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1).  [Jwl.  com.  Quarta  Utttra  deU'aIfab9to,e  terza  fra  U eonionanU; 
una  delle  dentallf  e *l  prafferteee  D)  da’7i>Jcam'«  I><!  da'  Aaitwnlj 
Lombardi  mc.]  Ha  riran  partnUla  colta  T,  e perciò  molte  voci  la- 
tine net  farti  mitrati  Hanno  mutato  ii  T in  D,  come  più  dotce  di 
tuono,  tlccome  Latro,  Lodro}  PolosUs,  Pintnlj  ; Lilii!i,  Lido,  /imme/tt 
dopo  di  tè  tolatHenle  ta  n (oltre  atte  vocali)  tanto  in  principio 
i/uanto  in  mezzo  della  dizione,  e nella  iteeia  lillaba,  con  perdere 
algnanlo  di  tuona,  cerne  Drogo,  Satamaiidro.  RUtce  oroitli  di  ti, 
nr(  della  parola,  ma  In  dirrrM  tftlaba,  la  L,  N,  R,  8,  come 

Gcidra,  Bando,  Verd«,  DtMlice\olo.  Ma  la  S aranti  la  D ai  trova  di 
rado  in  mezzo  di  parola,  e quali  tempre  ne' verbi  compatti  dalla 
particella  bfa,  come  Disdir*.  Hel  principio  ti  trova  più  apralo,  eu- 
me  Sdegno,  SdeitluCo;  e detti  aempre  profferire  ia  S ovonii  nel  te- 
tondo  INORO,  e più  rimeaio.  come  neiio  m>ee  Arcasi , aiecome  ai  dice 
nella  lettera  8.  ^addoppioai  nri  metro,  qMiido  egli  occorre,  coma 
Freddo p Addurre.  » <9a/vin.  Il  D lettera  dentale,  iliiowimai.  Come 
qiundo  ai  vuol  pronunziare  li  D.  (A) 

* ~ Ai  ftioie  aggiugnere  aii'A  eegnaeato,  per  miglior  tuono, 
quando  è leguilo  da  vacale.  Bocc.  noe.  Tutti  ad  un  One  tiravano.  (A) 
s — Ai  auoie  o^'7Ì»9Rerr.  ntaaiimc  da'poeil,  oiie  parlieelte  che, 
n^,  ae,  o,  benché,  furmaiulone  ched,  ned,  aed,  od,  benrltrd,  prr  Itfug- 
gire  la  eincapazione.  Salo.  Areerl.  i.  ».  t.  ti.  Il  primo  modo,  onde 
la  lingua  i'accldentaie  scontro  fugge  «Ielle  vocali,  è lo  'iilerporre  tra  '1 
Un  della  precedente  soca  cd  il  principio  della  aeguenle  alcuna  lei' 
tera  con«onanle,  che  quasi  aempre  è M D-  Così  dicevi  od,  ted , od, 
ched,  bcnehtd,  in  vere  di  o,  ir,  o,  che,  benché,  a aimlli.  (V)  Cin.  Biit. 
Se  fia  tostano  II  silo  redire  ai  cfaed  lo  miri  la  bella  gioja.  Petr.  Ned 
ella  a me  per  tulio  II  suo  disdegno  Torrà  giammai  ecc.  Dani.  Canz. 
Srd  ella  non  li  crede.  Di'  che  domandi  amor,  sed  egli  è vero.  (A) 
s — (Cron.)  Per  numero  romono  romunemen/e  utato,  significa  Cin- 
quecento. Z>aR(.  Piirgf.  SS.  Net  quale  un  cinquecento  dlecc  e cinque 
Mmao  di  Dio  ancidrrà  la  fuja,  B quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
Bui.  La  lettera  D rileva  cinquecento,  sicché  per  questo  Intende  uno  D. 
Jr.  Pur.  »».  4.  Che  vcnt'annl  principio  prima  avrebbe,  Che  roll’Jd 
col  D fosse  notato.  __ 

t — E con  una  linea  topra,  in  quetto  modo  b,  ha  un  r-afi»' de- 
cuplo di  cinquccenlo , cioè  cinquemila.  (Via) 

» — (Mus.)  ìfetla  musica  moderna  D denota  II  secondo  grado  della 
tenia  diatonica,  che  nel  moderno  evtfrggio  cAianuisi  Re:  ncil’anlico 
nifeggio  chiamavaii  ora  D sol  re,  ed  ora  De  la  re,  a moiiro  deita 
mutazione-  (L) 

a — (Chim.)  ATeiraf/bAcfo  cAimico  guceia  lettera  indica  il  solfalo  di 
ferro.  (A.  O.) 

DA.  Segno  dell'  ultimo  coto,  o,  come  dfeunf  vogliono  che  ti  debba  di- 
re, preposiilone,  [cAc  occcnn*  Origine,  Partenza , Separazione  , 
Allontanamento , Slaccamenlo,  Sottrazione,  ccc.]  Lat.  de,  a,  ab, 
abs-  Cr.  ùe»i  irapà^  àns,  noi;. 

t — Cbflfrocai  in  nno  tuia  parola  cogli  articoli  II,  Lo,  La,  I,  Li, 
Gli,  Le, /ormandosi  Dal,  Dallo,  Dalla,  Dal  o Da' , Dalli , Dagli, 
Dallo.  P.  (CIb)  (Vao) 

s — £7Ìio  innartzi  alla  seguente  vceale.  Ar.  Pur.  ss.  iss.  Poi  di  fai* 
tezze,  qual  si  plnge  Euipo,  D'attristar  se  vi  iosse  ccc.  Boce.  g.  «. 
n.  9.  Anbrogiuolo  da  una  parte  e d’altra  spaventato,  in  presenta  di 
molli,  come  era  stalo  il  fallo  narrò  ogni  rosa.  Petr.  p.  i.  se.  lo 
Lo  pie»  di  sospir  quest' acr  lutto.  D'aspri  colli  mirando  li  dolce 
plano.  (Ciò) 

t — -Ma  pure  suol  quasi  tempre  tcriverti  Intero,  flore,  g.  t.  n.  9. 
E quando  tempo  le  parve,  in  cammino  messasi , senza  essere  da  al- 
cuna persona  conosciuta,  a Mompcltcr  se  ne  venne.  Piam.  t.  4.  O fe- 
lice colui  il  quale  da  aSanno  nriranimo  casere  sllmohilo  non  puoir! 
Pant.  Par.  tz.  E nel  bealo  coro  Silenzio  poslo  aveada  ogni  lato. (Cin) 
4 — Tbfora  denofu  Operazione.  Zlanf.  Jnf.  st.  it.  Che  non  è'mpreia 


da  pigliare  a gabbo  Descriver  fondo  a tallo  T universo,  Nè  da  lin- 
gua che  chiami  mamma  o babbo,  flore,  pr.  r.  E se  |vee  quelli  alcuna 
malinconia  ere.  sopravviene  nelle  loro  menti,  in  quelle  conviene  else 
con  grave  noja  al  dimori,  se  da  nuovi  ragionamenll  non  è rimossa. 
£ g.  a.  p.  is.  Per  certo  chi  non  v'ama,  e da  voi  non  desidera  d'es- 
scr  amalo  ecc.,  si  mi  ripiglia. 

» — — Separazione,  flefr.  ton-  isr.  Pien  d'un  vago  pensier  ebe  mi 
disvia  Da  tutti  gli  altri. 

a — Termine  onde  altri  si  parte.  (P.  Dal,  Dalla.l  ffaee.g.  a.  n.  i. 
Tornalo  Cuasparuolo  da  Geuova,  di  presente  Cuaìfardo  se  u'andò  a 
lui.  (Cin) 

a — £eoii  indicando  ta  persona  in  vece  del  luogo.  Boce.  g.  io. 
n.  ».  Cd  io  voglio  di  grazia  da  voi , che  vi  debbia  piacere  di  dimo- 
rarvi  qui  con  mia  madre  iiiOnutlanlo  che  lo  da  madonna  tomi.  (Cin) 
» — [E  colla  corrispondenza  di  A , per  segnare  muiamenio  di 
fuojio  o di  tempo  o in  altro  modo.  { i^j|.  Criet.  Cominciò  a andare 
da  Nazzaretle  a ierusaleiwaie.  »«  Boce.  g.  i.  n.  4.  Credesi  ebe  la  Bu- 
rina da  Reggio  a Gaeta  sia  quasi  la  più  dik'tlevoie  parte  d'Italia.  Pant. 
h\f.  84  C come  In  li  poc'oin  Da  sera  a mane  ha  fatto  li  Sol  tra- 
gulo. Bocc.  0.  I.  R.  I.  La  domenica  è troppo  da  onorare,  però  che  la 
così  fallo  di  risuseilò  da  morte  a vita  II  nostre  Signarc.  (CIn) 

7 — — Termine  dal  quale  si  parte  un'atUine  o una  serie  di  tempo  o 
di  cose.  S.  Agoit.  C.  D.  to.  t.  Da  Platone  a Polemone,  li  quale  è 
quarto  da  lui,  ta  scuola  si  eblama  Accadentia.  Alieg.  148.  Ma  fac- 
ciamei  (la  piede  a mondarla  con  mano.  (Cin) 

t — E con  la  corrispondenza  di  In.  Pao.  Etnp.  tot.  Da' primi 
nostri  parenti,  falli  da  Dio  in  qua  (daffa  cresziene  tee.  in  quo), 
ciascun  corpo  è venuto  In  questo  mondo  net  principio  con  attualità 
di  preralo.  (V)  Aìktc  g.  ».  n.  «.  Egli  l'ha  da  non  troppo  leaipo  io 
qua  con  più  ambasciale  aoilicìlala.  (Cin) 
a — — Luogo  dove  abita  alcuno.  P.  Dal.  $ s.  (V) 

9 — DiScrenu,  Coatrarlelà,  [Dissimigliania.]  tal-  ab.  Pelr.  zon.  i. 
Quond'era  in  parte  ailr'uom  da  quel  rb'^’sono.  » Ance.  g.  a.  n.  a. 
Oltrcmodo  era  trasformalo  da  quello  che  esser  soleva.  E g.  «.  n.  i. 
Con  le  pungeitU  soileciludtul  d'amore  da  iuscn&alo  animale  li  reca- 
rono ad  esser  aomo.  (Cin) 

to  — ~ Altitudine,  Convenevolezza,  Abifilà  r tiiNifl.  flucc.  noe.  t*. 
s.  Essendo  ella  già  di  ria  da  marito.  E noe.  84.  8.  Clojc  da  donne 
portandole,  come  i mercatanti  fanno,  a vedere.  E noe.  44.  I.  Materia 
(la  crudeli  ragifliiamcnll,  e da  farvi  piagnere,  v'  imposi.  E noe.  ea. 
«.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paja  di  rob^  ccc.  non  mica  citta- 
dine, nè  da  mercatanti . ma  da  signore,  c tre  gìuiibe  di  zendado  e 
panni  lini,  disse  ecc.  » Èg  e.  r.  *.  Ma  parendomi  che  vi  fosse  ascilo 
di  mente,  questo  non  sia  vin  «la  famiKlia,  vel  volli  stamane  rteur- 
dare.  (Cioè,  vino  da  berne  la  ramiglia.  ) (CIn)  Pant.  Par.  8.  F.  (alo 
re  di  lai  ch'è  da  sermone.  Red.  Dtlìr.  a.  Di  quei  mal  porco  un  soc- 
corso, Che  non  è da  cerretano.  E attroeo:  Son  l>cvaiKÌe  da  svogliali 
E da  femmine  leziose.  (If)  P'ior.  Pirt.  84.  Gli  cacciatori  lo  vanno 
persegullaodo  (tf  cozforo),  a Hò  è perchè  gli  suoi  granelli  sono  da 
certe  medicine.  (Cioè,  sono  buoni  a far  certe  medicine.)  (Pr) 

t — [/r  qwrtfo  tign.  diceti  Zocca  da  sale,  Botte  da  olio  ecc.,  cioè 
Zucca  da  tenerci  dentro  dei  tate.  Botte  da  mettervi  offe.]  Boce.  noo. 
za.  1 1.  E Bon  vorrei,  zucca  mia  da  sale,  che  voi  credeste  eoe.  " ((>b« 
Ir  senso  flg.)  E g.  •-  R.  io.  comprale  da  venti  botti  da  olio,  cd  em- 
piutele, se  ne  tornò  in  Palermo.  (Ciò) 

» — £ coli  Pazzo  da  catena,  Vcsie  da  verno.  Cane  da  rete.  Mulo 
da  soma,  Cavallo  da  basto  o da  vettura.  Cesta  da  polli . Nave  da  ca- 
rico, eee.  E coti  Portar  amor  da  padre.  Amarlo  da  Ugliuolo,  Parlar 
da  savio,  Farla  da  discorlese  ecc.  eee.  Morg.  to.  to».  Cotesto  è troppa 
gran  bo^oo  da  le.  (Cioè,  lrop|H>  più  squisito  di  quello  che  a le  ai 
cooveoga.  ) (Citi) 

4 Piceli  Roo  esser  da  cosa  alcaoi  per  ffon  valer  niente.  Boce. 
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0.  I.  fio«.  IO.  ìlaniMle  le  froiiiJI,  le  qtMii  aon  i-otio  <la  eo«a  alcuoa, 
ma  SOR  di  iDilvanlo  Mporc.  (V) 

1 1 — — Orinine  di  patrie,  hi/ro  te  il  parli  </i  lìetjmo,  di  Provincia  • 
iP  Itola,  che  allora  In  ttce  di  Ha  ti  uiti  Dì.  Boec.  nik>.  ti.  Ut.  Au< 
•Irrurcio  da  Pvriigiu  venuto  a Nupoii  ere.  lì  noe.  so.  Ut.  Paganino  da 
tionarv)  ruba  la  uinglle  a iiic<«er  Htcciortlo  di  Chinilra.  lì  nov.  ti. 
tu.  Movelto  da  LampArecchio  ai  fa  muloto.  lì  nw.  ti  Ut.  Guidullo 
da  Crcuona  la«i'ù  a (:ia<-uuiiu  di  Pavia  una  sua  fanrlulla  e muorvi.j*  E 
17.  s.  N.  e.  Qitrviu  fitivine  non  è da  Crrmonu,  oè  da  Pavia,  ami  è 
Faentina.  (Cin) 

Il  — •»  Parenlrb,  n»jNtn.  Tur.  Eh.  9.  »40.  In  una  gente  Avete  dato, 
L-lie  da  stirpe  é thim.  (M) 

13  — ~ Fitip,  a Intenzione.  Boce.  g.  e.  n.  e.  tU.  rannngiì  fare  Iaspe> 
nenia  da  ritrovarlo  (a  /Ine  di  troeure  il  porco)  con  galle  di  gen> 
giovo.  (V) 

1 1 — — Silo  dove  o vrrso  dove  è *|ua|rtie  cosa  ; coti  ti  dice  Uscio  da 
via,  che  rletce  ahUo  via  0 tintile.  Bocc.  g.  1.  ».  a.  E |»erciò  serrerai 
bene  l'uteio  da  via,  e quello  da  mezza  scala  (cioè,  Fuicio  che  sbocca 
nella  via,  e qm-llo  rbr  è |hhIo  a inolia  «cala.)  Ctech.  Àttiuol.  l.s. 
.^lln  potrei  io  entrar  d'aMronde  , che  dall'uccio  da  via?  (V) 

S /)ic«j|  ancAe  Porla  da  via  nel  medeitmo  tenta.  Frane.  Saeeh. 
noe.  t IO.  Dui*  porci  ere.  b«tli>viaii  quasi  «»gni  di  entravano  dalla  porla 
da  via,  e poi  suiMlamonle  entravano  nella  delta  camera.  (V) 

1.1  — Cagione,  o altro,  ma  con  tolllHleiidervi  o/cunu  e<jja.  Corafe. 
FruU.  linq.  l«a  Qur*la  rivclaziune  e sapienza  umilmcide  confessava 
S.  Paolo  da  Cristo.  lC«oè«  d'aver  ricevuta;  cA«  dicril  ancAe  rlcono* 
sceva  da  Cristo.)  Pecor.  g.  ta.  n.  i.  E disse  a' baroni  ccc.:  questo  è 
segno  da  Dìo.  {Cioè,  di  Dio,  «ecero  vvimlo,  uiaitdalo  da  Dio.)  (V) 

Ili  — — Cagione  0 Virtù,  tìocc.  no*.  11.  Quasi  lutti  dovessero  da  toc* 
cameiilo  di  questo  corpi»  divenir  sani.  ( Se  già  m>M  ucceNua  irinpo; 
guati  dicrttr:  dopo  il  lorcaiiienlo  ecc.)  (V) 

IT  — ^ CaBiojte  efacienle.  PalUtd.  i.  io.  é migliore  (f’urrna)  se  in* 
coutaneiilc  cavata  si  uiisclii;  periKchc  stando,  0 da  sole  0 da  acqua 
0 da  freddo  diventa  vana.  tPr) 

la  ~ — Itetazinnc  di  pruprU-tà.  G.  F.  T.  18.  Non  fece  la  via  di  Cam- 
pagna, pcmcvlic  *('p(tc  che 'I  passo  da  Crpjserano  era  gucrullo  e 
guardato.  (Pr) 

10  — — Ucriln,  Capacità,  ^oon.  Pier.  t.  1.  a.  .tnlmalln  da  rai»e  e da 
Ireggea.  Bat.  Sai.  Gli  Iralluno  da  poi^i  colla  crusca.  (N) 

I — £ in  icMio  limife.  Boto  g.  1.  n.  t.  ^on,  disse  ser  Ciappel* 
letto,  neu  dite  legsier  msa;  che  la  doRiciilca  è troppo  da  oiiorarc. 

( Cioè , rìsputUbilc,  da  dover»!  onorare.)  Ourgh,  Orig.  Fir.  is8.  Uo- 
mini da  non  ire  dieiro  a cose  puerili , « da  saper  multo  bene  di* 
scernere  le  cose  gravi.  {Cioè,  lorapacl  d'ire  dietro  ece.,  c rapaci  di 
saper  ecc.)  ^V) 

m — — Trasinulamcnlo  di  uno  sluto  0 condiiinne  in  altro,  tal.  ex. 
Pelr.  Sa/t.  lae.  Ben  liconoseo  in  voi  Fusalo  forme.  Non,  lasso!  in 
lue;  ché  da  si  lieta  vita  Son  tutto  albergo  d'inliiiila  doglia.  (V) 

tt  — Luogo  o altro  , rhe  rcndelle  fuin«i»o  alcuno , eunic  clic  sia. 
Pani  ìuf.  sa.  Fgll  è ‘I  falso  Sinon  greco  da  Truju  (pervAè  con  fra- 
dimenio  famota,  ia  Virgilio,  (radi  Troja  a' Greci.  Cuti  noi  cAio* 
niiomo  S.  diitoHio  da  Padova,  qmnlunque  sia  A^griwolo.)  |V) 

11  — VhUo  al  V.  Fare  jcrce  tatara  od  ttprimtre  Fimiotie  td  Ipo- 
eritia,  0 coio  allea  eht  6en  non  convtnga  alle  gMa/tlà  della  ptr- 
sona  di  cui  ti  parla.  Suldan.  Sai.  Così  sovente  soHn  un  sacro  am- 
manto Giuocan  oggi  di  man  que'  barullirri , Che  giuiitun  quesio  e 
quel  col  far  da  santo.  .ì/em.  tai.  I.  E se  rbi  un  tempo  fea  da  erma- 
frodito, Or  fa  da  llarioiie  e torciroiio.  (Citi)  T'uifo».  SeccA.  a.  ai. 
E quel  vngu  leggiadro  e bel  garzone  Esser  a far  da  donna  autniuc- 
stralo.  (N) 

13  — jlfaHll  a eerùo  0 a isoow  denolit  Conveoicnca,  0 Kccesdlà;  ma 
daedNfl  a’  rrr&l  si  con^lugNe  cullo  'h/IhUo,  ed  é equivalente  al  no- 
minalivo  gerundio  fiuce  pr.  a.  La  gruliiudiue  ccc.  è sooimamciite 
da  commendare,  a 'I  coiiirario  da  biasimare.  £T noe.  13. 14.  Diede  or- ^ 
dine  a quello  ebo  du  tur  fikise.  E nov  ao.  f.  is.  Parendo  lor  lem(»o 
da  dover  tornare  verso  casa,  con  soave  passo  ccc.  in  caoimiiio  si  mi- 
sero. Pani.  Jnf.  ai.  Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo,  ece. 
\F.  $ 4 ] •*  boec.  g.  I.  noe.  1.  Queste  sono  cose  da  farle  gli  scherani. 
Se».  Piti,  ao  Gli  uomini  di  quel  tempo  non  erano  savji , eon  lutto 
clic  facessero  cose  da  fare  a'  savii.  (C'Ior.  coso  da  farsi  da'  savli.)  Boez. 
aa.  Si  sforzano  essere  da  riverire  da' lor  citludint  con  onori  .vcqui* 
siali.  E US.  Le  digiiiladi  fanitn  orvorablle,  o da  essere  avuto  In  reve* 
rema  quegli  a col  provengono.  E as.  Cuuctos'iiaclic  la  dignità  non 
possa  fare  da  esser  riveriti  culom  ecc.  E u8.  Se  adunque  esser  da  ri- 
verirà le  dtgnlladi  far  non  possono  ccc.  E T4.  Perciocché  se  Io  non 
sono  ingannato,  quella  è vera  e perfetta  friicitade , la  quale  soffi* 
rteala , poleolc , da  esser  da  reverire  , glorioso  c letixioso  faccia.  E 
tia.  Kob  da  essere  pcrs>-gulti , ma  da  essere  avuti  in  misericordia 
aoao.  E ira.  Porli  d'animo,  da  non  poter  esser  vinti  con  lor* 
meati.  (V) 

a — Agg.  agrinfUìUi  de'verhi,  importa  molo  da  luogo,  frane. 
Saecb.  tu.  nov.  sa.  Il  dutlo  messcr  Hidulll  a un  suo  nipote  toroalo 
da  Bolrigna  da  apparare  ragione,  gli  jtruva  che  ha  perdutoli  leiapo. 
(Cosi  li  dice,  f'*HÌr  da  cenare,  da  udir  metta,  ece.)  (V) 

3 — fon  gli  tletti  iafiniii,  ma  preceduto  dal  p.  Venire  0 ifNilfe, 
terve  a dimotlrare  azione  0 catn  pur  dianzi  inUrsenulo.  Ar.  Far. 
13.  13.  Veoiva  da  partir  gii  alioggi^aiculi  Per  quel  contado  a ca- 
valieri e a fanti.  (Gin)  5ufcln.  l'olg-  tit.  S.  frane.  Salci.  T.  i.  pag. 


117.  (^1r.  iris.)  Il  cardinale  veniva  da  concludere  quivi  la  pace  di 
Vervliis.  ff!) 

14  » Cougiuiilo  o'proaoiNi  pertonali  Ile,  Te,  Se,  Loro,  ti  usa  per 
escludere  la  eooperazione,  il  conjigllo  e la  compagnia  d'ul/rl  nel* 
l'azione  di  cui  ti  traila.  Lat.  ex  me  , ex  te  , ere.  Gr. 

Pani.  Purg  t.  ai.  Poscia  riS|»ose  lui:  da  mu  non  venni,  «t  Dani. 
Par.'i.  aa.  Ha  dimmi  quet  che  tu  da  (e  tic  pi'iisi.  £ p.  la.  iss.  Ne* 
pole  ho  io  di  là  c'Iia  rtume  Aisgia,  Buona  da  se,  purché  la  nostra 
cu*a  Non  facris  lei  per  esempiu  malvogla.  (Chi) 

1 — 7'alora  ei  ti  frammette  il  PiT,  eume  Ha  per  me,  Da  per 
le,  eoe.  [f.  Ha  per  se.]  tot.  per  me.  per  te,  Gr.  iti  poù»,  Ji* 

Lib.  eur.  malait.  Molle  malattie  gucriscono  da  per  sé,  senza  Fopera 
dei  medico,  fue.  Hit.  Tu  ci  anderal  da  pi'f  le,  perchè  io  non  vngho 
venirvi.  » felli».  f'IL  tsa.  Senza  queste  ci>mMits«ionl  da  per  me . . . 

I non  Faverri  (wlulu  tirare  innanzi.  Fir.  Atim.  l.  a.  Le  mura  d'oro 
sculetta  rilucevano  in  guisa  da  per  loto  ebe  tu  casa  al  Iacea  giorno, 

I ancorché  il  sole  Favesse  a schifo.  (Gin) 

s — E eon  Noi,  Voi.  Ciir.  Irli.  I.  ai.  C<HÌ  bene  spesso  non  ri 
fanno  il  servigio;  dove  da  noi  medesimi  farcinnio  ogni  co*a  meglio. 
Agu.  /’aR<fi>/f.  Cov.  fum.  pag.  ta.  fdt'2.  deifo  A'fella.  Questi  vostri 
precclli,  ditegli  voi  da  voi,  0 avelegli  imparali  da  altri?  (P) 

4 ~ [.^ccuMpagnafu  da' pronomi  talvolta  vale  anche  Degno  di 
te,  di  KM!,  ecc.j  Biice,  nov.  g.  e.  p.  a.  La  teina  ridendo  volta  a Dio- 
neo , disse:  Dionort,  questa  è que»tioo  da  le.  Paul,  ìnf.  «.  10.  E 
quel  conoscilor  delle  peccata  Vede  qual  luogo  d'inferno  è da  essa. 
Pelr.  Son.  103.  Attor  che  Dio,  per  adornarne  il  ciclo , La  si  ri- 
tolte , e cosa  era  <fa  lui.  (H) 

8 — Da  me  vale  talvolta  Per  mr,  IV  falli  miei.  E coti  Da  sr  ree. 
Ambr.  Furi.  1.  s.  Quantunque  io  abbia  ebe  far  da  me  per  iudu  so- 
pra 1 capegli.  (V) 

a — (/Halcìu  Villa  ti  replicò  per  maggior  energia,  fir.  Atiu. 
i.  7.  M'eru  deltbcralo  u col  non  mangiar  iiicuie,  0 col  giliarmi  giù 
per  qualche  balza,  tonni  dal  inondo  da  me  da  me.  .dnlon.  Alai»,  tou. 
Fo  ia  Salsa  e'I  savor  da  me  da  me.  (Gin) 

7 — f al  proHuinr  il  oggiunfc  ancora  t'agg.  Solo  o Medesimo. 

Far.  44.  is  Itlsposlo  gli  avea  Ainon , che  da  se  solo  Non  era 
per  cuocbiudcrc  altramente.  (Ciò)  Seguer.  Miìhh.  Lugl.  i>.  1.  Fa  tu 
Fajiptlcazione  più  puntuale  «la  le  incdevimo,  e di' fra  le  ecc.  (V) 

18  — Unito  ad  a/canl  aveerbii  si  tlriuge  fulcolfu  in  nn  iota  voca- 
bolo, e allora  tuoi  raddoppiare  la  enHivnante  che  gli  tiene  op- 
preno.  Perciò  ti  scrLc  Daddovero,  Daddosso,  Ualiaio,  Dapprima,  Dav- 
scziu,  Diiltorno,  Dappoi.  F.  Sale.  Avveri.  1. 1. 1.  3.  e.  4.  (Gin) 

so  — .Sreondo  Forfogra/la  antica  raildoppiava  anche  la  lellera  dei 
pronomi  Lui,  Loro,  Lei  co»  cui  sf  uni'ii'a,'  cosi  Da  lui  faceva  Dal* 
lui  ecc.  Frane.  Barò.  a.  i-  Palluro,  cioè  Da  loro.  Frane.  Barb.  98. 
a.  e SII,  17.  Datici,  cioè  Da  lei.  0cmi&.  Si.  1.  1.  (V)  (N) 

17  — Congiunto  a accompagnalo  colle  jiarficr/Ie  Poco,  Uollo,  Assai, 
Mente,  Bene,  Tanto,  Più,  e simili,  tla  awerbialm  , e eoa  ette  Aa 
forza  d'odd  , delle  quali  cedi  a suo  luogo;  e Ira  erta  Da  e 'I  Più 
latura  vi  Pinlromeltono  gli  awerbii  Troppo,  Assai,  Multo,  Poco. 
Bocc.  noa.  it.  s.  Costo,  quanto  a nazione,  di  vllis^iiua  condizione, 
ma  per  altro  da  troppo  più  che  da  cosi  vii  iDcstivre.  £*  hoc.  e»,  is. 
Non  sosplcò  che  ciò  Gucrio  Dalrna  gli  avesse  fatto,  perciocché  noi 
conosceva  da  tanto,  far.  Vf.  Com.  98.  Laddove  Fr*M!rne  senza,  eh* 
di  sua  natura  è bia»iiuevolc,  da  molto  più  divenire  le  fa.  Srgner. 
Mann.  Apr.  ts.  3.  Quando  Iddio  li  fa  bene,  non  Mipplicalo,  non  li 
dichiara  con  tat  alto  da  più  che  da  mcrilevoie  di  ricevere,  (foli  di* 
cesi,  trattar  uno  da  signore,  da  meritevole,  0 sinil/c.)  [V) 

18  — Falera  per  proprietà  di  tingaaggio  utalo  tema  t'artieuto,  ben- 
ché in  tignific.  che  per  altro  il  ricAIedfrrfihe.  Boee.  »«c.  ii.  ss. 
MaravigUouf  Alcsumiro,  udendo  la  moglie  esser  figliuola  del  Re  d'tn* 
ghillcrra  ecc.;  da  altra  parte  li  Pupa  ree.  E nov.  io.  8.  F.s'veorin  a 
lui  II  Calendario  caduto  da  cìnlota  ecc.,  ta  cominciò  a confortare  con 
falli.  E nov.  de.  11 . Che  venir  possa  fuoco  du  cielo,  che  tutte  vi  arda. 

10  — * [.Va'gluromenlf  e nelle  auerzioui  terre  od  esprimere  ta  qua- 
lità di  chi  purfa,  e sfa]  In  vece  di  Per  ; come.  Da  quel  ch’io  sono, 
cioè.  Per  gueiruomo  ch’io  tono;  Da  uomo  dahbene,  cioè,  Prrquelto 
che  dee  dire  un  uomo  da&Arne.  Per  quell’ uumo  dabbene  eh'  io  prò- 
fetta  d'ettere.  Lat.  secuoduni.  Gr.  aari.  Star.  Aiol.  Ti  giuro  du  ca- 
valiere, ch'io  non  F ho  veduto.  lUd.  tett.  1.  sol.  Rispondo  ora , ma 
non  tu  rispondo  da  medico,  ma  brusì  da  suo  buono  amico. 

80  — fulora  avverò,  di  lentpo  e vale  Nel  IcpiiKi  del,  cunic  Da  sera  , 
Da  rnallìna.  Lai.  vespertino,  maluUno  tempore,  Gr.  rei  zenipzv, 
K9W.  ttoec.  noe.  43,  0 Como  avvenisse  che  Glacoioliio  (>cr  alcuna 
cagione  da  sera  fuori  di  casa  andasse.  E nov.  7S.  11.  A me  pare,  se 
pare  a voi,  che  questa  sia  opera  da  duvrr  fare  da  maltina.  Ainf. 
rim.  18.  E caniiniie  gl'  augelli.  Ciascuno  in  suo  lutino.  Ha  sera  a 
da  mallino  Suiti  verdi  arbuscrlli. 

3t  ^ i.Vuta  eotlrullo.  FU.  SS.  Pad  t.  sii.  F.  quando  alcuna  volta 
gli  paresse  lardi  da  tornare  ai  monìstrro.  rimaneva  ree.  (fAc  è quello 
cAe  i uuv/rl  runderni  direbbono  mute.-  troppo  tardi  per  lurnarr,  ere.) 
f'il.  S.  Gio.  Gualb.  181.  E l'altro  pa]K>lo,  esso  H.  Giovanni  da  essere 
lapidalo,  0 d'altra  generazione  di  morte  da  cascrc  ucciso  , giudicò. 
(iVu/a  tl  traiporlameuto  del  zecondu  Da.)  (V) 

38  — Fola  cIIjizL  Bocc.  g.  b.  n.  e.  A me  ornai  appartirrie  di  ragio- 
nare; ed  io,  carissime  duime,  da  una  novella,  slmile  in  parte  alta 
preccdi'tde.  Il  farò  vob'oU«-rt.(fIuè,  il  farò  dal  racconlare  una  no- 
vella, 0 pure  il  farò  raccontando  una  novella  ) (V) 
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ss SotA  vto  $iutolare.  Omtl.  S.  Greg.  t.  laa.  Oppressi  (l4U*oml>ra 

non  rirrvfliio  (l  caldo  del  sol#;  perocché  (|iiivi  riuiaiigouo  freddi  da  | 
Dio,  onde  in  quello  srcolo  sono  Male  coperti  ed  onibralL  (Ooè,  ri- 
mangono privi  del  calore  dato  da  e perciò  freddi.)  (Pr)  ' 

31  •—  t’er  A.  bucc.  g.  8.  p.  4.  EsM  alea  inlorno  da  sé,  e per  io  mezzo,  | 
in  asval  parti,  vie  ampli<'»line.  Se».  Non  andrò  lo  per  la  trac- 
cia di  coloro  rh«  furon  dinarui  da  noi  7 Omrì.  Orig  aao.  Ella  si  levò 
molto  per  tempo  una  maUina  dinanzi  da  ludi,  « venne  con  prt" 
tioal  ungui'iili  per  trovarvi,  c per  uncrre  il  vostro  corpo,  /‘tir. 
Uom.  l/l.  Mandata  liiaanzi  parte  della  |«tite  da  eavalio  ad  atliz- 
zare  I nlmiri  «otto  U rapHanania  di  Mtivvinivsl  *•  O-  f'-  i>4.  il 
<|uale  fiume  d'Arno  in  li*iu|io  era  mollo  solide  d'aciiui  e a* 

gevole  a itaavare  u quegli  da  piè,  iiua  che  a quegli  da  cavullo.  (Pr) 
l'orcA  Slot.  t.  4.  Ccxuniessario  dette  rassegae  di  tulle  le  genti  lio- 
reolioc  rosi  ria  cavallo  come  da  piè.  (Gin) 

1 — Eti  aeetnttando  molo  o /uopo  /luce.  nov*.  «o.  io.  lo  ere.  vi 
meno  da  lei,  e fon  certo  che  ella  vi  rouoveerà.  ì&nov.  >a.  la.  Adun- 
que. disse  la  buona  femmina,  andaleveiu!  da  lui.  K noe.  ra.  si.  An- 
drà faci-eitdo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufolare.  £ noe. 

88.  SS.  La  quul  cosa  come  il  Saladino  aenU  . (he  MtinmaBirnle  l'a- 
mava, venuto  da  tul  ecc.  Il  hiasimò  molto,  /'il.  ò'.  Giu.  /lui.  Qitrnla 
fanciullo  Terrà  dioanti  da  voi , e far»  quelle  sue  giuiicrie.  C'uvulc. 
Att.  Apv%(.  iis.  Accoromiaiandovi  da  loro,  pruiuiae  di  lornore  da 
loro,  se  Iddio  glielo  pernielirsae.  (V)  /'il.  /'ili.  au.  (Ali/uno,  <aoa  ) 

Un  giorno  fra  gli  altri  da  lui  venuto  sì  prese  a dire.  Ber».  Ori.  4i. 

41.  .Utdó  da  lui  li  he  piacevolmciile.  (h) 
sa  ~ Per  a Diodo,  A foggia.  Lat.  inviar,  more.  Gr.  H*k».  Tratt.  gue. 

(am.  hon  voler  peroH-Uere  cl>e  i fanciulli  vestano  mai  da  donna, 
so  — Per  Avanli.  £u|.  ante,  prope.  Gr.  «nceaset.  iioee.  noe.  sa.  la. 

La  donna  ecc. , vrpgcndoi  da  ca<a  sua  mollo  spesso  pauare,  dias«. 

• — E denotando  Contrada.  Bocc.  g.  4.  f).  c.  lo  dico  de'Baroaci 
V’Oslri  vicini  da  Santa  Maria  Maggiore.  (V) 

ST  — \Ptr  Glrra,]  Inrirca,  litlorno , o per  guelfo  cAe  «i  dice  Poro  più 
o meno.  Lat.  fere,  ferme,  ad,  quasi,  um|uc  ad,  cireiler,  plus,  mi«u«. 

Gr.  «oni/il.  fitocc.  huv.  io.  i.  Es^a  mconlrogll  da  tre  gradi  discese. 

E noe.  sa.  si.  In  cosi  fallì  roginnaincntt,  ed  in  situili,  con  mangiare 
e con  boililarc  fu  Irnut»  Kvroiido  da  dice!  mesi.  E no>\  ss.  a.  Si 
videio  vicini  ad  un  casIrllvUo,  dri  quale,  essendo  siali  vcduli,  sui»l- 
lameiile  UM-irna  da  dodici  fanti.  / IL  VrM.  Cominciò  ad  andare  da  ■ 
?tamrcllcalcruvalrinmc,cliev*liar  da  74  miglia.  Vr.  4.0.  4.  Da  qual- 
Irò  ovvero  cinque  grurraitonl  di  nobili  serincnli  porremo,  />uul. 
Purg.  t.  aa.  Veramenlc  da  ire  mesi  egli  La  tolto  Chi  ha  vutulo  en- 
trar con  Inila  pare.  C e.  tr.  ?.  Altura  prese  da  so  In  40  de'mi- 
giiorl  baruni  del  Kr.  £ il.  88.  l.  hUmavasì  avere  In  Firenze  da  8» 
mila  borrite.  Ira  uomini  e femmine  e faDciulli.  £ nuui.  a.  Cinqoc  ba- 
die ci>B  due  priorie  con  da  ollaiila  monaci , venliquallro  monasteri 
di  monache  con  da  Soo  donne.  i’Iur.  Pi$t.  4S.  Quelli  da  un  Siaioue 
e da  Monicruccoli  con  da  4ua  fanli, e da  la  uomini  u cavallo, 
sa  — Per  Con.  Eiiot.  i.  lo  non  aveva  ancora  compiuto  di  parlare  ch'io 
mi  srnli'  lo  ainivlra  lato  piagareda  untt  uella  d'uro.  (Gin) 

88  ~ Per  Dai,  Dalle,  Dalla,  Dalle.  E.  ^ ta,  Petr.  p-  t.  a.  E poi  da  al- 
Ira  parte  Veggio  al  mio  navigar  turtali  I venti.  /^orcA.  Lez.  Pili. 
Lavare  alcuna  cn«a  ali  uomu  di  quelle  di' egli  ba  da  natura.  Grff. 
Caprie.  Bug.  8.  L'oprrnsiuni  che  si  son  dale  da  naiuru  principal- 
ueale  per  la  cooscrvazion  nostra.  ,,4mni.  Ani.  i.  Diremo  iotornuallc 
cose  che  sono  da  ventura.  (Cin) 

4a  — Per  Di.  Bore.  pr.  7.  Cv«i  ecc.  hanno  molli  modi  da  alleggiare  o 
da  pannar  quello.  E noe.  la.  ss.  La  donna,  a cui  più  tempo  da  con- 
forto che  da  riprensioiif  parca,  sorridendo  disse.  £ noe.  48.  is.  De- 
gno Cibo  da  Vili  il  rc]»ulai.  Lfv.  M.  Cli  biaviauiva  duniinenle,  ora  da 
follia,  ora  d»  codardia.  » Boec  g 4.  n.  sa.  Siccome  savia  e di  grande 
animo  per  potere  quello  da  ca«a  risparmiare,  si  dispose  di  gdlansi 
nlla  «irnda,  « voler  logorar  dello  altrui.  (V) 

— Per  Di  clic.  Onde.  /.«/.  unde.  Gr.  o.5n>.  Boec.  noe.  s.  s.Pcnsov.vi 
costui  aver  da  poierto  servire.  £ no».  7.  s.  La  viziosa  c Ionia  vila 
de'chcrii'i  dà  di  sé  do  mnnierc.  da  parlare  c da  ritirendere. 

S — 7b/ura  zf  c«t  noma  in  vece  dello  ìn/ìhi/uc  tale  pari- 
mente Di  che,  Oi«fr.  Altre,  nur.  SO.  SS.  Si  da  mia  ci  ha:  noi  siaui 
mollo  usale  di  far  da  rena,  quaadu  lu  non  ci  Se'. 

A*  — Per  Dopo  o In  Dii  da.  /■'.  § 

A*  — Inwe  di  l'er,  /'.  ^ 44.  Boec.  g.  8.  n.  4.  Le  quali  cose  udendo 
Lilio  dalla  s(iH  (IriiHiH  liN-rciò  che  vecchio  era  , e da  questo  ione  un 
poco  rilroM-Uu)  disse:  che  nisigiiuolo  è qwslo,  a che  «Ila  vuol  dor- 
mire 7 (V) 

t — £■!  «crranondu  e/igione.  Àtol.  07.  Ciò  loro  ree.  da  crirsle 
(loDO  avvenire.  /Arti/  l'ttiif,  7.  Lungo  è laggiù,  non  trivio  da  mar- 
tiri, II»  di  Ligrtuic  vote.  ree.  (£«//’«zo  fu/iHu,  conir  Eirg.  (orrida 
seoificr  ab  igne;  e (‘iti»i  : purpurcaque  procul  naiilrs  a luce  re- 
fulgcnl  ) Pnuttiv.  4S.  K d’unde  debbono  prendere  cagione  e argomento 
da  000  pcrrare,  n)  rghun  (»er  lo  cotiirario  più  peccano.  (V) 

» — Aviti  a-h  filltr.  Eli.  S-  Gir.  iio.  E però  sopra  qiicsla  ma- 
Irria , da  uie  lutilo  non  intendo  più  dire.  (Lai.  ad  me  quod  ut- 
liiwl.){V) 

AA  “*  Pn  ttee  di  Per  In,  Mediante.  Lai.  per.  Gr.  ili.  [/',  Dai  §.  . .) 
Boce.  g.  i.  f.  j.  Vrr*n  mi  rivo  d'Hpqua  chiarissima,  II  quale  d'una 
moDlagnella  di«ecndeva  in  una  valle  ombrosa  da  molti  arbori  ccc. , 
con  lento  p»v.y  8u  oe  andafono. 

48  — Per  Sino,  e va/z  biu  da.  Lat.  c»,  a.  Gr.  èxi  i5.  Boec.  not.  i»o. 
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18.  Ove  folci  in  coniinue  fatiche  da  pirrolina  era  stala.  Petr.  cap- 
a.  Da  quel  IrBipo  ebbi  gli  ocelli  umidi  e bassi, 
la  — Per  Tra.  latra,  [srowl/ANi/ua/i  A.  o Al.  /'.  Da',  § a.  Dal  $ io.  c 
Dagli,  ^ a.]  G.  E.  cap.  lai  l.  bielle  più  d'olio  di  a segreti)  ronsf- 
gli»  da  lui  al  Papa.  <4jp.  Camp.  dite.  3t.  Da  sè  a lui  lo  riprenda  c 
ainmonlsra  n CumUoÌ.  Corleg  L t-  II»  |M.‘n«atn  liilor  da  aie  a me, 
che  sia  beo  non  fidarsi  mal  di  |H>rsoBa  del  mondo.  Eir.  nuv.  7.  D» 
se  a lei  le  fere  una  gran  predica.  Geli.  Caprie.  Bag.  a.  Ecco  la  ra- 
gione: tu  l'hai  della  da  le  a te.  Pecor.  g.  38.  Cam.  M»  s’avvlci) 
caso  ehe'l  rivegga  mai,  Gli  vo'da  lui  a me  dir  iradilore.  (Cin) 

9 — £ cuf/u  eorriepandema  dt  E.  G.  P.  t.  98.  Per  avere  il  re- 
taggio del  re  Lalino,  grandi  baUuglie  ebbe  da  Enea  e Turno  e quel 
di  Lanrerizia.  (Pr) 

a — E eolia  eorriipondenxa  di  un  altro  Da.  Eepot.  Patera,  f. 
74.  Grande  differenzia  bae  da  colui  ebedàefa  limostua,Ja  colui  che 
la  riceve.  (Pr) 

47  — Per  Virino.  EU.  S.  Frane,  laz-  C<aeea  infermo  nel  romitorio  da 
Ueale.  (//  fr</o  tal.  ha  t prope  Ueale  ) (>')  A'/'anc.  SuecA.  noe.  a.  File 
polare  la  gabbia  da  quella  fine-tira.  (P) 

48  — Prr\te**\,  Inlornn  Bern.  iett.  t.  it  li  he  ha  da  quelle 

fruntiere  loihi  fortisdimi  e inespugnabili.  (U) 

DA'.  |/'vre  tronca  da  Dai  o Dalli.  cAr  è prepoiizione,  o acquo  di  caro 
affitto  aU'ariicoio  i u li,  e terre  al  trita  caia  del  pi.  pe’iiuml  ma- 
icoffni  cAc  coMÌNcfano  da  eoHtoHanle.  che  non  zio  S l'nipuru  j Bore, 
pr.  a.  HUirelle  da' voleri,  da' piaceri,  da'coniandameult  de' padri  ecc. 
Del  pirrolfl  rirruilfl  delle  lue  camere  racchiuie  dimorano  £ noe.  79. 
8.  flarraglierò  daU'uvurario  la  gonnella  mia  del  perso,  8 io  seaggiale 
da'di  delle  feste. 

a — (/n  vece  di  Per  uso  del , e in  li^n.di  Alliludine,  Convenevoleiza, 
Abilitò  e timili.]  Boce.  nnr.  8t  a Frale  Alberlo  ere,,  parendogli  ter- 
reno da' ferri  suoi,  di  lei  «ubilanienle  ed  olire  modo  s'innamorò, 
a — Per  Dopo.  acccNnaHdu  /uopo  c poiiiara  di  caia  patta  appretto 
ad  altra.  Frane.  .VaccA.  nov.  E da'  piedi,  incca  Ir  gasibe.  (CVur,  dopo 
toerall  i piedi,  cererò  «alrndo  su  da' piedi  ecc  ) (V) 

4 — Per  Dalla  parie.  Dant.  Jnf  la.  Si  come  torna  colui  che  vagiiivn 
Talora  a siilver  àncora  che  aggrappa  O scoglio  a atiro  che  nel  mare 
è chiuso,  clH^'n  su  si  stende,  e da' piè  si  railrappa.  (Cioè,  si  rac- 
roscu)  e rcslrlnge  dalla  parte  de' piedi.)  (V) 

— |/Vr  Tra.  Intra.  irQuitandoglì  A o Al.]  il.  /*.  *.  sa.  Qui  comin- 
ciò rodio  ilu'geniiiuoluìni  al  po}H>Ìo. 

9 — E eolia  corritiHUtdeiiza  di  F..  C.  /'.  I.  so.  Per  invidia  della 
aignnria  c qui«lioni  da' grandi  e popolani.  (Pr) 

Da  ALLOR.V  IVN.VhZI.  /^jzlo  areerb.  ^ Va  gnel  tempo  tn  poi.  G.  E, 
IO.  184.  t.  Che  da  allnra  Innanzi  nulla  sì  |K>lirs«e  vestir  di  sciatailo. 
£ I.  47.  1.  E da  allora  iniunci  fu  chiamata  Arezzo.  (V) 

DA  ALTO,  DA  ALTI,  l’olii  avterò.  che  li  ditte  anche  D'aliu,  Dall'alto 
Vai  eietù , Va  luogo  zwAftrne.  Sen.  Pili,  ea  In  guisa  degl'iddìi, 
spregi  e ragguardi  da  atti  i ricchi.  Strtn.  S.  Agoit.  Allcndele,  fra- 
Irlii  miei  che  il  dimoniu  Invila  i giovani  al  bene,  e poi  In  quel  bene 
altniola  l'uoBto  tanto,  che  lasci  quel  bene,  per  furio  cadere  più  da 
alti.  Capale,  Specch.  Cr.  ivo.  Iddio  cl  ha  visitali  niiiccndn,  e ve- 
nendo da  allo,  cioè  da  Cielo.  (V)  Cus.  Cunz.  4.  t.  Che  d'alio  scenda, 
ed  a suo  cita  sole.  (R) 

DABA.  (Geof.)  Città  dell'impero  ehinete.  (C) 

DABvl.  (Geog.)  Da-bn-i.  i'itlà  deil'Egillo.  (G) 

DAHaIBa.  (y>t.  Amcr.)  Da-ta-i  ba.  i>tvfnf/ù  degli  al/ilaali  di  Panama, 
chiamala  da  quei  popoli  Madre  degli  Dei.  (Mii) 

Da  BaADa.  Potlo  oiverO  — Va  una  parte,  da  un  iato.  Lai.  a latere. 
Gr.  Tra^z.  ArrM.  Ori.  t.  a.  st.  Draghinazzoe  FuDetU  trae  da  banda; 
CU  altri,  che  vadan  via,  tosto  comanda.  Ar.  Far.  4o.  48.  Quando 
da  terra  uoa  lempeda  rea  Mosse  da  banda  Impetiiuvo  assalto. 

9 — £ cu'  r.  Andare,  tliiamarr,  Lasciare,  NcUcrc,  Passare,  Sture  ere. 

E-  Riinda,  a,  8,  fa,  ii,  tt.  e is.  t.^) 

Da  BAhDA  A h'iVADA.  /*i>j(i7  Aererò.  /Ai  una  p<tr/«  a//' offra  , Va 
una  tufterfieie  fino  cj//'nf/roz  lo  tletto  che  Fuor  fuuru.  Lat.  trans. 
Gr.rcipn.  Bern.  Ori.  t-  8-  78.  Ben  cenlo  volle  l'uvrcbbe  pa^lo 
Da  banda  a banda  il  mostro  maJadello.  [ E.  Bandai  (lite  t?.] 
DAKABIT.  (Ceog.)  l)a-bu  ri(.  Lo  lituo  che  Dabtarel.  E.  (G) 

D.VB.VSET.  (Geiqt.)  Du-ba-scL  C'<//r<  della  Palettina.  (G) 

Da  basso.  Pollo  aererò.  Lo  iletto  che  Dabbasso.  E.  Cr.  alta  t.  Dup- 
piè.  (0) 

t — £ Parti  da  basso  diconti  le  parti  ccrgognoie  degli  animali.  E. 
Basso  ini.  ^ t.  (B) 

DA  B.VSTU  E DA  SEI.La.  Pollo  ae»erb.  fig.  e fn  mudo  òaizo  ~ Abile 
a più  ente.  Cr.  alia  v.  Baste.  E.  § i,  a.  (0) 

DABBaRCT.  (Geog.)  Dab-ba*rèl,  Dabaril.  Città  della  Giudea  (G) 

D' ABBASSO,  /‘ulto  amerà.  = Lo  zfcuo  che  UabbusHi.  E.  — Eil  unito 
alto  t>.  Parte  nel  lign.  di  Batto  , ^ a.  lai.  Infra  , rjt  alvo.  Aid.  ne/ 
Vfz.  di  A.  Polla.  Far  getto  |>er  le  parti  d'abtasnu  e per  la  boera  . . . 
Kibuliarc  per  lioera  « per  d'abhnsso  copia  di  ftaluoslla,  di  lualcrle 
zierose,  biliose,  sanguigne  c simili.  (B) 

DABBASSO.  Dal><bà»-ao.  Posto  aoceró.  = Valla  parte  di  loitv.  Valla 
parie  più  Oatia.  — D'abbasso,  Da  tasso,  ila.  .Saie.  Aveeri.  1.  3.  t. 
8 Questo  iioslro  V , che  s'appunia  cosi  dabUis-u.  (V) 

DABUaT.  <liit.  Miinm.)  Aome  che  danno  i Muiulmani  alla  bettia  del- 
VApamlitte.  (Mil) 

DABBENAGGINE.  Dab-ta-nòg-gl-ne.  [A/:  Quafifù  di  uomo  rlaòòrtie,] 
Bonlà,  Semplicità.  Dabbcncna,  $ia.  Lai.  probilas , fim/diclUa^ 
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DABBBM 


DA  CHE 


Gr.  rvj-Mai^  fled.  Lett.  l.  l«t.  6(  c«n»ifiì  con  quelli  dib- 

ben«gK>n*  « q»Hb  «Irlù  ehe  rltiede  neH'iBlaii  suono  ImU 
OBortvoInzi.  /Vo».  7u»c.  i.  IM.  Se  io  Mi  elessi  srmiire  aci 

ronllni  «Ielle  mie  uaturcle  (liiU>enB(SÌiie  ecc. , quir^to  noti  mi  MrebSe 
iniravvrniilo. 

I — j'ii  prtMile  ttncht  in  mela  péft*  p*t  MelenssyglM,  Sciorrlrui. 
Lat.  siupiiJllls.  Gr.  3auC»;.  /<ig.  C'em.  Siete  trup|H>  «tolec  e tubbeo, 
c qneilu  voslm  dibbenagg Ine  smI  »gyrBTBrvi.  (A) 

DABBCSe.  Dsib'bè-ne.  \a*M.  nm.]  ÀygiuulQ  cAe  si  dòn  {.'omo  di 
&onlc,  £r«vno.  — Di  bene  , sia.  {«iJ-  pnibus , bofius , boneslus.  Gr. 
WfxS*(.  {Cosi  dello  ibllL'  veei  da  e 6rne  ehe  V.)  G-  f^.  il-  M-  *.  Il 
quale,  iu  uiio,  valerosi»  e «Jjbbene.  Buct.  ri9f.  si.  14.  Oro  avete  , 
maeslro  mie  cJablwnc,  itiicso  riè  che  nei  diciamo  riDdue  in  com? 
{^nì  ptr  irooio.) 

1 ~ Con  voce  pctln  di  mma.  Bcec  g.  (•  n.  i.  ErU  er»  di  sì  rimetta 
vile,  e da  si  poco  Iwnc,  che  non  che  egli,  ecc.  {V) 

■ — Mgg  di  donna,  {olire  II  proprio  $ign  , volt  lohotta]DùHif  cne- 
ila.  Fir.  Dite.  an.  44.  La  barbiere  non  avrebbe  perduto  il  naso,  se 
ella  aves.se  atteso  a vivere  da  donna  dabbene.  Bern.  Ori.  i.  1.  ae- 
rare ni  Conte  eoslri  donna  dabbene. 

4 E nel  RUBI,  del  più.  Fir.  A$.  tii.  Egli  è un  de'boonl  e dabbeni 
asini  che  Siena  in  su  questo  mercato.  ( ^ui  per  dar  In  baja  j'accum- 
peyna  cn»  asino  ) 

PABBb>czz.A,  Dub-be>nc;-ra.  Sf.  Lo  lituo  che  Dabbenaggine.  E.  Con- 
ni, Lell.  fiero-  (Mio) 

DABBt’M$»niO.  Dab*b«-nis-s|.tB0.[/#dd.  m.]<uperi.  di  Dabbene.  Bemb^ 
Lell-  t,  t.  la.  Io  ho  Iroulo  una  «iabbemssina  donna  che  i>c  aersirà 
molto  iM'ne,  iasirme  con  suo  marilo  buono  ouiicciuolo,  che  ullen«Jerà 
al  giurdtno.  » Jr.  Con.  «.  s.  0 Volpino  dubbirne.  £.  Dabbeoisaiuo. 
I^ui  ironiooiwcnfe.)  ^Minl 

D'ABBOMIANTE.  fiotto  ùteerb.  r=  Pi  lOpra  più,  Otln  a ciò.  G.  fi. 
M.  s Le  conaolscioui  de'verl  libri  vi  soggiugneuimo,  alle  quali  noi 
d'abbondante  olTeriaaio  d'aggiugnere  quelle  coosolaaionl  di  Callo  che 
noi  fare  poMlaoio.  (V) 

DABBl'DA'.  (nus.l  Dab*bH>di.  [.9m.  indccf.]  5fr«men/o  rÌBiffr  o/ bue* 
riaccordo,  ma  ten:a  lasii , oggi  anche  cAlumaio  salterò,  il  qua/e 
•aoRorl  con  due  bnrxketle  che  si  bollono  in  salle  corde.  IaU.  psaj* 
IcriuiQ.  Gr.  ^aìrectev.  {t  V.  rhe  vien  dagli  Arabi,  I quali  han  dAao* 
6o  die*  faof  I un  suono,  e do&dubon  timpano.  Poiché  II  du66wdà«  come 
Il  fUnpBDO,  si  suona  a via  di  perrosse.)  {'rane.  Saceh.  nov.  il.  Cosi 
furuBO  avvinali  <|iie'Mlgmiri  in  pccfai  dida  Ire  valenti  uomini  di  guerra 
di  Ire  caa«  sì  fulte,  else  il  daUbudà  n'avrebbe  «capilalo-  «>ui  è deilu 
per  itchergo.)  fiurgh-  t.  is.  E che  lanlo  ben  suoni  il  dabbudà, 
fiarcA.  Ereot.  toi.  E lanlo  mena  lo  braccia  colui  che  suona  il  dolce 
mele,  o il  dablHidà,  quanto  colui  ebo  suoee  gli  organi.  B«d.  Pilir. 
li).  Cesto  roexe  foroselle  btrimpellaDdo  il  dabbuda.  Cantino  il  bai* 
lino  (I  bombababà. 

t — Prendesi  anche  per  suonatore  di  lai*  lirumenlo  , cowie  si  dive 
Un  piffero,  Un  laroburo  e Jiml/r  per  Suonalor  di  piffero,  di  laiiibu* 
ro  ere.  {Forte  a questo  significato  apparitene  il  primo  esempio 
del  S l.)(A)(N| 

DARE.  (Ccog  ) CHIÙ  drtfa  Kubia,  (G) 

DA  BEITE.  fiotto  aecerb.  = Per  beffe.  Per  iteherzo-  Lat.  per  jociim. 
Gr.  <v  yrai^à.  G.  fi.  e.  ?•  t.  Sirrlié  il  giuoco  da  beffe  tornò  u vero, 
gircoine  era  Ilo  il  bando.  (Cosi  te  prime  tlamp*;  la  Cr.  Ugge  av- 
veiMie  vero.)  Et*,  a.  t«.  Chiunque  gli  rivelava  tralUto  o da  beffe  o 
daddovero,  o parlava  enntra  a lui,  faceva  morire.  Frane.  Saeck.  nov, 
13.  Non  si  dee  ancora  nè  da  («effe  rtc  daddovero  aspreggiare  un  pcc* 
citore.  quando  viene  a conirisione. 

DA  Bi:.>E.  La  situo  che  Datibcne.  fi  Boee.  noe.  it.  14.  Par  persona 
mollu  da  bene  e costumala.  E nov.  ».  o.  Senxaclic  tu  divenleni 
mollo  migliore,  e più  costumalo  e da  bnie. 

D.^UUi  (Grog.)  Oober.  CiUà  degli  Siali  /yuutani  nella  i*omeraNÌa.(C) 
DA  BERE.  À guisa  rft  nome,  per  fi  ino  o sfntifi.  Frano.  Satch.  nos. 
tea.  Il  cavaliere  si  sia  e non  dice  più  parole;  se  oon  che  (a  venire 
i tonfelli  e da  bere,  e ad  altro  non  ricuce.  (V) 

DA  BESTIA.  Pasta  u*s>erb.  = fiesUalmtnU  , JHa  bestiale.  Cr.  alla  «. 
Be<liale.  (A) 

D'ABETERNO,  Posto  aeotrb.  Lo  sUuo  che  Ab  eterno.  Fino  daU'eler- 
nllà.  {'uce-  (O) 

DABI.  (.Rii.  Giap.)  Colasto  o Idolo  motlntoso  di  rame  adoralo  dai 
Giapponesi.  (Mil) 

DABIA.  (Grog.)  Da*bi*a.  Antica  eitlà  dell' Africa  nella  Mauritania 
tingilana.  (G) 

DaBIE.  (Geug.)  Dà*bi*e.  Cillà  delta  Polonia.  (G) 

OABIR.  Pf.  pr.  Bi.  (In  ebr.  ifubub  vai  parlare,  RMledìrc,  e dabor  par* 
Iure.)  — Be  di  Èflon.  (Mil) 

1 — iGeog  ) Drbir.  Città  delta  Palestina.  (G) 

DaBDJ.A.  (Gecig.)  Da-lMHe-  Città  delta  Guinea  superiore.  (C) 

DA  BOSCO  E DA  BlViLltA.  fiotto  avetrb.  , e fg.  dteesl  d'uomo  atto  a 
qualunque  cosa.  fi.  Bosco,  ^ l.  (0)  (R) 

DABhl.  ,V.  pr.  m.  ;V.  Pabtr.)  — Aro  drff'isroefifa  lapidato  nel  de- 
serto cirma  AesfrmiNia/ore.  (O) 

D.VBito.NE.  (Geog.)  Da-bró  ne,  Daurone.  ..dnfico  fiume  d'/rlanda,  oggi 
creduto  fi  Bnufvsaler.  (C> 

OARUL.  (Geog.)  Dai>ol.  Lai.  Dunga  , Pabulum.  Ciffà  delt'/ndoslan.  (G) 
Da  Burla.  Posto  onerò.  = Per  ùeherxo,  Pa  beffe.  [I*.  Burla,  § •.] 
Lat.  per  jorum,  jocos*.  Cr.  h natòià.  Fr.  Gtord.  PretL  fi.  Subllo 


f s'aeeone  che  lo  dicevamt  do  burla  , e per  beberzare  eoa  I«l.  £ib. 
Pred.  fi.  Piè  vi  crediate  che  lo  ve  lo  voglia  qui  presculeneBte  dire 
du  berla. 

DABLfSIA.  (Grog.)  Do*bù*al*o,  Doboveo.  Città  della  gran  Buearia.  (C) 
DAGA.  (Mil.  Ind.)  — Figlio  di  Brama  e di  Sarasmdi.  (Hit) 

DA  CALZA.  Agg.  a «uova.  Xlfersi  Nuovo  da  colta  per  Buona  nuora. 

Calia,  $ a,  f.  (0) 

DA  CANTO.  Posi»  arrerb.  e talora  in  forza  di  preposizione,  lo  iteiso 
che  Da  banda.  Dal  danro.  Lai.  a lalere.  Gr.  «rapa.  Sen.  Ben.  l'arch. 
a.  to.  Cesare  riposa  prostametile  la  spada  Beffa  guaina,  ma  non  se  la 
levò  da  eatilo  mai. 

t — Col  V.  Andare  : Andar  da  canto,  fig.-sa  Andar  via,  i4//onfan«rsi, 
CVsjore.  Ar.  Fur.  ii.  ».  Prrtitè  Ruggier  fosse  occupale  Unto  ecc. 
Che  il  mal  influsso  n'artdaase  d»  conio  iP) 

D.V  CAPO.  Posto  atverb.  Di  nuoto , Un'altra  volta.  DiccapO, 
sin.  fi.  Capa,  »,  t ] Lat.  Ilerum , Meralc,  denuo.  Cr.  auBif,  «ù. 
G.  fi.  to.  9S.  5.  Do  rapo  gli  diedono  la  signoria  della  tUlade.  Cr. 
0.  IO,  a.  E aellcvata  la  terra  dal  pedale,  e rimenalala  l>cne,  vi  si 
ponga  da  capo  alquanto  più  rilevala  che  prima.  .>4mrf.  IO.  Delle  que* 
sic  parole,  la  riguardava  da  capo.  Pass  lot.  Non  ci  ba  alLro  rime- 
dio. se  non  che  il  prcralore  si  ricoiifessJ  da  capo. 

I — Dalla  principale  o piu  olla  parie;  eonirario  di  Dappiè.  Lat.  a ra* 
pile.  Frane.  Suceh.  ntfv.  aia.  Egli  si  colkò  dapplnle  con  uno  man* 
larhcllo  segretamciile,  e'I  Golfo  da  capo  coprendosi  mollo  bene,  per* 
thè  era  alicmpalo. 

3 — Da  principio.  Lai.  ab  Inillo,  ab  evo.  Gr.  in*  Co* 

!>•.  5 «-! 

4 » Da  rapo  a pie,  [Dal  rapo  al  pir.  Di  rapo  a piedi  , Dal  rapo  a* 
piedi.  Dui  capo  al  ptirde]  ~ DaiPitna  alt'alira  eslremilà.  Intera- 
menir.  Per  fila  e per  segno.  (/)ul  primo  airisffimo.}  Lai.  a vrrllfc 
ad  ialo«,  adu«iu*><«iin.  Gr.  axei^s*;.  Bern.  Ori.  *.  i.  0 4.  Or  s'oscvJ* 
tarmi  volete  degnarvi.  Tulio  da  cupo  a piè  vengo  contarvl.o  Borgh. 
Tose.  sai.  Rìrar«cnlò  e rinnovò  dal  ca|>n  al  piè  ogni  rosa.  fiit.  S. 
Gfo.  Boti.  tto.  Baltrvasi  lutto  dal  capo  a'pieili  con  colali  velie  d'aU 
beri.  Atta  voce  Velia  sf  legge  dal  rapo  al  piede.  Borgh.  Arm.  Fam. 
so.  Molle  altri?  {Arme  di  fumigliei  se  ne  |>otreblirr  nnniinarr,  se  il 
proposito  noslro  fusse  di  contuHe  tutte  dal  rapo  al  pinJe.  (Cfoè,  dalla 
prima  sino  airullirao).  (V)  Srgner.  (Vfsf.  inslr.  t-  0.  a.  Ricoperto  di 
piaghe  da  ca|io  a piedi.  E t.  It.  IT.  Non  fanoo  altro  mai  che  lo- 
darsi da  capo  a piedi,  (ff) 

1 *—  (Uus.)  Da  capo,  ed  aù&rcp.  D.  C.  signlfiea  che  terminato  quel 
ddfo  pezzo  di  NiKiira  o periodo  prinripafe,  fi  forni  a ripigliarlo 
fin  ad  un  nnorn  segno  con  cui  l'  indica  II  suo  fine;  it  che  viene 
eoHirassegnufo  con  da  capo  al  segno,  o da  cajvo  «I  fine,  o line.  (L) 
*DACAB.  (Boi.)  5ut.  Specie  di  catti*  di  poco  prezzo  e vile.  Mattiol. 
t.  It.  Le  altre  (specie  di  cassia)  tulle  sono  di  poco  preaio  e viil,  come 
quella  che  rhiamano  Asifemon  ree.,  e come  sono  quelle  aacora 
che  barbaramente  chiamano  Darar  e Clllo.  (Rob) 

DA  Catena.  /Vuto  aweròw  :=  Degno  di  caiena.  Cr.  alla  o.  Pano.  (0) 
DA  CAVALIERE.  Posto  oprerò,  zz.  Seconda  la  òuoito  cavalleria.  Alla 
cavalleresca.  Cr.  alla  o.  Alla  cavalleresca,  fi.  (0) 

DACCA.  (Geof.)  Città  e diiirelto  detl’Jndotlan  fngfrse.  (G) 

I DACCANTO,  Dac-cM*lo.  Lo  afesso  che  Da  ranlo  fi.  finte  anche  fig.  Da 
I parte  . P’fi,  S.  Aleu.  a».  Ma  il  popolo  desideroso  di  toccare  il  sonlo 
I corpo,  posto  d'aceanio  t'ainore  della  pecunia,  molto  più  con  maggiore 
I impelo  seorrea  ecc.  (V) 

DACCAPO,  Duc*ci-po.  Lo  steua  che  Da  capo.  fi.  Borgh.  Orig.  Fir.  at. 

Furon  daccapo  sollevali  I Veleruni.  (V) 

Dacché.  Lo  sletso  che  Da  che.  fi.  (Dal  lai.  barb.  cf«  quo  dello  in  vere 
di  er  quo.)  Borgh.  Tose.  sta.  Non  lacerò  anche,  dacclrc  siamo  raduti 
in  qurolo  pr»p«isUo,  che  «;cc.  Fr.  Giord.  (40.  Ami  gli  dispiace  qua* 
lun«]uc  peccale  è.  darebè  peccalo  c.  (Cioè,  per  questo  die  è peccalo, 
perché  è peccato.)  fiit.  SS.  Pad.  3.  8?.  Dacché  a lei  è dato  lì  goofa- 
ieiie  e 'I  nome  di  questo  principio.  (V) 

9 » Dappoirhè.  fiegez.  a.  Ivi  notando  J giovani  ti  Uvavaoo,  c dacché 
erano  lavali  grneratloni  d'arme  mutavano.  (Pr) 

DACC11I.M.  (Hit.  Afr.)  Dac-chi-ni.  A'om*  degli  stregoni  presso  i ^eri 
di  Ltiango.  (.Hit) 

D*  ACCOKDI^.SIUO.  Superi,  di  D'accordo.  Ar.  fi'egr.  a.i.  C.  Siam  d'ac* 
cordo.  A.  D'arconlo?  C.  D'acrordissimo. 

D’ ACCORDO.  Pollo  oprerò.  = f.oncurdepofmenfr.  Pi  concordia , Con 
accordo,  Ajci/kamsnf«.  Z-of.  conrordiler,  pari  conven^u.  Gr.  èua- 
fpivoìi.  G.  fi.  19.  a.  f.  Rimanendo  d'accordo  a'Fioreiillni  tulle  le 
raslctla  di  Valdarno.  fir.  Ai.  sa.  lo  stessa  lo  confesso  d'accorde, 
lo  stessa  sono  siala  la  cagione  drila  tua  Iribolatiooc.  E ita.  Sema 
pensar  più  altro  , tulli  d'accordo  ad  uaa  voce  lo  fecero  lor  rapitane. 
DA  CENSO,  posto  avverb.  = Discosto,  Lontano.  ■—  01  cesso,  4in.  f if. 

S.  Gio.  Eicm.  Da  cesso  drlla  via.  (P) 

DACII.\LA.  (Geog.)  Dà-cba-la.  C'ff/à  della  Ptubia.  (C) 

DACIi.tRLNl.  (Grog.)  Ua*rba-ré-oi.  Antico  popolo  deli’  Arabia  Fe- 
lice. (G) 

DA  CHE.  [Cong.^  Poiché,  Giacché.  — Dacché,  Deche,  iln.  ì.al.eo  quod, 
ro  quia.  Gr.  tnttià.  (Dal  lat.  de  co  quo  che  vale  il  medesimo.)  iViss. 
sta.  Se  potesse  avere  il  prete,  al  eonfrsvcrcblsc,  do  che  si  conduce  a 
confettare  a laico.  E iTt.  I quali  (peccali  carnati}  i più  sJcurodIrli 
in  grneraJc,  da  che  sono  una  volta  ben  confnsaU.  Pani.  Purg.  l. 
•B.  Mu  da  che  è tuo  voler  che  più  ai  spieghi  Di  noslni  condiiioo 
cum'ella  è vero.  Esser  non  puotcT  mi«s,  che  a le  si  ttieghl.  fi'oe.aht. 


DACQE 

•I.  4.  DoMia,  da  rht  Dio  ha  fallo  ben»,  si  11  cl  togliamo.  Bcce.  no*, 
rt.  af.  Da  eie  non  avendomi  aneor*  quella  conleMa  vedalo  , ella 
•’è  ai  timamonla  di  me.  /ae.  /Ut.  Da  rlie  volete  eoo  noi  balla- 
fila  ere.,  fi  voglio,  dìi>«e  Girone. 

t — Oappoiclké.  Lui.  poslquam.  Gr.  cirófav.  Boce.  §.  a.  n.  <o  E da  Hie 
dlavol  aiam  noi.  poi  da  rhe  noi  aiani  vecchie  , »r  non  da  (tnardare 
Il  cenere  inturoo  al  focolare?  !fov.  ant.  «.  E non  avrrd>bc  avolo  ree 
ai  frac  guadagno.  eli«,  da  che  egli  avea  guadagnalo  l quadro  «oidi . 
che  egli  farrase  poi  neente.  <£nW/u  noe.  ani.  ai.  e'c  due  roi/e  )(V) 
i — tdrv.  Da  quri  lrni|to  Iti  cui.  Pfir  eoNZ.  I.  S-  Ed  le  da  ehe  roqiin* 
eia  la  bdl'albo  ree.  ^on  ho  mai  Irirgua  di  «o«pir  rol  iole.  ^If.  Mi‘ 
iog.  IT.  Da  rb'lo  bevvi  le  prime  aure  di  vita,  ere.  (N) 

4 — £T  dr/io  encui-u  di  feuipo  futuro.  Kitv.  ant.  aa  Da  ebe  le  sarò 
nella  cidade  (dirra  fra  w luedcaimo)  io  voglio  mangiare  e bere  quanto 
mi  bisogna  (A)  (b) 

DACBB.  Lo  iie$io  che  Da  che.  f'.  Segner.  Criit.  imtr.  i aa.  a.  Daehè 
non  hanno  danari,  la  paghino  più  rara.  K s.  «4.  I4.  Darhé  ere.  voi 
al  rcflo  i»on  rirevtrvle  il  porilono.  ivi,  i a.  Ugo  non  sarà  più  Ugo, 
dacbè  a qurvta  One  ree  (N) 

DACtnUìlE.  (Agr.)  Da-clitù-mr.  Sm  y.  J.  ì'rtparationo  é'w  «ccea/r 
per  tnhjUurare  H tnotcadello  (D.<1  gr.  da  puri,  aiiiiienl.  . e chymm 
o chiumo»  aocfo  r«prei.M  da'vegelubtli;  e però  vale  Iturvo  «qiiivilo, 
crecilenle.  In  ebr.  iZimuqtiN  vaie  uve  «errale.)  ^Wrr.  Colt.  ao.  Ag- 
glutifonvi  alcuni  quello  che  è cliianulo  darliiuniu,  avellilo  Beccale 
i’uve  con  rlvoUurle  spraso  ece.  (V) 

DACi.  (Grog  ) Popoli  che  aùHavuna  ni  nord  dtt  Danubio  te  pianure 
oceupofe  da'  ..furiNuit  Jasigi  /Ino  alle  foci  ài  e»$o  fiume  ed  alfe 
tponda  dri  /‘onfo  JSuììmo,  (G) 

DACIA.  (Ceog.)  Dà-ei-a.  Sf  ^Hlieo  paete  abiioto  da'  Paci,  e eortlencra 
tutta  la  porle  delPMttn  l/ngfteria  cÀe  sia  aft'oHente  del  7?òi*co 
eot/a  7’ransiieanla,  fa  f'afacehia  e la  A/olda^ia.  (C) 

DACiAbO.  Dn-ci-à'iio.  iV.  pr.  m.  Lai.  Dacianua.  (B) 

Da  ciglio.  Posfo  avverò.  Palla  parte  dinanzi , Patenti.  Pani. 

Par.  a.  tt.  Che*l  Sol  vAgheggla  or  da  coppo  or  da  ciglio,  (0) 

DACIO , Dà-ei-o.  ti.  pr.  m.  Lai.  Daclus.  (Della  Dacia.  In  gr.  vai  nmr- 
denle,  da  decoi  niorao.)  — f'cictK-o  di  MUano  net  t'i  teeohi , ed 
autore  di  una  cronuro.  (B)  (O) 

DA  ClO\  Posto  in  vere  à'nigfuHfo,  e vale  fitoneo.  Alto.  [f'.  Ciò,  $ a.] 
Lat  liomos.  Or.  rrinilaa;.  tii>cc  Test.  t.  Allora  voglio  possano 
eoirautnrità  de'  lor  tutori,  ae  in  età  da  ciò  fosaono. 

DACbg.  (Hit.  Pera.)  Sm.  Luogo  delta  sepoltura  presso  i Parsi  o 
Genlù.  (Mil) 

DACKE.  (Zool  ) Sua.  f'.  G.  Lai.  darne.  (Da  damo  io  rodo.)  Genere  d'in- 
setti  della  prima  «ertone  dell'ordine  dv'coteefterG  fumtgtia  de'ni- 
Ifdulari,  staiilito  da  Laireille;  Aanno  it  corpo  spcMO  e convmo  , 
ed  i tali  del  corsaletto  e degli  eìefri  fnrensibilmente  inclinali;  a- 
bitano  fn  funghi  poraaiiti  e sotto  le  evrttcec  degli  alberi,  e di  que- 
ste sostante  li  tiuirbcoiio.  (Aq)  (b) 

DACO.  Md  pr.  m.  Della  Dacia.  CV.  alla  u.  Elenio.  (B) 

DA  COLLO.  Agg.  di  gasila  specie  di  fazzoletto  che  gli  uominf  o le 
doana  et  mettono  al  colto.  Cr.  atta  o.  Eazulcllo.  P.  Collo,  $ la,  (O) 
DA  COSTA,  l'osto  afferò.  = Ihs  banda.  Coala  , ^ t , s.j  Lat.  a la- 
lerr.  Gr*.  frane.  Horb.  4C.  a.  Se 'I  li  saluta  il  mallo, 

fV  rlaposia  ì Ma  ridendo  da  costa  , Sicché  ruom  legni,  Che  aeola  , 
• BO'ladegni. 

DACRICISTaLCIA.  (Cbir.)  Da>eri'ri>sla1«gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dacrycy- 
sUlgla.  ( Da  dacry  pianio,  eystis  vescica  , ed  otp«i  dolore.  ) /tutore 
eAe  li  risente  al  micco  tacrisuale.  (Aq) 

DACBIDIOR.  (Farm.)  Oa-cri-di-on.  Sm.  G.  Lat.  dacrldion.  (Da  da- 
cryo  le  lagriino  ; onde  daeryodes  lagrimoso  ; perché  dietro  I tagli  la* 
frima  o ala  aiuta  dalla  radice  o dal  corpo  della  pianta. ) ..Viatico  no* 
me  delta  acommonra.  (A.  0.) 

DACBIGCLO.  (Mei),  e Lelt.)  Da>eri-ge-lo.  Add.  e nn.  f.  G.  Lai.  dacry* 
geius.  (Da  liueryo  io  piango,  e gelao  lo  rido.)  j^'piteto  di  coloro  che 
rUesuto  piangono,  o ■' quoti  Vreenso  del  riso  fa  spargere  delle  la- 
grime. (Aq) 

DACniNOMA.  (Ch!r.)  Da-rri-no  ma.  Sm.  f.  G,  Lat.  dacrynoDa.  (Da  tfu« 
cr7*o  io  pfango.)  .V><M4  dal»  da  Pvget  alla  taeriitnìziune  prodotta 
dai  rlslringinitnlo  dc'pftnti  lacrimati.  (A.  0^ 

DACRIOaDF.>aLGIA.  (Chip.)  bj*rrbo-a  de*nabgi-«.  Sf  f.  G.  Lat.  da* 
Cryoadraialgia,  l,Da  daeryo  io  piango,  oden  ghiandola  , ed  a/geo  io 
•efro.l  Polare  che  si  risente  usila  ghiandola  luerimate.  (A.  U.) 
HACBIOADEMTIDE.  (Chir.)  Da*cri*o-a-dc*ni-li-de.  P.  C.  Lei.  da- 
crynadenìUa.  (Da  dìscryo  lo  piango,  e oden  ghiandola.)  /nfiamma- 
zioNcdrtfa  grnndutn  lacrlesale.  (Aq) 

OACmoBLEbbORUCA.  (Chic.)  D«*crÌ-e*Lka*fìor*rè-a  Sf  f.  O.  Lat.  da- 
cryeblciinorboea.  (Da  daer)0  io  piango,  ò/enno  moccio,  e rAeo  lo 
colo.)  ^cotoHli  tegrinac  tnis/c  a nmcoittà.  (A.  U.) 

DACBIOCISTE.  <ABal.)  Ds-crÌH>-ci*Ble.  Af  P.  G.  Ini.  dacrvocislls.  (Da 
doeiyo  lo  piango,  e eyetis  vescica.)  Secco  tacrimale.  (Aq) 
DACUOClSTlpl.  (UUr.)  Da*eri-o*e>*«lbde.  Af.  t‘.  G.  Lat.  dacryecvsli- 
IIV  {W.  /higrioeùté.)  /n/iommarioNe  del  succo  lacrhnole.  (Aq) 
DACMOng.  (ClMr.)Da*cri>o-de.  ,4d<L  f.  f.  G Lai.  docryudt'S,  (Da  da* 
• eryodes  che  pfange.)  Ufiilsto  dello  ulcere  che  stiliaho  di  continuo 
qualche  «nat^tu  putrido.  (Aq) 

DACmOEMOUnsl.  (Chir.)  Oa*cri*o*e-nor-rì*sJ.  Sf.  T.  G.  Lat.  dnery- 
bcnorrhy»lt.  ^a  dacry  lagrima,  Aeiua  sangue,  c rAcò  colo.)  Scolo  di 
lagrime  tnlsle  al  sangue.  (Aq) 

Voi.  IIL 


DADDOVEfUSSIirO  0 

DACRIOVA.  (Chtr.)  Da*erì'0-ma.  Sf.  f.  G.  Lat.  daeryoma.  (Da  daeryo 
io  piango.)  Stufo  impervio  d'uno  o rii  iiuiòediw  ■ punti  tagrimoti  , 
per  cut  te  lagrime  non  posaonu  rntrare  n«/  socco  lagrimafe.  — 
Uacriiinma,  sin.  Cooptr.  ^.Hin) 

DAiiRIOPEBLCbbOIDEO.  (Chir)  Da  crlo-pe-btcn-ne*liIè-o.  Add.  m.  K 
G.  Lei.  dacrvops-blennolUcua.  (Da  durry  lugrima,  nps  occhio,  blenna 
mordo,  e idùa  ruRsouiìKlitinta.)  f isiu  detta  gtondotu  /ugrtmote,per 
cui  te  lagrime  sono  simiii  al  muco  (.aq) 

OAcniOPtO.  (Mcd.)  Da-cri-o-pé'O.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  dacryopoeus. 

( Da  ducryoN  lagrima,  e pini  produco.  ) JFnme  cAe  portano  tutte  te 
sostanze  che  irritano  il  globo  detl'oeehio,  acerrscono  la  secrezione 
delie  gtandule  lagrimati . rd  eccitano  la  lacrimazione.  C'n  gran 
numero  di  mutrric  acri  e sltmolanti  possedono  queste  proprietà  , 
come  la  cipolla,  l'aglio,  il  fumo,  il  vapore  di  molli  acidi , diverse 
sostanze  saline  ree.  (Aq) 

DA  COPPA.  Posto  aererò.  ZI  Palla  parte  di  dtetro.  Dalle  spot/e. 

Da  ciglio,  (o) 

* DacIU.ìGOGATRESIa.  (Chlr.)  Da*eri-a-go*ga*lre*si-a.  Sf.  K G.  (Da 
daeri  Ugrioui,  ago,  a priv.,  c tritreo  furare.)  Oslruzlone  , Ottura- 
mento  dei  eondoìti  lacrimati.  (PI) 

* DACRIAGOGO.  (Anal.)  Da*cii-a-gi>*go.  ^;n.  Condotto  laeriimile.  (PI) 

* DACHIDIO.  (Rol.)  Pa*crwli-o  Sm.  P.  G.  (Da  doario  lacricna,  ed  ri* 
doi  forma.)  Genere  di  piante  fon.  eonìfere,dctladioeeia  poliandria, 
eontenenle  la  sola  specie  tlu  crydium  cyprussinuoi,  albero  grandis- 
simo fndigeno  dette  itole  del  mar  del  Sud  , i cui  frulli  pendono 
dal  rami  in  forma  di  lagrime.  (Pi) 

DACRIOPIORNEA.  (cbir.)  Da-cri*o*pi-or-rè--a.  Sf.  t'.  G.  Lat.  darryopy- 
orrhoea.(Da  ducryo  lo  piango,  pyon  pus , e rAeo  lo  colo.)  Scoto  di 
lagrime  purulenti.  (Aq) 

DACHIOiiRlSl.  (M«d.)  Da-crl*er*n*sl.  Add-  f.  /'■  G.  Lat.  dacryorrhy* 
ala.  (Da  ducryon  lecriaia,  e rheo  colo.)  Scotìi  di  lacrime.  Lacrima- 
zione. (A.  U ) 

Dalrirrea.  (Med.)  Da*erir*rè*a.  $f.  f.  G.  Lat.  dacryrrhaea.  (Da  da« 
cryo  piango,  e rAco  colo.)  rtusso  di  lagrime.  Lagnmaztone.  (Aq) 
DACTILI.  (Hit.)  Dà-rIHl.  Sm.  pi.  f.  s di'  Dattili.  (O) 
l>.\CTILICU.  (Mus.)  Da-cli'li-co.  Add.  m.  T.  r dC  DalliKro.  (0) 
D.VLTILIDC  (Bui.)  Da-Hi>ll-de.  Sf  f.  e di'  Ualliilde.  (0) 

D.ICTILIIERU.  (Boi.)  l>a-riMi*fe*ro.  Sf  f.  e di'  Dallltirere.  (O) 
DaCTILIU,  (Lhir.)  Da*el{-ll-o.  5m.  I . «di'  Duiliilo.  (A.  O.) 
DagTILIUcLIFU.  (Lell.)  Da*cli-li*a*gli*fo.  Sm.  f.  e di'  DalUiiogll* 
fo  r.  (Van) 

OaCTILIOMaMEIA.  (LelL)  Da*cti*li*o*Bian-si  a.  Sf.  lo  stesso  che  Dalll- 
ionanzia.  f.  (0) 

DACTILIUTECA.  (Olir.)  Da-cli-ll-o-lè-cu.  Sf  lo  stesso  eht  OalUlio. 
loca.  y.  (0) 

DACTILITB.  (Cbir)  D«*clMUlo.  Sf.  Lo  stesso  che  Dattilile.  f.  (A.  0.) 
D.iCTILO.  (Lell)  Du*clÌ*lo  Sm  f.  e di'  Dalillo.  (0) 

DACTlLOBOTAbO.  (Boi.)  Da-cli-lo*bò*la-no.  A’m.  y.  e dT  Daltilo)>o. 
Uno.  (Aq) 

OACTILUDOtUB.  (Lell.)  Da*«li*lo*dò*cnie.  Sf.  F.  e di’  Datlilodo* 
cme.  (Aq) 

DACTILOFLOGOSl.  (Cbim.)  Da*clj*lo*aò*go>si.  Sf.  y.  e di'  Daltiloflo* 
gosi-  (Aq) 

DAGTILOLUGIA.  (LclL)  Da*cll*)o*)0*gì*a.  Sf  y.  « di'  DaUllologla.  (Aq) 
UACTILObOMlA.  (Hai.)  Da  cIMo-no-mi  a.  Af.  F.  e di'  DuUiloiKiinia.  (Aq) 
DacTILOPTEUU.  (Zool.)  Oa*c(»-lò*ple-ro.  Ani.  A',  e di'  Daltiloplero.(Aq) 
DACTILOTEGa.  (Chif.)  Do*clHo*4é  ca.  .Sf  F.  e di  Delllloleoa.  (Aq) 
DACTOMU.  (Grog.)  Da*clò*Dl*o.  Lat.  Daclouium.  Antica  città  delta 
Spagna  Tarragouese.  (G) 

DADA-  iV.  pr.  m.  Lat.  Dadai.  (In  ebr.  dod  valeaniko;  in  lingua  lltir. 
dadati  vai  dare.  In  gr.  dadion  facdia.,  « dadoo  io  eouverto  la  faci 
funebri.  (B) 

t — y.  pr.  f aecore.  di  Deodala.  F.  (B) 

DADACARDIb.  |Geog.)  Da*da-càr*din.  Città  detto-  Turchia  .^statica.  (G) 
DADAJUOLO , Da*dii-juò*1o.  Atm.  Colui  che  frequentemente  e volen- 
tieri giuoea  a'  dadi,  e prendesi  in  mala  parte.  Il  Uocc.  disse:  Mei* 
lilor  di  malvagi  dadi.  Pucci.  Mere.  Fecch.  (A) 

DADAbO,  Da*dà*no.  ,V.  pr.  in.  Lo  stesioche  ladano.  F.{\a  islavo  do* 
don  vai  dolo,  dislcso.  V.  /iuda.)  (8> 

DÀDASTAbA.  (Ceog.)  Oa*da*Bià-ua.  Antica  città  deti',Siia  minore  uefio 
Bilinia.  (C) 

i DAbUULU,  Dad-dò'lo.  Am.  usato  per  lo  più  nel  pi.  F.  fiorentina  deh 
I t*uso.  Smorfie  sciocche , .Scrdc.  (Dall' arabo  duddon  cosa  vile  da 
I giuoco.  ) (A) 

I D'  ADDOSSO.  Poslo  arterb.  = Di  sopra  la  persona  , D’ in  sul  dosso. 
Lai.  a *e.  Gr.  ày'  ròvraù.  Boce.  nop.  tv.  4i.  E con  ea«a  »o«pmloUi 
d'uddoaao,  di  nello  col  capo  Innanti  il  gillù.  lab.  ai.  E niugiieml  ai 
c eoa  tanla  (orza  ogni  uiuor  d'addoaso,  che  a nfun  carl»ne,  a niuna 
pietra  divmula  Calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  ooo  fu  cosi  dal  fuoco 
vostro  munta. 

« Levarsi  o Toni  checché  ala  d'addo«so,  per  metaf.  ^ Levarselo 
d'uttorno.  Bucc.  noe.  14.  ii.  loincloavrel  per  maniera  levato  d'ad* 
dosso,  che  egli  mai  non  avrebbe  gualutn  là  dove  io  tosai  stala.  noe. 
■ I.  I.  bon  solo  la  polenta  d'amore  cuinpreiiderele , ma  il  aeuiio  da 
uaa  valoroaa  donna  umto  a lorai  d’addosso  due  die  contro  al  auo 
piacere  rumavano,  cognoBcerclc.  £ uu«.  «9.  Poiché  essi  riè  cbt 
essa  addomaiHlalo  avea  non  avean  fallo,  ac  ali  tolse  criiddosTo. 
DAODOYEIUSSIHO,  Dad*do*ve*ris-si*uo.  (der.]  super/,  da  Daddovero. 
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D.VDDOVERO 


DVFIDA 


Lai  Gr.  yartk.  Breùl.  tio.  C.VoI  «IH»  par 

dA'l'l(ivi-ro  che  Datile  V4iilsir)(>  u»o%rrrhÌ  Unrero?  f'.  l»ii<1dnvi‘ri«tìiuo. 
DAi>IK)VI'.iVU,  Da(Ì-ilo*\i'-ro.  At».  l>a  srtiRA;  e«nteari<i  il  1>«  t>e(Te.  — 
I>o  iluviTu.  li/l.  Lai.  «i'rio,  v«re.  Gr.  ùi'Iw;.  Hot€.  nov.  7it  8.  Caian- 
drlnn  gridava  aKnrn  più  forh*,  e diceva  ere. , io  diro  duddovpm,  rh'e- 
gN  m'ó  «lato  iinbotaln.  G.  y.  t«.  ••  io.  Chiuiir]«*^  lU>  rivelava  Irai» 
tato  a Ua  U-Oc  o daUdovern.  parlava  conira  a lui.  facea  morire, 
t “ 7'<Wora  è puifu  i$tvtct  tà'agoiuHixi,  t caie  /oi/eiM  cAe  Rraic«  Ei- 
fHIivo.  Xtn-  h«H.  t'areh.  a.  to.  X chi  in  non  iiiaridi-rei  navi  o Raiee 
dmJdovrro,  gii  manderò  bene  di-lle  dipinle. 
a » In  venta,  veramcnlc.  Lai,  vere.  Gr.  xìe^ù;.  Cren.  MortU.  C 
come  plan|ur  a Dio,  e'mori  dadilovero.  Vani.  Carn.  trr.  £ poi  cbi 
velie  il  diavol  daddovero,  Lo  vede  con  men  corna,  e manco  nero. 
Fir.  .4$.  S08.  .Vllorn  gli  parve  avere  un  a<tino  che  avev**;  doddovrro 
deiriiom  UahUeiie.  Maio*,  i.  ss.  l'alto  arrogante,  al  line  alio'l  pcn*  . 
siero  A voler  qiievli  onori  dadduvero.  ' 

4 — Far  daildnvero  ~ Ofterart  rùoluiamtaie.  (a) 

PAOr..  (.\rrlic.) /’raia  ONNueit  cAe  per  tre  qittrni  «i  «oicnni?sa«ano 
(ia'Crrci,  e Utile  guati  li  poriuvano  fiaccole  oerc*c.  (la  gr.  dai,  da- 
dui  v.ilc  li.kCCola.liMil) 

PAUrr.uuIlE.  Pa>di*g  gifl*rr.  jV.  oji.  t‘.  ba$.  e poco  utala.  Giueare  n ' 
datti.  Arci.  hafj.  hot  riaoio  come  i giucaiori.  i quaii  se  ai  veslooo  dei  ' 
cnrli*ggiare  e del  dadeggiare,  non  le  nc  cullano.  (A) 

PAPbLLR.  iUcog.)  Pà-de-ler.  Città  deila  7’M/’cAi«t  (uialica  nella  Xa- 
lotta.  |G> 

DAPIIN.  (Geog.)  ri//iì  delta  Tarehia  aiiafica  nriiis  Xatolia.  (C) 

Papi.  (Gi-ng.l  Piecuta  città  della  3'urchia  europea.  (U) 

PXPiCUlOLU,  Pa-dir-ciiiò-io.  Sin.  dim.  di  Dado.  Piceol  dado,  a Pie- 
roÌfiii/i/0  cubo.  Algar.  XeulvH.  I dadieriuoli  delia  nutleria  di  Car- 
tesio. |A> 

nAPICLI.  iGi'Og.l  Pa-di-eé-i.  Anliehl  popoli  t-iciai  elio  ^ogd/ana.  (C) 
pApo  }.v»t  } Pii/'«co  in  .qi*Nera/c.  (pall'ar.  doddxn  giuoco,  e precisa- 
mcnle  quello  dc'dadi.  Co//io.  Mnrat.)  Jr.int.  piverso,  al  mio  pa- 
rer, il  &>Biba  gracdila,  E dice:  abl/'io  pur  roba,  e sia  rucquivto  I) 
venuto  pel  dado  o per  la  macclila.  IN) 

» — PcTiuoto  d'o«o  di  sci  facce  quadre,  c uguali , in  ognuna  delle 
quali  è S4-git:ilo  un  numero,  roininclandos)  daH'uno  iiilliio  al  sci , e 
si  ginoca  con  esso  a tara  e od  altri  giuochi  di  sorte.  Lai.  lessero  , 
Itilus.  (ir.  FAtt-  liuee.  ihh*.  i . t.  Giuralore  o ttiellilur  di  malvagi  dadi 
era  solcuiir.  Pai».  X4».  .Nel  torre  cedole  ofnscrKli  a rischio  e a ven- 
tura, o nel  gillarc  dadi.  ^/ociirN;7.  9.  (l.  s.  Chiunque  giunca  ruiif 
lovoie.  Avvera  dadi  ccc. , pecca?  F appretto:  Se  commise  in  es«o 
giuoco  inganno.  Rietli'iido  dadi  {api,  ovvero  volgendoli  mule,  e ingan- 
ocvolincnlc  gilliindnii. 

a — Sorta  di  «Irumento  col  quale  st  formenlano  gli  uomini,  slringcndo 
loro  con  esso  le  noci  del  piede.  iSeiubra  cosi  detto  d.iila  Ogiira  della 
lasr  di  nirnnì  peaii  Irrniinatt  in  punia  , clic  dopo  «vere  sirclla  cia- 
scuna gamba  del  piizicnlc  fra  due  loniine.  l'uiui  cvlerna  e l'altra  in* 
terna,  1- dopo  avere  forlenienle  ravvicinate  le  interne  (ler  mezzo  di 
corde,  «'iulnidureann  a colpi  di  inarirllo  siiiTessivaDienlc  fra  le  in* 
lernr  niedrsinie  lino  al  numero  di  qualiro.  In  ar.  fa6ua/on  vai  tor- 
tura: cd  tìfthfbal’xn  (itur.  di  adh/ttxm  vate  il  mnlevlmo.)  L'ir.  Ai.  sol. 
Pa  nè  ctirda  nè  dado  nè  slangliciia  ece.  il  poleroQ  mal  far  cangiare 
il'  c)tinhiup. 

1 — lOwdp  Para  il  dado  o la  slanpbcMa  = 7"i/rn?rnfflrc  con  tali 
ilrumthti  Seii.  Ben.  rarcA.  i.  «s.  Giova  la  buona  cnscienta  anco 
retli  st«s>i  mal  (uri,  quando  si  (ocra  della  fune;  giova  nel  mezzo  del 
fuoco,  quando  si  da  il  dado  o tu  idaiighetU. 

4 — [r'i.i  p Andare:]  Andare  al  dado.  (Pcono  f giwxatori  del  mutare 
colui,  che  lira,  i dadi,  e dal  monte  prenderne  altri. 

8 — |f  of  r.  Ciuucare:]  Cluor-are  al  dad»,  niio/«rorN.  , s'infendc  del 
QìU'xare  al  giuoco  Hi  cura,  o altro  che  ti  farcia  co’ dadi. 

* — jf'of  c.  I‘.4inlare:]  Piantare  il  dado  7Varfo  con  mafi^fa,  afe- 
che  teuopra  il  punto  che  ti  mole. 

» — (tu/  c.  Trarre:  Trarre  II  dado.  fìg.  ~ TVnfarc  «n  affare.  Onde] 
Il  dado  è trailo  = L'affare  t fatto.  Lai.  j.>cia  rsl  alea.  tir. 
ijsnrTxi.  Haon.  Fitr.  *.  1.  ».  l’ui  traggo  il  dado,  e viuce  per  la  parte 
Pel  si  la  lilla  licenza. 

8 — (/'ror.j  Pagare  II  iurac  e I dadi,  o Fugarvi  dei  lume  e de' dadi  = 
l'agnre  per  lultii,  Fon  latciare  scfciiWro  nulla.  Cro».  f'rff.  lo  tne 
ne  p.ini  l>riie  del  lume  e de'  dadi , perocché  ue  son  di  peggio  più 
d’uu  iiiillon  di  liorinì. 

t — Fd  anche  Par  il  conto  suo.  Frane.  Saech.  noe.  si  i.  Grande 
Riaraviutia  mi  pans  che  ne'di  suoi  non  lrnva««c  chi  lo  pagasse  del 
lume  c de' da<ii,  come  »ier:iava.  A/org.  I8.  oi.  E doamttcua  io  sul 
Campo  fiifcojo,  E so  rbc'l  lume  e i dadi  pasheremo. 

a — Fd  anche  Averne  la  pe/glo.  Frane.  AnccA.  nm-.  lat.  Abb  ate 
cura  a una  emù,  clic  quando  voi  gli  appre«en(ale  hI  signore,  eh' e'  non 
i.'«|M'(ez7a"<>no  B questo  muda,  peracciié  voi  polresle  eswr  pagali  e 
del  lume  e dc'dadi.  (V) 

0 — Pigliare  0 li'iiure  i dadi  ad  alcuno  — Impedirgli  V operazione ì 
/olici  iu  nietaf,  rial  parare  t dadi  a cAi  gitioea  con  cs«i.  Lai  impc- 
diiv.  prxihil>rre.  tir.  Al.  f'.  t.  ti.  Il  valente  cavaliere, 

viTsciido  che  gli  erano  presi  i dadi,  e rh'e'nnn  pelea  far  niente  di 
suo  il■trnlJialenlo,  lasciò  l'ulllcio.  tiron.  Àtortll.  l,>(>*ndo  e’  vide  gli 
erano  siali  previ  i dadi,  e rhe't  suo  gracchiare  cri  da  belTc,  ccc. 

<(■  — Esser  pari  quanto  ua  dado,  diccif  di  cata  uguale  e pari  per 
tutto. 


M — Scambiare  i dadi  o le  carte  TZ  Bidire  in  altro  modo  qwcffocA* 
•'è  detto  altra  volta,  per  ricoprir*/.  /'arcA.  EreoI  ti.  La  qnsl  cosa 
si  dice  ancora  rivolgere,  o rivoltare,  e talvolta  scambiare  I dadi. 

t ~ oncAc  Scauihiare  i leriuinl,  Pigliar  le  cose  a rtiroso. 
^arcA.  Ereot.  Egli  scambiò  I dadi;  ma  mtne  colui  che  non  dovrà 
essere  solenne  barattiere,  nou  io  fece  di  bello,  ma  stalla  scoperta. (A) 
19  — Tirare,  Trarre  j»ei  dado  = tiominciure  o/-«i . o fn  guel  punto; 
lolla  la  meltif.  dot  giuoco,  r/uando  si  rintetle  alla  torte  il  vantag- 
gio del  Irnlfo  della  mauo,  o Alorg.  la.  tas.  Quel  che  si  ruba 

non  s'hs  a ivsper  grado;  E vai  rh'  io  rnmincia  ora  a Irar  pel  dado. 
f'tr.  3'rin.  l.  9.  E ora  ch'io  pensava  questi  di  riposuroil,  «’al  trac 
)ie{  dado.  Aialm.  tt.  gl.  Adesso  è tribolata  al  maggior  grado;  E se 
alh>r  pianvc,  or  qui  lira  pel  dado. 

13  — Tirare,  Trarre  o Fare  diciolio  con  tre  dadi  , dietti  del  Biuteirt 
in  alcun  negozio  con  ogni  canlaggio  poMiòWc  . rsstndo  guetlo  il 
maggior  punto  elu  pesca  cenirr  ci*/t  tre  d idt.  J/a/i>i.  o.  s.  Là  gli 
uoinin  si  disfanno;  e cbi  ne  scampa,  Ua  tiralo  diciolio  oou  Ire 
dadi. 

M — Tirare  un  gran  dado  Avere  M/ia  gran  torte,  o Scampare  da 
un  gran  perieolo.  Buon.  FUr.  i.  8.  a.  .Nu’abbìau  trailo  un  gran 
dodo.  Scampata  una  gran  furia. 

fa  — (Archi.)  l 'Favola  ud  angolo  retto,  per  ogni  parte  gunrira,  in  for- 
ma d' UH  dotta  tehiaeciulo,  dove  fiatano  te  colonne  , /*l«di«/ol//,  c s/« 
«nifi.  y.  Zoccolo,  Plinio.}  Lai.  bu*i*  quadrala,  piìnNius.  n Baldi». 
Poe.  Dit.  alla  e.  Zoccolo  : Dircsi  «indie  dado  prr  esser  per  ogni  parte 
quadro,  in  furata  d'iin  dado  schiaccinto.  (A)  (.>) 

t — A>* dicccì  ancAe  per  sii»u‘/iL  gwifungue  bau  [a  foggia  df 
dado,]  tolta  quale  ti  potano  sbJlur,  [6»*//,  etili,  e «l/ti/tn. 

a.  ai.  Su  I dadi  i torsi,  noliili  trtiMiirc  ere.  Ili<!aur{il|  sono  e rt- 
sarrili.  u Ualdìn.  /'oc.  Dii.  alla  r Piedivlallo:  Quella  pietra  che  sotto 
al  dado,  sul  quute  posa  U cotoniui,  da  ulcuid  dello  |ik*de»lUo,  dalla 
voce  green  Slyltn,  e datrilaliana  Piede,  cioè  piede  della  coltmiui,  e 
dlceat  anche  dado.  (,v) 

I II  — (Ar.  Ucs.)  Qun/wnque  corpo  di'  ccf  facce  quadre  eguali,  [da  tno//« 
artefici  detto  anche  libila.] 

17  — vPai'in-)  F ua  pezzo  quadralo  dì  bronzo,  che  t'ineaitra  nel 
mezzo  detta  ruleila  di  uh  bozzello,  ed  è grotto  quanto  reta.  Fi  patta 
il  perniizzo,  inturaa  al  quale  la  rotella  gira.  (S) 

9 — Dadi  di'iràncora:  /)ic<jnii  que'due  pezzi  di  ferro  che  tpor- 
gono  alte  due  facciate  del  (ulto  defl'àncora,  e restano  abbracciati 
dal  ceppo.  (S) 

IO  — (UiJit  ) <1/uni?ianc  di  piombo  tagliata  In  quadro,  quasi  a firma 
di  dada,  eolia  qimle  cf  caricano  tairulta  i tromboni  e gli  tihioppi 
per  tirar  da  rìcino  e eoqlivr  molta  gente;  li  usò  pure  di  ferro  per 
tirar  col  cannone,  ftanil.  Ani.  {Ai  (Gr) 

PAUO.  X.  pr-  in.  arcare,  di  pendalo.  P.  (Il) 

PAUOC,  Oa-dò-c.  A',  pr.  m.  (V,  /liiducA/.)  — /jipoifc'Messalianl.  /'.(Ber) 

• DA  piiNAM  lA  LA',  l'otto  flp.'crA.  rute  Ber  V avvenire  facendo  prin- 
ripin  da  domani.  Franeiae.  (Bob) 

PAPilN.  (Geog.)  P.idun.  Piccola  città  dell'Iitd.itlan  Inglete.  (G) 
PAUtllt.  (Geog.)  f.'l//a  dett'.uia  nel  tteiulcitluN.  (Gl 
Pa  posso.  Patto  avverò  e a iaihIo  di  prep.  = i>‘udiiocso,  cioè  Della 
persona,  Dal  carpo.  Pii.  A'V.  Pad  9.  ssr.  Vercmcitle  ora  l'é  uscito 
ii  Piavnio  da  dov-n,  e hai  vini»  «lUidla  ioipurivsluia  pascione.  (V) 

9 — E pg.  Borgh.  Fir.  Diif  sso.  Per  quolj  via  levò  da  do«v>  alla 
patria  una  pericolosa  e fastidiosa  guerra.  tute,  dat  corpo  fi- 

gurato dalla  patria  in  perionalilà  ) (V) 

P.A  POVEttO.  /'u*/a  apverb.  Lo  itetio  che  Paddiuera.  P.  Hoce  introd, 
40.  Ua  (toichè  videro  che  da  dovero  |iarlava  laduaiia,  rópuosero  Ite- 
laiBenIc  se  r**erc  apiwracrhiali. 

t In  verità  , Veramente.  Lat.  vere.  Gr.  à'A^.5iù;.  |?r//fnc.  con.  laa. 
Udite:  è ci  delle  »ue  ueDibre  luterò?  Comare,  Il  feci  nzavebio  da 
dovcro. 

• PA  POZZINX.  fra/./  addiW.  tale  Dozzinale  , Ordinario,  Di  poro 
prezzo.  Alatm.  t.  ic.  bastivi  prr  adesso  di  sapere,  che  queste  uon 
snn  Ikcstii*  da  d-ictlua,  ccc  (Bob) 

DADl'EltA.  (Grog.)  Pa-dù-bra,  Padibr».  «Yn/ìcu  Cf/fù  d' Atta  netta  Pa- 
fliigoaia.  (G) 

P.\PL<<.til  (Hit.)  Pa-dù-chi.  Sarerdotl  di  Crrcrc,  che  nella  etltbra- 
tlone  de'  furo  to/'/erf  pur/orano  drlte  fiei  fu  mcmorf-c  di  qur//e  di 
cui  smiisi  lo  dcii  nrf  ricercare  Pruierpina  (Pei  gr.  dai.  Bada» 
face,  rd  ccAo  io  tengo,  e vaie  Tlrnl-facc.l  (Nil) 

UADl'CO.  (Arche.)  Pi-dù-co.  Gran  suceni«/(c  di  £Vcofc  presto  gli  Ale- 
nieti.  (V.  /AjdvcAl.)  (Uil) 

Dtf.l.  (Grog.  ) pa-è-i.  Dipoli  teili  mila  cot/a  orientale  del  Caspi ).(C.) 
D.VEATE,  Pa-cn-lc.  7Vjr/  di  Pare.]  A.  [P.  e di'  Dante.  — p..irnlr, 
ìIm.) /.'!/  dans.  Gr  àiòvi;.  Fr.  /oc.  7'.  8.  43.  4.  Ch'egli  c il  davntc, 
e tu  il  ricevilure.  {(,/ui  in  forza  di  sm.) 

D.VF.RK  . Pà<e*rc.  P.  diftt.  P.  A.  P.  e di'  Pare.  A'euee.  Prov.  sta. 
X.  Sp.  IO) 

D\  ETEUhO.  Patti  aeetrb  Lo  flesso  che  Ab  atcrno  , ina  pio  i/ofidao. 
/bini.  Cono.  (01  />ant.  Con*.  Tfall.  a cap.  r.  GltuuaiucuK  dico  che 
da  eterno  fu  ordinala  nella  mente  di  Pio.  (P) 

D.VEZVGE.  (SI  Meni  J J/a-e-ZB-ge.  Sf.  Moneta  di  arjTeslo  di  rersia,che 
vale  94  (Vun) 

PAFaR.  (Grog.)  Pof.ir.  ('lui  dvll'Arabia.  (C) 

PAnOA.  Pa-«  da  X.  pr.  m.  (Pul  gr.  da  pari,  lotcns.,  e da  pA/Juspa?- 
co.)  — - Fi'.ot'ifo  grteo  (JJil) 


DA  FiNlfìLS  TtnRE 


DAf.lSSA 


il 


DA  fIMBOS  TERRE.  Patto  atiterb.  alta  latina  r~!  Dj  /ontano.  Frane. 
Saeeh.  noe.  oìt.  CU  coiivenia  trovare  due  frali  che  cruna  da  UiiUjuì 
terre.  (V) 

DaKìTA.  Da-fi-la.  ^o;»raiiiiom«  dì  vn  an/i'co  poeta  Mfirico 

grtt'o  Hiroii  in  croce  a mutane  de'  éuui  ixral.  (Ru'il  cubarvi  dui  ftr. 
duplo  io  Uc«ro.  quuvi  che  quel  «olirico  lateruue  lu  ripulutiune  al- 
trui. Ver  eilro  ii  gr.  da  è RurL  iitUo». , e philat  o pAaiIat  vai  fu* 
riOKO.  ) iVan) 

DAF^E.  If,  pr.  f Lai.  Du|dine.  (In  gr.  d4ifi>AHevigBÌIIca  alloro  ) Secondo 
( m(tafr>gl^  >Vìm/u  liftUa  del  fiume  Pento  , amula  da  Apollo  a ran- 
pfuta  In  ufioru.  — 4fe((’jndiK-in(i  TVreita.  (Uiti 

« — Ondo  puelia.  ti  prende  per  fAlioro  slrstui.  Cùtr.  him-  41.  £di:. 
d'Aldo,  I87t  AUbatutonalo  evi  vhru  Doroie  Sileno,  c non  f»lù  Da- 
fne è verde.  (Mia) 

DAFAE.  (Boi.)  fìcHrre  di  pluvie  della  oftandria  wnnoqinin,  famiglia 
delle  de^MHidì,  eo>ì  delle  jnercAè  o/cuNe  tue  tpecie  rai»oiHÌgliano  in 
fiiccota  al  lauro  pel  fugliaute  e per  te  tacche  ebe  p/oétucono.  (Dui 
gr.  d«ph$ie  alloro.)  (0)  (M 

t — Artotcello  del  dello  genere,  che  errtee  nel  rud  dell’Furopa, 
e delle  cui  larielà  ti  adojitra  fu  4cor:a  inzuppala  nett'oetlo  coinè 
rHÒefaeìenle  e rrocirunle.  (A.  0.)  I 

DAFNKA.  (Mil.)  Da-fiir-a.  .Vofirannome  di  iUona.  (NfO  | 

DaFALFaiìI.  (UU  ) Du  htt>-ri«*|l.  Fpiltlv  dtgrìHdovini  o della  *aeerdo~ 
litia  d‘ Apollo  In  Ilei  fu,  perche  prima  di  dure  fo  toro  ritixttle,  utan-  | 
giavunu /uglie  di  «j/oro.  ( Dal  gr.  du^Anc  laure,  e p/togu  io  luaii- 1 
gio.)  iltil) 

DAFhEFDKICii.  (Arche.)  D*-fne-fò-rl-co  Add.  e tm-  V.  G.  (Da  daphne  [ 
alloro,  cpAfro  tu  |torln.)  7<ihi>  de’Orrcf  contata  daffe  Lergfnf,  mm-  i 
Ire  i tueerduli  purfatava  i taurt  of  tempio  di  Apollo.  (Mil)  | 

DAl'hEFOHlK.  (Arciie.)  Dn-fnr-fo-ri-c.  Add.  e *f.  pi.  P'etle  che  celetra- 
voNiì  ogni  noce  anni  in  liruzia  in  onore  di  Apollo.  iMil) 
DAI'Abl'UHO.  (Arche.)  Da-fiiè-fu-ro.  Add.  * ii»i.  ti.  {Du  daphne  aU 
taro,  e phero  io  porta.)  (ttaciine  minisiro  delle  dafneforie,  il  rjuale 
l'ortaiu  ruN  jjonipu  un  rowiu  d'alloro  che  tosleneca  un  gloi/o  di 
rame,  da  cui  muUi  altri  ;uccoff  110  /'cndtvano.  (Nil) 

DAFM.I.EU.  tFarin.)  Da-f»e-lè-o.  Sm.  f*.  G.  lai.  da|»hiielaeon.  (Da  <iu- 
phite  lauro,  ed  efrun  olio.)  AoiMe  de/(*e/io  di  buevAe  di  lauro  pretto 
i Greci  (A-  0-) 

IMI'AEO.  (Mit)  Do'fnè'O.  Soprannome  di  Apollo,  (ult) 

DAFM,  Dafiiide.  A',  pr.  m.  Lui.  Da(»hiii».  ^Dal  gr.  daphne  alloro,  onde 
daphnit,  idot  bacca  0 taglia  di  aiUiro.)  — i'ualore  di  Sicifta,  figlio 
di  >Wercuri«^  inccHlore  delta  poetia  tucoUcO’  — Figlio  di  luride 
0 di  Fnoue.  — Altra  (iglio  di  Merrurio  che  i podi  fueoleggiOMO 
euere  t/alo  eanttlalo  in  marigno.  (Mit) 

DAFMA.  (7ouL)  Dà-tal-a.  Sf.  G.  Lui.  daptinla.  (Da  dupAne  alloro.) 
trcnerc  di  cruilacei  nella  divltione  de'  hranehioitodi,  i puaii  jciw- 
Arano  coii  denomiito/i  per  ta  forma  delie  loro  ontaNNC  runif/lrafr, 
ed  u forma  di  irucciu,  0 per  la  toro  coda  puernita  di  Iantine  pione 
ed  ongutari  >fmi/i  ulte  foglie  d’uitaro:  Aunuo  un  svio  occhia.  (Aq)iA) 
PaI'MDK  , I)à-fni*de*  !f.  pr,  in.  La  iletia  cAr  Dafni.  F,  (5.  palr.  di 
Ddfne.  Id  gr.  dupAiiii,  idot  vai  foglia  0 Imeca  di  alloro.)  (6) 
UAFMhA.  (tldo).)  Du-fui-lta.  Sf.  Sotlonta  inifNcdiota  regetaAiie , «co- 
perta du  /'uHqMr/iii  licita  «Corna  delta  dafne  aipiitn;cdè  rutali/e, 
tolaiile  nelt'arqua,  pr.e  t di  tapore  tulle  prime,  ma  a poco  a poco 
etto  ti  tciluppa  a cddMienc  molta  ocre.  (A.  U ) (A) 

1 — dllra  lutlonza  che  rinvienti  pure  nella  «corca  della  dafne  , e 
che  è bianca,  eritlullizzabile  t tulubile  nell'acqua.  (A.  0.) 
lUIMTE.  iM«n.)  Da-(iii-ie.  A/  F.  G.  Lat.  daplinitcs.  Pietra  figurata, 
r0/prr«eit tanta  delle  foglie  di  alloro.  (Dal  gr  dupAne  alloro.)  (Aq) 
s — (Dii)  Add.  ni.  ■lùrpraNNunte  di  Apollo.  (Mil) 

DAFMIiDC.  (Boi.)  Da>fi>i-li-(le.  òf.  F.  G Lai  daphnilla.  (Da  daphne 
alloro.)  A'umc  dota  da  /iioeeoride  ad  un  {rrnere  di  piunta  perche 
bau  rapporta  coll'ullorv{  apjMrlenguno  olla  letrandria  munogi- 
nia  , fimiglìu  tmli/iitilu,  tono  albrretti  ttinpre  verdi  con  fiori  in- 
comptali.  (Aql  (>) 

DAtAubllEIL.  (Mit.)  Da'fnA.ghr-10.  (Dal  gr.  dupAnc  alloro  , e gclAco 
io  godo,  onde  dapAnugelAri  chi  gode  drll’alloro.)  Soprannuvu  di  A- 
pollo  cKtne  quegli  che  auto  l'alloro.  (Mil) 

Dai  .VUIDK.  (Hut.)  Da  fuù-i-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  daphno  taurrola  Lin. 
(Da  dcipAne  alloro,  e idot  ransoatigliHiira,  onde  dupAnoidei  siuiUcal- 
l'alloro.)  iVuNie  di  una  piunia  deU'ullandrta  viuncgivia , che  dà  il 
nume  alia  famiglia  cui  upjtartiene , e che  ruuvmiglia  per  le  tue 
foglie  al  lauro.  Si  di«(ingur  per  le  AsccAc  nere,  i fiori  alquanto 
teréi,  a ruciini  corfi,  atcellari  etc.  Fioritee  ntl  geNnojo,  è co- 
mune nelle  tnoolague,  e tempre  terde.  (Cali/  (Aq)  (.N) 

D.IFAOIDEE.  (Bal.ìDa-fnu'Ì'dè*v!  /0dd  etf  pi.  Lo  tutto  cAc  Dataoidi.(O) 
DAFM^IDl.  (Boi.)  Ita-fnò-Mli.  Add.  e if  pi.  F.  G.  lat.  da|ilinoidea.  (Du 
dapAiie  alloro,  0 idot  soniigiiaijM.)  Famiglia  ualurale  di  pianta  di- 
eolitadoni  opifule,  coti  delta  perchè  ti  attumiglìaMt  al  lauro,  ed  ii 
cui  tipo  è il  genere  dafne.  — Dafnotdvc,  ain.  Serloloni.  (Aq)  (0) 
DAFM)UAA71A.  (i.eU.)  Dh  ftiQ-man-ri-a.  Sf  F,  G.  lat.  daphnomanlla. 
(Da  diipAne  alloro,  e OkiNlta  divinaatone.)  Zlivinasione  in  citi  face- 
voti  uto  dell'  alloro:  gellwati  un  ramo  di  quett'albero  nel  fuoco; 
te  ordendo  teoppiara  , era  olliuui  indizio;  ma  te  bruoiava  «enea 
«rrepilo,  i'oufTurio  aiiinacuti  funttUttimo.  (Aq) 

DaFMìMì.LU.  Da-fuo-nic-lo.  A*,  pr.  m.  (Dui  gr.  dupAne  alloro  , e me/o« 
curiue:  caiuie  degno  di  alloro.)  — Cenera/e  greco  deli'  imperatori 
iliuilto.  ^Vaii) 


O.VFNOTE.  (Rot.)  Da-fnò-le.  Sm.  Oliva  batlardo  , tadl^no  dell»  An^ 
lille.  (V«n) 

D.AFhUSA.  (Ceog.)  Di-ftiù-va.  Itola  del  mare  ICgeo  vicino  a Samo  ed  a 
Xrt&o.  (O) 

DA  FHUNTB.  Duilo  avverò.  — A diriinprlfo.  Lai.  rontra,  c regione. 
Gr.  evTtapv.  Frane.  A'nccA.  Afm.  sa.  K quell' utlro  ivi  da  (roule , 
Mi'vver  Francesco  BrunelleM-hl  «aggio. 

DAKKUSa,  Da-fró-sa  A',  pr.  f.  Lat.  I)u|iiim«a.  (Dui  gr.  do  pari,  aumcnt  , 
e pArotta  ilÌKCorMit  Di  mollo  di«eor«o.ì  (B) 

DAGA.  [•9/'.)  Specie  di  tf*ada  feurta  ^ tardo.  cAe  non  è più  in  uto,-  a~ 
doprrota  da'  popoli  tellentriunali , 0 da  etti  portata  col  tianietletio 
in  Italia.  t 'tap»»i  anche  da'  eavaliert  nt'  combaltimeuli  ri  enrpa  a 
corpo.)  Lai.  eosis,  «tc».  Gr.  ^i^lòie».  ( Dal  Icd.  di-|7cn  spada  ) FU. 
Pini.  Si  roppe  tu  lancia  di  AlesMiadre , e allora  ml-«  mutio  alta  da- 
ga ecr.  Alessandro  allrest  inm»a  ora  iicrhe  Ri«iiqul  rolla  daga  'Frati, 
goo-  fam.  Crimpcniiulnii  la  «itartarria,  ovvero  la  daga,  «ari  nato  ai 
ftuldati.  F.  F.  fi.  ai.  Loro  arinadura , quasi  di  luUi,  cmiio  paaio- 
reni,  e (i'avanll  al  peito  un'aniuia  d'aceiajo,  bracciali  di  ferro,  co- 
sciali 0 guoibaruoli,  daghe  r «pade  «mie. 

DACADA.  (Grog.)  Dii-gicda.  Itola  del  Mar  17«j>pio.  (C) 

DAGaSTA.%.1.  (Geog.)  Da-ga-stù-na.  Cilló  dell'  .Lùa  minore  nella  Bi‘ 
riniu  (G) 

DAGFUA.  (Mlt  Rtav.)  Dò-ge-lM.  Pirini/à  adorata  a Kiew,  delta  aneht 
Dugvbog,  DucuIm,  Duibcic,  » ta  quale  corritpondci-a,  «econdo  ii  tri- 
tare dri  «uo  uoNtc,  u Liuto  0 ulta  p'ortuua.  (Mil) 

D.AGtLET.  (Geog.)  Da-ge-léL  Itola  del  mare  rlel  Giappone.  (G) 
DAGEKOE.  (Geog.)  Da-gr-ro-è.  hola  del  golfo  di  Filadelfia.  (G) 
DagUE?<TaN.  (<taog.)  Da-ghc-s4àu.  j'Ni.  Anttca  prorinciu  della  Venia, 
oggi  delta  Àuitia.  (G) 

DAGIIKTTA.  (.Milil.)  Da-ghiH  la.  Sf.  dint  di  Duga.  Pieeala  daga.  (Gr) 
D.(  (.lOV.vNE.  /'ti«ta  uwerh.  zzz.  In  età  <7Ìoranita  , CoHveHUHlttHetile  <l 
piovune.  Cr.  atia  v,  Giovuiiilinenlu.  (O) 

Da  GIDOCD.  Putta  uwtrò.  s SrUerzotamente,  Giocoiomenta.  — Per 
giuoco.  A giuoco,  «in.  Cr.  alta  0.  Giorosamenle.  lU) 

DAGLI.  [Affitto  del  tetto  caso  plurale,  delle  roei  di  motchlo;  ed  c v. 
eotnp.  della  prepotix.  Da,  e delltarlico/o  GII,  e però  tcriveti  anch» 
Da  gli;  e «'utn  | quando  ta  parola  che  tegae  eumineia  da  cocule, 
come  Dagli  uoiumi  eoe.,  0 da  H tegatla  da  alira  eontonanfe.  F. 
Dallo,  m Uuce.  g.  a.  p.  0.  B credeva  che  ciò  avvenisse,  pemocehi 
Guido  alcuna  volU  speculando,  mollo  asfrallo  da  gii  urtinini  dive- 
Diva.  Peir.  p.  1 . 1 «.  Rollo  da  gli  anni,  e dal  ramniino  stanco.  A'  A'oer. 
g.  ».  fi.  t.  E cortehiudrndo  venne , difSclIc  «'««ere  il  poterai  da  gli 
aliiuolt  della  carne  difendere.  Ptir.  p.  i.  s.  Che  glaiuiual  schermidar 
mui  fu  si  areorio  A schifar  colpo,  uè  nocchier  si  presto  A volger 
nave  da  gli  scogli  In  porte.  (Gin) 

* — 7'utvoUa  fare  prender  V I nel  priiicipta  di  parola  comlnrinla  dj 
lui  o da  in.  JVondimcno  in  lat  caso,  e in  oqni  nllra  che  il  tequa 
parola  eominciante  dalla  della  vocale,  tuole  teriveru  intero  u me^ 
glio  tegnarti  l‘o/*o»trofo.  Hucc.  g.  t.  n ».  Aè  vi  dovrà  etser  di  div 
caro  d averlo  udito , nrctoccliè  dagli  'ngannatefi  guardar  vi  sappiale. 
/;  g.  4 n.  ».  Le  cui  vituperose  opere  mollo  dagli  latolesi  eomisetu- 
te  ecc.  E inirttd.  B-sa  da  gl'lnfcrul  di  quella,  |>er  lo  comuiili-iire  ia- 
sieme.  s'avvriilava  a'  sani.  (Un) 

S — [Per  Tra,  Intra.)  G.  F.  0 «4.  41.  FiM?  a«pra  hallaglia  ìoDoo  nel- 
DArno  dagli  usciti  ttacifl  a' delti  Tedeschi. 

DAGMV.  (Grog  ) Città  dell'Arabia.  (G> 

"D.VGDERUTIPO,  Da-guc-ro-li-po.  Sf  F.  Gallo-greca.  (Ha  P>J7urrre, 
cognuuic  franr«‘<e , e lipo#  (orma.)  .Vcfodo  affalto  nuoto  di  fitiar» 
durevoimtnl»  i qmuiri  che  vengono  rapprettninli  dalla  camera 
oteura,  col  raccuglierli  «opra  nirtanl  ««pressamenta  premirali , 
detti  cliogralici  0 folografiei;  rinpor/unltaslma  invenzione  dtlt'arli. 
Ila  francese  Ihsguerre  nel  las»,  dieeii  anche  D<ig{ierollpo.  (PI) 
DADO.  (Geog.)  Lat.  Dagaa.  Itola  dtl  Mar  ituffico,  nel  governo  del- 
l'Eilonla.  (G> 

DAGUALDO,  Da-go*àl-do.  ìf.  pr.  fu,  Lot  Dagoildus.  (Dal  (ed.  ifr5en 
spada,  r Aollcr  Imilore,  rellore:  Trnilore,  Relbir  di  Spada.)  (B) 
DAGOARDO  , Da-go-ar-do.  S.  pr.  m.  Lai.  dagohanius.  (Dal  Icd.  tlrgcn 
spada,  e hart  duro,  forte:  Forie  nella  spada.)  (B) 

DAGOQaLDO,  Da-go-lHl-du.  F.  pr  m Lai.  Dagohaldua.  (Dal  leiJ.  de- 
grn  spada,  e òuìd  presta:  Presto  olla  spada.)  (R) 

DAGODLHt‘0,  Da-go>bèr-to.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Dagoberlus.  (Dal  Irti,  de- 
gtn  spada,  « beberzt  coraggiuso:  U»ra(q?io«o  nella  spada.)  •—  Atame 
di  tre  re  di  Francia  della  prima  tlirp».  (B)  (A'aii) 

DAGOFRBDO,  Da-gQ'frc-do.  IV.  pr.  m.  Lat.  Dagofridos.  (Dal  ted.  degen 
spada,  e frUd»  pace  : Pace  drlie  spade.)  (B) 

DAGUMARO,  Da*go-uià-ro.  A'-  pr.  m.  Lai.  Dagomaros.  (Dal  Icd.  degen 
spada,  c Aotnmrr  ■larlello:  Martello  delle  9{tade.)  (0) 

DAGO^B.  (Mil.  Sir.)  Da-gó-ne.  ib'rlnilù  venerota  da' Affirtal.  (Mil) 
t ~ (Geog.)  Furlezta  della  Puletlina.  (C) 

DA  GRA^  TEMPO  IN  (jDA.  fotta  aererà  ^ Lhpo  lungo  tratto  di  tempo 
pattalo.  Lat.a  mulUi  ante  letiiporc,  mullis  ab  bine  annis,  jaududum. 
Gr.  «nò  Roòàoù  /pàvav.  Bocc.  noe.  st.  1.  Dovete  adunque  sapere 
Che  Ira  gli  altri  valorosi  ca>alierf,  ebe  da  gran  leaipo  in  rpia  sono 
siati  nella  nostra  cHIà,  fu  un  di  quelli,  e forse  il  più  dabbene,  mes- 
ser  Ruggieri  ecc. 

DACt'MbA.  (Grog.)  0»-gùm-ba.  Begno  della  Guinea  «uperlore.  (C) 
DAGUN.  (Kit.  Ind.)  Dio  del  Degù.  (Mil) 

UAGLSSA.  (Geog.)  Da-gùs-sa.  ^sUtcD  ciflò  def(’.d4ta.  (C) 
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UAHLIKA.  (CbUn.)  Dib-Ii-na.  Sf.  Prtneipio  tffftlabUt  eht  ha  tulli  i DA  INDI  QUA.  Po$lo  a*<^rb.  — Da  qutl  Unpn  fu  9110.  tal.  tb  liti 
taratUri  éetnnuUna;  rinseuulo  da  Poyen  < Che^alicr  ne' tuberi  mi|ue  ad  hanc  dirin  Gr.  tw;  ràc  n^ia«y.  Pani.  Jnf.  t«.  4.  Da 
del  pero  Hi  terra.  (A.  0.)  indi  In  qua  oii  fur  le  «vrpi  amirlie.  f II.  S.  Ant  Da  lodi  In  qua  al 

DAHOME.  (Crdg.)  Di-ho-ue.  5rn.  Iìe\jnQ  detta  Gutnea  luprrlore.  (G)  metoe  qurlla  <ianta  vc«te  il  ninrnn  delle  lr«te  più  MVirniiI.  1*  Ar.  Fur. 

DAI,  DA  I.  Affieto  » Prepoeittone  del  e.  eaio  delle  rncl  di  maeehio  Mei  ta.  a».  Da  indi  in  qua  rbe  qaet  furar  lo  Ueoe  (P«)  Petr.  eanz.  «f.  s. 

Mappiur  numero.  Veato  nel  verta  più  cAe  nriie  prote,  quanlunqite  D-i  indi  in  qua  mi  piace  Qu  i^l'erba  ai  che  allrove  nna  ho  pare.  (N) 

nnroro  ne'  reni  per  lo  più  pii  renpo  iecolo  l'I  e ai  eia  tcritio  Da'.  b.A  1^D1  IK  liU.  Putto  areerb.  [ — Da  quel  lucffo,  0 Da  quel  lempv 

F.  Petr.  p.  a.  tetl.  a.  ^é  mai  oaacooe  il  rtcl  ai  /olla  nebbia.  Che  , i In  tu.]  Contrariodi  Da  indi  in  giù  Lai.  imie  turauia.  Gr-'y^iT  ivw. 

Mpraggiuiila  dal  iuror  de' venti  ^on  fuggisac  da  i poggi  e da  le  DA  1AD1  l>TOKMO.  Pollo  aoeerb.  ~ I»  quel  torno,  Incirea,  intarmo. 
valli.  (Cin)  Lai.  rirrilcr.  Gr.  ùonijui.  Tee.  Hr.  i.  t.  Bla  le  egli  è 11  piedi,  oda 

DAI-  (Geng.)  AnUcht  popoli  della  tutte  tponde  del  Catpio.  (C)  indi  intorno,  allora  è ella  dnvixitHui  d'agni  bene. 

DAIBOT.  iMil.  Giap.)  Da>t*bòl.  Idolo  del  Giappone.  (B)  DA  INMA>EI.  Patto  arifrò  ,*  io  tUtto  che  Da  indi  innanti.  F.  FU.  S. 

DAICA.  iklll.  tnd.)  Dn*i*ra.  /Viid  dtlPacqua,  ehe  ti  celebra  nel  ^rgno  Gir.  ti»a.  E da  Inoanil  tulli  coiDiitciorono  ad  avere  in  grande  rrve- 
del  Ptqù.  (Blit)  rrmla  meavere  oanio  Giroiamo.  (V) 

DAlCOilì'.  (Vii.  Clap.)  Da>i-ro-rù.  Divinità  Giapponeie  partieolar-  DAI.NO.  (Zool  ) D»*i*no.  [>9m.  PVm.  Duina  r Damma.  ,S/ircie  di  animole 
menfr  incorala  dagli  orliginni.  (Miti  mammiffro  dett’ordine  dt'ruminnnii,  fimiqtia  de'  ditleroceri,  ehe 

DAIDC.  (Boi.)  Dà'l'de.  Sf.  F.  G.  Lai.  daif>.  (Da  doit  fiaccola.)  Crnrrr  Ai  le  corno  eureate  Ut  dirlm,  eomprette  e alla  tommili  palmate, 

di  piante  eioficAe  a fiori  ineonìpleli,  della  dtetindrio  monogiula  , £ ptù  pfrroio  del  eerro  comune;]  limi/e  al  rapriulu;  ma  alquanto 

famiglia  dette  dofuoirii  , coti  denominalr  daiio  furata  del  calice  maggiore,  e per  lo  più  di  pelo  macHlato  , ora  rnttieeio,  ora  rotto 

offunpuio  e filiforme,  ehe  pretenla  rimmapinr  di  uno  fiaccola  oc-  bruno,  ora  bianco,  ora  con  iole  ilriue  bianche;  obi/a  In  Furopa 

ceto.  (Aq)  e dificne  /ùclirNenie  dunirtiiro.  Io  femmina  por/ur/ice  un  lolo  mo- 

D.UFAhTO,  Da>i'fàn>to.  /V.  pr.  tn.  Lai.  Daiphanlu».  (Dal  gr.  dall  pu-  eel/o.  — Dano.  Dama  , D.<nim:i  , trn.  Lai.  dama , crrvus  dama  Lin.) 

gna  accesa,  e pAoniot  visibile:  Visibile  neH'ardor  della  pugna.)  — Gr.  iofiuie.  (Dal  frane,  dxfnr  pronunxialo  al  modo  lic'Provenun  che 

Sroe  fveete.  (B)  IMU)  sciolgono  pur  ora  1 dillonghi.  Questo  duine  vai  damma  Jìlchelet.) 

DAIFRObE,  Da-d-frò-ne.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  daii  pugna  ardente,  r pArm  M.  A/dobr.  P.  .V.  1 to.  Carne  di  rei-vio  « di  daino  sono  di  natura 

mente:  onde  doipAron  prudente  in  guerra-)  — f/nu  de'  figli  di  S-  calda  e secra.  Polis.  Slum  or.  Pruovan  Inr  pugna  i daini  paurosi, 

gillo.  (Bill)  F.  per  l'amata  drudo  artttii  funsi.  liern.  Ori.  t.  4 tt  Dolci  pianure, 

DAIUACO , Da>i-aia‘CO,  Damaco,  Deimaco.  iV.  pr.  m.  Lai-  Daioacus.  c Meli  monilcelii  ere.;  Duini,  cervi  e capri  appiè  di  quelli. 

(Dal  gr.  rfoiot  prudente,  e mucA#  pugoa:  Prudente  nelle  pugne.)  — DAIM'n.  (Ccog.)  Da-i-nùr.  Cillà  della  Perjfn.  (G) 

Storico  greto  di  Platea.  (8)  (Van)  D.URE.  (tlus.)  na*i*re.  Sm  Strumento  periiano  ehe  lomiglia  al  no- 

DAIUAK.  (Geog.)  Da-i'innn.  /'firme  della  Pep.  di  Baenot^Ayrn  (G)  tiro  lamburtno.  (L) 

DAlUIlF.n'TO,  Da-im-bèr-lo.  //.  pr.  m.  (Dui  gr.  dall  pugna,  e periho  lo  DMBE  (Dii.  Gtap  ) Lo  lituo  che  Dairo  F.  (Hit) 

devasto:  Dcsnslalor  nelle  pugne.)  — Primo  patriarca  latino  di  Ge>  DAIR  Et.  CAVAR  (Geog.)  CVifn  delia  7'arehia  atialica  nella  Siria.  (C) 

rvtalemme.  (B)  (Van)  DAlRI.  (Uil.  Glap.)  Lo  ileuo  che  Dairo  F.  (Vii) 

DA  IMO.  patto  ovterb.  e a modo  di  prepct  ZI  Da  batto  , Dal  fondo.  DAIRO.  (MIL  Ciap.)  Da-i-ro,  Daire,  Duirl.  j’m.  Supremo  pcnte/Ue  del 

Dani.  Jnf.  < a.  la.  Cosi  da  ioio  de  tn  roccia  scogli  Blovean  ere.  (O)  (K)  Giappone.  (UH) 

DA  ino  A sonno.  Patio  aterrb.  = Da  Aomo  ad  alla,  o per  lo  con*  DAIR.  (Geog.)  0>ru«.  Gran  fiume  dell'Aiia.  (G) 

(rario  Da  sommo  a imo.  Lai.  ex  imo  ad  *iiininum.  Gr.  if  iròJa;  fa  DA  ITE.  (nil.)l)a-ì-le.  Ì)iu6c»c/S«fo,  rA'era  leoulo  da'  Troiani  come  in- 
Pefr.  cap.  •.  Onde  da  Imo  Perdusse  ai  fummo  l'ediflzio  I cenforc  de' AuncArfrl /Va  gii  iromlnf.  (Dal  gr.  duft,  daimtovvcro  dct. 
saolo.  £ir.  Dite.  on.  sa.  La  buona  donna,  presa  una  certa  canna,  la  defui  lianchHIn  ) (Dii) 

quale  olla  uvea  furala  da  imo  a sommo  ere.,  te  n'andò  alla  starna  DAITORC,  Da-i-tò*re.  A'erA.  m.  di  D.irc  F.  A.  F.  e dP  Dalore.  /V. 
dose  il  giovaiiello  addormenlato  giacca.  Jae.  T.  t.  ao.  ?.  Non  rimari  dal  daltorc  Ch'ei  mon  per  nostro  a- 

DAinONOGIM.  (Blil.  Ciap.)  Da-i-mo-oò-gl-nl.  i>fkinffà  muffo  onorufa  more.  /;  S.  in.  1 1.  Il  Dailor  die  sei  non  veggio.  (V) 

da'Grapponeif.  (Mil)  DA  IVI  A CERTI  TEMPI.  Porlo  aeeerb.  :z  Da  quel  tempo  a cerio  al- 

DAINA,  Dà'iHia.  l^/l  di  Daino.]  Ard.  ott.  on.  IS4.  Conforme  ho  ns«cr-  fro.  FU.  SS.  Pad.  t.  iia.  Tornando  da  ivi  a certi  lempl  all'eccle> 

salo  nclt'uova  delle  leonesoe  ece.  delle  dainc  ^ delle  cervo  e di  altri  sia  , mostròe  ecc-  (V) 

animali  pnr  quadrupedi.  DAJA.  Sf,  Impoilsione , Dazia.  — Dala,  tfn.  (L’illir.  danjan  volt  || 

« — A' /Ig.  Farfandu  d(  donna  .5^fn'n.  Cai  1 44.  L'altra  ch'c  carrn  di  medesimo.  ) Armò.  I«ff.  f-  S.  n 4i.  Francò  quelle  rose,  che  lo  ho  a 

nel,  E dura  come  il  legno,  è una  daina.  (M)  Villa  Botta  dalle  daje.  E appretto . n<  r».  Si  fon  mrs««  aicime  parli 

DA  INDI.  fSuto  aeeerb.  parlandoti  di  lemim  “ Da  quel  tempo,  ttopo.  delle  ds)e,  e d'altre  rose  degli  argenti.  PS  Nue.  tto.  Ho  pagalo  du- 
ini. itsdc  ad  cerluw  iciiipu».  Gr.  t>3iv  *5;  wpinutvav  nutpoi.  Albert.  cali  ist  per  conio  dcirimpresla,  c se  per  le  daje.  (N) 

9.  47.  Al  quali  comandò  rhc  da  indi  airoUuia,  iiinanxl  la  .sua  pre-  DAJENTE,  Da-Jrn-le.  Pari.  d«  Dare.  F.  A.  Lo  iteito  ehe  Daenle.  F.  e 

senta  si  presenlassono.  Slot.  Piti,  ta  Se  non  «'arrendessono  da  indi  di'  Dante.  Fr.  Jae.  /V.  Sp.  (0) 

ai  lerio  di  ere.  non  gli  riceverebbono  da  Indi  limanti  se  non  per  DAL.  Segno  articolato  0 prep.  del  tetto  cato  maicoUno  ling  ehe  et 

morii.  •*  Fit.  SS.  Pad.  t.  an.  Da  indi  a quindici  di  Taisis  rendè  terfue  fnnnNii  a conionanle,  te  non  tia  Sehe  altra  eontonanle  pre‘ 

poi  l'anima  a Dio,  c aiulonne  a vita  cicma.  (V)  redo  ; e gli  opimrlengono  tulli  f tf^n.  della  pariicella  Da,  non  ca* 

DA  INDI  A CERTO  TEMPO.  Pollo  aeverb.  ZI  Di  poi.  Face.  (O)  tendo  propriamente  che  v.  compiuta  di  etia  prep.  e dcll'arlieolo  II. 

DA  INDI  ADDIETRO.  Pollo  aeerrb.  = Per  lo  oeaHli , Pel  lempo  p<it>  Soec.  g.  «.  n.  7.  E quivi  dal  mar  coiubuMuta  , la  iioUe,  senta  poter 

tufo,  Anleecdentemenle  Bocc.  g.  9.  n.  9.  Se  da  indi  addietro  onorali  più  dal  vento  esser  mossa,  ti  stelle.  (Gin)  (N) 

gli  avrà,  mollo  più  gli  onorò  e careggiò  con  conviti  ed  alire  cose  da  9 — [ Tbirolla  dcaula  lerrnhie  onde  otlri  il  porte,  flore,  noe.  4.  1 1. 
Indi  innanzi.  (V)  Credendo  lui  esser  tornalo  dal  bosco,  avvisò  «Il  riprenderlo  farle. 

DA  INDI  A POCO.  [ Folto  areerb.  “ Poco  dopo.]  Carole.  .Ved,  cuor,  s — yaloro  denoia  II  luogo  dove  abita  alcuno  Alam.  Coll.  9 4Z.  A 
Quivi  presso  sedeva,  e Inseva  sporlelle,  e poi  da  indi  a poco  si  le-  noi  diede  11  veder  t orse  « Boole,  Che  non  s'alliifTa  in  mar,  ma  in- 
vavs,  c orava,  n Fil.  SS.  Pad.  i.  I4«.  Da  ludi  a poco  l'Angelo  di  torno  gira  dovrà  i mnnti  Rifri  dai  freddo  Scila.  (V) 

Dio  apparve  a rafnutl,  e ditegli.  (V)  4 —[Tei fora  indica  tlanza  0 apparlenenza.J  Dani.  Purg,  i.  toa.  L'an- 

DA  INDI  IN  AVANTI.  Pollo  aeeerb.  = Pvieia.  ffocr.  g.  9.^n.  Sogliono  gel  di  Din  mi  prese,  e quel  d'inferno  Gridava:  o tu  dal  ciel,  perchè 

siinilmenlc  ree.  digiunare;  e da  indi  in  avanti,  per  oiior  della  so-  mi  privi  ? » .Bfnfjii.  4.  94.  Orbi  eempagni,  olà  dal  cimilrro,  BeTriel 

pravvcgnrnlc  domenica,  da  cioscuua  opera  riposarsi.  (V)  danari  e sanili  vi  dia,  empirle  li  butto  a un  morto  forrsliero.  Fir. 

DA  INDI  1>  GID\  DA  INDI  IN  CIDSO.  Poifo  oeeerù.  = Da  quel  luogo  Lue.  Lieenz.  Ranno  mollo  migliore  comcìctuìa  i giovani  dal  di  d'oggi 

o Da  quel  lempo  fn  più-  Lai.  ninde  dcorsuiu.  Gr.  fyriù-Srn  xàr»».  che  quelli  dal  lempo  antico  (Cin) 

Dant.  inf.  I4.  tea.  Da  lodi  In  gluso  è tulio  ferro  dello.  Hoee.  nuv.  a — 2'atwUa  eiprime  qualità  0 ff/>;fo.  Ar.  Fur.  I4.  88.  Di  trovar 
98.  0.  Eran  vcslUe  d'un  veslimenlo  di  lino  lotliliasimo,  e bianco  co-  quel  dal  negro  \r«tìmcuto  Mun  par  ch'abbia  la  fretta  ch'avca  dianzi, 
me  neve  ece. , e da  indi  in  giù  largo  a guisa  di  un  padiglione.  E io.  88  Fu  preso  Folvo  dal  Duca  dal  ranlo.  (Cin) 

D.V  INDI  IN  La'.  Pvtlo  arterb.  = />u  quei  luogo  verta  un  altro.  Di  0 — Talora  esprime  convenienza,  come  Da  nel  liqn.  del  % 10.  Jfenz. 

pof.  Xof.  deindr.  Gr.  ivT<v.div.  Boec.  noe.  «o.  90.  Perciocché  da  iodi  •S'of.  a.  Dimmi  lu'l  ver,  Trgliaccio?  Or  prendi  c sona  Quel  tuo  buon 

in  là  si  va  per  acqua , indielro  lornandooirne,  arrivai  ecc.  colascion  dal  di  di  fesin.  (Cin) 

DA  INDI  INNANZI  [.DA  INDI  INNANTI,  DA  INNANZI.} pDtff  anerb.zza  v — Talora  dinota  ditlaina  di  tempo.  G.  F.  1.  10.  Ciò  fu  sto#  anni 
Da  quei  lempo  fnnontf.  Xof.  ex  co  tempore,  ex  ca  die.  Gr.  fx  vii;  dal  cuininciamrnto  del  secolo.  (Pr) 

r.pipx;  iuivxc.  Orid.  Piti.  S.  B.  E da  Indi  Innanti  per  grande  sde-  s — 7'alara  dinoia  cnpfoite  efficienle.  0«id.  Piti.  199.  Divenni  sagace 
gno  non  prendeva  arme  eoniro  li  Trojani.  Colf.  SS.  Pad.  I quali  da  di  tanta  ragione  dal  savio  amore.  (Pr) 

indi  innanzi  seguitando  caltiviià  di  cuore  e durezza,  caddero  in  no*  • — [/.'  trattandoti  d' iinpreia  0 d"  iategna , tate  Che  ha  0 porla 

cevoie  lirpidrzsa,  e nel  profondo  pelago  della  morte.  i9occ.  noe.  9.  quella  insegna.]  G.  F,  9.  tae-  1.  Il  quale  avea  nome  Cggllelmo  dal 

4.  Rigidissimo  prrseculore  divenne  di  ciascuno  clic  contro  all'onore  corno. 

della  sua  corona  alcuna  cosa  rommeltevsc  da  Indi  Innonzl.  Gr.  S.  10  — [Per  Tra,  Inira.]  G.  F.  te.  7.  i.  La  reina  Isabella  d'Inghilter- 
Gir.  49.  Guardati  da  indi  tonanti  non  permanere  In  «tale.  (V)  ra  ecc.  pas^  col  suo  ongginr  AkIIuoIo  in  Francia  per  compier  la 

DA  INDI  IN  POI.  l'Otto  avrerb.  s Da  alhra  fu  poi.  Srgner.  Crhl.  pace  dal  marito  al  re  di  Francia  della  guerra  di  Guascogna. 

fuif.  s.  <4.  to.  Con  una  ronfession  generale,  e di  non  ritogllciia  (f*o-  DAL.  (Grog.)  Itola  del  Nilo  nella  Nabla.  — /'ihom  e proe.  della  Sie~ 
ttftna)  da  lodi  io  poi  più  di  Dio.  (N)  sfa  propria.  (G) 
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DaLABA.  (Gccg.)  Da'Ir-Imi.  Citla  detia  Senegambia.  {ti) 

DALACOA.  (Gc'Og.)  D«-la-gi!y-a.  tìaj^  nella  tatia  meridionale  detl'À- 
frlea.  (C) 

DALAI  LAMA.  (HU.)  Capo  della  religione  di  tuta  i Tartari  idolatri, 
cecero  il  loro  dio  eivenle;  dello  anche  Lama  Sen,  e più  comune- 
tnenie  Gran  Lama.  (Hit) 

DALaJA,  Da«là*Ju.  !f.  pr.  m.  Lai.  Datala , Dalaias.  ( Dall*  ebr  dal  po> 
vero,  e juh  «ignare:  Povero  del  Signore.)  (B) 

DALABOE.  (Geog.)  Du*la>rò>«.  Itola  del  Baltieo.  {G) 

Da  lato,  rollo  ar>er6-  Lo  fletto  che  Dallato.  I’.  (P) 

« — > Da  prt'!»o.  Sai.  Ciug.  ii.  Li  nìmici  erano  da  lato;  voi,  amici,  cre- 
iate mollo  da  Itingl.  (P) 

DAL  CAPO  AL  PIÈ.  Patio  aeverb.  Lo  tletto  che  Da  rapo  a pi^.  f'.  Da 
rapo,  S *■  (®) 

DAI.  CAPO  I^SIH  LE  PIANTE.  Patio  aecerb.  ZZ  Da  capo  a piede 
Dani.  Purg.  aa.  Quel  (erore  drudo  La  flagrllò  dal  rapo  Iìmìo  le 
(lianle.  (0) 

DAL  DESTRO  Tì\liCO.Pottoae<erb.zi  Dalla  parte  detira  Pani.  Purg. 
IO.  E qusolo  rocchio  mio  potrà  trar  d'ale  Or  dal  aintslro  ed  or  dal 
drolro  flaiico,  Qiir«lit  Cornice  mi  parrà  rolalc.  (01  (M 
DAI  DESTRO  LATO.  Pollo  arre/'ò.  ~ Dalla  parte  delira.  Dani.  Par. 

la.  r mi  rivolsi  dui  ml‘  destro  tato  ere.  (O)  (R) 
nvL  DETTO  AL  FATTO.  Putto  aeveib^Iu  untubito.  Dello, 

DAI  DI.  (Geog.)  Cillù  clr/lo  Lidio.  (B) 

DALDIARO,  DaMi-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Dadi-  5(i1vìn.  Dijc.  m.  (B) 
DALE.  (Grog.)  /'lirine  d'Irlanda.  — Capo  della  IVuttra  Olanda.  (G) 
DAI.EA.  (Boi.)  Da-lè-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  diadelfia  drrandrio, 
famiglia  delle  legumittote,  cAe  contiene  gran  numero  di  piante  e* 
«rdicAc,  la  maggior  parie  rrharre  con  foglie  pennate  e fiori  in  itpi- 
ghe  eoi  calice  irmiclN^ur/Ida,  c la  corolla  di  eiN7we pelali  aeirrriile 
ol  luho  tlamiNi'féro,  rd  il  legume  mohoipermo.  (Vate  lo  gr.  nociva; 
dal  dnricn  dolco  io  offendo.)  (U)  (?i) 
n.ALECARLlA.  (Crog.)  Da-le'Càr'M'ft.  A/.  .Vitlìca  prO(fNCÌade//a  Svezia, 
in  ticinanza  delta  iVorrrgto.  Fiume  che  l'atlraceria , e da  cmì 
elio  toglie  il  nome.  (G) 

DAL  FIaRCO.  Patio  aererò.— Dal  lato,  Dulia  banda.  Dant.  Purg.  4.(0) 
D aLFIKO  (ZooI.)  Dal'fi-no.  t’**'*-!  < ***’  Drlfino.  7V«.  Poe.  P.  S.  Lo 

grasso  del  dalflno,  colalo  e bevuto,  sana  l'idropisia.  Alorg  i«.  «4-11 
datfln  v'è,  che  iDoslrava  la  schiena, 
t — (/'*  nel  tign-  di  DelAno,  ^ s.]  C.  F.  9.  an.  1.  Fu  gran  batlaglia 
la  Viennese  tra'l  Datllno  di  Vienna  e *1  Conte  di  Savoja.  A’  n.  aa 
t.  Oltre  a'  Franceschi , menò  seco  il  Conte  di  Savoja  e ’i  Dalllno  di 
Vienna. 

s — [AVI  ilpn.  di  DelBno,  $ 4,  oggi  Alderc.]  Toe.  Bit.  A quel  punto 
dimcnlirarono  lo  giuoco  degli  ecacchi,  che  quando  Tri<Uiio  iwiiMva 
giucare  delle  dulQito,  ed  e'giucava  assai  volle  delia  rrlna.  Pareh. 
Oiuoc.  Pili.  SI  possono  muovere  ere.  angolarmente,  come  vanno  1 
daifini.  E alirwc:  Ma  non  mai  aiigoUroicnle  c prr  traverso»  come 
pigliano  le  pedone  o i dalflnl. 

DAL  GHIACCIO  ALLE  VIOLE.  Modo  atlegorieo  che  rate  Dall'  inferno 
olla  primavera.  //«m6.  C'ap.  Cangiao  sialo  dal  ghiaccio  alle  viote.()l)  , 
D.VLIA.  (BoL)  Uà-ll*a.  Sf.  Genere  di  pìanlr.  (V.  Dalea  ) (0)  ' 

* « — Generrdipiantefau  urlkee,deiia  dioecla  monandria,  tlabililo 
da  7'hu»ùerg  , colla  tùia  tpeeie  della  dahlia  erinilajarboicello  del 
Capo  di  fiuonaSptroHza.  Cor  risponde  al  Irichocladuv  di  /'ersoun  .(PI) 

D.ALIA.  A'  pr.  m.  (Dal  gr.  i>ullo«  di  Dclo.)  — - iferao  di  Penelope.  (Hit) 
t — (Ccog  ) Sf  Aulica  proetneiu  della  A’v-ecla  nella  Gozia.  (G) 
DvLIAS.  (Ccog.)  Dà'll-as.  CWà  della  Spagna  net  Pegno  di  Gra- 
fia la.  (G) 

D.Al.lDA,  Dà-U-da.  <V.  pr.  f.  Lo  tletto  che  Dalila.  F.  (Tan) 

DALILA,  Dò-li'la,  Dalida.  IV.  pr.  f.  Lai.  Dalila.  (DaH'cbr.  dalai  cala* 
itiilà,  morbo,  povrrló.)  — FilUtea  amala  da  Santone.  (B)  (Van) 

* I>aLI>A.  (Chim  ) Da-li-na.  .V/'  Principio  linmedla/o  tegela/e,  che  ha 
tulli  i earalleri  dell’ inulina  , rinuenulo  da  Payen  ne' tubercoli 
della  duAllu  tuperflua.  Detforget.  (PI) 

* DaLIPPO.  (Znnl  ) Da-lip'po.  Sm.  F.  G-(Da  daloi  lampo,  « prs  piede.) 
Syeeie  di  mammiferi  cetacei  del  genere  delfino,  indigeno  dei  ttuiri 
della  Sicilia,  e eati  da  Paflttetchi  denumlualo  per  la  velocitàeiirf 
ma  de' tuoi  movimenti.  (PI) 

l>.VLISA>DO.  (Grog.)  Da*li'sàB-do.  Lai.  DìUsooàìii.  AntlcacitlàdelPA’ 
iia  nella  Cappadoeia.  (C) 

DALL'.  Lo  tuttoché  Dallo,  Dalla,  Dalle  trgnali  itapoilrafo  Innanzi  a 
eoeate.  Boec.  g.  ;.  n.  9.  Aicmtralo  daH'un  dc'UIi,  e Pirro  dail'allro 
presala,  net  giardln  la  parlarono.  E g.  1.  n.  s.  lo  virilo  dall'Ira  della 
perdila  de'miei  denari,  e dall'onla  della  vergogna  che  tui  parrà  aver 
ricevulo  doila  mia  donna,  la  feci  da  un  mi»  famigliare  uccidere.  A' 
g.  9.  II.  I.  Tu  tal  Tangoscia.  la  quale  io  tulio  il  di  ricevo  dall'amba* 
sciale  di  questi  due  Fiorenliid.  (tia) 

« — In  certo  teriveii  anche  Da  I',  in  due  ooci  ditlinfo.  Pelr.  p.  1. 
<ai.  Lasso,  che  pur  da  l'uno  a r»tlro  Sole,  E da  l'un'oinbra  a l'al* 
Ira  ho  già  il  più  cor««  Di  questa  tnorle,  che  si  chiama  vita  Pelr.  p. 
I.  t.  Cade  virtù  da  rinOainmale  coriu  Che  veslc  il  laoudo  diaovei 
colore,  (an) 

D.ALLA.  Prcp.  0 legno  srlicololo  del  tetto  caso,  Innanzi  a nomi  fem. 
eing,,  t li  gerire  cumunemenie  InNanzl  a cantonanle.  F.  cotnp. 
della  parlictUa  Da  e deirsrliculo  La.  F.  Dallo.  Foce,  introd,  Li* 
cenziala  dalla  nuova  ri'lna  la  lieta  brigala,  li  giovani  insieme  eoa  le 
douoe,  eoo  trnlo  passo  ii  misero  per  un  gJardlao.  (Uà) 


t — In  certo  tcrlietl  anche  Da  la.  Petr.  p.  1.  cauz.  s.  Che  dunque  U 
nriuira  parie  spera  Au  l'uiiune  difese.  Se  Cristo  sla  d.i  la  contra* 
ria  schiera?  (cin) 

a — (7*a/«*ol/a  denoto  Urmine  onde  altri  tl  parie  ] Boec.  pr.  t.  Dalla 
mia  giovinezza  inlliio  a questo  tempi»  oilremodo  esM-ndo  acceso  sialo 
«raili'v«imo  e nobile  amore. 

4 — ( T’/’allandifsi  d'iwprrsn  0 d'iurr^Mo  vale  Che  ha  0 porla  qiiel- 
rtnscgiia.]  .4»*.  Far.  is.  «r.  Con  rii’e«  sopravvosU  e bello  arnese 
SrrpenliR  dalla  stella  lo  giostra  Venne, 
a — /«  reco  di  Prr.  / il.  SS.  Pud.  t eoi  Inrnmiiirlarono  a piangere 
dalla  alirgrriia.  Beinb.  Slor.  (1.  i:n.  V.  dalia  fuiira  che  egli  avea 
del  roiiCillo  invnininclato  niaravlgli«>«aiuenle  si  sbignltìva;  « dalla 
cupidigia  d'aver  Ferrara,  nes»uita  colpa,  ticMnm  luisfatto  ialrala* 
sciava.  (V) 

• /Vr  Avanll  0 A,  in  aecennandiì  mula  a luogo.  Fir.  At.  isr.  Aoda* 
losrm*  ece.  dalla  rasa  dri  Gran  Giove.  <V) 

7 — Dalla  sua.  detto  attoluiam.  vale  Del  tuo  parlilo.  Borgh.  Fete. 
Fior.  440.  L'iuiperadurtf  ece.  ed  alcuni  aliti  dalla  sua  lenlano  di  di* 
venire  assnluli  ludrunl.  E tss.  Armata  iiiana  scacciò  e pi-rKcguì  a- 
crrbatucnlcluin  vc'^rnvicd aliti  religi.i'^i  t hè  iiot]  Icnncrodalla  sua.(V) 
DALLA.  (Ceog)  CHIÙ  dell'Impero  Birmano.  |G) 

DALLA  CULLA.  Posta  avverò  z=  />ull’in/riMtÌa.  F.  Culla  , $ t-  (0) 
Dalla  LOTaNA.  Putto  avverò.  Lo  tletto  che  Da  lotilano.  F,  Malm. 

t.  OS.  Inroniineiò  così  dalla  loidaiva. 

DALLA  Ll;^CA.  Patio  avverò  Lo  tlr»ia  che  Da  lungi.  F.  /'e<rez.  Perché 
maggiorinenle  è mesliere  rtie  i-alcalaiRcnlr  cnaili«llaiio,rhf  più  dalla 
lunga  sceverali.  7'ri.  Br.  l.  (i.  Udire  «viriuoiila  rudorare;  che  noi 
udiamu  più  dalla  lunga,  che  non  odoriamo.  .Ilorg  ai  41.  E scorson 
dallo  lunga  un  mniilnro.  Che  non  farro  mal  frsia  lenta  alloro. 

1 — [a  fig.]  Fir.  Triti.  1.  t.  Alessandro  Amadori  ho  fallo  laclare  più 
volle  cosi  dalla  lungo,  se  voi  volete  la  siroretiia. 

DALLA  I.11>GE.  f'eilo  avverò.  { Lo  tletto  che  Do  lungi.  F.)  Mor.  S. 
Greg.  Col  solo  fialo  delle  nari  corrompe  ciò  che  egli  toccasse  caiau* 
dio  dalla  lunge. 

DALLA  LUMGI.  PotUì  avverò.  Lo  ileuo  che  Da  lungi.  F.  Boce.  noe.  74. 
4.  Costoro  dalla  lungi  comim’iaruno  a rìder  di  questo  fallo.  Cr.  a. 
s.  t.  .Su  lo  vorrsi  far  Imi  rupilalo,  quando  cominrerà  a nascere  il  suo 
Sllpile  dalla  lungi,  calca,  e cosi  II  sugo  tornerà  a lui.  E 0.  so.  1.  Da- 
gli uccelli  rapaci  molto  si  veggono  dalla  lungi. 

DALLA  PaRTF.  dinanzi.  Potlo  avverò.  = Dinanzi,  Al  dinanzi.  Cr. 
alta  V.  Al  dinanzi.  (0) 

DALLA  PARTE  OPPOSTA  Potlo  on-erb.  = i>l  rlmpello.  Di  rincon- 
tro. Cr.  alla  v.  Di  conlra.  (0) 

DALL' A SI.NO  ALLA  ZETA,  0 DALL' A ALLA  ZETA,  rollo  oveerò.[=iNll 
principio  alla  fine.  Da  capo  a'pie  [ F.  A,  $ et, 

1 — [Onde  Fare  dali'A  alla  zela  ZZ  Far  pan/«almrnle  gunnlo  è 
Heeettarif).\  .l/nlm.  1.  10.  Ua  qui  Baldon  farà  dall'a  alla  zeta. 
DALLATO,  DaDlà'lo.  Afe.  Per  fianco.  — Da  Ulo,  Dal  lato,  D'allalo, 
Da  allato,  ziif.  Lai.  a Intere.  Or.  nt.rjpiitw.  Baee.nof.  77.  ar.  Le  Ira* 
Allure  di-Ue  mosche  e de'  tafani  dallalo  e ti  per  tulio  l'avevas  con* 
eia , che  ecc.  Doni.  Purg.  9.  tt.  l'mi  volsi  dallalo  con  paura  D’es* 
sere  abbandonato. 

I — [iÀl  «Siilo  o ruodo  di  prep.]  Dant.  Purg.  • 44.  Dallalo  m'era  solo 
il  mie  conforlo.  " Pelr.  eunz.  i.  *.  Là  've  lotto  mi  fu,  dà  e imlle  an* 
dava  nicerrando  dallato  c dciilro  all’acque.  In  Pinuccio  tio.  Si  levò 
dallato  all'osle.  (V) 

9 — per  via.  P'r.  Barò.  S7.  0.  E se  periglio  è porlo  Dallalo  d'arme, 
a vita  la  difendi.  (V) 

DAL  LATO.  Pollo  aticrb.  ed  a modo  di  prepotizione.  Lo  tletto  che 
Dallato.  F.  (V) 

t — Da  parie,  In  segreto.  Lai.  srorsim.  Gr.  ^ofole.  Fun^ff. 

tas.  Volle  provare  la  muglic,  che  si  vantava  d'essere  buona  secreta* 
ria,  e distegli  In  grande  sccrclo,  ch'egli  aveva  fallo  uovo.  La  qua* 
le  ece.  si  io  disse  alla  comare  dal  lato.  (V) 

D’ALLiTU.  T’Olio  ot^-rrò  e a madu  di  prtpoi/elone.  Lo  afetao  cAe  Dal* 
lato.  F.  FU.  S.  M.  ìlad.  47.  Prn«umi  che  Maria  era  levala  d'allalo 
a Maria  per  qualche  cagione.  (Làrrnclo  seduta  attuto  a .Vario,  di  là 
t'era  Igeala.)  (V) 

* — E in  forza  di  agg  S«i*segqrnle.  Fr.  Giord.  ao.  Iti.  della  prtd. 
14.  predirò  frale  Giordano  qursla  mrdcslma  maltlna  d'allalo  , am- 
mano ammano,  di  pi»* le  sopraddette  ecc.  (T) 

DvLLE.  Prep.  0 Segno  erticulalo  del  letlo  coso  pi.,  utulo  co* nomi 
fem.  e teriveti  Innanzi  acunsononlc  comunnnrn/e.  comp.  delta 
particella  Da,  e dell'art.  Le.  F.  Dallo.  Boce-  introd.  Umili  supplì* 

I caiiool , non  una  voila  lua  multe  a Piu  falle  dalle  devote  per- 
sone. (Ciii)  (R) 

t In  ceno  teriveti  antUe  Da  le.  Pelr.  p.  i.  oonz.  t.  Veggio  la  sen 
I buoi  lornare  sciulU  Da  lo  campagne,  e da'solcall  colli.  (Cin) 

9 — Per  Verso  e Su  le.  Eov.  Gratt.  Legn.  Ed  io  verrò  poi  colà  dalie 
cinque  ore,  e faremo  il  resto.  (Gin) 

4 — Per  Avaali , A,  «u  accennandi)  molo  0 luogo  Frane.  Socek. 
nov.  179.  Aulooio  Pucci  avea  una  casa  dalle  fornaci  della  via  Chi* 
benino.  (V) 

DALLE  DALLE  (e  DALLE  DALLE  DALLE:]  Ì)iccsf  per  dinotate  lut'a- 
xioae  conlimuata.  Lab.  iso.  La  quale  mal  di  Ciarlate  non  risU,  osai 
pon  molla,  mai  non  Bna,  dalle  dalle  dalle,  dalla  niallluo  Indilo  alla 
sera.  Barn,  ritti.  90.  TulU  matllna  dalle  dalle  dalle. 

PALLE  FASCE.  Potlo  affcrb.  ^ DulPinfaitzia.  F.  Culi*,  S 


:■  1 , C '.ornile 


li 


DALLE  RENI 


DAMA 


DALLE  REM.  /'oi/o  aeverb.  ss  Patta  partt  di  dittfi».  Pani.  laf.  to. 

tA.  Eli<>  <|j|k  r«*»i  rra  lurnuin  ]|  \uIIm.  (O)  |M 
Dalli.  Prrp.  o Srgno  artìadalo  del  *t$lo  ca$o,  usata  net  pi.  eo'Homt 
di  M’itchia,  e »i  icrite  iimausi  a cotèutimutrj  ma  tUeeii  meglio 
Da' « D^irli.  /''■  comp.  della  parlicetla  Ik , e drtl'arl.  Li.  DiiUo. 
Pare,  g $.  ».  t.  Aita  qiuilc  romt  pirnraiicro,  <i«lli  luariiwri  AcHJiunl 
furociu  rtrona«ciult.  (C<nì 

• ~ /n  reno  Invatl  atu-fie  Da  li.  Pant.  Parg.  r.  I);i  IVrlia , « da  li 
flor  ilcnlm  a qiif|  <nin  Pit«lì,  rboruii  »aria  di  4*i>|c»r  «iato.  (Ciò) 

D.\LLI  DALLI  Frase  prvprht  di  cAi  /»*•«  roniore  eoniro  aleUHO.  Ar. 
pStr.  s«.  ss.  In  ca>>a  iiun  rvsto  guHa  i>è  Iu|K)  Al  &uuu  die  par  cliv 
dìrn  : (ialli,  dalli.  |Pj 

DALLO,  D.U.LI,  DALLA.  DALLE.  7'n/D'  <o»o  prrpasizùme , o segno  di 
ea^iì  nffitta  o//'ur'/rcrd».  dcirnuD  uno  tota  di  due  ;Nirwk.  cuuipo- 
sii  dui  Da  io,  Da  li,  Da  lu,  Da  Ir,  u'  fuo/i  /‘mio,  per  cugiion  di  pnf 
liipizia.  Alt  rtuliloppÌMla  uri  uirzzo  la  etihsonnnte  , e coujiiou/i^/i 
iniieMe;  con  riguardo,  che  allorché  i<i  vxcr  ir7MrnÌrda  vucakcn- 
snhiei,  0 dalla  S,  segnila  da  altra  camohante,  non  inai  si  trottai 
l'urlùolo,  o sì  Wall  i'«i/itf>Do^o,  tna  di4lrMin»/ik  si  scriversi  pruf- 
firhn  fJ  D.i^n,  ffMaada  non  è rore  del  verbo  Pare,  è affìsso  simile 
<1  Palli,  e s'usa  r/Momfu  In  parola  che  segue  comitieiti  da  vocale  , 
rnoic*  Dugli  ree. , o da  S scguUa  da  coji»aMuN/r. 

DALL'ORA  CllE.  P>tsltt  nrrrrb-  — !>**  quel  teutpa  >Ar.|  lai-  rx  quo. 
Or.  Ì(  «i.  Amrl.  ei.  Le  dtviaie  elerne  Serlmle  lor  d'allor  cli’lo  le 
rrvai.  Paul.  Par.  e.  .tu.  Vidi  quanta  virtù  I'  he  fallo  degno  Di  riAc* 
retirla,  c rnmiarin  d',tllora  i.hc  Pallaiite  unni  per  duriu  regn04 
D'.SLLORA  IN.XaNZI-  7'<i<ro  nrrrrb.  n Ebi  indi  innnnzf,  — Dell'ora 
Imiunzi,  Jin.  lai.  rvindn.  Or.  rvTtvlry.  C.  F.  I-  47.  l.  C d'aliare 
innanzi  fu  rhiainata  Arezzo.  K 7.  l iti,  i D'ellore  lonaiizl  lo  rvame 
di  rratirie  «rBipre  andò  i1ibii'«atido  r |>e|!KioraiMlo. 

DALL'OR  A INN.vNZl  Posto  «nrrb.  lo  stesso  che  D’eliora  Innanzi.  F. 
FU.  .Vy.  Pad.  %.  tra.  P.  deirora  innanzi  premono  in  rousueludine 
Volle  ili  venire  alle  pmletla  <liie«a.  (V) 
r»\l.llA>t’T.A.  (Cptig.l  Dal-ina'iiù'la  CUtù  delta  Palestina  (C) 
IjALAI.aIUA.  (CtL-og.i  Dìil*n)a-ri*a.  Città  dell'istda  di  San  Duntingo.  (g) 
D M.AI  aRO,  Dnl'iiia'VO  y.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dalmazio.  F.  ( In  ehr, 
> ili  Iriliuin,  ronsi  de'  |mverì  ; da  dui  povero,  e muz  rt>nvn,  tributo.  (U) 
D.ALM.VTA,  Diil-ma-ta.  Add.  pr.  eom.  Di  Dahnezie.  *—  Delotatiuo,  tio. 
CV.  o//u  V.  Eirtiio.  tn> 

D VLMATICA- {LcH.W>.«l>nii-ti'ra.  Sf.  Feste  cosi  delta  percAè  ff  ino 
Mìo  lenne  dalla  PalmaTÌa,  ed  era  una  tonaca  gnerui/a  di  lunghe 
t/iitUfehe,  che  srendeeauo  fino  alla  inano.  lat,  dalniutira.  vMil) 
a ■>-  (Erri.)  Paranieu/o  del  diacono  c del  suddiaeono  sopra  gli  alfri 
porauietili.  wy/iriiNen(i  Tonirella.  X>ioL  A.  Oi‘tg.  i.  <4.  Per  ovven* 
tura  tncrò  l'atla  delie  dalmeiica  sua,  rioè  II  vevliioriilo  che  iMtrfa  lo 
diacono  all' aitare,  e di  sollot  La  dalmelira  del  quale  toccando  lo 
tmti'nioninin,  fu  lilieralo,  (V) 

D.ALMATINU,  Del-iuu  li-nn.  AdJ.  pr.  m.  to  stesso  che  Dalmala.  F.  (B) 
D.ILMAZIA.  iGeng.)  Dal*mà*zi«a.  Sf-  Lai.  Dalnialia.  ProeittCia  del- 
l'Impero om/rruro  ira  la  fa  A/orfaccAio,  fa  Strvia  e VA- 

dri-tiico  (C> 

D-AI.HiAZIU.  Dal-nii-zi  n,  Dalm»*o.  y.  pr.  m.  lat.  Dalmnliuv.  (V.  Aif- 
iNuie.)  — .Vuiifo  archimandrita  die'  monasUri  di  C'wf/aafitiopoD*  e 
laro  ornlore  presto  il  eoneitio  di  Ffeso.  (B)  (D) 

D.ALAIL  (Grog.)  7w.fo  del  Golfo  periico.  (ft) 

D ALAI1.MO.  (Grog  ) DaÌ*nii-ni*o.  tnf.  Delminium,  Di'lminium,  Dcloilum, 
Didiiiinm.  Aulica  eillà,  era  Pumno  nella  Sercia.  (G) 

DAL  NAIl'R.ALC  (B.  A.)  Modo  asverb  , Pteesi  del  diìrpiiore  , dipi»* 
gere  , modellare  o scolpire  , co»  nrrr  d'iconfi  if  ualurale , quello 
imilandit  j e la  cosa  così  falla  dUcsi  falla  dal  nalaralc.  Patdin. 
Foe.  Pis.  (DI 

DA  LO.AGO.  Posto  atterb.  F.  A.  F.  e di'  Da  lungi.  Fr.  Barò.  s»4.ti. 

Pori-TO  qui  da  Imigu  Provrdenze  aerarle.  (V) 

DA  LONTANO  l'iuta  aevrrb.  rate  Lo  sU*to  che  Della  Innlnnn,  Da  lungi  ; 
e diHofa  pir  Io  pi»  toJifunnNSu  df  fwooo.  tot  pracul,c  lorigknquo. 
Cr.  risi>ujio.  Ctts.  Liti,  «a  8riiipre  «arò  hillo  di  V.  S. , ciune  <a>no 
f>talo  iiempre  ere.,  e I.111I0  più.  qiuiilo  Ch'io  Veggo  cti'ella  bÌ  degna 
aver  nu-muria  di  me  cn^i  da  lontano. 

* DAL  l'LHit  AL  ilLO.  Coinè  andare  dal  pero  al  fico , modo  di  dire 
rhe  rote  In  gun  e là.  Fraucios.  (Rnl») 

DAL  riL"  AL  MENO.  Posto  awei  b.  ZZ  A uh  di  presso.  In  circa.  Pani. 
Cane.  (0) 

DAL  PRIMO  ALL't'LTIMO.  Posto  aeverb.  .VinufoHtenfe  , Emf/tiMrnile. 
Signer.  Lugt.  so.  s.  Se  dunque  dal  primo  all'ulUmo  nuli  bene,  lu 
Vedrai  ridarò  «he  «’cC-  iV) 

DAL  ilQVESUO.  aerrr 6.  “ Polla  porle  contraria  alta  parie 
riff-i.  Lo  stesso  che  A rovirteio.  F.  Cr.  all»  v.  HoAcselo.  (0) 

1V\L  SEGNO  iMiih.)  Lo  i/mio  che  Al  sgno.  F.  (L) 

lUL  MMSTllo  MANI.U.  Vvslo  ovverb.  7^  Alla  lÌNUfru  parie.  Pani. 

Pttrg  co.  t.'acqua  fpirndeva  dal  siiilvlro  llanm.  (O) 

DAL  TFMI'O  IN  QI  .A  UlE.  Posto  antrb.  zi  Pai  Uuipuche.  Fav.  Etop. 
t<i.  Dal  Irmpn  in  qua  die  DicMer  lo  Ceraio  mi  fece  rurln>le  del  «uo 
grano,  e surrorve  nc'mici  bìzogui,  lo  non  ebbi  in  mie  cufa  granello 
di  grano. iV) 

D ALTON,  (Ce*  g.)  Ciilà  dcff'/iiqAif/rrrn  (C) 

1 'ALrUA  parte:  Posto  atrtfb.  =s  All'opposlo  Btnib.  Pros.  *.  0».  E 
(l'altra  parie  crrcando  la  piacvvolczza,  puo!»i  traveorrere  e sceudcrc 
ai  dosviulv.  (A) 


t — Del  rimanente,  Del  revto  0 aiuiiff.  Boce.  lufrod.  (0) 

UAL  traverso.  Posto  oeiret.  ZZ  Per  trarerso.  Aloot.  Coll.  n.  hi. 
Tiri  drillo  il  «enlier  ree.,  pid  dal  lra>er>o  Venga  un  allro  a ferir, 
ai  inevvi)  al  Ul«,  Che  tian  pari  I raninn,  (V) 

D'ALTRONDE,  [.yve.  di  moto  da  lutnjo,  ci'iè  Pa  altra  /uu0o.]  Lo  sletto 
ebe  AUroride.  F.  Lat.  sliiinde.  Gr.  iàt*yi^ii.  Bure.  ho».  4o.  It. 
Citi  in  quella  si  troverà,  non  ao  perché  piii  di  qu-t  eiilro , cIh;  d'al- 
tronde, vi  «ri  creda  m>*«vo.  Cr.  t.  ts.  S-  Se  de>-ideri  di  platilare  |»er 
M*»)! , owero  per  piante  diradicate  , e d'alIruiidK  divelle  ecc.,  cou* 
Bidcra  ecc. 

DA  Ll’I  A SÉ.  Pollo  aererb.  SS  Pi  lofo  a solo.  Frane.  •fiiccA.  noe. 
(A4.  Qur%tn  «un  parente  uileiidu  cn«lul , c diiniandaiiJolO  da  lui  a aò 
diMe«amcnle,  ebbe  per  ccrlnecc.  (V) 

Da  LI’X(;a.  f/'uittf  arcerb,  e o mudo  di  prcp.]  Lo  striso  che  Da  lungi. 
F.  Pullud.  I granai  si  vogliono  fare  nella  |iiù  alta  parte  della  cava, 
da  lunga  da  ogni  umidore  c da  «talla.  M F.  n.  lus.  E «iiiainla  iivcD 
vano  da  lunga  delfovle,  ciò  fiiervatin  con  vrorla  de' cavalieri  dentro. 
Cr.  *.  S7.  s.  La  Icrza  si  dee  atlcndere  ve  il  lu>>go  sarà  troppo  da 
lunga.  Ant.  4.  l.  7.  L’uoiiio,  il  quale  qii.iiili>  è do  lunga  dell* 

bevile  per  forma  corporate,  laido  dei*  c'>!>ere  per  bontà  d'animo. 
t — Di  loiilan  paeM*.  FU  59.  Pad  t.  ai*.  Poco  conovdulo  non  sola- 
mente da  quelli  da  lunga,  dia  eziandio  da  quelli  da  prcv>o.  ^V) 

DA  LfiNOF..  Ihiito  uvverb.  lo  slrsso  che  Da  lungi,  t'.  Prtr.  san.  IBS. 
S'arder  da  lunge,  rd  aggidarriar  U«  prevvo,  Sun  le  ragion  eh 'amando 
l'mi  dklcuipre.  Vomirò,  donna,  il  p>fealn,  e mio  li.i  'I  danno  Sen. 
Ben.  Fureh.  7.  BB.  C«de-<la  ocruvione  tua  è mollo  doloro«u,  e da  do* 
vere  r««cre  rinu>'«H.i  da  ogni  desiderio . e sracelala  da  lungo.  ,*fiii». 
Colt.  B.  47.  Sla  prrrhc  io  senio  già  chiamar  da  luugc  11  luiDpiouso 
Bacco,  e dir  rruev'io*©  ecc, 

B — ^f  Im  /'urea  rf(  prep.  Maral.  S.  Greg.  o.  t7.  Non  psvendole  (affa 
nirnfc)  aperta  Penlrala  delle  ro>e  irrrele,  apprevM)  per  la  sua  di* 
Biriizinne  è di<racefidu  da  lunge  da  quella.  (V) 

D.A  L|:NG1.  Pasto  ai  errò,  ss  Pf  fOHfnnti  : rontrario  di  DaprcvHO.  — Da 
lunge.  Da  Iniiga,  Dalla  lungi,  Dulia  lunge,  Uullu  lunga,  Da  lungo. 
Dì  lungi.  Lungi,  «in.  lat.  pronil,  lorige.  (ir.  ftvòiiajiv.  ,V.  Grisusl. 
Dice  |HT  un  suo  profeta  : io  Mino  Iddio  da  pre^'n,  c non  da  lungi. 
fast.  ti7.  Non  duuiandt  de' peccali  che  non  sono  rnmuiivinenle  ma* 
nife*ti  ere. , Ola  fan-ia«Ì  da  lungi.  Paul.Inf.9  S E uii'alira  da  lungi 
render  cenno.  E Par.  so  so.  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 
tocc.  Hov.  00.  is.  Li  quali  stati  alla  sua  predicn,  eil  avendo  udito  di 
nuovo  riparo  pn-vo  da  lui,  u quanto  da  lungi  iallosi  fo«sc,  e eoo  che 
fiarole,  avean  tarilo  ri«n,  rhe  eraii  ereduU  'liiavcidlare.  m Aiata,  ant. 
a*.  «.  7 Nel  fuiilisllare  parlare  «in  da  lungi  la  prrlinace  rontenziuue. 
Bemb.  f«H.  S7.  Mj  fiale  o viola  forza  .Non  può  grave  luartir  (Kirlar 
da  lungi.  (Cin) 

t Talora  è in  forza  di  preposizione,  che  col  ferro,  quarta  e sesto 
caso  si  congriiiigf,  « l'rif*  l.oiitano,  /.<if.  prncul.  Gr.  Cr. 

t.  I a.  (B.  Tulle  lo  erlx!  nc*  luoghi  delle  piante  divelle  , si  Ut  uno  di 
presente  gitiar  da  lungi  da  loro. 

S — Preso  come  adii,  iter  lamlaiio.  Piai  .9.  fxreq.  1.  s.  A'ennc  da  lungi 
parte  uno  villano  ptT  vederlo,  FU.  S.  M t/<uf<f.  <oa.  .Atulll  infermi 
ci  sono  abtiandonall , c da  lungi  parli  veuuti , c hanno  bi^gno  di 
grande  ujulQ.  (A') 

DA  LUNGO  TEMPO,  Putto  nreerb.  =s  Da  jro«  fcwr^Ki.  Segnrr.  Mnua. 
Ag.  o.  I.  E pure  oh  quanto  c facile  che  vi  sii,  forse  ancora  da  luogo 
tempo.  (V) 

D.ALlM’IRf.  (Gt-flg.)  D;i-lu-p‘i*rl.  Cnn  delle  Itole  (r.) 

DAL  VEDERE  AL  .N»N  VEDERE,  [DAL  VEDERE  E Nun  VEDtRE.]  Toz/o 
aeeerb.  , ed  iit  mmla  basso  ZI  i<s  iiit  baller  d'occhio.  In  un  iiffirno, 
,9HbffaiNcufc.  Lai.  iciu  ocull.  Gr.  rv  xtvzm  .1/jfwi.  7.  1 1.  Ec*  *1,  che 
dui  vedere  e non  Vedere  Ei  di<de  al  vino  lolaltBeiile  fondo. 

DAM,  (Ce«is  ) rif/ó  de' Paesi  Basti.  (G) 

DAAIA  [^^.j  /fonila,'  «cAbciitf  ticff'H.uj  si  dice  per  Pinna  nobile,  Gen- 
fifduiinii.  Lnt.  matrona.  Or.  7r»vx.  tSccondo  II  Unuusial  e la 

Cruira,  é dal  gr.  iJ  imar  «tnalie.  Secondo  altri , è dal  frane,  dame 
vrgiii-iilc  da  siili-,  del  I.1I.  d>iuiit»4,  dMUtinn,  «i^^nore,  sigiiura,  0 rhe 
trovasi  adoperalo  anche  In  <cmo  uia'cliMc  ) FU.  Critl.  Dama  perchó 
piangi  lu?  cui  addomandl  tu?  Bare.  noo.  s 7.  Dama,  iiatrono  in  quo 
sin  parte  solamente  galline,  «enza  gallo  alcuno?  A'ur.  anf.  si.  7.  E 
sì  non  dee  etscrc  in  lungo,  dove  dama  u damigella  sia  ditcoiisigliala, 
che  egli  non  la  consigli  il  suo  dirìMo. 

B — La  donna  amala.  Ènf  amasia.  Gr.  ìjOaTTTc'a.  Afur<7.  7.  sn.  Caduto 
snn  dirimpetto  alla  dama,  Dmid'  ho  perduto  i|  suo  amore  c la  fama. 
,*iMbr.  Btrn.  1.  i.  Clic  alibiiiie  bi-«>gno  rii' un  unni  simile,  Che  »U 
enn  altri,  vi  farcia  aver  graz-a  Culla  diim;i  , eh'f  .t/u/m.  l.  45.  Ma 
sfortunato  , perchè  co'danari , Giuocuudo  , egli  ha  perduto  anco  la 
dama. 

a — Per  tUnll.  [c  In  DrAcrro]  detto  di  Bestia.  Pern.  rim.  buri.  t.  7. 
s.  Sono  come  un  sUllmi  «[uaiidu  si  scioglie,  Che  vede  la  sua  dama 
in  sur  un  prato,  E bolla  e Valla  come  un  p.vlladina.  (Alili) 

4 — 7'Uuta  d'onore,  oggidì  Madama,  f'tim.  />auL  Par.  s.  Pri'cm.  Nella 
prima  l’Aiilore  evuverte  il  suo  sermone  a daiua  Ueuietiza,  madre  del 
dettu  Carlo.  (N) 

s — (KcrI.)  Nostra  Dama,  pre  eccrf/ritza,  diciamo  fa  •S’anfmima  Fer- 
gine  .Maria,  madre  d Iddio. 

t — Talora  anche  Le  chiese  tonvaerale  al  *uo  nomo.  i9<icc.  noe, 
t 11.  E a Nostra  Dama  di  Parigi  co»  Ini  lii«leine  andatotene,  rl- 
ebUse  i cbcrici  dì  là  entro,  elle  ad  Abruaoi  du\c»Kro  dare  il  batte- 
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Bimo  6.  V-  u<  - N<in  vi  rtma««  qu«<l  cmb  ni  «iiieM  citt  non 
•rth-»*!*.  Mi  rziandio  U mastra  rhieM  <li  Nn«lrB  l^inia 
• ~ ’J\  rir  QtHvro  fiurta  di  ffiuvco  che  ù fa  tnUo  icaccMrrt  cùh 
atrutie  $/tccofe  mirrile  di  Ugno  tonde  di  dat  eolort , le  t)Muli  fi 
ehiaiHnn  ftedlnr.  e fono  di  numero  iter  lo  più  dodiei  per  ciofche- 
dun  rviore.  lurro  dama  cite  vali*  il  niHoinio.  Nrita  «U-'O  lin- 
);u4  datna  t^tehtufi  è la  tavuU  adtleUa  a qucilo  giuoco.  GII  Arabi  il 
ciiiatiiam»  rfoinwu/on.) 

t — rinite  Far»!  a »l«rot  ~ Giuoeare  a oùinco.  finon.  fier. 

a.  s.  0.  MVra  pnrao  Xrdrrli  ron  fili  ailaiiH  farv  a l».»iiia. 
a — QiH'Ila  |M‘«liiia  fatblrqipiala  ritti  r »lutu  ll.il»aia.  (A) 

« — 0$ide  AmJare  a tlaiua  i::  Turlarr  unu  pedina  fino  agli  ul- 
timi (A) 

* it  — /ì  l.a  Iute  va  a dama,  «ì  dice  per  heherito  di  Panun  rnl- 
garr , la  guate  «I  t'Off/lu  porre  in  parata  coni»  le  giHllldonne;  ed 
anche  teriamettle  di  guelte  che  da  unottal»  Inlimo,  itanho 

per  ettere  atcritle  fra  le  mbiU.  iGIt) 

9 (»£««l.)  i.o  tiefào  che  Uamma.  y.  lai.  dama.  Cr.  S-tcni;.  Dani. 

Par.  4.  4.  Si  si  klarrbiiti  un  rane  intra  duo  dame. 

DA  .MAFSTttb.  Poito  accerò.  ~ Maeétrevuhnenle , MagUlralatenle. 
Cr.  n gutile  rorl. 

DIUaCaN.  (GtiOfi.)  Da-ma-fiàn,  namgan.  Ci7fiì  rfr//a  Pertia.  (C) 
1>A1|AGKTE,  t)a>ma-|;ì‘-l«.  pr.  m.  Lai  l>atu»fit-k'!i.{Ilal  |tr.  daraae  io 
tiomo,  ni  agtlet  ruiviullure;  Comlultorr,  i:a|>i(an»  eia*  (Imita  i niiui* 
rU — He  di  Jalita  uctriiota  di  /ludi,  inxdrt  di  Pingora.  (b) 
DAHAGCIO,  lia-màg-fiio.  (5m.  P.  A.  t Fr.  Lo  tUtui  che  ll.(aimafifilo 
oloc]  Uannafifiio-  [ e di'  Ikiuno.]  FU.  /Jarl.  4<t.  IWuipeanm  ì ca* 
pelli  , e calmiti  piiifinca  11  «n»  (lainafifiiu. 

PAVAtA.  ir.eng.)  Dà'iQa*la.  i‘iero/a  riffà  della  Marea  » nel  luogo  ose 
era  7'rrzenr.  (f.l 

DA  MAi.A  PAKTB.  /Vj»/o  articr6.  =2  .l/a/tiHJfJi/c  , Druuamente  e peg- 
gio. fiie.  Mal.  Cap.  iU.  Ma  il  eriilurinne  non  gli  lanciò  trarre  pri.'sltt 
al  paliigtn,  « acconriutogli  <11  mala  parta.  (V) 

DaA1a>.  Olii.  Per»  ) /.‘angela  che  riceve  le  oNime  de‘  fanti  dalle  mani 
deiCangelo  Strouk  per  condurle  w«<  cielo.  (Hit) 
f — (Grofi.l  lat.  PuluunuiD.  Ci7/d  (fcir/ndoa/nn.  (C) 

DA  MANCO.  [ Poflo  uiverb.  J Lo  lituo  che  Da  niroo.  Lai.  minor.  Gr. 

àCTWV. 

Da  Da.N  DFfnTHA.  Pollo  otrerb.  Lo  fletto  che  A man  deUra.  Pctr. 
cam.  4t  (O) 

DA  niA.NF.  /‘aito  avverò.  ~ In  tempo  di  mnlUna.  Lai.  mane.  Gr, 
iv  TÙ  SbS’sm  Jfant.  Par.  ti.  te.  Di  quel  color  die  per  lo 
Stile  avviTM  NuIk*  «lipiitge  da  tera  e da  mane,  Ald'io  allora 
tulio  ’i  del  cMper»o. 

DAAU.MA.  (Grafi. I l)a>inii>nl'a.  Aulica  eillà  delle  Sjfogne.  (C) 

DAMAI!  (Grog  > ImI.  l.<‘Otil<>pOliA.  Ciltà  dell’ Arabia.  (G) 

DaMAUaSI.  (Grog.)  Da-a>a*rà-4i.  /Vjiti(o  dtU' Africa  nell’ OttcHlo-* 
zia.  (li) 

DAIIAR.ASO.  (Ar.  Nr«.)  DA-nia-r»<«o.  Sm.  Specie ditaffetià  mollo  rada 
t poco  lutira  delle  Imlie.  (Vati) 

DaU.aDaN  (Geng.)  |)a-uui*ràn.  6'rio  dr//e  /iole  Filippine  (fì) 

DAMARC  . Da-au*re.  Att.  Ar/  o/uoro  di  dumr,  dicru  quando  il  f^/u* 
exilvre  avendo  condAlo  una  pedina  ti>io  agli  ultimi  yu.idrr/(/ 
dello  tcarchierc  alla  f/arlo  oppoiiUt  l'avvertario  con  un'altra  pe- 
dina la  cnpre.  (A)  (N) 

t — Ar/  giuoco  di'jlì  tcaechl,  Damar  la  |H-i]inA,  dicetì  del  farti  retti- 
taire  djU’acvcriurio  il  migliur  jiezxo  perdalo  tn  roDiòio  di  una 
f>C(/iaa  0iUn(»i  ogli  ultimi  quadretti.  (A)  (M 
D.AUAÌ1I.  D i uia*ri.  IV.  pr.  f.  lui.  Damark.  (Dui  gr  d.iinar  mfìfi)ie.)(B) 
D.lM  Altlhl.,  Da«nn>ri*de.  .V.  pr.  f.  ( Pcrlineiile  a />uMior4  < tic  V.  ) — , 
Mugtìe  di  IHonlgi  Ì'drrt>;n<gi7a,  C(mrer/<7ii  da  S.  Paulo.  (Vun)  j 
DAMASANDIIA,  DA'ina>MiD>dra  .V.  pr.  /'•(Dal  gr.  d>j»iaio  fui.  di  da- 
iNdu  Iti  <ltiuio,  i-»l  ait<y‘,  androi  uomo.)  — CvrD'gitfita  grrcUj  amica 
di  Alcibiade  e madre  di  Laide.  (Aq) 

DAMAtiiARe.  (Ar.  Mi«)  DifUia-sn-à-rB.  All.  e dP  TMAcrc  a opera. (A) 
Da.MaSCATi».  (Ar.  Wci.)  Da-wa  "rà-l0.  Adii  m.  da  D.tm«»care.  ^gg.  di 
alcune  tele,  e per  lo  più  tovaglie  ree.  /orvcd/r  ad  ufii  di  dainaACO.ÌZ) 
DaMa&Uìna.  (Gctifi.)  Da-iua-BCtwia.  Sf  Cunlrada  dell' Alia  itcUa  Ce- 
frjir<.a,  di  chi  Ditinnirti  tra  la  capitale.  (G) 

D\U.AS(.r.NO,  Oa-uia-!>i  i'-uo.  Add.  pr.  m Di  Dantatro.  (D) 
a — (Ar.  Mrit.)  .tgg.  di  Panuo,  lo  èieito  che  Doaiasco.  F-  53/da.  F. 

il.  s.  f la.  Fiortic  romr  il  panno  dumo!>cm>o.  (M 
B — (SI.  Ltici.)  S.  GiuAuiini  DamaMTno,  dr//u  dncAe  asfolatamenle  II 
Oaaiu'Ci-pn.  illuiire  loltiario  e dotlore  della  C'Aic«a  vrienlale  nel 
M/iiwi<j  irtulo.  (\un> 

4 — . (Mii.t  S iprannome  di  Giove.  (Vico  dal  culto  eh’  «1  riceveva  io 
Damaseli.)  (kilt) 

D.AUASClirtTU.  (Ar  Mes.)  Da-pia-schél-lo.  Sm.  Sorta  di  drappo  a 
fiori  d'iTO  e d'argenla,  ehe  m /oA&rfca  in  Fenrzta.  (Cosi  dvUo  da 
DauiuACK,  citlà  della  biri«,  dunde  i %'i‘nrauui  « i G«ni>Ae>i  |>«rUroao 
quc'la  iiianibittura.}  (A) 

DAMASktlOARi;.  (Ar.  Met.)  Da-iBa-scbl-nà-rc.  Alt  Jneaitrare  i filuzzi 
d'oro  0 d'argento  »<r/i'<ic6iujo  v nel  /erro  intugliata  e prepurolo 
'per  ricevere  l'incottratuni.  Dama«rl»iiwr«  è iMicr  i7«o/a  agii  o«- 
tiehi  , i qMn/i  divwaati  .*  Fare  d«' iav'urf  di  iuuita.  (V.  iiumii' 
echino  ) (Ai 

DAMASt  lii.NATO.  ( Ar.  kiet.)  Da>ma  »cbi«nà*lo.  Ad*l.  m.  d.t  Daii)afc!il* 
tare.  Atleg.  so  u bUqiIo  al  sol  rìoicture  uu  (uccooe  Al:a  scaf' 
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pHta,  aik>r  otiHlrando  il  picelo  Damaschinato  dall'tinghia  al  lalione. 
K^nì  iH-r  4imi/il.  ironica,  e tale  forte  Ch'eitendo  1/  /irda/u  della 
calza  /acero  la  piò  luoghi , moilra  tul  piede  come  te  fotte  ad  o- 
pera  , netta  guìia  itetia  che  fa  quella  torta  di  droppo  di  leta  deti-i 
Damiiiasfo.)  (Pr) 

D.AMaSi.IIOO.  (Ar.  kle«  ) Da*fna-«chì-no  >4ifri  in.  Aggiunto  di  ferro, 
o tìMÌI»,  e ente  Che  ha  la  tempera  di  Uamateo.  — Duiiuscltino  , 
l)uiu(i>a<ciiiuo,  Damasceno,  aia-  Lai.  daoia«rrmis.  Gr.  òxpzncvc;. 

fi  ~~  LuAvro  Bilia  duiaascliiiia.  F,  TeU'iii.  * Couforn»',  Alla  niaiitera 
o alla  Tiiffiia  ila  maschi  no.  F dieeti  di  qae'  farorii  ii  fiori,  iMtiiaNii 
quelli  che  *Ì  fnOùrieauo  a DaiNoaco.  .4ncA«  ai  dice  LaVuiia  fallo  u 
<Jani.<sco.  (Gli) 

fi  — (llDl.)  <rgi7ÌNn/o  df  unu  eorfa  di  rote.  (Così  dello , perchè  ah* 
binidano  in  Damaacn.  Per  la  stesso  ragione  si  c chiamala  Hain  i- 
Arnia  Ci-rla  spcrie  di  prugne.  V.  Httmateù  n (ir.)  ttirn.  Ori.  3,  i. 
su  Roti  l'avea  tocco,  come  io  di*«i,  il  foco;  pieno  di  lìuri  u rote  da* 
luasclitne. 

s — (Agr.)  Agq.  di  una  lor/a  di  popoitr;  fe  detto  anche  anoiuti- 
«nrn/e.  ) Vaut.  t'arn.  lia.  Chi  vuoi  buon  daniascbitti  I;w/m>nìj^  Tul* 
fiagli  che  Bicn  teneri  di  buccia  ; uuaniio  aon  zucclierini,  htrug'guiisi 
III  boera,  qtiaiid»  altri  fili  succia 

DAMaSUO.  Du-tfià'scio.  iV.  pr.  im.  (DaU’cbr.  dum  sangue,  e rcija  de* 
RolaxioDo.)  — C'ho  degli  utliwi  filvfofi  iloici  di  gran  nome  nei  FI 
iccula.  (DI 

Damasco,  l>a-mà-Bco.  iV.  pr.  m.  Lai.  Dam»<cus.  (DaU’cbr.  dam  san* 
guc.  e sia  da  ancA  ungere  , B‘a  d.s  aacAu  dipingere,  ovvero  trrhija 
imiuagiiie,  piliura,  ligura:  l'nlo  di  sangue.  Dipinto  del  culnr  di  bau* 
glie.)  — . Figlio  di  .Vrrcurio  e di  ^Ttinirdc,  fundatore  di  /iuiNutro.— 
I.'umo  audace  che  tagliò  U vigne  ptanlale  da  trucco,  e da  lui  per- 
ciò fu  teorlicalo  vico.  (Il)  (Mil) 
fi  — (Geog.)  lai.  DaBiaiCtis.  Cillà  de//',riiu  netta  Siria.  (C) 
DAMASCO.  (Ar.  kit’s.)  5ui.  Lo  tirtto  che  Dainiuasco  e Dommasco. 
Tatfon.  Peni.  die.  io.  fio.  Al>biumo  . . . raso,  daniasru,  (elclla,  lald, 
drapdlfl,  ermesiiio  ree.  Tane.  a.  a.  Creder  puSM»  coi  sajun  di  d<* 
tnasro  (chi  lo  sa)  Di  scnir  aitrli'io  a Fie^ol  ikhIcbìÒ.  Corleg.  fi.  >43. 
L'uno  c l'altro  veglili  di  Uattia«ro  bianco.  <R) 

DVUvSK.NSA.  (Grog.)  Da-oi8-sèu*sa.  Gi(/à  drtla  Senegambla.  (G) 
DbMASIA.  (Geog.)  Da-mà-sl-a.  Anticaeitfà  della  Germania  nella  Ftu- 
delicia.  (G) 

DAAlASIIUtOTO.  (Leti.)  Da*ina*«l*brò*lo.  ,/4drf.  m-  F.G.  Lat.  damas*. 
brolus.  (Da  damaso  fui.  di  duniui/  io  domo,  c irofot  uomo  : Dtini.i* 
lor  di  uoruinl.)  Aggiunto  da  Sim  ntide  dato  n Sparta,  peithè.cittue 
nella  lenera  età  ti  rendono  domi  e docili  i cavalli , coti  ivi  dui 
primi  anni  ti  avvezzavano  i ci//udi<ii  iid  ubbidire  alle  Uggì.  (Aq) 
DAMASIO,  Da>a)À*«i*o.  Ik\  pr  im.  ( Dal  gr.  dumaiie  l'allo  del  do* 
mare:  Domatore.)  — Figlio  di  Pcnlilo,  utpoU  di  Orette  e di  Tifa- 
mene.  (Ali!) 

DAMASIPl’O,  Da'ma>sìp‘po.  F.  pr.  nt.  (Dal  gr.  damato  fui.  di  damno 
io  dumo,  r da  hipptfi  cavallo;  Duiualur  di  ruvulli.)  — Figlio  tV  /• 
caro  e di  Pertbea.  — Licinio  Senalore  ramano  del  tempo  di  Augit- 
fio,  ehe  impootri  per  la  pnt^ione  di  acqnhtare  a qualunque  puzzo 
tutto  ciò  ehe  era  a tembraragli  aulico.  iMil)  (Aan) 

DAMASISTRaTU,  J>a-ma-sì.s|ra-lo.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  d'iiNaio  fui.  <!j 
dtsuia»  io  dumo,  e da  tiraiat  isercilo;  Doitiaior  di  eserciti.)  — Ile 
di  Plaha  che  rendvlle  gli  uUìimì  uffici  a t.oju.  (Mil) 

DAMtSiTo.NE,  Dn-ai4>si>tó  ne.  <A'  pr.  m (DjI  gr  daiiiaro  fai  di  di* 
tnao  iti  domo,  e (ifneo  io  curruhoro:  Rubusio  doDijltire.)  — /'ig/iud< 
Codro.  — P'iglio  di  .Viutie  e r.'i  .Cufione-  (MJ> 

DAM.ASO,  Dà>ni4'S0.  iV  pr.  i«.  Lat.  DanuMis.  (Dal  gr.  dumiiro  fui.  d] 
duNiao  io  dtiiun,  e sale  Doniaiorr  ) *—  7*roJiCNo  urei'au  du  ! ultpe- 
te.  — iY»«r  di  due  Pupi,  il  frimo  dc'quu/i  «infu.  (H)  (Van) 

DaAI  (SOMO- (bt<l.j  D4*t»a<S'fUi  0.  <Vm.  I.  U.  Lui.  datiiasuidun}.  Cr, 
cauaT'Jviav.  (V.  ii.ininio)  fi'uuie  dato  a diVcr»e  prunie  ae'/KM/<V/.r  , 
cori  delle  perchè  credute  6.'(i>nc  oon/ro  U veleno  dei  ro>pa  e dvlts 
lepre  marinai  appiirtengoMo  alU  eiandria  ui  iH»gìuia , /•luii^/iit 
delle  allume.  IH  etic,  la  tpecio  europea  dr//a  naUiascoulO  slrliulu  , 
appariicne  ai  genere  Atkrna,  e rindiiiio  cor(i/«Dce  4/  genere  Da* 
masoiiium  de’ muderni.  (A)  (Aq)  (A) 
t — (Farm.)  Fpileto  de’ri»itdii  cAc  tolgono  la  forza  a'veleni,o  luto 
finprrlitcoati  di  nuocere.  (Aq) 

D.AMASTE,  Dj'Bìà  sic.  JV.  pr.  MI.  lai.  Danadrs.  (Dal  gr.  damatleon 
Acrb.  di  danioso  io  domo.  ) Siorico  greto.  — duprannoMC  di 
Priicutit.  (U>  (Mit) 

DAMastouE.  DJ-nià-slo-re.  A*,  pr.  m.  lat.  b.imaslor.  ( Dal  gr.  dj. 
Mmi/eun  verb.  di  d.iinaso  io  di'nin,  e Auroi  nioiil**:  Douiutur  dti’uiou* 
ti.)  *-•  6'nti  de'giguJtfi  detti  7i/afii.  — Padre  di  .rfgcfao.  — Cupt* 
/uno  tfoytwi  UCCI40  d.»  Patroclo,  (tt)  (Mil) 

P.\\U:iToniOE,  |ia-ma**lò-rl-iJti.  S.  pr.  rn  (R  pulr.di  /)uiNOJ/ore.) — 
t NO  de  proci  di  Ptuelapt,  urrifu  du  6'/ÌI4e  (Mil) 

DAMATA.  (Bvl.)  Da*iuà  U.  Add.  f.  Agg.  di  Foglia  F.  Scaccala.  (0) 
D.AM.ATRA.  (Jlil.)  Da-tnà-lr*.  Perire  o la  Terra  deifi-atn.  (Dal  dur.  da 
per,  ga  terra,  e da  mu (cr  dorico  per  Htrhr  Biailrc  ) (Aq) 

DAAlATltlDE,  l»a  i».vlri-de,  F pr.  f.  (R.  patr.  di  i>aiM  Uro  ) — Sacer- 
dti/c«iu  di  Cerere  f)ami«.  (Mil)._ 

DAM.vTRtU.  (i:run.  e Arche.)  Da-inà-trl-o.  Sm.  //decimo  de'»tcjf  greci, 
ehe  corrhfmndeva  a un  dipresso  al  $iotlro  iuglio.  (Mil) 

DA  .MATTINA,  DA  ÌIaTTI.ND.  Posti  avverò.  /«  tempo  di  u aUina. 
Vani.  Par.  *i.  e /•«/’  *i-  (0)  Da,  § su  (N) 
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DiVBAC.  N.  pr.  m.  ( tn  ar.  ra1  panìtarc  «drgnMo  , dii  diiMma  pani 
fravenanti*.  r 6acrAo  si  arre<c  lo  sdt-);;ui}.)  ~ Anlkhiuiitio  tv  fiivo- 
Ì9io  d'Ori>»i/*  (Mìo 

1 — (Grog  1 tictoln  città  di  Francia  »tl  dipart.  del  Batta  flemi).  (C) 
DAMHK4.  |G<-og  ) Daa»*bè-a.  Prorincia  tÌetl'JbiuÌHÌa.  Lafo  Iraver- 
•op>  dal  Pfiio.  (G) 

* Dame.  (Zoom  ,Sf.  Specit  d'iitsfUi  Upiduttfrl , Hìttmì,  p/ipi^/ivHidj 
dei  gtm.  pap»gtiune.  ek'è  ft  papillo  rarUui  di  tfnnro.  (PI) 

DAMEA.  Da-mi*‘B  ;ir.  in  (V. /)<inuro.) nrrco.  {A'an) 
DAMCCGlAflE . ba-meg  già-rd.  Alt.  t A.  patt.  FetUni  di  gala,  ma- 
tartare  e andate  attorno  carne  dama.  Par*  da  dama.  Par*  te  da- 
meriatf  FngUrintar  Momiiti  f>cr  ettere  ommirafc;  « n<^n  già  Fare 
it  damerino  o Servir  dama  . o FogArgijiar  dume.  carne  ii  AergOf»- 
f(ni,  l'.slòrrf^,  ed  it  P'aeciotaH,  ev/dandoti  ì'uh  Poltro,  e citando 
it  Sffpteri,  tenta  aveerfire  c/i‘efffi  paria  di  femntiiif.  SegNcr.  Criti. 
intlr.  5.  s.  o Vorrbbnnn  clic  oRiti  dì  fosse  fvsla  per  uscir  fuora  , e 
chr  Ogni  ili  si  daiuasse  e si  (UiDcgglassc,  per  essere  letlule  in  pieno 
popolo 

PA  tiE^O.  r<ir/fcr/f«  rom/iora/fFa , cAe  si  uta  in  fotta  <f  oggÌNAio  r 
dinota  inferiorità.  — Pa  manco,  «in.  Lat.  minor.  Gr.  Httw.  lab. 
te.  ^mi  mionienle  riguardaadoto  me  ne  vergognai,  ma  da  mniptin* 
alone  dt'bila  mosso  tie  lacrimai,  e me  medesimo  liiasiniai  forle.  e da 
meno  ree.  mi  n*puloi.  Toc.  Pav.  Ahh.  s.  «i.  1 suol  flgtiuoli , come 
mollo  da  meno,  spregiava.  Cat.  Vf.  Cont.  o«.  Le  merelriri,  quanto 
più  di  vergogna  hanno,  tanto  sono  da  meno.  {Ciaf,  lauto  sono  meno 
tenute  in  pregio.) 

PAMF.O.  (UH.)  Da-mè-o.  .ftipraNNome  di  ffellano,*  vate  Equestre.  (Dal 
gr.  domdo  lo  dutnn.)  (Hit) 

PAUEOAE,  Do-'me-ó'Ue,  Pf  pr.  m.  (Pel  gr.  pori,  deuieof  domatore.)  — 
^'igiio  di  Flio,  uecito  da  Clento.  lllit) 

PAMÈR.  (CeoK  ) Città  della  {fobia.  (G) 

PAMER1  \ , Da-me-rì  a.  Sf  Satticoo  e dignflà  di  dama  èr*  eoilMOSOia. 
Mogol,  lelt.  Dame  di  palauo  ira  lo  quali  si  professa  la  dameriu 
rrolritiala  a qurl  s^no  che  avrcbtmno  potuto  fare  le  matrone  più 
severe  della  repubidn-a  di  Piatone.  (A) 

DAUEilIACO.  (G<-og.)  Pa*«ie*rì  a-ro.  Lut.  ban><-riarun  rireofa  eillÀdi 
A'roMci'i  nel  dipitriiMenfo  detta  Marna,  (t;) 

PAMERIAO,  Pa>me-i|«tiu,  ,fni.  tnelinalo  a fare  alt'amare,  Faghrg- 
gftfiore,  Fogo  Lat.  amasìus,  amalorìus,  ad  amandum  pronus.  Gr. 
ip*9eèi.  Lor.  .l/rd.  .Vrne.  «a.  Or  Hit  sarebbe  quella  sì  crudele,  Cli'a* 
vendo  un  damerino  sì  d'assai.  Roii  dlveitlasse  dolce  come  il  mete? 
^won.  P'itr.  s.  4.  7.  Pnrtun  quesri>}rgi , Roii  diro  gli  irrbiiti,  hon 
dico  I daioertiii  E 7'anc.  t.  4.  Ma  ecco  qua  qiiciruilro  dumcriim. 

« — Daino,  Amante.  F.  del  volgo.  Buon.  Tane.  E i'mi  potrò  scoprir 
per  dainerimi.  e farmi  lanlo  innaiiei,  e cbiedert*  io.  (A) 

DAMETO.  Da-mé-to.  !f  pr.  m.  (Pai  gr.  dor,  dowiolui  popolare.)  — Be 
di  Caria,  uro  d'/ppotuea.  (UU> 

DA  MEZZO  IN  r.lU' . DA  MEZZO  tS  SIT-  Patii  anelò  . ti  dicono  di 
quattititgUa  eata  diiUibiie  per  mela,  pigliandoti  o la  parie  tupr- 
riore.  e Vinferiort.  i 

PAMCARTEN.  (Geng.)  Dau  gàr-tcn.  Città  degli  Stali  reustìdAi.  (G> 
PAMIA,  Dà>mi>a.  J.V.  pr.  m.  Lat.  Daioàa».  (U«l  gr.  dor.  dumos  |H>polo , 
pubblico.)  (B) 

t — (Mit.)  Soprannome  di  Ciòtte  o della  tua  toeerdidetta.  ( Da- 
mid.)  •»  /fame  parlicofere  di  una  divinilù  di  p^pidaurn.  (Wit) 
DAMIAKA,  Da>mi-à«Qa.  N.  pr.  f.  Lat.  Damiana.  (B) 
t — (Ceog.)  >4iirica  città  dette  5j>af  ne.  (A'an) 

DAMIAMSTA.  (SI.  Ercl } Da*mia-nÌHiia.  Setta  di  eretici,  muto  di  oet- 
fati  «ceeridAl  ; cuti  dcfli  dal  /oro  capo  i^nmiiiAO,  cvicmo  di  Alet- 
sandria.  F.  Eulirbiani.  (Ber) 

DAMtAMO,  Da*BtÌ-ii-no.  IV.  pr.  m.  ÌjoI.  Pamìaniis.  |V.  ~ So- 

fitta  di  Efeso,  rfeekitthno  « 0ch«^o*p.  *—  P'ilosofae  malcmiìtieo gre- 
co. — Pietro.  Santo  oeia>eo  d‘0«/ia«  cardinale  e tcriUorc  eeclaiit- 
stieo  del  secolo  XI.  (B)  (0)  (N) 

1 — (Geog.)  San  Damiano.  Città  dei  Piemonte.  — .Vonfe  della  Cor- 
sica. <G) 

DAMIATA.  (Geog)  Da-mià-la.  del  Batto  P'gillo.  (C) 

DA)UI''-OTA.  (Grog.)  Da'mi*ci>«ia.  Città  deir/<irfu«/aM,  (G) 

OAMIDR  , Dà*mi*de.  X.  pr.  in.  Lai.  Damis.  ( Dal  gr.  dor.  damoi  po- 
polo ) (B) 

DAUtCELL  A,  Da-ni-gM-la.  [•$'/]  Pvi:ella , Danzelta  : [ ed  oggi  dicci/ 
più  comunemente  di  Fanciulla  di  genlìle  origine.]  Lat.  pueUa,  ado- 
lescenlula  , virgo.  Gr.  w«»icxa<  is^iov.  (Dal  frane-  da- 

molteile  che  vale  II  mnltHiiiso.)  Bocc.  noe.  io  t»  Wnn  è convene- 
vole ctir  cosi  beltà  damigella,  come  voi  siete,  senza  amante  dimori. 
Guid.  G.  B foe  mollo  amuto  dalle  daiulgrile,  roiicÌossiae(»sarfaè  rgli , 
osservando  eguale  modestia  , ai  dilettasse  con  loro.  G.  a.  St.  4. 
Bella  presura  e morie  delta  innocciitr  damigella  di  Fiandra, 
a Donirlla  nobile  che  serve  olio  priuripessc.  Bucc.  nov.  ai.  a.  Man- 
date via  le  sue  damigelle,  e sola  aernalasi  nella  camera,  aperto  l'uscio, 
nella  grolla  di«e«r.  Afurg-  io.  tt.  Ove  son  or  le  dumigrile  mie? 

2 — (Zovl.)  Damigella  di  Buiutdia  : Specie  di  cicogna  , coti  deita  da 
o/cunf  scrittori  ornilotogi.  (A) 

a — »KU.*isMt.  lo  tteuo  che  Féiiirottcro.  F.  (A) 

» — Cenere  d‘/nK//i  delta  sezione  de'  lepidotteri,  f'.  Libellula. (B) 
/Ainiiffr/fci  di(T.  di  Pulzella,  />uNte//u,  Xilella  , P'anciHita,  in 
quanto  che  la  prima  suol  prendersi  ancora  in  significalo  di  donzella 
nobile  U quale  serve  a principesse,  a persone  reali  ece.  Differisce  e- 


KÌDodfo  di  FergiHetta.  e da  G/ovijte//a.  Peiriiè  Ferginetlo  olir*  alhi 
nozloite  del  Aae  dclCclò  include  ancbc  quella  4cl  veucgglotiro  e della 
quaUin  di  vcr,;ino. 

damigella,  iv  pr.  f BalJin.  (B) 

D.AMIGELLO,  Da  nai-grido.  I Am  ) Garzone,  Ihnsello,  Giovanetto.  Lat 
puer,  mlidesccRi.  Cr.4f««0f.  (Dal  frane,  damoitel,  di  poi  dePo  da- 
moisrii'f  giovine  gentiluomo.)  Pool  Oro*  Videro  m 4U  Romani,  an- 
dando per  la  via,  uno  ilaniigeilo  di  color  d'oro  di  cm-Io  venire  In 
liTfa.  Pteor.  g.  ao.  balt.  C«a  quanta  pare  c con  quanta  ailegretta 
Ali  veniva  a seder  quel  damigello!  E g.  14.  baU.  Donne,  per  dio, 
rvon  vi  Adafe  mal  In  nessun  damigel  che  non  sta  saggio.  Ar.  Far. 
ts.  ts.  E,  sereiido  "I  mandalo,  ul  dauiìgetlo  Fa  rainha«ctfila.  Bcrn. 
Ori.  t.  <7,  SA.  Fu  Barciso  al  suo  leiti|H>  lin  daniigelio  Tanto  leggia- 
dro, e di  lanla  isetlezu.  Che  eco. 

D.AMIGIABA.  (Ar.  Mes.)  Oa>mi-già-nH.  Sf.  Sorta  di  gronda  botUglia, 
vestita  d'oidinario  con  Irttulo  dt  erbe  o di  vimini,  ficr  no  di  con- 
trrvan  i o Iratporfur  vino  ed  altri  liquor/,  F.  Bucclone.  (Dalt'ar. 
doAAnmisofi  oire,  vaso  da  ri|H>rr8  aecloi  ogni  cosa  negra,  come  boi- 
liglia  ud  allro.  I»  frane,  diccsi  dauie/tiMNe.)  (A)  Tanff.  7b«c.  •«. 
D.iiHÌgiane  di  vetro  vcslile  dt  sala,  giuurlii,  vetrid  ree.  (B) 

OAMiXA  , Da-uiì-na.  Sf.  dim.  cezzrg.  di  Damo.  Dama  di  fresca  età. 
Fr  Xun.  (A) 

PA.AIIMM,  Da-min-da.  iV.  pr.  wi.  Lai.  Paniinda  (Dal  gr  damar  mo- 
glie. cil  CNdyo  io  vesto,  lo  entro  : Chi  entra  da  moglie,  Chi  veste  co- 
me donna  luarihila.)  (U) 

DaMIP.  (Arche.)  Dà-mi-o  i^in  Casi  ehinmneatl  il  tnerifìzio  che  le 
sole  donne  dmevan  fare  in  Circia  rd  in  /(omiaatia  Buona  dea, cioè 
alla  7errm.  (Vali) 

DAMIPPO,  Da-mip-isn.  !f.  pr.  m,  Lat.  Danilfspus.  (Pai  gr.  domao  io 
domo.  « hippot  cavallo:  Domatore  di  cavalli.)  (B) 

DAMIBCO.  Du-mì-scu.  .Y.  pr.  m iPal  gr.  dor.  dawiot  popolo,  od  /icAjrt 
/orza:  Forza  del  popolo.)  — Atleta  cetebre  di  .Mtttenia.  (Van) 
DAMISD,  Da-iiii*«o.  X.  pr.  m.  (Pai  gr.  doiNoai*  Callo  del  domare.)  — 
YoNie  di'  una  de' Giganti.  (Alili 

PAMITaLETK.  Da-iBl-la-l«*fe.  .V  pr.  m.  iDat  gr,  datnoi  popolo,  e le- 
Irle  sacerdozio:  Sacerdote  del  popolo.)  — Grocw  cAe  diede  ospita- 
lità a Cerere  (Mil) 

OAAIM.  (Grtig  ) Due  piccole  città  degli  Stati  prustiani,  vic/rte  Cuna  a 
.Siettina,  /'u//ru  a Cuitrino.  (G) 

DAMMA.  (Znol  ) [.V^.  Z.0  tIeifO  cAe  Daioa  e]  Daino  F.  lat.  dama.  Gr. 
^seaàc.  Ptér.  eanz.  4t.  t.  E'  non  si  vide  ioni  cervo  r>è  damma  Can 
lai  tiralo  cercar  (tinte  nè  iiuine.  .Iiuet.  ao.  Luogo  abbondevole  di 
giovinette  cav riunir  c Uccise,  c di  damme  giovini.  Fir.  Ai.  ito.  Bè 
lepre,  nè  damma,  né  di  liitlc  le  altre  Bere  la  manvuelKsima  cerva  si 
lasciò  mai  vedere  il  giorno.  .Vatm.  f.  aa.  Non  più  cercava  capriolo 
0 darama.  Ma  da  f.tr,  $’ e' polca,  un  po' di  Ilamma. 

Da  ALAI  AGGIO,  Dam-uiàggio.  [A'iN.)  F.  A.  F.  e di'  Danno.  » Dameg- 
gio, «in.  LiiL  dauiiium,  pcrtculum.  Gr.  >n«Ìx.  (Dal  /r.  doiniuoqe  che 
vale  il  medesimo,  che  si  trova  iktlo  anche  damoge  , c che  sembra 
sincop.  dal  Ul.  duinnum  ngere  operare,  far  danne  ) .1/.  F.  io.  4.  Z 
doto  il  cozzo  I»  essa,  con  loro  daiuiiiaggio  e' si  l<irnarflno  a Kningna. 
(Cusf  1/  mi.  Aicc/.)  Dtp.  Decam.  ita.  Nel  secondo  fu  ululalo  Peri, 
Che  è voce  propria  d'una  digniU  in  Francia  . lo  Padri,  t dammoff- 
gio,  che  negli  antichi  è spesso,  in  dunao,  odaaaapqio. 

DAMU  AKTIML  (Grog.)  Dain-uiar-lì-no  Piccola  città  di  Francia  net 
dipartimento  di  Acnno  e Marna.  (G) 

DaMMASCIIINO.  (Ar.  Mi's  ) Piiiii-ipa-srliì  no.  Add  M.  Lo  fletto  eòa 
Daiaaseliiiiu.  /''•  Fir.  rim.  la.  Vidi  i'allr'  ier  scherzar  ben  mille  A- 
mori  la  quel  beirocchlo , che  dinaiui  pinsc  Con  bianco  rc/a  un  ago 
danimasrliiflfl. 

PAMMAàtO.  (Ar.  Ucs)  Oain-mà-sco.  [,Vm.)  lo  stesso  che  Dommasco. 

Belline  Sva.  tea.  Bs’ia  (ussl  di  fuor  qual  dciilro  bello,  Farciti 
un  lavorio  fallo  a iluuiroasco. 
liA.AlMAt'.  (Geog.)  Dam-mò-u  Città  dtll'Iitdostan.  (G) 

DAAIAIS.  (Geog  ) Città  de'  Pueii  Baiti.  (G) 

DAMMLK.  (Geog  ) /'no  delle  iiote  .Uatuerhe.  (C) 

DAMAIIN.  (Grog.)  Città  d«ft>i  PalrtUna.  (G) 

OAII.NA.  (Geog.)  t.'ittù  detti!  /Aittstina.  (G) 

* P.aAIN.ACANTO  (Boi.)  Dam*na-dift-ln.  5m.  F.  G.  (Da  damnao  afSlq- 
gerì*.  e«l  ocoNtn  spina  ) Frutto  indiano  detcrilto  da  Cacrtnerit  fi- 
glio, di  unu  pinntu  di  cui  non  «i  cohoìcc  tu  specie,  tua  cAc  sem- 
bra dover  /ormare  wn  ifenere  ditUnlo  nella  famiglia  delle  ruòiO- 
cre.  Fu  così  chiamato  per  l'invoglio  spinata  and" è cinto  (FI) 

! DaMBAMENEO.  (Mil.)  Dam-na-mc-né  o.  Y ipruniiouir  dei  Sale  , it  cui 
potere  doma  ogni  coso.  (Dal  gr.  duMOo  lo  domo,  e nemo  io  largisco, 
lo  reggo,  lo  governo.)  — Vna  de'  ire  prtneipaii  IBiltili  /dei,  (Mil) 

D AMBaRA.  (Gci^.)  Pum-nà-ra.  Antica  eiltà  della  Puletlina.  (Vun) 
DAMNO.  Y.  pr.  f (Pai  gr.  dor.  lamuo  per  temno  io  devavto./—  Figlia 
di  Belo,  .Moglie  di  Agenore.  (All!) 

PAMBORICE,  Daiu-iiò-ri-ce.  Y.  pr.  /llusire  capilano  galla,  vinto 
da  Cesare.  (Vin) 

DAMU.  Amante,  Fago.  [CatHi  che  ama  ed  i amalo  pateiemente 
da  una  donna.  F.  utitalitsima  nel  eonlado  fioreHtino]Lat.»azn\ 
amalor,  omasius.  Gr.  ipsvrÀz.  (Dal  /rane,  dame  che  Irovasi  usalo  In 
senso  eli  «igoore,  mine  up(>unlo  mui(r<s«cval  signora  ed  Innamorala.) 
/.or.  Mtd.^  Cane.  In  questa  bella  ghkrinada  Ben  saprà  chi  gliela 
manda:  È T suo  damo  SÌ  jmlilo.  Buon.  TUac.  *-  7.  Innanzi  che  (u 
□l’abbia  aula  amore,  A un  trailo  dumo  a sposo  mi  U fai. 
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Ddmo,  4manU,  /nnamom/o.  f'ago  ^ 4ma$ì» . Ganzo, 

Drudo,  Jmiett,  u>qo  ▼od  i-lie  ari  coniane  tin^iuagiio  «i  soglimi  |<rrM- 
dere  come  M»t.,  e si  riferi»eona  luUe  ad  aiuor  profano,  ma  coni|ur> 
ihe  dilfrreiui):  VÀntattif,  ì'JnHamomto , \’4moroio  «I  cmi^tdcfaiio 
come  sin.,  «ipeciaimeiilr  tielie  rapprenHitunze  (ealrall.  Ihimoc  t'ago 
si  pmitioiio  in  <ienftn  d'uom  che  «jgfir},'|cia,  che  fa  atl'amore  |k*I  fine 
•n«4to  di  lorrr  a moglie  la  donno  amala,  IVoiasfi*  « ‘I  f*an:u  (>ore 
flor.)  SODO  <|ui‘i  die  fanno  aU'aaiore  per  fini  inonesii-  ^^ntco  è voce 
di  dopiilu  seo«a;  {Kilcbé  !>l  prende  in  buona  ed  (u  niliva  parte  li 
TOC.  Drudo  può  inrludrrc  due  idee  , diirlU  di  M-mpllce  .fMiONfe,  o 
servo,  fedeir,  vago  ecr.,  v t'allra  di  amonle  impadico,  di  bertone,  df 
eonctililno.  V,  CuHCtfbfflo. 

Damo.  y.  pr.  /‘.(Dui  gr.  dot.  tlamm  popolo  ) — Pìgtia  di  nfa* 
gora.  (Mil) 

e — (Grog.)  Afonie  dc/r^òlMintn.  (G) 

D.\M0AN.  iGcog.)  Da*nif>«àii.  A/onfe  ifWI‘.^rwcrWa.  (G) 

DA  MO'AVANTI.  f'usfo  «rrerfr.  ~ Da  vr«  innaMii. Duce.  Teteid.  S.(0) 
D.tMOcLC,  D«*mò-de,  Drniode.  y.  pr.  ni  Lat  Diioindes.  (Dal  gr.  dor. 
domo»  po|Kilo, e eletti  gloria:  Gloria  del  po]iolo.)  — t'orfififano  def 
firaHhu  J’iÌMiitpl.  ili)  (Ulti 

DAMOtR.\re,  Du'mò>rra''U‘.  y.  pr.  m.  (Palgr.  dor.  dumos  popolo,  e 
eraUo  io  impero,  io  comando  con  forra.)  £'no  degli  eroi  a'quuli 
i Croci  /uccvnnu  lacri/lcti.  lUtI) 

D.UIOCniTO,  Da*mi>-cri-lo.  fV.  pr.  in.  (Dal  gr.  dnr.  domot  popolo,  e 
eritoi  r>i»ii«.)  — Slorieo  jj^reco.  — *?cii/f*»re  grno  di  Sìefaae.  — 
Prrfvrc  e pcNcroie  drgfi  EluH,  uinto  da’  (Mil)  (Van) 

DaMODUCO,  pii'fi)ò*du-ro.  ,Y.  pr.  ih.  Lai.  Damodocu».  (Dal  gr.  dor. 
doNiur  popolo,  c doto  e doceo  io  sono  in  qualche  slimu:  tbi  i in 
qualche  siima  del  popola.)  (A) 

DaMUFILA,  Da-raò-l'la,  Damoflle.  <V.  pr.  f.  lai.  Duomphile.  (Dal  gr. 
dor.  damo»  popolo,  c pkiU  amica  : Amica  del  popolo.)  — l'oettua 
grecu  eunUmporonea  di  Saffo.)  (Bl  (Mil) 

OAMuMtU,  Da-fflò-fl-to,  Demonio.  ìY.  pr.  nt.  Lai  Damophilus.  (Dal 
gr.  dor.  tlainot  popolo,  c pAifae  amiro:  Amico  del  impolo.)  — Pif- 
lore  e icuUure  qrcco,  Nioei fro  di  Zetni,  Quello  cAc  dipinse  fan- 
fico  fcMpio  di  Cererà  in  Dama  presso  of  Circo  AfuHimu.  (MH) 
D.AUOFOMì,  Da-nm-fo-ne , OeuiofoiK'.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  damo» 
popolo,  e pAune  voce:  Voce  dei  popolo.)  — A’cuffure  greco  di  Met- 
teuia.  (.Mil) 

DA  MOLTO.  Uiat»  in  fona  di  aggiunto,  cale  Di  grande  itima  , Vi 
gran  condizione.  Lat.  aplus,  vtrenuua.  Gr.  imzòiue;.  Dote-  iicn>.  it. 
14.  Kioaldo  ree,  veggrudo  la  donna  ; e da  mollo  parendogli , reve* 
realrmcalc  la  salutò  £>*  noe  fo.  SO  Sempre  di  gran  virtù  e da 
mollo,  mentre  visse,  fu  reputala.  R noe.  ut.  t».  E sempre  poi  per 
da  mollo  Tebbe,  e per  aiuiro.  » Dorc.  p.  s.  n.  f.  Cooosceiidu  Fede- 
rico da  mollo,  quanlunquc  imvcra  fosse.  (V) 
a >-  Da  mollo  più  = Di  moffo  maggior  pregio,  condizione  e iimlU. 
Boee.  g.  i.  n.  io.  Si  crede  dovere  essere  da  molto  più  Icouia,  e più 
che  rallre  onorala.  E g.  a.  n.  io.  La  uiagiiior  parie  {degli  nomini) 
sono  ds  mollo  più  (quorido  sonol  verrhi,  che  g'oraoi.  E g.  io.  n.  e. 

A mevser  Torello  d'allra  parie  pareva,  che  costoro  fossero  magtilllchi 
oomlfii,  e da  mollo  più,  che  avarili  stimalo  non  aveu.  (V) 

DAMONa.  DA-aiò<fui.  y.  pr.  f.  (V.  Dunionc.)  Vanaide,  sposa  di  4- 
mintore.  (Mil) 

t — (MiU  Celi.)  Dii'fnifd  deffe  aegue  frrnHiff.  (Mll) 

DAMO^ACe,  Da*iao«nà'Ce.  .V.  pr.  m.  taf.  Damones.(Dal  gr.  dor.  da* 
Mos  popolo,  « noce  pelle,  culo:  Cute  del  popolo  ) (B) 

DAlt0^r. , DaHuò-ne.  iV.  pr.  m.  Lai.  Daraon.  (Dal  gr.  da  pari,  au* 
meni  , c inonos  solo:  assai  dedito  aita  soliludiae.)  ~ /Uutiro  cefo- 
bre  maestro  di  Pericle  e di  .Ceraie.  ~ FUosi-fo  pittagorico  di  Si- 
racusa, amico  di  Pizia.  (U)  (MIt) 

DA  MO?(TR  A valle.  Patio  atterh.  ZZ  Da  souimo  a Imo.  Z>af  caponi 
piè  Lai.  a aummo  ad  Imunr.  Or.  Svataat  xztw.  7'cs.  Br.  t-  M.  Co- 
me 'I  sangue  dclfuomo  si  sparge  per  le  sue  vene,  sic<  bò  cerea  tul- 
io 'I  corpo  da  monte  a valle. 

t — E fid-  [Da  molile  e da  valle  =)  Per  tulli  I tersi.  Per  tulli  i 
mudi.  [Lai.  omuiinmle.  Gr.  nayT*j«rra«r.)  Tss.  fir.  i.  a«.  Egli  pro^ 
cacciò  latile  da  oiofitr  e lU  valle,  rh'eflì  romballè  roatro  a Punipeo. 
D'AMOHE  E D’aLCUIUH).  PusIo  a*ferb.  ZZ  L'nUamtnle , 4mict»eeot- 
tnentc-  Lai,  conronliler.  Gr.  bpcfésvt,  j 

OAM()SS£^E,  Da-inòs-se-ne.  j>'.  pr.  m,  Lai.  Dumovenrs  (Dal  gr.  dor.  ' 
dninos  popolo,  e rmos  espile:  Popolo  ospUale.  |U>  I 

DAMOTE.  (Grog.)  Da-mò-te.  Proelneia  drfi'Wòisiinia.  (G)  ' 

DA  MOTTEGGIO.  Posle  ueoerbialm.  , cale  lo  stesso  ohe  Da  beffe,  taf. 
jocuse,  |M.-r  Jocum.  Gr.  wziSatic.  Atleg.  1 4f.  La  ragion  vera  è la  ma- 
dre Irgillima  e naturale  di  quel  saper  che  non  è da  mnltegglo.  E 
180  Pcrlanlo  io  vi  mando  questo  misrrabil  sonelio  , tallo  da  tue 
parte  in  daddovero,  e parie  in  da  molleggio. 

DAMPA.  (Grog  ) trm«  deiia  yigrizla.  (U) 

DAMSA.  (Grog.)  Piccola  leola  tleiP Arcipelago  delle  Oreadi.  (G) 

DaMDR.  (Geof.)  LoL  Tam)‘ras.  f’iamc  della  'l'ìtrekia  netta  Siria.  (G) 
DaMDXZA,  pa-mùi-lB.  Sf.  dim.  ed.  areiUt,  di  Domo.  (A) 
DAMUZZaCUA,  Da-enu:-zàc.ela.  |5f.j  ftegg.  del  mmoralivo  di  Dama  , 
(cioè  di  Damusia,  come  divrWi  l'Alherti;  niu  qui , come  pare,  di 
dama  per  damma.]  Atleg.  87.  Essemlomi  acrallnfu  un  po'didainuc- 
faccia  salvalira. 

DAMBILLEfia.  (Ceog«)  Lat.  Dampvlllerluiu,  Dainvillerium.  / iccoia  eiifà 
di  ^'rancia  nei  dip.  della  Moea  (G) 
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DAfl.  y pr.  i»i.  (OallVIir.  d'ijan  giudice,  arbitro  ) — >7gfio  di  Giobbe 
e di  fiaba,  capo  della  Tribn  di  cui  «<ci  Stinsanc.  — Primo  re  de- 
gli  Stali  Danesi  certo  fa  /Ine  det  ///  sreofo.  (RI  (0) 
a — iMil.)  Dio  adiiralit  dagli  antichi  (iermiat.  (Mil) 

8 — (Ccog.)  Città  e liume  delta  PolrtUna.  — p'iumt  degli  Siati  V- 
nifi.  (G) 

DANA.  (Grog.)  Dagana.  Anli-'-t  cilià  drlP.Itla  nrff  isufa  df  Ttiproòa- 
no.  — Lai.  Tyana.  .inficii  cifiù  delPAtia  nella  Cappadocia.  fC) 
DIRARA.  (Grog.)  Da-ns-ba.  Aulica  cUtà  drif’i^ii<s  nella  Siria.  (G) 
D.iNACE.  (Arche  ) Da-n»‘Ce  Sf.  G.  Lat.  Datiace.  (Da  r/uNOi  dono.) 
iYvma  cAr  rfarano  i Greci  alta  mancia  che  sf  /nirieva  in  bocca  ai 
morii  per  pacare  a Caronle  II  Iraglllo.  (Aq) 

DA^.lB,  |)à-na*c  y.  pr.  f Lat  Danae.  (In  gr.  dtinac  è il  nome  di  una 
specie  di  lauro,  delio  Alv-vandrmo.)  P'iglia  di  Acrisie  re  <f'<^r«;a 
e madre  di  Perseo.  (B)  (SJiO 

t (Grog)  Danai!.  AnIieaeiUà  delP  Asia  nel  Ponto  Polenv>nÌaco.{C) 
DAitAl.  (Grog.)  Dà-na-i.  iVouir  p«r/fco/ure  degli  obilanli  di:ii’-frjn>iidc, 
ed  Sitalo  dagli  autori  latini  per  indicare  i Greti  in  generale.  (Mil) 
DA.'*(Al.  (Buoi.)  Da-nà-l.  .Vni  pi.  Linneo  con  faf  nome  dDIfnse  un« 
seziaue  di  farfalle  e pro/u  iuiMCNfr  del  genere  de’  papirjlioni , te 
qiioii  hanno  per  carattere  te  alt  interlniuic , cioè  senza  denti  od 
inlffofi.  (Van)  (fi) 

OAhAIDE,  Da-uà-i-de.  y.  pr  f.  (N.  patron,  di  Danae.)  — yiufa  madre 
di  CVisippo.  (Mll) 

Dl^AiDl.  (Mil.)  Da  nà-l-dl.  Sf.  pi.  Le  einguantn  flgtle  di  Danao.  (Mil) 
DA.% AJACCIO.  Da-na-iàc-cio.  [.V/n  j pegg.  di  DjnaJo.  — Dunaiaccin.  sin. 
Crcek.  Sersig.  s.  t.  Porla  il  daaajarcio,  che  Gli  è sialo  un  peuo 
rhiiiva  ove  gli  Urne. 

DAMJALE,  Da-na-]à-lc-  Adii  com.  F.  A.  (CA*c  rfcf  w/ore]  di  nn  if«- 
Hoj't.  — Danaiale,  sin.  Cap.  Impr.  I8.  Didlu  offerta  di-lle  iomagiiii 
rii  cera  e delle  caudde  più  che  danajalt  ere. 

DA^AJE$CO,  Da-na-[c-sco.  Add.  m.  Lo  slr-sio  cA«  Danarcsco.  A'. -»■  Da- 
naiesco,  ain.  ArrigK.  76.  Colui,  il  quale  il  più  e ’l  meno  con  puri  o- 
norl  agguaglia,  informcntu  i chiarì  roslumi  colla  danajr<ca  pecunia 
(cioè,  enf  dunnjo  confonfc  ) , la  quale,  se  elU  li  vara  oste,  io  liloso- 
flu  11  suri)  nimica.  (R) 

D.ANaJO,  D»-iià-|».  [ Vin.]  .1/o«c/a  della  miNor  calata,  alla  guale  per 
la  iNu  pleeiolexza  si  dice  anche  PùtÌoIo.  — Danaio,  Dcnajo,  sin.  F. 
Danaro.  Lof.  mlnutla.  Gr,  rò  ìtTTTÒy.  (Dui  lai.  dcNariMs,  «orla  dì  mo- 
nda romana  che  vatea  dìed  assi.)  AW.  ani.  o«.  t.  Dvivansi  allora 
le  medaglie  in  Firence,  che  le  due  valevano  un  danajo  piccolo,  n Ar. 
Ltn.  I.  1.  (jiieslo  é un  dorino:  le';  non  me  ne  rcodcre  Dannjo  iq- 
dielro.  (Ilio) 

t — Moneta  generalioenle.  Lat.  ivecunia,  nummus.  Gr.  à,«YÌetov.  Aocc. 
noe.  B4.  0.  Volendo,  per  andarsene , l'oste  pagare  , non  si  Irevò  da- 
naio. fon».  Jnf.  11.  Djnajo  non  può  far  danajo, nc ingenerar  dauajo. 
E tt.  Buimo  è*i  danajo  nd  savio,  reo  nel  prodigo  , pc««lmo  ndl'a- 
varo.  Agn.  Pnnd.  at.  Si  vede  II  danajo  essere  radice  o esca  o nulri- 
meni»  di  tulltf  le  cose;  il  danajo  è nervo  di  tulli  i tnevlicri. 

8 — Sorta  di  peso  conleocnle  la  ri|evtma  quarta  parie  delt'oncia.  Ped. 
Eip.  nal.  8.  Le  muegiori  per  lo  più  non  pav-iaiio  un  danajo  e dl- 
ciotlo  grani,  e le  minori  itesuno  un  danajo  e sei  grani. 

4 — (Med.)  [fer  simii.]  Crosla  o Macchia  iirowdentc  da  bnllc  df  riseal- 
dHiiiviilo.  CroA.  Feti.  GII  venne,  c converti  il  deiio  suo  diretto  in  un 
rotore.,  e diventò  tulio  un  danajo. 

DA^AJOSO  , Da-na-jó-so.  Add  m.  Che  Aa  di  molli  danari.  — Ds- 
naio«u , Dunaroso  , Denaroso,  Addatujaln,  sin.  Lat.  pccuiitosuv.  Gr. 
utmr^ipzzoz.  Buon.  P'ier.  4.  a.  t.  McreaiUi  daDtjusi,  Scioperati, 
curiosi. 

ÌDANAJUOLO,  Da-na-juò-lo.  [-Vm.]  din»,  di  Danajo.  — Danaiiiolo,  sin. 
Lai.  nuinmulus.  Gr.  ooptvpimt, 

« >—  [fL'saio  come  ocriifl.  di  Danari  nel  sign.  di  Piccola  somma  di  da- 
naro.} P'ir.  noe.  7.  t»l.  Ancorché  e’giravte  certi  vuoi  danajuuil.rhe 
fra  ugiolt  e barugioll  gli  slavano  a eupn  all'anno  a Ircnialrè  c un 
terso  per  cento  tt  manco  il  manco. 

DAMALA.  (Geog.)  Da-nà-la.  Pieeota  eillà  dell' Asia  nella  Galazia.  (G) 
DARALON.  (Geog.)  Dà-tia*Um.  Piume  detta  Senegambi».  F.  fUo 
Grande.  (G) 

DANAU.  D:\-na-o.  JY.  pr.  m Lof.  Danauv.  (Dal  gr.  danoi  dono  ) — Fi- 
glia di  Belo,  fratello  di  Egitto,  e primo  re  à'.iryo.  (B)  (Mil) 
DA>AllESCO,  Da-iM-ré-sco.  Add.  m.  Simile  a daaara.  In  moda  ant. 
Agg.  di  Pecunia  rofe  Contante,  In  rontanll  o aimiic.  — Danajt^vro, 
ain  ] Arrìgh.  78.  Colui,  il  qnule  il  più  e'I  menu  con  pari  onore  ag- 
guaglia, iuformeola  I chiari  costumi  colla  dunarevea  pecunia.  » {Lo 
slampato  ha  danajrsca.  F.  di  sopra  a questa  oocc.)  |HJ 
DAhARIRO.  Da-na-rì-nu.  .S'in.  dim.  di  Danaro.  Cor.  Oraz  S,  tìrrg, 
yazianz.  Ediz.  d'Aldo  del  I60S  , a foce.  70.  Giovanni  che  vrvii 
di  pel  di  rapiut^tto  > u Pietro  che  si  nutrì  d' qn  danarin  di  lu- 
pini. ( Cioè  , di  lumi  lupini , quanti  si  comprano  per  un  piccoio 
danajo.)  (B) 

DANARO,  Ila-DÀ-ro.  Lo  stesso  che  Danajo  j tnn  Danaro  appo  i 

miqfiori  srritlori  si  Irora  per  lo  più  luafo  nei  namerodei  più.— 
Denaro,  sin.  Dure.  noe.  tt.  4.  E lascio  correr  due  soldi  per  \enli- 
quallro  danari. 

t — Monda  gencratmenlc.  Lat.  pecunia,  numcnus.  Gr.  Bocc. 

HOC.  18-  « In  pochi  anni  grandissima  quaitlita  di  danari  avanzarono. 
Atnbr.  Cof.  8.  i.  Di  questo  siatene  Sopra  di  me:  e'danac  fun  mira- 
coli. Vuv.  Cantò,  ai.  Fu  poi  bollulo  U deuaro  d'argeulo  con  queatq 
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B»gno  X . prrrhc  vatifva  dtMi  di  qurlie  monrie  prime  di  ram«  delle 
quindi  fu  poi  forte  chiamaU  tutta  la  pecunia  dunuri. 

S ~ ytUit  Heito  tign.  diteti  Danari  roalunll.  LuL  pecunia  praeaen^. 

G.  y.  a.  US.  rumili  di  molli  danari  contanti.  (P) 

4 — £' Danari  tcechi,  ciac  Danari  fffidlivi.  Late.  Cen.  i.  no».  «.  11 
quale,  serondo  la  pubblica  fama,  puntava  estere  rlci-hitsiiuD,  e sopra 
ludo  di  danari  «creili.  (D) 

a — > Danari  morii  dienutf  quelli  cht  non  tono  po«/f  o prtffiUo. 

Buon  t-'ier.  t.  «.  ii.  Tu  iiun  tener  i tuoi  daoar  più  morii. 
u — Cumolo  di  danari,  y.  Cuutoio.  |>) 

7 — SurU  di  pelo  mnleneiile  la  vi|ti'-iimaquarla  parte  deii’onfia. 
a ~ [Cui  e.  Abbroriarc:  teiere]  abbrucialo  di  danaro  ^ iùtere  6ito- 
pjiota  r fuafi  mcAcdcu.  [y.  Abbruciato,  ^ >.) 

0 — Col  t.  Dare  : Dar  danari  sopra  cbcccliesiia  “ f’retUrli  eoi  pe- 
pno.  (A) 

10  — Col  r.  Fare  : Far  danaro  yemltre  uno  cosa  per  eorarne  du- 
nati.  Frane.  Sueeh.  live.  4.  Deliberò  quella  nodo  cui  suo  cumpa' 
{tuo  ueeìdcra  l'uno  e l'altro  ( porco},  e per  debito  die  area  , man* 
darli  a Fircnie  a un  suo  amico  lavemajo,  « farne  danari’, e coti  fe* 
ciano.  (V) 

c — Fare  rtiecrlié  sia  per  danari,  dieetl  del  futeìorsf  corrompere 
con  rfonart.  lai.  pecunia  eorniinjii.  Sen.  Ben.  l'arcA.  4.  t«.  Vergo- 
gnamori  che  alcuno  brniliiio  si  ritrovi,  il  quale  per  danari  «i  faccia. 

a — Far  danari  ZZ  Trovare  o mettere  iitueme  d-inurt.  (A) 

11  — Colo.  Trarre:  Trar  danaro  , falrottiì  Fàigere  o /^torcer  do- 
naro.  Fin.  Comp.  Iti.  Fior,  t.  Cominriò  a volere  trarre  danari 
da' eitludiui.  £’d  «ppretto:  £ cuti  gli  pcrsegniluva  per  Irurrc  da- 
uarl.  |P) 

is  — Prue.  Conlrailare  da  un  soldo  a dodici  danari  ~ Confender 
d'HNO  cosa  da  niente.  Seri.  Proe,  (A) 

1)  — Danari,  senno  e bontà,  la  metà  delta  metà  \ che  anche  ti  dice  , 
Danari,  Senno  c Fede  Ce  H'«>nianeo  ehe  l'uaiii  ntm  crede,  a die  non 
si  vede,  e tigniflat  che  I.'eff‘‘ito  di  quelle  tre  cote  iu»«  corrisponde 
a/fa  e «i/ropparcii/c  diutuiiruzione.  (A) 

1 1 — (.Vrf  iiwtMtru  del  più.]  Dau.»ri,  per  L'ho  de'quallro  temi  onde 
sono  dipinte  te  carie  delle  mincAiate , ^c  anche  le  carie  comuni.' 
Utalm,  4.  It.  f.  pria  che  mamma,  babbo,  pappa,  c poppe,  Cliiaiiio 
spade,  ba«lon,  danacle  copiw. 

14  — > tf  proe.  Acceiiiiiir  coppe,  ovetro  in  coppe,  e Dure  in  da» 

nari  d .Doitror  di  fare  unii  cura,  e farne  tio'ii/tru  imrjì  do  quella 
tliveria.  [/'.  Cnppa,  § o ] Salo.  Spin.  4.  4-  Chi  «a  che  questi  u<m 
sieno  di  quelli  nniori  cb'lo  non  vu'Ulrc,  e cb'c’  ooa  si  acci-imi  in 
coppe,  e vogliasi  dare  io  danari? 

Vauitra  dilT.  da  itonajo.  in  sign.  di  mnnria,  o di  quella  monda 
pirlirolare  che  diresi  Pirriolo,  o anche  di  pe«n,  il  valore  di  queste 
voci  è lo  stesso,  tua  l'uso  no»  gi.t;  die  danai  nH  miut.  del  più  è tut- 
tora riprovalo,  e Danaro  nel  iiuiu.dd  meno  non  si  trova  usalo  dai 
migliori  srrillori.  Iiiollrc  come  leriniiie  inediro,  non  si  potrebbe  u> 
Mrc  Danaro  lo  vece  di  Ifanujo  ; oc  Panai  in  vece  di  Danari,  cumc 
termine  di  giuoco. 

inNAflDSO,  Du>iia>rn-vo.  Md.  Ut.  lo  tUtm  che  Danojoso.  y.  Vareh. 
Stor.  IO.  Ma  in  falli  per  potergli,  come  danarosi,  laglieggUre. 
2de.  Da*.  Ann.  4.  7l.  Qiievll  £dul  , quanto  più  danarosi  sono  e 
più  morbidi,  lanlu  nu-iio  da  guerra,  li  Stor.  i.  sai.  gotto  Dalba,  0* 
tono  e Vitellio  fu  sicura:  rimaM!  poi  danarosa  , e senza  redu.  Fir. 
At.  to.  ^uivi  abita  colrslo  ricco  e danaroso,  ma  uomod'una  e^lre{|la 
avarizia. 

Itv.NAllL'ZZO  , Da-na*ni:*co.  dim.  di  Danaro.  [ Piccola  o Poca  ] 
moneto.  Danajuolo,  ifu.  Lai.  nnmmulus,  prcunioia.  Cr.  voaieaà* 
710».  Pitt.  S.  Gir.  D.  Vikilano  le  mainine,  c queste  colali  vedove,  e 
coniineudaulc  per  alquanli  danaruazi  che  «‘danno  loro. 

1 ~ t'tato  ci<mc  dtuprrrcot.  di  Danaro.  Bari.  £'/erii.  Coni.  / l.  coiti. 

I . K non  si  lasriano  Uno  nirultiuin  danaruizo,  e non  passano  ad  in* 
crasvarr  i corpi  de'jiarenli,  degli  eredi,  del  Utco. 

D.v?(A6TIU.  (Geog.1  Da-nà-ilri.  Lai-  Danastcr  ^‘twiNr  della  Sarmazio, 
eh'è  il  Tyra  o 7yros  degli  antichi  c il  Sietier  de' muderni. 
IuNaTA.  (Geug.)  Da-nà-la.  Antica  città  della  AVrtea.  (G) 

D.i  KATCItA.  l'otto  avverò,  zz  Aulurairneme,  Per  naturale  istiuto. 
J‘efr.  cani.  4i.  (0) 

DA^C4LI.  i^Geog.)  Dàn-ca>ll,  Danguli,  Daitii.aU.  Proelncla  drtt*.46ii> 
tinìa.  (G) 

D.INL.IZ.  (Ger»g.)  Cl/là  delPAbhtiuia.  {C) 

DA>lDI.  ótre.  F.  e di'  Innanzi , Avanti.  (Dal  lai.  barb.  de  ante 

d'innanti  , mutato  il  T In  tll,  rome  quando  asclilo  vien  da  asilo. 
Chicli  da  7'Aeute  ecc.)  JiiM.  Ani.  A’utur.  Giace.  474.  netta  nota  »4. 
Culti.  Leti.  E or  plui  tUe  daiirbi  era  Mon  fui.  (V) 

D-lMiA  (Afil.)  ’.S/J  Mudo  pariico/are  di  partire  de/fan'tnic/i'ca. 
l>l^DA.  (Grog.)  Fiume  c città  della  CatHra  inferiore.  {G} 

D.lMUCA.  (Geog.)  Dan-dii-ra.  Ani.  città  d«t  C/itrioHe*»  7'anrÌco.(CÌ 
D.i>OACL'I.A.  (Ccog.)  Daii-dà-gu-la.  Auttea  città  dell' Indie  di  qua  dei 
Cange.  (G) 

DaND.aìII.  (Grog.)  Dàn-da-ri,  Dnodaricni.  Antichi  popoli  dett’.44ia  a* 
iiianli  nel  mante  Caucaso,  e netta  ColcAide.  {O) 

DAMiAniCA.  (G«ug.)  Dan-dà-ri^ca.  Sf.  Anlieo  regno  nella  Colchide,di 
cui  Dandari  oggi  Dandar»  era  la  capitale  (Van) 

D.sMIA\F.%a.  (Geog.)  Dan*du-\é*Da.  ./«ntica  città  delia  Papfmdoria  (C) 
]>  v.NDIM) . Dan-d«'H0.  iV.  pr.  m.  accorriafiVo  c rccscggiativo  di  Aldo- 
brgodo.  F.  (8) 


*D.4NDJl’R.  (MIl.  Chiu.)  Sm  Coti  chiamano  I Budhh/i  la  loro  eneiclo^ 
pedia  religiota.  che  eomponeii  di  t4t  grandi  colami,  ttainffoia  d'or* 
dine  deU'imperaiore  chinrie  A'Aian  tnng  in  iNdiumi  ed  in  mogoio. 
Fua  cumpaneti  di  loo  cufuwi  dei  (taHdJur  o tliiòòia  del  ÒMdAùjno,' 
di  altri  ioa  eguali  coturni  eonleneali  la  ekiasu  dvi  primi  ; di  a co* 
twMi  «opraNnoinerani  ,*  c di  is  coturni  chiamali  Jem,  (Co) 

D.l>C.  (Ceog.)  Ftuuie  de/F /NgòtttcrAl  detto  aacAe  Daiu  o Don.  (C) 
DA.NECH.  (òl.  Mod.)  Sm.  .'torta  di  mouela  d'arpentw  di  Persia  che  pera 
UN  sello  di  una  druinnia  di  argento.  (Van)  (N> 

DIKKSE,  Da-né-se.  Add  pr.  rum  Delia  Daiiim.irca.  ~ Daiin,  sin.  (B) 
D.iNETA.  (Boi.)  Ua-nè-la.  Sf.  Xome  di  uitd  pianta,  detta  uttrimenti 
Atanu«ia  e Tanaceto.  F.  (È  voce  corrotta  da  tanucetun  die  vale  il 
medesimo  ) (Van) 

O.lNGiEUU,  Dan>giè-ro.  F.  A.  Dannagglo,  Danno.  Lai.  damnuin. 
(ir.  (cutz.  (Su  l'uso  della  parola  frane,  danger  in  senso  di  d.imio. 
V.  fiie'htirt  ) F.  F.  II.  loe.  Per  (uggire  la  grande  e lucoiii|>ortabii« 
spesa  deirarnie,  e loro  dangi>*ri  e pericoli. 

UANGluNE.(Gc(ig  )Oaii-giù-ne.  f'iccota  fiuta  detVOccano  indiano  pretto 
la  costa  dei  /angueòar.  (G) 

DAMILA,  Da-ni-c-la.  X pr.  f Lai.  Daniela.  (V.  Daniele.)  (B) 
D.lMELE,  Da*fli*é*k‘,  Daniello,  Daniel.  /V  pr.  m Ini.  Daniel. (Dall'ebr. 
dia  giudizio,  ed  et  Iddio:  Giudizio  di  Dio.)  — /t  quarto  de' prufeli 
maggiori,  del  tempo  di  Ciro,  (iti  (0) 

DA  MENTE.  Culo  in  forza  d’aqgìunto,  cale  Che  non  vale  niente , 
Che  Mun  è òuono  a niente.  Lui.  futilis,  homo  nihib.  Cr.  ovrivavcc. 
Boec.  noe  oi.  7.  li  non  avervi  donato,  eumc  fatto  bo  a inuili,  Il  quali 
a comparazinoc  di  voi  da  niente  suiio,  non  è avvenuto  percJiè  io 
non  abbia  vut  valorosissimo  cavalier  conosciuto,  m •S'egocr.  Prrd.  t. 

! s.  Cairli'sip  iiiiniine,  serviziueci  da  niente.  (Vj 
Da.MLDV.  (Geo,;  ) Da*ni*tór.  Città  e Ditir.  della  Bustia  furopci.  (G) 
DAMMA.  (SI.  MoJ  ) Da-ui-iua.  Sf.  Sorta  di  moneto  periiana  di  ra* 
me.  (Van) 

DAMllARCA.  (Grog.)  Di-ni-wàr-c4.  Sf.  lai.  Dania.  Degno  «ettcntWo* 
unte  deft'&'ariipa  che  comprende  la  ;>e/iiaofa  dì  Juilant,e  i ducali 
di  Sleivico,  Ot*tei«ia  e Lin  em(iurgv  net  Continente  , e motte  i»olt 
tiluale  net  bnlfieo.  ^ >uova  Danimarca.  CvHlraJa  dette  terre  po- 
lari al  setlentrione  della  Groelandia.  (G) 

D.lMSMLMii.  (Mit.  Ma-'iin.)  D.i-ni-sotrn-di.  Minislri  della  religione 
tmi-imellana  tolto  l'/maao  nelle  motchet.  (Van) 

0\N>A.  (Geog.)  dutica  città  detto  Paletlina.  (G) 

D.AN.NaBILC,  Dan-nà*bi-le.  Add.  cola.  Da  esser  dannalo,  Btuitnicvvte. 
Xat.  dainnandus  , viluperabllls.  Gr.  LiOr.  Amur.  Serapre 

agli  atti  inci*slti(»«i  e dannaliili  uum  dee  coniraire.  Amet,  C4.  Alie 
pirli  pmleltv  risponde  mn  propn-zione  più  dannabile.  S.  Aguit.  C. 
D.  Accioerbè  l'umana  lutcriiiilà  non  si  possa  rivocuru  dalli  Ulti  vi* 
tiosi  e dannabili.  Moestrazz.  i.  4».  SVgli  radduntaiHla  «cienIrmcMile, 
la  donna  il  dee  svolgere  con  prieglii  ed  ammoiiizloiii.  non  peieiò  si 
cfiìcaeenienle,  che  egli  potesse  radere  in  altra  dannabile  curruziunc 
per  questo  negaiiieiilo. 

DA>>.4itlU^SlM0.  Dan-na>lii-li»si.|uo.  \.4dd  m]  superi,  di  Danna* 
bile.  Lai.  maxime  damnaodns.  Cr.pàÀitr»  »a7a-,;«»TT*t.  Fr.  Givré. 
Pred.  H.  Vivono  eoii  dannabilissime  c non  cristiane  custoinaitie. 
DANNAhlLìlENTE , Dan>iua*bil*iuén*lc.  A<e.  Con  moda  dannaòilt , 

[ fNaviwcro/mcntc  . ni  ancAc  /'ericutuiumente.  j iLut.  daiiiome,  pc* 
riculosc.  Gr.  Mnetlruzz.  Colui  ebe,  essendo  so*,ir»<i  c in* 

lerdrllo  , ovvero  arumunicaln  , dannubiiuienle  s'intramrtle nelle  co*c 
divino  S.  Aq'tst.  C,  D.  Avreblu;  seguilalo  il  Sacerdote  nel  lempiu 
tanto  più  daniiabtluiento,  quaiilo  le  coso  cUc  e' faceva  »iUiulalec  uicn* 
daceiui'ule,  ecc. 

DANNAGGIO,  Dan-nag-gio.  [.9m.  proccns.]  Lo  ztciifo  cAc  Danno  £dt. 
damnum , delrimeiilnm.  Gr.  («via.  O.éCit.  C.  F.  t.  lao.  a.  Gran* 
dissimo  diinuuggio  vi  rìcrveron  quegli  del  eupUan  di  Melano.  Bove, 
eom.  to.  4.  In  qurulo  in  mio  daiiiiaggio  Ci-rclii  o prurnri  ecc  Djnt. 
Inf.  40.  t4<  E quale  è quei  rln’  suo  «laiiiiag^tio  sogna,  Che  sognando 
difidcra  sngii.ire.  Him.  ant  Guid  Catxn.  il«.  Amur  non  cura  di  (ar 
tuoi  daniiaggi.  Bim,  ant.  F.  B.  Perché  «anza  duniiuggio  Amor  non 
fere.  Dtp.  /ircniia-  rio.  .Nel  «eeundo  fu  mulato  Veri,  che  è voce  pro- 
pria d'  una  dignità  in  Francia  , in  Padri,  c (/4itNnrii!^^«’ii,  rlic  negli 
anliclil  è spesso,  in  duNNO,  o diinnaggù.  Alani.  Coll.  «,  et.  Che  dan* 
naggin  avreblM  Dalla  vii  com(iagiiiu  dell'atra  aiiiiirea. 
D.lNNAGGlUÀOi  Dan-nag-gióxo.  f Add.  ni.)  F.  A.  t\  e di'  Dannoso. 
Liit.  daruDDsus,  exiltosut.  Gr.  tixZ’.oii.  Liòr.  Sogr.  Alcuni  rajipci* 
iaiio  parole  uziivse,  nu  non  sono;  ma  tono  daiHiaggioae  c iKrlgliore. 
Difritd,  Par.  Non  può  allramenll  «ssere  sccrpalo  e guasto  peifella* 
mente  ne’  frulli  »i  «Umniiggiissi. 

Dl.NNAGIO.NE,  Dan-iia-gtó-oe.  [.Sf.  Lo  stessa  cAe]  Dannazione.  L'it. 
enndcmnalio.  Gr.  xa7xy/w7<;.  5rr'Ni- .S.  »^0ist.  io.  La  tergine. Ma* 
ria  ere.  non  pianse  tanto  U passione  dei  Figliuolo,  quanto  cita  pianar 
la  dannagionc  de’ Giudei. 

DlNN.vJDDLO,  Dan-na-juò'lo.  Sai.  Colui  che  danneggia  i boschi  e le 
terre  altrui,  e prrciò  licNc  M'cuiatu  di  danno  dato.  Bsnd.  ani. 
Darinajunlo  iir'bosebi  tagliar  dai  pedano,  sbarbare,  scheggiare,  «cc.  (A) 
DANNAMENTU,  Djii*ria-iur(i-IO.  [.Vw.  Loslesio  chc^  Daiiiiazone.  t*.  G'r. 
tf.  Gir.  4.  Conusi’on  bene  quella  cosa  clic  c dannamenlu  deli' ani* 
ma  ere.:  dii  non  lianno  unque  gli  occhi  a cunosrt-r  lo  dannametilo 
dell'  tinima.  Bui.  Ouesto  è pericolo  r dannametilo  diri  momJu.  I il- 
Bari.  7.  E li  non  lai  male  solo  per  lo  Ino  daiinamenlo,  anzi  incili  a 
dannamcnlv  lulli  quelli  che  aoiio  ubbidienti  a le. 
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DAN?tAKDO,  Daft-nàn-ilo.  ,4Ad.  m.  Da  dannarti,  T>a  rigfllarti.  Farc.fO) 
DA^NA^TE.  Diin-nàn  la.  Pari,  di  Dannare.  Che  danna  Boee.  fit.  Dant. 
tJA.  Pulil)lir)iU<>tma  rn«a  « , in  Ronuiitia . tui  njtni  ft-mmlnelta  , Asni 
pfrrol  fanriallo,  rnpionanrio  di  parte,  e diinnante  la  <ihil»elllna,  l'a- 
vrebbe a tanta  invanii  mosso,  vhe  a gillare  le  pietre  Tavrebbe  con- 
dolln.  (V) 

DAbNAhR.  Dnn-n-vre.  Aenlraziarr,^  Condannare,  tal.  damoare, 
rnndennare  Gr.  xrrx^ivwsncK».  fioco,  noe.  ii.  ts.  A perpetuo  etilin 
lui  e i suo' discendenti  dannarono, 
t — Biasimare,  Dar  nriro.  tal.  erimlnari,  vituperare.  Gr. 
fioro,  noe.  41- 1.  <jiiflrito  <ien  sanie  ere.  le  forze  ri'  Amore,  le  quali 
molli.  Sema  saper  die  si  (tirano,  dannano  e vituperano  a pnin  torto. 
Aen.  firn  Fareh.  «.  a?,  bon  è dunque  dutiblo  nessuno  rhe  ro«loro, 
a' quali  chiunque  ha  a ^tosare  loro  morendo,  nnoee  vivendo,  non 
desiderino  più  de'  becchini  quello  rhe  è dunootn  in  loro  soli. 

I — Canrdlare.  rrrfrare;  ed  è proprio  rii  conti  e di  parlile,  tal.  de- 
Irre.  Gr.  r^RÌripna.  fiixc-  noe.  ti.  •.  Li  dupenlo  fiorini  ere.  in  gli 
recai  qui  rii  presente  alta  donna  tua,  e si  gliele  diedi,  e pereto  dan- 
nerai la  mia  ragione.  .Vite.  (Itti  I4.  t.  Uevverr,  in  errava,  e solle  dan- 
nare ii  »o|irap|iiù.  Allora  II  Saladino  parlò:  .Non  dannare;  aerivi  qual- 
Iromila. 

■ — ^ Dannare!  wrpfreHa.il  rileeca  qwonrio  la  terWnra,  In  eui 
era  errare,  si  rionnara  con  frei/o  lorto.  Fidi  nell’Indice  delle  Ave. 
«ini.  a qvftia  voce. 

» — (Coiirianiiare  al  fuoco  dell'  Inferno.]  G.  F.  4.  «.  s.  A blmile  pena 
era  dannala  T anima  del  marchese  l'gn.  j 

a — (£‘  rirllo  (fi  ir.|  Dant.  Par.  i.  t?.  Dannando  sè,  dannò  lulta  tua 
prole.  {Parla  Hi  Adamo.) 

e — Tsglbtre  o Ferir  leggiermente.  Ar.  Far.  t4  •*.  R,  te  non  che  fu 
scarso  II  colpo  aliiiianio.  Per  meiro  lo  fendea  come  una  cauna; 
Ma  peneln  nei  «ivo  appena  laoto,  Cbe  poco  più  t-bc  la  pelle  gli 
dnnnn, (P) 

» — • [Proibire.  Vietare.  Interdire.)  fiore  noe.  tr,  t«  F.'«i  dannano 
I'  usura  e i malvagi  guadagni,  h Ar.  Sol.  i.  I ribi  tulli  sun  r«in  pepe 
e canna  D'  uainnio,  e d’ altri  aromali,  che  tulli  Come  uocivi  II  me- 
dico mi  danna.  <M) 

« — .V.  post-  Andare  all*  Inferno  a penare  perpcluatrcnle.  Alle/i  sua. 
Come  farà  mai  M del  (h'iO  non  mi  danni,  llapiwì  ch'io  son  lenulo 
ne’  pupilli  ? 

a — Cuaslarr,  Rompere.  Poltad  Genn.  io  Le  tIII  non  ti  pognano  al- 
iorle  giacendo,  areiocrlié  poi  quando  si  lavorerà  po'  ferramenti  non 
al  dannino  le  vili.  (V) 

Dannare  difi.  da  l'onriannarc.  Nel  «ign.  di  Castigare,  fmpor  pena, 
Biasimare,  Proibire,  hanno  rgual  valore,  sebbene  Ihinnare  sia  più 
del  verso  e dillo  stile  elevalo,  Condannare  più  proprio  del  linguag- 
gio legale.  Condannare  ha  pure  negli  aitiicbi  iioslrl  quel  senso  di 
oniinar  ro<a  che  porti  condanna,  e f><tnnare  quelli  rgualmeiile  an- 
che di  Cancellare,  Cuaslarc,  Tagliare,  senza  cbe  l'uno  posta  porsi 
per  l'altro.  Fiiialtnenie  /hinnsre  e non  Conriounace  può  usarsi  ss- 
sohilomrnlc  nel  n,  |*i«.  a signiUcare  l'eterna  dannatlftne.  Perle  diff. 
di  Dannare  da  Dannifieare.  /lunneoplare  ere.  V.  Dannegtjiar*. 
DANNATISSIMO,  Dan-na-tis-fi-mo.  Add.  ui.  tuprrl.  di  Dannalo  Cori- 
Svin  sa.  Togli  via  dagli  orchi  miri  Questa  effigie  cb'è  falsissima, 
nigellala,  dannalrssimn  Dal  popoi  de'  Pagani  e de'  Giudei.  (R) 
D.^NNATO,  Dan-nà-lo.  Add-  m.da  Dannirr.  tal  damnulu«.  cnndemna- 
lus.  Gr.  K«TR^!j<«RTpt99(.  fiocc.  HOC.  TT-  0 0.  Noii  UH  blcchlef  d’acqua 
Vulrrml  dure;  che  a'niiridinli  dannali  (tatto  ragione,  andando  essi 
Alla  morte,  è dato  lH>r  motte  volte  dei  vino.  Peir.  eap.  t.  ton  più 
altri  dannali  a sluiii  croce. 

1 — Perduto,  cioè  Condannato  atrinfcrno.  Dant.  Purp.  ««.  »o  Dimnti 
«'e'tun  dannati,  ed  in  quul  vico.  G.  f'-  4.  t a Lugli  detto  cbe  erano 
anime  dannate. 

s — Fd  in  qnet/o  tlqni/Iralo  utnsi  freéiuenlemtnle  in  farsa  di  tot!.; 
e nel  nttm  del  più  è T.  coffritiro  cA«  eoxHprendo  tuffi  eofero  cAc 
4o«o  nell' hiferna.  (A> 

DANNATOIIE,  l>an-na-ló-re.  P'erb.  ni.  f rii  Unnnnre  ] CA«  rinitno.  tal. 
damnalor,  rondemnalor.  Gr.  xRTAv^oiywv.  Filoe.  a.  sns.  Ma  perchè 
la  conM'icniia  del  dannalore  era  pcr|dra«a  ree  , colai  cnmiiaione  ag- 
giunse alla  data  scuteazia.  Quid.  Piti.  D.  Adunque  si  dee  servire 
luve  dannatore. 

DtNNATHIi;K,  Dan-wi-lri  rc-  Tfrò.  f rii  Dannare.  F.  di  rea  (O) 
D.tNNAZIONE,  Dan-na-xl-ó-nc.  [Sf.)  Il  riorinore.  — Comtanniigione, 
Oarmagiunr , Dannamrnlo,  tfn.  i.nf.  dsninallo,  condrninalio.  Gr. 
aRTR<)v4m(.  xRTix^atpx.  Af.  P'-  A.  i.O.  E per  giustificarsi  della  cor- 
rono fede  aggiunsono  una  eorrulln  riannaziaiie  fiore,  f'if,  />nnf.  ito. 
In  lungo  di  quelli  tmmfO,  ingiusta  e furlirta  dannazione,  perpetuo 
sbaniltmi’tile  ree.  gli  furon  donale. 

t — - Pvrdixione.  Anf.  datmiaUn,  perdiUn.  Cr.  xRrx^wou.  S Grieoit. 
Pensa  qnctia  dannazione  delio  'nrerno,  drive  « continovo  pianto  e 
stridor  di  denti.  Pati,  at  F.  alla  morie  lo  meni  a dannazione.  Alae- 
tirusx.  t 41-  Onde  qu«->tn  cnlale  riceve  II  Corpo  di  Gri'lo  e gli  al- 
tri sagranicnli  io  sua  dannazione,  » Seoner.  Muim.  Apr.  av.  t.  Sanno 
i drmouil,  cb«  per  ogni  anima  a Dio  rubala  *1  acerescono  daniui- 
tione.  (V) 

I — Andare  in  riannaziune  ponnerri.  P'.  Andare  In  dannazione.  (N) 
D.tNNEUtRGA.  (Geof.)  Dan-oc-bcr-ga.  tal.  Dauoruai  uions.  Ci'ffrs  4fcf 
ficONO  rii  Annoeer.  (C) 

* DaNNECBOG.  (Arald.)  Daa-oc-bro|.  Sm.  Ordine  raruffcrcico  daneee. 


coW  dello  rial  nome  rirlf'oRficAlMfmo  Stendardo  di  ttuerra  dei  Va- 
nni, che  fuffijra  figura  in  mezzo  affo  ifemma  rii  /fiiniMloeca.  (PI) 
DANNEFICARE,  Dan-nc-fl-eà-r*.  Alt.  F.A.  F.  e di’  Dannitlcare.  Fior. 
Ciri.  la.  Guarda  quello  che  può  avvenire,  che  più  leggiermente  dan- 
neflcare  quello  che  dinanzi  è provveduto.  (V) 

DANNEGGI, vMENTt) , Diin-neg-gla-mèn-to.  (.fm.]  Il  danneggiare.  — 
Dannio,  «in.  F.  Danno.  Lai.  damaum,  delriraenlum , jaelura,  perni- 
fin.  Gr.  ^suia«  €ix€n.  Cr.  4.  la.  t.  Avvengono  danneggiamenli  nel 
primo  anno  alle  piantale  vili,  che  periscono,  o rimangono  qnasl 
morie.  Slor.  Far.  ».  loo.  Mandava  nientedimeno  que' pochi  soliUH, 
che  c'  al  troviiva,  a Karaniuccinre,  ed  a riparare,  in  quanto  e'  pote- 
vano, alle  ofiesc  e danneggiamenli  degli  Ungari. 

O.AN.NEGGIANTE.  Dan-tieg-glàii  le.  Pari,  di  Danneggiare.  Che  danneg- 
gia, Che  nuoce-  tal.  lardcns.  Salein.  Inn.  (A) 

DANNCGGIAIIC,  Dan-ncg-già-re-(riff-ì  Far  danna,  iVwocrrc.  tal.  obesse, 
Jacluram  aflerre,  laedere-  Gr.  CÀàirrMv.  (Quasi  diir/inum  agere  iar 
danno-)  G.  F.  T.  tei.  0.  F.  niollo  dannegglarn  l’osie  de' Franrrschl, 
c difendeano  la  Icrra.  lilor.  S Greg  Al  nostro  nimico  non  è per- 
messo da  Dio  di  danneggiare  1 santi  eletti  dentro  delhi  nncnte.  M. 
y.  t-  TI.  Da  potere  strignere  e danm-eglire  i niniici.  Maetlrusz.  t.  7. 
4.  Puote  essere  tale  guadagno,  per  lo  quale  l'aitro  non  è danneggialo, 
a — Nota  modo,  /'affari,  t.  ».  Chi  arando  la««a  la  terra  sola  intra  sol- 
chi, e »è  di  men  frulli  danneggia  e la  terra  di  mcnsogua  infama.  (Pr) 

» N.  pori  Rvalarc  danneggialo.  FU.  S.  Bagen.  ATT.  Standosi  den- 
tro (neffo  /lomoio)  quasi  per  Ispazio  d'  una  niczz'  ora,  non  capetto, 
nè  pelo  del  ano  vesiimcnlo  ai  maculò  o danneggiò  per  fuueo.  (V) 

4 — Far  danno  a ss;  stesso.  CV.  olla  v.  Fare  danno.  (A) 

Danneitgiare  dilT.  da  /f'inni/icire.  Dannare,  Affliggere.  .Nel  «env» 
di  reear  danno,  />ONnc(r‘7(i>re  e Dannifieare  si  usano  del  pari;  ma 
il  secondo  ottenne  pure  qu'-lln  di  Condannare,  Proibire,  rhe  non  ap- 
partiene al  primo.  In  questo  «ign.  lianniflrare  ai  assomiglia  a Pon- 
tiore,  il  quale  lulvolla  fu  usalo  ancora  per  GU4siare,  Nuotare;  ma  In 
lutti  gli  altri  molli  usi  di  Dannare,  nè  //aNncir9idi*e  nè  Dunnifl- 
care  poss-nno  MHlilnirglisi.  Panneggiare  finalmente  nulla  ha  ehc  fare 
con  Affliggere,  sebbene  la  Crusca,  alla  v.  Affliggere  ne  pareggiasse 
Il  vulure;  giacché  tra  Far  danno  e Dar  afflizióne  si  scorge  Unta  dif- 
ferenza quanta  è quella  rhe  passa  tru  la  causa  e relfrUo. 
DANNEGGIATO,  Daii-nrg-già-tn.  Add  m.  rio  Danneggiare,  tal.  Ine<us. 
Gr.  CàxCk'c,  Cr  pr.  »,  Per  incresciinenlo  di  lungo  eircuilu  e di  dati- 
neggiaia  Hberlade.  firri.  /n«  ae.  lUposalosi  lo  scorpione  ecc  , ferì 
cinque  volle  una  cervia  nel  cosiate  ccc-;  ma  la  cervia  non  nc  riinasu 
nè  morii)  nè  danneggiala 

DANNEGGIATOHC,  Dan-oeg-gia-ló-re.  Ferb.  m.  [rii  Danneggiare.)  Che 
danneggia,  tal.  laedens.  Gr.  C>ir.ié<ie.  fiV.  Glorri.  /Veri.  fi.  Crudeli 
dunneggiaUiri  del  santo  Ovile,  fiunn-  Fier.  t.  4.  t Ora  ho  da  prov- 
vriler  che  quelle  bestie  Non  ritornino  in  qua  danneggiatori. 
DANNEGGIATRICC,  Dan-ncg-gia-lrt-ce.  Ferb.  f di  Danneggiare.  F.  di 
reg.  (0) 

DANNCCCIOSO,  Dan-nrg>gÌó>M.  Add.  in.  Che  danneggia.  F.  di  reg.  (Z) 
DANNEVOLE.  Uan-né-viHe.  ridri  eom.  Biatimepule,  /'i/upcrcrofr.  tal. 
viluperahilia , probrosus.  Gr.  linee,  noe.  at.  IT  MaladetU 

sia  ta  fortuna,  la  quale  a sì  dannevnl  mr*Urr  ti  coslrlgne. 
a — Dannoso  tal.  rianinnsus,  exiliosus.  Gr.  OxCici;.  lab.  no.  Di 
quante  rovine  cd  r«lern)loazfoai  questa  daunevole  è stata 

cagione. 

UANNEV0LIS9IM0,  Dnn-ne-vo-lK-si-iDO,  AdJ.  ni.  tuperl.  di  Dannevole. 
M&oc  Pro»,  i.  4.  Derg.  (Min) 

DANNFVOLMENTC , Dan-iie-si>l-nirn-le.  Ave.  Con  danno.  IaiI.  perni- 
rinse.  Gr.  I>ika4i0<ùc.  Amm.  Ani,  40.  0.  v.  A correggere  gli  eccessi 
de'suddili  lanlo  più  diligenlemente  si  dea  II  prelato  tesare,  qtiiuilo 
più  dannevoiiBvnle  lascereblK  I*  ofirse  non  correllR, 

DANMEICANTE,  Dan-ni-fl-enn-tc.  Puri,  rii  Dannifirurc.  CAa  riunni^ca. 
Che  dà  alirui  rionno,  Danneggianie  iiaitd.  ani.  (A) 

D.vNNinCARE,  Dan-ni-Q-rà-re.  | All.  Secar  riannu,]  Dennrgginre.  — 
Daimrfirare,  sìn.(F'.  Duniteggiare.]  I.nt.  laedere,  ditinnum  iiifcrrr, 
(Dal  lai.  riuiriuuui  ftrere,  far  danno.)  Gr.  €iiàm<v«  uasvv.  G.  f*. 
I».  Ila.  a.  Della  quale  imi,  o voi  ccc.,  poleisinio  essere  daiiiiilìcali, 
aiolesiall  o perlurbuli  in  alcun  modo.  Cam.  Inf  o.  Offusca  I'  anima, 
cioè  lo  'nielÌ«lto,  ma  eziandio  damiifica  il  coepo.  Cueofe.  .1/rd.  choc. 
Per  questo  sono  danniflcali  alcuna  volta  poveri  uouiini  e innocenti. 
Cr.  a.  a«.  a.  l'ercuolendo  o grnsemeule  calcand»  in  alcun  Itii^ndum, 
si  danmtlca  il  tenera  tuelio.  hlaetiruss.  t.  i».  E perche  in  ilaiinifi- 
candu  Blninn,  eziandio  corporaliucnie,  ovvero  nelle  cose  corporali . 
alcuno  mortatmcnio  pecca,  perciò  la  Chiesa  puole  iflcomunivare  per 
io  dauno  teuiporale. 

t — CiHidannare,  Dannare,  Prailiire.  tal.  relnre.  Gr.  x>waì;iv.  Cap. 

Impr.  é.  E nnn  lanlo  soia  dannindilano  (questi  delti  pcccalf,  aia 
I ancora  ogni  aiiri  peccali  mortali. 

DANMEIGaTO.  Uan-ni-fi-cà-lo.  ririri.  m.  riu  Dannilirarc  Lai.  domno  if- 
I freius.  Gr.  SiaErt;,  Gran.  Morell.  Esso  Pagnln,  Inganiinto  e dannifl- 
I Calo,  fu  rede  in  gran  quanlllà  di  peninia.  Maeilruzz.  t.  aa.  Se  fcc. 

I delle  euf>e  cbe  hanno  usurpalo,  non  .soddisfanno  alle  damnlicale  chlcso 
fra  due  bic*ì,  sono  ra«pr«l  dall’ ammlnistraziona. 

: » — [Kd  (n  forza  di  im.)  Troll,  pece.  morf.  Ciascuno  rapraddcllo  è 
I tenuto  In  tulio,  iu«ino  che  aia  ioddfsfallo  II  danniflralo. 

UANMU,  Dan-nì-0.  jAm.)  F.  A.  F.  e di'  Danncggiamcnlo-  [F.  Danno.) 
j fiuf.  Le  compagna  drtt' usura,  crudeltà,  dannio  inverso  JI  prossliuu, 
avariiia,  cupidità  e oegUgenza. 
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DAKMO.  Jdd.  in.  V.  M.  -iUlo  a far  danno,  fit.  S.  Ànt.  Prr  difead«nl 
iiuRli  «niniali  dannii  c (latle  bestie  cbe  «oao  in  qiie' deserti. 

^A^^u.  [5tN.|  yoeutnenlo  che  veiifa  qualunque  co«n  if  eia,  [i)«- 
irimeHlo,  Pregiudizio^  e tal«oUa  OUcaiiilu  o .Scapilo,  Perdita,  Of- 
feso, Senneio,  Pìsastro,  Sciagura,  Piiuaio,  D>tnHeggiamento.]  tal. 
pernirirs,  daninum,  jaclura.  Cr.  CÀàCit.  Itoee.  tiUrod.  «i.  Non  aveva 
pniulo  con  pictuli  e itnvi  danni  a' sxvH  oio'lrarc.  E nos.  lua.  a. 

Vai  provrri-lc,  Con  ((ran  sualro  danno,  quanto  |;rave  mi  fla  Taver 
contro  mia  voglia  (ire*a  mogliere.  Pslr.  lon.  «i-  E ’l  viio  scolorir, 
che  □e'mU-i  danni  A lamentar  mi  fa  paiiroko  e leulu.  Bern.  OrLt. 

IO.  4.  £d  un  cerio  proverbio  cosi  fallo  Dice,  che  il  danno  toglie  an- 
che il  cervello. 

t — > Col  p.  Àrcrescert:  Accrescer  danno  sopra  danno.  Pergaot.  (P) 
s — [f.V  V.  Arrecare,  Rerare,  Dare  o Fare  danno  ] Paul.  Purg.  ir.  47. 
io  SUI»  Ombcr(o;e  non  pure  a ine  danno  Superbia  f«,  dtè  lultl  I 
miei  consorti  Ila  ella  traili  seco  nel  malanno.  (A) 

« Farsi  danno  ZZ  i^uMoeg^itirri.  I*.  Farsi  danno.  (A) 

4 — Cai  V.  Essere:  Essere  un  ilaiiiia.  E.  S >a. 

t — [ Esocre  a gran  danno  di  alcuna  persoisa  o cosa  ss  /iecarte 
disastro,  leifjgure. } .Sen.  He»,  l'arch.  ì.  io.  thè  du> cacio  essere, 
uscendo  fuori,  a gran  danno  del  looudu. 
a — Cui  c.  Lasi-iare:  Lasciare  col  danno  e colle  Ivffe.  F.  Beffa, Ss-  ^71) 
u ■—  {Coi  e.  Portare:  Portar  ilaitno  — rVuuecre,  /‘refliNdieare.j /Tern. 
Or),  a.  i«.  i.  tb' oltre  al  donno,  porta  Vergogna,  e ri  riprende  da 
imprudt-nzla. 

7 — Coi  0.  Restare:  Restar  in  danno  ss  Pimaner  ron  perdila.  Jr. 
Fur.  IB.  tao.  Restar  in  danno  Iteo  itiigltor  consiglio,  Ote  tiitli  I 
driiar  perdere  e la  vesta:  Meglio  è ritrarsi,  e saltar  qualche  schiera, 
Che,  «landò,  esser  cagton  che  'I  lutto  (>rra.  <P) 

B — Col  r.  Ricevere;  Riresvr  danno.  Pergatn.  (P) 

0 ->  Col  0 Rimanere:  Kimani-recol  danno  c colle  beffe.  I'.  D<'ff.i,  ^ «.(N) 

<0  — Cui  p.  Ristorare:  Ristorare  i danni  o de' dutiiii.  Per<jam.  ^P)  F. 
Ristorare.  (N) 

n — /)ice»i  Danno  clerrto,  e vale  /'crdictoneo  C'ontlaniM»  all' Inferno. 
Petr.  Triaof  Mori.  »,  Negar,  di««e,  non  posso,  che  1‘ affanno  Che 
va  innanzi  ul  morir,  non  doglia  futlc,  E più  la  tema  deli' derno 
danno.  (P) 

ic  Pieni  Danno  ossnfHfanicn/c  l.e  cose  in  rhe  altri  ebbe  dxnno. 
y-VoRc.  Saeeb.  noe.  io».  Menatelo  al  Podestà,  che  ‘I  punirà,  « fa- 
ravvl  revlituire  c^ni  vostro  danno  0'^ 

I S — Modi  di  dire.-  Mio  danno:  spezie  di  giaramentu  ; e difesi  quando 
si  rtrof  tiinalare  una  cosa  rhe  si  crede  impussUi/e  Lai.  ix-reaiB, 
disjMTi-aiti.  Gr.  rt^xint,  Mafm.  it.  4».  Ed  ri  rls(Kuidc:  s'Io  slotu, 
icio  danno.  » CeccA.  Comt».  S‘  I'  lo  posso  serrar  Ira  l'uscio  e'  I 
tnurn.  Mio  donno  poi  a*  infreddo.  (N) 

Il  — Suo  danno:  eipriine  lo  s/etsc  cAe  d sme  non  fmporfa.  Mulm. 

1 a.  Alcun  forse  dirà  eh'  io  non  so  cica,  E ch'io  fard  il  meglio  a 
starmi  zillo:  6un  danno,  limanzl  |iur,  citi  vuol  dir,  dica, 
la  Egli  è un  danna:  che  si  usa  jer  di.iu/are  it  (lr«piitcimco|n  o 
la  compassione  che  si  An  di  nfcu»o  coao;  cAe  nncAe  si  dice.-  Egli  » 
è un  j*ecrolo,  v siiuiii.  Lih  sm.  Ku.  DUvoI,  gli  è pur  de'Puui;  «-gii 
è un  dannn,  Ch’  e'  aia  cts«j  eiinieru  ud  ogni  Hmrllo. 

IB  — iLeg  1 Danno  dulo:  /licrai  tfu'/egnfi  Accusa  di  danno  dolo,  quella 
cAe  4t  dà  contro  colui  che  danneggia  Friffrui  poiacasiuai.  o te  la~ 
seia  ditnnegqiar  da'snoi  eaialti,  pecore  e simili.  (A) 

» — (£if  wwfo  aocAe  in  senso  più  generale,]  Maestrstjz.  t.  la. 

Per  la  ingiuria  c danno  dato  altrui,  Ire  cose  sogliono  nascere  in  co- 
lui che  le  riceve;  cioè,  ranrore  nell'  affcllo,  segno  di  rancore  netref- 
fello,  e azione  di  ragione  contro  a colui  che  ingiuria. 

3 — > [Danno  rd  Interra'!,  e onfimoicnfc  Danno  e iniereaso,  dfccii 
^ue/fu  iHdeNnf/ù  che  appartiene  od  ateuno  per  perdila  so/ferta', 
per  fatto  0 colpa  d'o/lri  o per  la  prìrazione  del  lucra  cAr  doeea  \ 
fare.  Ond' é cA’é  tenuto  al  rfsarcfiMrN/o  efe'dONMÌ  ed  inrcrcasi  ' 
cAfun^ue  cagioni  un  danno  per  sua  colpa,  o non  utjrm  é palli 
coficenu/i  e z/cpufiilf.)  M.  P.  a.  iob  Caluno  eredUoru  dovesse  avere 
etl  avesse  per  dono,  danno  ed  inlrrrvso,  un  doiiajo  {ter  lira. 

17  — (leoii.)  Uomo  brutto,  sudicio  e con  ciao  arcigna,  craiito  di 
jaonni  n»rtc/iini  di  colar  di  nrf/o>ine;  tiene  uh  paniere  di  talpe  e 
di  sorci  ed  accarezza  un'oca:  in  fondo  al  quadro  si  cede  uno  cf- 
gna  drvaiiiiM  dalla  gragnuala.  (Mil) 

y)iiHno  dtff.  da  £Virimrfi(o,  JVitruinenio,  Pernixie,  yofiura.  Sca- 
pila, Perdita,  Dun$ùo,  Danneggiamento.  y)anno  propriamente  si- 
gnilii'B  qualunque  detrazione  falla  ad  un  soggello,  sia  nel  fl«ico,  »ia 
nel  morule  (da  drmrrc);  o può  ambe  dirvi  una  privazione  non  to- 
tale rd  assoluta.  Detrimento  (da  delerere)  nrl  proprio  significa  tulio 
ciò  rhe  r<xa  qualche  dlmiiiutione  dri  naturale  ed  ordinario  valore 
d'  una  cosa;  e Bi  applico  non  meno  «I  tisico  cbe  al  morale.  Danno 
e generico.  Detrimento  è speciale.  iVacumenfo  (da  Noeere)  è male 
|irmo  assululaiBrntv,  u ciò  che  nuoce  in  quoluoque  modo  ad  un  sog- 
gt-llo.  yVrnizM  è iiocumrnlo  esiziale,  pericoloso,  gravissimo;  é un 
male  che  rreu  rulna  e supera  d' jiilensilà  Danno,  Zle/rfnienla,  pfo' 
rumento.  Jaltura  o Giat/ura  è propriaraenle  la  perdila  delle  merci 
che  .si  gettano  in  mare  in  tempo  di  pericolosa  fortuna.  Per  Bimilil. 
sì  prende  ancora  nel  fcuso  più  generico  di  ciò  che  si  gcllu  via.  Nel 
fig.  è sempre  Danno,  Perdila,  e vimlli.  La  Frcdiin  è una  privazione 
totale  ed  irreparabile.  La  morir  di  un  Dgllo  è una  t>efdila.  Può  rssn 
considerarsi  come  cagione  del  /)onno.  Cosi  di  grave  danno  ud  un 
uomo  d eismo  la  /Ardita  d'  uua  lite,  la  Perdita  delle  forlutse.  fru- 


pifo  « y>izcaprfo  nel  proprio  è diminutiooe  o perdila  parilale  di  ea- 
plUiIr,  di  sorte  priunpale,  di  fondo  in  merci  e in  danaro  gosiituen- 
dosi  però  la  causa  atreffutlu,  si  prende  anclve  con  la  Dg.  nozione  di 
yXjHNu.  /tanueggia mento  in  line,  che  gli  anlivbi  dissero  Danuto, 
sembra  aver  p«ù  rapporto  con  IVoeumento  che  con  y^anno  nel  va- 
lore; e nell'uso  non  poirrtibe  sostituirsi  a Asrho  quasi  in  nessun 
de'  modi  parliculari  a questa  voce. 

D'  aN.NU  IN  A.NNO.  Posto  ucsrr‘6.=  <4aHua/Rsen/e,  Un  anno  per  l'al- 
tro. Pcir.  son.  TB.  E la  nuova  slsgiOii,  che  d'  auuo  in  unno  Mi  rin- 
fresca In  quel  di  I'  anlictie  piaghe.  (0) 

DANNUSAUCNTE,  Dan-no-u-mén-le.  Àeo.  Con  danno  Lai.  e^ilialiter, 
jKTniciose.  Gr.  CkzCtpi;.  Lib.  eur.  Ni<ifdff.  Ma  que'  riraedif  gli  pro- 
vano seaipre  daniioiametile-  P'r.  Ciorif.  Pred.  R.  Volle  ainlarvi;  ma 
vi  andò  per  se  mollo  dannosamente. 

D.tNNOòlSSIMO,  Dan-nn-sis-si-mo.  Add.  m super/,  di  Dannoso.  Lat. 
pernlclostsslraus.  Gr.  €Àa?r^wT«re;.  /'uc  />oe.  Star.  3.  3*a.  Es-er* 
la  prestezza  a loro  utile,  a Vilelllo  daitiiiisjs'iiiij  ••  Frati  stgr.  cvs. 
doun.  Nell’opera  conimiiUoiio  le  solile  toro  pretcruir-^ioni  danno- 
•issiine.  (B) 

Dv.VNDSO,  Dan-tiù-so.  m.  Che  apporta  danno,  .VuciVo.  [ — Dan- 
naggioso,  Danneggiavo,  sin.  F.  PeriiiciosoJ  La/- dauinosus,  pernicio- 
suv,  exitialis.  Gr.  OnCtpò;.  Hoec  introd.  l.  Univcrsalmenle  a cia- 
scuno, che  quella  vide,  o allriiiietilc  coiiobbu,  dannosa.  £ Lob.  77. 
La  qual  mai,  se  non  in  com  che  damio-a  mi  dovL-sve  riuscire,  rtoii 
mi  fu  piacevole  G.  F.  ii.  s.  i 11  dMavveduto  e subito  accidente,  e 
mollo  dannoso  cadimenlo.  Petr.  eam.  t».  a.  Lalin  sangue  gentile. 
Sgómbra  da  le  questa  dannose  snmu.  E eap.  s.  E dannuio  guada- 
gno, c ulil  danno.  Pass.  I03.  L'  uomo  non  dee  amare  né  disidcrarc 
quella  cosa  che  è dannosa  e nociva.  Dani.  Inf  a ss.  Per  U d.<»iiosa 
colpa  della  gola,  Come  tu  vedi,  aita  pioggia  ini  llacco. 

DvNMI'.  (Oeog  ) /Api,  Dannoo.  Città  dr//'yndoj(un  inglese.  (C) 

1»  VNi>  [5iH.  Detto  per  la  rima  nel  pi  Dani  in  ree*  di  Daini.  F.]  Daino. 
Atury.  tr.  tos.  Ugni  dì  era  con  orsi  alle  luaul,  U porci  o cervi  o 
eaprtidi  o doni. 

DA.NU.  iV  pr.  m.  Lai.  Danus.  ^Dal  gr.  doMOf  dono  ) (B) 
a — Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Danese.  F.  (B| 

DANTE,  [f^rt.  di  Dare.)  CAe  dò.  [ — Dacule,  Dajenle,  «in.  A'.  Datore.] 
Lat.  danv.  Gr,  ocùev;.  ÌIiht.  muv.  as.  3.  Danti  a ciuH-bedun  ohe 
muore,  secondo  la  quaiilila  dc'danaH  loro  lanciala  da  lui,  più  e meno 
eccelleule  luogo.  Liv.  Dee.  3.  i.  I Earlagiucvl  altresì  furon  rolli,  li 
quali,  danti  le  »|>atle  ecc.  (CiW,  fuggenli.)  Tratt,  pece,  iiaur/  Quando 
si  fa  il  palio  ira  il  dante  c 'I  ricevente.  Sen.  tìtn.  l'urcA.  t,  3.  Al- 
lora si  dimostra  la  virtù  del  danle,  allora  sì  cunovee  la  benignità, 
quando  ecc. 

D.tNTE.  (Ar.  Mes.)  [/fm.]  Pelle  concia  di  daino  o cervo,  ed  è di  molta 
grouexza  « durezza. 

D.INTE.  .V.  pr.  w.  ttccorc.  di  Durante.  — Dante  Alighieri,  che  dicesi 
per  antonomasia  Duole.  Fame  del  divino  autore  della  ^leinu  Com- 
medio,’  liwe  du/  1:^03  al  iati.  (B)  (U) 

— (Leu.)  Usalo  coli'artieolo,  cale  11  poema  di  Dante.  Dep  Decam. 
3».  Si  legge  nella  Cronlcbelta  del  Monaldl:  Domenica,  a di  Ire  di 
OUobre  1373,  iDCOmiuciò  in  Firenze  u leggere  il  Daitle  mvsser  Ulu. 
Boccacci,  e non  è errore,  per  dichiarar  cosi  in  pasvando  questa  pa- 
rola il  I^nte,  perché  egli  ha  dolo  t'articolo,  non  come  alU  persona 
propria  dell'  autore,  che  a questo  mo-.Io  non  lo  patirebbe,  ma  come 
a nome  e ct^nome  dei  libro.  (V) 

Danteggiare.  (Leu.)  Oan-leg-già-re.  iV.  ass.  imitar  y>OM(e,  o Fare 
da  gran  po«/a.  come  fa  />uA/r.  Saeeh.  rim.  Onde  avvieii,  che  di  lei 
{della  lode)  goiiUo  e faviuso  Più  d'un  Ariollo,  a danteggiar  a' im- 
pegna. (A) 

DANTELETEI.  (Ccog.)  Dan-tc-le-lè-l.  Lai  Danlhciari.  Antichi  popoli 
deila  Tracia.  (G) 

DANTESCO.  (Leti.)  Dan-lè-sco.  Add.  ni  Dello  siile  o della  maniera 
del  mslro  ditino  porla  />uR/e.  A'urcA  Lrz.  Pieno  di  quella  antica 
purezza,  e daiilesca  gravità  » Dep  Decam.  3».  Per  lutto  si  vede  {/( 
foccaecfo)  pieito  di  parole  e notti  danteschi.  (V)  Aiteg.  pari.  i.  cane. 
».  Oggi  ranlereilar  ere.  Amor,  capricci  e grilli,  E poesie  daolcsche, 
Satirlrhe  e burlesche,  ecc  (Min) 

D.tNTILIBir.  (Geng.)  Dan-li-li-bù.  Città  della  Ifigrizia.  (C) 
DANTISTA.  (Lelt  ) Dait-li-sla  (-Tm{.  coat  ] Chi  studia  nel  porma  di 
/>uN/e,  o cAi  im</u  Dante.  /Vane.  Saeck.  Op.  die.  ao  Frai<v«<  Sac- 
chetli  Nuindò  a uiesser  Anionio  Piovano,  ercellenle  dunllsla,  c di 
(|uello  Irllore.  Lib.  son.  a.  Parce  pur  noiKlimaneo,  c da  le  dele  Ogni 
rugo  invcr  ne  nuovo  dantista.  Capr.  iiolt.  rag.  s.  Tu  fai  purepro- 
fesdone  di  danh»la,  e non  le  nc  vali  quaudo  e*  t' i dì  bisogno. 
DAKQANDni.  (Mit.  Ind.)  Da-nu-àn-drì.  Dio  che  gl'indiani  /cadono 
come  uno  parie  di  Fisnà.  (Mil) 

DANUBIO.  (Geog.)  Da-nù-Ui-o.  Sm.  Lat.  Isler,  Danubiu*.  Fiume  J'£uro- 
pR,  dopo  it  Folgiì,  it  più  grande,  e che  si  scarica  net  Mar  Sfera.  (C) 
DA  NLLLA.  [roa/o  o modo  di  agg  ] Lo  stesso  che  Da  niente,  come 
Uomo  da  nulla,  ecc.  Lat.  futilis,  homo  niltili.  Cr.  «vet^avó;.  Cr.  o. 
s.  I.  La  radice  verde  iia  virtù  diurelioi,  di  romper  U pietra,  e aprir 
le  vie  aU’oritte;  ma  la  secca  non  è da  nulla. 

DANZA,  Dàn-za.  Il  ballare  con  certe  regole  e madf.  F.  Ballo.) 
lat.  ritorra,  tripudium , satlalio.  Gr.  yioots*.  (Dal  ted.  fanz  ballo,  ) 
Daut-  Purg  3t.  to4.  Indi  mi  lolst!,  c bagnalo  m'oAene  Dctiiru 
alla  danza  delle  quallro  belle,  (/n  vrce  di  dire,  eolro  1«  quattro 
danzanti.) 
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• — OiH'affff-  di  Bastar  di  quella  tarla  di  ballo,  la  eiii  ti 

miturano  t<jiamtKtt  i iniui,  e ti  alltnde  allt  carie  Rotture.  Don. 
A/n4.  te.  (A) 

s — ' Coil'ofjg.  di  Sarra.  f'.  Ballo,  ^ m,  la.  (liil)  (^) 

4 Coti'oitif.  di  Crdira  o Dedalea  : Panza  inrtttlata  da  pedalo  per  la 
bella  drittHna,  t cfurapprtiealava  le  «we  avrenfurr  coa  T'rfro.^HU) 
a — ColVagg.  di  Delia:  (/urfla  rAr  $i  focena  uetU  felle  di  JìmìUo  e 
di  Piana,  U quoti  ti  eelebraeanu  in  Pilo.  (Dii) 
o Co/l'a>79.  di  Mililarc:  Xume  che  dorali  a lutti  te  danze  antiche 
che  ti  faces'ano  con  le  ormi,  e roppretentatano  qualche  teoluzioNt 
tMi7i/arr.  Pelle  anche  Pirrichr  O Armale,  y.  Ballu,  ^ l«.  (Uit)  (N) 

» — CoU'agg.  di  Tralrak;  />r;iomfno5jon«  «A«  crediti  doper  dare 
alla  differenti  danze  che  gli  anlicbi  ed  I iMoifrrnl  Aanno  patio  lui 
leatri.  tMil) 

# — [ Coll’ aqg-  di  Trivìgiana:  P»</o]  per  metaf.  ih  ilgaific.  otrena 
fi'icr.  Hotf.  7«.  M . Avrvt  scnliU  la  danxa  Irlvlf lana  che  «opra  *1  ra|K> 
falla  gli  rra. 

0 — |L'armnnIa  al  rul  Miono  *[  danra,]  Duce,  introd.  it<.  Cuiuiiidarono 
!toaveni«tile  una  dama  a »<inarc. 

(0  — Voi  r.  E»«re:  E^rrv  o Eidrure  In  dama  , fin  =;  Pitrnearti  in 
qualche  affare  iinpaecialo  ; che  onehe  diciauio  £>>vrr  o fciitfiire  in 
batta,  « aono  detli  prorrrAiufi  Petr.  cauz.  >t.  s-  Ed  aDch'Io  fui  al- 
cuna volta  in  dama. 

1 i » f.‘oi  0.  Fare:  Furo  danza  o una  dama  ~ /)an2are.  ^ a.  e y. 

Damclla.  (N) 

it  — Coi  V.  Fornire:  Fornir  la  dama,  ffg.  ZZ  Fornir  Poffare  inlri^ 
calo.  Late.  Spiril.  i.  a.  rolché  ci  conviene,  prima  che  |»aasl  oggi, 
fornir  la  danza.  (V) 

I S — Cdf  r.  Menare:  Menar  la  danza  — Guidar  ehi  balia  fioce.  g-  l. 

f.  8.  Comandò  la  rcina,  eia*  uiu  danza  fu>)&e  preaa;  r quella  menando 
la  Laureila,  Emilia  raiilakuc. 

* — Kper  vteiaf.  Maneggi-iren  Ciiidarv  alcuno  affare.  •S’afi.  Granch. 
I.  t.  Il  Cranriiio  mena  lolla  ia  dama. 

I I — C’of  e.  Prendere  ; Prendere  una  danzai  /ncomimrforfti.  ^ i a (N) 
IJ  --  Col  r.  Variare:  Variare  la  danza,  fig-  — f'ariar  icNore^  yarlar 

inanirz'o  cf  operare,  dr.  Fur.  «o.  io.  ^on  com  hicriardello  e il  cito 
cugino  Tra  quelle  genti  varlavan  danza.  Perché,  laaciando  il  campo 
ftararino,  SnI  lenea  l'occliio  all'allm  di  Utaganza.  ( d differenza  di 
/foggierò  c di  Marfita,  i quali  or  dupano  dcnlre  aita  trhiera  dei 
A/oganzeii , ed  ora  a quella  de'  Alari,  e coti  variapano  la  danza 
delie  percùtte.)  (MI 

IO  — Prue.  E-'cre  o Enlrare  in  danza.  $ io.  <N) 

DANZANTE,  Daii'zàn-le  ( /Nifi,  rii  Danzare.  ^ CA«  doNzn,  Donzofore. 
Lai.  sallant,  ehorca«  duccn*.  Gr.  òpy'r.Tcc;.  Fr.  Jne.  T.  *,  IB-  fa. 
Su  vi  Cantano  li  «auli.  Si  rinfreveuno  I dantanU  Sempre  ebe  ne  i 
giugne  alcuno. 

DANZARE.  Dan-zà-re.  fiV,  ali.]  Pallore,  Qirolare.  {F.  Ballare.)  taf. 
tripudiare,  choreas  ducere.  Gr.  x^oivttv.  (Dal  Ini.  fiiuseu  iMllare.) 
Pani,  Purg.  to.  iti.  Venian  danzando,  Tuna  tanto  ro''*ia,  Cti'a  |>ena 
fòca  dentro  al  foco  nota;  L'altr'cra  ece.  Fr.  Joe.  T.  r.  a,  t.  Noi  mi  | 
ponral  giammai  Di  damare  alla  danza.  A/onfrni.  lon.  IB  Dunque 
nuft  dinegar,  giovine  UeMa,  Danzar  ne'lrmpi  dilrllo»!  e gai.  ! 

a — [t'ialo  catua  im-  per  Danza  o Bailo.)  flore,  g *.  f.  a.  tome  uzali 
erano,  al  damare  e al  cantar  si  diedooo.  » Proi.  Fior.  .V  Sp  (0) 
DaNZ.ATQRE,  Daii'Sa*lò>rr.  f'rrb.  ni.  [rii  Danzare.)  CAe  riunra.  Lai 
Millator  Gr.  «p;(amic  dgn.  Pand.  A.  Chiolti,  bui:iardl , bodomiti, 
iMjffoni,  sonatori,  danzatori,  cantori,  rnfQaui,  con  fra<dngli,  livree  c 
frange  addoblal).  corrono  a far  cetcldn  all'uvcio  di  citi  è prodigo,  ' 
come  a una  scuola  e fabbriea  di  vizii.  fVccA.  t'-iali.  Cr.  4.  4.  Ma  che 
ferno  i danzaluri?  N.  Fuggirò  in  qua  e ’n  ebe  parvon  proprio 
tua  covata  di  •larnolli. 

D.ANZ-ATORI.  iSl  Ecrl.)  Dan«Z4*ló>rl.  Stila  che  li  furmò  ceno  la  fine 
del  lecofn  A'/l'  in  Aquiigrano,  d'onde  ti  diffute  nel  paate  di  Liegi, 
nella  t^'iandca  ece.  (Quelli  famatici.  tanto  hoinìnì  come  donne,  ti 
inelletano  a Auifure  feneMrfoii  per  mano,  cri  opifaruNii  lanlo  che 
cadevon  lupini  lenza  dare  pretto  che  legno  di  cita;  nella  quale 
ilraordinariu  agitazione  pretendevano  ttttre  favoriti  da  mirebiti 
rhioni.  Jenerano  auentbUe  icgrcie,  spregiavano  if  clero  ed  il  catto 
ndoilalo  nella  Chieia  ece.  (Ber) 

DiNZ.ATRItE.  Dan-sa-lri-ce.  Ferb  f-  di  Danzare  Colei  che  danza, 
f'hiabr.  pari,  t ipw.  «.  Quinci  in  catena  dolcemente  acerba,  Triaiifu 
di  iseilà,  l'alniv  traeva  l.n  daiiiulrice  Amazenne  Mipcrba.  (R) 
UaNZETTA,  Dan-:rl-la.  Sf.  dim.  di  Danza,  fluffef/o.  Lat.  eborro.  sai* 
latio.  Gr.  xaptia.  Bone.  g.  a.  p.  a.  E cogli  strumenti  e colle  canzoni 
•Iquanle  danzctlc  fecero. 

D.INZICA.  (Ocog.)  Dà«-7i*ca.  Lai  CcilDiium , Danlivritm.  CUtà  della 
Pruiiia  occidentale,  pretto  alt' imboccatura  della  /'ta(o/«  nef  Bai- 
tico.  — Golfo  di  Danzica  Gof^  (fri  mur  floffico.  luf/o  coita  ricifa 
PrifMia  ortrninleed  occidentale.  (C) 

DaO.  (Ceog.)  flicro/a  itola  del  Grande  Oceano  cqHiHuziafe.  (C) 

* DA  OGNI  B.xNOA  = Ila  tulle  parli,  p'roncioii.  (Rob) 

D.VOLO.  (Mil.  Ind.)  Da*ò‘lo.  Idolo  lunchincte , protettore  rie'ciaggfa- 
lori.  (Mll) 

DxoNa.  (Geog.)  Da*<VBa  Jnlieo  /lume  dril'/ndle  di  là  del  Ganga.  (C) 
JiAUM).  (Hit.)  Da-Ó-i»o.  Uno  degli  Pei  de’ popoli  della  f.u/JeS.  (Mll) 

Da  OGGI  INDIETRO.  Poitii  acvtrb.  :=  Per  lo  poMufo.  f^cecA.  Dlàiim, 
I.  4 In  vengo  a voi  • sfrurtà;  e aocorcfaè  da  oggi  indietro  te  non 
v'cbbi  più  partalo,  ecc.  (V)  (PI) 


DA  OGGI  INNANZI.  Puifo  areerb.  ZZ  Per  l'avcenire.  [ F.  Da  ora  In- 
nanzi.) Lai.  in  posirrum.  Gr.  TOv  Htrro'X  Giiiri.  G.  lo  da  oggi  Innaoil 
tulio  ni  spoglio  di  liillo  quello  che  io  abbia  a fare  di  questo  fallo. 
DA  UGNI  DI'.  fliMfo  in  forza  d'agqluniivo , vale  io  iteiio  eh*  Quoti- 
diano. y.  Lat.  quuliduiius.  Gr.  itucoìtatat. 

Da  OGM  Parte  Patio  necerb.  ZZ  Da  per  tutto.  Dani.  Par.  ai.  Cosi 
quella  pacifica  oriflainnia  Nel  mezzo  s'avviava,  e da  ogni  parte  Per 
igtial  qumIo  alIrnlaNa  la  liaoioia.  (0)  (N) 

Da  URV.  Patio  avvrrb.  La  lituo  che  Du  ora  Innanzi.  F.  Bete.  FU.  Gio. 
Colomb.  Bi.  Fate  da  ora,  padre  mio,  ciò  che  volete;  ebe  lo  sono  dii* 
posta  per  la  grazia  «Il  Dio  a fare  ogni  cova.  (B) 

Da  Oltx  AVANTI.  Pollo  aveerh.  Lo  tletto  che  Da  ora  Innanzi.  F.  Se- 
gner.  C'rfjf.  inilr.  a S ss.  Da  ora  avgnli,  invece  di  allontanarci  da 
questo  pane  di  vita,  pregliiam  sempre  il  Signore  eec.  (N) 

Dv  UHx  INNANZI  Putto  uvvtrbiaim-  ^ Per  l’avcenire.—  Da  ora,  Da 
ora  avanti.  Ila  mo  avanti.  Da  oggi  innanzi,  «fn.  Lat.  poslliac,  in  po- 
slerum,  deinceps.  Gr.  Petr.  con.  ai.  Da  ora  Innanzi  faiicoso  e 
atte  Loro  non  Ibi,  duxe  *1  vulrr  non  s'erga, 
t — Talora  è ui<iio  o guita  ri’un  nome,  fluoc.  no*,  ta.  tz.  S da  que- 
«I»  ora  innanzi  lieto  aspetta  t menti  dui  tuo  mollo  più  degno  amore, 
elle  il  mio  non  era. 

IlAORGONDA.  (Grog.)  Da-orcón-da.  Cillà  a disirello  ricfr/nriozMn  (C) 
DAP.XLIDE.  (Mit.)  D.i-pà-ii-de.  .Soprannome  doto  a Giove  a motivo  dei 
gran  banehelli  che  ti  faceruMu  in  onor  imo.  (Dal  lat.  riapri  vi- 
vande ) (Mit) 

DA  PARTE  floifo  ocreròiafm.  ZZ  In  riìiparfi.  Lai,  acereto,  seorsfm. 
Gr.  yjupil.  LVun.  Morelì,  Nè  amica  nè  parenle  si  Irova,  che  vuglia 
■irgiio  a le,  che  a sé,  dis|>o«ia  la  buona  cuscienza  ria  parte, 
t >-  In  ordine.  In  fallo  di  ree  A'oc.  onf.  aa.  lo  saro  ini  il  più  ricco 
uomo  di  lutto  questo  paese  da  parie  d'avere.  (V) 
a — Uisgiiardn,  Per  rispetto.  jLaf.  quod  altinet.  Ani.  ara.  Ila  Fuonio 
materia  d’ esser  umitr  e da  parte  del  enrpo  e da  parte  dHI'aniraa; 
da  parte  del  cor]io.  se  conaldera  ece.;  da  parte  dell'anima  abbiaiuo 
materia  d'umillà,  ecc.  (V) 

4 Da  parte  di  alcuno  ^ In  tuo  nome.  Coi.  lett-  a.  Sire,  K>  mando 
a Vostra  Marciò  il  signor  Annibaie  RucelUI,  perchè  le  faccia  revc- 
renza,da  mia  parte. 

é — [Da  una  parte  per  Da  parte  nel  primo  lipn.]  Buce.  g.  ■ f.  a.  E- 
lisa,  chiamate  l'alire  donne  da  una  parte,  dis«c. 

* DA  PAH  TUO,  SUO,  VOSTRO  e irniWi,  vale  Va  quei  che  uno  è o il 
Itene.  P’ag.  Ciap.  l.  s.  Che  garbi  di  quei  villano  (rii  Oapo)!  Basta; 
garbi  da  par  suo.  (Rob) 

DX  PAZZO.  /'uifoocvcr6.=:  flaztomenfe.  CV.  affo  v.  All’Impazzata.  (0) 
UAPR,  [ J/!  jif.)  F.  L.,{  che  mul  l'uierebbe  fuor  di  purii'i.  J Fieanda. 
Lnl.  dapes.  Gr.  i^rvux.  Pani.  Pur.  la.  la.  Così  la  mente  mia  Ira 
quelle  «lupe  Falla  più  grande,  di  sé  slcs«a  u*cio. 

DA  PER  SÉ.  [e  cosi  nrf  pi.  DA  PUR  LORO.)  Patio  avverò.  =;  Senza 
compagnia,  Srparatamcnle.  [F.  Da,  $ tt.  «.]  iaf.  distinctiro , scor- 
•im.  (ir.  )TM,a4;.  U.  F.  a.  ar.  i.  Prima  s'attdavu  ciascuna  delle  1 1 
Arti  da  per  «è.  Fir,  At.  100.  Srcglieraimi  adunque  questi  semi  di 
queste  biade  che  sono  in  questo  monte,  e porrai  ognuno  da  per  sé. 
a — ‘C'of  e.  Andare.  F.  Andar  da  per  sé.  (N) 

a — Da  où.  Senza  bisogrH)  d'altro.  ImI  per  se.  florgA.  Qrig,  Fir.  avo. 
Cbr  di  tali  l>M«ilicbe  ne  fooe  nrtle  Colonie,  è cosa  da  per  sé  ebiara. 
B Coi.  Milil.  SOI.  ebe  egli  avesser  poi  proprie  leggi,  religione,  riti, 
maestrali,  ro’quali  da  per  loro  stessi  ai  reggessero,  lo  credo.  (V) 

DA  PER  TUTTO.  Putla  aecerb.  ZI  Va  quahivoglia  luogo,  la  tulli  I 
luoghi,  tal.  undique,  ubique.  Gr.  itzrvrayoù.  7’ratl.  G«e>  fam.  E 
perrliè  lo  padre  di  famiglia  non  può  esser  sempre  da  per  tutto,  per- 
tanto fa  mestiere,  ecc. 

Da  PICCOLI.  Putto  avverò.  Lo  tleun  che  Da  piccolo.  F.  P'it.  SS.  Pad. 
4.  107.  E perù  ki  sogliono  gastigsre  da  piccoli,  acciocché  poi  essendo 
grandi,  ecc.  (V) 

Da  PICtULlNO.  Porlo  accerb.  TZ.  Nella  primo  fanciullezza.  Dagli 
anni  leneri.  Bocc.  g.  io.  n.  to.  Ove  colei  in  conllouc  fatlrbe  da  pic- 
colina eri  stala.  (0) 

DA  PICCOLO.  Putto  avverò  = Vairinfanzia  — Da  piccoli,  Da  picco- 
11(10,  «fu.  Fr.  Giord.  1 4.  Quegli  die  da  piccolo  pigliano  mala  forma  , 
diventano  poi  pessimi.  Ivi:  E però,  perchè  noa  sono  castigati  né  ror- 
rvlli  da  piccolo,  si  prendano  i vizii  ecc...-  Cbunli  debbono  esser  da 
grandi,  che  da  piccolo  sono  usi  nel  male?  (.W  da  p ccoto  non  fotte 
aeverb.,  avrebba  dello  da  piccoli,  coinè  ditte  da  grandi.)  Il  mondo  é 
in  tanto  male  per  le  laalc  genti  die  ci  ba,  I quali  sono  usi  a'  vizi!  da 
pìccolo.  E isti.  £ però  è di  grande  utililade  ad  avvezzare  da  piccolo 
I fanciulli  al  bene.  E appretto;  E non  aoiamente  dc'Ieooi  ma  dc'ser- 
penli  si  domesticano  da  piccolo.  (T) 

D.A  PIE.  Puffo  avverò-  Lo  ileito  che  Dappiè.  F,  Dani.  Puri;.  «I.  <«.  Ci 
apparve  un'umbra,  e dietro  a noi  venta  Da  piè  guardando  la  turba 
die  giace.  F.  piede.  (N) 

OAPIFKitO.  ( Arrbr.  ) Da-pi-fe-ro.  .érirf.  e oh.  F.  L.  Noma  che  ti  riurn 
of  maggiordomo detl'imparotora,  incaricatodeU’imbandigionc dalla 
vivande.  (Dal  tal.  rioper  vivanda,  e faro  io  porlo,  quasi  Porlavivan- 
de.)  (Mil) 

« — (Bl  Mod.)CofHÌcA« por/o  fevieaiirieo'eorrimefi  nel  croitcfjcc.(Vaa) 
DA  PIU'-  AfaRfera  «rpriwcsifc  if  confrorio  rii  Da  meno,  e denota  mag- 
gioranza. Lai.  pturls.  Gr.  flore,  noe.  a.  «.  Tanto  nel  suo 

. dialo  più  accrndeodoal,  quanto  da  pii)  trovava  cMvr  la  donna,  che  la 
pasaala  alitai  di  lei.  E noe.  ao.  t.  Da  piò  furono  coloro,  a' quali 


n D.V  PIU'  DAPPOICHÉ 

rio,  che  lo  dirò,  arvenne,  e roa  più  fiero  accidente,  che,  rjHelli  da'  4 Da'pic«li,  u«a/o  OifcAcocrarfr-  in  Ivotji)  di  Dappiè.  Dani.  Par.  Sft. 


quali  è furialo. 

1 •—  ('sala  in  forza  d'aggiunto  M.  y.  io.  rs.  Il  quale  a quel  tmipn 

Quella  ciré  laido  beila  da' «uni  piedi  ecc.  ( Qtre/fu  che  i ledula  nel 
litro  tulio  i infili  di  .l/.ir-m.^  <Vl 

DAPI‘(»CA.  Fem.  di  Dappoco.  Lati.  En  trav.  t-  $J.  Buon.  Tane.  t.  5., 

era  il  da  »lù  v il  nusziMrerflUdino  ili  Pcriii:ia  » Frane  ■i'icch.  r<oi>. 

lai  li  filiale  iMrftrr  fiuleibemt)  In  nlù  novelle  a «Irli-to  è sialo  rarrifii- 

c /-'«anttn  puf.  otr.  Berg.  (Uliti  i'oUx.  Btm.  p.  lua.  (fen.  lara.) 

tato.  rH'rnrrhè  fu  il  ila  nlù  uomo  di  rorle.  che  foste  eià  è tran  (raioo.i\  ) 

Quando  rll'e  «lappoca  e vile.  So»  sa  marpicliar  partilo.  (PI  Buon. 

D4  PII”  Pi^io  aevtrb.  = tir  innonsi . .Veli' av>-eairt.  Lai. 

^J'uac.  9.  5.  Pensavi  ua  po'  brne,  Ui'r'ri  «ara  chi  'I  piai ii-rii,  dappoi  a.«.\) 

oi»»lhar.  direni,  f.  4.  58.  |V) 

DAPPOCAtiCio.  Dap-fH)-«nc-cjo.  Add.  m pena,  di  Dappoco.  lhtuUlae~ 

DÀPl  iniCR.  r>a>nli>di>ee.  ff.  or.  I (Dal  ar.  di.ii../eoi  nieno.  e din  tlu- 

eio.  (Al  /lN«crl/t.  Bern.  IDI 

«lillà  ; Meno  di  aiutliiia.)  — l>auoide  di  tunno.  iUil) 

DAPPOCADr.INE,  Dan-no-cnf;  RÌ*ne. ;a*f-  di  Dappom.l /niufffcjeRsa 

J)A  POCO.  A/<infrrtt  coRfraròi  di  Da  niello;  rd  t uiutu  in  forza  d'ng* 

di  ehi  non  su  raoioaure  rJ  oprrorc  seronrio  cAr  riroiona  r onera  if 

aiunio.  \Lo  tiesto  tht  Dappoco.  lai.  Iticr*.  igiiavus.  Or. 

più  denti  uomini  acuti  in  urtoìu.  Mattcama  di  vnlore.l  yn/Joqar* 

BttUne.  fon,  laa  Mo  n r rateine  il  mio  Uittiuol  «la  poco.  ;^eN.  htn. 

dcriu.  — Daniiochesza.  tin.  Lai  incrlia.  Gr  treym.  Tac  f>ac.  Ann. 

i orcA.  4.  sa.  Come  1 lunahi  imhralljti  e «ucmIi  ili^enunno  ciliari  iter 

a.  4S.  Se  1»  drinna  esce  «le'termini,  nueslo  e i chiaotandriia  per  lo 

lo  ricvopriniento  «te'ratai  «ofari.  coti  all  uomini  pJtri  e «la  pitroper 

nome  suoi  dapfeicaKSliiv  del  marìlo.  E Slor.  l.  tso.  Slavasi  a mani 

In  Iure  rì«iilen«inno  «le'umteiiiluri  laro.  Z.oie  .Vwir.  a.  r.  Tu  se'idu 

aiuole  a cnnlnnidurti  Ordunio  Flarco.  LcKAln  coiisolarr.  «vpza  oi>- 

ila  noeo  che  lla«o.  che  ti  latriava  futeirr  i iie*ci  rulli. 

iKirsi  uuT  infunali,  ma  niuro.  sn.iiirilu.  imiocritte  per  danporafk'inc. 

t <— > IJiala  anche  nef  of.  come  Da  Inuc,  Felr.  Cum.  HI.  «oa.  Sprrz- 

£*  a.  teo-  Se  auasi  a' primi  colui  finiron  le  anerre  di  questi  urtiii’lui. 

tuli  1 «noi  ftaliueli.  roncloitinrlie  lumino  «la  pochi,  volle  che  tli  sue* 

abbiasene  arada  alla  Ioni  daupocaizeioe.  l'aur.  Boll.  Ban.  4.  La  dan* 

cedem  nel  reano  il  «ih»  avtrrMfit)  Arri|a. 

iHieaeaine  e ancor  ella  uo'ioirMirfrzinne  itriruoiao.  Gire,  tieil.  £ oue* 

D.V  POCO  FA  l?i  OCA.  tolto  arerrò.  — Ud  poco  in  qua.  Lui.  rrrrnler. 

«lo  nasceva  lutto  dalla  dap|)ocaf(Kine  sua. 

C.r  «tai-rri  Artre.  noe.  M.  (i.  Cou  BOfi  iu««i  lo  inai  in  aacvia  terra 

t — llcon  ì />(;nfla  «af  in  arneu . niaetnie  per  terra  in  «a  luotfO 

vet'ulo.  come  io  mai  non  ci  fui,  se  nnn  da  imm  fa  in  qua. 

fiinouto,  lenetidn  in  marni  un'aitodula  caituellula.  uccella  che.  come 

I>A  POCO  1A  OL’A,  tolto  aivcrò.  ™ Vi  Utteo.  .Vworomenfc.  Lai.  re- 

ti  crede,  li  nudritee  tota  d'immoodicie.  tUil) 

center-  C.r. 

Da  poi.  Avr.  Lo  limo  cAe  Dappoi,  i'.  ^ t'H.  S.  t-'rane.  tsa.  SuImIo 

/hii>noc<jq;)iNe  «hn.  da  /filiiénardoft'liiìe.  Aiiibrirue  .sono  ahlludiiii 
morali  avviiilive.  I.u  nrioiB  pero  sì  appiicu  alle  iH-riPitie  che  per  la 

file  lilteralo:  oode  ria  noi  eltbe  «inenlare  fede  e untore  in  tanlo  Fran- 

loro  indole  e disnos  zinne  sonn  iiicttr  o iueaiuci  ad  onerare  ne'ilati 

<*rM*o.  iVl  Prtr.  D.  1.  cane.  I.  Ma  Uiora  untiilu  «pr^ne  dittletno, 

bisogni  0 iiiipieai.  L'allr»  s»  aiiprnpria  d'ordinario  a coloro,  ohe  qiiun- 

tunque  «icn  capavi  tialuralmvnie  a farciinilche  coso.  »e  ne  asIoiiRono 

nero  nrioriino.  e ore«to  prealo  Diventotii)  furlittlme  da  poi.  <M 

volonlariamenlc  per  Iruscuranta  e per  inerzia. 

a — Talpolla  titi  ài  anIeoonnoHO  alcuae  voci.  0.  r.  sa.  Non  malli 

DAPPllUlh/.iCA  . Djp-po-«’hè;-?a.  |.sf.  Lo  tifilo  cAe I DappocaRRlne.  F. 

anni  da  nni  lite  ali  mandò  uramll  avvertila.  lUiil 

Cut.  Leti.  79.  Non  credo  che  bisogni  rb«  lo  ti  raccumaadi  la  dap« 

s /a  forza  di  prep.  col  quurlociuo.  Appresso,  i.urafc.  &pe*.  -^iinA. 

POclii'ZZj  di  ralinn 

D.\rPoi.ll1SSt.>|n.  D8P-po*chìi-*i-mo.  lAdd  e tm  ] inperl.  di  Dappoco. 

1.  sa.  l'ita  ineiietltna  le«le  d«^  et»ere  «la  rmi  lulh.  f.  mila:  L miei- 

lelln  e ralTt-llo  «fino  naluralmenlr  nuetli  niedrtiiiii  «la  iwi  liiill  A s. 

lai.  Ineptisslipiis.  ignavissluus.  Gr  prjk'.ntft;.  Gtiar,  rtii. 

sa  la  «lollirfn  «lelli  tiiinnl  Crittlant.  die  tlitiirra<uiio  io  mondo,  r vi- 

S.  e.  Prruilila  (hiiiimvliis^inm'  rln*  badi  ChVIla  li  rnrra  In  braerlol 

niriifs  ilu  iio'Dio  iV)  Bemb.  Sior.  8.  aa.  Seda  noi  quei  ili  usar  vo- 

DAPPOCO.  Dap-im-ro.  | ^d.f  e Jm.  Fem.  DappoCt.  ti.  DappiM-hi.  7u- 

leano  le  navi,  bltoqiiava  che  ev«i  de»tcro  loro  il  «nido  (Mm>  tecor. 

awf/ivirnfs  a raoiunare  e od  oberare  leeondo  ehi  roqionu  rd  opera 

a.  la.  n.  i.  F.UIm  iu  dote  mezzo  il  rraine  d«l  «nocrro.  uncora  che  da 

ti  pju  deali  uainini  ripulnli  IH  poco  o niun  talare  — Da  poco. 

poi  la  morir  di  Lalltio.  lA  pOitedcsMi  lullo.  Hrent-  Ihicacc.  hit.  llan 

<iN.  £af.  inrrs,  inepliis.  Gr.  fvjio;.  Bore.  Leti.  Chi  è dapp-ico,  su 

rerro  morendo  lasciare  di  «e  lai  iiutite.  che  vivono  luoao  Umoo  fnlru 

perde  lo  sialo,  uni  ha  di  ehi:  dolersi.  t.'roM.  AforcD.  K miesio  «1 

di  «luritli  die  vensono  da  poi  loro.  (N) 

crede  (usse  coitsi^ho  del  padre,  perchè  II  coiiotrra  dappoco.  Belline, 

a — è;  fui  Irrrn  eaào  mu  uin  di  rado.  Cacale,  tinoi  Aim&.  l.SI.l.c 

lon.  940.  E si^coiido  enn  rbi  faro  ‘I  dappoco.  Kd  or  l'ardilo  e *1  li- 

aOeiioni  del  cuore  uoiaao  Mao  comuiii.  euueUc  utedetmae  da  poi  a 

luido  c '1  rimesso,  f'areh.  Star.  so.  Comincio,  come  (lamx>ro  e in- 

tutta  la  pelile.  |V) 

vidioM , a cozzare  e garecKiar  «e«m.  Tue.  ihip.  Ann.  it.  i4t.  Dai» 

DVPOICIlf..  Da-no-i-fhè.  Àvr.  Lo  ileno  che  Dappoiché,  i . Lai.  qtian- 

noco  in  casa,  c •sruziutu  in  auvrra. 

dfKtnitlcnj.  .^roller.  Criii.  imtr.  9.  t.  ir.  Dauoii-lio  cult  ci  ha  raviiul- 

» — • E nel  nN»t  dfl  pìm  ìlern.  rim-  ».  «i.  Anzi  snn  proprio  cose  da 

siali  con  lanll  ecce«sl  d'amore.  <M 

riannorlii.  F a«i.  semn  «tali  Trnnno  diininx-lii.  e voi  Irnnnn  dab- 

D.A  POI  CHE.  Mre.l  Lo  jfeiio  che  H.ippolchè.  Lnh.  59.  E »enzii  tpr*- 

bone.  tV>  t'eceh.  Hot.  a.  s.  Or  olire:  il  dulersi  c U idagiiere  è Tarmo 

ranca  alcuna,  da  poi  ch'io  mi  ci  udì.  che  è sciniire  «l.ilu  di  mitlc. 

de'dapiHichi.  (M 

«linioralo  sono.  GtH.  Suor.  t.  o.  Da  poi  che  c'viiol  co»i  dii  può.  i«» 

DlPPOCDCClAtClO.  Dap-pn-eBC-ciàf-cin . '/fdif.  etm  proff  diDapp*»fA. 

non  Ve' dà  eunlranoornifell.  tìWM'c.  .V/«r.  i . » , lo  ho  th-lihiTjlo  di 

0 jitullotio  di  Duuimivuccìa.  , Scioechertllu.  t uee  che  n»n  a'utcrtòOe 

«i-rivrrr  le  ente  arcadule  alla  iiieuioria  «lOtlra  lo  lljtia.  da  uoi  che 

di  lertdferi  In  ailra  tltle,  che  nell'tn/imo  e burleiC’i.]  Lai.  sluliulus. 
Gr.  fiuuH.  J’uM.  4.  *.  Cbc  borboUi,  D«p|HKtuvf lacca/  e 

l'arnii  de'Franiesì  cominciarono  con  cramli'suou  inoviiuvnlo  a per- 

Itirharla.  <Liai>r.  Boti.  Unti,  i.  lo  non  «u,  anima  ima.  «r  da  |miì  che  io 

perche  II  «Uu’idli  { 

rtihi  coiiuaciiiK'iilo.  io  ho  avulu  mui  lauto  piacere,  quaulo  io  bo  «im.'- 

DAI'Pu(.UCCIo.  Dari-ii'i-riic-rin.^dd  e am.  dim  diDannoco.  F. direo  f\ì 

>U  ttiallina;  c «>a  poi  rlie  ere. 

D.vl’POl.  DaiMpò-t.  ,4tv.  i /hip»,  toiein.  5 — Da  poi . Di  poi , ria.  Lui. 

t — Aron  ivec  fran&oi/o.  t H.  S.  Oio.  (ìHaib.  aaa  Da  poi  adumjoe 

posfea.  (ir.  iiru'jz.  G.  F.  •,  5oS  i.  h'arrctuivo  Ciinmano.  «alvo  l» 

che  *1  lieato  (di  x.iiini  ree.  Il  domiiiiio  di-IU  iMilia  cilìufalu  -4V<  vy  . \i 

rocca:  c dannui  la  roi*ca.  «alvo  l'avere.  /V.lr.  ronz.  4.  «.  E ctu  sci>- 

disniose  ere.  tVl  tati.  d.  t,  e.  7.  £ di  np‘ile*.«rno  diceva  il  lunlu 

U‘  io  dappoi  l.unga  «t.i«iun  «fi  Icuvbre  vi-stdo. 

priileia:  «In  noi.  lil«iio.  che  lu  mi  convertisti.  i<»  feci  nriiilenza.  fUnl 

t — Dappoiché.  Guitt.  Lctt.  I.  * Di*itrei:ii>  catini  minore  ricever  voi 

MI'PI  CHE.  A9V.  Lo  lituo  rhe  Danpoiehe.  f.  tau.  d.  .v  e.  4.  ^l»n  mi 

alia  poverctla  mviiseltii  mia.  dappoi  eviivilab*  vi  sit'lv  ad  rs«a.  dio 

sliiirrdtifó  triBeiulo  di  oualiinaiie  crave  inrermd.idr.  daooi  che  io  ho 

rillularvj  non  credendovi  pascer  bene.  S»if«.  /Znvr/.  *.  i.  8.  Che, 

Covi  efllraer  medirina.  eomr  è la  morte  di  Cr>lo.  (lin) 

usala  di  ronsiimi;rr«(  con  ta  roda  di  cerio  voci,  si  Uscia  «j>e«so  «lai 

l>\  POIlIIK.  Io  àleiia  che  Diipnoìchi*.  f'.s'ia.  ^ iuo  Mua.  Sìa.  78.  Ap- 

Parlar  nostro:  e tliw-sl  i>«i , potciii . dappoi  ecc. . in  veie  «li  poiché  , 

nre-so  si  e il  iu«iC(i  «love  la  hi-ala  vi-riiinc  Stari»  islava  da  imiche  il 

vateiache . daupuithé.  «VI  G.  1'.  a.  »a.  L'avrano  in  odio  e*«  srarnh* 

suo  ituliuolo  Cesò  ii'andt)  in  cido  |N) 

ko«netlo.  daopot  *'era  inin.irrntal<j  con  l snccinne  d,  l|.i  Fasiuula.  IPv) 

DA  P(f|  l»Ah/l  CHE.  l'olili  aiterL  zl:  Va  oucl  leutpo  innanzi.  />a 

5 — Talora  e uiala  in  forra  di  vrepuiìziuiie.  benr/.v  rade  ruUe  nef  te 

poi  che.  tu.  S.  Frane,  lei . B mostriivo,  «la  poi  innanzi  che  fece  noe- 

tuone  ed  anliche  icrtUure.  M.  F.  t.  44.  Dammi  a pi>vlii  di  fu  M 

Mo  miracolo,  «««ere  ritmovato  >m  alir'uomo  per  U erazin  di  Dìo.  iV  i 

Cjldri  «i  disordinalo,  die  tulle  le  biade  Vitrdi  inaridì  t svci-ù^ 

F*.A  POI  l.^  Ol'A-  ì'oiio  meerò.r  ’ /'*i  quel  lrm/-o  inmiNZi.  ImÌ.  v\  ilio. 

FU.  S.  M.  Uadd.  or.  La  Diù  «hdee  melodi»  ccc.  che  mai  »vi*v'uno 

DAPPOI  LIIR.  Ati-,  1.0  tieifo  che  Dapjinirhe.  /’.  l.at.  niirtnlara.  elvnfni. 

falla  da  noi  in  aua  che  furono  criall.  1 

Seqner.  CrM.  instr.  i.  4.  4.  >im  dar  mai  luo;;o  ecc.  dammi  cU  iu  li 

1 ~ Iteilo  nurbe  Ila  nul  'n  nua.  l.at.  vi  mio.  (ir  tz  vv.  Star.  Ilari. 

ho  rii-iiRtjicrahi  ecc.  (M 

DAlM’tilLtlT..  l>ap-iio-i-fhe.  Ave.  V»i.n  che.  Puteia  rhe  — Da  noi  che. 

89.  a' io  v«iies«>  compilare  iltemiH»  mio  «la  no  ‘ii  iiun  eh' io  lui  nato 

di  mia  madre.  ei'C.  (V) 

Dapoicbè.  DaiKii  che.  Da  poscia  che.  D.ippui  che.  Di  nni  che.  zin  Lai. 

li.l  PDSilA  tini.,  akv.  \ Lo  itttio  che  Dsppoiche.  A . 1 Star.  tnl.  ioa. 

luivluuam.  Gr.  ririt.  ••  iVi>r.  airi.  ii4  Ni'ima  donna  si  nv.iva  «li  rin.a- 

Da  povfia  rltr  per  mar«‘  non  si  i div»  uii«iurr. 

riurt  «Ijppoiviiè  il  «uo  primo  marito  era  niorlo.  iMiut  G.  F.  ■ 4t. 

DvPPIf.,  DAPlMEDF..  (DA  PIÉ.j  toàU  asfrrh.Z— Italia  parte  pinhatM, 
Va  òdiio.  Lai.  ali  ima  parte,  ab  imo.  Or.  lairoòwv.  G t.  8.  54.  io. 
i Dhibdilni  (amido  lafittare  «iiipplé  la  della  (uirc,  m Ui  fecero  pun- 
Icllare.  Malm  • 8*  la  camicia  dappiè  (n'fC'ala  e nera. 

9 — Ihirlandoii  di  lerillura  tate.  Sello.  Frauc.  Saich.  nov.  aa.  1 
hrvvi  delli ...  la  pas>;,u  novella  mi  riduce  n tnciuoria  , dv'quali  ne 
diro  idi’Uiil  qui  dappiè  (V) 

S — I arsi  dappiè  i.:  (■owifncfor  daf  primo  priwci'pfo.  Xaf.  iterare.  Gr. 

i 43.  Ila  (acriatuoci  duppivde  a laondarU  con  uuiiio. 

Diipfioichc  avrmo  dello  del  «doecotiflitl  della  nnsira  prov  inda  ere  (l'r) 
Mnanl.  Irli.  t.  4i».  Cominciò  a iiarcriui  più  probabile  dappeiebe  svit- 
lii  Tailro  giorno  ccc.  |.N) 

9 — [ (iiac«lié,  |(ii|M>rri4icvliè.]  Tire.  Geli.  s.  t89.  ^(l^  vi  «lokte  delia 
Riilura,  «V  etl.i  tion  vi  ha  armalo  il  rnf|»i>,  cunir  t'hn  fallo  a noi,  d'iiit- 
ghtr,  di  denli  0 «fi  corna,  «liifijKliche  voi  vi  iiel>i|ilale  lanio  da  voi 
stessi  Tarmi  e le  forze  delTariime».  »»  (io  Cr.  itaai  fallneemente  or- 
nalo fpeecc  di  armalo  e debellale  invece  di  dcbdduie.l  iHl  ’/'ern. 
Jlim.  buri.  i.  977.  Dappuichè  Yoslr'Allciza  oun  mi  vuois*  ecc- 
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DAPPOI  QU A cut.  Patio  atverb.  s Daethi.  Lai.  ex  quo.  Gr.  ou. 
C'rcek.  Mttiuol.  9.1.  nupfKtl  In  t|tij  «‘h'Io  m' innaianrai  di  qucsU  na> 
donna  Aiifro«inn,  lo  non  trovo  nr  beor  nr  riposo.  Pii.  S.  M.  A/«dd. 
or.  Vrtiivoono  |;iu«o  |«  laMIrie  desti  Angioli  « fare  la  aiaft^ior  fe- 
Kla  rer  che  mat  avr««ono  Utta  da  poi  in  qua  i*h«  furono  rriati.  (V) 

Dappoi  poco.  Patio  aberrò.  ZI  Ptxo  a//py<tto.  S.  /Igctl.  C.  P l.  o. 
Diipjtol  pi>ca  dice:  per  lo  contrario  la  It-Kgc  delle  nostre  dodici  Tu‘ 
vote,  ere.  (V| 

D.IPPHESSO,  Dap*prè4*«o.  Aro.  Appretto,  ~ Da  prr«<A,  D‘np> 

previo,  sin.  Ini.  propr,  roosinuii.  lir.  G P.  ii  «.  a.  ^é  crrdea 

rbe  ’l  ano  siudicln  c seBlrnzj  di  Dio  jtll  fos»e  rosi  dapprcàvo.  /foce, 
rana.  t.  a.  t nivjijxiflr  gloja  s|>ero  più  dappresso. 

* — \Kt.i  099jHNfo  od  Anno  o simffe ZI  iVosiimo,  /'rj;flenf«.]  Hr.  M. 
fanno  dapprvsui  furono  falli  ronooli. 

D.\PPKIli  t.  I>ap*pfi>nia.  Av*.  Io  i/rsio  cAe  Da  prima  y.MoQoL  lelt.t. 
Egli  (Il  (rtdfio)  d.ippritna. . . fu  Immaginalo  da  Iddio  per  unire  eer. 
•S'rsNer.  (.Vitf.  iosfr.  t.  i«.  M.  Dapprima  era  come  una  nave.  E a- 
91.  IO.  Diipprieia  furono  a««e«nalr  h'Ì  eillà  di  riftiRio.  (>) 

D.S  PUtisSU.  Aro.  La  ileuo  ehe  Dappresso  P.  lìanl.  Purg.  l.  st.  L'uc- 
rel  divino  più  cliiaro  appariva.  Perche  roerbìo  da  presso  noi  so- 
stenne. Vele.  toH.  sa.  Poirhè  rereondo  slanro  non  «eppe  ove  S’al- 
bergasKC,  da  presso  o di  lonlann.  n Pii.  S.  M.  A/udf.  sa.  Quello 
(wiirdco/o)  di  Laricro,  che  oui  ilireiuo  oru  qui  da  presso,  tC'iW,  qui' 
sulle,  subito  diqw.) 

* — C'unirapposfu  con  Da  lungi  G.  P.  e se  Manfredi  raequi<>lò  lutto 
il  regno,  e erebbe  innilu  la  sua  fama  da  presso  e da  luiixl.  <Clii) 

a — eoHirappotlo  con  Da  lontano.  Petr.  p.  i.  sa.  Puicitù  eerrando 
alonco  non  seppe  ore  S'atbi-rgasvc,  da  presso  o di  lontano,  Sio- 
iiro^'l  n noi.  (On) 

4 — • /h  forza  d'a<ìg.  Tuluro,  A'egnenle.  Dopo.  Lai.  proxlmus.  Liv.  Al. 
t che  nulle  ne  fe-sc  fallo  Tribuno  l'anno  da  presso, 

D.A  l'HhlA-  Patto  an>trb.  — Prlmit.  /VinsfcramcNfe,  *Vcf  prfjicfpio.  — 
Dapprima,  sin.  Lai.  primo,  priinllus,  principio.  Gr.  t|  à.e/s;.  Bore. 
rive  9t.  <0.  E sulaineiile  da  prima  questa  nolle  ta  mi  senio  essr-re 
re«iltuila,  p'  noo.  «I.  s.  Chi  conosciuto  l'avesse,  vedendolo,  da  prima 
n'avrcbtse  avuto  paura.  Aimf.  Inf.  i.  su.  Quando  l’Amor  superno 
Uov^e  da  priuva  quelle  cose  belle.  Petr.  ton.  so.  Lassù  t cb«  luulc  ac- 
corto fui  da  prima. 

DA  PRIMOO.  [/’Osfo  aererai  ^ Po  prima.  P.  A-  P.  Priniajo. 

DA  PItlNCtPtO,  DAL  PRINCIPIO,  t'atli  Ofvtrb.  sz  !iet  pWNCipio,  7w 
principio.  Lai.  ab  Inltio,  fnilio.  (ir.  ùs'ófix^f.  G.  P.  ii.  a.  in.  In- 
tendea  rtspeiiderc  a lui  la  isoiilade  delle  crraiure,  la  quale  li  fabbri- 
catore di  tutte  le  rose  dal  principio  ragRuardò  nette  sue  creature. 
Bemb  Prot.  Trovasi  nondimeno  detto  ancora  io  luogo  di  dire  «la 
principio.  Jitd.  Leti.  i.  tts.  Quel  che  ai  è fatto  da  ultimo,  poteva  r 
doveva  farsi  dal  principio. 

DA  QUA  A LA*.  Patto  amrfr.  = Qua  e ià.  5crd.  Sinr.  9.  at,  E rtsptea- 
dciido  da  qua  a là  (Aue  ii/ac)  spessi  lampi  con  isparculevole  strepito 
d'arlìglieria,  volavano  da  per  tulio  dardi.  (V) 

* DA  QUANDO  I.N  QUA.  i’uJfo  aiverbialmealo  vaU  Da  quei  tempo  a 
questo,  (bob) 

D.A  QUANTO.  Putto  in  forza  «f'aqqi'unto,  cafe  PI  quon/n  tuffìdenza. 
Pi  quanto  valore.  Lai  qualis,  qitalisqualis.  Gr.  iss'io;.  taet.  noe, 
9<.  7.  Muoa  cosa  avete,  qual  clic  cita  si  sia.o  cara  o vile,  che  tanto 
vostra  possiate  trarre,  r così  In  ogni  allo  farne  ennlo.  come  di  me, 
da  quanlu  clic  lo  mi  sia.  Lab.  laa.  E se  II  iisInorK  iiiiiuo  è da  lanin, 
da  quanto  dovrà  esser  colui,  la  cui  virtù  ha  fallo  ch'egli  dagli  altri 
ad  alcuna  eccellenza  sia  rievatof 

DA  Ql'.VTfO  iSitlo  arcerù.  = Quaffamcntc,  7m  modo  cAfuo.  Cr.  aita 
V.  Quallauvente.  (0) 

DA  QIEI.LA  IN  PDt.  roifo  crverb.  zt  Da  indi  innanzi.  Lai.  ex  Ilio 
et  deiucvps.  S.  AQotl.  C-  P.  i-  SI.  Per  le  sue  parole  rooiusosMi  la 
providensa  sanatoria  (senatoria),  vietò  da  quella  In  poi  che  non  si 
I»oncs9cro  le  sedie.  (V) 

DA  QUELLA  POI.  iHnIo  oeurb.  zs  Da  qusf  tempo  . P'aPora  in  poi. 
S.  Agutl,  C,  V.  I.  9.  Ma  non  è però  vero  quello  che  seguila  (fu  l'tr- 
pff.  ^'urid.  9.),  che  da  quella  poi  mancò  la  sperania  de'Greci.  (/'ir* 
0i7io.*  Ex  illu  (iucre,  ac  retro  subtospa  refrrri  Spea  lianautn.) 

DA  Qt'LLL'ObV  1N.NA.NZL  Posto  avierò.  =:  D allora  innanzi  Lio.  M 
E da  quell'ora  iiinatuì  furo  lì  aceoillticci  altre»!  leali  e ailresi  fedeli 
verso  Enea».  (A*) 

DA  QUESTA  INNANZI.  Posto  «verrò.  =:  Qui  innanzi.  — Da  que'lo 
innanii , sin.  Lai.  exlnde  Gr.  ivriv^rv.  Ji’.  Agotl.  C.  P.  I.  sa  Sic- 
ché da  questa  itinanti  pijrliamo  d'altra  esonlio  le  cose  disposte.  E 
IO.  ai.  Sierbè  da  questa  innaiiii,  come  promcllemnio  ccc.,  parlerò 
brevemente.  (V) 

Da  Qt'Ibru  APPRESSO.  T’olio  rtcrcrò.r;  Pope  questo,  7>a  guetlo  in- 
Ponzi.  /Joct.  inlrud.  Dalte  due  porti  del  cor|ir»  predelle  ccc.  eomtn- 
ciu  il  già  dello  fuvocrlolu  iiiorlifcro  indifTereulemenle  In  ogni  parie 
di  quello  a nascere  ri)  a ventri*;  e da  questo  appresso  s'incominciò 
la  qualità  della  predella  InferuiiU  a prrinularc  in  luaccUle  nere  o 
livide.  (V) 

Da  questo  innanzi.  Asilo  mirrò,  lo  stesso  cAc  Da  qae«la  innanzi. 
P.  S.  Agatl.  C^IK  9.  90.  Che  sopra  ciò  non  possano  quellorhe  cre- 
dono costoro  ere. , vedremo  da  quoto  innanzi.  ^V} 

t ~ Da  questo  ti'in|io  io  poi.  /luce,  g 1.  n.  9.  F.  da  questo  innanzi 
(di  lania  virlù  fu  la  parola  di  Guglielmo  iJeltaìfu  il  più  liberale ccc. 
che  altro  ebe  in  CcDOva  fosse  a'Iempi  suoi.  (AJ 


DA  QUI.  Asv.  di  luogo  t di  tempo,  e tale  Da  questo  luogo.  Da  que- 
sto tempo.  Lai.  faine.  Gr.  7>^(v.  >Tloc.  a.  iti.  Uoncinssiacosacbr  la 
festa  del  iiosliti  dio  Marie  ccc.  ai  debba  da  qui  a pochi  giorni  cele- 
brare. 

DA  Qlil  A POCHI  CIOUM.  Posto  aererò.  ^ Fra  pochi  giorni,  Quanlo 
prima.  In  brere.  P.  Da  qui.  (O) 

DA  QUI  AVANTI.  Aro.  Lo  tieuo  che  Da  qui  innanzi , Da  quindi  In- 
nunsi.  f'.  Ttrd  Coni.  I.  Uo  favrilulo  come  medico,  da  qui  avanti 
voglio  ere.  (N) 

DA  QUI  innanzi.  Arr.  Lo  stesso  che  Da  quinci  Innanzi.  P.  Panf.  Inf. 
90.  93.  Altor  disse  il  maestro:  non  9i  franga  Lo  tuo  pensier  da  qui 
innanzi  fovrVIIn. 

9 — iVwlo  uso  sinqofdrt.  Slot.  Bari.  so.  btiuKilòil  lerzn  giorno  (Cri- 
sto). e poi  salito  in  cielo,  e da  qui  innanzi  dee  venire  per  giudicare 
li  vivi  e li  morii.  (Cs'of,  un  giorno,  quando  che  sla.)  (V) 

DA  QUINCI  INDIETRO  ^ee,  5=  Jntino  nd  era,  7>*i  queslo  lanpo  fn- 
dietro.  — Da  quindi  adrkio,  sin.  Boez.  los.  Qiti-'lo  da  quinci  in- 
dietro obbiaiu  compiuto.  {Il  tot.  dire.-  id  vero  bacirnus  rgImus.){V| 
DA  QUINi'.l  innanzi.  ,7fP.  ZI  Per  Coerenirc.  — Da  qui  Innanzi.  Da 
quindi  innanzi,  Da  qui  avanti,  sìa.  Lai  tu  postrrum.  Gr.  iféCf 
Bore.  nuv.  «a.  ti.  Guarda  che  per  la  vita  tua  dn  quinci  innanzi  si- 
mitJ  novelle  noi  non  Renliamo  più-  Lib.  Moli,  lo  ho  trovato  chi  sa  e 
scorlica  piu  rbe  noi;  e però  se  mal  scorlìcaiutoo,  da  quinci  innanzi 
ai  rlscorlichl.  Maetlruzz.  i.  aa.  Che  sarò,  se  alcune  dica:  io  li  vo- 
glio «la  quinci  innanzi  avere  per  moglie)* 

DA  QtflNDI  ADIUETI).  Aro.  Lo  tletto  che  Da  quinci' indietro  P.  Pii. 
S M.  Aladd  93.  A le,  corpo  mio . sia  pena  e vergogna  « confusione 
la  tua  mala  vila  die  tu  hai  falla  da  quindi  adrielo.  (V) 

DA  QUINDI  INVVNZI.  Are.  [Io  stesso  ehe  Da  quinci  Innanzi.  lai. 
ex  ro.  Gr.  sa  terjzvj.  Boce.  noe.  no.  .99.  11  che  da  quindi  Inuaiizi 
ciascun  fece. 

DA  Qt!l  IN  SU.  Ahdo  di  esprimere  la  testo,  arcoiiipnqnftBdo  queste 
parale  al  cenno.  Ceech.  Pai.  A.  ».  Se  i.  8oDOdls|K)«lo,  se  me  ne  an- 
dasse da  qui  in  su,  di  dirvi  cosa  ccc.  (A') 

DAR».  If.  pr.  m Lai  Unra.  (DaH'ebr.  dor  generazione,  « roqAue  p4- 
alore:  (.rnrrazion  di  pastore.  Io  ebr.  dicesi  Paragh.)  (R) 

9 — (Grog.)  7'jMMte  dfU'Atia  nella  Carainania.  — Città  tUirAtìa 
detta  anche  Anavlasiopoli.  (C) 

DARxB.  (Geog.)  Città  della  Persia  nel  Farthfan.  (G) 

DARABA.  (Geng  ) Oa-rà-1»a.  ..7i<ttca  citta  drlt'Eliopia.  (G) 

DaRCONE,  Uar-e«Hnc.  iV.  pr.  m.  luf.  Darrun.  (Dall'cbr.  dar  pencrn- 
zlunr,  eli,  secolo,  e qone  posvcssore:  Possessore  dt-'secoli.  Di  ebr.  di* 
re«i  diirqon.  ) (II) 

DtbADt!.  (Geog.)  I>a-ra*dé-i.  Aniiehi  popoft  dell'Aftiea  nell’ tnUrno 
della  Libia.  (C) 

DAftvDI.  (Ccog)  Da-fà-di.  Popolo  dctt'>#/'rtca  nrtrtnterno  dell' Ella» 
pia  (G) 

D.lRADO.  (Geog.)  Da-rà-dn.  Lai.  Daradus.  Fiume  dell' ,4friea  ehe  si 
crede  CMrrispunda  al  Senegai.  (G) 

D.vliAtlRVRI.  (Grog.)  Da-ram-lù-ri , Dcinbarari.  Città  del  J/onomo- 
lapa,  <C) 

D.iRANiGUR.  (Ceog.)  Da-ro  na  gòr.  CUlà  rfe/r/ndortan  inglese.  (G) 
DAIIANISdA.  (Grog.)  Ua-ra-nis-sa.  Anlira  eillà  dell’Atia  netP.Irtnenla 
Maggiore.  (G) 

D.UUNTAMA.  (Grog.)  Da-ran-la-vì*a.  Antica  eillà  della  Callia pretto 
i Crniront.  (0) 

DARAPOROVI  (Grog.)  Da-ra-pn-ròm.  Città  de/r7«dosffin  inglese.  (CA 
D.VR.VPSA.  (Geng.)  Da*rà-pva,  Draprasca.  ,4fi<ica  città  drti'.4siu  nella 
liatlriana.  (G) 

DARvRII.  (Slil.  Maom)  Da-fà-rM.  Sella  Mciometlnna  naia  nella  Per» 
SII!  , eafto  delta  quale  tra  un  cerio  Afi>AdMcd , cognominato  Pa» 
rari.  (Md) 

DAHASI.  (Ceog.)  Da-ri-vl,  Daraw.  Città  detriadosfisn  tuqfrse.  (C) 
DARRaC.  (Ceog  ) /''«urne  della  Ttifssta  turopea  , che  ti  getta  nel  Ca- 
spio. (G) 

DVRBvMA.  (Ge«ig>  Dar-lia-nl-a  Sf  Paese  della  Xlgrizla  orifntate.{C) 
D.VRRUNG.  (Geng.)  T'sMmr  del  piccale  Ttbti.  (G) 
n.vKfnN.vRU».  (Lell.)  l»ar-da*nà*rl-o.  Add  e sin  P.  L.  A’omc  che  du- 
casi aitti'cemcA/c  a'  snonopuUtH  delle  biade  Lnt.  dardanariut.  (Fu- 
rono cosi  delli  da  un  cerio  Dardano  rirgruoianie,  rbe  si  credeva  di* 
siruggrsse  i frulli  della  terra  per  mezzo  della  magia.)  (kilt) 
DARDvM.LLI.  (Geng.)  Dar-tla-nèl-ll  CostetU,  rane  tu  Europa,  Vatlro 
in  Atia,  net  piu  ristretto  luogo  de!  canate  di  questo  nome.  — Ca- 
nate de'Dardaiieili.  •Ntreftì»  ehe  seftora  FAsia  àalPEuropa.  e fa  ro- 
tnunicare  PArcipelago  col  vtnr  di  Ahrmora.  Pelle  anticamrntr 
f'Encs|H>nlo,  f poi  mirrilo  di  GailliMtli,  UmccIo  di  S.  Giorgio.  — Pic- 
coli DaMlanolli.  A'aine  di  due  f»rtl,  l'uno  tn  Lùadio,  f'aitro  fn  Ato- 
rea,  sullo  stretto  cAc  uziisrc  i golfi  di  Patrassn  e di  irpauto.  (C) 
DARDaM-  (Geng  ) Dàr-da-nl.  /Nipoti  drlt'lllirio.  (G) 

DAitDVMA.  (Geog  ) Dur-dà-nl-a.  Sf.  fiegione  dctt’.eslu  Afinore  . noia 
anche  sotto  il  nome  di  Teueria  e di  7'rwìde.—  Ciilà  eapilolc  dello 
detta  /legione  che  diede  il  nome  al  canale  de'  P.trdanelU.  — Altra 
regiOHC  nelVAiia  Metta,  drtto  pot  Dacia  aiedìlerranea , ora  parte 
della  Srrvia.  — /sola  del  mare  Egeo,  delta  jmi  Samotracia.  (C) 
D.VRDvMDK  , Daf'dà  ni-de.  A',  pr,  wt  lai  Dardanldc».  (Figlio  di  Dar- 
dano.) (B)  _ 

DIRDAML  (Gong.)  Dar-dà-ni-l.  A’ome  patron,  de*  Trojani , do  Par- 
dano  fjiìdulvre  di  7'roja.  (UIQ 


PARDAMO 
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DARDAMO.  (C«*5-)  Daf-Jà-ntH).  /’»^i«on/or/o  della  rroade.  (fi) 
DARDANO,  Dnr  da-no.  iV  pr.  m.  Lnt.  Dardanui.  (In  pr  >j1  dono  du* 
rrv&lr;dui  dnr.  dunu  dumole,  e «U  danoi  duao.  In  litijua  «lava 
•igollica  dono  t^noUdiano  ; da  dar  dono,  « don  gioriio.)  — Figlio  di 
Giixe  t di  Elelira,  fundolore  del  regno  di  'JYvjn.  — Figlio  di 
Bianle,  ucc(%c  da  .-Mille.  (B)  (IM) 
i — (CeoR.)  ^ntieu  clUà  d'Italia  nella  Paglia  (C) 
l>ARDFfi^.U^TE,  Uar-drg-pinn-le  Pari,  di  I)afdi«g|lurr.  di  rejr.lOt 
DAROEfiGl  ^RC,  Dar-dcg-gtà-fe.  hV.  om  ) 7’iror  dardi,  0 Col;nr< 
come  coM  rfnrdo-  Lai-  jarulafi.  òr.  AnMMax.  ^re.  prò».  *. 

?(OTein  piaceri  a prendere  rionnlnciaaiPio,  ora  prosandone  a saltare, 
ora  • dardeggiare  rulli  potloraU  iMstoni. 

DARDCr.niATU.  l>ar*deg-glii-lo.  Add.  m.  da  Dardeggiare.  F.  di  rr^.(O) 
DARDF.TTO.  «ar  dèl-lo,  ^Jm.]  diwi.  di  Dardo.  Lai.  i«ar>um  jacolum. 
Gr.  a*v»Ti«*.  Fir.  A».  Sto.  Posciacbò  con  alcuni  loro  dardedi  eb- 
bero sparso  molti  flort 

DAUDIFRO  , Dar-dir-ro.  Colui  che  è armato  di  dardo.  Guerriero 
usalo  n tcugliar  dardi.  Sale.  Op.  Cuce.  (A)  Salfin.  Odtt-  IB-  tar. 
Che  dJonio  i Trojanl  esser  guerrieri  l‘nmin  , dardieri  e JK-oreator 
di  frerre.  fB)  £ 0/ip.  Cuce.  a.  0 U truppa  Assaltante  dv^ giovani 
dardirrl.  tN) 

DARDO.  i Arme  da  laneioref  ed  è uH'a»ticeiuola  di  tegnn, lunga 
inlarut*  a due  braccia,  cus  una  punta  di  ferra  fu  eóaa  , falla  co- 
me punta  di  lancetta,  e con  due  pcNNe,*  cAc  nncAc  ii  dice  Frerciu. 
Lat  Irintn.  jarulum.  Cr.  6sii;.  (In  gr.  Aode  ardh  significa  quesla 
punta  di  danin;  e doroliON  vale  asllrcituda.  In  ar.  doriiun  dinota  un 
dardo  che  penetra  l'eictan-  rinatmente  I Brcltoni,  rueneora  gl’inglesi, 
rhiamaim  dori  il  dardo;  ed  i Celli  dart , e gii  Slavi  ori  la  punta 
Sembra  che  Porigiue  arai»  aia  preferibile  alle  altre)  G.  F.  s.  IB-  4. 
Leggieri  d’urme.  con  balrslri  e dardi  c giaselloUi  a lusonc.  Ped.  Cip. 
I.  IB.  Leggasi  ere.  «br  { Dalmati,  ed  l Sari  avvelenavano  I dardi 
fregandovi  sopra  t'elrinio- 

t — Per  iimii  (A^i  prende  romunrrnmlc,  ed  in  particolare  do’poell, 
per  Barila,  Slrsle,  rd  in  queettì  elgn.  et  gli  danno  gli  aggiunti  di 
Alalo,  A'elorr,  Piingenic,  Acute,  Mortale,  liero,  firavr.  Tossente.  Ini* 
piombalo,  ere.]  Peir.  juiì  s«9.  Cd  oimè  il  dolce  rKOond'u'cio’l  dardo 
Di  che.  morte,  altro  Iteri  orna!  non  spero, 
a — [Piers/  anrAr  fg.  di  (,)ttalungue  olirà  imprettiane  violenta  che 
punga  e accori.]  .4mm  Ant.  li-  a.  a.  t dardi  clic  sono  preveduti 
m*no  reggono. 

4 — (Mario)  Rampone,  Raoirlrotie,DrifinÌrra.  Sirumento  di  pesca.  (S) 
a — Dardo  infocato,  a fuoro:  Baceketta  di  fuoco  d' artificio  per 
latKiarUi,nelte  nati  nemiche  evt  caNnour  o col  motchello,  t incrn- 
diarne  le  vele-  (B) 

Dare.  |dff.  e II.  OSI  j Ferbo  che  fn  alcune  roci  cser  di  r<po/a,  e per- 
ciò da'  Orammaitci  è detto  irregolare;  ed  In  afeuni  tempi  ha  dop- 
pie terminaziani,  come  fie  iNunifeelu  dagli  etempli  udifolline' euui 
tignificati,  c nr/l*  tue  frati  e tHanirre.  lat.  dare.  Gr. 

I — l'arie  uscite  , per  lo  più  anliguale.  Petr.  pari.  i.  eanz.  7.  Or 
m*ha  po»to  In  obblio  con  quella  donna  Ch’i'li  die’  (dirdt)  per  co* 
litnna  Della  sua  frale  vila.  Bemò.  Pros.  s.  iftl  lo  mi  |u»i  in  cuore 
di  darle  qurlti  ebe  tu  andavi  cereuiido , e dietelo  ( diedilelu.  ) CW- 
ealc.  Cungil.  «7.  La  scnlenu  , la  quale  S.  Pietro  dette  rofilro  Ana* 
ola  e Safira  Carole.  Sfol/ix  tie.  Gridiamo  a Dio  tbe  d sorror* 
ra  ecr. , e dirci  ( dsarl  , ci  dia  ) 11  suo  ajuto.  Gu/ll.  lelt.  t.  4.  Come 
dunque  damo  (dluiiio)  eternai  lutto  bene  per  piedolo  e tempo* 
ra’e?  (V) 

t — Andare,  DIflIarsi.  Frane.  Sacch.  «or.  so.  Corre  (Il  porco)  per 
uno  androne,  e l'altro  porro  drietoli,  e danno  su  per  una  scala.  E 
noe.  i»B.  E Bonnano  dàlia  su  per  la  sfata,  e g'ugne  alla  cucina.  E 
iiBe.  IBS.  E 'I  medico  scappucciato  «re.  dàlia  gluso  da  casa  I Toma* 
quinci,  e gluso  verso  la  |»orU  del  Pralo.  riif  nui  non  lo  pole'  Ivncre. 
Ceeth.  IM.  4.  a.  Se  voi  «cc.  lo  vede^  innanzi  per  tu  via  dalcla  i 
pc'lragelli.  (V) 

i — Applicarsi  a clieccbessia.  Baer.  g.  i«.  n.  ».  Il  quale  non  ad  ani* 
tuavsare  denari,  come  I Biiseri  fanne,  ma  od  Ispcnder  gli  aioQiassati 
a'è  dato.  (V) 

4 — Arrivare,  Toccare,  Aggiugnere.  Lai.  pcrtingere.  Gr.  iitaviÌT^ai. 
l'arch.  Slur.  a.  Sopra  una  bvdlissima  mula  ere.,  guarnlla  con  mollo 
ricca  maniera  d'oro  CCC-,  con  una  copertina  di  broccato,  che  le  dava 
infino  a* piedi,  e quasi  toccava  terra.  JVoe.  ani.  bs  Quelli  rise;  e le 
fere  inellrre  un  bel  solUtio,  die  le  dava  u ginocrbtu,  c feedavi  cl* 
gnvre  «uc.  (V) 

4 — Avtrgnaro,  Stalulirc  o Pagare  per  asscgnainciiio.  Ceceh.  Itut.  E'  ai 
uprva  quel  che  usava  dare  quella  rasa  di  dote.  (A) 

0 — Altribuire.  Aiaauv.  .^peech.  Ptnii.  cap.  « parugrafe  ultimo.  h\^f 
gnacbr  l’erbe  c le  piante  abbiano  certe  virtù,  secoodu  le  lor  quali* 
ladi  e le  toro  apecir  ecr. , tullavie  non  rredo  clic  abbiano  tanta  rfli- 
rada,  quanta  i danno  loro.  E Ar.  Egl.  7‘irt.  e Melilt.  Da- 

vano a lei  queiriiirlila  onrvtade , Che  gìuola  con  bella  par  che  ai 
»tlm*  Al  siovlro  Ictujm  rilrovar>Ì  iii  rade.  (P) 

7 — Ubare,  Dare  (ter  cUw.  Sait.  Giugurt.  ii.  Alcuna  parie  fece  porre 
in  croce,  alruni  dare  alle  bestie.  (P)  ((>uf  forte  può  valere  generai- 
mente  Dare  in  batta.)  IMin) 

8 — Cogliere,  colpirò.  Onde  f modi  Dar  nel  mezzo,  nel  qualtrino,  nel 
segno  ; Dar  sopra  o dì  sopra  o sotto, dciilre,  giusto,  diritto,  in  brueca, 
•Ho,  Imsmi,  In  fallo  cet.  (A) 

t — Onde  Dare  atrurcdlo  ;=CufpiVfo.  Càcofe.  Sloltit.  b»b.  Stollo 
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sarebbe  qu«d  baleviriere  che  pur  giUasse  li  strali,  non  credendo  di 
poter  mai  dare  «irucrdlo.  (V) 

B — Comunkare,  Dar  nobiij.  Ctech.  Cor.  i.  i.  Andate  a darle  questa 
Buona  rewluzione,  e rbe  stia  allegra.  (V) 
iB  — Cfrofcrire.  Onde  ( modi  Dar  la  croce.  Dar  l>rnrfi*i«,  ree.  F.  (A) 

Il  — Confortare,  Far  »pcrarr,  F»r  credere.  FU.  S M.  A/<idif.  li.  La 
confidena.1  dentro  le  dava  per  fermo,  che  ella  (Afu/-/ii)  si  converti* 
rebbe.  ( C'/vc,  le  dlcea  per  fermo,  di  cerio.)  (V) 

Il  — Con'U‘gDar«  dicrdirviia  per  un  dato  fine.  Onde  f m»<H  Dare  o 
balia.  Dare  il  (>fgno,  Dar  danari,  Dare  in  custodia  «cc.  (A) 

I»  — Dar  retta,  Abballare,  Curare.  Frane.  Sacch.  noe.  MS.  Il  mlniic- 
ciare  e II  rimbroilare  dri  piovano  fu  assai,  e stette  cnirplc  d'anni , 
ch«  non  favellò  allo  iunamorBto,  il  quale  non  vi  d.è  nulla  , dicendo 
quella  novella  e n«l  eoitlado  e nella  città. 

M — UiaioHrare.  Palesare,  Dire.  Lat.  «stendere,  imiicure  , palaia  la- 
cere. Gr.  «ae^xivuv.  AV.  £iop.  Il  colore  del  tuo  abito  da  efie  sii 
furuajo  0 rurboDajn,  o appannalor  di  guado,  o mui>*iro  d'iiichNtsCro. 
(Le  moderne  etumpe  atta  Far.  m.  invece  dì  dà  rhe  ali,  Aunuo  w* 
rebbe  ptuHoslo  da  ««sere.)  TV.  Barò.  B4o.».  La  rogion  logli  areorla; 
Che  tu  la  Vedi  JipiitU  c descrìtta  Vie  più  chiara  e dirillu  Ch'io 
non  porta  qui  segirilando  dare.  (V) 

ta  — Esigere,  lllciMedere , Portare,  Borgh.  .t/wn.  «it.  Come  dà  il  va- 
riare deli’ umane  cose,  che  tempre  vanno  verso  il  peggio  calando. 
Bocc.  g.  ».  N.  4.  I Icnipi  st  coiiveogoiio,  per  solTrir  fatti  cune  te  sta- 
gioni gli  danno  (V) 

to  — Fare,  Operare.  Fr.  Ghrd.  loi.  Dunque  malto  se’ , che  di'  che 
le  sleilt!  danno  tulle  queste  rose.  (V) 
t’  “ fiiuilli,Tire.  Bari.  Tori.  Brìi.  Trrf.  If  vaicnt*  uomo  dava  per  male 
adoperare  quante  voci  non  erano  sul  suo  vocabolario.  (5) 

18  — Imbatlersi,  lucoiilrarsi  in  alcuna  cosa  lieput.  Ihcam.toa.  Crrll 
ai  «un  pur  messi  in  capo,  come  liaimo  in  una  di  queste  voci  nuovo 
a Ioni,  o che  hanno  più  d’uti  vlgniScalo.  «li  mutarle.  (V) 

IB  — lf«|K>rre  , Bcller  sopra.  Velare,  Coprire.  Bene.  Celi.  Oref.  1 1 1. 
Si  dfbbe  dare  alla  della  statua  una  coperta  di  «loiinuolo  da  dipin- 
tori. (V)  Borgh.  Hip-  t.  i.  Di  queda  rovi  calda  Unta  danno  una  oduc 
volle  sopra  il  marino.  (N) 

IO  — Importare  TVbnc.  Saerh.  no*,  ib.  Saranno  molli  «he,  non  che 
l«•m«^lo  gli  augurii,  ma  cgN  non  vi  daranno  Bli’una  cosa  di  giacere 
c di  sfare  tra  i corpi  morti.  (V) 

tt  — Infomkre  qualità.  Ar.  p'ur.  l*.  t.  E nel  fuoco  gli  accese  di  Vuk 
cune,  F.  dk'  ior  non  potere  esser  mai  spenti.  (P) 
ti  — liisrgnare,  Uodrare;  forte  dal  lat.  Iradere.  Boce.  no*.  77.  3*. 
La  donna  montala  in  sulla  torre,  vd  a Iranioalaiia  rivolta,  cniiiiiiciò. 
a dire  le  luride  duleic  dallo  scolare.  (V) 
ti  — Mandar  fuori.  Lat.  emiltere.  l>ani.  Inf.  4.  La  terra  iagrimosa 
diede  vento.  //  B»tc.  lo  spiega  per  causare.  (P) 

14  — Pagare,  Dare  in  paganienlo.  Lai.  solvere.  Gr.  «ativitv.  Bocet  nw. 
ni.  IO.  Mia  mogli.'rii  l'ba  vedutosene,  dove  tu  non  me  ne  davi  alito  che 
cinque  Coni.  luf.  tu.  >iilIo  tita|gi<*re  sirtuio  punte  uomo  fare  della 
domia  , che  sotlumelierla  per  ruuncla  a chi  più  ne  «la.  .^»i.  Ben. 
Fuixh.  0.  18.  E pure  è nolo  a ciascuno  quanto  «i  «li  il  giurilo  a iin 
niuralore  rh’e  le  fa  ( le  snura.)  Ar.  C'azs.  s.  B.  Lgli  è m-o  ufIUio, 
Senza  rispetto  a chi  mi  dà  più,  attendere. 

I — (Quindi  Avere  a dure  Esser  debitore. 

»8  — TcrtoeUcre , Concedere.  Lai.  dare  , concedere  , permillere.  Gr. 
ira»ajrsiOj«».  /‘eir.  s>/H.  *74.  E agii  amanti  c dato  Sederi!  insieme. 
E Bio.  Dimmi,  «igiior,  ehe  'I  mio  dir  giunga  al  ««gnu  Delle  tue  toUe, 
ove  per  sé  non  sale.  Boet.  Farch,  a,  b.  Dammi,  padre  pietoso,  che 
nell’alta  Divina  sede  colla  mente  lo  saglia.  o llanl.  Cono,  irati,  t. 
Q«iF-tlu  è qui-ilQ  Iter  rlie  l’uoino  buono  dee  la  sua  presenta  dare  u 
pochi,  e U familiarituiJe  dare  a meno.  (P) 

*8  — • Percuotere.  i,uf.  v«rl»er«re.  perculere.  Gr.  srazHv.  TÙirert*.  ffiè?» 
ff'tla-  Aocc.  titiv.  i».  »t.  ^o<  li  (larcm  tante  d'uno  di  qitetli  |mìI  di 
[erro  sopra  la  lesla,  che  noi  li  /arem  cader  morto.  E noe.  Si.  18.  io 
mi  vidi  sopra  un  giovane  bellisiimo  ere.,  il  quale  presomi  per  U 
cappa,  e tìralomisl  a'  pie,  tanta  mi  die  . che  tutto  mi  rupjM.  £ nuc. 
73.  18.  Quatitu  «gli  pule  menar  le  braccia  e'piedi  , tanto  le  die  (ler 
. tutta  la  persona  pugna  c calci.  E noe.  db.  9.  E stracciatagli  la  rnftia 
In  rapo,  e giflalo  il  cappuccio  p«r  terra,  c dandugii  luHavia  forte, 
diceva.  Btin.  Ori.  l.  7.  S7.  Lhi  di  qua,  chi  di  là  gilutdava  a dare. 
E ».  B i I.  Ruggier  allor  da  parte  si  tirava,  Che  cosi  «laudo  non 
gli  avrebbe  dato,  u TVuitc.  Sacch.  uoo.  »B.  Menando  esce  dall’uno 
de' cauti  della  camera  cun  un  basloue  in  mano,  e dà  e dà  e dà  alla 
sjHisa  novella.  (V) 

a — Onde  la  frase  Dalli  Uallj.  F.  (P) 

s — 0/tife  ancAe  f mud/.  Dar  come  in  terra,  Dar  tiasloiuile,  calci, 
delle  eoUuIla  ccc. , Dare  in  capo,  sulla  testa,  alle  giiaibc  ecc. ; Dar 
di  piatto,  di  punta,  Ut  taglio;  Dar  pesche,  ne«iH>le , pugna,  cef- 
fata, gomitala,  gtunciata  , mosUcciat» , palmata,  grifTunc,  ingof- 
fo ccc.  F.  (A) 

87  — Porgere,  Recare,  Porre  cWcciicssia  in  altrui  inano,  e diceti  di 
cosa  prcienle  o vteiua.  Onde  i modi  comuni.  Datemi  il  mio  rappeilo, 
codesto  libro,  una  seggiola  ecc.  (4) 

*8  — (Produrre.)  C'anf.  rum.  4.  Poi  cogliemmo  certe  fruite  Belle,  co- 
me dà  il  paese. 

IO  — Prorumperc-  BsrM.  A»,  pari.  B.  /.  i.  eop.  4*.  Il  pO(ioJo  die'  in 
alle  voci  di  varissimi  uffclU.  (P> 

IB  ^ Uisponderc.  Stor.  Setnif.  ae  Mandalo  dalla  Torre  al  palagio  a 
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p«rlire  o riparlare  propocU,  diedfri»  prr  ronriualone,  rbc  volevaao 
infra  «li  Inro  In  pubbliro  ronsigllo  favriiame.  (V) 
tt  — Hiij«rirr,  TtH^am.  jVo«.  MhL  ts.  A una  drik  rampanrlk  rlic  ivi 
erano  rAn^r^Uti  ■n-llt-r  Ir  rrdini  ikl  rarallo,  • arnie,  e rap|Kllo  che 
avea^e.  E come  la  aorte  gli  dava  ro«Ì  rra  menalo  alla  cava  per  lo 
genliliinme  al  quale  era  altrlUuIla  quella  campanella.  ^Pr)  Àif.  «oc- 
e mod  fti«c.  pop.  I*.  Come  da  la  sorle.  (N) 
at  — Sragliarai.  Venir  (•apra  , Gillar»!  addoaao.  Àr.  Fur.  ta.  l«.  Se 
icnprovlao  tial  c'rl  falcou  grifagno  Gli  dà  nel  mriio,  cd  an  ne  balle 
0 pmidr.  F opprrMdv  Cuti  vedulo  avresle  far  cooloro,  Toalo  ctM  il 
buon  Kuggirr  dirdr  fra  loro.  (P| 

as  — Sraoibiarr,  n«a(o  coff'ln.  Gaitl.  Utt.  (,  a.  Che  male  mercato  è 
dunque,  ai  caro  Iciioro  dare  In  tanto  vile?  E io.  li.  hon  darnle  no 
auro  in  piombo?  nati  dunque  naggiormenle  Dio  In  uomo.  |V) 

• « _ Siubilirc,  mudu  iti  dire  alla  latina.  Lai.  si  duliiu  esC.  Btrn. 
rìm.  «a.  R,  sVgIt  è dato  Ciri’  abbia  a ttcnlare,  Fa  atmeii  che  qual- 
cun altro  sirull  ntfco. 

M ■—  Bap|K>rrr,  Porre,  Porre  cavo,  Conceder  per  Ipoltrsi.  Lai.  ponere, 
dare.  Sroatr.  CViaf.  imfr.  s.  a»,  ai.  Diamo  per  ubiioedanxa  di  ror- 
Inala  , che  k mode  odii-riK  del  ve;<tir  femminile  foMero  aolameiile 
vane,  e non  ifainodcslc}  diamo  che  la  Inteniione  di  rlii  le  adoiicra 
|H-r  comparir  aolanimtc , ma  non  per  ouoeere,  dovesse  ammetterai 
net  divin  Tribunale  qual  gluslillratiofic  verace  e valida;  diamo  che 
Inlli  I aacri  Dottori  al  fossero  arrordali,  ere.  |B> 

04  — Trasferire  una  eo*a  da  sé  in  altrui,  Donar*.  Lai.  dare,  donare  , 
largir!,  Irmierr.  Gr.  4<Jàvai.  Bocc.  no*,  ta.  i*.  E posaesaioni  e case 
ei  ha  date  e dà  runiinuamenlv  al  mio  Murilo  « luo  cognate  , ch'e 
buona  prowlalnne.  E ho*.  t«.  » Egli  e molli  ailri  amiri  eaervidori 
dri  re  Manfredi  furono  per  prigioni  dall  al  re  Carlo.  E no*,  la.  io. 
Ai  Conte  piacque  mollo  questa  dnniauda  , e prnlaini-iilo  rispose  di 
si  , e con  lagrime  gliele  diede.  E no*.  OS.  *,  Che  uno,  per  blM-ralilà 
usare  ad  un  allro  rhe  il  suo  sangue,  ami  il  suo  spirito  desiderava, 
raulameiile  a dargliele  si  dlspom^sae.  Ca*atc.  Ffutl.  Iing.  Presto 
si  ps-rcic,  se  non  lo  guarda  rulul  rhe  io  diesle.  Àr.  L*n.  t.  i.  Sol 
mentre  rii'lo  li  do,  loc  »c  ringrazii;  Toslosbò  bo  dato,  il  cvnlrario 
hai  subito. 

$7  — Urlare.  tuniA  eofl'ln.  Frane.  Saceh.  nu*.  ro  E caccia  di  qua, 
earria  di  là  , e quello  ferito  dà  in  una  srarireria  Im'bireUieri  ed 
orcluoli,  per  forma  e |ht  mndo  rhe  portii  \c  ne  rimasono  saldi.  (V) 
At  — Vendere.  Ani.  vendere,  eoilocare.  Gr.  nssÀiìv.  Ar.  Cat$.  l.  a. 
In  sarei  contento  dar  per  slmile  Prezzo  a chi  le  volesse  le  mie  few- 
mine  E s.  f.  E quella  che  al  giudizio  Mio  fosse  di  miglior  viso , 
TOtendola  Tu  dar  per  prezzo  onesto  e convvticvolo.  Gii  com- 
perassi. 

••  — t'arlando4i  di  colori.  Arrostarsi,  Pendere  a un  qualche  colore. 

Onde  Dar  nel  bigio  :=  Pender  nel  bigio.  (A) 

4*  — ■ Parlandosi  di  faneiullaf  Maiilare,  Dare  per  moglk.  Aojc.  Spir. 
Mconicdo,  padre  delia  fanriutia  gliele  dava  volentieri,  ma  ta  dote 
guastò.  feerA.  Servig.  A chi  la  delle?  J.  A uno  calzajuol  c'ha  de- 
gli scudi.  (A) 

41  — PorlnHda»l  dei  Sole,  di  lume  o Arrivare,  Bailere.  Lai. 

perniifcre.  flore,  nop.  t(.  Perrtoerbè  il  Sale  « allo,  e dà  per  Mu> 
gnone  entro.  liL.  tur.  maiali.  In  quelTorlo  il  Sole  vi  dava  dalla 
mal  lina  alia  K-ra.  Aiccfl.  F'iur.  l.  L»  bulh-ga  detto  speziale  evc.  debbe 
avere  « orto  o terrazzo , dove  dia  il  sole.  Buon.  P'ier.  t.  a.  t.  Che 
ora  sol  profonda  tanto,  Che  maggior  di  persona  dova  a gola.  Al 
minor  sopra'!  mento. 

4«  — ror/ondo  deffe  fonli.  Ciliari'.  Bari.  Grand,  r.  s.  Sol  oo  atiese 
il  profeta  la  non  mai  inUrrotla  rooitniiazioiic  del  dare,  che  ò pro- 
pria delie  fonli.  (?(} 

aa  — Parlando  di  renio  o liinife,  Toeearc,  Urlorr,  Ferire.  Dant.  Purg. 

*4.  Tal  mi  senti’  un  vento  dar  |mt  mozza  La  fronte.  (N) 

«4  — /*urÌdMifi>zi  di  IlloU,  conte  Dare  del  Messere,  del  signore,  dei  se- 
renissimo ecc.  caie  J'raltare  altrui,  la  parlando  o tcricendo,  tua 
guet  iiioie.  Lat-  Imnoris  causa  dumitium  eie.  compcllare,  appellare. 
Gr.  7vza  Ti/z«;  xùfitóv  riva  rrooTxxZitx  C'es'cA.  Sereig.  4.  io.  Cb'og- 
gidi  s'u-<a  di  dure  Del  messere  c signore  a ogni  furbo,  n Tunc.  4. 
«.  La  non  è tua  ai  mia  questa  signora.  Cl  0 dalledel  signore  per 
la  lesta.  (N) 

t — Ed  oiircfì  Dar  d<-I  bricronc . del  vituperoso,  iti  becco,  di 
ladro  e «iinììì  , caie  /nqiwriare  al/rni , lacetùndolo  di  tali  ipno- 
uiiniozi  afirifri(if.X.ni.vilu{»erare,  conluiiti-lla  aflJci  re.  Gr. 

» .itene,  tal.  a.  £ pur  Currution  .suda  e si  viMlle:  Uà  del 
becco  pel  Cupo  ai  Irgoajuolo,  Che  corna  disuguali  al  palco  ha  [alte. 
7«iC.  Duo.  frs'cL  Elog.  eap.  ss.  Se  Di'avrssrro  udito  , so  eerin  rlie 
m'avrebber  dato  di  sriocco,  a volere  che  l'urulure  sia  di  iweessUà  le- 
giili  e filosofo.  iV) 

4U  — ruriuado»!  di  curare  infermi,  ti  dice  deii'Ordinarc  il  medico 
il  roediramcnio.  Lat.  enrae  raliuitcm  presccibere,  nirdiratncitlum 
dare.  Gr.  fàeuxx'vi>  riririUzcv. 

48  ~ /'arftuidoai  di  Uttere,  di  eorrierf  o zrmiii,  r<ifc  Portare  avviso. 
Dar  notizia.  Lai.  iiunllum  aOcrrc.  Gr.  (ea'/^ìÀÌUiv  vìvi.  ti. 

47  — In  T.  dì  giuoco.  Metter  la  carta  in  tavola. 

44  — Fola  eoiirullo.  G.  F.  <o.  i<u.  Mosrr  Azzo  Visconti  noi  vu- 
lcano ubbidire  nè  dare  la  signoria  di  Milano.  FU.  5-V.  Pad.  •.  soz. 
QucHI  che  vede  forti  e ferveoll,  quegli  impufa  e dà  forti  battaglie. 
fCVoe,  questi  impugna  ed  a questi  dà  ere.  Ito**  un  cato  fa  ad  un 
tempo  Piiffiiio  di  due  ai  due  cerbi,-  dei  qual*  eotlruUa  in  varii 
Vm.  III. 


alti  eedi  Dikilare,  Ealrare,  Fare,  Infondere,  Uettere,  Onllnare,  Sen- 
I lire  eec.)  (Pr) 

4*  ~ [fn  nudo  pnmcrò.J  Kon  dar  nè  in  rie!  nè  in  lerra=A'<zer  fuori 
I di  »e,[A**UuppartÌ  nette  tue  operasioni  ] Lat.  nequa  crK-lum  . ne* 

I que  lerraui  allliigere.  Gr.  e’^rr  e-ipnveli  airrze^as.  Aiutai. 

I •-  •*.  Perek'ella  non  dà  più  nè  in  ei«l  nè  in  terra. 
ta  hon  ne  dare  una  siringa,  un  pararuccliino,  ocoao  eimite,  ti  Mia 
dire  per  mostrare  gran  dtiprexzo  di  qualche  coso.  lat.  iiequiderti 
IKivillltio  esnere,  Plaut.  A'urcA.  Ercoi.  tot.  Quaiulo  vogliamo  mo- 
•Irare  la  vtlipcnsione  maggiore,  diciamo  eoo  parole  aiiiivh*:  io  non 
ne  darei  un  piracucchlao.  o vcraoienle  buzzago;  e con  luodcrne:  una 
stringa  . an  lupino  ecc.,  una  frulla  , un  baghero,  o un  ghiabaldano 
de*  quali  se  ne  davano  lrenla.sri  per  un  pelo  d'asino. 

Ut  — h'uo  dir  che  ci  è dato  — Senta  dir  parola.  P'rane.  .VaerA.  noe. 
ISO,  La  novella  giunse  nella  vigna  a quelli  eaoajuuti,  di  cui  erano 
I panni:  non  dicono  che  ei  è date;  avviausf  verso  Uercalu  veockio, 
e domandano  di  qneala  faccenda.  {V) 
at  A ehi  ne  dà  e a chi  ne  promelle:  Zkifo  d’uà  imo/eii/e  fatU^ 
diuao,  che  lutto  il  giorno  faccia  ritte  /lercuotendu  </uund’  umo  e 
quand'un  altro.  (A) 

aa  — ' Chi  gti  dà,  chi  gii  dona  e rlii  gli  awriila;  Diceti  giocoiamenle 
per  burlare  uno  che  lì  glorii  d'teeere  ipetta  regnlalu;  e Pinlendef 
Chi  lo  percuote,  e ehi  gli  avventa,  ctvé  sassaie  «oc.,  c fu  acAerzu  del- 
Pequteoco  è nel  ».  Dare  e Avventare.  (A) 

14  — Dammi  dei  Tu  c Irallanii  da  Voi  :z  ^'ammì  buon  tratlamenlo; 

non  mf  curo  cA«  tn  mi  onori  di  parofe  fisa  cu'fatti.  (a) 
aa  ■—  chi  non  può  dare  all'aiino  dà  at  UaUi).  F.  Asino,  la.  (N) 

*aa  — Per  Prcsrolare,  Porgere  , Meilcre  ionanzi.  lìaccacc.  g.  «.  n. 
A.  L'altro,  il  cui  nome  fu  Gioito,  ebbe  uni»  ingi'Kiiu  di  tanta  eccel- 
lniz<a,  che  niuna  cosa  dà  la  natura  ece.  che  egU  cun  tu  stile  e con 
la  penna,  o col  pennello  non  ctipingi.-svii  *i  simile  a quello,  che  noti 
simile,  aruì  |MÙ  losio  dcs«H  paresse.  fAan) 

47  — Quello  crrbo  net/u  nostra  fareila  usato  frequentemente,  e nei 
ruddeitt  tignifieali,  e per  crpreziìone  d'atlre  «^eruzioni  ti  vonvìu- 
gne  cugt'fM/lMìtt  d'altri  verbi  eatle  parlk-elle  da,  a,  in,  o «iimtt, 
COMI  pure  li  accoppia  con  tRoUìetiati  nomi,  e con  articoio  e reuza, 
$ parimente  con  u**erbii  o con  altre  particeilc,  furuianda  infinite 
muNlrre,  proveràtì  e frasi  esprezziee  dì  purtìcutorf  aìgMi/icutìonì, 
difficUittime  o comprcNdmì  e ridurti  tallo  generi  determinati: 
Onde  a maggior  comodità  te  ne  porranno  appreii't,  fratte  fuori 
per  ordine  di  utfubelo,  quelle  che  più  frequenti  ti  odmta  /teff' uro, 
0 più  tpesto  e'ineonlrana  nelle  tertiture. 

UAhE  A BvLI.A  =z(Dure  altrui  ì /iqliuoli  adallallare  F.  Bj]ia,§t  ] 
Lat.  Qllos  iiutriendfls  dar«.  Gr.  rie**  TtSitit  lexpiStSirai, 

~ * asavTTO  = flaraltare.  [f-'.  A baratto.]  Lai.  permutare.  Gr.  àwii- 
4z9.7xi.  Ar.  Len.  s.  i.  Kon  cl»e  in  vendita,  Ma  a baratto,  ma  in  don 
dar  si  dovrebbono. 

— zsauai.Mo  ^ /tèbuminare.  f'rane.  Sacch.  no*,  la.  Cosi  si  rallegrò  il 
Marchese  cvmc  si  fosse  rallegrato  un  allro  che  dopo  grande  abbùiuJ- 
niu  dato  a una  sua  sorella,  U trovasse  poi  senza  difetto.  (Pr) 

— z acaz.  Fale  la  iletto  che  Dar  bere.  F.  § a. 

t — E fig.  Dare  a credere.  Dare  ad  intendere.  .Uudo  basto  f /'*. 
Bere,  ^ ta,  e.)  Lat.  imponere.  Gr*.  f|air«TXv.  .ilolat.  t.  tz.  C a*  ella 
non  oi'è  siala  data  a bere.  Elle  sori  Fate  c'  bau  virtù  divtua, 

— z auus  cosTn.  F.  Dare  conto,  a. 

— a sunx  aza<.vTO  ^ Fendere  a prezzo  vile.  Lai.  parvo  vendere.  Gr. 
irtaàztu  a/i'/sv  r».  Cani.  Cara.  tar.  Doune,  chi  ba  dì  voi  castagne 
Becche,  Dateli:  a buon  mercato. 

— -V  (ULU.  F.  Dare  calo,  % *. 

^ t CAMBIO  = Aire  per  riaeere,  olire  alla  eor(e  principale,  anche 
l’iutf rette  guadagnata  evi  euMbio.  [f'.  Cambio,  $ 4,  s.  a v.  A cam- 
bio, I.  e t ] Lai.  dare  foenori,  pecuniaOl  fuciiorl  ui'cujMfe.  Gr. 
jzvu;t(y  TÒt  re.  Da*.  Camb.  lat.  Può  dare  a cainbiu  a sè  nivdtsimo. 

— ACCOSCIO  “ Porre  in  tetto,  in  ordine.  F.  Accomio.  ^ 7.  ^Pc} 

Acctu  ZZ  Scemare,  [Preunlare  UN'arcu«n  in  giudizio.]  Lai.  ac- 
cusare, puslulure,  deferre.  Gr.  uitiio.èxt.  G.  F,  o.  ou.  5.  Fu  data 
una  inquisiiiune,  ovvero  accusa  alta  Podestà  (cb*era  altura  iuvs)«r 
Piaru  dalla  Branca  d'Agubbio)  contro  a messcr  Corso. 

>—  A cnsn.  F.  Cenro,  ^ «. 

— A cowptro.  Lo  eletto  che  Dare  compilo.  F. 

— A lO.vclscKBB  “ iVoitrarc,  Far  conoscere.  Lat.  oslendere,  monslrarc, 
docrre.  Gr.  òitxvvjiv,  ztriòruvùir».  Srgner.  Prtd.  tu  v.  Quanti  io 
potrei  qui  numerare  a ciascun  di  loro  di  toagoanlmi  tnissionuril  eUe 
sempre  là  dall'llaiia  « andarono  o vanno,  nuu  per  altro  guadagitu, 
che  di  dar  turo  a conoscere  il  nostro  Dtul. 

— A COTTO.  Dare  conto,  ^ 4. 

— a-Lornito.  F.  Cnltimo,  § t.  Alf  e mod.  tote.  pag.  za  (N) 

— AùjiA  LJ  dnnaf^re.  Lat.  rigare,  irrigare.  Gr.  xp'uÙH*. 

t — Dar  acqua,  parlandoti  delia  ztagionr,  o rimitr,  pale  Piovere. 
Zut,  pluere.  Gr. 

4 — Our  l'acqua,  vale  anche  .tprira  i condotti,  onde  t icn  Tacquu. 
Lat.  aquae  asitlus  apvrire.  Gr.  vòjueys<’/ia(  arscyit». 

4 — [Dar  l'acqita,  può  ancA*  valere  Permeller  che  si  òca  ['acquo.] 
ifed.  Lelt.  t.  IU4.  Ippocrnlv  dava  l'acqua  * non  il  vino. 

4 — Dar  l’acqua  a'  drappi  ZZ  Bagnarli  con  alcuna  tnaleria  olla 
a renderli  più  ditleti  e più  lucidi. 

« — Dar  l'acqua.  Dar  l'acqua  alle  jnani~  Fertar  ad  aliti  acqua 
tulle  mani,  percAc  se  le  tari.  Lai.  aquaju  niauibus  ferro.  Gr.  iq 
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co  DARE  A CREDENZA 

S(n>.  Qitf  I».  I.  Slun«lo  lo  'tnpcradorc  uno  Riorno,  t' 
Ucti  <Jarv  l'iirqua  alte  mani.  £ owin.  4.  ^nu  era  libero  di  d^r  l'acqua, 
la  quale  al  dav»  qiiamio  11  Conte  n'amln  co'  mnetlri.  />.  Gio.  Ceti, 
ttli.  t4.  R enme  *e  rìreve««>  Crisio.  dargli  l'ucqua  alle  mani.  Galut. 
«r.  C l'acqua  dall  alle  mani. 

— 4 cuumi,  k <;ai:mto.  C.  Dare  credeou.  I)  t.  f'.  A crHienia,  $ 4. 

■ — « catmitK  ZZ  Prrtuaàere  per  /o  ;*lù  il  fa($o.  Lai.  cmlendum  dare. 
Gr.  rrìSuv  .^m6r.  Co(.  a.  T.  Voi  volete  una  volta  darmi  a rredrru 
tbe  il  male  mi  aia  «atto? 

— M»  ^rriTTo,  K riTTO  “ Affiliare.  Lai.  locare.  Gr.  àirauteiav*.  [ t'. 
Ad  afflilo  r AflUlo.) 

— .«ooiiTto,  n»BL»  *r«nETao  = Cedere,  l'ìefjarei.  ftlUrarii.  Lai.  reiro 

concedere,  relrn  evadere,  recedere.  (>r*.  ava^ó^icv.  7«ic.  /Air.  Aan. 
ts.  i»i.  i;li  AnliUarii,  aell  rimasi,  la  diiniie  aildirliti.  £ la.  io».  Il  ' 
cavallo  Cile  purhiva  le  'nsegoe  consolari,  scota  cagione  clic  ai  ve'! 
desM.',  oiibró,  diede  addieirn.  e scapim.  ' 

* — A*  /Jff.  Peggiorare  Lut.  in  fiejus  mere. 

— AonoHo  ss  //ivruirr,  Atlaeeare.  Lai.  iioudrrr.  Or.  -jrijjiijBH».  Dar. 
Coll.  103.  Viiel  vento,  die  é di  natura  di«M’ccalivo,  Irovandida  ab> 
baiidnnala  d'ora)  e M’iurata  dal  sino,  la  rasciuga  tutta  e consuma, 
come  fa  un  esercito  rbe  vedendo  l'oste  suo  ret-alosi  In  guardia,  con 
aver  le  bngoglle  abbanditnatc , non  quello  Invc^lr,  ma  dà  addossi»  a 
quelle,  e fanne  suo  bottino.  Cetch.  fhuz.  a.  $.  Le  mosche  danno  ad* 
€lov*u  a'  cava'  magri. 

I — Cader  sopra,  ma  è fruir  più  ntnfarerufe  evila  tUl  bama  e 
famihure.  Vani.  Salm.  4.  R quegli  di' era  ajiprcssu  a ine  più 

buono,  Vedendo  la  rovina  darmi  addosso.  Tu  al  fuggire,  piò  che 
gii  altri,  prono.  Malm.  ii.  3S.  Italie  diaeciaie  bonibute  e giiaslade 
Il  vino  sprigionalo,  bianco  e rosso.  Fogge  prr  raB«e,  e da  un  fesso 
rade  Giù,  du\*  è Piaciuiilco.  c dagli  addosso.  (P> 

— Ao  isTfsnrai.  s imsnaas,  isvisotait  =:  l'eràuadere,  Dimutlrare.  Lai. 
persuadere.  c;r.  irr(5^n>.  Hoee.  noe.  ST.  ta.  Per  pirnamcnlc  darli  ad 
intendere  II  caso  sopravvenuto,  così  fere,  come  PusqulDo  avea  fallo. 
£ nw>.  a«.  e.  thriile  è.  Cisti?  è buono?  Cisti,  levalo  presiatuenie  in 
piè,  ri'j>os4?:  mcssrr  si;  ina  quanto,  non  vi  putre'io  dare  mi  iiitrii» 
ilerc.  Pu*$.  eoo.  C ciò  dava  ad  iMti'iiiIrre  per  siniililudine  fi  profeta 
l-aia.  Late.  Splr.  * i.  Che  gli  date  voi  ad  intendere  prr  questo  spi* 
riio?  •*  f'ff.  .(•  /Vane.  loa.  S|>oss«  volle  era  In  lunia  eunleiU]>laxione, 
che  per  lingua  non  si  potrebbe  dare  ad  intendere  fV) 

s — Dire  olirai  cosa  falsa,  Ingaunanduln  Lai.  iinpnnere.  » Boce. 
niA.  S3.  o.  Il  riprese  deli' Intendere  c dei  guardare,  che  egli  cn-devu  ebe 
rsso  facesse  a quella  donna,  .siccome  ella  gli  aveva  dato  ad  iniemlere. 

» — A’  aciwpficfmfiife  Far  sapere.  Cacufe.  Alt.  A/ìotl.  t.  Ito  ad 
intendere  che  perche  le  parole  scriUe  in  grammatica  non  si  possono 
invrsligare  ecc.,  mulo  In  certi,  ma  in  pochi  luoghi,  I'  ordine  delle 
parole.  (V) 

4 ->*  Dare  ad  Intendere  lucciole  per  lanterne,  che  dieeti  anche 
Dare  altrui  lucciole  o vesciche  per  lanterne  = /)iire  ad  fMfendcre 
NNn  coda  per  MN'ulfi'n.  £.  Lucciola  r l-aiilerna.  (N) 

— aoito  ZZ  Fare  nperlHra,  l\*roere  upirtriunilà.  tal.  adiUts  a|»crlrc. 
Gr.  r4«T4<^s>  «vsi'^ro.  (/'  Adito,  $ s | 

— A niVKiusK  ZZ  A/oc/mi'e,  Far  conoscere.  Lai.  oslendere,  couminn*  i 

sirare,  docerc.  Gr.  3nrrir*t,  ^i^xmiv.  Peir.  tt>H.  «3.  Per  danni  a ! 
riivcdvr  ch'jl  suo  desiino  N«l  chi  rnnirasla  e orai  chi  si  nasconde. 
Saos-  nai.  eip.  or.  PfoÌA-viaiidoci  di  riferirlo  più  per  dare  u divedere , 
il  modo  col  quale  abbiaoio  |»ensale  di  far  quwli  irspcricnaa.  ,1/o/ni.  j 
I.  14.  Ma.  pcrrh'ei  non  vuoi  darlo  n divedere,  Si  riiu,  e froda  il  I 
colpo,  che  gli  duole.  j 

— in  nptav,  cioè  Dare  alcuna  cosa  ad  opera  di  ecc.  ~ adoperarla. 
Impiegarla  in  gtielt'opera.  FU.  Si.  Pad.  f.  i;s.  riuat  a quelli  che 
danno  ad  opera  di  vituperio  le  membra  lorol  (V)  <!i) 

•.>  4 (M:S  T4V0LB,  A MK  TAVOLI  A l'S  TftVTTD.  Mclaf.  tolla  dal  fflUOCO  di 

sborogfìNo,  ed  è lo  tfciro  cAc  Fare  un  piaggia  c due  sercipi,  o,  come 
dice  UH  altro  procerbio.  Pigliar  due  colombi  a tiua  fava  tal.  in 
saKu  uno  capere  duos  aproa,  duot  parietes  cadi-m  fldclìu  dralbure. 
Atalut.  e.  M.  Fa  due  tavole  dar  vorrebbe  a uii  tratto. 

— AO  csiav  ^ A interekte,  A guodugno  illecito.  F.  Ad  usura.  (^) 

— 4r»  ZZ  Arrecar  of/ruf  fatUdio.  Lai.  laedio  esse.  Gr.  ó;5Ìiet».  [A'. 

Afa.  S a.) 

— * A rvac.  £o  Uctta  che  Dare  da  fare.  F. 

— Arrsnso  rs  Tratogliart.  Lai.  vexarr,  aflUgerc,  divrxarc,  Gr.  5>«- 
t>iiv.  Late.  Spir.  a.  t.  Egli  avrebbe  ecc.  dato  affanno  grandissimo  a 
quella  puverina.  F2  Gelot.  s.  a.  .Mona  Zanobia  a'  era  levala  appuntii, 
(terché  la  doglia  del  corpo  le  ha  dato  quella  notle  affanno.  Coni. 
Corn.  IO.  Deh!  andate  col  malanno,  Vecchi  pani  riuibambill;  Non 
d dale  più  nllanno. 

— AmimvK  “ Affliggere.  Lai.  moestiilam  dare,  nioerorcm  afferro. 
Gr.  Ivir4(«.  /'uM.  3ti.  Chi  più  la,  più  gli  è richiesto,  e maggior  pno 
hu  a tnateucrc.  c più  roac  conosce  c vede,  che  gli  danno  affliiioiie 
e pena. 

~ A r>A«as  s iHcendlare.  Àr.  fiim.  tl.  ib.  Che  Alarico  e poi  Tolila, 
flugcilo  Dello  di  Dio,  die  noma  a sacco  e a fiamma.  (P) 

— A liLvae  ==  /><ire  a/(r«i  D'no  o tJmiU,  prrcAè  fo  fili.  Lai.  nrndum 

dare.  Gr.  re  v«  rasxoi<$tv«(.  Bore.  noe.  ar.  4.  Ad  ogni 

passo  di  lana  ffiala,  che  al  fuso  avvolgeva,  mille  sospiri  p ù cocsuili 
chi*  fuoco  gillav  a,  d(  colui  rii’urdando«t  che  a lllar  gliele  avi-va  data, 
/'r.  Giord.  Salo,  l'rtd.  74.  Quando  dà  a Ittare  c quando  rieoglie, 
quando  dà  a Icrncre  e qituodo  rieoglie. 


DARE  all'arme 

B Dare  u fflare  enfe  ancAc  Torre  a (ìlare.  F.  Filare. 

— ■ V riTTO.  F.  Dare  a>]  aflUtu. 

— ' A csaa«,[su«  Cium],  imblv  a otaat  = Fuggire.  Htdo  battn  Lai. 
te  confem'  in  peUes,  s«  dare  in  pedes,  /‘iuuf.  Gr.  $»vùtràuv 

Tii«  àir«^,Baviv.  /Vr.  At  aie.  fipruai  la  fune  con  che  io  era  legato, 
e dietlìia  a gaml»e.  GecrA.  5rrvig.  3.  3.  K egli  per  non  esser  cono- 
sciuto, Ter  pitterei  tornar,  la  darà  a gambe.  A*  C'orr.  4 0.  L'uà  nulle 
il  gateon  la  darà  a gaaibi*.  Late.  Splr.  4.  3.  i quali  di  falJu  ri  »'av* 
viaron  dietro,  e noi  la  deitnno  a gambe.  .VufiN.  4.  as.  Poi  falle  le 
mie  acUM*.  c rese  ad  ambi'  Uille  gratlc,  le  lascio,  c (ktlla  u Rumltc. 
H /Imoa  Fier.  t,  4.  3.  lo  ho  pensalo  L'na  'nveiuioti  da  farti  dar  a 
gambe.  (Mio) 

s — Dare  alle  gambe  di  alcuno  = l'erstgHilarto,  /4f/rnecr»iirp(i 
( IN04  ncgKtzii.  Lai.  aliqucm  persequi,  aticui  adversari.  [F.  Darsi  alle 
gambe.) 

— A uvtKcitio  ^ Arrlcart  tino  a!  ginocchio.  F.  Dare,  $ 4.  (N> 

*—  Asio  ~ /’orgerc  OpporfwntVù.  Lai  tempus  ilare,  sjiailuju  dare.  np> 
IKtrluiiilalrm  ilare.  Gr.  xa<o«*,  « róxxi«-av  -F.  Agio  ^ 3,| 

?*4ir.  l>ar.  Star.  t.  9T«.  Tale  indugio  diede  agio  a'  VdellìaiM  a sal- 
vami in  certe  vigne  iitlralcbili.'  lungo  un  pirrioi  Itosro.  tiemb.  Star. 
».  40.  Il  quale  Massimiliano,  per  dar  agio  a Filippo  suo  figliuolo, 
dura  di  UorgDgna,  che  trovare  il  |>oU-sse,  ritornò  alquanto  a du-lru 
più  a dentro  nette  Alfd. 

— A onaaRB  ~ ConevdercaltrHi  cherrheM»ia,  prrcAr  fu  godo  tino  al  leu*' 
po  determinala,  0 colla  coNdiziuae  tlahilUa  Lai.  In  Bnli«  biesliM<ar«. 

— A uiLs,  ALLA  C4M..V  SS  Arrivare  fino  alla  gola.  [G.  Dare,  1^  41. J 

— t &r»tit(;v».  F.  Dare  guadagno,  i|  «. 

— .4  ccsBou  Affidare  alla  cntlodìu  o guardia.  PeIr.  l/om.  HI.  iir 
S'iitgegflò  con  ftrriuo  di  rumiioperv  gl' Imbasi'ladori  ; e non  pu- 
lendo. gli  dette  a guardia  a' suoi  soldati,  roiuainlando  loro  cbv  |Hfr 
nessuna  dtlà  li  lasria-Ssiuo  ciilrarr.  ^V) 

4 ci.vsTvacsro  t ptrnv  ZZ  Lutelar  che  ti  gnotll  e depredi.  PemO. 
Star.  it.  173.  Qua  ricca  ed  Ulustne  diti  a guaslamcnio  e pretta  es- 
sere siala  da'  ueiutci  data.  (V) 

~ A iSTfvoLBf.  Lo  aletto  che  Dare  ad  intendere.  F.  Morg.  l.  IS.  Tu 
comineiasli  insino  in  Aspnimonic  A dargli  a fnlendcr  che  fusd  ga- 
gliardo. (N) 

siTv.  Lo  tletkO  che  Dare  ajula.  F.  Petr.  eaus.  et.  1.  E sriw|jrc  art- 
dui  f lai  Amor  dieiniul  alla  ) In  tpielli  e»ilil . quanto  c'  v,de,  «mari. 
Di  fltcìuuria  e di  s|M‘me  II  ci>r  pascendo.  Ar.  Far.  aa.  t.  clic  *e  non 
è chi  Itnlo  le  dia  aita,  Toslo  Tonor  vi  lasrvrà  e U vita. 

— - 4JiTi\  AifA  = AJaiare.  Lai.  auxitiunnUrc,  «j>rni  fcire,  Gr.Cw.^ttv. 
G.  F.  IO  a.  I.  bcnmunicandu  chi  gli  desse  a}ulu  o favore.  6occ. 
nov.  40.  11.  B pregolU  che  allo  scainpo  di  Ruggieri  dovesse  dare 
ajulo,  siccomu  coivi  clic,  vob-iido,  ad  mi' ora  poteva  Ruggieri  «cuiu- 
parc,  e servar  I' onore  di  lei.  Bern.  Ori.  t.  io.  7.  Siale  in  rìiinso: 
ognun  sla  cicco  c muln;  ^on  sla  di  voi  rlic  venga  a darmi  ajuto. 
Ar.  Far.  aa.  et.  hon  iii'avrai,  dìsM*,  dato  ujulo  invaiM). 

i ~ Dare  in  ajulo,  per  ajulo,  o afmiff.  vogliono  to  lUin.  Lai. 
subsidio  dare.  Gr.  rt;  fi^óvat. 

s — Darv  ajulo  di  cosla.  F.  Ajulo,  $ 7.  {^) 

— uasBoo  Z2  /Ifiiergure.  taf.  hospilio  exciperc.  Gr.  5r»f?Ma,  Bocc. 
mv.  tt.  U.  Va,  c sappi  se  II  tuo  sao  Giuliano  questa  notte  II  dara 
buon  albergo,  che  il  noslro  il  darsi  ben  a itoi.  tiureh.  a.  ca  Dseian 
fuor  di  leiiionc,  e fa,  Balista,  Ch’  una  sera  mi  dia  cena  ed  albergo. 

t — Per  tnelof.  Bieellare.  (/'.  Albergo,  J a.) 

— 4L  CACO.  F.  Dare  capo,  ^ 7. 

— 4L  ri’Oi.0.  Dare  fuoL*n,  ^ 4. 

— 4 Mv LLLO  = Gbtwedcre  o livella  Lai.  in  cmphyleusin  dare.  Alleg. 
tau.  La  Gulpuja  è un  ra«tcl  rb«  pare  mi  forno.  Dato  a livello  ab 
antico  al  rimedio  Del  rappreso  flgliuol  dell' oppilalo  Dalla  mat- 
tana, suocera  del  tedio. 

— AU4  04.SOA.  T.  di  marineria.  Far  inclinare  il  batlimenlo  più  da 
HN  luto  che  dall'altro,  o i*el  vento,  o per  lo  tlivaggio  dituguale.  (H) 

— ALLv  CICCA  =:  Dare  tenza  contiilerazionr.  Lai.  quosurs  liilerit  irtua 
ingriiitnare.  Gr.  lioà  iriarrii*.  .Vrffiier.  Pred.  1.  4.  Son  poscia  i primi, 
quando  lo  Yt'ggfluo  nella  vernata  già  set-co,  u levar  la  scure,  c a dar- 
gli alla  tistra  Ira  capo  c coite,  Ira  tronco  c rami. 

— Atei  avm.4  ZZ  Arrivare  fino  alla  ctnlofo.  Lai.  pertingere. 

— ALLA  COLA.  Lt»  Afpsto  cAc  Dare  a gola.  F. 

— ALLA  NASO.  F,  Dare  ouinn,  ^ is 

— ALLA  BALLA,  7*.  del  ffittoco  della  ptlUa,  che  vale  Spignerla  o con 
mano  o con  i«/rumr«/o.  lai.  pilam  fruderv.  Ceceh.  Voi.  t.  ».  libi 
non  può  dare  alla  patta,  sconci,  è dello  a modo  di  proverbio.) 

t — Dare  alla  palLv  quando  ella  balra,  o ovunque  ella  batra, 
flrj-  ZZ  A'on  perdere  uè  luogo  nè  tempo,  quondo  f'oceiirione  lo  porge. 

' Lui-  otrasloneiii  arripere,  rasa  otMala  llcclcre  ad  con«lliun].  Lh.  Gr. 

\ afoau^v  iaCriv.  Alleg.  isr.  E se  scherta  con  voi  nuovo  Ghiacinto, 
Frbu,  date  alla  palla  ovunque  ImIzì. 

I — Aus  atoici.  P'iguralatH.  ti  ujo  per  «sprimerf  tf  levare  ogni  occa- 
ifoNC  <fi  protegutre  alcun  negozio.  Lui.  lo  iiegoUl  caput,  alque  ar- 
c«ai  invadere,  negotll  caput  p«lcrt>.  Or.  (te€xÀ>tty. 

— ail'abuc  “ Vare  ti  ugno  per  venire  o eoni&offfmenfo.  [F.  Anne, 
^ ta.]  Lof.  ad  anoa  conclaiDarc,  proellum  occiperv.  Gr.  p»jr,T(  ài/* 
/jvSai. 

a — Fig.  Far  romorc , Far  fracnsso.  Lai.  slrepiliini  dare.  Gr. 
rrotriv.  n GrccA.  Ihtl.  t.  3.  Quella  brsliacrla  del  padrone  «he 
dà  all'  arme  perchè  F ho  badalo  troppo.  (K) 
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9 ■—  Ed  vtQto  a di  $o$t  Ar.  Ftir.  «».  si.  E un  dir  il- 

rsrnK*  ne  seEoì  li  Certi.  Che  free  i tulli  Ut  |»iè  d'un  pensiero.  (Pi') 

— un  eiutif.  1,0  ttrttti  eht  Dire  i xaitibe.  F. 

— »ui  6it»ccin*,  * ci^tKoiio  . ; Arrimr^  fino  atte  ginoeehitt.  L«l.  per- 
(iiigere. 

— AUWRitf.i  = AtleQrare,  F»r  co$a  cht  arrerhi  aUtijtrztu.  L»r. 
Mfd  Lfd.  {.  «I.  Cilene  hu  imninrlale  oMidgizione , eU  avrò  luutin 
magginre  h*  ai  iireieitlv  >i  S.  V.  se  degnerà  darne  qtir»lo  ctiiilenlo  ed 
ilk'gfftta,  inrlìnandose  a volerne  eonipiarrri!  in  quegli  dnBianda.(Pe) 

— ftt.r.R  «\vi=r  Prrvtnirt,  ('tipilare  in  titano;  tii  anchr  /'ewire 
potere.  F.  Dure  mano,  ^ u.  Ma^al.  Leu.  t'am.  i.  io.  Se  a le  di-vsc 
alle  mani  quali'iie  m^a  mi  CurekN  un  grandi««iiuo  piirerc  ecr.  (N) 

— ALL'tavi  =:  /iNdivre  ol/a  voJtn  dtÙa  loiniHità  de' monti.  Lat.  in 
Juga  miintinm  decedere,  Tuvit.  Tae.  [ìa«.  ahh.  it.  ili.  I KariMiri 
la  dicdoiio  ili* orla,  e I noitri  lor  dielrOj  ro^i  gli  annali  alla  irg- 
ficn,  rome  alla  grave. 

— ftu«  ssccni:,  IV  ««((0.  T.  di  marineria.  IntetUre  uno  econno,  o 
teeeaSMU , liechò  il  bailimenlo  urti,  e t'impegni  nei  fondo  del 
mure  IS> 

— Al  I.*  te.rri.tn  zs  r'i>/plr(o.  F.  Dure,  § «,  t.  (V) 

— u.  Hovim  ^ Parlurire.  f.nl  in  liieem  edere.  Gr.  Amet  «# 

Allori  che  la  mia  madre  mi  diede  al  mundo,  Sainrnn  I rari  regni 
di-ir  oro  governala  ne^rorreiili  «reoli  sollo  nisle  leggi.  E 14.  Tanlu 
file  il  mmirrfl  empiemmo  delle  figliuole  di  Pierio,  e di  si  nolabile  c 
bel}.!  forma  liille  ri  clii-de  ni  iiiniido,  rhe  ere. 

~ *LT«  v^eeenimre,  o .Vndorf,  o l’ereuoiere  peno  /<i  parte  tuperiore. 

t ^ E /l<7-  lleredere  la  loediorrilà  o lo  sialo  comune  in  falli  o in 
pflnde.  Lai  alla  |telere.  «nUliniius  ferire  quaiM  oporluil,  supra  ti- 
gnum  jarerr.  Gr.  vfinH  aitiì». 

— VLTin  il  maetirn  addotto.  Trattarla  da  fati- 

eiitllo.  Due.  .•fccHi.  Ut  Più  fonrslterl  più  «vite  b;i  messi  qua  en> 
tm.  e.  quello  che  più  è,  fallo  salire  in  raltedra  lurMer  Clnvanni  Dall 
a darri  la  materia  ili  ragionare;  che  lanrè  a dire,  qnant'  a darci 
r orma,  e II  latino,  ansi  'I  risallo.  (B) 

— st  stSTO  tZ  Spiegare,  S/nirgere  al  eenlo.  tal.  dare  venlls,  pin- 

dere,  rsptirare.  Clriff.  Catv.  s.  no.  Cb'  I*  voglin  ardergli  in  mire,  e 
dare  al  vento.  Per  sepoltura  d'oinendue,  la  polvere.  PJ  appresto.* 
E rosi  diti  gli  stendardi  al  vento.  I 

— A Mscct  :si  /ture  in  oùòondama,  o fìnre  a ufo.  Lai.  ifTaljm  dan*.  | 

graliiiln  dare.  Gr.  é ^<waià«  ,tt/ep.  ili.  .Non  vi  si' 

danno  i marzapani  a marea,  Cotiie  «i  erede  qualrlie  nuovo  percc,' 
Che  squadra  gli  nniaioli  aMa  rjsacen. 

— A «Astiuae.  Lo  tteito  de  Dare  mangiare.  F.  ^ t. 

— * a\s  ssivt  = /tare  altrui  eoipi,  o iÌmiiD,  teMStt  cAe  etto  abbia 
Modo  di  difenderti  [o  di  offendere,  f'.  A riiun  salsa.}  Lui.  impara- 
liim  pelerò.  Cr.  onaeaoxrjov  uoCyÀìrtv. 

— A um'as  ~ /tar  tniaMramwFnfe.  Lai.  ad  mensuin  dare.  Gr  ?«  ut. 

rea^h»  Er.  Jac.  T.  La  lungtirrza  e la  lulerza  Siali*  gli  si 

dn  a misura. 

— Aaaitsziosc  Far  maraeigHare,  Cct^ioittir  maratigiia.  Lat.  od- 
mirationi-m  eonrilare. 

— A aniTt  Ln  JletAO  ette  F Dure  morte. 

— A NOMA  atcA  ~ fiar  colpi  iiHzu  diterezioite,  e fig.  Purlure  tema 
eotitidrrasione  o ritptUo.  V.  Mosca.  (K) 

— A «O'TBV  “ Mottrare.  Vare  perehè  ti  contideri.  Lai.  osicndere, 
ostenlarr,  tpeeimeii  exhibcre.  Or.  itmòtti. 

— «coacis  = Ang'itciare,  Affaukure.  Cr.  alia  v.  Angosciare.  t\  An* 
loseia,  $ I.  (K) 

— Asin.A,  iV\M«A  :=  A^eiart.  Lnt  splriluin  dare.  Gr.  i^Moirofflv. 

« — Dare  r anima,  rafe  oncAe  ,Voifoporre  runimo.  /m!.  m de* 
dorè,  derovrre.  Cr.  iaorit  énitSivxi.  Atnel.  It.  Ma  la  natura  del 
novello  siguere,  a cui  linoranlt  mcnlc  aveva  pur  festè  T anima  data, 
noi  consente. 

s — Dar  r anima  al  diavolo  o al  nemico  “ Dfaperurii.  Fir. 
Triti,  t.  t.  E rosi  tulio  'I  di  l{  fanno  dar  T anima  al  nimico. 

— Almo  = Etortare,  /megllare,  /ncorofr/jhire.  ( /'.  Animo,  § li.] 
lat.  aiiimum  addrre,  atiiaurt  augete,  IduriatD  beere.  Cr. 

viiv.  Air.  Aeeut  I «I.  E*limasnte  voi  estere  il  nuslro  Eeggrnlc  on* 
dalo  a Pisa  |ht  dar  animo*  voi,  ar'ademirl,  a seguitar  di  dare  al- 
r Acrademia  fuma  v rtnomra?  7tic.  Due.  Ann.  ts.  I Tl.  Il  rhe  diede 
animo  d'  assalire  la  mrlrnpoli  Arlassala , c |u*m>  V esercito  il  liunii- 
Arasse,  ehe  bagna  l«  mura. 

a ~ buon  animo  Fare  tlar  di  buon  ttnimo.  Lai.  cxcilarr.  Cr. 
r'jr/oi«».  Alfeg  il.  Sè  inolio  spesso  le  ditunile  voci  della  varia  bri* 
gala  In  dare  altrui  buon  anima  s'oerordano. 

s _ Par  r aoimo  r:  flottar  Vanimo.  Lui.  confidere,  audvre.  Gr. 
.^ae^fìv.  Srmb.  Atof.  t.  Lite  amore  sia  biiotio,  Cl-iu«ndo,  damili 
l'animo,  dirvi,  di  dimostrare?  Sogg.  naf.  e*p-  7.  Gli  dava  ben  I*  i* 
nimo  di  fabbricare  due  c Ire  c quanti  Icrtnomciri  *i  Fus«er  voluii. 

4 — Dar  r animo  Arfior  fanimo.  Suggerir  l'sNimo.  Lai. 
cotllbere,  quodrumque  animo  collibitom  est  facerc.  Cr.  àeÌTUtv.  ^o* 
M!tv.  Ar.  (alt.  prof.  Li  quali  laecraronla,  E dì  Ivi  fér  ciò  che  lor 
diede  l’  animo. 

— A voto  = Accordare  per  un  presto  comeiioto  ff  jer-ft?»  di  un 
batlimrnfo  jier  Irotporlo  di  effe/ti  o merconsfe  (B) 

--  4 p.sTri  ” Conerdcre  con  conrfiiiuHc,  [ F.  Darsi  a |»alH.  ] Lai.  roii- 
dilionibus  driiere.  Segner.  Sfar.  *.  tu  Delle  quella  riH'ci  a polii» 
e ri  riccvctic  deniro  il  pTCsIdlo. 
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AeevLTo,  1.'  AefiLTO,  iv  vervLTo  — : Appaltare.  Lai.  monepollum  con- 
alilucre.  Gr.  anoTwìrov  òc^ivxi. 

— Arncco  = ifure  tperansa.  Fare  aiiertura  loie  ehe  alirt  patta  ipc- 
rure.  [F , Appirro,  E a | tal  adiltnn  aperire,  adiium  rciinquere,  an- 
sain  praelK-re.  Cr.  A»8«v  Isivaai.  Aie.  AViam  »i.  Scrisse  mollo  In- 
fastidilo  al  Campeggio,  rh'ei  non  doveva  lasciar  venire  a Roma  le 
do«*ande  che  < avevano  n rrwdvcre  in  Injfliiitcrra,  né  dare  appicco 
veruno  alle  cose  rhr  il  Pupa  ima  può  mal  conreden*. 

— Aeroucto.  [rs  Arro6<H>)r=  Soilenere.  AJutare.  Lat.  rotiorare,  fulrire, 
rolM»re  circuwdsre,  JTuc.  Cr.  TtifiiKttv.  Tae.  Due.  Ann.  it.  ni. 
^limolava  ClaudUt,  che  |wn«avse  al  ben  pubblico;  des.se  alla  fan- 
ciullezza di  Brilaunlro  un  appoggio. 

» — Dar  rapr»oggh>  l.’unccdlrre  al  tieino  che  appoifgi  U tuo 
edificio  al  muro  di  tua  proprirlà;  ehe  non  ti  può  negare,  purché 
il  ricino  puffAi  In  metà  della  miiu/o  del  muro  a cui  vuote  appog- 
giare, rimrtnendv  pai  il  maro  per  tal  metà  di  tua  dominio.  Lai. 
Ugni  in  suum  pariefem  lni<HÌ!isionein  conrederc. 

— émtvuosi.  |èul’  seemavsKivKl  ZI  Mettere  in  appremiiMe.  Lai.  me* 
tuni  iiH-ulere.  Cr.  ^i♦;  ryr^^à;ir.^ai.  Tfad  loti.  t.  aro.  Questo  può 
dare  dpirappreiisìoD*  e del  Umore. 

— A rii'OVA.  F.  Dare  prunva.  f t. 

— Auanaio  = Conceder  facoltà  Lat.  poicsialem  faccre.  Cr.  à^ivofav 

flore,  g.  a.  f %.  p^^  dare  alcun  riposo  allo  vostre  forxc,  ar- 
biirio  vi  diè  di  ragloisarv  ciò  rito  più  vi  piacewe. 

— AiDiBi  IT  flinruMrore,  (fVwMoirare  altrui  coraggi»,  od  anche  le- 
Mcriiii-J  Lai-  audflciom  gignere,  audere  fa<v,-r«.  Cr.  StrfiTjyu^.  flurcA. 
t.  ou.  tbr  parie  hai  lu.  che  II  dia  tanto  ardire.  Essendo  il  so* 
prucrapo  d'ogni  perca?  E t.  ai.  Ardir  rol  dcvll  colta  voce  d’eccu. 
rujii.  Cara.  ai.  Dell'  cnirar  sì  fieri  In  giostra  CI  dà  il  vin  lulvella 
ardire. 

— AkA-iiaRSTn  ZZ  .yuMunin/iirure  cagione,  fiaroomcnio  o primr».}  Lai. 
argiimeiiluak  dare,  Uocumcnluia  dare,  tidem  farcre.  Cr. 

Moee.  FU.  Dani.  144.  Le  quali  (driiiì)  inolll  vollero  rhe  fossero  il 
bnle  e la  Luna  rcC.,  e cius^uno  degli  altri  riv'««ile  pianeti,  dagli  loro 
effrili  dando  orgonienlo  alla  loro  deilà.  floe:,  Fareh.  4.  a.  Le  uliv- 
gre  (fiCNc)  daciito  u'  buoni  grande  argonienlo,  onde  troggaiio  quello 
• he  di  si  Lilla  felirilà  giiidirare  debbiano. 

A RiaecniTLAM  u txavfiLV  ss  Uteir  di  aè  tinta.  [F.  Cervello,  $ II  ] 
Lui.  evmrdetn  e<tr,  anienlcm  e*s«».  Gr.  Snvjt  ilvat. 

AsuA  r.AtsA  ” Far  fitta  o tembiansa  di  allacco,  Ailaceart  aiwu- 
lulamenie  da  una  ffurle,  per  muocere  attalli  erri  du  un'ai/ro.  T. 
mililare.  Itenlie.  Cttcrr.  Aand.  p.  s.  I a.  f.  t4l.  Fu  giudicalo  ecc,, 
dure  un’  arma  falsa  Caldissima  contro  il  quarlM-rc,  dove  si  tralicneva 
Il  Vrlasco,  e dall'allre  |iarli  muovere  gli  assalii  veri.  (N) 

— A avav.  F.  Da  re  a sacco  e a ruta,  (n) 

— A sacco  f A ara.v  ss  Aeeordare,  /‘ermeilert  a' toldali  di  dare  it 
tacco.  Oemb.  5/or.  ».  so.  Vedendo  u.  Antonio  ccc.  che  la  Wsogna 
amluta  imii  In-nc,  diede  la  citln  a sacco  c a ruba  alle  sue  gcnii.  Al- 
lora i «sddall  c i renalori,  dalla  s|>erauza  della  preda  im-iIaU,  c tra 
«c  ÌMiiimali,  s'  arrosliiroiio  alle  mura , c piKlevi  le  scale  ccc  , s'  av- 
vcnt.irono  nella  terra , c a rubarla  si  diedero.  E i.  e*.  Proposto  di 
dare  a ruba  la  cillà  a'  loco  soldali.  iV) 

t /tieni  anche  Dare  a sacco.  Dare  il  sacco.  F.  Dare  a fiamma 
e F Socco.  (N) 

• — A kiocio.  F.  Dare  «aggio,  $ t. 

— s SAPiiR  ~ ^’or  cunoteert,  Manifnlare.  Segner.  tnrred.  p.  l.  e.  t. 
^ I.  N.  1.  Lotne  avrebbe  ruoino  fmltUo  mai  indnAiitur  qiietio  verità 
ehe  «OOD  sopra  di  lui,  c «ingolarmrnle  la  nonna  di  una  religione  vera 
e valevole,  se  Dio  stesso  non  giMle  avesse  aiuorcvolincnie  date  a sa- 
liere? |P) 

— A SCAPITO.  F.  Dare  scapilo,  § *. 

— A SC1X.TA.  La  Uttto  che  Dare  seclla  f'. 

— A vzavia»  = Ener  patta  al  lernyio  di  alcuno,  5«rcfrfo.  Cacnte. 
Stalliz.  tlT.  Acciocché  piaccia  a roiul  a cui  è dalo  a acrvire.  (<.'ior> 
at  cui  Servigio  è |ioslo,  a coi  verve  ccc-)  (V) 

— A MKCM»  ZZ  Si  dice  del  betliame  ehe  ti  dà  altrui  a goeernare  a messo 
guadagno  e perdita.  F.  \ saccio.  Cron.  Slrln.  i io.  Diedi  a soccio 
A Vivolo,  lavoratore  «TAlflerl  di  Mugello,  pecore  e vacche  e loanzi  in 
quel  tempo  clic  ccc.  (V) 

— ASSAtTo.  l'asaalto.  {AswtTi]  IT  Attollare,  AuaJire.  Lat.  aggredì.  Ini* 
iH'luin  faccre.  Gr.’  iiofaUi/v.  G.  F.  ii.  lu.  4.  Vi  continuò  reste  dal- 
l'Agosto l»41  al  Maggio  <940,  dando  aito  terra  cnnliiiuc  b:illaglic  e 
assalti.  Tiir  />ai’.  Ann.  tt.  Il4.  Radumiilo,  avendo  invano  e con 
danno  dalo  russallo,  incomincia  l'assniio.  E Star.  ».  »oa  Dar  l'at- 
saltn  i soldati  stracchi  la  nulle  e 'I  di,  ru«a  dura,  e senza  vicino  ajuln 
pericolosa. 

« — >(£prr  mc/a/'.  ] Peir.  canr.  4 t.  Tdiro,  che  dal  di  che  il 
primo  assalto  Ni  diede  Amor,  moirannl  cran  passali.  E su.  Or  tri- 
tìi lugiirii  e sogni  e peiisicr  negri  Mi  danno  ossallo,  e piaccia  a Dio 
che  invHD*. 

— ASACTTO  ZZ  Accomodare.  Lai.  accomodare,  concinnare.  Gr.  aoouny. 
Srgner.  Mann.  SelL  it.  f.  Voleva  prima  otleneri:  licenza  di  fumé 
cnn«3|>evgti  li  Mini,  por  dare  aascllo  agl' inlrrcssi  dmncjilid. 

— is*m.C240Si,  l'sssoLVZioAa  — Aieolfrre.  Lat.  absolvere  a culpii,  a 
pcccalis  absolvere,  cujb  Dco  coariliarc.  Gr.  mraytvsimuiv  c«i*y  àuajS- 
Tauxeonr. 

A TicLio  — Fendere  non  Tinfcro  capo  di  checché  tia,  ma  le  parti 
tagliult  dal  retto  ; [Fendere,  permellendo  che  con  un  taglio  ti  età- 
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mimi  prima  w eia  eAe  ti  eemde  i lano  « 4i  Amahc  ^wafj/à  mtl  tuo 
Lai.  |K>rliaiiiLu>  %t!iid<'re.  Gr.  an>à  C'anf. 

Cara.  nr  darrmo  (f  caci}  ft  ta|liO|  e 'a  IwlU  1 inmli  clic 

voi  volrtr.  frpKltk,  pasal  t M^i. 

»•  A Ti«ro,  Al  Ttart.  f'.  Dure  leapo.  ^ 4,  < r 0. 

— A ttABit,  ria  IME*  ~ i-adcre,  Hu%i»are.  Frane.  Satch  leli.  itn. 
Sono  Alale  poalr  eapiiircale  Unie  imioaglni,  rhe  m le  Hiura  non  ini> 
Anno  poro  l<*in|K>  fa  stute  iocalcnate,  ■ pcrìrolv  erano  col  trito  di 
non  dure  a lefra.  (V) 

9 ^ Culture  a terra.  S.  Àfiotf.  C.  D.  S.  li.  Quanti  muniti  regni 
furono  dUIruMi,  quante  nobili  ni  natpie  eìltà  date  a terna!  (V) 

» — £ metaf.  S.  Aootl.  C.  />.  I)r* quali  {itbriì  I cinque  danno  a 
terra  la  faf«llà  di  coloro  i quali  vogliono  ere.  £ a *.  Sformavi  eoo 
sue  ariomenlaAloni  di  dare  a terra  ogni  profella.  £ apprraio.*  Ur 
rhe  ro«a  ailunqitr  Icfiietic  Cicrroue  nella  prts6eoza  delle  cose  future, 
(bo  li  ftforiò  cer.  darla  per  terra? 

4 — Dare  a terra  con  la  prore Pìgtiar  terra,  ,4pprod<ir«.  Cor. 
£h.  s.  aia.  Allor  le  vele  Calainiuo,  e con  le  prore  a lerra  deinino.OI} 
A TAtvaEAo  [f-‘tifpire  Irancriulmente : A’oM/’r'irparc;  e fid  carne 
datl'et  y.  A Ira^  erro,  $ a.}  Lai.  advcrturl  palam.  Ur.  ^zvtetù;  (vzv> 
ett'ioòon.  Fareh.  Ereot.  ao  bare  a traverso  sEgiiillea  dire  lutto  il 
eoitirario  di  quello  clic  dire  un  altro , e mostrare  SA’Oipre  d'aver  per 
tiiaie  r per  fatto  lutto  quello  ebe  egli  dice. 

— ATTACCO  — Summinittrar  eaqiont  onde  ti  tprri,  ÀtteUar  con  fapr- 
ranre.  Lat.  anvaru  dare.  Cèr.  ÀzCò  ot^óvat.  tera.  Ori.  t.  ».  Ita- 
bIb  loro  a Mu«arAÌ,  a'ci  non  danno  Ogni  poco  d'allaeeo,  ogni  rolorr. 

— AtoAciA  — Dare  ardire  FU.  SS.  Vad.  i.  i».  Atrultiaio  vedendoti 
lo  nimico  lutto  confuso  e violo,  rosircllo  per  virtù  di  Dio,  lo  quale 
|wr  questo  modo  volle  dare  audacia  al  soo  cavaliere  Antonio,  si  gli 
apparve  visibiltueiile  in  fitrma  d'uno  garione  laidissimo.  [\) 

^ Al  DioxA , ooiKstv , [ Dcu,'cDi(AU  ] — t/4ire  ; ed  è pà'oprio  de'  magi* 
«fraff.  o de’aram  pertattogol.  [F.  Audienu,  ^ ».]  /,of.  andire,  co* 
piam  loquendi  faerre.  t»r*.  .dlieg.  s ^on  e,  cred*  in,  paese  bo- 

ve non  segga  agiato  ^ci  dar  deirudiruie  li  principe,  li  vicarie  c *i 
magistrato. 

» — [bare  accolto  «rtMpfioewrnfe.]  Fetr.  cane.  tt.  i . Dole  udicoia 
Insieme  Alle  doleuli  mie  parole  estreme. 

a — Dare  audtenis,  [udieuia  o nudleniia,]  cofe  oncAe  Air  reità 
/.al.  iinimadvcTlcrr,  inent<'in  adhibere.  tir.  atr.^àyi9S*i.  /'il.  SV 
/'art  $.  tot.  Se  Jnflno  allora  non  mi  prendete,  sappialo  rlic  io  non 
vi  darò  più  audieiua.  Jr.  Cuti.  4.  i.  Egli  è ai  intento  a 'avestlgar 
dov'abbiano  Ci^loi  condetia,  che  non  du  audlcmia  A rosa  ch'io  gli 
riira.  M Caeafe.  All.  Apatt.  1»<.  Udendulo  parlare  in  lingua  ebrea  , 
diniongli  audienxa.  Ar.  Fvr.  «».  ?8.  Gli  diodo  uiiura  udicnia  più 
che  prima,  E rivcrtllo  e fo'di  lui  gran  stima.  (V) 

4 — Dar  i'autiirnu  che  dà  11  Papa  a' furfanti:  snodo  òaiio,*  e vale 
Aon  dare  oreechio  o rella  aUe  parale  di  coiai  che  ti  parla.  Maim. 
IO.  4«.  l'crocthc  dai  ribaldi  gli  vico  dolo  L'udivnxa  che  dà  ii  Papa 
a'  furfanti. 

— A ISA  ~ Pare  tema  ricettrnt  rieomptnta.  [iLo  sf<iio  cAe  Dare 
grati».  F.\  tot.  dare  prali«.  tir.  ixapiìn  Glissar. 

— Ftrder  ia  fatica,  Pttdrr  il  Umpo  tìorgh  Orig  Fir.ta 
Melchior  liano  tee.  ha  In  maniera  la  vanità  di  questo  trovaU>  scoperta, 
die  volere  ora  aggìngnrrc  nulla  di  nuovo,  sarebbe  come  dare  a un 
morlo.  (V) 

— Afiv  s Pender  fumoso  F.  Aura,  ^ r.  (N) 

— A i'«cav,  [a»  isiBsJ  = Dare  per  rfeevere,  olire  la  torte  data , on* 
che  l'usura.  [F.  A uvura.}  iLaf.  dare  ttseiiori.  tir. 

t > — (A*  per  siiNÌf.]  Aa<m.  A»t.  <0.  4-  s.  ilu;  'I  bcnrCcio  non  si 
dee  dare  ad  usura  Albert,  a.  L'uomo  che  ha  misericordia  del  povero, 
dà  a usura  a Dontcìicddfo. 

■ — AvriMuTs’ r;:  (Uiumlere  fscoffò,  po/cNca.  [/'.  Autorità,  I.)  /.«< 
auctorilatcìn,  polrclaleinqiic  largiri,  demandare.  Gr.  s^ovTtz»  oefó» 
>z«.  G.  F.  0.  34t.  I.  rrcrio  pacìaro  in  Toscana,  acciocché  anelleite 
consiglio  e |kace  nelk  divcordio  di  Toscana,  dandogli  grande  aulori- 
tade  di  promJcre  spìrilualtBenle  a chi  foste  dìtubbidienie  aita  Chiesa. 

— A vcMKS  ^ Pertuadtrt , Far  crederei  [c  ti  dice  if  più  spesso  di 
cosa  eoNiro  rrriiò  ecc. ] Lat.  persuadere,  ostcndrre.  tir.  jrizv-^vxi. 
tioce.  noe.  17.  0.  La  Rimona  disse  che  le  piaceva;  e dato  a vedere  al 
padre  una  domenica  dopo  nuiigiare  che  andar  voleva  albi  fierdo- 
naiixa  a san  Callo,  con  una  sua  compagna  ecc.  »e  nc  andò.  £ nuv. 
»i.  4.  HI  suol  dare  a vedere  che  la  notte  prima  che  fiìcofaute  giac* 
que  cim  lei,  messer  Maria  entrasse  in  Uonle  >cro  per  fnria.  £ no*. 
A4,  fif.  Al  quale  ella  dà  a vedere  che  ama  un  prete  £ nutn.  si  E a 
me  credi  aver  dato  a vedere  che  tu  allrove  andato  sii  a cena.  £ 
snw.  il.  4.  Dando|li  a vedere  eh* etto  veniva  verso  Italia.  Cab.  avi. 
Te  a dito  raoslrava , per  dure  a vedere  a quelle,  alle  qua!i  li  dimo- 
strava, sé  ancora  ester  da  (l'iier  bella.  Ciri}f.  Calv.' t se.bandogh 
a veder  quanto  in  ciò  erra,  Rperauu  d'at'quiAtarnc  gloria  e fama. 

— A VISTA.  F.  Dare  vista,  ^ 7. 

•*'*  A VITA.  F.  bare  vita,  ^ 4. 

^ AvVivNivTo  ~ Dare  oecatione  t mc::o  di'  far  eonuguire  queXfo  che 
ti  detidera.  Dar  da  lavorare^  Arrecare  Hrififù.  [ F.  Awiamentu  , 
4.]  Lai.  in  as>equctidam  mn  viaiu  monvlrure.  C<if»/.  Cura.  S07. 
Donne,  non  vi  sia  affanno  Di  darci  avviamento,  s'c'vi  piace. 

— AVVIVI,  [l'vvvitoj  = Aeritare,  { Addimotlrare  F.  Avviso,  ^ ».]  Lat- 

rcriitirem  faccrc.  Gr.  Jote.  Oer.  a.  M.  tiilra  In  Ceru«akn>- 

mr,  e Ira  te  Turbe  {tassando,  al  He  da  l'alto  avviso  bel  gran 


campii  che  ginoge,  e del  disegno,  E del  noKurno  assalto  e l'ora  e ’{ 
legno.  Ar.  Far.  ta.  47.  E prouvellt  gran  premio  a chi  dia  avviso. 
Chi  slainvia  Che  gli  abbia  11  Bgllo  ucciso.  £ 97.  m.  che  la  prese»- 
IÌA  gli  die  certo  avviso,  Cb'rr'uunio  illustre  e pira  d'alto  valore. 
Per»  Or/,  t.  94.  •«.  fu  tosto  dato  avviso  io  che  periglio  Ferrali  si 
trovava  e 'I  re  Manfgho. 

— BuxivvA  :s  Aire  a creder»  menzogM.  [ F.  Baggiane.]  lai.  iapo* 
nere.  Gr.  i^zirzTzv, 

— iiiovMv  :=  Pvrgere  nnÌM'i,  ordire,  [f^.  Baldania,  $ i.]  Lof.  ani- 
mos  addere.  Gr.  JSxoTèttv».  Fr.  Jac  ».  ».  «.  Onde  esce  «peranxa  , 
Che  dà  baldana.1  Al  ror  che  é levalo. 

— auis  ZZ  Concedere  OMbirf/ò.  Lai.  imperiucn  dare.  Gr.  tfliroi  itSé~ 
vz<^  sràr«a*zr*sz  Ti»z  ir»t<rv.  G.  F.  ».  ft».  »■  Fu  loro  dala  per  ne- 
crssil»  batta  geaeralr,  slcrliè  .vedici  di  «iguoreggiaronu  liberamente  la 
lerra,  mandaiulri  il  bando  per  loro  purle.  £ lo.  l»».  ».  In  Firenie 
clc*’«ono  it  liuoni  uomini  pojKilani  di  Ire  in  tre  mesi,  a cui  dinlono 
piena  balia  delta  govrrnaiione  di  PÌslo)a,  e delle  rifurmagioai  della 
signorie,  ca' Priori  di  l'irente  iuvieme. 

— avvDO=  Aàififlrr.  Lat  cvili»  damnare  Gr.  Bando,^  4.) 

9 ~ per  tlmil.  [b.ir  bando.  Dar  di  baEido]  Seaeciare.  Fir. 
At.  947.  Perch'Io,  dato  bando  a tulli  i miri  consigli  ecc.,  mi  diedi  a 
girare  cee.  tìureh.  i.  sa.  F.  facevan  fra  loro  un  gran  consiglio  bi 
Tardar  bando  a' Schì  cavlagniidli.  Alteg-  fa.  Fate  che,  vedendovi 
drnlro  ritratta  al  naturate  la  misera  condiiione  de’]>oelì  ree.,  dieno 
un  trailo  bando  alle  rime  bugiarde,  e mandin  le  Mii'«e  in  chiasso  a 
Buon  di  corno,  p:  tot.  Ma  il  volgo  ignorantisdnio  votolo  ^oa  lia  le 
Muse  al  suoi)  d'una  labclla  Dare  a'iMH-li  mediocri  bando. 

— avsso.  C'onlrarfodf  Dar  alto.  Lai.  Infra  subvidere.  Gr.  wn'aiui^t^tiv 

t — A'  flg.  hon  prender  appunto  l'ora,  ^oll  essere  a lcm|H>.  Laf 
seriuv  qiiam  oporluit  arerdcre.  tir.  ùtcìattv  cùv  xztpCit. 

•—  aisTavtTi,  [evv  avsTnvvTi]  ZI  Percuolere  con  batluae,  [ Datlonare. 
F.  Bastonala,  ^ i.t  Lat.  barolo  pcrcutrre.  tir.  Ar.  Supp. 

4 t.  Se  ruppms'iiui,  lo  li  durò  una  bavioiiata. 

1 £ fiq.  \ F.  Rii'lnnaia,  ^ 9.]  i'tircA.  Ereol.  a»  Dare  una  ba- 

alonata  a uno,  è dir  male  di  lui  Konciamenle,  e tanto  |dù  se  vi  s'ag* 
giugiie,  da  elevili. 

— BvTTvoiiA,  [aATTAsut,'  t\  BvrrAOiiA  = Cumballcre,  Venire  alla  tuffa. 
[F,  Daltdgiia,  J «.]  tal.  prurlium  comruiUere.  Ci*.  uz;irrTj«i.  ti.  F. 
0.  ss.  f.  A quello  fei'e  dare  più  ballnglie,  e votare  { fossi  d'acqua 
per  esiplergh  di  terra.  it.  se.  s.  Vi  continuò  t'ovlc  daH'Agosto  i»i« 
al  Uaggii)  issa,  dando  alta  lerra  coutinuc  batlaglie  e avvalli. 

9 — [/)  mclafl  Petr.  lon.  as.  L'aspellala  virtù, che  In  voi  horiva 
Quando  Amor  ctiiuluciò  darvi  baltaglìa,  Pruduce  or  frutlo  che  quel 
Aure  agguaglia. 

— avtTLvieo.  Dare  i|  balicsinio. 

— BVTTiTcav.  avTTiTias  = Palierc,  rcrcuofcrc.  [i?  d/crti  omcAc  of  fig. 
F.  Ballilura,  ^ 9 « so  { Lai.  vcrbcrarr,  pulsare.  Gr.  òretiv. 

— aiuvac  zr  Dar  inangiare  agii  uecaffi,  [r  ad  altri  animali.  F.  Bec- 
care, ^ I e 9 j Lat.  aves  pascere,  tir.  s6»iS>z;  tttiìaSat.  » Tei.  Dr. 
»,  «a.  ^ l'uomo  da  lor  beccare  cominu,  v unge  toro  l'ale  di  bolsa* 
DIO,  ree.  (B) 

9 — Dar  beccar*  al  cervello;  modo  ònaso,  e vate  Pentar  Ira  tè 
cote  di  n/wn  momenfo.  Lui.  iiunc»  rtiras  dispoavre.  tir.  aivà  ,u<Àr- 
Tza,  F.  Ccn'cllo. 

s — Dar  bi'crare  alta  putta  = Riporre  naieataaienle  in  giuo- 
cando  parie  del  daHoro.  o per  attieurarti  di  non  riperderlaf  o (ter 
far  vitia  dt  tincer  meno. 

s — Dar  beccare  a’ polli  del  prete:  modw  batto,  che  tale  Morire. 
Lai.  di«m  suuru  obire.  Gr.  TiÀivràv. 

— kciLuzv  = Altbellare.  Lai.  Jecu»  addere,  pulchriludlnem  adscUcere. 
tir.  azÀào;  rr^oom^rvzc.  /‘<irj.  9S».  Parve  che  due  fortune  Contrarie 
ai  dividrssono  insieme:  l'uiia  gli  dinle  grande  nebilla,  c soiivurala 
bclicrca,  proUeila,  molta  gloria  ccc.  hotl.  Fareh  ».  s.  Che  betlciza 
non  dico  poisonn  elleno  dar*  ad  altrui,  ma  hanno  in  s«.  che  si  deb- 
tra  desiderare?  7'att.  Oer.  ».  ut.  E bella  si,  cbe'l  ricI  prima  ne  poi 
Altrui  non  diè  maggior  betleiu  in  sorle. 

— aAscDuiPSE,  Lv  atvinuiOM  ~ IfcNnftrr.  [/'■  Bencditione , ^ ».]  Lat. 
I»eardicere.  Gr.  tu'/s^iìv.  Fr.  Juc.  '/'.  roidtè  da  te  mi  parto,  Daimnl 
la  benedizione. 

— AcviiKio,  BiEKTicn  = Fur  hcNc/lcfi,  Conferir  benrflcii , Deneficare. 
Lui.  beneficia  coiifcrrc,  bcncAcia  faccrv*.  Gr.  rji^'/iriiv,  pace.  pr.  s. 
Bon  perciò  è la  memoria  fuggita  de'l»rni-licii  già  ricevuti,  datimi  da 
coloro  ere. 

t — Dar  bencficii,  T.  de' eanoniiH.  PrcscNfarf  a benefica  tcele- 
tiattiei  rucANli,  Conferirgli.  G.  F,  ii.  9o.  s Puose  ipupii  Giovan- 
ni) le  riscrvazioni  di  tutti  I bi-mdlrii  collegiali  di  rriilianità^  e tutti 
gli  volca  dare  egli,  dicendo  il  facra  |icr  levare  le  siinonie. 

— BUS  s Porgere  da  bene,  Metcere,  Apprettare  la  bevunda.  [A',  Bere, 
^ t«.]  Lat.  dare  bibere.  tir.  irsti^itv.  Poec.  nov.  40.  94.  Cume  el.a 
sua  amica  in  casa  II  meiltco  menato  l'uvea,  e come  gti  uvea  data  bere 
i'arqiia  adoppiala.  £ noe.  78.  I4.  Buflaluiacco  facce  dar  bere  alla 
brigala.  Ar.  Cutt.  ».  i.  S«  a cena  cosi  prodigo  Sarai  ucl  darmi  ber, 
cuin'ura  rhlaci  hiere,  |ji  co'Wi  atidcra  guja. 

t — Dar  da  bere  0 a Imtc  vale  la  tietto.  Poec.  noe.  ao  fi.  A le 
sla  oramai,  quatoru  tu  mi  vogli  cosi  ben  dar  da  mangiare,  come  fa- 
resti,  ed  io  darò  a le  ro«i  ben  da  bere,  cnme  avevll.  Cr.  a ai.  contro 
alla  dissenteria  vale  II  sugo  ihille  foglie  dato  a bere.  £ appretto.' 
Anche  la  pnlverc,  secoiidu  Dioscvrfdt-,  data  a isere  ecc.,  cura  i |H>rrl. 
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3 ^ (tir  buon  b»rc  s Brntftr  9«ffoi«  U bere.  lai.  itiiilun  po> 
lui  conritiar*.  /tlleg.  C,  fiuniv  «It'o*!**,  diniV'iili  pian  piano:  Ar- 
reraibl.  •«  «'bili,  rhr  dia  b«»on  bora,  E |ioi  tinruuo  r biaiiro,  • non 
tli  plano,  tinun.  Fitr.  t.  a.  a.  Sludiaadò  Mollo  aa«  pmuadcrc  Col 
lorri*  a dir  ohir  q(i«*i  da^a  buon  Iwre. 

4 — E ftg  tur  pu^io,  Har  piaccrr.  Lai.  plarrrr,  arrider#,  bonuia 
aprolmcn  prarbere.  (»r.  àv^avic».  n 5sirin.  h.  ».  t.  a.  Figarata* 
lamie  tlirianio  d'una  axione  rbe  aia  mmi>  riir  unesla,  o di  allra  cota 
noa  troppo  buona:  qurcla  roKa  non  mi  dà  bona  b*re.  iM 

a — Dar  bore.  Dare  a bere  uno  msa  = Furia  errriere  anche 
(juando  ti»a  è fatta.  [F.  Bore,  ^ ta,  a.]  #‘unrA.  freui.  ar.  Dar  bere 
una  rn*a  ad  ateuno,  è furglirla  crciJere;  onde  ai  dice  bcraela,  a il 
lale  ar  riw  beuta,  o fallo  le  >i»le  di  tn-rarla. 

. — a«ti>«,  ai«i»4  “ Goeernar*  ie  betlie  da  «orna  eolia  biada.  Lai. 

frugo*  prai'bere  Gr.  3>ie<x  fiT4(iir.  iSliireA.  i a?.  Alea*andro  Uaeiù 'I 
fieno  e la  pnglù  Innanzi  ai  barlMn-*rhi  di  Cieilia,  .Non  daudo  biada 
il  di  della  «ipitia.  Che  'nlra%a  M Pbdcslà  di  Sittipaglia. 

— Mt«iao,  [au»ao,  aiti«o)~  fììatimare.  Lai.  vilufierare.  Gr. 

G.  I'.  la.  I la.  «.  In  Kireiiie  ebbe  nulli  re|K>liì,  e biasimo  dalu  a ro- 
loro  eh#  non  avrann  |a«rialn  prendere  i'arrordo  eu' TctU'arlH. 

Jttf.  7.  aa.  tanti»  po«ta  in  erott  Pur  da  color  che 

le  dovrian  dar  lode.  Dandole  btasnio  a torlo  c siala  vere.  Frane. 
/tirrh.  ioa.  I a.  La  «pilnla  : date  Freno  alla  lingua , che  può  blaoino 
dare.  Ar.  Fnr.  ta.  aa  Vedo  suoi  vici!  e sue  virludi  espresse,  bieche 
a lusinghe  poi  di  se  non  crede,  Rè  a chi  dar  biavoio  a torlo  gli 
volesse. 

t — Aciinislar  liiastmo.  Peir.  Vom.  III.  a.  Ma  multe  cose  gran 
biasimo  gli  dcllono.  (V) 

— Bou  — Lo  «friso  eh»  Dare  voce.  F.  (f'.  Boce,  $ 4.] 

y — P.ir  bore  a mala  bore  ad  uno  JncelfMirlo,  Infamarla. 
Bore,  ^ a.  (M 

— > BSMSMULK  ~ [Dar  giudizio  contro  al  giusto,  per  la  più  parlandoti 
di  piucu.j  AIm/i)  busco  \F.  Boinioia  ] i.ut.  iiii«|uaui  Molenliaiu  ferre. 
Gr.  irasavouo» 

— anstotiiti.  Dar  6«ufte  $arule  e ealliti  falli.  F.  possulcllo,  ^ i. 

. — BOrrust,  [aoT-rass.  ts  lorrnM:  s 56«t<0Mrgpiurc  ] F.  Itollunc,  $ IO. 

— BBsmo  =5  Porgere  li  t>r0cciw  isi  ajtilo.  Lai.  aubvaairc,  auxtliari, 
ili-feiidrrr.  (»r.  C»vilriì»,  lirtaauaàv. 

I — Eper  mrtof-  Ajulare.  Segner.  Pred.  ta.  a.  Cune  gli  potranno 
addrixxar  ne'cosluoii,  se  voi  nun  date  tur  braceb»? 

I Dare  II  braccio  — Dar  faevtlà.  Lai.  poleslalen»  farrre.  Gr. 
t'ovoixv  Ar.  Cute.  i.  i.  K che  tu  lo  preghi  che  li  dia  il 

braccio,  sicché  lu  pussa  andare  a cercarli  a casa. 

4 ~ Dare  (1  braccio  regio  = Cuneedire  di  potere  operare  coU'au- 
foritù  e eo'pritilrgi  regii.  Lai.  regiaiu  poleslulen  courvderc.  Gr. 
ni*  £z#iiuocv  t\vj7ìx<à  jt^osat. 

— atKc,  (iv  aaictj  = /H/bstÌtfire,  MoUtlare.  [F.  Bri^a,^  i.]  Lai  rio* 
lealiaui  alTrrre.  C»r.  9rz4i;(tiy  tm  njlxy/sara.  U.  F.  a.  tt.  t.  Frerro 
decrrio,  che  per  nITrva  che  'I  Ke  di  Fraaria  avesse  falla  a Papa  Bo* 
uifaziu  o a faida  Chiesa,  mai  a lui  o a sua  rede  polfs<«  essere  ap* 
posto  o dalo  briga.  Aileg.  tc.  L ta  vostra  naturai  cortesia  mi  v'alletta 
a darvi,  abbiate  paxiciixa,  la  seguente  briga.  l>anU  Parg.  7.  Ruii 
però  che  altra  rosa  desse  briga.  Che  la  mitlumu  Utfbca,  ad  ir  iu> 
so.  (P)  Poce.  noe  sa  s.  Aodiain  a dargli  briga,  ccc.  t.N) 

— Baio.  Lo  tinto  che  Dnrc  garbo.  F. 

>-  otauHs  = Dar  ehineehiere.  Lai.  lactare  verbis.  [F.  Dare  pasloccbie.] 

— BIOS  atai  r:  F.  Dar  bere,  ^ ». 

— timi  r>aoie.  F.  Dare  parole,  $ » « 4. 

«—  ai'i»si  cùvTiai  s Atumaetirare,  £'JHSa»’c,  Ditciplinart  tee.  F.  Co* 
stume.  ^ é.  (R) 

t Cale  anche teiHplieemenlt  Assuefare,  Avveuarc.  F.  Coaturar, 

S  ••  (N 

— aifùso  tscuPLO  o ivtUMO,  I . Dare  esemplo,  5 *• 

— BUO!»  svccto  IM  st.  F.  Dare  saggio,  ^ 4. 

— *t*M  ZZ  Itrcaotere.  [#'.  fluwa,  ^ ■,  t.]  Lai.  pulsare,  verbersre.  Gr. 
vxiftv.  Bore.  noe.  «a.  «a.  Roo  li  diedi  to  di  molle  busse? 

— csccABu-noLt  ss  (/ur  le  paroline  u per  inganuore  0 per  entrare 
in  grazia  ài  ehieehettia.  F.  Caccabaldole,  ^ ».  ] Fareh.  Ercul  ae. 
L'saosl  ancora  invrr'e  di  adatare , *o/urc,  0 dur  tu  toja,  « cu*i  dar 
V allodola,  d*r  eoctvòati/ofe,  moine,  rosettiNC,  lu  gaadta  tee.,  e più 
(«polaraienle  andare  a Piacenza,  ovvero  alla  Piacentino,  c talvolta 
fifftsr  fa  code. 

— camiv,  lv  c«xu  rs  Pur  fojflirc,  correndo  dietro  a ehi  fogge  per 
crrirorto.  [ F.  Carda  , $ 1 1 , ».]  Lui.  allqueoi  U (ugam  coujicerc, 
ivellcrr.  fugare.  Or.  yr/xieuH».  Ptrn.  Ori.  i.  ».  sa.  Morganle,  ebe 
gli  dava  piu  la  carda,  Lblw  io  mczxu  aU'asMUo  no  strano  iiitup]»o. 
Ar.  Far.  tt.  sa.  Lume  il  cane  Ulor,  se  gli  è liilcrrcUa  0 lepre  0 
volpe  a cui  dava  la  caccia.  Sagg.  n<at-  etp.  ita  Per  mollo  ebe  s«  gli 
desse  la  caccia,  s|»avenlanclolo,  e agiiando  l'arqua,  non  fu  mal  ve> 
dolo  sellevirsi,  come  facevano  gli  altri  pesci.  ÀJaim.  7.  »t.  Oiajù  le 
mie  stoviglie  c '1  vin  di  CbiaoU,  Cb'lò  lulsi  iu  dar  la  caccia  a un 
Vdluralr. 

t *—  Dar  la  caccia  rate  usi  proprio  Cucciare.  P’.  Caccia,  S H -0^) 

» Conceder  U caccia,  cioc,  fa  facoltà,  il  dritto  di  cacciare.  P’. 
Caccia,  ^ a.  (M 

tAfciovt,  [esuttj  = Airgerc  occu»iu«c.  [#'.  Cagione,  J «t  ] Boi.  dare 
ocraitoncni,  occasiofiem  praeWrc.  Or.  àji*ppà>  iciaszt.  Bwcc.  nuc.  »». 
I».  Le  dlò  cagione  di  nitudarc  ad  c0ct(o  U iccuoda  cova  E no»-  b». 
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is  La  quale  ■slutamentc,  scrondo  rammacslranicitlo  di  Bruno  adn- 
prr alido,  mollo  bene  ne  gli  davo  ragiome.  Lab.  la.  8'  iiigrgoa  di  darti 
dulenle  vita,  c Cagione  di  dt-siderar  la  aiorle.  Ainel.  *».  C rorrliio 
tornando  alle  rose  più  basse,  ad  diè  ragione  di  maggiore  maraviglia. 
E 70.  Albi  quale  (tiuootic  invidiosa  diede  Cagione  di  niaorameuto  a 
molUplicali  uoailal.  Albert.  #4.  Lo  stollo  sempre  prorra*IÌoa  di  far 
bene  ere.;  dar  ragione,  che  oggi  prouiellr  di  Ut  dimane;  c quando 
dimane  è venuto,  e anrhe  promi-Me  dimane.  7uis.  Orr.  » 1 C quella 
rlexion  sopra  aè  teglia:  Co*t  non  avverrà  di* 0' dia  ragione  Ad  al* 
ruii  d'esai,  che  di  lui  si  doglia.  Ar.  Caos.  1. 1 Noi  gli  diaiu,  |mt  tra* 
scuragg  ne  Rmira,  tagiou  rbe  la  slisXa  e la  rollerà  Sfuglii  aopra  di 
noi.  » Dani  l'or.  4.  t».  Ancor  di  dubitar  (i  dà  ragione  Parer  tor* 
tursi  l'anieie  alte  sletle.  Secoodo  U smlcnxa  di  Piaione.  |P) 

• — . (ocoliurr  uno.  (/'.  Cagluiie,  § ta,  a j Lai.  causam  aiirul  iu- 
h-rre.  Gr.  ainàeAat. 

» — Trovar  prrirslo,  O piof/osfo  Mostrare  ailnii  qualche  prcirslo. 
Lui.  iunrÌM-1  C4u<ani  Gr.  aircoÀByiia.  FU.  SS.  Pad.  t sai.  Questo 
serolarr.  volrndulo  onorare,  dirgli  alcuna  cagione,  di  rgli  aveva  bi* 
*i>gno  d'andare  inounxi.  t>*) 

4 — Addurre  in  raginne.  Cagìoac,  ^ M,  4 (Pr) 

— > esLu  = Tirare  colpi  eoi  piede.  Lai.  raicibus  pilerc,  falce  ferire. 
>aari((iv.  Bocc.  noe.  ua.  ».  Creiteadovi  la  moglie  pigliare,  prese  la 
(aule;  r quanto  egli  |ioté  menar  le  inatii  «'piedi,  lanle  pugna  r tanti 
falci  le  diede,  lauUichr  lullu'l  viso  rainmarvù. /.' noe.  74,  i».  Riqui> 
toso  corse  verso  la  moglie;  r,  presala  perle  irrccr  ccc,  tanto  le  diè 
per  lutia  la  iwrsuna  pugna  e calci,  ss-uxa  lasciare  io  capo  capello,  o 
osso  addovMi,  rlir  tnarrru  iiuu  fawe.  7'isc.  Do*.  Ann.  la.  tsa.  Finita 
la  festa , Poppea  morì  d'un  calcio  datole  dal  marito  crucciato  nel 
ventre  pregno. 

t **-  Dar  de*  falci  al  vento,  al  rovajo.  all'aria  c «fiNiff  = Estere 
fwipircufo.  Lai.  laqueo  suspeiidi.  C»r.'  ix»y/^vtÌHi7Ìo.t.  Duce.  ttw. 
it.  IO.  I tre  Biasiiadieri  il  dì  seguente  andarono  u dar  dc'ralci  ut 
rovajo.  Morg.  «a.  >4  l'vi  proaK-tlo  Ch'ai  vento  ìq«icbii' de' calvi  da* 
rete  Ciri^-  futi.  ».  »7.  Falroti  fé* il  volo  rame  il  passerino:  Cosi 
rimase  a dar  de'rairt  al  vento.  E rosi  vuole  M gindicio  divino,  Chu 
rlii  mal  vive,  muuja  muli'ontrblo-  P'r.  Dite.  an.  «l.  Se  il  ladrone  a* 
vrsMf  lasriato  star  le  cose  altrui,  non  avndibc  dato  dv* calci  al  vento 
sul  Hrrralule.  Ar.  Catt.  4.  I.  Cliè  non  mi  lave!  pur  Irnipo  di  ivvoi* 
germi  t'n  Uccio  al  collo,  e dar  de'ralvi  all'uria? 

X — Per  melaf.  \ del  t 4 tign.]  F.  Calcio,  J i,  5-  Segner.  Mann. 
»l.  4.  SI  cootenló  di  avere  solo  Dio  Icslimoiiio  di  quel  buon  finr, 
per  lo  quale  avea  dalo  cosi  d«* calci  al  oioiolo  (V) 

4 — [/'ri'  timi/,  tfrf  ».•  tign  ) Tarare  i traili  morendo,  Lai.  mori. 
Gr.  eùjxàxie,  Utrn.  Ori.  1.  0.  70.  E dà  de'CuU'i  al  vento  lo  sul  sab* 
blone,  Dail'uiia  banda  all'allra  trapassale. 

a — P'ig  Dar  Ira  due  calci  un  pugno.  Dar  dove  un  fukio  e dove 

I un  pugno,  calcio,  J »,  4 C A.  (R) 

I — cvuiio  i;  Pitculdart.  F.  Caldo,  sin  % a.  (R) 

— CALO,  ot  Calo,  il  calo  = Concedere  atquauio  per  calo. 

s — Dare  a culo  ZZ  Dare  per  riarere  la  fusa  dutu,  « il  prezzo 
di  quanto  ella  Ila  culata. 

— cviLsvu,  [ LA  cvLosaiA  ) SS  Calunniare.  [F.  Calunnia,  $ t ] lai.  ca* 
luuiniari.  Gr.  ^laCiiiriv.  Bemb.  Irti.  4.  n 7.  Come  ella  a'ù  ingrgnaU 
di  dlk-ndcrml  dalie  calunnie  dalemi  appresso  Sua  Beatitudine. 

— LAUBJo,  IL  Lvaaio,  IV  CANS40  = Gtimòiurc.  lui  prrmulaliim  dare, 

permutare.  Gr.  Ar.  Catt.*.  7.  E dalo  In  rauibio  Dii  Ita 

la  tua  veste  e gli  altri  panni. 

— CAitH»  s />iir  di  i-UNfuggioad  offrisi' afruno  spari#  df  rin  sirf  ratti* 
sjiiNurc,  Nsf  correre  ere.  Lai.  spuliuin  dure.  Gr.  óyveuiìv  ^ilóvas. 

t — i)ar  campo  rate  oAròr  Pvigire  opporlanitu , comodo.[F. 
Campo,  $ »,  14  j Lai,  raùipum  dare,  Sen.  /'ir.  As.  la».  U>  sabe  ad- 
dosso, e di  «uovo  di  correre  mi  dir  campo. 

g — Dure  il  Campo  s CoNvedrre  luogo  per  II  eontbollenlS. 
CAAioxB.  Lo  tleuo  che  Dare  erba  IraMulta,  Dar  parole.  [/'.  Cantone, 

^ 4.]  Lai.  viTbu  dare.  Gr.  r*^a>À4yi5iT5»i.  p'r.  Glord-  Pred.  H. 
Quando  virn  chiesto  il  pagaiuriiio,  soglion  dar  ruaxouc.  Gal.  Cup. 
log.  ».  ie«  ^er  dar  caiuune  e |»aslo  agrignoranli. 

— L47saaA::i56orsur^parfr  dd prezzo  vaUaìto per  fermare  e tlabilire 
it  contrailo.  [/'.  Caparra,  1^  1 c >.j  Lai.  in  artbabunrui  dare.  Cr. 

— tsro  ZZ  Votlilulre  taperiore.  Lai-  supcrìorcra  conslìtuere.  Gr. 

xx^irràvat. 

% — l)4f  qi.|  capo.  Dar  di  capo  “ Incontrar  col  topo,  CupUare. 
Lai.  advcflire.  Gr.  òqMiiezxt.  Ar.  P'ur.  »»  »•(.  D»{k>  Rioiti  anni 
alle  ripe  omicide  A dar  di  cairn  veune  un  giovanHlo. 

» —■  E fì[i  Ricorivre,  Appigliarsi  a qualihe  parlilo.  Lai-  consillura 
capere.  Gr.  s^ozi^iìcAat. 

4 — Dar  tra  capo  r rollo  m Colpir  tenza  d terezione.  Lai.  te- 
mere plaga*  iiifli|cre.[/'.  Dare  alla  riera  ) 

» — Dar  del  capo  od  muro,  [«e’muri].;:::P»»prra»'«/.  [/'.  Capo, 

$ to,  I.  e § so]  lai.  furerc,  Insaolre.  Gr.  ftacvìTjzt.  Ar.  P'nr.  ta. 
44.  Re  fu  per  arrabbiar,  ikt  venir  mallo;  Re  fu  per  ditr  dd  capo  in 
tutu  i muri. 

e — Dare  in  capo  — Offendere  alta  rafia  dd  cupo.  Colpire  nel 
ro^.  Lai.  caput  latjwlerc.  Gr.  xi^xìuiv  CÀ^rmiv. 

7 — Dure  al  eap«>  e Dare  nel  rapo  tatara  cale  Offateare  la  mente. 
Lai.  capili  Doccrc.  Gr.  aiyaU»  «z-tvli  rroui».  JUtg.  «»»•  Cnd*  vii» 
scdU  Come  U viu  dà  nei  rapo  c addnraicala. 


DÌyui2.  .1 


i . oo^L 


SD 


DARE  C\RDO 


DARE  COMPITO 


B — Dar  capo  tale  aacke  Dar  principio  ciil  nmo  calti,  f'.  Ca- 
po, $ aa.  (Pr) 

a — Diir  tiri  rapo  nc’clmilerl  “ Euer  rle<Hoa//ti  morte-  t’.  Ci« 
Biltrrlo.  S *' 

c»atw.  Lo  ifcMo  che  Dare  il  cardo,  y. 

— cisx%\.  T.  marinaresco , e vale  Acconciar  la  enreua , mandando 

il  Nmii/Oo  alla  banda  per  ratseitarfli  il  fondo  per  u«o  di  hu- 
vitfare.  j 

— CkaH.A  (»t  esalto’  ^ Jnearieare , Aecntore.  [y.  Carico,  § T.)  Lai.  ! 

acctitiarc,  ralumnlarì  , imtdia  onerare.  Gr.  KÌTtà^Jai.  jir.  (*u«a.  a.  j 
4.  Par  rli«  vogliano  Pur  lui  ir^liUrarc,  t darli  ranro.  E Smpp.  tt.  o.  > 
Ingiuriare  un  iioiih)  dalthriie  pubbliramenle,  e darli  carico-  I 

a ~ Arrecar  prrgiiiilisio,  É«Krr  di  prM.  Lai.  delriiuenlo  civc.  Gr. 
(isuta*^.  Tìie.  Ifav.  Stvr.  t.  sia.  Apinio  Tircme,  u«ciio  luorì  porbi 
rh  innanzi  a oiugncrc  queiic  Irrre  acerbainciitr,  duvu  più  carico  che  ! 
utile  lillà  parlo. 

S — Dar  cura.  tot.  onui  Imponere  , curam  dare.  Gr.  iirtr^irmv 
mi  TI.  Ar.  li’rgr.  i.  s.  0 tu  provvedi  che  si  coprino,  Ovvero  a ine 
dà  i danari  « il  carice. 

4 — Dare  un  carico  di  bavionale.  Carico,  ^ 1 1.  (A) 

— cvartcce,  [ctaTMiiiv  = .Von  aderire.  Dir  di  uo,  :V<in  areonecHtlre 
e simili,  y.  Cartaccia,  A c 4.]  Ini.  rem  poU-itli  rcruMn',  ulinorri;. 
Gr.  ivantrjn»,  f'orc*.  Ercot.  ai.  Dar  ratlaccia  , metafora  prc»ji  «lai 
gfuoealod  , « pasturai  te^'ciermetile  d'alruna  rota,  c itoti  rH|Kmderc 
a chi  ti  domanda,  o riviNtnilrr  meno  clic  non  si  eonviene  a Hit  l'tiii  j 

0 punto,  0 diaiaiidalo  d’alruna  ro«a  ; il  rbe  al  dtre  aneor , dar  puv» 

sala,  o dare  una  stagnata.  lìnan.  Fier.  4 s •.  l’du  cartaccia  , o la  ' 
metto  In  canzona.  I 

— > cvTTivx  pvBtM.K.  y.  Dare  parola,  § a,  I 

— evesv  /.o  stessn  che  Dar  cagione.  Lai  eausain  pr.iebere.  Gr.  ijvu*  j 

oi'ar»  ftoó»3(.  Fir.  Lue  « 'n  lo  non  gliene  do  niu«a.  J 

— cvtiTu.v,  fiij.  Si  ^’areo//r«»  c«ti/o,  o 4òm7c-  .Uural.  X.  Crea-  t.  i.  j 
Acofterbè  per  questo  la  virtù  de’ maggiori  cl  forlittclii  in  i>.p€raB2M , ‘ 
e i loro  radimenll  d dieno  eauIHa  d'umiltà.  (V) 

— ftvnoat  =r  disìeurare  con  iNuf/rrndi*re  , o eimili.  IF.  Cauzione, 

^ I.]  Lai.  rovere,  cautioiiein  dare.  Gr.  .4r.  C'u*(.  j 

I . a.  Nè  nlira  eaurinne  dar  mi  vogliono,  Um  la  lor  fede. 

~ cwo.  [ IL  evvo]  ZZ  l*oTpere  il  caro.  Lui.  fitnem  pruelterc.  ] 

— <ts*,  [ L4  ctvv,  iivv  risii  IZ  rlpp/Tilare  atirui  rf*»  rem»,  Conellare 

«ilrtil  a cena.  [F.  Cena.  § a,]  Lai.  dare  r<K-naai.  Gr.  G.  F. 

Il-  a»  Q.  Dimorò  in  Firrnze  «ci  di,  c all:t  line  riecMili  più  corn-tli  : 
da’ Priori,  c dato  conlitiovn  desìnure  e cene  a*  Citladiiii,  allu«ua  pur-  . 
ttia  fere  un  corredo  in  Salda  Croce  inullo  nobile,  //ore.  N'n*.  «o.  4. 
Se  egli  cc  n'è  nivno  che  voglia  Rit-ltcr  su  una  cena  a doverla  dare 
a chi  vince  ecc. , io  U mrllvro  vnhuilicri.  Atlcg  toa.  Cena  mi  delle 
e preslnmrel  il  covile,  FarenduBii  «calzar  dal  servllorc  , Tal  eb'io 
«empre  l'avrò  Otto  nel  more.  Etia  D.ilomI  desinar,  merenda  c rena. 
Fui  gralis,  rom'un  prinri|>e,  allnggialo. 

— fisso  ^ .^cccNNore,  [F.  Lrnuo,  j i.’  Lai.  inniirre,  «ignilirarc  Gr. 
«riarjn*. 

— cts«o  s=  /'«Ttjor  <Y«»o  La!  erfl«iini  «otvere.  Gr.  a'vooi*. 

» — Dare  a ccn50  Dar  denari  per  riscuaitrnt  censo.  Lai. 
reitiui  dare.  F.  Cen*«,  § «. 

— car  ninr  = f//flrv  eccaifonc,  caffiont  di  dire.  Ha  anche  il  tignlpe. 

espresso  nelVetempia  del  Forchi.]  Gr.  t'yt/oiiv.  Af}n.  t‘and 

6 Dure  die  dire  di  »c  a tutte  te  persone  ebe  rodano,  l'areh.  Er- 
col.  CB.  bar  che  dire  alia  brigata,  è fare  e dir  ro«u  loediante  la  quale 
la  grnic  abbia  ocra«icne  di  favellare  viivislrainente , dir  i Lalitii  di« 
rrvuno  dare  sennonem^  e taivoltn  far  brlia  lo  piazza,  Cani.  Coni. 
te.  Couovci'te  la  «alule  , E non  date  più  che  dire.  Tue.  Dot.  Stur. 
4.  aso.  Muriano  acrisie  al  Senato,  e diede  rbe  dire.  Se  egli  era  pri* 
vaio,  iicrdiè  fare  ufficio  pubblico? 

— rat  nat  =.  Apprestare  0 Xamminltlrare  occasione  di  operare  « 
di  faticare,  lai.  oegotium  faerviere.  Gr.  iros'/uarx  traoixn».  Aiuta 
Ant.  Il  le.  is.  Lo  parlare  tirila  scriltora,  come  per  «ignillraiimte 
d.à  rbe  fare  a'tiavil,  rosi  «pesai-  vaile  colle  parole  di  fuori  ammanirà 

1 «riiiplki.  ,dfr0.  lai.  t’n  nome  vi  ha  tra  gli  altri,  li  qual  m'tia  dato 
tanlu  che  fare  col  suo  doppio  «eniìmenlo  , ch'io  bo  rrediiln  mille 
volt'-  lnli«irbirgli  «nlto  davvero,  e «lo  ancora  in  dubbio  «'lo  ne  «on 
fuor  di  peritole  aflatlo.  E iiz.  Rircvdelo  adunqvic;  e lettolo,  «ra« 
iiiuloldo  a IMI  di  presso  , non  conforme  al  suo  bisogno,  cbè  e'vi  da* 
reblH-  icoppo  che  fare.  Ar  Fnr  si.  t.  E ptii  Culdon  mi  die  dio 
fare  as*al. 

— CBK  SOS  Biucv  E BiB  CBS  v>v  Cioc , ScUo  tehertore  o Ifei 

far  Celia,  non  offendere  uitrui  iic  fu  fatti  »e  in  delti.  Lai.  quod 
nllcfl  dolcfli.  ncque  faeilo,  ncque  dicilo. 

— Oli  Lo  stesso  che  Dare  da  ridere.  F. 

— r.HiiaiMUii.  Lo  stesso  che  Dar  parnlt;,  Lui.  blalerarc  , veri»  dare. 
(ir.  yreupise.  Ar.  ('att.  x.  i.  Se  a cena  covi  prodigo  Sarai  nel  dar* 
mi  ber  , com'ora  rhlarrliiiTi',  La  co*a  aiiderà  gaja. 

— rmvBtuv  — Hender  chiaro.  [F.  l.liiarezta,  ^ li.  c A'.  Dar  clarczza.) 
/,uf.  daruin  faerre.  Gr.  )>«»»>»«».  Amcl.  •«.  Nascemmo  a dar  del 
>uo  allo  vuliire  iliUrezu  vera  ai  inondo,  die  dovrà  Avvilupparti 
deiilio  al  rieco  errore. 

— a.viift,  [civBitTti.]  Lo  tIes’O  che  Dar  parole,  cioè  Discorrere  per  non 

alleneri-.  { #'.  I laiti'dlu.^ /ili  vrrtu  dure  Gr.  .4r.  f.'ast.  i. 

4-  I-i-  vtiglio  questo  dubbio  Tur  del  capo  a ogni  itioilo,  ebe  »‘imma* 
gtiiB  Che  io  le  dia  c anre.  E Supp.  t.  S Questa  debbeem-re  qual- 


che danedla  ehe  colui  gli  dà  da  parte  di  queala  giovaao , che  l’ba 
folto  ioipazaln-  eoo  iaperanza  di  trarne  qualche  guadagnctio. 

t — Dar  eiuBria  e Dar  la  danda,  diceii  per  IHir  la  hafa  , Dar 
la  burla.  Burlare.  Lat.  ludiflcare.  Gr.  iuKxiZtte.  Ar,  ffegr.  i.  a. 
Ma  che  vi  dia  la  cianci.^  ro*  ben  credere.  E apprciao.*  Non  mi  da 
rìanria  no,  aline  cerlissiiio. 

— UBO  SS  Cibare  Lai.  dlure.  Gr.  oirfCd*-  Fr.  Jac.  T.  Altro  cibo 
me  danr. 

t ^ Dar  ciba  alt'orecrhio  ZI  Pascerlo  di  roceonii.  F.  Cibo, 

S ' ■ 

— cLiiim  — AarcAioro,  7>icAiarorc.  AVasc.  Hurb.  ia.  le.  D’egni 
Oscurità  clarrzzn  Ti  daranno  e pienezza  l.e  rhiove  litterall.  (S) 

~ COI.U,  LI  COLLI  = Dare  i tratti  di  corda.  F.  Colla,  ^ a.  (N) 

— coLOMBisi  = Letamare  con  faferco  di  ctifomòo.  [F.  Cipollino.] 

— rouiBB  “ A'tirc  e Acere  upparensa,  [Dar  vcrosiiHigliftma  ad  unn 
cean,  o siiaili.  Pare  mogaior  belUssa,  e melaf  magttior  preptu.) 
Lai.  algnuoi  edere,  Indicare,  videri , apparrre.  Gr.  fxieiaSxi.  Fr, 
Jae.  T.  Ncir altre  virludi  avanu,  Cheli  dian  bei  colore.  Sei'nt. 
•V.  .egost.  T.  La  perveveraiiza  infnrma  11  medio,  c dà  colore  ut  buon 
proposilo.  Cecch.  fingi  i.  i.  E per  dar  colore  a quesla  cosa  ree. 
A/u/ifi.  a.  IO.  E per  dare  al  negozio  più  colore,  In  forma  vogl'ir  io 
d'un»  roaiare. 

I ~ Dar  colore,  par/ondo  delle  carte  da  giurare,  tale  Darmo- 
ifra  di  esser  del  colare  dei  scine  che  si  desidero.  Lui.  colorrm  o- 
«tendi^e. 

s — Dar  calore,  cale  anche  /'repopNaraf,  Arrestare.  Lnf.  erube- 
Serre.  Gr.  ip’j.a,eiàv. 

— «>Lev,  LI  co  lev  rz  inentpare.  \F.  Colpa  ,5  *®-  } ^*f-  ’^lDo  dare  . 
Impulare.  Gr.  aÌT(i>.  aiTixv^zt.  Due.  .5ri«m.  II.  Quanto  li  Ite, 
jicrduia  ogni  «pcranu.  se  n’iiiforavse,  non  si  può  dire;  e dando  la 
culpa  lulla  a Vuoisce  ecc. , mn*lró  gran  segni  d'avcrio  in  odio.  Ar. 
■Vwpp.  4.  7.  Di  vorranno  dar  colpa  rbe  da  principio  io  non  gli  ab* 
bla  bene  infortuali.  Bcrn.  Ori.  t.  io.  4.  Ne  va  dando  la  colpa  a que- 
llo « quello. 

— riHH»,  .colnT  zi  Colpire,  /Vrenofer con  colpo.  [F.  CoI|m>,^  m ]Lat. 

icerc.  Gr.  ('ant  Curn.  Paul.  OtU  4i . E voglion  dare  a mtilti 

glovaur.iii  iH-i  Caldo  sci  buon  colpi,  s'e'  ftulranoo. 

* — E pg.  Far  guadagno  F.  Cul^,  5 1®- 

— coavMi.vaivTo,  i coaivovNKvri  ^ Cumoadarc.  F.  Coinandauicntn,  ^ a (\) 

— i.t»ai  n 7f»av  = Pereuuttr  *enr«  durrerfona,  lof.  gravilcr  verbe- 
Tote,  pulsare.  Rem.  Ori.  l.  i-o.  sa  II  ilovanettu  dava  coau'  in  terra. 

— ovvivTO . amaiiT»  — Licenziare,  Arcaininìatare.  [F.  Commiato, 
S ® . Ì-*si.  dimillrre.  Gr  xeoeruvitv.  G.  F,  a.  so.v.  a.  Per  Iriaa  de- 
gli altri  Franrc«cbi  non  fu  giuvilzialo;  ma  datoli  romialo , facentin 
vista  d'anilaie  a Napoli  ree.,  ai  Coriiù  dalla  parte  di  Caslruci-io.  E 
cap  SIS.  a.  Per  la  qual  ct>«o  mollo  ai  lurbaro  i snidali  c masnade  di 
Caslruecio,  e diede  romialo  a tulli  i Franceschi  e borgognoni rb'avea. 
Bocc.  HOC  13.  I I.  BrnDtt  commbilu  datole,  temendo  rireita  per  sé 
non  la  tenesse  ere. , la  riebiamai  indietro. 

— coBivcivaivTO  = rumfJiri'arr  Lai.  tnilium  facere.  Gr.  *o>r<v  soi'ìv. 
fiiicc.  noe,  I.  I,  DuveiiiJo  |>j  al  \o*lro  novetliire.  sireume  priuiii,  itero 
coaiinriarornio,  intendo  da  una  delle  sue  aiaravigliusc  cvv«  iiicoutin* 
Ctarc.  ere.  A'  nnv.  ii.  <.  Se  cosi  ha  di«pnslo  Iddio,  che  io  debba  alla 
prcM-nle  giornali  rolla  mia  uoveita  dar  cotniiiciumcnlo , ed  el  mi 
place. 

— oaaaifaiovi,  coaacisrnaa  = CnniMir/frrc,  GrdfMarc.  Lai.  uiiindare, 
mandala  dare.  Gr.  i>Ttidi;7.aac,  Dar  Seìsm.  t».  La  siipidira  «I  Pupa 
fu  in  noiue  di  Cnlerliia  e del  fanciuiio:  dir  mnl  a' padri  loro  non  no 
diedono  roniiNessIone,  e ogni  falso  cs|toslo  vUia  il  supplicalo. 

— coaoniTv*,  [lv  «oaoaiTi*.]  Lo  stessa  che  Dare  cnnnnto.  F.  Lat,  facili- 
iulei»  praebere.  Gr.  z;w/7f»  2«<?òvat.  Ar.  Fur.  tS  IBI.  Di-tia  conni* 
lillà  che  qui  in'è  dula  , lo  |»ovcru  Di-dor  rlcouviienurvl  D'altro  non 
|KiNs«,  che  d'ogiior  lodarvi. 

— coattDu , [coBoiiiTv']  ;=  Gowecdrrc  opporfunlfò.  [A'.  Comodo  , § i.| 
Lat.  «paiiuai  dare,  farullateni  praebere.  Gr.  (louctarv  aiÒ'^vai.  .-tr. 
Cass  4.  I.  Sto  In  gran  dubbio,  t.he  non  lanli  criloo  troppo,  e dia 
roinodo  Al  rufitun  di  nasco»d<-re  e lualmrtlrre  Le  robe. 

— cowrfci.su.  Pia  c(»ariVfc.siiv  :=  Assegnar  persona  che  accompagni , ehe 
fneeia  eainpogniu.  \ F.  Compagnia,  1 1.)  tal.  coinilei»  dure.  Bo‘  C. 
ili.  Vani.  III.  Giace  rnn  rnmpagnia  as*ai  più  l.iii>lcvole , che 
quella  che  tu  gli  poirssi  dorè.  Alleg.  lor.  Perch'Io  non  volU  poi  re- 
star aliogaio,  Mi  delle  lume,  v un  lai  per  roinpagnia,  che  non  rara 
col  lemjH»  mal  appoggio. 

— tnwuvcfvz*  = Compiacere,  .èdulore.  F.  Dare  IoiIb.(N) 

I — inupiatsTti  ~ Condurre  a fine,  P'inire,  Compire.  (A'  Compimrnlo, 

I ^ I-] /.al  abvotv-re,  prrlirere.  Gr.  àiranìjiv.  .ffoec.  noe.  ts.  la.  Muiu 

I uiira  cosa  asfM-Uando.  ae  non  che  il  marllo  Bnd.ts«e  in  alcuna  parte 

per  dare  alPopt-ra  compimento,  avvenne  ere.  G F.  a.  ao,  i Adoardo 
primogenilo  prese  per  moglie  Isabella  flgliunfa  dei  re  Filippo  di 

, Francia,  e dtrdonn  rompimento  airurenrdo  detta  quislionc  di  Gua- 

j irogna.  E a.  ao  «,  Innanzi  che  si  partissono  si  diede  compimrnlo 

I alla  pace  al  piacer  de'fiorrnlinl , com'era  prima  domandata.  Hoc:. 
Fareh.  i 4 Ma  rtie  ogni  rilialdo  |Kissa  alle  cose,  ches'lia  cunre- 
pulo  di  volere  operare  rontra  ano  Innocente,  dar  compliiimln  cce. 
è cosa  quasi  m»«lrutisa  e non  naturale. 

— coarrrn,  il  ooapiTO  , s loanro  zi  Assegnare  altrui  gualsisia  som- 
wa  di  latiirio  delerminatameute,  [F.  Compilo,  § «.]/,«(.  demensum 
dare,  pcnsum  dare.  Gr.  Iiaarrj»rt>. 


t)ARE  CONPuRTO 

• cMrMTO  ~ Confurkire.  Lai.  refirtre , rrfrr^r«.  G$\  àvx^iyuv. 
Ptir.  «on.  I4C.  Ln  coufurlo  m‘è«latQ  , fh’  i'  non  pera  Snlo^  prr  cui 
virtù  Talitia  rcipira.  Cani.  Cani.  ibi.  Qaealo  cibo  fcnlilecc.  Dàiin- 
gatar  etmforto. 

1 — ProiDOvcre.  Smlenere,  Incoraggiare.  Arni.  /iif.  is.  Date  l'a* 
vrei  alJ'opera  contorto.  Jr.  L>ir.  to.  M.  C poi  rli«  di  ben  far  aiollo 
conforto  Lor  (tirile,  mirò  vnin  romore  in  via.  (P) 

* E étllo  ntl  $en$o  eantrario  per  Incitare  al  male.  /Iruntt. 
Teioret.  il.  tua.  0 se  tu  dal  coiiForlo  Hi  male  ai  tuoi  gucr> 
fieri.  iPr) 

- coariMOXc  ^ ron/vmfrrc.  Lat  confundere,  turbare,  peruiveere.  Gr. 

Catt.  Ab.  /«are.  <•  Se  tu  istorierai  il  corpo  tuo 
più  die  mni  |Missa  |mr1are,  porrai  airaniaia  tua  sicurlude  sopra  ai* 
curtadc,  cil  anrlie  le  dài  confusione. 

1 — Far  vergognare.  Lat.  puiiorcm  aOerre.  Gr.  ìvrarimv.  Coti. 
Ab.  hace.  ir.  Tulle  le  cose  che  ri  danno  confiiaiono , adendole  ri* 
cordare,  >i  ce  ite  coovicne  avere  paura. 

- coMEOO  ZZ  Liftnziart.  [P.  Congedo,  t.]  Lat.  venian  darò,  di* 

mlitcre.  Gr.  Segarr.  VrtA.  a«.  io.  F.  racceniaiMlalosI  In 

line  ulte  sue  oraxioni,  da  cui  ai  scrive  cbv  rirevrsar  per  tut  ore  eccel> 
aidsiiio  la  Saluir,  gli  dtè  congedo 

> cmacicMU  s:  Far  6iion«  coiciCNia,  a piutlotlo  Far  aveertito.  Fr. 
Giani.  IO.  Sempre  almeno  gii  (a  ({'urcr  ci/MilaeiMlo  a riccr  hentda 
piccala)  questo,  ebe  gli  dà  cvosdcniia  (det  peccato),  a ba  |>ctMi  al- 
cun' otta.  (V)  (A) 

- coRStase,  il  co«mvm>  ~ ,^coMaenttra.  \F.  CoiMenso,  % f.]  lat.  con- 
scMum  dare,  consentire,  assrnliri.  Gr.  Tuufanùa. 

■ co?isKi.io,  [il,  coMtsuo,  pv  cossKUo]  “ L'ofitigtiar«  , [^'aro  ottrui 
arriaoto,  orcct/ttfo.  •CoDiigllo,  ^ is.}  Lat.  coBslllutn  dare.  Cr. 
ouuSevXrJto.  Aiit.  iss.  Aon  abbia  lo  vrrun  modo,  lerilo  e illecilo, 
dato  ajuto,  consiglio  ti  favore  a morte  di  penon*.  Prtr.  coni.  ai.  a. 
fb'Aoicir  tnodroniini  solln  quel  bd  ciglia  . Per  daraii  altro  conaiglio. 
G.  y.  IO.  aa.  a.  Ili-m,  che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  ajutoeronsi* 
flio  ad  alcuno  ribello.  ‘J'ae.  line.  Star.  1 asi.  Oli  darebbe  bene  un 
buon  consiglio , di  non  fare  II  satrapo  co'principi,  non  dar  il  coni* 
Itilo  a Vespasiano  vecchio  trionfatore,  e padre  di  Dgliuoll  non  più 
fitnclulll.  À'tinn.  a.  lia.  Soleva  Caricir,  gran  luediro,  iic'niali  del 
princijtc,  se  non  medicarlo,  dargli  consigli.  Alltg.  B7.  a' non  è rrna 
rfac  più  nè  meglio  farcia  squadrar  gli  amici,  ciie  'I  confidare  i argreti, 
cbiedrrc  ajuio  a vicenda,  e dar  consiglio  nell' occorrrntt-.  CcccA. 
Doni.  4.  I.  Il  tempo  si  darà  ronstgtlo. 

9 — Dan*  Iter  ronsigliu  rate  tu  stcìtft.  [f^  Consiglio,  ^ la.]  lat. 
aiilorcni  fieri,  Burluri  iii  case.  Gr  vro'Tflpxtyny,  Ar.  Ca$$.  $.  t.  Al 
fine  io  diedi  per  eonslgtio  a Lucrauio,  che  facesse  venir  quivi  la 
giovane. 

- co?(s<cairasB , [ll  foswiAUove,  l’vs  cosMtLtmsc]  =:  Consefare  , Con* 
fortore.  Lai.  solalium  fcrre,  aotari,  consolari.  Cr.  rr*6t!706«v.  Bocc. 
noe.  IO.  0.  r.  quivi  standosi  per  darle  alcuna  consolatione , fece  un 
gioroe  pescare.  E no*,  ae.  9.  Tu  mi  «tarai  gnodissiaia  cnnsolaimnc, 
c a Dio  farai  grandissimo  piacere  e scrtjgio. 

a —*  Dar  piacere.  Lat  'nrcfcare.]  Gr.  rioxtn.  Cani.  Carn.  ai.  Ma 
potrebbe  bene  allrova  Darvi  più  «-uiisulaiione.  ••  Boce.  noe.  la.  i. 
il  quale  a Moiuro  nirniilala  , nllre  alle  consolaiiniii  che  di  di  e di 
itolle  le  dava,  onorutantenic  come  sua  moglie  U leura. 

- comsTO  — Poréart  alltgrezta.  F.  tonlenlo,  i.  a (A) 

- cosTmv  = ,Vi9Mt/icNre«  Far  nota-  [t'.  Conirlia,  ^ I.]  Lai.  Cerlio* 
rem  tacere.  Cr.  urv^r». 

- COSTO  ZZ  Signifleare , NaiiJIcare.  Lat.  cerlioreni  tacere,  noluu  fa- 
cere.  Gr.  pavési*.  Cas.  hit.  a.  lo  m^ndn  a Vostra  Haeilà  Cri>liiinia* 
tiiinia  il  sig.  Luigi  Kuccllai  ccc. . pcrclH’  le  facria  rwcrcnia  da  mia 
l>arie  acc. , e,  ollnr  a questo,  perché  le  dia  conto  ptenamefile  di  quel- 
lo ree.  E 13.  fin  pregalo  8.  E.  che  dia  roolo  dUigrntruicnte  a V.  8. 
Iliuslrissimu  di  tuMo  quelli»  che  urcorrc. 

I — Render  ragione,  Lat.  ralionroi  reddere.  Gr.  4Ó*^«v  do-vvai. 
Atieg.  tra.  E per  dm  si  conto  migliore  e delle  cagioni  e del  fallo  , 
rispondendo  con  esso  airullima  M»lru,  vi  mando  l'iircliiuso  capi* 
(oletlo. 

a Dar  conio  di  sé,  [buon  conio  di  sé,  nello  itiuo  liga.  F.  | 
Conto,  $ la,  1,  3.  «.] 

4 — Dar  ad  alcuno  il  «w  conto  F.  Conio.  5 t*!  (R)  I 

a — Dare  a conin  , Dare  a Ihjoii  conio  sz  Pagare  per  tifante  a 1 
conto.  {F.  Conto,  ^ «a,  U.]  Lat.  parlem  prelll  Mivere.  j 

- co.sTaswac-so,  [ii  cottsassiwso]  = Par  irgno,  Pecore  indillo.  Lai. 
synbolum  dare,  lesseram  dare.  Gr.  iraotuyjiiv  rà  owir.u*.  Segner. 
Prrd.  4.  ».  Ansi  cosi  dalla  sua  bocca  UMÌrslma  insegnò  tristo, 
qoando  ci  diè  qu'-l  sì  famulo  conlraiscguo  a liii'lingiicrv  I predcali* 
nati  da'  reprobi. 

I ~ Dare  li  cnnlro«scgno.  T.mitilare,  t vale  Aulevrare  deU'et- 
aer  ino,  o degli  ordini  }mrlaU,  con  moetrare  il  coHlrattegno.  Lai. 
lesseran  nilitarrm  osIciMlrTo,  vcl  dare;  signum  dare,  7’acif.  /b«. 
/lav.  .4III4.  la.  tea.  Pure  alla  madre  faceva  ogni  on«»re  in  apparenta, 
e diede  ad  un  Tribuno,  come  s'uia  a'ielduli,  queslo  conirasae* 
gno  ore. 

-<osrao  ZZ  CVntrarfrfiW.  Lat,  conira  Cacere,  conira  dìcrrc.  Cr.  «vrt- 
iraifrv.  à»ri)Ì7((>.  l)ae.  Sttim.  4a.  Inlese  che  Pupa  Paolo  111  aveva 
tallo  Cardinale  il  Rollense  , li  quale  non  darebbe  mal  coutro  al 
Dopa,  nè  a sé  ; nnde  deliberò  uccidere  prutw  coslui,  per  vedere  ae  U 
Moro  s'arrendesa& 
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a — Opporre,  Opporsi  ad  alcuna  cosa.  Lai.  se  oppouerc,  hilerce- 
dcrc,  pugnan*.  Cr.  t*»*7VJ7Ìat. 

— corti  = f^NCctfere.  Lai.  enpìam  farcre,  Gr. 

1 — Dar  modo,  opportunità.  Dcuiò.  Slor.  s.  a«.  C in  quel  meno 
leMpu  fosse  litro  data  copia  di  vcllosaglia  dal  Re.  FU.  S.  M.  .Madd. 
U4.  A roftlorn  |iarrva  l'SM're  in  Paradiio,  si*dciido  lunta  copia,  quunla 
dava  loro  di  se  [agtooletia  di  parlargli  liberammle.)  (Vi 

a — Dar  copia  di  serillure  * timile  zz  Cuncedere  o Permellere 
che  $iaHo  copfjfe-  Lai.  evritipluai  dare  , rxicribcrc.  Gr.  airs'/^xgé'# 
òira^c^nai, 

— cenro.  il  cuaro  : . Par  todeita  o loelansa  [ l'.  Corpo,  $ aa.  ] Lai. 
corparare.  Gr.  oaturramuìv.  Bietll  Fior.  la.  t’-anlo  (fuipuffa)  | 
prnfuiaicri  per  ilare  il  mrpn  agli  uogucnii. 

— CBr.oEsis  ~ Crnlere.  [F.  Credcnia,  \ tu.]  Lat,  Iliea»  adtiibera.  Gr. 
mtTléii*.  Ar.  Far.  ta  i.  Però  l'Ut  dico,  e s' ho  dello  aitrr  s olir  eee., 
l.h'tin  mal  Da  lieve  , un  altro  acerbo  e Uerv,  Dole  Crcdcuiu  al  niiu 
giudifio  vero. 

B — Fole  anche  Far  credere.  F.  Credenia,  § le,  i.  (Ki 

3 — Dare  a crcdciixa , a credilo  ecc.  = Fendere  leniu  riceverà 
il  prezzo  prvMlamrnlt.  \F.  Crvdcnu,  ^ 34.]  Lat.  absi|u«i  pracseuli 
pccuiMU  rem  cniplam  Iradere. 

4 — E Dare  in  credenta,  neffo  jfeaio  tigmiflc.  F.  Credi'iua  . 

S 

— cstfMTo  ZI  Credere,  FiAir%i.  Lat.  Ddcip  adhibcrc,  credere.  Cr.  jri- 
OTn»rn>.  Ar.  Cau.  a.  a.  Egli  lia  una  lìngua  che  itolrebbe  radere,  Ciwi 
ben  taglia.  e*l  |uidruii  gli  dà  credito.  ( F.  Credilo,  J]  c,  3 c 3 ) 

f — Dar  rvrdilo  c Dar  debiln,  li  dice  della  icriccr  le  parlile  ui 
libri  de'conti  in  eredito  o iu  debito  (PalcuHo.  Lat.  referre  In  codi* 
rem  aecepti  et  i'i|iensi, 

— • canun,  [cBiu.Li,  t's  casuo.  tt  canuo)  9 f?ruffore.  [ F.  «.rollo,  § 3 | 
Lui.  dlnuiseri,  «■xridcrc  Or.  Ixttineu*.  Petr.  Sun  lai.  >e  j>n«ao  dal 
bel  nodo  ornai  dar  crollo. cop  t.  Che  solca  di'pri-ziar  Telale  e 
l'arco,  che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo,  wr.  Far.  l «.  «u.  E 
Se‘l  tralci  di  Ferrai»,  l«o|Ìern,  ere. , Aon  facea  tede  iiinanii  al  Re  del 
vero,  Avrebbe  dato  in  «u  le  tocche  un  crolla  E «i.  r»  Penenue 
Argro.  senza  pur  dare  un  crollo  Delia  misera  vilu  al  line  amaro. 
(Urljf.  Cote.  I fa.  Mu  poiché  vide  le  braccia  distese  A fiiuellor,  che 
non  dava  piti  crollo. 

1 -»  Scuotere,  crollare,  in  riifN.  all.  F.  Crollo,  $ a,  é.  (A) 

— cioac  = AMimare,  Incoraggiare,  [f . Cuore,  $ ta.j  Znf.  uuiiuos  ad* 
dcre.  Gr.  5aeTaw«v. 

a — Dare  il  cuore,  per  metof.  “ Concedere  VaffeUo,  l'olger  lo 
»ie«/e.  [F.  Core,  tj  a.)  ImI-  cur  Iradere.  Gr.  'ìrj-yè*  waoxavéeiti. 
Boec.  noe.  ae.  I4  Marìonna  , m-i  vero  egli  mi  dispiacqui:  lime  un 
poco,  siceoitte  a colui  che  mi  Irarrct  II  cuore  |M>r  darloW.  se  io 
credessi  placervene.  ( (fui  è per  e*pre»$ìo»e  d'offelto  nel  proprio 
Bignifìc.) 

3 — Dure  II  cuore  — Baciar  l'animo,  [Acer  coraggio  o liaiife.] 
Lai.  audere,  contidcre.  Gr.  Sopèn*.  Baec.  noe.  13.  •.  Senza  alcun 
fatin  mi  dà  il  cuor  di  fare  che  le  Ire  wrctie.  con  gran  parie  dì  qudiu 
del  |udre  loro,  con  esso  noi  .dove  noi  andar  iie  vorremo,  iie  ver- 
ranno. E HOC.  44.  a.  Se  quivi  tl  dà  II  cuore  di  venire,  lo  mi  credo 
ben  far  si , che  fallo  mi  verrà  di  donuìrvi.  E Lab.  «4i.  Gii  assil 
volle  milluiilandosi  Im  dello,  che  se  uouin  stala  fnsm*,  le  avrebW  dall» 
il  cuore  d'uvaiiiar  di  fcrlcaza,  non  che  Marco  Bello,  ma  il  bel  Che- 
rardiuo,  chi*  coaiballè  con  l'orsa.  Bue:.  Farch.  t.  «.  Or  dalli  il  cuore 
di  rnmaiidare  alcuna  rosa  alTanimo,  li  quale  è libero?  Ta*è.  .Im. 
t.  1.  Crude!,  daralli  (I  cor  vedenai  worlu?  Late.  Spir.  s.  a.  Da* 
ravvi  II  cuore  di  far  questa  faccenda? 

4 — Dar<!  il  cuore  = Folgore  il  pewiero  a eUeechenia . /iuf«r* 
ehi  [ F.  Cuore , § ta.  a 1 

a ~ Dar  nel  cuore,  [è.  Cuore,  $ ta.  s « 4.] 

— ccas,  L4  ccaa  — Ordinare,  Commellere , Baccomandare.  Lat. 
commitlcrc,  («crmillerc.  Cr.  fsrtT^ìjriiv.  T^e,  Pav.  Ann.  13.  m. 
Il  rrincipe  tolse  di  roano  a'Queslori  I libri  pubblici,  e ne  diede 
cura  a'  Prefeiil.  E Sivr.  i.  tea.  La  cura  delTluiprcaa  diede  a Alilo* 
Ilio  Aui'ello. 

1 ~[pur  Sleale,  Fare  altenzione]  Frane.  Darb.  it.  17.  fila  la 
tua  Sicilie  attesa , Che  a Ire  cose  ronvien  an  or  dar  cura.  •*  Pttor. 
g.  I.  li.  1.  Aon  date  cura  a sur  parole.  ^V) 

3 — [Dar  desidcrin,  travaglio,  atlaniso.]  Paul.  rim.  sa.  Che  qiiaii- 
lunque  coilctie,  tefoe  nii-coltc  itisiituc:  parla  delle  rfccAczxt)  Aon 
posson  quietar,  ma  don  più  cura 

4 — Dare  in  cura.  Lo  ifeito  che  Dare  in  guardia.  F.  Lai.  iu  cu- 
slodiam  dare.  Or.  (mr/rririty.  Tasr.  Oer.  to.  a.  Dà  le  parli  di  lueuo 
al  frale  in  cura;  Egli  a destra  «'allunga. 

— SA  RBBE.  Lo  ifesMi  che  Dare  bere.  F. 

— ss  OEsissiB.  Lo  $le»$o  che  Dare  desinare.  F. 

— OA  fiat,  A rate  = Vccapare,  7'cncre  impiegato  per  lo  più  con  af- 
faticare, 0 tribolare  afirut;  [o  eempUcemente  y'rocntgfiarc  , Tri- 
bolare.]Lat-Oetolhxm  l»coB»en.Gr.zrpiyft3nM  naeiyjiìi.O.F.  io.  so. 
0.  I quali  traendo  dirlro  a'imnicl  nel  prato,  1 Tedeschi  di  Castruc- 
cio  vlgorotaskenls  pcrco««ono  al  capitano  c a sua  genie,  e dierono 
loro  mollo  a fare  per  più  assalii,  c furono  In  pencolo  d’cBScre  scon- 
fini. Toc-  Pav.  Ann-  la.  17S.  Ha  a Corbuloiie  più  dava  a (are  la 
poltroneria  dv'soldali,  che  la  perfidia  de'nimiei. 

— SA  SASBiita.  Lo  »le**o  che  Dare  nangiarr.  F. 

— BOaMix  =:  /)«i'eoccs4tdne  di  mormorare.  A'.Darcdadire.^O)  (A) 
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**•  o«  «otiiaBUi  =s  Dorf  ocfosiont  o maferi»  pertM  ti  mormori.  K 
h;tre  da  dire  e Dure  da  ridere.  (O) 

— i»«<ikai  o timi/i  sopii  cacccei  ki«  ^ Pret/are  ece  eoi  pepao.  Lai.  fa-  ‘ 

jilo  pignore  pt-runiani  dare  fir.  ioyietf*  ivr^vanCnv. 

Wr.  Smpp.  f.  3.  tt  darò  la  mia  in  pegno.  D.  t Iriitu  pegno: 
l'Kbrro  non  gli  dà  sopra  danari. 

n*Mio  =;  Danntpgiare.  Lat.  Jaianom  iaferre.  Gr.  iviytiv  (auiav. 

7’«e.  Dar.  Jim.  tt.  IBI.  Queaio  danne  dicdono  anfora  1 Siluri;  e, 
irorrcmJfl  assai  parse,  Dldlu  li  facrtó. 

<—  Di  MIE  0 Di  piRUiit  w » ree.  =:  Dare  oeeatìoite  che  ti  porli  di 
tè;  e pìQliaii  per  lo  più  i»  mala  parie.  Lat-  at)«ani  raluomuc  prae- 
bere.  Soee.  noe.  7.  t.  La  vitima  e lorda  >lta  de'rlirrict  tee.  dà  di 
aè  da  parlare,  da  mordvre  e da  riprendere  ece.  /ir.  P‘ur.  st.  ai.  E 
mollo  piò  dn  dir  dava  alla  genie  £ 4$  itt.  Di  questo  dà  da  dire  e 
ila  udir  lanlo,  Che  »gni  altra  rosa  è nula  in  ogni  raiile. 

— fti  rrvstac  s ev  iiuiuti  = MelUre  In  Iraeaflio.  Car.  £n.  i. 
IOTI.  Onde  sosirello  Più  non  atrgii  e’I  auo  regno,  o la  perldia  De 
la  sua  genio,  o di  CiuiM>n  l’iBaidie  Che  da  pciiiarc  e da  iegghinr  le 
dunno  Tulle  le  noHi.  (B) 

— • Di  iiprac , CDK  aiEuaE  , Di  CJit  aiocac  o iÌMÌ/1  ~ Dorè  ofcoiloNe  ol 
rito.  lai.  risui  fau-am  praebere.  Gr.  ^iluta  ra^ixM».  Hocc.  g % f 
f.  Questa  novella  dir  tanta  ebe  ridvre  a lulla  la  compagnia  , ette 
iiiuno  %'era  a roÌ  non  doirs'ere  le  m.tsrrMe.  £ noe.  «s.  «i>  Al  tuo 
fvrvrnfe  amor  pose  Ine  , a««-ndw  mona  dato  da  ridere  a'  Buoi  coiii- 
p^jgnl . e«l  alla  Mrroloaa,  ed  a Filippo.  £ nov.  tu.  i.  Queslu  novella, 
drflla  relna  della,  diede  un  (toro  da  moroiorare  alle  di>iine,  e da  ri- 
dere a' giovani.  Lab.  tot.  Cosi  adunque  de*li  da  ridere  alla  Iva  sa- 
via donna  c valornu,  e ai  suo  diveusato  ainaiile.  dr.  C»*t.  5.  a.  ^on 
è Unto  pirrolo  L'nser  brUulo,  e dar  altrui  da  ridere. 

— Dv  airaEvitiai  ZZ  Bwre  riprtntibilt , far  eoe»  àtgno  di  riprea- 
i^nr.  Dare  da  dire.  (0)  lA) 

— • nv  «DERt  iz  Dare  altrui  eomodUà  di  ttdrrt.  Lat.  sedem  praebere. 
AUeg.  BIT.  Ma  da  seder  Dii  drllv»  Ira  le  maui  l'ria  ciscrauna  Ter- 
ihia  c due  desrlielti. 

— oiaiTo  ~ Dtterietre  o Scrietre  <n  dtblio.  Lat.  ilrbilorem  farrrr. 
AUtg.  Ita.  Laande  e voi,  rd  ogni  altro  che  tue  n'abbia  dulo  per  lii- 
iln  qui  debito,  dì  qui  In  la  può  a aua  po>la  Far  conio  d'averue  a 
r aver  più  di  dugento  per  cento. 

— Diou  sfRo.vK  Lo  iirJio  fàe  Dare  «prone,  f'. 

— «u.  a*iT0\t,  otL  COITEIIO  fCf.  =s  frrcno/fre  «ol  Ò««/Dne.  Ferire  di 
eoUtUo.  FU.  S.  Eu($-ag.  ite.  Verrà  a te  Eufralia,  e daralli  del  ba- 
«fon«.  5.  Agoit.  C\  />•  t.  to.  A tè  Riesso  diede  del  coltello,  e gillowi 
tuorlo  sopra  al  corpo  del  Iralella.  (V) 

— p(L  acoau,  [il  »dos*;  pui  ss  PAct  silFa%eI/are  umilmenle.  Dir  cote 
elle  a coaeUiare  gli  animi.  Cercare  anche  cun  ino  teanluffgie  In 
pace.  y.  Buono  bin.,  ^ ■-]  Lai-  prò  Immio  paci*  aliquid  reniiltere, 
condonare;  non  omnia  «uo  )ure  agere.  fVrcA.  £reoi.  st.  Dar  dei 
buono  |>er  la  pare,  è ravellare  uaiilmenle,  e dir  rose  mediante  te  quali 
Ri  possa  comprendere  che  alcuno  cali,  e voglia  v eiiire  agli  accordi  ree. 
eVriif  Cale.  ».  te.  Come  triaeen  la  vide  cori  Unta,  Cominciò  a darle 
del  buon  per  la  pare.  Ceccà.  Jae.  i.  a.  Senicado  scoprir  gli  altari, 
mi  patve  buone  dare  del  buon  per  la  luce. 

— DEE.  csro,  ni  Ciro.  F.  Dure  rapo.  § t c ». 

— Hit  c»K»  SEL  mao,  vb'miri-  F.  Dare  capo,  5 ». 

— i»u  cirro  ss  Battere  il  ceffo.  Cadere.  [F.  ceffo,  § 4.]Zar.  labi,  e.wl- 
dcre.  Gr.  ixxifrur*. 

— • DEE  «N.True.  F.  Dare  del  bastone. 

— DEL  cvio  I»  T{aa.(  ^ C'odcre^  CeMort.  Modo  batto,  tat.  labi,  c\ci- 
dere.  Gr.  teriimn. 

a — Dare  del  culo  io  terra,  in  svi  lastrone,  in  sul  pHronc  o simifr, 
fig.  = P'allire,  \ F.  Culo,  5 »•]  iat.  dccoquerc  Gr.  A/u/m. 

u.  7».  Donne,  rhe  ferim  già  per  amblEimie  D'apparir  giojeliale  e 
lurciraiili.  Dar  del  mio  al  marilo  in  sul  iaslrone. 

3 — Dar  del  culo  iti  un  caTirrhifl,  dicesi  provet  b.  di  CAi  iiiiprendc 
o (art  ckeeehettia  che  gli  rietea  moie-  [F,  Cavicchio,  ^ t.] 

E — £d  anche  Incontrar  disgratie.  Lat.  >R  mulum  iinpmgnre.  Cr. 
rxitiirrn-/. 

I — Dar  del  culo  a leva  = Cadere  in  terra  pajj/iordaBJrnie.  F. 
CBIO,  5 »,  1.  (N) 

— DCu'vrqi'A.  Lo  tlcito  ebe  Dare  l'arqua.  r . 

— iiULE  naso.  F.  Dare  mano,  ^ ».  . 

— DiuL'AfroEMiovK,  Df.E  Tuioas.  F.  Dare  apprensione.  [?|)  . 

•—  DELIE  otoM.  Buono  add.,  § fa,  t (^)  ] 

— Bixti  OECACvs  zr  A'ugpirr.  Lui.  in  lugain  «e  ronjicerc.  Cr.  »r>/»v.  | 

t — Dare  delle  calcagna  allrul,  fìg.  — ò'IiNiolarr,  ópìonarr,  in-  ) 
citare  alirvi.  [r.  Calragno,  »■]  1 

— Ditta  eoLTELiA  r-  f'erire.  lat.  gladio  sauclare,  vulnerare.  Gr.  px- 
’/*ipo  T4Teal>nriv.  iloee.  nov.  4u.  17.  l.a  quale  |?oi  eou  lui  insieioe,  , 

colla  rara  f.inle,  che  dare  gli  avea  volulo  delle  eollella,  più  volte  • 
rise  fd  eblM*  Crsla.  I 

— nrttc  (laiOA,  U«a  «aiov  = Gridare,  iiampognare.  lai.  incrrpare.  Hr. 
«xtaCsxv.  Ceteh.  Acreif.  i.  »■  t'su  ben  io  Ir  grida  eh' c' mi  delle 
l.'altra  malliiia  Fre  CalUnaio,  mio  Confessore,  per  quealo. 

nttiE  LEC41,  niLtt  ii«cis«:e.  F.  Dare  legge,  ^ t. 

— Btitt  HASI.  F.  Dare  roano,  § io  e H. 

•“  iiiL  Hvcro.  F.  Dfcfe  macco,  tb) 

— DEL  Hstco  A icHA.  Maltiera  procerbiale , dinolaiite  Dare  fu  abl/cn- 
danza  delie  cote  che  non  n/crono  e cAc  noncesFono.  Lat.  villa  co- 


0.\RE  DI  D.IKDO 

piote  praebere.  Sah.  Granek.  *.  4.  Agli  uoalnì  fcaaai  B««ffAa  dar 
del  macco  a jo«a. 

— Mi  HtMr.at  F.  Dare,  $ 4E. 

t •>-  Cosa  da  dargli  del  mnserc  =r  Caia  pronde,'  r,  prr  ironid, 
C«aa  disprrgmife.  Alltg-  tf  ».  L' Ignoranu  (difesi  per  una  bocca)  e la 
rogna  eoim  due  mali  da  darli  del  messere  per  eccvlleota. 

DEL  -vvso  IV  CELO.  F.  Dare  di  naso,  ^ e. 

— KL  riEoc.  n'tiv  ntne  ir  elcijivì  cosa  IZ  /aeapparei,  PercHoFcrc/  Ar. 
Far.  I».  »».  Ferma  il  deslrler,  non  aeiiu  gran  soffiello  Che  non  vada 
in  quc'Ucci  a dar  del  piede.  |M) 

— BEL  riEM  IV  mas  s=  Percuotere  in  terra  col  piede;  e pg.  Pare  in 
cicsndricrNSO,  nelle  tmanie.  Boec.  Amet.  at.  (O) 

— DEL  K'O.  F.  Dare  il  suo. 

— DEL  TU  F.  Dare,  ^ 4E. 
ocL  VIVO.  F.  Dare  II  vino. 

— BEL  VOI.  £^0  tituo  che  Dare  di  voi.  F. 

— etsTao.  oasvTo.  [Esrao1=:  Attallare,  /nt>es/Fce.  Lat.  Impeluaa  facere, 

adorirl.  Gr.  ****■  Cale.  Megli  evrcìM  anlkbi  Ue'Ro* 

nani  i fundilori,  cd  oggidì  ne'uioderiil  gli  afcUibirsieri,  atlaccano  le 
acaramufCr;  sono  i priinia  dardeiilm.  Tae.  Ihte.  Ann.  14.  iBt.  Con- 
fortali dui  capuano,  e sliitiolalivi  fra  loro  a non  aver  |uura  di  donne 
e di  pasti,  danna  deniro,  e griiironlrali  abliallono,  • rinvolgono 
nelle  U»r  Bamar.  £ Slor.  ».  ava.  Ulone  voleva  star  dentro:  a ri- 
siano suo  frulHIo,  e fmcolo  pretella  d«d  Prdurio,  coiM  a IgnorauU, 
parca  mill'anni.  £ tao.  travi  giunto  ballrmjo  un  ^Hmido  con  »ue 
lellere,  che  lì  minact-biVii  dri  outi  dar  denim,  slruggendolo  e I’a9|>ct- 
tare  e '1  più  alare  sulle  spcraaie.  Bern.  Ori.  t.  le.  4«.  E delle  den- 
tro ron  molla  roviiu.  £ i.  la.  *•»■  Eil  alle  sebirre  d'india  danno 
drente.  £t.  t».  a.  Ancorché  arditsc,  e disiaw  mollo  Di  darvi  den- 
tro, pur  al  raflrenavu.  Ciriff.  Caie.  i.  »4-  Dall'altra  |Mrla  Lionello 
viene;  Vidceh'avcvn  Fakon  salto  venie:  Cume  ^lul  che  l'arte  in- 
tende bene,  Miaesl  in  punto  per  dar  Insto  drente.  £ it-  ti.  Come 
BrIIram  diè  eoo  sua  schiera  drenlo,  Dcctwii  eolie  Unce  assai  Pagani. 

t — Inceiilrarr,  Etilrar  detilro.  Inciampare.  Lai.  [otfi-nilere.J  Gr. 
«i,47L7;(àvi(T.  .ir.  Far.  i».  »a.  Quivi  adallolla  in  mudo  io  suU'arena, 
Che  tulli  quel  ch'aveun  da  lui  lu  caccia,  Ti  davan  deniro. 

S — [£  per  meiaf.]  Darci  dentro , detto  SAiotutamm/e . rate  fa- 
lappare  in  quatcAr  cti/jlteottè . in  quotcAe  euia  tncuiMuJo  o ctijpta* 
eerole.  Buon.  Fier.  i.  t.  4.  Ct  ho  dalo  dreulo:  A tue  auii  s'appar- 
tiene  Cercar  più  olire. 

4 — Fig.  [Darvi  ilentrol  s Ct^ntncisi'e.  Lat  inillum  lacere,  ag- 
gredì, Ingresti.  Gr.  Cani.  Cara.  4«s.  Su,  tamburi  e Irom- 

belli.  Datevi  drulru;  c voi  altre  brigate,  Percire'poasan  giurar, 
larga  ne  fate. 

a — Cominciare  una  cosa  sensa  far  segno  di  Onire.  ,Vatm.  io.  a». 
Sla  Paride  a «eniirlo  molto  alirnlo;  Ila  poi  vedendo  quanto  ei  »i 
prolunga.  Fra  sé  dire:  eoflui  ci  ha  dato  drenlo. 

a ■—  Proseguire  di  foru  a far  ehecclievsia,  o piuiloilo  Intendervi, 
Adoperarvi  eoa  forca.  Lat.  opus  urgere.  Gr.  rpo'/u*  iRiva-^prx^tiv, 
late.  rim.  ».  Ma  troppo  arri  lormcnlu  c passione.  Se  tu  rwlassl 
(cioè  di  cantare  i miei  getti):  or  dunque  durai  dentro  con  somma 
gloria,  e mia  rijitiiuioue.  (V)  Car.  Itti.  I.  t.  p.  ».  Veggovi  dar  den- 
Ira  in  qne'libri  a luU'uamu.  (M) 

T — Indovinare,  Inlendrrr  per  ruppuiilo.  CrccA.  Match,  is.  Sai 
tu  di  Mona  Adriana  che  fu  Moglie  di  Mccoiiiecio  Lanilicrlescbl?  C. 
Delia  vostra  coniare  adunque.  M.  Tu  Vi  bai  dalo  deniro.  (Pr)  .l/u- 
gai.  Lett,  fam.  t.  4f.  Fulctal  il  piacere  di  non  esser  voi  quello  elio 
vi  diale  deniro;  ami  dile  piullosu  uo  aiiro.  (M) 

» — Dare  di  dentro  ZI  Pendere  terto  la  parie  inltriore.  Lai. 
convergere. 

a — Dare  in  dentro  =£  Percuotere  d/tlla  porle  inieriare. 

IO  — Dare  dentro  ~ T.  di  marineria.  £ inpiare  uno  tlretlo, 
rimboccatura  di  un  porto.  (P> 

— pl’  PtEiii  s=  Percuotere.  F.  Piede.  (A) 

— BL'pta'iA  TEanv,  pg.  = ìtallere  il  taccone,  /iurlir<i  in  fretl».  Lat. 
solum  Vertere.  Buon.  2'anc.  ».  li.  Però  c'Mrà  ben  dar  de' piè  in 
terra.  (V)  F.  Piede.  (M) 

— Da'aEMt  IH  ACQVv,  [i  aiut  ih  acoe'sI  ZZ  Cominciare  a remere.  Par- 
tirti dal  lido.  Lot.  snivere,  reinigio  aquum  sciodere.  Gr.  àvxjrÀtcy. 
/tare.  noe.  «E.  u Dato  de'rnni  in  acqua,  ai  mise  al  rilornare.  E noe. 
19.  40.  Comandò  che  dc'rrtni  dessL'ro  in  acqua,  e andasser  via.  PT 
noe.  3».  Ei.  D;er  de’reuii  in  acqua,  e and.ir  via.  £ uvv.  ei.  s«.  So- 
pra la  quale  mes»e  le  donne,  e saldi  esd  e Udii  i lor  compagni  acc  , 
dalo  de' remi  in  acqua,  lieti  .indarHit  pe' falli  loro.  Bureh.  i.  su. 
Quando  vc^rà  colui,  il  cui  riiubucubo  Fara  subito  in  acqua  «lar 
de’ remi. 

— i«'.>caEiìrn>vi,  rv  sraconnat  =3  0/7«i»iffre  con  *fitro7?o»i,  Perctta- 
Irre  con  pugni.  Lat.  «ubkr  mentuin  pugnts  ferire.  Boec.  nuv.  tu.  i e. 
Fu  lutto  a Crislo,  ebe  cm  vien  voglia  di  darli  un  gran  si-rgossoiie. 

— * pi.sihaec,  de  oEUHtas  ' /«ppi'rjture  it  detÌNare.,Conrilatc,  fUcevcre 
a conrito.  lai.  praudimo  dare,  prandio  exci|H-re.  Gr,  xpiarOittv.  tì. 
F.  II.  »B.  a.  Dimorò  in  Firense  sei  Ui,  « alia  fine  ricevuti  pili  cor- 
redi da'  priori,  e dalo  conliiiovo  desinare  c cene  a*  rilladiiii,  alla  sua 
partita  fece  un  corredo  in  Salila  Croce  mollo  nobile.  Atirg.  f :w  Uulouii 
desinar,  luerendii  e rena.  Fui  grali»,  euiue  un  priucipe,  all<igKt»fo. 

— DI  bvrdo.  Lo  netto  che  Dare  band».  Discacciare,  Mandar  via.  Lat.  a- 
nioverc,  amandare.  Gr.  «reacvicy^  <a.^riy.  .l/atm.  9.  so.  Onde  al  |j- 
loori  altlu  dalo  di  bando,  Tirava  iunauii  il  voiuuUriu  oiiio. 
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~ M NTCA  — Mòrétrt.  [ y.  Iltteo,  ^ «.1  tMi.  merfl«rc.  «brAtJrrr,  Gr. 
iinitt  Frùut.  Siteeh.  Op.  dit.  co.  Miiibio  tre.,  ««  Vftte  li  l)|iliuoU 
«lei  n>d»,  dà  lorg  di  b«rco  nello  ctiololc,  rlm  Uiwa> 

iriiio. 

t — Ptr  Mela/!  f'arth.  Ercol.  t?.  Dsr«  di  beerò  In  of iil  ro*i . è 
voler  fare  il  Mrrrate  r il  «alrnpo,  e ni|tisnamlo  d'<if(ni  farne  il 

Qiiintiliann  e rArìMurro.  BurrA.  • •«.  bon  ini  Kenlendo  l«l  da  dar 
di  beerò  Nei  fiimiuln  r«o  jitprf  no,  alln  e ((enilie.  Alltff.  Ita.  Danno 
di  berrò  ut  nfiii  roan  a E •««.  E qi<r(tli  (•«•ululondo,  al 

Olio  rarer,  daiiii»  |><ù  »pr«a«  e più  |nin  ae|rni  di  arrnm,  li  iiuali,  |ier 
parer  Mtii  a errdrnia,  danno  di  berrò,  Kiatunill,  ie  tulio  {'«{lere  di 
poeta  celebre. 

— et  ruiaiKe  = Trarit  {a  AtrreUa,  Fare  una  tAarrrftata,  Salutare, 
Buon  Fitr.  4.  *.  a.  Quel  »i  rilìre,  e (ili  da  di  brrrrlla.  E dico  : gran 
■terre. 

— /»!  oia.vn  ss:  7'<<7n«rc  eat  rotar  bianea.  Lat.  Healbare.  Gr.  ÀruxztSnv. 

I — tanrellure.  Lat.  obblerare.  tir.  é^avi^Kv. 

I — Vtr  tHelnf.  Pn-giudiraru  eoii  aiiibiri  ufttaU  agl' intereaoi  al- 
trui.  Lat  aliruju*  nritoliiim  inler^rrlvre, 

— M mcca  = iQ</i«yi«rc.  Lat.  ronirdere  Gr.  aiftir. 

t — Dar  di  buera  a rlien-hrMla,  | /ìq.l  “ t'nrtart  eoJi  libertà  o 
crroffaitsa  Lai.  libero  luqui  tir.  irxeócvtaCiff^at. 

— M Caio.  La  tletsa  e/ie  Dare  calo.  F. 

— ni  raro,  m raro  A'.  Capo.  ^ t e a « ^ ao,  « e «.  (Il) 

— Di  (ju  aibRns.  Lo  i/e»$o  cAr  Dare  a ridere.  F. 

ni  Oi’rro  durare.  [#'.  Ciuffo,  ^ 0 ] Lai.  vellcfr,  neallere,  diri- 
pere.  rnitere.  Gr.  ànarn^.  Ciri/f.  Cala.  I.  ?«.  Dole  di  ciuffo  a’pa- 
diglion  di  fallo,  E 'I  menar  delle  man  non  vi  rincrewa. 

— ni  ctMXO  z:  /^are  ajalo  , ( e qiuiii  ev/taparra  il  evtia  i^r  prendere 
in  itpalla  cAt  tuut  ai  regtft  iutte  pruprec  gambe  ^ Lat.  auxilìuai 
ferro.  Gr.  €»nJiiì».  CeeeH.  lue.  «.  i.  Tu  »d  un  traditore,  e non  ri 
bai  moi  voluto  diir  di  rollo,  e di<iporti  ad  «julamii. 

ni  ooun  =s  Cotiar*  in  eheccAeteia  , >T6^i/irrai,  Jnluppur».[A'. 
Couo,  ^ s.]  Lat.  offendere,  impìBgrrc.  Gr.  wae9KÌK7tn.  Al.  F.  io.  a. 
E daln  di  roiro  in  r««a,  rnn  loro  tlammagglo  ai  loroaronn  a Bologna. 
(Coti  ttef  n>i.  /Mrcf).  Ciriff,  Caie.  i.  sa.  Cb' io  ao  eb'e)(li  é {•«'gì-' 
gaiili  ai  eatdn,  Lh‘«'cre<lerebi>e  nel  elei  dar  di  rtirao  Àr.  Far.  fa. 
fi.  Uenlraroaì  penaande  aeco  giva,  Venno  in  quel  riivcerca^a  a dar 
di  rozeo. 

t — K flg  Opporai,  Conlraalar*.  \F.  Cozzo,  ^ a,  «.]  Lai.  adver* 
aari.  Gr.  n>avtioàer.52i. 

•X-  ni  buifto.  F.  Doro  dietro,  § t.  i 

•>x>  tM  noT(.  F.  Dare  «Iole,  t.  | 

— nuraon  Stguiiare.  Lai,  inacqui.  Gr.  IcwaHv.  ' 

a — D->r  di  «lieiro  'H  Ferir  dalla  parte  pojfrrinre.  Lai.  averaa 
vulnera  iodegerv.  terga  forire.  Tiini.  idru.  70.  Crcvliain  quello  me' 
ricrea.  Po' rii* ognun  dà  «li  dietro  oggi.  {Q*u  in  acnfiiui.  etymeoco.) 

» — A'  Dare  ttidieirt.  \ F.  Dare  liidieiro  ) 

>—  nir«LM  =:  Cvutedert  altrui  che  ai  difenda.  Lat.  drfen'ionrm  dare, 
defenstonrm  Inbuere.  Gr.  ànùayia*  7'mc.  Ouv.  4nn.  to. 

aia.  Corrompe  uno  «rltiuvo  a rapportar*  ebe  Petronio  era  tulio  di 
Servino:  onn  gli  è dato  dtfrM. 

a — Dar  te  difese  :=  /tur  campo  ad  altri  di  difenderei.  T.  dei 
legiiti.  /uc.  Due.  Ann.  IS.  «a*.  Le  dtfi've  darsi  a riaMticduiio,  unti 
che  ai!a  niutlrr.  /tue.  ^ci>m.  *1.  Srnra  dargli  le  dife<«e,  furMi  perché 
ci  non  gli  ftiuadi-riiasse  in  giudizio  le  couiuiciaioiii  di  qucsla  cosa  r 
deilallre. 

— IH  stoni  A'.  Dare  fuora,  § u. 

— > ni  sitar*  L»  aicaso  cAc  Dare  giunta.  F. 

— otiiTto  — Dilettar*.  ( F.  Dare  fexla.]  Lat.  voloplati-m  emiiT,  Cr. 
T«Zffr<v.  iioce.  q s.  cohz.  Il  qual  rntnr  gli  sente.  * dar  dilello  Di  sé 
1 mesi  Rii>«e,  e virri*  in  quella  Ch'l'ioii  |ier  dir;  deli  vii'»,  (li*i'i»An 
disperi.  F t il.  Dunt.  ««.  Diletto  e iiitemJioicntw  di  nè  «Jird*  asi'i* 
dicll  abbandonaU  per  addietro  da  eiasrhrdiiiio.  Altrg.  taa.  Prreiiè 
non  può  giovare,  o dar  dilcllo,  Canti  a suo  nin’  di  Enea,  cauli  d*A* 
chille,  chi  suol  cr^mporrc  a suo  uarcio  d■^peUo. 

— DI  Dure  mann,  $ u e tu, 

— m Hooso,  [noa*oj  ZZ  .tlurdere  ean  aeidtfà,  * fafora  Mordere  srm- 
pi/ceNir«i/e.  Lat.  uiArdcre.  Gr.  Sùxunv.  l'ut».  t*3.  Dava  di  ouirao  in 
qiicvtu  pane  c in  qu««lo  cavrìo.  Bera.  rtm.  aa.  %■  dà  uè  pili  lic  luen 
deiilro  di  nior*o,  come  s*  fo««e  uo  pez/o  dì  poo  iinlo,  Galnt.  io.  E 
mollo  meno  si  dee  porgere  pera,  o altro  frullo,  nel  quale  (u  oserai 
daio  di  tuufso.  Hed.  il»»,  a»,  «a*.  l'or««  in  quelle  aleste  erbe  diiNle 
di  morto  quctl’aiiUro  ClaHco.  Muli».  4.  a*.  Ed  io,  rh'allura  urei  man- 
gialo l s«tsl,  3l'arcoait>dai  per  darvi  su  dì  itir>n*o. 

a — (A*  per  tnelaf.]  Datti.  Purg.  i*.  Vedine  due  All'accidia  ve- 
nir dando  di  morso. 

— tu  asso  ^ FftUr  vedere  e (lutare  cgni  erta:  melaf.  presa  da' cani. 
Lai.  omitibitv  se  irumisrere.  Gr.  ite/'ettiayaven*. 

a — Dar  di  «uso  per  tulio  = Cercar  di  ogni  cosa. 

a — Dar  dt-l  nato,  Naso. 

4 — Dose  del  ii.ioo  in  culo:  marifcra  etprimenle  diiprezeo,  e vale 
Dar  ttirju:  che  atteha  si  dice  attolnlom.  Par  di  naso,  iladu  tassa. 
Putuff.  i.  Tu  oi'liai  potlo  B pinolo,  e dai  di  naso. 

— M rtv9u««=  SeancellaretCutsara.  LaL  delere,  obiilerarc,  evpungere. 
Gr.  f;tùrif«ty.  » C'roN.  Stria,  las.  Andrea  volle  eirio  il  Irac-wi  della 
inaileveria,  e dml  di  penna  a quella  caria  degli  as  liorini  d'oro.  (V) 

■—  01  «ferro  = C'rlare.  Lai.  implugcrc.  Gr.  nfbTsùJtxuv.  Din.  Camp. 
Voi.,  m. 


I . II.  In  uni  calca  uno  darà  di  petls  aenia  malizia  a un  altro.  ffurcA. 
t.  IO.  E perch'io  vo  vnlilo  alla  franciuu,  Mi  da»  di  petto  stropk* 
eiando  il  bruco,  facendo  vUU  di  flular  la  runa.  Morg.  9.  *4.  Ma  voi 
butlagllo  non  dava  di  petlo. 

1 Dar  di  ca|i«.  Capilare.  Ar.  Fur.  sa.  U4.  il  giudice,  siccom* 

10  vi  dicea.  Venne  a questo  palagio  a dar  di  peti*.  (U) 

a — [Dar  di  pcllo  nella  ragna,  nel  vÌ»ro  ZZ  Cadere  netta  rogna, 
sut  oisco  ] Ar.  À'ttr.  ta  i*a.  Augel  ebeai  ritrova  In  ragna  o io  vi> 
set)  aver  dato  di  pcllo. 

— itf  piatto  =s  Percuotere  coffa  parla  pialla  deWarme,  hoh  coi  fu- 
giio,  né  colla  punfo.  Lai.  latiori  rnvis,  vel  gladil  parte  pulsare,  ver- 
berore.  »uise.  dlaccA.  no*,  laa.  E dagli  una  buona  di  piallo. 

•—  IM  na'  =:  l'treuulere  co'piedt.  Scacciar  col  piede.  Lai.  pedibus  pro- 
pellere, abigrre.  Gr,  ìnxtiitte. 

t — Dare  di  piè,  di  pini*  z:  Spronare.  Bene.  Celi.  A'iA.  t.  im. 
Avevo  date  di  piè  al  cavallo,  e in  mentre  ebe  «'galoppava , presU- 
uteale  avevo  ria*v*o  in  ordine  e earico  il  mio  arcliibuvo.  E 1 1*.  Date 
di  piè  a'vuvtri  cavalli  « galoppiamo  fino  a Staggia.  (B)  E t.  i.  f.  OS. 
Subito  dette  di  piede  ad  un  guniKtlo  Iti  lu  di  clic  egli  era,  e a lulta 
briglia  si  mise  a fuggire.  (N)- 

in  ncuo  =£  Pigliar  con  prtsiesza.  Lat.  arripere.  Gr.rp47»pitiytv*. 
Doni.  I*éf  ta.  7Z.  Draglitgnazz»  anrb'ei  vulk  dar  di  {dglto.  A Purg. 
I.  4*.  Lu  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio,  E con  parole  e con  laam 
e con  retini  Bivrrenli  mi  fe'  le  giiuibt*  e 'I  rigiro.  Dtie.  Cale.  aa.  Ap- 
portrrt-blH’gievonienlo  gru  ritte  «ila  sua  banda  un  giutiralurcKOKliordu, 

11  quale  alla  Italia  dc<*e  di  piglio.  E aa.  Urlando  un  po'que^o,  un 
|K«' quello,  sicché  II  dalor  suo  abbia  leni|ro  di  dar  di  piglio  alla  palla. 
Burch.  t.  lA.  Sriilendn  qiirdo  un  gran  lupo  marino.  Subito  diè  di 
piglio  ad  «in  agnello,  Tue.  Due.  Star.  i.  tua.  I più  severi  ccniurtoui 
cJaiiru»  di  piglio  airarmi,  monlatio  a Cavallo,  eco. 

a — [Approdare  ] Ar.  A'ur.  <•  «t.  Qui  da  man  manca  ba  uaU> 
sola  vicinn,  A cui  mi  p.*r  rh'abbiamu  a dar  di  piglio. 

. a — lare  pirateria,  Huborv.  Ar.  Fur.  to.  isk  Qucvii,  armalo  un 
suo  legni),  a dar  dt  piglio  Si  pove  e ■ depredar  per  la  marina.  (M) 

4 CmuinHare  a fare  alcuna  cova.  Malm,  *.  40.  Che  a arrvìrlì 
aio  mo  vo'ilar  di  piglio. 

a — lnpi/SM‘warsi,  detto  figuralamenle , « rifrrilo  a baste  piri- 
sionl.  Ar.  Fur.  4Z.  s.  D esecrabile  atarÌiit,o  ingorda  Fame  d'avrn-! 
lu  non  mi  fflaraviglio  Cbe  ad  alma  vile,  e d'altre  tnaCcItie  lorda,  Sì 
funiiiieiile  dar  prtv*i  di  piglio  iM) 

C — Dar  di  piglio  ad  nicuii  par«c  r=  Ocetipar/o.  Ar.  Cing  Cani. 
a.  aa.  V>n  eurando  uù  Papa  nè  inierdello,  Alla  IVomagna  av«a  dato 
di  piglio.  (>l) 

s — Dar  di  piglio  nel  sangue  o nciravere  z;  T'ojifirre  e quoti 
rutore  la  tila.  o rutare  te  anafOMse.  Pani.  In(.  ta.  F.I  Min  liranni, 
Che  dicr  nel  vangile  e nell'avrr  dì  piglio.  (Ili 

— ni  wvTv  zz  Vrlore,  .VpiHprre.  /'«t>r..V.  A'rmnc.  i«a.  Dovrebbe  l'uo- 
m»  vi'inpre  leitiere  la  su|>cfbia,  cb«  uou  gii  dia  di  prilla,  e laecinio 
Cadere.  (Qui  iNr/u/orfcu«n.)  (V) 

01  VI  ST*  = Ferir  calla  punfo.  Lai.  punclini  ferire.  Gr.  xivTt'ti». 

— Di  «H'U'  <.n'ts  V*  uacAVDo,  qiu  ca'ua  v*  ckscwim»  Muda  tasso,  dina- 
Ionie  Mortilleareallrui  neffu  (orma  eh’  t' merita.  Bucc.  no*,  uf . 1 1 . 
lo  gli  darò  quello  lii'cgli  va  rercande.  E nuut.  t4.  Ma  io  mi  posi  in 
cuore  di  darli  quidlo  rlie  lu  andavi  cercando,  e dietliirlo.  CeeeA.  Ser^ 
eig.  i.  A In  buona  verìlà,  che  s'ìo  credessi  che  fus«c  ver  che  cole- 
sio  Perlone  Facesse  questo  torlo  alta  mia  vedova,  io  gli  darei  quei 
di' e' va  cercando. 

— iMamn  s=  Dare  per  diritlura.  Cogliere  per  Pappunlo  il  bersaglia. 
Lai.  Test  uMiiigerc.  Gr.  cvora/iiv. 

— nuvolo  -^rrrcure  fMCuModu,  Lai.  inminmnd»  esse  Gr.  Cuirriiv. 
Lase.  Spir.  4.  a.  lo  non  vo'  dar  di»agin,  nè  laariar  la  rasa  vola  n Ceech. 
Dot  A.  I . E'  mi  sa  male  d'avere  a dar  duagio  ccc.  ( È rr'j/Kubi  dufu 
da  Federigo  a Manno  che  gli  offerita  dunuro  in  prestanxa.)  (N) 

a -<•  Prov.  CUi  dà  spesa,  non  dia  disagio:  E si  lan  dire  u cAf  « 
mnvifdfo  o coso  altrui,  perchè  non  si  /uccia  oapeifure.  C'eccA.  E- 
salt.  Cr.  I.  A.  tri,  cbi  dà  spesa,  non  dee  dar  disagia. 

— > niMiifiiv*  IZ  iHscfplinare,  .^dduifriNore.  Laf.  InslnH^rc,  rloccrc,  ea- 
sligure,  rrórrccre.  Gr.  srat'jrùjiv,  OMVjWvr^iiv. 

a — Dare  U rlitciplina,  una  disclpliita  ZZ  Percuotere  eolia  ditei» 
pllna.  r.  Darsi  la  dÌKlpIiiia.  l'it.  S.  M.  Madd.  aA.  Ordinò  in  sé 
inedoiiba,  lUe  ogni  di,  ovvero  di  Dalle,  al  corpo  suo  desso  uoa  di- 
sciplina tU  iiivuiigninare.  (V) 

— SI  sri'cvt  ZZ  C'aNCaffur*.  Lat.  exlcrgcrc,  spongla  delere.  Gr.  òr» 

— - tM  VACUO  =:  Ferir  eoi  taglio.  Lai.  caesira  ferire. 

— mvuTO  = Par  impedimento  circa  il  rhedere  ne' pubblici  mogi- 
zfrafi.  Lib.  son.  et.  Rinlcgo  Iddio,  poi  chi  ci  dà  divieto. 

— ni  VOI,  041  VOI  ^ Parlare  altrui  io  zecundu  ja;rsona  ; c zi  tira  coffe 
persone  familiori,  o inferiori.  Galai.  AA-  Quanto  lu  II  chiami  per 
lo  suo  nome,  e che  tu  gli  di'mes«erc,  o gli  UaI  del  voi  per  lo  cap*. 

a — T'ufora  f'uziomo  a denofure  dUprtzto  a òfaiiHio.-  Qu**ta  è 
una  cova  da  darle  del  voi. 

~ DI  zvvs*  =:  Azzannare.  I.nt.  ilcnlìbuv  arripere.  Gr.  òòaS 

a — Brunire,  [pcrcAè,  affln  di  brunire  afennu  essa,  fukoffo  «« 
adui>tra  una  zuHNa.)  Matm.  %.  04.  Lo  rincbiuu'  e lo  tenne  soggìnr- 
italw  «cf.,  Perocché,  a giilM  poi  dì  ractlHoro,  Voleva  dar  di  zanna 
ai  suo  lavora.  ((,>«(1  per  rqu/eoeo.) 

— p'ocuiii}.  F.  Duic  ocvbio>  4.  Frane.  SaccA.  noe.  as.  Cosloi  {Berto 

B 
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Pt>/fAO  avendo  pJù  («tnpo  dato  d‘o«rhlo  con  una  forese  nel  popolo 
tlj  Santo  l'rlire  ad  Ema.  (V)  Hicciar^l.  i.  re.  Eice,  e dà  (ToOvtiio  a 
un  r«rio  suo  Mbretto  ere.  (R) 

' — e'upiu  0 o'oraA.  y.  Dare  opera.  ^ *-(5) 

— pMciat  =2  Afi\ìurtar  duglia.  Lai.  cnieialiim  afferre.  Gr.  CaraviCitv. 
Frane.  Barò.  aao.  Re  li  dea  dar  dolore,  Se  chi  più  serve  più  ha  da 
resini.  7'ar.  Poe.  An».  io.  tsr.  Dandogli  poi  Pusrinea  airnlo  il  san* 
file  dotort  ecr«si!«ivi.  Bern.  Ori.  t.  ta.  is.  Sloriligli  II  rapo,  « diede 
tal  dolore.  Che  poro  men  che  noi  privò  di  vita.  Ar.  Far.  la.  *s. 
Ror  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore  ere.  Dr«larla  pur,  per  non  le  dar 
dolore.  Che  fusse  da  lui  eòlia  In  ai  gran  fallo- 

»ov»,  in  novi  ~ punnre.  Lai-  dono  dare.  Gr. 

T.  Ad  esercHar  la  rtrJiale  Lo  don  di  «opirn»  ri,  è dalo.  flrrn.  Orf. 
I.  if.  la.  Fello  AIbriiac  un  dolio  negromante,  E (Hello  iu  dono  al 
Cflio  d'AgolaitIr.  Ar.  Cai»,  a.  *.  Non  spero,  anco  volendocni  II  pa- 
dron  dare  in  dono,  non  che  vendere,  Che  mai  si  Iruovi  ehi  voglii 
ievurmegll.  E Len.  s.  i.  Ron  che  in  vendita,  Ma  a Liuratlo,  oia  io 
don  dar  si  dovrehliono. 

— ii'oaurmo.  F.  Dare  orcrehio,  ^ ». 

— BOT8  3 filare.  Lai.  dare  dolem,  Gr.  iSvaùvSai. 

t Dar  di  dote  ^ Aitegnare  o litgare  perdale.  Lai.  doti  dare, 
dolii  nomine  dare,  prò  dule  dare.  Ce.  CecrA,  Doli.  prot. 

Perchè  E' si  sapeva  qoc-l  che  usava  dare  Quella  ea'4  di  d*de. 

—•  BOTTBiav  ss /«irdRoi'r.  f'/f.  .9  frane,  las  per  qtir»lo  moilo  funmo 
puro  e.  santo  se  inedeviruo  avviliva,  e dava  dollriiia,  che  niuno  avesse 
materia  da  invuprrbirr.  (V) 

— nova  GII  BvoLK,  pg.  = rromNorerr  un  dfseorso  sopra  mafrrfu  in 
etti  ofirt  uAòta  pojsfune.  f'’nrrA.  />eof.  ar.  Dare  in  quid  d’alcuno, 
ovvero  dove  gli  duole,  signidra  ere.  dimandare  appunto  di  quelle 
rose,  0 ntcflcre  materia  in  rampo,  rlie  rgti  desiderava,  aveva  raro 
di  sapere. 

>—  Ma\To.  Lo  ilesiù  ehe  Dare  dentro.  F. 

— • oV»  eiror  iv  Atnv*  ros*.  La  */et*a  rAa  Dare  del  piede  ere.  F.  Car. 
Long.  Sof.  vi.  C sollevando  di  quell'aliga  di  mare,  snllo  cui  provava 
(happlaltule  si  stessero,  diede  appunto  d'un  piede  nel  gruppo  che 
remva.  (il) 

— p’iiTo  = Urtare.  ImL  impellere.  Gr.  tKiyttr.  Buon.  Fier.  (.  4.  «. 
Kd  avendo  troppo  in  fretta  II  passo,  Rcllo  «voltar  d'un  ranlo  danno 
il'iirlo.  ••  Ar.  Far  4i.  ss.  U«  lo  fere  In  su)  capo,  e gli  dà  d'urlo.  (P) 

— r(ri,{in\K=  Oppi>rre  eccezioni.  Lui.  opponcre.  Gr. 

Stgntr.  Munn.  Atagg.  8.  i.  Se  foss«  rhi  li  srnteuaia  un  ii<imu  «Ira* 
nlcro,  uo  alieno,  un  avverso,  gli  polrcsti  dare  ccrczionr,  come  a 
rrudele. 

— crrrrra  =x  Fffetlunre.  Lai.  implerc,  perlifere,  etecullonl  mandare. 
Gr.  òvùtty.  Buco.  nov.  ti4  a.  Fd  esseudn  già  tra  lui  e kl  tanto  le  rose 
innanti,  che  altro  che  dare  eflello  con  op>*ra  alle  parole  non  vi  man- 
rava,  pensi)  ere.  E nov.  77.  sa.  Se  n'andò  a rasa  d'un  suo  aulirò, 

■ che  assai  virino  slava  alla  lorrirv  Ha,  per  dovere  ai  suo  pensiero  dare 
({fello,  .enirf.  ss.  li  nuovo  ile  pi-r  le  non  ditnenlirate  brllciie  s'In* 
flamtnn  più  sovente  vedendole,  e soUerila  di  dare  ctTrlto  al  suv  peli* 
siero. 

t — Dare  effeltn,  qnoat  Dare  sfTctlo,  cioè  Badare,  Attendere,  lai. 
varare.  Gr. 

Lvrao.  Lo  iltuu  che  Dare  dentro.  F.  Tae.  Dav.  Ann.  i.  7o.  ( Ediz. 
fiati.  i7va. ) Rei  II  pensare  appo  toro  è villa;  Il  dar  miro, 

allo  reale;  come  de'  Parli  $1  dice.  (V) 

— ISBÀ  TRAsvtLiv  = /.Niitipare  ruu  ft/>reaN:e,  ma  «eneo  venire  a eon- 
eltnione.  [A/orfii  òauo.J  Lai.  inani  «pe  iartare,  pascere,  verlui  ditrr. 
<;r.  i|ar*T5v.  Malm.  «.  »i.  E che  ’i  mio  'ndugio  « il  non  risolver 
nulla  sia  stalo  un  voler  darli  erin  travlulla. 

— mano  a escano  ja  Estars]  ~ t.nrre  il  prfmo  o operare,  per  dare  ■ 
(.ecuiiune  d'euer»  imitato.  [5rrcfre  eon  afcwno  opera,  od  offro,  di 
eteìnpio  o nornia  di  ciò  ette  il  deòtta  onoh  li  debOa  fare,  fiendrrti 
od  attrai  noluòite  per  taudevoli  azioni  che  /Murano  «errfre  d'e^em- 
pio.  t'roporre  afeuNu  cosa  oprrtona  per  eumpiodu  estere  imiinto 
o foggilo  ] Lai.  cvemplo  doccre.  evemptom  praeUrrc.  Or.  rxpxiuy- 
paziitv».  Btce.  introd.  ai.  Acclorché  io  prima  esemplo  dea  a lulle 
voi.  ,4tnrf.  IO.  A UilU  dando  delle  virluose  Opere  ««eaiptu  e regola 
verace,  llrndendo  vane  «empre  le  viziose.  G.  F.  t».  48.  a.  Di  qur« 
sto  torlo  ere.  avemo  fatio  tncitziotie , per  dare  rscmpln  a quelli  rlic 
verranno,  come  riescono  I servigi  (mIU  allo  'ng nto  popolo  di  l'treriie. 
/’rfr.  lOM.  8M.  l'vo  piangendo  i miei  passali  tempi,  I qual  posi  in 
amar  co<a  moriate,  Sema  levarmi  a voto,  avend'i»  l'alr.  Per  dar 
ftir«e  di  me  non  bassi  esempi.  l'au.  i«o.  Di  ciò  ci  diede  esmipio  «anta 
Marta  Maddalena.  Burck.  l.  ai.  Per  dar  esemplo  li  fareni  la  bua. 
Ar.  Con.  4.  7.  io  darò  si  notabili!  Lsi-mpio  agli  altri,  che  non  a> 
vranno  animo  D'ingannariiii  mul  più.  E /a».  8-  il.  Per  lui  diirò 
esempio.  Che  non  si  dchboa  li  mie«  |nri  offendere. 

» — Suaitainialrarr,  Porgere  per  via  dì  rareoato  revemplo  di  qual* 
che  f.iMo.  Ar.  Far.  tr  l4o  Riviutse  il  Sararin:  Che  puoi  tu  farmi, 
llie  più  al  pri'vrnte  mi  dileUi  e pjiiecia,  Che  dirmi  ioloria,  o qual- 
che esempio  darmi,  che  ron  l'opinion  mia  si  confacela?  (tl) 

3 — Dar  buon  cseniplo  ~ Aire  rteinplo  di  Ofterazlonl  buone  , 
fo  per  quale  cAe  aiaii  caqìuNe  fuudeeofi.]  Lai-  bona  cAnnida  dure. 
G.  F.  Il»,  laa.  t.  Per  Io  gran  fallo,  che  fu  Icnula,  n'avcino  fallo  me- 
moria,  e p»r  dare  buono  esemplo  a chi  per  ranliua  sua  vorrà  fare 
llmitvtna  a'|»overÌ  di  Cristo,  /foce.  g.  j.  f.  ».  Volendoli  buono  esem- 
plo datone  da  fsciflle  seguilarc,  esliioo  cUc  onesta  cosa  sfa  ere.  >*  Cd- 
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«afe.  Frali,  ling.  *37.  Si  sludiasMno  dì  dar»  buono  esempi»  «fi  aè 
alle  gemi.  (V) 

4 — Dar  mal  eserapto,  ronfnnrfo  di  Dar  buon  rvmpto.  Lnf.  prava 
excmpla  dare,  improbuin  s«  prat'brrv*.  Cane.  tu.  Fanno  un'altra  of- 
fesa al  prossimo  gli  uomini  superbi,  dando  II  malo  esemplo.  •*  f'ff. 
55.  Pad.  9.  188.  Male  esemplo  darei  di  me  a molti  cha  mi  reputano 
Bpiriluale  e perfetto.  (V) 

--  r.vcetvpv  Z2  Dar  du  fare.  Dar  da  forortire.  Lai.  opus  faricndiim  lo- 
care. Agn.  Pitnd.  A uno  o più  tarò  data  faccenda,  alla  quale  egli  ala 
Inulile  e disadatto.  Cani.  Cara.  (00.  Dateci  pur  faccenda  , Ma  non 
lavoro  slnriotialu  e vecchio. 

— r*com',  t«  fAcotTA’  ZI  Permellere  [o  Dare  ad  attrai  aicana  po/c- 
«fit  cA’r' non  aòftki.]  £df.  poleklalem  tacere,  jH'miilIrra.  Gr.  iS«u- 
0(xv  iijsvai.  Atieg.  i«i.  Le  dovevan  dar  la  (acuità  did  poelaro  agli 
alberi  cd  a' sassi,  I quali  non  si  muovon  propnautenle  c oon  «eu- 
tono.  Segner.  Pred.  «9.  Si  dà  loro  famllà  di  cavarne  quali  più  loro 
piacclan,  armi  o<Ì  armati,  per  risentirsi  degli  aggravali  lor  fatti. 

— rsuA=: /tender  famato.  Lai.  nomen  farcfc.  Dcfr.  aon.  taa.  SeVirgi- 
glio  ed  Omero  avesser  visto  Quel  Sole,  Il  qual  vegg'  io  cogli  occhi 
mici.  Tutte  le  fono  in  dar  fama  a coite!  Avrkn  (h)«»Io. 

t •»  A-'  detto  in  eoffiv'o  aenso.  P'il.  S.  Gir.  »a.  Pervennesl  agl»  <r- 
recchi  a quello  innocente  la  fama  cetilr*  a lui  data  di  tanta  seelle- 
ralnzA.  (Cioè,  la  voce  «iiarsa.  Forte  guelfo  modo  rfen  daU'attro  .• 
Dar  fuori  un  nome.  F.)  Lai  niuiorem  spargere.  (Vf 

— rASTvuA  = Dar  retta.  Lat.  anlmadverlere , Ricnlem  adliibere.  Or. 
rateiy^ut  tóv  vo-vv,  Bern.  Ori.  i.  a.  ao.  Orlando  gli  dà  tanta  futi- 
làsia.  Quanta  oe  fosse  d'india  e di  Ziasta. 

— FASTiiHo  ^ Arrecar  moleitia.  Lat.  mokitìnm  atferre.  Gr.  «vtàv. 
CeccA.  Servig.  s.  8.  E tanto  più  fastidio  MI  dà  la  rosa  , quand'lo 
veggo  il  suo  Mnlc  senza  riparo.  Late.  Getvi.  i.  *.  Ter  noti  avere  a 
disagiare,  nè  anche  dare  a te  fastidio.  Malm  t.  tt-Cosa  chea  Marte 
diede  gran  fastidio. 

— rsTiCA.  [la  faticaJ  zz  Affaticare , Travagliare;  [e  mcftì^;  Dare  fa- 
elidio,  fncoiNodo.]  £,af.  lahorrm  afferre.  Gr.  asm».  />.  Gio.  Celi, 
teli  t».  Fre|otì  mi  scriva  se  questo  è vero,  che  In  debba  andare  ; 
ovvero,  che  mi  sia  stalo  dello  per  dami  fatica.  Cnnf.  Carn.  I7.  A 
far  dellVIio  la  prugna  è nemica  ; Farci  gran  danno , c lincei  a««ai 
fatica.  *•  Boee.  g.  ».  n.  «.  lo  amo,  e amor  m'Iodusec  a darvi  la  pre- 
sente fatica.  (V) 

— EATto  cut  cut  «14,  rta  rvTTo  tnt  cas  sia,  [bibia  rsTtA^^drcrc  guetia 

tal  eu*a  per  falla  , Supporla  per  itrminala , Crederla  finita  t f o 
piutlotlo  Accertare  altrui  ehe  la  tal  cosa  è fatta,  termìMlo  , rG 
dalla  a buon  fine,  o Lai.  rem  fuclsm  Irl  pmcul  duhio  af- 

firmare.  Late.  Spir.  %.  s.  Tc  la  do  falla;  non  c'è  pericolo. 

— rAVXu.c  =£  Dare  ad  fufendrre  inenroqiie,  o rane  cose.  Boee.  g io. 
SI.  0.  Ma  nvcudoglt  più  volle  Tito  iLilo  favole  per  risposta,  GI.sippu 
avendole  conosciate  eoe. , gli  rispose  In  eotal  guisa.  (V) 

— rvTuBt  ts  Fuiurire,  Favorare,  [Adoperare  fa  alcuna  roso  cof  /n- 
rore  proprio.)  Xuf.  favore  pro«eq«i,  tiilarl.  Gr.  ovoroyò»(;Mv  G. 

0 S4U.  t.  Farcendo  per  sue  lettere  ammonizione  a tulle  ir  ciltn  e 
signori  di  SUB  legazione,  ehe  io  dovestem  ubbidire;  e «tare  njulo  e fa- 
vore. E li-  4».  8.  Ron  era  Icritn  di  farla  contro  alla  iilicrià  di  santa 
Chiesa,  nè  mai  più  fu  fatta  in  Firenze;  e chi  vi  diè  ajulo  o eonsl- 
gliu  o favore , issofallo  fti  scomunicato.  Putt.  (34.  Ron  abida  In  ve- 
runo molto,  lecito  n illecito,  dalo  ajnlo,  consiglio  e favore  a morte 
di  pcrMXia,  Thii  Ger.  i.  i.  Il  Ciri  gli  diè  favor»,  e soliu  I santi 
Segui  ridusse  i suoi  compagni  erranti.  - 

« — [Darla  In  favore.]  T.  da*  iegitU.  Dleeti  del  .Sentenziare  o /3i- 
eore  i.at.  seolcnliam  «ecmidiim  aliqiicin  Terre  Gr.  f!r(^(à{4«v. 
*•  Matm.  it.  4».  Vuolo  tu?  parla:  or  olire, d.ìllo  fiiore  : Di'  m.tlpiù 
»i , c decerla  in  favor»,  (/ot  lenfeuzis  è loitinlrta.)  (MI 

•—  rsoE  IZ  Dar  erritenzii,  Prettur  fede.  Credere  alimi.  Lai  flilrm  ha- 
berc.  Gr.  xterrjtn.  Boee.  noe.  t.  8.  (lamlnsi  a'qiir’  tempi  in  Francia 
a'saramrnli  graiidissimn  fede.  nov.  in.  it.  Per  quelli)  dieilrr  fede 
alle  sue  paDde.  X*  no*.  78.  ».  Calandrino  scmplii*r,  vrgsrndo  Ma«b 
dir  queste  parole  ere.,  quella  fede  vi  dava  chi!  dar  «i  piiòa  qualun- 
que verità  è più  inaoifesu.  G.  F,  e,  ta%  t.  | frali  Pmtlcatnri,e  an- 
che i ll<nuri,  per  invidia  , o per  altra  engionc.  non  vi  davano  fede. 
fiera.  Ori.  t.  7.  («.  Il  dura  Ramo,  eh' turni  ctt«4  vede  , Agli  orchi 
•li'kM  suol  non  può  dar  fede,  m Cueufe.  Etpoi.  Simb.  i.  *3.  Ore  dar 
fede  di  ciò  senza  dubbi»  alti  detti  de’  (nnggiori.  (V) 

» — Dar  la  fette.  = Dar  la  parola,  l‘romelte$-e.  Lat.  fldem  dare. 
Gr.  «y*/->àv.  Ciriff.  Cale.  i.  3.  E di  nuovo  la  fede  delti  a qiicsln, 
gem.’irc  i»  abito  star  vedovo,  onesto.  7'<ic.  Aie.  Ann.  o.  ita.  Lo 
spavciilurvno,  quasi  vetiuU  a«l  ueclderlo;  ma  daUizIi  la  fede,rheanzi 
rendrrgii  il  regno,  si  riebbe,  c domandò  ere.  CVrcA.  .Serriq.  i 4. 
lo  gli  ho  dato  la  fede,  « quanto  a Dio,  E airullìiuo  mio,  ciré  mia 
donna. 

3 — Confermar  la  promesk».  p'ior.  S.  frane.  4f . I»  vncHo  che  eo- 
tne  tu  mj  desti  lede  di  questa  pmme««a  fuori  della  porla  , rosi  di- 
naii4i  a tutto  il  popolo  mi  db  fede  della  sua  promessa,  ree.  (V) 

4 — Far  le*linii»nianza.  Lai.  fidem  lacere.  Gr.  «(Oisvàxc.  Bore. 

noe.  I».  8».  V4lt.v  inquisizione  di  questa  , » più  ogni  ora  tro- 

vando cose  ehe  più  fede  gli  davano  al  f-tilo  ccc.  Ftloe.  r.  8i8.  tu 
poi  da  tulli  i tuoi  parefiU  rieenosciula , darò  culle  mie  parole  ferma 
fede,  «he  tu  di  Leti»  e di  Giulia  sii  alala  (Iglliiob.  Ar.  Far.  io. 
44.  Che  «e  la  faceb  può  dei  cvr  dar  fede,  Tutto  benigno  c tutto 

, era  dlKrelo. 
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» 


— firri  Far  fetta  pubblicità  at  papato.  Para  tpotto.  tot.  sp#Ha« 

rulam  Uelum  praelùre,  voluptalcoi  afTvirc.  Cr.  jAU»vfa5)a[(  ivtTt* 
ìiiv.  CanL  Cara-  ita.  1>1  par*{  Inniant  e «li  Mraa  lom,  , ve> 

QU(e  alamo  a poco,  a poco,  Sol  per  darvi  diicUo,  fcala  r citK'a. 

% — t'iq  Lfrcntiari*  ; « ti  dira  coiNNnfMcnfc  de*  iororonii  dal 
laeora.  Lat.  (rriav  (ndirori*.  Gr.  topaie  nt/>vrm.  Malm.  io.  at.  Ld 
In  un  IcmfM»  a'pioralnr  dà  (rata. 

— nvTi  =s  Far  copia  di  tè.  F.  PHIa.  (O)  , 

*—  puro  =s  S'ifftare.  Lai.  ihflaro.  Gr.  ipaoai'».  Ar.  Fur.  ta.  sa.  Co- 
me I vicenda  i aianlici , die  danno  Òr  l’uno  or  raUro  flato  ulta 
fornace. 

t — Dar  lempo  n rlAalare , Dar  riposo-  Lai.  «[uidem  dare.  Gr. 
àovyixM  Berti.  Ori.  s.  ».  io.  Dé  diede  al  tuo  cavai  mal 

lena  o flato. 

s — Parlando  di  tlrurneHli  da  fiatai  Par  loro  palo  perchè 
Ptionino.  F.  Fiato.  (A> 

— PUMI  A ocaa.  F.  Fimo  e Oca. 

— pia»,  [rnnaF-sTo'  “ p'iuire.  Terminare.  Lat.  finetn  facere,  ad  etl- 
luro  prnlufere.  Gr.  ìririVi».  fitter.  p t.  f.  9.  Pi««|ue  alla  rvina  «Il 
dar  fine  alla  prima  Riornntu.  F FU.  Itanl.  ea.  An-i«ici‘hè , se  imi'sI' 
bll  fosse,  a tanto  prinripio  «Imi  lo  immaginalo  fine  Fir.  A»,  lea 
^an  gin  per  adempire  il  rigido  roaiandammln,  ma  per  dnr  line,  eoi 
giHnnsi  giù  por  un  di  (|iie' balli  di  quel  fliime.  alle  sue  ratielie.  Ar. 
Fur.  to.  fO.  F.lla  soggiunse:  Il  mio  cuor  mai  non  ienie  |)i  rondar 
fine  a co«a  che  roniinci.  F Supp.  t.  1.  Non  volere  inirodvre  tu  prima 
che  io  abbia  dolo  al  min  ragiomiioento  fine. 

— nNi«»T«i.  Lo  tfeito  che  Dar  fine.  F, 

t — Adornar  a perfetiorte.  Lat.  summam  mannm  imponere,  or- 
nare , etomare.  Gr.  r*v  avlofiù»*  rnt5i(v«i,  Piai  » Beitv.  Celi.  O- 
rtf.ot.  Per  dar  poi  lliilmrnln  a'  panni  che  veslitno  io  «iHie  figure  , 
ho  usalo  pigliare  un  ferro  aolllllisimo  a lulla  tempera  ree,  (Vi 

— > roMuaiMo  Slobilire  bene  alcuna  cota.  Pani.  Par.  1».  Un  diede 

lor  verace  fomlaiDciilo.  (0)  (N) 

— poM*o  = /'ermarti  [fu  ateunporloo  timile,  Girar  Vanrora  per or- 

megqiarti  rdfeeif  prupriomeNta  de'Nurip/i-  Aal  anchoram  Jacere.  ! 
Gr.  X«)la»  iynt.99.  Buon.  Fier,  i.  4.  0.  C cosi  nasigandoogiior  per  I 
persi,  IVlIrr  poi  fondo  a questo  asetulln  porte.  I 

c — Dar  fondo  eon  «tue  e (re  duglie.  7*.  di  marineria  j^nccrerif 
dove  cf  ò poco  foNdo.  (S)  1 

a — Dar  fondo  ^ Contumare,  Pittipare,  fcAe  ti  dice  anehe  Ye-  I 
(terne  il  fondo:  tolta  la  meiafara  dflfi'oprtporeei  fondu  deiiit  ciisra  j 
ere  eh»  che  lia  ai  eonUene,  allora  tjuando  e' ti  cavo.]  Lat  dissipare,  | 
evertere,  prodigere.  Gr.  **ex»a»Ì9tm.  Tue.  Pa».  Stor.  t.  t«i.  Dato  : 
fondo  al  suo  avere,  venne  in  {sialo  pericoloso  F l.  tov.  A ventirtue 
miglioni  e meno  d'oro  diede  fondo  in  pochi  mesi,  baslandogli  go- 
dere sens'allrn  pensare.  Cecch.  Poli.  1.  t.  Il  qiiaie,  olire  all'avere  A 
poco  a poco  alla  spetsala  «biio  Fondo  e a mas«eriiie  e a cose  nio-  ! 
bili  ere.  Bed.  Dllir  at.  Ma  «e  rhieggn  DI  Lappeggki  bu  bevanda 
porporina,  Sì  dia  fondo  alla  eaniina.  JUalm.  1.  tt.  (I«mh  percella  ro- 
mfiieiatxio  a bere.  Dagliene  un  sorso  e dagliene  il  aeron<lo  , Fe  ti,  ; 
che  «lai  vedere  e non  sedere  F.i  Uie«le  ai  sino  intolmenle  fondo.  i 
4 — Dar  in  fondo  ZZ  Andar»  alla  parie  inferiore.  Lai  rnergi.  | 
Gr.  Citrrre^ai.  Saqg.  «at.  etp.  no.  L'aria  flnaimeiite  II  fcrc  dare  j 
in  fiindo,  dove,  senta  potersi  mai  più  riavere , si  morirono.  F tta.  ' 
Fu  nrtndinirno  cosiretio  dare  in  fondo  sempre  Isocciieirgiumlo.  j 
a — Dar  fondo  è qiiri  fare  la  prima  Aorso  Meffe  piatire  di  me-  ^ 
lalla.  In  cui  ti  onq/iuno  condurre  larari  di  basto  rilifto,  balteado 
da  KAti  faccia  con  m/irfefieiri  o ettrlli,  afpnchè  rifianp  dall' altra 
e aereo  di  rudimento  alla  pyura  da  farti.  r*c/i»n-  Oref  00.  Coinin- 
rial  H dar  fondo  co'resi-llelli  a qiiri  pullini  die  io  aveva  profilali  dal 
dirilifl  drll'oper^,  spingendo  più  queìli  che  dovevano  più  degli  altri 
apparire  in  feorl.  (Pf) 

— eoRu*  = P'ortunre,  {Auglunfer  forma  ordinofa  a coro  che  non 

f’oAòfd.)  iflf.  dare  formum  , («iruare.  Gr.  /«osjoC.».  0.  a,  p.  ». 

Kon  sapevano  eono<rcre  che  atlra  forma  , che  qiiidla  di  «piei  giar- 
dino, gli  si  |M>tirss«  dare.  Auiet.  ai.  Printa  darò  |irr  lo  tuo  rffclto 
forma  nei  ragionare  al  grutiosn  coro,  ai  quale  le  abbiamo  eletto  an- 
lisie.  /;  T«.  Cessino  gl'  Iddìi , rhr  qiirslo  sia  . eli’  lo  mai  più  ere.  di- 
venli  d'alnina,  e ehc  più  per  me  (^lllo|>e  dia  furnin  a nuovi  versi. 
/>jp.  .Aeijwi.  T.V  Alli  4 Novvoilire  ia47  in  t.ondra  coininriorono  a 
Icnersl  gli  siali  per  dar  forma  alla  nuova  rrlig’une.  fine:.  Fareh.  ».  ! 
9.  Te  nulla,  (uor  di  le,  dar  ftirmaspinse  Al  gran  caos  (ii'ornò'l  Dinndu 
e 'I  distinse. 

— roats  = fiinforeare.  Lat.  vlm  ndilere,  roborare,  rulmr  afTiTre.  Gr. 
Ì9X^fiXtt9.  Ihthl.  Puro.  IO.  tao.  Ma  diaiandai , per  darli  forra  al 
piede.  I‘elr.  con:.  47.  ».  Alerrè  di  quel  si|m«:ir  ehe  tui  diè  fona.  ÀG 
leg,  tofl.  f.  lu  sola  puoi  dar  forza  « perdono  .Mia  roiiiadinrsea  n>ii<a 
mia.  Svder-  Colt.  a«.  A'vtnf  di  plano,  che  siau  deboli,  si  di  loro  fona 
tebiarandogU  coirallunie  di  rocca. 

— ras  t«  assi,  eAe  ri  dire  anche  Dare  rrtinahn.  tale  Par  nef/r  niAnf,- 
Fenir  daeanli,  o icU'occhio;  Ineimtrorii,  0 timile.  F.  Dare  mano, 
5 tt.  Borgh.  Orig  Fir.  to.  E slmile  abuoi  allrl  (^;re»o»hO  ‘‘he  ad 
«Igni  ora  davano  loto  fra  le  mani.  F Arm,  Fan.  sa.  Ed  alire  molle 
{famiglie)  che  ci  dan  lulfn  il  giorno  fra  le  mani.  A'«o.  Ma  per  esser 
rosa  che  tutto  il  giorno  ci  dà  fra  tnann,  e di  saa  naiura  a per  lungo 
uso  notissima , non  è da  perdervi  tempo  F dha.  1 77.  Cerca  ta  bre- 
vità e la  comodità,  ed  io  «luclle  cose  tpcalalsirnlc  rbead  ogui  punto 
ci  duo  fra  mano.  (V) 


— ras  Miao.  y.  Dare  mano,  $ tv  « Dare  fra  le  mani. 

— pas'smo  — Caricorif.  (c»ò  che  i franemi  dicono  Ponner  tur  ice 
CNNCwiu  e sempllcrmciile  Ponnrr  ) Ar-  Fur.  tu.  tt.  Come  slnrmn 
d’augei , . . . 8e  impnivvUo  dal  del  fulcon  grifagno  Cli  dà  nel  mez- 
rn  ...,  Si  sparge  in  tuga,  ognun  iaseia  il  compiigno,  Edeilosrampn 
suo  cura  si  pren«fe;  Cesi  veduto  avreste  far  roiloro.  Tosto  ciie'l  buon 
Ruggier  diede  fra  loro  (Pe) 

— rsRso  ZZ  Boffrenore.  Lai  fraenare.  fraenum  injieere.  Gr.  yjùtetrj». 
/'rane.  Borb.  toe.  tc.La  quinta:  date  freno  alia  lingua. 

— rvss  ~ Lasciar  correr  fu  fune.  Lai.  funera  prai-bcre,  fuaein  Ij- 
Xare.  Gr.  o^roìvov  yxìiJn». 

t — Dar  [fune  0)  la"  fune  :=  Tormentare  con  fune.  Collare.  Lai. 
fune  lorquere.  Gr.  aoìz(i«v. 

a — K meiaf  Tormentare,  Tenere  In  angtHlie.  fiuon.  7*ane.  1. 
I.  Dimniel  se  vuoi,  deh  non  mi  dar  più  fune.  (N) 

— siioeo  = Ardtre,  AMtrueiore  iaf. sucrendere.  Or.vrrsaafiia.  Buon. 
Fier.  I.  a t Si  vanUn  di  voler , sorpreso  e preso  llesser  Equilio, 
Vemliearsi  In  lui.  Poi  dar  fonro  al  palaun. 

t — Pur  fuoco,  p«ir/ur<d«jsi  d'arm!  do  fuoco  , a timili^  ti  dice 
detl'Appiccnrei  il  fuoco  per  fscaricor/c.  Lai  Incendere,  (gncio  Injl- 
cere.  C’irt/f  Cai».  1 ta  E dulo  a tutte  lu  bombarde  foco,  A que- 
sto nmdo  salolati  s’Iiannn.  E%  e«.  E poi  gli  seop|wllierÌ  Parali  di 
«far  fu(M*o  a ogni  passo.  Ar.  Fur.  97.  se.  Come  quando  si  dà  fuoco 
alla  mina 

» — Dar  fuoco  alla  bombard.i.  Farth.  Ereat.  aa.  Dar  fuoco  alla 
br>mbsr4Ìa,  è comiPriar  a dir  male  d'uno,  o s«rrivere  conlra  di  lui;  Il 
che  si  dire,  cavar  fuori  il  limbrilo. 

4 — Dar  al  fmseo  alriina  eo«a  zr  >&&ruci'(ir/<t.  Lat.  Incendere. 
Gr.  -ji;*xat!4v.  Alleg.  c«<.  Caso  che  no.  datelo  al  fuoco. 

a — i>ar  ftini'o  al  reiirio.  F.  «.i-ncio,  |||  ta. 

a — Dar  fuoro  alla  girandola,  (ig.  =s  /.'i«>i/eere,  Contfne/ore  qua/- 
cAe  0040,  A'f'er/ie  if  firiutlpale  autor»  \F.  Orma.]  F'nrcA.  porcai. 
00  II  rlie  si  dice  ancora;  dar  l'orma  a' lopi,  ed  esser  colui  che  dvbiMi 
dar  fuoco  alla  girandola. 

— rima*,  «loai  .Vundtir  fuora.  Lat.  cdofrre,  emillcio.  Gr.  i^»7t«». 
•Soder.  Coll.  aa.  Del  Irgarc  vi  snn  due  tempi,  senza  danneggiar 
le  vili  ; cioè  0 prima  che  couiincinu  a dar  fuori  gii  occhi,  o di  poi 
quando  le  novelle  messe  si  polranno  roaiotlatueule  acemlare  0 di- 
slendi-rsi  a’palt. 

% ■—  D-rir  del  suo  Inego,  e dicetl  de  ^umi,  0 tfmfff.  Laf.  eiun- 
dare.  Gr. 

» — .Mandare  alla  luce,  Ptitddìeare,  Lai.  ctlere,  puhiteare.  Gr.  r«- 
itiivti.  fìemb.  teli.  I.  Egli  g>à  le  ha  liivrsligalr  r trovate,  e daralla 
poi  fuori  ad  utilità  pubblica,  f'na  lell  ss  to  non  ho  dato  fuori  qtie- 
sCode,  e non  lu  darò,  se  prima  non  senta  il  piacere  di  T.  H .4/iif<n. 
4 as.  Mi  f«Tn  un  (^prev'lssimo  coinamln.  Che  in  airitn  b-inpo  (o 
non  la  dessi  fuora;  Ld  lo  son  ila  , di«sc,  a farne  li  bando.  r>  /i»rgk. 
Fir.  lib.  svt  F*  di  vero  appariva  raglonevoiìssKua,  e piena  di  pirlà, 
la  fuma  che  dava  fuori  nella  prima  giunta  sua  l'Imperadorc  (V| 

4 — Dar  fuori  un  nome  = Spargere  uno  cosa  fra  la  genie.  Cecch. 
Poi.  alt.  4 tc.  ».  Noi  drmnin  fuori  questo  nome,  acdocdiù  e'nu»  si 
sapesse  «è  per  che,  nè  per  come.  (V) 

a — Dtr  fuora  q«ie|  rb'uno  ha  in  enrpo  — Pabb/tcore  tutto  ciò 
ehe  ti  abbia  In  animo,  oper  la  nirnfc.  Lat.  aniinl  serrclj  paiidere, 
aperire. 

a — Dar  dì  fuori  = iVon  colpire  nel  bertag/io,  /nt  fuori  fii 
qiirlfo.  Lai.  » scopo  aberrare.  r«snf.  Cura.  8»e.  La  macslria  è il 
córre.  Passar  i»en  derilrii , e una  dur  cnui  di  fuori. 

7 — Ilare  in  fuora.  \F.  Dare  in  fuora  , ^ l.  a.  ».] 

— 'C«a»o,  aa^o  ere  --:ì  Adornar  tujfamenle  Aaf.  vcfiu«lufemdare,deeos 
«filare.  Gr. 

— «vsT«o,  [cssTwsutSTO,  IL  cssTico^  Gntiigare.  Lat.  ponirr.  Gr.  ti- 
puativ.  Bore.  MOV.  e».  4.  Alla  quale  Iddio  quel  ga«ligamcntu  Riandò, 
che  il  inariio  dare  non  aveva  saputo.  B<fex.  Fareh.  1.  4.  A cui  ripu- 
teresti Ili  che  si  dovesse  dare  il  ga-ttgo?  a colui  che  asosc  (allo,  0 
a colui  che  avess«  «opportata  nngiiiria? 

— ciLosu  rs  indurre  <tppreni/«iHe.  Fare  apprendere.  Far  temere.  Lui. 
suspirlonrin  Ineulere.  <»r.  rvoiòò»*»  •iirvyc'av. 

— croco  z:  Pitetiare,  SoUaezare.  Cnuf.  Carn.  «7».  DI  paesi  InnIanI 
e di  «tran  loro.  Lasse,  venute  siamo  a poco,  a poco,  S«>1  peritarvi 
dilello,  festa  e gioco.  (N) 

' — ■ cu.’,  [eliso]  “ Fenire  al  hozso.  Colare,  [^Fallire,  ^iuj^'are)  La!. 
eoncidirre.  Gr.  Toc.  Pav.  Slor.  4.  sso.  Così  prima  Sacro- 

I viro  e gii  Cdui,  diami  Vindice  e le  Calile  dieder  giù  , etaKheditno 

I alle  prime  btllaglie.  F'orcA.  Ereol.  «o.  Dar  giù,  ovvero  dar  dri  ceffo 
in  terra  ecc.,si  dice  non  $«iÌo  de'mcreatanti  ecr.  qnan«{n  sono  fallili, 
r di  qni’Ui  ciltadiiM  « genllluamiul,  I quali,  come  si  «lice  in  Vinegla, 
sono  «eaduli,  ma  ancora  di  quelli  aposiiori,  I quali  Interpreiando  al- 
cun lungo  d'alcuno  autore  non  s'appongono.  » [f^per  Dargiuio  fa- 
frmplo  di  /-Vane.  d'ciecA.  io  Dare , § s J (K) 

— cui’  nu  Ciro  = .immutare.  F.  Ridare.  (V)  (N) 

— iiiMMO  0 cicntrio,  [11  ciinnio]  = CiHiftcare.  Lai.  ren«ere,  «enlen- 
iiam  fme.  Gr.  nohttv^  itxunhtn,  Coni.  Corri.  Piivf.  Oli.  o».  <^uet 
e' ha  sol  di  mercante  esperiiuenlo.  Vuol  dar  gindizio  de'prull  e del 
frali.  Fare.  Freot  aia.  Udite  Quintiliano,  il  i{ua|e  avendo  fallo  e 

I dato  il  giudizio  degli  seriliori  (;rrei  ecr. 

— «li'STs,  ru  Girvrs,  ih  ciiArt  ZZZ  Aggiugntre  nel  baratlo  di  alcuna 

I COMI  danaro  e mereaRCUi.  Lat.  uaatissau  dare.  Alleg.  tco.  Me  ne 


Di^  -J  Ogl^ 
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DARE  GIIRAVENTO 


DARE  H.  CONCIO 


delle  uns  giurila  alla  dmala.  (^rI  tttt(of)  Boft.  Varch.  a (a.  Coaì 
fi  darti  aurora  lo  come  uii  etirollariu,  otvero  giuola,  fierrliè  dlvra- 
laiulo  gli  utHBifli  i>eaU  ere.  «/Ni  fitr  <ìmì/ìM  Sen.  titu.  t’arcH.  «. 
IT.  U»iamO  di  dare  «{ual  rina  di  giunta  a no  barcaruolo,  a a dii  cl 
taiora  di  nwno,  e a uno  die  va  per  opera. 

— cit'aiHiNto  , Il  KitauiKVTO  m Giurare.  Lai.  jurare  , Ju<>jurarulafn 
dare.  Gr.  airadavvai  vjmovc.  Tat.  ihxv.  ^iin.  i«.  tas  fiiiiiproverava 
olire  ciò  a Tra»ra , che  egli  afufgita  di  dare  il  (iuraniruio  ocoi 
capo  d'anno. 

a — bare  II  giuraraenlo  roiiriojfcrr  a giurare  ùUrui  [ ; e di* 
ersi  più  ipruft  ^Monrfo  ciò  ^*>mì^  cor  anlvrilà  pNAAiica.  Lai-  iuoju* 
ramliim  drferre.  Gr.  «px«»  /-‘iac.  Mari.  idi.  ar.  Credo  ihe 

cJil  vi  dvsvp  II  giuraitinilo,  voi  non  ^prr>te  mal  dire  is  che  Diodo 
ella  fuine  falla.  » Àr.  Fur.  a a.  «a  DI  dover  servar  queslu  Zerblu 
diede  Ad  Odoriro  un  giuraoiriito  furti!.  (M|i 

fiiFvTo  =:  Ptrcuattr  fter  oppunio  nrf  iuupo  dettrminalo  Lai.  cer> 
lus  iciua  dirlgi>re.  Gr. 

t ^ F ftg.  Dare  o Far  cbecc}iv.>«la  per  l'appuato.  Lai.  ad  aoius- 
aÌRi  alùiuìd  facere. 

— cu  otaccai.  Lo  sUsto  cf»r  Dare  orrrrhU).  F.  (K) 

~ cioBK,  [la  cinuv)  ZZ  Oourorr,  [/-'ara  cAe  alcuno  sia  onoralo  . o 
eeguisti  gloria  d'alcuna  cosa,  Accordare  ad  alcuno  il  vanto  o Vif 
fiore  ree.]  Aof.  hnnorrni  dare.  Gr.  -riuàv.  .vas.  J.'una  gli  di<*de  gran 
iioltiHà,  e sDisurcita  LrKeiaa.  prodei/a  e moli»  gloria.  Bem.  Ori. 
a.  7.  I».  >on  dar  l'unore  a qurtio  rinnegalo.  >è  la  giuria  alia  gente 
aararina.  Ar.  Len.  a a.  D«'aiBu.U  La  giuria  e il  vauiu  di  »ap«r  uie' 
(liigere  D'ngni  porla  una  bugia. 

— cuu  IT  Jndur  desiderio  o opi^tUo.  Amet.  14.  £ Iravcnrrcndo  agli 
occhi  miei  f'iiuimla  La  vi«ia  della  tua  chiara  belicua , Che  sol  di 
M ogtior  più  ini  dà  gola. 

•>-u>NUM>.  F.  Dare  11  governo.  (K) 

— satTiv,  Ta  rro]=s  f>aro  sema  ricompensa.  Lai.  dare  gralh.  Gr- 
ovpti-t  SifUvxt.  Atleg.  etr.  Cosi  ehi  va  a fcrv  ir  in  corle  uffende,  S' lo 
non  nringsnno,  la  miglior  natura,  FuicUé  I duo  gruUs  dati  a pregio 
vendo.  Dando  il  ItU-rn  arbilrlo. 

— fcavrru:vm.  F.  Craliarapo. 

~ cRiviriA  ~ />nre /*iNcumi>do  di  una  ineotHlienza  yov.anl.  loi.a. 
Ora  la  gravi-iea  eir.o  li  vo’dare  si  è inirsla.  tV) 

— ' irfAnA  “ Conferir  l>tntfu-io.  Far  giazùi , Arrecar  fueore,  agio  o 
aimiii.^  /.ai.  briirllcimn  dure.  Or.  Bore.  Fu.  Oanl.  os. 

lo  renlM-ró  di  ridurmi  a inrmuria  il  |iiluio  pro|K>silu,  e procederò 
secondo  clic  data  o»i  fi»  la  grana. 

t — Aggiugner  vagliciza,  Cotihrire  crcellmxa.  Ani.  decus  afferre. 
Gr.  Mtitiiv.  l‘ast.  taa.  L'uria  gii  dirtir  gran  nobili»,  e snii^iuraln  brl- 
Icua,  prodexea,  e muUa  giuria,  fama  di  gran  luila,  l'amore  de'  clUa- 
dini,  graila  nelle  gcnil  ere.  ; l'allra  a iiiuiio  a mano  «egiilln,  rlie  gli 
diede  pr>\erlà.  //«rii.  Ori.  f.  fa  ar.  Uic  par  die  I soouo  ad  uti  bel 
visn  dia  Non  so  die  più  di  grulla  c leggiadria. 

a — Dar  gruiìa  o la  graiia.  teolii>!ico,  che  r§le  Vare  ajuto  so- 
prannalurulc,  o Couferire  la  grazia  dùioa.  /ari.  graliam  cuiiferre. 
Fase.  et.  (/uc»to  fa  Iddio  orruiiaiuciilc  nel  fcgreln  del  cuore,  dami» 
graiia  di  dnlorn<a  ruulriiiuiie  F tir.  Onde  alla  qtiiklionc,  che  si  fa, 
prrrhc  Iddio  d.i  la  gr.tiia  ali'miu,  e mui  all'altro,  o più  all'uno  che 
all'auro,  diriHaniefllc  e Raiiaiurnle  *1  ri«|>mHle:  perche  Iddio  vuole 
rosi  fare.  Alberi,  s.  Chi  aoia  nelle  cove  far  froude,  sarà  defraudalo 
in  tutte  le  co*c.  prrdoi'rhè  no»  gli  è dal»  da  Domencdilio  grazia. 

4 — [ £ detto  in  modo  pri/rerb.  ) ùvee.  noe.  ta.  io.  3ia  se  Dio 
mi  de»  la  grazia  sua,  lo  le  ne  furò  ancor  patir  voglia.  ( L««i  Ilio 
mi  dia  la  zuu  grazia^  ovvero  Culi  Mio  t</nju/i  come  io  le  nc 
farò  tee.) 

— biAm  = /iingmzfnrc.  FìUe.  Irli.  inrd.  f za.  {Fir.  toso.)  Nè  lo 
voglio  dame  a V.  S.  ili.  altre  grazie,  riic  quelle  cirrlla  può  ioiiua' 
ginarsl  dovuip  albi  di  lei  grni’t<i«ilà.  (Pe) 

cunv.  Lo  stesso  che  Dar  delle  grida. 

— btioo  ~ Fender  rinomato.  Lut.  nnnirn  faccrc.  Bcmb.  rim.  C qua* 
lunquc  fu  mai  dura  e su|M*rtia  Verso  quel  che  pelea  per  ugni  lido 
Alzarla  a volo,  c rLirle  fama  e grido. 

srsDAh.vo  s=  Far  guadagnare.  Lai.  lucrum  dare.  Gr.  xipSttz 
/Bile.  Cunf.  Corn.  i'Uoi.  Ott.  S4  Date  dunque  guadagno,  o Fioren- 
tini, A quc.«la  nuova  foggia  di  sluiTeiis. 

t — Dure  a guadagno  = More  chtccheuia  ad  effetto  di  fard  gua- 
dagno. Lai.  foenuri  dare.  Gr.  £xyfiC«e. 

— COVATO,  Il  svAVTu  Merastore.  /oif.  vuviore,  drvasfarc.  Gr.  nopiiiit. 
Tac.  iiov.  Stor.  t.  aaa.  Comandò  ad  ogni  vicino  dare  il  gua<<lo  agli 
riiii  c Trrveri.  F*r.  Ai.  ita.  Or  gli  toglieva  1 buoi,  or  gli  dava  il 
guasto  alle  biade. 

» ■—  E pg  Ar.  Casi  4 a.  Or  munvoml  Cantra  qiiesln  ruftlan:| 
con  un  rscrcilo  Di  bugie  voglio  dargli  li  guavio.  E a.  a.  Or>ù,  l'v- 
sereilo  Ifelle  menzogne  venga  innanzi,  e uiufi  11  gua»lo  a questo 
Vecchio  iGnacissimo. 

— cttaav  lortar  guerra.  Lai.  bclluin  Indiccre.  Gr.  ràit/AOs  a«;- 

p'èlUlS. 

t — \E  jwr  nefo^.]  Petr.  zon.  ts*.  E le  cose  pre*enU  « le  pas- 
sate Mi  danno  guerra,  e le  future  ancora. 

— ciiOA.  bare  il  governo.  (N) 

— OVATO  ZZ  As'Ttear  pNvfo.  £iiL  voluptairm  afferre.  Gr.  Tionriy. 

— I DOAót  = /'uggire.  / '.  Dare  II  doiso.  £o/  terga  dare.  F si  dieean- 
eht  delie  fsestie.  Creso,  lib.  9.  cap.  loo.  £ i re  [delle  nel  invuo 


delle  sfbicrc  con  valoitivo  aiiino  Inira  lor  coinbaftnno  con  rtsplen- 
denti  ale,  e alla  battaglia  nuii  danno  luogo,  iuBno  che  la  zufla  non 
eoviringe  o l'uno  o l'allrn  di  dare  i dimi.  (V) 

— IL  BvTTfHiio.  [avTTZfiiM.  avTTi.MH  ZZ  Bsllezzort.  F.  BjIIpaidio,  ^ a ] 
Adi.  baptfzare,  Gr.  («orl^iiy.  boce.  nou.  t.  a.  Non  credi  lu  trovar 
qui  che  il  batlrxìmo  li  deat  Tuss.  Ger.  la.  ss.  Né  già  poli-va  atlnr 
tiatlevnio  darli,  chi’  l'uso  noi  Mi»tieii  di  qmdle  parti.  Ar.  Fur.  la. 
•4  Orlando  lo  cunverK  a ooflri  fede,  £ di  sua  man  ballefmo  anco 
gli  dU'de. 

— IL  BIS  ci:vRiTA=/ial/rQr«r4t  con  alcuno  iella  rieuperaia  inni/ò. 
Lai.  reruperaioin  valriudiiieoi  graluluri,  Gr.  rèe  cvzzb^imC  opisre 
V'/iuxi  ov)^«iart»T(v«. 

— IL  ae»  TiiaitTo  =s  /iuDrgrarit  deWaltrui  felice  rilorno  , .dicendo 
odallrul.'  Ken  lornalo.  £<i/.  ialvuni  Bliqueiu  rv^diis»c  gaudrre.  Gr. 
èri  re;  ir/io7<À5r  ov7xaf/BZ(v.  > 

— li  BL»  vLBi*TO  sz  /fullcgrursl  CON  parole  dettai frui  arrlt-o.  Lai.  sai- 

vum  aiii|uem  adveni!<s«gjudi*re.  Gr.  órt  ri;  o«»>$  reyjc_niptn. 

Senrr.  J/urr.  Oif.  K.  4.  Con  seulinieule  di  chi  •curgendolo  già  già 
arrivare,  gii  dà.com'è  roiivenevula,  il  ben  venuto. 

— IL  Bavccio.  F.  Dare  braccio,  ^ a. 

— il  aaiM:o  al  vivo=  Hendtre  brusco  il  tino,  cioè  di  sapore  lrNdcn/4 
oirozpro.  Cr.  alla  v.  Abruslire.  fO) 

— Il  BFos  ASSO  s vraourure  « C'uN^rrlrr  feliellà  in  quelt  anno  ; ed 
è anche  spezie  di  goufldiUNO  saluto.  Lai.  felicrm  amiuia  preCvri. 
Boec.  no»,  ta  I4.  Di  che  io  prego  Iddio  che  vi  dea  11  buon  anno  c 
Ir  buone  colendi  oggi  e luUavia.  £ noe.  rt.  io.  Rispose  il  prete:  se 
Dio  mi  de»  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  alialo.  £ noe.  aa.  4.  Calan- 
drino gii  rispose,  che  Iddio  gli  desse  il  buon  di  e 'I  buon  auso.  •*  £ 
g i.  n.  a.  Iddio  gii  dea  il  buon  anno  a aii-tser  Duncaeddio , e al- 
l'Abate, e «un  Rcnrvteiio,  c alla  moglie  mia.  (V) 

t — Augurar  buona  vvnliira,  asfu/wlafNcnfe.  Ctech,  Serwlg.  4.  it. 
Orsù,  andate  vìa:  dale  il  buon  auiio  A qualcun  allru  più  avventu- 
rato Di  me. 

— a BLU»  CAPO  a' ASSO  ZI  Augurare  fetieilà  nel  principio  ifciroNne. 

j Lai.  incipieulis  anni  sulemola  precari.  Tue.  Mae.  Ann.  s.  io4.  Cesare 

I nelle  ralende  di  (iennajo  per  una  lettera  a'  Padri,  dato  prima  il  buon 

cape  d'anno,  dis«e> 

— IL  Btos  ui  s ..Jw^urorc  11  &Moq  giorRS.  F.  Dare  11  giorno.  ^ a.  (h) 

— IL  atos  cmavo.  F.  Dare  il  giorno.  ^ t. 

— Il  ai;ov»  rea  la  rvet.  F.  Dare  del  buono  per  la  pace.  (7f) 

— Il  Bvm  pao  ~ Giil/cgror<i  cu«olfr«f  (Tulcun  <uu  prospero  aeveni- 
mcnto.  Lai.  alicui  gralularl.  Gr.  ev-//rzi6iiv. 

— - Il  ai’o!«  vuiMo  =£  Augurare  feticsla  Nel  viaggio.  Lai.  prm|>eigiQ 
iter  adprecari. 

— Il  CAIO.  Lo  stesso  che  Dare  il  calo.  F. 

— Il  cvuBio.  F.  Dare  cambio. 

— Il  cvHuivo  :_s  L'uncptlrr  luogo  di  passaggio.  Ar.  Firn.  eap.  tt.  £ vidi 
un  murlo  all'allro  si  vicino.  Che  Hcnia  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A umile  miglia  non  dava  li  cammino.  [P) 

— Il  evuro.  F.  Dar  caiu|K>,  ^ i. 

~ IL  cvsuo.  CAaoo,  [iL  HVTTosL,  LA  fifa vccBCBs]  ^ ^Vurmorarc  [ Tolla 
ta  SHelafura  da  gaelbi  opei'iisiunc  che  ai  fa  col  curdo  sopra  il  panno. 
Jl  cardo  siraceia  il  ptla  del  iranno,  come  i mormoratori  gurtsi 
itraeciano  i'alfrtil  fumu;  ma  cnme  il  dar  del  cardo  è utile  al  panno, 
cosi  alla  per  fine  le  tnormarazìani  lorsiaHO  uisti  amiche  no  « co- 
loro che  4UNU  iNgjtfCbiwcHfe  diffauiatl.  F.  Curdo,  H Cut  fa- 

mani  aliciijus  prosciiiderc,  lacerare.  Gr.  ùnto  Tiyo;  Paul. 

Oli  ao,  Voi  udirete  qimll  cicaloni  D'ngni  cosa  d<r  mule,  £ piVn 
d'invidia  e ozio,  a Iristi  « buoni,  A lutti  dare  11  cardo  universale. 

— IL  evinco.  F.  Dare  carico. 

— IL  evarovE.  F.  carlooe,  ». 

— Il  CAVALLO,  [iv  cvvALLo]  ZZ  H gottigare  che  fa  II  snaetlro  agli  sco- 
lori; dello eo>i  dijl  far  prendere  colui,  che  zlrfer  giul/gorr,  <ld  u.u 
Olirò  anlle  spalle  per  ptrcuulerglt  le  gambe  a le  naliche. 

s — iVr  melaf.  Ma».  Ateus.  I4i.  Fallo  salire  in  calledra  luesvr 
Ciuvanni  Dati  a darci  la  uialena  di  ragionare,  che  Uut'è  a dire, 
quanto  a darri  l'orma  e il  Ialino,  anzi  II  cavailu. 

— Il  c»vo  :z  Porgere  il  caco.  F.  l.avo,  ^ 4-  ih) 

— IL  lEvcio  =;  £i<-cn:lar«  ullrNl,  Mandarlo  vto.  Modo  basto,  firn  Ilo 
doli'usu  rAc  si  IcNcro  In  onllco  sialte  fcmMinelle,  ullorgiuifida  al- 
cuno di  csfc  fljirf'ira  in  cerea  di  fuoco  eoi  ccacio  Hetl'altrui  casa . 
alla  quale,  quando  nuo  pioccv'a  eòe  il  lratteneue,  immanllnenie 
si  eoHsrgnaca  acceso  il  cencio,  e con*  4i  roslringna  a parlire,  per- 
thè  il  ceiiclo  non  tl  coNtUMutase.]  Lai.  dinimer«.  Gr.  x.to^iutìo, 

— IL  Lesso,  IL  tocao.  F,  Dare  rrnno,  c Cruiio,  ^ t.  <N) 

— ' II.  coxvTBQ  ZZ  Consegnar  t'aulorità  di  comambirc.  Lui.  rrgimcn 
Iraiisfcrrc,  Iraderc.  Gr.  às/èv  xaTayrazev.  J'ac.  Mae.  Ana.  li.  iss. 
Fu  dato  il  comando  de'Pn-luciani  a burro  Afranio,  Iciiuto  gran  sol- 
dato, ma  conosrrnlt’  citi  glifi  dava. 

— IL  coui.so  ZI  AUtllare  i colombi  con  rs/wr  loro  il  comtuo.  Lai.  ty- 
ininuui  dare. 

% — E per  metof.  diecsi  dell' Allettare  i eompiytlori  alla  òolleiia 
col  far  loro  piacere. 

— IL  Loupifo.  Lo  stesso  che  Dnr  compito. 

— IL  Losuo  ss  Concimare.  Lai.  slm-orare.  Gr.  xsfr|0iCfif. 

a — Dare  il  concio  o la  ronria  alle  pelli,  al  vino  e a cose  simili  .*= 
.dccnNc/urli  con  rori'j  modi,proporziunandogli  per  Tnio.  Lai.  cou- 
cionarv.  Gr.  ovva^/ii^uy. 
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— li  Lo  tìcuo  eh9  Dure  ronoeiiM.  f'. 

— a co*kJ(.i,HK  y.  CofiAiglin,  ||^  is.  (?(> 

~ II,  COSTO  ILO  z;  Fart  altrui  (fUtUo  ciit  $li  ti  cùttvleuf.  [F.  Canto, 

s •».  »■) 

— M.  cosTRMCAiiio  n Controfcaa«btar<>,  ReutUr  la  pari^tia.  Cr.  alla 
V.  R«'(»d(;rp,  tO) 

— IL  eo1rra4^^uo.  F.  C«ntr«|ipp|o,  ^ s,  t- 

— IL  casTKLisfCSfl.  F.  |>;irt*  cnniraaM’itno,  § «. 

— il  coarn  Ij»  $l<*to  cA«  Dar  ci/rpo.  F. 

^ IL  CAOlUk  F.  CroMo,  $ s,  I 

I — Dare  il  crollo  alla  liilanria.  F.  Dart*  il  IrarnHo,  ^ i.  (\) 

— - a utoai  — fìUpor$i,  Fotg^  l'animo.  (,A*.  Dare  cura,  9 t,  s e 4.  « 
f'.  CMore,  $ t«,  «.] 

— IL  Dion.  IL  LT.LSciicTTi  = TurtntHlare  mn  <or/a  di  tU  umtnli,  dcUI 
Dodo  e SUngtu'lta.  |l'.  Dado,  ^ a,  a ] 

— Il  ni.  Lo  lieiMO  che  Dare  i|  giorno.  F, 

~ IL  ooMu,  I noLsi.  Lo  »tr$Mo  thè  Dure  le  spalle.  F.  Ft^ez-  S«,  Bisogno 
fa  file  per  puura  ogni  cosa  si  nirsroll,  se  rolla  la  srliiira,  al  comlul- 
trre  il  dà  il  dosMi  a'niniri.  F m.  Br  la  {Iella  (Mie  per  ulruita  sria* 
|ura  lirtse  il  tio«aO  a'nrinid  rrr.  (Pr)  Dani.  lof.H.  7.  Noi  demmo  'I 
dosso  al  inisrro  sallonr  ccr.  (N) 

— Il  rooLio  uolo.  F.  Carta,  ii,  e Bianro,  add.  $ ii.  Lo  ifriso  che 
Dar  la  caria  bianca.]  St^r.  Fior.  CUz.  4.  4.  llamiul  «lalo  II  foglio 
iiianco,  e mole  ch'lv  governi  a iiiio  modo 

— IL  rsiUASTL  =:  Jtnifigntr  la  qitalUà  del  frizzare.  Lai.  acre  alìqnld 
condiinarr.  Jtav-  Coll.  sui.  E per  dargli  il  fmcaiile,  senta  cui  non 
tu  garUik,  amiuusla  come  di  sopra,  ma  iiulwUa  più  vergine. 

IL  rcoca  M»  c.Hi  MV4  — T.  di  marineria.  E bruecare  una  narc^ 
afflamnmrta  jicr  darle  lo  «ptilmo.  (S) 

— IL  SLaaiTTO  =:  Alirnvertare  alte  aDmi  o>amte  improfcitamenle  un 
piede,  0 altra,  per  farlo  cadere.  Lai.  suppUntiirv.  tir.  vsreaxtìeCiiv. 
Liò.  son.  US.  rnreliè  venga  da  man  dare  I gaiiibclli. 

1 — Fig.  Interrompere  con  modo  oun  avpeiiaio  gli  ailnii  avancs' 
menti.  Cron.  Mortll.  t?6.  Concorri  tu  ancora  a ogni  cnsa  con  gli 
altri  insieme,  che  alIrìiMcnli  suresli  ripoialu  sospetio , e sarebbuai 
dalo  11  gaiubello  In  [erra. 

— IL  GLuaost.  Modo  6<ii40,  [yuan'  Dare  il  giaaitione.  Acerete,  di  Dare 
il  giambo.  F.]  Lai.  Ucenliae  (KTa«tonrin  prarbcrr.  Or.  àoriar 

pé*  iiiàfxi.  Fareh.  Frcol.  an  Dare  il  gambnne  a chi  che  ala,  è, 
quando  egli  dice  o vuol  fare  nna  cosa,  non  solamciile  arconsciilire, 
ma  lodario,  e in  sou.ma  maiileitcrio  In  suli'oppenlone  e prv>0]Kipra 
tua,  c dargli  animo  a M'guilare. 

— IL  ciKCRcno.  CM  CLMKcao  zz  Vare  rolla  oddiVfro,  Tbrnnrc  indietro. 
Ma/m.  a.  70  Dà  un  gunghcro  a tulli,  e torna  fuora,  Dietro  al  suo 
can  veloce  come  '1  vento. 

— IL  ctL«no  :=  L'ecelture,  A/olle^gfare.  Lai,  Irridere  , illudere.  Gr. 
iauCi^ci».  Saleiu.  dòc.  a.  s»a.  Onde  noi  d>ciaiuv:  dare  li  giambo  ad 
uno;  c 1 Greci  lauCt^rcv^  per  tatireggiare. 

— IL  cioavn,  IL  ni  ss  Fermar  la  gioruufa  Lat.  d[<-m  paclscl.  Gr.  ipi« 
jsxu  irwTt5i>«t.  Ciriff.  Vate.  i.  aa.  Fu  dato  il  di,  sircnndo  il  |or  ro« 
ilumc.  E il  luogo  alla  Imllaglia  deputalo,  Tra  il  campa  e la  clllà 
prusù  a un  flumc. 

1 — Dare  il  buon  giorno,  il  buon  dÌZ3  Augurare  felietiù  fn  quel 
giorno  Saluto  comNNufr.  .1^.  Buono,  add.  ^ ao.]  Lat,  dietn  fanstum 
adprccarl.  Gr.  aalsv  iaxex»  vorstv/ro^at.  Cttch.  -Srrvip.  t.  a.  Dio 
vi  dia  il  buon  di,  mona  Aulonin.  iMtc.  Spir.  1.  a.  u;u  vi  dia  il  buon 
giorno. 

a — E coti  per  lo  conlrorio.  Dare  H mot  di.  F.  (N)  | 

— Il  cifaiNtvTO.  Lo  Bietta  che  Dare  giurammio.  F. 

IL  cnvLost.  /.V  ilettu  che  Dar  la  bella.  F.  Late.  S/reg.  t.  «.  Questa 
è la  monna;  e rosi  si  dò  il  gongone.  T.  Dure  la  monna.  (M 

— Il  COVU.SO,  [covLoso]  ss  Concedere  t'vm/ninittraxivne.  Lat.  rrgiiam  | 
Iransferre,  Iraderv.  Or.  ofiX'-*  **zaficnì>.  Fate.  Oer.  te.  le.  li  Rcge  i 
eterno.  Che  le  di  laute  souinie  graaie  onora  , Vuol  rfied.i  quegli , j 
onde  li  diè  il  governo.  Tu  sia  unnralo  e riverllo  ancora-  Ar.  Far.  \ 
14.  IO.  Perchè,  vedendo  ove  bisogno  sia,  Ouida  c governo  ad  ogni  | 
Khiora  dìa.  E to.  a.  Di  sé  m'hanno  governo  e scellro  dato.  boez.  < 
Farcii.  4.  0.  Avviene  ancora  spesse  volle  che  il  gnvi-rno  delle  cusr  si 
dia  a'  buoni,  perclic  in  malvagità  de'callivi,  quando  è tanto  cresciuta 
che  Iraborea,  ai  rliiluui. 

1 — Dare  il  governo  a'vinl  zs  Agglugnervi  par/icoforf  uee,  0 
tpireiolate  0 ammottafe,  per  farli  più  cofoWfi  e più  taporotli  che 
anche  ti  dite  Govcniitrgli.  tal.  viituoi  roocianare. 

— IL  LVLSTO.  Lo  eletto  che  Dare  guasto.  F. 

— IL  LLscHi:  Ificcti  d’ordinario  itegli  nnfmafi  do  corre  che  ti  latciano 
andare  adAosio  o gualche  fura.  bari,  fiicr  e.  I.  Se  il  dare  il  la* 
scto  a un  levriere,  c il  vederlo  vclocissimaaicnle  in  ror«a , disteso 
dietro  ad  un  lepre...  parve  a Senoftinle  spetlamlo  |Mr>srnle  a far  ecc-<M 

— IL  iLTiso:  jUantiTa  r»prfiHmle  il  Irattar  o//riti  da  funciuifo.  [/i* 
eicNa  per  mctvfvra  da  un  otlro  t/gnifitalo  di  guata  frate,  che  rat 
propriamente  /Jitfare  o' fanciulli  alcun  che  di  volgare  da  essere. 
per  etti  (radirlfo  in  /olino]  />ue.  Aecut,  i4t.  I''atlti  Mlire  io  catte- 
dra mrsur  Giovanni  Dall  a darci  la  materia  di  ragionare,  che  laiil'è 
a dire,  quanto  a darci  forma  e it  liilioo,  anzi  il  cavallo. 

IL  ujooo.  F.  Dure  luogo,  ^ 4. 

— IL  tusTsio.  F.  Dare  lustro,  § 1. 

— (I  utitnso,  [ausvvo,  ■AL4Ssi]..f/  dice  per  modo  (T/mprec^c/oite.*  Dio 
li  dia  11  oialaiiao.  Lat.  Deus  te  pvrdut;  OMiutu  quod  libi  Dii  dcul, 


Ftaut.  Gr.  aaxw;  air«/av«.  Bore.  noe.  ?0-  44.  Questo  non  dirlaoi  noi 
a Vili , anzi  prcglMami»  Iddio  che  vi  dia  tanti  Hialuajii,  che  voi  >iale 
morto  a ghiado  E uue  aa.  va.  La  donna  disse  : sia,  che  Iddio  ir  dea 
il  aiaianno  Lab.  tot.  Eali  è di  v<rm  uscito  dal  srnltiDenlo,  c vuole 

I esser  lenulo  aavio:  Dmalne,  (tàgli  il  malanno.  Flr.  Trtn.  a.  t.  Tu 

\ dicevi  che  elio  lo  faCesa  |ier  utirslà  : |M-r  il  malati  che  Dio  It  dia.  e 

U Biala  Pasqua,  /urbnir,  poUroiic.  Crocè.  Strug  s.  1.  Egli  è 'I  lua- 
lan  che  Dio  li  dia. 

t Casiigare , Percuotere.  Cctek.  LhA.  4.  i.  Se  lo  lascio  andar 
l'acqua  alla  rhìna,  Ft-ilerigo,  aggiunte  questo  dispiacere  a quello  che 
io  gli  ho  fallo  di  Eazio,  mi  darà  'I  niaiaiiuo.  (V.i 

a — Dietti  ooeAe  per  imprecatioue  : li  mal  che  Dio  li  di-a.  Borgh. 
Ann.  Fam.  at..  0 piullxJtto  Frane.  Suech.  uno.  es.  iti  citala.  D,»se 

I nnliii:  ben  islà.  Di>se  Giulio:  anzi  sla  mal,  che  Dìo  ti  dea,  c dèi  ca* 

: scr  una  gran  bestia.  (V) 

I il  ULL  ai,  IL  TuLTo  DI  ^ Trattar  male.  Boce.  g.  $■  n,  e.  Sta  bene 
acrorlo  che  egli  non  It  pouL-ase  le  mani  addouo,  perciò  che  egli  II 
dsrebe  il  mal  di.  (V) 

— Il  ULTTOXR.  Laeteteo  che  D.ire  H carilo.  Lat  fainam  allciiju*  prc- 
acinderr,  lacerare.  Gr  ónte  tìso$  Oaof.x,(4fW.  Farch.  Ercot.  aa.  D'uno 
che  dira  male  d'un  altro,  quando  colui  una  è preS4!iile,  ai  usano  que- 
sti verbi,  cardare,  scardassare  ree.,  dargli  il  cardo,  il  tsatloiie,  la 
suzzacchera,  ecc. 

— u.  m etsnscc  =£  Cundnleni  dett altrui  ditacteniure.  Lat.  dolere, 
amico  condolrrc.  Gr.  T^umxSiit. 

— IL  ai  aiiLLeao  “ ballcgrartl  delCallrui  uccenture.  Lat.  graluUri 
aticui.  Gr.  ei/yy^aiptiv. 

— Il  miDO.  F.  Dare  modo. 

— tt  soas.  F.  Dure  nome,  § a. 

Il  rise  cmll  asusTt*:  .1/uni>ra  proecrfr.  che  vale  Strapazzare, 
Fare  che  il  benefizio  eia  di  ditgutta  o chi  lo  riceve.  [ F.  Balestra, 
§ e.]  •»  Forlig.  ilieciard.  I.  si.  Ua  de'giganti  che  guarda  la  delira. 
Vedendo  a sé  venire  il  pafadiuo;  Vico,  che  vo* darli  il  pan  m>n  la 
balestra,  Gli  va  dicendo  in  suo  sciocco  Utioo.  (Itm) 

— Il  FASSA.  F.  Dare  passo. 

— Il  rvamo  = Darla  cinta.  Par  vantaggia,  frane.  .JoccA.  «oc.  los. 
L'altro  diede  il  partilo  d' una  zucca  vota  at  Vangelo  di  saiHo  Giù* 
vanni.  ( Faleudo  prxivare  che  quella  era  da  più  che  quetlv.  f edi  il 
luogo.)  (V) 

— IL  pKcim.  F.  Dare  pegno,  § a. 

— a rcpi,  [u  spciu]  = Uccellare  oSbeff.tre  a/cuao^C(m  un  co/nf  gr- 

ifo deicritto  neli'ctempio  del  farcAi.]  Lat.  aubvinnare,  riconiiio 
rostri  instar  a tergo  pinsere.  Peri.  Gr.  i'areh.  Lr- 

col.  00.  Dare  II  p«|»e,  ovvero  le  spezie,  è un  modo  per  urceiiare  c 
slK‘tIarc  alcuno;  e si  faceva  ecc.,  in  questo  modo:  [chi  voleva  uccel- 
lare alcuno,  se  gli  arrecava  di  dietro,  a fine  che  egli,  che  badava  a* 
casi  suoi,  noi  vedesse;  e accozzali  insieme  tulli  e cinque  1 polpaslrelti. 
cioè  in  «omniilà  delle  dila,  (il  che  ai  chiama  Gurenlinaoicole  far  pepe, 
onde  nacque  II  proverbio:  tu  non  farrsU  pepe  di  luglio)  faceva  della 
mano  come  un  becco  di  gru,  ovvero  di  cicogna,  poi  gli  dimenava  il 
gotuiTo  con  quei  becco  sepr-a  'I  capo,  come  /anno  coloro  che  coi  bos- 
solo mcllono  o del  pepe  o delie  specie  In  su  le  vivande.]  Late.  Strey. 
t.  t.  A qucsio  modo  si  dà  il  pepe  0 le  spezie. 

— il  ruTTo  — Pare  II  vitto.  Par  te  tpete.  Lat.  vteium  praebere.  Gr. 
tà  àiyita  fiUTO^idav.  JUaitn.  a.  ei.  A cui  dovrebbe  dar  piallo  e ili- 
pendio. 

— IL  rteso  = Dare  quel  che  t’appartiene.  Salv.  Ao^ert.  t.  a.  i.  la. 
n«»ve  limo  adunque  I curutlvri  almeno  ebe  maneberebbono  alla  no- 
stra abbirri,  voiendu  darle  il  suo  pieno.  (V) 

— IL  aoaTvSTi  à'  VISTI  = Mangiale.  Modu  batta-  Cr.  alla  o.  Dente,  «. 

— Il  auvuaso  s Mettere  i«  ul/uu/  poisczrionc.  Lai.  possestionem  Ira- 

dere.  Gr.  Tue.  Da*.  Ann.  la.  sto.  GII  Iddìi,  arbitri  di 

tulle  te  polene*,  ne  avevano  dato  il  possesso  a' Parti,  non  senza  unta 
roman.v. 

IL  palato.  F.  Dare  premio,  ^ t. 

— Il  ptKsrvTR.  F.  Dare  preseule. 

— IL  pacuo.  F.  Dare  prezzo. 

— u KLiurfo  r=  3/at<dur  via:  modo  batto,  [prcbaòifmenle  Irit/lo  per 
metaf.  dall’uto  cheti  Au  dì  dure  il  pu/«^io  al  bachi  da  tela, 
quando  e'tl  debbono  torre  dalle  itunje,  perchè  e’facttano  II  òo:- 
zolo.  ] Lat.  dimUtere.  Gr.  «swiio.  Buon.  Fier.  1.  t.  ».  fearawi  al- 
cun di  loro,  Ch'esscndu  or  or  per  dar  puleggio  alt' alma,  l’urragli 
esser  guartlo. 

— IL  rv!iro.  T degli  attrologl  e Indoelnl  quando  piot/rano  t’ora  /o- 
eorevale a far  cAecchrteia.  //an/. /m/!  se.Fu  ecc  (£'«ripi/o)  Augure, 
e diede  ’]  punto  con  Calranle  In  Aiilìdc  a tagliar  la  prima  fune.  (V) 

— IL  SLiTo.  [Per  Melof.J  s Compire  Interameufe,  [Finir  di  fare  ciò 
che  ti  detidrra  a compimento  del  detiderio.  Lat  Mlisfaccre,  explere. 
Or.  lairitcoùv.  Fir.  Tria.  ».  1.  lo  vo'dar  loro  II  resto;  ch’io  ii  vu' 
mcltrr  sur  un  curro  che  vada  da  se  allo  'nsù,  non  che  allo  'ngiù. 

t . E'iui  ha  (latu  il  mio  resto,  [Melaf.\dicetl  quando  altri /u azio- 
ne, onde  in  taluno  ti  confermi  Copinlune  della  «uà  ma(vag(/à. 

— IL  oiposo.  F.  Dare  riposo,  % ». 

— IL  SACLO.  F.  Dare  sacco. 

— IL  stt».  F.  Dare  segno,  § ». 

— IL  SCO,  nu.  sto  s=  pure  te  cote  proprie  e oppar/cncnii  a chi  le  dà. 
Lai.  donare  sua,  dare  de  suo.  Tue.  /hip.  Star.  1.  sas.  Da  cJii  lo  fa- 
voriva (era)  dcUo  corlese  e buono,  perderò  sciua  oUsura,  senza  gin- 
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di<  r<»  Il  «HA,  Urfir  r«Knii;  c,  |icr  rtipIdigU  di  comandire  agli  atcMi 
viti!  daVBiHt  nome  di  virtù. 

t — Dare  li  i>uo  maasiore.  per  tntfnf.  Mia  dal  ofuoco  dttle  mia- 
rhiale.  i.al.  vebemenier  ronari.  Gr.  nttfi9S«i.  l'orth.  £r- 

tot.  et.  Dare  il  atio  ma|EgÌArc  ere.,  edire  qiuinio  nlrun«  |»oti!(a  e sa* 
|M>tt  dire  li  più  in  f«\<»re  n di»f»vore  di  cM  che  aia. 

— H T«dio  ^ y»p4»srare.  f'r.  Giord.  it.  Il  labro,  qiiando  bae  laMo  il 
mllello.  M non  lo  arrola^>se  e non  gli  dvaae  il  laiitio,  non  varrrùbe 
niente.  (V) 

— IL  TiBKi.  y-  Dare  temp«.  § i- 

— IL  y.  iure  leraniie.  ^^) 

— IL  Tir*n  ZZ  tmpurlunar* . /wfr*lore.  Stimolare  fon  rfcAiVite  i«n- 

|m>rrw»e.  Lai.  {*'  Dare  la  freccia  | 

— IL  TiKCO  Al»  limo  cAr  Dare  il  felino.  A'.  Ciriff»  (ah.  l.  *0.  bragia 
il  Sol  inolio  prr«o  al  Maroceo;  t'ii'ura,  o mauro,  nvantava  del  giorno; 
nitlilofi  per  luttn  il  cjDifKi  Ila  dalo  U tocco,  Ed  ognun  preblo  a Gu- 
glielmo è d'intorno. 

— IL  vOLacvTO  y.  Dure  lormeiilo,  § *. 

— IL  TOLTO.  A'.  Dare  lorto,  ^ t. 

— K TBicoLLO  rs  7*i«c«t/o»'f,  fiocinare,  tal.  Impellere.  lYatl.  gov. 
firn.  Piglialo,  peroreliè  e divine,  c <entlra*  lo  talire  di  grado  in  grado, 
tante  che  non  «ole  darà  Iraeollo  alia  ainUira  al  lullu  dilungalo  dii 
ogni  peiisirr  terreno.  tfCcA  .«rrvij.  i.  t.  f.  «al  »e  inonii'Anlonla  a- 
jnlen'bbr  Danni  il  traroliw!  ^iur.  t'nr-  Iti.  I lano  luilavolta  ai  bi- 
lanciale le  Ii<ri«  loto,  che  ogni  poco  di  auguweiilo  era  bastante  a 
dare  il  traei  llo. 

t Dare  il  imenllA  (o  il  crotlol  alla  bilanria,  vale  lo  tietto  eht 
Pare  il  (ralle  alta  bilaneia.  [/'.  Dare  il  Iralto,  S * t D*™»»- 
4«.  Si  dire  una  ragione,  una  conyldcraticiue,  un  ri^iiello  aver  dato  il 
ernllo  o Iraeollo  alla  bilancia. 

IL  T»*TT0:  Afaiifrro  dumtaNfe  Pare  la  eagione  di  prrpondreoir, 
/*or  niworere.  Lai.  im|wi|ere.  Gr.  v*5i'iv. 

s — Dare  II  trailo  alla  bilanria.  fig.  = Par  eagione  ad  oteuna 
riiotuziuHe,  rra/btndKLi  di  tota  dubbia,  ore  lalnnu  am  Irrnuiafo. 
t'il  piti- pr.  Mi-nirr  niiror  pendeva  dubbioso  ere  , diede  il  Iratlualla 
bilanria  il  parere  ere.  di  Giovanni  rappeliano. 

a — Dare  I traili,  Dar  rullimo  trailo  ZZ  Aforire,  [e  propWuw 
Dare  I traili  ZZ  LSiser  ru-iNO  a morire,  ftareAeggiure,  /éguNi::ure. 
lai.  aniunam  agrre.  anniiam  afflare.  Cr.  rt>c<rSfì/.  f-'tr.  At-  «t.  L'iiii 
venne  veduto  ere.  giacerne  a' funi  piedi  Ire  tulli  inibrodolati  di  «an- 
gue, rhe  anror  davano  i trulli.  Late.  rim.  uune  fanno  tolor  ebe 
danno  i traili. 

— IL  TtifTo  ni.  Lo  tietto  che  Dare  il  mal  dì,  thè  Trattar  male  o ti- 
raffi.  .Vafi'fu  Odit.  atv.  Ma  qiic«lc  m«e  >a  l'oliiiipio  Gioec  Abilauk* 
iirllVIere.  ««  a loro  Darà  avanti  le  noire  il  Invio  dir.  (Pe) 

— tt  TiTTo,  [ti  rro.  Turi , CB  Tirro]  =:  Tuffare,  lai  iuimergere.  Cr. 
aarx^evuy.  /fa»»  l'ier.  4.  i.  I.  Simile  a quella  di  colui  (he  diaful 
Delle  due  o Ire  tulli,  r dice:  o ninrc,  S«  giainiual  più  in'imburco, 
c tu  m'ingoi.  A/rnz.  mI.  ».  Carne  h:  dMvi,  vcrbigraiia,  un  ludo  hi 
una  d'oloè  piena  tinnirà. 

f — [Dare  il  lulTo  ad  alcuno  ZZ.  /TdciMorfo.]  Lai.  opprimere, 
obruere.  l'ecck.  IM.  l.  a.  Cuatdairvi  piulloflo  Da  rerle  «|h-m*  e da 
rrilr  lra«ordinl,  Uic  fono  (e  voi  'I  tapcle)  quel  che  danno  II  lulTo 
a chi  le  fa. 

% —,  E dello  analulameNle]  Perdere  11  errdllc,  Far  male  una  eo*a 
rnniro  nll’afpetlaiionr  ial.  fama  cvciderc.  f Irll.fam  l.  et. 

t.li  è rlir  vi  «on»  alali  ambe  de  Oiosoll,  che  liautio  dato  il  mrdi-vimo 
tuffo.  iM 

4 — Dare  un  luffn  = Tttffart  alcuna  m*«  lefìgieriHeule.  Lui. 
immergere.  Gr.  *vT»^(vit»,  .Veder.  Culi,  ito  Pmivclr  «opra 

ave.  « gnilirein  di  gimfira  verde;  dà  luio  poi  un  luffu  nel  niovlo,  c 
potile  al  Sole  tanlfi  thè  «'avcluubino;  uppitrale  di  |Htl  (n  lungo  a- 
tciulla.  E IZT.  Inlildtndo  una  poltiglia  coi  loto  delta  foriiuve  ben 
|tevlo  e «biilliiln.  dandovi  eo' grappoli  un  luITu  dentro. 

a — E fig.  Dure  un  luffn  nello  «cimunilo  o titnUi  TZ  roncfnrfore 
ad  apparire  tritnutiilo,  Auge  un'uirone  di  hlulut.  r.  1 1. 

Si  rifvrgli  l'rlidora.  C'ha  dulo  un  luti*»  nello  fcliuuiiilo. 

.—  it.  VARTo.  /.n  ffrtitt  che  Dare  vanto.  A'. 

— IL  viirao.  y.  Dare  vlIpiio. 

— IL  VIVO,  biL  VISO  Ct'urrdrre  il  ber  del  tino , i>  hletrrrc  il  rino. 
Lai.  vinnii»  praebete.  vinum  propinare,  tir.  otvo/oóftv,  /i»d  lett.  ». 
184.  Ipporrsic  dava  l'aniua  non  il  vtuo.  Eoj<pirt»t>:  Bi*0{,‘i.ava  dar 
l'arqua,  r non  il  vino. 

B — E j tr  mtluf.  Carrlt.EreoI  tti.Pare  il  rino,  è quello  flc*«o 
che  tuhornare,  ovvero  luiArrArrorr,  il  die  «i  (Iter  anreia  tuibluueote. 

— II.  viMv=  l‘oUorlo,{l«diriQrrlo  certo  cktcchcttia  ] Lui.  *<!  cou- 
vcrlcre.  Dnijf.  l'urg  t.  i«.  C dtrde  il  vìm>  mio  iitmiilr'al  pipgio. 

— IL  VOTO,  tiare  volo. 

— I limivi  r.z  Atttnnure  la  cagione,  lei.  allcitjut  rei  railonrm  redderc. 
Cr.  alla  c.  Rendere:  llcmlcr  la  ragione  vale  Av«rgnar  In  ragione.  Dare 
i molivi,  ffitl.  Pite.  E Varroiie.  rite  in  uua  fun  opera  vl>ii«  «opra  di 
eiò  venleiirliire.  e,  ronie  ai  dite  du'legiali,  darne  i aiiilivi  ere. 

• i«r«iLiii  m Api-t.rior  f<ripa,  fiore  itMprdimrnfo.  Lui.  ini|M'ilimen- 
tulli  terre,  iin|i«ilfoieiilo  (•'•fé,  piaciiedirr,  imiK'illrc.  tir.  rp-oCfè*  <ì- 
aaf  ?(vi.  ficee,  noe.  a».  ».  Hai  vediilo  un  doglio  rinque  gigliati  , ii 
quale  io  feinmiiiella.  cIk*  non  fu'mai  appena  fuur  dell  uveio,  vegsendo 
io  'mpaerio  che  in  ra«A  ci  dava,  l'bu  veiidul»  «ette  ad  un  biion  uomo. 

— 1111‘LiiiHL.vTO,  [mtaoj  s:  fmpedtre.  Lai.  iai(ie(iiiucuto  ev««,  impedì- 
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menlom  affrrre.  /*Ujii.  ibo.  Iddio  per  l'abbondaniia  della  Boa  miae- 
rieordia,  la  quale  vuole  tolti  gli  uoinìiiì  «aivare,  «e  non  danno  impe- 
dimeoln  alla  loro  «alvaxione,  «etnprr  trovò  rimedio  contro  al  peccalo 
originale.  Tullavla  dà  a ciaveuno  Ionia  graila  riiVglipuò  mc' 

rifare,  ed  evver  «alvo,  purché  non  ci  dea  dalla  ntia  parie  laiprtlimcDlo, 

* non  difponmdovi  a riceverla. 

— laraifv  " [Commef/er'/a  aif  a/cirnol  Jr.  Far.  ti.  xt.  Punito  esser 
debb'io,  che  riero  fui.  Circo  a dargliene  impresa. 

*—  larAivvinM;  pi  «a  = Dorè  ofiiuiune.  Far  anaerre  npinione  di  aè.  Co- 
iltgl.  Corlig.  i.  sa.  Se  saranno  due  uomini  di  palano,  1 quali  non 
abbiano  per  prima  dato  Imprevvione  alcuna  di  sé  slesvi  con  l'opero 
0 buone  e uiatc  ere.  E t.  4 aa.  Dt'vr  adunque  il  Cortegiano  por  molla 
cura  ne'  prinripii  di  dar  buona  impresfinne  di  «è,  e considerar  ere.  (U) 

— IT  ALCLTo.  Lt>  netto  cho  Dare  In  dii  che  «ia.  y. 

— IX  ARBiTLio,  stLL'AaBiTRt»  ~ CoHfedtre,  Latci'tre  in  Auffa.  Ar.  Far. 
»8  »T.  Lascia  Froiilino  r tiri  mio  arbitrio  dillo.  (F) 

B Dorè  in  arbitrio  d'altri  = Lateiare  alla  mfonfù  altrui.  Ar. 
Fur.  x«.  xs.  Lite  datogli  In  arbiirio  avea  que'dui.  Che  soli  odiati 
evver  duvran  da  lui.  Sega.  Star.  ».  ss»,  che  gli  deve  Filippo  Slmili 
ia  SUA  arbitrio,  arciorrhè,  come  di  suo  ribelle,  poiesso  a «ua  voglia 
divptirre. 

— in  a»«(TTo.  L asLATTo  :z  Baratlare.  [f'.  A Ikirallo.)  Lai.  permutare. 
tir.  «»ÌKTT«y. 

— IT  aaocro.  it  aantrv,  tkl  aancro  :::!  Pare  net  srqno.  F.  Brocer*,  ^ a. 

a — A’  /Iq  [A'.  Brocco,  u.J  Mmìm.  a.  eo.  Come  quel  che  si  pensa 
dare  in  broi-ca. 

— IT  aiMLLv  IH  ilare  in  nullo,  A'i»m  eorriipondere  all'atpellazfone. 
Minio  AoMfl,  [irof/o  forte  da'gkiollt  che  $'  abballano,  eonira  api- 
ntojiC,  f»i  t iviindu  di  budella,  cke  è eota  tiUniHta.  F.  Dare  in  ceci  | 
Lat.  (i]dnÌoiiÌ  de  su  mnreplae  minime  rrrpnndere. 

» — Divcorrcre  awai  e non  miK’liiiidere  nulla  di  baono.  [A*.  Bu- 
dello,  § a.]  £i(f  Inaniler  Imiul.  Gr.  arvoìe/py. 

— fs  MONO  D IT  cvTTivc  «vM.  A'.  Dafc  mano,  ^ 14. 

— IX  cvasio.  y Ilare  cambio. 

— tn  cvm.  A*.  Dare  capo,  ^ •. 

— IT  CATTivv  SATir*'  — Cominciare  a non  godere  buona  aantVù  t.ut. 
valrludine  uli  imrum  mminnda,  haud  beile  se  tiat»erp.  tir.  vo/.warrey. 
yVcjf/.  irqr.  C0i.  (foNN.  La  rovina  si  è quando  eomincìano  daddovero 
in  raliiva  sanila. 

— IT  CLU,  [iT  CU«r*VUIC,  IS  ai’OSttV,  it  TITCHS,  IT  CtT<l,  IT  t-IVTTOLC  II 

A'on  eorritpohdrre  alt'  utprllasinne , ne  al  driidrrfi),’  niiAdu  batto  , 
[Dare  in  ceri  Aa  probubf/iNcn/r  onofMC  Art<ifot;a  all'altro  modo:  Dan* 
in  budella.  I .J  Lai.  expeclalioiiem  fiiUere,  opiiiloneiti  do  se  conce* 
plaiu  fraudare.  Gr.  ^v;«y  » Altrg.  (4i.  lo,  rotae  colui 

che  non  ha  più  rervrl  ehe  gli  bi«ng«ii,  ni'atrablLtlIn  fpe««o,  in  avvolgn, 
c non  mi  rinvengo  mai,  dubitando  sempre  di  non  dar,  come  e ii  mio 
«olilo,  In  tiuclie  e ceri.  (V) 

— IT  CL.TCI.  La  tietto  che  Dare  in  ceri,  Moda  batto,  f.al.  erpectallonem 

fallere,  opinioneiu  de  se  ronreplom  fraudare,  tir.  •^ràère^at. 

iTr.KTM>,  L'iTCfTtti  ^ fuctutare.  Lai  llius  adolere.  Gr.  tiutyov  .;ciD-ày. 

a — Dare  l'inceu-o,  [fig.\  ZZ  Adulare.  Lai.  av«i-nlari,  adular!.  Gr. 
«'//aarv'iv.. 

« — Dar  riAcen«o  a' grilli  IH  Far  cota  che  non  rrreii  a nfcNfe. 
Lat.  Inania  |M-ivequt.  tir.  {'ivat. 

4 — Dar  incrino  0 l’inreiiM)  a' morti  — Perdere  il  tempo,  (ìellar 
ria  it  foMpo.  Lai.  Icitipuv  Incavvutn  terere.  Gr  òiar«<*/uy.  ftern. 
Ori.  Z.  B.  IT.  Ma  elle  bi'^'giia  dar  |iiù  incviivu  a'mnrIiV  Chi  ha  più 
furia,  quella  insegna  |Mirii.  Ctech.  Sercig.  B.  I».  Il  dirlo  é proprio 
un  dar  rinreiiso  a' morti. 

(T  CUI  (Hi  SU.  IT  vKi'TO,  [iT  ru>]  = Arceulrti  in  lui.  lei.  incidere. 
Cr.  r/rcrfiiv.  Crcck.  Srrvig.  4.  4 0.  >o  no,  che  venendo  egli  {mt 
irifVarla,  Per  sorte  diede  in  me.  tluou.  Eier.  i.  0.  «,  Per  porlo  in 
opra  ronlro  a quelle  bevile,  bc  noi  des*lmo  in  loro. 

— IT  cuurAMLu.  s Aon  corrii/wNifer#  ufrnprffoffvo  ; Incorrere  In 
di  buffile,  in  fuUi,  in  errore.  Fare  drlte  minrAbinrrie.f  Dare  iu 
ccri.{  Lat.  aliorntn  experlaiionein  friivirari.  tir.  òifxv 

» Magai.  Leti.  fitn.  1.  «s.  Venga  ree.  con  quella  grazia  e con  quell» 
moinerie  rhe  <a  f«re  II  Redi,  r darà  in  riatnpanelle.  (M 

— * ivouvntw  o ivroaotio,  [mll'im  oaoi>i]=  tmumiulijre,  Lat.  ineniDinodo 
r‘se.  tìr.  Ctìrztf»  rt»x.  Ar.  ('ut*.  4 a.  Hen  m'inerviee  a qiufrora 
darvi  inroDiudo  flcd.  Idi.  ».  »a.  lo  son  u'inpre  a dargli  degriiico- 
modi. 

— IT  r»>Trsi.TO  ~ /Ccrumpiiqitarjf , Andar  fiMi'eirti» , f'nfrif.  Bemh. 
f'roi.  a.  MS.  I>anni.vi,  olire  a rio,  per  chi  vuole,  in  coiniAaguie  di 
tulle  qm-v|ee  slmili  voci,  qiivUe  aneur.ì  ecc  fV) 

— IT  («muo.  IT  MiHuv  S2  Ibire  <1  fife  '«H'n/yra  o un  fuPAro  a ludo 
tptte  di  cki  prende  a farlo  jtcr  ctri'i  prezzo.  Lo  ttcìio  cho  Dare  a fot* 
limo.  Cr.  alla  v.  Soiiuua.  (K) 

— • IT  coviui.  y.  Covrila. 

— iT  carDiTiT.  /.«  «friso  ehe  Dare  a credcrixa.  I'.  Credenia,  ^ *■  (^) 

— IT  utv.  y.  D.IIC  cura,  ^ 4. 

— IT  MTTRit.  y.  Dare  dentro,  ^ o. 

— IT  birouTo  ptpo.*ì('tre  I.al.  in  dcposilitin  dare,  deponere  «pii  I 

aliqiieui.  tir.  Ar.  Cui*,  a.  a Ma  ti  duo  in  da*|>n* 

sito,  Finrh'io  l'arrcco  11  dauajo  ree..  Tanto  rhe  paglieria,  ree. 
Aiubr.  Cuf  S.  I.  Percirrj:1i  era  roalunto  ebe  in  depurilo  Si  dc«ver, 
llnclié  questa  ev|irtirniia  Si  fatewe. 

~ iTDiCTBo  =:  ftclrocedere.  Pender  ceno  la  porle  di  dietro.  Lai.  re* 
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DARE  INDIZIO 


DARE  IN  TFRR  A 


SO 


IrowH^re.  Gr.  «»ln^o^t^*t».  i’h.  Dite.  Àrn.  8.  Dando  Indtflro  empi- 
vano le  ranline.  e (ciievano  umidi  1 piani  terreni. 

» — il  Dar  IndJplm,  par/onduai  d'animati  $ di  piante,  vale[flg.] 
Pimograre,  Jnfri$iire. 

8 »-  l>«rt‘  iinlirtro.  T.  di  martHeria.  fndirlreppiore.  |S> 

— neizio  = /Adirare.  Im>.  indlciiim  dare,  indiriuDi  fiit-rrc.  Cr.  ìivieif- 

pi/vM*.  Bt.  Ln  (r*la  ron  porhi  rapeili  e bianrhl  nr  danno 

Indliin,  e le  eue  (tannee  per  <*rr«f>r<(ZM  ruvide  ere.,  più 
feria  me  ne  rendono  av>ai.  Ar.  f'ur.  is.  a.  Perrbè  o colui  rhe  (|iH 
m' tiJ  cliitiva  , »}irro  Che  fuviei  ne  darà  tuiiHo  indirlo  E io.  fio. 
Avrà  la  donna  < «e  la  m’«pa  biicfia  Può  darne  indizio)  più  drila 
Sibiila.  Stider.  Colf.  M.  Cli  epiai  e i roghi  danno  indirlo  di  terra 
atta  alle  viti. 

• — la  novo,  lo  ittua  ehePunf  dono.  fé  f\  Dare  a ImraHo.) 

— iwairro  zz  /mUcart.  Arvhare.  Dare  linpua,  J *•  (A) 

— tiot'uio  ~ Indugiare.  Tardare,  Mriter  f<m/to  in  meszo.  Lai  mo- 
ra in  interjirere.  Gr.  liitee.  intrad.  io.  Srnra  dare  niriino 

indugio  airopera,  ami  rh*'  «|uin«|i  «I  partivono,  dirdono  ordine  eco. 
Enop.  18.  so.  Ma  pnidiè  vide  «inivl  Btrnahó,  penvando  rhe  alla  bi- 
iogna  non  era  da  dure  indugio,  provo  iein|H>  eimvenevole,  dai  Sul- 
dano  intpi-lrò,  ecf.  /i  noe.  &7.8  (la  gludirv,  N-nza  dare  Indugio  alla 
eo*a,  ti  mite  ad  rfaDiinurta  del  fatilo.  Bern.Ori.  i.  t.  io.  R,  per  iKiti 
dar  indugio  a «uà  ventura,  Monla  a eavallo,  e vette  l'armaturs.  Fir. 
A$.  aoB.  Le  amorevoli  diinteile,  per  non  dare  indugio  a' piaceri  ddia 
padrona,  trailo  a Inr  l'uvrin,  ne  lav^iamn  libera  rontodità. 

I — E variamente.  Fit.  SS.  Pad.  i.  i 4.  Dammi  indugio  Ire  giorni, 
e in  <)Ue»lo  nmo  pregherò  Iddio;  e ciò  che  egli  me  ne  motlrrrù  li 
verrò  a dire,  (noe,  ronerdimi  l'indugio,  Il  Irinpo.)  <?dra/c.  Atl.  A- 
poti.  148  Parendogli  buona  la  sruva  e la  via  di  Paolo,  diede  indu- 
gio a quetio  (alto  (cioè  prete  lenipo\  e ditte;  Qitnnilo  lo  Tribuno  di 
Ccniviiletn  verrà  a voi  in  Crvarea,  ti  vi  darò  audienza.  (V) 
laeiuivtv  = l'ONcedcre  iRduiffcnTu.  Lai.  indulgeriliani  eonredere. 
Cr.  )r»i04eiv  9tSipeu.  G.F.  o.  io.  4.  E i}uuvi  tulli  ti  crociarono  con- 
tro a Pt-derigo,  dando  il  Papa  indulgenza  di  colpa  e di  pena. 

^ in  tccEtu  s=  Fare  o Pire  tote  thè  impattano  il  comcnNe  uro.  oon- 
eke  trateurrtre  in  prttiNia  opcrarionì.  Cr.  alla  «.  Ecrevto.  (N) 

19  ratto  = Aon  coìpire  dorè  ti  àitegna.  lat.  a tropo  aberrare.  C?r. 
àartijrilv.  Ar.  Fur.  to.  t*o  Si  levò  tulle  tlnffr,  r si  raccolse  l’ermo 
in  arcione;  e,  (icr  non  dare  in  (allo,  Lo  scudo  lo  mezzo  atia  don- 
iella  tolse. 

itrsvii  ZZ  Infamare,  l'Hupcrare.  Lai.itmte  atiriijiis  labem  asper- 
gere. Gr.  erz/irrJltv  r<va.  Ar.  i.en.  t i.  Non  sarrldic  Premio  Suf- 
flcienle  a cumpei>*ar  lu  ’nf><iii>a  i he  voi  mi  dnle.  E Fur,  a.  «r.  Che 
vuoi  per  moglie  e con  gnn  doie  darla  A rhi  tnrra  rinluniia  che  l'èd.iU. 
Ambr.  Cof.  4.  IB  B ci>»lul  con  »ue  chiacrbiere  Vuol  darle  infamia. 

— IV  rvvoai,  F.  Dare  favore,  ^ *- 

— — IV  mvoo.  t'.  Dare  (ondo,  J a. 

— tsTotiivzioas.  = Jiifurutare.  lat.  cerllorcin  facere,  dovere.  Gr.  5i- 
Janziv. 

■ — iB  ratvc«u  “ Impazzare,  lai.  insanire,  lo  ln«anlara  incidere.  Gr. 
ffiìoT^vìi 'V.  Auon.  Fter.  f.  4-  vo,  Drili  anch'io  iieir usala  frenesia 
Di  credere  una  dea  la  donna  mia. 

— IV  it'oco  I tiKunt  ZZ  Ineendùtre.  Omel.  S.  Greg.  t.  838.  t.e  loro 
tillà  diede  in  fuoco  e liiimnie.  (Pr) 

— n Fi'OBV  ~ Pendere  retto  la  parte  di  fuori  tal.  cilernuv  vergere. 

t — Dfrcii  dei  male  guanda  manda  atta  ritte  t’ interna  mali- 
ffnilà.  Lat.  emergere,  cfnorcsccre.  Matm.  4 7.  B mallo,  In  «oiiiaia: 
pur  polrrtibe  «nti»ru  Dn  di  guarirne,  perchè  li  mal  dà  in  fimrn, 
s — pariundoai  dette  utrere  e tfutili.  Far  capo,  Venire  a capo. 

•—  rn  eiu*  ~ Portando  di  ammalali,  tale  Peggiorare , ed  è conirurio 
a Rinvrnfre.  IIuoh.  Tane.  a.  is.  Par  ch'vlta  un  |h»' rinvenga , e poi 
dia  in  giù.  (V) 

is  CL'tamv,  [iv  ci-at]:=  ronreonore  ateuna  eeta  per  erier  eittiodila. 
lai.  cutlodirndiiin  Iradere , in  cuslodiam  dure.  Cr.  wzùaeiStta^zt. 
Ptir.  c/ifi?.  13  3.  rdie'iii  guardia  a sao  Piero;  or  non  ptùj  no;  In- 
Wodami  rhi  può,  rhe  di' iitleiid' io. 

t — (rroe.}  Dur  le  pecore  in  guardia  al  lupo,  rnfe  fo  tituo  che 
Dar  Ih  Intinga  in  guardia  u'pafieri,  e zimifi,  cioè  Fidar  cniu  a eli 
tin  avido  della  wedettma.  lai.  lu(io  oves  cuslodicndat  dare.  Gr. 

TyV  ZbXCjt  TÈV  li  IV. 

— I»  UCB  Dare  luce,  § s. 

— ra  ■vtt  s.vMtv'  = ('iiNtlaciare  a non  godere  òuouo  lalute.  lai.  va- 
letudine uli  pariim  coHimiMla.  Gr.  «o.àwvTfìv.  Fr.  Giord  Preti.  P. 
Avendo  poi  daio  in  mala  sanila,  cominciò  a ricordaT't  di  Dia, 

— 19  M1I.VTT1V,  IR  N»tz,  [^19  =s  .4 mMiufdrif.  lot.  ìli  niorlttim  iaeJ- 
dcre.  Gr.  vomruart  iri^tancTZtv.  Beri.  teli.  8.  ti«.  Quando  non  vol«t> 
timo  correr  ridice,  In  vece  di  guarir  la  nostra  ammalala,  di  farla 
dare  in  mali  più  (ndidiosi. 

— Ili  «*s«».  y.  Dare  mano,  5 i«. 

— Ili  vezzo,  lo  tirtao  che  Dire  uri  mezzo.  F. 

— isBAMi  — Pendere  terto  la  j-arte  aniertore.  lat.  aoli-rius  vergere, 

propeudere.  Cr.  ffjDC75at. 

8 — Dare  antlcipalnmciite.  lat.  in  anlcrewum  dare, 
a ~ Comparire  alla  presenza.  Ceech.  Poi.  «.  e.  Voi  mi  dato  in- 
nanzi a tempo.  (V) 

4 — l'al  iando  di  pianle;  rale  Crescere.  Soder.  Colt.  4-  nella  gras- 
sissima (ferra  ) luclloiio  tioppo,  andaudoscne  in  rigoglio;  enfila 
troppo  magra  iiou  vi  è uulrtoiculo  che  le  possa  far  dare  lonauzi.  (Nio) 


— 18  KAvs  ai  tuvvo.  F.  Dare  nome,  ^ t. 

— Il  ti'ti.t,  it  sosscuv  ZH  Hon  etinckiuder  niente,  lat.  nlbil  opera» 
proci ii  facere.  Gr.  ov^ìv  yjiè.aiuvi,  veàzru».  Fareh.  AVeof.  ar.QiiBmlo 

, alcuno  fa  o dice  alcuna  rn«a  acinrea  o biu^imevoie.  e da  non  dover- 
li ree.  riuscire  ccc-,  se  gli  dico  in  Firenze:  lu  armeggi  ecc.  tu  t'uv- 
volpurrhi,  lu  non  d:ii  lu  nulla.  Car.  tett.  i.  «i.  ihl  utui  è ritoitil» 
d'iiua  rosa,  «ual  far  rhimerr  di  mine,  r poi  dare  in  unnuBUa.  » Auom. 
Fitr.  3.  3.  8.  Peccando  primi  colla  biluncìa  non  diri  'n  nulla.  (Ni 

— is  rsasTB  ZZ  Pereaofere  ntUa  parete,  tal.  lo  puriclem  luplngeri*. 
Gr.  ««  cri^o»  iuiriirrcf». 

8 — Prue.  Quiile  asino  dfi  In  parole,  lai  riceve.  [K  Asino,  ^ n.] 
Boce.  noe.  bo.  te.  Chi  le  la  fa,  fagliela;  se  lo  non  puoi,  licnibti  a 
incnlK  llncbé  lu  |H>ssa,  accioceliè  quale  asino  dà  in  parete,  lai  riceva. 

— IV  rsKTf  :=:  Mettere  a parte.  Far  parfeei/se.  lat.  in  purlem  dare: 
Car.  En.  r.  io.  88.  Il  nome  suo  Fece  Claudia  nomare,  e la  famiglia 
E la  tribù  romana , allor  rhe  Roma  Dicasi  ai  Sabini  io  parte.  ( (/bi 
tale,  fu  data  lu  ellladinarita.)  (U) 

— 19  rscvn.  F.  Dare  |tegno.  Lat.  pignori  opponete.  Gr.  iy/ypàXttv. 
Ambr.  Cof.  f.  t Mi  dare' certe  robe  ch'el  trovanti  In  dogana,  pci- 
ch'io  le  desti  in  pegno  A qualche  aniiro  mio. 

— 18  nviTOtt.  /.o  zff»»«  che  Dare  in  riani|iaiielte.  F.  Modo  bauo.  [F. 
Dure  in  ceri  ] Salrin.  8.  ati  Ma  appena  è uscito  dal  jirimo  quader- 
nario, ebe  dà,  rmiic  si  dice,  in  plallule,  seguendo  nel  secondo  cosi. 

— 19  roTtat.  F.  Dare  potere,  ^ s. 

— 18  poTt»T*’.  F.  Dare  polrsia,  ^ t. 

— 19  raznt  Zi  Concedere  od  cfzcr  predato,  lai.  praeOae  dare,  diri- 
picnduai  peniiilfcre.  Brrn.  Ori.  f.  f4  14.  Allo  spugnuoio,  ai  lede- 
*co  furore,  A quel  d'Italia  in  preda  Iddio  la  diede. 

— 18  PRESTO  c:  Pretiare,  lat.  commodure,  mulimni  dare.  Cr.  y^oneai 
VIVI.  OccA.  JUuqI.  prof.  Che  voleidierl  a qualunque  altra  mene  La 
cambierieno,  e la  darieno  in  pretto. 

— • Ili  PcBatico  Pubblicttre,  Slompttre.  Sale.  Avveri,  i.  8.  8.  8.  Pros». 
simili  ere.  alla  funerale  orazione  rhe  « questi  anni  il  diede  iu  pub- 
blico di  Oinvainlnlliola  Stroul.  (V) 

— 18  Qiit  u'atccvo.  F.  Dare  nel  mio  e Dare  dove  gli  duole.  (V)  (N) 

— 19  Qc  u.  «izzo.  F.  Dare  nel  nicrzo,  J t. 

~ iSQCiminaz  s Inquietare,  lat.  cnoiesliam,  aegriludinera,  animi 
angvirrm  alirrre.  Gr.  npzyuatet  raeèyjn. 

— laot'isiziQVB,  ftv'isqmizKiM]  =:  Inquiiiire.  lat.  deferre,  accusare.  Gr. 
r-zaìiicy.  G F.  8.  U8  3.  Fu  data  una  iuqiiitizloiie  ovvero  accusa  alU 
IMidestà  ccc.  contro  a messcr  Corsa. 

— 19  xmiia.  lo  iffzio  cAe  Dare  In  collimo,  F.  Cr.  affa  o.  Somma,  (m 

— IV  «nata  ZI  Cowcclcre.  lai-  •'•rie  oloiiigere,  forte  oblingcro.  Gr.  «a*- 
yàvife.  Peir.  ioti  307.  tU  or  noveiliiiiiciilc  in  ogni  vena  Inlrò  di  lei 
che  tu' era  data  in  sorte,  L nn»  lurlm  lu  sua  fronte  serena.  Ciriff. 
i'alv.  I.  34.  Che  vincer  Yuri  ti  le  M'itza  tua  morte,  E non  so  quel 
che  di  me  dato  è in  Mirlc.  .cfani.  Colt.  i.  la,  C iierchè  (I  pio  cullar 
non  debbe  solo  Sostener  quello  io  piè,  che  'i  padre  o l'avo  Delti: 
falii-lie  sue  gli  ha  dolo  in  sorte. 

— 18  svii.»  Tssrt,  «’u»  TcsTv,  18  TzsTik  =3  Percuotere  la  letta}  e più 
ptirlieolarmente  preBifm'  foforo  p<r  L’eridere.  [/'.  Te»la.J  lo/,  ca- 
put caedere,  caput  dissecare,  di*cinderr , Intcrflccrc.  Gr.  aifaù^v 
rlzmiv.  iJuee.  noe.  ro.  so.  lo  fo  bolo  all'alto  Iddio  da  Pavigaano  , 
rhe  io  ini  tengo  a poco,  clic  lo  non  II  do  tale  in  sulla  lesta  che  il 
iiiiMi  li  caschi  nelle  rairagna.  Itera.  Ori.  a.  8.  <e.  E che  d'u»  colpo 
pfvin  resla  , Che  Ituggirr  gli  avea  dato  in  suttu  loia. 

— 19  sn.u  vota.  F.  Dare  voce.  ^ a. 

— 18  svL  viso.  Lo  tteno  che  Dare  sul  vi»o.  F.  (N) 

— ivrLvoiiis.  Lo  tletto  che  Dare  nd  Inlrndrrc.  F.  Comm.  Pani.  Inf  e. 
TuUavin  riiuaM*  a lui  la  delibcrazlbiic,  cioè  nei  savio  Virgilio,  pervi.;.* 
da  inlcfliicrr  non  mnralitade.  |N) 

— i9T(.vbi8C9T0.  L(f  tlt»>‘0  che  Dare  inienzlnne.  F.  G.  F.  c.  48.  8.  DaRdo 
inleadimrnti}  al  Re  di  Francia  e al  dHIn  messcr  Carlo  di  farlo  eUg- 
gerc  Inipcrudore.  E io.  so.  s.  Dando  a ciascuno  inlcDdiiDeolo  di  te- 
ner la  cllià  di  Roma  per  loro. 

8 — Spligare.  f'if.  S.  Gio.  Bai.  888.  Tu  se'il  primo  che  ri  anniinri  « 
il  regno  dri  cielo,  chc  tl  c prc8«o.  PrvghiaiDoU  per  t’aiuor  d'iddio, 
che  lu  re  uè  dia  ali-uno  buono  iniendimenlo.  {Cioè,  spiegazione.)  (\  } 

— isTt»«osz,  ( i9Tt9w«iM»i  ' S3  P'or  forrcce  iperanza.  Lat.  polliceli, 
spein  facere.  G»‘.  4'/vvà»Ì2i  A/  >'.«.09.  Don  Federigo  medcsInM» 
prese  spr-ranza  e diede  Inlenzionc  di  venire  a Hcs^ioa-  C'rvn.  Aloretl, 
838.  hliivan»  a udire  il  suono  de' molli  liiirinl  oioilo  volciiiirri,  e co- 
Diiiicturnno  a dare  inlrnzìoiH*.  n E Car.  leit-  lo,  avanti  chc  parlÌM>', 
avea  dillo  intenzione  ad  ullri,  e promesso  libcramcnie,  per  modo  che 
lo  non  pos^o  mancare.  (Min) 

— i>7tarai.Tizii»s  5=  Interpretare,  hit.  inlcrprcUri.  Gr.  ipanvtvuv. 
AMtl.  70.  Danti  migliore  inlcrpreUzionc  a' versi  scrilti  nello  antiiu 
avvilo. 

— »■  TU84  sz  Percuotere  in  terra.  Lat.  lerram  pulsare.  Gr.  a'v  tù- 
itrtrv.  ,iinr(.  a t In  Icrra  dando  del  dt*9lro  piede,  r In  terra  cavando,  ei  e. 

8 — Ilare  in  Ima,  «fcGo  di  navi  e di  naiiganli , cute  /'/elider 
terra,  Approdare.  Lat.  appellcre.  Gr.  Kfio7a>'ù,tv.  Fir.  A*.  i04.  Ma 
mine  prima  egli  diè  in  terra  «I  |km1u  di  Durazzo  ccc. 

a — N»m  dar  nè  In  elei  nè  in  terra  zz.  Et*er  attrailo,  Et*er  fuori 
di  té  per  dolore,  « pir  aitra  pattiune;  e dìceti  anche  di  chi  «'or- 
eifuppn  nelle  #nc  operoiìwni,  e non  ne  coAc/uce  a/CKR'i  « buon  ^ne. 
Zìi/,  ncque  coelum,  mque  leiraui  aIDngere.  Gr.  swti  v-flC, •/■•  '«.*** 
vev  «RTceirat,  inefoN. 
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DARE  IN  TE5T\ 


DARE  LA  PINTA 


~ ni  TtsTA.  [Lo  tinta  eht  Dare  In  sulla  lt«ls.  f'.]  Ciriff  Cai».  I-  ti.  Il 
favai  si  riuò  eoo  gran  leinpnla.  F.  cnllit  lampa  gli  iit«  sulla  lesta, 
la  nana  Lo  tituv  cAe  Dare  In  recl.  y.  (V) 

— la  TtMco-  Io  slriso  eie  Dare  nel  tisKO.  y. 

~ IH  vso.  Dare  in  dii  rbe  sia. 

~ IH  va  vurrvso.  P.  Dare  nel  bargello.  (li) 

— > ta  vasDtT*.  y.  Dare  vrndila. 

— I s\rpsricai  a vn  B*sTiar«To.  T-  ài  marintrin.  è yn'nprtitioM,  tc» 
cui  ti  dinota  che  HA  tiOtiitHfhlu  caaimiaa  con  pori  ae/M<(ó  4cÌX’aI- 
(1*0,  aeenclu  t poppofichi  a un'uttra  tot  vela  di  vinto  (A) 

— I acai  su'sCDVA,  sits  acass  ta  ttnto  che  Dare  de' remi  alTacqaa.  y. 
Àr.  Fur.  14.  ta.  I remi  all'aniua,  e dier  te  vele  al  bolo.  |,Pc) 

isTBCxtOM  s Itirvirt.  Lai.  ojaiidjila  dare.  Gr.  tiridiUii». 

~ I TBATTi.  y.  Dare  il  Iralli»,  ^ s.  Due.  Aceuu  i IO.  Brume  cit’ella  riie 
nelle  sue  moni  dava  i traili  e bucclieggiava,  utile  uik  basisse,  spiras* 
se  e iuirufutio  perisse.  (A) 

~ is  MUA  =;  LVi-e//are,  MoHfq9Ìare.  Lnl.  irrìilrrc,  Illudere.  Cr. 
rjsmu^it*.  4r.  Caa.  i.  %.  Non  ii'bauiio  voglia,  CorìKU,  c si  pigliano 
Piafvr  di  darri  tu  baja.  E *upp.  a.  a.  U'  iucresce  i-be  l'asiAlo  Ti  dia 
la  baja. 

Li  a*TTi»iA.  losletM  fAe  Dare  ballaglla.  t'. 

— Li  aiMiOKi  = tiìHUvtiar  ckrcchr*»iit.  Mudo  Ansio,  [delio  perchè  to- 
pliono  riprinifr  ciò  voi  getto  del  Aertcdrre.]  Lui.  Vale  alìcui  rei  di* 
rrre-  Gr.  X**j®*“’  '?»• 

— Li  aistiHziosi.  tù  ilmo  che  Dar  beneditìonc.  y, 

— Li  BsaTi  — tVcfl/ore,  !#'•  Berla,  § »]  Lui.  Irridere, 

illudere,  luiliUvsri.  Gr.  Mulm.  4.  ar.  Ridva  del  rospo,  n 

davatei  la  berla. 

Li  asiou«  =:  MlUnlar  la  briglia.  Lai.  habenos  laxare,  penniltere. 
Gr.  puri 

t — E Itg.  tal.  dedere.  permìlli  r*.  Gr.  ra^tf^yaw.  Alleg.  **t,  Der- 
rhè  voi  dall*,  si  può  dir,  lu  briglia  Dviruniiua  e del  corpo  a cbi 
forzalo  U da  priegin  o prrsunil  se  la  piglia. 

LA  aL'OSA  aorrt.  Mudo  di  taluiart  allrtU  ttei  irmpodeffu  nolle.  Lui. 

adveiilaitiviu  nniHriu  fauvlam  priTuii. 

— Li  tposi  Pi<<iV«  s Purlurt  aliriM  misuri i di  /elicila  per  ta  Pasqua. 
Lai  PaH'IiaUi  vi-l  butaits  Domlitl  soleiiiiiia  precari. 

Li  atosi  sESi.  Modo  di  4«lu/«ire  alimi  nel  leiNpo  del/o  sfro.CeccA. 

Aervig.  a.  a E dv««i  a chi  rbe  sia  la  buona  sera. 

— Lv  sesLi  s BurUre.  Lai.  ludere,  illudere,  luUiQcarL  Gr.  i^irai^iiy, 
rrirawarxiv. 

UA  c>ccu.  tn  rlrtio  fAe  Dar  rareìa.  y. 

— Li  Cirsi  sz  TurmrHiar*  i rei  tupra  una  strumento  cosi  delta. 

— Li  f-CKi  y.  Dure  Cena. 

~ Li  CMCiiTi  ZI  Builere  o tfcitare  altrui  nel  tuo  un  cencio  Unto 
d'iuchiottrv,  0 simile  iurdura. 

9 ■—  £ per  turfitf.  burUrc  altrui  In  fulil  o In  parole.  Lai.  a«perc 
Irridere,  oppmbarc.  Gr.  iftxpti;  rirmsirriiv. 

Li  CIIM.U.  y.  Dar  riance,  I. 

» l i coLLiTi.  T.  di  atvallrria,  che  vale  Prrcuafere  il  coìta  crdta  spndii 
al  Novello  cueo/irroi  dii  guai  cotlume  trd.  l>rp.  Jhciim.  H a.  e i le. 
Luf.  ta*r  rrrvìrein  novi  iiiltills  tangere.  \y.  LnlUlu.  ^ a.  t.) 

t — Dare  uua  |tern>s«a  sui  folio  ttmptictwcHle  [P.  ColUla,  $ o) 
Li  colpì.  Lo  tinto  che  Dar  roi|ia.  f',  e F.  Culpa,  § to. 

~ Li  coNvisMosc  y.  CoBimcsilone,  ^ 4,  t-  lA) 

— Li  Civaoniii’.  Lo  *lrs>o  cAe  Dare  comodila,  y.  Coiuodtlù,  § t.  (b) 

— LA  COSCIA,  y.  Dure  il  rancio,  t. 

— Li  (osoAiZ  '/ufoieNfirre,  jcome  un  Irmpo  òoriffnunrnle  li/’-Jceco,) 
il  prtlrto  Pro  eoi  teucrlo  to^prto  otta  cuiHu.  ( l'.  Corilu,  ^ f I,  t.J 
/.al.  maiiiliuv  a trrgo  rcvinrlis  appensuui  lori|iicrc  <xr)uirrudae  ve* 
rllalis  griilia.  Gr.  xoÀi^rcv,  Alleg.  l io.  v.h' isai-ndo  pii»o  per  ladro  il 
Carpigna.  Il  giudice  gli  fece  dar  la  conia 

i H fiij.  Usare  arlìCsio  per  Irarrv  altrui  di  bticra  alcuna  nolisia. 
Lai.  urgere  atii|urui  vxlnrqueiidar  Vcnlalis  runica. 

— l'aCqCì,  octi'icqcv  '=Cvhcedtre  il  ber  «rquu.  [!'.  Dare  acqua,  § 4.] 

1 •**  AiiflallUro,  Piovere,  Aprire  i roudolli,  set.  y.  Dure  acqua  , 
% I.  t.  a.  iM 

a ~ Dare  l'acqua  alle  mani.  Dare  acqu.!,  § a. 

— Li  (ance  =:  rrociare.  Croce,  ^ ii.]  JmI.  cruee  sigaare.  Gr. 
aruueorfpr/itiut. 

t — Oggi  tuie  Conferire  alcun  ordine  di  tavallrria. 

•>—  u ctav.  Io  slriso  eòe  Dar  cura.  L'. 

— t'iOBio  ~ Ueetiziarti.  lai.  vale  direte.  Gr.  *?»• 

s — Dure  riillluio  addio  ;=  .t/»Pire,  [poUhé  *i  ir./rin/rnrfc,  of 
moNtlu,  mu  pNv  «ittre  anche  il  tign.  rrgutaie  r dirr/tv  che  e*j-ri- 
mono  le  parole.]  lai.  vxlremum  vale  dieerc.  Gp,  Tx^vxvxt.  Allig 
laa.  Già  per  la  scie,  oiiuè,  giuolo  airocruso.  Fra  quasi  per  dar  l'ut* 
limo  oddio. 

^ Li  0iMiri.i<iA.  y.  Dare  disriplina,  $ i. 

•w  t%  rveoLTA*,  Li  fuclta'.  Io  bIcsjo  che  Dare  facoltà.  t\ 

— Li  ttusst  s=  h‘i  far  fa  febbre.  Frauc.  Sacch.  noe.  i so  tra  si  vele* 
noso  |11  ciccione', che  niolii  di  gli  avrà  qoa«i  dolo  un  |h>co  di  febbre. |V) 

~ LI  rcoE  _ l'uriizsape.  Petr.  Com.  Ut.  tt.  si  riceve  m luogo  di  pu* 
drc  e (li  madre  v-dnl  che  U Ilvu  dalia  (unte  del  buUniiuo  ucl  eoa* 
fermare  v d.*fe  la  fede.  (V) 

1 ribuitllerc.  y.  Dare  fede,  $ e. 

— li  novMi  s:  Atilcurare , Dure  ta  parola»  Far  prometta  di  non 
ajjcndere.  DiUaia.  i,  i.  rap.  ae.Ute  U di  (u  potlo  edaUla  Qdiuua.(l’; 


*»  LA  rsKcii,  [il  Tino[:  Diteti  del  cAieifrre  altrui  in  pretto  rfONorf,  e 
tiruilf.  ImL  |M.-rUHiuD»  muluato  rogare.  Ctteh.  Isalf.  C'p.  I.  « Cli  io 
non  uUiia  A dar  la  freccia  e *1  tijuu  ogni  dt  al  suocero.  J/u(m.  l. 

t,  B7.  Ma'n.ime  qtiund»  altrui  vuol  dar  la  freccia. 

— Li  pesa.  y.  Dare  lune,  § t. 

— « Li  CAULI  TA.  Modo  butto,  cippiiNcnfc  il  prendere  per  vtogde  o per 
oiarilu  la  duina  a il  dumo  altrui,  [cAe  è quasi  un  wtltiuir  tè  tletio 
fu  luogo  d'ttllPwf,  dandogli  il  p<iM*6clfo.j  Alleg.  MI.  Lb'ella,  vli'ó 
venerai»  bu  uviia  terza  sfera,  Dette  aUlii  U gambala  A chi  riluca 
nella  quinta  stella. 

— Li  LitrcCA  n kCitnii  i'pAesat.  y.  Lalluga.  (R) 

— l'iUoonLA.  y.  Allodola,  ^ i.  fe  P'.  Dare  la  quadm.] 

t E Dar  la  carilo  dell' allodola , nello  slcsso  lign.  è'.  Allodo- 
la. s ••  t‘M 

— LA  Lfvui  Traccheggiare , Procrattinare.  yarrh.  Ki-eot.  lon.  i. 
pug.  lui.  Dar  la  lunga  ènumdar  te  biiogna  d'oggi  iu  dituaiia  o coma 
si  dire  a rresIiBa,  setisa  spedirlo.  (M 

— LA  au>KC  D'UaLA»u.  Lo  tletto  che  Dar  la  Ifpla,  \perehi , tieeom* 
è nulo,  la  madre  d'OrlaMito  uvea  nome  Uvria.]  lai  irrwiere,  illu* 
dere.  Gp.  exintiiy.  Fir,  Lue.  t.  f.  Sa'lu  quei  cbTil  vo'ibrc  adcae» 
senza  darli  la  madre  d'Orisado?  £ 7'pia.  t.  a.  Si  ti,  dammi  pur  ia 
madre  (Turlarulo. 

— Li  MALi  fun-ri  ~ Far  patire  la  notte.  Lai.  mala  noi  ut  ali!  all,  («* 
cera,  /luce  noe.  77.  I.t.  Kinieri,  sicurameitle  s«  ioli  diedi  la  mala 
nollr,  tu  li  se' ben  di  me  vendicalo. 

Li  MALA  eAsqi.A  .Surltj  (Truppecasintte.  lai.  iralnv  Deov  precari.  Dep. 
Veeam.  at.  Troverani  ancora  iHivolla  co»)  uinto  il  dalli:  deh  dalli 
la  naia  pa«qua,  che  *v'uit  ribaldo.  l'tP.  7'rfn.  a.  t.  Tu  dicevi  cbv 
ella  to  faceva  per  onestà  , per  il  matan  che  Di»  li  dia,  c ta  mala  Pa- 
squa, furfante,  |»ullruiii!. 

— Li  MALA  VLVTLSA  — i'uQÌunar€  nliPMf  male,  lol.  aliqucm  perdere. 
Gr.  e:jpai>iv*.  Bine.  live.  SU-  li.  <jue»io  tuo  vUiu  del  levarti  in  so- 
gno, e di  dire  le  favole  che  lu  sogni  (ivr  vere,  U daranno  una  volta 
1»  mola  Ventura. 

—■  LA  H4MMLU.A,  li  «Auimc  = Attallttre.  jfrrigh.  ai.  Prima  diedi  le 
Dianinielle  a Dario,  |Nd  le  lullilure.  (.N) 

— LA  NAAcu.  y.  Dare  oiamia. 

— LA  MINO.  y.  Dar  mano,  $ a,  4 e 0.  (N) 

— u MiTfsu.  y.  Dare  nmlvra. 

— ■ l'ambio  “ IfcrnzftfPc,  .Mandar  ria.  Dar  l'nndnre:  [meiaf  batta, 
tutta  dal  ctiralfv,  fi  quulr  qnaN«fu  parla  ti  HuHe  le  laute  volte  in 
pulsa  d'ambio.  1‘.  Ambio,  ^ s.}  laf.  dimillere.  Iute.  Gal.  t.  S.  Cli'vi 
|uire  |irn|>rio  colui  che  da  l'ainbio  a'baietil. 

— Li  ULSTtTi.  y.  Dure  lurnlilj. 

— Li  HnsAi  Io  aless»  che  Dare  la  bi'fla.  1'.  (I  Toscani  rhiamoiio  anche 
munnAi  la  berturcia.)  Iaiac.  Slrtg  I.  i.  Che  ne  so  In7  potchè  lo  vcg. 
gio  ognuno  ridere,  egli  è forza  che  lu  oit  dia  il  pepe,  la  oiunua  o il 
lungone.  (.\> 

— LA  MOBTR.  y.  Dare  motte. 

~ Li  viivTBi  Detto  di  Esrrrilo  o liofili.  Dare  mostra.  % i. 

— l'A.vmst  s tuàciarr  andare.  Aprir  ta  tlrada.  [y.  Andate,  tm.^  1 1.] 
lui.  iliT  aiKTire.  Gr.  iow  ev^r/Kv.  7>jc-  Ìlav.  Ann.  11.  iati,  l'alta 
ia  feslu , fu  dain  l’andare  ttiravqiia,  e «enperio  l'errore  dello  spiano 
non  livellalo  al  fondo,  né  a ni«-zz  ar(|ua  d<  I lugu. 

— l'aMllo  zi  4>pcitar<-  culla  formalihi  del  dar  lo  sposo,  fn  scpno  (fi 
ftde,  fuM^lln  uflii  *(kiSh,  [/naitrtlare.  f'.  Anello,  lì  ‘i  ] lof  aiinu’uni 
tinvae  iiuplae  dare.  Lii»e.  B/iir,  i.  S.  E ro«i  vgx-lanieide  le  diede 
l'aiM  ilo  , con  aiilniu  di  fari»  ihlederi;  al  iiatlre.  £ tf  e.  Dove  voglio, 
ahnuverati  che  saranno  i dutiari,  rliu*  Ciultu  le  dia  rancllo.  Ambr. 
Cuf.  I.  « E dicvDii,  Clic  y'io  prontrllo  lorla  per  li-gilliiHa  Sposa,  c 
darle  ram-llo,  è per  ran>'ed«-rati  (quello  ch'io  vngdo.  Da*,  ò'citm. 
tu.  E quaiiito  ruiieltn,  rh'è  lilalrluiunio  prboii''i<>o , fuiM*  mal  dato. 
Don  aoeirn  bbe  a inulr.iitunio  fniiHUinaln,  che  può  alare  senza  quello, 
c la  !>oprabiH)iMÌanra  nnit  vizia  l'eAit'itza. 

« — Dar  l' anello.  T.  de' corrdluPt  iff  fanci'e,  e vale  Colpir  nel* 
r anello. 

— i.'ammi  al  «imico;  [cioè  al  di-tvoln. ] Io  lima  che  It/spcrarif.  lai. 
dis{H-raliotil  se  Irudere.  Gp.  xiTrilrTi^riv.  Fir.  Ti'iit.  1. 1.  E cosi  lutto 
il  di  li  fanno  dar  l'anima  al  iiJUiicu. 

— Li  H'uVA.  y.  Dare  nuova. 

— LA  r»c*.  y.  Dar  j>ace. 

— Li  piCi.  r.  Dare  pnga,  ^ g. 

— LA  riBOLA  = Imr  liccnzu,  Permelttre.  pace  p.irnla,  J *. 

t — Promettere  con  sicurezza  di  v-Ainare.  f*.  Dare  parola,  ^ t. 

— tv  rti.v.  [l‘.  Dare  penn,  5 •■] 

— LA  rtMTKvr.i.  l\  Dare  pcmlvtita. 

■—  LA  PiBiccizioM  “ /'cpsrpuflupc.  Prtr.  l.’om.  ili  S*.  Fu  il  primo  che 
delle  lu  prrveruzinne  a'Criitiani.  £ai.  Al  »uo  tempo  fu  data  la  quinta 
pi  rsci-uzione  a'Cri«(unl.  (V) 

— LA  riTinxvc.  T.  tigute-  Pretentare  ta  pelhione.  Dep.  Decam.  ©7. 
Deinnm  ta  peli/iune  al  giudice  della  r«de»la  alle  civili,  che  noti  altro 
Imptirla  <hv  civtiiurnle.coè  per  via  del  rivlle.e  non  del  rriiuiitale.(V) 

— * LA  rtvrA,  LA  ifijn.v  “ Pignere,  .Vyiigufpe.  Lai.  prcclpilare,  rucDteiii 
finpcllere.  Gr.  xxrazszuyt'riy.  7uc.  Duv.  Ahh.  I.  Ma.  S'el  pareva 
ignoratile  o cluruiaiile,  gli  era  dulu  la  pinta  in  mare,  perche  Mun  ri* 
dicesse  il  dainaiidale.  È òtur.  f.  187.  Il  buon  uomo,  dolce  per  na- 
tura c mutabile  |ht  paura,  |i«r  non  far  sue  le  brighe  d’altri,  coli'a.* 
juUr  chi  cadeva,  gli  die  Li  piala» 
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«—  u potTfc  “ Conetd^r  Vingrtt$o  per  la  portA;  t lahotta  Cont&- 
gnarnt  la  iignoria  cUUa  porta.  G.  y.  •.  »«.  I.  Abbono  !■  città  di 
thrraiont  per  Iradiinentn , per  la  porla  che  fu  loro  data,  con  gran 
tlomin  dr  Gtit'lA  che  «lenirò  v'erano.  E eap.  tta.  i.  1 delti  IniJItorl 
Il  dledono  la^ni>ll«  una  delle  porle-  E io.  l.  Andando  { riliadini 
alla  feala  alla  ofTcrla , i Iradilorl  dentro  dovevano  dar  la  porta  che 
vae  vrrao  Bagnorra. 

— > L%  fo«T*.  [ro«r*.]  Tarmine  etprimtnte  llftrmar  luogo  e tempo  per 
cAercAti  ila.  Laf.  toctim,  lempui^uc  rondictre.  Gr- aai,oàv  m/vTt^tvJa 
.Vtnr.  Domani  tocca  aU'abale  a dir  la  tne«M  niag|ÌDre,  c cosi 

diè  la  posta  all'uno  e all'altro.  G.  y.  io.  loo.  a.  A ciascuno  cone- 
tlabolc  agRìimse  pedoni  eoa  pavirsi,  e bairsira  e rafll  e aii|ka  e fuiKo, 
e a ciascuno  diede  la  sua  posta  Inioran  al  castello  S«n  Ben-  Fareh. 
S.  IO.  Chi-è  pudica,  è segno  che  è brulla  eec.  e se  ella  non  dà  la 
posta  a ciascuno  ora  per  ora  ccc. , ai  tiene  da  niente.  7(M.  /tur. 
Jnn.  la.  itt.  Data  la  posla,  ella  Iniponr  a una  sua  ildala  servcnie 
che  KU*rdi  la  camera. 

— u roTRcvA'.  y.  Dare  poleslà. 

— LA  rsKrtwais  ~ CoBCcdere  altrui  la  prretdenxa.  Lai.  priinas  de- 
ferre,  prnt>|*oncrc,  honoris  praerogalivam  concedere,  Cr.  «aoTjpà». 

— LA  ranii  o la  mcosds  mxa.  E dare  il  primo  o'i  secondo  Intonaco 
a i^uatcAe  c«M«.  Bene.  Ceti.  Oref.  sa.  La  prima  volli  che  s'iitipone 
io  «mallo,  al  dootundii  dar  la  prima  pelle.  lei:  Come  |>oi  sia  ben 
freddo  lo  smalto  diasi  la  seconda  pelle  al  lavoro  in  quella  guisa  che 
si  rece  la  prima.  (V) 

— LA  ocADSA  ZZ  [<#dw/(tre.)  larcA.  Ereol.  aa.  Usansi  amara  in  vece 
di  odwtarc,  so/orc,  o dar  la  $oja,  e coai  dar  l’allodola,  dar  cac~ 
cabaldote,  moine,  rotetUne,  la  quadra  e la  traee. 

t — Uccellare,  Molleggiare.  Lat.  Irridere,  illudere.  Gr.  nverruv. 
Mleg.  i.  E son  iwr  quell' amor  di  fanlasla  ccc..  Che  più  diletto  sia 
Bello  alar  con  le  inolic  in  mano  ai  fuoco , Che  'n  puttana  , che  ’a 
giunco  eec. , Ch'alia  pancaccia  o al  canto  Dar  la  quadra  a chi  passa, 
O In  Bllra  cosa,  lo  che  più  r«ioai  ai  spassa.  F.  Quadra. 

a — Dir  male,  Proaare.  Tagliare  i panni  oee.  Buon-  Eier.  4.  a. 
a.  Siete  voi  sazie  di  darci  la  quadra  ? 4?a/«'in.  F.  B.  4.  t.  t.  Pro- 
sare, dar  la  quadra.  E appreuo:  Dal  grande  dar  la  <|uadra  a que- 
sloe  a quello:  «Iella  qual  cosa,  cioè  del  dir  male,  Arirhiluco  diceva 
ebe  ingrassava.  (B) 

Ls  lAfuost.  y.  Dare  ragione. 

— t.(  arrrLss.  F.  Dure  ripulsa. 

u SiFA  “ Lo  slestù  che  Dare  unguento.  F.  SaMn.  F.  B.  a.  t.  il. 
Darvi  onguento,  cioè  darvi  la  soja  o la  sapa  eoo  morbide  e dolci  pa- 
role. <B) 

— lA  scsLvtA  ZI  Patire  sulle  uiuro  del  luogo  cuediulo.  Cr.  alla  v. 
Scalala.  (0) 

— LA  starms,  li  «tsirstis.  F.  Dare  smleasa. 

— LA  stevsTA'.  F.  Dare  sicurs'ixa. 

— LA  sKsnaiA.  F.  Dar*  signoria. 

la  sojA,  [vuA,  la  sars,  vveuavro.]  Lo  stesso  eke  Dar  la  baja,  [Bojare, 
cioè  Adulare  IwfTando.]  Lat-  illudere.  Gr- 

t — Piaggiare.  [K.  Dare  la  quadra  ] Lat.  blandir!,  pal|ure.  Gr. 
*xp*e\òt9Ì3u.  àtorg.  at.  too.  Se  dice  il  var,  lu  di’cbc  dà  la  toja , 
So  li  lusinga,  t lu  di' che  miuaccia. 

— u vutta.  Lo  slesso  che  Dare  la  pinta.  F. 

— u arocLum  ^ Fare  tpogllo  dell'altrui,  Ropirr,  Ruborr  Cr.  cUd 
V.  Spogllaua.  (0) 

— l’amaito.  Lo  stesso  ehe  Dare  assalto.  F. 

— l’assehso  s Gonicntfre.  [F.  Assenso,  $ I.J  Lat.  assetiUrl,  aascniuo 
«lare.  Gr.  evpfwvil». 

— L'ASAOLTTTioaa.  Lo  stesso  ehe  Dare  aasolutione.  F. 

— l'absdvto  s=:  Gommafter  /<t  curo,  it  ntgotio.yF.  Aaaunlo,^  a.]  Lai. 
negoiium  commillere,  rem  fadendam  tradcre.  Ar.  Fur.  aa.  4i.  Stu- 
dia alme»  di  reslarne  vincilore;  Il  che  forse  avverrà,  se  la  mi  credi, 
Se  d’pgni  Ina  querela  a un  cavaliero  Darai  l'aaaunlo,  e se  quel  Da 
Ruggiero. 

— u sTvscirtTTA.  [F.  Dare  il  dado,  e Dado,  ^ a,  a.] 

— lA  «rasTTA  ” .ytriffNcre.  Lai.  striogere.  Gr.  cpjyyr»». 

B — Stringere  pr«<priamenle  co'di’iili,  Ingnjare.  A/atm.  «.  «a.  Co* 
lOe  la  galla  quando  ha  prevo  il  topo,  Che  sebbene  è Ira  ior  quél- 
rodio  aiilko,  SrlierzA  eoe  esso  ulquiinlo,  e poco  dopo  Telosgranoc- 
rbla  romc  un  IteceaDroi  C«»si,  perchè  più  a Ulo  lu  mi  mvlla,  Vo- 
glio far  io,  e darli  poi  la  slretla. 

a *—  Pure  altrui  o inganno  o mate.  Lai-  opprìrnere.  Bern.  Ori. 
4.  v.  4t.  Uggicr,  che  li  coo«hc«;,  coll'accetta,  Slrlgaemlo  i denti,  a 
tulli  dà  la  sirellu.  Atleg.  tio.  Li  quali  (mat  umori)  polrcbboivo,  as- 
salcnd«x:i  a Ior  |lbtlu,  darci  la  leruna,  la  quartana  o lu  conliiiova, 
la  quale  di  gala  , dandoei  la  atrella,  scota  licenaa  ci  aiandvrebise 
tra'  più  sena  processo.  Canf.  Gorn.  is«.  Che  cl  hanno  dato  già  est- 
live  strette.  E ita.  Che  chi  con  furia  mette.  Dà  di  eallive  strette. 

4 — Dar  la  sIreUa.  In  aaiito  equipoco.  Lasc.  Parent.  t.  s.  lo  le  mene- 
rei le  feoimine  inflno  in  rasa,  e darei  Ior  la  stretla  in  su  gli  occhile.  iN) 

— la  leniccaiaA.  /'Igurofom.  tf  dice  «lei  Fare  o Dare  ofcMi*  «fiipiu- 
cere.  [F.  Dure  il  niailonc.)  Late.  Pinz.  a.  i.  Perù  ojHvieoc  operar 
loalo  ch'elle  sbuchino,  e dar  loro  la  Biizxaccliera. 

~ La  TsazAva,  u QCàaTa.vA,  ecc.  F.  Dare  la  stretta, (N) 

— Uro  = Far  luogo.  Lai.  praebere  hKum.  Gr.  éyjcwOH».  Frane.  Barb. 
107.  I.  E vien  peneguitaodo  Te  molla  gente  Ria  c nocente:  A 
lutti  darai  lato. 

Vot.  I». 


DARE  LE  PRESE 

— U TtAVt.  F.  Trjive,  [e  F.  Dare  la  quadra.] 

— LAtrot  o LOBI  0 uiDA. ]cvv  LOOK,  Lv  LOfM.  LI  LOOB  cctT.]  ^Lodare.  Lot. 
celebrare,  Uudlbus  eRerre,  ornare,  In  coeliin  vebere.  Gr.  iirtmuiCciv. 
Dant.  Jnf.  7.  M.  Quest'*  colei  cb'è  tanto  posta  in  croce  Pur  «la  co- 
lor che  le  dovrian  dar  lode , Dauilcile  biastno  a torto  e mala  voce. 
Boee.  ni>p.  44.  1,  Tacendo  EH«a,  le  linle  ascoltando  dalle  «ue  oonpo- 
gne  dale  alla  sua  novella,  ioipasc  la  reina  a Flludralo,  che  alcuna 
ne  dicesse  egli.  E FU.  Dani.  tir.  Ad  amendue  il  |K>lr«bbe  «Lire  una 
medcilma  laude.  Pass.  lat.  Perchè  si  nunifmli  alcuna  sua  rcccllon- 
lia  e bonlade,  per  l'onore  e per  la  rcvprenzia  che  gli  è f.ttla , e per 
la  Irnla  e per  la  fama  che  gli  è data.  7*uu.  Ger.  «o.  si.  Cude  11  tra- 
•llo,  c net  cadere  egli  ode  Dar,  gridando,  I nemici  al  colpo  lode. 
Soder.  Colt.  t.  Altri  agli  Amene!,  a'Noflienlani.a'CandiotlI  e a* Coni 
(rini)  han  data  lode.  Ar,  F'ur.  la.  a.  Avea  per  lutto 'I  mondo  II  pri- 
mo oflorc:  Godei  di  questo  udendosi  dar  loda,  Quanto  di  cosa  vo- 
l«‘ntier  più  s'oda. 

— LA  VIA.  F.  Dare  via. 

^ LA  VITA.  F.  Dare  vita,  ^ a. 

— LA  VfXB.  F.  Dare  voce,  § a. 

— LA  VOLTA.  F.  Dare  voJta. 

— l’awtw.  F.  Dare  avvfao. 

— LA  zvaei  dcaaa  iotta.  Sembra  che  vaglia  Gabbare,  Inzampognart. 
Ceceh.  Sereig.  t.  e.  Ila  l’U  so  dir  , Ceppo  , che  lu  gli  hai  Data  la 
Mtnpa  della  botta,  e cavine  La  macchia.  (V) 

Lt  BUONI  CALuoi  =s  Augurare  fedeltà;  quasi  lo  slesso  ehe  Dare  il 
buon  giorno.  Boee.  noe.  la-  as.  DI  che  io  prego  Iddio  che  vi  dia  il 
buon  ann«t  e le  buone  catendi  oggi  e tultavla.  (B) 

— LE  CAiTE.  T.  de'giuocAf  ài  carte,  e vate  />ì*jt?eniare  le  carte  a'  giuo- 

ealors.  iUii.  luvoriaa  pageUas  avAignare,  praebere.  8.  fii.  Le 

Carle  ha  dato  mal,  non  ha  ri«poslo. 

a bar  le  carie  basse,  fig.  ~ />iscorr«’re  o 7'rattar  di  cAcccAè  ila 
coufomenfa.  « «enra  icoprira  tutto  l'affare.  Lai.  caule,  tede  agere. 

4 — Dare  le  Carle  scoperte,  o alla  scuprrla,  fig.  =^fhtr/ure  tibs- 
ramenle.l  Lai.  aperte  ae  libere  agercv  loqul.  òr.  erxpòneiil^tv^zt  ^ 
iXru5(0iz;(iv.  f'arcA.  iFreof.  bt.  Dar  le  carie  alla  scoperta,  signlflca 
dire  il  suo  par«*fe  e quanto  gli  occorre  hbi-mmente,  senta  aver  ri- 
spetto 0 riguanio  a«l  alcuno,  ancorché  fosse  alia  presenza. 

— la  czaviiXA  a amrcpuLtat.  F.  bare  a rimpcdulirc  ccc. 

— LE  Dircsc.  F.  bare  dtfi*«a,  $ l. 

— LECCE,  [la  ucce,  LE  uou,  TEA  u£cs]  = Iiììpor  Ugge.  Lat.  legem  di- 
ccre,  pracscrlbere.  Gr.  v9,uov3iudsi.  ^occ.  pr.  s.  Diede  per  legge  in* 
commutabile  a tulle  le  comì  aver  flne.  Amel.  x.  Se  non  che  i suoi 
etTetli  tengono  in  moto  conlinno  li  piacevoli  cieli,  dando  eterna  lege* 
alle  alelk,  c ne'vivcnti  pulcnziaia  forza  di  bene  o|R’rare.  E aa.  con 
giusto  amore  ed  eterna  ragione  Dando  legge  alle  stelle;  <*«1  ai  ri- 
laudo  Moto  del  Sole,  |»rincip*  di  quelle.  Àoez.  Farch.  t.  I.  Ora  se 
tu  volessi  dar  legge  quando  debbo  o Marc  o partire  colei  che  ecc. , 
non  ti  parrebbe  far  viHanla?  Goni.  G«irn.  tao.  Colui  che  dà  lo  leggi 
alla  n.siura.  in  varil  siali  e secoli  «lis(ione. 

f — Dar  disile  leggi  a delie  l«*ggiacc»c,  t/»p.]=yi«jpondcre  a /r«K 
serio  0 bt;zarram«n/«.  Lai.  insolenlcr  cum  allquo  agere.  Gr.  rvTSw- 

f jcT  TtVl. 

*—  L^fiETTA  “ Conceder  rarbiirh  della  leelta,  ehe  diceti  anche  Osta 
le  prese.  Ar.  P'ur.  «a.  «a.  Fe'  portare  in  frcUa  Due  groAve  lanco, 
anzi  due  gravi  anlennc;  Bd  a Marfl<a  dar  ne  feTeicttn.  (P) 

— LB  HosiB  = Dare  il  segno  a'  eavalU  che  corrono  ii  patio;  [e  eoit 
in  «fqn.  allegorico  ed  osceno.]  Lat.  cursus  signum  darts  mappani 
oiillere.  Frane.  Batch,  no*,  toe.  Quando  Farinello,  avendo  la  ven- 
tura rilla,  gli  parve  tempo  di  dare  le  mosse  alla  giumenla.  Buon. 
Fier.  I.  t.  B.  Che  dale  airicnpoasildlts  le  mosse.  Per  quel  rb'egll  han 
desio.  Lo  vogllon  giunto  al  palio  in  un  muinenlo. 

B Fig.  Cominciare  o Dare  online  a dH;cche«slN  di  cominciare. 

s — ■ bare  le  mosse  a'tremoti.  Lai.  summum  jus  in  rebus  etcr- 
cere.  f'orcA.  freof.  sa.  Dar  le  mosse  a' Uenioli,  si  dice  di  coloro, 
senza  la  parola  e ordine  de' quali  non  al  cominda  a uiellcr  mano, 
Qoo  che  spedire  cosa  alcuna. 

— UBA  =:  Allenare.  Lat.  respirandi  spuUiim  prarbvre,  rcQcerc,  rolmr 

addere.  Gr.  Bern.  Ori.  a,  a.  te,  Bè  diede  al  suo  cavai 

mai  Ima  o (lato. 

t — *[Dar  lena  0 polso,  parfundu  di  cosa  inanimala,  vale  Darle 
animo,  ella.]  F.  Dare  polso. 

l'avraArA  Goneeder  ringrmo  Lnt  (ngressum,  adilum,  accct- 
sum  praebere.  Gr.  rteo^ov  iexùi)(ttv.  G.  F.  a.  aia.  i.  Stando  a si- 
curtà con  mala  guardia  que'cbe  v’eran  eulro  ricolti,  diedrn»  l'en- 
trala a'Pazzl  ecc.,  i quali  quanti  GuelQ  vi  trovarono  in  su  le  Iella, 
ucciocino.  £ la.  ite.  i.  B per  genti  della  terra,  ch'erano  al  Iridi- 
mento,  fu  data  loro  l'entrata,  e corsono  e rubarono  U terra,  i#-  A*. 
*.  «4.  Teocodo  quello  di  Hotogna  il  castello  della  Sambuca,  ch'era 
dd  coalado  di  Pistoja  , ed  era  la  chiave  di  dar  l’eutraU  u ruaelU 
per  II  paesi. 

— Li  PBOoaa  IN  fiOAtiMA  AL  ALTO.  F.  Dare  In  guardia,  ^ t. 

— La  raoB  is  cuabbia  ZLL'oaso  :=  P'ùiarsi  di  ehi  non  li  dee.  Cr.  affo 
0.  Pera.  (O)  (N) 

— u fEtait , rtscas,  [meaa  auBAcma]  =:  Pereuotare  , e più  propria- 
mcn/«  con  pugna.  Lat.  pugnis  caedere,  pugnis  faedcrc,  pugnis  satu- 
rare. Gr.  axraxavè'JÀi^rty.  C'irijf.  Cai*.  ».  io4.  Ila  dava  col  basion 
pesdu;  duracine,  Che,  non  che  gli  elmi,  are'  rolle  le  macine. 

— LE  rane,  [l'Ea-ETTAj  ^ Conceder  Parbilrio  dello  scegliere.  LaL  opllo- 
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DARE  LE  QUELLE 

nrtn  dare.  Gr.  iùv/Àv  itiivxi.  Pecor.  g.  «.  ti.  f.  Cianli  i Pisani  a 
Pisa,  diedero  le  preso  a'Fiorenlini,  rho  pistusscro  una  di  i|ue9te  due 
C040.  Cirtff.  Calf.  i.  4S.  Di'eb'io  gii  do  del  conljaller  le  prese,  0 
vuole  a corpo,  o ballaglU  caeipale.  K *.  O.  Dandotnt  la  del  comlMl- 
ter  le  prese. 

— Lt  «CELLI  = Burlare  altrui.  Lai  facete  Irridere.  Gr. 

L'tiiL  ctsuL  “ Cattare,  Privar  di  carica , .Vamlar  via-  [4/odi)  jo» 
nadailico.  P'.  Ca»«ia,  $ a.] 

— LE  IESI.  Lo  tietto  che  Dure  le  spalle.  Lai.  terga  dare,  Gr.  ri  vùtx 
ÌKtvTflifu».  Stor.  Piti.  Bi.  Ai  fine,  quelli  deiilro  non  poterono  resi* 
sicre  alla  forza  de' cavalieri,  e diedono  loro  le  reni.  M.  P'.  r.  ia.  Aiui 
listiamo  fMcre  mollo  certi,  ebe  dando  loro  le  reni,  ci  faranno  mo- 
rire a gran  tormrnlo.  F.  /*.  il.  aa.  Per  lo  dello  alto  ecc.  gringtcsi 
lovilitl,  dierono  te  reni. 

t — D.ir  delle  reni  r=  Percuoter  cotte  reni.  Boec.  noe.  40.  Dato 
drltr  rrni  nell'un  de*  lati  deirarra  ecc.  (X) 

-*  l'ml.  Propriameitte  con  materi  i avi-e/e/iata  uccidere  i petei  j e 
ancAc  ti  dice  per  lo  tleiio  cA«  Aesrarc.  Ltt.  Iiainis  escani  iinpuncre. 

— l'bsiuo  ni  £<Wiare.  Lat.  in  cn'lìum  roitlere.  Gr.  écioiiur.  Boec. 
FU.  lìanl.  «3».  Morto  è il  luo  Dante  Aligliieri  in  quello  esilio  ciie  tu 
ingìusfaracnic,  del  suo  latore  invidio«a,  gli  desìi. 

— LI  scLUc,  fit  aiM.  IL  ~ FoUar  le  epatU,  Fuggite.  Lat.  terga 

ilare.  Gr.  ri  «làrx  tnterpiytn.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  giieslo  è un  ni* 
iuico  clic  non  si  viuce  se  non  con  dargli  le  spalle.  Dace,  g.  4.  p.  la. 
Armalo,  e di  buona  patinila , con  ci'O  prorcilerù  avanti  , dando  le 
spalle  a questo  vento,  e laiciundoi  sofllare.  l/tol.  iaf.  .vi.  lar. 
Quando  Annibài  cu'auui  diede  le  spalle.  .Ir.  Fur.  is.  aa.  D.ilo  avea 
appena  a quel  loco  le  spalle  L»  fliliiiola  d'Aoion.  ebu  in  fretta  già, 
die  v'arrivò  Ztrbtti  per  altro  calle  Con  la  fallace  %-ecrbla  in  compa- 
gnia. K tl.  *S.  E per  trovare  aibrrgo  dié  le  spalle  Con  IVmpia  vre- 
rliia  alla  fuorsta  v.ille.  7uu.  Ger.  la  a.  Escoa  della  cittade,  e dati 
le  spalle  Ai  padiglioii  dril'accanipule  genti. 

— ta  isLit.  r.  Dare  s|ie«a,  $ «.  Fu.  SS.  Pati,  a sua.  La  voleva  lencre 
con  seco,  e darle  le  spcM*  |M*r  l'amore  di  Dìo.  (V| 

t — Dare  le  spe«e  al  suo  cencllo.  F.  Dare  spesa,  § 5,  (M) 

— LI  spetti.  Lo  itesio  che  ÌHìTc  il  pepe.  F.  (>) 

— l'lislsi  LVcurc.  EaL  vilam  pruebere.  Gr.  rss  «Jacas  iiSòvxt.Boez. 
Farch.  4.  a.  Pcr.lié  non  può  niente  E^ver  giauiuiai,  nè  durare ailra- 
Dirnle.  Se  non  si  vnlge  Cuti  autore  a Dio,  E cv»  quella  ragion,  sua 
gran  mercede,  \oii  si  raffi'iinla,  clic  l'c^scrgli  diede, 

— UTizit  zz  yiuffcgriire.  Omet.  Orig.  lao.  0 amor  mìo  desiderabile, 
rilorna  a me:  non  uii  11  fare  più  aspettare;  e dammi  letizia  detta  tua 
presenza.  (V) 

. — LI  Taouae.  Mctof.  preta  d‘if  «jitmro  delle  nifncAiafe,*  e diteti  figu- 
ra/omenfe  del /ar  «ArccAt'iai  1 con  o^ni  Muoviui’e  t/urcu  e 0/ ;ii|. 
rcnco.  Lai.  suuimojHW conari.  Gr.  ssttkTSxi  t l'urrh.  Fr- 

eot.  f.  I . p.  lui.  E prri  liè  le  Immite  sono  le  ui.iu^iori  drl  Irioufo  del 
passo  i,nci  gÌHOco  tfcfic  Hiinchialc),  dar  le  trombe,  vuol  dire  far  l'ul* 
timo  afono.  <?(). 

— LLTTcas,  tsL  tmrai  :2:  Leggere.  Lai.  Icciilare.  Gr.  ÌTravxyivftirauv. 

• — Dare  una  IHIurina  ~ Leggere  in  fretta.  Lai.  praepropere 
leclllare.  Mlltg.  3Si  II  perche  datogli  una  letturina  a corpo  volo, od 
anima  srarico.  vi  raccapezzai  deniro,  ecc. 

LE  vita  ==  Uirigere,  /Ncummtnitrr.  /Ndirizzure.  Kaneht,  Agglu- 
tiare,  Ordinare,  intigorire.  Bemb.  N.  Sp.{0} 

1 — Dar  le  vele  a'venll,ial  vento]  =s  Cominefore  a noriqare. 
Lai.  Vela  dare,  solvere.  Gr.  «iraceiin.  Boec.  noe.  19.  e.  | nannari , 
come  videro  il  tempo  ben  dÌspn«1o,  diedero  le  vele  a’  vcnli.  F P'iloc. 
4.  VI.  A voi  contiene , poiché  eompralu  avete  costei,  senta  alcuno 
indugio  dare  le  vele  a' venti,  nò  più  in  qiiMsU  paesi  dimorare.  ATs. 
sav.  genleiido  il  vento  rinfrescare,  parve  loro  di  dar  ior  lo  vele  ; le 
quali  date , abbandonarono  gli  aniichi  porli  di  Darleoope.  Ciriff. 
Cole.  I-  14.  Dopo  alcun  di  ai  parli  eoil'anuala,  Come  prumise  e diè 
le  vele  ai  velili. 

a — £/r<;.  Dar  priucipio.  £of. exnrdiri.  Gr.  ap/ja^xt.  Alam  Colt. 
A.  40.  E primo  ardisco  Pur  eot  voilro  favor  dar  vele  al  venti. 

— LrtiflVB  sz  iiitegnare  ad  altrui.  Fare  tcuoia.  Lai.  scholaot  babere- 
docere.  Gr. 

»*  Lisutn,  l's  Liarixo  = Porgere  at  giudice  la  domanda.  Laf.libellum 
edere.  Boec.  noe.  V4.  t.  Di  cosi  picciola  cosa,  eome  questa  è,  non  si 
dà  libi'llo  in  questa  terra.  ìVoe.  ani.  a.  a.  Iiiehiauiossi  di  lui  v dirgli 
un  ithello  di  duemila  lire. 

— uBoiJUiove  = Apportare  tiherazione.  Liberare.  Piutae.  iti».  Volle 
discenderò  nello ’iifcrno  a dare  a quegli,  cb'erono  imprigionati,  salute 
e liberazione.  (V) 

— UBLSTA*  =:  Conceder  liberlà.  Far  f/6<ro.  Lat.  liberala  facere.  ma- 
iiuDiiltere.  Gr.  xrTÙtviipojt.  Boec.  nof-  4i-  ss.  A Unione  c a'suoi 
compagni,  per  in  liberta  il  di  davanti  data  a'giovani  Itediani,  fu  du* 
naia  la  vìln.  Ar.  Far.  44.  os.  Ila  Fronliii  prima  al  tiillu  sciolto  mcsve 
Da  sé  lonlano.  e libertà  gli  diede.  7‘>ic.  ifac.  Aha.  I3.  ito.  .^on  a 
caso  I n»«lri  antichi  avrr  onoralo  ciascun  grado  di  sue  proprie  po> 
desia  ; la  liberlà  aver  fama  comune  ad  ognuno,  la  quale  inoltre  or* 
diiianmo  che  si  d<*>M!  in  duo  modi  ccc-,  e ROu  si  corresse  a darla  , 
quando  min  si  pnleva  ritorre. 

— uaao  E rvm  zz  Citar  i'autorilà.  Lai.  librum  el  pazinam  indicare. 

a ì;  fig.  Ma«lrarR  tulle  le  cireovUnzr,  Addurre  t lite  le  panico- 
■arili.  Lat.  >uo  quacque  Icsliinonio  coiiOriuarc.  Matm.  t.  so.  Com.  poi 
ch'ebbe  dato  libro  e carte , Elitra  nell' un  vie  un,  che  uou  ha  Bao. 


— • ticzstv  0 ticvmi  = Permetlere  che  altri  faccia.  Lat.  alnere,  vcnlam 
dare,  perraiilere.  Gr.  riv  Boec.  no».  4. 1.  Volenlierl  prese 

la  chiave,  e similmente  gli  die  liccnsia.  E noe,  4o.  tt.  Vi  prego  cbt 
voi  mi  perdoniate,  e mi  diate  licenzia  ch'io  vada  ad  hjuture,  in 
quello  che  per  m<'  si  potrà,  nuggieri.  Aiuti,  i*.  Avvisa  dove  pcrver* 
rebbe  la  proaU  mino,  se  daU  le  fosse  licenzia.  barcU,  1.  or.  Che 
non  si  putì  far  patte  Uorenlìne,  Se  non  ci  dà  lirenu  Scalabrone. 
M Carole.  All.  Apatt.  lai.  Ti  priego  clic  tu  mi  die  licenza  di  par- 
lare a questo  popolo.  (V) 

f — Dar  eotumiato,  Licenziare.  Accommiatare.  Lat.  nlìqucm  dinit* 
tere.  Gr.  «nofr'jafrrt».  Boce.  in/rod.  se.  Data  a lutti  licenza,  li  tra 
giovani  alle  Ior  camere,  da  quelle  dunne  separate,  se  n'andarono. 
Tue.  Dar.  Ann.  ti.  to«.  Pelo,  i s^ipra-^laoli  mali  ignorando,  aveva  la 
legìoB  quinta  lontana  in  Ponto,  c l'allrc  svernate  di  soldalt,  daiidg 
licenza  a ehi  voleva. 

— UfTv  ricci!  — .i^ccor’r'e  con  lieta  faccia.  Lat.  btandiri.  Gr.  ncaàJàuv, 
Capale.  Pangii.  ita.  RaecdUeo  t dclraltori  ccc. .anzi  danno  loro 
lieta  faccia,  e pronU  udienza.  (V) 

— itaoMvs.  in  tutto  che  Far  limosina,  Donare  per  carila.  Barivi. 
Giapp.  f.  4.  e.  a«.  Diè  loro  litno<iiia  in  danari.  (P; 

— l'iscsvso.  Lo  sferro  cAe  Dare  incenso.  F. 

UKvs  ^ Aeeiiare,  Stgni^care,  Accennare.  Lat.  Indicare,  cerliorcoi 
(acure.  Gr.  jteavvvat. 

t *~  f Dare  lingua  e indirizzo  ^ Informare  e Indìrizxare.  Car. 
Leti.  Fam  if.  CI  vi  presentarono  «vanir  alcuni  morliiscialti  che  iia 
diedero  lingua  e indirizzo  per  venir  ove  slaioo.  (fi) 

» l'istesto  ~ Fotger  t'inlendimcHto,  H dethUrio.  Lat.  aiiimutn  ap- 
pi'llcre.  C'um.  Dant-  Purg.  so.  proeui.  Ma  tu  abbaodonaslt  II  per- 
fetto amore  per  lo  vano,  là  tlvs'e  lo  hilcnto  desti  in  cosa  marlulc,  cd 
In  corruUibile,  to^lo  Iraasiloria.  (N) 

— L'ixvcmrcas  = Incetiire  ehieehetiìa  di  ttati,  berieficU , e siiu(7f  ; 
Darne  it  potecito.  tal.  invvslire,  benefiriuiii  ronferrc.  JU.  F.  7.  ts. 
Il  quale  in  cffcllo  contenea  , come  io  derisione  e in  contento  «Iella 
sanla  Chiesa,  e' davano  le  'nveitilure  de  beuedeit  ccclesiasUci  a cui 
TOleano. 

— L'occaio.  F.  Dare  occhio,  § t. 

— LO»!.  Lo  tfettii  che  Dare  laude.  F. 

t — Dar  loda  e coniplacpiiza  ^ Aiialure.  FU.  S.  Ciò.  Batt.  S3«. 
Crerlclc  voi  ccc.  che  io  voglia  dare  loda  e compiacrnza.  (,N) 

— l'olio  siuro  m Ainntinittrare  il  ntgramento  deirettrema  unzione. 
Lat.  rvtremaiu  nnclimicm  conferrc,  olco  Sìinclo  inungerr.  Gr.  *o/t- 

Ff.  Giord.  Pred.  R.  Venne  il  parroco  a dargli  t'olio 
s.inlo  parrercliiulmcnlc. 

— L'ovoat  fri  CMCcaitsii.  F.  Dare  onore,  $ t. 

— L'oscoiaio  — Inarg  tgtire.  F.  Siiavcnlo.  (N) 

— i.*(iTi«i\,  L'oaac  F.  Dare  altrui  l'orma,  e v.  Urma. 

t — Dar  Farina  a' topi.  F.  Orma. 

— l'oso  :=  yndurarc.  Lat.  tuaurarc.  Or.  ixi-ff  jeo'jy.  Bjrgk.  P,ip. 
BIS.  E perchè  alcuna  volta  accade,  ebe  dopo  che  si  è dato  l'ont  l'uo- 
mo s'iaipiega  io  altre  bisogne  ecc.,  sebboiiu  losie  sialo  dato  l'uro  di 
sci  mesi,  ccc. 

LO  scvuaio  ZZ  A/camòfure.  Poti:.  lUru.  f.  iso.  { Fen.  isi».  ) Che 
«lualiinque  di  voi  un  cor  preso  ha,  Lu  renda  o dia  lo  srambio  in 
qiicsio  di.  (P) 

— LO  SCOLO.  F.  Dare  scolo. 

— LO  srsiTTO.  Dare  sfratto. 

— LO  seiccio.  F,  Dare  spacci*»,  ^ a. 

— LO  sfiVESTO  = Spaventare.  F.  Spavrnio.  (N) 

— LO  STVTO  P'ar  altrui  partecipe  de'  muijittrati  d' alcuna  città  , 

Ammetlerlo  atte  prerogative  più  nobìii  della  cilladinaHia.  Lai.  ci* 
ven»  pieno  jurc  rfflccre.  Gl*.  Sen.  Ben.  Farch.  ».  s. 

Tu  chiami  benefizio  «ver  fatto  cilUdiiio  di  qualche  posHinte  città,  e 
dato  io  slato  ad  alcuno. 

— tucB  ZI  /All*  firme.  /IfumiKurc.  Lo/.  Iltuiulnare,  lucere.  Gr*.  Ààuirriv 
p'iloc.  t.  lu»  Poi,  laceinln,  le  stelle  iiu;i  diedero  luce  invano. 

t — E in  tento  fig.  Tratt.  Firi.  ,1/ur.  ito.  A morto  lume,  dia 
per  sè  nnu  splende.  Altro  non  se  nc  accende  ; Co<i  è l'uuiu,  che, 
spento  da  vitiute.  Altrui  non  può  corrrggcr,  nè  dar  luce.  iP) 

s _ Dare  in  luce,  a luce,  alla  luce  /‘uòbUcare,  Lai,  in  lurcm 
edere,  publici  juris  facerc.  Òr.  cartirrav.  Beuii.  ieU.  ».  Lodato  sia 
Dio,  eh'i'  ho  veduto  l'opera  del  novlru  inesser  Jacopo  ccc.,  t l«  auu 
Pi>sc«gÌoni  pubblicate  e date  a ture. 

— L'CLTifrO  seaiu.  F.  Dare  l'addio,  ^ 9. 

— l’vltiuo  crollo.  F.  Crollo,  ^ 3,  3 e 4.  (K) 

— l'ultiuo  TtiTro.  F.  Dare  il  trailo,  ^ 9. 

— Lime  /lluotifuxre.  Lui.  Uluioiiure  , lucere,  facem  prafbcrc.  Gr. 
ìauirtm.  Fifoc.  I.  tfU.  Era  manifesU  la  fersLà  del  crudel  giorno  , al 
quale  egli  a]  apparecchiava  di  dar  luiae.  n Bocc.  g.  4.  n 1.  ^eltu  qnal 
grotta  dava  al«|Ujnto  lume  uno  spiraglio  fullo  per  forza  nel  wonle.  ) 

9 — [AT  per  Mtriuf.J  Pe/r.  ton.  94fr.  Ov'é  '1  bel  ciglio,  ct'uua  c l ai- 
tra  sli-lla.  Ch’ai  corso  dei  mio  viver  lume  denua? 

s — Hemler  lume.  ItUpteuderc.  Jlaf.  splcodcsccre.  Gr.  ìlapru/ii^fia. 
Atael.  L'antica  quercia  si  nsusse  lulla,  e raccese  lampaiie  dlvdoii 
maggiori  lumi. 

4 — Dar  lume  — Dar  notizia.  Lat.  in«lrucrc.  Gr.  ^(tfj’miriy. 
Muli».  0.  IO.  Uade  a trovarlo  andata  via  di  vela,  Dowaiida  (perdio 
in  Dite  andar  prevurne)  Clie  luoghi  v'è,  che  gente  e che  l0  |Udu; 
Ed  ci  di  tulio  le  dà  conio  c iuinc. 


RARE  FIOCO 


DARE  MATERIA 
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— LF0«a,  [uco,  u.  Lroco]  ZZ  Conceder  Inotft , Fùr  luogo.  Lai.  dare 
Ifkcuni,  ifìcuRi  praelicre.  Gr.  r>X^.*****  IfoHl.  Purg.  a.  m.  Quando 
•'NCcer^rr  efi*  i’  non  djva  loco.  Per  lo  mio  corica  , «I  (rspo^^Hur  «ki 

Hutàr  Inr  rotilo  la  un  0 lungo  e roto.  TAie.  Puf.  ,4un.  ts. 
MO.  Sftlvoo^l  nfuggriulu  «ll'urcuaU:  cUe  l'u^iMltava  ol  Donuhio  in> 
iit'iiie  rolla  »ua  gmlc,  a cui  fu  dato  in  Puniioida  lungo  e lerrriio. 
i>uf.  /Iceut.  I4«.  Alla  Iìih*  int-wirr  Dnincnire  Buoi«i»iirf;ni , \wt  dìiì* 
iK'rarsi  dalla  rodui  Rcccagginr,  kH  diè  il  «uo  luogo,  5r{/nn‘.  .ifutm 
l'ttiàr.  I.  4.  tbe  iioii  può,  te  lu  gli  dal  luogo  {gU  dai  ricetto),  l'a* 
■lur  di  Crtslii!  |V) 

t — iiiir  lungo  «Ila  nalura  =s  Cenar  di  th'ere.  Lai.  fnnmJrro 
fitln,  naturar.  Gr.  Sali  Gitig.  it.  Il  padre sicrume era  per 

nrcdiilà,  diede  luogo  alla  «tua  nalura,  r pafinó.  (P) 

a — Crd«re.  Petr.  eaut.  e.  %.  Cumr  'I  tkl  volge  lu  'iifiiiamiale  rote, 
Prr  dar  luogo  nllu^nllr;  onde  di<«rfiide  Dagli  ullivsinii  «luiiU  mag- 
gior l'ombra.  E »J.  «.Tal  ch'io  svprtto  tulio 'I  di  la  *K‘ra,  iltr*i  iiul 
ti  parta,  e dia  luogo  alla  Luna.  0occ.  fit.  Itant.  isr.  Avvenne  che 
Dautu  infra  ult|iianli  icicm  ap|Miró  a rteordaf»!  i^uiira  larriine  Dualrire 
r«.«rr  mot  In , c con  più  dirìli»  giudccio  dando  airtuantn  ililultirr  luogo 
■ ila  ragtoup,  «ce.  Jr.  Fur.  tA.  m.  Ui'a  cielo  e « U-rra  c a mar  ti  fa 
dar  loro. 

4 — Dur  luogo,  Dare  II  luogo  =s  Porgere  aceoiforrr.  Lai.  orca- 
tionrm  prarbrre.  Or.  àft>f,uì.v  Boec.  noe.  7».  8.  I'eii*ò  et- 

vcili  dato  lungo  e Ivnipo  nlia  »ua  iiiteniionc. 

4 — \Eti  <M  tthUmenfo  contrario,  ma  do  non  fmffarji  ' KilluLure 
0 Schivare  rlierrhè  via,  t tjUttti  l.a«cÌarlo  andare,  rilirai>d»i*t  da  |iatlc. 
Lat.  nutdium  rcmiliiTc.  vale  dircre.  Or.  yanpuv  iiv.  Boec  g.  7.  f.  a 
Domane  « quel  di  che  alla  l'uaaloor  del  nuviro  Signore  è con*>erralo, 

14  quale,  »e  bene  vi  ricorda,  noi  divolaoieiile  ceirbruoiaio,  esvriidn  ■ 
reiiia  >eiiile,  vd  a' ragirMiameiili  dilullcvuli  dewiiMi  luugo.  •»  Fil.  .V. 
Ctr.  t.  La  qual  ro««  cedendo  Uiroianio, {cAei  juoj  mm/ri  procorrùi- 
cono  d'infumup/o)  diede  luogo  a tanU  loro  uaUitu,  onde  »l  parli  »u- 
bilo  di  Iti  uiu.  (Pr) 

• — Dare  agio  e romodUò.  lat.  dare  iortiitit  dare  ropiam.  Cr- 
PaHl.  furg.  sa.  7.  Da  poi  che  rullr*  vergini  dier  loco  A 
Ivi  di  dir,  levala  lilla  In  piè,  Rì4|k>4«:  ere.  » Far.  E»op.  uo  L rtfiu- 
(alo  il  rane  ii  |»ne  (dei  fudro^,  di'«v«  tali  parole:  Li  ludi  dogi  \olao 
cb'io  alia  rhrio,  c dia  lungo  a'  (urli  tuoi.  (V) 

7 Dar  lungo  alla  ragione  = ropartVorfi , o pinltoila  /fovee-  ; 
itrrei.  Bocc.  g.  iv.  ri.  s.  Apri  gli  ocrliidvlio 'iilellrllo,  e le  niedv«iuio, 
o luivi'ro,  rlionnsci;  dà  lungo  alta  ragione,  ricono«cI  ecc.  (U) 

— l'i‘4ita  , nriiA  = f'onrrdtr  l'utcHa.  J.ut  egilum  praeln-re.  Gr. 

rafii^uit.  ,1/.  F,  «.  44.  ‘TriirnUo  quello  di  Rulogna  il  ruvieliu 
delta  Sanibura,  rhr  era  dvl  ronlado  di  Pivltqa,  ed  era  la  rkiave  di 
d*r  l'culrala  e l'u<rila  per  li  pacai,  ^mcf.  «B.  Dando  libera  UH'ila  al 
crealo  llgliiuilo,  rauÌDia  lolse  alte  madre. 

— u;»Ttn~/Cpp«rfare  ornoiNt'/ifo.  L{i/.drm«alTvrrr,ornorp.Gr  *07miìv. 

t Dare  il  luglio  a'dmppi.  alle  pit-lrc  0 atoriff  = Parte  più 
lucenti,  lai.  in  tipb ndurcni  ledigerc,  in  tpleodurrni  date,  l’Iaut. 
Afu/m.  9.  0.  Ua  Cualinenlc  dojm  mille  prove  Di  dare  H lu-lio  ai 
marmi  co'giDorchi,  Tenendo  gli  orchi  in  molle,  eT  colto  a vde,  E 
le  nocca  col  petto  trarprc  in  lite.  jmt  iimil.,  cAc  eiparlad'un 
t/acrhetfONe.ì 

— lurro,  lut  lucrn.  I'.  Mucro,  « f".  Dare  del  marco  a jirta.  f?crcA. 

«ri{i  I.  8.  a.  4>r«ù  io  «ono  codicillo  i perchè  ia  ragion  vuole,  che  al- 
Tuodi  gro«4«  gli  fil  dia  del  macco.  ^.S) 

naLono.  mvlv>m.  Dare  il  malanno. 

— ntu  viM*.  F.  Dare  vi»la,  ^ 0. 

— MAI.*  vc<t.  F.  Dare  voce.  ^ 9. 

— Mu.  L»rurLn.  P\  Dar  e»cni]>lo.  ^ 4. 

— avuKv.vuHiK  ^ Aa\icururt  con  tMllecadore.  Lai.  Bdcja^anrcm  dare.  i 
Gr.  ftiiy/jv»  itìtiii/tv*.  G.  F.  7.  48.  4.  Diede  rcnletila  Milo  pena  | 
di  •coii.titiirasionc  iliR  la  rompr>«e  fopra  la  diirvrc(ii4  ecc. , facendo 
harurc  in  Ivorca  II  hindaco  delle  ilrlle  parli,  v far  pare,  e dar  malle- 
vadori t 5liidiriil.  (iett.  Spigrì.  4. 1.  Facrvndnglictie  una  runlrascrilla, 

« lUndcglicne  mullcvfldnri,  in  miido  rb'c'ai  roiilrii!a«ae, 

— wv^civ,  Lv  navviv  7=  Pétgalare  colui  che  ri  ha  midulo  o/cmn  cervi- 
{Qio.  0 fuifo  C(/4U  grata.  Lai.  vircnain  dare.  Gr  |'vr7v  ^(''gvxi.  Tar. 
Jtae.  An.  1 1.  las.  ihcdc‘>i  ere.  «Imialivo  a*  eoldali,  c mancia  alia  piebr. 
MUeg.  t.'..  t.l:c  quando  lo  riporla,  e non  è riiiiiri.t,  Di>|m  i acgnali 
gli  dato  la  mancia.  .iTr  Fur.  to.  4t.  E quante  ite  vedcao  di  bella 
guamla  , Truvavuu  tulle  a'  ptirghl  lur  tot  Irvi  : Davano,  c dato  loro 
era  la  mancia,  £ «•ìm’>-u  rimrilvano  i daiiar  9pF!<].  C'tecA.  lÀaU.  Cr. 
4-  0.  !■'  dovrrn'i  fl.>r  lor  la  loatiria. 

— MAvciiar.  ra  H»v4.iiai  :=  Dare  im  citta  , Porgere  fi  ciho  od  altrui , 
perchè  u.augi,  o aocAr  Tcnctìo  a mon^rure  etnia  che  egli  «/rndu. 
tal.  alcre,  pa^'i'ere.  Gr.  vojya».  tioce.  »hk>.  4fl.  18  Federigo,  udendo 
ciò  che  la  dolina  addottiaiiJava,  e «riitcndo  rbc  errvir  uon  la  polca  , 
pcrciodliè  Diungiarc  gliele  aveva  dalo,  comliieiò  in  pre»enia  di 'lei  a 
piagnere.  E noe.  os.  4.  Jvr>rra  ne  fuioii  iiiundale  Ire  alire  lrop|u> 
più  belle  ere,  lo  quali  non  bacandogli  per  voler  dar  mangiare  a 
ccrii  griiilluomini,  m'ha  falle  comprare  qtirvl'ollre  due.  £ nuut.  it. 
A ttt  r^la  oramai,  cjualora  lu  mi  vogll  cosi  ben  dar  da  mangiare,  rame 
fjccbii  ; ed  lo  doro  a le  cosi  ben  da  b<'re,  come  aveali.  Ùtuch.  l . I8i . 
Or  non  ci  far  di  grins-o,  Du  dacci  da  mangiar. 

9 — Dare  a iiiarigiare , reta  io  eletto.  Corale.  Att.  Apoit.  ica. 
QurgH  dell' isola  ci  ricoviltono  beuiffnaincttlc,  e occicvono  H fuoco  por 
lo  grandi:  froldo  cU'ore,  e perche  piuvea,  «'djedvrci  a niuogìurc.  (V) 


■ — Dar  mangiare  il  «uo  ZI  Coneìtfira , MtUar  tarata  con  prò- 
digtituà.  Hoce.  nue.  7.  io.  Vedi  a cui  lo  do  mangiare  il  mio!  E num. 
19.  lo  ho  dato  mangiare  11  mio,  già  è moU’anni,  a chiunque  man- 
giare n'ha  voluto,  vetua  guardare  »o  geatilunni»  è 0 vlilauo,  0 po- 
vero. o riero,  o mcrcalanle,  o barailit-re  sialo  sia  , c ad  hiilaili  ri- 
baldi coll'oci-hio  me  l'ho  velluto  straziare. 

— «tan  — />tir  priHcipio,  |o  anche  Dar  opcrn.]  Lat.  opus  aggrdlf, 
incipcre.  Gr.  rpttaxt.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  DiM>gnà  di  riuitMlrursi  ; a 
dulo  mano  a vendere,  per  lo  più  comodo  mmio  che  egli  potesse,  ciò 
che  o suo  0 dvl  morto  cegmiln  avea  in  Ali'v^audria. 

9 ~ |)..r  manit  a cheerbessia  , di'ecsi  del  cooperarci.  Lat.  opem 
ferro.  Gr. 

a — Dar  la  uiurio,  ‘Dar  mano,  proprfam.  tate  Porger  la  mano,  t 
ftg.\  Aiutare,  Dar  ajuto  Lat  oprwferre.opUulari.  Gr.  7vÀ>.»fi€à*zi». 
Ar.  Fur.  8.  ss.  E dui  alla  c;isa  di  SanMgua  mano,  Che  caduta  «ara 
lulla  da  un  lato.  » /4wom.  Tane.  4.  4.  Piglialo  peiU  man,  fagli  sanlà: 
><»ii  veili  lu  ch'egli  Ì4  suo  li  dà.  (5) 

4 — Dar  la  mauo  =;=  L'vncrdrP  fu  precedenza.  Lai.  cedere.  Gr. 
*7/C*'.®*** 

s — Dar  la  mano  “ Proinetlere.  tot.  promllirre.  Gr.  i'ffeir. 
Ar.  Cau.  i.  3.  Duuimi  qua  la  mano,  EiiUlia:  Daatud,  Corista,  pur 
la  iminn. 

• — Dar  fa  ninno  = ìmpolmcre.  Malta,  it  in.  Digli  dunque  la 
matio  in  m*u  prvscniui;  Evid.n  General , daleU  a lei  Ch'Io  vo- 
glio vec  Veder  •>olemii/8ar  que-t' imeiteì. 

y ....  D^r  la  prima  mano  Ihire  if  primo  principio. 

• — Dar  ruHtma  mano  Fiaifi,  /‘cr/csioMiirc.  Im!.  pciUcerc. 
Gr.  *::oTii<lv. 

• — imr  di  mano,  'della  mano]  a cliccrliè  sia  =:  Prenderlo.  Lat. 
arhjK're.  Gr.rr,4)7Z;4ff.<;;(v.  A'uv.itiif.  40.  i-  M<-«.ser  GiacupiuodiededdU 
malto  netta  giiaviaiia,  edi>-v.  /‘u*t.  Mi.  D>é  di  mano  al  coltello,  a 
si  l'urcNc.  AltrQ.  ai.  .Ani  per  questo  dillo  di  mano  alla  rivestila  am- 
polla, col  niareiiiu  ere.  cc  n'atMlamino. 

10  — Dar  di  iii.ino  a un  lavoro  = Com/neiorfo.  Lai.  manuvoperl 
admovero.  accedere  od  opn*.  Gr.  rntytiùùt  tpyci. 

11  — * Dar  delle  mani  _ Prendere  colte  mani.  Percuotere  colle 

moN».  Lai.  mniiibus  pul«arc.  Gr.  traili».  lioce.  aov.  ni.  ti.  C 

aH'uscio  della  rasa  |wrveoull,  la  donna,  clic  arrabbiava,  datovi  drilu 
mani,  il  niandn  oltre. 

19  — Dar  delle  mani  sul  aiuto  altrui  “ rcrciio/crfo  nel  muto 
colle  inani. 

ts  — Dnre  in  mano.  All.  Concegnare  in  potere.  Lui  in  manus 
dare,  tradere.  Gr.  irxjoz^o^szi.  /4<ie.  Orai.  Croa.  dettb.  i47.  Egli 
presiuincnle  Irovalola,  in  manu  la  mi  diè. 

M — i:.'  N.  OJ4.  bure  in  mano  0 alle  mani  ~ l’enire  fn  potere. 
rrccA.  Sercitj.  4.  u Da  poi  ch'io  mi  pariti  Di  qui  per  ire  In  Sicilia, 
c ehe  io  detti  in  mano  a Uarbarovsa.  BarfoI,  Giapp.  t.  l.  c.  7.  >« 
la-riò  al  mondo  ruzza  de' suoi,  almeno  quanti  allora  gliene  diedero 
alle  mani.  (P> 

li  — Dare  alla  mano  z=  Dar  prontamente , Dar  subito  . ma  a 
conto  di  maggior  tomma.  Lat.  t vestigio  dure.  Gr.  ecititt  ùrìivnt. 
Ambr.  Fort.  1.  8.  Dite  0 vostro  |>adre  d' esser  roulrnlo  a far 
quanlo  egli  vuole,  e che  per  voi  nrm  ivlà  di  preodrre  quella  moglie 
che  più  gli  piace,  purché  e' vi  dia  Unii  daiwrt  alia  mano,  che  pus- 
alale  satisfare  a qualche  vostro  debiluzzo. 

IO  — Dare  in  buone  o in  rallive  mani  ~ Actenirti  in  ptrtona 
discrcfa  0 terrra,  in  buona  o in  ca/tira  eongluniara. 

17  — Dar  fra  mano.  Dar  per  le  mani  osimi/i  ~ Abbattersi,  Af 
fcnirsi  ree.  Lat.  munus  inciderò.  Gr.  icf  Xtìp*i  ìpnixiivi,  Sagg. 
itaf.  rap.  sss.  Ce  uè  delle  una  volla  una  fra  mano. 

18  •—  Dar  su  le  tiuul  alimi  Impedirlo  nelle  sue  operosionf , 
r<iiifrariiirfi>.  Arrecargli  impedimenti  t che  oggi  si  direbbe  più  co- 
ìHHuemenle  Dar  iNffe  difet,  0 sulle  nocca.  Lai.  impedire.  Gr.  iurrs- 
^l'Cuv.  Tae.  Due.  Slor.  4.  848.  Co>i  i |NMlri,  puichè  fu  dalo  loro  sulU 
mani,  la«eiaron  la  pre^a  librrlà. 

— nsKAVicnt  0 aravvicm  ~ Apportar  maratlglla.  Lat,  admlralionrm 
gtgiicre.  Brrn.  Ori.  4.  to.  e.  E di  vedere  il  Gu  di  quevli:  co-r  fìt-li- 
lM-ro»<l,  0 di  non  finir  m^ii  Di  quelle  eoM:  nuove  e fiili>o«r,  Che  gli 

• dier  Hiarav4;:lia  e noja  a-<ai.  Ar.  Fur.  to.  «I.  Sicché  per  dar  ancor 
più  maravklia,  t per  pigliarne  il  buon  Ruggirr  più  giuoco.  Al  vo- 
larle cor‘ier  scuole  la  brìglia.  Boc:.  Farch.  4.  a.  Ma  se  parie  l'error 
deirignoranza.  Dar  nirraviglio  altrui  non  ha  pofvanza. 

— «vaiTu  = .Vurifurc.  Lat.  dare  nuplui,  in  malrimonltim  colfarurp. 
Gr.  vvu^rvuv.  Bore.  noc.  99.  a.  Anziché  a dire  altro  vcuìmm*,  incomin- 
ciò: oicvscrc,  se  Iddio  m'avesie  d.>lo  marito,  u no»  me  l'aso-vc  dalo, 
forse  mi  sarebbe  agevole  ru' vostri  aaimacslruincnli  d’entrare  Del 
cafniiiiiiu  che  ragionale  ei'avelo. 

— uvarriin  = Dare  [ dubire,  Irucapfio,*  Dar  ] occurfone  df  gelosia. 
Lut.  sU'picionem  incutere,  zrlolypinm  inducere.  Atleg.  iz8.  £ pero 
suppleiMio  quanto  ella  di  lui  fosse  cacherova  , per  darle  di  »c  mar- 
Irlb) , nt/kiiiicmeule  sallaudu  Ja  granala,  se  la  prese  per  un  gherone, 
e tube  a dire,  ere. 

— MzTLtiv,  [l4  M»Tt»u]  ZZ  Porgere  occasione  0 tema.  L.at.  maleriam 
praebere,  rauvsain  praebere.  Dani.  tn{.  se.  9.  Di  nuova  pena  mi  con- 
vien  far  versi,  E dar  materia  al  vtgeslnio  canto.  Buce.  m/c.  77.  47. 
E darolti  materia  di  giammai  più  in  lai  follia  non  cader,M.>  lu  caiOi»i. 
Lab.  904.  Alia  quale  lu  ri«pond«ndu,  desti  loro  materia  di  ridere,  e 

' di  dire  allrenanlD,  0 peggio.  .Cincf.  to.  Le  candide  guance,  uou  d'ai- 
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Ira  belletta  c<»pen«,  clic  nella  blanra  rru  al  refgia  non  vedalo 
dal  Sole,  gli  danno  iDalcrb  di  roiiiMendarle. ^reua.  Mt.  Fatto 
Mitre  in  ratletiro  dirsi.  Giovanni  1MIÌ  a darci  la  materia  di  raj^o* 
narc,  che  laiil'è  a dire , qaanlo  a darci  l'ornia  e 11  Ialino  , ami  il 
Cavalle. 

■—  MiTTAva  = i1/uicfiare,  T'riirn^l/dre.  /.ai.  moesliiian , aegriludiiiein 
aflorrc.  Cr.  *i?»)virii*.  tìurch.  t-  t«.  ^ol  lro\o;  évi  amarrilo  Ira  la 
lana;  >ua  mi  dii  piò  aiallona.  E oi.  Ta  hai  nome  d'ovcr  cattiva 
coda.  La  qual  l'ha  dato  già  molla  mallana.  Secondo  c'bo  seolito 
da  Giovanni, 

— MizxATa  Da  cileni  = /Vrcwofcr  roR  warrn  qrarrmrn/r.  Lat.  rocco- 

puro  more  caedere,  (#’.  Darsi  mazute  ccc.] 

— aumaiA  = Ltueiar  ricordo  e fuma  da  artrne  memoria.  Lat.  mo* 
mimenlum  rclinquere.  6.  f'.  ».  ao.  a.  Frr  dar  rorRioiia  e eMinpIo  a 
quelli  rhe  sono  a vefilre,  l>re«i  lo  alile  e forma  da  loro. 

t — RamairiBonirc.  Lai.  mcutorlain  rcvorarr.  f'it.S.  Frane-  no. 
E di  qimlo  «rano  (del  7omì  segnava  bealo  Fratirevo  le  sue  Icllere 
clic  mandava,  i»eroi'chè,  vedendolo , «enipre  gli  dava  un-tDoria  della 
Croce  di  Cristo , della  quale  egli  lue  gotiralonierc,  (V) 

• — «avra  = Itlunitnare-  Guiee.  Stor.  io.  m.  Sé  mi  rc«la  altro  che 
pregare  Idiilo,  ebe  ci  dia  mente  e facilita  di  (are  quella  deliberazione, 
che  sta  più  secondo  la  sua  volontà.  (Xan) 

— RfvtiT».  Lk  «rvTiTk,  rvA  «r^TiTA  ~ T’occfapc  o/lpwl  di  mentitore 
» Segner.  JUann.  Magg  t».  i.  Altro  in  buon  linguaggio  non  è,  che 
dare  una  tncnlila  sul  viso  a Cristo.  (V) 

— McBtVDA  ^ Apprettar  ta  merenda-  l.«l.  mereodam  eiibcre.  7Vunc. 
^jccA.  n'm.  Dato  gli  sia  subito  merenda.  Alleg.  tt».  Datomi  desinar, 
tnereiida  e rena,  Fui  gratis,  coin’un  principe,  alloggialo. 

«nuTo  = AtzNCPflarr.  Ftt.  SS.  /'ad.  «.  ir.  Tre  unni  continovi  vi 
ho  dato  mento  e fatto  servizio,  ]H-r  ricevere  qurlio  che  ora  mi  fai.  E 
SI.  Egli  era  FAngcIo  di  Dio,  cd  era  mandalo  per  aiiuovcraro  i suoi 
passi,  c dargli  merito  secondo  sua  fatica.  (V) 

— mzza  BANDA  7'.  di  muri$ttria.  Far  inclinate  oitiuanto  il  Aoafi- 
Ri«n/iJ  du  una  parte  per  ncfforlo  t tpalmarlo  tn  viaggio.  (S) 

— muto  = Concedere  if  mezzo  «7  modo  per  arrfeore  al  fine  detide- 
ralo.  Lat  ralJonrin  ad  rem  assr<|uemiani  suppeditare. 

* — Darla  pel  mezzo  Seguire  gli  np^fiff  «enzn  ofeun  rite- 
gno della  ragione.  Lai.  niliii  pensi  tubcre , in  scelera  ac  dedecora 
prcruropcri*.  7Aie.  Doe.  Ann.  a.  un.  Airullloio  la  diè  pel  mezzo  a 
tutte  le  aceilcragglni  c sporcizie,  quamln,  rimoiva  ogni  kma  e ver- 
gogna , acrondò  sua  natura.  E Star.  ».  t»o.  Ora  che  egli  e rc«crcilo 
ai  Vfder  senza  rniupHilurr,  la  diedrr  pel  mezzo,  a um>  de’  Barbari,  ad 
ogni  rrudi'ilà,  libidine  c rapina.  CrccA.  IM.  i.  i.  E dandola  psd 
mezzo  a braccia  quadre,  Senza  tener  più  conto  di  }iersona,  Fe' fac- 
cia di  pallottola. 

8 — Dare  per  mezzo“Co/pir«  Rcf  mcjio,  F.  Dare  per  metto.  (V) 

— unito,  Il  urno,  ra  »oo«  ZZ  fvrgere  i metti,  Samminittrare  r op- 
portunità. Lat.  vfatn.  ralloncttique  prarscrilierr,  mnnstrare,  cau«sBin 
pTacbcru.  ifocc.  noe.  «s.  fif.  Solio  «pezie  di  confi’v^ionr  e di  puris- 
aiina  coscienza  unti  donna  innamorala  iFun  giovane  Induce  un  so- 
lenne frate,  senza  avvedersene  egli,  a dar  moda  che  ’i  piacer  di  ki 
avesse  Intero  cffdio. /' noe.  co.  es  W.t  ove  voi  mi  promelUale  Mipra 
la  vostra  grande  e catlerita  fede  di  lenerlonii  credenza,  io  vi  darò 
il  modo  che  a tenere  avrete.  Din.  Cam.  Il  quale  die  modo  aver  gli 
atti  del  noiajo,  per  vederli.  JKic.  Coll,  ito.  Io  ti  vo'dare  un  modo 
agevolissiiDO  da  (arti  «enu  spesa  un  nobile  scmruzajo. 

— ROI.UZ  m Ammogliare-  Lai.  uxoreni  dnrr.  Gr.  vivi  •pitaie». 

Erre  f'il.  Dani.  SS»,  Dtcrono  gli  luirenli  c gli  amiei  moglie  u Dante, 
l»L>rcbe  le  iaeriuie  c«s*aA<.mi  di  Beatrice.  7'ac.  hae.  An».  it.  tit.  La 
incile  di  De-vallna  rivolse  la  corle,  gareggiando  I liticrli  per  chi  do- 
vesM!  dure  moglie  a Claudio. 

t •—  Per  timil.  Ceech.  Srrvig.  « . i . Ch’  1'  non  vo'dar  moglie  Co- 
•là  ■ una  parlila,  che  poi  lo  avessi  1‘ aggio  a leggerla,  ^rrn.  Ori. 
».  17.  f.  Cosi  ai  dà  marito  e moglie  all'oro:  L'oro  è quei  ebe  ma* 
rito  c donna  loglic  ; Non  il  giudicio,  nè  la  elezione.  Ma  F avarizia 
marcia  e rambiziooe. 

a — Dare  per  moglie,  e Dare  atsolulamenle , parlandoti  di  fan- 
riulle,  vagtfuHo  la  tieua.  Lot.  in  iiaorcm  dare,  in  matrimouiuiu  eoi- 
locare,  (ir.  CeccA.  Ser^ig  t.  a.  A chi  la  delle?  A.  A «no 

ra'zaiuid  c*  ha  degli  scmli.  £T  a.  1 1 . lo  vi  vidi  volto  a dare  a Ceppo  i'Cr* 
ineliiua.  Late.  Spir.  i.  a.  Mccoderoo,  padre  della  lanciulla,  gliele 
dava  volentieri  \ ma  la  doU  guastò. 

4 — Fig.  Avvicinare,  Arrostare;  Imelaf.  dello  tlil  giocato,  da  non 
imitare  coti  di  leggieri.]  Lai.  admovcre.  Cr.  Frane. 

Barb.  ito.  la.  La  paglia  al  fuoco  non  dar  prr  iiiogitcrc. 

— Hotst.  F.  Dare  rallodola,  S quadra.  iB) 

— «ftic'TH  “ ,l/«i/eWiire.  Lai.  vi-ure.  Gr.  Ar.  Cat».  t.  I.  l'vo' 

che  al  dazio  Tu  vada,  c dica  a quc’lupi  che  mandino  tn  di  lor 
qui,  che,  prima  che  s'iiuballino,  Vegga  la  robe  , bctIò  poi  non  eil 
facciano  Oiarieare  cd  aprirle,  e ti«n  od  diano  Airuvcir  della  porta 
altra  luoiealia.  E a.  l.  Il  mal  che  vira  quando  tu  mcn  ne  dubiti,  £ 
che  in  mezzo  a' piacer  ai  viene  a mellere  , Nè  lo  lascia  far  prò , dà 
più  molestia.  Cas.  lelt.  io.  Perciò  al  prcH'nle  non  le  darò  molestia 
ili  più  lunga  lettera. 

— M«su.  Ao  ifezso  cAz  Dare  di  morso.  F. 

— noitrs,  [t*  ■oaTt'',  a «oau  “ Vceldere.  Lat.  exilto  dare,  morti  dare, 
Intcrfirere.  ncrare.  Gr.  *9Xtf,t\y.  Dani.  Inf.  la.  te-  Filo  passò  per 
l'bola  di  Lenno,  Poiché  l'ardile  fcurolnv  spietate  Tutti  li  loaschi 


loro  a morie  dienno.  Frane.  Barb  Ht.  ir.  Come  prodezza  non  è 
delt’iioiD  forte  Al  debile  dar  rourle.  Fr.  Jae.  T.  Signor,  Dammi  la 
morte  haliti  ch'io  più  l'ulTt'iida.  Hern.  Ori.  S-  (7  ti.  Dico  che*!  pe- 
regrino era  SI  forte,  Ch'uvri.q>b«  dato  >1  suo  canipinn  la  iuorle.  Ar 
Fur.  ai.  a.  FtLa  cavalleria  non  corrisponde,  CIh:  cerchi  dare  ad 
una  donna  morte. 

— «»iTai  ZZ  .Vozfrnre.  Lai.  ostriilare,  adi-elare,  palam  ostenderc  Gr- 
aXxiorrjttSeu. 

t — Dar  la  mostra  airesereilo  e timili  — /f<u«crrnurfo.  L/it.  la- 
Strare  cxercituoi.  Or.  arox-ziit  nrciirsizc». 

— MOTO,  [ unviMiNTO  ] = Far  muovere.  Lat.  movere , Impcttcre.  Or. 
ivzytiv. 

— ttOTTO,  tn  MOTTO  Bi  clit  cif  stk  ” /iìseorreme  leggermente.  LaL 

verbuni  injicerc,  verbo  faccrc,  menlioiiem  faccre , subindicare.  Gr. 
•iieptvèann*.  • 

— ttovTMzvTO.  Lo  iteuo  che  Dar  moto.  F.  Lat.  movere.  Or.  vnittorv  a- 
mtl.  li.  0 come  la  paurosi  lepre  nelle  vepri  nascosi,  asroitanie  In- 
torno a quelle  le  boci  degli  abbajanli  cani,  sanza  avere  ardire  di 
dare  alrun  movimento  al  preso  corpo. 

— Bvrsrv  ^ iVdwsearc , Arrecar  nautea,  Lat.  nauseam  aflerrc.  Gr. 

VXUTiaV  rà(|>(9(IT, 

— az't.uimiMi  ZZ  Jmpaziare.  Cr.  alla  e.  Gerundio.  (0)  F.  Dare  nelle 
girrilii.  |N) 

— jtuLi  wnn,  Mi.i'orcaio  — Freteniarti  alla  risia.  Aaf.  in  oeulos  In* 
currcrc.  Gr.  tir*  óf.^zìaù«  eraonfAirrtiv. 

t — /ùl  ancAc  Ìji  aliti  temi.  F.  Dare  occhio,  ^ • e 7. 

a — Dar  la  polvere  negli  ocrhi.  F.  Dare  occhio,  $ *• 

— BtcLi  OBtccni.  F.  Dare  orerchio,  ^ a. 

— MÌ.OZIO  =!  (.’ommeOrre.  Lai.  (ubere.  Cr.  azlrin».  Ar.  Fur.  »t.  i«. 
F od  un  altro  suo  diede  negozio  D'aHrellar  Rodomonte  e Matidri- 
cardo,  fìl) 

' — REI  ovacEua  ZZ  Incontrare  it  bargello.  [F.  Rargetl»,  ^ t.] 

» — E fig.  Ih  modo  Aasso  Avvenir*!  In  iseUgure.  Lai.  in  |M-h*tmam 
rem  incidere.  Gr.  ti<  «ìoittóv  ti  iuft/irriiv.  Alleg.  or.  Avete  dun«fue 
a saliere  coni' io,  per  mia  sciagurata  disgrazia  solila,  ho  dato,  come 
al  dice  in  Firenze,  nel  Iwntrtto , ewendomi  accanata  un  po'di  da- 
mutzaceia  aalcalira,  ta  quale  è,  con  riverenza  delia  tavola,  la  più  ro- 
Icnne  brsliuoU  clic  faci-sirrn  mal  le  donne,  n Fareh.  AVcid,  t.  ì.  p. 
147.  Dicevi  ancora:  egli  dnla  o sveglia  il  can  clic  durale;  . . . egli 
ha  dato  In  un  ventuno,  ovvero  nel  bargello.  (S) 

— Ri.t,  asa«kuuA.  Lo  «friso  ehe  Dare  nel  segno.  F.  ^ *-  (N) 

— MiL  iiaocoo.  La  sfuso  che  Dare  In  brocco.  F. 

— RII  BCK  iVoB  intendere,  od  Ostinarti  neil'ignoranta.  Lai.  slol- 
luiQ  evadere,  obrule*cere.  òr. 

— RH.  SCORO  [—  Entrare  in  ragionamenli  utili  , ed  anche  Jlleefor 

buone  ragioni  delta  proprio  opinione.]  Lai.  rectaiii  vlani  iu«islcfv. 
Gr.  /'areh  A'reof.  e».  D.ir  nel  bunnosignìBca  due  cose  r 

la  prima  , entrare  in  ragionamenti  utili . o proporre  malrrie  onoro- 
voli  ; la  seconda , in  diretida  ropininne  sua  d'alcuna  cosi . attcg.-ime 
cagioni  atineno  probabili,  e che  |Mi*«ano  reggere,  se  nun  più,a  quin- 
dici soldi  per  tira,  al  iiiarieilc,  c in  Roiuma  dir  rose  che  baHuno,  s« 
mm  nel  vero,  alineiia  ucl  verisinille.  Malin.  T.  »».  Io  uon  »o  dii  dì 
lor  dia  più  nel  buono. 

— hKi  esumo  — Ettcre  ingannalo, giuntato.  Cr.  alta  o.  Calappio.  fO) 

— RBt  CASO.  F.  Dare  capo,  § z. 

— scL  coaro.  Jn  grrgo,  pitrtimdutl  di  tino , vale  .Spillar  fa  òoffe. 
TeccA.  ■Screij,  i.  o.  Avete  voi  Ancor  dato  nel  cor|»o  a quel  leggia- 
dro? Gfcin.  Abbiamo.  Gep.  tu  ne  vu'chicder  al  padrone  Quattro  o 
sei  nascili,  Gian.  Si,  per  av«:iggurln.  tU) 

— MI.  cenai  =:  /«ddofororc.  Die  ettni^glin.  Ambr.  Furi.  t.  4.  Oiiaè, 
flgluinta  mia,  tu  mi  dal  m-t  mure  a piagnere  a colnto  modo.  (V) 

t — Dare  nel  cuore.  F.  Dare  cuore,  ) A. 

— RfL  itis  =;  ?>nrr  nrf  tegno,  Colpire  lo  icopo.  Allegr.  tot-  Qualche 
Volta  perderà  gli  occiii  e gli  octhiali  iti  arcimirandu,  e non  darà  co- 
me si  dice,  nel  dìe.  (Fr) 

— Ri-t  rivco,  vsit*  MOTI,  fig.  [s:  Favellare  incontideralamenle  e ten»a 
riguardo.]  f'arcA.  Errut.  •■.  Dar  net  fango,  come  licita  mula,  è (»• 
vettare  senza  diviiiizioiic  e senza  riguardo,  cu-i  degli  uomini  grandi, 
come  du'ptcciull. 

— Rit  caviti.  F.  Genio. 

— aitcìcisTR  = yWcarc  ff  lommo.  Il  perfeltittimo  in  cAtccAcMki. 
Allegr.  lat.  Fate  voi  poro  e buon,  pensale  in  quante  Maniere  il  fa 
ben,  nè  vi  curate  Di  dare  a tiriina  giunta  iit-l  gigaiile.  (Pr) 

— s«u.A  nkTTAiiUA  ss  Ftuirt  alle  mo«i.  Lat  praelium  cooimlttcrp. 

Gr.  Peeor.  g.  11.  n.  i.  E,  falle  le  schiere,  diede  nella 

batlaglia.  (V) 

— mi  LUCIO  zz  Etser  preso  al  locria.  Lat.  InqueU  Implicari,  fJr. 
ftira^o«X?(t<7^si.  p'uv.  Etop.  st.  Andando  il  leone  poco  dofto  qucslc 
cose  a dilello,  Uprovvedulomeiile  gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del 
cacciatore  (V) 

— «aiik  COSTA.  T.  di  marineria.  È inettlìre  In  ferra  e per  forza  del 
tallivo  iempo,  o per  ischivare  di'  cizer  prete  dai  nemico.  (V) 

— . Rtii  k cacsA  BSL  bzMO.  Metafora  tolta  datl'infllar  detC  opo  , e vale 
Copficre  prtcit'imenle  nelt'attrui  «frzìdcrio.  F.  Cruna,  ^ a.  t.U) 

— ' Mzua  MOTA.  Lo  «fesso  cAc  Dare  nel  fungo.  F. 

— Rtix' ARtLLO.  F.  Dare  l'anello,  % 9. 

— RstZk  ZA«SA,  suLA  azn.  [rzli.z  am]  ^ /Umancr  preso  alta  ragna 
0 alla  rete;  e pguralam  /iimaner  colto,  preto,  ingannato.  Lai.  in 
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laqueuiD  implngrre.  Gr.  iftifimti*  i<(  Xf/i9a.  CIriff.  Ca/f.  i.  ti.  F. 
diMc:  darà  tolta  in  altra  rHe,  8'ogi;i,  miri  cavaiirr,  valenti  «ele.£' 
fl.  07.  Uireiulu:  tovlu  darà  netta  nric  <^ic^t' urcellarrio , rlie  tanto 
•cfaianiaua-  S t.  TS.  Nè  prima  fu  dai  padtgUoa  partilo,  Che'l  lordo 
delle  a tempo  nella  ragna,  ò'egr.  Fivr.  dite.  s.  se.  Frano  »iiaiU  a 
quegli  elle aodavano  a levare  del  »uo  covile  la  tlrra^acriocctiè  cae> 
eiala  dvasc  nelle  reti. 

^ k4ii.'Aaw  = Mtvenlani  contro  te  armi,  in  tnetto  alfe  armi.  Car. 
Leti.  M/t.  1.  L’aiuor  de'  propril  Bgiiuniini  «pigne  a dar  iieiraritii 

10  fere,  (M) 

~ Ruxv  TÌVFPOI.A  IZ  yiimaner  freso,  ingannato.  Lat-  In  Uqueum  In* 
iv.ngrre,  Gr.  trayi^i  rr^evxóirrity. 

— nu.Lt  darant,  fcsi.t'o«r.iw>  « rimi7f  s=  Comiitcfarr  a lunare  le  eoin- 
pane,  t'organo  eco.  (f'.  Campana,  $ a.]  Lat.  rampunam,  organa  eie. 
IHiUarc.  Pecor.  g a,  n.  i.  Per  la  terra  *1  levò  remore,  gridando:  Viva 

11  signore,  viva  tl  signore;  e dà  iiHk  ramiiaiie  e negli  slnimentl, 
oniido  a fetta,  t'ir.  n«v.  a.  tsa.  Non  ti  Irovava  niM>  in  fucrenda  al* 
runa  ro»ì  imporUoIr,  ch'ella  non  lasciasse  suPHo  ch'ella  Mutiva  dare 
ia  quella  beucdrtla  cainpuna. 

— acLLc  riiku  s Infuriarsi.  Lai.  ira  commoverl,  furore,  exeandrtccrc. 
Gr. 

— tKLu  ciKLLK  = Impazzare:  Mudo  basta;  che  anche  tl  dice  Dar 
tiv'gcrundd.  i.a(.  delirare,  Intuairr,  furerò.  Gr.  tra^xp oo»«<v.  A/a/tu. 
a.  10.  SlOHtrando  ogitor  più  dar  iselle  girelle.  E •.  i«.  Che  quasi  fui 
per  dar  nelle  glrrile. 

a — Svagarvi,  Rallegrarsi  estremamente.  Far  cote  quasi  da  pano. 
Cecch.  Sereig.  a.  i.  Se  tu  m'avetti  visto  a Pisa , (Quando  eh'  io  era 
a studio,  oh  quivi  quivi  Si  dava  ben  nelle  girelle  i 

— auia  vvcaiat  = /'rorom/vre  in  pfanfo  , .ibbandonarti  of  pianto. 

Lat.  crumpere  in  lacryinas.  Gr.  2x«I»vsl.  Cor.  Leti.  ten.  *s. 

A noi  ti  può  pure  donare  il  dar  nelle  lagrime,  purché  non  siao  to- 
Tercliie.  (u) 

— tm.K  «CASTvTt  [=  Dir  cose  già  delle  o troppo  note.  Modo  oitfffo.) 
CarcA.  £^eof.  io.  Dare,  favellando,  nelle  «cariate,  è dire  quelle  cote 
che  si  erano  delle  prima,  e ebe  ognuno  ti  sapeva. 

a ***■  Oggi  comuntiNcnle  Dar  nelle  furie.  •>  Car.  teli.  a.  tao.  C se 
non  v'avessi  per  intrinseco  amico,  uon  vet  direi,  |»«r  paura  di  non 
dure  nelle  scartate. 

— aiux  tuAtu  ZI  Infuriarti,  S'maniarii.  Lai.  furerò.  Gr.  itahtaèxt.  j 
lieti.  Ina.  141.  Dicono  I pastori,  che  quando  I castroni  In  certi  tempi 
daiiuo  netlc  «manie,  c pure  che  abbiano  l'assillo,  ne  soii  euglotie 
questi  bachcroiMll , che  impervi-rsuno  più  aspramente  del  toiilo 
nella  k>r  lesta. 

— auLC  srovi4LiB.  Lo  tUtso  che  Dar  ne'Inroi.  f.  Slovìgiia.  £noji.  Fìer. 
s.  a.  a.  Hall  cemindulo  a dar  lu-lle  stoviglie  &<.^lialissititaaienle.  (N| 

— RuiB  Ttovat  — Cominciare  a «onore  le  fromAe  ; e ftguratam.  vale 
Chiamare  a UallagUa.  Lat.  clasNÌcum  canere,  Gr.  ohuxìmm^  to' 
isxtùnuxiv.  Dite.  Caie.  lu.  li  che  fallo,  si  dia  ivelle  Irombe. 

— «KLU  vieoue  IZ  Mancar  di  virtù,  di  t/eezaa.  Lat.  olnolctcere. 
Gr.  ànxùj^xtvjgiat.  SuIp.  Graneh.  l.  a.  Il  metchinacclo  io  One  Hi 
r arcascialu,  e ha  dato  nelle  vccHile,  come  lu  vedi.  A/a/m.  s.  io.  C 
lui,  cir oramai  ba  dato  nelle  vecchie.  Fa  Ire  In  giù  c 'asù  come  le 

Mcchie. 

— tuComiio  “ Colpire,  J'uecare  l'ottimo.  ,Waj?o/.  Leti-  fum.  i,  ta. 
d’ingegni  capaci  di  diir  ncirvltimo,  non  vogliono  «ervilò.  (K) 

— acLL’tevA.  y.  Unghia. 

— oul'i  »tm  5=  Andare  a" versi,  buon,  t'ier.  i.  a.  «.  Io  vo*  vedere 
DI  dargli  nell'umore,  e dire  il  vero. 

— tu.  narro  ~ far  cose  da  ma/fo  , PaUegrarti  eitremamente.  Lai. 
dcsipere.  Gr.  Tzapz’^povtiv.  Alleg.  tea.  L' uon  fa  lauti  gluocbi  uii  bab- 
buino, Quanti  «'farebbe  come  e'  dà  nel  malto. 

— su  Hmo,  [is  Huzii]  ^ Inrestire  netta  parte  di  mezzo,  ff.  Dare, 

1^  aa.]  Lat.  luetllum  laiifcre,  Gr,  pien  anrte^at.  bern.  Ori.  1. 1 7. 
ao.  Come  dal  cielo  lo  giù  «ceudo  II  falcone,  F dà  in  mrzxo  ad  un 
bianco  rii  cornacchti*. 

a — Dare  nel  lueaxn,  Dare  In  quel  oiczio  =:  Eon  aderire  aU'af- 
fenuallca  nè  alla  nrgntiea,  ma  con  partili  di  mezzo  terminare  la 
differenza.  Lai.  medtam  vlam  «vacare. 

— su.  mo,  set  SCO  tee.  ==  Prveocarlo  in  ciò  dnec  altri  rate  e sa.  Lai. 
meo  tue  ludo  pmvocss,  Ambr.  Cofan.  a.  i.  Oh  buoni  voi  date  prò* 
irrto  nei  mio.  |V) 

— SLL  SAM  ~ Percuotere  nel  naso,  Tramandnre  aliti  ai  Nato.  Duon 
Pier.  9.  1.0.  Che  dandoci  ciei  naso  iiiilno  al  celabro.  Ci  sbalordiva 
col  felor  profondo. 

a — /;  fig.  Dispiacere,  OlTendcre.  Lai.  offendere.  Gr.  nfinirrutt. 
yyalt.  stgr.  cvs.  duNH.  Ila  la  uegaalone  d«'  uteUicomcnli  «uole  dar 
loro  net  naso.  A'ufpia.  GroncA.  i.  i.  Odi  caso  da  dar  nel  nato. 

— SEI  nuAMv  = fare  o Dir  cose  da  pedante.  Alleg.  n a.  Ha  per  non 
apiwrir  as«a' Ignorante,  Dirò  del  nome,  e nr»n  vi  paja  siraao,  8'ÌO 
do  |H'r  una  volta  nel  |»etlault‘. 

— axt  Pitto  la  auKcA,  flg.  “ Colpire  /.er  appunto.  Lat.  scopuro  asse- 
qui,  Bcopum  attingere.  Gr.  rùrre;(ùv.  Alleg.  lue.  Focilmeule  potrò 
col  bav^o  stile,  l'er  mcuo  vostro,  dar  nel  punto  In  bianco. 

— lui  QVtmi.so  =r  Colpire  per  appun/o  nelio  scopo.  LaL  «copuni  vrl 
miailDum  allingere,  ceriou  ictus  dirìgere.  Gr.  ràrre^ita. 

• — R (ig.  Far  chcochè  ala  con  littcni  puniualltà. 

— RU  swvo  Colpir  nelio  scopo.  Lat.  «copum  tangere.  Gr.  «otto- 

frane.  Barò.  loo.  a.  lu  noi  lo  cieco,  cii'e'dà  ben  nel  «rfuo. 


% E fìg.  f'areA.  Ercol.  a?.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  ti'gno,  ov- 
vero bcrsuglin,  rugionamlo,  è apporti,  e trovare  le  congeMure,  o toc* 
care  il  latto,  e pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

a — [Proredere  con  cognitione.  Non  eommellere  errore.]  Ditiam. 
a.  ao.  Ha  poi  a quel  ch'or  li  vo'dir,  lo  ’ngegno,  Sicché  te  mai  di 
ciò  vuoi  ragionari*,  Dirillamcnlr  uppi  dar  nel  segno,  n (51  tratta 
d'una  storica  erudizione.)  (P) 

— Kct  TISICO,  IX  TISICO ~ Contlficlare  ad  1/tlltlcAlre.  Lat.  labrscerc, 
tabe  rorrunipi,  inUt»««rere.  Or.  Tna«r5xt. 

— su.  TatsTFto  = Modo  basto,  con  che  ti  accenna  il  cadere  In  al- 
cun linittro.  Ammalarti,  Impazzare  ree..*  [tralfo  dal  giuoco  che 
t(  fa  alle  rar/c,  cAlamulo  il  trentuno,  nel  quale  et  tiene  per  in- 
fortunati) caso  che  altri,  quando  ti  ha  buon  punto  in  mano,  mo- 
stri nelle  tur  carte  it  numero  trentuno,  che  annuita  està  Atioii 
punio.  Coli  diceti  ancora  Dare  nel  ventuno,  f.  Dare  in  un  vcoluno.] 

— Ri' Lem  = Infuriarti,  Adirarti.  Lat.  furore  pcrdpl,  exrauilcscere, 
animo  inrcndi.  Gr.  toiumnr^xi.  .Ualm.  li.  la.  Or  a'rgli  è in  beelia 
dicnvelo  quevio,  Hletitre  eh'  el  dà  nc’  lumi  in  lai  maniera,  f.  Lume. 

— ML  vuo.  flg.  ~ .l/uilrtir«ì  troppo  tfaeciitlumenie.  Cr.  alia  a.  Vìmi.(N) 

— ■ Rci  VIVO  = (Xlpire  nello  porle  più  cr/uiliva.  Lai.  pcstus  effudere, 

aiiliiiuni  «auriare.  Gr.  zupiix*  fraut». 

— xi'ai'LU  ZZ  Aùllore,  Tluszare.-  uietaf  presa  dal  ptuoco  de'ruffi 
Buon.  P'ier.  4.  4.  aa.  Ora  è ben  lem{K>,  wiili,  Da»lar«  allegramcnb*. 
e dar  nc'rulli,  E «altarv  c miliare  per  questo  rovincvole  acci- 
dente. 

— xuiKtu,  [actrOLa  «rccat,  fig.]  ZZ  Dare  colpi.  Modo  batto.  Lai.  iwr- 
culere,  caedere,  vert/rrare,  fuslH  iclum  infligere.  Gr.  irÀsTTriy^ rraiuv. 
Cirl^.  Cale.  a.  «r.  Poi  prese  colle  maui  il  Itatloiuccio,  Per  dare  a 
Folco  una  nespola  «crea. 

— xojL  = Piujore.  lai.  molestia  afdeere.  Gr.  «viàv.  Boce.  Noe.  aa.  la. 
Non  »'è  cfli  rioiaso  di  darti  più  noja'l  berlo  no,  dUte  la  donna-  E 
noe.  80.  7.  Se  qucsio  diavolo  pur  Dii  darà  questa  ni>ja,  dove  lu  vo- 
gtt  ecc,  tu  mi  darai  grandissima  consolaalone.  Bern.  Ori.  a.  ai.  t«. 
Qiiiintunqne  II  di*|veralo  Saracino  non  gli  dà  nnja,  ma  in  sta  a guar- 
dare. Ar.  fur.  is.  aa.  Nè  duhiUr  perciò  che  Huggicr  muoja.  Ha 
ben  colui  che  ti  dii  tanta  noja.  Sen.  Ben.  f'orcA.  a-  a«.  Cesare  co* 
mandò  altura  che  non  gli  fotte  dato  più  noja,  e donù  al  suo  «oldaio 
Certi  campi. 

— tona,  fu  nova]  = dominare;  e faforo  Si/arger  voce.  Far  correr 
fama,  o slmile.  Lat.  voeare,  rumorem  spargere.  Gr.  «voux^u»,, 

Amel.  «7.  Per  la  qual  Citta,  di  piaua  concordia  a dare 
a qiietlu  altro  itnme  dispotlisi,  prr  quello  speravano  più  benigna 
furliiHa.  E 8V.  £d  a cui  davanti  più  laitdevole  cosa  surgerà  di  quello 
colpo  da  tutti  voi  ad  un'ora  donalo,  colui  gludiclieremo  die  dia 
l'elemn  nome.  Toc.  Oaf.  .anit.  i«.  ma.  Andava  dicendo  che  gli 
sdegni  delle  madri  si  deon  lollcrarc  e placarli,  per  dar  nome  d'  es* 
sersi  rappaitum.ilo,  c accogliere  Agrippina  che  veim'a(coiDe  son  le 
donne  preste  al  crederei)  a raHegrarsi. 

t Render  rirrnmalo,  fammo.  /w«.  Dav.  ann.  la.  «ss.  Come  agli 
altri  I*  industria,  a lui  dava  nome  In  trucuraoza.  (P) 

9 — Dare  in  nome  d'alcunrt  zz  Dare  ta  vece  di  colui-  Lai.  alieno 
nomine  dare.  Gr.  aÀ).«v 

4 — Dare  il  nome,  è nncAc  lermine  mililare,  e vale  Dare  il  se- 
gno negli  etereili  a’toldati  per  rieonuteerti.  LaL  tignuai  dare,  7'u* 
clf.  Gr.  9au««o»  Mie.  ani.  us.  l.  Appretsandosl  di  avvisare 

Insieme,  vollono  dare  il  noiue,  come  a'  usa  a battaglia,  e div\c:  si- 
gnori, io  prlego  clic  il  nome  sia  questo.  Star.  Piti.  «7-  Diedono  lo 
nome  alle  guardie  che  vi  guardavano,  E 88.  Tutta  sua  genio  fece 
a«teinbrnrr,  e diede  il  nome.  7‘4C.  Due.  Ann.  t.  4.  llorlo  Augusto, 
diede  come  impersdorr  H nome  alle  guaniie.  E Star.  t.  «4«.  Vi  lirò 
Barbio  Procuio.  che  dava  il  nome  olla  guardia. 

- — nvtiuL  .rt'vlsuj'c.  Far  nolo.  Lai.  ccrtiorem  facere.  Inslruere,  do* 

cere.  Gr.  iiSxmtt»  pxràrcv.  Da».  Camb.  aa.  no  detto  I'  origine  del 
Cambio , quel  eh’ e' sia.  c perehe  lerilu;  dirò  ora  coni' ci  si  faccia, 
dando  prima  alcune  nolUie.  Ar.  Fur.  <«.  «s.  Nè  si  vedrà  alla  mo- 
stra comparire  II  segno  lor,  nè  dar  di  s«  nolizia.  E te.  si.  Haii* 
dando  or  questo  or  quel  giù  nell*  Inferno  A dar  notizia  del  viver 
niotirrno.  E Segr.  «.  t.  Ha  notizia  Me  tie  darà  forse  cuiui. 

— scLU.  y.  Dare,  5 

— ttovA,  LA  KPdVA  = .G'eliaec,  [fitcare  altrui  nu/izla  cTa/cima  coso 
0 persona.]  Lat,  nuncuiai  afferrr,  iiuiirlBre.  Gr.  iitx*/ylìàiiv,  Eii«c, 
Bpir.  a.  I.  Ainlai  In  ui«n  csm  per  darle  la  nuova  dei  parcniado.  Ar. 
Fur.  «4.  44.  Manda  a dar  di  iù>  nuove  alla  sua  torma.  Red.  Leti.  a. 
140.  .ir  immagino  che  V.  B.  IllutlrUs.  I'  avrà  veduta:  mi  dia  qual- 
che nuova  conlldriilrmriite  dell' autore. 

— M'iaiMXTO  =:  Nutrire.  Lat.  alimenta  pracberc,  alcre.  Cr.  vp4fè‘» 
li^évxi.  Tatt.  Ger.  a.  78.  Ha  {'antiche  cagioni  all'Ira  nuova  Mate- 
ria iiitlemc  e iiulriMienlo  danno.  (Qui  iNefa/órlc) 

— occvsinxi  i*nrger  cagione.  Lat.  raussam  dare-  G'r.  ifopuÀv  òt- 
iósxi.  7'ac.  Due.  Ann.  tt.  isi.  Le  forze  d'Orlciite così  divise  c dub- 
bia, ove  si  gellatsero,  diedero  a Mitridate  occasione  d'  occupar  l'Ar* 
melila.  Alleg.  es.  Il  vedovo,  per  rkuoprir  la  tua  prima  scimunitag- 
gine, ad  ogni  poco  d'occaston  rhe  gliene  foste  data,  con  un  sospi* 
rello  magherò  cec.  rammenterebbe  la  bcncdell' anima  della  suu  co- 
lei. Cas.  lelt.  «e.  I quali  ufflcll  mi  dauuo  occatioue  di  far  per  lei 
quello  che  grandemente  desidero. 

— occBiATA  £=:  Guardare  alla  sfuggila.  Lai.  obllcr  iospiccn-.  Gr.  sra- 
pifiystf  tìvepie. 
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46  DARE  ocano 

— fx-rmo  “ Guardare.  Lat.  oculM  a<ljicere»  ispccUre,  conlueri.  Gr.  | 

U7<»fiÌV. 

fl  -1.  Dar  flcchlfl  a rh<e«rhrR«Ìa  = Hfuòìlitarlo  di  appurensu.  Lai.  i 
vi-Buslalrm  adtlerw.  C»i*.  ?l»OTT».5i»ai.  j 

}i  ^ Dar  rArrliio,  [nM  <M'rlii|  ZZ  t'otjter  lo  t{fuardo.  tal.  a»pi'  : 
erre.  Gr.  iriOiniv».  fhiMt.  Purg.  S«.  t«*.  Cd  iu,  rite  tuli»  a'  pirdi  : 
Du'suoi  rABiandilUa-iili  era  (Irsuto,  La  airiite  c (li  errili,  ove  ella  ! 
volle,  dit'ill.  j 

4 — bar  (T occhio  ZZ  l'otgtrlo  emuiamenle  con  detireeza  e prc‘  \ 
elexso;  e lalrvtla  Gu<trdurr  con  dt*idfrio  e con  mw^tiirriiSii, [wm*  ' 
♦rtirearc.]  i.at.  caute  iB'iiln-nt.  nictarc.  Gr.  /Veur.  g. 

I.  noe.  s.  l*artì««i  Rucrinlo  rrr<}  « daiulu  (Tocrliiu  Ira  (fucile  don-' 
nr  ccc.,  ville  una,  tra  Tallrr.  dir  okiIIu  rII  (lia^-va. 

a _ Arci'tinarr.  i-nt  oculis  liinuerr.  Gr.  «itùrcCiiv.  CrerA.  E»alt. 
l'r.  4.  7.  lo  do  li' ordii»  aulì  sbirri  ; e'  Ir  lo  riullaiifl.  t racdaiilo 
in  prifttooe.  Awon.  Pier.  4.  A.  lu.  Dà  (rocchio  A uii  uvm  rhe  veli* 
(]«•»  K^hhir,  r colle  fiobliic  UisrisJ  uri-rlli. 

» _ bare  nr^li  occhi  ZZ  i^ffeniicrt  la  viala.  Lai.  obluiun  oRen* 
Urre,  asficdu» 

7 A'  fii/ur»,  preso  ìn  Auona  porle,  ro/e  tirare  a $è  la  visla, 
Mlleltare  la  ritta.  Lai.  rrul»»  ullralirrc.  alliccrc. 

9 bare  la  (Hilserr,  [ddla  |iotsrre]  iiryll  ocelli:  m'ido  basso,  cfi« 

«oiuBie  Crr-cor  di  fffutear  Catlrui  meule,  ocrfwcAc  h<>h  6«-n  di- 
M-vrNO  la  ttrilù.  lui.  vdancn  (d-jicrre,  fallrrr.  Gr.  r?3f«7aTÌv. 
Amor.  P'ùr.  a 4.  4.  t lu*  tM-udi' ei  segga  ch'i-lla  lo  iiiUiioccbi,  Vuoi 
darli  ddia  polverr  nr«tli  occhi.  ^ 

— oooac  s Afr«dr»‘e  o PZalare  fdore.  Lai.  oirre.  Gr.  Oy-'tr. 

t A;8ii<>tnrrr  odore.  Lai.  (Mtorrm  adiicrrr.  (ir.  Pi40Ìa>  rravTru- 

f.rùn-».  Dui'.  GoH.  tei-  Al  vitto  d«ki«siiuo  darai  odorr  e »a|M»re  di 
Rioiicaddio,  mdiriido  liuri  di  i>anibitco  peccali  al  fczio,  |H.-r  05111  ra» 
rateilo  un  pugtM'Ilo. 

s ~ bar  bunn  odorr  di  sé  = Far  eonrtpirt  stima  di  ti  ton 
(trioni  tiriHtise.  Ltt  Iwiiuim  sul  famum  «(largrrr.  Iicnr  oirrr.  Gr. 
xaA^c  eavvMv.  l'r.  (^lurd.  l'rtd.  li.  Troesuri  veuiiire  di  dare  buono 
odore  di  M’  in  05111  sua  opera. 

u»pa*.  Lo  Slesto  che  Dar  gduaia.  Lai.  flU«pÌrionri2i  iiijicvre.  Gr. 
vKÒvitzt 

— oaoas,  [t'oJsoBK,  su  ovoai’  ZZ  Onorare.  Celebrare,  \ Esser  eogione 
d'uROi’c.  j Lai.  honorem  dure,  funinin  el  noiiirti  iacerr.  Gr. 
rouiv.  l'eir.  tua.  at.  Lhr  si  può  dar  dopo  la  morir  ancora  Mille  v 
QiUrunni  al  mondo  oiidrc  r fama.  Ar.  P'itr.  40.  79.  Asea  budon 
((urllu  Icrrala  murra,  Llie  in  mille  impn-«e  fili  dir  rierno  onotc 
iiuet.  i'«ircA.  s.  4-  (hi  diimiur  |>ensorà  felici  e seri  Quei  che  »e 
danso  i rei  non  droni  onori?  Fae.  Oao.SUir.  «.  loi.  lo,  se  noi  vili* 
ciamti,  mi*  nr  lorró  fonarr  che  mi  darai,  tiern.  Uri.  ».  7.  l».  >011 
dar  l'onore  a quello  riniii'gulo.  Né  la  gloria  alla  genie  surocina. 

» _ b»r  r onore  di  dii-ccbcssia  ZZ  AUribuirtte  l'onore.  Lai.  ho> 
norrni  date.  Gr.  tu^v  5»^v>a(. 

~ (ifiis  0 «ra.s  ZI  Oyirroie,  yfccwdirr,  AUrudere.  Liti,  dure  oprram. 
«c.  Ùoee-  noe.  1».  *7.  K«‘*|»o'e  ccr  , dir  dia  wiira  alcuno 

indugio  darebbe  opera  a ture  dir  egli  11  suo  piacele  nvrcblie.  PJ  noe. 
79.  tl.  Qucsia  iM'»  era  il  dare  «pera  die  la  tmoua  donna  riavesse  il 
MIO  marllo,  ,4»id  sa.  Tgll  non  aveva  appena  finita  la  »un  (>ra«ioius 
lite  la  suola  Deu . lorni  da'prùglii  suoi,  diede  opera  atte  {lartile  e 
con  luce,  mai  da  iiir  einiite  non  scdnla.  oceso  sopra  i suoi  ulluri. 
Ar.  An/Jp.  I I-  Quello  dir  in«in  qui  biilipo  hai  rrpulalo.  è,  ec-me  lo 
li  dico.  Ero«lrato,  il  quale  venne  per  dare  «pera  agli  stiulil  In  qu«*- 
tlu  città.  E appretto:  bair  altra  parte  butipo  eco.  coiuuiciù  u dar 
opera  alle  Idlere. 

% — |i»*r  mater'a,  0 fotte  Dar  da  fare,  bar  da  l.isornrc. ] Ar.  P'ur. 
fo.  a.  Ben  Oli  par  di  seder  di'  al  secul  mislro  Tuliln  vUlu  fra  bcUr 
Conile  riiicrca,  thè  può  dure  opra  a carie  e ad  Inclnoslio. 

a — bar  npera.  b..r  le  ojirrr  .Mellere  tludio.  H<nib.  Croi.  *. 
«9  ba  qiirsll  dirtlli  «fC.  si  guarderà,  a’  buoni  awerliiiici.U  dando 
Biaggioie  opera,  /io*.  Quelle  niedesioie  C‘.'ve  ere,  lio  altra  svila, 
dando  ulta  Ialina  lingua  Ir  prime  opere,  udilo.  0) 

4 — [bure  opera  »'  cnlragni  =s  Vare  facetuiia  o'pirill,  P'nijifire.] 
Ar.  P'ur.  ift.  Ito.  Fruir,  bisogna,  Uoridun  dicra,  Ciltur  Iu  soma,  c 
dure  opra  a'  eulr.igni. 

a — bure  0|*«ra,  e«f  Pi.  Dorè,  g.  4.  n.  l.  Pirdesi  n dare  rpera  di 
dusvrr  u lei  atidurr.  »rc<jiido  il  modo  da  lei  diuiieilrulugll,  A«f*w«/'. 
A/o»jt.  ,V«e.  (.7.  S.  Fcr  luirtQd  tnlende  qui  coloro  I (|ii.*II  duiinv 
opera  di  riconeUiure  u Dio  i pecealufi.  iV) 

• — Par  d’opra  11  cliicdM'i'in  =:  rigliore  0 remVii  di  cbecelus- 
sia  /.CJ*  far  ijit(M/c/ic  roij.  {inali.  Pur.  I.  4.  S.  A q«H  l iiineiiio,  thè 
CI  |Miffà  lUfslier,  Uarciii  poi  «l'opra.  lV‘i 

— oamvt  =s  Ordiitorr,  [Imporre:]  e anebe  ridurre  in  bmn  ariUne. 

lai.  cnnsiiPu  re  , sluiiu  rr  , mmleiarl.  regerr  , r«iii-|wiiure.  (udieare. 
(ir.  iji.ee  tnfriHf.  40.  biedono  ordine  a cui  die  fure  a> 

Vi'««oliu  in  sul  parlirr.  A'  aa.  C qui  sii  ordini  MinjlUurtunieiile  dull,  ti 
quali  da  Pilli  roitimcnduli  furono  ecc.,  disse.  A 9.  l.  f.  4.  Palvadiin* 
•|U4  (iriliue  a qiirlln  « he  ablóaiii»  già  a fare  ruiniiidaln,  quinci  lesa- 
Itei,  alqiianln  n'uudreni  soiÌ«ZZ.tnU«.  A mvc.  is.  t4.  lu  buona  pace 
rolla  donna  e culi  AlesMiiidro  nnirssigli , du-Uv  oidiiir  a 4|inilorhe 
da  far  rv<-fe.  A'  m>v.  ta.  i: , dulo  ordine  u'  loro  Lilll , «1  fecero  . 
che  senza  asur  più  a loriiarr  ree.,  luuile  allrc  iiulp  con  puri  trlìzi» 
insicQie  si  riiruvarnno.  0.  f*  7.  fio,  S.  Ci'aiandainio  la  cndciiza,  « 
che  loruasscro  iu  Cicilia  a dare  ordine  alla  rubcllatieiic.  Ar.  Pur, 


.11.  s«.  Per  dare  e capo  e ordine  a rìasnina , Tulio  il  campo  alla 
mostra  ai  rauna.  Late.  Spir.  s.  e.  Corri  ree. . e dà  ordine  «pucdala- 
■nenie,  up'raiie.  Saech.  mu«.  t:*.  £ giunto  l.s  (a  Carrara\e  avriido 
dato  ordino  al  iDuruiv,  si  rilurtm  a Parma.  |AV«  uudtifo  a comperare 
guel  marmo.)  (V) 

— OBLCcHio,  [uBicciii,  OBi.Miiic,  (.11  oscccHilz:  Pottl  ad  aacoffaro;«  on- 
efif  i4ec (Urie (I lire,  l'retlare  attento,  Dirpurif  u fur  ciò  ette  rirn 
prvptfjfv.  Lai.  praebere  aqrem.  aecumaioifure  aurei».  Gr.  ffvyn^oaiìv. 
lab.  MI.  E quell»  colla  Unte,  rolU  furnaju,  colla  Irm-a,  C(dlu  lavan* 
daju  berlingano  senza  lislare,  sc  allri  iioii  trovano,  che  dia  loro  of«c- 
rhie.  i\ist.  wl9.  Ancora  è ragione  di  tulrcrdiilà  duro  volralieri  oree* 
dii  alle  lodi  de’ lusinghieri.  Ar.  Par,  47.  fi».  L lei  rhe  dulu  orecchi» 
abbia,  rif^eiide,  A l«nU  iniqua  *u«pÌ2Ìone  r stolla.  Tae.  l>ae.  Slot. 
a sea.  Ad  Aiilunio  solo  davano  orccdil,  perehr  era  Ucundo.  •*  Cuiif. 
lett.  la.  fi»,  gigovri  Miri,  lurreè^  dalrvi  orecdna  ( affa  tromba  ),  e 
riccvdr  siHTitdorr  in  laida  liier.  (V)  Doce.  ,4md.  Sedenti  sopra  le 
leurrc  erbe, davano  gli  orecchi  ai  canti  de'vanl  uccelli. 

I — Pure  d'urrcrhio  ~ Atcullate  cuti  alla  tfu'jgUa  e di  natcoio. 
Lai-  furltiD  audirv. 

s — Ilare  negli  orecchi  ~ Offender  Cadilo.  Lai.  aurcs  oblundrr*. 
Gr.  *ÌTvz6:rr»». 

t L fafwrd  preso  fu  burmo  perle,  rafr  Alldlar  rudilo,  Piacer» 
airudil».  EtI.  aures  allierr» 

— e>7«i.i.in,  piH  (stsu.10  = fòiKcqjio/'#  persona  iu  lienrezza  ed  in 
eaitirla.  Liti.  i>b»des  dure,  ub'idia  dare.  (ir.  i;te.r,vi;  (qi'ìs>si  'Fae. 
ihe.  Auh.  m.  iss.  Molli  snlesano  Gul.<rze;  alcuni  Meerdule.  Dgliuolo 
di  Fraate,  iLloci  per  osluagiu:  vinse  Golurre,  A*  IfiT  I Galli  ci  pre- 
sero; drniiiio  anrtie  OBiuggio  »'T«sraiii;  luliitiiuo  II  giugo  da' Sun* 
Itili.  A*  ifi.  174.  Mamlavu  Miiibaveiaduri  in  suo  nume  e de'Parliaìn« 
Irnderv  onde  lus«r,  die  afendu  |Hini  fa  dati  vsiacgi  r rinnovala  la 
lega  tee..  Ini  vnlesM-r  cucciare  diiiranlieo  iHisset^Mi  d'Anurnia. 

s ->  /'<r  hureh.  i un.  Il  sol  già  era  nello  scarafaggio,  F. 

I mnscloni  aseun  iliuloa' fuifanll  Lu  barii  d'acquerel  per  loro uetaggio. 

— »\ci.  ti  rscR  — ^inirhire,  l'nrificure.  Lai.  <|oti-k‘ut  ulTerrr,  sedar», 

coiii|Hiiiere  Gr.  z,6rpi{uy,  l'etr.  svn.  tfifi.  buteuii  |iac»,  u 

duri  iiiid  penslufi. 

t — Dar  la  pace  al  ncRdr»  ZI  Paciflearsi  con  fui.  Lnf.cum  inlrnico 
in  graliam  rrdire,  rnnribari.  Srgner.  l’rtd.  fi.  I.  d'im;H<ne  i risto  lieP 
l'oilierno  vangeki,  rhe  a nofiii*  suo  vi  riinwuidi  dio  voi  diale  la  puc» 
alvoslro  neiuico  , die  gli  rilasnalr  ogni  offesa. 

fi  — bar  la  |mci*:  P'unzioae  eecleuutlita  che  ti  fa  eoi  far  segmt 
d'atbrareiarti,  o eoi  porgere  u baciare  mnu  luvotriia  taira. 

4 — bar  la  luice  =:  .Salutare,  Arvummialarti  I ti,  S.  Jiantilil. 
tn»  E tlnllu  di'i'blKuio  l'orazione , vulsoim  alla  duniia  turo,  e die* 
rongll  la  Santa  pace.  «V) 

fi  — bar  la  pace  siiila.  T-  del  giuoco,  e vale  C’vucerfrrtf  all' ah 
Irò  la  ffitla  per  ri»  In,  sempre  che  ti.i  pace,  ei»t  sin  drt  pari. 

0 — b;u  vi  dia  |uii'r  : «itiidi»  di  z<if(t/u(  r afp  tri.  Lui.  pax  libi.  Gr. 
tipivn  giii.  Ceech,  hmig  é a.  O Pviiieiuco  luin  . Pio  vi  dia  pace. 
n A />uNf  l'urg.  SI.  Pieeiidu:  Frati  iiiìei,  pio  si  dea  pace.  (P) 

7 bar  la  p«cv  di  Alarcene,  f*.  Dar?i  la  pure  ere. 

•—  r*cs  ^ yfrriiufar  luM'jfi. 

« — bar  la  jiace  _ ; Omiar  In  tflcrcrifr.  Lai.  sUpendiuni , mere»* 
dcin.  salariUMi  Milsmv  Gr.  utrsio  ixtiv.’tv, 

• — ivM.sTosi  pur  maUti«.l»re.  ImI.  spi'»i«nrem  ilare,  l'il,  SS.  Pad. 
t.  fiA4.  I di'crdi  ilclla  5.tnla  Chii-*a  coiiiaitdaiio  die  ninna  ntereiric» 
si»  balle/2.4la.  se  pr>iti:i  (inii  dà  puaalori  di  min  lordare  più  al  per* 
Calo.  (//  lai.  ha  itiìii  lidi-jii'oore»  prue^liU'iit.)  Liv.  /ire.  fi.  PiiicqiM! 
a'fiadri,  (-b'c'de«s«  pag.tlure,  v cta«suno  de'uiallrsadori  s'obbliga  di 
pagare.  «Zan? 

— rs>/sHs.  Lo  slitM  che  ricrarc  carole:  'ntodo  Armo  c prestnehè  fuur 
li'nso  ] l'arch.  PirriA,  7U.  Quedi  due  verbi,  d.ir  panzatK'OWcro  bug* 
gialle,  e Crear  rande , «<uiu  non  pur  lì'iriuiliiii  v l<i«caiil.  ma  llaluinl, 
riif(>\ali  da  molti  anui  lu  quo.  A'  «.».  Par  pasto  è il  lucdeaimo  rb» 
dar  p.iiiir,ine  e paroline  per  Itallmere  dii  die  ni.i. 

— rsiuai;  Far  parlare,  J>ar  fuculiù  di  luirlare.  F.  Dare  for* 
oi'-iitn.  bN) 

— rsni.ts,  i\  rsnris  rs  Prameltere  con  ifrwrrrro  d!  eucereare.  Lat 

fldiiii  dare.  Gr.  f»-  f - ® fiwl.  i.  E d’allra  parie,  per  la  l»a- 

raPeria  che  ii:es*.er  |'.au.o:idii  Iacea  fare  a uno  suo  |{l.•ltiscatco,  di 
dare  parola  per  d.i«iarl  a dii  sj  vtlc.i  partire  d--li'o'te.  liurch.  t.  «4. 
I- h Ccr  cli'dia  do^e  la  parola,  (.li'uu  omA  s' aimC(;4VM!  in  font» 
0.>ju. 

* — b.ir  pernil‘si(uie,  pir  Uccnra.  .Sl.,r.  IOa.  rioccfsc  loro 

di  d..rli  parola,  che  pulose  pa«»are  per  loro  Icrreno.  I ricg>(iani  M 
d»  liuiio  parola,  o A'. -re.  r>uv.  t4.  fi.  lulliio  ad  or.i  colla  mia  benedi' 
zinne  li  do  la  parola  , clic  lu  iiv  latcl  (pidlo  Che  Faiituio  li  giudiia 
che  bene  sU  fallo. 

fi  — Ai'Coii‘rnl>c.  Cr.  olla  v.  Tarola.  (N) 

4 — Par  pari  le  I . . / («ifrntrc  r »i*-N  teitire  a'  falti.)  /.of.  verbo 

I (tare.  Gr.  m.  I'ui\ti.  Acro/.  80.  bar  parole,  Civn  Irai' 

Irtiere , c 1.(111  venire  «'falli,  Casulu  da' Latini  rhe  d'CeVano  dare 
rcrAii,  e lo  pi^bavann  per  iNgoMuorc.  I>iec«i  anro.u  dar  paroline  o 
buone  luirole.  Ar.  C'itt.  i.  s.  Sorse  venuti  r>»rcbbuuo  begli  alPi> 
(he  manco  parole  dalod  Avrel>t>o»o,  c più  falli. 

fi  — bar  parola  '-.z  P'ar  endere  guet  che  non  e,  /ngaitHiMre. 
Seri.  Piti.  /V.  A'p.  (O) 

0 — Dar  buone  parole  = C$ar  risposle  beiiiyae.  Lai.  moliiora 
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/MpoDderr.  Gr.  3Ìiroxo«>ir5ai.  Tae.  Ifav.  Ann.  ii.  itt.  Egli 

duva  parole  generulì,  e «pe^o  buanc.  $ •■] 

f — Onde  in  prti».  par  buotm  itarale  « ralUvi  falli,  inganna  I «a» 
vii  c i malli,  ^ore.  Hrcoi.  a».  Dare  o %rmJi;r«  lMis«aiHII  ree.,  è vrn* 
dere  vrseiche  per  fuilie  grow,  o dar  buone  parole  • Callirl  falli  ; la 
<)ual  enu , cooie  dice  il  proverbio,  inganna  iH>n  menu  i aavii  ebe  i 
malli. 

• — Dar  rallive  parole;  con/rorio  ét  Dar  buone  parole.  Lat.  du* 

riora  rc«ponder*.  Gr.  atTo/ci^xojai. 

• — - Dar  parole  genrrall  — Ala/xmdrre  eon  ambignità-  I.«t.  in* 
feria,  media  re^pouderc.  Gr.  trifiotCn**»;  «troxa/v4'T.j*t.  [y.  ^ «.] 

» raaGuu  [=  Lviingare  tenta  effetto,  a f’iceitr  cart/lt.  y.  Dare  pa- 
rola. S 1^''^  paii2ane.] 

rtkTi;  — Vare  aeeito,  tiare  nofirfit , Pdrteeifutrt  uno  coio  ad  al- 
cuno. lat.  Intonerc  ] Gr.  nxpxj^^/^/iutty.  fied,  feti  t.  so».  Sii  é parrò 
neeeasario  dar  parie  del  luUo  a Vnrsignorla. 

— rtftteTi.  Lo  itetto  cAe  Dare  eariaeee.  t'.  Segner.  Star.  <.  a.  Rimu* 
latiai  di  parere  ecc.f  non  vollero  farlo,  e deltuiio , come  ai  dtee, 
parlata. 

— - rAUMvx  n Molettare,  TraeagUare.  lai.  urerc,  velare.  Gr.  m» 

ptMxitiv, 

~ ravso,  Il  risvo;  locuzioni  dinatanli  rtmeeder  facoltà  di  panare, 
lat.  viam  dare.  Gr.  oòv*  napi/ji*.  Pia,  Camp.  I Sanv^i  diiKlvro 
loro  II  pano.  IJerH.  Ori.  c.  ir.  it  II  r|ualo  al  re  Agramanle  lia  dato 
M pavvo . E vuol  con  lui  con;!Ìugner»i  In  campagna.  Paul.  taf. 
c.  .>on  leraer,  cbe'l  Qoilro  paltò  Non  ci  può  lorte  alcun  : di  lai 
n'è  dato.  iN) 

— rivTn.  [PropriamcHto  eof<  Paicolare,  Dare  pavlura.  Cr*.  af/o  v.  Dare 
pa*<iur8.i 

t — (e  fig.  lo  tfetto  che  Dare  pantane,  l'.l  Lai.  blande  alloqu! , 
inani  tpe  lartare.  Gr.  an**ì?  fiscTc  itpuaiinojxt.  Toc.  Pav.  Stur. 
I.  tot.  Egli  davo  pu«l(i  a ognuno,  lemperiva  con  voce  e volto  i ««D 
dati  avidi  e minaccianli  vir.  Htru.  Ori.  i.  la.  i.  E fiere  e inoslri, 
riie  lianno  vi»i  umani,  Snn  filli  per  dar  parlo  alle  pmooe. 

' eirroccaiE.  Lo  ttestache  Dar  pa^ln.  [nef  tento  ^7]  Lat.  tarlare  ver* 
bis.  ionai  ape  dnccri'.  Gr.  alvxìi  lÀrrirt  Hed.  ieit.  t- 

MC.  Allora  le  vo‘ dar  tante  parole  di  ringratianiecilo,  tanle  pastoc* 
cliie  e Unle  bubbole,  riie  ba  da  e\M;r  iin  diluvio. 

— fasTcav  [:z  Patcttlare,  iVu/rìre;  e li  «»«  jirf  proprio  « nel  fìj  ) 
Ar.  Sul.  *.  Il  qual,  a'al  corpo  non  può  dar  pastura,  Ei%tlà 
alla  mente. 

a — nel  lign.  di  Dar  pasto,  J *.J  fìuon.  Fier.  4.  ialrod.  Più 
bagattelle  C eianee  Ila  Unir  a ativllar  genie,  e dar  |ui*liiri. 

~ rimi  = Atterrire.  Lai.  roniiiUineni  gignerc,  lerroreiu  incutere.  Cr. 
S'toi  royi*(o^xt.  p.tnt.  taf.  s.  is.  D.i  nondiiucn  paura  il  suo  dir 
dlennè;  Percb' T traeva  la  parola  iront-i  Eorre  a peggior  ««nlaitia 
cb'r'non  Imne. 

fi'caurrt,  iivaii  n*c«i4.V'>i  s xVuseonrmrnfc  fuggire,  0 Faggire  u* 
seeNdo  rfufle  rie  mietire.  [/'.Cbiavro,  IJ  4,  \.'\ùil.  se  clam  sublraliere. 
Or.  à«v?«7  «xxi‘»T«v. 

a ..  Darla  po'  cblassl,  f»g.  z:  Uscir  del  tema  per  P^uggir  le  d</* 
fieoltà.  Lat.  a propnrilu  digredì,  divcrtcrc.  Or.  à»aepojtoitu. 
pt'covTivTi  f'endrrr  con  rirercrr  tubilo  il  prezzo  fu  denari  con* 
tanti.  Lai.  argento  pracseoUrio,  praeventi  pecunia  vendere.  Gr.  àp- 

yjpt,n*ÉLi.ttv. 

— rtcMi,  la  mvo  //«iiceinirr  offrMf  rof  metter  pegno  In  tua  mo/io. 
Int.  dare  pignus,  dare  piglio  i,  pigiiitrì  apiiuiiure.  Or.  Ó9ST(.5ìvxi  zi 
Ttvt.  Polii.  Ar.  f.'iui.  4 a.  giic'ta  rarra  datanii  ila  un  niercilinle  pe- 
gno. E Supp.  «.  a.  Ti  darò  la  fvde  mia  In  pegno.  Alai».  Gir.  ta. 
18.  U elio  lu  mi  darai  la  fede  In  pegno  Di  levar  dal  passaggio  il 
Dial  ciMliime. 

* E fig.  Ttu».  Ger.  la.  **.  £ la  man  nuda  c frnliia  aliando 
Terso  II  cavalirrn.  invece  di  pnrole.  Gli  dà  pegno  di  pace,  lu  que- 
sta (orma  Passa  U bella  donna,  e |>ur  che  dorma. 

» — Dare  il  pegno Contegaare  it  peguo. 

— piKi  Peearc  n^/Dsloiis,  furoienfo.  Lai.  niiwroretn  alTerrc,  vexare. 
Or.  «ytxy.  Paté.  atS-  Più  rose  conosce  clic  gli  danno  afAiiione  e pena. 
Foce.  noe.  so.  a.  Domandò  ree.  rlie  pene  si  dessero  di  la  |ier  ciascun 
de’ peccali.  Hern.  Ori.  1.  la.  dt.  Essendo  pieu  di  doglia  e trova, 
gliiito,  ebe  li  hatlrr  diami  gran  pena  gli  dava. 

a — Dare  la  pena  = fuipvrre  pena.  Due.  Orax.  gen  drlib.  ut. 
Avete  inleso,  Accudeuikl,  il  prricolo  iiosiru,  l’ocraviun  elio  me  I'  Ita 
niustro,  il  rimedio  clic  cl  snrebbi*,  la  pena  clic  mi  parreblie  dt  liare. 
Boex.  G.  S.  ioa.  Adunque,  se  tu  giudice  risedessi , a cui  da  dar  la 
petin  riputeresti  ? E t.  tu.  *■  So  che  degli  errur  suol  data  gli  avrei 
la  pena  c degli  altrui  e poi  de' miei. 

— rcsiTuia,  nMTCMiv.  tv  revmvrv  = ìtnpor  peniUnza.  Lat.  pocni- 
lentiam  linpeui-re.  Or.  saywi  rrirràrriv.  Vate.  no.  Ijuetta  pciulcn- 
fia,  la  quale  voi  dareste  ad  un  atiro  prete  rlie  vi  C0ulcà»av>e  siiuile 
peccalo  che  avete  fallo,  fatela  voi. 

— rroiiao  ss  JUdur  la  mente  in  apprenthne. 

— «a  Avtat  * AvkaK,  0 V aivvtse.  Fig.  s .Suprappagire , Entrare  a 
bella  posta  in  diffievllà  e in  brighe.  Lat.  dare  n^ldenda  , super- 
vacuas  sibi  curas  parare,  tiern.  rim.  ios.  F.  dare  ad  altri  per  avere 
a avere. 

— > ava  coMru.su.  Lo  itetto  che  Dar  compagnia.  F. 

— i>et  coMii'Moas.  F-  Dare,  1»  »o 

— ' rm  cosoKuo.  Lo  lUtto  che  Dar  cootiglio,  ^ ». 


— rsacAssA  ~ Percuotere,  f->|or«  fn  rArecA/Mfa.  Cr.  S.  Gir.  eu. 
Viene  la  piova  e l’acqua  « (I  vento,  e fiere  nella  magione,  ed  ella 
cade,  e da  grande  percossa.  (V)  Fr.  Glerd.  Prei.  MJ.  f.  »as.  Se  que- 
ste due  pcrcosM  darai,  avrai  acqua  in  abboudanila,  e sarai  saiiu  di 
queste  cose  mondane,  «iuf  (ig.)  O) 

»a  Dm,  ria  s'vsna  ni  Dio  zi  Far  Umotine , [Dare  fu  /fmotiim  ] 
Z<tf.  pi'cuniam  In  paupcrcs  erogare,  cieemosyiiani  facere.  Gr.  i'stKuo- 
ovvKV  itsiiÌT.  iSoco.  HOC.  I.  ta.  Dd  cui  avere,  rom'cgli  fu  morto  , 
diedi  la  maggior  parte  per  Dio.  E rum.  aii.  Perché  non  rivedendo 
colui,  c avendoli  serbali  bene  un  anno  per  rendergliele,  lo  gli  diedi 
per  l'amor  di  Dio.  G.  F.  i«.  as.  ».  Avea  dato  iht  Dfo  a'iHivcri tutta 
sua  suslanxa  e ivaiHmonlo.  E hum.  t.  E'i  soperchio  di  suo  guada- 
gno, Hnito  poveraiuenle  SUO  mangiare  a giortiaUi , dava  j>cr  Dio  al 
poveri. 

t — Proe.  Sol  lanio  dir  posso  cb'è  mio,  Quanto  cb'io  gmio  c do 
per  Dio;  e vale.  Che  de'  beni  temporali  non  ei  caro  prò  alcuno,  11 
non  guanto  gsnitamo  in  gutstc  ntoadu,  » dluutu  per  eUmotina,  t* 
quale  ci  lorù  rimeritala  Rcffolfro. 

— rLkDOHO , [rtaooxssek)  Perdonare.  Lai.  venbn»  dare.  Cr.  ev*,- 
‘/iTMTxdr.  Boec.  N0k>.  la  4«  E unilitnente  d’ogni  oltraggio  passai» 
domandò  pcnlonan*»,  U quale  il  Coule , assai  benignatueulc  in  pie 
rilevalolo,  gli  diede. 

t — Dar  perdono  “ CuNccdrrc  Plndalgenza  cori  della.  G.  F.  s. 
a»,  ffl.  Come  papa  Bonifaiio  Oliavo  dté  perdono  a tulli  1 Crl>t:aui 
che  andasisero  a flmiin  ranno  del  |iubileo  isoo. 

— l'Ka  rATT»  CHSccMi>»iA.  Lo  tuttoché  Dar  fallo  cbecchrMia. 

— m rtae*).  F.  Dare,  § 11. 

— f-eaPLXiosB  rcr/ei<onar«.  Lai.  ultiioam  manum  impanerò,  colo* 
phaiii'iii  ioiponere.  Gr.  zotoyiva  tniztireat.  Pati.  ili.  Allora  vi  darà 
perfeiionc  al  sagraoicnto,  cti  il  peccatore  avrà  rimÌ>»ionu  de’ peccati 
in  virtù  delle  rltiuvi  di  santa  Chiesa. 

— Pis  «M'vT.v.  Lo  tirtso  che  Dare  ginola.  Arra  Ih  lu^go  di  qiunii 
Olire  alla  d<r t'ala.  Borgh.  C*>t.  Lat.  sia.  Il  quale  non  sarà  fuor  di 
proposito  dare  come  per  giuuia  a questa,  »e  cosi  si  può  dir,  buona 
derrata,  (V) 

t [7m  «cn«o  cqwicoco-'l  Cani.  Cirn  loi.  A chi  lo  spender  largo 
fMcn  giovi , Cose  coovienvi  dar,  che  grosse  trovi  ; L noi  per  giuliva 
riarem  pesici  nuovi.  Che  fieno  il  caso  pc' vostri  mortai. 

— pu  i«t>0SA.  F.  Dare  sposa. 

— n«  l'  AMO»  ni  Dio.  F.  Dare  irer  Dio. 

— MH  uaiot.  F.  Dare  legge. 

— m Lc  MASI.  D.-irc  mano,  $ «a. 

->■  ut  NEDKivA  Mtdìeare,  0 Dare  alcuna  roio  come  rfmrdfo.  Boec. 
g.  r.  n.  s.  E ve  pure  infermi  ne  f.inno,  non  alinc.io  di  gotto  gl'iafer- 
mano,  alle  quali  si  «uoie  per  medicina  dare  la  castità.  (0)  (N) 

— ria  «rr.ro:^  Coglirr»  0 Ferire  nel  mccco.  flore,  g.  ».  «.  0.  Collo 
sineco  la  mano  corse  addosso  alla  giovane  ccc. , e a quella  con  lulla 
forra  diede  per  ttieito  il  pelli),  c ivaisulla  duli'alira  parte.  (V) 

s — Darla  per  mezio,  pr|  luciro.  F.  Dare  iiiesro,  ^ s.  Cecch.  Dot. 
I.  t.  Slioundoci  tulio  il  tento  piè  ch'egli  non  ovea,  fere  faccia  di 
paitollftla,  dandola  |>er  loruo  senza  un  minimo  rispetlo.  (V) 

— risMusiovR  =s  Permeltere.  Lat.  veolamdare,  siuere,  permilterc.  Gr. 
Tr/'/ji»pt\'st.>  ii't. 

— ris'iMXUB.  F.  Dare  moglie,  § ». 

— pfk  ovTvUlO.  F.  Dare  ostaggio. 

— rtMTvzA  =:  Imporre  ta  luogo  di  penitenza.  Bi>ee.  g.  1.  n.  e. 
Per  peniicnza  dandogli,  clic  egli  ogni  mattina  dovesse  udire  una  messa 
in  $an(a  Croce.  (V) 

— rei  rocu  =:  f'endcr  per  pfccof  pregio.  Lat.  parvi  vendere,  parvo 
dare.  Gr.  óÀfyov  irwÀl'iv. 

— psa  rawmvB  = Consegnare  altrui  come  prigione.  F.  Dare,  § »c.  (V; 

— * rs»  sverno.  F.  Dare  saggio,  ^ ». 

— riiiueziost  ZZ  Pertrguitare.  Peir.  Uom.  ili.  irt.  Dette  gran  perse- 
cuzione a'Cri«liaai.  (V) 

— PI*  VI.VT*.  F.  Dare  vinta,  J ». 

— rucus.  F.  Dare  le  i«schc. 

— ria  TtasA.  Lo  lirtto  che  Dare  a terra.  F, 

— rs'vLin  F.  Dare  tempo.  ^ 7. 

— rs'TBAKcm,  0 iNcgffo,  Darla  po'lragcUi  ^Audare  per  le  fruiei'Jr. 
F.  Dare.  !jj  ».  (N) 

— rucfst  Arrecar  piacere.  [ A'.  Dare  spasso,]  Ar.  Catt  # ».  E se 
non  die  la  fame  pur  mi  aliiuola,  .Non  cenerei,  per  non  lo  fare  ac- 
corgere Di  quel  che  gii  darà  piacer  grittdisviiua,  Se  lo  sa. 

— PI4U4,  Lo  Strilo  cAeDarc  liiiqtii.  Ar.  p'ur.  la.  «».  Dinunzi  a Ini  non 
slava  ordine  saldo;  Vedrevle  piusza  in  tutto  '1  cam|Hi  darli.  (P) 

— pua.iiio,  i;t  mtuio  PiccAidre,  Colpire.  Lai.  irtum  dare,  forre.  Gr. 
RÀcrrna.  Ciriff.  CaU.  ».  4S.  Fulco  gli  delle  io  suUVlmo  Uil  piccliio. 
Clic  parve  proprio  che  fu<ve  di  giaccio. 

— FiEvuiA.  F.  Dare  clarciza.  IN) 

— roL»o  = (,4niiNrir«,  L>or  vf/o.]  Lat.  robur  dare.  Gr.  ìr/yciXuv 
Pelr.  ton.  104.  E ’n  quali  s|iiii«  Colie  le  ivise,  e ’ii  quai  piaggia  le 
brine  Tenere  e frcielic,  c diè  lor  poi«o  e Jena  ? 

porcA  :=  wffuffarc.  /mI.  Uclarc,  l«c  praebere.  Gr.  ya^xxTiày. 

— ro*v  ZI  Conceder  riftoto.  L>tl.  qoleli-ni  dare,  quinrere  faccre.  Gr. 
rrxyiiu.  >4fnm.  Gir.  ti.  it».  Poi  ne  dona  quattro  altri  iuiaiantiiientc. 
i.'un  dopo  l’altro,  per  non  dargli  po««. 

— roitA.  Lo  tuttoché  Dar  la  posta,  t'.  p'rane.  Saceh.  n ie.  io?.  (N) 

— • roTi»ZA.  Io  if<S4w  che  Dare  potere.  F.  Dare  premio.  ^.N) 
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DARE  POTERE 


DARE  RISPOSTA 


— poTtnt  « poBiB»,  [pOTSiTà’  0 poTt'ir*]  ~ Coiìctfkr  hal'm , forza , an- 

lorltò,  mudo,  tnl  nufturnulriu , robur  «Uiuageri*;  ropiam,  polusu* 
Irni  fpcrrp.  (ir.  ^t'ìvéXi, 

t — Dare  in  pnirre  = Contegnare  in  dominio.  Lai.  in  mamim 
dare,  in  UiUonrm  Iradrre.  Gr.  raJsvpnc.  j4r.  Far.  4c. 

41.  Al  tempo  nostra  l.ixlovico  il  Moro  Dato  lo  poter  «l'uo  altro  Lo- 
tlftvieo. 

— poTC'T»*,  poDDTk’i  ta  eoTisTA*.  Lo  tituo  cAeDar  potere.  F.  Tae.  Dav. 
j4nn.  II.  ISO.  Cevire  non  potersi  faivare,  «e  non  dava  a uno  di  loro 
liberti,  per  quel  di  Mio,  tutta  la  potestà  di  comandare  a'Midati. 

t — Dare  in  polrslà,  ea/c  io  <teuO. 

— p**TiCA  = CoBcerfer  pratica,  eommerzio  alle  tnerconrie,  alle  nat  i, 
* atte  ptrtont,  a o co4«  i/miif.  Lat.  Ilberum  conitnerciuai  dare. 

— psrbto  ~ I>are  onora  e tlima.  Lat-  Unoorem  dare,  fleru»  adderò. 
Gr.  rtui*  n/i'i'rSùvxt.  /ir.  Fur.  *7.  ta.  9e  chi  ulea  queste  e di  da* 
cuna  sflflio  Render  buon  conto,  e degito  predio  (Iurte,  Biao|iierà 
ch'io  Verghi  più  d'un  foglio. 

— PRiaio  ZZ  PrcMifwre.  l.nt.  prarmiuai  dare.  Gr.  «.Jlo»  rraoijfll».  7’ac, 
Pac.  Pensando  quel  «rfvile  aitiino,  die  premii,  che  danari  0 j»olrn/a 
gli  dareblM!  la  Iradlglone. 

a — Dare  il  premio  = CVincc^nare  if  premio.  Ar.  Far.  la.  89 
Veggio  che  ’l  premio,  che  di  dò  riporta,  ISoo  licii  per  *è,  ma  fa  alla 
patria  darlo. 

— rarnCM»  ” Preinijfre.  Lof.  prarsagiiim  dare,  pracsoglre.  Gr.  »p«- 
•T;Trvnw.  Pefr.  cap  i.  Tal  presagio  di  le  Ina  vista  dava.  Jiw4.  Gcr. 
i.  «0.  Pur  dava  a'  delli,  all'upre,  alle  sembiante  Prraaglo  ornai  d'ai» 
liasime  sperante. 

— rnuvATr,  it  p»r»t>Tr  ZZ  f’rc»rn/ore,  /ìrgatare.  Lai.  donare.  Gr. 
ai^cT^ac.  Fr.Jae.  7*.  Non  farà  legge  nuova  Di  fartene  esente,  t.he 
non  ti  dia  il  presente  che  dona  al  suo  servire. 

— ratxio.  Il  raujto  = Vagare  ii  prezzo.  Lat.  prctium  dare,  prelium 
permlirre.  fiore,  noe.  ri.  e.  Gulfardo  purlilnsi,  e la  donna  rimaci 
seornala,  diede  ai  marito  il  disonesto  pretto  della  sua  caltivilò,  ere. 

t — Dare  pretta  o il  pretto,  rofe  tatara  Imporre  il  prexzo.  Lat. 
prelium  imponerr. 

— mvipio  firiucipiarr.  Lat.  Incipcre  Gr.  Ùvee.  noe. 

f.  I.  convenevole  ro«a  è,  earlssluie  donne,  che  ciu^dieduna  cosa,  la 
quale  l'uomo  fu,  dallo  amiuiriibile  e santo  nome  di  Colui,  il  quale  di 
tulio  fu  fatlorc,  le  dea  principio.  40.  A’iiuati  la  misero  Ptllls, 

atpeltanlc  Demofonlr,  diede  principio,  fot.  Similcmcnle  ancor  cotue 
ncM'acque  Giordane  preso  quel  sanlo  luvurro  Dalle  man  di  colui 
che  più  gli  piarqiic.  Dando  principio  a quel  mhlerìo  sacro,  Per  io 
qual  rinasciam.  gillando  via  l>elli  primi  parenti  il  peccare  acro.  ..rf* 
teg.  61,  Fra  tanto  io  ho  già  dato  principio  a farlo,  e fra  pochi  giorni 
«poro  ivoierglieiic  fur  vedere  la  line.  Ar.  Leu.  i.  i.  C lo  vuol  fare,  e 
darci  oggi  principio  intende, 

9 — Dare  hd  alcuno  lieto  priorlplo  dì  qualche  costi  = Fargliela 
romineiare  con  buoni  aatpicii,  fiefaiNarWc;  e coti  direbbeti  del  con- 
trarla]  7‘ae.  IMo.  Star,  s.tti.  tw-lo  principio  alia  guerra  diedono 
a Olone  gli  esortili  mossisi  di  Dalni-stia  e Pannoniu,  comec'comandò. 

— ravnvs  0 nova  — />ifna*Xrare,  Prueorc.  Lat.  probare.  probaiJoiwui 
inipicre.  Gr.  itìintxtvy  l'ir/xin.  Bocc.  nu*.  it.  i9.  E rhe  io  dica  il 
vera,  qiicsia  pruova  ve  ne  posso  dare.  • Caeafe.  Med.  euor.  ite. 
Solo  fa  iriboiaxione  ci  dà  prova  quanto  slamo  umili,  e forti  Dell'a- 
more. (V) 

1 — Dare  a prova  =s  fender  fatto  eondixiane  di  farai  (a  pruova, 
Lat.  vendere  ca  lege,  ut  si  rea  In  causa  redhibendi  fueril,  tytlhilH>a- 
tur.  fìarch.  i.  to.  Onde  che  gli  Empolesi  ebbnti  ragione,  Che  quei 
ehc  danno  le  rivaje  a pruova,  Pacrsiin  ramtiiiraglio  ni  bndalune.  ' 
Cani,  ('nrn,  li  Donne,  do'vI  durem  k senrpea  prova,  E parUlcle 
al  fango  c olla  piova.  E i 64.  Cose  da  cUladloi  iluno  j e so  ve  nr  giova, 
Vi  si  daranno  a prova. 

— MSi.ss  ZZ  Percuoter  con  pugna.  Lai.  pngnis  eaedere,  pugnirt  Infli- 
gvre.  Cr  ezcataviviiittu.  Bocc.  nav.  6n.  •.  Credendosi  la  moglie  pi- 
gliare, prese  la  fantei  e quanto  egli  pnié  menare  le  mani  e*pledl, 
tante  pugna  e tanti  calci  le  diede,  lauto  rhe  tulio  *1  visu  t'aianiacró. 
E BUS*.  7».  la.  Mqullfwo  corse  verso  la  moglie,  e presala  per  le  Ircc- 
rie  ere.,  quanto  egli  pulè  menar  le  brat-cia  e'piedt,  Unto  le  die  |>cr 
lullu  U persona  pugna  e calci.  />ov.  ..arcua  t 49.  Quivi  dando  alla 
palla,  « rimbeccando  c sconciando  c scorrendo,  e imh’Iiv  pugna  dando, 
r moilc  rilevando,  ecc. 

I — Egli  è come  dare  un  pugno  In  cielo,  f Pugno,  c \f.  Cielo, ^ l a.] 

— Ptattiosi  =s  GatUgare,  PuNire.  Lai.  punire.  Gr.  a>U>?!tv.  rronf* 
cArff.  d'Amar.  976.  Alle  proprie  per*tine  daremo  quella  medesima 
punicionc  che  mrrilercblie  chi  comim-ssa  l'uvesse. 

— qi;  ismas  “ Conceder  yuiirffcre , Ilare  affi'pgio.  Lai.  ineum  dare. 
Alaht . 0 46.  Acciocché  ngnun,  secondo  ii  suo  |>o(ere,  A'forcsiieri  in 
casa  dia  quartiere. 

a — Dar  quartiere,  diceti  da'toldali,  e cale  Saleor  la  cita  u'rfn/f. 

s — E per  tlnint.  rate  Aon  proseguire  d'inr.-iltar  rbecebé  sia. 

— orli  ce'n  v*  aaevRun.  Lo  tletto  che  Dar  di  quel  c li'un  v*  cercando,  f. 

— oiracL*  ~ (^Herelare,  Aecvtarr,  /ncof/mre.  Lai.  accusare,  nomen 
deferre.  Gr.  aiccie^ar  Zhtv.  ficiim.  ta.  In  rapo  a cinque  giorni  in* 
carcerò  di  nuovo  Scimero,  la  moglie  ccc  , nominati  in  una  quereJa 
datagli,  d'esscr  mirato  coirarme  sotio  in  Casa  e In  camera  di  Dudleo, 
per  iirrlderlo  nel  Idi». 

— MHcrro,  rs  a.^Bwrro.  f.  Rabbuffo. 

— aaccarTo.  Lo  timo  che  Dare  ricello,  f.  O.  alla  o.  Ritenere,  § io  (0) 


— niccirscuo  ZZ  /iapgaa^ftare,  AevUarc.  Lat  cerUoreiii  faccre.  Cr. 
izoritiv.  AUeg.  tot.  Siccome  II  dispvitu  |k>co  di  poi  mi  condusse  a 
darvi  minuto  ragguaglio  del  fallo  ecc.  £ 9R6.  Ve  ne  darò  con  questa 
mia  nuova  c sgominata  enpilolcasa  quel  breve  « semplice  ragguaglio, 
che  può  un  che  vi  sia  sialo  un  di  intero. 

~ aioioat  zz  Approvare,  Confettare  che  altri  oòòfd  rogioac.  Lat.  ae- 
quum  judicare.  Gr.  dtxafw;  xoivnv.  Amet.  4i.  Con  dritta  listi  a cia- 
scun sua  ragione  Di  dar  li  piace,  e fa  sì,  che  Aslrca  Giusta  non  fa 
d’ulcuno  eccezione. 

9 — Dar  ragione  o la  ragione  =:  ..disegnar  fa  ragione.  Pender  la 
ragione.  Lal.a\ìvgart,profcm.Gr.tTp9ftpHv..Srgntr.Pred.  si.  Olle 
che  cedete,  dite  che  radete;  verissimo:  aia  |>ertbé7  perchè  ensi  piar* 
a voi.  Votele  cadere,  volete  cedere;  non  ai  può  dare  alira  ragione. 

— tKoiA  rs  Preteriver  la  regola,  Vare  offrui  p«mpjo.  Lat.  norotam 

dare,  exerapluni  darò.  Cr.  xarsrrcTar.  .^utef.  is.  A lolli 

dando  delle  virtuose  Opere  esempio  e regola  verace. 

— aBQnt.  Lo  «ferro  che  Dare  ri|MMO.  f.  Dare  resquUto.  (IN) 

~ utgurro.  aisqvirro.  Lo  tinto  che  Dare  riposo,  f.  /.of.  quielem  dare. 
(Sr.  ìtjxìzx  ovyjfwaxcv.  Alleg.  tea.  Era  un  mu«icn  ere.  Che  né  per 
cicalar,  ridere,o  bere.  Alle  mascelle  mai  dava  rcsquilto.  f'areh  Star. 
6.  Si  percliè  riiileiuiun  sua  era  di  voler  dare  ogginal  alcuna  m]uie 
c risquillo  alla  tni*rn  ecc.  Dalia 

— atrrv.  (iuiuf  to  iietto  xhe  Ihir  orecchio.  Por  tnenle,  Aftbadare;'e 
anche  lalvuila  indica  f alerti  accordare  alle  richietle  altrui.  Lat. 
Cactieni  aurnn  acrommodarv.  Gr.  ùjcouoyiiv.  Maim.  a.  Oi.  Lor  noa  dà 
retta;  a a gagnolare  intento,  Pielosaiueule  fa  qm^^Ui  lamenlo. 

9 ~ Per  metaf.  Ped.  Lett.  l.soo.  Lo  lasci  risvegliar  quanto  vuolu 
(il  pala),  io  lasci  imperversar  quanto  sa,  non  gli  dia  reila;  el  non 
può  mica  ummorrarla. 

— aicsHTO  “ lUcapilare,  [ Contegnare , o Far  perccnire  altrui  U 
cole  fidate;  « «i  ma  più  tpnto  parlando  delle  lettere;  diceti  on- 
che  Dare  buon  ricapilo]  » /iemb.  letl.  I.  ».  n.  b«.  Vedete  voi  eCC.  di 
farle  dar  buon  ricapito.  E appretto  rt.  ist.  A quc«te  lettere  dato 
buon  ricapito.  (N> 

9 — [Contentare,  .Soddisfare,  Appagare.]  Fir.  Dite.  Ah.  66.  Po- 
Irebbc  orraderu  che  c'Iasciasse  per  allora  di  dar  ricapito  al  coiilami- 
oalu  animo  suo.  Btrn.  Ori.  i.  bb.  «7.  Uie  s'avesse  io  un  di  ben 
mille  amatili  Ricapito  avria  dato  a tulli  qiinnli.((>i(f  in  tenso  osceno,) 

s Allogare  in  niatrimoriio.  Z.uf.  in  raalriiuonium  roDocare.  Gr. 
^ yiuov  ^(òóvaf. 

— aicLTTo,  [aiccttTo]  “ Hieettare.  Lai.  hospilio  excfpere.  Gr.  Icvofo» 
Xtìv.  Ar.  Fnr.  *.  94.  Voglie,  qiulvnila  tu  mi  dal  rketio  ecc.,  che 
pigli  ogni  vesta  ere.  /v  9o.  io»,  tlie '1  signor  del  railei,  bencvolenta 
l'iitgendo  c cortesia,  lur  diè  ricello. 

9 — E per  tnrfaf.  Ar.  Fur.  sa.  aa.  Croaw  l'usbergo,  e grotsn  pa- 
rimeiile  Era  la  piastra,  e T panziroA  perfcllo;  Pur  non  gli  sicroo 
conila,  ed  ugualmenlc  Alla  spada  crudel  dìcron  riretin  (P) 

— at(ost>o=fi/co;'(fiirc.  Fare  ritovvenfre.  Vare  oecathne  di  ricordarti. 

t — Dar  [ricordo  o J ricordi  “ /Aire  anmaettramenfi , .tmmo- 
«ire.  Lai.  roonerc.  Gr.  vKOtu^vvTxtfr,  Tue.  Vav.  .Star.  9.  s«5,  ^on 
è or  lcm|)0  da  darli  lungo  ricordo.  Ar.  Fur.  97.  tos.  E a questo  va 
quel  più  volle  dtè  ricordo  Da  signor  giusto  e da  fedel  fralviio.  » (La 
Cr.  per  errore  ha  ricordi.)  (P) 

— airii*To,  [c9  airiCTo]  ZI  Biftutare.  Segner.  Mann.  OlL  *.  a.  Dato  un 
allo  ritlulo  a lutti  quei  beni  ch'vi  pimedea  ccc.,  »i  presentò,  nudo 
qual  era  nato.  Innanzi  al  suo  vescovo.  (V) 

amavo  = Aggimgner  rilhvo,  forza,  vigore;  termine  per  lo  più 
de'piUeri,o  timili.  Lat.  rxprc^aoi  el  cxtanirm  itnaginein  facerc. 

— aimscMin.  T.  di  titjrincrfa.  Vìeeti  qwinihj  «f  dà  a un  battimento, 
miglior  camminatore,  una  corda  per  condurne  uno  più  tardo,  f. 
Rioiurchio.  (S) 

— tipvoo  ~ fiipnrare,  Lat.  provjderc , coiHuIcre,  Gr.  u(i9*9ÌÌT3*t. 
Aitiel.  6».  Per  costei  le  provinrle  hanno  salute,  Reggono  ( Re  cd  a' 
rasi  ettiergi-nfi  Riparo  dan  le  sur  leggi  dovute.  E to.  ila  affldRodosi 
di  dare  a ciò  riparo,  detibrraronn  vbc,  senza  più  cercare,  qui  si  fer* 
mino  I passi  toro.  M.  f.  a.  i».  E non  sappkndo  vedere  nè  dure  ri- 
paro, itolendu,  6l  tonlrisUno. 

— Kiposo.  (usocir,  arsQciTTo,  wsta]  ■ ■ Conceder  ripoao.  Lat.  reflcere, 
recrcare,  Iranquillilatcm  afferrr.  Gr.  itaràtt*.  fiore,  g.  a.  f.  I9.  [(f.  o. 
n.  IO.  in  fin.]  Per  durealcun  riposo  atte  vostre  forze,  arbitrio  vi  diò 
di  ragionare  ciò  che  più  vi  piacesse,  peir.  canz.  et.  i.  Quando  il 
soave  lido  mio  coiiforlo.  Per  dar  riposo  alla  mia  vita  slanru,  Poosl 
del  kllo  in  sulla  sponda  mancu  ere.  E «or.  9»a.  Ov'ò  l'ombra  gen- 
til del  vrw  umano.  Ch'óra  e riposo  dava  all'alma  stanca? 

9 — Dare  11  riposo  Ditpentare  altri  da  afruna  carica  o uffF 
zia  «in  conservargli  ie  mercedi,  lat-  rmcrtium  fiicerc. 

— nipvtsv,  L4  MPCLsi  ^ lìigettarc , legare.  Lai.  repulsam  dare.  Or. 
atrw^ri*.  7'd««.  Gcr.  4.  oa.  Quegli  la  chiesta  grazia  ulfln  ncgnilr,  Ma 
die  ripulsa  assai  cortese  e molle.  Ar.  Supp.  9.  8.  E son  molli  di,  cb« 
t'avrU  dalo  ripul«a. 

— atsposTA  :=  Bitpondere.  Lat.  responsionem  dare,  re4|M>ndcrt.  Gr. 
fitSM^tìv.  FU.  SS.  Pad.  I.  961.  Ron  dnndo  aiicom  rispo«la  a quelli 
che  T domandavann.  K appretto:  Quelle  laote  poche  rispnslo  che 
dava . erano  si  pesate  c savie,  che  ere.  ?\tw.  Gcr.  a.  it.  E non  ri- 
tenne il  frt-Uotoso  passo.  Sin  che  non  diò  riS(Kisla  al  Qcr  Cireas«o. 
Ar.  Fur.  ».  it».  Aè  mai  ris|>osla  da  s|H*rar  mi  diede.  Bern.  Ori.  <. 
16.  co.  Altra  risposta  al  «c.ssaggicr  non  dette.  Ma  trac  U spada 
circo  di  furore. 
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DARE  RlS<jnTTO 

— Rtv)i  irro.  Lo  tUtto  che  Darr  L'. 

— fciKToan  ZZ  Bittunirt.  Lai.  rfrrrarr,  rrflrrre.  Gr.  7«iM. 

Ger.  IX  tft  Or  di  (ii^pidc  linfi*  appriia  il  fi>nOo  Arido  copre,  e da 
(rarao  ristoro. 

xAuti-iai.  y.  Ro^llinx,  [e  V.  Dare  la  qindra.] 

— acHMMi  ss  Hecftr  mf/oo»».  Lai.  pudoreiD  Inculcre.  Gr.  ivTOi'irm. 
SrfiHtr.  /Vcd.  Ma  prima  vi  coufc*^,  udiiorì,  che  mi  di  qua<>i  rot- 
aorc  il  dovere  abitare  un  tale  ar^ooirnlo  in  qiir«to  li'alm. 

— sicco.  Il  Mii.0  =;  Stitchtggiare.  Lai.  po(HilBrl,  dcpopulari.  Gr. 

t — Dare  a «acro  — ronccrfcrc  rkt  ti  dia  il  «acro, 
sreiio,  va  »imk>  ZZ  Dimofirarc.  e f'oMÌNriur«  a diufOtlrarf,  a fur 
Mtuira.  lai.  «iKctmeii  dare.  Gr.  iir/u»  ÌKfl/iii>.  ^/irg.  stf.  M'ha 
inUiilo  inanilali  qucali  »tjoi  lindi  roioponiiitcnll,  |K'f  dur  «aggio  a me 
tirila  aiM  gratitudine.  C’rocA.  Uot.  f/rtil  Per  acquhiar  Con  voi  grai  a 
0 per  dan  i Cii  augglo  del  auo  buon  anloio. 

I — Dare  a aagglo  r=:  Lar  ottogifiare.  Lai  praegiiMandum  dare. 
Gr.  Kfiv/rvii».  Cani.  Curn.  i ia.  Pur  vh'ogtiun  *c  |ie  IìhU,  E vog|iufti> 
vegli  lutli  ( i pofioni)  dare  a saggio. 

X — Dar  per  stgglo  s:  rnncrrfrr  per  mottra. 

« — Dar  bwB  saggio  di  »«  = A'eril  eonotcrre  eolie  ìhc  aihnt 
per  un  Wumiu  éi  garbo.  Lai-  fl>tem  »uam  apprnbarr,  Inimmi 
sui  piarbrre.  Malta,  t.  «•.  i.he  avendo  dato  la  di  t*  iiuoii  saggio, 
In  oggi  è ruvorilf)  por  la  buona. 

— SiiAiio  z..  Sulmtéare,  Sllpeniiiure.  lai.  honorarimn  Iribiicre;  mer> 
n-dt-oi,  Milariuui  dare.  Cr.  ui95«v  iarivriv.  G.  L'.  fi  tt.  l.  E qiiritl 
rlie  più  lra«»e  f^iii  igiira  e aiti  ai  naturale,  e fiigli  dnlo  «alario  per 

10  comune,  per  reatuiirrazlone  della  sua  virlude  e t»r>nlade  Ar.  Xrgr. 
I.  X Gli  dovrt'bbutio  Dar  gli  «{leilali  dunque  un  buon  snlario. 

--  ««xuvesTo,  I V MXiiMMo,  KiuiTt’  ^ Sazhre.  Fr  Gitirrf.  PrrH  .1/. 

I . oa  Questo  è at'gno  nianifralo  l'hc  quelle  cote  sono  uno  riiA4mi-nlo, 
che  pare  rlie  deano  saziainenlo,  c noi  faiino.  Fp.  laa.  Queste  larri» 
ntr  rbe  tu  ne  pillassi,  elle  li  sarebbon»  uno  «uziamcnlo  di  quella  rhVita 
desidera.  F afpte»$o:  Vedi  che  li  darebbe  tazielade  di  tulio  ciò  che 
raiiima  disidt-ri  in  questo  luoitdo.  (N) 

— SCACCO,  KsccoaaiTO  IZ  F.  Se* ero  r ScarrootaKn. 

— scAMiALO  0 K.isMiu>  ~ ScoNduItczarc.  Lai.  offeiisioneni,  scandaium 
dare.  (ir.  ox«v4«}iiCi<v. 

— si;*rtTO  = Fare  feopitare.  Lai.  deiritnenluin  dare.  Gr.  Oìjttmv. 

X — Dare  a fcaptio  = Feiidert  con  iicapilo  Lai.  miitoris  ven- 
dere. Gr.  r)jÉTTO»«{  irwìùv. 

— kuta,  a M.ILTA  =r  C.'oi»cc<frre  lo  tugliere.  La!.  opUonem  date.  Gr. 
ia}v^£y  Wf/japùit.  AtUg.  SUO.  LasA'iarnc  prego  eiuseheduii  laxlanra 
ih'io  vi  delli  stumaoe  a scelta  vostra. 

— «(HO,  LO  SCOLO  = ^/icomedorc  in  forma  che  l'aequa.  o timile,  ieoli. 
Lai.  uquus  scrobibas  «millere.  S't^er.  Coll.  41.  Ércelto  che  dove  fa 
di  bìsngno  dar  io  «cnlo  all'acqua,  rhr  s'Iia  a vungarv  a |H.'niiìo,  oiaii- 
dando  la  terra  in  olio  a uso  di  romigoolo. 

— Koamn  “ ■Sconfiggere.  Lai.  fundere,  fugare.  Gr.  gv/alrùnv  JJocc. 
noe.  17.  a.  Perrioerbé  in  una  grande  «conriila,  la  quale  avea  data  ad 
una  gran  moltUudìnc  d'Arobi,  e ce. 

— «ICCACT.ISI:  s=  Infutlidlrt,  Ittguielare.  Lai.  taedio  rase,  taedio  affi* 
cere  Gr.  <*«-Jvri>.  f'orcA.  £rcoi.  ai.  Dar  Mfccaggine.  signlflra  iofu- 
slidire,  0 lurre  il  rapo  altrui  eoi  grerrliiare,  die  i l.alini  «ign  llratio 
col  serbo  oAlitncrerc.  /foce  «or.  in.  i4  Deh  va  eoo  Dio.  buon  uomo; 
1a«eiari  dormire,  se  li  piace  ree.:  tornerai  domane,  e non  ci  dar  que- 
slu  siTcapginv  slunolle. 

— suaALt.  Lo  fletto  ehe  Dure«egno.  Lai.  indicare,  pafefaccre,  Indicium 
facrre.  Gr.  Stmiuv.  boce.  noe.  fo.  la.  Dietk  assai  manifcsio  srgnslc 
ciò  esser  vero. 

— suso,  |mvsaii]  = i.t*mo*/rore.  Lai.  indicare,  patefnrere,  imlirimn 
iarere.  Gr.  iitteriw».  Ùoee.  i»or  à.  t.  Cna  nneslo  rovAore,  tie'lorvisi 
upjtariio,  ne  diede  segno.  Antri  sa.  Queste  «Ksiionl  Itx-caroim  il  cielo; 
e tirelle  f«>«sfro  udite,  1 euaiinossi  altari  ne  dierono  segno.  E ar. 
Cotitrula  con  orrliio  vago  gli  dtetli  aegnn  di  buona  speranza.  .Ir. 
Far.  ss.  co.  Va  bari  riie  laiiluiun  le  cotooilie,  Davan  M>gno  or  di 
gire,  or  di  far  aito.  Frane.  Horb.  xss.  le.  Ad  ambe  iiuni  rll'ha  due 
palle  d'oro.  Per  dar  segno  a rotom  Vhe  vede  nel  su  i orlo.  Donde 
prendali  coiiffìclo.  AìleQ.  SS.  Perrhè  ami  dale  «egni  Uguali  a queall 
suoi  D’un'nra  «ola  a me  felire  «l<|Hanln  l'ra'iiUgoli  di  Uiml,  pio;;- 
gic  di  piani».  E tio.  E qmgii  spulaiondo,  ai  mio  parer,  danno  più 
spesso  c più  gran  s«gni  di  sci-ino,  li  quali.  |Mr  {tarer  «avi!  a erede»», 
danno  di  becco,  scimuiiili,  in  lolle  l'opere  di  porla  celebre,  o d'allro 
dicilor  pregialo. 

t — Pare  segno  o il  segno  “ Aeetnmre , Vare  il  evniratugao 
Lai.  dare  sJgnuin.  Gr.  turraoUnv.  7'ae.  Vuf.  Ann.  tt.  t«s.  l'u  dalo 

11  segmi  a'soldali,  «alili  colle  «cale  sulle  mure,  di  mandar  luti!  a DI 
di  spada.  F li.  ixo.  Porlendo  le  coorti,  pone  in  opera  anche  le  gcnii 
a cavallo;  e dalo  II  segno,  rompe  I basiioni.  F M.  taa,  E sema  u- 
dir  prego  nè  pianto,  denu  il  segno  del  partire,  menando  seco  chi  volle 
andare-  Fir.  A»,  ixa.  Già  hanno  mosso  il  campo,  ordinale  le  «qua- 
dre, dato  il  «rgno.  Ar.  Fur.  ta.  aa.  Ai  lor  ordini  andar  fc'le  ban- 
diere, E di  balloglia  dar  segno  alle  schiere.  *»  Ett.  ao-  Dalo  che  fu 
della  battaglia  il  segno,  Nove  gucrrier  l’asle  rbìnaro  a Oli  trailo.  (P) 

— stattMA,  s4^Tl:sslA,  » foTAaziA  ^n/cAcfarc.  Lai.  senicnilam  (erre. 
Gr.  T<5io5ai.  G.  V.  8.  9t.  T.  E rollo  il  oemionc,  e non  rom- 
piula  di  dare  la  smlcnila,  si  partirò  I cardinali  e gli  allH  pretali  di 
quei  luogo.  E a.  fio.  i.  Fece  |ir«ce$oo,  e xculcnza  diede  cooira  U 

Voi.  III. 


dello  Federigo  conlc.  ^i*op.  tlT-  I,  5cl  dello  anno  ISIX,  addi  8 d'Ol- 
Iribrr,  p.vpa  fi  ovamil  snpraddHIo,  nppn  Vignoiie  in  Proeii»,  in  pub- 
bllr»  eonei«loro  diede  M-nb-nia  di  «romunieazione.  Bore.  »••!■.  4T.  ix. 
Data  dal  Aero  padre  questa  erudt-l  scnlenzia,  il  ramiglinre,  più  a 
male  che  a tiene  (iÌ«|Ki«tn,  ondò  via.  E g.  < p.  a.  Alla  qual  OioRcn 
prcstanieiite  rispose:  .Madonna,  la  «enlcnzla  é data,  senta  udirne  ut- 
Irò.  Tae.  Va*.  Ah.  it.  laa.  E alle  loro  sentenze  si  slc**e,  come  fus- 
S4TO  date  da' inagi-<lràli  di  Roma. 

t — Dar  «l•nlenIa  tliialr  = [.Fcnfencùtrc  tema  dar  luogo  ad  ap- 
penartene , MtUtr  fine  alla  eonlroetrtia  eoli'  ultima  tcnlea:a.] 
Hoce.  g a p.  a Farai  «re.  che  lu  sopr'r««a  dei  vnlcnzia  Quale  Gu- 
tal  4 f . R d'dgiil  rosa  voglion  dar  sentenza  finale,  e porre  a ciuseuno 
la  legge  Iti  mane 

— siz>oi.Ti  av  ~ Seppellire-  Lai  «cpeliendum  dare,  Ci*.  G.  I'. 

9.  70  ».  Feee  dn-rcin,  e gridare  «otto  pena  del  cuore  « d'avere,  che 
a niiMo  «nrpo  de'Fiuniniinghi  tn<««e  dato  M'twdlura , per  as.sempro  e 
pcrpHiiate  in>-m»ria.  Bvec.  no*  Xd.  a.  Volentieri  tulio  il  corpo  n'a- 
vreblH'  iKiilalo,  |>er  dargli  p.ii  convenevole  sepidiurj.  Fr.  J.ie.  T. 
L'uliima,  che  fa  la  morte,  Che  dà  II  corpo  osepolitira.  Ar.  Far.  la. 

1 1 Ilo  liiiilo  di  mia  vita,  r non  più,  cure.  Quanto  ch’ai  mio  signor 
dia  srpolliira. 

— SL4TU  = Ordlnore,  Aeeomoitare ,[  quoti  eolia  jcifo;  che  illriotnn 

onrAe  Lai.  iiisiruere,  f(ifli|wiiere,  ordiiiiire.  Gr.  «yasTurì», 

4e»t»rrnv.  Va*  .Vciam.  OS.  Per  d.ire  quaiclie  «cslo  alla  religione, 
griniprrlutl  fee«*fO  dirla  in  Halisliona,  presente  Carlo,  dove  il  Papa 
mandò  M eardinnl  Loniarcnn. 

— ' «ravTTO,  to  *rii«TT«  = l.Vfruffarc/  cor»  dello  dagli  nceelU  e dagli 
altri  animnli , che  »i  diteaeriano  quando  ti  ilhIrHgge  ta  frulla,  a 
quando  ti  dò  nella  frulla  \ Mondar  ila,  Krfliarc.  .1/udi  ^uì.Z^Rf. 
ainjtiilare,  eliininarc  Gè.  vrraeiurrii».  rxCiUfiv. 

— siii'BUiv,  «r-iaTv’,  lA  Mciarv'  = ^•«icHnire.  Lai.  spetn  praebere, 

spntidrre,  BilejulH're,  lldnviom  g'gncre.  Gr.  Bitte,  uov.  xc.  ». 

Gerbino  quoto  udendo,  e sappleudo  che  II  re  GuilielniR  «un  avolo 
dain  avrà  la  «irurtà  al  fU*  di  Tunisi,  non  «apeva  che  farsi.  E hop. 
47.  4.  Di  rhe  la  giovane  che  vulrnlier  lui  vedeva,  s'avvidc;  e per 
dargli  più  sirurlà,  conlt*nlÌ««ÌiiMi,  siccome  era,  se  ne  nioslrava. 

— sicsnau,  la  siovoaiA  “ Concedere  ii  eoiuando  [tupremo  d'wnn  Urrà, 

di  un  popolo  ere.]  Lai.  regimen  Iradere.  Gr.  àpyj.*  G. 

y.  7.  Itf-  4.  1 Fiorruliiii  GiirlB  diednno  ta  Signoria  dell»  terra  al  ru 
Carlo  E rup.  o»  t.  I quali  uveann  prome««o  come  orUiiiato  era,  di 
rulM-iiare  l'isola  di  Cirilla,  c darli  la  signoria. 

“ mcvxio  = Fare  «far  cAefo  o quieto,  ( Coiirrdier  tatto,  ripoto.'\  Lai. 
xilenlium  indlcere,  Gr.  *xi*7C/»Znt.  C.  F.  7.  isi,  l.  Per  dare  ul- 
quanb)  slirntio  alla  guerra,  ond'eraito  oii^gravitl,  il  re  Cario  si  lomò 
a bapoli. 

Stare  ron  alicnzionc  senza  divertirsi  in  parlando,  tal.  silerc. 
Gr  vtyx*.  Cecek.  Servig.  proi.  Il  Srrvlgialc  sdunqiio  In  qiic»(o 
giorno  recllar  vedrete,  Se  ne  darete  il  solito  silenzio. 

— stsauKim  z;  .Sin^Aforiare.  Lai.  «Ingullure.  Gr.  ViCrcv,  Segner.  Pred. 
a X iìh  che  singhiozzi  dovrà  dure  allora  «gli  per  la  vergogna  di 
scorgersi  cullo  in  follo!  oh  rhe  muggdi!  oh  dicfremfUI  oh  che  nig- 
glii  I (V) 

— Kxeoaso  “ .Soeeorrrrf , Porgere  ojttlo.  Lai.  auxilium  (erre,  Gr. 
itos7?sr,3rìv  .4f.  F.  9 ao.  Non  si  |»dea  volgere  indii-tro  s dar  soc- 
corso a Pavia,  per  non  avere  i nimiei  alla  coda.  Vite.  Cote,  ao  Passi 
alla  volta  del  datore  per  traverso  per  quei  varchi,  i quali  nranno  la- 
scialo di  «è  vedi  lo  «eoiieialorr  cd  il  datore,  che  erano  atiulo  a quell! 
della  fossa,  per  dare,  eoate  si  è dello,  soccorro  a’  loro  compagni.  Hern. 
Ori.  t.  II.  i8.S|H'rania  drbbc  aver  chi  è erhliano  in  Dio,  ch'ajuiu 
e soecorsA  gli  dia.  .ir.  Far  la.  as.  Non  dà  soccorso  a Carlo  sola- 
mcnle  La  terra  Inglese  e la  Scozia  e ITi  landa,  Ma  vicn  di  Svezia  e. 
di  Norvegia  genie. 

— «immsrixtuxc  ZZ  SiMÌditfiirf,[ProeaeeiariÌ  il  perdona  d'aleuti  torlo 
recttta  nllrut  o con  uff!  di  rommizaiuNc,  o c«j«  offro  morfu  arconcla 
a talitfare  ia  prrmna  offeta.^Lat.  piacere,  salisfaecrc.  Gr.  ia’rmi’». 
Vav.  Seitm  xa.  L’avvrfiironn  che  pensasse  a dure  al  Ile,  che  Unto 
ramava,  quali-fae  wlJisfatioflc.  Mahn.  i.  i«.  e se  non  se  le  dà  sotl- 
di*fazlone.  La  cl  fura  marcir  'n  un»  prigione. 

— wjv.  Lo  tinto  che  Dar  la  snja.  F.  Cr.  alla  a.  Dare  iingucnln.  (N) 

— «OLOO  Var  la  paga  a'taldali.  Pagar  loro  il  tolda.  Lai.  sU|H'm- 
diuni  (lare,  mllillae  adseribcre.  Ór.  pioìn  4<4óvx{.  G.  F.  ?.  ao.  i. 
Vcnulo  lui  in  Cicilia,  fece  di  prcscnie  apparecchiare  galee  e oivllio, 
dando  «nido  a' cavalieri  e marinari  laiq^aioeiile.  Fa.  zit.  i.  Cui  II- 
Lrgato  xvea  fallo  francare,  e rendere  loro  l'arme  e'cavagli,  e dato 
soldo. 

— aoxvo  =:  Caneiliare  fi  tonno,  Indur  tonno.  Liif.  sojmrcRi  iitdiieerc. 
Gr.  ùrrvsv  ssjmv.  Amet.  4X.  A' Caldi  ed  aite  piove,  le  cresciute  erbe  da- 
vano graxinsi  sonni. 

— «ornv,  ut  forav,  [si')  s Petruotere  dalla  parie  o nelht  porle  tupe- 
rlure.  Laf.  «iipernc  ieerc,  snpra  scopuni  ferire. 

a — Dar  «opre  c-heccbrxsla  zz  /nvetlir  eAeecAc  «in.  Lai.  aggredì, 
invadere.  Gr.  itrtpyia^at. 

— sosrmi»,  [l's  «iwenro]  :s  Arrecar  cagione  di  toipetio.  Far  zaspef- 
lare.  Lui.  suspidonem  dare.  Gr.  unóvoia»  mxi'cv.  Ar.  Fur.  ti.  sa. 
Sutio  un  vet  bianco  e in  fc-aiminll  gonnella.  Fiuta  U voce  e II  vol- 
ger delle  ciglia,  Egli  ogni  notte  si  giace»  mn  quell» , Qenza  dame 
un  »0S|M'ltu  alla  famiglia.  £*  ta.  ISS.  E questo  cosi  ben  II  venne 
dello.  Che  DÒ  a lui  ìiiè , nè  agli  altri , alcun  aospclto.  7'ae.  Da*. 
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Mnn.  •.  i«7.  DnvBD  so«p«(lA  di  calunnia  di  Marrone  per  U noia 
nimicisia  sua  con  Aruniio.  £T  M.  ir».  Pvrciocebé  ftll'jmperadore  «la- 
rebbe  sospeltn,  e eoM  «ipcs^e  volle  s'iuipcdiscoiio  le  imprese  uuorale. 
^Ueg.  ns.  So»  lo  però  quel  latilaslico  umore,  die  pe«!>a  dare  agli 
uomini  sospetto  U’esser  caRiun  di  qualrlie  lor  rovina  ? 

— soseiKi  ~ ^uip^rure-  Lai.  «uspirin  ntere,  suspirùi  ducere.  Gr.  oro- 

ìttu-e.  nov.  io.  si.  &' quali  o sospiri  per  risposta  dava,o 
ebe  luUw  si  seiilM  cfinsumare. 

— Mera.  Le  ileitu  che  Dare  ri|M>so.  Lai.  quietem  dare.  Gr.  xxrjtv», 
Bocc.  FU.  thxaU  tea.  Conobbero  li  coevuU  sospiri  alquanto  dar  M- 
ala  allo  aSaliralo  petto.  Vani.  P»rt]  «o.  ri.  Quando  dalla  mia  riva 
ebbi  lai  |H>slu,  rtie  sol»  il  Uume  ini  facea  dislunte,  Ter  vnjrr  me. 
glio.  ■'  passi  diedi  sosta  Bui.  Diedi  sosia,  einè  frrmaimi  per  vedere 
meglio  che  non  arci  vediilu  andando.  Tue.  Due.  .^nn.  is.  isa.  >e- 
rooe  ipavenlal»  , c d'urciUer  la  madre  avido,  non  te  dava  sosta  , se 
Burro  non  prooiettrsa  levarla  via,  provata  l'aenKa. 

~~  SOTTO,  M SOTTO  =:  Cùtftìre  nella  purle  o tnUa  parie  iiiferhrt.  Lai. 
Jnfc-nus  ferire. 

t — Dar  volto,  vale  anche  O/ierare  con  ecriMeiiia.  tal.  rem  agere. 
Gr. 

a — Pirtsi  uncAe  rfef  cune  allorché  egli  corre  fnr  far  levar  la 
itarna,  e altro  fimite  anìiHule. 

— srscrio  ^ Sfyieetare  , | Condurre  a fina  l'Impresa  «et.]  Lai.  rem 

expedire,  exphtrare.  Cf<'.  K-vx'ypa  Star.  Pisi,  ioa  SUuilo  : 

10  Bavero  in  Melaao  per  «tare  sporrio  «Ila  sua  venula , ordinò  ree.  ' 
Bern.  Ori.  ».  ».  et.  Slcclw  col  fanciullin  travolta  i»  braccio,  Ld  ai-  j 
l'uno  ed  aH'aUro  delle  S|uiccio. 

» — Vciidrn*  o Dar  r«ilo  a clircchesxla.  Lai.  vendere  , dislraliere.  ; 
Gr.  iresAiiv.  Cunf.  Corn.  77.  Clii  vuol  «pesso  dorespaccio  A traUulil 
e barattare.  Venga  via  fuora  ni  bujaerfo. 

s — E jlg.  Dare  lo  »pa«^ùo.  Fior.  S.  Frane,  lai.  Loda  frate  Gi- 
nepro qur-la  sua  eurltiu  { roba  da  tè  cotta),  per  darle  lo  spaccio 
(perchè  ne  mangififsero  \ ^V> 

a — £ Dare  spaccio  UHcAe  nel  temo  flg.  di  Spacciare,  dr.  Far. 
41.  no.  E torna  ad  Olivier  per  dargli  s|mccìo,  Si  rti'espedilo  all'al- 
tra vita  vada.  (P) 

— sTiLLs  ~ Ilare  ojulo  a porfore  a reggere  aicun  prjo,  Spalleggiare. 
Malm.  ».  »»•  Cir  ei  voglia  u Ualutaulil,  die  ornai  traballa , Far 
grazia  aneli' e(  di  dare  un  po'di  spalla.  ((>hì  lìguralam.) 

— «r\«xi  — .^pporfur  pfocrre.  Lai.  *]HTlarulitiu  l.ii'iiim  praebrre.  vo- 
luplalcoi  errare.  Gr.  Tio.Tuy.  Cani.  L'arn.  au.  t pi-r  darci  «lualche 
spasso,  Dà  a ciascun  la  siu  gallina.  E sua.  Là  dove  il  Cautinella 
E Zanni  vi  darau  spasso  e piacere. 

srsvtvTO,  [to  sPàVRSTo]  = A'/Mivcnturc.  Lat.  metuin  gignere  orrore 
afflcerc.  Gr.  f«4xìv.  Tue  Dav.  /tnn.  it-  iso.  Esso  sa|Kitdo  1 primi 
fatti  dar  lo «pavenloororgoglìo,  vola  colle  coorti.  E m.  i»a.E«lavano 
sneraiiza  a*  Britanni,  e spavrnto  a*  Coloni,  i quali,  perché  Svclonio 
era  lontano,  rliii'rlcmn  snerorso  n Calo  D'‘ri»no  pmeurulore. 
si'.vjjo  CvHvtilcr  lrui/>u-  Lai  dure  lintpus,  «(ulium  dare,  lìoee. 
noe.  ».  7.  L'avere  davaiili  slgmflcalo  la  sua  venula  ulU  d<i»na,  sp«. 
zio  le  avesse  dalo  di  poter  (ar  carrùire.  Petr.  l um.  Ut.  come  i pri- 
mi corridori  aiTharono,  •licib-r.T  «pij-o  di  congiugnerli  alle  legioni. 
TViia.  Ger.  s.  ss.  Cosi  giurar»;  e p«ii  gli  araldi  eieili  A pr«»criver 

11  Icinpo  alla  fenaonc.  Por  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto,  bta- 
hiliro  il  mallin  del  giorno  sesto,  ^r.  Cast,  t.  i.  bc  da  spazio  Pur 
questa  notte  II  ruftlau  di  portarsela. 

» »i>UHZiosi  s Spedire,  Spacciare.  F.  F.  FU.  p.  t».  Nè  mi  pare  in- 
emivenirtile.  ora  agli  altri  che  aurora  vivono  , per  dare  spedizione 
«ir«»suiiU  fatica,  isagare  il  debito.  |N| 

~ snassis  o sprne  IZ  Fare  tperare  Lai.  spein  f.icere,  sp<^m  prarbere. 
Or.  ra^i/Z(y.  G.  F.  la.  »».  4.  Mandando  sosenle  In  f'ircnze 

sue  lettere  a ecrii  suoi  acconti , dando  hro  speranza  di  suo  ritorno.  | 
fìoce.  noe.  17.  4».  Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete  iniera  s|>e- 1 
ronza  , senza  niun  dubbio  u'andrò  consolalo.  £ noe.  u».  t».  Nelle  | 
<|uali  està  gli  dava  grande  s|>cranza  de* desidcrti  suoi.  ,4nief.  »4.  E 
se  non  fuvse  che  le  apparale  cose  non  inganiirvoii  mi  «lavano  del  fu-  > 
turo  non  falsa  speranza,  cosi  di  lui  dis|ieralu  dii*  ne  «arv’giia.  P'r. 
J4$e.  T.  La  speranza  del  pcr.loiio  Si  è data  a dii  la  suole.  Ar.  p'ur. 
i4.  IO.  DI  di-tidcriu  arib'a  della  sua  terra,  Come  glleit'avea  data  pur 
Svenir  roVf  eh'Alcina  vinse  in  guerra.  E 40.  7».  nuggicr 
reol' altri  n' avea  uccisi  intanto,  E gran  .H|>eranza  dato  a «luci 
prigioni. 

t — Sperar».  Pup.  E$op.  7U  Poliamo  intendere  per  lo  monte  gli 
ii«Mnlni  di  parole  e di  |torhe  o(ier»zìo»l,cb*  per  loro  arroganza  (anno 
iiiciHo  grandi  minacce  c pochi  filili  |»er  viltà  di  cuore;  e per  io  topo 
l«>  loro  Biisere  oprroiiooi  ; e per  lo  popolo  coloro  che  a lati  danno 
fed«'  0 sp«’ranrii,  fVÌ 

— «rraitazs  o L>rcsik.s/s  = P'ar  fu  prnttea,  .Mo^h  nre  eolia  prova.  Lat. 
cNprriiDCBlum  cvibere,docuincnluiu  dar».  (ìr.itiiaxtitxpiy^tti,  Boce 
FU.  Pani.  «79.  \è  prima  s'avve;;gi«no  , d'un  viluppo  usciti , esser 
«■nirati  iu  Ridi»  che  la  pruova,  senza  p-.ilcre  pcnlcndosi  iudirlro  lor- 
(larr,  ne  ha  data  esperienza.  L'anl.  Curu.  ruof.  Off.  oo  E perchè  me 
vi  «liamn  ni  questo  esperienza  , A noi  «lal'è  iirrnza  ere. 

— >i'».-v  sr  Apportare  dfpeudio.  Lai.  «uuiptui  css».  Cecek.  E*alt.  Cr. 
I.  ».  Chi  dà  spt'sn  non  de»  dar  disagio. 

» — F'  per  metaf.  Dtp.  />cciJHt.  7».  Ora  se  queste  due  jiarolc 
Matzrrarr  e ttacerara.  sono  verso  di  sé  laido  simili  di  suono , e si 
vicine  di  «ignilicalo , rbe  si  possouo  pigliare  l'uiia  per  l'ultra  in  un 


bisogno,  non  si  debbo  però,  come  lalvolla  per  masserizia  »{  leva  da 
dosso  ruomo  una  boera  «l'un  fante  più.  cr<*<iendovi  poter  farecot  ser- 
vizio d'un  solo,  caceUr  via  l'uaa,  perchè  elle  sono  in  casa  loro  e non 
danno  spesa.  (V) 

% — . Dare  spesi.  TtrnitHe  detta  Curia,  e cale  Moletlar  per  iLi 
ri«f/«i  corfe  il  deòiforc;  che  prupriamente  li  diee  Mandare  spesa. 
Lai.  apparilorc*  ad  dol»llor«»it  laitlero,  ul  rea  rjiis  pignori  capianl. 

4 — Dar  le  spese  — Spender  nel  nulriaèento  d'alirui.  Dare  il 
mangiare  e il  bere.  Aaf.  alimenta  dure,  uirrc.  Gr.  T^{f««v.  Cani 
Cara.  i«  Sicciiè  nnn  vi  paja  grave  Dar  le  spese  a' mulattieri.  Ben. 
Ben.  Fareh.  ».  sa.  Uio  padre  mi  diodo  le  speso;  se  lo  fo  ii  rh*«Ic- 
slmo  » lui,  io  (o  più  che  egli  non  fece.  CrocA.  Servig.  8.  i.  Sta  io, 
che  nou  fo  Iraftlcbi,  e rhe  bù  il  min  Vecchio  che  regge  e che  mi  dà 
le  spese.  Alleg.  ».  E ehi  lavora,  per  questo  da  le  spese  a chi  si  sla- 

4 — [A^drf/o  iroitù-amenfr.  Battere,  Percuotere.  | Ar.  Len.  4.  ». 
Che  è i|uci«la,  che  tu  bai  solloT  ,V.  Tolto  avevoto  Per  le  me  S|H-»e 
e non  per  Imbolartelo.  F.  l' li  darò  lo  spese,  se  la  iiertic»  Non  rei 
vico  meno. 

0 — D;tr  le  spese  al  suo  cervetlo  s Peiuare  a’  tati  ttàoi,  o Starr 
Mpm  di  té  prnsoto,  e applicalo  a qudfrAe  siui  a/fare.  Lai  cogilarc. 
Gr.  Cvros^ouniuv.  Allrg.  3.  In  rasa,  in  piazza,  in  mertalo,  in  bor- 
dello, C quivi  dar  le  spese  al  suo  cervello. 

seotv , rza  isrosa  2 .Vurilare , ('ongiungere  in  malrimonie.  Lai 
dure  nnplum.  Gr.  àsjaòrrzcv  ^ Appian.  Bocc.  nov.  la.  si.  Di  pari 
consiTitimenlo  dcliberaroiio  di  dargliene  per  isposa. 

— sMose  , iM  scBOse,  oicu  sraosi  ~ .S'prumirc.  £.<zf.  calcar  ad  movere . 

calearibuv  («>dere.  Gr.  G.  F.  7.  lo».  ».  E colla  spada  t»- 

glin  le  rvdini  del  suo  cavallo,  « diegli  «Itagli  sproni,  e usci  della  pressa, 
« fuggissi  con  sua  gente. 

— sTsmcsi  £3  Asfienrare  con  fifadicAi.  G.  F.  i.  4».  ».  Diede  »eiilenza 
soUn  pena  di  «couiuoicazione , chi  la  rompesse  sopra  la  differen- 
za ere.  , farendo  bonari-  in  i>ueea  il  sindacn  delie  delle  |Mtli,  e far 
pace,  e dar  mallevadori  « slailicbi. 

— ST40VVTS.  F.  Dare  earlacce. 

— sTirzsnio  ZZ  Stipendiare.  Cr.  alta  v.  Stipendiare.  (0) 

— sTsscc  ZZ  P'are  Uragt,  Fr»K«d<ire.  Bemh.  Star.  ».  »».  Gran  morta- 
lità L-cefo  di  riilatlini,  e granile  strage  diedero  agli  abtianli.  fV) 

— sTAi'PrfO  :=  fjispedire.  Porre  itnpedimealo , coNfroriefù-  Lat.  ire* 

{Hfdire.  Gr.  Peir.  ton  »t.  S'Ainofe  o Unric  uuu  da  f}u;il- 

clie  stroppio  Allo  tela  iio'«-ll»  eh’  ora  ordisco,  ere. 

— siL'SBo.  ht  afeito  che  Duro  impedimento.  Lat  impedire,  turbare 
Gr.  (juir^^f^liy.  G.  F.  s.  i.  «.  Davano  quanto  slurbu  pnli-am»  alla 
della  reililicazionc.  (Così  i letti  a jtenna) 

— su.  A/auteru  diaolitnte  lo  iteua  che  Dare  sopra. 

a — Dar  su  cbocches»ia=  O^trir  prezza.  C'ont.  Cara.  le.Cuflie 
abbiam  di  piò  iiinoiere:  Chi  ne  veoi,  dia  daitar  su. 

— si'LLv  inccv  m Colpire  nettn  bocca.  Lai.  os  eootuiidere.  Gr.  ersua 
^zzrtv 

1 — Dar  sulla  borra  : rnfe  f«>  «/raso  che  Dar  tutta  voce,  Inltr- 
rompere  Tuffrui  ditcorto,  Opftorgli  , F'arlo  lucere.  Lat.  ad  vilrn* 
liuMi  nigerr,  «ilrnlium  ira|ii>iirre.  Gr.  xtraziàr'ira.  p'ruHc.  Baiò  4» 
7.  Ben  sj  dà  sulla  bocca,  Ut' a tutte  quelle  è iruuio  c b-gaiu. 

— souz  TESTA  LosfessocAe  Dare  in  sulla  lesta. 

» sLiLv  voiiE,  stbu  aootv  [F.  Dare  sulla  bocca,  S V-  ^ S *-} 

o Segner.  .Mann.  Oli.  ».  4 Quanto  più  le  iurl^  gli  davano  sulla 
SOCI-,  tanto  l'alzava  più  fnrir,  rhiedi-ndo  lume.  (V) 

— VULI.K  BiTv,  siiu.t  SUCCI.  F.  i>iirc  ttuno,  § la.  (B) 

— M'uz  MISI.  F.  Dare  mano.  § I7. 

— h;l  vito,  is  aVL  vi»o,  [ig  ZZ  Parlar  male  e acerbamente  di  alcnnu. 
L'arcA  ^cof.  I.  i p.  las.  I>arr  in  «ul  vivo,  quando  favella,  e ma»- 
simainciile  se  egli  uccvila  a eivcUa,  cioè,  si  va  colle  parole  procae- 
ciuii«lo  cb'allri  debba  ripigliarlo,  è dir  di  lui  venza  rÌ!ip«llo  il  poggio 
chi!  l'uomo  sa  e |iu<>,  e tui-carlo  bene  nei  vivo , quasi  facrndogli  un 
frego  (M 

— H’OKO  — Bcndtr  tuon  i.  Lat.  «onum  unldere.  rcsonare.  Gr. 

8 — Per  mctuf  Dar  voce.  Lai  runinn-iii  srrere.  Gr. 

G.  F.  t n».  8.  Mii»lrautli)  «il  vcemicr  l'Alpi,  e di  venir  ulta  città  di 
l'irenzr,  damin  .«unno  che  II  dovrà  e*M!r  itala  la  terra. 

— TAUU  ~ Tacciare.  Cr.  alla  o.  Tavvar*.  tU) 

— TAULiv  s:  Mettere  impositiuae.  tiemb.  Siur.  « l.  laa.  Per  una  arala 
murale  vi  si  coitdusM:;  « diè  Ugliu  di  sessanta  libbre  d'oro  u que' 
«li  Trento.  (V) 

■—  T4«PO  = Conceder  tempo.  Indugiare.  Lai-  leuipiis  dare,  cunclarl. 
Gr.  pìVknv.  Tue.  Duo.  Ann.  ».  i8«.  E a furia  cliiamè  ajuti  di  Sci- 
ita; e senza  dar  Irmpo  a'idatici  a jM‘iisur«>.  nè  agli  «udei  a |M!nlir«-, 
corse  via  co«i  lordo  }>er  muover  nel  volgo  rancura.  E li.  l»>.  Cac- 
cia Golarie  sprovveduto  e Bpavenlalo;  pigila  , senza  dar  tempo  . gii 
stali  vìeiid.  Ai‘.  Far.  lo  so.  Teiopu  di  giitgoiir  dato  nvria  ad  alcliia. 
che  venia  dietro,  c«i  era  ornai  virina.  E 8».  ».  Che  ad  ora  ad  or  in 
mo'lu  rgit  affreiiava,  Che  Q«r««un  tempo  d'inilngiar  le  dava. 

I 8 — Dare  il  (eiupo  ~ Fermare  if  tempo-  Lai.  lemporis  Riodum 
statuere  Gr.  xzipov  prrpsv  zartiTrYltat. 

! » — Non  dar  tanto  leiopo  che  uno  respiri  s=  .Vo«  roncc«fcre  «n 

i «wowicMfo  di  lem)M.  Lat.  nrr  nutram  . uve  nt^iuieoi  dare.  Or . fz«ÌT* 

! xvaCoÀzv^  pèx'  aaiìtxueiv  Alaim.  I.  »8.  Non  gli  Uè  tanti» 

^ lt!iuito  ch'el  respiri. 

4 — Dare  a temi»  s:  Pure  opportunamente.  Lai.  lcaii»ori  per- 
cuterr.  Gr.  *»  aat^sy  *fpàTTU>. 


Dh, 
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A — E (ig  Operare  in  buoi*  eofigfonlura.  L^U  oemion^m  pr«e* 
ripfre.  Gr.  <ac6^» 

• — I>arr  a kMujKi , t Dar*  t'Ienpl  ZZ  Conenlrr  p*r  ttmpti  de- 

/erminafo.  Lo!,  dare  ad  Irmpuf).  Gr.  C.  y. 

t.  ts.  I.  E però  non  dee  iiiaa  porr*  sperania  in  signoria  mondana, 
clr*  è data  a'  Irnpi  MTondo  la  dispesliiorve  di  Dio,  e secondo  i aue> 
riti  * peccali  tirile  genti. 

T — Djf*  pe'leujpl  ZZ  >'*in  render*  a contanii,  mn  per  riceeere 
H prezzo  tolumente  al  tempo,  o a'  tempi  accordali.  ^I.statisanni 
lemporflMis  dare,  ani  aolvere. 

a — Dar  tempo  al  tempo  ~ Procedere  con  tnaiurDà,*  non  troppo 
a/frettalamenle,  in  quaIcKe  operazione.  Mnim.  io.  tT.  Senta  dar 
tempo  al  Iroipo,  o pigliar  so^la.  Insacra  nei  «alon  là  dove  « il  ballo. 

a — Dar  tempo.  Dar  tempo  e luogo  ~ f'entre  a taglio,  E*ter 
tempo  e luogo  opportuno.  P.  Dare  lungn,  ^ 4.  iPi) 

IO  — Par»!  buon  lempo  0 bri  leitipo,  P.  Darsi  ree. 

— Trawi.tt,  [it  rraaist,  c»  Torniif]  s ìmpor  termine,  [Mteqnare  wn 
tempo  deterininato.]  Lat.  lempus  rotisiilnere,  diem  dlerre.  Gr. 
otieue  ?t»*Tivs;.  flore,  ntie.  as  io.  Quella  vgrrlamrnle  armarono 
ili  gran  vaiiUggin,  « appellarono  il  Icrinin*  datn.  G.  V.  ».  ina.  t.  f. 
«li  rio  diede  termine  a'frali  ebe  a questo  articolo  ilclilieralameule 
ris|K»odes«mo-  « Bore.  g.  10  swv.  n tH.  Mi'ssrp  Toretlo  dà  un  ler* 
mine  alla  donna  sua  a rìnisritani.  ^V) 

— TWSMo.  y.  Dare  luogo. 

— TEBaoKi  s=  Atterrire,  5paeeu/are.  tal.  terrere,  melitm  gignere.  Cr. 
atta  V.  Atterrire.  (BJ 

— ' Tt«Tiaonusts  — far  /rflimon/nnsa  ( , Dimottrare,  Far  aeeretiio.] 
Lat.  Icstari,  tesllmouium  dieere,  docunicniuni  edere.  Gr.  pam/Biìv.  1 
flore,  g.  t.  p.  1.  Gli  iiecviit  su  per  II  vertli  rami  l'anlando  piacevoli  j 
versi,  ne  dasann  agli  oreeebf  (csliiuenlaniK.  E noe.  t.  t.  LÌ  quali  ! 
«res«a  ne  druno  dare  o cnlle  ofirrc  e colle  parole  vera  toslimonianza. 
Tae.  Diiv.  Ulor.  s si7.  Poictié  gran  teviimoiiiania,  diev’rgli , le  ne 
bisogna  dare,  nè  in  ailro  mia  vita  e tiiorle  li  può  (iiù  servire,  io  la 
ti  darò;  r,  parlilo  si  iiecise. 

~ mTioosio  zs  Trodurre  0 indicare  per  teetimonio.  Ar.  Stani.  Così 
visto  tio  a’ miri  giorni,  ovvero  iittrso  , Per  non  dar  teolimeiiio  il 
tempo  antico.  (7i|*  Fa».  Eeap,  i it.  Vuo'  tu  dare  lesUutonio  a provare,  ; 
che  una  sì  fallj  tiuona  (emina  sia  ladra.  (Zan) 

— «lanat  " Apportar  timore.  Lai.  meluin  ineulere.  Gr.  foglia.  5** , 
gner.  Pred.  ti.  ■.  Da  non  vi  dissalo  da  principio,  ch'io  non  poteva 
darvi  in  quesiu  materia  se  non  Umore?  flrcL  leli.  B.  aro.  Questo  può 
«Jare  dell'apprensione  e del  Umore. 

~ TITOLO,  (titoli)  rs  CA/owmrv  altrui  con  titolo.  Onorar  di  titolo 
Lat.  lUuIum  dare.  Gr.  òvousCnv.  G.  F.  a.  io.  t.  SÌ  gli  diè  lilolo  di 
pariaro  in  Toscana,  c ordinò  ebe  venisse  alla  città  di  Firriiie.  Al^ 
ieg.  377.  per  questa  nrele,  il  mio  dolce  signore,  (Darò  p<ù  tosto  D 
vostra  signoria  . Che  di  superbia,  titoli  d'amore)  Come  l' amico 
venne  a casa  mia. 

— ToaarvTO  — 71/rmcn(ore.  Lai.  lorqucre.  Gr.  «nolfttv.  Dant.  rim. 
so.  Ut  se  mi  dai  parlar  quaulo  tormento,  Fa',  signor  mio,  ch«  in- 
narui  ai  reiu  morire  Questa  rea  per  me  noi  possa  dire. 

• — Dar  tormento  o it  lormeulo  ~ it/drioriur*.  Lat.  lorquere, 
quacsllonco  exerrere.  Gr.  xaìiCuv.  Atieg.  1 K.  Perchè  corte  ad  ognun 
nominar  sento,  Là  dove  I debilor  cbiaiuar  si  fanno,  E dove  a’ mal* 
faltor  si  dà  lormenlo. 

— Toato,  Contrario  di  Dar  diritta. 

a — Dare  il  torto  0 Dare  torlo  = Giudicar*  in  dhfaeore.  Lai. 
damnare.  Gr.  affraao/vic*.  Ar.  Fur.  tv.  too.  Se  non  che  il  re  Agra- 
mante  diede  lorlo  a Rodomonte. 

— rav  Ciro  a 001x0.  F.  Dare  cai*o,  % *.  e F.  Dare  alla  cieca. 

*-  rivcoun  [ , IL  TaACOuo]  = Traeallare.  i F.  Dare  il  tracollo.  | Lat. 
roliabi.  Gr.  moiie^aiviiv.  Tralt.  go*.  faut.  Piglialo,  perocch'è  di- 
vino, e senllra’  lo  salire  di  grado  in  graiio  tanto,  rbe  non  solo  darà 
tracollo  alla  sinistra,  at  tulio  dilungala  da  ogni  pender  lerrcno,  ecc. 
Stor.  Ettr  a.  isi.  Erano  lullavolta  sì  hilanrlale  le  forze  loro,  che 
ogni  (Kieo  di  aiiguinenlo  era  baslanle  a dare  II  tracollo.  « Segner. 
Pred.  i.  9.  Voi  sieie,  che  date  agl'lulellelU  vostri  li  Iracnllo  come  a 
voi  piace,  con  ribellarvi  a qualunque  lume  ebiuri««.imo  dì  ragione.  (V) 

— TasTTO,  iLTBvrro.  F.  Tratto,  Bilancia,  [«  Dare  il  trailo  { 

— ravvsfiiio  :=  Travagliare.  Lat.  in  Bioerorem  addneere,  dolere  affl- 
rerr,  oioiesUam  afferrc,  Gr.  ìvriiy.  Due.  Orai.  Gen.  deiib.  I4A.  Io 
ci  veggo  nascer  maggiar  perìcoto  : vedete  di  grazia  un  «olo  errore 
quanli  travagli  nc  da! 

— TafVTS  « ts  etccis  set  ricM  Itti  0futv?o  delta  pailn  mie  Segnare 
ta  coccia  dove  f'uceeriario  ifu  fu  ritnaudare  fa  patta  ; e /I7.  /Arr* 
affo  porte  confpurfd  (uf/f  f oanfapgf  « eh)  nuh  o«fouf*  non  fe« 
«erto.  Late,  flim-  (0)  F.  Caccia,  § ti.  (A) 

->  TaiaiTO  z;  Pagar  friòufo,  Etter  tribuiario.  Lai  tribulum  pendere. 
Iribulum  iwrsolvere.  Gr.  gòften  rrÀiiv.  Tae.  ikiv.  Ann.  laa.  Egli 
tornò  indietro,  rizzatovi  trofei  c memorie  di  sua  potenza,  e come  a 
niuno  Arsacido  Innanzi  a lui  dato  aveano  quelle  genti  tributo. 

*~  uiHcsLt.  lo  stesso  cA*  Dare  audienza.  F.  Carato-  Pungtl.  is7.  Aliet* 
limo  t cani  drlntUori  a lacerare  i suoi  figliuoli  c scrs'i,dand»  mUimu 
alle  loro  delrazioni.  E ist.  Danno  loro  (o' «fetraf forD  lieta  faccia,  e 
pronta  udienza.  (V) 

— CHA  a.vsTOssTA.  F.  Dare  Isailonate,  * F.  Dare  l>as(onala. 

— USA  *Am»mouv.  K.  Balilsofllola. 

— U3V  Boamou.  lo  stesso  cA*  Dare  borniole.  F.  Bomiola.  (Ti) 
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— psi  CAtBA  B rsA  rattMiv  — Dare  una  Anona  nuova  * una  oatfivo. 
F.  Caldo,  odd.  8 !«-] 

— oav  ciitiT»,  n.v  bcosa  ctiatv,  cavx  cbsata  ZZ  Far*  un  roLbu^.  F. 
Canata,  8 *■  Cecc.  Comm.  B'si  risente  e dammene  Uaa  canata,  ma 
come  i can  boltoti,  E'morde  e non  isirigne.  (!f) 

— cs»  riSA.  F.  Dare  cena. 

— CM  COBI»  ” Correr  sof/rei/omcnte  senza  fertnarài.  [ F.  Corsa  , 
8 a.  B,  # 8 ^ * 4.  ) Lat.  curnrulo  (re,  cursim  pergere.  Gr. 

pr.inr  tirai. 

— CSA  CCKIfflOlA.  F.  CiiBofflola.  (N) 

— evA  isqusuiovi.  F.  Dare  inquisizione. 

— tsA  izTTiiaA  z:  l*39«*e.  Lai  libere.  Gr.  *>7117.  fluon.  FUr.  b.  #. 
19.  Una  Icltura  darò  volentieri  AU'Inscrizion  di  queste  sepolture. 

t — Dare  un»  b•Uo^a,  vate  aneke  Jhire  un  patio  di  lettore  in 
qualche  f^aterrittò,  0 iimt/f. 

— i>nv  nittiTA.  F.  Dare  mrnlilc. 

— fv»  «nmcuiTA,  (uv»  samciurvav  ~ Riprendere,  RibbUif-ire  atpra- 
«firrtt*  «/enne.)  f'aroA.  Ervol.  sa.  Dare  una  sbrigliala,  ovvero  sbri- 
glinlura,  è dare  alcuna  buona  riprrn*innc  ad  alcuno  per  raffrenarlo; 
il  che  si  dice  anrom  fare  un  rovv>«.*ia  ree. 

— O.si  sc»rr.tvT»  "«Vffoccior*.  let  peJlrre,ex|»cMer«,  ejicere.  Or.  ù5*iv. 

9 — E per  melof.  Far  checché  sia  supcrlleialmente. 

— ISA  ACoevTcaA.  F.  Scopatura. 

— rs»  sonaaiBA’iBA  0 scohsibasdol»  ZZ  Dare  una  gtrarotta.  Dare  una 
corsa.  Lat-  huc  iliuc  euraiUre.  Gr.  M<)iaùrlai  ntpttpF^ur.  Ciriff. 
Caie  3.  70.  Corri  In  tresca  Odia  Ina  gcni>*,  ed  una  scorribanda  Prl 
campo  dà  dall'una  all'altra  banda. 

— irsA  sitoas»  = Leggere,  flivcder*  con  prestezza  un  libro,  una  serff* 
tura.  .Vagai.  Lelt.  fam.  1.  aa.  Ilo  ricevuta  In  Teorica  del  Cassini , 
alla  quale  ho  Jsia  una  scorsa  eo«ì  alla  Irggiem.  (CV.  otta  p.  Seor«a 
ctAi  fn  lat  tento  Cnr.  Leti  B 48.)  (it) 

j — CSA  sTirrTA  1,  LV  «TB6TT»]  ZZ  Sirigutrt,  .diirignere.  lof.  compellere. 

Gr.  wiitÌTÌv»r.  CcccA.  DUtim.  4.  s.  Andate  cirìo  mi  soa  disiW'lu 
I di  dare  a questo  vecchio  una  stretta  dello  buone, 
j — i*s»  «TBise».  F.  Dare.  F **  (K) 

1 — cs»  TtsT»,  Dare  vMa.  3 B. 

— rs.v  vocB  F.  Dare  voec,  8 »• 

I — itvA  VOLT».  F.  Dare  volta,  8 ^ it.  — Dare  una  volta  al  canto. 

[ F.  Dare  volta,  8 «-  (S) 

— r»  avcvTTTso.  F.  Dare  un  lendine.  (N) 
j — rs  nr.nriio  F.  Dare.  8 zo,  (M| 

I — l's  aouoas  Far  bvtlire.  Ricelt.  Fior.  SI  cuopra  it  vaso  per  ore 
j venliqualt'S»  In  luogo  caldo;  e |>oi  gli  si  «I  a uii  legg  er  bollore.  |!l) 
i.'9  acitciuo.  F.  Dare,  8 {?(} 

I — va  CASTO  is  eACAUESTo  = flurftrsi  tema  lateiarti  reiier  dal  credi* 
torci  e ti  dice  anche  fur  Partirti  atuttutamente  , 0 Andar  ria 
senza  far  moto:  [cosi  detta,  percAècAf  s/u^j;*  uno  in  cut  s'fuiòaff*, 
fuggendo  di  /i>mce,  gti  pretenta  il  canto , cioè  it  tato.  F.  Canio , 
8 I#  j Lat  rri'dilnris  ocrursum  «ublvrfngrre , fuga  creditori  Mlisfn- 
cere,  clam  Aliscedere.  Gr.  ane/ripiit.  CcccA.  Doni.  4.  7.  Ec- 

coli, io  detti  dianzi  lesto  un  cjnlo  In  pagamento,  e ho  corso  per 
mio  Tutto  Firenze. 

— rs  CAsmxn  A osa,  F.  Cappello,  8 it. 
rs  CAVALLO,  F.  Caratto,  8 

— C9  eoiro  AL  CEOiCHio  t L'so  ALLA  wnrc.  F.  Botte,  8 ■,  r s,  B,  * F.  Cordiio. 

— v.s  CAsencRA.  lo  stesso  cA*  Dare  il  ganghero.  F. 

— cs  «iATTACAPO,  F.  GralUrapD, 

• (!»ct.'i.sTo.  Lo  stesso  cA*  Dar  $oJa.  F.  Buon.  Fitr.  3.  b.  ib.  Padri  tro- 
bccberali  Da’  lor  faUi  rujiisai  che  lainra  V’avrenlano  nel  viso  a 
darvi  unguento. 

"*•  r.s  LAcciiEuiso.  [lo  stesso  cAf  Paro  un  colpo  di  maekiro.]  Fareh. 
Ercot.  87.  Quando  s'è  inscgitaio  alcAiit  bel  tratto,  si  dice:  questo  è 
un  colpo  di  maestro;  0:  egli  ha  dato  un  lacebezziuo. 

— «3  LBsmsz  Si  usu  eoa  fa  Negativa  , come  urf  8 *0.  dei  0.  Dar*?. 
f'arcA.  Ercot.  l.  t.  p.  lar.  Diciamo  con  parole  antlclie  : io  non  ne 
darvi  un  pararucehino,  o veramente  buzzsBO  , e con  moderne  , una 
stringa,  un  iMptiM),  un  lendine,  un  moco,  un  pistacchio  , un  bagat- 
lino,  una  frulla,  un  baghero  ecc.  <K) 

— ra  URttxo.  lo  stesso  cA*  Dare  libello.  F. 

— r*  LCMSo.  F.  Dare,  8 t?i) 

— CR  MARtovcicio.  F.  O4  ritto  e da  rovescio.  (K) 

— cw  Boco.  V.  Dare  un  Icmlinc  (>) 

— UT  inno,  F.  Dare  modo. 

— (IR  Borro  al  cbsccbimia.  F.  Dare  naatlo. 

— tR'occBUTA,  tu'occHunsA  = Guocrhirc  di  pattaggio.  Lai-  inspeclar**, 
oculis  usurpare.  Irgere,  delibare,  conlueri,  drjicere  ocalum  alicus 
rei,  Cic.  Gr.  tpCkimn.  .tileg,  49.  Ma  «'non  è pertanto  che  ette  non 
muovan  la  maggior  parte  delti  scioperali  n dar  Inro  un'occhiailna 
per  passatempo.  AmOr.  Cuf.  b.  4.  E^Ii  è»  |iru]K>4«iu,  Che  dia  un'oc- 
chiflta  alia  casa,  e consideri  eee.  Afdtm.  1.  9 8i  volt.-! . e dà  un’oc- 
chiaia ne'coDiadi.  fled.  fìe».  om.  b.  Vulii  far»'!  sopra  qualche  cvirioBa 
os«ervBZÌuoe,  e pArllcalamiente  nrl  dare  uu’occbiala  ecc.  all'Interno 
ordine  e positura  delle  viscere. 

— OR  rttACL'ttaiRo.  F.  Dare,  éo. , e 0.  Dare  un  lendine.  (N) 

— CR  FtARTORB  s Andartene  tema  far  moto;  modo  batto,  (coti  detto 
percA*  colui  che  fascia  attrwt  a questo  modo,  vten  quasi  a lateiarlo 
ptuNtofo  nei  taopo  dove  lo  aspetta.]  lai.  tacile  aUserdrre,  abambu- 
lare.  Gr*.  ifxv*;iCA»oi«v 
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PARE  IN  PICCHIO 


DARE  VOCE 


SS 

— mt  y.  Dare  picchia. 

— i-a  ri»T*cc«iH).  y.  D^re  un  l«»iline.  (N) 

— ua  muso  i.'i  cicio  = Ttnltirt  cum  impoi$ibUe  a farti.  Cielo  » 

S 

— i,!t  «intTO.  y.  Dare  rlflulo* 

— fH  «MAIO.  f'.  Dure  Miccio. 

— T5  ssaiiUMoaa.  y.  Dare  tiif’  aerftouonl. 

— ■ ^>51  «OKM),  U»a:«4  la  aoaM»  ~ fiere  un  torto.  Malm.  7-  M.  Coai  per 
celia  cooilnelsiuio  a bere  , Daflicue  un  aorao  e dasheiie  il  ac- 
coralo, Fe’  si  die  «lui  Veder  e non  «edere,  Ei  diede  al  vino  lolal- 
ineiilv  fondo.  <N) 

— cs  tosFiTTO.  y.  Dare  aoaitcllo. 

— is  Taaatac.  #'■  Dure  leriuiiie.  (K) 

— i»  Tim».  y.  Dare  il  lulTo,  5 * « <• 

— v<«iTe.  [ Lo  tutta  cAc]  Dure  ru««itii.  y.  Bern.  Ori.  f.  a.  41.  Clic 
quella  era  una  (wrlH  allln  del  »asso,  CJie  dava  usciii  al  triie- 
hro^o  pa««o. 

— itiLi  ZZ  apportare  utile.  Lat.  uldilulrm  afferre.  Gr.  ttfthi*. 

t — Dare*  uliie  ~ Pure  u i<tlrre«»«.  Lat.  fueituri  dare.  Gr.  4x- 
ttiXuf. 

— \*sTMiUio  Pure  0)wn/a.  Lat.  aocUrium  , a<ldilnmenlum  dare. 
Durch  I.  08.  L'ii  fabbro  raliolajo,  ebe  fa  le  borse,  Tre  quarti  d'oc- 
ria  ini  vende  a rilatilio,  C duvaitil  vauU^fin  un  capa  d’aitlio. 

t — [Dar  vanlajicio  ad  uieuno  nel  ramiumare  Earciorfo  uadar 
fjtjtiincf  UH  Irulto,  <ff  porti  atttjuirlu  ] Mr.Supp.  i.  t.  Tu, 

r'iiai  più  luiiKbe  le  gambe,  duvevinii  Dar  vaiilu)i:KÌo. 

8 Dar  di  «anlap;;i»  ~ (.'oHceilere  in  luuyv  tli  vantaQgio.  lat. 
ulirrius  dare,  ad«Im*.  Or.  rM7r»ii»ai. 

— v»a70,  [ IL  VASTO  I /tttriOuir  prtgÌo,  Concedere  la  gioria.  laf. 
laudciu  Iribuere,  alirujus  rei  iKHitiiie  laudare.  Gr.  rraiv»  aiuiTi-ai. 
Pani,  /uf  t.  tt.  Per  qursla  anddla.  onde  gli  dal  lu  varilo,  Inlt-se 
co  «e  (tie  furon  cagione  Di  sua  villoria  e del  pa|Mle  uuiuiaiilu.  fittr. 
cap.  11.  Avrà  gran  maraviglia  disc  sleoa.  Vedendo^  fra  tulle  dare 
il  Vanto.  Jr.  leu.  s.  8.  UiauioU  La  gloria  c 'I  vanto  di  saper  me"  tìn- 
gere D'ngni  iHH'ta  ima  Imgia. 

— viLc.vo,  Il  vttivo,  [viMMi]  ZI  Avvelenare.  Ij>t.  veaenuni  miiiislrare. 
Gr.  f>>^uxxrv:(a.  as.  Della  qual  co.-a  la  OgiiuoU  aJunlala  diede 
Il  veleno  alia  madre,  onde  se  uc  mori.  Tue.  I>av.  Aun.  tt  loo.  Piae- 
(|Ur  vi'b'no  che  io  fareste  uscir  di  se.  e uiorire  adagio.  Lompoti'lo 
Loru'la  ecc.;  dÌc«lrlo  Aiolo,  uno  de'casirall  che  |Hirlava  le  vivaitdc, 
r farca  la  credenia  E I8.  lor.  Queali  gli  diedunn  il  primo  veleno, 
che  gli  tuosM  il  cor|io,  e passò,  come  fioco  poleulc  o temperalo,  a 

iTOlflO. 

« — [Dare  vrneno  o ii  veleno,  tale  anche  Ilare  la  virlù,  il  po- 
tere di  aevelenore , * di  formare  in  tè  veleno.  | Alom.  Coll.  t.  I8. 
A i negri  serpi  Diede  crudo  vrneno,  ai  velili  diede  fiiivilU  po- 
destà d'riiipiere  il  cielo  Di  rabbioso  furor  di  pioggia  e neve. 

— vtsniTs,  18  MsiKTs  ^ rcNibre.  Lui.  dare  uiancipiu.  Gr.  ^wÀrìv,  [f'. 
Darsi  in  vendila.] 

— VISTO  ss  Mandar  tento.  Vaiti.  Jnf.  s.  La  (erra  lagriiuosa  diede 
vento.  Dare,  ^ ss.  (V) 

t — /'tir/oNifv  di  sfrumenfi  di  flato.  Dar  vento  " Dar  loro 
foto  pcrcAè  suoNÌMO.  Ar.  Eur,  ss.  88.  Fitc  Rinaldo  per  maggior 
spaveulo  De'  Sarucinl,  al  mov  cr  dcU'assatlo,  A Iroiubo  c a corni  dar 
subito  velilo.  (Fc) 

— veuMVk  = Attribuire  tergogua,  Seergogitare.  Ar.  Sat.  a Se  la 
virlù  dà  onor,  come  vrrgogitu  II  vialo,  si  polca  sperar  da  lui  Tulio 
l'unor  che  buon  animo  agogna.  (P) 

— vi*ocN(  Pia  LisTiAsc  inpuMiiure  moiirando  cote  piccole  jier 
giroNcfi  0 MRO  ru«a  per  un'alira.  Cr.  alta  v.  Vcscirs.  (0) 

VII,  il  vu  M Par  luogo  di  pattare,  o di  andare  Lai.  vium  aperire, 
eslcrnere.  Gr.  ò^o>  Pani.  In(.  it.  ».  Che  da  cinta  del  montr, 

onde  si  mos»e.  Al  plano  è si  la  roccia  dbeoH-rsa,  Ch*  alcuna  v ia  da- 
rebbe a chi  su  fo»«v.  fiace.  no*.  4i.  ai.  Tirate  le  »pade  fuori,  sritra 
alcun  contrasto,  data  loro  «U  tulli  la  via,  verso  le  scale  se  ne  vennero. 
Ar.  Fur.  t*.  ai.  S<licrmiasi  ovunque  la  uuiaa  calasse.  Or  libal- 
Irudo,  or  dandole  lu  via  (cioè,  tasciasdola  andare  senza  ribalterU.) 
Ciriff.  Cale.  a.  71.  E Irlslo  è quel  che  gli  yriva  dinanti.  Sicché  pel 
campo  gli  è dato  la  via.  E li.  S’arrosta  ai  che  ditianzi  si  spaua  | 
suoi  uioiici  c fasvi  dar  la  via  Per  lutto  il  campo,  e fugge  in  sàiuastia 

• — Dar  via  = Var  modo.  Lui.  moduoi,  vlam  Iribuere.  Gr.  òòsv 
Pocc.  nsr.  77.  4«  La  tua  severa  rigidezza  diiiiinuisfa  qtitHlo 
Buio  mio  allo,  resscrnii  di  le  iiiiovnoM-nle  tidala,  c i'avrrli  ogni  mio 
segreto  sco|>erlo,  col  quale  ho  dato  vìa  ai  tuo  desiderio  tu  potermi 
fare  del  mìo  peccalo  ronosceiile. 

3 — Dar  vìa  ZI  Poflore.  Lai,  alienare.  Gr.  iiùsT^ieàv.  Malm.  i. 
A.  Che  tu  dareflii  vU  lin  la  gonnella. 

4 — Dar  via  = £tPurc.  Lat.  vendere,  disiralicre.  Cr.  Rwinv. 

— ' VISTO  ~ Conceder  cUloria.  Lat.  vieloriaui  dare.  Gr.  wa/,»  «oópzyi. 
G.  y.  «I.  “0.  4.  Lo  ounipoleolc  Iddio  Sabaol  dà  v itilo  e fterdulu  a 
(hi  gli  piace,  sectiiido  1 sterili  c I (leLeatl.  » Sali.  Giug.  tét.  Uiiao 
riandò  c lurjuindo  tu  athicra...  poco  menù  {.forte  mcuo)  che  djcJoiio 
vinti  li  loro  nimifl.  (V) 

I ■*—  Darla  vinta.  Darla  per  vinta  = Concorrere  nel  lenllmento 
altrui,  [■■Iccvmvdarti  alt'atirui  colere  cce.J  Lai.  cedere,  costedere. 
Gr.  Frane.  Sacch.  nor.  «7.  Slriugeiiduki  nelle  »|uille 

disse:  io  le  U do  per  vinta.  E no*,  la».  Or  mi  «li',  quanti  scugiioni 
ha  ella!  Dice  iJ  Pisano:  io  le  la  do  per  vitaa.  Btrn.  Ori.  t.  ».  oi. 


Bran«i(marlc  dìeca:  dagliela  vinta,  £ sta  sicuro  pur,  che  s*a  Dio 
piare  Lh'usdani  di  qui,  vi  furò  far  la  |uee. 

a — Darle  vinlu  = Laiciur*  fmpuniftì,  .adulare.  Andare  a'terti. 
Lai.  genio  indulgere.  Cr.  Txi;  à'^avai;. 

— viaru',  [li  vitTi'l  ^ Apportar  facoltà,  poUma.  Lat.  vlai  Iribuere. 

Cr.  Kxpr^tty.  Vani.  Purg.  t.  ilo.  Oiun««  quel  mal  voler, 

che  pur  Miul  chiede.  Colio  Inlellclto,  e mosse  'I  fumo  e ii  vesto  Per 
la  virtù  che  sua  natura  diede. 

t — [Aliribuire  lucnllà,  polenta.}  fioet.  f'arch.  a.  •.  Voi,  mortali, 
pigliale  piacere  di  chiamare  le  ro«c  czii  nomi  falsi,  dando  loro  quelle 
virtù  rh«  iigevoluieule  rcflctlo  d'ev<e  mostra  non  esser  vero.  ^ 

— VISTA  ~ Federe.  Lat.  avpiccre.  Gr.  Ca;oììv. 

0 — Dare  una  vista  — l eder  ssprr^ciolmenfe.  Lai.  oculU  legere, 
aspicere,  inspiccrc.  Gr.  nxpifi-ftti  CÀìrri». 

s — Diir  vmìIé  ~ Conceder  che  ti  legga.  Lat-  vhlcndun  praebere. 
Gr.*xrxlSp'>-tidf,t  iivai  n lienv.  Celi.  vii.  t.i.  f.  oe.  ti  duca  ecc.  di4V«: 
va  a liimandare  a Britveuuio  se  II  suo  gigante  è di  sorte  innanzi, 
cli'e'si  conteulavvc  darmene  tin  po' di  villa.  l>) 

4 Dar  vl;ta  Si  Vare  o cedere.  Jlmu/ora.  L«iL  tingere.  Gr. 
freorraia-iuat.  /■use.  34t.  Dando  vMa  d'essere  rostrvIU  per  tali  scon- 
giuri, M.  y.  7.  a.  Dando  vista  il  Re  di  grande  apparvcvhiamcnlo. 
N l'iL  SS.  Pad.  I.  *83.  Quelli  dispcnsalori  « altri  servi  del  fMiriarca, 
turtunduM  e recamlusi  a vergogua  che  lo  loro  presenza  io  |tutriarca 
fosse  ctMÌ  isvillaiirggiaio,  dltiduno  vista  di  voler  fare  vliUnia  a quel 
povero.  E air.  Si-apigliinct  e aspergiamo  li  capelli  dei  capo,  e diuui 
vista  d'andare  turo  adiiusso  co«i  cunlrufatli.  Fegri.  m*.  bruna  volta 
adarbilriodi  colui  alcuna  cova  dobbiamo  fare  o dare  vista  di  farc.(Pe) 
Ut.  SS.  Pad.  l.  I f.  a.  11  suo  cugnato,  vulvndo  avere  tulle  le  sue 

I ricchezze,  SI  diede  vista  di  volcrlu  acculare.  (N) 

8 — Dosirarc,  Porgere  urgomeulo.  Via!,  S Greg.  (c/f.  dalla  Cr. 
olla  i>.  Dissoluto.)  Ed  era  si  disAutulo  In  giurare  ed  io  lurtMrsi,  ed 
in  trillare  che  non  dava  vista  di  venir  mai  mi  abito.  (P) 

0 — Dar  mala  vista  ^ A'cunda/izzartf.  Piti.  S.  Gir.  4.  l*.  bon 
dobbiamo  perù  dare  mula  vista  di  noi.  (V) 

— Dar  vista  e Copia  =:  Conceder  cAe  *f  teda  e cAc  if  copii.  Lai. 
vidcodi  et  c\scribcii«li  ropiam  lacere. 

0 — Dare  a vista  liZ  Dare  tema  luitiirare;  lo  tieuo  che  Dare  a 
occliio.  y.  Liti,  oculls  inelieiiduni  dare. 

— VITA  =:  f'oNreder  la  vita.  Lat.  praebere  vitam,  largirl  vllam.  Gr. 

■^xfii:it9Ìxt.  fiern.  Ori.  l.  ir.  17.  Per  duiml  vita,  eletta  egli  lia 
la  morie,  E vuol  rito  morire,  perchè  vìva  io> 

t — Dare  vile  o la  vii»,  ftg.  ^ Apportar  «omino  conie/uz forre, 
f^rANdiAAlMM)  piacere,  NtZlttu  vera.  Lai.  summa  voluptale  afticerc. 
Gr.  IV  iriÀz  Fr.  Jac.  T.  Di  carilate  udurnali.  Ch'ella  li  dà 

la  vllu.  .ScM.  Ben.  tareh.  Allramvnle  t«K'ca  il  cuore  c ai  (a  sentire 
airaiiiaio  una  cora  che  dia  la  vila.  » Ar.  Fur.  4.  «a.  DvbUauietile 
muore  Ulta  crudele,  bau  chi  d.i  vita  al  suo  analor  fedele.  (Uiii) 

3 — Render  chiara  fra  I frovlerl  la  memoria  di  aleuiio.  Ar,  Fur. 
ta  81.  Placare  o in  parie  satisfar  ficnstwse  All'anima  beuta  d'l»a- 
belltt,  Se  poiché  a morte  ii  corpo  le  percosse,  Desse  tilmeii  vita  alla 
rnemuria  d'rllu.  (31) 

4 — Dare  a vita  ~ Cuneetlere  otlrui  checchettia  persia  cA’ egli 
fica.  Lat.  quoaU  qui»  murirlur,  ri  aliqiiìd  rei  uiendum  dare. 

8 — Dar  vita  cale  anche  /lare  eterna  totale,  '/att.  Ger.  1 1.  es, 
A dar  si  Vblse  \ila  CDH'acqua  u chi  col  ferro  uccise,  vb) 

— viiTOBiA  s /Under  cif/oriata.  Ar.  Slans.  toiilro  esercito  laolo  e 
tanta  boria,  Che  furzn  non  potè  darli  viltnrla-  (P) 

— VOCI  0 aaci  ZZ  Far  correr  fama.  [/'.  bore,  S 4.J  Lat.  rumorctu  se- 
re re,  fauiaiii  alicu]us  rvi  lacere.  Gr.  Àv/»v  o<k7BH'«i(v.  fiucc.  iiuv. 
88.  8.  E Ja  Unsiiia  tornati,  dieder  voce  d'avcrio  }N:r  loro  bisogno 
mandalo  in  alcun  luogo. 

t — Dar  voce  tfale  anche  Parlare,  C/iiamare.  Lai.  vorem  emiltere, 
vocare.  Gr.  ax/ti*  fttyiiv.  Aniet.  so.  Con  quella  Voce  ch'io  posso  più 
dare,  Divola  vi  ringnuio  di  tal  bene.  fied.  /nt.  8».  Darà  voce  il  si- 
gnore a'poderosUvioii  eserciti,  che  loit  forti  come  le  ftecefaie. 

3 — Dare  una  voce  cs  Chitimurf.  Lai.  clamare,  vocare.  Or.  noti- 
(av.  Farck.  Ercot.  80.  Dare  una  voce  signilica  chiamare. 

4 — E Dare  voce  nello  stesso  tign.  Salvi».  Odtt.  sui.  Or  presto 
diamo  vwc:  Si  disse;  e quegli  dier  voce  chiumaudo  Quella  subito 
uscendo  apri  le  polle.  |,Pe) 

8 — Dar  la  voce  = Vare  if  volo.  Lat.  suffragium  (erre.  Cr. 
tOitÌai.  G.  F.  II.  «I.  *.  Parve  o|»cra divina,  che  ciascuna  setta 
di  cardinali  a gara  gli  diedono  le  loro  boci. 

• — Dar  voce  dctlniliva  ~ /)ar  facoltà  di  difflnire. 

? — Dare  in  sulla  voce  o sulla  voce  ZZ  /nterrompert  Vattrui 
diteorto,  (^alroddirgti , Farlo  {Retare.  Lai.  aticujus  oratioiiciti 
rohibcrc,  lUaut.  Gr.  àvTiÀ''/ir>.  FarcA.  Ercol.  oa.  Dare  in  sulla  voce 
(s<0«t/ic«i)  sgridare  un»,  acciocché  egli  taccia,  /he.  /la*.  Anu.  t l. 
137.  Per  cotult  usinMÌ  >ip-aBÌo  eousoio  protese  che  Claudio  si  gri- 
da»ie  fuidre  del  senato  ree.;  ma  egli  dicKlc  io  sulla  vocu  al  couso>lo, 
come  Iruppn  adulante.  E la.  17».  Cesare  ^li  die  sulla  voce,  dicendo 
sapere  da'libri  di  suo  padre,  che  non  furio  tua!  alcuno  a«l  accusare. 
E la.  *80.  Tulli  1 padri  gli  dcllcro  in  sulla  voce,  non  misurasse 
roccasUme  de' mali  pubblici  contro  agli  odii  privali.  ,Mulm.  8.  ti. 
Voira  seguir;  oiu  tuCli  dvilu  stanza  Gli  dìcron  sulla  voce  con  il  Uìie, 
Che  il  perdere  é comune  cec. 

a — Dar  mala  voce  ttiufiutare,[o  SpurLire  in  pufrùfree.  Pare 
di  alcuna  coso  fxtéhtKoMcnfe  wci/e.j  Lat-  vituperare,  crim  otri.  Gr. 
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DARE  VOLTA 


p’tuftvjxc.  l'epxA.  Krevl.  14  Darif  mala  vo^  («i]7n//tc«)  biasitxiare. 

Iiif.  1.  sa.  Qiiiftia  c coiti  rh'è  l«n(o  po»l«  in  cc«icc  l'ur<(a 
roinr  rbe  te  tiovrian  lUr  lodi*,  Dantlulc  biusuio  a lorla  e mala  vncv. 

— >OLT*,  LI  VOLTA  f'otlure.  LuL  Irantirc,  r«:j(ri-(iì.  Or.  ittxvxrtci- 
^ti¥  Halli,  l'urff.  i.  41.  F.  giutila  in  rntfli  nilri,  a noi  dii*r  vulla , 
tum«  scbU-ru  citi*  carro  si*n<a  freno  Hvc<  noe.  ss.  s.  E di  «(utniU, 
rouu*  Re  di  Uoitiaguu  lornnmro,  dala  la  volta,  vorso  la  cavu  se  ur 
vennero. 

• — (Dar  volta  =s  Far  tornar  indiefro,  ,^tirs«rc  o /ornare  iij- 
dfe/ro.]  t'tlr.  $om.  u.  Rè  mi  vaie  »tiron4r<o,  o dariili  aoIIj. 

S — Dar  vollu  = J’wrjiure.  lai.  nurrdi,  revcrti.  6r.  <e»vtÀ.3'iÌv. 
Dant.  fiim.  vs.  Coli'iiiRegne  li'aittor  divilcr  la  voiU.  Fir.  dite.  oh. 
ss.  In  suo  luogo  Ri  lairia'V*  lr)cnre , fiiitaniucir  olla  anelasse  u dir 
una  piiruJa  airuniico  suo,  clic  suidio  darebbe  \»i(a  Wr.  Far.  t4-  Si- 
tnlanto  rrrrltrrò  l'onwiiieitli  Eugii»nl,  e rbe  ilao  giuslr  di  dar  uilia. 
" Ovili.  Piti.  4S.  EHI  ai  |)urllftf  la  lasciò  gravida  in  due  fanriulll,  e 
lirnmiH'k  di  loman*  a lei  carne  a sua  moglie,  ma  egli  non  vi  diede 
mai  poscia  volta.  (Pe) 

4 — Dar  solfa  “ Pifffitrti  o l’olrierti  verta  irn  laoefù,  tema  tar- 
mre  iniiielra.  Jr.  Far.  41.  rs.  Uve  la  Sasa  nel  Duniibiu  Rcendc,  E 
\erM>  il  mar  ,Mag.;inr  con  lui  dà  volta-  (Pe) 

s — Dar  valla  • la  volla  addlilro  = Tornare  addietra.  Lai.  re* 
Irò  evadere.  Gr.  Fir.  M.  les.  tlielo  clieto  diede  \olU 

adiUetrn,  v andaRHcnr  a raccaiilare  agli  altri  lulln  (|u«rlio  che  egli  a* 
veva  veduto.  E i)s.  Ed  clU,  dando  la  volta  addietro  eco.,  più  ratta 
rlie  mal  ac  oc  tornò  al  paese  de'vivenli.  » FU.  S.  M.  AJaihi.  ai.  Al* 
ruliru  comundò , ebe  quanilo  e'tosrc  eiiiralo  nel  Iroipio  di  Dio,  etie 
|>onn«e  menle  la  sisla  che  fan-ssoiio  «{ue'iuaggiori  del  leniplo,  e ebe 
inronUnenle  desse  la  volta  indietro  b ridire  loro  ogni  rosa.  (V) 
s — Dar  la  valla,  e Dar  la  volia  [0  una  sull»]  ul  raiiln  ~ /m* 
pazsare,  C'teir  di  ti,  //«//rare.  Perder  Vuto  delia  ragione  ( 
Canto,  14. j /iileg.  14S.  lo  bo  giudicalo  pertanto  che  la  nostra  si* 
gnor»  ree.  ubbia  una  scglia  Brci>lvrminata  di  rariiil  dar  una  sulla  al 
calilo  pi-r  sempre.  CcccA.  St-rvig.  3.  3.  l'ircb'eirban  poco  rtrsello, 
E ogni  puro  l'ti'rllr  s’aOalicbino,  E* dà  lu  vollu. 

7 — • Dar  la  volta  ;=:  Consiiure  tiratSa,  Scunionare.  Dnon.  Fier. 
a-  1.  3.  Ed  ri  vIsIb  la  racetu  Del  creditur  odiosa,  dia  la  sulla.  (M 
a Dar  di  volta  “ Tornare  addieiro.  lui.  drflecture.  Gr.  *tra- 
7uti.  (ier.  s.  or.  E run  messi  lliTali,  Ulando,  [irrgsi  E Ar* 
guiilc  e Clorinda  n dar  di  solla:  La  fera  roppu  d'eseguir  ciò  nega 
s — Dar  U solU  ~ Aivo//ar«,  Còpuvuf/iire ,'  e fìg.  = Con^sut* 
tare,  fiueinare,  /éndaie  in  diclino.  Lai.  evertere,  Rubverleri*,  lu  pe* 
juR  ruerr,  retro  referri.  Or.  itxh^rflìstaìat.  Duv.Scitin.  U4.  Suadero 
suo  padrose,  else  rarcusó,  risiedo  di  in  Taniigi,  cun  dar  la  sulla 
sita  barca,  fu  sfTugalv.  HurgA.  Fir.  di»(  «34.  Ancorshr  asesM;  già 
cuniflcialo  a dar  la  sulla,  ero  pure  ancora  un  pom  di  nervo  e,  per 
dir  coii,  di  spirilo  nrli’ìinpcfio  rutilano-  » Buon.  Fier.  inhod,  a.  1. 
Cero  le  noMre  Bere  dar  la  volla. 

10  — Dan*  una  volta  = dfvoUare.  Lai.  consulserr.  Gr.  Tvuir)xxi(v. 

1 1 — Dare  una  valla  = Fare  uno  girata.  Geli.  St>ort.  «.  ».  Orsù, 
J's'u'dare  una  voti»,  e iiigegitcrummi  dì  rlscunlrarlu.  /foce.  9.  s.  n.  a. 
Parlilosi  adun(|iir  SpincHocrlo  dal  Zeppa,  data  una  »ua  sulla,  In  In 
ruM  oan  la  moglie  di  tui.  E g.  tu.  Pnttm.  Dal»  una  volia  »ssul  luti* 
ga  ere  , al  palagio  si  riluriiaruno.  ^V) 

<s  — Dar  sulle,  [Dar  sulla.  Dar  la  volla  0 le  volte]  PiifoUarri. 
lai.  scrsarl,  soluiari.  Gr.  yi95an.  tioec.  nuv.  S4  M Tu  dai  tali 
solle  per  lu  lidio,  che  tu  fai  dim<*nare  rio  div  c'è.  Birn.  rini.  1.  .Sun 
rosi  4pc^!«o,  quando  i'aiicbe  ha  folle,  Dà  k sulle  Tifi-o  rauiiaee  ed 
empio.  /'Ntg.  e.  141.  Vedrai  li*  abniglianle  » qui-iriuferma 

Clic  non  può  Dosar  posa  iu  su  k piume,  Ma  tuu  dar  sulla  suo  do* 
lore  RcberuLa. 

13  — Dar  lu  volta  tonda  s /iicof/irraf  tulio.  Fir.  Jt.  ss.  lo  mi 
diedi  B voltulariiii  muDn  Ih'iiu  »u  (ht  la  pulserò;  in»  nuii  fu  inai  da 
lauto  che  io  pulesvi  dar  la  soli»  tonda. 

14  Dar  lu  sulla,  parlandoti  del  Sole,  tale  Inclinare  atroecl- 
dente,  TrumoMlart , ; rd  oiicAe  Fare  il  giro];  e parlunduti  della 
lana,  tale  drer  putmlo  il  pleniluiuo.  Frane.  SuccA.  nov.  ut. 
Guardale  che  Sul  itun  gli  (Mmesli*,  ae  la  Luna  iHtn  dà  sulla.  Clriff'. 
Cale.  I.  tu.  11  sole  inianlo  uvea  daU  la  volta.  Per  «p|>arire  uH'u- 
sjlo  orlizonk.  Huv,  Coll.  luo.  Non  sviidemuiiar  Ira  le  due  Iuik*,  cioè 
in  sul  fare,  né  Jii  sul  dare  la  sulla,  che  siinil  giuoco  D farà  11  sino. 
Jiern.  Ori.  1.  11.1.  Due  volle  luruò  il  Soie  alla  sub  via;  Veuliijual* 
Irò  la  Luna  dieik  volla. 

is  Dar  volla.  7*.  di  marineria.  F.  Abbinare.  (S) 

— soTO  IL  soTO=  Pender  lu/u,  F alare.  Lai.  suOragiuni  ferre,  senlcit* 

liaui  diccre.  Gr.  eijuiat.  2'ac.  Daw  Jnn.  I3.  fco.  burro, 

bi-nrlié  reo,  fra' giudici  diede  il  solo. 

D.sUE.  PI.  pati,  e ftifora  calta  |ior/ìcrf/a  Re,  ti  nsd  freqHen/rmcN/r 
fuini.//i  (/c'it{^nf/k«l/i  addirD'O  tpicgali.  Sm  Ben.  Fard.  l.  S.  Il 
Sfodcre  lu  giu.«li4ta,  « dare  la  rugtoue  a cbl  più  nc  dà,  oniai  non  è 
warasiglia.  «/ui  prr  Offerire.) 

« — Arreinlirsi.  Lai.  se  dedere.  Cr.  iavró»  ìx^ràvxf.  G-  F.  la  IS4.  l. 
beo  inandaroiiu  qui*' del  Di^rgo  ainbasciaduri  a*  Einrenliai , per  darsi 
loro  lilirraBU-nk,  se  gU  dilìberussuno  dall'assedio,  e difeiidcssono 
dagli  Aretini.  'Topn.  Star.  is.  33U  Si  pattuì,  ebe  se  fra  tre  giorni  Ul- 
lasio  liun  mandasse  succurso,  la  terra  si  doscsse  dare  a Don  Fcr* 
ratile. 

t Onde  Darsi  a dlscreBÌoui',  a dlKrìtiono  Arriderli  fe  piazze 


DARSI  ALLA  DISPEAAZIONC  US 

e te  t'ddatetehe  ree.  atta  ditertziont  del  tineilore  tema  altri  palli 
e capiluU.  {F.  Discretiitm*  r F.  Darsi  a palli,  ^ i.] 

s — Ballt-rvi.  lai,  rnnfllgcre,  pugnam  iuiru.  Ur.  ev^x/s«ùi(v. 

4 — Gillarsl,  Lasclard  utiduru.  Dum/.  Inf.  t3.  C giù  dal  rollo  della  ripa 
dura  Supin  *i  diede  alla  peiidvute  roccia,  h (Cior,  si  laRciÒ  S4lruc* 
eiolar  giù.)  |V) 

4 — ImfKtrtarr,  Ctirarnl.  Frane.  SaeeA.  nov.  rei.  Uii’ollfa  brigai», 
che  si  davano  puco  d'essere  siali  sriuputali,  ridcano  il  meglio  che 
iKilcanu.  (V) 

• ~ PaiMr  «opra.  Beno.  Cel  Oref,  14.  Quantin  ogni  cuna  è brnr  MruUu, 
diaci  «opro  In  della  «talua  di  terra  rosi  bonciile  con  un  iH-nnctioerc. 
sollilisstmaincnte  « gentilmente  acciò  non  si  guasti.  (V) 

7 -*•  Pcrruoirre.  //erri.  Ori.  i.  14.  I7.  Re  dellon  Dmiluiciik  tante  e 
tante  Al  |MV<-ro  Aniifor  d'Alburcsda,  ilie  rabballer'ma  run  suprr- 
cbk-riH,  n Boec.  noe.  n.  lo  tl  tornerò,  e durullciH*  tanie,  ririo  li  farò 
tristo  per  tulio  il  kmp»  die  lu  ci  vivrraL  Pani.  Para.  • ...  Miseri* 
curdi»  cldesi  che  m'aprksc,  Ma  pria  nel  pitto  tre  Itale  mi  diedi, 
e ,^/ur.  Aurf.  ti3  Alkr  si  davano  culuno  nei  (lello,  e runipeurssi  i 
ra|H*lli,  r cultino  piagneu  il  suo  dunnaggio.  (V) 

• — Somigliarsi.  Esser  siniilr,  Ev>er  delio  slesso  tenore,  E«M:r  sulla  me- 
desima dal»;(^f/  elle  diccrij  DarMrU  e Darsene,  lui.  assimiUri.  G'r. 

9 ~ Darsela  giìi  = Por  giù  l'animo,  Xvn  ci  ;>enrar  più.  lai.  ani- 
mum  despoiidere.  Gr.  àreyiUKfjihui  i‘/,nv. 

re  — Darne  una  Fare  una  beffa.  f.'eccA.  Dittim.  4.  s.  forse  ch'io 
penai  troppo  a dargliene  una?  vii  è alaln  buona  ; ma  uuu  si  può  do* 
ìere;  che  k gii  disai  che  ree.  Io  io  glunlervi,  (V) 

DARSI  A B.iRvTTO  =s  {Barattarti.]  Ar.  Ltn.  s «.  Rnn  ebe  in  ven- 
dila, Ma  a barallo,  ma  in  duo  dar  «i  dnv  rvbtwiio.  (M 

— l’cvRi.  [la  </raao  rAc  Darsi  ulb*  strcglie.  F.]  .l/u/oi.  io.  4o.  E raridi*, 
ebe  già  n'cblH!  iiotiila  Da  quel  suo  libro,  nr  si  dà  quivi  a' cani. 

— 4 vososcLKL  Mutirarti , Farti  eanotetre.  Lat.  se  su  oslendi-re. 

osknlare.  Gr.  (fon.  .MartU.  3i4.  A loro  ti  d-ì  a ronusct're, 

a loro  ti  raccomanda,  e ricordalo  per  Baioni  buone  de'luoi  p»i*ull. 

i coxacRi  IZ  rooifNcfore  o correre,  [A/r//cr4Ì  ad  andare  «irrendo. 
( F.  Correre,  $ 1 , r-  ] Lat.  in  i-ursum  se  dare.  •*  Far.  Long.  Suf.  on. 
Astilo,  inteso  rh«  Dafni  era  suo  fralrllo,  lasciandosi  andar  la  Si-sleda 
dosso,  si  diede  a correre  nel  giardino  per  esseri*  Il  primo  a baciarlo.  (C| 

— A CRtiuit  SU,  tv  caiccacMiL  = Applicarti  tt  eheerhettia.  lai.  in  ali* 
qual»  run  ineumbere.  Cr*.  ntW"/ii¥  tg>  voCv  rivi.  Aure.  noe.  io.  1 s. 
In  Londra,  a guisa  che  far  veggiacnn  a questi  p.i'loni  Franrrscbf,  s< 
diederu  ad  andar  iu  licnusiua  addomandaiido.  E /'i/.  Hant.  S34.  E 
quivi  tulio  si  diede  all»  studio  e della  niusoba  e della  teologia  eec. 
E I4t.  E perciò  sperando  per  la  puoU  allo  InusiUlo  e pomposo  u* 
nore  della  corotwEione  dello  alloru  poter  pervenire,  Dillo  a lei  si 
diede  e isludiando  e componetidu.  Ciriff  Fai*,  t.  ai.  C'han  fullu  di 
lor  vita  nobimia.  Per  lasciar  fama  rii  lurseieiiBl»;  Qual  si  snudali 
neirailralrigiu  Senza  pigrizia  e svnza  negligciizia;  Alcun  s'è  dato 
alla  filoHida,  Ed  altri  eoi]  fervore  a penllriizta.  E»*.  Vurron  si  dello 
oeiragrfcnilura,  E CoDiitu’lla,  e furoiine  iuae«lti.  Bern.  rfui.  43.  Da- 
li'vl  iiiiwnij  a lavorar  di  luaiio.  » Puudvi^,  Gor.  /uiN.  Run  cui  dirrii 
Bill*  It'Mcre  ed  «ile  Rcktize  Interamente  quando  era  giovane,  per  min 
negligenza,  dandomi  piuttosto  alle  cose  volotilaric , che  scienti* 
Qcbe.  (P) 

t — E fa/ora  d/itofo  affrettantenia  td  antUtà  defi*a:/une.  Dan! 
ìn(.  .44.  God  io  mi  diedi,  Già  cieco,  a branrotar  sovra  riasrnnu  crc.(P) 

— s rRfOLat  ZZ  Stienare  , Furti  a credere , tlipulare  , [ ad  in* 

/rijdrre.  Credere,  ^ tl.]  Lat.  pulare,  sibi  |H-rsuail«re,  arbitrari, 
ccnscrr,  persuasum  habere  Gr.  soutjri».  Bue:.  Fuieh.  t 1.  E lu  b 
dai  a ervdere  dì  poter  ritenere  Tempilo  delia  ruota  rbc  M-mpre? 
u Ambr.  Cof.  ».  I.  Non  si  fan  quisk  furie,  cuuie  u credere  Ferve 
vi  date. 

— LO  isTivoLRi.  (*  ivTivosss]  ” CreiUrf,  fieptilare.  Fir.  Ai.  I30.  Tu 
hai  veduto  già  piti  triiipu  fa,  p<'r  quaiitu  io  mi  do  ad  inlendcre,  l'e- 
8{Mricuza  di-lla  mia  fede.  Ar.  Stgr.  4.  s.  Che  non  d'rgni^bile  Centr, 
come  dai  krae  ad  iulviiUcre,  Ma  di  padre  e di  madre  gentil  uomini 
è nata.  E Cote.  4.  ».  Roti  passerà  cosi  fueile  — Mente,  come  di  dutu 
forse  a 'olendrrc. 

— A Dto  Iteiiieartl  alta  rf/n  z^frfrunfe.'  Lat.  Drr>  vacare,  ./jmmi. 
Ani.  s.  4.  7.  Talora  si  eonviene  di  lasciare  la  |utrla,  acciocihi  uuiiiu 
pi>*va  più  libcraioenti;  darsi  a Dio,  ovvero  a studio. 

— AL  4VB04K.  Lo  j/e»4u  cA«  Darsi  ul  brtctnnr.  F.  e F.  Barone,  § s.  (R) 

— AL  oaiicoRL,  AL  rcarisTS,  (al  birosì,]  ere.  = /rivenire  t ntlCoptre  e 
he' eoucelti  brievunc,  furfante  ree.  lat.  parvum  el  vnluplariuui  vi* 
tac  penus  amare,  iir-quiliutit  unrplectl.  Gr.  rrovrtaivavov  yi-/yxL*t. 

— Al  aiuvo  =4  Applicarti  od  azioni  buone  e elrluute.  Lui.  virluicni 
antpkclt. 

— AL  oisvoio  — DDperortf,  Jiannartl.  lai.  furils  furori  ha* 

bertas  Usare.  Gr.  txuxf>r7.5xc.  Bern.  Ori.  i.  ».  3a.  lo  per  tuo  aiunr 
mi  sono  al  dUvoI  dato. 

•**•  A'MLLTti  “ .4òto«du«ar*/  a' piaceri.  Seguirgli  appetiti,  lat.  vo- 
lupbilva  seelari.  Cr.  ì*vtò»  toì;  iì'JsvxI»  /luce,  g ».  f.  *. 

Commt-mJo  cUseun  U rvioa  delle  eusc  delle,  sictoiuv  savia;  i-d  in 
piè  drizzatasi,  cbl  ad  un  diletto  e chi  ad  un  altro  si  diede* 

*—  .uiv  c£RC4  = .t/e//er*f  a cercare.  L'ercA.  A/niv.  4 «.  L'non  b'.vugna 
darsi  lauto  fastìdio,  ma  più  tosto  darsi  alla  cerca:  cita  ò in  liiiobi 
terra.  (V) 

— SUA  Dunjiviiovx  = £‘«frare  fn  diiperazione,  Ditperarsi.  lai.  aia- 
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DAnSI  AUA  PORTC  NA 


DARSI  LA  PACE  DI  MARGONE 


OQ9  despcratlofil  dire.  Cr.  Hern.  rim.  (.  it.  E ! 

fece  prr  ron)|>a»ioiie  Ch'agli  ebbe  di  quel  {rovere  cri^UlinOi  Clic 
non  si  (Jrs«e  alla  di«peracione. 

— Aix»  roiTT»*.  (£o  i(«io  cAc  Darsi  alle  slreghc.  y.\  Malm.  •.  to.  Ma 
dopo  è ch'io  mi  dava  alla  forluna. 

— ALL*  roLTaostaiA  /divenir  poUront,  Acuirti.  Lai.  iRcrlIae  «e 

detlere.  Gr.  àeytiv  Btrn  Ori.  *.  «.  *.  QocI  ch’era  dnln 

alia  poiironerla.  Ficea  così  perchè  si  dilcUava  Di  quello,  e quivi 
avea  la  fanlisia. 

•»  ALLA  sTiAin  =:  Poni  a far  Vauauino  di  itradr.  Lat-  gravaalorem 
efflci. 

— alla  vRiH»*.  [Lo  fimo  che  Darsi  alle  sircfshe.  F'.] 

— ALLA  VITA  MTiiATA  — t'' itìtTo  o t€  flcAto,  «laisdoif  toHtario.  Lai.  se 
in  soilludioem  dare,  solllariam  viiam  seqol. 

— tua  iKan'crc.  [to  limo  cAe  Darsi  alle  «ireghe.  f'.] 

— iLU  c*aeK  tt  Auvv».  [ifnzi  cko  Peneguilarh,  Aitracenargli  i Ne- 
gozi/. comr  dice  la  Cr.  alla  e.  Dare  gamlre,  $ 9,  mie  Lacerarlo  nella 
fjtuu  , Calunniarlo  , quando  è lonlano.]  Auon  Fitr.  i.  t-  a.  Oh 
fOine  s|>e«*o  avvtrn  dnr*i  ailc  itanibe  Altrui  ila  ehi  mal  Informalo 
(ira  A traverso  fetidenli  ! n 5aii-ln.  Jnnol.  fri.  Ihirti  alle  gambe. 
Larerare  la  (ama  d'uno  quando  è lonlano  e non  può  rUpnndere  e di* 
fenderò;  sonargliela,  cnnie.  si  dire,  per  di  dielro,  cainnnianduto 
quando  ci  non  sente.  (/I  roH/e«lo  fjioròice  lu  «pie^rozionr  del  Sai- 
%lui  ansi  che  quella  delta  Cr.)  (N) 

— ALLA  sratOHC,  ALLE  aCHTI  CCI,  A'C.tVI,  ALL*  rOltl'S*,  ALLA  VXSAItS*  CeC.;^ 

PUperarei.  Lai-  Indignar! , furere.  (ir.  ptivtaSui.  Pafolf.  t.  Ch’Io 
non  mi  darò  mai  più  alle  streghe.  Fir.  Trin.  ».  »■  Ha  saputo  ch'eirè 
Innamorala  d'Dgurcinne,  e die  ella  non  lo  vuol  vedere,  e dissi  alle 
slrrghe.  F ».  t.  Il  p.A<Jn>n  mio  si  darà  alle  slreghe.  se  non  mi  Irosa. 
tf  f'arch.  Ereol.  I t.  p.  oo.  E se  conlinova  nella  stilla,  e mostra 
segni  di  non  volere  o non  potere  star  forte  e aver  fuzienea,  si  dice: 
egli  arr.ihbla  ect.;  egli  c dis|wralo,  e'si  vuole  sltatleitare,  dare  alle 
slreghc  ree.  (N) 

— iLL’ncaiLsTA  z=  Pani  a Wcercare.  Car.  Lf*ng  Saf  bb.  Indi  per  gli 

Dei  di  ghirlande  onorare,  »i  delirro  uiriochiesla  de' (lori  Uovunque  r 
n'erjiiu-  (H)  I 

— ALLO  srtaiTo  0 m'.ssnit  rs  Applicarti  alfa  vita  »ptrlluatf-  tal.  di*  j 

vinis  rebus  incuaitM<re.  Cr.  ti  *n»faj*a?iAÌ  fiore,  nne. 

SI.  t.  Che  poi  essendo  hillo  dalnallo  spirilo,  si  fere  hirzoco  di  i|Ui*« 
gli  di  san  Fninccvo.  eoi  Si  fariinlco  ) .W  e ot,  Essenelo 

1 1 madre  di  dello  Francesco  e Mceoln  alleinpala.  r dalasi  allo  spirito. 

— ASLDsciA  = [Mrti  priiit,  Imenglfo.  tof.  laborare.  Gr.  novrtv.  Fr. 
(ìlord.  117.  Ita.  che  non  avessi  speranza  che  il  ile  il  li  faC(s<«c,  clic 
si  dareblfC  angoscia  d'addimandarel  |A'> 

— A rAm  rr  Arreudeni  condisianatamenlt.  Lni-  rrmdHIonc*  aeel- 
|t«re,  »e  dedere.  Ciriff.  Cai*.  Ch'cBl'  Avea  preso  già  quasi  parlilo 
Di  d.vrsi  a palli.  Srg$i  Slor.  il.  tsu.  hon  pure  si  dellooo  a {miHì, 
anzi  si  (ledono  a discrezione. 

t — Concedere  con  rniidiiione.  CcccA-  ÌìmiU.  Cr.  9.  io.  Ma  i colpi 
no»  si  danno  poi  a putii. 

— A RriAiR  = Commelterr  furti,  Far  lodivinccci.  Lat.  furti»  et  talro» 
viniis  insuescere.  iir. 

• — A»»im‘n  A cnKoiessit,  r«/e  Atteudere  attiduameufe  a far  cAeccAri- 
Aia.  Agn.Pand.  la.  Veggiamo  noi  di  questi  diesi  travagliano  e danno 
assidui  ado  stato.  (Zan) 

— A STVtK»,  cioè  allo  studio.  Dar»l  a Dio.  (N) 

~ ATTOHvn  :=  Andare  atlarno.  Girare  (n/ffrMO,{cd  ancAe  Studiarsi. 
f'.  Adorno,  § s.)  lat.  cìrcuoiirc,  ambire,  qiiaercre.  Gr. 
f’ranc.  5uccA.  i(*ie.  Mo.  Sempre  si  dava  adorno,  recando  e di  di  e 
di  nelle  a aè  delle  ro«e  del  parse. 

— A iM)  ZZ  Pedicartegli  «m  tutto  Panimo.  Lat.  se  lolum  allcui  I ra- 
dere. Gr.  lavTsv  tivi 

* — Affidarci,  AbliaQdonAr<.i  o qualcheduno  Aoim.  Ant  Piti,  t 
Pubr.  ».  Chi  a'iiieilici  »l  d.'i.  a se  medesimo  si  Itigiie.  (P) 

— lATTiCLi*  ZZ  ( l'cin'r*l  olla  6a(/«qlla  c *1  ufO  /Iff-]  Fr.  Jne.  V.  E : 

coaira  la  ragione  Si  da  grande  badagli*.  I 

— MKi*  ~ Brigarti,  Affutlear»Ì,  otetupUeemeute  Adoperarti  In  tmo  ! 

coffl.  Lai,  Btudere,  curpai  gercrc  Cr.  imvùii95*i.  Ceceh.  Sirulg.  ».  ' 
9.  Dalli  briga  Di  far  crislet,  e non  del  fallo  mio.  | 

— aio»  Ttaro,  asi  tiupo  Patsartela  in  ullrprls  e in  ditfcrl/mcnfl.  | 

Lai.  indulgere  g>'nlo,  animo  obsequi , «ibi  bene  fucere,  anlaio  obvt-  , 
•|uium  siiuiere,  Ptaul.  (ir.  ìo*rvai  race  Pace.  noe.  so.  ss,  ! 

Quanto  le  gambe  non  gli  txileroii  portare  lavorarnno,  e buon  tempo  | 
bi  dii’dnno.  E noe.  «a  la.  SI  vide  innanzi  forse  un  miglio  un  gran- 1 
dissinio  fuoco  ccc , d' liilorno  ai  quale  trovò  pastori  che  mangiavano 
e davand  buon  l<-ui|>o,  da' quali  cvfo  per  pietà  fu  raccolto,  fiocr. 
t'arek.  ».  t.  Mulli''iaii  jt»i  sono  coloro,  i quali  tnisurann  il  fruito 
del  bene  coi  godere  e darsi  buon  tempo,  Cof  t.  S.  Tulor, 

quand’ho  il  cuuhhÌo,  Mi  do  con  lei  bel  tempo. 

— cvcioKc  = [Porgere  oerafi«;r«.]  Ar.  Supp-  4-  s.  Se  nc  potrebbe  mo- 
lirc,  o impazzare  facilmente,  o di  qualch'illra  disgrazia  darsi  cagione. 

— coi  nviTAttn  st  rta  l'i'Uldic  — Accutar  te  medetimo.  Far  mate  u 
u rolendo  fame  altrui.  Aleni.  Sol  ».  Oli  mi  dirai:  adunque  lu  se’ 
il  tabro,  che  li  dui  tu  per  l'ungliie  coi  martello,  E li  defonui  eoo 
il  tuo  cinabro.  ;V) 

— COLM,  14  tOLr*  = [/«eol/»arfl.J  G.  F.  io.  a ».  Di  ciò  Inda  la  colpa 
si  dava  al  dello  legato,  che  ’l  Pa{M  vi  mandava  moneta  intlnila,  e 
male  erano  pagale  le  inastiadc. 


covrao  = Gonlrsddlrfl.  Lat.  sibi  pugnare,  sccum  pugnare. 

— > Qom  = Parti  opportunità.  F.  Dare  copia.  ^ i.  Stgr.  Fior.  li(.  1. 
7.  p.  tM.  7fè  per  l'uno  nè  per  l'altro  s'assalì  o campeggiò  Icrre,  o« 
si  deltc  copia  al  nemico  di  venire  a giornala. 

— era*  = Plgtiarti  priislcro,  Applicare.  (F'.  Cura,  $ M.  t.]  Lat.  cu- 
ram  habere.  Gr. 

— bv  r*«i,  A psac  =s  ,4/fuileiarsl.  Tritolarti.  ..^flc^.  «t7.  Qui  parve  (| 
lrni|K>  dello sgomiwrare;  Il  Porfici,  il  Fontana  eli  Porligiano  Si  del- 
tono  in  un  subito  da  fare. 

— BtL  mro  suj.'o<jafio.  Lo  iteito  che  Darsi  la  scure  sul  piè.  P'arti 
male,  fiecarti  pregiudizio  da  tè  z/cshi.  DunI.  CoNe.  I07.  Nessuno 
dee  ratnico  suo  biasimare  palesemente,  perocché  a se  medesimo  dà 
del  dito  nell’occhio. 

— 01LLA  KCaz  IV  Al  t.  rii  F.  Scure.  » Late.  Comm  Mi  sarei  tagliale  lo 
legna  addosso,  c dalomi,  come  si  dice,  della  scure  in  sn|  |iir.  iIS) 

~ orvTSO  = Saltare  , iMUciarii  dentro.  Ar.  Fur  «n  ss.  Pregavan 
molli,  e non  rolve  egli  udire  Che  ritornasse,  ma  deniro  si  diede. 
Dico  che  giù  dalia  città  d’uo  salto  Dal  muro  entro,  che  trenta  br.ic> 
eia  er’allo.  (Ih 

— wuTTfl  = Pitettnni  Caut.  Carn.  ».  .Noi  el  aiuJiaro  dando  dUedn, 
Come  s'uN*  li  cariiaseiale. 

— m Movtz  Moslllo  rzm  la  tt.st*  “ p'ar  cote  da  disperali  o iiupot- 

tibia. 

— 01  rzTTO  = [Urtarti.']  Poti»,  .^lanz,  87.  Badon  le  code,  e con  oc- 
chi fncosl,  Ituggendo  1 fler  lenn  di  pedo  daiisl. 

— iKiLoBi:  = Trueagliarti , Dofcrs}\  Inquietarti.  Lat.  se  afOiriare, 
mocrurr  rnnfiri.  Gr,  »(zt;x(.  G.  F.  7.  ss  «.  Onde  lo  re  Carlo  si 
diede  gran  dolore  sì  per  la  presura  del  flgiiuolo,  « si  perchè  la  fur* 
luna  gli  era  falla  si  coniraria. 

— Afri.Tvo  [~  Effettuarli.]  Ar.  Fur.  sa.  la.  SIcrhè  ai  desse  si  malri- 
moniu  effedo, 

— fATtc.*  =:  Pigiiani  briga  o pmilrro.  Frane.  -fiiecA.  noe.  iS7.  Nes- 
suno ofdziale  quasi  ha  fallo  officio,  o daiuscne  falira. 

9 — Alfalirarsi,  Darvi  travaglio.  AUrae.  S.  M Madd  La  madre 
non  Iruvava  lu  fanriulio  suo  e si  dava  iiioMa  fatica.  (V) 

— rt»T.*;  conlrnclu  (li  Darsi  niutuicoiiia.  Lai  genio  Indulgere.  Gr.  ax3'ì- 
fsviiv  trocìv.  Sanuaz  Are  proi.  i.  E ciascuno,  varie  maniere  cer- 
cando di  sflltarzart-,  si  ihivn  niaraviglinsa  festa.  (V) 

— SU''  “ .46AnNdoNorfl.  Lofciarsl  andare.  F Dare,  n.  pau.  » (>) 

— CLoaiA  ~ Glurluril.  Mur.  S.Greg  » la  Sempre  viirme  inveaii- 
guado  rose  nuove,  le  quali  per  lanlo  che  gli  altri  non  sanno,  alloro 
nel  vos|M'llo  degli  vioili  si  danno  gloria  di  vingniorità  di  seienra  (V) 

— Il  cvso  ~ Af  l enire.  Accadere,  Sareedere.  Lai.  fori*  darl,eonlingere. 
Gr.  Tju^atsro.  Bed.  Fip.  i.  ai.  fil  dava  il  case  che  elle  avessero  a 
lavare  1 corpi  di  coloro  che  erano  falli  morire  eoi  veleno. 

— IL  «.CASTO  DCLLv  a*TTvciiA  = .ffiiiarii  a batlugliit.  Lai.  indlcere  bei- 
luifi.  /'uj'cli.  Ercol.  t.  I.  p.  148.  sudare  a badaglia,  è,  come  si  dire 
ancora  dagl'llallaiii,  Inji.iggiur  iMltagUa.o  ingaggiarvi, odand  il  guanln 
ddla  bndagtìa.  (N) 

— IL  verro  “ Tu/fiirti.  E pg  Perder  fi  eredito,  P'or  male  «n«  cim*» 
contro  aH’efpclfozlcuir  Lnt.  fama  vAridere. 

» luPAccio  =:  Parti  pemiero,  tagliarti  cura.  Lat.  curare.  Gr.  uzìi- 
oÀzi.  fioce.  NO»,  tt.  7.  .Non  si  rilenne  di  correre,  si  fu  a Cavici  Gol- 
glietnio,  ed  in  quello,  essendo  già  sera,  entrain,  senza  darsi  altro  im- 
pucrio,  ailNTgò.  E ttLC.  ot.  4 Senza  altro  iintwrcio  darsi,  quale  ella 
era.  In  un  avello  d'una  chiesa  ivi  vicina  do|K>  mollo  pianto  la  sep- 
pirlliroiro. 

t — Darsi  grimiuiccl  [degl'iropartH]  del  Russo::;  Pigliarti  altri 
le  bilghi  ek»  non  gli  tuccano,  [«iC(»;Nie  fucrrn  a ^'trence  rin  tale 
cAiujuulo  il  /lii«M,  il  quolc  nd  mno  c/te  andava  ai  palinolo  cAlcdeeo, 
pcrcAó  ri  ONdofte  CMt  In  frtila  ) Lat.  Inepte  curiostiin  esse.  Gr.  r?!- 
pitpyoo  iivai.  Atlrg  77.  Bnrbolinn,  burbolton,  cioè  componendo  (|ue- 
sio  suneilo,  il  quale  lo  vi  mando  perchè  leggendolo  nella  caiacrala 
SI  r:dta(c  lauto  di  me,  quant'io  mi  do  gl'impacri  dei  Rosato  a cre- 
denza. Sale.  Grauch.  i ■ a clic  diavolo  H>i  io  poi  a volerne  alla  line 
Più  che  la  parte,  e a darmi  gFinitiacci  Del  Ro<*o? 

a •»  n.«rsl  la  gabella  degFiniiiaecl.  F.  Gabella.  (N) 

— is  nifCLat  MA.  [tu  fb-jio  cAr]  Dorsi  a checchessia  F. 

— IV  otFflMTu  ZZZ  Depuiiluril.  dmòr.  (Atf.  *.  t.  Pfrrh’egl»  era  eonlenic» 
che  In  deposilo  SI  desser,  finche  qiir*fa  e«|ierlensia  SI  faeesse. 

— ivttvo  a’mvti  = C'unfruifar  di  parole  odi  fotti.  F.  atta  v.  l)i‘ufe.(K) 

— is  paco*  /l6òafidoN<arfl,  Darit  la  pulere.  [F.  Abbamlnnarsi.]  ùti. 
ac  d(*der«.  Ar.  Supp  * 7.  Conviene  che  mi  din  adunque  agli  avvo- 
rati  e procuratori  in  previa.  f’eecA.  Dol.  i.  i.  lu  mi  dolgo  Mollo  forte 
di  (c,  che  ecc.  to  II  Sia  datosi  in  preda  all'avarizia. 

— in  vcvotTA  zs  [F'endfril  ] Ar.  Len.  ».  t Non  che  In  vendila.  Ma  in 
baratto,  ma  io  don  dar  vi  dovrebbono 

— l*  DitcmisA,  [rvA  msciniv*]  :=  Percualerii  col  flagrilo  detto  Dlicl* 
plliui.  Lai.  flagellis  su  caedere.  Gr.  Itrarò*  u«9riy«ÙT.  Fr.  Jue.  T. 
Per  la  tua  negligenza  Dalli  disciplina. 

— i vvssTo  = Lamentarti.  FU.  S.  F^ufrin  404.  lo  vi  prirgo  per  rime- 
dio delta  vostra  anima,  che  voi  ouu  ri  diate  più  lamento.  ^V) 

— L\  NuaTz.  Lo  tlesto  eh»  Dorsi  morie.  F. 

is  PACI  tu  lisarosK  ~ CbNfflupnersi  carnalmenlc;  [enfi  detto  dalla 
N«»rl/a  d’uno  ki'occo  cAluMalo  Atarcone , al  quale  un  buon  par- 
roco Ui'zea  Inir^nefo  u rùj/uNdcpo  In  cAlcfa.*  La  pace,  quando  el  lo 
aerebòt  interrogato.  Qual  è 11  maggior  bene  deiruoinu?  Afa  egli, 
che  nrl  Niuinrnfo  cAe  fu  interrogato  era  tonnacchioto , ed  a*Yco  il 
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capo  ad  aitro,  rhpoit  unn  pvi's/a  piH  irttNtIa,  eht  eaminett»  prr 
la  tteua  lettera.]  Ciriff  f'ate  i a»  i:ili(itauieii(«  (rciofto  un  bt-l 
Rtuocn,  Cli'r'si  dcHon  la  pare  di  llafcune. 

— |.t  rtcK  — /Kirai  il  lalulu  rritliano.  yH-  S.  /temili//.  ttt>. 

Le  vernini,  dandoci  la  pare  In^irmc.  ai  (tillarono  in  oraitone,  rarro- 
nandanilo  l'anima  loro  a l>in.  (V) 

— tv  POST4  ConrcHìrsi  di  /ha«70  o leinpe  \>et  eheechè  *ici.  Btxc. 
fine.  ai.  19.  Poro  fa  *i  dledrr  la  po'la  d'rMrr  in«irroe  via  via. 

-»  u strrt  H'  I Htui,  fìff  = Kaoctrt  u tè  tletto  (ZI 

— li  avvi  ATTOkv»  ZZ  lUaneSfjiarti , .1dope$vrtl , Indutlrlartl.  Cr. 
olla  e.  Min».  (0) 

— L’ovoai  :=  Avere  l'nnorr.  Salvia.  Opp  drd.  p.  • K prorontlatarofr 
inrfaiiMndoEnl  all'A.  V.  mi  do  ('onoro  di  dirmi  ett  (K) 

— MAUvcnvit.  [uAVtvrmu]  ~ lUeenir  walincunieu  lai.  moeron*  afOri. 
Cr.  !TN*v*r»ìffA'3t«  Filoc  Prr  tema  rh«  Piorio  non  ve  nr  drv*e  troppo 
malinconia.  •>  FU.  SS  l'uà  f.  tIO  Delta  «{ual  rovo  qui-l  nirrcalanlv 
vi  diede  lanla  inaMlnroaia,  die  (u  iti  miI  div|>rrarc.  (V) 

— «Aav\K.tu  =a  A/nrori^/iur<i-  /n/rod  l'irl  7 Dommi'in*  frran  mara* 
viniia,  perchè  r*ve<ido  ree.  f a.  Dninini  pran  maravi|rlia  rhe  li  tariti 
c infermi.  E io.  Finliuol  mio,  non  II  dare  aiaroiiglla  pereité  non  t'ho 
lodato.  (Pr) 

— KvuvTfi  = \8otlonftr»f.  8uUertl.'\  Bern  Ori.  * a.  ad  Queati  maz> 
ule  da  drebi  al  danno,  (.he  pietà  ine  ne  vien  volo  a vedere. 

— > MOU5TI*,  [koja]  ~ Afpiootrti.  /.ai  Ri<i<e*Uatn  aìltl  creare.  Ce.  a>ii- 
aAni.  Ar.  Fegr.  i.  4.  Scinpre  vivere  T'ho  lavrialo  a tuo  moda,  né 
motealia  Mi  dava  ehc  'I  vieioo  avevve  infamia  Per  (e.  E i.  t.  Lasci 
andar,  nè  però  si  dia  molestia. 

— aooTt,  [la  ■ooToì  — ; fJeeidersf,  Ammnszarti.  Lai.  vibJ  morlem  eoii> 
wivrere,  violenlas  mano*  allifre  Gr.  «avrò»  srvacoMv.  Btrn.  Ori.  i. 
ta.  at.  Poi  dl«4c:  Cavaller,  mia  trista  sorte  M'Imluee  a darmi  vo> 
loolarla  morte.  J'ae.  /tee.  >ni«.  a.  iir.  In  quel  giorni  Sesto  Papi- 
nio,  di  faaiiglia  consolare,  ai  diedi*  morie  subita  e laida,  giltetosi 
da  alla. 

~ vote.  Lo  ttetio  che  Dar^l  moleslla.  F.  Betnb.  At.  a.  Madonna,  non 
vi  date  DOja  di  ciò. 

— enea  = ^Nir/or<f.  Lai,  arqninrrrc.  Gr.  tjrxfxrtarjteSoii  Bore  noe. 
sa  a.  Trovando  che  in  ninna  ci><a  la  giovane  aveva  colpa,  alquanin 
ai  diè  più  pace.  Ar.  Far.  ta  97.  Disse  ron  grande  antir:  datevi  po<'*‘t 
Sopra  me  quest' impr(‘'a  lulla  rbero.  Ifuv.  ScUtn  13.  Del  divortio 
dì  Calerina  e di  (ali  nuove  non  ai  polrvan  dar  |uri*. 

t — Pacificarvi,  0 pi»//oi/o  Darsi  il  «aiuto  crivilano.  FU.  SS  Aid. 
a.  so.  Fece  loro  aprire,  c diedeiisi  pare  loviomr,  c mangiarono.  (V)| 

— rivsHKtis/'fpfiui'mo/rr/isi  /.al  augi,  argrlludineafllrl  Gr.  *-r4àT3xt. 

— MS*  7Z  Affliygertt.  /.al.  angt;  rum,  moerore  Notiicitari.  Gr.  irviàedxc. 

— enorao  = /nrfNr  la  mente  in  apprtHKtohe , ed  «m  Ae  l'rendrr 
cara.  La t.  formidarc,  curare  animo  vohere.  Gr.  oe«»Ts^iik.  Bern. 
Ori.  1.  11.  14.  LevostI,  e disse:  Or  non  ti  dar  pensiero,  Be,  ch'io  ho 
il  modo  da  trovar  hiiggirro.  /'ac.  /tee.  Ann  io.  «ca.  £ Ini  fra(i««e, 
rh«  si  dava  già,  come  Torquato  suo  >io,  pensieri  da  Imperio.  Go/af. 
o.  Chi  di  piaceri'  0 dispiacere  altrui  non  *1  dà  alcun  pensiero,  è lotico 
e scosiumalo  e disavvenente. 

a — Darsi  pensiero  d'una  rosa  = /V«9ore  con  premura  o w»a 
rosa.  Lai.  de  aliqua  re  sonicilum  esse.  Gr.  f Aovrc^rcv  rri  tivv;.  Bocc. 
noe.  99.  II.  Dirai  alla  niia  donna,  che  di  tue  niuo  pensiero  si  dea. 

— rta  csaro  0 Ma  iscsaTo  “ Afosfntrif  certo  o incerto.  Lai  ronsdom 
Sri  inviiim  se  ferre, 

— > Ma  iVTtso  = Gurorsi.  Alf.  Mod  e F.  Tute  43.  Non  «e  ne  dan  per 
inleso.  (ft) 

— rea  VISTO,  viaro  = Arrenderti  eonfrutandoti  cinto.  Lai  drdere  si*. 
Gr.  r7x*«p»Ci«v.  Aeflncr.  Fred.  34.  11  E ebo  sarà  mai?  .Non  verrà 
dunque  mai  di  die  ci  diamo  per  vinti? 

— euTo  per  Darsi  pera-  F.  Pialo.  (V) 

— otee  n.ut  = Patire  di  •ccideHit  rpffettiei,  n d<  male  eadaco.  Lai 
comiliali  loort'O  afOiclarl.  Gr.  iniUnxiCttv.  Tàc.  /tee.  Ann.  13.  109. 
Egli  senza  levarsi  su,  fallosi  nuovo,  disse  diirsegli  quel  male,  dH 
quale  ain  da  bainltino  cadeva,  e a poro  a |>ocn  rinvcrrrhtM* 

7 —■  In  gneito  lian  diceti  pure  Darsi  quel  brnnirtio  mate  e Quel 
henedetio.  F.  fienedi-llo  odd , ^ o.  e Benedetto  tati.,  § l.  (M 

— MSisre  = Colpire  cicinoalta  scopo.  Lai.  »ro|mm  radere  Atirg.  1 u. 
Ponete  incntr,  Che  quando  il  nome  al  sosprllo  «'aerorda,  .**e  e’ non 
si  coglie,  e’ vi  si  dà  rasente. 

— airoso.  Lo  tletto  che  Darsi  pace,  Quietarli.  Ar.  Fur.  GII  divm;  Ca* 
vuUer,  dalli  riposo,  Che  hrn  può  la  mia  giunta  esserti  rara,  (li) 

— se  racccRtMit, [tn  ss  ciitccnFS«is]ll  /‘vriia  far  eheceheuia.  Lai.  ani- 
aium  alicul  rei  appellere.  Gr.  npaMX^ivT«vsv>  rivi.  GecrA.  Ine.  1.  1. 
Ella  fu  savia  certo,  c di  grand'anteie;  l'n‘ altra  si  «are' data  sul  pia*  ' 
gnere.  t*  Bocc.  g.  S.  n.  ••  Veggrndo  che  il  prrir  non  lasriota  pagare, 
si  diede  in  sul  bere,  e hcnclié  non  ne  gli  bÌM>giia«sc  troppo,  pur  si 
rarfeò  bene.  (V) 

— BiL  iKiLOsr,  in  SVI  pouias  ^ .,4rtrf4far«/.  Lui.  cnntrisinri.  Cr.  <v* 
X«tet95x(.  Filoe.  3.  »».  Perche  pure  in  sul  dolore  li  dal? 

— tx*  sTimi  AL  tvou  z:  ^renfre.  FU.  S.  M.  Uudd.  ri.  Dirrndo  que- 
aU  parole,  m le  diede  (o  M.  Ferg.)  sì  grandi-  slrelta  at  cuore,  che 
credeUono  ch'ella  morlsae.  (Gfoè,  le  venne  una  sirctla,  err.)  (V) 

— ViSTo  ZZ  Fanlarii.  Farch.  ISreol.  «9.  Jaetare  te  è somigManiissImo 
a millanlartt;  e noi  abbiamo  olirà  il  gloriarti  ece.,  ron/orsf,  o 
darti  canto,  il  quale  verbo  e nome  non  hanno  I Lallnl,  ma  1 Greci 
«J,  che  dicono  fcliccmeDie  r^ie  jat,  ed  ivx*»  Ar  Fur.  i«.  ri.  D'in*  I 
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tenerir  no  cuor  si  dava  vanlo.  E ss.  4.  Va  di  laperto  far  non  li  dia 
vanto.  Ambr.  Furi.  1.  1.  SI  dà  vanto  al  primo  asullo  darvi  la  letra 
a man  salva. 

—VISTO-  Lo  tletto  che  Darsi  per  vinto-  F. 

— VITI  s Tram  ~ /temf  piacere  e bel  tempo.  Becor.  g.  1.  nor  t.  Ci 
demmn  vita  e Inupo  inlin»  a dì. 

s — £ nello  tletto  tiga.  Darsi  vita  e bnon  tempo.  Crwn.  MortU. 
1S4.  Puogliiiinio  vite  li  sangui  li  bollano,  e che  tu  desideri  e«srr 
isrioiio,  e darli  vita  e hiinn  tt*Ri|M>.  (N) 

: DAUKMMA  (Ccog.)  D4*rTSt*ina.  ^N/tcn  eifià  dtU'Atia  nella  jVetopo- 
lamia.  (G) 

D.\HR<>,  Da>rè-n.  y.  pr.  in  Lo  tletto  che  Dun-le.  F.  (Nella  lingua  slava, 
che  prrleniirsi  mollo  analoga  alla  frigi»,  dir  0 darje  vai  dono.)  (B) 
D\ltETE,  Da  rè-le,  Dan-o  iV  pr.  m.  Lai.  DarHev,  Dareua.  (In  islavo  du- 
rili  Val  donare,  e ilartlètj  donatore.)  — GupiteHO  tro/ano.  teguaee 
d'Enea , tsrrteo  du  Turno.  — Sacerdote  frigio  cwf  si  allribuiue 
non  tioria  delta  guerra  di  7V©)»  (B)  fUiì) 

DAHFlJlt  (Grog)  5m.  Htgmo  d'jfnca  nella  Sigrizia.  (G) 

D.vKGIDO.  ( Utmg.  ) Dàr*gl*du.  lai.  Dargldu*.  Fiume  drfi'.tefu  nef/u 
Bnllriana.  (G) 

D.viiGuMANf.  (Geog.)  Dar-go*mà*ne.  Lai.  Dargomanes.  fiume  dell'A^ 
èia  nella  Ballriana  (G) 

DAHIA,  Dà*rl*a.  iV.  pr.  f Lai.  Daria  (B) 

DABIAUSA.  (Grog.)  Da*ri-a*ii  «a  Ani.  città  detPAiia  nella  Media.  (G) 
DARK.O.  (81.  Aut.)  Dà'ri-ro.  A'm.  /7orN«  di  un'anliea  monelli  d' ora 
pertiana  pretto  a poco  del  calore  di  Ire  scudf,  così  c/ktoma/a  da 
/terio  il  Meda  — I><irica,  aìn.  Pretto  gli  antichi  Ebrei  nn  du- 
rico,  dello  darrmon,  l's/rva  otto  fiorini  lotcani.  (Van) 

UARiDN.(.  (Grog.)  Da*riil-aa.  Antica  eilià  della  Pafitigonia.  (G) 
DAUISLA.  (Grog  ) Da'Tl'è'la.  fortezro  della  fìuttia  che  guarda  te 
Porle  Cttueatie  (G) 

: D.\fU£N.  (Grtig.)  /timo,  golfo,  fiume,  eillà  e provincia  d'. America.  (G) 
DABIO,  Dà*rl~a  If.  pr.  m /.al  Darius.  — iViwiJ  di  tre  re  di  Penta , 
I il  primo  figlio  d'hlatpe,  il  unndo  dello  Oto  o yolo,  c il  terzo 
che  fa  il  XII  ed  ultimo  He  di  Ptnio,  Codomanu.  (B)  (Van) 
DaBIUN.  (Grog)  .tutita  eittà  detta  Frigia. (G) 

DAKIDBIGO.  (lieng  ) Dii-Tifl-rÌ-go-  laf.  Djiriorigum.  Antica  eillà  delta 
Goffid  Ke/f'.^riN«ririt  (G) 

DARI8TANR.  (Grog)  DuTi-slt-tie.  Antica  città  della  Pertia.  (G) 

DA  RITTO  E DA  ROVESCIO.  Petto  aveerb  ~ Per  lutti  i ceni.  Lai. 

«nilequaqiie.  Gr.  irxvz»^.  Ualm.  11.  s«.  In  quel  ch'ella  da  riUo 
I e da  rovescio.  Così  lUreudo,  va  sonando  a doppio.  Dà  Sul  viso  al 

I Cornacchia  un  marrovesclo,  Cb'un  miglio  si  ««oli  lonlan  lo  scoppio. 

I DA  RIVERSO,  l'otto  avyerb.  ~ /te//<t  parte  roveteia.  Corate.  Etpot. 
Simb.  I.  4M  Per  lo  lliin  rli'è  dentro  da  riverso  in  quesli  panni  di 
mrzzslana,  s*  intende  l'mluzia  e la  lualizìa  delli  ipocrlli.  (V) 
DARLINTON.  (Giog.)  Dàr*Nn*(oii.  Città  d'Inghilterra.  — Diiireltu 
degli  Stali  6'ni/i.  (0) 

DARMA.  (Mi(.  Glap  ) Capo  della  iella  di  Budodo  nel  Giappone.  (UH) 
DaUM.ADEVE.  (Hit.  Ind.)  Dar*ma*dé*'Ve.  /tiu  ds//o  vir/ò  roppretenlalo 
dagl'/ndiani  tolto  la  figura  di  bue.  (Mit) 

DARMEI.  (Grog  ) Dar*atrd.  Aniiehi  popoli  d' Asia,  forte  gii  tlettl  ehei 
Dardaoei  (G) 

D.lKMSTiDiA.  (Geng.)  Darm-slà-dl*s.  Lai  Darrnvladiiim.  CUtà  capi~ 

I Iole  dei  Gran  tìaealo  di  Attia-Darintlodia.  (G) 

DARMDT  (Grog.) /nq/  Dermoulh  Io/  Dermuta.  Cff/ò  d*/ngAifterro.(C) 
DAHN.lll.lSO.  (Ar.  Alev.)  D4r*fU'tnà-so.  Sin.  yvme  d'una  tpeeie  di  tela 
di  colane  delVtndie.  (Van) 

DARNC8IA.  (Geng.)  I>ar>nc*si*a.  Lai.  Damesis  Aulica  città  delV.tfrica 
nella  Libia.  (G) 

DAHM.  (Grog.)  Antichi  pofuiti  dell'Jbrria.  (C) 

D.UI-M8.  (Ccog.)  t'nn  delle  cinque  «iifó  deifu  Cirenaica,  ojiji  Dcrne.(G) 
PaRNLEI.  (GiKig  ) Itola  deirAuitrolaiia,  ira  la  y»ora  Olanda  e la 
Fuova  Guinea.  (G) 

DaROaCAN.I.  (Ccog  ) Da  rn-a-cà-na.  Antlea  eillà  delPAtin  nella  Poro- 
primhia  (G) 

* DA  ROBA  in  forza  d'aggittnl.  e rateM4««sJo  CeccA.  liut.  t.  3 Egli 
rli'era  da  lime  e da  rolwi  Mori.  (Zan) 

D AilOC.A-  (Grog  ) na'rò*rn  Cillà  di  .Spagna  nell' Aragona.  (C) 
li  AR03Ì  V.  (Grog  ) Da^rò  uia.  Cunfone  delta  /AiteA//Nrj.  (C) 

D.ARO.N.  ( Grog.)  La/.  Durana  , Aulbedon,  Agrippias.  Città  della  Pu» 
Ittlina  (G) 

1 — (Hit.  Pera.)  lYome  di  una  dirfnt/ù  dr’ ii/uerdoMf,  lencrafa 
Come  urente  //  jtolere  di  rendere  la  tulule  a' malati  (ìlil) 
D.ARPEMiNA.  (Mit  Ind)  Dar>pe*ii''r*ua.  Sf.  Ceritnonia  in  onore  dei 
morii  pretw  gl'indiani  (Mil) 

DaRS.A.  (Grog.)  Antica  città  deti’Afia  nella  Piifdfa.  (G) 

DaRSAMA.  (Geog..i  Dar*«n-iii*a.  Aulica  cillà  dell'l/idìe.  (G) 

DARSENA,  Dàr-?f*na.  (iSf  j La  parie  più  interna  del  porto,  cinta  per 
la  più  di  nturagiia.  Lnt.  purlus  interior.  Gr.  r»l4TZ^«;  Àeanv.(ln 
Isp.  dartenu,  ed  In  dialrlto  napol.  /arrena,  è dal  (urm  farseAnne 
o ierzchuHe  che  vale  II  inei1r«lmo.  lird  Ot*.  a»,  las.  Sla  »i-mpre 
con  una  delle  suentremilà  radicala  ecc.  negli  scogli  0 muri  dc'|wrli 
e delle  darsene. 

DARSI.  (Anal.)  Sf.  Indccl.  F.  G.  Lai.  darvh.  (Da  dtro  io  scortico,  onde 
dartit  rallodvl  levare  il  euojn,  dello  scorticare.)  L' ezlohe  detto 
ttaceare  che  fa  l'anatomico  la  pelle  e U iettulo  ceilulare  dagli  or* 
gant  animali.  (A.  0.) 
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hARTFOUT.  Cillà  iTlmgkiUerrm  (C) 

D.iKTO-  (Anni.)  ^ÌiN.  A'um«  drtt'imlrrau  iHnica  dfUo  itrofo  I»  guate 
ftrtitit  UN  parUmtiite  td  i^ofafo  N eiu*tun  U$iit!oio,e 

rhe  fu  coli  cMuittifa  a mofh-o  càe  li  aftieuc  rtretluMeMle  eJ  im- 
iHrdiaìameHte  ioÌ/9  /o  Lo/.  ii*rlu<  Gr.  4xctìc-  II*»* 

/con,  l»  «lr)^vn  riti»  il  ini.  excurioadutH  da  worltr«r<>;  e vul  farle  »i 
forirnirnle  ■UarrnU.  rhe  «J  «errUraiido.)  CureA  (AUA.  O.) 

t ->■  ^Bot.)  CeNrre  dì  pion/t  de/la  pttrfaadctn  munogiini«,  diilin/o 
da  una  piccrdé  òacca  ndimdii  racorìuM,  rrn:*  petle,  diafami,  e da 
UNO  toog/a  roti  parerrAÌ  temi.  lUal  |tr  darfiia  rwotiulo.)  (Ar|) 
l>ARTRIEftO.  (Rid.ì  !»ar-lriè-r«.  Sm  yl/brro  de//a  Cyjofta,  apporle- 
Men/«  ai/a  fdmì$rfia  de'  /irguniÌMaiì,  Il  cai  teme  /«reìu/n  euila  oroKìa 
di  parco  forma  una  ntanìrco  «irai  luaìa  eonlro  ia  tolaUca.  (V. 
/hir/ro.)  <A<0 

DaRTKO.  j »e<i  ) SfM.  f'.  G.  lai.  darlnim.  ( Hai  pr,  darleon  vrrl».  di 
dcro  io  arerllro.)  Aloiatlia  della  peitCi  coti  della  percAé  la  fa  r<>m« 
perire  ratta  e come  rtcoriatu.  (.'amtite  in  una  ÌH/ìnmiNajiaMe  delia 
pelle  il  più  deì/e  tolle  rrDNics  , lu  quale  preiea/aèt  tulio  le  forme 
di  teteichelle  o putlulé  pruriginose , che  ti  rompono  t tramoH- 
dano  un  UNior  rùruio,  ecAe  dùrctrandiaì/ariNadW/#  cro«/e  o delle 
icogiit.  (Aq> 

DARTROSO.  Àd\i  m Che  Aa  relazione  al  darlro.(hq) 

I»AUU'.  {.Mil.  Prn.J  Sacerdote  de'/^rti.  ^Nil) 
t — (Geop.)  emà  della  l’ertla-  |G) 

]>AnUVAR.  iGci>}C.)  l)a>rù-var.  Cillà  della  Sehiaeonia.  (C) 

1>.\RVC.>0.  (Geeg.)  Dar-vè-oo.  Lai.  Dar^enutu-  ^uiteu  cillà  dell'itolo 
d'dllfione.  (C) 

UAR/..  (Gei>B.)  fVnìcuia  della  PumcrtiNla  ini  /fallico.  (G) 
l>ASAIt  iG««([.)  b ilicano  deU'tto/a  di  (Haca.  (G) 

DA  SClieuZO.  Pvtio  atteri.  “ f)a  &Nr/a.  lai.  fter  jorum.  Gr.  Traici- 
avi;.  Saqq.  nnl.  etp.  loo.  Adunque  (dissero  slcunì  couie  da  »dKTzo) 
o l'arUt  nnn  lia  dir  f.ir  col  suono,  ree. 

DASCILITIDE  iGcns[  ) Da-arMidl-tle.  /.a(;o  deìi'dija  A/ìMor«  licita  A/i- 
àia  — Cillà  dell'yliia  nella  /filinhi.  (G) 

DtS4.ILI.IO.  <Gr<>x.)  Da-sriMt-o.  Lai  Dascilliom.  Malica  citià  deiVJ’ 
tia  1/ì«nr<  nella  /IìIìhIm.  (C) 

D.ASCILLO.  (Zooi.1  Da-»ril'lo.  .fm.  G.  lai.  da^dllns.  (Da  doicìai 
molto  omhrnM),  che  dà  omhni  di‘n«a.  ) Genere  d'ÌN»rìfi  du  Lalrtille 
tlailUlo  coi  critnmeli  di  Linneo , tti  i cìsìe/(  d'  u/fri  autori , coti 
dcuominato  pel  iitido  colore  dei  loro  corpo,  e per  (e  laro  ArancAìe 
nere  t Aanno  (e  m«ire//r  lolatmenle  nude,  i'utlimo  arfìcoì»  dei 
fialpi  Ircneato  ofluiitiimo,  td  il  corpo  orale.  (Aqt  <N) 

DASCILO,  Dà'Sri'lo.  <V.  pr.  m.  (Dal  pr.  da  pari  •rcri’M'il , e icylao  io 
«pflglin:  lii«ipnc  »iKipÌial(>re.  — /•'igtio  di  Lieo  re  de'Murtaudiui  \iiil) 
DA  st,  cioè  Dei  SUA.  L'rCcA.  tM.  A-  «-  »e>  *.  E vi  so  dire  che  gli  è va* 
lulq  l'avrf  da  sé  ere.  speso  un  nioniio  (V) 

DA  .SÈ  A Votiti  atteri.  Ver  té  meJciimo.  /'ir.  Ai,  ii«.  Da  sè  a 
*é  s’arccsr  dello  aranre  di  esso  Amore.  (V) 

DA  SÉ  DA  SÈ.  Vailo  atteri.  ZZ  Seca  iletto,  e ancAe  Ver  lè  medetimo. 
Lai.  serum  ipse,  per  se.  Gr.  r»p  raorù.  l'arrA.  Ereoi  sa.  Chi  pel 
favellare  dire  ere.  quello  che  11  suo  avversarlo  ecc.  gli  voleva  far 
ilirr,  si  chiama  inoliarsi  da  sè  da  sé. 

DA  SK>>0.  Dolio  arrcró.  = 7>a  cero;  coNfrorìadt  Da  burla.  Lat.  to- 
rio. Gr.  tTTVj^ù 

9 — Picrti  ancAV  Da  tmnn  M'tino,  rd  Aa  alqnanlo  più  di  farsa.  Sen. 
Pen.  l'arch.  t.  4 Qurih  rhe  vogliono  Baciare  gli  aiMiui  ere,  (avelliiio 
daddovrro.  dicano  da  huon  scitno. 

a [ A.'  coli  per  la  contrarla  . Da  malrclrtlo  sriino.']  Catole.  PitcipI 
spirìf.  Aivu  alruiia  valla  sropmvdo  che  il  toro  rnii(i-s*ar«i  petralori 
non  veniva  da  uaiilla,  ma  da  suiH-rhta,  se  ii'adirauo  da  aiulrdello 
srntin. 

DA  SEU  4.  /Vi|/o  arteri.  “ /«  fempo  di  tcra.  Lat.  vcsiwrliiio  Irmpnrc. 
Or  rfiis  f-7ir;pav.  I>atit.  /‘ar.  tr.  sa  Dì  quel  colar  che  per  lo  Sutr 
avvcr«o  >ube  dipinge  da  sera  e da  uianc,  Vid'io  allora  tulio  ’l 
elei  cos(»crso. 

* 1 — Ihllo  di  parole,  o rfùrorsa  Di  furto  d'aqpfwwfo,  vale  l'ano, 
/A»  dire  a rrggAìa.  .Worg  T.  34,  VuiMo  rag iniiaiBruio  ho  che  sa- 
ranno parole  da  sera  Che  cooie  Diinnio  ne  le  porla  il  vi-iilo.  (Zsii) 
D.4  HEZZit.  Dosfo  orrrrA  Lo  tieiio  che  DasM-uo.  V,  Baec.  no».  09.  t. 
Ad  allri  non  rrslava  dir  rlie  a Ivi,  se  non  a colui  che  prr  privilegio 
aveva  il  dir  da  sreio. 

DA  Ivt.ill  imu.  l'otto  atteri.  = A modo  di  agAerro.  Cr.  alla  t.  Alla 
hravn.  |0> 

DVM.  (Gi-»gO  Itala  del  golfo  persico.  <C) 

•D-VSIAUIU-IILTRU,  (Vis.j  Du*»**a*riò-me  lro.  5ni  l'.G  lal  dasiarrcBie- 
Irum.  (Da  dosD  denso,  aero*  allo,  c meirON  misHra.)  /ih  uttamu  di 
fhica , che  terre  a mliururt  la  dentila  dcD'arrti  a qualunque  al- 
letta, Inteulalu  net  irta,  a in  quel  forno.  £Ncirì.  (PI) 

D.tSUr.RU>  (Zvol.)  Da'spce'io.  ^<n.  V.  G.  Lai.  da^yerrus.  (Da  daiyt 
|H‘lo40,  e eeroM  corno,  snirnna.)  Genere  d’imtlli  dtti'ordiue  de' co- 
Irolltri,  chi  /kiiiiio  ir  uMfriiNC  graci/i  della  lunghetta  della  tnelà 
del  ci>r/Ki.  nafuAì/i  per  due  groMi  arltcvli  ne*  farsi,  « quallro  or- 
llcttli  qluiulan  arrieciati  di  peli  alla  laro  csfrrMifà.  (uoiprrhdc 
pleciuli  ÌhuIU  che  tiwno  u ferra,  lolla  le  pitire  r Nv'rrrpacet 
dtgli  alberi,  e co*lHuiurvno  la  fuinigtfa  de'din$eri.  lAqt  (R) 
DASILLIO.  (Mit.)  Ua'SÌMi‘0.  SopranHOMi  di  Bacco  onvrafa  a A/c- 
gura.  («il) 

DAStUETKD.  (FÌ9.)  Da-»*mc*lro.  Sut.  G.  La!,  dasymctruu).  (Da  Ja- 
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ijrt  denso,  e Mcfron  mDura.)  /sfrwmrnfo  per  miiurarc  io  dcMiifà 
di  rVwuno  ifrota  deil'a/matfera.  (Aq) 

D.V  SIMILE  Patio  acifrb.  — .Vioiif  iNCMfr.  r<iHB.  Pani.  /itf.  la  Da  si- 
mile lo  lerniM»  piesenle  non  si  vede  ree  (M 
D.4tvlNvl.V.  (Cliir)  Da-MUi-nia.  A'mi.  D*.  G.  Lai  dasyinma.  {Da  dasys  ru- 
vido, aopro.ì  t'arietà  del  frnrumu,  olla  quale  gli  unlichi  datano  que- 
llo ni>wf  nitorehè  pareva  dipeadere  da  nffetiuna  erpetica.  (A.  U.) 
D.V  SIMSTRV.  Patto  atteri.  = ;Vrffa  porfe  sioisfra.  7>anf.  Purg.  4. 

Eli  aimtiinva  Che  da  siiiisira  n'eravam  (erilL  (N) 

IIA.41D,  Dà-si-o.  .V  pr.  M.  ImI.  Dasynv.  (Dal  gr.  du»yi  pelo«o  ) (B> 
UaSIPO.  (i'i<iloI.l  Dà*8Ì’po  -V>N  /'.  G.  /jat.  da«ypu«.  (Da  dusys  (wlovo, 
e pus,  porfini  piede.)  EpUclo  tinqnlarmentt  del  conigfio  e della  le- 
pre. e da  Linneo  dato  al  q-uere  detl'armandiUo  (Aq) 

DA!4IPtiDA.  (Zaol.)  Da'Si-]>o-ifa.  S'f  Lai.  itasypoda.  (V.  /Huìpu)  Genere 
d*  tNsrffi  dc/l’ordine  degl' imeuollerl , fainiglia  degli  ANdrenefi,  che 
fra  gli  allri  caraliert  hanno  la  gamìe  ed  ( tursi  gateruifi  di  peli 
Ipetti  e iHNgAf  (Aq)  (X) 

D.viiiTE.  (Divi  ) Ds-si-le  Sf.  G.  Lat.  hirsulirv.  (Da  djiys  pelato  > 
AeereteimtHlo  tlraardinarla  de’ peti,  ovvero  opp*irisÌone  di  peli 
éOpra  partì  che  ne  tono  aiilnalmeute  tema.  (A.  0 ) 
a — |Zo»l.)  Genere  d'in*rt/i  della  quiula  Iriiù  de/l'ordine  de'  coleol- 
leri,  famiglia  de’malactn/rrmi,aMÌ  de/fn  perché  guati  tulle  le  tue 
tprrie  iuno  pelote.  Cumprende  carie  specie  cAe  rieuno  nell*  iYwo>a 
Ófondii  , si  riAiino  d'iutelli  e di  cadaveri,  peHelruno  n'elle  caie  « 
sano  curaci.  (Aq)  |.\| 

DASIL'RU.  (Zool.)  Da-vi-ù-ro  Sm  y.  G.  Lai.  da«yuruv.  (Da  dusyr  pe- 
loso, rd  uro  roda  ) Genere  di  quadruitedt.  deff'us'dtne  de'corNiaco'i 
e dei  toU'ordiue  rfe'pMfiraani , uno  de’cui  catalltri  ti  è di  artit 
la  coda  gHemilit  di  lunghi  peli.  (Aq) 

O.VHO.  (Bui  ) .Vni  y.  G.  Lai.  da«yt,  (latti  (Da  dasyi  peloso  ) Genere  di 
piante,  fondale  da  Luureiro  j>er  un  loia  dfAero  esofico  dieoltledone 
a fiori  errlicflhtli,  muNupefafi  e regolari,  della  peulandi  ia  monv- 
giaia;  cosi  deffo  />rr  Ir  me  foglie  al  di  lotio  pelote,  e per  la  co- 
rolla eampoHUliita  tuli*  quanta  pelota  (Aq)(.M 
Da  SULO  a SULU.  Polla  uKi-erb  Lo  sfesso  che  A solo  a tolo.  f'.  A solo. 
Ace.  Cr.  Cvnq.  Mei,  1.  1 1.  Freni,  seti»  de'quali  resta  da  Solo  a solo 
l'uomo  ere.  (>) 

Da  Sommo  a imo.  Duifo  aieerfr.  ~ Da  copo  0 piedi.  Lai.  a summo 
ad  imum.  Malm.  1.  aa.  S;iomina  ciò  clic  v'é  da  «ontnio  a inm. 
t — DalFalto  al  basso.  Ar.  V'ur.  ti  tsi.  Che  rami  e erppi  9 tronchi 
e sassi  e lolla  Roti  ct'tsó  di  pillar  orile  liHl'ondr,  Fiiti-tiè  da  Mimmo 
a imo  BÌ  lurlwlle,  che  noii  furo  mai  più  chiare  nè  mnmie.  4U) 
DASilAi,  Dat-sód,  che  anche  si  dice  li'awsii  Vailo  ueerri  in  vece  if  ag- 
giunto. Sufficieuir.  Ita  /’uf/i.*  «lAfrario  di  Dappoco  Lai.  praevlant, 
egrrgiut.  Gr.  tXaiotso;.  ,1/urg.  S.  Greg.  Perché  si  Iciiguno  dattai, 
però  il)  nitin  iU»do  roadtsirnduno  agli  miraini  iiniiil.  PVatre.  Saeck, 
Noe.  IO.  Di'^irr  Dolrihenc  (il,  «s-miido  eavaiier  di  roi Ir.  dat«at  qiianlo 
alcun  altro  «uo  pari.  Bui  D'assai,  eivé  da  mollo.  Fir.  Trtn.  t.  4. 
Perché  io  sono  un  hiiono  c dassal  mania, 
a — yl/rMUOMcAe  tra  il  nome  e l'aecompagnanoute  A««ai,$  la.  3.(.N) 
3 — (//a  fa  ^orra  urcerò.  di  Cnlanio,  ioti,  Motto.]  />UNf.  /uf  ta.  iis. 
Ed  io  ditsi  al  fuielu:  Or  fu  Riaiiiinal  Gente  si  vauu  cume  la  daBCK'? 
Certo,  non  la  Fianrrtru  si  d'atsai. 

DASSaJ  VCLID,  Das-sa-jàc-rio.  ddif.  m.  prgq.  di  Dattaì.  — DavtataccJo, 
sin.  ifero.  A/ugt.  Rr  mai  vcdcxli  la  piè  datt^^jcria.  (V) 
DASSvJEZZA,  l)a*-ta-jcr-ra.  jA/!]  ail.  di  Dattai.  ( y.  A.]  Sufficienza  , 
Altitudine  e Vreilezza  ntli'operare.  — Das*airMa,  sin.  Lat  proui- 
pliludo,  apliliidu.  Gr.  r*:wix.  7'roU  g*<e.fam  Era  danna  di  grande 
datsajrtia.  Fr.  6'iorrf.  /‘rtd.  Considera  la  dassaieaia  di  «aria.  Cetch. 
Poi  t.  4.  Ma  tosto  ch'elle  n’etcano  (fe /iinciu/fe),  La  fanltià  si  (ugge, 
r bene  spetto  Se  ne  fiiggon  con  lei  le  dattajmie. 
t — (L'opera  slctt«  condnila  da  rlii  è o ti  reputa  d’actai.']  Veeek. 

A/»g/.  4.  t.  Mai  mai  aveva  In  hocc»  Altro  che  le  sur  laute  dattajezxe. 
DaSS.vìIETI.  (Geog.)  Dat-sa-ré-ll.  Anlichi  popoli  della  Macedonia.  (G) 
DASSAHITIDE.  (Ccog  ) l)at-sa-ri'ti>de.  Sm.  patte  aiitalo  da' pjtiartli, 
ora  eompreio  Nrfi'/ffÒMnia.  (G) 

D.VS.'iEL.  (Grog.)  C'iffò  de/i'vSnwot’erese.  (C) 

DaSSEHI.  («il.  ind  ) Dàs-sr-ft.  tHierpati  del  bramino  Incarkafo  d‘i- 
sfruire  fu  gìoienfM.  (.tlìl) 

DASSEZZ»,  Dat.H'i'ZO.  /'r«fo  ori’erò.  3=  /(etl'ullìmo  luogo,  f/fa  ulll- 
mo.  — Da  M-izo,  Da  zruo,  sfa.]  iiif.  postremo,  novitsinn*.  Gr.  ?«  et- 
C.  I'.  a.  *.  0.  Poi  fu  parta  sait  Piero  datv-«o  colta  'usifria 
di-IJr  chiavi.  Vtir.  cap.  4.  che  (ur  già  primi,  e quivi  eran  daiscuu. 
l’olg.  Boi.  Posmiuo  congregare  litllu  ir  rose  da>sruo. 

DASTARGLDA.  (Gi'og.)  Da-Mar-gè-da.  Antica  eillù  drii*,^Sfa  nella 
Vrrtia.  (G) 

DaSTIlA.  (Boi.)  Da-slì-ra.  Sf.  F.  C.  V.  c di'  Datisra.  taf.  daslica 
Lìn.  (Aq)  (Rj 

D.vsTIKA.  (Grog)  Da-sli-ra.  Aulica  cillà  delta  grande  Armenia.lC) 
DATA.  [A/,  r^ueffr  parole  o Bwaicri  cAr  riprimuno  il  leuipa  e il  luoga 
in  CUI  lì  fece  un  cun/rolio,  sì  ipnli  uno  patente,  ti  scrìsse  ««a  let- 
tera ree.;]  Ncifa  sfessa  guiia  eh'uiavano  opporti  i LafiNt-'  da- 
liiUi  rfc.  ( Dal  Ut.  datum  dato;  e vai  dunque  il  Irsipo  od  il  liK^i , 
in  cui  rinterno  Bentiuicnlo  »1  dà,  si  cvmtrgna  alla  lavoirtia,  aLa 
carta  ccr./  Hav.  .Unni.  ts.  U-  grazie  dal  di  tirita  data,  non  (Irll'cM- 
cusione,  hanno  vigore.  CeecA.  C'orr.  a.  4 Mu  «e  pur  foste  venuta  la 
Ifllm  ece.,  Vedi  la  data;  e se  In  iio«ira  è messa  Ouairhe  di  dO|io 
(um' j'crtdo,',  inosUata.  Btd.  Utl,  1.  ita.  La  klivrache  V.  b.  lui  ha 
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miniata,  h del  slg.  dottor  Bonomo  di  Heuino,  In  data  de' sette  di 
Ginfsno. 

■ — (eduzione,]  r;idronaln  de'brnrfitil  efe}r<‘ia«llet  o thnUi  Lai.  ju< 
eonfercndl  beiirflnit.  ( Dall'  aggettivo  dato  , sollialeM»  ro*«  o simile.) 

H StQHer-  Parroe.  imlr.  «.  t.  I IraltuM  eonvemionah  che  pj^^aoo 
Ira  il  |»i)fioln  e i (irHendenti  al  frmjx»  di  (ali  dKle.tViyird.  teit.  Che 
quello  iM'iirfizio  zia  di  flula  di  8.  a B mi  ha  riz|>o«la  err.  li  Cran* 
dura  Dello  dola  di  queste  dignilà  errlniiislirhF  va  zrmpre  irrgHertdo 

Iteratone  ebe  più  urila  rbsesa  haitcm  nio>.lru(e  esemplarilà  di 
roziiimi.  (A) 

■ — Dazio,  [Gravezza  ] Lai  Iribuluin.  fir.  (Pai  lai.  dalia  il  dare; 
e Vale  Cn«v  che  si  ^ neirobbligo  di  dare.)  Star.  Piti.  i7.  Per  le  gramll 

U Ureano  grandi  Imposte  e date.  E «e.  Puose  una  gran  data 
per  paenre  la  genie  sua.  E af>prrttn:  Itagionamiio  di  volere  rhe  la 
dola  e i'altre  gravrne,  rbr  la  gente  dello  ImperaUore  fucrano  a'cii* 
tatlinl  zi  Ic^asMUio  sla. 

4 — Colpo  clic  ai  dà  alla  palla  In  giiioeando.  ( Il  Ut.  doteiM  si  trova  | a 
pressa  Nonaln  in  zenzo  ili  kHIo  di  dadi.) 
a — iVe’finocAl  di  carlf,  tuinckiatf . e iimtli,  è L'aiio  di  mr$eolnre 
e dar  le  carte  a'giuùcalori  in  ana  o più  girate  j onde  dictei:  Ilo 
Ulta  una  buona  o ralHsa  dal*.  Min.  Uatm.  (A) 

a — lìieeei  anche  di  ciatruna  rotta  che  i givoralori  glttano  le 
certa  t ed  onr  Ae  delle  corte  giuocale  ciaecuna  volla~  {7.) 
e — Qualità.  ^alH^a,  Condlzloiie.  JUa/m  a.  as.  E,  falla  da  virin  la  rr> 
terrnza.  Parole  pronunziò  di  queziu  daUi  (Oor,  dizpoaizlunr,  modo 
dalo  dalla  natura,  dalla  forltina  ree.) 

7 — Quindi  F.»er  sur  una  dola,  (zutla  sle«aa  data]  = Eeier  delta  me- 
deiima  gualitù,  delta  ileita  eondiiiune.  Lai.  rjusdiu  oalurae  esse 
a — E Manlrner  uno  ziilU  data  ~ Srroudarlo,  ,9rro»idore  il  dello  da 
lai.  iitmòr.  l’uri,  i.  < . A uiiu  espugnazione  d'una  ritin  ha  agguaglialo 
qui-sropcra:  egli  è buono  maiiicnerlo  sulla  data.  (nué,su  quola 
BK'lafora.>  (T) 

t — (Comm.)  A Unii  giorni , a un  nirze.  a due  mesi  ere.  data.  È fur- 
irujiu  mrmiNfiU  che  ti  uia  nelle  eambiali,  f^agherò  ere.,  ed  indica  \ 
che  die  pagani  appaltiti  fonti  giarui,  un  mete,  due  mesi  ere.  dopo  \ 
il  gii.rnu  drila  data  eipieuu  nella  eambiole.  tVan)  1 

PvTA.  Tata,  lo  ileita  rAs  Deodala  o Donala.  E.  Lai.  Dalba.  (R) 

Datami:.  Dà  la-mr.  A'.  ;.r.  IR.  Lai.  Dalamcs.  — Genrrafe  df  drlattrte  ' 
Oeo,  che  a lui  *Ì  rfòrffò.  (B)lMII) 

Datano,  Da-là-no  A-  /ir.  m Lai.  Dathìn.  (Daircbr.  dalA  legge,  ed 
ArAtn  i-szcr  proiilo:  Pronto  ad  ezegu  re  la  legge.)  fR) 

DA  TANTO  Azto  orrrrA-  in  rerediaggiunto.Aa  re/azfone  a I>aguanlo, 
e la/e  Pi  fon  fu  «uf/Yrienza  , Pi  /uu/o  tru/ore,  o piudfclo,  e ifmf/j. 
lai.  lani  pracfianz.  lam  prrilus.  apius.  Cr  !««»<(.  Boec.  noe.  ii.  so. 

Fu  da  lunio,  e laiiln  sr|>pe  fate,  ette  igll  paeitiiò  il  figliuolo  eoi  pa- 
dre. E noe  «0.  m Perrirrrliè  noi  ronozeevada  lanlo.  E noe.  »s.  m. 
D«s*e  dt  farlo  solnifìeri.  za*  da  tanto  fosse,  r-nme  diceva.  Laà.  too. 

Se  il  minore  uomo  è da  lauto,  da  quanto  dovrrrà  esser  colui,  la  cui 
virtù  bn  fatto  rtie  egli  dagli  altri  ad  alruns  ereeltenza  ila  rtevaloT 
Eir  Mt.  aa  lo  ail  diedi  a vollcdarmi  su  per  la  polvere)  ma  oon  fui 
da  tanto,  che  lo  polrssi  dar  la  zolla  tonda. 

DAT.\nR,  Pa-là-re  17.  ott.  E.  deiVuto  che  ti  adoftera  volendo  fniffeorr 
|7  fempo  da  cui  prfnripfa  checehettia.  Onde  i modi  di  dire  ancAe 
d(/ru>«.‘  A datare  di  quel  ginrno,  mese,  anno,  cAe  rote  Da  quel 
giirno,  mtie^unno  in  poi  (Vafi) 
s — /tu.  Pnrre  la  datu  ad  una  lelirra.  E.  dell'uto.  (Van) 

DATARIA-  tSI.  Mod.)  I)a>la-rr*a.  T.  della  Corte  romana.  Sf.  L'f/hlo 
prelalìiht  o oncAr  eordinaflsfo,  netta  Corte  di  /fonia,  « dicen  un*  I 
lAe  del  Luogo  du\t  ti  fanno  tali  spedizioni.  — Dateria,  sin  Laf. 
daliirio  tlniliea  mi  uRzio,  cui  S|*e1la  lo  arrivrrr  il  giorno  e l’anno 
degli  alti  cirr«cnn  dalla  corta.  Si  vnle  quindi  che  vie»  da  du/a.)(B) 
D.ITaRIATO,  Da-la-rl-à-lo.  .S'isi-  f 'ffisio  e dignità  del  dafario.  ffemb. 
teli.  I.  I.  tiò.  V.  p.  IA3  nalfegrctni  ere.  che  ia  a cosi  gran  iiilniste' 
fin,  rome  è il  daUrialo  di  un  Papa  ere.  (R) 

P.\TAR1U,  lHi-lB*rl-o.  [ 0»fui  cAe  jr/tUife  alfa  dateria.]  Bem. 
Ori.  a.  T.  ao.  E scodo  ailor  le  laude  mollo  noie  D'un  che  serviva 
al  Vicario  di  Dio  In  eirto  ofAelo  che  rhlaman  dalurio.  Si  povo  a 
>lnr  con  lui  per  «eprelario.  Cuiec.  A/iir.  la.  7so.  Cagione  prioctpate, 
per  la  quote  era  «luto  mandato  il  datario- 
D.\  1 1 kiro.  Potio  ost'rrò.  sz  In  letnf  o.  ^r.  P'ur.  I7.  iO  Quivi  fortuna 
il  re  da  Irmpo  guida.  Che  .zenra  l'Orco  In  casa  em  la  ainglie.  (M) 
D.ATFKIA.  fSI.  Ib'd.)  Ila*lc-rt*B.  Sf  La  tlr»»a  ehe  Dalarln,  (Van) 
DaTIDE,  Dà-ll-de.  ,Y.  pr.  m Lui.  Dall*.  (Dal  gr.  dalot  frode.)  (B) 

DaTII.  (Ceof.)  Dà'U'l.  dnlkltl  papali  della  6ufffu  /tqtiilanica.  (G) 
D.lTISCA.  ( Hot.)  Da*li-zra.  Sf  E.  0.  Lai  daflzea.  (Da  ddiVAfAfs  A.  1 
pari.  pa«z.  di  donzo  io  divido,)  Cenere  di  piante  della  dirrfit  po- 
liandria. famiglia  delle  rettdee.  ehe  Auiiiio  l'aipello  delta  ranapo, 
eon  foglie  pennafe,  ^vri  ineompletl  « eaptole  uniloculari  poUiper- 
Me.  — Da«lira,  sin.  (N) 

O.^TIBMD.  (1  eli.)  Da-lì*ftno.  Sm.  .Vprrfe  di  Aorbors  rtpelislone  nel- 
f'et/iriinere  la  mtdeiima  caia,  coti  della  da  De  Ut  tairapo  persiano 
che  otfrva  tal  rizia.  Lai.  dalizmus.  (Aq) 
t — (Dos.  ) Sorla  di  roiKOii*  allrgra  pretto  i Greci , ehe  eonsUlera 
nel  rrp/ÌDSr«  varie  volle  la  mtdeiima  vota.  (Aq) 

DATIVA.  Da-tl-va.  N.  pr.  f.  Lat.  Dativa.  (R)  (Dal  lui.  rfafum,  partic.  di 
do  io  do  e va)  dunque  Citi  dà  facilineiite.  Miserale.)  (B) 

Dativo.  (Cr-'m.)  Ds'ti-vo.  [/fdd.  e per  lo  Più  sin.}  Coai  rficono  / ffrom- 
iMufiei  il  terzo  roto.  La!,  dallrus,  Gr.  dsriwq.  À«fe.  .lexerl.  t.  i.  la. 
Tol.  ih. 


SI 

DaUro  quella  del  dare,  e aiUioganla  nel  terzo  luogo.  iT appresso-  I 
Latini  griinimalict  dclermiiiimo  rublalivo,  e daniiolc  questo  UIoEu, 
conte  se  ella  convertga  priiiripaliiienlu  al  lor  via,  e sia  rotilraria  al 
dativo.  f'orcA  Ercol.  tra.  Srbl>ene  pare  che  sia  dativo,  e aacora 
quanto  alla  gramallcB  potrebbe  vzzere. 

DATIVO. /4d(/.  in.  CAr  efd  /.nf.  daiis,  dalor.  Or.  itìo-if.  Fr.  Jae.  T.t. 

ti.  ai.  Ma  qui  bada  che  iti  arrivi,  Che  di  vita  non  dativi, 
t — Ih  forza  di  tati,  per  Dature.  ( E.  Datore.]  Fr.  GU/rd.  Prtd.  lì. 

Iddio  solo  è unico  dativo  d'ogiii  nostro  bene. 

DATIVO.  Pf.  pr.  m Lai.  DalDus.  ^V.  /•rjfieft.)|K) 

Dato.  -Vm.  E.  A Dono  (Dal  lai.  rfjfuwi  che  vale  il  medesimo.)  Lol. 
munus,  donum.  Gr  junn  .tnt  ta  ».  7 N»n  iniliigiare  lo 

dato  all'angoscioso.  E io.  a.  t Dice  ivi  la  citloza:  to  suo  dato  guu- 
sia  rhi  rimprovera.  EU.  S.  01».  Gualb.  asz.  Per  intervenzione  ili 
pecunia , cioè  per  dono  di  danari,  o d'altro,  datu  da  oiurto  ecc.,  il 
Vescovado  di  Firenze  ha  ere.  (V) 

T.  matematico  t de' fUoiofi  nalurali.  Dieonii  Dati  le  eondizlùtii 
c gli  accidehii  noli  del  prohUatn  ehe  colui  che  to  propone  dà  os* 
sòl  dfcAfura  a colui  cAc  sf  dispone  a rhotcrrla,  perchè  gii  tenano 
di  mezzo  per  arrivare  alta  tulutiune  ricercala  SimilNicnte  i falli 
ehe  al  filotofa  nolurate  ti  danno  come  errff,  pcrcAè  topra  ri  ro'- 
gioiii , e nt  ricavi  le  tue  tearirhe.  Gai.  Sagg  tri.  E parnii,  s' k>  non 
ni'inganno,  che  'I  suo  progrc^v)  (if  progresso  della  dimotlrazioite) 
sia  mutilo,  e ebe  gli  oiunctii  una  parie  prineipalisi.lnia  del  dato.  (R) 
9 — /n  ruodo  aererò.  In  buon  dato  “ Jh  abbundauza,  A buon  tner- 
calo.  Tbiioa.  9tcch.  rtip.  |.  87.  Nelle  canestre  ler  di  vinco  fine  Por- 
lavso  pane,  vln,  lorla  In  buon  dato.  (P)  E.  in  buon  dato.  (A) 

DATO.  Add.  m.  da  Dare.  Lai.  dalus.  Gr.  li^oplso;.  Bvec.  fitfrod.  83. 
Questi  ordini  zoiuniarìamente  dall,  li  quali  da  tulli  rcninti'ndali  fu> 
rollo  cec.,  disse.  Antri  ss.  Ì)i«|iA'>toto  a maggior  risina,  a morte  to 
danalriee,  la  data  « la  ricevula  progenie  dannarono  con  Infallibile 
( Sentenzia. 

» — Scorto,  Acrorio.  (V.  Addalo  Io  gr.  datai  vai  dolo.)  Frane.  .TarcA. 
rfin.  8S.  Arnaldo  c mevzcr  Biodo,  ciu««uno  òrto  Degli  Alloiiti,  con 
nsrszer  Blndacrlo  De'Ricasoli , il  boba  dalo  e M-orto.  {Fctlerigo  /-• 
baldini  nella  7'aeoia  di  P'r.  Oarb.  naia  ehe  Datu  è il  eunfrarfo  di 
Tolto,  cAc  tignifica  Non  aceorlo,  Ignorante,  e timili.  Di  qui  viene 
Addarvi,  verbo  uiitaliuimo,  che  vale  Accorgmi  ) (V) 

3 — Ik'dito,  Inrltnalo,  Assuefallo.  Segner.  Mann.  Die.  is.  t.  Ti  p«r> 
suadi  ebr  il  presi-nk*  luogo  del  Savio  difenda  le  dato  al  mormorare.  (V  ) 

4 — Ofzlinato  , Allogato,  Incaricalo.  Slot.  Bari.  I4.  luperrlò  non  ei 
lavria  mirare  orz«,uiio  uomo,  se  oon  noi,  che  siumo  dati  al  suo 
servigio.  (V) 

8 — Posta,  Inimag^nato,  Determinalo.  E.  Dato.  sm.  ^ s.  Afenz.  Sai.  i. 
Come  d'Kitrlide  un  giovaorllo  aluiino.  Che  io  dala  lineo  a farne 
uu' altra  è giunto.  (>) 

e — Az<egnalo,  Fermato.  E.  Dare  II  giorno.  (N) 

7 — Fu  delio  Cheei  è dalo  in  forza  di  Nulla.  Frane.  Saeeh.  noe.  tte. 
Mescer  Finn  non  dice:  elie  ri  è dato;  subito  si  volge  ol  Pesrioue,  e 
dice  ecc.  (Cioè,  senza  dir  nulla.)  (V)  ( E quesfu  unu  etprtiiione  ehe 
li  conterrà  nel  dialello  napolelano,  e cale  Che  cez‘è?  Che  mai  ne 
avvenne?  Cbefa?  f‘u»le  adunque  dire  fi  iSuccAe//f  cAr  .t/esser  Pino 
lenza  far  le  moroi  iglie , tenza  punto  tlupire,  ti  volte  al  Petclu- 
ne  ecc  ) (N) 

a — Dlctii  Gralfs  dato  per  Dato  gratuliamente.  Alleg.  Polrliv  j don 
gratis  dato  a pregio  vende.  (A)  Dare  gralis.  (N) 

0 ~ Parlando  di  lettera  o limile.  Data  vate  Segnala  con  data,  To- 
lom.  Leti.  I.  tC4.  ilo  ricevuta  sola  una  tetterà  vostra  dopo  «he  vi 
partiste  di  Roma,  la  quale  era  dala  iu  Bobigiia,  e or  n'Iio  avuta  una 
di  quattro vrrsl,appunlo  data  in  Siena.  (Pr)  C'or.Lrff.  fjm.  ss.  Mi  lasciò 
in  ea<a  quella  lettera  di  V.  S clic  non  si  rinveniva,  insieme  con  una 
di  inesser  Pier  VcllorI,  date  ambedue  d’aprile.  Beuiò.  teli.  I.  a.  I.  u. 
p.  939.  {Eer.  <743.)  Rispondo  ad  una  vostra  datu  la  l'rbino  u’ta  dei 
pazialo-  (N) 

I DATU,  Tato  .T  pr.  m.  Lo  tietio  che  Deodalo  o Donato.  Laf.  Dnthus.  (R> 
DATU,  D.ITOLIIÈ,  [DATO  CIÌE.]  Pollo  aererò.  Maniere  dinolanli  ii 
sifpporrs  quella  tal  vota  che  l'eiprime,  [efuè  Conceduto,  Conerdemlo 
cbe.j  Fir.  Ai  87.  Date  adunque  tu  sentenzia  constunCemeitte  contro  a 
costui,  Il  quale,  dato  mille  volle  che  fusze  vostro  cìtindino,  io  vi  co* 
nosco  cosi  giusto,  ehe  ree.  Sen.  Ben.  l arch.  s.  o.  io  oon  li  conce* 
drró quello  che  seguila,  perebè, dalocbè  noi  ce  II  diarun,  non  pcrc-ò 
nc  resliumo  debitori.  •»  Bargh.  Orig.  P'ir.  tsi.  Ma  dalo  che  questo 
sia,  e conceduta  per  vero  ere.,  poco  o non  punto  gioverà  ecc.  £'  a it. 
Ma  dato  rb'e'fu'sero  qui,  nun  però  ne  seguirebbe  ree.  Far.  £»op. 
ITO.  Ella  (parla  la  volpe  della  sua  coda)  è lrop]K>  rorla  e lieve;  c 
data  che  fussc  come  tu  dici  (efoè  troppo  lunga),  vniilio  'niianzl  die 
spazzi  la  terra,  eirclla  ti  sia  Cagione  d'alcun  onore.  (V) 

Datolite.  (Min.)  Da*tu*lì*le.  Sf.  A'oiilfe,  if  quale  non  li  è redolo  fi- 
nora ehe  fn  eriitalti  prirmaffef  di  dirci  j^ucce  AmncAs  c diafani , 
€tin  frattura  concoide.  S'è  trovala  presto  Arendiit  in  Norvegia. 
Delta  aitcAe  Calce  daloiile,  Calce  borocira,  setdosa  di  liauy.  (Bossi 
DATORE,  Da-lò*re.  Eerb  m.  [di  Dare]  C'Ae  dà.  Dailore,  sin.  Lot. 
dulor,  targitor.  Gr.  iorip.  Filoc.  7.  499.  Lietissimo  di  tanta  grazia, 
quanta  il  datore  di  lutti  I beni  aveva  nelle  sue  parole  messa.  .rniM). 
Ani.  io.  t.  9.  L'atlegro  dalore  ama  Iddio.  £<poj.  Eang.  È bisogno 
che  'I  domandalore  e adoratore  imprima  si  ditelli  del  datore,  se  vuul 
ricever  quei  ch'e'domanda. 

• — Evi  giuoco  del  cofeio^  Cuiul  ch'è  destinato  per  dare  alla  palla. 
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Dite.  Cale.  13.  I ilalori  innanci.  i qoali  «Sanno  gaitUurdi  e tlìrUll 
rotfil  «Ha  piillu.  I dalorl  addìrlm,  dir!  tiielru  a quelli  aImiìiio  quaii 
alle  rl«>rn**c. 

3  — (CninDi.)  lUeeti  Dai«irr  colui  cht  <Iù  a eaUtOùi.  [£  Datore  iJi  una 
cambiale,  pretto  i JVrgoziauti,  è io  tletto  che  Trueitic.  ] Lai.  focnc- 
ralur,  daiii»la.  Or.  ixntterl.i.  D<ip.  Camb.  d«.  (jiinod»,  tru\ar  ri* 
»CADlro  del  «laforc  o del  |M|ili«lur«,  a'aJHiicra  temuir,  curr«  qucsral- 
Uu  spcM  «kllu  >vii«<.‘ria. 

* — (Lcf  ) D-1«»ib  di  legge  è lo  tletta  cAc  LcgirJjtore.  Segucr.  Fior, 
dite.  (A> 

f *-'  [Dalnrr  di  una  »enlcnu  è lo  tletut  cAc  Ciiidire.]  .VurifrN::. 
t.  st.  Se  il«>|m  tu  «4-iilenria  cntiipru  U irrru,  non  é iiilirtlella.  già 
Il  datore  dt-IU  M-iih’iiiia  non  ne  farc««e  nu'iiiirine. 

Datore  dilT.  «la  j9j/i/c.  e da  Dativo,  Dcnciiè  dagli  antiebi  tcrillori 
furono  prouiiscuanMnIe  ufcali;  ma  più  prupriamenic,  Dante  esprime 
colui  ciie  dà , ed  è purllrìpto  alliso  dd  v.  Dare;  Alture  c aggrllÌ>o 
eauule,  e aignlBra  l'autore  della  ditionr.  runie  Datore  àe'beni,  Da~ 
lare  tUUa  tuilviiZa  eco.;  /Putivo  è aggrtlhu  clic  accenna  rio  elie  tia 
virlù  o furia  di  dare,  come  Carità  «futim,  /'utenza  dnltVa. 

D\  TOANO.  .Ci-i'.  D*  tUtto  che  Dallornu-  I',  Dep.  Deeain.  I40.  Né  In 
lom  kcnlono,  né  lU  q'iclli  ebo  luiiiio  da  luruu  seggiutio  questo  bf* 
Migno,  (N) 

UATi»«.  (rieoB  ì .tntieo  uowe  di  Filippi,  t'.  (C) 

DAThl(.i:,  l».i  tii  i«.  {CrtO.  f di  Lai.  tlalrìx  Gf.  òiòuvia.  di- 
beri.  it£.  La  liberalilà  è virtù  duiratilmo,  dalriccde*  bemllcii.  fVar«i«n. 
t-  lon  lo  tillora  più  vulli*  ringraziai  la  ^aiila  Dea,  prititietlilrìce  « da* 
tricc  di  quei  dilidU.  .Iinrt-  4t.  Di«p<r«lii|o  a ma/);i<ire  ruiua,  a luorlc 
la  dalrier,  la  d.il»  e la  riecvtila  pru-ciili'  dannarono  ecc. 

IH  TAOI'FO  PiL'.  l'otlo  an'eritiulm.  itt  furia  di  aqgiuulo,  tale  Che 
ereedr  euf/«i  ciVtii  la  tua  eouditione,  u tfUellu  che  ti  richiede  d'or* 
«rinurto;  [rou  non  »S  Mi'i  airu/ulaui  ] /.n/.  tuuilu  prar«tunli(ir,  loiin'c 
viiperinr.  (ir.  T'.'ò-à  z«r;rr*.v  Unee.  »iov.  It.  3.  louio.  quaulo  a na* 
t-mie.  «li  vili'viriia  roii«luioite , ma  per  altro  da  Iroppu  più,  die  da 

eo'i  \ll  III  : 

D.MT.VRO.  Ill-I  ) Iiàl*la*ra  Sm.  C.  d.  f‘.  e di’  Hallerti.  CU.  SS.  VP.  I, 
SM.  AiiHtr  puri-  «raltpiimlì  «Utliiri  o d'cibe  salvaliclie.  Star.  Bari. 
Ite.  LblH'rn  «'aioli  erudì  elle  Barlaaill  alea  lavorali  c |>oslÌ,  e puelii 
«lunari,  rim  uvea  trovati  nel  Uvacilu.  iV> 

D.XTTf.RlNO.  (Zoal.)  Dal*lc*ri-iio.  .Via.  Spreie  di  przc«of«'no  di  pume , 
di  poco  pregio.  (V,  Datfero,  § S.)  Fag  Jiiut.  Di  iiioHe  lavelic  abbia- 
mo r daiirrini,  Che  pnr  di  mang’jr  giunto  biada  frilla.  <A) 

D.\TTtUO.  (Boi  ) DìiUlcro.  (■Sui. /#/6rro  «irtttucfi  rrittl  a trenta  jit'ecft, 
il  etti  troncò  è eopertu  di  *riif7/ic,  /«i  sommmÌìù  porta  un  ompio  fa- 
tcrllo  di  più  di  gitaranla  foglie  aperte,  lunghe  dieci  piedi  a/uteno, 
(ii<i/e,  con  molte  foglioliiie  tpadiformì , acute , piccale  iie/iu  loro 
itiughezTO  : le  panHorchir  de' pori  eccono  du  una  tpata  atcellare; 
le  f-ofioline  anno  da  principio  op/N»*ta,  direoflOHo  poi  alterne, • Il 
loro  prziola  roatune  è rutundo  ai  dindio , angoloto  ai  di  topra. 
{ftuìia  pi’iula  «.A-  u;i/.«u'/iriie  utili  drrcia  etaittlria,  famiglia  delle 
poitne,  è oWffiinm'n  dtl  Levaule  ed  è tttiipre  lerdc.  Diresi  anche 
P.ilnia,  e da  Itolaniei  Fciiiei*  — Dallaru,  AiidatUlo,  AinlallffO,  •«». 
fr.  D,i1t='n  fttf  pu'r'v,  i!a>?y!ìfer»  Lin.J  Cr.  yo'yij.  7’ue. 

/Ut-  Dattero  fr"n«Iiiti>.  palma  del  |iar.tiii><u  Uillziano. 

C — /'rtitfo  [del  dafitro  u «in]  delia  palaia,  [eAe  forma  uno  dei 
/irtuci/inti  nlimeiifi  degli  VrÌeht:tU.  Detto  aneAe  Uallilo,  .ludallalo, 
Andailero.  /'.J  Lut  darlylus  Gr.  SìstAh.  Uvee.  noe.  so.  a F.  dan- 
dole uìquaiilu  da  titiiiii.Ì4re  railiei  d*erlM>,  « pomi  solv  jlidiì,  e dallerl, 
e bere  aei;*!«,  le  dUsp.  Ciriff  Cale  |.  3j  C vcuuprc  1 buvsolclli  c la 
iiiaudrugula,  F spaccia  per  un  datirro  una  siiedola:  rciiva  tu  la 

enrbeziolj  prr  frugola.  ììmon.  /'ire.  *.  S.  so.  t do««l  liievlta,  e Val  e 
zìIhUìiiì,  Dallerl  r uva  jia-^.  : 

3 — (/»  j/iudo  pror.  Ui«'i*vcre,  Riprendere  cec.  dattero  per  Ileo  ss 
fUeeeer  più  che  non  ti  è diiM.]  Vani,  taf  ss.  iso.  r»on  quel  delle 
trulle  d«‘l  mal  orlo,  Clic  qui  liprrmliv  dullcro  p«'r  fig«», 

4 — Coii<»5C«*re , DMingm-re  il  duUcro  dal  fico  = d'ere  e»a//«i  eu- 

niTZcrnza  delle  eote.  Saper  fare  dìitòistone  du  cuta  o coca-  Co*  I 
novrere,  § su  (A)  | 

s - (ZodI.)  DattffO  d!  n»are , Pt->ei'  dallero.  .Spreie  di  r«ewe  fe»/ae««  , 
a e'inrA«V;t«u  6icu/cr,  di  topure  n^Nicitu  , cAe  Irafura  (fU  ceirfti,  ri  ' 
ti  annid  i r ri  crrtre  ; r lunghetto , td  al  di  tupra  striato  a giliea 
«/«  rete:  td  e cori  dello  per  Una  certa  sumigliauza  eoi  frutto  della 
palma.  ('hUuiasi  anche  FoÌ3«le.  phoias  darlylus,  (V.  Dalltlu.) 
/ìemb.  lett.  I.  s.  / i-  p.  so.  {/'rr.  tris.)  No»  si  d>uicnllclii  de'|i«sci 
dallerl  |M-r  la  iturhcvsa.  (A)  i-N) 

I*  VTTILI.  (Mil.  ) D.i{*ti*li.  Fumé  att«'i/>H//o  ni  primi  sacerdoti  di  Ci- 
Me,  pailH'uiarmrnte  ehiautati  Datlili  idei.  percAè  Cifiete  era  pr  in* 
ripohnrotf  n-onifn  tal  vinuir  fdn  nella  Frigia.  — DaeiiJì,  rin  (Uill 

s — ^ (2i>t>l  ) AuN:t;^itr«  ili  f-rtcl  tluhìlUa  itu  /Iiiifierit  lecita  dieiciuoe 
deuU  ocre!  /nrneicAi  a branchie  complete  , coti  denominati  dalle 
loropluti-  pelioralia  roggi  distinti  irutali  eAeiemùrnM  laute  dita. 
ipal  gr.  du<0'fu*  dito.)  (Al]} 

lUTTIlICO.  (Muv.)  I»il-li*n*eo.  ddd,  e cw.  F.  G.  Ijst.  darlylieus.  (Da 
*tiie/ytf>«  «orla  di  piede  nel  ver«n  green  ) .VuMr  dato  nelVantìca  ihm* 
>ÌC(I  dx' lirici  li  r/ue/tu  sorta  di  ritmi/,  tu  m<a«ra  dei  quitte  diti. 
•tesi  in  due  tempi  tgualii  e«ime  (/  piede  suddetto,  il  guale  cuntt- 
sttndo  in  unn  sittuAa  funga  « due  Arevi,  tYMi«u  a formare  urieautu 
•tue  tempi  uguali , equteatrudo  if  ftmpo  dille  due  brevi  al  tempo 
delia  lungo.  — DadlUeo,  sin.  (Aq) 


s — (L*ll.)  Si  die*  di  metro  0 verta  che  eosla  di  pUdl  tfuifiit. 
tat.  darlySit'uv.  l'arclt.  Freni.  Sa*.  Se  «*gli  roiiipono  il  in-  Ire,  verbi* 
graia,  iaiub>c<>,  0 IrotMh'u,  o daUiiiri),  gli  Ituda  iNiirv  tanti  pinli,  o 
coll  quello  urdittc  clic  ricrreuiin  colali  iitelri,  «i‘ujr.t  ba«lan>  allo  ccburc. 
DM  TILIDA.  (Agr.)  Dal*li*li*da.  Jdd.  e tf.  Sorta  d'uva.  (Va«i) 
UATrilJDt.  (Boi  ) Dat*li*li*de.  .VjT  F.  0.  lai.  dactvii*  ( Da  daclrtos 
dilo.1  lieurre  di  pi«infe  Nionorittitedoni,  della  tr/nN«tr'ia  digiuiu,  fa- 
mi-ilìa  dxlle  gi'tiotiNee,  te  divicioni  della  etti  c/  »>»  Aanno  io«n  ti»<i- 
taiiu  aomiqtiuMZd  calie  dtia  di  una  niouo.  — liacUlìde,  cin.  (Aq) 
DvTril.irFHO.  (Boi.)  D.il*(i*li-fe'ro.  Jdd  m Che  pr.olaee  dalleri.  ^ 
Hartilifrrn,  cin.  (Dal  lui.  ddctytu*  daliern,  c fer^i  lu  lairlo.)  Led  con*. 
I.  SOS.  La  mid^illj  o cervello  dcirallre  (wlme  «laltilifere  diigll  Ambi 
è della  (fiumMtir. 

UAtTII.IO.  (Olir.)  Da(*li-IÌHi.  Vm.  F.  G.  lai.  daelyltuuu,  (Da  duclj  tos 
dito.)  C'uNcreziuJt*  coitgenila  wt  «tceidenfaie  «/ette  dtfu  fra  Ivra.  *» 
Uaelilio.  jiM.  (Aq) 

DVTTIUOGLIFO.  (Leti.)  Dal-li-llo  gli-fo  Sm.  F.  (i.  /ucisore  di  tug- 
gela  0 di  pietre  preziioe.  — Dae(iiì«»glif«i,  cin-  (Van) 
lUTTILtUGRAFIA.  (Leti.)  Dut-li  lio-gra-li  a.  A/  F.  G.  Lai.  iljeljllo* 
grapbia.  |Da  dactylios  anello,  e jjnipAo  io  «Irvirrivo  ) /lescrizions  ‘le- 
gli  u<«r/tt;  tolto  il  quote  lieine  ti  è compresa  alcuna  volta  i>i  d«* 
terizione  dette  pietre  incise.  (Md) 

D\TTiLIOLl>GlA.  (Lrll.)  UaMi*ticr*lo*gi*a.  .Sf.  F.  G.  Lai.  dacirliologia. 
(Da  ductytioc  audio,  « logot  di*enr«o.)  Scienza  che  insegna  a cvno- 
scer  gli  anelli  o le  pietre  fMcia*.  (Ud) 

D.\TrlUDM\.NBU.  (Lell.)  Dal-li-liii-»ian*ll*a.  Sf  F.  G.  Lai.  daeUlio- 
utuulia.)  iDa  daclxliot  uncUn,  e mantiii  dlviiiaiiuiie.  ) Sarta  di  diVi* 
iiazioMe  0 augurio  cheti  faceva  per  mezzo  di  alcuni  untili  lavoraii 
con  figure  magiiUe.  — DarliliuMiiinzIa,  DalhbinuMiC'a,  ci«i.  (D>  (Aq) 
D.VTTILIUTECA.  (Lell  ) DaMHiiflé-ca.  ,\f.  C.  G.  Lai.  «l4«lvlio;Jiei;.i. 
(Da  ittcfyléos  anello,  e lltece  ripo«liglÌo.)  Culletlone  di  antlli  u piul- 
t(nlo  di  gemme  anuiari,  di  pietre  incite.  •—  Luogo  dote  quecte  pie- 
tre sì  conservano.  — Opera  in  cui  vengano  descritte.  — Daeliliu* 
loca,  ci<t.  (3111) 

D.vTTILITE,  Dal*tMì*lc.  Sf.  F.  G.  Lat.  dartyliiis.  (Da  dMlyht  ililo.) 

/n/iammaz/une  dei  dito,  o panereccio.  — Uaiiilile,  lin.  (Aq) 
DITTILO.  (Out  ) Dài-(i*l(i.  La  ttesto  che  Dallero,  attero.  Scrap. 

AB.  Della  palma,  ciui'  «bilDii. 

i — Lo  tittto  che  Dattero,  frutto.  iVrup.  43  Abew  Ue*u*»  d»r«‘ 
ette  Aaron  è l.i  migliore  spezie  de'iJaUili  ecc.  Ri'i»  d.ec  che  'I  dal- 
lllo  rlvcabla,  c ingenera  »a«gu«  gro*so.  fìed.  ietl.  l-  **«  Ho  ricevalo 
la  sporla  cu'dallili.  Fa.  lut.  ilo  inviato  a v.  s p<-r  la  «li*pejiva  una 
«IKirta  di  dallUi.  ««  Cur.  rim.  A.V  {FUz.  d'-llda  tSìt.)  Or  il  se-ul  sarà 
più  bel  che  «l'ora.  Che  i dallill  son  giuuti  con  le  gliiande.  (31iu) 

• _ (Leti.)  Fivde  di  rerso,  formato  di  um  sillaba  lunga,  alfa  gunie 
tuceedoHo  due  brevi.  — Dattilo,  *»n.  taf.  duciyiui.  Gr.  oéseo/.o;. 
n Oozz.  Otterv.  5.  T3.  (Sap  lAio.)  Sappiano  proferire  siwJllaineQle 
i nomi  di  sporutei,  lrocb«!ì,  dattili  e ahclepiadeì  (>) 
s — (Zoili.)  nù'cAio  cAecAfiMioJi  Dallero  di  mare.  /iUACcti.  Jmpr. 
s.  s.  Berg.  (31'n) 

f _ .Vo«M«  ehe  gli  aHilehi  nulttralisii  dirano  ad  afci/nc  eoucAi* 
glie  ed  altre  produzioni  morine,  che  uivwin'/  presto  a poco  la  fonna 
dì  un  dito.  Lat  daclyliis.  Or.  oizr/U;.  (A«l) 

3 — L'ccelto  drtf  untine  de’patirri,  che  dimora  particolarmente 
ne'iuogài  me  ti  eultirano  le  p.jtme.  Lat.  fringuilla  eap*a  Lin.  (Dal 
lai.  daclytui  frullo  della  pnliiia.)  (Aqi 
4 — (Arcbc.)  rn-MO  i Greci  «d  t /Wu<>i«i«  ero  una  miiuro  iineure  cA* 
ecTrrirpuude  ulta  irdicctima  parte  dt  un  piede  pai'iqino.  (3lit> 

S  ~ /f  Aatfu  piirfiCi'ture  delti  atleti.  vU«t) 
a — iMtii  ) .Vome  dolo  d>i  /'finto  u i uno  picfrn  prez/oici,  di  cotor  /Vr* 

■ ruqi')i«o.  f«ii  detto  0 perché  roffignra  it  indlice  umano,  o pereAè 
«'imj/L-fpJrit  per  dittrag'p.oe  l'escreseenze  eurnote  che  topruvrengoHo 
atte  dii».  (Dal  gr.  d.iftytwi  dilu  ) Com.  Dani,  tnf-  14  Ingenera  fu- 
' tonai  vt-ten.ili,  c una  pielra  pr«-zio«a  rìiiaitiala  Idea  «lalliki.  (A<{)  (N) 
. Dattilo  diff.  da  Ditterà.  .Nel  linguaggio  de'b.»ta«iicl  c de' zoologi 
I si  nono  e«>niuneniriilr  M'uiHbìali;  ma  in  quello  de' pneli,  degli  itrebeu* 

I logl,  de' mineralogici,  «Jc'mitcìlugici,  mm  potrebbe  a Ihttuto  fuui 
Misliluir  /tu/t«-r». 

' OlTTILitHOTA.M».  (Boi.)  Dal  lj*lo-bò*lu*uo.  Sm.  F.  G.  Lai.  daciviobo* 

; lanon.  (Da  «/«icfj/ui  diio,  r botane  erba.)  .V>i««e  dato  uttre  cotte  otta 
iTPujiiea  irifUlu . le  cui  foglie  tono  divise  in  lobi  digiU'fn  mi.  — 
Daclilobolaiiu,  «in.  (Aq) 

DATTILODOUIE.  (Atclie.)  Dal-li-lo-vlo  emc.  Sf.  F.  G.  (Da  daefy/or 
diio,  c docAmr  (lalinn,  ciué  palmo  cuuiuiensurabilc  da  «lila.  SecoiHl» 
altri  è da  daelyht  dilo.  c da  docAinor  tra«ver»i>.)  AJisura  di  quattro 
dita  fraicerae,  cAinmafa  anche  Palmo.  — Dorliludoeiue,  zin.  (U) 
DATTILOFLOliDSI.  (Clitr.)  Oal  lMu-Qù  go  si.  Sf.  F.  G.  Lat.  dadylo- 
plilogosis.  (Da  diietytos  diio,  epAtuaoiD  inliamcnaiiuiic.)  /nfinmusa- 
zinne  delle  dila  della  mano  o de'picdi  eogi'ourtfa  da  ferila  « da 
tliracchialura  civtcnlu  di  queste  parti.  — Dallilite,  DacliloDoguvi, 
sin.  (Al)) 

DATTILOLOGIA.  (Leti.)  Dal-li.|«-lo*|i.a-  Sf.  F.  G.  Lai.  «lacljloloaia. 
(D.'i  diiety'to*  dito.  < logos  diveorm  ) Arie  di  conversare  per  mezzo 
rf<  signi  falli  cotte  dita  — DacDIolotfia,  *iu.  (Aq) 
DATTIL0.3UNZIA.  (Leu.)  I)al-ll-lo*Uiau*zi-a.  Sf  F.  G.  F.cdt'  Dalli* 
linmantta.  (Min) 

DITTILON03IIA.  (Stai  ) Dal-ti-lo-no-iui-a.  Sf  F.  C-  Lat.  dadyloiiOOila. 
(Da  doclytof  diio,  e uomo*  legge,  regola.)  I urte  di  cantare  o uu- 


D\TTlLOf*OR.V 


davanti 


mrrtir$  tulli  dila,  cbt  ti  fa  eoHland»  il  dila  grotta  tiuiilro  per  i, 
nadief  per  9.  « coti  di  trgtiilo  uno  al  dito  grotto  dettro  ch'c  il 
deviiho,  ed  iu  coutegucuza  è diitulalo  colta  afra  o.  — li^vlilcnu* 
mia,  >In.  (A<i) 

IHTTILOPUUA.  Sm.  !Vume  di  un  f^cN^i'e  di  po- 

lipi drll'bi'dfne  drgl'idrrfyrmi  OHHÌtUàli.'  potiiMijn  pielt  véo,  librrit, 
aliHdraifto  clatitlit,  perforalo  ueita  parie ptù  ritlrella,coU’r9frrna 
tuiterficte  reUcutala  a mughe  mmioidali,  e colla  rete  Mll'etterMO 
porosa  a pori  i l>ul  gr.  liuc/r/MdUu,  e porut  trjiiiiilo, 

DtMlo;  e rii»  a tuolivu  del  |toii|Miju  riltiidrui-ro  iwrfuraiu  i-U  avriiie 
unii  ftuprrfiritf  rrlii-iilaln,  il  qutilu  aU  un  (lita.}/irMirr>iMiii> 

iMTTlLOTIiLA.  [i  hir.l  Dat-IÌ-lo  iè-ia.  òf  I . li.  Lai  dadylnllicra.  (h* 
daclylo*  dito,  c (Atre  guaina,  rl|i{i'<lif:li4>. ) AfruMm/o  o uiaccbiiia 
ehirurgica  che  <rrv«  per  riporre  e maHicoere  le  dita  utila  htra 
•i(4i«i:ione  naturd/e,  allorché  per  gaalche  causa  nou  vi  ttienu.  — 
Oacli'otera,  *t«i.  lAi|| 
s — (Li-li.)  f'.  e di'  U^Uilinlera.  (A) 

l>ArTlM)m.i)0.  (/.«Hil.)  fial-li'tùMi"ru.  Ahi  tì.  lai.  duilviupte* 
rin-  (il.4  durlylot  dilu,  i*  fi(emn  u!a,  (icnerr  di  prtn  colaufi 

delia  futMigita  drfj/i  afanlopitrti/i , je2iViuc  do' pirahvitfi , i7  cmi 
cartiKere  ditiintifa  ti  é di  utere  deile  /.i/me  cuuipftie  dì  /itoai  v 
di(rj,  e«»f(NH(i  da  una  uteufbratia.  la  t/acie  ptù  cotNUne  e 
lira,  eoa  ali  grandi  e hru/»e,  waeehiafe  di  t/lo.  Si  oiieria  nel  .ì/e- 
dWrerunru  ed  i*i  varie  porli  deli'Octùna.  — b«icl(tn]ilrru,  «ih.  tot 
IriKta  %ulilaii9  Liii.  (Ai|t  (A) 

t>AT  I ULU.  (Ci-nf .]  Uàl«i»>lu.  Piccola  iiolt  deterla  <(rir/lrc//j(/u0o  di 
Lipari  al  tellenlrivue  delta  Sicilia,  (b) 

UaTTORAO,  Dat*l6r*iio.  D'iNlurito,  Inlurno.  ^ D’allornn,  i>a 
Iflrno,  iÌN.  lai.  eirritia,  rirra.  Ur.  xitEÌtri  tìocc.  itiirvd.  <t».  Srii/a 
nvi-r  (Doliti  duiiRC  d*  ailorrio  rouriian  U*  Kcnli.  £>'  AS.  L »#  di  iiiuiici 
uh'ìkrui,  o x-KK'iiiuo  turpi  mudi  o iiiU-nui  lra«purlar>i  diillurnv.  ^ 
47.  boa  pratdii  «lalluniu,  e euii  iiiardiiil  iiura^igliv«i. 
f — Peptuna  o C(e«a  dallumo,  per  t.'ircoiluiile.  hecc.  g.  t.  n.  ■.  l'uori 
Iraliitne  11  euurc,  ed  ogni  altra  roM  dallomo,  a' due  iua»llni  il 
giilò.  (V) 

a [Pale  anche  Del  virtnalo,  be’luoglii  cÌrco«lanli  ] DÌn.  Comp. 
b Cun  durili  de' par>i  ilallnriio  leunli.  AT  a/triH-e.*  AM-aiin  InMtuli 
rooUi  villani  dallornu.  **  //«ec  g lu.  n.  iu.  Egli  fece  preparare  le 
iiouti  gramliwme  e Im-IU-,  ed  infilarvi  luuili  »uui  amiri  e purenli,  r 
gran  geiitiii  kiuniinl,  vd  ullrl  dalUir«i».  iV) 

A » tetani  una  cu*a  dallornu  --.i  farlirtcne,  Lotciarla  d'occhio.  Fir. 

/hÌH..  SI*.  A<iii  «e  la  levala  uui  d'allorno.  (V) 

4 — Ai*dar«i  d'alloroo  a vliccriic  aia  ^ tii/^r-ri  d'allorno.  i\  An- 
dare d'  alluroo.  (A) 

a — Vento  anche  in  forza  di  prep.,  e terse  eomuiiemrule  al  terzo 
ci%so,  6rnr/té  re  » al/hia  lolura  ettuipli  e col  irror.Ju  e col  >ei(n, 
n Boec.  g.  IO.  n.  i>  b la  famiglia  icnuia  dallunio  a co^luro,  cutue 
»monlali  furono,  I ravulli  adagiarono.  (Cin) 

t — Ptr  Cirra.  CV.  o 77.  io.  Coiivk-n«-i  fare  il  porrile  allo  dal- 
turno  di  lr«  pìrilì,  r pura  più  ampio  di  quella  alleila  da  terra. 

a — />  CON  <i/r(iiiu  porlictlln  affitta,  [fa  dello  dui  IPtce.,  ePti 
datlurmi^i  per  dalluriia  a té.]  Hocc  m>r,  71.  M.  In  qlle^ll>  dr«lalu!ii 
iHC«M-r  lo  Prupudu,  e \edulu  il  lutue,  e quella  geniti  dailuruoii,  'er- 
gognamlo*!  farle  e tmiendo*».  iiùm  il  capo  mUo  i panni. 

I»'  aTTORAO.  [Aìv.  e prep.  la  tinto  cAe]  Dallorno.  F.  Cr.t.  4.  io. 

Quando  i pedali  d'  allumo  altorno  »i  (mrlon  tialla  corteccia. 

PATtHA.  Ua-lù-ra.  Sf.  Genere  di  ;.iuNfe  della  pmlandria  mo- 
aogihia,  (amigfiit  delle  jofunnerr,  cAe  portano  il  cafice  lìtbulov>, 
la  corolla  utuitoptlaia,  mbutiforwe,  pirgAr((u(a.  e la  captala  gua- 
drtfoeufure;  coniieae  mu(/e  «prete  e»u(irAr«  rd  uro  europeo  delta 
Datura  «Iraiiioiiiuni,  o «••((oiifo  AIraniunIo.  A'r  ne  cu/liru  uno  apecie 
con  graziosi  fiori  bianchi  e (iviedi  (Ardii  Datura  fa-iluo-ia  o .Slra- 
inonìo  doppio.  F.  (Srroiido  il  Leoieiy,  diroi  nelle  Canarie  du* 
droXOt  (A) 

ixTUniAA.  (Utini)  Ua4u-ri-na.  Sf  lo  tietto  che  Daiurio.  F.  (Aq> 
DlTtKIO.  ) Da-lÙTÌ-0.  A‘m.  AOr/anin  iuimrdiu/n  ofeo/n/de  par- 

(icofare.  fr-ueufu  da  Arrende  nella  temenza  dello  ilraiHonitt,  ote 
etisie  euiHbinalo  coll'acido  malicu;  gli  venne  u((ri6t(i7o  fa  r/r(ù 
ì/Hodtna,  repeilenU  e nareolica  di  t/tielta  piuNfil.  É bianca,  polee- 
rnlenla,  •tatui  tntulubile  a freddo  nell' aegaa  e nell'alcool,  tolu- 
bile  ìh  qurito  uditno  Atjf/enie.  ^ Oalurina,  4Ìn.  (Aq)  (A)  | 

D.\  Tl’TTA  UUTfA.  t'olio  avvtrb.  in  forza  d aggluulo  dietti  di  Chi , 
j(u  u tulio  0 È otto  a qualungae  cosa.  Cr.  ulta  v.  Uu'CO.  F.  Ro- 
•co,  S * IO) 

III  TtTTt  P.(RTI.  Pollo  aveerb.  — Da  quolungue  parie.  Dani.  lnf.\ 
17.  Da  tulle  parli  ralla  valle  feda  Termo  5Ì  che  pi-ns4Ì  ecc.  (0)  I 

lIAl'B.t.  (Grog.)  Dà-u*Ua,  Dulw.  Piccola  Ciilà  della  Boemia.  (G)  ! 

iJAircloÀl.  iGro>(.)  Da-u-ci'ò-ni.  dnt.  popufi  dtlla  Scandinafta.  (G)  ' 

DaUCU.  (Bid.  ) |)a'U*r».  [Adi.  F.  G.  Genere  di  piaNie  utRArefii/é/e, 
tlella  ptnlandria  manoginia,  coti  dette  prrcAe  iti/MOlano  r rircai- 
dORO.  Art  tpeeie  più  eomunt  è il  Dauco  comune,  co/gurmi  nlr  La- 
nda. (Dal  gr.  doro  o drcorhti  più  rvmuiicinrnte  iltc«*i  dacno  iu  murdi'. 
io  pungo;  e ciò  per  lo  Aapcr  pungrulc  dille  fo,ilir  <ii  p'atil.i  ) 

lui  daucu4.  Cir  ^2vx«c.  /ied.  Esp-  nu/.  00.  Dalla  Cliine  ci  reraiiu  un 
«-erto  «rme,  a cui  durtno  nome  di  Oaocriiio  della  Cliioi,  predirnmioin 
'pporluiio  a multe  InferciUà;  oia  lo  Imvo  che  di  pm-o  irat»a7sa  le 
virtù  del  Qitoceltio  no«lrale,  degli  anici,  de'duuri  c del  cumino. 

7 — Daitcu  eretico,  eitrimrnfi  Pa>teo  primo,  Pavlioa-  a H-ivalica,  fiunfa 


iJO 

perrnnr  da’it/i  woii/Moei,  cAc  a/\j/arlitne  affa  peiiAindrio  digÌHia, 
famiglia  delle  ouiArr//i/rrr,  e dr//a  gnute  in  uitdicìna  l'uta  iìceine 
cAe  CI  prorrCJK  du  Cuftdiu  e dall' Egillo.  lai  albaiuaulha  mirini* 
Un.  (BMN) 

DAUCO.  .V.  pr.  m.  (Dal  gf.  durrn«,  onde  I Lai.  hanno  fallo  per  incla- 
xiaii  awdox,  audace  ) — /Wre  di  luride  t di  7'tmbro,  capilaHÌ 
latini  ueeiti  da  Palla/tfe.  iiiiii 

D.AL'CUIDI.  (Bui.)  Da-u-rù-i-di.  A'ui.  pi.  F.  G.  Lai  daucoiiirv.  (Da  duicor 
dauco,  «d  idut  rao-omigiiania.)  Some  du(o  ad  uru  specie  d>  piinlu 
ombrellifera,  a motivo  di  muu  cala  rattumigllaHZJi  rh'it.\i  !.a  <-,d 
djMto,  cioè  culi  fu  car/tia  Lai.  raiirali*  ilaucjtdo  Liit.  (Aq)  (A) 
Dall,  tllild.)  •Shi.  Grusto  tamburo,  in  u»o  nc//a  roeaiferiu  /Nrc<i,  e 
che  ti  «ROMU  da'due  lalt  am  ambe  le  munì.  (Vao) 

9 — (Grtig.)  Daiili-,  Dnl.  A'ftintr  r r/./ù  ifrUa  àVoora  («ntn.jM.  (G) 
DALLI.  (Gi-ng.l  Da  ii-li  AVninl-  iHP /oduslan  tnvfrrr.  (G) 

D.tLLIA.  (SDÌ.)  Da-ù-ii-o.  .ddJ.  firn.  Sopraiìitome  di  Filomela,  peixhè 
diete, isi  avvennla  in  Aiufide  In  »nu  jni  (ewiiicojt,  (JKl) 

9 — (Grog.)  Daiidi.-».  Mnlicn  cUlà  d/lla  .Mat'rdnnia.  (G) 

D.il'LIDr.,  Dàu  .V  i-r  f.  (S;>itlai.ir  a /h(«/<i  u a Dinliii.  In  gr. 

datlat  vai  <li-ii«u  n liztnm-.i  — . Figli, /.,l  t di  Crfiio.  ..Uilj 
7 — (Grug.)  f’i7(ò  dt/(a  Grtc  tu  N*(/a  I venie.  (G) 

DaL'L1|)L.  (Arche  ) Sf.  F<tli  nrgU,\  iu  meat  /ria  JkI  tingulurc  cumbaD 
Dt/ic-j|/u  di  I rrlo  runira  M rttio.  ^Uili 
DAL’LIE.  ( SUI.)  Dau-li-r.  Feste  urgive  in  mimoria  della  traif-rmn- 
zl'/nedi  Giut  e in  pcoggtu  W tiro.  (Siili 
D.i  LLTMIO.  /«tp.  Lo  «(r-ex»  cht  l»a  siiin.  Ini  |>oilremo.  Gr.  7-<  fiÀrx- 
7Z(d-x,  Biiub.  prot,  ».  L da  m-zxu,  riu-  «■  <U  uiliino.  .S,igg.  nnt.  ttp, 
ICO.  Btitti'hr  ila  uihuio,  quando  *i  pcrfi-zioiui  I'  aggUiacciainenlu  di 
lulla  l'a.qua,  diventi  coluta. 

7 — l'n/v.  Da  iiltiuiu  è bri  lempo;  dr//o  irnnienuieu.'e,  r i c/.- 

/ht  ullimn  ti  dee  temere  che  r*Hga  il  gnsUgs.  Ini.  raro  aiikr<-d«n* 
Irta  ici-lnluiii  drSirruil  pcdti  |HH-iia  riandò,  Ht/'al.  Mnlm.  a.  «.  Da 
ilalti  pur,  percliti  lardi  o per  lrtn|w  Lu  »cuiilcrà;  da  ulDuiu  c bri 
Irmpo. 

DvLMv.  (Grog.)  Dt-ii-ma  /n’n  del  .Mire  delle  Atnlucchc.  (C) 
D.VL.MUIt.  (Zoili.)  Da-u-nuir.  >yo».  Sp,cic  di  ser/>e,  che  entra  Neifd  (9>m- 
p‘i»i:ioNr  di-((u  leriaca.  (Sali) 

Dv  L'AA  B.vADv.  /'oWo  it»prr6.  ss  Ihill'un  dr'/ufi,  Pa  una  parie.  Cr. 

alla  0.  Acrovalriare.  (Il)  F.  iijiii!.i.  la.  (A) 

DA  L'A.A  Parte,  pinlo  ocvrrò.  ss  />uÌÌ"nn  Inlo  .?r7>irr.  .t/unn.  Ingl. 
7.7.  Da  iioa  parie  qni«ti  inno  I djnnl  p«r  lui  più  roii->idi:rabÌli  ; e 
d' altra  |Mrlr  qur-li  tuno  quui  tLimi  lii  cui  men  geme.  (V) 

Da  LA.v  Vol.T\  l.N  SD.  Po.tv  a,ve/-b  ~ /’ià  ouile.  Lai  pluric».  Gr. 

avst;  xat  xt3i;.  Ihxc.  nuv.  Od.  o.  Da  una  volla  In  »ti  c.iri<ù  Torra. 
D.\  LA  GfUA  TLNi’U  o DA  LA  GR.\A  PLZZU  l.N  QUA.  Patii  arvcrb.=z 
Da  tnùllo  ttuipiì,  0 che  /mmuIo  lU/ili  frrN/>o  dn  che  ere.  Lai. 
jaiiidiii.  Or.  x/Ax({. 

D-Vt'.Ms.  Diii-iii-a.  .V.  pr.  f.(T,  Paiirt/o)  — Figlia  di  JSijuno,  tortUn 
dt  J'urun.  (M  I) 

7 — (Geog  l Sf.  La!  Dannila.  Ani  i‘rtfiir<tdi  d*//u/i.t  or/r^puD'a,  cum- 
p<i«/a  della  moderna  Capitanata  e dt  mii'ì /airfc  ddfu  /)<i«i7<c<i/a  (i.) 
D.SLMO,  Dàu-ni-0.  Add.  pr.  in.  ~ .Vo^/rannut/ia  di  Purno,  figlio  di 
Dauno.  (Sili) 

DAL'AD,  Dà-u-no.  iV.  pr  m.  Lai  Dhiiou*.  (In  llllr.  divni  vaio  aniico. 
veluilo.)  — Principe  iiXtrio,  che  venne  a tiuòiiirxi  in  gwciia  parte 
drfi'vXpuiiu,  la  tfunle  prete  da  lui  il  nome  di  Danaia.  (B)  (Sili) 
DADRIa.  (Grog.)  Dau-ri-a.  Sf.  Ani  eonlrtida  della  /tuttia  a»(ufica.(G) 
DvUTOAA.  (Gcug.)  Daii-ló-(ia.  Antica  eiUàddl'Alli  Pannitnin.  (C) 
DaVaAA.  (Grog.)  Du-và-na.  7nf.  eiità  detl'.iìia  netta  .Veuipofamia.  (G) 
DA  VaATaGGIQ.  Avo.  Di  ;*ÌÙ.—  Davvantaggin,  D' av\.intiig;i^.  Dì  vati- 
lagglo,  «in.  Lai  prarlerra,  ampItiK,  itiMiper.  Gr.  àèàwfrr,  tri.  ttern. 
Ori.  I.  7.  44.  Venni  a torre  « costui  l'arme  c ‘I  e.iNallo,  E trovo 
qursla  d<iiin.i  da  vaiilaggiu.  7*uc.  Da*.  Star.  9.  7«o.  ila  VUeilio  trovò 
altre  cagioni  da  vaiituiigio. 

D vVAATE.  Da-viin-lv.  Aw.  Lo  siesta  che  Davnali,  [mn  Davanle  «i  icrluc 
più  mi  irpfo  che  nella  pruta.]  Lol.  anti'-  Or.  opi.  ••  Dani.  Purg. 
t.  Li  raggi  delle  quallro  luci  -latilu  S’rrgiavau  *i  la  vua  faccia  di 
lume,  tir  io  'I  vedrà  rntue  *1  Sul  fosse  davanle.  (P) 

9 — Col  V .Avere:  Avere  duvunte  = Aver  pronto.  F.  Avere  ilavanll.i;?l) 

3 — Fig.  Per  t'  avvenire,  Dant.  Inf  so.  su  Perchè  volle  veiler  troppo 
davanle.  Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  ralle.  //»L  Troppo  davanle, 
cioè  IropjM}  innanti,  rlii-  viilie  vcilt-rt*  q-tel  che  venia. 

4 — 7'u/oca  è pi-rpuiisioMi*,  e li  u»a  col  terzo,  tetto  e quarlo  caso, 
e più  raro  col  treonJo;  [r  mie  loitanzi  alla  prr-vciua.  Lai  coram.j 
/*c/r.  «Oli.  ec.  thè  t'allu  dolce  non  mi  «ha  davanle,  Del  quale  ho 
la  oiemoria  v 'I  cor  si  pieno.  >•  FU.  SS.  Pad.  tom.  «.  aio.  trivio  «i 
Irasligurò  davanle  «Ili  disce)»oll.  Or.  S.  Gir.  4 La  »ua  dirittura  è 
(liiDrnticala  davanle  Dio  (V)  Punf.  fnf  » Te*  sembiante  D’uomo, 
cui  altra  cura  stringa  e uiurda,  die  qui-lia  di  colui  che  gli  è da- 
vanir.  Ar.  Far.  4t.  oi.  Or  rtm  Trunlin  gli  è al  Caiicn,  or  gli  è da- 
vantc.  (P) 

. DvVAAru  LllE.  ..««V.  Prima  che.  — DavaulJ  cUe,  «in.  Lat.  prìusquan. 
' Or.  soi»  4. 

Davanti,  Da  vàn-ll.  a**,  [e  in  dh'erie  maniere  ci  inoltra  U tempo 
potfulo.]  Prima,  ini/anzi.  — Davanle,  i/o.  Lat.  anlra.  Or.  npò, 
hocc.  iitlfod.  ».  Segnila  prestamente  la  dolcezza  e ’l  (daccre  il  quale 
io  v'  ho  davanti  prumrssu.  n Peir.  p.  i.  cune.  14.  Che  questa  e me 
iTon  5CBt>‘,  Lei  davanti  c me  poi,  prodo«K  un  pavlo.  (tin) 
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t f/n  que$to  $ign  tt  §li  anUpongono  olire  t«ei,  come  con  ifml/i 
o*iferbii  ti  iMOfr.)  Hìkc.  inirod.  ».  Al<|uanll  unni  ri*vanli  nflli'  parli 
orientali  incominciata,  m ^g.  t.  n.  s.  e avvicinandoci  alle  terre  del 
niorritrftc  iin  di  davaoU  niandò  a dire  alla  donna,  ebe  la  scgucnie 
BialUna  raticndcvve  a desinare.  (Cin) 
s — ùli  ti  ohlepote  amehe  ■<  none  di  Irmpo  ctprrijo  col  «rcondo 
calo-  iiiKC-  g.  4.  n.  «.  Era  al  laie  del  paloKlo  dei  preme  una  grolla 
cavata  nel  monte  di  lunglilccimi  (empi  davanti.  (Clii) 

4 — Alla  preienca.  Lai.  eurau.  Hoec.  inlrott.  ai.  Falli  I famtplìari  dei 
tre  giovani,  e le  loro  fanti,  clic  craii  quallro,  davanli  ctiiuoiarsl,  e 
tacendo  ciatcuno,  di*«e, 

a — * 51  ;x)Nf  come  italo  in  luogo.  Boee.  g.  *.  n.  i.  Il  padre  per  non 
aver  leuipre  davanti  la  cagione  del  »uo  dolore,  gli  cnmaiidù  clic  alla 
villa  fi'anda««e.  (citi) 

• — K tome  Molo  a luogo.  Fìloe.  l.  a.  L'ammiraglio  premeva  (anio, 
c con  minacce  e con  percusve  s' ingegnava  di  pìngerv  1 vuoi  da« 
vanii.  (Lin) 

7 — TaUolta  trgttò  molo  do  luogo  flore.  Inlrod  Dicendo,  nino' al- 
tra medicina  enH’rc  contro  alle  pc«(ileni«  migiiurc,  né  covi  buona, 
come  11  fuggire  loro  davanti.  (V)  (N) 
t ~~  Toioro  è pccjuoilcloNe  e ti  uau  col  terzo  cato.  [F,  Avanli.  ^ to.] 
/'Hoc.  t.  I.  Cowandù  clic  le  due  creainrc  gli  [i)««vro  recale  davanii. 
i'<tr.  aof).  la.  Covi  davanti  a'  colpi  della  Uurte  Fuggì). 

0 — Violo  col  9»arf0  tato,  n flore,  g.  t.  tt.  7.  Il  quale  pa«v.indo  un 
giorno  davaiili  la  ca»a  dove  la  donna  dimorava,  gli  venne  per  ven- 
tura quMta  donna  vedutn.  (Cìn) 

10  — L'talo  eoi  tetto  eoio.  [ma  più  di  rado.)  floce.  noe.  7.  a.  Avvenne 
die  egli  fi  Iruvó  un  giorno,  desinando  uie^Mrr  Cane,  davanti  da  lui 
a^»ai  nella  villa  malincono«o.  ••  Salì  nella  mente  tua,  quafi 
in  una  Sedia  judiciute , c poni  te  mulfalitire  davanti  da  le,  judice 
«li  te  ree. 

11  — Vtalo  eoi  fecondo  tato,  pur  Ancora  di  rado.  « Fitoe.  l.  x.  E 
«'■■me  il  predente  davanti  di  voi  sarà  pollo,  fole  die  In  airun  modo 
Il  rana  oil  altra  bc»Ua  faccia  la  credenza,  acciò  di'  altra  persona  non 
vi  Biori«»c.  (eia) 

IX  — «■rito.  Per  sello.  Cotale.  Ktpot.  Simb.  t.  S70.  S’apervc  la  terra 
davanti  Datan  c Abiruo,  c con  li  loro  famigli  discesero  in  nell' in- 
ferno. (V) 

in  — Pararsi  davanti,  fi'j.  Soceenire.  lot.  in  menletn  venire,  sue- 
currere.  Gr.  r>.^siv  rri  voSv.  flore,  noe.  xo.  t.  A me  ai  para  davanti 
a dovervi  far  racconUrc  una  verilà. 

1 1 Anelare  tlav'anli.  l'.  Andare  davanti.  (N) 

li  — (Pili-)  l'inlo  Cosi  dii>lll<(rl  per  indicare  le  parli  potle  tu 
le  prime  linee  del  guodro,  e che  tono  più  apule  allo  tguardo.  (Mil) 
Doronli  dilT  da  Dittami,  ianauti,  e deanli.  Il  tiembo  nelle  Prose 
lib.  ».  osservò  die  Dittanti  i!  Dafaitii  si  piiiiguiio  c^vn  la  voce  die 
«la  loro  si  regxc,  ini-nln*  Jtinami  e dcanl*  si  u«ano  sema  di  essa, 
l'd  oltre  a ciò.  che  /bM«m:l  »i  dio  al  lu  >gn,  e le  altre  »i  «tiano  al 
L-mpo.  Con  tulio  «juu'^lo  pcn»,  agglugne  lo»lr^i^)  B^-tnbo,  la  cosa  non 
c rcgnlalamecih'  cu-'i  ; poicliè  le  sudtldle  VM'i  si  pigliano  mollo  spesso 
una  per  allr.v.  Se  non  cii<‘,  /)uvuuli  rade  volle  si  usa  senza  la  voce 
die  da  lei  fi  regge,  meuire  Ihh-xhzì  e d>-auli  vaglintio  ancora  quanto 
Sopra  c Oltre  e simìl  co-<a:  Carlo  innanzi  a ogn'aliro;  da  ninna 
altra  eota  rstcre  più  avoMli.  E inoltre  si  pongono  ancora  lo  vece  di 
Piullosto;  il  che  non  avviene  delle  altre.  (Un) 

DvVANTt  CliK.  Lo  tietto  che  Davante  clic.  I'.  fllMi.  onl-  />unl. 
jt/«ij4N.  70.  Or  dutuiue  piacria  a vostro  gcniilia  Soccorrermi  davanti 
di'  io  mi  mtwija. 

DvVANZ.vLE.  (Archi  ) Da-van-ià-le.  f5in.'  Quella  eorniee  di  pietra  [o 
nllro  ] tulio  quale  ti  potano  gli  «(ipifi  delle  (inetire;  (derio  enti 
jer  Varanzarc  che  fa  ed  ufdr  fuoro  della  facciata  delta  parete, 
l’iit  eomunemmle  detta  Soglia  della  diiesira.]  Frane.  A'accA.  noe.  s. 
Fate  pn<ar  la  gabbia  da  quello  Uncflra,  disse  il  marchese,  mctteteU 
«ut  davanzale  cc^r.,  mellelela  su,  che  ']  davanzale  è largo. 
DWa>ZATO,  ha>van-zà-lo.  IV.  pr.  >n  fialdin.  (N) 

DvVANZO,  D.(-vàn-70.  Are.  che  denota  taprubboniLinza:  e rafe  lo 
tlffto  che  Soprabboiidanteinente.  D'  avantu,  sin.  Lai.  «aits  su- 
i>cr«)uc.  Gr.  £)nv.  Felr.  Vum.  Ut.  Egli  era  assai  vìvulo  ccc.,  aveva 
a«sal  gloria  o davanzo. 

fi'  AVANZO.  [ A*'e.  lo  ileuo  cAcl  0avaaz«>.  F.  Cron.  A/orell,  E non 
veggn  quate  cl  sla  d'avanzo.  £ altrove:  Togli  casa  agiata  per  la 
tua  famiglia,  e non  punto  «Irella,  ma  camera  «J'avanzo.  Amòr.  Fur. 
».  7.  Togline  (re  pezze;  credo  che  qut-sle  saranno  d'avanzo.  Sea. 
Ben  f'areh.  ?.  IO.  Egli  c a bastanza  c d'avanzo;  pianamente  e tnii 
amichevoli  parole  tornagliele  nella  mente.  Alleg  ao.  Seoza  farvene 
più  lungo  raminanio,  Non  potrà  dirsi  felice  d'avanzo, 
t — Pur  trivppo,  Lai.  salis,  abumle.  Gr.  f;x,sa)òv?s*;f  >r(«(T9«à;,  ^F. 

Avanzo,  $ o ] Fir.  Lue.  »,  ».  lo  li  crr«io  d'  avanzo. 

Il  V vccciliu.  /'usK>  Arverb.  In  ciò  scniICj  Secondo  quello  che  fanno  i 
t rechi.  Cr.  alla  v.  Canulsmcntc.  (O) 

Dv  VEDERE  A NON  VEDERE.  DAL  VEDERE  AL  NON  VFDr.RE.  DA  VE- 
DEIU.  E NON  VEDERE.  l'otU  avverò.  =a  In  un  bailer  d'occhio.  Cr 
itila  V.  Vishimi'nlv.  (U)  F.  D.d  vedere  al  non  vedere.  (N) 

DV  VERIS5I1IU.  iuper.  di  Da  vero.  Ambr.  Cof.  ».  t.  lo  li  parlo 

■Ja  verissimo. 

D\  VERO.  .Csi'.  CoBfrorlo  di  n*  belle.  — Davvero,  tfn.  Gr. 

Fir.  dite  an.  9.  CuarUanduIo  ri«so  nel  volle,  per  vrdrrc  se  egli  di- 
ceva da  viro.  Alleg.  io.  Ora  per  coao:>ccru  se  io  divo  da  vero,  vou- 


Icniavene.  e adoperaicmi  dove  io  son  buono.  f'arcA.  Slor.  la.  |ia 
dello  sempre  e «Dee  rbe  ella  fu  più  che  da  vero.  flrd.  Dittr.  la. 
Eli' è da  vero,  cli’r:  Arrostala  un  |m>'  in  qua. 

DAVUM).  (Geog.)  Da-vì-à-oo.  Lai.  Daviaiiurn.  Antico  elllo  «fella  Gal- 
lìa  Xarbonete.  (G) 

DA  VICINO.  Putto  aveerb.  — In  rlcinaNza.  F.  Vicino,  ore.  x.  (0) 
DAVIDE,  Dà-vi-d«,  Davidde,  David,  Daviuo  ff.  pr.  m.  ImI.  David. 
(Dali'chr.  dad  «Jiiello.)  — 5cruMjfo  re  de'Giadei,  poeta,  e prufelu, 
padre  di  Salomone.  iVome  di  due  re  di  Scozia.  — Il  più  gran 
phiofo  del/'/4rmenl<i  cerio  la  metà  del  F ttcolo.—  Ebreo  Impb- 
itorc  del  X secolo  che  nella  f’crsi>i  il  diede  pel  Mettia.  (B)  (01  (Vani 
DAV'lDGEORGl.V.M.  (di.  Ecci.)  Da-vid-ge-or-glà-iii.  Lo  slr»40  eh»  Davi- 
disli.  /'.(Ber) 

DAVIDICO,  Ua-vi-di-co.  Àdd.  pr.  m.  Di  Davide.  (A)  Cr.  alla  *.  Sai- 
(erto.  (0) 

DAVIDISTI.  (St.  Ecei.)  Da-vi-dì-sli.  Diicepott  di  David  Giorgio  ere- 
tico di  Gand  che  nei  ia«o  eoMtnctó  a spcicriursl  pel  Mesata,  ed  a 
ipnrgere  carie  erette  prete  da  diverte  aniiche  ttUe.  Davidici, 
Davitlgeorglani,  siji.  (iter) 

DAVIDUVA.  (Grog.  ) Ua-vt-dò-va.  fllccolii  eitlà  della  flurjftì  nel  go- 
verno di  Fiborgo.  — nella  fliòeria.  (G) 

DWIOSON.  (Gtwg.i  Dà-vid-son.  Conlrn  degli  Stali  Vnili.  (G) 
UAVIESIA.  (Boi.)  Oa-vi-è-sl-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  decandi  ia 
monoginla,  famiglia  delle  leguminoie , che  ha  molti  riipporfl  col 
genere  pullenoc'i,  e n'è  diVcrs'j  pel  tuo  calice  nudo  o senzu  appen- 
dici, t pel  swn  frullo  coinpretto  e monotperma.  (In  gr.  vale  mollo 
buona;  «tolta  parile,  accrcse.  da,  e da  cvs  bunnn.)  (Oj  (N) 

DAVIN»,  i)a-vi-no.  ,V.  pr.  in.  £al.  Davinuf.  (In  (e«l.  danne  voi  peluria. 

In  lliir.  davjen  vale  «udaralo  e dàeni  aniic»,  vrlu«ln.)  (R) 
I)AViO.(Gcng.|Dà-\i-o. Lnl.Pbiavla.  Cit. della  Grecia  nella  Morea-lXan) 
D.WId.  (Gr«»g.|  Slcell)}  di  Davis.  Braccio  di  mure  che  tepara  la  tiroe- 
landia  dalla  Xuoea  Bretagna,  ed  unitee  il  mur  di  Bafpn  alt’  O- 
ccunu  ullONllco.  (G) 

DAVi/zO,  Dd-viz-zo.  jV.  pr.  m.  Lo  fieno  cAe  Davide.  F.  (B) 

D.Wus.  (Geog.)  Vircota  eillà  de'Grigioni,  capoluugo  delta  vaile  e del- 
Calla  9iur«sd(zione  del  tuo  nome.  (G) 

D.IVVaNTvGGIU,  Dav-van-Ug-gio.  Av*.  Lo  iletto  eh»  Da  varilagglo.  F. 
Lai  prai'trrca,  ampiius,  in^u|irr.  Gr.  a).<’v<»;rr,  in.  » Satv.  Mveri. 
«.  t.  a Se  a quelle  (qv^tlifà  dello  tcrivere)  aggiunta  avessero  dnv. 
vantaggio  la  purità,  piacerebbero  più  senza  Dnc.  LT  ix.  a queslu  ug- 
giugniri  dawanlaggio  ciò  clic  ne  dicono  ecc.  (V)  Salvia.  Frot.  tuie. 
I,  413.  Pt-r  min  abusar  davvantaggio  votlra  gcnlllerta  ecc.  (.N) 

D' AVVANTAGGIO.  Avv.  Lo  iletto  che  Da  vantaggio.  F.  £1  naala  an- 
che nel  tig/t.  di  LceettivaaieHle,  fluì  che  non  conviene  o limi/e. 
Bern.  Ori.  ».  ».  i».  Son  pur  aUalicato  d‘avva«ilaggi«>;  Ajuiaiiii  piul- 
toslo,  e n' tirai  merlo,  (B) 

DAVVERO.  Duv-v«‘-fo.  Avv.  Lo  eletto  ebe  Da  vero.  F.  Brd.  left.  i.  sai. 
Le  no  rendo  grazie  davvero.  £ i.  la?.  .Vii  romandi,  cbé  sono  dnv- 
Tcro  ecc.  £ is4.  Cmiclcini  che  mi  dispiace  davvero. 

DAX.  (Grog)  Antica  citlà  di  Francia  nel  dìftarUmenlO  dille  Lande. 

tot.  Aquae  AUgustaC  Tarbellicao.  (G) 

DA.WTV.  (Geog.) Da-xà-la.  Antica  cilla  della  Serica.  (G) 

D.V  BEZZO.  Avv.  [/'.  A.  Lo  iletto  che  Da  ««'zzo,  D.i*sczzo.  /',!  Vnlrit. 
i.  x.  cosi  durò  grnu  Icbijki;  ma  d.i  zvzzo  ccc.  A mangiar  cooilni-iù 
del  piin  pcnlilo. 

Daziere.  I>a-zié-rc.  Sm.  Cilwi  che  ha  uffizio  di  ritruolere  il  dazio. 
Lai.  publicanus.  Gr.  tiÌusk;.  C‘>pp.  Ilitn.  bìtrl.  9.  XU.  NnncoveI  ci 
assicura  In  lutti  1 lai!  Da' fuochi , da' balzelli  c da' dazieri,  E da 
procriirNl«>rÌ  e d' avvocali.  (B) 

DAZIO,  Da-zl-0.  [5«n.  Ciò  che  li  paga  al  principe  o ol  comune  per 
le  mercanzie  che  ti  comprano,  che  ii  cendono,  «1  frii'porlono.  o 
f’ (nlrnrfucono  nel  pucic.j  Gaòrlln.  Lai.  vectigal.  Gr.  (Dal 

tal.  dolio  il  dare;  e vai  quindi  cosa  die  si  iia  obbligo  di  dare.)  ,1/, 
F.  ».  47.  E ncressilà  fu  a' mcrratarili  noreiitini,  a cui  era  staggila 
la  loro  mcrranzfa,  di  pagare  il  dazio,  c rompere  la  Iranrhigia.  l'vm. 
Itìf.  IX  E Hit'Uono  colle  e darti  agli  altri,  ed  es«i  soimi  ricoglilori 
della  monda,  .f/aetlruzz.  t.  i».  »,  Il  lerzn  qiiamio  i rt'Mori  dt'lla 
cilUdi  l'm.-ioogono  ladebiUmcntc  le  imposle  c i dazii  a'chcrici  c ulta 
chiese,  e ammoniti  non  se  oc  rtmang^ino.  Dilfam.  t.  a».  Qui  non 
st  ponca  dazio  alla  stadera  Dei  pan.  del  vin.  «lei  mulino  « del  sale. 
Che  disperasse  altrui,  com’ or  dispera.  Fae.  Due.  Ah.  13.  IT9-  La- 
vati i dazil,  anche  I (rtbuli  si  vorrebbon  levare. 

I — Luogo  dove  si  piigu  il  dazio.  Ar.  Cats.  x.  i.  lo  vo’  clic  al  Dacie 
Tu  vada,  e dica  a «(nei  lupi,  che  mandino  Un  di  lorqtii,  che,  prima 
che  s' imballino,  Vrgga  le  robe.  (B) 

/)a;io  dill.  da  Impatta  e da  Guòclla.  Dazio  (da  dare,  poiché  «I 
disse  dalo  o dala  ciò  ebe  i lassali  eran  (muli  «il  dare),  é imiKisI- 
ciiine  spicciale  e risguurJa  propriamente  un  tributo  deti'rminalo.  Im- 
potia  o /mpozlzfoNC  è d'uo  »«a.«o  assoiuln,  generate,  indclermluiilu  : 
è qualunque  peso  che  s'impone  ai  pojwli  dalla  polcslà  suprema. 
Gabella  è qvii^lla  porzione  che  si  paga  al  Comune  delle  ovsc  che  si 
Comprano  o vendono,  o di  quelle  che  «i  conducono  e si  Irasporlaiio. 
Talura  con  questa  voce  s' Intende  anche  li  luogo  ove  si  dispensano  I 
generi  delli  «il  Privativa.  Cosi  si  dice  Guòrlla  ili’l  tale,  drl  lriòzcc««  vc«'. 
D.lZlO.  iV.  pr.  m Lai.  Dalius.  (Nomi-  pulrun.  di  Data*  dato.  i (RI 
DAZIONE,  Da-zi- v-iie.  [A/.J  II  darti.  Dedizione.  Lai.  dedilio.  Gr  la-'s- 
I et;.  IL  r.  IO.  ISO.  I.  La  qual  dazione  di  Scrravalle  fuc  mollo  Cara 
I e gradila  per  ti  fiorcolìul. 
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9 — L'»tlo  diri  dsrf,  r«m«  Datlon»  dell'  anello  nalrimoniale  tet.  DF.iMnrLXT(TE,  De>«ni<tiu*làD-l«.  Purt.  di  D«am)>tiUre.  y.  L.  CS<t 
» — <LeH-)  Dazione  ia  pof^a:  Ia  tettione  e irntporto  di  )»ropnr/à  di  fumniiua-  Pii.  S.  ^Vnwe  ia«.  E«^i-niio  ditiatizi  al  Paja  nel  paUgio 

ehetekt  iia  In  altrui,  per  leuergli  iHago  di  pagaMtaio.  Stal.  Mere.  | ebr  ai  rbiiituva  «li  Luterano,  at>ecehio  deambulunU  ere.  (V) 

Cormioni,  AgRìadiuiionl.  Sealeniir.Duiloiii  In  pagaawiiifl.ecc  (4|(V)  DEaHBL'L  VRE,  De^am-Uu-là-rt!.  N ntt.  f'.  L.  La  $letto  che  Paaargpdarr. 

Daziatte  diff.  da  DtdixioHt.  La  Durione  Mpriiae  aoUanlu  il  puro  ! y.  Cavale.  Simb.  t . tt7.  Dice  la  Scrittura,  che  deaiubulava,  cioè  an- 

fatto  del  dare;  ma  la  Dedizione  imporla  di  più  una  aperie  di  aom-  I iluva  (ritUmenle.  IV) 

Bti»*lonr,  armidinienlo  ree.  Quindi  diml  la  Dazione  drlCoRrllo  ' DEaMBULaTUUH.  Di‘-am-tju*la-lò-re.  IVrb  m.  di  Deambulare.  CoiNml- 
inarllale,  delle  cbiael  della  enu  e $lmiU;  la  Dedizione  d' un  ra>  I nature  , Paite'igiafore;  ed  i iingalarmealt  dello  de'  reripalellci. 
tulio,  d'una  proeineta,  de'rlbetU  ere.  Dunl.  f.‘enr.  laa.  £ pernerha  Ariiilotlle  rowineiò  a ditpulare  andando 

DE.  Partieella  enetitiea,  la  quale  gli  onllcAl  unieann  oirulllme  «11-  qua  e la.  rbiamnli  (itrono,  lui  dico  e 11  »uoi  ooinpagol,  Peripalelici, 

labe  di  alcune  porole  in  «Ipnlf  di  He , e luleolla  la  ponevano  nn-  che  Unto  vale  quaiito  deanibulaloH.  \V>  (P) 

eke  da  tè  nello  tinto  tignifiralo  con  Mrle  uecoMt/Kiqna/wrr;  11  DEAMBULATORIO,  De-uoi-bn-la'lù-rl-o.  ddd.  m.  ylppMrlrnenle  o dmin- 
quale  viene  dal  latino  Inde.  iìr.  S.  Oir.  «s.  Hai  tallio  non  aolTrrrle  Au/nfore.  Magai,  lelt.  r-  P.  i.  p.  104.  A riveslire  il  mento  di  uua 

per  voi  I'  amore  di  Dio,  rhe  Die  non  de  aaffefiwe  più  per  I'  amore  | pirla  drainbiiUioria  (A)  i\) 

ili  voi.  a 49.  Se  non  no  'I  può  levare , «Inde  1 ai  ne  ) de'  eavere  adì*  ì DE  vUBLJLvZlOiNE.  iLrtl.l  l>e>ani*bii*la-2l-n'Be.  Sf.  Patteggio  , e dice* 

ralo  E «a.  SInde  parca  loro  grande  peccalo.  Aim.  ani.  P'.  P Munte  I ruil  pm/iriamcN/r  de’ Peripabelici.  (A)  i^ndin.  Btrg.  (U) 

ylndr.  canz.  90.  SuUopovIl  »on  u ammalar  oro.  t i‘ondc  (ne  eona)  DEvKrii:OLAZlON£.  (Anal.)  l>c*ar*ti-co-la*zi-ò*ne.  Sf.  Lo  tUtto  che 


arrbatnri  e giiurdiani.  Ivi  Hot.  Ciac.  «i>n.  ea.  Clie  |*  uomo  slnde  {ve 
ne)  pu44a  divi<iare.  hi  Gio.  d’Arez.  ton.  «u.  Fere  lo  llgiio,  e fai  mo- 
rire, £ poi  stilile  (ee  ite)  ri|>ejile,  rlie  I*  ha  luurlo.  E altrove:  Fe- 
rendo l'uitiuo  iHin  potrà  guarire,  Se  non  tonde ( ne  lo.  lo  ne)  fe- 
riale altra  fiata,  hi,  Pvi  X^tp.  da  Boi.  ton.  ti.  Ke  gabl>rrrsle  ’l  cor 
chende  <cA«  nc)  sospira,  hi  Hul.  (ilae.  cane.  7.  Per<  bè  imo  ntindr 
(we  ne>  lasso  7 Eeans.  is.Urlie  fuor  tua  0|ktu,  e fande  (ne/u)  nio- 
alrameiiUi.  Gr  S.  Gir.  ao.  Lo  cavalirre  non  può  guarire  della  piaga 
dri  ferro  della  lancia  che  bae  nel  corpo  tee.  in  fine  ebe'i  ferra  non 
de  fuori  trlu«  non  è,  non  n'è,  ocrero  nond'è  fuori.)  tiuilf.  Icfl-  99 
79.  Quanto  meno  ende  (Ne  é)  fuori,  meno  base  vizio  iiodcre.  {Cedi 
la  Voce  Inde  ) (V) 

DE  , coir  E cAlufU,  è «equo  del  teeondo  cato , ed  è tempre  affitto  al* 
l'arliculOj  nè  ti  terlve  mul  De  senza  l'artieolo  affitto,  o lenza  Va- 
jKi»lrr//o  in  vece  di  etto  artieuto;  e co»  cieo  apoelrufo  i tempre  mci- 
«rullno.  firl  Numero  del  più. 

DE*.  |/'oee  aceoretata  di  Del  o Delll  o Degli,  ecqito  del  teeondo  caso 
di  tnnu'bliì  nel  num  del  più,  cAe  Innanzi  a caNsonanlc  ei  «crice , 
te  non  lia  S cAr  olirà  coittononlc  preceda.]  Bore.  pr.  a.  H<slrrllc 
da' voleri,  da'  piaceri.  da’rouianiianictiU  de'  padri , delle  madri , de* 
fralclU,  de'marlll.  £ g.  t.  p.  io.  Quello  che  della  minuta  polvere  av* 
viene,  la  quale  spirante  luibo  o egli  di  terra  non  la  muose;  o,  se  la 
muove,  la  porla  in  allo,  e a{N‘tse  volte  sopra  le  teste  degli  iinmiiii , 
sopra  le  corone  de' Be  c degl' impi’radorj.  w Bove.  g.  e.  p.  l.  Come 
ne'iucìdi  sereni  sono  te  stelle  ornnmeiito  del  c.eio  . c nella  prima- 
vera I bori  de' verdi  prati  e de' colli  I rivetlili  albuscrill . covi  de' 
laudevoli  costumi  e de'raginnameiili  beili  tono  I leggiadri  molli. 
Pelr.  p.  I.  canz.  a.  Che  portaron  le  chiavi  Dc'miei  dolci  pcnsier, 
nenlr'  a Dio  piacque.  (Ciò) 

9 — /unanzl  olla  cuce  Dei  AcncA^  Incominci  da  eontonanfe  , pure 
dee  utarii  tempre  Degli  onzl  cAc  Del.  Honditnrno  Iroeati  mnt  be 
laholla  uialo  De'.  Doni.  Purg.  fi.  l’orle  a cantar  degli  uomini  c 
de'  Dei.  (Cin) 

s >*  C-talo  a dimoiirare  il  grado  ZHperl.  di  una  cosa.  Lor.  Med 
laud.  a.  E'paslor  van  cantando  del  signor  de'slgnori.  (Un) 

4 — /fa  anebe  diverti  tign.  di  varie  prepotizlonl . come  di  A , Con  , 
Da  . Per,  ree.  [P.  Del,  Delta,  Delle.]  Hoec.  «lov.  if.  4 Ed  assai  sotle 
già  de'mlei  di  sotto  sialo  raimutn.im)o  in  gran  pericoli, 
a — Per  Fra.  C.  f*.  ite.  Per  la  guerra  cominciala  de'Florenlinl  e Sa* 
iicsi  agli  Aretini,  c de' Fiorentini  e Lucchesi  ai  Pisani,  (l’r) 
a — Per  Quanto,  A’,  Inlurno.  Pati.  tnz.  Tu  solo  mi  hai  rvuosclulo,  lu 
solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti  de' fatti  miri,  (t’r) 

7 — Per  In  quanto  a o tlmlie.  G.  y.  9.  9.  La  cillà  dentro  era  unita 
de'  riiladfni,  ed  era  furie  di  silo.  (Pr) 
a — Per  Da'.  Borgh.  Arm-  Fum.  ».  Non  essendo  lecito  adunarsi  pò- 
polo  insieme,  se  non  era  dilanialo  dn'magisiraU.  Petr.  t'om.  ili. 
t97,  Enslut  fu  consecrato  cd  ordinato  PajM  de'  medesimi  tre  vcacovi 
da' quali  ecc.  (V) 

» — 7’alora  dlnolo  relazione  di  proprfdà.  f'egez.  aa.  Coloro  dei 
corni,  per  qstanle  volle  cglitM»  suonino  cce.  (Pr)  * 

10  ■“  Talora  in  forza  di  Alipianll,  [Alcuni.]  n Iti.  Piti,  p I7t.  Con- 
veaia,  che  meltesBr  mano  addosso  a de'  maggiori  cìlladtoi  di  Bolu- 
gna,  e ad  altri  assai.  E p.  laa.  Qui  lascereino  de' falli  dì  Lucra,  e 
(lira*si  de'fatli  di  Loaibardia.  e del  Re  Glovanot.{N) 

DEA  , Dè-a.  [Sf.j  Home  di  Peiià  [ fiivolota  , ehe  *1  dù  alle  femmi- 
ne. — Diva,  <ln.  ] Lai.  Dea.  Cr.  Bts,  Bocc.  noi>.  4i.  a.  Dubitava 
non  fosM?  alcuna  Dea.  Pelr.  ton.  tra  thè ’n  Dee  non  creslev’lo  re- 
gnasse morie.  Bui.  Per  certiflcare  gli  uomini  frossij  clic  credono  cfac 
(a  fortuna  aia  una  dea. 

t ~ Coti  da'  poeti  dieetl  1*  innamorala,  l'amanle.  Pelr.  ton.  Velluta 
alla  sua  ombra  onestamente  II  mio  sigivor  sedersi  « la  mia  dea.  (A) 

9 — I Dello. delle  teologali  vlrlù,  ^rre  rlpuardiiNdo  alla  loro  qua- 
lila  di  dono  e di  conforto  dlrlao.J  Dani.  Purg  9t.  a.  Quando  per 
foiza  mi  fu  vòllo  il  viso  Ver  la  ainìsira  mia  da  quelle  dee. 

DEA.  H.  pr.  «I-  aecore.  di  Andrea.  1'.  (B) 
t — jV.  pr.  f.  accoro,  di  Taddea.  y.  (B) 
s — (Grog.)  Lo  tutto  che  Os-e.  F.  (6) 

DE  AL.  (Ccog.)  Lat.  Dola.  Città  tf  Inghilterra  (C) 

DL\LB.AZIOhF. . Dc-al-bt-zl-ó-nc.  Sf.  F.  L.  .Orione  dell' ImAluncAl- 
rr.  — di  anolomicl  cori  cAliimuno  rvjHrruzloNe  con  ciil  fanno  le 
•ria  pcr/clfttinenle  MuncAc.  (A.  U.) 


Aborticotiiiione  , Adarlicolazlone,  e con  greco  vocabolo  Diarirusi  a* 
parirosi.  y.  Lai.  dearticulatio.  (A.  O.) 

OEAURaKE,  Du-a-u-rà*re.  Alt.  F.  L.  Lo  tteeto  che  Indorare.  F.  di 
rtq.  tO) 

DEAL'RATU.  De-a*u-rà-lo.  Add.  u.  da  Deaurare.  F.  L.  Indoralo.  F'il. 
SS.  Pud.  I.  al.  Per  la  pr<‘dlcatione  della  ignominiosa  croce,  II  vo* 
siri  templi  deauruli  r gl'idoli  nono  caduti.  (V) 

DEDA.  (tieog  ) Dè-lM.  Cillà  deli' Atta  nella  Siria.  — nell'  Arabia.  — 
nel  Tibet.  (G) 

DEBaCCaRE,  De*l»ae*C4-re.  H.  ast.  e po»r,  F.  Infuriare , Scorrere 
tfrenatamenle.  Lai.  detMCchari.  Gr.  wxpttvtiTBxt.  Buon,  t'ìer.  a.  4- 
a.  K per  tulio  Impudica  debacrarsl  Con  pubblica  vergogna. 
DEKACUATORE,  Df-bac-ca-ló-re.  Ferb.  tn.  [di  Debaccare.)  F.  !..  Chi 
debtee.i.  Chi  t'iafuria.  Scapigliala.  Lai.  Imcchiilor  , debaechalor. 
Gr.  Huttn.  Kter.  ».  ».  io.  Vaneggialor,  debiccator  , che 

siimi  (itoria  maagiore  II  far  maggior  pazzie. 

DEBACC.VTHIce,  De-luc-ea-lri-O!.  Ferb.  f ni  Dutuccarc.  F.  di  rcp.(U) 
D.aBaLPOHE.  (Grog.)  De-bal-pò-re.  Cillà  dell' luduetan.  (G) 

DEB  ATTO.  D«-lùl-tn  Sm  lUtta,  Contratto.  F.  Frane.  ( Dal  fr.  dèbat 
che  vaio  li  medcvliuo.  ) Cattigl.  Corteg.  a.  tei.  Bupraagiunscru  din* 
Francesi , I quali  vedendo  questo  iMMlro  debailo  , ùimaiiiiarono  che 
cosa  era  ree.  (N) 

OCUBUHE.  (Agr.)  Del>-bià-re.  Att.  Abbntciare  il  terreno  con  Ugni  e 
tlerpi  fter  ingratiarlo  (V.  />c66to.)  7’itrg.  (A) 

DEBBIO.  (Agr  > l)éb*bin.  I 5mi.]  Abbrucìataenlo  di  Ugni  e di  slcrpl  per 
Inqrattare  il  campo,  [o  piHlloafo  lu  tietsa  materia  che  ti  bruieta 
per  iM'/ruirarlo.]  Lai  sirrilium  ugrornm  IncctMiiua.  (Dall'ar.  dsOa- 
lon  ciò  che  serve  ad  Ingrassare  lu  terra,  come  sterco  od  altro.  Nella 
slesBu  lingua  dabata  vale  concime.) 

* a — Fate  anche  II  diboscare.  Targ.  Tati.  Fiagg.  a.  lar.  Ho  ve- 
duto in  un  repertorio  di  tcciUure  deirnfiiiio  de'  Fomì  di  Pisa  che 
nel  taso  fu  proibiln  il  far  debbj,  cioè  di  dibuscarv  o Ugliar  boschi 
per  70  unni  nelle  rolline.  (Gli) 

DEBELL  \NT£,  De-bel-laa-U.  Pari,  di  DebcUaro.  CA«  defrillo.  P\  di 

rtg.iO) 

01.fU.LLAIIf.NT0,  De-bel-la-mùn-tn.  Sm.  Lo  tUtto  che  Debellazione. 

F.  Auldeli.  Com.  fUt.  i.  ai.  Brrg.  (Min) 

DEBELLARE,  De-b«l-la-rc.[.^f/.  1'.  L.j  K*pHgnare,[Fincrre  In  guerru.) 
Lai.  debellare,  proflliare.  Gr.  zaeanrsiu.iiriv.  » Cortin.  'Toraeeh.  17. 
9<  Come  spcccblu  D'una  tinissiin' arto  militare,  Faceva  lullavia 
nuovo  apparncrhio  Per  debellar  le  Icrre  e le  persone  Che  ubbidi- 
vano al  sir  del  Torracrhionc.  (B) 

« ^{E  per  metaf.\  Bed.  Cont.  1.  Ita  Dovrà  lasciare  tulio  il  oegu- 
zlo  alta  natura,  ebe  ajulalu  ecc.  diventerà  la  paUroua  ilet  corpo;  c 
fuciJiaenlc  debellerà  i residui  del  male. 

9 — E R.  pu44,  Altrallrc,  .Macerare,  Di^Ducgcre  le  prapric  forzo.  Circ. 
Geli.  Non  vi  dolete  tanto  deUa  natura  , se  ella  non  vi  ha  ornalo  il 
corpo  ecc.  d'unghie,  «lì  dviili  o di  corna,  dappoiché  voi  vi  debcliale 
lauto  da  voi  stev'l  l'arnil  e le  forze  deii'animo.  (A) 

DEBELL  ATO,  Dr-bel-là*lo.  Add.  m.  da  Del»elliire.  Lai.  drbellalus,  prò- 
Rigalus.  Gr.  aarairoXivtiàu;.  Lòir.  lei!  ».  iza  Dall'allm  farci  I gì- 
guDii  non  del  tulio  fuJiulnatl  0 debellali,  ma  combattenti  aurora. 
DEBELLATORE.  Dc  licl-la-ló-re.  FVr6.  m.  di  Dcbciiare.  CAv  debella. 
Ed  è voce  utala  da  molli  eeritturi  italtaui  di  qualche  nome.  Lai. 
dcbcilalor.  (A)  Benllcoqiio,  Guerr.  Fluod.  1.  10.  Berg.  (N> 
DEBELLATRILR,  Dc-brt-la-lri-cn.  Ferb.  (.  di  Debellare.  Oliv.  Pai.  Ap 
Pred.  iis.  Brrg.  (Min) 

DEBELLAZIONE.  Oe*bel>U-z{*ó-RC.  [«li/'.]  Il  debellare.—  DcbcUamento, 
4in.  Lat.  drbellalio. 

a — [^'  per  meiof]  BtU.  Cent.  1.  ita.  Soglio  scm|>re  lodare,  per  la 
dcbclinzione  di  questa  malatlia,  quei  rimediì  semplici  Che  nel  villo 
quotidiano  si  pigliano. 

DEBERA.  (Grog.)  De-bé-ra.  Antica  cillà  della  PaUillua.  (C) 

DEBILE,  ^-bi-lc.  Add.  rum.  [F.  poet.\  Lo  tlrtsv  che  Debole.  F.  Fior. 
S.  Frane.  1 1 a.  Quando  santo  Fraucesco  fussc  più  lasso  una  volta  ebe 
l'atlra,  o debile  o Infermo.  /Mnf.  Par.  a.  14.  Tornan  da' nostri  visi 
te  postille  Debili  si,  ebe  perla  in  biauca  fronte  Ntm  vlen  mrn  tn- 
>lo  lille  nostre  pupille.  Bui.  Debili  si , cioè  (scr  si  fulto  modo  man- 
canti de'loro  colori,  tornano  le  poslillr,  cioè  le  Agure  e rappivscnla- 
tloni  de'  tio«lri  visi  per  il  vclri  «re.  Petr.  cani.  8.  l.  Si  e debile  <1 
Oto  a cui  s'allìCDC  La  gravosa  mia  vita.  E tvii.  la.  Vive  in  s|urauu 


m DEBtLEHKNTF. 

tirbfk  fi  ■SaJ^r.  Cult-  m.  Aiìcorartiè  dia  terrà)  «ia  di  »0' 

l>ra  debili*. 

t — .4179.  a , r t/e  i/  Femminino.  Ar.  Riot.  il.  14.  Ud  prr  |>iù 
«rvrnn  anrofa  il  drbii  •irsM).  (P] 

* a — Per  .Vciiro,  fllnrplo,  Uuliluto.  S.  Ago$t.  C.  It  «t.  • \li‘<lio  t'c 
rl'ctilrare  drbilv  in  vi|«  elrrna,  rbe  con  due  mani  iit*i  fuoco  «ter* 
naie.  iZan) 

r>t:»iLEU£\TE,  De*bi'le-méfl~(e.  A*e.  [/'.  poti.]  Lo  He$iO  che  Dcliil- 
airnle.[l'.  n«lM>l<*mrnlc.]  I‘arg  IT.  a.  Citme  «luatido  i vaprtrl 

umliU  e 8(vc9BÌ  A diradar  ciMsitlHatiii,  la  «|iera  Ud  Sol  di-bilclitt-nli! 
eulra  per  essi. 

Unm.ETTO,  Ue-bi-IcMo.  [/Idi/.  US.]  dim.  di  Debile,  f.o  a/eaie  che 
UelNtlrllo.  F. 

lir.DILEXZA  , Uc  bi-li'*;-7a.  ’Sf  a*l.  di  Ui-b  li*.  Lo  f/riso  che  Ucbnlrt.'a. 
f'.  /.ul.  debilHas  . «oitterilliliK  (ir.  xvjya;iiz,  Aium.  Ant.  I.  a. 
Uun<|iir  tu  parert'  IhìIo  itnn  è (>rr  propria  naluia  , ma  per  drb.- 
kzid  ijt-i  vedere  Ui'gli  «hxIiI.  Coll.  Si.  /'ad.  lu  ri*nfe'<o  la  iuta  de* 
bileua. 

UhinLlUENTO  , Ue*bi-li-mèi>-(n.  .Vm.  f'.  A.  In  tUeto  che  Ind- bidi* 
oirnlA,  t'.  Ih  gturrale,l*d  anche  parlando  di  mmthro  0 HìHite, 
Storpio,  Troneaiueuto,  .MuUltinoHe  Frane.  SacrU  M»e  so.  I'«>eii<ln 
intrrvLMiuto  cicche  li  »im  le  iii>  Karrbbo  vetiuio  iié  dibiliracnlo 

di  membro,  nè  altro  maU-;  avin^e  ddio  lon  l'atle,  «arrblH.'  elalo  rav 
•ale  e niorlale.  lA) 

DLBILISStMO,  |>‘‘'bl*lji*»i*in«i.  \.l<td.  mi.]  eHpert.  di  Urb  le.  Lo  firn» 
cAr  DidiolisBÌmo  F.  FU  Si.  Pad.  %.  nuo  Cof;iiosci  cigKimui  dunque, 
debilistinin,  Infelieiosiuio . rlie  noi  amiri  «li  liio  non  tl  tritiiaii.o. 
lilMon  Gir.  14.170.  Quinci  con  debili  >HlOia  fusella  Dice:  ben  sìa  ve* 
Dillo  il  mio  bel  «oV. 

IjKIIILITV,  De-bl-li*lò  [A/j  Fiarehe^za,  A'ire«/prtfl,  ^^^ruraMenfo 
dì  mriN&ru  \tr  iN^t<ieui;irii/o  di  forze,  e u lra$frri»cr  unrAe  a/l’o- 
fiìmo  e «’srnif.  lieliilibule  , D«'bililale , IleiMilila  , Urbi  Uà  . Debu* 
lerzu,  Dcbileua,  tin.  Lai.  ib-bililtts  icilirtnìia-t , iiiibccillilai.  Gr. 
.^tsr<x.  hfor.  S.  Orrg.  1 0 Iv  die  altro  inteiuJeremf)  per  le  Ire  H> 
{{liunle,  «e  no»  1-1  ilebilili  delle  menti  i!r*  feddi?  F tiltrocr:  Conosca 
perliildw  la  «ita  debihlù,  ri>iisubda»iiu»i  più  tmte  m Ila  «•perniila  della 
minericordia  di  Din  Cr.  1.  0-  a.  I venti  nu.-r  diuii«li  tiidiirimo  drUi> 
lllnile.  &*n.  LUctom.  A flit  perdr^M*  il  vedere  per  debilita  di  naliir.i. 
Uf-BILIT.^MENTO , Dt;-bi-li*l4*luèii-(o.  [.Vrn.j  L'iudtbolire.  Lai.  Uebili- 
la«.  Gr.  »7Ìnu*. 

DViItLITANTE,  Dc*bi*li  làn-tc.  Turi  dì  Debilitare.  CAr  dcAìììbt.  S.  .4- 
goti.  C.  O is.  11.  <o> 

s — ìMed.)  Kpiitio  doto  a tntli  i modi/Ieufw  ì ed  ulte  tmliaze  che 
ra/jlHiHo  a dimiuuire  l'entrgin  tilair  dmli  m gani  del  eorpo  unioiio, 
/«Ilio  nrlfa  tlalu  normufr,  ehe  in  tftirllu  di  mnlutlia  (A.  O.}  (M 
MLBILITABF.,  Dc-liHi*1.i*re.  \Aa.]Affiteulire,  Far  divenir  debole,  Sir- 
mar  le  forze.  F.  Addebutire.  Lai.  debilitare,  lieln-lare.  Gi\  àcjnM, 
Ozeote.  .)/fd.  ciror.  /'.  .V  Fa'iifernntà  è da  ricevere  con  allegreiza 
per  moUe  ragioni:  la  prima  , pcr>  iic  deb'liia  il  corpo,  il  «|ualc  con* 
llnuaoicnie  eee.  emnballc. 

c — Uiililare.  Ca«lrnre.  Adiat.  /ìh<I.  Ammazzavano  c debilila* 

sano  I Qgliuoll  in.i*ilii,  uttcvaiiilo  te  fciunilnv  in  oerdzii  virili,  (a) 
a — .V.  paS4.  Divenir  debole,  tDdebolIrsl.  ì'rrpam.  (A)  '/'arioii.  t'ent. 
Div.  5.  ts.  ^e|^una1«  <iuuado  egli  inveeebia,  tulli  gli  stromenli  si  de* 
billlaao,  e più  di  tntli  rorebio. 

IiEBII.ITaTU,  DC'bl-li-là-lo.  Add.  su.  da  Debilitare.  Srgr.  Fior.  fHte. 
t.  «I.  Allora  era  tempo  asAoUure  i Romani  debilitali  per  la  luiT.i 
aveuHo  f.iila  con  loro.  Afor.  S.  Oreg.  Per  la  qual  rosa  è dcbilMulu  In 
noi  la  lidaDza  della  nostra  speranza. 

« — [ftliililato  ] f it.  Plul.  Talli  quelli  ebe  fossero  debilitali  deill  suoi 
membri,  maodo  alle  terre  aurilliuie. 

DF.BIMTAZIOAF.  Dr*bi-li*t»«:i*ì«-nc.  Sf.  IndrònlirncHio,  /npacchi’ 
mento,  /N^eto/ìmcNìo.  Z>aeìl.  Guer.  eio.  4.  Urnj.  (Min) 
e _ (Mi-d.)  X>ìiNìnuzìoNf  deH’energia  tilnie;  e dice*!  delta  citta,  del- 
ì’Ndììo  tee.  F-  Ambtiopia,  Uariroia.  (A.  O.) 

DEUlLMENTe,  Ue-bil-mende.  Aoe.  jLo  sfrsso  cAc  Di'lmlcmenle.  F.  But. 

Par.  s.  «.  i)u  lungi  si  nfldlono  <t  debdmrnte. 

DF.BILDZZO,  DL-l)j*lùz*zo.  Add.  [m-  dim.  di  Debite  ] Lo  i/eitocAePe> 
boluuo  e DrbuldIo.  F. 

DEBIN  itieog.)  Citlà  dell' Arabia.  (C) 

MEBIS.  lUil.)  Idolo  gtappfinete.  di  fortna  «mano,  di  tialura  gigante- 
tea,  adoralo  tvile  lirade  principati.  (UM) 

* — (Orog.)  Antica  eitlà  detln  (iiadta.  (cs 

I>EB1TaNF.>TB,  De*bi*la*nièn«le  Aev.  .TecoNdu  la  diritlurn,  AIrrila- 
mente,  Giutlamente,  l'un  nim/o  dveu/u.  Zeti.  jiislc,  uierilo.  Gr.  Ìi- 
xxiMC,  ftaSTssc.  Bore.  noe.  la.  0.  Debilansrnle  dinanzi  a giusto  giu> 
dire  un  medesimi)  peccalo,  In  diverse  qualità  di  («ersoiie  , non  dee 
una  nii-de«ima  pena  ricevere.  i>ttMl.  Inf  t.  a«.  B se  furon  dinanzi  al 
crisliuncsmo,  Non  adorar  drbiiumcitle  Dio. 

1 — Convenleoleoienle,  ConvenevolBienle,  [Deeenlciiicolc.  Lai.  deeen- 
ier.  eonvenienlrr.  Gr.  tvnptrdtt.  Boec,  noe.  au.  e.  Voi  lutti  gli  allri 
vedete  co' visi  lien  composti.  « dcbitaoienle  proportinoali.  £ noe.  7t. 
t.  Mona  rosa  è.  di  eui  tanto  si  parli,  die  •empre  piu  non  piaccia  , 
dove  il  tempo  ed  il  luogo,  che  quella  cntal  eo<«a  richiede,  si  sappia 
per  colui,  che  parlar  ne  vuole,  debilamcnte  eleggere. 
DFbITIBBntsNEATr.  . De  bMIs-si  ma-wéu-le.  Aee.tuiert  di  Ocblla- 
Hieiile.  firmò.  IaU.ìG) 

DEBITO,  Dc  bi'io.  Aim  ObbtigazioHt  di  dare  0 retlUaIre alimi  ekee- 


DEDITO 

che  ti  tlaj  e l'ìofrNde  più  roiNHMemenfe  di  danari.  Lai.  debilum, 
ars  alicnum.  Gr.  xo-'o;.  l».  F.  ».  ts.  t i'cr  lo  gran  drbilo,  in  che 
entrò  per  risrallarle,  venne  in  male  slato.  Sega.  Stur.  t.  4«  Era  U 
Cillà  nuviru  aggravala  da  molli  debili  per  le  rontiiiovee  grosse  spr<e 
elle  s'erano  falle  e si  faeevaiio  runtìnovamenle- 
s — Purfuudu  dì  Miufrìnionia,  po/«  Quella  obbligazione  del  proprio 
cor|H>.  clic  l'uno  de'  ronjugali  euiilrav  con  l'altro  nel  sagrametilo  del 
utalriBiooio.  Lai.  deb.luoi.  Gr.  X,^:o{.  J/aetlruzi.  1.  so.  Credo  aii> 
fura,  4'lie  s'egli  tnlenda  non  solamrnic  di  non  addituandare  il  «libilo, 
m.v  ambe  di  negarlo,  che  sia  matrimonio . ptircliè  di  que>lo  non  m 
f.tfiia  pali»,  £ I.  SU.  I,ii  donna  non  ha  poU-slà  nel  iur|io  dtd  marilo. 
s«  non  se  «olva  la  eoasisleutia  della  sua  perMina;  onde  se  ella  uddi- 
Diatida  più  (dira,  non  c rtiirdere  il  debito,  ma  inginda  c*’Uii»nc.  Lab. 
tiO  l.a«  sua  diine«Ui‘hez/a  n«ava,  conte  il  mio  nianlal  debito. 

5 — Dovere.  Ci<»  ebe  ne  dee  esser  dalo,  Jì  o.  e li.] 

4 — £d  ili  »ìjfuì/Ìcu/o  più  etlcHi.  Tulio  rlò  die  1'  uuuiu  è abliligalo  a 
fare  pel  suo  ben  esseri*,  Il  dovere.  Il  giusto.  L'onesto  ccc.  F.  ^ is. 
t.  Cattisi  Corteg.  %.  icr.  A me  pare  ece.  rbe  il  debito  debba  valor 
più  (he  tulli  [ rispelll.  (A) 

z Col  V.  AfT  iz.vre  : Affiigar  no'deb.li  si  Averne  grande  u&òoiidanzu. 
F.  Aflogarc,  $ IO.  ÌA) 

a — l'wl  V.  Avere:  Aver  più  dt-biU  che  la  lepre,  f Aver  debito  il  Dalo  0 
la  (H-llo:  .(/odi  cAe  rtprìiNOito  Eiurt  disfatto,  ruinata  u cagione 
de  multi  drbiìì.}  Lepre. 

t — Avere  il  debtio  nel  tign.  dtt  § F.  Frane,  .^aceh.  nel  frumm. 
drlht  noe.  0».  >tfi  dobbiamo  pure  avere  il  debito  no*lto , chi  rbe  ce 
lo  dia  \V) 

7 — <-ul  V.  Darr:  Dare  debito  = Oetcrivere  0 S-ritcre  in  dcAìfo.  F- 
Dare  dcliilu.  lO) 

s — 4'r'of  e,  Tore:  l'or  debiio  0 debili,  l'ar  debil»  «opta  drbilo  zs  In- 
debitarti, Contrar  drAìzì.)  .M.  F.  1.  »A.  Gii  ri>u«luisu  al  suldo  della 
Cbic'a,  faceeudo  debiln  sopra  debito,  p'raue.  Hcd.  Lett.  CìrcA.  4.  A* 
vendo  fallo  giornalmente  drbilo  sojtra  debito. 

t E partandort  di  DalriitHinlo,  nrf  tign.  del  s.  Ar.  A/egr.  t. 
I.  Duiique  liuti  le  fa  il  deUlu  egli'f  fi.  Il  dibiiu  i-b  1 .il.  Uie  ? nmi 
può?  /;.  l.a  iijftiicc  è cu'i  vergine,  Come  era  inoaiizi  questo  sposa- 
lizio. vMinI 

s ■“  Care  il  di'bilo  ss  Far  f'oòòfi^i).  .tdempir  l'otibligaziane.[k) 
0 — {(Àit  V.  Pagare:  Pagare  il  debito  ~ .Voddìsfurfo.]  ilare,  nae  »o. 
4.  Ollr'a  ciò  .«otele  {lagare  eee.  quel  poco  Urbilo  tilt*  ogni  anno  si 
paga  una  volta.  /Ai»/.  Purg.  io.  io».  Per  udire  tome  Dio  vuol 
rito  'I  debil»  si  paghi. 

10  — l'of  t<.  Perd'ioaro:  Perdonare  il  «leUilu  = .Van  voler  ettere  pri 
l/ag.tto  0 si/ddìsfaì/o  di  ciò  cAc  allri  era  otfbligala.  Etpot.  Pateru. 
f.  ut.  L»  Irrzn  ramo  si  è pre-lare  al  |Hivc(i  al  lor  bisogni , e perdo* 
liure  loro  il  d«-bdo  quando  imi  possuno  rendere.  (Pr) 

It  — Co/  V.  Rec-are:  Recarsi  supra  di  »ò  il  drbilo  di  una  cosa  = Sod- 
disfarti. S.  Cater.  lom.  t.  irli.  4i.  L'iuk  10  indegna  v>stra  flgtluuta, 
m'  lio  recalo  e recherò  il  debiio  dv'peccati  vostri  sopra  di  me.  \\ì 

11  — Coi  V.  Rendere  : lleiuier  a Clxwiino  sno  debiio  = /tur»  ad  o« 

0NNNO  U tao  dorcre,  o età  ehe  gli  ti  cunvitae  Lai  jus  suum  uni- 
tii.qiitf  Iribiicrr.  Cr*.  ìxzttm  xiraocaóyai.  Paté.  a.  E giusti- 

zia  una  virlù  che  tiene  la  bilancia  Iguale  e ditilla,  c rende  « eia* 
SCUDO  suo  debiio. 

* — £ ditto  anche  in  modo  più  atsoluto.  Eipot.  Putern.  f. 
41.  Questo  debito  non  pdule  vs<.cre  pieaamimle  reudtilo  in  questo 
mondo.  £ appretta:  bon  rlrbirde  nivnie  die  noi  qui  li  rendiamo  ano 
debito.  (Pr) 

s — Rendere  il  drbilo  ~ -Soddisfarlo,  Pagarlo.  F,  § io.  ^M) 

4 — parlando  di  cuHjii'jatt , net  siipt.  del  <ì  $.]  .t/jer/ru::. 
I.  zo.  L'uomo  dtM*  esM-r  eoslrello  di  rendere  ii  drbilo  olla  moglie. 

1.7  *—  Col  o.  Tnivan;  : Trovarsi  in  debiio  ss  fiimtnrre  ìndfbitalo  Pe- 
eor.  9.  rt.  n.  t.  ^on  p'isso  fare  laida  inasverliia,  che  iu  capo  drl- 
l'aii.io  iu  avanzi  iili-iilr;  anzi  tui  Itovi)  srcupre  iu  dtbiio.  |V) 

14  — /Vov.  L'ii  sacro  di  firnsicri  paga  inai  un  qiiatlrino  «li  de- 
bili : Oicni  per  modo  di  contnlatiune  a cAÌ  ai  affligge  j o da  t-Ai 
non  omo/  prTfldcrsì  fatti Jio  de'dibitl.  .Monigl.  Itr.  {k) 

IZ  — \UuQ  'i  6'onuo  mal  in  am*e,  uppujjfijìu/o  sopra  un  pezzo  di  co- 
ÌOii.'iu  infrunia,  u cui  aom»  allaccou  una  catena  e de'ccppi.  ISfli 
guarda  con  aria  ptiitirrofa  una  berrtlla  terde  , e acino  a lui  • ì 
è unn  lepre  cotte  vrrechie  tese,  tllil/ 

DEBITO  Add.  DI.  Dotato.  Lai.  drbìlus  , ««bnoKÌii*.  (ir.  ìy«/«c.  Petr. 
ao».  914.  K ppr  prendere  il  Ciri  dvbilu  a lui,  Ron  curi  che  si  sia  «li 
loro  iu  birra.  E cup.  o Debito  al  mondi),  e debllu  all’clale,  Cucciar 
me  innanzi,  ch'era  giuuio  In  priaia.  Tetcià.  1.  la.  E quando  |>arve 
Irmpo  ai  buon  Teseo  Di  navicar,  vedrmlol  chiaro  c bello,  Tutta  la 
gente  sua  raccoglier  feo  Con  debito  dover,  »ic*ooic  ccc. 
t — Obbligalo.  UH-  obncxiiiii.  Gr.  Ivo/»;.  M.  F.  7.  lui  E 'I  Colile  di 
Ciandra  non  era  debdu  al  Re  di  Francia  di  euianto  servigio,  fioee. 
noe.  oz.  t4.  Quatdn  voi  più  pronto  sialo  viete  a cumpiaccrmi , lauto 
più  Oli  rognoveo  drbilo  alla  pcDìienza  del  mio  errore. 

3 Convenevole,  Opportuno,  Acconcio.  Lai.  epporlmius.  Gr.  lotatpoi. 
Boa.  inlrod.  r.  La  ignoranza  de'mcdtci  ere.  non  coDonresse  da  rtu* 
si  movesse,  e per  cnnseguenle  debito  argomento  non  vi  prendi sm*. 
/;'  zs  Be  i frali  di  qua  miro  ere.  alle  debile  ore  cantino  1 loro  ufl- 
cii.  E noe.  az.  s.  Ugni  cosa  che  fesU  e piacer  po«a  porgere,  qulab- 
b a e luogo  0 tempo  debito.  E tett.  J'I/i.  fiat.  to».  Io  1*911100,  Riesser 
Piuo,  che  non  sla  fotainrule  ulde,  ma  necessario  rsvpellarc  tempo 
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«1i-I>Uq  a:i  ORnI  foM.  Marstrui:.  <.  t«.  Ali-una  «lUix'nuKlone  ò do* 
^ula,  «Iruna  >irlata,  alrutia  prrnic««u,  la  (It'bita  i*  i]tiynilg  tenie  I» 
arandolo  di  nkiIH  eri.'.  Aurora  I»  d«  bii«  (|i«tieii*utignr  r |ht  raKuim* 
del  leinpn,  o della  perone,  o della  plcia  , o della  nrer«'>ilÀ  ree.:  o 
lireveini-Mti',  ( be  dmiiru|ue  è giuria  eaAiotie  , lu  di^iiciiM  « duvuta 
e deliila.  Cr.  4 at  t.  Iilrixio  rtir  '|  vino  è fallo  »na\e»  Ihtv  in  qiie* 
alo  oioiid:  melii  dcbilu  quaiillià  di  finoccliiocdi  vaulortiifia.la  quale 
»l  ronvenga  alla  quaiililà  del  vino. 

4 •»  Ciu«li>  , Dirilln,  L<‘|tilliino.  Lat.  Irgllimui.  (»r.  vàucjuo;.  bocc. 
introH.  Mi.  Qnaiiln  faiBOse  ricciietJW , ai  videro  srutu  aurtvvvor  dc« 
litio  rimanere! 

a — Lvveee.  btvrgrre  o Vedere  alcuna  rnva  cleidta  tCiteré  ere.  in 
fitticolti  : (qMO*r  ad  i»i>fu2iiMiie  *U  a/Ufltn  monieru.  uJtdeifioe  f'fr* 
tfilio:  tatii  deliihiv  Ariinv.  t',  f>’tircrf/iHi  Ltxie.  nrlln  torà  Dcldtn-». 
/Vndo  di  dire  ìi^mì*o  , da  l•Jaci«tril  at  M>tlumnlile.  ) Malm  9. 

Aia  Crava»  , rbe  debili»  lo  scorge , Ajuto  a un  It-iupo  cd  amuio  gli 
(Mirge. 

ItEHITliftK.  Pe-Iii*l«'i  re  [IVr6  in  iti  Duvore,  ino  umici  come  hin.' 06* 
6l<0>il0  per  dtbiio.  Lat.  drbilur.  Or.  ò^rùiritc.  A’v*.  ant  or.  t.  K 
m'I  tuo  succevsor  mi  vJeii  imno,  lu  mi  ac  debitore,  /•'rune.  Sai'th 
rtiH.  li  eredilor  pre»o  è dal  dclulorc.  il/ur<fru:£  1.  ati.  l.a  quiula 
rimuove  il  pecralo . il  quale  veliiuda  dal  rr^uo.  quando  dice  ; |»i‘r< 
dona  n noi,  come  noi  perdnnmiuo  «*iio>tn  debilon.  .Srn.  /fin, 
t'arch.  a.  ta.  Oiiie  lia  |icr  debìlure  uiv  , nuu  avendo  iii‘H»utii>  al- 
Iru.  a.  at.  Suno  pigri  v lardi  ; piuiltMiu  tungbi  debdori,  rbti  cat* 
live  delle. 

t Piceei  onrAr  uno  tf  (j«a!e  iia  de»Uitato , obbligalo,  eondanualo 
o /up  qualeke  cout , o tuffi  ir  ijuatche  pena,  n udduarurti  quatehe 
ì*iu,  e titniU.  t'att.  tra.  Se  l'iinmii  è In  prerato  morlulr  , è peggin 
clic  (ino  è un  porro  0 un  eanr;  clic  que*  sono  pur  di  bilori  d' unu 
oiorlc,  cioè  del  corpo  ; rd  egli  di  due , della  corporate  e della  eirr* 
naie,  {/n  vece  di  debilore.  di  soff»  offa  pag.  tra.  diceti  dipulalu  , e 
dato  alla  occrssitii  dei  morire.)  (V) 

a — E«icr  debilore,  con^npafo  evf/'in/Inifo  di  altri  irrif  posti  in 
ttmgo  del  nome  soitantirù  di/uitante  tu  cosa  dorula.  /tr.  b'ur.  aa 
tu.  Ileputsu  da  ctil  più  graliflrarlu  Era  più  ileUilor  li  a.  tt.  Hai 
••rnlilu  signor,  con  quanti  rRrlli  pell'aiunr  ino  fri  PvHiìi‘«m>  cerio; 
F.  s'era  firbilor,  per  lai  riapelti.  (l'avcrmi  cara  o no,  lu  il  vedi  a- 
perto.  Jì  4t.  a».  Uli  drive  ebe  gli  uvea  graxia  indmij.  E ch'era  de* 
bilvre  in  osili  lato  Di  (Mirre  a bencllcJu  suo  la  vila.  (il) 

4 — Porre  dubitare  =:  Tenere.  Aeere  per  debitore.  .4fu6r.  Cof.  a.  1. 
Sla  bene:  ora  (lominriK'  dctiiliire  a In.»  posta.  (V)  (M) 

DKniTItICE,  Dr-bi*lrì*ec.  \Terb  f di  Dovere.)  Lat.  dibilris-  Cui.  fWf. 
18.  Alla  quale  V.  M.  è debiirirc  di  molto  aiiiure. 

l>Ì'HITtULU,  Dtf-bi*lii<i*lu.  [Ami  | Jiih.  di  l>ibila.  \Lu  sfciio  cAe  D>.*bt* 
tuuo.  A'.J  Lai.  modicum  aeris  alirui.  (ir.  ptzpv»  buon.  Aì'er. 

4.  4.  E MenlHre  c palile  Per  pirrioi  drbiluolo  uoo'n  prigione,  E 
scioilo  a spasso  andar  più  d'un  ghiottone. 

DbhirUZZO,  De-bi*ln:*;u.  [Ahi.]  dim.  dt  Debito.  Pite>it  debifo. — Dr> 
biluoio,  SIN. /.af.  piirvum  aes  aih'iium.  f>r- /rtacó?  xjììoì.  .tinbr.  Fari. 
I.  a.  Purclir  egh  vi  dia  tanti  danari  hIIu  uiam»,  clic  possiate  salisfarr 
a qiiakbe  vostro  dcblluaxu  attlico.  Carx.  Mar.  tori  qualrlnt  debi* 
lii/zo  in  liivra  e ‘n  glirllo. 

DEBOLE,  Dr«bo*le.  Sta  PtOoteziu,  Difetto.  [Lo  parte  in  che  uno  men 
au.  0 pHÒ  0 quelto  ia  che  uno  ìhoI  errare  0 pecrare  più  fu» 
citaìtnle.)  Lat.  mUuìu.  Or.  *z*ix.  Salvia.  /ViM.  Tate.  1.  tot.  U 
vuoi  Sapere  eontmlTiirc  certe  piccole  itrfurmità  che  si  scorgono  in 
Intugli  uotuiiii , ritrovare  certi  difcllu«i  c alcuni  turo  deboli  in* 
iivcrnli. 

t — La  putte  più  debole,  cfur,  la  meno  alta  a difendersi,  t'teiaa  lett. 
La  sorgeute  ere.  vi  sia  ridotta  a sbocciare  e roHi(M:re  nel  più  debole 
della  campagna.  (A) 

DLbbLB.  Adii.  com.  Di  poca  fina.  Di  poca  positi.  Fievole,  Fiac- 
co. — Debile,  sin.  Lat.  drbiliv  , liiliruiui  . iiuliecillis.  Cri*,  ar^rvé». 
buec.  noe.  «u.  sa.  Ell'cra,  nella  prigione,  magra  e pallida  diveitula 
e debole,  brd.  Tip.  I ti,  DcIkiIc  e radrnlr  fuiidaiBciiln  èqiieslo. 

V — iftcrsf  deffr  cose  cAe  non  Atinn»  fona  tuffieicHle  per  l‘utou  etti 
tono  di-sffjiafr,  u che  Armnu  poca  e^jffeaefa.  (A) 

7 — Fig.  Dierti  dette  persone  retatieamenle  atta  fucoUà  deli'animo. 
Oitde  Atriunria  debole  jier  labiie  , Uomo  debole  per  /'orno  di  ptH'u 
anfnio,  0 cAe  cede  ««pTrofmenle  od  ugni  futprmiimr.  (A) 

« — Luitiu  debole,  detto  tncAe  f»er  Dappoco,  e di  basto  fiiqeqno.  Tac. 
Due.  Ann.  la.  ttr.  Vu1l«  di  poi  la  furluna  la  burla  di  ^crone8idr• 
baie,  che  credHie  a un  sogno  d'uu  mcaio  inailo  rarlagiiiese , dello 
CcieJlio  Ra'W). 

A — ■ Direti  attrtsi  ftg.  deite  cote  morefi,  e deff’oprre  dell'  ingegno , 
per  rsprfMerc  cAc  tono  difettate,  e da  farne  poco  conto.  {A) 

8 rurfundoif  di  Daraluru,  Bearla,  bene.  Celi.  Oref.  101.  Il  primo 
rotore  rhe  «i  ina  (»rr  cnlnrire  ti*  durature  dl■b(l|^  (rbe  cosi  fleli'arle 
si  liraniaii»  quelle  daraliirc,  duve  è piu  11  manco  uro,  ree  ) (V) 

7 -*  (MtHj.)  Polso  debole  : (fuetto  freni  Auffuir  urfuno  Uggurmente 
CttiretuUà  del  dita.  (A.  U.) 

a — (Bui  ) Ftj'lo  debole;  QatUa  che  ti  piega  fnrilittimiiinriife,  o eke 
•Hanca  di  tuffieU-Hte  furia  per  poterti  da  »è  svio  totltnere  diriffo. 
F lUiino  debole,  qurffo  cAe  per  poco  ti  tchinnta.  (A  U ) « 

Debole  dìrr.  da  Fievole,  Fiocco,  Languido.  Debole,  secondo  l'uso 
faMoiie  da'Lalifli,  indica  dellcieiira  naturale  di  vigore; « dicesi  lauto 
del  fisico  qiisitlo  del  murate  e dcU'inU'JIcllualc  IfcAufr  s(»fr]7iM>,  De- 


bole di  mente,  di  ipirilo  ecc.  Fievole  è meno  intenso  di  Dtbole;  ed 
rsprlme  dliniiuielnnc  di  forte,  o indica  ciò  che  non  ha  arqiiùlalo  Ir 
forte.  Fiacco  i/Iaccirs)  e»(iriiue  IVIfrltu  della  oianeaiita  di  forte.  Per 
SMiiil.  vah'  atM'lis!  Fievole.  LangHìdo  vi  dire  pruprlaiueiile  di  un  «s* 
sare  iirgatilit.ili>  elio  Irovusi  cnie  «vrriblo,  8pi>s*alu  |»er  liiN-lloifi  vi* 
pure  e'di  vila.  Si  upplira  pure  olla  luce,  « vale  puco;  alla  doratura, 
e vaie  seiirsci. 

DI'UULEVIE.M'E , lledi»  le*(i»éii*le.  <4rr,  f!oN  debolezza.  — Pebolmciile, 
DrUileiiienle,  liebilnicnte,  siit.  tilt  dcbililer,  in&rmc,  Ìm'jncilliU-r.  Or. 
e.o'.fevM;.  .il.  F.  a.  fi.  U Duca  leuea  debult-Diriili!  assedialo  col  brac- 
4‘i»  de'  ioilabiiii. 

Dr.Um.ETTO.  D>-*iia-lrt*lo.  Add  lu.  dia*  di  Debole.  — DrblMfo,  De* 
biiutso,  Dcbnluuo,  tin.  Lat.  ad  madum  debilis,  tir. 
lìim.  onI.  (juid.  O t\  S Tu  voce  sbi}(n(|«la  e debolrlta  Dont.  Til. 
•Vu'tv.  s lo  «Ksiciieva  grande  augovcia,  clie'J  mio  ll■■b«^■llo  sonno 
noli  |U)le' H)'>lciicrr  F ».  Uno  spirilo  d'iitiiorr,  di-Orugseodo  tulli  gli 
iillri  spirili  sensitivi,  piu|.*eV;i  fuori  li  dcbolcltl  «piriti  del  viso. 

DUKiLfeZ/.A,  Dc*bi»*lct  ta.  |A/j  0»f.  diDebule.f./'/grvieaiiico/tM/i  uirm* 
br»  per  rMuiitrontu  di  forze;  Fievolezza ,[  Fiaecktzzu  , Fralezza  , 
/ufrulimeula  di  forza,  AJJtbulimenlo  ; /iifirmilà./MbtcìHilù,  Slan» 
ehi  zza,  Luiiauidezta,  /fifassufesza.  F.  Uebililri.]  Lai.  delilhlat,  im* 
beriliitas.  Or.  J.si'vuz.  bun.  nnv.  77  co  Ueii  roiiuidie  lo  scolare 
alla  vure  la  sua  dt-lir>tett.i.  /liti  Itti.  1.  aso  II  male  di  Bua  Emi* 
iirnea  è ua'itleritia  eco.  . ai-roin{uigiiala  ila' rnn«neli  e soldi  neri* 
drnli  ecc.  di  dcbolcita  di  forte,  ecc.  F vuni-  t.  isa.  ^oll  senli  inai 
ditbidetia  0 fbrcbes.u.  ni'  mai  si  lameutù  di  dulure  di  Irslj. 

1 — Dappucaggiiir , lnMifiirÌent,i , [pue;i  iiliiliiiline  a (are,  dire  ecr.| 
»•  Oae.  tett.  {Fiiiz.  é'.Hdo  1774.)  *.  tal.  In  lullnallro,  die  Tareadcrà 
valervi  della  tuia  dr|)>letta,  mi  troverà  sempre  diligruli^Muiu.  (0) 

S — Cova  da  poco,  dcrittura  0 altro  da  |mca  lucrilo.  Jied  Irti.  t.  It4. 
Avrà  ecc.  orcavloite  a suo  lenijm  di  e•■•ll;»alir  di  iimivii  Ir  hmc  debo* 
lesse.  Cas.  teli.  I.  t74.  L'Ecrelieiiia  di  «ua  madre  m’ tia  |iti|ia»lo  rlie 
rie  lo  mandi  (un  soNrifu) , altrimcull  non  lo  sarei  veitulo  innunii 
Coll  questa  deboleasa. 

4 — luiprudciisa  tal  miinii  Icvìlas.  Gr. 

a — /bersi  nmAe  drtle  t‘u*r  iiiHMtufe,  « tute  Difetto  di  forca  viiffi* 
cienlv  per  rlier»  liessia.  /'usti»'.  Fabbriea  che  non  doveva  reggersi  Ìii 
piedi  tM*r  la  deJKilessa  delle  spalle  rbe  aveva.  (A) 

« — F pg  ti  dice  in  generale  dello  tlitia  e qualità  di  quatunqiie 
cosa,  u cui  II  uttnbuivee  t'iiggÌHKlo  di  Delude  ruote  di  un  rsit/io* 
Numrnfo,  di  un  itryoiNCNfo,  eee.  Magai.  Leti.  Colpa  delle  gran  de* 
bob'tre  dir  son  covitcìti  a dire  |»er  Salvare  le  liicoiigrurnsc.  (A) 

7 — Drbob'sza  del  cielo  ; Fu  it  dire  it  titurir  dette  ifc/te  a poco  a 
poco,  e V imbiancarsi  det  cicfo  pr»’  fu  tupraweynente  aurora.  Mur. 
S.  Ureg.  t.  «■  f t.  (.Vip.  1714.)  .Noi  vcgit.amo  die  lo  spacin  della 
nollc  risplendente  per  li  cuiiliniii  c.irsl  tielle  stelle  dio  li  curicaBO  1* 
si  levano,  «ì  liii  sce  rungraii  dcbutrsia  il.l  cidi»  f,Pr) 

B — (Hed.)  Difello  di  fine,  d eHergìu,  duttinuzìune  generate  0 locale 
atsalnla  0 relativa  drlf'ozfone  eUate  od  organica;  dìutinuzione  dt 
B»  «rgoNo,  ileU'esercizio  di  una  fauziune.  (A.  O.) 

> — Diecti  Drboli't/a  del  poloi,  ile*  scusi,  della  vista,  di  slotosco. 
F.  Pulso.  Aiirslcsiu,  Aiiibliopia,  Dispt-psi.».  ( \.  0 > 

DEBOLEZZ.VLUI.V  , De*bo  les-tic-cia.  òf  pegj.  di  Debule/sa.  Mogul. 
I.*ll.  H'i  fallo  Iruppo  nuore  a questo  uno  roncello,  dandogli  noiiie 
di  fantasia,  pnreaduui  aulì  uno  4pro|H»vilOiie,  una  deboirtcaccia  da 
rugazto.  (A) 

DEBULtND , l)e*bo-lì-tio.  AdJ.  ut.  diin.  di  Debole.  Lo  iletta  che  Orbo* 
li'lin  F.  Lami  Diat.  Lu  di  cui  stirpe  è Ucbullim,  v non  ha  si  diiart 
(irincipii.  (A) 

DEBOLIBE,  l)e*b(»*iì-r«.  Alt.  Far  debole.  Lo  ttetio  che  Inilebolire.  /''. 
A>».  piti.  174.  d'elle  si  Iramessann,  a deboliseoiio  puuto  lo  studio  « 
la  buona  iiilcuxionr.  (IT) 

DEHOLISSniU.  Ue-bo-lis-si*mo.  \Add.  Ni.]  tuperl.  di  Debole.  — Debi- 
lissimo, iÌN.  Lat.  iiilìrnavvinius , imbcciihuius.  tìr.  ài^ivioextoi. 
Allrg.  t04.  M'  lianno  fall»  venir  voglia  d*  armniiarvctie  11  perchè  in 
qiii'slu  mio  nuovo  e dvUilissimo  mjimII».  Iled.  Annoi.  Dilir.  l«. 
Uml<*  vino  di  Lecere  passa  io  proverbio  per  vino  dcbuiisshuo  e di 
ninna  sliiua. 

DEllULITA'.  Dc-bo*ll*iù.  '^Sf  ] F.  A.  [/'.  e di'  Debilità,}  Dcbnlezta,  — 
Drbolitude,  Ddmtilnic,  sin.  M.  Aldvbr.  P.  y.  Ut.  Bc  avessi  deboli* 
ludi*  per  disordioalo  «udore,  logli  le  foglie  del  rtiincrino. 

DEIMiLdENTE  , D«*l>»l-Mèo*te.  Avv.  La  sfe«so  cAe  Oi-huietuenle.  F.  M. 
F.  % t.  Alla  cui  ruiupjgaia  c lega  «‘accostava  debolmente  il  Cotnune 
di  Siena. 

t — Poveramente.  Frane.  Saech.  no»,  tto.  Fu  ricevuto  io  piccola  ra* 
sella  os«ai  debolmente.  (V) 

a — Parlandoti  di  Luce,  Languidamente.  Bnt.  Par.  a.  Da  lungi  si  ri* 
lli-llorto  si  dcboiinriile.  (i>) 

* DEUULIiCLlt),  De-bo-lùc-cto.  Add.  ni.  dim.  di  Debole.  Segnert.  (PI) 

DEHOi.l'/ZO,  De*bo-IÙs*20.  ^ifd.  (m.  dfiM.  df  Debole.  Lo  tlesto  cAs] 

Drboirtlo.  F.  Lat.  aliquanlo  debilis.  Him.  ant.  Cuid.  C'4i*«fc.  «i.  K 
«a  tagliando  dt  »t  grnn  valore.  Che  1 dcl»olutti  spiriti  vao  via. 

* DEUU.NaRITA',  De-bo-na-ri*tà.  A/.  Lo  tinto  che  Dibuiiarietà.  Die. 
Di».  Or.  prò  Lig.  Vnli  quanto  io  ■l’usairuru  : vedi  quanta  luce  mi 
nasce  dulia  debonarilà,  c dal  senno  Uo.  (Zan) 

DEDonv  , Dè*bo*rs.  N.  pr.  f Lat.  Debora.  (DalFebr.  drèora  a|»e.)  — 
fVulriee  di  bebecea.  — Proftlesta  degli  Fbrei  al  tempo  dt’Oin- 
dei  (H)  (Van) 


Digisi.  ttd  y CoogU 


DECaVARK 


DEBORDARE 

« ..  (Crof;.)  {.uoifo  efìebre  dcU\»  PaUsttna  apU  del  monte  Tabor.— 
Città  detta  Seneifambia.  (G) 

DEBORDAUE.  (Marln.)  l)e<lK>r-dj-re.  JV.  att.  Àllontanar$i  dal  bordo 
det  battimenlOt  parlando  d'ann  McAifo  o barca.  On  (run.  d>er«i  de- 
border;  e viene  d.iliu  pari,  de  cbe  «pw"0  clioola  privacione,  alleila* 
namentn  ert. . e.  da  bord  bordo.)  (Sj 
I — rìtk  VELA  — iMutlarne  v filarM  le  scotte.  Contrarlo  di  Cal- 
ure. (8) 

s — i-jiA  a»vt“  Legarle  la  bordatura, cioè  i majeri  tdil  fasciame,  o 
per  mutarli,  o per  titUarnc  lo  scbeirtro,  o per  dcuioiirta.  <S) 

4 — I BL«i  teearli  tlaoU  scattai  e dui  bordi  della  6arco, /<er  mef* 
Itrli  dentro  quando  non  si  cuolt  irreinene.  (8) 

0 >-  Deborda  : Comando  al  proriere  di  una  scialuppa  di  allontanarsi 
dittla  nove  o <f«  una  r/ra.  (S) 

DEDOSCIA.  Dc'lw^ia.  Sf.  furola  francete  ( drbarKlie  ) usata  ftn»i~ 
Oliurmeitle  ed  impropriomenle  pet‘  siffnipcare  il  t'ieert  lieen::it‘So 
e «rapei<r«i/o,  e s'usa  ancAc  tatevl/a  in  tiffnifiealo  di  f'isere  in  ili* 
tfffria  « in  onejia  coNreriaiione.  fag.  tìim.  Hi  ritroso  a debo:>ce,  a 
«jMinarl.  (A) 

DE8O.SCI.vT0,  De-bo-vcià'lo.  ddd.  m.  A'raneetijmo  inwii/e  e inidu,  ir6- 
bene  usato  freguentemente  da'  Fiorentini.  F.  e di'  DìmuIuIo.  (A) 
DEBREUNO.  (Cr«|.)  De-bie-ci-oo.  Lat.  Debrcciuum.  Città  dtU'Vn- 
qheria,  (C) 

Dt.BIS.  (Ceog.)  Fi.  e città  rleii’ii-  fìanta,  uno  delle  isole  della  Sonda  (G) 
DECA.  [Sf.]  F-  a.  Decina,  [/’oeatnj/o  «*ofo  cimi  ttiwJfultiMieNfB  per  in- 
dicare le  parti  in  cui  i diViia  tu  .Storia  romana  di  Tito  Lieto.  — 
Decade,  lin.]  iot.  deca*.  Gr.  9txii.  Sigr.  Fior.  dite,  l/l-  Diworti  di 
Rkeolb  Uacbiaveiti  ecc.  sopra  la  pritsa  Deca  di  Tilo  Livio  a Zaaobi 
Uuotideliaonii  e a Coaìiro  Rucellai. 

DF-CACAMO.  (Eool.)  Pe-cn-fàn-lo.  Sm.  F.  O.  lui.  dcraranllius.  { Da 
deca  dieci,  ed  orantAa  apiiin,  pungolo.  ) Aunte  dulo  oduieune  specie 
di  pesci,  perchè  hanuo  dteci  saqgi  centi  alte  pinne  dortaii.  (Aq> 
f>EC.ACOlUiO.  (Nu«.)  De-ca-rùf-do.  ] F.  G [.4ulUv  strumento  di 
WHJico  di  ditei  corde,  detto  anche  Arpa  di  Davide.)  lat-  deeachor- 
dum.  Gr.  (Da  deca  dieri,  e chorde  corda  ) Fspos.  Saim. 

È anctira  dello  nur«ln  tallero  drcaeordo,  rinè  di  dieci  corde. 
DECAPAIIUIIA.  (SI.  Ani.)  Df-fo-dar-f lii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  decadarchla. 
(Da  drra  dieci,  cd  «rcAe  comando.)  Ooeern»  di  dieci  pcrioMa;  r 
propriumente  futlio  che  Lisandro  stabili  nell#  cillà  drpcndcnii  du 
dlent.  (Md) 

DF.CADARCO.  (81.  Gr.)  Dc-ca-dàr-co.  Capo  di  dieci  soldati.  (V.  Deca- 
darekia.  ) (4<|) 

t — Si  dissero  anche  Decadarchi  e Decaduclil,  que’  maoistroli  stabi- 
liti da  Lisandro  nella  città  prima  dipendrnle  da  dirne.  (Aq) 
UECADvTTILd.  (Zool)  Dc-ca-dat-li  lo,  Ani.  F,  G.  Lot.  drcadaclvlui. 
(Da  deca  dieci,  e dactytos  dile.)  A^me  di  alcune  specie  d<  jtesci  che 
Aanuo  dicci  raggi  (quasi  dita)  ssma  membrana  u ciaKwna  ;iin>ui 
toracica.  (Bud) 

DECADE,  Dc-ca-de.  Sf.  Ciò  che  contiene  dieci  numeri  ; e dieesi  pro- 
priamente di  colume  che  contenga  dieci  libri.  F.  Deca.  Lai.  deca». 
1 — (SI.  M(id.)  7>rmfjie  cAe  è alalo  olirei!  utalo  nella  rivoluzione 
francete  det  I7a»  per  ttprimcre  la  durata  di  dieci  giorni.  (Aq) 
DECADEME,  Dc-ca-dèn-le.  l'art.  di  Decadere,  CAe  drcwde.  F.di  rr9  (0) 
DfXADENZA,  De-ca-drii-ra.  [Sf  Sradimenta,]  Detlinasinnr, Cadenza, 
|PiiNÌnu2ioiif  di  prosperità,  e principio  di  ruina  ; e dtctst  ipeciol- 
uccnle  di  lutto  ero  che  da  uno  stato  porido  euminehs  a lenir  inc- 
fto.  ~~  Decadimento,  Dicadiaiciilu,  Discadimculo , Svadiuienlo,  ila.) 
Lat.  drcliMtio.  Gr.  imuKOi;. 

Decadenza  did.  da  /tuino.  La  prima  prepara  i‘ullra.  ^urtili  è la 
causa,  questa  l'elTcllo.  La  decadenza  dviriuijKTo  romano  dopo  Teo- 
diMio  aiuiuiiitò  la  sua  lolale  lurno. 

DH'ADERE,  De-ca-dé-rc.  [A*,  ali  tìnoui.  Andar  in  decadenza.  Scemar 
di  grandezza.  Cominciar  a lenire  di  proxpiro  rii  caltico  ilolo.) — 
Dicadere,  Scad(-re,iia.  Lai. exciderr,  decidere,  snblabi.  Gr.  iMnirmiv. 
•«  Htd.  LtH.  Corno  die  roaiinria  a decadere  di  rredilo,  di  sanila  , c 
sìbiìM  ...  La  siiB  graadfira  ctMUinria  già  a decadere  . . . Per  non  de- 
cadere di  quei  concello  Cfae  V.  S.  Iia  Ì»Ho  di  me.  (A) 

Decadere  diS.  da  Declinare.  Il  primo  in  via  tranciala  esprime  lo 
sialo  di  ciò  clic  per  causa  naiuraie  va  a cadere.  In  lai  h'ivm  diciamo 
Decadenza  d'un  edipei»,  la  Decadenza  delle  fortune,  dette  lettere, 
dcgt'inipr/'i  ccc.  li  ilcclinare  dinola  un  elTellu  meno  arnaibile  del 
Ibeadere.  Nel  proprio  è nudare  al  basso,  a nel  Eg.  lignitlca  una  *cbi« 
plicr  drpradatinne  del  proprio  sialo. 

DEcADiA.  (Boi.)  Dc-cà-dDa.  Af.  F.  G.  (Da  derni  dccioa.)  Albero  delle 
.Uolueehe,  della  poliandria  monoginiu,  di  fautigllu  indeterminata, 
con  fwri  fumili  di  corolla  di  dicci  pcloli  qousi  orali  un  poco  den- 
tati, di  cui  cinque  citeriori  più  grandi.  Lai.  dccadU  «luminosa 
Looficr.  ((M  (N) 

DECADIMENTO,  De-ca-di-uèn-lo.  Sm  LosteuocAeDt'catlenio.  F.Sai- 
riti,  /'lotta.  (A) 

DECADCUil.  (SI.  Ani)  Dc-cà-du-chi-  5m  pt.  F.  G.  Lat.  deraduclii. 
(Da  deca  dirci,  c ecAo  io  governo.)  Lo  stesso  che  DvradarcbI.  /'.Dc- 
Cadaren,  § t.  (Aql 

DECADE  TU.  De  ca-dù-lo.  Add.  ni  da  Decadere.  — Diraduto,  sin.  Se- 
gner  AìojtH.  Ftbbr.  it.  a.  Urlerai  in  quella  dilQculù  di  lasciar  la 
famiglia  tua  deradula  di  conditionc.  (V) 

DEC.iEDhluO.  (Uil.)  De‘Ca-r>dri*co.  Add.  «».  Che  ha  la  figura  di  un 
dtcaiiira.  Cuò.  Fis.  Ctlilallo  c priiiua  dccaedrico.  (A) 


DECAEDRO.  (Mal.)  De-cà-e  dro.  .Sm  F.  G-  Lat.  decaednim.  (Da  deca 
dierl,  e hcdra  ba«e.)  Figura  solida  regolare  di  dieci  facce  triango- 
lari ed  ttguoH.  {A) 

% — (Min.)  A’omi  dolo  a qwe’ corpi  erisiatlizzatt  che  Annuo  dieci 
facce.  Vh  corpo  dènsi  eridaltczolu  quando  Au  un  numero  deler- 
mtnulo  di  facce  ad  ounnli  (vq> 

DECAENNEaCDRO.  (Getnn  l De-cu-en-ne-*-*.dro.  ,Sna.  F.  G.  lat.  dect- 
enncnbedriim.  (Da  deca  dieci,  cMimi  nove  , ed  hedra  faccia.)  Corpo 
cAe  ha  dieiannoee  boti  «>  forer  i \q 
i — (Min.)  /irnumifiaiione  dola  a gse'  corpi  erisfaltizzaU  che  Aanno 
dlciaRiiore  facce.  (Aq) 

DLCAENNEAGUNU  (Mal)  De-CO-eB-Be-à-go-BB.  .Sin.  F.  G.  Lat.  decaen- 
ncagonutn.  (Da  deca  dieri.  canm  nnse,  c irriHta  angolo.)  Figura  che 
ha  diciannuve  iati  ed  olfretloNlI  angoli.  (Aq) 

DECAEPTAfDIIO.  (Mal.)  De-ra^plà-o-dro.  Sm.  Lo  stesso  che  Deeact- 
iaedro.  F.  (0) 

DEEACPTAGO.NO.  (Ma()Dc-ca-«-plà-go-no.  5m.  F.  G.  Lo  tletso  che 
Decaellasono.  F.  (O) 

DECaESaEDRO.  (Mal.)  Do-ca-e-sà-e-dro,  lSmi.  F.  G.  LaL  deeaheiabe- 
drum.  (Da  dna  dieri,  Acx  ari,  cd  Aedru  faccia.)  Corpo  cA*  ha  tedici 
facce  0 basi.  — Denexaedro,  lliv-  (Aq) 

DEC.\ES4GONO.  (Mal.)  Oe-ca-«-9«-go-no.  ^m.  F.  O.  Lat.  decahexago- 
nnni.  (Da  deca  dieci,  Ara*  sei,  c gonta  angolo.)  Figura  che  ha  tedici 
lati  e sedie»  angoli.  (Aq) 

OECAETTaEDRU.  (Mai.)  Ue-ra-e(-1«>r-dra.  Sm.  G Lat,  decabeptae. 
drom)  (Da  drru  dieci,  Aeplo  «elle,  ed  Aedra  faccia.)  Corpo  che  ha 
diciassette  b»ui  o farce.  — Decueplaedro,  iJh.  (Aq) 
t — (Min.)  ^^ome  che  ti  dà  a gite' corpi  erUtatlizzati  che  Aon  no  di- 
cluiietle  /cifre  o basi.  (Aq) 

DCCAETTaGO.M».  (Mal.)  Dc-ca-el  li  ffino.  F.  G.  lat.  decabeplj- 
pnnnm,  (Da  deca  dicci,  hepla  selle,  c qonia  angolo.)  Figura  che  ha 
diclastelfe  lati,  ed  attreltanli  angvti.  — Decaeplagono,  lia  (Aq) 
DECAE.KaEDRO.  (Mal.)  Dc-ca‘C-xà‘«-dro.  Sm  Lo  tfesto  cAe  Decaesae- 
dro.  F,  (0) 

DEL.AEIDO.  (Dui.)  De-rà-f-do.  Add.  m.  Lat.  drcafldus.  (0*1  lat.  decem 
dieci,  e ^dl  lo  fendei-)  /)icri(  di  quelle  parti  di  un  pcgelabite  che 
som  dieite  in  dieci  parli.  — Dcraparte.  ila.  (Aq) 

DCCAriLLO.  (Boi  ) De-ca-fii-lo.  Add.  m.  f'.  G.  Lai.  decapbvllum.  (Da 
deca  dieci,  c pAylion  foglia.)  A'pccic  di  calice  rompoilò  di  Uieci  fo- 
qllollite.  (Aq) 

DECAGaMIA.  (Leg.)  De-CB-gft-iBÌ-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  deragamta  (Da  (tera 
dicci,  e pdiNOs  malrinionio.  ) Lo  stufo  di  uno  persona  cAeiid  iluM 
«naritoto  dieci  culle.  (Aq) 

DEdAGA.HO.  (Leg)  De-cà-ga-mo.  Add  e tm.  F.  G.  Chi  è stalo  tnarl- 
talo  dieci  volle.  (Aq) 

DCCACfM.  (Ool.)  De-cà-gi*nl.  Add.  e im.  pi  G.  lai.  àeeagyni.  (Da 
deca  dieci , e gyne  fnumina  , e per  eslcnvlone  Organo  femminile  . 
pislilio.  ) //rNUiNlnaiioNC  di  quel  fiori  che  hanno  dieci  pisllili  a 
tuli.  (Aq) 

DECAGIMA.  (Boi  ) Dc-ca>gi-nl*a.  Sf  F.  G.  lai.  decaginla.  ( V.  Doca- 
gìni.  ) Nome  dato  dn  Linneo  a quclfordlntf  di  pranle  cAe  nette  va- 
rie ridili  det  suo  sistema  sessuate  ti  trova  munita  di  dirci  piitllti 
ersero  di  dieci  siiti.  (Aq.) 

DECAGONO.  (Mal.)  Dr-eà-go*ni)  f,Toi.  /'.  C.  Figura  piana  . eòe  ha 
dieci  lati  ed  angoli.  Ss  latti  i lati  ed  angoli  tono  eguali  diceil  Di*- 
raguiu»  regolare,  e può  estere  interUo  in  un  circolo.  — Decagono 
li  cAiqma  pure  un  corpo  che  ha  dieci  angoli.  ■—  NeWarle  mili’ 
fare  è anche  il  umne  di  una  figura  compresa  da  dieci  lati,  che 
fnrmuHo  dieci  anguti  rapaci  eìatcune  di  un  òoitioMe.  ] Lat.  deca* 
gommi.  Gr.  Itaiysevo».  ( Da  dico  dieci , e gonia  angolo  ) Col.  D»f. 
C'opr.  ISO.  Sirrbe  la  |«ar1c  IH  «la  luto  del  decagooo  descrilto  od 
Cere  Ilio. 

DECAGnvUMA.  (Mal  ) l>e-ca-gràiu-ma.  vTia.  F.  G.  Lai.  dcc.'iKnmma. 
(Da  deca  dieci,  e qruiNtua  «orla  di  peso  ) Peso  multiplo  della  gram- 
mo, che  ronilu  di  ditei  gromme  F.  Granima.  (Aq) 

DECALITRO.  (Mal.)  Dc-cà-ii-lro.  Am.  F.  G.  Lat.  drr.-illlruai-  (Da  deru 
dieci,  e litra  «orla  di  misura  de'  Grrri  |M!'  liquidi  ) Alitura  mults- 
pla  del  tilra  che  consta  di  direi  litri  F.  Litro.  (Aq) 

9 — (SI.  Ani.)  Antica  moneta  della  citta  di  Fgina,  che  coleva  due 
I ioidi,  due  denari  ed  uh  ottavo._  (AHI) 

! DCCALOBO.  (Boi  ) De-Cd-lò-bo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  decalohu».  (Da  deca 
dieci,  e loÀui  lobo,  folilcnlo.)  Diceti  delle  foglie  che  Aunnu  dinl 
lobi  0 dirci  inrisioni  v/tit«c.  (Aql 

DECALOGO,  De-rà-lo-go.  ( A'm.  / ’.  G.  /laqionamenfo.  Diteorso  diviso  iti 
dieci  articoli  o capitoli;  e itimi  parlicolurmenlc  del]  contenute 
de'  dirci  comandamenti  [detta  legge  di  Dio  data  a Àiose.)  Lnl.  de- 
Cali'gUf.  Gr.  òiazis'o;.  (Da  deca  dieci,  e loipM  discorso,  parola,  rn- 
Btc  cbi  dicesse  le  dirci  parole  ) Fatt  ioA.  A questi  due  comanda- 
Uiciili  si  riduce  luMo  il  decidogo  della  legge.  Fr,  Ciord.  Preti.  H. 
Osservare  i prccvlli  del  der..lugo. 

DEC  iLORINEN^I.  (M(d)  Dr-ra-lo-rl-nèn-si.  Add.  tti.  pi.' DcnoinlNa- 
zione  data  da  Baumet  alle  malattie,  nelle  quali  avvi  diminuziune 
di  eatorieo.  (A.  O.) 

DECALVaIVE  , De-cal-\à-rc.  ^••Dl.]  Fender  calvo,  sz  Dicaivtre,  sin.  Lat. 
Ucculvar*.  Gr.  ^ÀMssvv,  *rosx.iTji;;t»,  Curale.  Putìgtl.  ao.  .Ma  m; 
fon  liberi  Steno  pn«li  in  prigione,  e (loi  siano  dccatvuti  per  vergo- 
gna , e cacriali  della  lor  pruvincia.  ••  F tea.  L'uno  n l'aliru  debbono 
esocrc  dcealvili  per  vergogna,  c cacciali  dello  loro  proviucta  (V) 
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DECAUVATO 

nPXAKVATO  , .irla.  «n.  dn  Dirslvitre.  F. -*  Dlrulvato, 

i/n.  (A) 

DECaNKIiiDE.  (llkii.)  Of*<‘a'air-ri-^lL^  Sf.  f'.  G.  tot.  <J<>camrr!«.  (Da 
ilera  dieri,  « meri»  furie)  A'onir  di  h»<*  defili  elrìuenti  dri  tùirmn 
di  Sanetitr,  il  ywii/r  dopo  di  <it'«re  dhitn  f*r>/fawi  in  t}u<ìr»Htatfe 
pnrii  eft'rgli  chiama  mt-rldi.  r »vifrl»ti4a  riiiamnii  mende  ih  $ette 
fìorti  che  ehhmu  rtlameriili,  «lu'tM  ancora  cimeuna  ctlnuieriiU  in 
dieci  aiirc  parti,  atte  diede  ii  niiMie  di  dn'aaieridi.  i.'attaea 

$i  trova  perciò  divitn  in  Soia  parti  cqualiiper  le  quali  »i  pnuano 
eif^rimere,  tema  errore  ttattifiie,  < rapioirti  iti  tutti  gC  ihlernìtU 
della  HiHtico.  iL) 

l)ECAliERO^F..  (Lrll.)  ne-ra-nir-tò'iie.  [>9iN.)  Titule  del  libm  dette  na- 
•eite  del  Hvecaceio,  [if  quale  cnutla  di  eeitfo  nwelle  raecohlaie  In] 
dieci  giornale,  filai  lireeo  deca  «lirri,  ri]  Annera  KiuritD.)  Doer.  Ut 
Caaiincia  il  IUm-o  diiumato  Uci^atemne.  Sulv.  dvtert.  i i.  ts.  gnaulo 
al  nnmr  flrrami'mii.  rp!li  In-dlri  tulle  nel  libro  del  M.in* 

nrlli,  e «rniprr  nella  «trt«a  Koi<a  fK-canirroti  ree  ; prr  la  cfiial  cck» 
al  può  leiier  prr  fermo  rh»  Il  vuraboio  Va-runteroitr  ere.  Late.  Itim. 
madrigalrit.  so.  E il  Borraccio  anco  m-1  UrruRicrono  >uii  ne  fa 
mentiunr. 

DEC.lMERuMCO.  (Lrll.)  l)r*ra*iMt‘‘r(hni-rn.  Àdd.  m,  Che  iinila  lo  ilile 
del  Z»rraMrroni<  del  Boccaccio.  Lami  Dùil.  Ilo  tcdnle  certe  prtTa* 
xiniii  dreameroniebe.  in  cui  al  o»«rrva  qurtlu  prilaotrria.  (A) 
1>£CAMETII0.  fM^t)  Di-rn-iiie  Irò.  Sm.  C.  G.  Lai.  drcainetrnm.  (Da 
deca  dirci,  e mrlron  tni«tir«-)  Mitara  m uUipia  del  nicfru,  cAc  ronafn 
ili  dieci  metri.  A'.  Metro.  (Ai|) 

DECaMIKO-  (Farm.)  De-ra-nii-ro.  .ym.  y.  G.  Lai.  dcramynini. -Da  tlrro 
dieci,  c m^ron  iintini'nlr)  ) f’u/ap/u(ma . di  cut  Uribmiit  (>»  men- 
xtetne,  cùu  chiamato  perchè  netta  tua  compotizione  enlraaù  dieci 
torte  di  unquen/i  aromatici.  (Aq) 

DECAMPAMEbT»  |3lilll.M)e-Caili*pii*nièn-(n.  .fin.  Lernla  del  campo, 
I>i$lo(tffi<4meata.  /lalJefl.  tui«  fV».  l'ref.  Herg  \Mln> 

DECAIìPaRE.  (Milli.)  Docaiii'pÀ'rr.  A*,  oi*.  Levare  il  rom/jo,  flli/oj* 
Oforr.  BaUagt.  «in.  i«»».  it.  Uft-g  iNin) 

DECA?v.  (Drop.)  A'iM.  f'oila  contrada  che  forma  lu  parie  mrrtJionnre 
dr/r/iirfui/UN.  (G) 

DECANATO.  (Erri  ) Uc*ra-nà*lo.  (.fm.)  DigiiDù  eecìetiatUea  , t-fltcio 
del  drmno.  Hernh  teli.  l.  T a»  SirrouMt  ultiiiiaiiiriiii!  nvuMino  fU'lln 
rimiiuia  che  lo  feri  di-l  drranato  di  HrcM'ia.  *»  £ 7at».  lelt-  7A.  .11» 
estrudo  v«<0  jfià  in  Lioiu*,  lin  utulo  utvlao  clic  II  atto  luogo  del  ile* 
ranulo  gli  c occupalo,  c ne  tia  pri!*o  adcgito.  (V) 

DECaNDR.V.  (Boi.)  D**r.Àn‘dra.  hf.  C.  O.  Lai.  deraiuira.  ( Da  deca 
dirci , cd  «Mer  . andrò»  uomo , c prr  rtlen'ionc  , organo  matrliio , 
alarne.)  5^rci>  dì  pianta  del  genere  /ifuluceu;  i cui  ^ort  Aanno 
dieci  tiami,  (0) 

DECANDIU.  iBol.)  De  ràn*dri.  Àdd  m.  pi  I'.  G.  Lai  deraiiJri.  (V.  />«- 
rnn'lra  ) />ciiOfMlftazi«>Nr.i/ura  a g«e‘^<iri  cAc  Aanno  dirci  ttami.  (0) 
DKCANbHIK.  (Col.)  De-riii-dii-o.  hf.  G.  Lui.  dccandria.  V.  Dccaif 
drrt.)  .Vvmr  daio  da  linneo  ul/ti  deciìmx  cluwr  del  atro  al«lrnm  ari* 
jH/j/r,  ore  entrare  tulle  le  piante  il  cui  fiore  rruia/ìrvdilo  Ati 
dicci  itami  liberi  e dittinll.  (Aq> 

t — Ordì«iC  di  piante  che  in  alcune  datti  dtl  titlema  liniHtino  ai 
irtnano  munite  di  dieci  aluwil.  (Aq) 

DECANO  , De-rà-no.  -fm.  f'.  X.  Cupodiwl.  lai  dccurlo.  Gr.  Jwi'ja/). 
y^o;.  ( Dal  tal.  dccrni  , {n  gr.  drra  dirci , (inde  ne'  batti  Irmpi  si 
formò  drcNiiHa  r>|>u  di  dieci.)  ^'ior-  Itai  i).  Sullo  cia»<  un  decano 
ne  aleno  dieci. 

t — Oggi  ti  prende  per  Tilolo  di  dignilà  ecrlesatl ira,  [rd  è 11  primo 
diffnilorio  nella  maggior  porte  delle  eaUtdrali  «co/lfjlale,  e d or- 
dinarlo il  preiidente  del  ceipKola,  |ierrAc  credeti  pna<rfrrc  a dieci 
eananlei  e prebendarii  ulineMO.]  Lai.  dccanus.  .Voetlruis.  «.  ai.  ». 
Il  solo,  quando  I monitci,  ralonarì  regolari,  nrcidiacono,  decano,  pru- 
puali,  piovani,  cantori,  cd  altri  rlirrici  pertonalHS  habenle»,  ottern 
UUiilunqiic  preln  ode  legge,  ovvero  fisica.  Borgh.  /V«c.  L'ior.  4Jt. 

ron  queste  le  dignila  : l'arciildiiicono,  ebe  è capo  ree.,  e 11  de- 
rnno,  e il  tuddecano.  K appretto:  Dalia  medevima  fixile  vengono 
questi  altrì:  primicerio  c decano. 

• — C>  sì  rAiawusi  pure  quel  taccrdole  eh»  In  una  diocesi  Aa 
tispetiane  sopra  ditri  fwrroccAl*.(Aq) 

.1  . i>ic4ca»l  Decano  rurale  neti' antica  ehieta  Vn  drcun»  n 
temfio,  destinaio  dal  oesccfo  od  arcivetcovo  per  qualche  partieolar 
tninitlero,  senza  islllwzlone  canonica.  (Aq) 
a — 11  più  Cecchin  in  un  ordine  di  persone.  h\  di  uio  in  uleune 
ronlrurle  d tlatia.  (Dalla  pari,  de  ebe  molle  volle  è superflua  , u da 
conws  ramilo.)  (N) 

4 y/  capo  di  diverti  ordini  di  penane,  come  SUfficrl  o slmili.  {In 
ir.  dthqaHon  vai  capo  di  agricoìlori,  Irìbuno,  prrlHIo  di  mia  ritlà , 
di  una  regione.  In  per»,  diorsi  diAcAan,  e viene  da  drA  villaggio, 
iMirgo,  roniado,  e cAan  priocipe.)  Auon.  A'ier.  i.  «.  a.  Accovlail  In 
qua  tu,  che  atiri  non  ui'uda,  Falafreoier  decano.  E 9.  i.  a,  Uno 
viuiaer  del  Pudisla.  frunc'uomo,  tbe  è cblamalo  TUrgagni  , oggi  il 
di  rai  o Degli  slafllerl.  e ncrborulo  e forte. 

^ — <M>t>l>  Vapu  di  dieci  fanti  nella  centuria  della  Coorte  romana. 
È chiamalo  dat  MockiavelU  con  porola  pi'n  rspressica  Capodicci. 
•èneo  gii  ttercili  greci  al  fempo  degl' imperadori  d' Oriente  avevano 
t Dreaiii.  (A)  (Gr) 

a — lAslr.)  Drruoi  cAiomaeono  ffli  aslronoml  e 0/1  aslrolool  anllcAl 
le  Ir»  parli  uguali  in  cui  ditidetano  ogni  tegno  dei  zodiaco,  e che 
Vu..  m. 


DEC.)  PROTI  UJ 

ponei'OHO  lolln  U presidenza  di  qualche  dlrinilù  particolare.  (V. 
decano,  ^ 4.)  (Mit) 

DECANTARE,  Oe-ran-là-rr.  \Att.  e n.]  ruhblleare.  Celebrare.  Lai.  c«- 
irbrare,  drcanlare.  Gr.  rorulc.  A’rulf.  Ling.  ftag.  97.  L 

roti  jiulrrmo  rimr«lare  tuoni  aiiri  salmi  ere.,  li  quali  tulli  Inconiìn- 
riaiio  da  qnr»lo  voealMilo  Lodale,  o decantale.  (V) 
t — (tltlin  ) 7*ruv'as(tre  da  un  raso  in  un  allro  li^^rriHenlc  1 li- 
quori, slccAè  1(1  feccia  non  ti  confonda  coi  chiarìflcalo.  Lai.  defiin- 
drre.  (Dalla  pari,  de,  e dn  ihinIo  In  senso  di  parte,  banda;  cd  è la- 
sviare,  porre  da  canto,  in  disparir,  la  lifrcia  e la  parte  vliìar.'i  del  li- 
quore. In  frane,  dive»!  dfcanler,  in  Dp.  decantar.)  Ari.  i'ttf.  Ner, 
a.  8i  decanti  pii*namentc  l'arqua  la  caiinrile  di  (erra  Invetriate.  Mi- 
celi. Fior.  ao.  Pawtsl  |wr  pezsa  sollitr,  iasriando  dare  In  fondo , e 
drranlanrio  l'acqua.  Aid.  Ot\.  ann.  no.  DrrunUi  lulta  l'acqua  dvl 
vn«o.  versandola  in  un  altro  vaso  di  vviro. 

DECANT.VTISSIMO , Dc-ran-ia'lis-si-mo.  [,4dd.  m.]  tuperi.  di  Decan- 
talo. .falrln.  Pro».  Tote.  i.  4ii>.  Per  (uUa  la  Ucilae  it-llcrala  Euro|>a 
drcanlaiUslmo  e rrlrbraiissfnio. 

OECANT.vTO,  Dr-ran-là-lo.  .tdd  m da  Drranlare.  l'ubblicalo.  Cric- 
6rnl«i . yigfeltfln  più  « più  rollr.  Lai.  drcunUlus,  eclebralus.  Gr. 

« — E nei  tign  del  $ t.  Lai.  d>  fii«u«.  Bcd.  (ht.  an.  i io.  In  qiirsl'ac- 
qiu  dcranlala,  srnzarhè  In  fondo  avri-sc  l:i  polligHa  del  pepe  pesto, 
I Ifliniirirhi  vi  morirono  in  d<MÌici  ore. 

DEOANTA/JONE.  (Chiin.)  De-can-la-zf-ò-ne.  Sf  Operazione  farma- 
ceutica o chimica , che  contiite  net  separare  dolcemeule  per  ria 
detta  declinazione  , o con  un  /uba  od  una  cAiavlcella  un  liqitore 
che  galtegqia  sopra  un  altro  liquido  più  dento,  ad  un  dei>oiilo  so- 
lido e poheroto.  (Aq) 

3—11  liquore  di'cantaln.  Bed.  teli.  Di  nuovo  si  dcratiia  c quella  t.TZ» 
dcranlazione  si  iinlscft  ron  le  prime  due.  (A) 

DECAUCTAEDRO.  (Mal)  Oc-ca*o*clà-e*dro.  Sm.  I'.  G.  Lo  tietto  che 
Deraollacdro,  F.  (D) 

DECAOCT.VGONO.  (Mal.)  Dc-ca-o-clà-go-no.  .fui.  F.  G.  Lo  tlttsa  che 
Di*r.-Hilliigono.  F.  (0) 

De<:ADTT4E.nR0.  (Mal.)  Dr-ra-ot-là-c-ilro.  .Vm  F.  G.  LoL  drciiorljlie- 
driim.  ( Da  dec.i  dirci,  orlo  olir»,  cd  hedra  faccùi,  base.)  Corpo  che 
ha  dlcj'illi»  firct!  0 b>ni.  — Di'c.tak  tsrdrn,  sin.  (Aq) 
t — (Min.)  DcNominocioHe  dula  o «yue’ corpi  ci-lsliiflizzdficAa  Annn» 
dlrlollo  ficee.  (Aq) 

DF.CAUrTvGONO.  (Mal.)  Dc-ra-ot. là-go-no.  Sut.  F.  G Lat.  dccaoclugn- 
nus.  (Da  d«-ii  dirci,  odo  olio,  r fpiiiii  antptlo)  f'i0ura  che  An  di- 
epilh  lali  e dieiolla  angoli.  — Dcra'i>  lugnno,  tia.  (Aq) 

DECAPARTI.  (Boi.)  Dc-ra-pór-tl.  Sf.  pi  (Dal  lai.  decem  dieci,  e da  pors 
parie.)  iVumr  che  ai  dà  a quelle  putrii  di  un  tegelabile  che  lon  di- 
vise in  dieci  parli.  (Vq) 

DECAPt.NTAF.DRO.  (Mal,)  Dc-ra*pcn-tà-r-dro.  .f»i.  F G.  Eoi.  drenpen- 
Uhrdrum.  |f>j  dicci,  peate  cinque,  ed  Ardru  faccia,  base.)Curyjo 
cAc  All  qNi'rdlcl  fiCce  o A'xl  (\q) 

9 — (Min.)  Genomi Miicione  di  qtte' corpi  crlslDlliazali , che  hanno 
qnindiri  farce.  (Aq) 

Dt.tiAPKNTAfìO.'O.  (Msl.)  De-ca-pcn-là-g(»>nfl  .fm.  F.  G.  Lui.  d«*c.ipen- 
lagonus.  (Da  drcn  dicci,  prnlc  cfn(|ue,  e 0'»iWj  angolo.)  Figura  piana 
che  hi  quìndici  lali  e quindici  antpdi.  .Se  t /ali  tono  lutti  ugnali 
i un  decupenlagonti  re^ulare.  — Quin^lccagniin,  sin.  (Aq) 
DEC.APETALO.  (Uni  ) IM-raqiè-la-ln.  .Via.  F,  (i,  Lat.  dccaf»ctalus.  (Da 
deca  dicci,  e itrtalun  pelalo,  foglia  ) Epìleto  di  que'  fiori  che  haanu 
dieci  pelali  a faglie.  (O) 

DECAPITAMENTO,  Dc-ct-pida-mfn-lo.  .Sm.  Lo  tlCttO  che  X*ccapU»T.\o:tc 
F.  Face.  (0) 

DECAPITARE,  Dc-ca-pi-là-rr.  \AU-]  .Vo;:nre  il  capo.  — Dicapllare, 
sin.  Lat.  derollurc,  caput  pra«adcrv,  svvuri  percutere.  Gr.  «rsatfa- 
dìrr«si9xìiii».  G.  F.  B.  >s.  l.  Perché  prr  briir  del  suoromiine 
Co»la%(aVR  alla  liraiinia  sua,  e subltaiiirnlr  li  fere  di'Capilare.  M.  F. 
» II.  E'm.'  dempilare  uno  de* Got<a«ÌtnÌ,  valrnlc  iiomn. 

1 — Prr  atetuf.  S t'nl.  tett.  t«a  Per  d siruggcrc  l'cfrcllo  del  vlxìo , 
dicapiiam»  la  propria  volontà.  (V) 

DECAPITATO,  Dc-<a-pi>là'ÌO.  ,4d'l.  ni.  d>l  Drrapilare.  — <•  DirapIlHlv, 
•ìM.  Lai.  rapile  Inincalus.  Gr.  zxoatf «lutati;  M.  F.  «.  io.  Srn- 
Icndo  che  I cìliadini  ti  cominciavano  a rammaricare  de'UaDibarnrtt. 
e degli  allri  cllladifti  derapllall. 

DLC.AP1  Ta/IU.NE,  DC‘Ca'pÌ-la-ji-()-nc.  [A/]  Il  tfernpllare.  — Dicapila- 
(iivido,  Dvcspiluoieolo,  fin.  Lai.  derolUtio,  rapiiit  ampulalio.  Gr. 
M-yi  I^Toysti.  Gwjcc.  A/or.  B.  BB  I frulli  dc'no<.trl  governi  ree.  sono 
alali  le  ronfisrationl  de'nuntri  beni,  gii  esilil,  le  dccapilazloni  dc'no- 
stri  infelici  rilladini.  E 7-  sta.  Alle  quali  rose  si  aggiumir  la  derapi- 
tusione  di  Drmcirio  Giuslinlano. 

DEt^APOOl,  (Zoof.)  De-rà-pn-dl.  Arn.  pi.  F.  G.  Lat  drrnpndl.  (Da  deca 
dicci,  « pus,  padut  piede.)  Ft/eabalo  che  ti  »*u  generu/meale  perdi- 
Nolitre  quegli  aaiina/i  che  hanno  dieci  piedi.  In  parlirulnrc  poi  ài 
chiama  coti  hh  ordine  di  erutlaeei  che  racchiude  tulle  te  specie 
cAr  Aanno  dirci  zatnpe.  (Aq) 

DEdAPULI  (Grog.)  Dr-cà-po-ll.  Sf.  Lai.  Drcapolit.  Conlradt  dell'.lfin 
Minore.  — ■ Cunlane  della  l'aletlina.  — Antico  provincia  dell'  tta- 
im,  prima  cAòimola  Prnlaiwli.  (G> 

DEI. APIIDTI.  (Arche  ) Dr-cà-pro-U.  Vfjlzlali  pretto  gtiantiehi,  che  rae- 
ct>g/itvonf/  i IriPiinl  e le  latti,  coti  chiamali  probabi/men/e  a ca- 
gione che  te  dieci  prime  o principali  persone  di  ciairvn  comune 
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tYNiVano  ìt'eUt  f(>r  ^ar  It  Uve.  Lai.  d«-*proU.  fl»al  fr.  rfffrt  dicci,  e 
proloi  primo;  e pero  Clrcroiic  li  i-liiama  />rrem/ir‘imr.)  (Aq) 
DECARCino.  (Arrhf.)  Di‘-Tur'KÌ*ro.  ò'm.  t'.  G.  Lai.  di-rars/rutn.  ( Da 
iffCrt  dk*ri,  e orjjyrinN  monulii  d'argrnto.)  5orl«  di  monrla  deW  im- 
pera greco,  la  vafoa  dieci  piccoiemone/e  d'argenlo.-~  Mas;* 

gioriiio,  ila.  (Aq) 

DCCaSìILAMO.  (Lrin  Dr>ra-st[-|a'I>o.  Add-  e $m.  t'erto  di  dieci  tiU 
labe.  Lai.  dcca\vllabus.  (A) 

DtCASPORA.  iBni.)  DD^cà-tpo-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  drra<poni.  (Da  drco 
dtrH,  e aporo  •rniPHle.)  tìmere  di  piatile  della  ptnlandria  motto- 
famiglia  detrepaeridee;  enti  delle  ptrthè  Aunnu  i frutti  di- 
etti ili  Hoi‘c  0 dirci  cai'iiù  ed  allrtllanle  teuteali.  (Aq)  (N) 
DECASTACIilO.  (B»t  ) Dv'Cj'Slà>cbÌ>o.  Add.  e tm.  F.  G.  Lai.  dera«ta> 
rli}‘4.  (Da  deca  «lìcri,  «•  tlachyt  /ienoiHtiiaciONe  ddia  a quei 

ruinii  che  portiino  dirci  tpighe  Berlolottl.  (O) 

I)£C\SrAI)IU.  (Ciroji.)  Dr'fa-9la*ilÌ>o.  Lat-  Dt-raMadicaum.  ^Hiica  eltlà 
(T/iniiu  Bri  tìruiio.  (C) 

l>£CASTf.UUM.  (Iltd.)  ])<!>ra*>lc*no  nl.  Add.  m pi.  F.  G.  Lat.  drra* 
sleoiuiti.  ( Da  deca  dirci,  c tieriiON  !>Unie.  Epiteto  de'  (iur!  ehe  Aomno 
dieci  afuiNi.  (Aq) 

DECANTERÒ.  (Mai.)  Dc-ca-«lr>ro,  5hi.  F.  G.  La!.  drcu<trriim  (!»o  deco 
dirci,  c ttercot  solido.  ) SSUura  inuiiipia  dello  tiero,  che  ennaio  di 
dieci  tUri , mai  driie  pereUè  cerve  portievlaruieHle  a iNiiurare 
eurpi  toUdi.  (Aq) 

DF.CAST1CU.  (LcK.)  De>cà*9(t>co.  ifm.  Toecia  di  dicci  rerci.  (Dai  gr. 
decrt  dirci,  e liicM  verso.  ) (Vao) 

DC1.AST1LO.  (Ardii.)  Dr*r(i-sli>|tf.  Add.  e Cai-  /'■  G.  Lai.  drcaMytiii. 
(Dadrcii  dicci,  e tiyiui  colonna  ( Specie  di  RNirro  rdi^n  in  con 
un  ordine  di  dieci  cuivnne  di  fraule,  com'era  il  (rinpio  di  (ftuce 
Olimpiev  (A) 

DKC:aT.\RA.  (<icog.)  Dr*ra-l;i-ra.  Cillà  della  f*alma:la.  (C) 
DECATKFiiRO.  ) Dc-ca-lr-io>ro.  »9>>;/ruiiNumr  dì  Apollo,  tallo  il 
quoir  Mtgara  gl'iumiltò  ubo  cluiuo  falla  eolia  drciwhi  parie 
delie  tpofjlie  prete  a nemici.  gr.  decalot  dcciuio , e jiAcro  io 

porlo)  (ÙU) 

DECATF-.'sSAllsr.DRO.  (Hat.)  Dc-ca-lc^sii.ni>c*dro.  .9ni.  G.  Lai  de- 
C8lr*«araliri]rum.  (Da  dccii/rriiirrc  quuilordici,  ed  Aidro  facria , 
Iia«e- ) Corpo  cAe  ha  quuiiordici  facce  o baei.  — Uccatriraedro, 
lift.  (A<|) 

t — • (Uiii.)  ,Yume  eie  ti  dà  pure  a'giie'  corpi  cr/iÌa(/i2Coiic/ie  Aanno 
qnof/nrdici  f/rer-  (O) 

JH.CATE^SXlUGUAi».  (Mal.)  Dc-ca-lcs*sa-rn*po-no.  Sm  F.  G.  Lai.  dr- 
ralfS'arupouuv.  ( Dii  drciiie<t<irei  quallordiri , c ffuNia  angolo.  ) /''i* 
pura  cAr  ha  quatturdicl  lall,  e quoiiurdici  aitgolL  — Drruldra- 
gono  , iiu,  (Aq) 

DLCATE^SARII.  (SI.  Erri,)  Dr-ra-lc«-«à*ri-I.  H'-medato  ne'  primi  »e- 
eoli  delta  CAfod  ad  alcuni  C’j  itiiuoi  dell' Asm,  I quali  ttalcHti-ano 
rke  ti  ducfca  tempre  ceirAioi'r  la  Patgua  il  di  quuiioriiici  delta 
luna  dì  mano,  i»  qualunque  giuruo  della  trllimaua  cadette.  — 
(tiiarifldrciniali.  citi.  {Dal  gr.  dccalcttarft  qnrillordid  ) (Ber) 
m:tATk.1UAH>nO.  (Mai.)  Df-ca-lc>lrat!*dro.  A'm.  F.  G.  Lai.  dvcalvlra- 
liciJnini.  Lo  Ilota  cAr  Drcalrs'ai  dio.  F.  (Aq) 

DIXATETItMiU.NO.  (Mal.)  Dc-ca-lr-Irà-poMio.  Aro.  /',  G.  £ai.  dcraletni* 
goiiu*.  Lo  tlrna  c/ie  Decalcs^urapoiio.  F.  (Aq) 

DECATIUAMiNU.  (Mal.)  Dc*ca<lri  :i'po«iiO.  Ami.  F,  G.  Etti.  (1).i  dreii* 
treii  Irrdìci,  e gonia  Bugolo.}  /'ijura  cAc  Aa  Iredici  Ij(I,  r irrdici 
otigo^i-  ID) 

DLCATIIICURO.  (.Mal.) DC'-ca-lri-c-dro.  Ani  F.  G.  Lat.  docalrilirdrum. 
(Da  riratlrrit  tredici,  cd  Aedru  farcia,  baso.)  Carpo  che  Au  tredici 
facce  o lati.  (Aq) 

1 — (Min.)  iieN<jiNÌNOZci)tie  olireti  Je'curpI  cr/iiof/iesoii  che  Aauno 
iredici  facce.  (O) 

DiCEARTE,  Dc-cr*.ìr-lc.  ,V.  pr.  m (Dal  gr.  dor.  decev  prendi,  cd  arioi 
pane.)  — t'no  dc'/fpfiuofi  di  Zìcuomc  re  d'Areudia.  iMil) 
lifXE.ATI.  (Grog.)  De-cf-à-li.  Ani.  po/utli  della  Gniiid  Aur^nece.  (C) 
l)tlcniSAl.o,  Dc*rè-ba>lo.  A-  pr.  m.  Lui.  Dcccbulu^.  (lo  gr.  vaie  fi-rilor 
rii  dirci;  da  deca  dicci,  c f>«iio  io  ferisco.)  » )le  de' Daci,  cinto  dj 
Trajano.  (B)  (Mll) 

DECELEA.  (Grog.)  Dc-ce-lè-a.  Aulica  citlù  dcif^ifica.  (C) 

DEEELO,  DC'CC'lo.  iV.  pr.  in.  (Dal  gr.  de  veramcnlr,  e ceto  tu  esorto  ) — > 
Amico  di  i.oaiore  e Pvlluee.  (.Mil) 

DECEMBKE,  Uc-cria-bre.  Aim.  lo  fletto  c/*e  Dicrwbi».  F.  (a)  Pecor.  q. 
so.  n.  g.  CoBie  fu  pas*alv  Diruo  derrmbrr,  riloriHi  in  Puglia.  (P)  G. 
F.  fi.  0.  t.  Data  a Yignoiii',  a di  s di  deccoibrc,  anni  io  ilei  iioiiro 
ponlillcalo.  fieiub.  Leti  l.  p.  n.  A'io  di  deccnibre  laafl.  E p. 
sia.  Agli  II  di  dcccmbrc  UM  Et.o.p  ««.  AHI  tn  «Irccmbrc  tati. 
E p.  tif.  Allì  aó  drcriDbrc  ia*,s.  Cor.  Leti.  l.  80.  Dalla  Serra  9. 
i)iiirico,  alti  la  di  drccaibre  isio.  (>) 
t ^ Proe.  Dccenibre  piglia  e non  rende:  d'oiì  dieotto  i coniiidini  per 
far  inlendere  che  II  teme  gettato  in  quel  merco  non  nasce  o nasce 
u tienla.  (A) 

DEEE.MBnU),  De'rciu-bri'O.  Atn.  F.  A.  F.  e di'  Dicembre.  Armò. 
LtU.  t.  a p.  tì$.  Alli  II  deccmbrio  isia.  E p.  laa.  Alti  r dccriu* 
brio  ISSI,  (p) 

DEEEÌIPED.I.  (Arclic.)  De*cèiTi-pe-da.  Sf.  F.  L.  Lai.  dccrnippd.i.  ( Da 
drcciA  dicci,  c prt  piede.)  AfruiNcnfo  aniico  per  fnisurare  le 
terre . ed  era  una  periint  /unga  dirci  piedi.  P'auil.  Filipp.  m. 
Ùerg.  (Min) 


DECF.\I VIRALE.  De-cem  vi-r&  le.  Add.  cnm.  De' Jreemviri,  oad  etti  al- 
tinenle.  — Dcmivirule . sin.  Alf.  Firgin.  «.  *.  Al  rispcitabil  seg- 
gio Decrmvirai  viviisi  cosi  ? E S.  a.  TraflMo  tu  pu'^iia  slaiuUU  a 
tergo  . Dui  Iradtior  drccmvlral  coltello  ? (N> 

DECEMVIRI.  ^91.  Rooi.)  Dc*céfli>vl>ri.  Au  pf.  F.  /..  Coti  ehiamavati 
pretto  i ftomani  un  maglttralo  cnmputio  di  dieci  persone.  A'umc 
pnriicoiitrmenie  de'  Dieci  e«i  eleitero  a dMcrnitlori  nifuiuii  della 
yfrpn&b/iciT.  « che  coìnpitaroho  quel  corpo  di  leggi  deite  da  toro 
dcceinvirali,  o delle  dodici  lavale.  ~ A'ume  di  un  altro  maghiratù 
di  direi  periune,  preso  dal  carpa  de'  centumviri  che  ammiuttlra- 
ranci  la  nintli:ia  iittirme  ci>*prr/ori  cui  servivano  di  euosiqiirri, « 
pro»Huzia\a»o  tulla  libertà  e io  sialo  de’ciltadini , tu' toro  ma- 
frimonii  e su  qaulcAe  altra  maleria  eieile.  — Decemviri  delle  rose 
aarrc.  l'ungregutione  di  dieci  ciiladini  delegali  alla  cuilodia  ed  al- 
fitprstone  de' libri  si6iiiini,  alta  ce/eAraritine  ds'piwisrAi  apolli^ 
ttarl  ed  alle  pubbliche  preci.  ■—  Deccnvlri,  sin,  Lai.  dÉfccmvlri.  Gr. 
•t  i'txx  io/^orrt;,  '/’ae.  ita».  Pati,  ssa.  E«irse  è mcglin  d<r  rie'  ih- 
crmviri,e  i nomi  cosi  propri!  come  de'leriuini,  la^riure  iie’toro 
Icrininl.  (B) 

DECEN.NALE,  De*cpn*nà-le.  Add.  [comi.  F,  £.]  Di  dicci  anni,  Drcenitc. 
Lat.  decrnni^,  di-cciinalis,  Gr.  eraamer. 

t ~ (Arche.)  Giuochi  decennali:  Fette  roBiane  celebrale  dagl' /m- 
peradvri  ogni  decimo  anno  del  loro  regno,  ed  inlrodutle  da  .ingu- 
tio.  (Uin) 

s — (Lell.)  [/n di  josi,')  Seqr.  Fior.  Dceenn.  HI.  Decennale, 
ciop  compendio  delle  cose  falle  in  dieci  anni  in  llatia,  di  Riceolo  Ma- 
clil.i\elll. 

DECi;>>vRIO,  Dp‘crn*nà-ri>o.  Add.  m.  \F.  L.  Agq  per  lo  più  di  A'u- 
mero,  e mie]  Di  dieci.  Lui.  decennariiis.  S.  Agatt.  C.  D.  La  legge  è 
predicata  nel  numero  deceniiarin. 

OtCENYE,  De-ci-n-ne.  Add  coni,  F.  L.  DI  dieci  anni.  Lat.  drrennia. 
Gr.  n Dtnt  Pnrg.  Si.  i.  Tanto  rran  gli  occhi  oiieiU«vl  ed 

allenii  A disbriiniarsl  la  decenne  irle. 

DECENMO,  De-rrifni'O.  Aot.  Lo  tpuzio  di  dieci  onni.  Lat.  deccn- 
itiiiiti.  (A)  De  Lue.  Drrq.  io) 

i — C’fiio  aoiicoot  anche  come  add,  per  Decenne.  JS'oez.  ixs.  Dopo 
l'aivedio  diTeiinio  di  Troja.  (V) 

DECENTE  , De-fèn*le.  [.Idd  co»».)  Che  ha  in  lè  dicrorn  Lai,  riecens. 
Gr.  reiTcoa.  Arqncr.  Pred.  t.  a.  .Nel  sagro  libro  de*  Giudici  si  rae» 
conia,  come  v'eia  un  cerio  uomo  iinliile.  dello  lltca,  il  quale  avendo 
fabbricalo  in  sua  villa  un  picciolo  lemplo  Iselio,  disofo,  dcccitle,  si 
aveva  insieme  per  «arerdolc  rarcoUo  un  Lesila  ebreo. 

t Condecente,  Che  bene  sia,  die  si  affi.  Che  si  addice,  Propnrsio» 
liaits,  Cnnvennule,  Confacrsolr,  Dicevole,  CompeU-nir,  Congruo.  Dace. 
Amel  rvncnininin  in  un  bclli«sinio  prato  di  grandczi>i  derenle  a 
quel  gi.vrdlnn.  (.Al  Ara.  Proc.  4«4.  Forte  e gentile  congiugnioieiilo  di 
morie;  aia  non  è dccenle  alla  nostra  granderza.  (V) 

DECENTE.  Au</.  rum.  atl.  dì  Dcccnia.  /'uriti.  Od.  In  con  le  nostre  fi 
Allibi  arti  disine  Al  deernle . al  genlile,  al  raro,  al  bello,  l'iii  clic 
fu  slvs«a  gli  apparisti  aliloe  Caro  modello.  (Min) 

DECENTE.MENTC,  Dc-t»*n»le*mèn*lc.  Acc.  ('on  decenza.  Lai.  drccnter. 
Gr.  rtsrjsrrrw;.  Folg.  rni  Acciocché  lo  po'^a  questo  de- 

eentenicnte  ed  arconclameiile  cuniplerr.  io  chiamo  ed  addlmamlo  ree. 
j DECEXTISSIM  ALIENTE,  De-cea-liS'Si'mu'iitèu*lc.  A»e.  tnprrl.  di  Ucceii* 
I lentcnie.  F.  di  reg.  (0) 

DECENTISSIMO,  De-cen-lis-sl-oio.  Add.  m.  tuperl.  di  Decente.  F.  di 
rrg  (01 

DKCE.NA  IRALE,  De-cen-vl-rà-lc.  Add.  coiN.  A/iparlencnie  a dereneirl. 
Lo  iletsa  che  llrrrmvirale.  /'.  Lai.  decenniralis.  fìemig.  Fior.  (A) 

DECENVIRATO.  (SI  Unni)  Dc-ccn*vÌ*rà*-to.  Am.  Digniià  e tàfiUta  dei 
drcenviri.  Lai  decomvIraliH.  (A) 

DECENViRt.  (st.  Roiu.)  0«-ct-n>vi-rÌ.  Am.  pf.  F.  L.  Lo  tteuo  che  De* 
ceuiviri.  F.  (A) 

DECE;n/.a,  De-ccii-ra.  fA^l  Decoro,  ronerniriira.  Lat.  dccor.  dccoriim. 
Gr.  rjnp'mux.  Airqnrp.  Pred.  a.  s.  Non  vi  vergognale  di  sture  ai  vc> 
spri  culla  duvnUi  deecnia,  di  lacere  mcuin!  altri  riaria,  di  orare  lueti- 
Ire  altri  ride. 

X *—  (Icon.)  Giosanr  di  scm6Ìon;c  piurceofi.  l'ctGfo  di  una  pelle  di 
Icone , coronalo  di  amaran/o,  e con  un  ramo  detta  ttrtta  pianiti 
nella  man  tinittra  , calzato  di  eolurno  un  piede  , e l’allra  di 
tacco.  (Mll) 

/lecenca  d»(f  da  Decoro  e da  Coitrcnfcnra.  La  //scenza  è la  ma- 
niera di  regolare  i propri!  discorsi,  le  azioni,  il  vivere,  il  l'Oiivvrsa- 
re  ecc.  secondo  le  leggi  drirnncsià,  e le  regole  della  vita  civile.  Il 
Decoro  è una  quaiila,  un  carallcre  di  nobiltà  di  coniegno,  di  delica- 
tezza di  senlimcnli  e di  condutla,  che  distingue  rimai»  saggio  ben 
educato  c di  signorile  coHlmne.  La  Decenza  rìsguarda  più  da  viciuu 
gli  alli  esterni;  il  Decoro  l'onrMà  morale,  ossia  appartiene  più  al- 
l'inlcriore  deiruomo  . alle  morali  abilndini , al  raftlnainento  truiia 
I sn.sfia  iiisMluzioite.  La  Gonrenfenca  è 11  modo  di  di«;iorre,  oriliqarc 
ciò  che  si  fa,  per  accordarsi  con  le  persone,  ran  le  cose,  con  le  cir- 
citslanze.  La  /tccenza  e'I  Decoro  hanno  le  toro  leggi;  ie  Canreitienze 
hitnno  le  loro  ragioni,  c sutipoafono  un  concorso  di  cose  che  corrì- 
spondonsl  le  anc  alle  alirc. 

Decenza  diB.  da  Dignità  e da  Gmrfró.  La  itecenza  comprende  i 
riguardi  etic  debbonti  al  pubblirn;  la  DtqnGii  quelli  chrsi  debDutiu 
al  pniprio  grado,  al  proprio  posto;  la  CranVa  quelli  che  dobbiamo 
a noi  stessi. 
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DECENZIO 

D£CE>ZIO,  D«'Crn-ri-o  Pf.  pr.  m.  (DjI  Ut,  rffcewi  «li“centa  ) — Dc- 
ccncio  Magno.  FraleUo  di  A/agnutzio  e da  lu/  aifucUlo  oti'iJN' 
pero.  (Mlt) 

Dr.cCPED.\.  (Arebe.)  Dr'rè*p«'(lti.  Sf.  f.  !..  Lo  »/#uo  eht 

t'.  PiiUod.  Gru.  tt.  Alonlnno  iiaoo  piMtl  qunclrl,  rio#  si4  dri’rfH'ilt' 
quailratr,  Iji  (fccr|)#(U  è aiisora  che  contiene  dieci  piedi,  e (|uadrata 
ne  ronllrne  renio.  (Pr) 

bECEHE  . De-fr-re.  f A'.  fl«i.  t'.  difwt  ] L-  Comtnirf.  Lat-  dr« 
rrrv.  Gr.  nointr».  Fr.  Jac.  T.  I.  ss.  M-  ^on  dcre  apoda  « femmina, 
Aè  ad  unni»  li  filare,  n />anc.  harb.  to.  li.  Oleose  cou  che  non 
(trcrsse.  |V) 

0r.t.E8Sl0NE  , Oe-fr»-«|.ó-nr.  Sf.  Il  d<f«ir/irii  dello  viln  , fatto  del 
morire.  (In  lai.  deceuio  vul  partenin.i  S.  Jgo$l.  C.  !>■  l 4>  a.  In  de* 
cessione  drill  noneull  , a aurcnaione  di  <|ue|ti  die  avevano  a 
morire.  (V) 

PE.CI-S30,  De-rra-m.  Sm.  F.  L.  Propriamente  Psrtcnio  , e per  limf/. 

netfuui,  Morte.  (In  Ut.  deeeeiHi  vai  parlenia  ) {0> 

DECESSO,  ddd  m.  F.  L.  /'/‘oprtaiurafc  >#l/oiilun«lo,  /’or/Do  , e per 
Mffroco,  Morto.  (O) 

PECETTO,  Dr«rè(*lo.  ddd.  m.  F.  L.  /uf^nnato.  Z.a(.  drreplus  Carole. 
Sloltix.  tao.  Aon  san  quel,  rtie  di  aè  soit  ai  decetli.  Le  'nleiiMllà 
drpii  atlrl  ao|i|K>rlare.  (V) 

DM.ÉTTOftlO  , Dr-rd*ló-rl-o  m.  F.  L.  Ingannevole  , Stdueenle. 
S.  Agoil.  C.  I>.  a.  ts.  (0) 

DECEYOLE,  l>c-rr-v(i-lr,  AdJ.  eom.  Lo  tleno  che  Dirrvole.  F.  Boce. 
nov-  SI.  la.  Ed  or  vt»irv«e  Iddio  rbe  ree.  avrasi  prr»o  uninn  dir  alla 
Ina  nniiltlà  drcrrole  los««  alato. 

OLIEXILIZZA.  Or-cc-vo-lcr-M.  Sf.  Lo  ile»toche  Dlcevoiftia,  F.{Brr) 
/allori.  Pene.  Die-  a.  il.  Acciò  che  agli  orchi  delta  divina  Alrnte  ri 
ai  mppresrnUise  con  la  derrvniruji  <he  al  re  dr^ti  antinali  ii  cen- 
vrnivB  , e non  come  schifo  ed  iismnndA.  (A) 

DECEVOL1SMMO,  De-cc-vo-lia  al<«to.  [Add  m ] tuperl.  di  Decevolr.  lo 
eletto  ette  DicrvnIUsliuo.  F.  Lai.  drrenllssinius.  Gr.  tórptn'rnxzo:. 
Fr,  («nird.  Fred.  P,.  comioclò  eoo  parole  di-ccvollssiote  a trallare 
rnn  Ini. 

DECevULUEATE.  De-ce-vol-Btcn>te. /fre.  Zo  afrito  che  Dicevulmciilr. 

F.  AVmlN.  ^>wtop.  sa.  Herg.  (Min) 

DCf.EZU.  (Ceog.)  |}e>rc*ai-a.  Lat.  drreiia.  Antica  eiltà  delle  Catlie 
nella  prima  .Varòoncfc,  oooi  Drriie.  (G) 

DtCCZIOAF. . Ue  r«-2Ì-ó*ne.  (.S/.  F.  /.  ] /n^aiiNaiNcrifo.  Lat.  dercpIUt. 
Gr.  aaràra.  Fit.  SS.  Pad.  i.  ik7.  Non  è ila  credere  allro , a«  non 
che  ere.  a deceainne  de'  aionari  Tosse  apparrrchialo. 
a — Errore  Agaet,  C.  D.  i.  ta.  Questo  fecero  non  prr  umana  de* 
criione,  ma  per  divina  fnspiratione.  (V) 
a — (Rct.)  Stria  di  melafara  inaepeilata , irconda  f rettori , creerò 
^^irra  mcfttiMa,  ma  piaeev'oU  7Vuwr.  Cairn  Berg.{ìlin) 

DEI  llunAfiE  , l)e*chia*rà-re.  All-  F.  A.  F.  e dt'  Dichiarare.  Caifipf. 
Iterfì.  (O) 

DElHIAAMEATO,  Dc-chl'na*mcfl*lo.  f.Ym.  Lo  eletto  cAc]  Dichinaiocnlo. 

F.  Lat.  iiidìnatio,  ilrdinalio.  Gr,  raùamc. 

DECIHA.AATe,  Dc-chl-Dàn<(e-  [f’arf.  di  Dei-iiliiare.  Lo  licaiocAa]  Dicfii* 
niintr.  F.  Lat.  drclinaiia.  Gr.  rmùtvMy. 

DKLBI.AAltE  , Oe-rhi*iia>re.  osi.  /,i>  eletto  cAa]  Dictiinare.  F.  Cr. 
IO.  la.  I.  E qiiesir  rotali  {att‘jglie)  derlitunD  a ignoUiiiia  e nalura 
(ti  nibbi.  » Ta».  Gtr.  la.  «.  Girò  tre  volte  alt' oriente  il  volto,  Tre 
vollr  ai  regni  ove  diH-Ìina  il  Sole.  (V) 
t — A',  pat*.  inetio  eletta  lipn  ’ Snnnas.  ^cod.  prot.  t.  Indi  vc|. 
genito  rlir  il  3ole  era  per  declinarsi  verso  rorridcnie  ree  , coanii* 
cianiRio  ran  Irnle  passo  a movere  soavemente  I mansueti  greggi, 
a — Avvilirsi.  Lab.  HO.  Avendo  riguardo  a qucllu  a che  l'anima  lua 
s'era  drcliinala. 

a — Att.  Inchinare.  Car.  Fa  o.  ss4.  Egli  merendo  Giacque  rovescio, 
c derliinò  ta  Irslu  Parie  ail'umero  dnlro,  e (urte  al  manco.  (B) 
a — Abbassare,  Posare  a terra.  Car.  Fa.  it-  aaa.  Chi  di  qua  <bl  di 
ià  preso  il  Min  Icco,  Piantar  Ir  lanrr.  c drrltiiiàr  gli  irodl.  (B) 
DELiilNAtU  , De>clii*nó*lt>.  Add.  m.  da  Dechlnare.  Lo  tU»to  che  Di* 
rliinalo.  F. 

OEi.inAAZIDAE,  De*chi>na*;l*&-r.c.  'Sf.  Lo  etetto  cAr*  Dichlnamcnto. 
F.  Lat.  inrlinatio.  Gr.  ìn/tri;.  Goff.  Som  Si-bl>cne  al  mulo 

della  (eira  nr  conseguila  ('apparente  derhlnaiionc  del  Sole  ree.  . 
(uiUvIa  Hello  -spatio  di  «a  giunti  ree.  tal  dc«'lina<i(me  non  importò 
p:ù  di  gr.  i , tee. 

DEciATI.  (Grog.)  Do*ci-à*Ìi.  Aulico  popolo  delle  .dipi  tnarillhac,  tango 
le  colle.  (C) 

DEUDEHE,  Di'-cì-dr-rc.  [Att.  nnom.  /..^  Tagliare,  Troncare.  Lai. 
decidere,  aiupulare.  Gr.  àvwvrmtv.  fioee,  Leti.  /‘in.  Jtuii.  tre.  Ed 
a quello  è vicina  la  morir,  la  quale  ogni  oiArUlR  gravrzm  derider 
porla  via.  Iiaiil,  Purg.  ir.  Da  qiudio  odiarr  ngni  alti-ilo  è deriso.  K 
Par.  4.  Dice  che  l'alnia  alla  rna  *IHIa  rirde,  Credendo  quella  quindi 
esser  drciM.  0.  F.  io.  tao.  «.  Aon  s4  conveniva  al  Papa  di  muorerr 
1«  quesiioni  sospetic  contra  atta  Fede  ra(lolica)  ma  rhi  le  mosse  de- 
ridere ed  eslirpare, 

s — [i/ù-rii]  Decidere  una  questione,  una  lite  o tlinlU , e vale  Bieol- 
ver  la  e OludUvrla.  Lat.  Uirni  drrlmrre.  quaeslioDrm  solvere,  deri- 
derò. Gr.  rptv  iivris.  Da».  Scitm.  la.  Alcuni  di  essi  dirrvano  che 
quesU  era  lite  da  decidersi  io  Roma.  .Vonna;.  Arcad  Egt.  ».  Mon- 
tati potrà  nostre  qiiislioo  deridere. 

* — Deciderla  con  alcuno  ~ Decidere  con  etto  la  quiiiionet  ta  lite. 


DcciM.\Le  ar 

Ar.  Fur.  ta.  laa.  Ruggìer  non  vuol  cerne  finché  deciso  Col  Re 
d’Alitfer  non  l'abbia  del  cavallo.  (M) 

[ìecidere  dift  da  Giudicare.  RI  decide  una  conleslarione  , ed  una 
qiiislionr.  Si  giudica  una  pcnmna  ed  un'opera.  1 parliroiari  e gliar- 
bilri  drciduiro;  i corpi  c I magisirall  qiudic-ano. 

DECIDIUEATO,  nr-ri-di-AÒii-tu.  Sm.  Lo  s/eiro  cAr  Derisione.  F.  5c- 
gner.  Cri%t.  iitr.  a.  ao.  I4.  E pni  nnn  udite  ciò  clic  vi  dico  espres- 
samente Il  Signore  a dveidimunto  di  questa  iile  7 (0) 

DECIDUO.  (Bui.)  Dc-ci-diJ-e.  Add.  m.  Agg.  di  Calice,  te  cade  unita- 
turnie  alta  coroDii;  di  Stiuima,  te  cede  in  compagnia  delio  itilo. 
Decidua.  Aggiunto  di  Corolla,  te  cade  unilamenle  agli  itami  , u 
pWNiii  d«-Ga  /‘urmurlifiir  del  frutto, come  nella  maggior  parte  delle 
piante;  di  Foglia,  »e  cade  prima  deila  perfetta  malarasione  del 
fruGo.  Slipule  dreldMc:  Quelle  che  per  gualche  tempo  octompa- 
gnaHO  le  foglie  otanll  di  cadere.  (Dal  lai.  declduui  (agliaio.)  £rr- 
fnlojii.  (U) 

DEUFKKillE,  De-ci-fc-rà-re.  [All.]  Lo  eletto  che  Dicifrrarr.  F.  Lat. 
orcuHas  seu  arhilrarias  notar  esplicare.  (Dalla  (urt.  priv.  da , e da 
cifra.)  Buon.  /'ire.  t.  i.  4.  Su  luUerc  venisser  di  negorij,  Y’oi  le 
derifuPrrHe. 

i — iDiebiarurc  senipticrmente.]  Gof.  Dif  Coftr.  «n.  Vedete  dunque, 
che  |Hjr  vi  sono  do'srgrelt  a voi  rrcondill  in  queste  oil^razìoni , li 
quali,  secoiidn  la  mia  promessa,  vi  aiiderù  drciferatido  (cioè,  dichia- 
rando, osiuii/e.) 

a — [ /'ip.  Enirare  nel  prn«ìrro  allrul,  Conoscerlo.]  Hb.  ton.  ta. 
Tu  di' pur  iitocclcon,  cli'i'do  di  rado:  Guarda  a'a  questa  volta 
r li  derifrro. 

DECIFEB.4T0,  De-ci-fe-rà-lo.  Add.  ra.  da  Drrirrrarr.  \Lotteiio  che  Di- 
riferulo.  F.\  Lai.  expianaius.  Gr.  Car.  teli.  »,  »»t.  A lui 

riio  lasrlala  in  luaiio,  iella  , rUella  , deriferala  e communUla  lanlu 
volle,  ehc  la  intende  da  vaniaggio. 

DEUFtIt.VTOBF.,  |s*-fi*fr-r»-ló-rr.  fVrft.  m.  {df  Drcifcrarc.  Lo  iletio 
che  Dieifi-raiore.  F.  \ Lat.  Iiiirrpres.  Gr.  Car.  lett.  ».  lea. 

Sopra  d'elsa  ancora  di  nuovo  feid  il  decifrralore  e'I  inrrimaniiO* 
DECIFCR.vZIOM:  , De*ei*(c*ra-zi-ó-l>e.  Sf  Lo  tlciio  che  Dicifera- 
tione.  F.  (D) 

DEUFIIARE,  Oe-ci-frò*re.  Att.  line,  di  Detirertre.  Lo  eteiM  che  Dicl- 
ferarr.  F.  (Bcrg)  .Vagai.  Leti.  il.  Sono  un  altro  itopiedo  a prden- 
I der  di  di-rirrariin  i aiislrrii  ere.  (A) 

' Dr.t:iGB  VMM  V.  iMi»t.)  l>r-ri*gràm>ma..Tni.  F.  G.  Lai.  dccìgramma.  (Da 
deca  dii*ci,  c pruinma  sorta  dt  |>esQ.)  Peioeummutlipia  detta  proni- 
ma , cA’c  ia  decima  porte  di  etra.  (Aq) 

DCCILC.  (A«lr.)  De  ri-ic.  Add.  rum.  fliretl  detfoepel/o  o potitione  re- 
ciproca di  due  pianeti,  che  tono  dittanti  funo  daG’uGro  la  deci- 
ma parie  delia  ifvdiaeo.  (A) 

DECILITRO.  (Mal.)  De- ri-li-lro.  .fm.  G.  /.al-  deeitiiriim.  ( Da  deca 
dirci,  e lifrit  >orla  di  niivura.  ) Mieura  di  eupncilà  pe'tigaidi,  tum- 
niullipla  del  lélro  eh'è  lo  decima  parte  dt  essa.  (Aq) 

DECIMA,  Dè-ci-ma.  [.S/.]  Dazia  o .iggravi»  impatto  sopra  beni  e ren- 
dile cAc  da  principio  importava  ta  deci.na  porle.  Lai.  decuioa,  d«- 
ciinae.  Gr.  iszxn,  inexeait. 

t — ' [ .Vrll'  uso  comune  si  prende  per  quella  porle  de'  frulli  della 
terra  che  ti  paga  annualmente  alla  Chieta  | Gr.  >9.  Gir.  »t.  Chi 
vorrà  aver  guldcrdom*  da  Dio,  e vorrà  ch'o'gll  (icrdnni  II  suol  pec- 
cati, renda  decima  di  tuMe  te  sue  rose.  Pats.  sio.  Iddio  ordinò  rha 
fosse  loro  provveduto  delle  decime  c delle  priaiiale  e.  delle  offerir.  G. 
F.  0 sai.  I,  Totse  a'cniiellori  de)  Papa,  che  lornavano  di  Spagna  , 
lulU  I danari  ricotti  di  decime  « di  sovvenzioni. 

» — Fi  in  temo  oieeno.  Frane.  Saeeh.  noe.  tou.  Per  non  graudo 
spazio  ricoDe  la  decima  qnallro  volle.  (V) 
s — L'ÌRi|>osta  del  contado,  e propriamente  quella  che  fu  T'oteana 
pagano  i pigiunati.  Hiic.  Malm.  La  decima  poi  sopra  la  lesta  dei 
conladini,  (elle  è siala  inifodoila  nel  nostro  tempo)  è quella  imposi- 
ilonc  che  pagano  I pigionali  ; laddove  qiirlU  che  pagano  coloro  elio 
alaniio  su'poderl  per  Reta  chiamasi  deniuliio.  (A) 

I — In  modo  antico  usato  anche  per  Decina.  T'it.  ti»,  l.  I.  c.  »i.  EHI 
fc^-ro  tra  loro  dirci  ronnrstnbili  I quali  si  chiamavano  di*rurioni, 
unn  per  ciascuna  decima  (N) 

a — Prov.  AiMlare  (wr  la  decima  e lascl.ire  il  sacco  m iVrdcre  mrn- 
frr  cercasi  di  guadognare.  Serd.  Pro».  |.\) 

0 — (st.  Mod  ì ATowe  di  un  onGco  magittrafo  in  Firenze  nelfareh^ 
eio  dei  quale  ti  comereavano  le  noltiic  di  lutti  i beni  ilabiUj  cioè 
case  e poderi  eh'erano  nel  dominio  flarenlino.  (A) 

T — (Mtis  ) Intereailo  che  comprende  dieci  tuoni  oppure  la  terza  del- 
fatlupu.  (L) 

t — //no  dUiu  t'Oce  d'organo,  in  cui  oqni  tallo  della  laillera 
fnhionn  la  tersa  a ta  decima  dei  propria  iuono.  (L) 
a — (Arche,)  .Vom#  di  una  specie  di  òarro  pretto  i Piomani.  {Hit) 
t — Mhtira  di  capacità  usata  nelfiijitio.  (Hit) 
a ~ s¥(icrf/lTÌo  cAe  si  faceva  ful  decimo  piorno  (hi/fd  nnteila  di 
un  fancinito.  (Mil) 

DECINV.  (Mil  I /Di’fnifà  rotrmnn  fi  enf  ufficio  ronsfricra  nei  prcacr- 
eare  il  feto  da  oqni  accidenie  allorché  gittgneva  (Ino  al  decimo 
mese  (Mit) 

* — .Vom#  di  una  delle  Ire  Parche  pretto  i fiomani.  (H!l) 
DECI.M.VBILE,  Pc-ci-mà-bl-ie.  Add.  com.  Che  può  lolloponl  a deeima.(A) 
De  Lue.  Berg.  (0) 

DEUMALE,  D«  ci-n»à-1e,  Add.  com.  da  Decima.  Dorgh.  Fete.  Fior.  alt. 


D.a,.;zed  by  C.jOgl- 


DrrjSTi:RO 


M IìECni\NONV 

fi  rra,  nllrr  u lo  drriiiiMir,  ron  un  allro  dir  e'illceVAUO 

lUlcri'Ctio. 

« — (Alul.)  l'mjlrnp  drriniHle  <#/«•«•»!  ttmUa  vh'f  o»iH;to»/it  <fi  (Tri'imp, 
li!  etnhtime,  di  ihUleàiuie  tee.  uhìIù;  id  Arltitirtitj  u Ciikolo  Orci» 
ni«lr  il  talento  di  iati  frazivui- 

^>ECIMA^O^.\>  Sf.  Coti  chiamfiMÌ  ta  dof-iiin  ottava  delta  <^«uin(a. 

Lo  tinto  Huwe  ha  purt  hii  renltiru  d'orfitino.  IL) 
liELlUA  OTTAVA.  (Uii4.>  i.a  doppia  Oliata  dtlUt  {tuarlit.  (L) 

QUAUTa.  tUuv)  vVrdima  orr-rrtcruM  d'aiiultava.  (t.) 

DECIMA  gtl^TA.  lMu«.)  Offiira  doppia.  (L) 

ItECIMAKE.  lK>-ri-iiià-re.  { Alt.  ] MrUtr  ta  drriioa  lapra  i (imi  tal. 

(IrrimarL*,  dts'aiita^  liniioiirru.  tìr.  tsttfìÙMy. 

I liiMtixiU'r  la  Pii:liar  la  dmiiia.  Lui.  detiiiiaA  folligrr*’.  Gr. 

inxzo^v.  AioT.  S.  Grt(f  Guai  ■ xoi,  »rritii  r farisri  ipocrili,  rlir  t!«* 
cimale  ta  mi’iila  e ramTo  r 'I  citimio.  r ln«rÌMle  ore. 
s — jKtoguiro  la  docimailonr  nillilarr,  si.  c<'Wir  prriNd  di  talli  tr^arono] 
i Hv*nani  irei  ji>MN(re  i ii‘l<tati  rvm  urvidcrne  d'affiii  ditti  uno.  Lai. 
tlvctuarc.  G«‘.  j.xaTO'^.  AV^r.  t'ior.  dite.  a.  «9.  Ma  di  lullo  rallrv 
rrduiluni  ora  terribile  il  dociniuri*  kI*  ov'rciii,  ilo^o  a aorte  «la  lutiti 
uno  oscrrito  ora  luorlo  d'ogiil  dieoi  u.i«>;  nò  vi  (lulesa,  a Ka«ligorc 
una  lutiililudiito,  lro«aro  |>iii  <>|>aM'iile«otu  |MinUiuiir  di  i^uesla. 

A — iVr  Levar  |iarle  di  clu-ediò  »ia  f’nr,  Uit.  t.  ter.  liuliitandu 

olio  i libri  tulli  fiivviao  nudati  in  «Inibirò,  ooote  «ono  in  parlo»  e»H‘fid« 

vUli  iÌL-i  «Itigli  »^voit«iu4  bo  •.Volo  tiilfO. 

DECIilA  SETTI.MA.  |)lu4.)  />>7>/im  oDriu  della  Terza.  (L) 

UEUUA  TERZ:\.  (Mu«.)  T.  Tcrrn  dcoiimi  iL> 
liEClUATU.  l>e-ci*iuà-lo.  Add.  ui.  «fu  Diciioare.  Cur.  teli.  i.  i. 
iterg  t.Mio> 

DKCIUATObE,  Ue*ei-ua*t<Vrc.  Terh  m rii  lirrimare.  Che  riecima.  Che 
ha  difillo  di  deeiiHare.  di  reg.  (A) 

ItEUVlATIUCK,  Do-cl-Bia-lri-re.  Tei'b.  f.  di  Deoimare.  Dt  Aire.  Tolg. 
a.  (4.  t Btrg.  (Min) 

DEUMATHU.  (Affile.)  Ile>oiiiia>lrP.  Am.  f;ii/rao<frffii  rie'f'alitei. 
ehiamulu  eitn  u ctijfiuJis  dei  deciuibhrio  giorno  dette  idi,  in  etti  ti 
rtftòrava.  (liil) 

l>ECI.UAiCtON£.  lJi'-ci-lwa*ri'ó-no.  Sf  l.n  */r««ocAe  Ad«lcoima*ioHC.  A'.(A) 
» — (Mini.)  tvecuDone  iiiililnro  «li  «initc  Ut  «ino  |ht  dieci.  (A)  f?ofcr. 
/tag.  Stal.  o «a.  Co«a  lerrib>it«Mkiit  «-m  !a  ciolj<tI.l^i(tnc  per  la  quale 
(i  /rom«ini)  facevano  morire  uno  «Tonili  di-cJnu  di  t|ud  ebe  a' erano 
IHirlali  muli*.  (^) 

liLCIMETKU.  (Mal.)  Ue*eì*a>c*lrn.  .^m.  f'  G i.nt  deeitnririiin.  (Da  deca 
dii'ci.  e tnefeoH  niUura  ) jVimru  tummuUipla  del  metro,  ch'è  la 
drcima  porle  di  etto.  (Aq) 

DECIMIIEKU,  Dr>ci-itii-ri**ru.  Add.  m.  Che  è la  deeìMa  parte.  Salvia. 

Catlim.  Ma  ■ le  le  deriiuifcrr  prinilxie  Si  Biiiiidano.  (A) 
DELIMlLLIklLTRO.  (Mal.)  De-cl-miMÌ  Bie-tro.  Sm.  AUtura  luminulli- 
pta  del  metro,  ch'è  la  drcfwiff/eafiNa  fmrte  di  etto.  Lai.  drcimilli* 
iiieirum.  (Dal  lai.  detem  direi,  iniffr  tnille,  « dai  gr.  uiefrun  ini- 
vuia.)(Aqi 

DECIMiAA,  Dr*ei*inì*na.  Sf.  Lo  tieito  thè  Deoiiuinn.  T.  /foni/.  Atti.  L:i 
deriiBiiin  »Ì  paglii  in  qt:rl  rum  uno  t>  tuopudou*  m>iio  niliinli  i Ik'iiì.(A  ^ 
DECIMIAtl.  Dri'i'ini'no  .Ani  Ouelln  lat^a  eht  lagaHo  euluro  che  «fanno 
lu'poderl  per  metà.  — Dooiiuiiiu,  arn.  / . Uoiiiua,  ^ S.  (A) 
s ~ il  libro  di>«'è  aeriila  la  Uodma  e in>|Hit|ii  del  roiilddii. 
a — (Tarn).)  Lo  tletto  ehe  IfioiiiiiBO,  T.  CV.  u.  71.  ».  I flrrnmalici  proR" 
dono  <n«ii0eie»  gciigtovo  condito,  o «tilauieote  gcngio\u  e deciiuino, 
c bron  vin  puro. 

DECIMO,  |ié-ci*BH>-  .fwt-  La  drrima  parie.  La  deeima.  tal.  ilecuma. 
Cr.  Suirt,.  Jalrod.  Ciri,  Rirngiiere  il  derìiuo  di  lutti  1 Criiliaai,  e 
di  fare  mallo  divìMo  e grande  apparccctiiaincnto.  fVon.  Morelt.  si». 
Percliò  e'iii  portò  lealiuriiie,  die  di  cuto  t'aequUlaVAe,  uiai  volte  o 
ili'diuo  e niilia. 

DECIMO.  Add.  tn.  ntrmerafe  ortfìnafiVo,  rAe  eoinprcNi/e  dirci  unffà. 
Lai.  derimuv.  tir.  jixarof.  Petr.  eans.  ».  4.  CITIo  Min  già,  pur  ere* 
spendo  in  qu«**<ta  voglia.  Ben  presso  ai  deciuao  anno.  l'au.  I7S.  La 
direima  condizione  ehe  dee  aver  la  confr»vÌone,  si  è vcreeundia.  Ooui. 
teli.  fio.  Egli  è «iiaggutr  falira  a giiadagnurc  11  prinio  migliujo,  cJir 
poi  col  primo  11  dodnio  od  ii  vÌge*i<no. 

SI  — SdtiCcu,  Sriumiiili»,  Sreitio.  Lai.  in>uUu«,  iosipiduv,  Gr.  ìvxìo^A' 
TOC.  (Dui  lai*  «frcinianus  grusMi;  erooi  grotta  in  ilalianu  vale  ancora 
|i«r  oidaf.  Boiocco  e dappoco.)  Xtiò.  t«».  Erano  da  «^s4«>r  chiamale 
.vavie,  e tutte  Taltre  derime  e mocciose.  Cecth.  Ttall\Or.  s.  4.  Vanne, 
disrimo:  I cittadini  oasrono  qitìiioentro? 
a — [Coli  in  Firtase\  dicono  ù donne  bn  faneiulliao  tcrialo  e poco 
vegaenlo. 

DECIMO.  X pr.  »t.  taf.  Decinius.  (B) 

DECIMOLE  De-oi>ino>ie.  Af.  pi.  lìoitreole,  Ota  da  nulla.  (Da  drciiNo 
in  BeofCi  >l>  gio*>4>,  per  iiuiiia./  J'aluff.  s.  Uoi'imule,  pellcri,  c ani 
anMV)(M  ^ 

DEilMUMJNO,  Pc  e?-mo-n«>-no.  [.4i*«l.  tn.j  numerale  cemprendt ute  uno 
menu  di  due  dreÌH«.  — Diriuniiuvesiwo,  Oioretmovniuio,  tin.  Lai. 
uiidevicetimuo.  Gr.  4vv»Mai3i««Toc,  f'arch.  Guice.  Pili.  La  piramide 
Ifcrffclla  ria'pari  wgnaU  »i,  la  «luale  «I  tigne  di  rolor  ro%»o,  oì  pone 
iMfl  dooiiutiimno.  « C'acafc.  ó'ttiflfi.  ist.  La  «tcrÌBianoiiA  stuilizia  « 
di  quelli  che  eoe.  (V) 

DKCIMOPRIMO,  l>e<i-ino-pfi-nio-  [..^dd.  tu.]  uuinerufe  remprrN<frn/e 
uno  oltre  la  decina.  — Undecitno,  «in.  Lai.  undeeimus.  Gr.  oòiaaroc. 
UtOMOQUARTO,  De-d-mo-quàr-lo.  [Add  in.]  tiirtMrra/ccAertim/irrnde 


guatfro  olire  la  decina.  — Qiialltintieesimo , Quarlmltoiiuo,  «/««, 

I Atif.  deelmusquarluB.  Gr.  tifonfiiOAo.therT»;.  fied.  Jati.  il,  Plt- 
Ilio  e e,  CKDlraitdi'Oudn  a se ‘modosiniu  noi  rupiliilu  d'-ciiiioquurlo 
del  veiiluiieaiiiifi  libro,  scri»»c  ecc. 

I DEI  IMU(/lTNTO,  D«.'>cj-ino*quMi<’lo.  I^«f<i  *n.]  numerale  ruHi^reMdeafe 
I cinque  olGo  fa  «feciHU.  — 0"bidie«Mmo,  t/utulodocimo . «in.  Auf. 
•lroiinu«quiiitu«.  Gr.  rrr«f«jii^ixzT»;.  fieri,  /m.  ss.  Non  tnanearoni» 
rimlTaHri  (kk-Iì  e tra'Creei  c ira'Lalìnì.  ebe  arronnavsrro  (lueslu  ria- 
sciiiicntu  delt'api.  c purtictflarinente  eoe.  Uvidiu  nel  deciiB<M)uÌiilti  «lolle 
Trasfiirmaciulii. 

■ Di.UMnSECO.VDl) , Disfi-nn)-se*eón«d<i.  f Adri.  m ] Mnmrrafe  eAe  rum- 
I prende  due  topra  ta  dreitia.  — Duodoeimo,  Dodire«imo,  tia.  Lui 
I «luododniuv.  Gr.  ò-u«<at<}{aaro;. 

DECIMUSESTO,  De-ol-iuu<sés>to.  [Add.  m.)  iiuiuerafr  ct/Wpreiidtnle 
I tei  olire  la  drciao.  Sovlmlcoiiiio , Scdioi^iiim,  eia.  Lui.  deriuitiMrx* 

I luv  Gr.  r^xijizzro;.  ffed.  Ini.  Rei  cupitalo  deoimoBevi»  «lei  libro 
! quinto. 

DECI.MOSETTI.MO,  De*ri«iiio«M>i>li*aio.  m.|  numrra/«  rumpr«n* 

! ifenfr  «rffe  offre  f«  efrriNU  — Didav<dle«imo,  IiìoÌm-IIosìimo  , «i<i. 
{ A'jf.  ili-diiiu«si'|ilimiis  Gr.  rferorat^’xxTo;.  Gr.  S.  Gir.  I7.  Ut.  De* 
I oiiuo'.rllituo  grado,  eapiluln  «Irdiuosetliuto.  *i  fuenfe.  SMIU.  sta 
I l.a  dcdinavetliiua  slollittu  è di  quegli  rtie  vt>|cliono  fuggire.  (V) 

DEcUKiTERZO.  Di*«d*nii><lòr>zo.  {Add.  m.  ] numerale  eomprenritMle 
Ire  olire  la  dteiha  — Triiliei'siiuo,  TiTAodeeimo,  «in.  Lui.  decimus> 
Corliuv.  Or.  rfH'TKXtitxxroi.  (ir.  S.  Gir.  is.  til.  Doeimulorzo  grado, 
rupilulti  «lecinitilerio.  ^rd,  rt>n«  I.  to»  A ilirìllura  detta  terza  ver- 
telira  lomliare.  Ira  il  nono  e il  «ii-eiuiolefzo  niu«coio. 

DEUMOTTAVU,  De-et*iUtil*là«M>,  Deeiuio  uUavo.  [Add.  hi.)  numerale 
. cuuiprendrnte  olio  «o^ira  la  decina.  “■  Diriullosiuiu , UioeoiU'-sitnn, 
tilt.  Lai.  iluodovicevlmus.  Gr.  czTwxxt'irxzTOc.  Gr.  S.  Gir.  in,  fif. 
Diciititiilaso  grado,  eapilolu  dedmn  oliavo. 

DECl.R  A , De-ri>na.  ( Sf  ] (jHuuIilà  uuineratu  che  arriva  alta  tomuta 
di  direi.  Lai.  derus.  Gr.  imz;.  G.  C.  i t*.  i.  E onIinngU  a decine 
V nnliiiaja  e migliaja,  ron  «‘upilani  uecotici  a combattere.  i/anL  Inf. 
SI.  ISO.  E Bariiitriocij  giiiiJi  la  di'dna.  Utrgh.  Aton.  M»  MnDe  de- 
cine e ventine  d'anni  passarono,  innanzi  che  ptile»ser«i  ripigliare  le 
perdute  forze. 

DECI.AEO,  Di*-ei-nò-i>.  ,V.  pr.  wi.  (Dal  gr  deta  direi,  e«l  ine  eviere:  Ls- 
I sere  «lìi-ri,  Vuler  pi  ritirei;  iivvero  L'Ser  il<*riiuo  iiglÌD.)(Mit) 

! DE(  IO,  Dé-ci-o.  .V.  pr.  iM.  Lui.  Deoius.  — Publio.  C'i>N«<i/r  roinaon  che 
ti  tacnfìcù  per  la  initriu.  — j>‘i)»ie  «incA»  rfrf  figlio  e del  NÌ/iolr 
I che  feerro  ollrellnulti.  — Giieo  Mezio  tjuinlu  Tiajaiio.  /Mi/>eriif«>re 
I ri>iNau«f,  «Ncrrssirre  di  Ftlippo.  (U)(Miti 

DELlPIERTC.  Dc-ri-pl-òn-le.  Add.  com.  I'.  A.  Ingannatore.  S,  Ago*! 

I />.  ti.  so.  (0) 

DECiPtLA,  De-cì-pU’la.  (.V/'.]  A.  Viedica,  fAuecio,  Trappola;  e fig. 
I f.‘o«a  fngonncvtilr.  ] Lai.  dceipula.  Gr.  iczy<(.  Alar.  S.  Grrg.  I4.  «. 
I La  trappola  si  cliiaina  in  Ialino  detlpula,  rlii:  lauto  é a diro,  quanto 

I mia  iNgannerofr.  AT  appretto:  La  decipula  , ovvero  la  plediea,  rl»e 

I nnn  è altro  a d.rc  dir  il  lacciuolo,  si  pone  tu  tal  «nodo,  rbc  Tuceello. 
I ovvero  la  bi-Blia  cho  pav«a,  non  vede  se  non  IWa. 

DECISIO.RARTE- (Leg.)  Ue-clHilo-nàn'te.  Add.  e tm  Giureeonnillo  ehe 
ottervu  le  «tev'iviuwi  trgaite.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

DECIàlORE,  De-ei'Sl'ò-ne.  | J/*]  /irferHiinacionr,  Àùolriinett/o.  — De* 
eidimeiito,  «in.  Lai.  derlsio.  Gr.  Amel.  sa,  Penvuta  nuova 

Uisniera  s deei«iniie  delia  pr<4enic  «(uistione. 

■ — Far  decisianc  = Decidere.  (A) 

s — (Leg.)  (Quella  parie  di  una  teulensa  che  diffinhee  una  fife;  ed 
in  quello  «foMi.  net  nuia.  del  più,  diccii  di  guultiragtia  raccolta 
fatta  di  lati  teulente  dtffiuitive.  (A) 

Deeitiuuf  ilitr.  da  fiitolusioue.  La  prima  si  dire  in  dittine  a qni' 
siioni  dubbie,  a controverair,  e sìoiill.  /f««o.'M:i0ND  in  ordinv  a diffi* 
cnlià,  a prnpuslu  ere. 

, DCCISiSSIUO,  Dtf'Ci*«Ì««si«ino  Add.  m.  tufìeri.  di  Di’Ciio.  Lai.  omuiiiu 
I «lecfsus.  Segner.  Crìtl  itlr.  s.  a».  ».  Un  tal  possesso,  se  è coiilrv- 
I Verso  ove  si  traila  di  ri<ba,  è dwislsvimo  ove  si  traili  ddTanima.  (B) 

DECISIVAMENTE.  De>ri*fei  va-mén-le.  Avo.  ('un  deeitiune,  /Vuiiromen/e. 
Lai.  derisiva,  é^iònfd  Andr.  L'odio  di  grande  auloril»,  e assuefallo  a 
profTrrire  tn  sua  senien»  decUivamenle. 

DECISIVO.  l>e*cl*si*vo.  Add  m.  Che  decìde,  tal.  dvetvivus. 

I DECISO,  tle-ri-BO.  Adri.  m.  ria  Deriileri*.  C'iu.  Irti.  7*.  Voi  avri  le  nella 
Ptililira  «TAtiatolile  la  vostra  quistioiie  dcci«a  per  i »uoÌ  prìiicJ|iii. 

. t — Srparain,  biviso.  itenf.  l*ur.  4.  ss.  Dice  che  Talma  alla  sua  Biella 
' rtede.  Credendo  quella  quindi  esser  decisa  Qiiaiidu  natura  |>er  for- 
I ma  la  diedi*.  (M) 

S — Slacrato,  AlloTtlanolo,  Dani.  I^rg  I7.  tl.  E perchè  in- 

lrn<lcr  non  si  può  diviso.  Nè  |wr  sé  stante  alcun  c»ser  «tal  primo, 

; Da  quello  odiare  ogni  aflrilu  è deriso.  (Mi 

I DECISUUE,  D«>ei-9u*re.  Ftrh.  m.  di  Ltecidcre.  Cufuì  che  decide.  Pai- 
lac.  Cune.  Tr.  (A) 

* DECISORIO.  (Lrg.)  Dv'-ei-eó'«i-o.  Add.  m.  /‘ropriiintente  tignifìca  Ciò 
che  teree  alla  decùivue  dt  una  roHlrdazione.  Fon  tl  uia  perù  qua* 
«fo  l'octiòufo  che  parlando  del  giurammio  di  uno  delle  parli  liti- 
uranlf,  da  rii<  ti  fa  dipendere  la  decitione  «fella  fife.  (Co) 

DECISTLRU.  (MaE)  De*ri'Slc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  deeistcrum.  (Da  deca 
«Iteci,  « da  ttervot  BOiido.)  Mitura  tummuUipla  dello  «fero,  eh'  è 
la  decima  parie  di  etto,  e tette  ;.<arfirufartneiife  per  miturar*  corpi 
toUdi  (Aq) 
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PtCIZE.  (GcP^'f  D4-ri«z<',  l>rervi.i-  t.al.  Dmtia.  (ìHù  di  Francia  ne! 
dtiKtrlimcnio  liella  l>iitrra  <(<) 

l>f:CLA,  If.  pr.  m.  Lai.  Ui'rlti.  ^PalIVlir.  d^Q  c><lciiU9lo,  v laalt 

i**4cre  «laitro  ) (b) 

IiIXLAHAM:,  Dr-rlu*fnà*rp.  F.  L.  Mringart.  t.ut.  «Ii’clani«rc. 

Cr.  n t'il.  Pili.  B».  Urli»  ftfr**io«p  dirclr  qn«^lo  «eci* 

dcnlf  Sfli  vratori  di  uin^lrar,  d«'rlaiiiBf>df>.  1«  lor  faroiidi*.  (V) 
t — liiwirr  mniro  chmhp*«ia,  o f’lilrdtt^«in.  (A) 

UELLANATORE.  ne-rla*in«*ló*rr-  [l'trb.  ih,  d/  Dcrfntnari».]  i\  L.  Ckt 
dtrMma.  AriHfjatart.  lai.  drrUtniPir.  Gr.  /iHtm.  P'ier. 

A.  4.  II.  Slrchr  a'firoprii  p^nAirr  d^rkamatorl  Poritfr  l'on'frhir  u> 
nife  rifln  s*lriMi|iU.  (^>ul  /fgurflf.)  FU.  l'Ut.  n.  I'ìhIo  prr  ewrrliio 
lini  diTlmiialDri.  (V)  S'/Idn.  F.  B <•  r.  Di’!  mimlro  di  «cuoIb  o 
«iecluNiiiinre  Q Koil^la.  (M) 

PtCLANATaRlu,  l}<M.ia-in»*ló>ri-(>.  ^rfcf.  m.  Ai/parteHCMic  a dcelamn- 
tiOHc,  [C'unveNicJilc  « chi  rffi'/flino.')  Ini.  i|i^  hiiii»ltiriii<  (ir.  ufiiT*- 
dine,  t-  tee.  Dkni  «nrcirs  rhe  brni<<«<riie  l'InloKe  iidi^; 
e df(r1i  «Uh,  quegli  die  non  ai  puro  «file  derUiiiJliihn  r «mlahlri» 
oMcfL'ro  ecr.,  più  drvii  «MH  uri  dire  »Ì  «e|rnalarimo.  £ 43«  Ma  dove 
ia  v«(ta  flirta  deli»  »tilr  (l<Tlain«l(>rl»  di  Rrrirea  m'ii*  p»ri«lo  ere.? 
IhXLAM  ATKIrB,  l>c-el«-iBiÉ-irì-er.  Ferh.  f di  UrrUiii  «re-  F.  di  rrff.  (0) 
lfElL.\.VIAZIO>E.  De-rli'iiia-h-A-ne.  •A/!l  ìt  dec!a»iure,\PUrrcHucioNe 
di  ehi  detlinna,  Alli  e poro/e  dr<  rfre/owm/wre.  ) tjil.  tleetaiuullo 
iir.  y*t¥iitrr.ia.  r«a.  ttU.  T«  Ami  c iu'ce«>uri»,  \uì  lolrte  che  qur> 
Kl4  %««lra  rM.'rrii«zione  »ia  declamatioiie,  e non  dUpuia.  clic  voi  v«' 
tliaic  quelle  ragiunl. 

« — La  viMsa  aringa;  come,  I.c  drrlainaiioni  di  Ucmo&lene,  di  Qiiln- 
liliatm  ere.  (A) 

PCCLa>A.  (Geng.)  l>e-cià*Da.  Ani.  città  della  Siitiijna  tnrrft^o»e$e  {C) 
PLlLARATORIO,  OF-cla>ra^l(KrÌ'-e.  Add.  MI.  TAe  ifirAiiu'ii.  L'A«  pafr«u, 
('he  fa  noto.  Alta  a dt>Ai<trore.  — Dirhiaraiorin,  alN.  tal.  deela- 
nifldi  visi  haÌM*n«.  Cr.  jr)fc»r<aóc.  Cnice.  Sior.  io.  ilo.  Feee  «egre* 
Ii«aimamenl6  una  bolla  derreUle,  decUralurtu  che  il  realriiiiuniu 
fnw  invalido. 

l'LCLINABil.L,  iH^^ii-iià'bMe.  Add.  eom.  Atto  ad  rijiere  declinato,  a 
rcilain,  maialo  o aimile.  Baci,  t io.  Così  le  co<e  oltininmente  ai  go> 
vernano,  »e  l.i  semplit-ilA  dHlf  etiginnl,  fcroin  nella  metile  divina,  or* 
dine  non  deriin^bilc  spieghi.  (V) 

Il  — (Grani.)  abv-  di  nome,  che  ne'suoi  ca*(  è («H.'rlln‘ci  di  dicerie 
deaineme.  Saio.  Aeveri.  t.  i.  ir.  Nomi  che  talora  sono  deriìtiabiii, 
e lalor  no.  (V)  Cam.  Doni.  Par.  ii,  E però  che  in  ev«o  aociu  le  de* 
rUnarioni  delle  parli  dmlitialiili  delt'onicione,  e Iratlavi4l  delle  parli 
Imierirnabin.  (M 

|J|1CLI^AME^T0,  Uc-eli^nj'mén-lo.  [*?««. 1 II  declinare.[Fetta  drt  gior* 
NO,  ra/«  Tniuronlo  del  «ole;  dello  della  febbre  , rais  Scemunienlo 
della  febbre,  ere.]  Laf.  Inclinulio.  deriduuiii.  Gr.  t'/tCuaii.  FU.  Pili- 
(Quando  egli  fu  al  declinainrnln  de]  di,  egli  udì  che  in  quell'ora  era 
pr»»i)  al  radhlo  Lib.  eur.  inalali,  (luevia  Btedicimi  ai  pigli  ih‘1  de* 
clinauicnto  della  febbre. 

l>CCLl.^A^TI':,  l>e'Cli-nàn*le.  [ /^rf.  di  Declinare.]  Che  deelina.  Lai 
vecgrnt.  Gr.  xraxìitwv. 

a — I P^  per  ottlaf.]  Sahin.  dite  a.  sa.  Covi  me,  che  rmial  la  deell- 
nunte  dà,  vpogliHla  dal  giovenlle  pciiiiier  vigore  ere . un  erri»  devio 
l*ugite,  eec.  » £ l'arini,  Odi.  La  da  lui  decimante  I»  nuovo  impero 
li  Brilannn  aevrm  Anirrirn  la«ein.  (Min) 
s — (CnnflHin.)  iheonaf  declinanti  gli  oralogi  lalari , che  legnano  il 
piano  del  primo  circiWo  eertieule,  o guello  dell' orizzonte  obliqua' 
melile.  (A) 

DECLINaKL,  f)t*-cU-nà-re.  [yv.  om.]  /Cbòoiiorii,  Cuìare.  — [Diclinarr, 
Lfierinare,  aia.  F.  Cliiiiari',  Dlrliiiiare.  Deridere.]  tot.  declill«rv^.  od 
occBvuiu  tendere.  Gr.  làitttv  Fani.  Par.  ai.  ito  E come  da  maliina 
La  parie  ofirnlat  dciroriazoide  Sovcrrlti»  quelle  dove  il  ilol  «lerlina. 
s — negare.  Lai.  dcdtuarv,  vergere.  Gr.  trrertivtn.  Sbgg.  nnl.  etp. 
tsa  tl  primo,  nella  dilalailone  ar«)uKlala  per  iuiuppanientn  d«*||'uml- 
do,  coiivervò  pertHIHniima  la  llgura  circolare;  l'altro  declinò  ud  elliav« 
s — [ Per  tnelaf.  diVeat  del  iropoainrc  del  irmpo,  e di  ehi  datretà 
virila  viene  a ccCfàicrM.)  Tr$.  tir.  ».  as,  K covi  deliina  il  U-inpo 
veixi  lo  freddo,  come  nel  Mario  verro  'i  caldo,  ^mrf.  nt.  Alla  grave 
Vi'C4liii*tta  nauta  llgliuoli  dectiiiuva  correndo, 
a — Si  dice  anche  di  chi,  estendo  in  buono  sialo  di  tanUà,  di  roba, 
a limili,  eoMiinefa  a nuincorne. 

J — T»mT»l  Verno  quatelic  luogo,  Volj^c'’!  H vlaggln,  Lui.  divergere. 
Gr.  rrXjSacaiivti*.  (■'il.  SS.  Pad.  l.  tos.  Guaiava  d'inlurnu  vetìi^v 
alcun  ajvna«U*rio,  al  quale  polevve  declinare  { pirgando  dalla  via 
manlra.)  (V) 

<>  — Ri'cilare,  FCarrarc,  cd  Ò inefo^.  lolla  dal  reeifare  ;>er  ordfar  i eail 
da’ nomi,  che  li  dice  propriatn.  Ileclinarr.  F.  Dicnnare,  tj  ».  (A) 

9 — AH.  Abbasvnrr.  Laf.  de|irisM*rr.  Gr.  nxmett^uv.  p'i/oc.  a.  «a».  U 
amore  ccc.,  lu  lievi  gii  animi  «lt‘«1iit>sime  cose,  e mitel  gli  declina  v 
btfiinda  ullt!  più  viti. 

a — Far  diarcndere  per  dulie  dedivilà  alcun  che.  Ar.  P'ur.  as.  ino 
Quivi  ajulando  servi  r gaieolli,  Dvclinanu  il  Harrlime  nei  ball«-iio.(Pe) 
n ~ Evitare,  geantarv.  Bcmb.  ùlt,  f.  I . p.  iis.  ^on  si  può  meglio  fare, 
Hie  scannare  e Oertiiiare  le  furie  dc'niall  pianeti.  Z'ata.  Ger.  o.  as. 
L' intrepido  Snidali,  ebe  'I  fera  assalto  Sente  venir,  noi  fupgc,  e noi 
declina.  Salvia.  Fise.  i.  ir»,  ^^n  lasciò  le  redini  ccr.,  doclinaodo 
gciicrovanirole  i bari  e le  careno.  (?i) 
lu  — (Crani.)  yiccitur  per  ordine  cuti  da'  nomf  o f leorpf  e le  per- 
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ione  fcc.  de' cerbi,  6c»cAp  dr'rerbi  si  dice  prrtprfamrn/e  r«i»y*f7orr. 
£/il.  declinare,  liincclerc.  Gr  aiivri*  f».  i aa.  l.  f.  peh»  al  de- 
clina il  nome  di  Pisa  In  graniinallca  ; et  pluraltUr  nnnilnaHv»  A«r 
Ptiip  Amm  Ani.  n.  a.  s.  In  graoiatica  disputano  raslnm*  diloica. 
In  dialrlh'ca  crrcnno  di  declinare  per  granialira.  Ciriff.  Calo,  i Sl. 
t’n  alirn  liriceo,  n pinltmin  brieenne,  1)4  dcs  itnaho  pure  in  ablativo, 
it  — (Lcg.)  Decimare  il  Foro,  dironi»  i legisti  per  Phjn  voler  rfruno* 
terre  ta  pfurtidlcioiie  di'  un  qftrdice,  di  un  Iribuaale.  F.  I>i*rlinn- 
lori»,  fi  S.  (Min) 

t»  — (FÌs.)  Decimare  cele  presto  i /Itici,  ftarlandoti  dell’ago  filagne- 
dea,  il  divergere  di  raso  eoila  ma  direzione  /itr  un  certo  numero 
di  qradi  dalla  Kitm  del  nicridfit»»  na/ronoMteo.  (Il) 

Dt'i  I.I.N.vTl) . De>rii*iin-li>.  Adii  in  ifu  Dvclinare.  Abballalo , Calfita. 
Lai.  deprevviis.  Gr.  xxrxir/mtTurvec.  Guicc.  Slor.  la.  sa»  Giovava 
qtie>>ln  aiedcsmin  a sovii*nrr  h riptilucione  declinata  dclLi  impresa. 

9 _ (Hot.)  Agg.  di  Caule:  fJitc/io  che  dopo  di  etierii  abbaisalo  li  ri- 
o/rn  ncf/<i  / ar/r  iM/*rròire  /»r  Mnndo  w«  po'd'areo.  /)ire«f  Manie  e 
alilo  derlmal».  re  d<.-/io  di  e*irrti  abbasiaii , li  rialzano  reno  in 
loMini/ii  fa  mnndo  U/ia  i/'crte  d’arco,-  Foglia  declinala,  quella  che 
infere  di  curvarti  reno  ii  fni/a  si  eurva  aU'infuori , di  moda  che 
la  ma  esiremilà  è più  tnitta  del  punto  della  lua  interziottc;  Panii 
declinali,  quef/i  che  dapprima  li  abballano,  inditi  rialzano,  nella 
loro  parie  stif/eriore  furtnanda  nn  poco  di  arco.  LfcrfofuNf.  (O) 
OE(;l.|.N.\T(>llK.  (Gnoition.)  I)c*cii*iia-ti>*rc.  ,Vm.  A'IruNicnro  di  Ohoìho- 
nlea,  fier  inezz»  del  quale  li  drieratitia  la  deeiiuati>ine  e f'iNcfi* 
norlone  del  plano  di  un  quadrante.  iDii.  Mal  ) 

» — (Grani.)  ,V/>'irmcu/o  di  cui  li  fa  ilio  f»r  (trienlare  uno  lerolellg, 
auffa  quale  è seguala  ta  direzione  dril’ugn  calamitalo,  (hit  a|j|.) 
DELMNaTOIIIU.  (Agrim.)  l)c*cli*na*lò*rJ*o  -Vm.  •^frMincnfs  coinposf  i 
di  un  piede  e d'ira  ctffndro  ao/ira  di  eiio,  laghalo  f>ti‘  mezzo  di 
dnr  fessure  ad  auefolo  reità,  che  sereouo  di  tragH'trd,i.  (a) 

DCtL1.^  tTOltlO.  .idd.  HI.  <-he  declina  Lui.  dralinsns. 

» — (Fis.)  Ag>i  di'clinaiorio.  Lo  nesso  che  Ago  caiainitain;  cori  ih  II» 
perchè  il  volge  ni  poli  eolie  tue  due  cifremffià,  declinandu  più  a 
Meno  d<i‘  me>irsimi,  cioè  deviando  (in  essi  un  cerio  numero  di  gnitU. 
eh'è  dirrrio  ne’diierii  tempi  v fwoaAL  Gal,  Sili  »•■.  (Quando  altru 
{aeeidet»le\  non  si  vedesse,  che  quell»  di-U'ago  dcclinatorlo  ere.  (V) 

9 — Rossola  dcclinaloria  o di  desdinazione.  >VuiNC  preaio  i Fi*i.:i 
d'irari  uincekiiia,  per  ta  quale  li  rieonofee  t’ang  do  e!ie  in  direzione 
deH'iig>  mnanefreo  fa  eoi  ntcridiuN»  nafronomico  (B) 

3 — iLig.)  Eccezioni  dcclinalorie,  diconii  quelle  ragioni  ehe  vengono 
allegale  dal  reo  che  pretende  eifmersf  dalla  qfurf«df:ioite  di  un 
giudice,  di  un  iribunule,  iiintinzi  a cui  è chiamalo.  (.V) 
l>ECi.l>A7lt)NE , PcM*li'*oa*si*ó*ne.  Acetnamm/o,  itccfiNaiiiCNfo. 
LaL  dralinatio  Gr.  lysuvtz. 

« — (’ut  0.  Andare:  Andare  in  dcrltnahone^:  dnditrc  al  dichino, 
lÀrflinare.  F.  Anilare  al  dlchiitn.  (A)  iM 
» — (GraiR.)  //  deetinare.  La  tcrle  de'  curi  ne' nomi,  de’ tempi  e delle 
penane  evc-  ne’ verbi.  Lai.  deelitialio.  Gr.u'kizti.  (’nut.  Conr.  97 . 
Luce  or  di  qua,  or  di  là,  in  Ioni»,  qnanlo  cerli  voi*ab«1i,  certi*  dccli* 
naiMini,  rcrle  coalnizinni  oono  in  uso.  che  già  non  furono.  Farch 
AVrvI.  tee.  Da'gramalici  si  chiamano  aroideali , come  sono  ne' nomi 
le  decHnatiotif  e l generi. 

s — (Asir.)  Abbassamenhi,  Dituugamenlo , fo  piulloilo  fb'affincn  di 
*»wn  sletla,  drt  Sole,  0 olirà  pianela,  dsl/^A^/l»<l^ore  verso  Porienle 
o rocenao.j  L16.  Atirol.  Se  qiiolo  volessi  supere,  pigila  lo  dvctiii.i'* 
zinne  del  grailo  del  Sole,  e serbala.  ^Mfcr.  .Vfor.  1.  11.  Fri'cr»  le  la* 
vide  delle  declinazinni,  delle  quali  nggi  ai  servono  i m.irinari  a tro- 
vare la  laliludine.  *>  Gatil.  Sfem.  e teli.  ined.  pari.  t.  p.  1 ra.  Quell» 
fascia  che  comprende  la  massima  dedinationc  de’ pianeti.  (Mil) 
a — (Giioninu  ) Declinoiione  d'un  plano  » d'un  muro,  è un  arca  del- 
l'arisznnle  cumpreso  0 tra  ’l  piuRo  cd  il  primo  efreofo  rcrlieale, 
o Ira  ’l  meridiano  ed  il  piano  medeiimo.  tecondo  che  ti  computa 
daU’orienle  afi’ocoidcNfc,  0 da  frauruN/ano  o mrszoqiornii.  (a) 
a — (FIs.)  Declinazione  0 Varlatione  drirago  magnetico:  è Vangala 
che  fi  la  direzione  dett’ogo  magntlico  col  Meridiano,  o eoit  la  vera 
dirrziont  da  mezzoginrno  n frumoNfono  ; it  qitai  angolo  è torio 
tiF’dfi'crsf  luoghi  delta  terra  « del  more,  ed  anche  variabile  utgii 
sitisi  luoghi.  (8) 

e » (Ucd.)  lA'tnfu  e fempo  di  una  maiallia , di  un  parotitmo,  d' un 
orrrsso  di  febbre  o allro,  qirond»  i loro  tinlomi,  dopo  aver  (occafu 
il  più  alto  grado  d'inlmiuà . diminuiteono  gradatumenle.)  Lib. 
eur.  ftbbr.  Tulle  le  malattie,  sireome  dicono  I tisici,  hanno  quallru 
Irnipi;  cioè,  principio,  crcsrimenlo,  sialo  e declinazione. 

T — (Fisìot)  Dfclinatione  dell'elà:  Que//u  afofo  deffn  tf/n  in  cui  te 
facolià  fisiche  e tnonli  perdono  a poco  a poco  ta  toro  forza.  (A.  0.) 
DEI  LIMI,  De-cli-tio.  [.Eni.j  F.  A.  [F.  e df]  Drclinaiionc.  AVonc.  Saerh. 
rim-  E in  declino  Febo  già  traicela. 

9 — A'rf  num.  drf  prò.  r /utrlondo  della  Luna,  vale  Le  sue  fasi.  £ 
cosi  per  itinil.  Buon.  Fier.  a.  Lie.  Della  Fortuna  li  gonSo  plenilu- 
nio Di  quivi  a poco  è vedi»  n'suol  declini. 

DCCLiVE,  i>c-cli-vc.  Add  csii»».  F.  L.  Che  tlccUna  alto  ’ngiù.  — De- 
clivo, sin-  [A'.  Chiiin.j  L<i(.  decllvis.  Gr.  rtrixbvàc.  Ued.  eom.  1.  »«T. 
Nello  parie  più  declive  dei  forame  ovale  la  natura  vi  fece  nascere 
una  certa  nienibrana.  Buon.  Fier.  a.  a.  B.  Rapide  Tacque  da'declivi 
coiti  ere.  frro  i Itirreiili  Si  salutlurei. 

DECLIVIO.  DeH-li*vl*o,  Sm.  Fvct  f/octi  usala.  F.  e di’  Pendio,  (à)  ffrac- 
eiol.  ScA  c.  if.  II  declivio  del  del  |Kirga  e rischiosi.  (>) 
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DECMVITA',  IV-elj*TMii  [Sf.]  e»t.  di  Drflive.  (.fi/Na:fna«  di  eii  che 
i declit'e.  Pendio,  reNifriira.]  — Drftiviiadr,  brrlìvitsk,  tin.  L»t. 
drcllvilj^.  Gr.  ri  tcMTxtuf.  Gni.  Siti.  I».  il  noto  si  sempre  più 
Irtilo,  <|uanJo  le  dccU\ila  c iiiìnnre. 

DCtUVU,  |)c*€lì*vo.  >^dd.  m l.  Io  tfrfro  eie  Dfi'live.  Dan/. 

Par.  le.  et.  E <|a«l  tlie  vwli  iirU'arrft  «leelivo.  Guaiì<->mo  fu. 
l)El:ODO^TE.  Sf.  G.  Lai.  deroilon.  (Ha  dreo 

C'I  ocfHt,  0doH(ot  dente.)  Genere  Hi  J^iante  eeoUche  etabiiito  da  ff'aG 
ter  netla  drcojtdrld  nuenooiN^n  , t n>*i  denoutiiintr  perchè  I laro 
fiori  hanno  mn  ralice  a ditel  deult,  ritmilo  du'  atuderni  ai  fjenere 
SfsaM.  y,  (A«1)  <» 

Pi.i-OlLAllE,  lH!'roHà»re.  [aH.\  Tagliar  la  letht , [Motiore  il  capo. 
lUtcapezzare,  Ileeapilare.  — lllcollnr»*,  Inf.  caput  alr*ciiidi-re. 
ampMlare,  uliiuiidere.  Gr.  l'end,  ('riti  ».  Allrl  frce 

demiUre,  e altri  tapiilare,  r allri  ucridi’fc  a Rliiadw.  Segner.  Pred. 

8.  7-  Quaiiiu  i|im>fliitiia,  stippn^tn  ciò,  «losr.n  ('••sere  ad  u»  Erode  avi-r 
pubbtiraRieuk’  per  giudice  t|url  BaUisla  ili* e)  dvrullù?  (/’rce  dtevi- 
iure.)  (V) 

DECtitlATO,  De-et>Mà>lo.  Add.  m.  da  DcroUarc.  » Piroilalo.  r»n.  -, 
decollaliiv  Gr.  Seqn.  Mann.  AQutl.  9».  4.  A le  ora  | 

sta  t *»  li  piece,  veder  «lueiito  piusluRirntc  qiirsle  parnle  si  adelUiio  I 
al  grtfl  priYurwrr  Giovanili,  oggi  decflll.<to.  » ('urùn  7'i-rr<jcA.  •».  | 
i»i.  Sul  deroileto  toorilioiido  duce  ^un  si  ritarda  il  valide  caoipione,  : 

.Ma  là  s’inwlira  rtr.  (H)  I 

J>KLi)LI.AZtO>E.  Jtvroi-U-ri-ó-ne.  Sf.  /I  dcc«l/erc,  TVomeamrMfo  del 
capo,  Vtcnpitazianef  e dìeeti  partieularineHle  df^t  J/urtìrio  di  S. 
Giwaitui  lUxlHtta.  — nicellaiirme,  sìn.  Lai.  decottalin.  Gr.  aiy3.>o-  | 
esitili.  Sepner.  Incr.  t.  la.  ».  Fu  sulle  braccia  del  earitctìr*  slvsso  I 
pnrlato  al  luogo  delta  drenllailonr  a lui  declinala.  S*iU  ÌH.  Prue.  ! 
•Viicr.  77.  Si  considera  la  deenllailnne  di  Ciovantii  qiiiile  ella  è,  ritiè  I 
vero  trionfo.  K oo.  O decoilaxioiie  di  Giuvaiinl,  clie  aitiiclic  sceaiarto 
e dcfuriiiarto,  rabbrllì'rc  e l'arcresre-  (A)  IBI 

» — IHceti  oncAc  dc//u  t'etia  (he  4i  celebra  dalla  Chieta  in 
moWodi  quel  ttrartiriu,  e delle  idllurech«larapprr»etilatw.{h)\y»n) 
l)El;uMBE^TE.  (Bui.)  UeH'»m<bèn«ie.  Add.  colti  Ap>j.  di  Antera:  (/ueila 
che  eia  affitta  ad  nn  lalo  del  fiiamenlo.  Afjq.  di  Fiore:  {fneliu  ck'è 
inr/ÌNalv,  oveero  la  cui  direzione  è ai  di  solfa  dr/f'orissonfe  rom# 
ticffc  cnisie,  Af/g.  di  Fusiti:  5/ du  principio  sfa  o/qifanf»  riilo  e 
poscia  il  «fende  a lem.  |Dal  lat  decuinleiu  giacente.)  tertotoni  (O) 
I>ECOMPO.^F.ME.  (Lltiiii  ) hr'cem'poMièn'le.  Add.  coM.  Agg.  di  quelle 
losfonzc  cAe  tervuno  n decomporre,  (Z) 

ItELUMPMHHE,  Oi'-roin'pór-r«.  ^ff.  Sciogliere  un  carpo,  riducendolo 
ne' suoi  i-rineipii  o parti  cuM/KUieNff.  per  farne  VoMaliil.  iZ) 

9 — A'-  pust.  fliceti  di  un  corpo  qualunque  di  cui  per  qunfsiost 
cagione  ti  teinigoiia  e ti  teparano  i priueipii  che  io  eatnpnug“nti.  IZ> 
bF.UU.UPOSlZIU^F.  (tliim  e Farai.)  De<com>|M>*KÌ*zl>ó*ne.  Sf  /iiduziaiic 
di  un  evrpa  ne’iuai  priueipii  o parli  euMpouenti,  /litmluzivHe  di 
un  corpo  eomftotlo  , utedianie  io  trparazioae  di  carie  sas/utice,  o 
di  varii  priiiripii  cAe  io  cotliluitcana.  lÀ*a  drjrrtsce  dalt'Anaiiti 
in  ciò,  che  quella  lende  od  itoiare  tati  lotlauze,  taii  principii,  in 
rrce  di  liMilarii  lolaotenle  a ditirarne  Paccozzameulo.  Lai.  de- 
Cofli|M»«iln.  (A)  (A  O ) 

DECOMPOSTO-  iCliim.ì  D>’H^m-pó-ste.  Add.  m.  Agg.  di  Corpo  cAr  sojr- 
gtacque  a diCintipotisfaMC.  {A.  O ) 

9 — (bell.)  Affff.  di  f'oeaboto  nella  gromtaaliea  della  lingua  greca, 
il  quale  è ci.inf.osfo  di  Ire  ed  anche  più  voci;  qarffo  cAe  cansfn  di 
due.  diccsi  compilalo  (Z) 

|)ECO^0.  (Ccof.  ) De-có-iio.  lai.  Deconus,  Docoiius.  f'iume  deli' Alla 
che  melltva  nel  Poti.  (C) 

HEcOPCbLAZlOM  (ihim.  e Farm.)  Dc>co*{H'l>la*si-ó«nr.  Sf.  Le  tlrtio 
che  Dcranlaiione.  I‘.  (Da  copptUa  specie  «li  vose;  quasi  voglia  diro  ' 
un  incido  di  (rar  dalla  rnppella  dulcemeiile  il  fluido  coiilenuli>.)(.\.  O.)  ] 
ItECOR-VMb.MU,  D«‘'<u-ra-lué(i»io.  òtu.  La  iletio  che  DecoiaXiotie.  f'. 
flrlfof.  Cfr.  pìin.  tterg.  iMin) 

DECOfl.Anc  , De  f<s-fà-re.  [Alt  j P.  L.  Ornnrc,  f,#ùòf//irc  e rontunqwe  ' 
sia  Uiutirare.]  Lai.  deiarare.  Cr.  au^aiertv.  Calvin,  dite.  9.  &•«.  ] 
Molli  begli  usi  pn«p,  ]>rr  far  rbpleiidere  « vivere  qui'»la  Arcadeiuia,  9 
rircgli  lUt'orò  ancora  col  noinc  di  Giuversilà. 
lELtilUTO,  Ue-co-rà-lo.  Add  [»  do  llccorarr-1  I.  Ornalo,  lai.  de> 
coialus,  ornalus.  Gr.  a>s«9)ssuiv6{,  Tir.  diul.  bell.  dunn.  sao.  Veg- 
geit'lo  un  vollo  tiecorain  di  questa  celeste  graiia. 
rtl.«n\ZlUAE.  l>c-co  ra-:i*ó-tM*.  [^V/’j  ddarnoNienfo.  » Decnraffienlo, 
s«(4.  laf.ornalus.  Gr.eÓ7tttiot(.Sutfia.  dite.  9.  9 ir.  Cli  SI  vici,  quando  i 
diceVHita  il  lunndo,  iiilends  vano  qucstii  noslm.ihcdAPillagora  il  primo  ’ 

• bbe  il  nume  di  cmsiios,  cioè  di  abbelliDieido  c di  dertuallmie.  £ • 
Prot.  Tute.  i.  t<9.  Di  «{tiekta  arciilliniita  dell' universo,  c della  sua  ' 
decorus  one  ece.,  ariclicc  c conservatore  c l’Autore. 

3 — Drctiralioni  divONii  «nrora  Le  cute  che  adornano  , che  abbellì- 
icona,-  e se  u/iparfrugono  al  frafra  dironsi  bccoraituui  leuliaii;  se 
uU'archiiellura,  arcliilellrmii-lie,  ecc.  (A) 

a — Parlando  di  lenirò,  tale  anche  la  y/oppresenfazlone  de' luoghi 
ne' quoti  si  ruppvNC  cAe  ocradu  furionr.  IZ) 

4 — Stono  ditltNlieo  di  alcuni  ordini  cacnilerttehi.  Si  in  quello  che 
nel  prrcideNfe  jigni/irufu  è prtllo  fraueeiituio.  (Zi 

DbctiRlANA.  (Geng.)  be*co*9i*à‘aa.  drifico  eUlà  dell’Africa  nella  /li* 
sortila.  (C) 

DK-idUi,  De-cò*ro  .Sin.  f.'onecaicusodi  onore  proj>crztonata  a elatcuno 
ncffriser  4uo.(i'.  U«cctua*J  Inf.  decut,  decoruiu.  Gr.  tó  sa;Ro-*.  Se- 


gner.  Pt-ed.  9t.  4.  fi  mondo  già  si  è avanulo  a lanlo  splendore  di 
abili,  di  gloje,  di  gale  eCC. , che  quando  anror  possedessimo  doppie 
eninstr,  appena  ci  boMrrebbonn  a hrttenerlo  eoo  quel  decoro  elio  sa- 
ria convenevole  aìl'onor  neslre.  n ('or.  riiu.  aa.  farle  vostra,  rivolla 
al  Ulto  decoro,  Ren  lutto  può  ere.  tSlìn) 

9 ..  fPiU.)  {foatità  dalla  quale  ritutta  quoti  {ulta  la  ragloneeolezza 
deU'orirfKe  nel  tuo  oprrore;  e eontiile  nel  quardarii  dai  meilere 
(h  o/ìtra  cosa  ofeuna  confro  <1  pcrtsiustfe,  4<  della  mnitria  che  if 
nipprcsciifu.  coiNc  del  luogo,  del  leatpo  , td  ailrt  riipelli  necetta- 
rii.  Poe.  Hit.  Osservanza  del  decoro,  /‘'usar.  Il  deruro  di  Siinoii  Sa- 
neve  nel  con»|iorrc  le  storie.  IT  affraver  Osservalo  il  decoro  delle  gra- 
liosc  arie  di  rlavcun  sesso.  (A) 

DE».(MtO-  Add.  m P.  l.  Lo  sfrssocAc  Decoroso.  P.  Fr.  Jac  T.  l.  l». 
II.  E la  lua  voce  decora  Ni  rimetta  od  mio  stile.  Alain.  Fir.  7.  >7. 
Dilriiii,  qual  foro  Le  dilTerenze  che  v'afFaniian  Ionio  Ai  parlar  rea- 
liHsìeio  e decoro?  lor.  Med.  Com.  I47.  Partaudo  pure  a quella  mano 
griililìskimii . la  ebùma  soavi*>ima  e decora:  decora  per  gii  orna- 
melili  e iiclicno  naturali’,  soavjvsima  in-r  lo  amore  e desiderio  d'essa. 

OECORO:i.un:NTE.  De-co-ro-ta-nicn-(fl.  Acc.  Con  decoro,  fon  dignità, 
in  mudo  «frcoroM.  battagt.  uni»,  las».  14.  Ocicf.  Atrerl.  puri.  i. 
Ilerg.  lUinl  CovrA.  !)itc.  tose.  i.  laa.  Per  drcurusamcnie  smteaere  e 
Irasmrticrc  auclir  ai  flgliiiolo  la  sua  coniliziotie  rvate. 

DEtOROSO,  De-ca-ró-so.  Add.  tu.  CAc  Aa  dtctro.  — Decoro,  sin.  Lat. 
drcofUH.  (ir.  (vtrotffs;.  /iVd.  lelL  l.  Ii4.  Ui  dirliiaru  con  V.  9.  clic 
voglio  clic  Ira  nel  siciio  luUImenlc  lerioinale  le  decorose  parole  di 
cofliptiiuvnlo. 

DECOROSO.  /V.  pr.  tn.  laf.  Decorosuv.  (Dal  lui.  dccurus  ornalo,  conve- 
Bìentr.)  (B) 

DECUKIII.ME  (Hot.)  Dc-cor-rèn-te.  Add.  eom.  Lo  ilttto  che  Scor- 
rente. P.  lO) 

DELOnitEMA,  De-cor-rcn-ia.  Sf.  P.  deU'uia.  P.  e di'  Corvo.  (0) 
j DECORRFRF,  Dc-ròr-re*rr.  A*,  a ss.  atiatn.  Pattare,  IVnposiarr;  e nel- 
f’«»o.  Aver  corto  — Dicorrere,  sin.  tV.  affa  v.  torso:  Cor»  per 
aiinil.  Spazi»  tiecorov»  o da  decorrere.  IB) 

DF.CoRRIUEMO,  De-mr-ri-méu-lo.  òm.  P.  dell'uto-  /'.  e di'  Traveor- 
rimcnln,  Corso.  (O) 

DECORSO,  Dc-ei'r-so.  [.9m.]  TVascorrimenfo,  Cario.  — Dicorso,  ifn. 
Iitf.  «ircursui,  cursus.  Gr.  nazaSiopè.  Com.  Purg.  a.  Si  puolc  consi- 
derare in  due  merli:  l'uno  quanto  al  decorsa  del  tempo,  r quuiiln 
airatlegorica  aposizionei  c quanto  al  decorso  del  lempo,  che  è un  Ui 
arlilU'iuie  di  dodici  ore,  cce. 

9 — 1.'  della  di  Opera  o simife.  bari.  Tori.  Hrill.  cap.  io.  Pose  uii 
I lungo  catalogo  di  verbi , che  al  |H>iitiva  averv  m:l  decorso  di  luUa 
Foiwra  usali  senza  Ifi.  iR) 

z — III  decorso,  |M>sf»  mverb.  TT.  Set  Iratcorrlmenlo.  Segner.  AJunn. 
Apr.  a $.  Vedrai  quunin  profltievale  li  sarà,  in  decorso  aurora  breve 
di  tempo,  questo  rserrizio.  (V) 

DECORSO.  Add.  in.  da  Oi^orrére.  Trapattalo  ; appi.tlo  a Presente.  lof. 
praeieriluv , deninuv.  (ir.  RX,«s«;raun>»(.  Guf.  Siti.  4t.  E-veudocIsì 
vedulo  per  umili  «ecoli  drrorvi.  (b) 

I — Hello  di  mercedi,  tlipeudil,  e tmiff , eafa  HI  che  uno  è credi- 
tore, Il  fermine  del  cui  pagaoienlo  è puisafu.  Gwicc.  A'far.  48.  as. 
Ma  sì  crede  ginva«ve,  più  rlie  alcuna  altra  eo*a,  in  nl•rrsKilà  ere.  di 
condurre  qudlu  esercito  alla  dife<a  del  reame  «li  Rapoli;  r««a  iuipos- 
slbite,  se  prima  non  era  assicurato  degli  stlpeiubl  decersi,  in  ricou- 
penoa  de' quali  ricu«avano  ammettere  tante  prede,  ere.  iB) 

PECUTTaCCIO,  Uc-c«l-làc-eio.  Sm,  pegg.  di  Decntlo.  fied  Op.  f.  8.  p. 
tdo.  in  un  decuMaccio  corredato  da  una  babilonia  eec.  (.\) 

DECUTTINO,  De-col-ti'iio.  Sm.  dmt.  dt  Oecullo.  Leffgier  decollo,  t'al- 
litH.  ( A ) 

UEi.OTfO,  Dc-ròMo.  Sta.  La  lletto  che  Decozione.  P.  — Dirollo,  a/n. 
1/6.  tur.  molali.  Evi  per  Ire  giorni  lo  decollo  di  anelo.  Ii6.  oJorn. 
efaun.  Si  lavi  colio  decollo  della  crusca.  I*  ap/ir<’i.«a.’  Togli  lupini, 
c con  acqua  di  fonlana  Linne  decollo  furie,  fiicetl.  Fior.  Si  debbonu 
comporre  dallo  speziala,  adora  che  si  lianuo  a adoperare,  e sono 
decolli  ecc. 

— Hiceve  diverti  nomi,  o dalla  mafrriii,  « àitll'invenlore , o dalla 
tirlù  che  gli  si  offr/6MÌice.  Aoffo  quetl'uUimo  rapporta  ehiiìmati 
«Kilulivo,  cmollìrnie,  luollillvo,  uiollillcante,  lenitivo,  purgativo,  riu- 
frescalivo,  diuretico,  ufiMalivo,  sudorìOc»,  iliaforelico,  vulnerario,  cu- 
|ii)aie,  cordiale,  pettorale,  siuiuacale,  cariaiuaUvo  ecc.  Lied,  nel  Piz. 
di  A.  Patto  alla  P.  Decozione  l.N) 

OECtiìT'O.  Add.  m.  bollilo.  — Dicollo,  sfa.  Lat.  decoclus.  Gr.  à^r^r,- 
«i/;.  Cr.  8.  7.  s.  L'appMriiu),  in  vino  o in  acqua  decollo,  dissolve  la 
siraiiguriii  e la  di«suria. 

t — iLrg  )/>rffoNcfri«io  oiicAf  fn  nrndodiiojf.  per  Fallilo. DecoUore (A) 

DECUTTOIIE.  (Lcg.  ) Dc-col-lò-i e.  («Sm.  ] P.  L.  Fallita.  Lot.  Uccoctor. 
Gr  -/jii*i*ÌKet.  tiitnn.  Fier.  $.  t.  9.  Ban  degli  obblighi  aulirhi  sctorre 
Il  nudo,  RiuicKrado  In  buondì  quei  che  furzali  Cederò  il  loro  a'dc- 
collari  iiilidi. 

Hecollore  iliO.  da  Fallilo,  /leeof forc , ed  oggi  nell' uso  Hee^itlo, 
dicevi  colui  che  avendo  consumali  luUi  i suoi  In-ui  non  è (àu  la  ca<M» 
d' iiiiraprcndcre  allari,  né  di  meritar  rrcdiloi  P'allìlo  |m>ì  ai  dice 
colui  clic  per  tnaliita  o per  disgrazia  «I  diehtiiru  iuipoieiilc  a pagar» 
i suoi  debili  ue'rouveituH  tempi.  Il  Heoullure  è sempre  rolpoio,  per- 
ché voloulariameiile  sf  reiideile  inabile  a pagare  i suoi  debili;  ma 
non  sempre  è tale  il  Fallilo,  perché  la  sua  maocauza  può  derivar* 
da  imprcu-dulc  svcnlure. 
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DECOZIONACCI  t,  De-co-zlo-nitHHa.  [.Vf.]  prffi?-  ài  Drroiiùno.  f[rà.  itit. 
I.  SU7.  Oh  |>otrr  tlH  mondili  II  Im*I  luvoro  che  (unno  itdle  o<i$lre 
budrlla  niieUe  derixMinaerp  lmbro|Eliftle  ree, 

DCCOZlO>B,  D«-eo*zÌ-ó-ii«.  (>^r<j2(0Me  cmi  (a  quate  $i  fu  ItalUre 
unn  9 prò  M«(<in:e  in  un  liquido  quutuHque  per  ettrurue  le  pmrti 
alti’i*  e «i>(wfri7(  a queUa  dola  (rm/nra(wra.  • bicMiuue,  *(».  Lai. 
deroclio.  (A.  O.)  (N| 

t — [l.a  bevanda  prixlotla  «la  qur<<(a  operaiìone,  c(or)  Queii'  aeqiiti  o 
altro  (liquore  net  quale  è rifonda  lu  tutluma  de/lu  cina  cAe  vi  ei 
è cotta  drnfro,*  (e  tlice»i  più  propri*uHe»le  Urrnllo.)  Lui.  de- 

rorluio,  derocUo.  (ir.  r^icpa-  (>.  «.  ?.  i.  U vino  lirlUi  ilreuaion  »ua 
le  doglie  dei  venire  falle  per  vetilovllù  coulrigiie. 

9 — [ i.'  detto  per  ùcherzo.  ] Mllrq.  lu«.  liilferiM  on  <’tio  qiielK 

2tip|ia  Uangian  nel  vino,  rd  rgli  pone  tir>riu(lo,  Ovver  bincvllo  in 
(Irroc'on  di  srbeggr. 

4 — Cosionr,  CoMura.  t.al.  roriio,  rortura.  Gr.  Cr.  t.  4.  o.  La 

itubllinaiiocie  « di«lillaxi»nr  relliflra  t'arqur  malvage,  « rinMiau'tiie  la 
deroiìAne  erc^  impernerhr  la  di-roilonc  soihglia  la  t>ua  Kisluniia. 
a — iLeg  > Falliniriiiu.  de/i’ti«o.  (A) 

DEI  nEUENTli,  l>c*cre-Bién'lo.  .ViniNuimen/o,  .fcfmrtinrji/i».  Lat. 

derrrmenluio.  Gr-  utiw7i(.  M«(.  iy«.  Uiiuinurndo  irniprv  la  velo- 
riifl  olire  al  centro  Ciri*  ducrrnieiiti  sintilt  agi' IncrvUiuti  acqui>(ali 
nello  arriiderr. 

1 — (Mi'd.l  Periodo  ài  deeUHmiene  delie  tuolatlie.  (A.  O.) 

flteremento  dfff  ria  ÌtÌMÌMUtiohe  e dn  iSrrtifciinrKhi.  La  /)(1n(am- 
r(«nr  apparlleiie  più  pniprianienle  alla  quantdà  ronliimu.  Suole  aii- 
rhe  apfiliearvi  ad  og^ellf  di  quantità  inieiiaiva.  Co-t  diriamo:  Di’ 
iniauiiune  di  fama,  Xon  aerea  ella  iu  fora  a/runii  druiÌNMi/o 
('animo  r^neruco.  Lo  A'rrmaiwrnfo  dire»!  di  qutlle  ruM,  rheson 
anggrite  ad  iitrremenlo,  e derreinrnlo,  perché  fu  loro  asKi-gnata  dalla 
natura  una  rivoiutlone  clie  le  tu  deere-irrre  « dUpurirr.  Com  diciunto; 
La  Xermameulo  della  luna,  l.n  teemamento  della  maluilia,  e«liiiiil. 
DE-  RtPITA',  Ite-ere-pi-là.  [.A/t]  tCtfrrma  trccA(r:za  — Ut-crepdate,  l)c- 
ereplladc,  Dccrrplteita  , «in.  Lo(.  senlum.  Gr.  «aexaui?.  l'olg.  /i>i$ 
La  decrepità,  cioè  da  i>c«<anla  anni  iimanxi,  ai  Irova  più  (rrdria  rii 
tulle  l'altre  «dadi.  Capr.  tiolt.  ì.  MO  (Quando  tu  ben  pu»>avsi  in 
fine  all/  decrepilà. 

UELREriTAltR.  (thim.)  Re-cre.pMà-re.  dii.  Calcinare  tia  iole  line/te 
ettel  di  icroK-iare.  (A) 

" DECREPITATO,  De-erc-pi-li-to.  ddd.  m.  du  DecrepiUre.  Ttirfl.  f 'ìagg. 
9.  ait.  (Ridi) 

liECRBPlTAZMIRF..  (Chini.)  Dc-crc'pMa-9Ì*ij-ne.  Sf.  Coti  ehiauiati  il 
fenomeno  che  prttenlann  alcuni  tali  che  conlenq'tno  Pacqua  di  eri’ 
4M((isru:(one.  oppure  i f^uiii  eh»  eontengona  Ì*Minir(i/u.  allorché 
$0Ho  cipoiii  ad  Hn’ui/d  teoiperalura:  l'umidiià  è cambiala  tu  ra- 
pure,  qnc<(i  tentano  N/i'inr  i/a.  e lancianu  all'tntoì  no  il  ei/rjm  con 
iitrepito,'  da  ciò  firriea  il  nome  di  dccrcpilazioue.  Crepilazioiie, 
itn.  Lat.  decreplhilio.  (A>  ((>.  1*.) 

DECRF.PÌTEZ/.a,  De-cre-pl-lér-ia. '.?/t  Lo  *(ri40 cAc Decrepilà.  Lai. 
extretna  «cncctua.  Gr.  rrasa/m’*,  Cr.  aita  v.  Veccliìuìj.  **  Sedurr. 
Crtit.  iiiilr.  t.  iO.  9.  guamio  loro  (offe  cicogne)  sono  mancale  le 
prono  per  la  decrepileii.'i  ece.  (N) 

l>ti.HEH1'0,  Dr^eré>pi-lo.  .idit.  m.  D'tilrema  vecchitzza.  Lai.  dccrc- 
pdus.  Gr.  ÓRfoyceté;.  ,1/.  I\  a.  sa  F.v«eiidii  il  pievatiu  in  decrepila 
dà  atnmuiolo.  ka  to.  Per  la  Iratdnnxa  pn‘«a  per  lu  morte  d'un  de- 
crepito vrrehio.  t'U.  SS.  Pad  Oh  violenza  ch’io  p.»ti«co  di  qne«lo 
vecchio  dccrepilfl!  Lied.  Oii.  an  isi.  UiraquiU  decrcpllu,  siala  luii- 
gamenle  in  un  serraglio. 

t — [Per  timi!,  della  del  Vino.]  fltd.  Ditir.  a«.  Pel  buon  Cbìanli  It 
vin  decrepito,  Mar->l0'O,  tniperinso.  Mi  pas«eggiu  drnlri>  Il  core. 
DECRESlE.vdo.  (Mus,)  Mc*rrc-srén-dn.  A'm.  £ U pruceua  a rovtteiu 
del  Crearrndo.  I".  — Calantlo,  «in.  (L) 

)>l-.r.RLSCENTC,  iK'-cre-seco-lc.  ('uri.  di  Dccre*Cerc.  Che  drcreeee,  — 
Dlcrcsceiile.  «in.  (A) 

• — (Hat.)  Pro|><ir«ir>ne  decrrscenle  : Quella  t cui  IrruifNì  «vcccttiVf 
Aaitno  sempre  rator  minore.  7'ass.  Cai.  I mateiuatici  dicono  pn>- 
poTiione  errveente  e di*err»ccnlr!.  (A) 

IrECItEStERE,  Di.‘-eré*»ce»re.  [jV.  n»«.  cniAnt.]  C L.  Samare.  — Dicre- 
scere, Diacrdccre,  sin.  [ Scvmnre.  ] Lai.  Uecrewere  , miiiul.  Gr. 
uuo’jo^xt.  ,4(6crf.  94.  In  ensc  che  dccrevcano  « aieuniiiinn  non  è 
così  gran  guadagno.  J'ais.  tier.  to  si.  DecrcKC  In  nieisu  il  campoi 
ecco  é sparilo:  L'un  coiraliro  nemico  ornai  si  serra. 
iJEi.RESCIMr.NTO,  We-crc-sci-nrcn-lo.  (d^nt.)  It  decrescere.  \Oppoilo  di 
Accrcwimento. ] — Decrrmento,  Drcrcsclmcnlo,  Di«crc*cinieuto,  DI- 
screwrnza,  sin.  Lat-  decremenluiu.  Gr.  j<iÌM9i;.  Segn,  Jnim.  s.  I7S. 
La  raSlone  di  Ciò  è,  perchè  ogni  evi^a  generata  ha  i’augutuenlo,  lo 
stalo  c il  decrrvrioii-ulo.  » />i<i(.  S.  Grtg.  L'if.  349.  Cna  grande  inol- 
litudlne  di  serpenti,  con  un  terribile  scriwiile  grosso  come  una  trave, 
per  11  decrescimento  delTarqua,  nel  mare  diicese.  (V) 

DEtRETALF..  (F.«'Cl.)  Ue-crc-tà-le  [A'wiL  com.'J  Propriatnenle  una  parie 
delle  leqgi  cauantehe ; ma  noi  per  lo  piu  lo  pigfiamu  /cr  tallo  il 
corpo  d'rtte  leggi.  Lai.  decretate,  Ju*  ponlideium,  jus  canonicum. 
Da$it.  Par.  0.  130.  t'er  questo  rEvangclio  e i Dollor  luagni  Son 
drrrlitlì,  e solo  a'dccrclali  Fi  studi»  si,  che  pare  a'iur  vivagni.  Lati. 
SIS.  Ficrome  molto  in  leggi  e in  decrclall  aniinaotrali,  sanno  olii- 
niaruciite  roncigli  donare.  M.  I'.  9.  tao.  Avendo  snpra  ciò  con  grande 
diligerta  avute  molle  di«piilai!oiii  con  altri  maeslri  in  Uiv  Imlà,  « con 
dottori  di  legge  e di  decretali. 


I — Sutto  il  nome  di  Decrrlali  ponlificìc,  s'rn/caifono  é brct  i a 
eusiituzioni,  ossia  6<jlir  pimliffcie,  parie  doutinalù'he,  parte  di  di- 
uiplitta:  e più  peo/rriamen/c  s'inIcbrfoNO  quelle  raccolte  tolto  Gre- 
gorio /-V,  le  altre  rui‘cu(fe  sol/»»  Aunifaci»  PIU,  te  clementine,  (>• 
slravaifaHii  cumani , e tfurile  di  Giovonni  A.V/L  |>v*erclali  l*i- 
dnriaiic  : C«/(r;snN«  di  decretali  ftontificie,  falla  verso  ((  secw(o  l'/If 
da  uu  certo  /«(doro  xMercalore,  o Peccatore , sopru  attre  / ià  anti- 
che col/eiloni  di  eunani  e di  eplth/te  ài  $’vtnanl  ponlrfirl,  cui 
qnelPuuIure  oltre  ne  offOlunte,  e sono  per  la  più  porle  dagli  eru- 
àili  comuNcnirnie  ripoSofe  falee.  (Ber) 

1 — Drcfcln.  Slaiuto  cuDunlco.  Lai.  decrelum.  lex  canonica.  Gr.  ’f.-tfc- 
7Ó,u«;  axvovixò;  G.  a.  a.  a.  Che  egli  face..se  un»  nuova  de* 
erriate,  cioè  che  |M)nrss«,  che  per  ulìtilà  di  sua  aiitiiia  ciascun  Pulsi 
poIcsMt  riiiunriare  il  |sap:>to  /‘«(s«.  ist  giiuli  sieno  quelli  |iecrati  che 
ai  riservano  a’ vescovi,  si  dtmoslra  In  una  decrclale  dì  Papa  tlrne- 
delio  XI.  A/nc4iru2c.  t.  SS.  La  quale  dern.-lale  uuo  è nella  moderna 
rninpilaiiOBc. 

9 — /rt  forza  ài  odd.  dqq.  di  Rolla.  Gtrfcc.  Slor.  i 1. 1 19.  Fece...  una 
bolla  decreiale  ecc.  A*.  Sp.  (O)  (.>) 

DF.'.neTALISTA.  (Eerl.)  De-crr-ta-li.sla.  f.Vm  Lo  Detto  cLc]  Canonisla. 
r.  L>i(.  jurU  pnnliflcli  |>er]iu«.  Oat-  Par.  is.  t.  Uslirnse  « TuUdco 
furono  due  Cardinali,  grandi  Occrelallsli , e scrissono  sopra  ii  decre- 
tati. (Vror.  g.  8.  H'ip.  I.  Dove  tulli  i vescovi,  e gii  abati,  e git  altri 
gran  prrlali,  che  fossero  drerrlalisli , furono  rilaU  che  veRi.«sfro  in 
corte.  L.'  I 4 t.  Era  grandissimo  decrrlalisla.  e otacslro  in  divinilà,  e 
fere  ii  sr«lo  libro  di-tli:  Ui'rrelali,  il  quale  é quasi  il  lume  di  tulle  le 
b-ggi  e decreti.  *»  /-'raue-  Saech.  fiim  ite.  (Pt-ijqialt  c.  i.)  RcglI  Aii- 
Irllcsi  s'io  bi'lt  riguardo  Rnvr  nc  vidi  ere.  li  vescovo  «cc.  E Ales- 
sandro col  dolce  sermone  Decrviulislj,  v colui  ecc.  (H) 
DEi.llET\LMF.M‘E , D«*cre.|al  aièn-te.  dee.  ptcUieuHieute,  A modo  dì 
decreto,  o Ptr  àccrtlo.  Batm.  Pier.  (A) 

DLi.RETaRE,  l>e-cr«-là-re.  [dii.  e n am  j Ordinare  per  decreto.  Lai. 
dercrnerr,  slaluere.  Gr.  iKtfcyiXtrjzi.  Tue.  Da*.  dnn.A.  ss.  LolU 
Messalino  ecc.  dism*,  doversi  deerelaro  che  degli  aggravi!  rlie  fiinii» 
alle  provincic  le  mogli,  si  punissero  I mariti,  benchc  nescienti,  come 
de*  propri!  toro. 

DELRKTaTD,  De-ere-la-lo.  ddJ.  h».  do  Decretare.  Ordinalo  per  de- 
creta. Derrelu , «in.  Lui.  drcrrius.  Gr.  «‘fayiTurvs;.  L'idwiiu.  3. 
ss.  O Inferno,  eterna  prigione  (li><Ti‘lRla  tilia  nomile  turba. 
t — In  forza  di  sm.  Il  derrelo,  la  «enlenia.  Lat.  judiralum.  Sthin. 

Iiin.  Off.  Faeenle  unica  il  d«eri'1alo«opra  Cidur  clieporlau  ari-llro.^Ai 
OELHLTAZIUNE,  De-cTr-la-zi-ò-oe.  Sf.  li  àecrttare.  De  Lue.  Dot!, 
t'olq.  8.  ts.  13.  Derg.  |Min) 

DELfltTO,  De-ere-lo.  [ ComandumrnfOj  OrrfifffljfoMC  , Statuin, 
LVu/(/M:ifine,  Delerminazione.  — Dicrelo,  tia.  Lat.  deereluiii,  ern* 
slilutin.  Gr.  jnÌ9ft-tx.  Hat.  Purq.  tu.  t.  Decreto  laido  vale,  quaiil» 
co«a  gliidieals,  dilibrrala  e cnnsiglials. 
t —■  Debiio.  Onde  Carla  del  decreto  Oirf*  4riiòA//{/<y2(')Ne.  (itv-nf. 
Specch.  Cr.  isn.  La  carU  del  decreto,  rioc  del  debili»,  ov 'era  l'uflin.i 
nbb|)gato  al  diavoin  per  lo  p4-rcato,  Cristu  la  confi-se  in  su  la  croce.  <Vi 

3 — Ptr  rsie/is.  Impero,  Dominio.  Dittum.  t.  *.  c,  n.  Al  tempo  suo  l 
viver  mi  fu  lieto.  Come  colui  che  l'Africa  ridusse,  Per  forza,  lullj 
Bollo  11  mio  decreto.  iP) 

4 — (F.CCI.)  Libro  ore  tono  rc^fsfrofe  mo(/e  delie  leggi  canoniche.  Lat. 
derrrlum.  JUactlruzz.  t.  3i.  La  penileiizia  solemie  v pnbbl.ca  no  i 
è oggi  in  uso,  e però  direni  brieve  di  lei.  È da  sapere  che  ella  si  l.i 
con  quella  Mvlonuilà  e mudo  clic  si  scrivo  nel  decretu,  dislinziun  so 
in  Capile. 

8 — Oolirina  della  legge  eccleslasfiea.  Ptcar.g.  i.  hm.  8.  Ordln.i- 
lanienle  uno  udì  legge,  e l'altro  decreto;  e,  eoma  voi  sapete,  il  de- 
creto è di  minor  volume,  che  non  è la  legge. 

3 — CAìamonsì  Decreti  i Canoni  de'cvncìfi»,  e le  DecUioni  delle 
tacce  eongreqaziuni  ceeletiatlir-he  di  Poma.  (Ccr) 

4 — (Allo  della  vulontà  divina,  pi-r  cui  iddtu,  secondo  11  nostro 
iiiodn  U'inli'iidere,  Ueirrmiiia  qualche  Cusa  futura.)  /(att(.  Purg.  i. 
140.  Se  lui  decreto  Più  rodo  per  buoii'pnrghi  non  diventa.  L.'«.se. 
E' par  chi*  tu  mi  niegiii  ccc.  thè  decreto  dei  Cirio  orailon  pieghi. 
Jied.  tìitti.  E 'I  Falò  io  marmo  ii  gran  decreio  scrisse. 

/>ccrr(o  dilT.  da  Legge.  Oei-refo  propriamente  esprime  razione  di 
discernerr,  di  discutere  «di  giudicare;  può  dirsi  il  rivuUanirnlo  dclb; 
opinioni,  l.a  Legge  più  prnpriaoirutc  c l'vpressione  della  volontà  so- 
vrana. il  Deerela  non  è che  un  allo  particolare,  il  quale  può  lo  certi 
Casi  derogare  alla  Legge,  la  quale  ha  sempre  un  scovo  più  generale. 
DECRETO.. 7d4.»t.  Dtcrelalo.  LuLdecrelus.conshlulus.  Gr.  rfv,*(7u:va;. 
8 — [sito  decreto,  ch>4.  luogo  opposto.]  Dani.  Par.  t.  (94.  Ed  ura  ti. 

com'n  silo  decreto,  Cen  porta  lo  valor  di  quella  corda. 

3 — [R<<po4la  deceda,  cioè, />el(frero(«, (a.]  Dani.  Par.  (3.  an. 
Suoni  la  voloulà.  suoni  ii  dc»io,  A clic  la  iota  risposta  è già  dcercia. 
DECRETORIO.  ( Mini.  ) l)e-cre-lò-ri-4>.  ddd.  m.  L.  Che  giudica.  G/ì 
onGcAi  cAiamucaNO  Giorni  deerdorii,  ( giorni  critici.  Lat.  dccrc- 
lorìus  (A.  0.) 

DE«  t vRIA.  (Geog)  Dc-cu-à-rl-a.  Antica  città  rfett'Ì40ta  di  Albione  (G> 
IiECLBITaRTF..  iMnl.)  De-eu-hi-làn-le.  Wrfd.  coni.  1 . dell'uio.  Giacente 
in  letto,  flniinatuto,  iNfrriuO.  (O) 

DEcrsiTU,  De-rù-bi-to.  Sm.  P.  L.  il  giacere  in  trito,  e speciaiuimte 
per  cagione  tTinfrrmltà.  Lol.  drcubilus.  Gr.  uraaliioi;.  L'occA.  ùagn. 
Nulesiu  r prrtiiiari  infermilà,  che  non  obbligano  al  continuo  drrubilu. 
Bcd.  Con*.  Can  rruv  sopragg'uutv  a cagEou  vivi  decubito.  (A) 


’2 


1)IÌCCLA?*I 


DEDICATORE 


Of.CULAM.  (Ci'Of.)  D4>>m.liii>ni.  La!  Oirulani,  AccnUnl,  juo» 

poli  HelVIIattik  ntUe  virt«nt»zt  MUt  Vuqlio.  <OÌ  I 

hliCUllAM  iri<-n{{.)  Uc-fU'iiiri'iiì.  /'i>|wAi  GuUia  ^'at'bootkt,  che 

{•trotìo  in  vrigine  hhh  cv/iini<i  l»lla  dalla  dceinui  tt^iune.  (G)  ; 

UKCL'M INO.  nr-rii-iiii-Mn,  /Idd.  Hi.  [ i..]  Grande.  I.at.  di*rum*nu».  ’ 

Gt\  (vur/r5r$.  S*pn.  Crlit  intlr.  t.  a 4.  K lu  «lllfri*  ilrli'Htliair; 
Irnlazifliii,  rliv  a (tin«a  >U‘’ntitli  «Irrumaiii  sogliono  sull'o^lrrmo  as«H«  | 
lirri  roti  ni.-i^eior  iiniirh». 

f — (SI.  Rolli.)  TìMn  di  leqicne.  lai.  clvniniunn*.  Gr.  onearxHr. 
Ihtrgh.  Col.  Miai.  4SS.  Polle  «no  (/r^iimO  furono  • Sr«(iitili  rd  l 
l>i‘ruiD»t»Ì  romiolli.  .rrm  /-am.  i(t  Pirriiilogll  uno  <i«;' Cr<ariani  In 
Affrira,  che  rra  irli-rano  tifila  drciiiia  trgione,  rUpi>»e  che  non  \i 
(-ono«ma  i srgiil  iM  Pfriiniaiil.  (V)  | 

« — PrcuBiani:  ylji/.u//a/ofÌ  della  cfrcfiNa  su'lerrrnt  coffii-a- 
A4i.  (Mil) 

UrctJUAKU.  (Boi  > Df.rii.imi.rl*a,  .A/!  K l.  Lai.  dn  umarin.  (Dn  rfera- 
ma  0 rfrr«Mfln«4  iti  tliirl.)  .A'«oro  genere  di  pianle  a fhri  j 

tali,  della  rfoi/tcunrfr/ii  mont-ginia,  di/diitfo/ta  nai 

dcnomiNafe  rfii(/a  /uro  cum/.’a  a dieci  pelali  e tfnl  fru(/w  » dieci 
/Oflflc.  (R) 

|iKi.L')lftr.RK  , pe-riiiii-lH'-rr.  iV  tiii.  cniiwi  L-  l'mear  più . o .A/«-  i 
pitorr,'  e dieetl  di  irm»r/  del  corpo,  o limi/l.  Aiiilaroiio  a 

UccHOttiere  v»r«n  il  (imilu  ilol  lobo  siiii»lru  de*|iAluioul , c formarono  ^ 
oli  ucrrnitiili  tnberroli.  fa) 

l»i;t  f.M-  (Grog.)  De-<ii>ni.  Lai.  DrcunI,  Pixami.  dalichi  popoli  dell’JI- 
lirio  mila  f/a/wia:(-<.  (G) 

DliCl'PLO.  I>è-ru*|M«.  [ddd  II»,  flraiide  dieci  hntfi  ] :Vowif  di  prapor-  | 
Sion  malliplier  ,•  e dh-r»!  innondo  fu  wt  >f/7/«r  prantfrsrn  eonlirnc 
in  tè  dieci  volle  la  tninore.  Lai.  (lirti|ilo<.  Gr.  ouxK/e.yif.  Gal. 
.Vece,  ta,  Ln  lltira  FB  «iii  tlvrtipia  ilrllu  BP.  I 

pi.Cl  niA.  (SI.  Buiu.i  f>i>'rù*ri*a.  A/*  Sr/t/ttdra  di  dieci  told.ili  rnmaiti,  j 
ramandola  da  iln  i/rraiio  »e  di  fami,  da  un  decurione  te  di  eainili. 
.(ilo/»rr<irajf  ijaetlo  nome  tulio  i'tiriNi  ; piirAó  ne'  (luarlieri  lo  Una  I 
t'fuadi-a  chiauiaemi  ConliilH'riiia;  e ti  UmÌ  uneAr  ijKnnrfn  i guidali  I 
■'//rr/io'Srroitc?  //  nauirro  di  dirci.  Lai  tleturij.  Gr.  l'allad.  . 

l.'vM  L'fi.  Drrnrìiim*.  (4)(Gr) 

1 — OrCtiria  ruriozia:  Collegio  i»ici»rfCM/n  dr//ii  cura  dr.'iocriflcU  ,\ 
tOmpo\lo  di  I.illuri,  di  Curtnri,  CVriifù'  e di  altri  «ti'irNif  degli  i 
af)i3iati  mi<nic/pa/i,  e delle  curie-  (Mil)  ! 

PFiiUill.aRR,  Pfcu-ri-à-fr.  dlL  C.  ri.  /'«riiMr  le  s'jundre  in  decetrie, 
•a  bande  di  dirci,  al  motio  dritti  nn/icAi  {\) 

l>r.CliRlATU,  Pc*cii-rÌ-à-lo.  .Idd.  mi.  da  l>c«'nn.ire.  (a)  I 

prOl'KIO.  l)c  rù-rì-o.  [.Vm  /Hief.rii.V]  Lo  'Iretu  che  I>i-rurinne.  I'. 
Air/.  laf.  tt.  74  II  «In  nrin  loro  SI  ao)*r  'nliinin  inlornn  r«m  mal 
t>iglio.  fini.  Chiuinuii  tiei-uriv  da  dirci  c cura,  pcrtliè  rrn  rnpilaiioc 
rnra  di  dieci. 

1>1  CLHION.VTO,  Dc>cii*rri)>iià«ln.  Sm.  Dò7»i»/à  di  decurione,  tot.  decu-' 
flonaliit.  /’r.  Fior,  P.  « F.  t pag.  sin  1 (Icriir  onali , rlii>  mino 
rfìmo  I Setialoriall  de'iiiunii-ipli  o i*ill:i  fuori  «Il  R'inia.  clic  «I  gnvrr* 
oninrin  colle  proprie  loro  rrniin  »intilmcn!e  cxrlHie  che  il  eli- 

t idlno  statuale  r iliiilliripf.  t'ior  parlictp*  muneruut,  clif  era  capace 
<>gli  tidìtti.  non  |H)k%a  iivti  acculare,  cd  orutio  di  più  unorcvotcua 
«he  lucro.  (B) 

|:I  tl  BtONK.  (Milil  ) Oe-cn-ti-ó-nc  (*Am,  iV’owic  rff  colui  che  uelle  for» 
NIC  cfc//a  eovaileria  roinaHa  comoRdova  a diref  lo/i/uff  ; onde  e<* 
tendo  te  torme  di  trenta  coralli,  upnunu  di  ette  aetea  ire  decnrioni. 
ta  prt-cetto  di  tempo  la  lorma  fu  di  Irenladuc  cavalli  con  un  »if/o 
foniai»(/tur/c,  il  ijNufe  rilenne  tullavia  il  nome  di  Dfciirioiif.  P-'un 
è da  confoAdcrc  coi  Decano.  — Deiurii),  iìn  ] lui.  dccuriv.  Gr.  9:»  , 

| 

s — ^/Vr  «iinif.]  Cum.  Pani.  Qui  coiimimera  dirci  dciiKiiiii  sullo 
no  deruruinc,  a scoila  drU'autore  Pitlom  t.  t.  B «liciro  a loro  fu*  I 
ton  decurioni.  ( 

9 — (Ari  Ile.)  pìbUie  thè  dovetti  a'tettolori  dette  colonie  rumane , che 
/iirutnctiAo  Mno  torte  di  piNdi>i  o di  euHiiglirri  la  tfHale  ri*/»prr« 
*cn/crra  il  .S^enflio  romano  nelle  eiUà  tAnolci/iaii.  In  quetlo  tigni» 
ficaio  dieouti  ouche  oggi  Uri'Urimii  gHe'eilIndiiti  che  ti  radunano 
in  eoutiglio  per  oilendrre  ad  atrune  pani  del  governo  utunici- 
Itale  (.Mil)  (R) 

t — Pcciirioni  cAiomat'Otifi  nfirrti  o/runi  torrrduli  dittinoli  a 
certe  cerimonie  rc/ip/o»r.  e trtlli  per  derurta.  (.Mit) 

s •>.  Iiccurionc de’PoulHli'i,  rro  tf cupo <tr/i'»*fecuri«icHWa7/«i. (Mil) 
l’/'Cl'BSIORE.  (Arche.)  De-cur-*l-«'-nc.  Sf  Ciirta  che  li  facrvu  nei  circa, 
haldln.  Dee.  niippre«fiili>  i cn^luntl  tle'lbmiani  HOlirtii  iir'fuiier«li, 

V ni*li:i  dcHicaxùiue  degl'  luiptradori  colta  drriir«loiir.  (A) 
hlIf-L'SMRE.  (LHI.)  De*ru*>)«ii*re.  dii  e H.  pnet.  lUtporre , Piddere 
uno  cvta  in  furma  della  Ultero  X Lui.  decussare.  Gr.  ^ia^rt*.  (a) 
ÌiCLL'SSaTO,  DCH*iiS‘*à-ln,  ddd.  ni.  do  PiTussare.  pispotlo.  Formalo 
a (uggia  detta  tellera  X.  Gub  Fil  Quarto  dcrussuln.  7’nrp.  t'iagg. 
/ollonc  dfcuasalo.  (.s) 
n — lUdl.)  F.  (tirro'-iulii  (O) 

liFl.f^S.V/.IOSF..  (Lcll.)  f>e-cus'*a<si-ó*iie.  F.  e di'  ImrockTliHi- 
iiu-tilo.  Lai,  decu'^alio.  (A) 

s — (\nal.)  Dkc*i  i^ropriomeore  de'  nriTÌ,  ed  In  por/ico/arr  de'  nervi 
unici.  (A.  O.) 

HKdt  SSE.  De*cùs-sf.  Signifim  la  X,  nula  del  numero  ditei, 

perchè  è coti  Incrocicehietlit  ; dal  Lai.  decussare.  /i»rpA.  Vun  ino. 
Pigi  «Mero,  non  la  dveu^M*,  o logliuui  dire  la  ligura  del  dU-cb  (Vj 


< — (Arrlie)  .iiillea  ni'iNchi  di  riMMC  o Aronro  de'/?eiHani,cAc  w/tca 
dien'i  o»«i.  (B) 

Dti.l'SsuutO.  (ihir)  I»c-rus*G>*fl-o.  Sia.  SIf ameni»  di  cAìrurpio,  di 
ceti  gli  oiilichi  fareeono  etto  ftrr  deprimere  lo  dura  madre  a per 
ogtvtdare  la  uecilii  de’  tiguldi  spitrei  taprii  pnrJio  i»iefii6ran(i.<4.0  ) 
PEI>4C\>.\  <Gen|t  ) Pe^ta-cà-na  Lai.  Urdacan»  , IMdaucaiiu.  dniUa 
ciilà  deir.lrin  ,l/f»M»rc  nella  liniuia.  (lì) 

DF.Ii.U. \.  (Grog.'  pF-«l«>'a.  .yn/icti  cii/ù  dciritola  di  Creiti.  — deti'M^ 
tèa  Mitnore  nella  Caria.  — dell'ladit  nel  paeie  de'  l^tpirii  (C) 
PEU  \tK,  l)f-dn-le.  .V.  pr  f il>al  gr,  di-rfoo*  dolio,  c Ai7e  o Arie  ipten- 
«lofe:  Splfii'ltirv  tltr'iitilh.)  — Xulrice  di  Minerva.  (M»l) 
PKDxLKGGliKK,  |if-da'lfg*già>re.  A*,  an.  Portarti  a culo  A pN<*a  di 
Pedalo;  c fig.  Pi'lar  Iropiw  in  alla;  Grandeogtar  nelle  idee  e nelle 
eiprcstiiini.  e dure  in  butto.  C/iìabr.  ffim.  t.  4.  A (A) 
prplLEO,  Pf>«l:ì>lf-n.  ddd.  pr.  m.  PI  D»Ir!o.  — > Prdiiln,  *in.  (R) 

9 — (Boi  ) Foglia  dedalea:  Quella  che  nello  iletio  icw»pu  « ripU-gnla, 
i<ii7nfl»a  f iuccru.  Bertoloni.  (O) 

ncpxLie.  (Arche.)  Denlà'll-e.  F'etle  in  memoria  della  rkoncilìazione 
di  Giiicccnn  GiaNone.  (Mil) 

t — A'riie  de' piateti  ia  memoria  del  loro  riiorno  in  patria.  (Com 
iIHIe  perrliè  d«-gli  alberi,  ove  andavano  a pnaaMi  gli  uccelli  da  cui 
in  •ine*  giorni  Iraouii  gli  auguri!,  facevano  statue,  che  in  gr.  dicoitsi 
diiido/o.)  (Mil) 

PEIMLIP.  (Grog.)  Pc*dùdi*o.  Lai.  Prtlalìum.  Àulica  Città  della  Si~ 
cilùt  (G) 

PFnvI.IORF  , Dr-du'll'é'ne.  X.  pr.  m.  Lai.  Pcilntinn.  (Rnmepalron.  di 
//rdtrio.)  — P'ratcU»  di  larice  e podre  di  CAione, secondo  i Mtiiuio^i 
C'i/iglitu  la  ii/Mceiere.  — /'adir  di  .Culolieo  (B)  (Mil) 

9 — fJade  F:ir  uno  dedalo  = jHirgnitrgU  a retare.  Arni.  Inf.  so.  F. 
solo  Perrh'jo  m>l  f<‘CÌ  Pillalo,  mi  l«H*e  Ardere  a la)  die  r«vcj  per 
Qalluolo.  (>) 

PRPvl.O.  Add.  pr.  MI.  io  tìtno  che  Pi-dalco,  cioè  iui)cg»ogo.  Lot.doe- 
dulits.  Ar.  Far.  XI.  sx.  GoiiiVkIì  è presso  «I  lumtmi-io  tetlo  AHonitu 
rlinan  di  mnrni  iulia;  Che  tulio  d'utia  gemma  è 11  muro  scliiello . 
più  rhe  earhoneltlo  liirjthi  c vrrtniglin.  Oh  •lupeiida  oprai  oh  «le* 
dale  areliilftin!  K Tote.  Gir.  iib.  tt  oi.  B >e  non  fu  diricrliu  pie> 
Ire  rielli*  i.a  lonilia,  c da  man  ilrdaln  srnlpila,  F>i  scelU)  almeno  il 
«asso,  e chi  gli  diede  Figura,  i|ii«ulo  11  lem]M)  ivi  concede,  (tl) 
PF.P.^U.  (Ger-g)  AhHco  ciUà  deli'.lrnbia  /'cirro.  (G) 

1)FPIC\  , I>i-sli-ra.  Sf.  Offerta  (alla  alimi  di  com  darev  de.  per  alle- 
li'»/»  di  «sfrtjMio.  F.  liL-diraxinne.  .9uiein.  Scnof  Quella  colonna  ile' 
miri  frnirlli  dì  luMe  è una  drdicn  per  (all)  due.  (.\) 

•PFiilCAMCN  ro,  Ue-d(<ra'mèn*lo  (.S^|  /i  dedicare  \ lJi  tinto  che  |>e- 
dictirione.  F.\  Lai.  drdiratln.  tir.  gzittptiric.  Liv.  M I poreiiU  ili 
A'alrrio  fiirnn  rnirriati  e stirgnnii,  che'l  drdlraBiciito  di  co^ì  iiabil 
tempio  fosse  di  necrssllii  d.ilr>  ad  Oniaio. 

DCPICaRTB  , Petli-càn-lti  Vari-  di  Ifcdleare.  Che  dedica.  Soivin. 
Scnuf.  idi.  Uiin  minima  «irHlia  a li-llcrc  d'oro,  « v'eran  segnali  i iio> 
Rii  de'ditliritnll.  (R) 

DEPIC.^ne,  I)e-di-cVre,  \Att.  ^afrore,]  Ojferirce  Amereuf/rMi  flU'i/* 
rhc  opera,  e porticoUirmente  chietc,  o Ubri , n siuiue,  itoacudivt 
U m»Nie  di  colui  a cui  ella  a*  in/<io/a  , per  onororla  , o jocr  otte- 
ner io  tua  proiezione.  Lai.  ilirare,  deillcare.  Gr.  xzJntovtv.  Fi- 
ine.  r.  ass.  Riparò  il  vcmhio  Icitipin , con  gran  divoxioBo  dvdicun- 
«folo  a Giove.  Peir.  eap.  s.  Così  giugnemmo  «ila  eillà  sopranu,  Rei 
(rni{iin  pria  r|ie  «IìhIìi'q  Sulpiiia.  Ped.  teli.  i.  SS9.  Egli  mi  fece  I*  o- 
nore  di  dedicarla  a me.  E a.  is.v.  Ilo  ag,;ianl»  nel  fagoilo  un  rvrrii* 
piare  del  Corso  lls|co-malcmalleo  del  {ladre  Franrrtro  E«chiii»rUÌ  ge- 
suita. rhc  i)urslo  buon  |iadre  uKimaniciile  ha  stampalo,  e per  ai>;i 
gcnllb'ita  hn  voluto  drtlirarln  a me. 

9 — penare,  UlTcrire.  Segner.  OH.  tt.  I.  Allora  gli  dedlrliianio  uno 
(iilera  mnforinll.i  della  votonl:i  nostra  con  la  «»a.  /&  npprcno.' Oli  nd- 
<l(m.iii<l>iimo  una  perfetta  ubliidieiii:i,  e gli  dedi>-htamouii'inler«  con* 
fuTiiiil.i.  C'ar.  Itti.  {Elie.  d'Aldo  irta)  i.  ai.  V,  .M.  »l  può  ricordare 
tirila  servitù  rhc  io  le  dedicai  nel  XLIV.  (V) 
a — S-  poK.  Offerirsi.  Ped  teli.  I.  XST.  in  me  le  dnlico  lai  quale  sono, 
ussirurandoia  rhc  ella  Iroverà  in  me  sempre  un  unroo  sincero. 

« — . ppslinirsi  ad  una  profensione , ad  un  esercitio  e afm//t  =:  Aliai- 
tarlo,  Segui/ario  guati  rtcliuivamcnie.  (Z) 

.1  — petlicarsi  fm’scrvilorl  trainino  s=  Offcrirgliti  f*er  terviiorc. 
.Serdr/H.  Ped.  Tr.  Sen.  C mi  pareva  che  fus«e  ila  as|irUare  qunirlie 
«lira  occasione  a scoprirle  qiirsln  «Irsiderìo  suo  di  omirarla  e )«ervirlu, 
V I Incilnazìoo  mio  di  dedicarmi  fra' suoi  mininti  servitori.  (R) 

* Pedicure  diff.  da  C'uutacrure.  Si  consacra  facendo  Mero  qiielbr 
(irern  profano,  con  |tarnl«  Mtieniii,  con  atti,  con  riti.  Si  Pedic-a  Ui- 
rrnifo  ili  olTriirv  un  oggetto  o uu'axione  o alla  diviuilà  o a prraonu 
sacra,  mi  almeno  a persona  che  si  veneri  come  avente  In  «è  alcuna 
rosa  di  sacro.  C'onMcrure  adunque  è più,  si  nel  proprio,  conto  nel 
•senso  Iraslalo.  (Rol>) 

PFPICATISSIMU  , Pe-di-castìs.sbmn.  .4rf<l.  in.  tu{>crl  di  Pcdirato.  Oor. 
^Miiof.  Cloni.  M».  Mnnslguor  liiu«cppe  Pc  Thutm  a cui  sorto  desìi- 
cali«Himo  . e per  iiiollt  favori,  che  mi  ha  fatti , smio  ailameutu  uh- 
itlignlo.  (B) 

PKPICATO  , re«sli-t'.vlo.  .edd.  mi.  dn  Ps-dicare.  Lai.  diesili*,  ud<)iciua. 
Or.  avarrSt/;.  Bn-ni.  Pier.  A i.  t.  u»l  pcnsicr,  col  desto,  evi  giura, 
inmlit  A lui  sol  servo,  a lui  *<d  •Irdlriilo. 

PEOicvTUnB,  Pc-<li-s^  tó*rr.  Ferb  ni.  di  Pcdleare.  Cwfvf  che  fa  una 
dedfeazionr.  Saie.  .ScH-.if.  Leggendo  adunque  e ravvisando  1 dedica- 
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lori , . . . « vicino  vrdentlo  l«  Paitnplia,  ovvero  ormadura  di  lullo 
punto,  flrramcnle  ai  Umrnl«v«,  prroAu  la  roioniia.  (A) 

Dt-.UiflATOItlA,  l>o*cJi-4'«*tWt«a.  f^dJ.  « $f.]<^uella  Uttrra  ch€${mtUe 
«Pdiili  ali'o/tere  « libri  ad  tfftllo  dt  drdicarQli,  Lai.  epi«to(«  nun« 
t-upolorio.  Gr.  (>tTto<À  l’iv.  è'rap.  i«i.  Sla  forM!  di 

ciò  ne  dà  ccc.  qualche  Crnito  II  niriÌr«imo  padre  abaie  CaKlelll  nella 
dedicatori»  dt  quHIr  lue  Considerazioni  slaiupnie  ere.  /ìcd.  Itlt.  i. 
ari.  UH  Vorabeiarlo  delta  Cntsca  le  posso  diro  rnn  crrlrzza  , rh'è 
Bnilo  di  alampare  tulio  tulio,  e ohe  non  ci  oanrn  nllrn  da  »Uiii« 
parai  rbc  I»  lettera  dedicatoria,  alcuni  proleizonwitl,  ed  alcuni  indici. 
m Gal.  Aleni.  « Lrtl.  iued.  t^lix.  dtl  t'tul  t*.  1. 1 a.Nè  di  minor  con* 
Icntu  mi  è Italo  il  vedere  (per  quanlo  dalla  aoa  dcdiraleria  ho  p«- 
tiiln  r<iiu|»rend«'re)  «re.  (Itin) 

l)l:UICAZlu^E , Ue*di-ea-ii*D*ri«.  [.tiC-  rerlmonia  eolia  quale  ti  dedica 
t eonweta  UH  Inafiio  In  attore  della  Ilivinilà.  Ver  etUnt.  dieeti 
anche  di  ilalwo,  allure  o altro  luogo dttiinalo  al  euUoreligioto.]—' 
Ui.'il  camenlo.  ile.  Lai.  dcdiralio.  Gr.  àvxarei;,  AhhoI.  t'ang.  Uie 
vrniMon»  « loiaero  alla  dedtraziooe  della  «latua. 
t — Ui'dicaioria.  Lai.  epistola  nuiicupaloria.l«r.  Tua.  lelf. 

«0.  lo  fui  ricercale  a Vrariia  di  fare  una  drilicasiwnc  delle  Storie  dt 
marivignor  Bembo,  le  quali  a'inlilolavano  al  l)r>pc.  lìuon.  V'ier.  è.  a. 
a.  £ la  dedicazione  A *i  sublime  eroe  M'indiea  la  Irliura. 
a •»  L'alio  di  dedicare  un  libro.  Off.  Fatcen.  Leti,  al  MagaV  Tanti 
tuoi  amici,  I quali  tanto  più  meritaoieulc  In  (xiUvi  onorare  driiade* 
dicaziune  di  questo  libro.  tA> 

4 -*•  Il  dedicarsi  ad  alnitio  o ad  alruna  cosa.  Stgner.  Mann.  A/u9>7- 
1$.  a,  Sin  ette  si  ve^^o  'edere  al  pari  coi  Craiidl  del  rcfino;  che  è 
Tallro  inme  cita  la  tua  dedicazione  al  divit»  »ervi|io  ti  porterò.  (V) 
a — (trcl.)  Ì,'aniMio  fetta  ehe  ti  celebra  in  racmoria  della  cunaecro* 
aioNc  di  uno  C'Aiczo.  fA) 

t — (OHfo  in  parficu/ore  d'uno  frtia  in  onore  delf’nrcuRpe^o 
Michele,  itUlutla  do/Hi  la  lua  apparizione  sul  Gargano.  ] Mae- 
•fru:z.  «.  IV- Le  ferie  inleoiii , Avvero  festive , sono  ere.:  Il  Xalute 
del  Si|iiore  eoe.,  i dodici  A{H»loli,  santo  Laureaaio,  e la  dedicazione 
di  Millo  Michele  AnfHn. 

Ptilicasione  diff.  da  Vrdiea.  La  prima  al  applica  più  prnpriamenle 
ai  templi,  a^li  altari,  alle  slaiue;  la  seconda  nciruso  ailnperasi  più 
ronium-fornle  per  pedicatoria,  si-bl>rnc  trovisi  anrlie  in  si^n.  di  Of- 
ferta o»srquio«a. /fnficnsmnr  ha  puro  i »i$QificaÌÌ  di  ifidica;  ma 
ffriftea  non  ha  quelli  dì  Drdìcasione. 

ULUlCNAZiOhL,  Ue>di-gna*2i-ó*ne.  Sf.  Pleprtifia,  LUthlima.  Lai.  de* 
digualiu.  Segr.  Fiur  Vrioc.  sei.  Due  cose  In  fecero  odioaoedlsprcz- 
latot  runa  esaer  lui  vilnìbiBiO  per  aver  guardale  le  pecore  in  Tra* 
eia,  la  qual  rosa  era  p«-r  lutto  nolÌMÌina,  e gM  faceva  una  gran  de* 
dignazinne  nel  enspelio  di  ciascuno.  (A)  (^) 

ULDITL'sSltlO  f De*di-tis*fti-ino.  [ Add.  m.  ] tuperl.  di  Uedito.  LoL  sin* 
dlosissiimis,  maxime  tk-dilus.  Gr.  rzr<}‘j>9ziÓ7aT9;.  Galof.  3t.  Ci  prof- 
feriamo otte  volle  a tale  |ht  dedillssimi  servhiuri , che  noi  anu-n  iuiuo 
di  «lìsrrvlrc,  pìuUosIn  clic  Orrvirc.  f'oa.  teff-  ss  i;d  itiIrMnI  buon  a* 
niiun  di  V.  M.  verso  Boslro  Signore  «ce.  e li  mici  fralvifl.  servidori 
suoi  uiDilissiml  e dedtlUaimi. 

UEUITIZIO.  |)r*di*li'ZÌ'0.  ddd.  m.  CAe  jX  orrende.  CA«  sf  c zof/omcizo- 
i4iNmlr.  due.  I-  a.  Dtrg  (Min) 

t — (Arrhc-1  Dediltaii  cAittmoransf  in  /tema  qur'llbcrlf  che  non  pò* 
feroiio  mai  godere  t dirilfX  e prieitegi  de'  eiliadini.  (Mil) 

LLDITO,  bé*di*to.  Add.  m.  Jnchinalo , Affezionalo.  Lai.  propenso*, 
drdilua.  Gr.  Afor.  Lur.  i.  a.  Unve  esso  pel  contrarlo 

aveva  quieta  o pacitb'a  la  Uutsia  , lu  PnlLonia  , la  Moravia  e la  Boe* 
mio,  provinde  naluralmenle  dodilc  all'artni.  Ani.  Alam.  ton.  t».  Ui> 
[eitiier  tntn  la  può'l  clero  ignorarne.  Dedito  all'olio,  al  vizio,  alla  pi* 
grizia  Feti.  Cali-  io  II  rhe  place  non  solo  a ehi  èdedltu  al  vino, 
uia  ancora  alle  persaue  uioilrrale  e sobrie. 
l>EDI/li>>E.  De*di*£l*ò*ne.  [.$/'.}  F.  L.  Arrendimenio,  L'arrcnJcrW . 
[e  propriaruenfe  il  darti  ai  nemico  a diterrziun*  o a palli,  ma  w)* 
loHlarìaiaenle ; ed  in  questo  dìfferitoé  da  Arsa.  F.  Dazione.]  Laf.  i 
dcdillo.  Gr.  zaSoei;.  Lie.  Vee.  l.  hon  disperava  d'avergli  con  volon*  [ 
faria  dedizione,  licmb.  Star.  t.  10.  Prese  Ire  roslelta  esc.,  qual  per 
forza,  e qual  per  itedizioae. 

DEDOTTA,  Ue-dót-lo-  f/fdd.  ni.  da  Dedurre.'  — Dcdulto,  DidoUo.  ifn 
Lai.  deduci**.  Gr.  z^x/vfirvoz.  r>  Segntr.  Vurr.  iutlr.  o.  t.  Wù  ver- 
gogna è pcit  l'altra  seu*a  deUntla  dal  Kon  sapere.  (V)  (Qui  Trailo, 
kicavatri.  AUri  lignif.  F.  Xn  Drdiillo.)  t^) 

DCDUCI.hTG,  I)e*du*cèn*lr.  Vari,  di  Dedurre.  CAe  deduce  , Che  com- 
duec.  Duce.  Com.  V.  Vizio  dvducente  a Jtuirte.  (A) 

UEDL'CEHE , De-dù-cc-re.  Alt.  e n.  F.  t.  e A.  Ferbo  che  in  moXfe  cocX 
itippfùrr  XX  tU4>  deriuttu  Dedurre.  F.  Cr.  atla  v.  Dedurre.  (A)  F. 
Dedurre,  ^ o.  (^) 

DEDUCIBILE,  De-du-ci-bi-le.  Add.  com.  Che  può  dedurti.  Be  Lue. 
Boll.  Vvlg.  f.  a.  4.  htrg.  fUin) 

DEDl'RHC,  l>e-dùr*re.  \Att-\  Condurre.  — Pnlurere  , ztn.  Lai.  drrlii* 
cere.  Gr.  i$iyjiv.  Cr.  *■  10.  a.  gurllo  clic  alla  pencraiion  oonf«risce, 
eoovirne  rhe  alibia  in  se  alcuna  cosa  ebe  formi  e che  deduca  c meni 
la  spezie  dalla  pianta. 

s — Accompaguare.  FU.  SS.  Pad.  %.  «no.  Ron  gli  arccooipagiióe  fuori 
di  celia,  ilrduccnduli  c seguilartdoli,  come  si  suol  far  per  rivrrenzla. 
l a qual  rosa  veggendo  li  diaconi  de' vescovi,  furono  srandaKzzali,  e 
di'scrgli:  Superba  cosa  hai  falla  di  non  accompagnare  « deduccrc 
questi  vescovi  inslno  a un  certo  Utaìuc  di  vóa.  (Vj 
Ym..  111. 


S — Applicare,  tUforìre.  Pandolf.  Troll.  Fam.  *0.  (Edi;.  SlelU.)  Di 
poi  sempre  arco  unrdesimo  dedussi  quu'suol  deill,  scnlcnzi;  e uni* 
mnntmenli  a mio  proposito.  (P) 

4 — Trarre  o Hicavarv  dall'allrul  nprraz'nnc  o dìscArvo,  per  via  veri- 
simile,  alcuna  nulizia.  " .Mag-iL  Irli.  Da  ciò  cbVgli  hn  già  operalo, 
ti  può  dedurre  quello  ciré  rapace  di  Lire.  (A)  Afavaf.  Leti.  Fata.  i. 
11.  .^ellr  quali  pretende  ecc.  di  dedurre  i laro  movimenti  da  cagioni 
Bsiebr.  (N) 

5 — Lavorare  o Condurre  a Anc  o Perfezionare.  Pani.  Air.  so  Colai 
qual  io  ta  lazrio  a niagcinr  bando  Che  quel  della  mia  tuba,  clic  de- 
duce L'ardoa  sua  materia  tmnlnando.  [Lui.  deduccrc  cariucu  ) (N) 

a — A’cfrNao.  Detrarre.  DiAalcare,  hollrarret  iDni7L  (0) 

7 — Dedurre  alcuna  cosa  a pubblica  iiotìGa  ^ Pubblicarla  , Pica/- 
garla,  PromuUjarta.  Boecal.  Uagg.  Paro.  p. 

0 — [XT.  ou.]  Condursi  col  discorso  da  una  cosa  a un'altra.  Lai.  fn- 
fvrrc.  Gr.  rrcaarvua.  Ainf.  Pirr.  a.  iti.  Si  venne  dedurendo  iiisino 
a quid.  Posi  io  coiichiuse:  Duuqttc  esser  diverse  Convicn  de*  vo- 
stri effi-lli  le  radici. 

0 — [/j  M.  pati  Cwtdiirsi  a dire  o fare  alcuna  cosa.]  Pani.  Ptirg.  1 1. 
77.  flicoaiinciò:  lu  vuoi  cU'i’iul  deduca  Nei  fare  ■ le  ciò  che  lo  far 
non  vuoiiii. 

IO  — (Leg.)  Dedurre  le  sue  ragioni  ZZI  rrocfnrre  o PorLtre  letue  ra- 
gioni in  giudizio.  Leti,  atidurerc.  Gr.  r^sexyitv.  J/ofm.  u.  sa.  Per- 
che sempre  de  jure  pria  si  cito  L'alira  parie  a deilur  le  sue  ragioni, 
it  — (SI.)  Dedur  colonie  ZZ  Stabilire,  /'ondare  colonie,  conduceivio 
colohi  in  afeon  luogo.  Lami  Ani.  Drdiiccaduvl  colonU  ecc.  . . . K 
ad  alire  riuà  dedotte  colonie  egualmenle.  (A) 

/fcdwrre  d«A.  da  CoAifurrc.  Questa  yignìAca  irasprtriarc  una  rosa 
a qualche  luogo,  sla  reale  sia  figuralo.  Se  poi  si  voglia  c«primere  il 
luogo  da  cui  lit  cosa  si  Iraaporia,  sarà  meglio  aduperato  pfdurre. 
Cosi  diramo  Dedurre  Parqua  dal  NrU’u*o  del  rum  la  voce 

Dedurre  prevcnla  un'altra  dlllcreuza  nel  stgn.  in  cui  è presa  di  Pro* 
durre.  E«|Hirre  ecc.  (V) 

DEDL'TTO,  De-dùl*to.  Add.  m.  da  Dedurre.  Lo  fletto  che  Dedotto.  F. 
ÌAjnL  Par.  13.  73.  Se  fov$e  appunto  la  cera  dcdiilla,  E fosse  il  ctelo 
in  SUB  virtù  suprema,  La  luce  del  suggcl  parrebbe  iulta.  (i?hX  1*0/4 
fiìdotla  olla  forma  che  l'orte/ice  colte  imprimerle,  Condutta,  I/o* 
<X(/fafa.)  E su.  sa.  Om  conosce  rnaie  il  mal  dcdiillo  Dal  «no  bene 
operar  non  gli  è nocivo,  Avvrgnai'lic  sia'l  mondo  ludi  dtsirulio. 
f^ZNÌ  rnfc  conrcjjMìfufo.) 

DEDUTTOBE.  (Anal)  Oe-dul-lò-rc.  Add.  e znt.  Lo  tlitto  che  Abdut> 
toro.  //  drduffure  del  diio  grotta  della  iNano  e del  piede  chia- 
mati anche  Teaurc,  ecf  Ipulctiarc  quello  del  dito  viÌMimo.  /f  dedul- 
tore  drll'occhio  ehiaiHati  con  ellro  nome  rfodagalorlo.  (A) 
DEDl'£IU>E,  De-du-tiii-ne.  (.9/’.] /f  dedurre  coX  diVorzo  Lai.  rado, 
roliontt  coaclusio.  Cr.  ìniW/Of.  Sul.  Par.  n.  1.  E p«'r  quc'le  false 
dcduiiotii  gli  uomini  ioicndono  alle  cose  mondane,  vili  c Irausitorie. 
t — (Anal.)  Lo  zfezzo  cAc  .Vbduziane.  F.  (A) 

3 — (conim.)  .VoffruziuNC,  Defalco.  Onde  Sotto  la  dedutinne  0 in  de- 
duzione detta  sunima  dovuta  vale  .PuffrdeRda  ciò  cAe  ti  è pagalo.  (A) 

4 — lUui.l  .Vaine  cAe  Curdo  duro  offa  progrettlon*  di  noie  ixtetn- 
drull  per  gradi  eonqlunli.  Lai.  deducilo.  (Perché,  egli  scriveva,  per 
hat  deducilur  vox.)  <L) 

DEE.  |Mit.)  Sf.  pf.  di  Dea.  F.  — Dee  madri;  Dieinitàche  pretedtrano 
alla  eamptiqua  ed  ni  frutti  della  ferra.  Secondo  ateuni  mitologi, 
erano  le  uulrici  di  Gioce,  che  poi  tranportule  nel  cielo  formarono 
fu  cojfrffozione  delVOrta  maggiore.  (Uil) 

dee  (Grog  ) De-e  , Dea  Lai.  Selcia  Acuvlnariiim  . Divi».  Fiume  del- 
i'/j»0AiXferra.  Lai  Devana-  Fiume  della  Scozia.  (G) 
liEENA.  fr.cog.)  De-è-na.  Citlà  deU'Afrira  nei  regno  di  tudainar.  (C) 
DEESI  (Rrt.)  Dc-é-sl  Sf.  F.  G.  Lai.  dfcsi*.  Gr.  invi;.  Figura  che  ii 
fa  QUONdo  amplificando  le  nostra  sHizrrie  per  ottenere  pirla,  Xm* 
plariiimo  l'ajuio,  la  fede  e la  giuslizia  di  qualcuno.  / LuUhì  la 
ditterò  obM-rralio.  (Aq) 

DEEsSv  , De*è«-sa.  [Àf, J A.  F.  0 di'  Dra.  Lai.  dea.  Gr  Siat-tx. 
Sen.  Piti.  I ta.  Dunque  {’  non  voglio  che  Usci,  perocché  diedero  a 
cUsctiuo  uno  iddio  cha  si  cbiaiea  Oennajo,  e una  decsM  che  slclUa* 
ma  Giugno,  e quevU  due  sono  cldanjali  Dii  di  nulur.-i. 
t — L'talo  anche  da'  nuidtrnf.  Reti.  teli.  Agli  abili,  a’  porlAoicnll , al 
viso  avreldse  credulo  V.  A.  S.  che  fussero  laute  decwie  del  Paradiso. (A) 
DEFACULTA',  Ite-Li -cot-là.  -Sf  F.  A.  F 0 di'  DifllcuUà.  ChiIL  lefX.  i. 
7.  Ovr  *eida  l'tioino  alcuna  defacollà.  (V) 

DEF. vLCtMENTO,  De  fal-ra-mén*lo.  Il  defalcare.  Lai.  dctraclio. 
Gr.  Rext»{7i;.  Cr.  alla  0.  Defalco.  F. 

DEFaLLabe,  Df*fal*cà-re.  (.dfl.  Detrarre,  Scemare.]  — Difalcare,  Dif- 
falcare. afa.  Laf.  dvlrabcre,  deducerc.  Gr.  ifxtpitv.  (Da  falce;  qua-d 
falce  abuUiddìre  troncar  eoo  la  falce.) 
defalcato,  Dc-fal-cà-to.  Add.  m.  da  Dcfalcnrc.  — Dlfalcalo,  Diffal- 
cato, sXn.  Lai.  driraclu*,  deductus.  Gr.  sifxiac^ti;.  Gulcc.  5'for.  io. 
t4i.  Defalcalo  quello  che  poi  avessero  preso  Andrea  Doria,  0 altri 
, raini*tri  di  Cesure. 

i DEFALCO,  De-fsl-co.  [-Vm.  Peduziofit,  ^ccmamanfo.]  — Ds'falcamenlo, 
Ddulro,  Diifatco,  sXh.  Lai.  delracllo.  dcduclio.  Gr.  ifxtptotf.o  Cocch. 
Dite.  I.  sta.  Con  qualche  piccolo  defalco  di  spesa  ecc.  (N) 
DEFATIOAIIB  , Oe*(h-li*gù*re.  [dff.J  Affalicure  . (.Ffancarr.j  Lai.  dnfa- 
tigarv,  faligare.  Gr.  xaTxnsviì».  m .Va/vin.  Dite.  1.  ifi«-  Non  approva 
molle  vollo,  come  allusive,  c faik  per  vessare  e defatigare  sovcr- 
cliiaiueole  ecc.  (N) 
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t — £ /f<7.  Infatlldlr»,  Uotrstarc,  Slincare,  Consumare.  Àonrf.  onf.  Che 
li  |H)veri  eon  sieno  dalli  ricehi  e potenti  e con  le  gra\l  ed  ionuoie- 
rablll  spc«e  di'falifoU  r consuoiali.  (A) 
rtl'ATtCATO,  D<r*fa-1i-|à-to.  Àdd.  m.  da  Defultgare.  y.  <0) 
l>LrATTO,  Oe-fal'to,  De  fallo.  À<!*.  La  ilei$o  eht  la  falli.  F*.  Lat. 

re  ipu.  Gr.  *,oy*f.  » .tfaijaf.  Ltlt.  Fam.  i.  s».  Bisogna  ch‘lo  le  lo  di* 
fenda  ere.  perritè  defallo  aveva  ere.  (?i) 

DErECARE.  (Chim.  e Farm.)  De*fe*fi're.  Àit.  Purgare  «a  liquore 
dalle  iuipurilà  , dalle  fecce,  o Urreelrtiià.  (Dal  tal.  dtfateare  pur* 
gare.)  (A) 

DEFECATO,  De^fe-ri'lo.  ^dd.  »a.  do  Defecare.  Pargafo  dalle  fecce.  (A) 
|)EI'ECAEI07iE.  (Chioi.  e Farm.)  Dc-fc'Ca-zÌHVne.  Sf  Oprratlone  far- 
maceutica che  cQHtUle  a ttparare  col  ripoiO  le  eoiluneecAe  etamno 
In  eoepetteione  fn  un  liquido.  (0) 

« — (Fi<>iol.)  ,Srrfe  di  asi'mi  vilali  che  ti  eteguono  dalla  /Ine  drtrfn* 
tettino  ileo  tino  otPeitremltà  del  rello,  e che  Aanuo  per  ritulla- 
menlo  definilieo  rrtpufffone  delle  maltrie  accumulale  al  di  topra 
dell’ ano.  (0) 

s ~ (Fisiol.)  .^cfofie  neffo  fuofe  i retldul  degli  alimenti  tono  cfimt* 
nati  per  Vano.  (0) 

DEFE^Dl:RC,  De*(éa>de*re.  Àtt.  e n.  aaom.  F.  4-  F-  « di'  Difendere. 
Quid.  Itti.  9.  IO.  Con  r'so  sono  Iti  Irihulatìone  , e «lefendrò  lui  e 
plorlllerÀ,  e Implerotto  di  lungi  vita.  E so  a«.  Gravissimo  è defrn* 
dere  ( difenderti)  d’esso  . . . Defeudersi  non  parvo  affanno  è.  (V) 
fletiib.  teli,  t S.  n.  ttr.  Siale  anche  quelloche  defeoda  la  aiia  causa, 
che  a voi  la  rimcllo  Inlla.  (IV> 

Pi;i‘ENSIO>E,  De-fen-sl-ó-ne.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Difensionr,  Difesa. 
Doez.  A.  In  defeusinne  della  rallollca  Fede  motti  libri  fere.  far.  iett. 

S SS.  {Ediz.  d'/lldo  is?a)  Farò  sospender  la  lite  per  qualche  giorno, 
tanto  che  p<ma  aver  falle  le  sue  giiisUflrazimii,  In  riefensionc  drll'o* 
nere  e dell'  ludennilà  mio.  (V)  Omel.  S.  Greg  t.  no.  Lo  slrigne- 
rehbe  rh'rgii  venisse  dinanii  al  giudice  In  sua  defensione.  (Pr) 
DEFENSORE  , Dc-fpo-sò-re.  [ Feri.  m.  di  Drfendere.  F.  A.  F.  e di'  ] 
Difensore.  »•  Bvrgh.  Orig.  P'ir.  foo.  A loro , rorne  a prolHlori  , av- 
vocali c defi-nsori  eec..  nelle  tor  bisogne  rieorrevann.  Petr.  l'oin. 
ili.  ito.  Cristo  , suo  defensore  , non  l'abbandonò.  (V)  Omel.  S.  Greg. 
9.  91».  Acquistate  costoro  per  vostri  defensori  nel  di  di  tanto  ter- 
rore. (Pr) 

DF.FF.NSORIO,  De-fcn>iò-ri-o.  Sm.  F.  .4.  F.  e di’  Difesa.  Prot.  Fior. 
.V.  Sp.  IO) 

|lEFERt.^TE  , D«'fc*rèo-tc.  Airf.  df  Deferire.  CA*  de^crfsrt.  Bei. 
Derg  («) 

9 — (Astr.)  6’no  de' rrrcAI  immaginati  nel  cielo  dagli  atlronomi  ; 
[e  più  propriamente  iu  (orsa  di  add.  dtcrif  de'  cerchi  che  si  sup- 
poneva fiorlattere  il  pianeta  col  tuo  epiciclo.]  ( Dal  lai.  defero  lo  ] 
porlo.)  Comi.  Pur,  te.  Quando  la  Luna  è neli'ati/re  del  suo  drfr- 
renio.  Bui.  È l'eplrlclo  io  cerchio  che  ho  nvlla  sua  circonfprcnza  t'al* 
tczza  e la  iMsscua  del  piando,  c Uro  lo  cenlro  suo  io  sul  cerrtilo 
defrrenle,  e per  la  rircoriferenia  del  cerdiio  deferente  si  muove  da 
Occidente  art  OrÌPiile.  Filoc.  i.  si.  ^tiiinriò  a dire  ere.  rnn  che  ra- 
gione il  centro  del  cerchio  pnrUnlr  il  suo  corpo  {delta  Luna)  allora 
due  volle  circuisce  il  deferente. 

9 — (Fit.)  Drfercnle  ti  dice  anche  du'fiiiei  il  corpo  ccndnllore  del- 
l’elcllricilà,  cioè  quella  che  te  i>ertNetle  agevalmente  il  paitaggio 
lunghetto  la  propria  tuperfieit.  iB) 

4 — (Anat.)  /tgg.  di  alcuni  voti  del  corpo,  fqiip/ff  cfoè  che  tono  de- 
tlinali  a /raspurfure  alcuni  umori  da  un  luogo  alVallro')  Lat.de- 
fcretilla  vasa.  fied.  leli.  t.  MO.  L'ipoirsi  eoe.,  che  l'uova  calino  nel- 
l'uU'ro  (ter  I vasi  dcferonll  dr^li  aitliehi  ree.,  lo  me  ne  rimrlto  al- 
l'espcrirnu.  fili.  Galene  fu  il  primo  che  fece  menctooc  di  questi 
vasi  dtferrnli. 

9 — Si  cAfiMNo  Condono  0 canale  dcferrnle,  il  condotlo  etcre- 
lore  dei  tetiieota.  (A.  0.) 

fiEFERENZA,  De-fu-tèn-za.  [5^.  Con/urmazfone  o/roi/ruf  eo/ontà  per 
mima  0 rfiprffo.J  Lui.  obsequiunt.  Gr-  dtptKtin. 

DIFF.RIRC,  Dc-fe-ri-re  [iV.  oj«.]  Conformare  la  tua  opinione  a quella 
d'altri  per  ceneraiioue  ed  iilima.  Lai.  conformare  te.  Gr.  t«vrò» 
•r^^suaTt^tiv.  (Tolto  dalla  frase  lai.  deferrr  affeuf  luum  judicium, 
tuom  tolunlaiem,  sotlomeltere  ad  alcuno  II  suo  giudizio,  la  sua  vo- 
lontà.) Salrin.  dite-  9-  403.  hè  11  deferire  alle  loro  opinioni  melirrci 
in  suggptfone  di  schiav  itadlue.  » FU.  Piti.  tea.  Parrà  strano  ad  al- 
cuno, che  Aprile  tanto  deferisse  al  volge.  (T) 

9 — Dare,  coneedere,  Deerelarc,  offa  itionicro  de’ latini.  De  Lue. 
Imi.  cip.  t.  9.  IH.  t4.(0) 

n ~ \4tt.]  Demitiziare.  Lai.  accusare.  Gr.  à}x»)t(v. 

4 (Lrg.l  Deferire  il  giuramento  ZI  Proporre  che  jf  giuri.  Fare 
fhe  altri  dia  il  giuramento  fu  compruore  dell’ atterlo.  Bernor- 
doni.  (0)  (»} 

Deferire  diff.  da  Condf«cctidcrr  e da  Compiacere.  Il  Deferire  e- 
sprinie  Tallo  del  conformare  la  sua  opinione  a quella  d'altri  , o di 
preferire  gli  altrui  a'proprii  scnlimcnli  |>er  venerazione,  per  islima. 
Conditeetidere  nel  proprio  signiRra  discendere  dalla  propria  altezza 
a Un  di  preslarsi  alia  «oddisfailone  degli  aitri.  Rei  fig.  vate  assentire, 
iitclioarc  al  volere  altrui,  secondare  gli  alimi  desidcrii  ree.  V.  Se- 
condare. Compiacere  tinaicnrole  è far  servigio,  far  cosa  graia,  favo- 
rire e slmili.  Spento  si  fa  idcnlico  a Condiseenderc.  Il  Deferire  mo- 
«Ira  una  bontà  rispellosa;  il  Conditeendere  una  indulgenlr  facililà; 
il  Compiacere  uoa  twulà  aOclluosa. 


DePF.RITO,  De-fe-rì'lo  Add.  m.  da  Deferire.  F.éi  rrg.  (A) 

DEFESSO,  De-f^-so.  .4dd.  m.  F.  L.  Stanco , ^ Alfalicato;]  contrario 
d’Indefessn.  tMt.  defessus,  fessiti.  Gr.  uarunoeot.  Marg.  tr.  I19 
Ch'M)  son  per  gli  anni  pur  defesso  e alanrO-  E 99.  tti.  Oilellavasl 
a eoeeia  andare  spesso  ere. , ganza  lemer,  dagli  anni  pur  defesso , 
Di  freddo  o luogn  diffidi  selvaggio. 

DF.FCTTARF.,  De-M-tà-re.  Alt.  F.  e di'  Dlft-llare.  Hatdin  Dee.  (A) 
DEFETTIVO.  De-fel-ti-vn.  .4dd.  m.  Lo  tfetto  che  Difrltiro.  F.  Sat*in. 
dite  a.  ot.  In  conseguena  in  questa  parie  l'alfabeto  nostro  è defel- 
tivo.  E appretto.*  Ma , eome  ho  dello,  Talfabelo  è defellivo , e sono 
più  I sunnt  che  I raralleri. 

DCFCTTO,  De-fèl-le.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Direito.  Fr.  Barò.  las.  a. 
Che  ’l  primo  scusa  il  naturai  defcUo.  E tio.  i»,  Molti  bau  defelli  e 
penslrri  non  pochi,  (V) 

DEFETTUOSAVIENTE.  De-feMao-ss-nòn-te.  Aev.  F.  A.  F.  e di"  Difel- 
luosainniile.  f'u».  la.  E cosi  e non  fa  nulla,  o tallo  male  t difclluo- 
sainrnlc.  lEdiz  Fir.  irta.)  (V) 

DEFETTUOSO . De-fH-tu-è-so.  Add.  m.  F.  e di'  Difellaose  r«ii.  sta. 
Certa  cosa  è,  ch'ella  e molto  «Irfeltoosa  ( fa  ictrMZ*  umana).  E as». 
Aeeioeelié  T nostra  trallalo  non  sia  defelltiiMn.  (V) 

DEFEZIONE,  De-fc-zl-6-ne.  Sf.  F.  L.  Difetto.  Dial.  Greg.  t.  4. 
Come  se  cognoscessc  la  sua  defezione,  incoolancntc  si  partì  da  quella 
casa.  (T) 

DCFICARR,  De-II-ci-re.  F.  A.  e di  reg.  F.  e di'  Edifleare.  (0) 
DEFICATURE,  De-fl-ca-lA-re.  \Ferb.  m.  di  Delirare,  f.o  ttettoehe]  Dl- 
flcalore.  F.  A.{F.e  di'j  Cdlliralorc.  J^ibald.  Andr.  194.  Fu  (<Fafurnv) 
il  primo  detlealore,  e origine  degli  Dei. 

DEFfCERt:,  De-fi-r«>rc.  .V.  au.  onom.  di  cui  non  fr‘ocazf  urafo  che 
P Infinito.  F.  L.  .htaneare.  S Àgott.  C D.  fa.  ».  (0) 

DEFICIE.NTE,  De-fl-el-cn*te.  [Par!,  di  Deieere.  F.  L-]  Maneantf,  Che 
(lnitee.  Lai  drflciens.  Gr.tnìktimri.  Lab.  ti3.  Quello  avendo  fallo, 
perché  la  deOdeale  umana  prole  si  ristora.  » Stgner.  Lncred.  t.  t. 
t.  Quell'  albero  di  vUa  non  defldenle  ecc.  (R) 

I — che  si  allonUfia.  Carata.  Etpot.  Simb.  t.  tte.  Palla  mala  voloutà 
non  è alcuna  cagione  effleienie,  perciocch' elU  non  è altro  se  non 
cosa  da  bene  dcBciente.  (Lat.  defleiens  a òoNO.)  (V) 

* 9 ~ iYrf  diritto  tccletiatlieo  coti  cAfamasf  quef  Sacerdote  che  o per 

malattia  o per  reecAfo;«  ^ reto  inabile  alla  cura  delle  anime,  (t.o) 
DEFICIENZA,  De-fl-ci-éii-za  Sf.  F.  delP  uto.  Mancanza,  Scartila,  Pe- 
nuria; contrario  d*  Indeflcienia.  F.  (0) 

DEFICIT.  (Cnmm.)  Dé  fl-dt.  i'w.  F.  L.  che  utati  fu  forza  di  nome, 
per  tignifieare  la  monronzu  di  una  romma  del  copffufc.  (É  la  terza 
persona  sing.  del  v.  lai.  defirere  mancare.)  (Vati)  Alf  Mitog.  Eptgr. 
4»  Catalogo  de' piedi  mililanll  beila  guerra  dei  dedell  regnaiill.  (R) 
j DEFIMHILE,  De-D-m-bi-le.  Adii.  comi.  CAe  ff  può  O che  ti  dee  definire. 
'J^c.  par.  Che  si  possa,  rid  deSiiire  iionii,  premiere  un  definilivo 
men  nolo  del  suo,  direm  cosi,  dt-flnibde,  (A) 

DEFINIRE.  De-B'oi-re.  All.  [Decidere,  flfiofrere.  Dare  una  deflnizio' 
ne]  — Dinnirc,  Difllnirr,  sin.  L<Jf.  definire.  Gr.  àgoafCit».  n 7\kc. 
Par.  Che  si  po»«a  net  deìlnire  nomi  prendere,  ece.  (N) 
DEFIMTIYAMENTE.  De-<l-nl-l<-va  mén-le.  Aee.  In  modi  definitieo.  — 
DlfBnitamente,  *in.  ÌAl.  deftnile.  Gr.  /'ranMA.  Orse. 

ling  Berg  (Min) 

DEFIMTIVO,  De-il  oMì-vo.  Add.  m.  CAe  deflnitee.  Aito  a definire.  — 
Difdailivo.  tin.  Lat.  dvOnilivus.  Gr.  ipiTrtnic. 

9 — Aqg  di  Sentenza  ~ C.’A«  fermfna,  CAe  riioht.  Cavale.  Ktpot. 

Simb.  I.  460  Conira  que»lu  è lo  tleSniliva  senlenta  di  Cristo.  (V) 
a — [Agq.  di  Uomo  ~ CAe  VNof  deridere  di  tutta.  ] Salvia,  dise.  9, 
Ao».  C tulio  inienlo  ad  abbassare  la  prosimzionc  de'Mtlsii,  uomini 
dcBnilivi  eec.,  e ad  insegnare  il  vero  sapere,  e la  cognizione  di  noi 
slessi. 

4 — Vtnlo  anche  in  forza  di  tm.  Tbce.  Par.  Che  si  possa  nel  definire 
nooii,  prendere  dellnilivo  men  nolo  dei  suo  ree.  (RI 
DCriMTO,  De-A-ni-to.  Add.  M.  ria  Diflitire.  — lliAniio,  Diffinite,  tfn. 
Segner.  Mann.  Lugt.  ii.  4.  In  vila  sua,  dt-finiia  con  questi  ag- 
giunti, ece.  (V) 

I — (Boi.)  T.  àdoptralo  per  esprimere  fn  parfù-ofsr  modo,  che  f 
perinf,  f pefaff.  gli  ifamf  ed  i pitli/fi  di  ceni  generi  di  piante 
sono  eoirnnfemenfe  in  numero  determinalo.  Berleioni.  (0) 
DEFIMTORE,  De-li-iii-ló-re.  l'erb.  m.  di  Definire.  CAe  dr/lnfaee. — 
Didnllore,  Oifflnilorc,  «in.  Lai.  defiiiilor.  (A)  '/‘orriee.  Lez.  ita  Le 
malematiche  sono  litaere,  e possono  formar»!  a beocpUcilo  del  geu- 
mrlr»  deflntlore.  (B) 

9 — (Eccl.)  7‘.  tHOHOJtico,  edè  il  nome  cAc  if  dà  a colui  che  è prò- 
posto  per  earalUrt  al  Crncrafe  o al  Proeinciaie  neti’amminulra- 
zione  degli  affari  drff' Ordine.  DcfiDllor  getierale,  DcAnilor  provin- 
ciale. Lami.  Dìat.  (A) 

DEFIMTRICE,  Dii-a-ni-lri-ee.  Ferb.  f di  Definire.  Giacomin.  .V.  Sp.  (O) 
DEFIMZIONARID.  (Lell.)  flv-fi  ni-zio-nà-ri-o.  •Tin.  7'Wofu  di  un  flAru 
che  conliene  una  raccatta  di  defìnizioni.  (A) 

DEFIMZiONE,  Dc-A-ni-zi-ó-ne.  [Af.  Spiegazione  lueeinla , Breve  di- 
chiarazione-] —>  Difinlzlone,  nifAiilzione , sin.  Lat.  drOnilio.  Gr. 
i«ie^S{.  Bed.  COM4,  i.  sr».  Questa  definizione  del  tumore  la  Irevu 
rìecvdia  senza  controversia  veruna  dagli  antichi  c da’inodernt  scritlorl, 

* DEFIOCOI.O,  Ue-fi-ò-co-le.  Sm  a add.  (V.  tal.  da  deficit  manca,  ed 
oculot  oecliio.)  Mouocolo.  Circo  d'un  occhio.  Che  non  ha  che  un 
oceAfo.  (PI) 

* DEt'lSSIOM,  De-As-si-ó-oe.  Sf.  Lo  star  fitto.  Bui.  Purg  99.  t.  Ini- 


DETUCnAZIONB 

perocché  non  pa«  e»serc  troppa  U delasloM  ilU  eontoaplitioBc  d«lla 
8ai)U  Teologia.  (Zan) 

DEFL^tCRAZIONE.  (Chiiu.)  Pe  la<>tni-:l>ó>ne.  Sf.  rhppia  fenomeno  di 
calore  e di  fiamma  che  aetompofna  la  rapida  combnetione  dei 
corpi  deSjgruUo.  (A.)  (A.  0.) 

PEFLEiniARE.  ( ChifB.  c Farai  ) Da*fleB*mà-re.  Separare  da  ho 
fluida  compotfo  una  parte  delt’actfua  che  fu  etto  è eantenula.  Me- 
gtio  dictei  Snemmarr.  (Da  dr  porlic.  priv.,  e da  /troimo  ) (A) 
DEFLEPMAZIUiNE.  (CbiiD.  e Farm  ) De>Orm-oia-;i-A*nr.  Sf  Opera- 
sione  con  ia  </uate  al  eepara  in  «n  modo  qualunque  t'acqua  m>* 
ita  ad  un  altra  iiquido.  /)iceal  anrAa  Concentratloiie.  Rrtltflruilooe. 
Lat.  dcphlrgmalio.  (Dalla  prrp.  lai.  de  rKe  nrlle  vori  coaipoate  ai* 
gntllca  arpnratione,  e dal  gr.  phlcgma  plltillo.)  (A)(A.  O.) 
DE^LE8SI0^E,  De^fles-al'ò-ne.  A/.  7*.  doffrinafe  Più  comunemente 
dleeei  Deviazioiie.  t'.  (Dal  v.  latino  deflteiere.)  (A) 
DEFLOGISrittATO.  (Ctiim.)  P«<fl»*gi>alUeA«(o.  .^^dd  m.  Che  ha  perduto 
il  tuo  floqitlico.  y.  Flogiaiiro.  — Aria  drilogialirata  ; corritpoude  al 
9«f  oitigeuo  de'ekimtei  pneumatici  (A,  O.) 

DEFLORARP^  De-Bo-rè-re.  [dii.  < /^I.[rwrrelf  flore  detta  oirpimilà.] 
/titfiorare,  Seerqinare.  P.  Lat.  dcflnrarr,  vitlare.  Gr. 

Frane.  Saeth  rim.  ar.  Con  niridii,  npine  e adulterll,  VergtMi  der 
floraodo  In  vliuprrli. 

DEFLOR.aTO,  Dp'Qo  ró'to.  ddd.  m.  da  Deflorare.  Lat.  vIUatua.  Gr. 

*io)rv»ian>«;.  .Trjjnei*.  /*al.  dp.  Pred.  «.  lo.  Berg.  (Min) 
DEFLUHAZIUAE,  l>t'n«*r»*si-n'nr.  Sf  /Isione  di  deftorare,  cioè  Tb- 
gliere  la  cirgtnifà  ad  uno  /!inel«l/«.  PUltoramento,  Seerginumenlo, 
A'Iupro.  Lat.  deflorallo.  (A)  (A-  0>)  De  Lue.  Ptrg.  (0) 

/^r/forarione  diti,  da  Sverginamento  e da  Stupro  o Strupa,  In  elò 
ao)o,  thè  quella  prendesi  nel  fig.  e questi  nel  proprio,  Mbbettc  Stu- 
pro sla  alalo  usalo  In  un  scaso  inetaf.  lo  eul  non  potrebbero  gli  al- 
tri aosliliiirai.  V.  Slrupo. 

Deflorazione  diP.  anche  da  Ditfioramenlo.  La  prima  sale  nel  fig. 
Sverginamento.  Il  /)i>/Iur«menlo  rillene  meglio  il  proprio  detratto 
di  DisBornre,  Torre  II  Bore. 

DEFLll<$SlltlI.E.  De-flua-si-bl'le.  Àdd.  eom.  Fluttibile  d'alto  (n  più. 
Must.  Pt'td-  I.  4>«  Perp.  (Min) 

DEFLUSSO,  De-flùs^so.  Sin.  Scorrimento  d'umore,  o limite,  d'alto  in 
giù.  (Dal  lai.  depuxui  teonto  in  giù  ) Farcà.  Les.  Nat.  (A) 
UEFOCLIAZIOhE.  ( BoL)  De-fo-glia<<l*ò*ne.  Sf.  Lo  liraao  cA<  Sfoglia- 
mento-  y.  (0)(N) 

DF.FO?ITO«  De-fón-lo.  Àdd  e am.  t'.  e di’  Defunto.  Segner.  Cri*t.  fu- 
air.  I.  IO.  IA.  Dire  al  loro  genilore  defonlo,  poc'ora  fa  trapassalo. 
ISon  II  alontare  eoe  quel  defonlo  aoii'lo:  ma  io  aon  dannalo.  £ a. 
to.  IO.  ftecilare  alcune  poche  orazioni  per  l'anima  del  defonlo  (R) 
DCFORllARe.  Dr-fur-inà-re.  [jfit.  /tender  deforme.]  F.  L.  — Diftir- 
msre.  DIITormare.  tìn.  Lai.  deformare.  Gr.  auoupov*. 
deformato,  De-for-mà-lo.  Add.  m.  da  IVformare.  ->  Dìformalo,  Dif* 
formalo,  ifn.  (A)  OttUgl.  Coriig.  I.  AO  Cosi  resiò  un  de' più  belli 
c disposti  corpi  del  mondo  deformalo  e guastalo  nella  sua  verde 
elà.  (B> 

DEFORMAZIONE.  De-for  ma-rl-ó-nf.  (Jfj  ,WM/asfniie  f«  brutto,  [Atte- 
ratione  della  forma  di  qualche  parie  dei  corpo  umaNO.  — Difor- 
mazinne,  Dilfurmaziuiie,  zfn.]  Lai.  deformollo.  Gr.  auopiia, 
DEFORME,  De*fi  r-mc.  Add  com-  Fuor  della  comune  e debita  forma, 
Jproporzfona/a,  bruito,  [.^formalo.  — Diffonne,  Diforne,  i/n.] 
Lof.  deformis.  Gr.  ò.utp'fOi.  Hoee.  noe  41.  A.  Collo  voce  grossa  e de* 
forme  e con  modi  più  tonvenienll  a bealti,  che  ad  uomo,  qaa*i  per 
iseberno  da  lulll  era  chiamalo  Cimone.  t.ib.  odorn.  donn.  Le  fem- 
mine deformi,  che  vogliono  apparir  helk.  Fìr.  Diat.  bell.  donn.  349. 
8e  un  eavaliu  fas.se  senta  peli,  •' sarebbe  deforme-  Coi.  teli.  to. 
Avendo,  come  ho  dello,  aspello  di  virtù,  può  ingannare  più  ogevoi* 
mente  gli  uomini , e spczialnicnle  i giovani , cb«  non  poasooo  gli  al- 
tri vizi!  più  deformi. 

t — (Boi.)  Agg.  di  Corolla;  Ouella  in  cui  il  margine  in  luogo  d'tt- 
lere  intero,  troraii  mollo  fraituglialo;  ocvero  atlor  quandu  la  co- 
rolla  che  dovrebbe  euere  nalumlmanle  piccola,  diviene  grande,  e 
tieererta.  — Agg.  di  Foglia:  Quella  che  dirrnla  grinsota,  o che 
prende  forme  bizzarre  ed  irregolari.  — Chiamati  anche  Deforme 
l'ttpotecio  de’iichcni  quando  Aa  due  forme,  o che  non  lia  penerni- 
mrnfe  uniforme.  E to  tleiio  dicati  di  altri  organi.  Berloloni.  (0) 
PEFORUEMF.ATE.  De-f«r'Bie*»én-te.  Aw.  Con  deformilà.  — Diflnrnic- 
meale,  PiPormalamenle,  affi.  Lai.  deformiler.  Gr.  uivxpvt.  Sagg. 
nof.  cip.  MS.  Un  alire  ranoecblo  gonfiò  anche  egli  deformrmenle;  e 
dopo  eh’ egli  ebbe  gellala  roba  per  bocca,  e falla  grundlsolaia  bava, 
ritornalo  a vedere  a capo  di  nna  mezz'ora,  ai  trovò  inorlo. 
DEFORMISSIMAMENTE,  De-for-mla-si-nia-inèn-le.  auperl.  di  D«- 

lormemenle.  iuf,  lufpMSlme.  Gr.  aieyjmea.  Segner-  Pred.  A.  t.  Fece 
egli  a ciascuno  di  essi  profonditsimamenle  radoro  il  capo,  come  a 
Ialiti  acliiavi,  e rome  a tanti  bufoni  dvformisaimanicole  troorar  la 
barba. 

DEroiiMISSIMO,  Dc-for-mìa-sl-fflo.  [Adii,  m.]  ruperf.  di  Deforme.  — 
Oirormallsslino,  affi.  Lai.  maxime  defurnris.  Gr.  Fr. 

Gford.  Pred.  lì.  Fosse  piccola  della  persona,  e con  vollo  drformis 
almo.  Gufee.  Stor.  i.  ma.  DivenIaU  d'  aspstlo  deforuiiaslail,  rula- 
reno  InulìH. 

DEFORMITÀ’.  Dc-foT-ml-li.  (Af  «4f  di  Deforme.]  Bruttezza.  — Defor- 
miUde,  Deforinftale,  Dirormiló,  Difformità,  «fu.  yF.  Brullezu,]  Lai. 
dcforuitaa.  Gr.  ««topata.  Frane.  Saceh.  noe.  ».  Ron  cosaiilcrando 


DEGENERARE  ?;t 

alla  deformilà  dcDo  «»a  persona , ebe  era  piccolissimo  judìcc.  Muc- 
ttrmis.  I.  la.  Sa  egli  anrora  per  colpa  sua  cadesse  in  pirrola  drfur- 
iiiilà,  per  misericordia  k sostrnnlo  negli  ordini  ricevuli  ecc.j  ni.v  «c 
il  membro  era  grande  e manifesto,  rtlandlo  che  aanza  sua  eolpa  l'ab- 
bia perduto,  è Imprdtio  per  la  deformità  e aratidnlo,  Lib  adorn. 
donn.  Donne  e donzelle  per  sozza  deformità  odiose.  Lìb.  Amor.  Adun- 
que per  la  deformilà  de’ membri,  per  ardimento  nziurale  venufa,  ere. 
Fir.  Diat.  bell  donn.  èli.  Quella  quasi  valle,  ehc  dalla  enlioltola 
alle  reni  a'  abbasu,  vuole  essere  poco  affonda,  pereioerhA  alla  pro- 
pria deformilà  farebbe  parere  le  spalle  grosse.  » CcJ4f<;gf.  f'urleg.  t. 
t04  II  lungo  adunque,  e quasi  il  fonie  onde  nasronu  I ridicoli,  con- 
siste In  una  eerU  deformila  (R) 

DEFRAUDARE,  De-fra-u-dà-re.  [ Att.]  Torre  o Non  dare  ad  altrui, 
per  lo  più  con  inganno  [e  per  fnfensfune  rea],  quel  che  gli  $i  per- 
viene. — Defrorlare,  Frodare.  Fraudare,  jia.  Lui.  defraudare,  suffy 
rari,  fraudare.  Gr.  «iroveeoti^rcv.  FU.  Pluf  Questo  é quello  ch'io  vi 
dira  diami,  che  voi  non  faceste  forte  ninno  uoaio  cotilr' a voi  raedr- 
Almi  per  fratide,  che  a voi  solesse  defraudare.  Ar  Fur.  it.  |.  Ben- 
ché eoi  rozzo  sUI,  duro  e mal  allo.  Gran  porla  della  gloria  vi  de- 
fraudo. Bed.  teli.  I.  tPt.  Per  non  defraudare  V.  &.  Iti,  della  dovuta 
cognizione  ecc.,  le  mando  qui  ree. 

DEFRAUDlTO,  De-fri-u-dà-lo.  Add  m.  da  Defraudare,  lai  defrauda- 
lu«,  fraudalus.  Fine.  Mari.  letl.  A«.  Coolni  la  voluiilà  mta  vi  Irove- 
rete  defraudalo. 

DEFRAUDATORE,  De-frau-da-ló-re.  Ferb.  tu.  di  Defraudare.  CAc  tfr- 
frouda.  ^ Fraudatore,  tin  Olie.  Pai.  Ap.  Pred.  tuo.  Batlagl.  Cane. 
19  4.  Derg.  (Min) 

DEFRAUDATRICE,  De-frau-da-Uì-ce.  Ferb.  f.  di  Defraudare.  di 

reg  (0) 

DEFRAUDAEfORE,  De-frau-da-tl-ò-nr.  Sf.  Lo  ileiio  che  Fraudolenza. 
F.  Franeeich.  Com.  tot  Berg.  (Min) 

DEFRITO,  Dé-frl-lo.  5in.  F.  L,  F.  e di'  Defrulo.  PatUd  Otlobr.  li. 
Il  defrito  ai  dice  quasi  h deferendo,  quzndo  «1  nioalo  Ita  asolo  nella 
raldaja  un  groaao  bollore.  (CVcdrreMwio  cAe  io  vera  feziunr  fané 
defrulo.  ) (V) 

DEFRODARE.  De-fro-dà-re.  Att.  Lo  afeiao  che  Defraudare.  F.  Abriani, 
giunta  al  Pergamint.  (N) 

DEFRl'TO,  Oé-fru-to  Sm.  F.  L.  Motio  che  bollendo  è spritafo,  ehc 
per  evaiiorazione  à dtmlnuUo  circa  di  Hit  ferzo.»  Defrito.  sin. 
Lat  defrulura.  Gr.  ’i'ftr.px.  (In  lat.  dffrulum  è il  vin  rollo,  la  eapa  t 
C'r.  t.  4.  e.  té.  Il  defrulo  è detto  dal  bollire,  quando  è furio  apev- 
aafo.  (V) 

OEFTERDAR.  (SI  OH.)  Def-lcr-dàr.  Nome  del  primo  teiorfere  del  Gran 
JTipAorr.  (Van) 

DEFU.NTO,  Dr-fùn-lo.  Add.  m.  F.  L.  Morlo,[Trapaitalo.  e dieeit  pro- 
priamente di  Periona.  — Defonlo,  «in.J  Xof.  deftinrius,  vita  de- 
funclus.  Gr.  Sanièv,  Ti^«as*{.  Armi.  Ori.  i.  ta.  ii.  E slava  ftiimolu. 
a di  uom  (Monto,  n Anguilt.  a.  aa.  Cosi  Alleone  aiOn  aleso  v 
defunto  Dai  caceialor,  che  giungono,  ai  Irosa.  (M) 

I — Per  metaf.  Agq.  di  Visio  — Spenta,  Accecata,  Perduta.  » Danf. 
Purg  ta.  DI',  ove  a'  appunta  L'anima  luu,  e (a  ragion  che  aia  La 
visla  In  le  amarrila  « non  defunta.  (V) 

A — [Agg  di  Mondo  ^ Jm^rno.]  Dant  Par.  (ir.  tt.]  E discendendo 
nel  mondo  defunto,  Dello  mi  fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi. 

4 — [t/ialo  anche  come  un.  nei  i.«  a»!7nf^|  Gfo.  tiriioii.  HuoHo 
nondimeno  vedere  e considerar  le  belle  fsllezie  d«l  defunto,  e averne  - 
compassione. 

DEGAONA.  (Ar.  Mrs.)  Dc-gn-gna.  [Sf.]  Bete  [lunga  e larga,  la  quale 
gittaii  net  fondo  degli  itaqni  o delle  paludi,  e itraicinHài  un  pezzo, 
e poi  ti  caea  fuori  con  li  ptéct.]  Lai.  decagna.  {Decagna  t degngna 
tono  acalurlle  dail'ebr.  dagh  |N»ce,  ed  anut  far  enirnrc  per  forza, 
menare,  costringere,  rtduiiaro.)  C'reac.  C'r.  M.  es.  4.  Relte  valli  (si 
piqliane  i pelei  ) con  gogolarla  o degngna,  e con  gradelle  e piccole 
reti.  (Cosi  uri  mt.  Bicci,  e in  altri  teiii  a penna.) 

DEGENERANTE,  De-gc-ne-rin-le.  [Pari,  di  Degenerare-]  CAe  drgcBern. 
Lai.  degenerans,  degrner.  Gr.  ùymic.  C'r.  io.  la.  i.  Alcune  (agu- 
glie)  In  un  cerio  modo  Ignobili  e degenerami,  che  appei<Hio  non  ao- 
lamenle  le  carni  vive,  ma  eziandio  le  morte,  l/ul.  Qui  le  pone  l'au- 
tore per  degeneranli  dalla  lor  virtuosa  erhiaila. 

DEGENERARE,  De-gc-ne-rà-re.  [j'V.  ut».]  7'ralignare.  f Elitre  o Dive- 
nire da  tNCNO  dr'gcnifori.  — Digenerare,  rin.]  Lai.  degenerare.  Gr. 
nrpintoSui.  Baco.  noe.  »A  IO.  Robile  uomo  fu  II  tuo  padre,  dal  qual 
lu  non  vuOgU  degenerare.  Stor.  Eur.  a.  ai.  Degenerando  da' suoi 
passali  ecc.,  ha  dato  a’  RonnanuI  si  gran  parte  dei  nostro  regno. 

« •—  Dieeit  in  grtirrofa  degli  auimali  che  perdono  te  loro  qualità 
earolUriiliche,  allontanandoti  dal  loro  tipo  primitivo.  Imbaalat- 
dirc.  (A.  Q.) 

A — ■ Fig.  dieetl  [delle  cote  che  iNMfaNii  di  bene  in  male , o dì  male 
fu  peggio,  e in  particolare  II  cambiar]  de'frultl  c delle  piante  in 
pegglor  nalura.  Cr.  il.  II.  4.  I armi  piu  avaccio  tralignano,  dege. 
nerano  e imbastardiscono  n«'  luoghi  umidi  che  ne'  secchi.  » Caitigt. 
Corleg.  l.  as.  I rampolli  de' quali  (offrerf)  sempre  i*  awiiuigliiiio 
al  tronco:  e se  qualche  volta  degenerauo,  procede  dal  mal  agrlcul- 
tore.  (R) 

Degenerare  diff.  da  Tralignare  e da  /mbaitardirt.  Degenerare 
é declinare  dal  suo  geiere.  7'ralignare  nel  proprio  è andare  fooH 
di  linea,  e per  simil.  Declinare  dalla  propria  natura.  Quando  M ruii- 
giamcfllo  peggiorativo  di  una  coso,  di  un  loggcilo,  si  nfvrisce  al  suo 
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Kpnrrr.  r«i  alla  mia  «pede,  «lircst  Degtnerare;  quando  rolpiarr  ao(- 
lanlo  la  pruprirlà,  la  qualllà,  I rnratlerl,  dlcral  Tralignare,  J'rali- 
oaamento  |H*r  analn^ia  t*»|»rluic  ancliR  nel  flg.  AlidiituRanienlc)  «liti- 
l'ordine,  dalle  rrfole,  dalla  virlù,  dalle  buone  abi>uiiini,  «{Kcial* 
lupole  de'  nri»lri  loagKiorì.  lmha$tar<Ure  rapriuH*  an  rauRiararnln 
più  forti*  neir  iadivldiio.  un  eangiauiriito  nelle  proprietà  e*«eiiai«li; 
lai  rhe  più  non  mnoeiva  I»  ^ua  nnalogia  con  quei  da  cu!  deriva. 
1>EGI:.M;H.ìTO.  De-Rc-ne-rà  to.  Jt!d  m.  ria  Urpruer^re.  — Uigrneralft, 
ti/i.  lai.  dranier.  Cr.  sr^tvii.  Star.  A«r.  PV  aeRuenli  anni  lo  |')- 
vrmaronfl,  dcRcneraio  da  *>è  nmlr^lma.  Morg  sa.  tia.  E veracnenic 
dal  «no  Rciillore  Non  è qnevlo  IìrIìu»!  dcRencralv. 
t — (ni.  NaI.)  iJvRencrali  rAfuwano  I naiuraliiti  gut'corpi  che  hanno 
perdala  per  guaUiooglia  cuqfoire  la  primiUea  loro  (ortna  o ta- 
«f<ih?a.  fiah.  /-'it.  Ferro  spalnM»  degeneralo.  Siitikra  degenerala.  (A) 
DECENEHAEIONE.  De-Be-f»e-ra-*l-ù*ne.  Jl  thgrntrare.  Lnt.  dege- 
neraUo  O.  ia?,aor».  Ihint.  Conv.  laa.  (jui  a’ i olendo  allU  per  Uc- 
Rencrfiiicme,  la  qnale  alla  nobiltà  %'  opitone. 

DEGF-NEnK,  Dc-Rè-ne  re.  Mdd-  coni.  Che  noi»  è cceendo  tl  suo  ^eNere 
'/Vn/rpiifinfc,  Degenerante.  L'dtn.  iVi».  (A) 

Hr.GCRA.MlO.  (Ceog.)  Pe*ge  ràQ-do«  /sola  sulle  coste  delta  iVuoea  O- 
fondu.  (G) 

DECr.lN  (Ceog)  Clllà  delta  !<ruiia.(rA 

I.EnilEREiX.A.  tzool.)  De-ghe-rèl-ia.  Ittselta  ifrfr  ordine  de  lepi- 
dn//erf,  fotHiglla  delle  lignuale,  che  ha  le  anlenae  lunghusime  e 
le  ali  nere , co»  nitn  fatela  ob/iquu  e gialla.  Lai.  pbaleua  t«rlri.Y 
degliefeila  Lin.  (CUPO 

I>C(!ÈI.  [Sedino  dei  secondo  rato  di  maschio  del  nuot.  del  più.  ri  (cnVe 
dÌA<i»:i  <1  S che  altra  cousanaHle  prec»  fa.  E scrieesi  anche  l>e  Rii. 
specialmente  ne'  t ersi.  — Iirlli,  afe.  i\  De'j  Boee  noe.  tt.  io  Tulio 
li  lor  dc'itirrio  barino  povio  c pongono  in  trpa\enlare  con  rooiori  e 
con  dipinlure  le  meoll  degli  iriucebl.  « Vtit-  p.  S-  la.  Ue  gii  aleici 
padre  alrafn  in  hU*o  Vidi  Zenone.  lUn) 
t — E pur  dinanzi  a trmiilice  contonnnle  V Anwno  serillo  latrolfa 
i poeti,  uiu  non  da  itaiiarsi.  IhtnJ.  tnf.  «.  Sdraie  la  doUrina  clic 
»' arrondv  Solio  II  rrlame  desti  versi  strani- (tin) 

.*5  — ,Va  innoHsi  atta  voce  itri  vuole  n»ar»i  I»egli  «rrercarioine/i/#. 
/Vfr.  p.  s.  a.  Ed  in  un  tempo  quOi  Domila  rallereiu  de  gli  Ilei, 

E de  gli  uomini  vidi.  Maicfull.  Luer.  princ.  Degli  uomiui  piacere 
e degli  Dei.  (Cln>  (N) 

* — •S'crfreif  ancAe  duranfi  o vocale.  Boee.  lelt.  Snglionri  nello  no* 
vili  degli  acriilenli,  eaiandin  degli  uomii^i  più  (orli  coiuniunvere. 
I‘elr.  p.  i.  t.  Clip  non  itoaiini  pur,  ma  Dei  gran  parte  Empioa  dd 
bosco  degli  ombrosi  mirti-  (ChO 

a — A'nfl'fiiacMo  fjinuns/  o I,  *•  può  segnar,  da  c*i  vuole,  d'apO” 
strofa.  I/oce.  q.  io  n.  i.  li  portar  deiU  aecrclu  provvidecixa  e in* 
Icniion  digl’  Iddìi,  paro  a me  mollo  duro,  e grave  a cuupren* 
Uere.  (Cip)  i 

a ~ t'iofo  a dìHtottrare  il  grado  fvprrf.  di  uno  coso.  CAiot'r.  Cour. 

Mor.  I.  Tal  codini,  di  citi  parlo,  empio  degli  empi.  (Gin)  ^ ' 

7 — Tu/ora  <«  ^orra  di  Alquanti,  (Aleanl.  Qualidii*;  ed  è figuralo 
moda  di  dire,  il  quale  per  esser  un  de'fttnqAt  drf  purfur  difetlito, 
vi  monca  Ali|uaiito,  Alcuno,  Qualche,  Molli.  Parte  e «imiti.]  linee, 
inirod.  aa.  E eonerdesi  questo,  tanto  rlie  alcuna  vaila  e già  avvc> 
nulo,  ehe  prr  guardar  <|uplla  (rifa),  sema  colf»  alcuna  al  sono  uc- 
cisi «Irgli  uomini.  *1  /friN4.  >S'tar.  4.  4S  Dc'quali  aoldali  i più  ardili 
e più  bggicri  |H-r  le  aste  loro  ascescru  nei  muro,  e degli  altri  a sa* 
lirvi  Kjuiarono  |V|  forcA.  Ercol.  p.  sa.  Se  qurvie  sono  aloide  MC, 
•i  può  dire  die  anrhe  drglà  animali  favellino.  (N) 
a — [Fòt  «ticora  in  qwcifa  maniera  pur  «opruAAnndu.]  lìnee,  no*.  7*. 
Si.  Un  io  roba  che  eovló.  rnttlala  ogni  rosa,  delle  lire  prevM»  a cculu 
di  liagaMini,  e gin  è degl)  anni  più  di  dieci.  » liemb.  Trot.  i.  il. 
lo  qui*«t.),  che  es<u  dire,  bo  già  udito  dire  a degli  altri  (cioè  da  » ad 
ullri.)  E I.  <0.  Il  che  ferrro  a«i>at  sovriile  ancora  degli  nitri  {loeti 
di  quell»  lingua,  e sopra  lutti  Cirurdo  Brunello.  E ao.  Alle  nusire 
rampewisioni  tale  forma  e tale  vinto  >l  dia,  die  elle  piacer  lassano 
in  ri'ascuiia  dà.  c ad  ogni  secolo,  ad  ogni  stagiene  esser  care,  »i  cuuie 
diedero  nella  Ialina  lingua  «'loro  cotnponiuienli  Virgilio,  Cii'crunr, 
c degli  altri;  c nella  greca  fìmerfì,  Demostene,  c di  molti  altri,  al 
loro.  (VI  Car.  Leti,  s 7.  De'  nicdii  eec.  aSroulandoiui  a degli  altri, 
io  ve  gli  manderò.  |N) 

DEGLLTiZlONE.  (lW«d  ) De-|lD-li-sl-ó-B«.  6f.  E.  L Azione  di  far 
fxissore  gli  ofimrnft  dalla  bocca  netto  stomaro,  troerrsando  la  fa- 
ritige  $ tutta  la  lunghezza  deli' ttofago.  Detto  più  cnmunemeofe 
tnghioltlmcnlo.  deglulilio.  Cai.  impr.  Convulsione  dviurosis* 
sima  . . . dalia  quale  le  veniva  quasi  toUImcnle  chiusa  cU  iai]>edila 
la  degtulirione-  (A) 

DEGNA.  Dr-gna.  A',  pr.  (.  Lat.  Digna.  (B) 

DKGNaDE.NTE,  De-Riia*«nén'te-  Are.  Giustomente,  A/eriVomeMfr.  ini. 
juvie,  merito,  ]ure  opUmo  Or.  à;«'««c.  6oc«r.  noe.  aa.  7.  Penvando  a 
niuna  persona  ptù  dfgiiainecilc.  dw  a costui , poiersi  donare,  liant. 
Par.  ss.  7s.  L' alGwlmo  lume  Dc^nammla  ronvien  che  a’ ineap* 
(wlli.  G.  IO.  C7.  %.  Fu  santa  colpa  di  quel  peccato  di'gnuaiciilu 
punito. 

DEGN-VNTE,  De*gn»n*te.  {rurf.  di  Degnare.]  CAe  de^nu.  Lat,  aflabili», 
coniii.  Gr.  r.<n^0Té^4Sfr$. 

DEG.VANTIb^lNU,  De-gnan-lìvai-mo.  [.Crid.  m.]  ouperì.  dì  Degnante, 
/'mam'iaimo,  f vrfe«i4siM0.  Lat.  humanissiniov , IwncvuleuliMcmus, 
Gr.  /^4774?ar«;.  .t/edif  Arb.  Cr.  Nel  secondo  frullo  ripcuai  la  bc* 


nigniasin»  e degaanlissima  coudiaceniiocie  e inrliioamento  a noi  nai* 
veri  p**rcMlort. 

DEG.WUE,  De*Rnà>re.  A*  •««.  i>ìi»o«/rore  con  gentU  moniera  ifap* 
pt'ezzare  uifriif  e te  cote  sue,  e particalarmenle  gV  inftr>or%.  Lat. 
briiHWle  se  gerrre,  bninaniler  trartare.  Gr.  «avrò»  fra* 

piyi^tvs.  Pass,  SIS-  Sogliono  dire  quelle  colali  pirvoue,  la  cui  usanza 
elio  KClitfa  : dia  non  d*-goa  sì  ba*>u,  e le  pare  essere  sì  grande,  che 
le  viene  itdiifu  delle  sue  pari.  Lib.  son.  07.  Degù»,  e di'  come  tuo’: 
addio,  PtuvaBO. 

f Giudicare  degno,  dicevole.  Compiacersi  per  beuignità  e cortesia  ; 
r in  qursfo  senso  «'««a  ancAe  neutr.  pass  Lat.  dignari,  non  gravar!. 
Gr.  àfioOw.  Bocc.  run*.  40.  ta.  Pensando  che  voi  qui  alia  niìs  povera 
ea^ì  venuta  siete,  dove,  mentre  rbr  ricca  fu.  venir  non  degnaile. 
Pctr.  cuwx.  17.  a.  Ella  non  degna  di  mirar  si  basso.  E cuns.  la.  e. 
Oinle  il  VInlure  eterno  delle  stelle  Degnò  modrar  del  suo  lavoro  in 
terra.  E sa.  o.  Non  guardar  me,  ma  chi  dt'gnù  crearme.  Pass.  in. 
La  buona  si  è,  quando  allri  non  degna  di  soliunii'tlersi  alla  viltà  dei 
' peccalo.  /ìant.  Purg.  ao.  74.  Come  degftaslf  di  accedere  al  molile? 
Bern,  Ort.  i,  |g.  sì.  In  Irrra  il  m Agriran  lasciò  siraaiarta,  Cbè 
nim  volle  d«'giursi  d'ainmaciarlo.  Cat.  tett-  a.  Supplico  V.  M.  che  si 
degni  d'  udirlo  colla  sua  Ireaignilà  solila.  E «.  Faccia  qual  Uolo  che 
ella  si  drgnern  coinaadargti.  •*  Car.  leU  l-  It7.  d'Aldo  ia74.) 

Proairlleleli  che.  degnandnmi  per  amico,  le  ris|t4iiderò  ruii  tigni 
sorte  d'  ofiitio.  E lUm  a».  [EUz.  d'Aldo  lA7t.|  V«>i  dal  più  alierò 
poggio  d*  Eticnua  Sccikderele  a degitar  più  basse  rive.  (Qui  è foi'sé 
nel  sentitueato  del  paragrafo  stgutnte.i  (Uin) 
s — Ricever  quello  eh'  è offerto  prupriauieide  da  |>ersona  Inferiore 
.tfii/m  ».  «s.  E acciò  slremaU  iiuu  gli  aia  la  vita,  Non  dice  pur: 
degoale;  o a twr  gl'  invila. 

4 — Uuslrar«i  di  facile  abJiordo.  .frptier.  E degnatiilovi  come  a nobile 
a chi  gode  appena  la  aorte  di  mereaianle.  A'.  Bp  (O) 
a ->  [ah.]  Far  degiio.  Lat.  dignum  reddere.  £Ì6.  «ort.  ar.  E eh'  io  non 
aia  da  le  per  lui  degnalo,  t’ttr  ton.  ii.  che  fu^ti  » lanio  onor  de- 
gnata allora.  Dant.  Parg.  li.  so  Se  Voi  siete  ombre  che  Dio  su  non 
degni,  chi  v'  ha  per  la  sua  Kala  lauto  scorte?  Bui.  che  Dio  su  non 
degni;  cioè:  se  voi  siete  anime  che  Dio  ooo  vi  faccia  degoe  d'essere 
lo  vita  eliTiia. 

0 — [Esser  degno.]  Frane,  fìarb.  ir.  io.  Quel  sir  Aioor,  che  informa. 
Facesse  lei  di  quei  pregio  degnare. 

7 — Accompagnalo  ro/f'ati«ffÌMrfo  Avere,  f'ìf.  S.  Già-  Bai.  lAd.  E 
ringraDare  Dio  di  ki  grantie  duno  e betu-dL-lo  che  avra  degnalo  di 
andare  a lei  ? iPr) 

a ~~  LoevcioNc  caria,  /n/nwf.  f'irt.  7.  Ella  (fa  morfe'l  r si  dura  c cru- 
I drie,  rbe  tuMi  mi  degna  d'udire,  anzi  si  fuggr  ediiuoga  da  n>e.  ^Pr) 

; DEGNATO,  De  pù-lo.  Add.  m «fu  lN*gnare.  Drgitare,  ^ 7.  (U) 
a — Fallo  o stimalo  degno.  F.  Drgiiurr,  $ A Paltz.  canz.  I.  a.  ADo  e 
muvchioso  bgglo,  Che  sei  stalo  d<*gn3lo  a lanlu  bene.  (.S) 
DEG.N.V2IU.NE,  Dc-gna-zi-ti-tie.  f.V/{  It  degnare.  Lat.  benevoletilia,  bu- 
iDaiiitas,  dignalio.  tir.  fò.nifistnia.  t it  SS.  f'ud.  Const*guenlcinente 
la  'ncarnazioiie  essere  a lui  p«*7sibiie,  m»  in  tal  mudu,  che  la  mio  de* 
gnuziooe  e umillade  In  prender  carne  non  menonia*»!*  però  la  de- 
giiil.à  «h'ila  sua  driiade.  Coti.  SS.  Pad.  Questa  fu  grazia  di  divina 
pruvvidiitia  con  drgnaiioBe. 

DEGNEVOLE,  Dr-gné-vo*l«.  Add  com.  Che  dr^ua.  Lai.  affaidlii,  comi*, 
iuimaiius.  tir.  y(as,rrif.  Cecch.  Esali.  Cr.  ».  «.  Che 

htrue  è signor  mnllo  di-giirvole.  n tilruìd.  noe.  lis  Vu"  che  non  ci 
troviamo  due  bello  mniizc  fresche  e degurvuli  che  mai  più,  e amo* 
razaarc  con  loro  in  sanla  pace.  (B) 

DEG.VEVoLVil.NTE,  De-gflr-vol-méii-le.  Are.  In  mudo  drgnrvn/e.  Ma- 
gai. Leti.  II.  Le  minriie  e le  a;iiizare  che  puro  cosi  biuilurmeuU*  e 
degnevulmeole  ci  favoritrono.  (A)  (N) 

DEGMFicAt\E.  De-giii-fl-rà-re.  All  /irgnare,  /'ar  degno.  Lor.  .Med. 
Com  MI.  In  quella  parte  rhe  degmiira  la  lingua,  urlla  qimle  ha 
scrino,  pare  rbe  più  presto  riservala  laude  uctia  nialerta,  e che  la 
lingua  abbia  tulio  l'otlicio  di  slruiueiitu.  (B) 

DE<«MS:»iM.VVIEN’rE,  De*fnis*si-iBa‘nii-n*l<!.  [Arv.]  superi,  di  Degna* 
incide.  — Dignisstmameiile,  sia  Lat.  ju«Us»iinr.  Gr.  fucatòrsTa.  Me- 
difaz.  Arò.  Cr.  Il  quale  drgiiUsimameulc  Uulo  dee  esser  più  ono- 
rai». quanto  niaggiormentc  egii  ree. 

DP.GM:^MVIU.  De-gms-tPmo.  [Add.  m.1  lupcrL  di  Drgnn.  — Dìgiilt* 
simo,  sia.  Lut.  dìgnlsitmas.  tir.  altièvxto;.  Atam.  Gir.  i.  li».  Se 
non  vi  compungeva  nnrsla  voglia  lU  reva  udir,  che  mai  nè  poi  nè 
prima  Rimile  ad  rsva  racconiar  ai  aoglia,  Di  prosa  alla  degnissima 
c di  rioiB.  Fior.  S.  Frane,  o*.  E i'ecor.  giora.  ii.  iiot'.  i.  Si  come 
uomo  degnissimo  delio  imperlo.  (V| 

DEGMTa'  , Dr*giil*là.  [ Sf.  ] aal  di  Degno,  f F.  e di'  Dignità.  ] ~ De- 
gnilade,  Degiiilate,  Dignità,  sin.  Lat.  dignilas.  tir.  àlix.  Patt,  lui. 
PiT  la  rccellenDu  c per  la  drgnità  deii'ulUzio,  ai  quale  iddio  l'elesise. 
E tao.  In  quieto  slu  I»  degnila  e rerrrliruza  della  Vergine  Viaria  so- 
pra gli  allri  Salili,  n Car.  rtm.  «a.  ( £.'ifìz.  d’./tilo  IATI.  ) .Via  di  più 
ctegnilale  Son  lo.  Io  son  del  cirlo  La  prima  meraviglia.  (Din) 

1 — Assioma,  Massima,  [reudetulo  ffaiMuo  il  sentimeulo  della  parola 
greco  Axiama , ma  non  «i  U4rreò&«.]  4nf.  rUatum,  axionia.  tir,  a;« 

/ «ircA.  Lez.  eo».  Fra  quelle  proporainni  grandis^me,  che  i Greci 
(humano  assiomi,  cioè  degnilà;  e i Latini  proioquti,  ovvero  profaii; 
r i ToM-ani  pnneipll.  o veraiaeiile  noDDe  prime;  e noi  Fiurculini  le 
dieiaiDO  volgarmente  massiiue. 

DLGMTUSO,  De-goi-tò*M.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Diguileso.  /'it.  S. 
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DEC.NIZLI 

Ogni  pifira  prfsjasa  Avonuvi  il  suo  bel  riso;  Ogni 
perla  degnilosa  SopcrciiUva  il  fiordaliso:  Beo  purea  nel  Puradiao 

Colta  quella  roaa  bella.  (V) 

liliCMZLI.  (Ccog.)  Dr'gnìxdi.  CUtà  delia  Turchia  atialica  aelt'Jna- 
lolia;  erede*!  Laodicra  n Lieo.  (G) 

liLCNO,  Dé-gno.  Add.  m.  Merilercle;  ma  par  che  abbia  alijuanlo  in 
lè  più  di  forza.  ~ Dignu,  sin.  Lui.  (Ugtius.  Gr.  òc^coc.  j9ocr.  <n/rod. 
18.  Siceomc  lo  poi  da  persona  degna  di  fede  senili.  E tfi.  1)1  quanto 
onore  le  iroodl  di  quello  erao  degne,  e quanto  degno  d'onore  face-  | 
%-ano  rbl  «'era  nierilamenle  Incoronato.  /)anf.  Inf.  a.  as.  Me  degno 
a ciò  nè  io  nc  allri  II  crede.  Vetr.  tau.  %.  O d'ogni  rrverentu  e d'o* 
nor  degna. 

a — Viato  In  tnafo  parte.  Diat.  S.  Greg.  a.  io.  MandogU  dicendo 
quello  ch'egli  era  degno  d'udire.  (V) 

t — E coti  Mal  degno  per  Poco  merifepofc , AVn  degno,  fìocc. 
g.  t.  n.  ».  La  quale  ( perdunanxa  ) quauCunque  egli  tiial  degno  nc 
haue,  beDigiiaiuenle  gli  diede.  (A)  (K) 
a — Coiivenienle,  [Convenevole,  Proporalonalo.]  Lai.  conveoirns,  de- 
eeos.  Cr.  nfiinuv.  Bocc,  noe.  48.  io.  Degno  cibo  da  voi  il  reputai. 
ZAanL  Purg.  ii.  s.  Laudalo  sia  'I  luo  uome  c *1  tuo  valore  Da  ogni 
crealiira,  com'è  degno  DI  render  grazie  al  tuo  dolce  vn|>ore.  Pttr. 
Hin.  48.  Miserere  del  tnio  non  degno  alTuiino. 

4 — Condegno,  Comparabile , col  ferzo  coso.  ..fmm.  .^nl.  «94.  Si  vede 
che  1 corporale  dilctlo  non  ò cosa  dt^na  alla  nobìMà  dell'uomo,  tìr. 
A.  Gir.  14.  Lo  loarlirio  di  questo  seroln  non  è degno  ntia  gloria  che 
gli  amici  di  Dio  araitou  in  ciclo.  (V)  PoUz.  SI.  I.  i.  E i prrmil  de- 
gni agli  OQorall  studi.  (N) 

tt  — Eccellenle,  Di  grande  affare.  Di  ragguardevole  cnndicioise.  Lat. 
rgtuiiut,  egregius,  digiius.  Gr^^xtfiirof.  Jiaui.  Purg.  9.  lue.  Cost'l 
maestro;  c quella  genie  degna:  Tornale,  disse.  Puf.  Quella  gritlr 
degna,  cioè  l' anime  che  sono  dette  di  sopra,  che  erano  fatte  degne 
della  grazia  di  Dio. 

0 — Col  a.  Avere:  Avere  a degno  :=  /legnare,  A'on  itdegnare.  Fr. 
Sacch.  rim.  Che  se  pietosi  versi  tiene  a sdegno,  Forse  di' e' tuoi  a* 
vrà  ancora  a degno.  (A) 

1 — Col  c.  E»*cre;  Esser  degno  =r  Etter  cenrefiim/e , Ezter  duvulo- 
Petr,  C^'oin.  HI.  87.  Statuì  che  gli  onliiii  della  Chiesa  cosi  salivsiuio, 
come  fussi  degno,  (^uf  v'e  neutro  di  Degno,  o <fgnf/?ca  eziandio 
Conveniente.)  i,\)  Cat.  Son.  S4.  L'uilero  nido  ere.  Meco  di  voi  si  glo- 
ria; cd  i ben  degno.  /ì*  son.  a«.  E degno  è Im*»  clt'd  frema  ed  arda. 
/‘etr.  canz.  e.  a.  Per  lei  sospira  l’alms,  cd  ella  è degno  Che  le  sue 
piaghe  lave.  (1^) 

e — Col  t>.  Fare:  Far  degno  = /Irrider  rfr^MO;  e fu  uraro  anche  con 
l'ìn/ìai'fo  senza  «e^nacaco.  [/'*.  Degnare,  % tf.j  f'H.  S.  .V.  Afadd.  8S. 
Che  tu  lui  faccia  degna  portare  tutta  la  pena  ecc.  (V) 

0 — Secondo  ch'è  degno  — Secondo  il  merlfo.  t>anl.  Par.  si.  Che  la 
luce  divina  è prnclranle  Per  l'universo,  scromio  ch'è  degno.  (V) 

Iti  — /Vvfa  u*l  on/ìcAf.  Guiit.  feti,  a.  8,  C lo  si  con  voi  doglio,  bel 
dolce  amico,  non  già  delle  ragioni  di  vostra  doglia,  ma  di  voi  che 
dolete,  tutto  iiou  drgno.  (CiW,  lullothè  non  drgnaincnle.)  E su. 
BB.  Quelli  che  suno  qui  cotuoIaU,  non  sono  degni  alla  lua  consola- 
xlonr.  (V) 

Vegno  diff.  da  lUeritecofr.  />rgNo  si  adopera  d'ordinario  con  fa- 
vorevole rapiwrto;  cd  è di  sua  indole  relativo  n merito,  a virtù,  a 
pregi,  ad  cccrllenta.  Cosi  diciamo  //equo  df  onore,  di  riverenza,  di 
ttima,  di  premia  eoe.  E il  dire  sullaiito  Ifeguo  vale  Eccellenle,  Ed- 
mto  , D'alto  pregio  ere.  Spesso  si  adopera  in  sign.  di  Convenevole, 
Giulio  fcc.  Aleritevote  si  applica  con  lu  nozione  co«i  di  bene  come  ' 
di  male;  onde  suol  dirvi  egualoienle:  Aterilirole  di  lode  o di  6fo*/-j 
tuo  . di  premio  o di  pena  ccr.  prete  in  via  assoluta  vale  Che  me-  | 
tifa;  ma  volendo  piegarlo  «Ila  idra  di  Ikeiic,  rirhietir<i  una  forma  ' 
rapiinla.  Cosi  diciamo:  Colui  ha  leu  meritato,  è benemerito  ecc. 
DECO,  fCeog.)  Dè-go.  Porgo  de/  Pùuian/e,  ctlebre  per  una  tÌf/or/<i 
de' /'raucezt  nei  1 79tf,  (C) 

DfCRADAMEATU , Dc-gra*da-iuco-lo.  Sm.  Lo  tfetto  che  Degradazione. 

P.  Oliv.  Pai.  Ap.  Prtd.  80.  Ptrg.  (Min) 
liEChADANTr.,  l>e*gra-dàii-le.  Pari,  di  Degradare.  Che  degrada.  — 
Digradante,  sii).  MorcH.  Cenfif  (c) 

Df.GRVDAKE.  De  gra-dà-rv.  [Att.  /Ait  are  della  iignUà  e del  grado.  t'.\ 
Digradare,  [e  f".  Deprimere.  | Lat.  degradare.  Gr.  à?i;x«Cv.  Gnìcc. 
Stor.  ts.  «4t.  Furono  AifooM»  ecc,  degradali,  r dati  alta  ccirle  «4‘cotare 
f — (Mìlil.)  Togliere  fgnouiìnfoioutcn/e  la  dignità  o il  grado  ad  un 
uffiziale,  ioflo  uf/ìzitf/e  o taldotu  in  pena  diguakhe  delitto  Jltol- 
dato  teutpHce  ti  dtgradu  pi/nendolv  t' ultimo  della  tua  cinnpa- 
•iHia.  (f.r) 

IXCRADATO.  De^ro-dj-l(i.  Add.  m du  Dcgrad.trc.  [ /b'qrodafo.  ) Lai. 
de  gradu  dejectus.  .Vorttruzt.  i.  «7.  ^uta  che  ’l  Vescovo  uon  può 
restituire  il  degradalo,  ma  «olo  il  Pafia. 

DEGRaDAZlORE,  De-gra-da  zi-ò-nc.  [A/,‘  L'allo  del  degradare.  — > De* 
gradaeicnlo,  ilo.  P.  Digradazione. J Lai.  dlgnllutts  spollallo.  n JUa- 
gal.  Leti,  acienf.  tt.  Km  il  disctir*o  detta  solenne  degradazione  de' 
bruti  da  animali  sensibili  a puri  insctnibìll  automati  o uriuoll.  (Min) 

1 — (Htlil.)  5po0DaiNrnfo  o Privazione  d'  un  grado,  accompagnalo 
per  lo  più  da  cerimonie  iquoininioic.  (Cr) 

DEGtSiBA.  (Grog.)  Dc-giuii-lu.  Cif.  e Pegno  della  Guinea  luperiorr  (G) 
IiECUSTaMENTÒ,  De-gu-sla-mcn-lo.  Sm.  F.  deii'uio.  P.  e di'  Gusla- 
mento.  (0) 

DEbl'STARE,  De-gu*slà-re.  Alt.  P.  delfuto.  F.  e di'  Gustare.  (0) 

Voc.  ni. 


ncrcOLA  TT 

DECrSTAZIOE,  De-|u*5ta-zl-ò-ne.  Sf.  F.deU’uio.  T.  e di' GusU- 
mcnto.  (0) 

DEH-  /aferieziony  [e  eo  roNiwnrmrnie  in  principio  di  ragionamento 
e di  clautola.  È noia  di  diverti  affetti.  Primieram.]  P adopera  in 
pregando;  (e  come  ttgno  di  desiderio  e di  maraviglia.]  Lat.  ah.  oh. 
quac».  per  Deum.  Gr.  wi  Un.  Pat.  fnf.  si.  s.  7/eA  e inleriezlooo 
che  signillca  depr»!cazi<.ne  ed  csorlazlooe.  SkinL  Purg.  ».  ai.  Deh 
pcrclic  vai?  deh  percliè  non  l'arresii?  #o«c.  nw.  «.  «.  s.  Deh,  amico 
mio,  perchè  vuo'  lu  entrare  In  que-vla  falìea?»  E Fiamni.  L.  a.  lo  dl- 
■landaito:  giovane,  se  Iddio  ben  li  dia,  dimmi,  vieni  lu  di  paese 
lontano?  Si  donna  , rDimvc.  Allora  dbs'io:  deh  dimmi  d’onde,  s'é 
lecito.  Pftr.  p.  I.  «uB.  Seco  mi  stringe,  e dice  a ciascun  passo:  Deh 
fosse  or  qui  quel  niiscr  pur  un  poco.  E p.  ».  o».  Deh  porgi  mano 
Biraffannato  ingegno,  Ed  a lo  stile  .stanco.  (Citi) 
t — [Segno  di  coMipuuione,  di  dolore,  di  penfimenio.]  Petr.  «m.  «zi. 
Dell  iiflii  rinnovrllar  quel  che  n'ancidc.  Bocc.  noo.  ta.  g.  Deli  quanto 
MMit  feci  a non  aver  mitcrieordia  del  Zima  mio. 
a — Seguo  d'irrisfone.  Pace.  g.  *,  n.  ».  Deh  va  con  Dio,  buon  uomo; 
Izvclacl  dormire,  se  li  piace.  (Ciò) 

4 — Segno  di  ituinghe.  Pace.  g.  ».  n.  to.  Deh,  aniiaa  tuia  dolce,  che 
parole  soit  quelle  che  tu  di'?  (Cin) 

« — Segno  di  mafluf/ìcare.  Pace.  g.  t.  n.  o.  Deh  come  U donna  ha 
Im>o  fatto  a vendicare  te  ingiuria  con  la  morte  delio  sparviere.  Petr. 
p.  «.  70.  Drh  qual  pietà,  qual  angel  fu  sì  previo  A |Hjrl.nr  sopra  *1 
cielo  il  min  cordoglio?  (Cin) 

8 — 7'afura  è inieriez.  etclamniiva.  Lai.  vali,  prò.  Gi\  fri.  Poec.  noe. 

4.  8.  Deh  perchè  non  pretNio  io  del  piacere,  quando  io  nc  posso  avere? 
? Talora  é fuierìrzìoiie  garritica.  Poce.  m*.  7S.  8.  Deb  andalv, 
andate:  oh  ! fanno  i pn*li  rovi  falle  rose? 

• — ( Ticfvra  è tnlericziONC  jnferroqafìi’a.]  Petr.  canz.  ».  s.  Deh  quale 
acnor  sì  licito  0 sì  degno,  Quul  lìgll  mal,  qual  donne  t'uron  aiate- 
ria  a si  giunto  disdegno?  n iroez.  8o.  Deh  o scherniscimi  tu,  tcssnndu 
con  ragione  non  ispieghevule  labirinto,  nel  quale  ora  onde  lu  eschi 
entri,  e ora  onde  sc*intr<ita  cKhi;  or  pieghi  lu  rcrrhio  ui-iravigiioso 
di  divina  semplicìlade?  (V) 

8 — - Per  Ma.  lai.  sed,  verum.  Gr.  «»i.  Lab.  ««8.  Deli  che  dirli*  io? 
l'armsla  dei  re  Aulicrlo,  qualom  egli  la  fece  maggiore,  tutta  insieme 
nim-atenala  ecc.  a grnndivdaio  agio  vi  potrebbe  essere  entrata. 

DEI.  Segno  del  fecondo  caso  di  matchio  nel  maggior  numero,  dinanzi 
aiia  mtdeiima  contonahte  che  De';  tcriveti  anche  De  1.  F.  e di’ De'. 
CAiaAi*.  Cunz.  lacr.  ta.  Al  santo  alto  dei  «aotl  I canti  volge  c ne 
rimembra  t vanti.  (Cin) 

DEI.  (SI.  Moli.)  Dè-1,  Dry.  Sm.  Titolo  di  colui  che  prttiede  al  goterno 
di  7'uniti.  tebben  ligio  del  Gran  Signore.  (A) 

Dii.  (Mil.)  ■5'm.  pi.  rii  Dio,  portando  delle  divinità  de' Gentili,  che  ti 
ditlinguono  in  Del  naturali,  come  II  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  e gli 
allri  LÀttri  fisici;  animali,  cioè  gli  uoniini  che  per  te  loro  belle 
azioni  avevano  aieritato  di  eiaere  dri^cafi;  maggiori  o consenti,  cd 
erano  dWicì,  ctuè  Vtssta,  Giunone.  Minerva,  Cerere,  Diana,  Venere, 
Marie,  Mercurio,  Giove,  Vulcano  cd  Apollo;  subalterni  odclle  nazioni 
minori,  rd  erano,  dopo  f dodici  conicNii,  Iniii  gli  allri  Dei.  il  cui 
numero  tra  guati  infinito,  giaccAc  ai  fa  ateenderc  fino  a trenta^ 
thila  Mlt'iuipero  romano;  pubblici,  quegli  il  cui  cufio  era  liaAi- 
liio  dalle  leggi  delle  dodici  tavole;  parlieolari,  quelli  che  eiatruno 
ti  sceglieva  per  oggello  del  proprio  culto;  noli,  quelli  de' quali  ti 
sapevano  t nomi  e le  storie;  Ignoti , qnciif  de' quali  non  jf  supera 
nu/ia  di  cerio,*  cAe  iiondiNicno  non  ti  tolevano  iatebire  senza  ai- 
iori  e sacrifieii;  scelti,  qweifi  cAs  i fìomani  unirono  ai  dodici  Dei 
maggiori,  cioè  Giano,  Saturno,  il  Genio,  Il  Sole,  la  Luna,  Plutone  * 
Bacco;  topici,  quelli  ch'erano  adorati  tollanloin  certi  luoghi,  come 
Aviarie  ueita  Siria,  QaitiM  in  Poma  ecc.;  comuni,  qweiii  cAe  secim- 
diK-uMO  (u(/e  le  finioni,  come  Marte,  Rdloiia,  la  Vtlloria,  la  Forluna; 
ocAecronaadorafi  in  iull'i  poeti,  eomeFesta  o Clbcle.  Erano  poi  Dei 
del  cielo.  Celo,  Saturno,  Giove,  Giunone,  Minerva,  Marte,  Vulcano. 
Merrurio,  A|iotlo.  Diana,  Sacco  ecc.;  deila  Terra,  Cibele,  gli  Dei  Lari, 
i Penati,  gli  Dei  dr.'giardini,  Pane,  S Fauni,  t Satiri,  Pule,  le  Rinfr, 
le  Muse  tee.;  del  Mare,  l'Oceano,  Teli,  Nettuno,  Aniitrile,  Nereo,  le 
Ncreldi,  Dori,  I Tritoni,  le  Najadi,  le  Sirene,  Eolo,  I Venti  ecc.;  del- 
i'iNfcrno,  Plutone,  l'rovcrpiua,  Eaco,  Minosse,  Radamanlo,  le  Parche, 
le  Furie,  i Mani,  Caronte,  eee.  (Mil) 

DCIBARKA.  (Ce<^.)  De-i-bòr-ra.  Città  dcff/ndoiian.  (G) 

DEIClD.i,  Dc-l-ci-da.  -Sm.  F.  G.  Che  tign.  Lcdiore  d'iddio,  e diceti  pro- 
priamenle  drgli  Ebrei  che  eroeifìttero  G.  C.  (Dai  lui.  /ttut  Iddìo  , 
c da  occido  io  uccido.)  Stgner,  (.'riti,  iniir.  (A) 

« — Quel  [peccatore]  die,  quanto  è per  «è,  è Dcciditor  di  Dio.  Segntr. 
Critt.  intlr.  t.  •.  ta.  Per  altro  egli  fu  vero  deicida,  come  pur  dei- 
cida è r-gni  perverso,  il  quale  ecc.  /¥o*.  Fior.  ».  <78.  Chlamandu 
col  nome  di  amico  queU'cmpio  ecc.,  per  l'oprra  infame,  di  .sconoscente, 
dt  Iradilorc,  di  deicida? 

DEICIDIU,  De-bcì-dl-o.  [Am.]  Marte  iN(<*»/afa  contro  Dio;  [e  dice«i 
deila  coNdanfta  data  dagli  Ebrei  a A’otiro  <Fignorr,  e per  trattato, 
diceri  del  peccato.}  LVeqner.  Critt.  intfr.  ».  |8. 17.  L’ Isirumenlo,  per 
cui  si  effettuò  questo  deicidio,  fu  quella  donna  amala  da  voi  piò  che 
Dio  stcKSO.  E».  1.  IO.  Per  un  pugno  d'orzo ec«.  s’inducono  I pec- 
catori a commettere  l'orribile  ddeidio  ecc.  (N) 

DEICOLA,  De-i-fo-la  *ViN.  cowp.  F.  L.  Cuffor  di  Dio,  cioè  Uomo  di 
«fflfioftir  divozione.  (Da  Deut  Iddio, ecofo  lo  venero)  Fit.  SS.  l'ari. 
1.  14.  Lo  cbi;imava  dcirola,  cioè  uomo  di  singoiar  devoziuiie.  (V) 
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7«  DEICOLA 

DCICOLA.  .V.  /.r.  vi.  Lai.  DrICgta.  (B) 

DCIcl><l^TK•  l)c>i*ro>ÒD«te.  jV.  pr.  hi.  (Dal  ffr,  dticAno  o !iU  dicano  io 
■ccofRo  bcnignarufiilo.)  — i’Hncipc  frvj'tno»  amico  di  fJnea,  uccUo 
da  jg-imenvoue.  — Figlio  di  £1*00/0  e di  Mrgara.  <MH) 

CKfD.tìtIA,  D<->i>clà‘Ri(-a.  A*,  pr.  f.  Lai.  DolUaiiita.  (Dal  gr.  <frM/rnl  0 
>ja  f/^dint/  io  Irrao;  e ilimiim*  vai  Umida.)—'  di  i.ioot/iO(/c 

re  di  Sciro,  omoM  da  Achilit  c vtadro  di  l'irto.  — > La  tletta  che 
Ipp<i«laoila.  /'.  — Figliutila  di  DetUrofontet  Spo$a  di  ‘Sarpidoit- 
te.  iB)(Uii) 

Di:i|)AMIO,  Do-ìmIì-riI-o,  Didimo,  l.»  tleitocHe  Tniamaio.  Lai.  Dei- 
damlu*,  Dulyiuiiv.  (B) 

DFJDF.,  I>i'-wk*.  IV.  f.r,  f.  lo  ileno  che  Eiuloidr.  (B) 
DEincX-WnNTO.  lie-l*H-c»-jMén-'lo.  [.Vm.  Lo  tttfso  che  Deiflraiionc.  y.] 
O'M,  Ihf.  7.  Qiir«lo  U>'iinami*iilo  ullribui«c«ito  loro;  ne  furono  al- 
cuni Irovalori  d'alruiii’  arU,  «.irromp  F.<rulapio  la  mt-iiicinn. 
DEincvNTE,  Do>i-(i>còii-lc,  Pari:  di  OciDcorr.  di  reg.  (<») 
fìEinCABF..  Dc-i-fl-rà-rc.  /énnoceror  ira  gl'iddii.  Lat.  druin  of- 
(Irerc,  in  droruni  iiuiucnim  atlHorilMirc.  Or.  IStio’n.  Ouid.  G.  Vollero 
che  lulU  pii  A'i'iirii  credr^Nprd  che  Belo  foi<c  dciflCdlo. 
i — Pereimil.  A'T.m z/.ir  gramlcnicnlc , Far  «Rgcllo  d'ognl  p«n«irrn, 
Far  come  «i,.*;;c!|ti  di  cullo.  Ohmmi.  Dani.  Jvjf.  o.  La  rjuarta  cova  è, 
che  muli.)  iiiuluHa  lu-  fa  a Dio  {clli  deidra  il  venire  in  luogo  di 
Olri\  ere.  ((iiKiniiii  «!«  ii<  )ctilcr  ot.  S.  I'ohI)  (^) 

» — iV.  R«mt  l»i’.dH;.-ilo  0 glorificalo.  £i7oc.  1.  ts.  Colui  clic,  per 
i!riGcar<Ì.  *os|cnui*  riu*  di  lui  ru<«e  Lillo  ucntlclo  «opra  la  graia. 

4 ~ [Annoverarci  Ir.t  pii  Di-i,  ncptiUnii  cimile  a O10-]  f.'tira/c.  Diteipi. 
àpir.  L noti  è praiidi—lma  ingiuria  a Dio,  riiu  l'uomo,  il  >)uale  è 
creulur:i , r|iia-ii  «h'iliiMiitloci , dea  a sé  l'onore  che  mIo  si  comiriir 
a Dio? 

DKIMCATO,  Dc*l-fl'r;i'ln.  ,/tfd.  m.  da  Di-itirare.  Lat.  Dcn*  effecluv.  <Jr. 
.7ivi.^if{.  lUthiui.  a.  I.  Dove  i due  frati  Cn«l»rc  c Polliicc  Deiflcuti 
ciuftcun  ci  di«‘'gna  /•';•.  Jne.  T.  8.  10.  t.  Nr  la  aunie  può  cantare: 
Scnloml  dctllciiln.  /<nf.  .Ifjtf.  Ordinali  In  Dio,  c tulli  deilicall,  c 
falli  Iddi!  (ter  ruiiil.i  dciraniorc. 

DF.lKICATOfiF..  Dc*i-fì-ca*l«’i-rc.  l'erb.  m.  di  Dciflrare.  F.  di  reg.  (O) 
DEIFICATflIi.!;,  Dcd-ll-ca-lfì-rc.  l'erb,  f.  di  Di-iflcare.  F.  di  reg.  (O) 
DF.IFIC.A2I0.VC,  Dr-i-fl-ra-si-ò-oc.  [A/’j  /I  dri/?ritf*c.  — DeiQcamcnln, 
ifn.  lo/,  dcdlrallo.  Or.  s^o5iu9<c*  S.  Mgt*l. 

C.  /).  ^oa  »i  cmlcnldic  Scipimic  rhe  la  vergogna  d'una  iaudabil 
donna  prr  la  driQcazionr  si  |iukv!ti*  lunio  ululare  ccc,,  che  la  |»olc9- 
«ono  inclinare  ad  esaudir  II  suol  cultori  con  tati  onori.  Cut.  Par.  t.  1. 
Proculo  Juio  tlisie  al  popolo,  che  gli  era  itp]wirilo  Rtiinulo,  c dello  gli 
avea  la  sua  di*i(lc>itionc. 

l>r.iriCO,  I)c*t*n-(0.  ^dd.  (m  //.  nrillrl  e DcIRclii  j Dithit),  Ohe  firn 
del  dfrino.  Lai.  dlvinu).  Or.  Lib.  l'iaog.  V'c  il  luogo 

«love  furono  trovale  le  drilìclie  t satiU*  rrtir]iup,  cìim>  i»  saiilis«inm 
Croce.  C'tirn.  Far.  t?.  Labduia  In  deifica  forma,  <i  iito$lrò  cssi-rc  un 
IteMtssimo  g'ovcnrn. 

Iklfìco  dl9.  da  Jiirivo.  >'cgti  addolli  e* empi  /Vr/ìco  »i  vrdc  «osll- 
luìlO  a JÌkìho;  ma  II  primo  vate  propriaiiiriilc  Ciò  che  fa  divino;  e 
il  sreondo  Ciò  che  apparlirnc  a Dio  o da  Dio  proviene. 

DEIFILF,  Dc-i-fl-lo.  A',  pr.  f.  Lù  ilee^n  che  Dcipllc.  F.  (Dal  gr.  deia 
0 dru  povertà,  e philot  atuiro:  Amìcu  della  imvertà.)  (Van) 
liEiril.O,  Itc-i'fl-lo.  JV.  pr.  Pi.  Lo  sletfo  che  Tcofllo.  F,  (B) 

DEIFOIIR,  De-i-fo-be.  iV  pr.  f.  lat.  Deiphobe.  (V.  Ptlftìbo.)^  Figlia 
di  Glauco,  tacerdoletM  di  Apollo,  tlbilla  di  Cuma.  (B)(M>I) 
DtlFOBO,  DC'i-fO'bO-  y.  pr.  ut.  Lùt.  Driphcihus-  (Dal  gr,  dria  o diu 
povertà , c f»Ao6o>  lintorr  ; Chi  Ictne  lo  poveri».)  — - Figlio  ài  Pria-  i 
mo  e di  txuba,  il  quale  dopo  la  morte  di  /Viride  rpoiò  £/cNa.  e nc  ! 
fa  indcgnaineHle  tradito.  — /V^/fo  d'Ippvtila,  tf  quale  purificò  , 
Ercole  ueeliore  d'Ifilo.  (B)  (Mil)  i 

DEIFO.VB,  Dc-i-fo-Dc.  A',  pr.  m.  (Dui  gr.  dein  o dia  povertà,  e pAonr 
v oce  : Voce  della  povertà  odel  povero.) — Frotetiodi  yrilfo/rmu.  (.Bil)  I 
DE1FOH.Ì1E,  De-i'fùr-ine.  Alt.  [com.  comp.]  f'A«  An  /«irma  divina.  Lat.  ' 
deiformis.  Or.  Jfanl.  Par.  ».  »n.  Lo  concreala  c pcn>elua 

scie  Del  deiforme  regno  ccn  portava.  Bui.  Cioè  di  vita  clcrna,  del 
quale  regno  Iddio  è forma,  e però  si  dice  deiformi*. 

DEIFOBMITA’,  De-i*fof*mi-là.  Sf.  a$l.  di  Deiforme.  A/urt.  Pred.  ».  e?. 
Berg.  (Min) 

DE1LED>C,  Dc-i'lc'ó-ne.  (Dal  gr.  deUlinot  o dietiuoe  vesperlino.  onde 
deielOH  0 sla  d/eiNon  merenda.)  — Compagno  di  £rco/e  nella  tua 
fatprriA  confro  le  Amazzoni.  (UH) 

DEILObO,  Dc-ì*Ii>h;o.  .V.  pr.  m.  (Dai  gr.  driot  Umore,  e loehot  Insidia: 
dii  teme  le  Insidie.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Megara.  (Mil) 
DF.TU.%CU,  Dc-i-ma-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  deio*  lioiorr,  e macAc  la  pu- 
gna: Chi  Ifiue  le  pugne.)  Lo  eletto  che  Dainuen.  F.  — Padre  di 
Autoiico,  compagno  di  Ercole  contro  U Amazsoni.  — Figlio  di 
Neleo,  nipote  di  AV/funo,  ucciso  do  Ercole.  (Mil) 

DEIMO.  (Mil.)  Dè-l'Ono.  Figlio  di  Marte  e di  Fenere,  condutlore  del 
carro  di  Bellona.  {Deimoe  0 dimoi  è v.  gr.  che  aign.  lerroro.)  (Mil) 
DEINO/lE,  Dc-i-rui-ne.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  dei  noi  0 dina*  vccmenle,  grande, 
perito.  ) — Schiava  trojana  che  si  vedeva  dipinta  net  (empio  di 
Delfo.  (Mil) 

DKIt>SA.  (Geog.)  De-in-sa.  Piccola  città  de'Paetl  Batti  nella  Fiandra 
occidentale.  (G) 

DBIPILE,  Do-i-pi-le,  Dclflie.  IV.  pr.  f.  (V.  Delfilo.)  — £ig/ia  di  Adra- 
sto  re  d’Argo,  moglie  di  Tideo.  (Mil)  • 

DEIPILO,  Dc-i'pl-lo.  y.  pr.  m.  (V.  Deifite.)  Figlio  di  ^fenc/o.  (Mil) 
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DEII’IRO,  Dc-i-|j|-ro.  iV.  pr.  w».  (Dal  gr.  dtlot  Umore,  c pjrr  fuoco:  Ti- 
more del  fuoco.)  — C'upi/ano  greco,  ueclto  da  Eleno.  (Mil) 

DEIP.no.  (Mil.)  Dr-t-pno.  Dio  al  quale  gli  Achei  allribuivano  rfi/if»- 
zione  de’  banchrlli.  (In  gr.  deipnun  o dìpnon  vai  cena,  cibo.)  (Mil) 
DEIPporoRE-  (Arche.)  De-i-pnù-fo  re.  Quelle  donne  che  si  aaiociacon» 
offe  frtle  deipnoforie , coti  delle  percAè  porfaedMO  da  desinare  , e 
rappretentavano  le  ttuidri  de’glovani  compagni  di  Tetto  o'quati 
ette  portarono,  yriina  che  parlistero  per  Creta,  proreisioni  d.ì 
frtfccu.  (Dal  gr,  dcipnon  cil»,  c pAcro  io  porlo.)  (MU) 

DEiPNOFOhIB.  (Arche.)  Dc*i*pno-fó'H*«.  Fette  itlitHlie  da  Tetto  dopa 
il  tua  ritorno  da  Creta.  (V.  Deipnofore.)  (Mil) 

DEIB.V.  (Geog.)  DO'i'ra,  Dira.  Montagna  dviVuola  ài  Sumatra.  (G) 

* DLISCE.NTE,  Dr-i-»ccn-lc.  Puri,  di  Dfiscrre.  (PI) 

* DE1ÌCEN2A,  De-i-sccn-za.  Sf.  (Dal  lai.  dehiteere  fendersi,  aprirsi.) 
/u  botanica  coti  cAinuiasi  il  moda  secondo  il  quale  si  effettua  i'a- 
perlura  deite  antere  , mi  momento  in  cui  tpargono  il  pattine  u 
quella  dei  frutti  0 lìericarpii,  quando  ne  lanciano  fuori  i semi.  (PI) 

DEIi*CEElR,  De-ì'Bce-re.  N.  osi.  Aprirti , Spalancarti.  F.  L.  e da  nun 
usarti  che  per  nectuilà  di  rhnn  sdrucciola.  Lat.  dehiscerc.  ^du- 
nac.  Egl.  1».  E If  parrà  che  'I  Ciri  voglia  deisccre.  (V) 

DEI:*MD.  (Filo*.)  De-ì-smo.  5m.  Dottrina  del  deifta.  Magai.  Lett.  (A) 
DEISTA.  (Fiios.)  Dc-i*sta.  Sott.  com.  Colui  0 Colei  che  amnic/fe  un 
Dio  come  priwio  principio  dell’  univerto  , ma  non  rleonotee  Nes- 
suna religione  rieetola.  Magai.  Leti.  (A) 

DEITÀ',  De-i-Ui.  [A^.]  /><«ìnìIù,  | Aòscnta.  Natura  dirino.')  — Deilnde, 
Dellale,  sin.  Lat.  dcilas.  Gr.  i/óra$.  Boec.  Lett.  Pia.  Hotu  tas.  Molli 
furono,  che  lui  disamo  esser  mago,  la  sua  dcula  negando  in  tutto. 
A'ue.  an/.  77.  ».  Pcnsossi  che  divolgnrlzzar  la  «cienzia  si  era  meno- 
mar la  deifade.  Amet.  t.  La  quale  tante  date,  Quanl'lo  veggi»  onde, 
lunie  son  coslrelfa  Di  mio  padre  onorar  le  dellade.  Dani.  Par.  1. 
xt.  Che  partorir  Iclùia  io  sulla  lieta  Dellira  deilà  Uovria  la  fronda 
peneja. 

» — I Talvolta  sf  prende  anche  per  lo  sletto  che  Dio.)  Serm.  S.  Agotl. 
D.  Sono  queste  Ire  persone  una  concordia,  011.1  volonlà,  una  divinità, 
e una  deità. 

DEIViiULC.  (Trol.)  Dc-l-vf-rì-le.  Add.  con»  F.  L.  £rprcs»fons  teologica, 
per  (/sjio/nrc  un'operazione  cAc  è intieme  divina  ed  urunna.  Lat. 
deivirilis.  Diedi  ancora,  con  greco  vocabolo.  Teandrica.  Tean- 
drico IpOSLitiCO.  (A) 

DEJAMIU,  Dc-ja-ni-ra.  A’,  pr.  f.  Lat.  Dejanìra.  (Dal  gr.  deia  pnverin, 
c Nieris  forza,  nerbo:  Forza  della  povertà.)  — Figliuola  di  Eneo  re 
dì  Ciiltdoue,  tpotu  di  Ercole.  (B)  (Mil) 

* DEJETTABE,  Dr-Jel-tà-re.  Alt.  Abbottare,  //rei/irc.--  ÌH-icMart*,  sin. 
S.  Agatt.  C.  D is.  a.  Li  cui  primi  parenti  Dio  aveva  debellati  in 
vita  tsesliale  e in  morte.  (2an) 

DEJETTO,  t>c-Jrl-lo.  [.defd.  m.j  L.  Dibattalo,  Abbietto,  [Av^vilita  , 
Umiliato.  — Dulcllo,  sf/i.|  Lat.  dejeclus,  Gr.  tutvapsnStii.  Cavale. 
Pung.  sa.  E però  eonchiuue  Cristo,  che  ehi  s'umilia  fla  csatlulo,  e 
chi  si  esalta  Qa  umilialo  e dejellD.  •»  F aa.  Non  è di  crUUana  perfe- 
zione e religione  abbondare  di  beni  temporali,  ma  più  presto  d'es- 
sere dejeltn.  S.  C/o.  Grlt.  E lu  per  questa  rosa  ecc.  possa  li  cuori 
Roviri  ditsolull  costrignere  e nducere  a conoselmenlo  di  sé,  c l'unimc 
drjHle,  e che  giacciono  a Irrr»,  rilevare  a sialo  di  virtù.  (V) 
DEIEZIONE,  Dc-jc-zi-ó-nc.  Sf.  Abiezione.  Dial.  S.  Grrg.  ».  4.  Come 
se  cognosccssc  la  tua  deiezione,  IncontiRcnle  si  partìc  da  quella  casa. 
Cavale.  Etpot,  Simb.  i.ar.  per  la  deiezione,  nella  quale  venne  quando 
questa  Fede  lassò.  (V) 

9 — (Mcd.)  £spufzionc  delle  materie  fecali,  detta  anche  Defila- 
tione.  (A.  0.) 

t — A'uine  dato  pure  agli  etcremenli,  ma  ci  if  Oj7giugnc  allora 
l'epiteto  di  Alvina.  (A.  O.) 

DEJOCR,  Oc-jò-ec,  Dcjoceta.  .V.  pr.  m.  — Figlio  di  Fraorfe,  fonda- 
tore di  Ecbatana,  re  de'  Medi.  (Mil) 

DEIOCO,  De-jó-co.  jV.  pr.  m.  Lat.  Deioeus*  (Dal  gr.  deio  povcrl.v,  cd 
AocAo*  carro:  Carro  della  povertà.  ) — Uno  de'capilant  greci,  uc- 
ciso da  Paride.  (B)  (Mil) 

DEJUNA,  De-ió-oa.  N.  pr.  f.  Lai.  Oeione.  (Val  sulfureo,  dal  gr.  theioa 
solfo.)  (0) 

DEJONF. , De.jó'nc.  ,V.  pr.  m,  (V.  /V;ono.)  — fte  della  Focide  , padre 
di  Cefalo.  Lo  s/riio  che  Dedalioiie.  F.  (Mil) 

DEJONEO,  De-|o'nè-o.  A.  pr.  ?«.  (N.  lulron.  di  Dejone.)  — Figlio  di 
A'ariPi  re  di  Ecalia,  che  sposò  Prrigona.  (Mil) 

DEJOMDP.,  Dc-iò-oi-de.  N.  pr.  m.  la/,Dcjonidc5,(Valc  perlincntc  a De- 
Jone.  Puòanche  (rarsi  da  theion  solfo,  ed  Hot  somiglianza,  « significare 
slmile  a solfo  )»A’iimc pa/ronfnticu  di. t/i/c/o,/h/fio  di />eioMe.(DXM  il) 
DUOPCv,  Dc-jn-pè-a,  Dcjepeia.  N.  pr.  f.  Lai-  Dcjopeia.  (Dal  gr.  dato 
abbrucio,  ed  opi,  opo*  occhio:  Saetta  di  cui  lo  sguardo  abbrucia.) 
lu  più  òe/fa  delle  14  ninfe  di  Giunone,  epoia  di  Aufo.  — Figlia 
di  Asia,  una  delle  eompogne  di  Cirene,  e madre  di  Aritteo.  (B)(»|it) 
DtJOPITE,  De-jò-pi'le.  AT.  pr.  m.  (Dal  gr.  dtia  povertà,  c pitheo  lo 
confida:  Fiducia, Speranza  de' poveri.)  — FiglicuaturaU  di  Priamo, 
ueelto  da  UUtte.  (Mll) 

OEIOTAIVO,  De-)i>>la-ro.  iV.  pr.  tn.  Lai.  Dejotarus.  (Dai  gr.  deia  povertà, 
c Iheros  messe:  Me»ve  della  |M>vcrlà.  ) — Ttlrarca,  indi  re  delia 
Galazia.  (B>  (Kit) 

DEL.  .9c^no  del  secondo  cato  [di  maicAio  nc/  m/nor  numero^  d/zianz< 
a confonanfc,  te  non  s/o  8 cA«  altra  consonante  preceda;  ed  c] 
quasi  Di  et,  cAc  in  vece  di  il  uta/o  fu  da' più  antichi,  onde  fi  for- 
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maMO  te  parUctlle  Dvllo,  D«Ua,  UvUc,  DvlU  9 Pepli,  che  ntll'tuarle 
con  apa»tro(o,  0 accorciatt,  teguono  ta  regolu  e fjrma  che  ti  è della 
in  Dallo;  c reiii  età  che  tiè  dello  in  De'a  luo  luojro.  Frane,  haceb. 
R<K.  1.  Per^i-ttar  alla  porla  del  paUixo  del  Re. 
t ~ Utalo  anche  come  prr/xMizionc,  cd  Aa  d<rer«{  tignificali  la  fttog'o 
di  A.  y.  0«*  S 4.  (Ciu) 

• — in  luogo  di  Al.  JlanL  Jnf.  *.  »«.  Perebe  se  del  venire  lo  w’ab- 
luinJouo.  (Cloe,  s'io  ni'abhatulonn,  me  al  venire,  al  vlapplo 

cui  tu  0)1  cbianii.)  (8)  E Inf.  %.  Ha.  Poscia  ebe  tu' ebbe  rapiunuto 
«tucslo,  GII  occlii  lumiii  lagriaiando  volse;  Per  rbe  mi  (ec«  del 
venir  più  predio.  (M) 

4 — [/a  luogo  di  coi  o Coti.]  Amel.  81.  Quale  Pegaseo  fece  nclll  alti 
inolili,  colale  in  terra  dando  del  destro  |iiede,  e la  terra  cavando  ecc., 
primi  i cirruti<ilanli  turbò  eoa  paura,  c appfes<o  li  slupefece  con  ina- 
raviglla.  « ts.  Crislìaao  del  suiigue  di  Cristo  ricomperalo  e 
mondato.  (V) 

s /n  luogo  di  Dal.  Duce.  wor.  IO.  t4.  Come  «c  de!  letto  o da  allo 
sonno  si  levaose,  i>l»adigHava  e slropicciavasi  gli  orebb  •*  A'a/e. 
rerf.  I.  3.  t.  17.  TIntiiUal , che  del  suo  nuulmento  ha  iwrdulo  le 
sue  ragioni , ed  è divenulo  un  vocabolo  ecc.  (V)  Veir.  p.  1.  cuni.  4.  | 
Che  pur  la  sua  dolce  ombra  Ugni  tuen  bd  piacer  dei  tor  mi  sgom- 
bra. (Ciò) 

« _ /n  luogo  di  Di.  r^aule.  Mt.  Alitai,  les.  Trmendo  li  oiariiiai  pure 
di  perire,  pmrurarono  pure  del  {uggire.  (V) 
y — 7r  luogo  di  .Xei.  Docc.  g.  10  n.  s.  Io  voglio  del  me«c  di  gensajo 
che  viene, appresM)  dì  qun>.la  terra  un  giardino  pieno  di  verdi  erbe^V)  ' 
Cr.  I.  13.  Uvvero  che  ai  seininioo  i lupini  ne'cainpl  lavorali  e nelle  ! 
vigne  del  iiioe  d'a|oslo.  Eapprti'o:  Poi  del  uicsedi  ollubre  con  le 
zappe  gli  lagliano,  c |K>iiguugli  ue’soiviii.  (lan) 
t —■  in  luogo  di  Per.  Fetr.  p.  1.  comi.  si.  Siuiit  forluiiH  «{am]M  Mia 
vita,  che  morir  {«irla  ridendo  Del  gruo  piacer  ch'io  prendo.  (Cin) 
Dani.  /nf.  10.  «3.  E tiene  ancor  del  iMutile  e del  nuteigno.  (R) 

« — Vttilo  o’o.  Avere,  Tenere  o ilmiU,  reprime  gitalìià  inerente  al 
•oggetto  di  cui  ti  parla.  Petr.  p.  s.  cunì.  y.  Quaulo  ha  del  iwlic- 
grifto  e del  gentile.  Da  lei  tiene  e da  lue  , di  cui  si  biasm.i.  Car. 
Leti-  I.  I.  l.  su.  Tiene  insieme  dei  ritiralo  c del  venerando.  Fir. 
Lue  1.  I.  C'm'è  giovato  a dargli  ad  inleodcre  ch’i* abbia  del  iHMita 
auCh'io.  (Cln) 

lu  — Cenilo  et  V.  Pare,  terre  ad  ejpr{wc;‘e  gualtlù  timulala.  Dern. 
Ori.  fo.  47.  Tu  (ai  deiraoimoso  ora  e del  Cero.  E ai.  Pur  or  f«cvvi 
Uulo  dei  virtle.  Morg.  s.  ts.  E del  tristo  Iacea  (Un) 

< I — t'telo  per  cspriuierc  di{ftrema  0 mulamento. l>ìvv.  Gratt.  Legn. 

Che  debbo  io  fare,  se  del  Grasso  io  vuoo  diventalo  Matteo?  (Cin) 

|]  — £/'iuro  per  it<7fii/1c-ure  f(lo/o  0 eoulrattegno.  Ar.  Fur.  a.  io. 
Dove  Ingaiinolio  la  donua  del  Lago.  E «4.  ss.  Quel  giorno  e mezzo 
l'allro  segue  incerto  il  cavalier  del  negro,  c nv  demanda.  (Cin) 

I s — L'talo  lahoila  i*r  guartv  ceto.  0.  I'.  O-  oa  La  delia  spia , 
scoperse  al  ronle  e agli  anziani  del  dello  corriere.  (C1W4  li  dolio  cor- 
riere, 0 meglio:  la  faevenda,  il  fatto,  0 tintile  del  dello  corriere.)  (Pr) 
I*  L’talo  ùiUoHa  per  lipni/tcore  ptirir  0 poniaiie  di  alcuna  eoia. 
/>anl.  Purg.  st.  E come  vespa  che  rilraggc  l’ago,  A se  traendo  la 
coda  maligna.  Trasse  del  fondo,  c gisyeti  Vago  Vago.  (Cioè,  ai  UrÒ 
dicDo  parie  del  fondo  srbianlalo.)  (N) 

1 i — Potio  fra  due  nomi,  come  ai  usò  uncAe  per  ritpetlo  a Di  e bella, 
e in  ti  falle  frati  il  prfmo  de’ due  nomi  fu  le  led  di  agg.  e serre 
ad  esprimere  la  qualilà  del  teeondo.  SulduH.  Hat.  3.  Ma  i|url  fru- 
go! del  Bglio  di  Laerte.  Cui.  Leti,  ^o()  ho  pur  mai  guardalo  a que- 
sia  maledizione  del  duello.  (Cin)  /^r.  .Scfsm.  70.  (Daisano,  ITOS.) 
Abbracciavano  per  iscampo  quota  favola  del  nuovo  tuogdo. 

14  ~ A'olu  USI.  Boce.  g.  t.  n.  1.  E tulio  quvslu  è del  dolor  mio.  (V) 
Duce.  R.  84.  Quello  lì  concederò,  che  forse  alcun  ellro  non  farcbiH', 
iudiiccndoml ancora  la  paura  del  oigrotoanle.  (Cioè,  la  paura  che 
aveva  dei  nigrcrnuule.)  |Pr) 

DLLA.  pi.  yr.  m.  ( Dal  gr.  dello  lo  adesco.  ) — Capo  di  una  coÌvaìu 
greco,  il  gitale  ti  erede,  aeer  occupala  l’Jrlanda.  (Uil) 

DELtSOL.  IMus.)  De-ltt-sol.  diwi.  A'ome  dei  re,  cAiave  di  iiolino,  guarla 
riga,  Hrtl'anlico  tolfeggiu,  pvù'Aé  vi  si  cunforu  ora  fa  siffuòa  la, 
td  oro  fu  si//aAa  sol.  iL) 

DLLAàULRÈ.  (Mui.)  De-U-sol-rr.  Sm.  E»  a nell' antico  lulfeggio  il  re, 
cAtare  «ff  efofiNO  suffo  fr  righe,  poteAr  W ti  caNiutu  ora  fa  iìffuòa 
ta , ora  la  tiiiul/a  sol,  ed  ora  qweffa  di  rv.  (L) 

DCLaTOIìC.  Dc-la-lò-re.  [A'm.J  Colui  che  riferiste  i»  giudizio  gli  uf* 
fruì  /'affi.  [ Colai  che  tpio  gli  anduuteHli  delle  persone  9 tcgrcla» 
turnU  fa  note  df  mo^isfraìo  le  turo  vere  o presUNfa  thauconze ,] 
Apiu.  Lai.  dcUilor.  (fr.  ovxs^à>r:s<.  Fir.  Vite.  un.  ho.  cmi  quelle 
parole  fece  One  il  lilo'ofo  al  suo  ragioimucnCo,  avendogli  per  quel 
diuioblralo  quanto  1 signori  si  dcbbaiioguardare  dagriugauoi  degrio* 
vidi  delatori. 

DEtAVAlU.  (Ceog.)  De-la-vó-ra.  Baja,  fiume , proeincHt,  conleo,  ca- 
nale. trìòu  indiana  negli  Alali  Uniti  d' America.  (G) 

DILA21D.NE,  De-U-il-ó-ae.  if  Accusa  legrela.  {A) 

* — (Lrg.)  bieeti  pure  il  Iratferimrnlo  di  proprlelà  d'ano  in  altra 
persona.  In  questa  siguì/ìculu  è poco  luafo.  (A) 

DLL  CERTO.  Posto  arrerb  Lo  stesso  che  Al  certo,  Di  cerio,  eee.  9 cale 
Ctriamente.  F.  Certo  «ve.  J *.  flocc.  (A)  ^.^) 

* DEL  ClllAftO.  Duifo  drv«/6.  Lo  tietto  che  Chìaramcatc.  f'urcA.  Er- 
etti. bile  voi  coletto  per  tmmaginaziouc,  0 puro  lo  sapete  dei 
chiaro  ? ^Zan) 


DEI.  CONTINOVO  , DEL  CONTINUO.  Poiff  aererò.  ” Confinnonwii/e. 
Ijst.  assidue.  Cr.  zvTflr;^»;,  rv»««c.  j y.  Conlinovo,  ave.  ».  ] Pass. 
860.  Ancora  dalla  parte  di  fuori  sono  cagioni  di  sogni  l'arll.  gli  of- 
ISeil,  1 lavorìi,  « ugni  uii-tticro  e Irafllco  che  si  fa  del  ronliuuo  con 
isludio  c con  sniiiciludine. 

DEL  CUORE.  Ì‘otlQ  aeeerb.  Lo  afesso  cAc  Di  cuore,  CardfafmeNfc. 
Cuore,  ^ a».  (V)  (N) 

DELEUtLE,  Ue-lè-bì-lc.  Add.  com.  Che  ti  pnó  scnnceffare.oòoffrc,  df- 
ttruggere.  (Dui  ImI.  defro  io  cancello.)  Farj.  fiìin.  E pria  dei  Irnipo 
faectusi  delebile  Dal  mondo,  duv'è  già  poco  durabile.  (A) 

DELECO.  (Geog.)  Dc-lé-co.  Città  rfeff’ /#òi«f»ia , nc/fii  profineta  di 
Bemhea.  (G) 

DELEPAT.  (Mll.  Slr.)  Dc-lc-fril.  La  l'enere  degli  Attlril  e de*  Cuf- 
dei.  (Hit) 

DELEGa.NTE,  De-lc-gàii-to.  Pari.  d<  Dclcfare  CAcdefego.  Segner.  Par. 
fnstr.  <A) 

DELEGARE,  Ue-lc*gà-K.  fdfl.)  Deputare,  [.liondar  ofeuno  con  fu- 
coffò  df  fare,  cMminare,  giudicare,  ecc.J  Lai.  delegare.  Gr. 

n/tV  TISI  TI, 

t — [fìiferito  alla  cosa,  Commcllvre  0 Rimettere,  nf  modo  faffno.-de- 
legare  oiuuuv,  negutiiim  ccc.]  yfr.  Far.  4J.  ii3.  L'Iiiiperator  nè  qua 
nù  là  si  piega,  Ma  la  cauta  rimrlie  alla  ragione,  E al  suo  parla- 
uicnlfi  ta  delega. 

3 — (Leg.)  Atteguare  af  proprio  eredilore , oil  n ehi  venga  da  lui 
indicato , un  ferzo  cAe  prendu  su  di  se  li  carico  di  soddisfar fo.(.N) 
DtlLEfUTO,  D«'lc-gà-lu.  Add.  ui.  da  Delegure,  {ntaloanehe  eaint  sm.ì 
c dieerf  af  Ciudtce  cAe  è depulalo  dal  Principe  ai  gfudicfo  d'  una 
causa  porfù'ufdre,  e nf  giudice  deffa  musa  cvJNNtrtia.  Lai.  dvlegu- 
lus.  Cr.  77iu.??*;.  C.  F.  11.  4t.  «.  ImiK'trasse  in  etirlv  di  Papa,  u 
appo  altro  Legalo,  Icllera  e brivilegio  di  giudice  delegalo  in  sua  cava. 
Maeslruzz.  8.  4o.  Paole  il  delegalo  Iwomunirarc  di  M-omunieaaionc 
utag,tiore  coloro  i quali  parLcipano  nel  favellare  rollo  ^rooiunicato 
da  lui  ? E 1.  41.  Quel  medesimo  crede  dei  giudire  delegalo,  se  già 
prolkabiinreiite  non  si  dublla^se  della  sua  auloriUde. 
t — (Lef  ) Dt(/ilure  delegato  è colui  che  taluno  assegna  in  vece 
tua  al  proprio  eredilore  , o ad  un  terzo  indicato  dal  creditore 
medtàfino.  (N) 

DLLLGATUlllO.  (Ercl.)  De-le-ga-lò-rl-o.  Add.  m.  Ayg.  di  tetlere  , o 
aiun  rrseritli,  fv' guati  it  papa  eominette  «'giudici  fa  cognfziuric 
di  certi  affari.  (A) 

DELEGA/iONE.  (Lrg.)  Dc-le-ga-zl-ó-oc.  (.S/'.  CoinmfssfoNe  « Faeottà 
dillo  ad  ofeURO  di  ;>ofer  cfauifiiare.  seutemiare,  ecc.j  Lnt.  delega- 
lio.  Cr.  icirp'tir^.  ttav.  Scistn.  »4.  Non  le  fu  ammrsM) , se  ella  non 
lUOslravB  della  dvlegazìnn  loro  rivucamcnlo, 

t — È «tu  affo  , per  cui  f antico  debitore  assegna  0 df  propria 
eredilore  od  a ehi  venga  da  eotlui  indicato,  hh  altra  persona  che 
prenda  su  di  sé  t'obbligo  di  soddisfarla.  (>) 

» — (Grog.)  jTifofo  di  qwcffc  provtncie  detto  Stalo  Bomano,  at  nu- 
mero di  nove  che  Aurro  per  gorrrna/ore  un  preiuto.  (Vuoi 
DELKMUNTE.  (Ceog.)  Dc-ic-njùn-te.  Citlà  delta  Seizzera  nel  Cantane 
di  Dcrna.  (G) 

DELEIlE , Ue-ic-re.  AIL  onou).  F.  /..  Canceltare.  Lib.  som.  a.  Puree 
pur  nomiiuicnu , c da  le  dclc  Ogni  rugo  invcr  mo,  nuovo  Dau- 
tida.  (V) 

DELETEUr.O.  (Med.  e Chiù.)  De-le-tè-rc-o.  Add.  ut.  Lo  stesso  che  Dclc- 
lerìo.  F.  (Aq> 

OELETE^IUD.  (Med.  e Clitm.)  Dodc-le-ri-o.  ^dtf.  mi.  F.  G 0 L.  Lai.  Uc- 
lelcriura.  (Dal  gr.  defeo  io  oScndo,  noccio;  ovvero  dal  lai-  defeo  io 
dislruggn.)  Termine  ^uafcAc  ruffa  udg^icrafo  du’mrdùi  e farmaci- 
sti, per  dincifare  qtteffe  sosfanze  che  sono  di  una  natura  perni- 
ciosa e l'rfcNOia.  — Ik'lctcreo,  sin,  (Aq) 

DELKTO , De-lè-to.  AdJ.  hs.  da  Dclere.  F.  L.  Dittrutio,  mh  non  è da 
imitarsi,  ttucc.  Amel.  p.  in.v.  I quali,  poiché  miscranienle  nel  Ciiai|M» 
Piceno  furono  deldi  eco.  (U) 

DELETTAUILE,  Dc-le|-ta-bl*lc,  Add.  [com.  F.  A.  F.  e di’]  Dilcllablle. 
n Caeufc.  Eipos.  A'iMiò.  0.  ita.  Nello  crculure  ha  rmnnu  eM-rcIzio  di 
teuperauza,  lu  ciò  che  sono  beile  0 doletlablli.  (V)  Etptts.  Patern.  f 
is  Amore  è più  delcltubik  a luislra  nulura  che  altra  rus.-i.  (Pr) 
DELETTaBILISSÌUO,  De-k'i-Ui-bì-lis-si-ino.  [.fdd.  th}  superi,  di  Dc- 
Icliublle.  [f.  A.  F.  e di’)  DiicUabiUssImo.  Gailt.  teli.  s.  Dice  esser 
cosa  doleliabìlissima  e giocondissima  sopra  liiltc  oUiute  cose. 
DELETTAMENTO,  D.v*lct-Ui-luèn-lO.  [A'm  F.  A.  F.  e di’]  Diltllamenlo, 
Dddlazlone.  Fr.  Jae.  T.  *.  le.  i «.  u liume  vivo  di  dclellaiuciilo  , 
eliti  lavi  ogni  fetore  , e dàt  conforlu. 

DELETTaNTE,  D«-lcl-tàn-le.  ParL  di  DelclUre.  CAe  dcfrffo.  F.  A.  F. 
e di'  Dilcllaiile.  .Vpcr.  Dial.  (A) 

DELCTTAKE,  De-let-là-re.  [dff.  F.  A.  e^  L Lo  sleuo  che  Ditcllarc.  F. 
Maeitruzz.  s.  11.  7.  So  alcun  fa  questo  |»er  iulcnzIoDc  di  dclella- 
re  ece.,  sarà  fliiamalo  lufliigutore.  w tìuilt.  lett.  a.  te.  Nou  è già  da 
delcUarc  c bel  dire  ciò  che  delellOMs  apiMdlan  Uil.  C'upafc.  ^peccA. 
Cr.  T4.  Dimostra  U (saruU  di  Dio  a ootticauiento  dell’ anima,  u de- 
IctUrla.  (V) 

UELETTaZIONE.  Dc-M-Ia-Zi  ó-Iic.  [ A/’.  A.  e L.  F.  t di’]  DllelU- 
zione.  Lof.  dcivcUlio.  Cr.  .itaestruzs.  t.  sa.  Tre  rose  sonu 

quelle,  per  le  quali  si  empie  il  peccalo  mortale:  per  suggestione,  {wr 
doieltaz.onc,  e per  coavealimcnlo.  •>  Fasar.  FU.  Dedic.  É sialo  sem- 
pre lauta  la  dclvllazione,  con  l'ulile  e con  l’onore  iu>letuv  che  io  ho 
cavalo  ecc.  (N) 
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IiF.LETTO  , Dc*lvl>lo.  5fti.  T.  .1.  e L.  Seeìla./.at.  GutU.  Lelt. 

*.  8.  Dclclio  hn  nir!>t(er]:  irprnfruto  dirò  Kimpricirnirntr.  (V)  Stgr. 
/■'ior.  Ari.  Guerr.  t.  i.  p.  s».  (f'i/od.  itd«)  Oj^iii  uomo  mnfc^^H'rÀ 
conir  c'aiii  minor  errore  torgli  iulli  (F  per  8rio;irgli  od  e«cr* 

rIiargUi  non  iwiendn  s»prre  rp^lr  di  iom  sia  , « riserbarsi 

a far  poi  più  certo  dclrtlo.  «luando  nel  pralican;1i  con  IVsrrcizio  si 
conOBCcAuro  quelli  di  più  spirilo  r di  più  vllj.  (Di  tìatcr^  /htg.  Slat. 
0.  s.  La  prima  sia  di  far  I luoi  soldati  ardili  e valorosi  > sarà  il  de* 
fello,  o vogliamo  dire  srrlia.  (M 

s — bisccrntiiirnto.  (Dal  lai.  dc/rcliri  scclla  ) fìrrn.  Ori.  i.  ST.  2.  Vr* 
«tele  se  l'inirntloii  Mnasteiilc,  Se  il  ior  ghulieio  lu  prudenzia  o de- 
kllo?(B) 

s Diletli».  Guilt.  LtU.  s.  H.  Seguendo  d>>eltu  rorporile.  E is.  il. 

E moggiurmctile  cr«lo  deli-ilo  earnaie  ere.  rlie  c«i*a  altra.  (V) 

4 ^ (Milli.)  Scrii»  di  soldati  per  servizio  dello  SI.jIo.  r/ii<tM<irOHfn  f 
Jìomani  Deletto  dallo  $ctfiUere  cAVjsi  f nrvitm  fra’cittmlÌNÌ  rfutllt 
eh‘trano  più  atti  alU  guerra,  lai.  n •lihim  delrt-luv.  Stgr.  Fiur. 
di$c.  Ut.  i.  cap.  90.  Iiiirndcndo  il  Srn..:  > Kotnano  come  la  Toscana 
latta  aveva  fatto  nuovo  delello  per  U'iiir<'  «l’d.iimi  di  IP  ma, . . .giu- 
dicò ecC.  (A)  (N) 

DELETTOSO,  DHel-ló-»o.  AdtI.  m.  t'.  .1.  T.  e di'  Diletloso.  CniVf. 
J.ett.  a.  18.  >on  è già  da  del»-tlare  e !.i-|  d*rc  . ciò  che  deletloso 
pelian  lati.  E leU  i3.  s?*  Sarà  Luoiin  c >Melioso,  c ni-vgno  si»  più 
ebe  non  ero.  (V) 

I)ELEZI0^E  . I*e*lc-2l-ò*nc.  ‘Verf/a  , o /■or*e  /‘«Vcrionc.  (Sei  primo 
caso  dai  tal.  defi^erc,'  net  secondo  dal  Ut.  diicrrfo.)  fViii.  itunf. 
(prmo  f Depili.  Dee.  i7.)Fu  Ciacco  nioMn  fjnir.«o  In  dcli’Xione  di 
gblolli  cild,  ed  pLIic  In  sè  di  leggiadri  n-'luiui  efc.  (V) 

DELFACE.  (Zool.)  Iict-ra-co.  .5im.  F.  G /.■'/•  delj.liav.  ( Da  delphax  , 
delpkaeoi  porcello.)  ficnere  d'intriU,  drtl'ordìne  drtiU  entiirrri,  fu- 
miglia  delle  clcafc,  così  denoinii»«r«  d.i  Fabricio,  perché  eredetle 
iCùrgert  nella  loro  eonfnrmmioue  qnniehe  unniiyjia  mi  porcello, 
/lauui)  le  anienne  aliaceaie  nelVineocantra  iofriore  degli  ocehi, 
c «on  lunghe  o guanlo  la  letta  o poca  più.  (V<|)  IN) 

DELFI.  (Grog.)  .Von#c  della  Grecia  neirititla  di  Megros'onle.  (^l) 
DELFICO,  lW*l*B*co.  Add.  pr.  m.  Di  Itclfo;  e rfirrsi  di  ornm/o,  Iripoilt. 

tempio,  e timili-  Sega.  Goe.  Arili.  I.  (A>  Cr.  nel/a  c.  Celebralo.  <B) 
t — (Mit.)  Soprannonic  di  Apollo  che  arem  in  Delfo  leinpio  ed  oru* 
co/o.  E pereto  poelicatntnfe  fu  delio  Drltira  deiLi.  — Dt-IOrola,  i/n. 
/>anf.  Par.  i.  Che  partorir  lelìzii  in  su  la  liels  Detflra  della  riovria 
la  fronda  Peneja,  quando  alcun  di  se  as«rla.  (.UH)  ^>) 

DF.LFICOLA.  (MIl.)  Dcl-fi-co»!».  Jfi/pronNOiNe  di  Apollo.  La  iteuo  che 
Dclllro.  1.  (MU) 

DELFIDF..  (Mit.)  Dèl-D-de.  .?opr«nRowie  del  aerpenfe  Pitone.  ■—  Pilo- 
netta  o Sacrrdo/crcn  del  Itutpio  di  Delfo.  (Sin) 

DEI.FIDII.  (Arche.)  Dc1-fi'dl*l.  A'uiwc  dì  exrli  eacerdoti  pretto  I 
Druidi.  (Mit) 

DELFIDIO  , Dcl-fì-dlH».  Af.  pr.  iti.  ( Dal  laL  delphieut  Derni  II  Dìo 
di  Delfo.)  — Auto  Tirone.  /■^moro  relore  Ialina  dei  IF  te- 
colo.  (Mit) 

DELFI^A.  (!Uil.)  Dd-fi'iia.  A/os/i’o  mr/à  donna  e metà  serpe.  (In  gr. 
delphyi  <‘lf  nhicava  utero , e delfìde  dicevasi  il  si>rpente  Pitone.  Lu 
reivecta  di  queste  due  idee  ha  fornii»  quella  del  muvlro.)  (Mit) 
DELFI.VA,  Pi-  pr.  f.  Lat.  Delphin».  (Dal  gr.  defphyt  ulero*,  e vai  dun- 
que Donna  dominala  dalle  affciloni  uterine.)  (B) 
s — (8L.  Mod.)  Fem.  di  Delfino.  7’ilo/o  della  moglie  del  primogenito 
del  Pt  di  /'ranchi,  dell'erede  prrsuntko  della  corona.  (A'un) 
DLLFINATO.  (Ce«g.)  Del-tl-nà-lo.  6‘in.  Antica  prorineia  della  Fran- 
eia,  diviia  in  Allo  e fiatto,  ora  dtp.  della  Dromo,  delie  alle  .ilpi, 
e deH'Jsera.  (C) 

DFLFi.NATO.  (Udm  ) Del-fl-nà-to.  Fame  che  Aanno  i lafi  formali 
d'uno  bate  « di  acido  delfinico.  (A.  0.)  (?i) 

DF-LFINaTTEIIO,  (Zool.)  Dcl-fi*nàDle-fO.  ^m.  F.G.  Lat.  delphinajtlerus. 
(Da  deiphin  delfino,  da  a prìv.,  o pteron  pinna  ) SoUogencre  di  del- 
fini dell'ordine  de  cetacei , formalo  da  Lactpede , che  comprende 
r/uc//e  rpcc/r  cAc  roti  prive  di  pinne  dottali.  (Aq)  (S) 

DELFIhEO.  (Mit.)  Del-fi-ncKt.  .Vomc  del  terptnle  Pilone.  (Mil) 
DELFINETTO.  (Zool.)  P«l'fl-r»él-lo.  Jt».  din»,  di  Delfino.  Piccolo  del- 
fino. Diceti  ciicAc  delle  piccoUtsIme  «oro,  da  cui  ifarfaf/ano  (e  con- 
zare.  Targ.  (A) 

DELFIM  (FIUME  DE').  (Geog.)  Fiume  dell’ America  tellenlrionale  nella 
Florida.  (G) 

DELFIMA.  (MIL)  Del-fi-ni-a.  ^opronnome  di  Dfano  torcila  di  Apollo, 
loprannomato  Delfinio.  F.  (Mil) 

UELFIMCO.  (Chim.)  Dcl-ri-ni-co.  Add.  m.  jVonic  di  tni  acido  parlico- 
lare  etlratlo  da  Chetreuil  dall'olio  del  delfino,  della  foca  e di  al- 
tri etiaeei,  ma  che  ti  rinvenne  pure  nelle  bacche  del  vlbonium  o- 
patos  Lift.  LaL  dclphinicum.  (Aq) 

DELFIMC.  (Arche.)  Dcl-fi-nl-e.  Fctle  che  etlebroiano  gli  £^rite/i  in 
onore  di  Apollo  delfico.  (Hit) 

DELFIMERA.  (Marin.)  Del-fl-ni/-ra.  Sf.  Sorta  di  fiocina  da  petear  ba- 
lene. delfini,  ed  altri  pelei.  F,  Dardo.  (8) 

DELFIMKA.  (Chilo.)  Dei-Ó-ni-na.  Sf  Soitanza  alcalina  telenota,  che 
Brande!  Aa  tcoperfo  nc’tcmf  del  delfinio  tlafitagria.  E bianca  , 
critlallizzabile,  tnollo  aere  e di  sapore  in  principio  un  po'amaro, 
non  Aa  odore,  fondeif  al  fuoco,  ed  abbrucia  tramandando  un  fu- 
mo ipeno,  di  odore  parficofare  .*  i lolubile  nell'acqua,  e ti  diicio- 
gtie  benittimo  ntU'aleool  e nefi'eiere  lolfortco.  (A.  0.)  (n) 


DELFiMQ.  (Boi.)  Dei-ri-ol-o.  .fot.  Genere  di  piante  della  poliandria 
frt^inia  , famiglia  delle  ranuncolacee  , molle  ipecìe  del  quale  sono 
celebri  per  le  atediche  eirlù  thè  loro  ti  allribuimno  , ed  altre  te 
ue  coltivano  per  Veleganta  dc'loro  fiori.  Hanno  la  corolla  polipe- 
tala irrrqf/lare,  netiun  calice,  un  nellarfo  titeronalo,  ed  nno  a Ire 
cattale.  Il  genere  prete  il  nome  dalla  forma  de'  puri  di  alcwneiue 
r/iec/e,  i quali  prima  di  sbucciare  hanno  a un  di  presso  la  figura 
d'tin  delfino.  (Aq)  (N) 

DF.LFIMO.  (MIt.)  i^fiprunnorae  di  Apollo,  per  atere  ucciso  il  serpente 
/'j/i>ne  cAe  li  cAiainara  Drifinen.  (Mil) 

» — (Arrlie.)  L'uu  de'  quarNVri  di  Alene.  — Uno  de'  tribunati  degli 
Ateniesi  che  ti  leneca  presso  il  tempio  di  Apollo  delfinio.  (Hil) 
l>t:LFI^O.  (Zool.)  Del-fi-no.  [Jìm.  Genere  di  animali  uiommiferi,  dei- 
t'ordiue  de'  celaeti,  la  cui  specie  comune,  «IHpblnus  delphis  Lia.  , 
impri>pri(imen/e  cAiamu/q  pesce  porco,  Aa  il  corpo  lungo  olio  in 
dùci  piedi  senza  scaglie,  e talamcnie  quattro  uolaloje.due  al  pettu. 
una  al  dorso  ed  una  alla  ernia;  Aa  il  mutolungo.la  bocca  grande, 
e grandi  pur  gii  aecAt,  leòbenc  api>ena  apparenli,  a cos'ione  d' unn 
increspalura  di  pelle  che  li  ricopre,'  quamn/adue  in  quaraniu- 
selte  denti  bu//fra/i,  arcuati  ed  oeii/i  in  ambe  le  mofcelle,  e un 
tubo  0 spiraglio  sul  capo;  la  pelle  liscia  e dura,  il  dorso  alquanto 
curvo. /I  rfe/^no  abbonda  in  tutti  i mari;  ha  gran  celocUà  nei 
tuoi  moeimenli,  sIccAè  fa/nne  rolle  balza  su  la  iolda  delle  nari. 
Feilesi  anche  ipiccor  salii  fuori  dett’acqua,  ed  allora  ti  prelentle 
che  presagisca  iistmlncnle  la  tempesta.  — DalQnn,  sln.|  Lai.  delptai- 
nu«,  drijthin.  Gr.  Tet.  Br.  i.  a.  neifìno  e un  grande 

pc«ei>.  e mollo  leggiere,  clic  salta  di  sopra  dell'acqua,  e sono  stali  di 
quelli  che  sono  saltali  di  sopra  delle  navi,  c volentieri  segiilsenno  le 
navi  c II*  hoc!  degli  unmini , e non  vanno  se  non  a molli  insieme. 
Itanl-  Inf.  ««.  iv.  Come  I delfini,  quando  fanno  segno  A'marinar 
coH'arco  della  schiena,  Che  s'urgomenUn  di  campar  ior  legno.  Hed. 
leu.  t.  178.  Il  cervello  di  daino  è una  genlil  ci»ta,  mollo  saporita  c 
molto  «ann,  r.  mnlln  migliore  del  rvrvello  dei  porco  c della  ritella, 
per  non  dir  di  quello  del  dclUno,  che,  a mio  gludixio,  è nilgliore  di 
(util  quanti  I cervelli. 

* — Per  simii.  Gohbo,  [daff'ujo  de'piifori,  che  toglion  rappre- 
sentare il  delfino  con  uno  gran  gobba.)  Lat  gibbus.  Gr. 

Malm.  8.  as.  Un  gobbo  suo  compagno,  un  lai  delfino.  Che  alle  IwTse 
piuHutlo,  che  nel  mure.  Temprala  indurr. 

> ^ (St.  Mo<t.)  [<.Vomt  cAc  portaeano  l sovrani  drf  Delfinalo,  ed  il 
quale,  dopo  che  quello  Stato  fu  ceduto  alla  Corona  di  Francia  nel 
secolo  ,\/F , divenne  semplice  titolo  dato  a' primageniii  di  que' re. 
a agli  eredi  prrswniiri  detta  Corona.  F.  Di-Mina.)  Sega.  Star,  io. 
ttiu.  Enrico  M Ddllno,  parlilo  di  Aerbona  , volse  l'cscrclio  a Peq)i- 
gitano.  Etaz.  Era  Paiujolfo  stalo  più  anni  in  Francia  in  servliin 
di  maiUma  Caterina,  moglie  del  signor  Delfino.  E appresso:  Era«i 
fermalo  11  re  Francesco  a Mompettieri  nella  ritirala  di  monsignore  il 
Delliiio. 

a — (Lell.)  l.^no  de* pezzi  onde  tt  giucca  n scacchi,  [F.  Daiflno.) 

I — (Avir.)  ifnn  de//e  co<fcf/a;ionÌ  boreali,  { che,  secondo  parrecki 
autori,  trae  il  tuo  nome  dai  delfino  che  Apollo  diede  per  itcorla  ad 
alcuni  Cretesi  che  ti  erano  imbarcali  per  la  P'ocide.  ] Lai.  delphin. 
8 — (Mcec  ) Macchina  che  contislrca  in  una  massa  di  piomba  o di 
ferro,  slanciata  con  impeto  ad  oggetto  di  forare  o colare  a fondo 
le  galee  ncuiirhe.  (Aq) 

« ~ (Arche  ) Duo  de'  mesi  dell'anno  presso  gli  Egineti,  eosyitpon- 
dente  al  nostro  Giugno,  (UH) 

7 — (Ar.  Mi-s  ) Piombo  che  i pescaiart  pongono  in  bocca  ai  pesci 
morti,  di  cui  ti  servono  /ter  esca,  per  forti  gutzzan  a tisniglianza 
de'  Ciri.  .9a/pin.  Opp.  Pese.  s.  all.  S’  ri  muore  , tosto  a lui  alcuno 
in  bocca  Pone  H piombo  che  chiamano  il  dclflnot  Ei  col  piombo 
aggravante  accenna,  e piega  La  tcsia,  come  s'egll  fussevivo.  (N) 
DELFl^o,  pf.  pr.  m.  Lai.  Dclpldnu».  ( In  gr.  ifelpAin  dinota  il  pesco 
delfino.)  (B) 

t — (Geog.)  Fiume  della  Nuota  Bretagna.  — Itola  e contea  degli 
Stati  Vniti.  — Antica  città  dWi'iiofa  rfi^to.  (G) 

DELFI>ORINCO.  (Zool.)  Dcl-IDno-rin-co.  Sm  F.  G.  Lai  delphinorrhv  n- 
cus.  (Da  deiphin  delfino,  c rhynchot  roslro,  becco.)  i^ollogmrre  che 
coMiprcNde  queife  spezie  di  delfini  che  Aiinno  il  muso  prolungato 
in  un  Aereo  mo//o  sottile  e mollo  lungo.  (Aq)  (K) 

DELFO,  l>cl-fo.  N.  pr.  m.  Lai.  Driphui.  (In  gr.  delphot  vai  citladirio 
di  Delfo.)  •—  Figlio  di  Apollo  e della  ninfa  Ceteno.  (Mit) 
t — (Geog.)  Città  della  F'ocide,  eeleòre  per  poracolo  d’Apolto.  (Mit) 
bELFO^E , I>«l-h>-ne.  iV,  pr.  m.  LaL  lu-lphon.  (Dal  gr.  deio  lo  ade- 
sco , e pAoNC  strage  : Uomo,  cui  serve  d'esca  la  strage,  che  si  pasce 
di  »lmge.  ) (B) 

DELFT,  DtLFA.  (Ceof.)  DrI-fa.  lat.  Delphi.  Cil/ò  dell'Olanda  meri- 
dionale. (G) 

DKLFL'SIO.  (Mil.)  Dcl-fù-si-0.  ^prannome  di  Apollo  dericato  stalla 
fontana  di  Delfuta.  (Mll) 

DELGOVITA.  (Gm^.)  Dei-fo-vi-ts.  Ani.  città  dell'isola  di  Albione.  (0) 
DELI.  (Geof.)  Dè-H,  Dheli.  lai.  Delium.  C//là  deli' Indotlan  inglese, 
capi/a/e  della  prov.  del  tuo  nome,  eri  una  colta  capitale  deU’tm- 
pero  del  Mogol.  — Capitofe  e regno  de//' ito/a  di  Sumatra.  (G) 
DELIA.  (Mil.)  Uè-il-t.  Sopran.  di  Diana,  perchè  nula  in  Oslo.  (Mit) 
t • E però  tateolta  usalo  da' poeti  per  la  Luna.  Malm.  Or  ehi 
da  toc  non  vuole  esser  {radilo  . . Guardi  a' pianeti  e a Delia  stia 
awcrlMo.  (A) 


DELIA 
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9 ' — (Arrbe.)  Festa  che  celebratati  in  Ikia  ad  onore  di  Apollo.  (K) 
DELIA-  (Geog.)  Piccola  città  della  Stettia.  (G) 

HELIADE,  OC'li-anlt!.  IV.  pr.  ni.  (N.  |Mlrnn.  <li  lii  gr.  delatle  «sic 

msnifcilsmcnle.)  — P'ifjUo  di  Glawo,  fratello  di  Hetlerofonte.  <Uil) 
DELIADI.  (Mll.)  Dc'lUa*dÌ.  Sacerdotttse  del  tempio  di  Apotto.  (UH) 
DELI  ASTI.  (SL  Gr.)  De-iÌ'S*4tl.  de'  deputati  che  tfH  .Heuitti  iiutn* 

r/srano  ogni  cint/He  anni  a Pelo  in  accotiunr  delle  fr*le  delie,  Lai. 
dclissiar.  (MU) 

DELIBAMENTO  , Dr-U-b*-iBcn-lo.  .9m.  H deliffrrare-  Pi<-e\'ail  por- 
lieotarmenle  delle  Libagitmi  rhe  gli  antichi  ftrr\utto  in  uNorc  de- 
gli Pei.  <Mit) 

l>EL1BARE  . Dc-li'bà-rc.  [Alt.]  F.  L.  Gustare,  A*’aqgt9*'e  \F.  AMsp« 
giare.]  Lat.  delitMire,  d^u«lare.  Ubare.  Gr.  »ir«2riC'iv  /v/r.  lon.  ino. 
Dnppia  dolceua  ìa  un  volto  delibo. 

DELIBATO,  Dc*M*bs*lo.  Add.[m,  da  Drlibsrc.  AS’’fi'imato.'' 
t — {Per  Bir/nf.]  Offe»©,  Violalo.  Lat.  vlllatu».  olIt  n-iiH.  Gr. 

!<{»«(.  Aaieiit.  dice.  %.  sili.  SI  conlrarrsnibis  e «i  ■-«iiipeiiMi  il 
danno  della  delibata  onnià  ron  un'altra  maggiore  c più  grave  oni*' 
aia  ne]  MXTorrerc  l'amico. 

|)ELlBr.RAGlO.^E  , De-li-bc-ra-gió  ne  ( F.  A.  F.  r di’ 1 Deiihcra* 
sione.  Lat.  deliberano.  Gr.  «vv^ouìr/oi;.  SM-  Mere.  S'addomandino 
le  nppmaflie  con  conviglfo,  dcllberajlonr  e dirbl.vrvgionc  de'  cin* 
que  suoi. 

DELlBER.iBE^lTO,  De-tUbc-ra'mèn'to.  Sm.  Lnstesto  che  Dcllberasiouc. 
y.  Cr.  atta  r.  Dililieramento.  (O) 

DELIBEBA^'TE,  IV-H-bc-rin-te. /'ari  di  Deliberare.  Che  tibera,  Pc 
/Porei.  Pett.  t.  Berg.  (Min) 

DELIBERARE,  De-Ii-bo-rà-re.  Att.  Liberare,  Caminr  di  pericolo. 
Torre  un  imprdinienio  o />iliAerore.  Gii  aniicAi  dissero 

Dclivrarc  e Ddlvcnirc.  iVov.  Ani.  lo  vi  promello  lealmente  ch’io  «e 
nc  dcllì>crerò.  (A)  Pae.  Scism.  «a.  (Comm.  ima.)  Cn«i  tleiibcrstl  fu- 
rono Il  pniletlore  diti  fratello,  e la  moglie  dairesn  la  ( poicAr  erano 
morti.)  (V) 

I — l>e»linare.  Fir.  Asia.  t«o.  Se  egli  le  deliberava  II  premio  tirila 
Itellessa.  (V) 

a — Concedere,  Aecordare  per  via  di  dcliberasinne.  Gttfce.  Sfar.  s. 
Itt.  MS.  La  qual  cova  perchè,  per  le  ncce‘«lià  di  0«are,  gli  suecc- 
dc»»c  più  faellraenle,  interponeva  (li  Ponleflee)  iauluriià  firn  mn  gli 
Elettori  drilTcnpcrio  e con  le  terre  Franclie,  che  nella  dieta  di  Augn- 
ala non  gli  deliberavsero  alcuna  novvenrionc.  (?e) 

4 — Att.  Trovvcdcix  a e?H*cchev»la.  Ceff.  Pieer.  p.  *o.  Noi  avrmn  fer- 
e ma  speninra^che  per  a more  della  giuvtiiia  cec.  voi  delibererete  per  tale 
modo  la  nostra  richiesta,  che  fla  laude  di  Dio,  ere.  (N) 
a — [.V.  ass.  Con«iillare.]  Segn.  Star.  ».  aa.  Mi  pare  ree,  che  nella  no- 
atra  consulta  «'ubbia  a deliberare,  se  noi  dobbiamo  viver  liberi,  o In 
ecrviiù.  » Boee.  noe.  Mandngti  a dire,  che  se  a lui  pfurewe,  a lui  ve- 
nisse. ed  insieme  delibcrerebbooo  se  andar  vi  voleste.  (V) 
a — Statuire,  Stabilire,  pae.  Scism.  ««.  {Oassano , ito».)  Il  seguente 
giorno  il  Cancrllirre  disse  quanto  avean  deliberalo  gli  staff  «opra 
la  rirhiesla  dei  Legalo.  CasUgi.  Corteg.  i.  a».  Ilo  deliberalo  rsperi- 
menlare  in  questo,  quanto  ajulo  porger  possa  ere.  (.1) 
s — E n.  pati,  net  prima  tign.  Ftgcz-  tea.  Così  si  delibera  la  eli* 
lade  e la  torre  s'abbandona,  (Pr) 

» — > [£  nei  tign.  del  $ o.]  ^rjrn.  Stor.  ».  e i In  quetla  notte  o la  città 
andrà  tutta  a sarco  t furore,  o nulla  si  delibererà  fuori  delle  leggi. 

» — Risolvere  o simile.  Pecor.  g.  l.  n.  l.  Si  deliberò  portar*  quetlo 
glof^.  (V)  Car.  MI-  ».  4S.  (£diz.  d'Aldo  ists.)  Il  Cenami  si  deli- 
bero ebe  di«|»«nsassi(DO  ta  giornata  tutta  sul  monte  prc«lctlo.  (Mi:i) 
Fir.  At.  »4o.  Laonde  ^lino  serratomi  immediate  addosso  gli  u«ri  e 
le  Bneslre,  si  «kKlieraroito  IcnermI  assedialo.  (N) 
DBUDERATAMENTC,  l)i>li-be-n-ta*a)«n'te.  Are.  Lo  «fcisocAa  DìHber.'i- 
lamenle.  F.  Cueaic.  Med.  ruoi'.  •-  Ogni  uomo  che  all'ira  consente, 
e deliberalamrnle  odia  fi  ano  prossimo,  o Iddio,  è in  stalo  di  «fan- 
naiionc,  (V) 

DELIBERATARIO,  De-1l-be-ra-tà-rl*o.  5m.  Quegli  sm  cui  rade  la  deli- 
berazione. Pt  Lue.  Berg.  (O) 

* — (Li‘g.)  Colui  at  gitale  fra  più  concorrenti  è aggiudicata  la  roba, 
allogato  un  fnvoro,  o simile.  (B) 

DELIBERATISSIMO , De-U-be-ra-tis-st-ino.  Add.  m.  iu;>erL  di  Delibi  - 
rato.  Tote.  lett.  4ii.  Io  sono  deliberalissimo  di  far  questo  viag- 
gio. (V)  .9ri7Ner.  Faneg.  S.  Filip.  4.  Faceva  anatmenle  egli  ancora 
come  fan  l'acque,  ebe  più  non  possono  sul  matiln  ritenere  nei  grembo 
il  Sole,  già  dellberaliMlroo  di  partirsi.  (Min)  Outigl.  Corteg.  i.  se. 
L'  uomo  . . . dee  ...  e nelle  cose  ebe  occorrono  prima  del  coni- 
iNilIrrc , c nei  combattere,  esser  deUberatiBsImo,  e mostrar  tempre 
prontezza  e cuore.  (R) 

DELIBERATIVA  . De-li-be-ra-li-va.  8^.  Pofetiza  dell’onima  di  delibe- 
rare. Com.  Aznf.  Inf.  ».  Questa  eresia  venenosa  e empia  prima 
prende  la  Imaginativa,  che  è dioanzi , poi  ta  dclIbcraUra,  che  è in 
mezzo;  ultimo  la  memoria  che  è dietro.  (R) 

DELIBERATIVO,  De-li-be-ra-li-vo.  Add.  m.  Lo  situo  che  Dilibera- 
livo.  F.  (0) 

« — (Rei.)  [PVù  comHnrmsnIs,]  agg.  d' uno  de'  generi  del  dire  , [per 
c«<  Voratore  vuol  persuadere  o dlituodere  circo  una  qualche  cosa 
poeta  fn  delfberozfons.  ] Lat.  dctiberalivum.  Gr.  svuSatàruTczóc. 
•Segn.  Bett.  te.  Questa  arte  cec.  abbia  tre  modi  di  dire,  cioè  deiibe- 
ratlTD,  glodklale,  c dlno«lralivo.  Rei  dellberaUvo  l'apparlìeoe  per- 
suadere, 0 dissuadere. 


DELtRF.RATO,  Dc>li.l»c-rà-lo.  Add.  m.  da  Deliberare.  [Lo  situo  che  Di- 
libcrnlo.  F.)  Pctermtnalo,  Statuito.  L>tt.  conslitulus.  Cr.  aarxrra- 
5tiu  cruci.  Guiee.  Ster.  i4.  •?!,  La  fama  della  guerra  deliberala 
dal  Pnntrflee  ecc.  P-  io.  i.vs.  La  guerra  in  Puglia,  cosa  deliberala 
con  setiltiurnlo  comune.  Buon.  Fier.  a.  a.  ii.  Segutlctcm  l’sndala 
fuor  di  porla.  Per  la  eoii<olazion  detiberala. 

» — Detto  di  /lenona  cAe  ha  detiberato  chtcehrttia.  Ceeeh.  Mogi.  i. 
4.  A uomo  deiiberatu  nnn  bisogna  cori<iglio.  (V)  E Sale.  Granch.  s. 
tt.  Tu  sai  che  uoni  deliberato  non  vuol  conhfglfu.  (P) 
m LIBERATORC.  De  ll-}>r-ra-lò  r«.  Ferb.  m.  di  Demienrc.  Che  deli- 
bera. Faust.  Filipp.  ».  Berg.  l.1lln) 

Dr.L10ERATIUCK,DivÌi-be-ra.lrì  ce.  f'erb  fdi  Deliberare.  F.di  reff.(O) 
DELIRER.tEIONE,  De-li-be-ru-zi-ó-ne.  [A/.  ConsutUizione  sopra  alcun 
partito  che  ti  ha  da  prendere.  — Uilil)craxi«mc,  Diliberameiilo,  D«- 
lilM’rameiilA,  Driilirrasione,  sin.)  Lai.  deliberatfo.  Gr. 

Bìkc.  noe.  su.  a».  E d'atira  parte  cbl  avrebbe  Tjto  senza  alcun.n  de- 
litK*razlone , possendosi  egli  onnlnmcnlc  inlÌKnere  di  vt.’dere , fallo 
pronissimo  ece.  Stai.  .Vere.  Con  consiglio,  ddiberazicml  e cumunu 
concordia  delle  due  parti. 

t — Risoluzione.  Partito  pn-so,  Boler.  Bag.  Slot.  ».  i*.  La  delibera- 
rinne  del  Re,  fu  falla  deliberazione  di  tulli.  (A)  (R) 
s — parlando  di  lavori.  L'alio  di  attogarli.  Fatar,  vii,  plt.  Si 
Irosò  il  Ile  deliberazioni  che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo.  ( t) 
DELIBERO,  Dedi-be-ro.  Add.  m.  Libero,  Leggirro  di  peto,  .Vpoccieiio, 
.V/.<difo.  • • Dilil»rm,  sin,  Lat.  cxpcdllus.  .Tcncc.  Pisi.  15.  Povertà  è 
co«a  deiibern  e sicura.  (Pr) 

DELli.RARE,  De-ti-brà-re.  •V.  pois.  Lo  stesso  che  Dilibrarc.  F.  (Dai  tal. 

I de,  partir,  spesso  superflua,  c da  fiòerarc.)  But.  Par.  »».  Da  quel 
cinto,  rioc  da  orizzonte,  si  diJibra,  cioè  si  delibra  cambiando  emlsperlo. 
DF.LICU1E.^T0.  De-fi-ea-méih'lo.  ( Aot.  Lo  itmo  che]  Diliramenlo.  F. 
Albert.  OS.  Eblii  con  meco  cantori  e cantatrici,  e tulli  1 dclicamcnit 
de'  flgliuoli  degli  uomini. 

DEllGARZA,  De-tl-càn-za.  Sf.  F.A.  Lo  stesso  che  DMicanza.  F.  Covale. 
EsfiOt.  Simb.  ».  t4i.  La  drliennza  e I'  adornamento  detti  vestimeiiN 
iDullti  fa  invanire.  K I4i.  Impossibile  Cina  è che  a Dìo  piaccia  chi  in 
Vanità  c in  driicania  si  tlileiia.  (V) 

DELICATAWEME.  De-li-ca-la-mén*te.  .^n».  Lo  stesso  che  Dilìealamcnlc. 

G.  F.  IO.  Ili.  9.  Dilellavaii  in  delicatamente  vivere,  e della 
donna. 

» — [/Orlando  delle  opere  delle  arti,  PuliUmcnIn , Cenlllmenic.  ] 
Sagg.  nat,  etp.  IS7,  VI  facemmo  delicatamente  accennare  ali' intorno 
iin  graffio 

DELICATELLa.  De-Ìi-ca-ttÌ  lo.  Add.  m.  dfni.  di  Delicato.  Lo  stesso  che 
Ditirutello  e Delicaiutzo.  F.  Copp.  rim.  (A) 

1 — F.nr  la  dcEicatelta,  detto  assolulam.  per  moslrarsi  schifiltoso, 
come  persona  seAfzzinoso  e delicata.  Capp.  Bim.  buri.  ».  4».  Veg- 
gio a lume  Inlor  visi  di  topo  Far  con  certi  alti  in  deliratella,  Clic 
sembrai»  proprio  l' asino  d'  Evopo.  (Min)  (R) 

DEI.1CVTLTT0,  Ue-n-ca-lcl-lo.  Add.  m.  d/ni.  di  Delicato.  Lo  stesso 
che  Dt'liruluzzo.  F.  fìao,  Invett.  it.  Berg.  (Min) 

UELICATEZZ.A,  De-ti-ea-téz-za.  [.^]  Lo  stesso  cAc  Dilicatezza.  F.  Boec. 
FU.  Pat{L  180.  Onde  vengono  I veslIraeoU,  gli  urnameiitl  e le  ca- 
mere piene  di  wiperHuu  delicatezze.  (G'ioè,  di  masttrizie,  od  altro 
da  persona  rtetfeota. ) M»rg.  <».  »t.  Ove  son  or  le  mie  delicatezze? 
Ove  son  or  io  mie  compagne  oneste?  (/ntendl.'  Il  mio  viver  da  de- 
licata persona.)  Bed.  cons.  t.  i ft.  Rè  con  sllri  stroppi  medicinali, 
nè  con  altri  giulebbi,  clic  p»‘r  delicatezza  romunemi-nlc  vengono  a 
cs^vcre  adoprati  ne' brodi.  (C'ioè,  per  sovercAio  morèldezza  di  co- 
stwine.) 

» — ■ /’arfandoJi  d'opere  di  mano,  Solligliezza,  Leggiadria  di  lavoro. 
Fatar.  FU.  Jacopo  le  fei**  morbide  c carnose,  e dui  il  marmo  con 
pazienza  e delicatezza.  (A) 

s — E anche  di  opere  d'ingegno.  Salvln.  Annoi.  Perf  Poet.  .Vuraf. 

I.  »»a.  Per  contrapporre  alla  delicatezza  d'  Anacreonte.  (R) 
DELICATI.  (Arche.)  Oe-li.cà -li.  jYome  di  certi  fanciulli  e giwanstti, 
che  i grandi  ed  i rfccAf  In  Soma  educavano  presso  di  sé  per  di- 
vertirsi de'loro  giuochi  Innocenti  e della  loro  infantile  gioeialifò. 
(Dai  lai.  deliciae  piaceri.)  (Mll) 

DELICATISSISUME.RTE,  De-li*Ca-timsi*ma-iUcii-l«.  Aev.  superi,  di  De- 
licalaroenle.  Lo  stesso  cAs  DilicoUssimamenle.  F.  Segner.  Crisi, 
inslr.  (A) 

DELICATISSIMO,  De-U-ca-lìv-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Deiicalo.  [Lo 
stesso  cAe  Oilicalissimo.  F.)  Fir.  At.  »»».  Ancor  pcnclra  il  mio  buso 
quell'  odor  di  rennamo  del  suo  delicatissimo  corpo, 
t — |8quìsilinimo.] /Ird.  Jnt.  a».  Aperti  1 nostri  UdIcatJssIml  marzo- 
lini di  Lucardo,  molto  sovente  si  trovano  bacati  nella  più  interna 
midolla. 

8 ~ Sensibilbviino.  CbccA.  Lez.  Delicalissimo  senso  di  queste  parli.  (») 
DELICATO,  Oe-Ii-eà-lo.  [Add.  m.  Lo  stesso  cAe]  Diliralo.  t'.  Peir.  eap, 
a.  Giace  olire,  ove  1'  Egeo  sospira  e piagne,  Un'isolelta  delicala  r 
molte.  Fir.  At.  za.  Egli  pur  loecfal,  non  che  balta,  la  tua  delicala  c 
bianca  pelle. 

t — Parlando  di  Colle  o sìmI/1,  DelUJoso.  Ar.  Fur.  a.  »o.  Culle  pia- 
nure e delicati  colli.  Chiare  acque,  ombrose  rive,  e prati  molli.  (M> 
» — Agg.  di  Suono  o iimffs,  ArnwnioM,  Dolco,  Che  percuote  stsave- 
mente  F orecchio;  Opposto  di  Crudo.  (A) 

4 — Deliralo  di  cowlcou  , (Ig.  — 7’tmorato,  .SIcrupofase.  (A) 
DEUCATUR.A,  De-li-ca-lù-ra.  [Sf.  Lo  tletto  die  Dilicatura.}  Oillcate:za. 
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y.  Lai.  moililu(ii).  Car.  Irti.  t.  no.  Ivlfroiuro  e»pkn4nre  in  vulrr 
piilurr,  sruUiire,  ece.  » J'a$t.  II.  teli.  t.  i.  P«r  non  rviitaniiQor  con 
paro!*'  poco  {trale  la  dolkatiirj  d«-lle  ori'rcliie  %o^lre.  (>) 

I — Ih  tento  di  ArrcUi  di  l«n*o.  l'olq.  I^ng.  *-  tiò  fjlln,  *i  mi- 
aero  in  via  eoa  oiolli  cavalli,  con  «alracne.  con  palafrvuicri  ùiiuiiui 
a£(i  apoii,  e roa  altri'  dellcuture  as-sal.  (yla) 
a — Sitii^ilexzu  »ovrrrh>a  o afTi-llala.  .Ittita.  Pind.  Eolici  fi  dicevano 
I Lirici  o vero  Cilaredi,  tl.il  modo  colio  piirno  di  iastu  c gi^ultcua  con 
driinilura.  (A) 

lilLtCATUZEO,  I>C'li-cadùx*:o.  Jdd.  in.  dim.  di  Di'licalo.  Troppo  de- 
licato. l>clicak-llo,  DdiCAlcUo,  Dilkalcilo.  «in.  7'afjl.  Lett.  Allre 
deliciiluue  donne,  di  oobil  vangue  ere.,  palisrotio  per  li  nentuvuil 
odori.  (A) 

liLLlUiZIUAE,  i)C'li-ca>Zi'ó<ne.  S{.  A’oi-ir  lldigartone.  ciW 
glimeuto  della  tuente  dui  vinrvU  del  corpo;  oevero  forte  tiuati  dc- 
lii|Ujiiiionp,  che  è delìquio,  o abi>«»doiH>,  e propriaiaenle  cvluti.  Iliat. 

S.  Ortg.  f.  7.  Vide  per  una  delicazkne  di  cuvule  tulio  ii  uiomto  rac» 
collo  quali  sullo  uno  rarruolu  di  Sole.  (V) 

tiLLIE.  ( An-lic.)  I>è-li-e.  Tette  degli  Jlenieti  in  onore  di  Apollo,  e pi. 

deirodd.  Iklio,  che  tuoi  dire  d'ApolliNe,  come  tutto  in  Ikto  ^A) 

« — Fetta  quiiuittennafe  tsliluihi  da  Tneo  in  onore  di  Tenere.  — 
P'etie  che  etiettracano  gli  Jonii  ed  altri  at/ilanti  delle  itole  ricinr, 
la  etti  iiliiuxiunc  era  ankrÌMre  a guella  degli  Atenùti.  iNill 
ItLLICATCR.A.  (tbir  ) I»e-Il-|a*lù*ra.  Sf  Lo  fletto  che  Delibazione. 

T.  (A.  O.) 

DELIG.vZlD>E.(Chir.)  De-!ì*g*-2Ì*ó*ne.  A|.  Secondo  gti  antichi  era  t'ap- 
pltcazione  degli  apparecchi  e Timo  de'ruHedii  ttUrni.  Oggi  vnle 
tollanto  rappiicazione  melodica  deile  futviulure.  — Ddlbalum,  fili. 
Lai.  dciigallo,  deligalura.  <A.  0.) 

• l>ELni,\.  (Boi.)  bc-ii-ma.  6f.  Genere  di  piante  fan  , dtikNiacrr,  li>o 
della  Iriii't  o tezioae  delle  dWinrocer,  dr//A  ^^liundria  iNOiio(fÌNla, 
comprifio  di  tei  o sette  tpecie  che  tono  arbatli  rumpicunli  otiallci 
ed  americani.  (PI) 

■ DF.LIMACLE.  (lini.)  |)e«li-aià-ce  e.  Sf.  pi.  .lezione  e Inhà  di  piante 
fan.,  dilleniacer,  il  etti  tipo  è il  o»-n.  (l’I) 

DEUyAlli;  Dc-ll-mà-rc.  (///Llrmnrc,*’  {ìg.  flotUre,  Comumare  Ut. 
eroilerc.  Or.  Frane.  Soerh.  rim.  oi.  Ma  «Uro  caso 

è quei  che  il  cor  dclima.  Che  non  è a x-guir  di  donna  atteaio. 
nHLl^EAWE^TO,  De-li-ne-a-Bién-l«,  Aw.  L' alla  di  dei»N«ire,  « Vdh- 
bozzo  o AcAixxo  furmalo  con  liMctiMcnlo.  Atu/diu.  l'oc.  IH*.  Cairo 
r quel  drliuramnilo  che  vlcn  (allo  sopra  U caria,  tela  o muro  oel 
rairarr.  Fng.  Itim.  Tatt.  Lelt.  (A) 

* — £■  «fi  rium.  del  più,  Ealieiac  del  voKo  umano,  più  coniUMoNenle 
Lltteameiill.  Fag.  i.  4B  (iiiix.  d’JwiilcrdaHi,  pel  Hurbagrigia.)  Ac- 
ciò, volgendo  in  voi  gli  ocelli  c i peuiitTÌ,  Mirino  quali  fou  del* 
r uomo  nobile  1 proprii  suoi  drllnearocntl  vm.  (B) 

mi.l>EAUE,  Dedi-iiC'à-re.  (^<1/.}  Ditegnare,  /iappretcnlare  con  linee. 
Lai-  detinfare,  Or-  txrxycò.fivj. 

1 — (lolagllare.)  liid.  Itti.  t.  (BS.  Ilo  uno  di  quei  miei  rlIraUJ 

che  ogti  unni  iiaisafl  11  sig.  >.  N . mio  Mgiwre,  (ecc  delincare  in  rame 
dal  fantosn  Temiwsli. 

5 — Fig  Descrivere,  [Esporre,  Hoslrare.  Piguere  colle  parole.)  Ped. 
UH.  I,  tc.  La  Diana  imo  può  esprimete  quello  die  sente  il  cuore,  le 
tmereiie  e la  detoxione  del  quale  è li«piii'ibile  tl  ilcliiicarle.  •»  'Test, 
lelt.  iaed.  Ma  nel  dellneare  I sili  c imc«ì,  ciI  Ogni  altra  cosa  che 
debba  esfiorsi  agli  occhi  de'lellori,  Voslra  Euiiucuza  ha  su]>emta  an* 
che  se  slestoi.  (P) 

DELINEATO,  Drd«*nfr>à*to.  Add.  in.  da  Dcliueare.  Lui.  deltnralus.  Or. 
*xra'fr,pxuìtlyr,;.  /itd  Ine.  SO-  Vi  mando  qui  la  figura  delincala  a 
capello  Beila  loro  grandezza  naiurale.  F Ott.  an-  si.  Lume  »U  di'ti* 
neaio  nella  (avola  Uecimnscsta. 

DELINEATORE,  Or-li-nr-a.ló-re.  Terb  m.  di  Delineare.  Che  dell- 
nea.  (A)  P.  F.  introd.  g.  4.  1 pillori  da'Orcci  cran  cblaiuali 

ot,  cioè  dclinealori  e disegnatori  d' animali.  (N) 
I.ELINRaTRIEE,  De-ll-nc*a*lfi-e«.  Terb.  f.  di  Deliiieare.  di  rcff.  (0) 
iiEi.INEATUll.l.  Dc-ll-oe-B'lÙTa.  Sf.  Abbozzo,  Schizzo,  l'aol.  Jdeietli, 
Lett.  netta  Plnlotof.  del  Getaald.  Ilrrg.  (Min) 

I tLiNEAZIONE,  De-li-iie-a-xl-ó-nc.  Sf.  Ifelinealura,  Dtltncamenlo. 
Tatlitn.  9.  toB,  Berg.  (Min) 

l'ELINVUENTE,  Oedin-quin-le.  [/*ur<  di  Delinquere,  atalo  per  lo  più 
c'»»ie  IMI.]  T.  L.  Chi  delinque,  Matfaltore.  Lai.  delìnqucii*.  Or. 
«ÀfiutXwv.  Fir.  Vite.  an.  tu.  Bene  spesso  la  corrutia  cusrieaza,  n>u* 
Ira  ogni  preparanienio  o consenso  del  delinquenh* , aiiolc  scojinris  I 
suol  pensieri.  *»  Accad.  Cr.  Co»g  Mas  i.  is.  ■àrallundosi  ruBM*  prò* 
tiezte  i drlilli,  o come  glorie  delDiuIelicc  poslehlà  i dcllnqucnU.(N) 
Dri  lNQltENZA,  l>t-lio*quèn*xa.  Sf.  CoduUt  nc(  dtliHo  Aeit.  I)r.  (A) 
l'Ll.INgLEIlE,  De-lio*que-re.  [iV.  ou.  dtftUlco  T.  L Projirlamenle 
VvmmeUere  un  delitto,  e per  etlcnsioiic}  Peccare.  Lot.  delinquere. 
Or.  ffàvputìliìv.  Ihiut.  Purg  ss.  is.  Nel  quale  un  rinquecetilo  diece 
r cinque  Messo  di  Dio  ani'iderà  la  (ilja,  £ quel  gig.iiilo  ehi;  COII  lci 
delinque.  Bttl.  Con  lei  delinque,  cioè  eun  lei  pi-cea  e (aita. 

DELIO.  Dè  li  0.  Add.  pr.  m.  Di  Dclo.  (Il) 

3 — (Sili  ) foprannome  di  Ai>oUo,  perrAè  nafo  In  lUìo,  (MH) 

DELIO.  A*,  pr.  in  (Quando  non  è aggeltisu  che  indichi  origine,  può  ah 
gnificare  ingenuo,  tiluslre,  dal  gr.  deioi  maniksio.)  — Quiulo.  Ce* 
urrale  di  Anlonlo,  e poi  di  Oliado.  (Mil) 

ItELIOR.  (Ccog.)  Dè-ll-oii.  ,#«/.  cii/ù  della  Grecia  nella  Beozia.  (C) 
DLLfQL’EB'.ENTE  (Cbim.)  Dc-lì-qui'-s  èn-tc.  AdJ.  coni.  Che  cade  o 
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I può  cadere  in  dcllguetcenza,  e diceti  più  jMjrticolarmente  dei 
I tali.  (A)  (A.  0.) 

DELIQL'ESAE.NZA.  (Chini.)  De-li*que*«ei'n*»i.  Sf.  Proprietà  dteui  tono 
dutaU  certe  sostanze  tutine  e atcaline,  di  attrarre  t'uinidità  del- 
l'aria  ambieute,  e per  tal  mezzo  di  «cjoi7Ìier«/,  cd  acquitlare  flui- 
dità. (A) 

DELIQUIO,  D^li*qul-o.  [5m.  /diminuzione  «uòi/aNen  più  o utrito  arn* 
«i6i7e  d«ii‘ azione  dei  cuore,  acevmpagnata  dalla  perdila  incom- 
piuta ed  liiitn/dNea  della  cognizione  e de'  mocimenlij  eotiitultce 
il  primo  grado  delta  sincope,  e diceti  comunemente  ] Sveniinento, 
JUaneamenfo.  Lat.  deliquiunt.  Gr.  Xnieoyjpix.  » //ed.  Ctm«.  Agiia* 
ziuiie,  streliezu  e deiiquii  di  cuore.  (A) 

B — (Chim.)  lUceti  fallo  per  deliquio  un  olio,  o altro  iif/uvre  prore* 
gnenie  da  lostanza  esposta  alt'umidità  delParia,  e divenuta  fluid  t 
per  la  tua  proprietà  di  deiiqucfrcNza.  (A) 

DELIRAMENTO,  De*li*ra*mèiHo.  Sm.  Il  delirare.  Miut.  Pred.  s.  4SI. 
fiera,  (Min) 

DELIRANTE,  De*li-xàn*le.  f Pari,  di  Delirare,  wia/o  per  lo  più  carne 
aiM.j  CAe  deiira.  Lat.  delirus,  deliran*.  Gr.  nxùifpw.  Srgner.  Pred. 
BS.  11.  Tulio  egli  usò  |»er  curar  quella  delirante.  »•  litd.  net  IHz. 
di  A.  Putta.  Allargar  la  iiiauo  eoo  (deue  Bcbulouiii'  ne'  dcliraiiti  e 
Kounolviill.  (N) 

B — (Med.)  Febbre  perniciosa  dcliraule:  /rri/aziorie  febbrile  ialer- 
iNìiirnie,  nei/ii  qnaie  il  delirio  è U fenomeni  predominante.  (A.  O.) 
DELilURE,  De*n-rà*re.  [A.  aa«.]  E^srr  fuori  di  tè,  Acer  tKrduto  il 
.diteorto,  Famelicare,  [ Folleggiare , tratto  dal  lai.  Delirare,  che 
propriamente  tateca  Uscir  dei  foie».)  Lai.  dellraru.  Gr.  h.aiiv^uxi- 
viTxai.  Dani  Inf.  li.ra.  Ed  egli  a pie,  Percliè  lauto  dclim,  Div<»e, 
tu  *ngegiio  tuo  da  quel  eh'  e*  suole?  £twf.  Tanto  delira,  riué  c^e  dei 
solco,  cioi'  si  svia,  E Par,  l.  B.  Delirare  è dal  folco  delN  verità  uscire, 
come  es  e lo  bue  del  solco  quando  impajua,  c non  è obbudienle  al 
giogo.  >•  Tu\t.  iìer.  I4  17.  E beiteli' or  lungi!  il  giocane  delira,  E 
saiiegei.i  neirozio  e nell'  atmirr.  Non  dubilar  pero  ecc.  (A'  (N) 
DLI.I1U0,  De*Ji-rÌ*o.  f Vm.)  H delirare,  /.‘»j»er  fuori  di  te;  [ed  c pro- 
pW'imeNie  Alienazione  di  Qit-nle.  <(-*  alcuni  inaialtit. 

flit  Cumuitetn.  per  Delirio  s’t'uirNde  iHÌfi^ii  errori  di  piudizro.  — 
Delinimenlo.  fin.)  Lat-  delirium.  Gr.  iraaa-^oaTàvn.  »»  annof. 

Perf  iKft.  J/(ira/.  i.  s«.s.  Vago  Ut-lirtu  di  metile  innamorata.  iM 
B — [/'»;/  .siolli'Z«:i , Ci'cila  di  iheole.]  ,Ve<;ncr.  Pred.  t.  i.  Oli  cucili! 

uh  sfupidezzu!  oh  delirio!  oli  perversila! 

DELIRO.  Oc-li-ro.  Adi.  m.  Pazzo,  Fuor  del «cmmo.  Lat.  dcllrua.  Cr. 

Petr.  cani.  fl.  b.  Ogni  delira  impresa  e ogni  sdegno  Fa 
il  veder  lei  soave.  l>anl.  Par.  t.  lof.  Gli  Oi'clii  driuò  ver  me  con 
quel  scinbiaiile  Che  madre  (a  sopra  liglluol  deliro.  Lab.  tZ8.  Ura  io 
non  l'ilo  dello  quanto  questa  perversa  uiollitudiiie  sia  golosa,  ri- 
irosa,  amUìtlosa,  invidiosa,  accidiosa,  ìrucunda  u delira? 
DELITF.SCEN/.A.  (Mi'il  ) De-li'tc*scèo-za.  Sf  M-ido  di  /criNÌiiare  del- 
V inflammazione,  nel  quale  questa  celta  ali'  (mprowlio,  pritna  di 
avere  prrcurto  ìtHeramenle  si  suo  idito  pcriotta,  eomc  tataetc  ri- 
tipole.  Lat.  ilelilt'ticenUa.  (Dal  lat.  deiiUteo  io  lui  naseondo.)  (A.  U.) 
t — e l'eff'tto  (Thnu  fetenza  iNtròoia  cAc  si  riuiUMc  per  ur« 

certo  infereniio  di  (ciiipo  orcuffa,  e senza  NUuccre  appareutetnente 
netta  maceAina;  d'  onde  si  dice  sUdto  di  dvUlesienza  questo  intcr- 
vaito.  (B) 

DEUTO,  De*li*lo.  Sin.  Coti  detto  in  grozii  della  rima  incece  di  De* 
lino.  Dunf-  fili»,  lon.  tt.  JV.  Sp.  (0) 

DELITTO,  Dc'lil-lo.  (A'm.  cperaziONB  duNiiosa  ad  aicano,  e cimfra  ta 
legge.  *—  Deldo,  sin.  T.  CriBiine.)  Lat.  deltcium.  Gr.  «u^prig^itx. 
d«ga.  5for.  0.  ti«.  Rumarono  che  il  giudiziu  divino  avesse  turo  a 
quel  lempo  riservala  ta  pena  d«'  loro  cumiueni  deliUi. 

B » Peccalo.  TU.  S.  Ani.  Non  ti  ricordare,  o Signore,  de'delitli  della 
mia  gluveniù.  » E Ar.  Fur.  li.  U9.  Cominciò  andar  la  uolle  cogli 
amanti,  iiuli  coi  ladri,  e fare  ogni  deliitn.  (P) 
s ***  (Icoii.)  L'i>»io  uew/io  in  oAifi  oscuri,  ii  qimle  eammiua 'nelle 
frncAre,  cnperfo  da  una  nueofo;  fieite  naseosfo  un  pugnate,  una 
lazza  di  veleno  ed  una  spada:  alcuni  serpenti  escono  «fisi  suo  tuiro 
come  dal  loro  nidi.  (Uil) 

* l>i:LITruoso,  De*ii(-tu*ò*so.  Add.  tn.  Tace  deli'  uso  cancef/erezeo 
}.er  Colposo  o Criminoso,  od  anche  Pcceaoiiaofo.  (PI) 

DI.LIVERARE,  De*!i*ve*rà*re.  ,V.  sus.  e poos.  f'*.  A.  Lo  itetso  che  Deli* 
Iterare,  nei  lign.  del  ^ (.  Drunetl.Or.  per  Al.  ASurcell.  cilato  uclla 
Tao.  del  fiurberiiti.  Verameiiie  che  quanto  a Cesare  foiv:Qto  in  al* 
cima  colpa  d'umano  errore,  tullavU  noi  siamo  proscloUi  c delive* 
rali  |M'r  lui.  (V) 

DEI.IVKAUC,  D«*ll*vrà-rc.  f iV.  ois.  e pass.)  T.  A.  T.  e di'  Dclilscrare, 
\n  Dìliberarv  «cf  tignil  di)  .Sciogliere.  Lat.  solvere,  dissolvere. 
Fraac.  barb.  sa.  ta.  Puovvl  dir  che  qui  Claude  Sette  maniere  d'In* 
grato  trito  livro.  Delti  qual  Oli  dclivro,  Mettendo  1 mioor  pria,  «' 
itijgcior  |>oi. 

1 — i:  nel  tiìjn.  di  Deliberare.  6«jm.  Fier.  t.  4.  la.  A voi  Giovi  il 
laprrtua  di-livrar  del  meglio.  (N) 

DELIZI V,  De*li-2i*a.  (Sy.  A'r/uìsiìczza,  Dcfieairzza  di  /affo  ciò  che  aou* 
vtìHcnlc  diletta  t sensi;  Mia  dirrsi  ancora,  e più  soreNfe  nel  nu$u. 
del  piu,  di'  prrziotf  c mre  di/ica/«zze  r morbidezze  ti  di  riVamfo 
i-iiNie  d'tjrneti,  s altre  diiri/eeti/i  cose,  — Diliz>a.  Deliziauientu,  sin. 
L-it.  (lidicium,  dt'Uciae.  Or.  rpvoi.  .(/.  T.  i.  4.  U^avuoo  dissoluta- 
uiL'iite  il  peei'alo  della  gola,  i canviti,  ie  taverne,  e delitiu  colle  dìli- 
cate  vivande.  Sen.  Piti,  lo  amo  maglio  che  forlczza  ui  tenga  in  suo 
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gucm,  cbn  ‘n  8uc  «i^liiìe.  04  l'-td  Le  riidn-ite  « le  Jelliìe  del  vcmle  ciò  che  rgiil  hac,  c ac^r^lla  ri|v>«n  al  «no  uopo.  (V)  Pttr.  p.  s. 
luoiulo,  « tutta  «iiti'ltanza.  Alni  ft».  «»-.  A%rei  «lucile  im‘(Ta>  to.  L'alma  <r«A»I  ^ui>  ben  apogliala  e priva,  Dovria  de  U pietà 

tkiU  delixie  ftenltir  prima.  Z.'  /'ar  ai.  isa.  t »'  io  averci  in  dir  Innia  rompere  un  aav«t>-  (Cin) 

dlviiia.  Quanto  ad  iinmatiinur,  non  ardirei  Lo  Qiinìrao  tcnUr  di  u — (’tato  in  di  lljlla.  B»ce.  q.  4.  /In.  In  piè  !ii  levò  e della 

sua  deliiia.  Pn*t.  40.  GII  uomini  rhe  «imo  avveaii  ujli  agi  e alle  de*  le^ta  <i  lul«e  la  taurea.  (V) 

lUie  e a*  dlletli  della  carne  ccc-,  Ii-ihhho  di  partir»!  ece.  T — Ciato  in  ttniga  di  Culla.  Dani-  tnf.  It.  Co*ì  partanrlo  II  percosvn 

a — Avere  in  deliili*  — /imifrr  iNuIflcrimo»  Tener  caro.  Pregiare.  un  diMnonit)  De  la  »ua  »ci»rlad.i.  (cinl  Aj4«.  aeo.  L'  umiltà  non  può 

Lat.  in  delicii»  liabrrr  tir.  v:r:oyò.ùv.  Buon.  Fier.  i.  «.  t.  Chi  glo-  e««cr  \lnla;  peroeebè  delle  fcrtle  invigorUee,  delle  infermità  riti* 

vln  stollo,  troppo  aulirò  a Uaeoo,  L>bb«'  in  dt-lixie,  e Venere  con  eS'a.  foraa,  della  povertà  arricriiiscc,  del  datino  rrc*i*e,  e della  morte  rivi- 
DF.LIZI.VLF.,  De^ll'tl^àde.  .4cfd-  cuui.  /tpiHtrlenenle  a drfi;jc.  l'ofirf*  vivee.  A’to/n  ou.  Per  n»-<rlu  della  «anno  nel  pcllo,  (V)  .frgr.  ^Vor. 
fitojio.  Mntftil.  Leti.  Tra  l'elirln  lle  lielixiuli  della  casa  Ullomana  vi  A*.  0.  F.  della  «lenirà  mano  Teneva  un  corno  con  cli'vlla  «ottava.  (M 
è queila.  che  il  Gran  Signore  pìgli  radi*  (re  volte  il  giorno.  ^A)  u — .Yo/ùf,  cAe  o'moinI  dette  {etnmtne  ti  tMo  preporre,  artkata  t «- 

DLLIZI.UIFNTO,  Dc-li-sta-itién-ln.  A'ni.  Lo  i/raso  che  Delùla.  F.  (A)  0n-i<->iìo,  nncAc  teguend*  ii  eognoine,  e scticn  fine  di  dttlinzhne  0 

Salci».  H.  F.  a.  s.  4.  cb‘*yr.%  riciè  di-liiUiiicnto,  lusso,  «aliirità.  (K)  d' eceeitenzn.  FU.  S.  aau.  Ciugiirmino  ali*  imla  PonxUna. 

deliziano.  Dr*IU:i*à-no.  [Ad.t.  tu.  t'.  .t.  F.  e di'  Delixioso.  Frane.  la  quale  nobilitòe  la  slantlu  delia  l'Iavia  Duuiitllia,  nobilivnlma  ver* 
•VoccA.  rìiN  «1.  Uh;  pare  il  piradi^i»  deliitiaii». /-V.  Giord.  ginc.  |V) 

Preit.  IO.  Ci'uie  >i  dice  di  (|u<  -io  fi  litio  dei  itarudiso  delUiano,  che  ■ — Tatara  dinota  rrtazìone  di  proprietà.  Frgez.  ts.  In  Inde  le 

ha  in  s«  le  virili  di  tulle  r erlit;  c (liaiate.  halLigtic  degli  anliclil  « clic  quelli  della  fonda  stano  alali  Cavalieri, 

DELIZIENTE,  Dr*li'SLà(idc.  Pari,  di  Didìciare.  F.  di  rrg.  (0)  non  è dubbio  ncuoo.  (Pr) 

UELIZIARL,  Dc-li-ti-*  rc.  Alt.  Lìtudrr  deliziuio.  flatdin.  Dee.  Rivo-  IO  — 7'afwro  ilinolu  erriti  di  operare  cAcccAc  lia,  cfi^iouc  efflcieale. 

IcKo  d'acqua  crlvlallina.  la  qmile.  '•correva  a ilelitiarc  quel  luoj(o.(.V}  Omef.  ,S.  Greg.  1.  It9.  Quella  ch'era  venuta  al  Biediro  è sanata,  imi 
* — Pf.  att.  e pan.  Gi-iler  Uet«ìe,  [^Ule  in  dcllxii'.!  Lat.  dcliciis  fruì.  della  sua  sanità  InfcrrDano  altri.  (Pr) 

Gr.  zxT2;r)t'jAs.  Sfqner.  Manu  Sniembr.  li»,  a.  Son  giunti  (dfcinii  il  — Trito  net  modo  di  Degli,  j t.  Aiuf.  Par.  si.  Quan«l<>  sccndean 
A'anfr)  a goder  Ira  le  ignommle.  u gioir  tra  le  inieraiilà,  e ddiilar  nel  iior  di  banco  in  baneo,  Porgevan  «Iella  luce  e dell'ardurc,  Cti'e- 

tra  I rigori  dì  pttnileoxa.  E Die  4.  s.  Quantunque  ecc.  sia  |u\sa!o  gli  arquislavao  vcnlltflndo  il  Italico.  (Cln) 

anche  l'atto  di  tirliriarr.  cotiiiilltM'iù  i-ec.  (V)  ttatdin.  Dee.  In  un»  it  — Tatora  tiguiflca  Tìtolo  0 C'onfr(U4r7no.  Bore,  g i.  *1.  o.  Sì 
villa  vicina  alle  porle  di  Firenze  ...  se  ne  «lava  il  più  del  Iciiipo  de-  come  è il  Tania4nm  della  Porta.  Din  Cuuip.  i.  ts.  Di  popolani  Iti- 
liiiandosi.  (A)  cono  ccc.  quetii  «Iella  Bolle  (Un) 

DLLIZIUS.tUENTE,  Dc-li-rin**j-niéi;-le.  .tee.  Con  dcfizi'i.  Dilizicsa*  DELLE.  Dcl-le.  (.Vijno  dii  teeondo  eato  di  femmina  nei  tnnggior  nmn. 

melile,  iirt.  e eohiuuemenle  ti  lerire  innanzi  a contonanle.  F.  Del  e DcN'.J 

DELIZlUSIStìDID,  Pc-ll-sio-'is-si-iiio.  [.^dd.  m. ] «u^ierL  «fi  Dellllo»».  £occ.  noe.  7T.  4.  Cuhiru  ne'qujii  è più  I' avve<lì(ncnlo  delie  cose 

Lat.  «icllcahssiious,  amoi-nU-iimi».  Gr.  Ti'j?r,ew72Tor.  Btd.  Annui.  priifnndc,  più  lo»lo  d'amore  essere  lneapr«tralL 

Ditir.  0.  Villa  ccc.  «lelixios  «•«lui.i,  non  Hnlauieiilc  p«r  le  cacce  dei  s ^ //  rcr*')  terire  anche  De  le.  Petr.  p.  1,  so.  Ma  qnanilo  avvieii 
daini,  ree.  £ip.  nuL  a Nella  cìM  1 di  Firrnac  r»i»fc'‘Mnu  esser  rinati  ch'ai  miu  sialo  ripensi,  Senio  ite!  mezio  «le  !«•  fiamme  un  gelo. (Cin) 
Rii  antichi  dclislosf«4Ìmi  orli  dc'l'cacl,  3 — ,\ola  uii.  B>cc.  g.  s.  h.  s.  Gran  furie  delle  loro  povvossiooi  ri- 

DLLlZtOSO,  De-li-ai-i.->i».  M'Id.  tu.  i trito  di  «hficrc.  — niH<Ìo»o,  Deli*  coaificrarono.  v molle  delle  altre  cnniperar  sopra  quelle.  Bore.  g.  t. 
liano,  Dilisiano,  4iM-  Lat.  «Iclirutu*.  (ir.  lab.  iso.  Acciocché.  n.  i.  Il  doiuamlù  il  santo  frate  «M  molte  alire  rose,  delle  «{Utili  di 

vedova,  alle  «pc»c  del  puidllo  |i('V'a  più  luiigaaieiile  deliilo<a  vila  tulle  rl-pnote  a quello  moito.  (O'or.  di  tulle  le  quali.)  (V) 
menare.  S.  Grltott.  Dove  sono  gli  giiiuclii  e Rii  kioruimli  e gli  sih-I-  4 — .Voiit  eUìtti.  Bnrgh.  ‘Tote.  sti.  SenlrtiiJo  Toscana,  evr«Ìen«]o  au- 
laroii  definii,  le  turbe  dcMuiiielli.  gli  deluinsi  conv  ili?  Bed.  Etp.  nal.  Ilrhilà  c pulen/t.  «auza  pensare  più  olire,  la  fanno  «ubilo  delie  Alt. 
la.  Le  coma  lenerv  {de' cervi}  son  deliilose  nelle  mense  dei  grandi.  {Cioè,  uno  dette  A//  città  delta  7*o*cuna.)  (V) 

< — WoUb,  Efli'iuinalo,  u*atu  come  *w.  L‘«aalc.  Etpot.  Simb.  t.  i«a.  3 — 7'd/vo//«  tfa  cui  qwurpi  cato  in  luogo  di  Le.  Pasta*,  eaa.  La  qual 
Sappiano  questi  deiiziovi,  che  se  e|ii  vnglionn  ora  godi-rv  c avere  f<-  cosa  ci  %ì  uiaitilcsia  apcrianienle  se  ci  rechiumo  a mente  delle  cose 

sla,  piangeranno  in  eterno  £ iti.  Anche  di  quoti  delizio^,  come  delle  di  «opra.  (Pr) 

siano  crudeli,  diire  Amos  profefa.  (V)  a ~ L'talo  come  pre/ioiirfone  in  fii.;7o  di  Colle.  Pati  ano.  1.'  umillà 

DeUzhio  din.  da  Diletlevntc.  Con  l'epilelo  Dellzioto  si  appropria  non  può  e*»«'r  vinla;  perocché  delle  ferite  iuvigoritre,  delle  infcr- 
alP Oggetto  il  polerc  «J'alfetltr  l'anima  nei  m<kb>  più  grato,  più  de-  iiiilà  ritiforra  ece.  (V) 

liealo,  e più  Uno.  L'epllcto  Dilettevole  otlribuiM.'e  nll'nggello  la  7 Ih  luogo  di  Per  le.  ihiec.  g.  a.  n.  7.  Malvagia  donna  drik  mìe 
proprietà  d‘ eccitare  il  giisio,  di  prolungare  li  piacere,  con  una  s]h'-  mani  non  morrai  lu  già,  lu  morrai  pur  dulie  tue,  se  voglia  te  no 
de  di  sensualità  e di  mollezza.  verrà.  (Gin) 

DELL',  legnalo  d'apostrofo  irmaN:l  vocale  è regno  arlieolalo  dei  te-  o — /»  lungo  di  Quanto  a,  Pi'f.  Pallad.  Ott.  ts.  OHobre  si  sonvigUa 
ronda  calo  in  amendue  i geacW  Ncf  numero  de?  otcikj,  td  in  gueito  a Uirzo  delle  ore.  E noe.  ta.  .Novembre  e l'cbbrajo  egualmente  vanno 
del  pi»  nette  voci  di  feuiniina;  e però  sta  in  vece  di  Dello,  Della,  delie  ore.  (Pr) 

Delle.  Jl  certo  tcrice  anche  de  I’.  Pace.  g.  i.  n.  i.  Non  polentlo  Fa-  9 — Tatora  tf«nof<i  rr/«i;«one  di proprieiù.  Bruaet.  Tesoret.  la.  lasv 
rume  deli'  occhio  nel  segreto  della  divina  mente  trapassare.  £ ZefL  Lo  Ih-ac  e io  male  Od  fanle  delle  aie,  Lh'  ha  le  saslle  e l’ arrò. 
La  fama  ò servalrice  dell'  aultebe  virtù, e prcdiriilrtce  dc'vizil.  Ptir.  Fegez.  eo.  La  lieve  ariiiailura  con  coloro  delle  fonde  ...  se^uiUvaniì 
p.  I.  cans.  30.  Ben  li  ricordi  (e  ricor«Ìar  len  dui  ) De  i'  lomiagiiie  I nemici  rhe  fuggiano.  (Pr)  * 

sua.  (Ciò)  tu  — Talora  tignifiea  titola  0 cantrarregno.  Tac.  /Ut.  g.  a.  Coita 

a ~ Per  Su.  Pnllud.  Gen.  as.  C poi  deiP  omero  che  esce  di  eolio  so-  pulzella  Ifulbi  dulie  biaii«-he  mani.  (Gin) 
prannoirri  rulio  IciiDmìeia.  (^e  già  non  rafeue.*  noterà  sopra  dui-  H ~ £ per  Alcutu' , «rcondo  f’u»o  di  Degli,  ^ r.  Bocc.  g.  t.  n.  3.  Ma 
l’olio.  eAa  sarebbe  moda  oftai  singufiire  di  supranoolare.)  (Pr)  che  giova  oggimal  di  piangere?  Iti  ne  poirèsti  cosi  riavere  un  de- 

3 — Per  .Nel.  G.  F.  10.  ti.  Mandò  mr«scr  Gitinni  . . . con  mille  cava-  najo  come  avere  delle  stelle  «lui  cielo.  (Cin) 

Meri  all’ Aquila  per  avere  a sua  signoria  le  lerre  eh' erano  in  su  1 I3  ~ Crato  come  tuper/tu».  Boce.  g.  0.  n.  ».  lo  ho  roba  che  cotiò 

pasti,  e dell'  entrare  «Irl  rrgno.  (Pr)  coutala  ogni  cosa,  delle  lire  pn  sso  a cento  di  bagallini  ecc.  (Cin)  ' 

4 — UhìIu  ai  V.  f are  trroe ad  espriHicre  qualità  tiaiulata.  Fir.  Trin.  DELLI,  IWq-U.  (.Veqno  del  tteomio  rato  di  moacAio  nel  mtm.  det  piti. 

t.  3.  dht  lu  fai  mollo  dell' adiralo,  chi  lei  emleMc.  (Cln)  A'«ii  è usalo  da'buoni,  ancora  che  ti  trova  teritio  una  rofla  net 

a ~ Ditto  fra  due  nomi,  cnnic  ti  è detto  di  Del,  § td.  Fir.  Dite.  libro  dette  oiornate,'  mu  iu  tuo  cambio  t' ha  da  jcriuere  de'o  de- 
Anitn.  Aeronseitti  il  semplire  deirbUicc,  e la  sera,  subito  arrivalo  gli,  e questo  ffc  conjNR  uso  delle  prote  e de'certi.]  Boee.  g.  a.  f.  t. 
all'  Osirrla,  (ullo  «I  disarmò,  (tìo)  Assai  volte  già  nc  potute  aver  veduti,  io  dico  dalli  re  di  scacchi. 

«>  — Talora  lignifica  proprietà.  Frane.  5aceA.  no«.  «3i.  Allora  ta  DELLO,  Dùl-lo.  (.S^pno  del  secondo  cato  di  matchio  net  nnm.  del 

fante  vuol  cominciare  a chiamarlo  dicendo:  O buon  uomo  dell’ocbr,  meno,  e ti  terire  davanti  a parola  eominriata  da  S che  altra  con- 
torna qua.  (V)  aonoMle  preceda.  F.  Del  e UeU'.]  lab.  aio.  lo  aveva  colla  fronlu 

della  , Di*t-ia.  ( Ar^no  dei  teeondo  calo  di  femmina  net  minor  nu-  bassa,  slecouie  coloro  cb«  il  loro  fallo  riconoscono,  ascotloto  il  lungo 

«nero,  e ti  4eriee  iNitANzf  a contonank  ecmuncmenle,  aceordan-  |wrlarc  dello  spirilo. 

doti  innanzi  a vocale.  F.  Del  e Dell'.)  Cr.  4.  11.  t.  Approsslman-  1 — IL  certa  urhe  anche  De  lo.  Dant.  Par.  10.  Colui,  che  luce  in 
dosi  il  Icmpo  dulia  vendemmia,  da  apparecchiare  e acconciar  sono  mezzo  (N-r  pupilla.  Fu  il  canlur  de  lo  Spirilo  Sutilo.  (Cin) 
le  Dm.  5 — TwtvnHa  f»  terillo  dagli  antichi  ne'eerti  dinanzi  a paro/a  co- 

a ^ /I  rer<o  fcrke  oNiAe  De  la.  Petr.  p.  1.  leit.  4.  Signor  de  la  mia  tnf'nciolu  da  eontonanle  irmplìee  o doppia,  ONCorcAè  la  prima  di 

fine  e de  la  vila.  (Cln)  toro  non  tia  S.  Mr.  p.  1.  cuits.  10.  Cuvi  de  lo  mio  core  Ogni  altra 

3 — ^ 6'foro  comete  alcuna  com  sfa  toUinleta,  come  tartbbe  Proprio.  cosa,  ogni  prnskr  va  fuore.  (Cin) 

D«'gno  e limili.  Boce.  g.  t.  n.  t.  Dicendo,  questo  non  csM're  della  4 •—  /n  luogo  di  Per  lo.  Bocc.  g ».  n.  s.  In  tanta  sosta  entrò  dello 

fede  che  ave»  in  lui.  (V)  spesso  veder  costei,  ebe  egli  non  lavorava  punto.  (V) 

4 — L'mIo  in  iHOfio  di  La  come  oisereò  il  Sa/v.  Aveert.  t.  t.  it.  a.  DELLO.  «V.  pr.  m.  aecorc.  di  Dbaidcllo,  d«m.  di  Lbabio.  F.  (B) 

Fit.  S.  Grò.  Ball.  P.  y.  E anche  U dico,  signor  mio,  che  quanto  DELMAZIU,  Dei-mà-zi-o.  iV.  pr.  m.  (Dal  Ul  Dalmatia,  n.  pr.  di  re- 
alia  volontà  mia  fosse,  non  vorre’  vedere  della  morie  lu<v.  Bocc.  g.  3.  gtunu!.)  — Flavio  Giulio,  yipute  di  Costantino,  eoniole,  ccaorc,  fallo 

noe.  4.  Oiessi  a far  sua  della  roba  ( cioè  la  roba  ) d' ogni  uomo,  e uccìdere  da  Costanzo.  (SDÌ) 

TOsaimamente  sopra  I Turchi.  (A")  DELMENunsTIO.  (Grog.)  Drl-me-nòr-vli-o.  Lai.  Deiacntionllum  CHIÙ 

J — Iftaio  in  luogo  di  Per  la.  Gr.  S.  Gir.  «7.  Della  IcUxia  eh' egli  bac,  c circofo  del  Gran  Ducalo  dt  Oldenburgo.  (G) 
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litLUINO.  (Ccof.)  Dr(>itiì«no,  Datnna,  t>amDÌo.  Lai.  DclnÌDiiiin.  Ciltà 
detta  Turchia  nella  Boinìa.  (C) 

l>EL  MIRACOLO.  (Agr.)  /iggiunlo  di  uno  $pezie  di  tujind.  Dac.  Coti. 
t««-  L'alira  lorh»  dr'  |>miicooi,  romani,  diacduoii.  diri  tuiracolo, 
cat^tiini , amorosi  ccc.  non  ae  oc  cura,  e (iano  por  tulio,  purctiè 
Rra»40  ^1  Aia. 

I)ELO.  ) Dc«lo.  Lai.  iJrlos.  /»o/«  detCj4rài*elago,  fa  più  illtutre 
ira  le  Cicladi,  optji  riccolo  Sdtii.  (C) 
liF.LOMA.  (Ccog.)  UC'lò-ui-a,  Driviflo.  Cillà  della  Turchia  europea 
netta  RomWta.  (C.) 

miLOTlCO,  (Min.)  Dcdò-U-eo,  ^dd.  m.  G Lai.  delolifu^.  (Da  deloo 
io  maoìfesto.)  Abm«  Jafu  da  Hauy  od  una  tpcde  d/  rarietù  di 
spoto  cuicarco,  ]>trchè  dà  del  cAiarorc.  (Aq) 
lilit  Palese,  rwto  orpcré.  ~ PaUsemenle.  G.  T.  t.  aa.  In  luUc  f«>Mr 
ai  segreto  gii  Tu  contrario,  e dot  palese  gli  fece  riflutarr  M setulo  di 
Roma.  (Pr) 

|!EI.  PARI.  Porto  tìreerfc.  [e  a modo  di  prep.  come  Al  |>arl,  Al  paro,  A 
Darò.  Alla  pari,  de'quali  irmfrra  sin.]  Lai.  acqualilcr,  (tariler.  Cr. 

iucr'1-7«v.  Lah.  ato.  Essendo  quella  di  ueuo  del  pari , dico 
che  cosi  tosto  duvreiibe  ella  rMcrsi  falla  incoolro  a te  ad  amarli, 
come  tu  faccsii  Incoolro  a lei. 

RESTANTE.  [Posto  arrertr.j  Lo  «tesso  ckt  Del  resto.  T.  Lai.  cele* 
rum.  Gr.  ri 

l EL  RESTO.  Poflo  cererò.  ^ A/a,  Per  allro.  Quanto  a que/to  che 
retta  a dire.  — Del  restante,  Del  rlDianeiite,  «In.  Lat-  caelcruin.  Gr. 
irrp.  Sago.  uat.  ttp.  ita.  Ori  resto  l’actiua,  che  per  di  rollo  oc  cola, 
è anlata.  lìed.  rum.  I.  t«l.  Dei  mio  i'  ui'qiin , ct<nie  acqua,  è difd* 
rillssimo  rhe  possa  cagionare  dnlori  di  corpo  « di  >li>niuco.  E tae. 
Del  resto  la  materia  del  flusso  non  è sempre  ad  un  modo  nella  su» 
slanta.  E sar.  Del  resto  in  luHo  il  senlrc  inferiore,  nel  quote,  a 
giudicio  del  tallo,  non  anno  i»c  durrrxe,  nè  tensioni,  ha  la  signora 
un  continuo  mormorio  di  fluii, 
e — » Col  B.  Fare.  y.  Fare  del  resto  (.N) 

DEL  RIMANENTE.  [Petto  ari'rrò.j  Lo  tUtta  che  Di-I  resto.  P. 
DFLSRERCA.  (Ccflg.) Drl-sLèr-Ka.  Cit.  detta  A'i isserà.  / . Dr!emonle.(C) 
DLL  SICl'RO.  Poeto  aeverb.  “ ^fcNrcmeNte,  Orto.  Pit  Piti.  «i».  A» 
dunque,  seguitò  Socrate,  ne>{li  orchi  è un  non  ro  che  possibile  ad 
rspriniersl.  Del  sicuro,  riprese  11  pillore.  (V) 

DELTA.  (Lell.)  D*‘Wa,  Satt.  cow  A'otiie  dì  ima  lettera  greca  in  flyura 
di  triangolo^  in  fjuetla  guisa  A.  5afeÌN.  drot.  Aen.  I.'n  altro  sJcin 
segno,  Pcisto  a Andromeda  in  funUo,  e linealo  È da  Ire  UU,  a fog- 
gia d'  una  della.  (A) 

s — (Ceog.)  T,  col  quale  ti  demminano  alcune  cote  ed  afchnt  tuo» 
ghi  a forma  di  Delta.  Cuti  Delta  r «tutii  cAiomata  la  parte  tupc» 
riore  tiell’ Egitto  pretto  il  tuar  Afcdìtcrrancc,  a eagiotte  del  A'ì/c, 
eòe  a modo  detta  lettera  A fri  «i  divide  eec.  V.  Eureelt.  afta  noce 
Delta.  (B> 

t — Antica  città  drtV Egitto  — .Antica  tiofa  afta  foce  dett'In» 
do.  •—  .rntica  ctttà  deft*.d>ìa  netta  Siria.  (G) 

Df.LTAM.  (Grog)  DeMà»nt.  afwtìco  città  de!  Pelaponntto  fra  la  Lu- 
cania e fa  Mentnia.  (0) 

DEL  TANTO.  Patto  ateerb.  ~ In  riguardo.  In  comfmrazion*.  In  prò- 
portiune,  A tanto  per  tanta.  G.  ì\  i.  o.  4 Questa  terza  parte  cool 
rmtflmila  ree.,  è del  liinlo  la  più  popolala  parte  del  mondo.  E cap. 
cu.  a.  Egli  è il  più  beilo  tempio,  osvero  douffiu,  del  Unto  ebe  si 
truovl.  E 7.  t.  t.  Fu  delia  roigUor  genie,  c che  più  fece  d'arnie  del 
tanto  che  asesse  11  re  Carlo.  « /trinò.  Ptim.  a.  tua.  E />rt  tanto,  clic 
vuol  dire  quafilo  Per  attrr/tente,  ciuè  Per  uttrrttuntd  evia,  quanta 
è quelta  di  che  tl  parla:  che  si  disse  ancora  in  forma  di  nume, . 
troiate,  cd  Attrolati  nel  numero  dei  più  (V) 

* DELTI.  (Arche.)  Dél-li.  Sin.  pt.  G.  (Da  delta  della.)  Tarolette 
(iitte  quali  «criVcrosi  in  Grcctn  rd  in  Poma,  c>«i  denoffliimtc  per 
t'aniira  loro  forma  «umìgtiunte  otta  tetterà  greca  detta.  ~ Pugif* 
lari.  Ita.  (PI) 

* liELTICO,  Dèi'li  co.  Sm.  0 add.  I'.  C.  (Da  deliot  libro.)  l'ocabola 
utala  da  quntcAr  autore  in  «ìgut^cato  di  Dotto,  LcUerato,  guati 
lutto  Intcfllo  a svolger  libri.  (PO 

DELTOIDE  (Anul.)  D«Hù>i>Ue.  AdJ.  e tm.  G.  Lai  delloldm.  (Da 
detta  eh'  è il  D majuseulo  de’  Greci,  e tdos  forala. ) Grutso  niuscoto 
attaccalo  alla  teapota  ed  alla  parte  *«;»cri«»rc  dc/t’c*»iero,  e terre 
per  Velecazione  del  braccia;  coti  detto  a cugione  delia  tua  «ojiiì^ 
gtionsa  cotta  lettera  della,  l'oc.  Dit.  (Al  (M 
s — ' (Zool.)  Deltoidi  ti  ehiawann  inra  friòù  d intrtli  fcpld.itleri  per- 
chè le  loro  aii  formano  col  cor^o,  tu  i tati  drl  quote  ttte  ti  etten- 
deno  guati  oriszonlalniente,  una  sorta  di  della  o di  trtanjmto,  it 
cui  tato  posteriore,  cioè  a dire  la  tate,  ha  nel  tuo  mezzo  un  an- 
golo rientrante.  (Aq) 

a — (Rot.)  Deltoidi  còiamaiio  f Òolanici  quelle  firjtie  che  Annnc  quat- 
tro angoli,  de'quali  i due  talerati  ton-i  più  protiitni  atta  baie  che 
alla  «oinmitò,  per  cui  formano  una  specie  di  detta.  (Aq) 

1 ELTOIDEO.  (Anat.)  Dci-lo»i  dr.o.  ^dit.  m.  Ch'è  in  retoziime  col  del- 
toide. Quindi  dictti  Iiicurvaliira  dclloidea,  qnctta  luperlttie  ine» 
quale  e teabroia  che  t'inconlra  alla  parie  tuperiort  della  faccia 
eiterna  dell'omero  ave  tcree  d’interzlone  al  feNdiiir  det  uinicoto 
deltoide.  (A.  O.) 

a — (dot.)  Foglia  dclloidea:  Ctuctta  eA'è  fatto  a etneo  dì  Ire  facce, 
per  cui  II  accoila  olla  figura  della  tetterà  Petto  dc’Grrci.  Berta- 

toni.  (i>) 
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DELTOITE.  (Mcd.  ) DcMòd-te.  .Sf  /nfiammaziono  del  detloide.  lai 
delloitn.  (A.  O.) 

DELTOTU.  (Aslr.)  Dcl-tù-to.  Sm.  y.  G.  tal.  delloton.  Coli  tien  chia- 
mata una  eotirUaziuHe  tut  ca/to  deli'  Ariete,  per  la  tua  figura 
triangolare.  (Aq) 

DEL  TUTTO.  F^ilo  aererò-  =s  In  tatto  e per  tutto,  htUramenie,  Af- 
fatto. Lai  omnioo,  prorsus.  Gr.  ir«vriìv*$.  iti>ec.  noe.  ro.  4.  id 
voglio  che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  liiUo.  E noe.  •«.  a.  lo. 
fino  a qui  del  lutto  ni  mio  Durilo  e n'mici  parcoli  tenuto  bo  nnacoso. 
Petr.  AON.  s.  Trovomml  Amor  del  lutto  disarmato.  Dant.  Inf.  to. 
«7.  Forw  per  fona  già  di  parUiìa  Ri  travolse  eo«i  alcun  del  tulio. 
Atam.  Colt.  1.  «i.  Indi  venner  del  lutto,  e lutto  inloruo  Empier 
quanto  conlien  la  terra  c 'I  mare. 

a — Ad  ogni  moda,  in  qualunque  Caso,  Assolutamente.  Bocc.  «.  n. 
7.  Ancora  che  sronsigliuia  d.«  molti  suoi  amici  e imreoU  ne  fosse, 
del  tulio  dispose  di  comparire.  (V) 

a — Troeoti  anche  acritto  DrIluUo.  Sale,  drcert.  t.  t.  l t.  c.  10. 
L'usanza  alle  volle  rompe  la  regohi,  e vuol  deilutio  II  contrario.  B 
pari  4 p.  «04.  Essendo  dellullo  Impossibile  tl  dividerle  ecr.  (N) 
DELl'bRU,  l>c-lù'bro.  [A'm.]  P.  £.[e  /Wt.  'l'empio;  tebben»  gli  anti- 
chi inlendcvann  ftrr  guetta  tace  molte  piccale  coppette  riunite  «otta 
uno  itezfo  tetto,  c,  «rcondo  altri,  la  porte  più  tanta  dei  tempio.] 
Lai  detubrum.  Gr.  eijinos.  Fior.  Jtal.  D.  Delubro,  Lvnto  viene  a 
dire  quanto  tempio.  Doni.  Par,  a.  ei.  Con  costui  pose  11  mondo  in 
lauta  |)Hce,  Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro.  Ar.  Tur.  a-  so. 
Vedi  qui  Alberto,  iuvlllo  capilino . Ch’ ornerà  di  trofei  Unii  delu- 
bri. *•  Cor.  En.  a.  «oro.  Allora  in  rima  Dell' ericinlo  giogo  il  gran 
delubro  Surs«  a Venere  idalia  eec.  (N) 

DELL'ODARE,  Di‘»lu<i<dà  re.  AH.  V.  e di'  Dilucidare,  y.  (Z) 
DELl'CtDAZiUNE,  Uc-lu-ci-da-zi-ù-oc.  Sf.  y.  e di'  Dilucidazione.  A/n- 
gat.  Leti.  (A) 

DELt.DENTL.De  lu-dèn-le.  Pari,  di  Deludere.  Che  delude,  y.di  reg.(0) 
DELUDERE , Dedù-de-re.  ( Alt.  anom.  \ y.  L-  Beffare,  Schernire  ; | o 
piuHntto  Ingannare,  o «ìjnI/c.)  Lai.  deludere,  irridere.  Gr.  y}^ù- 
C««v.  Dani  Par.  o.  leo.  Nè  quella  lto<lo|>ea,  che  delusii  Fu  da  De. 
mofooute.  ••  Srgner.  incred.  i.  «o.  «a.  Nega  (.Vaumefla)  che  Cristo 
fosse  crociflsvi  in  |>er*ona  propria,  ma  che  deludesse  gli  Ebrei.  (S) 
/Vfwdcre  dtff.  da  Schernire.  Deiudere  vale  propriamente  Ingan- 
nare; .9i'AcrMire,  Dispregiare  alla  «enperta.  Ma  da  Ingannare  a .VcAcr* 
nfre  corre  la  ddtvnruza  eh'  è da  un'  ingiuria  segreta  ad  una  palese. 
Si  può  deludere  senza  scherno,  e si  può  schernire  senza  delusione. 
6|iesso  rcsihimo  delusi  senza  avvifdercene;  ma  ninno  la  Achernito 
senza  avere  duvaoll  lo  sehernilore.  Si  trova,  egli  è vero,  usato  De- 
luso e 5cAcrA/to  iu  scoso  d’ ingannalo  ; nu  allro  ò I'  uso  Improprio 
dellr  parole,  ed  altro  il  proprio  e genuino,  II  solo  a cui  si  dee  por 
mente  net  deiinirle.  (il) 

DELl'DIMENTO,  Dr-lu-dl-mén-io.  5ni.  Lo  tleito  che  Dclusiooc.  T.  Se- 
gner,  Ctitte-ird.  (A) 

DELUDITDRE,  De-lu-di-ló-re.  f'erb.  m di  Deludere.  C’A«  detudr.  Z.at. 

Illusor.  Gr.  ipttxtemi.  Stgaer.  Paurg.  (A) 

DELLDITIUCC,  De-lu-di-lri-rc.  F'«rò.  f.  «li  Oviudrre.  di  reg.  (O) 
DELUEM'INU.  (.MÌE)  De-lu-cn-tl-lio.  Dio  invocata  dagli  oòifdNti  di 
CrvjftKuin  in  lempo  di  qurrro,  per  etter  pretervali  da  ogni  ttrage 
per  parie  de'nrmici.  (Milj 

DELUSIONE,  I)e»iu»i>iiHDe.  [A/.|  L II  deludere,  {L'alto  e i'e/felio 
dei  drtwdcrr.  — Diiusioor.  Deludimcnlu,  sin.  t'.  Illusloue.)  Lai.  de- 
lusi», illusio  Gr.  z^r^avjuàz. 

DELUSO,  De-lù-so.  Add.  m ehi  Deludere.  Lat.  deinsu».  Gr.  iprzaiyr^tis- 
i'at.  zifN.  a.  Cosi  deluso  il  cor  più  volle,  e punto  Dall' aspro  orgo- 
gLo,  piagne.  Bed-  Ina  ut.  hempre  deluro,  attesi  indarno  la  desUlr- 
rati  nascita  degli  scorpioni.  E Pip.  t.  4u.  Di  buon  proposito  tm 
rsperiuteiilate  alcune  altre  famose  erbe  da  Diosconde  c du  Plinio 
descTìllr,  e sempre  ne  sun  rimaso  deitisn. 

DLLUSOItl^,  Dc-iu-s -re.  .Vm.  C'Ai  delude.  Lai.  delusor.  .dòrioai,  Giimta 
ut  Perqamiiii.  (N)  * Bracciol.  Sch  «.  » e a.  47.  (Ma) 

DELUSORIO,  De-lu-sò-ri-s).  vidd.  m.  jpt-ftuidz  a rietotiufU.  Ballagl. 
CoHC.  is«  Berg.  (Hin) 

DELUSTRVRE.  (Ar.  Me*)  De-Iu-^trà-re.  Alt.  leiare  il  luatro.  P.  del- 
t'  uto.  (O) 

DELUSTRAZIONE,  Dr-lu-vlrt-ai»ó-oe.  Sf.  L'azione  det  frrarr  il  tu- 
atro.  y.  deli'  uso,  (O) 

DELVINO.  (Geog.)  Del-vi-no.  Lo4te*«i)cAe  Dchmia.  P.  (C) 

DEMA,  Dé-ma.  Pi.  pr.  m.  Lat.  Demas.  (Dal  gr.  dcnta4  corpo;  r vai  Cor- 
putfiilo.)  *5) 

DEMADE,  isc-ma-de.  fi.  pr.  m.  lai  Uemades  (V.  Dema-)  •—  Oratore 
t eopo  di  fazione  popufarc  in  ,4/rite  (R)  (Mil) 

DEMAGOGO,  l>e-ma*go-go.  Add.  e sm.  Pi.  Demagoghi  e Drmagogi.  P. 
G.  Lat.  drmagngus.  (Da  demos  |m|M>lu,  ed  090  io  rondueu:  Condut- 
tore dei  popolo.)  Capo  di  fuztoMr  f.-upidar<>,  e diersf  uttrrM  di  quelli 
che  fvrumno  quella  fiizionc.  Salvia,  dUc.  l.  4«a.  Onde  gli  oratori 
fra  gli  Atrnir«i  erano  appellali  Denugogi , quasi  guidatori  del  po- 
polo. (Aq)  (Min) 

DE.MAND.ARE,  De-man-dà-rc.  Alt.  P.  L.  Cummettere.  Lat.  demandare. 
Stgr.  Fior.  Dite.  Bifurm.  Levare  da  qiipl  Consiglio  »n.i  rauu,  e 
dcmaudarla  al  Consiglio  grande,  E altrove:  Uclibenire  una  causa, 
c dmiaiidarla  a tutti  i trenladue  iosicme.  E ivt:  £ demandarla  al 
Consiglio  degli  stellE  (Min) 

DEMARATU,  Dc-ma-ra-lo,  B.  pr.  m iot.  Dcmaralus.  ( Dal  gr.  demos 
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IHipoln,  ed  aranmi  (o  fu  dc'voli:  Nilo  per  II  voti  di>i  pnpoln.  Tal  fu 
Ì>erDaralo  r«  di  Sparla;  perrliè  prima  della  sua  nascita  lutto  il  po> 
fM>lo  avei  fallo  de'  voti  accioccbé  II  re  loro  avesse  un  llgliuolo.)  — 
fif  di  Lnceilrmone,  fiijlin  di  Arìtlonr.  — fiicM  eitiadino  di  Cu* 
riitlo.  podre  del  re  Tarqui$\io.  (B)  (Uil) 

DtMABCAZlONE.  (Geo|{.)  Oe*niar>ea-:i-ó*ne.  LimUe  di  un  ierrenn, 
di  una  contrada.  Chiamusi  Linea  di  dciuarcatlone  it  merfdiriNo 
dette  Azzort,  che  Atneandro  FI , teelto  per  <ir6f/ro  fra  it  rorfo* 
gatto  e fn  Spagna,  diede  per  limile  nrt  isaa,  foK'Jondo  agli  Spa^ 
onuoti  tutte  le  teoperle  fatte  alCoreidenle  di  quetlo  meridiano, 
fino  a tao  gradi  at  di  là.  (Dal  led.  marA  confine.)  (I)U.  M»t) 
UEMARCHESSASIO.  (Arche,)  l^*DMr-chrs«sà*9Ì-u.  Sm.  F.  G.  iS'ome  del 
quinto  mete  de'Ciprlotti  e de' t'ala.  (Mil) 

ItEUARCUlA.  (Arctie.)  DcHnar-«bì>a.  Sf.  C.  G.  tat.  demarrhia.  ( Da  de- 
mos popolo,  ed  arche  principalo.)  Coti  rAiamocansi  rfirrrse  fn/en* 
deuze  dhite  fecondo  i quartieri  della  eiilà  di  Atene  e de' borghi 
dell'Aliica.  a cui  pretedecano  i Demarchi.  (Mll\ 

PRMABCO,  Dc-njàr'Co.  iV,  pr.  «i.  (In  gr.  dewarcAos  vai  tribuno,  prin- 
cipe, magistrato,  dlrcHor  della  plel»e.  )»  .^rrodc  cniigiofo  in  lupo 
per  aver  mangiato  uuaviltima  umiinA  latri^cofa  a Cfore  tfc(0.(Alit) 
hCMARCO.  (Arcbe.)  F.  G.  Lat.  demarrtius.  (V.  Deoiareo,  n.  pr.)  Ma- 
gittrafo  che  pretedeva  ad  un  distretto  o regione  net  parte 
ffca.  (f'.  Dcmarchfa.>(Aq) 

DCMARISTA,  De-raa-rì-^la.  ,V.  pr.  f.  Lat.  Demarisla.  (Dal  gr.  demos 
popolo,  e oriffos  oltiino;  Ollimale.)  (R) 

DCMARUENE.  Oc-tBar-mè-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  demos  popola,  e Aar- 
mcnon  isirumenlo;  Istruinenlo  del  popolo.)  — Pescatore  di  Eretria, 
che  trovò  la  scaputa  di  Petope.  (Uit)  j 

I>f:iiaRO.  (JUil.)  be-mà-ro.  i>'.  pr.  m.  (Dal  gr.  demos  po|H)Io,  ed  arci  | 
uiililà,  emoliincnlo:  Dilla  al  popolo.)  *— /''ig fio  naturale  di  Vrano.  ' 
oitorafo  In  Fenicia.  (Uil) 

l»f.UAl\0<iNTE.  (Uil  ) De*ma-ru-ón-tc.  A’,  pr.  m.  (Dal  gr.  drsneroi  olile 
al  popolo,  ed  efs.  enfoi  ente:  Enia  utile  al  popolo.)  — Figlio  di  D- 
ratto,  forse  lo  tietso  che  il  preeedenfe,  (Uil) 

DEM, STARE.  (Warin.)  De-mu-tà-ro.  Alt.  e n.  ass.  Dlsarborare.  Si  dice 
che  una  nai'c  Ao  drma/ato.  giiundo  Aa  perdali  o rolli  l suoi  alberi 
per  uno  burrasca,  o pe'calpi  di  palle  In  un  comAatfiniruto.  o per 
uno  rattiva  iiianix'ea.  (Dal  frane  demuicr  ebe  vale  11  uiedeaiino.)(S)  , 
DEUaVE>DF..  (Geog.)  De-mu-vèn-dr.  CIMÒ  c monte  della  Persia  nel  j 
Tobaristan.  {Cà 

DKMBaCAM.  (Oeng.)  Drm-l>a-rà-ni.  Ciltà  delta  Senegambia.  (C)  I 
nrUDARARI.  (Geog.)  Di'm-ba-rii-ri.  Dcrnmbari.  Ctf.  del  .UotiotHOtapa.(C)  i 
l>f.MRE.l.  iGi'Og.)  Dem-bé-a.  Sf.  prov  e Ingo  drtPAbistinia.  (G)  ! 

I>EMIII.  (Grog  ) Déni-bt,  Drmbo.  Procinria  delta  Guinea  inferiore.(G)  | 
DEUBICA.  (Grog.)  Dèm-bi-ra.  Plecota  eiltà  delta  Goltizia.  (G)  ' 

DUIENETO,  De-mc-nò-lo.  y.  j.r.  m.  Lat.  Demoenelus.  (Dal  gr.  demos 
(Hipolo,  di  enrofes  slnllezto:  SloHrzza  di-l  popolo  ) (B) 

DESIF.NTAHR,  Dr-mm-là-re.  [Alt.]  F.  L-  Fare  impazzare,  fìidur  de- 
mente.— Ditnenlarc,  sin.  Lat.  demeoteni  reddere.  Gr.  pxrxteve.  . 
Feud.  Crisi.  Andr.  as.  Quasi  tulio  II  popolo  gli  tirava  dietro,  ai  gli  j 
ave»  dementali  ean  sue  arti  magiche.  I 

DCUENTATO,  De-men-là-lo.  Add.  m,  du  Dementare.  F.  L.  de- 

meute.  Lai.  demens.  Gr.  >4dio;.  Fr.  Jac.  T.  s.  7.  t.  Stai  come  de- 
menlata  In  tal  luogo. 

DCUENTATORE,  D«*nien-la-tó*rr.  Ferb.  m.  di  Pemenlare.  CAe  dementa. 
Segner.  /ncr.  s.  «.  It.  GII  Apostoli  diseoisersrro  quelli  (wlraco/l) 
del  reo  Sinione,  demenUtor  di  .Samaria.  {Cioè,  che  rendea  come  de- 
nienti  gli  abUalori  di  A'amarla.)  (A)  (Utn) 
liEMENTATRItE,  De-mcn-la-lri-ee,  f'cj  6,  f di  Denieiilare.  F.  àireg.{0) 
trCUENTE,  Dr-mèrv-lc.  ^Add.  com.  usalo  oncAe  come  tosi.,  e diceti 
delle  persone  e di  eh  che  oeeenna  drtnéuza.  F.  Z.]  CAe  Ao  deuten- 
za. — Anirnlc,  sin.  Lat.  lirnien».  Gr.  viioiac^  5»av$.  Frane,  Harb. 
108.  IO.  Se  non  come  II  dt-mrnle,  ch'erroe  drillo  non  senli'.  n /Arni 
Conv.  no.  E però  que' colai  sono  chiamali  alla  grammalica  amenti 
e.  detiieitli,  cioè  acnea  mente.  (V) 

DEUENTIRE,  Dc-men-li-re.  Att.  Lo  stesso  che  Dimentire.  F.Xant.  Star. 
Frn.an.  tosa.  Berg  (Min) 

DEUENZA,  De-itièn*za.  [Sf.]  F.  L.  Pazzia,  [Mentecattaggine,']  Se.ioc- 
chezzn.  — Demetuia,  Aitirnsa,  sin.  Lat  di'iDetilla,  sluliilia.  Gr.  xvotz. 
DEUENZIA.  De-mrn-zi-a.  F.A.  F.  e dr)  Dcmrtita.  Hoec.  FU.  Dant 
tsr.  U ingrata  patria,  quale  dcmcittia,  quale  lra*curagglne  U leoca, 
quando  il  Ino  eariftsiiDO  cllladino  oec.  mcllesti  in  fuga?  Lab.  sua. 
Vcgnauio  al  focoso  amore  che  portavi  a cosini,  o ragioniamo  delta 
lua  «Icmcnzia  in  quello. 

DEHEO,  Di'-tue-o.  X.  pr.  m.  Lai.  Demeus.  (Dal  gr.  demo  lo  coslruisco, 
io  doioa  ; ovvero  du  dsmeto  lo  proscrivo.)  (Bt 
DF.MEH.  (Ceog  ) £of.  Tabuda.  Z'tunie  de'llarst  Bassi.  (G) 

DbUERARI.  (Gcfig.)  Dc-mc*rà*ri.  P'iume  e distretto  detta  Gujana  In- 
glete.  (G) 

DEHERiiERE,  D*-mèr*ge-re.  {AU.  anom.]  F.  L.  Sommergere , [Affon- 
dare, — Diniergere,  sin.]  Lai.  demergere.  Gr,  xzrafiva». 
a — [Per  «nefn/.|  FU.  SS.  Pud.  t.  sa.  Questi  deiiderii  ecc.  sono  vani, 
Inalili,  a nocivi  la  lento  che  detnergono  c profondano  l'aalioa  In 
morte  eterna,  n Cacale.  Esp.  lib.  t.  tl.  Codooo  ecc.  in  soUeeUudini 
esrrrnblli,  le  quali  di  mergono  le  anime  in  Intcrito  e perdìtione.  IN) 
DEAIEItlT.ARE,  De-me-ri-là-re.  (Al.  ass  ] Con/rorto  di  Meritare.  — Di* 
mcrliure,  sin.  Lat.  male  mcreri.  Gr.  xaiù;  trotti»  Ttvx.  Bui.  E te 
così  fosse,  segniterebbe  che  noi  non  uerìlassimo,  nè  dcnicrilassimo. 
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DE, MERITATO,  l>c-mc-rl-là-lo.  Add.  m.  da  Dcmcrilare.  — Dlmerllab», 
fin.  Car.  Leti.  (A)  Segner.  Crisi,  instr.  a.  la.  it.  Per  una  banda  c 
si  nere^saria  aita  Ina  aalule,  c per  I'  allra  è da  le  ai  drroerìlata.  (N) 
DEMF.BITRA'OLE,  De-inc-ri-lé-vo-le.  Add.  eoi».  Contrarlo  di  Merìlc- 
volc-  Dnnterilecule,  IndegHO.  Lat.  Indignus.  Gr.  à»àSie$.  >Fegner. 
A/an.  iToe.  t.  o.  TI  rendi  con  ciò  solo  abbuslanu  demerilevole  di 
ollenerla. 

DEMERITO , Dc-roè-rido.  (jifli.l  Misfatto,  Colpo,  f Fatto,  Azione  che 
sNcrita  gasliqa;]  contrario  di  Merito.  — Dentcrlo,  sin.  £ol.  culpa, 
peccalum.  Gr.  ncTla.  Filoe.  a.  sa.  Senza  guardare  a’  nostri  denie- 
riti,  non  ptcloso  a<i|N*Ìlo  stia  nostra  necessità  li  rivolgi.  Star.  Eur. 
8.  ca.  il  conte  Oderico  Palatino,  per  aleiioo  demerito  suo  trovandosi 
la  c.areer«  di  Berengario,  fu  dato  da  lui  a guardia  al  predriio  mes- 
scr  LamUerlo. 

t — Pena  e gaili^'o  [meritai».]  Lai.  poena,  sappliclum.  Gr.  eipnp*. 
Zr.uix.  But.  Dando  ad  ogni  cosa  suo  merito  e demerito,  a<!Comiothè 
rirhitile  la  giustizia. 

DEMERSIONE,  De^mcr'sl-ó-ne.  Sf,  F.  E Lo  stesso  che  Immersione.  I^.(A) 
DEMEHSO,  D^tncr'So.  Add.  m.  F.  L Affondato.  Lat.  demersiis.  Gr. 
xxzxCxnxieìtlz.  Cr.  8.  o.  4.  Il  dello  luogo,  il  quale  è ripieno  di  le* 
lume,  e ridolto  in  |MiIvere,  rireve  il  seuic  del  castagno  uon  più  dc- 
Bierso  d'  un  piesle. 

DEMI.IITO,  Dc-mèr-lo.  {.Tm.  porf,  Lo  stesso  cAe]  Demerito.  F.  Ar. 
Fur.  «I.  t7.  Che  mi  conduca  a tale  11  mio  giiislo  furore,  e (I  tuo 
dcmiTio. 

I DEHETEI.  (Grog.)  De-mR-lr-i.  Antichi  papòti  tleU'itola  rf..^/6ione.  (C) 
DEUEITHA.  (Vii.)  Dc-mè'lra.  Xome  di  Cerere  detta  fn  greco  Dnnrli-r. 

(Da  de  vcramcnlc,  e meter  madre.)  (Hit) 

DKMETlltA,  Dc.iuè'iri*a.  .V.  pr.  f.  Lat.  Demelrin.  ( N.  palr.  di  brine* 
tra.)  (8) 

t — (Gr<»g,)  Altro  nome  di  Sidone.  ^ Cit/à  deli’  Asia  presso  Ar- 
bcla.  (G) 

DEMCTHIADE,  De-fitedri-a-de.  X.  pr.  i».  Zaf.  Dentelriadc'.  (N.  palr.  dì 
berne  trio.)  (B) 

« — (Cwig  ) lat.  D^mclrlas.  .Antica  città  della  Grecia  nella  Tetta- 
glia,  fondala  da  Demetrio  Potlorcele.  (C) 

DCMETRIA.no,  Dc-nu'-lri'à-no,  Detriano.  X.  pr.  m.  Lni  Demeirianii'. 

(N.  patron,  di  Demtirvt  ) — Arehitetio  di  Adriano.  (Il)  (Mii) 
a — Adit.  pr.  in.  tri  Di-melrio,  Alleneule  a Demetrio,  rden.  Xit.  a.  «. 
Brrg.  (N) 

DEMCrRlE.  (Arvlic.)  De-mé-lrl-c.  Feste  gi'CcAe  fn  onore  di  Demetra  a 
sia  Cerere.  — Feste  nteiilcst  in  onore  dt  bemefriw  IHUIoreete.  (UU) 
DEMETRIO,  De-mè-lri-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Demelriuv.  (Dal  gr,  demeler, 
cioè  di  errerò.)  — AnliehittiMO  scwttorc  greco.  — Pittore  ed  ora- 
tore greco  — Architetta  che  terminò  il  tempio  di  Diana  in  Efe- 
so.-— f'igfio  di  AaiìgoHo  e suo  successore  nel  regno  di  iVacedoiiin, 
cognominalo  Paborcele,  cioè  espugmlare  di  città.  — Figlio  dì  Fi- 
lipfto  re  di  Macedonia.  — Figlio  di  5efcMeo  Filopittnre,  re  di  Si- 
ria, dello  Solere,  cioè  conservatore.  — f’iglio  di  Demetrio  Solere 
e tuo  successore,  soprannominato  Mraiiore,  o il  conqitlstalore.  — 
Z'flo  de'cinque  figli  di  Antheo  Grifo,  soprannominalo  Bucero,  si- 
gnore di  Dnmatco.  — biserpofo  di  Teafratlo.  arconte  decennale 
di  Atene,  at  quale  gli  Ateniesi  innalzarono  treetuio  settanta  thi- 
lue;  detto  Eulcmi,  prrcAè  noto  in  Pàtera.  — P'ilosafo  cinico  di- 
scepolo di  Aftollonia  T'ianeo.  — t^Vgtto  d'  frano  Ctaro  della  fìaa- 
sia.  — Xome  d'  un  finfiosfor*  cAr  nef  secolo  XFl  si  tpaeciò  pei 
delio  Demetrio,  e qualche  alino  sedelle  sul  trono  di  Butsia.  (B)  (Van) 
s — (Grog.)  San  Deinctrlo.  Isola  del  Mar  Ionio,  dipen^nte  da 
Corfù.  (C) 

DRMF.TRIOVIA.  (Grog.)  Dc*me*Isi*ò-vi.a.  Città  della  Butsia.  (G) 
DEUETRtLI.  (Arebe.)  De-me-lrù-li.  Inni  in  onore  di  CVrere  « di 
eerpina.  (V.  brutrfrta.)  (Uil) 

DEMICOTTA.  (Geog.)  D«!-nii>còl-ta.  Piceoh  eittà  dell’  Indotta»  in- 
glese. (C) 

DE&llFDiNTE,  Dc-ml-fòn-le.  iV,  pr.  m.  (Dal  gr.  demos  popolo,  e pAo- 
neetes  uccisore  : Decisore  del  popolo.)  Be  di  Flagota,  citlà  drtf'dsiis 
Minore.  (Hit) 

DEMIDCRATiCO.  (Lcll.)  De-mi-O-Crà-U-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dem!»- 
cralicus.  (Da  demht  carnclifc,  e cratos  governo.)  Detto  del  governo 
di  Francia  nel  tempo  dei  terrore  at  irai  e 1788.  Alf.  Misog.  noi. 
81.  Ne  avrai  la  Itriliivima  parola  deutioerafico,  cioè  carnclli'esco  go- 
verno. A nuove  cosa  nuove  parole.  (Aq)  (N) 

Dl'MIDRCO.  (Leu.)  De-mUùr-gO.  Sm.  F,  G.  Del.  detniurgus.  (Da  dtmios 
pubblico,  cd  ergun  0|H.'ra.)  Aome  che  i Ptutunki  davano  ut  CVeu- 
tore  detf'unircrso.  (Aq) 

e — (Arche.)  Xome  di  ttn  supremo  magistrato  di  certe  città  detta 
Grecia.  (Aq) 

DEMUIN.  (Geog.)  Lat.  DetDiuium.  Antica  città  della  Prussia  netta  Pa- 
mprania.  (C) 

DEMUOSIA,  Dem*iBÓ>si'3.  X.  pr-  f.  (Dal  gr.  de  vcrameuic,  c musia  mu- 
sicale.) Una  delle  figliuole  di  Priamo.  (Mil) 

DEMO,  Dè-mo.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr,  demos  popolo.)  — Xotne  della  Si- 
billa di  Cuna,  secondo  Pausania.  (Mil) 

8 — (MII.)  A'opnc  di  uno  de’cavalli  di  Marte.  (Mil) 

DEMO.  5m.  F.  Q.  l'arte  di  popotiizio/ie.  Ar/ri».  Cae.  T.  Dimorando 
ancori  sparsi  per  li  villaggi,  e borghi  e come  gli  Aleoicsi  parlavano, 
demi  0 p0|H>li.  (N) 

DEUOCARE,  Oc-mò*<a*re,  Dcuiocari.  X.  pr.  m.  Zof.  Democharrs.  (Dal 
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Kr.  (ffUtPi  |M)|>nlo,  c ch*frtt  graz'a,  benevolenza:  Caro  al  poftolo)  — 
Oratore  e itorin  aleniete,  affitele  di  Itemaitene.  (B)  ()IU) 
bCIIUCIUt,  l>e-iBÒ-ri-<le , Ib-mneixle.  .V,  pr.  wi.  Lui.  li«'iiioei«lp<  (Dal 
gr.  demoi  popolo,  c cydot  gtoru : Gloria  del  popolo.)  — Medico  di 
G’rofone,  farorito  di  /'olUrate,  frenerò  di  Milone.  (B)  (M«l) 
DEMOcl.ll,  Dè-tno-cle.  A.  pr.  m.  Lo  «Imo  eAe  Damocle,  f'.  (Dal  gr. 

rfrmoji  popolo,  e efeot  gloria;  Gloria  del  popolo.)  (B) 

DilMUCDO^TB,  I>e-mo«ro'4n-lp.  A*  pr.  m.  Lai.  Urmocoon.  (Dal  gr.  de* 
INO!  popolo,  e coon  pegno:  Pegno  del  popolo.)  — Fifflio  nalarale 
di  Priamo,  accito  da  f.'iiur.  ^»hl) 

nKMOCRATE,  De-iuò-cra-le.  jy.  pr.  m.  Lai.  Demoeralei.  (Dal  |r.  demoi 
popolo,  e erafot  forza:  Fono  del  popolo.) (m 
DEUOCnATtC,\ME>Tlì|  De-mo-era-lì-ca*tiu*n*lc.  Jve.  /a  modo  derao- 
ero/iro.  dtl/’uto.  (A) 

DLMOUUTICO,  lM><inO'Cr»-t{*eo.  .ddd.  [tn.  PI.  Dcmoeraliciii  e Demo- 
cralici.]  P.  G.  IH  demoeraziit,  [Appartenenle  a democrazia.)  Lai. 
iteiBneralicu«.  Gr.  SruozesTCKó;.  « Aifonimaf.  Pro$.  lOa.  A chi  vive 
In  uno  »lalo  deinocraitco  fa  di  me^Ueri  servire  alla  niolliludine.  IB) 
•tafein.  Vite.  I.  111.  Viaggia  con  pericolo  di  fanti  un  cuore  tulio  de* 
tnocralico.  (K> 

DEMOCRAZIA,  De-mo-cra-ii-a.  (.S)*}  P.  G.  Governo  popofore;  [A'oriNtt 
di  governo  in  cui  fa  lueranf/ù  rUiede  nel  popolo  che  i'e$ereila  per 
mezzo  di  pertone  del  $ua  proprio  ordine,  dfpnUt(e  a fui  tt(ij>o.]  Lai. 
slalus  (Mpuiaria.  6'r.  denoKszris.  (Da  demos  popolo,  « crafojt  ini* 
l>ero  ) Àbfvf».  disc.  i.  ito.  Catone  nella  repubblica  riunana,  che  era 
ini»la  d'ari^lMratia  e di  democrazia,  cinè  dell'aulorilà  del  Kenato  r 
delta  maevlà  del  popolo,  non  approvava  che  «ce.  J-S  dire.  9.  GS.  Fa 
tra  i’alirc  una  eonioicdia  ecc.,  nella  quale  rapprcKcnla  una  repub- 
blica t!unnr«ca,  e il  broglio  e parUiueulo  e ragunainenio  loro,  in 
«nmnin  una  democruziu  di  femmine. 

DEMUCHITA,  De*mtV*cri»ta.  A’.  Fr*-  [•  Jlemoerllo.)—  Sfoirtuna, mo- 
glie di  ^teippo.  (Mìl) 

DKM04  nlTICl^MO.  ( LMl.  ) De-mo-crl-ll-ei-smo.  .ym,  P.  G.  Doltrina  o 
r/U'}fi7ù  della  fìloioflu  di  J}eMcerilo.  e di'  iH’inorrUivcno.  Mag-il. 
Leu  (A)  (.^) 

DFMOtltlTICO.  (IHI.)  De-inn-ciì-U*co.  Add.  pr.  m.  Di  Dcmocrilo, 
Za»ii,  Dial.  Filotoda  democrillra,  cioè  che  si  fa  beffe  d'ogni  cosa. (A) 
DFMOliRlTlSMO.  (Leti-)  De-aio-cri*(i«8li]o.  ,VtN.  •VùifiNa  dei  ^losufo 
lUtnocrilo. — Deiuocriliri^mo , ain.  Magai.  Leti.  fam.  p.  i.  /.  t«, 
Last'iamJuvI  ere.  scappar  le  gale  del  deiuocrilismo  di  sotto  la  giornea 
{icripalctica.  (A) 

DFMOUtlTO,  De*mù-crMo.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Dcmoerilii*.  (Dai  gr.  demos 
popolo,  e ci‘i/c4  giudice:  Giudice  dei  popolo.)  — filosofo  oAderiio, 
ditcr/iHifu  di  Arucippo,  il  quale  rideva  di  lutto  ciò  cAe  uccodcpa  nel 
mondo.  — «Vcriliorc  greco  di  /;/eao.  (B)  (Mil) 

DEMODICE.  Dc-inò-di-ce.  IV.  pr.  f.  tD«l  gr.  rfemoi  popolo,  e àlee  giuvii- 
zia;  Giustizia  del  popolo.)  — Moglie  di  Creleo,  re  di  Meo.  ()lil) 
DFUODITA,  Dc-inn-di-la.  A^.  pr.  f.  (Dal  gr.  drmo»  popolo,  o iArfea  «a- 
ccrdolr:  Sarerdole  del  popolo.)  — Donaitie  sposa  di  Crìtippo.{UH) 
DF.B0DOCO,  De-mó-do-ro.  A',  pr.  m.  (Dal  pr.  demos  popolo,  e aia  da  ; 
ducoz  asla,  sia  da  docAc  convito:  Convito,  o Asta  del  pO]Kilo-)  — Poeta  | 
r «nutiru  di  Alcinoo.  — CopfiaNO  Irojano,  eomi^agno  di  Urtea  in 
tlalia,  ucciso  da  Alerò.  (Vii) 

DEMOFANTF,  De-mo*fàii*le.  A*,  pr.  tn.  Lai.  Drmoptianlcs-  (Dal  gr.  de- 
mos po(HiJo,  e phanlos  visibile:  Visibile  al  pr<polo  ) (0) 

DEMOFILA,  Dt**mò-li*l3,  IcroHla.  JV.  pr.  f.  (V.  flemolilo.)—  I.'na  delle 
Jiibitte  f era  di  Cuma,  e presentò  i libri  sibUiini  a Tarquiitio  ! 
iVifCO.  (Nil) 

DEM0F1I.0.  De-Biò-fIdo.  A',  pr.  TO.  Lai.  Demopliiius.  (Dal  gr.  dztMoz  po» 
|H>lo,  r pkiles  amico:  Amico  del  im)|m>Io.}'£o  ifcsiocAe  Daoiolilo.  f^.(B) 
DEWOFOÀE,  Dc-oió-fo-ne.  A^.  pr,  m.  Lo  stesso  che  Damofonc.  P.  (B) 
DEMOIOATK,  De*iuo*fóii'te,  Deoiofooote.  N.  pr.  m.  Lat.  Demophon. 
(Dal  f r.  drmoi  popolo,  e pAoneriez  uccisore:  Decisore  del  popolo.)  — 
/•Vffi/o  di  7'eseo  e di  Fedra,  dodicesimo  re  di  Alene.  — OoMpopno 
di  h'nea  in  Italia,  ucciso  do  Carnuta.  — Re  de!  Chersoneso  7>acÌo« 
podrc  di  Direea.  (B)  (Van) 

I»i:)IOCF.ROATI.  (Arche.)  Dc-mo-ge-rón-ti.  Sm.  pi.  /'.  G.  f>if.  dctiiO' 
gcronics.  (Da  demoz  popolo,  e gtron  vecchio.)  CiUadini  ontinnf, 
rispeltabiU  jier  tsnuo , tsprrienta  e dignità  oUenute  , o' quoti  ne- 
gli aniicAi  governi  greci  era  dal  popolo  conferita  Paulorilà  su- 
prema. (Aq)  I 

DKMDGORGDAE.  (Ult.)  De^roo-gor-gò-nc.  JtZirini/à  opeuio  deifa  Terra. 

(Dal  gr.  drinon  genio,  e georgos  rhi  lavora  la  terra.)  (Vi() 
DKMnCRAUNATEI.  { Arche.)  De -mo*gTam-aia-lé*l.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai. 
deningrammatci.  ( Da  demi»  popolo,  e grammo  It'llrra  ) Notai  può- 
btici  o'fempi  deprimpertidoi'i  CoslatsiinopulUoni.  (Aq) 

DEMOI.EO,  DiJ-mo-lè-o.  AT.  pr.  m.  (Dal  gr.  demos  po|>olo,  e fio  io  son 
pronto,  io  desidero:  Desideralo  dal  popolo,  pronto  od  aulsierlo.)  — 
rupifono  greco  vinto  da  Enia.  (liti) 

IiF.UOLEOATE,  De*mo*le*ón'te.  IV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  demos  popnin,  e fron 
irone.)  — > C'no  degli  eroi  ebe  oecompagnurono  freoie  nr/ia  sua 
impresa  contro  le  Amazzoni.  — Centauro  itcciso  da  Teseo  nelle 
nozze  di  f'iritoo.  — Figlio  di  .^«Icnorr,  uccisa  da  Achille.  (Mil) 
DEMOLIRE,  D«‘»iO'iì*re  [dff.]  /fiterror  fe /uAAricAe,  o zimife.  [/'.  Ab* 
batlrre.]  Lat.  evertere. demotiri.  Gr-nurz^aiàri».  F'tv.  Vite.  Arn.  ai. 
Pro|>osi  perciò  aU‘A.  V.  H.  doversi  iutlc  tre  demolire  atfatto,  come  ccc. 
rimase  11  lulln  eiegullo. 

« — (Milil  ) IHsfare  i baslioui , te  mura,  te  opere  di  furlificatione , 


le  fortezze,  oio  senza  adoperar  ie  offese  di  guerra,  perchè  in  que- 
sto raso  non  diccsipi»  Di'moiirc.  ma  Allcrrarc,  Rovinare,  Abbalteri-, 
Spiantare.  (Gr) 

DEUOI.ITO,  Dc-mo-Ji-lo.  .-/dii.  m.  da  Demolire.  Rovinato,  Atterrato, 
Lat.  difutus.  Gr.  xx^xisiSu;.  .Srgner.  ('risi,  intfr.  i.  t.  «».  che 
poteva  egli  far  di  vantag4Ìo  , «e  uvrsse  falla  pmfe^Utn  di  adorare 
questi  ire  idoli,  non  di  tviterll  demolill  c depressi  sotto  i suoi  piedi  V 
••  F Incred.  a m o.  Bruciala  ao'liela  cìtia,  anzi  dcoiniila  di  modu 
che  di  iiiuita  casa  rv»iò  piriru  «opra  pietra.  (N) 

DEMOLiZiO>E.  De*iu<i-||.zi-ò*n«.  | Sf]  Il  demolire.  Lai.  everslo,  de* 
molilin.  Gr.  acvx77ZT(;«  àrarostré.  Fir.  Pise.  Arn.  i*.  Fui  obhiigaiu 
a proporre  ail'A.  V.  la  demolizione  ecc.  delle  sles<«  prM'sje  di  muro, 
t — (Mtiil.)  GAioManif  dagl'  ingegneri  Dpere  di  deuiolizioue  quelle 
che  si  cnstruiseuno  in  uiotfo  che  avendosi  ad  uò6ando/i<inr  da' fero 
ilifetttitri,  si  poMtiNO  demolire  in  lutto  o fn  parie,  acciò  Vinimico 
finn  rf  i'a/foggi.  (Gr) 

DEMONa.  (Geog.l  Dé-nm*na.  Valle  di  Demona  , Valdemone.  Lat.  Valli* 
Aemorentl».  C'tt»  dette  tre  valli  in  cui  ero  diVfm  io  Sieilia , e la 
quale  ct>mprtHdeca  la  parte  Nord-Esl;  n’ern  Messina  la  capitale. \,<\] 
DCUOVACE.  De*mo*nà*ee.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  demon  genio,  eJ  oct»  ri* 
meilto,  medela:  Genio  della  medela.)  — Filosofa  eclettico  crrfere  a 
tempo  di  Adriauo.  (Mil) 

DEWoA  vRCA.IMil.)  D>**mo*nàr*ca.  AfamccAe  Lallanziodìedca  ReizrOù. 
e Por/ifio  a Serapide  e a Prottrpina.  (Dui  gr.  demo»  demonio,  «e* 
nio.  e da  arcAe  coniiindn,  impero  : Principe  dc'dmonii.)  f v)  (Uit) 
DEMOMSSA,  De-mo-DÀS'Sa.  A'  pr.  f (Dal  gr.  dem/m  genio,  ed  osso 

10  entro  |»er  forza,  io  mi  scaglio.)  — Figlia  dt  Anfiurao  e di  £>(• 
file,  moglie  di  yVrzaitdro.  '■»  Moglie  ttJn,  madre  di  Enrtda- 
mniile.  <Mii) 

DKVHiNE,  lEe-miWne.  A'',  pr.  m (Dal  gr.  detnon  genio.)  — Oratore  greco, 
nipitic  di  Vemotlenc.  (Van) 

DEMONE,  Di'-nio-'iie.  Am.  Lo  siesta  che  Demonio.  F.  Peir.  f/ujii.  iff. 
400.  Uno.  una  Bolle,  in  mollo  bella  forma  gii  apparve;  e molle  volle 
Iwiriandrila , spariva  e di  |hiI  ap{>ariva  Ondo  |m>ì  Ingravidai»,  ««sere 
sialo  il  demone  si  disse.  E lOG.  Carlo  tigliuolu  di  Lodovico  inipcra- 
dore  ere.,  dal  deatnne  vessato.  (V) 

9 » (MìL)  Rtion  demone:  AopfditNonte  di  Daeeo,  in  onore  del  quale 
st  bevevano  in  tulle  ie  feste  te  ultime  tazze  di  dito.  (Mil) 
s — (Lrll.)  DeBtone  di  Socrate:  Spirilo  C'iHtiffars  a genio  da  cui  dt- 
cevnti  questo  filosofo  atnNioNfro  tn  ogni  zmu  tinprfsa  aiforcAc  ti 
foste  pericato.  (Mil) 

UEMOM.\CCIO,  ne*ato*iitàr'ein.  Sm.  pegg.  di  Demonio.  Foritg.  Air* 
eiard.  14.  oa.  Ma  il  detnoniaceio,  rhe  sempre  lavora,  Gli  gua  •tò  lunin 

11  debole  rmrllo.  Che  ancor  di  nuovo  a Dio  »l  fe'rubelio.  (A) 

, IlEMUMACI.  (St.  Feci.)  De'ino-AÌ*a-cÌ.  Setta  di  eretiei  del  secolo  XFt 
i quali  credevano  che  f drmanfi  »iire6òero  Mifvi  alta  fine  del 
mondo.  (Aq) 

DEMDMaCD.  De*fno-nì*a*co.  [ -Sm  ) /Mdrmonfdto.  — Demonico,  «fu. 
Lat.  lymphalicus , cvrrilus,  daetnoniacus.  Gr.  ixtuovtrcif.  IXpot. 
Fang.  Stolti  Innpi,  cioè  molte  ore,  il  demonio  invasa  uuinifMliimefiti* 
qiic'lo  demoniaco  ere.  >nlle  che  fosse  Mianih'sto  il  grande  mole  di 
quello  demoniaco.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Venne  in  china  una  demo- 
niaca. 

» — Adii  m.  Del  demonio,  Appartenenle  a demonio,  l'ale.  Tonuteh. 
Il  velo  DIssipator  de'deinnidacl  Inganni  Estrasse.  (A)  Saltin.  C'tur. 
60.  La  verace  adoraziuae  di  Pio  colbi  demoniaca  superslizioiie  m(i* 
reggianJo.  (fi) 

DEMOMCE,  Dc-mò-til-ee.  Demonica.  F.  pr.  f (Dal  gr.  dcwioa  popolo,  v 
Mire  vittoria.)—  Figliuola  di  Agritore,  madredìEtcHO,  7Wtioecc.(3lfl) 
DEMONICO,  I)e-Ri(i-nl*«o.  A'at.  /.o  tlesto  che  IFemoniaro.  F.  Lo/,  dar- 
manicus.  (ir.  Sxtp.entzó;.  Callan.  Lib  d'Ainor.  M4.  Tass.  Leti.  por/. 
tierg,  (Mit) 

DE. MOMCO.  N.  pr.  m.  Lai.  Deiuonicua.  (Dal  gr.  dcuot  popolo,  c n/co» 
vittoria:  Vilioria  del  popolo,)  (R) 

DF. MOMETTO,  Df-nm-niél*lo,  Sm  dim.  di  Demonio.  V.  deli' uso.  Pie.. 
■ colo  demonio,  Farfauicchiuzzo ; e dievsi  per  lo  più  di  /uiicittfi'u 

troppo  deaee,  a mafignu.  (A) 

DEMONIO,  De-r»ò*nl*<>.  (ò'm.  PI.  Demonii  r «nf.  Demonia.  F.  G.  In  ge- 
nerate Genio,  Angelo,  a cui  st  altribuisee  la  eoguiziuue  di  ogni 
cosa  e buone  o cattive  quatità.  Net  teuto  erisliauo  fi  prende  per 
Uno  degli  angeli  rubelU,  nemico  di  Ili»  e deli' uomo;  in  ^ucflo 
sign.  dicesi  anche  Diavola.  — Dimonio,  Demone,  sin.]  Lai.  Uaetuon, 
daentonlufli.  Gr.  daiuóvcey,  xns^zfuuv.  (Da  demoN  genio.)  I/ore. 
noi*.  30.  4.  Temeiidti  non  li  deoionio,  m egli  la  ritenesse,  lo  'ng;itt 
nasse.  Maestruzz.  t.  M.  In  quanti  modi  ai  fa  lo  ‘ndtvlnaaiento  (ter 
invocazion  di  demonii?  Vani.  Inf.  »•■  ot.  Coti  isarlando  11  percu>««t 
un  demonio  De  la  sua  scurlada;  e dfsw  ere.  (A) 

9 — [.Ve/  pi.  dissero  gii  aulichi  Demonia  e Difitoiiia,  accordali  coi  ge- 
uerc  moie  e fcm.]  G.  F.  n.  i.  J.  Ed  eziandio  le  demonia,  per  co* 
mandamento  di  Dio,  sono  flagelli  e marlclli  n'popoli.  /'*.  FU.  SS. 
Pad.  9 . 1 1».  Le  demonia  gli  venivano  dietro  mollo  dolorose-  A.' 1. 1 sn. 
Le  demonia  eec.  zi  fnggono  da  noi  MmnfiUl.  Cavale.  Aufipii.  Vide  tu 
demonia  che  l'oppressovauo,  nascondeva  la  faccia  «olio  II  caperlojn  . 
per  non  vederli.  (V)  Gtiraic.  Ftpos.  Simb.  i.  |9.  L'iiomo  adora  le 
demonia  re«.,  caneh>uiacosacliè  le  demonia  stono  nimiei  di  Dio  «h'c. 
.Vunin  Caterina  e i suoi  exKtanei  Saneti  dittero  sempre  Dimunia 
per  Demonii.  (N) 

3 — Fig.  Uomo  terribile  o eccelienle  io  qualslsia  cosa.  Modo  òasiu. 
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Onut.  Pura,  14.  lis.  Ben  fiiranno  i Pa|(an,  <U  dir  *1  Drmoino  ' 
l.or  Min  giri,  di  Mainardo  /’offani,  tiranm  detta  ttoiaagHa, 

nUJiaHHumato  per  U sue  aslutit  t tualranità  il  Diavolo.  JUonli.) 

4 — Bliiiiolo  <ÌÌ  una  bisU  |ui^ionr.  f’U.  SS.  Pad  <.  sa.  Cu»i  è IiIm>> 
Krio  (lic  '1  Qionacoalla  Miiiiireappamn-ltialo  ronln»  «I  dcinonUi  d«ila 
r<irnÌruiion«.  (V) 

B — Darai  ai  ili-iiiuiiio  tU‘1  guadagno  o «iruiVe  J/fanitarti  con  ro* 
tare  per  guadagnart.  (iosxi , Oraz.  J'rad.  S.  BusU.  Voi  uututni , 
Irallune  «Iqiuflli  liorbi,  alolv  nelle  facreudv  occupali,  c voi,  friiiniliie, 
falle  loro  UlinUIre,  vi  date  al  dcimmio  della  ma«.«cr)sia  v del  gua- 
dagno. (B) 

JtfTHonio  diff,  da  Diatolo.  La  dilTereoEa  di  queste  voci  è nella  no- 
vlra  iniiuaginailorte  « ueU'UfiO.  Viavoto  si  [irrndr  «riii(ire  in  luala 
|iar(e,  ed  Include  nella  aua  Idra  qualrlir  ro»a  di  brullo,  di  laìdn,  di . 
orribile:  la  inimaginailonc  giuocaudotu  la  llgurj  c sul  iHitcrc  di  esso, 
rugioria  delta  paura  agli  spirili  dclroli,  fa  die  si  asi(ii;^ai  n dal  pro- 
nunziarne il  nome,  c per  una  falsa  delicatezza  adnprrino  In  vece 
quello  di  Jttmonìo.  Quella  voce  durrque  non  si  prende  in  si  inala 
parte  come  quella  di  i'iaiofo.  Al  Diavola  si  alUibuiM'e  tu  nuHila; 
al  />ri)i(tnio  il  furore.  Diciamo  il  dronruio  tfdf' <u'nri2iu , detta  tn- 
runtiuensa,  delta  gelusta,  |ier  esprìrurre  il  |>olerr , la  furia  di  qiie> 
fcle  l'ierhe  {ussioal.  Gli  «nliriil  cbiamavono  Demaui  o i>rNii>NÌ4  i 4>C' 
nii.  1 podi  sembrano  invasi  da  un  Demone,  cb'é  il  loro  eiilusiustuo, 

I rslro  poelico  eec. 

iif.SIOiNM^SE.  (Geog.)  Dc-roon-B«-s«.  /sala  della  Proponlide.  (C) 
DLU(>^UCIU2IA.  (Uil.)  De-Bto-no-cra-ii-a.  Sf.  V.  0.  Lnt.  deuonocra* 
liu.  (Da  demo»  demonio,  c Cfatoi  iiopr-ro.)  Influenza  immediatti  de- 
gli  spiriti  matefki:  rcfipiuiic  di  ufcNUe  p«po/azfnNÌ  oNtcricnne^ 
ufricane,  a*folÌcAc,  siòrrirAc  ree.  (Mil) 

Dh.VOM>Fll. \LE,  De-nio-iio-li-là-ce.  li’.pr.  m.  /.of.  Demonop>iita:i.  (8) 
t ->^Lrtl.)  iViune  cAe  prese  un  carmcfifciMO  di  Coitd  nrf  secolo  A/'/. 
autore  detta  Crislomachia.  il>al  gr.  demon  spirilo,  dt-otoniu,  e phi- . 
lax  eu^iiHie:  Cuslodilo,  Assislito  dal  droinniiv.)  (Aq)  | 

UEUO.NOGKAl'lA.  (Lett.i  De-oio-no>gra-fi'a.  Sf.  f'.  G.  lat.  dacmonogra- . 
jiliia.  (Da  drtNun  gcuin , druionio  , e graphe  srritlura,  descrizione.  ) | 
De»ertziune  dr'drmoni»  u genii  »Mz/e^ci.  (Aq) 

DLUUMIGB.vFO.  (Ldl.)  De-mo-nò-gra-fo.  Add.  e «in.  G.  Autore  che  ' 
Ari  scrfffo  qunfcAc  trattato  sopra  i demouii,  te  Mafie,  gf'iNCanfc*  i 
stmi.  r siMifff.  (A)  j 

DF-UumìLatha.  (Teol.)  De-oio-no-là-lra.  <Soif.  rom.  G.  Chi  prufetta 
demaHolalriu.  (Aq) 

DFUO.MILa  riUA.  (Teol.)  De-mo-no-la-trì  a.  Sf.  f'.  G.  Lai.  darwuitola- 
Iria.  (Da  drWuH  dcBiouio,  c fiifria  rullo  ) Cuffo  td  adorazione  dei 
demohii.  (Aq) 

Dl.UOAOLOGU.  (Fllov.)  De-iuo-no-la-gi*a.  Sf.  /'.  G.  lat.  dacmonolft- 
già.  [De  dtwoH  denivniu,  genio,  v iogos  discurso.)  Trultatv  dc'dt- 
mmiii.  (Aq) 

DHUo.aqLOLU.  [FIIos.)  Ue-ino*nò*lo>|o.  <S'in.  f.  G.  lat.  ducinnnologus. 
Scritture  di  deuwnulvgia.  (Aq) 

DFUQNOUACIII.  (Lelt.)  De-nio-nù-ma-cbi.  -Sin.  pf.  I'.  G.  Laf.  datino- 
boipikIiÌ.  (V.  ZIemoiiomacAiu.)  Angeli  comballeHtt.  (Aq> 
Di:\IOM).ìiACUlA.  (Leti.)  De-mo-ao-ms-cbi  u.  Sf.  t'.  G.  lat.  ilarmono- 
machia.  (Da  dcuiun  genio,  demonio,  c iiiocAe  comluUiqtenlo.)  Batta- 
glia fra  gli  angeli  o prnii  Auoni,  cd  i detnonii  o genti  eattiei.  (Aq) 
DKllUMill.vMA.  (Alni.)  Ue-nio-no-mii-ni-a.  Sf.  y.  G.  lai-  ducinunuma- 
■ila.  (Da  demon  demonio,  e muNia  furore,  ivazitM.)  Specie  dt  futtia 
netta  quote  si  crede  di  essere  invasa  dal  demonio.  (A.  U.) 
DKMi>.^OAlA^ZlA.  (Ldl  ) I>e>njo-nO'nian-:i'U.  Sf.  T.  G.  lai.  daemono- 
inanità.  (Da  demon  dcBionto,  e munfia  divinasione  ) Paeoltà  di  pre- 
dire i'avvenire  per  le  ispis'oxiont  di  un  drmoNfu  fn/tTno.  (Aq) 
DLUONOTII  i.  [SI.  Lccl.)  De-mQ-no'lì-li.  Pìome  che  st  dura  » cvifurw  cAc 
socrifkaeano  al  demonio.  Lai.  daemonoliiylae.  (Dal  gr.  dcwoN  de- 
monio, e thytei  succrdolr,  ucrificalorc.)  (Aq) 

DLUDÀTEA,  De*am*slè'U.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  drimii  popolo,  e ttua  Dea: 
Dea  del  po|H)lo.)  •—  t'ua  delle  ^pfiriofe  df  Priamo.  (Dii) 
DlvUOSTLìSE,  De-n>ò-»tc*nc  A*,  pr.  m.  lat.  Demu^ilifma  [Dui  gr.  demos 
(>0|Mdo,  catArnoz  forza:  Forza  del  popolo.) ~ jVunte  di  molti  Ateniesi 
iffHii/j-i,  r parftcofarmmlr  def  principe  de'  gret  i urutori.  — Sledieo 
di  AJarsiglta.  (B)  (Mit) 

DFUUSTki.MCU.  (Ldl.)  Dc-mo-stè-iii-co.  Add  M.  dpparfrnCAfe  a De- 
tNOsteue.  Ihtmin.  s.  Vdeu.  A'ts.  t.  su.  Plutfn.  Are.  Or.  i io. 

.VufrÌN.  i'rot.  Tote.  la.  tlerg.  (Diu)  Aufvtii.  Proi  'Iute.  i.  iis.  Come 
u«o  il  Bucrucrio  inluiduernduv I il  periinlo  ciceroniano,  e il  Casa  i| 
lieaiu-leniro.  Happtisso,  aio.  Hu  di  quei  dvlBOSlt-lile»  giuro  ere.  (N) 
DLUOsTPvTIVAMIlNTK,  De-mu-slra-li-va'DM'n-tc.  Aiv.  t\  e di'  Dimo- 
viralivumi-iittf.  Car.  Itti.  i.  ar.  [ICdiz.  d'Aldo  <4T4.)  Iu  non  ho  sa-  ' 
puto  scrivere  quevin  più  dcntoslrulivamenlc  che  iti'abbia  futlo.  (B)  I 
^Lll(ISTIlA2IO^C,  Ue-mo-slra-zi-ó-iic.  Sf.  f'.  e di'  Diniosirazione.  C'ar.  ! 
teli.  I.  isa.  [Ddiz.  d’Aldo  ittzs.)  Le  mie  (Hivcre  dcmoslruzioni  verso 
V.  B.  Haicrendlsiiuia  non  mi  pujouo  degne  d'altro  che  d'esìere  ac- 
«elle,  |H!r  la  molla  affvziniic  che  k-  guidano.  (B) 

DI'.MOTTULEMO,  De-iuoMò-lc  aio.  N.  pr.  in.  Lai.  Dcmoplolcmiiv-  (Dal 
gr.  demos  popolo,  c ploUmot  per  poUtnoi  guerra:  Guerra  liei  po- 
polo.) — L'ho  de'  eom/Migni  di  Agelao,  ucciso  du  C'tisse.  (Dii) 
DKDPBTERIAM).  [LcU.)  lUiup-slc-ri  à-tio.  Add.  pr.  tu.  Di  Duiwpvlero, 
Bpetlunle  al  Deuipsiero.  Corf,  Brrg  (>) 

DFDUCU.  De-mù-co.  A.  pr.  ut.  (Dal  gr.  demos  {xipoia,  cd  ufeos  0 Sia 
icoj  casu;  Cosa  del  po]K)lo.)  — Cflpffano  fro;aiio  ucciso  dU/fcAfffc. (Mil) 


DFMI'IaEATC.  (Med.)  De-mul-rén-ie.  Add.  eviH.  Addotvitleo.  (A.  0.) 
DKNaBv.  (Geog.)  Ivè-na-ba.  .dnticu  ciffò  drff’/dwmra.  (C) 

DE^.VJD,  De-nù-Jo.  (Aw.J  lo  stessa  che  Danajo  F',  Boce.  nov.  »s.  4. 
^l■l(a  quale  si  legano  le  vigne  colle  saDìcce,  e avi-vasi  uu'oca  a de- 
najn,  c un  piipero  giuulu.  Otp.  Impr.  o.  Urdiniuino  e rvrmiaiDA  che 
nii'iile  né  alcuno  dcnaju  si  dispensi  del  itnnune  della  compagnia 
DEJI.AMI:.  DEAA.NTI,  DENlNZI,  De-oàn-zl.  [Add.  e prep.]  y.  A.  y.  e 
di’  Dinansi.  /-Vane,  lias-b.  tt.  v.  Che  dove  lunga  dura  Hai  falla  del 
ninlrtider  dei  dcnansl.  sa.  u.  Lo  documenlu  qui  denaoxi  Mriilu. 

I 43.  II.  A’erlù  è perdonare;  Ma  se  pur  vendicare  Volessi,  guarda 
denunii  alla  movsa,  Com'muovi  la  percorsa.  A*  sta.  3,  .DaiiU-ra  è di 
irnere.  Denunzi  provvedere.  A'  asi.  «3.  Denanzì  agli  atlri  impiglia 
i fore^licri.  /->.  Jae.  7'.  a io.  i.  Lu  luce  dtd  dì  mediuale  a me 
rapprcseiila  denaiile  Co«a  rorisoreala.  (V) 

DENaKATA,  De-na-rù-la.  Sf.  F'.  Derrala.  (Van) 

DEN.llCO.  (Arche.)  Dc-uà-ri-o.  .9n*.  jWo«r/rt  if argento  de'  ftomani,  che 
dapprima  talo'a  dieci  asti  ond'ebbe  U nome,  r di  poi  ne  calte  se- 
dici. Dac.  l'uiub.  ai  Fu  |wi  ballub»  il  denario  d'ar^enln  con  quesiti 
segno  X,  perchè  valeva  dieri  di  quelle  nionele  priaia  di  rame  dette 
assi.  [P)  Ifitrgk.  ,Vtm.  i;o  luticroii.  t«  prima  cosa,  il  deoarto;  poi 
dinH'/zandnto  ree.,  il  quinario.  (V) 

DEXAUU.  De-iià  ro.  [5'ih  j lo  fletto  che  Danaro,  y. 
s — • Uducla  gciicraluienle.  lat.  pecunia,  aumotuv.  Cìr.  àoyàeco».  Ainf. 
Iiif.  SI-  S4-  Del  ili»  l'rr  li  deiiar  vi  si  fu  ila.  CVon.  Morell.  sse.  Pa- 
golo  stelle  più  anni  con  loro  a salario,  come  si  trova  nc’suoi  libri; 
cd  I suoi  denari  asscgnaligli  iu  parie  non  |wtè  uui  avere  se  non  u 
sU'iitn,  « scusa  utile  « prolllto  a lui. 
s Denaro  balliiln  la  forza  di  Confuiifi.  F'.  Contante,  t.  liemb. 
Slvr.  IO.  113.  Costui  Ircnilla  libbre  d'uro  in  Ueuari  balluli  {wr  Ic- 
slantenl»  lasciali  avi-a.  (V) 

4 — A driiuri,  A denari  ronlanti.  /’oiff  UrcerA.  y.  a for  luoghi.  [Ai 

DE. NAHOSO,  Dr-na-n-sn.  .4dd.  ih.  Lo  tletio  che  Danaroso.  F'.  Lat.  pe- 
cuniosus.  Cr.  jtokj/oàuxtìì. 

DEXATl.  [Uil.l  Dv-»à-li.  ((^uaii  Dii  nati  ) Dei  dometlici,  cAiduiuft  più 
ordiiturMiNzufr  Fenati.  [Mil> 

DF. .NAVACA.  ((«cog.)  De-nà-va>ca.  F'fccwfa  ci/fa  detl'itola  di  C*cif<in.(G) 
DLMIIGA.  (Geog.)  Den-ht-gB.  /irrif.  Di-nbigli.  lai.  Deiibigu.  C'iDù  e con- 
tro d'Juo/isltei  rit.  [G| 

DC.VDEIi  [Geog.)  t'iome  dcU'Abistìsiia.  — dc'/'ursf  Batti.  (G) 
DE.ADFnA.  [(ieug.)  U«-ii-dc-ra.  Auf.  Teiilyru,  Teiityris.  Antica  cif/<i,oi'  i 
burgu  dell'. Ilio  Kjillo  netta  '/'sbaide,  dt  cut  fu  tolto  e f;'U4pur/uPt 
fu  l-'runcia  il  fumato  planitfero  che  parla  il  tuo  nome.  (G) 

DI  .NDLUMD.NDA.  (Gi*og.)  Dco-dcr-món-da  , Uemionda,  Tt-tireinontla  . 
Termuiida.  lat.  Tcncraciuoiida.  CVffù  dc'Paeti  Baui  nella  P'iandra 
orientate,  (r.) 

DE. ND11AGATA.  (Uhi)  Drn-drìi-ga*(a.  Sf.  f*.  G.  lai.  dendraehatcs.  (D.v 
demlruit  aUicro,  ed  iicafArs  agata  )5i  cAioniafto  cosi  guetle  agate  tulle 
quali  si  ctgijono  ramificazioni  che  rapprrscA/uno  fivncAi,  ccspii- 
pfi  ecc.  di  ufbcrf.  (Aq) 

DKXDniTF..  (Min.)  DciiHlrì  le.  S'f.  f\  G.  Lat.  Dcnlrlk-s.  (Da  detidron 
albero.)  iVunic  peiiri’dfe  di  sosfitnzr  Hiincioff  in  cui  sf  tede  l'effigia 
dt  piante , alturi  ecc.  che  pare  un  i;c0cfo&ffe.  Il  più  dette  coffe 
i suoi  cristalli  sono  piantali  gli  uni  sugli  affri,  e spessa  tmitanis 
le  foglie  delle  felci.  Susto  anche  fUlrazittHi  nietaltiche  , le  guati, 
ptneirundu  ne' puri  e nette  fenditure  delle  pietre,  tmitano  or  più 
or  NiCNO  f rujMi  delle  pianle.  le  Dendriti  dicoiisf  pure  AllH-rcsi  , 
riviro  cilladiiie.  (Aq) 

DF. NDBITICO.  (Min  ) Drn-drÌ  li-co.  ^dJ.  w.  Che  è a foggia  dette  den- 
driti , 0 Che  jHir/rcipo  della  toro  natura.  Cab.  P'ts.  Macchie  deu- 
drilichc;  Uro  nativo,  rame,  verde  inunlano  deudrilico.  (a) 

DL.>DltlTllUitue.  (Alili.)  Dvn-dri-ti-rùr-oie.  Add.  eosn.  Che  imita  tc 
dendriti.  Che  Aii  fa  furstta  a figura  ài  dendrite.  Gab.  Fit.  Foghe 
d'oro  nativo  dcnlritìforini.  (A) 

DC.NDIUTIDE.  (Alil.)  Dcu-dri-IÌ-de.  yvnte  tolto  il  quale  Flena,  appena 
ad  un  albero  per  ordine  di  Patìtso,  fu  (/Murala  dopo  fa  tua  morte 
(Dal  gr.  dendron  iilbrru.)  (Mil) 

DE. NUKUUIU.  (Boi.)  Den-drò-lii-0.  Sm.  (7.  lai.  dctidrobiuin.  (!».» 
dendrvN  albero,  e 6fou  io  vivo.)  fìcNcre  di  pioNfe  MiuMOCufffcJojri, 
detta  ginandria  iHouandria , fauiìglsa  dette  orchidee,  che  ha  per 
curufferr  i ptluli  paienlt , il  labbro  piano  arlicotato,  uìhhUo  di 
un'  appendice  NN<)Ai/ar»ic,  e otto  masse  di  pultincf  oieue  cosi  di- 
Ncminafo  perchè  le  piuNfc  che  il  compongono  t\>no  paratslle  , tn- 
trodueendo  le  toro  radici  nrffa  eorlcecìa  degli  alberi,  e civeudo  dei 
suga  che  n'esfruspom».  [-vql  (N) 

DLNDhUCULArTl.  [ Zool  ) Dcn-dro-co-là-pli.  Sm.  pt.  V.  G.  Lat.  d«  n- 
troculaplvs.  (Da  dendron  albero,  c cvtiplo  io  Cavo  butlcndo  c pizzi- 
cando.] jVume  generico  de' picchi,  t q/iafi  beccando  negli  alberi  no 
^inno  nscir  fuori  le  ^orwicAe  onde  ttulrirtene.  (Aq) 

DF. NDROFDIUKL.  (Arche  ) iK'ii-dro-fo-rà-rc.  IV.  att.  I'.  G.  il  jsortar 
maio  o altro  uf6erv  nrffr  dendrofurie.  Salvia.  Las.  si.  Carolare  ali» 
Iddio  (Vuol  dire  Dìo  Bacco)  o porlurc  tirso,  o deudrofurare,  cioè  por- 
t.»r  majo,  0 qualche  ullra  cova  ecc.  (X) 

DENDUDFUM.  (Arche.)  Dciwtró-fo  ri.  Sm.  pi.  t'.  G.  Lat.  dendroptiori. 
(Du  dsndruH  albero,  e pAiro  io  iwrlo.)  Coloro  che  nelle  feste  deu- 
droforie  purfaram»  runif  di  alberi,  t ps'opriuiHenfe  di  pino.  (Aq) 
Jafv’in.  Cui.  33.  E per  questo  tanto  del  Libero  Paiirc,  quanto  dcMa 
Madre  degli  Del,  « di  Cerere  leggiamo  sacerdoti  dcadrofori  o arbo- 
rlfvrl.  (h) 
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I — Ctiii  pure  lì  difiero  que' disoli  di  BaciOf  i quali  neila  hr 
pelie  facesano  imprimere  qualche  flqura  di  vile.  (A<|) 
a — (Min.)  /)fnotn(na;i'uRe  data  a que' fonili  che  portano  rinniia' 
gine  de'  regetabiU.  (Aq) 

DLNDROFORIA.  (Arche.)  Dcn-dro-fo*ri-«.  Sf.  f'.  G.  lai.  drotlropliorl». 
(V.  i>endro(bri. ) P'esta  <n  etti  »i  portacan  gli  alberi  e i mai  nette 
proctifioni  rfi  fiaccu  t di  Cib*ie<  AdAfn.  Cai.  si.  E se  io  non 
alia  (Icndroforia,  o festa  di  portare  gli  alberi  e i mai,  appartJen  que> 
sii  iromaiilno.  E appretto:  Kla  oiichc  la  madre  degli  Pei  onoravano 
colle  deitdruforie,  rior  con  portare  I mai.  (A)  <R) 

DENDhOFOnu.  (3lil.)  Prn*drò*fo*ro.  Aipraimouie  di  i$f/vono  eh'è  rap^ 
preientato  portante  un  ciprruo.  (V.  l>endrofori)  (UH) 

% — (Agr.)  D^iidrofora  cAfamnit  una  Urrà  ferace  di  alfteri.  (Aq) 
PEAbUUCRAFIA.  (fiiH.)  Pen-dru-gra-fi-a.  Sf  y.G.  Eaf.  dendrographia. 
(Pa  dendroH  alloro,  c graphe  drsrrUione.)  (Quella  parte  delta  bota- 
nica che  iralta  tpeeialmentc  degli  alberi.  (Aq) 

PENPROIDE.  (Min.)  Dcn-drò-l-dr.  Jdd  e tf.  y.  G.  Lat.  dendroìdrs. 
(Da  efendron  nibern,  ed  idot  forinu.)  Nome  cAeit  dà  a' fonili  romf* 
^crtfi  a foggia  dette  piante,  a differtnia  delle  dendriti,  che  ne  ra)t- 
preaenfoito  toiamente  impretra  o dipinta  ia  forma.  La  miniera 
efargento  nativo  ramificata  porla  per  lai  ragione  il  nome  di  Pcd- 
droide.  (A) 

i — (Boi.)  Epiteto  che  ti  dà  alte  piante  che  ereueno  come  gli  al- 
beri. (Aq) 

s — ■ (Zool.)  Genere  d'iNieffi  dell’ordine  de’ coleotteri , che  hanno  il 
corpo  lineare,  il  coreatello  euuteo,  le  antenne  ramate,  ed  i cui  ar> 
(ieofi  gettano  lateratmettle  un  lungo  ramo  in  forma  di  fUetto.  (AqXN) 
PF-M)ROITI  (Min.)  Pcn-dro-i-tl.  Sm.  pi.  t'.  G.  Lai.  dcndroHI,  (Pa  drw- 
dron  albero.)  yoiiitt  di  una  forma  aomi^fiuufe  ad  un  ramo  di 
ciberò.  (Bos») 

PE^DROLIBA^O.  (Boi.)  bcii*dri>-li‘>ba<no.  filtro  dii  Libano  it  cui  le- 
gno è odcroto,  e de’eui  rami  anticamente  ti  fiicerano  corone  per 
gii  Dei.  (Dal  gr.  (fendron  allH-ro.)  ^Mil) 

Dr.^Plt(lLITI.  (SI.  Rai.)  prn-dro-li-ti.  Sm.  pi.  t'.  G.  Lai.  deBdrolÌlliir<. 
(Da  demiron  albero,  c fifA'i*  pietra.)  .Voine  dato  talvuUa  egli  alberi 
o rami  d'alberi  pietriflcati.  (Boss) 

DERDROLOGIA.  (Boi.)  Dcn->dro>lo*gì'a.  Sf.  y.  G.  Lai.  dendrologia.  (Da 
dendron  albero,  e logos  discorso.)  Ditcorto  o trattato  topra  gli  al- 
beri. (Aq) 

PERDROMf-TRO.  (Blat.)  Den-drò-roe-tro.  .?m.  F'.  G.  Lat.  dendromclrum. 
(Da  dendroN  albero,  e mrlron  misuri.)  Strumento  buone  a misu- 
rare t'altezsa  degli  alberi  ed  i loro  rami,  e col  quale  tl  riduce  la 
teituzn  della  triqonometrin  retUlinea  ad  una  templiee  operazione 
eneceanica,  td  è fondaio  tulle  propetisioui  s.  $.  a.  e an.  del  libro  a. 
di  Euclide.  (Dir  Mal.) 

DERDROMORFO.  (Min.)  Pen^dro-mórdo-  ,tdd.  e sm.  y.  G.  Lat.  dendro* 
morphiis.  (Da  dendron  albero , c niorpAc  forma.)  /icnomlnaslons 
data  ad  ogni  specie  di  fottlle  che  An  In  figura  di  una  pianiti.  Cab. 
FIt.  Pirile  deisdromorfa.  Lamine  , foglie  d' argento  nativo  deodro* 
niorfe.  (A) 

DERDtR.  (Ceog.)  Sm.  Ditlrello  della  5'«6fa  it<(  yilo.  (0) 
DE.REGAMERTO,  Pe>ne'ga*nién-(o.  5m.  lo  tletto  che  Denegailonc. 

Tbtcatiel.  rari.  Orai.  ine.  Serg.  (Min) 

PERECARTE,  Pe-ne-gaa-te.  Pari.  diPenegare.  Che  denega,  y.  di  reg.(O) 
DEREGARE,  Dc-nc-gà*r«.  \ .dlt.  Lo  fletto  rAe]  Dioegarc.  y.  Lat.  dene* 
gare.  Gr.  à.x»fi>ùaS*t.  *•  Dal.  Ditf.  Caec.  oo.  Procuri)  d’indurre  i 
Piacevoli  a mandare  i quatlru  curanti  «Ile  some,  ed  eglino  Oviicgati- 
dogiiciie,  e dicendo  non  voler  più  prender  cura  eee.  (B) 

DEREGATO,  Dc*ne-gà-to.  Jdd.  m.  da  penegare.  (Los/essocAePineguto. 
y.]  Lot.  drnrgalus. 

DERECAZJORE  , Pe*ne*ga*ri-ù*ne.  Sf  II  deneporc.  Lo  fletto  che  Din»' 
gazlone.  y.  De  Lue.  Dot.  yolg.  a.  la.  14.  Uerg.  (Min) 

DE.MA.  (Gcnf.)  Dè>ni-a.  lai.  Dianium.  Città  di  Spagna  nel  Segna  di 
/'o/en;a.  (C) 

PERITALE.  (Arche.)  De-nl-cò-le.  Sf.  Specie  di  toUnniià  pretto  i Ito- 
tnani,  che  ti  faceva  nel  decimo  giorno  do^>o  la  ttuirle  di  qualcuno 
per  purt/tcorne  la  casa.  (Mll) 

DEMCllI . (Mil.  Giap.)  Dv*ni>chi.  C'na  delle  ircdirÌRi/ù  piapfmnesi  cAc 
pretedoHO  alla  guerra.  (Mil) 

DEMGRARE,  De'UÌ-grà>re.  [.dir.  rroprfomen/«  Far  nero;  ma  t’uta 
il  più  delle  colte  in  tento  inefuforico,  parlando  di  fama,  onore  eec.  | 
per  Itcemare,  0 sintfir.  Diiilgrare , ifn.)  Lai.  denigrare,  obscu*  ' 
rare.  Gr.  ànopslaivttv.  Àr.  Fur.  10.  a.  Denigrò  sua  fama  egli  più  : 
che  jiece.  ' 

% — E n.  pan.  Casttgl.  Cort.  \.  so.  La  fama  di  un  gentiluomo  che 
porli  rarme,  se  una  volta  In  un  uiiiiioio  punto  si  denigra  |>er  rodar* 
diu  sempre  resta  vituperosa  ai  mondo.  (V)  Meni.  Sat.  11.  Dove 
»i  Iragge  a fondo  E al  denigra  i’altrui  ehiara  (ama.  (R) 

DENIGRATO.  DC'ni'grà-lo.  Àdd.  m.  da  Denigrate.  — DiniKTalo,  •fn.(A) 
^nnaze.  Aread.  offa  Aimp.  Piagni  Infelice  e denigrala  sampogna. 
(CW,  oscurata.)  (R) 

DERIGRAZIORE,  pLMil-gra-si^ó-ne.  &f.  AnHeramento , e fig.  Infama- 
afone.  Datila.  Derg.  (U) 

PERODaRE,  De*iio-da>rc.  [Alt.  e n.  pu<«.  cAe  lo  tletto  che  DiDOdare. 
f'.j  lat.  dissolvere,  enodarc,  Gr.  Gui/L  Itti.  ii.  Specchio 

di  morie,  e lorina  di  fellonia,  la  cui  fortezza  grande  è dcnodala  e 
rolla.  » (,l/»ni.  Sottarl  nella  nota  sii  , quivi  dice  che  Dcnodalo  è ■ 
detto  per  Denudalo.)  (V)  | 


DENODATO,  Dc-no-di-lo,  Add.  m da  DenoJure.  F.  (0) 

PENOM1.RARTE , De-no-ml>nàn-tc.  Airi,  di  Denominare  Che  denumiua. 
y.  di  reg.  (O) 

DEROHINARZA,  Dc-fio-ml-nin-to  Sf.  Lo  stesio  cAc  Denominazione.  F. 
Mozz.  S.  Cr.  Si  sono  appigliale  le  genti . più  tosto  che  ulta  nuov-a 
sacra,  alla  vecchia  profana  dciiotuinanza.  (A) 

DEROMIRARE,  De  no-iui-nà-r€.  Alt.  e » p«ui  [ Lo  ttetto  che  Dinoml- 
nare.  F,  e F.  Appellare.)  Sagg.  noL  e*p.  to.  Sarà  da  qui  avauli 
( Taf fczza)  denominala  sempre  dalla  stessa  misura  di  uu  braccio  e 
un  quarto. 

DEROMIRATIVO,  De-no-mì-na-li-vo.  .4dd.  m,  CA«  denomina.  Lat.  dc- 
nomtnalivus.  Gr.  nx,aùw.’i9;.  » Atjfv.  .tfrverf.  t.  i.  •.  Penamlnalivl 
numerali,  cioè  addiellivi,  che  si  formano  da  qtie' de’ numeri.  (V) 
DERUMIRATO,  De-m>.mt*nli*ln.  Add.  m.  da  Denominare.  Lat.  deoomi* 
naius,  nuncupalus.  Gr.  tnov^itxeSt'tt. 

DEROWIRATORE,  De-nO'ml-oa-l- -re.  Ferb.  m.  df  Uenotulnare.  CArdc* 
nomina,  .t/xzzoiif.  Berg.  (0) 

I — (Arii.)  A’ome  cAe  if  dà  a quei  numero  it  quale  ne*  roffi  ti  trova 
posto  tutto  di  un  altro,  ed  indica  il  numero  delie  parti  in  cui  è 
divita  l'unità.  (A)(R) 

Dr.R«Ml.R.\TRICE.  Dtf-no-roi-na  tri.ee.  Ferb.  f.  di  Denominare.  Che  de- 
naMhia.  F.  di  rtg.  (O) 

DE.ROMIRAZIORE,  De-no-ml-na-zl-fWne.  [-^^1  denominare.  — Pino- 
mlnazionr,  Denooiinanza  , Dfnoiolnanza,  aia.  [A'.  Ap|*ellazlone.J  Lai. 
denOKitnalla.  Gr.  ìrovoustìz. 

% — (Rft.)  Spezie  di  figura  rtUorica  , (cAe  do’prtimma/ici  è detta 
£it(uil.  1 Rat.  Par.  l.  l.  Qui  usa  Fautore  quella  tfgura  che  si  chin- 
ina da' graBim;it  ci  tmphasit , e da’ rcltorici  color»  , dello  denoim- 
nazione. 

DE.ROR.  IMH.  Ind.)  L’u/tima  delie  cinque  fette  solenni  dei  fegu.  (Hit) 
DERORZI.lRTE  , Pc-nan-rl-àn*le.  Air/,  di  IVcnoniiar*.  F.  di  reg.(O) 
DEMJNZI.VRE.  Ue-non-si-i-re.  AfI.  F.  A.  F.  e dt'  Denunziare.  Bemb. 
Star.  7.  te».  Comandalo  rat  ha  che  lo  dcntmzll  la  guerra.  £ ap- 
pretto: Dalla  guerra  che  Iti  denooziaUi  Ci  ha*,  con  l’ujuto  del  nostro 
Signore  Pio  cl  difenderemo.  (V) 

DERORZIVTO,  Dc-non-zl-à-lo.  Add.  m.  da  Denonziare.  F.  A.  F.  e di* 
Denunziato.  (0) 

DENOTANTE , Pe-no-làn*te.  Pari,  di  Denotare,  C'Ae  denota.  — Dino- 
tante, jfft.  F.  Foc.  Cr.  Pref.  ^ e.  Qui  dcnotaula  il  luogo  dov’è  co- 
lui clic  paria.  (B) 

DE. ROTaRE,  Dc-rio-là-re.  [.<IL)  .Significare, [MoUrare,  Indicare,qHaii 
moafrando  a dffo.  — DinoUre,  aio.]  Lat.  denotare,  slgnitìcarc.  Gr. 

Sagg.  nnf.  «p.  tt.  Rei  tempo  che  IRtrioolo  suona , di 
già  quel  tempo,  clic  vuol  denotar  quel  suono,  è passalo, 
t — Accennare  diligenlemeule  o Disllnfuere  BegnalameBlu.  Lat.  per- 
pendere.  Cr.  Com.  Par.  a».  Net  presente  Canto  parla  in 

univeruile,  « nel  seguente  Cunio  Imiterà  di  lai  forma  in  aiiigulare, 
nomando  e dcnotumla  ogni  Uneatione  in  sfngulartlade. 
j ..  Dare  indizi!  onde  riconoscere  alcuno,  Contras*egiuire.CaJiL  Carn. 
tti.  [Cotinopoli  1730.)  Che  I fals.vlor  di  gloje  oggi  »on  laoU,  I qtial 
noi  denotando  a tutti  andiamo;  Rè  come  quel  (aedarao  , Clic  per 
lodar  se  stesso  altrui  riprende.  Ma  sol  |icr  avvertir  chi  non  in* 
tende.  (.V) 

DENOTATIVO,  De-no-la-li-vo.  Add.  m.  Che  denota.  Atto  a denoforc. 
tal.  slgnifleans.  Gr.  oic^zaivw». 

DENOTATO,  Dc-no-li-lo.  Add.  m.  da  Denotare.  F.  di  reg.  (O) 
DENOTAZIONE,  Dc-no-la-zl-ò-ne.  [A/]  il  dcnofarc.  — IHnoUiiza,  ain. 

Lat.  signiAcatio.  Cr.  otpuoia. 

DENR.VTA,  Di'u-rà-la  Sf  F.  e dì'  Derrata.  (Van) 

DERS.AMENTO,  Den-M-mèn-lo.  Sm.  F.  di  reg.  Lo  tteiio  che  Densa- 
zlone.  F.  (O) 

PENSANTE  , Dco-«àn-le.  Pari,  di  Dentare  CAedenzn.  F.  di  reg.  (0) 
DENSARE,  Den-sà-re.  [Alt.  e i*.J  F.  L.  [Far  dento,  if  cAc  diceil  uncAc 
I Addensare  e]  Condensare.  F.  Lat.  deiisare.  Gr.  ru*»o-jv. 

DENSATO,  Deii-sà-lo.  Add.  ni.  da  lu-nsarc  Cimdenmfo.  [ F.  Pen*o.  ] 
Lat.  densaliit.  Gr.  Pem.  div.  i.  i.  Egli  è corpo 

den&alo  c terminato  da  propria  Invariabile  figura.  E 3.  tt.  Neirossa 
e ne'denli  che  sono  dentali  e •cerbi.  (N) 

DF. NSAZIONE,  Dcu-sa-zl-ò-ne.  Sf.  Il  dentare.  — Densamenlo,  Adden- 
samenlo,  sin.  (Berg)  7'dizDu.  Pent.  div.  1.  a.  Riuno  mi  negherà  . . . 
che  la  dcnsationc  non  nasca  dalla  freddezza.  (N) 

DENSELTEI.  (Ceog.)  Pco-^el-lò-l.  Popolo  dell'antica  Tracia.  (0) 
DENSEZZA,  Dcn-s<'r-»a.  \Sf  Lottestoche  ] DensiU.  F.  Lib.  eur.  «ni- 
latt-  Per  la  densezza  che  uuluralmente  trovasi  nciroro. 

DERSiSSIMO  , Den-*iS'Sl-mo.  [Add.  m.]  lupert.  di  Denso-  Lat.  dcosis- 
simus.  Gr.  wvacvoeoTo;,  Itieett.  Fior.  Si  usa  ancora  la  cìna , della 
volgarntitnle  Impietrila  , di  colore  tendente  al  bigio  oscuro,  c di  so* 
slanzB  densissiiita.  Fio.  Prop.  ns.  Il  mondo  sarebbe  eco.  tulio  in- 
volto in  densissime  tenebre  d'ignoranza. 

DENSITÀ’,  I>eo-«l-là.  (A'/'.  o»f.  di'  Denso,  f ^uafifà  di  ciò  eh' è dento  , 
Speetezza.  F.  Denso,  odd.)  Dcnsllade,  Densllalc,  Densexit , penso  , 
ifH.Zaf.  dcnsHas,  splssitudo.  Gr.  rvavétne,  ffa;rvTitc.  Com.Inf.  1 ». 
Acciocché  11  raggi  degli  occhi  sieno  ritenuli  dalla  densità  del  piombo. 
But.  Le  risolve,  e drizzale  co’ suol  raggi,  e allora  risolve  la  loro  deit- 
$nà  coi  suo  caldo,  che  risolve  I*  umido.  Bui.  Denso  , cioè  la  densilà 
de' corpi  celesti. 

DENSO  , Drn-so.  Ani.  Lo  tletto  che  Densità.  F.  Dant.  Par.  •.  ^ 

raro  c denso  ciò  faoesser  tanto,  Dna  soia  virtù  sarebbe  In  lutti. 
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Dui.  Dcnfo , dm;  U 0rn>i(4  dt-' corpi  c«lc5Ìi.  » Tattoi*.  PcUi.  tUf, 
i.  I.  E '1  dcu^o  dei  cielo  è lumlao^o,  e quello  della  terra  è teDcbroso 
ed  opaco.  (?t) 

|>KN80.  /idii.  m.  Msgiunlo  di  corpo  nniio  t rUtretIo  in$irme , come 
inefaltot  marmo,  * umili;  conirario  di  Raro  e Porofio;  (epropHo* 
iHCR/e  un  corpo  ti  dicu  denso  ritpello  ad  un  altro,  quando  tolto  lo 
tleuo  volume  eonlicnc  tnaqgivr  quaniilà  di  materia  , o quando 
etto  motlra  urta  compofirionc  im/la.  e «cn:a  pori  apparenti;  o te 
ti  parta  di  un  liquido,  quando  etto  i petunie  e fitto,  e non  bene 
scorre-}  Lai.  denius,  spissiis.  Gr.  nvioòr.  Dani.  Par.  t.  ev. 

Ed  k>:  Ciò  che  n'appar  qiia<5Ù  direno.  Credo  rtie'l  fanno  I enrpi 
rari  e densi  Saqg.  nai.  etp.  %.  Siccome  anche , per  rsKrc  aperta  c 
Ubera  ere.  (i’urta),  si  fa  più  rara  e più  densa. 

Dento  dilT.  da  /Jrn<af».  L'uomo  dicc*'i  proprìam.  di  corpo  che  ab* 
bit  in  se  la  qualità  della  drn«ez<M;  l'allro  di  ciò  cb'è  fallo  denv>. 
Penso  poi  ha  qualche  divenilà  da  Condenso,  siccome  Dentato  da 
Condentalo  per  la  stcMna  ragione  per  cui  Dentare  c Addentare  dlf* 
feritcono  da  C’ondrntare.  P',  Addchwrt-  Dento  Indilo  diff.  da  fitto, 
5'pesso,  follo.  Cremilo,  frequente,  tVeòro.  V.  follo. 
ltEPiT.<lCCIO , Den-làc^clo.  (5‘m.]  pr^i;.  di  Dcnie.  tal.  deus  iramanis, 
liiridus.  Gr.  pi'fUi  o^sù;.  fir.  Àt.  sos.  E col  naso  arriccialo  mlnac* 
ciandomi,  con  quel  dentacci  lunghi  tulio  mi  worsleas'a.  Pern. 

I.  1».  I.  G'han  que‘ dentacci  lunghi  c quelli  ugnoni. 
t>EKTACR\.  (Cliir.l  De»>là-gra.  Hf.  f.  G.  Strumento  che  terre  per  co* 
vare  t denti.  Lai.  drnlagra.  (Uin-bbrii  lurglie  odotitagra  dal  gr.  o- 
dtss.  odonlot  dente,  e da  agra  rallura,  presa.)  (^q) 

DENTALE.  (Ar.  Sles.)  Dei»-là-le.  (5m.)  Sorta  di  tlrumenlo  villeseo,[ed 
è quel  legno  al  quale  ti  allocca  iì  vomere  per  arare.  [Eoi.  dentale. 
Àlam.  Colt.  4.  90.  tri  in  dUpartv  sia  l'aratro  e '1  giogo  eec. , Lostl*- 
moto,  il  dentai  ; skvl  'I  limone. 

1 ->  (Zooi.)  L'annetletli,  '/'Ubali  vermicolari  accolli  eredi,  tot- 
cali  per  lo  lungo.  V.  CanocllJ , ^ « e DcnUlili.  J Usci  diconti  Ao- 
tali.  r.  (A)  (N) 

DENTALE.  .^dd.coiN.  Di  denfr,>4ppor/rneNfeo  drnfe.  Lellere  dentali  di* 
conti  quelle,  nella  pronunzia  delle  quali  hanno  i dcnii  la  prfn* 
ripa/  parte  Salciit.  l'ier.  ^hoiì.  (a) 

DENTALITI.  (Eool  ) Dcn-ta-li-li.  ph  Acme  dato  da  alcuni  a' den- 
tali fottili.  DeuUlitl.  sin.  (Boss) 

DE.MAIIE  , D4m*4à'U)e.  (•S'm.)  (^^uonfi/ù  di  denff.  Lai.  denlium  serict. 
s Dente  o Dentatura.  Lai.  ilens.  Gr.  Etpot.  fong.  Ss  egli 

non  gli  ditella,  c non  lo'olcnd»,  non  morda  subltniocnlo  col  dcola- 
me  canino  . e eoirunghla  scriicntins. 

DENTARE , Den-là-re.  A',  osi.  Mettere  i denti.  Crete,  Quando  ( i ea- 
valli)  cominciano  a dentare,  net  quarto  anno  ne  gilUuo  alirrtlanii 
prossiniaiii  a quelli  (A) 

DCNTARI.A.  (Boi,)  Dcn-li-ri-a  Sf.  Genere  di  pianie  della  letradinamia 
tiliquosa.  famiglia  delle  erocifere,  che  rinehiade  molle  piante  er- 
bacee dtU'furopa  e detl'.-lmerlca  tellenlrionale,  le  quali  hanno  un 
tapore  aere  e pungente,  e che  si  usavano  oHiicamcn/c  come  cuine- 
rarir  e cartiiinaUte.  (Aq) 

DENTARIO.  (AiuiL)  Den-là*ri*0.  Jdd.  ni.  CAe  apparficne  a dente , e 
però  è aggiunto  di  Arterie,  Nervi,  Ossi,  Vene  ecc.  (A.  0.) 

DENTATA.  (Ar.  Wrt.)  Dcn-là-la.  Sf.  Morso  di  dente.  Ded.  nel  Diz.  di 
A.  Patta.  In  un  pieria»  grosso,  ferito  da  una  tesla  di  vipera  morta 
mollo  tempo,  In  modo  che  quel  liquore  (rricnoso)  s'era  Indurila  nelle 
vesciche,  c col  prcoier  mm  utelsa  a bagoar  il  dente  nel  far  la  fc« 
rita,  qut-slo  non  ebbe  altro  di  male,  che  le  solllUssime  cicutrici  delle 
dentate.  (Uln) 

9  — (Arche.)  Agg.  di  una  specie  di  caria,  che  cosi  cAiomurasi  per- 
chè Htciala  con  un  dente  di  lupo,  di  cinghiale  o di  coendu.  (Mil) 
DENTATO,  Deu-là-lo.  Add.  m.  Che  ha  denti.  Lai.  deninlus.  Or. 

•>  7’asson.  Pent.dlt.  a.  ti.  In  tutto  le  specie  d'animali  den- 
tali i maschi  campano  più  delle  femmine.  (N) 
t — [che  ha  parti  a foggia  di  denti.]  Red.  Oti.  nn.  IT*.  TrovonsI  in 
vicinansa  della  foca  dell'esofago  due  ossetti  rouibuidali  aspri  e den- 
iati,  f Int.  at.  VeggoiisJ  due  lamette  dentale , che  pajono  appunto 
due  seghe. 

9 — (Ar.  Ues.)  [Dentali  diconti  gli  tlrumenli  che  hanno  inlaecalurc, 
dette  Denti , come  tono  le  linee,  te  teghe,  alcune  mole  , e simfd. 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap-  9i7.  Tu  mi  lavasti  roli'arquc  fredde}  lo  rasi 
te,  non  come  io  doveva,  col  coltello  dentalo,  ^fnin.  Cbff.  9.  so.  Son 
di  mieter  più  modi:  altri  hanno  in  uso,  Come  i nostri  Toscan,  den- 
tala falce. 

a ^ (Aratd.)  Scudo  dentalo,  ^aef/o  cA'è  addentellalo  nel  tuo  contorno. 
Bald.  Dee.  L’arme  de’Guardi  eon  set  mooli,  con  una  sbarra  altru' 
verso,  c lo  scudo  dentato.  (A) 

a — (Boi.)  Foglia  denlata.  ^ucifa  in  cui  ff  fRar^ine  li  froen  eonlor- 
nalo  da  punii  orizzontali  della  medetima  eoniiiicnza  della  foglia, 
ma  separale  le  uni  dalle  altre  od  una  certa  distanza  tenta  otter- 
vare  alcuna  regolarità.  — Radice  dentata:  L'artieolala , che  pre- 
tenla  da  ciateuna  arltcolaiione  delle  punte,  ride,  brevia  guitadl 
denti,  e della  inedetima  contitlensa  della  radice.  — Pctianlo  den- 
talo: Quello  che  pretenta  piccioli  tagli  non  tanto  profondi,  ma 
oiquanio  acuii  a pufia  di  denti;  dal  numero  di' quoti  dtcetl  Bl' 
dentalo,  Tridentato,  Quadridentato,  UolUdcnlalo,  sii  denti  tono  due, 
tre,  quallro,  motti.  (A)  (0) 

UBNTATCRA,  Den-1a-tu-n.  [Sf.  Riunione ,]  Ordine  e Componimento 
de' denti.  Ini. serici  dentlum,  dcales.  Lib.  cur.  maiali.  Questa  poi-, 


vere  sale  n far  binnra  e pillila  la  driilatiira.  ^opprissu:  Quelli  che 
hanno  forte  denlulura,  vìvono  eoe.  Lib.  Mate.  Guarda  liene  alla  den- 
tatura dello  cavallo.  Troll.  Coti.  Siccome  l'uomo  dico;  Chi  addot- 
trina puledro  in  dentatura,  Tener  lo  vuol  tanto,  come  egli  dura. 
Alltg.  sa.  La  bella  deolalura  a voi  non  manca,  S'eglì  ha  la  striscia 
biatica- 

g . (Chir.)  Lamina  di  metallo,  d'avorio  otimile  che  parla  denti  ar- 
tificiali deilinati  a fare  le  veci  di  tulli  o parte  de'  naturali  man- 
canti. (A.  U.) 

• 9 •— (Arabi.)  Pfel  Blaione  diceti  di  ttna  bordura  denleltaia , che 
non  Àa  di  tarqAesra  che  il  quarto  della  bordura  ordinaria-  (Co) 

DENTE.  l>èn-l«*.  [.Vm,  Denti  fi  dicono  que' piccoli  corpi  compalfi  e du- 
rltiimi . che  impiantali  negli  alveoli  delle  due  motccile  , servono 
od  tt//i*rrare,  ditfidrre  e Irtlurare  i cibi.  Differitcono  dalle  otta 
per  io  moncunro  dii  periostio,  per  la  loro  etpaiizione  al  cunlatto 
dcii’orio,  j*cr  la  rariabiinà  del  loro.numero,  la  cadala,  la  du- 
rezza, il  colore,  la  tlrutlura  organica,  cd  il  modo  di  tvUuppo  e 
di  nutrizione.  Si  compongono  di  uno  parte  tporgenlc  fuori  del- 
l'alveolo che  ti  chiama  Corona,  e di  un’  altra  uatcotta  in  etto  che 
momail  Radice:  purti  dirùi  du  un  ristrinpimentu  detto  Cotto.  5uJtO 
formati  di  due  aotlanze,  l'uno  etlerna,  cioè  lo  smatto,  Polirà  in- 
terna, cioè  l'osso  od  avorio.  Adepti  adiriti  te  ne  nuniirono  sa  . di- 
stinti in  incisivi,  cuninl  e molari  o mascellari.  L'uUimo  di  quelli, 
in  amendue  le  mandibole,  è chiamato  Dente  della  satiiensa  o del 
•enno.  I pnmi  so  d^nti.  che  tono  poi  surrogali  da  altri , diconti 
Latlajuoli  o di  latte.  / denti  potiouo  ettere  forti,  bianchi,  eburnei, 
sani,  sodi,  ccc.  ovciro  guuli,  niugagnati,  rugginosi,  laidi,  sordidi, 
fracidi , giallastri , nericci  , mal  composti,  logori,  fatti  a bischeri, 
smossi,  cariosi,  intarlati,  Khcggiall,  rolli,  diacciuoli.  aiarmollnl,  ve- 
trini, speszall , appuntali,  vóli  ecc.  I denti  spuntano,  si  mettuno  o 
gittano,  crollano,  raduno  ; si  mutano,  riiuurotto,  si  rirMettonorec.} 
Lai.  dens.  Gr.  ofsù{.  Bocc.  inlrod.  9.  Prima  molto  col  grifo,  e poi 
to' denti  presigli  e scossigitsi  alte  guance  ecc.  Ptlr.  ton.  ut.  Rode  sé 
dentro,  e' denti  r l'ungble  fmlura.  Per  vendicar  suo' danni.  Pallod. 
S.  Nei  quattro  anni  mutano  I denti  canini,  M . f.  t.  ta.  Con  qmiliro 
denti  canini  lunghi  da  ogni  porle  della  bocca.  Aforp.  la.  tur.  Allor 
Horganle  ritirava  a sé  Presto 'I  battaglio,  e ’n  bocca  glkie  storse, 
E spciza  1 denti  I*  uno  e l'altro  Rie.  Bern.  OH.  %.  is.  at.  Ma  slro- 
ptcclando  l'un  coll'altro  dente.  Fra  sé  diceva;  agli  efrelti  mi 
serbo. 

g ^ Per  mriaf.  [Potere . Fona.  Onde , parlando  della  Mone  o del 
7'rmpo , Klortn  cui  dente  t.rvatr>  dal  mondo,  L'cciio,  i.'ontu- 
mato  , Corroso.]  ytant.  Purg.  i.  at.  Quivi  sto  lo  co’panoli  inno- 
centi, Da’denll  morsi  della  Morte,  avaole  che  fossrr  dril'uinanu 
colpa  esenti. 

s _ ( /-Ài  ancAr  fig.  Invidia , Maldlcenxa  , odio.  Persecuzione.]  Doni. 
Par.  a.  a«.  E quando  it  dente  longobardo  morse  La  santn  Cbicsa  , 
•olio  alle  sue  all  Carlo  Magno  vincrado.  la  soccorse.  » 7'oss.  Ucr. 
$.  aa.  Ben  m' offro  io  di  provar  con  questa  mano  A lui , eh'  a torlo 
in  falsa  accusa  il  morse  , o s'ullrl  vi  è di  si  oiullgiio  dente  , Ch'el 
punì  l'onta  ingiusta  giualameiilc.  (P)  Bocc.  g.  4.  p.  4.  Da  cosi  atroci 
denti,  da  così  aguli  . . . sono  . . . molestalo  cd  iollno  nel  viso  Ira- 
Olio.  (R) 

t ^ In  modo  allegorici}  Denti  può  valere  anche  Lati,  Ragioni. 

0 timile.  Dani.  Pur.  sa.  Ma  di' ancor  se  tu  H-nlÌ  altre  enrUe  Tirarti 
verso  lui;  si  che  tu  sunne  Con  quanti  dcnli  questo  auiiirti  morde.  (N) 

4 •»  Col  o.  Allegare:  Allegare  i denti,  f.  Allegare,  ^ 4.  a.  e f.  Bcrn. 
OH.  «9.  1.  Dipoi  che  i priail  due  nostri  (larrnli  Si  ravarno  la  vo- 
glia di  quel  pomo  Cb'  h loro  c a noi  oir*chini  allvgò  ì derili.  (Al- 
lude al  prov.  putto  ntl%  si.)  (N) 

a — C'of  0.  Avere:  Avere  uno  fra'  denti  ss  Averlo  Otlutenle  nelle  tue 
forse,  eh’ e' te  ne  potta  disporre  come  ti  voglia.  Lai.  obnoxiiim 
habere. 

% — Ed  è (afpolfa  Rogiooar  di  lui,  [ma  pare  che  debba  fnfrn- 
dcrti  In  un  cartlvo  tento.] 

• — Col  V.  Saliere:  Battere  i denti,  f.  Balfcre  i denti.  (N) 

7 — Coi  V.  Cacciare,  f.  ^ ■.  Bocc.  g.  7.  n.  e.  Avrei  io  in  bocca  dente 
olun  guasto?  ...  Tu  n'  hai  uno  da  quota  parte,  il  quale  ( per  quel 
che  mi  paja  ) non  solamenle  è magagnalo,  ma  egli  è tutto  fracido;  e 
fermamentr , se  tu  il  terrai  guari  lo  bocca,  egli  II  guasterà  quegH 
che  son  dal  lato;  perchè  to  ti  consiglierei  cb«  tu  il  ne  cacciassi  fuori, 
prima  ehe  l'opera  andasse  più  innansi.  (N) 

4 — Col  V.  Cavare.  Diceii  Cavare,  Cacciare,  Trarre  e tlmili  un  dente 
per  tirarlo  a fòrza  dctrafvcufu.  Red.  nel  Diz.  di  A.  /'ojfa,  alia  c. 
Carioso.  Bc  poi  vcrainenlv  11  dente  fosse  guasto  e carioso,  iu  tal  caso 
converrebbe  farselo  cavore.  (N) 

• — Cai  V.  Dare: Dare  il  portante  a'denll.  f.  14. 

10  — Col  V.  Diballrre:  Dibattere  I denti  f.  Dibattere.  (N) 

11  — Col  o.  Digrignare:  Digrignare  i denti,  f.  Digrignare.  (N) 

la  — Cof  t).  Dire:  Dir  cbecchè  sia  fuor  de'denli  = Dirlo  eon  attive- 
ronca  e con  ffòerlò.  Lai.  Ubere,  audaeler,  discrils  verbis  diccre.  Gr. 
Kxppntriilitfe.  7'ae.  Due.  Stor.  4.  997.  Egli , pauroso  e lento,  era  In 
odio  a'soldaU,  clic  dicevano  fuor  de'denli,  aver  egli  laKlati  uscire 

1 Baiavi  di  Mageaza.  Malm.  t.  74.  Mio  padre  l«  lo  disse  fuor  de' 
denti. 

t — Dire,  [0  Bidire]  checché  sia  fra' denti  = Dirlo  con  voce  batta 
« OKurainente,  0 fn  confidenza.  Lai.  aiussilare.  Gr.  Atleg. 

Ito.  Fate  In  4rgrelo  pur,  dite  fra'denli.  » Buon-  fier.  1.  a.  4,  Dii- 
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no 

l>iUr  «pciso,  ridirsi  fra ‘denti,  ^onsl  rirord<trbf>n,(ar  un  |ro"I*ordo. 
{La  forza  di  ^neslc  ridirti  fra*  denti  f^ar  che  imporli  CVrrrporr-if 
prima  chela  parola  tia  uteila  iaUeramente  dalla  cAiiutfra  rie'ifrn/ì- 
Lai  revrrlere  voceni  nou  udbuc  prortut  mbtam.)  (N) 

a — £ Dire  fra  dente  e dente  ~ Dir  fra  $«  $leua.  fiera.  Ori. 
S7.  (t.  Diceva  il  8ar«rÌB  fra  dente  e dente  t A questo  modu  ia  mo- 
tea  ti  taccia.  <N) 

<s  — Col  0.  DIruggiiiart!  : DiriiRalnare  i denti,  f'.  llinigginare.  (ti) 

14  — - Col  V.  Fare:  Fare  l denti.  f\  % la.  (A) 
t » Far  buttare  i denti,  ^ I4. 

it  ■“  [Ce/  0.  Mettere:  Mettere  1 denti,  dello  attolulamenle,  dinota  il 
/Vdfcere  o Sponlare  df'denii,  cA«  dirrsi  onrAe  nrmunrmenie  Far  i 
denti.  Dentare.]  .a/um  Gir.  ti.  laa.  Vrdelel  morto  là,  non  altri* 
menti  Che  un  pirviot  garsoneet  che  niella  i denti. 

t — E eoa  altra  accuuipagnafara , Dar  di  lUOrM,  Addeittare. 
I)ant.  Inf.  i a.  In  quel  che  s*a|i|jiatiò  wt^er  lì  denti,  E quel  diUceraro 
a hrann  a brano.  (P) 

ifl  — Col  V.  Mordere:  Morder  ro'dcnU.  f.  Mordere  E in  leneo  fiy. 
y.  % t e i , t.  (.>) 

IT  ~ Col  a.  Mostrare:  lloHlrare  i denti,  [il  dente]  ~ Mnsirariì  ar- 
dilo, coraggioso  eterna  paura.  Lai.  conira  au«(cnler  Ire.  Gr.  n^it- 
?àvxt.  Dani.  J'ar.  io.  ita.  L'ollracoiala  ai-hiallu, che  s'indraca  Die- 
tro a chi  fii|rge.  e a chi  mostra  il  dente,  Osver  la  borsa,  come  agnel 
si  placa.  M.  l'.a.  Si.  Talexente  ere.  furono  )>er  natura  vile  r codarda, 
tactiart!  dietro  a chi  fugge,  e diiiaiul  si  dilegua  a ehi  niosira  ì dcnii. 
la  — Col  V.  Pigliare:  Pigliarla  to' denti  ZZ  MIellersi  a far  i/ualche 
cota  contro  uno  I*u6i!iiu4emcnfe,  o con  0<7ni  tf/rzo.  ImL  obnixe  , 
inordlcuv  aliquid  aggredì.  CrccA.  SUav.  s.  a.  Perciocché  ella  >on 
l'ha  presa  co' denti  a uxido  mio  7'uc.  Dav.  Ann.  la.  «ir.  Co' denti 
la  presero  Aiinro  Lucano,  |ierchè  Nerone  sfatò  c proibì  i suoi  versi. 
Malm.  fl.  9.  busta  ch'ella  se  Fé  legata  u dito,  E I*  ha  presa  co*  denti, 
e se  ne  atTanna. 

* — E nello  netto  modo.  Pigliare  a' denti.  Car.  teli.  i.  sa.  Ora 
che  monsignor  vostro  è coklù,  ho  preso  la  lite  n* denti;  c se  credessi 
spender  me  medesimo,  voglio  che  si  termini.  (V) 

a — Pigliare  ri  morso  co’denli  ~ Stare  otllnallttimo  : metaf. 
prrta  da'cavalli.  Lai.  mordicus  tenere,  fruenutn  isordcre.  Gr.  «oàC 
xoxr<(y,i 

»»  — Col  V.  Hidire  : ilidini  fra’  denti,  ^ la.  t.  (N)  j 

so  — Col  0.  Itimanerv:  Rimanere  a denti  secchi  o asciutti  s AìiNa- 
ncre  tema  mangiare,  (f'.  A denti  secchi]  Haan.  Fitr.  a.  4.  as.  E 
noi  rimarrrm  qui  a denti  secchi. 

*1  — Col  o.  Stialtcre:  Sbattere  il  dente,  f'.  § l< 

99  — Cai  r-  Stare:  Sture  a denti  aerclii  propriamente  Slare  a bocca 
asciutta,  dia/kitt.  F.  B.  t.  4.  9t.  Il  Signor  Cinvr  con  gli  altri  Dei  era 
conlinuamenlv  incendalo  «tondo  a denti  secchi.  (N) 

* — [E  pg]  Stare  senza  operare,  o non  volendo,  o non  s'arri* 
acliiando,  o non  avendo  nodo.  Lai.  loorari  oscilanter.  Gr.  xxrsasity. 
S'a/v.  GruncA.  s.  4.  E stani  a denti  srcriii , e colle  mani  Cortesi  , 
come  un  bolfl.  lor.  Med.  cons.  Conlenlute  gli  op|>«liti , Non  islale 
a denti  secchi. 

ti  — Cut  V.  Tenere;  Tenere  altrui  a denti  secchi  = fVon  qfi  dar  da 
mangiare.  Lai.  vlclum  wrn  praeberc. 

9 — £ fig.  Non  dar  nulla.  Oiliam.  «.  ta.  O mondo,  tu  cl  tieni  a 
denti  arerhi.  Il  più  del  tempo  dandoci  speranza  , E Con  questa  si 
muore,  e tu  c‘  invecchi. 

a — Tener  l'anima  co'denli  ZZ  Etrr  mal  cMbafo  o «noi  concio 
da  infermili.  Lai.  aegroUre.  Gr.  V69i4».  Poliz.  cane.  io.  Non  licn 
rutitma  co' denti,  Cb'un  non  ti'ha  per  medicina.  Late,  t'int.  i.  o. 
Benché  egli  non  sia  troppo  vcrrhJo,  lieti  l'anima  co' denti. 

4 — Tener  il  Rato  to'  denti,  nef/o  afesso  ifgM.  7*auon.  Steeh.  rap. 
t.  t.  Pallido  c vlazo,  che  parta  l'IiiL'dla,  E per  forza  tener  co'dcnll 
il  fiato.  (P)  I 

1 « — Coi  r.  Toccare:  Toccar  coi  dente,  econ  SbaMcre  ìt  dente,  UgniTC  j 
il  dente,  Dare  il  portante  a' denti.  Far  ballare  I denti,  e limili  s; 
Mangiare,  .\Jodo  batto.  Lai.  arrodere.  Gr.  ixeiitiTuv.  Morg.  4.  a«.  ' 
Dicea  Riiiaidn:  or  da  toccar  coi  riente  Non  credo  che  sì  trovi,  In* 
atnebé  Ture  Usciam  del  bosco  Malm.  i.  so.  ts|Rrundo  lutti  Ire  d'u- 
Kiten-  il  dente,  £ dire  al  corpo  ior;  futli  capanna, 
sa  — Col  V.  Trarre:  Trarre  il  dente.  F.  ^ s.  Boee.  g.  7.  n.  s.  Dlsae  af* 
lora  Mt'osiralo:  Da  peidrè  «gli  li  inre,  ed  egli  mi  piace  , tuamJisI 
senza  |dù  indugio  per  un  maestro,  il  quale  oacl  tragga  (if  den(c.)(N) 
9 Trarre  la  voce  vira  a'  denti  : usnlo  coffa  nrpofirn.  e dello  di 
chi  teme  di  pnriare,  tienla  ih  petemr  le  parole  dal  fondo  dei  cuorcj 
e parla  imozzlcalo.  Pani.  Purg.  aa,  Come  n color  che  troppo  reve- 1 
reufi.  Dinanzi  «'suoi  maggior  parlando  , sono,  Ché  non  Iraggon  la  | 
voce  viva  «'denti;  Avvenne  a niv.  (Nt 

90  — • Col  ».  L'gnere;  Ugtiere  il  dente.  F.%  S4.  j 

«7  — Pruv.  Mi-nire  l'uoniD  ha  i denti  in  hoera.  Non  sa  quello  ciré  gli 

tocca,  0 rìiNi/i  Fiann  ti  può  prometter*  di  tua  Centura  mentre  j 
rive.  Lai.  ncnio  beatus  ante  dinn  dici,  supremaqije  funere  debd.' 
t'eecA.  Mogi.  *.  t.  in  mentre  che  Tu  bui  denti  'n  bocca,  tu  non  puoi 
sapere  Quei  ct»e  e’ li  a’ha  a toccare. 

91  ~ La  Ungila  tiatte  o va  dove  il  dente  duole  zz  Si  ragiona  colen-  ■. 
fieri  dette  cote  che  premano,  o che  dilettano.  Lai.  uhi  quia  ctclcl 
ibidem  et  manum  liabet.  Ftot,  tat,  t'alaff.  a.  La  lingua  va  dove 
gii  duole  il  dente.  Alltg.  au.  Là  Uovo  il  dento  duolo,  batte  la  iin*l 
gua  ardila. 


ta  “ Non  morir  ia  parola  tra' denti:  dieeti  di  ehi  non  fncesp/ca  nel 
parlare,  weero  che  in  ogni  cireoitanta  sa  dir  bene  il  failn  tuo. 
Boce.  g.  I.  n.  a.  Alia  quale  In  niuuo  alio  moriva  la  {uirola  Ira'denli. 
ttè  Inlbellasa  la  lingua.  (V) 

au  — più  vicino  è ti  deste  che  iic.v«un  parente  = Mao^an  più  le  cote 
proprie,  che  Patirai,  Lxt.  oiuncs  sibi  nidius  esse  tualunl,  quum  al- 
teri. Gr.  •/6>y  xyà^'se  iyv*4v. 

ai  — Altri  hamio  mangialo  I'  agre  e a le  al  altcgano  i denti  = Altri 
Aanno  coMnies*a  fa  colpa  e fu  ne  porti  la  pena.  (A) 
ai  — (fueslo  è il  dente  che  più  mi  duole,  o timile  = Quella  è la 
caia  che  più  ini  diipiaee.  Alleg.  tuo.  Di  qui  seguila,  e queal’è  il 
dente  che  maggiormente  mi  duole,  che  questi  infami  balordacct  si 
guadagnano  ree.  un  risonante  fraca«ao  di  sfoggiali  IvUeralonL  ^V) 

«a  — Darsene  e Darne  iniino  a*  denti:  si  dire  quando  due  festeoNono 
aipramenle  e ritvldameale  iHsieme,  unta  niprito.  Lui.  mnrJieus 
dcccclare.  f'arcA.  Ereol.  7«.  Dicrvi  an»^a.  niu  più  volgurmcnie, 
fare  una  batosta,  darsene  inlino  a'  denti,  « fare  a'  morsi  e a*  calci,  e 
fare  a'caprgli.  Lib.  lon  4«.  Pazzcrel  nidiace,  Te  oe  darò  ben  io  in* 
iino  «'  denli. 

«4  — Metterci  I*  unghie  e il  dente  ~ Fare  ogni  ifurzo;  ed  è uiotio 
iratln  da  coloro  che  uioglitnd»  uh  nodo,  te  non  pottono  culi'  un- 
ghie,  pi  mellono  anche  f den/i.  (A) 
a«  — Anche  le  ranocchie  morderebbero,  se avesser  denti.  Rjnocrlii,i.(A) 

ae  — Essere  scemo  di  liilii  I denti  allorché  viene  il  pano:  diceti  guaudo 
tiene  ad  alcuno  una  buona  ventura  ia  tempo  in  cui  non  hc  può 
e-.>tfere.  (A) 

ar  — (Vrter)  / drn/i  de'pufrdri  portano  il  nome  di  caduchi;  quelli 
de'eacal/i,  di  persistenti  o d' adulti.  Si  riconutee  Pelò  per  ia  ca- 
duta. jter  Pattolligliamenlo,  per  la  forma,  per  la  direzione,  e pel 
cofore  dr'dcMfi.  (A.  O.) 

sa  ^ Sies.)  f’rrsiHiif.  [e  nei  pi.  Quelle  tacche  che  Aunno  a/cNrii 
lirumenli,  come  lime,  teghe,  ratlrtlli,  ruote  di  diversa  muccAi* 
Ne  ecc.  per  aver  qualche  sìmìftfHdine  eo'denli  dell' animale.]  Lai. 
den«.  CV.  a.  7.  a.  Ivi  xuno  ordinali  molli  denti  radi  e piccoli  in  or* 
dine,  netta  parte  di  sopra  del  carro.  E a.  o.  i.  Del  suo  legno  (def 
coritfa),  peracch"egil  è durissimo  « tenace,  *i  fanno  oUÌdìÌ  denti  di 
Qiuiino.  Con/.  Cdm.  loi.  benché  sega  nou  è si  grande  « unta,  L 
bene  in  ordin,  come  noi  l'abbiaiuo,  Limali  I dcali,  e aguzxati  in 
putila,  ecc. 

« — ivTcuo,  diceif  da’  legnajuoli  uno  tpceie  di  calettatura  che 
anche  dicrii  Inlerzata.  (A) 

a — oriLv  ciiitvR,  Ncf  uwm.  del  più,  diconti  da’inagnanl  le  tac- 
che che  tono  nella  lettala  degl' ingegni  della  cAtuve.  (A) 

4 — m Civc,  diceti  dagli  uulivri  lo  tlrumtnto  da  digroeinrc  ■/ 
marmo,  chiamalo  anche  t'alcagnuoio.  (A) 
so  _((.ofn  ) Dente  d'  HeCunfe:  coti  do'cuoimercfiiitf/  dircfi  P Avorio 
greggio.  Tariff.  Tute.  se.  Denti  di  clcfanlr,  vedi  Avorio  mk1o.(A)(N) 
4»  — (Min.)  Denti  di  |H>rcu:  -VtiiN*  volgare  del  C*iti*(>o»afn  di  calce 
mefattatico  di  //oh/,  cAe  è una  particolare  crùtalizzozione  dello 
ipato  calcareo.  (Boss) 

41  — (Milil.)  Opera  di  /órfi/tcoziona  compofe  fatta  di  due  facce  con- 
giunte ad  angola  laglienfc  certo  Pinimleof  e va  unila  ad  altre 
opere  o da  tue  disgiunta.  (Gr) 

« — Dieottti  pure  Denti  quc'òa/uurdc/ii  cAezi  fanno  laholta  in 
mezzo  atta  cortina.  (A) 

4t  — (Uarìn.)  F'.  Conlroruota  (.\) 

a ->  A uvei.so:  un  lemptice  infagiio.  (8) 

a ~ A Cinsi:  È una  mcceitione  d‘ intagli  o denti  fatti  sullo 
iteito  pezzo.  (S| 

4 **•  Diconii  Denti  d'un  crico,  que’draff  della  ruolo,  pe’quali 
il  spinge  la  «pronpa  rÌeNfu/o  del  erica.  (5) 
aa  — (Zool.)  Denti  fossili.  Sotto  quetfo  nome  cadono  lofeiile  i denti 
di  cane  marino,  detti  iinpropriamenle  Glossopctro,  i denti  tli  do- 
rade  delti  v*dgarm.  Occhi  di  .serpente,  cd  i denti  di  oianioulh,  che 
trovanti  ia  quantità  nella  Siberia,  e maitime  ceno  il  mar  Otn- 
cia/e  ecc.  (Bo«s) 

t — Dente  di  ciiighlale,  Dente  di  volpe:  A'oHie  di  due  ipecio  di 
dentali,  (a) 

41  — (bui } Dente  di  cane.  C<if.  crytbroniuin  dens  canis  Liti.  Pianta 
gigliacea  delPcmudriu  monoginla,  che  ha  la  radice  bulbotu,  ap- 
puntata A quiro  di  uh  dente,  fibrosa;  lo  leapoallo  tei  o ielle  dipi, 
nudo;  le  foglie  in  numero  di  due,  ropi'rafi, om/e,  lancrolale,  mac- 
chiale di  certic  e di  leuro;  H fior*  terminante,  grande,  bianco. 
Fiorisce  nei  mono,  e natec  nt'òoichi;  le  ne  couoacono  più  ca- 
riclà.  (Cali)  (N) 

9 [Dello  ancAcj  Drnic  c.'inino.  Lai.  dens  cauis.  'Jet.  I\w.  P.  S. 
Anco  erba  dente  canino,  posta  in  sul  dento  che  duole,  caccia  la 
doglia. 

a — csviuivo-  [F.  Ciuvquiamo.]  Lai.  dens  ealiallinui.  Cr.  a.  nn. 
I.  il  jusquiamo  è freddo  e k-cco  nel  terzo  grado,  «U  è seme  d'un'crba 
che  si  chluoia  cassiiuginc,  ovvero  dente  cavallino.  Fr.  Giord,  Salv. 
Pred.  14.  Onde  il  denlc  cavallino  « Vrlcuo  «II*  uomo,  e la  Dornicc, 
cioè  la  («Urna,  se  ne  nolrica. 

4 — 1)1  LfOM!.  Fame  t>«f<;ore  del  Tarassaco.  F.  (0) 

44  — (t'tcng.)  costa  de*  denli  o dell'  avorio,  ^ueffo  parie  della  Coita 
della  Guinea  itiprnore  cA’c  compresa  fra  la  Cotta  d'oro  e qucf/iz 
dc'prani  ,*  COSI  cAiOHivfo  dallo  gran  quantità  di  deu/i  d‘ e/«/aHle 
che  lomminitira. 
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ri!%TF.CCIIIAIUI<  Drn'Irt'CMii  n.  e it  ] 
afcH»  poco  e quoii  /ùr  tagyio  dc’iitntl.  — Opniicrtiinrp,  l>enlrllar«, 
•IN.] /.a/.  llgurJre.  (ir.  h^rjttv.  Ta.  tir.  o.  44.  IncontaoeDte  ( <a 
t^oatt9/a)  corre  al  flnon'blo,  ovv<*rn  alla  cicerbita,  e mangiane,  ov« 
vero  di'  ella  nc  dcnlecchla.  Ptiiaff,  t.  r«l  roie  il  pre lc»cm»l,  denlcc- 
liiiando.  {Altri  Ittii  leyqono  dcntellando  ) 

« — ]ltu<kticaecbiarr,  Mangiar  poro  e ailagin  e senza  appclìlo. 
s — l'rr  tuelaf.  [de/  primo  «i^n  1 Lib.  $on.  137.  Brurolin,  rlie  ‘I  Mti* 
gel  tulio  dentcechi.  Icario  i«  ùcAerzo  o i.Higi  Fh/cÌ,  attura  ca* 
wmriingo  iit  Mugello  ) 

liFM'KLLABK,  I)en*lcl-là-rc.  All.  e n.  Lo  fletto  che  Uenlci’cblare. 
Pììla/f.  T.  Berg.  IMio) 

|JE^TEL.LIEII^.,  I>rii-le|-Uè-re.  Saltile  e picco/  fittctUo,  0 co»« 

•iNii/e,  col  quale  •/  cara  i7  cifro  rifiiaio  Ira  i dentt.  StutticadeHii. 
Lat.  denlioralptum.  Or.  ò<}«vro^'<>v^i;.  M.  Pier.  Heq.  b.  I'.  Lo  men- 
la*lro  è lo  miglior  dentellier  ebe  »ia.  ,M.  Atdubr.  Prendale  una  la* 
»letla  luiighella  di  piuma,  u uno  dcnldlicrr  d'acgcnlo;  uieitetelvi 
bellainenle. 

UOTEI.LaTU.  IRoI.)  l>i*n*lel-l»'lo  AtId.  m.  tHceti  di  4ua/uN4|iie  parte 
che  afrfria  de'dcNit,  ma  |«cró  piecoti  e fini  relalirauttnle  u/ia  parte 
dentala.  Brrtaloui.  {\)) 

« --  (Anal.  ) MiimtctIo  denlellulo,  ilciiUlo  moggiore  ecc.  Il  muteaio 
ctieto  dal  vtorqine  potteriore  et!  ìhUtho,  non  che  dupli  anpoii  au* 
pf-riore  ed  inferlure  della  trapala,  oiiu  faccia  ettrrna  delle  otto  o 
nore  prime  coWr,  alle  puaii  e'allacca  per  ai/rrifunie  lutqueUe 
oblunghe;  «erre  ad  a/zure  te  tpalle.  — Muicolu  «lenlellalo  o Uen* 
lato,  iuiitorc,  posteriore,  c 4U|H>ri(>re,  che  dui  IrgatHttilo  topra  *pi~ 
iiAJO  etrsicale,  r dalle  apofitl  delta  erttima,  oll/tra,  mna,  e qual- 
che tolln  decima  verUbra  duriate  tl  fmrta  alla  faccia  tilerna,  e.d 
al  morpifie  au/irrioi'e  driia  aecottriu,  lertn,  quarta,  e quinta  coita, 
cui  t'atlaeca;  alca  le  catte  e favoriece  P intpirazione.  — M<i*colu 
ilenirllalo  o dentalo  pewirriore  ed  inferiore  |Ioid!m  rmlale)  nato  dalle 
due  o tre  ultime  apufUi  tpinote  delle  tcrlebre  durtali,  t dalle  tre 
o quattro  prime  lombari;  ca  od  altaeearii  per  pfataiiro  fascicoli 
al  labbro  etlrrno  del  margine  inferiore  delle  qtiallra  utlime  false 
coste;  egli  aObotsa  quc»te  osca,  eil  agevola  l'esplratione.  — Lega* 
loenlu  deiilelbto  o dciilalo,  faicttta  sotii/e,  biancailra,  iraepareNie, 
snoiio  forte,  e furuita  di  temti  a tenlidue  denitcetli  sopra  it  tuo 
margine  esferuo,  che  ti  esiendr  dal  foro  oceipilote  sino  alt' eslrc- 
«liià  del  midollo  spinole,  passando  per  eiaicnn  talo  Ira  le  radici 
anteriore  e potteriore  de'Krrrf  spinali.  (A.  0.) 
l>E^TEl.LO,  Deit-lèMo.  5*».  dim.  di  Dcnle.  Piccolo  dente.  Lat.  Uen- 
Uculiia. 

e — (Arche.)  Ornamenta  che  ro  »oiio  la  cornice  [ ionico  o corlntin  . 
e che  viole  metterti  ancora  sotto  al  gocciotatojvf  coniitte  in  unu 
(ila  di  tacche  a gaha  di  denti,  tamiglianio  da  cui  traete  il  ito- 
Me.]  (ir.  ò^ò»T(«a.  Pii.  Bari.  Pu  menalo  in  una  rillà  clic  cr«  »i 
grundi««ima,  rltc  non  •>  potrebbe  dire;  cbè  le  mura  eran  di  (Itiìssieiu 
oro,  e li  cantoni  e li  doniHli  di  pietre  preziose. 

* s — (Ar.  Vcs.)  Per  Rrunilojo  fnilo  con  dente  d'aleun  animale;  mo  ti 
dice  anche  di  Brunilniti  fatto  di  qualunque  olirà  materia,  t'ennin. 
Trai.  pit.  ae.  Ancora  hrunrodo  eoo  denlctlo  »ou  può  allrii  ebe  gio- 
vare. (CJi) 

t — Loeoro  che  fanno  le  danne  con  Pago  [/>e//o  anefre  Mrrlelto, 
Trina.  /'.] 

a — Onde  Fallo  a dcidelti  = Fallo  o foggia  dì  dentelli.  F.  X 
dcRlclli.  (V> 

4 — (Idraiil-)  Quella  specie  di  paliszala,  o Lavoro  di  muro,  eh*  $i 
sporge  dentro  del  fiume.  (.A) 

l)fc^TICUIiARE,  Dra-lie-rhlà-re.  Alte  n.  Lotletio  che  Dentecdiiari*.  K. 
liEMICE.  (ZiMil.)  Dèn*ti*cr.  [fr'iii.  fr'prcie  di  pesce  della  faMiglia  degli 
amutoplerigi,  che  ha  la  tuta  compressa,  io  fìcndioe  senza  teaglle 
fino  alla  nirco,  le  matcelU  egualmente  lunghe,  armate  ambedue 
di  olio  denti  molto  lunghi,  quattro  de'quoti  per  dateuna  mascella 
tono  canini:  forte  da  quetia  euu  <|Uait(tt  Aa  preso  il  iiome;  il 
corpo  è bianco  argentino,  e te  pinne  natatorie  giatte  o roue.  Si 
trova  nel  Mediterraneo,  suole  addieenir  mollo  grosso,  cd  in  taluni 
luoghi  è talmente  abbondante  che  ei  tata  per  farne  uso.  Lai.  di-n- 
tee,  sparus  denlcv  Lin.]  (ir.  Bed.  (he  sn.  I7t.  In  un  den- 

tice, in  un'ombrina,  io  un  grongo  non  «olamcnle  (rovai  veruino- 
hO  ece.  lutto  II  canale  (irgli  aliaieuli,  ecc.  » -SiciriN.  Opp.  Peso.  3. 
ano.  I dentici  poi  martiun  con  eguali  Sctiicre  disliuli.  (Ni 
t — Dentice  rosso;  Altro  denfica  detto  da  Linneo  sparus  fairla.  (A) 
DE.ATiCEI.LO,  Def»“H*cè|-lo,  •?!«.  drni  di  Denic.  Pieriato  dente.  — Den- 
lino,  sin.  TVfsur.  FU.  mor.  la.  i.  berg.  Patii.  Iliin.  p.  isi. 
LI  suoi  rapclli  d’oro,  i dcnlicclli  mondi,  BiaQcbi,  puliti  e (ondi 
Mi  filo  vivo.  (U) 

DLATICDLO.  (Cbir.)  Den-lì-codo  Sm.  .specie  di  mateila,  te  cui  bran- 
che tana  reite  ed  cguuii  o curve  td  ineguatl.  Si  fa  Ufu  di  questo 
tirumento  per  itirappare  i denti.  {A.  U.| 

DEATIERA.  (Chir)  Dro-liè-ra.  Sf.  fluetrelliera  di  denti  poslieeL  (A) 
DE.ATIFURliC,  Dcn-ti-f-ir*me.  Add.com.  eomp.  Che  ha  la  forma  di  un 
dente.  — Odonlolde,  «ìn.  Lui.  diniUfortnls.  (A.  O.) 
s ~ (Min.) //icesi  Argento  nativo  deiiliforme,  quella  miniera  d’nr- 
uenlo  che  è formala  a guisa  di  demi  o di  punte  che  sorgono  dal 
quarzo,  o dallo  epato.  Gab.  f'is.  (A) 

DI'.MIFHICIO.  (Farm.)  Dcn-t(*fri*ci>o.  Sm.  Polvere  da  fregare  i dcnli, 
per  ripulirli  ed  assodarli.  (A)  I 


DENTII.A.  (<ie.vgì  Di'ndl-U,  Denlilla.  Paese  delta  .^negambia.  (C) 
DOTlUn  (/.od.)  li.-u.li  si.ii.im.  pi.  La  stesso  che  Drnlalili.  r.(Bou) 
DENTILLARIA.  (Boi,)  Den-tit'là-rt*a.  Sf.  rVosne  officinale  della  pluin* 
Lago  Europea  Lin.  Pianta  cosi  chiamata,  perchè  (o  radice  appii* 
cafri  ai  denti  che  dolgono  è gìovcfote.  (Ai|) 

DEATIN.A.  (Agr.)  Dcndi-ua.  Add.  e sf.  Sdirla  d'  uva  du/cùiima.  Crete, 
lib.  4.  eap.  4.  E vajano  e dentina  e porlina,  le  quali,  avvcgnartié 
aiann  di  gran  dolcrZM  e far'crano  buon  viso,  sono  quasi  senza  frullo, 
e troppo  IcRinn  il  iiiotlumc.  (A') 

DENTIM),  l>cn-li*no.  .^oc.  dim.  di  Dente,  eit  i per  lo  più  eoe*  vezzeg- 
giativa e de//'wto,  favellando  eo'baiubini.  Lo  atecso  efre  Dcnlicvitu. 
y.  (Al  A'itos,  .frCJii.  berg.  (Min) 

Di;>TlfiTA.  (Chic)  l»«n-li-sla.  .A'inne  che  ti  dà  a coloro  che  si  occu- 
fnxno  eiclutivamcni*  nel  trattamento  e nella  curii  delle  malallie 
de’denlt.  (U) 

DR.sn/iO>E.  (Fisiiil.)  Den*li*zi*ò-ne.  Sf.  It  meltere  i denti.  Io  «pan* 
tarde'denti.  (A) 

DENTU.NE,  Dcn'ló*ne.  >9ni.  occr.  di  Dente.  Ci'omo  dente.  P'ranc.  Ilutp. 
fiim.  buri.  1.  leu.  Ala  se  in  cava  altri  (wtler  può  i dcnluid,  Sgon- 
nella le  pagnuitc.  a luci  torte,  Sgarntfa  l«  vivande  con  gli  ugnoni.  (U) 
DENTRO,  Drn-lro  Acv.  di  luogo,  coti  di  slato,  comedi  moto,  e signi- 
fica lydla  parie  Interna.  Lai.  intuv.  finirò.]  Gr.  (Dal  i«L  bar* 

baro  de  intro.  ) Bore  noe.  4.  ■.  Cbeìamrtile  andatnvfiie  alla  cella  , 
quella  apri,  c entrò  derviro.  Filor.  t.  z».  AVggrndo  questo  il  He,  non 
potè  dentro,  per  forza  d'  animo.  rìU'iicre  le  lagriiae.  Pttr.  ton.  ».  Ma 
dentro  dove  giammai  non  •'  aggiorna,  («ravulo  fa  di  aè  ’(  lerrestru 
umore.  F sa.  Di  fuor  ti  legge  rom’  lo  dmtro  avvampi.  E canz.  if. 
a.  Vedete  che  Madonna  ha  'I  cor  di  smallo  Si  forir,  ch'io  per  me 
dentro  no)  passo  Patt.  taa.  La  mala  voionladc  è radice  e ragione 
d'ogni  |»eccalo  che  dentro  o di  fuori  si  coiumelle.  £ loi.  E »|icilai- 
menti*  di  quelli  che  sono  occulti  nel  cuore,  nc’  dcvldcrit  ere.,  denlrn 
de' quali  si  trovano  pochi  disccrnitori, 
t — Per  Sopra.  Intorno.  P'Ir.  Bell,  don.  «oa.  Ciascuno  ci  ha  dentro 
la  sua  opinione.  (V) 

3 — invece  di  Da  dentro,  ssccoww  dicono  ( moderni.  Bore.  g.  r.  h.  4. 
Tofano,  come  la  donna  non  vi  senli,  così  si  levò,  cd  andatosene  alia 
sua  porla,  quella  serrò  dentro.  (Cin) 

4 — Col  0.  Andare.  F.  .Andare  dentro.  (A) 

4 — Cu/  e.  Dare:  Dare  dentro.  Darri  dentro  ~ Asialtare;  laeiam- 
parg;  Incominciare,  tee.  Dare  dentro.  (A) 
a — Col  V.  Essere:  Esser  dentro  In  una  co*a  ^ Averci  parte  o Af- 
fetto ecceisivA.  Late.  Sibit.  i.  i.  Chiacrliìcre  ! Cosici  c'è  denlrti. 
{Parla  un  marito  di  tua  inui;rfic,  eh*  fivariva  te  nozze  dtlla  fi- 
gliuola.) K %.  ».  So  che  tu  vi  sci  dentro.  (V) 
r — Col  V.  Mettere:  Metter  (lenirò  in  uua  cosa  — Introdurre  ed  an- 
che Impiegare.  Dani.  laf.  3.  Mi  mise  dentro  alle  ««‘grcte  cose.  ^er;n. 
Stor.  l.  4.  1/ animò  assai,  c gli  diinuslrò  quella  cau^a  esser  giustis- 
siala,  c degna  d' esservi  uic<so  dentro  il  papato  e la  vita.  (Cin) 

■ — Col  u.  Risolvere:  Risolvere  o dentro  o fuora=  fìitolrorc  «uzotw* 
tamente  o ti  o no. 

• Col  0.  Starr;  Star  dentro  = Eiiere  nella  parte  (nlertore. 
Stare  dentro.  (.A) 

10  — R«ccoHo  dentro  Z2  Con  interno  raecogUmenla;  dove  Dcnlrn 
pare  patto  in  unnto  atsnlulo  per  l'interna  della  mente.  Dani.  Purg. 
4.  07.  come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare,  Dentro  raccolto  i«- 
mngina  Sion.(M) 

1 1 — l’iuto  aceorciafamenle  invece  di  Pi  deulro  c in  contrapposi- 
zione a Di  /iiori;  it  che  è nato  dallo  tcrlcertl  anticam.  Deutro  in- 
vece  di  D'ciilro.  E però  gli  esempi  qui  citati  dal  Cinonio  per  Den- 
tro, eccetto  l'ultima  da  noi  aggiunto,  ti  trovano  anche  secondo  /‘al- 
tra ortografia.  Avserle  il  Pergamini  che  ora  ii  tua  Dentro  in  qtte- 
ifit  tento,  solo  eoi  promme  (indio.  Boce  g.  a.  proem.  Egli  v'cniru 
punficamcnlc,  e con  gran  piacer  di  quei  dentro.  C'reic.  f.  4.  La  cor- 
teccia è di  due  falle,  cioè  la  corteccia  drnlro,  e la  corlecria  di  fuori. 
C'us.  C'aHZ.  I.  4.  Di  fuor  la  scorza  Come  vinto  è quel  dentro  non 
diebiari.  (Cin)  (^) 

it  — Le  coso  dentro,  purtandu  di  porci  e slittUi  auiinali  ZZ  le  laro 
interiora.  Frane.  Sacch.  nuu.  I4«.  Abbruciali  ( //  porci)  e silurali. 
« cavale  e rigovernale  le  cote  dentro,  gli  apjticcarooa  io  una  cetbi 
terrena.  (V) 

14  ~ Osalo  anche  in  forza  di  sm.  come  ^c1  mio  dentro,  cioè  Nel  mio 
inumo.  Lai.  in  me  ipso.  Gr,  unp  i/iavrù.  Dani.  Con».  Tr.  z.  e.  ». 
Esso  slgdorcgKia  »i  ch'ei  core,  cioè  lo  mio  dentro  trema,  e lo  min 
di  fuori  il  diiiiuvira  in  alcuna  nuova  sembianza.  (Cin) 

Il  — Darle  interiore.  Saltati.  Cat.  40.  Avea  giudicalo  che  la  puni- 
zione di  questa  cova  lovse  recala  a mandarli  a diverse  fortezze  prc- 
gioni  nel  più  dentro  di  loro.  (A') 

14  — LM  anche  senza  Varlicalo.  DuiiL  Purg.  i4.  Che  dentro  a qiic* 
sii  Icrniini  è ripietin  DI  venrnosi  sterpi.  (CVué  il  drnlro,  il  luog<» 
d' entro,  itccome  trovati  anche  di  altri  awerùii  e prcp.  V.  Laggiù 
e Qm.)  (I»r) 

IO  — Prep.  che  dinota  la  porle  interna.  Per  lo  più  t'accempagna  ul 
terzo  caso,  e vile  In,  Rei.  Lat.  intra.  Gr.  ivtzt.  Boce.  pr.  a.  E««c 
deiilfo  a'  dtllcali  |>elll,  leuicodo  e vergoguaridu , leiiguno  l’ainoro*t> 
liaminn  oasco-tc.  Inirod.  la.  Dentro  alle  mura  delta  cUlà  di  Fi- 
renze. Pctr.  cunz.  tt.  t.  C la  cagion  dd  mio  doglioso  fine  ^on  pur 
d' iutorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

17  — * Anche  col  quarto  otlimamenU  si  adopera.  Doni.  Purg.  so.  ao. 
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Co*\  deotro  una  nuvola  di  Dori  ece.  Donna  lu'  apparve  sodo  verde 
manto. 

i9  E Mt  teccndo  li  froca  ezIoNdIo.  Bocc.  noif.  ts.  aa.  Coitoro  ttt. 
fafntcndiH,  lai  «lenirò  deirarra  Inviarono  roccliiuM.  Pau.  aaa.  Av> 
vrgnactiè  non  adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto,  per  in- 
diretto pMotc  ecr.;  e *c  non  dentro  della  porla,  aloirno  dentro  degli 
antiporti,  rbe  wno  i wntimmli. 

IO  . E al  tetto  ti  aceompognò  talora.  Bocc.  conci.  Esse,  per  non 
ingannare  airuna  perwna,  tulle  nella  fronte  porlan  vgnato  quello 
che  e«se  dentro  dal  toro  seno  nascoso  tengono.  Dant.  Pnrg.  to.  Come 
se  tu  non  fossi  ancora  DI  morte  entralo  dentro  dalla  rete.  Pcir.ton. 
AS.  E dentro  dal  min  ovil,  «|uat  fera,  rogge.  Omef.  S.  Gio.  Griiotl.  | 
Se  lu  domandi  la  eosricnia  di  coloro  ctie  II  lodarro,  troverai  appresso 
di  ctavunn,  che  dentro  da  M di  mille  morti  degno  li  accuseranno, 
to  — 7‘ufvoifo  tretoti  eolia  giurila  della  parlieetta  In  o Nel.  Pati. 
Tr.  Pan.  e.  ».  Volendo  alcuno  andare  dentro  in  quella  parte,  e pas- 
sando Ira  quelle  montagne  delta  calamita  è stalo  levalo  in  aria  cd 
evvi  morto.  Ciit.  ^on.  Una  donna  mi  passa  per  la  mente,  Ch'  a ri- 
posar sen’va  denlro  nel  core.  (Cin) 
s I — i"  eonjlunfo  con  PaffUto  Vi,  Cioè  DenIrovJ  cAe  vale  Ivi  denlro. 
Late.  Cen.  t.  noe.  i.  Vie  piu  che  prima  meraxiglioso,  essai  quell*  o- 
fina  guardata  c riguardala,  nè  veggendo  allro  denirovf  rtie  M-gno  di 
caldezza,  eoe.  Segr.  Fior.  Àtln.  cop.  4.  Poi  trasse  d'un  armarlo  una 
cassetta,  Deiitrovi  pane,  bicchieri  e ctiilella.  (B) 
tt  — Segna  lalora  moto  da  luogo.  Lai,  ex.  Pani.  Por.  a.  Io  son  Giu- 
stiniano Che  per  voler  del  primo  amor  ch'io  aenlo,  Dcnlr'alte 
leggi  trasse  ‘I  troppo  ‘I  vano.  {Cioè,  dal  mi-zro  delle  leggi.)  (Cin) 
jj  Al  di  denlro,  Di  denlro.  Per  di  dentro,  Addentro,  liidt-nlro  tee. 
y.  o'hro  luoghi.  (N) 

DENUDANTE,  De-oo-dhn-le.  Tarf.  dì  Denudare.  P.  di  rrg  (0) 
DENUO.ARE,  Pe-mi  dà-re.  lo  netto  che  Dinudarc.  P.)  lai.  nu- 
dare. spoHore.  Cr.  yjpvo'n. 

i — [£(|  o/le^oricamentc,  fral/oiidoii  di  Parole,  vate  SpoRliarle  dcl- 
r abiln  Qgurain,  e lornarie  alla  propria  *ignift> azione.)  Pani.  Pii. 
Pfuoc.  sa.  E doman«lalo  non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  colai 
vosi  a. 

s — Per  nietuf.  Scoprire,  Palesare.  Cote.  S.  Bern.  A lulla  quella  mol- 
liltidine  saranno  denudate  c manifeste  tulle  le  sue  fnlquiladi. 

* ^ E n.  pati,  nel  tign.  del  ^ s.  ^afeia.  Cat.  tt».  E per  questo  I S». 

tirisi  dipingon  nudi,  perciocché  |>er  quelli  ciascun  vizio  si  denuda. (.>) 
DENUDATO,  De-nn*<ln-lo.  drfd.  m.  da  D«'tiudare.  [/.o  iletto  che  Dinu- 
dato.  /'.]  lai.  nudaius.  Gr.  Tjkr.ètli. 
t — [£  gicr  mefo/*.  ] Pine.  Mari.  Idi.  • Di«lruggano  prima  quegli 
inirl  deirallori  te  ragioni  scrMIe,  che  nel  mio  parere  si  allegano;  c 
quando  la  mia  opinione  resti  demidata , e senza  appoggio  di  ragion 
nessuna,  io  mi  contento  che  si  faecl.sno  interpreti  della  mia  inteuzione. 
s (Boi)  dgg.  di  Fiore:  Quello  ch'esce  dalla  terra  colta  iota  sua 
corolfu.  e che  mnnen  di  coffee  e di  faglit,  le  quali  poi  spuntano 
mollo  tempo  dopo.  Berloloni.  (0) 

t — Piiinle  denudale:  P/ome  dato  da  ^fnneo  of  zef/ftuo  dc'zuof 
ordini  naturali.  Hertolani.  (0) 

DEM  DAZIONE.  (Mcd,)  De-mi-da-ri-ó-ne.  Sf.  Il  denudare  e Slato  di 
una  jmrle  del  corpo  spogliata  dg'tuoi  nalurnli  inviluppi.  (A.  0.) 
DENUNZIA,  De-nòn-rl'a.  [A/,  la  iletto  cAe)  DInunzift.  P.  *i  Tariff. 
Tote.  tv.  Saranno  accordale  simili  spedizioni  di  passo  sopra  la  de* 
nunzia  de’mercanti  ere  (N) 

l»r.NUNZIA«ENTO,  De-nun-fia-mcfl-lo.  [.Sm.  Lo  detto  cAe]  PJnunzia- 
zione,  Dinunzia.  P . Cr.  nf/d  v.  Bando. 

DENUNZIANTE,  De-nun  sl*àn-le.  Pari,  di  Denunzìara,  Che  denunzia. 
P.  di  reg.  (0) 

DENUNZI. \RE,  De-nun-zl-a-re.  [AH.  Lo  tlcw  cAcj  Dinunziare.  P.  lai 
denunciare.  Gr,  Fir.  At.  sai.  Fu,  secondo  il  costume 

della  legge,  citalo  II  reo,  e denimii.tla  la  causa  alt'  accusatore. 
DENUNZIATO,  De-nun-rl-à-lo.  Add.  m,  da  Denunziare.  P.  di  rrg.  lo 
«fesso  cAr  Diminzlato.  P.(0) 

DKNUNZI.ATOBR,  De-min-si-A'ló-re.  f'erò.  m.  di  Denunziare.  Lo  tletto 
che  blnunzlalore.  P.  Pe  Lue  Poi.  Potg.  ».  I4.  «.  Berg.  (Min) 
DEM:XZlATniCE,  De-nun-zl-a-lrì-et,  Perb.  f.  di  Denunziare.  P.  di  reg. 
lo  tletto  che  Dinunzialrice.  f'.  (0) 

DF.Nt'N'ZIAZIONE,  De-Dun-zia-zi'À'ne.  [5/’.  lo  ilesto  che  Dlounzlazionc. 
P.\  Com.  ìn(.  *0.  La  guerra  che  si  fa  tonlra  ’f  nimico,  è Irritamente 
Impresa  ]>er  denuaziazioiie.  E appresso.'  Nel  primo  caso  è lecito  d'u- 
«are  ogni  arte,  pernrrhè  per  la  deminziazlnne  è tolto  via  II  titolo  dello 
inganno.  But.  Avvedendosi  della  cagione  della  denunziazlone  di  quel- 
r anime. 

DEO,  Di-o.  f.Vm.  P.  A.  Pt.  Del  e DII.]  lo  situo  che  Dio;  AcncAè  nel 
tingntarr  questa  voce  che  freguenU  negli  antichi  t‘ incontra,  non 
sfo  per  lo  più  fn  uso  pressa  I moderni,  lai.  Deu<.  Gr.  3i«j.  /Vfr. 
reiis.  s.  4.  Turchi,  Arabi  e Caldei,  con  talli  quei  rhe  speran  negli 
Dei.  E eap.  4.  Vrtler  preso  colui  eh' è fatto  deo  Da'  lardi  ingegni 
rintuzzali  e sciorchi.  Pani.  Inf.  i.  7t.  Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bu- 
giardi. E Purg.  t».  OS.  Se  lu  se'  sire  d«'iia  villa.  Del  cui  nume  ne' 
Dei  fu  Unta  lite.  E f Dal  qual  lu  loglksli  Forte  a cantar  de- 
gli nomini  e de* Dei,  Coin.  Par.  t.  É da  sapere  che  li  poeti  puosero, 
rhe  in  sol  monte  di  Parna<su  fossero  le  Selenzle;  c poneano  ad  esse 
uno  dea  universale,  nome  A;>oIli>,  dot  quale  rleeveano  convento  « co- 
rooa/.(one  di  quelle  scieiiiie  nelle  qitali  egli  aveano  studialo.  Bern. 
Ori,  t.  «B.  Bt.  Fur  portale  due  lance,  ond'  era  ornalo  11  gran  tem- 


pio di  Aoimone,  anlico  deo.  ••  Cron.  Ani.  i«s.  Rimandò  in  Grecia 
uiessaggl  allo  deo  Apollo.  (N) 

I — (Hit.)  >S>òpraRNQin«  di  Cerere.  P.  Deoide.  (Mil) 

DEOBKIGA.  (Geog.)  De-o-bri-ga.  ,.<Rfica  clffà  deffo  Spagna,  oggi  ili- 
randa  deff'^ro.  — Aulica  città  della  Spagna,  oggi  PiUorado.lCA 
DF.ODATA,  De-OHin-la,  Dada.  Data,  DiodaU.  N.pr.  f.  lai.  Adeodala.^) 
DEODATO,  De-o-dà*lo.  Add.  m.  Agg.  che  ti  dà  a chi  natee  grande- 
mente deiideralo,  o contro  Vatpellalita.  perchè  ti  tuppon*  da  Pio 
accordalo  alle  nostre  pre^Afere.  P.  dell'uto.  (Dal  lai.  Peo  datus 
dato  da  Dio.)  (A)  (N) 

DEObATO,  Ducalo,  IMndidio.  Adeodato,  Deusdedfl,  Donusdeo,  Deo- 
doro, Dimloro,  Dorolee,  Dositeo,  Teodoro,  Tcodato,  TeodetlL*,  Teo- 
delio,  Teodolo,  baio,  I^dn,  I>oro.  <V.  pr.  tn.  Lat.  Adrodalus,  Theo- 
dalus  ece.  (Dst  gr.  deos  Dio,  c dato.'  Dono  di  Dio.)  — Nome  di  du< 
Pontefìci.  (B)  (Van) 

DRODOBO,  De-e-ilò-ro.  N-  pr.  m.  Lo  sfesso  cAe  Teodoro.  P.  l>codalo.  (B) 
DEOGRATI.AS,  Dc-o-grà-tl-ns.  N.  pr.  «i.  (In  lol,  vai  prozia  a Dio.)  — 
.9anfo  vcsciiim  di  Carlagine  al  tempo  di  Genserico.  (Vao) 

DEOIDK.  (Mll.)  De-sVi-de.  Soprannome  di  Proterpina,  come  pglla  di 
Cerere,  che  in  greco  fu  detla  beo.  per  offiuione  offa  ricerca  che 
fece  di  sua  figlia.  (In  gr.  d/o  vale  lo  ritrovo.)  (Uil) 

DEOMENEA,  De-o-mc-nè.a.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  deo  io  ritrovo,  e menai 
mi*nie:  Mento  rilrovatrice.)  — Fig/fuo/a  di  Arcade.  (Hit) 
DEONESTABi:,  De-o-iie-slà-rc.  All.  AttiOHordrc,  Diserìedilare.  (Appo 
Cellio  trovasi  drhoneslut  In  s/»so  dì  tlisoiM«lo.  ) .Vepr.  Fiar-  Pile. 
7'H.  Liv.  l.  t.  c.  47.  Lo  nobiltà  |>cr  non  deoneslarc  l'autorità  con- 
solare ree.,  prese  una  via  di  mezzo.  (N) 

I DEORTaRF.,  De-or-tà-re.  Alt.  P-  L.  Ditl<trre,  Plstuadere.  la!,  dchor* 

I lari.  iHImin.  Btrg.  (0) 

! DEORTATURIO,  De-or-la-ltVri-o  Add.  m.  Allo  o levare  di  capo,  Pis- 
I suasorio  /.df.  dehorlatorius.  /bsciiMcIf.  iS/rg.  (O) 
i DF.0KTAZID<\E,  Dr  or-la-si-ó-ne.  Sf.  Euiriazione  in  eantrario,  Dìs- 
luationc.  Prlmiu.  Btrg.  (0) 

DEOSCl'LAZIONE,  Oe-o-seu-la-zi-ó-ne.  Sf  P.  L.  Daeiamento.  Leoni. 
Btrg.  (0) 

DEOSTRUENTE.  (Med.)  De-n-«lm-èn-(e.  [l'ari  di  Deoslrucre.)  CAa  deo- 
tlrnitcet  [e  diteti  propriamente  de’rinicdii  utali  a riparare  fé 
osfrwzfoni.  — DcoslruUlvo,  Dlsoplllunlc,  sin.]  lat.  deobsirueos.  Gr. 
u^psttnò:.  Bai.  eont.  ».  no.  [Sello  stalo  presente  io  non  mi  ardirei 
di  consigliare  altro  che  1'  uso  del  siero  depuralo,  e di  un  qualche  si- 
ropp«'llo  pi.vevvolmento  solutivo  c deosiruenle. 

DBOSTRUERE.  (Ved.)  l>f-»-*lrù-e-re.  [Att.]  P.  L.  pitturare,  [l'oQiiere 
le  otlruzùuti,  fff’fntesismeaff  ] — Disoppitare,  sin  L<i(.  deobslruere. 
Gr.  ùjt'toùzmtv.  tìed.  coni.  «.  tsr.  Dee  proccurare  di  evacuare  più 
che  placevotmetifc  gli  umori  soverchi,  dco&lruere  I canali  delie  vi- 
scere, e stimolare  la  natura  co'diurelicl. 

DEOSmuTTIVD.  (Med.)  Di'-o-strul-li-vo.  Add.  m.  Lo  sfesso  cAe  Deo- 
struente. r.  (A.  o.) 

DEUTl.MO,  De-ù-li'ino.  N.  pr  m.  Lo  stesso  che  Teollmo.  P.  (Dal  gr. 
fAeot  l«iilin,  c lime  onore,  cullo.)  (B) 

I DEOTTOLEMU.  De-ul-ló-te-ino.  A’,  pr.  m.(Dal  gr.  iAcos  Iddio,  e pio- 
I temoi  per  poletuot  guerra.)  — Uno  de' proci  di  Penelope,  uoflso  da 
I iJlitte.  (Mit) 

■ DEOVKU.  (Mit.  Ind.)  Dc*o-xé-H.  Nome  che  si  dà  a gue'templi  deU'itOla 
di  Ceilan  che  son»  tervUi  da'Copptcl.  (Uil) 

DEOZZA,  De-òz-za.  N.  pr.  f.  aecore.  di  Taddeozza,  vezzeggialico  di 
Tuddea.  P.  (R) 

f — Pim  di  Andre«z*a,  vezzeg  di  Audreana.  P.  (N) 

DEPAKTIRE,  De-par-li-re.  AH.  e H.  F.  A.  P.  e di*  Dipartire.  Gtiiff. 
Leti.  Di  male  conosrìula  deparlire,  non  dee  mevUrri  ammoni- 
glene.  (V) 

DKPAUPI.ltARE.  De-pau-pe-rn  re.  All.  P.  L.  ipeeialmente  mala  dxi 
medie}  e da'  curiali.  Impoverire,  Spogliare.  Lami,  Pref  Ani.  De- 
pauperare . ..  V<»ce  Ialina  bella  ni  t“«priiocni<s  e molto  più  sonora 
dell'  impoverire.  (A) 

DEPAUPERATO,  De-p*u-pc-r j-to.  Add.  m.  da  ttepaupcrare.  Hcd  Leti. 
Riirovaxavi  la  dell.-i  «ignora  «lejMupcrala  di  sixtanza  arida  e gluti- 
nosa nella  nia««a  de'  ftoidi.  (A)  PaltUn.  Brrg.  (0) 
t — (!Med.)  Dieeeasf  anffeomenfe  del  langue  quando  era  tema  con- 
tiilensa  e leatoralo,  perchè  supponerati  privalo  d'uno  parie  dei 
tuoi  prfncipif  eosfifuenfi.  (A.  0 ) 

» — (Dot.)  Umbella  «lepauperala,  dtecsl  quando  è più  povera  di  fiori 
di  quello  che  siano  le  ujnòef/e  rfeffe  piante  eont^raeri.  /!ferf«»Ìoui.(0) 
DEPELARE,  De-pc-là-re.  (,4ff.]  lo  tletto  che  Ifiiwlare.  P.  Lai.  depi- 
lare. tìr.  rxexTtÀÀKv.  Cuill.  frfi  is.  Non  «edile  ora  di  tenere  Icone, 
rhe  voi  già  non  pcHcne;  c se  'I  tenete,  scorciale  ovver  cavate  lui 
[ roda  e oreglie  e denti  e unghi,  e 'i  dcpelale  lutto. 

' DEPELATO,  De-|»e-là‘to.  Add  m.  da  Drpelare.  P.  di  rcf/.  P.  « df  Di- 
I pelalo.  (0) 

DEPENDENTC,  De-pen-dèn-lc.  [Pari,  di  Dependere.)  Che  di/tende.  [P. 

' t di'  Dipentiente.)  Lat.  pendens,  depemlcns.  Gr.  s*/«^Sf«x»rvo;.  Saga- 
I nuf.  tip.  44.  Poiché  tulli  li  «ussegurnli  v«-r*o  B,  dependenli  <Ia  più 
I profonda  Immersione  di  canna,  si  trova  che  vanno  sucecuivatnente 
I diminuendosi. 

; » — Fig.  Amico  inferiore,  Che  ha  qualche  allenenza.  Lai.  cli«‘R«.  Gr. 
' friààrot.  '/Ve.  Par.  Slor.  i.  S4t.  Molli,  per  disegni  proprii,  questo  o 
I quHio  amico  o depeadenle  bociavann  che  succederebbe. 
DEPENDENTLUENTE,  De-pen-den-lc-mén-le.  Atv.  [Lo  stesso  cAe  Dipcn- 


DEPEJtDENZA 

«IriilfRifnle.]  1,16.  frcd.  Vivono  dfp«ndenlfnifnic  dalle  Mvie  doler* 
minniODl  de’loro  M]>erlori.  •«  .\tagaL  Lett.  Fam.  p.  1.  t.  <•.  fau- 
tore bloMO  della  Ceiu'ai  non  pensò  mai  o far  credere  Dio  dependen- 
lemciile  dalP  inietligrnfo  dei  suo  raecoato.  (N) 

I>CPE^DE^2A,  Oe-pen*dèn*:a.  [dì'/'.  Lv  $lwo  che  Dipendenza.  F.]  Lai. 
tub)eclio.  Gr.  ùrOTvnwTic. 

a — Allenenza,  ClicnIrU,  [Atlrrensa,]  Lai.  clientela.  Gr.  irilarr**. 
M Borgh.  Arni  /um.  «a.  Tlon  ai  può  a molli  cavar  del  capo,  che  ece. 
non  vi  ala  anche  congiunzione  di  sangue,  0 per  qualche  verao  alcuna 
dependenza.  (V)  » Car.  feff.  at.  Avendo  caso  c«li  la  maggior  parte 
delle  sue  amicliie  e dcpendentc.  (B) 
a — - Derivazione,  [Origine;  e por/amfosi  di  vocnòo/i,  Ellmologia.]  La(. 
derlaallo.  C'om.  in{.  I8.  Perocché  da  principio  seguono  tulle  le  ile- 
priidcnzc;  se  lo  principio  è eorrollo,  acguesi  chele  conseguenze  aieno 
corrolle. 

4 — Deelivio,  che  eggiàì  ti  dice  Pendenza,  P»i»dio.  Gatil.  LrU.  Im- 
perfezioni le  quali  egli  alirìbuisee  al  canale  tortuoso...  sicché  la  to- 
tal depi>fidcnza  e dectisltà  ala  la  stessa  In  questo  ed  io  quello.  (A) 

. nr-|H-nKlèn>:l-a.  Bf.  Lo  ttetto  cAe  Dependenza.  F.  e 
di’  Dipendenza  fiorgh  Col.  taf.  afO.  Ula  dove  ai  vede  meglio  qiie- 
ala  ordinarla  dvpendenila  che  ne'TrlonS?  Dep.  Veeam.  la.  Si  cono- 
are  vaarr  opera  di  chi  non  conobbe  la  dependeiuJa  di  tulle  queste 
Itarolc  dal  verbo  che  era  poco  di  aopra.  (V) 

DfPKMrEflP,  Dc-jwn-de-re.  oaa  onom.  F.  e di'  Di|wndrrc.]  Lai. 
«iependrrv.  orìginem  ducere.  Gr.  Ckarrittn.  Dani.  Par.  ta.  sa.  Da 
quel  punto  Dvpcndc  il  cielo  c tutta  la  natura.  Lab.  tia.  Non  allrl- 
Bueuli  che  se  la  *ua  fama  a la  sua  aita  da  quel  deprndrsse. 

9 — . ta«(Tc  allarrato  ad  alcuna  rosa:  tigHlfiettlo  proprio.  Ar.  Fvr.  il, 
«e  Lascia  l'ancora  iitia,  e lo  mano  prende  La  fune  che  dall'an- 
cora dcpctide.  (^) 

a — 04  SÉ  iTrvHi;n  Jfon  eutr  toliopntto  a pertona.  Non  vivere  tolto 
la  profrzlonr  d'oU  ano,  Btter  libero.  Lai.  sul  juris  esse.  Gr.  lav- 
?9ò  (War.  Copr.  Boll.  Crrlamcntr  clic  il  dcpcndere  da  sé  stesso  è 
uno  cosii  lH*lii«sima,  e vorrebbcsl  caserc  amico  do'«ignori. 
lH.PL^^.iR^,  Dc-pcn-nn-re.  All.  Lo  tuttoché  Dipennaro.  F.(A)  Sai- 
tilt  F-  Il  a.  4.  ».  Dc|K'iinò  des|>olicaaieale  le  suddette  voci,  sfre- 
giando l'auinre.  (R) 

I>LPt.>.\.ATl»,  Dc-iK-n-nà-lo.  Add  m.  da  Depennare.  F.  di  reg.  F.  Dl- 
pcntialo.  (A> 

r>iPLKDIVF.NTO.  Dc-prr-di-mén-lo.  Sm.  /Vedila  che  cagiona  zceina- 
mcRfu  0 dislrosfons  di  «Oifanza.  (A) 
DKPtl\niENTO,l>c-pe-rl-aicn-to.  Ami.  Delerforamenlo,  PrgpioromcR/o. 
dtlPuse  (D) 

ni  Pr.liIRt,  Dc-pe-rì-re.  iV.  oii-  Deferforore.  Cuoi/orif.  (O) 

DrPESTA.  (4rche.l  l>c-pc-sla.  Sf.  Fato  di  tino  che  I Sabini  pontrano 
tutta  Incoia  de'loro  Jhi  ne'giorni  di  fetta.  (Vit) 

UEPILWORlU.  <Farni.)  Dc-pi-la-tò-rl-«,  [Am.)  JUtdlcamenlo  che  fa  ca- 
dere i peli,  f cAiumafo  ancAe  Uerdocco.  ] Lai.  psilolhriiBi,  dropax, 
.Mari.  Gr.yO.vSewy  lauirzE  7Va/f.  odorn.  donti.  Per  te  nobili 
donne  sia  fallo  «piciilo  depilatorio,  che  rimuove  i peli,  « la  buccia 
assolliflia.  affmrr.' L' altro  depilutorio  : recipe  calcina  viva  cd 
orpinienld  ili  quella  quanliludc  sopraddetta. 

1 — Vtalo  come  add.  m.  F.  EctilloUco.  (Aq) 

liEPILAZIONE.  («ed.)  Dr-pl-la-sl-ó-n*  Sf.  Cadala  de’pclL  lai.  depl- 
(ulio  (A  O.) 

I>EPLFZI0>K.  De-plc-*i-ó-nc.  Sf  Diminuimenlo  o tolamenlo 

Uaate  delle  rene.  «Dal  UL  deplert  vólare,)  (Van) 
fiLPLORABlLE,  De-plo-rà-tiMe.  >4dii.  cuM.  Degno  di  eieer  deplorato. 
Da  drp/ur«rc.  — • Deplorando,  sIn.  lai.  deploraodus.  Gr.  m'pwxric. 
Fr.  Giord.  Pred.  Il  deplorabile  avvenimrnlo  di  questo  meschino  fac- 
cia noi  cauli,  flrd.  teli.  t.  isz.  Gran  perdila  ha  fatto  il  mondo  lutto; 
gran  perdila  certamenlc,  e perdila  deplorabile! 
t — Parlando  di  Sanità,  rate  Ditptrala  da’meii^L  Aeg>ner.  Pred.  Fu- 
rono lo  somma  fretta  chiamati  i medici  ccc-  rouie  in  caso  ornai  de- 
plorabile, non  altre  rnlò  più  che  ricorrere  a'reUglMi,  (A) 
DEPLOBADILISSIMO,  De-plo-ra-bl-Ua-si-no.  [Add.  m ] tiiperl.  di  De- 
idortbilr.  Lai.  maxime  deplorandus.  FT-  Giord.  Pred-  /t.  Certamente 
fu  un  osso  deplorabitissimo. 

l•f■PLGBABII.ME.^TE,  De-plo-ra'bibmén-te.  Af».  Jn  modo  deplorabile. 
Gorf.  lUff.  (A) 

1>K]’L0RAAD0 , Dc-plo-ràn-do.  Add.  tN.  Io  stesso  che  Deplorabile.  F. 
lai  deplorandus.  Gr.  iì'ifvpitoi.  Segner.  Crlit.  fiiilr.  a *1.  11.  La 
modestia  s'intlloU  melensaggine,  is  verecondia  vittà,  la  virtù  vergo- 
gna, e la  sfscdataf|lDe  vien  gloriBcuta  qual  brio.  Oh  cecità  deplu- 
randa!  (B) 

lihPLUHARF.,  D«-plo-rà  re.  [All  Compiangere,  Compattionore.  F.] 
Plorare,  lai.  deplorare.  Gr.  Fr.  Giord.  lYrd.  Coperti  di 

cenere  deplorarono  le  loro  miserie  ccr.  • Aeyncr.  iVonn.  Seti.  a.  t. 
Deplora  r iiifellcilà  d' uno  sialo  tale,  se  pure  arrivi  a conoscerla.  Lbe 
ve  non  la  eonoiri , non  più  depion  solamente  lo  alalo,  deplora  te, 
Itereitè  è rhiarisvUuo  signo  che  lu  srl  appuolo  un  di  coloro  che  vi- 
gono in  late  alato.  (V) 

Di  PLORATO,  De-plo-rt-Io  Add.  m.  du  Deplorare.  Lai.  dcploralus.  Gr. 
x7Ts^e5tf;.  Suntias.  ,ércud,  Prot.  it,  Conciosstacooacbé  nel  mio 
entrare  trovai  per  sorte  che  tra  11  molli  rirami  tenevano  allora  in 
mano  i tiiiserablll  casi  della  dr|ilopala  Euridice, 
t — Disperalo,  AldMndonalu  da'  medici.  Coccà.  Bagn.  0 sono  insana- 
bili e deplorali,  e Bon  da  toccarsi  dal  sagace  ed  ìbdoccdIv  artivU.  (a) 
Voi.,  m. 
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DEPLORATORE,  De-plo-ra-ló-re.  Ferb.  m.  di  Deplorare.  CAc  deplora. 

Ùtie.  Pred.  Pai.  Ap.  l»7.  Berg.  («in) 

DEPLORATRICE,  Dc-plo-ra-Irì-cc.  Ferb.  f,  di  Deplorare.  Che  deplora 
Silot,  Pag.  Berg.  (Min) 

DEPLORAZIONE,  De-pIo-ra-zi-ó-ne.  Sf.  Compianta , Lamenlatione. 
tor.  Afed.  Cam.  (A) 

DEPO.NEWTE,  De-po-nén-te.  [Pari,  di  Deporre.]  C'Ae  depone. 
f — (Gram)  Agg  de’rerbi  ffaDof,)  cAe  Aanno  la  Unninazione  dei 
pauici,  ma  fa  stqiti/kazfone  0 degli  atlM  0 de'neufcf.  Fareh.  P>- 
eoi.  ta».  Se  noi  abbiamo  gli  articoli  e gli  aflivai,  de'quali  mancano 
I Latini,  essi  hanno  I verbi  passivi  0 deponenti,  do' quali  raancbia- 
mn  noi. 

DEP0MI1ENT0,  Dc-po-ni-mén-lo.  [Ani.]//  rfe/wrre.  DhpanimenlO-  Lat. 

deposiiio  Gr,  LV.  neffa  0.  Dispnninienln. 

DEPOMT.VM.  (Arche.)  De-pon-tà-iii.  Quelli  che  {zo/endo  ricutare  in 
Rotna  di  ettere  eletti  ad  impieghi  onerati,  doorcano  essere  prieatl 
del  ifiriDo  di  dar*  f tuffragi,  il  eh*  ti  faceva  fKMiaudo  sopra  un 
ponte  0 palco,  eretto  per  ciò  dinanzi  ai  comfziL  (K  iterò  deiiontani; 
quasi  de  panie  de/ìcieiidf.)  (Mil) 

DEPOPOLAZIONE  , De-|H>*po-ta-zi-4>-nc.  Sf.  Il  dipopolare.  Lo  ipopo- 
lare. — IH-popularione,  tifi.  Bete.  FU.  Già.  Cohmb.  p.  os.  (Botna 
ICS».)  Tatilo  ettiplamenle  (ccrfl  mormoratori)  iK-nuasono  i «Ignori 
(lodici  di  Siena,  che  allora  reggevano,  che  temendo  il  danno  e la  de- 
popoluzlonc  della  dllà,  per  la  moltitudine  che  abbandonavano  il 
uiondo  tee.  (B) 

DKPUPULATORF.,  Dc-pn-pa-la-lò-re.  Am,  Devotio/ore,  Saccheggiatore. 
Muu.  Pred.  a,  ass.  Berg.  (Min) 

OEPOI'ULAZIUNE,  De-po-pu-la-zi-4-ne.  Sf  Lo  ttetto  che  Depopola- 
zione.  F.  .Must.  Pred.  ».  tea.  Berg.  (Min) 

DCPURHE,  Dcqtór-rr.  [Alt.  e n.  patt.  Sgravarti,  Sdottarti  di  un  peso. 
Io  netto  eòe)  Diporre.  F.  Lat.  depouere.  Dant.  Purg.  la.  sa.  Del 
mio  carcar  de|toslo  avrà  la  Mtfua. 

t — t£ per  mtlaf]  Petr.  lon.  tu.  Deitosla  avea  T usala  leggiadria, 
n Car,  leu.  a,  ti.(^/:.  d'yf/do.)  Stringendomi  a depor  U lite  presa 
conlfa  moiisigiiur  Giuslioiano,  ad  manda  qui  ta  sua  Icllcra  raede- 
! sima.  (B) 

s — Dare  in  deposito.  Depositare.  Lai.  deponere.  Gr.  **exrt3te^an. 

» •^  [E  ^g\  Arti.  Ben.  Fareh.  7.  ts.  Chi  è degli  uomini  di  cosi 
ferma  c salda  voglia,  clic  lu  puvsa  I tuoi  bencOzii  appo  lui  sicura- 
mente  deporrvT 

4 — Dichiarare  ron  alle<-l.tziune  0 tùuife.  Car.  ItU.  1.  I7i.  (ITiDz, 
d'Aldo  IS74  ) V.  8.  con  U sua  autorità  e con  la  sua  dcsircua  darà 
animo  a ognuno  di  poter  deporre  quel  tanlo  che  «anrH>.  (B) 
a Privare  d'una  dignità,  d'  una  carica.  F.  IkriMMto,  add.  (A) 
DEPURTaRE.  (Leg.)  Dc-poT-tà-rc.  All  Dare  la  pena  delia  drporla- 
xione.  Lat.  deportare.  (0) 

DEPURTAZIONE.  (Leg.)  De-por-la-zi-^-ne.  Sf  Sorla  di  relegazione  0 
etilio  perpetuo,  fn  uso  pretto  gli  antichi  Bomani.  Quetln  peno  ti 
etpiuea  per  lo  più  fn  qnafcAe  itola  decerla,  nc  lolrca  revactrti: 
nei  che  differiitt  della  ilctegaiione,  che  lateiaca  più  libertà.  (A)  De 
Ina.  Berg  <0)(Uit) 

DEPOSITARE.,  Dr-po-si-tà-rc.  [Alt-  Lo  tUtto  cAe  ] DìposiUre.  F.  Lat. 
deponere,  allcujas  fide!  comsiiilrre.  Gr.  azox-cijvz^xi.  Fìr.  Ai.  S4. 
Sci  ducali  saranno  depositali.  Acyner.  A/ann.  Giuga.  7.  1.  Ahi  ebe 
questo  è un  avere  depovilalo  la  perori  In  bocca  al  lupo. 

* ~ (IcR.)  Contegnare  una  coio  a taluaoioUo  obbiigo  di  eontercarla 
e rettiluirla  in  itpecie.  (R) 

DEPOSITARIO,  De*po-4i-là-rt-o.  [ Am.  Io  ilesso  cAr]  Dtposilario.  F. 
Lai.  (irposilarius.  Gr.  7KMaar%>fÌRqv  )«$*)».  Boce.  noe.  ai.  6.  Era 
fedel  cuomessario  e depositario  e guirdalor  di  danari  di  molli.  LVon. 
MortU.  SI  possano  e debbiano  i detti  danari  levare  e pagare  da'dellJ 
luoghi  0 dr|>D«itarÌf,  e |*cr  li  detti  deposilaril  c |M*r  ciascuno  di  loro 
ai  |H>ss«no  (lare  c pagar*  per  ogni  altro  ca«».  Ceeeh.  Servig.  ».  ».  L 
vuol  che  voi  siate  il  depositario  InQn  eh'  e*  si  risprndioo. 
a — Tesoriere,  Amministratore  dell'erario  0 di  qualche  parie  del  da- 
naro del  Prinri|>e.  Band.  ani.  Il  defiosUario  che  risiede  al  tisco,  S'iu* 
ienda  esser  U deposilario  della  pialla.  (A) 
a — £ per  melaf.  Salti».  Prot.  7\>tc-  i.  ila.  Di  quella  (finpud)  t la 
depositaria,  la  1c>oriera,  e inanleniirice.  (N) 

4 ~ (Leg.)  Colui  che  ricete  la  cosa  offrii  par  euttodìrla  e res/f/«ìr/a 
in  itpecie.  (R) 

DEPOSITATO,  Da-po-sMà-to.  Add.  m.  da  Depositare.  [Io  tietio  che 
DIpovilato.  F.'\Lat  dep»«ilu«.  Gr.  frx4«JurTari.9</c.  *•  .fr^ncr.  Manu. 
Fot.  x».  a.  Il  poBM.-s«o  à di  beni  ere.  propri!,  o non  ruine  imprestali. 
all<q|ati,  aflillall,  0 deposiiall.  (V) 

DLPOSITEMa,  De-po-ti-le-fi-a.  [A/.]  Luogo  dote  ritiedt  it  dcyioii/urio, 
c ove  ti  cMs/odi'scr  l’erario.  — Diposiieria.  sfn- 
DEPOSITO,  Dfrpo  sl-lo.  [Am.  La  tota  depotilata  a l'atto  dei  deposf- 
ture.  Di|tosilo,  sin.]  Lat.  dcpo*i(um.  Gr.  0a^zxaTx>>sx«.  A/ut. 
Mere.  S'iiilrndano  del  luUo  assoluti  c liberali  dal  dcpcaJlo,  ovveru 
prestanze.  Cron.  Moreli.  tea.  LaKia  ette  nluno  di  es»i  ree.  ne  pos- 
sano avere  ; e se  pure  ne  dessono  o pigNassoonc , siano  tulli  Icnuti 
a quei  depizsllo. 

s — Sepolcro,  Urns  o iiinf/e  dove  si  depongono  cadaveri.  Lat.  monu- 
aicnium.  Or.  ptr,ptioy,  Burgh.  Hip.  soe.  l>ove  frce  ece.  un  deposdu 
Unto  di  marma  iter  memoria  del  Cardinal  Coniai.  £aia.  Gli  fu  data 
sepoltura  In  Senio  Aposlolo  entro  un  deposito, 
a — L’o’r.  Avere,  Fare,  Pigliare,  Teuere,  Stare  ece.  F.  Dipesilo.  (D) 
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* ~ CVe.  Duri*  o Xclterc:  D^fe  o M.-ttere  iit  tli'pixllo  = DepoiÌI>irt.‘ 

[ r,  bare  e bar»!  in  (irpusilo.  ] Lat  apuxi  aliqucin  pfcuniuiu  [aul 
ahud  } dppoDcre.  Gr.  itapx)txzt^’>)txt  rivi  ri  «,«yv^(9v.  WwAr.  Cof.a. 
s.  Mpllemlo  in  clcpcKiito  Cento  ducati  ecc.»  lo  «on  contentissimo  Far 
qui'«U  esperienza.  S 4.  9.  Voglia  I danari  ebe  in  deposito  Ti  detti, 
a — Col  V.  Fraudare:  Fraudare  11  deposSIos^l/sNcar  di  ftde  Infitr/to 
al  drposiiu.  7'rùsÌM.  /lai.  Cile  'i  fraudare  il  deposito  è un  errore 
UoUo  uia;;;ior«  assai  die  nuo  può  tiini.  (A) 
c — tLeg.)  j/llo  eoi  quale  il  riceve  la  tota  àllrui , con  Cobòliffo  di 
eutliiJirla  e retlilulria  in  itpeeie.  (^) 

7 • (Cbim.  e Farm.)  •S'rdineNlo  di  maitrt*  toUde,  che  formasi  m'it- 
guidi  per  Vetaporasione  , jtel  ra/frrdd<iMienio«  o pel  semptiee  ri~ 
poso.  Comunemenle  Posatura.  (A.  0.) 
n — (Chir.)  ÌV'onw  volgare  degli  ateetsi.  (A.  0.) 

« — (St.  ^at.)  I HaluralUtl  ekiantano  con  gueslo  nomo  la  {giacitura 
di  diverte  totlanze  accumulate  da  una  leula  deposizione.  (Boss) 

10  -X  (.\Iin.)  / Niinalori  cAiuiNano  l)e|M'ii!j  le  siiòt>i«  minerali  che 
trovanti  nel  fondo  di  alcune  valli,  e cAe  sono  II  più  dette  volte  u;i 
miscuglio  d'oro,  di  mercurio,  di  tlagno,  di  ferro,  e di  differenti 
pietre.  (Bosit) 

11  — (But.)  Dieesi  de'  fluidi  che  dovrebbero  circolare  nella  piania 
o cloìeno  estere  in  molo,  quando  rlstagHono  o itravasano.  Ber- 
lolonl.  (O) 

it  (llariu.)  bepusiti  : CvmparlMucnlI  fatti  con  paratie  , che  far- , 
mono  stanze  o camerini,  i quali  ehiudonii  o cAiare,  posi!  «olio  il  | 
ponte,  o uelt'intcrvalto  tra  i puNlI,  o nella  «li'ru,  per  cAìudere  e [ 
fnellere  al  sicuro  e distinti,  nVeri,  iiiunlzloiil,  eee.  | 

liCPOSiTUUE,  De-po-si-tiV-re.  ì'erb.  m.  di  be|snsilare  odi  Depofre.  Co*  * 
lui  che  cieporila  o depone.  Ooez.  laa.  Se  io  quel  luoj;o  II  depositore  ! 
la  pecunia  non  Qasconde-<^e.  Foro  non  sarebbe  trovalo.  (V)  ' 

llEPOSITRICB,  De-po*si'lri'Cc.  f'erb.  f.  di  bepiMiiare  odi  Deporre.  Co-  j 
iei  che  deposita  a depone.  l'altisn.  *.  7.  Berg.  (N) 
bEPOSIZIONE,  f)e-po-*i-sl-<>-ne.  [5f.J  il  deporre.  Deposito.  Lai.  de*  [ 
pusilio,  ilt'posiluoi.  Gr.  nxoxxxrajnxo.  Stai.  Mere.  Falla  la  dujiosi- 
sione  e coosi'f  nazione  deile  delle  carte,  cose,  ragioni  e beni, 
t — Alirsiazione,  [e  più  speei.ilmente  furila]  fiiin  in  giudizio  da  te- 
sllmuaii.  Lat.  Idiinoniuin.  Or.  px^npix. 
a ~ td  uncAe  Asserto  di  persona  mancauie  di  lc->liffli)nii.  Srgner. 
Mann.  Magg.  a.  «.  La  confesdone  cfae  <|ui  Cristo  richiede,  i dcp«>sì> 
Itone;  ma  non  sai  tu.  che  in  giudizio  non  è sliiuaU  uiu  depoiiaioiie 
a cui  manchino  teslioiooii  7 (V)  (p) 

4 — (Ucci  ) L'allo  di  par  giu  dal  ìuoijo  ot'era  esposto  il  Santissimi  | 
•Sacrowtenlo,  o alcuna  deeola  imuiufflne.  Biteion.  Cas.  Jmpr.  For* 
iiilo  il  vespro,  se  ne  va  il  clero  a (ar  ta  devota  rrpoiiziooe  del  santo 
labcrnarolo  (di  M.  /^ergine)  col  Qiedi‘»imo  apparalo  die  si  fece  la 
deposizione.  (A) 

t — Privazione  d'uffìzio  o di  benefìzio,  per stniema  del  giudice 
Kcclesiaetlco,  senza  formatilà  vjiiùuiiniusa,  che  guanto  oirc|fe|/o 
equivale  alla  degradazione.  (A) 

a ~ (Idraul.)  Deposizioni  diconsi  dagl' iJraitliei  quelle  malerie  che 
l'aeqnc,  e specialmente  te  torbe,  deponjiuno  neù'euer  ritenute  in 
un  luogo.  (A) 

0 — (Pii.)  Deposizione  (li  Croce:  7'arola  o pittura  che  rappresenta  il 
modo  con  cui  Gesù  Cristo  fu  deposlo  dalla  croce;  che  anche  dieesi 
un  dr|Histu  dalla  Croce,  /'osar.  (A) 

7 — (Med.)  afflusso  ed  ammasso  di  umori  in  qualche  parte  del  corpo. 
f'oceh.  Prtf.  Bell.  Tra  le  remote,  ma  piu  eldcael  c-agioiii  di  tali  mor- 
lircre  depQsItloni  ipocondriache.,  deve  principainiente  coniarsi  la  lunga 
Iristez/a  cec.  (A) 

bFPUHTO  , Dc*pó->lo.  Sm.  Lo  steuo  che  Deposizione,  [nel  sign. 
liti  s i.) 

8 — La  cosa  drpt>»ta.  /#r.  Aur.  7.  7|.  Come  fanciullo  che  maturo 
frullo  Ripone,  e poi  si  scorda  ov'è  riposto,  C dopo  molli  giorni  è 
rivondutio  Là  dove  trova  a caso  II  suo  deposlo.  (U) 

s — E uel  sign.  del  jv  t.  di  Deposizione,  y. 

4 — E nei  sign.  del  § «.  y.  (A) 

br.POSTD.  j4dd.  m.  da  Deporre.  — Diposto,  siti.  Lat.  deposllits.  Gr.  rrz* 
pxxxsxzt^ii(. 

t — [Privalo.]  Segner.  Star.  t.  sa.  Mostrando  alFullIino  che,  deposlo 
di  quel  grado , sarebbe  stalo  più  agevole  a ben  consigliare  la  re* 
pubblica. 

I)kPllAVANE^TO , De*pra*va*mén'lo.  5m.  Lo  stesso  che  Deprava- 
zione. y.  (0) 

DFPRAVA.tTE,  De-pra-\àn-le.  Pari,  di  Depravare,  y.  di  reg.  (0) 
DtPR.\VAnE,  bc-pra*và*re.  [d/f.J  y.  L.  Par  pravo-  [ Guastare , yt- 
ziare  , Corrompere  , Infettare,  Contaminare  ; r si  uso  cosi  par* 
landò  di  C'ise  materiali,  come  di  cose  immateriali.  — Dipravere  , 
sin.  ] Lai.  depravare.  Gr.  itxy^Upuv.  Pit-  S.  Ani.  ( peccali  de’ 
primi  Uomini  depravarono  la  natura  della  cose.  Beutb.  Slor.  t.  la. 
Dandogli  sopra  dò  eziandio  eorrultori  a depravare  il  puerile  inge* 
filo.  Pir.  Disc.  «n.  to.  Il  Carpigna.  che  aveva  già  depravalo  l'Intel- 
letto dalla  esorbitante  aiubixioiiv  ecc. , si  parti  a rotta, 
t — Infam-ire.  /Hai.  S.  Greg.  i.  ».  Verlendo  che  noi  poteva  tanto  de- 
pravare, che  la  sua  fuma  sempre  più  non  crescesse.  (V) 

1 E n.  pass.  Sannax.  Are.  Egt.  ».  ar.  Pensando  al  tempo  buon  che 
(•gnor  depravasi.  (N) 

»r.l'BAVATi>SiMO,  Ue-pra-va-tis-si-Do.  Add.  m.  superi  di  Depravato, 
l'alluf.  Corte,  rr.  (A) 


DEPIIWaTO,  De*pra'Và*In.  Add.  in.  da  Depravare.  — DIpravato,  sin. 
Lat  corruptus,  pravus  Gr.  iraj'^^xe^rva;.  Pand.  Crescono  loro 
di  di  in  di  I visti  0 per  ingegno  depravalo,  o per  brulle  conversa- 
zioni. e Consuetudini  guuslee  enrmlltj.  (Cosi  legge  la  stampa.)  » Pal^ 
lav.  Slor.  Cane.  t.  i.  p sta  iioilandv  che  p<>r  soddisfare  all'iinpor* 
tu'xa  sete  delle  fauci  depravate  dalla  febbre  eoe.  (^ui  nel  senso  fì- 
sica per  giiitsle,  snaturale.)  (Pe) 

I DEPIt.vVAfOHB  , Di^pra**4-lò-re.  Però.  wi  di  Depravare.  CAb  depra.a 
' f'dett.  iVIs. 

I Dr.l‘RAVvTI\ICE , De-pra-va-lrì-ce.  F’erfi.  f di  Depravare.  P.  di  reg.  (O) 
DEPRAVAZIU.NE  . De*pra.va*zÌ*ò-oe.  [A/J  H depravare. — De(«rava- 
' in>‘nln  , Depravità,  sin.  Dst.  depravano,  corruptria.  Gr.  ^ta.fSopx. 

IB'tl.  La  pena  ecc.  dee  essere  una , benché  maggiore  e minore , *<• 
rondo  la  depravazione  c malizia  della  volontà, 
a — C^rJ.)  C’awiòlauiBNfo  sfavjrevote  cui  soggiace  una  furtzione  od  il 
I prodotto  di  una  SBcrezIone.  (A.  O.) 

Depravazione  ddf.  da  Corruzione,  l/una  e Fallra  di  queste  voci 
disegnano  il  c-angiumenlo  del  bene  in  male.  La  Depravazione  però 
esprime  una  forte  alterazione  dello  forme,  de' car.illeri  seosibili  , 
delle  propensioni  naturali  o regolari  della  cosa.  La  Corruzione  in- 
dica una  grande  ailerazione  di  principii,  di  eieiaenli,  di  parli  delht 
Boslaura  della  cosa.  La  Depravazione  dà  alla  cosa  una  direzione  tulio 
contraria  a quella  che  dee  avere;  la  Corruzione  tende  a distruggere 
le  qualità  essenziali  che  le  «on  proprie.  Ciò  che  si  deprava  perde  la 
sua  maniera  di  essere  ed  opi-rare;  ciò  che  ai  corrompe  perde  la  su.i 
virtù  c la  sua  sostanza.  NeU'nrdinario  linguaggio  si  usurpa  I' una 
per  rallra  in  sensi  morale.  Mi  , p.irianda  a rigore,  Depravazùm 
di  costumi  e C'vrrsutoa  di  cotfumt  fan  pur  sentire  la  dilTereiiZa 
indicala. 

DEPRaVITA*.  De-pra-vl-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Dvpravailoue.  P.  Gu:z 
Gav.  Pam.  I».  Dei^.(Min) 

DEPRECABILE,  I)(-prc*di*bi*le.  Add.  eom.  P.  L.  Prcghevole , Atto  a 
prrfliire,  [o  piuGoafo  CAé  si  può  pregare  per  allontanare  il  lU’ite 
V s/Niifc.]  Lat.  deprecabllis,  suppicx.  Gr.  tx'nu.  Coff.  Ab.  haac.  3o. 
Oh  mi'tsrrv,  non  hoc;  lacrime  deprecabili. 

DEPRECATIVAME>TK.  Do-prc-ra-U-va-nién-l*.  .^ev.  In  modo  deprrea- 
fiVo.  t/den.  yts.  s.  IJA  Quel  potrà  è un  modo  nostro  di  dire  depre- 
eativamenle,  o desidera livameiile.  (A)  (Ri 
DEPRECATIVO,  l)e  pre-ra-li-so.  Add.  wi  Deprecabile,  Atto  n preyarr, 
[o  piulfoifij  CAe  Aa  virtù  di  pregare  /wr  dùertfre  tf  mule.  ] L«if. 
(lepri'Cans,  Heprcriilorius.  Gr.  i:nrixic.  Cr.  aDii  o.  Deh. 
DEPREC.4ZI0NE.  Dc-pre-ca-zi-ó-ne.  [.Sf]  Preghiera;  e pripriameute 
quella  che  st  fa  per  divertire  il  mstr.  Lnt.  deprecatio.  Or.  rasai- 
TJi7t(.  Sffjuer.  Mann.  Ollob.  io  t.  L’altra  , che  et  salvi  da  quello 
rh'c  varo  male;  ch*c  ciò  che  più  proprlatiienle  »l  ch'ama  depreca- 
zione. E 47.  i.  DilTerendo  in  ciò  le  precazìoni  dalle  deprceazimii , 
che  le  prrratinni  *nno  ordinate  al  cansrguitiienlo  del  bene,  e le  d.-- 
precazioni  al  diuutinienl»  del  male. 

» — (Ret.)  P'igura  rr/f«r/ca.  per  cui  roralore  prega  che  un  bene  o 
un  mafe  orecrt^u  n qua/cAc'fiino.  P.  Imprecazinne.  (A) 

« — /id  aucAe  la  pregAferu  che  t'orofore  indirizza  a quulche- 
duno,  per  Implorare  Ì'oJhIo  di  lui,  o simile.  Adim.  Pind.  L'uior- 
dio  contiene  la  deprecazione  o II  voto  alla  ninfa  Camarina,  peretiù 
«Ma  benignanirnie  ainmeitu  le  lodi  di  Psaumids.  (A) 

DEPREDAMENTO,  Dc-pre  ds-mtui-lo.  Sm  Stcchegjiamento.  — I>cpr«- 
ditzinne.  sin.  Otiv.  Pat.  .4poil.  Pred.  ss  Baltagl.  aurt.  itti*  luao. 
Catta.  /Veri.  ».  7».  7.  Brrq  (Min)  Segner.  Crisi,  instr.  i.  i«.  I7. 
Che  cosa  sono  i UalM,  i concorsi,  le  conversazioni,  gli  «mori,  se  nim 
che  lauti  pericoli  alla  virginità  di  depredamenlo  ? E appresso  ••  Che 
se  Utl  deprifdameiiio  può  a noi  lin  venire  dalt'occliio  nodro, 
ginslevi  se  può  venir  dairailrui.  (N) 

DEPREDARE,  De-prr-dà-re.  [Atl.  e n.  ou.  ] Predare  [con  guasto  , 
^occAeggiare;  e dieesi  propriamente  delle  sotdstesehe.  P.  Pre- 
dare.] — Dipredare,  sin.  Lai  prat*darl.  Gr.  »*  /*aii.  Ger,  s. 

t*.  Un  Franco  sDiolo  . . . Che , com;*  è Tiko,  a depredar  precors»-. 
E 9.  47.  Ceco  molli  tornar  che  per  utanu  Eran  d'inlonio  a depru- 
dare  ascili.  (N) 

I — [/Vr  mrtof  dieesi  di  cosa  che  distrugga  o guasti  cf>n  ruina  o 
danna.]  Alam.  Coll.  t.  i.  Ivi  «niro  pis<ui  t^uant'aequa  srende,  e gli 
depreda  i campi.  Cui.  «ojt.  ».  Ch'Io  leino,  n >n  gli  spirti  in  ogni  vena 
Mi  sugga.  c la  mia  vila  arda  e deprede, 
s — £ In  senso  gentile  Carpire,  Lat.  carprre,  /forai.  Ar.  Par.  et. 
ai.  E quella  (Castra)  a' Dori,  ai  pomi,  alla  verzura  tilt  odor  diversi 
depredando  giva,  E di  tulli  faceva  una  m'slura  Che  di  soavità  l'ul- 
ma  Bulriva.  (U) 

DEPREDATO , Dc-pre-dà-to.  Add.  m.  da  Depredare.  P.  di  reg.  — DI- 
predato,  sin.  (0) 

DEPREDATORE,  Dc-prc-da-ló-r*.  Perb.  m di  Depredare,  CA4  depreda. 

£af.  praedalor,  depraedslor.  Gr.  >o7Tnc^  Ixjrjpxyuyós. 
DEPREDATRICE,  De-pre*da-tri-co  Perb.  f di  Depredare.  Cvfct  che  de- 
preda. P.  di  reg.  (A)  Batlagl.  Berg.  (0) 

DEPREDAZIONE,  Dc-pre-da*zì*ó-ne.  Sf  P.  drtt’uso.  Lo  slasso  che  Da- 
predamenlo.  P.  (A) 

DEPREMERE,  De-prè-me-re.  [dii.  « n.  Lo  tfetto  cAe]  Deprimere.  P. 

Lai.  deprimere,  proterere.  » Boez.  as.  La  legguresxa  tira  la  Uuiuma 
I in  su  e ’l  peso  di  sullo  la  terra  deprriae,  (V) 

I DEPREMUTO , De-prc-mù*lo.  Add.  m.  da  Deprcroere.  P.  t dC  Depresso. 
I Com.  Par.  ».  Caino  fratricida  fue  depremuto  nella  eterna  DOtlu. 
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|j£PRESSAMENTE,  De-pre»-4i-ui«n>le.  /tf».  Ccn  deprrnionf , ìn  de^ 
jiresM  modo.  Picco/.  7Vo/  18.  Srrff.  (Uin) 
liti:PRBSSIO>E,  Dc>prct-«i-ó*0e.  [Af.J  /<  deprimere,  [L’atto  « l'effttto 
d^/  deprimere.] 

3 — Avvillmenin  , ( AbbafiMinenio  , UnIIlaxIone,  Oppressione.] 

Lai-  deprrMif).  Gr.  exirtiixMTK;.  Dant.  Cone.  it.  A |M-r|H:iiiaie  info- 
mia  e depressione  de'mulvugi  uomini  d'Itaila. 

.1  (Oppressione.]  but.  La  «uperbin  per  dopressione  de)  prossimo  suo. 

4 (Cbir.)  [fame  che  «i  i dato  al  metodo  operatorio  eoi  ijuatr  si  a&- 
hessa  il  eristallino  divenuto  opaco.  Pieesi  pure  per  rÌ4])c//o  alte 
fratture  del  cranio  che  sono  occompo^Jitiie  da  depretsione  , nel 
eaio  che  qualche  frammento  osseo  /rorÌ4i  approfutdalo  sopra  la 
dura  madre.  (A.  0.) 

r.'EPRESSU , De-prò»-so.  /idd.  m.  <Lt  Deprimere.  — Dcpreinulo,  rm. 
Lai  depressiis.  Or.  .9agg.  rial,  esp-  *•-  Sulla  cima  11 

livello  1 rimane  scnsibilmenlc  depresso. 

3 — [compresso.]  Fir.  dial.  bell.  duNit.  4or.  Voi  dovete  saperi*  che  or* 
•Jinariaoieiile  si  dorme  più  in  sulla  (empia  destra,  eiie  in  sulla  sint> 
stra;  laonde  avviene  rha  ciuella  parte  per  essere  più  depressi  c am* 
maccala,  viene  a ai  vallare. 

s — [Per  metaf.  Umile,  Abbiello.]  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  sto.  Quan- 
luiuiue  la  bassexia  del  mio  stato  e la  depressa  mia  romliztone  lui* 
{(ano  motto  di  fede  e d'auloritade  alte  luie  parole. 

4 — (Oppresso.)  Bore,  FU.  Dani.  tot.  Per  coloro  il  quali  erano  de* 
|ires«i,  fosre  cbiamalo  ree.  un  fratello  cce.  di  Filippo  allora  Re  di 
Francia. 

0 ->  (Mnl  ) Polso  depresso,  diasi  quando  te  pulsazioni  arteriose  sono 
meno  rialza/*  e meno  forti  che  netto  stilo  nomiate,  (a.  O.) 
u *-  (Boi.)  Foglia  depressa:  co«*  eA/amafl  la  polposa,  il  eul  disco  è 
p/tt  acA/urcrufo  de* /a//.  ~ Fusto  depresso:  quello  che  sta  disteso 
parnllelantrnte  sulla  terra,  fìertoloni.  (0) 

DF.i'RFS5i>KE.  (Anal.)  De>pr«rs-si>-re.  S’iti.  Nome  ehr  si  dà  a e-jrii  mu- 
scoti,  l quali  servono  ad  abbassare  te  p^srli  a cui  «ano  <j//accat/. 
//  depressore  dell’occhio  si  cAlamu  antAc  /'Umile.  (A) 

3 — (Chir.)  5lruuieit/o  che  serve  a cavar  te  radici  de'denli.  Pii  co- 
munemente dicesi  Leva.  (A) 

3— V/rnmen/o  ineenta/o  da  Petit , che  si  adopera  n spignere 
nel  ceniricolo  i corpi  stranieri  arrestali  neU'esofago  (\.  U-) 
HRPhLSSORlU.  (Anal.)  Oe-pres*só-ri-o.  Sm.  iVuine  che  si  dava  antica- 
mente  a/  menin<7i//Itace.  (A.  0 ) 

IIEPRIUERE,  De-pri-ror*re.  Abbassare  , ( Comprimere,  ] 7V«e>* 
salto  — DipHuiere,  Depremere.  sin.  Lat.  deprimerv. 

3 ~ ( Per  ineiaf.  Umiliare,  ] Avvilire,  Coneulcure, (opprimere.)  Lob. 
aiu.  fiali  li  parlivi  cee.  da  quelli  die  esaltar  11  possono,  dove  costei 
sriiipre  ti  deprimerebbe.  Boee.  FU-  Pani.  tso.  ^on  «anta  gramlls* 
lima  affticlon  di  animo  possiamo  vedere  ere.  li  buoni  scacciare,  de- 
primere e ubbavsaro.  4.  tot.  Ud  in  un  caso  IV«-alti,  u in  un 

altro  il  deprimi 

s — [.Y.  Oli.  Discendere.)  5a0^.  no/,  esp.  an.  Si  vedde  deprimere  sen* 
sibiliuente  l'argento  Vivo. 

Deprimere  dill  da  Degradare.  Il  primo  vale  Sletlere  giù  , Abbav 
san*  ; e nel  senso  flg.  significa  Togliere  il  vrfnlaggio . la  stiperfurilà 
che  alcuno  gode  netta  i>pintone  degli  altri.  Degradare  significa  lo* 
itlicre  un  grado,  Ciltarc  in  lungo  inferiore,  o anclic  Dcsllluire  o 
Deporre  una  persona  constilulla  in  dignità.  Propriamenle  diri-si  dei 
mililari. 

UFPhoFt’NDI . De*pro-fùn*dÌ.  Sm,  iadeel.  F.  !..  //  ta/uto  cAe  coMii'n* 
cfa  De  profundis.  Bocc.  g.  B.  R.  3.  Ben  « il  vero  di' io  uso,  in  luogo 
di  quello,  il  Dirupisti , o lu  'it(«merat.i,  o*l  Deprofundi.  (Vj  (N> 
|)F.PUR\>TB,  De*pu*ràn*le.  Pari,  di  Depurare  Che  depura.  F.  di 
rej.  (0) 

DEPURAMEflTO,  De-pii-m-nién*to.  Sm  Puri/Iemue/j/o,  Depura;/oNC. 
Fallhn.  i.  nir.  Berg.  (Min) 

nEPURARE.  De-pu-ri*rc.  (.<//.)  Purgare,  Por  puro;  [«  ti  dice  segua- 
tamenle  d'una  operazione  chimica  , per  la  quale  al  latte  ti  toglie 
il  cacio  ctl  //  burro,  o ad  altra  cosa  lolgonti  quelle  materie  , da 
che  ti  giudica  falla  impura.  •—  Dipurare,  sin]  Lai.  purgare.  Gr. 
stisoiliuv.  fìed.  eons.  i.  138.  Senta  «ervirsi  nel  depurarlo  (i7</cro) 
(li  altra  cosa  ebe  deile  semplici  ebbre  d'uovo. 

* — Pf.  pass.  Purgarsi,  chiarilicarsl.  (A) 

DEPURATO,  De*pu*rù-to.  Add.  tn.  da  Depurare.  Lat.  purralns.  Ijst.nx- 
aa^zptf^rvo:.  Bed.  UH.  i.  sar.  Loderei  il  siero  di  Capra  depuralo. 
Econt.  I.  138.  Siero  di  lalle  depuralo,  non  radilolcilo  con  cosa  ve- 
runa. ma  puro  c semplice  e depuralo.  K cippretto;  Usalo  per  motli 
giorni  questo  alerò  depurato,  crederei  ehe  fosse  bene  far  passaggio  al 
'•ìero  non  depurato.  E 13*  Essendosi  fallo  il  passaggio  dai  lullili*- 
sloio  siero  depurato  al  latte  gcnlillssimn  di  asina.  E sio  Per  tal  ra- 
gione dunque  *I  potrebbe  considerare  , se  fosse  per  essere  di  iilililà 
all’Kininenza  sua,  il  dark  ogni  mattina  un  buon  bicrliìere  «li  siero 
di  labe  depurato. 

3 — (Wcd,)  Umori  depurali:  quelli  che  sf  credevano  ridotti  al  loro 
stalo  di  purezza  datt'usù  de'rimedit  depurativi.  (A.  O.) 
DEPUHATIVO.  iFarm.)  Oe-pu-ra*li-so.  ,ed4.  e sm.  Nome  che  ti  dava 
-nnticotHcnie  a’rintedil  che  si  credevano  proporzionati  ad  operare 
la  depurazione  del  sfingue,  e quella  degli  altri  umor/.  (A.  0.) 
DFrUllaTURE,  De-pu*ra-lò-re.  Ferb.  m.  di  Depurare.  F.  di  reg.  (0) 
PEI'Un.ATRIUE,  De*pu-ra*tri*ee.  Ferb.  f.  di  Depurare.  F.  di  reg.  (0) 
liEf'URATORIO.  (.Ar.  Me».)  De-pu-ra-lò-rl*o.  Sm.  Specie  di  conserva. 


OS 

doi'0  si  raecolgoH  Paegue,  e si  depurano  , prin*-i  di  proseguire  il 
loro  corso,  o di  passare  in  atira  conserva.  Cocch.  flijn.  Cbe  sieno 
falli  de'di'puraiorll  ne*  luoghi  più  opporluni  per  le  ncque  prove- 
nlfiili  dnlle  ricche  Mtrgenii.  (A) 

3 — Ad’t.  MI.  Che  oftera  la  depuraztane.-  rspreatioNC  che  si  ap- 

plicava antlcamenle  ad  uno  stato  mor&ojia  rAe  eredevati  (entUnle 
a questo  r>*u//amriito;  ed  /r  late  senso  diuvasi  Uovimciito  depu* 
ralorio.  Crisi,  maialila  depuraloria  ccc.  (A.  U.) 

OCPURAZIOftE,  De-pu*ra*3i-6*iic.  [5/t]  Il  depurare.  (Azione  di  puri- 
(Icare,  di  lil/erare  un  corpo  di  quanto  eon(i«ned'impuro.\Lat.dc- 
faes'ttlio.  Gr.  aa5apt?u«;.  Beil.  teit.  i.  133.  Proccuro  chenelle  glait- 
diiie  si  faccia  buona  e perfellu  .separazione  e depuraiiune. 

3 — (Farm.)  Lo  stesso  che  Chiarillc-jaione,  Defei*atione.  (A.  0.) 

OEPUT.\Rt . De-pu-tà-rc.  (Att.  Ordimre,  £7c7!7crc  « firt,  Cort4///iiire 
una  o più  pedone  con  mandalo  speciale  per  fare  un’ imbasciafa, 
irallarf  qualche  ntguzia,  eseguire  ordini,  e slmili,  F.  Deputato, 
/4dii.]  — Diputare,  sin. 

t » [Cieggere,  Detcraiioare,  Assegnare  un  luogo,  un  tempo  cec.)  Cr. 
a.  Il  4.  (]i>e«la  generazioti  di  arltori  depulerai  quelle  pianure, 
ovvero  monti,  I quali  non  possono  ad  altri  arhori  essere  utili. 

s—  ColhK-uro , Porre  alcuno  nel  luogo  assegaatogli.  Pass.  344.  Na- 
burcodonosnr  gtllalo  {fu)  fuori  delta  signoria  , e tra  le  bestie  de* 
potalo. 

DtPUr.vTO,  De-pu-tà*lo.  Add.  m.  da  Deputare;  [a  però  tale  Eletto  , 
DeUrminato,  Assegnato,  SlabUita,  Destinalo  tee.  — Dìputalo,  sin. 
/.et/.  «Icclus.  Gr.  nti«TÓ;.  /r,  F.  «.  Al.  t.  Andandoli  cercando  e uc- 
cidendo col  biro  bargello,  deputalo  per  lo  popolo  sopra  c.n.  CVoR- 
Morelt.  tza.  Rapporta  alta  signoria,  e veramente  airufHrio  deputalo 
alia  guardia  delln  cillà  5for.  Eur.  a.  ita.  UH  palazzo  di  Carlo  .Ma- 
gno per  alcuni  persoii.iggÌ  di  onore,  deputati  «olenneairnte  a colanlu 
uffizio  fu  eoHneal»  il  Principe  nuovo  sopra  un  aeggio  eminenle.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  Cominciarono  libcraiiienlc  a iHTUiettcre  che  gli  uo- 
mini deputali  in  quegli  eserciti,  ccc.  ••  Late,  /ntrod.  alla  Cen.  i.  Ila 
poiché  il  giovedì  ne  venne,  tutti  quinti  all'ora  depulala  ti  trovarono 
al  determinato  lungo.  E f'cn.  a.  noe.  4.  All'ora  depuLila  vennero  II 
Pilucca  i-d  il  Monaco,  ^Vl  Paltaii.  i.  «8.  Da  ogni  lato  della  scaktla 
abbiano  I canali  i loro  doccioni  là  onde  II  vino  esca  in  vasi  o tana* 
Ictll,  Ivi  h' piedi  deputati  a ciò.  jt/'>r.  S.  Oreg.  l.  sua.  Questi  colali, 
i quali  si  lasciano  tirare  alle  {terverse  opinioni  lauto  mn^'giormcnte 
anno  depulati  ad  aver  |mcc  lenijiorale , quanta  essi  sono  più  (ontani 
dalla  pace  eterna.  (Pr) 

1 .w.  piceai  Deputato  al  fuoco,  alla  croce  o i/r;i//8  per  CuNd'iuno/o  al 
fuoco  ccc  Cavale.  E*po*.  Simb.  i.  sa.  Tutti  gli  empii  deputali  al* 
retcrim  suppilcio,  «ono  puniti  per  la  loro  itiictuità.  (V) 

3 — C/salo  anche  come  sm.  Coluiche  con  ispeeial  cuuimissione  è man- 
dalo dal  Pr/jicfp«  0 da  un  Corpo  di  persone  a trattare  qualche 
Hcqt>:(0,  a compfire,  c simili.  Ed  ancA* /'uomo  e/c/to  a rapprcicn* 
foce  i/  poiwto  iir//e  assemblee,  parlamenti , ecc.  F.  Ambasciadore. 
Foe.  Cr.  in  p/ù  luoghi.  I Depulati  sopra  il  Occameronr.  (A)  Cr. 
Tue.  abbrev.  noti  8i.  QumII  Deputali  furono  Mons'gnar  Vincenzio 
Rorgbini,  Il  Senalor  Basliano  Aiillnori  cec.  (h) 

4 — (Arche.)  Deputali  cAfomacano  gli  antiehl  ateani  armajuoli  o 
operai  cAc  /«voracano  tt/ta  fabbrica  dette  armi  nelle  officine  i ed 
anche  afeufli  womiìa/  cAc  «cgu/rano  gli  ettreiti,  t che  nette  batta- 
glie erano  Itiearìeali  di  ritirare  / feriti  t di  aeerne  cura.  (.Hit) 

3 ficai:  Qui*///  che  $t  mandocono  a Delfo  o ad  Olimpia,  per 
funi  /n  liOMte  della  città  i saerifìeii  solenni  nelle  feste  pubbliche  , 
0 Iter  eontuflare  gli  oracoli.  (MID 

deputazione,  Di-'pU'la-zi'ó-iie.  Sf  Missione  di  depu/a/i  cor  com* 
imij/one  succiate  per  trattare,  cumpUre,  ecc.  ; e si  dice  ancora  dei 
medesimi  depulati.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

3 ~ Soslìluzìune.  Oemb.  Leit.  i.  a.  n.  aoi.  DI  questa  deputazione,  ov- 
vero subslituzione,  fatene  rogare  un  notarci.  (K) 

DEltA.  (Grog.)  I>è-ra.  Città  c provincia  del  Begno  di  Afganistnn.  (G) 

Dr.iuniDTF.o.  (.Mit.)  Dc*ra-di-n-tè-o , DoradioHde.  5ii;/rannuiNc  di  A- 
pollo  in'.irga.  (tu  greco  significa  continuo  passaggio,  come  appar.* 
s«e  per  esempio  quello  d<*l  sole;  e vien  da  deros  contìnuo,  diuturno, 
e diodeco  io  passo,  viaggio.)  (UU) 

* DERvNCNCEFaLIA.  (Fbiul.)  De-ra-nen-cc-fu-li-a.  Sf  IjoI.  Deranenee- 
phalla.  (V.  gr.  da  dere  collo,  ed  oiuncr/dfia,  anencefulia  , mancanza 
di  cervello.)  5fo/o  par/icoiare  d*tran*ncr/j/u. quando  acci  soltanto 
piccola  parte  del  cervello  che  giace  sulle  rer/e6rc  cervicali  o del 
collo.  (FD 

DEIUTOTTERI.  (ZooI.)  Df-ra-lòl-ie-rl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  d-  ra- 
liipleri.  (Da  deras,  dtraim  pelle,  cuojo,  e ptci’un  ala.)  Sezione  d'in- 
setti così  denoiRì'iat/  da  CtairvUle,  perchè.  Aiaiio  dette  ali  coria- 
cee, e eorrispoìidom  a quelli  delta  classe  tU-gli  orlolteri.  (O) 

DEllUVNR.  (Geng.)  Der-bi-ne.  Fiume  degli  Stali  Uniti  nella  Lui- 
giaua.  (C) 

DEUBE.  (Geog.)  Dcr-bj  Antica  città  dell'Asia  Minore  netta  Li- 
caontii.  (G) 

DF.RBEAT.  (Grog.)  Lai.  .Albana,  PorUe  CaacasJae.  Città  della  Georgia, 
cupitut*  del  Dighcslan.  — /7//iì  della  Persia.  (G) 

DERBI.  (Geog)  Orr-bi,  Darby.  Lat.  Derventia,  Darbia.  Città  e contea 
d'/ntfAi//erra.  (G) 

OEKRItl.  (Grog.)  Dér-bl-ci.  Antico  popolo  dell'Asia  , sulle  rùe  det- 
VOxo.  — .VoiR*  di  atov  popolo,  abitante  in  cìcfminza  delle  lnd»e, 
che  dicesi  l’ultimo  conquistalo  da  Ciro,  (il) 
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OEHtt,  bcr*rr  A*,  /ir.  f.  (lo  i;r.  »igniQra  vi-gg«iitc.  da  dtrco  io  vedo,}  — 
f-'ur$é  la  »lcua  ebe  Ucrct^lo.  y.  (HH) 
ij|;UCER^O  , D«r«cvr-fio.  «V.  pr.  m.  (Iti  gr.  dtrcfrhr$  tlirr»!  rbl  vede 
il<iru<rn«lo.  l)a  dtrvo  io  vedo,  ed  rrnoi  pianta,  raain,  puòanchr  lr«r»i 
titrerm»  t vigolflrare  Pianta  visibile.)  — He  di  Laiirtnlo.  tUil) 
l»:ilLF.TU  , iK-r-cè-lo,  DvrcrtiJe,  D^ree.  AT.  pi*,  f.  — Madre  di  Semi- 
tuiuide,  adurala  pai  dagli  Auirii  catne  difinilà  ditti’ dstiria.  y. 
Afarguln  (Uìl) 

DLKilLLiOA  , Drr*riHl-da.  N.  pr.  m.  puff,  di  DtreiUo.)  ■—  Cfne- 
rate  tparlano.  ()li() 

DEbULLU,  Der-cìi«io.  A*,  pr.  m.  Lai.  [K-rrylIuv  (DjiI  gr.  dtrea  io  vedo, 
ni  cerbio:  Urrlilo  vrggc  otc.)  <B) 

Uf  RCtNU,  Ocr-ci-Do.  M pr.  m.  (Dal  gr.  derco  lo  vede,  cd  Inii  0* 
gl  i>,  giovane:  Giovane  vcigrnle.)  — figlia  di  Ptettuna,  fratello  di 
MUi/iane.  (Uit) 

DFRtON.  (Gr(^.)  DcTWÒn.  Cillà  dtila  Tracia  iul  Ponto  Eusino.  (C) 
DIihE.  (Grog.)  Oè-re.  ..^nflco  eiUà  dell'Etiopia.  (G) 

I>^ncDA^O,  Pe^re-ilà  no.  Am.  i'.  À.  y.  « di’  Dcrrinno  e Direlano.(A) 
nr.lltDAhF. , Dc>rr>dà*r«.  Alt.  Lo  tletto  che  Dlrcdarc.  f'.  TU.  Lit.  t. 
t.  c.  s.  Questo  è,  disse  elio,  Tuomo  ebe  ci  ba  jticredalo  e cacefalo 
dei  nostro  paese.  (A) 

Pl  iiritATO,  nc>re*Jà-(o.  Add.  m.  da  Dercdare.  y.  Lo  i/eiio  che  Dire* 
clulo.  (>) 

IiiHELlTTU,  De>re-liMo.  Add.  [m.  y.  E.]  Abbandonalo.  Lai.  dere* 
liclus.  Gr.  eaxkìuyStU.  Vani.  Par.  o.  isa.  Per  quello  l'Evangelio  e 
i DoM(>r  msigni  Son  dercliitl.  Dial.  S.  Grtg.  U.  Gl  rendono  tesiinio- 
iiio  , ebe  non  starno  al  tulio  dis|wtU  e derelitti  dal  nostro  crlatore. 
A/or.  S.Grtg.  I quali  erano  stali  lungo  tempo  derrliiti. 
PLRtLlZIO.NE , Dc-rr>lbsi'ò*nc.  [Af]  ajf.  di  Drrelillo.  Abbandona- 
mtnlo.  Lai.  deetitutio,  deserlio.  ór.  àiròìtt^i;.  Segner  Mann.  Logl. 
la.  17.  Cristo  Ira  dolori,  tu  tra  deliiie;  Crislo  Ira  dereiizioni,  tu  fra 
diporti. 

IjERF.MII'RCO.  (Grog.)  De-rcn-bùr-go.  Città  di-glìA/otl  rruuMim'  nella 
SoÌ*ohia.  (C) 

t>i;RE.MJ:FALO.  (ZcMd.)  De*rpn'rc-fa'lo.  »Vwt.  A’owe  dato  da  Geaffray- 
.Vf.*//<to/re  ai  motlrl  che  hanno  piectolÌt*imo  rercetle,  patio  lanfo 
sopra  gli  occipilali , che  tulle  vertebre  etr%icali,  le  quali  tono  a- 
ptrle  pctteriormenle  ed  allargale  In  fonna  di  bacino  o di  gutclo. 
(Dal  gr.  dtre  eolio , cervice,  cd  enerpAatos  cervello.)  (0) 
UI.IIETaMAMENTE,  DcM^c-la-na-mcn^le.  {^dre.-  Lo  tletto  cAe]  Direta- 
iiarornle.  T. 

I — Di  dietro.  Face.{0) 

DF.RLTAAO,  Dc-re>là-RO.  Add.  m.  Eo  tletto  che  Dìrdano.  P'.  — Dere- 
dano,  iÌA.  Eoi.  rclronus.  Cr.  «riejo^avif.  Ar.  Far.  ai.  «y.  E gli 
ferì  lìc*  deretan  glitoeclil  11  di*sirier  di  percola  In  modo  reo,  Cbe 
senza  indugio  è forza  che  IniiKtcrbi. 

1 — - DIiiino.  Lai.  uHimus.  poslrrmus.  Gr.  voraroc.  Boee.  noe.  oo.  i, 
li  dcfclano  luogo  riservando  a Dioneo.  LI*.  .1/.  Qitnila  è la  deretana 
opera.  Etican.  Fu  mandalo  Cesare  nella  deretana  Spagna,  per  fardi- 
ritura  alle  gente.  Alberi.  8*.  Ogni  di  c da  ordinare , come  s«  fosse 
lo  deretano  dclli  vita  sua. 

s — t Ki/o  rf.rwe  im.  La  parte  di  dietro.  Ar.  Fur.  ts.  a*.  ITn'ailra 
(Ai««fo)  i.ut  si  può  movrr  ddvaoll  E ‘I  deretano  Indarno  aggira  e 
snoda. (V) 

• nLRF.TAIlE,  Dc-re-là-re.  AH.  .Spogliare,  Prirare.  Mil.  M.  Poi.  im. 
F.  contro  colui,  che  viene  contro  a ragione,  e vuoici  derelare  delle  no- 
stre lerre.  c cacciar  via  tutte  le  nostre  famiglie.  (Zan) 

DURETIM.  (Ceog.)  De  rc-lì-nl.  Popolo  deirjlliria  nella  DalmoTÌa.{C) 
Iir.RFCTA , Der-fù-la.  A',  pr. /!.  Ent.  Drrpliula.  (Dalgr.  etere  riwi , c 
phot,  pAotos  fuoco;  Fuoco  delle  risse.)  (B) 

|t|  RlAIiE . Dc-rì-a-dc.  A',  pr.  m.  (Vale  in  gr.  intrrpidn  nelle  risse; 
da  dirti  ri-sa  , cd  adict  Jnirepido.)  — He  dtgP  Indiani  uecito  da 
iJaeeu.  |Mil) 

|IEUIBA^D<>.  (Ar.  Urs.tDc-ri-bàR-do.  Specie  di  cotone  delle  Jndleih) 
liEtlIPENTE  , Dc-ri*den-le.  lari,  di  Deridere,  y.di  reg  (0) 
DLClIDllRE,  iìr-ri-de-rc.  [Alt.  anam.]sehernine.  Beffare,  [PUeggiart, 
MtUire  tu  dtritione.  y.  Gabbare.  — Olridcre,  iìn.]  Lai.  deridere. 
tir.  xarayùS».  Ptir.  Vom.  ili.  Lodando  l'aspreua  c la  (eairrllà , e 
deridtndo  la  tardezza  del  compagno.  Pani,  Purg.  so.  sa.  Vegglolo 
un'alira  volta  cvmt  deriso* 

< *—  [Ridere.  Signipeato  aiti,  da  non  imitarti.^  Frane  SdccA.  no*. 
tal.  Egli  contrastando,  parendogli  e&sere  Alfoiuo  o Tolomniro,  deri- 
dendo verso  me  , rome  egli  avcs<«  innanzi  ciò  che  dovea  venire,  e io 
■lei  presente  non  vedessi  alcuna  cosa. 

Di  RtUlTORE  . De-rf-di-ló-re.  Ferb.  m.  ( di  Deridere.]  Che  deride.  Lo 
tletto  che  bcrivore.  Fr.  Ciord-  Pred.  B.  Sono  giuvUiajvnle  drri- 
dilori  di  tanta  loro  avarizia. 

liRRIblTRICC , De-rf'di*lri  ce.  [/'ci  ò /.  dt  Deridere  ] Beffatrke,  .9ehtf 
tiilriee.  Lnl.  contemptrix.  Gr.  oxsiirTovffa.  E'tainm.  s.  74.  Oli  gene- 
ratlonr  ingraia,  c deridiirice  delle  semplici  donnei 
DEBiSIBILE  , Dc-ri-«i*bi-lc  Add.  eom.  Atto  a deriderti , [Alrriletole 
di  dtrulohe.\  Lai.  [rlslbtlìs,]  ri«u  dignus.  Gr.  7<>«9t«c.  Buon.  Fier. 
a.  I.  a.  cinosio  e non  conosco  qucsio  siile:  DerUibll  non  è;  può 
rurr  meglio,  E può  anch'eswr  peggio./?  «.  4.  t Derisibili  al  mondo, 
ciit  del  moiiiiti  Aon  san  trarre  alcun  frullo. 

DERISIUAF.,  Dr-ri-sl-ó-ne.  [A/] // deridere  , AcAerno.  [Beffa  del  de- 
r iiore  , Gubbo.  — Dirlslone  , Deriso , tin.  ) Eut.  drrisux,  irrlGo.  Gr. 
•/}tv«9^òf,  Af.  y,  9.  za.  Il  quale  in  ctTello  cotilcnez,  come  in  deri- 


sione c in  coniculo  della  santa  Chiesa  «'davano  le ’iivcslilure.  I il- 
Pitti.  0 Baroni,  noi  abbiamo  |i«r  vcrilà  mnsoto  degno  di  dertsUtiiL*. 
Caro/c.  Fruii,  ling.  Cbe  grande  cerio  derisione  cd  irrcvcrenza  è gri- 
dare e dire,  ccc. 

a — (Iena.)  /)vnna  cAc  Aa  i piedi  nudi,  um  rito  diteggialore  tulle 
labbra,  alcune  penne  di  ptieuNC  nette  titiiMi;  iicòiu  a lei  é nn 
atino.  (RII) 

DHIlltilVAULATE , De-ri-sl- va-mén-te.  A**  Con  deritlonr.  Lai.  |>er 
coiiileuipltia)  • derisorie.  Gr.  aarayi,0sv«rczw{.  c'om.  Inf.  le.  Questo 
verbu  gaudio  , ti , ebe  l'autore  |H>iie  in  questo  principio  del  capi- 
tolo, è signUteozione  di  spirituale  «llegrezzu  ; ma  qui  è posto  dcri* 
alvamenlr. 

DEIUS1\0,  De-ri-si-vo.  Add.  m.  Alto  a dtritione.  Schernilifo.  L-den. 
Kit.  t.  1.  Berg.  (Min) 

DERISO,  De-ri-so.  6'ìm.  F.  A.  F.tdi’  Derisione.  Lai.  lttitio.Gr.)(/aua- 
■rpòe.  Fr.  GuUt.  teli.  ts.  LI  cut  figliuoli , non  regi  ora  , ma  servi 
vili  e miseri  lenuti , ove  che  vanno , in  brobbio  e in  deriso  d'allra 
genie. 

* — Wcllerc  in  iIcHm»  =r  Deridere.  Mem.  .Sai.  ».  E cbe'ldeslinoral- 
trappllo  e monco,  Per  meller  poi  la  nobiltà  (n  deriso,  Aon  ado- 
prasse  ad  estirparli  un  ronco?  (V)  Bari.  Cin.  introd.  Avvilita,  cdri 
pari  colle  frenale  de'  forsennati  messa  io  deriso  la  teologia,  c in  abo- 
minazione l'ipocrila  vita  de' Bonzi.  (A) 

DERISO.  Add.  m.  da  Deridere.  Edt.  dcrisus , irrisus.  Cr.ytzaeróc.  n da- 
vate. runpit.  4 90.  Questi  tali,  derisi  e scberidU  nelle  loro  (H'ite 
e fortune,  debbono,  per  confortarsi,  pensare  «Ile  deriaioni  che  furooo 
falle  a GrUto.  (V) 

DEREsDRE,  Dc-ri-sò-re.  Ferb.  m.  [di  Deridere.]  t?Ae  deride.  — Diri- 
sore,  Ucridilorc,  sin.  Lai.  drrlsoe,  aubsunnator.  Gr.  )rXiva»rà(.  /u«*. 
sa.  l’iirl.’indo  In  persona  di  coloro  che  furono  ili-risori,  cioè  scliei- 
tiiluri  de'giusli.  ,1/rd.  Arb.  Cr.  CoQira  quc'canl  arrabbiali  di  rrii- 
drllà  c di  furia,  suoi  moriali  derirori. 

DEtUisDIllO,  Dc-tÌ-»ò-ri-o.  Add.  m.  Che  motlra  dtritione.  Bui.  Inf. 
10.  I.  Dipartendosi  dalla  sua  materia,  ]>odc  una  derisoria  est-luina* 
tionc. 

DERITTO  , De-ril*lo.  Add  m.  F.  A.  F.  e di’  Dlrino.  Fr.  Darò.  1. 
à.  E k due  poseranno  Ltir  mo'derltle  stanno.  £ »«.  i«.  Tì-imt 
M'mprc , quattlr)  poi , le  scritte  Oppento»  derilte.  E tt.  1.  Cgli  .i- 
vlcn  lalora , Che  non  li  va  si  dcnlla  la  nima.  E leo.  li.  unoie 
Dona  al  drrillo  e te;il  servidore.  E 1 14.  4.  Dcrilla  In  calilo  d'un  pa- 
Uxrn  mane.  (V) 

1 — A derlllo,  pojto  avrrrò.  ^ Eiìri/toineMte,  /tettanuentc.  Fr.  fìatO. 
liz.  14.  Tutto  a derlllo,  c non  è fallo  in  lui.  £ Z14.  o.  Ciascheduiiu 
pensando  a derilto.  (^7 

DERIVA-  (llarin.)  De-rì-va.  Sf.  È il  utotimcnlo  faterete  di  un  nnei^ti» 
a tollueenio  della  tua  rotta  op^ìarente,  la  quote  è fecondo  to  dt- 
rezione  della  chìgiia.  La  tlerioa  succede  quando  le  tele  tono  ortni» 
tale  pretto  al  vento,  cioè  quando  il  froitimento  è diretto  lerao  f'u- 
rlgine  del  tento.  (8) 

OERIV.IH1EATO,  Dc-ri-va-mén-lo.  5m.  Lo  tleuo  cAe  Derivazione.  F. 
Tbfconett.  ,4rm.  Berg.  (Min) 

DERIVAATE,  I>e-rl-vàii-1c.  [/'art.  di  Derivare.)  CAe  deriva.  .9eyrur. 
Criif.  inilr.  1,  17,  il.  L'amnr  delta  ruba  promette  tulli  I beni  ail 
un  tempo,  e lutti  i piaceri  derivanti  da  tati  beni.  Satein.  dite.  t.  «. 
Cbiamanla  gl'  Indiani  in  lor  lingua  Picielt,  gli  Spagnuoli  7'ttòiteo  ; 
voce  derivante  , dirci , dall* l'braiea  .dòacA,  che  stgriiAca  iwivrre,  o 
polvlglio.  n Itaffael.  Borgh.  Hip-  ft.  Seco  rivolgendo  la  dulee  armo- 
nia. da  ronirarii  rursi,  Ua  se  discordcvoli,  soavissima  dcrivaoio.  (T) 

DEUIVa.NZa,  De-ri'vàn-za.  Sf.  Lo  tleuo  che  Dcrivazioue.  F.  CiUad. 
Or.  Liitg.  2'ote.  Berg.  (Uin) 

DERIVARE,  Oe-ri-và-re.  [dit.  e n.  rropriumcnfcra/c  Trarre  dal  rieo. 
Avere  Parigine  del  ri*a,  ed  ancora  Falgere  il  rivo,  od  il  corto  dei 
rifo,l  Sgorgare.  — Dirivarr,  fin.  Eoi.  derivar!.  Gr.  Peir. 

fon.  4Z4.  L'oliva  è sccd  cd  è rivolta  allruvc  L’acqua  che  di  Par- 
naso  si  deriva.  Amt.  Purg.  ss.  iS7.  Sla  vedi  Eunoc,  che  là  deriva. 
E Por.  zo.  tir.  Gbinaiidnnii  ali'oiida  thè  si  deriva  , perchè  vi  s'Im- 
nirgli.  t»  E Inf.  7.  Sovra  una  fonte  rhe  Iwlle  0 riversa  Pi-r  no  fos- 
sato ebe  da  lei  deriva.  A^rgnrr.  CVtfl.  Intlr.  1.  la.  tz.  E quel  Ruuie, 
che  qnand'rra  unric,  |M>lea  derivarsi  agevolncnie  per  ogni  ver- 
so ecc.  iM 

t — [Ed  tM  modo  atlegorko.']  Pani  Por.  4. 1 ic.  Coiai  fu  ruruirg- 
piar  del  santo  rio  Ch'usci  del  fonie,  Oude  ogni  ver  deriva. 

t — Fig.  Dedurre  a guisa  di  rivo,  in  tento  alt.  ; e DlMrendere  a gitis.-i 
di  rivo,  in  irNfo  neutro.  ’Tatton.  Coniid-  Pelr.  fon.  0.  Vedere  sor- 
gere un  ingegno  a cui  desse  rauimo  di  dcrivanM  un  (lume,  rioò  di 
comporre  un  ponna,  per  cosa  mirabile  «'additava.  (P)  Car.  Irti.  1. 
I4Z.  tila  . . . ba  letto  tanti  preeelll,  ha  veduti  tanti  esempi,  é pas- 
sala per  Unti  altri  inrorlunii,  che  può  e deve  per  sé  stesso,  dorivore 
da  lutti  questi  ca.sl  infloili  cd  cfQeaebaimi  cimb>rli.  (B) 

Z — Drprndfre,  Trarre  origine,  Procnlere.  Lnl.  dependere,  derivare  , 
orlglncm  ducere.  Gr.  iiiirrteSat.  y.  F.  a.  44.  E ciò  fare  non  vnU«. 
perrhè  quasi  niente  derivava  da' ragionaiucnli  fatti  cogli  ambascia- 
dori  de' detti  Coiiiuni.  Cron.  Morell.  tsa.  Questo  fu  il  primo  daumt 
che  Dui  ricevemmo  d'esser  piccoli  rimavi!  senza  padre;  e da  questo 
primo  derivò  il  secondo,  clic  ccc.  E ts4.  Da  questi  sette  rb'  i'  l'  ho 
nominali,  oc  derivano  assai  doanl. 

4 — Indurre,  Trarre  o ùmile.  Bari.  Hter.  t.  i . hè  »*  v colassi!  belU  zza 
ebe  in  lui  non  si  riflcUa,  nè  bontà  che  egli  In  se  non  «krivl.  (N) 
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it  — Trtismc-llrrc,  l’ar  pacare.  Sfguer.  Crlst.  in$lr.  Dkhiur.  p.  i. 
Oanno  loro  tal  cJbn  a ramhUrc  iii  ialle  vte.  e |>oI  (Irrivanttolo,  qua^i 
SKtlle  itiffi,  nel  more  drgritlioll.  (rs) 

« — PeliotJfgli  Umori  0 «imi/l  drt  corpo  Cui(i<irij,  /ncammiNor/i, 
lutiarli.  Mandarli,  lai.  ilurrrc.  Or.  Sr/ttv.  fled.  fui  Pit.  di  ^.Pa- 
tio. Utrlvaro  c rcvrIliTc  gli  umori  «Ile  parli,  alle  quali  la  natura  è 
«olila  «li  mandargli.  (V) 

T — Deviare.  Lawiar  correre  o limite.  Par.  teli.  i.  I37.  Avendo  a- 
duoque  derivato  una  |uirlc  «Iririmitclo  >U4  ect-  (cici/d  pirno  cui  il 
die'  cuna.)  (B) 

V (Marin.)  (Ai  nVa)  Va  bailimenlo  deriva  quando  la  diresiane 
della  «ua  ralla  ti  diuiula,  e fa  un  an(jrtlo  con  da  dircsiune  tirila 
$ua  c/iiglia,  cadendo  loilotento,  e ciò  o per  forza  del  vento,  o tfrl- 
Pagilazione  del  mare,  o dette  cnmnfd.  tH) 

DI'RIVATiVAUt>TE . Dc*rt'Va'li-\a-utén-lc.  ydre.  In  modo  derivatifo. 
‘/oicaaetl.  /VcccM.  lirrg.  (Min) 

DERIVATIVO  , De*rDva*ti>vo.  .^dd.  m.  Che  deriva;  e per  lo  più  è ag- 
(7ÌHNdo  di  vocaboli  che  dcrirano  da  altri,  taf.  d'.rivalivus.  Cr. 
ra|DS7»»y<»c.  Cr.  tulle  voci  Carname  e Po^«e«ftlvo. 

I — (Farm.)  Auiue  dato  ad  anenti  derapctiHci  t qwnU  colla  loro  a* 
sionc  irrilOHle  poaona  effettuare  la  derivazione , rUvegliando  te 
limpalie  che  v’ha  Ira  tarii  organi.  (A-  0-) 

DERIVATO,  IH->ri>và*!o.  defd.  m.  da  Derivare.  •>  Dlrlvato,  idn.  lai. 
derivatua,  Gr.  Guiee.  Star.  7.  sm.  SI  alloggiarono  ccc. 

io  sul  canale,  Il  quale  derivato  «lai  Dune  del  Reno  ece.,  conduce  le 
navi  al  cammino  di  Ferrara. 

f —‘[Per  metaf.]  Prmb.  Slor.  a sa.  La  qual  colpa  liitlavia,  da  quel 
fonie  solo  dtrUuIj.  poco  appre«M>  «opra  II  rapo  di  lui  tornò, 
s — VoUu  in  altra  lingua  o litnile.  Car.  hit.  t.  sa.  ( /ù/i:  d’JlJo 
M74.  ) Que»l(*  cn«e,  -<«  non  le  polcir  vedere  in  frante,  >cdi-lrte 
derivale  e IradoUe  meglio  rlie  poUte.  ( Parla  di  libri  d' altre  fin» 
gue.  ) (t) 

4 — (Gran.)  C’rafoancAe  come  *m.  c per  lo  più  al  pi.  e tute  Vocaboli 
che  derhaiiu  da  altri.  Sale,  .drvert.  i.  i.  io.  Fu  in  uio  nel  volgur 
noitrn  l'uvar  I priadlivi  In  vece  de' derivati.  (V)  (R) 

DfUIVAZIORE,  De*ri  «o-ji*ó*nc.  fA/’.]  Jl  derivare,  [c  vale  propria* 
mcnie  DìtefiUtne , Deviazione  delle  acque  di  un  fiume.  — Diriva* 
itone,  Derivamentu  , ilo.]  tal.  derivalio.  Gr.  uafiu-fUiyc.  n bemb. 
Slor.  I.  Il . I)nv o««  n>cr  franco  da  tulle  te  gravriie  per  uno  anno; 
fuori  solamenlr  quella  che  |u:r  la  derivazione  e nuovo  lellu  della 
Brenta  era  ordinala.  io.  M»  Re'fini  di  Verona,  con  derivazione 
d'ac<iua  c con  a^iiil,  4'erano  falli  forti.  (V) 
t — EUmologia.  Punì.  Cane,  i su.  Siccome  tevlimonls  Uguedone  nel 
principio  delle  «ue  Derivaziorti.  •»  Salv.  Avveri.  «.  t.  il.  Di  que->to 
uvo  si  vuote  Intendere,  quando  si  dice  che  contr'all'uvo  la  rrguia  non 
vale  della  dcrivoiione  e deH'analogia  ne'  linguaggi.  £ i.  3.  a.  o.  La 
scrittura  alla  ragione,  dirò  C<HÌ,  dee  quufVl  «empre  la  pronunzia  aule- 
porre,  senza  riguardo  della  derivazione  delie  voti,  o del  oascimenlo 
delle  parole.  (V) 

8 — * (Ued.)  Sviamento  degli  umori  da  una  parte  del  corpo  In  un'al- 
tra meno  pregiudiziale  e periadosa.  Coech.  Uagn.  Il  lavamenlo  e 
aprlmonlo  universale  Interno , e la  rcvuWone  c «Irrivaiino*  , ed  il 
corroborar  delle  Dbre  . . . .\pplicaie  In  temperalo  r lungo  bagno,  po- 
lendo ajulare  la  revulsione  dal  cuore,  e la  derivazione,  e la  più  e- 
goale  «livlensione  alle  membra  remote,  (a) 

t — .4zioHc  colla  quale  <i  cHofe  Iratlocart  itn* frrifoztone  cA’è 
ìn  un  orqaNo  importante,  delermlnandtitte  uri'affra  copra  traa 
porle  meno  ritreanle.  (A.  O.) 

DIIUIVICM,  De-ri'Vlé*ni.  Sin.  fnefref.  lo  iletio  che  Andirivien  e Diri- 
virni  I'.  tur.  lett.  <•  tS7.  {ÌCdtz.  d'Aldo  tari.)  E vi  promellcrà.  e 
griderà,  c atcrravv]  procuralori,  v vi  farà  lutili  derivieni  iidorno,cii« 
v' liiirallerra,  o vi  dura  ad  Irdendcre  ch'io  l'ubbia  av.va«siiiaio.  (B) 
[)FH.UA.  (Anal.)  DtT'tna.  Sf  I'.  G.  Lo  Ureto  che  rcllej  ma  zign.  pro- 
priamente lo  parie  più  profonda  e più  solida  delta  pelle;  ollri- 
Munli  IScrinide.  f'.  Lai.  dernu.  Gr.  9ipp*.  (Aq)  (N) 

JjEBMaPTF.IU.  (ZooI.)  Dcr-mi-ple-ri.  Sm.  pi.  A . e di’  Dernallerl.  (0) 
DLRUaTAMIA.  (Lliir.)  Der-ma-là-gra.  Sf  y.  G.  Lat-  dermalagra.  (Da 
drrma,  dcrmalot  pelle,  cd  agra  rallura,  presa.)  Maiaiiia  deila  pelle,  | 
lulgormentt  cAfurnafa  Pellugra.  — Drriwilagra,  iìn.  (Aq)  (A.  0.) 
lilRNATICA.  (ihif.)  Der-mà‘ll*ca.  Sf.  f.  G.  (Da  «fermo  pelle.)  Specie 
Ai  afro/iii  purufen/a  a di  ftiii  deila  lutte.  (Aq) 

IrLHtlATlTL.  (Cbir)  Dcr-ma-ti-le.  Sf.  G.  Lai.  dermulilis.  (Da  der- 
ma pelle.)  iti/ìummacioiic  dc//a  pelle.  (A.  O.) 

DERMATOcARI‘l.  (BnL)  Der*iiia-lo*<àr*pi.  Sm.  pi.  t\  G.  Lai.  drnualo* 
«trpU  (Do  derma,  dermaloi  pelle,  membrana,  e earpot  frullo.)  l*e- 
nominazuine  data  a que’ funghi  che  cotliluiicono  il  terzo  ordine 
tUlla  primu  c/a«fe  del  metodo  di  rerzoon,  ove  formano  tenlitci  ge- 
neri tuddiviii  in  Ire  sezioni,  cioè  trieospermi,  ginnoipermi,  e lor- 
ceipsrmi.  Ih  generale  tono  coti  chiamati  per  estere  membranosi, 
coriacei,  ptluti,  « pieni  ne/  loroinUrnodipoleere.  BerlaÌonÌ.{\q){Oì 
DERUATODbA.  (Boi)  f>er*Bi«*lo-dè-«.  Sf.  F.  Cr.  Lai.  deroiatodea.  (Da 
derma,  dermafoi  pelle,  ciuijo,  ed  tdoz  forma,  rassoniigliaou.)  Genere 
di  iicAeui,  ilobitilo  da  P'enlenat,  cani  detti  a cagione  delle  toro 
ripaniiohi  coriacee,  membranose,  dilatale,  ttriuggianli,  e scuefri- 
fi^trr  (Aq) 

DEHMATOIDE  (Cbir.)  Der-madò-bde.  Jdd.  f V.  G.  Lai.  dermatoides. 
(V.  Dermalodea.)  Apre«zfon«  appiicofo  o'/ezzu/i  della  nostra  eco* 
rioiNùt,  cAz  zi  è preteso  avere  la  eotstitlenza  e P analogia  di  ktsi- 


. tura  eoa  tu  pelle.  Aleuul  aniori  Aonno  a torta  dulo  quczi'ep/ie/o 
i a//«i  dura  madre.  — Dcrnioide,  sin.  (Aq) 

DFRMaTOPODI.  (Zool)  Dcr-ina'liVpo-di.  Sm.  pi.  1'.  G.  Lai.  dermalo* 
, podi.  (Da  derma,  cfenNab<t  {ielle,  membrana,  e pus , paAas  piede.l 
Ordine  di  ueceifi,  cozi  noMinu/iprr  arerc  i piedi  guerntli  da  una 
: forte  membrana  alPvrigine  delle  dita.  (Aq) 

DEII.MATTLIli  (Zool)  Drr*màl*1e-rl.  ,$>».  p/.  f'.  6.  Ad/,  dermapirri. 
• (Da  derma  |K-lle,  membrana,  e p/eron  ala.)  iVome  dato  da  />e  Geer 

i ad  una  elaue  d’insellt,  percAr  Aanno  ali  cuopritrici,  memiranc- 

te.  — DeriMuplerl,  zi«.  Pino.  (O) 

f . DlRtlLSTI.  (Znol.)  Dcr^mè-vll.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  dermevli.  (Da  dcriua 
I pelle,  cd  eflhin,  ovvero  e«/Ao  lo  end».)  Genere  d’insetti,  deita  prima 
. aecfone,  delPurdine  dt'  eoleolleri , coti  detti  perchè  te  loro  larve  e 
9f*iNse/ri  zf««i  fanno  molto  danno  alle  pellieeerle,  ed  agli  oggelli 
del  regno  animale  che  ti  conservano  ne'  gabinetti  di  storia  nulu- 
rate.  Le  due  specie  più  coNiwn/  tono  il  Dermevlio  iarduriuv,  cd  // 
dipelilo,  rA«  dtrorauu  le  totlanse  animati.  (Aq)  (M 
. OEKMESTIM.  (Zool.)  Dcr-me-sU-nl.  .Sm.  pi.  F.  G.  l'TÌbù  d'inirtli,  coti 
chiamati  perchè  il  qencre  in  essa  durninanfe  è i/  Dmnevlc.  F.  (Aq> 
. DCHVIIDB.  (Anul.)  Dér-Qii*de.  .Vni  F.  G Aaf.  «Icrma.  «orlum,  culi*.  (I).i 
r derma  pelle.)  Follicolo  il  più  profondo  della  pelle,  quello  cioè  che 
ne  forma  quasi  tutta  la  zprzzccso,  e ne  cotlUuitee  la  sola  porte  or- 
. qdfiizzu/d  e cirenfc.  — Derma,  sin.  (A.  0.) 

D1:RMUDI0.  (B»I.)  Dcr-mò-dì-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  dcrmodlum.  (Da  derma 

> pelle,  membrana,  e dco  io  lego,  quasi  legato  ad  una  ineatbrana,  ovvero 
da  dermatlon  tiellkula.)  Gen.  di  pianfe  mm  riceetifo,  fr  qun/i  offrono 

I fra  qfi  altri  carnttrri  un  r/ce/faTO/*i  tnapliee  membranoto.  (acj)<R» 

DinUoDD.VTI.  (Zool.)  Ucr-mo-«ÌÒn*li.  .Vm.  pi.  G.  Lai.  deriuudonli. 
» (Da  drTNKl  |Hrlle,  ed  odut.  uduNfot  denle.)  A'u//r>r/tis<e  di  pesci , Cu>« 

> defli  perché  hanno  t denti  affissi  nella  pelle  dette  tHOScelle.  (Aq) 

, DinuOGItvl'M.  tAnal)  Der-mn-gra*ri-a.  Sf.  F.  G Lai.  deroiograplilu. 

(Da  derma  pelle,  « grapAc  d«>scrlslone.)  Parie  deU'analomia  che  ho 
I per  ngqellQ  la  dcterlzlone  della  pelle.  (Aq) 

■ DFRMUIDE.  (Aliai.)  Per*oiò-i*de.  Add.  f.  F.  G.  Lo  stesso  che  Dermu' 
Ioide.  (A.  U.) 

OIRVULOGI.A.  (Ausi)  Der-mo-io>gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  derinologia,  (Da 
dtruus  pelle,  e logos  dtcconio.)  J'raHato  zn  la  pelle.  (A) 

DER)iuUIR«;ii|.  (Zool)  Drr*mo*rin*cbi.  .Sjn-  pi.  F.  G.  Lat.  dermnrbyn* 
elif.  (Du  derma  |ir||p,  epidermide,  e rhynrhos  rostro,  becco.)  Fami- 
g//d  d’uccelU,  cosi  delti  percAc  Aurino  il  becco  coperto  da  una  epi- 
dermide. (Aq) 

DHIUIOTACn.A.  (Cbir.)  Dfr*mo-li-gra.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Derma* 
liigra.  f'.  (A.  0.) 

DLHMOTOUt  A.  (Ausi  ) Der-ruo-lo-mi-a.  F.  G-  Lat.  dermolomla.  (Da 
derma  (Mille,  e /urne  io  taglin. ) i^iMecaziunc  della  pelle;  ed  anche 
quella  parie  dell’nnatomia  che  insegna  a preparare  la  pe/fe.(Aq)H)) 

. DEnUUTTLKO.  (Zool  ) Dcr-foòMc-ro.  .Vm.  F.  G.  Lai.  dermopliTiis.  (Da 
derma  pelle,  «!  pteron  ala.)  Pesce  cosi  denominato  dalle  tue  atelle 
membranose.  (Aq) 

. DF.n.RA.  (Gerig.)  Iièr-na,  Deroe.  Lat.  Oarois.  C///Ò  «f«//a  Barberia,  tri- 
butaria del  Dei  di  Tunisi.  (G) 

DF.R.RO,  (Uurin.)  Dér*ni>.  A'm.  Iitsare  la  bandiera  in  derno,  dieeti  qnandti 
la  ÒANdierar  «errala  e compiegata  in  cima  dell'atbero,  sicché  pende 
dall'asta  seuza  polcre  sctHlolart , ed  è segno  di  driapio  del  Aoifi* 
menfo,  che  cerca  soccorso.  Si  mette  anche  in  derno  jur  segno  al 
eaicco  0 tci«i/Mpp4  dt  venire  a bordo.  In  bandiera  che  si  snelle  n 
mezz'asta  è una  delle  ceriutanìe  funebri  che  ti  fanno  in  mare  agli 
uffiriali  che  muoiono.  (Dutl'iiigl.  disusalo  dern  che  vh>n  dal  sas*. 
druni  tristo,  iufehre.)  iS)  « 

DERO,  Dé*rti.  /V.  pr.  f.  (Dal  gr.  deroz  diuturno,  continuo.)  A'rfo  delle 
AVreidi.  (Mtl) 

DLHOBAHF.  De-fo-Uà*re.  Alt.  e A'./'.  A-  F.  e di'  Dirubare.  Lue.  so. La 
gelile  di  Cesare  ardendo  « derobaiido  vanno  iiosira  lem.  (V) 

DF.ROCA,  Dè-ro*ga.  Lo  stesso  cAc]  Dcr'gazìono.  F. 

DF.ROGABILE,  De*fo*gà*bl-le.  Add.  com.  du  Derogare.  LaL  cui  dero- 
garl  potest.  Stgner.  Crisi.  Uttlr.  s.  sio.  Sfa  aenipre  con  due  leggi 
non  derogabili  di  distribuirlo  in  tempo. 

I OEROCASIIRTO,  De*ro'gtt'OH‘n*lo.  ..Vnt,  Lo  i/r«zo  cAc  Dcrogaiiune.  F. 
Olle.  Pai.  Ap  Prtd  Ot.  Berg.  (Min) 

OEROGARTE,  Dc-co-gàii-le.  Ibsrt.  di  Derogare.  CA«  deroqa.  Lat.  doro* 
gaits.  CV.  olla  o.  Dispensa  ;.Per  di.«penvazione  in  •entimenlo  di  con- 
cessione derogante  alla  legge  per  lo  più  ecclesiastica.  Eolia  o.  Dl- 
fpeusatione,  ^ I.  Per  emissione  derogante  alla  legge  «ree.  (D)  Bemb. 
tett.  t.  s.  /.  I.  p.  IO.  Avea  ollcnuU  una  bolla  derogaulo  ad  ogni  ri- 
serva (olla.  (A) 

DEROG.AHE,  Oe*ro*gà*re.  [AT.  ozi.  e pass.]  7'opf/erz  o 7)im/neiir  l'au- 
torilà;  [e  ti  dice  di  fatto,  cotHundameulo  od  altro  con  ehe  ti  ordini 
ateuiia  CMu  in  tulio  o iit  parie  contraria  ad  un' altra  ifuAi7/fa. 
ordinala;  o ti  operi  cAecrAc  sia,  cAc  tolga  o scemi  Pauloriià,  la 
forza  di  una  legge,  di  un  coN/ral/o,  c zimi/l.  Più  propriamente  i 
giurecontulU  romani  diccano  derogare  //  togliere  in  parte,  rd  ab- 
ragiire  //  toglierà  in  tulio  Pauloriià  ad  una  legge  o ad  altro  allo 
anfcriore.  — Dirogare,  z/n.  F.  Abolire.]  Lai.  derogare.  Gr.  àoai^civ. 
Filoc.  $.  ISO.  Al  primo  sarameiilo  debilamcnte  fallo,  niuiro  susse- 
gueiile  puole  «li  ragione  derogare.  Z)anf.  C'oav.  t.  Ron  intendo  però 
■ quella  in  parie  alcuna  derogare,  nui  magglormeDle  giovare.  M.  F. 

9.  st.  yolli  consigli  «c  ne  trncino,  e niuno  modo  vi  saivevano  Ira- 
vare,  per  non  derogare  al  nome  della  parie.  (Cozt  nz*  lesti  a pcNNu  ) 


DEROGATO 


flì 

Btice.  t'il,  Diint.  t<.  (Airtita  E fugli  in  ciò  (jn(o  la  fortuna 

seconda,  che  ninna  IcKaifonc  si  asrtiUava.  « ninna  si  rUpontleva,  nè 
ninna  leffe  si  riformava,  a iiiuiu  si  derogava  ere-,  se  egli  in  ciò  non 
dava  la  suo  senlenu.  (Min) 

ULRDCATO,  Dc-ro-gà-to.  Jdd.  m.  da  Derogare,  taf.  derogatus.  Gr. 
ifxtptStt;.  Guiee.  Stor.  i».  i4s.  Le  protezioni  allrimenli  prese  s'io* 
tendano  derogale  infra  un  mese. 

DKROCaTORE,  De-ro-ga-lò-re,  t«ri.  m.  di  Derogare.  F.  di  reg.  (0) 
DLIIUGATRICB,  Dfr>ru-ga-tri-ce.  Ferò.  f.  di  Derogare.  F.  di  reg.  (0) 
liLnOGATOniO,  l)e-rO'ga"ló*ri«o.  /tdd.  [m.  CAr  drropo,  CA’c  offo  o de- 
roparc,  CA’è  dtiUnalo  per  derogare  — - Dirogalorio,  sin.  tof.  dcro- 
galoriuf.  Gr.  «fatomaó;.  Segtter.  Crisi,  inslr.  s.  (o.  ».  Quantunque 
contenga  un  errore  iu  fede,  derogatorio  alla  verità  di  questo  inrom- 
paralitle  aagramcnlo. 

•t  — (Lcg.)  j4ffg.  di  CioKJofo,  cAe  loglie  fona  ad  un  affo  anteriore. 
Più  propriuMcitfe  derogatoria  dicrcnai  la  elauiola^  con  cui  un  le- 
tlamenlo  ordinava,  che  la  sua  ditpotiziune  ntiit  s’ intendesse  rivo' 
cala  da  un  nuoco  lesiamenlo,se  questo  non  i/icominciuus  da  certe 
parole,  o non  le  contenrsse  terso  il  suo  mr2?i>  o nrisuo  fine.  t\) 
DERUC.VZIONe,  De-ro-ga-zi>ó'ne.  (A/:)  Il  lUragare.  [dito  det  legista- 
lare,  del  testatore  o •iiuifc,  contrario  ud  mi  affo  precedente,  e che 
lo  annulla,  disirupife  e revoca  in  fwffo  o in  parie.  — OcrogaRieiilu, 
Deroga,  sin.  F.  Ahrogazione.j  taf.  derogalio.  Gr.  ijxtptat;.  (V.  Ih- 
rogare.)  M.  F.  a.  ai.  Fall»  poce  con  toro,  e arconvrnlilo  alto  ’mpe- 
radorr  la  derogaiioiic  de' patti  promessi. 

DERUTA.  (Grog.)  0«-rò-la.  tof.  l.aloiia,  Lalonac  risilas.  Città  dei  Basso 
Egitto.  (0) 

DERRATA,  Der-rà-la.  [ Sf]  Quello  che  si  eonlralla  in  vrndifa , [cioè 
cAe  si  compra  con  danaro  j ed  anche  ciò  che  ricavasi  dalle  paiscr- 
sioui.)  (Secondo  I più  viene  da  denajo  o denaro,  qun«i  denajaia  o 
dcHorafo,  cioè  quel  rhc  si  compra  piT  un  dcnnjo  o |»er  denaro;  la 
quale  voce  denarala  conirulla  poi  in  denrafu, diede  flnalinenlc  der- 
rata.) Lai.  re.4  venalis.  Gr.  TÓ  «ivetav.  f'ron.  Mnrett.  Era  loro  pro- 
messi bulini  patti;  solo  il  passo  c derrata  per  danaio.  Dace.  nov.  ta. 
7.  A'idcsi  di  tal  moneta  pagalo,  quali  erano  siale  le  derrate  vendute.  > 
G.  f'.  a,  se.  s,  1 Rooiaiif  per  le  foro  derrate  furono  lutti  ricchi.  .1/. 

».  4t.  C dato  loro  Aladicbi  di  non  far  danno  per  la  riviera  ccc. , 
c di  forre  derrata  per  danaio,  se  n'andarono  In  sulla  Maura.  Ftf. 
tVfsf,  E non  avicno  possessioni,  nè  danari,  nè  derrate.  •rF.ar.  Far. 
4S.  1 1 B.  Cosi  dice  ; e una  gemma  allora  naia  Le  dà,  ch'alia  padrona 
fa  presenti.  Pare  «Ila  balia  averne  più  derrata.  Che  di  pagar  dieci 
durali  0 venti.  (Pe) 

s — Per  tnelaf.  (Questa  rosa.  Quella  cosa.  Ciò.]  7*or.  Bit.  Re  voi  tro- 
vaste una  bella  dama  rhe  v'ama>v'.  non  otiirrr«lr  vo’  lei?  E Dina- 
dall  dUsc;  coirsta  derrata  non  farebbe  per  me;  che  amare  non  è altro 
che  sua  vita  vanaincnle  menare.  » Frane.  Saeeh.  nov.  i»i.  Co«i  in- 
terviene spesso  di  tulle  le  cose,  e massiiiiu  metile  «opratosi  falli  uomini, 
che  iruovaiio  spesso  di  quelle  derrate  che  danno  altrui.  E più  sotto: 
Hanno  spesse  volte  lui  derrate,  che  ecc.  (V) 

3 ■—  (A'd  ONcAe  fn  lenfisimfo  pg.]  G-  F.  ii.  tao.  I.  Riserbando  la 
fortuna  a’Finrciitìdi  la  mula  derrata  di  Lticca. 

4 — Mirilo,  Portamenin.  FU.  SS  Pad-  i.  saa.  Si  che  egli  abbia  di 
quelle  dt-rrule  da'siioi  siiddili  ciregli  diede  a'suot  prelati.  (V) 

a — Porzione  o Quanlilà  di  quaDivoglla  €0*0  : (e  qui  ancora  pare  che 
tiolga  almeno  in  origine  quoil  Dt-narala.  efoequonfifó  d'u/i  «fiinaru 
in  pesoi  ma  prese  puf  a/qnf^rnsioMe  più  indeterminata.]  Lai.  ali- 
cujus  rei  porliu.  Ge.  pipic  irjBàypzT'ic  CVpk.  Morett.  ti>3  Pi- 
glia un  garofano,  o un  poco  di  cinnamomo,  o un  cucchiajo  di  treg> . 
gea,  o quattro  derrate  di  taffi-raim,  o due  o Ire  noci  colle,  o due  o 
ire  fichi  santa  pane,  o qualche  coselta,  sreondn  che  sc'consigllalo. 
Sov.  ani,  04.  t.  Buono  femmina,  come  dài  questi  cavoli?  Nes<>cre, 
duo  mazzi  al  danaio,  Cerio  questa  è buona  derrata  ecc.;  tutta  la  fa- 
miglia è In  villa , sicché  lrop|vn  ini  sarebbe  una  derrata,  iforc.  noi', 
eo.  za.  Appena  eh' in  abbia  delle  duo  derrale  un  denaju.  Frane 
AaecA.  rim.  ao.  Dando  I vivcnil  per  maggior  derrale,  Che  non  fu’ 
TJIo  lo  giudea  semenza. 

0 — Vantaggio.  Star.  Semif  01.  E benché  male  agevolmcolc  lo  fa- 
cesarro  («fi  uffroccarc  fa  Terra),  In  ogni  modo  In  dodici  e pochi  più 
giorni  si  fu  compiuta,  iierocelic  buona  dermta  parragfiene  avere  allo 
avvenaute  (fn  paraqoncfdl  ciò  rhc  parcogli  mcriLire  pur  loro  iiiiscrc- 
denza  ccc.  {Lat.  accuin  bene  aclum  pulabanl.)  (V) 

7 — Fare  buona  derrata,  gran  derrata  csfMiff  =:  Dare  per  poco  pretto. 
Cani.  Carn.  (a) 

a — Avere  meno  di  una  derrata  di  alcuna  cosa  s Averne  poco  o nulla. 
Frese,  l'iagg.  70.  Costui  è di  Francia,  ed  ha  moglie  cristiana  nula 
in  Saraciniu,  ch«  tra  aiurnduc  hanno  men'i  di  una  derrata  di  fede.  (Pr) 
t)  — Frop.  Le  buone  derrate  vuotati  la  bur«u;  « significa,  che  II  poco 
prezzo  olletta  a comperare. 

• 0 — Guardarsi  dalle  buone  derrate  =:  Cuurtforsf  che  salto  't  vii 
prezzo  bene  spesso  si  trova  framde. 

1 I ~ Più  o Prima  la  giunta  che  la  derrata,  if  dice  quando  f'ap.qiMnfa 

supero  il  pr$»eifiate.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ii.  Prima  si  dà  la  derrata, 
r |H>t  la  giunta;  non  si  dà  prima  la  glunlii,clic  la  derrata.  Dep.  He- 
rttut.  141.  E »e  noi  aves-iimn  voluto  dire  tulio  quello  che  dir  si  [>o- 
tea,  0 che  pur  ri  era  rirliir^ln,  o che  alcune  bette  occasioni  spoiila- 
ficamcnle  cl  offerivano,  ri  sarebbe  facilmente  riuscito  quello  che 
sogliono  dire  1 Greci:  ttJ  tp'fvj  ts  rryoicyo»;  « i nostri  : Più 

la  giunta  che  la  derrata. 


DESfULNSO 

IB  — Alla  buona  derrata,  pensaci  su:  è lo  stesso  sign.  del  $ >•  Serd. 
Prov.  (A) 

ts  — [A  una  malvagia  derrata  fare  una  mala  giunta  = Àggiugntr 
mate  a mate.  ] Boce.  g.  4.  n.  lo.  Salvo,  se  io  non  volessi  a questa 
malvagia  dcrrala  fare  una  inala  giunta. 

• DF.RRaTACCIA,  Def-ra-tàc-cin.  Sf.  Acer,  di  Derrata.  CeccA.  Afose,  i.  », 
Domanda  ccc.  L slu  trovassi  qualche  derraloccia.  C.  Dcmtaccia  a 
Firenze?  (Zun> 

Dr.RRl.vTIDC.  (Mit.)  Ocr-ri-à-liHÌe.  Ji'jpraniiomtf  di  Piana.  (Mll) 
DCKKiriE.  (Boi.)  Dcr-ri-dc  Sf  F.  G.  Lat.  derrhis.  (Da  derrAi*  pelle  ) 
Genere  di  pioNfc  a fiori  potipetali,  da  Lourein)  slabitito  nella  dia- 
detfia  decandria,  I cui  caratteri  sono  nn  tefiume  oblungo,  mem- 
fironoio  e monnspermo;  il  calice  iubnloso,  le  unghie  de’ petali  fi- 
liformi, e gli  slami  monodii  fi.  (.Aq)  (N) 

B — (Zool.)  Genera  di  uermf  ff  cui  corpo  è lungo  un  pollice,  termi- 
nato posfrrbirNtr/ife  in  pimfa,  composfo  dii  una  otembraNn  rifc- 
riore  trosparenle,  guernita  di  articutazhui  capaci  di  una  gronda 
peuibitilà.  (Aq) 

DF.RTONA.  (Geog.)  Der-ló-oa.  .Ynffca  ciffù  d'Ilaiia  nella  Liguria,  oggi 
7'ortona.  (G) 

DERTDSA.  (Grog.)  Der-ló-sa.  <èflf.ciffódcffu  oggi  Tortosa.{G) 

UERUBaMENTO,  De-ru-bu-mèn-lo.  >S'in.  Lo  stesso  che  Rubamciilo.  F. 
dell’uso.  (Ol 

DLHl’BAllE.  Dt'-ru-bà-re.  Alt.  Lo  slesto  che  Dirubare.  F.  deli’uso.  (0) 
OEfVUDI.  (Mit.  Pers.)  De-fù-di.  //  diavofo  opposto  att’angeto  detl'agri- 
cultura.  (Mit) 

DERVIGIO.  (SI.  Mod.)  Dcr-vi.fio.  Snt.  Lo  stesso  che  Dcrvis.  F.  Bed. 
Etp.  nat.  t.  B.  p.  is.  Barullt-rla  di  questa  non  men  ritialda  è quella 
che  iisatio  { santoni  o dervigi  dr'Turchi  adora  quando  vogiionn  dare 
ad  iniendere  di  «upcre  ree.  (Pr)  E p-  I4.  Uno  di  quc’denigi  mcn 
furbo  degli  altri  si  Hsoivclic  ecr.  (N) 

DCUVI.S.  ($L  Umi.l  Drr-vis.  .Smi.  Ff.  Dervis,  Dcrvisl.  Dervisci,  Dervichi. 
Dcrvigi.  Ftàce  persiano  che  significa  Povero;  ed  è tl  nome  che  ai  dò 
in  Turchto  ad  una  epecie  di  fteUgiasl  che  menano  una  vita  molto 
austera.  Piconti  anche  toigarmente  Baiiloni.  — Dcrvigio,  sin.  Lami 
Pise.,  Crudet.  C'ieol.  ecc.  (A) 

DESAGL'ADEKU.  (Grog.)  l>c-<a-gua-dc-ro.  Ausna  di  due  fiumi  e di  un 
/di?o  d’,/fiiNerica  netta  Jicpubbltea  di  Buenos- Ayres.  (G) 

DESALARE,  De-«a-l:i-rc.  All.  Togliere  il  sale  da  checchtttia.  Art.  Fetr. 
i\er.  sz.  Avvrrlcndo  che  questo  vetro  sia  dc«alalo  con  la  ruzza  con 
ogni  diligcnra,  come  ben  sanno  1 conciatori  di  fomaco.  E so.  A un 
pudetlottu  di  filila  di  cri-ilailo...  che  sla  dcfalalo  ÌH*iie  con  ogni  di- 
tigrjizn  ree.  E appresso:  Lo  facevo  in  quel  rambìo  desalarr  con  ogni 
diligenza.  (Pr) 

DESALATU,  Dc-«a-là-lo.  .fiUl.  m do  Desaiare.  F.  (A) 

DESaML.N.A,  De-^-mè-na.  .V.  pr.  f.  (|)al  gr.  de«/i  vinroto,  « meno  io 
peritiango:  Vincolo  pcruiBncnIc.)  — Una  delle  Nrreidi.  (Mil) 
DF.5.AMO.  (Mll.)  De-sa-nà-o.  Ai//.>rdNNornr  dt  Ercole,  peopria  a'  Feni- 
ci! ; forte  to  tUtso  che  Morsane.  F.  (Mil) 

DEBCACCIO,  De-acàc-cio.  [>Fm.]  i>egg.  di  Desco,  /fesco  cafffvo.  P'ranc. 
•VdccA.  tiop.  Bio.  Furono  posti  a un  dcscaccio,  ebe  tuttavia  |»area  che 
I frisse  in  fortuna. 

OESCEADE^TE,  Dc«.sccn-dcfi-te.  (f^rf-  d/Drsccndere.  F.  e di'  Discen- 
dente.] CAc  deteende  a trae  origine.]  Lat.  dcscendens.  Cr.  à:ró^ovo{. 
0.  F.  II.  TB.  f.  Ero  UDO  de'maggiorl  baroni  dell' Isola,  di  descen- 
denti  de' principali  baroni  che  rubeilarano  pisola  al  re  Carlo  primo. 
E I a.  4».  4.  Con  graniJe  offrosionc  a loro  e a’  loro  clcsccndeoli.  .t/oe- 
tlruzz.  I.  7».  Tra'saleiiti  c I desecnilenll  penso  che  sia  perpetuo 
viflameiilo.  E i.  77.  È da  sapere  che  Ire  spezie  di  parentado  irgalc 
naseciHO  delia  adozione:  l'una  è de' salenti  c de' desceniieidi , ccc.  E 
za.  3.  La  legge  che  punisce  il  parricida,  ha  luogo  in  tolti  gli  ascen- 
denti e dcscendrnli  in  iuQiiito.  liut.  Cosi  Dante  fu  aiJoriiumento  di 
lutti  li  suoi  passali  e descciidetiK  per  la  sua  virtù. 
t ^ In  forza  di  tm.  Cosa  che  deseciidc.  Lat.  rcs  desrendens.  Gal. 
SUI.  Bu.  ilicordiamiKi  che  eravamo  conveiiuli  che  il  radente  per  la 
per|icudlcoUrc  CB,  eJ  il  dcHCendenle  per  l'iiiciiiiaU  CA  ne'D-rinini 
HA  si  Irovassero  avere  arquislali  eguali  gradi  dt  vciocilà.  E appretto: 
fi  molo  del  descendeute  sarebbe  ancora  più  tardo.  (B) 

' DESCEMtLMlA,  Dc-sc«n-dèii-za.  [A/.  F.  e di']  Discendenza. 
DEACEM>F.RE,  Dp-scàn-ile-rc-  [JV.  o#».  nnom.  F.  e di']  Di'vendere. 
D£8cEM>lllE>T0,  Dc-sccn-dl-mcn-to.  {.Fin,  F.  e dp)  Disccndioienlo. 
Bai,  Par.  ( b.  Faecendo  siuvifiliidinc  del  deaceriitinieuto  det  fulgure 
al  suo  munlauieiita. 

DF.$CE.ns1U.>aLE,  (vstr.)  Dc-sccn-sio-nàdc,  Add.  eim.  Agg  dt  Diffe- 
renza ; e dirczi  dt  qucfftt  che  trovasi  tra  la  discensione  retta  e fòt/- 
bltgua  det  medesiuio  punto  sMila  iUF<rr/Icic  deffa  sfera.  F.  Oesccn- 
Alone,  % B.  (a) 

DESCE.NSIO>£,  Dc-sccn-si-ó-ne.  [éf.  F.  e di’]  Discensione, 
s — (Astr.)  C'oufi*<trio  df  Ascensione.  Abbassamento  di  un  ostro,  di 
UH  segno  det  tntridìano  rvrrzo  f'orfszonfe.  Descensiune  rella  di  una 
•Iella  o di  un  segno,  direti  ff  punto  o Forco  dell'equalore,  che  di- 
scende con  quel  segno  o curi  quella  sMla  sotto  l'orizzonte  nella 
sfera  reffo.  DcMieusione  obbliqua  quetVarco  ree.  che  discende  netta 
sfera  obbliqua.  Lai.  desccnsus.  Gr.  xxzafixSpói.  (Min) 

DE8«.E>SQ,  Dc-scrii'SO.  ò'ut.  F.  L.  lo  iletto  che  Discenso, [Discesa.  F.] 
Hat.  tof.  4.  Finge  l'autore  io  deseciiso  suo  n«‘1  primo  cerchio,  E ap- 
prttto:  Pone  lo  conforto  di  Virgilio  al  dcsceiiso. 
t — (i.bìui.)  Cavare  o rimi/i  per  descenso:  ti  dice  d'wqa  itile  maniere 
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$liiiore,  quale  »i  adoiitra  che  per  furza  di  fuoco  sosrap^ 

potio  alla  materia  da  itillarsi,  lo  elUtalo  dùcenda  In  un  <»• 
frr(ore.]fiieett.  /•’ior.  »b.  De' legni,  coinr  tiri  ginepro,  del  legno  «loè, 
del  legno  «anto  e della  picca,  al  cava  per  dcsccnso,  faccBdo  nn  rap* 
fello  di  terra  ecc. 

^E.SCE^SORE,  De'vreti'SÓ'fe.  [ f'erb-  m-  di  Deiccndcr*.  f'.  « di'  ] DI* 

«rcTi'^rc. 

iiCSCESO,  De-scé-$o.  Mdd.  m.  da  Descendere.  [K  e di'  Dìmmo.] 
IjESCIIERIA,  Dr*M-hr*risi.  Sf.  fianco  «ve  ii  taffUa  la  carne  Crcni- 
rfiett.  tot.  /'iif.  (U) 

DESiliETTACCIO,  Dc-fic)ieMàc*tio.  <$1*1.  di  Defclietlo  ne/  tiffn.  di 
Arnese  da  M-den'-  fiuon-  f'irr.  4.  l.  1 1.  Scorgemmo,  verblgracia,  cn* 
Im  un  porcile,  Il  perfido  fiircn  lu  certe  panclic  C descliclUrci 
toppi  far  galtorin.  (A)  (B)  (Lu  stampa  Di'MrlieMaccio.) 
nESCIIETTO,  Oe*selirl*to.  [.Fia.]  d/nt.  di  Di‘*co.  £41/.  nn*n*ula.  <#r.  rox> 
Kt^tev.  Cdpr.  fio/,  i.  io.  Un  dubliulo  inSiio  a pi>co  fa,  clic  non  Iuhhc 
alalo  qualcheduno  cfae  aui  favi*lla«<.e  tiHI’orrcclilo  per  cerbollana, 
come  io  vidi  già  fare  una  lee.|a  di  morto  a uno  rlie  uvea  foralo  un 
palco  «'piedi  d'un  dcicheUo,  pel  quale  pa«»and»  una  rcrbollana  , 
riusciva  nella  bocca  di  quel  kaebio  che  era  in  »u  quel  dc«chello. 
CVÒ.  Sopru  m>  dt!MÌu-llQ  con  unii  bianca  lo>aglia  gli  apparecciiia^a. 
a — Arnese  da  «edere  che  al  regge  su  Ire  piedi,  laf.  «cantnum,  scabri* 
lum.  Cr.  Ca^sov.  L'ranc.  Saceb.  noe.  «ts.  Il  giovane  studenlo  si  po«e 
asedrrt!  di  fuori  su  uno  dc«cliello.  fiTapprcffo:  Tu  se' di  fuori  sul 
deschetio;  a le  eia  il  tagliare.  fiurcA.  t.  tua.  Beggousi  appiè  deli'u* 
scio  eoo  dolori,  Perche  dentro  no»  son  dcacliellù  o panche.  AUe<jr. 
film.  SI  7.  Ila  «la  seder  mi  dello»  fra  le  mani  Una  cì'cranna  ver* 
ctiia  c due  «W'beili. 

«-*>£’  per  s/m/f.  7'uo.  fii/. Sicdcii  addosso,  e fece  deschetto  di  lui. 
s — • Coti  dicteasi  anche  i<  /uro/ino  de' calzolai,  che  oggi  corrolla- 
men/e  cAtamasi  Bisthello.  (A) 

DESCO,  Dé-sco.  [fi'm.]  ,lfejisa  0 7'aro/s,  e propr/amni/e  quella  sulla 
quo/e  if  ffldNqto.  ÌaI.  nu^tisa.  Gr.  epifu^a.  (Dulto  slavo  desta.  In 
ted.  fi*cA  tavola,  mensa.)  fioco,  «toc.  va.  li.  Trovnlla  Insieme  con 
Bentivegna  a desco,  che  desinavano.  IC  Tr%t.  1.  Ed  olire  a ciò,  un 
desco  piccolo  da  mnRgiare,  d'assi  di  noce.  tlo«.  ani.  ea.  7.  Alla  prina 
fella  cadde  in  sui  desco  un  lorncM  d'oro.  Fior,  t'irl  A.  A/.  Questo 
mondo  è fallo  a modo  d’un  gran  desco  con  una  corta  lovaglia.  Al' 
Itg.  Ita.  E la  tovaglia  par  giusto  una  ragna  A rimendar  sul  desco 
d'un  barbiere,  £ quella  un  unto  lucido  vivagna.  A/u/m-  7.  a«.  Sul 
desco  poi  distese  la  tovaglia. 

u • Propriamente  Quello  lui  quale  if  taglia  la  carne  olla  òeccAe* 
ria.  M finoii.  Fier.  Alla  carne  Da  esporsi  al  taglio  ho  fallo  porre  il 
desco  Ver  la  puhblica  tbiavica.  Jae.  Sold.  Sul.  E non  avendo  a che 
più  melli-r  oiuno,  Porrassi  al  desco  a mncrllar  la  carue  Della  mi* 
glior,  che  non  ha  preso  in  vano.  (A) 

t — (£  metaf.)  Lor.  Mtd.  cant.  ao.  La  mia  moglie  ha  aperto  II  ; 
desco,  E hamoii  posto  al  beccalo. 

b ->  Luogo  ove  risiede  il  governalore  0 altro  siiqile  ofQciale  alle  coiti* 
pafnie  0 confraternite.  Cump.  Mani.  Fate  sileaxlo,  e riverile  il  de* 
SCO.  ((/ut  flguratam.  cale  II  Goeerualore  ileiio,  a gli  altri  ttfftciali 
che  stanno  a desco.) 

4 — Pancliclta  co'  piedi  ; pcrcAc  da  principio  era  di  forma  tonda  come 
il  deeeof  e quindi  si  so»  formate  te  tfoei  DcsclielUcris  e Descliello. 
y.  Sd/viH.  fiuon.  Fier.  (A) 

s — Pfeesi  Desco  molle  una  specie  di  eolezione  o di  cena,  *m:a  ap^ 
poreee/iio  formato,  0 laie  che  «>on  può  dirsi  ire  cena  nè  drsinare. 
Fag.  rim.  Dopo  (inilo  quesio  roamiedione,  co»  un  desco  molle  il  si- 
gnor Cardinale  convUò  quelle  nobili  persone  eco.,  e fa  una  ctileziooe 
che  vcraincDic  avrebbe  uuehc  fallo  per  due  cene.  (A) 

(i  — {OmlcJ  Trovarsi  0 Starsi  a di*»co  tuolle^  fiUrofarsi  a monqlarc 
ichtn  tovaglia,  0 eippureccAio  formato.  Atleg.  «sa.  La  venuranda 
Poesia  agialatuente  si  riposo  ecc.  nelle  sagre  coroodilà  di  Parnaso  a 
desco  molle.  Lor.  Mtd.  Bton.  eap.  a.  8'egll  sta  al  desco  molte  a suo 
Ulento,  E non  sia  ebbro,  io  non  ne  vo'danajo. 

7 — Appoggiare  11  corpo  al  desco,  si  dice  dell' Andare  a lopota  per 
mangiare.  [Apiwiggiare,  ^ a.] 

■ ~ ^ dice  di  cAi  tira  0 riscuote  la  mercede  del  suo 

servire.  *»  Mia.  Matm.  Egli  accosta  il  corpo  a desco,  (A) 
e *—  Proo-  Cbi  non  itiangla  a desco,  lia  mangiato  di  fresco;  e dicesi  di 
chi  mangia  a tavola  meno  del  suo  coniuelu  per  aver  mangialo  a- 
ranli.  f*  A'aMn.  F.  B.  4.  1.  tl.  boi  abbiamo  un  UcUato:  Chi  non 
mangia  al  desco  Ila  mangiulo  di  fresco,  (b) 

» — Gran  Iradilore  è il  desco;  e vale  lo  elesso  che  quell'altro:  La  tu* 
vola  è una  mesca  colia.  Lai.  iu  vino  verilas.  Peir.  Frott.  Gran  tra* 
dltore  è ’i  desco  e '1  v(o  soverchio. 

1»E8CRITTI6ILE,  D«!*scril<li*bi*le.  Add.  com.  Cheti  può  descrivere.— 
Dcacrivibile , si».  Fio.  Prop.  (44.  Che  è descrlUlbtle  sopra  la  mela 
□ella  lima  dala. 

UESCItlTTIVAUENTE,  De*KrU*ti-va*mrn*lc.  Are.  Ih  modo  deseritlivo. 
eden.  ffit.  (A) 

DESCRITTIVO,  Dc*scriMì*vo.  Add  M.  Atto  a detcrieere.  Che  deeerive. 
Lai.  dvscriptivuB.  Bui.  pr.  Lo  nodo  del  tratUre  i poetico,  lillivo, 
descrillivo,  dlgr^sivo. 

DBSCRITTO,  Df-scrìl*(o.  Add.  IN.  da  Descrìvere.  — Discrilto,  il».  Lai. 
descriptus.  Cr.  Stx'/r/pxpphoi.  fied.  lett.  t.  aia.  8e  V.  8.  volesse 
nn  suo  viaggio  descrJllo  da  lui  in  terza  rima,  cb'c  bellisaimo,  oic 
ravvisi. 


OD 

a — «'Uilél.)  Ciato  auehe  a modo  di  tosi.  Giotane  terilfo  sulle  Ulte 
delia  sHilizia  d'uno  sialo,  per  c>«rrr  is  tuo  teaipu  chiamatu  ntle 
bandiere.  fVqnruten/c  dietti  Coscrillo.  F.  (Gr) 
s — <Ceoin.)  Uenito.  Gal.  Dif.  Capr.  «aa.  Sìcebè  la  parte  IH  sta  lato 
dd  decagono  descritto  nel  cerchio.  (R) 

DESCRITTÓRE,  De*!*cril*ló-èe.  f'erb.  m.  [di  Descrìvere.]  CAcdcicri' 
ve.  — Dcscrivitorc.  li».  Lai.  qui  describlt,  scrlplor.  Gr.'fpàfw. 
Fareh.  Sfar.  9.  su?,  raceiido  uffizio  anzi  di  cosmografo,  cioè  de* 
«rriltore  di  luoghi,  clic  di  siuria. 

DESCRITTRICE,  Dr-scril*tri-ce.  f'erb.  f.  di  Descrivere.  F.  di  reg.  (0) 
DE.^CIUVEbTE , De>«cri*vèu*te.  I‘art.  di  Descrivere.  C'A«  rfctcrivc. 
Berg.  (A)  ò'aivia.  F.  fi.  4.  a.  a.  Un  luogo  di  Catullo  dcserivcnle  pu- 
rliiienle  un  iMiiibìno,  (.%) 

DE.SLIIIVERE,  Dc-uri*ve*re.  [Alt.  o«oi»i.ì  Figurar  con  parole,  [flap- 
presentare.  Porre  sotto  gli  occhi  favcllnndo  o scrivendo.  — ■ Discri* 
vere,  iiii.  Lai.  descrìberc,  delincare.  Gr.  nazx^pifut.  Dani.  Inf. 
st.  a.  Che  non  è Impresa  da  pigliare  a gabbo  Descrìver  fondo  » 
lutto  r iinivrno.  fi'  Purg.  «a.  it.  ChT discerno  chiaro  Quanto  la 
tua  ragion  porti  0 ds^scrlva.  Pelr.  io»,  «sa.  Che  'ngegno  e sili  non 
Da  mal  che  'I  descriva. 

f — Regiiirare.  Pigliare  in  nota.  Lai.  recensnre,  deseribere.  Cr.  xvz- 
•/pzottv.  M.  F.  tu.  a«.  Fu  dcscrillo  11  casU;||o  di  Cerbaju  tu  posses- 
sione e contado  dei  comun  di  Firenze. 

5 — Scrivere  icm/)lrceMii«/e.  lai.  scriber*.  Gr.  ypifttv.  Dant.  Purg. 
• ■ ut.  Selle  P nella  fronle  mi  descrisse  Col  punton  delia  spada. 
Pelr.  «on.  tue.  Talor,  eh’  odo  dir  rase,  e (n  cor  dcscribo,  perchè  da 
sospirar  sempre  rilrovc.  (Qui  deicrlbn  in  vece  di  dcH'rivo,  per /» 
rimo.) 

4 — (Geom.)  Oeiincurc,  Segnar  con  lineo,  ed  anche  Iscrivere.  De* 
scrino,  ^ a.  (A)  i>) 

tt  — iMilii.)  Far  la  descriziane  di  lutti  i cittadini  di  uno  Stalo,  di 
una  provincia  abili  all'armi,  e d'età  iriHiiare;  scrneraa  I nomi 
tulle  liste,  per  levare  poscia  da  queste  gli  uomini  neeeuarii  ai  bF 
suqni  dello  Stato.  (Gr) 

DESCItlVlBILE,  De*vcrì*vi*bi*lc.  Add.  cviR.  Lo  steuo  che  Dcscritiibile 
F.  Cr.  al/u  0.  DcscrilliNl«. 

DESCHIVITORE,  De-scri*vi>là-re.  f’erb.  m.  di  Descrìvere.  £os/c«ncAr 
Descrittore.  F.  Btllin.  Lett.  Faltisn.  Ch'ella  si  (accia  sicuro  inli'n* 
dilofc  e dcscrivitorc  della  fabbrica  e compiHizion  di  lai  lingua.  (A) 
DESUtIZIObE,  Dc-scrj*zi*ó-ne.  [5/1}  /I  descrivere,  (e  fa  cosa  deicrilla.] 
Lai.  descrlplìo.  Gr.  zaeaypxfÀ.  Tae.  Dav.  Ann.  4. 01.  Quelle  arrrl 
catto,  benché  utili,  poco  piacere,  |*erebè  descrUion  dì  pac«i , balla- 
glie  varie  ecc.  invogliano  e tengono  I Irggilorì.  Sagg.  nal.  etp.  it. 
Per  la  stessa  cagione,  che  netta  dcscriiiOBv  del  prvcedenle  sirumenln 
dello  abbiamo,  fied.  Fip.  ual.  80.  Come  si  può  leggere  appresso  Go- 
letto nella  descriiionc  di  quel  fanioso  mcdicanirnlu  colico. 
DESDECERE,  Des-de-cè-re.  iV,  011.  F.  A.  Sconvenire ,•  conlrario  di 
' Decere.  Fr.  Barò.  17.  17.  Lo  seconda  desdece,  Anima  ritlìonal  pa- 
lle hom  bestia.  (V) 

DEBE.  (Ceog.)  Dc*se.  fitunie  def  ftegno  Lombardo-Fenelo.  (C) 
DESECCATIVO.  Oc-sec-ca-li-vo.  Add.  m.  Che  disecca.  Com.  Dani.  inf. 
90.  PerocctiG  si  corrompe  per  non  correre,  c (ter  la  forza  del  sole 
dMcccalivo  l’acqua,  e allratlivo  ruBtnre  dei  pantano  del  palude.  (5) 
DESECIIEO.  (Ceog.)  De-se-chc-o.  Una  delle  iioic  Aalitle.  (G) 
UESENZAbO.  (Geog.)  De*sen-zà*no.  Piccola  città  di  LoinAordia  tnf 
toga  di  Garda.  (G) 

DE9ERERE,  Dc-sr*re*rc.  [F.  difettivo,  dal  quale  fu  iioi/rn  lf»9«i>« 
prende  solamente  tl  ftartieipio  Di-serlo.]  F.  L.  Abbandonare,  La* 
desvrerc.  Gr.  zJtoXxpnivuv.  il«in/.  Ìh(.  tJ.  tot.  E vun  quella  com- 
pagna Pieciola,  dalla  qnal  non  fui  deserto.  E Par.  it.  iso.  E«l  an- 
cor nulla  Era  per  l'funcia  nel  irtio  de-erla.  » Cur.  letl.  «.  i4i. 
( £dìz.  di  Aldo  1474.)  Voi,  couiu  buon  prucurìilorc,  usvcrvalc  i ter- 
mini, ebe  la  causa  non  sta  dcattrlu.  (Mi») 

DESEBTARE,  Dc-«er*là*rc.  V//.  Ìm  stesso  che)  Disertare.  F.  Lat.  va- 
tiare,  dcMtlare.  Gr.  ipnpViv,  Rem.  Ori.  a.  90.  so.  Uie,  per  Carlo  e 
la  Francia  drsrrlare,  Cun  laiiia  genie  avea  |»a«4aio  II  mure. 

9 *~  {IV.  osa.)  Abbandonar  (a  milizia  senza  le  dovute  liranxe  de'  sup«>* 
riori.  La/,  transfugcrc,  niltiliani  desererc.  Gr.  ^iitrsTxarriv. 
DE8F.RTA70,  De-«er*là-lo.  Add.  f».  da  Deserlsnc.  F.  di  reg.  e di'  Di- 
merlato.  (U) 

DESERTE.  (Grog.)  Isole  dcocrle.  Gruppo  di  tre  isolctte  dell'Oceano 
atlanlieo.  (G) 

DESERTO,  Dc-«rr>lo.  5»«.  £0  stesso  thè  Diserto.  F.  Pelr.  cane.  9».  t. 
Oh  diluvio  raccolto  Di  eòe  deserti  strani.  Per  Inondar  I nuslrl  dub  i 
campi. 

0 — Predicare  net  deserto  cale  lo  tlesso  che  Prrtlirare  a' porri.  £o/. 
verba  ntonllbus  et  sytvls  inani  studio  jacUre.  Firg.  Frane.  Saceii. 
noe.  ia«.  Il  farvi;  ma  sarebbe  predicarti  nel  decerlo. 

DESERTO.  Add.  u.  Lo  tletto  che  Diserto.  F.  Lai.  dereiìrtus.  Cr.  àse- 
infinti;,  fier».  Ori.  1.  94.  *a.  lo  resterò  colla  diagraiia  mia,  E suin 
sempre  misero  o deserto.  *>  Tane,  fendevi,  ist.  Che  dal  medico  de- 
Scrtè,  Il  buon  Priapo  aveu  guarilc  affallo.  (R) 

9 — - [^lilario,  Abbandoiulii,  liirullu.  £»/.  solus,  solilariiis.  Gr.  p«»z. 
X>f-]  Ptir.  cane.  4.  a.  Per  spcluoche  deverte  e pellegrine  Piaosi.  fi’ 
cap.  IO.  E quel  che  lieto  i suoi  campi  disfalli  Vide  « «Ivsvrli. 

Deserto  diff.  da  Disabitato  e da  fioli/urlu.  Deserto  esprime  un 
luogo  ocglcllo,  ablumUouato.  Disabitato  è l'opposlo  di  Abitalo  tonde 
significa  un  laugo  senza  abilalori.  Solitario  diccsi  un  luogo  non  fre* 
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qaeflUlo.  It  luogo  deterlo  man»  di  coltura,  i «gremir,  «ahalico;  il 
dUchilaU  manca  di  aUbUiroentl,  di  ramlgUeivi  dooiicilialc;  H loii* 
/ari'0  manca  di  genie  e di  comitagnia;  è un  luogo  ov#  »i  sta  solo. 
DESEdTURE,  Oe-aer-tó-re.  f'er6,  m.  di  Dc-^erlttre.  Chi  iUttria.[Lo 
iietto  che  Uhcrlore.  y.\  Lat.  transfuga,  dewrtor.  Cr.  avrà/iaioc. 
nESEFkTMCE,  De-Bcr-lri-cc.  t'erb.  f.  di  Oeacrtire.  i/ì  uteeto  chi  Ulacr- 
(rlee.  y.  Batlagl-  ox.  laai.  so  Derg.  (Min) 

Uf-SetlVIRE,  Dc-5cr-»  i'fc.  [dii.  eomp.  Lo  ileuo  cA«]  DUmire,  Dlucr* 
viro.  y.  (Diilla  parlirella  lai.  firiv.  dc,c  da  servire.)  GuUt.  lelt.  M. 
fSon  dee  uomo  ai  bene  prowt^erc  alcuno  uomo,  che  de^errilo  cre- 
dendo estscre  ap|»rcB'0  «fc.  » Cavale.  Efpos.  Simb.  t.  s».  Sigoori  ai 
crudeli,  che  per  un  deirrUre.  anai  per  una  ncgligcnia,  dimctdicano 
tatti  pii  servigi  prectdenli.  (V) 

liKSERViTO,  Dc-scr-vi-lo.  ddd,  m.  da  pracrvlre.  TU.  Liv.  l.  i.  c.  as. 
Vol,  dlise  ella,  gludiclierele  quealo  che  il  Iradilore  ha  dcocrvilo,  ma 
avv'rgnadiorhè  io  sia  fuora  del  peccalo,  lo  non  mi  chiamo  perciò  li- 
bera de  la  pena,  , 

DESF.RZIOJtE,  Dc-»cr-zi-ó*ne.  Sf  Lo  licjro  che  Di«crtioni*.  / . Abban- 
rfonomcfllo.  .Jfrt*iindo«o;  e diccii  per  lo  più  delia  miiiiio.  J/agai. 
Leu.  (A) 

nr.su,  De  BÌ«a.  S(.  y.  A.  y.  e di’  Desio,  Desiderio,  /iim.  Ani.  ftartih 
lom’.  JUùcata  deWueoni  nella  7*oe.  Gr.  S.  Gir.  alla  v.  Falla.  Ve- 
nula m'è  desia  ree.  Di  quinta  Manza  fare.  (V) 

DCSUBlir,  De-si-à-LUIe.  ..ildd.  eom.  Lo  ileuo  che  Desiderabile,  t'. 

Lai.  peroplabilis.  Sali.  Et.  Geu.  (A) 

DESIANZA.  Dc-si-iiwa.  [Sf.]  C.  A.  Lo  tiesto  chi  Di<-ianu  e Desiderio. 
y.  Lai.  detldcrtum.  rupldilas.  «r.  rc«5uf*ix.  fUm.  ani.  M.  Cin-  ss. 
F.d  I pciisier  mi  dicon:  tu  morrai)  Che  non  puoi  viver  senza  dc- 
siania. 

DESIARE,  De-il'à  re.  [Alt.  Lo  iteuo  cAc]  Disiare  e Desiderare,  tUf. 
l'tul.  Caiiacclo  gli  avea  mandalo  a dire,  che  lo  desiava  vedere.  PUr, 
iflit.  is.  Poco  preirando  quel  cli’ogn'unm  desia.  E lU-  Ed  1’  de- 
sia Che  le  lagrime  mie  ai  spargan  sol*.  » i^r-anc.  .VdccA.  w*v.  tin. 
Io  non  credo  che  sia  alcuno  che  po-»ia  meglio  dare  rimedio  a quello 
clic  desiale,  come  pass*  io.  (V) 

lif  SUTiSSiMO.  Dc-'i  H-lts-si-ino.  Add  m.  tuperl.  di  Deaialo.  Lo  Unto 
che  DWalisslmo  e DcsideralUsimo.  Lai.  nplalis*iiuu>.  Pro»,  p'ior. 
P I.  4.  Or.  8.  p.  188.  Bolla  quella  gloriosa  colonna,  sostegno  du- 
sialisslmo  di  quralì  Siati.  (B) 

Hr.SIATO,  Dr-sl-t-lo.  Aid.  *8.  do  Desiare.  X.0  ifr«o  che  Dtsialo  e De- 
sideralo. y.  Maral.  S.  Greg.  Qiiunlo  più  crescono  nella  desiata  for- 
IC/I.S  di  Dio,  mancano  della  propria  vlrlù  loro.  Petr.  laii.  4*.  Qual 
ojiilir»  è si  crudel,  che  "I  seme  adugge,  Cb‘  ai  desialo  frullo  era  si 
prc«vi>? 

m:.S|CCAllR,  Dc-sio*ci-r«.  ,^lf.  r.  L Lo  tutto  che  Diseccare,  y.  (0) 
DISICCATO,  De-8ìc-cà*to.  Aid.  (»»-  da  Desìcoirc.  Lo  tutto  che  Disec- 
cai». P.]  y.  L.  Lai.  dwiccalus.  sicratus.  Gr.  \noav^ui.  Coni.  Parg. 
1.  La  rugiada  ere-  non  destiTaU  per  lo  caldo  del  Sole  mondano. 
litSli.nEObTE . Dc'M'Crr-ón-le.  A',  pr.  «»•  — MtreadatUt  di  5ami>, 
fontrita  du  F'eHcre,  alla  qno/c  fiinflizò  una  ilalua.  (Mit) 
DKSItUEO.NTICA.  {UA.)  Dc-8Ì-crc-ÒH-li-ca.  Soprannome  di  F'enerc,  de- 
Weo/»fe  do  i)c«fr»o«le.  (Mil) 

DESlIiEnvHILE.  De-sl-dc-ri-liidc.  Add  eom.  Pa  estere  drtidfralo.  — 
Diriderahilr,  Dcsidrrevolc,  DÌMilrrcvolc,  Desiabile.  4i«.  Lai.  dcsidc- 
rabdi«,  optabilìs.  Gr.  Ftr.  Piai.  bell.  duna.  SS8.  La  com- 

ple««ion  s'oslra  tee , falla  dalla  iialura  ecc.  co»Ì  dolce,  cosi  amabile, 
cosi  desiderabile.  » l'U.  FUI.  80.  ( .Ui/«n.  luoo  ) ImiUle  voi  ain  hc 
la  sembianza  deiraniino,  {lersuasiva,  doler,  graia,  dcsittcrabdc,  ama- 
bile olire  misura.  (B) 

DESIDEBABILISSIMU,  |»c-*l-dc-r»-bi-lis-si.n)o.  [/<dd.  oi.]  tuperl.  di 
Desiderabile.  Saltin.  dite  t Fere  più  conio  di  polcr  giogncrc 
a scorgere  il  fumo  ree.,  che  di  qualsisia  all»  cosa,  quantunque  gran- 
dissima e desiderabilissimo. 

DF8IDFBAblI.UE?iTK,  Dc-si-dc-ra-bil-mfn-lc.  Aro.  Con  desiderio.  [P. 
Desidcr«Mnmenlc.]  Lai.  cupide,  avide.  Gr.  Cuid.  G. 

Alla  ripa  nella  quale  Ercole  e I suoi  compagni  drside»bilincnlc  Ta- 
spcllavano  B.  Agoil.  C.  D.  Bon  si  concupisce  Isnlo  dcsidcnbilmcnlc. 
DERlDEHAMF-bTO.  D«-8i-de-»-R)én-lo  .?««  Lo  sfeMO  cAe  Desiderio.  P. 
Piai  S.  Cng  «.  4.  A nulla  voluplà  e a nullo  dcsideramenlo  solto- 
mise  lo  suo  animo.  (V) 

hl  SIDERAME,  De-sl-de-fàn-lc.  Irarf.  di  Dinidcrare.]  Chi  desidera.^ 
Disidcranle,  s/«.  Lai-  cupien*.  Cr.  r»i.?vuw*.  .Vcn.  Piti.  ai.  Per  la 
qual  cosa  I*  Il  dico,  ch'egli  è «lite  il  non  t-otiversare  con  genll  dis- 
slmigliantl,  e desidemili  rose  diverse. 

IHSTMRABTI58INO,  De  si  dc-ran-ljs-sl-tnn  Add.  m.  tuperl.  di  Desi- 
derante- /^isufisfHio  dttiderofo  Pit-S-  Frane  io».  Il  quale  (-S.LVun- 
ceteo)  era  dvsidrranllss  nio  della  salute  dell'  anime.  (V) 
I*:.SIDERANZA,  De-sMc-ràn-za.  Sf.  Lo  tuttoché  Disidcranza,  Deside- 
fio.  y,  Liburn.  Seteelt.  I.  flerq.  (Slln) 

DESIDERARE,  De-sl-dc-rà  re.  ( «.)  Aver  cogli».  Appeltre.  \ Iìra- 

tìtare,  CubUare.  — Dlsldcrare.  Definire,  Disirarc,  Drssnrc,  Disiare, 
Addislarc,  Un.  h’.  Anrlare.]  Lai.  desiderare,  appclcrc,  cupcrc.  Cr. 

Amm.  Ani.  *8.  i.  f.  Insilando  li  sui  deridcrutori , desidera 
li  suoi  dispregiatori,  flore,  infrod.  *.  Se  io  pululo  avessi  oneslii- 
itirnle  per  alt»  parie  menarvi  a quello  che  lo  desidero  ecc.  f.’aa.  lell. 
II.  poirà  conoscere  quanto  lo  l'onoco,  e quanto  lo  desidero  di  »cr- 
V ria.  II.  r.  iierciò  desKlcro  ancora,  innanzi  ud  ogni  altro,  che  sia 
pi.-slo  in  esecuzione  fled.  cons  bb  è una  infelice  sanila  quella  nella 


quale,  per  legge  d'  un  Indiscreto  meslico,  Tuomo  al  dee  astenere  da 
tutu  qun'cibi  che  al  desiderano. 

t — Si  adopera  talvalta  n foggia  d'imperutnale,  come  Rtrliiedcrsi  i 
Ricercarsi,  nel  tenlimenUt  di  Far  d'uopo,  Ener  eonrinieale  o ne- 
eczMWu.  Jae.  Xard.  FU.  Ciac.  Tebald.  La  qual  dls|»04UloDe  (off'e- 
ierci;io  delle  armi)  però  itun  essendo  regolala  da  alcuna  buona  di- 
Bciidlna.  si  potrebbe  chiamar  forse  più  ragionevolmcnlc  ne'  prìvott 
una  bestiale  ferocità,  che  una  parte  almeno  di  quella  vera  forleixa 
che  si  desidera  nel  valorosa  saldalo.  (P) 
s •—  A'/ila  eotlrullo.  FU.  S Gir.  ea.  lo  vorrei  sapere  se  l'anime  beale 
possono,  o desiderano  più  gloria,  che  a lo»  sia  conrwiula.  ( Cioè. 
possono  desiderare  etc.,  dorè  um  Utnpo  fa  t'nf/Uio  di  due  diverti. 
Pel  guai  modo  in  Parii  alti  t>.  Essere,  Seootuiiieare,  Togliere,  Reg- 
gere ) (Pr) 

DE8IDI.ÌUTA,  (Ceog.)  De-si-de-rà-la.  Una  dtUt  itole  del  gruppo  dtUi 
Piccole  AntUte.  (G) 

OESIDER.ATlSAlun,  Dc-si-de-ra-lis-si  nsu.  [Add.  m.]  tuperl  di  Deside- 
rato. — Disidcralisslmo,  Disialissimo,  afn.  Lai.  uplativsiuius.  Gr. 
»r»5ic»ÌTaToc.  P'ir.  Lue.  s.  7.  Abbracciami,  desidcraliA'iuso  mio,  rliè 
lo  *on  quel  Folrbrlto  che  rimasi  in  casa.  E Ai.  ab.  Ila  con  veoeno 
amoiiizialo  II  misero  giovinello,  di  una  mia  sorella  desidcratisslao 
tliliiiolo. 

DESIDtHATIVAllF..NTE,  Dc-si-de-ra-U-v8-mén-te.  Atv.  Ih  modo  deside- 
rativo. Vden.  Kit.  s,  iab.  Quel  poeta  c un  laodu  nostro  di  dire  dc- 
prec.ii«vamcnte  o desidv»ti\aincnle.  (A)  (B) 

DESIDERATIVO,  D«-»i-dc-ra-li->  0.  Add.  [hi  Pa  etrtrt  detideralo,]  De- 
tiderabilt.  — Disideralivo,  zìn.  Lai.  dr:«iderabilis , oplubMis.  Gr. 

n Con*.  Pani.  Pnrg.  a.  Conriossia  cosa  che  questo  luogo 
sia  (ilpuUto  a pena  purgativa,  come  ci  Ugura  l'Autore  quasi  luogo 
per  bellezza  desiderativo?  (7«) 

8 — Desideroso.  Lai.  cupidiis.  Gr.  pfcoó^ne;.  fluì.  Purg.  18.  l.  Per 
dare  esemplo  agl'  invidbwi,  che  «lev e’iilavsono  carilallvi,  e des.-dera- 
livl  del  bene.  Cuid.  G,  Che  Briseidn  fosM>  conccflula  sili  Greci,  la 
quale  egli  con  desiderativa  vertude  d'amore  ardcitlcmcnle  amava. 
DESIDERATO.  De-sl-de-ràdo.  Add.  m.  Ou  Desiderare.—  Disidcralo.  Ad- 
disialo.  Desialo,  Disialo,  sin.  Lai  oplatus  Cr.  Dant. 

Par.  I-  TJ.  Quando  la  ruota,  che  lu  senipilerni  Desideralo,  a aé  mi 
L-ce  atteso  Coir  armonia  che  temperi  e di»cerni,  Parvemi  tanto  al- 
lor  del  cielo  acceso  Dalla  (lanmia  del  Sol,  che  pioggia  o fluaic  Lago 
non  fuco  mai  tanto  disteso.  Amm.  Ani.  ta.  i.  ».  L'avaro  prima  s'an- 
goscia di  raunare  le  desiderate  roso.  Lab.  tas.  A guisa  d'  una  fan- 
eiutletia  lasciva,  con  eerii  animaleiti,  che  lo  cava  licne,  si  Iravlutia 
Indoo  all' ora  che  venga  più  desideralo  Ira-lullo.  Fir.  Ai.  »oo.  Noi 
sconiramino  tutta  la  clilà,  che  era  tratta  a vedere  11  desideralo  no* 
sirn  riiorno. 

DESIDEILATORE,  Dc-si-dc-ra-ló-fc.  Ferb  m (di  Dcslderarf.]  TAc  dcil- 
dfta.  — Dislderulorc,  if«.  Lai.  dcMderator,  oplalor.  Gr. 
flore,  Pii  Pani.  «8i.  Non  ss'riza  cagione  il  noslro  Daulc  era  arden- 
I tlssimo  desidrraforc  di  late  onore.  ..zwin.  Ani.  »r.  t-  a.  Db  gran- 
dezza. croce  de*  tuoi  dcslderalori,  come  tulli  gli  lùrmcnn.  u a lulti 
piarli  £ sa.  i.  t.  La'Ciando  li  stiui  desldcralori,  desidera  II  suoi 
dlsprrglalori.  Coll.  SS,  Pad.  Al  quale  rugguafdando  lo  ’ngegnoso  de- 
sideralorK  di  ciasrun’arle,  Boslicoe  con  Iguaie  animo  c voicniicri 
luUc  le  fatiche.  Pani.  Conv.  78.  LI  desìderatori  di  quello  «ono  in 
tanto  inmirro,  clic  gli  appclili  son  quasi  tulli  sitigolartnenlv  clivorsi. 
DF.SIDERATRICE,  Dc-si-dc-ra-lri-ec.  [I  eri»,  f di  Desiderare.  — Di»l- 
dcrntrice,  ifn.]  Lof.  optairìx.  Gr.i'iri^uuòjT*.  'Frali,  legr.  tot.  donn. 
Donna  con  molla  ragione  desidcratrice' della  Milite. 

DtJtlDERA^lUNE,  Dc-»l  dc-ra-zi-ò-ne,  Sf  lHUd<ranza,  Dritderfo;  c 
gui  fig.  reltoriea  De  vVurc»,  TraU.  Orai  Berg.  iMio) 
DESiDERF.tOLE,  Dc-si-dc-ré-vo-le.  Add.  cow.  Lo  ileiio  che  DwlUera- 
biie.  y.  Amm.  Ani.  o l.  4.  Daniele,  il  quale  dilclicvole  (tane  non 
mangiò,  c dcsldercvole  vino  non  bevve.  Seal.  S.  Jg.  Vcnilc.  ciò  che 
egli  ha,  per  rompcrar  questo  campo,  nel  quale  è nascoso  lo  tesoro 
dciiderevole. 

DESIDERIO,  Dc-»Ì'dc-rl-o,  [.?ni.  Allo  della  volontà  il  quale,  contlife 
in  oppr/fr«  un  cerio  modo  di  estere,  di  cui  li  è privo.  P.  Voglia, 
Brama,  Ap{H*lilo,  Vaghczzii , Inlctidltuenlo,  Talento,  Volo,  Cupidi- 
gia ccC.  y.  Avidilà.  — Dhidcrio,  Desidero.  Disidlcro,  rn-»iaiiZ4 , Di- 
sianza, Desia,  Disia,  Desio,  Disio,  Desife,  Desira,  Disirc.  Dlsiro.  Desi- 
deramento.  DlsìiierMienlo,  Desideranza,  Disidcranza,  DL-«ldcrazionr, 
Dividcrazione,  Desiorc,  4/n  | Lai-  d««idcrium,  cupidila'.  Gr.  ÒOfió. 
flore,  «oc.  4.  a D*  una  {laroia  lo  allra  procedcmlo,  ad  aprirle  il  suo 
desiderio  pervenne.  K nov.  ;•  i*.  In  tanto  deiiderio  s’  accese  di  vo- 
lere essere  in  qui*:<U  brigala  ricevulo,  qiuulo  cec.  C'ucofc.  P'rait. 
Ung.  E per  lo  dcvldcrio  dilatala  t'oniua,  diventi  più  capace  c più 
degna. 

8 — La  persona  amnU.  Ooirf.  Orìg.  »8Q.  Aprici  1*  animo  tuo;  e noi 
li  Uiremo  novelle  del  tuo  desiderio  ( di  Criilo.  ) Ftr.  At.  i 4 i . Tro- 
varsi rol  auu  desiderio.  (V) 

8 •—  [Coll'agg.  di  Carnale]  r=  Coito,  Aito  earnale,  Cougiungimento. 
/Alt.  eolluA.  Gr.  Tratt.  legr,  eoi.  dona.  Avviene  ere.  spess« 

voile  alle  b-inininc.  elio  avere  non  possono  carnale  desiderio,  sic- 
come  sono  caste,  e vedove,  c putcelle  da  maritare.  E nffroce.*  Sono 
alquante  fciniixnc,  che  non  |»irMOoo  avere  carnato  desiderio  con  uomo, 
c qiirslo  avviene  o (ter  bolo  cho  clic  abbiano  fatto,  o perche  siono 
in  alcuna  religione  rinctiiuie. 

4 — tot  V.  .Avere:  .Avere  io  desiderio  = Detiderare;  contrartn  di 
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Avrre  in  ahlHtrrimenlo.  Ca<aU.  Speeeh.  Cr.  t.  Di  qufuli , eix;  hanno 
il  ruor«  ro»i  iiUo,  tì  suoIl*  dire  che  hanno  U merle  in  desiderio,  e U 
vil;i  in  pnrirn»!.  (P) 

s — Col  r.  Essere:  E«ere  in  df^iderio  = Ktter  pieno  éi  detiderii. 

Catnte.  Meri.  euor.  %.  «st.  Ogni  ozialo  è in  tlMìiirrin.  (V) 

« — Col  t>.  Laisriarr:  ta«ói»re  di  se  m;  £$icr  rimpianto. 

A!{.  Morf-  e ree.  /o«e  pog.  it.  (N) 

f — Col  t'.  Venire:  Venire  in  de«itli'rlo  di  aimna  donna  r:  f>/-trrfrrAr 
aera  lei  eoN^iunz/ane  carnote.  Salila.  Senof.  i70t)Viruc 

anca  Ippnino  in  druderiu  d' Ancia;  e voleva  utiln>i  ron  rMo  lei,  e 
tnolic  pfomesw  farrsle.  (N) 

B — iVufd  Mio.  l’it.  SS.  Poi.  I.  <e.  Prr  propria  pnientìa  rnnipierebhe 
]o  «no  de»iderio  di  noi.  (CW,  lo  dnideriu  cA«  Au  copra  o tontra 
d«  noi.)  (V) 

0 — (iean.)  0/oeone  alalo  che  ci  attinia  con  ardore  certo  i7ua/eAe 
oggetto.  SI  aiTfjiWNpoRO  lalora  delle  fiamme  ardenti  ch'etcono  dtl 
«ira  celio  (Mil) 

liESIDElUO.  N pr.  tu.  Lai.  peii«lrrin«.  .Vonio  eeceoco  e morfirc  di 
Lftngret.  — Sanlo  arcieeeeoto  di  Cienna  nel  /Mftnalo.  — .S'anio 
rrecnoo  di  f'iierciJ  nei  ceco/o  yit.  — Fratello  del  tiranno  JUagnen- 
zio.  L'Ilimu  re  de'lonaobardi  in  Ilnila.  (8)  (Vaii) 

DESIUER».  l>f'*l-ilò-ro.  (A'm.  F.  A.  F.  e di']  Desiderio  FU.  S-9.  Pad. 
I.  sof. Kob  aperse  loro  in«uo  drddcfO-  '«  Fr.  Dard.  isr.  tt.  Se  Qii  iu 
|Kinl  al  dr«ldrro.  film.  Ani.  Inceri,  i ii.  E vìeii  di  wderla  un  decìdi*' 
ro.  ff'ice  g t».  n.  a.  Qmìi«I  corno  imi  «un  gran  drctdrro  il  guardava.  (V) 
UESIUr.ilOSAaiE^TP.,  Ue-«i*dcTO-»a  mén-le.  Con  duidrrio. — Oi> 
aidero«araciile,  De«idrral>ìlmrnle,  pr«Ìo«inienie,  DfsiOMnicnle,  «in. 
Lai.  avide,  cupide.  Gr.  r«t^vu«Tuù;.  Amm.  Ani.  n.  a.  n.  Ma  noi 
ipca«e  volle  «le^idrrouRicnle  damatiUJiinio  quello  che  <«Brclibe  il  nc- 
giio  a non  a^erlo  ricevuto.  j>V.  «ni.  BB.  «.  (ir«indi«viinl  «hvJi  «lavano 
in  una  «cuoia  a Parigi  ; disputavano  de!  cielo  ioipireo,  e oi<i!io  ne 
parlavano  dcsiderosaincnle.  Fine.  Mari.  teli.  it.  La  ritpovta  dei  mo- 
nello a«pcllo  dcwdrT««amrnle. 

PESinEnasiSSlMtMENTE,  l)e-»ÌHjc>ro>fÌ8->Ì*ioa-incn-lc.  Act.  lU/Art. 

di  Dccidcrovaiarnle.  Bemh.  Lelt.  (A) 

I>KSiDEhU8tSSÌliO.  I>C'«i<d4‘'ru*si.'^i'mo.  \Add.  m.]  tnperl.  di  l)c<l«lc' 
roso.  — Oìsideroslt^imn,  ciu.  tot.  cupidk«iiitu«.  Gr.  /czìUvtx  ìrrt* 
.Svat'v.  Cnc.  iefi.  Ba.  l>r«>cIero«i«'<i(nn  di  poterla  servire  in  ogni  oc» 
ciisimir.  £*  tn.  Per  cello  sendo  de«id<-ro*i*iÌmo  di  «mirla.  Amùr. 
Furi-  Ot  1 1.  Era  drtidcco&iiislmo  d'  usar  seco  questa  cortesia. 
UrSIlU^flOSO,  |ie*sl*dc*ró»«o.  Add.  tu.  (*Ae  deciderà.  [A'.  Bramo«o,Vo- 
gliuso.  >'oloiiU'r<i«o,  Avido,  Cupido,  Vago.  — bisiijeroso,  Desioso,  D«- 
sioso,  cin.i  Lai.  cupidiis,  nvidu*.  Gr.  ciriivuùv.  />on/.  lar.  f.  a.  O 
voi  che  ticle  in  pircloicUa  turca,  Dcsiilcrosi  d' nscoilar,  seguili 
IHrlro  ai  foto  legno  che  cantando  varca.  AVo/*.  Fiet.  aiti.  E poi  di» 
era . rem' ci  «Ielle  na«roM>  Ivi  gran  |wi<o,  sol  per  te  mirare;  E 
critne  venne  si  desideroso  Dite,  eh'io  noo  potei  gli  orchi  saziare. 
rroN.  Murelt.  tei.  lo,  avendo  dall' altra  patte  ri«t>elto  olla  ieoc* 
rrtea  del  giovane,  ed  alle  desiderose  e veloci  voianià  d’ essi  eec. 

B — Desidrraliile.  Lai.  appelcndu*,  oplahitìs.  Gr.  sojnvó;.  Poe3.  G. 
S.  4S.  >e'quall  (IknO  s«  nicniu  è di  desiderosa  bellezza,  che  è? 
H Srn.  Piti.  UT.  Ee  fortezza  è cosa  desiderosa,  dunque  sostenere  i 
iormenM  pazirritcmcnie  é cova  desiderosa,  [lerehé  qur>lu  è una  porle 
di  fortezza  (V) 

DESIIilA.  De»si*di»a.  Sf.  F.  L.  Pìgriiia,  Accidia.  Agii.  Paod.  *o.  Fug- 
gile  r inerzia  , lascivia,  perQtlia . di-siiIU,  e sfrenala  cupidigie.  Car. 

tib.  0.  ;;b.  Da  qiiC'lo  pianto  mia  me^lizin,  un  diiolu  Aacque 
Ite’ Teucri,  e lati  aneo  nell' iirntl  Un  languore,  un  timore,  una  de» 
sidia,  i-cc-  |B)  fntrod.  Firt.  ta.  Desidia  è una  miseria  d'anium,  per 
la  quote  (l'M'imu)  il  bene  che  |H>lrelilit*  f^re  non  eoiHiiirla.  Pigriia 
è uiis  eatlività  d*  animo,  per  U qiuilc  il  bene  che  ha  comiuctato  noi 
rooipie.  (P) 

lSf.SH;hAME.NTO.  (Leti.)  De-si-gna-mcn-io.  A"».  Figura  rcltorica.  Cui» 
dol.  Pel.  B4.  Ed  è un'altra  sentenzia  clic  si  apiK'ii»  designameli  lo, 
ta  quale  ha  Irnigo  quando  il  dirilore  disegni  che  gravi  tose  di  «I» 
rutto  fallo  «I  possono  seguitare  per  innanzi.  (B) 

DES^lCtNABE,  De*sl-giià»re.  All.  e n-  pait.  F.  A.  Vetlinare,  tìrpufare. 
Segnare  per  gualche  effrllo.  Lai.  designare.  Gr.  àr^'i.-iz-ivvvi.  Cat. 
letl.  F.  Disegnare.  (A)  Car.  Leti,  di  Negozio  B.  lUeiirilondnle  che 
clHIi  vmlliiiila  scudi  che  si  designava  di  danni,  non  «e  ne  sono  cf« 
fcMuali  se  nnn  nito.  nei  ccnco  del  lai.  eonsliinvro.)  (P) 
DESiZiNATO.  De-sÌ»gnà'lo.  Ad^l.  sn-  da  Designare.  i#ecfHNUfo,  tieterillo. 
Lai.  indicalus,  deserlplus.  Gr.  àvròiinyftittit.  Saiinaz.  Arcad.  Pr. 
it.  Tulio  lassn  r rulto  cec.  mi  eonitiissi  alta  designala  fontana.  (B) 
a — Deputalo,  Elcilo.  Pel  Ilotto.  berg.  (0)  Cai.  Leu.  {Op.  T.  8.  pag. 
Mo.  Napoli,  I7BB.)  Monsignor  Justlniani  . ..  Il  quale  «m  nel  con» 
cello  della  terra  designalo  ere.  non  ha  vcliito  esser  ballotlaio.  (?() 
s — (Arche.)  Consoli  designali:  Coti  ckiamoianti  pretto  l /tornarli 
eohrn  eh’erano  dettinoli  ud  etirr  rantoli  Panno  tegnente.  (Mil) 
F>ESiCMTORE.  (Arche.)  De-si»gim»lò-re.  Am.  Aulite  dt  tnalli  ufficiali 
pretto  l tìnmahi,  carne  della  drciiiia  de'fum^rali,  dc'giuochl  ere.(Mll) 
Di  EICNAXIOM;  , De»si«gnB>si»6»ne.  [A/.  /Veprràntenfe  tale  Dcccri» 
zivce,  hetiHrazhne,  e per  ecrmc.  anche  la  coca  driineola  o cle>r* 
ffNiibl.j  Lnt.  deseriplio,  delinentio,  designano.  Gr.  iix'fCXYÀ.  I>ial. 
S Creg.  .1/.  Piuvendo  cosi  (arie  d'iolorno  intorno  alla  designatlon 
ilei  rrrrhìo. 

DCSfMA.  (Heog)  Dc»si»nia.  Itola  del  Mar  del  Giappone,  (r,) 
DESl.A.lATE,  I>e»«i»nàn-I«-  Puri,  di  Desinare.  F.  dt  rtg.  Ili>Ktaui.{ti) 
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DEEIN.VRE,  Dc-sl-nà-re.  (.V,  occ]  Mangiare  che  ti  fa  al  mezzo  di.  — 
DIsiiiare.  i/n.  [F,  Pranzare.)  I.al.  prandere.  Gr.  àotazir.  (Dal  gr.  «fc» 
tinioH  che  lo  Scapida  Iradueo  per  rdiire,  qiituf  ecui  eti,  rioè  romme* 
stibile,  e che  prorevie  do  dei  vivanda,  cunvilo.)  Bore.  noe.  ss.  io. 
Ilji,  frale,  Il  diavul  ti  cl  reca;  ogni  genie  lia  gii  (b-«ioalo,  quando  Iu 
torni  a desinare.  N sa.  i.  lo  debbo  slamane  desinar  con  aleimo  a» 
mie»,  al  quale  io  non  mi  voglio  fare  a«|ieliare,  e perciò  fidli  cou  Oiu. 
Disse  il  Zeppa:  egli  non  è ora  di  desinar  <li  «piesta  pezza, 

B — AH.  col  gaarto  caco,  cometl  dice  Cenare  U'»a  in«ulaia.  ecc.  Late. 
Spirit.  1.  I.  £ sliimani  rbe  desineremo?  Ar.  Negr.  i.  t.  8<mi>  airuni 
animali ...  riic  serbandoli,  Tì  dantin  ogni  di  frullo;  e qiicodo  al» 
r ultimo  hon  ne  dan  più,  In  le  li  reni  o desini.  (Min) 
s — Dare  desinare  « da  desinare  = Courj/ur«,  iMbandir  dttinare. 
Ricevere  a eonsitn.  F.  Dare  desinare.  (A) 

4 — Fare  il  desinare  o da  desinate  Apprettare  il  detinere.{\) 
a — Slare  a de*-lnare  ~ lìetinare.  (\) 

* a — Andare  o mandare  a desln^ir  con  gli  .Angeli,  modo  borro  che 
tignìfica  .Uorire  o Ammazzare.  Cteeh  ihmz.  t.  t.  0 povertà  Sanla, 
chi  ti  vuoi , 1*  abbia  : tu  sei  simile  Alia  felirtlà  di  quei  che  vanno, 
U son  mandali  a drviiiar  con  gli  angeli.  (Zan) 

DE. EIAABE.  .fm.  Il  mangiare  del  mezzo  dì.  — De.sfnaia,  Dei'ìnpa,  sin. 
[A'.  Pranzo,  Pranzare.)  Lai.  prandiuni.  Gr.  ési-TTS».  linee,  noe.  ?». 
ta.  E eominriògli  a darri  le  p ù Wllf  Cene  c I più  beili  desinari  dei 
mondo.  S.  (ilo.  Gritotl.  I quali  stigUonn  stendere  II  desinare  iidiuo 
a vespro,  c la  crna  (nflno  a mezza  iintic.  .tf.ies/ru:z.  t.  i.  Se  .vb» 
blenda  fame  i poveri,  B'appareecliia  troppi  dilicali  desinari.  Altrg. 
no.  L'  andare  a ci‘na,  a lello  oa  desinare  A po>>(a  d'aiiri,  in  vero 
i inala  cosa.  Lib.  lon.  st.  E dar  per  rokzloa  venti  ducali,  Si  gua- 
sta il  desinare. 

B -<»  Guastare  il  desinare  o la  crna,  li  dice  dtl  Mangiare  avanli  a tal 
tegno  che  ne  Itei  l'apprtilo. 

DESlA.vTA,  De'vi'nà-la.  [.S/‘  Lo  s/rtro  cA«'  Desiiira.  • F.  e di'  Desinare  ) 
DESINATO.  De-si-iià-lo.  Add.  in.  du  Desinare.  F.  (N) 

DCSINATOftE,  Dc»si»na»ló»re.  Ferb  m.  di  Desinare.  CAc  desino.  L>it. 
prunsor,  ennv iva.  Gr.  «siotùv.  Lib.  Moli  Aon  passeresti  mai,  tbh 
non  rieogiirssi  la  ’mposla  dc’luoì  di!>irialori. 
nr.SIN  iTlliCE,  l>e-8i-n»'lri-ee.  Ferb.  f.  di  Desinare.  F.  di  reg  (O) 
DESl.NEa,  f>e-«l»nè-a.  (A/"]  A-  F.  e di'  Desinare,  zwi.  A'i»e.  ani.  TO. 
I.  Fue  alia  di'sinèa;  poi,  levate  le  tavole,  menaninlo  a donneare.  .M. 
F.  4.  SB.  Avendo  ordinalo  la  desiura  alla  gran  badia  di  Liiiar:ivallc. 
DESINENTE,  De-sl-oén-le.  Add.  rum.  Che  Ao  e fa  detinenza,  '/'ermi- 
mante.  Cntcìmb.  Futg.  /■oca.  ».  Rtrg.  (Min) 

DESINENZA,  De>ei-nèn*;a.  lA/".]  Terminazione  : -a  dlcetl  per  lo  pià 
dì  roeì.  reni,  o periodi.  •—  Dlsincnza,  tin.  ImI.  finis,  lermiiialio. 
Cr.  T.'Ufi  TJÌiur.(. 

DESIO,  Pe*»»«o.  [.Vm,  Paci.  Lo  iletto  che  Desiderio  e)  Disio.  F, 
tal.  cupidilas,  dcsìderiuoi.  Cr.  riMwuuìx.  Itnon.  rii»,  la.  SInllo  ehi 
per  desio  fallace  e ingordo  D'  una  vera  belUde,  ineonlro  al  dardo 
Srn  V»  tT  airwvr.  Cirro  al  suo  bene  c sordo. 

B — AT  con  l'tiliul  del  r.  Conoscere  o tiiuile.  Dant.  Par.  i.  La  no» 
vilà  del  suono  e il  grande  lume  Di  lor  ragion  ni ‘accelero  mi  desio 
Sfai  non  senliln  di  rolaiito  anime.  |M) 

5 —»  A'»/ii  bello  iper6a/o.  Ar,  p'ur.  SJ.  <4.  Ma  «<d  per  sali*fjrca  qiie» 
sio  mio,  C'iio  di  onoraria  e di  lodar,  desio.  (M| 

4 — Per  meluf.  Guar.  Pati.  fid.  a.  7.  E 'n  questo  vecchio  Iriinen  È 
più,  rhe  fiiise  Uiul , verde  il  digito.  » {Crediamo  che  In  mrtnfnrn  no<t 
tia  gni  nella  voce  dolo,  nm  nella  coec  tronco,  e neti'allre  che  fue» 
coiN/iaqnauo.)  (B) 

a — DiU-llo  o timile.  Fir.  Lue.  4.  4.  Ti  so  dire,  che  «ì  rieorila  di  me, 
eh'è  un  devio,  n Imic.  Gelas.  a.  11,  In  me  ne  andrò  a cava  mia, 
che  sarà  un  desio  . . . non  mi  trovuudo  un  ruocbcro  d'un  quallriuo. 
{Ironia.)  (V) 

« » L'oggHlo  amalo  e de.sideralo.  Buon.  FUoe.  B.  Dierndo  fra  seme» 
deninia:  tà  è II  mio  desio  « il  mio  bene.  E Sannaz.  rroem.  Are.  7. 
Ed  lo  per  Ionio  spazio  di  cielo , per  tanta  ionginquilà  di  lerra  , per 
lanli  seni  di  more  dal  mio  desio  diluogalo,  iu  coatinuo  doloir  e la» 
grimc  mi  conMimo.  (N) 

7 — Faro  il  desio  d'alcuno  ^ Operare  ueondo  il  tuo  detidtrlo.  lUh 
/ORI.  L.  I.  e.  s«.  Vennero  gii  African,  eb'uran  si  bravi;  Seguitar  me 
e frnno  il  min  desio.  (?) 

DESIO.  (Grog.)  Dé»«i»o.  Groifo  borgo  nella  prov.  di  Milano,  fantoto 
per  la  &af/4i.q/ia  Ira  t Turrianl  ed  i Flieontt.  (C) 

DF. SIOHE  , De-sl»ò*r«.  [.Vi».]  F.  A.  F.  e di'  Desio,  Desiderio.  Fr.  Jae. 
7'.  0.  fi.  B.  Dammi  liceozia  di  me  ferire,  Che  mo  m’occiilo  con  gran 
desiore. 

Dt.siOSAMENTE,  De-si.o-sa-oèn»le.  Aro.  Con  detto,  (io  afrasocAe  De- 
aidcriwamcnlc.  F.\  tot.  cupide.  Gr.  ini  JvniiTimic.  SaMn.  dite.  I. 
szi.  Dagli  occhi  uscire  ccc.  un  effluvio  dt  spiriti,  che  In  chi  desiosa- 
mente vagheggia,  desia  caldoneU'anìsia,e  vi  fu  nascere  amore,  spiegò 
divinameide  nel  Fedni  Plulone.  n Car.  Aùit.  ti. {Eliz.  d'/4fdo)Più 
deviosamenle  arsi  nel  foco.  (Min) 

DESIOSO,  Ue-sl»ó-BO.  Add.  m.  Lo  tletto  cAf  Di«loso  [0  Desideroso.  /’.] 
r iMint.  l'urg.  bb.  SA.  Meidr'ki  m'atidava  Ira  laute  primiziv  Dcll'e- 
Icrno  piacer  tulio  so«]>cso,  E desiuso  ancora  a più  ielizie.  |N) 

B — L'ttilo  eonze  am.  per  tiguìficare,  treondo  alcuni,  il  membro  vi- 
rile. l'apiff.  9.  Mostrando  il  desioso  c II  berlingozzo. 

DESIPIENTE,  ni’-si-pi'én'te.  ^dd.  com.  Intuito,  Seloeeo , Ignorante. 
Fautf.  Ep  Cie>  t.  Berg  (Mio) 
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l>l  SIBA  , Di-si-fa.  fi/".)  f'.  /t.  t'.  r rfi‘  (D«**Werlo.'7)iih<.  rtm. 

IB.  E quei  ebe  dal  ciel  quarto  itoo  si  |>arle,  L«  dà  l't-flctlo  della 
mia  drsira. 

DCSIRABF..  I>e-sl-rà-fe.  \àU  Lo  timo  cAe]  Dhlrarc,  [DMìdrnire.  f'.] 
hit  UtHiderare,  prerari.  Gr.  rn^jotiv.  pani.  Purg.  la.  io«.  Che 
farmi  noi  a chi  mal  ne  destra,  Se  quei  ebe  ci  ama  è {H*r  fiui  con* 
«tannalo?  E rim.  la.  Quando  egli  è B«ualo  là  ove  ‘1  dtr«ira,  Ve<le 
iiiiu  «loiitia  rlie  riceve  onorr. 

DESIHK,  l)e-«i‘re.  [5n».  f'.  poti.  Lo  timo  rAe]  Desio,  f Orsiderio.  ] 
lai.  cupidila»,  rtwJdcrlmB-  Hr.  ÌTtjvM/a.  Prtr.  tOH.  la.  Vero  è, 
ctieU  dolce  mausmlo  rìso  Pure  acqueta  gli  anlrnii  miei  deliri.  E 
77.  Crtdandfl.  d'un  grnlil  desire  av%am]>o.  fiuon.  rim.  ss.  La  donna 
che  in' ha  toila  La  vita,  ed  ha  sepolli  i de«ir  miei, 
t — L'ogjiello  amato,  desideralo.  Ar.  p'tir.  su.  70.  A MnnlalUono  Ip* 
(talea  a lei  riveniie,  F.  nuova  le  recò  del  «uo  desire.  (CjW  del  tuo 
ntnaitfc.)  (M) 

DESIRO,  De-sì-ro  ritllo  Inhra  per  la  rimn  in  luogo  di  Delire. 

y.  Desiderio.  ] Pelr.  fon.  la.  Si  crescer  sento  il  mio  ardente  deslm.  ' 
DF.SISTP.STEj  De-si-sièn-le.  Pori,  di  Desistere.  Cht  desiate.  F'.  di  reg  (O) 
DtSiSIP^ZA,  De*8i*»tèn<za.  Af,  (Vasameuio,  Traltueiamealo.  Hattagt. 
OHM.  leea.  m.  Berg.  (.Min) 

or.siSTr.RE,  De-si»sl«-re.  (iV.  anaiii  ] Gettar  di  fare.  [y.  Cessare.]  Lai. 
desisirre.  Gr.  i:èyuv.  ••  F^ii  fi.  Gir.  sa.  Or  come  è stolto  colui  che 
si  crede  morire,  e non  desiale  rosi  da  oiTendere  Colui  che  e'  sa 
che  'I  dee  giudicare  e punire.  (V) 

t — E con  nitro  coiinstio.  Cor.  Leti,  rii  Xegoz.  a.  Assicurandola,  co- 
me può  far  cerlamenlr,  eli*  io  non  di*«istfri)  mai  nel  suo  servitio,  come 
si  vedrà  semitre  in  tulle  le  mie  naiosi.  (P) 
t — Finire.  Dani.  Par.  se.  si.  Ua  or  convicn  che  il  mio  seguir  de- 
ftUta.  Bui.  Dnisla , cioè:  m.-i  avuie  contiene  che  si  rimaglia  lo  mio 
erguitare. 

DESISTITO,  De-sl-slì-lo.  Add.  wi.  da  Desistere.  F'.  di  reg.  Bomani  (>) 
DESITPA,  De-si-tè-a.  ff.  pr.  f.  (Dal  gr.  driie  legame,  c fÀen  Dea  : Dea 
de’  li-gaiui.)  — P'igtia  di  Purità,  ipota  ttEnea  Silvio  (Mit) 
DESITiATt.  (Geog.)  0c-si>ii*à-ti.  lui.  Darsiliutac,  Aniiehi  popoli  alti- 
tanti  della  Pannonia.  (G) 

DLSMAN.  tZool.)  Sm.  Quadrupede , dello  anche  Sorcio  oiuscbiato  di 
lloscosia.  y.  Ondatra.  fO) 

DF,SMA>TO.  (Boi.)  De-sm»n-to.  Ani.  y.  G Lai.  di‘»mantus.  (Da  de-; 
inioa  vincolo,  ed  ontAos  flore.  ) Genere  di  piante  lequmlaoie  . folto 
a teapilo  del  genere  minuta;  cosi  nominate  perché  i loro  fiori  tono 
riunili.  ( Aq)  (N) 

• DtSMfcTTASI.A.  (Chlr.)  Dc-*nicMa*»i  a.  Sf.  Lai.  Dr*merla«ia.  (V.  gr. 
da  driMoi  legamento,  ed  eeleino  sleiidere. } lìilatasiune  del  lega~ 
menti  arlieolari.  (PI) 

DESMITIDE.  (.Ved.)  Dc*siBÌ*U-dc.  Sf.  F'.  G.  Lo  tlesto  che  I>i-smoflo- 
già.  y.  (Aq) 

DF.SHO.  (Boi.)  Dè.siiio.  .fm.  F'.  G.  Lai.  desmos.  ( Da  drfinof  vincolo.  ) 
Genere  di  piante  eaolicAc  da  Loureiro  tlahilUo  con  due  specie  del 
genere  unono.  e carotterisfato  da  frutti  arikoleli  come  gli  auelli 
d'ima  catena  o una  corona  ; apparleitgono  alla  decandria  mono- 
gittia,  fomiglia  delle  legumintne,  ed  hanno  fiuri  poligami  polipe- 
tali rd  un  tr<7umr  continua  uuiloculare  esneco.  (Aq)  (.T) 
DFMIUf'LOGIA.  (!Ucd.)  De-stuodlo-gì-o.  Sf.  y.  0.  Lai.  desmopblogia. 
(Da  drimue  legamento,  c pAioitooio  Inflaoimo.)  7’umc/a^ione  iafiam- 
maluria  de'  legamenti.  — DcMUuTIde,  sin.  (Aq) 

DESMOGRAFl.A.  (Anat.  ) Dc-smo-gra-fi*a.  Sf.  y.  G.  Lai.  desmogra- 
plilu.  ( Da  deemoi  legamento,  e grapho  io  descrivo.)  />e«criztoN«  | 
dr'tfifiinicnti.  (Aq)  ! 

DCSMULOGIA.  (Anut  ) De-smo-ln-gi-o,  .^f.  y.  G.  Lai  «iesmologia.  ( Da 
drttnos  legamento,  r logos  discorso.)  (tue/ta  parie  dtlla  notomia  che  \ 
tratta  dy  Ugamenli.  (A)  (Aq) 

DESMOTE,  D«*»«m'm-le  <T.  pr.  m.  (Dal  gr.  desuioa  vincolo,  ed  «netga  I 
utile.)  ) /'Udre  di  .Htmlippe.  (Sii!)  { 

DLS.\IUT03IIA.  (APai.)  De-§cno>to*aiì-<i.  Sf.  F'.  G.  Lai.  desmolomia.  (Da  | 
deimiii  legamento,  e tome  ioeUiuiie.)  Parte  dell’  anatomia  cht  ha  | 
per  oggetto  la  dissezione  de'  legamenti.  (Aq)  [ 

OLS.NA.  (Geog.)  Dè-siia.  /'fumé  della  Rustia  euro(^ru.  — > Ciltù  della 
ttuemia,  tu  iteiiii  cAe  Tcschen.  (G) 

DK3MLU-  (Grog.)  De-»nt-ro.  Munte  della  T'tircAia  europea  netta  Ru- 
metia.  (G) 

DES.MZZ.S.  (Geog.)  De-siiìz-za.  Piume  della  Turehia  europea  nella 
/lomrlia.  (G) 

DESM>RE  , Deó*nÓMT.  [Am.]  F'.  A-  F'.  e di’  Disnqorc.  Guitl.  Leti,  i ¥. 
40.  Devnore  quole  è maggio  a csto  mondo  . che  arrabbire  uomo  In  ' 
sé  stesso? 

DES.NI'DaRE.  Di*s-nu*dà*re.  Alt.  F'.  A.  f'.  e dC  DisnuUarc  Gwitt.  Lett- 
I.  pag  s.  Desnuda,  sraccia  e uccide  verlw.  (V) 

HF.SOLAQILE,  Dc'SO-là-bi-le.  Add-  coM  C'Ac  può  desolarti.  F'.  di  rtg. 
tidindMi.  (N) 

DESULAUE^TO,  De-so-ta-mèn-to.  Sm.  Lo  eletto  che  Desolazione.  F'. 
Segner.  Prtd.  o.  flpargi-mlo  per  tulio  sangue  ecc. , vi  recarono  a 
uu  trailo  IVslrrmo  desolamento.  (V)  E Criit.  instr.  s.  si.  ii.  Le 
guerre,  gli  scempi,  le  stragi,  i desolamenU  del  moodo  ccc.,  non  com- 
parìscoiin  nulla  più  clic  le  giostre.  (K) . 

DESOL.^^TE,  De-so-làn-le.  l'Uri,  di  Desolare.  C4c  deeota.  y.  di 
rrg.  (u) 

DE8DLAUE,  Dc-so-là-rc.  [Att.  Propriamente  Deteriore,  Apopotore  , e 


flj.  Ruimsre,  /)«frMjt?ere  ] — DNnlarc,  e/n.  Lai.  desolare.  Gr.  ioe- 
povv.  Segn.  Prtd.  il.  7.  Allrtmctili  qu:il  dubbio,  che  tulio  il  moad>i 
verrebbesi  a popolare  dTniqiiilà,  che  si  discrierebbono  I chioslrl,  che 
si  desnIerelilMino  I cleri,  ecc. 

DPSOLATISAtMO.  Dc«o-ta  tis-si«mo.  {/tdd  ra.]  superi  di  Desolalo.  Lai. 
maxime  desolatui.  Gr.  pà^irra  ieit.au>»';.  XitialJ.  Andr.  Con  lanlc 
correrie  lasciò  lutto  quel  p.ies«  desolatissimo. 

DEitOLsTO,  De-sn-là'lo.  difJ.  m.  dn  Desolare.  — Dìiolain  , sin.  Lai 
demlahis.  Gr.  Dml.  yu.  iVwue.  «S.  lo  ancora  lagri- 

mando  la  questa  dcMiUta  città,  scrissi  a' principi  della  terra,  tàu, 
Jntlr.  Card.  Carnff  «.  Ci  pare  di  lasciare  indietro  ecc.  i paesi  arsi 
e desolali. 

a ~ Solo.  Senza  seguaci,  dello  al  morate.  Gdf.  Mtm.  e teli.  p.  is 
Aeclocclié  o ronnsciiilo  il  mio  errore  possa  emendarmi  e umlar  pen- 
siero , o satisfaceinio  alla  razione  di  V.  S.  Ecccllrnlissima . non  re- 
oli ancora  desolata  la  opinione  di  quei  grimd'uumiiiì , e la  mia  cre- 
denza (Pe) 

s daliticenlco,  AflIUln,  .'Confortato.)  Fr.Jisc.  Tod.  s.  ta.  i.  Cristo 
bealo.  Di  oie  desolalo  A«gi  plelanu. 

4 — /tetto  di  penomi  cui  aia  levalo  sla  il  suolo,  cioè  la  pianta  dei 
piedi.  P'rane.  Sacck.  noe.  a«.  C'  la  cosse  si.cbe  piu  di  quìndici  «li 
slellr  , che  quasi  non  polea  andare,  si  era  desolala.  {Parla  di  donna 
a CHI  di  forza  eranti  falli  immergere  i piedi  nelPaeqm  Aottcntc  , 
<1  che  n'erana  rim-iti  cotti  e quari  «euza  luo/o.  Disellala  legge  il 
t*»ggiati  e Vtdiz.  orig  del  I7t4.)  (Pel 
DESDLATORK,  De-so-la-ln-re.  l’erb.  m.di  Desolare,  Chedeiola.  Berg.{h) 
Segner.  iacred.  a.  tu.  4.  Tutti  quegli  altri  che  erano  preceduti  nino 
a quel  di,  quali  guastatori  del  vero,  al  desnLatore.  (6'oficetto  da  non 
itHÌIarti.)  (A)  (M 

DF.SOLVTUMl),  De-so-la-U’i-ri-o.  AdJ.  m.  Appartenente  a detolazkme. 

Oliv-  Pai.  dp.  Pred.  sa.  Berg.  (Min) 

DESOUTHILE,  Ue-so-la-UÌ-ce.  F'rrò.  f.  di  Ds-^dare.  Che  desola.  OUe 
Pai.  Ap  Prtd.  tas.  C'it«/a.  Pred.  i.  ss  is.  Bnttagl.  onn.  loou.  is. 
Berg.  ('lini 

DESOLAZIONE,  Dc-«n-la-zl-n-ae.  Il  deioture.  C.  Guasto,  DKfa- 
riinenlo.  Distruzione,  Rosina,  ere.)  — Disidatione  , Deuiimnento  , 
Dìsolauteiilo  , flit.  Lai- desoiatio.  Gr.  ìpóusiTi;.  D Gio.  Celi.  Irti. 
su.  Che  ptilremo  noi  fare  altro,  se  non  di  piangere  la  nostra  d«- 
Sfllaiioiie  ? 

9 — (Gesig.)  Isola  della  desolazione.  ìsola  drtrGccario  indiano. — 
Capo  della  siesoiazione.  Capo  tHlla  coita  deit'i  l'erra  del  Fuocn.(C) 
DKbOHHATU.  De-sor-rà-lo  Add.  m.  t'.  A.  t'.  e di'  Disonoralo.  Guitt. 

Lett.  la.  su.  Diletto  parvo  e laido  e desorrato.  |V) 

DE3i)RT.\ZI4}NE,  De'*orda>zi>ó-nr.  Sf.  Scnufurto}  contrarlo  di  Esorla- 
I zinne,  ntn  forse  oggi  non  ti  dirtlthe.  Caro  Bell.  Ar.  i.  ».  Amati.  (tl> 

' DESUSSIDAZIONE.  De-sos-si-dH*rl-ò-nc.  Sf.  Operazione  ptr  la  tinaie 
ti  priva  una  lutfanza  ditrossigeno  che  contiene.  >—  Disossidazione, 
ai'n.  Lnt.  desoxiiialio.  (A.  O.) 

DESPE.NA.  De-spè-na.  Soprannome  di  Funere  nella  Grecia  , di 
Cerere  in  Arcadia,  e*di  Pnuerpina  come  regima  de'  M',irt/.  (In  gr. 
dcipina  vale  Signora,  Padrona.  Sovrana  ) ('liti 
DF.HPERANZA.  De-spc-ràn'Za.  [Sf  Lo  tieua  cAe]  Disperaoza , Dispera- 
zione. y.  P'ranc.  Barò.  ttt.  4.  Ed  lo  rispondo,  che  melanconia,  Ac- 
cidia e codardia  Fan  dcs]H.TanM,  cb'è  nemica  ria. 

DESPCRARE  , Dc-sp«.rà*re.  Alt.  e n.  F'.  A.  y.  e dP  Disperare.  Gaitl. 
lett.  9.  «.  lo  alta  sac-tla  ho  trailo  c traggo,  che  dell'auciello  de- 
spero. (V) 

DESPEnvziONF.  Dc  s(H>-ra  :l.n-ne.  [.V^.  F'.  d.  V.  e di’)  Disperazione. 
y.  zt.  Quiitiro  sono  (l’Impedijnenli  rhc  rilraggouo  da  fare  |hi- 
nilcnzfa,  cioè  vergogna,  paura,  sfieranzn  e dc«pcrazione.  Petr.  cap. 
a.  E per  desperazion  falla  sicura. 

DESPETTO.  De-spét'to.  Sm.  A.  F'.  « di'  Disprlto,  Caril/c.  Fruii, 
ling.  so».  Iddio  quasi  non  si  può  contenere,  che  non  gSi  rovini  v 
pcrciiola  . a sì  grande  despetlo  si  reca  la  loro  (Inzionced  ipocrisìa  (V) 
9 — Vilipendio.  (Da  despectum  pari,  del  v.  lai.  dcipici'o  io  vilipendo.) 
Cavale.  Fruii,  ling.  sia.  L’uomn  per  suo  despello  e per  farsi  ver- 
gogna si  confessa.  E szs.  Mono  m-ai  più  ecc  rbbclo  In  despeito  (V) 
DE.SPETTO.  Add.  m.  F.  /..  [/ojteiio  che  Disptrllo.  F'.)  Lai  despecln». 
Gr.  aatayoovcSi/?.  Fior.  S.  p'rame.  »,  Ih'nrhè  già  avesse  di«|>rezuii> 
il  mondo,  e andando  tulio  di-spetto  e nmrtilicato  |ier  la  iteiiUeiiza. 
(CtMt  /«anno  o/cunt  m»a.)  «•  Cavate.  .Meri.  cuor.  tei.  cristo  pali  per- 
secuzione c trttholazione  ree.  ila  persone  vili  c «lrS|iell«  , v da  uu- 
niìni  di  gran  fama  c ripuiaztnne.  (V)  Omrl.  S.  Greg.  ».  st.  Pareva 
a liilil  indegna  e despella.  (Pr) 

DtSPITTO,  De-*p»l-lo.  (6'm  F.  A.  Lo  atcìso  cAc)  Dlspltlo-  F.  Prtr. 
*«>N.  al-  Rise  fra  gente  Ugrimosa  e mesta,  Per  isfogare  il  suo  acerbo 
despillo. 

DESPOGLIARE,  De-spo-glia-re.  Att.  e n F.  e di'  Dispogliare.  F'.  di 
reg.  (O) 

DEÒPOCLI.'TO  , De-spO‘glià-lo.  Add  in  d-i  De*p«glìarc.  F',  A.  F.  e 
di'  Dispoglialo.  F'tf.  ^ Gir.  ot  È despoglUto  dall'arwe  fragili  c 
vecchie,  ed  è vestilo  delle  nuove  e p«;r|H‘tuall.  (V) 

DE3PONSARC,  l>c^pùo-4à-fe.  Alt.  F.  L.  Lo  stetso  che  Disposare.  F 
Guitt.  UH.  I».  9».  Se  non  esso  avesseri  desponsale,  sareste  fora*  di 
uomini  spose  ora.  (V) 

DESPONS.ATO,  Ue-spon-fà-lo.  Add.  m.  da  Desponsare.  F.  L.  Lo  «toaou 
cAc  Disposato,  V.  Cavale.  Specch.  Cr.  <Z7.  Valla  na*e«re  di  fem- 
mina UespoQsala.  (V) 


DESPOTA 
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i;C.SPOTA.  (Pollf.)  Am.  y.  G.  lo  $(et$o  eht  Rf^pfilo,  y.  (O)  DESTANEATO,  D«-«l«‘nK^-(o.  (Am.]  /<  datare,  Il  riteettijhiaro.  lai. 

l)ESPOTICAMF.^TR,  Àt9.  Lo  $tr$uf  che  lii«polÌca-  exciljilio.  tìr.t'/tptt.  .V.  y.  4.  •».  Onde  avviene,  ronie  fortuna  guida 

inrntp.  y.  Da  despota , C'onauolutoiiotìtinéo.Schiit-  Fitr.  Auuh.  (A)  le  l'oxe,  inflno  ni  piil>tilicn  clrxlaotenlo  del  po|M>lo«Ì  peiu  a {m»t«*iirrr. 
t — ' A csprkrio.  6'akiir.  F.  H.  S-  4.  >.  ll«-|irnnódtxi(toUrampnlii(e4ud>  II£STAAT£  * Dc-xlàndp.  VarL  di  DcxUrc.  L‘Ae  detto.  1'.  di  rtg.  Ito- 
drlle  voci,  kfregiando  i'autorv.  (>)  mani.  (M 

liKSPOTICO,  De-xpò*li-<o.  ^dd.  m.  Lo  $ltuo  rAe  Dis{»olko.  F.  (/>e»;o-  UF.hTAHI-:,  U<‘^li-re.  [<!//.']  AvfpffAf(ii*e, /ffii’esifl'Atare^Gufflifflre  e /Tum* 
lieo»  In  gr.  aignllra  da  padrone.)  Drd.  Leti.  t.  s.  p.  ito.  Si  è u«ur-  pere  il  «unno.  lai.  ripergrfBcere , tonino  «xelUr».  (ir.  Sitytìpw», 

palo  una  terribile  e d«*«polira  auiorilà-  (N)  <Dai  Ini.  de  eh*  è tpeno  particella  auperftiia,  c da  erettore  dettare.) 

nr.5P0TISM0.  (Polii.)  Dc'Bpodi-xtDO.  Ain.  F.  G.  Lo  tUito  che  I)i*po(l*  Vetr.  $o».  a.  Ln  donna  rhe  colui,  rh'a  te  no  intia,  Spex^o  dal  «unno 

xmo.  y.  (In  gr.  deepotia  vai  >lgQorla.  padronanxa  ) (A)  Ingriinando  desia.  />ont.  Inf.  4.  s.  Kuppeml  l’allo  aoniio  orila  li'xla 

l^tSPOTO.  (Polli.)  Dé>s(ia>lo.  [ Am.  Munarea  ouolulo  che  non  am-  lin  greve  tuono  ai  ch'io  mi  riscosai,  come  persona  che  per_, forza  è 

mette  timlH  de/routoritó  awa.]  » Despota,  Dispoto,  «In.  Lai.  de*  desia  horc.  mw.  «<.  la.  Lui  deal»,  ed  egli  iaconlaneule  si  'ievA  in 
aprila.  Gr.  itTxiryic.  pie.  Sen.  fìt».  Farch.  a,  tx.  Alcuni,  per  fargli  desiurc,  non  bisogna 

t (8t.)  Signore  di  dignità  riguardevole  nell’Imperio  grcro.  0.  F.  e.  dar  loro,  aia  basta  acnotrrgli. 

co.  f.  Alla  lise  lornarn  >«|>ra  I«  terre  dei  despolo,  cioè  il  reame  di  i — Per  metaf.  Eccilaro,  [Indiare,  Invogliare,  Invaghire,  Inflafniiiare  , 
Macedonia.  » Frane.  Sacch.  noe.  «*l.  td  essendo  |'rr»o(«-«"»r  Gin*  Pungere,  Generar  brama  , «eie  cce.  « dice*!  detruiti'nio  . de//e  far' 
vanni  da  Pegroponle),  e tucoato  dinanzi  ai  signore  di  quella  terra , xe  ecc.)  tal.  rxcilarr.  Ptir.  canx.  a.  a.  Che  *1  mio  cuore  a virtole 
(he  era  despoto.  (V)  Desiar  solca  con  una  voglia  acceca,  tìuec.  noe.  tt.  io.  il  concupirci* 

tsC^PRr.GIO,  ne-sprè-glo.  •S'bi.  F.  à.  F.  t df  Dispregio.  Guitt.  Leti-  l.  bile  appHilo  avendo  desto,  nell»  «tenie  rieevuio  l'uvea.  Ai«t.  Purg. 

9.  Despregio  etmni  menorc  ricever  voi  alla  poveretta  meosetta  mia.  (V)  la,  ti.  L'animo,  elt'è  crealo  ad  amar  preslo,  Ad  ogni  cosa  è mi>- 

DISPIL.  (Ceog.)  Città  detta  Pertia  net  AaÙBton.  (G)  bile  elle  piare.  Tosto  che  dal  piacere  In  alto  è desio.  Se».  /i«n. 

I.‘F.SPI;MATU.  (Farm.)  De*spu*mà*lo.  Àdd.  m.  Lo  itcsio  che  Depuralo,  F'arcA.  a.  I9.  Tentano  come  uno  ho  solUle  ingegno, dcslaao  l'animo, 
Utiarilleato.  (A.  O.)  e lo  (anno  altenio. 

DLSi'l  MaZIU>E,  (Farm.)  De-spu-uia*zi'ó-nr.  Sf.  L’atto  di  Utar  la  s — (/letto  dtt  Fuoco  o afmfte  ss  Pae\Ì<arlo , Aiacccnderfo.)  Peir. 

tpuma,  che  >i  forma  e viene  o gatta  de’  fluidi,  (a)  *on.  io.  Levala  eru  a fllar  la  vccehierella  Discinla  « scalza,  e desio 

• — (hled.)  AiAoftifneiito  depti  timori^  che  lerano  spuma  e li  drpu*  avea  il  carbnoe. 

rono.  /'attilla.  Trovano  quelle  materie  sHvnirc  ed  cscreincnlove  a — (.ommuovrre.  Potix.  Pallai,  (l'mi  Imvai  ere.)  Che  Dillo  mi  xcntil 
qoalrhe  sfogo  ecc.  più  |>er  irrilaiucijlo  v copia,  che  per  sollievo  e desiare  11  cuore  DI  dolci*  voglia  c d'uii  piacer  divino.  (Il) 

]>er  despumazione  e separazione  del  puro  dall'impuro.  (A)  t » /tetto  dt  Zam|M>gna  o «iiNite  itrawunto  = /ncoinìncfurtit  a lo- 

i‘(.StjliAM.AZlU>E.  (Med.)  Dr*squa>oia>zi*ó*Rr.  Sf  Caduta  deiV epider-  nar*.  Palix.  si.  l.  la.  E il  monlanaro  all'ombra  più  conserta  De* 
mide.  che  si  distacca  sotto  la  (orma  di  squame  dietro  una  data  ir-  star  la  sua  zampogna  « 'I  verso  ìnrulio.  (P) 

riiasione  detta  pelle.  (A.  0.)  a — ( Detto  di  Breviario,  Palernoslrl  e <«rfli7(  ss  /ndiminctarti  a re- 

1)1  SSAVIA.  (Geog.)  DeS‘8à*vÌ*B.  Fr.  Dessau.  Cfttù  capitale  del  Ducalo  cllare.  F.  Breviario  ,1(1.)  Lib.  so»,  to.  Rendi  la  spada  a Slarte  , 

di  .7nott(i-/ieiffli>ìa.  (C)  E desta  il  breviarc  a mattutino,  Ch’egli  ha  già  fatto  più  chv'l  son« 

DCSSICCATO,  Deft'Sic-cà'lo-  Àdd.  m.  Lo  stesso  che  Diseccalo.  F.  Inlroii.  Deliino. 

Firt.  Zf.  Fa  bisogno  pigliar  tanto  cibo  che  res-lori  quegli omorl  de»*  7 — Rrmler  luurìiida  strana  cosa.  Crese.  Uh.  o.  eap.  los.  Facciasi 
simili.  (Ac  ptò  Run  fosse  esTore  di  itumpa)  (Pr)  fummo  di  gulbana  r di  secca  twviiia,  la  quale  nel  polocnUrio  con 

DFS&IFAPF.,  Des-si*tà-ne.  jV.  pr.  m.  Lai-  Oexlphanes.  (Dal  gr.  dezlos  acre«l  rarhoni  si  rnnvien  dàiiiro.  (V) 
destro,  pronto,  urbano,  e pAanof  splendide.)  *—  jirchitelto greca  ado-  8 — Deviar  il  run  che  dorme.  F.  Cane.  ^ sa. 

peralo  da  rteo^Jtìtro  in  t-gilto.  (IDI)  0 — ^ol  desJerebbono  I tuoni:  Dicesi  di  persona  che  doriait  profuH- 

DKdSIPPO.  Dcs-rip'po.  jV.  pr.  m.  Lat.  Drvippus  ( Dal  gr,  dexios  de*  dauicote.  Tot.  Gir*,  iz.  OS.  >è  i tuoni  ornai  destar,  non  cli'ailri,  il 

stro.  e Aj/>jt.o*  cavallo:  Destro  cavaliere.)  **-  Medico  di  Coo , dtice-  ponno  Da  quella  quela  iniraaglnc  di  molle.  Pergam.  (P) 

poto  d'ìppocnsle.  (Nll)  io  — iV  pass.  [ bvi-gliarsi , Risenlirsi , nisrtioiprsl  dal  snnno,  Disson* 

DL^hO,  Dé»*xo.  /'roNome  asseveralito  (»w.  Fesn.  DvS'a.  La  stesso  che  narvl.ì  Lai  rtfiergisei,  eipergi'llcri.  <tr.  P>-ec.  noe.  •«. 

Fjso,  E«s«,  ino  Ad  piò  d'effieaeia  in  dinotar  la  cosa  ehc  efesi  dfino-  t «.  Pinurrii»,  destali;  lama  al  lello  tuo  ecc.  AKa  line , pur  seiiteu* 

•tratd,  e tote)  Quello  sies.sn.  Quel  proprio,  t'sasi  propriamcM/e  dosi  dimenare,  Dve  sembionie  di  destarsi. 

co*  a.  Essere  e Parere,  fe  froeaai  iotauientc  net  primo  « nel  quarto  il  — fP^  fll-  Svegliarsi  aeiranlmo  alcun  affello,  desiderio,  appetì* 
coro.)  lai.  ipse.  Gr.  orsxif.  (Dal  tal.  idem  ipse  egli  •tesso  ) Pace,  tiue  lo  ere.  ~ ('uncepirlo,  A'^icrne  soproppreso , osshIìIo.  | horc.  noe. 

II.  le.  ParcDdomi  voi  |nir  desso,  m'è  venuto  stasera  forse  renio  tu.  I».  bi  wnlt  dH  ruor  deviare  uu  fervenlivsiino  disidcro  di  pia* 

volle  voglia  di  abbrarrinrvi.  />  noe.  BS.  4.  flai  tu  wnlilo  slaaolle  cer  loro. 

rosa  «luna?  Tu  non  mi  par  desso,  Dant.  inf-  tt.  •«.  (iridando:  it  — (t7Mto  oncAe  cowic  #m.)  fiore,  noe.  i«.  i.  Quante  volle  alcuna 
qeesti  è desso , e non  favella.  Peir.  «oh.  tt  i . Ch’  I*  grido  : eli'  è ben  cosa  si  |>arla  , (ante  è un  destare  delle  nostre  menll. 
deesa  ; ancora  è in  vita.  DESTATO,  Dv*stà*to.  Add.  m.  da  Destare.  F.  Lo  sltstoebe  Dealo.  /'.(A) 

9 •**  Vsato  anrAe  nel  numero  dei  più.  Baec-  g.  io.  n.  t.  Ilrssrr  To*  DESTATOJO,  De-slu-lò-jo.  Am.  Cosa  atta  a destare.  Incitamento  a d«- 

rello  cnmfnriò  a guardare  , c vide  quelle  robe  che  al  Saladino  avera  «(arsi,  Svtgliatafo.  .Vegner.  Poneg  4ta.  Perchè  gii  servissero  di  sol- 
la sua  donn«  dooalr  ; ma  oon  estimò  duver  poter  essere  che  dcSH«  lecito  deslalojo.  (\) 

foast  ro.  ^B)  DF.STATOKE,  De-sia-tó-re.  Ferb.  «i.  [df  Desiare.]  Che  desta.  Lai.  etcì* 

z — Detto  di  Cosa,  fiore,  g.  «.  n.  8.  Che  qiirllo,  di  che  dubiiarano  , lulor.  Gr.  iirqiu'/iwv.  f'itoe.  c.  9ZZ.  Egli  è d'onor  privalore,  adtlucilor 

non  fosse  desso.  Fit.  S.  M.  Madd.  1 17.  Ora  si  porrà  qui  una  bella  d'affanni,  dr«lalof  di  vizil. 

mcdilazinrtc,  com'egli  apparve  alla  Donna  nostra  ; e questa  è de*-  DESTATIUcE.  De*s4a*trì-ie.  Ferb.  f.  (di  Destare.]  CAe  deità.  Laf.  rx ri- 
so ecc.  ( CDir.*  e questa  cosa  é ta  seguente.  ) Fi/.  A.  Gio.  pati  latri».  Gr.  iuyilflovau.  fiore.  Leti.  Pin.  Pou.  sre  La  povertà  c eser- 

940.  L«  voglio  pure  Iscrivere  ( una  betta  meditazioue  ) ,*  o questa  é cilatrice  dirtlu  virtù  sensitive,  < dmlalrice  de' nostri  ingegni.  /Vtoc.4. 

deasa.  (V)  9Z  Muna  cosa  può  conlentani,  dcsUIrlri  de'fwrieoli,  cownellltrtcl 

4 •**  Usato  tn  altri  nodi  meno  «otiti,  ontiquott  e da  non  imitarsi.  de'niaii. 

GuUl.  teli.  I.  4.  La  carestia  dcs»a  («trua  ) lolle  a me  voglia.  ( Ecco  DESTEBITA' , De*sli**ri*là.  &f.  stesso  che  Dcslrerrn,  F.  Prrg.  (,A) 
desso  usalo  con  altro  eeròo.)  £'  teli.  i.  i.  B desiofprfmo  piede)  de'  Castigl.  Cori.  i.  sio.  Sapere,  giudicio, desterai j,  iuode>Ua  Unte  altre 

treare  ad  es<a  il  piede  d'odio,  partendo  d’es>0  (mate).  (V)  (N)  virtù.  (A) 

4 — |/Vr  QurgU  0 Colui.  Lai.  ego  tp4r,  tu  ipse,  ilio  ipse.]  Pace.  nov.  DESTILLAUENTU,  De-slil-la-incn-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Destillazionr,  e 

•a.  91.  lo  trovo  che  I parrnli  suoi  non  lu  dicDO  iiresbaienlo  ad  Dislillaaiento.  F.  fiotta.  (A) 

un  altro.  Il  quale  forse  non  sarai  devio  tu.  « fiore,  g.  7.  a.  a.  Ce*  DESTILLaRE,  Dr*slil-la-re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Dlalillaro.  Coi. 
nobili  ehi  fu  il  prete  rhe  mi  confessò, e ao  Che  tu  fosll  desso  tu.(V)  «on.  ii.  Perchè  dolcezza  allronde  In  me  destille.  (A) 

E q.  z.  R.  z.  Ti  dire  io  di  lei  cufsnio,  che  se  mai  ne  fu  alcuna  di  ^ DE^TILLAZIONE,  De-slibia*ci'ó*ne.  [A/'.J  Losfrsso  che  Distillazione  [r 

queste  scinrehene  a«bifa  , ella  è drssa.  /'inm.  l.  8.  confortati , e i DisliUanicnlo.  /'.} 

lero  meifeviina  pensa  di  non  aver  veduto  mai  Puntilo,  o che  U tuo  9 ->*■  (Med  ) (/letto  propriamente  del  catarro  che  distilla  da'bronehi, 
marito  sia  desso.  (CJn)  | o del  eimorro  e della  pituita,  o dt  «fMftf  offri  fluui.]  Ued.  lelt.  i. 

a ~ A/odi  proverò  Dite  che  io  non  sia  desso  o «fmìte;  Dicesi  per  | 9ZS.  Aon  so  vedere  per  quale  strada  la  tlcslinazlune  catarrale,  scrii* 

Assererare  fortemcNte  aicuna  cosa.  Srgr.  Fior.  Mandr.  ».  i.  Se 
parlato  che  gii  avrfe,  e*  non  vi  isare  per  presenzia,  per  dollrina  , 
per  lingua  un  uomo  da  mettergli  il  capo  io  grembo,  dite  cb'ie  oou 
sia  desso.  (Ctn) 

7 — Rnn  esser  più  quel  dc«M>  =:  Cangiarsi  dattilo  «otfto.  I/alm.  li. 
t.  F.  n'ho  si  gran  terrur  ch'io  vi  confesso,  Che  mal  più  dc'miei  di 
varò  quel  desso. 

u — Oh  rotesia  è dcs<a;  Ij>  stesso  che  Oh  coieslu  è buona,  CcerA. 

Dot.  «.  9.  I.  Egli  è ilo  in  raMi  coati  a sua  sorella  iwr  certi  danari, 
e vuol  irsi  slasi-ra  con  Dio.  N.  Oh  cotesla  è dessa.  (V)  (R) 
l'ESSORICA.  (Geog.)  Des*FÒ  r{-ea.  ^Hfrca  cittó  dette  Spagna , fra  J- 
sterge  e T^rragona.  (G) 


Digiti^. , 


drudo  dalla  testa  powa  andare  a polmoni.  NI  vara  forse  dello  che  lai 
deslillazionc  ralarrale  cade  dalla  testa  in  boera. 

DESTÌ.AaBE  , De*sfi*iià*re.  (.<ftt.}  Dr)»ufarc,  Assegnare,  Constiluire , 
A'faòittr*.  —•  Dfvlinaro,  rio.  Lai.  destinare,  cunsliturro , asMgnau*. 
Gr.  irpooi^m.  Peir.  so».  IS4.  Se  li  Ciri  si  onesta  morte  mi  destina 
E I7e.  Grazie  rli'a  pochi  li  Ciri  largo  de>(ina.  AI.  F.  ».  loz.  Seulen- 
doai  in  Fimize  cho'l  i»zese,  ov'eru  destinalo,  avra  gran  bisogno  di 
lui,  per  ludo  si  rredelle  rhe  giunto  prendesse  viaggio,  fini-  /fitti*. 
Un  lui  vino  Lo  destino  Per  ie  dame  di  Parigi, 
t — y.  pass.  Stahilirc,  Risaivcre.  Ar.  Fur.  iz.  o.  E perchè  vieta  la  di* 
versa  fede , Essendo  egli  Crtsiiaiio,  io  Sarieinn  , Che  ai  mio  i>«d(« 
Iter  moglie  uon  mi  chiede,  Per  furto  Indi  levarmi  si  dc*Dua.  (Al) 
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De$tinare  «liff.  da  Pc/iufarr.  Ter  Tcro  gli  antiHil  5en  vuhcro  la* 
disllnlaoienlc.  S:a  i oiot]i*rni  par  che  rìacrbinn  più  volentieri  il  ae> 
conda  ai  «igittflrato  di  Elrgieert*,  Co»tl(t]lrr,  Inviare  akiiiio  come  De< 
palato  ^V.  Ur|Mitato,  ^ sA;  ed  il  primo  a <iui-Mo  più  generalo  di  A»- 
segnare.  Collocare,  Slabilirc  c siuiill. 

DESTI>ATA  , De-slt-nà-la.  Sf.  f'.  A.  t'.  e di'  DchIIoo.  Lh.  M.  Il  rima'' 
nenie  farà  per  m le  dr»lina1c  c gl’lddii. 

DESTIlNATAUENTC.  Dc‘»ti*na>ta-iiicn-lc.  Arv.  Faialamenle,  Ptr  de- 
itine.  Lai.  fuio.  Gr-  Cr.  nella  v.  Fulataeiente. 

DESTINATO  , Dc-^ti'Aà-lo.  iÌM.  F.  A.  [/.a  coM  detlinata,  H\  detlino. 
Lat.  fatum,  «ors  Gr.  Lh.  M.  Mai  unque  per  consìglio  d'uo- 

mo si  punte  nhifar  In  nt-crv»llà  del  destinato.  K appretto:  Questo 
familiar  devtioalo  c dato  al  aoviro  lignaggio.  Sen.  l’iti.  Non  è teui[Ki 
di  coniaMnre  ebe  cova  sia  In  nostra  |iol«»lò  . o se  U provvklrnta  di 
Dio  c sopra  lultu,  o se  destinalo  ci  lien  cosiretli.  Frane.  Sacch.  noe. 
1 70.  Questi  furono  duo  nudii  di  gran  piarcvolcaza  : lo  primo  fu  quello 
di  Seolaio.  ebe  propose  la  quvslloae  del  di-stiaafo. 

DESTINATO.  Add.  m.  da  Desliiiaro.  .^Jse^nufo,  SUibHUo.  Lai.  dcMina- 
tua,  eoiislifutut.  Gr.  ciff«riTX).aiy«{.  /Vfr.  «oji.  v».  Qual  colpo  è da 
spreuare,  c qu-il  da  averne  Fedo  cli’iil  destinalo  segno  toecbi.  E 97. 
Dadi  die  si  rilruovc  in  mezxo  ai  campo  Al  devliimlu  di.  Girar.  Vati. 
FiA.  I ■ I.  A le  solo  dagli  uaminl  e dot  cielo  DimI inala  si  «erba.  Late. 
Oetoi.  I.  t.  Povera  rigliuoln!  |Mvere  e mi-«cre  tulle  i'alire  dcsllnale 
a iiaselcre  di  padri  sìmili  ! (Qwf  è come  se  dieettes  coodunuute  dal 
dettino,  o iruiffe.) 

W;>TINA/.10NE,  Ue-vli-na-sl-ù-ne.  [A/’.]  H detUnare.  Lai.  dcsUnallo. 

Cr.  ìfravsaTif. 

DESTINO,  De>stì-no.  [«Sia.  rrctio  i Cenliff  (a  dello  entht  l'alo,  e fa 
ertdulo  entro  una  potenza  tuptriore  agli  altri  loro  Ihi^  e che  da 
etto  ^«ssero  nerctiuriui/iinfc  ordinufi  gii  erentf.  Dggf  ti  prende  da 
noi  Crfatiiini  per  ku]  oci  uf/ooi  rfinameNfadi  Dio, [e  apesto  ai  prende 
jier  ainoNfino  di  nteettilù,  di  evut  ette  non  ai  può  fuggire  od  impe- 
dire ree.  Diclino,  Ui'slmala,  i)e«liiiatn,  sin.]  fatuin,  son.  Gr. 
tipxeuive  >,  àvi’/xa.  (Dal  lai,  driirno,  ai  io  slabdiseo,  avfgno,  de- 
stiou,  ) l'etr.  ton.  t r.  Mio  do-tmo  a vederla  mi  roinlucc.  È so.  Ma 
poi  vostro  declino  a voi  p,  r vieta  L‘et»ere  ultruve.  E sua  Amnr  la 
■plngc  c lira.  Non  per  vlcaiun,  ma  per  dwliuo.  lalr  sa.  Qual  mal- 
vagia furtuna,  quni  malvagio  dcsiJno  T lia  nel  preseule  diserto  con- 
dono? /Nini.  tuf.  is  sa.  El  couilnció:  «ptal  fuduna  o devliuo  Ansi 
ruttimn  di  quaggiù  li  uieiu?  Bai.  Non  è fortuna  senta  desiino,  ma 
destino  è bene  senta  fortuna. 

s — (7vd  oncAe  templieemenle  Ordine  Comando,  Prevcriiioftc  inev  ila- 
bile.]  Cron.  Murell.  Dove  ci  dichiarerà  I gran  danni  e perseciuioni 
a noi  avvenute  o per  desliiio  di  foriuna,  o per  uaaliiia  di  cbi  iiu  a- 
vulo  a mlmslrare,  o per  nostra  srioccbrita. 

S AV/ruiu,  Lungo,  Impiego  e aimi/e  a cui  uno  è destinato.  (Z) 

4 — (Filo».)  Grdiiic  fm'iofuAi/e  di  cause,  da  cui  tutte  le  cute  per  ne- 
ceaaiiù  ai  producono.  F.  Falò.  (.N) 

Dettino  dift.  da  Sorte  e da  Foriuna.  Il  primo  suole  applicarsi  più 
d'ordinario  ad  utia*crle  d'avvenimenti  incalciiali  e neressiirìi.  La  pa- 
rola <Forie  ad  un  avvMiinienlo  ÌMilalo  o momenlaneo.  li  Dettino  tl 
concepisce  come  più  iminulabilc  della  5or(e,  la  quale  si  ha  come 
psssnggera.  La  <Sor/e  è cieca.  Il  Pettino  sembra  includere  alcune 
idee  di  prcvidenta  e di  scienza.  Alla  Sorte  ci  mivie,  »i  può  «fug- 
girla. li  Dettino  ci  sulloiiii-lte,  non  possiamo  evitarlo.  La  voce  I)e- 
tlino  eoiivlciie  meglio  a' grandi  oggclU;  la  Sorte  a' più  piccoli.  La 
Fortuna  prevedeva  agli  umani  eveniì  presso  gli  atilirbi.  Csprioir  an- 
che Aweniuru;  c prendesi  d'ordioarto  io  «cnao  favorevole.  Cosi  di- 
ciamo: colui  Aa  fortuna,  è uotuo  fortunato. 

IX  STITUIHE,  0«-6ti-tu-i-re.  Alt.  F.  L.  Abt/onàanaré , Prirore  eco . 
Lai.  dcstiluerc.  Gr.  *saii«rr«>.  Gur.  teli.  i.  ii*.  (Adi;.  d'Aldo  i«7i-) 
Dall'altra  parie  egli  è desliluilo  dalla  roba,  dagli  amici  edu  sé  stesso 
(-1  |>uù  dire),  poiché  si  trova  prigione.  (Et) 

t — E nell'utii,  Dejvorrc,  Levare,  Rimuovere  d’impiego,  Degradare. 
/ternardoni.  (0) 

llESTITL'ÌTO  Dc-»li-lu-i-lo.  Add.  m da  Dnllluire.  F.e  F.  DcsIllulo.^A) 

DCiTl rUTO.  De-«ti-lù-lo.  Add.  m F.  L.  lPrieato,]AObttHdunelo,\Man- 
eonfr.'j  Laf.  deslilulus.  Gr.  iito/Utyètte.  Guiee.  Star.  la.  «tt,  Il  re- 
gno di  Nuvarra,  desliluto  da  ogni  ajuto.  Jb'rs.  ii.  Il  quale  diiuimente, 
dotliulo  d'ogni  speranza, convenne  II  secondo  dì  di  Giugno  cogriin- 
periaU.  ••  Cacale.  Epitl.  S.  Gir.  ad  L!utlaek.  Vrdendom’io  covi  venir 
tni-no  ogni  rimedio,  cU  esser  deslUuio  d'ogni  ajuto,  giltavami  u'  piedi 
di  Gesù.  (P) 

Detiituto  diO.  da  Petlitutlo.  L'uno  e Taliro  vengono  da  Drtfi- 
fuire;  e però  prevvo  gli  antichi  l'uno  e l'ullro  signiUca/uito  Privalo, 
Abbandonalo.  Ma  dulo  dall'uso  a Detlituire  t'allro  sigo.  di  Deporre, 
Rimuovere,  Degradare,  è rimaso  a Detiituto  il  primo  soltanto,  cd  a 
De»tilHÌlo  il  srroiidn. 

DESTITlZiUNE.  De-slMu-sl-ó-nc.  Sf  Pricazione,  Pimovimtnto,  De- 
gruJuzfone.  F.  dtll'uto.  BernarduÈii.  (0) 

DESTO,  Dé-slO.  Add.  m.  Stegtialo  , Che  non  durnic.  — Devialo,  afn. 
Lai.  rxpergcfartn*.  vigil.  Gr.  SuyieSiii.  Bocc.  nuv.  ao.  1 1.  Dormo  lo, 
o son  desto?  i’att.  3S«.  Ev«e»do  devia  r vegghiuodo,  si  muove  la  fan- 
tasia e la  Virtù  Immaginaliva.  ihinl  Inf.  ii.  «a.  Già  cràu  desti,  e 
l'ora  s'apprrvvava  Lite 'I  cibo  ne  voleva  esser  adilollo. 

9 — Per  taetaf.  Allivo,  Vivace,  Sagace,  Fieru,  Vigilante.  Lat.  «agat.  vi- 
gli. Gr.  pcrr.iÀTKij  tfftpùsc.  CVu»i.  AJurett.  307.  E «dulie  si  duvg  ba- 
lia a UU  rvrtlofv  CUI!  più  salare  e famìglia,  acciò  potesse  itlare  desto 


e avvisalo  alla  gnanlia  della  terra.  Frane.  Darb.  957.  4.  Aggela  In 
nave  con  Icco  Padron  desio,  c non  bieco,  Che  compri  e sab»fac:cia. 
Quando  bisogno  faccia.  HO.  «un.  iia.  Abbi  roccbio,e  sta  desio,  che 
iinn  ti  desse  qualche  vino  strano. 

DESTRA,  Dc-siru.  Sf.  La  mano  che  i dalla  bando  del  fegato,  la  quale, 
per  odopcrarif  comuArmenfc  più  delValira,  è anche  più  agite  e ci- 
goroia.  Lat.  dexlcra.  Gr.  tioce.  nov.  «t.  ts.  La  virtù  de' no- 

stri animi  c delle  nostre  destre.  Doni.  Parg.  s«.  tas.  L colle  dlla 
della  destra  scempie  Trovai  pur  sci  le  lellere. 

9 — Per  mttuf  La  destra  del  ciclo  ss  II  facare  divino.  Dotif.  Par.  e. 
E al  mio  BellÌMr  commendai  i'arnii.  Cui  la  destra  del  del  fu  si  cuu- 
giuola,  Lite  segno  fu  ch'io  doversi  povarnil.  |N) 

3 — [a  destra.  Aita  Ui-slra,  po»ll  uveerb  ZZ  Dalla]  parte  eh' è dalla 
mano  detlra.  [F.  h destra.]  Boee.  trifrod.  5$.  REvuita  a Pautiio,  il 
quale  alla  sua  destra  sedva,  placrvolmi'iite  gli  disse. 

9 — [/idfo  per  la  mifura  del  vena  Destra  per  A destra;  ma  è 
maniera  cfzItASo  e contro  le  regole!]  Alam.  Gir.  it.  97.  Guarda  nel 
molile  or  a sinUIra  or  dcslra,  He  cosa  v'ha  per  Irabocrarlo  destra. 

DESTRA  LE-  Dr-slrà-le  [•Tm  ] F.  A.  Ornamento  da  detlra  Lai  delirale. 
Gr.  ai^c}j;«sy.  ilor.  S.  Greg.  Anvilu  « nrnaiiieuli  che  si  vJiiaoiaiin 
dvstrali,  che  son  comuni  agli  uomini  e alle  friniDine.  appretto: 
Che  intenderemo  noi  per  li  dcstrali,  se  non  gli  uruaoieull  della  prì- 
m»  operazione? 

DESTR  VAIENTE.  De-stfa-mén-le.  Aee.  Con  detluzza.  Lat.  deslere,  apL 
llter  Gr.  Boee.  noe  ta.  iT.  Predio  si  coinindò  con  loro  a 

tnurolare,  e a far  cosi  deslramcnle , o più  . cooie  alcuni  degli  altri 
facesse  ciascuna  prova.  E ho».  40.  la.  Si  deslramcnle  II  fece,  rhv  dalu 
delle  reni  iicirun  de'lali  dell'arra  ccc.,  la  fu'pivgarc.  « appresso  ca- 
dere. (Qiui  per  fronbi.  ) A'ifoc.  t.  tfti-  Queste  ccMe  cosi  desIrainenU 
facfu,  coinè  se  alcuna  arme  non  ravrsvc  iinpcdilo. 

t — A'  fig.  AccoQCla.*acnlt',  Sagaccmenit*,  Avvisatamente,  Seallrllarceulc, 
Acforlammlc.  F.  Dnlreggiarr,  Desin’zza.  (A) 

DESTRaHE,  De-slri-rc.  Ali.  F.  A.  F.  e di'  Addestrare,  «cf  si^jn.  di  Con- 
durre per  tnatio  add  estrando.  Fr.  Barò  00.  7.  Fieno  Degui  a drsirar 
Culai  donna  per  freno  (V) 

DESntEGGI.VtlL.NTO.  De-slrc7-g(a-mcfl-lo.  Sm,  Lo  tteM  che  Dcslrrilà, 
Destrezza.  F.  Betlat-  Bag.  ìierg.  (Mlu) 

DESTREdClANTE,  Ds-«lrcg-gian  l«.  l’uri,  di  Deilrcgglarc.  CAc  dettreg- 
già.  F.  di  reg.  (0) 

DESTREGGIARE,  De-slrcg-gl.i-re.  [.V.  osi.]  Utar  dci/re:;ii.  nel  tign. 
dei  ^ 9,  ^rior /Vvecifcre  eoa  aecortezza,  Vtor  modi  sa^^aci.  detirl 
in  (or  cAcccAcssto,  Portarti  con  aeccdMfrsza,  Operare  con  cautela 
e prudenza,  tchteaudu  gli  os/ueofi , fritrudu  iRrirn  rin  ccc.J  LaL 
IrnifKiribiis  servire.  Gr.  ivVt'é»  rivai  kvibm.  Tue.  Da».  Ann.  t io. 
£ se  gli  era  conteso,  usava  la  forza,  dcvlreggiamlo,  vivente  Augusto 
per  luuru  di  lui,  lo  ci,i  lidi  spregiava.  E i.  ai.  0 pur  |»ov'«iamu  noi 
alcuna  cosa  dest/eggiaodo,  e senza  uè  «emprc  adulare,  nè  sempre  dir 
coiilro,  scansare  pericoli  e villa , lencndu  lucz/aiia  via.  Borgh.  Col. 
Mil.  4Si.  Più  C0|irriaiocn(e  dove  gli  fu  forza  ere.  deiireggiure. 

DESTREZZA,  Ue-shéz-za.  [.Sf]  .egiiilù  di  «umbra,  quoti  che  tutte  ab- 
biano aequiàtato  quttt'atlUudine  ud  adoperarti,  che  tuole  etere  ta 
detlra.  Aueoffù  di  adoperare  agilmeate.  — Devlerllà,  «fa.  Lut.  agi- 
lila«,  dcvIcnUs.  Cr.  rvxivv'ctz.  À'ronc.  D'irb.  i9i-  io.  Mira  aU'allmi 
brttezza,  Deslrt-zzii  e sanilade.  M.  F.  a.  ai.  La  lesta  di  rndu  arnianu, 
per  non  perder  la  destrezza  di  reggere  l'arco,  n Peir.  lon.  suo.  Dt- 
cemi  s|tc«*o  il  mio  Qduto  speglio,  L'auiinu  «Juiico,  e la  rangiala  scorza, 
E In  scemala  mia  deslrezza  e furia  : Nuu  ti  oascomlcr  più;  tu  se'  pur 
veglio. 

9 — l'ig.  ti  Iraiferitct  all'animo  e rote.  Arrortrzza,  SngacUù.  /.ni. 
Calltdilas,  Bugacitas.  Gr.  n^sóvoia . BrA  Ost.  an.  l&i.  Da 

me  medesimo  nv  Incolpo  la  mia  poca  diiigeiiza  « deslrma.  » Cur. 
teli.  I.  4S.  {Ediz-  d'Atdo  iati.)  io  spero  urlU  sua  pruiirnra  r de- 
strezza, che  irinlniderù  prima  la  conclusione,  che  la  pratica.  ìMin) 
Sutein.  Cu«.  158.  Tuttavia  da  quello  più  loslo  avrai  ocrasioim  «li  lo- 
dure  rerndizlone  e la  bonlà  di  oubtiiyviau  donna,  ciie  raciimonùi  e 
la  desimza  u' morsi  ■allricl.  (N) 

OESTRIERa,  De-slrié-ru.  [Sf  di  Desirtere.  F.  A.\  Hoc.  ant.  t.  Lo  Re 
maiitlò  In  Ispagiia  ad  inv«nire  come  fu  niHirtto  (il  curuflo),  cd  iii- 
vvnnero  che  la  dealrleru  era  invrla,  e '1  puledro  fu  nutricalo  a latta 
d'asina. 

I — (Uarin.)  .Sf  Sorta  di  legno  marfllìmo  ptr  Iruporfar  iwcrcan- 
zie.  Cron-  Pìt.  Cin.  Batt.  Prrf  Saech.  35.  Nel  dello  tempo  due  ga- 
lere, le  quali  erano  per  lo  mare  al  soldo  del  Papa,  asaaglictluuo  e 
premono  per  furia  una  luve  e una  destriera,  cariche  di  multa  mer- 
canzia. fB) 

DE!iTRtCRK,Dc-slflc-r«.  [ Joi.]ra»a/fono6i7<,  jCuro/fodi  bwffop/i’ii.]  — 
Ikstriero,  Destrieri,  ttn.  ( F.  Cavallo.  ] Lut.  vquus,  Gr.  inros.  ( D.1I 
lui.  barb.  dextrartus , 0 dexlreriut , e questo  da  di-xlra;  iivn-hè, 
dice  il  Grusni , lo  scudiere  lo  ronduceva  suolo  alla  sua  malto  ilotra, 
piT  esser  prnnlo  a darlo  al  cavaliere  0 all'uoino  d'arme,  allorché  que- 
sti si  faceva  a combaltere.  Di  lingua  pera,  detket  vale  anche  uu  va- 
vallo  conduUo  a uiann,  e viene  da  di'ti  maiiu.)  G.  F.  9.  30t.  t.  do- 
mini a cavallo  ben  montati,  che  più  di  rrtilu  crauo,  a gramli’^iuii 
de$lri«rl.  7'ur.  /Ut.  Allora  Tn<Uno  acconcia  sé  c il  buono  deslrierw. 

9 — [Ed  ironicamente  parlando.  Asino.]  7?<rf.  D./ir.  E sul  dc»trivr  del 
veccliiercl  Sileno  Cavalcando  a rilroso  rd  a bisdosso. 

a — Dii'rii  Deslriero  di  faziunc  per  Cnfaito  di  battaglia.  Car  EneitX. 
7.  410.  Ciò  dello,  di  Irccciilo  ebe  mai  sempre  A’«uoi  presepi  uvea 
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nitidi  e pronti  De»lrirr  di  fasione  e di  rivputlo.  Per  gli  renio  ora- 
tor  mito  (SI) 

4 ~ ( Per  ) Pelr.  lon.  77.  Or^n,  al  vostro  drylrlrr  ti  può  lirn 

porre  l'n  fruì  riti'  di  »u»  ror«o  tndiiirn  il  vnipa. 

DESTHinu,  l)<f>«lri«!*ri.  Am.  idhUiuHti  tìr'  t'Utrentlni,i  quali  non  tono 
ìn  ciò  da  imitare.  #*.  t di'  DF»lrk>re  o Dtr«tri«ro.  Sale.  Avveri,  t.  i. 
IO.  Coti.  Itile,  itilof  fine  /Imo;  di-tirfVrr,  deilriero,  dettrirri;  me- 
iliero.  meitiere,  meitieri,  con  tllro  non  piirol  numero.  (Ai 

DESTDIflIlU,  Di'«striè<rn.  (5m.  t»  itruo  cAe)  Destriere,  t".  Ar.  Far. 
ti.  T«.  td  eroii  poi  \enull  ove  il  cJexirirro  Karea  tuortleitdo  il  ricco 
freii  tpuaioM).  E *».  isti.  E nel  pattare,  al  (mi  |Motìi  il  detlriero 
Colla  man  niutic»,  r inlornu  lo  rujrgira. 

f — • £ÌI  l«  «loda  Ulcerò.  A dc*lflero.  F.  (N> 

l>CSTHtSSiUA!UE^TE,  be*Blri«*!ii'Hia«inrii>t«.  iirprrl.  di  Df'lra* 
mente,  lai.  %uiu.*liiMiiiie.  clrxtrrrliur.  tir. zasiferaTa.  .Vtinnur.  Are. 
priu.  3.  trilli  di  paglia  arerai  iiraiiUissÌNii  iuetil,  sopro  quetii  cornili- 
rianimo  lutti  |>rr  ordine  de>irit«iniamrnle  « tailare. 

DEàTKlSSMIO.  Di'-tlrii-ti-'mn.  [Add.  in.|  «u/«rt,  di  Dnlrn.  lai,  drxler- 
rimuii  (ir.  ò.^iùtxto;,  Farch  Slur.  t.  Dmtri>9(uiudviUi  »ua  }ier»0(ia, 
ma  di  muli  valore. 

Destro,  lu'-viro.  Sm.  Cumr.tto,  Catandilà,  lai,  coinmiMitlat , ennimn* 
dotn,  (ipiiartiinitaa.  llr.  aìoiXiix.  iluce.  noe.  io.  o.  Rrroiidn  die  più  II 
drvlro  gli  venia.  E g.  «.  f.  io.  Ed  ivi  faceva  no  pinol  laglirllo,  qiule 
lalvollu  per  mmtu  di  vivajo  fanno  ite*  lor  giardini  I cilladiiil  cii«  di 
rió  liatmn  drvlrn.  Ite.  Hee.  i.  Ee^.eiidogli  vriiulo  II  dc*«lro,  r avendone 
atqiURti  nrcitl.  Pai».  OD.  l)<9ideruno  d'avere  ii|i|iertuiiilade  e *1  de- 
liro ad  adempiere  le  loro  male  volHiiladi.  Hent.  Ori.  ».  a un.  Ma 
quando  Ita  in  drvim  si  fatto  lavoro,  Pon  rrrclii  indugio.  ••  g.  g. 
f).  a.  Uiivr,  li  per  l'ombra,  c ri  per  lo  dr«lfo  d'uita  fontana  d'arqu.v 
freddminia,  che  v’era.  l'erano  ci-rli  piovimi  Ciriliani,  che  da  .Napoli 
vrtilvaiie,  con  una  lor  fregata  racrnlll.  E q.  a.  n 7.  (/iievie  cn>«  Lré 

10  lft)p|>o  bine;  ed  fio  il  più  brlilr'dro  ila  rio  del  mondo.  |V) 

» Cvl  c.  Avere:  Avere  destro.  Avi  re  dulrv  di  alcuna  cosa,  « Avere 

11  deUro.  (.N) 

3 — L'iato  anche  pfrNeecs«arIo  o Privalo,  net  quale  <t  rfcpoB»ion«  tiH 
etereuttnU  del  rxnlre.  [Htltu  anche  Cu»u,  Cacalojo,  Cumodità  ecc.j 
lai.  latrina.  Ur.  »yiiau,ie.  (flalla  voce  ifrxiur  che  in  |>er«.  ni  in  turco 
vale  licenza;  ed  anche  ora  andare  a licei  dicono  i fanciulli  nelle  ocuolc 
per  andare  al  dietro , poiché  ficel  è la  voce  eoo  cui  domaiiJann  «I 
ttiaevtro  la  pcnui*»iunc  di  andarvi.)  Arni.  rlni.  «.  L'n  comeroli»  da 
dentro  ordinarie.  ihllÌHe.  ton.  tnt.  Vvg(t<o  un  seiiello  che  è da  farne 
sliina,  Al  deilrti,  lAlendi  lime.  Atnhr.  Furi.  ».  4.  Mi  r biMignalo  ecc. 
alurmi  più  di  dur  ore  in  ca<a,  c coutiiiuninrnlc,  ticcomv  tu  bai  ve- 
duto, lui  destro.  Jlltg.too.  La  propriaiala  rcuairrac  cucina,  Cra- 
nujo,  langDiiin,  sofdtia  e devlro.  Matm.  ».  I7.  E il  destro  ua  caule- 
rcllo  niaiulò  fuore,  Cb'uiui  bocchlua  uvea  lutto  lajKire. 

DESTRO.  Add-  m.  ^.9Ìfc  di  inernòra.  Accomodato  a opcrorc,  Altivo, 
Acconcio,  letto.  ( F.  Abile.  | lai.  dealer,  agili»,  aplus.  Cr.  ititi;. 
istrr.Suoi.  Boce.  noe.  io.  4 Eil'era  bella  dei  corpo,  r |iovane  ancora 
assai,  e destra  c alauii'  della  persona.  A/.  F.  4.  ».  Il  re  Luigi  tee., 
ioi|Kilrn(e  di  genie  d'aroie,  mal  de.stro  a poter  ri*ggerc  e guardare  il 
tuo  reame.  Frane.  Barò.  ai.  ».  Pensa  n che  li  convieni,  £ quale 
bai  forra,  e a ebe  tri  destro. 

* — lFiu-\  Accorto.  Sagace,  lai.  calUdus,  tagax.  Ca  woo;,  civvto?  , 
ruir.  to».  Siccome  c tanlà,  furlesxa,  allegmza,  beUezxa,  iioblHà,  li-, 
berlù,  ed  «atrr  destro  ed  accorto. 

3 — Favorevole.  Felice,  Lai.  dcilcr.  prospcr.  Cr.  Pani.  Juf. 

i>.  01.  Credi  tu,  Hatacoda,  qui  vederinl  ece.  Sartza  voler  divino,  e ! 
fato  destro?  iVfr.  con.  «s.  Ch'è  bri  morir,  mmtre  la  vita  è de»lra.  | 
E 104.  Che  t'aliro  amante  ba  più  destra  forluiia,  Uiilc  piacer  non  i 
vagiiun  uu  tormento,  .^aief.  ».  Quoto  mi  è caro,  e,  più  vbe  allro, 
destro. 

4 — Buono,  lai.  bonus,  prebus,  reclut.  Gr.  ieSà;.  Pani.  Purp.  su. 
MS.  Questi  fu  lai  nella  sua  vita  nuuva  Virliialnienle,  che  ogni  abito 
destro  Tallo  averebbe  in  lui  mirabii  pruova.  But.  Ch'ogni  abito  dr 
itro,  cioè  ogni  buona  dollrimi. 

« — UpporluMO.  .ir.  Far.  is.  40.  Le  mau  lor  lega  con  la  fune  ctrette. 
Con  una  fune  al  suo  bi'Zq^no  destra.  (M) 

» “ Dirillo,  Retto,  [o  piwlti/ffo  Agevole.]  lai.  rcriut.  Ga  o»3it,  Ptir. 
lon.  I».  Da  Ivi  vien  Taoliuova  leggiadria.  Ch'ai  Liei  M scorge  per 
destro  tetitier».  n E lon.  tC4.  Quel  sol  che  mi  mostrava  il  cadiiiiln 
destro  Di  gin*  al  cicl  co»  gloriosi  passi.  (K) 

* Agg.  dt  Mano  ( o Braccio , ) oa/e  io  «tesso  che  Peltro  loil,  ; e oq- 
pianto  a Itsnda,  o «id  o//ai  cosa,  i-ufe  la  Parte  o la  cosa  che  è dalla 
iMuno  delira,  c che  ha  relazione  n qaelta.  Ini.  dcxler.  Ga 

Pani.  Purg.  s.  a»,  come  color  dinanzi  vider  rolla  l.a  Iure  in 
terra  dal  mìo  destro  canlo.  E io.  »a.  Dr  dal  tiiilvlre  e or  dal  deslro 
Banco.  AT  Par.  »?.  se.  Non  fu  noetra  '(ilenclon,  ch^  di'stra  nmuo  De' 
uotlri  Bucct^sor  parte  tdicsse.  Peir.  cenz.  4».  t.  Una  fera  tu 'apparve 
da  man  destra.  E lou.  ira.  Quai  dc»tro  corvo  o qual  maura  cornice 
tanti  'I  mio  fato. 

* — Coi  0.  Essere  ; tsscr  dcBlro  ~ A.*«zer  ercanefo,  opp»>r/M«o.  lìocc. 

<1  9.  n.  IO.  Tignoecco,  al  quale  era  più  deslro  il  potere  atU  donna 
aprire  ugni  suo  desiilt-rio  ere.  (t) 

t — [ Essere  il  bmerio  destro  d‘ alcune  = Eiiergli  di  grundtsil- 
Wtì  fi;«to.  F.  Braccio.  § *».]  AJ.  F.  i ■ ».  La  ciUà  di  Tircnte  era  brac- 
cio desini  in  favore  di  unta  Chiesa- 

a — (VI  e.  Prendere:  Preodere  deslro,  li  destro  saCo/pirc  Poccoihnt,' 


l'epporlunitò.  Paltav.  ht.  Cane.  t.  i.  n.  i».  Per  (aolo  preso  r]e«!re 
ebe  *1  Ile  av’rvB  dato  ordine;.,  di  pretcsiare. . . . fece  una  pubblica 
aringa  In  concilio  ecc.  (Pr)  SuIvÌh.  Senof.  »oa.  (Aia  ir»».)  £ preso 
il  ilrslro,  quando  rran  tulli  parliti  ree.  (N) 

DE^TItO.  Ave.  IteiiraMtnle.  Cani.  Cura.  UU.  7».  Bisogna  aver  buon 
braccio,  e giurar  deslro. 

» — Col  1*.  Andare.  F.  Andare  destro.  (R) 

a — Pe'wndi  arverò.  A destro,  Al  destro,  F.  a'  loro  luoghi.  (\)  (R) 
OCiSTHOCIIEUlO.  (An-bc.)  De-*tro-rliè-rl-o.  Sm.  F.  L.  ArmiUu  ihiW- 
lare  aulica,  che  portavaii  nel  detiro  braecio-  Lai.  drAlrocherium.  t 
(Dal  lai.  derler  destro,  o dal  |r.  eheir  luano.)  Maq’il.  leU.  1 1 . Per  tu 
rutliira  o per  tu  «inurrimenlo...  d' un  orecchino,  d'un  anello,  d'im 
drslroci«-rio,  0 il'ulcuiio  di  quei  Unii  armasi  del  mando  muliebre  che 
tiiudiiU  ucc.  {E  JuNqae  un  ornamento  da  danna:  (un*  equivale  a 
D«slrale.)(.\)  (,\> 

» — (Aratd.)  Braccio  dritto  dipinto  in  uno  scudo,  atte  tolte  nuda  , 
alte  volte  co;«cr/o  e guerHÌIo  di  un  l/endone,  e quuiche  tolta  ar- 
uiuri)  0 reacn/4  qualche  arneie  « fsezzu  di  cui  ti  (a  uso  tirali 
sIcmiìnì.  (Aq) 

DESTRDRSU . De-slròr-»o  F.  L.  Patta  parie  delira.  — A de- 
alrnrso,  sin.  Lfi(.  drvlrnrsuin.  Cln.  Piti  Cam.  (/liiN.  Ant.  tncred. 

I ir.)  Ei  che  gli  spiritelli  f«r  uio’ corso  Ver  oiaduuna  « dotrorso.(.v)iM 
DE^STUlENfE,  |>c-slru-èn-le.  Add.  coiM.  Che  dietrugqe.  Pùciugliente, 
Sper.  ittal.  di*c  jo.Anzi  rdriuento  distrutto  si  mula,  e prende  foruia 
del  desirneiite.  (À) 

DESTRIiLHE,  |)e-slfù-e-re.  AH.  e «.  F.  e dC  Distruggere.  CatUql.  Co/*- 
trg.  3.  eoa.  Di-lla  rompagni»  di  mascliio  e di  li-iuiniiia  ri>uila  un 
com|»osilo  co'.iB«rvalivo  della  specie  umana,  seuca  il  quale  le  parli  ai 
dcslriivriano.  (N) 

DE:sTni  dCEKE,  Df-Blriig-ge-re.  \AU.  anom.  F.  A F.edi']  Distruggere. 
Pan.  »i«.  La  torre  di  B.ibrlIo  fu  dr-irulta.  i;si4.  Iddio  ha  dcatrulte 
le  M*div  del  pHiieipi  o dei  rclluri  superbi. 

DEvTItDf  i'O,  De— Irùl-lu.  Add.  m.  da  Dedtuggerc.  F.  A-  F.  e di'  Di- 
strutto.  Atene,  rim.  l.  leu.  Vinse  radendo  ; e quasi  ut  suol  dcslrnlla. 

Tu  alla  sua  prima  liberili  riduUa‘(fiada.)  E \.  «U3.  £ 'I  luo  bel  tiare 
Più  non  muor,  pcrch's'gli  muore,  £ drsirulto  «'indiviiia-  Pr.  Fior.  \. 

F.  ».  Or.  IO.  paq.  sau.  Avendo  egli  veduta  la  suu  patria  «la  basbara 
Imputò  falla  schiava  e desirutla.  iB) 

DEtìTRDTrOHe.  De-tlriil-lò-re.  FerU.  m.  [di  Dedrtiggere.  F.  e di’  Ili- 
slrutlnre,]  tlislriiggdore.  Ailviu.  /lite.  »,  io3.  Niufi  ruaqtoninienlii 
viverà,  se  non  sarò  di  llliisutla,  |ser  ro-à  dire,  imbabumalo,  la  quale 
dalla  piilrediue  della  dimeulicaliza  coulru  li  tempo  dtfaIruUor  uo  Iw 
preservi. 

OLSTRUTTRICC  . I)c-strul-1fi-cc.  Fer6  f di  Destruggere.  F.  e dC  Di- 
slruggilrlcc.  Prai.  A'ior.  /'.  4.  F.  ».  pag.  7t.  Or  quando  queste  cose 
Bii  Hian  fatte  veliere  esser  cosi,  cd  esser  contrarie  , c deslrultrici  di 
quello  che  lo  bo  credulo  esser  vero,  ccc.  E U7.  R’rra  quella  nailoue 
(i  langoiardi)  caluonlala  da  Papa  Adriano  appresso  1 Be  di  Tran- 
cia, come  dr«iruUrice  d'ilalia.  (B) 

DESTRL'ZlOMì,  lJc-«lru-2l-ó-ne.  (5/’.  F.  A.  F.  e di‘]  DUIruzione.  Boec. 
Leti.  Piu.  Bull.  tuo.  Messa  Meoetoo  suo  manto,  e 1 fratelli  o ( pa- 
renti e tutta  Grecia  e Asia  in  importabile  fatica  , e quasi  eterna  de- 
slnuione.  •«  Tua  teli.  I-  ca».  (/Ù/iz.  d'Aldo  1674.)  Dubitu  che  mm 
vi  fiale  congiurato  col  Lontile  a dolrtuionc  detta  prerogativa  che  mt 
ho  guadagnata  cou  tulli  gli  altri  miri  umici.  (Min) 

DESTrR-tMd.  Prrt.)  Des-lùr,  Desturao.  iS'uot*  del  lupretno  ponfr^ic 
' de'iaeerdoii  Guuri.  (SiiI) 

I DESD'.  (Mit.  Afr.)  D«-sù.  Aiome  che  f .Yrjiri  del  Congo  danno  all'Ente 
lupremo.  (Mit) 

DESLBAHA.  IGeog.)  Dc-su-bà-ra.  Antica  eilià  della  Tracia.  (C) 
D£SL'D.LK£,  Dc-su-dò-re.  Y'.  oss.  Trapelare,  Trotudar*.  l'utlad.  Gen. 

to.  Si  faccia  una  Cava  nella  barba,  onde  Tumore  nocivo  dtsudi.  (Pri 
f)F.Bl'LTURt.  (Arche.)  De-»nl-iò-ri.  Am.  pi.  A'o/nc  che  davano  i Greti 
a rotoro  che  rieelaiano  i mìtiiri  dell*  orgie  di  Bacco.-~  Piume  ehr 
davano  i /toutani  a certi  taitatori  che  tbaizavano  o suffneaNO  cw/  - 
renda  da  tot  caealto  att'altro.  (MU) 

DESUMERE,  Dc-sù-mc-rc.  [AH.  ammi.j  F.  L.{PrQpriamtHtt]  Prendere. 
Iruvurr,  Trarre,  e per  frasluta]  Cuniprendere,  Co»9rffororc,  l/)r- 
durre.‘\  lai.  desumere.  Gr.  vapxXupCitztv.  -Vrunrr.  Cr'ut.  inslr.  l. 
u.  0 Da  Ire  capi  si  può  dttsiiinere  la  gravezza  d'ogul  pctcalu. 
OESL'NTU,  De-BÙn-lo.  Add.  m,  da  Desumere.  F.  di  reg.  (A) 

DESI' WATT  (Gri'g.)  Dir-BU-vi-ò-ti.  Lai.  Desuvialc».  Antichi  popoli  della 
Gat/ia  ydrOonete.  (G)  ' 

DTSVALCNTE.  De-5va-|èn-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di’  Disvalcnte.  Ff. 
Guiil.  /eli.  to.  ta.  Sareste  forse  di  uomini  sposo  ora,  di  villani,  di 
viti,  di  desvaictili,  come  te  più  di  «pose  secolar  sono.  Cuitl.  Itti. 

13.  30.  Sono  ncscieiiU  e dusvaleiiU  nel  secolo  tenuti.  (V) 

DEBVlARE.  De-Bvl-à-rc.  [Alt.  e n.  F.  A.  F.  e di']  Disviar*.  Pctr.  cane. 

34.  3.  B'i"l  dissi,  il  r«*ro  ordor,  che  mi  dt»vìu,  Cresca  in  me,  quanlu 
il  Iter  ghiaccio  io  costei.  E 48.  o.  Non  altra  vaghezza  L'avcsst*,  de- 
sviando,  altrove  vólto.  E «un.  I30.  Pica  d'  uu  vagu  pcnsicr  che  mi 
deBvta  Da  lutti  gli  atlri.  Buon.  rim.  ».  Uiid'io  dubbio  fra  me,  Icmu 
e |»vcii(o  L'arror  che  ogni  alma  dal  suo  &n  desvia,  ree. 

DESVIATU,  Dv-svi-a-lo.  Add.  m.  du  Dcnviare.  F.  di  rcg.  F.  e di’  Di- 
sviato. (U) 

OET  V.  (Hit.)  Df-la  .V«Bi4  di  Proierpina,  trailo  da  quello  del  lan' 
ehetfo  che  te  »i  apprettava  tie'ffpoteri.  (lu  gr.  de*,  dcfvi,  ovvero  da 
dete  convito.)  (Uitj 
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DETENERE,  De*te*i)f>rf.  AH.  anotn.  lo  fletto  ohe  Uileocrc.  f'.  (A) 
s — Rallenrre.  Smlenere.  Afa/.  Mere.  (A)  Sen.  Piti.  ».  il  dflicpr,  Oob> 
biriuin  farr  akuaa  n>*a  inonc*>ta.  <N) 

DETEMTOflE,  Uc-k-Di-ló-re.  Perb.  m.  di  Delebew.  Lo  tUtto  che  Di- 
Ifcillore.  P.  (U) 

litTENITRICE,  D«-lc-nf-lri-<e.  t'erò.  f.  di  Di-Icnrrc.  di  reg.  le  flato 
che  Ultepilrlce.  t'.  (A) 

DETESTO,  Dc-lèn-to.  Add.  Ri  P.  l.  Prete,  Occupato,  lai.  detenlo». 
t'il.  S.  Alett.  faa.  Tutu  fH'fnfcrmi  Icrcatl  da  qualun<|u«  infermità 
tirtcnli,  locealo  il  >uo  torpr»  >i  IU»rrarr>n<i.  (V) 

DETENTORE.  De-lfo-ló-rc.  [f'trb.  m.  di  Drlenrrr.]  Che  diliene.  — De- 
tciillore,  Dilrnilore,  <fii.  Lai.  detenlor.  Gr.  Pe*»b.  Itti.  1. 1®. 

is».  Erano  ari  ih-kcizìu  |»er  la  f|uaiilà  d4!‘|ireM'nli  drlrnlori. 
DETENUTO,  De-t«-nù*lo.  Adii-  m.daUelenrrc.lotleuoehelìi\vnu\o  y.(h) 
« — ifllraiti'nulo.  Cer.  long.  Suf  •«.  Ri<ert>  lutti  dutrcmenle  ebe  cE>i, 
^tii  dhenui®  putlrune,  volense  anror  c^ner  espraro,  ni  »\tr  cura  delle 
capre;  rd  inmnlanrnte  fu  raatidulo  un  altro  rhc  cura  n'(ne«»c;  c lui 
detenuto,  •^rrilirarnno  a Giove  Saldatore,  e prrpararouo  uno  »plcn- 
ilido  roiiVilo.  (Il) 

m.TEOZtOML  (Lrg.)  De-len-zi-éne.  Sf.  Jl  delentre  «no  prriona  fn 
carcere.  (A) 

9 ->  II  ritenere  prr»M>  di  re  alcuna  rora  ronirn  le  leigi-  fiond.  ant 
Pena  In  che  fn^ie  tneono  per  la  delenrione  drit'armi  proibite.  (A) 
DETERGENTE,  De-tcr-gén-le.  [Pari,  di  Deleffcre.  ) Che  delerge.  lai. 
ilriergeiir.  (ir.  jiiTttÈ»v.  fìed.  K*p.  nuf.  as  Ki  danno  eco.  multi  cari: 
(>  che  la  vipera  abbia  forre  poro  prima  manptaio  o bevuto  qualche 
cosa  aspra,  ruvida  e detergente. 

> — (Farm.)  di  Dediramenln.  Ixt  i frrju  cAc  Detersivo  e Astergente, 
iiiafo  unrAe  in  forza  di  ioti.  fled.  fCsp.  noi.  I detergenti  apparten- 
gono alta  classe  dv’luibamiri , e differi*conn  da' vutnerarii  soltanto 
nel  grado  di  solligiiezia  e di  efflcacaa.  (A) 

DETERGERE,  De-lèr-iie-re. ’dfl.  awom.  l.]  Mondare,  Purgart,  Pfel- 
lurei  1«  dfceri  per  lo  più  de' tnedicamrali.  P.  Tergere.]  Lat.  delcr- 
pppe,  purgare.  Gr.  Ub.  tur.  maiali  Qualche  jocdieamenlo 

aliile  a detergere  lo  stomaco  dallo  imbraltaoiealo  della  pituita. 
i'ETEIllORADENro,  De*te*ria-ra«Bién*lu.  j Am.]  il  dtleriorore,  [c  fo 
♦ foto  della  coso  drfrrtora/«.]  /’fff3ior«imen/w.  DeleritirB**une,  afn. 
Aflf.  depruvatio , corruptio.  Ce.  jracaTOtrr^.  »S»oi.  .S'rpjire.  Crhl. 
inetr.  i.  fi.  4.  Non  passano  a ricercar  la  ciigione  di  tal  deleriora- 
mrnlo.  P'  Mann.  Apr.  4.  s.  Ogni  principio  di  deirrioramento  iieU'a- 
nlma  donde  avviene?  da  qualche  deitoleraa  di  fnle. 
r-ETEniORARE.  Dc-le-rio-rà-re.  [d/f-]  Ptggiorare,{Guatlitre^  lai.  de- 
(rriorrin  facrre. 

I — ( iV.  atf.  Farri  peggiore.  ] -^rgner.  Mann.  Ag.  si.  s.  È uno  sUto, 
in  cui  nessuna,  benché  voflU,  può  mai  fermarvi,  ma  convicn  che 
sempre  deteriori  e declini. 

DETERIORATO,  D«-le-rio-ri>lo.  Add.  tn.  da  Delvriorarc.  (A)  Fauil 
Btrg.  (O) 

DETERIOHVZIONE,  De-le-rSo-ra-ci-ò-B*.  Sf.  Lo  tletto  cA*  Dclcriora- 
metila.  I'.  l/den.  *Vfl.  (A) 

DETERMINaMENTO,  De-lcr-mi-na-mén-lo.  (Am.  la  tlreto  cAe]  Uclcr- 
ininazione.  I'.  liò.  Prtd.  Si  govcroano  obbedienti  al  dctcrminamenlo 
del  sommo  Ponirfice. 

DETfhMINANTR,  De-ler-ml-nàn-fe  (/lorf  df  Drienulnare.]  CAc  rfrfrr- 
infirA.  lai.  <lclcrminan*.  pracllniens.  Gr.  ópi'w.  Cr.  alla  v.  Qualità. 
DETERMINARE,  l>c*ler-ml-oà*re.(dlf.  e ».  fropWirmenfe  Por  termine,] 
Stabilire,  ihierivrre  i lermini.  — Dileriuinafe,  (in.  iaf.  dclermi- 
Ilare  . ierminare.  Gr.  G.  P.  9.  ttì.  e.  Avemo 

delerotinaU  la  cillà  di  qua  dal  Uuine  d'  Arno, 
a — Teriuloare,  Finire.  Cacale.  Siotliz.  saa.  Egli,  come  più  da  Dio  il- 
Iiimmato,  deteruiitiiM!  la  qurslimic,  e disse:  ece.  (V)  Csir.  fcf/.  t.  44 
tA'dir.  d'Aldo  1074)  Ilo  voluto  che  si  detenniui  (lo  lite)  souBuria- 
Bienlf  ; e non  gli  è piaciuto  di  furto.  (Min) 
a — stabilire.  Giudirare-  lai  dctrrniinare,  coiislilucre,  assignarc.  Gr. 
ò^oói^tfw,  xz^iTrxvar.  lab.  sit.  Quella  c beatitudine,  cb«  essa  col 
suo  bDianle.  le  schernendo,  ddrrminava. 

4 — [ /‘Tg.  Speriflcare,  Individuare,  l.iniilare.  ] Carafe.  Fruii  ling, 
Troppe  sarebUe  lunga  materia  a diterminare  per  singulo  le  diverse 
quaiilà  delie  persone,  n GaUI.  Mem.  e Leti  lard.  tkliz.  del  Peni 
P.  I.  14.  Quando  cuellercmo  I'  occhio  nel  punto  D,  sarà  drlcrminalo 
r oriitonic  secondo  le  due  lince  continfenli  DEG,  DEE, e sarà  la  su- 
iwrricle  conica.  (Min) 

o — Assegnare  SalL  Giug.  loe.  Il  Renato  . . . arca  drierminalo  Nu- 
midia a Metello.  (V) 

e — /'ìh  camunrmenfe  vale  Far  driibcrasinne,  come  ponendo  f fermfni 
a ciò  che  t’h*  a fare.  P Detib«rare,  Slalnirc,  Pensare,  PreUg|ere, 
Stabilire.  Risolvere,  Decidere,  Proporre,  Intendere  di  fare,  Fermare 
il  suo  rolisigiio,  Elegger  sreo,  Disporre  ecc.  Onde  dicefi  f Che  risul- 
vcle?  Che  delerminate?  slcle  voi  dricrmlnulo?  ecc.  (A)  P.  Cr.  alla 
».  Risolvere.  Argnrr.  Prtd  S4.  so.  Tra  pii  uoHdai , a pru  dv' quali 
voi  sirte  iBuflo,  non  l>a  da  vivere  chi  non  ha  oggi  dricrminalo  di 
vivere  solo  a voi.  Però  ibe  aspettasi?  ibi  ancora  qui  non  raveS'te 
dctcriniriala,  lo  delrrmini  senza  indugio:  chi  l'ha  dclermioalo,  lo 
riconfermi,  lo  riprotail.  (N) 

7 — A‘o/o  uro  eUillico.  Patlad.  Grn.  M-  La  cagione  perchè  Putladio 
drlcruiioa  qui  dello  ore,  credo  ebe  sia  ecc.  (Cfoè,  dctcrnihts  il  modo 
di  conoscere  le  ore.)  (Pr) 

a — (l  ilos.)  / /ìfoto/1  dicono,  che  la  molcrtd  per  se  è iitdr^rccnfe  af 


inofo  0 alla  quirfe,  e che  i necettario  che  alcuna  coso  la  determini 
atPHHO  0 oU'altra,  (cioè,  la  cutlringa,  o «imfle.)  (A) 
DETERMINATAMENTE,  De-ler-mi-na-la-Bién-te.  Aeo.  Prtcitamenle.  Per 
l'apptinlo.  — Dilerniinnluiuenlr,  sin.  Lui  praccise.  Gr.  evvr'>uw;. 
Amm  Ani  a.  a.  s.  Qur«li  rotali  beni  i santi  uomini  dctrrmitMia- 
meule  dimandano  da  Dio.  Cbw  Par.  14.  Questo  non  adivenne  per- 
eh*  egli  parlasse  drtcritiinalaiDeule  a questo  fiuc.  Bui  Jnf.  «<■  <• 
Non  sa  determiiialaiurnle  ove  debba  ricoverare,  n l^atlae.  iti.  Cane. 
Trid  I.  f07.  Non  tutte  le  proposicionl  di  OtevaBdi  llus  ebbero  dal 
Concilio  delemilnalumcnle  la  noia  d'ereticali;  ma  disgiualliamenla 
con  altre  »nsure.  (I^ire  qui  iti  tento  ulguanlo  difcrto  da  quello 
della  Cr.)  (Pc) 

DETEKMINATIiiSIMO,  De-ler-ml-na-tts-sbaio.  (Add.  m.|  fuperl.  di  Do- 
Irroiluato.  lai  de->UnaU*nlmu».  Gr.  pàXirr»  aystocourve;,  P'r.  Giord. 
I‘red.  B-  Avrà  l'aniino  dvlcraiinalisslain  a lullu  quello  che  voira  fare. 
DETF.RMINATIAO.  Dc-Irr-mi'Oa-lì-vo.  Sm.  Mollo,  Impulte.  Segner. 
Prtd.  Sf.  a.  Questo  fu  l'ullinia  drlcrailoaUvo  a coaimrdcro  la  rat- 
Idra  idi  G.  C.),  I'  avere  un  mondo  dì  seguilo.  (B) 

DETERMINATIVO.  Add.  m,  CA*  defermiao.  C'A*  «lif/Jnfsce,  CAs  «/- 
lima.  lai.  deflnllUus.  O'r.  èy^siTTiaé?.  foni,  l'ar.o.  Qucsii  per  bat- 
taglia drlermiiiaiiva  comluillertino. 

DETERMINATO,  De-tcr-Bil-oà-lo.  Add.  m.  da  Dcleraiinare.  [Afa&iTtIO, 
Concertalo  ecc.  — DilermlDato,  tfn.  P.  Cerio  ] lat.  pnarRnilus  dr^ 
slinulus.  Gr.  x^wMourv»;.  Bate.  noe.  4b.  ti.  lutino  aU'ora  deter- 
luinata  eran  leiiuli.  Aiw.  fO.  La  ctmlcssìone  ecc.  faa  detcrmirvalo  allo, 
cb'  è la  (iugula  c 'I  dire,  coi  quale  si  manifesta  II  peccalo.  Sale.  Spin. 
t.  a.  Fi^rmamno  di  venire  uno  nofir  delerminala  alla  sprovvista, 
s — (Indisidualo.]  Golal.  ss.  Sìcronic  antiranirute  il  solevano  avere 
i lìloli  detcriuinali  e diitinii  per  privikgio  del  Popa  o detio  lai* 
pcradorc. 

3 — [.Iga-  di  Numero  r:  Hàpretto  o CoNOsefufo  ; contrario  di  Inde- 
Icrniiualo.  l'.j  Oant.  Par.  to.  las.  Vedrai  che  ’n  due  mifliaja  De* 
terminato  numero  si  ceto.  ' 

4 — Agq.  di  Volontà  ” Oecita,  J>eliberala.  Alirg.  La  forza  de'  nomi 
nostrali  dalla  delerminala  volonU  degli  uomini  o dii  caso  ordina- 
rlamcnle  dipende,  (a) 

3 ■—  (Filos.)  ilìeeti  Delerminala,  l’idea  di  una  cura,  allorché  com- 
prende  tante  note  di-ttta,  quonle  battano  a farla  ditctrntre.  Ih 
altre  frati  Idea  delerminala,  è un'idea  che  può  diteernerti  da  uw'af* 
tra  qualunque.  (N) 

DETEhUIN.ATORE,  Dc-tcr-mi-na-lò'rc.  Però.  m.  di  Dctcrmioaro.  Che 
dcfcrialna.  GibcrI.  Leti.  Btrg.  (Min) 

DETEUUINATRICE,  De  ter-ml-na-tri  ce.  Ptrb.  f.  di  Determinare.  Che 
dticrmina.  lat.  delermioans,  praeflnienv.  Gatil  Siti  4.  Noi  dunque 
aviaino  la  linea  rrtla  per  delemiinalriee  della  lunghezza  Ira  duo 
lernilni.  E a.  Da  esso  (punto)  farete  lurlirc  uoa  rclla  linea  , come 
drirroiinalrice  della  prima  misura.  (8) 

DETERMIN.AZIONe.  De  lrr-ini~a«-si-ó-ne.  [Sf]  il  dilerminare,  Stobl 
limento,  [Semenza.  i>c7l«f:ione,  Iteliberazione,  Decitiotie,  Giudi- 
zio. — Dilerniinatione,  Detcrniinamcnlo,  ifn.]  £af.  fOn»tihitio.  Gr. 
ovrcaeir.!  àfOOiTuò;.  G.  P.  it.  i®.  4.  In  quanto  sono  consoni  alia 
fede  calloliru,  e alla  deleriuinazion  della  Chiesa.  Maetfruz:.  Secondo 
le  delrrminationi  delle  |mtsimic  fu  ordinalo  ncMa  legge  di  Mose.  Bui 
I pr.  Dico  e protesto  eli*  io  non  Intendo  nè  io  questo  nè  in  altro  diro 

I alcuna  cosa  che  sla  cootra  la  deteriolnaziune  della  santa  madre  Ec- 

clesia rallolica. 

t — Risoluzione.  Proponimcnlo,  Proposito,  tnlenzlone,  Pensiero,  Par- 
I tifo,  Spedienle,  Avviso,  Disegno,  Consigli®  di  chi  si  delertnina.  in 
I quetlo  fignifleato  dìerti  Delrrminazionc  pensata,  inipruviisii,  oppor- 
luna,  olile,  nuova,  strana,  precipitosa,  ferma,  irrevocabile  ecc.  (A) 

I 3 — Individuazione,  Precisione.  Srgner.  .Mann.  llie.  ts.  3.  La  Bpos-v 
non  solo  qui  dice  io  qualunque  modo  Qui*  ecc.,  ma  dice  ancora  cv;i 
più  delrriuinazione  Qui*  ecc.  (V) 

DETEHRIMO,  De-lcr-fi-mo.  .<EdJ.  m.  P.  L.  J‘ettimo,  Sctileraliutmfi. 
/«IMI.  Or.  de.  a3.  Berg.  (Min) 

DETERSIVO.  (Farm.)  De-ter-si-vo.  Add.  [m.  CA*  deterge;  e dicchi  di 
totlanza  che  applicala  a piaga  0 ulcera  di  eallito  atpelln,  ne  pro- 
cura pronta  e facile  eicalrizzazione.  — Detergente,  tfji.  Aster- 
gente.] lai  alMlergens,  detergen*.  Gr.  ùvktimoì.  Lib.  cur.  malati. 
Usi  cose  deleniv*  e mondiilcalive. 

DETERSO,  De>tèr-«o.  Add.  ni.  da  Detergere,  laealo,  .Mondata;  delta 
per  lo  più  di  piaga,  ulcera  ece.  (a)  (O) 

• DETERSORIO,  De-ler-sìr-ri-o.  A*n.  lai.  detersoriui».  B’rllalojoj  tlru- 
menlu  che  gli  amichi  usafano  «c'Anpaf.  (PI) 

DETESTABILE,  De-te-s1à-bi-Ic.  .idii.  com.  .dÀ&uminrvule,  [iJegna  di  et- 
tere  delttlalo,  — Deletilando,  sfa.  Lui.  detolabitis,  exccrniMlus.  Gr. 

M.  P.  I.  II.  Fu  falle  rordine,  c messo  ad  esecuzione  il 
dcleslubile  parricidio  delta  sua  morte.  Com.  Inf.  14.  Per  le  quali 
rose  appare  quoiilo  sia  deteslabilc  questo  vizio.  .Ifor.  S,  Greg,  Danno 
coDSbluzione  u Cristo  ecc.  coloro  rb«  abiHitidouano  ia  vita  loro  de- 
Ivvlabile.  Cacale.  ,Med.  cuor.  Ogni  vizio  r più  dvleslablie  c piggìore 
e più  pericoloso,  quanto  più  piggtori  mali  ne  proredono.  p'ortig. 
ììicciard.  I.  sa.  Poireste  fare  a questo  luogo  nostro  Un  Rran  pia- 
cere, e da  un  crudele  e fero,  Orrlbii  Unto  « dclestabii  uiuslro  Li- 
lM*rar  noi.  (Min) 

DETEATAlULIàSmo,  Dcle-sla-bi-Jw-sl-mo.  (Add.  m.)  tuperl.  dì  Delc- 
sfabik.  lai.  maxime  dcteslabitis.  Gr.  Còzàv/swravo;.  lib.  Fred.  Ce- 
tano una  selva  di  detestabilissimi  peccati. 


Digiiized  by  Googic 


DETTA 


DETESTABILMEME 

DETtSTABlLUEATF.,  DC'^lr-^la-liIi'mèn'lc.  j4rf.  Abhomtnet'otmenle. 
rfi  refi-  (A> 

DETESTAMEMO,  De'te-sla*mòQ>to.  Sm.  Lo  iletio  che  Delcslailone. 

Segner.  laer.  t.  i7.  i*.  Kon  rl»br  altri  ehe  mortillrare  II 

>uo  corpo,  e clic  Hlrapatzarlo  in  «icintammlo  de'  piarorì.  (A> 
l>ETESTAM>0,  De‘(r>«tàn  do.  Àdti.  (ut.  Lo  lUtto  che)  Dele^labite.  Ab- 
lominteote-  Lai.  exerranOut,  lielt-^UbilU.  (ir.  KiìÀjoii.  Ltb.  Pred. 

81  erano  sempre  Kovernalj  con  municre  ilrtcsiainle. 

I>ETF-STA>TE,  l>r>lr-4tàn‘lc.  Fort,  di  Deteslare.  C/it  deletla.  Abbor- 
rrnte.  Ca$in.  Pred.  s.  113.  4.  Berg.  (Min) 

DETESTARE,  Oe'lp-»l»>re.  {AH.')  Abftominnr  con  ccccsao,  rco/i'animo 
o con  pftrolej  Aver  in  mflOj  in  orrore.  P.  Abborrire  ] Lai.  detc- 
»l8ri,  exrrrarl.  Or.  A-^r.  fior.  y#r/.  guerr.  Io  non 

crHo  che  fu<ae  ne'  tempi  suoi  uomo  che  tanto  detestasse  il  viver 
molle,  quanto  epii. 

« — niasinmre,  [Far  abborrlrc,  Proccurore  cb' altri  sia  odiato.]  ♦»  Segr. 
Fipr.  Itti  Cercava  di  unire  la  iurte  sua  coi  dcleslare  gli  iivvefurll, 
sbigottirgli  col  nome  di  limntto  ccc.  (A) 

DETESTATO,  De-le-slà-lo,  Add  rn.  da  Dclcslare.  Lai.  drleslalos,  Gr. 
CJtlojTTÓf.  » Argncr.  .l/unn.  Gen.  m.  1.  Tal  è II  peccalo  non  dete- 
stalo, che  col  suo  peso  tira  all'  altro  peccato.  (V) 

DETf.STATOItR,  De-tc-*ta-l«-rc.  Però.  m.  di  Detestare.  Chg  drteita. 
Olio.  Pai.  Ap.  Prfd.  «oo.  Berg.  (Min)  Segner.  Critl.  imlr.  a.  4.  o. 
AndasM'  a mirare  la  divoaton  de*  ledeli,  delcslatori  delia  perflilia  giu- 
daini.  (?«) 

DETESTATRM  E,  Pe-lc-sla-lri-cc.  Però.  f.  di  Dctci^tjrc.  Che  deUila.  Pan- 
»o:t.  Leti,  btrg  (Miti) 

I>ETESTA2IO^E,  Di*-livsla-2i-6-n«.  [Sf.]  il  defeelare.  [Odio,  Abbomi- 
$iio,  Orrore  grande  che  ti  ha  di  uno  cosa.  P.  Abhoroirar.ione.  Es^^-  | 
craxioiie  Dìirstazionr,  Drlcttainento,  sin.)  Lai.  drteslatio,  exeera-  ■ 
Ilo.  Gr.  l'Om.  Inf.  to.  ^e|  quale  simile  prlego  ninosa  da  ^ 

simile  ulfetlo,  « a di'teslazione  delta  alTt-zion  preJrlU,  si  ghibellina  j 
come  guelfa,  fa  infra  rapitolo  sesto  Paradisi.  Carole  Pungil.  Per  lo 
più  principaio  di  quelli  peccali  che  Dio  ha  in  odio  e In  «Ingular  de- 1 
leslazlonc.  j 

1 — Petto  di  coie  rfte  f-tiinoti  delrslare.  Capale,  fèpoi.  Simb.  p.  ai.  j 
Farmi  neccs»ario  di  «'>l<ip.ir  questo  errore,  in  prima  ponendo  le  sue 
divisioni  e cnalitie  e driestazioiil,  quanto  raccogliere  si  possono  per 
te  scritture  sante.  (X) 

l»Eri>F.liK,  Dc-lbnè-re.  All.  anoin.  P.  L-  Lo  tittto  che  Dllenerc.  P.\ 
.Vunnos  N.  Sp.  (Oj  Sannaz.  Arcad.  Pr.  Mi  si  fa  leggiero  il  crede-  { 
re  ecc.  le  Sirene  ccc.  con  la  dolcezza  del  cantare  delinessero  quegli  i 
che  per  la  lor  via  si  andavano.  (If)  ! 

IIF.TLF.VO,  D«Hè-vo,  molaltevi.  /V.  pr.  m.  Lai.  Dclkvus.  (Dal  lai.  Peut 
te  Iteci  Iddio  ti  ajuli,  ti  conforti  ) (B) 

DETMOLDU.  (Geog.)  Det-ioòl-do.  JLal.  Delmoldia.  Ciltà  della  l'etlfa- 
Ita.  (f.) 

DETO,  Dé-lo.  iV.  pr.  in.  (Dal  gr.  det,  detot  ovvero  da  dele  convilo.)  — 
Uno  de'  dltetndenli  di  Cefalo.  (Mit) 

* DETD^ARE,  Dc-Ia-nà-re.  If.  ai».  Fare  strepito  fragoroso.  Pace  che 
utaii  guati  eseluiìpamenle  in  ftilca  e chimica  per  indicare  loicop- 
pio  dei  corpi  solidi  che  direngono  aeriformi.  (PI) 

DhTO.^AZIURE.  (cliiin.  e FIs  ) Ue-lo-na-zt-ó-iic.  Sf  Lo  tirepilo  più  o 
fnrn  fragoroào  di  un  solido  nel  divenire  ofri^urme,  come  gurllo  I 
che  è prodotto  dall' improcpiin  infìammamento  della  ;<o(rrre  da  I 
guerra  (Dai  tal.  detonai  tuona.)  Otiti.  /Vus.  Poti.  (A) 

DtTORE,  Oè-lo-re.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  defr  convito,  4 Aoro  tempo: 
Teiii|K>  del  ronvMu.)  — 7'ro/aNo  ucciso  da  genero.  (Mil^ 

DETRaCHE.  Dc-trà-r-re.  Alt.  e n.  ois.  onom.  Lo  Uruo  che  Detrarre.  P. 
Cacate.  Pungil.  tor.  Coi  loroabbajare  e detrarre  e schernire.  E iti. 
Non  detrarre  a gli  dii,  cioè  ai  prelati,  li  quali  tengono  luogo  di  Dio. 
(/n  gHcsfj  due  eiempi  nei  stgni^alo  del  S 4 * del  terbo  Detrarre.) 

(V)  ^rm6.  Leu.  I.  a.  n.  its.  ><in  aii  dover  dare,  se  non  una  pen- 
sione, deiratio  quri  che  si  ha  da  deiraere.  (X) 

DETRAGGERF.,  De-trgg-gr-re.  [Alt.  e fi.  uiiom.  Lo  tletto  ehe\  Di'Irarre. 

P.  Sagg.  nat.  eip.  isi.  Che  l’aria  detragga  non  poco  all'iiniwlo  dei 
gravi  che  ta  fendono,  dmui.  Ani.  aa.  a.  is.  Se  con  allegro  vollo  adi- 
rai il  drlmllore,  tu  II  dai  Cagione  di  delrsggere. 

DETRARRE,  0«-tràr-re.  [Alt.  e n.  onaim.  sìmc.  dell' aulico  Detraggerc, 
da  cui  prende  ancora  molle  dcsincure.]  Lepore  alcuna  parte  da 
altra,  [Diffalcare.]  ■—  Distruggere,  Delraere,  Dllrarre,  lin.  tal.  dc- 
incrc,  deiralicre.  Gr.  airoripriv, 

s — Togliere  aiiolulamtnie.  Cavare.  Lai.  ctemerc,  eriprre.  Gr.  a^vU 
pn*.  pir.  Lue.  1.  t.  lo  ho  ributtalo  il  nimico  valorosaincnlo , io  gli 
ho  deiraltc  le  spoglie  colle  quali  io  possa  rizzare  un  trofeo, 
s — Dir  male  d'alcuno,  Offendere  la  fama  altrui.  Lai.  alicui  deirahere. 
obloqui  Gr.  xxTaìaZfiv.  Amm.  Ani.  sa.  s.  a.  Alquanto  però  detrag- 
gono altrui,  che  delli  soli  lodevoli  pajano.  Maettruzz.  a.  a.  1.  Al- 
cuno, ronvltiando,  intende  di  cacciare  a terra  l'onore  del  convlzialo 
0 detraendo,  iscemare  ti  fama  ecc.  Pine.  Alari,  teli.  a.  Perchè  io 
non  tenga  un  grandissimo  conio,  eh*  una  persona  di  tanto  rispetto 
e di  tanta  prudenza  tolga  sempre  ad  impugevare  e a detrarre  tutte 
lo  ale  azioni,  m Cacale.  Pungil.  IM-  Job  Iribulato  si  lamentava  di 
coloro  che,  dovendolo  consolare,  lo  detraevano.  E ita.  Ma  non  debbo  ! 
però  David,  cioè  il  suddito,  quantunque  minima  cosa,  deirarlo,  nè  a 
precidere  col  iagllo  della  sua  lingua  quantunque  minimo  suo  di- 
fetto. Dial.  S.  Greg.  «.  a.  Cominciò  a detrarre  di  8.  Bcnedello,  c a 
riprovare  ogni  suo  fallo.  (V) 
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1 DETR \TTARP. , nc-lral-tà*re.  AD.  P.  A.  e L.  fUeuinre , PijÌHlctrp- 
I Lai.  deiret'larr.  Segr.  Fmr.  Dite.  l.  a.  e.  tt.  ^«ssnno  soldato  ni>n 
' mai  o delraltò  fa  zuffa,  o si  ribellò  da  toro,  0 fu  In  alcuna  |iarte  di- 
screpante dalla  voglia  di  quelli.  (A)  (M) 

DETRATTO.  Dc-lfùt-lo.  AdJ.  in.  da  Detrarre.  Lai.  spolialus,  dcmplii'^ 
Gr.  àf*tci5iie. 

I — [Allontanalo,  Tulio.]  .1/.  P.  a.  S4.  I Grandi  aviuti,  e cupidi  di  uf* 
llcio  e d'ivcre,  poveri  c dispelll  e delrulll  dagli  onori  del  comune, 
per  non  sapere  u«>3re  la  virtù  col  senno. 

DtTR.VTTORE,  Dc-lrul-lò-re  Però  m [di  Uetnrrv.]  Che  dclrae.  Mal- 
dicente, Lai.  drlrarlor,  oblnqnutor,  obircclalor.  Gr.  xataikaào;.  .Mae- 
tlruzz.  a.  a.  a Udratlori  son  delll  coloro  i quali  s' ingegnano  di 
corroBiprre,  ovvero  di  scemar  la  vita  0 I buoni  contumi  altrui.  E t 
a.  D.  I detraltari  ve  non  possono  giudicare  l’ opere  buone  e calun- 
niare, calunniano  la  'nlenzione.  Amm.  Ani.  su.  a is.  Se  con  alle- 
gro volto  udirai  il  deiraltore,  tu  li  dai  cagione  di  delraggere.  Segr 
P'ior.  At.  I.  Ed  ancor  non  mi  curo  clic  mi  morda  tn  dvlrattor  o 
palese  0 coprrlo. 

t — Sccroalorc,  Involalorc.  Pandotf.  Goe.  Fatn.  as.(.Ullano  tali.) 
Quando  bisognasse,  reputerei  cosa  pietosa  rsleruirurlo,  siiegnerc  I 
ladroni,  arrnppalorl,  dctrallori  ddrcnlrale  de)  comune,  c delle  su- 
slanzie  de'  privali  uomini.  (B) 

DETR  ATTORI G,  lie-lrat-lò-ri-o.  .Idd.  mi.  Spellante  a detrazione-  Matt. 

Pred.  1.  *IT.  Cag  Anlm.  Spir.  Berg.  (Min) 

UETRATTRICE,  ne-trat-lrì-cc.  Però,  f di  Dclraire.  P.  di  reg.  (A) 
DETRATTURA.  De-lril-tù-ra.  Sf.  £0  iI«so  cA«  Detrazione.  P.  Abriani. 
Glunia  al  Pergaminf.  (R) 

DETRAZIONE,  De-lra-zl-ò-ne.  [A/.]  Scemamenl't,  Diminuzione,  [-Jof- 
fruimeaio  di  n/ta  parie  rii  cArcrA«*in,  Diffatto,  Dicreecimenl-t.  ~ 
Diirazione.  Dvtrallura, «in.l  Lai.  diaiinullo.  Gr.  iìiàrTuoi;.  tioce.  Pii. 
Dant.  9 Niifltinoiio  Aldìgliierl.  come,  il  vocabolo  poi , per  detrazione 
di  quedt  iellora  1)  corrotto,  rimanesse  Alighieri  M.  P.  ».  SO.  Com- 
porliindo  pazientcnicnlv  la  toro  detrazione,  messa  dalla  avversarìj 
scita. 

s — DilTjinazinne,  Maldicenza,  Alormoratiooe  del  detrattore.^  Lat. 
detrarlio,  obloquiilio.  Gr.  xxrxlzìui.  .Klaettruzz,  t.  a.  S.  La  dclra* 
zione  è diversa  dalla  coniumctia,  cioè  villania,  In  due  modi.  In  prisp  ' 
quanto  che  al  modo  di  propom-re  te  parole,  ionperocdiè  lo  ’iigiu- 
rieso  mantfestaniL-nte  parta  alcuna  cosa,  ma  la  detrazione  occulta- 
mente  II  secondo  quanto  al  Bnc,  ovvero  quanto  che  al  nociuiento, 
iiniK-rocchè  lo  'ngiurioso  macola  l'onore  altrui,  ma  II  delrattore  l-« 
fama.  E «on  dette  le  parole  del  drtraltoro  occulte,  non  Svmpllci’- 
niente,  mu  per  operazione,  a colui  di  cui  elM  parla  ; iuipero.*chè-souu, 
uon  cssentin  egli  presente  e non  «appiendolo,  avvegnaché  dinanzi  a 
mnlii  delle  f»s«ono,  le  lurole  maladctlc.  In  quanli  modi  diniinuivcc 
iu  detrazione  la  fama  altrui?  ecc.  Tratl.  pece.  mori,  fleirazione  è 
dir  male  orculto  d'altri,  non  avendo  airtm  debito  line,  e non  es- 
sendo presente  colui  di  chi  si  dice  lai  male.  .imHi  Ani.  se.  s.  4 
Sicché  onde  più  deirazioae  Salano,  Inll  meno  veggono,  fifoc.  ». 
ISO.  8' egli  mai  alcuna  deirazione  commise,  quello  gli  è ino.-lal 
pensiero. 

DtTAlANO.  De-lrl-i-no.  JT  pr-  in.  accorc.  di'  Detnelrlano.  (O) 
DETRIMENTO.  Dc-trl-tnéiido.  [.Vm.]  />auno,  Pregiadiciù.  [J".  Danno  ] 
Lat.  detrlmentum.  Gr.  ffi.xCii.  ttoec.  g.  4.  p.  4 S’ ingegnano  In  delr.- 
mrciio  delta  mia  fatica  di  dimostrare.  Coll.  SS.  Pad  Non  sarua  gru  1 
detrimento  sono  Inlramrsse.  Red.  Etp.  nat.  ss.  Inoltre  non  ogni  oli-i 
di  qiiiihlsla  mnolera  di  tabacco  è mortifero,  ansi  che  ve  n'è  di  quell.» 
che  di  quasi  niun  delritnrnlo  è cagione. 

DETRIMENT080.  Dc-lrl-tnen-l.'i-so.  m Dianoto,  Che  reca  detri 
mcHio.  Pareh.  Slor.  (A) 

DETRONCARE,  Dc-lron-cn-ce. /#lf.  £0  «fczjo  cA#  Troncare  f,  di  rei?,  (m 
DF.TRO.NCATO,  De-lron-cà-to.  .^ifri.  in.  ria  Detroucarc.  Troncalo,  .Moz- 
zalo. Muti.  Pred.  1.  ise.  Btrg.  (Min) 

DETRONIZZARE,  De-lro-nit-zà-re.  Alt.  Levar  giù  rial  trono.  SUot. 
Semi  Berg.  (Min) 

DETRONIZZATO,  Dc-lro-nÌi-zà-lo.  Add.  m.  da  Dclronlziarr.  Silo». 
Serm.  Btrg.  (lUn) 

DETHUDERE,  De-trù-de-re.  (riff.anom.)  P.  l.[rhe  propriamente  vale 
Piotentemente]  cacciare  in  giù.  Lai.  iletrudere.  Gr.  xztw^zìv.  [P. 
Drtrwso  } 

DETRU^lONE,  Oe-tru-sl-ó-nc.  Sf  Cacclameato  n batto.  Mandata  <t 
fondo,  e ftguralam.  lyigtimento  /orzalo  d'oltrui  riuf  luo  luogo.  De 
Ltu  Voti.  Polg.  9.  i4.  ».  Berg.  (Min) 

DETRUSO,  Dc-trù-«o.  [Add.  m.  ria  Detrudere.  Cecclafo  fu  giù.]  Dant. 
Par.  so.  1 4«.  Ila  poco  poi  sarò  da  Dio  sofferto  Nel  santo  ufllcioi 
chè  sarà  driru.so  LÀ  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo. 

DETTA,  Det-la.  [A/.]  •S'oric  priMci>a/4  del  debito.  Lat  som,  aumnia. 
Gr.  xcgzlato*^  xo^xiov.  (Dal  frane  dc-ris  debito.)  Lie.  M.  Le  delle 
sono  tanto  ereseiule  |i«r  l'usura,  che  S|M>gliatu  son  di  tuili  i iiiiel  beni, 
t — [.Aemòra  cAe  fufeofla  4io  Stalo  usato  ria  alcuni  per  torte  prin- 
cipale del  eredito,  fa  guelfo  itgni/Icato  par  che  si  dica  Tsgllar  la 
della.  Comprare  una  detta,  f . ^ re  11. } CroN.  Peli.  io.  Mentre 
pensavsono  a riavere  la  metà  delle  noslru  delle  di  Franria  e d' In- 
gbtitcrra. 

^ Buona  0 Cattiva  delta , diceti  di  ehi  i òuono  0 cattn-o  debitore. 
Sen.  Ben.  fiircA.  a.  ai.  Sono  pigri  e tardi;  plultoslo  lunghi  debi- 
tori, che  caltive  dette,  n Ceech.  Dot.  s.  S.  I'  mi  oiaravlgliavo,  che  la 
DOD  fussc  qualche  delta  spallata.  (N) 
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« lìicrti  ancftr  di  Buono  o OiUìvo  awtamer.lo  o^l  ftrra«Ìon«.  i 

[/h  ffnetfo  nliimn  lifin.  potrtObe  fune  tUrit-nre  NirK  dj  Delta  de- 
t,U»,  ma  fbt  Della  pnrt.  f.  di  Dlrr,  che  vale  imsi  cirlia.) 

4 — . Biiittn  forliina  nel  i;iuoen(riT  ih<,i  contrario  « DìtilcUa.  Ontfe 
Aver  drIU.  Ev^re  In  delia,  ^ s.  e i.] 
i /Vr  Driln,  ifM.  Fr.  Ùacb.  st.  n.  A«|>i'Ua  seguir  aleuna  della; 

E $r  li  manrn,  il  inrgli»  è clic  Iti  rareia  {V) 

« _ c.  Avere:  Ater  <li‘Ua  , è h s/riso  che  f.**rrc  in  della,  tiri 
liiju.  del  $ 8^  Latc.Slrtg.  «.  t.  Aveva  uua  della  rbe  ai]UllUva  gli 
aguli  cinquerrntfl  liracria  diiteosla. 

y __  |<7«Ì  c.  Comprare:]  Comprare  una  della  ZZ  Comprare  un  dehilo, 
[o  piallotlo  Comprare  le  raginni  dei  rredilore  per  la  aoiuiua  ciotola 
da  un  altro.]  Lai.  nooicn  rmcre. 

t fole  anche  Comprare  un  avviamenlo.  Min.  Malut.  {A) 
s — [Co/  e.  Etaere:)  F-sv-re  in  della  = Mer  la  farltma  furorevoU, 
rineere.  Lai.  pro^Kn»  /orhina  iili.  fir.  r/»r^xTr«v.  Pafuff.  t.  Tu 
se‘  io  della:  deli  pur  pian,  barbiere,  Quando  dii  fiiMle  nel  bacino 
il  rotso.  (Se  pure  rtjli  è pouttiUe  d'inirndere  rota  u/cuiin  Nejr'l 
en/ipmi  del  Valaflio,  gnl  direwtno  che  lu  sei  in  della  rn/<M,  ir* 
rondo  //  eanletlo.  In  sci  in  debito,  cotMe  tartbbe  direi  lu,  «irendm* 
domi,  divieni  qua»!  mio  debilore.)  f'orch.  Ercot.  tot.  Essere  in  delta 
significa  E-stcre  in  pmiia  c latore. 

y — Ctvrre  In  della  con  mio  Eivr  (faecorda,  Euer  «Tmh  mc- 
d(t/mo  oolcre,  £sscrc  nni/o.  Xat.  unaniioiler  sentire,  Gr.  iitefcoviv». 

9 — [Cu/  V.  riglìare:]  Figliarsi  ima  della  ZZ  Pigliarti  kh  narunfo  tfj 
far  qttalehe  cosa.  tal.  atiquid  agendum  suscipere.  J/uiui.  «.  il.  In 
itlesvo  tu'pigliariui  qiictla  della. 

10  — [Co/  o-  filare:]  Stare  della  della  ^ Prometlere  per  nn  debitore 
ette  ti  enniegna  o un  altro.  Lai.  lidejubi'rc. 

E per  Iratlato,  Prooielter  per  uo  altro,  o filar  malleviiifore 
di  tare  una  lai  cosa  se  non  la  farà  colui  di’  è priudpalmcriie  obbii* 
gaio.  Min.  Maim.  (A) 

s — filarsene  a della  :=  Qitltlartl  al  della  H'allri.  lai.  aliorum 
«etilrnliae  slare,  ocqwietcere.  Gr.  Tjy/e.y'iv  rivai  »ÀVw.  Buon.  Fier. 
a.  4.  4.  Or  quinci  or  quindi  Si  slannu  a della  di  lutto  le  cosi*.  Maini. 
t.  so.  Ed  io,  ebe  noo  d«  iio  gran  cogniiione,  E sempre  me  ne  sono 
sialo  a della. 

11  — (r«i  p.  Tasliart:)  Tagliar  la  della  =:  Cedere  altrui  la  preitn- 
tiene  de'ertdilf,  eoi  perdervi  r/Mo/cAc  cosa-  Lai.  crcdilum  eedere. 
Cecch.  E*ali.  Cr.  a.  s.  lo  taglierò  ben  io  U della:  se  Vongoa  do* 
nari,  basta. 

1 a \Col  V.  Vollare  : VnlUr  la  della  ad  alcuna  “ Girargli  il  debito.]  ' 
,4mtr.  Cof.  a.  •-  Atva  da  liarlulo  Aver  cculo  ducuti  ere.;  e noi  pre> 
gaoimolo . firndo  senulo  il  leuipo,  che  \ullas«e  ia  Della  a sui. 

13  — A della  di  sicuno.  patio  aererò.  — Aecondti  il  tuo  dello.  Con- 
forme alla  tota  da  lui  delta  , A «no  dello.  Lai.  Juxia  sciilctiliom. 
Sogg.  fin/,  ttp.  iia.  I quali  u delta  sua  non  si  fanno  più  vrloroiuenie 
A più  IcDlumenle.  * Magai,  teli.  t.  osa.  Costui,  a della  vostra,  re* 
slerobbe  indizialo  ccc.  (f,b) 

DRTTACLUnE,  |)ETTAGU.m5IE^TE,  DETTAGLI.iTO.  Ferbo.  avver- 
bio e portieipio  o add.  che  t'utano  freguenltuienle  da  moderni  uet- 
t'uio  fainiltare,  ed  eciandio  nella  eerillHra,  e dieonei  in  tignifi- 
t'ii/o  d/ /)cicrivere, /•i/rrirr,  A'urrore  checchetsia  per  lo  minulo, 
con  tulle  te  più  chiare  e più  preehe  circoi/anze.  Siffalli  nevle- 
gitmi  (che  tono  laidi  frauetiìtmi)  mia  a/  pattano  ont«ie//cre,  al-  \ 
meno  utile  buone  <cr«//urr,  pnehè  nantleno  attolulamenle  aultn- 
lieati  da  gualche  teriUore  di  grido.  F.  Dcllnglio.  (A)  (A) 
dettaglio,  Del'là'flio.  Sm  rre//o  ^rancciiiHio,  c/ie /'mio  Aa  cc^m/n* 
eia/o  a tlnbllire,  ed  anche  introdurre  negli  ecrllli  di  penone  colle. 
F.  e di'  Parllcolarc.  Cirroslanza,  oreero  lldazione  disliiila  c ben  dr* 
coslanziala  di  cbeccbc  sia.  Magai.  Leit.  (A)  (?<) 

9  _ In  dctiaplio.  Potto  uicrrò.  s=  Circotiamialamente , IHtlinla- 
tnente,  Pir  minu/o.  Magai.  Leti.  Perebè  sì  conosca  io  ddlugliu  e 
disliiiUtnenle  quanto  fecero  e operarono  i Bianchi  toscani  ere.,  mi 
Riova  dare  una  s|H!CÌe  di  stinto  della  suddetta  storia.  (A) 

DLTTAÌIE,  Dcl'U-me.  [A'm.)  iScn/imiN/o  deli'animo,  [Deltalo,  nel 
tento  del  ^ s.,]  Pentiero,  intenzione,  [Sentenza,  o elmile,  luggeri- 
loel  diatia  regione  naturale,  e da  allrul.  — Dcilazionr,  «in  j Lai. 
naiurae,  raiionis,  ani  alicujus  dirlaiuRi.  Gr.  tò  4»*,u',y.  tud.  lelt.  t. 
08.  Ella  potrà  considerarla,  e levare  ed  aggiiingen:  !iecondo  i delluuti 
della  sua  prudenza,  n Srgn.  Mann.  Gen.  30.  i.  Aon  è padrone  del 
suo  inlrlicUo;  percliè  non  sa  aspuliarc  il  dcHamc  della  ragione,  lo 
preticnc  con  I*  iniprlo.  E Apr.  I3.  l.  Secondo  1 varii  dettami  cb'egli 
riret  e ora  da  questo  or  da  quello,  coi  ca'li  è casto,  coi  sozzi  c sozzo, 
col  cauli  è cauto,  con  gli  stacciali  è sfaccialo.  (V) 

DETTaME.NTO,  DeMa-mén-lo.  Sm.  Oellalura,  Hetlalo.  Fior.  S. 
Frane.  (A) 

DETTANTE,  Det-làn*l€.  Parf.  di  DcUare.  L'talo  per  la  più  come  tnt. 
Che  della.  Ammaetiranie.  Lai.  dorcns.  Gr.  Siòiret>n,  Coceh.  Anat. 
Errori  che  sembrano  cagionali  per  lo  più  dalia  vecchia  c naturale 
ed  equivoca  pronunzia  del  deilaulc.(A)  Gal.  Si»t-o.  £ dove  lasciate 
soi  ece.  che,  licitante  pur  rosi  la  natura,  alle  cose  che  son  Ire,  e non 
a meno,  ailribuiseono  (/  l'illagoriei)  il  liioio  di  tulle?  (B) 

Dettame.  Dcl*là-rc.  \AU.]  ture  a ehi  tcrive  le  p«iro/«  appunto  ch'e- 
gli ha  da  tcrivere.  — Dittare,  4/«.  Lai.  dirlare.  Cr.  ùna^SjSritiv. 
J't».  fJr.  t.  IO.  Dicono  molli  che  il  suo  Vangelo  fu  dvtloto  per  borea 
di  Pietro  in  una  eh{i**a  d'Egitto.  Dani.  l'urg.  <4.  ai.  1'  mi  sun  un 
ebe,  qtijiido  Aiuore  spira,  tiolu;  e a iiuet  mudo,  Lb«  delta  dentro,  | 


vo  slcnifirandA.  Bu/.  Che  T opere  mIracolMr,  seguitale  d.v!la  Stnla 
fierìMura,  fns«r  prova  rbc  ta  Salila  Srrilliira  fu  dellala  dallo  gpi. 
riio  Siinlo.  Alleg.  t^s.  Boi  piglierein  l'assunto  Di  drilarli  ogni  roni 
prr  rappunln.  n Car.  lelt.  t.  &4  (lùlit.  d'Aldo  <378. ) Fcr  qtirvi^ 
{Ullerai  la  quale  è di  man  d’  altri,  pofcle  vedere  eh'  lo  mi  son  ii> 
dotto  a drllarr  (Min) 

I — Per  tìmti.  Insegnare.  Ammaestrare  ; [r  propriam.  Suggerire.] 
dricvrc,  dittare.  Cr.  òioavaiiv  Patt.  33.  La  ragion  naturale,  la 
quale  ci  della  e aiuinarstra  che  non  é vergogna  ere.  che  ruomo  li 
tali  c nrili.  fiat.  La  di«rri-ziniie  è quella  « In:  disrrrne  ; lo  iibrm  ar* 
bilrlA  c quello  cb'viegge  secoiidocliè  la  ragione  della.  ^ Car.  lelt.  i. 

8.  (Ediz.  d'Aldo  I8T4.)  Accrllalelu  per  amico,  con  tutte  quelle  acro* 
glicole  che  vi  detta  la  vostra  grtililczui.  (>lin) 

3 — Dir*  umplieemenle.  L-it.  «licere.  Gr.  ir/»». 

4 — Comporre.  Lai.  scribere.  Cr.  •/•a/ii».  FU.  Plul.  Li  quali  aveva 
(IHIali  ronlro  li  e.-ipìlani  di  Uacedonia.  CVi«.  son.  4.1.  S'egll  avverrà 
che  quel  cb'ìn  scrìvo  n dello  Con  laolo  studio  ccc. 

B — [a  Biodo  «fi  so«/.  per  Dolljlo.|  C'out.  Ji,f.  |3.  Itassìmameole  per 

10  suo  bello  drllare,  c ornala  bellezza  di  nulorica. 

DETTATO.  D»q-là-lo.  Sin.  Siile,  /hllalura,  Tctlurn  del  fovellart.  — * 
Dtilain,  s/h.  Lai.  iliclaliim.  Iberna,  slyiuv,  sirurlura.  Gr.  5‘ux.  G F. 

0.  13.1.  3.  £ infra  Tallre  ft-ce  lrf>n«ibili  pUlole  ece.,  lulle  in  latine 
con  allo  di'llalo  IHal.  S.  Greg.  M-  Alcuna  valla,  per  far  t«ei  «irllaln, 
si  pone  di  molle  parole.  5.  Aguil.  C IK  Con  beili  Ui-liali  e rrlloriri 
avvocheranno  per  l'allrui  causa.  Lob-  aa.  Per  lo  stiE*  del  dvllulo 
della  I«-ll«*ra. 

t — Composizione.  iir/.  scriptum  , poema.  Gr.  rro;.  FU.  Plut.  E 
quando  furano  al  liere,  uno  |M>ela  aveva  verino  alcuni  detliili  , li 
quali  avevo  dettali  rniilrt)  li  capitani  di  Slaccdvnia , e biaviiliavouo 

11  |to«'U  r li  suo'  delUli, 

s — Paroia.  La!,  vrrbum.  Gr.  ^rii.  Piti.  ii4.  Quando  leggerui 
i dellali  vuulcolatilu  Viziosanieiile. 

4 — Modo  parlicolarr  i*  cimsnrlo  di  favell.irc  , (o  p/if//o«/o  Proverb  o , 
Dello  rhc  va  per  le  Itoeclie  di  molli  a maniera  di  scnloiza  , o liive* 
gnuineitio  rnmHiiein<-tile  rirevulo  o supiiM.]  /.u/.  verbimi  , utLigiuni, 
Gr.  àr/V{.  Tue.  iHv.  Perd.  etag  4ia.  Oinle  e nato  quel  Iravniiu  ma 
spesso  driluto,  che  i nostri  orulori  parlano  «linjco,  c gli  sirjnal  bal- 
lano saporito.  Alleg,  tti.  Però  «llct*  <|Ualcnn,  ebe  se  no  ìiiiemle.  Cita 
voi  vi  sii'te  in  ultimo  ridallo  ( Nitslro  1IHI.1I0  ) ove ’i  buon  vin  si 
vende.  Buon.  Tane.  a.  7.  In  buona  fé,  egli  è vero  quel  deilato  , 
Ch'iin  parrnladn  in  ri,-lo  è vlabilUn. 

DETTATO.  Add.  in.  da  Oeltare.  Frane,  Sacch.  noe.  loi.  E falla  una 
li'llera,  con  molle  ailre  c»««  di-tlalu,  la  fece  serrare.  /74iz.  lett.  01.  K 
con  questo  rorricro  si  riwamla  ta  mloula  dalla  repltcu  diTlala  dai 
signor  Ambaseiaditre. 

* t — Inspiralo.  Favate.  Le  parole  sanie,  « dallo  Spirilo  Salilo  dvi- 
lalc,  prr'erlouo.  (PI) 

DET  f ATOBE.  Det-ta*tò«re.  I Vr6.  ni.  rfi  Del  lare.  Che  dc//4.  — Dillaloro, 
i/a.  Lai.  «|tii  diclal.  Gr.  v7x-,v&.~4u». 

t — [Autore,  Maestro,  Segretario.]  G.  F.  0.  ss.  2.  Tece  abbarinnre  il 
savio  uomo  mncslro  Pirro  delle  Vigne,  il  buon  dvlUiore.  Gatal.  4b. 
Couclussiacbé  altri  Iraltati  re  ne  abbia  ccc.  do  troppo  intgliori  della* 
lori  e maevtri  rhe  lo  non  «ono  ece.  n <?«f*.  lelt.  1.  8.  ( Ediz.  d'  Alda 
IB74.)  £ giovine  motto  «la  bene  , e mollo  am'imole,  bello  scrillorr, 
bi-liisvimo  dcltatore,  c iielli!  cimipoiìzioai  alla  bernesca  . . . arguto  u 
piacevole  avsai.  (U) 

3 — (SI.  It-iBi)  Ifome  di  tnprema  dignilà,  F.  A.  F.  e di’  DìII.'itnre. 
Borgh.  Orig.  Ftr.  joi.  Cev,irc  Uellalore , primo  proteliore  ilei  Co* 
liiOil.  E 178.  Vrnner  in  Ui  credilo  da  Cesare  DelUiore  coiidciUe. 
(Parla  delle  fr^/itn/)  (V) 

DF.TTATURA  , Dcl-la-lù-ra.  [Sf.]  H drtlere,  e't  Pellaio  uletto.  — Dìl- 
lalura,  tin.  Lai.  alyliiv.  Gr.  Fi<e.  Prop.  100.  Quevla  lai  delia* 

tura  diede  poi  qoHlcbe  (ttcililà  al  medrsimo  031111*0  ere.,  per  fare 
quei  più  oniplo  diMcvo  In  dialogo,  rli«!  s' è veduio.  n Sale.  Av%-erl. 
t.  t.  it.  1 lurlari  « la  dellnlura  appajon  così  novelli , rb«  per  mo* 
derni  In  tulio  per  poco  si  prcnderebbóno.  (V) 

* — [SI.  Roin.^  L ffieio  del  de//a/orc.  7'i/o/o  dei  supremo  magiiiratn, 

nella  repubblica  di  fìomix;  [«  in  qncj/o  senlimenlo  è voce  itulim. 
F.  e di'  Diltalura  ] Lai.  dicUlura.  Gr.  Prl*".  (. \,m. 

ili.  Ed  HlA,  fallo  { suo' voli,  mise  giuvn  la  delUlura. 

UETTAEIO.NC,  DcMa-zi*ò  ne.  [,\f.]  H deltare.  {F.,e.  F.edi’  Dellame. 
Bui.  Coscitmza,  cioè  ronlra  sé  scit-nze,  cioè  srirnia  di  quel  rito  culi* 
Ira  la  sua  dettazione.  ( Cioè  , contro  l' iasrgmnitnio  della  propria 
ragiitne.  ) 

DETTEi.BACCUE.  (Ceog.  ) Dcl*le{-b.ic*cbe.  Piceota  eiltà  della  fìa- 
viera.  (CI 

DETTO,  Dèt*lo.  Sm.  ParoUt.  Lot.  dirliini,  vcr!/U8>,  ornilo.  Gr.  .òòu». 
Boee.  nw.  7.  b.  Più  per  ivlraxiarlo,  che  per  ditello  pigliare  ir'alrim 
suo  dello,  diSAc.  E nov,  30.  Ti'ggrndo  i delti  della  bai  a coti  quelii 
dell'anibavriadorc  di  Curra«1o  oilimaaienlr  convenirsi,  coniitieiù  a «lar 
fede.  Liv.  M.  Egli  lue  benigno  in  fallo  e cortese  In  dello.  A/.  1 1 . 

IB.  Tanto  drbolfnente  si  portò  io  dello  e in  fallo,  die  con  vrrpn^ria 
da  pochi  di  quelli  deulro  eee,  fu  riballuto.  Itant.  Purg.  «.  33. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  0 non  m'è'l  dello  tuo  ben 
mani/ole  ? 

* — Mollo.  (Arguzia.  Facezia  ] Boee.  nw.  e,  tit.  Confonde  Mn  vnlrnt« 
uomo  con  un  bel  dello  ia  malvagia  ipnerìvia  ree.  Ùern.  Ori.  « si. 
t.  Nc  voler,  per  non  /h  r«Jere  un  bt-i  dello,  Guadagtiar  qualvlic  scbvreo 
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e fsUo  brtillfl  » CatUQl.  CorltQ.  t.  ito.  L‘«Hra  lorle  di  fjmle  i 
brrvl!i«im«  , e cdraì^Ic  Mlainmle  ari  ch'ili  pronti  rd  trilli,  mmn 
spn»o  tra  noi  s«  n'  odono,  • de*  niordari  \ iiè  «<nii  quel  poro  di  può* 
tura  par  rbe  abbian  fratta:  e questi  predio  agli  antirbi  ancor  si  no- 
minavano (itili;  aiIrsM)  alruni  le  chiamano  arguzie.  AVane.  Sacch. 
«e»,  «t.  B‘ml  conviene  in  qurMa  novella,  pniriiè  io  aoao  ettlralo  a 
dire  di  queslo  valente  uomo,  dire  certi  suol  detti.  (N) 
a — [Coni|>nnimef>to  studialo  o timiie.J  Petr.  cant.  4-  ».  Aftamlo  lei 
che  de*  miei  delti  onoro.  E soia,  tt.  Al  buon  Icslor  degli  amorosi 
deUi  Itendele  onor. 

a — [Slarc  a dello,]  Starsene  al  dello  |allrui]:=yìi»ir//rrsi  ai  parere, 
ICredere  al  dire]  degli  altri.  Lai.  alioruni  «raicnliatt  arqnirocrre. 
Or.  tè  à)t>s>v  7v«*u«  ifijihuv.  Ambr.  Cof.  e.  s.  Lo  dico  luuna 
Laura',  Che'l  vide  sola;  e noi  altre  slIaoiDci  A dello  suo. 
a — Per  dello  IZ  Sopra  la  parola,  o Per  l'arei$o  d'alcnaa.  nt.  S. 
Già.  Bai.  isi.^on  volendo  porre  questo  nome  (di  {«iovanni)  per 
dello  drila  eiaare,  andarono  a quel  benedetto  Zan-lirrla,  ecc.  (V) 

• — Dal  dello  al  fallo,  poeto  atttrh.  ~ /h  un  sMhiio.  {Lo  eletto  che 
Dello  fallo,  f'.]  Lai.  slalin,  iMico.  Gr.  iviró;.  Srgr.  h'ior.  noe.  Cen- 
rluscro,  che  fosse  bene  oeaerearlo  rosi  desiraueiile,  acdoccliè  dal 
dello  ai  fallo  di  nascoM  non  se  ne  fuggisse. 

f _ Dal  dello  al  fallo  è un  gran  trailo.  Afodo  proverò.  cAe  tignifica 
Grau  df^erehia  eirers  dai  dire  af  ^<tre.  Lai.  saepe  farla  dirlis  non 
rtspondrnl.  f»r.  *aiiaxe<;  ipy»  voi#  Fir.  Tria.  t. 

t.  Eli,  Pureits,  dal  dello  at  fallo  v’è  un  gran  trailo. 

• — iVùta  modo.  i'it.  SS.  Hod.  I.  ita.  E la  seconda  volta  venendoci , 
aens'attro  mio  dello  fece  slmiflianlrmcnle.  (Cioè,  senso  cA'io  f’invi- 
fossi  più  o farlo,  orò  nella  mia  eelta.)  (V) 

DITTO.  Add  ni.  dn  Dire.  {/VoiMsnsinfu , Pro/ferilo.]  Lai.  diclus.  Gr. 
Ì4yitàno(.  Covoir.  Vlteipl.  tpir.  t*.  Ha  sla  per  non  dello.  (C’iec«  o> 
tnelio  ciò,  non  lo  ronsidrro,  ree.) 

« — ISopraddello,  Già  sopra  neminaio.j  0oee.  pr.  ».  Delle  quali  le  fti 
delle  donne,  che  queste  leggeranno,  pariracnie  diletto  ecc.  periranno 
pigliare,  C'roR.  Atorell.  tss.  Ispese  il  dello  Barlolommeo  astai  da* 
nari  In  possewleni  in  Pirensc.  E tua.  Il  delle  Pagolo,  giovane  soro  , 
aelo,  sansa  alcuno  ajuto  o consiglio,  se  non  de’ suol  amici,  ecc. 
t •—  A senso  t'arlieoio.  FU.  SS.  Pad.  I.  e.  prof.  E dobbiamo  sapere 
clic  dello  libro  bae  quatlm  parti.  (V)  Cron.  Strin.  lai.  A dì  vctitei 
aopracldello  furono  liBpkcoti  . . . c altri  dello  di.  (fi) 

4 — Chiamalo  per  nome  o |»er  soprannome.  (A)  f-V.  T'ar.  Jbbree.  D* 
pere  d'Anlonfranrearo  Cratsini  dello  M Lasca.  (K) 

DETTO  PATTO.  Poeto  aveerb.  =:  .9t<6ifoiNeNfe.  — Dal  licHo  al  fallo  , 
Come  dello  cosi  fallo,  Dello  e fallo,  afa.  Lai.  stalim,  illiro.  Gr.  ita- 
prjxLta.  Fir.  Pise.  on.  ••.  Comandò  che  iniomo  all'arbore  si  arco- 
stasseio  di  molte  legne,  e vi  sf  inelletse  ii  fuoco  ere.  ; e della  fallo 
vi  fiir  messe  le  legne,  e attaccalo  il  fuoco.  E noe.  a.  tia.  Tenemio 
per  «trio  che  e'fus«c  t'abale,  fu  per  aprirli  detto  fallo  » AYanc.  5accA. 
Come  dello,  eo«ì  fallo.  P'ao.  Eeop.  14».  E cosi  dello  e falla  ameoduc 
lo  parlarono  alle  forche  (V) 

DETtJUFS4.E>ZA.  (Med.)  Dc-lu-me-Meo-ia.  Sf.  Diminuti»ne  di  gonfia- 
mento 0 delt'iniumrscenza  di  mno  parie.  (A.  O.) 

DETlifiDA.  (Geog.)  De-lùa*<la.  ^tfnfico  ciffà  della  Spagna  netta  Be~ 
tira.  (G)  I 

DETLKPAìlE^TO,  Dt'lur-pa-m^'lo.  Sm.  Lo  eteeeo  cA#  DelurpaxIoDC. 

y.  sugl.  drt.  Pere  M.  Btrg.  ^g|ia) 

DETLIIPARE,  De-hir-|>à-r«.  {.dii}  F.  L.  Sozzare,  Imbrattare,  Fardi- 
oenir  brutto.  La!,  deturpare,  dadeeurare.  Gr.aioyy^tts.  Dant.  Par. 
14.  I4f.  Il  cui  amor  molle  anime  deturpa.  Fr.  Jae.  T.  ».  ts.  r. 
Perde  tutta  la  scolina  Che  'I  faceva  deturpare. 

DETUKPaTU,  l>r-lur*pà'lo.  Adii.  m.  da  D«lur]nre.  CoccA.  /fflof.  Dalla 
quale  credulità  si  veggono  con  arominiajone  deturpati  gli  scrlUl  di 
molli  uomini  grandi.  (A) 

DCTntPATORE,  De-lur-pa-ló-re.  f'erA.  m.  [df  DcIurpare.]CA«  deturpa. 

Buon  Fier.  ».  4.  4.  Delurpalor  di  furi  e tribunali. 

DETt RPATRtCE,  De-lur-pa-lri-ce.  Ferb.f.  di  Delorpare.  P'.  dfreg.(O) 
DETI^RPAZIOE  , De*lur*p4-si*^ne.  Sf.  JmbraUamtnlo , Manlazia- 
ne.  — Delurponiento,  ifn.  De  Lue.  DoU.  Foig.  «i.  •.  Berg.  INin) 
DEUALLE.  (Hit  liid.)  De-u-àble.  A’m.  Feela  in  onore  de' morii , du- 
ranfe  fa  quale  gl'indi  danno  dc'òaNcAelfi,  ditlribuiteono  afimenfi 
o’ poveri  e /anno  prandi  ff/uminasfoni.  (Uil) 
DElii.Al.CDOMI.(C;eog.)De*U'Ca*le-dò'al*i.  Ao  eteeeo  cAeCaledonli.  F.{G) 
DLL'CALIDE,  Dru-cà>li-de.  li.  pr.  m.  (Pertineiilea  iVuesfio.  V.)—  fVo* 
me  paironiMico  d' Idomeneo.  (Uit) 

DEDCALIDI,  Deu*eà*li-di.  Àdd.  pr.  ffi.  pi.  DI  Deisralione , o piuHoeio 
Di  Dcucalo.  F,  Deucalkmi.  •Vafvfn.  Cas.  il . La  paterna  slir(i«  de’ sa- 
uri rapportarono  alcuni  a Deuealione,  poiché  per  questo  Droralidi 
da'  porti  greci  son  delU  . . . Aon  poi  i Deuralidi  Bgli  e nipoti  di  Deu* 
catione  di  Teesaglia.  (D) 

DELCALIO,  Deu.cà-ii-e.  É.  pr.  m.  Lo  sfesso  cAe  Deucalo.  F.  (lo  gr. 
signiAca  vitto  di  dolceua  ; da  dweos  dokeua,  e Aafios  vólo.  Può  an* 
che  slgnMlcarc  doirraa  del  sole;  da  deeeus  doloem  , e Arffos  sole. 
In  dir.  è lo  stesso  che  tnalallia,  languor  generale;  da  devo  languore, 
sulalUa,  e cAof  ogni,  (utlo.  V.  />eucu/fon«.)  (Slil)  (h) 

DEUCALIORP.,  l)eu*cB.Ìi*ù>ne.  H.  pr.  m.  Lai.  Deurallon.  (V.  Dtuealio. 
Le  |Mriile  greche  devo  lo  inaffio,  e cotone  colle,  posson  dare  per  altro 
a Ucuraliene  il  senso  d'inflliinrnlo  de’ colli,  e ricordare  il  diluvio 
che  sovercitiò  per  quindici  cubili  i moali  più  alti  ) -~  f loffio  di  Pro- 
meteo, re  di  Teetaglia,  marito  di  Pirra,  a' tempi  del  quale  a^^• 
VoL.  lU. 


4rnii4  il  diluflo  che  porla  it  tuo  nome.  — Figlio  e rweernore  di 
Afinosse,  secondo  re  di  f?rrf«.  — Figlie  di  Almnte.  — di  Ercole  « 
df  una  delle  Tetliodi.  di  .Itifroiie  e di  Lifosut.  — di'  Ailerìo  e 
di  Creta.  — Capitano  irojano  ucciso  d,»  debi/le.  (M(l) 
s — (Grog.)  Antica  Itola  di  '/euaglia  nel  goffo  Meliaco.  (R) 
DEUCaLIIiM,  Deu-ca-ii.ò.ni.  Add.  pr.  ni.  pt.  /isfcroden/f  di  Pcura* 
fidile.  cA«  afeunf  confuterò  con  i Deurafidi.  So/ein  Cct.  tt.  I Dvit* 
CulJtli  ...  I quali  ancora  in  allru  guisa  I porli  de' Grevi  nominano 
Delira lioiii,  come  nelle  Riraru«ane  Teocrito:  Rè  quei  vite  furnn  pria 
DencaiicHii , e Lapili.  L'aulica  glo«a,  DciK'alioiW  In  vece  di  Deuea- 
lUM,  da  Drucalloiie  Tessalo.  (R) 

OEllCALO,  Dèii-ca-lo , Deucalio.  X pr.  m.  (V.  Dtneafio  e Peuealio- 
fse.)  — C’o/ul  daf  quale  gli  teri/fori  d'anii.-bi/ù  greci  dicevano  di- 
treti  Deuealione  e iuiU  i Deucaiidi  Cat.  s».  (fi) 

DEtRA.  (Dii.  fiid.l  Dé-u-ra.  Sf.  iVviNe  gencrieo  de'  templi  degl'  idolatri 
nelle  ìndie.  (Hit) 

DtURIGEM.  (Geog.)  De-u*rì.fe-ni , Deurlnglcnl , Deiirlngl.  Anliefii  po- 
poli della  (lermanla,  nella  A/arca  di  Brandeburgo.  (R) 
DEirsnEOlT.De-us-dé-ilil.  .V.pr.  m.  F.  L Lo  eletta  che  Dcodaln.  (B) 
DEUSERO.  (Geog.)  De*u*$é-rro  , Deusano,  doftea  efffà  dell’Africa  nel 
fli/rdif/jTerfd.  (C) 

DELISIDAVO,  Dr-ii-st-iLcmo , Zeusidamo.  X.  pr.  m.  Lai.  Deusidamtis. 
(Dal  lai.  PvNi  Iddio,  e donsu  lo  domo  : hiiìio  «lomalorc.  In  gr.  può 
trarsi  da  Dice  Giove,  o dine  divino,  e dumao  le  domo.)  (8) 

DEL'SO,  Dè-U'SO.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  dev«u  fui.  di  dcro  lo  inafflo.)  — 
Figlio  di  Argtle  e di  Frigia.  (Uil) 

DELTA,  (UH.  lod.)  Dé-u-ti.  jVtime  thè  danno  gl' I ndiani  a' Genii  buoni 
0 semidei.  (Uil) 

DElfTERIA.  (Chir.)  Dc*u-tc*ri*a.  Sf.  F.  G.  (Dn  drvterot  secondo.)  iVo- 
m«  dato  da  Fogtl  agli  aceidenli  prodvUi  dalla  ritenzione  della  te- 
eondìna.  (.V.  0.) 

t — (Agr.)  Specie  dì  vino,  detto  da'  £oftni  Lora  , da'  TVscanf  Acque* 
rrllo.  (Van) 

DEl'TEBIA,  Oe>Q-lè-r(*a.  ,V.  pr.  f.  (In  gr.  devleria  vai  secondaria.)  — 
flegina  d’Autfmtia  nel  teevlo  FUI.  IO) 

DEUTEROCANOMCO.  (Etcì.)  Deu-te-ro*cu-uò*nf*eo.  Add  e sm.  comp. 
F.  G.  Lai  deulcrnranonicus.  (Da  dcifcros  secondo,  e canoniros  ca- 
nonico.) .IpptUutione  data  o certi  libri  della  Sacra  Srittura  , i 

?uali  furono  aggiunti  af  canone  degli  altri,  od  a cagione  che  non 
irroMo  ecritti  te  non  dopo  la  eompiiazione  di  eua  canone , od  u 
morivo df  qua/che  dubitazionee  conieta circa  la  loro  eanonicità.(Afi) 
DEllTKRU.^0M)0.  (Eccl.)  De-u-le-ra-nù-mi-o.  (5^m.  F.  G.J  t/no  de’ li- 
bri della  Scri/tura  taera  (nef  rcccòfo  Fetlamen/a  ; ed  é uno  dei 
cinque  libri  ecriflt  da  .Mote,  che  compongono  U Pentateuco.]  lui. 
dcitlrronoraium  Gr.  Stvrteoviutov.  (Dal  gr.devferoi  scromio,  e novtot 
Ivjill'*  J poiché  quello  libro  è quasi  una  rlpclisioiie  de’ prifcetlenli,  ) 
Sefjfier.  Crisi,  fruir.  ».  ss,  s,  Onde  nel  Dculcronomio  parlò  così. 
>*  Pati.  444.  Dio  divida  per  la  Scritlura  saula  in  niolll  luoghi , cli« 
non  «I  dee  ecc.  e nel  Dcuti-roiinniio  si  dive  ecc.  (B) 

DEIJTCBOPATIA.  (Uni  ) Deu*lr*ro-pa-lì-a.  /’.  G.  Lai.  dculrropalbla. 
(Da  dei  feroe  seconrtn  , e pafAos  mulatUo.)  5/<ifo  «luròoso  che  ti  svi- 
luppa sotto  fin/luenza  di  atira  ma/atlfa.  (A.  0.) 

DEUTEROP.VTICO.  (Med)  Deu-le-ro-pà-li-fo.  .^d.i  m.  F.  G.  (V.  Dru/e 
rapalia.i  Dìcett  delle  malallie  t dv'/Viienicnf  tinlomalici.  (A.  0.) 
DEUTEBO^I.  (UH  flah.)  l>cu-lè*rO'Si  Sf.  iVorne  greco  della  Mitehna 
de’  Giudei,  e vale  Seconda  legge.  [DtrUrot  in  gr.  vai  legee.)  (UH) 
DF.LITO.  (Chim.)  F.  G.  Il  gr.  devlrros  sretindn  , è fiala  da’  chimici 
cimlrailu  in  deiil»  per  tignifkare  nn  secondo  grado  di  ostidazlone. 
E Hfct  alla  eompotizioue  di  molti  loro  tecnici  vocaboli  qui  a/>* 
presio  lehicrati.  (R) 

DF.UTOACETATO.  (Chim.)  Dc«-lo-a-ce*là-lo  5m.  eomp.  Dieeti  deuloa* 
celaln  di  ferro,  Vactlalo  acido  di  irilottido  di  ferro;  — di  mercii* 
rio,  i’acdofo  di  deulottido  di  mercurio  ; — di  rame.f'acefafodidcii- 
lottido  di  rame,  verderame  ecc.  (A.  O.) 

DELTOARTIJloMATO.  {CMm.)  Dcu-lo-an-Ii-mo-nNà-lo.  5‘m.comp.  Di- 
ceti  Deuloanlliminiato  di  potassio,  Vanliinonlo  diafurelfco  favofo.  (Aq) 
DEUTOCARBORATO.  (Chlin.)  Di‘U*lo-car*bo*iià*lo.  Sin.  eomp.  Diceti 
DeulocarboHiilo  di  ferro,  ìf  carbonaio  di  ferro  af  masifmo.  if  ferro 
epatico;  ->-.dl  potassio,  o carbonaio  di  polassa  acuirò,  f'afvaff  teqefa* 
bile  eritlalUzzaio.  (Aq) 

DEUTOCI.lMIRO.  (Chini.)  Dcu*lo*ein*nii*ro.  iSni.  eomp.  F.  G.  Diceti 
Dculocianuro  di  ferro,  rassurro  df  Pruttia  ,*— * di  mercurio,  ff  prut- 
tialo  di  mercurio.  (Aq) 

DEUTOCI.OBUBO.  (Chini.)  Deu*lo*clo*rù*ro.  Sm.  7>icefi  Dciilavloruro 
di  mercurio , o lìuriato  di  mercurio  ossigenalo,  it  itiòfimafo  eor- 
rotifo.  (Aq) 

DEUTOP03FATO.  (Chim.)  EKni-IO'fo-sfi-lo.  Sm.  eomp.  Dfceif  Deulo» 
fosfato  di  anlicnniiio  e di  protossido  di  caldo,  fa  pufv'cre  diaforetica 
di  hrmet  (A.  0.) 

DEUTOIDRUCLOBATO.  (Chim.)  Deii-to-I-dro-clo-rà-to.  Sm.  eomp.  Di- 
ceti Dvuloidrocloralo  di  fucrrurio  , if  muriafo  df  mereurfo  ossftf#- 
nolo  ed  allungalo,  cioè  it  ffqnors  di  suòffmafn  corrorfvo.  (Aq)  (N) 
DEUTOJODDRO.  (CliliA.)  Uv-u-lo-ju-tlii-ro.  Sm.  eomp.  />fecjf  Deulnjo- 
duro  di  mrrcuriti  quel  preclpiloto  rotto  che  risulta  dalla  composi- 
zione del  drutoctoruro  di  mercurio  e dal  jaduro  di  polatiio.  Lat. 
deulohyodurelum  bydrargryri.  Diz.  de'  medicamenti.  (R) 
DELTO.MTRaTO.  (Cbim.)  Dcu-lo-nl-lrà-lo.  Sm.  eomp.  Piceli  Deiiloni* 
(ralo  d'argcnio,  i critlatli  Ittnuri;  — d'argeolo  fuso,  la  pietra  in* 
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fernate;  — di  fu«o,  it  tnl  prnntllo  0 erhialto  mineraft;  — 

«li  inrrrufiu  ron  akool,  «i  ìiquurc  iiplitico  di  /f  'aifSu^itleit.  (A>|) 
DiUTtì.SOLFATO.  (Chim.)  D«u-l(M«i-fi-<a.  Sm.  eomp.  X*keti  Oeuto* 
•r>tf.ilo  di  mrrturlo,  di  rame,  di  aaimoniuc-a  ere.,  ét  tolftio  di  me/'- 
eurin  emmonUualf  , di  rame  , di  ammo/fidco.  y)tret<  DeulovtlLlu 
d'aRlimnnio,  lo  iolfo  dorata  d'antitnoHÌo — D<-ul«»vi|fa(n  di  «odiis 
li  iolfntu  di  Drulo^aliale  dt  zinco,  li  Molfolo  di  zinco  uriÌ/<* 

eioie  drflo  oncA#  di  lineo,  Vciriolo  dt  zinco,  Cop(Kiro*.< 

hianco.  /.ii»cn  »olfnrko.  Zmeo  vitriulitlo  ecr.  (A.  O.)  (N) 
liCL‘T0S01.niii0.  (tlilm  ) IK'U-lo-iiol-fji-rci.  .Vin.  cow.  lUeni  Dcultiwl- 
furo  di  slugrno  tjHtllo  eht  rhulla  dalla  eompotizione  drlfa  <t<tg/>-> 
eoi  tolf»,  t che  ntltt  ufficine  <t  ma  coinè  <in/eimin/ico.  Dtce*i  an* 
che  Oro  muMitro,  Oro  di  Giudea,  Prr«ulIuro  o BÌM>](uro  dì  »lagnu. 
Tiit.  de'  fncdicanirnii.  (!f) 

DtUTosSlDO.  (Cliini.)  Oeu-iiVs-sl-do.  5in.  f'.  G.  (Da  dtetrrot  treondn  , 
rd  ojrii  acido  . 04»ÌiÌo.)  Ctizì  du' cAimirl  l'icji  cAiomoio  il  tecondo 
grado  di  ottidazione  de’  uirfuf/i.  ^Aq)  (N> 

1 — Diteti  Dctiitoiidu  di  anlimonio,  facili»  anfimoRinio;  di  anti- 
iDonio  c di  poU«<io,  /‘an/imonio  diaforetico;  d'ar^rniro,  i'arido 
«rtenioio,  detto  anche  Ar^nico  biauro  o ttiupUeemenle  ArK>nii-o;  — 
(li  srolii,  il  gnt  nitrato:  — > di  ferro,  Celiope  mnrziate,  detta  anche 
O««ido  di  ferro  nero,  l'erro  ossidato  nero;  — d'idruKcno,  furz/ua  os- 
tigenafa,  o ierntuttigenata  ; — di  mercurio,  fuizidu  di  mercurio 
rotto,  it  precipitato  rotta,  che  direii  anche  Mercurio  prcriiillaln 
ro'taD.  IjHTtcrisoiiidii  di  luercurto.  Mercurio  rorroiivo  ro^«o,  Arcano  ro- 
rallino.  Memirio  rAleinatu,  0'>^idu  di  mercurio  roro)ilcli> , U<'rriir»i 
ni<tldaln  ro»w,  O»«ido  di  nienrurìo  nìlraio  ecc.  ; — di  iilonibo,  if  »ii* 
Ilio,  cAc  dieezf  aneAe  O«*ido  di  piombo  ro*-iu  , Triio«»iilo  di  pinui- 
liO-  — di  pola««io,  ValertU  tegetabìle  eaiMfiro,  ~ di  «odio,  f'afcu-i 
minerale  cauittco  (Aq)  (4.  0.) 

Uf  rTOTAnTRATO.  (Cbitn.)  Ikii-lii-lar-lrà-lo-  .S/n.  eouip.  Dieeii  Deuf-i- 
Uriralo  di  pota<ain.  ff  iarforo  ioinAi/e  e tartaro  /oriarizzalu; 
di  anlimonio,  it  lartrato  d'antimonéo.  (Aq>  (A.  o.) 

DHVA  , ItC'^a.  *V.  pr.  m.  — Jte  di  7’runtciut  , dìfiiiizzato  da'  7ur- 
tari.  (Hit) 

s ’ — (Gerg.)  A'iwine  e efilù  di  Spagna  netta  Giiipuzcrm.  — ^nf.  eiiià 
deli' Arabia  Felice.  — .^nfico  A'iuine  de/i'iiu/a  di  dlbione.  (O) 
DF.VANA.  (Geog  ) Dc-và-na.  /inliea  città  delt'ieata  d'.ilbione.  IC) 
DEVaMIIRFN.  (Mit.  Ind.)  De-tan'di-rvn.  i>'  pr.  ut.  — Zie  de'  temidii , 
treondo  Ql'/ndiani.  (Hit) 

riEVA.Xi.  (Geof-)  De-'i-no.  4?if/à  dcff'frofa  di  Fifon.  (G) 
|>EVASTAME^TO,  De-vaHila-mén*(e.  A'ui.  /.u  tleno  che  I)eva«laiione. 
y.  l'irian.  Dite.  Ero  già  uxilo  dal  proprio  Icllo,  con  deplorabile 
dcva^laiiirnio  di  quel  piano.  (A) 

DEVASTAATE,  I>c-%a-»làn*le.  l>art.  di  Desailare.  F.  di  reg.  ((») 
DEVASTARE  , Dc-va-slà-rc.  [Att.]  Cuattare  , DiipenUre  , /i«ei/Mire  , 
f Mettere  o togguadro.  — Divallare  , «in.  ] Lat.  devaolare,  vu>>ljrr. 
Or.  r'vo^ic.  Gnicc.  Star.  i.  n.  nuniio  avuto  facullà  tee.  di  coiicuU 
caria  ccc.  e devaalaria. 

devastato,  De-va-slà-lo.  Add.  ni.  da  Deva«larc.  Detolato.  fltmb.  (A) 
DEVASTATORE  . De-va-!>la-lu-re.  l'erb.  m.  di  Devavlure.  Che  drcotla, 
taccheggia,  ditlrugge..  C'occA.  f'it.  fili.  Genio  puerile  inquieloodc* 
vavlalore,  che  in  molli  il  operava,  di  di>furc  per  le  loro  voglie,  ben- 
ché Irjrgirrc,  qualunque  beila  rd  ulilv  opera  della  natura,  (a) 
devastatrice,,  Dr-va-sla-lri-ce.  ferb.  f.  di  Devuvlare.  F.  di  reg  (0) 
DEVASTAZIU>E  , De-va-ala-zi-ò-iio.  [A/1]  ti  decatlare.  \ Dittruzionr  , 
Saccheggio  d'un  ftaete , d' una  campagna  e «imifi.  — Divalla- 
lìonc,  Devattamenlo,  Diviislanenlo  , zin.]  Lui.  deva»lalio,  vailalio. 
Gr. 

DIVELTO.  (Grog.)  Dc-vcMo.  CU.  delta  T'urrAia  cnr.  netta  tìomelia  (G) 
DEVEMRE  , I>£->c-nì*rc.  X.  aNom.  Z'.  L.  f'euire  olfatto  di  checché 
tia.  Lat.  devenlrr.  (A) 

9 — Paisire  da  una  co«a  ad  altra,  thieit.  ììerg.  fO) 

DEVENTER.  (Geog.)  De  vèn-ter.  lat.  Devcniria.  Città  defi’Ofanda.  (G) 
DKVgRE,  De-vé-rc.  [A'm.  t'.  A.  e di*|  Dovere,  felr.  con.  i®9.  E ben 
mi  accorgo  rhc'l  dever  ai  varca.  •>  Ou.  San.  a».  Mio  dever  già  gran 
leai|Mi  alle  Tirrene  Onde  mi  chiama.  (K) 

DRVEHE.  [Alt.  e n.  onom.  Z'.  A.  Z'.  t di’]  Dovere,  n Cor.  Leti.  i.  7t- 
Be  parevve  a lei  giuiiiclicrei  fotte  bene  a scriverle  una  Irtlcra,  per- 
chè la  rlipmta  ic  dev  rà  riM-r  Ittlimnalo  della  buona  dtìposizion  sua. 
Jà»/vÌN.  Dite.  I.  IT.  fif.  Supporlo  che  vi  sia  nel  mondo  felicità,  in 
rbc  rota  ai  deva  questa  ritrovare.  (N) 

DEVEROMA.  (Geog.)  Dc-ve^ró-na.  Z'iijjna  drf/a  .Vceiia.  (C) 

DKVEHRA.  (Mil.)  Dc-vér-ra.  Dea  che  prttedeva  alf  ufficio  di  tpazzare. 
•Secondo  altri , pretedeva  allo  tuucita  de’  fanciulti  ed  atta  proa/>r- 
riti  delle  famiglie,  e te  ne  implorarono  le  grazie  con  lo  spaz- 
iare, dopo  la  nascila,  la  casa  Fncyci.  Dict-  oetol.  (Dal  lai.  dt- 
eerro  io  <>|iazzo.)  (!9) 

I)EVERRO^A.  (Mil.)  Dr-vcr-ro-na,  Drverra.  Dea  che  pretedera  al  noe- 
Cullo  de' fruiti,  delia  anche  Devcrra.  (Cosi  dette  da  dcvcrro  io 
spazzo;  puicbè  spogliar  l' albero  delle  sue  frutta  è quasi  spaz- 
zarlo.l(Mil} 

DEVIaME.MO,  T>e-vi-a-mco-lo.  Sm  Fropriamcnie  vaie  DUeiamentn, 
L'  Micir  ^uori  della  diritto  eid  ; ma  per  lo  più  a'iua  ancAe  figura- 
tamente per  Dittrazione , .Srogamento.  — Deviaziune,  sin.  Accod. 
f'r.  Utt.,  e Cr.  in  Distrazione.  (A)  C'occA.  dite.  i.  97.  Ver  insegnare  ' 
le  scienze  ere.  senza  alcun  velo  d'ambiguità,  e senza  veruno  devia- 
iiienlo.  (V) 


DEVUSTE,  De-vi-àn-tc.  Pari,  di  Deviare.  Che  devia.  De  Lue.  Doti, 
fotg.  e.  II.  a.  herg.  (Ilin)  Amet.  as.  Lunga  vita  mi  prestino  gl' id- 
dìi, cd  animo  dal  presente  non  deviantc.  tB) 

DEVIARE , De-vl-à-re.  [ iV,  asi.  c pass.  J rrociore  , Uteir  della  tla  ; 

( e s'usa  spertalmen/tf  ] in  tignificata  di  Aepola , AZodo,  Ordine.— 
Diviare  , sin.  lai.  recedere  , al>«'rrarr . deviare,  S.  Agott.  tir.  àsr&- 
n/avaTjai.  Boec.  g.  a.  f *.  l'(M«lralo,  io  non  intendo  deviare  da' 
miei  pascati,  fi  noe.  au.  t.  Ranta  dal  nostro  proposito  deviare.  Lab. 
Se*.  Vi-gKciidn  lei  dalia  generai  naluni  deir«itrc  femmloe  non  de- 
viare. fied.  t'ip.  I.  SI.  Per  loro.ir  colà  di  dove  si  era  deviato  li  mirt 
I scrivere. 

deviato.  De-vi-à-lo.  Add,  m.  da  Deviare.  Z'.  fìerg.  (A) 

DCVitziOE,  De-vi-a-zi-ó-ne.  Sf  Lo  s/rsso  che  Deviamento,  f.  dei- 
fuso.  IO) 

9 — (Ned.)  C'amAidtnrnlo  di  direzione:  parola  con  la  quale  ti  eipri' 
me  la  curro  rlziosa  delta  ctilonna  rerlebrale  o de^i  attrt  otti  , la 
cattiva  direzione  che  prendano  i denti  o t/ualun^C;  atira  parie,  il 
pattare  del  soH^ne.  detta  bile,  delf orina,  del  latte  ece.  in  oasi  che 
quetfi  fiuidi  non  perextrrono  netto  sialo  naiuralc.  (A.  O.) 

V — Detto  degli  Umori.  Z*.  Apoplanew.  (Aql 
DEVIAN.X.  (Mit.)  De-vi-à-na.  5'oprannonts  dato  a Diana,  perchè  i eoe- 
cbitvri  sono  soggetti  a traviare.  (Mit) 

DEVICOTTA.  (Geog.)  Pe-vi-rùl-la.  C'Illù  dell'/ndottan  Inglese.  (C> 
DEVULLTIVO.  <teg  ) De-vo-lu-li-vo.  Add.  m.  .elio  a devolvere;  e Gin- 
di:ro  0 .Appellazione  io  devolutivo  j|  dice  d un  giudizio  o d'un'ap- 
pellazione  che  si  fa  o ti  concede,  senza  cAe  cengo  perciò  impedita 
l’esecuzione  delia  tentenza  precedente.  (A) 

DEVOLUTO,  D«-vo-iù-lo.  Add.  m.  /iicaduto  ; [rd  è Irriniite  del  Z'or». 
che  caie  Z'enulo  in  polere.  eec.j  tal.  devolulto.  Cr.  zarxxr/xcóuiyar. 
Gtticc.  Star.  t.  i09.  Il  Ponlrhce,  pretendendo  che  quella  città  fos- 
sero ccc.  devolute  alla  Sedia  apostolica.  Lì  to.  ito.  Non  si  dubitava 
che,  secondo  i termini  giurldlcbl,  noe  (os>«  devoiula  alia  Sedia  a- 
imslulica. 

DEVOLUZIONE.  (Lcg.)  De-vo-lu-zi-ó-oe.  Sf.  /lirolgimente;  e cale  «.•«• 
che  /livtilHZlone  dì  diritto  d una  ad  altra  prosapia  o persona.  E 
c«isi  Desftluzione  di  un  feudo.  V.  Caducità.  (A) 

DEVOLVERE,  Ile-vòl-vc-rc.  Ali.  anoin.  Z'.  L.  Rieolgtre , Far  pattare 
allrore  : t diceii  di  dominii,  o simifi.  Guicc.  Stor.  (A) 

% —■  X.  pati.  VoiversI  in  giù.  Ricadere.  (A)  Car.  Fneid.  0.  p.  la*. 
(/>n.  1091.)  li  larlareo  Acheronte:  L'n  Uumc  è questo  Fangosi  e 
torbo,  e fa  gorgo  e vorago  Cbe  bolle  e frange  ; e col  suo  negro  loto 
Si  devolve  io  Codio.  (R) 

s — (Lrg.)  Il  passare  che  fa  il  diritto  da  una  ari  altra  perdona-  Band. 
ani.  A'quali  sene  devoigano  gli  appeili  nelle  cause  ordinarle.  (A) 

9 — £ net  tign.  del  t;  primo.  Iiacit.  (luer.  Ci*,  i.  n».  In  virlù 
della  legge  Salirà  si  devolve  la  corona  alla  famiglia  ece.  (F) 

DEVON.  (Grog.)  Dè-von.  /ngl.  Devorisliire.  Lai.  Devooia.  froeincia  lut- 
ridianola  d'/nghiltcrra,  con  liloto  di  contea.  (C) 

DEVORvnr. , Dc-vo-rà-re  All.  1".  A.  F.  e di'  Divorare,  farine,  sia.  Il 
vostro  avversarlo  diavolo  va  cercando  intorno  ccc.,  come  ne  poMa 
alcuno  drvorarc.  (V) 

DEVOTAMENTE,  Dc-vo-la-mén-le.  Ave.  Lo  situo  che  Divolamente.  1'. 
Petr.  SOM.  ai9.  E le  mie  parli  evlrcme.  Allo  Dio,  a le  devotamente 
rendo.  Dani.  Purg.  s.  iz.  Te  Ineit  anle  sì  dcvolamenle  Le  usci 
di  bocca,  c con  sì  dolci  note,  che  ccr. 

DEVOTISSIMAMENTE,  Oe-vo-tis-si-nia-mén-lc.  [,Acr.]  superi,  di  Devo- 
tamente. ( Lo  tieuo  che  Divatix«jmamcnle.  F.)  Medtt.  Arò.  Cr.  Dr- 
voti««irD3aicntc  e con  mollo  studio  e sotlrciludine  gli  lavò.  Alberi,  z. 
47.  Per  ia  qual  cosa  sopra  questo  fallo  lo  tuo  consiglio  dcvolissrcBa- 
mcnle  addomandiamo. 

DEVOTISSIMO,  Dvvo-bsys|.|iio.[,Add.  m.  superi,  di  Devoto.  ti>  lUun 
che  Divolissimo.  F.  G.  F.  i9.  toa.  s.  Impuoson»  a noi,  clte,  a’  pie 
delU  tua  maleslà,  loro  e la  loro  città  e lutti  gli  altri  divoli  d*  Italia 
raccomandare  con  riverenza  dovessimo,  e qac’ Fiorentini,  «iccom*; 
devotissimi , c la  loro  Sorentissima  cillà  «cr.  Fir.  Dite.  an.  9«.  In, 
devolissimn  di  quella,  insieme  cogli  allri  vassalli  suoi  fedeliMtmi  In 
preghiamo.  Alam.  Gir.  io.  ai.  Il  qual  vecchio,  a veder,  curvulo  e 
bianco  Dice»  sue  devotissime  orazioni. 

DEVOTO,  De-vò-to.  Add.  ( w.  Io  rlCMO  cAa)  Divolo.  F.  " Ar.  Far.  a. 
9.  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca,  Come  si  vede  in  loco  sacro  e 
pio.  Pelr.  Canz.  Nasce  una  gente,  a Cui  'I  morir  non  duole  Qui-sla 
se  più  devota,  che  non  suole,  Col  tedesco  furor  bi  spada  cinge.  (Mini 
t — Offerto  In  voto  o In  sarriiliio.  Lat.  dewlus.  Pelr.  cap.  a.  Cunio 
con  lor  venia,  non  mm  devoto,  che  di  sé  e dell' arme  cniptè  I» 
speco  In  mezzo  al  ForoorribiliDcnlo  vólo.  *♦  £n.  it.  994.  aiiiìh; 

col  ferro.  Sì  com'era  uso.  alle  devote  belve  Segnar  le  tempie.  (B) 
s — Applicalo,  Apparecchiato.  Lai.  dedilus,  addklus.  Cr.  Keooxymi- 
dipnoi.  Dunt.  Purg.  ai.  io?.  Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  (ulto  a'pvrdi 
De' suol  comandatneDli  era  devoto.  Bui.  Devoto,  cioè  appareccbwlo 
lutto  d'obbedlie  11  suol  comandameoU. 

4 — Dipendente,  Amico.  Lat.  devuliu,  addiclus.  Pelr.  eoaz.  at  4.  E 
smrto  d'uo  soave  e chiaro  lume,  Tornai  sempro  dcvulo  a'  pruni 
rami. 

g — Affezionato  di  spirilo.  G.  F.  a.  to.  4.  Prrseiilògn  al  Papa  da 
parie  della  badessa  di  quel  munistero,  sua  devota.  « Cavale.  Fruii, 
ting.  890.  Sono  retuscilati  da  certi  Santi  loro  devoti.  (Cbié  da  lo>o 
venerati  e onorali  con  devozione.  In  questo  tento  ti  mm  oncA«  D:- 
voto.  Z')(V) 
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• — Drsliiulo.  CoitucrBio  dit  dr^Hnn.  Cor  En.  to.  ts».  Lr  I'urch« 
«ddoBBO  CH  dlirr  di  mano;  onde  a aiorir  desolo  Fu  per  Tarmi  di 
Evandro.  Alf.,  Congiura  de'l'nzzi,  al,  I.  se.  t.  (ila  in  allo  »lan 
j;!’  iitiuidi  ferri:  acreniHi,  Accenna  soi:  già  ac'devoti  |»c(ti  Fk>istiar 
Il  vedi.  (Min) 

ì — lìtilo  aneora  de'lttoghi  o d'atire  eo*«  che  spirano  devozione. 
Lat.  rcliglonein  , pirlalnii  aidran».  n Ar.  t'ur.  s.  3-  La  (lama  qua* 
dm  t s|tailu<a  pare  l'iia  devola  e vrnerubii  cbte«a.  Pttr.  C'aas. 
Onde  *1  rammin  a'  lor  telll  $i  »em.  Cbc  Tur  già  si  devoti,  ed  ora 
in  f uetra  Quasi  spelunra  di  ladroii  soii  falli.  (Mia) 
a ~ (Arctie.)  A'oinc  che  da*<ui  a cAi  $i  dedicava  al  tereizio  di  guai- 
rke  parlicolar*  deità  o lempio.  (Uil) 

OCVUZIOAE,  De-vo-ti-ó-ne.  |A/.  t'eaer  devoto,  nel  t!gn.  del  a-  e 7., 
che  più  propriam.  direbbett]  Divotlone.  C.  *>  CH.  S.  (Hrol  I07. 
l'er  (traode  devosione  cbc  bae  in  santo  CirolaoH).  E li».  icMui  in 
»ua  viia  ba  avuto  in  me  singularlvuima  devoaionc.  l'it.S.  Frane. 
Ter  questo  miracolo  molla  genie  veouere  io  drvuaione  di  saulu  Fran* 
r«C«.  (V) 

a Speuo  s'wm  Nioderaanienfe  per  termine  di  comp/imenio,  por- 
iicpfarfnrN/e  Nriie  teltere,  e dinota  Ossequio  e Affetto  riverente. 
Lat.  otMervaritia,olMequiuiii.  tir.  Aventi*.  Caa.  tett.  to.  Come  io  sua 
certo  clic  ella  farà  per  T affezione  c devoaione  quale  ba  verso  Sua 
Ueailludine  e sanla  Chiesa,  ited.  Itti.  t.  t«.  La  mano  non  puóesprl' 
ifiere  quello  che  tenie  li  cuore,  le  Imereiie  e la  devozione  del  quale 
« iin{MM»ibile  il  dclineark.  Ouitt.  Lttt.  la.  4t.  linde  csm>,  per  la 
arai)  lealtà  vmlra  c bonitale,  e devozione  eh’  avea  in  voi,  iu  alcuno 
vostro  biM>sDo  Imjironló  voi  lir.  C.  (V) 
a — l’bbidiruza.  Soggezione.  lìed.  Leti.  La  gran  dis|iosizio«ie  di  tutta 
l' linglieriu  «u]veriore  di  lornare  alla  devozione  di  Cesare.  (A) 

« Affi-z>on«*  della  volontà  pronta  in  ocsei}UÌo  aUrui.  CWcA.  Lez.Anat. 
Iteli  cumMco  quanta  divozione  e graliludioe  esigono  da  me  i vovlri 
(avori.  (A) 

a — Limosina  che  altri  dà  per  divozione.  Frane.  SUr-A.  no»,  iia.  F.d 
erro  giugni  re  una  compagnia  di  balluli  per  inginocchiarsi  tilTallare 
r olfi'fere.  Come  vede  cosiorn,  levasi  dalTallire  ecc.  |H-iisafido  che  ecc. 
maggior  licvnzinne  gillasve  al  suo  maggior  altare.  (V) 

0 — (Arche.)  ( erfmanis  rWf^iosii.  praficofa  epecialmtntr  du'/lomoni, 
t>er  cut  un  cifradino  offeriva  in  fóto  la  sua  ctfa  agli  Dei  fn/irr* 
noli  per  f»ir  ricadere  sul  proprio  capo  ff  colo*NÌ/à  di  cui  la  re- 
pubblica era  minacciata.  (A) 

LC>  t’TU.  De  vù-lo.  Adii.  m.  daOevere.  Ar.  Cast.  i.  a.  Che  bestia  5un  è 
di  trullo  si  duro  che  a preiiilere  Non  avesse  devulo  un  suave  amido.  (N) 
DEXAVL.NA,  be-\a>uir>na.  A’,  pr.  f.  (V.  Vrxamenu.)  — 6flo  delle  Àc- 
rcidt.  |M>1) 

DCXAMCNO,  be-u-nié-iio.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  dra-ios  destro,  pronto,  e 
mrnoi  mealv.)  — ffe  di  Ofeiio  utÙ'Acaja,  jmdre  di  due  fanciulle 
che  Mpoiarono  • Alolionidi.  (Miti 

Df.XiCHEONTiCA  (Hit.)  I>e-x.i->erfóa-li-ca.  ^oproNnume  di  $'eitere,  da 
Dcsicreonle.  K Olii) 

D4X10,  De-xi>o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dexioi  destro,  agile,  pronto,  ur- 
bano.) — Padre  d'I/iitOO.  (MI!) 

DfJtITCA.  De-xi-Ié-a.  !V.  pr.  f.  (Dal  gr.  dexia  destra,  e tbea  Dea:  Dea 
della  oun  destra.)  — Maglie  di  Mikoue.  (Mìl) 

DE.Z1Z.I.  (Grog.)  De-n-za.  Lat.  Dccicia.  Città  dell'  Egitto,  zicino  al 
Coir»,  (C) 

IH  Covi  profferheono  i Toteani  la  tetterà  D.(Van) 

HI.  {l’arttceila  a /'rcposuionc  uzolo  a tignifienre  infinite  reliÉZioni, 
e principalmente  panetto,  appartenenza,  proprietà  a deriruslonr, 
Hetia  guai  fuuziohe  fa  l'ttffleio  del  gtniiho  de'LaItnif  e però  lo 
l AinmanO}  Seono  del  secondo  caso  [di  tutte  quelle  reci  di  matfbio 
a di  femmina  che  nell'uno  e netl'aUro  numero  non  awimc/loii  l'or- 
Heolo.]  Gr.  T«ó.(Dal  lai.  de  ilio  di  quello.)  h>*ce.  (ntrud.  a Erano 
gli  anni  della  frultilera  iflcarnaziiine  del  liglitiulo  di  Dio  al  numero 
pervenuti  di  mille  IrecenquBrantollo.  « />anl.  Purg.  t&.  E tutti  gli 
•tiri  lumi  Facean  sonare  il  nome  di  Maria.  (Cin) 
s — t'ittlo  anche  tnnonzi  a' pronomi,  agli  ore.,  e agl'  inflnili  dei 
rerùi,  ticeatn*  il  rav  dr'tìrTci.  ^occ.  pr.  a.  In  cambio  di  rsù  ch’io 
ricevetti.  E a.  tulendo  di  raccontare  cento  novelle, 
a — J’alvoita  ebbe  forza  pretto  gli  antichi  di  raddoppiar  la  lettera 
detta  voce  con  citi  funitee.  Fr.  Harb.  aaa.  i a.  Cosi  può  far  dillel.  (V) 
4 ~ Ooungue  a’Inconlri  con  una  delie  particene  che  fanno  te  xen 
iii  arliooio  determinante , come  sono  il,  I,  lo.  II,  gli,  la,  le,  conlroesl 
in  uno  parola  con  rasa,  ^urmondusl  Del,  Dei  o De',  Dello,  Delti, 
Degli.  Della,  Delle.  F.  (Van) 

a ~ 'J'alora  dinota  Figliuotanza;  mnnicra  comune  a ani  e a’Greei. 
F.  Fio»,  84.  Vrb-  Siccome  quelli  rbc  per  fermo  cretlevano  clic  egli 
fiisHc  di  Urbano.  Dant.  Purg.  I4.  loi.  Quando  in  Bologna  un  Fab- 
tiro  si  ralligna.  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco-  Din. 
L’omp.  I.  ts.  Himasonu  quivi  i congiurali  contro  a Giano,  I quali  fu- 
rimu  messer  ralmlcri  di  tnrsscr  Ugo  Allovill  e nie»srr  Baldo  AfU- 
glioni  giudici,  Alberto  di  mesaer  Jacopo  del  Giudice,  Noffo  di  Guido 
Itonafetli,  e Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  E le.  I signori  che  caccia- 
rnno  Giano  della  Bella  furono  l.tp|m  del  Velluto,  Biancbluo  di  Clo- 
vanni  Beccaio,  Gheri  Pagsiirlli,  Bortolo  Orlandini,  messer  Andrea  da 
Crrrrlu  Lotto  del  Migliore,  ecc. 

* — Talora  dinola  (.'offioar.  G.  F.  ta.  sa.  La  piccola  cilla  d' Imola 
quasi  rimase  distrutin  di  buona  geiitr,  a desolata  di  preda.  (Trr  cu* 
gione  della  pr<du.^(Fr) 


» — Tbforu  dinofo  rapi»»#  efficiente.  FU.  X.  Domìtlt.  lai.  Terri- 
bili cose  cl  ba  dette  . . e «>si  di  grande  tremore  e paura,  (t’ioi^, 
che  generano  gran  (Mura.)  (Pr) 

a — 7’tf/ora  rfi«o/a  Falur  delle  merci  ecc.  /ìoee.g.t.  u.  r.  Uno  aven- 
domi rerati  danari  cbc  egli  mi  dovea  dure  di  panno  che  io  gii  avea 
venduto,  ecc.  (V) 

9 — Zbloro  importa  Fare,  0/«i*arc.  FU,  S.  7Vo»e.  isa.F.ra  ii  detto 
frale  di  grande  virtù  c di  grande  orazione.  (Cloe,  orava  assai.)  G-  F. 
e.  77.  F.1CSSODO  ...  lo  Spedilo  ...  uomo  dt  grande  uprra  ed  ordire. 
[Cioè,  operoso,  attivo.)  (Pr) 

10  — J'uh'ùlla  denota  .>Vaferin  di  cAcccAè  zia.  Bore.  g.  a.  n.  ta.  E 
steso  questo  materasso  «opra  una  lettiera,  vi  uiUer  tu  una  mitre  di 
luic-hi'rame  cipriana  bianchissima.  Petr.  p.  t cane.  7.  A piè  del  dun» 
lauro  C*  ita  j rami  di  diuamnle,  e d'  «r  le  rhiuine.  (Cin) 

11  Taieotta  tegna  (.^uta  ^u|/a  di  freteo.  Bocc.  g •-  n.  a.  Ed  avendo 
un  farsetto  bianchissimo  Indosso,  cd  un  greiublul  di  bucalo  innanzi 
sempre,  piuttosto  mugnujo,  ebe  furnajo  il  dimostravano.  (CIn) 

is  — * 7'alvolia  denota  Pienezza.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  La  tualitna  vcgnenla 
dinanzi  alla  chiesa  Bruno  c Buffalmacco  reunono  con  una  scatola  di 
galle.  (Ciò) 

15  — [/’tìlw>/l(i  Inditii  -Vapore.]  Pani.  Par.  ir.  ii».  E poscia  per  lo 
elei  di  lume  In  lume,  Un  io  appreso  quel  cbc,  s‘  io  ridio),  A molti 
ha  savor  di  forte  agrume. 

14  *—  Talora  in  «rnllmeNfo  di  Conlrauegno  o di  TUoh,  ma  con 
Vartieolo  unito  inueme.  [F.  Della  ^ il,  t Delie  ia  ] 

I a — Talora  dipendente  dulTudd.  Hoec.  g.  a.  n.  7.  In  Fìreate  fu  una 
giovane  d'  animo  altera  e di  lignuggin  grtilile,  a de'  beni  della  for- 
tuna eutivenevolmrnle  ablMmdanlr.  E g.  a.  n.  4.  Era  questo  nolajo 
d' unoi  già  veerbio,  ma  di  veuno  giovanissimo,  (eia) 
te  — Talora  dipendente  dui  eomparaiito.  Bore.  g.  i.  n.  a.  Queste 
donne  il  dissero  a' mariti,  e ad  alire  donnr,  c quelle  a quell' altre, 
cosi  in  meno  di  due  di  ne  fu  ripiena  VInegla.  Petr.  p.  a.  1 1.  Che  più 
di  un  gioroo  e ta  vita  mortale,  Bubilo,  breve,  freddo  « picn  di 
noia?  (Gin) 

I?  — Talvotla  è ttgno  di  porlù-ofartlò,  e tale  Alcuni,  Alqiianll . 
(Parte  « timiti  ] LaU  aiiqui,  quidam.  Gr.  Buee.  g.  a.  f.  a.  Eb- 

bevi  di  quelli  che  intender  vollonu  alla  iiielanrM!.  E noo.  54.  a.  Fece 
due  galee  sottili  armare,  e furssevi  su  di  valenti  uomini , run  essa 
sopra  U Bardigna  n'  andò.  **  FU.  .V  tf.  .t/.id  t«.  Ed  io  de*  mici  di 
ho  vniulo  di  persone  che  hanno  fatto  eec.  Bocc.  no,',  tn.  ti.  Io  ho 
di  betti  gtufelll  e di  cari,!  quali  lo  non  intenduche  d'altra  |>ersona 
siano  che  vostri.  Gr.  S.  Gir.  0.  Di  tali  suno  che  quando  ecc.  Sale. 
Avieri.  I.  * it.  tn  qne-ln  libro  si  trovano  di  buutte  vari;  ma  ve 
II' ha  l.iule  delle  graHiin.stÌc;ill  ecc.  (V)  Guili  hion.  Iiiiondi  in  me  di 
, quei  divino  amore,  Che  tira  T alma  no*lra  al  primo  loco.  C'ar.  LeU, 
* f.  I.  J.  so.  Un  pergolato  dì  vili,  sfogalo  c den«o  tanto,  che  per  T ot- 
tt‘zza  Ita  «UdT  ari.i  a-«ai,  e per  la  spessezza  ha  d'  itn  opaco  e d'  un 
orrnr»  che  lieiic  iii*ieuie  dei  ritirato  e del  vens'ramJii.  (Gin) 
la  — 7*u/Lira  Aa  forza  di  mottrar  par(i7i«>i  di  guetla  lingua.  Uno, 
Alriino,  tiavruno,  Nessuno,  Qualcuno,  « gli  ti  pone  in  mezzo  tra 
etti  e un  A'mic.  /'aia.  Tr.  Fan.  e.  a.  Ciascuna  di  queste  passioni 
•URO  ragione  di  far  sognare  augni  conformi.  Petr.  p.  «.  canz.  a.  Co- 
gliendo ornai  quuIcITun  di  questi  rami.  (Cin) 

a — con  Chi,  Quale,  Qtu!iiai|ur«  timili  fi  il  medeiimo  effetto. 
Lab.  La  paura  m'  imiiediva  di  prendere  parlilo  veno  quale  di  quelle 
montagne  lo  dovessi  prendere  II  camuiinn.  H>fCe.  g.  s.  n.  t.  Egli  e 
slato  sejopre  dirillo,  cvuie  è qualumpie  di  rtoi.  (Cin) 

a /i  mnicfiflio  o»»icne  «e  f intromette  net  »iedeilnhi  modo  fra 
Quanlo.  Alquanto,  Tanto,  Poco,  Mollo  e linuiJ.  Bocc  g.  0.  n.  t,  Li 
medici  appena  dnpp  alquanlo  di  kuipo  il  irolerono  dc'nervi  guarire. 
E Fiam.  l.  l.  Oìniè  quanto  di  nuja  sarebbe  di  me  lonlano  se  in  le* 
nebrv  si  fosse  mutalo  si  fallo  giorno.  E g.  s.  n.  a.  Alia  line  IMcciardo, 
IH'iisando  che  se  andar  ne  la  lasciasse  con  questa  credenza,  atullu  di 
mate  nr  potrebbe  seguire,  deliberò  di  pale-arsi  Danf.  Canz.  E nTlo- 
cresce  dt  me  sì  malamrnle,  Lh«  altn-llanlo  di  duglia,  Mi  reca  la 
pietà  quaiilo  il  martire.  (Cin) 

4 ^ E Ira  UN  Nume  « pii  aecerfrii  Assai,  Poco,  Niente,  Nulla, 
Punta.  Parte.  Più.  Meno.  Trop|>o  « simili,  alTu  ilcssu  munirra.  Bocc . 
g.  a (in.  Enirall  in  ragionamento  della  valle,  assai  di  bene  e dì  loik 
ne  dissero.  A'  g.  9.  n.  te.  Infra  molle  bianche  colombe  aggiugne  piu 
di  bellezza  un  nero  corvo,  che  non  (areldw  un  candido  cigno.  E g. 
s n.  5 E tu  con  la  benedizion  di  Dio  non  li  lasciassi  vincere  tanto 
dalTira,  dia  tu  ad  alcuno  de’ tuoi  il  dicessi,  clTegll  ue  potrebbe 
troppo  di  mal  seguire.  E Lab.  he  punto  di  gentilezza  nefl'aniuio 
' Itai,  lutia  T avresti  bruttala  c gua-la  , rostri  amando.  E apprtnu  - 
Tu  Ilei  peccalo  per  igiurraiiia.  che  nai  divino  aspetto  ha  mollo  raeou 
d'olTrs4,ehr  chi  inalizlosamcnle  pecca.  (Ciu) 
a — con  gli  add.  di  femmina  uf  eia  in  un  modo  propri» 
di  guetla  lingua,  ic  il  nome  iost.  che  iegue  zia  di  genere  femmi- 
Itile.  Boec.  g.  1.  n.  io.  La  seguente  aialtuia  nirsser  Kteeiardo,  veg- 
gi-ndo  Paganino,  coti  lui  s* accontò  e fece  In  |»oca  d’  ura  una  gran 
diaieslìclieiza.  Lì  Lab.  Nè  è donna  in  cui  tanta  di  vanità  fosse,  che 
quella  di  eviri,  di  cui  parhaiuu,  di  grandissima  lunga  non  In  lus- 
«asse.  O.  F.  9.  la.  I Bolognesi  uscirono  contro  al  re  Enzo,  e cnmbul- 
trndosi  con  lui,  lo  sronUssono,  e lui  preiono  ortUi  ballaglia  con 
molla  di  sua  gente.  Dant.  Purg,  0.  Più  rara  è Tuna,  ma  Talira  vuol 
troppa  I)'  arte  e d' ìnpegno  avanti  rhe  disserri.  (Cin) 

9 ->  J/j  mcgtiJ  fu  usui»  irn;j  occordur'e  ii  genere.  Bocc.  noe. 


ut 


Df 


Dt 


la.  tt.  Per  MvrrrhSo  di  nnja  «|li  (ufarmò.  E no*.  T4.  Poii-hr  Unio 
di  graiii  n’avrtr  fallo.  E noo.  Se  la  nostra  mi  può  con- 

cadere  Unio  di  ilceazia.  (N) 

la  » L’»ato  quando  tequr  poro/n  alla  quale  $i  <ia  d.ifo  iartiealo,  o 
che  non  U ii  «io  data,  anche  quando  altri  meUotto  il  di  arlicotala. 
Boce.  g.  t.  n.  ».  It  qual  p^riir  volendosi,  prreioccliè  ora  di  rena  era, 
in  nluna  guisa  il  amlmne.  E g.  7.  n.  s E «enaa  alcuno  indugio  f^iU 
fare  la  immagine  di  cera,  la  mandò  ad  appiccare  con  I*  altre.  Pfir. 
p.  t.  t«.  Le  crc!i|»e  riiittnie  d‘ur  puro  lucente,  Paca  polvere  aon.  (Cin) 
to  — 6'nìIo  a'nomi  Giorno,  ^oUe  « tali  altri  che  crprfmnno  tpazio 
di  frwi/>o,  0 cofu  che  ad  un  drlermina/o  ipjzio  ap/>nr/eN<;a,  jin 
come  ic  tidiceue  In  lrmi>o  di.  E.  Di  giorno.  Di  Botte,  Di  alale,  ecc. 
Cr.  t.  t.  is.  E poi  d'apriie  e di  inagi^io,  quando  aarunno  perveniilì 
quasi  a dettilo  cresrimcnlo  (f  /upinf)  al  mcItaQ  aollo.  Parch.  Giuoe. 
Pii.  Questo  giunco  ai  può  fare  anche  di  quaresima-  Peti,  fìilir.  p. 
17.  E lo  glunp  di  vendemmia  Qucsla  orrìbile  besleatmia.  (Cin) 
ai  — Quando  e staccala  daff'in/lnifo  del  verbo  che  da  lui  ai  regge, 
cambia  ia  reta  deiincnsa,  a af  unisce  nfi'drficofo  del  nome  che  gli 
vien  presso.  Hìnf.  Fies.  il.  »s».  Nè  aon  più  degna  del  ilardo  por> 
tare.  F ae.  Saltare  Non  al  polca  delta  ninfa  mirare.  (Ciò#,  di  |H>r- 
(are  il  dardo,  di  mirare  la  ninfa.)  (Cin) 

Il  ~ t/nilo  afrfN/lniio  f<iirof/is  gli  dà  forza  di  gerundio-  FU.  S. 
Gio.  Ball.  Bse.  Piagnevano  dunque  queste  sanie  diurne  di  vedere 
tarila  iri|lustitfa  cmnBiessa  In  quei  di.  (6Vor.  vedendo.)  (Pr) 
ts  — Àlcuna  volta  si  lascia  i<er  proprietà  di  litìgmqgio  o fìep.  De- 
com.  ss.  Voicnlìcri  quatehe  volta  lascia  la  lingua  no*ira  questa  par- 
licelia  Di  ecc.;  ondo  si  trova  spesso  m'enfcmeito  ecc.,  e delle  aiaiill 
se  ne  troverà  un  (mmdo  ecc.,  come  fuor  tulli  i nostri  lidi,  fuor  mi- 
sura ere.,  c cosi  si  dice  con  la  /ddtojrrazta,  e per  le  costoro  opere, 
c mille  altre.  (V) 

t — [.S'i  lascia  speclalsnehle  dopo  la  parola  Ca<a,  sebbene  non  sem- 
pre li  laeque,  come  dairullimo  rjcwpfu.  S'.  Casa,  ^ « cs.]  i3oce.  noe. 
7«.  ».  DutTjImacco  c Bruno  re  n' andarono  a cena  cui  prole;  e cumo 
renaio  ebbero,  prc*i  certi  argomenli  per  entrare  In  ca^a  Calan- 
drino ecc.  farch.  Freol.  les  A uno  ebe,  per  lru>lutiare  un  altro  e 
aggirarlo  colle  |urii{<‘.  lo  niaiida  ora  a casa  quest»,  e ora  a rasa  quel- 
l'altro  ccc.,  si  dire  aUburailurr,  e mandar  da  Erodi-  a Piliilu.  » ,5cn. 
Ben.  yareh.  e.  si.  Elia  se  n’aiidava  ogni  giorno  scasa  d(  Uarsin.fN) 
i ^ E eoli  quando  s' uniiet  a Sorte,  Ceneraiione,  .tlanicra.  da- 
(ione,  laida  il  Di  che  lorfc&òe  ff  nome  seyMcnre,  per  proprielà  di 
lingua.  CwrpA,  Orig.  Fir.  r»9  Egli  è bene  renderne  cagione,  come 
possano  essere  le  ragioni  di  questa  serie  rose  (cioè  di  cove  di  questa 
lorte.)  E Tote.  s«K.  Non  era,  coi»' è già  detto,  ia  alacri  di  quella 
aorte  eonrinl.  che  facesse  novit.à  mollo  apparente.  E Fati,  eoa.  Ser- 
vire sp4‘(ialmcnte  alla  meianrìa  ili  certa  sorlc  roie.  E Orig.  Fir.  tra. 
Si  riconoscono  per  proprii  di  qui-sta  sorte  falibrlchc.  (V)  Pcear.  g.  1. 
n.  a.  Cenarono  un  grosso  e grasso  cappone  ed  ebbero  diverse  ru- 
giuRt  vino.  (Pr) 

4 — La  loppreithne  peraltro  non  i laltolla  che  lempliee  Iraspo- 
«iiionc,  forNondo  io  sfesso  il  dire  Di  queste  gmeraiionl  erbe  eòe 
Erbe  di  questo  gcnrrarìonl.  B'^rgh.  Fiei.  to»  In  (Himpeggiare  e darsi 
d’ ogni  sorte  piaceri.  (V)  (.N)  Pallad.  t.  »■  Quando  produce  (fa  terra) 
di  queste  generazioiti  erbe.  F »•  to.  Chi  gli  ha  a porre,  tolga  di 
queste  gcm-razioiii  arbore.  (Pr)  Buon.  Fier.  ».  «.  17.  (ili  sono  of-  . 
ferii  di  più  sorte  vini.  A*  t.  a.  O.  E 'I  senlcnciar  di  questa  «urie  rej.| 
Corfeg.  ».  14».  Di  questa  sorte  burle  ogni  di  vegpiamo.  Atte.  ani. 
IO.  I.  Giosiraleri,  schermitori,  d'ogni  maniera  geali.  Liù.  tiag.  Le 
donne  sanno  fare  d'ogni  maniera  vestili.  (N) 

< — Fu  /orciaio  frequenlemenle  nelle  ìndkasloni  del  tempo,  0 
per  UjHdiUzza  di  frase,  0 per  ediare  la  cacofonia,  ( f.  Caicndi, 
fi  4.)  (i.  y.  7.  rat.  Ogni  anno  per  rakncla  Maggio  si  farviva  lecmn- 
Itognie  e brigale.  Frane.  Xacch.  Junot.  ad  itn  suo  tonello  in  lode 
del  Signor  di  Pisa.  Con  tradimenti  e avveieonli  colpi  diede  morie  al 
dello  messer  Piero,  lunedi  il  di  8.  Barbiira.  (P)  ! 

« — (ìli  aniiehi  il  lasciarono  anche  in  altre  occasioni,  nelle 
quali  non  sono  da  imitarsi.  Gtiill.  lelt.  ».  i».  Come  paìnr  (;uinìs)| 
atigcili  spogliano  penne  (df  penne.)  £*».«».  Dio  majestate  (dì  mnje-  \ 
naie)  c Signor  magtio,  povero  volse  se  (are.  (V)  liv.  Al.  Se  lit  lui  ha  ! 
Por  bene,  (di  Acne)  egli  il  guasta  e spegnelo.  Peir.  L'om.  ili.  tt.  tn  1 
ixrantbio  di  donna,  secondo  la  loro  u*au(a  allora  (di  a//ora).  lo  menò  1 
r fennelo.  G.  F-  0.  i».  Avea  preso  It  ducalo  di  Spulcio  « UiQ)pagna 
c 'I  Patrimonio  Santo  Piero.  (Pr) 

7 — All  corso  di  più  perofe,  cAc  fo  richieggano  eomé  v/cccmo, 
o//e  colle  si  lascia  fuori  da  alcuna  di  esse,  ad  aròifrio  di  eht 
icrke.  Boec.  g.  ».  n.  ».  Fu  una  gentil  donna  di  Iwllezxc  ornala  c di 
cmtumi , d'alit-ua  d*  attimu  « Mitili  nwcilimenli.  Eg  ».  n.  1.  Al- 
cuni altri  die  appressar  si  vollono,  da'  compagni  di  Lisimaco  e Ci- 
luone  fediti  e ribulluti  indietro  furono.  (Cin) 

B — 5i  laieiti  ancora  quando  i $«sl.  numerali  Mr|.à,  Terzo, 
Quarto,  Doppi»,  e simili  reggono  un  nnmc  per  mr:zo  di  essa  jutr- 
Heella  Boee.  g.  4.  n.  t.  Ili  parrebbe  la  vita  mia  a dover  dare  per 
ta  metà  dilctio  di  quello  che  con  Cuisrardo  ebbe  Gfalsinonda.  (ViiVor. 
ont.  »».  Voglio  un  farseilu:  questi  ne  trovò  uno,  provogliele ; furo  a 
mirrato;  questi  non  avea  il  quarto  danari,  ti.  F.  11.  »o.  AveiiJu 
avanzato  il  quarlo  danajo  di  tutta  ta  sjk-s».  F »I.  Enino  più  grosse 
e delia  metà  valuta.  Fegez.  Ut.  Dall*  altra  parie  il  dupiuo  cavalieri 
r eoiulMiilitori  si  (longon».  (Pr) 

9  — Ed  anche  co'soit.  Grada,  Di,  Digiuno.  Tempo,  Giudizio  ecc. 


Jr.  Sappoi.  I . ».  lo  de  la  elide  mia  ho  »»ui , Dio  grasla , Buona 
vista.  G.  y.  to.  14.  E in  questi  raedetimi  tempi  • mese  di  dicembre 
per  le  digiune  quatlrolempora  il  «letto  Papa  ...  fece  grandi  proretsi. 
S.  JgosL  C,  D.  »«.  »»•  Questa  settima  (ria)  sarà  il  sabato  nostro,  il 
eui  One  non  Ila  notte,  ma  lo  di  domenica,  quasi  che  l'ottava  eteraa. 
y.  Die  giudizio,  Nolte  tempo.  (Cin)  (N) 

10  — Diceli  Fede  degno  per  Degno  di  lede.  Bore,  inlrod.  ».  Quan- 
tunque da  fede  degno  udito  I’  avessi.  (N) 

1 1 — Perdei/  oncora  megl'infrascrilti  prenoutl  Colui , Cold,  Co- 
loro. CiHtei , Costoro,  e ipeciatsnente  con  Cui,  / qua//  od  •gaom  0 
(a/vo//u  ff  cijlulaMO,  come  a suo  proprio  luogo  ofierrammo.  Et  ul- 
l'istessa  maniera  si  perde  quando  dopo  le  prepaeteioni  Api>test», 
Cantra . Dentro,  Sopra,  Verso  0/  reguifa  quafcuAO  de' pronomi  Me, 
Te,  Sr,  Nnl,  S'ol.  (Cin) 

Il  — A cosi  fnNnnzf  «f  proB.  Altrui.  GuilL  teli.  E ».  r».  Ciò 
che  oro  è iimlra  (cosa  ROifm),  altrui  fu  già,  ed  anche  sarà  di  ) 

is  — -Si  (ros’ano  ancora  esempi  del  Di  taciuto  /«uanzì  «f  pro- 
Nomi  Lui  e Lei.  Peeor.  i».  1.  In  quei  luogo  con  giuochi  1 loro 
sanu  fece  rinnovare  il  lui  mortorio.  E <»  ».  Egli  or  questa  or  «tueilj 
scusa  prendendo,  a*  ingegnava  U-ner  |msc>uIO  «Il  |«arule  il  di  lei  «le- 
siUerto.  A 14  ».  C ben  ebbe  Uanfrrili  la  ualedixion  di  Dio,  ed  assai 
rbiaro  si  mostrò  il  lui  giudicio.  (Cin) 

»4  — Talora  è superfluo,  e ripetuto  senta  bisogno.  Boee.  g.  i.  n.  t- 
Il  domandò  il  santo  Fralo  di  mcille  altre  coir;  delle,  quali  di  lull» 
rispuo«e  a quevio  modo.  yu.  S.9.  Pad.  ».  t7».  Nulla  cosa  coxi  an- 
nulla e abbaile  la  virtù  del  nemico,  come  di  rivelare  uiuiloictile  la 
sue  tentazioni  e pensieri  immondi  ai  santi  Padri.  Aoce.  g ».  n 7.  Io 
aveva  giurato  di  mai,  né  per  me  oè  per  alDui,  d'  adoperarla  (fu  tii- 
groHKinzia.  ) E g.  i.  R-  Avrebbe  ella  fallo  di  quello  che  a qu<.>siu 
conte  fo->sc  piaetuio.  (V) 

9 F cosi  innanzi  a Molli,  lebbeste  gli  si  unisce  latora  fn  modo 
d-i  fare  uno  rota  parola.  F.  Dimoili.  Fir.  Aiist.  10  4.  Iliebber  non  pur 
la  tela,  ma  di  molle  altre  cose.  Dcniò.  Pras.  1. 1».  Edi  (uolll  signori  vi 
stanno  al  continuo,  che  sono  ancora  essi  Bicmbri  drUa  Corte.  (V)  (N) 
14  — PasM  fra  due  nomi  che  siano  o l'un  sost.  e l’altro  odd.  o io- 
stanlivi  amendue;  ed  in  questo  modo  Di,  quanfo  al  senso,  è soter- 
ehio.  FU.  S.  ^ruHC.  iss.  E diesa,  eliè  *i  perfello  maestro  ili  Cristo 
dicea  elle  ecc.  Bocc.  g.  7.  n.  ».  Almeno  m'Iisi  tu  eonsotalo  di  buona 
r d’  onesta  giovane  di  moglie.  (0«**ero  per  moglie.)  (V)  A g.  ».  n.  r. 
Multo  avevun  le  donne  riso  del  callivHIo  di  Calandrine.  E g.  4.  n.  ». 
Gabriollo  dis«e:cbc  grande  scieerhezia  era  porre  ne' sogni  airuna 
fede,  perciocciiè  per  soverchio  di  cibo  e p«r  mancamenlo  di  quello 
avveniciio.  £*  g »-  proem.  La  Lirisca  di««c:  Ve«li  bestia  d'  uom  che 
ardisce,  dove  lo  sia,  a parlare  prima  di  me.  F g.  ».  ti.  S.  Alla  fine 
giiinlo  qui  ■ rasa,  questo  diavolo  di  questa  femuina  oialadella  mi  ai 
parò  dinanzi.  (Ciò)  E g.  ».  n.  ».  Alzata  alquanto  ta  lanterna,  ebber 
v;^dulo  11  cullivel  d'  Andreuccio,  fdorg.  t.  in.  E tncnlrc  che  cavalca, 
il  traditore  Di  Gan  sempre  ricorda  per  la  via.  (N) 

» — E cosi  noi  diciamo  La  città  di  himia,  L'arbor  di  Uro,  li 
monte  d'  Ida,  il  6ume  d'Arno,  ccc.  (Cin) 
ss  — Tlalord  lerce  0/  reròo  Ferire,  lìrcidere  e slmili,  per  accennar 
l'arme  di  che  ullri  fu  ferito  0 morlo:  Ferir  di  collello,  di  saetta  ree  , 
e lalora  anche  quando  ta  ferita  rrnne  da  sfrumenlo  vivo,  come  efu 
beslie.  Slor.  Bari.  »i.  Adonide,  Che  tulio  il  suo  tenijio  fu  raccialure, 
r alla  fine  morio  d'uii  porco  «aivalieo.  (V)  PeIr.  son.  a.  Però,  al  iniu 
parer,  non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  «aella  in  quello  slatu,  rie.  \P> 
»7  — mftrilo  a Casa,  Famiglia  0 simile,  vate  l-'no  dt  casa,  di  fumi- 
glia  ece.  Bvrgh.  jtrm.  Fam.  (la.  Creauduli  conti  palatini  e per  di 
sua  fiimiglia  accellandoH.  (V) 

t»  — (luundo  dt/>endr  da  verbo,  0 regge  allrv  verbo  infinito,  rife- 
risce per  altro  ta  furia  allit'a  0 panu-d  delVlnfinila  olla  pe/-«OM'i 
o CUI  è riferito  it  primo  verbo,  (e.  g.  Giovanni  pe»M>  di  vi*il.-tri;  il 
sepolcro:  rgfi  è Groranni  cAe  riiito.  ) Pure  confrarii  rcempfi  a6- 

Afamo.  FU.  S Af.  V'uid.  ti4.  Pcnsonii  che  costoro  (.tfarfu  rd  uf/rf) 

vnievuno  favellare  alla  Maddalena  onci  die  11'  andassooo.  Non  i-h- 
iKino  luogo  niuno;  peroorbè  cblwno  paura  di  non  perdere  teni(iO 
de'suoi  pensieri.  ( C'ior,  che  la  Maddalena  non  perdesse  per  loro  II 
tempo  ecc.)  FU.  S.  Eufrag.  ter.  Orate  per  questa  vostra  anelila; 
orafrne,  pregovt,  acciuceliè  possiale  meritare  solo  di  srnir  io  a Cri- 
sto, al  quale  mi  sono  disposala.  (V)  FU.  S.  M.  Madd.  »t.  V*avcs<» 
di  buoni  uomini  e fedeli  a cui  Dio  fece  questa  grazia  di  pensare  cosi. 
A ».  Vado  dietro  pure  u pctisarr,  che  la  Maddairna  fusse  «iHin»  di 
Ran  Giovanni,  non  alleruiaodo,  ma  diklUmdumi  di  pensare  cosi  'I 
mondo.  (Pr) 

I»  — Aon  fu  usalo  nel  buon  secolo  di  metlerlo  fra  t'artìeolo  t 'I 
pronome;  conte  il  di  luì,  il  di  loro  ere.  Pure  ce  n'Aa  ciempit.  ma 
non  da  imifurii.  .*>for,  .Semif.  7t.  In  8cuiifuulc  di  otiorula  srlij«|lu 
era  nato  r allevalo.oivc  troviamo  li  di  lui  antenati  «vere  in  lungo 
Icmp»  vissuto.  E ss.  Euniit-  pur  Otto  imperadore  . . . brivllrgilulu  di 
Cavaliere  a sperone  d'oro  e Louie  palatino,  e nisi  egli,  couir  li  di 
lui  dcsrendcnli.  (V)  Fir.  At.  f.  ■ Mu*lraitdo  d' esser  coiiknli-siniu 
r detta  di  tei  liberazione,  c delie  nuove  nozze.  E t.  io.  La  quale,  ut 
le  riconoscendo  la  di  iul  ituiunginr,  nel  tuo  volto  ama,  c inerllamenle. 
Il  suo  Biarilo.  (Cin) 

s»  — Afanli  l’tnpntio  fakofffl  sla  in  vece  di  II  o Lo,  FU.  .?.9.  Pud. 
4.  «sa.  C credimi  che  non  fa  |>er  te  di  qui  stare.  Ptst.  & Gir.  eoo. 
Poni  innanzi  d'udire  {l'udire)  la  dottrina  di  Crlslo,  che  «Tapparec* 
chiare  ti  cibi.  (V) 


DI 


DI 
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Il  Diettì  Mi  m«,  Di  te,  Di  se.  Di  Boi,  DI  tol  pnr  Ilio,  Tuo  , Suo, 
Itootro,  VMiro.  BtKC.  g.  «.  n.  7.  lo  eredo  che  quello  euro  di  tei  avrai 
per  OBH>r  di  me,  elio  di  me  me«levioiD  ovntii.  £'  g.  o n.  a.  Pur  Ortur 
di  le,  e per  ron^olaiion  di  lei,  ti  prl<-|o  che  le  ne  rimanfhi , e lo« 
•elio  stare  In  pere.  A'  g.  s.  n.  o.  Senta  alcuno  fattro  di  voi,  lo  liu 
•peranio  in  Diu  d'avcrvi  in  olio  glnrni  di  qnevta  inreroiilò  remlulq 
•■no.  Petr.  p.  t.  cane.  ii.  MoslniMloiui  pur  l'ooiUro  Talor  di  se, 
ao  1 viso  noM-ondendo.  (da) 

st  — /necce  di  k.  Buec.  fntntd.  ii.  Erano  imoiinl  e rcmnlne  di  groMo 
iRSefne,  e I più  di  Ioli  servigi  non  it««ii.  E ttop.  su.  t Iscliiu  è uii'i> 
oola  assai  vicina  di  Nopnll.  È noe.  loo.  o.  lo  ho  trovala  una  |ioronc 
•ecDodo  li  cuor  mio  av«ol  presso  di  qui.  /.iV,  M.  Oli  slianditi  e M>rv{ 
iBlorno  di  looo  uomini.  som.  4t.  Per  cu'l'ho  invidia  di  quel 
reecfalo  stanco,  che  fj  colle  sue  spalle  ombra  a llarorco. 

I — [£'  così  inNsn:i  opi'in/iNttì.]  Star.  PUt.  tSS.  Non  prew>nr> 
di  fare  napginr  guardia,  w Prtr,  sen.  IO,  Più  volte  ineominctui  di 
•criver  versi.  Bocc.  noe.  io  Io  mi  soglio  obbligare  di  andare  a Cc' 
BOVO.  Btd.  LtU.  t.  Procuri  di  non  patir  mai  nei  dorniire.  (N) 

00  — /nrrcc  di  Appresso.  Aoi.  opud.  Cr.  npòc.  Hanl.  J»f.  to.  77. 
•’  r mcrilai  di  voi  mentre  rb'io  vioi,  b' t*  mcrilut  di  voi  assai  o p<H-i> 

• « ~ /nreee  di  Benché.  G.  t'.  o.  oo.  K di  poca  gente,  fu  aspro  batta- 

fila.  (Cioè,  benebé  fusse  (voca  genie.)  (Pr) 

0«  — /necce  di  Che.  /.«f.  qnam.  tir.  2.  />.  Ciord.  Prtd  B Che  non 
bo  più  figliuoli  di  lui.  G.  y.  i.  t.  ».  CooDiiietaroiu)  a rifare  la  nr»«lru 
nobile  cillà  di  Fircnie,  non  però  che  fos«e  della  grandetta  di  pritna. 
• Boec.  noe.  io  it.  Da  qtxal  loraù,  e disse  di  si. 

06  — /necce  di  Cirro,  Vicino,  tìtxc  g.  t.  n.  7.  E già  ero  di  nona,  o- 
vanti  chealruni  persona  su  per  lu  ilio,  o in  altra  parie,  vedeste^ 
no  ecr.  In  sulla  nona  «te.  pasMi  quindi  un  Rcnlilunmo  (V) 

07  — /urrcc  di  Con.  tal.  cnm.  tir.  aara  .5b//Ni/.  Cai.  Di  gfandi'tiima 
fona  rombstlca  da  ciascuna  parie,  th.  M.  Etti  se  ii'aiidavuno  <|| 
picao  andare  «orso  le  logge  de’nemici.  Bocc.  noe.  sa.  i«.  Abbiamo 
itanotlr  avute  tante  bti^ic  , che  di  meno  aadrvtibc  un  asino  a lloiua. 
Vani.  Ihf.  st.  40.  Torrcggiaiaa  di  metta  la  persoua.  /.*  Pwr<|.  o« 

1 1*.  E ferio  *1  carro  di  luda  sua  furia.  S.  Giù.  CritiMi.  t di  iiMiume- 
rabili  c ingiuriose  c coniumetiose  parole  conliuuamrnle  li  itoslri 
prossimi  provochiamo  rd  ainitrgiamo.  » Boez.  i4.  Di  nubilo  e di 
piova  repenlioa  Celando  a noi  la  sue  cose  beile.  Cr.  B Gir.  e Tu 
amerai  io  tuo  Signore  Iddio  di  tulio  lo  tuo  cuore  , e di  tutto  lo  tuo 
pensieri,  e di  (ulta  la  Ina  anima,  e di  lulla  la  tua  virtude.  (V) 

• Indi  ii  ai'jdo  cereri.  Di  Torta  f'.  (V) 

• — Ed  ceeompognalo  dei  v.  Chiamare.  5’.  Agmt.  C.  D.  4.  it. 
L'n'arle  al  può  cblaoiare  di  diversi  nami.  (V) 

4 — i'tr  Con  0 Per  rcTatiro  a pretto.  Èr.  Cìord.  to*.  fton  se  ne 
pagberrbbc  Iddio  pur  di  peccali  vt-niali,  di  tulle  le  pene  che  tu  hai 
in  questo  mondo.  Guiti.  ielt.  io.  as.  .Non  di  Ivsauro  no,  ma  del  prc> 
tioso  suo  Sangue  e della  morte  sua  la  vita  novlm  creò*  (V) 

a ~ Ber  Con  , eroe  A pretto  di.  Semi.  Slor.  r.  »t.  Delibera» 
rono  che  ailui  di  danari  della  Kepubbtlca  nella  chieda  maggiore  di 
Padova  un  sepolrro  di  marmo  si  fart-«sc.  Bii.  SS.  Pad.  i.  M.V.  Do- 
nale la  predella  qnanlilà  di  danari  ree.,  c di  quelli  danari  liberne  il 
srarilo  e 1 figliuoli.  Bocc.  g.  f.  n.  4.  Quello  (irpuo)  tulio  di  suot  da» 
nari  rarteò  di  varie  mercalantir.  (V) 

• a — /«ecce  di  Cnnirn.  Pegez.  las.  Seguitandoli  gli  avvrrsarii,  vegli 

alcuno  aguuto  meltere  di  loro,  (pr) 

sa  *>•  /aeccc  dt  Da,  [e  rftnoii  termine  d'onde  altri  ti  parte,  o ne  te- 
gni  la  poirbi,  o nc  maitri  origine,  a it  tetto  coso  ne  rappretenij 
in  altre  dirtrtt  monirrc.]  Lai.  e\.  Gr.  rx.  Boee.  nov.  tg.  to  Soprav- 
venuta cagione  a Pietro  di  parlirai  di  Puleraiu  ere.,  me  colla  mia 
madre,  piccinla  fanciulla,  lasciò.  E nov.  tr.  it.  Uad«mna  . io  snn  di 
Costanlinopoll.  E noe.  3*  •.  Pascalo  di  quella  laiiria  cadde  ece.  E 
noe.  «0.  t.  Cerlatdo  eec.  è un  rasidio  di  Vuliieba,  posto  ari  nostro 
contado,  il  quale  quantunque  piccioi  aia,  già  di  nobili  uomini  e d‘u- 
gtall  Tu  abitato  E rnrin.  ti.  chiunque  di  questi  carboni  in  «rgno  di 
croce  è tocco,  lutto  quello  anno  può  viver  sieuro  che  fuoco  noi  tw- 
eberi,  che  non  si  aeiita.  n Hi  et.  ta  Di  questa  plccloiiiia  favilla  cnlor 
vitale  in  le  ri*ptende.  (V)  Ittor.  PUt.  st.  Ilruer  Pino  della  Tosa  di 
Fireote  ecr.  £ i7S.  A quel  tempo  era  vicario  in  PUloja  atcssrr  An- 
drea di  Chiaravilla.  C‘ron.  Ant,  ita.  Mescer  Currudo  da  Palatto  di 
Brescia,  mrsser  Pirro  Cotilalonierl  di  Brescia.  E I33.  Ht-sser  Trdirr 
di  Parma  ree.  ecc.  Car.  Lett.  s.  «a.  il  Signor  tlismondp  Balatesla  di 
lUmlnl.  ^-gner  tnertd.  i.  i.  tr.  Sislo  dt  Eminga,  nobiUsvIino  astro- 
■omo  del  suo  lemivn.  Star.  Piti.  aa.  Lu  primo  podestà  fu  nlts^er 
Pauioo  de'Paixl  di  t'irrnte.  (N) 

t — £ per  Da  in  tig».  di  Dì  rhc,  Con  che.  Lat.  unde.  Gr,  eo. 
f’if.  S.  Erane.  <*o.  Il  luogo  di  B.  Maria  di  Porciuiirnla  venne  lu 
tanta  povertà  ecc,  rhc  iioii  ei  era  di  vivere,  nc  di  sovveniri;  a'fore- 
slieri  che  vi  passavano.  (V) 

a — £ parlaudoti  di  Tempo.  Lat.  ab  bine.  Cr.  r ùx.  Frane.  Sac' 
eh.  noe.  io*.  Salilo  a ravatlo  con  una  soprawesta  di  raKoalrii  prò- 
lilala  di  paglia,  usci  in  su  fa  piana  , la  dove  di  due  ore  ogni  Ciria 
era  finilo.  Dorè,  g to.  n.  * l'rr  morto  l'uvcu  di  molli  mesi  inuati- 
il.  (V)  Eoe.  Grat*.  l.rgn.  IJjirslro  Pellegrino  dHle  tarsie,  che  aUva 
in  Torma.  Il  quale  giovane  dt  più  anni  a'era  partito,  e Un  in  tughe- 
ria.  Peeor.  ».  i.  tua  figliuola  che  di  pochi  di  Innanzi  l'era  ruiiasa 
vedova,  ed  era  tnollu  bella  e m««|to  piacevole,  ((-lo) 

4 — £ per  fiprmrre  Uiflcrenza  o Caaibiainento.  tal.  ci.  Ocnt. 
Pnrg  I4.  Vasai  raggciido  ; e quanto  ella  più  ingrossa.  Tanto  più 


trova  di  can  farsi  lupi  La  malcdella  c svcnlurala  fossa.  (P)  £ Par. 
■ I.  Tu  id'IibÌ  di  servo  tratto  a lìberlale.  Car.  Leti.  t.  i.  Ut.  ta.  Kon 
vi  posso  dir  altro  di  quello  che  |M-r  l'altra  vi  dicessi.  (Ciit) 

40  — Ineeee  di  Dal,  [Palla,  Dalli,  Dalle.]  Boce.  g ».  f.  1.  La  rt'ina  eec. 
fevalatf  U laurea  di  capo,  quella  piacevolmente  |>osc  sopra  la 
lesta  a Fllosiraio.  £ noe,  u».  la.  Egli  di  prigiooe  il  trasse,  c rilen- 
nc'lo  per  suo  falconiere.  Peir.  6on.  aa.  Veggio  di  nuiti  cadcrtnl  ugni 
speraiua.  •*  Gui7L  Ltlt.  II.  S8.  Di  mani  dc'flemid  suoi  corporali 
chi  chicre  tardando  scampare?  (V)  G.  F.  *.  t.  Trovandosi  per  Roma 
invieme  I tlelll  atubascludorl  . . . vennero  Insieme  a villane  parole, 
r di  ]>jtrule  si  tuccaro.  (Ctur,  dalle  parole  vennero  alle  mani  : tt«u  nu- 
tabile.)  (I‘r) 

41  /necce  di  Del.  De,  Della,  Delle.  Fr.  GTord.  S.  E che  non  slaron- 
luslHto,  e che  iiua  abbia  ricxvulc  di  manale  , { cioè  delle  araziate, 
come  oggi , non  per  ragiaHe , m<i  per  proprietà  ti  {avelia  comune- 
tnrufe,  come  dice  tf  Scio.  Awert.  t.  t.  ».)  (V)  Boct.  g.  ».  n.  a.  Si« 
pur  inferiuo,  s«  lu  sai,  che  mai  di  mio  mcsitere  lo  non  li  terrò  un 
dvnajo.  A'  g.  ».  n.  a.  Dunque  volete  voi,  che  noi  vegnianiu  turno  di 
nostra  fede?  iCin)  G.  P‘,  i.  ta.  L'origine  e coiuinciamcnlo  di  Tru- 
jani  nacque  e venne  da  Dardano.  (Pr) 

4»  — /nreee  di  In.  /.ut.  in.  Gr.  r».  Boce.  nor.  ta.  tl.  Diurni , di  che 
io  l*  bo  ofit'sn,  che  lu  urviilrr  mi  debbi  ? Fa».  Hit.  M’i>lrcri>gli  per 
virili  e forza  d'amore,  come  lo  t'uccisi  di  Icatc  battaglia.  » Fior.  S. 
Frane,  lat.  Quando  ruumo  adurava  Iddio  . . . uiullu  è più  lenta- 
lu  . . . che  di  nessuno  altro  ternjK).  (V) 

a — Indi  i modi  cvoeriicìi  Di  buona  fede,  Di  verità,  ecc.  ecr.  P'.fN) 

a — E per  In  retotieo  u Tempo,  (connofaNdet  puisuto,  sV^ii  ht 
quello,  qni-lii,  quella  0 quelle  che  gli  teguano  appretto,  e moi/ran- 
dot  futuro.  t«  gii  tegeono  queslo,  questi,  questa  u queste.)  Law.£i- 
iti.  ».  ».  £ sumpre  dici  : di  qued' altro  oicve  li  farò  il  s.iUrio.  Boce. 
g.  ».  n.  a.  Se  n'e  andata  a Melano  , e non  loracrà  di  questi  s<-i 
mesi.  (V)  Boet.  g.  ».  n.  lo.  lu  bi<  li  vogtiu  un  poco  scusare . che  di 
que'  iciupi  che  tu  le  n'andasti , alruoc  voile  et  volesti  venire,  e no« 
potesti.  (CIn) 

43  — [ Invece  di  Intorno  a.]  Lai.  de.  Boee.  noe.  aa.  ta.  Avvenni  in 
gioruo  che  ragionando  con  lui  it  Saladino  di  suoi  uccelli,  tni*«^«r  To- 
rello cominciò  a aorridere.  » Patt.  E di  qursi»  parteremu  più  dt-l«- 
samentc,  quando  Irutleremo  delia  eontrilione.  Bncc.  g.  l.  n.  l.  Il  di- 
mandò il  santa  frate  di  inoite  alice  cusu,  delle  quali  tutte  ere.  (Vj 

4 1 — Iftreee  di  Per.  tir.  M.  Ma  egli  (Hagiica  , e di  grande  pietà  nnn 
potrà  mollo  fare.  CaeuXc.  .Mtd.  euor.  Mal  Qiii«cono,  se  Dio  dì  grazia 
non  gli  ricovera  a peiiiicniia.  » FU.  S.  /'rune.  la.  E durando  qtir- 
•lo  mudo  di  parlare  bene  di  due  ini|lia,  frale  Leone  ecc.  Fit.  S.  A'ti- 
^roa.  30T.  Avrà  una  molto  bellissima  donna  di  moglie.  £ 404.  Avea 
cosi  bellissima  donna  di  moglie.  l'iL  Gio.  Bali-  taa.  Costei  am- 
maestfò  la  figliuola  di  più  di  (per  più  dì)  del  ballare  e del  cantare, 
e d'altri  sollaul  più  Urlìi  c più  nuovi  ch'ella  facesse  mai;  e il  De- 
monio n'era  bene  con  Id  d'insegnare  (per  integnare)  cose  nuove  c 
dilettase.  Gr.  S.  Gir.  aa.  Quando  noslro  Signore  II  ricomperò  di  se 
mrdoaiuio  (per  te  mtdetttno;  o forte  : a pretta  di  luti  vita),  fere 
di  le  «ua  aiagione.  (V) 

* — Indi  i modi  awerb.  DI  fermo,  Di  certo,  ree.  F.  (S) 

a — ■ EJ  la  forza  di  In  cambio.  In  merito.  Fior.  S.  Frane,  as. 
Se  ccc.  tu  li  trovassi  un  allro  Iraoro  più  nobile  ecc.,  e fussdi  dato 
di  qiicvlii  infermità  qiidio  più  nobile  tesoro,  non  ne  dovresti  lu  es- 
sere bene  coulrulo  e bene  allegro  ? (A') 

* ^ Ed  in  luogo  di  Per  uieuo  di,  Per  via  di.  Lat.  ex.  G.  F.  a. 
eoa.  I,  Carlo  il  giovane  ecc.  «psisó  e toi««  per  moglie  la  Qgliuota  rbe 
fu  di  messer  Luis  di  Francia,  fratello  di  padre,  ma  non  di  madre, 
che  fu  del  re  Filippo  suo  padre. 

a -~  £ per  Quanto  a,  In  fallo  di.  Borgh.  Fese.  Fior.  4oa.  Di  gran* 
delta  e magniflcrnza  ai  lasciarono  dietro  i già  tanto  celebrati  Irtapii 
del  Caatpiduglio.  Jntrod.  Firt.  «7.  Tu  mì  eh' è mia  usaoia  disjmi- 
narr  l'uomo  ami  che  per  fedele  Ila  ricevuto . . . , aia  di  costui  ti  far- 
cia tutta  la  tua  votontadc.  Omel.  S.  Greg.  i.  ita.  It  Redentore  in 
lutti  gU  alti,  li  quali  di  se  cl  dimostra,  ci  apre  la  via  di  quello  che 
(lobbianiit  seguiUre.  (Pr) 

6 ..  Ed  iartee  di  Pel,  Per  la.  Boec.  g.  ».  n.  4.  Ella  non  ha  in 
tutta  notte  trovato  luogo  di  raldu.  .VVgarr-.  .1/ann-  Lugl.  ta.  ».  Disse 
it  Demonio,  ricercalo  di  bocca  (per  bocca)  d'un  lavatalo  a nianiir- 
alar  che  al  fussr.  Baec-  g ».  n.  iv.  DI  speziai  grazia  vi  mostrerò  uua 
santissima  e bella  reliquia.  (V) 

7 — £ Di  ciò  inrecc  di  Per  ciò.  Boce.  g.  ».  n.  ».  Colui  di  dò  es- 
sendo prr  auitlo  adoralo.  (CIn) 

a — £ eoli  Di  ac  ÌNcrce  di  Prr  ae.  Ponce.  Troll.  Sogn.  E late 
sogni!  osservare,  cioè  considerare  d'onde  proceda  , non  è di  se  male, 
imperocché  è cffello  di  naturale  cagione.  (Cin) 

* — . £ coti  Di  ebe  iNcrce  di  Per  che.  ò'for.  Piti.  p.  ».  DI  che  mea- 
ter  Vatiui  si  parilo.  (Cin) 

to  — £ prr  r ex  rfe  Lottiti.  Piflf.  5,  Greg.  »,  ss.  Di  ciò  mi  ma- 
rnviglio,  che  di  quella  visloue,  essendo  sano  diventò  infcrniu.  F.  Del, 

4»  — invece  di  Se.  f'il  S.^.  Pad.  A.  ao.  La  monaca  sapjilenu»  la  per- 
linacia  delle  sue  ruuipagtie,  oon  sapea  che  ai  fare,  di  dirle  o no. 
(Cioè,  Se  dirlo  loro,  o no.)  |V) 

48  — Invece  di  Sopra,  f'if.  S Gir.  ri.  Peosando  ecc.  coma  io  potessi 
discrivcre  ( cem/'orrr  ) una  bnevc  plslwla  di  Cirolauio  (s»pra  Gi- 
rolcìuo.  ) (V) 


4T  — Jneec*  di  Tri,  fp«n:Aé  troeUi  dthirv  quell*  frati  eh*  e$prl- 
miiNo  eumpiirazfoit^.]  Lai.  ex.  Inier.  Gr.  i*~,  ì{.  (».  Filor.  *■  9i.  E 
fra  »è  dWi«;  not>iii«>iaiO  t corleHiMìniu  gio%'anc  è co:^tui,  di  quanti 
io  mai  ne  v«deni.  /^tinf  C«nv.  ou.  Ciascuno  è irrto  che  U ualura 
umana  è perfcMi«^iina  di  tutte  le  altre  oatiire  di  quaggiù.  o V.  Ag<i»l. 
f'.  f).  I.  s.  Virgilio,  Il  q.iale  |(erÒgilfaiiclulli  leggono, accióchc'l  poeta 
tii-igno  e prcc^érmr{n9  e<i  ottimo  di  tutti  bevuto  rJ  apparato  negli 
unni  lencri,  non  si  po««a  covi  agcvolutenle  ilinienlirare.  E io.  i.  Nni 
i-leggeinino  degiumente  II  riatoaici  aobllis'liiii  di  lutti  li  lltu-kOfl. 
■Stgr.  Fior.  C'tlz.  4.  7.  lo  sono  mlH-ro  di  tulli  gli  uniiiini.  «Vcn.  /#■ 
film.  I.  8t.  L'anima  umnna  che  i nobiliv«iina  e perfelliv^iina  di 
Uilte  i'aalme  inferiori.  Fir.  Atta  l.  io.  Né  vi  muravigiiale  che  qui«1o 
cDipiodi  lutti  gli  empii  sopporll  così  U-ggiennenlc  ogni  inurlora.  (Cin) 

40  — Piota  moda  ettittico.  Fir.  M.  Divenuto  asin  di  me.  ( Cioè , pa« 
droac  di  me.)  (V) 

40  — Patio  con  nomi  loilunllei  o con  nomi  adiUrliivi,  o con  gli  uni 
e gli  altri  InireiNC,  o £on  altre  jnirUeelte.  forma  infinilt  ttiodi  ov- 
vcròiall,  come  Dì  aeer«<Mà,  Di  licciua.  Di  vuloiità , DI  uulorilà  , Di 
nascDM,  Di  soiwrclilo,  D’improvviso,  Di  buoiuifcde.  Di  buona  voglio. 
Di  gran  tempo,  Di  prima  faccia , Di  quando  in  quando  ecc.  «cc. 
a lar  luoghi,  {y) 

Di  <Vwt-  Lo  tletto  cAe  Giorno.  — Pia,  Die,  iln.  /.ni.  dìes.  Gr.  ifi'fia. 
Te*.  Br  i.  4».  Di  non  c altra  cova  che  evver  lo  Sole  sopra  la  terra, 
che  passa  tulli  gli  altri  lumi  Strm.  S.  Ag.  Ci  dubbiamo  arcompa* 
gnare  cogli  Angioli  a lodare  Iddio  per  di  e per  notte.  Qiulat.  Filotof. 

S.  Il  di  è la  pn'vepta  della  luce.  i9occ.  noe.  ?«.  e.  Lo  scaggiale 
dal  di  delle  feste.  Petr.  cans.  4.  a La  rila  il  line.  «'I  di  loda  la 
sera.  /JtB.  8.  Qnant'Io  parlo  è nulla  AI  celato  amoroso  mio  fien* 
siero,  Cbc  di  e notte  nella  mente  porto,  /ioni.  Purg.  ii.  ai. 'Vedi 
che  toma  Dai  «crviglo  del  di  ('unreiia  sesia.  Diltam.  t.  tt.  Ila  qui 
e bello  udire  e da  sapere  Quel  tempo  ch'io  area  fino  al  di  Che  » 
Taranto  o'mlei  te' dispiacere:  Veiilisei  anni  a rilevare  un  di  Man' 
cavano  ree.  Bui  Li  di  clcnoUi  som  misura  del  tempo.  Alam.  Coll. 
1.  3.  Qual  aieno  1 miglior  di,  quali  1 più  rei,  O magnammo  He, 
cantare  intendo. 

3 — Teiiqw.  Ini.  dles.  Pelr.  canz.  f i . s.  Ch'anai  'I  mìo  di  mi  traspor- 
tava bI  line.  Bemb,  rim.  Per  farmi  anzi  '1  mio  di,  donna,  penn*.  ^ 

{ ricMii  come  te  dirette  in  quetli  due  etempi:  ami  il  di  prescritto 
dai  nuiuruie  ordinainrnto  alla  mia  morte.)  (B) 

3 •*-  Vita.  tal.  vita.  Gr.  €<4;.  Bemb.  rim  A le  non  8Ì  convien  doglia 

nù  pianto,  Cii’ ornai  pica  d'anni,  e (vago  di  te  stesso,  Cljiudi'1  tuo 
rbiaro  di.  i 

4 _ [ iVtifu  iHodt  ovftrbiali  e altri  modi  di  dire  che  aateano  du 
quetln  roee.  E primamente  ) A dì , A’  dì  r Addi  ss  Ih  quel  giorno. 
Ih  quel  di  che  gufel  ti  menziona,  t F.  A di  e Addi.  ] Lui.  die.  Gr. 
ryiipxt.  l)lH.  Cump.  t.  18.  Scacciato  Grano  delia  Bella  a'dì  3 di 
Marzo  1784. 

a — A di  aito,  A dì  de' nati,  A di  gtodizio,  A dì  nostri.  P".  A di,  $ s. 
4.  8.  e a.  (N) 

fi  — A'gran  di  =:  In  tempo  di  itale,  [perchè  allora  i di  tono  grandi 
•n  comparazione  de’ di  d’inrerm  ] Lai.  loogìoribus  dlcbus.  Pelr. 
ton.  78.  E 'I  sasso,  ove  a' gran  dì  peiisiisu  siede  Mudunna  , e sola 
seco  si  ragiona. 

7 ~ Al  di  d'nggì  = Presenlemente,  Oggidì  Lai.  ad  hoillernuni  dicm, 
hmlicmo  dir.  hac  tempestale.  Gr.  céuijssv.  \t\  Al  di  d'oggi.] 

a — A'  miei  di , A'  tuoi  dì,  (A*  «uoi  di]  e limiti,  eiuè  A Itatpa  mio,  A 
trMpo  tuo  ecc.,  Dap;>oj  cAr  fu  ir>>i  nato,  Ai  cAe  Ih  te'  uf  tnundo. 
Lot.  pRst  se  iiatiiBi.  Fir.  Dite.  sn.  I3.  Hè  mai  a'suoi  di  aver  sentilo 
così  orrende  grida. 

9  — Da  ogni  di,  po«/o  fn  forza  d'aggiUHlo,  vale  Quotidiano.  Lai.  quo- 
tidianus.  (ir.  inpionis. 

1 — Par  che  diiiingun  ancora  le  cote  proprie  de' giorni  fìrrfaff 
da  quelle  de’giorni  tolenni.  Cuti  Le  vesti  da  ugni  di  = le  orafi 
pe' giorni  da  farcirò.  fP) 

tei  — De’niol  di  ss  A tempo  tuo.  Sig.  Fiag.  itont.  Sin.  p.  i7.  Edii- 
semi  che  de’ suoi  di  egli  avea  fatto  scorta  a'|K‘iiegrini.  (N) 

Il  — Di  chiaro  dì  “ DojtO  ben  torta  il  giorno,  Quando  il  giorno  é 
alto.  Lai.  Iiiceoi  , palam  Gr,  fxvtotà;.  Caeafe  Speceh.  Crac,  ito 
d.  Gregorio  narra  d'un  padre,  che  non  castigò  il  llgliuolo  che  era  in 
dà  dì  cinque  anni,  che  aveva  molto  In  uso  di  hrsleuimiare  Iddio, 
che  aveodulo  il  |udre  in  collo  , di  chiaro  di  li  demoiiii  gli  travsono 
l'anima  dei  ctirpo  ere.  (V) 

Il  — Di  dì  :z  Menlrtè  giamo.  Di  giuruo.  F.  DI  dì.  (A) 

is  — Di  diedi  iiDlle,  che  dieeti  anche  Di  e notte.  .¥cmprc.=  Lai.  diu, 
ooeiuque.  Gr.  xur.es;,  xxì  wiré;.  Petr.  enns.  ib.  b.  Che  di  c 
notte  nella  mente  porlo.  E jon.  iss.  Dovunque  lo  soii,  di  e iioUe  ai 
sospira. 

Il  — DI  di  in  di  ZZ  Giornafinrivfc,'  fo  «fesso  che  Di  giorno  In  gtnmo 
F.  Di  di  in  di.]  Lat.  in  dies.  Gr.  Petr.  ton.  lai.  Di  di 

io  di  To  cangiando  il  viso  e 1 pelo. 

t — ’ Vivere  o tlmile  dì  di  in  di,  fo  di  p«-r  di]  si  dice  del  .Yon 
pensare  e del  ,Vun  provvedere  anUciiMtlamente  a ciò  cAe  Aisogno  , 
mo  ginrnalmenle.  lat.  In  dlem.  Gr.  «uresCi-Mr  «*xi  Tae.  Duo.  Slor. 
4 347.  Il  popolo,  che  vive  di  per  dì,  os  altro  pubblico  peiivirro  ba 
che  del  pane. 

18  — Di  due  di  l'uno  zz  Va  di  ti  e /'aÌ/ro  no.  FU.  SS.  Pad.  t.  los. 
Va  , e dt|(luna  quasi  altro  anno  , « non  mangiare  ac  non  de' due  di 
l'uso.  (V) 


18  — Di  per  di.  Lo  tletto  che  Giorno  per  Giorno.  F.  [ c K $ <4.  a.  | 
lor.  Ated.  Cam.  lao,  Senza  quello  che  di  per  dì  la  tM-nlgnità  e cle- 
menza divina  mi  mostrava.  » Cron.  .Vfrin.  lai.  A dì  venzei  «opra- 
detto  furono  impiccati  ...  E altri  delio  di  ...  e di  per  di  al  pala* 
gio  de' signori.  (V) 

17  ~ Ili  più  di  3=  per  più  dì.  F.  Di,  ^ 44.  (N) 

18  — Di  quinto  In  sesto  di  = Ogni  quinto  di.  Ogni  cinque  di.  Lai. 
quinto  die.  FU.  SS.  Pad.  i.  tas.  Quando  ritiunzlò  al  mondo , non 
mangiava  se  non  di  quinto  in  sesto  di.  (V) 

19  — It'ftgni  Ire  di  l'uno  = Di  terzo  in  terzo  di.  lai.  lertio  quoque 
die.  Fu.  S.  Eufrag.  169.  Goalinuamenle  prende  II  citm  d'ogni  tra 
di  l'uno.  (V) 

lo  Il  di  = ^>Mef  dì,  ovvero  .Mentre  dura  il  di,  ovvero  Di 
piorNO.  Afocc.  g.  o.  n.  a.  Non  facendo  l'arqua  alcuna  vi«la  di  dover 
ristare,  c costoro  volendo  essere  il  di  a Firenze,  comlacuroiio  » cam- 
minare- |V) 

SI  — Il  di  fra  di.s'fnfrndc  delio  tpazia  dopo  il  deiinare,  rocauff  ai 
^ufre  dei  giorno.  Lat  poineridianis  bons,  Intcrdiu.  Gr.  rfrilrfcìa. 
Fir.  MOV.  g.  S40.  Doveché  s«  io  fu  qualche  volta  i|  di  fra  di  a questo 
modo  , io  tur  ne  vo  poscia  la  sera  a letto  eost  «carica  ree,  Seu.  Ben. 
Fareà.  e,  a.  Allramcnle  luce  la  ooite,  cd  atlrameote  rlsplendc  II  di 
fra  di. 

tf  — • lo  sul  di  del  giorno  = Sui  fare,  SulP  aprirti  dei  giorno. 
Boec.  g.  a.  n.  7.  Quasi  in  sul  di  del  scgucotc  giorno  ad  Egina  per- 
veiiacro.  (V) 

sa  — In  sul  fare  del  di,  Sul  far  del  di  =:  <?frcd  lo  ipuntare  o ter- 
gere del  Sole.  /foce.  noe.  84.  8.  Fallo  inoiitar  Cbiebibio  sopra  un 
ronzino,  verso  una  liumina.  alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  In 
sul  far  dei  di  vedersi  delle  gru,  nel  menò. 

14  — L'aliro  di  ss  II  giorno  appresto  vegneule.  FU.  S.  P’rane.  iti  . 
Non  erano  «ollecili  dova  dovcss4-’0  albergare  la  sera  , né  che  doves- 
srro  avere  da  mangiare  i'allro  di.  E Daat.  Inf.  33.  Quei  di  e l'altro 
stemmo  lutti  muli.  (V) 

78  — > fteli'appurcnir  del  di  ss  In  sul  fare  del  giorno.  Fegez-  oa.  Dob- 
biamo conoscere  l'usanza  del  nemico,  m nella  iK>Ue,  o Beit'opparente 
dei  dì,  0 quando  si  cena  O al  d»iua  è usalo  di  ««satire.  (Il  lat-  ha 
iocipienle  die.)  (Pr) 

76  —■  Parere  un  di  ^2  Parere  paco  fenifw.  .Sale.  GrancA.  i.  i.  Che  é 
egli  ch'io  la  divezzai)!  uil  pare  Qii  di. 

77  — Itecarr  ad  un  di.  F.  Recare. 

7B  — Tulio  il  nato  dì  ss  Tulio  to  ìnfero  di.  .Modo  batto.  Lai.  luto 
die.  Gr.  rxftptùve.  Fareh.  Shoc.  t.  t.  ur«  mi  aio  tulio  quanto  il 
nato  dì  a culaiiant  le  (unche. 

79  — Cui  V.  lurr:  Dare  M buon  di  F.  Dare  il  giorno,  $ 7.  (N) 

so  .hi  dicoNO  Di  neri  gNrffi  Nc’gKafi  è vietato  U utungiur  carni. 
Palaff  g.  Per  fare  agli  di  nrrì  squarcialura.  Uurch.  t.  7.  Cavoli 
ni.irci  in  tulla  questo  ufilztn  llaniin  it)angìiilo,ernndilo  i di  neri  Col 
CuftUm  dei  notalo  del  malidtiu.  .UUg  T..N'in  maii.zerebUe,  uiancatido 

10  stagno.  Più  Ftiireiizn  lo  di  nero  Freveu  muggine  o ragno. 

7 — E fig.  Giorni  infau->li.  Petr.  Forse  presago  de*  di  trisU  « 
negri.  (A) 

SI  — ,Vi  dicono  Di  eoinandali  <>i«rf/f  in  cui  dalla  f'Aicsa  è ordinafo 
fi  digiuno;  e dì  srìolli  gNcffi  in  cui  nou  è cuiHiNdafu.  F.  cmaan* 
dato,  ^ 3.  Legenda  H.  6'wiif.  6i.  Nc' dì  l«rÌollÌ,  senza  le  quaresime, 
quallro  di  digiunava  della  sellliiiana.  |5I) 

31  — ' /Vov.  Ogni  di  ne  va  un  di:  Si  dice  per  dcnufurc  cAe  fi  tempo 
patta  prcifo.  Ceeeh.  Senig  l.  Si  si,  voi  siete  buono  a dar  pro- 
Bir««e,  L ogni  di  iie  va  un  di. 

33  — Il  buon  di  si  conosce  o comincia  da  nialliiia:  Si  dice  dei  Dar 
buon  saggio  e buona  tperanza  di  tè  per  tempo,  o in  età  gheanile. 
Geli.  .S‘port,  l.  I.  S'eeli  è il  vero  che 'i  buon  di  com  ucìa  da  mal* 
tiiia  , come  per  proverbio  sì  dice,  qu>’Slo  d'oggi  non  da  |>rr  me  troppo 
buono.  * {.Ma  qui  iNfeniff  muferiiifznc’nfe  deffa  buono  furlana  del 
pfurnu  di  che  l'Aulore  parla.)  (B) 

34  — Sapere  a quanti  di  è San  Biagio:  Si  dice  di  chi  i ueeorlo  e sa 

11  conto  tuo.  Atudo  popolare  e basto.  Farch.  Suoc.  4.  s.  Non  biso- 
gna ianli!  parole,  Gisniondo;  noi  «appóvino  anche  noi  a quanti  di  è 
lun  Biagio.  E't  Ereot,  87.  Tu  {verdi  il  tempo;  lu  non  sai  a quanti 
dì  è 8411  Biagio;  lu  farai  la  melà  di  nonnulla. 

* 88  — RiiDellere  nel  buon  di  (7'.  furente)  oaU  fìimellere  nei  prim-t 
liuto.  Lat.  in  inlegrum  resiiiiiere.  Fareh.  Sta.  Ben.  s.  i4.  Tu  sv' 
Ingannato,  se  tu  pensi,  che  il  Giudice  l'abbia  a dare  alcun  soccorso: 
nessuna  le«xe  II  riinclte  nel  buon  di.  (Ean) 

Dl.%.  N pr.  f.  |Dal  gr.  dia  divina  ) — Figlia  di  Dejone , madre  di 
ririftMv.  (Bit) 

7 — (Bit.)  Some  eolio  U quule  Ebe,  a Cibeleera  ungrofa  prcuo  f Si- 
donii.  — Di-finità  de’  Fuc.tnzii,  popofi  dell*  Galiie.  — dette 
prineipaii  divinità  della  Siberia.  (!UII) 

a — (Geog.)  itola  del  JUedilerrantu  vicino  a quella  di  Crefa.  F. 
Cia.  — Altro  nome  defrìsufu  di  A'uuu.  <G) 

DIA.  (.Vjn.  indccf.)  F.  A.\  Lo  tletto  che  Dì,]  Giorno.  Bim.  ani.  B.  Ama 
Dìo  la  notte  e II  dia.  Se  vuol  pace  a tulle  l'ore.  Fr.  Jae.  7*.  i.  aa 
64.  Sua  Imnià  e tua  wiscrla  Ri{ien«a  notte.  « dia.  E 4.  8.  3.  Peni- 
lenza  far  non  posso,  ItLifigiar  una  volta  il  dia. 

1 — Si  dice  anche  da'  poeti  per  Dea.  (A) 

DIA.  Pitriicetla  greca  che  tale  Per,  Con,  Da,  A IraverM,  ecAcin  com- 
potizione  accresce  tf  sfqjii^rafo,  «fvero  indico  scporasionc  7'rvvoèi 
oncAc  a muffe  parofe  ffufianc  in  ofctino  di  quelli  tenti.  (>) 


DIABATA 

nUBATA.  (C*«if.)  Di*n>ltt-Ja,  DiaIwU.  Jhtie4  nome  deW itola  di  fe- 
tuga,  in  rtfjfisnsa  detta  Snnltgna-  — Dubafc.  A'ome  di  quattro 
itulelte  pretto  /ludi.  (C) 

DUBATRI.  (Arrbe.)  Di.à*ba*trl.  Sm.  pi.  G.  lai.  «liabalhra.  (Da 
dia  per,  e baltìron  scaU,  Ium.)  Sorta  di  calcari  greci  rouiMnl  ai 
due  tetti.  (Aq> 

DIaBATRIK.  (Arche  ) Di>a<hà*tri'«.  Sf.pl.  G.  Lai.  dbbathre^.  (I»a  dia 
|M'f  , s iMtfron  «cala , liA»e,  M’ilca.)  to  Unto  che  C«ri»terlc.  y.  (Ai) 
UlABIilA.  (Gwf  ) Di*»U-l>i-*.  r<coo/a  città  della  Guinea  «uprr^ore.  (C) 
UIABETA.  (Gi'U){.)  Lo  tuttoché  DiatNila.  (ti) 

DIABETE.  (Mrd.)  Di'a>br-lc.  (•$/'.  G.  .HalalUa  che  eonùtte  io  «no 
evar«aziime  frequente  e copiata  di  tirino,  con  erte  anlrnte  e wo- 
ormo  di  tulio  il  corpo,  per  cui  le  hcfancle  imuano  iw6i/o  iua«( 
i«02u  Irtimu/nrii.]  — biabi'llro . «lA.  Lat.  tifabele*.  Gr.  òta^ra;. 
(Do  diolmteoH  >erb.  ili  diitAenu  io  |m<<>n  » Iravrrw.)  Lar.  Med,  fieva. 
7.  Ih  Ca«rnlino  ho  fallo  oiiltc  imbruni  Per  far  la  «Mabrlc  riloriiare, 

F.  'min  qui  ìhmii  uiitle  rimedii  ho  falli.  » Arti.  Op.  e.  au.  Le  dira 
V.  8.  eia  parie  mia  thè  non  Irma  puniii  della  diabete.  (Pr) 

t — ■ (liiraui.)  A'ome  d'una  macchina  inrenlata  da  Aron*  dlettan- 
drillo , ia  quote  cautfiie  in  un  tato  che  ti  vola  in/rronienr*  di  per 
tè  tubilo  che  ri  è patto  dentro  una  rrria  quonfitò  d'acqua,  o d'af* 
tra  fluido,  e ciò  io  forra  d' un  tifone  cA'è  nei  tHiao.  (Aq| 

DI  ABETEKNU,  D'aBETEHNO.  J/«do  aeicrb.  lat.  Lo  tleuo  che  Ah  c- 
terna,  cioè  Dalla  eleruità.  Fr.  ti'iord.  to».  Se  ravr*««  fatto  {/d.iio 
tf  mondo)  di  oerea’iila,  «icrom'i'fili  è eternale,  coai  il  oiondo  crebbe 
essuto  iDllno  d'abelerno.  eniu>|ili.  (V) 

DUBETICA.  (Med.)  bi-a*l>^li>ra,  [Sf  Lo  iletto  cA*]  DialH'ie.  Dav. 
AIoh.  m«.  Lo  .^(alo  ne  cadrà  in  alrotia,  idropisia,  diabetica,  litico, 
o eimil  male. 

DIABETICO.  (Med.)  Di'a-bè>Ci-ca.  [^Jd-  uialo  loecnrc  in  fór;o  di  im.] 
f'Ai  Ad  rii(iAe/e,  (o  f*A«  tipporiicnc  o quetla  inalatlia.  Lat.  diabe' 
ticu«.  frr.  jucCKTix9(.  Lib.  eur.  matall.  E tal  lallegiuva  a'diatielici, 
a'  litici,  aulì  elici,  ecc. 

DIABLl.ltl.TE.  ( Cevg.)  iM>a*tdc-rc*lc.  .VoNloffNo  della  Svizzera  nelle 
dipi  ftrrneti.  (C) 

DIABLIATI.  (Geofi  ) Di*a-luin*lì.  Lat.  Diablitiilica.  dulirhi  popoli  della 
f*af/id  ('.etiica.  (ti) 

DIABOLICAMENTE.  l>ia*bo*Ìl*ca*inrn«le.  dee.  Con  modo  c cofiumr  di 
diacoio,  fervertamenle.  Lat.  diabollce.  Gr.  otaCs/uw;. 
t — Maliaiotamttnlc,  SupersbxiuMiateale.  E*po*.  Faug  Alcuni  inien' 
dono  nullo  peggio,  dlaboiiciimenle,  guardandoti  da  tap}»are. 
DIABOI.ICIIISS1UO,  Dia-lM»li-clm'ti>om.  [,4ild.  m.]tuperl.  di  Diabo- 
lico AVpner.  Fred.  te.  a.  Adunque  il  pervenir  uno  ai  dovrà  pari- 
mente «limare  da  talli  Ira  l'opere  diaiwiictie  la  diabotirhiMinia. 
DIABOLICO,  Dta-bù-li-co.  ^dd.  [m.  FI.  Diabolici  eDialwdicbi.]  Da  dia- 
talu,  tu  diasoh,  [Ch'è  operazione  dei  diocirfo.  — Dùvolieo,  Diavo- 
li'vco.  Diavoinso,  «IN.  Lol.  diabolicuii.  Gr.  QcaCùuó;.  Ùifcc.  noe.  1. 1 1. 
lo  ho  piullovlo  quella  per  una  fucina  di  diaboli* be  operasioni,  rhe 
di  divine.  S.  Gio.  Grit.  Peccare  umana  cn«a  è;  ma  pervi verar  ne' 
inali  0 peccati,  è cova  dialKilira.  far*,  tsi.  E parlando  d'ima  e d’un’al- 
ira  parole  piacevoli,  con  diabolica  maiìiia  ecc.  a poco  a poco  vrrao 
lui  si  venin  upprev4,*ndo. 

i — [Fìg.  Diceti  di  latto  ciò  ch’è  pettimo,  caf/iVo  fn  «ummo  grado  ] 

G.  F.  s.  5?.  t.  Nacque  fra  biro  |H.*r  sovercbia  grasvexu  e per 

dio,  dialMtlicu  sdegno.  Toc.  Due.  Star.  «.  ita.  La  paura  era  degli  ac- 
cusatori diabolici,  ricchi,  rvercìiaU  e povsenli  al  nuocere. 

A — (Mm.)  Nummi  diabolici-  F.  Diavolo,  h/Iìnìo.  (A) 

DIABOLO,  Di-à-bo-]o.  A'm.  F.  L.  F.  J.  e di'  Diavulo.  (Dal  gr.  d/aàofo* 
calunnialorc,  spirilo  maligno.)  Fit.  S.  Gir.  la.  Perocché  il  vo«lro  av- 
versario Diabolo,  come  leone  rugghiaote,  va  cercando  come  vi  possa 
divorare.  (V) 

DIABODRICINATO.  (Farm.)  Di-a-bor-ri-gl-nà-lo.  lufutiane  di  fiori 
di  borrana.  Jìleett.  Fior.  dnl.  (A) 

DUBOTANO.  ( Farm.)  Oi-a-bò  la-no.  Snt.  F.  C.  Lai.  diabolanuni.  ( Da 
dia  con,  e botane  erba.)  .Medicamento  o À'mpiariro  neila  cui  rom- 
posizioNC  entrano  molte  erbe.  (A) 

DUOHOSl.  (Mcd.)  Di-a-brò-si.  Sf  indrtff.  F.  G.  Lai.  diabmvis.  Gr.  iti- 
Cfit*7iS.  (Da  dia  allraverui,  e brotit  corrosione.)  Io  tutto  che  Ero- 
sione 0 Corrosione.  (A-  0.) 

DIABHUTICO.  (Farm.)  Ui-a*brò-(i-co.  ddd.  m.  F.  G.  Lai.  diabrolicum. 
f*r.  (V.  DiuàrotL)  FpUelo  de'  medicamenti  o deile  io- 

«/anse  che  operano  corrodendo  i teuuti,  topra  i quali  te  ne  fa  l'ap- 
pffcoziun*.*  tono  piùattioi  degli  etcarolici,  e meno  dc'rai»DcL(A.O.} 
DUBUtiLOSSATO.  ( Farm.  ) Pi  a-bii  gios-sà-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  diabu- 
glossatus.  (Da  dia  con,  e àugiossos  lingua  di  bue,  biiglosaa.)  Infutione 
falla  con  la  pianta  delta  Buglosra  o Lingua  bovina.  (A)  (A.  0.) 
DUCADNIA.  (Farm.)  Dl-«-càd-mt-«.  Sf  F.  G.  Lai.  diacadmia.  ( Di  dia 
con,  « rodmia  »<i«lania  minerale  ) -Vome  di  UN  empiatlro,  cosi  cAia- 
molo  perché  la  cadmia  ne  forma  la  base.  (Aq) 
blACALAMENTO.  (Farn.)  Di-a-n-la-mén-lo.  [-^w.  F.  G.  Sorta  di  com- 
potlzione  di  pofrere  medicina/*  confor/afiia  da  riicaldore , la  cui 
boti  è a ealamenlo;  ora  caduta  in  dtiuso.]  Lai.  diacalacucnibuui. 
Gr.  Sta3taìapiv.^itv.  JM.  dldttbr.  tisi  Irùca,  diacimino  e diacalameiilo. 
Cr.  0.  SI.  1.  Delhi  nepilelta  predella  « di  alcuna  altre  cose  al  fa  il 
diacalamciito. 

DIaCALASI.  (Chir.)  Di-a-cà-la-tl.  Sf.  F.  G.  Lat.  dlacalasls.  (Da  dia  pari, 
iatrns.,  e cAa/aiis  •ciogliiDcnlo,  risotuzione.)  Allontanamemlù  della 
tulure  del  cranio,  a frattura  di  quetla  itaaaa  tuMtr*.  (A<}) 


DUCCIVTO  IM 

DIAC-lLflTE  (Farm.^  Di-.n-cal-rì-la.  |,^f.  F.  G.  Empùsttro  coni.tvisfo  d^ 
olio,  di  tuqna  e di  cuteite,  il  quale  dopo  flampHiaziuae  di  un  cuis* 
ero  ti  applicava  allu  parie  offesa.]  Lai-  discalcilcs.  Gr.  5txitxi»i‘ 
tiòsf.  /heetl.  Fior.  taz.  Diacalcile  di  Caieno,  che  si  chiama  paluieo 
della  palina. 

DIACALIITBO.  (Farm.)  Di-a-ca-lu-lè-o.  -Sm.  F.  G.  Empiatlro  buono 
per  UN  cancro.  (Da  diu  eon,  e colutea  sorta  d'erba.)  (Van) 
DIACANATO,  Dl-a-ca-nà-!o.  ( S'm.)  F.  A.  F.  * di'  Diacunalo.  FU.  SS. 
Pad.  t.  tst.  Ti  ringrazio,  clic  non  pcrnicltrsli  a me,  servo  tuo,  ven- 
dere la  grai  a del  diacaiialo  per  pecunia. 

OlACANESIv.A.  Di-i-ca-iics-va.  Sf  F.  A.  F.  a di'  Diaconessa.  Fit.  SS. 
Pad.  t.iiJ.  Uandù  tiieeo  una  Miilissima  monaca,  ch'era  diacanesu. 
E di  tulio:  1-a  predriU  romana  dkcaiie-si  e Pelagia  I' udiano  ria- 
SCUDI  del  suo  luogo.  (V) 

DIACA.no,  Di-à-ca-nu.  (.Vm.)  F.  A.  e di'  Diacono.  Fit.  SS.  Pad.  t. 
tti.  Desidcraiulu  d'esvre  SUO  diacono.  E appretto:  Ut  luandavtl 
pregando  che  ti  facessi  diacano? 

3 — Diaconato.  A/uesfru:c.  t.  io.  £ Ire  sono  t sacri  (ordini),  cioè 
soddlacoiiu,  diacano  « prete. 

s — ( Dice»!  a molla  di  udd,  ] propriomcN/c  di  cAi  Au  late  ordine. 
Lat.  diaconus.  Gr.  àizx«v»s.  Z>i'u/.  S.  Greg.  Piero  diarano  mi  file 
giunto  Innanzi. 

DIACANTU.  (Boi-)  Di-a-cùn-lo.  5m.  F.  G.  Ini.  diacanlbtis.  (Da  dia  con, 
rd  arun/An  «pina.)  xVome  tpecifìeo  dì  molte  piante  munite  di  ipine 
ditpotle  a due  a due.  (Aq) 

s — (E»ol.)  AuMC  cA*  dagt'itliotogi  ti  applica  al  carpo  di  un  petee, 
allora  cA'mo  è forniUi  di  due  pungigironi  o tpine.  — CAidmanii 
pura  coti  due  tpecie  di  pesci,  una  perchè  Au  due  reggi  zptMOJi  a 
puMgenii  alia  pi/wui  de/i'«ino,  e l'altra  percAè  Au  dire  pungig/iuMi 
agli  oprrroii.  (Aq) 

DlACARU.ND.  (Farm.)  Di-a-i'ùr-ci-no.  A'in.  F,  G.  tal.  diacarcìnum.  <)U 
dia  con,  e careinot  gambero.)  .tfedicumen/u  cui  «i  attribuiva  ia 
9Ìrtù  di  riianare  te  inurilratura  falle  da  cane  arrabbialo , e del 
quale  U gambero  murino  formava  la  bate.  (Aq) 

DIACARIO.  (Farm.)  Di-a-cn-ri-0.  Sm.  F.  0.  Zaf.  diaearyon.  (Da  dia  con. 
e cor) un  noce.)  il/cdiciiiNcn/o  faltoeol  sugo  di  noci  verdi  meteolafo 
eon  lanlo  mele  quante  batta  per  renderlo  una  competizione  gra- 
devole. (Aq) 

DIACARTAMU  (Farm.)  Di-a-ràr-la-rao.  -Fw.  F.  G.  Lat.  dìacarthamum. 
(Da  dia  con,  e curiamo.)  Elelluarlo  todo,  purgativo  la  cnì  hai*  è il 
cartamo.  (A) 

DIACA88I0.  (Farsi.)  Di-a-eàs-si-o.  Sm.  F,  G.  Lai.  dIaeassU.  (Da  dia 
due  volle,  c cassia  cawia.)  Elelluario  lattativo  in  cui  entra  prin- 
cipalmente ia  cattia,  e che  diivasi  in  elitleri  alla  dote  di  due 
once.  (Aq) 

Ol.ACATTOLICO.  (Farm.)  Di-a-Cat-lò-li-co.  Sm.F.G.  Lo  eletto  cAsDia- 
rallolicone.  F.  (A.  0.) 

DlACATTULICO.NE.  (Farm.)  Di-a-cal-lo-Ii-có-nc.  (5m  F.  G Eleltuarfu 
coti  chiamata , fier  estere  eompoilo  di  molli  ingredirn/i , ovvero 
perchè,  fu  credulo  erroneamente  essere  acconcio  a purgare  lutti  gli 
umori. } Lai.  diaralholtcum.  Gr.  oiXKX^oittvo;.  (Dal  gr-  dia  ialens-, 
e calholicot  generale.)  lied.  teli.  i.  sor.  Con  quelle  icrc,  con  quelle 
betirdetle  lasvutive,  con  que'diaralloliconl.  E eout.  f.  IO-  0(ic;;ii  dia- 
ralluUcoiii,  quei  diallnirimi,  qticJie  bcncdcUe  lavMlive  ecc.  ■Idebbonu 
fuggire  come  un  veleno. 

DIACAL81.1.  (Ued  ) Di-a-ca-u-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dlNCauvii  (Da  dia  in- 
len«.,  e t-ursis  abbrucinmrnln  ) Forliuimo  calure,  Aisra/dameMfo.(Aq} 
DIACAL'STICA.  (OU-)  Di-a-Cl-ù-Sli-ca.  Sf.  F.  G.  Co  fletto  che  Omcau- 
stico.  F.  (A) 

DIACALbTICO.  (Cliir.)  Di-B-raij-sli-co.  Add  ni.  F.  G.  Lai.  diieauslicuv. 
(Da  dia  ollravcrso,  e cavs/tenz  raiivtico.)  CAe  cou/erizza^  C'Ae  abbru- 
cio per  rtfrazìQHej  come  è la  cauterizzazione  che  si  pmltca  per 
tia  di  raggi  ivUiri  riuniti  col  meera  di  una  tenie.  (A.  0.) 
ni.VCClAJA,  Diac-rià-ja.  [Sf]  Luogo  dote  ti  conterva  il  diiiccio-  Lo 
tletto  che  Gbiicrlaja.  F.  tal.  rccondendae  giacici  ofiirina,  cella  ni- 
varia.  Gr.  ^lovoSf.xv.  idfrisi.  Proi.  ifbsc.  t.  San.  A lemi»o  di  Nerone 
furono  trovale  le  diacciaje,  e '1  vendere  il  ghiaccio. 

DIACUaJO.  (Ar.  Me«.)  Diac-eìà-jo.  Sin.  Colui  che  rende  il  diaccio.  (Z) 
DIACCIARE,  Diac-efà-re.  (iV’.  au.)  Zo  tletto  che  tibiacciare  e Addiac- 
ciare. I'.  Lat.  glaelari.  Gr.  irr.'pnv9.Sxt.  A'agg.  naf.  rsp.  irt.  In  capo 
3 un'ora  Irovuoinio  che  uno  di  cui,  clic  fu  II  più  scemo,  avevi  co- 
mincialo a diacriaro. 

t — Fig.  7'ac.  Dav.  Ann.  il.  ics.  La  porla  di  Agrippina  diacciò  su- 
bilo. ((Jui  tuie,  cA*  Agrippina,  caduta  di  grazia,  perde  la  frequenza 
de'  teguaei.) 

a — (Ar.  De».)  All.  Diceti  anche  del  fare  ■ torbelli-  (Z) 

PIACCIATINA,  Diac-cia-ti-aa.  Sf  F.  dell'uto.  ficvaitda  d'ccgua  diac- 
cia/a. E chiamanti  pure  DiacciaUnc  Coloro  che  tendono  ne'  leu- 
fri  ecc.  i loro  rinfretehi.  percAè  tunnu  attorno  gridando:  Dtaccla- 
liaa,  signori.  Eiteion.  Muim.  (A) 

• — Luogo  dove  zi  rende  «equa  diocciefa  e timili.  (Z) 

DI.XCClATO,  Diic-cià-to.  Add.  m.  da  Diacciare.  (Zo  ttetto  che  Ghiac- 
ctalo  e Addiacciato.  /'.  ] Lat.  giaciiius.  Gr.  rnatsc.  Buon.  Fier.  e. 
I.  •.  Poi  segulreBi,  come  In  quel  greca]uolu.  Noi  mangiammo,  rin- 
volto tre  di  «lato  Nella  neve  in  eamieia,  Quel  coctimcr  diaccialo. 
t — E per  fimil.  Idieeti  anche  di  coea  che  abbia  qualche  tomiglianza 
col  gAiaccio.j  Sagg  nat.  eep.  t st.  Pareva  in  ciascuna  caralfa  un  ric- 
cio di  castagni  diaccialo  io  qb  pexzo  di  crìstallo  di  munte.  E iva 
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Per  l*ar(ifl<lo<i  ffnlliludior  cti’egli  baano  r«l  diacci»,  si  chimun» 

volfiariiiiriilr  dMCclall. 

a — f'ìQ.  Purtantio  di  Porla  « $imiti.  Serrala,  [o  oiarAe  Non  più  fre* 
qornlatj.  f'.  Diardare,  § t.]  Lat.  cUmus,  Malm.  0.«».  E 

qui  »*aKKÌti];ne  ancor  nwilc  a'maiaaoi,  Ch'io  trovo  I’ukìo,  ma  il 
lm\o  disertato. 

ni^CCIvTO.  lAr.  Be«.)  >9m.  Lo  Mirtto  ebe  Sorbdio.  K (Z) 
UIACCIATORE.  (Ar.  Mes.)  Sm.  CoJui  cb»  fa  i diaeeiail 

0 lortetti.  (ZI 

SUCCIDO,  Diàc-cl-do.  Add.  m.  V.  A.  Lo  $lr»to  che  AuRhiardalo.  Sodcr. 
Col/,  «a.  Qiioiiclo  cria  di  Uirr-aitire  ecr,  non  è in-ti  Iwnc  nc  poco  nè 
punlo  lrB‘*inar  le  vili,  ebe  ren  dlacdde,  e si  rovinano.  (V) 

DIACCIO . Dl»c-clo,  [.Vw.J  Lo  tifilo  eb«  Ghiaccio.  lai  giade».  Cr. 
KOvotaUio;,  wifOi.  01  C ai  muta  In  t>.  come  quando  gl'  ItaItnnI  di- 
cono dtocrre  per  giacere,  di<tciAlo  per  glacinlo.cd  i NupuiiU  dmuc- 
chie  par  pinocchio.)  Tot.  Puv.  Pvii.  «io.  I pareri  lono  monti  di 
diaccio,  dove  i giovani  corrono  alia  china.  Safg.  mal.  esp.  ira.  Oade 
è «intiiiavima  ai  crÌ«!allo  di  que' blcdikri . che  per  l'arlitirioM  ainil- 
liluttine  di'egii  hanno  col  diaedn,  ai  chiamano  volgarmcnie  diacriali. 
f — Rompere  il  diaccio  Eiierr  il  primo  a Untar  hmo  coi«  du  al- 
tri non  tentala;  thè  anche  li  dice  Roiopere  il  guado  Lai.  arduum 
aliquid  agiredi,  vaduiii  Icnlan*,  giacimi  vcindcre.  T.  Ftoi,  tl  I , Dar. 
Orar.  Gen.  delib.  !it.  Le  quali,  roai|tcndo  iequcalo  diaccio  del  oilo 
naturale  c caro  aiirnai»,  avrei  votcniicri  celebralo. 

DIACCIO.  Add-  m.'Lo  iU$io  che  Diaccialo,  i'.  •S'oefer.  Colf.  4 1 . Lascian- 
dole (le  Hlf)  scalzale  rinirmo  nc' paesi  non  troppo  diacci,  è di 
grandis««ma  uliiilà  loro.  (V) 

DUCCiOLO,  DiaC'ciò'lo.  ^oi.  lo  ilnio  che  DIaeciuoio.  f.  (Van) 
DIACCIUULO,  Dlac-ciu^lo.  Sm  Pezzo  d'aegna  eongtlala  pendente-  da 
checché  ti4.  [lo  iksao  cAc  Cbiacciuoto.  i'.]  Lat.  alida.  Or.  vtxlay- 
pò(,  ^urcA.  I.  I»T.  La  bocca  e 'I  naso  mi  faceva  un  guauo,  Ch'l 
dlacciuoli  mi  fea  tenere  al  mento  ecc. 
a _ (Agr.)  .^iirfu  ii  ialino.  Dae.  Coti.  ita.  L'altra  turba  de'pemleoni, 
remani,  diacduoli  ecc.  non  ae  ne  cura, 
a — (Ar.  Ues.)  A'omr  dt  una  ipecte  dt  ehiodagione  qatidra.  (A) 
DIACCINOLO.  Add.  m,  Che  fa  «.«e  il  diaceUt,  che  ti  tpezza  e ii  tiri- 
tota.  Lat.  friabitii.  Gr.  'ì>a^opo;.  Burck.  I.  ».  l'Ichl  aquilini,  e suc- 
ciole diaccinole. 

s — Onde  tjuercia  diacduola  ~ Quercia  cAe  li  ichtanla,  contraria 
detta  QurrcHi  lateigna,  ekt  è arrendtrute  a guiia  di  saldo,  e hon 
f«cAiun/a. 

s — Diceil  anche  di  tata  che  atbia  gnalcbe  tomigliama  eoi  diaccio. 

Onde  diciamo  Bldc  diacciuole,  ere.  (Van) 

D1ACEMSINO.  ( 8t.  Ecel.)  Dl-a-ce*ni-»l-iiio.  .9i«-  C-  lai.  «Hacaenl- 
tmus  (Da  dia  tnlcns.,  e cenoi  nuovo:  Rinnovazione.)  A'ome  che  i Greci 
davano  atta  lettimana  di  Faiqua , percAè  la  riiurrezivne  di  iV.  S. 
ka  rinnovato  U mondo,  o percAr  esso  è il  modello  della  nostra  rfn- 
nocnzlone  ipirituale.  — Diacenl«mo,  irn.  (Ber) 

DI.\CEMSUO.  (SI.  Ecci.)  Dì-a-ce-ni-siuo.  <Sm.  lo  iteuo  che  Dluceaisi- 
mo.  (Aq) 

DIACENO.  (fi«.ì  Di-à-re-no.  Add.  m I'.  G.  Lai.  diaccnos.  Gr.  'jiaxrvo;. 
(Da  dia  inirns.,  e etnvi  vaca».)  lìpilelo  de'  corpi  motto  poruei  o che 
tono  pieni  di  caeità.  come  la  pietra  pomice,  la  ipugna  ecc.  (Aq) 
DUCERTRO.  (AMr.)  Di-a-ccn-lro.  Sm.  f'.  G.  Lnt.  diacrnlrusn.  (Da  dia 
per,  tra,  e centron  rciilro.)  T.  uutio  da  Keplero  per  tiprÌMcrt  il 
dìitmelr»  pia  corto  detl'orbila  diluirà  di  ha  planda.  (Aq) 
DUCERE,  Dìi'Cé-re.  [.V.  nis.  «noni.  A-  P-  e di']  Guerre,  lof.  la- 
cere. Gr.  xiìe^at.  (V.  Itiaccio,  Giacinto  ecc.)  Buon.  Ficr.  I.  t.  ». 
Soiicva  da  diaecr  qucir»|H>pietlro;  Fallo  star,  a'è  {lossibtle,  a (esl'alla. 
K Inlrod.  t.  a.  Sdrajaicvi,  e diacele.  **  Daldov.  Tarn.  reecA.  f'arf. 
E b'c  di  modo  Ul  ditnrslicalo  Ch'e'diacc  sempre  al  me'Giordano 
aitalo.  (.frmAra  pinttoiki  ortografia  e pr  onunzia  popolaresco.)  (P) 
DIACIJFRSI.  lOeof.)  Di-a-rhèr-»i.  lui  Diachersis.  Antica  città  *Utt‘A’ 
sia  nr/lo  nreMqfea,  oggi  Carrara.  (0) 

Di.tCUIl.ONE.  (Farm.)Di'a-ehMò-Qe.  5m.  F.  G.  Lai.  diachiloo.  (Da  dia 
da,  con,  e cA)'loj  succo.)  iVome  dolo  a cerli  emplajlrf,  a tnnfivo 
dette  «iNciiuggiat  che  vi  sono  miickiate,  te  guati  tono  lughi  ehcidt 
cacali  dalle  pianle.  (A.  0.)  (N) 

Dl.tcìOOMO.  (Fami.)Di-a*ci-dò'ni-o.  5»t.  Conttrta  di  eolognt.[Un  dia 
con,  e eydonian  pomo  cologno.)  (f() 

DltClDOMTE.  (Farm.)  DÌ-a-ci*do*ni-te.  fin.  F.  G.  Lat.  diarydontlìs 
(V.  PiucidoNio.)  famedio  compoilo  co’ pomi  coiogni.  (A.  D.) 
DUCILE.  (Ar.  Mes.)  Di-a-rì-ln.  fM.  Pezzo  di  lepnu  o panearrio  Imma- 
bile,  ztlualo  /ùori  della  ruula  cAr  muote  la  Aollerio.  (Dal  gr  dia 
al  di  la , e eylio  io  volto;  e vale  Posto  al  di  lo,  Fuori  delia  ruota 
che  voUb.)  (a) 

DIACIUI.SO.  (Farm.)  DI-B‘fi-Biì-00.  [ fm.  F.  C.)  Compoiizian  medici- 
nate  [di  polvere  cefalica,  uUrica,  la  etri  bare  è il  eomino.j  Lat  dia- 
ryminum.  Gr.  jixav^isov.  A/  Aldobr.  U«i  Iriara,  diaelmino  e diaca- 
Umenlo.  &'<illrove.-  E |»oi,  da  che  è purgalo,  usi  Ularimiiio. 
DUCINE,  DUCIN,  Di-à-ri-ne.  /ùclamazione  Hioio  [con  modo  jvnadal- 
fteo]  in  teee  deita  parola  Diaeoto,  che  denota  tnarari^/la.  («Siccome 
DIamin.  Duiraiine,  Dìascane,  Olasrhine,  Diascolo,  DIsschignI:  tulle 
toc!  dtrieaU  da  Diavolo,  cAe  si  vuole  ichiear  di  dire]  lui.  herrfr, 
quid  matuin?  Gr.  ptv  tu»  xsraoiv.  /'Ir.  noe.  ».  soa.  Oh  che  diacin 
larevii  lu,  se  tu  fossi  ginvanc  e gagliardo?  C'cccA.  Lùall.  Cr.  a.  a.  Che 
diacin  sarà  mai  con  tanta  noja?  Brrn.  Catr.  i.  Uiadn,  eh’ «'mi  ri- 
sbendai  c‘(a  *|  muvoruv- 
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DIACINTINO.  (Zool.)  DU-cin-ti-oo.  Add.  m.  Agg.  dt  una  ipecie  di  Pal- 
co. F.  (A) 

DIAtINTO.  (.Win.)  Oia-ein-lo.  [.Vm.]  Spezie  di  gemma,  [oggi  piu  volen- 
tieri della  Giacinto.]  lui.  hjracinihus.  <7r.  ùxuvje;.  (V.  Zliucciu.  Dia- 
cere.)  Cani.  Carn  «il.  .>u’abt<iam  plusoiv,  assaltale  e turebum  , 
Zaftir,  lopatii,  diaciiili  e granali 
1 — (Boi.)  Sftecie  di  fiore  F.  Giarmle.  F.  (A) 

DIACIRA.  (Geog.)  Oi-ati-ra,  Uacira.  Antica  eiltà  deli’Aiia  presse  la 
riva  dritra  detVpInfrate.  (Gl 

DUUTt'RA,  Dia-«i  lù-ra.  [Sf  F.  A.  F.  e di')  Giacitura.  Lat.  decubilus. 
Or.  axTax>iv((.  Fir.  noe.  l.  sa».  La  qoalc,  perciocihè  doveva  aver» 
una  mala  dweitura,  cominrié  anrhVIla  a volgersi  verso  lui. 

DIACMCO.  (Farm.)  Di-a-cm-co.  fm  F.  O Lat  diurnieum.  (Da  dia  per, 
con,  e fiiicor  specie  di  zafferano.)  A'tiNie  dato  dagli  antichi  ad  «na 
ipecie  di  medieanreHlo,  psrcAé  la  baie  n'era  tt  enico.  (Aq> 
OUtOCCniLLO.  (Farm  ) Di-a-coc-ci-Kic-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  diacoccjr- 
mclnn.  (Da  dia  da,  con,  c coccymelOH  susina,  prugru.)  Home  di  «n 
metliraMCNlo,  tl  cut  principale  lAr^/ cdleitle  sono  te  zusIìm  e prw- 
ffNc.  tAq) 

DUtUDIO.  (Farm,)  Dt-a-rò-dl-o.  Sm.  lo  zlrrso  cAe  Diacodion.  (A.O.) 
Ul.tt.UDiUN.  (tarm.)  Di-a-cò-di-OR.  ( «Vw.  F.  G.]  .t/rilicamcAlo  evnei- 
flilore  del  luAND.  Sonnifero.  — DIarodio , aia.  lai.  diacodiua.  Or. 
jixaM^iwv.  ( Da  dia  coi) , e codia  teste  di  papaveri.  ) M.  Aidobr.  P. 
fi.  4».  Ruote  usare  diacodìon  e alanasta.  lUcelt.  /'/or.  i»s.  Fassi 
•ggl  ancora  con  zucchero,  e chiamasi  diacodion  con  zucchero. 
DIAtOLOCINTIDO.  (Farm.)  Dl-a-co-lo-rin-li-do.  fm.  Lai.  dncol»cyiiti- 
do».  ( Da  d/u  con  , e coloeynlAe  coloqiiintiila.)  PJteltnario  dra*i)co  . 
così  cAi'aiUiilo,  percAè  contiene  la  niloqNiNlida,  alla  quale  dee  te 
tue  pruprieià,  cuntt  pure  atta  leumonea , aila  radice  di  «/Irlo* 
ro  ere.  (Aq) 

DUCUDU.tTiCO.  (Bus.)  Di-a-rom  mà  U-eo.  Sm.  F.  G.  Lat.  dUcomiua- 
lirus.  (Da  dia  con,  |n*r,  a traverso,  e coniRia,  commuloi  sognicnio, 
inriMK  ) fiume  dato  da  «11.  Serre  ad  una  specie  del  quarto  genere 
ebe  eoHiiite  tn  certi  panaggi  armoniei.  pe'qwa/1  la  sleisa  noia 
nandù  In  upp«tresizn  aupru  la  «Irsi  i scala,  aecende  a diteendt  di 
«n  Comma,  passuNdo  da  un  accordo  ad  un  altra,  col  quale  cita 
pure  faccia  unione.  (Aq) 

DIACU.NaTO.  (RI.  Etcì.)  Di-a-co-nà-to.  [.Vm.]  //  secondo  degli  ordini 
laeri.  — Diarunalo,  s/n.  Lat.  tliaconalus.  Or.  iiaxoeiu.  ^aeslruzz. 
4.  *1.  Li  quali  ordini  (wlni  ricevere  dopo  i«  anni  ccc.,  il  diaronulo 
nei  venlr^imu,  il  prrUto  nel  \enle-lmo<|uinlo.  7'es.  Br.  a.  ».  Deiilro 
alla  cillà  di  Roma  «ì  sono  quaranzri  rhiese  cardiiiulsne  , delle  quali 
vi  ha  I»  presbilvrali,  rioè  rhe  hanno  il  rartliiiule  prete,  e diaconali 
<■  (clof.  che  hanno  il  cirdlnale  diacono.) 

DlAt.O.NESSA  , Pi-u-ro^nès-aa.  [ Sf.  IVome  rbe  $i  dava  ne' primi  fcmpl 
della  GAlrsa  olle  erdovr,  o vergini,  che  eran  dfitiintle  a certi  ta- 
gri  mi'alslerl.  — Diaranessa , sin.  j Ini.  dlaconissa.  Gr.  f(àz4»«(, 
Jntrod.  Firt  rnssono  ancora  le  toonailie  esvre  nriJiiialo  In  diaco- 
nevve.  Fit.  SS.  i'iid.  t Kiandòc  meco  una  sanlissiata  ruooaca,  cb« 
era  diaroness;i. 

DitLi^MA-  (Erri  ) Dì-a-co-rii-a.  Sf.  fielta  primitUa  china  ens  un  ««pi- 
gio ovvero  ipcdale  ilaAiliio  per  ossijlrrc  1 poveri  e grinfermi.  /la- 
vasi alirtit  lui  nome  al  minUtero  detta  persona  proposta  per  In- 
eigilare  ui  Aiaagnl  dei  poeerl;  c fa  quello  Cuffizio  de'diaconi  per 
gli  uomini,  delle  diocaneue  per  te  donne,  {lutai»  nome  retto  ad 
alcune  cappelle  ad  aralarti  delta  eiltà  di  ftoma,  goeernati  da  dia- 
coni che  perciò  sf  cAfamovaNo  Cardinali  diaeuni.  Prima  erano  arde, 
al  pretenle  re  nt  sono  qu  illordicl.  (Ber)  Oulla^l.  Berg  (0) 
DUOGMCO.  (Ecci.)  Di-a-cò-ni-co.  Sm,  Sagrcitia  o Luogo  dora  al  cu- 
slodicano  gli  arredi  ed  i ceitimenti  aaeri.  (O) 

DIACU.MCO.  (Eerl.)  Add.  tu.  di  iHaevno,  Appartenente  a diaecmo.  t 
d/oconi  ne'funll  mislerl  reeUatano  certe  pregAlera  cAe  perciò  ti 
a/);H-llacuno  Diaconiche.  (Ber) 

DUCONO.  (Eerl.)  Di-à-co-no.  [fm.]  l'no  degli  ordini  tacri,  tra  sod- 
diacoNO  t eaecrdote,  che  anche  ti  dice  Diucoaalo.  — Diacano,  s/n. 
Lai  diaconaliis.  Gr.  Stxxatix. 

I — /'tù  propriuinenlr  {fuegli  che  ha  tale  ordine.  Lai.  diaconus.  Gr. 
Jtàzovo;.  (Dai  gr.  dia  intens.,  e conco  io  ininntro;  onde  d/ucuneo  io 
miai*lro,  io  servo.)  A/oeslruzz.  4.  »».  Ai  diacono  ai  appartiene  di 
stare  dinanzi  rillo  u'sacerdoll.  e minislrara  la  tutte  quelle  cose  che 
•i  fanno  nc'sacratuentl  di  Cristo.  G.  F.  «.  si.  ».  Mrmrrc  Jacopo  e 
messi-r  Fiero  di.iconi  rarvIinaU,  del  rardinalalo  ecc.  privò. 

DUtoPE.  (Grani.)  DÌ-à<o-pe.  Sf.  F.  G,  Lat.  dlucope.  Gr.  hxeofrù.  (Da 
dm  tiilens.,  c c>  pa  taglio.)  7'roncamenlo,  frparariona.  .ddim.  Pinti. 
Noi  per  clttarezza  usando  la  tigura  diaenpr,  l'abbiamo  nominala  cntia 
voce  greca  e colla  ialina  per  comodo  del  verso,  traendone  l'ipsllnn.  (A) 
»->•(«  bir.)  Specie  di  frattura  del  cranio  produlla  da  iitrnmenlo  ta- 
gliente e che  forum  una  fettura  tungiludinale.  Si  dava  pure  furilo 
nuinr  alle  iueiiloni  oblique  di  questa  parie.  (A.  O) 
s — (Zcml.)  Genere  di  peiei  delta  fumigiia  degli  acantopterigi , ea- 
rallerizzato  dal  preop<rcolo  cAe  nel  mezzo  de’ suol  ticnltUi  ha  una 
profonda  tnenvatura  {ter  t'articolnzione  detCinltropereulo.  (Aq)(N) 
4 --  (Archi.)  Uioropi  cAlamansl  negli  argini  de'  fitiiHi  qua'  tagli  per 
cui  derifanii  le  aeque  jter  irrigare  f campi.  Diz.  Alai.  (0) 
DI-tCOPLNA.  ( f-cfìg.  ) Di-a-co-pr-na.  Sf.  Contrada  dcl/'.dsia  jVinorr, 
presso  fi  roHlo,  (G) 

DtACDFREi«tA.  (Fami.)  01-a-fo-prc-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dliropraagia. 
(Da  dia  con,  eoproi  cfcrcmenlo,  ed  rr,  egot  capra.)  rrepuraziune 
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tJf«tli(niNrnlo«a  fati»  eolio  iterco  di  copra,  per  le  maial- 

ile delta  milza  e delle  parolidi.  (Aq) 

MaC(*RALLIU.  (rami.)  T>i-a-ro>ràl-li*<i.  .Vni.  K G.  Lai.  i]iacor.illium. 
(I)u  dia  con,  e corallìon  cnrallo.)  Hiupiailro  il  cui  principale  in- 
*irtdÌ(Hle  li  i il  corallo.  (Aq) 

IMACOhESI.  (Ilrd  ) Ui-a-nt-rè-si.  Sf.  /'*.  G I.at.  diacboresla.  (Da  dia 
ri>B,  c corteo  fui.  tli  coreo  lo  (nirgo.)  Quolunque  etcrtziuue,  ed  in 
fiar/ico/are  gaello  dello  etereo  /ter  teceteo.  (Aq) 

DlA(.UKISi.  (Chir.)  UI>a*rò«rM.  Sf.  f'.  G.  Lai.  dlaromii.  (Da  dia  da, 
r eorvuo  io  tarerò.)  />ioe*i  in  rAinir^ta  di  qii«iÌHiiyue  teparazhae 
0 ditgivnziune  di  una  c&*o  da  nn'aiira.  (Aq) 
i'i.iCDKND.  ( FarmO  Di-a*ròr>no.  ò'm.  Conferva  di  rorniuio.  Dix.  dei 
fnedieitrnenli.  (A) 

l'tALURO.  (Farm.)  DI*ù>rO'ro.  Sta.  y.  G.  lai.  diarorum.  ( Da  dia  ran, 
<'d  «rorof  acoro,  «orla  di  rrbii.)  i'«impo«Ì3ioNr  mrdicihafr  il  cui  prin- 
cipale luffredUnle  è i'aroro.  (Aq) 

I l.AbRAMAAO.  (Aoal.)  DiHa-rra>ni'à-ne.  [/^dii.  m.  f'.  G.  lai.  diarranla> 
nu«.  (Da  dia  ticino,  e cinniim  cranio:  Duilo  al  cranio.)  i^jiieio  dala 
alla  mandibola  inferiore,  pereSè  è unita  al  cranio  in  im  MiCMÌadc> 
bole  e con  tin'ar/icoioriuHr  mobile.  — Diacraiilro , fin.  (.iq> 
l-FiCRAMcO.  (Anat.)  Di*«-cHi-ni*co>  .ddd.  m.  Lo  «(risa  cAr  Dtacra* 
inatto,  y.  (A.  U ) 

<St.  Gr.)  Di'à-cri-i.  pi  L-na  delle  fazioni  di  Alene  che 
volt*  a il  gorrrno  ariiloeralieo.  (Aq) 

DiACiilMiMKM  (SI.  Erri.)  Di«a«crÌ>aó*me*Ri.  ,\ome  che  in  Orienle  $i 
diede  a questi  jtwiicAiani  ehe  non  colevano  ricanotrere  alcun  capo, 
perchè  rifiularatio  di  aderire  ai  concilia  di  CaiccduNiti  e di  unirft 
a coloro  che  pronunciarono  anahmi  cuulro  di  eeto.  (Dal  |r,  dìa- 
crino  io  dlwerno,  io  »c|taro.)  (Ber) 

l'UUMSI.  (Ued.)  Di-a-cri'tl.  Sf  G.  Lai.  diarri«i«.  Gr.  òtiaptoit. 
(Da  dia  inlcus.,  e eriiit  diftccrniuicnln.)  .Vi^ni^cn  trciic  uminfiic  la 
»*parazion<  deqli  umori:  e «i  oppone  oÌ/a  tiocri*!,  cAe  indica  la 
loro  meftolanza.  (Aq) 

» — (Chim.)  Lo  tletio  e/ie  Soloilonr.  y.  (Aq) 

DI  \CKISO.  (Farm.)  Di-a-crì-io.  <$01.  y.  G.  Lai.  iliacri«r»  (Da  dia  )nlcn«  . 
e chryeos  oro;  come  ae  dlci*fr«o  eminaalro  ebr  vale  Usi' oro,  per  ia 
>ua  gruodi*  rriicaria  nelle  fratture.)  .Vome  d'un  empiailro,  che  $i  a- 
dopemro  dafill  onficAi  per  te  fralltire.  {Aq) 

MaCHITìCA,  (llcd.)  Di*B*«rì-(i^a.  Sf.  y.  G.  lai.  dlacriiira.  (Da  dio  con. 
r erìHce  arte  di  giudirare.)  — facollà  che  nelle  malallie  porta  il 
medico  al  dùrrrMimcNio  di  quello  che  conviene.  (A) 

DI  \CHOCIA.(Faria0  DDa>citkCi>a.  Sf.  F-  ir.  ilo/,  diacrocuiu.  (Da  dio  con, 
e crucoj  riiFTcrano  ) Collirio  callo  zafferano.  — Diacrocii,  lin.  (A.O  ) 
DiACitOGU  (F4riB.)nl-a>crò-co.  Sm  y.  G i.4MirifncA«l>iarroria.  Ì'.(.\q) 
DlACTURO.  (Mil.)  Di-a-clò*ro.  Lo  treno  cAr  DIalloro.  l\  (Mll) 
tM.vCL'ISTA.  (Ceog.)  Di^-rii*ì-«la.  Ani.  eUlà  d'Ilalia  nella  iLiqKria  (C) 
I>f  ACt'LO.  (Farro.)  Di-à*cu-lo  Ain.  Specie  di  draga.  Lai,  diaculum.  (Vao) 
DIaCL'RCUSIA.  (Farm. ) Di-a'CÙr>cu*iou.  Sf  /iimcdìo  preparalo  eolia 
curcuma.  (A.  0-) 

DUCl'STICA.  (ria.)  Di  a-cù-sll-ca.  Sf  F.  G.  Lol.  diacualira.  (Da  din  a 
(ratcr«o,  rd  octitiicoi  pertiaenle  al  tuono.)  ^hcì/o  parte  driC^ica- 
liica  cAe  della  le  leggi  del  tuono  quando  pana  eliraecrto  di  qual- 
che Oftacolo , t corrisponde  aii'GiìiCd^  couie  Cdioruiiicu  afiu  Cd* 
loUrira,  (A) 

DltUAFMDU.  (Farm.)  Di*a-dà*(nÌHÌe.  Sm.  F.  G.  lai.  dlad:i(iliiiiiluui. 

• Da  dia  con,  e dirpAne  lauro.)  Kmpiatiro  preparalo  cum  òuccAc  di 
(aure,  ed  usalo  anticamenle  come  tuppuralivo.  (A-  O.) 

Dl.^DE  . Di-a-de.  JV.  pr.  m.  Lai.  DIadea.  (Dui  gr.  diadto  lo  corono  ) •» 
Ingignere  iiiiiiiare  di  riimandm.  (B)  (Hil) 

DIIDELFIA.  (Boi.)  Di*a-drl*fl'«.  Sf  F.G.  Lai.  diadrtpiiia.  (Da  dia  due, 
r«|  adelphot  fralclio.  ) ìVunic  col  quale  viene  da  Linneo  dìilinla  la 
ciotte  17  del  imo  liiicma  settuale,  la  quale  coinprendr  tulle  te 
piante  a fiori  ermafrodili,  ara  cogii  «iutui  riunili  pe'  loro  fìlamenli 
in  due  corpi  0 fratellanze.  (Aq) 

DI  ADELFO.  (Dot.)  l>i-a<dcD(o.  Add.  m.  F.  G.  Agg.  di  qut' fiori  i cui 
aldini  rONO  riMniri pe’ioro/i/umenii  induecorpi  it.adcttla.(.\)(Aq) 
Dl.tUEllA.  Di*a*dp*aia.  [.Si)«r.  coni.  Ti.  Diadrati,  r an/icaoicnre  Dia- 
•leine.]  Era  anlicamente  un  eoniroaiegno  regio,  cioè  una  fatduola 
di  itia  bianca , ehe  parlavano  in  copo  I He:  oggi  largamente  ti 
lAglia  per  ogni  Corona  reale,  e anche  per  Corona  liutpUceiHenle. 
[y.  Corona.)  Lat.  diadema.  Gr.  jKÌ<Jnu(a. 
z ~ [Trr  lirniiii.]  Pelr.  ton.  lai.  Forma  un  diadema  natura),  eh'  al- 
luma L'  aere  d' inlnrno.  Lib.  lon.  taa.  Cangiava  pasUiiarbe  in  dia> 
'Irma. 

A — > QHcIVarrmmtnto  0 corona  che  si  dipigNC  sof/ra  il  capo  alle  im- 
inagi'ri  dei  j:«iirarore  e de'<^onfi.  Frane.  Suech.  Up.  dlv.  ttt.  in 
i*-|)azio  di  tempo  li  raggi  aicno  convml  in  diadema , c *1  Ircaio  In 
«aitlu-  £ »(ev.  luo.  rii.  Buoiiamlco  dipintore,  dlplgncndo  aanlo  Erco- 
lino «u  la  piaira  di  Fmigia,  il  dipigne  col  diadema  di  laM-be  In  capo. 

t — [£  però  net  riMoi.  del  più,  fig.  ;«r  ehe  ti  prenda  pe’  Santi 
e Beali  t/Mii.]  àlorg.  t«.  a«.  Da  »e  da  co.ia  linita  a inhntla  Si  va 
qui  in  Ciri  fra  tante  diademe,  ecc. 

4 _ [/'ig.)  Latrar  la  diadema  ud  alcuno,  ti  dice  del  Mutare  la  ti/o 
«pirifunfc  in  maniere  Ueenxiose  e tiziou. 
n — Cangiar  la  d>udrmR  In  un  turbante  = IH  buono  divenir  eatlivo. 
Ualm.  1. 1.  Gcllaloai  all' avaro  ed  ai  furfiiote,  Cangiò  lu  diadema 
m un  iiirbaolc. 

u » [C'aafo  ancAe  a modo  di  add.  per  diuolare  Gota  falla  a foggia  di 
Vut.  HI. 
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diadema.  Modo  ani.  e non  da  imitarti.)  Belline,  ton.  lar.  dia  fa 
delle  ffillati'  diadema- 

7 — IRnot.)  Specie  di  pesce  del  genere  oloeentra,  cuti  cAioinoio  o w>- 
Iho  di  alcune  struce  nere  e bianche  che  abbellticana  lo  parie  an- 
teriore de/to  tua  pinna  doreale,  ed  in  qua/cAr  wiwin  rappreten- 
hJHO  quella  specie  di  benda  ehe  gli  anitrhi  ehiamavanu  l)iadeitu.(Aq) 
t — Ao/ne  allresi  dato  ad  una  specie  di  aquila  che  ha  un  pie- 
roto  cerrAio  di  yn-nne  tutta  fet/n.  (Aq)  (N) 

* diademato,  lll•a•de•lU4•ia.  Add  m.  Cinto  di  dlaiienia.  Lai.  dìade- 
maiiM  SopraNuomr  od  epiteto  di  C.  Ceeilio  .Vrtelio,  percAè  per 
una  fcrila  allo  froute  la  porlo  tuiigamenle  cinta  d' una  fascia  a 
guisa  di  diadema.  (PI) 

DIaDENO.  (Bui.)  Di-à'de-no.  Sm.  G.  Z.ot.  duidenu*  (Da  din  con,  ed 
aden.  adenof  gianduia  o co«a  glubulo^a  ; qua-ii  congtuiK<oae  di  cote 
gloliulote.  ) Genere  di  piatile  cellulari  critlogatae  detta /uutig/ia 
delle  alghe,  U cui  carotiere  cONtifte  nella  maleria  poherulenla, 
la  quale  ad  una  certa  c;a»ca  ti  riuniire  in  due  globetU.  (Aq)  (^) 

* IM.ADEHVlATRIA.  (Med.)  Di-a-der-mi-u-ln-a.  A/.  Lai.  dìaderntiatria. 
(V.  gr.  da  din  f>cr.  derma  pdle,  e ptlreia  utedtcina.)  Afetodo  di  cu- 
rare le  malallie  per  mezzo  delia  cute.  (PI) 

niADKSSlA.  (Sled.)  Dt-a-Ue«-»i-a.  Sf  G.  Lai.  diadraii.  Ippocrale  si 
è servilo  di  questa  parata  per  esprimere  il  trasporto  di  lla  malerla 
morùifica  do  una  perle  del  corpo  all'olira.  (Dal  gr.  din  da,  e de- 
Tia  Diano:  Trasporlo  da  una  mauo,  o sla  da  una  parte  del  corpo  ad 
u»'  altra  ) (Aq) 

DivDlM).  (Geog.)  Dt-a-dì-no.  Lai.  Daudvaiia.  Città  della  Turchia 
asiolira  nett'.VrmrnM.  (G) 

DiADOUiE.  tM<‘d.)  Dl-è-du-clie.  Sf  y.  G.  £at.  dtadocbc.  (Da  dia  ilopo, 
sotto,  c decome  io  pigilo,  onde  dtudocAe  siicceàsioiie. ) 'J\  col  quale 
nette  acnute  àinolati  it  cambiaiuenlo  di  una  mutattia  tu  un'attru 
men  grate.  — DIado»i».  tin.  (Aq) 

Dl.ADOLO,  Di-à-do-co.  iV.  pr.  m (Dal  gr.  dia  lnlcn«.,c  d'JcAoi  ca- 
pace.) » P’efccwo  di  /-’ottea,tcrtf/orea»cetico  greco  del  y secolo- — 
AtoHHFo  e icriltore  ateetico  del  ILI  aecuto.  (0) 

DIADOCO  (Min  ) Sm.  Pietra  di  color  ftallido  e simile  al  berillo,  cui 
td  creduta  geniilità  ailribuiva  la  proprietà  di  far  comparire  i de- 
manii.  (Dal  gr.  dtu  iier,  e doceo  mi  heintira;  quasi  pietra,  per  cui 
armUra  di  veliere  I lirmoaii.)  (Mil) 

DlAUll.AGANTE.  (E'ariu.)  Ui-a-dra-gàn-le.  ( Am.  Z'.t».]  Sorta  di  tattó- 
vnrio  [antico]  Composizione  di  ftolvere  medicinale,  pettorale,  dot- 
cilicanle.  la  cui  base  è la  gomma  dragante  ] Lib.  cur.  matuit.  Usi 
questi  lalloiari,  diaiiragaitle,  dlapeaidlo,  e aia  unto  il  petto  con  que- 
sto iinanenio. 

Dl.vDL'.UEMA.NO,  Di-a-du-ine-nià-no.  If.  pr  m.  ÌV.  patr.  di /)iadu- 
uieno.  — Mario  Opellio  Aiiloiiluo.  Figlio  di  Macriho,  e da  lui  no- 
wiitalo  Cesare.  (Vaii) 

DI  AOUME?(0.(Li-ll  ) DI-a-du-tnè*no.  ytdd  e tm.  Propriamente  «ite  Co- 
fui  cAe  si  etnoe  la  fronte  con  una  benda;  ed  è il  nome  di  una  delle 
più  bette  ètalae  dello  scultore  t'utictelo.*  cosi  detta  ptrcAr  rapprt- 
tenlava  una  donna  ehe  cingevasi  la  fronte  di  una  benda.  (Dal  gr. 
diadema  benda  candida,  detta  quale  I re  di  Persia  ringeansi  tu 
fronte.)  (Aq) 

DlAEllVODATTILO.  (Fano.)  Di-a-cr-mo-dàl-41-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  dia- 
lieriiKidaclylium.  CnmpOftzioNC  farmaceutica  di  cui  gli  ermodalliti 
/birmano  ta  base.  (Aq) 

DIAES.APLA.  (Farm.)  I>i-a-e-«à-pla.  Sf  F.  G.  Lai.  diabexopla.  (Da  dia 
con.  Act  sei,  ed  apioos  senipllce.)  Specie  di  eontravtxleno  fallo  pei 
eavalli;  e coii  denominato  da  lei  ingredienli  semplici  de'quali  è 
compositi.  (Aq) 

DIaFA>S  (Grog.)  Dl-B-fa-ne.  /'iuuie  della  Ctttcta.  (G) 

DIaFaREITa*.  (Fi«-)  Di-a-fa-ne-i-là.  Sf.  Lotleisoche  Diafanilà.  F.Muzt. 
Ihf  Dani.  I.  74.  fìerg.  (Win) 

DlAFAMSSlUO,  Di-a-fa-nis-si-mo.  Add  m.  superi,  di  Diafano.  Tratpa- 
rtnlistimo.  Lai.  maxime  Irauslucidu*.  Cat.  Sugg.  79.  l^ul  non  si  può 
dire  che  la  rcfraziuDC  ai  faccia  netta  soolanta  dell'  etere,  la  quale, 
come  diafunU'tma,  non  è poicnie  a ciò  fare,  (b) 

niAFAMTA'.  (FiS.)  Di-a-fa-ni-là.  [Sf.  F.  G.  Qualilà  de'cOrpi  che  ss 
lasciano  allravtrtare  dalla  luce.  É lo  stesso  cAe)  Truspareuta.  F.  — 
OUfaDilide,  Dlafandatr,  Diutaneilà,  tin.  Lai.  penpicuiUs.  Gr.  èia- 
f ivtt».  C'r.  X.  4 s.  Di  alquante  piante,  quando  il  ralor  re<pira,  rD 
mane  motto  umido  tcrrcàlre,  viscoso,  e lucido  per  molla  diafanila, 
cioè  Irasparcii&t.  £tpot.  Sutm.  Il  cielo  crisUllino,  cb'é  detto  d‘act}ua, 
mediante  la  sua  diufaniladc.  Com  Parg.  14  II  fumo  loUc  la  diafa- 
niladc  dvH'arr  puro. 

DUFARU.  (Fis.)  Di-à-fa-no.  Add.  «1.  Trasparente.  Lai.  perspicuua, 
tfaiistuddus,  diapbanus  [pellucidus,  iierlucidua.]  Gr.  (Dal 

gr.  dia  |>er,  a traverso,  c pAanut  lucido.  I Latini  tradussero  dtapAa- 
nrt  con  la  aocc  perlucidut.)  Com.  Inf.  7.  Lo  quale  motti  ctiiaiuaoo 
rrislaliino,  cioè  diafano,  ovvero  lutto  Iraspamile. /firn.  ani.  Gutd. 
Cdt'dfe.  70.  Prende  tuo  stato  ai  foriuato,  cuinc  Uiafan  dal  lume  d'uua 
ovruriiate. 

« — (/salo  anlicamente  anche  per  Diafaolla.  Dani.  Cono.  ilo.  Certi 
altri  (corpi)  sono  tanto  senta  diufano,  die  quasi  poeu  detta  luco  ri- 
cevono, aifcoiae  U terra.  (V)  jVer.  Ar.  helr.  1.  a«.  Fino  che  il  co- 
lore d'flcqna  marina  perde  il  Irasparrule  e diafano,  e pigli  l'<i)iacu.(A) 

bl.AFANDWETltO.  (Fis.)  Di-a-fa-iiò-me-tro.  Sm.  F.  O.  Lai.  diapbattu- 
nicIruBi.  (Da  dùipAanrt  Iraspurenle,  e Mefron  misura.)  AiruMmiibi 
inveniufo  (la  Aduiture  per  miiurare  la  trasparinza  dell'aria.  (Aq) 

IO 


118 


purcsico 


Di.MON 


PIAFtNICO.  (Farm  ) Dl*a*fe-BÌ-eo.  Sm.  y.  G.  Lat.  diapboenicum.  (Da 
dia  (U.  con,  r jthinix  (l«iWo.)  Elrltuarìo  ftiirgaf^ra^  coii  <rAiama/o 
da' Aq turi  che  ci  tnlrano  come  princi/Kii  compoarnff.  — Dia* 
fcniconr.  Oiaflniconc,  Dtadiilco,  DiaUtiironor,  sin.  (Aq)(>) 
DIAFE^'ICO^E■  (Farei.)  Di*a*ie*ni-rv*nK.  Sm.  y.  G.  Lo  tutto  eh«  Dla- 
fcfliro.  y.  (A.  0 > 

DIAFILATTICO.  {Farm  ) DI*B>fl-ln(*(i-co.  Àid  m.  y.  G.  Lat.  riiaphy» 
lalirum.  (Da  diapAy/afio  io  ronMrvo,  preservo.)  EffiUto  de'medico* 
meiiii  rAr  preierraso  dutU  taalaitù.  — ProlìiuUtco,  tin.  (A<|) 
MAFIMCO  (Farm  ) l)i-a*fl-ni*co.  f.4dd.  ni.  Jgy.  di  Unguento,  uiato 
ancAe  come  (Off.  Lo  tutto  che  Diafenko.  y.]  yolg.  >Vee.  L'unfueiilo 
diaflniro  giova  alle  piaghe  corruvivc. 

MAPIMCONC.  (Farai.)  Di*a*fl-ni*<ti-ne.  [5«n.  Lo  tutto  cho  Diafenko.  K] 
DlAriMCUN>C.  (Farm.)  l)i-u>n*nl'CÒo>nc.  [A'm.  Lo  lUtto  che  Dìaflni* 
cene  e Diafeoiro.  V.  ] A’«oit.  Fitr.  i.  i.  s.  C 'i  diaflniroane  A 'd- 
gras^ar  gli  spealall. 

DIAI'ISI.  (Anal.)  Sf.  F.  G.  Lat.  dlaphy^a.  (Da  din  parNrelIa 

di  separailone,  e phyto  fot.  di  pAyo  io  pnniuco,  genero.)  Interiti- 
tio,  nUiiione,  ciò  ctu  aerve  di  ttparauont  a due  cote.  CAt'oiium' 
cori  il  corpo  o la  parte  media  dette  otta  lunghe.  Aoìbrogio  Parta 
li  è rem'io  di  ^weiio  rtrruAofo  per  indicare  uno  de'iepaHieji/i  de/* 
l'artieotazione  tiri  ginticchio.  (Aql  (A.  O.) 

DIAFLAGMA.  (Anal.)  Dì-a-flviz-aia.  [ 5in.  K.  A.  y.  « di'  Diafragma.] 
A'o/0.  Pat.  Quevtcconcafiladi  uno  membro  vcevera  e divide,  li  quale 
è chiamalo  «liallagtiia.  p:  offrurc.'  Va  infinn  a lanlo  che  (lavvi  nel 
dlaflagoia.  E appreiw.*  Alcuni  per  li  mu»coSi  del  dovMi  e del  dia* 
nagiua. 

DUFLAGMATE.  (Anni.)  Di*a*fl  jg-made.  [«Fm.  F.  A.  y.  e di'  Diafragma.] 
Crcic-  S.  is.  • È più  nociva  (fa  fenie)  che  lulte  alice  granella,  c 
al  polmone  e al  diadagniale,  cioè  al  pannicolo,  il  quale  cuopre  le 
coitole. 

DIAFO.nIA.  (Alti».)  Di-a-fn-ni-a.  Sf.  G.  Lat.  liiaphoii'a.  (Da  dia  prrp. 
che  Indica  •cparazìone  o conlrnrictà,  e phane  voce,  suono.)  (tff  aii- 
ficAi  f*reci  iHlendcvano  per  esia  le  dittonanie,  fra  cui  annocerii* 
tana  aarhe  te  terse  e le  tette;  net  tecoli  AY  c AY/.  Diafonia  aiqni* 
firava  la  voce  di  toproNo;  e dn/M>  f'iiu’eariOAe  deli' armonia  t’in* 
dico  mn  fui  nome  una  evmpoiisÌo»e  a due.  (L) 

DtAFOMCA.  (Fif.)  Di*a*fò*ai*ca.  Sf.  y.  G.  Lo  tUtio  che  Diaciisllca. 
*'•  <*i) 

DIAI'OflA.  (I.CÌ1.)  Di4*fo*ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  diapliora.  Gr.  dixov/iz.  (Da 
dia  per,  c phtro  io  porlo,  cioè  ditTerrnza.)  ^'iguro  affino  atta  cor* 
resiont,  e ri  (a  quatido  una  parola  ripetuta  ha  un  rigai/Icafo  di* 
verso  da  quella  che  le  ti  è dato  la  prima  rolla.  (Aq> 
t — (Dot.)  Genere  di  planle  delta  nionoecia  moiiadetfia,  famigtia 
delle  grominactej,  coti  dette  pcrcAè  di/feritcono  dalie  altre  grami- 
gne per  te  antere  fìiiformi  che  tono  ai  nNnicro  di  dieci,  e per  la 
tappa  fiorale  di  dut  ratte  ohtunghe.  (.Aq)  (N) 

Df.M'ORA  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  diopAora  discordia.)  — Greco  che  fa- 
ceva officio  di  gÌMdirc  uel  cam/to  innan:i  <t  7V»/a.  (Dii) 
DIAFORES^l.  (MmI.)  Dia  fo>ré*sl.  [5/.  f',  O.  Aumento  di  atIMlà  detta 
pelle,  onde  ti  An  uh]  ludtir  grande  ed  eccettuo.  Lat.  diapboresis. 
Gr.  ( Da  dio/iAtrreo  io  dissipo,  spando.)  CV.  A.  4V.  1 1. 

Alcuni  pestano  le  r»«e  verdi . e pongontc  in  olio  In  vasello  di  ve- 
tro rre.t  e qiirslo  è buono  contro  aite  rulefaiionl  del  feguio  ecc.,  « 
coiilro  la  diaforesi. 

DIAFOUETICO.  (Farm.)  Dia*fo*rè*IÌ*cn.  Add.  m.  [!'.  <».]  Che  ha  virtù 
di  far  sudare.  Lai  dìaphoretkus  Gr.  Cr.  o.  is«.  t. 

I.a  cui  virhide  (rfrf/a  irfrfuufa)  c diaforetica  ed  evlenualìva.  fìed. 
lett.  i.  ssa.  Se  io  fus«i  per  approvare  che  il  Padre  Culligncs  pi- 
gliasse il  mercurio  diaforetico,  ree. 

« — (ìlrd.)  Febbre  diaforelica:  Febbre  confinua,  cofffquafira,  accom*  ] 
pognnta  da  sudore  continuo,  oleoso  e riacoao.  (A.  O.) 
s — (lliim.)  Dlaforcliro  minerale:  l’vrottiilo  di  antimonio,  ammini- 
strato tungttmrnle  com*  eceilanU  tpeeiaU  della  pelle,  e che  si  pre- 
para calcinando  l' antimonio  con  tre  parti  di  nitro,  e iatanda 
quindi  if  rciiduo  a più  riprctr.  (A.  0.) 

DtvFRAGMA.  (Anal.)  DI*a*fràg*iDa.  [A'm.  F.  G.  Largo  muicofo  sUualo 
Iratverttttmenle  Ira  U ferace  « f'addoinr,  che  divide  iniernameni» 
qurrfr  due  eatilà  Cuna  daiYa/lra.  ed  è ttrumento  princffkife  della 
re*pirn:ioiic.  A'uofe  oncAe  cAiam<rr«i  Sellu,  Sello  traverso,  Panni- 
colo, Iiiaenma.  — Diafraiiitna,  Diaflagma,  DmOagmale.,  sin.  Lat.  dla- 
phrapoia.  Gr.  itifpa'fux.  (Da  dia  pari,  di  irparuionc,  e pArugma 
barra,  riparo,  chiusura.)  Lied.  Coni.  i.  i»x.  Credo  che  si  eJcvlao  va- 
pori i quali,  travagliando  il  diufraguia  ed  1 polmoal,  ecc. 
DlAf'RA.\niA.  (Anal.)  Di-a-fràm-ma.  '.Vm.  Lo  tUuo  cAr]  Diafragma.  F. 
Lib.cur.  maiali.  Le  ferilo  del  diaframnia  sono  lutie  morUli.  Lied, 
esp.  nnf.  ai.  I.u  ovuje  sono  due,  attaccale  iinmcdlalaraenle  a due  lobi 
dei  fegato,  c situate  Ira  esso  fegato  e *1  diaframma, 
t — (Fi».)  Per  limifif.  lUeesi  da’fitici  di  ogni  tramesso  (B) 
a — iBnl.)  .Ueinbrana  più  o menu  rrfesa,  «A«  diride  in  celiule  le  ca- 
rità di  fuiHNi  perienrpii,  tanfo  queffs  cAe  parte  daila  corteccia, 
mme  nr//a  c<ip«uto  detto  AniMA'igia.  quanto  queita  cAe  ha  origine 
datt’aise  eenlraU.  come  net  pumu-qra nato. ~Scpiniciilo, sin.  (f;a)|N> 

4 — (Asie.)  Linea  iutuiagiiiala  da  Giciarco  per  dividere  in  due  parti 
la  terra  allora  conoiciula.  (Aq) 

DiAFn  VUUATICU.  (A»aU  Dl-a-frain-mà-U-co.  Add.  m.  Ch'i  relalUo  o 
che  apiiarlUne  al  diaframma;  e diettl  di  alcuni  rasi  r nerci  cAc  i 
li  attriAuiscoNo  al  detto  muscolo.  Lat.  diaphraguialicuf.  (A)  (A.  0.) 


DIAFRAAlMATIDt.  (Mcd.)  Oi-a-fram-mà-U-de.  Sf.  Infiainmatiant  del 
diaframma  ; malattia  mollo  rara,  te  pure  vi  abbia.  — Diafraw* 
■tUe,  sin.  (A.  O.) 

DIAFR.IMIIATUCELC.  (Chic.)  Dia-fran-ma-lo-cé-le.  Sf  F.  G.  Lat.  dla- 
phragmalocele.  ( Da  diaphrogma  dlafraanui,  e cele  ernia.)  Ernia 
del  diaframma.  (A.  O.) 

DIAFKAMMITE.  (Mcd.  ) Di-a-fram-mt-lf.  Sf.  F.  G.  Lo  tloiio  che  Dia- 
frammalide.  (A.  0.) 

DIAFTORI.  (Mcd.)  Di-è-flo-ra.  Sf.  F.  G.  IàìI.  diaphihora.  Gr.  iixfbopi. 
(Da  dia  pari,  inlent- . c pArAora  corruakme.)  Termine  di  cui  si  « 
lert'ito  JppocraU  per  indicare  la  corruzione  del  feto  net  seno  ma- 
terno; altri  poi  t'Aanno  uioto  per  esprimere  la  pretesa  corru- 
zione degli  otimenti  nei  ren tr/coio.  (Aqi 
DIAFTURICO.  (Med.)  Di-a-ftò-ri-co.  Add.  in.  F.  (V.  Dtaflora  > Epi- 
Ulò  che  si  dà  a gueite  sostanze  cAr  corrompono  od  imputriitiicono 
le  parli  oFctie  ti  appttcano.  (Aql 

DIACCNGIOVO.  (Farm.)  Di-a-gcn-giò-ve.  (5m.|  iMtloeario  fatto  dì  gen- 
gioeo.  Lai.  diaxingibereo».  tir.  jtzCtTyi^tprw;.  M.Atdobr.  /'.  iV.  ra. 
ISare  questi  lallovari  , cioè  diacuntno,  dialrloiiipipercoii,  diagen- 
giovo,  d^arodoii  cec  , e (uKi  gli  altri  caldi  laltovari. 

DI.VGL.iUCiU.  (Farm.)  Di-a-gU-n-eH-o.  Sm.  F.  G Lat.  diaglaiichim.  (Da 
dia  con,  e ptardon  glaucio.)  Some  di  un  coffirio  Auono  Nrt  prin- 
cipio dtlle  ottdtmie  e eUpotilà,  nel  quale  entra  il  tuga  dt-H'erba 
pisHcio  (Aq) 

DIAGLIFI.  (B  A.)  Di-i-glì-f!.  Sm.  pi.  Some  dato  dagli  antichi  alle  ce- 
leltature.  F-  Diaginica.  (Hit) 

DUGLIFICA.  (B.  A.)  Di-a-gii-a-ca.  Sf.  F G Lat.  diaglyphira.  (Da  dia 
in,  c gfypho  io  scavo.)  L'arte  d'intugliare,  di  scolpire  o de  lavu- 
rure  figure  cave  nr’mefatii,  come  ì sigtUi,  gl'intagii,  te  matrici  o 
collii  delle  medaglie  ece.  (Aq) 

DlAG>U:il.  (Ucd.)  Di-à-gno-*l.  Sf.  F.  G.  Lai.  diagoosis.  Cr.  diz'yvaiaic. 
( Da  dia  pari.  Intens.,  e gnosii  srini(a.)  Ccq^niziouc  dei  morbo,  la 
quale  ii  trae  dn'sintonti.da'stgni  che  t'accompagnano  e datt'esurAe 
delle  cagioni.  il/aqai.  Leti.  (v)(N) 

DIAGAUSTIlO.  (Dcd.)  Di*a-gnò-»li-ro.  Add.  m.  Discorsiro  o Jadiea- 
tifo;  taomte  i medici  chiamano  Uiagnosiici  i sintuini  o segni  indi- 
cativi dello  stala  attuate  della  malattia,  delta  sua  natura  e ca- 
gioni. (V.  lHiignmi  ) Magni.  Lett.  (a) 
diagonali:,  (tlal.)  Dl-a-go-iù-le.  [Add.  usato  anche  come  tf]A(jgiunto 
della  linea  che  divide  per  messo  le  figure  [poralulogrtàmmr,  da 
Un  anqoin  al  suo  opposto  ] Lat.  diagoaius,  angutaris.  Gr.  oiz^sìvio;. 
(Da  dia  fra,  c gonio  angolo)  /iae.  C'owA.  los.  Nel  punto  dove  al  la- 
gnano le  liaee  diagonali,  t'ir.  Dtp  geom.  tua.  C però  la  diagonale 
aomra  IIG  è magginre  della  dlngonute  111. 

D1.AGO.N.AL1IOTE,  Ui-a>go-nal<mcit-l«.  Ave.  Ver  rio  di  diagonale,  [a 
foggia  di  Unta  dio0o/taie.) 

t — yticesi  pure  che  due  Unte  diagonali  si  toptiano  diagonatatenfe 
nrt  centro  d'una  figura.  (A) 

DIAGONUA,  Di-a-pòn-da.  ,V.  pr.  m.  (Dal  gr.  dia  infen*..  c goodei  ge- 
mebondo.) — y«-6<ino  il  quale  abolì  t’uso  de'sacri/Vxsi  nallurni.  (DII) 
DIAGORA,  Di-à-go-ra. '.V.  pr.  m.  Lai.  Dtagoras.  (Dal  gr.  dia  per,  r a- 
gora  foro,  pinsta  : Fallo  per  lo  furo.)  — Atleta  rodio,  cantala  da 
Findara.  — Fìlotofo  di  .itelo,  soprannominato  t'Aleo.  (B)  (.Mi!) 
DiAGR  AFICA.  (Mal.)  Dt-a-grà-li-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  Uiagrapbica.  (Da  dia- 
grapAo  io  descrivo,  delineo,  che  vien  da  dia  iiilens.,  v prapAo  io  da- 
arrivo  ) L'arte  di  dipingere,  o secondo  altri,  di  disegnare.  (Aq) 
Di.AGR.AMllA.  (Leti.)  Ui-a-gràm-ina.  Sm.  F.  G.  Lat.  diagtatnma.  { Da 
dia  per,  con,  e qrornmu  noia,  llncameula,  iscrizione.)  Descrizione  a 
Murtetto  di  quotcAe  coso.  (A) 

t — (GeotD.)  Schema  per  la  spiegatlone  o dimoslroshne  di  qualche 
teorema,  o per  /a  sutuziune  di  quatcAe  pruAtema.  (Aq)  (.N) 

S — (Vili  ) IVella  inuiiea  antica  era  la  tavola  che  pretenlava  alt'oo- 
chio  Vetleniionr  generale  di  tulli  i swoui  di  un  sistema,  o ciò  che 
ora  li  cAiauiu  Scala.  (L) 

4 — iZool  ) Genere  di  pesci  della  fnmiglia  degli  aeanlopteriiji,  sta- 
bililo  da  Vneier  coiraiilhius  diagramma  ; così  detto  pcrcAc  questo 
pesce  i bianco,  con  alcune  righe  brune  che  icorrvno  (ungo  il  corpo. 
Hanno  il  corpo  tango,  le  scaglie  di>tse.  io  fronte  rotonda,  la  bocca 
appena  fetta.  Si  trovano  ne’mari  drli'/ndie.  (0)  (M) 

DIagRaNTE.  (Farm.)  Di-a-gràn-U*.  [ A'm.  Lo  tfetto  cAc]  Drogante.  F. 

htalm.  s.  iB  Recipe  in  bocconi  Colla,  gonima.mci,  chiara  e dlagcuiile. 
DI.AGRIDID.  (Farm.)  Di-a-grì-dÌ-0.  (-Fin.  .Vume  dato  anttcunierite  at  ] 
Solutivo  gugliardii  di  teamouea.  (Dal  gr.  docrrdion  diui.  di  dacry 
lagrima,  co  ’I  quale  nome  1 Greci  indicareiio  il  succo  oddciivstio  di 
scamonea.)  Cr.  a.  4B.  t.  Togli  di  lucebero  e di  sugo  di  rose  ugual- 
mente  libbra  una  ree.,  «potlio  clraoiiiiu  nove,  di  diagrtdto  ilraimii* 
dediri,  Tet.  Poe  P.  S.  Fa  un  pomario  d'dlcboro  nero,  nigella,  dia- 
grhlio,  evi  invogli  lo  panno  lino. 

a — Dicesl  Ufagritlio  cidonto  o eidoiiiaio,  quello  compiuto  di  due 
parti  di  smincmea,  e dì  uaa  parte  di  sk^u  di  cotogno  intpettiln  « 
ditreealo  a dolce  calore;  ghcirnxtalo,  tu  prtparasiona  tgitale  atta 
suecennata , in  cui  si  sostituì  ut  tuga  di  cotogno  la  iiquirtsia; 
solforovo,  ta  preparasiune  che  tl  fa  eoti'etporre  la  tcnmouen  al  ru- 
pore  detto  solfo  in  combustione;  questa  sos/ansa  é in  uso  come 
purqirnte  attivo.  (A.  0.)  (>) 

DiAlu.N.  (Farm  ) Di-ii-i-on.  Sm  F.  G.  Lai.  diaìoa.  (Da  dia  con,  t hion 
vinlrlla.)  y’roctsco  o pattigfia  netta  quote  enlta  iaoioUtta  conte 
eoitanzo  principale.  (A.  0<) 
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DUIKE09.  (rara).)  Dl*a>Ì>iè'Oi.  <Sm.  F.  G.  rreparaxhnt  fatta  in  gran 
)>arU  eoll'irMt.  (Aq) 

ni.\LA.  (€cog.)  OÌ*À-U.  taf.  DrIaA.  Fiume  tirila  7'urchia  (fì) 

IiIU.aCCA.  (l'arm.)  Di->a>iàc'«i.  Sf.  fiimeéio  compoeto  iptcialmente 
catta  tacca.  (A.  0) 

hlAlACO,  Di<ó-U-f;o.  vfM.  F.  e ili'  PlalOfO.  Mmm.  Ànt  8.  l.  ». 

Gregorio  nel  prologo  drl  dislugo.  F iri,  t»-  ».  Crrgorio  nel  primo 
«lei  tiislago.  (V) 

* DIaLaSI.  Di-À'la.8i.  Sf.  F.  G.  /fame  d*uiM  figura  relinrtca,  Diuftun- 
rione,  flemtt.  S*gn.  at.  Uaando  doppia  figura,  e Bir«rolaU  di  diaiaii 
e tl'cp»na(nra.  — Dialisi,  tin.  (Xaii) 

DIALE.  (Arrhe.l  Di-à-lc.  Adii.  m.  F.  G.  «fi  Giopé.  Pfome  di  »nn  de'fla- 
tnfnj  0 ianr<lo(i  di  Gioec,  Utilutlo  da  Numa  htmpilio;  iutU  Diali 
furono  dflti  i tacrifizii  di  quetla  flamiue.  Lai.  dinlia.  (Dai  gr.  //ioi 
grn.  dell'  «nlico  Dm  Giove.)  (A)  (Aq)  Borgh.  Arm.  Fam.  is.  Fu  ron- 
aarralft  flamine  diale  eee.  (N) 

DIALElPIflA.  (Med.)  Di*u  le-i-pl-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  dinfr>-pira.  ( Da  diu- 
lipo  io  cevao,  e pyr  fuoco.)  A'omr  do  ofcMni  dato  alta  febbre  inirr» 
tniltente.  (Aq) 

nuLFI.LO.  (Filoa.)  Di-a*lrMo.  .^jn.  Nome  di  uno  tpecU  di  argomento 
de'/*frn»nf«ff-  (Van) 

DIALtPSiA.  (Chir.)  Di-»-lo-p«'i.  Sf  F.  G.  lai.  dialcp»Ia.  (Da  dia  per. 
e tipo  io  laacio. } TVriRfNe  di  cui  li  eerri  Jppoerale  per  indir/tre 
gl'  inierxalti  che  ti  laeciano  nelle  eirconeotuzioni  di  certe  fateia- 
lurt  (Aq) 

DULETTIOA.  (Filo*)  Di-a-lrl-li-c*».  (^C.  F.  G.  Forte  dr/fa]  /.•ica,[rAe 
inrcpno  a formare  le  argomentazioni.  Da  altri  i della  arte  di 
teoprire  la  terità  col  mezzo  della  diipula.]  Lai.  dialertica.  Cr. 
lix)ixTia^.  (Da  dia  inteni-,  e da  tecUan  vrrb.  di  tega  lo  rurrolgo,  le 
parto.  Fu  rof>i  dello  nel  >00  naacerr,  perché  1 priMlpil  di  qiicararle 
furono  invegnull  da  Zenone  per  dialogo.  Presao  i Greci  diniertiee  vai 
propriatncnle  arie  di  diucrlare.)  Itanl.  Cono.  8t.  La  dialeilira  è ni* 
iiore  In  tuo  corpo,  che  niuna  altra  rcienxia.  Tra.  1.  8.  La  prima 
è dialrllica,  la  quale  c' inHcgna  leniooare,  conlenderc  e di«pularc 
l'uno  rtmlta  l'allro,  e far  quivlio»!  e di(cM>.  Bui.  Par.  ii.  Per  sa* 
pere  Iccaulelc  della  dialelltra,  e vuoi  •illogi«inl. 

DULLTTICAUthTE.  Di-a-lrMi-ra-incn-tc.  dpe.  /n  maniera  dialetUcn. 
lai.  dlalcclire.  Dr.  ^<sÀnrcxù(.  (a)  Car.  Bell.  dìrU.  ».  t4-  .Nelle  di* 
•(lUle  ronk-Dtio^e  ai  (oraia  un  slllogirnio  apparente  dell' (-«ere  uni 
co«i  a«M>lulouieiilr,  a non  r»M;re  assoluta,  ma  accoodo  una  qualche 
parie,  m I modo  che  diaielltcapieale  disputando  «{  suol  dire  <B)  SaF 
elH.Cat.  laa.  Molle  comi  vi  sono  rarvolale»  prese  dal  fondu  della 
filosofia;  molle  dialeltiranirnle  delle.  (N) 

DlAlLTtlLO,  Di-B'lèl-li-co.  Aim.  Pmfettore  di  dialettica,  lai.  dialecli* 
ru«.  Gr.  itxltxrvtit.  But.  Par.  la.  Per  sapere  questo  non  addi- 
mandò  senno  S»1<hdodc,  perche  quesle  cose  Mino  della  garralllà  de' 
dialelliri. 

dialettico,  ddd.  m.  Cà*  pcriiene  a diatettiea.  lai  diatcriirus,  Gr. 
^laàmixée.  Petr.  cop.  1».  Porfirio,  che  d’acuti  siltoglsmi  Empiè  la 
dialettica  farcire.  » A il.  S.  Domitil.  tea.  Etd>c  cinque  figliuole  ver- 
gini, lolle  Uialctiirhe  (civr,  filotnfrtte.)  (V| 
a — (Leu.)  Soprannome  dato  al  plotofo  Diodoro,  ineentore  di  una 
ipecie  di  raginnemenio  molto  oteuro  (Van) 

DiAl.F.TTO,  Di-a*lèt*lo.  [5ni.  F.  G.  Linguaggio  pariicotare  d'uria 
eitlà  a procfNcia,  proeepncNfe  i(  più  tpeito  da  corruzion  detta  lin- 
gua ffCNerofc  d'NNO  nizionr;  c prendeù  anche  per  la  ipecie  por* 
licotare  di  pronuncia  degli  iletti  linguaggi  j lai.  dlaleclits.  Gr. 

(Da  dia  else  in  questo  raso  esprime  divisione,  separitione, 
e lego  io  dico,  purtu;  c pero  vale  linguaggio  parlicolare,  dlalinto,  te* 
paralo.)  Jnfar.  oec.  tic.  Per  altre  lingue  inlfsero  quei  dialetti  ecc. 
che  disiiuguevaiio  la  llogua  greca  con  alruoe  diversità,  tud.  Annoi. 
JHiir.  Qiicvirv  sooctio  di  Fucciaiidone  è wrillo  aerondo  la  pconunzia 
0 dialello  pisano.  F appretto:  Anlkamenlc  i medesimi  Pisani  ave- 
vano la  Messa  pronunzia  o dialello  moderno, 
a — tl'i'tl.)  / Greci  oteatto  quadro  diaUUie  Faltlcn,  (n  uto  fn  A- 
tene  e in  Iwda  i'AiUca;  M Ciuiiiro,  «aafo  neffa  Jonia;  il  Dorico, 
usato  ntU'Acaia  e neiV Epiro;  r Eolio,  neffu  Beozia  e utii' Eolia.  — 
GVidiomi  mwfcrni  Aanno  pure  i loro  diatelH:  l' llaliano,  cAc  per 
«nnniwi#  contento  repulaei  aver  tede  in  Toscana  e in  Poma,  ha 
tei  diaietii  principali:  Il  Genovese,  Il  Lornliarrlo,  H Pieraonleae,  il 
Vroi'tiano,  li  .Napolitano,  Il  SiciiUno  La  J'otcana  ilcaau,  secondo  il 
Gigli,  ha  tei  diàleUi  in  tei  città:  P'irenze,  Siena,  Pita,  Lucca,  A- 
reixo,  e Ptttoja.  (Van)  (N) 

DlALlBA.  (C«og.)  Di-B>ii-ba,  Dioliba.  CraR  fiume  óeU'imlerM  dofr.d- 
frica.  (C) 

DIaLìBaNO.  (Farm.)  Dl-a-lnha-no.  5m.  F.  O.  Lai.  dialibanain,  (Da  dia 
con,  e iiAanos  incenso.)  ^imrrfio  di  cui  rofiAonoo  iHceneo  formava 
la  parte  principale.  — Diaolitnno,  sin.  (Aq) 

DULIE.  (Arche.)  Di-à>li>«.  Add.  e tf.  pi.  Fette  Utitutte  da  Numa  ad 
onore  diGioee,  ove  i tacrifizii  erano  celebrati  dal  fiamine  diu/e.(]|ll) 
DIALIMA.  (Leti.)  Di*a*li*ma.  Sf  F.  G.  Lai.  dialyma.  (Da  dia  da,  e te- 
trme  prel.  pass,  di  lyv  io  sciolgo.)  Figura  che  dittinguendo  una 
CKta  da  un'altra,  te  determina  ambedue  apponendovi  la  ragione.  (Aq) 
DlALIO.  (Dot.)  Di*«-li*0.  Sm.  F.  G.  lai.  dialyum.  La  tleito  che  EliDo- 
pio,  presto  gli  antichi;  coti  detto  perchè  credevati  efficace  a di- 
struggere  i porri.  (Da  dialyo  lo  sciolgo  ) Ora  indico  una  pio» fa 
delle  /lidie  cAe  forma  un  genere  nella  diandria  monogiitia,  fami- 
glia delle  capparidi,  col  calice  coroUino  rtpofore  di  cinque  tepall 
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eJ  una  captala  pedicellala  con  tino  a due  temi;  coti  denominala 
forte  da'luoghi  marinimi  ed  orientali  ove  notee.  (In  questo  senso 
viene  da  di«  da,  e Aa/e  mare,  marino  I (Aq) 

DIALISI.  (Grani  ) Di'à*H-«l.  Sf  F.  G.  Lai.  dialyd».  Gr  Siirj<rt;.  Se- 
parazione, per  MiMOdo  dei  certo  delle  due  toeali  che  farmano  il 
diilongo  ; il  che  ti  fa  per  mezzo  di  un  cnmffrre  cAc  coatfa  di  due 
punti  collocali  topra  alle  delle  cacati.  Si  uiu  ancAe  in  generale 
per  lsrio|Hmeiito,  confinirio  di  Rlpelitione.  ( Oa  dia  ìnlenv.,  e lytit 
srioglimcnio.)  Adr.  Draaefr.  p'al.  as.  (^n  l'usare  doppia  e miMa  fi* 
gura.  l'rpanafria,  cioè  rcpellzlone,  e la  dialisi,  cioè  sciogliinenlo  «re. 
E Segn.  Dem.  Fai.  pag.  ai.  N.  Sp.  (Aq)  (B) 

1 — (Uni  ) languore  di  membra,  opposto  alla  Sinla«l.  (Aq) 
DIALITICI.  (Med.)  Di*a-li  li-ci.  Add.  m.  pi.  F.  G.  (T.  Dlaliii.)  IHconti 
l'osi  iwffi  I mali  che  operano  la  toluzione  della  eoniinuità  delle 
parli  del  corpo.  (Aq) 

OULLACt.  (Lei!)  Di*àl-U*g«.  Sf.  F.  G.  Xof. distrlbulio.  Cr.  (fia)ii«7«. 
(Da  dia  per,  ed  altage  mutazione;  e però  vale  Differenza.)  P’iguns 
coffa  quote  sf  diiiribultee  uno  comi  in  lutle  te  tue  porfi.  (Aq) 
a — (Min.)  fVome  dato  do  Itaiiy  ud  una  pietra  lamellata,  o motivo 
delia  differenza  che  ti  trova  nelle  sue  giwnfwre  nafura/i.  //  più 
MH'ente  è d’un  bel  verde  di  imeraldo,  onde  Sauuure  ta  chiama 
Smaragdlle,  e gl'Jtatiani  Venie  di  Corsica.  Diallaggio,  tin.  (Aq) 
DiALLAGCIO.  (Allo.)  Di*al*làg*gio  Sm.  Specie  di  piefni  dirra  , della 
da  alcuni  Smaragdilt,  che  nett'eilerno  tnotlra  gualche  tomiglianzn 
coi  feldtitalo  e eolfanfibala  , ma  t(  divide  in  fimme  spesso  rom- 
bvidali.  P'.  Diallage,  ) a.  (Boss) 

dialo,  (l'arni.)  Di*a*lo.  5in.  F.  G.  Lai.  dialiim  ( Da  dia  con,  e halt, 
halot  sale.  ) f’Mipfdsfro  fallo  col  tal  comune  e rof  nifro;  cioè  col 
muriate  di  soda  e't  nitrato  dipolatta;  t'adopera  nelle  ulceriba- 
pote  (Aq)  (A.  0.) 

DiALOà.  (Farm.)  Di-a-lo-è.  .^nt.  Lai.  diulne.  (Da  dio  da,  eii  afoe  aloè,) 
/'reparozioNC  /órMoceufica  in  cui  enira  Vatoè.  (Aq) 

DIaLOCIIETTO,  Ui*a*lo'gl»r4*lo.  [>Vm  J dim.  di  Dialogo.  Piccol  dialogo, 
lai.  rxiguuf  dialogtw.  Or.  4iaÀo‘)4c.  FIr.  Dial.  bell.  dann. 

880.  EMcndo  alalo  ricerco  molle  velie  da  quelli*  persone  che  mi  han 
ai-mpre  potuto  cumandare  che  lo  dovcH'i  dar  fuori  od  mio  ilialogbello 
che  a' giorni  pa«sali  io  roai|M»s|. 

DfALOClilzZAfÌF.,  Df*«-lo-gbiz-zà*rc.  N.att.  Lo  sfcsio  cAc  Dialo^^lzzare. 
F.  Salvia.  Opp.  Cuce.  a.  no/.  Qui  il  poeta  ere.  tUaloglusM  culla  Dea 
raceiulriee.  (N) 

DIaLOCICO  . Dì*a*lò'g[*eo.  Add.  m.  difmenre  n dialogo.  Lat.  dlalogi- 
cus.  Gr.  dtaìvytxóc.  .Vafciii,  dite.  1.  «ai.  Era  questa  maiiirra  (l<-gll 
antichi  confahulaloria  ediaUllica,  0 diaiogiea,  una  nuiiiiera  forte  in- 
aìdiosu  e ro|>rTla. 

DI.ALOGISMO.  (Lelt.)  Di-a-Io^gi-smn.  Sm.  U comporre  per  ri'i  di  dfo- 
logo.  L'uto  del  dialogo.  Ttueanell.  Appi.  Vden.  Nit.  ».  87.  Tetaur. 
Cann.  Berg.  (Min) 

a — /'i0«ra  retlortca  utaln  ipeeialmcnle  nelle  narrazioni,  la  quale 
comtitfe  neirintrodurre  qualcuno  a porfore  seco  ifesso  o con  of- 
fri, riferendone  te  vieendevoU  interrogazioni  0 ritpotle.  (kq) 
dialogista,  Oi-a-lo-|ì  sta.  |*Vm]  CAf  eom/wite  diafuifAi.  Lai.  dialo* 
gorum  seriplor.  Gr.  ^rxìoyav 

DIaLOGISTICU,  nia-ln*gi-vll-co.  Add.  m.  PI.  Dialogi«tirl  « Dìalngi- 
aiirbi.  G'A«  è in  forma  di  dialogo,  0 Apparlenenle  a diahghla.  C- 
dcn.  iVit.  (A) 

DlALOGIZZANTF-,  Dì-a*lo*gi:*zàn*l«.  Par.  di  Dialogizzare.  Che  dialo- 
gizza. F.  deff'wso.  (A) 

Dl.ALilGIZZAHE,  Di*»da-glz-zà-r«.  [/F.  usi.]  Airfare  o .Ferivcre  in  dia- 
logo, Dfspufore.  — Dialcghiuare,  tin.  Lat.  «lisHcrcre.  Gr.  9ixì.t/ìXi- 
o^zt.  Salvia,  dite.  a.  4««  Olirò  ai  iHivsedere  in  perfctlo  gra«lo  la 
dialettica,  ovvero  dispulafrlce  parte  della  lIlusoBa,  aculiniiiuameivto 
dialogizzando  eco.,  alla  prlnui  Dlosnfla  «'innalzavano. 

DIALOGO  , Di-à-lo-go.  ( Vm.  F,  G.)  IHtcorto  di  più  persone.  •—  Dia* 
lago  , tin.  Lai.  duilogus.  Gr.  jtiì»',»;.  (Da  dia  Ira,  con.  e togoe  di- 
arorvA  ) FU.  Plul.  Entrò  Calo,  e piiosesi  in  sul  Ietto,  e prese  il  dia- 
logo di  Flato,  il  quale  scrive  per  l'alma.  Caz.  teli.  »l.  Ilo  avuto  il 
dialogo  slampalo , «il  bo  veduto  come  V.  8.  persevera  in  giovare  alla 
nostra  patria.  Fh.  Prop.  tuo.  Questa  tal  dettaUira  diede  poi  qual- 
rbe  faeilUà  al  medeaiaio  Galileo  eri  al  Torricelli,  psT  fare  quel  più 
»inplo  disleso  In  dialogo  die  a’è  veduto. 

« — (Mus.)  f'omp«fi;ioii«  a due  toci  o o due  isfromenfi , cAc  si  ri* 
«pondono  l'un  f’offro.  e cAe  frequentemente  si  riuniscono.  (Aq) 
DIaLTEA.  (Farm.)  Di-al-lé-a.  [*Vf.  F.  G,  Unguenlo  compoifo  di  più  fa* 
gredienti } e ipeeialmenle  di  mucilagine  di  allea,  dettaalirimcnti 
Bitmalva  e Mofv-oelscAio.]  Lat.  dlalllieos.  Gr.  SsaiiSai*.  (Da  dìa  da. 
fon.  ni  atlhea  allea.)  Tei.  Po*.  P.  S.  eap.  t*.  Anco  in  ragione  fredila 
bolU  In  vino  forte  marxialon,  agrippa  e dialtra.  M.  Atdobr.  P.  N. 
4».  L'gncre  lo  Momaeo  di  burro  ere.  di  diallea. 

DIaMaNTAGCIO,  Dia-man-iàc-cto.  [.Vwi.]  Ptgg.  di  Diamante,  f'ff.  Ben*. 
Ceti.  84»  Il  dello  anello  ree.  era  un  diamaatacclo  «oUilc,  di  valore 
di  dicci  scudi  In  circa. 

DIAMaNTAJO.  (Ar.  Mes.)  DÌa-man-tà*]o.  Sm.  Colui  che  putisce  ed  af- 
fiBccefla  i dkimanli,  ed  altre  girje.  (A) 

DIAMANTE.  (Min  ) DiB'niàu-te.  (A'm.  Carbonio  erisfiiffi::afo.  carbonio 
puro  . corpo  il  più  duro  che  si  conosca  , che  fende  fu/li  gli  altri, 
non  é lagnalo  da  alcuno,  e non  ti  eoniuma  eòe  dalla  propria  tua 
polvere;  ti  elellrizza  colla  fregagione,  non  d conduf/ore  dell'elel- 
fricifù,  rifrange  civamenle  fu  luce,  t brucia  nel  gas  ossigeno  uf 
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itardiflamma  uma  fumo  t $en:a  la$citire  raùtuo.  H óUmtìntt  è 
Una  UelU  ptà  beil*  pMre  preziuér  e delle  più  ricercate  per  Ut  $mt 
durezza^  cAe  ci  eieNC  daU'/tuiiee  dal  Bnuile,  «'iMcuAlra  Min- 
pre  IN  HK*ar«Na  (errugiiu'tta  cumpoeta  di  argilla,  di  eetee  ed  aiK'Ac 
di  pietre  liNmci/ia/dmen^o  al  di  entto  della  Urrà  cegetaòt- 

<e.)  Adamante,  iin.  Lat.  adanu^  Gr.  àSiax;.  (Ua  udamiij  Ind»- 
luatdie,  I tireci  dHsero  aduMKi*  qneiila  pietra  cli'es4i  rreUevatio  iti* 
«liatrtiMihite.  liuU  adaitioa.aNtia de' Lutìni,  e di  là  dinmuii/e.)^''‘iinr 
.'TaceA.  Op.  die.  »s.  Diamante  ai  trova  nelle  (urli  d'indfu:  ba  Cftitir  , 
dt  rerro,  ed  è forlH'imia  oltre  airallre  pietre;  naM%  in  Etiopia  eec., 
c per  sangue  di  becco  B'adiioira  e rompe.  IhtHl.  Pur§.  ».  ioa.  $i-> 
(li'itdo  in  sulla  Miglia,  Che  mi  seiubiava  pietra  di  diamante.  Pttr 
ranz.  ?.  4.  C'ha  j rami  di  diainaute,  e iTòr  le  chinine.  ma.  4fl.  Di 
i|ual  pietra  più  rigida  s'inLiglia,  pen'.uso  nella  vista  oggi  sarei,  U 
di  diamante,  o d'un  bel  marmo  bianco.  Sagg.  nut.  eip.  lat.  Ch-* 
quando  i diamanti  hanno  fondo,  avvegnaché  siiiuiviU  e spianati 
in  sulla  ruota,  allraggoito  mollo  bravaraenie;  dove  le  tavole  che  tiwn 
bau  fondo,  quali  soglion  essere  i Oniiuenli  delle  collane,  delle  coiiiu* 
nrmeiile  s|i«re  ecc.,  non  \ogiion  tirare;  o se  pur  liruno,  ciò  fanno 
con  si  poco  fialo , eh*  c'  bisogna  ecc.  E oppretiu;  I dinaiardi  grup> 
pili,  cioè  quelli  die  si>n  lavoruU  in  sulla  loro  naturai  figura  dell'uU 
taedro,  rade  volle  falliscono. 

• _ /f  diaiuatile  diceti,  teeeudo  le  sue  quatUù,  tersn,  raro,  neiio, 
limpido,  durissiun,  gruppito,  smussalo,  lavorato,  a faccette,  di  bel- 
t'acqua  ecc.  Diconii  DianiaiiN  da  l'oulorno,  che  mito  i ininiuii , 
quelli  comunemenle  detti  brillanti.  t\  Itritlante,  ^ n.  Magai.  Leti. 
41.  Elia  lece  I diamanti  da  coulorno,  che  suno  i uiiniiui,  c fece  il 
diamante  del  Gran  Duca  ecc.  (.%)  (N) 

a — (Deffo  /ìp.]  Eip.  P.  iV.  Dio  è il  diamante  di  nobile  natura  , 
che  non  degna  sedere  in  oro , ma  iu  povero  metallo , siccome  è 
il  ferro. 

4 — Per  Dureiia.  Petr.  .9un.  isfi.  Nulla  possofevarlo  per  oilu'a' 
gi-gno  Del  bel  diamante  ond't'U'  ha  il  cor  si  duro.  (U) 

g E«<a*re  0 Non  essere  di  diamanlc  zz  Ettere  o A'im  ettei't  d'a- 
nimo e di  cuor  pieiikevote.  Lat.  fetreutn  essi*,  vet  non  esse.  Gr.  oi* 
iipt'Ai  iox^  n e*àx  iivac.  prone,  fiaceh.  Noe.  loo.  lo  credo  che  l'utio 
di  n^loro  sia  di  portldu.  e r«Ilro  di  diaiitaule.  /foce.  nw.  4.  •.  |.u 
giovane,  die  non  era  di  ferro  nè  di  duoiaiite,  avNai  sgcvolmciile  si 
piegò. 

a — £d  IN  mode  timifr.  Ta$*.  Cer.  0.  73.  >c  petto  hai  tu  di  ferro 
0 di  diiimanle  Che  vergogna  li  sìa  l'esoer  amante.  (.N> 

7 — A punia  di  dianiaiile.  Termine  etprimeHie  una  torta  parti- 
colare di  /Ialini  opurra  a puisa  <f<  piramide  qundraugofurr.  Lai. 
Militnanlis  inviar.  Gr.  Sim'»  «òzuavro;.  flagg.  mi/.  e»p.  ira.  4>n  bel 
lavoro , qufl'i  a punta  di  diaoiuntc,  vagamento  inlagliala. 
a — i^lllll.)  Fotta  tfrelUi  e profonda  «euvafu  net  fouo  d'  una  for- 
tezza n piè  delle  piazze  bow  e delle  cute  matte  d'un  batlione  ixr 
iMprdrnie  la  tcalata  al  nemico.  (Gr) 

DI.kU.iNTE.  y.  pr.  m.  io  affalo  che  Adamante.  F.  — Pittore  foscuuo 
del  lecvlo  A/*',  no/o  in  /'rato.  (Il)  lO) 
t — (l'.cog  ) itola  del  golfo  del  ttengala.  ~ Fiume  e borgo  della  Ca- 
labria Cileriure;  U l'ortus  Partheiiius  Phocccnsiuiu.  (i;)(N) 
DH.HANTtN0.DU*luan'ti'UO.  Si»,  dii»,  di  Dtaoiaiite.  /’iccuf diumrtN/e. 

f'ita.  Jinp.  Croce  d'argenlo  con  sei  smeraldi  grandi,  v so  diamanlini  (A) 
JiI.VHaNTIM).  Àdd.  IN.  Di  diamante.  Lai.  adamanlious.  Gr.  xiapivrite;. 

* yitccHird.  S«.  sa.  Fe' di  nu-talU  un  così  fiero  impasto,  Che  è duro 
più  di  pb'lra  cliamanlina.  tUa) 

a — Per  utelaf.  lurtisviiiio.  Lat.  vatldiasimus.  Gr.  r->/sM7tCT«toc.  /'//. 
f ìat.  LI  legamenti  diamanlini  della  Signoria  non  sono  quelli  che 
tuo  patire  diceva.  Fr.  Jac.  T.  u.  s.  91.  Slringtmdoi  tu  'I  baciavi , 
O cor  diaroanliiio.  Atleg.  il.  Le  sarete  diamantina  rotella  coiilro 
alle  aguaae  punte  delle  vcrducale  lingue  a cacajuola  degli  scioperali 
moderni. 

DIAU.S.M'INO,  (Ctog.)  VUtretlo  del  fìratHe  nella  proo.  ài  Minat-Ge- 
raet,  rinoiMlit  per  le  tue  Ntintere  di  diunian/i,  zaffiri,  imeraidi 
ed  atire  pietre  presiote.  — Fiume  delio  tletto  dutretlo.  (G) 
DIAUsUGAltlTO.  (Farm.)  Dl-a-niar-ga'ri'lo,  Dlamargaritou.  Sm.  Lo 
j/mo  cAe  Uiamorgaritone.  'J'ariff.  ^Vac.  (A)  (Aq) 

DUHaHG \BITONE.  (Farm.)  Di*a*mBr^a*ri*lò*ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  d>o> 
itiargarilun.  (Da  dru  con,  € margarilet  perla.)  Patta  di  zucchero  ro- 
tato, netta  cui  eompoiiiione  entra  per  dotcuna  libbra  mezz'amia 
di  perle  preparofe.  — Diamurgaritu,  Diainargariton,  Dlamargheriiun, 
tiiauiargberllone,  tin.  (Aq)  (A.  0.) 

DUUAUGllf.niTON.  (Farm  ) Di-a-msr-ghe-ri-lon.Diuinarghcrilone.  Sia. 
A<i  a/fatcì  cAa  Dianiargarilone  F.  /ied.  eont.  9.  «7.  Circa  gli  ales»ifar« 
luaci  di  latluvari  giacinliiti  «cc.,  e dìaiuarghrriloo  freddo,  ecc.  (\  I 
DtvM.UUNATA.  (Farm.)  Di-a-ma*ri-ni-U.  (5/.J  Cunarreo  dt  marastAi, 
(u  piu/foifo  Confezione  tiquida,  fatta  con  ciriegte  agre  0 maraune, 
zucchero  e qualche  oroma/u  J ìlicett.  Fior.  i«s.  Le  curniole  ecc.  ai 
iiielloiio  in  un  vaso  di  terra  iavelrUto  sopra  il  fuoco,  rtinciiait* 
dote  lani»  che  inteneriscano,  mme  dircmoio  delle  marasche  per 
fare  la  diaipariualu.  E oflruvc.*  Poni  sopra  a fuoco,  e lascia  star  lati  lo 
thè,  pigliandone  maggio,  si  rappigli,  come  di  sopra  »1  è detto  delta 
diamuriiial.1. 

IH.iM.vSTIGOSI.  (Arche.)  Di-a-ma-sli-go-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  dlamasl:;.-»- 
sia.  (Da  diu  per.  e muf/tx,  ipor  flagello,  onde  matligcuit  flugellazioi»*.) 
fetta  della  fingcllazione  che  si  (aceea  in  LacedemvM  ad  onore  di 
Diana.  (Mit) 


OU.UItO.  (Leti.)  Di-àro-bo.  SiU.  F.  G.  Lat.  diìambus.  ( Da  die  due.  e 
luiiiòui  jaiiitió.)  Piede  del  certo  grecoe  /alino  eompotlo  di  due  jambi 
tuceettivammle.  (Aq) 

DUUBAA.  (Farm.)  Di-àm-bra.  Sm.  Sorta  di  medicauunto  odoi'oit  u* 
tato  d-tgti  antichi.  FatlitH.  a tra.  tìerq.  (M 
UlAMETKvLC,  Ui'H’>me'Irà-le  Add.  rum.  Di  diametro.  Lat.  dlamelni- 
lis.  Gr.  òiaurrstxo;.  Out  La  terza  ti4R>a  diametrale  dell'uno  cmisp'.** 
rio  sarà  ree. 

* t Diameiral  ripugnanz.1,  rafe  la  maqqhr  ripngaaHia  pottibUc. 
Gal.  Siòi.  900.  Avrcbhono  ( certi  corpi  ) , in  quanto  al  molo,  una 
suQKiui  scuiiveiiieii<.i , aiui  una  diameiral  ripugnanza,  iltub) 
DIAUETIULHCNTC,  Dia  aic^tral-aién-te.  Aee.  Per  diametro.  Lat.  dia- 
Bii’trice.  Gr.  jizutroiaù;.  Fr.  Giorti.  Pred.  R.  come  se  fosse  uu  CL-r< 
eliio  diviso  diamflrulmenle.  Fi*.  Dtp.  (ìeom.  97S.  Il  lato  Lli  si 
adatti  eoi  lato  cD,  che  pav«a  per  D , puiilo  diainelraltuenlc  oppo* 
sio  al  B. 

« Dieeti  dette  pertone , e delle  cote  morali  o intelletlualé . che 
tono  offallo  opposte  le  uae  atte  altre,  come  /'avarizia  e la  prodig.». 
Iil.ì  ree.  (A> 

DiAtJEThO,  Di'à'tnc'tro  [.flit.  F'.  G.] /./nmi  diVi//a  che  co  da  un  pun/« 
df//<i  periferia  di  un  circolo  a un  allro  pania  uppoi/o,  puai-indM 
pel  cerchio  di  etto  circola.  — Diatniiro,  tin.  Lai.  diaaietrr.  tir.  oià- 
l*irns.  (Da  ritti  attraverso,  e metron  misura.)  Barch-  1.  7.  E 'I  diu- 
tiiclro  e'I  centro  della  fava.  Ber»  Ori.  a.  7.  aa.  Di  diametro  avra 
sei  braccia  buone.  Con  lenzuo' bianchi,  e di  bella  cortina.  Saqg. 
uat.  e*p.  71.  Sia  la  palla  di  cristallo  A d'un  lerz»  di  braccio  di  dia* 
metro,  cd  ubbia  il  colio  UC  lungo  intorno  a due  terzi. 

a £4  diagonale  è apesiu  cAinma/u  diametro  dogli  Eactidia- 
NÌ  ecc.  (N> 

t — Per  diamdro  o A diameifo,  patto  anerb.  La  fletta  che  Da  un 
capo  ali'  altro  dvt  diametro  A dcrt»t/ie//o  per  V appunto.  Fi- 

toc.  7.  st.  Tra  '1  evrviu  e FHocolo  era  quasi  prr  dùtiBeiro  pvvlu  un 
allisvimo  pino. 

* a — E figura/ameute  tl  dice  Dette  pertons  o dette  cote  che 
tono  tra  loro  affatto  canlrarie,  ÌR/cramfA/c op^uis/e  /'una  u//‘al« 
fra.  Biirf.  /'ens.  taer.  QiicsU  sembra  sapirnta  da  inenlcralli  : coti* 
ciosiucosa  ch'ella  aia  lulla  per  diametro  eoiilrapposln  alla  turo  (Hat 
s — (Aliai.)  Lineo  cAe  fravers-i  kjui  parte  u-l  una  caei/à  qua/unqeie 
del  cvrpo,  rnvricintiniioii  //  più  pussi6i/e  ol  centro  di  rsvu.  (v.  o.i 
DiAJItUlld.  (SUI.  Sic.)  Di-a*nii*cbi-i>.  Aomic  fenicio  di  t «/cono.  ( In 
I cbr.  dar  vai  pira,  rooibusltone.  e AeiNiq  liquefare)  (Hit) 
DIVHIGLUM.  ( (irof . ) Ui*a*mUgba*ni.  Dittrelta  dell' itola  di  Sani^t 
\ At-iura.  (G) 

DIAHI.N  . DIAUI.NE,  Di'à'fnl'ne.  [Lo  «feoio  che  Uiacine.  f*.]  Eseli.tinn- 
j £/uNc  che  denota  maraeiglia,  e viene  dalla  in/er/ertoiic  ( Diuiuto  , 
tfurmala  con  modo  joiiadattico.]  Buon,  Tane.  t.  4-  Ha  cusb*',  in  iiiic, 
che  diaeiin  ha  ella  Y Brd.  Irli.  «.  va  Ha  eume  diaiuin  nini  fa  cll.t 
a coRipor  (aiitu  e Unto?  fVo4.  L'ior.  u.  i»u.  li  liarbicre  In  valigu 
chiama  il  larturc,  e gii  dice:  guarda  diamine  ha  quel  cane. 
DIAHITIIU,  Di*ò*ml*Ìro.  (A.'n.  F.  A.  c di' ] Diainetro.  Fr.Gtard.  Sale. 

Pred  «I.  Allrev]  di  trovare  il  diumitro  d«*l  cerchio. 

Di.A.duNC.  (.Hill.)  Di«a-mù-*ui!.  Sm.  Sorta  di  pietra  preziosa.  Garzoni. 
Brrg.  (N) 

DIAHUHU.N.  (Farm  ) Di*a'inò*ron.  ■Siroppo  folto  eoi  tuqo  delle 
mo^e.  Lai.  Ulainoron.  Gr.  òiauwpwv.  7'ei.  Po*.  P.  S.  Diamomii,  acrtu 
e meli  miscbiali,  « caldi  gargarizzali,  asrìugoiiu  riigola.  fiicelt.  Fior. 
144.  Sebbene  Galeno  nel  suo  diumoroo  toglie  it  mele  , noi  in  quc-l 
cambio  usi.iuii>  di  torre  il  zucchero. 

DI.aHUSlU-  (l'ariu.)  D«-*a-mó*seo.  Snt.  La  tletto  che  Dlamosco.  F.  Fai- 
lisa.  9.  «7S.  Btrg.  (N) 

DlAMUTom.  (Cbir.)  Di-a-mo'ló-Bi.  Sf.  F.  G.  Coti  in  greco  cAiumoai  la 
filaecut.  (Dal  gr.  din  Intens.,  e mo/nt  Ulaceio.)  (Aq) 

DIaHILSCO.  (Farm.)  DI*a*ntii*sco.  {.Smi.  L'om/kniztoiu  di  polvere  cor- 
diale foriilicanle,  dt  cui  il  mutehio  è la  baie.  — Diaaiiwo,  sfn,  ] 
Fo/g.  A/ei.  Hedieinc  com|Kisle  , utili  alla  slreUura  di  alena  , soim: 
mitridalo  , Urtaci , ataniÙJa  grande  e piccola,  e diamusco  dolce  vd 
amaro. 

DIANA,  Di-à-na.  jV.  pr.  f Dianella,  Andia,  Nella,  Mna.  Lat.  Diana.  (In 
gr.  dianiu  signiflca  Fagitoiion  ddia  Dienti*,  il  |ten»iero.  In  lui.  può 
trarsi  da  deo  ient  dea  ch'è  in  continuo  innio  ; ed  in  fatti  su  le  pri- 
me si  disse  Drjana  |icr  Diana.  Dici,  oe/of.)  (B) 

9 — (Mil.)  Dea  de'cacciatori,  figliuola  di  Giove  e di  Lalom,  nata  a 
un  parlo  con  Apollo,  e che  ti  ron^unde  coffa  f.iiiia.  La/.  Diana.  Gr. 
Afi7tpi(.  Polii,  lib.  I.  40.  fie  l'arro  ha  in  mano,  al  Banco  la  faretra. 
Giurar  potrai  che  sia  Duna  casta.  E io.  U qual  che  tu  li  sin  , vei- 
gin  Sovrana  , U Ninfa,  0 Dea  ( uiu  Dea  ni  sembri  cerio  ) ; Se  Dea 
forse  che  se'  la  mia  Diana. 

a — Acca  fa  /i«/d  della  m<topior  parte  de'  loprannomi  di  i)ia>ia 
fr«//4  dal  .tfiffin.’  Aerea,  Agrurca,  Agmlera,  Alfea,  Aniarusìa , Anlt- 
piros,  Anailts,  Anivìdora,  Aiwiicoineiu’,  Afra,  Ardoinna,  Arciiiu,  Aie- 
Bils,  Astrale*,  Astirene,  Aventina,  Bendis,  Brauronis,  Brilomarlis,  itti» 
bastU,  Cariatis,  Cereva,  Cbeslus.  Ghia,  Chitone,  CiiBealcsia,  Ctiugculis. 
Cnagia,  Coococa,  Colcols,  CondUeaUs,  Cordaci.  CorllalliaB,  Ciudius, 
Ciozis,  Dafnra,  Deifinla,  Ddia,  Derriatis,  Diiina,  Dlctinoa  , Egim-a  , 
Eplpirgide,  Etiopia,  Etola,  Ectialeria,  EUQea.  EUfiliolos,  Elva,  Eii- 
mailis,  Enodlu,  Efesia,  Episcopos,  Euclea,  Eeate,  Egcnachc,  Egcraoitr, 
Ememia,  Eurippa,  Fasedit.  Fcrea  , Guinria,  Geiiltalis,  Gcnetlllis, 
liDiiia,  l|Htmdulra,  Icario,  llilla,  legenia,  Issoria,  Lafria,  Leucufrine, 
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LintaM,  Lucifera,  Lueina,  LoebSo.  Locheja,  Lleea , LicoatU,  Lie,  LI* 
Liinnati«,  Li^toiu,  Mimtpliia,  Micenr»,  \liAia  , Kuiuoremii , 
Ul»It-(rix,  OcnoilN,  Oplf«<ni,  Orc«lp«,  Or»iiocfie.  Orlia,  Ur(o«ia,  Parlr* 
»ia,  Patroa,  Pellenea,  Peraiia,  Pcrgra , Perirla  , Pironla  , Baronia  , 
Sar|M.‘danla,  8(i>%izona,  So^piLi,  SUiifalia,  Taurira.  Taurione,  Tauru- 
Ih»Iu»,  Touropa^,  Toanlea,  Triclarla,  Triloroa,  TrUia  ed  Upi»-  iUil) 
a — <Aflr.)  Aggiu»l0  che  ti  dà  alia  ttella  che  apparitee  iatiansi  ut 
Sole.  Lai.  luvìfrr.  Gr-  (Dal  lai.  di><  giorno  ) Ocid.  Vlit. 

Cià  era  apfurila  l'aurora  eer.  . e la  brila  tleila  diana  dhianri  a lei 
ri«plcndcva.  Mur.  S.  Grep.  t,  a.  lo  «oglìo  Ira  «i  niaravipno<e  t Unir 
opere  di  divina  dUpenvazIujie  vedere  in  eho  modo,  ad  llluiuinarp  la 
nollv  della  prc«ra(«  vlla,  per  vicenda  si  levino  le  stelle  sopra  la  far> 
da  di'l  ciclo.  ìnQno  a lanlo  rbc  nella  line  di  quella  si  levi,  a guisa 
di  vera  stelia  diana,  il  ncdenlorc  della  peneraitone  umana, 
a — (Uilil.)  Afonie  del  tuono  col  quale  i lamòuri  a le  trombe 
chiamano  tul  far  del  giorno,  cioè  aU’apparir  delia  ttella  diuna  i 
toldalf  alle  loro  fjxlonl.  Quindi  Toccar  la  diana.]  Ballere  la  dlaiia- 
Battere,  $ ss,  4.  (Dagli  Spagn  dieesl  diana,  da'l'ranc.  dionr.) 

* — /ì  per  me/af.  Ualler  la  diana  ZZ  '/'rimare.  UaUefc  la 
diano,  ^ x.  (N) 

a (Uarm.)  Tiro  del  cannone  di  diana,  boiler  la  tliana.  Roller  diana, 
è UNII  batlula  di  tamburo,  che  ti  ripete  tulle  le  mattine  allo  ipun- 
iare  del  giorno  ne' porti,  negli  arsenali  di  marina,  a bordo  della 
Nure  comandnrife  in  nnu  rodo,  *1  («rniino  con  nm 

fi>o  di  cannone,  che  terre  di  ternate  per  aprire  la  cafenu  del 
parto,  o olire  Uicite,  tee.  (8) 

0 (Mia.)  [CAiamavnai  cosi  anticamente  uno]  pietra  preziosa  ; [rd 
era  forte  nn  diaspro.]  /.ibatd.  Judr.  «i>s.  Diana  c una  pietra  ver* 
inlglia  cliMrN,  ed  é ella  grande  qual  è uu’ungltia  d'uonio,  o meno,  ed 
L-  buona  coiilra  sangue. 

7 — (.ilrhim.)  jVtrtwe  itolo  dagli  alehimitfi  alfargenlo.  (Aq) 

I)  — (Cliini.)  AIlKro  di  Diana,  y.  Albero,  Ijj  is.  (N) 
w — (Lctl.)A/'.  la  quale  crrdeilrro  uh  tempo  i Sonni  che 

eolia  terra  p*tttane  per  ia  loro  eiKò,  « feroa  cavare  in  moia  ino* 
ghi  frer  Iruraria.  /lant.Purg.  ts.  las.  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente 
vana  Che  spera  in  Tdlocnone.e  perderagll  Più  di  spcrunia  cli'a 
trovar  la  Ibaus.  (^) 
lu  — (tìeog.)  lago  delta  Corsica-  (fì) 

DlANAdARDKJ.  ^Fiirtn.)  l>i-a*na*eàr-di-o.  Sm.  F,  G.  tal.  dIanacardioD. 

Snudalo  compatto  Ih  pran  parte  d'anaeardio.  (Aq| 

DIaMaACaSMU.  (cLIr.)  Di*a-iian>eà*»nio.  Sm.  F.  G.  Lai.  diaoanrasDkus. 
(Da  dia  per,  ed  rNiim-asMe  pn-l.  pass,  di  (inancueo  io  rosi rliigo,  sforzo.) 
/ìesUfunone  di  qualche  membro  alta  sua  «i/uaz/oiia  naturale  fatta 
con  cioti-uca.  (Aql 

Dl.t^ASTt,  Di-a-lia«$tc.  A’,  pr.  f.  (Dal  gr.  diONtn  pensiero,  ed  atly 
cilló,  asiuzia:  cbi  pen«a  alla  Cillà.  Cbi  penna  a»tulaiuru(«.)~  .Vin/a 
zepuoce  di  Diana.  (Mil) 

DI.VADRI.  ^8vl.)  DI  an  dri.  Add.  m.  pf.  F.  G.  Lat.  diandri.  (Da  dlt 
due  voile,  ed  oiter,  andros  uomo,  e per  estensione  organo  ma- 
sebio,  stame.)  A'oinc  che  zi  dà  a que  fiori  che  Aanno  due  eoli 
fUmi.  (Aq) 

D1AAD1UA.  (Boi.)  Di  àn-dri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dlandria.  ( V.  Piondri.) 
A'ouie  dato  da  Linttea  nel  tuo  tittema  tetsuaU  dril«pian(c  alla  se- 
conda classe,  perchè  rinchiude  tutte  quelle  i cui  fiori  ermafrodìli 
hanno  due  ilaml.  Bertolonl.  (0) 

t *->  JVome  aiiresi  cAc  io  liessu  Linneo  dà  od  un  ordine  di  pìanfe  di 
airune  e/azzi  del  suo  tieltma  sessuale,  percAé  comprende  tutte 
quelle  i cui  fiori  Aanno  due  z/umi.  Perloloni,  (U) 

DIAAEA.  (Zool.l  Di-a*iiè*a.  Sf.  A'ome  di  un  geuere  di  animali  del- 
Verdine  degli  ombrellali , con  una  zoia  apertura.’  corpo  umbrel- 
lifurme;  margine  tentacotalo  ; i/>/eriormrnre  pcduMci/iuio.  e con  o 
senza  braccia  ; aperlura  inferiore  ceniraie.  (Dal  gr.  dianipo  io  e~ 
prò.  ) fienier.  (Din) 

DlA^F.i.  (Grog.)  Ui-a-iK'l.  dniicAt  popoli  detVJsia  nella  Galazia.  (G) 
DiA.NELL.v,  Di*tt*BéHa.  JV.  pr.  f.  dim.  di  Diana.  F.  (B) 

DIAMELI. A.  (BoL)  Sf.  tìeHcré  di  piante  delVesandria  monoglnU,  fa- 
taiglia  delle  osparagine  , culla  corolla  decidua  ditisa  in  sei  parli, 
* ^iamcfifi  inpri>zsaii  e villosi  in  eima . ed  una  bucco  pftiAosu  con 
moi/i  semi.  (Vani  (M) 

DUM'EDU.  (Zuol.)  Di-a*oi*-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  diaiiemus.  (Da  dia  per, 
e Ncsr.t  Bill,  onde  diaNemn  Ulo,  stame.)  Sf.ecie  di  f>«zce  Cosi  dello 
percAe  Aa  i primi  raggi  di  ciascuna  piHfin  turaeica  che  terminano 
per  um  i«h<7u  filamento  (Kuffj  (U) 

DIAMO,  (\rrlie)  Di-u-fli>o.  Ain.  Luugo  in  /ìotfsa  eottsacialo  a Diana, 
o in  cui  era  unu  statsus  di  Diano.  (Dii) 

V — (deog.)  Isola  del  Mediterraneo , delia  uncAe  Arirmisia.  » Ciifà 
defiu  Spagna,  oppi  Denta.  (C) 

Di.tMTiU.l.  vPartu.)  I>i-afii*lrl>a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dlanilra.  (Da  dio  con, 
c nstrun  nilrq.)  Voleere  diureiictt  cAe  aveva  per  base  li  nìI/oìo  di 
pofttzza.  (Aq) 

diamo.  (Ueog.)  Di-à-no.  Città  e ca.'ie  del  Degno  di  Tfapoli  nei  Ptin- 
cipato  Citeriore.  (G) 

DIaMOIa.  (LvU.)  Di'a'noà'a  Sf.  Sentenza  che  esprime  in  concrelo 
cuM  zpriloii/ì  alia  naiura  umano.  (Dal  gr.  diana  pensiero,  ratiuci* 
uio.l  Orti  >'ialÌNU,  lierg.  (M) 

DIAMUBa  , Di-4-tio*ra.  iV.  pr.  f.  Lo  slesto  che  Eleonora.  F.  fioco, 
noe.  00. 

DIAMTER.A.  aBo1>)  F.  G.  Lai.  dianibera.  (Da  dii  due 


volle,  cd  anUra-  V.)  (tenere  di  piante  della  diondria  monnq/ufi»  , 
/•imig/io  deife  ocaniee  cui  cuiirr  braUealo , la  tarulla  btlabiulii  . 
le  antere  biloculari,  ed  uno  eapjolu  quali  glcrA'tiu  nniiocuiare  con 
pioemia  Uberai  chiamate  per  le  loro  antere  doppie  sopra  uh 
solo  ^iamenlo.  Lo  tiezsv  che  la  DicHplera  Jussieu.  (Aq)  (ti) 
DIXMTI.ME.  (Arche.)  Di>an'li«ni'C.  Add.  e sf.pl.  Feste  di  fipuria  , di 
cui  non  tappiamo  che  il  nome.  (Dii) 

DIlMTO.  (Boi.)  Di-àn-lo.  •.^«1.  F.  G.  Lai.  «liantlius.  (Da  dius  di  Giove, 
ed  onIAos  Bore:  Tiore  di  Giove.)  AVwie  di  uh  genere  di  piante  detta 
decandrta  diginin,  famiglia  delle  eariofilfe,  il  cui  calice  in  forma 
di  tubo  è munito  di  iquamiNC  olia  bw  ed  II  frutto  è unu  captala 
uiiitveulare  con  molti  irmi.  7al  nome  gli  fu  data  a muiiro  dzli'ec- 
cellenza  e beficzra  del  fiore  di  parecchie  sue  specie,  e singularmentii 
del  dianlo  g.)rofaio,  le  cui  superbe  varietà  formano  le  delizie  degli 
antufili.  (Aq)  (M) 

OIAMTOB.  (l'arm.)  Di*àn*los.  firn.  Lattovaro  eceìlanle  cumpotio  di 
fiori  di  ramerino  e di  afire  zuzlanze  aromolivAc.  ( V.  Dianlo.) 
tVeze.  (A)  (A.  O.) 

Dl.AMUCO.  (l'arm.)  Di-a-uù*co.  Sm.  Lat.  dtanurum.  Specie  di  rob 
fatto  coi  zugo  di  noci  eerdi  e Micie,  cA«  si  fanno  bollire  insieme  a 
tento  fuoco  tino  alla  consistenza  del  tnele.  (A)  t Aq) 

DIA.MZI,  Dtàii-ii.  Ate.  di  tempo  passato.  Poca  fa.  ? F,  Dinanzi.  ] Lat. 
ou|»er.  Gr.  roti.  (Dai  lat.  barbaro  de  di.  cd  aula  innanzi.)  fiocc.  noe. 
01.  •.  lo  dis«Ì  dianzi  il  Te  tucis  e la  ‘uleuierala,  e laute  allrebuonr 
orazioni  quando  al  Idlo  ri  aiidainitio  ere-,  che  leiiHTc  non  ci  biso* 
gna.  Dalli.  Purg.  s.  oi.  Duitizl  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  l'er 
altra  via.  CVon.  .Uureii.  «zs.  Per  adempire  liillo  quello  che  diami 
fu  promesso,  comcrlir  di  soi>ercbiu  aia,  che  qiiavi  ai  può  diut 
essere  nelle  due  parli  dianzi  narrutu,  diremo  sopra  ciò  alcune  comi 
brevi. 

1 ~ [Aecompagaalo  da  Poco,  Pure  e tfmì/i.]  F.  F.  ii.  ar.  Si  parti- 
rono detir  frooliere.  dove  poco  dianzi  ai  rruuo  ridolli.  Felr.  sun. 

E panni  che  pur  dianzi  Fosse 'I  prinrtpio  di  ruiaiito  afTanna.»  Cut. 
fi'i'M-  4.  E nei  tuo  r«itao  il  piè  posi  pur  dianzi.  E ton  ti.  A cui  pur 
dianzi  Con  tal  desio  cercai  ribello  farmi.  (N) 

t — ■ Pur  dianzi  fu  riprovalo  dal  Vassaranti ; ONd'è  cAe  zi  urò 
Inrece  Pur  anzi,  f’ozzar.  Speech.  Pea.  ZM.  I Ftori-ntìni  eo'voeuboti 
ÌM]Uarciuli  t smaniosi,  c eoi  loro  parlare  Qorentlnv^i'o  t«tendendul.( 
c farendola  rineri‘«ccvole  (fu  zaniu  .S’criXiuru).  la  ’iilurbidanu  e ri* 
Biesi'oiano  con  orci,  e pozeia,  uginifr,  rùvocaio,  pur  dòiNzi,  mai 
pur  zi  «ec.  Segner.  Parruc-  intlr.  ii.  i.  Essere,  ciuiic  zi  asseriva 
{inr  anzi,  di  norma  ulU  gregge  con  la  prohilà  delia  vita.  (Ciò) 
DlAOLlHAMO.  (l'aria)  D>'a*o-ii*ba-no.  Lo  zicztu  che  Diallbaiiu.  F,  (o) 
DIAOPGKO.N.  (Fumi.)  Dl-a-ò-po-run.  Su».  F.  G.  Lai.  diaiqioron.  ( Dz 
dia  ron,eoppro  frullo  aula  nnalc.)  Rimedio  composto  con  fratti  auiu#** 
«ufi,  come  cotogni,  nespole,  torbe  tee.  (0) 

OIaPALSI.A.  (l'urm.)  Di-a-pàl-tna.  Sm.  Lai.  diapalma.  Enipiastro  duec- 
calicò  preparato  con  fiinrgirio,  cera,  olio,  sugna  e tntfatodl  zinew. 
inizia  a un  quarto  risi  zhu  peto  d'oiio  di  rosa  o d'oliva:  forma  ciò 
che  ti  chiamava  cerotto  diapalma, o diapalma  disciollo  Fu  eutidello 
dal  legno  di  palma  di  cui  è fatta  la  tpilula  che  serre  ad  agiiarto 
Mirninr  cuoce;  o secondo  altri,  perché  vi  zi  fa  entrare  ta  devoxiohe 
di  questa  pianta.  (A)  (A.  D ) (D) 

DIAPAPAVERO.  (Farm.)  Di*a-pa-pi-ve*ro.  [.9m]  Lallovaro  di  papt~ 
sero.  Lat.  diaiaeconun.  Gr.  iixpnsùwp.  Cr.  o.  an.  s.  Contro  alla 
Mcrbezza  dei  |>ello  vale  mollo  il  dlapapzvcro. 

DlAP.ASUA.  (Farm.)  Di-a*pn-sina.  .Sm.  F.  G.  Lat.  diupasmo,  ( Da  iD.i* 
pazzo  lo  spargo,  spruzzo,  il  cui  prcl.  pass,  è pepatuie.)  Some  che  a- 
dopcrasi  comunemente  per  dinotare  tutte  le  polveri  che  zi  spai  * 
gono  sul  corpo,  o come  profumi,  o In  altra  puìza,  (A)  (Aq) 
DIaPASO.N.  (Diis.)  Oi-B-pa-son.  (>TazÌ.  eom.  F.  G.  SelVanlicit  Musiva 
esprimerà  Vinhrrallo  o la  consonanza  di  ottava  , perchè  f'oiiuv.t 
abbraccia  tulle  le  note  del  tittema  perfelto.\  Lat.  diapason,  oclava 
coDsonantia.  Gr.  iixitxaiv.  (Da  dia  per,  epaztuUo)  ^'orcA.  Gitroe. 
Tifi.  Trovan^l  incora  In  qucsli  grandissima  e perfcttissioia  mtrdirla 
luUe  In  consonante  musiebe  semplici,  cioè  tuono,  diapenle,  dialea%«- 
roti,  diajia.ton.  A*  opprrszo.*  Tra  tulle  lo  rousonuiize  musicali  seni* 
ptici  ia  diapason  è la  maggiore.  E allrote:  Agguagliando  dodict  » 
sci,  si  fa  la  proporzione  dupla,  rioc  diapason.  Gai.  Dial.  mot.  t.  oso. 
Dicono  cui  la  diapuMm,  cioè  l'ottava,  esser  coitienula  dalia  dupla, 
a — * Oggi  ti  prende  aucAe  per  VetlentluNe  coNtcjmofc  di  umu  ouce 
0 di  uno  zirumeufo.  — iA'omc  pure  di  due  strumeutì,  di  cui  uno 
zerec  ui  /ubòr  ics  lori  di  cioftni.e  i'aiiro  ai  fundiluri  di  cnuipane.iLi 
DIAPEDEAI  (lied.)  Di-a>pe*dr*9i.  5f.  F.  G.  Lai.  diupcdrsiv  (Da  dta 
per,  e pedtto  prdao  lo  salto,  onde  diapedesu  salto,  eruzione.)  Tra- 
sudazione di  sangue  u traetrso  le  pareli  de'cuzi;  o più  comune* 
men/c,  A'morrtigiu  della  pelle.  (A) 

DlAPEMDlU.  (Farm.)  Di'a*pe>iii*di-0.  (A'ìn.]  .Sorta  di  latloraro  utite 
alla  tossa.  Lui.  diapenidion,  (Dal  gr.  diapieno  io  iiigrasm;  e purè 
indica  una  spedo  di  rimetlii  pingui,  grassi,  alU  ad  invisdiian:  gli 
umori  acri  e Unire.)  Lib.  eur.  matatt.  Usi  questi  lallovari,  diadra- 
ganle,  diapenidto,  e sia  unto  il  pedo  cuu  queslo  uuguuito. 
DIAPEMSIA.  (bui.)  Di-a*prn-si-a.  Sf.  F.  G.  Usi.  diapensia.  (Da  dia  per, 
9 pentheso  fuL  di  penlheo  io  piango:  Uuuaa  |>er  Iqglieie  il  dutore  u 
miligarlo.)  Aulico  nome  greco  della  sanicuta,  pcrcAó  poAZiiru  ptr 
buon  vufHcrario.  (Aq)  (O) 

g Cenere  di  piante  della  penlandria  monoginia,  foutiglia  delle 
«ricAc,  che  Aanno  il  calice  cinqueparlilo  e muMìtu  di  tre  brallre. 


DI\I»ENTASS.\RE 


diascim:i 


IM 

la  eoralla  Ìpftf.mtr$’iformr,  gli  s/ami  rAe  »n$ten(i9no  un’anUro  bi- 
Intulart  attaccuU  alla  cvroila } la  cnptuia  Irilocularé  con  pfa^ 
cfitln  llbtra,  td  i temi  iitPutH  <ii  una  membrana.  Lintteo  ilabili 
UH  tal  geuere  con  due  piante  della  Lapponia  e dell' America  bo- 
rente. (Aq> 

rUAPKMASSARK.  (MtK.)  Dl-a-ppn-U«'!»à-rr.  /V.  o»i.  f'.  L.  barbara  Fr. 

(pilnirr.  Il  procedere  di  due  rari  per  quinte.  (V.  />>a/J4-Nfc.)  (L) 
D1aPE>TR.  (Mii*A  I)i-»*(>èn'lp.  |Af.t  Intenaita  nutieo  di  cinque  caci 
per  grado.  [f>(ì  ntlirt  D(M«tra  de'Greci  era  etilamnio  l'intervallo 
da  itoi  detto  Quinlj;  la  iii«|triilr  è la  parie  più  grande  del  dhpa- 
san  e dell'oliato  aroioNlcauiente  divisa.  Lu  (liaiM-nte  rol  «Ulano  rufe 
fa  maggirre;  eoi  •l'niidilano,  va/f  la  iririina  Minore.  cJ$‘è 

la  tecostda  delle  et/Hsonnnre  /scrfetle-ì  l,l>a  dia  per,  con,  e penle  fin- 
qua  ) taf-  diapenie,  quinta  roit^otianlt».  Gr.  iixnlpre.  Gal.  Piai, 
mof.  I.  alt.  La  dlapanlc,  riti*  noi  didutna  la  quinta.  i'arcA.  Giuoc. 
PII/.  Trovan*!  anrtira  in  qnr»ta  gramii'^^tma  e peTf«*fli«sloia 
tilHv  le  con«onania  mu«ifhe  vmpUoi,  rinp  (unno  rliaprale*.  diatruMi* 
roti,  diapAMin.  £allro<re:  App;uagt  andò  ari  a novr,  a olio  a dodici, 

«I  la  la  proportionc  «cMjuialIrra,  cioè  la  diapente, 
s — É anche  un  reghlro  d'argano.  (L) 

IlUPF.^TO.  (Farm.)  Dl-a-pèn-lo.  5iJt-  f'.  G.  (V,  Diapente.)  T.  greco 
usato  per  dinolare  «r  rimedia  composto  di  cinque  isterie  di  dro* 
pAelA.  O.) 

DllPF.niALI.  (atool.)  Dl-a-pe-rl-ìi-ll.  .Sm-  pi.  Famiglia  d'iHsetli  cosi  no- 
niiHflii  a nwtieo  che  uno  de'gentri  in  eiia  più  eonaiciuto  è il  Dia- 
|M?fIde  y.  (Aq> 

ni.vPErUDE- (Zool.)  Di-B'pè-ri-de.  5m.  t\  G.  Lai.  diaperis.  (Da  dia- 
piro lo  pu4»o  da  parte  a parie.)  Genere  d'iMaeiii,  delia  leeanda  le- 
siane  detl'ordine  de’coleol/eri,  famiglia  de'diapcriali;  coti  ehia- 
«Itili  a iflolifo  dello  forma  singolare  delle  turo  antenne,  composte 
(li  anelli  lenlico/ari.  Infilati  pel  loro  centro,  gli  uni  seguendo  gli 
nitri  t/ah  la  lesta  nateoila  scilo  al  eortalello,  oppure  me»«a  in 
una  inraralura  profonda  terso  l’eslremilà  anteriore,  i tali  del 
corsatctl»  e quelli  delVaslureia  giHngnno  fino  at  corpo.  (Aqì  (^) 
DIlPIKSI.  (Chir.)  Dl-a-pi-è-*i.  Xf.  F.  G.  tal.  dlapyeali.  Òr.  Jtanvieif. 
(Da  dia  Inleiii , e pye,  ts  iup|turazione.  ) Lo  stesso  che  Suppura- 
alone,  i'.  (Aq> 

DIxPlETKO.  (i  hlr.)  Dl-t-pi-è-H-co  Md.  wi.  da  Diaplpsl.  lo  stesso  che 
Stippuralivo,  Alaluralivo.  (.1.  U ) 

DI.aPLASI.  (Olir.)  Di-ii-pla'»{.  Sf  F.  G.  lat.  dlaplniii.  ( Da  dia  con.  e 
pfdiii  conformaiiotic,  onde  dinplotù  ctic  nel  primo  »uoV-n»o  vai 
pure  coufarmazlune,  c per  tropo  vai  ridutione  di  un  »«'0  lussalo.) 
/l«dN;Ìane  di  nn  otio  olla  liluorlONe  tua  nolurale.  (Aq) 

IUAP>OE.  (Mt-d.)  DÌ-B-pnò*r.  Xf.  V,  G.  Lai.  diaimoo.  Gr.  ìtamoi.  (Da 
dia  per,  e pneo  Io  evalo.)  Traspirazione  pei  pori  della  cute.  (Aq> 
))lAPM)iCO.  (Farm.)  Di-a*pttò-i-eo.  Add.  m.  F.  G.  lotiesso  che  Dlapno- 
liro.  (Aq) 

I1|AP^OTICO.  (Farm.)  Dl-a-pnò-ll-ro.  Add.  «i.  F.  G.  lai.  dlapooUfuv. 
(F.  Diapnoe.)  Fpileto  de' medicamenti,  attrimenli  detti  Uialorcllrl, 
te  non  rAe  nlrwni  re  ne  servirono  per  indicare  quelli  meno  ener- 
gici. — Diapnoico,  ein.  (Aq)  (A.  0.) 

DI.VPODISMO.  (Arrbe.)  Di-a-po-di-vmo.  Sm.  F.  G.  lat.  diapodismos, 
dipodia.  (Da  dia  per,  e pus,  puiios  piede.)  .forla  di  antica  danza. — 
DIpndivRio,  afn.  (Aq) 

DI.vPOroi.ICE.  (Chlm.)  Di-a-prm-lò-li*ge.  Sm.  F.  G.  Lai.  iliapompho- 
lyv.  (Da  dia  per,  e pumpfiolyz  Dolla  o sorla  di  flore  melalUro  o sco- 
rta.) .foslirnsa  Atqnca,  leggera,  friabile,  che  trovasi  aderenle  al  eo- 
pertliia  deVroj^iisufi  o furntlli,  ove  colla  pieira  catamiuure  si  i li- 
quefano il  rame  per  fare  l'ollone;  nota  anche  sotto  il  nome  di 
tiizia;  usa/a  qualche  rolla  in  farmacia.{hq) 

MVPR.VSSIO.  (Farm.)  Di-a-pràv-sl-o.  [Xm.  F.  ò.  Cumposisione  ài  poi- 
ttre  cefalica,  la  cui  base  è il  warroliftio.]  luti,  diaprasion.  Gr.  ita- 
roìffi'/v.  (I)  marrobblo  diml  In  lai.  marrv^lum,  ovvero  prassium 
otlfHt»  officinarum,  o vemplireatenle  praiiium.)  lib.  eur.  maiali. 
Usi  diapra«slo,  diacalamenlo  e dialrioBipiprrron.  » Creic.  a.  ?t. 
Contro  all'  a-iua  per  freddo  umore  e vbco*o  si  dia  il  cHapra<«io,  (Pr)  I 
DIAPnu.  (Zool.)  Di-à*pri*a.  Sf.  F.  G.  lat.  diajiria.  (Da  dia  Inlens  , c [ 
pria  lo  sego.)  frenere  d’inselli  dell'ordine  degl'imenotleri,  famiglia  r 
de' profnfrupKiHi,  distinti  nelle  loro  femmine  da  un  succhirlfo  a ■ 
foggia  di  tubo.  Si  trs^ano  tulle  piante,  sovente  sovra  i muri  ed 
infamo  affé  oAiiazioni.  (Aq) 

Dl.vPHl.MS.  (Farm.)  Di-a-prù-nis.  (.Vm-  lo  tiesio  cAe]  D'apruno.  F.  Fi- 
cett.  Fior.  ta*.  Diupninis  non  solutivo  di  Mrroluo  Almandrino.  I 
DIaPRCNO.  (Farm.)  Di-a-prù-tio.  [fui.  F,  G,  lallnearo  purgalieo,  così  | 
chiamalo  dalla  polpa  delle  prugne  che  tte  ferma  la  base.)  Dia- 
pninis,  sin.  lat.  dlaprunon-  Gr.  itaaoeewuiis».  M.  Atdabr.  Usino 
triterà  saraceniea  c diapruno,  e siroppo  rosato  e vìntalo. 

DI.VPR  vI.kl.A.  (EcrI.)  Di-a-p>àt-nja.  Sm.  (itreffa  in/eruiiisioNe  e sepa- 
razione che  passa  Ira  «n  ialino  e l'altro.  Itburn.  lierg.  (^) 
DtAPT08l.  {Mtis.)  Di-a-plò-si.  Sm.  F.  G.  lat.  diaplosis.  (Da  dia  dopo, 
c plosii  railuta.)  Jinria  di  passaggio  che  si  fa  nell'ultima  nota  di 
UH  eanlo.  ordinariamente  dopo  un  prande  inlervalloafcendendo  (Aq) 
DI  VQl’II.OA>E.  (Farm  ) Di-a-qul-lóo-ne.  ( Jib.  F.  G.]  Specie  di  ceroffo 
enwiposM  di  più  iopredienfi,  Auono  oVicrioni,  e a simili  posteme, 
lai.  diacbyloii.  Gr.  (Dal  gr.  dia  e«n,  c cAvlos  succo.)  Hb. 

SUN.  sa.  A le  il  dlaquiiunae  S'Impiastrerà  In  su  gli  occhi.  0urcA. 
t.  IO.  Peroceb' i*  odo  che  *1  dUquiloone  È buona  cosa  a (are  i ca- 
pei biondi. 


DIVDBZCR.  (Grot)  Di-ar-bèek,  Dìarbeehlr,  Amlda.  lai.  CarcBlhtoeeHa. 
Cllfd  dello  7'«trcAia  aiiofica,  capitate  del  Pmseialicato  dello  slesso 
nome.  (C) 

DIAKCIIlv.  (Arche.)  Dl-ar-ehi-a.  Sf  F.  G.  lai.  dytrehia,  (Da  dyo  due, 
ed  arche  comando.)  Governo  in  cui  Vnnforila  sovrana  contempo- 
raneameiìle  risiede  in  due  personaggi , come  fu  un  tempo  quello 
di  SiMsrta.  (Aq) 

DIARIO,  Di-à-ri  0.  [,9m.  F.  l.]  Giurnsle,  [o  Fegistro  in  cui  si  ticn  ri- 
cordi di  efó  che  accade  giornn  per  qinrno.l  Lat.  diarlum.  Gr.  ìqa- 
prars.  7*ac.  Due.  Stnr.  e.  ses.  Ciuitio  Uaurieo  domandando  a Cesare 
che  eoiivegnasve  i diari!  de' principi  al  .amato.  £uoii.  Fstr.  a.  e.  s. 

Fa  da  araldo  lo  'agogno,  e la  memnrta  Scrive  il  diario,  a farne  poi 
la  aioria.  Fcd.  Osserv.  Anim.  ao.  Lo  riferirò  qui  srliiellaiiiciile  io  un 
pirrolo  diario. 

DIARID.  Add.  tn.  F.  L.  Del  giorno,  lat.  diarius-  (a) 
t — (Mcd.)  Febbri  diark,  cioè  che  durano  un  giorno;  lo  stesso  che 
Efemere.  CoccA.  Bagn.  (A) 

DIAKISTa,  D)-a-ri-sla.  ,fiH.  .Scrtflore  di  diari/.  Mann.  Ics.  ling.  Tose. 

I.  «u.  Questi  uilimi  (i  eappetti  feltrati)  inromineiarona  a vedersi, 
come  un  allro  diarista  scrive,  sulamenle  l’unno  isea.  (R} 

DIAMODO?!.  (Farro.)  Di-à-ro-doo.  (A’m.  F.  G-  Polvere  composta,  eeet- 
tuntc  e foriico,  cAe  «ire  il  suo  nome  alle  rose  roste  te  quali  «nfrono 
netta  ma  coMpoaisione.  — Diareodone,  fin.  | Lat.  dinrhodon.  Gr. 
jiassfwv.  (Da  dia  con,  e rAodun  rosa.)  N.  Atdobr.  F.  If.  re.  tSure 
qursli  tallovari,  cioè  cliaciniino.  dialrioinplpereon,  diagenglovo,  dia- 
ro<l0B,  e lulli  gli  altri  caldi  Ullovari. 

DIAROUaTIlO.  tFarnt.)  Oi-u-ro-mà-li-co.  .ddrf.  e am,  A/ediea meufo  coro- 
pnsta  con  sostanze  aroiHOtlche.  lat.  diaromatimin.  (Aq) 

DI  VRPA.  (Geog)  Di'àr-pa.  Antica  città  deli'v^ila  nell' Armenia  (G) 
DIVIUIAUA.  (Lblr.)  Dl-ar-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  diarrtiasfia.  (Da  dia 
inirns.,  e rhagas  rtillura.)  H'omc  dato  da  James  alta  frattura  del- 
l'osso  temporale  (Aqt 

DIAHIIF.A.  (Ùtsl.)  Di-ar-rc-a.  F.  G.]  Flusso  di  Tenlre,[  Evacua- 
sione.  frequrnle  e copiosa  di  mofer/e  ferali,  Uquide.  mueotc,  o sie- 
rose, o puriformi.  Diersi  anche  Soceorrcnia,  Scorn-iiM,  Flusso  di 
corpii,  Smos<a  di  corpo,  Enlerile,  Coprorrea  ) Diarria,  sia.  lai. 
diarrbuea.  Gr.  itipiota.  {Va  dia  Inlens.,  e rAeo  io  scorro.)  Cr.  t. 
SIS.  5.  Per  la  qual  rosa  queste  rotali,  se  saranno  secche,  mollo  va- 
gliono  allu  diarrea  e alla  diietenteria.  Fed.  cons  i.  Mo.  I lunghi  mali 
di  Sua  Eojinrnra  nello  alalo  presente  consistono  in  una  lunga  diar- 
rea, la  quale-  l'infastidisce  cinque  ovvero  Md  volte  il  giorno,  niii  però 
aeiixa  dolore  alcuno,  e senza  vefuoa  inliainmacione.  F mi.  Poleiido 
quest' acqua  del  Telluecio  giovare  nolabllacnte  alla  diarrea,  ed  alla 
griieruzione  de'  fiali. 

t — ■ Diecsi  Diarrea  adiposa  o colliquallva,  con  falsa  denominazione, 
quella  che  si  scorge  spumosa,  e con  cod^ufamenfo  di  muco.  (Van) 
DlAtlflF.!S.\.  (Bui.)  Di-ar.rè-na.  Sf.  F.  G.  lat.  dlarrhcna.  (Da  <f«s  due, 
cd  tirrAra  mii<cUio.  Si  sa  che  rorguno  sessuale  mnsrhfo  dc'vegela- 
bill  è coltocaln  negli  stami.)  Genere  di  pianfe  dtlhs  diandria  digi- 
nia,  famiglia  dette  graminaett,  col  calice  di  tre  a sei  flori,  la  co- 
rolla carUlaginea,  td  il  seme  ctaealo;  conlUne  poche  epecic  ceba- 
eet  americanr.  (Aq)  (R) 

DIARRIA.  (Hed.)  Di-ar-ri«a.  [Jf.  F.  A-  F.  « di')  Diarrea.  Cr.  «.  4B.  t. 
Ila  virtù  (io  zucchero  row/o)  di  roslrlgnere  e di  eonforlare,  e vale 
contro  alla  disseotoria  ecc.  c la  diarria. 

DIAIiniTO,  Di-ar*ri-lo.  Add.  m.  F.  G.  Acquoso,  Palustre.  (A'an) 
DlAllRITO.  (Geog.)  t.at.  Diarrhylo.  Antica  città  delt'.dfricu  propria, 
oggi  lliscria  vecchia.  (G) 

DIAMKOIEA.  (Ued.)  DI-ar*TÒ-i*ca.  Sf.  F.  G.  lai.  diarrhoica.  (Da  diar- 
rAeo  lo  scorro.)  .Specie  di  atrofia,  «silo  flusso  abitstale  del  ren/re.  (Aq) 
DIARROICO.  (Mcd.)  Di-ar*ró*i-eo.  Aid  Affetto  di  diarrea.  (Van) 
DIAHTHODlALE.  (Anat  ) Dl-ar-lro-dl-à-le.  Add.  com.  Ch'è  relatteo  alta 
diartivsi. — Cartilagine  dlartrodlale,  diecsi  quella  lamina  eartiU- 
Qinosa  che  riveste  t'eslremità  articoUre  d'««  osso.  (a.  O.) 
DIaRTROSI.  (Anat.)  Di-ar-tro-ai.  Sf.  F.  G.  Lat.  diarlhrosit,  ( n.a  dia 
che  esprime  divisione,  ed  ui-fAron  articolo.)  Articolazione  mobite 
fatta  dalla  lesta  di  alcune  ossa  in  una  cavi/òpiH  o meno  profonda, 
per  cui  questi  possono  fare  de'mwimenti  in  più  inanierr.  Dear- 
Itenlarione  < AnQarIrosl.  (A)  (A.  O.) 

DiAS.  (Geog  ) Antieu  eiltà  dell'Asia  minore  nella  Licia.  (G) 

DIAS.VRE.  (liti.)  Di-:i-sa-rP.  iVomr  di  un  din  degli  Arabi.  (.Mil) 
DlASATIRIO.V,  (Furm.)  Di-a-sa-tì-ri-oo.  ,Yin.  E/etluario  afrodisiaco,  iss 
cui  entra  specialmeule  t'urchtde  o sia  Usiieolu  di  eauc.  (Dal  gr. 
s<s/yriao  ho  un  prurilo  vciwreo.)  (Aq) 

Dl.tSCAhE,  Di-à'-ya-no.  Foce  batsa,  che  usiamo  dir  qualche  volta  per 
fuggir  la  parola  Diavolo,  quando  seuliamo  dire  alcusta  cosa  diro- 
I iicf/n,  0 c-Ar  Non  concenpa.  — Diascolo,  DiuM-liigni,  sin.  [F.  Uiacine.] 
l'atuff.  0.  E rhe  diasraiic  dice  la  massnja? 

DlASCiilGM,  Di-à-srhi-gnl.  lo  stesso  che  DIascane  e Piacine.  F.  Lat. 
|H>I,  bcrclc.  Gr.  •sui.  Buon.  Tasse,  s.  ii.  Dia«chigni,  ho  digiunata  la 
vigilia.  " Saistn.  ivi  />ia»cA«j/ai,  eoli' acrrnta  ndi' anlepenuUiiua, 
lo  siesso  che  draocnne  c diacinr  per  non  nominare  il  diavulu.  (M 
DIAHCIII9I.  (thif.)  Di-a-nchì-sl.  Xf.  F.  G.  Lai.  diaachIsU.  ( Da  dGi  al- 
Iravrrs»,  e icAùii  scissura.)  Dissestane,  Fessura.  (Aq) 

DIA8CIÌISÌIA.  (Mus.)  DI-a-acliMiaia.  Xf.  F.  G.  Lat.  dlaschlsma.  (Da  dia 
a traverso,  e icAitma  scissura.)  Atlla  muiica  an/ica  è Hn  iitlcr- 
valto  che  /ormo  la  melà  di  un  semiiuonò  minore.  (Aq) 
j DIASCIRct.  (Farro.)  Dl-a-sein-ci.  Add.  e im.  F.  G.  lai.  diascinci.  ( Da 


DIASCOLO 

dta  con,  fl  «cìmmi  coccodrillo  lerr^ilre.)  dtlt'anliàuto  ehe 

o«M  ptr  6a*«  lo  tciHco,  $prxU  di  ciKCcdriUo  c<Uno$o,  e di  cui  al 
dir  di  Oaleno,  terrifaii  .HitrUtiiie  eonira  i t>tUni.  (At{> 
DIASCOLO,  Dl-ò>«CO*lo.  [A’m.]  4o  tlrsta  rhe  Dia!«nne  [e  Dùrltif.  #'] 
» Buan.  7'umc.  t.  t.  Ajulu  trartui  *1  diuM'ulo  del  cuore  (V)  Batdirv- 
Lamtnl.  OccA.  E vadlti  pure  il  maolcure  al  diascolo.  {Mtn)  Saltili.  T. 
B.  I.  I.  Per  noo  dire  il  diavolo...  dice  la  bassa  genie  1/  d/<i4<:o(o. (.N) 
DIA8CORDIO.  {rarin.)  DI-a>Mxir-di<o.  Sm.  f'.  G.  LmI.  diascordium.  (Da 
dia  con.  « acnrdion  »rordiu.)  £<r<ftiario  fonico  ed  aitrinaente  la 
cui  basa  é lo  scordio,  « dei  fuo/e  fa  iuteuiore  il  /-Vaciu/oro.  (i)(Aq> 
DlASEBESTO.  (FarBi.)  Di-a-ae-br-iiio,  DiaselH-xIcn.  A^iN.  JìUttuaria  pur» 
galivc  di  cui  i $tòe$li,  $peci*  di  prune,  (ormano  la  dose.  Lai.  dia- 
seliilum.  (Dal  gr.  dia  con,  e da  scbcslo.)  ^a)  (Aq) 

DIaSCAA.  (Tarm.)  Di*«-sò-na.  [A/  Eltllaarlo  mioì/o  purjfafit:»,  coti 
cAiomafo  ddfM  seno  che  it'é  la  Ao«e.  — Diascur,  fin-]  Aierff.  /Vor. 
197.  Dia<cna  fresca  tnagislrale.  £ appreiia/  Fa  lallosaro  in  buona 
forma,  e quetio  ti  de' usare  per  diascnu,  « per  lullovar  lenilive. 
DIASENE.  (Fiirni.i  Dt'a*»r*oc.  j^Asn.  Lo  a/rsso  cAc  Uia«cna.  f'.J  Al-  Ài» 
dobr.  P.  /F.  4«,  (Quando  «ara  collo,  al  conviene  «temperare  mesta 
oncia  di  cauta  con  metta  oncia  di  diasene  lassativo  ecc. 

DI.^SFA<•B  (Aliai  ) l)i'a*s(a-gr.  5in.  P.  G.  t.al  dla«j>ba;:p.  Gr. 

«^e;,  Stmndo  Ipjmcrale,  etprimt  fu  diilanza  che  v'e  fra  due  rami 
della  tieua  vena.  (Aql  |N) 

DIASFENDONC.  (Arcbr.)  lli-a-sfen-dó-ne.  Am.  I'.  C.  /.al.  dia*(ilicn<lon. 
(Da  dm  per,  cim , e sphtniloue  fionda,  bali*(o.  onde  ifiaipAcndonao 

10  getto  con  la  Boiida.  c per  tropo,  io  gvtlu  con  violenta  ) SuppHslo 
iimto  dagli  attlichi,  che  cOHsitleva  ntlV allaecare  ì piedi  del 
xienle  a due  cime  di  ofAeri  piepuli.  pcrcAc  rifasciuiirfi/li  gli  asciar* 
clasitro  le  tHcuibra.  — Dia«feiidoncso.  afn.  (Aq) 

DUSIE-  (Arcbe.l  Di-à>sl-v.  jdd.  « if.  pi.  /‘Vile  aUHvii  in  onore  di 
Giote.  Lui.  diatiac.  (Dal  gr.  diot  Giove.)  (Uit) 

DI  XSISMU.  (14*11.)  Di-a*»ir-iiio.  Sin.  l'.  G Lo!  dia«ynnus.  (Da  dia  per. 
attraverso,  e ayrma  ciò  elio  ai  trae.)  Figura  rtUonca  per  cui  uno 
oocc  ti  tira  n dae  tfuni/Icali  di\tr*i.  Aigni/Icu  oorAe  Cavillo  o 
Scherno,  giioitdo  si  acanto  di  dare  uno  riipinla  Moltela.  (A«|) 
DIASISTEDATICO.  (Mtis.)  D«-a'SÌ-5le>nià-ii-ro.  Am.  Intercalla  campo* 
ilo,  cioè  Quello  ch'é  Irametxalu  da  atiri  tuoni,  t che  eouteguen- 
Icmenle  può  ritoUerti  in  inierralli  minori.  (Dal  gr.  dia  Iru,  e ty- 
tlema  coinp»sitionr,  roaibinnzioDC  ordinalo  di  più  t‘0*«.)(L) 
DIASDIRNO.  (Form.)  Di-a-sniìr-no.  Add-  e tm.  F.  G.  Lai.  diasmyritum. 
(Da  dm  ron , c tmyrna  mirra.)  jWedicumcNfo  la  cui  buse  è la 
Mirra.  (Aq) 

DIASOSTICA.  (JUcd  ) Di-a-sò-8(i-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  diasotlica.  (Da  diu 
con,  c tool  salvo,  sano.)  Quella  porte  della  medicina  cAe  più  co- 
munCMmie  dlecti  Igiene.  F.  (A.)  (A.  O.) 

DIASOSTICO.  (SIcd.)  Di-a*«ò'klì>co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  diasosllcus. 
Fpitelo  dato  alle  cote  che  l'igiene  appretta  per  coHttTrare  la  ta* 
Iute.  (Aq) 

DIvSPf.RUATO.  (Farm.)  Di'a-spÌT-ma-to.  Am.  F.  G.  Lai.  dJavperna* 
lum.  (Do  dm  con.  e tjitrma  semente.)  Mrdicamenlo  topico  o tuia- 
platmo  in  eiif  entrano  tiiotle  tementi  (Aq) 

DUSPOfiA.  (Din.)  Dt-à-spO'ra.  Sf.  F.  G.  Specie  di  piefra  dura,  ostai 
raro.  In  matta  com/ntifo  di  fomine  leggtrmenle  ruriilinee,  di  co- 
lor gridio  perlaio  alqunnio  lucidof  le  tue  lacrime  ti  separano  fa- 
ellmenle  le  urte  datt'allre;  etpotla  alla  Jiamma  d' una  cundrfu, 
erepila;  e ti  disperde  poteia  in  una  qwonfirù  di  pagiiuule  rilu- 
eenlisiime.  — Diav|>oro,  sin.  (Da  diatpiro  io  di<perdo,  die  vlea  da 
dia  per,  e tpero  io  sparga.)  (Boss) 

DIASPOIIA.DETRO.  (Fi*.  ) Di-a-sporii-oie  lro.  A«.  F.  tì.  Lai.  dia*p<)- 
ramclruHi.  (Da  diaipora  divpemiune,  e metron  mimru.)  Struwenlo 
intentalo  per  misurare  Vttberraxiune  di  rtfrafigibUiiùdrllaluce  (Aq} 
DIASPOIU).  (Din.)  Di-à-«po*ro.  Am.  F.  G.  Lo  tietto  che  Diaspora.  /*.(Oj 
diasprato,  Di-a-sprù'io  [Add.  m.]  Che  iicn  deità  nolura  del  diaipro 
per  la  tua  leitUura. 

diaspro.  (Din.)  Di-n  tpro.  (Am]  Pietra  dura,  che  t'annovera  tra  le 
giaje  di  minor  pregio,  e Iruvatene  di  diverti  colori.  (Aotfonsa  del 
lelce,  combinala  etm  una  totfanta  argillosa  piu  o meno  corica 
d’ottido  di  ferro.]  Lai.  iaspis.  Gr.  ìamte.  (Dal  gr.  hede  jaspit  que* 
sio  dtavpru.)  7V«.  Pof.  P.  S.  La  pielru  cliiaiuaia  dia«pro,  parlala  ed 
accosluta  dove  esce  il  sangue,  ai  io  rilicnr.  Ptlr.  ton.  49.  DI  qual 
pietra  più  rigida  a*  inlaglia  Pensoso  nella  vista  oggi  aaret,  0 di 
(lianianie,  o d'  uà  bel  luarmo  biaru-o,  Per  la  paura  forse,  o d'  un 
diaspro.  Bed.  £s/i  noi.  79.  Dn  pcracUu  di  diaspro  di  Bouiula  ere. 
non  è mal  scaduto  dai  sno  peso  primiero. 

t abbiamo  II  diaspro  fiorito  detta  Sateottia,  il  dfatpra  dello 
Granilo  ros«o  o Granito  orienlale;  il  diaspro  dello  UeliMblte;  tl 
diaspro  di  ffut  (ra,  drf/o  bianco  e rosso;  tf  diaspro  di  Boemia,  dello 
Verde  di  boeiniii;  il  diaspro  di  Boemia  atvlnalo,  chiaroscuro,  co- 
lor di  rosa,  giallo  e rotto,  giallo  scuro,  di  prima  e teeonda  sorla, 
ài  più  colori  scuri,  verde  e bigio,  verde  e rotto,  verde  mitehiato; 

11  diaspro  di  Cipri,  di  Corsica,  allrimeiili  dello  Verde  di  Corsie»; 
di'  p'raneia  rosso,  il  duifpro  orfcNfoic,  Il  diaspro  orientale  verde 
dello  Elilropia;  di  Sieilia,  dello  Loraltiiia,  di  Akifia.  dello  fiorilo 
di  Sicliia,  di  Aicflfo  giafio  ro/cedoNìn/o,  giallo  Ihoiolo,  tettalo,  di 
più  colori  ecc.  F.  Capala,  Llitrv|>ia,  Garauiaiiiìa,  Dcloeliile.  /'uidin. 
Foe.  lUt.  (A) 

a ->  (Zooi.)  iVome  eòe  ii  dà  nella  eonchilivlogia  ad  una  specie  di  Ci- 
lindro. (A) 
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* **-  per  Hicfa^.  del  primo  tign.]  Z)uul.  Bim,  is.  E veste  sua  per- 
sona d'  un  diaspro. 

1 — Diaspro  Argo:  Si*teie  di  diutpro  verdognolo  e teuro;  coti 
deniinitnalo  a cagione  delle  tue  macchie  oculari  di  color  più  chiaro. 
Gab.  Fit  (A) 

DiAbTALTICO.  (Dus.)  Dba-slùUII-ce.  Add.  m.  G Lai  diaslalliciis. 
(Da  diatlella  io  dilato.  Il  cui  iwrf.  c dittialeha.)  Nume  data  ad  u«i 
pcNcre  di  melopra,  }*erehè  proprio  ad  allargare  i cuori,  etalan- 
drit-f  fu  giuja.  il  coraggio,  la  maunanimlià  ree.  (O) 

DIASTASI.  ( Liiir.)  Dl-à-slatii,  Sf.  /'.  G.  Lai.  diavlaviv.  Gr.  iiàotwn;, 
(Da  dia  fra,  e tlasis  alalo.)  ,t/t>i'tiNciilo  /ertalo  delle  otta,  che  tona 
arlicoiale  per  ginglimo  lulerafe.  e tegitalisiHenle  quello  del  pero-. 
neo  e dei  cubilo  ulia  loro  ar/ìcofusiuNC  inferiore,  o più  mobile. 
(Dii.  Cbir.) 

1 ->  iVe(er}-Vpecie  di  iustatione  i/icoinpiulu  che  fa  zoppicare  il  ca- 
vallo. (O) 

DlvSTEMA.  (Uus.)  Di-a-dlè-ma.  .Vm  F,  G.  Lnl.  diaklcma.  ( In  gr.  vale 
Inlmo/lo.)  iVome  d<i|u  dagli  aiificAi  ad  un  semplice  iislercu/fo  per 
cohlraddlstiuguerlo  da  un  infereuiio  eompoiio  che  chiamacttuo 
Sitlenia;  era  quello  un  ÌH/ervoÌfo  della  voce  net  quale  t'iNcAfudo 
una  roce  più  grave.  Cuin.  Daut.  Ihf  4.  Armunia  conlirne  sullo  st- 
sinftiiiia,  e sinfonia  dò  una  melodia,  diesis,  diaslviua  c ipolidìo,  ipo- 
dorlo,  arsU,  Ibesis  ecc.  IN) 

DIaSTF.DaTÌCO.  (Lfll.)  Dt  a sle-mà-MfO  Add.  m.  di  Dmvtcma.  pi. 
Jiiasienialici  e Diastroiulirlii.  F.  G.  Sparlilo,  Separalo;  e diceti  del 
ditcorto.  Salvia.  Prot.  Tose.  (A) 

diastilo.  (Archi.)  Di-à  ili-lo.  Add.  m.  F.  G.  lai  diaslyiuv.  (Da  diis 
fra,  « tfyfwt  colonna , ciu«  late  che  può  es-vcrvl  fruppnsia  altra  co* 
lofina  nel  metto.)  JSdi^tfo  le  cui  colonne  tono  discolie  l'una  dal- 
Vallitt  Ir*  colle  la  utiiura  del  taro  diamelro.  (a) 

DIASTOLE.  (Anal.)  Di-à*sIo-k.  [.S^.]  F.  moto  del  cuore  e delle 

arterie,  per  cui  queste  piirll  tl  di/a/aiio  o tl  ditfendono  per  riee- 
rere  il  lungue  che  putta  nella  circv/4izi0ne;j  eonfrario  di  Sislok*. 
Lai.  dilatatio.  Gr.  ^larroM.  ( Nid  suo  senso  priniilivo  diutlule  vai 
separaiiuue.)  Lib.  cur.  febbr.  Siccome  nell»  kiilule  il  cuore  si  rislri- 
giie,  coM  ficHa  dia»li>le  s'allarga.  Buon.  Fitr.  s.  i.  e.  La  M'IuIc  ibuI 
dirvi  alla  dinstole  È un  cattivo  v^'gim. 
t (Gram.)  Figura  per  cui  una  tiìlaba  brece  ti  fa  lunga.  (Aq) 
DIaSTOLEI.  (Arche.)  Di-a-sto-lò-i.  ffut.  pi.  F.  (».  Lui.  diastolari.  ( D.A 
diastole  in  seiivo  di  di«litizione , e«lrnvioiic,  e cosi  piin;  i jiriitici  dii 
foro  dicono  Noie  specifiche  quelli*  in  mi  si  porluno  dislinic  cd  indi- 
viduale ic  spcvc.)  Sarta  di  notai  che  confronlufauo  U eiUriSte  e le 
spese  dello  Stalo.  (Aq) 

DI.ASTOLEO.  (thir.)  Oi-a-slo-lé-o.  .9m.  C.  Lai.  dlavlolcus.  5/ru- 
Hienlo  per  aprire  la  bocca  d un  arumalato,  o per  dilatare  qualche 
porte  compressa.  (Dal  gr.  dlaslote  dilalatione.)  (Aq) 

Dl.ASTOLICO.  (Di-d.)  Di-a-slò-li-co.  Add.  m.  Aggiunlo  dato  al  mola 
originario  e naturale  del  cuore,  cheti  chiama  i>tatlofc.  (A) 
DIASTUHE,  Di-à-slo-rc.  jy.  pr.  m.  (Dal  gr.  dia  Jnlen». , e «ior^  ai- 
lurro  ) — Figlio  di  Ariamo,  cAc  aliri  cAiainano  Nestore.  (Uil) 
DI.XSTItEDDA.  (Cliir.)  Di-a-»lrcm  u:a.  Sf.  F.  0.  lai.  diaMremua.  (Da 
dia  inicns.,  e slrcmma  tulio  ciò  rh'e  torio.)  /'i;fo  deirarlleola- 
xione  di  un  membro  per  cui  ne  retia  teittiùiimenle  diformala  la 
ualurale  uuioite  o diipoiizione.  (Aq) 
nivSTUOFIA.  (M>*d.)  Di-a-slro-n-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dia*trophia,  (Da  dia 
contro,  e tfropAe  volgimento,  onde  diastrophe  dislorcintenlo.)  Hi- 
tnocimcHfo  drfle  Otto,  de'inuteoìi,  de'tendinl,  de'nervi.  (A.  0.) 
DlASlLFLKD.  (Farm.)  Di-a-sul-fù-re.  A'm.  F.  Ó.  Lai,  diasulpburum. 

Medieamtnlo  in  cui  entra  lo  zolfo.  (Aq) 

DI.tTARTAHO.  (Farm.)  Dl-a-làr-ta-ro.  ,Vwi-  roìetre  purgativa  compo- 
sta, della  quale  fi  cremor  di  Inrfarn  forma  la  baie.  <Aq) 
DlATASS-MtON.AIlE.  (Du«.)  Di-a-las*M-ro-na-ro.  iV.  ats.  F.  G.  barbara. 
Fr.  quarter.  Jl  proecdiinento  di  due  toni  per  quarte.  (Dai  gr.  les- 
sorei  quattro.)  (L) 

DIATtCOLITO-  (Farm.)  DÌ-a-le-cò*li-to.  .Smi.  F.  G.  Lai.  dialccolilhuai. 
(Da  dia  con,  c IccoiilAot  pietra  giudaica.)  /limedio  in  cui  entrar» 
fu  pietra  giudaica  (Aq) 

DIATESI.  (Mcd.)  Dt-a-tv-si.  Sf  V.  G.  Lai.  dialhcviv.  Gr.  iixHim.  (Da 
dia  futenv.,  e IAmm  po«izÌi>ne,  divpOMtione.  ) ilisposizione,  Fustit». 
slone,  Alfexione  delia  macchina.  Talvolta  Irmatl  in  tenta  di  pre- 
ditpotisivne  affa  Niu/oi/la,  e lalsoltu  ti  usa  per  ia  rNo/afflo  ileiso, 
riguardala  in  ordine  alle  tue  caute  ed  a’iuoi  tintomi.  Oggigiorno 
ti  adoprra  più  comunemenre  in  tigMi(fcafo  di  tfafo  inorboto.  /'retto 
ff  duUor  tiroum  rti  affrf  moderni  Irornti  ipesio  accompagnala 
dalt'agg.  di  Salutare,  Stenica,  Aslenica,  Iposleuira,  ecc.  F.  quelle 
voci.  (Aq)  (A.  o.)  (N) 

9 ->  (Archi.)  ^iief/a  caHvenccvfe  rd  eirganle  diipoiìzlone  delle  cote  net 
comporre  gli  effclli  dell'opera  colte  quulllà  della  medetlma.  (Aq) 
DIaTESSaHDN.  (Dus.)  Di-B-les'Sa-ron.  { 6'm.  F.G.\  Intervallo  Musico 
di  quattro  loci  prr* grado. [<Vvf  lo  chiamiamo  Qiiarla,  rd  èia  ferra 
delle  confonante.]  — Dialcfacron,  aia.  Lai.  dutevvaron,  quarta  con- 
sonatilia.  Gr.  (Dal  gr.  dia  fra,  o cou,  a lrttar«t  qual- 

Iro.)  Farch.  Gtuoc.  Piti.  Trovanti  aitcor»  in  quella  grandiusiina  e 
pcrfetlisvima  medit  i»  tulle  le  ctuisoriante  iDUvidie  semplici , riuc 
tuono,  dìapciile  , dialetsuron  , diapason.  £ «p/<rc4to  ; AggUiigliaiidu 
olio  a M'i,  0 nove  a dodici,  si  fa  la  proportioue  seaquiivria,  cioè  U 
cunsonauxa  dialetsaron. 

* — (Farm.)  Specie  di  tcrriaca,  coti  della  perchè  è formala  da  qual- 
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Irò  ingrtdientl,  che  tono:  radici  fFarhlotochta,  {fftt:iana,  bacche 
Vi  lauro  t mirra.  (A<|ì 

* —(81.  Ert-l.)  7Vloltf  di  un'opera  di  J’aziano,  ttguace  dch'erelico 
MareiaHc,  nella  i/uale  compendiò  ia  itno  I qualiro  evanfielH.  <A(]) 

l>(  \T£SSE(lON.  (Uu«.)  (A'm.  Lo  slm»  c/te)  UtnIrvMron. 

Gol.  lUat  mal.  (.««».  ?idU  d'ate^neron  se  ae  Interpongono  ln!(pwl* 

• ■CfilRI.) 

DUTETTICO.  (rorui.)  1H  a-1rMi-ro.  .Tm  t'.  G lilatceMcum.  (Da 
i/(ti  roti,  e letlijr  drala  ) Jìimedio  utaio  dagli  antichi  per  le  molai- 
He  de'renit  e nello  cui  eompo»izlune  enlraca  pahtre  di  cleafe.  (At]> 
l'I  ^TlPnSI.  (Lett.)  Dl-u-li  pb  ki.  Sf.  K.  G.  lo  ilcrra  cAe  Ipotiposì.  t'. 

(1)0  dia  ron,  e lypoto  lui.  di  l.rp«o  lo  li;;uro  ) (Van) 

DI  \TIRR.  f Archi  > l>Ì-»-li-re.  Sf.  pi.  /'.  G Lai.  dlnlhyrae.  (Do  d»u 
a((ra%rr«o.  c Ihyra  |Mrto.1  (iHe'rtpciri  di  legno  con  cui  9i  conlenc* 
rana  i cacalli  rd  i cani  ali’htgreuo  della  cniit  (Aq) 

DIvTO.MA  ( Dui  ) D>-à-lo-nio  fif.  f"  G.  Lai.  dieloatìt.  (Da  dia  per,  e 
l'une  loi;lin  ) Genere  di  planle  «lo&llilo  do  Lourelro  nella  pollun* 
Vrm  iHonnoluia,  famiolla  delie  mirlucee,ehe  1 moderni  riunheono 
ni  genere  uloiipium , del  qtri/r  sono  principali  cirrollrri  «n  calice 
campanulato  otio/ldu,  ed  nh«  eorolla  di  aei  pelali  guati  rolondi, 

• d i pori  ditpotli  iu  arti  grappoli  terminali.  (Aq)  (M 

s — (•'fnere  di  plniite  sln&illlo  d-i  /Ireandolle  nella  crll/oe/aiHlo.  fa- 
miglia delle  alghe,  che  A'inno  lo  fro$ida  platèa  arllculnlo  cogli  or* 
lieoli  Mciolli,  eompotin  di  fili  angolati.  (N) 

DI  ^TOND.AUChTE,  Di-a'lo«ni>ro*mén*U'.  dee.  dUa  maolrra  dlalonlco. 
t'.  dell'uto.  (Vanì 

DI  \TOMCO.  (Mus.ì  Di*a-lò-ni>cci.  Jdd.  e sin.  r.  G.  Lat.  dioionieuB».  (Da 
dia  per,  c itmof  laono,  ri«iè  fa‘»an(c  pi  r lu>>nl,  o »ia  da  un  tuono  ad 
un  altro.)  Vno  dt' tre  peneri  deiVattlim  miraira  de' Greci,  che  pr»> 
redr  per  lur^ni  e ttmilaohi  maggiori  secondo  lo  dii-|«ione  della 
poinma  , cioè  a dire  quello  di  cui  il  taenomo  inUrcalto  è di  un 
grado  congiunta.  (Aq) 

DIVTOAO.  (Mu«.)  Di*i-lfi«nn.  Sm  f'.  G (V.  /Jlofonlen.  ) /ji  generate 
t la  pania  che  fu  la  race  topra  una  i-oealr,  maggiore  di  gucila  che 
Ot  tu  le  altre  della  tlrtm  jtarola.  Partìeolarmenle  potè  una  specie 
di  mudulazinne  a inpestione  di  core  rhe  la  Chiesa  adopera  nel  canto 
eccletiatlico,  tevondo  il  tempo  ed  I misteri  che  celebra, 
liHTnVGACAMA.  (Farm  ) Di-a-tra^pa-ràn-t.i.  A/*.  G.  tal.  dialrajra- 
ranllia.  (Da  dia  con,  e Iragacantha  »«rta  di  fiomma  ) rolrere  deviai- 
cenle,  compnsld  di  puntma  odragante,  d'onde  Irae  II  nome,  di 
gomwn  arabica,  d' amido,  di  semi  di  p>i/Kirero  òiauco^  e di  semi 
freddi.  (A.  0 ) 

• DIATftESI,  (Uiir.)  Dl-ù-Ire-sl.  Sf  r.  0.  lai  dlalresU.  ( Da  diaireo 
{•(•rforarc.)  fer/brameN/o  qualUNqne;  ma  più  rperlnlineNle  /ter/órs* 
inenfo  deil'lNfesliMO  retto  nella  cura  d'unn  fittola  all'ano  (PI) 

DI  vTPIA.  (Farm  ) D)*»’trì-a.  Sf.  G.  Sorta  di  ìnedìramenlo.  ( In  gr. 
vale  CON  tre,  da  dia  con,  e Irla  tre  ca^e;  perchè  (orse  fallo  con  tre 
iti|irefli(>nli  ) (Vari) 

DJATRUU.  (I.HI.)  Di-i.lrMi8.  Sf  /'.  I?.  lol,  dialrib».  Propriamente 
■idananza  di  letterali  che  discutono  e tminuzsano  le  cote:  e più 
omuRcnienle  Spezie  di  dlspu/ntlotre,  /Hurrluclone,  Criliea.  (In  lat. 
èliulriba  \alr  «.riiola,  iiir>{;n  «ta  di«|iiiljirr , o la  dDpula  e prò-  , 

viene  dal  gr.  diatribe  Iratleninienlo.  roiivcrMtiione,  cwfci/lo  rhe  di- 1 
<r«i  anche  Iribe.)  Siitvin.  A’II.  /**r-q- (O)  (A)  /*ros-  /■'lor.  /'.  e /,  #.  ] 
p las.  Prima  del  Salittavlu  ravverti  (A/ormnpelo)  nelle  *ne  dieirilie 
e.r|  Anvinin,  Satvin.  Cai-  sa.  &<ipi;elln  af?.<tlu  a qirckia  no<>lra  dUtrlbo 
Il  dkvTlatione  ranvenicnl>«>iino.  iM 
« — Pfetl'nso  oggi  prenditi  anche  per  Satira  acerba  e punsenll»- 
s’nia  (7.) 

Dt tTfUOMPII'FREO.  (Fami.)  Dl-a-tri^m-pl-pe-tr-o.  >9m.  La  siesta  che 
Diulrlocnpiprrenn.  V.  (A.  O.) 

nt^TniOAlPlPEREOM.  (Farm.)  Di-a-lrt-om-pi-pe-rr-on.  [Am]  -Wla  di 
/ufptporo  Ifuor  d'uso')  ewe  t'iidaprano  tutte  e Ire  le  maniere  de’ pe- 
ri. — Plulrionpipereonc.  DIalrlontpIpereo,  Dialrlentocipiiierron,  Diu- 
irlofitonpipereone,  sin.  /.al.  dÌatrion|>e|H‘rran.  Gr.  iixratwntTTtp’w. 
(Dal  gr.  din  con.  Iris  Ire,  c preterì  li  prpe  ) Lib-  cur.  maiali.  U->i 
diapra<iflo,  «iiaralamento , e dialriompl|>eivon.  Al  didobr.  P.  tt.  ra. 
U-are  questi  lallevari  cioè  diarimino,  dlalrloiupiperecn,  dòigrngiovo, 
iliarmion,  r lutti  gli  allrì  caldi  lallnvari.  j 

D>  \TRI0N.  (Farm.)  UI-à-lrl*on.  Am.  C.  G.  Lai  dialrinn.  (Da  dia  con, 
c Irta  tre  cose.)  Composizione  mcdlciNule  ia  cui  enlrano  Ire  specie 
tringredirnli  dello  tlrsta  genere.  (A.  O.) 

M\TRtOMOXPIPtKEO>.  DUTttlD>TO>PIPF.HFOSK  (Farm.)  l«-a-lrl- 
«•n-ton-pi-pe-re-ó-Qe.  (A'm.  Lo  tletto  cAc]  Dlalfiuinplprrt-ryn.  P.  Ped. 
Irli.  I.  309.  Con  quei  diaRniconi,  Uiatriontonplpercont,  ed  altri  riniui 
da  lare  spiritare  i coni. 

I l\TRIt»ASANTALEROft,  DI.ATRlQ>SARTAl-EnONF.,  ( Farm.)  Di-a-trl- 
oR-san-ta-lè-mn.  A’ut.  P.  G.  /ini.'dialriura  sanliitorum.  C'ouip(»si?lone 
nrlln  quote  I Ire  legni  di  tanlalo  ti  Iroraao  in  aran  dote  rianili. 
(I).«t  gr  dia  rnn,  tris  Ire,  r lunloluii  sanlalo.)  (Aq)  i 

mVTRlTAim.  (Mcd.)  Di-a-trMa-ri-a.  ^dd.  f.  C.  G.  Ieri  dialrilaria 
£pileta  deila  dirla  di  Ire  giorni  prescrlita  dagli  empirici,  i quali 
rtrvi  irallatano  le  maialile,  non  prrmetlendo  mai  alimnifo  te  kvr 
ni  «junrlo  0n>rno.  (Dal  gr.  disia.  In  lat.  diaria  modo  di  vivere,  c 
tris,  in  Ini.  Irei,  Ire.)  (Aq) 

DIVTTORIDE.  Di-al  lò-rÌHlc.  PI.  pr.  m.  (Dal  pr.  diallo  lo  «allo  fuori, 
e-ro  con  Impelo,  e Anros  inunlc:  l.lii  esce  con  impeto  dui  monic,)  — 
.im-ii.te  di  Jgarhta.  — Padre  di  Huridawa.  (Mit) 


DI  (VULETTINO 

DlATTonOi  (Hit.)  Di-àt-lo-ro.  AnpruNUome  di  .iHereurio,  come  quello 
che  eoudueevo  ali'Orco  le  anime  de’ mori».  (Dal  fr.  dia  per,  c»i»,  ed 
Acl>-ua  verb  di  aqo  lo  condiieo.)  (Mll) 

PIAL  LO.  (Alus.)  Di-à-u-lo.  .Viu.  C.  G.  t.at.  diaulus.  (Da  dii  due  volle,  ed 
aelos  Itaulo.)  Aclla  musica  aulirà  roti  chiamavaii  un  flauto  dappiù, 
per  apposizione  al  monaula,  che  ero  un  fianlu  semplice.  (Aq) 
t — (Arche.)  Signifìra%a  anche  il  doppio  corto  dello  tladio.  (Dal  pr. 

dìi  due  volle,  «d  m'Iut  ktadin.)  (Aq) 

Di.AULUDKOMO  (ArrliF.)Di-a-tH!o-drò-ino.  Sm.  /''.G.(V.  piaulo; dromot 
Vale  corsn  ) Colui  che  parleudo  dalla  mela  vi  rUornaeo,  facendo 
coti  itna  dtèppia  corta.  (Aq) 

DI  AUTORITÀ’  zs  Con  rnMloriPÌ.  Horgh.  Orìg.  L'ir.  sar.  Qucdlo  ^n- 
Ihnm,  rlie  (orca  M Pnlùiaiio  di  mente  o autorità  di  titadeifn,  a lui 
ne  rinirtin  It  lettore.  (V) 

DIaA'LE,  Dlà-vlc.  Sm.  C.  A.  i'.  e di'  Di.'ivnlo.  (V.  IHaeolo.)  Gr.  S.  Gir. 
a.  Tu  credi  clic  iinn  Iddio  via;  ollrrsi  fa  lo  Diavle.  E so.  Non  faccu- 
sera  plainiiiai  In  Diarie  al  di  guidiec.  Guìll.  Leti.  3 lo  Chi  vuole 
ricc(»  venire,  rade  in  lenlazionc  e in  laccio  del  Diuvk.  C'iit«lc.  Med. 
cuor.  170.  Del  Utavk  e delle  penti  rtnii  si  cura-  (V) 

DtAVLO,  Dià'Vio.  ,9m.  f'.  A.  C.  t di'  Diavolo.  Gititi.  Leti.  13.  sa.  Del- 
l'iinghic  del  Diavto.  E appresso:  Ttillonc  voi  uno,  il  Dlavlw  n'ag- 
groppa  due.  (V) 

DIAVOLA,  Dià-\a*la.  [>1rin.  di  Diavolo.  E.  Dlavolp««a.]  Para  tso.  Il 
santo  Padre  mecc<e  il  fuoco.  Iitloriio  al  quale  ledvndo  qiicsl.v  dia* 
vola,  cd  egli  apprirv«o  di  lei  ecc. 

* — Per  tnelaf.  Donna  di  male  umore,  in«opporiahilc,  pei«tnia  ; Dia- 
volessa. CrccA.  Mogi.  Se  già  ia  non  è slata  quella  diavoia  detta  no- 
glie.  Ceeeh.  lìonz  Che  vorrà  far  questa  diavola?  (A) 

A — [Femmina  scdiitlrirc.]  tSann.  /-'ter.  i.  a.  i.  Poi  vi  (arem  la  «cala. 
Belle  diavulc  nnvirc,  ai  nuviro  albergo.  •>  Poiix,  Rim.  p.  loi.  Uo  ve- 
duto eerle  diavole,  che  pel  canto  pujon  belle.  (P) 

DIaVOLACI.IO,  Dia-vo-làc-riu.  Sm.  aerr.  e tfcgg.  di  Diavolo  lafer.  Ap- 
par.  Ma  furono  «eguile  da  due  diavolarci,  c raggiunti.  BtUine.  fiueeh. 
sss.  lo  mel  figuro  per  un  diavolaccio,  Tutto  Uligglae  lioU»  Il  mo- 
staccio. (A) 

t — Specie  iti  pfuoco  /ànciwf/csco.  Atlegr.  il.  Ln  comparazion  aoo 
corre  a piè  zeppo,  come  qtie'cfae  fanno  ai  diavolaccio.  (V) 

* t — Caccia  del  Diavolaccio.  Term.  degli  Vcceliatarl.  Sari,  Onsif. 
I.  0».  Sopra  d'una  serie  di  bacchette  eonicegnale  a raggio  inlorm» 
ad  un  eentru,  pre««n  a poco  e«ime  le  slecriic  d'iin  ombrrtio,  si  forou 
una  «perle  di  rete  Intralciandovi  dello  spago  impanialo,  enei  mezzo, 
sul  centro,  vi  si  appendo  un  iusic.  Mediunlc  un  manicA  articolato 
alla  ra«ln,  prcs«o  a |>nco  rumc  quello  delle  venUrulo,  si  itene  in  allo 
qus«j  verlicalnicntc  questa  macchina  della  di(i<ufoociu. . . hello  noli! 
OM'nrc,  gli  uccelli  «paventali  ecoufuvi,  accorrono  verso  ii  lume,  e ri- 
mangono pre«i.  (Gh) 

DIaVULEGGIAKE,  Dia-vn-lrg-già-rc.  jV  n«s.  l'oee  scherzeeote.  Farea 
moda  de!  Piaioto,  Operare  nialaineitle.  Socch.  ritn.  Dove  s'usa  il 
Peirnrea  petrarcheggio;  Dove  il  libro  del  Diavolo  fa  testo,  Scusate, 
qualche  vaila  diavtdcirgio.  (A) 

DlAVOLF.RIA,  Dia-vo-lc-ri-a.  Ceto  diabolica,  come  Incanti,  Sortilegi, 
Oiicrazionl  magiche  per  ria  d’arte  diaòoiiat.  — Diavulesimn.  sfa. 
7*o»*raccA.  o.  si-  Allor  de' chiostri  lolernali  vedrà  rader  nel  fondo 
Quante  diavolerie  lrovao«i  al  ntondu.  (A)  (0) 

1 — [Per  mtlaf.  AlaUsia.  Muligoilà,]  l’avliilio,  lulrigo  nnjoso  o dispcl- 
to«n.  LttC  RH>le«lia,  divcxalio.  Gr.  iti*.  Tov.  Dlcer.  Mi  cmivicnc  in 
liiltl  l modi  prendere  orgamenli  contro  le  tue  diavolerie.  ScQt'.  Fior. 
.Vundr.  s.  z-  Rade!  Dio  cl  ajuli  con  queste  diavolerio.  Geli.  Sport, 
t I.  Qualche  diavoleria  ci  sarà  di  nuovo,  poidi'rgtl  Indugia  tanto  a 
tornare. 

s — Argomento  sottile,  Sru«a,  Pretesto.  Ceeeh.  Ihit  «.  t.  l’non  ci  sono 
ancora  andato  : qualche  diavoleria  troverò  io  cec.  8'iovoalta  guerra 
seco,  c'ini  caMri.  (V) 

4 — Jìiceai  anche  degli  effetti  ifroordiRorii  e celtici  di  cut  non  sf 
conosce  fa  eopioNe.  /lena.  Celi.  FU.  Coniavo  loro  la  proiJexza  della 
caccia,  c quella  diavoleria  della  trave  di  fuoco  che  noi  avevamo  ve- 
duto (a) 

DIAVOLESCO,  Dia-vo-lc-sco.  Add.  m.  Lo  aitato  che  Diabolico.  F.  Btse. 

Aannt.  fluid.  Si  nelle  ligure  diavolesche,  come  di  (bOslH.  (A) 
DIaVOLESIUO,  Dia-vo-iè-si-mo.  A'm.  Lo  slesio  cAc  Diavoleria,  f'.  Beh 
tine.  CIral.  tr.  Cosa  chea  caso  sua  è gaUntcrlu,  e ooii  dbvo)vaiirK).(A) 
DIAA'OLF.SSA,  DÌa-ro-lés-«a.  Frm.  di  Diavolo;  « dùresf  di  Donna  offre 
misura  Impcrlinenle  e riulfota.  Lat.  Erinnys,  Furia.  Gr.  tprvM»;. 
Ceeeh.  Ine.  « i.  Viene  a rwere  Come  dire  una  diavole«««.  Lese. 
Streg.  a.  a.  È un  paradiso  abitato  da  diavoli.  C.  t da  diavolesse  c 
da  versiere,  fitti  teli.  i.  alt.  Quella  ribaUtaglia  delle  Mn*gfic  ecc., 
delle  disvolesse  c delle  versiere. 

/>favofcria  diff  da  X>iaeofa.  L'uru  e i'alira  voce  è fem  di  Diavolo; 
ma  biacota  si  può  prendere  In  certo  randu  lo  biioru  parie  nel  senso 
(1g..  e dirsi  Beffa  diavola,  come  zi  dice  Buon  diacolo,noa  così  l)ia- 
colrsta. 

DIAVOLETO,  Dla-TO-ié^le.  .¥m.  f'oce  icAcrs. , formata  tuU'audar  di 
Canneto.  Cinnevlrrln,  ccc.,  e tale  Difficoltà  grande,  quasi  coma  in 
una  zrfro  di  disenfi.  Brilin.  Bueeh.  Mu  non  «on  lanli  nomi  un  dia- 
votelo...  l'n  mare,  un  pecoreccio,  un  gioesUelo,  Da  far  giriire  il 
capo  agli  avvoltoi?  (A) 

Dl.AVOLETTINO,  D a-vo-lcl-lì-iio,  f .Vm.)  din»,  di  Diarotetto.  Xibatd. 
Audi'.  Ua  r^gaizftto  cosi  Curo,  ci»c  j^reva  un  diavoicllluo. 


DIAVOLETTO 

DIAVOLETTO.  nia*VA-|«‘t.lo.  [.Vm.]  tfim.  ài  DìavaIa.  Diuroh  piccolo.-^ 
DUvntlito,  i»*i.  y.ibafd.  ÀHtif.  Le  uppurve  un  Uiawielto  in  di 

fare  il  bulluiie. 

t » (Marin.)  , Cfinlro  Ik-I  vttlerr.  CAfumcul  eoN  tfUéilo 

mtmr  in  olenni  pvrti  /u  rr/ti  di  siraglin  di  eonlramttuzzamt.  <S) 
D4AVULICO.  ^dd.  [m.  T.  ^4.  t\  e di'  DmUoIìco.]  Lat.  dia* 

Gr.  j(xCo/4xv{.  i'U.  S.  Gii\  4».  L'anlaie  degli  anUdii  dell 
verciiio  TrManii'iit»,  l«  quali  per  (Jiavolira  podr»lii  uiherameiile  erano 
venule  nelle  infernali  iii«n«ionÌ,  rievver«*li. 

DIAVOLIM.  (Ar.  Mc5.)  lMA>%o*l»*ni.  •SfM.  pi.  Speeh  di  xueehrrini , di 
$apvr«  istuUttitHu , «uu>po«fl  priticifMitiietife  c«tlv  tpirtfo  di  can- 
parvftiuo,  r «imiVi.  -*>  Dis'iduni,  «im.  (A) 

|i|A^0LI>0.  Ditt-\cidi'nu.  <.¥jn.  dim.  di  Ula%olc.  Lo  che  Diuvo> 

irllo.  y.  ^oip.  jwit.  II.  I diaMdlii  eou  iiiUmle  bucee  Vi  diett  «aiuti 
(li  ben  arrhali.  A'npprei«o;  I ilu^oliui  Vi  «licB  mordendo  il  culo 
a ittlletloni 

{DIAVOLO,  Uia'todo.  f.fni.]  AVme  UNiverrofe  de7fi  au0rff  cuceìnli  dj 
l‘uradi$o,  {pcrcAè  preimdtfauu  di  ugnaoiiarti  a 1>Ì0.  — UìmIkiIo, 
Diario,  l»ca%lr,  «in.  t'.  I)>'B»miìo.]  LoÌ.  d..ibtil»».  (rr.  ^iaC«««$.  <ltgr. 
d<0&tdo«  ralminialore «t  «luto  Iradoltua  «Ignifleare  Inspirilo  iBalìgiin, 
onde  il  lai.  dtiiANfif*  «iiavoln^  e<i»i  tluamalo  0 |H-reliè  e«*o  laluiinio 
Dio  pre««i>  gli  ueuiiiii.  fonie  quando  letilò  Eia,  u periliè  areu**  gli 
uomini  |»re*>o  Ilio.)  Frane.  -Slaceh.  Op.  dit.  A».  Ilia^olo.  fera  infer- 
nale. non  ila  niai  aleuiia  ragione  in  «è:  (ulto  'i  »uo  ìiitriidimenlo  c 
ditello  è in  fare  mule;  e a roUiro  rhe  lo  •■rrvano  dà  più  dolore  e pena. 
?e«.  tìr.  1 . 1 1 . 1.0  muli'  fu  Irnvalu  jier  lo  diavolo,  e non  iiinanri . t> 
perriò  è elli  nulla.  DunI.  Jnf  «1.  >»  K vidi  dlelro  a noi  un  diavoi 
nero.  K ts.  m.  E 'I  frale:  riiJi'già  diie  a tSulogna  Del  dIavoI 
viiil  a»MÌ.  Aoec.  noe.  1.  tu.  Co'ilui  più  lo»lu  dovere  ev»ere  nelle  iu.tDÌ 
dei  diavolo  in  p*'i’dlzione,  ebe  in  Paradi»A. 
t ~ Fig.  Parlando  rf«  /<r«ona  ea/e  Callivo,  Perverso.  Pire.  Caliigr. 
^e’prio}i  anni  gli  era  un  angliiio  ed  ora  k d.venlalo  un  diavolo,  (a) 

8 — f.'oj#  dteóinio  Diavolo,  « Diavolo  «raleuuln,  p*r  io  a/ra«o  «he 
5ald>^o.  [Eaciuiale.  E«!<lolo  crc-l  tot-  r(frai  ni«.  inipn>bu«.  Gr.  v/x)t- 
>0;.  n 6»er.  MOV.  ts.  IO.  VI  voglio  dire  ciò  eiie  '|  voviro  ainleo,  anti 
diavolo  del  niiiferno,  mi  fice  slamane  puro  innantl  uiallulino.  F num. 
XI.  A vedere  %v  io  |me«o  r«ITrrrure  qiievln  Diavolo  sealeitulo,  l^) 

S — lìieiamn  Co  cerio  diuvulo.  quando  tttgiiotmo  ttpriturre  uno  «h’é 
raffione  di  ywafoAi.-  ncu/rs  di»f;rasia.  Mia.  .l/ai«n.  Il  negoxio  andava 
bene;  ma  un  ecito  diavolo  d'uu  aenuio  con  le  sue  cliiacrbieee  lo 
rovinò.  <.V) 

4 — />'uNo  rAf  fyifijf  rrheiitimomfnle  ti  dice  che  II  Diavolo  lo  porta, 
Qiiari  che  fnijn  «he  fin  pitrtjfo  via  dal  de-tnnniv.  (A) 

8 jf>'  ifn  Intiffo  f/ratugonle  e teomudo,  orvero  fMuado  è Muffo  ca /- 
fico,»!  dice  fulcollaz  Nou  vi  andrebbe  il  diavolo  |i«r  un'aiiiaia, 
ierd.  Proe.  (A) 

8 — * A'  (ineAe  panda  thè  laltoUa  fi  dice  rtVmpìDVomen/#  per  moda 
di  ifMprròio  da  «hi  è adirato,  0 p*r  Miaravipfia.  Lai.  uielierrle,  ae> 
drpol,  vati.  Gr.  vk  Aiz.  fioer.  noe.  a*,  t.  Come  diavolo  non  bunnn 
ette  una  eoM'ia  r una  gamba?  AT  nii«.  77  47  R da  die  diavoi. ree. 
4e*  III  più.  die  qualunque  alira  dolorovella  fante?  jfr.  t'uft.  *.  7.  Ltil 
diavolo  Dii  ba  data  tu  lua  vt-vle?  Fir.  Af.  t«.  Or  che  diavolo  va- 
ri'bbe  ella  mai,  «e  non  un'o'1r**a? 

7 — Fielamazione  di  maraviglia  per  Gran  futlo  Dal  Potrà  esser  mali 
AiMòr.  Furi.  B.  li.  Diavoi,  elte  In  lo  dical  t>) 
a — Può  fare  il  gran  diavolo:  tnaHÌtru  di  giurare.  Ambr.  Cuf.  s.  fl.  ‘ 
Può  fare  il  grun  Diavolo,  blie  voi  non  mi  luseiulc  quel  òlio  in  ani-  ' 
jno  Eseguir? 

t — A'  nella  tlffta  guha,  Pnler  del  diavolo  1 Magai.  Leti.  1.  nt. 
Oli  poter  del  diavolo!  è sialo  adesso  da  mv  ixc.  « mi  dice,  die  il  si- 
gnor Principe  l'iiu  già  vc-iJuto.  (M 
V — f'of  V.  Andare:  Andure  al  diavolo.  F.  (A) 

t — Andare  a rasa  dei  diavolo,  in  boera  del  diavolo  ~~  Dannarti, 
Pudore  uetl'iitferna.  V.  Andare  in  bnmi,  ^ s.  (A) 

s — Dictti  «he  Cua  rosa  è nudala  al  diavolo,  i/uoncfo  «f  dura  (a- 
tita  a frucorfo  e non  ««  può  sn/orr  dmo  «i«.  (A) 

M*  [Còf  p.  Avere:]  Avere  il  diavolo  nelle  braccia  =l  Avere  nelle 
braccia  unn  forza  topranunfuraìe  0 grandìttiuta.  Lai.  niinv  viri- 
bus  e<!te.  Gr  rivai  ré  S"^>pu.  Malm.  0.  so.  Einidnu-iile 

i'im  il  diavuiu  nelle  liraret»,  E'suno  r sarò  Miitprit  una  tH-«t)arrfa. 

8 — Avere  il  diavolo  o il  gran  diavolo  addosso  = Ftsere  nelle 
furie,  ?iMper«TrMre.  Lut.  emula  suvdc«|ue  ferre.  Or.  à';ri*,  zui 
fiern.  Ori.  ».  »7.  tu.  Quello  Agrieane  ha  il  gran  diavolo  ad- 
diiMo.  Furch.  Suoc.  $.  *.  Da  uu  cauto  cusloro  hanno  11  diavolo  ad- 
dosso. 

s — Avere  il  diavolo  In  Usta:  lUceti  di  ehi  <ùi  icallrila  ed  ac- 
corlo,  Cteeh.  Ine.  3.  l.  Egli  è peruinu  rlie  iiu  il  diavolo  in  lesta. 

4 — Avere  il  dùivoi»  neirainirollu  : Si  dice  del  Prevedrre  rais  «a- 
IMei/à  ed  neeorttzza  ogni  tiralageuìma  « InvencfuKe;  (drf/o  duffa 
fatea  opfnfuNe  cAr  s’uma  de'A'c^roMoNlf,  cA'ff'pofeaii'ro  cAludrre  ^ 
nell' ampolla  if  Diavola,  e eontullurta  nette  oe«vrr«nze  inturno  le  \ 
ew  eecuUe  <d  oi/rtrse.]  /.«f.  sagacrni  rme , rem  divinare.  Gr.  /««•  | 
en>«9.^at.  Frane.  Saeeh.  riui.  4U.  .^l:’nigromsnli  tlnlià  'I  mio  Ojollo, 
Che  ognun»  é iUiehel  hctillo,  Dlreudu:  iieirain|«olla  il  diavoi  liannu, 

E con  fatture  avni  corpi  disfanno,  (^uf  tu  tento  proprio  e lellerale.) 
^'orcA.  Ercul.  tb.  GenerBimenle  d'uno  che  coiiosra  il  (w-l  udì' uovo, 

• e non  gli  rliiocci  il  ferro,  c,  «oppia  dove  il  diavoi  lieti  la  ro«ia  , »i 
dive:  egli  ha  il  diuvoto  aell'aaipolla.  Fir.  Lue.  8.  3.  lu  due  die  baoi-o 
Voi.  111. 


diavolo  i%S 

Il  diavolo  neli'aaipolla.  4mbr.  liern.  4.  a.  lu  Qiie  questi  vecchi  bau 
proprio  il  diavolo  ^et^4mp(»lla. 

* — (Avere  il  diavolo  in  corpo  ~ Adxtperxtre  con  grainUuimo 
caldo,  o malizia  0 rontore,  ree.}  tiocc.  noe.  xi.  s.  Elte  sou  luUegio- 
Vani,  e paroii  ch'elle  abbiano  il  diavolo  In  corpo. 

e — - Aver  fallo  la  panala  al  diavolo  sz  Aver  {ruodu^nafci  per  of- 
tri.  ^«der.  Prue.  |.\) 

* 7 — Aver  il  diavolo  negli  vecbi  ZI  Star  caufo.  Oculato.  Ceeek, 
Sp.  t.  3.  Quella  Tevsu  muladelia  ha  il  diavolo  Negli  occhi  e riferi- 
sce a Nari.  |Zan) 

I < “ [Col  V.  Dare:]  Darvi  al  diavolo  2 Ditperartì,  Crucciarti  0 Af’ 
fliggtrti  etirtmavaenU.  [F.  Dar*i  al  diavolo.]  Lat.  orco  se  devovere. 
Lor.  .Med.  Arid.  1,  1.  Se  e'sapexe  clic  c'vrnlovc  la  notte  In  l'ireiue, 
o che  egli  spendere  pure  un  «oldo.  si  darebbe  al  diavolo. 

*8  [Cui  e.  Entrare:)  Entrare  il  diavolo:  Diceti  del  nateere  tra  al- 
«uno  ditcordia.  Htra.  Ori.  3.  t,  «n.  Come  lu  travsc  in  ni-zao  agli 
animali,  Il  diavoi  (uirve  clic  cniravsc  fra  loro. 

* 8 — Entrare  il  diavolo  adduv^o  ad  alcuno:  Si  dke  di  chi  monta 
ecceativamenfe  in  eultera.  r.'eecA.  .itiujl.  ».  8.  Oia  dicendo  cb'eila  è 
mia  sorella  E id^iolv  di  quetto,  gli  entra  il  diavolo  Addosso  alla 
mia  donna.  Fir.  Dite.  A».  «1.  Considerando  il  luogo  che  tiene  il 
Biondo,  c *1  grado  che  egli  ha  appresto  del  Re,  e'iu'etiira  il  diavolo 
addosso,  io  mi  rodo  tulio  per  rabliia.  (Ean) 

I*  — [ Col  0.  Pare:  ] Pare  il  diavolo  = Impercrrtare , Entrare  nelle 
furie  maggiori.  Lat.  fuiere.  f;r.  Ùcce.  noe.  xs.  13.  Il  che 

10  ho  avuto  ed  Ito  sì  furie  |ier  nialt*,  die  io  credo,  se  io  non  avessi 
guardalo  al  intcalo,  e pOM'iii  per  vostro  autore,  io  avrei  fallo  il  diavolo. 

8 — P'are  il  diavolo  vifr  oncA*  Fare  ogui  »/iirzo;  cAr  oncAe  di- 
cfunio  /‘'uje  il  diiiiolit  e peggio.  ( F.  ^ s.]  Lat.  obuive  omnia  agerc, 
7crrnf.  Ar.  t.en.  3.  x.  Non  lo  vorrà  patir,  e farà  il  diavolo. 

s — Pare  il  diavolo  e peggio.  Pure  il  diavolo  in  luontugna.  in  un 
raiibelo  e timili,  vale  un  po' più  cAr  imperversare,  Entrar  nette  fu- 
rie maggiori.  I'.  Caiinrio,  ^ s.]  ^urcA.  Èrcol.  ot.  Fare  il  diavolo  « 
Iteggio,  è quando  altri  avemin  fallo  rapo  groom,  cioè  adiralo*!  « sde- 
guatu*i  con  alruno,  non  vuole  pace  nè  triegua,  e rrrca  o.dl  scaricar 
se,  o di  caritare  II  compagno  con  lullc  le  iiuniere  dia  egli  sa  e [mìò; 
e molle  volle  si  dice  per  iM-lfare  alcuno,  mosirando  di  non  Irittcriie. 

4 — Altri  netta  ttettu  tento,  mu  con  frate  tradotln  dal  francete 
dicono.  Fare  il  diavoli»  a quallrn.  /ied.  Op.  t.  4.  p.  soe,  Vi  balla, 
v’ imperversa,  e «i  sctileaa,  E fa  il  diavolo  u quattro,  e peggio  an- 
cora. |N) 

14  — Col  e.  i^tnare:  Sonar  diavoli  pesti,  fig,  :=  Sonar  nnn  muifea 
difpcilittima.  .l/iiffdf,  Lcff- <A) 

18  ~ l'rw.  Saliere  dove  il  diavolo  iìen  la  rmia:  drcesi  dcfl’r«ter  «u- 
gare  e attuto,  e del  cunutcere  gl'iitgnnni.  [F.  Coda,  $ 83.]  F.  Floe, 
SUI.  /.nf.  «I  mtlii  belli  |»ars  e*l.  l'arcA.  £rcuf.  78.  Grneraimenie 
d'uiio  rhe  cunosea  (I  pel  neiruovo,  c non  gii  chiocci  11  ferro,  e»ap- 
pia  dove  il  diavoi  licn  la  ctHla,  si  dice  ecc. 

ic  — fi  diavolo  è rallivo  perdi'egli  è vecchio  L' ctperienza  td  il 
tempo  aumentano  f’asfNria  e fu  mafiziu.  Lat.  callidi  veleralores 
sene»,  Late.  Sibiit.  i ».  Non  sai  lu,  eh’ e' si  dice  che  '1  diavolo  « 
tristo  e vl/idio,  perdi'egli  è vecchio? 

17—11  diavolo  è sonile,  e lila  grosso;  e ti  dice  delVettere  il  pericvla 
maggiore  che  altri  Nuit  crede,  (quoti  cuma  dieetxcf  II  diavolo,  che 
è <w//iVe,  fa  reti  grotte,  cioè  lette  inganni,  e mrffe  ìnnuiizì  per»- 
colè  che  téon  ti  teuMpuno  di  leggieri.]  f.'rccA.  Mirgl.  t.  3.  8ia  ndia 
budirora:  ||  diavuln  è sullile,  e Qla  grosso.  Lnsc.  Pìnz.  3.  lo.  Il  dia- 
volo  è Milite,  e illa  gro«.i<i.  .Vafin.  io.  8«.  Mercecch'ei  sa  die  '1  dia- 
volo e bugiardo,  E quanto  el  sla  sollile,  e dii  grosso. 

la  li  diavolo  vuoi  l«nl.ir  Lucìfero:  Si  due  quando  un,  ck’i  IrUto, 
cerca  d'uogtrure  un  piu  Iritt»  di  lui. 

la  — Il  diavoi  non  è brullo  o nero  come  o'si  dipigne  L' affare  non 
è coti  ditperula  tome  apparitee.  [F.  Urulln,  u J Frane.  Sacch,  noe. 
133.  Lna  eo«a  vi  voglio  dire,  cumv  liberto,  il  diavolo  non  c nero,  co- 
me si  dijtigne.  C'ir//f.  (.'afe.  3.  84.  >ia  il  diavoi  non  Ha  poi,  qual  ptulo 
è , iicru. 

a _ /;,/  in  ntit^fo  quoti  aÌNtife.  Cani.  Carn.  I77.  E poi  dii  vedo 

11  diitvul  da  ilovero,  l.n  vede  eon  nieii  turna,  e manco  nero. 

xo  — Trovare  il  diavolo  nel  ratino  ZI  Andare  a detinare  o a cena,  § 
Irotare  inangiatoi  [iNurfu  batto,  (ratto  daliuto,  che  in  ullri  tempi 
era,  di  dtpigfirre  ff  diavolo  net  fondu  del  catini;  cmÌccAp,  toltone 
il  cibo,  ceniva  u trovarti  in  etti  nìenieaUro  che  la  figura  del  diu- 
%olo.  F.  batìuo,  7 e .Vrroslo,  § 3 ] /ai/,  coena  ruiLcsa  venire;  pu-l 
tualum  venire.  Gr.  ursnv  ré;  *ofiùi 

SI  — Il  Ilio  diavolo  è cattivo  = //  /no  genio  è muliziotu.  Lat.  malo 
genio  agiiahs.  Bern.  Ori.  ».  X7.  4t.  >1»  dubitar  di  ciò  iiod  gii  è me- 
«Itero,  Clió  il  diavoi  di  colei  lrup|>o  è cattivo. 

88  — Quando  il  luo  diavoi  nacque.  Il  luio  andava  ritto  alia  panca 
Oli  uomini  d'età.  Come  etperli,  ti  pottonc  difficUnttHle  ingannare 
[ rfu'più  qrurunf  ed  »Nr*prr/i.  ] Lat  annosa  vulfx:»  tiaud  lapilur  tu- 
queo.  Gr.  fifoit  oÀcntTxc  terpa. 

83  — [Dtive  li  diavolo  non  può  meltere  il'  capo,  ponvl  la  coda  sz]  Voce 
non  Au  iuupo  ia  forza,  hatvelo  i'otiuzùi.  Luk.  Gelo»,  t.  4.  Qiiuinl» 
Il  diavolo  vuole  andare,  dov'e'  non  può  uicllerK  il  rapn,  potivi  la  coda. 

81  — L'un  diavolo  eavda  l'altro:  Si  dice  quando  e'ti  certa  di  ripa- 
rare od  Kti  ditorditte  con  un  altro.  Lat.  dueuionem  r.vpetl»l  daeaion; 
fallacia  alia  aiiaa»  Irudit,  J'erent.  /itd.  Coni.  t.  S3i.  lo  ho  tcmjire 
a' miei  gtortii  scutilo  dire  che  ua  diavolo  caccia  l’altro. 

17 
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t — Pietti  ancAe  tutlo  il  contrario.  /V.  SS.  Pad.  i.  ibs.  Coidc 
dice  il  proverbio:  lo  demonio  non  caccia  il  demonio-  (V)  ^ 

t Pieni  pure  Un  diavolo  paga  l'allro,  C<ua/<r.  Pungil-  ITI-  Si  : 
veriflca  il  proverbio , che  dice , che  l' uomo  trova  quello  clic  va  cer-  i 
cando.  e l'uno  diavole  paga  Tallro.  (V) 
ts  — Pà  dei  luo  al  diavolo,  e mandai  via;  ovvero;  e levale!  d'inior* 
no  =:  P'gli  è u/ite  dar  ^wafcAe  CMa  del  «irò  o*  frfaft,  ptrch'e’  li  si 
lefin  dinansi.  Lai.  numitium  quaerii  peslileulÉa,  duoi  ilii  da,  cl  du- 
ca! sete. 

ta  — DiavoI  porla  e dìavoi  reca:  Si  dico  della  spender  e gettar  ria 
più  che  non  «i  roRcirnr^  rimriimdoii  «ii'arAiirio  della  fortuna. 
Belline,  son.  las.  Ambrogio,  diavoi  porla  e diavnl  reca. 

>T  — Linciar  la  roda  al  diavolo^  [Griiar  ria  la  fatica.]  t'.  Lisciare. 
«8  ~ Le  donne  hanno  più  un  punto  che  il  diavolo.  Punto. 

t — > COR  fliquanio  di  varietà.  Ceeeh.  tneant-  a a.  9«  non  che 

ella  (lo  fallo  dì,  Mccoloxzo,  le  donne  hanno  più  punii  clic  il  diavolo) 
vedutomi  andare  d' attorno  alla  cava,  mi  fece  cbiainare  da  una  sua 
vicina  eee.  (h) 

so  — [Onore  con  danno,  al  diavnl  raccnmandn  — ] Oaore  con  dairno 
non  serve  a nui/d>  none  bwoRa  cow,  (fo  momfo  ai  diatoh  Proverà 
bio  noiu,  a quel  che  ne  tenèbra,  l»  villa;  e forse  era  in  rintucon- 
tadinetea,  secando  ridjurioMOtfi  parecchipaesi,  detto  u niiido: 

Onore  con  danno  AI  dUvet  l'acrnmann»,  cosi  pronunciando  i'uiii- 
snn  rocc,  in  luogo  di  accomando.]  Frane.  Sacch.  noe.  ts.  Onore  con 
danno  al  diavoi  Tai^coniando. 

ao  — A chi  Pio  dà  farina,  il  diavoi  toglie  il  sacco  :=:  Il  diafol  sempre 
cerea  d'fmprdir  le  cose  buone.  Serd.  /Voa.  (A) 
at  — Chi  dà  e ritoglie,  il  diavoi  lo  rarccgiie.  c .Mrtle  il  rapo  Ira  le  fo- 
glie. Prev.  tesa/o  du’  fanciufli  per  mostrare  Non  doversi  ridoman- 
dare quella  ebe  una  volta  ti  è donalo.  Srrd.Prcr.  (A) 
a»  — /Sllri  modi  pruserb.  F.  nel  § «.  c *•-  »eff.  (h) 

M (Mus.)  Cadenza  del  diavolo.  Nome  che  si  data  ad  una  specie  di 
trillo  straordinario  praticato  iui  eioiino.  ifleeniaio  dai  'Jarlini, 
e coti  delle  per  fa  sua  criremu  difficoltà  ; polcAc  caMifiPra  nel  Ani-  { 
fere  coi giÌC4-i->/o  dito  sopra  Hmi  noia  tenuta  daU'annlare,  mentre  che 
le  due  prime  diia  eseguivano  noie  differenti  sopra  (a  corda  cicina  (I.) 
ss  — > (Min.)  Konele  del  diavolo,  ai/riincnii  delti  .>uo)nil  diabolici:  Co* 
goti  di  marcossita,  della  figura  di  mancia.  (A) 

DIAVOLO.  (Geng  ) l^olc  del  Piavolo-  Gruppo  di  piccole  itole  dhobilate 
e di  roeeie  perieoiote  netl'AUantico  equinoziaie,  tulio  eotis  della 
Gkjìoho  francete.  — Costa  del  Piavolo.  Quella  porxtoNe  dei  Confi- 
nenie  che  tfa  in  rieinanro  rii  delle  Itole  (G) 

DIAVOLO.  Add.  m.  Indiavolato,  Apropociiafo^  c tla  invece  di  biabo- 
lico.  Benv.  Ceti.  Oref.  ila.  E quelli  che  non  hanno  benisvimo  a me- 
moria queste  tali  ovsa  (dei  corpo  umano),  fanno  le  più  diavole  cose 
del  mondo;  le  quali  cose  lo  bo  veduto  fare  a ceri!  pillorl,  atui  im- 
piaslratori  proiunluosi.  (V) 

DIAVOLONE,  Dia-vo-lò-ne.  [ Àm.]  occr.  di  Diavolo.  Diavolo  grande.  Pa- 
laff.  7.  Che  Fìesoi  arse,  pure  un  diavolone.  Bern.  Ori.  t.  («.  ir.  E 
sopra  gti  allrì  un  cerio  diavolone,  Chiamalo  UalagrilTii  dal  rampone. 
IHAVOLOM.(Ar.!lcs.)  Dft'vo-ió-nì.  Am  pi  Lo  tieuochc DlevoUni.  #'-(A) 
DI.AVOLOSO,  Dia-vo-ló-so.  Add.  m.  Ui  Diavolo,  t'.  e di’  Piabolico. 
Gare.  Piai:,  ma.  Berg.  <lfin) 

blAEUGNUMENO.  (Mos.)  pi  a-cru-gnìi-me-no.  Aw.  F,  C,  lai.  diaieu- 
goumcnon.  (Da  diaxcrpn)  inì  io  divido.)  l'erto  lelraconto  disgiunto 
dal  secondo.  (Aq) 

mvZCL'TICO.  ( Uus.)  Pi-n-ieìi'li-eo.  Add.  m F.  G.  lai.  diazeuticiis. 
(Da  diazerefeon  verb.  di  rfxixcrffnymi  io  disgiungo.)  Tona  mufica/ej 
che  dispiit^rncva  dote  quarte,  ed  unendosi  aifuna  od  atl'atira  for-  | 
iNtico  una  qiiiMia.  (Aq) 

DIaZEIAI  (bus.)  Di*a->r-u-kS.  Am.  G.  Lai-  diazeuxis.  (In  gr.  diii- 
xcv-rii  vale  i>rparaxionr.)  Tono  muticale,  che  dividerà  due  tetracordi,  I 
t coff'unirsi  aif'uno  de' due  formava  la  diapenic  . ed  cffuivaleva  al 
noiiro  fono  niapiriorc,  il  cui  rappurio  i ulto  a noce,  c cA’c  in  fatti  j 
ta  differenza  dalla  quinta  alia  quoria.  (Aq) 

DI.XZIMENA.  (Geog  ) Di-a-xi-iur-nu.  Lai.  Diaxymcna,  Diuxymon,  Piali* 
munì-  torrione  della  Cappadocia.  (G) 

DI  tZUMA.  (Archi.)  Pi-a-eó-ma  .Vm.  F.  G.  Lai.  diaioma.  Gr.  ^(x(mux 
f'ateia  per  ornamento,  e hiioro  per  necessità , apposta  a'  ieafri  c 
nd  afiri  edifica.  (Aq) 

t — (Anal.)  Coti  aicuni  cAianoito  if  rnuKo/o  diaframma.  (Aq) 
DUZOSTLRO.  (AnaL)  Di-a-ao-stè-ro.  Am.  F.  G.  Lai  diaii>vlrr.  Gr. 
dcaCsiTés.  (Pa  dia  per,  e sotfer  dolo.)  /luodecinia  vertebra  dorsale, 
coti  detta  perchè  i«  di  ma  passa  il  cinto  detta  tpodo.  (Aq) 

DI  BALZO.  Posto  aererò.  =:  Non  da  principio  r a diri/iura.  ma  dopo 
qualche  infcrrnfio,  e per  via  d'uiiri;  tnr/a[.  foffa  dal  giuoco  della 
palla.  [Armòra  lostetto  che  Pi  rtmbaiio.  F.  Il  contrario  è Pi  enila,] 
Lai.  |»er  aattiim.  Acn.  Ben.  FurcA.  4.  is.  Noi  le  auppiamo  di  balio; 

V quelle  cose,  le  quali  |H'n<iaiBo  che  aieno  rcpcullitc  c subite,  sono 
a loro  antivedule  e familiari. 

PIBAbBlLO.  (Arche.)  l)i-t>àra*bi'lo.  Ana.  Candeliere  che  portavasi  a- 
vanti  X'/mprrarure  di  Cot/onfiiiopoii,  td  il  quale  avera  dur  (orcAi. 
Lai.  dibampulon,  (Pai  lai.  dnplrt  ampuUa  doppia  ampolla.)  (Aq) 

PI  BANDO,  Pollo  a*v«rb.  = Aerila  cutiii.  Ih  donoiquati  Aggiudicalo 
per  bando.  Lai.  gratis,  gratuilo.  Gr.  Tav.  Bit.  Noi  non  vo- 

gliam  la  vostra  vcUovaglia  di  bando,  and  vi  vogttaino  donare  del 
nostro  argento.  Ciu.  frlL  a».  In  presenza  oon  se  ne  troverebbe  una 
(coio)  che  vi  cootcntasfe,  matsimaoicale  avendo  la  Olia  dì  bando. 


DIBARVDANE.  (Mil.  Ind.)  Di*ba-ra*di-ne.  Sf.  Offerta  del  fuoco:  ceri- 
monia qiornaiiera  degl'indiani  in  onore  degli  /)cf.  (Mil) 

DIB.vlUtABE,  Di*i»r-bà*re.  (dii.  e n.  pnu.  Trar  fuori  con  forza  sino 
ali'ullime  radici  c barbe;  ffcAc  diceti  anche  Alirpare,]  Sverre, 
blmdleare.  Sbarbare.  [F.  Sradicare.)  Lai.  eradicare , evellerc.  Cr. 
rzei^evv.  Dani.  Purg.  Si-  to.  Con  men  di  resisicnra  si  dibarba  Ko> 
busto  ferro.  Bui.  Si  dibarba  , cioè  al  tronca  dalle  barbe  e dalle  ra- 
dici. dnnoi  Fanq.  Ogni  pianta  che  non  pbnió  il  Padre  mio  eele- 
sliale,  aarà  avella  e dibarbala,  ((^«i  aiicgur.)  CV.  4.  te.  ».  Allora 
niuiia  cosa  è più  ulile,  che  tulla  estirpare  c dibarbarc.e  poscia  pian* 
Urla  di  nuovo,  n Auon.  Tane.  a.  4.  ila  s'io  dibarbo  quesll  paslrir- 
ciani  eec.  (.Vola  ff  Aafrini  , s‘io  spicco  qiiulo  aegotio , a' io  slarro 
questo  affare,  s'io  lo  spunto.)  (N) 

DIB.vRRATt),  DÌ>Uar-bà-to.  Add.  m.  da  Dibarbare.  F.  Berg.  (Min) 

DIRARBICaHE,  Dhbar-I»l*cà«re.  [Alt.  ■‘Spiantare , Aradicurc,)  tubar- 
bare,  [c  fwrsr  ancAc  lìoicechiare,  Xfrucorc.  A',  .^railkarr  ] Lat.  era- 
dicare. Gr.  iaoi^svu.  Fior,  Itat,  D.  Questo  popolo  ci  dibarbichcrà  , 
come  il  bue  dibarbica  l'erba,  n (^uì  la  prima  volta  è in  tentitnento 
snetnforiCQ  ; fa  icc»nda  è fn  fona  di  Brucare,  Denlecchlare.  ) (II) 

s — B fig.  S.  Caler,  fom.  t.  fcif.  as-  Voglia  dunque  per  amore  di  Cri- 
sto crorillsvo  con  la  speranu  e con  la  dolceaxa  dibarbieirc  i viziì,  e 
piantare  la  virtù,  giusta  al  suo  potere.  E lett.  ai.  Ugni  lupcrfeiioue 
«arò  dibarbieala  dall'anima.  (V) 

DI  B.tSSA.  [rojfo  aveerb.  Modo  «nflco.]  I-o  iletto  che  Pi  basta  mano. 
t'.  Lai.  deirrloris  nolac. 

DI  BASSA  LEGA,  /'otio  aererò.  T.  della  zecca,  e vale  Con  lega  batta. 

I — E per  timil.  vote  lo  tirilo  che  Pi  bassa  mano.  F. 

DI  BASSA  MANO.  Putto  avverb  o in  forza  d'add.  — />' rrmif  condì- 
tione.  Di  piVeofo  affare,  [i>ì  basso  lignaggio.  — Di  basM,  sin.  Lai. 
liuitiili  loco  natui.  Gr.  cairfivòf.  Aufuif.  Caf.  B.  Vedevano  che  al- 
cuni di  bosso  mano  erano  senatori. 

DIB.VSS.AMENTO,  Dl-bas-aa-nièit-lo-  [A'm.  Depressione . e per  mrfn^.  Il 
cadere  inbaitoilalo.ooitneno  inpiùunsile  condizione,  e il  volgere 
al  batto.  — Ba'.sanienlo,  Abbavsanienlo  . Bu«sania,  Uibassaiita , lii- 
ba«s:ilura  , Sbassane  , Shav-ameiilo  , Abbassagione , lin.  ] Lat-  de- 
pres>io  , alijrcliu.  J'etoreti.  Br.  «.  Che  di  reo  compimenlo  Aveu  di- 
bassa mento. 

DIBASSVNZA,  Di-ba«-sàn'7a.  [A/*.]  F.  A.  Lo  netto  che  Bavsaiua,  DN 
bassaoienlo.  F.  Tesorctl.  Br,  tli'un'ura  cresce  aivllo,  t fa  grande 
lomolto.  Poi  Dirua  lo  dibavvanza. 

PIUaSSAKE,  pi-bas-sà-re.  [Alt.  Lo  Steno  eòe]  Abbassare.  T.  Lat.  de- 
primere. Gr.  Txtrnvovy.  C.  f'.  t.  4».  7.  La  della  pirlru  golfulina  per 
maestri,  con  picconi  e scarpelli  per  furia  fu  lagnala,  e dibassila  per 
modo  che  il  cono  del  Uuiue  d'Arno  calò  « dibassò,  aiccliéi  dclliiia- 
duti  seemaro. 

t ^ Diminuire,  Mancare,  [e  mefa^.j  t'intende  di  forze,  di  riputaaìonr. 
Lat.  aublubi,  decedere,  ^inm.  Ani.  »•.  4.  4.  In  Sorrale  era  segno 
d'ira,  quando  la  bore  dibassava,  e più  |em|>cralainrnle  parlava. 

s — ( fV.  Oli.  nel  primu  tignifi  ] G.  F.  i.  45.  T.  Il  corso  del  nume 
d'Arno  calò  e dibassò. 

4 — {£.'  nel  significato  del  ^ i.]  G.  F.  7.  MO.  t.  D' allora  innanzi  lo 
reame  di  l'ram'ia  sempre  andò  dibassaado  c peggiurando.  .A/.  P.  4. 
sa.  I VenizIanI  mollo  ne  ddiasturono. 

« — E 11.  pati  per  metof.  AblmUcni,  Umiliarsi.  £,uf.  deprimi,  dentini. 
Gr.  rzirrcvova^xt.  Aintn.  Ant.  aa.  4.  «.  Ogni  aiiiaio  infcrnio.  il  quale 
piT  biasimo  si  dibassa,  ovvero  per  lode  s'mnalza,  ècaiiua  menala  dal 
vento.  Esp.  P.  N.  Uoiilla  ai  è dibu^nl. 

I DIBASSATO, Di-bas-M-to.  Add.  tn.  da  Dibassare.  [Abbassata  , ('afalo  . 
j Accmafo.]  ImI.  depressus.  Gr.  TartnaiT^Jtif.  Fr.  Juc,  T.  ».  la.  a. 
Considerai  l'altura,  Cnni'era  dibassala. 

a — Uiulltalo.  Lai.  dcmivsus.  Amm.  Ani.  sa.  a.  ».  Però  noi  volenlieri 
I aiutiamo  gli  uomini  dibassali,  e rlic  ai  soUoatellonn  a noi. 

DiltAS1)ATURv,  Di-bas-sa-tù-ra.  { Sf.  i'.  A.  T < di')  Dihassanietilo. 
j Zibiild.  Andr  Sovente  l'allura  termina  in  tioa  vera  dibassalura. 

DI  H A.STANZA.  i’otfo  iKCcrò.  JUi*fc»t«cA«  A bastanza.  F.  Ai^Jier.  Porr. 
ÌH»tr.  a.  I.  Quali  lagrime  saranno  mai  di  baslania  a deplurarc  un 
disordine  ai  dannoso?  (V) 

DIBASTAHE.  Di-ba-slà-r*.  [Alt.]  Levar  il  basto.  — Bbastare,  liit.  Lat. 
riilcllas  denicre.  Gr.  tmor.'juxza  ògxtpùv. 

DIBASTATO,  Di-ba-slà-to.  Add.  m.  da  Dibaslare. 

DIBATTEKE,  Di-lùi-le-r«.  Ad.  e n.  ati.  e pan.  Battere  fn  qua  e 'ss  là 
prettamente  con  checehetiia  denlrti  a taso  malerie  vucoie  , ptr 
itlemperarle  e incorporarle  iniieme.  Lai.  lunderc,  contundere.  Or. 
asirrn».  PY.  Sacch.  Up.  di*.  »i.  Colalo  ch'egli  è,  mctli  tu  iulle  l'ol- 
tre  cose,  e dibalU  bene  insieme  per  ispazio  di  Ire  ere.  M.  Aldubr. 
Tulle  queste  cose  aleno  Biischiale  Insieiue,  e bendibattule.  Cr.  s.  4i. 
o.  Pnrndasi  uova  quaranta,  e in  alcuno  vasello  rotte,  con  tpatio  o ron 
nrllagrenatuuj  molto  Ni  dibaltano. 

« — ttallerc.  Dur  percosse,  ial.  (vapulare.)  Cr.  xfvUsv.  Com.  Dani. 
Smisurate  ingiurie  toslenne  dalla  moglie,  come  recita  Cirulanio  cuii- 
Iro  Giovinlano.  Elle  il  diballerono  e di|»elaroiio. 

5 — Ftg.  Traviighare,  Turmeulare.  tU.  l'iti.  La  |Hm4iienza  drll'anguì- 
na|a  ere.  il  dibattè  cinque  giorni  ; iu  line  ecc.  divuluiurnte  rendè 
l'anima  a Dio.  (A) 

4 — Crotlare,  Perruolere  insieme.  Lai.  Collidere.  Gr.  xxta^axmiv. 
/Xinf.  Inf.  a.  tot.  Ma  qucli'anime,  cb'rran  lasse  e nude  ecc. , Cari- 
fiàr  colure,  c diballcro  I denti  tUUo  che  intescr  le  parole  crude.  E 
»7.  151.  La  BaB(oa  dolorando  ai  parlio,  Torcenilo  e dibaikudu  11 
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corno  ogulo.  i/or.  5.  Grtg.  to.  io.  Quando  ne  nc  ricordo,  &ì  bo 
paura,  E il  Irenkto  diballe  la  carne  iDìa. 

I — Disputare  in  prò  e In  coatra.  Lat.  i^rpendcre  , dÌ4culcrc.  Gr. 
(ftràClcv.  M.  y.  1.  44  niballiilnvi  fra  loro  più  giorni,  ebè  l'uno  vo> 
leva  e l'altro  no,  ecc.  E o.  «i.  Uibailutoii  sopra  ciò  per  molte  rl> 
preac,  in  Bue  inipelrò  che  la  siu  donna  ecc.  *e  ne  potesse  amlarr. 
J'ae.  Da*.  Ann-  a.  40.  Tiberio  gii  stava  a udire,  e taceva;  molto  si 
diballero. 

t — Muoversi,  Agitarsi.  Lat.  salire,  palpitare.  Gr.  irzìXro^ni.  FiomM. 
a.  a.  Coni  II  tristo  cuore  si  comiació  a dibattere,  come  le  predile  ale 
di  Progne,  qualora  ella  sola  più  forte,  battono  I biunchi  lill.  **  7'u«4. 
Gtr.  14.  t.  E i venliceili,  dibaltcodo  t'ali.  Lusingavano  il  sonnode* 
mortali.  tB) 

7 Commuoversi,  Adirarsi.  Lat.  indignar!,  slomarharl.  5en.  Piti,  lo 
mi  dibatto  meco  medesiitin,  e grido  e di^:  conta  e annovero  i tuoi 
anni.  AlttQ.  sta.  Se  ne  dispera  ognuno,  e ognuno  a eald'occhi  se  ne 
duole,  ognuno  se  ne  dtbaile. 

- a — Detrarre  un  tanto  da  uoa  somma,  Bballcre.  (A) 

• — Pro*.  Ditraticr  t'acqua  nel  morlajo;  DUtti  àelV  Affaticarti  fx* 
dumo,  « JCNia  renìre  olla  concAiujione  dei  fatta,  y.  Fio»,  tei. 
Lat.  oleum  et  operam  perdere.  Gr.  ftxTztnovxiv.  AUtQ.  loe.  Voi  di* 
tMllercic  l'aciiua  nel  moilajo,  se  voi  non  farete  altramenli.  E sse. 
Siccome  a voler  riparare  rbc  io  non  aia  lutto  vostro,  urebbe  un  dl- 
ballm*  l'acqua  nel  morlajo. 

DIBATTIMENTO,  Di-baMi-mén-IO.  |^m  1 H dibalitrt. — Dibattilo,  Oe- 
battilo.  Dittano,  «fn.  Lat.  colllaio,  concussio.  Gr.  r//xooveu»c.  M.  F. 
e,  is.  LVffelto  mostrava  muoramenlo  dt  cetabro,  con  cadimento  di 
Capogirli,  con  diversi  diballinicnti.  7'es.  br.  a.  ss.  Per  quelle  ra* 
vrntr,  onde  Tacque  vengono,  conviene  che  per  diballimenlo  d'acqua, 
che  vcalo  vi  si  muova.  E 9.  S7.  Ma  come  dii  si  eia,  il  Olotofo  dice, 
che  vento  non  è allro  clic  dibaltimiMilo  d'acrc;  ma  la  verilade  è lo 
Dio;  che  non  si  può  saper  ehiaramenle. 

t — Detto  dei  Cuore.  Tratt.  Stgr.  coi.  dunn.  It  ditiattimento  del 
cuore  mostra  rbe  sono  cortucctaUsslme.  ( L'r.  olia  «.  Corrucdalis> 
Binio.  ) (N) 

a — (flrr  ntdaf.]  Disputa,  Controversia.  Lat.  eonlroversl»,  disccpialio 
Or.  Buyiu^ataute.  M.  10.  u?.  La  cosa  per  più  giorni  stette  in 
controversia  c in  dibaltimenlo. 

I — (Leg.)  E*(iNit  pubòlico  e eaiitradJiUario  di  tfitimonli  faporevoii 
e eaniront  alViinpututo  a*aHli  U giudica  0 fi  IrittuaaU.  IN) 

dio.  da  Diteuuione.  La  voce  Diòutlimeato  s'im* 
piega  snpralliifto  quando  è quislione  d'inleressi  |>ersonaU  0 giudiiia' 
rii  i ta  V.  Dmuitiona  quando  Iratlasl  di  cose  generali. 

D:baTTISTI.  (SI.  ceri)  Di'bal>ti*4lL  Eretici  dei  terzo  secolo,  deila 
trita  de' i*onu(is/f,  rooiiineracri/e  cAiumufi  AnaluUisIl.  (Dal  gr.  di» 
due  Voile,  e boplitttOH  serb.  di  òupfico  io  batteizo  ) (Aq) 

DI8.STTITO,  Oi'lnt'li'lo.  [5wi.  Lo  sletto  cA«]  Diballimenlo.  F.  Patt. 
prut.  Non  oslunie  la  paura  , lo  sb  gollìmcnto  , il  dibattilo,  Tansicla- 
de  ecc.,  e gli  altri  gravi  accidcnll  che  hanno  a si)>Ienere  coloro  a’ 
quali  tal  fortuna  scitnira.  /'ir.  />isc.  u».  97.  Mentre  ere.  alavano  in 
questo  dibattilo,  il  Biondo  lornii  a mugliare  una  0 due  volle. 

8 — Per  metaf.  Disciivotone , Disputa.  Lat.  discussio.  Gr.tihu9t{.  AI. 
y.  7.  ar.  Bersla  tu  cosa  per  lungo  dibaiUlo  a concordia  ere.,  fu  0r> 
dinuia  e tunilila  nell'uno  rcaoie  e nclt’allro  trirgun  per  due  anni. 

IO.  70.  La  cosa  slelte  lungamente  In  dibsllito;  in  line  11  Comune 
comitcró  la  propricla  da  coloro  che  lemeno  MoiiUcoloreto.  Li«.  M. 
i:  quando  egli  In  questo  dibaltilo  ecc.  E aiirvve  : Cosi  il  dibattilo 
dclTapprilaaioiie  fu  (utra  il  popolo.  Cron.  Feti.  Essendo  il  gran  dl- 
baliito  fra  runa  |»rle  e l'altra. 

MB.VTTITUJU.  (Mus.)  Di-bat-tUlò*^.  Sorla  di  strumento  ( an- 
Iko  da  tuono , fallo  d'una  lamina  di  rame  eonotua,  cui  erano  a/> 
Iticcaf*  piccate  corde  di  rame.  Serrìeantene  gii  /Tjjrtefunf  nrffa 
pNcr  ra  , e nc’xacrij9:ìi  dclfu  dea  /ride,-  ma  oggi  si  dice  più  tofeit- 
fferl  Sisifo.]  laL  sivtrum.  Cr,  atÌTito-ft.  Sai*.  Fna.  Tote.  i.  sar. 
Avvi  ilaatmenlv  la  figura  dei  sistro,  0 vogltam  dire  dibatUloJn,  nolo 
•Irooicnlo  egiaio,  solilo  d'adojierarsi  nelle  sacre  cerimonie  della  deu 
Iside. 

MBATTITORF. , Di-bal-li*lò-rc.  #Vr6.  [m.  d»  Oilullcre.]  Che  dibalte. 

miUTTITIUCE,  Ui'baMMri-cc.  Ferb.  f.  di  DiUiiUcre  F.  di  reg.  (0) 

DiBATTU,  Di'baHo.  Sm.  I'.  Frane.  F.  e di'  Diballtmenlo.  C'aifigf. 
Cori.  1A)  (/'.  Dcbatlo.  perchè  cosi  frgge  fi  Cori.)  (N) 

I1IB.4TTUTU , Dl-bal-iù'Io.  Jdd  m.  da  Uibotlerc.  Lat.  quassalus.  Gr.' 
in»7t9U9phti.  Cr.  0.  14.  n.  Si  fflull  (fa  ferita)  due  volle  II  giorno, 
bagnuntlo  la  «toppa  con  olio  e albume  nuovo  dibaltolo.  Saga.  nuf.  1 
etp.  9A9.  Perocché  dib^llulasi  con  esso , dileguasi  rappannamenlo,  I 
« chiarisce. 

9 — j/'ig.]  Afaitlo,  Avvilito,  Sbigottito.  Lat.  dlvexalus,  afllicfus.  Cr. 

itaxv5ii(.  G.  /'.t.118.  1.  Quelli,  diballuli  detta  spesa  e 
della  guerra,  si  rimisero  nc' Fiorcntint.  E 9.  a«.  t.  Diballuli  di  tanta 
pc'lilciiza,  li  Spinoli  ecc.  si  partirono  della  cìtladc. 

DlBIil.A.  (Ceof.)  lAtgo  dritti  Patrizia,  dello  anche  Bahr-Ticb,  cioè  Lago 
Nero  — Cillà  del  Sudan.  (C) 

DI  BflL  DT,  111  BEL  CIUHNO.fOI  BEL  DIE.  DI  BEL  MEZZO  OT.  DI 
BEL  MEZZI)  GiUKNO,  DI  BELLA  UEZZ.A  NOTTE  ecC.  F.  Bello,  ^ ai. 
f F.  Giorno.] 

DI  BELLO.  /'o4fo  avverò,  col  v.  Ventre  0 timili  = Fruirci , Andarci. 
Con  facililà,  dolce  dolce,  ien:a  farti  pregare,  beltamenle.lF.  Bello 
(ire.  ^ 9 ] Lai.  ultro,  sponic,  beilo.  Gr.  ìmjoìvì.  Fir.  Lue.  t.  4.  E 
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Mi  t'io  ne  vengo  di  belio:  poverello  a me!  forse  ebe  lo  non  mi  (engo 
astula. 

DI  BEL  NUOVO.  Posto  aererò.  = Pfovettnmenle  Lat.  denuo.  Gr.  rraliv. 
J'en.  Ben.  Fareh.  a.  l-  Nè  da  te  re^la , rhr  coloro  I quali  hanno  da 
le  benefltii  ricevuti . non  possano  rictiiederlcne  degli  altri  di  Isel 
nuovo.  Tae.  Da*.  Ann.  0.  44.  A noi  sta.  se  vo^jlianio  di  bel  nuovo 
eooibaltere,  0 senza  sangue  vivere  in  pace.  .Var/q.  rsL  cip.  tao.  E np> 
|H*na  strutto  un  ghiaccio,  di  bel  oiiuva  rimrllrv.imo  ad  aggliiacclare. 
DI  BEL  PATTO.  Putto  arvtrb  Di  buon  aceordo.  Di  eanteHlimento 
di  colui  di  chi  ti  parta.  ] Late.  Pint.  a.  7.  Se  tu  trovi  aUrimenti 
di  quel  rb'io  T bo  detto  , vaitene  di  bel  palio,  ch'io  le  ue  «lo  piena 
licetiu. 

DIBEND.  (Geog.)  Ciltà  dcfi'/ndoi/oN  ingirte.  (G) 

DI  BE.VE  I.N  DIRITTO.  Putto  anerb.  ZZ  Giustamente  , Dirillamenlt. 
Lat.  Jurvrarrito.  Gr.  ^uafa»;. 

DI  BENE  I.N  MEGLIO,  /'orlo  avverò,  cxpri'mc  if  pattìggio  di  una  fn 
maggior  proip«rtfà.  [F.  Bene  adii.,  ^ tt.)  Lat.  in  meliun.  Gr.  it 
aatiTTo#.  Ditlam.  1 • it.  Perchè  tutto  non  va  eom'uom  divisa.  Quando 
montar  cmlea  di  bene  Jii  meglio.  Fu  con  Allilio  ia  mia  genie  ac- 
cisa. n E Dant.  Par.  io.  Oli  Beulrice,  quella  che  ai  scorge  Di  bene 
in  meglio  sì  iubilimcnte  Che  Tatto  suo  per  tempo  non  ai  sporge, 
QiunTesser  convenìa  da  se  lucente  ! |P) 

9 [Sempre  meglio.]  Morg.  la.  1*7.  Morganle  rispondea:  tu  mt  cfala* 
risei  DI  bene  in  meglio  e enoToro  aftiniscl.  •*  (Cioè,  tu  mi  dimostri 
quale  sei,  sempre  più  Bpcrlomcnte  oifrni/c)  tP) 

DIBllilVl.  (Boi.)  Di-bi-dt-vl.  5m.  Sorta  d’aibero  delta  Gujana,  fa  cui 
4cur:a  è astringente,  e le  cmì  bacche  t'usnnn  nelle  tinte.  (Van) 
UIHILiTAHE,  Di-bi-li-tà-re.  Alt.  e ti.  A',  e dT  Debilitare  ffemb.  ieit.  M. 

p.  907.  A toro  profitto  Aa  lo  Incominciare  da  voi  e dibMtUrvi.  (N) 

DI  BISOGNO,  y»  forza  d'add.  iVccrisario.  Lat.  neressarlus.  Gr.  «»>*/• 
xxìs;.  O'.  19.  tt.  t.  Del  nurse  di  dicrntbre  ecc.,  si  posson  far  te 
corbe  de’vimioi,  le  ceste,  le  gabbie,  e rnoUi  altri  arnesi  e atovigii 
di  bisogno. 

DI  BOCCA.  Posto  aeeerb.  Im  tiesio  che  A bocca.  F.  Bocca,  49.  e et. 
Fr.  Giord.  l»i.  7’iL  Pred.  a.  «opra  H Credo.  Non  el  fui  lo,  ma 
riebbila  da  più  di  bocca,  che  ci  furo.  (V) 

DI8DCCABE,  Di-boc-cà-ce.  Alt.  Cavare  dtòoccn.  Moti.  Franz.  Afnt.(\) 
DIB0M.9.  (Ceog.).Ui-bi>-ma.  Antica  eiità  della  Moctdonia.  (G) 

DIBON.  (Grog.)  Di-l>ùo.  Lat.  Dibongae.  Aulica  città  delia  Poletilna  , 
nella  Tribù  di  bubm-  (C) 

DlbUNAlHE,  Di-bo-nà-l-re.  Add  cesi.  F.  .4.  Amoreeote,  Di  buona  na- 
fwr«).  — DIbonarlo,  Dibuonare,  Dibuonarln,  sia.  tot.  facllls,  h«ima- 
uus.  Gr.  ftÀxv.^«4*fro;.  (Nata  per  la  riunione  «Ielle  tre  voci  di  Awon 
otre  0 aere,  cioè  «li  buono  e gioviate  aspclto.  Oggi  è re.sUtn  a'Frao- 
ersi  ! GwiL  ieit.  te.  Amici,  frali,  paiiri  e signori  miei,  buono  ogni 
gaudio  e ogni  gioia  metta,  e legna  In  voi  oiinl  die  vostro  II  dìlto- 
naire  buon  signore  aoslro.  E 19.  LlTé  non  signor  vero,  In  cui  non 
r pVlade  nè  gi«t«(o  vero  giudicio  in  fedel  suo  ; e non  padre,  ove  non 
l)cnÌAno  nuiorc.  nè  dibonaire  e dolce  poterailaitn. 

D1BUN.VIRITA',  Dl-lw-tu-i-rl-là.  Sf.  F.  A.  La  tlesso  che  DilKina- 
fieU.  Ouili.  Leti.  99.  t*.  Se  oon  cortesia  0 dtbonairftà  mi  dl- 
frndt^sHC.  (V) 

DI{t()N.Mlt.\MENTC , DLbo-na-ria-mùn-tc.  Ave.  F.  A.  ,4morerolifien(f , 
Con  offrilo.  Lat.  benigne,  humaniler.  Gr.  f(Àxy>e>ù:rw;.  /it^.  j/.  |.*a|. 
latiò  delie  sue  pop|»e  si  dibonartamiMile,  che  ecc.  rif.  bori.  io.  Ed 
c'fti  venne  dinanzi  da  lui,  c salulnllo  dibnnariamente.  p'  at,  Chia- 
molto  a »è.  c abbraedoiio  e basdnlli»,  e dis-icgli  «iibonari-smenle. 
DIBUNAIIIETA',  Ol-bo-na-rie-ló.  [Af.j  F.  A.  Amorevotezza,  bontà  di  na- 
tura. [F.  Frane.  F.  Dibr>naire.j  — Dibonariclade,  Dibnnariclale,  Dl- 
bonariià,  Dibonairilà.  sin.  Lnt.  probilas,  humanltas , facilllas.  Gr. 
fÙ3v5a<wai3.  Srn.  Pnt.  Noi  siamo  acct^i  della  sua  dìbotiariciade  e 
piacevolezza.  Li».  M.  Di  tanto  pi»  si  dilctlava  in  sna  ditmanricti. 
Die.  di*.  Prego  le.  Cesare,  per  In  finle  e per  la  speranza  e |>cr  la  cle- 
menza e dibonarirlà  tua,  die  tii  el  dllibert. 

DIBUNARIO,  Di'bo-fià-ri-0.  Add  in  Lo  jfeizo  cAe  Dibonaire.  F.  P^tp.  P. 
fi  9t.  Beali  sono  i dibnnarii.  (N) 

DIUONARITa',  Dì*bo-na-rMà.  [.5/“.  F-.  A.]  La  sletto  che  Dlbonarieli. 
F.  F.  F.  II.  79.  il  giovane  era  cresciuto  di  bello  aspetto,  c facevasi 
valente,  c per  sua  dibonarilà  e dnirczza  avea  la  grazia  di  lutti  1 sud- 
diti suoi.  (C«MÌ  Ao  il  W4.  Ai'ccf;  ma  fo  stampato  ha  per  crnire  di* 
bonazzilà.)  FU.  Barb.  9.  Quando  e' piacque  alla  dibonarilà  del  no- 
stro Signore,  che  mi  dlliberasse  di  quella  callivilà. 
DlllOSCAME.NTO,  Dl-lursco-utén-to.  '.Vui  ] ii  diboscare.  P'i*.  Diic.  Arn. 
ta.  Si  r«*n<lcrà  sempre  più  scavibitc  mediante  il  gran  diJMHcamcnto. 
E 99.  Lasciando  col  diboscancnlo , e colle  coltivazioni  non  in  tallo 
beo  Intese,  e mal  scalemile,  iiideboHrcc snervare  la  consistenza  della 
superficie  de'  monli. 

DIUuSCABE.  Di-bo-sni-re.  [All.]  Levar  vìa,  7\sgliare  0 /)fradrc«ir<  ìf 
bosco.  [Purgare  e Netlar  daìle  piante  che  fanno  bosco.  — Dislw- 
acare,4in.]  LaL  dumelts  purgare.  DM.  S.  Grrg.  At.  Tagliando  il 
didlo  Gollo  le  spine,  e dilmscamio  lo  detto  laogocoa  Itillosuo  sforzo. 
Cfiva/c.  MtA.  cuor.  Disse  questi  al  suo  Clzliuolo:  va,  dibosca  la  pos- 
scsvion  nostra.  FU.  SS.  Pad.  Tncomlnciò  cosi  a fare  ; onde  in  poco 
tempo  diboscò  la  possession  sua.  Ffv.  Vise.  Arn.  .na  Quel  poco  buon 
terreno  che  vi  era  allora  rh«  il  monte  o*l  colle  fu  diboscato. 
DIBOSCATO,  Di-bo-scà-to.  Add.  m.  du  Diboscare,  lat.  dumclls  piir- 
gatus.  Pros.  P'ior.  4.  is7.  Vedemmo  non  so^umcnle  diboicalce  colti- 
vate le  montagne  più  sterni  ecc.,  ma  ecc. 
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DIBOTTAMKNTO,  Di-bot-la-virà-lo.  [5^-]  I'.  A.  Il  dibollarf,  PìbaHi-  j 
fnrn^o.  l.at.  a^iUtio,  ««unnlio.  Gr.  zinali.  Te*.  Br.  i.  a«.  EtH  Ia  | 
dibalirr  r«r>^iia  r ia  trrra  di  lai  fnru  e di  lai  virfude,  rh«  raiivi^np 
prr  «)uf!Ìlo  UiUidtaRH'nlo  die  la  irrra  rompa  e fraca^^i,  «iedir  i’a«r<‘ 
hVsea  fuori  ecc.  ; ina  re  U terra  è »i  Rrowa  r »ì  forte  eli’ ella  non  I 
fenda,  allora  con>ir»e  , per  vera  fona  di  quello  diboMametilo  del>  ' 
l'aere  « delle  ^ene  drH'arque  die  ^ono  a disIretU  là  dentro,  faeeia  ' 
Imnare  e rmiovere  lolla  la  li*rra  riie  v*è  <nntiirna.  I 

DIBUTTAHE,  l)t-bol-là-r«- A-  Agitare,  Contmutieere , P/frnf- 
Ure.  Lai.  agilarc,  eommavrre.  Gr.  »»(*!«.  7'r«.  Br.  t.  sa.  E quando  j 
quello  \entn  dilHilla  l'acre  di'é  rindiiuw  per  qiidlc  calerne,  dii  fa  ^ 
dibatter  Tarqua  e la  terra  di  tal  forra  e di  lai  virlitde,  die  v«nvi«*»e 
per  quello  diboltainenlo  ehe  la  terra  rnaipl  e fraranvi. 

DI  UOTTO.  Po*lo  ovserò'.  ZI  IH  eoffio,  ÌutmntitÌHeaie,  Pi  suòli».  ( — 
Di  butto,  riti.  Bullo,  ^ E.]  Ijat.  <itatim,  lllieo.  Gr.r*^f.  Boec.nùv. 
TU.  U.  Vederemo  di  Indio  ehi  l'Iia  avuto.  E lèov.  tu.  i».  Volicne  dire 
una;  c di  botto  Inninlnciù  a cantare.  Guid.  G.  M qual  ro«a  »e  tu  di 
bollo  non  farai,  «appi  rtie  Mnia  dubbio  tu  incorrerai  in  piefienlo  di 
morie.  Inf.  t«.  ts«.  Non  allrintenli  l'unilra  di  ImIIo,  Quando 

'I  faleon  »’Mpprc*<in,  Rtù  T'atluffa.  G.  y.  a.  va.  8.  Nìm  di  bollo  in 
Ucoatilta  i f'iaDiiimigIti.  Bern.  Ori.  s.  u.  at.  E lo  pcreoiTe  ad  ambe 
msm  di  botto. 

* t — ili  un  Jibullo  ~ In  «m  alHtno . In  im  momeo/o.  Stn.  Piti. 
ai.  ìlu  volendo  seguire  in  un  ditaolto  Giove  cogli  nitri  subito  fu 
volln.  {Zan) 

liIBRACO,  Di'brà'Co.  ;fin.  Piede  eomimla  di  due  sillabe  breei.  Berg.  {?!) 

DIBBANGaHE,  Di>bran*rà>rtt.  Alt.  « rt.  pats.  ^Cufar  di  bronco,  — |»i> 
sbrancare.  Shranenre,  ain.] /.«r.  vgrejrare.  Gr.  ^rwsijxt». 

DI  BHi:\  E.  P\ulo  ati\erb..Lo  tIesM  ette  ttrevemenle.  Segner.  JHaim. 
I.ugl.  US.  I.  Le  norie  coitvi-Umo  nella  rongiuniioiie  reeiprora  che  di 
breve  «lireede  Ira  Din  c l'aniiiu.  E Ag.  8.  a.  Eenu  dc'qiiali  {ujuii) 
verrai  di  breve  anche  a perder  la  >ua  Rraiia.  (V) 

DI  BIUGVTA.  Puilo  atterb.  _ : TtiOi  furirme.  I/nilameale.  { /'.  Bri-  i 
gaio.  ^ » ] Ijit.  simul,  una.  (ìr.  Pjt».  Lib.  Tutti  di  brigata  pmmin  ‘ 
la  via  venui  il  CampidoRiio.  l’elr.  Cani.  HI.  Quegli  eli'crann  con- 
giunti a qiicKli.  rnminrtarniK»  guerra  di  brigata. 

DI  BKUCCO.  /Vii/o  a<esrb.  s=  Pi  subii»,  A'n6ì7o.  Lai.  «laMin  , iliiro. 
Gr.  «vTiax.  (Dall'tUir.  pnr&u  prunlamenlc , pri->latiiefilc.  lu 

quella  lingua  pritki  vai  nqirniino.  subdaneo.) 

DIBRt'CARE.  Di*bru-eà*re  |,4ff.en.  A.\  Pibruteare.—^  Brucare,  Bru- 

gare.  fiii.  (V.  frruteorc.  A ialuoo,  pare  voce  niuliiala  dal  led.  ùits 
beecArti  rompere  I rami.  Iti  quella  tiugua  Aruc  vale  ruttura,  k|N>a- 
Ziiluru.)  Pifv.  Co/I  ia>.  Da  Ire  anni  in  la  non  si  lucelii  eoi  peunaio, 
ma  coite  Biuni  si  dibruchi  r levi  il  «irehcrkein. 

DfDRL'CATt’n.A.  (Agr.)  Di-bru-ea-lù-ra.  Sf.  HipHlilura  de'&oicAf  dui 
bnjsi  nVffMf/i  e rami  inutili.  (A) 

DIDKUcIaUE,  Di-bru-eià-re.  [All.  r n.  f‘,  A.  y.  e «ft'j  Abliniciare.  Lat. 
comburere,  exurcre.  Gr.  àTroaain».  G.  i»  su-  ».  Si  liiniarcno  a 
Todi  artlciido  e dibruciando  , c levando  prede  |»er  le  terre  dei  Le- 
galo. Liv.  Pee.  I.  E feiioiio  gran  danno  loluriio  »i  Itunu*  d'AmVne, 
ardendo  e dibrucùindo  il  pae'ie.  Cron.  yeti.  ino.  Mom'c  Ridolfo  do 
Camerino  ere.  ravalcò  inRno  alle  porte  ardendo  e dtbrucianda.  E 
loe.  E di  qua  dalfArno  e di  là  arsoDo  e dibruciarono  ogni  rKH.!. 

DI  BRUNO.  Pasto  aeverb.  ~ la  abita  bruna.  f‘.  Bruno,  «ni,  ^ ».  (O) 

DlBRtSCARE,  Di-bru-seà-re.  [Alt.]  Leoare  f ramuteflli  ìhuIIU  e «cc- 
capotHosi.  — Bruvearr,  «In.  (V.  Pibrucars  ) Colt.  i*.  Quando 
a'' non  par  loro  ebe  gli  ulivi  abbiano  motto  bisoftio  d’cMverc  pota* 
U ere.,  unano  solo  di  dtbruvcargli;  elio  cihì  ctiiaiiiaiio  I nu-lri  quel 
Che , s’io  non  m'inganno , dicevano  i bHlini  initrradtre  olketum; 
cioè  quando  gli  ulivi  hanno  tropi»  foilj  i rauii  giovani,  e le  vermene 
dentro,  sci-tuarle. 

Hibruteare  diff-  da  Pibrucare.  Il  primo  non  ha  il  sentimenlo  di 
Roscechiarr,  che  sembra  il  proprio  ed  originarlo  del  secondo , quasi 
operar  come  il  bruco,  s«.-bbcite  abbia  poi  preso,  forte  dal  teilesen,  il 
sigli,  del  tal.  fMterrajere.  La  stessa  diBerenza  ap}s»risee  più  ehiara- 
inenlt!  uegti  tsempì  riportati  In  Hrateure  e firugnre. 

DIBRUSCATO,  IM-bru-scà-lo.  Add.  m.  do  Dibruscare.  y.  di  reg.  (0) 

DIDUCARE,  Ui'bu-cà*re.  All.  Lo  tittsoehe  Bucare.  Matt.  yrans-  Jlim. 
Buri.  ».  101.  Qualclie  lerreu  stondalo  o pantanaedn,  che  li  dibuea 
fino  agli  stivali.  (B) 

DIBUCCIaUENTU,  l)i'buc-Cia*nén*lo.  li  dibuefìare.  [li  lor  t-bi 

la  buccia,  la  pelle.  ~ DIbuecio,  itH.j  Lai.  decoritralio.  Or.  ÙToÀr* 
irta^ó;.  Lib.cur.  maiali.  Ti  (Kilral  valere  del  dibucciumcnto  della 
iucche.  tV'i  pdr  che  ealga  dette  bucete,) 

DIBUCCUflE,  Di-buC'rià-re.  [Alt.]  Le\ar  la  buccia,  ( .^rfcccHira , 
Seorsare.  y.\  Sbucciare,  iàil.  decurlieare.  Gr.  àrroÀIirxi».  CV.  ».  ir. 
a.  Sono  ecc.  ancora  (f  «uqqinafQ  da  avvolgerli  alle  pianta  de'uiel, 
accioeeiié  le  bestie  nim  gli  dibueeino.  f'rane.  Kacch.  rim.  tu.  I)  al- 
rhimia  ptiiladell.!,  rbc  la  vera  Carne  fai  dibuceiarc,  Pelando  teste 
e ciglia  in  modo  tale  Che  lorinenlo  non  é con  ojagginr  male.  Alali. 
Era»:,  rim.  buri.  s.  a».  Che  vanno  dtbueeioiido  di  lor  inano  Uaaic- 
rino,  leuli:4eo  od  altro  legno.  AurcA.  i.  ao.  Cbe  quanlo  più  dibuccia 
sua  figura.  Più  iiilenerisce,  e ingrossano  1 vassalli. 

• » — .V.  j««j.  A'  in  temo  figuralo,  vale  Cangiarsi  fortemente  nel  viso 
per  ira,  o per  altra  iussiune.  Pucc.  Cent.  T«.  it.  Di  che  ancora  del- 
l'ira mi  dibureio.  (Ean) 

DIBUCCIATU,  Di-bue-eià-lo.  Add.  m.  da  Dibuceiarc.  Lai.  deeoHIcalus. 
Gr.  >«Xnri<riiiv»s.  7<».  Pov.  P.  S.  Fava  dibucciala  rulla,  Impiastrata, 


toglie  il  dolore  del  capo.  E allro«e:  La  polvere  della  fava  dibueeUta 
posta  su,  sì  ristagna  il  sangue  eziandio  delle  ferite.  Burr-h.  t.  tl. 
Con  viso  acerbo,  dibueciato  e linlo. 

DIRIM'.CIO.  Oi-bòr^i».  (>¥nt.  Lo  «ietto  cAc  Diburciamenlo.  y.]Lal. 
derortiralin.  Gr.  ìstiout;.  A'ranc.  SurcA.  noo.  un.  Poirbé  lu  fusi! 
RIMI  m'iglie,  tu  hai  fallo  più  volte  il  dibuerin,  eomechè  tu  creda  che 
lo  non  me  ne  sla  avveduto.  E appressai  E se  mai  si  fece  uno  di- 
biici-in,  da  questa  vnlla  In  là  si*  ne  fece  quattro,  lanlochè  ella  di- 
vcnifl  cnme  un'aring.v,  nera.  «•  ({fui  parta  del  raschiarsi  la  pelle  ehs 
fu  moglie  di  uh  cerio  Bartolino  furfrllajo  f>er  disenir 
Aioncu.)  (P> 

DI  UU<)NA  COSCENZA.  lu  forza  d'agg.js Pabbene,  Timoralo  di  Pio. 
Cr.  nl/'i  e.  Timorato.  (0> 

in  iKMtNv  FEDE.  [DI  BlUtMA  FÉ.]  Posti  avverb.  ZZ  Fedelmenle.  Lui. 
liilrliter.  Gr.  r<Trté$.  Bemb.  Slor.  9.  II7.  I quali  eco.  di  buona  fede 
a* prov  veditori,  per  adoperarsi  in  tulio  quello  che  bisognasse  , pre-^ti 
fossero. 

1 — Scmpllrcmenle,  Bonarl.nnpnlo.  t'.  Buono  odti.  ^«t.  Inirad.  Flrl. 
87.  In  lanli  duri  pensierf  sono  Inlrato.  perché  prima  mi  vivea  <ii 
buona  fede,  sempltremeiiie,  c alle  dette  rose  non  pensava,  j^oce.  g.  a 
n IO.  La  giovane  queste  parole  udendo,  levaUti  in  piè  di  buona  té 
di^sc  al  marito;  bestia  che  lu  «e'eec.  E ».  t»-  La  giovane  di  buona 
fiHÌe  rispose:  o padre  mio,  poscia  che  io  ho  11  ninfemo,  «ia  pure 
quando  vi  piacerà.  (Pr) 

DI  BUO.NA  LEGGE.  Posto  areerb.  = Stenndo  che  la  6wona  /rr7'7c  . la 
buona  ragione  euole.  Segner.  .l/ann.  Lugt.  tu.  ».  Il  profeta  lu  un 
l.tl  verM'lto  ha  fongiunli  questi  due  lerniiiii  di  amore  iiisìrme  e di 
lode,  perché  mai  di  huona  legge  nou  possono  andar  disgiunti.  (V) 

DI  BUHNA  MO.NF.TA.  Posto  aeterb.  eoi  r.  Pagare  =5  Pagare  con  mo- 
ncM  buona,  sanante;  e fig.  ~ Corrispondere  co' por/umealf  furo- 
prt'>i/f  u cAt  c«  a66ta  obbligati.  Cr.  olla  v.  Pagare.  (0| 

DI  Bi:i>\  ANIMO.  P)èto  avterh.  ” Pi  buona  mgtia,  A'uff«//erl.  y. 

Milano  ucid.,  ^ 4i  , e Animo,  ^ *w.  e ita  (O)  |N) 

DI  HUONv  HAGÌo.NB.  [/'otto  ocreré.  =:  Con  ragione.  Secondo  ragione, 
Sicoudo  che  la  huouu  ragione  ntu/e.  ] y.  lligione.  » ( Alla  e.  Ra- 
gione non  c’c  nuda  df  qtirafo.)  (V) 

DlUUO.MRE,  Di-buo*nà-r#.  Add.  coiH.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dtbonaìre. 

y.  E*p.  P.  y.  a.  Un  prud'tiomo  ricco  e cortese  e dibuonare.  (M> 

DI  BUON'  ARIA.  Posto  .4s-ferb.  =[/>i  Augno  e giulìeo  atfieffn,  e quinàt] 
/'«•i-'eroDneu/c,  Lietamente.  [Di  buon  aere,  sin.  y.  Aere,  ^ J 
Lai.  Iiilariler.  Cr.  fiore,  noe.  it.  li.  La  donna  ridendo,  e 

di  buon’aria,  che  valente  donna  era,  e forse  avendo  Ciigion  di  rì- 
dere, disse  ere. 

t •>-  Talora  ha  forza  di  add.,  e vale  Piacevole,  Gioviate.  Laf.  fesli- 
vus,  lepidus.  Gr.  y^zalfti.  fioee.  noe.  a»,  s.  Moglie  d'un  gran  ricco 
uomo,  nominalo  Cililierin.  as«ai  piacevole  « di  bMnii'ariu.  O.  y.  le. 

an.  a.  Fu  pure  doler  signore  e di  buon'  arU  a'  riltadinl. 

t «—  [IH  anche  in  sens'i  proprio,  cioè  D'  aria  , Di  soffio  buono.] 
7Vt.  Br  ».  »7  B HI  ver«<i  (ranionlaiio  un  altro  (crnfg)  eh' è più  di 
buon’  aria,  che  ha  nome  eor««. 

DinuitNABIO.  f>i.buo-nà-ri-o.  Add.  m.  E.  A.  Lo  stesso  che  DìLmoalre. 

y.  E*p.  P.  y.  »i.  Li  diliuoiiarii  tono  signori  della  terra.  (N) 

DI  BUONA  VOGLIA.  Posta  necerb.  -=  folentferf.  (f'.  Buono  ndd.  48. 
y.  Di  buon  grado.  — l>i  buon  volere,  tiN.)  Lui.  ìmpigre,  alacriler. 
Gr.  rÀ^^us*;.  G.  i'.  il.  iv7.  t.  Pregalo  tl  Re  da*  nostri 

amhasi'iadori.  rii  buona  vaglia  fes'e  i topruddidli  Ire  degli  anil>a«ria- 
dori  cavalieri  di  sua  mano  Bed  teli.  i.  t»t.  Ho  voluto  altresì  rb« 
la  prcvifio  alcuni  euvalierl  miei  amiri,  intendenti  delle  coso  della 
liijrrolica,  { quali  di  buona  vou'Fta  «on  eoneorti  netta  mia  opinione 
DI  BUO.N  Et'ORE.  Posto  aererb  “ A'iWenDVr/,  Pi  frunn>*  taglia.  Lat. 
ex  animo  y.  Cuore,  lì  ?o,  s Buono,  add.  § «».  I>i  buon  grado. 
yit.  ss.  Pad.  1.  84».  E incontanente  compiuta  la  messa,  fece  pace 
con  luì , rioG  col  nemico  tuo,  di  buon  cuore.  {<>)  (B)  (N) 

DI  BUON  GUADO.  Posto  atterb.  = Ben  i-ofenfirri;  r cutr  Di  mal  gra- 
do “ Alai  isotentieri.  (A) 

Hi  buon  grado  di(T.  dai  modi  Pi  buona  voglia.  Pi  buon  cuore. 
Una  cosa  sì  fa  di  buon  grada  qiiamto  nulla  ci  obbliga  o ci  «forza  a 
(aria.  Si  fa  di  buona  raglia  o di  buon  ratere,  quando  col  pieno  ar- 
bitrio di  farla  o non  farla  eongiutigiaino  II  desiderio  di  farla.  Si  fa 
di  Aainn  cuore  quando  ri  slamo  |inflati  per  inetinaxione  o per  affetto. 
DI  BUON  MATTINO,  Patio  neeerò.  Lo  stesso  che  DI  buon'ura.  E.  Lat. 
beili'  inane.  Gr.  npaPtairxra. 

DI  BUONO.  Cai  ».  Fare.  .Vu/Wn.  T.  fi.  t.  4.  Far  di  buono  sì  dice  nel 
giunco  quando  inlenlene  il  danaro.  (NI 
DI  8U0.no  andare.  A««h»  ocvtrb.  ^ tbii  toffreffo  e ratto  passo,  y. 
Buono  adii..  ^ 44.  (N) 

DI  BUONO  IN  DIRITTO.  l\>slo  aettrb.  ^ .Vrnra  frode,  Pirittamenle, 
Eedctmente,  Pi  bene  in  diritto.  Lat.  llitriiler.  Gr.  ntgeii.  Etòald. 
Andr.  I4i.  Lo  ridusse  r smosselo  da  lai  (accenda  c da  rota’  rapine, 
e cuslrliitelo  che  di  buono  in  diritto  nodrisse  sé  e t’  armento.  Fr. 
Giord.  .Va/t-fn.  Fred.  »a.  Se  tu  dicessi  ch'avessi  di  buono  in  «llritto, 
qiirslo  è quello  eh'  io  t'  ho  mostrato  che  non  t' é iìeitu. 

DI  BUON  OCCHIO.  Pasto  areeró.  eoi  ».  Uirarc  o «luiiD  = lietaoiente, 
P'olenfieri.  Cr.  alla  o.  Occhio.  IO) 

Di  BUON'  ORA.  /bitta  ataerb.  ZZ  Per  tempo.  Di  buon  mattino,  aio.  Cr. 
alla  V.  Di  buon  mattino.  Stgner.  Alana.  Alurz.  ir.».  Erano,  quanto 
I primi,  comparsi  «in  di  buon'  ora  sulla  pubblica  piazza  co*  lor  ba- 
dili ad  allciidcrc  la  roudutta.  (V) 


D{  BUON  PASSO 


D!CFNTE 


Ito 


DI  BUON  PASSO.  Posto  avverò.^  Pre*taìHfHff , Con  erlfriià.  Cr- 
aUii  r.  A grand'  «iidare.  (O) 

DI  BUON  VOLtIlF..  l’uxto  avverò.  r=  yotentieri.  Lo  iferio  che  Di  Buona 
%’OgHa-  t'.  biHino  atfd..  ^ 4<i.  (N) 

DIBUTADC»  Di'bu<tà-d«.  jv.  pr.  m.  Lai.  Dlbulndr^.  (Dal  gr.  cftì  dtit* 
volle,  e baiai  per  butti  panlorr;  Due  volle  pa«1ore  o Doppio  pa« 
»lon>.)—  l-'aanjo  di  A'iriene  at  quatr  I Greti  uttrtàulveino  Viuten- 
tione  delt'aru  di  modellare. 

DI  BUTTO,  [fiotto  aveerb.  y.  A.  y.  e dr]  DI  bollo.  Lat.  reitenlr.  Gr. 

(Da  baita  perro«<4;  e eoRÌ  pure  dicevi  in  un  rolpn.  ad  nn 
trailo  ercÀ  l^nt.  luf.  la.  loe.  R poi  dte  fu  a terra  sidiiirulto,  La 
ren«-r  si  raccolse,  e per  aè  »les«a  In  quel  nmlevimi  rilortiò  di  bullo. 
E l’arq.  «7.  ae.  Come  ai  frange  11  «onno,  ove  di  bullo  Nuova  Iure 
irercuote  il  vlM  cl)iii<o , Che  frallo,  guiiia  pria  ebe  iduuJh  lutio; 
C09t  ree.  Hut.  Di  bullo,  cioè  di  subllu. 

DICALE,  Di-ci-ce.  Add.  fO«.  P.  !..  Mordace,  Aafiriro,  A/of/eqofaforr. 
Xul. dieax.  tir.  oxMirra;.  .Tafrtn.  Caa.  fs.  E di  più,  covlumi  lavivi, 
peliiUnli  e dicaci.  (A)  t'  4«.  ChiacDogli  ridilori  o dicaci,  cioè  mot* 
leggiatori.  (M 

DICACITÀ’,  l>iva~d>là.  Sf.  y.  L Lepidejza  vibrata  ed  ueufiaaimo. 
Lai.  dicacila*.  Gr.  yjctaauài.  ^||>  Cut.  Apoi.  tst.  Orattn.  laviando 
quello  dell*  arbuvlo,  tia  riv|ieUe  alta  dicacità  del  vendemoiiatore.  (B) 
ifuetta  porofa.  dite  il  Munii,  è usata  dal  lìolce,  dulfo  ^figifani, 
dot  '/'iiscane/lit,  dal  fioteoliul  ere  ) (A) 

DICaUMIE,  Di»fa*dè-r«.  ^iV.  un»ui.  Lo  ifc*«o  ebe  Decadere.  A'.]  Lai 
deciili-re.  Gr.  rdmirrttv.  Seaaer.  Manu.  Ag.  st.  i.  Parla  di  quei  che, 
dicadendo  dai  primiero  fervore,  vouo  in  via  di  tornare  dal  caldo  al 
fretidrt. 

DICADI.AIENTO,  Di^caHlt-mèn'lo.  {,?in.  lo  iletia  ebe  Dccadlmcnle  e De- 
cadeflia.  y.]  C.  y.  1 1.  3.  is.  Fatirlie  e sudore,  «pine  e (riboli,  dilu* 
vio,  dicadiniHiln  Irapavvarono. 

DICaDUTO,  Di*ra*dù-(o.  Add  ni.  d<i  Dieadere.  (4o  tlttsa  cfte  Dccadulo. 
y.\  Lai,  tiejcelus.  <5r.  i4ir<o«>v.  «VrpMrr.  Pred.  i.  4.  Non  prima  dica» 
duli  >i  mirano  a vii  fortuna,  ebe  Insin  «uonnnn  a rilifata.  » Settner, 
Manu.  Pie.  «4-  3.  Tu  sarai  sialo  fedele  3 un  Ke  della  Irrra  «iiea- 
dulo  i»  bava  fortuna.  (V) 

DiCALICE.  (Boi.)  Di-(à-li-ee.  S{.  y.  G.  Ut.  dlcatlx  (Dal  gr  dii  due 
volle,  e eytix  eulire.)  Genere  di  piaule  delia  poiiandritt  iteonoaiuln, 
fami/)Ua  delle  safdile,  originarie  delta  CochiathlHa,  cesi  cAiomofe 
perchè  Aonno  dM«  calici,  uno  che  paria  il  fruito  e l’offro  eAe  to 
cireunda.  (Aq>  (M 

DICALVaBC.  Dl-cal»\i-re.  [Atl.'\  Lo  tteua  thè  Dccalvare.  Ffl.  S^. 
Pad.  I . «43.  Fu  prima  Callo  diealvare  per  derisione,  e poi  fu  dato  in 
mann  de'  farreiulli,  rlic  in  andus<oiio  ballendo. 

DICALVaTO,  D<-c»l-và>lu.  Add.  ut.  da  Diealvare.  T.  di  reti-  Lo  fieno 
ette  neealvalo.  y.  (U) 

DI  CAMMINO.  I‘otlo  aceerb  = Sema  fermata,  .fenio  eiffare.  f*wfce. 
Star.  T.  «114.  Avere  fallo  maggiore  speriensa  die  avense  fallo  mai 
eapìlano  aleuao,  essendosi  me^so  di  rammino  a dare  1*  assallo  a Ili* 
Inno.  (P«) 

DICANO,  Di>cà*nn  E.  pr.  sn.  (Dal  gr.  dfennoa  causidico.)  — Figlio  di 
Brinrro  e (ralello  di  Etra.  (3(11) 

DICAPF.TALO.  (Bui.)  DìH'a-pè'lado.  Sta.  E.  G.  Lai.  dirbapclahim.  (Da 
dieha  ili  due  parli , c pelaloa  pelalo.  ) Geuere  di  pianie  delta  prn* 
landrifi  diitinia,  famiglia  delle  ehaiÙetirc  di  S.  //rou>i«.  eAe  Afinno 
il  ealier  cirniuepartito,  le  tguatame  alleruantl  cogli  itami,  e (a 
drupa  biloeulare.  Tal  qcjirre  ((u'Awfonfcf  Moderni  fi  è riportalo 
alla  Cballietia,  e rkeeetle  quel  nome  per  avere  due  }>etaii  lineari 
e biforeati.  (Aq)  (N) 

DICAPITAHK.NTO , Dl-ca«pMa'nièn''tr>.  [.Sm  U iteim  che  Decapita' 
oicnlo  e Dceapilazioue.  y.\  Jav.  Pie.  Il  dolore  del  dleapilamcnlo  , 
orribile  di  culaie  iiuujo  gii  aoiuii  nostri  e quc'de'aavli  tniei  lia 
compreso. 

DfCAPlTABC.  Di-ea-pMà«re.  [aU.  Lo  fieno  che  Deeapilare.  7>t> 
0/inre  r ^Voncore  it  ra;n>;  ma  uon  «f  dircAAe  proprlameiife  <e 
non  degli  uomini,  tal.  rapiti  amputare,  sectiri  perrulcre,  decollare. 
Gr.  àaolftoorouRv.  G.  E.  e.  «io.  i.  La  qual  giura  scoperta,  ne  fu* 
ron  presi  alquaiili , e dicapilali.  pje.  Seiim  «s.  In  raiKi  a cinque 
giorni  incarcerò  di  nuovo  Seiuiero,  la  moglie  e RIdulfn  Vano  ecc,  e 
tulli  rvc  fiiroDO  dicapilali. 

DICAPITATO,  Di-ca  pi-fà-to.  Add.  in.  da  Dirapilare.  E.  Lo  iteiio  che 
Decapilalu.  E.  Bertj.  («in) 

DI  CAPU.  Posto  aceerb.  E.  A,  E.  e dP  Da  rapo.  E,  t.ie.  A/.  «.  K ineo» 
minció  di  capo  la  guerra  de*  l'aldani.  (V)  Fr-  (Hard.  i'reiL  M.  «. 
tte.  Or  ci  faceiamn  di  capo  e veggiumte  per  ordine.  (N) 

DICABE,  Di<à'rc.  Alt.  E.  t,.  E.  e di'  De«iìcare.  Hucttlal.  (0)  Ar.  Fur. 
t«.  o«.  Che  le  avea  penua«o  tulio  il  resto  Dieare  a Dio  del  suo  vi- 
vere onesto.  (N) 

DI  CASA.  Modo  di  chiamare  que' che  tono  in  coso,  prcitirua  la  ooce 
O.  Lase,  Gelo!,  4.  0,  U dì  casa,  (V) 

e — Col  0.  Stare;  Star  di  casa  = Abitare.  E.  Cava,  § «r.  (Z)  (7<) 

DI  CASO.  Posto  avverb.  = A coso.  Lai.  foriullo.  Gr.  i«*  T*yr,i.  Fr. 
Glord.  «A4.  ConcedcKero  ...  die  queste  cose,  ebe  intervengun  quag- 
giù. addivegnan  di  fortuito  e di  caso.  (V) 

DiCASTCIUO.  (Leti.)  Di-ca-stè-rl-0.  5m.  E.  L-  lat.  dicasl?riuin.  Gr. 
JixasTÓ^cov.  (Da  dice  giustlsla.  che  i Dori!  dicono  dico.)  Luoijo  dwe 
«i  giudica.  Foro  giuditiate.  Contesso  di  giudici,  Tribunaie.  ^oe- 
tl9  nome  acca  propriaaunie  quel  tribunale  di  Alette  dove  il  pv 


pfdo  jjittrfirarn  da  per  lè  »i*n-n  tnaghtratl.  Pretenfemente  con  que- 
4fo  «Miroòo/rt  inlendeti  qirofun^ne  ufficio  0 lungo  ove  Iratlansi  i 
pubblici  affari,  — Dira«iern,  sin.  (Aq) 

DD^ASTERiO  (Grog.)  ^jh.  A'eme  delle  dirMfoNf  rf«f  lerrilorlo  della 
Polonia.  (G) 

mCASTICI.  (Arelie.)  Dl*eà*sfi~ri.  .Tm.  pi.  r.  G.  lai.  dlrasllra.  Gr.  o«- 
zxff  ixcv.  (Da  (Ucatlieot  giiiduiale.  che  vien  da  dire  o dica  glusliils.) 
Sporltila  che  dwati  al  gfudiVi  pedanei  od  inferiari,  la  quale,  trat- 
tandosi di  pert-me  rircAr,  enntiileva  in  tre  zeccAlnf  f>er  ogni  lib- 
bra d'oro,*  ma  qualunque  li  fotte  la  somma  su  cwf  avessero  prò* 
nuneialo,  la  iportula  non  doeckA  eccedere  mnf  eenfo  zecchini.  (Aq> 
DICATI) , I)i-cù>lo.  Add.  [ «N.  da  Dieare.  j L-,  \ e si  u«n  pfù  spese  > 
rf-rpoefr.]  flrdiralo.  Lai.  «liratus.  fir.  *z.5eiOM5«;.  fiucetl.  Ap.  «Ut. 
Ala  per  donarla  a quello  augurio  tempìn.  Che  *n  su  la  riva  del  b'-l 
fliime  ri'  Arno  Fu  dagli  antichi  miei  diralo  a Flora.  Pnoit.  /’iVr  a 
s.  o.  Que*ln  (feMpfu)  dicalo  Ai  pio  pavtor,  ch’ebbe  virtù  dal  Ciclo 
Di  poter  relegar  lupi  infirrnaN- 

DICATTl,  DICATTO.  E.  che  si  adoperano  toìamenle  aeeompaquafe  cfH 
V Avere,  e tate  Slliuorti  ftrluiialo,  Aver  carne  per  grazia.  .S'.-ri- 
tesi  oucAe  Di  calli,  Di  esdln  I'.  Calli.  P'urlig.  Aiecfard.  «>.  o.  Virilo 
tnria  dall'  aquillntt  volo  : l.o  sle<*o  vrnlo  ovulo  avria  di  callo  di  ci 
l'avanxavte  n poco  sparlo  volo.  (A)  (N) 

DICCO.  [Ani.)  E,  [A.  e]  ‘Iruuiera.  .drgint.[t.o  ttesto  che  Diga.  A'.l  Lai. 
aggrr.  Gr.  ( I^aIF  ubnd.  dijk  elie  vale  il  medevim» . e da  cui 

i Fran.  hanno  dirtue,  c gli  8p«g.  diqiir.  I!  Saliiiasfo  trae  diJk  «lui  gr. 
ffros  muro  ) G.  E it.  as.  «.  l Frvsoni  ruppono  i dierhi;  ciò  sono 
gli  argini  falli  e iilxiiti  per  forza,  a modo  del  Po,  alta  riva  del  mare, 
per  rip:irar<!  il  lioMn. 

DICE.  (SUI.)  Figlia  di  Giove  e di  7'rmfdr.  (Mil) 

DICE.  Per  SI  dice.  ,9pesie  df  a*t.  familiare  e comune  agl'italiani  in 
ragionando  : ed  a'Toseani  ancora,  ehe  lo  tramezzano  fn  qui  e in 
là  ne'mecoaii.  t’iirris/wnde  ofFUorn  dic**  del  Boec.  g.  i.  n.  7.  ed  at 
franeete  Un  dii.  EU.  S.  M.  Madd.  p.  ii.s  La  donna  ree.  dolori  dei 
parlo  le  «misero  ; e dire,  che  ere.  dia  porliirie  un  Ugliuoto  iB:i«rhIo, 
E p.  113.  Vcdeniln  qiM'sIo  prinripe  guido  Pjrlrn,  dice,  che  se  li  fece 
iiirtmlra.  (N) 

DD..LA.  (Grog  ) Dl-w-a.  iaf.  Dicaea.  Antica  eff  Ai  della  TVrtcòi.  (G) 
DICEALÓGiA.  (t.ell  ) Dl-ce-a-lo-gi-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  ilirealogia.  (Ha  dice 
gÌii«liEia,  e fuqoe  discorso.)  Figura  mn  rui,  affidati  alla  giustizia 
detta  Cauta  Nusfni,  f’rs/ioiH'niNu  enf/n  iNa»ima  Arrei/ù.  (Aq) 
bicEVBClllA.  (Gcng.)  Di-re-ar-chi-a.  ^riDca  dcnoMifHOsfj/ie  di  Poz- 
rtioff.  (G) 

DICE.UICO,  Di-ce-ùr-co.  iV,  pr.  m.  Lai.  Diiv.-trrliii«-  (Da  dice  Riiivlltia, 
Vii  arche  governo,  prinn|ulo;  e però  vale  GiDsliwinio.)  — ilitcrpofo 
di  Arislotite,  storico,  ftlosìifu  e maleiualicKi  grecò.  — lUtceinih  di 
Aristareo.  (B)  (liil) 

DlCFDFKE.  Dl'cè*de*re.  Alt.  Celare,  A'aieowdrrr,  cd  flwcAe  Decadere. 
f'.  Dirctiiilo,  I)  «.  /firn.  anf.  /Mi»/  «o.  Manie  ( molle)  liuto 

può  l'uom  divisare  Con  gli  occhi  rosa  che  io  ciinr  ilimde.  (V) 
DD-BOUTO.  Dl-re-dii-lo.  ,4di/.  wi.  da  Diceden-,  E.  A.  E.  e di'  D*c.idulo. 
Etpos.  Piiltrn.  f.  44.  Non  è nieole  ju->lo  chi  non  vede  in  suo  cuore, 
e sente  « knlriide  eh'  riii  è dicediilg  dinauzl  da  Dio,  (Pr) 

« — Tra«u*uralo,  Accidioso.  Cucafe.  Slott.  ««f.  Tallio  soti  dice-Jnli  e 
oegllgentl.  (V) 

DICEF.ALO.  (Fisiol.)  Dl-cè-r.i*lo.  .9«i.  E.  G.  Ldl.  dicepliatus.  (Da  dis  due 
volle,  e crphale  le»la.)  Mostro  umano  con  due  leste.  (A.  O.) 

DI  CELATO.  f*otio  aiverb.  s Celatamenle.  Lat.  nectiMr,  rlam.  Gr. 
srsfiXj  xo-j^a.  Star.  Pisi.  no.  Mev'<er  Aito  cavalcò  la  nulle  multo  di 
Ctrlalu.  n Cron.  Siria.  l<4.  Baldi»  Jliiratiollìiii  mori  a P«dov.i;  ed  iti 
prima  che  morisse  df  parecchi  anni  avea  fatto  loilumenlo  «Il  erUlo. 
(V)  Fr.  Giord.  Pred  .M.  t.  «70.  Abbigli  costoro  per  mali  arbori,  nv- 
vegnachè  questa  resia  e'  non  dicano  palese,  ma  di  rclalo.  (.V) 
DICCLIE.  (Ar<  he.)  Di-rè-H-e.  Sf.  pi.  E.  G.  (INi  dis  Giove,  e hellx  eguale.) 

Propriamenie  sfafoe  a <fmuf(UTi'  di  /«foce.  (Uii) 

« — (Lctt.)  Some  che  si  dù  a certe  teene  Ubere,  fatte  ad  imitasione 
di  alcune  antiche  eoinotcrfie.  (A) 

OlcELIÀTI.  (Leti.)  Di*e«-li-sli.  Add.  e sm.  pf.  >f//ori  cAe  roppresm/a- 
rawi  le  d/or/«>.  (O) 

DiCELU  (Zaol.)  DÌTè-|n.  .9m.  /*.  G.  Lat.  dicoelus.  (Da  drs  «Ine  volle,  e 
effus  Incavato.)  Genere  ttinsetti,  cosi  cAfamufi,  pcrcAè  n«f  (faronlf 
detta  loro  testa  Auuuo  due  iRCisvomrnfi  ntoff»  eonsiderecotl.  (Aq) 
DICtUBHE.  Di-cèiii-bre.  [.Vut.)  tt  decimo  mese  dell'anno,  [dace  si  co* 
miNcf  o contare  i nirsf  dal  Marzo,  come  gli  antichi  usufauo,  — 
Deecmbre,  ifn.j  Imi.  deceinber.  Gr.  iroort iiriiuCpsa;.  Lab  t04. 
Lavi'uimo  «lare  f Aprile  e *|  Maggin;  ma  *t  Dicembre  e T Cennajo  di 
sei  manina  «l'erbutie  verdi  ree.  apparecchiare.  Cr.  «s.  l«.  l.  Del 
in«:<e  di  Utcì-iubrc  ox.  s|  posson  fare  le  nsrbc  de'  vitniiii.  Atteg.  me, 
Per  lei  non  si  discrrne  Dall'AgtHlo  il  Dicciohrc,  il  «arto  e il  Sloggio. 
UKENaRF,  Dl-ce-iià-rr.  E.  «ss.  E.  A.  P'orse  Decimare.  EU.  S.  M. 
A/iirfd.  44.  Divpttaudo  co*  discepoli  suol  nella  regione  del  Clurilano, 
e la  Maddalena  stava  con  Uadorma.  (//  Bottart  netta  nota  l«.  Gufi/. 
Leti,  spiega  Lenare,  ma  If  rcA»o  par  cAe  not  comporli.)  (3') 
DICLMO,  Ui«cé-ni-e,  Diceneo.  E.  pr.  ni.  (Dai  gr.  dice  giustizia,  e neoi 
clic  gli  Atiìci  <lic«iiin  p<*r  Moos  Irmpio:  Tempio  dello  giiistiiìa.)  — 
P'ilosofo  egizio  del  fecola  di  Augusto,  iegiiiatore  della  .Fct;fo.  (Mil) 
DICEM'E,  Di-cèii-le.  (r»ir/.  df  Dire  o DIci-re.J  Che  dive.  Parlante  Lat. 
dixcruni.  Gr.  ì'*/ws.  G.  E.  il.  3.  4.  Dircnie  Santo  AgooUno  nel  scr- 
muiie  dei  bassaninitu  della  città  di  Roma.  Maestruzs.  «.  7.  «.  AL 


190 


WCRO 


DI  Cile 


runa  valla  aJdhìene  prr  qar»la,  rhr  *1  conlraddirrnlc  non  Irne  di 
rontrt«l«rr  il  dirntic.  •>  ftìm  Puri.  i.  it4.  Questo  pii  avviene  |mt 
r«aer  tlrcenle  Di  quelle  co«e  cb«  lacer  si  deonu,  Per  non  far  gir  in 
colirra  la  genie.  <ts)  Salein.  Ca».  laa.  Crediamolo  a TreUaaio  presso 
Oraaio  e»>*i  diccol*.  (K) 

DICEO,  Di  cè-o.  Pf.  pr.  w.  Lai.  DIreus.  {Dal  *r.  dice  (iuvKtia.)  Fi- 
gliuvlu  di  ìVrlluna,  fundalora  dì  [ficea.  (Bl  (Hit) 

I — {Mit.)  SopraittHiuie  di  jtpaile,  cioè  il  6'jMlo.  (llll) 

DICCUCENE,  Di*rr'ò*ge«ne.  iV,  pr.  m.  ( Dal  gr.  dice  giuslfzia,  e gente 
schialla,  geiHraiiune:  l><‘ilu  M-blatIa  de' giusli.)  <B) 

DlCF.OPOLi.  <Geog.)  Dl*c«-ò-po*Ìi.  Lai.  DiceopolU,  Antica  eitlù  delta 
Sicilia.  (G) 

DICEUSlì^A.  iteli  ) Di-re-0'*ì-na.  Sf.  F.  (ì.  Lat.  dleeosyiia.  (Da  dicto- 
$yne  giusliiia,  equità.)  Titolo  di  un’opera  deiraòate  Genovesi,  la 
gua/e  (ralla  del  gintlo  e dell'onetlo.  (0) 

DICEOTTESIUO,  Di*re'OMr«»i-au.  jidJ.  m.  NHiri.  ordinalita  d/Diciotlo. 
Lo  eletto  cAt  Diciollraimo.  F.  Foree  nella  ff  t.  n.  a.  Soce.  dee  leg- 
gerti dirrollesiaio.  » dicioltesino.  doee  il  Mannelli  ecriee.'  Era  già 
il  dtrrolletimo  anno  passalo.  (V) 

DICEOTTD,  |)iH;e*òl'to.  ^'aniir  num.  eom.  indecl.  F.  A.  F.  9 di'  Di- 
cicillo.  Btmlt.  Sior,  la.  tre.  Eran  iwr  numero  iliceoilo  mila.  (V) 
DICFR.V.  (Hol  ) Di-ce-ra.  S{.  F.  G,  Lat.  dkera.  (Da  dii  due  volle,  e ce- 
ra t,  crroioi  corno.)  Genere  di  piiinfe,  o fiori  potipelall,  da  Fortler 
tlabiUlo  nella  poliandria  monoqinia , famiglia  delle  ligliaete,  e 
che  poi  è fiala  uttiln  al  genere  Fieocarpa;  coti  etenuminnie  dalle 
loro  anitre  lineari  dU  ite  In  due  parli,  e dalle  toro  faglie  due  volle 
dentale.  (Aq)  (B) 

MCERATI.  (Zool.)  Dt-rè-ra-ll.  Sm.  pi.  F,  G.  (V,  /Jicent.)  ^'ome  dato 
da  Itiulafille  ad  una  lezione  di  moltutchì,  che  rinehinde  ■ nudi- 
brnncAf  a due  lenlunii  coti  delli  per  due  proluogamenli  della 
loro  eoHchiglio,  i guali  ricurvandoii  in  itpirale  irregolare,  raiM?* 
miqDdno  in  gualche  moda  alle  corna  di  montone.  (Aq> 

DICERE,  Ui-fc-fc.  [All.  anom.  e n.j  F.  L.  («d  A.,  che  oggi  forte  fola- 
mcnle  tl  cotteederebbe  a'poetl.  Lo  eletto  cAe]  Dire.  Lai.  diecre. 
Or.  Fend.  Crisi.  In  quello  lrtii|Hirale,  nrl  (|ttiiie  era  Tiberio 

Impcralore  di  Rema,  e che  lidio  Uicrre,  virconic  CrMo  lue  InuJito  ecc. 
E apprei«o;  B quegli  c uioili  altri  miracoli  fere  ere.,  il  quali  io  non  ; 
potrei  dicere  nc  pensare,  fhint.  Cane.  tot.  Verataeoie  questa  blan- 
cbrzaa  c più  neili  grani  prima,  e serondariamrnte  resulta  in  lulla 
la  miissn,  c rosi  sccondariatucnle  bianca  dicer  ri  può:  e per  colai  ' 
uKido  si  può  dicer  nobile  una  icfalatta.  Morg.  td.  ita.  Gcntu  inai 
sempre  di  mai  dicer  saglii.  •>  Ihinl.  Par.  as.  las.  E quesio  a quei 
di'  io  s idi  E'  laiilo  che  non  basta  a dicer  poro  (N) 
s — Caufo  tegnalamenle  per  dignilà  del  ditenrto,  e nel  seniimento 
di  Cantare,  Celebrare.  Ar.  Far.  s.  a.  E soleuitone  appien  dicer  gli 
onori.  Bisogna  non  la  mìa,  ma  quella  ccira.  Con  Cbe  tu  dupo  i gi- 
ganlri  furori  llcndesU  grulla  ai  rcgnalor  dell'  drs.  (P) 

DtCCniA,  Di-ce-rì-a.  [-S/!]  /lu^ionoiNeNfo  ditleto,  L'arlngare  e II  par- 
lare puliblicamenle.  [In  gnestù  tento  è F.  A.  F.  Aringa,)  Lai.  con- 
cio , nralio.  Gr.  o^uiT/V.tra.  lo*}»?,  fi.  F.  l».  so.  l.  Sotenni-nirtilc  « 
con  bilie  dicerie  annuniiò  lu  sua  parlila.  Amm.  Ani.  il.  a.  s.  Ea 
troppo  rom)wsia  diceiia  ha  multo  del  vólo,  e più  suona  che  non 
sale.  /l'ed.  Ifitir.  I3.  Mu  si  rolin  col  mai  die  Si  profane  dicerie. 

9 — RagiunaiBcnlo  riucebevote  per  la  lunghetia.  ttern.  Ori.  I.  tO. 
40.  Sli'lle  ad  udire  attento  li  l^tadiiio  Di  colui  quella  lunga  dice- 
ria. » ( Ma  qui  tcrumeii/e  può  uucAe  il  Herni  aver  usulu  queifu 
voce  Ncf  tento  dt!  frmo.  (B) 

■ — [Onde  Tener  diceria  o gran  diceria  di  alcona  cosa  = Fa- 
rcDurNC  a4«flf.]  A'oc.  anf.  «4.  <s.  La  gente  di  Bnma  e d'alironde  nc 
Ictinrro  grande  dievria. 

a _ Stmpliee  Dello,  [o  piullotlo  Voce  clic  va  per  le  bocche  ddla 
gente  0 iiuiile.]  Tav.  lUI.  Noi  non  abbiamo  Icniulo  diceria  di  dame 
nè  di  paslofi  né  d' atira  geute  che  cl  'mpauravano. 

DIcKlUtZZA , Di-c«*-ri-iir-?a.  [A/.|  dim.  di  Diceria,  taf.  iliisertallun- 
ruta.  fir.  fitxsx  7«ic.  Dae.  Perd.  etog  4ia.  Delle  centoven- 

luna  che  Calvo  lasciò,  appena  me  ne  piare  una  o due  diccriuue. 

* DICERNEN2 1,  Di-cer-nèn-<a.  Sf.  F.  A.  Il  dievrnere.  Hin\.  ant.  %■  401 . 
Non  pus^o  ch'eo  non  farcia  Uicrrnciiza  Della  dotccua,  eh' co  nc 
senio  ul  rorc.  (Zan) 

DICERNEBE,  Dl-cér-ne-rc.  All.  anom.  e h.  F.  A.  F.  e di'  Disccrncrc. 
eit  anche  Scegliere.  F.  Dieernulo.  ttoes.  iio.  Spesse  voile  fardaito 
cose,  le  quali  avendole  falle,  min  esser  da  far  diceniano.  fiut/f.  lell. 
ta.  49.  Isliendalc  gli  orchi  della  mcnle  vo»lr«,  c guardale  bene,  ve- 
rilà  da  falso  dlrvrneudo.  (V) 

IHcEll.MllE,  Di-cvr-iii-rc.  All.  e n.  F.  A.  F.  e di'  Discernere.  Bìm, 
ani.  Fr.  /?.  Moni.  d'Andr.  cane.  .va.  Ora  vo',  dico,  dicernir  lo  vero. 
Come  tesoro  è deH'uom  corona,  (V) 

DICCIINLTO,  Di  cfr-iiù'lo.  Add.  m.  da  Diccrncrc.  F.  A.  Seello,  Pre- 
<crf/o.  Eie.  f.  i .r.  *-  La  pulcctta  elesae  lullc  le  giovani  fanciulle  ree. 
e (fu)  lautbla  da  lulll  li  ostaggi,  cliu  dlrcrnulo  avea  e liberalo  dalie 
mani  de'  nliniri  lu  vUde  ih* era  più  presso  a la  ingiuria  di  soOcrlre 
vergogna.  (N) 

DI  CEMTAND.  poito  aeverò.  f#'.  A.  F.  e di']  Di  cerio.  (#'.  Cerlano,  J t.] 
Lat.  certe.  Gr.  ruwiowj, 

DI  CbKTl!>SIMO,  Modo  aveerb.  superi.  Di  cerio.  5'icHrÌMfmomcnfc. 
Si-gntr.  Mann.  iVee.  la.  *■  Grande  di  cvrU&siino  è il  guiderdone  che 
CiislA  slene  a pratnclierli.  (V)  , 

Di  tuno.  Patio  afytib.  = CerUmenle.  Di  ccrUno,  A certo,  Al 


certo.  Per  cerio,  Per  io  ci*Ho,  *»«.  F.  Cerio,  § a,  t.)  Lat.  profeclo, 
eqiiidem.  fir.  feàavóri.  li  F.  ii-  «.  a.  E di  certo  ae  papa 

Giovanni  fosse  più  luiigumeitle  vivul»,  egli  avrebbe  aopralo  ogni  ab> 
bassjmento  e dannaggìo  de'  Fiorentini,  n tìtlc.  Laud.  Di  cerio  vita 
eleroa  è seder  quella  (fa  bclletca  Ut  /D».).(Ulo) 

9 — Con  cerleua  , Con  «icufeiia  Srgn.  Munn.  a.  «.  8«  vooi  confe»- 
Mrli  di  certo  innanii  ulU  morie,  rouvieu  che  ti  confessi  il  più  pre- 
sto che  sia  possibile.  (V> 

DiCEnVELLAllE,  Di-eer-sel-là-re.  \ .4U.  n-  uts  e]  n.  pali.  Trarre  U 
cervello.  Lat.  cerebruui  ealralierc,  cervbrtrm  iliffundere,  exeerebrarr. 
Sen-  Piti.  Egli  fedi  di  si  grun  furia  e di  «i  gran  oiqulla  il  cupo  alla 
parete,  che  dicervellò. 

a — ff'iij.]  Sbalordire.  Etl  oblundere,  eneeare.  fir.  trupivojClfl»,  àfw- 
uuhiia.  Malm.  a.  i«.  Doitiiiulale  Plulvn  quei  ch'ella  vuole.  Che 
stridendo  ogni  di  lo  dicervella. 

DICBHVELL.ATO,  Di-Cer-vcl-là-lo.  Add.  nt.  da  Dicervellare. 

9 — [Fig.  Stolido,  Venlcccalo,]  Senza  cervello,  Senza  senno.  Lai.  ve- 
cors,  liisipidus,  laenle  eapiu*.  fir.  nxpi^ptn.  Frane.  Saeeh.  hu».  tee. 
Egli  nn  divenne  quasi  dircrvellalo.  Far.  Etop.  sa.  lo  non  offendo  a 
persona:  lu  una  sola  dicervellala  a claseliodun  nuoci. 

DICGSETTC,  Di-ce-sèt-le.  ATuin#  num.  con.  indecl.  F.  A.  F,  e di’  DI- 
classelle.  fìeuib.  Star.  t.  ao.  La  quale  (omufd)  era  di  galee  qtia- 
ranlnM;!,  di  navi  lunghe  da  HKrculanbire  diceselle,  di  navi  grosse 
infliio  a quaranta  ccc.  E a.  ts.  Con  dicescite  navi  ccc.  quivi  per- 
venne. (V) 

OICESSaRE,  Di-ees-fà-re.  [fV.  «>(.  F.  A.)  Scemare,  rerzore.  Lai.  dinii- 
onere  , ioiBiinuere.  fir.  «ìzTTO'ày,  (Dal  tal.  derrzjì  prcl.  perf.  di  de- 
cedi*, io  manco,  io  diminuisco.)  Amm.  Ant.  t.  i.  g.  E quclio  gentile 
parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  versi,  mollo  gli  dieessava  (ve- 
Dirci  a uiancorpfi.) 

* 9 — .V  pass,  per  Togliersi,  AHoritiinarsi.  Annoi.  Fang.  ss.  Dice»- 
slanci  dalle  nascoste  cose  della  verengna.  Amm.  Ani.  «.  s.  ti.  Neeiile 
giova  avere  apparalo  ben  (are,  se  da  ciò  li  dicessi.  (Zar) 

DfLESSETTE,  Di-ces-srl-le.  .Vuinr  Num.  com.  (ndecf.  F.  A.  F.e  di’  Di- 
ciasselie.  CVouic.  Ant.  lao,  In  tulio  poi  il  cocn]H>rò  dui  re  Luigi  di 
Puglia  diC4NseÌ(e  migliaja  Hi  Itoriiii.  Patta».  Speerh,  Cr.  Ila.  Salilo 
Tommaso  dice  che  sono  sedici  ovvero  diec».selle.  (B) 

DI  CESSO.  Poeto  avverb.  ss:  [fitectlo.  Lonlano.  [F.  A.  Da  cesso,  tin. 
F.  Cesso,  IJ  a « o.}  Lai.  longe.  (Dal  laL  deetaui  allontanalo,  parlilo, 
ovvero  nllonta(UMDcnti),  paricnza.)  Amm.  Ant.  G.  <60.  Ogne  comìnrie- 
melilo  è di  cesso  a perfcDone.  Boce.  Teteid.  a.  si.  Essendo  quella 
non  molle  di  ce«so. 

3 — In  dbparie.  (Dicesso  legge  un  altro  m«.)  f'if.  S.S  Pad.  i.  9sa.  E 
io  mi  feci  di  cesso,  e aspettava  ec«.  {Ma  ii  mi.  teguilo  dal  Afannt 
Ao  in  dicesM>.)  (V) 

DICEVOLE,  Di-ec-vo-le.  Add.  com.  (?oHcrnien(e.  Decccole,  [Pecrnle, 
Confaeeale , Conderente.  Congruo,  Proporzionalo , f^aM/urccsife.  ] 
lai.  conveniens,  dvccns.  fir.  nAfr«ay.  Lab.  lea.  .Mule  è adunque  la 
tua  elude  ornai  agl'  iniuiiuoraaictili  dicevole.  E'^anim.  i.  la.  Ma  poì- 
ehr  di  niotU  uno  a me  per  ogni  cosa  dicrvule  in' ebbe  (in  nto- 
glie)  tee  , rcssó  la  infestante  lurba  degli  amanti  di  soilicilarioi.  Amet. 
17.  inira  le  candide  e rilonde  guance  ecc.,  d'allciaa  dicevole  vede 
afQlalo  sorgine  l'Adoranie  naso.  Alam.  Gir.  4.  li.  Secondo  I merli 
altrui  rangia  manii-ra . Dicevole  agli  strani  e del  paese.  Gatal.  a. 
Prr  la  tnciiesiiiia  ragione  non  è dicevo}  costume,  quando  ad  alcuno 
vien  vedulo  per  via  ec«.  cosa  vtumaclievole , il  rivolgersi  u'  coaiiia- 
gnl,  e mostrarla  loro. 

t — Dicibile.  Lcgg.  S.  Vmil.  ttn.  E ebe  non  è dicevole,  e incomprcn- 
elbill  erano  i diletti  della  coasolatUmc  sua.  (N) 

Dicevole  diff.  da  Decevate.  Il  priuiitiv»  vign.  di  JUceeole  è quel 
di  Dicibile,  poiché  il  v.  Dire  potè  somministrarlo.  Ma  per  lo  srum- 
bio  del  Di  col  De  usurpò  11  sign.  di  Ifecevolt,  il  quale  venendo  du 
Decere,  non  può  inai  valere  Dieibilr. 

DICEVULE/ZA,  Di-ce-vo-lèz-za.  oafr.  df  Dicevole.  Conoeneenìezza, 
[Proprielà.  — Deccvolezza,  sin.]  Lat.  deccniia.  fir.  r»  «oir»».  Sal- 
rln.  dite.  I.  ato.  Itiolire  de*  colori,  delle  ligure  la  venustà,  l' ordino 
e la  diccvoleiza  gii  occhi  giudicano.  E Prot.  Tote.  i.  lor.  La  dice- 
Vdirxza  adunque,  anzi  necessità  delie  vacanze,  io  sono  per  aucciiiia- 
Ricnlc  ricordarvi. 

mcCV()LISSni.vDE.NTE,  Di-d>-vfì-1is-vÌ.nia.Rièn-le.  Ac».  luperl.  di  Di- 
rrvolmrnlv.  Pap.  Ilurch.  bicchò  dlcevolissimaiacnte  vengono  chia- 
mali circhi  dal  Burchiello.  (A) 

DiCLVULISSIÌiO,  Di-ce-vo-lii-oi-mo.  Add.  ih.  superi,  di  Dicevole.  Con- 
vtuienlittiuìo,  Opi>orluni>simo.  — Drcevoiiv«imo , iiR.  Lat.  coovc- 
niriili-siitms,  cnniBtodissimus.  Pr.  P'hr.  P.  t.  F.  t.  Or.  a.  pag.  ibb. 
E avvrgnacliè  siu  illccvolu  clic  la  virtù  di  ciascuno  dagli  ainatnri  di 
li-i  per  cgtiì  guisa  si  rinnovriii,  dice>«lis«jatu  è egli  fare  pubblica  ri- 
rordaiiza  di  quella  alla  qimlc  la  vieinUà  ci  (drigne  e la  patria.  Segn. 
l’untg.  496.  Era  dicevolissimo  rbe  Giovaiml  non  fosse  in  vita  ezccti- 
lor  di  magidllclic  opcratiuni  niiraculose.  (B) 

DICEVOLMENTE.  Di-cr-vol-nirii-lr.  Ave.  In  mosto  dicevole.  Con  dù-eeo- 
let:a.  — Drc'-volincntc,  4in.  L'deit.  D'is.  (A) 

DI  CHE.  Potio  awerb.  li  Onde , Per  la  guai  eota.  Lai.  quapropirr, 
e\  quo.  fir.  oca  tv/ts.  Don*,  tnlrod.  a.  Di  che  le  più  belle  delle 
rase  erano  Uivcuuln  comuni.  E uus>.  loo.  33.  Di  che  la  donna  in  ca- 
micia e scalza,  e senza  alcuna  cosa  in  capo,  accomanduliti  a Dio.  gli 
usci  di  casa.  Com.  Inf.  io.  Dimorò  lungo  irmpo  scomunicalo,  e in 
contumacia  di  saaia  Chiesa;  di  che  non  fu  senza  scrupolo  di  eresia. 


DICHELESTIO 

Petr.  fenz.  4.  i.  DI  che  Tmii  (ulio  ■ molla  g«ate  cMOipio.  h'  i«.  x. 
DI  che  vanno  saprrbl  In  visU  1 Olirai. 

I — coll'ari.,  con^oriM  a/fri  avf^r&it'  «Inti/I.  [ Modo  on/.]  At.  f'. 
a.  7t.  E al  tornavano  colie  prede  a aaivaaietilo  ece.;  il  di  che  av« 
Tfone  uUiinamentr,  clic  rin<iuanla  caa'dlieri  e pochi  pnioni  coranno 
e flrarono  il  ifl(;o  d'intorno.  C'opr*.  Vuipr.  is.  C lutto  ciò,  il  di  che 
e percliè  s'evrae  a ricevere  danari. 

» — /«  furza  di  Perché  intfrrvontiw.  À.  ^U.  SS.  Pad.  i.  «is,  Di 
che  hai  ivtti'bIo  di  pittarlo  via?  (6'joc.'  e perchò  volevi  tu  partir  da 
le  quel  lebbrti«<i>?)  (V) 

4 — £ di  Percliè  itmpiiet.  t'U.  S.  Gio.  Satt.  «a«.  Era  tanta  rallcprerra 
che  nui'lrava  nella  faccia  «.uà,  che  ree.;  nin  non  «apevano  di  che  cpli 
irc«*c  iiup«la  mulailone.  (V) 

• — Prr  Accloccbè.  P.  A.  Pii.  S.  Gio.  Hai.  114.  lo  \orrei  ebe  nni  n'an* 
daa«iaiu  dirìili  alla  ca«a  di  Zarhrria  e di  Li«abrlia  ree.,  di  che  il  de- 
aiderin  loro  fo««e  un  poco  adempiuto  di  vedere  11  O^liuoto  di  f)ifl.(V) 
DlCUELEtsTIO.  (Zoel.)  Di-che-lé-atl-o.  5m.  pi  P.  G.  Lai.  dirlictrMiuni. 
(Da  dfi  due,  e chete  unghia  biparliUi.  branca.)  Genere  di  cruetacei 
deità  pitnigiia  ds'  Oranchiopodi , cobi  delti  perchè  fra  gli  altri  ca- 
ratteri hanno  due  branche  frontali  avanzate.  Abbraccia  Punica 
epteie  lenirla  ^aoro  , ed  oteerealo  eulte  branche  dello  ilurioHe  , 
detta  perciò  dicbelevliam  «turioni»  nerni.  (4<|)  (>) 

DICIICLI.  (Zoili.)  Di-clièdi.  5m.  pi  P.  G.  (V.  lUchcteetio  > iVuomfiiA- 
zfoNC  data  da  A'fcin  ad  u/ta  jamiglta  di  animali  inamintferi , ctW 
^itr/if  i cui  piedi  hanno  due  unghie,  oeono  diviii  in  due  perfi.{Aq) 
DI  CHETO.  Poeto  arvtrb.  ZZ  CArlaiNcnl*/  ed  anche  /^Ki/ironirnlc  f— 
A cheto,  II»,  y.  thclo.  ^ a.) 

DICIIIaKacìIO.ne,  01'cbja-ra-giò’Oe.  [.Vf.  P.  a.  P.  e de']  Dlcliiaraxinnc 
Sul.  Par.  4.  i.  Cominciò  prima  a dirbiurarv  l'uno;  e dirinaratolo , 
incominciò  ladichiarapionc  deirallro.  E apprciao;  Iniralo  in  due  dub- 
bi! ecc,  avea  eguale  di.-<jdcrlo  d'avere  dkhisraxione. 

I -»  Dellberaxione  giudicialr.  £af.  decretun.  Gr.  ■j>èft9u*.  M.  P.  s aa. 

I diclilaralori  da  Piva  nveano  mandalo  a Pirenta  intorno  di  aetliri 
diebiurogioni  falle  nel  principio.  CVo».  Moretl,  Per  cagione  della 
romparagione  e dichiaragione  ullimamente  fatta. 

DICIIlARA.il EMTO,  Di-ctila-ra-Uién-to.  /.o  ite(M  còri  Dithiaraikinc. 
P.  Lai.  declaralìo,  rX)Ki«iUo.  Cìr.  t^4‘/X7i$.  Mor.  S.Greg.  Alirndi  iin 
poco  al  dirblaramenlo  del  no«lro  (evto.  7'ml.  Miei  A maggiore  ma* 
nifeslamento  del  lenM)  anagogico,  e dichiaramcnlo  A«f. il  Pone 

10  dicfalaraaiento  che  comincia  a far  Vfrgiiro  in  generale. 
DICUfARANTE,  lli-rbia-ràn*le.  l'ari,  di  Dichiarare.  Che  dichiara.  Che 

epiega,  Eepanentt,  Spiegante.  Cr.  alla  i>.  Nomenclatura.  (Ai  A'ofrin. 
C'oi.  laa.  È la  pervia  un  di»cor«o  iHa«lre...  In  cui  parti  Ira  loro 
hanno  abitudine  e diapositlone  («on  legale)  dicliiarunle  la  mente  del 
dtcrnle  tee.  (N) 

DICIIIaRaRC.  Di-cbia*rà-rc,  \Mlt^  Far  chiaro,  Pnf».'»orc,  Manifeelare, 
Preporre,  /Mferprefurr,  | Sporre.  Spiegare,  Appianare,  lUutlrare, 
/>itMcidore,  ere. —*■  Drchiarare,  iia.)  ìmI.  declararc,  exponere,  expll* 
care,  explanare.  Gr.  i^rr/tìoZxt.  tìoec.  noe.  xa.  a.  Tutlu  dichiarerei 
a molli  Bcmplici  q>icllo  che  nelle  loro  cappe  larglii*.<ime  irngon  na-  . 
scoto.  Petr.  eep.  ia.  F.  da  lui  pende  L'arte  guasta  Ira  noi,  attor  non 
vile,  Ha  breve  e oscura:  ei  la  dichiara  e stende, 
t — Illuminare . Ri«ciiiararr  o siinife  , uealo  evi  t • caso.  Fior.  S. 
Frane,  aa.  Ed  egli  d'ogni  ddScaltj  gli  dicbiantva  (gli  euvaro  d'ogni 
diffìeutlà.)  P'il.  S.  Frane,  tt».  E dichiarava  i loro  nnimi  d'ogni 
dubbio.  Pii.  S,  P^ufrag.  lao  Si'mpre  ho  pregalo  Iddio  che  allumini 

11  cuore  Ino,  e che  di  questo  dichiari  la  tua  mente.  Pii.  S.  Girai 
at.  Mollo  mi  Sarebbe  a grado,  se  a te  piacesse,  die  mi  dichiarassi  di 
quello  eh'  lo  volenlierl  saprei.  PVor.  S.  Frane.  ».  DI  che  non  sa- 
pendo dicbiarorc  aé  nedesiuio  (rmifcere  uno  gucafitme  che  gli  era 
mojBO.)  (V) 

i — Creare,  Eleggere.  Lai.  eligere,  creare.  Gr.  iK,o«caja<t  erpnpiettv. 
finire.  Star.  iib.  ii.  Il  quale  il  Poolelice  dichiarala  in  queslu  espc- 
dizione  Legalo  della  Toscana. 

4 — Sentenziare,  laf.  scnlenliam  ferrr,  definire.  Gr.  ànofxirto^xt 

-/UWUKV. 

t E H.  ate.  nel  primo  tign.  Dant.  Par.  r.  Or,  per  empierti  bene 
ogni  disio,  Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco.  (P) 
a — [£'  n.  puaa.]  Ifanl.  Pwrg.  i».  ita.  Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  di- 
chiara 111  purgazion  deiruoime  converse. 

Dichiarare  diff.  da  <.Tcoprire,  Ditkelare,  fiivelare,  Manifeelare, 
Divulgare,  Ì*4iòbitcarr.  Dichiarare  è mcllcre  al  chiaro,  al  giorno, 
dir  le  rose  a quegli  a cui  non  si  vuole  ebe  reslino  ignote.  DUeoprire 
è mostrare  dò  ch'era  nascoso.  Dievtlare  è togliere  il  velo,  Dcllerc 
foori  un  segreto.  Pive-lare  è le  slrieifl;  ma  si  applica  particolartocolc 
a cose  sacre,  al  tnislrri.  ifani/rz/ore  è produrre  al  di  fuori  1 senti- 
oacnli  interni,  mettere  in  evidenza  le  cose,  i^n-ufgarc  è mider  sol* 
gare,  comune  un  fallo,  una  cosa.  Pubblicare  è renderla  pubblica. 
Urla  conoaeere  a lolla  il  mondo. 

DICHIARATAMENTE,  Di-ehia-ra-la-mcn-le.  Ave.  f:»pre*tamenle,  Aper- 
tautenle  , Chiaramente-  Uvee.  g.  4.  tt.  ».  Desidera  ila  le  dicbiarnla- 
mrnte  tinifafcRi  ipirifus,  come  da  principio  li  dissi.  (V)  Magai, 
leu.  (A)  Segner.  Criti-  inetr.  t.  io.  4.  Avrà  dunque  ragione  ere. 
quando  dicra  si  dlrhiaratamrnlc  di  aver  soluto  far  tregua.  (A'o/a  cA« 
la  rtlez-  del  Paeab.  Ptroneee  è errata.)  (N) 

DICHIARATIVO,  IH^rhia-ra-li-vo.  Add.  »i.  Che  dichiara.  Alle  a rficAfo- 
rare.  — DIchlaratorio , Declaratorio,  ai»,  lui.  cxplaiialoriu*.  Gr. 

£afvtN.  diae.  x>  i44.  1 siguori  avversarli,  ebe  tengono 
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■lordlnis  In  scritto,  tome  diehiaralivo  della  volontà,  dleofto  che  non 
vi  si  comprendono. 

DICliURlTO,  Dè-fhia-ri-lo.  Add.  m.  da  Dichiarare,  [f^poifo,  .9/>fegafo  | 
tal.  derlaratiis,  cxp<>^^iu«.  Gr.  Sr.i<»5iic.  Cren.  Moreli.  it«.  Lasceró 
qui  la  notizia,  secondo  mio  giudirio,  dichiarala  de' delti  tempi,  e ap- 
firesM»  in  altro  capllulo  faremo  inenioria  di  Calandro.  Cat.  Off.  eom. 
lat.  Racronlnli  e dichUrali  I prlncipU  generali,  ree. 
t — Manifesto,  Certo,  Evidente.  Srgner.  Mann,  Dite.  sa.  i.  Quelle 
(viXùl  sono  quelle  che  udUuconsi  come  segni  di  prcdesUtuzlonc  più 
dichiarala.  (V) 

DICIilVitATOKE,  Di'c)ita*ra-ló-re.  Però.  m.  [ di  Dichiarare.  ] CAe  di- 
ehiara,  ('he  inferprefo,  Interprete.  ImI,  deciarator,  rxposilor,  in* 
ierpre».  f«i*.  ((n'/ATo;^  louxvrj;.  Cotti.  !nf-  4 Sicrouie  Daiilelo  fu  ram- 
mrinoralore  c Uirhiarulore  del  sogno  di  Nabucodoausor.  liut.  E però 
ba  rtnio  che  Slasìo  ne  sia  dìrbiaratore. 
t — Oiudice.  Lat.  quaesiior.  Gr.  (xT«?éc.  M.  P.  X.  ao.  I dichiaratori 
da  Pisa  avevano  mandato  a Firenze  intorno  di  sedici  dicbiaragioni 
Ltite  nel  principio. 

DlLlll.VRAToniO , Di*chia-ra*lò-ri-o.  Add.  m.  Che  dichiara.  Lo  tfetto 
che  Dichiarativo.  P.  Lat.  cxptanalorius.  Dcecr.  Appar.  Nè  ci  voile 
Drc  altro  cartello  o lellera  dichiarstoria.  (A) 

DlCHl  Vlt  vTRlCK,  Di-chia-ra-tri-ce.  lAcri.  f di  Dichiarare.]  Laf.  decla- 
ralrlx  Gr.  «IryQ'juiyii.  Con.  Inf.  io.  Drizzò  ! dito,  dimosirando  ta* 
vrr  lo  cielo,  là  dove  era  ttealrlce  dlrhiarairice  di  tulli  1 dtibbii. 
UiClll  vHA/.tUNE,  Di*cbia*ra-zi-ò-n«.  [^f.)  Jt  dichiarare,  [L'allo  di  di- 
chiarare, e la  caia  dicAiarofa.  ~ Diebiaragioiie,  Hirbiaramcnlo , 
SIN.)  Luf.  deflaralio,  e\{H»itio.  Gr.  icuvviiz.  G.  P.  il.  io.  e.  Si  niel- 
leremo appresso  a verbo  a verbo  ia  detta  dirbsaraztooe,  falla  fedel* 
narnle  volgarizzare. 

s — (Lcg)  Ih-Uberaziane  giudiciale.  P.  Dichiaragione,  ^ t.  (.4) 

1 — l'alto  ài  moilrare  In  itcriUo  una  guercia  dinanzi  al  giu- 
dice. (N) 

g ....  (Polii.)  Dichiarazione  di  guerra:  Alla  toi-rano  che  manifrela  Vin- 
tenzione  del  Principe  o dtlio  Stalo  di  enuover  guerra  ad  na  aliro 
Principe  o Sialo.  P.  Dlnunziazione.  (A) 

DICtllAItlRE,  Di-ebia-rf-re.  [AH.  e n.)  CAforfre.  6'di‘or  dt  dubbio,  lat. 
declararc,  rerlloreni  facere.  Gr.  L'coji.  A/i>rrff.  Dicbiarire 

le  parti  della  delio  sentenza  Boer.  uov.  s.  f.  Dove  Ito  maggiurt  mae- 
stri e più  Mvii  uomini  in  quella,  che  so»  qui,  da  polrrti,  di  ciò  che 
tu  vorrai  o domanderai,  dicbiarire. 

t — . Dichiarare,  lat.  derUrare.  Or.  or.^vn.  Cron.  Peli.  Avendo  mani- 
festalo di  sua  inlcnzioBc  venire  a Ruiuu,  e pei  uaggioritienle  dichiaii 
il  tempo.  G.  P.  ts.  tt.  ».  Se  alcuno  de' delti  infra  dicce  anni  pen- 
satamente facesse  micidio,  dicfaiarilost  per  consiglio  del  popolo,  dee 
a perpetuo  essere  rimesso  Ira*  grandi. 

DICHIAKJTD,  Di-rhìa-ri-le.  Add.  ut.  da  pichiarlre.  P.  (0) 
DICHIARITORE,  Di-cbia-f i-tó-ro.  Perb.  «n.  di  Dichiarire.  CAe  dfcAùiH- 
tce.  Liòurit.  Oecorr.  x.  Berg.  (Min) 

DICHIARITlttCE,  Di-cbia-rl-lri-ce.  Perb.  f.  di  Dichiarire.  P.  di  rrp.(O) 
DI  CHIARO.  Poeto  avverb-  = CAidrnmetire,  Certamente.  Lat.  piane, 
procul  dubio.  Gr.  exfvi.  Mor.  S.  Grtg  Se  ponrssono  II  lóro  aSetlu 
alla  felicita  esteriore , di  chtaro  non  «arrbbon  giusti.  Tac.  Da*.  Pit. 
Agr.  4SI.  Il  dirti  rhe  egli  era  morto  di  veleno,  no  faceva  piu  incre* 
Bcere;  non  po««o  dirlo  di  chiaro.  Ambr.  Furi.  a.  t.  Ma  sajsetelo  voi 
di  cbiaro,  ch'ella  non  fosse  invenziono  di  maestro  Coriiciio  per  darli 
carico,  e guastar  questo  parentado? 

DI  CUI  ARO  ur.  Potto  m\-verb.  fig.^  Apertamenle,  In  palete.  /■'dce.(O) 

f'.Di,  S “ (M 

DICFIINaMCNTO,  Dl-chi-na-mrn-to  [•Fisi.] //  dicAinarc. — Dechinamen- 
to,  Decbinazione,  Dichhiaiione,  Dicbloo,  zia.  iUW  Inclinatio.  Gr.ponr., 
t — China.  Calala.  AoLderlivc.  Gr.  to  x9tT4rvri<.  li*.  Dee.  Il  diebina- 
mento  con  piccole  circuizioni  in  »i  falla  maniera  amaiollirono. 

X Fig.  AbL-assaineato  o Scciaaoiento  di  forze  o di  rtpulazione.  G.  P. 
ri.  ai.  ».  Onde  fu  gran  rotlu  allo  Stalo  di  oicsscr  Mastino  nel  suo 
dichinamcnlo. 

DICIIINaNTF..  Dl-cbt-nno-tc.  \Part.  di  Dichinare.]  CAe  dieUina,  CAc 
cala.  — Drrbinante,  lin.  lai.  dcclinans.  Gr.  «iiraxÀivwv.  G.  P.  it. 
40.  1.  E 'i  Soie  era  quasi  a mezzo  M Cielo,  un  poco  dicbinante  aU’an- 
golo  a gradi  sedici. 

OlcHiNARE,  Di-ehl-nà-re.  [iV.  azz  ] Colare,  Andare  allo  ’ngiù.  Abbot- 
tarti. — Dechinare,  lìn.  lai-  declinare.  Cr.  i/aiu»iiv.  />anf.  Purg. 
1.  Iti.  Vogllamci  indietro,  che  di  qua  diebina  Qui-sta  pianura  a'siud 
termini  bassi.  Et.  4X.  Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,  E andar 
su  di  nulle  non  si  puolc;  Però  e buon  pensar  di  bel  soggiorno,  f.'ow. 
Jnf.  t.  E prima  dcMiive  l'ora  del  tempo,  cioè  il  dicbinarc  del  die, 
e 'I  cominciar  della  notte. 

1 — Accoslar»!,  Avvicinarsi,  Parleeipare  di  checché  sia.  Cr.  ».  fio.  s. 

Quegli  soD  uiigliori,  ebe  «fit-hinaiio  in  giovanezza,  non  lo  vecchiezza. 
1 X > Condisrrnclerr.  Fr.  Giord.  ».  Oh  com'egli  (tf  /Vmoniu)  si  Iciine 
lido,  quand'egli  vide  ch'ella  (£va)  dlcbiiiò  ad  udirlo!  (V) 
a •—  £ n.  pati.  Avvilini,  [Loiiliarvi,]  Rinchinani,  Piegare,  Condiscen- 
dere. Laf.  flecti,  submiUi.  Gr.  vicSTzmiv.  G.  P.  ».  <».  t.  Non  si  volle 
dirhinarc  all' ubbidienza  dì  «anta  Cbremi.  anzi  fu  perlinacr,  vivendo 
mondaaauienle.  E appretto:  Non  volle  dtcbiaarsl  alla  Lhirza.  Af.  P. 
».  SI.  Indurati  iirgU  alfauni  e ne'pericuii,  non  si  diebinavane  a nulla, 
ma  con  fronte  dura  e pertinace  più  si  miNlravaiM)  fieri  che  mai.  J'tic. 
Da*.  Slor.  X.  xia.  Estendo  di  lingua  troppo  libero,  e uoo  usato  a 
dicblnsrsl. 


ia  DicfimATo 

M(:iilKATO,  Dl-dii-HÀ-to.  Mdd.  in.  da  DicbiBare.  — Dwbinalo,  *in. 
r.  di  rf«r.  (O) 

ItlUMA'AZIUAB,  tM>r)ii«rui«:i-<W)r.  Xf.  Loileuo  che  OUiiinaiueulf).  y.(f>) 
blCIil.NevULE,  Di*<Ìii>nè-\o>le.  Add.  rum.  Aita  a dichinare.  tiburn. 
Tre  Tant.  Herq.  filiti) 

Di*rhi*no.  Sm.  to  tietM  che  nìThìnauirnla,  * DccliiMitune, 
Scrmamrnlo  ( Aiiba'-Humciilfl  Oli  OHlìchi  dìetrro  «ncAc  I>rrliiio. 
Lai.  Itirllnatlo.  Or.V/ÙA^ii.  Ttt.  Hr.  %.  st.  Però  v«  n»«lrv  tumun« 
•irromr  al  dkliino.  frane.  Sacch.  u**e.  iù.  SIjKi  I‘u4)Ui<>  eoo  grao 
(Mmipu  e auirerbia,  e una  pimda  ro^  il  nirllrrà  a dli'lilito. 

* « — Al  dirbhto.  /'.  A rhino,  Al  li4»$o. 

* 3 figuratant.  Andare  al  dirliiiio  tale  Dceliimre , y4rtd«irr  in 

deeiinazione,  in  fiegfiiurainefito.  E ti  dice  di  Chi  ttienda  ^ri  òuono 
tlal»  di  taniiù.  di  ruba,  u mminrla  a rnuJinirite. 

* 4 — A'  Venire  al  il:rhii>o  ^ .Scemare  di  farze,  iU  ripuiationet 
m faeuHà.  (CIO 

1)ICIA^M>VE,  iVomi*  numrralt  ajttoltiift , eumpotia  di 

Uieci  e Aove.  Lai.  novrnidt-eiiii  Or.  (vxxxatona.  **  l’it.S.  Crete. 
S3U.  tiirdié  dulia  elude  rlt'eru,  (li'ettll  aveva  di  dHiannu^e  tiini,  egli 
era  pirrifi  di  laitla  Mulilade,  rlie  t-rc.  (V) 

I — [ 6'ro/o  ONl.  ruwie  adii,  m per  l>iri«ii»M»ve»iitio.)  Gr.  S.  tìir.  i*. 
Lo  dielanneve  grado  di  queaia  vini»  heala.  » A »u.  l.o  dieianiiuse 
grado  di  (|iip»la  «anta  ideata  ai  è «iterare  il  |»adre  e la  madri'  E 71. 
Lo  diriaiinove  grado  oiiuiare  |«adre  e madre.  (V) 
lMil\.NAU\E^iMu , t)i>rÌati*iio-vé-«i.iiio.  | Add.  hi.  ] numerale  urdiad* 
(Ivo  {di  Dieùtiinove.  Lo  tletto  che  l><TliHonono  C.\  Lai.  iieeimu4 
nanut.  Gr.  r»v:x»x(ù;aar«i{.  fUd.  Ott.  un.  84.  11  giurilo  dlciamioie* 
»iino  di  Luglio  nacque  uiiu  Mila  nin‘«ra.  A'  C'oih.  i.  tan.  Soiamrnte 
nel  dirianiiovesloio  anno  (u  «or]>re«a  da  una  di«enlPTla. 

PICIAItf..  Iii-ri«à<re  y«IL  e n.  i\  A.  t'.  e di’  inaiare.  GiiilL  LtH.  s. 

• • l>i  paterna  rorreeioiie  dieiamo  etsur  rorretli.  ( C.  ia  nulu  1 4«.)  (V) 
MCIASHTTE.  in-cla-sèMe.  i>«wr  numera/e.  f.  A C.  t di’  Dielaviellu. 
btmb.  Leu.  t.  t.  t.  4 p.  tiu,  Ilo  didiiM*llc  dulia  mia  fumiglia  ina* 
luti  in  ra<3.  Careh.  Ercol  uo.  (/-tr.  iato.)  l>i  g-k  aveva  (il  /’efr«rcd) 
dirin<elle  anni.  (A) 

IMCIASAETTE,  Di-ela4-M'l-le.  Aoine  numcralt  otudmta , campotfa  di 
OJeui  e Suite.  — Iliuiavette.  Uirii-selie.  inuevacllu,  DiceMlle.  4Ìn.  Lat. 
M'pbuidecin-  (ir.  ìrtx>exi^rtx.  iitd.  etp.  ««/.  A diuiu<.^irure  lo  rin* 
ehiiid  in  una  galdiia.  Carch.  Xlar.  ».  «aa.  I rapitaiii  M>n  dH'iuvselle. 
A'  IO.  300.  Alli  dicia««elle  fecero  una  Iriorea  a Clraninnlu. 
t — ' ( f.'jiiifo  dNlir.  come  orfrl,  m.  pr.]  U<cias»ultes>oio.  Gr.  S.  Gir.  Lo 
dlri:i«<uMe  grado  di  quevla  «anla  ivntia  »i  è liaiOHìna. 
DILIASSETTKSHIO,  Di‘CÌa4-««Mé*v4*ino  [Add.  m.)  uiimirate  ordina' 
iiio  [di  biuia'Nulle.  I.n  tlrtta  che  l>uciiUbseliiiiio  C ) Lai.  dmmii« 
itrpliitm*.  Gr.  irTxxxco'xxT«c.  itifd.  runi.  i.  aa.  Ilo  duralo  dal  dirluv- 
vclie!>lnio  anno  fino  al  trenievimoquarlo.  Crot.  Hitr.  s,  ai.  Aon  avendo 
Il  dirlavvellevinio  anno  eonipiiilo.  >»  5'u/e.  Afcert.  t.  I-  8 Hanlv  nel 
diria«’Mrtlu«jiiio  dello  ‘nferuo.  A 4-  io.  C appo  Daide  nel  dicuiMcl-* 
tr*Ìmo  del  ParadìM».  {SotCinleside  Canio.)  (V) 

* DILIATIIIA  (Ned.)  Di-ri-o-Irl'U.  Sf.  C.  G.  (I>u  dice  giu«lisia,  e jatreja 
niedirina.)  A/ed(n'«ui  gfiurìdini,  if/edértiMi  Ugole.  (1*1) 

* DIClAlltO.  I>i*rt-a-irn.  >Vm.  C.  G.  ehm.  c.  t.  Medica  legale,  Etjterta 
nella  Nirdiciao  legate.  (PI) 

li1<.IBILL,  Dl-ci*bHe.  Add.  cani,  lìa  dirti.  Alio  a dirti.  Lai.  dklu  fa- 
rilil.  Gr.  ferif.  » Xafein-  Plot.  Eh.  Ogni  bello  è dopo  lui  e da  lui  ccc. 
perciò  nè  dieibile  egli  è nc  acrìvibib*.  ()|in) 

DILIDOTTO  , 1>ì-cìh1òMo.  IS'otne  Numerale.  C.  e di’  Ukiofio.  Betnb. 
Ltit.  (A) 

OICIERTA,  (CfOg.)  Di-cìrr-lii.  del  grand'Oceano  eghinùzlate.  (C) 
l»Kll  SETTE,  l>i-eie-«*l‘le.  Aòmr  nwinrrnfe.  C.  A.  f.  e di’  ()icia««rlle. 
fìemb.  Slur.  ».  iid.  A'  dlrlearlle  di  di  Ciugno  Bie^'cr  Aiilomo  mollo 
favorrvnlmenti*  fu  duire«ilin  rivoeal».  A iti.  Il  dt  «egueiile  poi,  die 
fu  a'dirip«clle  di  Luglio,  di  nollr  lentpo  ecc.  (V) 
liRlttR^RE.  bi-ei-fe-rà-re.  [All.]  fiuhiarar  la  cifra.  — Deciferarc, 
Dicifrare,  Oeeifrarr,  irn  Lai.  «perire  vcriplumm. 

* ~ [rer  r</rn».]  Dichiarar  qualsivoglia  m^a  nella  quale  aia  difilcuttà 

nello  inlenderla.  Aof.  citurlrare.  expliearc.  Gr.  /Vr.  noe. 

».  «tt.  Si  dillberò  la  nullina  vegneule  andarM-ne  a Itoma,  e cercar 
di  qualrhe  valentuoim)  die  meglio  gliene  diriferat^e.  k'nrcb.  .Vuoe. 
a ».  Io  diro  n Inro  tulio  quello  dtc  ella  ha  dello  a me,  for$«'  io  »a* 
prranno  diciferare  rv*i. 

DI)  lEHlATO.  l>l*ei-fi-rà-lo.  Add.  m.  dn  Oieiferaru.  — Dceiferaln,  tia. 
Lai.  ex|tosiiu«,  rtpiii.-ilii«.  «ir.  l'arch.  Slur.  ri.  44u. 

l'u  Ite»  vero  rbr  i Diri'i  alluna  volta  tulli  d'aceorUu,  quando  voÌe- 
vano  niaudan*  alcuno  de'loro  cancellieri  n leggere  alcun»  Icllera  pub- 
blicaBicnle  nd  Lomvrgliu,  uvavano  fare  die  0>e«vrr  Donalo,  dlelferala 
c letta  di  Vi  l'aveva,  inleriin«a<vc  almui  vervi,  reconderltó  giudica- 
vano a proponilo.  Otr.  teli.  1. 107  A ini  rhn  lavriala  in  mano.  Iella 
e riletia,  e diciferala  e comenlata  laute  volte,  cb’eMa  'ntvnde  da 
vantaggio. 

I — t'snio  oneAc  emnr  im.  per  Diriferameoln.  Cnr.  lell.  funi.  i.  too. 
Le  II  Mere  die  nono  venute  diillii  t'i-rir,  vi  M>no  uiandule  ^ubiln  die- 
tro in  due  r>iiu-«<r,  e di  tulle  »'a«pcliaiiu  il  dit-ilerulo  c i dl»cor»l 
clic  vi  farete.  (B) 

DII  It'LnATOBE.  Di-d-fe-ra-l-'-re.  l'trb.  m.  [di  Diriferare.)  TAe  dici- 
feru.  — Decirefjlore , *iJ*.  Lai.  dectaralor,  expovitor.  Or,  *W/r“/,c. 
far.  teli.  x.  tea  Sopra  di  risa  di  nuovo  fici  il  dHiferatore  e ’l  ivr- 

CÌMiaOBO. 
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UltireHATKlLE,  Di-ci-fe-ra-lh*ce.  Cerò.  f.  di  Diciferare.  A.  direg.(o) 
DtilFElUZiUAF.,  DìMi-fe-ra-gl-ò-ne.  Sf.  H diciferare.  Inlerprelaiione, 
Spiegazione.  — Deciferaaione,  riirllraatenlo,  «in.  (U> 
DKIPHAMKATO,  Di-ri-fra>OHm-lo.  Sm.  La  «leiiu  cAe  Uidrerutione.  A. 
He  Lue.  iti.  Btrg.  (Min) 

DlClKIt.vHE,  Di'd'frà'fc.  All.  timc.  di  Diciferare.  A.  C'or.  Aneid.  (0) 
Satvin.  Dite.  «.  atr.  Interpreti  a ciò  destinati  BUterla  hanno  |.ir- 
ghiasiiaa  c fecondissima  di  far  (M>mpa  de'loro  ingegni  nell'acuta 
utente  indovinare  in  mcule  dcU’oracolo  e dic.fritrnc  1 misteri.  (B) 
lllLiniLSCATO . Ui-ci-fre-Mni-lo.  Add.  m.  C.  A.  A.  e di'  Rinfreveato. 
Car.  Leti.  iued.  t.  t.  tot.  f.»n  l'aere  è dicifretcato,  e Madama  i per 
imrlirc  fra  dieci  giorni.  (<.^  pur  don  r'r  errore.)  (Pe) 

DIlILLA,  Di-eil-la  S.  pr.  f.  (Dal  gr.  dictiim  vinulucro.  ovvero  da  dica 
giiitllaia,  cd  iffoi  Ùctliio  della  giusilila.)  Ar.  Far.  (Van) 

DICIIiAiU:,  DÌ-rÌ*iiiB*re.  ( /4|f  e n.)  A.  A.  Lftur  lu  etnia,  Spunlare. 
Lai.  vrrLccni  amputare,  dcraruminarr.  Aim.  ani.  /'.  /V.  M Oitn.  Jn- 
term.  Lue.  l'na  lagiun,  qual  io  non  laccio,  rliem>  Und'è  cIib  (•*rru 
|M-r  ferri!  »i  lima,  E natura  di  vena  o di  teuipèro,  U molkiza  di 
quel  rbr  m dieim»  Cnuce  ree. 

DiutUTU,  IM-ci-nn-io.  Add.  m.  du  Diciinare 

DIU.MEATO.  DÌ-cl*luèn*lo.  |.9m.]  A.  A.  A.  e di'  Diciiura.  Lai.  dicendl 
rullo,  M-ruio.  Gr.  f'olg.  fiat.  Capiloln  primo  d'un  Ukiiiienlo 

utiivi*fvair,  per  lo  quale  ai  fa  giovaiactilu  a cviioviTre  le  vìrtudi 
de'ribi. 

DIUHEAZA,  pi-ci-mrri'M.  [A/l]  A.  [ A,  c di'  Dicitura.  Lai.  M'rmo. 
Gr.  rvyo;^  ocxì.:;i:.  fiim.  «mf.  Ser.  Pue  P.  jV  poiché  lalMIa  ni' e vo- 
»ln  {liaivim.  E la  vuleaia  del  vostro  valore,  Aon  po«<to  cirio  non 
faccia  diriuien/a  Detta  dogllenxa  cli'io  ne  vento  al  cuore. 

DI  Liu'.  Parlicella  utula  in  vece  di  Per  ciò.  Per  queiht,  /Vr  qweifa 
cogianf.  A.  Ciò,  V ini.  ex  hoc.  Or.  zvjtvj.  Ar.  p’ur.  i».  4o.  fer- 
rali non  perde  di  ciò  il  coraggio  : Trasse  la  spada,  ecc.  (M) 
DICIOCC.^RE,  Di-ciuc-rà*r«.  [ All.]  Lerore  o Ovattar  le  eiocche.  Col. 
raniulov  refringere. 

nii.lUilC\T(),  Pi>ciiK*eò-lo.  Add.  m.  du  Dicioccare.  A.  di  rrg.  (O) 
DiLlDT’TLSiMO  , Di-clot-lè-sl-mo.  [Add.  m.J  numerale  ordinalivo  [ df 
Diciollo.  Lo  fletto  che  DecimuMavo.  A.]  Lui.  dnlmu»  oetavus  Gr. 
òxTvn(Xi'iiax?4;.  /lorc.  iH>e.  io.  33.  Era  giò  il  diciollrsimo  anno  pulsalo, 
poi  che  il  Colile  d'.Aiigiirrsa . fuggendo,  di  Parigi  »>ra  p.irtilo.  />av. 
Oraz.  Cot.  /.  117.  Dìinanieraché  poi  nel  iliciollcsiaio  anno,  essendo 
venula  (collie  volle  Colui  che  di  tulle  le  cose  divine,  e umane  c ot> 
limo  di-tpmiilnre)  I»  morte  dei  duca  Alessandro,  tulli  gli  «rrhi  »i  vut- 
taroiio  al  signor  Cosimo.  Gnor.  ISìiI.  fid.  i.  4.  Aon  ha  fornito  il  di- 
ciolli'slni'atino.  fied.  etp.  nai.  »z.  DIau  Vuciuio  uri  ra|Mluio  dicioUe- 
sinio  del  M^cundo  libro  lirJ  suo  Mu*co  ecc.  rarcsmla  ree. 

DICIOTTO,  DÌ-riò(-lo.  ^Yuimc  nuiHcru/e  (indrc/.,]  il  quo/c  rwnlicNC  olio 
mitre  i dieci.  — DiciduttD,  Dlcctillo,  Dicriollo,  «Ih.  Ar.  Giortf.  Preé. 
Uiuvaiie  buldaniotù  nella  eia  di  dicioU'auni.  Eir.  At.  «•«.  Duvriido 
per  cnuiamiamcnlo  del  suo  capitano  poriur  certe  Ivtieee,  allor  mi 
veiHlè  diciello  lire  a due  fralclii,  I quali  aUvano  con  un  signore  di 
rasa  Orsina. 

i — Arile.  Tener  rinvilo  del  diciotio:  Sì  dice  di  ehi  è toverchiamenl» 
h>gti,ire.  Lai.  Arrhylae  crepilaculum , Uoschu*  ranens  Bacolintcn. 
Morg.  3.  71.  E sopra  Vegiianiino  era  Milil»,  E del  diciollo  lenea  o- 
gii'  invila.  '>  (Ordiumo  che  il  Foeabolavio  tpietjhi  male  quetio  butto 
mmIii  proeerbiate.  Nel  curo  deU'etempio  ti  purfu  di  IJIveieri , che 
«ili/o  topra  Arglianllno,  dura  buona  prvoa  di  tè  a'  nemici,  {lui 
dunque  lenrr  ogirinvilo  del  diciolloc  mclufura  /rulla  do  (rn  gitinco 
Nolo,  cAe  «1  fu  colle  carte  o cu' dadi,  e mie  far  frunle  » lutti  senta 
iNivenlure,  cun»c  cAf  giaocondi»  non  rifiuta  ìm'ìIo  sIcmiio,  e òruca- 
mente  Itene  le  tue  carte  o il  suo  puitlu  eunlroa  iNl/i,  «cura  chia- 
marti vtnio.  La  mttofnnt  imi  ti  può  anche  Iratferire  n cAi  in  una 
mni'criiiziiine  « in  una  ditpula  tien  piede  a IhHì  col  di»c«r«0  « 
colte  riipntie,  tema  lataarti  topraff  >re  dagli  u/lrf  >(B) 

3 — Tirar  dicMilio  cun  Ire  dadi  rr.rvar  utoggiur  fortuna  che  ti  patta 
tttfllc  prwet'bi»  lulio  dal  giNoco  di  Ire  dadi,  nel  quale  dicìtilla  è il 
wuggiur  pirnlo  cAeil  jioitn  fare.Ltil.  prosperuiu  lrs«erarum  j.<cl>iiB 
luibi-re.  Alalm,  ».  t.  Là  gli  utunln  si  dkfaiiiau,  e chi  tic  scampa  Ila 
tiralo  diciollo  con  tre  dadi. 

i — td  oiuhe  dello  ottalMiont.  Tirar  dioiotlo.  Lok  farmi.  4.  to.  Sa 
non  si  trae  dieiulto  per  Kabio,  è ito  II  resto.  (V) 
s — t iula  autie.  come  udii  per  Diriolle'iinio.  Or.  >9.  Gir.  «».  Lo  d«- 
tinllii  grado  di  quella  annia  israla  si  è albergare  to  (Mivero.  E 7|.  Lo 
«liriollo  grado  alliergare  i poveri.  (V) 

UICISETTEMMU,  Dt-cl-»el-le-«i-fuo.  Add.  ut.  numerala  di  DiciaBscllc. 

A.  A.  A.  a di’  Uida4selle«min.  /Atvll.  Guarr.  de.  ■.  iterg  (Min) 
DU-ITORE,  Dkri-iu-rr.  Fcrb.  tn.  [di  Dire.)  Che  dice.  Lai.  uarrator.  Gr. 
«'/ooiOwv.  Bocc.  noe.  ».  ».  Co»  altcuto  animo  sou  da  rirofiiere,  chi 
che  d'rsso  sia  il  dicitore. 

9 — Oiulorc,  Aringalitre.  Lui.  nralor.  Gr.  jà.', ?*»/».  G.  A.  ».  7o.  l.  E fc- 
reio  Inrn  dirtlorr  messer  Palmieri  AIkiIÌ,  il  quale  ringratiù  iiiullo  la 
venma  del  B<*.  A io.  M s.  4.  fu  congregalo  Binilo  popolo,  dove  erano 
molli  dirilori  L'atulc  /IGrlpI.  apir.  Dovente  sapere,  rhe  avi-re  buona 
di/llriiii  e inaia  vita  torna  in  grriii  vergogna  dH  dinloro. 

S — Componiiore.  Lui.  seriplor  Gr.  ysxqrv;,  flore  no».  »7.  a.  Hìlrrivò 
un  Mko  da  Siena,  ji«<,ii  buon  diciture  in  rima  a qtie' (empi.  A Ftl. 
iNitil.  tao.  il  cui  iioniv  fu  Dmo  di  nie.s^ter  Lambrrlaei-tu  Ire^ibaldi. 
DiciTHItE,  Di'Ci-lri-cc.  l'trb.  {.  di  Dire.  Mazz.  l>tf.  Uant.  «.  il. 
Bcrg.  (liln) 
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OlclTURi,  Dl'rhlù^ri.  [ó/.|  T.  A.  Dìetrta.  — Diohitcnta,  Oldnenlo, 
«<N.  Lai.  mllo,  concio.  Gr.  ÌLucon.  Fu  mandalo  Celare  nella 
drrelaiia  R|>agaa  |>er  far  dicitura  alia  grule. 
t — > Maniera  di  dire,  di  eapriiuere  I proprii  conoeUl,  Siile  (A)  * Su/- 
pfn.  Pm».  7Vic.  i.  et.  ^OB  guardate  al  suoi  ntriU  ecc-,  non  alla  sua 
ornata  o forte  dicitura.  (Zan) 

DICI.£0,  Pi>«lr»o.  S.  pr.  M.  Lttt-  Diclcui.  (Dal  gr.  dia  due  volle,  e c/aor 
gloria:  Doppiamente  glorioeo.)  (B) 

DlCLtSlà.  (Boi.)  Di*clé»si-a.  Sf.  f'.  G.  (Da  dia  due  volle,  e clitU  cliia' 
tura,  terrainenlo.)  Ifome  dalo  da  Petvaux  a' fruiti  pttudkicarpici 
»rtnptU-i,  ciitnpvtli  dW  arme  alfuctrafo  alla  bau  dtlìa  corolla  in- 
rìurila  c pfrèiilentt , come  <jMel/i  de" QeUumlni  di  nollt  oario  dille 
tHÌrabUi{  0 aoMO  gli  tcleranli  di  JMoeiicA  (A<j) 

DILUNàUC,  Di-clt'Qà-re.  JV.  aaa.  Lo  afraao  che  DecUoare.  y.  yareh. 
jfcrcof.  (A) 

DICLIME.  (Boi.)  Dl-rlHnl-e.  ddd.  t tf  pi.  y.  G.  Lai  dicliniatv  (Da  dii 
due  volle,  e rfiM  letto  o camera,  cioè  due  letti  o camere.)  Aome  eoi 
ffualt  vengono  chiamale  nel  titlema  uuuale  di  Linneo  tulle  <fu«tle 
piante  le  guati  portano  gli  organi  de' due  aerai,  cioè  i/umi  e pi- 
elìlti  in  fiori  uporatl  e dliJfnfi,  alano  rial  eopra  il  medetimo  piede 
come  nelle  tuecke,  orvero  eopra  indieidui  teparali  come  rteffv  a>)i* 
uaeeio,  nel  canape  tee.  £rr(o/onf.  (0) 

DICLlTTEaA.  (Boi.)  Di-clit-tc-ra.  Sf.  f'.  G.  Lai  dìcMplcn.  (Da  diclit 
vaie  d<ippio,  e prrrun  ala.)  Genere  di  piante  elabilito  da  /uniru 
nc//a  diandria  monoginiat  famiglia  delle  acanlaeee,  che  Aohmv  il 
calice  ^uudn'jSdo  o ein^ur/ido,  lo  corolla  bitabialOj  le  antere  bilo- 
entari,  e la  eupeola  fuori  gioòoea  uniloeulart  ea'seuti  allaceatl  j 
otta  placenlo  libera  e cenls-alei  coti  drnomitiandole  dalle  l'ufre  | 
della  catella  lacerala  in  due,  a muni/u  di  due  ale.  (Aq)  (N)  j 

D1U.DSTU6t.  (Ued.)  Ui^clò-sto  si.  Sf  y.  G.  Lai  dirlo<dosls.  (Da  dicfia 
vaUe,  e (nieon  osso.)  t>s«i/tcazione  dalia  cufeofe  milroli  e Irieutpi- 
dati  del  cuore.  (Aq) 

DiCUCCU.  (Boi.)  Di-còc-co.  ddd  m V.  G.  { Da  dii  due  volte,  e eoeeoe 
cocco.)  Aggiunto  di  quella  tpeeit  di  pericarpio,  casella  0 Sacco  che 
cuntiene  due  cocchi.  Arer/o/oMi.  (O) 

DICUl'lA.  (Hrd.)  Dl-co*n-a.  Sf.  G.  Lai  dicliopliya.  (Da  dic/u;a 
doppiamente,  e phyo  produco.)  J/alallia  che  rende  i capelli  bifvr- 
culi.  (Aq) 

* DICOGAMIA.  (fioL)  Di'CO-ga>inì-a.  Sf.  F.  G.  ( Da  dicAa  doppio,  e ga- 
mot  nouo.)  DVme  dolo  da  Sprengrl  alla  fecondazione  rAc  Aa  luogo 
tvpra  erpefuSili  uniariiuaii,  cioè  fuaarfu  i fiori  maacAi  ed  I fiori 
femminei  ai  aviiuppuHO  nrlio  alcaao  tempo,  ma  aopra  piante  di- 
tllnle  ; eoskehi  gli  organi  della  generazione  sono  jkuIì  lopra  di* 
ifinti  0 teparali  Itili  nuziali.  (PI) 

DiCOLLARE,  Di-coHà-r«.  [Alt-  Lo  tleuo  che  Decollare.  A'.]  iat.  decol- 
lare, Caput  amputare.  Gr.  aifaìorepitv.  G.  y.  7.  Zi.  Ut.  Come  certi 
uol>ili  di  Kirenxe  rubell)  furoo  presi,  e menali  in  Fireme,  e dlcoIUti. 

» — Fig.  Serm.  S.  Agoit.  />•  QuevU  (invidio)  scacciò  Adamo,  quesU 
accecò  San  Piero  , quella  dicollò  San  Paolo,  n ( (>«i  ia  figura  ita 
nett'atlrlbuire  Vallo  della  dicoltazione  di  San  Paolo  aiffNeidia  , 
non  già  nri  rerSo  dirollare.)  (P) 

DILUU.ATO.  bi*coHà't».  Add.  m.  da  Dicoliare.  [Lo  tkuo  che  Decol- 
lato. y.]  M.  y.  a.  ao  Ricordandoci  dc'due  fratelli  dlcollati  degli  Ar- 
dingbdli  di  San  Gluiignaito. 

UlCOLLAZIDAE  , Di-eol*la  sl*ó-«e.  [Sf.  Lo  tutto  che  Decollazione.  »'.] 
.U.  y.  t.  •.  Per  la  sua  di»>ilazione,  e di  due  suo' eotupagni , diede 
osvemplo  agli  altri  caslellanl  di  più  intera  fede. 

DICOLON.  (Cram.)  Di  oo-lou.  JTm.  F.  G.  Lai.  dtcoion.  (Da  dia  due 
volte,  e colen  nieuitiro,  verso.)  «Vome  che  ti  dà  a que'  periodi  che 
tono  coiN//oiti  di  due  membri.  (Aq) 

9 — (Por».)  Strofa  0 tlama  eompotla  di  due  certi.  Quindi  dieesi  Di- 
colon-divlrofo  quei  compoNimenlo  formato  di  due  tlanzedi  dueaoll 
lerri,  eiateuno  di  qualiiù  divrraa;  e DlcQloo-icIraslrolo  quel  coin- 
ponimento  le  cui  tlrofe  o tlanze  ctuluno  di  quatiro  certi,  e qurafi 
di  due  qualità,  come  le  odi  tafflche.  (Aq) 

DI  COLPO.  Potla  aveerb.  =i  Di  bollo,  iinman/inente,yn  uh  trotto. 
[y.  Colpo,  5 IO.}  Lui.  illico,  repente.  Gr.  «•ìtÌ**,  tJaiyvTjf.  Dint. 
Inf.  19.  tea.  Di  rbe  ciaicuii  di  colpo  fu  compunto.  Tao.  Htl.  SluOa 
«non  richie«lè,  ma  di  colpo  con  lutia  sua  armadura  saltòe  suso, 
t — (Pili  ) Di  colpi,  y.  Colpo.  $ 1 a,  1.  (A) 

DI  COLTA.  Patio  aooei'ò.  = Di  puiia,  f/ti  primo  colpa,  e per  etlent. 
Di  tubilo,  y.  Colla,  « ] Lai.  citemplo,  illico.  Gr.  rà5ù«,  s*,oaoT«*. 
Cani.  Cara.  aa».  Abbia  buon  occlito  e le  braccia  snodate.  Per  dar 
neuipre  di  colla  le  sassaie. 

s ~ Dare  alla  palla  di  colla  ss  Darle  initan:i  ch'ella  balzi  in  terra. 
Cant.  CarN.  Puoi.  OH-  ao.  Per  dreto  e lo  meiio  pralicbi  mucslrl, 
di' al  primo  la  riiubecrhia,  ma  di  colla. 
i — Prov.  Di  culla  sait  le  buone  sasMte.  [F.  Colla.  § ?•] 

DtCOtl.tND.  (Geof.)  Di*co-tuà*uo.  L'iumicaiiu  c borgo  delia  proeineiu 
di  J-ireme.  (G) 

DI  COMPAGMA.  /'oalo  aecerb.  ^ /«  codiitagnia,  Intieme.  [F.  Compa- 
gnia ,%  t».]  Lai.  simul.  Gr.  auz.  Fir.  /lag.  ila.  Tulli  di  compagnia 
si  mowtTU  per  andare  a vedere  un  vivajw. 

DI  CUHt'NE.  Porlo  avterb.‘:Zd spese  del  comune.  Fxtee.{0)Cron.Slrin. 
<«s.  Perciò  fu  falla  a Uarabutlino  la  della  cucina  du'dunari  comuni, 
perché  ciascuno  avrò  sua  camera  e cucina  di  comune.  (V) 

DI  COMO  r.AKEliE.  i’mtu  orverò.  = C'naniaieinenle,  Concordevol- 
mente  /Uec.  (O) 

Voi.  ni. 
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j DI  CORCERTO.  Poeto  oeoerb.  =s  D'aeeordo.  P.  Coneerln,  § A.  (0) 

DI  C0^CORDIA.  Poeto  arverb.  zzz  Concordeoottnente.  [F.  Concordia,  ^ 
».  e y.  Andare  di  conoordia  ] Lai,  coneoediler,  unaniinUer.  Gr,  òus- 
f,sóv**c.  ^alì%.  s.  tv.  E piacque  si  che  Culti  di  concordia  Si  fties- 
sero  a gridar  misef  icordia. 

DICUNDRA.  (Bot.)  Di-cón-dra.  .Sf.  F.  G.  (Da  dit  due  volle,  « ehondroe 
grumo  addcnvaln.  come  quello  di  sale,  Incenso  cce.)  Genere  di  piante 
della  penlandrlo  digitila,  famiglia  delle conooleulacee,  il  cut  fruito 
r formalo  da  due  eaetule  quoti  globulote,  e che  racchiudono  cia- 
teuna  una  lementc.  (Aq)  |!ti) 

DI  C0.ND1ZI0RE  Patio  atrerb.  = /n  modo.  In  guisa  , Di  modo.  F. 
Condizione,  % t».  (Pe) 

> ~ Agg.  a Pertona  vale  Di  nascila  nobile.  F.  Condizione , $ 4.  t. 
Berg.  (0) 

DI  CONSCCNZIAr:!/)!  tapula.  Cotn.  Dani.  Inf.  4.  Fu  mandalo  u'eon- 
QnF . dove  fu  morto  da  un  suo  cHeolulo  di  conscenzla  d'ADtoaio.(R) 
DI  CO.^SCRVA.  Posto  avverò.  Lo  «tesso  cAe  Di  cninpagaia  ; e «i  efieeeo- 
munemrule  delle  navi  cAe  ounno  intietne  [F.  Conserva,  ^ t e F. 
Andare  di  conserva.]  Lai  una,  slmili.  Gr.  aua^  «um. 

DI  CORSIGLIU  sz  Per  constqlio,  ovvero  Ct)!  eoniiglto.Fior.  S.  tartine. 
ISO.  E poi  egli , di  consiglio  di  lutti  I Cardinali,  approvò  le  sacre 
lalimmatc  di  Santo  Frunccsco.  (V) 

DI  CORTARTI.  Poeto  avverò,  vs  Cut  pagamento  pronto.  In  moneta 
e/fettha.  F.  Contante,  ^ a.  (0) 

t — Pagar  di  cunUnIi  — Pagai  e ia  moneta  coniala  ; e (ig.  ttcodcrc 
la  pariglia.  F.  Pagare.  (0) 

DI  CDRTIAUO,  (DI  tO.\TIM)VO.]  Porti  asferò.—  CoHlinuamcnle.  [F. 
Continuo,  tj  ».{  Lai.  cuntinrnter,  assidue.  Gr.  u Agn.  Paad. 

44.  Prnvedffldo  rii  enntinovo  a ciò  che  biso(;na.  (V) 

* Di  continuo  dii!,  da  6\>Ntl>iuamc<>ta.  Il  primo  esprime  fre<|<icn<u 
d'alll  c d'uvvetiimeiiU  du  (Mtersl  iperbolicamente  paragonare  alla 
conlinuilài  il  K'condo  esprìme  la  continuità  vera  e quasi  ni«to- 
riale.  (Toro) 

DI  CO.RTHA,  DI  CONTRO.  Prepatizione  che  al  terzo  e quarta  mio 
$i  aceomi>agiia,  e cale  Diriinpetto  , Dxàtla  parte  oppotla.  Lai.  con- 
ica. Gr.  xvtiufiù.  G.  F.  7.  7.  t.  Giunse  ad  ora  di  ntezzofiorng  appiè 
di  Bcnivccito  alla  ville  di  conlro  alla  riUà.  A'  n.  l.%9-  4.  E se'l  ca- 
pilano  fosse  almeno  Isceso  al  piano  di  conlro  al  Prato  di  Lucca, 
Bf  furnia  allora  la  terra  per  forza.  » G.  F.  7.  Ii7.  Ed  arse  dalia 
volta,  che  era  di  sopra  l'antica  porla  della  città,  insioo  di  coiiira 
Santi  Maria  in  campo,  itunt.  Par.  sa.  Di  contea  Pietro  vedi  sc-ler 
Anna.  (Cin) 

» — In  forza  d'oevtrò.  Dant.  Purq.  i».  »7.  Di  conira  efdgiata  ad  una 
vista  D'uii  gran  palazzo  Mieot  ammirava.  A'  I4.  lat.  Folgore  parve, 
quando  i'aer  fende.  Voce  che  giunse  di  conlra,  dicendo. 

DI  CO.NTRATTEMPO.  Patio  avverò.  [IZ  In  quel  punto  del  tempo  che 
li  stima  It  piu  oppurluno,  e che  èlu  aflrt  è meno  atpelbtlo.  Cuti  ce- 
ramente  pare  che  quello  atfi'ei-Alo  deò6a  calere  il  piu  dette  lolle, 
poiché  la  melafora  i Mia  dal  giuoco  delta  palla,  o simili  <71110- 
cAf , ne’  quoti  dieeti  che  il  giocatore  mena  di  conlrattempo,  quando 
iiuupeUaOtmemle  percnole  la  pollo  quasi  Nel  punto  stesso  cA'rsia 
rliNÀolza  «la  terra  , e non  aspetta  che  di  nuovo  disceNdn.  C’or- 
reqql  a questo  modo  it  Foeabol.auche  in  Conirallfwpo,  $ t.}  (U) 
DICORDO.  (Mu«.)  Di-ròr-do.  <S'm.  F.  G.  ( Da  dfi  due  volle,  e chorde 
corda  ) .Vome  di  uno  strumento  a due  corde  degli  aultchi  Grect, 
che  lemigliava  motto  al  uoitro  Monocordo.  F.  (L) 

DICOREO.  iLdl)  Dt-co-rc-o.  Add.  a sm.  F.  G.  (Da  dit  due  volte,  o 
cortioi  coreo.  ) Piede  di  cereo  eampotio,  il  quale  costa  di  qwsliro 
tillabé,  la  prima  e ta  terza  tunqAe,  e la  iceonda  e quarta  brevi, 
cioè  due  corei  uniti,  da  cui  prete  II  nome.  (Aq) 

DICOHIFA.  (Boi.)  Dt-cò-ri-fa.  5f.  F.  G.  Lui.  dicorhypha.  (Da  dia  due, 
e corypAe  cima.)  Genere  di  piante  della  Itlrandria  diginla,  faini- 
qlia  dette  ramnoidt , che  portano  il  calice  lubolom  a qttallro 
lobi,  la  corolla  a quattro  pelali,  qualtro  filamenti  ilerili  che  ul- 
Irrnano  con  quadro  fertili,  te  anUre  Incollale  , e due  cocchi  ro- 
strati cAe  si  aprono  con  eloilfcitù,'  comprende  la  sola  specie  dico- 
rvplia  slipulacca.  (Aq)  (N) 

DiCUIIO-  (Lflt.)  Di-ro-ro.  Add.  ni.  F.  G.  Lai.  dicorus.  (Da  dit  due,  c 
core  pupilla.)  CAI  Aa  le  pupille  di  differenti  colori;  e perù  fu  so- 
pronnuMe  delVJmperaiore  Anatlaiio,  il  quale  aveva  Vumipupilla 
nera  « Taltra  ozsurru.  (Aq) 

DiCORREBE,  Dl-còr-re-rc.  All.  anowi.  F.  A.  F.  e di’  Decorrere.  Lat. 
decurrvre.  Gr.  az7a?pi;(rt-s.  /ti>cz.  I4».  A cui  nicole  di  futuro  man- 
chi,  e nulla  del  passato  sia  dieorso.  (V) 

DI  CORSA.  Posto  awerb.  zs  Freltolowmenle,  Brefitsimauienle.  Prtu. 
Fior.  iV.  Sp.  (D) 

Di  CORSO.  Pollo  avverò,  ss  Correndo,  A corea.  Lai.  currlculo,  cur- 
sitn.  Gr.  iooftxS-Kv.  Llv.  M.  CHI  lev  aro  un  fiero  grido,  e a»aalirongli 
df  corso. 

DlCURdU,  Di-oùr  so.  Add.  m.  da  Dicorrere.  Lo  stesso  che  Decorso- 
Pros.  Fior.  X Sp.  (U)  F.  Dioirrcrc.  (N) 

DlCOItSO.  5*01.  Lo  stesso  cAe  Decorso.  F.  Aora.  ai.  Quanla  arenali 
commosM)  mare  Da  veloci  dUorsI  io  terra  versa.  (V) 

DI  CORTO.  Posto  arverb,  ss  In  breve.  Fra  poca.  Lat.  brevi,  paolo  posi. 
Gr.  prr''  òWyo»,  G.  F.  1*.  »i.  ».  E aveasi  novella  che '1  Bavero, dello 
Re  de'  Romani,  di  corto  dovea  passare  in  Toscana.  Sior.  Piib  ti4. 
I Se  di  corto  lo  Comune  di  Firenze  non  provvedea,  convenla  lororrn- 
I dere  la  cillà  a castrucclo.  Sen.  Ben.  Farch.  e.  so.  Come  gii  ue. 
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DI  cosr 


D1CTI?IA 


isi 

reni,  rtir  ^iven  di  rapina,  «Uinno  ostrrvando  le  berlie  rhe  »ono  per 
rinferniità  o di  cario  rader  debbono.  C«i.  UH.  t4.  lo  mi 

risiello  alle  »uu  lelirre,  ed  al  tuo  genliluotBO,  li  quale  di  rorto  terrà 
bene  Intlrullo. 

I — pfw'o  fa.  Lai.  «luper,  proxime.  Cr.  ìort.  G y.  •.  oo,  « 

Ken  i‘>bigoUill  né  «paveulaU  delle  due  grandi  sconiiile  ricevute  coti 
di  rotto. 

PI  cosr.  .W<Kfo  onffco  per  C(»i.  y.  Co«i,  S *t.  (V)  (K) 

PI  COSTA,  follo  oveerfr.  “ /Mlfofo.  [—  Ita  cotta.  Di  costo,  aln.  f'. 
Co«ta,  ^ f,  a.)  Lai.  a ialrre.  Gr.  «Àjvjst^ry.  O.  y.  7.  lao.  a.  r.  I'al> 
Ira  loro  srbirra  con*e|ucnlc  appresso,  iiatvo  ii  conte  Guido 
che  era  ron  una  schiera  di  cviilo  rinquanla  ravalirri  per  fedire  di 
costa,  non  s'ardi  «li  mcitere  alla  ballattlla. 

a (.ttfanduèprepoelrtoaca'orrompdvno  cnmuiirmenfe  nf /erzo  cntn 

[y.  Costa,  S I,  /.uf.  Juxia.  Gr.  rraoi.  /JsnI.  Lurg.  sa.  tua.  Vidi 
di  C0‘<ia  a lei  drillo  un  (tiiianle,  t baclavauti  Insiroie.  G.  f'.  i.  is. 
a.  C rii^idiendo  in  tè  molli  (luaM,  entra  per  la  città  di  Roma  InOiio 
Ir  roarc.  ove  fa  foce  di  rosta  alia  città  d’Otlia. 
a _ anche  al  quarto.  G.  V.  la.  as.  t C latclé . quando  «I  parli 
di  Paridi , al  tuo  proposto  di  Parlili  , che  faceste  disiare  le  case  che 
crann  di  fuori  e dentro  di  costa  le  mura  di  Parigi. 

4 — ìùd  flRcAe  al  Metto.  If'.  Co*ta,  J *.  » C-  1'.  t.  r.  c.  fio.  E ciò 

fililo,  lasciftiido  di  ros|a  da  ciascuna  ala  della  schiera  di  pavetart  e 
baieslrirri  e (ledoni  a tanrc  tiinjilie  ecc.  (^) 
a £ poirtf/be  areompaguat ti  pure  al  stcohtlo  eata,  «i  come  A co* 
aia.  M.  y.  t.  a.  c.  ta.  ^l‘i  ptimn  fosso  cooduttono  et  scale,  e nel  se* 
rondo,  a costa  delie  mura,  ire.  (M) 

0 — Ajuto  di  rosta  = Suf^octixione  che  ti  dà  altrui  oltre  al  paltoviio 
tlipendio.  [y.  Coala,  § I4.] 

ni  COSTATO.  Fotta  necerb.  = Pi  cotta.  Per  banda.[y.  Costato,  J »1 
Lot.  a latrre.  O.  jrÀ>i6Ò.Jrv. 

ni  COSTO.  Pvtto  (irrerÀ.  .Mudo  antiec.  f'.  € dV  DÌ  costa.  Star.  Semif 
xa.  Avrà  un’altra  porta,  vorala  Putta  di  Borgo  . . . ulta  quale  uvea 
di  costo  un'alla  e fot  Ir  lorre.  (V) 

DfCOTILEDO^K.  (Boi.)  Dl'ro*ll*lè-do-ne.  .4dd.  com.  C.  Lai.  diro* 
tylrdon.  ( I>a  dit  due  , e cof^  frrfoM  colltcdcne.  ) Aggiunto  di  piouiu 
proeenutn  da  ttm*  che  Au  efur  rofifrrfuai.  — Dicotiledonio,  lin.  (G«) 
DU,OTILK4>OM.  tBol.)  Dl*ro-tHr-do-nl.  Add.  e ioti,  rum  A'ome  di  una 
delle  tre  graniti  dUiiioni  o elaut  del  regno  vegetabile,  tecondo  il 
tltlrìna  naturale  di  JuatSen;  comprende  tulle  le  piante  i cuf  teMi 
«uno  forniti  di  due  fuAi  o cotiledoni,  e che  però  chiamanti  etti 
pure  Iiiroliledonl.  Pertohni.  (0) 

IHCOTll.EDUMO.  (Boi.)  Dl*co*U-te-dò'ni*o.  Add.  m.  y.  G.  Lo  iletto  che 
Dirolitedone.  y.  (Ga) 

nitOTOMARlA.  (Zool.)  Dl-ro-lo-mà-ri-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  dicotoraarta  (Da 
dicAa  In  due,  tome  dlvisiOQe  , e merot  parte:  Diviso  in  due  parti.) 
A’ome  df  NN  genere  di  animali  dell'  ordine  degl'  idrefurmi  anni- 
dati: pofipajo  piantiforme,  eo’romi  tubateti,  tuborlUo/ati,  dico- 
lami,  ropcrlf  d’iMcroefomrnfo  calcare  j le  cellule  de' polipi  indi- 
teerhiòili.  PcnUr.  (Min) 

niC0TO!iiiA.(As(r)  Dl*eo*lo*iti*a.  Sf  0.  Lat.  dlrolomia.  Gr. 
rQutx,  (Da  dicAa  In  due  parli , e tome  taglio  ; Spiirlimcnln  in  due.) 
7VrMÌj<«  col  qMd/e  gli  atlronomi  dtnofano  quelio  fati  o oppnrensa 
della  luna  in  (ui  ella  r fWierofa,  cioè  quando  non  è viiibite  cheta 
«Retri  del  ino  dftco-  (A)  (U) 

DICOTOMO.  (Liti.)  Di*rò-lo-mo.  Add.  «t.  t‘.  G.  (V.  fiicofnuifa.  ) 
f 'ocoAofo  usalo  fu  penerafe  per  dino/or*  una  cosa  diviaa  in  due 
jwr/f.  (Aq> 

a — i (Aslr  ) Picei!  Luna  dicoluma  quando  non  ii  vede  che  la  melò  del 
tuo  ditea,  (A) 

a — (Hot  ) Epiteto  che  ti  dàa'  futti,ogli  etili , a' tronchi,  a'  rami. a'  pi- 
ttila ece.,  allorché  tl  disidouo  r tuddUidono,  tempre  ]fiifurean- 
doti.  (Aq)  (Pi) 

IUCOTTO,  Di-róMo.  Add.  m.  da  Dicuorere.  [F.  A.]  Appatsilo.  f'.  De- 
rr-lio.]  iaf.  dccoclir* , Crete.  Gr.  xfr^rn3tii.  Cr.  e.  la.  a.  L’uve  al 
sole  dirotte  poni  in  moslo. 

MeOTTO.  .Vm.  fj>  ttetto  che  Drcolto.  F,  (0) 

niCOZIONE  , |)i*ro*5l  é-n*.  K A.  F.  e d/'J  Decoilonc.  A/.  Aldohr. 
P.  Ff.  44.  Fate  prlmicrainrntc  una  dimzionr,  nella  quale  sirno  colle 
queste  rose  ecr.;  c quando  la  dirozione  sarà  cotta,  ti  distemperale 
nella  pretirila  acqua  mezz'oncia  di  benedetta. 

DIC'RAMO.  (Fislol.)  f>l*rrà'nf*e.  drfd.  e im.  F.  G.  Lat.  diemnium.  ( Da 
dit  due  volle,  e cranion  cranio.)  Mottro  winorv  per  eccetto,  che 
ha  due  rronff.  (O) 

a — (Boi.)  Cenere  di  pian  fé  crittogame  da  Heéu'ig  tlabitìlo  netta  fa- 
miglia de'  muacAi.  caralleriszate  da  un  perizfomio  a ledici  denti, 
corti,  curtali  o bifidt.  (Aq) 

DIchfeSCENTE,  Di*<Te*icèM-te.  fari,  di  Dicrrtecrr.  CAt  diercjce.  — De- 
erescrntr,  «fn.  F.  di  reg.  (O) 

im.BrsCEKE  , Di-cn'*wr*re  [iV  oir  anotn.  Lo  tfetio  che  Deerrtcrrc. 
y.]  ImL  decretcrre.  Gr.  riaTT«»5*i.  t'eir.  t'om.  Ut.  Furono  tro- 
vati da  Fauslolo,  pallore  del  Be.  (I  quale  di  «opra  avinm  nominalo, 
€ la  lupa  slmilmtmle  , essendo  dirre-ciolo  II  flunie.  Cr.  a.  •«.  4. 
Quando  cominciano  (f  Auoi)  nd  Invecchiare,  dicrearoiio,  anneriscono 
e ai  rodono,  'i'ait.  Gtr,  ao.  at.  Dicreare  in  mezzo  il  campo:  erro  è 
sparlili,  n [ Le  buone  ilampe,  e i mancuerit/i  A'if.  e Jl/ngn.  hanno 
fa  qtut/o  certo  DecrcKc)  r fa  Cr.  riporla  io  netto  et.  alfa  r.  De* 
creacerc.)  (P) 


Dlf.RESCnir.ATO,  Dl-rrc-sci-mèn-lo.  [.S'ir.  £0  ifruo  cA«  Dacrririmeola. 
y.)  Cr,  alta  p.  Abbrrviantenlo. 

DtcUESClUXE,  Dl-crc-«cló-ne.  ( ] F-  A Pretinaxione , Abbatto- 

menta.  [ Utcreieimen/o.  ] Lot.  deciinalia  , depresslo.  Or. 
f»fri4»«f9U.  />uii/.  C'oue.  luz.  llovemi  questa  ragione,  ciie  uUlaia< 
inrnic  naturalo  lue  il  noslro  Salvatore  Cristo,  Il  quale  volte  morire 
nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  elndrj  ctiò  non  ara  convene- 
vole la  divinità  stare  In  casi  dicrrsclono. 

DIlREBUUTO,  Oi*rrr*scivi-lo.  Add.  m.  do  Dicrescere.  7V«aur.  Cann. 
a fierg.  min) 

DlCHETO,  Dl-crè-to.  (.!Pi«  1 y.  A.  F.  e di'  Derrrto.  £of.  drcrrliim  , sta- 
hihiin.  Gr.  véaac.  G.  F.  i.  ta.  4.  Fecero  dicrrin,  che  mai  non  uvetsc 
più  He  in  noma-  K eap.  sa.  1.  Il  r.onsolo  f<*ce  ron  Fiorino  dirrcto. 
che  nluno  dovesse  vendere  nè  roniprrore  pane.  M.  F.  a.  no.  Se* 
ronditrhr  dtcAiio  gli  aBlicbi  dicreli  de'&aiill  Padri  , il  preUlo  dee 
fare  dette  rendite  sue  Ire  parti,  o Patt.  isa.  Il  quale  eapiloHi  spo- 
nnndnlo  Santo  Amhrofiio  ere.,  tome  «i  ronlirnc  nel  dierrlo.  £ sas. 
Del  gillare  delle  sorti  diroao  i Santi  cho  in  certi  casi  ecc.  è vietaiu 
per  lo  dicroto.  (V) 

DIcrISvre,  ui-crl*nà-rr.  (/F  a»*.]  P‘.  A.  F.  e di'  Drelinare.  Lat,  de- 
clinare. G.  y.  II.  aa.  I.  Aelt'anno  lata  , addi  « di  l.ugllo.  Ira  la 
nona  a vespro  , *eurò  II  Baie  nel  segno  di  Cancro  più  rlie  le  due 
parli  ; ma  prrrHì'  fu  dopo  M incrigirr , al  dierlnare  del  Sole  , non 
si  mostrò  la  scurita  , come  se  f<me  notte  . ma  pare  ai  vide  assai  te- 
nebrosa. 

DILR(>.4.  (BdI.)  Dl*erò*a.  Sm.  F.  G.  £af.  dichrea.  (Da  dit  du«,  e 
ehroa  colore.)  Genere  di  pian/e  de/f«i  dodeeandria  tetraginia,  fumi- 
p/ia  Dideferminafo,  eof  coftee  ruAufozo.  la  corolla  a cinque  pelali 
più  lunga  de'efaNif,  cd  una  bacca  quadritoculare  con  mof/f  «rnii. 
Albero  detta  Cochitìchina , coti  dWfo  pe'  fiori  di  due  coforf,  cioè 
AiuncAf  al  di  fuori  rd  azzurri  oi  di  denfro.  (Aq)  (B) 
DiCRObLADFBTO , Di'CrDMa-niéu'lo.  [Sm.  Lo  lituo  cAe]  Crotlamnnto. 
y.  Lai.  cnnrussio.  Gr.  Tivz^ua.  .If  a.  ea.  il  eorim  si  dibailè,  e 
aperse  le  coitgiunlare  della  sua  ras«a  con  lanlo  dirrnliamenln  . clic 
appena  fu  riirilulo.  Ttol.  Mut.  Questo  anclK' aptnrisce  negli  arbori, 
i quali,  arrinerliè  «Imo  alahii}  e fermi  nel  dicrtdUmenlo  de*  velili , 
mrllono  in  terra  le  radiri  mollo  a dentro, 

DIUtULL.VRR,  Dl-rtoHà-re.  \Alt.  Lo  tteuo  ehe^  Crollare.  F.  Lat.  con* 
culere.  Gr.  anxrtinv,  f'atlid.  Ri  vofliotio  le  ior  velie  sruoirre  e di* 
Crollare.  i>,  4 11.  a.  E serrala  con  alemio  eoprintenlo,  da' venti  e 
dal  Rote  il  difenda , acciocché  que«li  non  la  dicrollino,  e quoaio  non 
la  riunla.  Mar.  S.  Greg.  Egli  ri  per<-unle.  e non  ri  rompe;  spigar,  c 
non  ri  rommuovr;  dirrottaci,  e non  ri  getta  in  terra, 
f Per  inciti/’.  Smuovere  Scrm.  S.  Agoit.  Così  avvirne  a le,  monaco, 
se  tu  ere.  non  II  laaciasil  dicrullare  al  mondo. 

5 — ■ Opprimere,  Abbassare.  F.  Diemllala,  1.  (A) 

DiCNOLLATU , Di-rrol*la*tn.  Add.  m.  d«  Dierollare.  Lat.  concii<«u«. 
Gr.  7Vol.  Mltt.  Utsura  buona  r Iraboreanle  e dirrollata 

daranno  del  vo«lrn. 

t — Per  wifftìf  Oppresso,  Abbassalo.  £of.  deji>efit4.  Gr,  vacale 
Bocc.  Leti.  Pln.  Bott.  tea.  L'affeziooc  mi  sospigne  a dovere  ancora 
ron  alcuno  altro  punieilo  l’animo  vostro  agramente  dicrollalo  armare 
al  «un  sostegno. 

DIcROVIA.  (Bot.)  Di-rrò-.iia.  Sf.  F.  G Lat.  dicliroma  (Da  dii  due  volle, 
e cAroma  colore.)  Genere  di  pianfr  eioliche  «foòiiiio  da  Caeanifiri 
nella  didinamia  angiotpermia  ] famiglia  dette  rin«RÌacr«,  evi  ctt- 
lice  diPiio  in  cinque  lacinie  , la  corotta  guati  6i/oAiafa  , rd  una 
captula  bilocutare  eoi  lepimcnlo  p/ocenii/'rro;  la  di  cui  unica  ipe- 
eie.  dirronta  roccineum,  Aa  le  fuglte  di  due  colori,  ma  il  dominante 
i il  ratto  scuriaflo.  (Aq)  (A) 

DÌCUOMtBA-  (Bot.)  Di-crò-me-na.  Sf.  F.  G.  Lai  iJIrromena.  (V.  Dfcro- 
ma.)  Genere  di  pianfe  cioficAe  drf/a  fritiHiieiu  moNoqinio,  fami- 
glia delle  eiperacet,  con  i ^t>ri  raccolli  in  fipijAe  quoii  rotonde  , 
con  largo  incolucro,  lo  itilo  bifidoed  i zrmi  ruqo«Ì;  co4Ì  nomiNofe 
pc'  foro  iHPOiucf'i  di  due  colori.  (.4q)  (B) 

DICROIIO.  (Farin.)  Di-cro-mo.  •9m.  G.  Lat.  dichromoi.  Or.  3i/jv- 
pt:,  (V.  Dicroma)  Sorta  di  etnpiaitro  coti  dello  per  etiere  di  due 
colori,  (Aq) 

DICROTO,  (tied.)  Dì*cro-lo.  Sm.  f‘.  G.  Lat  dirrolus.  (Da  dii  due 
suite,  e rrufoi  hallilo-  ) Diceti  di  patto  che  a cioicuno  pnfi'«* 
xioNc  zrniòro  òofirre  due  volte  j da  altri  chiamalo  Folte  riuibai- 
lanlc.  (Aq) 

DICRUDARE  , Dl-rru-dà-rr.  Alt-  iOiiaiprire,  Dt<aeer6are.  Serap.  19. 
Berg.  (.B) 

DICRURO.  (Zool.)  Dl-crù^ro.  Sm.  F.  G.  Lot.  dirraruv.  (Da  dlcroot  bi- 
fido, ed  uro  coda.)  Genere  itueceUi  coti  delH  per  avere  ta  etnia  bi- 
forcata. (Aq) 

DICTAMO.  (Boi,)  Di-rla*mo  Sm.  F.  e df  Dillamo.  (0) 

DICTAMO.  ((ieog.)  Di-clà-nt-o.  Fiume  della  òielHa.  (C) 
j DICTE.  A',  pr.  f.  Lo  itrtM  che  Ditte  0 Dile.  F.  (Dal  gr.  diclei  indaga* 
loro.)  — Ldnf't  che  ti  gettò  mI  mare  per  MCur^tre  i'amsiroa*  per- 
tecuzione  di  .Mlnetie.  (Dii) 

9 — (Geog.)  Piccola  catena  di  montagne  nelFitola  di  Creta.  (G) 
liICTIARlU.  (Bot.)  Di-etha-ri-o.  Sm.  F.  e di'  Diltiario.  (O) 

DICTIDIO.  (Rol.)  Di-rti-di  o.  .^ni.  F.  c di'  Diltidio.  (U) 

UICT1DI0.  (Grog.)  Lat.  Dlclldiutu.  Antico  città  delta  Grecia  preiao  il 
monte  Atot.  (C) 

DiCTiBA.  (Mit.)  Ol-rti  oa.  F.  e di'  DUlioa.  (0) 


INCTINIE 

niCTIME  y.  • di'  (0) 

l>ICTiOIUE.  (ABdt)  il»,  y.  B dl4‘  Dillloitle.  (0> 

IHCTI0I»>IA.  ni-cM-a-pM-a.  Sf.  f.  t di'  DHllop'jla.  <0) 

UÌlTIOI’TKC-  (UdI.)  |)l  ft»-o*plè-«.  Sf.  pi.  y,  t di'  DilUfllra  (O) 
IUCTIOPTF-BI.  lh.«li^ple-rl.  Sm.  pi  e di'  Uilliuiltrl.  (O) 

IMCt’OCfche,  Di-cuò-w-r».  Àtl.  b»hh«.  y.  À.  ^tppauirt , Cuu€trt  per 
lu  più  ai  tate.  Cr.  ii^iia  r.  UkuHo.  y.  (A) 

I*J  CtOHE.  Putiti  tsi  CuH  affetto,  CordiatmenU,  Di  fraona  fo- 

tontà.  Lat.  e\  ■nimn.  (tr.  i*  xx,fiò(X{.  i».  Già.  Gri*.  Am«lo  ili  ruarif, 
(a|H  onvr«.  e pri*ga  p«r  lui  M.  V.  P,  «o.  ^o^l  »i  Irova  nrlta  lt*rr« 
prrsonj  <-hr  «i  di  cuora,  lanlo  era  odialo  e niah'nlutu.  Vai 

tetl.  la.  Prc|(aitdo  di  cuarr  il  liÌKi»ore  Dio,  tbe  (dire  U ruim-rvi. 
t — Kd  In  temu  di  odio,  ('peate,  jlt.  Apott.  ta.  Ut  non  isti  «oliano 
ubbidire  i vu»lri  |iadrk,  aaal  U>  riprov«r«iio , e di  cuora  a4  rnvlMuio 
roulrn  a lui< 

5 — III  Min  cuore  ;=  Di  moia  prpprfo,  Lat.  ullro.  Gr.  c/avti.  FU.  S. 
Già  Guati/.  SS4.  l'u  si  (erveole  ii«Un  rarilà  ece. , clic  uan  solumeule 
ili  tuo  cuore  «otra  dare  aiuto  alt'aiiima,  ma  ree.  (V) 

ÌM|}.\CO.  l»ÌHl4*co.  iV,  j;r.  w».  — lo  JicMU  che  DicfO.  (Dai  gr.  duiu- 
rhe  ilollrina.)  (U) 

bIDACTiCO.  (LcH.Ì  Dl-dà-Cll'CO.  Add.  m.  la  lituo  ckt  Dldallii*o  e (»!• 
dascalico.  y.  Salvia.  Cai.  Ul.  Altre  ad  amaiaeslrerr  la  virtù,  a ad 
insinuare  l'anrore  di  qurlla,  di«h*rlicli«,  cioè  precelliva  « auruiaeslra- 
tlve,  e non  elciiclirba  o conviDcitive.  (^) 

MliACMA.  (L*lt  ) bi-dàg-uis.  Sm.  G.  JateqnameHto.  S-tIvim.  Cai. 
SI.  Anzi,  ticcoiue  Pnetni,  cioè  CoaiiMniiueiiti,  o Eatlare  son  dvUi  que* 
gli  che  ti  coaipougono  e (annosi,  didagwi,  O iasi-gnauenti , quei  tbe 
s’intrgnai»o,  . . . CO'i  ecc.  tN)  , 

DlbASCALlA.  ktelt.)  bi*da‘»cifli>a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dldavcalia.  Gr.  or* 
^xTxzìiX,  GteHemo  de’  /iiu/offi,  fAe  liguifka  lolriiuane;  ed  è rmcAc 
il  filalo  ehi  ti  dà  ad  alcuna  opere  iilrultive.  tìiiciuu.  Faft.  Il  Kar- 
liiNituitiri  nella  sua  didasralia  ronnra  tuellc  alruui  soggi-IU  cliu  non 
fiulsrono  In  nozze,  tulli  morali  ed  isirullivi.  (A)  5u(viji-  C’uz.  E la 
trtralogia  Pundionide  ArisluUIe  registra  aellc  dida»cut>e,  o teziuui  o 
precrlti.  (K> 

« — (Arclie.\  Premio  de’ pro/<*«torl  ìil  (ircela.  (Aqì 
blIlASCALlCO.  ((.♦•II.)  t>l'da-scà*li*ro.  Add  [ui«(o  ancAe  come  jim.J  A' . 
l.  taiirulliro.  Che  — Uidatlico,  Didariico,  *i«.  Lai.  dida* 

scalicus.  Gr.  ot'ì*«i»).rz'Ì; , Cai.  teli.  IS.  In  qu«»lo  fu»- 

sìinIc  la  palma  drgli  scritturi,  eecetlu  I didascaiici,  che  solo  si  taalcn* 
lane  dì  prc»ceitere  per  argiiBiruti. 

f ONcAe  di  quei  poemi  eht  Irallauo  di  cote  leitniiliche  ! co* 

wtf  (e  Oorgicbp  di  Firgiiio,  I lluilil  del  Fida  , le  Api  di  /iacci* 
hi,  la  Collivaziase  elrir^Viamuorii  , la  Aiwide  drlio  A>ufrcrrni  , ed 
altri  molli.  (Aq) 

IMDìSCaLU-  (Arcbe.)  Di-dà-sca-lo.  F.  G-  Chiahiavano  I Greci  f>l- 
•liiscalo  ricHra  Colui  cbt  iilruieu  I cautaHlì  del  con.  ( bai  gr.  dr* 
daieolut  maestro.  ) tìlil) 

MtiATIitO.  tlill.)  Dl-dàMi-ro  Add.  ui.  F.  G.  EpHfto  dato  nelle 
•cuole  atta  iNONiera  di  f»ur/are  < di  acriVre  adattata  od  in»e~ 
finore  0 tpltgore  /«  maiuro  dette  cote.  Non  i voce  kjoìu  da’  ùaoiii  ^ 
7’iacrrni.  e di' Oidasrallco.  (Ha  di<(uciitoz  allo  ad  itiseiinare.HAqNA)  ; 
!>!ÌiATTiLÌ.  I2ool.)  Di-dsil-tMi.  Sm.  pt.  F.  G.  lat.  didarlyli.  ( l>a  dii 
■lue  Tullf,  e ducO'iez  diio.)  f'uiHipfia  di  animati  mamrniftri  cAe  j 
Aunno  Molamtnle  due  dita  o cioicttH  piede  datanti.—  Nome  di  due 
tfxcie  di  ohiiuoli  quadrupedi  che  Amino  saio  due  dila  a’pkdt  on* 
Irrinri.  — Coti  chitimunti  ancora  gli  urcciii  i quali  tiun  Aunno 
ette  due  dila.  — Specie  di  petee  it  quale  ha  due  ruggì  leparali  i‘nn 
dolVatIro  a cimeuNa  pihMO  pellorate  (Aq)  (0) 

Mli.tTTiO.  (Grog.)  Di-dàl-li-e.  lui.  Dìdaltioin.  Antica  cWà  della  Gal* 
Ila  Lelqiea.  ((>) 

miUl)i:A.NA.  (Ceog.)  l>i*da-u-càHi».  ditlica  cids  drli’diia  minore  nella 
Hilinia.  (C) 

l'IIiS;.  (Hil.  Slav.)  Piecolo  dio  Untilo  come  miio  dC figli  di  leda  , la 
I e me  re  slaca.  tln  lingua  slava  djedieh  • lo  stesso  die  crede.)  iMit) 
MfX.I.FKiE  (*ool.)  Dl-dél-fl-rle.  Af  F.  G.  lai.  didel|H»ys.  <Da  dii  due 
Volle,  e de/phxi  matrice,  vagina.  ) Genere  di  animali  quadruprdi 
drii‘ord(fie  dc'rtirNiVei’i  o muriu/ziiiNi,  le  cui  /imminc  baoNu  i'u* 
perlura  delta  vagina  doppia,  e i'nddome  prprrrdu/u  d'irn  ripiepa- 
mrniodeiin  ptlU,  che  forma  tino  ipreie  di  sacro  nel  quale  depon* 
gono  I figli  ehe  nuu'vno  prtuiainri.  SI  troiano  neWAmerica  meri- 
«rioMoie,  nei  Surinam  eee.  (Aq)  (>) 

TltbELTA.  (Boi.)  Di-Ucl-Ia.  Sf  F.  G.  lat.  didella.  (Da  dii  due  volle,  e 
delta  qoarla  lelivra  dclk'ailabi'to  greco.)  Genere  di  piante  delia  s/n- 
gcnteia  fruilranea,  famiglia  delle  curimbifere,  i cni  fiori  prcsrn- 
imio  nel  loro  eenlro  un  doppio  triangolo  S «deità,  ed  iicni  frullo 
Ad  un  pvritarpio  Iriguuo.  (Aq) 

lilDi'.iaAHlu.  (Ardio.)  Di*deHttià<i'0.  F.  G.  Ciarlatano , Caniam- 
banco.  Cerretano.  (Van) 

DI  UEM'UO.  Polla  atverh.  , contrarlo  di  Fuori,  fo  ptvltoito  di  Di  (no* 
ri,  fii  (Ircnio,  fin.  F.  Dentro  1 i.ui.  iulus.  Gr.  Puu.  sot.  t 

quali  (amo  le  cagioni  naiurali  o dalla  parie  di  dentro,  o dalla 
parte  di  (iinri.  E appretto:  Le  cagioni  del  sogno  saranno  più  « dalla 
|uirlc  di  dentro  e dalia  |»arle  di  fiMtrl.  Hieord.  Maletp.  l»l.  Per 
ilKrllo  di  Teltuagiia  quelli  di  deulru  uscendone  di  notte,  (uroiio  tulli 
quasi  presi  e rooMl. 

I — Per  Da  drniro,  il  che  fi  d<ise  nncAe  D'  entro,  ed  è corupcNdio 
delia  crprcftiaAc  balta  parte  di  Uentrw.  A^irin.  Opp.  Ptic.  a.  »ii. 


DIDIMELE 

I F.  quello  a loro  si  si  ficca  dentro,  E «aldo  tkn  di  drniro  I filli 
I denti.  (K) 

a — In  forra  di  imi.  Alteg.  tot.  Citi  dunque  non  ravrìk  più  in  rive* 
renza,  Veduto  il  suo  di  deniru  e ’l  suo  dintorno,  i,be  l’onbia  Ruma, 
Napoli,  Fiorenza? 

DlltEHll.i.  (Boi.)  DI-dn-Qta.  Sf  F.  G.  lat.  diderma  (Da  dii  due  volle, 
e derma  |M‘lle,  turiubraiia.)  Genere  di  piaule  criiiuguMie,  riciPi  /’u* 
sHitriia  de'fnnghi,  eoei  ekiamale  prrcAe  Aunno  il  peridio  ordiaa- 
riaiHenU  doppio,  i'eficrno  fragile, e Vinitrno  iraipareute  alqnanlo 
dittante.  SerioloHi.  (U) 

DI  or.  l'otto  avftrh.  ^ Mentre  è giorno.  Di  giorno.  Int,  Iure,  die. 
Gr.  iaipe(.  tìocc.  introd.  IO.  Era  Unta  netta  città  la  moltitudine  di 
quelli  cfie  di  di  e di  notle  morieno,  clic  uno  st«i|H>re  era  ad  udir 
dire,  non  che  a riguardarlo.  [A".  Di.  ^ is.) 

DIDfA,  Di*dl*a.  y pr.  f.  (Dui  gr.  did^jo  io  do;  c vai  Dalrlcc.  ) — Di* 
dia  Clara.  P’iglia  di  i>idto  Cikììono  impecuiore,  dicAioraiit  Aagtt^ 
Ila  dal  padre.  (Hit) 

DIDIA.  (Arctic.)  Add.  f.  Agg.  di  Legge  fatta  in  A>>mri  tatto  gli  orrrpi* 
rii  di  Didio  per  porre  un  limite  alte  «pere  delle  felle  pubbliche  cd 
ot  eoHcorttt  degli  ipellatori  « quelle  c/m  si  cei<6r«eaN0  in  lijma 
o M«ii'/iuiid.  (Mit) 

DIDIACUAUENTU.  Dì-diac-cia*Dién*ln.  <^m.  L’alio  di  diaceiare.  5/r»t7* 
fimenlù  del  ghiaccio;  oppoiio  di  Aggliiarciamenlo.  Sttqg.  nat.  eipcr. 
T.  Himaoendo  poi  n itnetl' altezza  sino  al  dìiliarciaeicnto.  (A) 
DIIHACCI.VRE , Dl*dlac*ci:i*ro.  [ .V.  oss.  j Dicrti  detto  siruj/qcrfi  che 
fanno  le  cote  9ìm  diaccidie,*  contrario  di  Diacciare.  Lat.  Ilquc'^me, 
solvi.  Gr.  niazeSxi, 

DIDIACCl.ATO,  Di*dìa€*eià*to.  Add.  m.  d«i  OidiaCdare.  Lai.  getu  solu* 
lus.  Gr.  iiul'jSlit.  Tue.  Dav.Sior.  i.  isv  Ma  quel  di  e««cndo  mni* 
lireie  e <l|{|iaerlati>,  le  loro  pcHiebe  espiidonl  a due  mani  fur  dUiiilK. 
DI  ItlLTRO.  [F.  ^ormnid  dalle  particelle  IM  r Dietro,  ed  c]  mo<(a  ue- 
eerb.  che  tlinùla  Silamione  appalta  aita  parte  dinanzi.  [— * Dietro, 
Di  retro,  Diririm,  Dirielo,  Di  rìelo,  Di  dreto.  Ili  driL’lro,  fin.  F.  Die- 
tro ) lai.  retro,  a tergo,  Gr.  oKtaSn  Coni.  Inf  te.  Quanti  u’avea 
questa  frude  per  lo  suo  «lusso,  cioA  dinanzi,  di  dietro  e «laMalO. 

* — In  (orsa  di  prepoiiriunc.  per  io  tifito  che  Dietro,  (r  tn-^ie  it 
terzo  rato  anertr  egli  romunemenfe.)  Lai  posi.  Gr.  tirrr.  Ihec.  introd. 
st.  Andundo  din*  preti  con  «na  cmet!  per  ciu^niiKi,  si  mìsero  Ire  o 
qiMliro  iKire  da’ |H>rliitori  portate  dì  dielrun  «iiiclla  Emnel,  g.  file 
non  correranno  di  dielrn  a ninna  a farsi  leggere  C>im  Inf  ss.  Dicc 
•Ile  in  sulle  sfulle  di  dietro  dall.v  collottola  gli  era  un  dragone. 

a — A'  coii’dri.  uvanli-  F.  Al  di  dietro. 

e ~ Per  Dopo,  Appressa.  Crete.  Itb.  t,  cup.  tT.  rcrchò  «Ielle  vigne  si 
dirà  di  dieiri),  quando  del  campo  con*ilo  tralleremo.  (V)  p'je.  ATtop. 
to.  {Fir.  tati.)  E *1  penWc  di  «iìelro  nulla  vale.  K so.  Pcnlcrc  non 
vate  (il  dietro.  (Pr) 

a — - Coi  c.  Dare.  Dare  dietro.  ^ t.  (N) 

o — Jr  scrisse  pure  Didietro.  Sol*.  Avrert-  L *.  l.  t.  p.  ite.  0 di* 
dicirt»  o dinanzi  se  ne  vonno  ecc.  (N) 

* 7 — In  furia  di  mtl.  Geli.  Leti.  l.  I.cp.  a.  Vollaodo  11  dinanzi  ove 
egli  aveva  il  di  dietro.  (Zaii) 

U1  DI'  n ur.  Poli»  awerb  mie  lo  lima  che  Afta  giornata.  Di  giorno 
io  «pianto,  CiOi'ouiMcnfc.  [F.  Di.  ^ l*.)  Lai.  In  die*.  Gr. 
prj.  Peti',  caos.  so.  Vetiulo  è di  «Il  in  di  crescendo  meco.  A’ sui*, 
se».  Di  di  in  dì.  «I’ ur.-i  in  nra  Atnur  nd  ha  roso.  Pass.  ita.  Onde 
crc«cen«in  la  leiiUzIone  molesta  di  dr  in  di,  ere.  E tu.  E non  In- 
dugi di  di  In  di,  acciiiccbc  il  |Mccalo  non  si  Uiioctdichl.  0)if. 

a.  44.  L'aspra  necessità,  I' uvanzo  e *1  Iriiipo  Partorir  di  dì  (a  di 
r astuzie  e 1’  arie. 

DID1LL.V.  (Mit.  Rbv.)  Dl-dìl-la.  Nome  lotto  il  quale  alcuni  popoli 
itavi  adorarano  ladra  drlhi  fecondità  (Mit) 

DIDIMA.  (Mil.)  Di*di*iiia.  .VnpraJiHomc  doto  da  Z'iisd’oro  a Diana  per 
dintture  cA'eìfa  ezd  toreffa  <7cmr/(u  di  Apollo.  Lai.  didyiua.  (Dal 
gr.  dktymiii  che  vate  gemello  ) (Mit) 
t — (Grog.)  t'nn  delle  CietatU.  — Citlà  di  5ici7tit.  — C'/to  de(/c  isole 
Liimrl.  oggi  denominala  Salina.  (G) 

* s — (Hot.)  Specie  dì  piante  fanegofaiìtc,  /o6(u/e,  dcciiiidriq 

monogiaia,  e dei  genere  monarda,  i cui  fiori  hanno  gli  Uatui  di- 
dianmi.  (Pii 

DIDIUvLGIV  (Mmi.)  Di-d{*niaì*gi*a.  Sf  F.  G.  Lai.  didymalgla.  (Da  di- 
dymi  tesliroli,  ed  a/gtot  dolore.)  Dolore  de'letUcoli.  {\.  0-) 

DIDlM  4NDB.A.  ( Dot.  ) Dì-di-màn-dra.  JSf  F.  G.  Lat.  diilyioandra.  ( Da 
drdymor  doppio,  gemello,  ed  aner , andrò*  EnasclMo.  ) Genere  di 
pianle  drtla  diuNifWa  uonogìnìo,  co'fiori  diipottl  ad  amento,  nn- 
drogini  a poligami,  col  calice  e fe  corolla  diviil  in  quallro,  col 
Itami  che  portano  due  antere;  lo  iIUj  é trifldo  t la  6aci'a  coNiìeiie 
Ire  semi.  (Aq)  (N) 

DlDIM.\DNr. , Di*di-m»*6*nc.  .V.  pr.  m.  Lat.  DiUimaon.  (Dal  gr.  di«fy- 
mujin  doppio.)  — Arlivia  trojano.  (DJ  (Mil) 

DIDIMKI.  (.Vrciiu.)  Di-di-fiir-i.  Add.  e «in.  pi.  GiNocAt  celebrati  n .Vi- 
telo  in  onore  «fi  Ai»Uo , dello  Didimo  perchè  nato  geuttUo  con 
Prono.  (Mit) 

DIDIUALE.  (Rut.)  Di-dl-Bic-le.  Sm.  pt.  F.  G-  Lai.  didrmclci.  (D.v  dìd}'- 
naoi  du(Hire,  n mefoi  membro.)  Genere  dipìiinfe  d<7/u  dirria  diati- 
drhs,  /ìiiNtqiìii  ignota,  che  porla  i fiori  moscAi  Jf<pc«(i  «opro  una 
spiga  eompoila,  cotte  altiere  scziiP  wnifr  alia  bo«r,  rd  i fiori  fem- 
ntinei  dìsporii  u grappolo,  callo  itimma  «efifìe;  cosi  delle  per  urrrc 
I (rutti  diipoUi  a due  a due.  (.\q)  (N) 


OIDUUEO 


OIRCt 


lilDIUro,  Di*di  tiir'<i.  Mdd.  pr.  m.  D(  Didimo.  5«/r|«  Opp  Cae.  ».(.■<) 
t — (UU.)  Soprattnomr  di  Apollo,  sotto  il  ^uate  tra  adorato  eomf 
gtuttllo  di  Piaita,  ovrtro  come  dhpeutalore  della  luce  del  ttiemo, 
f la  torfifult  di  (/utlla  delta  luna  daranle  la  notte.  ( Dal  gr. 
domi  die  vale  lodo,  of^rro  da  didjmoi  groirlto.)  (IDI) 

t — EpUelo  di  Giano,  pfr<*c  fiottrato  con  due  /oec«.  (Dal  fff. 
dld>mot  dop|>io.)  (Uil) 

lUDIMi:u>B.  (Arrbe.)  Dl-dl-me-tj-ne.  Sm.  Quartiere  di  Mileto  ere  A- 
polio  arerò  un  tempio  ed  un  tìrocolo.  (V.  Pidima.)  (Vili 
DIDIMI.  (Aoal.)  Dì-di'mi.  .Vin  ju/.  t'.  G.  Lai.  dùlynii.  (ir. 

.Vymc  che  gli  antiehi  anaiomiei  diedero  a'  teslieoli.  (Dal  pr.  didy- 
uo>  doppio.)  (Aql 

t — (Afte.)  La  eostelUsione  de'gemelti.  (Aq) 

DIDIMIO.  (BoU  Di-di-wi-o.  .Vm.  A”.  G.  (V.  /Xdlml.)  Cenere  d/  plon/e 
crittogame  della  famiglia  de'fMnghì,  slatiitto  da  Settrader,  e dai 
tnoderni  2>o/dnicl  riunito  al  genere  cinnliim.  Ha  gli  */<uranpi( 

4ofi  stipitali,  la  colonnetta  globosa  e gli  sporidi  dispersi  ne'  fivc 
ehi.  Uq>  (N) 

DIDIMO,  Di-di-mo.  N.  pr.  w.  (Dal  «r.  didjriNoe  doppio,  onde  dii/ymi 
getndtf.)  — yilosofù  dt  Alessandria,  sopranuotninalc  Calcentrr», 
tele  a dire  Vincere  di  bronzo,  a muDeo  della  ina  /.•rrseveransa  nello 
alHdro,  ffHNdo  stalo  il  più  fecondo  degli  antichi  seriilari.  — !fume 
di  (IN  altro  grammalico  di  Alessandria  che  icrlete  Inforno  oli* or' 
rorloflra/Iu  ree.  — Acme  di  altri  autori  greci  meno  famosi.  — 
Dottore  della  (Chiesa  di  Atesmndria  nel  secato,  soprannomalo 
il  Cieco,  c maestro  di  S.  Girolamo.  (B)  (U) 
t — (C«og.)  ,Vonf«  della  Frigia  ore  s'adorara  Cibtle.  A'oieiii.  Opp. 
Coc.  a.  (N) 

a — (Irri.)  Pruomlno-ioiQe  deliapostolo  San  Tommaso,  o perche 
nacque  .ormellu,  e percAè  fosse  noue  clrlld  sua  famigila,  o piuflo* 
«lo  percAè  didyoil  in  greco,  e Uioein  In  fAruiro  »on  alnonliNl.  (Aq) 
DIDIMO.  (Uol.)  Add  m.  y.  CON  cui  s'indica  l'awkiHamento  di  due 
organi  che  Aumho  la  /orimi  toi'deggiante  ed  Hn'inserzione,  od  un'o- 
rigine  comune.  Onde  dieni  Caedia  didima,  <r  eiVae  formata  dalia 
riuniotie  di  due  comIìs;  Anirrc  didime,  se  riluttano  da  due  on> 
tere  0 globetti  congiunti,  Hitlinli  da  uno  leggiera  rete;  Ovario  di> 
dioio,  fucilo  cAc  jcm&ro  ronir  Jrvlao  da  un  «eleo  lonfiindiNole,  ecc. 
Berloloni.  <0) 

a — (Anat.)  Pktsi  di  due  eminttize  del  cereelto,  chiamale  altrimenll 
Testicoli.  (Aq) 

DIDIMOCABro.  (Boi)  Dl'dl-mo'fir'po.  S/u.  K G.  Lai.  didymocarpue. 
(Da  didyiwn*  doppio , e earpev  fniilu.  ) Cenere  di  piante  esolicht 
della  dfdinamia  angiosperma,  famiglia  delie  bignunie,  col  calice 
cinquefido,  la  eoroila  imòuiifurme  col  lembo  irregolare  td  a cin- 
que lobi  rd  umt  CMpeolo  a forma  di  siliqua  con  quattro  logge;  ftei 
due  slami  che  abortiscono  alcuni  lo  riportano  alla  diandna.  (M 
DlimiODUNE.  (Bui.)  Di-dl'Oio-dò  ne.  -Sin,  C.  lai.  dlilymodo».  (Da 
di'dyotoe  doppio,  c odut  dmlc)  Genere  di  piante  crittogame,  delta 
famiglia  de'mu'rhi,  il  cui  rorollrre  principale  è un  peristomia  di 
otto  sino  0 ssdici  paja  di  denli.  (Aq) 

DIDIA.iMI.  (Boi  ) Dl-dl-iiti-ffli.  Add.  e sm.  pi.  F.  G.  Lai.  (lidìnaml.  (V. 
Didiaoutia.)  Denominaciune  dola  a que'flori  che  Aonno  quollro 
stami  in  tutto,  due  dr'qHuII  piu  lunghi  degli  altri  In  una  corolla 
monopetala  Irrrpularc.  — Dldìnamirl,  «In.  (Aq) 

DIDINAUIA.  (Boi.)  Di-di*na'tni*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dldynamia.  (Da  die 
due  ^oilc,  t dynatnit  pulroza,  grandezza  o lunghezza.)  .Vumc  col 
quale  rime  do  Linato  chiamata  la  XIF  classe  dei  suo  sistema 
sessuale,  nella  quale  ha  riunite  tulle  le  piaNie  a fiore  ermafro- 
diio,  che  hanno  quattro  iluml  Uberi,  due  de*  quali  più  lunghi  de- 
gli ollri  due.  fltrtoloni.  (0) 

DIDI^AMICI.  (Bel.)  Di'di-iM‘mi*Ci.  Add,  e em.  pi.  Lo  slesto  che  Didi- 
naml.  F.  (Aq) 

DIDIO,  Di'di'O.  y.  pr.  m.  Lat.  Didiue.  ( Dal  gr.  dit  due  volte,  e dio) 
divino.)  — GuferHuIore  di  Spagna,  tinto  da  SerlOria,  — Coternu- 
lore  della  Gran  lìrcltugna  sotto  il  regno  di  Ciaudio.  5alrllt/c 
di  Tuiemmeo,  che  preseulò  a Cesare  fi  capo  di  Pompeo.  — Giu- 
liano Severo.  Imperatore  romano  che  comprò  Vimpern  al  pubblico 
incanto.  (B)  (llil) 

DIDO.  V.  pr.  f.  Lo  steteo  cAe  Dldr>nc.  F.  Bern.  Ori.  a.  i c.  (^) 

I — (Grog.)  Sm.  pi.  Pi>polaxione  delia  Bussia  nel  Daghestan.  (G) 
DIDDNF.,  Di'Uù'fic,  bido.  IV.  pr.  f.  Lai-  Didu.  (In  ebr.  dod  vai  caro, 
diletto  ) — Begina  di  Cartagine,  figlia  di  Belo  re  di  Tiro,  so^ 
retia  di  PìQinalione  e moglie  di  Sicheo.  Il  suo  cero  nome  era 
I.IÌM.  (B)  (Mil) 

DIOOTTO,  Di'dòl'lo.  Add.  \ m.  Lo  stesso  che  Drdollo  e]  Dcdullo.  F. 
Lat.  dcducluv,  duclu».  Gr.  zxsònoètit.  Cr.  a.  I7,  i.  l/umor  delle 
(dove  ne  »rnda  fuori  per  la  cliioa  o colle  doIrcBicnle  didullo  e dii* 
luto  per  li  lati.  (Cloe,  di  poco  pendio.) 

DIDRACMA.  (Arclic.)  Di-dró'Cou.  •S'm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Dldram- 
mo.  F.  (Van) 

DIDR.WMD.  (SI.  Ani  ) Di*<lràfii*mo.  Snt.  F.  G.  Lat.  diiirachmuai , di* 
drarlinia  (Da  dii  due  «olle,  e drocAnir  dramma.)  /Uuneta  greca  che 
ottleva  due  dramme,  cioè  eedici  soldi  e due  denari.  — Dldracma, 
•ili.  (Aq) 

» — Moneta  pagata  dagli  £Zfrrl,  cAe  iapraponeamno  gli  anni  venti, 
per  Iribato  alt' Imperio  rumano.  Mazz.  Dif.  Dant.  t.  «o.  £rr0-(Min) 
DI  DflFRTO.  F.  A.  F.  e di’  Di  denlro.  Bemb.  Star.  i.  ea.  Avendo  ecc. 
gran  parte  (li  quelli  di  dreoU»  ucci»4,  E o«.  QueiU  di  dreolo  si  reaer 


loro.  Ivi;  Eran  di  doe  pml  ecc.,  cd  In  vile  dal  di  drento  ecc.,  piò 
volle  rivolgendovi,  il  rlochiudcano,  ebe  un  >olo  perzo  parca  ctit 
fosse  (V) 

DI  DRIETO.  F.  A.  F.  e dC  DI  dietro.  Fit.  .W-  Pad  l.  if».  Alquanti 
di  queati  frali  et  andavano  Innanzi,  e alquanti  di  drle(o.  (V) 
DIDUA!<A.(Grog.)  Dl'dU'à'na.  Cfllà  deiPIndoslan.  (G) 

• DIDUtEHE,  Di-dù-ce-re.  All.  e n.  Dedurre,  Condurre.  Sen  Pisi.  los. 
Egli  non  mi§«  mollo  gran  pena  a dlduecrml  a mangiare  meglio, 
eli'  io  non  far«a.  (Zan) 

DtlK’CUV,  (Ceog.)  Dl-du-fù-t.  dniica  eUtà  deii'dtia  nella  Babilo- 
nia. (G) 

DlDtTM.  (Grog.)  Dl-dù'iii.  Lat.  Dldune^.  Anlfchl  popoli  germani  che 
abitavano  nel  palatinalo  di  Sandomir.  (G) 

DIDLRI.  (CL'Pg.)  Di^dù-rì.  dnlicAi  popoli  dett'Iberia  oiiaiica  (C> 
DIDUHRE,  Dl-dur>re,  Alt.  e n.  Lo  stesso  ebe  nciliHTc.  F.  Prrgam.(y) 

• t — K n.  pozf  per  Insinuar*!,  Entrare  nrir animo,  Cnm.  Pani.  Fdr, 

4.  00.  E peni  mente,  lellorc,  come  a poco  a poco  per  arrallarr  l>C' 
nivoicnza  elil  »l  diduce,  innanzi  cb'egit  muova  la  quMtlone.  E s. 
io«-  Qoealo  tevio  è chiaro,  nel  quale  didiicofidevi  viene  raulore  a 
domandare  queir  aolma,  ette  parlò,  chi  ella  è.  (Zan) 

DIE.  r 5in.  Lo  stesso  cAe)  Dì,  uiafo  dagli  antichi  comunemenfe  per 
itehlfar  ia  durezza  dell'accenlo  grave,  siccome  Fuc,  e a/fri  liuii/i. 
[rd  oggi  4 rimato  olla  poeiia.]  t-at.  dica.  Gr.  np'ìjs».  Dant.  Purg. 
IO.  los.  Voi  vignate  nell'  etrrno  die.  Peir.  eanz  a.  9.  Che  quaij  un 
bri  sereno  a mezzo  'I  die  Fcr  le  Irnelire  mie  Lib.  Attrol.  Poni  l*op- 
po«H(i  del  grocle  del  Sole,  «e  fosse  d!  dir.  Fior.  S.  Frane  a,  c ..rra 
ripensando  di  quello  die  egli  avra  fallo  il  die.  Cas  eanz  s.  a.  Otid'io 
del  sonno  e dei  riposo  l'ore  Dolci  vernando,  parie  aggiunsi  al  die 
Delle  mie  nolli  tee.  Bemb.  rim.  Che  giunse  quasi  un  Sole  a tacita 
die.  » ( F.  Dtp.  Dream.  *a  e?  , dorè  dopo  quel  verso  di  thinte, 
Purg.  so.  lOB.  Voi  vigilale  nelfcteruo  die,  snggiuqneti : Chi  rlprc»* 
Dante  rcc-,  lo  riprese  del  parlar  proprio  e naiurale.)  (T) 

» — Vsnto  nel  num.  tiri  più,  ma  è «ecalsmo.  Star,  Scmif.  la.  In 
brevi  die  aeconriaronsl  in  1*1  mudo  di  vivere,  ecc.  {E  cosi  altre 
coffe.)  A'dc.  £fOp.  70.  .>oa  torrà  il  ben  d’  una  nelle  quello  di  mille 
die.  (V) 

s — Col  p.  Dare:  Dare  nel  die  = Dare  net  segno.  Colpire  In  scopo. 
F.  Dare  nel  die.  (Pr) 

4 — Drtto  assointnìnente  atta  fn/fiia  fneerc  rif  A dì.  Cron.  Ant.  I47, 

- Die  X\  di  Maggio  morio  In  Viterbo  papa  Giovanni  ecc.  A'  appresso: 
Die  .VXVI  d’ Agosto  il  re  Ridolfo  eec-  Isponfisse  U re  di  Bufinmc.  (X) 
DIE.  (Grog.)  f?fffù  e fiume  di  Francia  nrf  Drlfinalo.  (C) 
t — (Mit.  Pera.)  A’niifefo  dc'ciagfiufori,  secondo  i CucArf.  (Mil) 
PIECE,  Diè-ce.  yome  num.  Lo  stesso  che  Dieci.  F.  Maeslriizz.  f.  $. 
E multi  anche  si  riducono  a'  dicre  comandamenti  di  Dio.  Inf. 

«z.  sa.  Sotto  la  niau*  d'Èrcole,  rlie  forse  Gliene  dif  renio,  e non 
srnli  le  diece.  E Par.  e.  laa.  Che  gli  a«sr,;nò  selle  e cinque  per 
diece.  E t7.  *37.  Ma  gli  altri  son  misurali  da  questo.  Siccome  dtrec 
da  mezzo  « da  quinto.  Lib.  Fiagg.  Sapjiialc  rlic  '|  Isahamo  (Ine  si 
è mollo  grave,  r pesa  dircc  voile  più  che  'I  falslS'^aln  o maliziato. 
iJwec.  pr.  a.  Intendo  di  racconlare  cento  novelle  o favole  ecc.,  rac- 
conUle  in  diece  giorni  da  una  onesta  brigala, 
f — Per  numero  indeterminato.  Dar.  Scìsm.  47.  Citò  a venire  a Roma 
a glusliA(^rsl  ecc.,  a pena  di  scomunica,  privazione  drl  regno  e di 
lutti  I beiti  e d' interdetto,  e sino  a dIece  altri  pregitidizii  Iremendi. 
3 — (St.  Moti.)  I Signor  Diere,  OiUeqio  de' Signor  Picce,  Oinsiglia 
de'Signor  Picee  F,  Dirci,  ^ f.  Bemb  .Star.  i.  ti.  Laonde  i Signor 
Diece  gli  scrissero,  senza  dimora  o rscusazione  alcuna  fare,  il  Pa- 
(riarralo  rlBiitasse.  £ l.  13.  XH  maggior  Cunsiglin,  e nel  Senato,  c 
nel  Olirgio  de'Signor  Dìerr  E t.  «o.  Scrissero  inconlancnle  al  Con- 
siglio de'  Signor  Diece.  (V) 

DIECEMILA,  Oie*i'e*mÌ  ia.  jYume  nwmerafe.  F.  A.  F.  e dC  Dicrìmna. 
Fr.  Giord-  zo.  Cosi  li  perduce  al  ninferno  l’uno  (/nrccafo),  come  i 
dicccmlla.  Ma  non  dico  io  che  non  abbia  più  pena  quelli  iie'diece- 
inila  ...  ma  quando  a perdocerlo  a ninferno,  cmi  vi  mena  T uno , 
fumé  i diereinila.  (V) 

DIECEMILIA.  DiC'Cc-mi‘U*a,  Nome  nnn»cra/e.  F.  A.  F.  e di'  Diecimila. 
BO.  Al  cui  pricgo  11  Signore  perdonò  il  debito  di  diccimilia  ta- 
lenti. F.  Dicceoiiia.  (V) 

• — Usato  come  nnmero  indefenninofo  Lat  sesrcnla.  Gr.  pucia. 
Bocc.  g.  t.  n.  7.  Con  otto  uomini  forse  dicccmilla  volte  giacinta 
era.  (X) 

DlECeXETE,  Dic-cc'j*è'te.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  diacenat  vólo,  magro.)  — 
Uno  de  prodi  Spartani  ucciso  alle  TermopUl.  (Uil) 
DIEt.EXXOVBSIHO,  Dle-cen-no-vè-ai-mo.  /4dd.  ni.  numer.  ordinativo . 
F A.  F.  e di'  Dirlannovnimo  o Dccimonono.  £ir.  U.  to.  Il  lustro 
fue  il  dicccnnovcsiino  (V) 

DIECEPIEDA.  (Arche.)  Dle-ce-plè-da.  Sf  Misura  di  dieci  piedi.  —■  Oe- 
cepeda,  Deccpede,  Decepiedi , Deccropeda,  Dcccnpeda  , li*.  Paltad. 
Gen.  it.  {F.  Pesemp.  fu  Dccepcda.)  E ta.  Uieccpicdc  quadrate,  mul- 
liplicalc  per  diciollo,  montano  zt4  dieccpleiie.  £ Senee.  Pisi.  ir.  (V) 

* DIECESBTTE,  Dle-ee-sét-le.  Yome  nvmcrofc.  F.  c di'  Diciassell*. 
Star.  Bari.  aa.  Li  quali  ramili  furano  dlccevetic.  (Zan) 

DIECI,  Dic-ci.  [Yome  numerale  eom.  indeel.  comp.  di  due  volte  dtf 
qua.]  ~ Diece,  tin.  Lat.  decem.  Gr.  ^rx*.  Com.  Inf  za.  Qui  con- 
numera dieci  demooii  sollo  un  decurione.  Bern.  rim.  X<m  più  a due 
a due,  ma  a dieci,  a venti.  Bed.  eont.  i.  ita.  Consiglierei  che  ecc. 
ne  (racantum  dtad  o dodici  gran  lazze. 


DIECIA 


I ^ (SI.  MimI.)  .9uprfBio  na^htrato  di  f'enezia,  a cui  difetaii  Con- 
(«J|{io  i>  CoJlfiiii)  de’ Rieri  o Diere,  Signor  iHrcl  o Rlcrr,  Lat.  Rt^em- 
viri.  Bfmb.  Star.  >.  44.  Me«V'r  Bernardo  Bembo  mio  padrr,  uno  del 
rapi  «W  Conilgllo  de'UIrcl.  Eapprrtm:  Se  I Signor  Dice!  vorranno. 
E 4«.  I.nnmle  mi,  per  dclibrmilonV  del  Convlgiio  de'  Signor  Dlvri, 
lo  llcrnrinmno.  E apprtuso:  perfidi  potè  impetrare  da'  Signor 

Dicci,  clic  «avi  la  arntenra  inuU««ero.  (V) 

3 (SI.  Ani.)  Coli  furono  cAlamaii  i Dfctmriri  dai  Saltin.  Dite.  i. 
S4«.  Crealo  a pmla  fu  da'  medevlmi  (domani)  con  balìa  rtl  autoriU 
a far  legRi  H magìvlrato  de'  Dicci.  (R) 
mrclA.  <BoL)  Dè-é-rl*a.  Sf  E.  Q-  Lo  tinto  che  Dioecla.  K (Aql 
RIECIB.  (BoU  Di-è-cl-e.  Add.  « tf.  pi.  Jl^oine  dato  da  Linnet)  ad  una 
delle  datti  in  cni  egli  ha  ditlinto  le  pianta.  Lo  tietio  che  I)io«* 
eie.  t'.  (A) 

Rier.lMA,  Diò-el-ma.  Sf.  E A.  y.  * di'  DeHma.  Cr  S.  dir.  *?.  la. 
col.  •-  Tulle  le  40^lre  dlcclme  dlparlitc.  lei:  Perciò  lullc  le  dieelme 
po«(r.  lei:  Le  diecime  aoiio  debito  ut  nostro  Signore,  e chi  non 
rende  le  sue  diecime,  si  lollr  V altrui  cove.  (V) 

Diecimila,  Dle-ci-inv-ia  Some  numernte  eom.  Indecl.  comp.  e rair 
fUeri  miptieja.  — THecimilla,  Rieremlla.  DIcrcinilia.  bleclmflla,  tin. 
Lai.  dccrm  mille.  Or.  .9for.  S.  Eug.  srs.  Con  lui  erano  più 

di  diecimila  uomini.  (V) 

DIRCINIMA,  Rie-s'i-mì'li-a.  .Vome  numerale  com.  comp.  F.  A.  F.  « 
di'  Dlrctmila.  FU.  SS.  Pad.  i.  (47.  Bollo  una  cura  slavano  ben  die- 
cimilin  monaci.  (V) 

hlCCnuuORESlUO.  Dlr-ei-mi-lio<nK)il-mo.  .Ydrf,  e sm.  comp.  ^’unllù 
di  dieci  tnllionl.  Inaili.  IHal.  (0) 

DiCCINIt.LA.  IHe-ri-mil-ln.  A'ome  «umerale  cobi.  comp.  F.  A.  F.  « 
di'  RIeciroila  Btmb.  Leit.  U t.  L »■  p.  at.  Frulrllo  d'un  cardinale 
che  ha  diecimilla  florini  di  rendilo.  E p.  «a.  (;ii  dispensò  ere.  parie 
In  br  dire  dierimllta  messe,  e II  rimanente  In  doni  e limovine.  (R) 
RIECI.RA,  Die-cì-na.  [Sf.]  Somma  che  arrtea  al  numero  del  dieci.  -> 
Decina,  (In.  FU.  Bent,  Celi.  47.  1 quali  polii  erano  a ccnMiioja  e 
non  a diecine. 

RIF.C10TT0,  DIe-cìòMo.  Ifome  numerale.  F.  e di'  Didollo.  Art.  f'efr. 

ffer.  8.  84.  In  capo  di  dicclollo  giorni  ch’era  pulito  erc-  (R) 
UIECIBEMF.  (Arebe.)  Die-d-rè-we.  Sf.  comp.  /Vare  antica  di  dieci  or- 
dini di  remi.  (Van) 

niECISETTIMO,  Die-ci-sèt-ll-mo.  Add.  m.  num.  nrdinni/eo.  F.  A.  F. 
e di'  Dicinvelteaimo.  Barler.  Begg.donn.  (Bùrnaina.)  Diecisetlinia 
Parte  ora  qui  segue  ecc.  (R) 

DIEDRO.  (Mal.)  Dl-è-dro.  .9m.  F.  G.  lai.  dihedrum.  (Da  dii  due  volte, 
ed  hedra  faccia,  base.)  Angolo  furmulo  da  due  piani  cAe  a'Incon- 
frano.  (Aq) 

t — (Min.  e Chim.)  Henominaxiona  de’corpi  critlallizzali  che  hanno 
due  facce.  (0) 

DIEGE.  (Geog.)  Dl-è-ge.  /‘lume  di  Francia  nel  dipariimenlo  detta 
Correrà.  (C)  • 

DIEGf.HATICO.  (UU.)  Die-ge-mà-li  co.  Add.  m.  F.  6.  R^rralico.  (Dal 
gr.  dUgena  narraiionc.)  Gor.  Long.  Poema  dìegrmaliro.  (A)  j'alrin. 
Car.  80.  La  poetica  gli  attlichi  in  Ire  gcn^i  partirono:  li  diegema- 
tico,  il  dramalico,  cioè  narrativo  ed  attivo,  e quello  che  dell'  uno  e 
r altro  genere  r mescolalo.  (R) 

Die  GILDIAIO.  DIE  CItDIZIO,  DIE  JfJDICtO.  F.  A.  detto  coti  attolu- 
tamenie,  come  pure  Dì  judke.  Di  jitdiclo  per  II  dì  del  giudizio.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  404.  Meco  sii  giudicato  al  die  giuritelo.  G.  F.  *.  i,  g. 
E di  vero  mai  non  fu  dislaliu,  né  disfarà  In  cScriio,  se  non  al  die 
giudiilo.  Frane.  Saeeh.no<».  io.  0 nnirihenc,  in  questa  valle  dob- 
biamo tutti  venire  al  die  jutlicio.  K Op.  die.  Srrm.  a.  E come  Cristo 
veonr  a essere  giudicalo  in  questo  luoodo  dagli  uomini,  così  al  die 
judicio  verrà  uBmoalo  a giudicare  noi.  (V) 

DIEGO,  Dl-è-fo,  òidaco.  N.  pr.  m.  Lat.  Didacus.  (Dal  gr.  didacAe  dol- 
Irlna.)  iB) 

% — (Ceog.l  S.  Diego.  Ctl/«  e porto  del  Afciilco  nella  ?tuoca  Cali- 
fornia.— Dlego-Garcia.  Gruppo  d'isole  dell' Oceano  Indiano.— 
Dlego-BuyH.  Itola  dell'Oceano  indiano.  (C) 

DIEGt'LI,  Di*e-gù*lt.  .V.  pr.  in.  (Rella  lingua  alava,  cfac  dieesi  gasai  si» 
nile  a quella  do'  Traci,  la  voce  dj*j  vale  autore,  ed  Aullir  biasime- 
vole.) — .Sdorano  di  un  C'anlone  della  7’racio,  piiii  crudele  di  Fa- 
laride  e di  Apciloóoro.  IMit) 

DIEKIRCIIE.  (Geog.)  Ri^-iir-che.  Ciita  deToesl  Baui.  (G) 

DI  ELEZIO.VE.  Posto  accerti.  = Per  elesfone  liArra  delta  volontà.  Se- 
gner.  Mann.  Die.  g.  i.  Jn  qual  modo  potè  lasciar  pigliare  II  Verbo 
al  Demonio  un  posacsao  tale?  di  uccessità  u di  ele8Ì«ne?(T) 
DlBLIA.  (A»tr.)  Di-è*li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dibelia.  (Da  dia  a fraverso,  ed 
hellot  sole.  ) A’ome  dato  da  Acplero  o quell' ordinala  dell'eiliue 
che  poeta  pel  foco,  dote  ti  tuppone  eseere  patto  il  Sole.  (Aq) 
DIELLI.  (Grog.)  Dl-él-li,  Dlielll,  Dilli.  Ciltà  dtintola  di  Timor.  (G) 
DIEL  SA.  Modo  aererò,  tinc.  di  Dio  II  aa.  F.  plebea  che  vale  Dio  lo 
•0.  (A)  Qualche  antico  ditte  Dieuida.  F.  e F.  Dio,  § I4.  (R) 

DIEL  voglia,  DIKL  volesse.  [ Modi  ateerb.  tine.  di  Dio  11  voglia. 
Dio  11  volegae.  F.  Dio,  ^ io.]  lai.  uUnam.  Gr.  tiBt.  Amm.  Ani.  io. 
8.  II.  Dici  voiCMC  che  cosi  oolU  bene  faccMcro,  come  molli  bene 
partano)  Tac.  Dat.  Ann.  a.  gg.  Dici  vogllg  aleoo  favole,  o che  la 
morte  di  Germanico  non  rovini  ctakchesela. 

DIlmatO,  Di^-mà'to.  Sm.  F.  G.  Lat.  dibaematnm.  (Da  dia  con,  cd 
Aemo,  alot  Mugue  ) Nome  di  aulico  unlidoio  contro  1 t;elen<  e le 
ferito  delle  tacite,  formalo  col  «angue  detPoca  e deU'aniira  mo- 
kAIo  e femiMùto.  (Aq) 
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DIEAI..L.  (Cesg)  Di  è mel,  DImel.  P'hune  d'Alemagn*  nella  Frtlfa- 
lia  (G) 

DIEIHRR,  (Grog.)  Di-è-men.  Terra  di  DIcmen,  Terra  d!  Van  DIcmcn. 

Itola  del  grande  Oceano  duitrale  pr«#o  la  Nfiooa  Olanda  (Gt 
DIEMERE  GDARDI.  Idioliimo  che  vale  Dio  »e  ne  qimrdl,  Ce*ti  Dio. 
F.  Dio,  ^ (8.  Lat.  absll.  Gr.  àirtloTOi  ©rài.  Ambr.  Bern.  a.  o. 
Dicincnc  guardi  cec.:  m'acconeeresti  pel  di  delle  fede.  (V)  (R) 
OiEMESuRID.  (Mil.  Peri.)  DI-«-iiie-schid.  JV.  pr.  m.  Eroe  pertlano, 
quarto  re  della  prima  dlnàttla  de'  Persi,  i quali  il  credevano  ra- 
pilo cito  in  cielo  ed  iti  rcjnore  Indcme  con  Ormut  (litt) 

DieviS.  (Mll.  Ind.)  m-è-rnis.  Sm.  pt.  Piccole  itampe  ripiene  di  carat- 
ieri,  che  i guerrieri  deH'lMla  di  Jota  portano  come  talltmani.  e 
Mercé  i quali  ti  credono  invulnerabili.  (Vit) 

DIR.RECE,  Dl-e-né-cc.  iV.  pr.  w»,  Lo  tieti»  che  Dloncce.  F.  (Dal  gr.dto- 
nccAo  io  passo  a nuoto.)  (B) 

DtERiAI.  (Grog  ) Di-cn-si,  Lai.  Dleoscs.  dnllcAl  popoli  della  Galliit 
naròonete.  (C) 

DI  C.NTRO,  I)'  ENTRO.  Idee.]  Dalla  parte  di  dentro.  (F.  Botro, ] Lat. 
Intus.  Gr.  ItÌov.  Pau.  i*o.  Amare  Dio  con  tulle  la  lucnte  è che  tulli 
i scnlimentl,  e que' dentro  C que*  di  fuori,  lulcmlaiio  a Dìo.  Af  F. 
II.  10.  Il  perché  quel  d'  entro  Inviliti,  Intorno  di  seSMnIa  dt  loro  di 
nolle  si  giiliirono  per  uno  dirupalo.  Pani.  Par.  a.  la.  D' entro  allo 
leggi  trassi  li  troppo  c ’l  vano.  E il.  I».  Rtecendo  dt  quel  d’  enlm 
qiM-i  di  fuori. 

DIEPP.A.  (Geog.)  Diép-pa.  Fr.  Dieppe.  Lat.  Dleppa.  Città  di  Francia 
(Mila  Atanica  (C) 

DIERF.BKaC.  (Ceof.)  Die  rcm-bòc.  Città  detta  Batiera.  (C) 

DIERESI.  (Cram.)  Oì-è-rc-ai.  Sf.  F.  0.  Lai.  diercsli.  Gr.  (Da 

dia  «4-gno  di  separatlanc,  e Aercili  sccMn.)  Figura  per  cui  un»  (il* 
taba  si  divide  In  due.  (.A) 

* — (Chir.)  Quella  detta  quattro  operazioni  della  chirurgia,  per  cui 
te  parti  unite  ti  dividono  confro  P ordine  naturale,  e al  pongotnt 
otlacoli  per  impedirne  la  riunione.  (A) 

DIERESICE.  (Bot  ) Di-o-ré-sl-te.  Sm.  F.  G.  (V.  Pieretl.)  Nome  dato  da 
I Mirbel  a' frulli  rtoroearplel  lemptlci,  deiscenti,  plurl/ocularl,  mh 
I cellette  sole  e podoiftermi  drdiMll,  coinè  quelli  delle  maUacte  e 
I delle  geraniacct.  che  Decauz  chiama  sterimall.  (A-  0.) 
DIERESII.IaRO.  (Boi.)  Dl-o-fe-sl-ll-à-tio.  Add.  m.  F.  G.  £plfflo  gene- 
rico dato  da  .Mirbel  a tutti  i frutti  semplici  che  ti  dicidimo  in 
molti  qutei  quando  tona  ui'alrirj.  (Dal  gr.  dtomia  divUlone,)  (Aq) 

, DIKRETICO.  ( Med.  } Di-r-rè-ti-co.  Add.  e sin  F.  G.  lat.  diaerellcus. 
Foeabolo  coi  quale  »i  dinotano  In  una  maniera  generate  gli  agenti 
meccanici  o cAlmlrl.  cAe  Aunno  la  proprietà  di  dividere,  o di  ope- 
rare In  soluzione  di  eonlinuilà  delle  parli.  (Dal  gr.  dtorellcoj  a- 
venle  torca  dì  separare.)  (A.  O.) 

DIERRA.  (Ucog.J  DÌ-èr-na.  .Cufica  elltà,della  Paeàa.  (C) 

DIERSTEMa.  (G«og.)Di-rr-slc-al-g,  Piccola  etiti  d’ Austria  sul  Djhu- 
bio.  (C) 

DICRV1LI.A.  (Boi.)  Dl-er-vìl-la.  Sf.  Arbusto  detta  penlandria  monagri- 
nio,  famiglia  delle  cafirifugliaetc,  eoi  calice  elnqiiefldo,  la  cnroltis 
ImòwliforMie  cAe  rincAiu^to  gli  stami  rd  una  bocca  quidrllocutorc 
CON  uiol/1  (CMii.  È indigeno  dell' America  tetlentrlonale,  oc’f  ado- 
fteralo  nv'mali  venerei.  Lat.  lonlccra  dlcrvilta  Lln.  (Aq)(R) 

DIbS.  (Alit  ) La  dea  del  qiorno,  figlia,  secondo  alcuni,  del  Caos  e delta 
Catigine,  mogUe  di  fUere.  e madre  della  Terra,  del  Cielo  e drt 
Mare;  secondo  Cicerone,  ella  è la  maglie  di  Cielo,  da  cui  ebbe 
Mercurio  e la  prima  Fenere.  (Dal  lai.  die»  giorno.)  (Miti 
DIESAID.A,  Di-«>sù>i-da.  F.  A e comp.  che  tale  Dici  aa,  Dio  11  sa.  F. 

Fr.  Glord.  ng  Dicsolda  come  fu  cieco  questi!  (A‘)  ' 

OlES.UlE.  (Mu9.)  Di-e-sà-re.  JT.  ok.  Mcllere  de' dletlt  in  chiave,  per 
cambiare  l'ordine  ed  il  posto  de’  temiluoni.  — Armare  una  nota 
di  dietit  aceideutale,  sia  pel  canto  sia  per  la  modulazione.  (L) 

* DIESitlE,  Di-o-si-re.  /Sitino  delta  messa  de* morii,  cosi  ctonuwiouto 
dalle  prime  parole,  con  cui  comincia.  liuip.  son.  ».  In  pubblico 
rabbuia  Lu  sguardo  suo,  che  pare  un  diesire.  (^)ui/7quralam.)(Zan) 

DIESIS.  (Atiis.)  Di-è-sls.  [.9m  f'.  tì.]  Accrescimeuto  di  voce  alle  note 
per  un  semituoHo,  che  ti  dice  urdinariamente  mezza  cocc.  Lat.  die- 
sis. Cr.  iittti.  (Da  dia  parlifTlla  accfcscll.  che  vale  anche  olire,  c«t 
iinI,  li,  ili  che  signiSca  va,  vai,  va;  ed  é dunque  l'andar  onre.  l'ac- 
crescrrsi  di  un  tuono  |wr  un  scmiluono.  Può  anche  trarsi  da  dsa  ac- 
cresdl.  e da  imi,  it,  io  «ufin,  lu  sei.) 

* — 7 tecretiei  greci  ne  indicavano  tre  pteeiuU  inlercatH  differenti, 
vate  a dire  lo  mriàt  la  terza  e quarta  porto  dei  tuono,  net  rap- 
porto *:  e.  La  quarta  parte  drt  tuono  aveva  il  Rome  di  Diesis  c- 
normonlco,  lu  ferzo  parte  Diesis  cromatico,  c la  metà  Diesis  luag- 
plore.  Da  questo  ultimo  nacque  fa  nostra  denominazione  Diesis,  tu 
quale  ligni/ica  oggi  un  picctato  intervallo  nel  rapporto  ita:  iig, 
0 (fa  la  differenza  fra  il  lemituono  maggiore  e U lemituono  mi- 
nore. Il  Diesis  è oncAc  la  differenza  fra  11  flmma  maggiore  e mi- 
nore ; 11  Diesis  è TRooplore  del  comma  dnlontoo,  ed  c composto  di 
quello  e del  diatchitma;  Il  Diesis  ed  il  lemituono  minore  coalllui- 
(cono  If  lemituono  maggiore,  e col  fimmu  minore  cuiliiutocono  il 
iimma  maggiore.  (L) 

S — Caroltore  mwitoale  cAe  Aa  la  figura  di  due  lineette  certicati, 
fagliato  do  due  lineette  orizzontati,  ed  il  quale  fa  ereiecre  il  suo- 
no di  un  leuilfuono.  (L) 

DIESODO.  (Mcd.)  Di-c*»o*do.  Sm.  F.  G.  Lat.  dlexodo.  (Da  dio  a tra- 
verso, cd  rxodo(  esito,  uscita.)  Nome  dato  da  fppocralc  all' uscita 
degli  eicrantnti  per  l’ano.  (Aq) 
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UÌF.SSA,  Dl-t’ii'Sa.  Sf.  y.  ^ y.  « dr  Dm.  — D«wn,  iÌA.  Sinr.  Bari. 
M lA.  Furrann  ioiaKìni  di  a>alvafi  uomini  • di  nialv.-i|;r  . 

e gii  tltiacnaxann  i liii  c le  Uie^nc-  {C«*i  non  pveht  altre  tolte.  ) E 
fla.  Doniir  i Gm-i  sflrrniano  rÌH>  Venu«  U loro  dieiM  è aatu.  (V) 

hlF^.HF.NUI'EN.  (Grog.)  Ui-e»-«e-n<HfeD.  Lai.  Divodurum*  Città  delia 
Sfisztro  nel  Ctinlune  dt  /'urginla.  (G) 

DIFSTC  (Grog.)  Xal.  Dic»U.  Cìlln  de' Patti  Batti  nel  Bra- 

òaule.  (G> 

DIETA,  I)ÌH#-U.  (A/,  /'oce)  tli  tre  tUlaht,  btnthè  nel  ter»»  *i  adaperi 
la/ora  a wfo  di  dillunoa,  e /iicrùui  di  i/we  «ll/o6e.  i?rg»>/a  di  vilfo, 
e per  la  >iìh  Atliuema  dì  etbo  a (ìho  di  laiiUà.  Lai.  (diovla,  |Mrri> 
ttt«,  ] riborun  abaliiietiUo.  Gr.  iixtxx.  ( Può  trorti  da  d<u  olire,  ed 
lleun  che  equivale  ai  lai.  eandum  etl:  e però  indirà  il  oiìmJo  con 
cui  ileo  progre«iire  la  vile,  o eia  il  nielodo  di  vivere.  i*er  ollro  rM-ila 
lingua  jtend  la  vote  djelè  vale  ei  vive.)  At.  E.  t«.  E per  dk-la,  o per 
allri  argnmmli  ch’e’medifi  faecs»«no  o «aprMoiift  trovare,  e«»  jio- 
leaiiD  avarciarc  la  liheragione.  Al.  .d/dofrr.  P.  !f.  <u  Ibi  vuole  pur* 
gare  la  ■iHlinronia,  »i  gii  ronvirne  la  diela  usare.  Capr.  Bull.  r.  ise. 
K moie  t'ha  a fare  questo  ? w non  l'intendo,  d.  Culle  cote  rhe  gri 
eouiurtnno  (gli  oi/afi  ),  collo  eserciiio,  mila  diela , e rei  vi* 

Ver  lielaHX'iilc  c reiua  |*ensirrì.  Lied.  Oa.  oh.  »t.  La  dé'la  ben  rego- 
lala è la  più  «irura  nu*<iirjiui  per  rioicUrre  in  srslo  le  visrere.  AJalm. 
a.  13.  E quel  che  allende  a predicar  dieta,  E* farebbe  a iiUDgiar 
coirioterr«90. 

t — Col  0.  Fare:  Far  dieia.  Slare  a dieia  = Stare,  Begutrti  a 
ritto  »o/fiÌe  e tearto , Cibarti  più  porcamrnie  del  eontiuto.  (k) 
frane,  <SacrA.  noe.  ter.  A anvIU  si  è siala  falla  lanla  vergogna,  ebe 
sarebbe  meglio  che  ave*'»<m»  fallo  Ire  dì  di  dieta.  (V) 

3 — f'rr  mela[.  di  Aslincnu  O PrivaiioiK!  di  checchessia.] 

ficfce.  noe.  t«.  a.  Faceva  mollo  spesso  troppo  più  lunghe  diete  che 
voluto  non  avrebbe. 

4 — r Per  timil.  Fare  dirla  dketi  talrotla  di  ebeeehetria  eA‘ è 
vóto,  iHancanU  di  ciò  che  dafrebbe  o rorrebbe  avere.]  0cfitMC.  Min. 
«34.  Ma  pereiiè  la  mia  l>t»rsa  fa  dkU  ree. 

* — C'vf  r.  Stare:  SUre  a dieia.  Lo  tUuo  eke  Fare  dhria.  f\ 

Si.,.  (.1) 

u — [Co/  w.  Tenere:]  Tenere  a dirla  = ^'ofnminjifrarc  tearia- 
mente  e « tirnto;  e dicesi  per  lo  più  del  eiho.  [ I'.  A dieta,  j Lai. 
iwrrc  virluin  vie.  suppc<lilare.  (ì.  P.  il.  ilt.  «.  Al  Ite  iriiighilU-rrii 
(alita  amnela  ; die  I suoi  uidriali  di  tà  M ne  teniron  a diela  e tcar«o. 
Lib.  loN.  IM.  Ma  io  Dio  de'pa-«lori  il  tiene  a dieta.  (Qtuf  siAerza 
culTr'/iiiroco  del  nome  di  Pane,  dio  de'Poilurt  ) 

7 — dppiicttht  per  Mtiaf  al  l■^^r0HO  rf*  / guardo.  Polis,  /iim.  face. 
lOi.  ^è  dii  tic»  gli  ordii  a dirla,  kè  rbl  qua  c ló  civvUa.  (P) 

t •—  Aorniblr.!  | Onde  Far  dieta,  fa  riga.  s=  Tener  o .tdunar 

assemblea,  y.  As*ruib>r«.)  Lai.  convcnliis.  Gr.  irày^aci;.  (I  Greci 
divsero  diWii  rabitaliune  e T arbitralo,  e dissero  dielerian  il  inngo 
in  cui  giudicavano  gii  arbiirf.  Andi^  Pdronio  disse  dtuc/u  per  ap- 
pariaiiirnlo.  Ma  piuliodo  nei  senso  de' Greci  chi*  dé' Lalini  i moderni 
hall  dello  in  virili  di  lru|Hi  dir/it  per  asseiubtea.  fir.  risa.  bari.  1 1». 
che  se  ciò  foM«,  i prinripi  Teiivsdii,  Che  fra  lor  fan  dieta  Unto 
spesso,  Sureblion  ludo  l'anno  grassi  e freschi.  Heru.  Ori.  i.  i.  4. 
Iiicoii  roslor.  che  sv  quella  brigala,  ebe  in  Btserlu  farea  quella  dirla. 
Subito  ili  Francia  s«  ne  (<>^  audaia,  Crislìanilà  non  era  troppo 
iìeia.  ft  Srgr  Fior.  S/vr.  l.  i».  E per  meglio  dispensare  l'ordine  della 
guerra,  fere  la  Lega  una  dida  a Cremona  (>) 

« — />ice«i  parlkuhirweitie  dd(‘a<i«innii2a  dt' rappretenlanti 
degli  Siati  della  Ctrmauia , e di  quella  de’  /Vi'mu/f  def  regno  di 
(.'nqbtriaj  dicreori  pure  coti  l' aduitanxa  leguiuliva  ed  eiettha 
della  Polouia.]  Stor.  Lnr.  4.  si.  Sapendo  come  c«so  Carlo  lornava 
dalia  divU  «li  bonna,  ed  ei-a  già  nella  Picrardia. 

3 — Spa(io  di  un  giorno,  (lu  di  giorno.)  Coll.  Ab.  Itaat.  ««.  Mode 
volle  a coloro  che  erano  presso  al  oionda,  quasi  {ter  un  wiglisjo,  o 
per  Ispaiio  d'una  diela,  cunduue  e mrnoc  a loro  le  fcuimlue.  i (/'. 
il  tuo  chiosatore,  i«o  ) (V) 

• « — Mercede  o *«/«irio  q»roiii/i'«no  « oioruaftcro  che  ti  attegna 
agf  impiegati  pN&hiiei  iircur  leali d' un  tertigio tlraordiHurio  o lem- 
poraneu.  F lore  dell’ otu  uelto  tliie  eatìetUereu:o , in  /wojo  della 
q*f.ìU  M<N  può  ujorii  lAr  lialito.  LHetsi  ancAe  Diuria.  (PI) 

4 — iMed.)  Diela  ludtu  : Atatxitra  di  tUere  per  lungo  tempo  di  latte 
0 di  doNUti,  0 di  asitia,  o td  capra,  o di  pecora,  o dt  ruccu.  /'uiru.(Ai 

3 (Mil  ) •S'opraimouir  di  Praterpinu,  dal  in/ute  del  banchetto  che 
faeerasi  tulle  lumbe.  (Mil) 

DICTAMINTE,  Oie-la-incn-lc.  dtp.  Con  pretlesza.  rrrjfamcnU.  Lai. 
velociler,  relerilcr.  Gr.  «v  (Potrebbe  snvpclUrsI  ebe  ii«>rtvl  dui 

gr.  d«u  iniens  , c da  alhyt,  «ubilo,  iaimanliiienli',  e da  /lieta  nel 
»ign  d«l  ,3.  Ma  i più  credono  che  veng.i  da  aferesi  dcit'avv.  imme- 
liUbiaenle.)  Stur.  Aiulf.  Cavalcava  dicUmciilr,  )>cTrhé  vedeva  avvi* 
«inarsi  U «lolle.  Tratt.  gop.  {am.  Facciunu  dieiamenle  le  lor  (accende. 
iiauit.  7'uac.  4.  « I.  Par  cli’vlla  vada  a morir  dit-laiurnle. 

D;r.TAllCA.  (.vrehe.)  Dinr-làr-ia.  5m.  y.  tì.  Lai-  dieiarclics.  (Da  dieta 
disia,  ed  orcAoi  capo.)  Supraintcndenle  alte  crns  ed  alle  tale  di 
eoHvilo.  /*.  Sliuposlarra-  (Aq) 

DiETAiiE,  Di-edn-re.  [/4((.]  ‘J'eHcr  a dieta.  Lai.  vklum  adenuarc,  cb 
tioniiii  aljtliiiriiliain  pracscriUvre.  Gr.  òizerxv  imrxUav.  M.  Atdobr.^ 
CfUiiidu  viene  a cunvalevenca,  cioè  quando  la  febbre  è parlila,  sia 
diruto  CUI!  altro  cibo.  Lib  cur.  malati.  Questo  avviene  quando  i 
u.ai.‘a:ii  mvdui  Uielauo  U toro  ìuferuii  con  troppo  di  slrelk<M. 


DIETEIUCO,  Dic-le*rì-co.  ,V.  pr.  w Lo  fletto  che  Teodorìro-  y.  (B) 

Dir.TI.TI.  (Arche.)  Di-e-lè-tl.  Sorla  di  giwdkf  arùiiri  in  Alene,  Iralll 
f/ii'cf//ii«f«ni  »ce/(f  In  ogni  Iribà.  (Dal  gr.  dieta  arbilrio.)  (blit) 

DIETETICA.  (Ned.  ) Ui>e  té>ibca.  &f.  f'.  0.  ImI.  diaelelìca.  (Da  dieiuo 

10  nuiiisco  im-dieiimcnie , io  regolo  luedicuaienlc  il  villo.) 
parie  della  medicina  che  cuNtidera  ìf.  oicrudo  di  dar  cibo  agi'iit^ 
fermi,  soproDuiltt  «fi  iHocbi  cronici,  o durante  la  eonvalescensa  , e 
che  riguarda  par/«'co/Qrri*en/e  fu  scefia,  la  quanlità,  la  gualili  ed 

11  preparaoienlo  delle  totlanze  alimealari.  (0)  (>) 

Dd.TETICO.  (M«*d  ) DÌ-«>(è'li-ro.  Add  m.  .tppartenenle  alta  regola 

dei  cHlo,[èd  è la  denominasiunc  che  fi  dà  propriamente  agli  agenli 
lerapeutici  che  tomminitlra  f'/gtene.  ) Lai.  diarteikus.  Gr.  Siutna» 
Frali,  tegr.  eoe.  doan.  Il  tisico  pensa  eoa  lo  'nferuio  diiigrn* 
lentridr  alte  co»e  dielrlid»e. 

DtETETISTAi  (Mcd.)  Di-e-le^ì-sla.  Sm.  A'timc  che  davati  altre  volle 
41*  mrrficf  cAe  uplNciruno  doverti  curare  le  malattie  col  tempiice  uto 
della  <f«e/c/ica.  (Aq)  (M) 

DlKTIIEGGlAnE,  Dic-treg*già»re.  [,V.  Oft.]  /far*  addietro,  /tiUrarii.— 
Imiietrefgiuri?,  sin.  Lai.  rrlrocelrrc.  Gr.  Liv.  /ice.  i.  A- 

sprameiife  li  Romani  ceminriaroiui  a «iielrttggiare,  e loniurf  in  fuga. 
P'r.  O'iord.  Pred  >etla  via  dd  Paradiso  non  bisogna  dirlrrggiure. 

DICTHD,  DièMro.  Prrp.  di  iifopu,  cAe  [ comUNCMimie ] leric  ai  ferro 
cuio,'  oùNiruria  di  lnn.uizi , e l ufe  A tergo  della  /tertona  o della 
caia  di  cui  ti  parla,  [y.  Dirdro.  Di  retro,  Dirk’im,  Retro,  Retro  si, 
Drieto,  Drelo.  Dirlein,  Di  riviro,  DI  drelo,  Di  dietro,  Addietro,  In* 
dietro,  ere.,  e Andare  UieDo.j  Lai.  |kisI.  retro.  Gr.  pvzi  inta^n. 
(Dal  lai.  barb  de  sii.  e retro  dirtro  ) /Vfr.  conz.  ».  a.  E la^si  Spagna 
dietro  a le  sue  «pallL*.  E ton.  7t.  Dietro  a quel  sommo  ben,  che  mai 
non  spiare  Levale  'I  cure  a più  felice  stalo,  /lanl.  Purg.  «.  an.  Tre 
vulle  diriro  a lei  le  mani  avvinsi,  E tanle  sii  tornai  con  esse  al  petto. 
Duce.  ìnD’uiì.  34.  Amisccliè  dietro  ad  ogni  |iardeniariià  le  nostre  pas* 
sale  uitserìe  ece.  più  rirereundo  non  vada.  lìNid.  G.  Che  ghiaiosi  dio* 
Irò  ogni  onore  di  sua  be||.ule,  a le  inlcrameate  diesle  il  rurpo  e lo 
spirilo  suo.  ò'rii.  Hen.  Fnrch.  a.  so.  Quatiloè  inigliore,  e rciita  più 
ragionevole,  1 benetizii  che  II  aoiio  siali  falli  dagli  amiri,  avergli  alle 
iiiaut  e oOeririi,  non  gillarii  loro  «Delro!  ««  I/ucc.  g.  o.  n.  a.  lisci  fuori, 
c protameute  )'u«rio  si  riserrù  dietro.  (V) 

« — > Dietro  a,  c(/«Diramrn/e  per  Andaiidu  a,  o Tenendo  dietro  a;  oc* 
vero,  taUuita  per  In.  Sale.  Avveri,  t.  l,  proem.  Lo  «crivere  io 
qiic«lu  lempo  dietro  ■ inairrio  perlIiicuU  alù  lingua.  E appretto: 
Dtmoslrioieidi  dietro  alta  lingua  inibirà,  e alle  regole  del  i>en  |»r- 
lure.  E t.  «.  4.  S'itumente  d'aironi  uvveniinviiti  dklio  a <|(iesLi  fa* 
vellii  ubbiami)  impreco  curko  di  raccogliere  alcuna  «cella.  i.  a.  i. 
Dit'lro  8 questo  sorgono  alcuni  dubbiì.  flt.  Rucque  ne' miglior  lenipl 
della  Ialina  lingua  aktuiu  vulla  alcun  dulibio  didro  ad  akunn  voce. 
A'  MI.  it  biasimo  che  dietro  a questa  parte,  al  nostro  mCKleriio  {wifiolo, 
poco  discrrlaueiile  «iaitoo  alenili  itrauieri.  A'  i.  a.  a.  ««>■  Ciò  che  «la 
liui  b'è  deltu  «Metro  all'orlngralia.  (V>» 

3 — GiiiiU,  Recnpiln,  lloiifnritie  ccc.  /'<j«*ìn.  Op.  (.l/>7.  io«a.)  /.  t . p.  ai. 
Ditdro  aIta*srorla  de’ grandi  esempi  ecc.  (U) 

4 — A'  coi  tetto  coju  pur  ti  trova.  /Inni.  Vonv.  1 49.  (jursfa  npinionc 
è quAHi  (ti  liitli,  «licru^o  che  dietro  da  costui  vanno  tulli  rohirn  ciia 
fanno  atlrui  gentile  |»er  is-«ere  d(  progenie  ttingamenle  stala  ricca. 
E Jnf.  ss.  ss.  Sopra  le  s|uli«  dietro  dalla  cujqiu  Con  l'ale  aperte 
gli  giaceva  un  draco. 

3 — A' per  Uo|Mi  o Appr«‘*so  rf/irrl/o  a fempo  //«icc.  m«k-.  si . a.  Il  quale 
un  giorno  dieiro  mangiare  laggiù  venutone  ecc. , in  un  cauto  sopra 
un  Carello  si  pose  a «eilerc. 

a — Prete  alcuna  ivHa  PuffUso  o pronome  E però  Dsrtn»lp,  Dieiro* 
gii,  DlelroiBi  — /Metro  «i  lei,  Dieiro  <4  tui.  Dietro  a me  C ur.  rim. 
«.  ss.  ( Pòlis.  d'Aldn , 137  3.)  Dieirole  un  {ustorel  che  «iu.illu  qiullo 
Per  celalo  «eiilkr  luogo  una  balza  Va,  per  far  del  suo  amor  dolec 
rapina.  (B>  Late,  l^reat.  *.  a.  Mal  che  Dio  le  dia:  ella  mi  mandi) 
divirok;  cd  io  cagginnlula  qui  olire,  potetti  ben  pregarla,  che  ella 
non  volle  mai  venire,  //cria.  A«oi.  a.  lot  Tanto  ebe  tStnwu  dirirogli 
acqualialo  Pigli  ta  mira  ecc.  Bchv.  Ceti,  yu.t.s.f.  lao.  Cominciai 
u «olleciiare  ti  pasM\  e loro  sempre  venivano  a lento  passo  dietrotui.  (N) 

I — Tulora  fi  ut'i  pure  in  forza  iVavverbìo;  ma  rcaimenlc  ci  3»  mh 
tinlrnde  un  tuil.  a cui  Ui  twa  Dietro  li  rtferUce.  Petr.  ton  bb.  Vor* 
n-imi  a iiiiglior  tera|M>  esHere  arcorin,  per  fuggir  diriro  più  «dio  di 
galoppo.  A ass.  Clic  fai’/  che  {K<n<i¥  clic  pur  diriro  guardi'/  A'  «33. 
E la  morte  vìen  dieiro  n gran  giornate.  IKihI.  Jnf  at.  ST.  Ma  ei  te* 
Ueu  «uceiiito  Dinanzi  l'altro,  e «liKro  T braccio  deitro  D'uoj  rutena. 

5 — /lidio  IN  DcAerro  Dietro  « rasn,  o Dieiro  via  per  Culo,  [aucAe  in 
forza  di  i«n.]  fìvrn  rim  t.  ?u.  Italia  iwverella,  llutia  mia.  Che  U 
j>Uf  di  questi  almi  allievi  tuoi.  Che  l'Imo  caccialo  un  porro  dietro 
via?  Maiat.  il.  fi.  Vulla  alle  donne  il  diviro  a casa,  c svigau. 

s — Col  V.  .Sodare.  Andare  dietro.  (A) 

IO  — t.'ot  r.  Condurre:  Condursi  dietro;  fu  tletvo  che  Andar  dietro, 
Segnilare.  Ar.  Far.  «4.  7i.  Era  questo  gnerrier  quel  Uaiidricaidu 
«.ite  dii-tro  Oriundo  io  fretta  si  con<lu«se,  vP) 

I I — Coi  V.  Dare.  /'.  Dare  dieiro.  t>) 

f*  ~ Col  r.  Essere:  Esser  «Indro  a fare  airuna  cosa  “ .9/ur  fuiefidultt. 
Cur.  Leti.  la.  Maggio  laasu  netstr  AlnmlHio  </c' ,Vufr«fi.  Siuu  die- 
tro a fare  che  Monsignor  «'abboi^lii  «Hin  questi  noliiii,  (V) 

9 — Esser  dietro  uil  uni  perdona,  Nr/  tign.  10.  P'ir,  JVuv.  e. 
Della  q«i.(l  ro«a  arrorgendosi  lo  aoiire...  tulio  il  ili  gli  eni  dietro  a 
ncunUrgli  il  b.-n  suo,  e riprrodirlo  Ueilc  coso  malfalle.  (Chi) 


niF.Tnrr.rAr.Div 


Dlr£^DERE 


is  — Ctìt  V.  tn%ri»re:  Latclani  dlelro  s /itùmar  net  eortè  o 
velo.  Ar.  t'ur.  la.  I«.  Si  Kotra  U«dar  diciru  la  saelU.  (P) 

1 — E (ig.  Siipfrnre.  Porgh.  ^>ac.  Fior.  «ao.  <^<iellc  UniA  ma* 
gniflrhi'  « verampBttt  bailHchc  vcf.,  ette  di  Rratiiinta  e magni* 
Pertica  «i  taM'iar»iiu  dietro  i già  tanto  cHebrull  varrbi  traifili  dui 
CatiipMoglifl.  (V) 

M — f.uf  I).  M«llrre:  9l«ll«r^l  dietro  ss  Seguilare  ^ Inttguire.  Ar. 
Fnr.  IO.  BT.  Ad  uno,  rbe  fuggii,  dietro  il  ibìéc,  Ké  fu  ■ ibmxo  ia 
piazza  rbf  in  riitn<e  (P) 

is  — Col  r.  nimancrc;  Itioiifirr  dUdro  a uno  "ZZ  •9«prawfprre  a lui. 

FU.  S.  .U.  Unt<i.  At.  Oh,  rinarrò  io  dietro  al  nacHlro  mio?  (V) 

Il  — * f'ot  r.  Starr:  Star  dietro  a chrrfhr»*la.  fìg  Veare  pentiero 
e attrn;ionr  fNforno  ad  mmo  co««  ad  rffttio  di  uitenerla  o di  con- 
dMr*/«  u fine.  E fu  gneito  tenta  meiUtimo  et  u%ò  pure  dt  dire  Per* 
dure  il  (ciniM»  mi  R^vrr  dietro  ad  una  rota  o ad  una  jimona.  F.  0. 
€ F.  Orirlo  tCIn) 

IT  — ('ut  e Trnrre:  Tener  dietro  “ 5r^im7«r«.  ^.Tenere  dlelro.  (W) 
IO  ■>»  C’of  P.  Tirare,  yrtlo  ileuo  liijn.  di  Tirar  via.  F.  Tirare  t'aeoA. 
/neanl.  t.  A.  Tira  dirtru;  non  riie  i piedi,  le  mani;  e io  *arò  seco, 
bisognamlo.  >,M 

* ta  — Di  rfiia  dlHrn  tf  irata  »»alo  anche  in  vece  di  Per  lo  p<u*aia, 
rAe  f A%*ni?irrsj  dècono  tlUdevant.  Ine.  Ce*t.  Siiaeh,  aa  h il  Imdtlorc 
fue  morii)  per  mano  del  finte  di  Goilihrrto  di  r|iia  dlelro  eec.  f<ìli) 

OlETflor.t'MUtlA.  (.tlilil.)  l)ie-(ro*siiàr-di-a.  [Sf.  Lo  tinto  cAe]  Retro- 
guardia.  F.  t.at.  (-xtrraia  acin.  (ir.  Ì9y^»To»  ^«oxroc^it.  0.  F.  9.  t.  7. 
Fu  nii*<*o  allo  andare  in  oxte  olii  dielrogiianlij. 

DiKTNUr.tURi»).  tllilil.)  Die*trO‘gTiàr*do,  Sm.  Lo  tieun  che  Dielroguir* 
dii.  e Uetro;:oardia.  F.  A'nrd.  4fr.  7*rafl.  t.  14.  ,4ni<i/f.  (RI 
RIRl'SA.  idvt'f  J Die-«'«n.  Fr.  Rìeuxe.  Lnl.  Decem  Pagi,  Città  di  fron- 
ria  net  dip'irftNienfo  detta  .Mearle.  (<*> 
ninz.  (fjeng  ) Lai.  DIctIa.  Cìllà  del  I>Heato  di  Sattaetn.  (G) 
I)lEyKIJ^,ME^O^.  {Un*  ) Dio*ie*ùg'iHP*non.  .Vm.  F.  (ì.  (D«  diazngnymi 
io  di<gitinKo,  e i|Kr*lo  da  dia  «egno  di  •eparnttonr.  e da  rtrgii^'oif 
io  rongiungo.)  jVome  che  dainno  i (ireei  of  loro  li-reo  fefruoorifo 
quando  r(«o  rrn  dif^ìUNfo  dot  tecniido.  (Ai|) 

DIFACA.  (Rot.)  |)i*rs*ra.  Sf.  F.  l.ut.  diidiaeu.  (Da  Ais  due,  e phaee 
lente,  gu«eio,  legume.)  Genere  di  pfanfe  etotiche,  earaderitzale  da 
trn  frullo  eontitlenle  in  due  legumt  eompreiif , dtrUK  ed  acuii; 
da  HoNerrlii  i/u6ifffo  nella  diadetita  deeandriti  t fauiigtia  dette  fe* 
Onnifnora  e da' moderni  riunito  at  genere  parktxonia.  (A<))(.\) 

DI  Facile.  Po*Io  oveerò.  -z  Facilmenle,  HI  /rgi7iVrf  Pep-  lieeam  9. 
Riotlo*i>  poi  gli  parve  più  proprio,  eom'egli  è i»  vero,  e deli' uomo 
che  di  facile  viene  alla  minchia  e al  menar  delle  Biani.  ('eech.  Ala- 
toh.  t.  t.  Avendo  io  velluto  nun  la  rosa  Dì*|k>*Ib  In  faxor  duo  potrò 
di  facile  Mottrar  d'aver  gran  eoie  in  seno.  tft>  ^afefn.  Prot.  'J'atc. 
t.  m.  Il  Mvio  eoe.  non  per  avventura  trovabile  rovi  di  facile.  (N) 
DIFALAHCARCillA.  (Milit.)  Dida-lan-gar-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  diphalan* 
garthia  (Da  dU  due,  edn  pAafoni^arcAtd  che  vedrai  ) Corpo  formalo 
dn  due  /afun^.ircAfe.  (Aq) 

DIFaLANCIA.  (Aiillt  ) Dl-fn*la»*;i*a.  Sf.  F.  G lat.  diphalangia.  (Da  dit 
due,  e da  phalunx  falange.)  Marcia  di  due  faiangi,  in  eerie  tueett- 
tira  o Intrrolvtenle  unite.  (Aq> 

DIFALCARC,  Di*fal*cà*re.  f^^ff-J  Trarre,  Shaliere,[e  Cacar  del  nw* 
mero.  Tarare,  Far  la  tara,  qtimi  mozzar  rolla  falce.  Lo  Bietta  che 
Oefalrarc.  I'.]  Lai.  demere,  deducere.  Gr.  «5*7***  C'oi.  ielt.  at.  tlia 
difalcalo  quello  ette  vi  lucra  per  la  limiMina  che  si  fa  ecc.,  fra  tulli 
gli  oftliiali  avendr  circa  qnaranla  erudì. 

• — [Pìcetl  anche  quando  et  pare  ehe  a/cunt»  abbia  frappo  forgAcn* 
sialo  di  parofe.]  TarcA.  Ercol.  n.  Quamlo  ri  pare  che  hIciioo  ab- 
b'a  troppo  largheggiato  di  parole,  r detto  a*«ai  |»iù  di  quello  clic  r, 
Mleniu  dire:  bisogna  :^l)«Uerj)u  o tararne,  cioè  faroe  la  lara  ere.  Il 
verbo  generale  è Difjleare. 

9 — Per  mel/if  Scentare,  DIaiimiirc.  Morq.  <o.  44.  E molti  eolia  «pada 
ne  difaira  Della  lnri>a  bestiale  r tnaladella, 

PIFaLCATO,  Di'fai-rà'to.  AdJ.  tn  da  Olfalcare.  Lo  ileuo  che  Deralcalo 
F,  Cr.  all»  V.  Sbattuto.  (B) 

DIFALCA/IONS.  Di-fal-ca*xl-ó-n«.  II  difaleare.  — Dofaleamenlo, 
Diffalro,  Defalro . DifTaleazione , «fu.  laf.  deducilo , detneiio.  Gr. 
Ufuietoti.  Sen.  Ben.  Farcii.  1.4.  Perciò  m tu  vuoi  che  dr’ benrdzii, 
che  tu  fai,  li  sir  «apoto  grado,  abbi  cura  che  Irapaisino  loleri  ecc., 
e siano  dall  loro  senza  difalcazione  o ritenitone  alcuna. 

Tm'ALTA  , Di-raMa.  [Sf.  F.  A.  F.  e df  ] DilTalia.  lucan.  Simigliunlc* 
mrnle  Pomp<‘o.  che  ben  vide  ehe  rra  a nulla  a quella  volla,  e per 
difalla  de'suoi,  sì  la«riò  li  Romani  ■ Capeva.  » Fr.  Giord.  Ii4.  In- 
roiilanente  che  noi  possiamo  di  questa  vita...  colrlaiDo  la  vita  rterna; 
?e  già  per  nostra  difalla  non  è.  (V) 

ni  FAMIGLIA.  rurfoNrIo  di  P'rati  vale  DI  ronveolo.  Ffor.  S.  Frane. 

Dimorando  una  volta  In  un  luogo  in<lenic  di  lumiglia  a.  France- 
sco e frale  Elia  ece.  F ta.  E l'altro  stava  di  luoiiglii  in  un  altro 
liiofo.  E appretto:  Qiir«to  frale  Paciflco...  fu  immIo  di  famiglia  od 
«Idio  luogo  di  Soffiano.  (V) 

r>l  Fantasia.  (Pttt.)  awerfr.  Lo  eteuoehe  Di  capriccio.  F.  Fan- 
tasia. Baldi».  (R) 

ni  FATICA.  A>tfo  oecrrò.  = A ^oficn.  Fi(.  SS.  Pad.  i.  loi.  Risi,  per- 
chè veggio  ehe  di  fatica  vado  all' eterna  rcquiit  e gloria,  {lo  eredo 
ehe  ronfia  dire  da  fatica  ecc.)  (V) 

DI  Fatto.  PoHo  acterb.  — 5bt/iramenfe,  /mmantenemle.  f4o  sfrtso 
che  In  fatti.  F.  — De  fallo,  Lai.  stuUm,  illico  Gr.  Cron. 
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Moretl.  Ito.  Di  fallo  I «lirtll  porci  cascarono  loUl  morii  sa  qur' cenci 
Utrarciali  da  loro.  Fr.  Gtord.  Prrd.  Cosfiit  di  fallo  cadde  morto  nella 
piana  terra.  .*/.  F.  a.  st.  Furono  presi  eec , e di  fatto  c senza  alcun 
soggienm  littli  fortino  inipleeali.  Sial.  Mere.  Prortslendo  rnttiro  a 
loro  e loro  ÌM'iiì  di  failu,  Lib.  Fiagg.  I.a  quale  è avvezza  ctia  Ut  fatto 
porla  le  delle  lelU-re  ove  debbono  essere. 

9 — Eflvtllvamcnte,  In  eilctlo.  t.at.  re,  reapse.  Gr.  Paté.  laa. 

Quando  la  persona  desidera  di  nianife^tars  alcuiH»  Itene  chVII‘.*bbia, 
* di  (allo  il  nianifosla  eon  dirìtii  ragione  e i liirano  fine.  E sia.  A 
quello  che  dìrvou,  else  di  fallo  il  diavolo  iiredlee  le  rose  lunauzl 
ch'elle  sieno  ere.,  dico  ece.  /*'  S4a.  Prende  pude-là  e Iwlia  (ff  druvofo) 
Sopra  quelle  colali  persone,  le  quali,  »e  non  rralinenlo  e di  lallo,  al- 
meno serotido  la  'ulcuiionc  sono  malefici,  loie.  rini.  Dgouu  di  fatto 
dice  ch'ella  è mia. 

9 —•  L'mio  a modo  di  add.  vale  Con  fallo.  Con  e^rcutionc,  Eseculivo. 
G.  F.  II.  90.  Venne  meno  il  dello  uficJo,  U quale  era  arbilrario  e di 
fallo.  (Pr) 

4 — (Lcg  ) Secondo  il  falla  o In  fatta  tfrtto.  Lai.  de  facto.  Aioei/rwzr. 
i.  7H.  Che  sarà  se,  vivemlo  la  moglie,  alcuno  cuuirassc  di  fallo  col- 
i'allra?  Alberi,  t.  48.  E più  dico,  che  m quello  (ter  ragion  far  po- 
testi , la  qual  co.va  non  concedo,  di  fallo  adciupirre  non  potreali. 
G.  F.  it.  sa.  I.  Slrntlea  il  suo  ufficio  di  ragione  e di  Ltto,  a 
modo  di  borgcilo,  sopra  ogni  altra  signoria.  Slot.  Mere.  Possa  astri- 
gnerr,  pigliare,  e pigliar  fare  di  rag>one  e di  falla. 

9 — Fa  ferino  anche  Uifalto.  Segner.  CritU  inzfr.  9.  all.  t.  E difalto 
il  tDiicsiro  compiva  ecc.  (N) 

* B — Ctato  n modo  di  loif.  Cosa  reale.  Cosa  di  (atto,  R>'bIIo.  Bnrtal. 
Boi  in  questo  è aecrtsarto  II  cenrhiudere  dal  |HM«ib«le  il  difallo.tPI) 

DI  FEDE.  Potlo  arotrb.  — Fermatnenle.  Lat.  firinder.  Gr. 

dòifrfn.  Prot.  Tote.  i.  Ita  Perchè  non  si  può  vcramenle  iltenderc 
di  fede  e di  proponilo  a una  cosa,  se  non  si  vaca  dall' altre,  cioè  se 
tino  non  *1  vacua  di  tulle  l'alire  allenaioiii. 

DIFENDENTE,  Dì-fcn*dèn*le.  /\irf.  di  Difendere  Che  difende.  S,  A- 
goti.  C.  4>.  4.  SI.  Né  ai  richiederebbe  ccc.  la  de»  llub'gine,  hvcìoccIió 
spilla  non  tiasccsse,  pfvseiile  e difeiiderile  una  feiicllude.  Ò) 
t — (/tato  anche  in  forza  di  tm.  per  Colui  che  ao<>licne  qualche  pro- 
posizione In  cattedra;  oppotio  ad  Argoiiipnt,m1e  .Mogai.  Lelt.  (A) 
DIFENDERE,  Di-fén-dc-rc.  (.df/  ] Saleare  e Gutirdar  da'pericoll  e dalle 
ingiurie,  e Aipnrar  dali'nffcte  (o  «fu  altro;  Hibaltere  cun  parole  e 
ragioni  U ckxmu  a le  impuiazivni  ece.  Il  suo  contrarlo  è OlTen- 
derc.  — Di'frnderr,  Difcn^are,  sin.  Lai.  dcfciiderr,  tuiTi.  Cr.  dvììt- 
t:ì«.  Boec.  inirod.  si.  Naturai  nigioiic  è di  da^i-uno  che  et  nasce, 
ta  sua  vita,  quanto  può,  ajutarc.  conservare  e difendere.  E noe.  ai. 
a.  VmIUo  d’un  cuojo  che  da' pruni  il  Jifvndcssc  ree-,  alto  spiraglio 
n'andò.  Petr.  aon.  ad.  Difendi  or  Fonoraia  e sacra  fronde,  Ove  tu 
prima,  e poi  fu' invescai' io.  Buon.  Fier.  49.  La  morie  ia  questa  da 
sol  ne  difinuic  Dal  fiere  braccio  e da'  pungenti  strali.  *>  Lir.  M.  tNou 
la  poterono  difendere  dalla  cnidellà  dei  Ile.  (V) 

t — Al  qwcito  afgn.  dieezi  Difendere  to  ragioni  di  alcuno.  Gas. 
Cant.  I.  4.  Or  chi  sarà,  che  mie  ragion  difenda  ree.?  (N) 
a — (Provare  per  via  di  ragione  alcuna  cosa;  se  pur  non  i qcf  lign. 
del  S 9.]  Fuv.  ant.  at-  i.  La  forma  deità  toro  ambaaciala  ai  fu  per 
difendere  da'Ronianl  il  Iributo  per  via  di  ragione. 

9 — Proibire,  Yirlare,  [ Ncf  quof  sentfmento  «cniòra  oggi  rimato  ai 
^roncczi.)  4of.  prohiberc.  Gr.  «ailvu*.  G.  F.  io.  «ss.  9.  Tulli  i ve- 
alili  di  drappi  di  seta  rilevati  fur  folti  e difesi,  e che  BOUa  donno 
polease  portar  panni  lunghi  dietro  più  di  due  braccia  ecc.,  e per  si- 
uiil  modo  furo  difese  le  gonnelle  e robe  divisale  aTaneiiilli  e fanciulle. 
Pifend.  Pae.  Per  osongiar  del  frullo  dviralbero  che  difeso  gli  era  da 
Dio.  >‘</ujfr.  Se  non  mi  fosse  per  farla  difero,  01  portarlo  farei  'l 
mio  polere.  ■»  Ar.  Fur.  97.  77.  Ma  più  chiaro  li  dico  ora  e più  plano 
Che  tu  non  faccia  in  quel  dcxlrìer  disegno,  Che  le  io  difcrKl'  io,  tanto 
che  in  mano  Questa  vindice  mia  spada  sostegno.  (M)  ‘Tatt.  Gerut. 
as.  ai.  E chi  (riprende  Cruccioso  II  givviiielto)  a me  II  ccolende'f 
lo  tri  difenderò,  colui  rispose-  (N) 

4 — Impedire.  Ì>aNf.  /nf.  t$.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  colto  tispeUe  (di 
iirtincito  cA'cra  òruefoto  tfaii*  fiamma)  Si  che  *i  viso  abbruciuin 
non  difese  La  conoscenza  sua  al  mio  'nlcllellti.  (?)  Crete.  4.  I7.  E 
solo  quella  Iroodc  da  servare,  che  nella  sommità  posta,  il  sole  mollo 
difenda.  (M) 

a — Allontanare,  Ceoaare.  Sen.  Protìd.  4ia.  La  piova  c con  fronde  c 
con  trllucrto  difcnilono.  (Sfmffe  of  pasto  d'Gruzfo:  dr(L-ndll  aesta- 
tem  capellis.)  (V)  Ar-  Fur.  9.  94.  Un  culto  moiiliccl  dal  manco  lato 
Le  difende  il  culor  del  mezzogiorno.  (H) 

• — Riporare.  Custodire,  Preservare.  F.  Difeso.  (A) 

7 — i?.  all.  nel  primo  tign.  Salt.  Giug.  lii.  Pose  masnada  a difen- 
dere in  quella  cltlà.  (4a(.  praesidium. I (V) 

■ nif  liga.  de/ ^ 9.  ) A'oe.  .^nf.  97.  i.  In  quel  teinpo  il  redi 
Francia  avea  difeso,  sotto  pena  del  cuore  dell'avere,  che  uiuiio 
torneasse. 

» — A'  net  lign.  dei  $ 4.  Ar.  Fur.  14.  7.  Nosira  tallite,  oo»lra  vita  in 
quella  A'Itioria  suscitala  si  conosce.  Che  difendo  ebe  il  verno  e ia 
tempesta  Di  Giove  irvi»  sopra  noi  non  crosoe.  (M) 
ta  — Preservarsi.  B'rete.  Fiog.  I49.  Poi  presso  si  è dove  Cristo  fa- 
seiò  e'dtsrepoli  ircirbè  eglino  orassino  e difendeuiuu  dalle  leala- 
zionl.  (Pr) 

li  — E.  pati  net  primo  tign.  Boee.  noe.  et.  e.  Impossìbile  essere  il 
potersi  dagli  slliaull  della  canto  diicndorc.  Ptir.  «vii.  «7-  Sono  aui* 
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muli  al  mando  di  ai  alllcra  Vi»ta,  die  'nconlro  il  Sol  pur  si  difendo. 
Ùm»n.  fiim.  li.  Ma  s«  nelle  prim’ore  Della  sua  guerra,  alcun  a' è 
mal  difeso,  .Non  accu!ii  da  «rra  il  suo  disdello. 

M — Jìttto  anche  di  Vota,  ekt  eopstrra  e mantieni  tua  in 

tal  eato  che  corra  rhchio  di  perderla.  Pani.  Par.  sa.  Ma  ai  come 
rarlmn  che  daiitma  rendif*,  E pt‘r  vivo  condor  quella  soverchia  Sì 
che  la  sua  pervenni  si  difeiMlr.  (V) 

la  *—  £ nei  tign.  del  ^ m.  Comp.  ht.  Fior,  t religloAi  neo  ai 
poterono  difendere  che  coll'animo  non  si  dessono  alle  delle  parli-  (P) 

14  — Esimer*!,  Esentarsi  di  fare  una  cosa.  Car.  Liit.  inrd.  I.  t.  tea. 
Essendo  le  cose  nel  lermine  che  sono,  e Sua  Eccellenza  obbligala  e 
iiupegnala  della  parola,  e provviglonala  eom'è,  non  veg^o  cono  se 
no  pov«a  difendere.  (Pe) 

la  — Parlando  di /ruffe,  di  pfonfe,  mrfa/.  ra/rilesisfere.,  Far  proova. 
Creso.  Ub.  a.  eap.  a.  ed  è un'altra  maniera,  che  da  alcuni  matiria, 
da  altri  sarcufn  é chiamala,  la  quale  ha  11  granello  bianco  e ritoado 
e lorhido,  con  soliti  coHereia,  che  in  ituraviglioto  moito  pesa  , e In 
term  assai  magra  si  difende,  E tih.  a.  eop.  lo.  E ancora  nella  ma- 
gra (ferra)  c serra  alcuna  spezie  di  fichi  ai  difende.  E sotio:  For- 
masi il  Oro  nei  luoghi  frtrddi  |>er  modo,  che  abbia  solametite  un  pe- 
dale poco  della  lem  levalo,  «U  in  lai  maniera  »i  clifendcrò  meglio 
dal  freddo.  (V) 

IO  — Difendersi  dalla  luce  =5  Sottenerla,  leggerti  a guella.  Dant. 
Par.  30.  E di  nos-ella  vista  «I  raccesi.  Tale  che  nulla  luce  è lanlo 
mera  Che  gli  occhi  miei  non  ai  fnsser  difesi.  (M> 

17  — [Difendersi  dalla  calca  ZZ  Liberartene.]  Dant.  Pmrg.  a.  ».  E così 
dalla  calca  si  difende. 

IO  — (Milli.)  .Vef  ffnpwoqqio  mffffnre  umIa  offframrnfr  c-ofe  Ripa- 
rare dalle  offese  ; « «i  dtee  di  luogo  t di  persona.  Posto  auolttlam. 
vale  filar  di  guarnigione  i Far  la  guardia  in  un  luogo.  F.^.  i.  (Cr) 
Difendere  dID.  da  Sostenere  e da  Proteggere.  Si  difende  rii  die 
viene  atUccalo;  ri  sofffene  cin  ehe  può  e«M;rr  attaccai»;  si  protegge 
ciò  che  ha  bisogno  di  essere  snslrnido  o incoracgìalo.  La  Prott- 
zlone  ri  viene  dagli  altri;  ed  lodit'n  un  grado  di  potere  e di  superio- 
rità in  colui  die  raccorda.  La  Difessi  e il  Sotlegno  |>m.«on  riceversi 
dai  nfìslri  eguali.  A'i  difende  una  causa;  si  auificne  una  intrapresa  ; 
ai  proteggono  Ir  orli  r le  scienze, 

DII  ENDEVOLE  , Di-fen-dé-vo-le.  Arld.  (eom  Che  può  essere  difeso.  Che 
può  difendere,  } .4/fo  a df/eneferti.  •—  Ditcnsibile , sin.  Lat.  difen- 
stoni  aplus.  Or.  àvrdaxrie;,  Cuid.  G.  Disarmato  cnlròe  nella  bat- 
taglia , portando  solamenle  la  spada  in  mano  , sanza  il  dlfendrvole 
scudo.  .1/.  t'.  IO.  TO.  AblMindoiiaroDO  la  ciUà  forte  e difendevoie  per 
lungo  Iriiipn. 

DII’F.MllMEhTO.  Dl-fea  di-nirn-lo.  [Ani.l  II  difendere,  [t'alto  di  di- 
fendere 0 difenderti  ; deito  nncficì  Difesa.  F.  — Difensione,  Defen- 
sione,  Ifo  Lat.  defensio,  (ntammlum.  Gr.  asrOe^cc.  Fegez.  Secondo 
la  condizion  del  lungo  il  difcndimcnio  si  debba  fare.  Mor.  S.  Greg. 
Quanto  più  gli  slenli  forUdeall  dal  difcndimento  d'iddio,  diberl.  i. 
47.  fie  alcuno  di  lancia  li  vorrà  ferire,  tu.  innanzi  la  ferita , lui  di 
lancia  a Ino  difendimenlo,  e non  a vendetta,  puoi  ferire. 

DIFF.^IDITIVD.  Di-fco-di  li-vo.  Add.  m.  Che  difende.  Atto  sdi/cMifere. 
[/.o  i(c4*o  ehe  Difensivo.  F.\  Lat.  defendens.  Cr*.  ayiòvat.  SaMn. 
Prot.  Tote.  t.  7«.  ^el  dar  la  seiileiizu  , più  che  del  secondo  dlfendl- 
lirn  srlillcloao  diseorao,  vi  sov  veoga  della  rozza  si  ma  veriliera  mia 
accusa. 

niFENDITORE,  Dl-fen-di-lò-rc.  Ferii,  m.  [di  Difendere.  Lo  flesso  ehe 
Difensore.  F,]  Lat.  defensor.  Or.  Tnsyspoe.  G.  F.  io.  is«  i.  Pro- 
mise ece.  d'esser  «erapre  figliuolo  e difcndllore  di  santa  Chiesa.  Gufd , 
ti.  Egli  solo  è di  lutti  1 Trojan!  difenddore  , e mortale  cifTendilore 
de'Creel.  Tar.  /licer.  Or  punì  dunque  viver  tanto,  quanto  fu  avrai 
aleuno  difcndilor».  A>rm.  .S.  Agosi.  D.  Slantd  e sollecito  nella  cura 
de'stiddili,  scudo  e difenditor  delta  Fede.  Hoes.  Fareh.  a.  ii.  8' op- 
pone a guisa  d'iiQ  difenditore  gaatiardisslmo. 

DIFF.hDITBICE,  Di-ffn-didn-ee.  \Ferb.  f di  Difendere.  — Difcnsntrlce, 
iiit.]  Lai  luUtrix.  Gr.  xuvvouoz.  Amm.  Ant.  »■  7.  a.  Ella  è verg.i 
di  disciptioa,  sconflggttrlce  de'cnati,  difetidiirlcL'  di  tialurul  parila  , 
speziai  gloria  di  eu^etenia.  Fr.  Giord.  Pred.  La  tergine  saoliasi- 
ma  ecc.  voslra  difendilriro. 

DIFENàa , Di-fèn-«a.  (A/.)  F.  A.  F e d»'  Dlfes.i.  Frane.  SaecK.  rim. 
47.  Si  batlezió  |H*r  far  miglior  difciiM.  Frane,  liarb.  a»,  a.  Che,  per 
lar  qui  dlfensa,  Famii  lur  per  lun  vizio  villani.  E a%.  la,  riè  scusa 
nò  difrnsB  prirà  trovar,  a che  mal  non  rredeva.  E tao-  is.  Ed  al 
non  fallo  pensa  . 8' elio  axTrà  difeiisa.  E lao.  i».  Di  quinci  Ui  poi 
pensa  D'ognI  buono  difettsa. 

DlFENSAllF.,  Di*fen-"à-re.  [All.  e n.]  F.  A.[mollo  usala  ne’ romanzi 
di  caealleria.  F.  e di')  Difendere.  Lat.  lularJ.  Gr.  àpiivii».  /'rane. 
Barò.  su».  S4.  .Mcun'armc  servare.  Per  poi  sé  difeosare. 

s — Usalo  anche  da  ntnderni.  fiuceett.  Api.  La  togata  gente  ...  Di- 
fensandn  la  patria  toro  . e il  aomc  CrMiaoo  dal  barbarico  forare 
Ilei  re  dc'Tuirlil.  (N) 

IHFENSATORE.  Di-frn-sa-Iò-re.  f trh.  flt.  d>  Difenure,  F.  A.  e di  reg. 
F.  e di'  Difensore.  (01 

DirE.NSATRICE  , DMen-ka-tiì-ce.  Ferb.  f.  di  Difcnsarc.  F.s  di'  Bjfeo- 
dilriee.  /Ioni,  La  Fucc.  fierg  (Min) 

DIFOSIhti.F,  |)i>frn«*i  bi-|c.  Add.  com.  Che  può  esser  difeto.  Lo  stesso 
c/ir  Hlfrndevote  F.  ,W«irr/f.  GcNff/.  |A> 

DIFENbtONE  . Di-fen-sl-ivtie  {,V/  Lo  stesso  cAe)  Piftntilmenlo.  DJ- 
fesa.  Laf.  di-frnsio,  luUmeniutn,  (uiimm.  Gr.  ayTi'/r.-^i;,  G.  F.  a.  ' 


aai.  a.  Veggendo  la  fona  di  neaser  Malalesta  , eoo  si  mise  a difea- 
sione.  >9enu.  8.  AgosL  Piango , u ai  addomando  fi  suo  ajatorio  c la 
sua  difensiose.  Danf.  tnf.  7.  ai.  Olirà  la  difeasion  de' senni  uaunl. 

E FU.  Lfttoo.  ts.  (^cl  cuore  ece.  io  1’  ho  meco , e portolo  a doasa 
la  qual  sarà  lua  difensione. 

t — Prender  alcuno  a sua  difensione.  F.  Prendere.  (Pr) 

* DiFB.NSITRICe,  Di-fca-si-lri-c«.  Sf.  Dlfeadilrice.  Beno.  Cett.  FU.  a. 
«n.  B cosi  ricordalomi  che  cosa  poteva  essere  stala  quella , che  mi 
avessi  ilollo  da  questa  cotale  impresa,  pensai  che  fussi  stata  cosa  di- 
vina. e mia  difeosilrlrt!.  (2an) 

DIFENSIVO  , Di-feo-sì-vo.  Add.  [m.  Agg.  di  cosa  che  difende  o è]  affa 
a difendere,  (Càe  prezerrn.  — DifcndiUvo,  sin  ] Lai.  defendem.  Gr. 
«P'/vwv.  » Sats/n.  Cesa.  ira.  Apologelico  per  libro  apologclico  o di- 
fensivo. (N) 

' ■ {Detto  de'  ntedicamenli  topici  con  cui  si  copre  una  parte. per 
difenderla  du/f‘uzfone  de'eorpf  circoifdNfi.]  Ub.  cur.  tNaf<i/f.  L'si 
l'ungurtilo  difensivo  del  maestra  Piero.  E appresHtr  Gli  unguenti 
sono  di  più  maniere:  swturalivi,  difensivi,  i-rc. 

3 [L'aafo  oftcAa  come  zm.]  Sagg.  lutl.  esp.  1 4«.  Non  ovlanle  tl  di- 
fensivo dfiruiio. 

4 — E cosi  detto  anche  de'  niedrcamenfi.  Jlieelt.  Fior.  ant.  Difensivo 
magistrale.  (A) 

a — Proibizione,  Impcdlmenlo.  ALagal.  Leti.  fam.  i.  84.  A tulli  desti- 
nali a quel  viaggio  si  faceva  quel  diftm&ivo.  (>} 
c — (Polii.)  Altcaora  offriisiva  e difensiva:  />ic«sì  rfi  guelia  tega  Ira 
due  Principi  o due  Stali,  fuir  cut  si  obbligano  a porgerti  un  iau- 
(uo  ojulo,  àia  nell'utlaccara  i ncniìc»  dWi‘u/io  o dett'altro,  sta  net 
retiitere  «fi  foro  attacchi.  (Van) 

DIFENSORE,  Di-feo-só-re  [Ferh.  w di  Difendere.  C'Ae  difende.  Protet- 
tore, Aicoealo.]-—  Dlfendilore,  Defensorr,  Dìlcnsalore,  ifn.  Lai.  de- 
fensor. Gr.  vartaaTtriTTÓ».  G.  F.  ».  t*i.  ».  E *l  dello  conte  N«rl  fc- 
cioflo  signore  e difensore  del  pnpot»  di  Pi»a.  Goff.  Alò.  Isaac.  Chi 
chiama  roiictianamanle  tl  suo  difensore,  certa  cosa  è che  egli  è sem- 
pre presente.  Beni.  Ori.  a.  i 4».  Se  difensor  del  dritto  stde  veri  cc«.  » 
E'ser  vi  piaccia  alla  difesa  mia.  Stgn.  Star.  a.  a».  Metti  ac  a' an- 
davano ece.  in  quell’ isole  convieine  ece.  a fuggire  i pericoli  della 
guerra,  e rinsoienze  de'difenvori  della  Patria  loro, 
t — t’nUo  cof  zcjfi>  roso.  FU.  S.  Gir.  iti.  Fu  di  quella  {detUs  Fede) 
Toslcnlatorr,  c dagli  eretici,  che  quella  impugnavano,  difensore,  (.ifffu 
pulso  di  Donf.  Inf.  t-  AiulamI  da  lei,  famoso  saggio.)  (V) 
s — (Arche.)  Fra  i /fomonf.  solfo  gi' Imperatori,  travi  «n  Difensore 
drll'iiajMTO  0 del  regno,  incoricelo  di  soifmere  » dritti  dell'  Im- 
pero, rauforifà  del  priNcipe.  rd  fi  lipor  dette  leggi;  uu  Difensore 
della  clllà  o della  pirbe,  cui  appar/CNC«o  ii  susfenere  i «friffj^  pfs 
usi  e Qti  ttaiuti  detta  città;  egli  giudicava  di  tutte  te  liti  pecunia- 
rie  di  piecote  tomme  e f deftffi  frpqicri,'  pretta  di  lui  ti  depoiita- 
fono  i lettamenti,  te  donazioni,  c fi  facevano  le  depotiziaoi  de’  le- 
tiìMonii.  /fette  città  provineitili  U Difensore  era  incaricato  dei 
principali  affari  di  |tt>/izio,  e non  poteva  uscin;  dalie  lor  mura. 
Pfelte  cfffù  che  non  ctono  nriiòrrc  né  priVifrgiufa,  l'ufficio  <ic' Di- 
fensori era  limile  a quello  de' censori  in  lioma.  (Hit) 

4 — (Mil.)  .fonte  dolo  da’  /toaioni  ad  AVrofe,  af  quaff  avevono  eretto 
un  tempio,  ove  i soldati  e i gladiatori  vuurerotmeufe coagedali  an- 
dosano  ad  npprnderc  te  armi.  (Mit) 
e — (Cccl.)  .VeffoNfico  e/<ùs«i  ci  erano  i Difentori  delle  chitee  , i 
Difentori  dette  ciltà  e delle  parrocchie^  i Difentori  del  popolo,  • 
Defensari  de’ poveri  ree.  Ificr) 

DIFENEA,  Dl-fén-za.  Sf.  F.  A.  F.  e df’  Dife*a.  Casate.  Stotlis.  teo. 
Nulla  poscia  far  possa  difenta.  ( Cosi  per  la  rima.  ) (VI  G.  F.  o. 
sa.  Sansa  nulla  difciua  furoho  scoofiUi , e la  tsuggior  jutrlc  ruorli 
c presi.  (Pr) 

DIFEIunr..  Di-ft^rì-re.  .V.  nsf.  Collocare  fiducia.  Confidare.  Lo  eteuo 
che  IFefrrire.  F.  Car.  Kn.  is.  ai.  tiHtvine  valuruso,  al  tuo  valore  » 
Alla  furneia  tua,  che  Uitlo  n'cede,  Ncil'aruii  io  dfferiscn. (B) 

DI  FERMO.  i*«>slo  flfverh.  s:  Ferinamente , Di  certo.  Lai  uerlu.  Gr. 
à)a(.3wc.  G.  F.  e.  sua.  s.  Coitvigliavami  di  poni  a Santa  Mari.i  :i  .Mon- 
te ece.,  0 di  fermo  «^ra  ti  migliore.  Star.  Piti.  sa.  Ma  perebù  noi 
aeppi  di  fermo,  ncenir  ne  .vcrivo. 

DIFESA , Di-fé-sa  [^/.  liiparo  che  ti  fa  alle  ingiurie , ai  pericoli , ai 
danni,  agi’iucoinudi  ifTuprii  o d'afrruf«  o la  cura  ehe  si  t>one  per 
lalvare  ateuna  cosa.  Difrusa,  Difenia,  De/envorio,  jih,  Schermo, 
Guardia,  firudo.  Argine,  AiitriuutHle,  Riparo  ecc.j  i.at.  dcfuuaio-  Gr. 
«vtira^tC.  Bove.  uov.  17.  34.  Il  Duca  queste  cose  sentendo,  a dife«a 
di  sé  sinUttirnl«^  Ogni  suo  sforzo  apitarrcehi».  Dant.  far  i».  im. 
Muovervi  prr  io  raggi»,  onde  si  lista  Talvolta  l'ombra,  ebu  prr  aun 
difesa  La  genie  con  ingegno  ni  arte  acquisla.  fstr.  son-  so.  l>a  or» 
innanzi  ogni  difesa  è larda.  Beni.  Ori.  3.  a.  4».  Se  difensor  del 
drillo  sete  veri  ece.,  F.wt  vi  piaccia  alia  difesa  mia.  Buon.  rim. 
13  lo  conosco  I mici  danni,  o'I  vero  Intendo;  Clic  mentre  a ima 
difesa  s'arma  Amore,  M'aucido  ci  slesso,  e più  , s«  piu  in'arreiulo. 
» Dep.  Dream  Proem.  ts.  |In  trsindicavs  i Cavalcanti,  leituLo  isoui- 
pre  ria  quella  famiglia  In  grande  stima  « revcrrnzbi,  e da'vrerhi  loro 
snilo  slrelto  lidocoiiiniesso  c gravi  prccludizii,  ravandoio  Uiczvsa , 
scialo  a'  posteri  loro.  E cuu  tulle  qiie-l«  difem  c caulelc  è gran  tempo 
cJi'cgti  andò  ntaie.  (Vi 

I — Vendetta.  Dant.  Par.  ts.  ss  O difesa  d'iddio,  perché  pur  giaci  ? 
s — Opposizione,  CouiroMo.  Ar.  Far.  so.  sa.  Avendo  Astolfo  eaer^ito 
liifinllo,  Da  non  gli  far  sette  Afriebu  difesa.  (M) 
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4 — C^’p.  CoDcrdere,  «*.  A'.  ^ (S) 

6 — Col  tf.  Dare:  Dar  difcM.  A'.  Dan^  «lifeM.  (K) 

a ■—  Col  ».  Lrt'are  : Lrvar  l«  difcic.  A'.  n.  ».  (N) 

7 ~ [Col  e.  Fare:  Far  difru.  Far  difese  Difender $i.  Pelr.  <on,  «.  Fra 

la  cnia  virlule  al  ruor  risireiu . Per  far  ivi  e nes>I  difese. 

H ^ Col  V.  Pigliare:  Pigliar  le  difese,  y.  M,  ».  {N> 

o — Col  V.  Stare  : Stare  alla  difcia  ~ X>ifefider«.  (A) 

10  — (Erg.)  Dare,  Conrederr,  Aver  le  difese  rz  Dare  eec.  tempo  co- , 

mudo  di  difenderei  in  giudizio.  [A'.  Dare  difesa,  § s.]  Lat.  se  de- 
fendendl  coiilan  farrrc.  j 

ti  — (MilU.)  //azione  del  difendere  te  o altrui,  «aa  fortezza,  uh» 
fronUera,  uno  Stalo  dalle  offete  del  nemico.  (Gr) 

a — Mloperati  allreti  nel  «i0a.  di  Guerra  difeasiva,  e ai  ofipoNr 
<)Ma4Ì  tempre  od  iiCfr«a;  ond'è  frequente  il  modo  di  dire  Panitare 
dalla  difesa  all'vITi-sn.  ^Gr) 

s — La  direzione  e t'e/felto  della  difesa  falla  diìtrarliìtieria  o 
dalla  motehelleria,  tecondo  che  è collocala  in  qweaio  o modo; 
quindi  t mudi  di  dire  militari.  Difesa  flandiegiiattle , Difesa  di 
ironie.  Difesa  piombunie  eec.  (Cr) 

a (Wf  pi.  e/iiamasiti  DifeM:  generieoMenfe  lutle  le  fortifica- 
eioni  di  difeta\  come  Baluardi.  Trincee  a jiini/i.  Lai.  «alluai,  propu* 
gnaeulum.  (ir.  Tatt.  Ger.  i».  i.  Già  la  morie  o II  eoiMialio 

o la  paura  Dalle  difese  ogni  Pagano  lui  lolle,  i*  Car.  Ea.  IX,  los?. 
K|>arg«sl  un  grkio  per  le  mura  inlanln.  Per  tulle  le  dif«.*«e.  (H) 
é — Levar  le  difese !Z:  Togliere  ali' inimico  il  mwtodi  difenderti; 
Tar  ai  che  te  cote  fall»  a auu  di^raa  non  t' offendano.  Segr.  Fior. 
Art  guerr.  Perché  da'  merli  sodili  faeilmenlu  si  levano  le  difese. 

» — Pigliar  le  difese,  parlando  di  coriina  o simile  vale  Driz- 
zarla certo  tu  parte  d'onde  vengono  le  sue  prime  difese,  (ial. 
Gal.  Fort.  p.  aa.  Diciamo  &diio«|ne  die  il  pigliar  le  difese  di  al- 
mna  eortlna  o (accia  di  qualche  corpo  di  difesa , non  vuole  dir  al-  : 
Irò  die  drixaarla  verso  quella  parie  dalla  quale  vengono  le  sue  pri-  i 
me  difese  (pe) 

7 — Angola  di  difesa:  fa  Archileltura  mitilare  è l'angolo  che 
forma  la  radente,  dove  >f  eongiunge  con  fa  eirriina.  (A) 

11  — lAlarin.)  Difese  d’una  scialuppa  : CAiuMansi  così  de'przsi  ài  te-  \ 

gno  che  hanno  la  figura  del  contorno  del  hattimenlo , appiicoli  df  | 
bordo  etleriore  di  Iraito  in  frollo  Ira  le  parosarchie  dell'  albero  \ 
di  mtsrs/ra  r di  IrisicAeflo  dal  capo  di  banda,  o discoUato  sino  al- 
rinciNla  più  botta.  (S)  ! 

« — Difese  o SporgiBicnli:  Croui  pc::i  di  legno  funghi  da  qwin*  I 
<fici  a centi  pitdi^  che  tono  amarrati  nel  dovan/i  o nel  di  dietro 
drilli  Nave,  li/s  per  impedire  i'aAAordodi  urtrascefio  Nimico  od'uN 
brulotto  nel  tempo  del  combullimento,  sia  nel  porlo  o in  rodo,  per 
ìwAicore  che  le  Nuci  noN  si  danneggino  cofi'Mr/arsi.  (Van) 

Difesa  di0.  da  /Ai/cNdimexIo.  /li/eNt/iiNrNfo  e Difentione  sono 
propr.  l'aslralto  di  Difendere,  e si  applirano  più  al  morale  che  ai  II- 
sico.  Difesa  è Irrmino  più  generale,  c vale  anche  ogni  seria  di  pre- 
servativo. ^el  caso  di  vendclu  , e di  opposizione,  in  tulli  t signiU- 
rati  mililari , e ne'modi  risultanti  dall' accompagnamenio  di  nielli! 
vrriu,  non  si  luilrebbe  a Difesa  sostituire  Difendìmento.  Per  le  d>CT.  ' 
poi  di  Difesa  da  Schermo,  lUparo,  Propugnacolo,  non  che  da  Fu- 1 
vore,  Afuto,  Protesione,  V.  5cAeriwo  e A'rtcore,  | 

lilFF.SO,  Di'fé'SA.  Add.  m.  da  Difendere.  [A/porofo.  Custodito,  Preier- 
valo.\  Lat.  deicnsus.  Gr.  n(X7w3eì(.  C'r.  t.  t?.  i.  Monte  difeso  dai- | 
l'allezza  o contrapposizione  d'aliro  monte.  Dar.  Colt.  las.  Cunvi-r- 1 
vansi  i vini  di  |M>ggio  e i vini  di  piano divrrsaoienle.  Vuesii  di  piano  i 
t>er  li  iiorlici  al  traawiilaoo;  quelli  nelle  voile  profonde  , turale  , e 
difese  da  unto, 

8 — (Miiil.)  Angolo  difeso.  Lo  situo  che  Angolo  di  difesa.  Difesa , 
S M , 7.  (A) 

DIFETTANTE  . Dl  fel-làn-ic.  Pari,  di  Difritarc.  CAe  difrifu.  A/anef.e- 
vole,  Dlfeiiuto.  SaUtn.  F.  B.  t.  4.  i.  Difrtlare,  latciare,  deirarn: , 
farlo  difrtlanle , mnslnrlo  difettoso.  |A)  fN) 

DIFETTAhE  . UI-fcHà*rc.  [iV.  «ss.ì  Aver  difetto,  .Mancare.  — Defel- 
lare  , sin.  Lat.  drfieere.  Gr.  ioòzìsav.  (Da  drfeefUiN  pati,  di  tir- 
ficere  mancare  ) Arane.  Sacch.  hov.  t.  In  Bue  di  »ì  notabile  isloria, 
a proposito  della  per  un  vecchierello  a cui  la  meote  già  dtfvllavd 
» /(ed.  net  Dis.  di  A.  Posta-  Ila  etimincialo  a difettare  ne'  suoi 
mestrui,  e nella  quantità  nr.labilmenle  sminuita , e nella  qualità 
laiilala.  ^N) 

t ~ Comnirllere  errore  o mancanza.  Batdm.  Dee.  Bendiè  talvolia  nelle 
ligure  delle  femmiuc,  per  voler  troppo  rinforzar  la  maniera  , difet- 
t«S!>e  alquanto.  (A) 

.1  _ Tacciare  per  difelloso.  Dao.  Itti.  4SIR  Quando  lascio  il  leslo 
ordinario,  pigilo  deltc  correzioni  di  più  valenlissimi  uomini  quella 
che  per  ora  mi  piace  piùj  t , non  rhe  difetlarne  nessuna  , celebro 
<|up|  vago  mollo  d'Aristofane  nelle  lume.  » A'urcA.  P^xot.  t.  i.  p. 
IS7.  Tacciare  alcuno  e difetlarlo,  è oollo  acccDaru  per  uomo  dab- 
bene, ma  dargli  nome  d'alcuna  pecca  o maacamenlo.  (N) 

DIFETTATO.  Di-feHa-lo,  Add.  m.  da  DifclUrv,  CAe  ha  difetto.  Buon. 
F/rr.  t.  I.  t.  A quelle  che,  svinile  di  sjpora,  >'cniuer  difeUalc,  E 
però  scre-JIlale.  Si  provvegga  argoiuentu  che  l'aiuli. 

DIFETTIVaME.NTE.  Di-fcl-li-va-mèiHle.  ^rv.  Lo  slesto  che  Difeltosa- 
inenle.  A'.  Lai.  viliose,  Imperfecle.  Gr.  xzav5«,  àrrÀMi.  Dani.  Ftl. 
JVuoe.  40.  £ vrggcnito  nel  mio  pensiero , che  io  non  avea  dello  di 
quello  che  al  presenlo  tempo  adoperava  In  me,  lurvcoii  difclliva- 
ojenie  aver  parfuio. 

Vut.  III. 


DIFETTIVO,  DI-fe|-li-vo.  ./dd.  m.  AfaacAreofe,  j’/mprr/Vifo.  — Defet- 
livo,  sin.)  Lat.  manriis.  irupcrfcctiis,  Gr.  jc/Ùscs  Atnf.  Par. 

II.  t.  0 Insensata  cura  dc'mortali.  Quanto  aon  difeflivi  sillogismi 
Quel  che  ti  fanno  in  basso  balier  l'alll  A*  sa.  loe.  Tutto  *'  accoglie 
in  lei , e fuor  di  quella  F,  difettivo  ciò  rb'é  lì  perfetto.  ,IAor.  S. 
Greg.  i.  14.  Qualunque  addomamla  queste  cose  lrro|K>rali  e difet- 
tive , In  verità  questi  vu  Inverso  l'occidente.  Pefr.  Dom.  i/l.  Difet- 
tivo della  forca  , ma  intero  de'  sensi,  e furlissimo  iirlia  mente.  Cr. 

0.  t.  I.  Ancora  I cavalli  <he  varrai  aver  piT  coprire,  conviene  che 
si  scelgano  belli  e di  largo  corpo,  c cJie  in  ninna  parte  sien  di- 
fettivi. 

s — (Grain.)  Verbi  UifelUvI:  Qurffi  cAc  aurto  uidncanfi  di  quafcAe 
fempo  o modo.  (A) 

DIFETTO,  Di-fèt-to.  [.Sm.]  /mper/'ezionc  , .Vuneomrnfo  [/ler  cui  in 
eoia  non  ha  lutto  eia  cke  le  ai  couriene.  — Defello,  ain  J lat.  vi- 
(ludi,  menda.  Gr.  kzxÌx,  irlau^iìa.aa.  Dant.  /‘nrg.  in.  itn.  Poi 
side  quasi  enlooiata  in  dìfcIlD,  Siccome  verme  in  cui  formasiou 
falla.  A*e/r.  aon.  ai.  Colpa  d'ainor,  non  già  difetto  d'arlc.  Boce.  noe. 
11.9.  Uenanilo  quivi  zoppi  e attratti  e ciechi , c altri  di  qualiinqua 
iofcrmilà  0 difetto  Impediti.  Cross.  Feti.  Poiché  luUi  moglie , senili 
da  sette  o otto  anni,  o più,  di  stomaco  e di  fianco,  e poi  si  conver- 
tirono gli  umori,  che  ciò  creavano,  lo  gotte  ece.  ; pe'  quali  difetti  al- 
cuno voltasentii  di  febbre.  Segr.  Fior.  At.  i.  \ costui  vettou  ercsccudu 
un  difetto.  Gb«  io  ogni  luogo  per  la  via  correva. 

% — Colpa,  Peccato , Errore,  Misfatto.  Lat.  erme,  culpa.  Gr. 

airra.  Boce.  noe.  a.  a.  in  presenza  di  lutti  I monaci  aprir  U cella  di 
costui , e far  loro  vedere  il  suo  difeilo.  E noe.  no.  t.  Se  noi  qui 
per  dover  correggere  i difetti  mondani,  o pur  per  riprendergli,  fus- 
sìmo. 

t — E diresi  più  eomanrmenle  di  Piccola  imperfezione,  di  DcUuJezzu 
che  non  c proprianicnte  vizio.  Casligt.  Cbr/eg.  4.  sai.  Però  non  din 

I grandi,  ma  i piccolissimi  lor  difelU  sempre  sono  notati.  Come  »i 
scriva  che  Cimone  era  ralunniato  che  amava  II  viim,  SripioAe  il 
sonno,  Liienno  i convivi,  p]  asa.  Nè  meno  sono  i vizi!  iiulurali  di 
questo  mollo,  perchè  non  potremmo  mai  esser  virluosi;  e troppo  ini- 
quità e sciorchezza  sarta  easUgir  gii  uomini  di  que'difelti  che  pro- 
eedo-sero  da  natura  senza  tvovira  colpa.  (N) 

4 — bisogno,  Necessità.  A'.  ^ 7.  (N) 

a — Mancanza,  Il  maiicarr,  [Privazione,  Scarsità  di  checchessia.]  lai. 
defcclus.  Gr.  Boec.  introd.  n.  Per  lo  difetto  degli  oppor- 

tuni servigi.  E noe.  ».  s.  Soitcueva  egli,  per  non  ispcndere,  dtfetU 
gratiiUssiiui.  /ìanl.  Purg.  ts.  l«.  Deh  non  contendere  ull'asciulla 
scabbia  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  Né  a difcllo  di  Carne  ch'io 
abbia.  Trall.  tegr.  cos.  dumi.  Come  le  vedove  e le  casta  femmine 
sono  da  sovvenire,  quando  hanno  difetto  d'uomo.  •>  Gniif.  tett.  su. 
44.  A signurr  iemporaie,  che  benigno  moline  largo  fosse  e senza  al- 
cuno difcllo  (senza  utaNoic*  in  alcuna  cuta)  ai  suoi  fi-deli,  quel  fe- 
dele di' a lui  si  ribellasse,  non  disleale,  non  truditor  luirta  lenulo  da 
tulli  t /‘aitar,  sei.  Non  pure  dormendo  ha  il  cuore  questa  (lasstoae, 
ma  vrggiiiando  ed  rftscndo  dr-ta  la  persona,  ha  II  cuore  tale  (hfcllo, 
il  quale  alcuni  cliiamanu  difetto  di  cuore,  aliri  stiiiimeiiti , ni  ullrl 
l'uppelta  ziMcupim.  ovvero  cirustm-  (V) 
a — Danno,  Disgrazia.  Boee.  Tts.  ».  »-  Per  uscir  di  prigione,  in  fede 
mia,  lo  non  vorrei  ch'egli  avesse  difctio:  L'amar  gl'lddii  piò  che 
me  non  fanno,  Egli  se  n’ubbla  il  prò,  e mio  sia  il  dauno. 

7 — Còl  tf.  Adagiare:  Adagiarsi  ne'difclli  — Ajatarsi  nelle  ristret- 
ietze  e Nrrrsiiià . Procacciarti  qualche  s>astluggio  ne'  bisogni.  Boce. 
g 4.  n ».  Pensò  potersi  nc'sutd  difetU  adagiare  |M-r  lo  cosloro  a* 
more.  (V) 

0 — Col  e.  Adeniplere;  Ademiiiere  o Empiere  11  difctlo  n •!?upp/i/*8  af 
difetto.  Vetr.  ton.  sia.  Soccorri  all'Hliiia  disviala  «frale,  £'l  suedi- 
fello  di  tua  grazia  adriupi.  Ciir.  Him.  Come  sul  c«|  pensar  s'cHipUi 

II  difetio  Di  vut,  di  tfic.  del  doppia  esilio  mio.  (N) 

» — Col  c.  Ammendare  : Ammemiare  il  difetlo  Corregger  l'er- 
rore. y.  Ainiiiendare  , u.  Boec.  nov.  Conosco  il  mio  difelio  es- 
sere stalo  grande  in  ciò  ecc.  E s«  per  me  ai  potesse,  vulvnlicri  l'am- 
wenderd. (A) 

1 « — Col  ».  Avere:  Aver  diLdlo  di  alcuna  cosa  = .l/oncarnc.  A'.  ^ ».  (N) 
M — Col  V.  Fare:  Far  difetto  :=  Mancar  del  dovere.  Fil.  .S*t.  Pad. 

1.  alt.  Dimmi  in  che  io  li  ho  contristalo  e fatto  difetto.  (Van) 

i9  — Cof  0.  Fuggire  : Fuggir  difetto  , un  difetto  s EoHarlo  , ..^cdin- 
«itr/o.  /Sant.  Cane,  preumb.  La  qual  durezza  , |>«r  (uggire  maggiore 
difcMo,  non  per  igimranza,  èqui  pensala.  (P) 

19  — Col  u.  Imputare:  Imputare  a difettu  = Attribuire  a monca- 
menio, /ncoipare.  A'.  Iiiiputam.  (a) 
t4  ~ ('ot  V.  indurre:  indurre  un  difetto  = i'redwrfo^  r'ngionzWu. 
Dunl.  Con*.  prraiNÒ.  Degna  di  molta  ripreusitinv  é lo  cosa  che  e or- 
dinata a torre  alcuim  difetto  per  zè  medesiuia.  e quello  induri-  ; sic- 
come  quelli  che  fas«r  mandalo  a p.srlire  una  zuffa,  e prima  ette  par- 
tisse quella.  Re  cmiductassc  un'altra.  (P) 

Il  — Cui  «■  Levare:  Levari-o  Togliereuii  difetto.  Zlunf.  Cuna,  prcomb. 
Il  mio  scrillu,  chr  quasi  eoinenlo  dire  si  può,  è ordinato  a levare  il 
I difelio  delle  Canzoni  iKipradJvUe.  vP; 

I IO  _ Coi  P.  Recare:  Recarsi  a difctlo  checchessia  sz  /ìipularseneeol- 
I pccoic.  J'att.  Ger.  ».  3i.  Perché  ud  onta  si  reca  ed  a difetto.  Ch'al- 
tri si  sia  primiero  in  giosln  mos.su.  (P) 

17  — Col  o.  Togliere:  Togliere  un  dlfvUo.  Lo  tletto  che  Levare  un  di- 
I fello  /'.  5 i«.  (P) 
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it  — [ Còl  V.  Trovare:  Trovar»!  in  dif«Uo  ~ Tr<Korii  fn  c«tpa.  G. 
y.  II.  a».  4.  Essendo  a siudacnlo  eoe. , e trovandosi  lo  difello  per 
reseculore  rte. 

19  — Coi  V-  Venire;  Venire  Iti  dirello  ss  f'enir  meno,  lUancor  di 
fon*.  Sftotiz.  Sitlv.  Jìeg.  ^ 7.  Voleranno  come  ac|uila,  e non  ai  affa- 
lirheranno,  e non  verranno  In  liifello.  (P) 

Se  — Prov.  Chi  è In  difrllo  è In  «ospell»  =:  Chi  è eolpt^ole,  afima 
che  pii  aliri  faeilmenle  cadono  nttfli  almi  monromenfl,  Simile  a 
puett'attro.  Chi  è colpevole  di  un  stisfatlo.  Stima ebo  ognun  ruvvlll 
del  suo  (ulto-  4^erd.  Pro».  {A) 

fi  — (Ar.  Mes.)  Difetti  dironai  da'  librai  i fogli  maneanli  o taceri  o 
allrimenli  difellati  di  mn  libro.  Red.  Leti,  t libri  tornano  bene  nel 
numero  de' {vezzi,  vi  sono  però  alcuni  difetti  . . . ^elle  opere  del  U. 
manca  il  fronli«|>izÌo  ...  nel  tomo  degl'I.  mancano  due  o tre  fo* 
gli  ...  1 suddetti  difetti  prego  a noDilurmeglì.  (A) 
ff  — (Med.)  r unfui'mozioue  citioia  , diftllota  delle  parti  rilerne  dtf 
corpo  coai  da/f'uuMo  come  éer/li  aNìmnlf  domeallci.  y.  <)  i.  (a.  0.) 
DIFETTO,  ddd.  m.  y.  A.  P-  e di’  Difello'o.  t'r.  Giord.  a*.  Iddio  c 
pieno  di  sapienza  ...»  e perù  non  può  fare  opere  dìfelte.  (V) 
DIFETTOSAMENTE,  Di-feMo-sa-méo-te.  Act.  Con  di/èllo,  [ruct  mau' 
eamento  , hltinchevolnìcnle.  — Difelluovametite  , Drfi-ltii(isament>* , 
Difettivaraenle.  Difellualinentc  , lin.)  Lai-  viUo*«.  Cr.  xxxai»;.  b**cc 
yn.  Itomi.  SII.  Contento  seovfvre  in  questo  ere.,  laddove  io  difello- 
aainenlc  parlassi,  essere  corrello.  Ard,  /,a|».  noi.  lOB.  Pre*«v  la  vostra 
benignila  a non  ì»Jegnar*cne  , anzi  a voler  rorreggerinl  io  quelle 
cose  nelle  quali  lo  avessi  difellosamenle  parlalo. 

DIFETTOSO  , Di-feUò-so.  Add.  [m.  Che  ha  difetto.  Imperfetto,  .t/nn- 
chttole,  f'Iriozo.]  Difclluom.  Ilcfetluoto,  Difetio,  «in.  Xal.  mancii*. 
imperfedus,  delicicns.  Cr.  a?tiÀc.  Fr.  Ciord, /Ved.  Colale  pi-nilcnia 
èe  sempre  tlifiHlosa,  (teri-bè  non  hae  sue  radici  nel  cuore  uniliialn. 
/.oppressi).*  Comomiff  Dio  ehr  lo  amore  verso  lo  prossimo  non  sia 
difelioM).  mn  con  pienezza  di  oblsedlenza  al  suo  coaiandaiueolo.  At^ 
teg.  I8«.  Prima  che  lussino  n conosciute , o aliuaiiro  annoverate»  le 
di*ad«llaguiiii  tutte  della  difetlu«a  persona. 

DIFETTI Al-MENTE.  Dl-fel-lgal-focn'le.  A*e.  fio  ifet*o  ekr  Difrilosa* 
mente,  f'.l  lat.  villose,  Iniperferle.  Gr.  xaxùf.  àrr/.ùc.  Stai,  Aterc. 
Le  prt'ilt’Mc  cose,  c quetle  «he  falle  saranno  per  FulUclaic  predetto  , 
r difetlualniente  r inrevochcvolaiciilc. 

DiFETTUCtiO,  Dl-feWilc-clo  j.Tin.  dim.  di  Difetto.)  Pieeal  difetto.  — 
Difelluizo.  titt.  Xof.  leve  viliun.  Cr.  urx^ov»  AlUg.  aia.  Seb- 

bene «pirsli  Mino  difelluecì  da  non  ne  fwr  gran  runlu. 
DIFETTDOSa.VEME,  D»'fel-tuo-SB*mèn-le.  Aev.  [Lo  slczso  cAc  Difet- 
tosamente. y.  ] Lat.  impcrfccic,  villose.  Cr.  xxzm;.  Pan.  is. 

E COSÌ  non  fa  nulla,  o fallo  male  e dìfelluosamenle.  » Pii.  S.  Gir. 
ai.  Non  che  a tc  via  niente  questo  difrlluosaiucutc  prenderti,  prroc- 
rbè  sei  impassibile  ed  liomorlute.  (Pr) 

DIFr.TTI  O.SITA',  »i-leU00-»i;li.  [5f.]  «fr.  di  Dlfelluoso.  lof.  vilJo- 
sila*,  drfrclus.  Gr.  xxuz.,  xiOlnuux.  Salfin.  Pron.  Tate.  t.  aca.  Cosi 
it  piacere  del  freddo  si  sente  senta  le  diffeltuosUà  delta  nev  e. 
DIFETTCnSO,  l>l-fel>l»>ò-so.  Add.  m.  A/nNcAcro/e»  Che  ha  difetto;  ' 
oggi  più  eotnuncmenle  Difettoso.  P.  t.at.  mendosus,  vitlosiis,  man- 
cvts,  imprrfectus.  Cr.  rr^sFroò;.,  àrrliìf.  Lab.  Ai*.  Nè  difrituoso  li 
veglio  in  parte  alcuna.  C.  P.  a.  ili.  a.  1 Fiorrnliiil  rimasi  in  Prato 
con  poco  ordine  e eun  difrtluoso  capitano.  Curate.  Altd.  cuor.  Non 
Insuperbiamo  conira  1 noslri  pressimi,  qiianlunque  li  vegglanio  di* 
fetluovi.  Iati,  aa,  Nasce  da  si  tiepido  e difvtluoso  amore,  che  non 
agguaglia  la  misura  della' graveria  del  peccalo.  E aaa.  Se  ne  vuole 
scrivere  qui  alcuna  c<Ha  acriocchè  ’l  nostro  trattato  non  sia  difet- 
luoso.  " /'d//oe.  7*1.  Cono  Trid.  S97.  Richiede  eh'  io  mi  contenti  di  ■ 
rendiTinl  stucrhevufe  nello  stile  per  non  apparir  difcituoso  nella 
confutazione.  (Pe) 

a — Cagionevole.  Lat,  valetudine  infirma  utens.  Gr.  ioirwnt.  Hul  Lo 
slgni<r  Re  m'ha  mandalo,  ebe  sa  ebe  siete  difetluoso»  eh’  io  vi  faccia 
compagnia. 

s Ed  in  fona  di  sm.  Pii.  SS.  Pad.  Studiate  dì  guardare  di  non 
insuperbire,  e dispregiare  II  d<fe(lu<»sl.  (A) 

DtFETTlIZEO»  Di-fel-ÌÙ2*:o.  [A'im.]  ditn.  di  Difetto.  Lo  tfetto  che  Difel- 
iuceio.  y.  Fir.  Oiat.  bttl.  dONU.  ses.  Ila  il  profilo  im;i«rft'llo,  per 
tin  poco  di  difellutto  che  ella  ha  nella  misura  del  viso  .^ift  fn.  Prat. 
Tote.  I.  101.  CI  vuol  sapere  coiiirallare  cerle  piorule  drfortuìtà  che 
si  scorgono  in  inlH  gli  uomini , Htruvare  crrll  difetluui,  e alcuul 
loro  d<-bn|{  Innocenti. 

DIFEZIONE,  Di-fe-2i-ó-ne.  Sf.  Ribettnmento.  {La  voce  defrelio  trovasi 
in  Livio  ni-l  senso  di  ribellione.)  Segr.  Fior.  RUr.  fratte,  aa-  E fu 
disputa,  inflrio  che  fu  11  re  Carlo,  che  per  quel  raancamenlo  e dife* 
lione  detta  Corona,  tuf  dovesse  aver  per*o  II  potere  «urcedere.  (Omì 
legge  la  genuina  edix.  del  t**o  ; altre  leggono  Defezione.)  (R) 
DirrALCAflK,  liif-fal-ci-re.  [Alt.  Lo  tutto  cAe)  Difalcare  e Defalcare, 
r.  Ani.  iinniinuere.  driraliere.  Gr,  «fzionv.  Petr.  eap.  t.  Coni'  iioio 
che  per  ierren  dubbio  ravaira»  Che  va  resiando  ad  ogni  po«so  e ! 
guarda,  C i penvìer  detl'andar  moltu  dlOalca.  Bcrn.  Ori.  i.  a.  ai. 
Poi  preso  il  suo  destrier,  rullo  ravaira;  Trova  una  emee.  anzi  pure 
una  stella  Di  molle  vie  ebe  T una  I'  atira  Inralea,  Né  sa  qital  piu 
si  pigli,  0 quella  u quella,  E ’l  pensier  delt’andar  mollo  diffalca. 
DIFFALCATO.  Dif  fat-eii'lu.  Add.  m.  du  DilTalcare.  Lo  tfetto  cAe  Di* 
falcato  e Defalcalo.  P.  {O) 

DIFFALCA  E IONE,  Dif-lai*ea-tl-ò-ne.  Sf.  Lo  ifmocAc  Difslrazione.  P (0) 
diffalco,  Dif-fai-co.  f>T)n.]  .Scrmnmrnfo.  [Lo  tteuo  che  Defalco.  F'.  i 


iof-  deducilo.  Gr.  àa-zijBiai;.  Troll,  gar.  fam.  «lappi  se  osservano 
la  regola  loro  e rosliluzione  ne' cibi  ecc  . « I’  avanzo  senza  diffalco. 
DIFFALLA5TB,  Dif-ful-iàn'le.  \Part.  di  Diffallare.  CAe  diffaUa,  Che 
manco.]  V.  A.  P.  e di’  llanranle.  Lat.  inqierfeetus,  mcndosus  Gr, 
itfaXijtèi.  Tratt.  pece.  mori.  Quando  egli  è disleale,  non  culentc, 
dimentico,  lasco,  diffallaiile  e Qevole.  ^ 

DIFFALLARC.  UiMal-Ià*re.  S.  att.  P.  A.  « di  ce^.  P.  e di'  Fatlare.  (0) 
OIFFALTA,  Dif-fàl-ta.  [iSf]  A/nneonra.  ~ Difalla,  tin.  Lat.  drficienlia, 
penuria.  <*r.  f».  P.  4.  si.  «.  l'rr  dilTtilla  di  veMuaglia  si 

remico.  E io.  za.  s.  E cosi  vi  slelte  il  Bavero  all’aisedlo  con  grande 
affanno  e con  più  dtff*llo  piò  di  un  me«i*.  7'ei.  Brun.  i.  a.  E per- 
ciò vi  viene  la  fame  e T caro  in  quella  Icrra,  c la  dillxita  delle  biade, 
a — Mancanwtilo  di  promiisa.  Laf.  Bd«  fraelio.  Gr.  interix.  U.  P. 
e tu»,  a.  Veggendo  la  diUalln  che  gli  aveano  falla  t Baroni  della 
Magna,  ecc.  Air.  .«A  Tra  queste  guerre  il  Senato  pensoso»  e ango- 
scioso della  diffalta  di-'  LuUiiI,  ecc. 

z — Fallo,  Peccato.  Coti».  Lat.  slelielom,  culpa,  vilium  Gr.  iuxoncu», 
ooz)zx.  xxxia.  Pani.  Purg  la.  ot.  Per  sua  diffalla  qui  dimoro  poco; 
Per  sua  diffalla  in  pianto  ed  in  affanno  Caaibiò  onesto  riso  e dolce 
giuoco  E Par.  o,  ai.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalla  Di'H' empio 
suo  Paslor.  Frane.  Sacch  rim.  Perchè  d.tl  mezin  mai  nort  vien  dif- 
falla.  Etpoa.  P.  A'-  E mostrati  1 suoi  peccali  o sue  diffxlle.  E altrove: 
E trova  molli  pcecaii.  e tanti  vizii  e diffxlle. 

Dil'FALT.VRE,  Uif-fal-là-rc.  [iV.  oss.J  Ataneure,  Si-emarr.  Lnt.  Imminul, 
deQrere.  Gf.  irùtinu’».  (Du  di  superffuo.  e dal  lesi,  falli  manca,  si 
scema,  si  Hbl»M««a,  pecca.  Anche  gl' Inglesi  hanno  il  verbo  fati  in 
qucsil  sensi;  e dicono  to  falter  per  fallare  in  un  allo  del  rnrpo  o 
dello  spirito.)  Tet.  Hr.  a 4Z.  E perciocché  ’l  Sole  è dilungato  da 
noi,  r mestiere  che  noi  abbiamo  diffaliato  di  die  a di  calore. 
DIFFALTATO.  Dif  fal-là-tO.  Add.  m.  da  Diflaltare.  P.  (N) 
DIFFAM.vMENTO,  Dif-fa-ma*nicn*lo.  { Am.  Lo  iletto  che  Diffiimatrone. 

P.]  Lai,  diffainatio,  liifamatlo.  Gr.  S-jne.uix.  0ul.  L' ottavo  è lo  dii- 
' famamculo,  clic  è signiliralo  per  GrafiUcane. 

DIFF.VMANTE,  Dif-fa-màn-tc.  Pari,  di  DilT.imare.  P.  Dillam.ilorio,  P. 
di  reg.  (O) 

DIFF.vM.vRE.  Dif  fa*raà<re.  Alt.  Maechlir  la  fuma  altrui  con  maledi’ 
cenzn,  7A/utu<ire,  Aaf.  diffamare,  infuiuia  imlare,  Iraducerr.  Gr, 
9v9f r.utÌK  Liò.  Pred.  Fu  diff40».ito  ed  .nceti«alo  al  suo  signore,  che 
egli  guastava  I suol  beni.  Gr.  S.  Gir.  P La  rarilà  si  « pacìiira  e 
buona,  non  iicherniice  aitnii,  e non  diffama  persona.  Pani.  Satin. 
s.  E quegli  ch’ai  iKm-faltor  fan  lori!  Mi  vanno  diffamando»  sol  per- 
ch’ lo  II»  seguitalo  allora  1 tuoi  conforti, 
t — [E<*erc  diliamnlo  per  una  persona  o per  una  co«i  Ettere  ti- 
faperofo,  icredifafo  o infatn  ifo  per  jmu  cat|fìa«e.]  Pii.  Piai.  E que- 
lla sirorchia  di  Calo  fu  diffamala  per  Cesare, 
a — Si  trora  anche  deUu  dagii  aniiehi  per  Divulgare,  fu  òwom  icnso. 
ma  non  c da  fmìfarc.  Pii.  Pad.  i.  flu.  Noo  io  pubblicassero  e dif- 
famassero come  santo.  (V) 

4 ~ N.  ai4.  nef  primo  if^nl/Icafo.  ] Pont.  Cane,  t.  E quesil  non 
solamente  passionati  mal  giudicano,  ma  diffaiuauJu,  agli  «Un  fanno 
mal  giudicare. 

pi/famare  dlfl.  da  Seredilare.  Il  Plffumare  va  dircllaraentc  af- 
r onore;  lo  Screditare  al  eredito,  alta  rl|>ulazione.  dijfaina  un 
uomo,  pubbticxndoi»  per  ladro,  per  eatiiiiuiulore  vcc.  Si  teredita  Uu 
Uiim  di  o/fiirl,  pubblicandolo  prr  fallito  ecc.  La  get»«ia  e lo  spirilo 
di  parlilo  hanno  sovente  diffiimalo  le  persone  per  vmlrc  più  facil- 
mente al  fine  di  icredffiire  le  loro  opinioni. 

DIFFAMATISSIHO,  nif  fa-ma-ti«-»i-mo.  [Add.  m.]  »u/>ert.  di  Diffamato, 
Aufi  fu-  dite.  I.  410.  Seguendo  per  iivvenlura  I' esempio  di  l«oenilc» 
che  roinpnsr  encomio  a Bu'iride  tiranno,  per  crudeltà  diffamati-simo. 
DIFFAMATO,  Dif  fa-mà-to.  .^dif.  m da  Diffamare.  Lai.  diffamatus,  in- 
famalus.  Gr.  5t«m9{  fvsrnlrr;.  Rvee.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  ma.  Stava  nel 
empettu  di  coloro  che  venivano  Irxltl  cUlla  (ama  de' libri,  il  dilT.i- 
maìo  e amile  Ictiicriuolo,  non  saura  molto  rossore  della  faccia  nuu. 
Quid.  G-  Potremo  rarquistare  b-iuna,  per  tu  quale  la  diffamala 
srhiulla  dì  tutta  la  iiuvira  generazione,  per  manifestaiucnto  del  p«r- 
lanle  viluprrio,  c adunlala.  Sea.  Piti.  Qui  ha  ordini  villani»  e dif- 
famate eccs'Zloni  ancora  a coloro  che  a corte  pluUscono. 

1 — /;  detto  in  buon  tento.  P.  Divulgare,  ^ 3.  S.  Agost.  C*  P.  t.  io. 
C.  10.  E disinilla  Tro|a  per  quella  guerra  c divulgato  « contato  |>cr 
ogni  porle  eziandio  alli  (aneiulli  qurl  manifcslo  perirolaineut»  siiu, 
fi  quale  |icr  la  grandezza  atia,  c per  reccelietili  Lingue  degli  scrii- 
lori  è diffamato  e divutgiito  notabilmente  {N) 

9 _ Etolo  col  0cn>ffeo.  Fit.  S.  Già.  Guaib.  ti  4.  Nò  alcuno  H quali* 
d’ alcuno  peccalo  diffamalo  fosse.  (>*) 

DIFFAMATURE . Dif-fa'iaa-lò-re.  Ptrb.  m.  di  Diffamare.  Che 
Olir.  Pai.  Alt.  Prtd.  »s.  lUrg.  (Min) 

DIFFA.MATOKIO,  Dif-fa-nia-tci-rÌ-0.  [,tdd.  «.]  Aggiunto  di  4crf/fHr«.  o 
«imffc»  fatta  per  tor  f<i  fama,  in  riliipecio  altrui.  Lai.  faiuo>u4. 
Or.  'J'Wyzusj. 

lUffamatorla  dilT  da  hifiinante  e da  DìffamaHlt.  Ciò  eh'è  dif- 
famante è un  oslorolo  alla  gloria,  fa  perdere  la  slitua  «d  attira  II  di- 
sprezzo della  gente  oneslx.  Ciò  eh'è  iiifauioHle  è uni  macchia  ver- 
g'ignosa  nella  vita,  fa  perder  l'onore  e aUira  ravsemione  delle  per- 
sune  prolx*  e dabbene.  La  voce  piffamalorio  serve  ad  Indicar  la  na- 
tura de' discorsi  o degli  scrini  I quali  aiiaccaiio  l'allcui  riputazione. 
DIFFAM.VTHICE,  Dif-fa-ma-lri-re.  Però,  f di  Diffamare.  C'Ae  di/fuma. 
Maltiot.  Vite.  is.  Perg.  (Miu) 


DIFFAMAZIONE 

DIFFAMAZIONE,  Dif*ii  m«-*l-ó*oe.  [■S/'.] /I  4iff>àmart.  — Diffama- 
nirido,  Ciri.  Lai.  nialeiliccnUa,  convicium.  Gr.  Cw/tl-  G. 

Il  «)uale  al  polrMi*  loro  tiluperevolmetite  apporre  per  «liffamaxion 
ilf*  mali  parlanli.  J'ratt.  fifov.  fnm.4i.So,  direbbe  uaa  prudenza 
mondana,  riguardarsi  la  lUffiimasione  clic  nr  piiù  senire. 

DiFFAniUZIONE.  (Arche.)  Dif-Iar-ra-zi-ó-oe.  Sf.  f'.  L.  A'ciogiimritfo  dr/ 
mn/rimonio  prttvi  i fiumani,  contratto  ptr  coufarraxione.  In  cui 
ti  offriva  ancora  la  focaccia  o jtanc  di  frumento.  (Mài) 

OIFFUiSORE,  DiI-Ieo-tó-re.  Sm.  F'.  a df  I»iIcn*ore.  fitmb.  LclL 

t.  t.  I.  it.  p.  ila  bisogno  ecc.  di  buoni  e doUl  «liffcnwi.  (,N) 

UIFIbRENTb,  Dilda-rèii'tL*.  ,^4Ìd.  com.  A'nrio,  //iuitni/e,  ( />»hoìnì- 
ffllamlt,  Di'acordnnla,  Dì^urmt,  Di  diserta  maniera  « ^ua/irù  tee. 
[y,  Cnnlrario.]  Lai.  dissimili^,  varlua.  Gr,  2vó^o«o;,  xìùno;.  /tace. 
HOC.  té.  t.  Ma  in  luniu  clifferenle  da  eua,  in  quanto  quegli  fnr«e  in 
pili  anni,  e quesii  nello  tpatio  d'  una  sola  iKitte  aildUennero  /iujti. 
Purg.  té.  ai.  Anima  falla  U virlute  attiva,  Qual  d'un»  pianta,  In 
luniu  (liffrrenle,  Cbe  quest*  è 'o  via,  e quella  è già  a rivo.  Parch. 
Slor.  •.  tiT.  Quanto  atte  briicciu  non  discordano,  né  sono  diflcrenll 
le  non  in  quallroceniu  sclUnlalrè  ree. 

t — A' eoi  tersa  caso.  Altegr.  sia  Uunlcrrommi  trnu  fallo,  Almen 
lo  spero,  a gli  »li'>  differente.  (Fr) 

DIFFEItENTEMbNTE,  Iiif-fe-rro-lc-mèo-le.  Af«.  yariamente.  Con  dif~ 
(erenxa,{Divertamtnle,  Ditùmilmtnle,  lliéaQgua\)liatamentt,Sua^ 
riatamente,  Dt^rreaziaiciiAewra  eoe.]  Lai.  varie,  cli<siaiililer,  diverse. 
Gr.  tinnì.  Pur.  a.  aa.  Ma  tulli  funiin  bello  II 

primo  giro,  É dillerantnnenle  han  dolce  viU.  bui.  di  sopra 
diOerenleraenle,  Inipcroccbc  F eterna  bealiludine,  la  quale  Iddio 
eterno  spira  ne*  suoi  Santi,  cbe  è la  grazia  sua  e l'onore  suo,  è dola 
parimente  a ludi,  quaalu  dalla  parte  di  Dio,  tee. 

DIFFERENTISSIMO,  DiMe-ren-lìs-si-aio.  [Àdd.  m.)  tHperl.  di  Diffe- 
rente. Zaf.  diasimiUloiua.  Gr.  «vo^Acqtztoc.  1>up.  Jicitm.  p.  llrMio 
Arrigo  c Caterina  differentissimi  non  Unto  d'età  ree,,  quanto  di  vita. 
fied.  Int.  100.  Diverse  razze  di  luosclierlni  Ira  loro  diQerenlissiiiii 
di  llgura. 

DlFFEItENZA,  Dif  fe-rén-za.  [5f.]  Divtrtilà,  f'arietà,  [Ciò  per  enf  o 
in  che  UNO  perrunu  o uno  ceza  zi  diirinoue  o diacrrae  dall'altra  ; 
(Ae  dteezi  onrAc  Divario , Disparità , Dtxsimlgllanza  , Disugiiagliaii- 
la  ecc.}  — Differenzia,  •<«.  Zot.  differentia,  diversità^,  diserimen.  Gr. 
òi»fOpi.  Alberi,  t.  Non  sia  differenza  infra  la  tua  seoiplirv  afferma- 
ztone  e lo  saraniento.  Past.  or.  L*  Ignoranza  imn  gli  lascia  «spere  e 
eognoacere  li  iM'ccaU,  e le  loro  ragUnl,  e le  loro  spezie  e differente. 
JiuHl.  Par.  a tza.  Gli  altri  giron  per  varie  diflvrenie  Le  didintion, 
cbe  dentro  da  sè  hanno,  D>«|Mingn(io  a'ior  Dr)i  e lor  semenze.  A^urcA. 
Slor.  t.  i<7.  Queslu  è la  prima  differenza  clic  sia  tra  loro. 

• — Aeeompagnatu  etm  altri  cuti,  ('arale  £*pot.  SimS.  t.  arz.  Dif- 
b-renia  delti  sagrnmenli  drlltt  iigge  vrcelita  a quelli  della  nuova.  A’ 
P'i  ult.  ting.  119.  Se  tu  presticando  mostri  tu  diDerenz;i  della  com 
vite,  eiur  del  pcrcato  e delle  vanità  del  tnondn,  alia  preziosa,  cioè  al 
iH'na  detta  grazia  e della  gloria,  tarai  eec.  DurgA.  Ortg.  Fir.  170. 
frano  le  ari!  distinte  come  in  gradi,  in  maggiori  e minori,  e face- 
vano la  dlOereitza  come  d'un  corpo  itUliiilo  io  diverse  locmlira  ; ma 
)iuUoMi|ira  si  può  credere  stmililuiiine  miltn  lontana.  H 7'vtc.  sae. 
Ture  i-bc  ecc.  sia  da  Livio  a Poi  Imo  diffcreuta  Inloroo  a selle 
anni,  (V) 

a — Lite,  Dissensione.  Controversia,  [Discordia,  Collina  tee.  Lai.  con- 
Iroversiu.  Gr.iicn^  *■  pregò  che  facesse  (uce 

rnn  inesser  Corso  Donati  e colla  tua  parie,  rimetiendu  In  lui  tutte  le 
differenze.  E la.  «a.  i.  Prese  in  mano  la  «iiffercnt»,  e nerordògli  in- 
sieme. fìùce.  Tet.  7.  34.  Là  Discordia  sedeva,  e sanguinentt  Ferri 
avie  in  mano,  e d'  ogni  differenza  $'  uJieoo  tutti  que'  luoghi  Ktrr-  . 
proti  D’aspri  Diinacri  c di  rrudele  ialeiiza.  m Piai.  Opu*e.  'i'rad.  \ 
dii  M.  Adrian,  t.  i.  p.  taa.  (£i/iz.  5uns.)  Le  differenze  con  la  mo-  . 
glie  sono  più  naucote  a colui  rlie  toccano  che  al  iirmivo  (N) 

4 — Coi  V,  Avere:  Aver  differenza  =s  E*»er  differente.  Avere  dif- 
fervozu.  (N) 

I — Jn  modo  aveerb.  A differenza,  f'.  (N) 

a — (llrd.)  Dello  delle  curfuztONi  dei  polso,  fied  nel  dix.  di  A.  Pa- 
sta. Polso  petsiuin  che  ba  tutte  le  catiive  difltrenze.  (N) 

7 — (Mal.)  Le  quanlilà  dì  che  diffrritcono  ètte  grandezze  qttali  che 
sitino.  Gai.  JÙem.  e Lell.  (ned.  Ediz.  tUl  Peni.  P.  I.  ir.  E divi- 
dendo e convertendo,  coinè  UL  alla  differenza  tra  BC  e BL,  cosi  sarà 
U ad  lA.  (V) 

Ihffrrenxa  diS.  da  Dieertilà,  rarietà.  Inegualità , Ditparilà. 
La  Differenza  suppoise  iin  confronto,  un  paragone,  che  lo  spirilo  fa 
delle  cose  per  averne  dette  idee  precise,  le  quali  impediscano  la  con- 
fusione. La  Difersilà  suppone  un  cungiamrnlo  che  II  guslo  cerca 
itelle  cose  per  trovare  una  novilà  che  Io  conienti  e lo  ceriti.  La  f’a- 
rielà  suppone  una  pluralità  di  euve  dissimili,  fra  le  quali  la  imou- 
ginauone  Mrglie  per  formarsi  dHle  immagini  ridenti,  le  quali  diavi- 
pano  la  noja  d'  una  troppo  grande  uoifuimità.  L'/nepuoIifà  e la 
JUtparllà  sono  specie  particolari  delia  />ij7rrenza  else  è il  gc  icrc, 
1/  /i>rgoa/i/ù  sembra  notare  la  Differenza  in  quaulilài  la  Ì>irpari/iì, 
la  Differenza  in  quaiìlà  o in  numero. 

DIl'FEHENZiA,  Dif-k-rèii-zi  a.  [Sf.  Lo  situo  cAe]  Differenza.  F.  Duce. 
Ldt.  Pin.  fioss.  1S7.  Beu  so  lo  che  dal  confortare  all' operare  è gran 
differenzia. 

t •»  Lite,  Dissensione,  Controversia,  Past.  t03.  Santo  Toranaso,  vo- 
lendo accordare  la  d^CvrcDiia  che  pare  che  sla  tra'  Dottori,  dice  ecc. 
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•*  Cacale.  Apost.  iia.  MI  pare  eh’ egli  abbiano  con  lui  diffemizia  <11 
rrrte  supersiiiioni  della  legge  loro.  iV> 

DIFFERE.NZI VLE.  (Mat  ) Dir-fv-ren-zià-le.  Add  com.  Dfcetf  Quantità 
differenziale  um  quan/irà  fn^ofruiNrnie  pieco/a,*  e Calcolo  differen- 
ziale if  calcola  di  tali  quantità,  cioè  dèlie  fn^nifoDirnlc  pfccofe 
differenze  delle  qManiifd  cariatili.  (A) 

DIFFEKCNZIARE.  Dtf-re-ren-zià-re,  far  rf<^rr*enza,  Pender  dif- 

ferente, [D/verii/Icare.  Ditlinguere.]  — Disferenziare,  sin.  Lai.  di- 
Alingiicre.  Gr.  iioolitty.  o Segn.  Mann.  Mugg.  t4.  3.  Per  dillercn- 
ziurto  (Dio)  dogli  uomini-  (V) 

t — E n.  dii.  e pati.  AorgA,  Arni.  Fam.  07.  Le  maniere  del  differen- 
ziursi  fra  loro  queste  tali  armi,  soa  (V> 

3 — (Usi.)  Differi'nziare  è cercar  la  differenza  d'ano  wir/o6i7c,rcc.f8) 
DIFFERENZI.VTAMCNTE,  Dif-fo-reD-zIa-la-mcn-le.  Are.  In  modo  diffe- 
renziato. Sega.  Gov.  (A) 

DIFFERENZIATO,  Dif-fe-irn-zià-lo.  Add  m.  da  Differenziare.  Diffe- 
rente. Lai.  di««iuilit,  diversus.  Gr.  «ìàìlmoc.  Lià.  P'iagg.  In  della  cil- 
tade  $1  è un  tempio  fallo  proprio  come  quello  di  lerusatemme,  ma 
pure  è egli  un  |k3Co  differenzialo.  P'ir.  dite.  nuov.  teli.  iig.  llamio 
differenzialo  suono  nel  pronunziare  quella  pn'iua  A. 

DIFFERIvtENTO,  Dir-fc-ri-oicn-to.  Jns.  Il  differire,  cioè  Prorogazione, 
iHlasione.  5egn.  Cunf.  iatlr.  eap,  4.  Questo  differloieala  di  assolu- 
zione vi  gioverà.  (V) 

DIFFERIRE,  Dif-fe-ri-re.  [ ,V.  a»*.\ Etstr  diffrrente,  [eorio,  dtVrrzo, 
Passar  dérario,  DiKrtpare,  Fariare,  Dittiiulg/iare,  Dieersi/teare, 
Jlitcordare,  Differenziare  ece.J  Lai.  differre,  ditiare.  Gr.  iixfifiur, 
Dani.  Pur.  se.  7Z.  Locali  son  per  gradi  differenti,  Sol  differendo 
nei  primiero  acume.  Ar.  Fur.  14.  S4i.  Ognun  che  vive  al  mondo,  e 
pecca  ed  erra.  Nè  differisce  io  altro  il  buon  dal  rio,  ere.  AUeg.  lez. 
D.iTrriseon  però,  cbò  quegli  zuppa  llangtan  nel  vloo,  ed  egli  pano 
Asdutlo- 

1 *—  [Alt.  e n ] Prolungar  l’operare,  [RìmeiDrc  ad  altro  tempo,  Pro- 
crastinare, Indugiare,  Temporeggiare,  Tardare,  Dilungare,  Tirare 
alla  lunga;  Mamlare,  Menare,  Trarre,  Parlare,  Produrre  in  lungo  o 
In  lunga;  Menar  per  lo  lunghe  ree.;]  come  tatara  si  trova  appretto 
i Latini  Uifferre  in  vece  di  procrastinare.  Fir.  Ae.  7é.  Differiscasi 
dunquu  la  mia  prouie»sa  a un'altra  volta,  fiern.  Ori.  (.  it.  ss. 
Tanto  quella  conviemini  differire.  Che  di  Praslldo  adempia  la  pro- 
messa. Ar.  P'ur.  I.  Tolse  AiigHini  io  groppa,  e difleriila  A più  lieto 
oso,  a stanza  più  Iranquliia  (Min) 

a ■—  Jn  forza  di  toel.  per  Indugio.  Ar.  Fur.  «4.  is.  Con  poco  differir 
ben  vriulirasse.  (M) 

DIFFEKITU,  Dir-fo-rì-tQ.  Add.  m da  Differire.  ~ Dilato,  sf».  Ut.  di- 
latus,  procravtinatus.  Gr.  àtxCìttSti;.  Fie.  Prop.  no.  Corlesemento 
mi  pn-ga  a pigliar  congiuntura  in  questo  lilrrelto  di  far  palesi  al 
mutulo  varie  p.trlicoIartià,  loci-anli  principalmente  le  sue,  e incideu- 
Icinenle  alcuna  delle  mie  discolpo  Inlorno  alla  differita  piibblicazioue 
d«r'  medesimi  originali  del  Torricelli. 

DIFFEUirORE,  Dif-fc-ri-IÒH-e.  Ferb.  m.  df  Differire.  Che  differiteti 
Che  procrastina.  Lat.  procrastinalor.  Gr.  vxeùiejTTÌ(.  Salvia.  Et. 
Lao.  e G.  Ila  sempre  le  disgrazie  sulle  braccia  L'uomo  differilore 
dtH  lavoro.  (A) 

DIFFF.UITRICE,  Dif  fe-ri  Irì-ce.  Ferb.  f di  Differire.  F.  rii  rtg.  (0) 
DiFFCKMAMENTO  (Ri'll.)  INf-fcr-ma-méndo.  ] Confutamento.  Lat. 
iiiUrmalio,  coiifulalio.  Gr.  òvxrzraé.  7^s.  Òr.  a.  87.  Tullio  dice,  che 
il  diflcrmameiito  è chiamalo  quando  il  parlatore  menoma  e strugge 
i'argumciilo  del  suo  avversario  in  lutto  o in  maggior  parte.  E sap- 
piale che  diffcrnuiiiento  esce  di  quella  medesima  funlaiu  che  'I  con- 
ferntamenlo. 

DIIT'ERM.aNTE,  Dif-fer-mào-te.  Pari-  di  Differraarc.  CAe  differnta.  V. 
di  rtg.  (O) 

DIFTEH.MAHE.  (ReU.)  Dif-fer-mà-re.  [>#If.]  remine  rellorieo  fanlfco,] 
Confmlare}  eonlrarh  di  Confermare.  Lat.  inArmorc,  confutare.  Gr. 
òarTtssym.  Tei.  Br.  i.  87.  Come  una  eoea  può  esser  confermala  per 
la  proprietà  <icl  corpo  e <lella  cosa,  cosi  può  essere  «liffermuta.  E ap- 
preieu:  Tulli  argumeiill  differmano  in  qiiallro  maniere:  la  prima  è, 

I se  tu  vuogli  negare  I*  impresa  del  tuo  avversario,  e<%, 

' DIFFERMATO,  Dif'fcr-mà-to.  Add.  i)s.  tbi  Dtffermare.  F.  (0^ 

DIFFESO,  Dlf-fe*so.  .4dd.  w.  F.  A.  F.  e di’  Difeso.  Alemò.  Slor.  l.  4.  p. 

I 84-  Il  loro  sialo  sla  dallui  fatto  sicuro  e difCrso.  (N) 

! DIFIETTO,  Dif  fri-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Difetto.  Bemb.  Itti,  l.t.tt. 
lo  giudico  sia  men  diffetto  tacer  Quella  parte  ere.  Filoc.  fiim.  eanz. 
IO.  8.  .Ma  sia  de'lempi  0 sia  pur  mio  'I  diffetin,  (N) 

DIFFIA.  (Zi>»l.)  Dif-fi-a.  Sf.  Aome  di  un  genere  di  xoo/ltf,  famig/iit 
degli  aeali/l  del  recondo  ordine  delti  Fissi,  ^ouo  dì  totfanza  gela- 
lincea  furie  trasparen Ultima  In  furma  di  corpo  piramidula  ango- 
loin;  aperlure  dite:  una  minore  rotonda,  alforniofa  da  cinque 
punte,  terre  di  bocea,  e dò  entrala  ad  nn  rocco  cieco  prolungato, 
che  teree  d'inleelinof  l'altra  maggiore,  che  dò  entrata  In  una  ca- 
rflò  poco  prolungala,  e che  eontuniea  con  una  «eeonda  oi>afe,  dolio 
quale  esce  un  grappo  di  /Uamenli  che  ailrarcrto  f'anirrlorc  etcono 
alt'etlerno  prudrnlf.  Si  trofano  oriUtmriamente  a due  a due,  e ivn 
detti  Ortica  di  mare,  ^ueslo  genere  i itabililo  con  nno  specie  «co- 
perla  nel  mare  Allanlìeo.  ( DjI  gr.  dlpAjtcs  bi|urtUr>,  di  due  na- 
ture; « questo  da  dii  due,  c pAyo  genero.)  fienler.  (Min)  (N) 
DIFFICILE,  Dif-ri-ci-le.  Add  eom.  Che  Aa  in  sè  diflìeoltà.  Che  imn  ri 
può  fare  tenzii  fatica.  Malagevole,  Faticato,  [ Spinolo.  Labnriotn, 
Scabrvto,  Diiagevole,  ecc.  F.  Arduo.  Lai.  difllciMs.  Gr.  '/xìtuò;. 


144 


DIIFICILETTO 


DfPFIGNERE 


Boct.  n09.  st.  M.  Man^Iglioka  rota  * a prn^arc  quanlo  tira  tlifflrìil 
all  lnvr»li{ar  le  fonc  d'  amore.  Fr..Gi\trd,  PrtA.  UifliriH  >tmn  a pr* 
llrlrar^l  i gluiliaii  di  Dio. 

* — f'tr  trattato  tt  uui  mmutirtnenlr  /n  diVrrti  modi  retniii-i 

al  earalfcre  o a’ risii  rd  imper/rstoNì  di  una  fitrtona,  ondi  lal~ 
l'oi/u  ra/e  Tenore.  Duro  ripiurdo  al  dan.’,  o comnlrre;  O»lliialo, 
Caparbio  nel  romliamulerej  BisbeUeo,  littnilabile , o SOHlenuio  ni 
Inucerttlbiie  |ier  tual  iiwnrr,  per  orKcifUo  e <iMÌ/i.  (A)  Tot.  IJ/f.  Comi. 

1 1 i.  5on  tiano  (i  nuprriort)  rilro*.!,  non  difflcili,  non  fa>^tid)<HÌ.  (Bi 
lUfflctU  diff.  da  i>if/SeN{i<i»o.  ttiffìcUe  nel  armo  ti«ir>o  lale,  eoate 
prei'^)  i Latini,  Miilagcvole;  nell*  attratto  è vocatwio  Rrnerim  rlir 
•'«prime  cv«a  riie  ha  in  »e  didli.'oltii  o che  non  ti  può  fare  teiiza  dif' 
Ccollà.  nl»\cflia  IKT  lo  più  l'idra  iJrilu  difliroltà  atlralta,  non  già 
lidia  roiiciela  applieasione  della  fatica  prr  «npenrla.  JfifjleaUom 
o Difpcottoto,  coiu’i^gi  cooDunetuenlr  ai  u«h.  una  è coti  generii-n. 
ritrrglùi  appiioto  l'idra  di  questa  fatica,  ed  in  (orsa  della  tua  di'ti* 
neozj  e«prin«  (via  non  Mlamenle  diftieile  ma  piena  di  difHeoUà 
ParUndo  dell'  indote  delle  persone  qualche  onliro  di««e  ItifficoUato, 
oia  i innderni  non  direbbero  clic  Iiifjicite. 
mmciLETTO.  Uif'd-et-lrl-lo.  Mtd.  IN  dim.  di  Uiflirilr.  Ma/jaf.  Lt(t. 
(A)  J/upoi.  Irti.  fam.  Ì\  i.  I.  tn.  p.  tflS.  guetia  è quella  cu>u  che 

10  dico  parermi  un  po'  diflirilelta.  t^) 

lilFf  ICILISSIMAMEMi:.  l)i(-ll-cl-iit-«l-roa-méit-tc.  tuptrl.  di 

DtftiriUnrnte.  Lat.  dilBriilime.  Gr.  Circ-  Celi.  t.  4». 

^on  potclc  di  poi  lemperarvi , o difiiciliwiiuaioenic,  a niaiiiiiar  solo 

11  bisogno  vostro. 

imi  tLlU.HSINO,  Dif-O-ei-lìt-ti-mu.  [jdd.  mi.)  superi,  di  Diffleiir.  — 
Diftleillìmii.  sin.  Lat.  difliriiiiiuiK.  Gr.  ^aiirewey?»;.  Fr.  Giord.  Pred. 
Dìflidiistiaio  c tpinn<n  re  sul  prinrip'U  lo  sentirro  drlla  petiiirnsa; 
ma  tempre  più  tl  agesola.  e In  tine  »i  trova  fiorila. 

Dirli  II  LIMO,  Uif-O-ciMi'ino.  /idi!  ih.  «u/irri.  di  Difllrile.  l.  F.  La 
tlet:u  che  Diffiiili'sinio.  F.  Lai.  diflirilliitni*.  A/teroN  iHat.  dite.  TU. 
Ondi*  Viene  che  gli  iirrnlni  vlrtiir«.i  wno  «i  rari,  rd  inlinila  è la 
Minerà  de' visiuti  f PerrlH>  faciloienle  al  diventa  eatlivo;  ma  etti'r 
uuoi»  vrramrnU;  da  bene  è difOeilliuia  rata.  (Al 
MIFICILkJE>TE.  Uif-fl*cibiuin>le.  ^ee.  CVn  difjieuUù,  ( Malagtvol- 
«icnle.  /■'uiicoriimeNr*,  />MriimeNic,  Labariutamenle , Con  pena,  A 
qimt  ;u-Hu^  A i/enfo,  A òiiffNio.]  Lot.  diffirlle , diffirulii-r.  Gr  /z> 
/iirw;.  7'roiL  p(/r. /itm.  Questa  siaiiiera  di  vivere  , difilciluiente  »l 
mantiene  lungo  tempo. 

DIIFICOLTA'.  Dtf*ft-coMà.  [5f]  Lo  siciio  cAc  DifDcullà.  F.  Uifiìeoi* 
Inde,  Iiifficollule,  tin.  Sagg.  ual.  itp.  tao.  Vero  è elie  ( le  cote  òiuH*  ; 
cAe)  ron  niagfior  diffirollà  dell'allre  cow  colorale  rìccvoiio  il  fuoo.  I 
•t  — Qulstlone,  Conlratln.  Segr.  Fior.  Iti.  t.  i.  p.  a«.  Avrane  avoli  I ! 
poitleliri  in  quelli  tempi  con  il  popolo  romana  e con  gl'  imperatori 
molle  difOcollà,  le  quali  al  lempn  di  Barl>aru«sa  creblirra 

I>iffieotiù  diff.  da  Ottaeola  e da  /mpcdimrnfo.  PrrM'nta  diffìeoHà 
una  rota  che  non  può  farsi  per  cagioni  Inerenti  alla  propria  nuiura. 
L'Otioenfo  c nelle  cagfiml  rslerne;  I*  /iNj.ediNtenfo  In  una  forra  «ii* 
prriorc  o in  una  iegge  che  «I  oppone,  l'nu  scolare  inrunira  diflicoilù 
nell' apprendere  le  maleniutiibr.  Annibaie  incooirò  forti  osfimifi  nel 
passaggio  delle  Alpi.  La  parentela  In  mcoiiUo  grado  è imperiimcnio 
ai  matrimonio.  Le  ihfprtitlà  si  vincono;  gii  Osfacofi  si  superano; 
gl'yuiprd/ntcnii  si  lolgnnn. 

Dtri'lcDLTAltC , Dif>fi*col*tà*rc.  [Atl.\  Lo  tinta  che  Difticviitare.  F. 
'•  Iti.  Cane.  I.  tt«.  E r «>dfo  del  popolo  coti  I'  inctperlensn 

de’ minislri  diilìrultavano  r altra  parte  che  riguanla  i roslmni  dei 
sudditi.  (l*e) 

DimCOLTATa,  Dir-(l*coi-là*lo.  Add.  t».  du  Difiicollare.  F.  di  rc^.fAi 
r»rnCOLTOSI»AIMO.  Dif-fl-Col>lO*m-»i*<no.  Add.  m.  tHj^rrt.  di  Oif* 
fìcnitoto.  £.0  tifuo  che  Difarullosissimo.  F.  (A) 

DIFI'ILOLTOSO,  DibU-col-ló-so.  .^dd.  [in.  Lo  tlesio  cAc']  DifflruUnso.  F. 
\^F.  DifUcile.  ] <$cf;ncr.  .l/anii.  jViirs.  it.  l.  Considera  quanto  sia 
difllcoiloso  di  pulrrt  iiisiecDe  piacere  agii  uomini  r a Cristo. 
DIfMCtLTA’.  I>i(-tì-cul-là.  (6/.1  Olir,  di  Difficile,  f /fn/*cdci»icnfo  drf 
^urr  unu  coiu,  L'Incomodo  od  altro  diiogto  che  t' incontra  nefro- 
diìperarviti:  C'iò  per  cMi  uno  cosa  con  fatica  può^ursl  e ottenerti. 
Ciò  che  v' é di  ardua  in  o/cuiwi  rosa;  ,9pinosilà,  ititogecotezza, 
•VcdArosirù.l  .Vulu^folszza  ree.  — Dlfficultade,  Diffleuttale.  Difli* 
colla,  Defacoilà,  tin.  Lat.  diflicuiUt.  Gr.  x^àsTràme  Bocc.  noe.  7.  «. 
La  viaio«a  c lorda  vita  de'  eberiei  eco.  senta  troppa  dìfficulU  dà  di 
sé  da  parlare.  Fir.  At.  ito.  Diveoula  adunque  Psiche  perla  in.«itpe* 
rubli  difllrultà  fredda  rome  una  pietra.  A'ed.  teli.  i.  tas  He  anco 
per  mese*  ora  sla  up|M>ggialo  col  jh'IIo  ad  una  (loeslra  in  atto  di  af* 
racciarsi,  immediulBRirtite  gli  crcM'e  U suddetta  diffieultn  del  respiro, 
f — Dubbio  promosso.  F.  j 4. 
a — DHTerrnia.  F.  ^ ■.  t. 

4 — C'of  t>.  Avere:  Aver  difficuità , offre  fi  tento  proprio,  vale  anche 
Muovere  dubbio.  Far  ta  cosa  difficile:  e In  questa  tenta  ti  dice 
pure  cvHiunemcMle  Difticullà  per  DutÀio  promotto.  C'rccA.  Uogl. 
I.  a.  Tì  risolvi  dunque  a dire  in  pubblico  che  la  sla  min  sorella? 
L'uf.  Sle^M-r  si:  che  U (licuUà  avelc  voi?  (CAe  duòòio  n’arefc 
a — (Co/  e.  Fare:]  Fare  dilficulla  [=  Opponi,  JAattrare  ripugnanza 
di  accuhienfirt  a cArccAcssia.]  F.  Fare. 

s — * Fare  diaercou.  Frane.  Saceh.  noe.  4t.  Quando  Lapoceio  udì 
questo,  gli  parve  alare  un  poco  meglio,  ma  non  troppo;  perocché  poca 
dlfficulU  f«*cc  da  essergli  lagllato  il  capo  ad  csocr  domito  con  un 
corpo  oiorlu.  (Pr)  » 


e — [Cu/  0 Studiare:]  Studiare  la  difflcullà.  dfccsi  di  co/oro  che  nel- 
l'operare  ti  ilUiUano  di  tener  te  vie  più  difficili. 
f>lHICi:LTARK.Dif*fl-c«l*tà-rc-f.<f/.  « fi-  jwirr.t  Bender  difficile.  Pare, 
Affoiugnere  difficuUà.  — DifiicoiUre,  tin.  Lat.  iinperiire.  Cr.  r^iro- 
^l'Crcy.  Fir.  Piai,  beli.donn.  sto.  Con  essi  piuttosto  ai  dlfdcullava 
Fuso  dfiraudiio  che  no.  £ appresso.-  E anche  |i«rclocché  ai  difficulli 
l'mlrala  a molte  besliuolr. 

(m  FIUiL'r.ATU.  DI(*fi*ruMà  lo.  .4ifd  m.  da  Dlftlcultarc.  — Difficoltalo. 
s/h.  Lat.  lui(i«dilus.  Gr.  ipeoòti^tit.  Ftp.  Pi$c.  Arn.  »•-  Ma  venrn* 
dogli  dilfiruitala  quesla  allora  insolita  maniera  di  operare,  ere.,  giu* 
(liii'i  meglio  il  dcsivierr  che  il  continuare  in  quella  Mipranlendenza. 
DIM  ILl  LTOHISHIMU.  Uif*fi*cuMo*SÌ4*sl*mo.  [Add.  m.]  sup.  di  niiti* 
l'Ultosu.  — Diflfcollnvl-i-iiiuo.  tin.  Lat.  dlfUrllllmus.  Gr.  x**t**vtX7oz. 
Xaltiu.  dite.  I.  ATT.  Quella  cosa  che  per  avventura  era  chiara  e fa* 
rilixsima,  per  l'error  nostro  c per  la  perversila  dette  opinioni  diviene 
oscura  e difiiculloslsvima. 

DIKKICLLTOHO,  DÌ(-ll*rul*ln*vo.  Add.  m.  Che  ha  difficulta,  Plffici- 
le.  — Diftlci>(ln«n,  sin.  [!'.  liifUciie.]  Lnt.  dìfficitia,  arrliius.  Gr.  yi*- 
>:ro;.  C'ocisfc  Pttcipl.  ipir.  Essendo  colai  cammino  difllrulloso,  e ’t 
tempo  breve,  n Hed.  Cont.  l.  ts.  He  ta  diffirullà  drlla  sanarioiie  a* 
Vessi'  fuinefitn  dalla  contaiuinazione  delle  rarlitagini,  bisogna  riinuo* 
verfn  ; rd  II  rimiiovrrla  è inolio  diflicultoso.  (V) 
t — Netl'tiio  li  dice  ancAe  d'iiuSNO  inquieta,  tliiieo,  che  melle  dlffl» 
eullà  nelle  tue  operativnl.  I.at.  niorosiis,  dìflleilh.  Gr.  tvtiotTTo:, 
DliFni.VME.hTO,  DIMI-da-BH'M-to.  (.VrH.  F.  A.  F.  e di’ ] DlflMciiza.  F. 

Fr.  7iic.  T.  t.  «-  8.  Vcnncgll  allor  di  «è  diftldamenlo. 

DIFFiDVhTE.  Dif-fi-dàii-te.  farf.  di  Diffidare.  CA«  diffida.  Lo  sfesso 
cAe  DilllUenle.  F.  S.  Agutt.  C.  P.  I.  i«.  c.  88.  Il  rl«o  d'Àbramo  è itl- 
iegresra  del  congralulanlr,  o non  c schernire  del  diffidanic.  ih) 
DIFFIitAbEA.  I>ir*fi-dun-cu.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Diilidenaa.  .fnta/n.  L>f.c 
(A)  5'iifcfM.  Dite.  t.  44.  Dione  Boci-adur»  Ori  fibrrlfn  della  dilAdaiua 
dice  queste  formali  pande.  |ll)  Seqr,  Fiar.  Brine,  p.  in.  Deve  ecc. 
procnlrre  in  modo. ..  che  la  troppa  mnfidenia  non  lo  faccia  Incauto, 
c la  troppa  dKbdaiixa  d«ki  lo  renda  iniuMeralMle.  (N) 

DIFFIDVHE,  Dif'tS'dà'Ce.  [ jV.  ait.j  !Vun  aver  fidanza,  San  ti  fidare, 
.Vvin  t'atsicurare:  [Creder  ftoco  alle  parole,  alle  promesse,  ali'ap- 
parenzej  Puùiiarc,  S'otpefture,  f confidare.  7'emere.)Lnl.  difildefe. 
Gr.  aiTiOTii».  /IumI.  /‘nrg.  a.  tl.  K ‘I  rivio  conforto:  perehè  pur  dif- 
fidi, A dir  mi  romincia.  lì  Par.  i8.  i«.  Kon  prroh'io  pur  del  mio 
parlar  diffidi. 

8 — li  n.  posi.  Cufcc.  Star.  I7.  t.  Il  quale  per  la  cnciuoria  deliecos. 
passale  verisimilmcnle  si  diffidava  del  Ponlclìcc.  o fòir.  Fn.  ».  541 
Il  giorno  notte  Fessi,  r ta  nelle  abisso;  e l'un  datl'allm  hon  discer 
ncrido,  Pallnuro  stesso  Della  via  diflldossi  e della  vita.  £ lell.  i . la? 
(fdiz.  d'Aldo  I8T4.)  l.'avverM«co  liberaoienlc,  che  quando  co*Ì  ai  fra 
non  ve  vie  diffidi.  (Min) 

8 — £' Diffidarsi  in  una  cosa  per  di  U'it  cosa.  P'ir.  Trin.  i.  8 
Tadroue.  non  vi  diffidale  iiL-'rasi  niiei.  (>) 

5 — Ih  tiijH.  alt.  Tor  In  sicurtà  o la  spcransa,  [Far  perder  d'aivlinc 
Scorare,  Disanimare,]  Lat  aptm  erlpere.  ^iw  onf.  P .V.  ftaln.  Aquir 
hon  vivo  In  dlvfierunza.  Aitcurrhè  lui  diiiidi  l a vostra  dlsdegnanzs 
4 — (Mariii.)  Diffida  del  vento:  Awertimento  che  ti  dà  al  ffmonfrrr 
qNUndo  pocerna  ofi'orza  raso,  affinchè  egli  abbia  cura  che  le  rrf. 
non  isòdftano.  o di  non  prendere  in  faccia.  — Diffida  l'àncora.  Di- 
stacca  l'ancura  dal  biuttn.  Comando  rAc  tl  dn  j/er  impedire  che  l'àn 
coro  che  li  Itta  non  freghi  coNfro  ii  berdo,  « (o  danncgqi.  — Dif 
fida  la  scialuppa,  Atiriilo  ad  aerovlare.  Ordine  ni  marinaro  cAc  • 
armalo  cì’um  gancio  alla  prora  della  reialuppa , per  atterlirlo  d> 
ruere  cauto  e pronto,  per  itehivare  qualche  accidente  o contrac- 
colpo neU'abbòrdarc  ad  una  Nuee  a ad  una  rica  (S) 
diffidato,  Dif*f)Hlà*lo.  Add.  ni.  da  Diffidare.  Laf.  difllsus.  Gr.  airi* 
OTÓoa;.  M.  F.  ii.  la.  l lUtluri  di  Roma,  itiffidall  di  loro  stalo,  ac* 
colsono  convIgMn,  Sivr.  £ur.  t.  *.  Diffidatosi  a poro  a poco  del  va- 
lore delle  genti  sue. 

8 — Dtlfidalo  da'rardici  2 Pitperaia  della  talule,  Jhilo  da'medici 
per  iifCNniAi/c.  ImI.  desjicralus.  Piai.  S.  Grtg,  4.  49.  Lo  quale  es- 
sendo già  «ta'mrdiei  diffidalo,  incontanente  guarì.  (V) 

DlFflDLME,  Dtf-ll-dcu-to.  [Add.  com.)  CAe  diffida,  o Pi  cuf  *i  Ao  dif- 
fidenza; ftp/K>4ta  a Coiilidenle , [e  lilicmf  aacAe  Ombroso,  Hospelto* 
*o  ree.  — Diflidanle,  yfii.  Lai.  diffidens.  Cr,  vntariiua;.  Magai. 
Ltil-  A questo  io  rappresctilal  11  aegociatn,  a fine  di  >on  averlo  per 
diffidente.  (.A)  Paliac.  1*1  Cane.  t.  t«a.  De’ quali  casi  quella  cillà 
sarebbe  potuta  riusrir  diflidrnlc.  (Ciac,  «In  diffidarne.)  (Pe) 

3 — Maivcanle  di  «|H<ranra,  Sfiduciato,  Sconfidalo,  Sfidato.  (A)  Alf  Mod. 
e toc-  loie.  png.  ta.  (,\) 

DlFFlDEhZA,  Dif*n-vtè«i*za.  [Sf.]  Il  di/jfdarc,  [.^04pcfta,  PuUio  di  ei- 
lere  ingannalo,  paca  fide.  ^ Dlffidenzla,  DlfOdunta,  Diffldamenlo, 
Disronfidcnia , iin.  ] Lat.  dlffidentia.  Gr.  atniovi».  Petr.  Fom.  ili. 
Mostrando  audacia  sotto  |Mura,  con  diffidenia.  ,4r.  laL  t.  Che  si  dor* 
ha  a ragiona.  Se  'a  le  srnliss«  questa  diffldenta. 
t — fieno.)  Figura  df  donna  che  attenendaii  ad  un  albero  r«  ten- 
tando col  piede  u la  tavola  per  cui  rasti  ad  uno  tehifo  è capace  di 
reggerla.  iMil) 

DIFFIOENZIA,  Dif  fl-tlén-cba.  [^f.]  F.  A.  F.  e di'  Diffidenza.  Boce.  noe. 
88.  40.  E mollo  prima  della  sua  ilepldeiia  e dlffideozia  ripresole, 
gli  fere  cnaravigliosa  festa. 

DIFFIbhEBE,  Dibfi*gnc*re.  Alt.  anom.  e n.  att.  F.  A-  Dittimulare , 
Mottrare  di  non  lopcra , Far  citta , Infingere.  — Difllogere,  ifn. 


Dimi.o 


I.at.  illf&imu'.ire.  Gr.  rta«n>rj|iv.  Saltati.  Cat  ss.  Alla  prrfliir  Ca* 
ieUcia  . |4>r  \blcr  difllimt-rr  <|U(■^<a  ro<a  tre.,  trAtic  In  Mitalu.  E Si. 
ViiKiiinìA , ai!i!nntno<hilo  «li  qiiH  «Ujisio  c «IrllP  Irtlcre,  c rlie  liitrii* 
dini«'iilo  0 (lic  ragione  avc««c  nviila , primn  rotainrlò  a romponrre 
paroli',  c inflgnerc  altre  cose,  e «iiingiu‘r«  della  congiunxlone.  ;V) 
MFFILO,  Dif-n  lo.  !V.  pr.  NI.  t.ul.  Piphilits.  (lUI  gr.  dit  dtie  volle,  e 
phUot  «miro.)  ArchittUo  erteti  » la  evi  lentezza  andò  in  prv- 
rerbh.  (MM) 

DIFFINCI'RF..  Dif*nn*ge>re.  Att.tttìom.  e n.  ait.  tietio  che  Dlfll- 
l.-iirre.  I'.  Gir.  Grralii.  nifflngrii«)o  in  paleae,  sircoroe  amirla  e pru* 
dente  mollo  e «avia  era,  nulla  in  vi«la  u Liinriollo  mosimmlone.  (A) 
PIFFIMBILE,  DiMiHii'bMc.  Add.com.  lo  tletto  che  Definibile,  f'. 
Face.  (O) 

DlFFIMSirMO,  |Jif-a-tii*Bié«*lo-  ^«1.  Lo  eletto  che  Definimento.  I'. 
Face.  (0) 

MITIMIIE  IHf-11  nì-re.  Decidere,  Tcrmiiter  qulilhni.  \Lo  tittto 
che  Definire.  #'.]  hit.  diriiuere,  decidere.  Gr.  Iiaivii».  Vatt.  !4<a.  Il 
gindire  la  qni«lii>nr  ere.  non  «aprebbe  «liiflidre  o •rntentiare,  «<t  |tri- 
ina  non  conoMT*!*'  U vrrllà  del  fallo.  FU.  Vini  Bruto  eludiava  rito 
la  «luisClonr  <ii  dlfiinl>se  per  balhiglia.  Dant.  FU.  .Ytitw.  7.  Avvcgiit- 
eliè  quanto  ni  ndu  inlcndlinnilo  via  diltinlla. 
t — rinire,  fotiiplere  Lni.  rnntplerc.  Gr.  !n/uir).7i^ftùv.  Tetor.  lìr.  *-  40. 
Or  vrdcle  clic  tulio  ‘I  conio  dell»  l.una  v le  «uc  ragioni  difflalsrono 
V minplono  U «uu  cono  in  io  anni, 
s ~ Trrminnn*  e }io»%icntnti%(e  Aver  Irrniinc  o «fmife.  Gof.  .Vcm.  e 
Leti.  ined.  Edlz.  del  Fent.  P i.  io.  C qDe«ln  prrrliè,  quando  abbia- 
mo rocchio  ih'IIj  <<uper0rie  dulia  terra,  \ìuiil'  l'oriuontc  ad  r%fere 
diffinilo  per  quella  «iipcrllrìc  piana  che  tocca  il  globo  (erre^irr  nel 
punlo  dov’r  rurrtiio.  (Il) 

4 — Dar  la  difllnlilunc  di  checché  sfa.  Lai.  definire.  Gr.  àfopiXftv. 
Pati.  ist.  Impritna  «llfilnlrcutn  rliu  cosa  è pecculo.  r>  Signer.  .t/unit. 
Yov.  Il,  t.  I.a  pare  fu  «lifllnila  già  da  «.iRrAgoMIno  diviiiamentc  in 
due  sole  voci.  (V) 

8 — UicLiurarc.  Dire  raaipiutaeiciitr.  Dern.  rim.  i.  47.  Pur  ehi  qual- 
co«a  ne  vcle«*r  udirr,  lu  «on  contento,  por  fargli  pinrere.  Tulio  quel 
i'h'io  nc  *«  di  «liffinlrc.  (B) 

0 — Purgare  da  acru*a.  Fe-ce  antica  td  intolilti.  Frane.  Sarch.  iiov. 

TS.  Aiidavavi  a dtfllnire  In  Corte  dinanzi  al  Sommo  Pontefice.  (V) 
DIFFIMTAUEhTn,  Dir-0-nMa-Qién-te.  Afo.  ChtarameHie . Atiolula' 
wirnfe,  (/n  modo  prrcfio.  JMtleitoche  Detinitivanienle.  F.]  Lal.d*^ 
finitr,  «implifitrr.  Gr.  S.  Già.  Gritosl.  Lo  quale  per 

lo  priift'la  Iona  non  minarriaDdo,  né  scilo  condizione,  ma  diflìniia- 
uicnie  protTcrendo,  àie  promulgata. 

DIFFIMTIVAMF.NTr.,  Dif  11-iil-H  va-mén-te.  Ave.  In  modo  difftnUie». 

La  ilrsto  cAc  DHItiillvomcnte.  F.  Cdtn.  ffìt.  (Aì 
DIFFIMTIVO,  Oif-fi-iil-li-vo.  Add.  in.  Che  diffinitee  , Che  frrtNiNS, 
Che  ritotve.  [f.o  tinto  che  Drfinilivo.  f '.]  JL«iL  «lellallDus.  Gr. 
ptTttxii.  Lite.  Amor.  08.  M.1  di  ncgazioii  diffiniliva  gli  rivpuovc.  /lai. 
frr.  lo  modo  del  trattare  é poetico,  finivo  ecc.,  v difllnilivo.  £ ai- 
/roc«.*  commullevvoiisi  in  questi  due  intle  le  lor  quislioni,  e desscsl 
loro  aulorilà  (rarronciaTic  moie  riit-glio  paresse  loro,  e Initno  alta 
«culrnrla  difltnlllva.  frane.  5<iccA  rim.  Per  far  risposta  a te  diffi- 
nilirn.  Sior.  Far.  i.  o.  Ua  non  per  questo  biasimo  io  chi  ha  scritto, 
0 do  senlrniia  diffinitiva. 

DIFFIMTO,  Dif-tl-iiì-fo.  Add,  iN  do  Diffloire.  [lo  eletto  che  Definito. 

F.]  Lai.  di'flnituf.  Gr.  ifvairptve;, 

DIFFIMTUKATO.  (Ercl.)  DÌf-IÌ-nl-lo-rà-lo.  Sm.  l'ffizio  ed  autorità  del 
difflntture.  (A) 

OIFFIMTOHE,  Dlf-fl-nl-tó-re.  Ferb.  m [di  Difflnirc.  /.o  »fCMO  cAc  Dc- 
flnitorc.  F.)  Lai.  drflnilor.  Gr.  «■ps^offw.  Buon.  Fier.  s.  t,  4.  A pre- 
sentarmi al  mio  primo  risrdio  ^el  palazzo  maggiore,  DlfOnilore  si- 
con'ora  del  giorno.  E te.  a.  B vo  diffinilorv  Delle  liti  envergenli.  E 
4.  4.  18.  Dìfllnitor  di  controversie  strane. 

* ~ (Ecd.)  YoiNr  che  ti  dà  fra  alcuni  Beligiotl  regolari  a coloro  ehe 
tono  proposfi  per  atriUere  ai  Generale  o al  /Vocinciafe  ncfl'oiR- 
minizfrnxioNC  degli  affari  deU'Oràine.  Diillniior  generale,  Diftinilor 
provinciale.  (,\) 

DIFFI?iITOIUO.  (Ceri.)  D>f*fi*ni-i6-rl‘Q.  .S'm.  Governo  t Tribuitale  dei 
di/JInitorf.  (A) 

DIFFISlTOlUO.  Add-  m.  vfpparfrnmfc  o diflìnizfonr.  Pallae.  fcrp.(N) 
DIFFI.MTRICE,  Pif  ri-ni  tri-re.  Ferb.  f.  di  nifflnire.  Che  diffinitee.  La 
itetto  che  Defintiricr.  F.  Olir-  Pai-  Ap.  Pred.  #b-  Berg.  ^Min) 
DIFFIMZIOM,  Dif-fi-l»l-*Ì-ó  nc.  [Sf  Sfrondo  il  Locke,  é un  dicono 
che  ipiega  con  breoUà  la  tignipeazlone  di  un  nome,  per  rio  di  lati 
parole  ehe  ninna  di  ette  gli  *iu  e<}uiva/rnfe.  — Drlnizionc,  Oiflni- 
zfonc,  «in.]  Lai.  dclin<Uc.  Gr.  ipiapity  Pat*.  7«.  Comprende 
questa  dirfintzioDe  soiflcimileincnte  che  cotin  è cunlrizEone.  C'umfc. 
Frati,  ling.  Lo  dubbiamo  domandare  umilmeote , srcon«lo  la  pre- 
della diffinlzinnc  ricll'umiltè. 

t — Decisione,  lof.  decisio.  Gr.  Colt.  SS.  Patì.  E acciocché 

questa  difflnizione,  anticamente  pronunziala  da  Mnl'Anloolo  e dagli 
nitri  Padri  ree.  » l*allav.  hi.  Cane.  i.  isa.  Stimolò  il  Papa,  che  an- 
dasse ificoiilro  a quella  serpente  eresia  con  raotorìtà  delle  suo  dif* 
finizioni.  (Pc) 

DIFFLDCIA.  (Zool.)  Dif-Qu-gì-a.  Sf.  Ifotnt  di  «n  (Tenere  df  pofipi  def- 
l'ordine  degl' idreformi  annidati.  Sono  earaUerixtaii  dal  corpo 
minimo,  rinehiuto  entro  un  fodero  ovato  o guati  «piroie,  froncofo 
alla  bate  ed  aparto,  «pezzo  con  dalla  rena  esfernomen/e  aggluU- 
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nif.i;  rohhnale  etea  dalla  vagina,  ed  ha  uno  a dtici  braccit.  Jie- 
tiier.  (Min)  (N> 

DIFFONDEME,  DiLfon-den-le-  Pari,  di  Diffondere.  CAe  di/7bnrfe.  F. 
d<  rcj?.  (0) 

DlFFO.NDEItE,  Dif-fòn-de-re.  [All.  anom.]  Spargere  abbonianltmenlt , 
/nr(Muirn/e.-[e  diccti  prowiamenfe  di  acquo,  rd  uucArdctrfi  odori. 
della  luce,  dei  «Mono,  ecc.j  lAtl.  diffundere.  Gr.  Dani.  Purg. 

18.  I8t.  Perché  non  scuse  U'oprir  lo  cuore  ail'acquc  delia  pare, 
Che  daliVterno  fonie  son  diffuse. 

t — I Per  metaf.  diceti  delle  cote  morati.  ) PUpot.  Satin.  La  rarità  è 
dlBu«a  ne’ nostri  cuori.  » 7Vii«.  Ger.  i.  97.  Ah  non  sia  ntcuo,  per 
Dio,  rhc  M gra«li(i  Doni  fu  uso  ù reo  perda  e diffonda,  (h) 

3 — Y.  paté.  Diialarsi,  [Spandersi,  Allargursi  anipiamcnie,  motlu  lun- 
gi ere.}  lai.  diffundi.  Gr.  Sngg.  nat.  etp.  ts7.  I quali 

vi  fanno  apparire  una  nuvoletta  blaitra , or  più  alla,  or  piu  bas«a  , 
che  per  agitamento  dlllonticsi  per  tutta  l'arqiia. 

4 ~ Cospargersi,  Divenire  asperso,  bagnato  ; e ti  coifruizce  col  secondn 
caso.  7M«s.  Ger.  io.  io.  E cadde  tramortita , e si  diffuse  Di  gelati» 
sudore,  e i lumi  chiuse.  (B) 

8 ~ Fig  Diffuitdersi  nel  dire  = /*dr7ure  motto  diffutatnenle  di  ehec- 
cheuìa.  F.  Diffuso,  § a.  (A) 

« — Spargere  l'animo  nelle  cose  di  fuori.  Omef.  8.  Grtg.  9,  I7S.  Ella 
al  diffonde  di  fuori,  c non  si  mantiene  col  cuore  nel  proposito  che 
hit  preso.  (>9f  partii  di  tergine  «ugrula.)  (Pr) 

DirrONDlTORE,  Dif-fnnxli-ló  re.  />r6.  m.  di  DiffundiMT.  CA«  diffondc.iW 
AVffurr.  /ncr.  i,  io.  (O.  E però  non  può  lasciare  di  esercitare  ere. 
la  sua  provvidenza  indefessa,  non  solo  perchè  è potente,  non  «ol<» 
perchè  é sapiente,  ma  perché  è buono,  ette  c quanto  din>  diffonditor 
di  sé  stesso.  (Cioè-*  cAc  diffonde  o tparge  in  alimi  gli  effetti  della 
tua  bontà.)  (B) 

DIFFO>DlTRltE,  Dif-fon-dl-lri-ce.  Ferb  f di  Diffondere.  CAe  diffonde. 
F.  di  reg.  (0) 

DlFTOliMANTE.  Dif-for-mài»*Ic.  Airf.  di  Diffiirinarc  CA«  difforma.  — 
Difurmantc,  «fu.  f'.  di  reg.  (O) 

DIFI'OKM.»llE,  Dif-for-mà-re.  [All.  e n.  pa*».]  Bidurre  in  eaUira  for~ 
ma.  Lo  fletto  ehe  Deformare.  F.  Lai-  defurtiiare.  Gr.  àuo,«f»iroutv. 
» FU.  S.  Gir.  9.  Erano  ina<j>crlte  Ir  membro  e diffonualc  |wr  l'aspro 
veslinicnlo  del  «orco.  (V) 

^)IFFOKMATAME^TE,  Dlf-for-raa-la-mèu-le.  Ave.  In  modo  diff  trine , 
Con  difformilà,  Sproparzionatamenle.  [lo  ilftm  ehe  Defnrmrmrnli-. 
/'.]  Lai.  defurniiler-  Gr.  xpoojvi.  S.  Ag  C.  D.  Quello  che  era  nato 
in  esso  difTormalaiiirnle. 

DIFFOIlMHTIStsIMO  , Dif-for-ma-li»-si-mo.  Add.  m luperl.  di  tiìllnr- 
malo.'  F.  di  reg.  Lo  tieuo  che  DisforinativHìnio  e Defurniìssimo.  F,  (o) 

DJFFURMVTO,  Dif-for-mà-lo.  [ ^dd.  m.  da  Dtffunoare.  lo  afmo  ehe 
DrfuniiEiln.  Z'.j 

9 — Ridnllo  a difforotltà.  Lai.  deformalus.  .rmiN.  Ani.  40  l.  14.  Dif- 
fonnala  cosa  « grado  sovrano  e snitnu  «oliano,  p'r.  Giord.  Pred. 
loiiuaginair  la  sua  divina  faccia,  livida  edifformata.  7'uc.  Dav.  Aah. 
4.  ioi.  Con  amena  vj>.|a  del  mare  aperto,  e della  cosU  bellissima  , 
non  ancora  d<ffaruiala  «la*  fuochi  «lei  Vusuvi«). 

8 — (£*Defurnif  «rm;diceNiruir.]  P'r.  Jac.  /*.  *.  s.  e.  Poi  mise  ^no- 
scrnza  di  pudore  Vedendosi  sì  sozzo  e diflirmato 

DIFFOIttl.vZlU.NE , Dif-for-ma-zi-6-ne.  A'f.  Lo  fletto  ehe  Deforma- 
zione. F.  (0) 

DIFFonUE,  Dif-(ór-mc.  Add  com.  Lo  fletto  ehe  Defurmc.  F.  Flamnt. 
4.  fil.  lu  gli  risposi,  lo  stomaco  averne  colpa  , il  quale  ecc.  a quelUi 
difforme  magn^zza  m'avra  condotta.  (ìalal.  it.  Un  atto  difforme  ehe 
voi  fate  colle  labbra  e colla  iMicca,  maslirando  alia  mensa. 

t — Uisfurmc,  Differente,  ^on  ronforne.  Inf.  di*snnu«.  dlsscollrns  Gr. 
^(Xfbivùv,  Si99ipiiinQ;  Petr.  ton.  I84.  Stella  dttlof me , e fato  sut 
qui  reo  CoBiaii>>e  a tal,  ehe  'I  suo  bri  nome  adora.  Gufai.  c«.  Tu  li 
gtiardcrai  di  congiugnere  ir  cose  difformi  tra  >ò.  Sagg.  nat.  etp.  |84. 
Non  romposlo  di  parti  notubilDienlc  difformi  io  durezza. 

8 — - [Parlandoti  di  voce.  Dlssbuanle.j  Gufai,  a.  DeesI  l'uomo  guardare 
di  cantare,  spectalmcnte  solo,  se  egli  ha  la  voce  discordala  e difforme. 

DIFFOIUIITO,  Dif-for-ini-là.  [.^f.  atir.  di  Difforme.  Lo  fletto  cAe]  De- 
(crotilà.  F.  — Diffnrmil.idc,  D'fforajitalr , (in.  Lib.  Amor.  D'ngni  o- 
nore  è indegna  lu  fctniuinu,  ta  qual  per  difforiiiità  a battaglia  venula, 
la  quale  avvenir  non  suole  se  non  a’  valenti,  giudica  rbe  ramante  sia 
«la  privar  drli'sirior  suo  «^c-  : adunque,  perché  lu  difformità  dc'mctu- 
bri,  pur  ardiDtrnlo  naturalmente  venula,  ecc. 

9 — Diversità.  Lai.  dlversitas.  %^agg.  nat.  etp.  ira.  Aceondo  che  por- 
tano ecc.  l'uguagliunza  e la  difformità  della  rrsisirnta  de'vasi. 

8 — (Ufd.)  Pizia  di  conformazione  etlerna.  (A.  O.) 

DIFFRA.NGERE.  (OIL)  Dif-fràn-gc-re.  Y.  aii.  e pau.  anom.  Infleilerti , 
Piegarti;  e diccti  della  luce.  Algar.  Feulon.  Linee  rette,  eterogenee, 
divergenti  da  eiaseun  cor|K>  luminoso,  ehe  abbolleodooi  in  altri  corpi, 
rifrangono  e diffrangono  con  (ali  e tali  raggi.  (A) 

DIFFRA2IDNE.  (Uil.)  Dlf-fra-zi-ó-oe.  Sf  7n/fes«f«ne  deffa  fuce  ne/ cor- 
rere zuffa  tuperfleie  del  corpo.  Algar.  Yeufon.  F.  Diffrangere.  (A) 

D1PFU3AHERTE,  Dif-fu-sa-mcn-te.  Aw.  Largamente , Copiotamenle , 
Ampiamente,  lai  diffuse  , abundankr.  Gr.  itxteyyuivto;.  Cr.  ii. 
pr.fte’ libri  di  sopra  diffusamente  è dello  d'ognJ  opcraiion  della 
villa.  (Vacffruzz.  E questo  caso  si  tratta  più  diffusamente  nel  capl- 
lolo  dello  ’nterdctio.  Mor.  3.  Grtg.  Lo  qual  cure  più  ardenlemmte 
raccoglie  Di»,  quanto  più  h)  sparge  diffusamente  per  li  santi  dcsidcril. 

OlFEUblBILE.  (Tcrap.)  Dil-fu-si-bl-le.  Adà.  eom.  EpUelo  dato  a quei 


HO 


DIFFISIONE 


DIFILLO 


rim^dii  eecilandj  cht  hanno  la  propritlà  di  difftndrrt  la  loro  a- 
zinne  lentibilmente  « con  la  tnaogior  rapidità  In  tatto  il  iiitema 
vìvente.  (A.  0.)  (N) 

UirrusiUM:,  [fatto  di  ciò  che  «I 

diffonde,  $i  spande,  o ftfftllo  di  età  eh'è  diffuso.  Effusione,  Sban- 
dimento, /)|lafoiion#. ] tot.  dilfu*ìo,  elTusu».  Gr,  iii-/y'rvs.  fr. 
Giord.  Pred.  Per  larga  diflu>«biiv  della  grazia  disiai  in  tulle  le  parli 
del  mondo. 

3 — Diisipazionc.  Coll.  Ah  Isnae  so-  Allora  rnlTrrna  raiiima  ^ua  dalla 
diffutinne,  la  quale  arciera  lo  lutendiiDrnlo.  (V) 

* ~ (Cbir)  Aneurisma  ]»er  diflii«Ìone  o dilTusa  a Falsa  primilh-a:  /n- 
fìltraztone  del  sangue  nel  tessuto  cellulare  per  ferita  fatta  ad 
un’arltria.  (A.  O.) 

DirFL’5ISSMlAUE>TP.,  Dif-fU'tia-si-ma-mrn-lc.  «Nprrl.  di  Di(Tii> 

saiucnte.  tal.  difTu'Isdair.  f-'r.  Giord.  Pred.  H.  Si  couleiinero  dlllu- 
àixiatamrnlr  nel  loro  dhrono. 

DIFFUSISSIMO,  piMu'Sis  sl-iBO.  [Add  m.]luprr/-  dì  Oiffit-io.  Lat.  diffu- 
sissiinus,  ma^inir  proliaus.  Cr.  fii'ttor»  Zibald.  Audr. 

Soleva  csM-re  dilfusissiutu  nel  «uo  »«raione.  {yel  slguipi:.  di  Dii' 
f)ru>,  $ s.  ) 

DIFFf.SIVO,  DiMa'*Ì-v«.  Add.  in.  Che  diffonde.  Che  eparge,  Cl,‘è  alto 
a diffondere  o spargere.  Lat.  diffundemlJ  vim  liabeix.  Gr.  9tx)rj7t- 
ut.i.  Bui.  L rilucesse  poi  net  clelu  ne' corpi  ricevevoU  di  luce,  e dif- 
fusivi di  quella. 

DIFFUSO,  DìMù-so.  Add.  m.  da  Diffondere,  lat.  di(Iii«us.  Cr.  o<x;(v 
jtic,  S’  Ciò.  Gràost.  E qucsio  dieta,  no»  volendo  rislrìgiiere  li  smi- 
surati doni  di  Dio,  diffusi  per  tulio  *1  mondo.  Fr.  Jue.  T.  «-  i.  4. 
Olio  diffuso  Lo  spoM)  è thiumalo. 

« — . [Per  metaf.\Petr.  son.  t?*-  Quesl'arder  mio,  di  die  vi  ni  sì  poco, 
E i t-oslrl  onori  in  mie  rime  diffusi  ^e  putrian  inliaiumar  lors' an- 
cor mille. 

a ~ [f^WONdoii  di  Scrìitura  o Discorso  ~ £i/e*o.  Pralmo,  o anche 
semplieetnente  Ben  circoi/ontiulo.]  F-  Prolisso.  Bocr.  sor.  oe.  a. 
lo  segullrrci  con  diffuso  sermone  le  sue  parole.  Pani.  Purg.  si.  di. 
L se  fu  più  io  suo  parlar  diffuso,  ^on  so.  Bed.  Cosa.  i.  isu-  Dai* 
recrrlii-iiliMlmo  signor  Domenico  Baldi  è sialo  sopra  di  ciò  scrlUo 
un  diffuso  c dollissiuio  coiisullo,  nel  quale  ha  noverale  prudente- 
iiicnie  tulle  quelle  cose  che  possono  cuglonare  rinleriBllIrnza  drl 
polso,  n iJett:.  Ari.  pcet.  l.  i.  F.  con  roseurilà  ben  spesso  giostra 
Chi  vuol  rs-Mir  conciso:  ed  il  diffuso  ^cl  conlrario  lalor  troppo  si 
prostra.  (B) 

a — Iteilo  di  Pertoott.  Sparso,  Dant.  Par.  *i.  Diffuso  era  per  gli  oc- 
chi u per  le  gene  DI  benigna  letizia  in  allo  pio.  {In  vece  di  dire: 
fu  letizia  disuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene.  Lat.  perlovus  co- 
lore ecc.)  (V) 

a — (Ctilr.)  Aneurismi  diffusa.  F.  Diffusione,  ^ s.  (A.  O.) 

« (Olt.)  Oggello  diffuso:  Che  non  forma  uH’immagine  perfetta  so- 
pra la  relma.  (A.  O) 

T — (Boi.)  Dello  di  Pianla:  guetla  che  sregolatamente  spande  i suoi 
rami;  di  pannecrtiiai  quella  che  parta  i fiori  alquanto  ollonta- 
stali;  di  foglie:  se  stanno  sopra  te  ptanfe  disposte  qua  e là  senza 
alcun  ordine;  di  fu*lo  : quello  i cui  rami  uscendo  da  ogni  porle 
Si  stendono  e ri  piegano  per  lutti  i versi  formando  de' gruppi;  di 
liuri,  pungiglioni,  rami-  F.  Sparso.  Bertoloni.  (U) 

DIFFUSO.  A*v.  Ampiamente,  Copitieamenlt.  Ar.  Pur.  t«.  17.  Del  pa- 
lazzo IncanUio  era  diffuso  Scritto  nel  libro.  (A/a  può  anch' essere 
add.,  e spiegarsi  : era  diffusa  scfillura  nel  libro  ) (R) 

DIFFUSORI,  (Arche.)  I»lf-fu-»ó*rl.  Am.  pt.  F.  L.  Vfliziati  romonl  cAe 
prestdevano  alfe  d(iff‘if«Mzii>Nl  gratuite  d' olio  e di  altri  liquori 
falle  ai  popolo.  Lat.  diOusorcs.  (Mil| 

1)1  riA>CO.  Posto  flrvrrò.  ZI  i.aferafNi«nfc.  Lo  stesso  che  Per  lìanro. 
Cr.  alla  v.  Per.  (0) 

DIFltAMt.NTC  , Di-H-ca*niòn-ln.  [ Am.)  F.  A.[F.e  di'  r.dincamcnto.] 
Lui.  aedilicalio.  Cr.  ointiopix.  Alberi.  DA,  La  fabbrica  del  grande 
dilicamenlo  delle  rase. 

1 — llacihlna,  Ordigno.  Fegex.  l«7.  Non  solamente  gli  uomini  r ra* 
valli  Diagiiguano,  ma  de' nemici  ancora  i grandi  diliianienli  lìac- 
raiio.  (Pr) 

DIFICAKK,  Di-a-cà-re.  [Atl.  e n ] F.  A.  [Lo  stesso  che  Dcllcarc.  F.  e 
di'j  Editlcare.  I.at.  aesliffcare.  Gr.  oìko9<ìus~*v.  G.  F.  it.  tai.  o.  Fece 
ordinare  si  ditteasse  una  terra  a modo  di  lM«ii1a.  i7tf(aui.  i.  ai.  E 
guarda  In  Velia  , per  rliu  Tulio  Ostilio  Dificù  Fullra,  c poi  guarda 
ancora  In  Esquilin,  che  lào  visse  Scrvillo. 

1 — [.K  detto  offrifaricumeif/e.]  D.  Gio.  Ceti.  lei.  t.  Tu  vogil  ch'io  II 
ringrazi! , perche  oi'lia  fallo  debitore,  portatore  c manotalc  dd  pa- 
lazzo chVgii  si  diflca  In  vita  eterna. 

a — Dar  buono  esempio.  F,or.  Hai.  /^.  Allri  sono  che  vogllon  sapere, 
per  allrui  amniaolnirc  e diUcare. 

I>inCAT«>KE,  DHl-ca-ló-r«.  Ferb.  ih.  di  Oifirare.  F.  A.  F.  e di'  Kdi- 
D<-alnre.  — Dclicalore,  sin.  Cr.  alta  o.  Dcffralore.  (N) 

DlFIC.tZIONE,  Di-fl-ea-zi-ò'nc.  [Sf]  F.  A.  F.  e di’  Ediflrazionc.  lai. 
nedillcalio,  conotruclio. 

1 — Buono  esemplo.  Maeslrusz.  i.  7.  n.  Due  sono  tc  «imulazioni: 
l’uria  sì  f;i,  acciocché  la  iniqullii  sua  ai  cuopra,  ed  i*fti  aia  reputalo 
buono;  e quesl^  ò peccato:  t'alira,  die  al  fa  a onore  di  Dìo,  e a di* 
llcaziuue  del  prossimo  ecc.  : costui  non  pecca,  ma  merita. 

DiFlLl.\P.E,  Dl-fl-ci-i-re.  Alt.  F.  A.  Lo  stesso  che  Dilicare.  F.  di  reg. 
F.  U:iiciu(0.  F.  e di  Edilicare 


DiriCI.XTO,  Di-a-ci-à-to.  [Add.  m.  da  Dlflciare.]  F.  A.  F.  e di’  Fabbrì- 

)'  calo.  [ EdiOcalo.  ] Lat  aediilralus.  Cr.  oix'ìSeuA^sii,  n G.  F.  a.  tt. 

3.  Uniiiiò  trombe  gruadistinie  si  diliciate,  che  a ogni  vento  Iromba- 
vano  un  grande  suono.  (B) 

' DIFICIO,  Dì-Fi-cìh).  [5m.]  F.  A.  F.  e di'  Edificio.  Lat.  aeiliflcium.  Gr. 

7Vz  Br.  3.  SU.  Conviene  ere.  faccia  tremare  e muover 
lulla  la  terra  che  T*é  d'inlorno,  e li  dìAciì  die  vi  son  sopra.  Dant. 
Purg.  Sf.  143.  Trasformato  coai’l  dIUdo  santo,  Uisc  fuor  Irsle  per 
le  iMiii  sue. 

t Marchina,  Ordigno;  [e  fropoil  prìncipafmejife  prezzo  gli  antichi 
come  nome  generico  di  tutte  le  macchine  con  cui  zi  a<-agfiavo  • 
giffoea  dentro  le  piazze  assediate;  e comprendeva  manfani  , fra* 
bocchi , 6riccr,ifc  c timìfi.]  Lat-  ntarhina.  Gr.  G.  F.  ».  et. 

4.  Si  difemirano  fraiicaoieote,  e con  loro  Ingegni  e dilicii  disfiidoiio 
e araono  gran  parte  della  villa  di  Collral.  PS  ».  di.  i.  Fu  fallo  per 
que'  d' entro  , con  sollite  dilieio  di  canapi,  certi  ordigni.  E cap.  set. 
I.  Fece  rizzar  dlflrll,  e cominciare  a cavar  da  più  parli, 
s — [Foce  naia  e fatta  a dire  uh  trabieeolo,  che  non  si  sa  <f<7)?nirr.| 
Dant.  Inf.  34.  7.  Par  da  lungi  un  ninlin  che’l  vento  gira,  Veder  mi 
parve  un  Ui  diffno  »tl»lla.  » Aiiirf.  Cin.  f.  i.  e.  I4.  I ladroni  ben  In 
arme,  « grossi  in  nunu-ro  . . . , traevano  iutio  improvvisio  a'  dirteli 
delle  miniere.  E appresso:  Conlinuo  era  Favvenlrsi  in  fornaci,  entille 
altre  guise  dificii  da  riruorerc,  purgare,  fonder*  il  ferro  (R) 

4 — Maleficio.  F.  eontadintsea.  Itoec.  g.  a.  n.  i . SI'  ha  fallo  ricbie* 
dere  per  uru  comparigione  del  |>arentorio  per  lo  pericolator  «uo 
il  giudice  dd  dilìcio.  {Fedi  P itluslrazione  islorica  del  Alanni  , 
p^iQ.  4*7.  ) iUin) 

DllTE.  (MiL)  Di-U-c.  tVi/uie  dnlo  a Cecropc,  alludendo  alla  favola  che 
to  faceva  mc:z'  uomo  * mezzo  jerpcnfc.  ( Dal  gr.  dis  due  volle , e 
pAye  natura,  onde  diphyos  di  due  nature.  ) (Mìl) 

DIFIbM.  (Min.)  DI-U-«-na.  Sf.  F.  G.  Pelrifìcaziane  auniorala  da  Pii* 
Mio,  la  quale  talvolta  mastra  Pimmagine  dette  parli  naturati  dei 
due  sessi.  (Da  diz  due  voile,  c phfo  lo  genero  ) (Mii) 

DIFILVHR,  Di-ll*là*re.  Alt.  .Vttovere  con  l'cfoeifù  checché  sia  verso 
alcuno  [dirutamente  ed  a pio,  faceitdolu  scorrere,  qmui  come  fue- 
cromo  del  filo  in  filando,  o in  coffÒNando  con  esso  verso  una  dota 
direzione.]  Frane.  Saceh.  noe.  te«.  Cotto  che  ebbe  il  tempo  che  io 
vide  bea  rovente,  rav»  fuori  qiirslo  hnmere  , e di&Ulo  verso  colui 
con  un  viso  di  Satanasso.  (Cior,  lo  porla  difllalu.) 

1 — y.  pass.  Sluoscrsl  |>er  andare  con  gran  prestezza  e quasi  a Qlo 
verso  alcuno,  o verso  checché  aia.  Lat.  Involare  In  aiiquein,  pmpe* 
rare,  proriperc  se.  Gr.  roà;  rcvz  tnzrjitiv.  Bui.  Purg.  ».  i.  E come 
elle  lornarono  a dar  la  risposta,  e come  tutte  si  dilliarono  a loro. 
Aliirg.».  44.  Iiilanttf  quell»  bestia  alza  il  bastone,  F. ‘iiverso  di  tU> 
nuldu  si  diflia.  E 33.  t«.  Si  diiiiava  a lui  come  il  falcone. 

3 — iYufa  wzo.  Dav.  Scism.  uz.  (Cornili.  t7«4.  ) A questa  (alla 
cAirzo  di  S.  Tommaso  di  Conlurbia  ) Al  diQtò,  sì  per  l'odio  di  quel 
Santo  ccr.  (V) 

DIFILATAMENTF.,  Dl-fl-la.la-mén-le.  Are.  Difilato.  Con  prestezza, 
( cioè  Dirittamente j Senza  volgersi  a detfra  o a zi/iijfia.  ] Lat. 
feda.  Gr, 

DIFILATO,  Di-d-là-lo.  Add.  m.  da  Oìlilare,  ma  si  usa  forse  soUmenle 
in  nfcuNC  forme  particolari  e maniere  pr'ecifc,  e piulloslo  in  forza 
d'avverbio,  come  Venire  o Amlar  diSiiUo,  che  cale  Fenice  o Andare 
con  prtsiezsa.  quasi  a filo.  Lat.  recU.  Gr.  rà.>à^  ra3v:.  Alurg.  ». 
»*.  Alla  badia  ne  vengon  difilali.  TarcA.  Star.  ».  boa  fit  prima 
glimio  , che  andaln«i*ne  dililato,  senza  pur  cavarsi  gli  stivali  ecc. 
Fir.  Lue.  ».  t.  Chi  sarà  costui  che  viene  cosi  dilIUlu  atU  volta  mia? 
Celi.  Sport.  ».  I.  Ma  chi  è questo  che  ne  viene  cosi  ditilalo  inverso 
me?  7oc.  Duo.  Anh.  ii.  ize.  Vennero  da  ogni  banda  mcssoggl, non 
pure  rumori,  che  Claudio  sapeva  tulio,  e veniva  ddilatu  a]  gastign. 
Sole.  Granch.  ».  i i.  Chi  è costui  che  viene  in  qua  Difilato?  Malm. 
7.  ».  t difilato  a rena  se  U bolle  A cosa,  o dove  più  gli  viene  il  ta- 
glio. E 7.  »».  Perciò  sù  verso  II  busco  col  penaalo  A lagliare  un 
querriuol  va  difilato,  n Lnsc.  Parcnt.  l.  ».  Ella  ne  verrà  diUUto 
a voi.  (V) 

DIFILLEA.  (Boi.)  DHlHc-a.  Sf.  F.  G.  Ldf.  diphyltea.  (Da  d«z  due  volle, 
e pA/ifoa  fogiìa,  onde  dipAyffon  avente  duo  foglie.)  Genere  di  piante 
esotiche  della  tsandria  monoginia,  funiigfia  delle  berberidee , coi 
ciifice  frìzepufo  , e con  tei  pelali  nudi  alla  base  , e ta  6ncca  con 
due  0 tre  irmi.  Se  ne  cojiozce  una  tn/ii  specie  che  sut  fusto  porta 
due  zofr  foglie  reNì/brini-curdafe,  pettate,  art^ufoie,  e seghettate  , 
nrf  confurno  òIuncAì  ed  f fiori  in  cima.  (Aq)  (N) 

OIFILLEO.  (Bui  ) Di-fiMùo.  Add.  m.  F.  G.  (V.  DifiUea.  ) Dietsi 
cosi  il  perianto  od  iNCofucro  de' fiori  quando  è ^ormafo  di  due 
foglie.  (Aq) 

UIFlLLIDI.i.  (ZmiI  ) Di-fil-ii-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  diphyllìdia.  ( Da  dtz 
due.  e phirtlis  , phyltidas  piccnla  fuglia.  ) Genere  di  muffuacAi  gu* 
tfri'opudi  ÌN/eroAraRcAi.  zfitòffito  dn  C'uvier,*  «ozi  deffi  perchè  gli 
aNiMaff  cA'rzzo  rincAimfe  Auhho,  cumc  f fiUidii , che  apparten- 
gano alla  stessa  famiqlta,  le  branchie  situale  come  due  ordini  di 
fogliette,  dai  due  tali  dei  corpo  e ticlfu  iva  parie  inferiore , sotto 
io  sfforta  avanzalo  del  sHantello  eh' è punlulo  in  diefro,  la  testa  a 
semicerchio  che  Aa  o cìhichh  lato  un  fen/<ji*v/o  puNfufo  ed  nr4  pfe- 
etifo  fuòereofo,  l’uno  è verso  la  parte  drilta.  Fe  ne  sono  carie  spe- 
cie descritte  du  Cuvier.  (U)  (R) 

' DIFILLO.  fOfll.)  Di-ftl'lo.  Add.  m.  F.  G.  ( Da  di»  due,  0 phyllon  fo- 
I glia:  Biiiigiialtf.  ) Dìctsi  Fusto  difillo,  queffo  cAe  porla  suttAutu  due 
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fogtU;  Spala  dIAJIa,  ^fita  eh’i  formata  di  due  eoli  pexsi.  Btr* 
tohni.  (O) 

DII' ILO,  Di'fl*lo.  y.  pr.  IH  Lo  »le$io  eht  TcolUo.  K (Può  esM>r  aorhi* 
Dome  eriitinario  e «irniflirare  due  tulle  aaiico;  <Ja  dit  due  tolte,  e 
pAi/oi  iioiiro.  lHfUlp.)lK) 

DI  FILO,  l’oflo  ovftrO.^  Senza  inlermiuione;  « <1  dice  di  opera- 
zioni che  potumo  estere  ditgianle.  Lai.  conlincnler.  tìr.  v.tti/yt. 
t r.  Pii^liarr:]  Pi{(lùire  imo  di  filo  = Indurre  altrui  a eAec* 

cAe  «io,  tettztt  dargli  tempo  di  rtplirke. 
a — Cot  V.  Andare:  Andare  di  filo.  t'.  Andare  di  filo,  (h) 

Din.NAnE,  Di-tt-nà-re.  ^It.  e n.  I’.  A.  y.  e di  l>HInin*.  lett. 

a«  tT.  Lo  «pernio  drIU 'nlrllrliuale  nm>lra  inrnle  liillor  vrflia  t 
dttlna  e dilcrmina  ece,  (Vrg|l)ia  dioeti  che  tra  tetto  nella  noi.  soi, 
<*i.)|V) 

DIFIMWFATO,  Di-fl-ni-iorn-to.  Il  di^nìre.  Dininimrnlo,  fin. 

y,  DrllnUinne.j  Lai.  ilrlìiiilie.  Gr.  itnauò;.  Ir.  Ciord.  Pred.  In  que- 
alo  dubbio  ò rbiaro  II  dldninicnto  de'  martiri  ocrillurMll. 
t » Fitiimriilo  , Fine.  Lai.  fini»,  inlerilu*.  Gr.  rtìnmi.  Te».  Br.  a. 
oo.  Corruzione  è i|uvlt'opera  di  natura,  per  cui  tulle  ro«e  aon  me- 
nate a dltlniiaenlo, 

DiriMite  , DI-d-DÌ-re.  [Alt.  e n.  Lo  «letio  riW  Definire  «]  Difflnlre.  I'. 
Cr.  y.  it.  ta.  0.  E bene  duini  il  fcramle  iUnvifo  niaealre  Mirhelc 
Scolio.  .Var«lrN7:.  t.  7.  7.  in  'luctlo  mudo  diflnisce  Ambrosio  dol- 
tore  ta  conicuzione.  I 

DIKIMTO , Di-D-nt-lo.  Add.  m.  da  DiBiiIre.  (Lo  eletto  che  Deflnilo.  K] 
tot-  ilrfinMus.  Cr.  Mj6i9utv*;.  M t'aealo.  All.  Ap»«t.  io.  letti  ^ata•  | 
reno,  iimiio  sppro\alo  da  Dio  per  molle  vertudi  e «egni  e maraviglie  I 
che  Iddio  fece  per  lui  In  ateito  di  voi,  come  voi  taprie.  per  diBnilo 
euntigliu  e prvyrienu  di  D>o  Iradilo  e pre»o  per  mano  d'uoialni  ini* 
qui,  rruriflggrtiilo.  (V) 

t — Lliuitaio,  CirecHerUto,  rrerlm  o limite,  yit.  S.  Glo.  Oualb.  tea 
Oolotln  di  biinne  ]>ov'te««ionl  Inlorno,  e per  IcruiinI  diflnili.  (%') 

3 ~ /n  forza  di  tm  La  ma.»  diliiiila.  Bui.  DIGiiitloiM;  è quella  che 
manifetla  che  comi  è lo  diflDito. 

UIFIMTOHC,  Di-ii-nl-ló-re.  ferb.  nt.  [di  Dlflnlre.  Lo  tteuo  che  Dcft- 
iiilore.  y.]  Lat.  dìjudiralor,  diremplor.  Gr.  diaamic.  C’um.  Par.  e. 
Uomo  iiluitre  e conio,  e dillnitorr  delle  grandi««ime  quivlioni. 
DiFIMZIOKABIO.  (Lcll.)  Di-ll-ni-3ÌO'Oà-ri*o.[>$'m.  Lo  ttetto  che  befini- 
zionurin.  y.  (Z) 

DiriMZIU^E.  Di-fl-ni-ci-n-ne.  Lo  «/rito  cA#  Drllnillone  <]  Ddlliii* 
zionc.  y.  but.  Diflnlzioue  è quella  che  inanifetla  rtie  cova  è lo  illli'  ‘ 
ulto  G.  y.  II.  1.71.  4.  Ciascuno  fu  coiiirnlo  dclbi  della  dillnicivne. 
.t/ar*/ru:z.  i.  sa.  Quella  dilinifiona  *i  roafà  alla  ronirliione,  in 
qiianlo  ella  è aito  di  tirlude.  Vari.  Fiat.  Quei  {Kirlari,  che  l'etser 
e«|irimono  di  checcbr»«la.  e chiDOiBiiaì  diStiitionl. 

DIFISa.  (Uni.)  Oi-d-sa.  Sf.  y.  Q.  Lat.  dtphyva.  (Da  di»  due , e phyta 
boria,  veveira.)  Gettere  di  piante  eiotiche  della  diadelfìa  decandria, 
famiglia  delle  leguminoit,  col  calice  iriNicinqui/Iifu  t te  iurinie  iw- 
fAriori  oltuie  e ilargale,  te  due  laterali  ocate  acute,  e t'ìnferiore 
lanetiilala  ed  aenfa.  il  etti  frulla  è un  baccello  Untare  appiaualo 
ed  oltuio,  da  n^ni  fofo  nrifo  tua  lunghezza  guernito  d'ima  re* 
Mcica  iNrmArauozn,  rigonfia  e grande.  (Aq) 

DiriTt.  (Zool  ) Ui-B-li.  Am  pi.  I'.  C.  Lui.  diphylef.  ( Da  dii  dnc  , e 
phyteon  vrrb.  di  phyo  io  genero,  io  «lo  vicino,  le  «onn  adrrrnle.  ii* 
nilo  ) .VoiNC  che  tnn.ati  dato  anticamente  agli  animati  uòitanti  in 
conchiglie  blea/re  congiunte.  (Aq> 

DI  FITTO.  Patto  aeeerb.  ^ A dìrfffura  . A piombo,  ffenib.  Atof.  l. 
Ita.  Cd  ecco  dai  monte  venir  due  colotube  volando  ecc. , le  quali  di 
filto  sopra  t capi  della  lieta  brigala  li  inr  volo  riillrnmdo  ecc. (Vi(h) 
DI  FITTO  NERICCIO.  Lu«fo  aaerò.zs  tVel  più  fereldo  meriggio,  iVet/a 
più  calda  ora  del  giorno.  Itoce.  g.  a.  h-  i.  (0)  I'.  Fitto.  (^) 

DI  FOR.  Ave.  e prtp.  eoi  tetto  eato.  y.  A.  y.  e di’  Di  fuori.  Guitt. 
teli.  13.  00.  Corpo  e alma,  e quanto  poMcdcmo  dentro  c di  for  da 
noi,  è sol  da  lui.  E io.  70.  Da  cui  solo  tenete  ecc.  quanto  bene  avete 
dentro  e di  for  do  voi.  (V) 

DI  rOR\.  Ave.  e prep.  y.  A.  y.  e di'  Di  fuori.  Cuf«.  tett.  ».  io.  Avaro 
di  fora  pieno,  e vólo  deolro.  (V) 

DIFOR.MARTE.  Di-fnr-iaùa-le.  Pari,  di  Diformare.  CAe  diformn.  Lo 
ttetto  che  DifTormanlc  I'.  (0) 

DIFORIIARP.,  Di-for-mà-re.  [Alt.  Lo  iletto  che  Deformare  Diformare. 
y.  Fr.  Jae.  T,  «.  3.  t.  Domo  che  è vizioso  ecc. , Diforua  la  bel* 
l*'zza  Ch'era  sìmile  a Dio. 

DII DRMATlgSIMO,  Di-for-mB-IÌ7-si*mo  Add.  m.  tupert.  di  DilTormaln. 
Lo  JiejsocAe  Deformitvlmo.  l>ectam.  ^uin/ff.  P.  Nar«lra  di  |>ef- 
care,  più  durissima  ch'allra  neccssilade , più  diformatissimi  di  tulli 
i mali.  (V) 

DifolUlATO,  Di-for-mù-lo.  I Add.  ni.  da  Diformare.  Lo  sfeZio  cA« 
Deforainli)  e Disformalo,  y.]  Fior.  S.  Frane,  laa.  Le  guardie  ve- 
dendo coviul  cosi  diforroalo,  coirubilo  siretie  e tulio  laceralo  ccc.  , 
crtfl  furore  è menalo  dinanzi  a questo  tiranno  Mcroló. 

DiroRNATORE,  Dt-for-ina-ló-re.  Ferb.  m.  di  Diformare.  CAe  diforma. 

Ballagl.  Ann.  Mutt.  Pred.  t.  Btrg.  (Min) 

DIKURN.ATRICE,  Dl-for-ma  lri-ee.  I erb.  f di  DifurmafC.  CA*  difur- 
IN4.  Ann.  foai.  i.  fierg  (Min) 

DIFoRNaZIOE,  Di-fnr-Bta-il-ù-oe.  Sf  Lo  ttetto  che  Drformailonc.  F, 
Patloe.  Iti.  Cone.  Intrvd.  ».  Lfrr(j.(Mln) 

Mfuiuie,  Di-tóf-me.  Add.  m.  F.  di  rtg.  Lo  tietto  che  Deforme.  F.{h) 
DIFODNITA',  Di-foMfli  là.  l-Sf.)  Lo  Ifceio  cAe  Dcformilà.  F.  — Difor- 


nilade  . Difnrmilale,  iÌn.  jl/acifruzz.  i.  I8.  Il  eiern  . ovvero  che  Iva 
nell'occhio  macula  la  quale  generi  dtformilà,  uè  ragione  nè  usanza 
il  riceve. 

I DIFORO.  (Boi.)  Dì-fn-ro.  Sm.  F.  G.  Lnt.  diphorov.  Gr.  iifteo;.  ( Da 
dii  due  volle,  e phero  io  porlo.)  Pianta  che  frulla  due  volle 
r anno.  (Aq) 

a — <Lell.)  Ftlota  che  diede  Itocrale  ad  Eforo  Cornano,  che  Huito 
della  tHO  scMofa  «enza  ai*rr  di  nulla  profitlnlo,  cf  fu  dal  padre 
tuo  rimandato  con  una  jaconda  mercede.  (Aq> 

DIFUllMtU,  Di-for-nì-lo  Add.  m.  F.  A.  F e di'  Fornito.  Lat.  prae- 
dilus.  Afor.  Eur.  i.  S4.  E*|«arevano  quasi  locuste  a cavallo,  nicule 
diBtrno  riascunn  di  toro  è difurnilo  di  frecce  e d'arcn.  (,*() 

DI  FORTUITO.  Patto  ateerb.  = A eato.  Lat.  fortuito.  Gr.  5»* 

Fr.  Giord  so4.  Concedeltcro  che  ecc.  queste  cose  che’  itilervegnon 
quagij’iù,  adivi’gitan  di  furluilo  e di  cavo.  (V) 

DI  FORZA.  Patto  aeverb.  — Con  furza.  Con  impeto,  Cagltardamente, 
Con  pr«feszrt.  Lat.  virililer,  forlUiT,  strenue.  Gr.  avieiawj.  Rote, 
noe.  4«.  7.  FiglitioI  mio,  confortati,  e pensa  di  guarire  di  forra.  E 
noe.  ns.  <8.  Maestri  , a me  conviene  andare  le*lè  « Firenze:  lavo- 
rale di  forza.  Hetior  Tutt.  A colui,  rh'ó  gran  iH^vItore.  dl'clievada 
a dormir  di  forza.  Fegtz.  Quando  veiiiMC  II  bisogno , viemme  ripo* 
sali,  assalissero  più  di  forza  i nemici,  /hint.  taf.  Mai.  Allora  il  duca 
mio  porlo  di  forza  Ar.  Far.  ii.  a».  E,  tempralo  die  l'ha,  tira  di 
forza.  Csis.  tett.  77.  Tu  sai  clic  tu  non  puoi  veder  vescirJit;  e per 
fuggir  questo  o gii  altri  disordini,  non  ci  è miglior  vìa  clic  studiare  j 
il  che  li  prlrgo  che  tu  faccia  di  forza. 

1 — E talora  con  afeuno  a^qiHRfo  per  dfaofiirc  mri79for  i-eemrnca. 
Daiif.  Inf.  M,  so.  Re  deve  stanchi  il  suo  fabbro  ree.,  E me  saetti 
di  lulta  sua  forza,  pìon  ne  poirrbite  aver  vpndella  allegra.  Sen.  Piti. 
Egli  fedi  di  si  gran  forza  e di  si  gran  uiquilà  il  capo  alla  parete,  che 
si  dicervellò. 

s — Col  0.  Andare;  Andare  di  forza.  F.  Andare  di  forza.  (>) 
DIFRvFORO.  (Arche)  Di-fra-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat-  diphraplioros.  (Da 
diphrax  sedia  a due,  e pArro  io  porlo  ) Vffiziale  degli  an/iL-Af  re 
di  Persia  , che  li  tegulea  nette  ipedizhai  e i;lai7t7Ì  . portando  wnu 
tedia  d’oro  per  servir  di  tgnbello  diieendenda  etti  dal  carro,  (Aq) 
DIFRE^ARE,  Dl-frc-i)à're.  All.  Trarre  il  freno,  e melaf  Sciagliere  , 
/>fx/urr,o  ifmffc-  ffocc.  rUn.  4*.(Li.nrH0  tu»t  )lo  non  potei  Quel 
difrrnar,  di' è arbiirio  degl' Iddel,  D'ealrar  iter  voi  negli  omornsi 
giri.  (B) 

DIFREN.VTO,  Di-frc-nà*to.  Add.  m da  Difrenarr.  F.  di  reg.  (0) 

•DI  FREQUENTE.  Putto  arcerb.  ss  FreguenferncHte.  (FI) 

DI  FftCilCO.  fozfo  ateerb.  ss  tVovef/umenfe,  «Vaurctuienfr,  Poco  aeenft. 
Poco  fa.  Lat.  nupcr,  rrernler,  rrcens.  Gr.  *tw7Tt«  i.ori.  t».  F.  t«. 
»«  3.  I quali  accampati  di  fresco,  e non  provvedull  per  ra»<a1in 
della  notte  ecc..  furono  sconiilU  In  poca  d'ora.  .Sen.  Piti.  Siccome 
quelli  che  eron  formali  da  Dio,  e disceverati  di  fmeo.  P'ir.  Lue.  a. 
7.  lo  ne  dlsgrazio  una  vedova  rimaritata  j>cr  capriccio  a un  giovane 
di  fresco. 

DIFRICF..  (Farm.)  Dì-fri-ge.  [Sf.  F.  G Eume  che  gli  antichi  Carniflci* 
sii  dacano  alta  teoria  rd  (/nido  del  rame,  o altra  maleria  dtpuila 
dal  rame  nel  fonderti,  la  quale  rimane  ntlaceata  net  fondu  delta 
fornace,  perchè  ta  materia  mttoilica  fangota  era  prima  dDrccofa 
of  soie,  pusrfa  al  fuoco  ] Lut  diphriget.  Gr.  tifOf/tt.  ( Da  dir  due 
volte,  r phrygo  io  arroslivco.)  Hieell.  Fior.  33.  Il  difrige  è come  una 
feccia  del  rame,  la  quale  rimane  attaccala  nel  fondo  della  foniacr , 
quando  il  rame  « cflito.  F'  appretto.-  Fu|slQca«t  coll'ocra  colla,  la 
quale  diventa  rosva  come  il  difrige. 

DI  FRONTE.  Pollo  aererò.  Fate  quanto  A fronte,  Atta  fronte,  cfoc  A 
rincontro,  A d»r»in/>cffo.  Lat.  conira,  * regione.  (Vau) 

1 ->  (Marin.)  Di  Ironie  ail’acqua:  .^ifnurionc  dì  un  òiuffmrnfo  che 
prendi  V acqua  pel  davanti,  dt  modo  che  per  a.anziire  tiene  a fu- 
gliarta.  (Vau) 

« — Dare  di  fronte  a lerrazr  L*orrtfrcdfre//awimfc  rem  ferro  iVan) 
DIFTERA.  (Arche.)  Di-fle-rz.  Sf  F.  G.  Lai.  diphihera.  ( Da  depha  to 
scortico,  e lAcr  bestia  selvaMca.)  Pelle  <n  genere  o veti»  di  pelle 
prima  tilernamente  pefafu,  c poi  rosa  al  di  dentro,  per  poterci 
seripzre.  (Ai|) 

t — (Mil  ) La  petit  della  capra  Amallea,  tu  cui  eredecaii  che  Gioco 
tcricette  te  untoNc  zorfi.  (Nil) 

DIFTONCaRE,  Di-flon  gà-re.  Alt.  Segnare  di  dlflongo  o diffondo.  Me- 
Olio  Dillongarr.  F.  bartol.  C.  lìerg.  (O) 

DIFTDNOU,  Di-flòn-go.  .5m.  F.  A.  F.  e di'  Pillongo.  Red.  Op,  t,  r.  p. 

lo».  Accorcialo  con  diftongn,  non  mi  piace  (R) 

DI  FL'Gbl.xSLO.  Potiv  OM'crò.  ss  Fugglatcamenfe , Alla  fugghtea. 
Salfin.  Odi».  IS7.  Cualaudnlo  soUccclii  e di  foggiavro  , i;iov«  gii 
disse.  E 307.  E spavcnlevolmcole  di  fuggiasco  Buitccciii  Giuno  rie* 
guardando,  disse.  (Pe) 

DIFUNTO,  Dl-rùn-lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Drfunle  Gullt.  teli.  ss. 

ao.  Le  ricchezze  mondane  non  t'arroinpagneranno  difunin.  (V) 

DI  ri'ORA  VIA.  .t/iMfo  act>erò.  Lo  situo  che  Di  fuorr  « Di  fuori.  F. 
Car.  Leti.  intd.  t.  ».  p.  I7a.  Rostro  Signore,  per  quanto  «'(itlende 
di  fuoni  via  , sta  meglio,  t domani  darà  udienza  all'laibavcialor  di 
Venezia.  ^P«) 

DI  FL'tiRF..  [Ave.  e prep.  Lo  tirilo  cA«]  Di  fuori.  F.  Peir.  lon.  ».  E non 
pur  quel  rbc  s'apre  a noi  di  fuore,  Le  rive  e i colli  di  florrlli  a* 
doma,  n Ar.  Fur.  a e.4.  E lin  cit't-bber  di  fuorc  altra  donzrlla,  Per* 
douuro  airangvlli'u  belUdc!  (Cin) 
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DI  FUORI 


DIGESTUIENTO 


DI  rilOIU-  Prep.  che  reg^fe  proprianunte  il  seeondo  caso  e vale  Fuo- 
ra.  — Pi  fuore.  Di  fuora  via.  Di  (ora.  Di  tor,  Di  Turi,  sin.  [F-  Fuori.} 
t.al.  larii,  forai.  Gr.  [inni.  tnf.  tf.  ttl.  Po'  vidi  genti  che 

di  fuor  del  rio,  Tenean  la  lesta.**  Filoc.  l.  i.  Noi,  che  di  fuor  di 
(ai  temprata  diiaorlaato,  conovciauo  <]uali  sieno  le  vie  da  ufrtre  di 
quella.  (Cin)  Sig.  t'ìag.  Moni.  Sin.  p.  éi.  DI  fuori  di  Damasco  lia 
di  tvctlisvlml  giardini.  (N) 

a — .fi  eonglugHe  anche  al  te»lo  eaio.  Tei.  Br.  é.  ti.  Lo  Re  la  fa 
cacciare  dì  fuori  da  lor  magione.  Gunf.  Purg.  a.  ioi.  Or  le  bagna 
la  piaggia  e muovo  II  vento  Di  fuor  dal  Regno  quasi,  lungo ’l  Ver- 
de. ece.  *•  /foce.  g.  a.  n.  t.  Falla  di  presente  una  bella  panca  venire 
di  fuori  dal  forno.  (V) 

a ~ /;  col  ferso  «wo.  t'it.  S.  M.  Ma/Ut.  44.  Fecero  proeuralori  a 
vendere  lulle  le  poMosiuni  ch'crano  di  fuori  alta  cilli  di  Gleru- 
aalem.  cce.  (V) 

4 . /d/uro  è ove.  [e  («jRa  o Slan:a  o .Vota  a luogo  o Voto  da  fuoffo.] 
Lai.  ioti»,  evira,  cvlriasecus.  Gr.  liocc.  Introd.  «4.  E cia- 

scuno Rencralmenle.  per  quanto  egli  avrà  rara  la  novlru  grazia  , vo- 
gliamo e comaodiamo  che  *i  guardi  ece.,  niuna  o&veilii,  altra  che 
lieta,  ci  rccld  di  fuori.  E mov.  4.  l S.  One»lai»enle  mi^er  la  giovinelU 
di  fuori,  /'iamm,  i.  99.  Quel  che  fuori  non  sVsprimcva  , il  cuor  lo 
'nleiidcva  seco,  in  *c  ritenendo  quei  che,  se  di  fuori  fosse  andato, 
forH*  libera  ancor  sarei.  il/aerlri<::.  t.  l-  Il  micidh».  Il  quale  reoa- 
Irò  alia  «uslanxu  deli'uomo,  c più  grave  che  non  è quello  che  è con- 
tro alle  cose  di  fuori,  siccome  II  furio. 

a — [«Vi  corrisponde  con  Dcniro.]  Pois.  leo.  Amare  Dio  con  Inda  la 
mente  è,  che  ludi  I aentimriili , e qnv'  dentro  e que'  di  fuori  in- 
tendano a Dio-  n All*,  d.  ».  €.  «.  Secondo  ia  dottrina  di  Salomone, 
gli  atti  e rcggimcnli  di  fuori  mcvlrano  quello  che  l'uoaio  è den- 
tro. (Cia) 

a — SI  corrUpose  ancora  con  DI  dcnlro , cd  amhidue  presero  f'ar- 
ticolo  a guisa  di  sosl.  l’arcA.  S/or.  l.  a.  Uifendciidvlo  da  ludi  quel 
casi  ed  accidcoti,  i quali  poiessnnn  in  alcun  modo  cosi  dal  di  dentro 
come  dal  di  fuori  lorgll  la  vita  o tiargli  la  morie.  (Gin) 

7 [G/i  si  antepose  guatche  tolta  l'ort/colo,  o in  fona  di  preposi- 
zione eh' egli  fosse  od  OPccrbiu.]  G'oiH.  /nf.  14.  Questi  foavi  dalla 
fwirltf  del  di  fuori  son  più  cerd.  -•  Jfanf.  Purg.  *7.  Poco  ptilea  parer 
Il  del  di  fuori.  <V)  Crete.  ».  aa.  Pi«coperia  la  cliiovoltira  , come  si 
dee.  il  dì  fuori  dcli'unghla  si  tagli  InQao  alla  iestun  dei  ebiavelto. 
G.  F.  a.  at.  E poco  apprr«>o  l'alfossaro,  e steccarono  al  di  fuori  con 
più  Inillifnlll.  (Ciò) 

a — In  fona  di  sott.  [oncAe  iCNca  l’arffcofo,]  e r-afe  Banda  o Parie 
esirriore.  •*  A/or.  S.  Grrg.  a.  i.  Quando  Ut  mrnle  è gravala  ecc.,  con 
dilcllo  discorre  alta  vanìlà  di  queste  rose  di  fuori.  E 7.  a.  Colui  che 
del  lutto  rra  Intenloalle  cose  di  fuori.  (V) 

9 — fticesi  Di  fuori  in  grnerufe  per  dinofare  cosa  non  appur/enente 
ai  luogo  di  cui  si  ragiona  , o situazione  diverta  du  guetla  nella 
guale  si  trova  cAi  parla.  Ar.  Fur.  9.  a».  Dow  le  gvnii  sliin  sul 
more  accorte  Per  far  delle  straniere  empio  olocausin  ; Che  . co- 
me più  di  fuor  nc  sono  morie , li  numer  delle  loro  è meno  e- 
MII«IO.  (CJll) 

te  — Onde  Andare,  Essere  ccc.  di  fuori,  cioè  P'uor  della  eiHù,o  della 
terra  murala.  (/'.  Andare  di  fuori,  ^ t ] i.af.  ruslicarl.  Gr.  *» 
òià'/i(v.  Sen.  Bea.  Fareh.  4.  li.  Non  donerò  a unn,  il  quale  aia 
per  islar  sempre  di  fuori.  » Fior.  S.  Frane.  48.  Ed  ecco  santo  Pran- 
ee*co  torture  di  fuori  colla  ta»c»  del  pane  e con  un  vavsellrlto  di 
vino  che  egli  e 'I  coatpagno  awano  nrcattalo.  E af.  Deliberò  . . . 
d'uscire  deirurdioe  si  lovlo  mme  frale  Ciovanal  fosse  tornalo  di 
fuori.  La  qual  cosa  . . . rogmi‘*ci'iiilo  frale  Giovanni  . . . imiuanli- 
nente  si  torna  a cava.  (V) 

1 — Esser  di  fuori  da  olciina  rosa  , fig  = Abltorrìrne.  FU.  S.  \ 
Gio.  Gaafò.  t*S.  Ri  diuu'^lraiiu  per  vrslimenti  essere  della  iicuola 
ili-l  viKtro  padre;  ma  per  la  vita  e buoni  covluml  nc  sono  in  tulio  I 
di  fuori.  (V)  I 

a Euer  di  (unri  tate  sncAc  esser  fuori  della  patria.  Ceeeh. 
Pissim.  I . I.  Fra  (arilo  che  io  era  stalo  di  fuori , awu  preso  donna 
odi  già  avea  duol  ilgliuoli.  (Cosfai  area  viuggiulu  a /losna.  F. 
Fuori.  ) ;B) 

* Il  — Per  Eccello,  Fuorché.  S.  Cali.  Leti.  as.  Spogliatevi  il  cuore  e 
raffello  eiiandio  delie  co«e  trmfrorali  di  fuori  da  quello  che  vi  biso- 
gna per  la  vostra  necessilà.  (Zani 

Il  ( Marin.  ) .Mellere  di  fuori  =:  Fare  uscire  di  porlo  un  Aaifi- 
Hirnfo.  (Van) 

DI  FL'IU.  Detto  fter  la  rima  «ncecc  di  Di  fuori.  F.  { [ma  oggi  non 
sarebbe  da  imttere.  ] Dant.  Purg.  i*.  ai.  6e  voi  vcnile  dal  giacer 
sicuri.  E volete  trovar  la  via  più  tosto,  Le  vostre  destre  sien  sem- 
prt*  di  furi. 

DI  FURTO.  Posto  arceré.  = Pnr/ivaMicB/e  , iTuscoromenfe  , Con  fn- 
gnnno.  tal.  furlim,  ciani.  Gr.  Xiloa  . G.  F.  io.  lae.  a.  Rè 

vi  }M>tea  entrar  villuagl  n se  non  dì  furio.  Boce.  noe.  9B.  S4.  Su» 
moglie  è «livcnula  nascovaitienle  di  furio.  Star.  Piti.  ii7.  Uiscvi 
dentro  una  nolle  di  furto  genie  del  Comune  di  Lucca,  .ir.  Fur.  ti. 
60.  So  togikt'iti  COSI  ranni  d'  Cllorre , Tu  V hai  di  furio  più  che  di 
ragione. 

DIG4.  Sf,  /‘oeabolo  ofandeke.  Lo  «fesso  che  Argine,  eòe  è loee  più  w- 
saia,  dvve  ti  parli  di  quelli  che  difendono  dai  colpi  dì  usare.  ( V. 
/Ifcev.)  Accod  Cr.  Canq.  Afett.  Il  Fstlani  ditte  Dicco.  (A) 

DI  GALA,  Posto  aveerb  — Francauienlej  Ai/rgramen/e  dtlty  (0) 


DI  GALOPPO.  Posto  aererò.  [Lo  steseo  che  A galoppo.  ) F.  Galoppo  e 
Andar  di  galoppo.  •»  CkcA.  CVm.  I'  non  so  S'io  vo  di  porlanle  odi 
galoppo.  (R) 

DICAMIA.  (Leg.)  DÌ-ga-mì-«.  Sf.  F.  G.  Lai.  digamia.  (Da  dfsdua  volte, 
e gamos  malriraonio.)  -Sfala  di  una  persona  cA«  si  marita  due  coffe, 
oreero  tiene  due  mogli  nel  medesimo  tempo.  Lo  stesso  che  Biga- 
mia. (Aq) 

DIGAMMA.  (Gram.)  Di-gàm-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  digamma.  (Oa  dit  due 
vollr,  e pamma  gamma,  lettera  greca  che  corrisponde  al  nostro  G.) 
Eome  che  troposi  dato  atta  lettera  f , a cagione  che  la  sua  figura 
assomiglia  a due  F (gawmai  uno  oceavaltato  «fFaifro-  Sale.  Avveri. 
I.  3.  8,  ta.  Onde  par  quasi  che  per  lo  vecchio  Jigaiuma , come  tal- 
volta fu  fa  costume  degli  aniiebi  UngiuggI,  il  segiw  della  H da'no- 
viri  del  miglior  secolo  fosse  rìeonosciulo.  (V) 

DIGAMO.  (Leg.)  Di-ga-mo.  Add.  e «ni  F,  G.  (V,  Digamia)  Lo  sletto 
che  Bigamo.  (Aq) 

DI  CARA.  Posto  aererò.  [Cof  v.  Fare,  l.avorare.  Mangiare  ecc.  = Con 
voglio  e gusto  grande.]  F.  Gana. 

digastrico.  (Anal.)  Di-gà-slri-co.  Add.  m.  F.  G.  LaL  digastrkus. 
(Da  dit  due  volle,  e posfer  ventre.)  iYonie  di  un  muscufu  della 
maseetla  inferiore,  coti  chiamato  percAè  ha  un  doppio  ventre.’ 
esso  abbassa  la  mascella  inferiore , eleva  il  joide  e lo  porta  In- 
nonai.  (A)  (Aq) 

DICBA.  (Gecqf.)  .^nffcd  Ciltà  dell' Asia  sul  Tigri.  (G) 

DIGENER.ARE,  I)i-ge<iHr-rà-re.  [,V.  ass.  F.  A.  F.  e di’]  Degenerare.  Al- 
leg.  laa.  Gran  eoia  è adunque  ree.,  che  chi  nasce  di  buona  sclilatta 
dìgencri. 

DIGENeRATO,  Dl-ge-ne-rù-to.  Adii  m.  da  Difonerare.  F.di  reg.  Lo 
stesso  che  Degeneralo.  F,  (0) 

DIGENNE.  (Grog.)  Di-gèn-iic.  Fiume  di  Francia  nrf  diparlintenlo  delta 
Costa  d'Oro.  (G) 

DlGIdVzi.A.  (Ceof .)  Di-gen-xi-a.  Finmicello  che  bagnava  il  podere  d'O- 
razio  e che  ti  grltava  nett'Anio.  (Mil) 

DIGERENTE,  Di-ge-rén-le.  Pari,  di  Digerire.  CA«  digerisce.  Che  ha  fa- 
coltà di  digerire.  Coccà.  Dite.  t.  isi.  L'olio  . . . mollo  pronlo  ad 
aequblare  dannoso  rancore  nei  canale  degli  aliiarati,  se  nun  sia  to- 
sto niulato  dalle  forze  digerenti.  (A) 
digerì.  (Geog.)  Dt-ge-rl.  Antichi  pof^i  drifa  Tracia.  (G) 
DIGERIREMO,  Di'ge-ri-nu'n-lA.  .Sm.  lo  stesso  cA«  Digestione.  5af- 
rin.  B,  F.  8.  4.  7.  L'esperieosn  movtra  non  ci  esser  cosa  di  più  facile 
digcrimcnlo.  (A)  (N) 

DIGERIRE,  Di-ge-rì-ra.  [All.]  Soìoliire,  [Coneertire  dà  che  st  mangia 
0 frc«  ìn  soifanra,  C'oneuocerlo  ecc.  — Digeslire,  sin.]  Lat.  digerere, 
ooneiMiucre.  Gr.  rsirstci.  Boce.  noe.  4*.  i 4.  E già  avea  digesto  li  be- 
veraggio, a ia  virtù  di  quel  eou-<uaiata.  Cr.  t.  7.  a.  Imperciocché  né 
nulriineuta  posvon  sugare,  né  digerire,  a roiivenienza  dei  corpo, 
Senza  questi  membri.  Bed.  ItU.  i.  so»,  li  noalro  slomaco  digerisco 
più  facilmente  l'acqua  efae  il  vino. 

« — [Per  iimtl.  detto  delle  piante.]  Cr.  1 1.  t4.  i.  Le  pionle  le  quali 
hanno  radici  poro«e  e calde,  altruggono  più  nolrimenlo  che  non  pos- 
sono digerire. 

3 — Per  melaf.  Non  poter  digerire  una  cosa  =s  ,Von  poterla  romper- 
lare,  IVon  potersela  passare  pasientemenle.  Segner.  Pred.  a.  «. 
Non  (wtendo  digerir  i'igaoinioia  di  essere  sialo  paragonato  con  quel- 
r alto  a una  feuimiiia , s'allattò  al  collo  disperalo  una  fune,  e si 
slrartgfìlò.  (P) 

4 — Disrulcre,  Disaminar  col  pensiero  una  materia,  un  negozio  , per 
ben  disporlo  e ordinarlo.  (A)  «Suivfn.  T.  B.  4.  a.  Cosi  (a  col  pensare 
c ripensare  ehi  vuol  masticare  e t>en  digerire  un  negozio.  (N) 

8 •—  (Gbir.)  Digerire  una  piaga  = Farlo  suppurar»  , a fine  di  nct- 
tarla  r di  mondifiearla.  Pasta.  (B) 

0 — (Chim.)  Separare  per  alcun  proprio  Mtodo  ii  puro  dall'impuro. 
( Tenere  una  materia  dentro  un  liquido  a unn  determinala  tem- 
peratura e per  un  dato  fruipo,  pcrcAè  lasci  iti  esso  disclolia  una 
parte  delta  tua  sosfanza.)  Cuf.  digerere,  separare.  Gr.  ànoepivttv. 

DIGERITO,  Di-ge-ri-to.  Add.  m.  do  Digerire.  — DtgesUlo.  Digoto,  sin- 
Lat.  digRvIus.  Cr.  frtirt i;.  Lr6.  cur.  malati.  In  siaiitc  ailauno  vomi- 
tano il  cibo  non  digerilo. 

t — Per  melof.  Dtsposlo,  Urdinalo.  Lai.  compositui,  ordinalus.  Gr. 
rlWaafo;  imorpa^ss;.  «*  Saldn-  Cas.  il*.  Di  questo  genere  di  versi 
si  servi  Omrro  nel  Uargile  suo;  nè  tuttavia  lutto  il  (loerna  cosi  di- 
gerito condusse.  (N) 

DIGERITORC,  Di-ge-ri-tó-rc.  Ferb.  m.  [di  Digerire.)  Che  digerisce. 

1 ^[f7prr  melofl  Buon,  p'ier.  s.  3.  s.  Purché  satolli  rcsiiaoin  al- 
trellanli  Digrumalor,  digerilor  tranquilli. 

DIGERITRICE,  Dl-ge-ri-lri-ee.  Ferb.  f.  di  Digerire.  F.  di  reg.  (0) 
DIGE9TA.  (Leg.)  Di-gè  sla.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Digesto.  Coir.  Òvid.  Piti. 
Nella  digrsta  vecchia  ecr.  Tes.  Br.  9.  ss.  Egli  abbreviò  U legge  del 
Codico  e della  dtgesla.  *•  {Forse  che  dte  leggerti  delie  Digcsla  , o<-‘- 
Pero  è dello  Digesta  ai  /èinmtnile  nei  ntiiNero  dei  menu  , sofiinle- 
foW  legge,  0 affro  siwitr.)  (B) 

DIGESTIKil.e.  Di-ge;^sii'bi-lc.  >edd.  con.  Allo  a digtslirsi.  Lai.  con- 
roclu  fadlis  Gr.  rxirrrT*;.  Cr.  t.  la.  i.  Fa  il  cibo  ben  digestìbite 
alte  membra  « alle  parli  sue  E a.  8.  8.  L'aveltaRe  ecc.  divenlan  più 
digeatibiti  e uliii  a coloro  clic  hanno  vecchia  tossa. 

DIGE$TIUF.NTO,  Di-fe-»ti-mrn-lo.  [5m.  Lo  siesta  cAe]  Digestione.  F. 
Lai.  digeslio,  ronroctio.  Gr.  Annoi.  F'anp.  Per  lo digeslimcnto 
passa  poi  per  la  parte  di  solita 
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I)1CF.ST10>E , Di-ge-*ll-ó-ne.  {.?/'.]  //  digfttire,  [r oucoshne,  Smalii- 
mtnto  la  digetliont  può  nttre  tiuona,  lodevole,  oUlma,  perfet- 
ta, ere.  ofnero  intiterfrlla,  dìfellu^a,  mancunte,  stentata,  diflicne,  rea, 
cattiva,  sconcia,  malvapia,  perversa  tte.  fìietti  Rt-slilnire,  Reprisil* 
rare,  Ajulare,  Ravvivare,  Rfliillcare,  Riiitorxare  ecc.  la  dlKcslione. — 
Dlfesliineni»,  Digeslitione,  UlKerimmlo,  ifn-]  Lai.  digestlo,  concoclio 
Or.  M-  y.  9.  »t.  V uoiDO  appelinrc  di  varii  cibi , thè  di  lai 

varietà  lo  stomaco  pigitia  conforto,  e fa  digestione.  Cr.  1. 1.  a.  L'aere 
freddo  fa  grande  lm|>edlin«iilu  alla  tanna  del  polsione,  e (a  forte  di> 
gestioae.  f'olQ.  /fot,  L'unn  sopcrfliiilà  della  prima  digeslluiie,  cioè 
celione,  la  quale  »i  fu  orilo  sloiciaco  o nelle  budella,  rd  è chiamata 
Htrrro,  ovvero  «gestione.  M.  j4ldobr.  /'.  fV.  ti.  Questo  cocimcnlo ap- 
pella la  Bsira  prima  digntionc. 

t » J-'ig.  Z>iceif  anrAe  dell'aziont  del  toU  nei  tnalunre  e ridurre 
a perfezione  il  tuifo  de' frutti^  Magai,  lell.  a.  Tutte  le  grneratiani 
de’  fruttiferi  arbori,  mettono  I loro  frulli  al  sole,  il  quale  a tulli  dona 
Rialuramento  e perfetta  digestione.  (A) 
a — (CJiiu.)  Separazhme  di  tina  parte  di  tottaiixa  di  laluhi  carpi 
per  via  di  /érmrnfaiiatte.  ii  di^rrfre,  nei  irnlim.  del  § e.  (A)  {ìs) 

I — {Cbir.)  Formazione  di  una  materia  marciosa  in  una  piaga,  o 
dentro  un  tumore.  (Dii.  Chir.) 

t)ICF.STIRF.,  Di-ge-sli-re.  [/ili.  e ».  Lo  ifetto  cAe]  li'gcrirc.  F.  La/,  dl- 
grrrrc.  eoncoquerr.  Or.  Ktftkhn*.  Cr.  a.  t.  io.  In  quel  luogo  mi- 
glio si  digestlsre  (fumorr),  e allora  i frulli  ai  fanno  più  dolci  e più 
conveisevuli.  £ cap.  7.  t.  E 'I  «Ugo  ovvero  umore  si  digrslisce  alla 
natura  r inado  della  pianta  innestata.  £ cap.  n.  ».  Il  qiulr,  quando 
si  manda  fuor  l'altro,  si  digrvtiare  nieirllo  dal  nido  complessionale. 

MoreH.  E quando  avi-s«l  in  sullo  slotiiaco  lasciato  prima  dige- 
«tire.  f'apr.  £ott.  7.  iss.  È ancora  tanto  debole  il  caler  naturate,  che 
difdcilmcnle  digestlsre  le  cihv  che  gli  son  ronlrarìe.  £ 7.  isa.  I.e 
frutte  è vero  che  elle  »on  dolci  ; ma  (ler  esser  crude,  c difficili  a di*  | 
gestire,  non  grurrano  inolio  buon  sangue.  | 

% Ptr  meiaf.  Ordinar**,  IMs|K>rr#,  Ripensare.  Filoe.  ».  sm.  Quando 
queste  poche  parole  per  la  inrnle  debilamente  avrete  digrste.  Irò*  1 
verrete  II  nostro  giudiilo  non  fallace,  ma  vero. 
liiCF.STITQ,  l)i-ge*s(ì-lo.  Mdd  m.  da  Oigeslire.  F.  e di'  Digcrilo.  /'an-  [ 
dalf.  Goe.  fant.  so.  ( Milano  iati.)  Dall'  un  sole  all'altro  mi  trovo  1 
di  aserfa  digesiiia.  {fi)  | 

IMGESTIVO.  {Chir.)  l>i*ge'Sli*\o.  «fin.  Significa  qualsitia  rimeiUo  este- 
riore affo  a proinuco-tre  ia  diftei/ione,  onta  pwei/)ca;ion«  di  ima' 
piaga  tordida  e putrida  rdiiu.  (fi)  I 

IMUESTIVO.  ddd.  m.  f'Ae  diffrafiare,  [CA’c  atto  a digestire,  « ai  ap-  | 
propria  ai  siigMi  ed  agli  orpani  cAc  smono  alta  digestione  dell'»- 
Ifoien/o  la  gua/e  si  fa  nello  sfomaeo.]  Lai.  digestivus.  Creso.  Or.  I 
rrT*.ia4c.  Tre.  fir.  a.  ss.  In  ciascuno  corpo  ere.  sono  quattro  virtù-  | 
di  ecc.,  cioè  appetitiva,  relenllva,  digestiva,  repulsiva.  F appressa:  ' 
L'aere  che  è caldo  e umido,  fa  la  virtù  digestiva,  cioè  che  fa  cuocere  1 
e umidire  la  vivanda.  C’e.  < . s.  s.  Questo  vento  { settentrionale)  fur*  | 
fiflca  e Indura  c rompe  quelle  rose  che  manifestamente  scorrono,  c 
richiude  I pori,  e furliUea  la  virtù  digestiva.  | 

i ....  (Terap.)  Jtet/o  de'rlmedii  e propriameji/e  di  certi  unguenti  cA«  ! 

digeriscono  le  piaghe.  Lo  stesso  che  Valuriilivo.  F.  Fasta.  (A)  (M)  | 

im;ESTIZÌU>F..  Di-gc-sli*rl-ó*ne.  [.V/!]  y.  a.  y.  e di'  lMgr«liOor.  iiè.j 
va.  tiifennilà  corporale  se  n'arquivta  per  la  mala  dìgcstl- 

tinne. 

DIGESTO.  (Leg)  Oi-pè-slo.  A>ii-  [Aoccofla  delle  dec/*fo«i  de’più  cele- 
bri giuretonsuUi  romani,  compilata  per  ordine  de/l’ ìmparatore  ' 
GiU*/iniano,  cAe  le  diede  forza  di  Irljge.  — Digesta,  Paodctle,  iin.l  j 
Lai-  digerium,  Or.  lexvdfmo;.  (Dal  lat.  digeslus  ordinato,  disposto.) 
Frane.  Sacch.  rim.  tome  il  difese  il  Codice  0 M Digesto.  Burch.  • . [ 
Ai.  E trovo  nel  Digesto  Che  cblocviole,  testuggini  e granchi  Mal  si 
cono«coQ  quonilo  sono  stanriii.  **  AVr,  Sam.  ».  io.  LaM-isoso  intanto 
Il  cavilloso  e ilern  Trlhunale  d'Aslre.i,  rlie  searlabelta  Leggi,  Derrell,  i 
Codici  e Digesti,  Per  trappolare  altrui  con  modi  otievU.  t'iirrh.rim 
t.  S4.  Ei  ci  s'  allegherrbbon  uillle  tp<ll,  L le  penlote  ancor  se  b.so-  '■ 
gnassi,  Che  lutti  i casj  non  snn  ne'  Digerii.  (Min)  I 

DIGESTO.  Àdd.  tM.  da  IHg«'«Hre.  lo  Slrtso  che  Digerito.  I'.  Lai.  dige*! 
slus,  concoelus.  Or.  rrirrroc.  Xianf.  Purg.  sa.  «a.  Ancor  digesto  scende 
ov’è  più  bello  Tacer  che  dire. 

ji  — Aijg.  di  Colui  che  ha  fatto  bmna  digtstiitne-  Cacate.  Fruii,  ting. 
7.  Tre  ore  slngolarinvnto  suno  più  convenienti  uti  orare,  cioè  l'au- 
rora, la  sera  e al  mnllulino,  |>«n>cchè  in  queste  ore  l'uomo  è più  di* 
geaio,  e sobrio  dalie  aoitcciiudini  «reolarl.  (V) 

A — Per  melnf  Disposto  r bene  ordinato,  lai  composllus,  ordinalu«. 
Or.  rvtarrs;.  fkinl.  Par.  re.  a»  r.uor  di  tnorlal  non  fu  mal  si  di- 
gesto A divozione  c a rendersi  a Dio  ece..  Coni’  a quelle  |»role  mi 
(ee'io.  Bui.  Lo  cibo  digesto  si  dire  dispostu  dal  nulnmento  del  corpo, 
e co%)  digesto  si  diro  lo  cuore  umano,  quando  è disposto  a dlvniiniM*. 

4 — Anche  fig.  mo  in  atira  scuso,  thinl.  Par.  li.  Che  se  iu  voce  tua 
sera  mok-sia  ^cl  primo  gusto,  viiat  nulrimcnlu  Lusecrà  poi,  quando 
sarà  digesla.  (>) 

s — Trito,  Minuzzalo  oevero  Srliiarllo,  oncAc  nel  fig.  Paul.  Par.  t». 
01.  C ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta ...  Qucsiu  rlvelazion  ci  nu-  , 
nifrsla.(M) 

a — (/«ncAc  fn  firza  di  am.  per  la  eo*a  digerita.]  Lab.  aat.  E che 
fnrctilir  ella  del  sangue  che,  morctiJa  l'uoiiio,  vermiglio  si  vena?  la 
siin  sete  è del  digesto. 

DIGESTORE.  (Af.  Sjes.)  Di*ge*slù  rc.  Sm.  Ordegno  0 tHfao  proprio  a 
Vot.  III. 
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cuocere  pronlamente  la  carne,  e ad  estrarre  csiandfo  la  gelalina 
dall' ossa  medesime.  (A) 

DIGCAM.  (Grog.)  Dig*gà-nl.  Cillà  delta  A'iprùfa  nef  rc^no  di  Barn- 
bara. (C) 

DIGHIACCIARE , Df*fhiac-c(à*re.  [iV,  osi.  e pass.  Smggtrsi  ; e dieesi 
del  gAfaccio  « delle  cose  gelale  fToitfrarfó  di  Aggliiacciare.]  — Di* 
diacciare,  sin.  Lai.  eotvL  Gr.  9t*X-u9^»t.  Alf.  mod.  e toc.  tose, 
pag.  i7.  (91) 

DIGIIIACCIATO , Di-ghiac*cià*t0.  Add.  m.  da  Digblacclare.  •—  Didlac* 
ciato,  sin. 

DI  ClA'.  A>sft>  avverò.  Biferisee  tempo  i/ossulo.  Zaf.  jam.  Or.  i3o.  Fir. 
A»,  ro.  Messuiui  )e  niiini  in  seno  Ittita  adirato,  ue  trasse  parecrlil 
(eapc/fO  che  io  di  già  vi  aveva  nascosti, 
t Per  lo  so/o  Già,  In  eece  di  Oramai.  Laf.  jam.  Or.  ó3n,  {/ri.  Di 
già  II  giorno  cominciava  a tor  la  luce  alte  risplendenti  stelle,  quoo- 
«iu  ree. 

DlGlvMfiO.  (Leti.)  Dl-glàm-bo.  Sin.  F.  C.  (Da  dit  due  volte,  « /umòos 
giambo.)  A'onse  di  un  pirde  di  verso  eowputfo,  il  gunie  eonafa  di 
quolfro  sillabe,  delle  quaff  fa  prima  t la  terza  brrfi,  la  seconda 
e la  quarta  lunghe,  oeeerodl  due  giambi.  — DIJambo,  ain.  (Aq) 
DIGIM.  (Dot.)  Dl*gi-ni.  Add.  m.  pi.  F.  G.  ( Da  dis  due  volle,  e gyne 
feaimina,  e per  r«leiisinne  organo  feinmiuino,  pistillo.)  ilriioutnu- 
zfoNe  dafit  da  Linneo  u que'fiori  che  constano  di  due  pistilli,  ov- 
vero di  due  slilt.  Jussieu  per  altro  tuite  che  I ^eri  digìni  sieno 
fifcliitamcnie  quelli  che  hanno  due  oearii.  iivrioloni.  (U) 
niGlMA.  (Boi.)  Di-gi-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  digynia.  (V.  Pigini.)  .\oine 
dato  da  Linneo  ad  un  ordine  di  piante  di  carie  classi  net  suo  si- 
stema a^siMiife,  perchè  hanno  fiori,  il  cui  pistillo  eonsla  0 di  due 
oearii  0 di  d««  affli  0 di  due  slimmi.  BerMoni.  (O) 

DI  GI9l(>CCfllD.  Poafo  avverò.  ZZ  Ginoechimi , A7>ind<j  In  pinoccAiu. 
Sen.  Proeid.  4sa.  A nullo  male  piega;  e se  cade,  di  giooceblo  coni* 
halle.  (V) 

DiGlUGARE,  Di-gip-gà-re.  [ /4I|.]  Sciogliere  e liberare  [I  buoi]  dui 
gioort,  [ÌHgiugnere.\  lAt.  abjugare.  Gr.  zso^w^i^rcy. 

DIGIOGATO,  l>i-ilo-|à-to.  Add.  m.  ita  Digiogare.  L/st.  Jugo  solutu«. 
Frane.  Sacch-  nnv.  sa.  Tutti  i buoi  iliglogali  fuggooo  denlro  |icr  la 
porla  Ran  Mccolò- 

DlGIONE.  (Geog.)  Dl-|l*^nc-  Fr.  Dijon.  Lnt.  Divio,  Divionum.  Cillà  di 
Francia,  rapilale  del  dtpar/tineNfo  delta  Coita  d'Oro.  (G) 
ItlGIO.^ERE.  (<ieog.)  Dl'glo-né-se.  Sm.  Fr.  Dljonols.  Lat.  Tractus  Divio* 
neiisis,  Paguf  Oscattinsls.  f.'onlruda  di  F'rancia  che  prese  il  nome 
da  Pigione  sua  capUale.  (G) 

DlGlOMo,  ni*giò-ni*o.  Sm.  Petto  per  la  rima  invece  di  Digiuno. 
/)anl.  Bim.  saer.  E cosi  ci  difendon  dal  Driuonio,  I sopraddetti 
selle  sacramenti.  Con  orazion,  Minosine  e digionio.  (N) 

DI  CIOR^O-  Poeto  oprerò.  ^ Mentre  è giorno.  — Di  di,  «In.  lai.  die. 
Gr.  Àuic»(.  Petr.  cani.  s.  kon  credo  die  paKesse  mai  per  idva  Si 
aspra' feru  o di  noile  0 di  giorno. 

DI  GiOHNU  l^  GIORfSO.  Posto  avetrb.  Lo  ifcrio  cAa  Di  di  in  dì. 
Andare  di  giorno  In  giorno.)  Lat.  de  die  io  dieoi.  tìocc.  noe.  1.  io. 
Secondo  che  I medici  dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  mata 
In  peggio.  Pin.  Comp.  cominciarono  di  giorno  ir»  giorno  a contraf- 
fare a'  palli  della  pare. 

DIGITALE,  Di-gi-tà-lc.  Add.  eom.  Che  appartiene  alle  dita,  0 che  ha 
la  forma  di  nn  dito.  Lat.  dlgllalis.  Piecolom.  Berg.  (O) 
t — {Aliai.)  Pai  silo  cAiuJitonsi  Arterie  a Vene  digilaii,  quelle  rAe 
zeorpouo  collaterali  alle  dila.  Palla  somiglianza  dtceti  Appendice 
digitale  0 vermicolare  del  cieco;  ed  Impressioni  digiiull,  quelle  lievi 
dipreisioni  che  il  osscrvnno  affa  faccia  Inieriia  deife  ossa  del  cra- 
nio. (A.  O.) 

s — (Asir.)  DI  un  dtlo.  F.  Digito.  § t.  (A) 

digitale  (Agr.)  A'in.  .Maluccio  di  cotimJ,  0 atira  maleria,  che  i mie- 
mori  mettono  nelle  dila  della  mouv  sinistra,  perchè  la  tega  non 
le  offenda.  (Ca) 

t — iÌlot.).Sf  Genere  di  piante  della  didinamla  glmnospernia,  fa- 
miglia delle  personale,  col  calice  cinquepartilo,  lo  corolla  coin* 
fonutafa  col  temfro  quadrìfido,  gli  slami  dectinatf,  e la  captata 
oeuniinala  colle  ratrote  phgate  in  denlro  da  formarne  II  dùsepi- 
mrnfo,'  tii  cui  sj«cie  più  celeòre  à la  digitale  purpurea,  òelfu  plan/a 
delle  coNfrode  leni|>erale  d'£.’Mropu.  fertula  comuneuiente  tra  i 
primi  cunfroirimotanfl.  (Così  della,  perchè  il  suo  flore  ba  qualche 
rt'lAiion  di  figura  con  un  dilale.)  (A.  U.)  (N) 

DIGlTAtiSA.  (Chini.)  Di  gi-ta-lì-na.  Af.  Aua/unra  particolare  scoperta 
da  Ltroyer  di  Gitucra  nelle  finite  della  digitate  purpurea.  Se- 
condo Palting,  non  è di  natura  alcalina,  ma  un  eoNipoitodimol/e 
mstanie  tulle  solubili  netl'etere.  È bruna,  molta  deUquesrente, 
amarissima,  e gode  le  sieste  proprietà  della  digitale,  gioita  l'etpe- 
riense  di  Preposi  sugli  animali.  (A.  0.)  (^) 
digitare.  (Uus.)  Di-gl-tà-re.  Pf.  a*i  {'sare  or  deli' uno  or  deirafiro 
de’ diti  nel  suRdrc  uno  sfruntcnfo.  (L) 

DIGITATO.  (Boi.)  Di*gi-là*lo.  Add.  m.  .Aggiunto  delle  foglie  compotle, 
che  sono  conformate  a foggia  di  dila,  come  tono  quelle  della  fra- 
gola, dei  lupino,  ecc-  (a) 
t — Picesi  anche  di  Radice  e di  Spiga.  (0) 

lllClT.vZlO.NB.  (Aliai.)  Di*RÌ*la-si-tv-ue.  Sf.  PMtiont  in  forma  di  dita, 
o iiicurralurd  denlcUaUt  sfrAtle  a quella  cAe  formano  le  dita  di 
due  mani  «nife,  il  che  molti  muscoli  sogliono  avere.  (A.  0.) 
DIGITELLO.  (fio!)  Di-gi*lòt-lo.  Sm.  Pianla  cosi  detta  o costone  del 
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juo  fiore,  ehi  è fatto  in  forma  di  ditaUj  ostia  anello  da  cucire. 
CAifimati  anche  Semprevivo,  y.  (A) 

DIGITICIUDI.  (3Sool.)  Di'! i-ti'Kra*di.  Sm.  pi.  JVome  che  i wafura/iifi 
(fanno  o quegli  nnfinaff  mammi/èrt,  i cui  piedi  «ono  forniti  di 
dita,  (lui  lai.  digilut  òlio,  e gradior  io  cinnmiOQ.)  (Vun) 

DIGITO,  Oì-gl'lo.  y.  L.  Lo  eletto  che  Dllo;  uto  prendesi  per  La 
sedicesima  parte  del  piede  o drl  palmo.  Cr.  tn  Ihidrante.  D(HlraiiIe 
è mWura  che  conlicac  nove  once,  e tre  quarti  dell'  aa»e,  o nove  di« 
giti  del  piede.  (A) 

• -.(Asie.)  La  dòdleetima  parte  del  Disco,  o del  diametro  del  Sole 
0 ^lla  Luna.  Oggidì  dieesi  anche  Diio.  (A) 

DI  GIÙ'.  Posto  avverb.  (=  Di  sotto,  Ptrto  H Aoiso.]  Contrario  di  DI 
nu.  — Di  giuso,  sin.  [£*  diceti  anche  Di  giù  in  >ù , Di  >ù  in  giù,  Di 
giù  e di  «ù.  y.  Andare  di  giù.  e y.  Andare  di  giù  e di  «ù.l  Lai.  de» 
orsum.  Gr.  Dant.  inf.  ».  4S.  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sù  gli 

mena.  Pfop.anl.  et.  ».  Vallelli  vengono  e ranno  di  giù  e di  «ù.  » /Vi. 
Hr.  s.  40.  Cioè  mirando  il  ccrrbio  per  meizo  di  ritta  linea,  di  aù  in 
giii«o.  « di  giù  in  SU90.  Pteor.  g.  a.  n.  i.  Tulio  »i  cambiò  nel  vUo, 
e andavii  di  giù  in  *ù  per  la  aala.  (V) 

DIGIUDIGAIIC,  Dl»giu-dÌTà-re.  dtt.  y.  L.  e .d.  y.  « di’  Giudicare.  — 
DIjudicare,  «iii.  Lat.  dijudicare.  Gr.  Jca'TixxCov.  yn.  SS.  Pad.  i.  4i. 
Digludieale  voi  mr<!i**iml,  e metlele  ragione  con  voiateaai  la  ituMina 
c la  sera,  eil  csaoilDalvvi  dillgentetnrnlc.  Cacale.  Pungit.  as.  Giu- 
rano subitamenle,  non  |H-n*ando  nè  digludirundo  io  toro  giurameiiio. 
{Intendi,  coH*iderando  quel  che  imporli.)  (V) 

DIGlUGhCRE,  Dl-glù-g«e-re.  Jtt.  e n,  j/a*t.  AVporore.  — Digiiirgere, 
Disgiungere,  Di'giugnere,  tin.  LaL  separare,  sejuugcre,  di>jungere. 
Gr,  oezt^nv. 

i — Levare  il  giogo  a' buoi,  [Digiogarr.  ] Lai.  bobus  ]iiguni  seivere. 
Bern.  Uri.  t.  S4.  44.DÌglugoe  t tori,  e ognuno  a traverso,  Chi  qua 
rhi  là  ne  van  per  tu  lumia. 

DIG1LNA>TE,  Di-giu»nàn-tc.  Pari,  di  Dighinar*.  CAe  digiuno.  Saicin. 
Prcs.  taer.  «I4.  Guardatevi  dal  paragonare  le  più  ricrlie  eene  delle 
Cinquitre ...  colla  divola  parsimonia  e colia  sobria  c strcita  refe- 
Kinne  dì  un  digiunante  cristiano.  ATssT.  Al  digiuno  ecc.  il  digtu- 
nanle  CrÌ«lo  vi  ronforla  e v'invila.  iB) 

DtGlL'NARC,  Dl-giu-nn-re.  (A'.  044.]  Alangiar  quonfo  e quetio  che  eoo* 
ejcne  per  ottercare  il  precetto  di  tanta  CAiVja  [ciVea  le  vigilie  « I 
giorni  in  che  è comandala  Patlinenza.  Cibarti  con  parsimonia, 
4le»me  4i  ui<i  rir'giorni  di  riqi/ia.  y.  Comandalo  udJ.,  ^ s.j  £uf. 
jejunare,  jejuolum  celebrare.  Gr.  vnerrà.-i».  D(»cc.  noe.  ».  U Ogni 
aetlimnna,  Ire  dì  almeno,  finse  uso  di  digiunare  in  pane  e in  acqua. 
K oppresso:  A chi  digiuna  por  divesione,  come  digiunava  egli.  Gr. 
S.  Gir.  Noi  dovemo  digiunare,  e guardarci  di  peccare  e mal  fare. 
hlaetlru::.  l.  ts.  A un»  Conle  che  al  fusse  boUlu  dì  digiunare  11 
Venerdì  in  pane  e acqua,  non  basierebbe  rdtiicarc  uno  aliare. 

• — - Semplicemeaie  Ni>n  mangiare,  Star  digiuno.  Lat.  inediaoi  suiti* 
nere.  Gr.  aotrio.  Boec.  noe.  7.  io.  Camminato  avra,  « uso  non  era 
di  digiunare,  /lanf.  Purg.  ts.  ss.  .Non  credo  che  cosi  a buccia  slretna 
Erisiioii  si  fovie  fallo  vrero  l'cr  digiunar,  qunndu  più  n’ebbe  tema. 

* — Per  metaf  Astenerfi  da  ch«rcbe«sia,  col  seconda  coso.  Gr.  S.  Gir. 
S4.  L'uomo  non  dee  pur  tanto  solamente  digiunare  del  condutio 
terreno,  ma  dee  Tuomo  digiunare  di  liitii  li  peccali.  E or.  Noi  ve* 
demo  digiunare  di  peccalo  e di  male  opere  fare.  Sirconie  disse  santo 
Agostino,  che  uomo  non  de'uiiqua  lauto  solamente  digiunare  dello 
cotidullo,  ma  di  lutti  li  peccali  della  sua  carne.  (V) 

4 ~ £cof  testo  caso.  Omri.  S.  Greg,  l.  <T7.  Quegli  il  quale  ora  non 
è rirrrato  da  questo  spirilo,  senza  dubbio  digiunerà  dalla  refeziouc 
deireirrno  ronvlio.  (Pr) 

a — I talo  in  finn.  alt.  f’r.  Giord.  srl.  Le  genti  la  dividono  {la  qua- 
rc4im>i),e  digiunano  sulamenle  ti  lumilì  ece.  Peccalo  nicirlale  è a 
non  digiunarla  lulla  ...  I'  bue  cerca  luUa  la  Crislianitade:  in  tulle 
parti  è meglio  digiunala  che  qui.  (V) 

■ — Prue.  Digiunare  o Aver  digiunalo  la  vigilia  di  unta  Caterina,  ti 
dice  di  chi  ha  aculei  ÒNono  furlana  nel  ntarilarti;  [idiolitmo  tratto 
da  un  anDco  uso  di  dìgiunarr  in  taf  giorno  ud  effetto  d»  procu* 
rarti  felici  nozze.]  Gel.  Sport.  ».  ».  lo  li  so  dir,  La{M>,  che  fu  avevi 
digiunalo  la  vigili»  di  «anta  Caterina,  a tor  la  moglie  che  tu  avevi 
lolla.  Eir.  Lue.  4.  4.  Ti  so  dire  c' bo  digiunatu  U vigilia  di  saola 
Caler  Ina. 

7 — Chi  spiituziica  non  digiuna,  I'.  Spilluzairare. 
n — Chi  digiuna  c altro  ben  non  fu.  Risparmia  il  pane  e a Casa  del 
DiavoI  su  ~ Le  opere  buone  ti  debbono  fare  con  retta  t pura  co- 
teiencQ,  e perciò  noh  batta  aelcmpire  un  solo  preceffo.  (A) 
DIGILNATOIIB,  Di*giu'na*ltWre.  l'erfr.  m.  [df  Digiunare.]  Che  digiumi. 
IàìI.  jrjunalor,  jejunans.  Gr.  vnvmTàr  Etp.  yang.  La  cura  della 
natura  è iecita  ad  ogni  diglunatorc  rd  astinente,  perciocché  la  na- 
tura di  poche  cose  si  conlcnU.  /Vane.  .Sacch,  noe.  tt-  K stalo  dlgiu- 
tialorr  quando  ha  avuto  mal  da  mangiare.  Annoi,  yang.  Non  vo* 
gliate  fare  come  gripocrill  tristi,  I quali  si  contraffanno  la  faccia  per 
parere  agli  uoialni  diglunalori  Mnetlruss.  i.  so.  Da  cbecibl  si  deb- 
bono asienere  i dtgiunalori?  E appretto:  A'digiunalori  non  è vie* 
lato  «li  i»erc  più  vulle. 

DIGIUhATRICL,  Di-giu-na-tii-ce.  [rcrò,  f di  Digiunare.]  Lai.  jcjuna- 
trix.  Or.  vroTréovex.  Fr.  Giurd.  Preti.  Jì.  Gronde  si  c U uicriio  delle 
persone  diglunalriri. 

DltilCNB  . Dl-giù  r»e.  [Sf.  pf.]  Quattro  tempora.  Laf.qualuor  lempora. 
G.  y.  ».  a»,  s.  Poa  le  presenti  digiune  addi  ir.  di  Diccoibre  fece 


Il  Cardinali.  A/,  y.  tl.  si.  Per  non  avere  materia  di  fare  In  displa- 
cenia  del  Re,  che  avea  chiesti  quattro  Canlìnali,  per  le  digiUM  nullo 
oc  voile  fare. 

S — Digiuno  aempfirtmenfe.  ( f'.  A.  o piullotlo  i Vani.  pi.  di  Di- 
giuno. y.  ] Lai.  jrjnnium.  Gr.  sc-rtsi*.  Fr.  Gford.  Prtd.  Queste  pre- 
senti digiune  saranno  giovevoli  airanitoa  ed  ai  corpo.  G.  F.  la.  ss. 
I.  Per  le  digiune  delle  quattro  lrot|«ora  pupa  Ctovaooi  ecc.  fece  la 
Cardinali. 

DIGICNGERR,  Di-giùn*ge*re.  [Alt.  e n.  pait.  Lo  elesio  che  Digiugoere. 
y.]  Boez.  à.  S.  4«.  L queste  s'onda  corrente  le  iuimolla,  0 seoebe 
si  diglungon,  Il  ior  peso  Gitiano  a terra  di  lor  "eggla  solla. 
DICfUMI . Di-giù-ito.  .Vm.  [PI.  Digiuni  e ant.  Digiune,  Digiuna,  Digiu- 
nora  /'.  $ il.)  H diqiunoce.  — DÌgi<mio , sin.  Lat.  jejnnium.  Cr. 
vaerrrz.  Àpos.  t’ang.  R 'I  digiuno  si  è una  inconipas*ione  de*  corpi, 
quanito  son  loro  lotiratU  e n^ali  per  alcun  Iciupo  lì  cibi.  11  digiuno 
è rifrenamenlo  ovvero  rìslrigniuieuto  del  venire.  G.  F.  a-  i».  A.  C(»a 
tulio  il  cherìcalo  di  R*»ma,  con  sotenni  digiuni  « orazioni  andò  per 
tulle  le  prlnripali  chine.  hLietiruzz.  i . aa.  Il  digiuno  è allora  lauda* 
bile,  quando  lu  carne  iiulcbelisce  e verna  Ja  forza  la  lai  modo, 
che  più  ageviilmenle  si  soltomcUa  allo  spirito,  e non  perciò  s'avac* 
da  la  morie,  tìocc.  noe.  ifl.  tn.  Quale  la  vita  loro  ecc.  in  più  lun- 
ghi digiuni , che  loro  non  miìcd  bisognali,  si  fosse,  ciascuno  set  può 
pensare. 

t — Digiuno  comandato,  def/o  per  {scherno  ad  wn  cvccAio  nmqro  e 
codcNfe.  CrccA.  .Siia».  s.  t.  E a te,  soppiattone,  parrebbe , che  pari 
uu  digtuu  cnmaDdalo.  (V) 

s — * Fami*.  DdMf.  Inf.  ss.  Poscia  , più  che  II  dolor,  p<ilc  il  digiuno. 
Boce.  Am.  Perocché  le  mmovi!  querciv,  abbondanti  di  motte  ghiande, 
soddisfacevano  a tulli  i digiuni.  .4fiim.  Cefi  i.  lis.  E tale  In  breve 
andar  magrezza  sente.  Che  in  p«è  sla  a pena  , e tra  il  digiuno 
e li  frcdtlo  Non  ha  spazio  a veder  dislrulto  il  gliiaocio.  T'um.  Ger. 
to.  71.  Qual  da  povera  mensa  » ricca  cena  Uom  slimolato  da  di- 
giun  si  more.  (M) 

4 — /Vr  «nefuf.  [ Lunga  privazione  di  cfaerrticMla.  ] Petr.  tnn.  lor. 
Send'  io  lornulo  a vilvere  il  digiuno  DI  veder  lei,  che  vola  ai  mondo 
curo.»  7'j4s.  Ger.  » 4o.  .Venire  il  Soldan,  sfogando  l'odio  lulernu, 
Paf'-e  un  lungo  digiun  nc’corpi  umani.  (If) 
tt  — Desiderio  |ncravionalo  da  privazione  di  chcccbc«sia.]  Bui.  Ln  di- 
giuno cagiona  desiilerio  di  mangiare,  e però  ti  pon  qui  per  lo  de- 
siderio. n Dant.  Par.  t».  4o.  Grato  e lontan  digiuno  ecc.  Solulo 
hai,  figlio,  dentro  a questo  lume  In  ch’io  tl  parto,  iiierrè  di  mici 
Che  nll'Dlto  volo  li  vesU  le  piume.  E io.  s«.  Solveteaii,  spirando,  H 
gran  diglnno.  |M) 

t — E coll'agg.  Vecchio,  per  dinotare  tango  ed  antico  desi- 
derio. Dant,  Par.  la.  Supelc  qual  è quello  dubbio,  che  w'è  digiun 
cotanto  vecchio.  (N) 

e L'of  u.  Digiunare;  Digiunar  digiuno,  lo  stesso  che  Far  digiuno. 
Digiunare,  tnu  con  un  poco  più  di  forza.  Ouiet.  S.  Greg.  t.  itti. 
Quamio  voi  digiunavate  e piangevate,  or  iligiunasle  voi  digiuno 
a ine?  (Pr) 

7 ~ Col  o.  Fare:  Far  digiuno  ZZ.  Ossereare  il  digiuno,  Digiu- 
nare. (A) 

• t — Fare  il  digiuno  delle  rampane  “ Far  Inngo  digiuno.  Lo- 
CHTiant  popolaresca  traila  da  ciò  che  alcune  donnicciuole  sogltone 
digiunare  lutto  quel  tempo  che  negli  utiimi  tre  giurai  della  Set- 
Irmuna  5anfa  non  sNonaNO  le  cimpane  (Ch) 

8 — C*of  D.  Sfulare;  Mutare  il  digiuno  :=  Bumperto.  FU.  SS.  Pad.  t. 
tti.  E Dtenollo  alla  celta,  e lui  e gli  nitri  lenac  Ire  giorni,  e fece 
loro  onore  e convito;  la  qnai  cosa  mai  imprima  non  aveva  in  u«o  , 
cioè  di  mutare  su»  digiuno.  (V) 

0 — [Gof  e.  Pascere:]  rasecrc  il  digiuno  ~ .Vafoffurs».  Lat.  famem 
cxiuiere.  Or.  Xtuòv  fSzi0i<9.ja(. 

t — £*  Pascere  il  digiuno,  dello  fig.  F.  § 4. 

10  — Co!  V.  Rompere.  Ronipcn*,  Guavlare,  Solvere  11  digiuno.  F.  $ 4. 
e tt.  £ Ncf  ifqN.  d<rf  s.  Bocc.  g.  7.  princ.  F.  poiché  col  buon  vino 
e con  «Ninfrili  ebbero  11  digiun  rotto,  ecc.  (N) 

1 1 — ^NftcuwirnD  nel  pi.  fa  dello  Digiune,  Digiuna  e DIgiiioora  per 
Digiuni,  y.  Digiune.  Prfr.  L'om.  ili.  ax.  Ordtuò  le  digiuna  r|<ialtr<v- 
tenipivM.  risf.  S.  Gir.  soo.  La  faccia  per  le  Uigiunoru  era  divenlata 
IMitlida  e crespa.  (V)  (N) 

»t  ~ Pros.  Il  digiuuo  del  lupo  0 di  Fra  Iu|h>:  Dleetl  di  ehi  mangia 
più  voti»  qtnmdù  digiuna.  (A) 

ts  — Bel  predicare  II  digiuno  a corpo  pieno  =r  Prrznadrrfo  agli  al- 
tri, e uoR  rotservare  per  tèj  che  altrimenli  ti  dice:  A ors»ua  con- 
fortatore dolse  mal  II  capo.  SertL  Proo.  (A) 
t — £d  fit  modo  quiui  zìihì/c.  Amm.  ani.  io.  t.  s.  Dilìralo  mae- 
ilro  è q«M!gli  il  quale  con  ventre  pieno  conforta  a digiunare.  (N) 

14  — (Anat.)  [Usato  onrAa  come  odd.]  Digiuno  dicono  ancora  gli  A- 
natomisU  l'tnlestino  tenue  secondo,  perchè  tl  trova  zeuipre  co/o. 
DIGIUNO.  Add.  tn.  Fóto  di  cibo.  Lai  jcjunus.  Gr.  vòart;.  tìocc.  riott. 
77.  07.  EU  il  SUO  fante,  che  ancora  era  digiuno,  ne  mandò  a mon- 
giare.  Besnt.  OrL  i.  t7.  It.  Ila  gli  occhi  rossi,  e vede  sol  coD  uno  : 
Il  sol  non  io  trovò  giammai  digiuno. 

» — Per  Mclof.  [Privo,  Ignaro,  Maneanle,  Scarso  ecc]  Dani.  Inf.  t«. 
49.  Già  di  veder  costui  non  soii  digiuno  (privo).  E Purg.  ti.  no.  RI 
fece  la  mia  Sete  inen  digiuna.  Bui.  Si  fece  la  mìa  sete , cioè  lu  mio 
drMderio  di  supere,  mrn  digiuna,  cioè  meno  vogliosa.  Petr.  cap,  i. 
Allor  mi  slrinsl  a rimirar  s' alcuno  Riconoscessi  nella  folta  schiera 
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D«l  Re  tempre  di  lagrime  digiune.  (ìnlendl:  eheper  mollo  po*etr$i  ^ 
di  lagrime  , Né  è èeiapre  più  iih'6oiwio,  «<ime  a«  fùtu  aempre  de>  ' 
piuno.)  >*  Pailad.  t.  >dlr  terre  al  vuole  alirndrre  ree.  che  le  gliiove 
finn  aleno  bianche  ccc. , né  arene  smorte  , itè  ghiuja  digiuna  (prtra 
d'  «mure  , di  iMceo  uu/riiii.'u.)  Borgh.  Arm.  Fam.  is.  hoii  crealo  sta 
uomo  sì  digiufiu  deViMlumi  loro,  ebe  noi  sappia  (ipfutru).  A#ur.  S. 
Qreg.  • Quello  popolo  osservo  la  santa  legge  solo  secoiidu  ta  let« 
Ieri  ; ma  »so  fu  digiuno  del  vero  intemJimeiito  di  quella  (non  teppe 
il  vero  inirNdimeN/o.)  (V)  lìant.  Par,  t.  7*.  Ancor,  se  raro  fos«« 
di  quel  bruno  Cagìon  rite  lu  dimandi,  od  olire  in  parte,  Fora  di 
sua  iiuileria  si  digiuno  Calo  pianela,  ((lui  ntaneanle,  srarso.)  |\l) 
a — Voler  e*vcr  digiuno  di  qualche  cosa  = [htid*rare  di  non  oreria 
fotta,  ruerrewe  itupocciaio  , £àicrne  privo  , o aimiii.]  Bore. 
Fit.  it.  Tra  quella  Retile  che  quivi  dimora  , Cuncdibi  molli  e vidl> 
vene  alcuno.  Ch'aver  preso  di  quello  ora  nc  plora.  E forse  ue  vor« 
rebbe  e*»er  digiuno.  Lab.  io.  Colei , la  qual  lu  vorresti  d'aver  vo* 
dula  esser  digiuna.  Ciriff.  f.'ufe.  t.  4t.  Padre,  perdona  airignorauta 
mia;  Cb'  lo  vorrei  de)  mio  fallo  esser  digiuno.  <*  Ar.  cap.  t.  tt. 
.\on  so  se  avete  udito  dir  d' alcuni  , Che  d'aver  desialo  dt  sa* 
pero  CU  altrui  secreti  esser  voirlsn  digiuni.  <Min)  /luni.  Inf. 
«8.  87.  La  terra  che  tal  è «|UÌ  utcco  Vorrebbe  di  vederla  esser  di- 
giuno. (^) 

4 piota  modo.  Dant.  Purg.  la.  aa.  Io  son  d'esser  conirnlo  più  di- 
giuno , Disk'  io  che  se  mi  fossi  pria  taciulo.  ( Vice  d' intendere  ora 
la  coaa  »i<  meno  cAe  prima.  } (^}  . 

% E detto  anche  detie  coxe  prive  di  tento , Mie  Non  aver  ancora 
provalo  0 ri.->entllo.  Sagg.  ual.tep.  La  mole  dell'acqua  ancor  digiuna 
del  nuovo  freddo,  non  si  diiuinulsCe.  (A)  j 

a Star  digiuno  ZZ  Etttr  digimno.  Digiunare.  (A)  I 

T — (/‘rotf.]  Il  satollo  non  erede  al  digiuno  ss  (?Àf  è fn  buono  aiolo 
non  crrdc  a ehi  tl  rumuwii-rcu  d' esser  in  maleudl**-  Lue.  a.  t. 
Coelui.  clic  è Satollo,  non  crede  a me,  clic  sono  digiuna. 

• — A digiuno,  fwslo  osfcrb.  £s<Senxa  oeer  nsuN^riuIo.  \F.  A digiuno.] 
Bed.  Coni,  i-  <4a.  Si  polrrbbe  aUu|>erare  il  Jucchero  candì  litipulpa- 
bilmfole  polvcrixral»,  e sofdalo  a digiuno  aell'occbio.  (Inle/idi  *vf- 
fiato  da  bocca  digiuna-) 

• — Dicrei  anche  A corpo  digiuno , A slotnaco  digiuno.  [ A'.  A di- 
giuno. S •-]  (A) 

DMilUNTO,  Oi-giùn-lo.  Adii.  ut.  da  I>igiugnrr«.  »Disglunlo,  sfn.  Lat. 
wparalus,  di«)iinrlus.  Or.  tooftoSuii  C'owi.  Purg.  i.  A moslrar  che 
l'anima,  ch'c  digiunia  dal  corpo,  non  riceve  nuluralueiile  diversllà 
drile  corporali  aaioitl. 

DI  CIGSO.  l'ulto  avverb.  Lo  netto  che  Di  giù.  F. 

DICLIFO.  (Arebi.)  Ui-gli-fo.  A'm.  F.  G.  Lat-  diglyphus.  (Da  dit  due 
volte,  e giypho  io  scolpisca.)  Propriamente  vale  Cota  che  sia  itala 
due  volle  irolpila;  ma  ptù  cumunemenU  e quella  tpteie  di  triglifo 
imperfcllo,  che  ha  due  talchi  o intagli  in  tece  di  Ire.  (A)  (Aq) 
DUiLUTTO  iFIslol.)  Di  glòMo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  diglollui.  ( Da 
dis  due  volle,  e gioita  per  glossa  lingua.)  iY«me  che  si  dà  a cAi  Aa 
due  liNgwr,*  e fig.  a chi  pattiede  dtu  lingua^pi  disersi.  — Bilin- 
gue, sin.  (Aq) 

DIVINA,  Degna.  A',  pr.  f.  (In  lai.  dtgna  vai  degna.)  — Donna  farle  di 
AquUea,  che  fuggi  culla  morie  oll’cinsvrr  di  Attila.  (Mit) 
DICNACOn.  (Grog.)  Di-gna-gòr,  Dignagur.  Città  dt-t  bengala.  (C) 
DICNANO  (Ccog.)  Di-gnà-no.  Ciliù  del  /legno  //lirico  nsl  cireolo  dt 
Trutte.  (C) 

DlCNE.  tCeog.)  Pigna,  Dina,  Citlà  di  Francia,  cap.  del  dipariimento 
delle  Batte  Alpi.  (C) 

ItU.NiFItARF.  Ui-gnl-fl-rà-rt.  All.  Lo  tfetio  che  Degnificarc.  F.  A* 
iriaui,  giunta  al  Pergatn.  (N) 

DICMSSIUAAnùNTE,  Di-gnis-si-na-Qicn-lc.  Ave.  superi.  e di'  De- 
guissimumente.  Boez-  70.  Noi  confcavianio  costui,  cioè  Dio,  oser  di- 
giiissiniameole  ecrctlcDlisaiuio  sopra  tulle  le  cose.  (V) 

DIliMSSINO.  Dl-gtiii-si-mo.  (,Sdd.  m.]  supsrf.  di  Digito.  e di'  De- 
gnissimo.] Bocc.  nuv.  81.  aa.  Assai  sovente  (la  fortuna)  li  non  degni 
ad  allo  leva,  a basso  lasciando  { digoissiini.  G.  F.  la.  ioa.  a.  A te , < 
come  diguisslmo  rapo  della  tua  scblatla,  pc’ nostri  rapporiaiucnii  II. 
debbiamo  olTvrire  quHJc  Cose  CCC.  Ptlr.  ton.  IS4.  Che  d' Omero  di- 
gnivsima  c d'Orfro,  0 del  pavtor  rb*  ancor  Atantuva  otiora.  Bemb. 
rim.  Donna  rral,  dignissimt  d’impero. 

DIGNITÀ',  Di-gni-U.  (A/.]  atir.  di  Degno  , in  senso  d'Orrevol  condi- 
zione e d'Alto  affare.  — DiRnilade,  Digiiilatr,  Degnila,  sin.  {F.  De- 
cenca.j  Lat.  dignilas.  Gr.  alia.  Dant-  Par.  7.  «t  Ed  in  sua  tlignità 
mai  non  rlvieno.  Boec.  iatrod.  4i.  Tanto  dico,  quanto  ulta  vostra  di- 
gnilà  s'appartiene,  m Bcmb.  Stor.  7.  loi.  Rifiularono  alcune  condi- 
xiool  di  pace,  che,  da  coloro  proposte  erano,  a dignità  (cioè  degno) 
della  ncpubtilica.  (V) 

1 — Grado  d'iilfieio.  G.  V.  io.  74.  %.  E per  moneta  desse  privilegii, 
digniladi  e beucflcii.  Dant.  Purg.  I8.  I4i.  F.d  io  a lui:  per  vostra 
dìgnllaie,  Mia  coscienza  drilla  mi  rimorse.  | 

a — Aspetto  niantoso  o oignorlle.  Lai.  orls  dignitas.  Flr.  Dial.  bell.  , 
dt>B«s.  .784.  La  dignità  dcH'uomo  non  è allro  che  un  aspetto  pieno  di 
vera  nobiltà,  pieno  di  rivcrciuia  c d’ainmirazioue. 

4 — Rarità,  UruaniL-nlD,  Cosa  rara.  F.  A.  Pecor.  g.  ».  q.  i.  Avea  un 
Campanile,  H quale  era  il  più  bello  e il  più  ricco  e la  maggior  di- 
gtiila  che  avesse  Viurgia  a quel  lrm}vo  (V) 

• 4 — Per  Principio,  Assioma.  Geli.  Leti.  4.  I44.  La  sapienza  i ella 
la  prima , ctu.'  in  simili  speculazioni  jirect-dc  o va  iuiuazi  alla  scienza, 


cioè  le  dà  i prìneipii,  c gli  assiomi , e ic  dignità,  co' quali  ella  fa 
poi  per  via  di  sillogismo  o d'induzlonu  le  conclusioni.  E Lei.  i.  «3. 
Quelle  iKK-he  conclusioni,  che,  intesi  I termini  loro  , cì  sono  per  la 
loro  islesia  oalura  ciliare  e manifeste , ciilamate  dal  fUosoQ  di* 
gnilà.  (Zan) 

8 — . (Eccl.)  A'ome  che  ti  dà  in  alcune  chiete  a que'  canonici,  al  cui 
beneficio  è annetta  qualche  parte  dt  giurltdtzione  ecctetiaillca  , 
qualche  preminenza,  o qualche  uffizio  parlieotarc , come  è quello 
del  Dmino,  Primicerio,  Arcidiarmin  e slmili,  secondo  < titoli  utilali 
nei  diversi  Capitoli.  (A) 

7 — (Astr.)  Si  diceva  detta  illunzione  dt  un  plancia  nel  ugno  oee 
etto  Aa  maggior  in^wenzo.  (Diz.  Mal  ) 

■ — (leon.)  Betta  donna  rìecamtnte  e maqni/Tcamcnfe  cesliia  , ma 
appretta  datt'enorme  peto  d'una  grotta  pietra  che  porla  leqalJ  in 
oro  o contornata  di  gemme  (Mil) 

DIGNITOSO,  Di-gui-ló-so.  Add  ni.  Degno,  Che  ha  dignità,  Bìpulato, 
{PerUnrnle  a ptrtona  che  Aa  digrnila.  — DcgnitoMi.  sin.)  Lai.  di- 
gnus.  Gr  afte;,  j'ailusl.  lug.  fi.  Del  quale  iituna  cosa  è migliore, 
ne  più  dignitosa,  nella  natura  degli  uomini.  I^'aier.  A/oJi.  Sua  digni- 
tosa schiiilia  ri  si  para  innanzi.  P>.  Giord.  D.  Eccoli,  dico,  di  qu^ 
sto  comandumenlo,  digutloso  deli'amor  d'iddio,  (/n  questo  jentim. 
è modo  antico.)  Fr.  Giord.  Sai».  Pred.  I8.  li  Papa  quando  consa- 
cra, M vi  sono  molli  vescovi,  e nullo  dee  tenere  In  capo  corona  di 
geraiue,  nm  leriall;  solo  il  Papa  tiene  comna  dlgtiilou.  Belor.  Tuli. 
Se  la  parola  sarae  nella  favella  digiiilova,  il  parlalorc  dicerà  II  dello 
•uo.  DanL  Parg.  4 a.  Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso  : Oh  digni- 
tosa coscìLMiza  e nella,  Conte  l'è  pìcciol  fallo  amaro  mursol 

DIG.tO.  Add.  m.  F.  L.  F.  e di'  Degno.  Petr.  .V.  Sp.  (O) 

DIGOCCIOLAHE , Di-goc-clo-là-re.  ( Alì.  e n.  osi.  Fertar  gocciole.  Im 
tietto  che  Sgocciolare  e]  Gocciolare,  F.  Lai.  dHIillare.  Gr.  attoara- 
Ci(v.  Etpot-  P.  A'.  I suni  preziosi  ou'njbri  digoeciolaro. 

DIGUNO.  (Bot.)  Di-go-no.  Add.  mi.  F.  G.  L-xl.  digonus  (Da  dii  due  volle, 
e potila  angolo.)  Some  che  if  dà  n quel  fatta  che  ha  due  angoli  o- 
chH  e rilevali,  ed  eqwa/tnenre  dtiIaNli  l'uno  dall'atlro.  Berlol.  (Aq) 

8 — (Mil.)  Soprannome  di  Bacco  perché  nato  due  volte.  (Dal  gr.  dit 
due  volte,  e qone  generazione.)  (Mil) 

DIGOZZARE,  Dl-goc-zà-ra.  [AH  ] .Sgozzare,  Levare  II  gozzo.  Lai.  iu- 
gulare, jtiRuluni  abscindcre.  Gr.  opicTti»,  oyaCnv. 

8 — [A^.  pass.]  Torsi  via  la  copritura  della  gola.  F'rane.  Saeeh.  noe. 
178.  Si  sdbbia  la  gorgiera,  e dàlia  a Pietro  , • dice:  nel  primo  far- 
dello che  farai,  mundaia  a vendere  a Firenze;  c eo4Ì  sioiilmeule  Piero 
ai  digozzò- 

DIGKADaMENTQ,  Di-gra-da-mén-lo.  Io  «leoro  che  Digradazione. 
/'.]  Com.  Inf.  7.  In  questo  principio  del  digrudaroenloal  quarto  cir- 
cclo,  dove  Favartzia  si  punisce. 

• • (Pili.)  Dicevi  dell'unit'c  e confondere  dolcemente  i colori.  F.  Di- 
gradare, 9 ». (A) 

DIGR.tO  vNTE,  Di-gra-dàn-lc.  Tari,  di  Digradare.  CAs digrada.  Lo  fletto 
che  Degradatile.  F.  (A) 

DIChiD.VKE,  Di-gra-dn-rc.  f,4tl.  t)  n.  pati.  Diridere,  Partire  in  qrodi. 
/.al.  in  gradus  dividere.  Gr.  <cc  ^tziprìii.  Dottr.Jae.  Danf. 

cap.  «I.  E covi  sì  digradi  Le  |or  Inpficiladi. 

8 — SRKinlare.  Dant.  Lnf.  8,  Veniatmo  ut  )muIo,  dove  &J  digrada.  (CM 
si  Binnnia  lo  sraglinne.)  (N) 

s — Privare  della  dignità,  del  grado;  c in  quello  lignific.  ti  dice  ss- 
qnatumente  degli  EccteMiailicl,  quando  per  alcun  loro  miifatto  lon 
privati  de’ privilegi  e delle  digtilid  cAariirali.  Lat.  degradare.  Gr. 
àT<)sovw.  Maeitruzz  8.  44.  Il  liTTodecimo  si  è quando  il  cJierico 
è eec.  digradato.  E t.  S7.  I cticricl  falsarli  debbono  essere  degradali, 
e nurssi  nelle  mani  della  iiodeslà,  che  gli  punisca.  Fr.Jae.  2*.  E raet* 
ilio  8)  flugello,  ch'io  lo  vo'digradare. 

4 — ..V.  nss.  Scendere  a poco  a poco  o di  grado  in  grado.  Lai.  grada- 
lim  devecndnre.  Gr.  Ci^n*  xaxatxlvut.  Dant.  Par.  48.  14.  Puoi  lu 
Veder  così  di  soglia  in  soglia  Ciò  digradar.  G.  F.  i.  se.  4.  E di 
grado  In  grado  sedcaiio  le  genti,  al  di  «opra  I più  nubili,  c poi  dl- 
gradaiidu  secondo  le  dignità  delle  genti. 

s — Dcvliitur  dukeiueole.  Boec.  g.  8.  f b.  Le  piagge  delle  quali  mon- 
Ugnelle,  così  digriidaodo,  giù  verno 'I  pUnn  discendevano. 

e — biininulrsl  o Scorciare  degli  spasi!  o d'altro  corpo.  Ed  Iti  questo 
slqiv.  s’usa  anche  in  tt.  pass.  lai.  gradatim  Immloui.  Gr.  CaÌkv 
sìjtTTMV^zi.  Dant.  Purg.  88.  lAS.  E come  al»He  in  alto  sì  digrada 
Di  ramo  io  ramo.  M.  P\  4.  74.  E poi  av<«Uigliava , digradando  con 
ragione  Inlltio  alla  punta  della  coda.  L'r.  8.  is.  is.  Si  niella  prr 
due  u Ire  diU  uo  conto  di  ferro,  ovvero  d’osM,  Clic  digradi  itisiao 
al  laglio. 

7 — Per  melaf.  Peggiorare.  Lab.  ina.  L'orme  di  costoro  che  la  Reina 
degli  angioli  scguiUrono,  sono  ricoj>ertc;  « le  ooilre  feouuiite,  digra- 
dando, hanno  il  cammino  smarrito, 

8 — Derivare.  {F.  A.]  Frane.  Saeeh.  Op.  dir.  L'accidia , quanto  da 
sè,  non  digradando  altro  peccalo  da  questo,  è il  minor  peccalo  de' 
moriali. 

' 8 — > (PiU.)  Confondere  ed  um>  bette  I colori  e i lumi  { che  più  pro- 
priamente si  dice  Sfumare.  Fatar.  Osvcrvazioiie  nel  digradare  il 
colorilo.  (A) 

8 — Ed  In  forza  di  sost.  per  Digradamento,  Digradazione.  Bai- 
din.  Dee.  Con  un  digradar  di  piani,  e un  lignerc  dulie  coso  lontane 
di  tanta  dolcezza,  che,  a proporzione  della  lonUminu , vanno  dolce- 
ucolc  perdendosi  in  veduta.  (A) 
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PigraJtire  JUT.  Ptgradare  c da  Di*<jrad/ìre.  Dtgraiare  non 
ha  che  U M’gn.  d<  Privar  del  grado;  ma  i)if7i’adare,  olire  a rfueslo  , 
ha  pure  r|gelli  di  Scendere  a poca  a poro,  del  Diiuinulr»!  Ue'gradi. 
del  Dw-hlftare  dolecnirntv  ccc.  che  derivano  da’ propri!  e ineloforici 
•ignificall  d(  Crudo.  [>if gradare  poi  Ita  comune  con  digradare  il 
tign.  di  partire  in  gradi , ma  rillriie  e«ctu«ivaiDente  quelli  che  gli 
vengano  da  grado  in  aign.  di  «IraUludine. 

DlCRAOATAtlENTE,  Di'grH-dR'ta-mén-le.  yTrr.  /Vr  grado.  Lo  ileuo  che 
CradaUinenle.  r.  telt.  i».  Re  c baroni,  e digradatamenle 

tulio  umano  lignaggio,  ciò  pruovana  a giorttala. 

bir.RAl>ATO , I>i-gra*dà-lo.  .4dd.  m.  da  Digratlare.  Parlilo  in  gradi. 
Lai.  in  gradua  divìkus.  Cr.  ir;  C«5uov(  ^iai,or5i4;.  Bui-  Jnf-  i. 
Tulli  gii  altri  ccrelii  , che  »uno  deiiUo  di  esMt  digradali,  come  dello 
è di  Mtpra. 

I — Privato  del  grado.  Lai-  gradu  dlgnitatla  dejerlua,  yal,  Mae».  P. 
.f.  t a loro  romandalo  di  parUr<d  dal  sanTUodo  digradali.  Mae- 
ttruzs.  I.  4.  Solo  il  prrie  pnole  ronOrrre  II  sarramenlo;  eziandio 
clic  «'  fovve  erellco,  <tcl«molico.  i«comunicalo  e digradalo. 

3 — (Pili.)  yot  diriumo  digradalo  a wn  piano,  o ad  nllra  coia  lirata 
in  prutpeltha,  per  lo  drchinare  che  fa.  Batdfn.  (B) 

OICRaD.vZIOM:,  Dl-gra  da-zl-ó-ne.  [Sf.  Scet$iUmenln  a grada  per  gra- 
do.] Digradamrnlo.  ili*.  Lai.  di^cenau«.  Or.  zarx^xeic.  Bai.  Per  la 
digradazione  degli  scogli  falla  come  scala. 

t — ^uc(/a  dimìNMZivNe  degli  oggelti  che  Cocchio  ci  rappreienla 
gradalamtnle  minori  Nciral/vnianarzl.  i?aidin.  Pec.  Vaghissimi 
colli  con  ville  c verdura,  da' quali  con  digradazione  stupenda  sor- 
gono di  mano  in  mano  più  altre  monlagnc , che  lonlantuiotr  appa- 
riscono. ìA) 

g — gpcgliamenlo  o Privazione  di  un  grado,  di  una  dignità,  di  un  uf- 
dzio,  Rcr<im|uignala  da  cerimonie  o forinalilà  ignoralitiove;  fi  cAe  ine- 
gtlo  dìetii  Ittpnvizioiie  e Degradazione.  (A)  Pailav.  hi.  Vane.  t.  sto. 
K nondimeno  per  negar  ciò  non  bisognava  digradszioa  di  concilio. 
[Pnrtaii  del  degradare  il  rtiHiffier\  iPet 

Digradashne  dilT  da  Ptgradasiwne.  Essendo  nmni  aslralli  dei 
verbi  Vlgradare  r Degradare,  vale  |mt  quelli  dei  pari  che  per  Pi- 
gradamento  e PegradaMtnta  ìa  stessa  d>ff.  clic  per  Pigrudiire  c 
i>egradare.  V.  Ron  deesi  |nr  allro  (llssiniutarc  ciie  pigradazione 
trovavi  UlvoiU  iivaU  anche  nel  senso  rh'è  rÌ«crbaIo  a Pegra- 
dozione. 

DI  cnvDO.  Patto  aeterò.  n Ben  rotenllerl , Gralameule.  Lai.  lil>en- 
tcr.  Gr.  Bocc.  noe.  loo.  < i.  Muno  ve  n'e-ra  che  più  che  sé 

non  ramasse,  e che  non  ronoravse  di  grado.  Xen.  Piti.  Sr>pione  se 
n'andò  tulio  di  grado  in  bando.  A’iV.  Piai.  Biasimavano  II  pocia  c 
Il  suoi  drllali;  ma  Atevvandro  l'ascollava  di  grado. 

9 — Di  buon  gradu  o Di  mal  grado  ZI  Bemvlentieri  o Malcoten- 
lieri.  Lai.  libenter,  illibenlcr,  argre.  Gr. 
g-ic,  /**■/*'• 

DI  GRADO  IN  GRADO.  Pollo  aeerrb.  ~ Orado  per  grada  , Suceeuì- 
vfrmente.  iaZ.  pradalim.  per  praclus.  Cr.  Cr^r»,  DanZ.  Par.  zt.  i. 
14.  Covi  di  grado  In  grado  si  procede.  G.  P.  t.  su.  a.  E |k>ì  di 
grado  in  grado  sopra  volte  andavano  allargandovi  inUno  alla  lini* 
deli' allezzs.  it  Num.  4,  E di  grado  in  grado  srdcano  le  genti, 
al  di  sopra  1 più  nobili,  e poi  digradando  secondo  ie  digullà  delle 
geo  li. 

DIGRAiniA.  (Cram.)  Pi-gràm-raa.  Sf.  P.  G.  taf.  digramma.  (Da  dir 
due  volte,  e grammo  lettera,  pillure.)  Proluogatione  delle  parole. 
Satrin.  P'ier.  Buon.  (A)  (iVei  pana  del  Salfin.  citate  del  Herg,  ù 
paria  dri  digamma  eolico  ) (?i) 

t — ( Zool.  ) Specie  di  petto  dei  genere  Labro  , fimiglia  degli  acaa- 
toplerigi,  cottiraddnlinlo  da  doppie  linee  latcratl.  Lai.  iubrus  bi- 
Uscialus.  (.Aq)  ;A) 

DIGRAhABE,  Di*grw-nà*re.  [,4/Ì.  Lo  tletio  càe]  Sgranore,  P.  Cavate 
Speceh.  Cr.  cap.  is  Dice  il  Vangelo  , che  li  discepoli  [^««undo  per 
le  biade,  digraiiavano  le  spighe,  e ai  le  manicavano.  (Coli  rc'AitoaÌ 
letti  a penna;  la  tlampa  ha  digruncllavuno.) 

DI  GRA^DIhSIMA  LtMlA.  folto  avverti,  tuperl.  di  Di  gran  lunga.  Lai 
quam  maviioe.  Gr.  ^óTivra.  Lab.  ISO.  Rè  é o sarà  donna  o fem- 
mina ree. , in  cui  lanU  di  vanilà  fuvve,  che  quella  di  colei,  di  cui 
l^arUamo.  di  gramlisnima  lunga  non  l'avanzasse. 

DI  GRA>DÌIàSllll  TEMPI  DAVAMT  Pollo  otverb.  ZZ  Pa  lunghitiimn 
- tempo.  Boee.  g.  4.  n.  t.  Ed  era  si  fuori  delle  menti  di  lutti  quesla 
srala  perciocché  di  srandiuimi  Irmpi  davanti  usala  non  sVra , che 
quasi  nluno  ette  ella  vi  fovse  ai  ricordava.  (V) 

DI  GRAN  Lt;>GA.  folto  aveerb.  zs  Grandemente  , Fuor  di  modo.  — 
A gran  lunga  , ifN.  Lai.  valde . admoduai , perquam  longe.  Gr. 
ofiica.  Bocc.  noe.  s.  9.  Di  gran  lunga  trapassava  la  ritcbcxza  d'o- 
gnt  altro  ricchissimo  riiladino. 

9 ^ piulloklu.  Molto  più.  Lai.  polius.  Boee.  noe.  ?t.  io.  f.  di  gran 
lungi  « da  eleggere  il  poco  e saporito,  che  M mollo  e insipido. 

s — (A  manoria  d'imam,  Da  tempo  del  quale  sia  rlcordszione.j  Bocc. 
noe.  IO.  M.  Sla  di  gran  lunga  mai  uditi  non  gii  avean  nconlare. 

DI  ORAR  TEMPO.  Pollo  aveerb.  ZZ  Pa  lungo  tempo.  E coti  Di  non 
gran  tempo  rafe  if  contrari'u.  Bemb.  Stur.  7.  Rella  quale  (cara) 
di  gran  tempo  per  adilictro  inercaianli  tedeschi  abibr  aolcaoo.  HorgA 
Orig.  Fir.  tea.  MI  ainovono  non  poco  questi  nomi,  prima  de'  nostri 
cittadini,  che  o cl  sono  uggì  co'  racdealml,  o ci  sono  stati  di  non  gran 
tempo.  (V> 

DI  ORAR  VA>rACCfO.  forlo  orrrrò.^  Oillmamente , Per  etcellcnta. 


Lai.  quam  opUrae.  Gr.  «le  aoiora.  Aocc.  no»,  is  t.  Le  quali  dì  gran 
vantaggio  bene  li  rispnndraito  K nw.  as.  io.  Dm  saellia  compera- 
rono, r quella  Sfgretamenie  armaronn  di  gran  vantaggio. 

DIGR  XPPULATO  , Di-grap-po-l.v-(o.  m.  Privo  di  grappoli.  C's4^ 
reg.  Sun.  (Kabbloso  mare  ere.)  Rabbioso  mare  infra  Cariddi  e Scilla 
Nc  l'unde  sue  voraginose  assorba  cbi  l'alma  vile  , drogai  ben  di- 
sliHa.  (inde  In  veder  digrappolafa  ed  orba.  (B) 

I DIGRvsSXRE,  Di-gras-sà-rc.  |.4if.}  Levare  li  grazio.  La!,  adipen  de- 
mere. Ricelt.  Fior.  laa.  Rei  fondo  Irovcrral  la  sustanza  del  polNi 
slilliila,  la  quale  digrassa  e usa 

DIGRASSATO,  Di-gras-sà-to.  Add.  m.  da  Digrassare.  Bed.  con»,  i.  tao. 
Si  ruuicntcrà  di  Pevere  olio  once  di  brodo  lungo  di  pollastra,  ben 
digrassalo.  E irt.  Vorrei  che  ella  pigliavve  la  malliaa  a buon'ara 
quallrn  o cinque  once  di  brodo  di  polUvlra  lung»,  ben  digrassato  e 
senza  sale, 

DI  GRATO.  Patto  avverò.  = l'olùnluriamenle,  .Sènza  ricompeiiM.  — 
A grato,  |ÌM-  l.at.  grati*,  gratiiilo.  Gr.  ^WjOzxv,  àutoSi.  M.  P.  a.  ina. 
Lo  Re  di  Francia,  |>cr  Riosirarc  sua  magniliccnu  sopra  i patti  della 
pace,  di  grato  donò  al  Re  d’Inghilterra  La  Rncccllu, 
t .—  !$rnza  oerasione.  [Senza  ragione.] /.ah  imaierito.  liijurla.  Gr.  *ix- 
fis»?.  .4/.  P.  o l.Ecnva  inenarrabile  ccc  a |M*nsare  che  questa  rosl- 
vagiu  gente  ree.  abbia  conti  1 parsi  rrisiianl.  e falli  rieoniiHrare  J si- 
gnori c i comuni,  avendo  ognuno  per  di  grato  a niniice. 

DI  GR.tZiA.  Putto  avverb.  Lniì'imn  nella  ile%*o  ligaifie.  che  la  inler- 
jeziime  Deh.  Lai.  quaevo  , sodes.  Gr.  iivaxt  Tac.  Pa*.  Ann.  «. 
tit.  Di  grazia,  {lailri,  non  aggiungiamo  fastidii  al  principe.  Fir.  .4t. 
IV  Ogpimai  seguila  tu  di  grazia,  che  avevi  incominciato  la  novella. 
Pine.  Mari.  lett.  ».  Ora  lacriano  di  grazia,  c crrcliino  non  colli  bia. 
simi  altrui , ma  colle  cose  ben  fatte  da  loro,  avanzarsi  sopra  degli 
allri. 

t _ ni  grado.  Volentieri.  Late.  Gelai.  I.  V.  Rispose , come  misero  r«l 
avarissimo,  che  quando  egli  mantenesse  le  parole  sue  e la  sof^rad- 
dolc  , che  gli  la  darebbe  di  grazia  (fa  figliuola).  (V) 
s — Provati  tcritlo  anche  Digrazia  Mngtil.  /.eli.  fam.  i.  as.  Digra- 
zia, caro  Cecchino,  In  questo  non  mi  adulale.  Honjhin.  Pile.  t.  v.  p. 
444.  Mi  si  perdonin  digratia  rubili  digressioni.  (.M 
• 4 — Per  Craziosamcnie.  Lai.  gralls.  S.  .^go4f.  C.  P.  i.«.  Con  quanta 
virtù  di  divozione  e boutade  Dio  ami  di  grazia  , eioé  x'iiz-t  spe- 
ranza di  rimunerazione  lem|>orale.  £ si.  is.  S*  e fallo  figliunlo  del- 
l'uomo,  aecioerhé  noi  jier  natura  figliuoli  deH'uomo,  fossimo  falli  per 
lui  di  grazia  tigliuoli  di  Dio.  (Zan) 

DIGREDIRE  , Di-giv-d»-fe.  fljJ.J  P.  L.  ( U$cir  di  itrada.  Sviare.  ] 
£<jf.  tjigrt'di.  Cr.  ritCziyziv. 

t —[Per  tnelaf.]  far  digressione  , [Partirsi  dalla  maleria  ch'é  lo  dl- 
srorsn.*  Pont.  Par.  i».  ut.  Ma  perchè  sera  digrcssi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  ornaiaì  verso  la  dritta  strada,  hai.  M.i  perchè  noi  slam  dl- 
gfcssi  assai  ; cioè:  mi  imperorrhè  in  e In  D.viiie  siamo  (nrliti  as<iai 
dalla  maleria  nostra,  n M<tn.  Lex.  Ling  Taec.  i.  99t.  E per  digre- 
dire alcun  poro,  mi  ricorda  ere  (R) 

DIGREDITO,  Di-gre-di-lo.  Add.  m.  da  Digreilire.  Seotlalo  dal  tolila 
eamnuno,  o da  allro  luogo  o ipazio.  — Digroso  , lin.  Lai.  dìgnrs- 
aus.  Gaf-  Sagg.  si.  Quella  (ffneo),  }Mr  la  quale  ai  ha  da  vedere  la 
cometa  digredlU  •«  gr,,  bisogna  che  di  iireesslU  sia  la  DA.  (A) 
DlGRESSIORCELLA  , Ui-grcs-sJnn-cèHa.  Sf.  din*,  di  Dlfreìi.slone. 
Breve  dlgreitione.  — Oigressloncina  , «fn.  t'den.  B’it.  i.  7.,  e 
*.  a».  (A)(R) 

DIGRERSIORC.IRA,  Di-grcn-sinn-ri-n».  Sf  dim.  di  Digressione.  Lo  ileteo 
che  Digrcssioncelta.  P.  Arti.  /log.  (A) 

DIGllESSiiiRE,  Dl-gres-sl-ó-ne.  [.S/.|  'rrataieiamento  del  filo  princi- 
pale delta  narrazione  per  inlraj^rvl  altra  eoia;  («  rfeii#  da  Di- 
gredire, eztcNdu  rimasa  affa  parola  guati  la  nUa  tlgnlficazione  m«- 
fo/oriea.]  Lat.  dlgresvlo,  cpls<tdiam-  Gr.  riettoiitov.  Pani.  Purg.  o. 
Ita.  Fiorenza  mia,  ben  pimi  esser  eontenla  Di  questa  digressiou, 
che  non  (i  tocca.  G.  P.  li.  IZ4.  Ut.  Digressione  sopra  la  delln  seon- 
filtu.  E AKin.  ».  Avemo  per  quealo  capitolo  falla  «i  lunga  digressione 
sopra  hi  della  nostra  sronfilla.  |>cr  dare  assempro  di  corrnionc  de’ 
Doslri  difelli  a’  nastri  successori.  Pani-  Cane.  ».  Non  Intendo  al  pre- 
si-nle  mostrare,  cbè  troppo  itiulllplicherrbbe  la  digressione.  Parch. 
Ereol.  Ita.  A me  giova  p'ù  di  queste  digressioni  che  d'aliro. 

I — A*  4i  froesi  nrf  rfgii.  proprio  di  DìM'oslamento  dal  solilo  cam- 
mino o du  alcun  allro  luogo  o spazio.  Lof.  abscessus.  Guf.  Sagg.  s. 
I quallro  pianeti  Gioviali  non  mal  »1  trovano  nella  linea  retta  |»aral- 
Icla  ali'ectitlica,  ««  non  quando  sono  nelle  massime  dtgrrssioni  da 
Giove.  F appmio.'  Ron  è vero  che  te  medesime  stelle  non  sieuo  mal 
tra  di  loro  puntualmente  per  linea  reità  so  non  quando  al  rìlrovano 
consliluile  nelle  massime  digressioni  da  Giove.  (B) 

DIGRESSIVO,  Di-grn-si-so.  Add.  m.  C'Ae  fa  digreitioue.  Che  ha  fn  ti 
digreuione,  (CAc  abbonda  in  dlgretiione.  Lat  digressirus.  Gr.  èru- 
9'iÌixò'i.  But.  pr.  Lo  modo  del  Irallare  è poeDco,  fluivo,  deseriUivo, 
I digressivo. 

DIGRESSO,  Dl-gm-*o,  fm.  Lo  itneo  che  Digrctsione.  P.  Ar.  Fur.  i». 
ss.  Turpin,  che  lulla  qaesla  istoria  dice  , Fa  qui  digreaso.  » i?  si. 
T.  Questo  era  nulla  a paragon  di  quello  Ch'io  vi  dirò,  ma  dopo  al- 
cun dlgres-sfl.  (Pe) 

DIGRESSO.  Aid.  m.  d«  Digredire.  P.  $ 9.  Lo  lituo  che  Digre- 
dito. P.  (A) 

D1GRE.AS0RB  , Df-gres-aó-re.  Perb.  tu.  di  Digredire.  Che  digreditee  , 
Che  fa  digreiiione.  .Auaceff.  di4c.  s.  Berg.  (Mio) 
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I)ianesSOft]0 , l)l-f?T«>«-*ò-ri*i».  Àdd.  w.  JppOfhnente  a digrtxtione. 
'/'oteaneU.  PrectÙ.  Brr^. 

IMORICKANTB , Di-|rri-pnàii-l«r.  (fArl.  di  Dif?rJ(tnftre.]  Ck«  difirigna. 
Frane.  Saceh.  hov.  ib«.  a uit  InMo  fliiprnettdo  ii  puztnai  no%u, cagli 
ordii  M rapo  della  gulta  InrrrMlircfatocdigriKnanlr.rlieparTnnn  lr«<-}ito. 

DICKinnARR , Oi'Rri'gnà'rv-  Mtt.  n.  at$  e pau.  fiitirare  /«  /aA6ro,  t 
tnottrare  i dcnit  arrotantioU;  eil  è alto  tgnalamente  proprio  dei 
cani  nel  ringhiare,  lai.  frendrrc.  riagi,  hirrlre.  Gr.  rà'/nr. 

(Dalla  pari,  di  vrgnrnlif  dal  lai  de-  che  è oprilo  «uperfluH,  e dal  Mi«. 
grennian  rlie  vai  aiicbc  Digrignare.  Indi  pure  gi'lng.  hanno  il  verbo 
lo  prin  ) Jr.  Fur.  s.  i.  Come  aoglinn  lalor  due  ran  inArdrnii,  O ikt 
iBTidla  o per  altro  odio  wmii,  Awirinani  digrignando  i denll. 

9 ~ per  $i  dice  d'altri  animali,  e detVuomo  ancora,  e diente 

che  facciano  remore  o/  di9ri(7fiarc  de’  denti.  Bui.  in(.  si.  «. 

Digrigna  , cioè  apre  la  borra  in  Iraveroo,  vtorccndotn.  tìaat.  Inf.  si. 
«SI.  Non  vnli  lu.  eh' v' di.erignan  li  drnli,  li  eolie  ciglia  no  tnlnao* 
clan  duoli  V ere  Laudali  digrignar  pure  a lor  senno.  Frane.  Saeth. 
n<K>.  s«.  gtiando  ninser  Franeetco  vede  che  non  lo  può  cacciar  fuori, 
i*ziundlo  avendo  prr*a  I»  «(wida , e come  Pemntinn  digrigna  rolla 
SUB,  dii«4'.  fìern.  Ori  c te,  ».  Come?  non  vedi  elio  I deoli  digrU 
gna  , i.hc  pajon  falli  a posln  a spiccar  nasi  ? 

a — Fig.  lilorcefsl.  Aver  per  male.  t/xt.  argre  ferro.  Gr.  yxkttrii 
pri».  Fir.  lue.  tic.  Quel  povero  Peniculo  dovelie  digrignare. che  non 
lo  chiamarono  a nulla. 

DIGRIGNATO,  l)l-gri-gaà-to.  Adii.  m.  da  Digrignare.  Uh.  Op.  die.  nar* 
r«r.  mime.  Sfrignea  I denti  digrignali,  c liilll  tremavano.  Frane. 
Sarch.  Bim.  te.  Na«i  roniuii,  e visi  digrignali. 

DICROSS.sNILNTU,  Di*grns-9a->mén*l0.  [.Tmi.]  It  dìgroteare.  lat.  iafor- 
mallo,  deformalìo.  rudimmluin.  Gr.  iratmxtitix. 

t — [.Immactlmnirnln  »e' primi  prinrlpii  di  checchessia.]  Strd.  Star, 
lad.  a.  tso.  Il  Re  tiene  quasi  in  lutto  le  terre  acaule  e studii  pub* 
bllci,  0 sostenta  «'m-lletili  marslri  ron  onorali  sUpendii;  e'  fanciulli 
e glovanrtli  levati  dalle  minori  scuole  e da'  primi  digrossamenil,  sono 
messi  in  qucsii  studil. 

DIGROSSANTE.  Di-gros-sàn-tc.  Pari,  di  Digroisare.  Che  digrotta. 
F.  di  reg.  (D) 

digrossare  , DDgros*<à-rr.  [All.]  Propriamente  Atiottigliare  ; ma 
comunemente  ti  prende  per  Abbozzare,  e Dar  principio  alla  far- 
ma,  per  io  p/ù  dell'opere  manwofi.  \F.  Abbonare.]  ùtt.  informare, 
deformare,  ór.  rraotrai Frane.  Sacek.  noe.  M.  Guardando  fra 
rerli  frrramenli,  con  die  digrossava  e inUglias’a  quelli  rmeiBssi.  F 
no9.  t(S.  Non  gli  pare  che  noi  abbiamo  tnnio  a forca  digrossare  fa* 
rienlo  che  ci  mena  di  contado  contadini  a dirouare? 

t — Per  metaf.  Ammaestrare,  Istruire  la  gente  nuca.  lai.  erudire, 
instriiere.  Gr.  icxt<Srjnv.  G.  F.  s.  io.  t.  lirsscr  Brunello  Latini  cec. 
fu  conlinciatore  e maestro  in  digrossare  i Fiorentini,  e farli  scorti  In 
bene  parlare. 

a — Ingentilire.  Frane.  Saeeh.  noe.  tor.  E così  con  piacere  e con  di- 
letto e con  nuove  vivande  vrnnrsl  digrossando  questo  PratcH,  che 
era  unn  grandissimo  manicatore.  (V) 

4 ~ Correggerr,  Neltare  dagli  errori.  Allegr.  i»o.  Acciocché  digrossan- 
dolo In  parie,  come  «arebbe  a dire  dagli  errori  più  grossi  netlandulo, 
ella  assottigli  intanto  a me  qu*>tlo  sjilrllo  che  tutti  gli  altri  in  gres* 
«eua  di  gran  lunga  trapassa.  (A) 

3 — (R.  A.)  Dar  principio  alla  forma-  Dagli  tettttori  dieci!  if  Far 
comparire  il  primo  abbozzamento  delie  itatue.  (Mll) 

DIGROSSATO,  DI-gros-s»-to.  Add  m.  da  Digrossare.  JUiI.  Informatus  , i 
dcforiDalus.  Gr.  nziirediic.  Uh.  ton.  »o.  Cai>oa  caitlonl,  itran,  paisu 
e bluoco.  Digrossato  coll'ascia  o non  compiuto. 

DIGRUMALE.  (Eool)  Di-gru-mà-le.  Sm.  Jl  primo  tiomaeo  degli  ani- 
mati ruminanti , il  quale , dopo  aver  ritenuto  alquanto  il  ciba 
/r«;9crmrn/c  mairicalo . io  rimondo  alla  bocca  per  etter  rimatii- 
calo.  Alcuni  lo  cAiamano  nncAc  Favo.  F.  Ruminare,  Rugumarc,  Dl- 
grnmiire.  (A) 

DIGRUVANTC.  Dl-gru-mùn-te.  Pari  di  Dignimare.  CAc  digruma.  F. 
di  reg.  (O) 

DIGRUMARE,  Dì-gru-niv-re.  [Alt.  e n.  poM-j  lo  iteuo  che  Rugumaro; 
€ ti  dice  per  lo  più  di  quegli  anintull  che  rimandano  in  bocca  il 
cibo  per  rimatùcarto.  lai.  ruminare.  Gr.  xvxyir.yjAX92x*.  ( Da  di , 
fuperfldo,  e da  rugumare  convertilo  per  OMtaaUil  di  lettere  e per  | 
sincope  in  grumare.)  | 

a ~ Mangiare  rrmpficemenic.  tal.  edere,  comedere.  Malia,  s.  es.  Con  I 
tallo  do  digruma  allegramente. 

a — Per  metaf.  [del  «.•  eign.]  Buon.  Fier.  i.  ».  4.  OrlomrrcTBO  • di- 
grumar la  biada  Del  «eitretariato. 

4 — Pensare  seco  stesso  jq  alcuna  cosa , e quasi  masticandola  non  la 
potere  inghintiire.  Si  «uof  dire  di  coloro  ai  qwuii  tueeede  qualche 
cùta  di  iffTo  poco  gutio;  e dii-cii  Digrumarla  e Digrumamela.  Lai. 
perpendere.  Cr.  àvarrolùtv.  Molm.  e.  s.  Ella,  che  Intanto  avuto  svea 
seniore  Che  quei  due  spirti  sciocchi  ed  loesperll  Avean  dinanci  a 
lui  fallo  rciTore,  Sicché  da  caso  furono  scoperti,  Se  la  digruma,  che 
ne  va  fi  suo  onore,  ece. 

• — Jnspiicemenie  Pensare  Ira  sé.  Sale.  Spln.  ».  4.  Sono  stala,  dico, 
di  cotesto  animo  lutino  a un’ora  fa;  ma  digrumatala  poi  meglio  ecc., 
ho  preso  partilo  di  far  cosi.  Alleg.  »ts.  Dioianicraclii  non  facendo 
lo  altro  mai  che  digrumare  quella  fantastica  mia  visioDe,  nacqueeee. 
Buon.  Fier.  a.  4.  tt.  Egli  é orlolajo,  rgli  è colui , Cbe*t  lllesofo  i 
detto  delta  gente.  Che  digruma  tra  sé,  Ira  »è  dbeorre. 


DIGRUM.VTO,  Dl-grU'iuó-to.  Add.  in.  da  Digrumare. 

DlGnUMATORE , Di-gru-ma-lò-re.  Ferb.  ni.  [di  DigruBiarc.  ] CAe  di- 
gruma. Buon.  Fier.  ».  ».  t.  Purché  satolli  rc-tiuenn  allretUnti  Di- 
grumalor.  digrrilor  tranquilli.  » ((iui  per  melaf.)(H) 

DlGRU.tl  VTRICE , l>i-gru*nia-trt-ce.  Fci'b.  f.  di  Digrumare.  di 
reg.  (0) 

DIGUASTARE  , Dt-gua*»là*r«.  [AU.'\  F.  A.  F.  e di'  Guastare.  Lat.  va- 
stare,  corrumiiere,  devastare.  Gr.  mpèiiv.  p'r.  Jac.  7*.  Potere  santa 
arnnn  Fa  diguastar  la  schiera.  Albert.  3».  Diguaiia  la  gente  che 
balingtia  vuole. 

» — Dissipare.  Zai  dissipare, disperdere.  Gr.iixoxtSxivivxi.  Albert.  < t. 
Quello  c' hanno  accattalo  per  rupldilade , largamente  to  spendono  e 
itiguaslano. 

DlGUAZZAIltNTO,  Ul-guaz-ra-mén-in.  Il  diguazzare  , [ l'atto 

e l'effetto  di  dfpuaszure.)  lat.  agitalin.  Gr.  Lib.  eur.  »iii- 

talt.  Pare  a loro  di  sentire  nn  cerin  diguattameoto  nelle  budella,  e 
di  colate  digiirizxanieiilo  sempre  si  iamcnlaitu. 

DIGUAZZARE,  Di-guas-cà-re.  (yiff.j  Dibatter  t’acqua  o altri  fÌ7Hoi‘i 
ne' rosi.  Lai.  agiisre.  Gr.  ^«vilv.  ( V.  Gua::are.)  Cr.  s.  io.  tr.  E su 
vorrai  metter  rolio  in  un  va«e|  nuovo,  il  diguatzerai  culla  niurchÌB 
cruda,  ovver  Ciilda.  .1/orq.  «a.  te».  E disse:  posa  posa,  Squvrvia- 
fcrni  ; Non  li  Iditigna  Tacque  diguactallc. 
t — Diguaisarp  alrun  vaso,  sì  dfee  del  dimenarlo  od  c//effo  d<  dfgiua:- 
zar  ciò  che  vi  ti  eonlitae.  Saijg.  nat.  eip.  tao.  Si  aggiunga  in  Ire 
0 quattro  «ulte  una  nieiai  libbra  di  acqua  di  foutina,  seguitandosi 
sempre  n digitartarc  la  boccia. 

a — Per  taetaf.  Agitare.  Dimenore.  AFur^.  io.  i«.  Giunse  Morgatile  , e 
digiiaiaa  II  batLiglio.  HeYn.  (fri.  c.  io.  it.  Poi  tornò  fuor,  diguaz- 
zando il  bastono.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  tt.  Ora  ii  nostro  buon  Pitta* 
gorU'o  riportandosene  con  lieta  mano  forse  quattro  gabelloUl.  diguaz- 
zandoli s|ie.sso  «peso,  giunto  che  e’  fu  a casa,  riprese  ■«  lucdetinio 
dri  piacrre  che  larilarornle  avea  sentilo. 

4 — tAqiiadcmarc.  Allegr.  «7.  Ve  ne  farci  una  slampila  delle  belle  di- 
guazzandovi un  gro«.so  argomento.  (V) 
a — F n.  pati,  nel  primo  tign.  Salcin.  Cat.  tr.  5et/eno  è Bacco  dal 
leieilhar,  cioè  «Lill'agllursi  e digunzzarsi  nel  lino.  (N) 

• — F per  metaf.,  Mcf  tign.  del  ^ a.  Frane,  Sacch.  nw.  7«.  Costui 
s'andava  colle  gambucce  spenzolale  a mezze  le  barbe,  roniballeiidu 
e diguazzando  ecc.  ; e mescer  Rernalié,  qiianlo  più  11  vedrà  diguaz- 
zare, più  direa.  Lnr.  Med.  rana.  E'  non  e'é  'I  più  bd  piacere,  Doiiql' 
mie,  chc’l  diguazzarli.  Morg.  ir.  »T.  Lb’ ognun  per  parer  vivo  si 
dIgUiizta. 

• 7 — Diguazzar  Tacqui  nel  tnorlajn  ~ Affaticarsi  tenia  profitti} 
Ceech.  thit.  4.  I.  Ala  che  ri  posta  far  che  iiun  diguazzi  (Comesi  dice) 
Tarqn.n  nel  niorUjn?  (Zan) 

• 8 — Diguazzar  nrt  manico  = .$i  dfee  di  ehi  non  è fermo  nella  tua 
opiNiuMC,  e Vitci/fu.  LeccA.  Match.  4-  0.  Io  T ho  lasciala  Che  la  co- 
minci.1  a diguazzarsi  un  poro  Nel  maiiico.  (Zan) 

DIGLMZZATA.  Dl-guaz-aà-l.’i.  Sf.  Jl  diguazzare,  net  sign.  di  Agitare, 
Dimenare.  lìlm.  Buri.  E fra  lai  diguazzala  detta  «chiciia,  Che  smosse 
Taiqvetilo  alla  padrona.  <Il) 

DIGUAZZATO,  Di-guac-zà-lo.  Add.  m.  da  Dignatzarr.  Folg.  ,Vet.  Ri 
lavi  lo  corpo  tulio  con  bollitura  di  capi  di  capretti, o coll'acqua  del- 
l’orzo diguazzata  con  laolle  uova. 

DIGUiSARR,  Di-gui-sù-re.  [,4IL]  Divisore,' [o  (ur*ie  piullosto  C>i«g/dr 
di  guita,  ovvero  Tratformare.]  lat.  deicrilvcre.  Gr.  iir/pifM-, 
emei.iTTsv».  Satein.  Proi.  Tote,  i.  aso.  Il  suo  assunto  ecc*  ini  pare 
che  sia  il  mostrare,  certi  priaclpii  e certe  cose  nas«lcee  e provate 
essere  stnie  in  tutti  i tempi  a tutte  le  selle  comuni,  e la  stessa  nsa 
sotto  varie  maniere  o nomi  avere  gli  uomini  diguruta. 

DIGUISATO,  Dl-gui-aù-to.  Add.  m.  da  DiguUarc.  F.  (O) 

DICUSCIARE  , Di-gti-srlà-rc.  [Alt.]  lo  fletto  che  5gu«lare.  F.  Lat.  tl- 
liqua  spuliare.  Gr.  ztoaTtov  Z7>xi/>riv. 

DIGUtiClATO,  Dl-fu-sctà-to.  Add.  m.  da  Digusclare.  TVaffo  del  guteio; 
ma  non  ti  direbbe  di  tulle  te  cote  che  Aunne  puwio,  come  (Tnovo  . 
di  noci,  di  mandarle  e timili,  percAè  deiruovu  diciamo  Mondare  , 
e deiróUre  Sctilaceiarc.  — Sguscialo,  sin.  lat.  illiqua  eziitus.  Gr. 
Ki7»T(sv  oi^r^cuivo;.  Cr.  a.  <•.  4.  Acciocché  te  medidne  di  scala- 
puzza  si  facciano  acute;  Il  che  ti  fa  con  dieci  o uudicl  granella  dl- 
goseiate  e peste. 

DII.  (Geog.)  dnffcAi  popoli  della  Tracia.  (C) 

DIIPOLIE.  (Arche.)  Di-l-pò-li-c.  Add.  e tf.  pi.  Antiche  fette  di  Alene 
fu  onore  di  Giove  PoUeo,  delle  anche  Bufonle.  (Dal  gr.  dio*  gen.  di 
xeot  Giove,  e da  pofù  citU  , cioè  Fiate  di  Giove  protettore  delta 
cillà.)(Nit) 

OIIAMBO.  |Lett.)  Dl-Jàm-bo.  Sm.  Lo  tteeto  che  Digiambo.  F.  (Aq) 
DIJUDICARE,  Di-Ju-di-cà-r«.  All.  e n.  F.  A.  e L.  Lo  tUtio  che  Digiu* 
dieare.  F.  e di’  Giudicare-  Lat.  dijudirare.  Gr.  tioafiivitv.  Cavale. 
Etpot.  Simb.  I.  74.  Se  noi,  dice,  d dljudicaosimo , cioè  mettessimo 
ragione  eoa  noi  stessi  e punlsslmod  , Dio  non  cì  giudicherebbe.  (V) 
DI'  JUOICE,  DT  JUDICIO.  Lo  tletto  che  Di  del  gladizloc  Die  gludicio. 
F.  Gr.  S.  Gir.  »o.  Ffon  Taccuscrà  mai  lo  diavle  al  dì  judiee.  Bui. 
Jmf.  1.  ».  Quanto  ■ me  pare  che  iBleadcM*  della  dannaiione  ultima, 
che  sera  al  di  Judlclo.  tV) 

Df  LA'.  Are.  locale,  contrario  di  Di  qua;  rappresenta  coiì  flato  , co- 
«ns  «noto.  Lat.  illlc,  illue,  illlne.  Gr.  tui^  tuì^zv.  (Dal  laL  de  illa, 
aoUlutcBdeado  parte,  cioè  da  quella  parie.)  Bocc.  «lov.  i».  Egli 
uno  bellissimo  letto  locoillaalo,  e molle  robe  su  per  le  stanghe  , se* 
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ronfio  il  CMliime  di  là , «d  «Uri  aual  belli  e rirrfal  Arne«i  vide.  £■ 
nop-  4-  Il  romr  ho  io  ben  vrdulo,  ut  rfli  col  mule  di  là  ove  rRti  | 
rn  Icvic.  G.  t'.  I.  »•.  4.  I m«l«dvlU  notili  di  parte  Guelfe  e Gbibcb  | 
lina  »i  dice  che  ai  crearono  prima  io  Alaniagna  , prr  cagione  clic 
due  itraiidi  IlaronI  di  là  avrano  guerra  intieme,  e cia«r(i0o  uvea  uno 
furie  ca»lell«  . l'uno  inconlro  all'altro  : l'uno  ai  chiaoia'ia  Guelfo  , e 
l'altro  Ghibellino,  n Bocc.  9.  •.  n.  !•  Eaaeiido  forM  la  via  liinghrIU 
di  la  onde  al  parthano  a colà  dove  l piè  d'andare  intendeiano.  (V) 
t — Per  Là,  In  quel  luogo-  Peeor.  g.  ii.  n.  1.  E lornnt»i  neirAlatua- 
gna,  e di  là  mori  bene.  (V)  G.  V.  4.  »«.  Luis  prima  al  lortiò  In 
Francia,  e poi  Currado  in  Alamngna  e sanxa  venire  a Roma,  e di  là 
ai  ifiorìo.  E ».  so.  Andò  al  pasaaggio  di  DamiaU  oltremare,  e di  là 
morìo.  E sr.  Diede  loro  11  contado  di  Modigliaoo  In  Romagna,  e di 
là  riiiiatono.  <Pr) 

a JUttto  fra  it  nomt  e il  liloh.  yit.  S.  Gir.  Andò  In  CMlantioo* 
poli  al  aantissioio  haxianzeno  di  là  vescovo.  (V) 
a — Come  Di  qua  t' intende  e ti  riferite»  o quitta  modo,  coiì  oncAe 
Di  là  if  KM  per  ri/erfr  f'nffro,-  e per  lo  conlrario  le  pertone  morfe 
aliuraekè  iHlradoUe  aano  a parlare,  pigliano  DI  qua  per  lo  luogo 
laro,  e DI  là  per  lo  notlro;  coti  Di  qua  e Di  là  a'ueano  per  lo  lai. 
Iraiis  e cifra,  pigliando  per  dieitiont  o mari  0 monfi  o «ncAe  cure 
Ideali-  Bocc.  nuv.  sa.  to-  Dltae  Ferondo  ecc.:  ma  io  non  sapeva  ere. 
rhe  Domcncdilio  avmse  per  male  che  l'uomo  fosse  geloso,  cheto  non 
sarei  sialo.  Disse  il  monaco:  di  questo  ti  dovevi  tu  av^rdere  men- 
tre eri  di  là,  ed  anuncndarlrnc.  E noe.  10.  9.  A cui  Tingoccio  ri- 
spose di  sii  e ciò  era,  che  egli  facesse  ancora  per  lui  dire  delle  messe 
e delie  oraiioni,  e fare  delle  liaiosine,  perrioechè  queste  cose  mollo 
giovarono  a que'  di  là.  Peir.  cane.  9.  I.  E che  *I  di  nostro  vola  A 
gente  che  di  là  forse  l'aspetta.  E ton,  «4.  E son  di  là  ti  doircmenic 
accolli,  Coni'io  ot'arcorgo,  che  nessun  mal  torna.  Dani.  Jnf.  a.  4S. 
Di  qua,  di  là,  di  aù,  di  giù  gli  mena.  E Purg.  ti.  ai.  Slaxiola  gente 
ancor  di  là  mi  noma. 

a E corritpondenle  a Di  qua.  Boee.  g.  a.  fi.  t.  Venne  alla  gio- 
vane alXHlo  Il  viso,  e seduto  ciò  che  Madonna  avra  lo  capo,  e 
gli  usotirri  che  di  qua  c di  là  pendevano.  JMnl.  Jnf.  tr.  00.  PofK-ia 
4 he  'I  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo  Al  modo  suo,  l'agula  punii  mov 
se  Di  qua  di  là.  E t'ar.  1 . Falla  avea  di  là  mane  e di  qua  sera.  (Gin) 
• — Vtalo  anchecome  tott.  net  lign.  del  $ 4.  Mtm.  Sai.  10.  E del 
di  là  sul  crede  Che  si  narri  di  qua  mere  novelle.  (V) 

7 — prep.  che  regge  II  tetto  eato,  e rate  Passalo  il  termine  che  si  ac- 
cenna dalla  proposìaione , Oilre  il  dello  termine.  Lai.  trans,  ultra 
Or.  Kipìn.  Bocc.  nmr.  it.  «.  Avvenne  che,  essendo  già  lardi,  di  la  da 
caste]  Cuiglielmo,  al  valicare  d'tin  fiume,  questi  Ire  veggendo  l'ora 
larda  , ed  il  luogo  solitario  e chiuso  , assalitolo  , il  rubarono,  /'cfr. 
COMI.  <>.  «.  E già  di  là  dai  rio  passalo  è il  merlo, 
s — Metaf  DI  là  da  noi  ZI  Oltre  e più  alto  del  notlro  immaginare 
0 del  ntiifro  MIO.  J>anl.  l'or.  so.  La  bettezu  ch'io  vidi  si  trasmoda, 
hon  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  credo  Che  solo  il  suo  Fallor  lutio 
la  goda.  (V) 

a — .Seguilo  da  tiomc  serre  ancoro  per  esprimere  Differenza  od  Ee- 
eettù.  Daut.  Par.  io.  st.  hoii  può  di  sua  natura  esser  |wssente 
Tarilo,  clic  il  tuo  principio  non  disccrna  tlullo  di  là  daquiri  ch'e- 
gli è parvente.  (M)  E Par.  fs.  Poi  ciré  tanlo  di  là  da  nostra  u- 
sanu.  P'ir.  noe.  ».  Come  quella  che  pensava  . e nei  vero  non  pen- 
sava male  , che  lolio  via  quislo  slimolo,  le  altre  cose  Siirelibono  ins- 
tale di  là  da  bene  (CIn) 

10  — /n  forza  di  tdlre,  e riferendoti  a Tempo.  Fir.  noe.  ».  Avendo 
duralo  in  cosi  stretto  modo  di  là  da  dieci  anni , il  padre  di  Riccolu 
paWi  di  questa  vita.  (Gin) 

1 1 — Taltolla  te  gli  anlej^ote  il  Per.  Bemb.  Stor.  n.  t4t.  Andando 
egli  per  di  là,  molla  oisno  d' uomini  della  monlagtia  l' incontra- 
rono. (CIn) 

DiLACCARE,  Di-lac-fà-r*.  [dtt.  F.  À.)  lerar  te  lacche,  cioè  le  cosce. 

Lai.  coxBS  scindere.  Gr.  ripulì. 

t — '^A'.  poss.]  fig.  Guastarsi , [Dilacrrarsi,']  Stracciarsi  ogni  membro. 
tat.  dilaniare,  lacerare,  tir.  j(«er«s.  /Mnf.  Inf.  sa.  ao.  Cuardom- I 
mi,  e colle  mun  t'aprrse  il  ficllo.  Dicendo:  or  vedi  come  io  mi  dl- 
Iscco.  Bui.  Ut  dilacco,  cioè  mi  straccio  0 apro. 

DiLACCl.VRE,  Di-tac-cià-re.  [dii.]  Seiorre  f iacef,  contrarlo  di  Allac- 
ciare. Lo  ilrtto  che  Dislacciare.  F.  LaL  sglvrce.  Gr.  Stxiùnv.  Frane. 
S'aeek.  noe.  «s,  Dilacc-arungli  IVImo;  e quel  grida  e ducisi  : oimè! 
fole  piano.  iJorg.  tr.  tu.  Abbraccia  11  corpo,  e rdoio  gli  dilaccia, 
C milto  \oIle  poi  lo  bacia  In  faccia. 

DILACCtATO,  Di-laocià-lo.  Àdd-  m.  <fu  Dilacdare.  F,  di  reg.  to  sfesso 
che  Dislacciato.  P’.(O) 

llll.ACEllAME^TO  , Di-Ia-cc-ra-mén-fo.  f.Vm.j  Jl  dilacerare.  Lacera- 
mento. — Ditaccrasiunr,  sin.  tal.  dilaceratio.  Gr.  exéptr/ua.  Cr. 
alla  V.  Slraxio. 

DILAtERA>TE,  Dl-la-ce-ràn-ic.  Pari,  di  Dilacerare.  Che  dilacera.  F. 
di  reg.  (0) 

DILACERARE,  Di-la-cc.rà'rc.  Laerrare.  tal.  lacerare,  dilaniare. 
Gr.  ena^ieeriv^  diaerr».  ÙatiL  Jnf.  la.  ita.  In  quel  che  s''applaUò 
ibiscr  li  denti,  E quL-1  dilarrraro  a brano  a brano;  Poi  scn  portar 
quelle  nieoibra  doleoll.  Laò.  sa.  Le  fiere  del  luogo  ecc.  a vendicar 
la  sua  ingiuria  sopra  me  incitaste,  e a queste  mi  facesse  dilacerare. 

. FIrg.  Eh.  M.  0 Enea,  perchè  dilaceri  ii  misero  seno?  perdona  emui 
a me  seppellito.  CVon.  hlortli.  tst  Dalla  sinistra  avea  una  ruota, 
coti»  qiiatc  mi  parca  averse  tutta  dilicerala  qucsla  Iroja. 


1 — ■ {Fig.  Affliggere,  Tormenlarc.]  Mor.  S.  Greg.  Sicché  Inleadendn 
la  mente  tutù  solo  nell'amor  di  Dio,  da  aiuna  disutile  lenlaaloue 
possa  esser  dilacerata. 

DILACERATO,  Di-la-ce-rà-lo.  Àdd.  m.  da  Dilacerare.  £df.  dilaeeralui, 
dilanùlut.  Gr.  rnxsayurss;,  SixexxaBtli.  Fr.  Giord.  Preti.  Im- 
maginale la  sua  divina  faccia  livida  e diforwata,  e luKo  il  suo  corpo 
dilaceralo  e sanguinose. 

DILACERATORE , Di-la-cc-ra-lò-re.  Ferb.  m.  di  Dilacerare.  Che  dila- 
cera. F.  di  reg.  (0) 

DILACERATRICE , Di-ia-ce-ra-lri-re.  Ferb.  f.  di  DÌUeerare.  F.  di 
reg.  (O) 

DILACERAZIONE,  Di-la-ce-ra-ri-ó-fte.  Sf.  Lo  sfeaio  cAe  Dllaceranealo. 
F.  Grili.  Icit.  r.  1.  Berg.  (Min) 

t — (Chir.)  Soluzione  di  ruNfifiNf/ò  deffe  parti  molli,con  eoutusioné 
e firacciantealo  di  ette  parti.  (A.  O.) 

DI  LA'  DA  àlARE  =:  Oltre  mare.  Fr.  Giord.  44.  Dovunque  tu  vorrai 
essere , da  oriente  in  occidente,  e di  là  da  aure  e di  qua  . . . , ti  ci 
sarai.  (V) 

DI  LA'  ENTRO.  Patio  nverrb.  Di  dentro  a quel  luogo  [ di  che  ti 
porta.  ] la/,  illìnc.  Gr.  mì3rv.  Bocc.  non.  t.  1 1.  E a Nostra  Donna 
di  Parigi  con  lui  insieme  andatosene,  richiese  i cherici  di  là  eniro, 
rhe  ad  Abruam  dovessero  dure  II  ballesimo.  n Bocc.  g.  4.  n.  l.  C<^ 
mandò  adunque  Tancredi,  Che  egli  chulamcnte  in  alcuna  camera  di 
là  entro  guantaio  fi<s«e.  (V) 

t — £ coti  direti  dei  pari  Di  là  dentro.  Gr.  S.  Gir.  ta.  L'oraiiona 
dee  essere  siri  cuore  , e non  pur  laido  solamente  delle  labbra  , ma 
dri  cuore  di  là  «lenirò.  (Cioè  , dentro  del  cuore,  clic  accompagni  le 
labbra.)  (V) 

bILAGAME.NTO  , Dl-ls-ga-mco-to.  Lo  tfetto  cA«  Allagameólo.  F. 
di  reg.  (0) 

Dll.ACA.N'TE,  Di-ta*gnn-le.  Air/.di  Dilagare.  CAe  difagn.  F.  dirog.(O) 
DILAGARE,  Di-ia-gà-re.  [^ff.  e n.  a«j.  Lo  tietto  che]  Allagare.  P.  JmI. 
inundare.  Gr.  nt<utrjjBiÌt.  er.  Fur.  a.  «a.  E se  non  che  li  voti  il 
Ch‘1  placnrnn.  Che  ditagò  di  pioggia  oscura  il  plano.  E ta.  ita.  On- 
deggiò'! sangue  per  campagna,  e corse  Come  un  gran  Suine,  e dn 
lago  le  strade.  Tati.  Ger.  to.  is  II  rader  ditalò  le  piaghe  aperte, 
E *1  sangue  «^pre««u  dilagando  scese. 

DIL.^GATaMENTE,  Di-ln'ga*U>njrn-lc.  Atv.  Con  a/foj;anui(fo;  « ftgu- 
I ruf.  Con  furia.  Cr.  alla  v.  Alla  dilagala. 

I DILAGATO,  Di-la-gà-lo.  ^«fd.  tn.  da  Dilagare.  Lai.  Inundatus.  Gr.  aa- 
raaÀuCiurvsc.  Lib.  cur.  malati.  Si  trovano  di  primavera  nelli  campi 
j dilagali  di  verno. 

I t — fn  modo  aeperb.  Alla  dilagala  ~ Dilagatamente , Con  allaga- 
I MCMfo.  f^^Mirgcndoii  cnme  un  lago;  e fig-  = Con  /uriti.  Con  im- 
j prfo.  F.  Alt»  dilagata.  (A) 

; DILACATORE,  Oi-la-ga-ló-re.  Ferb.  m,  di  Dilagare.  F.  di  reg.  (0) 
i DILAGATRICE,  Di-lu-ga-trì-ce.  Ferb.  f.  di  Dilagare.  F.  di  reg.  (O) 

: DI  LA'  CIU',  DII.AGGIll'.  Arv.  compatto  delle  tuddelle  coti,  e vate  Da 
I quella  parte  inferiore.  Lat.  inftrnc.  Cr.  xixu. 

I DILA  MARE.  Di"la-mà-re..V.  «ita.  Lo  iirMocAe  smollare.  K.(V.  Luma.>(A) 
DILAN.VTO  , Di-U-nà-ln.  ,4d4l  m.  F.  A.  F.  « di' Ditanialn.  FU.  S9. 
/‘od.  I.  ii«.  Lo  trovarono  scavalo  dalle  Iseslie,  c tutto  quasi  dila- 
nalo  c roso  da  loro.  (Così  Aa  ff  tetto  dell'  .dccod.)  (V)  ( La  C>.  lette 
meglio  dilanialo.  F.  Lo  ttetto  Lombardi  lette  in  questo  luogo  di- 
luvialo.) (N) 

: DI  LANCIO.  Patto  acecr6.~  fnf«rcaf/o.  Lat.  statim.  Gr. 

t — > Di  primo  lancio  Subito,  .4  prima  plunfu.]  F.  Laudo. 
DILAMAMENTO,  Di‘la-QÌa-m«ii-ta.  Sm.  Laceramento , Slraccùtinento. 
F.  di  reg.  (0) 

DILA.MANTE,  Dl-la-nl-àn-le.  Pari,  di  Dilaniare.  Che  dilania.  F.  di 
rrg.  (0) 

DILANIARE,  Di-la>ni-ò-rr.  [dff.]  F.  L.  Sbranare,  Lacerare.  Lat,  la- 
Dtare,  dilaniare.  Gr.  anapxreuv^  òixrità». 

• — y.  pass.  Lacerarsi,  Stiranand,  qua^i  rouie  fanno  I cani  e le  bestie 
feroci.  &)nua:.  Arcad-  Eql-  4.  Perché  convien  rhe  'I  mondo  or  si  tU- 
lunie.  (A)  (N)  FU.  SS.  Pad  1.  la.  Tulio  quasi  dilaniandosi,  in  fre- 
mendo dicea;  vedete  ecc.  (V) 

a — strapparsi,  Svellersi  jcmp/fcrmeN/e,  e dieeti  per  lo  più  dei 
capelli.]  Fitoc.  1.  ass.  E se.non  fos«c  stato  che  le  tue  delicate  tpanl 
erano  con  istrrllo  legame  legale,  ella  s'avrebbe  i suoi  biondi  caiwlli 
dilanlull  e guasti. 

DILANIATO,  Dids-ni-à-to.  Add.  m.  da  Dilaniare.  — Dilanalo,  sin.  Ut. 
SS.  Pad.  t.  iis.  Lo  Irtivaroiio  scavalo  dalle  bevile,  e tutto  quasi  di- 
lanialo c roso  da  loro.  » Cai.  Orai.  ta.  Tu  sommo  medico  ecc. 
prrocrhé  è tutta  dilanialo  (N) 

dilaniatore,  DI-la-nia-l4»-rB.  Fe.rb.  m.  di  Dilaniare.  F,  di  reg,  (0) 
DJLaMaTKIcE,  Di-la-nia-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Dilaniare.  F.  di  reg.  (0> 
DIL aPIDaMKNTO,  Di-la-pi-da'incn-to.  ó'M.  ^Scùtfacquomrufo,  A'pi'rca- 
nirufo.  Foce  uiaia  du’buoni  tcriéfori,  ed  ammittibile  quanto  il 
«HO  priuiUieo  Dilapidare.  — Dilapidaiionc,  ttn.  (A) 

DILAPID.ARF. , Di-la-pl-dà-rc.  \Alt.\  F.  L.  Mandar  male  il  tuo,  Scia- 
iaequare.  [F.  DiS9i|uire.j  Lof.  dilapidare.  Gr.  ea-eaeuxMiv. 
DILAPID.ATO,  Oi-la-pWÀ-lo.  .ddd.  m.  dd  Dilupidarc.  Ciuin.  Pred. 
Berg.  (N) 

DILAPIDATORE,  Di-la-pi-dadó-rc.  Ferb.  m.  di  Dilapidare.  CAt  dila- 
pida. Casin.  Pred.  t.  ou.  11.  Berg.  (.Min) 

DILAPIDA7.10.NE,  Di-ta-pf-da-zi-ò-BC.  Sf.  Lo  tIettO  che  Dilapidaucolo. 
F.  Baitagi.  Jnn-  iooi.  4.  Berg  (Min) 
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DILARCAMENTO,  Dl-lar-fi-tnèa-lo.  <9>n.  Io  infilo  cht  Aii&rfinienlo.  F. 

Otir.  Pai.  Ap.  Pred.  si.  Btrg.  (Min) 
lllLAnGAHE  , Di-ÌBr*f;à>re.  y>iróifar« , (.^rnuire  il  nttmtro  di 

aletÉHe  cose  che  sono  insieme,  perchè  si  farcia  mafj^iore  spazio  a 
quel  che  rimune.)  Lai.  rarefurere.  (ir.  upatoìn.  M.  P.  •.  IVT.  (/ur- 
bU  pr'inrnitB  rkominri«i  tl«l  mt^e  di  Magifio  111  Fiaodru  , clic  di- 
Urtò  il  I crxo  de' olUdini.  r>  ( Coti  dii;r  la  Git/nfu  di  Napoli,  ma 
Oli  Accademici  qui  sollo  hanno  iella  di  Urge  i/i  alito  senso,  y.  Di 
largo.  \ (li) 

t — ' Allargare,  DÌUIarr-  Bcllat.  Rerq.  i'.  $ (K) 

% — li.  u«4.  Per  meiuf.  AUargsnI , Dilatarsi.  S,  Caler,  lelt.  II-.  C 
ora  le  piaale  nuove  {parla  de'  ministri  delia  Chiesa) , (e  quali 
ron  la  virtù  debtmiin  roiifomler*  questi  viali,  eoraltsciarono  aliar* 
gare , e a pigliare  quello  medesiuio  alilo.  A.'  alla  telL  is.  si  um  al- 
Ihamenle.  (V) 

DI  LAhGO.  Piislo  aererò,  s Largamenle.  Lai.  largc,  abundanlor.  Cr. 
i^xfixvjrrssi.  .ti.  P.  0,  la7.  Qur«la  polileiuia  rkoiniiieaò  del  mese 
di  Maggio  in  l'iandn,  che  di  largo  II  imo  de'ciUadlni  e ultra  mori- 
rono, n A' /Un/.  Air.  ss.  •*.  La  farina  uiiUersal  di  questo  sudo 
Credo  eli'it»  vidi,  perché  più  di  largo,  Dicendo  questo,  mi  sento 
ch'io  godo.  (M) 

I — fortemente  , Con  avveveranTa  . liccomc  pare,  G.  P.  »,  77.  C 1 di- 
cflorc  fu  ]>cr  lutti  measer  Tcggtiiujo  AUlobrandi  degli  Adimarl,  cava- 
Mere  «asio  e prode  e di  grande  aulonladc , e di  largo  coiiaigliava  II  ' 
nlgliore.  (Pr) 

a — Cai  I).  Asere  : Aver  di  largo  ~ Ater  la  vio  targa  , spedila.  f\ 
Avere  (li  largo,  (pi) 

DILASbfì^^A  . Di-las*M’J*ni.  Sf.  A.  /'  « di*  Laaseaea.  /V.  Giord. 
<33.  Dunque  tutte  te  delle  pene  e dilaasrue  sono  in  Dio,  ma  uva  co- 
me in  qurvtu  mondo.  (V) 

DI  LA'  St”.  D1LA8SU’.  Ave.  compotla  dtlle  tudde//c  caci,  e vale  Ila 
quella  parte  lupcriore.  Lai,  au|»eroe.  Gr.  àvw.  /tim.  uni.  Ij:  mie 
bellette  soiin  al  mondo  nuove,  Perorrtiè  dìtas«ù  mi  aon  venule. 
DILATA  . Di-là-la.  iva/,  coni.  Proroga,  Imitazione  di  rouaa,  negutio, 
o simile.  Poet  poco  in  lou-  Magai.  Lelt.  (ara.  (.  as.  Tu  bai  fallo 
male  a fare  seusa  del  ditata  eiie  l’è  eonvenulu  fare  alla  a|>eduione 
de'miei  negotii.  (A)  >’i/ic.  UH.  31.  >on  mi  è punto  diapiariutu  que- 
lla dilata  lino  a ^uve^lbre.  (.^) 

DILATAlilLL,  Di-la-là'bMe.  Add.  com.  Ch*  è capace  di  dilatazione { 
Che  può  dilatarsi,  stendersi,  rarefurtl.  (A) 

DILATABILITA',  Di-la-la-bi-li-là*.  ,Sf.  Proprielà  di  ciò  eh'»  dilalobile , 
cioè  di  occupare  un  tnaggiore  spazio  sullo  di  un  dato  volume.  Par- 
laniU}  dell'  hri»  è lo  slesto  che  lUrrfaiionc.  (A) 

DILAT.VMEATU,  Di«la-ta<iiiéii-lu.  [ 5>n.  Lo  aletio  cAe  Ditataalone.  y,] 
Cr.  t.  a.  f.  Dall'umido  acquisterà  il  «ecco,  acciocché  tosto  riceva  di- 
bilamenlo,  e agevoletxa  a Ògurarc. 

< — iPer  melof]  Teol.  Misi.  Il  quale  affocato  anello  è alato  con  tanta 
ampieiia  e dilatamenin  e pronicua  della  parte  di  sojtra,  che  ai  leva 
ron  maraviglifìva  eoslaaxa  de' movimenti. 

DII.ATA>TE,  Di«la-làn-le.  [/'uri.  di  Dilatare.^  CAe  difofo.  Lai.  dilalans, 
expandrns.  Gr.  leÀxT'òvwv.,  ttuttTXfXi.  G.  y.  it.  s.  ts.  Puolc  esser 
■liuifliaia  ad  adornalo  arbore  fronaulo  c lloritu,  dilatante  (t  rami 
auoi  iiiQno  aiti  termini  del  mondo. 

t — (Lhir.)  Am.  Corpo  che  si  usa  per  tenere  aperli  o per  ingrandire 
certi  furi  o ceni  canali  naturali  od  uccidenlsli.  (A) 

DILATA^ZA  , Dl-la-lòn-za.  [Af  Lo  stesso  che  Itilalatlone e)  Dilatamcn* 
lo.  y.  y.  A-  Lai  ditaUllo.  Cr.  vsfi'^Tsòi.  Com,  Far.  si.  Qui  vuoi 
mostrar  la  diNilanu  delle  rose  nrll'ealrcBM*  foglie. 

DILATALE,  Ol-la-ta-rc.  [Alt.  tiender  più  largo  lo  spazio,  ia  capacità 
di  checché  sia;  Distendere,  } Jliatgare  , Ampliare.  Lai-  dilalare, 
rapamlerc.  Gr.  irÀxràvit».  itoldin.  Poe.  Dii.  I muscoli  dilutatoril 
de!  naso  servono  a dilalare  c distrarre  Luna  daH'aUra  le  turici.  (M 
a — [far  occupare  un  maggior  spazio;  e diccii  anche  net  fio  ] Doni. 
/■nr.  «.  aa.  Coti  m*  ha  dilatala  mia  Odanra,  Come  ’t  Sol  fa  la  rota, 
quando  aperta  Tanto  dlvlcn  quanto  ella  ha  di  possanza, 
a — [Per  inelaf.  Aggrandire,  Spandere.]  Coli.  SS.  Pud.  Per  la  nostra 
aalulc  ricevellell  dispcnsamenlo  della  lua  inrarnaiione,  e diliitò  le 
m.-iravigiie  de' suoi  mialerii.  » Chiabr.  /tim.  Poirlié  stende  e diUla 
Sovra  ù'ogni  oggello  II  dominio  che  ha  l'uoro  ai  bel  costume.  (A) 

4 — (iV.  aaa.j  Tr*»1cncre,  Allungare,  Prolungare,  UilTfrire.  Lai.  prola- 
Ure,  Lio.  Gr.  sa^taT/ivitv  ^ avaCaMiojac.  C.  P.  il.  aa.  <«  Dopo 
molte  parole  scusandosi,  non  facleno  coatro  al  comune  di  Firenze, 
ma  contro  a’  Tarlati,  loro  nimici,  e dilatando  i»er  parole,  attendendo 
la  cavalleria  di  Perugia,  che  venia  ai  soccorso.  £ cap.  tso.  a.  B cosi 
(<-cioao,  dilalamio  e menando  il  Re  per  parole.  » (C'vai  ne'  hiivni  le- 
sti a penna.)  {Prima  gli  accademici  orevan  Iella  dilajando;  onef  è 
che  il  V.  Dllajarc.  mciiio  nrile  prime  edii.  delia  Crusca  , een»«  e- 
spulso  dalla  quarla.  L'Atberli  lo  rl/cnne.)  (^) 

« — iV.  pasz.  [AiUrgursi,  Disteadersl;  e dicesi  così  al  proprio  come  al 
ftg.]  Bocc.  Lelt.  Pin,  Boss.  <77.  Il  quale  laato  liuopo  roiilinuamenlc 
a'  è dilatalo.  Punì.  Purg.  3<.  4o.  La  chiama  sua  ebe  tanto  al  dilata 
PIÙ,  quanto  più  è aù,  fora  dagl’indi  ^e'  boschi  lor  per  altezza  aai- 
mirata,  fled.  Ots.  an.  io<.  Primaché  il  lor  tronco  principale  ai  dira- 
masse in  due  rumi , diUlav  asl  in  una  cavità  ovulc,  tutta  piena  di  mi- 
nulissime  uova. 

a — [ £ non  che  delle  cote,  diccri  ancora  delle  persone.  ] G.  P.  io. 
li 7.  1.  I quali  per  ghloUornia  della  preda  a' erano  dilalati  per 
lo  parte. 


7 — Spargersi,  Divulgarsi.  Frane.  Saeeh.  noe.  tea.  la  fama  di  questo 
fallo  ai  dilatò  per  Perugia  , e ciascuDO  correa  verso  questo  nuova- 
mente dipinto  santo  Ercoluno.  (V) 

DILATATAMENTE.  Dl-U-U-la-tuv'B-te.  Ave.  Spartamenlt,  Largamente, 
y.  di  reg.  e dell'usa,  (a) 

DiLATATlvo,  Di-la-la*ti-vo.  Add.  m Che  ha  uirfù  didilaiare.  Serap. 
iS.  y.  13.  Le  incdirino  dilatallvec  ruriflcallve  banuu  Dature  tempe- 
rale in  caldeua. 

DILATATO,  DÌ>ta*là-to.  ^dd.  m.  da  Dilalare.  Lai.  dilalnlus,  expansus. 
Gr.  irÀaniv^zìc .,  htartTa<r7Ó(.  Pont.  Inf,  n.  <o.  dovrà  lutto 'I  «ab- 
bion  d‘un  cader  Icolo  Piovcan  di  fuoco  dilatale  falde.  Colf.  Ah. 
/saae.  <.  E nel  vedere  gli  altrui  fatti  oon  t'è  uopo  l'avere  il  cuore 
dilatalo.  Cacale.  Frati,  ling.  Acciocché  per  lo  desiderio  dilatata  l'a- 
nima diventi  più  capare  c più  degna.  ( Qui  mefaf"ric.  ) 2'ass.  Ger. 
IO.  ai.  Al  Do  giungemmo  al  loro  ove  già  scese  Fiaiuuia  del  cielo  in 
dilatate  falde,  E di  natura  vendicò  l'ollese. 

DILATATOHE,  Di-la-la-ló-re.  Ferb.  m.  di  Dilatare.  Che  dilata.  Che  am- 
plio Pro/foga/ore.  Lai.  propagalor.  Segner.  Pred.  io.  a.  E questo 
fu  quello  rhe  indusse  dappoi  l'astuto  Muomello  ctc.  a solere  che  si 
derida  ogni  cantroveraia  col  ferro,  da  lui  stimato  neirAlcurano  il  più 
giusto  dilatalor  che  vi  sia  della  reliaioac.  (8) 

< (Cliir.)  Sin.  5/rutnen/o  che  serviva  a dilatar  /'ano  e la  ru/rcs 
per  esumiuarne  le  plaghe.  /Xi^asi  comunemenfe  Speculo.  (A) 

3 — (Anal.)  Add.  m.  Fpilelo  dolo  a*  muzeo/i  che  servono  a dilatar» 
una  eovilà.  -^Lieuland  MouiÌNÒdilaUlure  anteriore  c posteriore  della 
laringe,  i mnscuii  erico-ltrviJeoe  crico-aritiroideo  posUrior».{K.  0.) 
DIL.tTAT0RÌ0.  (AnaL)  D»-Ia-la-tó-ri-o.  Add.  ut.  tVoiue  di  muscoli  co- 
muni all’alelta  del  naso  ed  alle  labbra  zupcriuri;  de//i  oncAe  Di- 
latatori. y.  Dilatatore,  ^ 3.  Foc.  Pi».  1 muvroii  dilaiaturli  del  naso 
sorvunn  a dilalare  e distrarre  runa  dall’altra  le  narici.  (A)  (.\) 
DILATATHKE.  Di-ia-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Dilatare.  F.  di  reg.  (0) 

I DILATAZIUNCELLA  , DMa-U-cioit-cél-la.  Sf-  dim.  di  Dilalaiiane-  Pìc- 
' cola  diTu/nzlone.  Bed.  Ull.  Dopo  avere  prudrnlcmente  riabilito  ili 
venire  al  taglio  della  IHiula  di  quel  signore , ed  avere  a questo 
line  inconiinciati  quak-he  dilalazioncelia , ai  sleiio  pui  luulati  di 
parere. (A) 

DILATAZIONE,  DMa-la-si-ó-ne.  [Sf.  L'alto  di  d//o/arc  e lo  stato  della 
cosa  dila/ota.]  — DllaUmentn,  Dilninnza,  zin.  Lai.  dilntatio,  expan- 
aio.  Gr.  fjfioapXf  niraop*.  Lib.  cur-  snalaH.  Con  ferro  taglirale  l*cnB 
afillalo  al  faccia  la  diUUzione  della  piaga.  Bed.  Os.  an.  34.  Con  tal 
ddutazione  cammina  ailaci'jlo  per  ogn' Intorno,  Qn  ad  un  terzo  della 
cavità  dei  ventre  del  lombrico. 

< — [Lo  spandersi  e crescere  di  volume  che  fanno  I corpi.]  5o]/p.  na/. 
csp.  ss.  Abbiamo  ancora  più  tuanifcslaracote  osacrNaU  lai  dltalu- 
zlone  dell'aria  nel  volo. 

3 — (Chir.)  ..4/farpamcN/o  di  una  ferita,  di  un'apvrlura  morbosa  , 
di  un  canale,  sia  naturale,  sia  accidentale.  (A.  U.) 

OILATU,  Di-ló-lo.  Add.  m.  F.  L.  e A-  F.  e di'  Differito.  Cavale.  Di- 
scipt.  spir.  Ito.  La  conversione  dilata  is  molto  più  difBcile.  (V) 
DILATORIO.  (Leg.)  Di-la-lò-ri-o.  Add.  w.  C'A«  importa  dilazione.  (A) 
De  Lue.  D<rg.  (O) 

* DILATUIDE.  (Bot.)  Oi-là-IH-dc.  Sf  Lai.  dilalris.  Genere  di  piante 
fanrgorame,  monocotiledoni,  rmudoracte , della  Iriondrla  munupi- 
Mia,  stabilito  da  Pertuvn  per  Ire  specie  indigene  d«f  Capo  di  /tuona 
speranza. (PI) 

dilavamento,  Ul-la-va-OH'-n-lo.  [^m.  L'alto  o l’effetto  del  dita- 
rure,  — Dilavaiione,  ii'n.)  Lai.  dllutio,  elulio.  Gr.  ùiàùuopa.  Cr.  t. 
IO.  8.  Le  parti  di  sotto  per  lo  diacendinicntu  degli  umori  divengono 
grasse;  ma  quelle  di  sopra  ai  privauo  della  grasK-zza  per  dilavu- 
OHMltO. 

DILAVARE,  Di-U-và*re.(W//.  Proprlamenle]  Consumare  e Parlar  ria 
fji  lavando.  Lai.  dilucrr,  rliiere.  Gr.  oiaù-y^nv.  G.  il.  t.  tf. 
L'acqua  ee|wrse  e giiB«lù  i monti,  « le  piagge  ruppe,  o dilavò  e 
menò  via  (ulta  la  buona  terra.  7’ratl.  pece.  mori.  Mangiare  alcuna 
piccola  COM,  non  |verò  pane,  mu  o frulla  o coiifczioav,  acciocché  'I 
viti  non  dilavi  lo  stomaco. 

< ~ [iV.  pose.  Consumarsi.  Distruggersi,  Perder  la  sua  virtù  (H-r  dila- 
vamento.] Cr-  *■  i7.  7.  Imperocché  troppo  si  bagnano  di  freddo  u- 
more,  e la  farina  de'  semi  si  dilava  c |M:rÌ$ce. 

DILAVATO,  Di-la-và-lu.  Add.  m.  da  Dilavare;  per  lo  più  aggiunto 
de'eohri,  quando  sono  smorti.  La/,  dilulus.  Gr.  Fir.  Piai, 

brtt.  doNA,  40i.  Abbinai  detto  candida,  perriuccb'  ella  non  vuole  es- 
sere d'  una  bianchezza  dilavala  seou  alcuna  splendore,  mu  rilucente 
quasi  in  guisa  di  specchio.  Bed.  Ose.  an.  I44-  ftussoiuigliuva  nel  co- 
lore ad  uua  scolorila  lavatura  di  carne,  o ad  una  llufa  che  avesse 
presa  un  poco  di  dilavata  tintura  di  rosso. 

• — Impallidito,  Smorto.  Lai.  diliiliu.  Gr.  x;iq»»9;.  Malm.  i.  sa-  E re- 
sta a seder  li  tulio  insensato,  Cb'el  par  di  legno  amh'ci  come  la 
sedia;  Può  far  (tanto  nel  viso  è dilavalo)  Colla  tovaglia  1 Simili  in 
cmomcdla. 

DILAVAZiUNE,  Dl-là-va-zi-ó-DC.  Sf  Lo  stesso  eh*  fli\a\atsienlQ.  F.  Bai- 
din.  Foe.  Pi».  Monte  Morello  era  coperto  di  questi  alberi,  e per  es- 
sere il  moni*  assai  ripido,  eoo  le  dllavazioni  dett'acijuc  ne  rimase 
del  tulio  spoglialo.  (A) 

DILAZIONARE,  Dt-la-siu-nà-rc.  A*,  ozi.  Indugiare,  Bitardare,  Differire, 
Bimeilere  ad  altra  tempo.  F.  lUit'uso;  da  Dilazione,  Imlupiu.  (U) 
DILaZIu.XaTO.  Di-la-sio-nà-lo.  Add.  m.  da  Dilazionare.  F.  lUlt’uto  (U) 
DlL.tZlUNCELLA,  Di-lu-3ion-céi-la.  [A/’.Jdiw.  di  Dila4ioue.[//rtPC,  /'ic- 
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coln  dilasionè^  Lai.  mtiniU , parva  dMalio.  Gr.  puAà  Zi- 

àald.  Andr,  Ogni  dilatioimUa.  aocorclic  iRitiims,  «uoÌ  c»cr  nociva. 

MLAZIONE,  Di-la-zi-ó-ue.  j.?f]  /ndugio,  [•A/rario  di  irmpo  prete  o 
dato  a far  eheeché  aid,  /tHardamento,  Dilungomento , l'rotunga- 
mento,  Sopraltieni.)  Lat.  dilalio,  mora.  Gr-  «vxSoU.  lìoct.  noe.  9t. 
.11.  Chi  avrebbe  Tilo  ««nza  alcuna  dìtatiooe  fatto  librralisiimo  a co* 
munieare  11  auo  aiB|»U»imft  patrimonio  con  CI»ippo?  Pecor.  g.  ta. 
nop.  «.  Pen«6  che  fiMie  più  a proposito  con  alcuna  dllaiiooe  di 
(rmpo  intnllcncrla.  Star.  Eur.  «.  fi.  Oludlcando  che  ogni  ■□inima 
dilaalone  frandemente  potcìu  nuocere.  A'  tsi.  Non  Indugiate,  non 
dilTefile,  cbè  la  dilazione  è sempre  nociva.  Ffr.  Àt.  «ss.  Ila  pensò 
eh'  e'  fuiM*  più  al  propoaito  con  alcuna  dilazione  di  tempo  inlerte* 
nerla.  Cu*,  itti,  i».  Si  degni  comandare  che  le  co*c  ordinate  wc- 
ahbiano  il  loro  elTetlo  senza  alcuna  diisiioBC.  *>  Beri.  Son.  s».  Cosi 
tei,  Scmilsainin  Padrone,  Pnlrebbe  aver  saziati  1 desir  miei;  Ma 
pm-lió  forse  m' insuperbirci.  Mi  vuol  domar  con  (|uc.sla  dilaziono. (D) 

g ^ [ìU'ttl  Dilazione  di  tempo  ancAc  a**olutamente  per  Corto,  Pro- 
gretto  lU  tempo.  FU.  EU.  Calle  ricchezze  falle  d'arte  e di  aicrca- 
laozie  e usure  in  dilazione  di  trmiio,  trovaudoii  grassi  di  danari, 
ugni  parentado  facirno  ccc..  (A) 

DILCFiAftC,  Di*l«*flà-re.  (A',  a»».]  E.  haim.  Scoppiare,  Perire.  Lai. 
perire,  deliqiiari.  Gr.  ini'fJ09jm.  (Dal  gr.  dlo/WipAo  pari,  di  dia* 
tipo  lo  manco.  La  parliccila  negativa  de,  e l' Ingl.  fife  sita  avrebber 
nnrlie  potuto  fornire  dilefiare  In  aeiisn  di  morire.)  Bu»n.  Tane.  t. 
s.  Conosci  tu  cupio  di  Meo  del  Grigio?  T.  Si , conosco:  cb’  e'  po>s<a 
dilefiare. 

DILEG.iKC.  I>l-le-fi*rc.  [dii.  Lo  itruo  cAc)  Diilegare.  P'.  Gr.  S.  Gir. 
n.  8c  uno  lo  dilegasse  di  tutti  i legami,  fuor  che  d’mto  »oio,  al* 
Ircsi  sarebbe  egli  pur  preoe. 

DILEGGIABILE,  Di-lcf-fià-bi-le.  ddd.  com.  Che  è degno  d'etur  difeo- 
piato.  Segner.  Iner.  i.  it.  9.  L' inijHMsìbili:  è odiabile  al  ioagi;iof 
segno,  è dilesginbile,  è derisibile.  (Al  {B> 

DII.EGGIAME.NTO,  ni*leg*gia-m4'<ii'ÌO.  [im.]  Il  dileggiare,  Beffa.^  — 
Dilcgionc,  DMigionc,  Dik'giaiczza , lii*.  Lat.  irrislo,  iilusio.  Gr.  ip- 
rti'ipty  yùfvaopi;,  Srgn.  Pred.  st.  t-  Ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che 
se  le  procurano;  come  fece  un  Sliuconc.  il  quale  si  finse  anriiu  matto, 
per  incontrar  più  nojosl  i dileggianii'uM. 

DILEGGiANTC,  DMcg.gian-le.  [l'art.  di  Diteggiare.)  C'A*  dileggia.  Lat. 
irridens.  Gr.  ^ieva^wv.  .Segn,  Pred,  a.  ».  Non  vi  sembra  questa,  udi* 
lori,  una  gran  catastrofe,  e a tal  clic  rende  mollo  più  «teglia  d'invi* 
dia  i«  sorte  di  Noè,  rho  fu  it  dileggialo,  ebe  non  de'  malvagi,  che 
furono  I dllcggianli? 

DILEGGIARE.  Di-teg-già-rc.  [Alt.  Propriamente  Dichiarar  diteggiato, 
qvaéi  rtn^jccfarc  ad  atenno  i suol  cottumi  tfrenali  e hiatlme- 
voli/  ma  poi  ro/#c)  Beffitre,  Deridere,  Pigliarti  ginoco  d’aleuno. 
Schernirla.  Lai.  Irridere,  illudere.  Or.  ^)cvi5«».  (DalUi  pari,  nega- 
Uva  di  segitenle  dal  lai.  de,  e da  legge:  quasi  voglia  dini  Chiamare 
alcuno  sena  legge,  senza  regola;  o co*i  pure  ittUaneggiare  sigivi* 
tira  chiamar  villano  ) PaVtff.  ».  Rsch'  io  di  questa  cappa  che  dijeg* 
pia.  LiU.  Eiagg.  ivi  fue  diteggialo  v beffeggiato.  ^orcA.  Ereol.  A4. 
.Ma  se  fa  ciò  per  % iiipcndcre,  o pigliursi  giuoco,  ridendosi  d'  alcuno, 
s‘  usa  dire  beffare  c «beffare,  diteggiare,  uccellare.  .4turg.  ti.  t».  Bi* 
naldo,  quandti  questo  ebbe  sentii».  I.«  dUeggiava,  e diiamava  eo* 
dardo.  ÀerM.  Ori.  i.  to  »f.  E io  diteggia  ; ma  '1  Conte  niente  Hi* 
sponde,  che  sana  pazzo  davvero. 

DiLEGGIATEZZ.X.  Di'lrg-gia*tez>za.  [Sf.]  ait.  di  DileggtetO.  [Lo  tietto 
che  Dileggiamento.  E.  Àia  fu  preto  amicamente  anche  per]  Seotlit- 
maiezza,  Sfacciatezza,  Sfrenatezza.  Lai.  impodenlla.  Gr.  atxiSttx. 
COm.  Pttrg  ta  Eia  bisogno  che  li  frati  e ti  religiosi  interdicano  loro, 
e divietino  quello  sfacciamento,  e cuiuamlino  che  portino  tali  |unnl 
eh'  elle  non  mostrino  per  dilcggìalezu  te  mammelle  e *1  pelle;  e co«i 
fue.  che  fue  nel  iSdì,  essendo  vescovo  di  Flrenie  messer  Agnolo 
Acciaioli. 

DILEGGIATO,  Dl*teg<gla*(n  Add  f»  da  DitcgRÌ.ire,  [ neff' anfieo  suo 
tignifieain,  e perù  cafcvoj  pretto  gli  antichi  Scorretto,  sfrenate, 
Scottumalo,  Senza  legge,  Fuor  Jc'termiMf  deffe  leggi.  — Dkicgialo, 
«Ih.  Lat.  cffracnus.  Impudrus,  extex  Cr,  Sse^so?,  »»a«* 

9ài.  G.  E.  7.  144.  s.  £ non  potendogli  avere  (<  soldi)  da'signorì  e 
ciimuni,  |H>r  cui  v'  erano,  parte  di  loro  uomini  diteggiali,  c senza 
rafìunc,  ti  interro  a rompere  le  Iriegue,  e nibarn  eee.  ( Caei  nel  le- 
tto Iiftranziili,  quonlHnque  la  ttampa  de' Giunti  aObiu  diicgtalo.) 
E 11.  4».  e.  I quali  erano  i più  trasentali  due  fratelli,  Alberto  e Ma* 
stino,  felli  e dileggiati,  cuii  ogni  abtiojninrvoi  vizio,  che  fossono  io 
tutta  Italia.  M.  E.  a ».  Jaeopo,  moie  immo  di  vita  dileggiala  e dis* 
onesta,  «i  lotftc  per  moglie  una  femmina  mondana.  /^i4s.  i»4.  Non 
sia  ebbriaco  ecc,  non  masnadiere  eer.,  non  scolaresco  ecc,  non  nnn* 
dano,  non  riottoso  ecc-,  non  dileggialo.  » Il  Borghiai  nelle  Anno- 
tazioni al  Deenm.  pag.  a.  la  parola  dilegiali  In  qucafo  luogo  la 
tpiega  enti:  che  per  avventura  si  direbbe  latinamente  craueforafi. 
Dep.  Decam  o.  Dttrgialo  significa  ecc.,  come  crediamo  noi,  quel 
che  I Itomani  dtesono  carter,  e noi  come  fuor  di  via.  dùriafo,  quasi 
che  e'  non  sia  ligio  o obbligain  ad  alcuno,  ma  libero  e senza  freno. 
(Qui.  e sempre  afirocc.  fi  Ihtrghini  dice  dilegiaio,  non  dilefRÌalo.>(V) 

5 — [Deriso,  Iteffjte,  Schernito  ] Lat.  Irrisus,  illiisus.  Gr.  er/ii'rjxepi- 
9*;.  Agn.  Pand.  ».  A dnnna  degna  di  riverenza  troppo  fare  suzzo 
con  la  bore»  contorta,  con  gli  occhi  liirbati  ecc.  essere  veduta  oscn* 
lila  dalla  vicinanzn.  biasimala,  dileggiala.  Buon  Pier.  4.  » ».  Nulla 
stimalo,  e spesso  diteggialo  Da  loro. 


A A modo  di  sm.  Fr.  Gùird.  Pred.  M.  t.  iiz.  Dici-a  una  volta  uno 
dilrg|iato,  che  voiea  mettere  i frati  orila  prima  schiera  a comtMtlere 
co*  ferri.  (NI 

DII.EGGIATUHE,  Dl-lcg'gla'tò-re.  Eerb.  m.  (di  Ollegrtare.)  Che  dileg- 
gia, Heffatort.  Lai.  Irrisor,  derisor.  Gr.  ^^imarré».  Segner.  Mann. 
Ag.  tt.  e.  1 suoi  diteggialort  stan  giù  nel  baratro  dell'  interno  a in* 
vidiarto. 

DILEGGIATURI.ND,  Di-leg-gla*to>rì*no.  Add.  m.  dfm.  di  Oilefglalore. 
Lo  stesso  che  Dileggino.  E.  5oteÌR.  T.  B.  ».  t.  Un  «iiteggiatorino  ebe 
dileggia,  . . . cioè  un  muffello,  un  suggellino  che  si  piglia  gusto  di 
fare  l'Innamorato,  e non  è.  (A)  (N) 

DILEGGIATRICE,  Dteteg-«ia*tri*ce.  Eerb.  f.  di  Dileggiare.  CAs  dileg- 
gia. Brffalriee.  V.  di  rtg.  (0) 

DI  LEGGIbRE.  DI  LEGGIERI,  DI  LEGGIERU.  Patti  atoerb.  — Agevol- 
mente, Leggierme$ile.  Lat.  facile.  Gr.  éx^iw;.  Boee.  nov.  i«.  14.  Per 
avventura  (Mlrebbono  di  leggiere  impniinrnlo  ricevere.  E noe.  at. 
la.  Madonna,  voi  potreste  dir  vero;  ma  lullavia  non  sappirndo  chi 
questo  vi  sia.  altri  non  si  rivolgerebbe  coti  di  leggiero  Dani.  Eurg. 
II.  la.  Nostra  virtù,  che  di  teggirr  s'  adotia , Non  spcraienlar  col* 
l'antico  avversaro.  Cr.  i.  H.  7.  Tulli  gli  arbori  ece.  che  si  tagliano 
verso  il  sciirntrione,  son  maggiori  e più  belli,  ma  si  viziano  di  leg* 
gteri.  Fir.  Dite.  <in.  es.  Ma  me  ne  voglio  passare  di  It'ggieri.  Doez. 
l’arcA.  I.  ».  Drite  frmli  « fdlonic  degli  accusatori  hai  latto  bene  ■ 
passartene  di  leggiero. 

DILEGGINO,  Di-leg-gi'no.  [Add.  utato  a modo  ài  sm.]  Che  dileggia, 
.•inggeltitto  ebe  zi  piglia  gatto  di  fare  t' innamoralo,  e non  è.  — 
Ddeggiatoriiio,  zia.  Buon.  l'ane.  s.  t.  Tii  eri  già  tenuto  un  diteg- 
gino. *•  PuUz  Bim.  p.90.  Tulli  questi  nuovi  pesci  Hanno  un  po' del 
diteggino.  fP) 

DILEOIATaMKNTE  . Di'le-gia-la-mrn.lc.  E.  A.  Ai*.  Deeitii.'amtnle. 
Comm.  Doni.  Inf.  t».  Qui  Bic«<cr  Alessio  se  metlcsioio  aceu&t,e 
parla  lucchese,  che  chiamano  il  cupo  succo  ditegialamente.  (N) 
DILECtATO,  Di-le*già-lo.  Add  m.  E.  e dt'  Diteggialo.  (V) 

DILEGINE,  Di'lè-gi'ne.  Add.  eom  Di  poca  nereo,  p'acile  a picgiirif,'  s 
ti  dice  per  Io  pik  di  corfa.  drappi,  o timili:  e fljuralam.  cf  atire 
cote  aae.nra.  Lai.  tenui».  Gr.  Xs:r?»<.  (Dalla  pari,  superf.  di,  e dal* 
rilllr.  lugàhan  senza  peso,  leggiero.)  Alleg.  tia.  Mi  son  risoluto  fi* 
Dutmrnte  a mandarvi  ecc.  questo  miodilegin  rapiluliao.  £ Sf  4.  Ideal 
una  dilegin  letterina  al  vostro  nome  e casato  cbiarissimo. 

* t ***  (Boi.)  Sezione  0 tottogenere  di  piante  erttlogame,  fwnqAi.  dei 
genere  ngurico,  contenente  fc  tpecie  tenere,  gracili,  t che  facil- 
mente letolgonti  in  aegwi  (PO 

DILECIUNE,  Dì-le-gt»*ne.  [Sf.  E.  A.  E.  e di')  Dilcggiamcoto.  Frane. 
Sacch.  noe.  t»4.  E per  niiggìor  diicgione,  dare  prima  mangiare  a 
un«>  a uno,  uno  tnrzzo  panatlello  o mns»  biscollctta.  .Morg.  ta.  «. 
Chi  lo  tnordea,  chi  gli  storce»  le  maut,  E dii  per  diicgion  gli  spula 
in  faccj». 

DILEGUAMENTO,  Di-Ìr*gna>m>'‘n*io.  .Sin.  Il  dileguare  o difeguorsi. 
Caifn.  Pred.  i.  t».  Btrg.  (Min) 

DILEGUARE,  Di-le-guà-re.  N.  posa.  (PropWaiMente  .Seiogitcrji,  Lique* 
farti.  Onde  Uilefiiarsi  in  pianto,  in  lagrime  ZZ  Setoglierti  in  piun* 
losce.J(D«il  tal.  defiguars  fondervi,  sdaglieni,  diveolr  liquido.) 
n Segner.  Mann.  Febr.  s.  ».  Come  sarebbe  pos$ibi|«  che  tu  non  ti 
dileguassi  In  amaro  pianto.  (V) 

» — [Per  nutaf.]  AHonlanarsi,  Fuggire  con  gran  prestezza  e Quasi  spa- 
rire. Lat.  aufugere,  protinus  fugere.  Gr.  àTTojij^ezruti».  Baco.  no». 
I».  ti.  lo  tl  giuro,  (Mr  quella  salute  la  qual  tu  donai.!  tu' avrai,  che 
io  mi  dileguerò.  Jhini.  Inf.  ».  77.  Cunie  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Bisrta  per  1'  nrqiia  >i  dileguan  tulle.  E 17.  tao.  Si  dileguò  come  da 
curdo  cocca.  Peir.  son.  4i.  E a'I'ho  alcun  dolce,  è d»:*o  iaull  amari. 
Cive  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua,  Patlad.  E lo  questo  modo  il 
fumo  riempie  il  buco,  o inuor  te  Ulpn,  o rifa  »i  dilegua, 
a — Detto  taGotta  di  cote  nioruff.  Ar.  Fur.  »».  7t.  Così  a'  prieghi 
deir  aura  l' ira  ultricc  Di  cor  fugge  a Zerlilno  e si  dilegua,  t?)  J'on* 
nazr.  Arcad.  Fgt.  »,  L' Invidin,  figliuol  mio,  se  stessa  macera,  E si 
dilegua  come  agncl  per  fascino.  (N) 

4 — * .Si  dice  Dileguarsi  via.  EU.  SS.  Pad.  i.  tot.  E qualunque  inter* 
mitede  si  toccusve  colle  predette  vosliraenla,  o alcuua  loro  parte,  io* 
cunlanenlc  si  dileguava  via,  e riiiianrva  l'uotnn  libero.  (V) 
a — Dileguarsi  dal  mondo  ZZ  F'uggire  in  fuogAì  fontont.  Allonta- 
narti in  m/tdo  che  zrit  perda  Lo  traoda.  AVotte.  Snech.  noe.  i4o. 
MI  converià  delle  due  cove  farne  runa:  o dileguarmi  dal  tuoad»,  u 
morire  hi  prigione.  (Lai.  fugerc  in  flnibus  teme.)  (V) 

« — (/tato  in  tento  n.  ats.  l'hiaòr.  Feti.  i.  certo  ultimo.  Per  opra 
sua  dileguerà  lo  sdegno,  Ch'  ogni  alma  inliainma  ed  ogni  petto  iti* 
dura,  E fra  noi  bella  pace  avrà  suo  regno.  (M) 

7 — Lil  oncAc  in  lign.  all.  Segner.  À/ann.  Gena.  *».  4.  Un  diluvio 
di  fuoco  cosi  peggiore  li  catta  adtiosso  per  lutti  i secoli,  senza  dio 
mai  ti  ditegìii,  aruMi  cho  «ai  li  di'teugga  E OH  t.  i.  Lome  si,  ma 
Mi  di  lurrrna,  I»  qual  non  può  dlleguaiT-i  affatto  te  leuebfv  d-lla 
mente.  Da*.  EU.  Agrie.  J 1».  Questi  (/fgfiMofi;  ci  ««»  filli  iteti*  mi* 
lizie,  e d.leguali  a servire  (cioè,  maodati  iu  dileguo.  Il  tal.  ha:  ter- 
vlluli  auferuiilur.)  (V) 

DILEGUATO,  bi*t^guà*lr>.  Add.  m.  da  Oiteguare.  Eit-  etapsus.  Gr. 
i$i>3ùv.  Guar.  Pati.  fid.  A.  l.  0 i]uaitdu  egli  si  perde,  Ogni  tuciiio- 
ria  ancora  Del  dileguato  lieti  «i  ditegnasse. 

DILEGUO,  UUlè-fuo.  |6'm.  Il  dileguarti.]  7'ac-  One.  Ann.  l.  ».  E se 
alcuno  avanza  a laute  forlune,  ci  sirascinauo  in  dileguo,  e danooci 


DaenocA 


DILETTATORE 


ta  po<kri,  p*ntaDl  e grillate.  {Cioit  qoiski  dilefiMnli 

Ili0i{0  loKfnniwi«n<w^ 

t ^ci  dilegui)^  frìtto  avterb.  co’  r.  A0d«K,  Mandare  t limiti 
'é^  9 UfiMikiri ^j)9nfìxione,  come  di  ptrtona  o'4i  eoM  rAe  «la 
ovDiaffiifaAt  ^an(o  'cA‘e'  itr»’ tolta  la  jper^nza  di  rive^ 

AÌ|*wee|^  Andare  Qi  Adi  ^%’am'!«ccr<?.  Gr.  Td* 

td/r.  *.  E in  iJlirirue  »pi;\>u  «’a-  rrAmmiaiMio. 

DILUiMA.  (Filo*.)  Di4ciD>B»a.  (-S^.  y.  tf.]  Lat.  coroptralo,  »yllog{<tou$ 
cortiulne,  <lih?«ma.  Gr.  ( Da  dt>  due  >blle,  e lemma  in-usa, 

coinè  chi  diecfoc.  argonenlo  rbr  predile  da  due  (luril.)  Sorta  d’ar> 
gntHeHfo  [coti  cenpr^nalo,  cAc  prcmtnu  una  ;irr*po«/;iune  di«0ÌUJi' 
rii'Q^  «I  Irae  da  ctauuno  «le'Yticii  membri  dógiuMll  usa  cvncIU' 
tidì»  ctfntrorU^U’arvtrtarto\  • ' 

■‘i•|p.•pi’ro,  tSm.  y.  C.  Lai.  diJrpyroo.  (Da  di'»  due. 
raglia.  «qaaoMnri.  ) Gtnere  di  piante  «ro/icAc , U 
|Miii<rh:«.'cAe  cfiNlteue  due  a><rcir,  di  cui  .Mua 
Jcewefe  Agro*ti9,  e Tul/ra  al  penere. 
6er§ia^mbifft^^N/a  tnoadria  diffinia,  famiglia  delle  or  ^ 
nOfe^r^coii  denominate  dulie  loro  du«  loppe  od  tneolucri 

i(fl)  , 

pTp,  Dl<|p-ti*ca*mi<fl-lo.  T.^fn.  Il  ditel(ear$i  e dtee^ipe* 
i certe  impreiiioni  dUelle*<>li  deVn*l-  *-  Dik'll«jf|Da- 
, DillUcu|pnio,  SoDcticafliealo,  S^Helico,  Jtn-  Aar  uni* 
Seyn.  I‘rtd.'tt.  7.  Ap|i«oa  af  soUcvaTi  dfi 
nrhrad^9^  nrgM  animi. 


lC^|^Di*le*l)-<è>re.  .Sluzxicare  otlrki  teggjerm^nle  in 

«rpérti  ■ ■ - . ^ . 


. da  Ditcticnri*. 


y.  — DiliUcalo, 


l>OCPIRlK  t|i>l 

* e leprruti 
tfUali  si  Iropà 
e Malo  rtpiidr 

jtmU' 

nqaee, 

i/npei.  i\ 

niùtr 

nlliMii 

liUrai 
“ lallo, 

lcffl< 

0ILETIC- 

d/cvn^pérrti  del  corpo,  eAe  toccate  indiano  li  fidcrr  e a xpufllti* 
re.  ~ piUU^art,  Sollcljcare,  «iu  Lai.  tiiiJIare.  Gr.yàp’f^'dZm.  (Scs 
ctf|k^'iiai  è di  dUellkare  diinia.  di  di7«llarv>  dunte  tcllirure 
l^Hni.  l'el/o,  Irppicx'Alarf  e èaciuecAlére^it  amio  im^accrc  e 
• tiaddflnn  falli  un  (leve  dflelico  eccita  una  •enaaxiaA’dlMÌevolCrln 
in^fl  dicchi  lo  lirkie  per  dilcticBré.)  /'a<«.  S7ir.  |'v(:n«Tu9  C^A  al^na 
peràna  sogni  di  (dir  grandi  riso,  {urejidole  evcre  dilviJCAlt.  ^l7i. 
fl^lcuno  verBiioc  di  quegli  che  al  ingeneranq  ne’ corrullllrili  r fu» 
IBlusi  corpi  umani,  appressandoti,  c tecctade.  trcflurc  o la  tnitia, 
il  trgal'i  o '1  putmorfp,  Innanxicbc  >1  Bceasac  vfilVn  (I  tau|tel(  dliC' 
brissc.  jV. /C/doAr,,  f . A*,  ijuaiidq  la  fsm'wina  il  dfsld^4i|D  ducila, 
sia  leccata  e dtlellralu^  quel  lobfo  che  h fra.'l  Wilieo'e  la  coteia. 
» ■r'  l'cr  jfmilir.'jToccar  IcfglcPBtenle.')  Se,ir.  l'iit.  Perche  mi  Ullcllrhl 
.lti?'’allTo  il  ronvicn  lare;  e' mi  coavleu  guetiré  per  cura  di  ferro  e 
di  fuoco.  .« 

ìtU-LTIC.ATO^^-ic-liHri-lo.  Add. 

OLUETIlo.!  DM^-C(V'[.s>n.  Lo  sTetio  eke  DilAlirabietrfn'.  r.:]  I*ass.  aro. 
O-granrlt!  ubliondsinaia  di  sangue,  o'  ct<*'la  pera”ne  («'Sdéiùu^olto  il 
dHciK'o.  £ an.  (^lunquc  di  quelle  re|lptf  Aiai  e 'I  o 'I 

ti-iucrc  il  dii«lico».o  «Uro,  si  Icrmina  aajk  tomto. 
mt>£TTAHIl.R.  nidrl-là-tiHe.  Add.  «rm.  ^I<lf4>ct.  Che  apporta 

'ditello.  — DWrUahìlr,  Dileilrtolc,  «in.  L^  ifclcclutinis , J^ucaJuJua. 
Gr  TtflTvó;.  (Àm.  ì'urg.  «.  Descrivere  i’alin  d'uno  di  'ijuciDiH-r 
m?n  rxpdrre  sua  oiatcria  dllellabtie.  E*p.f-  K.  li  pane  del  cV>o>  il 
IMTiAnemibite.  ^ ' 

* {b^(ì  ntodv  di*«n«|.‘]  Cite-  Getf  a.'JK-  Vc.t  caj^^WaucIli  so- 

lamcntr  ti  csponialc  at  pcricoll>  ma  lo  nTriate  o^cr  1*  uAc,  o pel 
difeitab.lr.  ' ^ ' M 

l)ILF.TTMUtJSMVO,  Di  |t>l.la-Ui'l)s-s‘i  mo.  [^dd.m.]«Mp«(/rdi  Dih  t- 
f)rlfUahilU-simofDih‘Mcvoiiasìuio,'|ln.  /.«I.  JucUDdissUbcZ. 

. WffMrtc.taTic.  3'ratt.  Bcj\.  /'ir.  £caiUitdiuc  è cosa  dilrltaMiis* 
Aima?  giocomMsaijua. 

lHL£TT*IirHTA’  ■ DUclUlbrie. 

- di  ek>  eh' è ritTrinl^»;  — " BlloMajJlffide , InfcMjy|Hifcle^^«lit.  I.aé 
. juteniliias.  Gr.  AhI.  In^9.  Aupcrbìfl^»>e  i m cdifirii 

o l^ii'  tTifiidiDc  ULUM',  0 in  grandezza,  o soiiiut>-ìla,  o dili^iabllli 
mi^H^LUr.7(1*fe»Wt<la>bil'Bi«n-le.  A*e.  Con  diletto,  I» 
*d^HRflrl/cTo/r.^lm«-tl«^utnii‘nle,  Di|cUo««aiciitc,  «in.  t.at. 
lcTtabUdrr,.Jucundc.  Cr.  TTc/Jr»«c.  Hr.  A/.  Lgii  jtarilw  dHidli 
iBcBlo,  c dis.se  allrtrsi  come  per  giuoco. 
DCÌE.TTAMi:.>TO,.ni'itHa*a)éndo.[.¥m.]  Il  dllc/rarc..— Delettumel 
DHtJlarioiM*,  DÌI^M^b%  DilcKanaa,  Ditello,  bilrlialo,  «in.  lai.  . 
Irclamenluin,  dcf«CTB|^|>iccian>cidum  , vo>nata»4^r.  limoni) 
Ttréret.  G:  t',  ii.  ^'i^Jgiuine  U ammlnistn^anll  dncUumeliit  c 
laclo  (lemUi  uniu9^^fi|Af'irf.  Nella  magione  al  cuora 
alb*r^.s  CrìslM^  djikfflOT^m  dileMainrnU  pasce  t^^Ébna  tua.  Mor. 
S.  Greg.  I lanll  umiol  ecc.  dispregiano  (utii  t-  diicUamcBli  ucUa 
presènte  vUa.  Cr.  a.  la.  ib.  t dt-l7a  dimesilca,  quaBtlo  per  lo  edUi* 
vainrolo  li  suo  *«plir<r  *i  riduce  a dilcUatti«nlo.c  ulililà  deg li  uoOiipl. 
ntl.FTTAXTK,^[^lHjw-t^.  Per  natura  i pcrticiplo  del  cerbo  DÌIcf* 
tare,  c uafr^ll  diletta^  ma  l’uta  net  «en/iM.  d'/ntendente.  E df' 


4, 

dite.  %.  eoo.  OdftMMc  amico  min,  dileltanlis«A  d'«gnt  cèrta 
d‘ amena  doltrfn|||Hb  la  Venere  di  TiiJano,  «iccootc  la  giovane  a- 
in-ila  dal  tui>diallH^«(Ìmllmct]|<  di  capello  nere.  E Pro*.  Tote,  f . 
! Né  7<^o  fu  egli  if^ila  musica  organica  o slrumcntale  diletianUMlmo, 
^ ma  ecc, 

; DILCTT4^2;4||}I'lrl*làQ.-za.  [Sf^  y,  A.  V.  e di’  Dncliamento.  Dafìt. 
Purg.  4.'9Puaii4o  pt^  dilelùiiue,  usvrr  )ser  doglie.  Che  alcuna 
tlrld  Boalfl  .comprenda . L'apmia  ben  adTMJtsi  raccoglie.  E [“ar. 

S^ia.  E CMC  per  acniir  pi|H|h|lania,  Bene  operando  I'  iioui,  di 
*no  lo  piKiio  8* accorgi  chey sua  xiCiMilg  atanza.  But.  Inf.  i. 
_U^a  via  manca,  icgii^|pr  la  clilflb^  dei  ib'iihìo,  cl^lì 
brM^fTaci. 0 Z . Vivi  di  poca  cotì^V^O  vade  a ii(|lAbdtta, 
ma  a e la  fama^oimuota  U palato  tuo,  e jUpÉi^a- 
per<H^m7K  SS.  J‘tut.  Fuggire  le^lhhmr  e le  delizie  ^fnondo,  « 
tutu  <l{jÌpltaiiM;  cioè  per  ritener  ^Bcn>clua  purità  (1«d^ore.  0m. 
akt.  Bàànoo.  trb.  luu.ctie  non  è e^lumanzu  Cosi  gnk  ^iellapiM 
Che  AiudFe^ià  mai  deste  a nullo  uoianle.  liim.  ani.  Mi/aia. 

matdnre  Magn’omri  c poderoso  Cader  biitsoie«oi- 
Iqv)  l'.triir  da  gtuoro  e d' tigne  diltdlanza.  >•' 

j^TTARF,  Di-let-l^c.  Alt.  ApporUir  diletto,  [ Beeare , /'orffcrr, 
difetto  e pié^e.  y.  Conleiilarc . Appagare,  tMlaunre,  ^'Td- 
l«/o  ■ 


Ti'9^i  uMto  anche  ui«o(ai|binenie, 
ziuiidio  eoi  stato  tolte  prrp.  Com  o In.  ~ lii 
lun*.']  Lai.  di-ieettf%ubitg.-larq.  Ùfe  ireste» 
riwrenza  gli  ailf  e adni^^Si  ch’i  i i 

“ ■ ■ qnHio^tr.d  dal  1. _ 

DI  m|rm Air u||tt«^  di  fuggir  ti  »tun>-o. 
1 che  mi 

f,  per  la  più  pn/r^  antiquati.  Gr-  S 
IO  nciia  sua  iÌAgiomilie  Ipdtt^ro  n 
el(.  s.  II.  Mn»0  d*«|BÌ  co 

aii^i»  MICI  - ''  ' . 

, M^rcre 

idcra  T il  < 


ee«t  pro/*rùrmcNU  dj  Chi  «fi|d» 
una  delle  belle  arti  o «ìBtf 
dajnare,  nè  per  profenaf 
’ y.  s.png.  a?o.  vi  «eggé  di 
BaUnte.  (U)  ObcA.  Dite.  t.  sa.l 
UMbbIì  «nÉKikM  «CA.  E •«. 

(N) 

«L«r^NTllil*(>/-Sddet>lAlKt 


)ro/lrj«ione,'{r«f  eiercita 
per  éìletit,  Nofi  per  gu, 
:IUbIci  «fn.  lYot.  fior-  Pt^. 
■"  ■ bcavUsimo  dild' 

facili  *1  Ut* 
i né  legger- 


tulli  i cast,  e- 
, «fn.  y.  Allrl- 
P^nPl’urg.  It.  01.  Di 
diirlli  lo-  'nviani  In  suso. 
Pttr.  tOH.  174.  Tal  io  cuti  qnHio^tr.il  dal  IMo  manco,  tlie.mi  eoa- 
suina,  e parte  ini  diletta.  Diti 
Cus.  'uu.  «a.  Ter'  ora^uon  t ' 

IrasluMartui  cdn  ImdVMrc.  ^ 

a — A'ula  per  ta  più  atiff^.Wl.  <«r.  S àlr.  oo. 

Quegli  alUcrghffà  iddio  nciia  sua  ìÌB^OBB^  thè  IpdtMlaro  notte  «Qu 
buutie  a\terr.  Guilt- Irli-  a.  ii.Meao  frn^i’g^A  d*BfBi 
Ule  clilA'i  dil^.U  menu.  (V)  ^ 

• Appetire,  Mèfepcre  con  dii<TO.  Tn.  W/d»&r.  P,  X.  la  fem- 

mina il  desidera  e il  <ffli.-U:i,  sla  loeru/a  cèg.  (V) 
t — Dildlare ozio  — PMtii  e II  tempo  d'ozio  in  cof/osz»-  Lai. 
oblecUirc  oliuni  lempnrn.  Seti.  Proo.  A quel  tempo  ciascuaO,  o In 
pìa«z.vil  suo  ozio  dik*lla,'’a  jn  iaVcrna.sla  nascoso.  (]*r) 

4 ■“  A*.  ti««.  Ricever  dìlcllo.  Boec.  roc.^Ov  <1-  Egli  questu  credendo, 
c dllellaiiilogli,  da  falsa  crcdèni-j.JogoAoiip  d'  esser  c<in  catloi.  *leW 
t‘‘  *■  I-  Mollo  diletla  vW  ben  di«p'isÌfl^*o  Fior, 

t^rh  PnicJi'  «-glino  non  diìcttmteui»  in  tosi  vile  eo«a.  E S. 

Óiler.  t*/w.4Rnctf.  su,  E perché  vede'^h:'  ugni  ca'O  è (scrtnessa  da 
Dio,  godo  e ifW/'au/ma.I  A’o«.  tiqf, 

I*.  V ergtif,' tiisi"  oTlh^i^WWrt'  ri'gitjire  in  scriude,  e ditetiu  in  lus» 
stirfa.  /'il.  SS.  Pad.  »,  St^^e  chi  'I  ijclla  ( if  iD^iunu),  Iruovatl 
dlklIircJn  dUordìnuU  dt*^crii.  (V) 
a — i? iB(jìf%rr:u  caso.  t'it.  SS.  Pad.  i.  Sia.  Pregovl,  non  v*é  dilcllaf» 
di  trtlefA*  bellezza  di  que*!»*  femmine?  (Vj  Sra.  Piti.  I».  Il  w-z- 
rajo  bnii^  quello  che  più  dilctU  a'  bevitori,  e che  da  pcrfc/.ioii«‘  at^ 

4'ébHt‘Zm.  (N)  ^ - 

a — Xotdnltri  utl  antiqualL  Ùuil/^tff.  zio.  Frate,  QOMQlctIate 
Del  monob,  nc  qtielln  che  nel  nióiuto  è.  (A'ofa  dd^MI|||M 
tale;  fl  poÌ^duecoii4DVrfl»i.  nei  amndi>,  •tfàiApJm^rrJìÌr'‘Btrtt. 
4,1.  13.  ^afgia  ed  unesla  bilelta  {ti  (f/fhW^ira^ onora,  servi 

(■il  a«Ba-^H|.  0.  Vo;rliO  Di  senno  non  dlldtii  (li  difma)  iii  inuiur 
f^llo.  Cfcdirnf*  JF  contro  Manfredi,  nella  Jiiv  lltrb. 

Sccnndb  uomo  d’  iniauilà.  tfftvUa  «eqr  delio  pcricguitalare  ddia 
. CJrte»a.  (Vi 

. j»\“  X P'iii,.  Aver  dllcifo,  Prend^  dJÌ<l(^/,af.  ddetlari.  Gr.  sipm- 
/.atelsÉM^st.  luoRo  amato  daftetapinixellc,  runciossiaco<iicbé 

Ifirii,  .O^MÉBIMP  eguale  luodustla,  si  ^nettasse  con  loro.  E altrove: 

ilUtj^  a|jiJaVBiio  li  loro  mafclii  cavalieri,  c ivi  con  lom 

nw^i^per  aiìftff  al  diMiavano.  Pani.  hrrg.  io.  or.  Mcnlr'  io  mi  clileltava 
guart^c  L' tiRaiaglni  ecc.  Arn.  Hit.  so.  lo  ne  moo  ^imast*  iin- 
«1-  pacciutoAeroccb’io  non  mi  ditello  in  folle, *p«rocrhè  quand' io  ini 
^ I voglia  dBiarè^ioUc,  c'  non  nd  convien  troppo  dilungare,  iieroe- 
cir  i'  fojpefle  A 'Rie  nuedesimo.  ^ f‘H.  SS.  Pad.  ».  za.  Or  non  vi 
sicl^Mnllali  divedere  ^esla  feiuniiiu?  (V) 

NlPlMnuarsI  con  diirllu.  Inirad.  y(rt.  «.  Toslaincnto  sarei  guarilo 
se  |Hrf  cotesti  via  dovessi  campare,  perchè  seatpre  mi  piacquero  e 
diirUaitiiBl  mio  aÀhno  le  parole  de'tuoi  ragtoiiameiili.  (l’rL 
< » — metaf:  tf  dice  uarAe  degli  oròori.  frese.  e^  ^3  II 

i . quale  tic'  luoghi  dimestici  (if  /rutiipntfo/o)  c cuUivalfal  diictte^Vi 
I lO  — ‘fVora  eoitruzione  eliiùf9a4d''it.  SS.  l‘ad.  i.tuo.  ÉploftUi^B^a 
né  era  cosi  sidleci|o  all'  omiorie  come  soii-va.  (CVor,  ^^  »t  diteiravj 
^tfeU'orazlone  o nrli'orazioné,  nè  era  cosi  •oltccilo  cCc.,  iMrifio  ft 
""uffizio  di  dUe  ad  un  lempo.)  (Pr) 

“TTAREg^to.  alt.  LHteilo.  Piacere,  yolontà.  Fr.  Jae.  T.  ».  ir. 
..  ParqJf^h  faccia  gruude  vilJanauza  Di  gir  fuggeodo  il  suo  dtlel- 

I Ure.tif 

'DU.ETTAro,  DI-leKtà'(0‘.  4dd.  m.  da  Dtlclluf^.  V.  S.  Agoìt.  C.  D iZ. 

I 13.  L'  anima  per  propria  lìlicrU  uilcUala  perversamente  ed  i»d»- 
gBOU  di  servire  a Dio»  era  abbandotiaU  vc«.  A*.  A>.  (R) 

' OILETTATO.  Sm.  1^.  A.  DileUameolo.  AV.Voc.  T.  ».  «*•  «• 

Chi  ai  Bai  |>enslagti  dà  c«^||j^imenti>  ree,  S<>ncciki4x«ariitt  si  suo 
laienlp.  Ad  ogni  senso  daPgn  diicllalo. 

DILCTriTORE,  DM«t-liHÓ-rc.  /'tri.  »rt  ‘[di  OiletNre.]  Che  ^ o «/*• 
# SI 


.V.- 


. '■•■w 


Hi  . DtlA'TATBlCE 

^rf»  di'lecfalòr,  oblrcMo^  GrT Otid.  Thl. 

Tu  dilvIUlurc  donahli  a pia  KravhJa  dulre  ptH9\  uu<t' lo  M>n  dive* 
nula  in  doppio  mtmrro  l>rHla. 

IllLETTATHICE,  UidH-ta-Ui-f*.  yttb.  f.  di  Dddlure  5«^n#r.  Seti 
ì'rin.  Ut.  ».  htttn.  4.  tltla  (/u  ro/tt/tM)  alla  dii  nirgii*  *1  appi* 
glia  ot  peggio,  (Trede  bSIu  raiila!da,  <ua  dilHlutrlce',  ru^lu'ede  «cc.  (A) 

* Hiaue.  Jneot.  Ave  Hi*gii  angioli  dilelUlViee. 

DILETTAZIO.>E,  DMol-tjf»al-ó-m--  jj?X.  /*’  f '- 

Boec  nuv.  47.  7,  Il  tempo  noti  prima  che  rni  rullliue 

jlil«iiB»ioitl  d'awo^BB^iute/flkSwr  RegreUiiaenle  l'uii  dell'altro 
piacerò  rbbe|V  OflUne  da TVx.  Br,  t.  «c.  I.a  dd«tla<ion«-  o 
^B^kiiensJblle,  oltMlirtuiiwle,  e colà  dov'è  il  è la 

l|pÌ|E|ton«;  dtinr|(ie  è Du>«liér«  e|^e  t|u«da  diléflanoMsftu  ned' a* 

V Bbcì^S|||yl>ile.  Catt^  SS.  coir  lidervieiio  della  iqr^*.  che 

^ ^ tlà|j9|09cor*n  di  «ionia  preÌM-nlc  vita,  e comitionii  da-'iig.'d  parte 
■^2  - 4a  fiu^l  Bi  ddellDzUmi,  non  jMdrà  olar  xnla  delle  raluunie  de'  pen- 
t.‘  Ca*.  telt.  sa.  Leggerò  tempre  volruticri,  ami  cun  tutti  gran  di;^ 


l^toìonr  c utililà,  le  sue  (rtli-re. 

uiWtf. 


DJfUTTF.VULE,  Di-leMé-»o-lg^><dd.  con».  Che  diletta.  [LÓ  rfeMO.cJlr 
Dili'tlabile.  K}  Bore.  pr.  4.  Ogni  ulTaiino  tongiendo  vù.  dil'ltnèfih4| 
•mio  rwtrr  ria>4«o.  £ /nfrod.  a.  pmso  alla  «(ualc  un  Iwllissinio  I4f.b 
e diletti  vote  M^po-lo.  iViiTtant.  sa.  4.  Dall  tiliru  parie  un  peoeier/ 
dolce  « agro,  jta  faiinm  e 4Ua4l<Mol  Mima  Sedendoli  entro  Talina, 
Preme  'I  cor  dOPin,  di  «prnia  il  paocr.. 

Sn.FTTE\ni.iSSIMO.  bl-tvi  ic-vo  -'li^  l-mo.  4tr;<>er/.  di'  pile!- 

(noie.  [ Lo  eteinr  Dilellubi^i»iino.  £.]  Lot.  j«ieundi»Mcnii«.  Gr. 

Btmb.  frAsjiSoorf^lB^tùMiiuc  yertirdi  »ò,  e dileMevo- 

«é.  E Slor.  «»'%7l^typrffi»t7no  Iniieow  con  i»ii  palagio  Jii  Vi 
, r con  andrapitidU'Votlsdinti  villa  pneo  lungi  dti  Veroni) 
fìr  «l«Up  pjrru  gli  alea  la  ciltà  doualo. 

BVLtm  vuLMINTC»  l)iifc!^t)l>«rnde  Mv.  Con  ditello,  Piarevol 
mtnie.  [£«  $Uu(/  cAr  6tlàUaAmenlc.  £.]  Lib  Am.  Li  quali  più  di 
lvMe\o!iiMal«  ai  a|Mn>t<  ?hl||^r  tondello  luogo  /'a«f.  tu.  La  lAlmil 
ai  <Uer-r>n&a  eco.,  ariu»ii^iliiHÌ  al  peccalo  dncllevuliitt-idei  roai  si  ri 
fnrmr  «re.  /f^Ja  *"-4^ 

K)ILr.TTJpSnirO.  PÌ>IH  lis-s^mo.  euperl.  di  DUrtio.  Ijnl.  di- 

lfrlHMpa>  Gr.  y,<irarQ;.  Jiial.  S,  Grtg.  Lo  ditett*»viiMO  ilgliuolo,  e 


>Mdìo  mio  ciiaipagno.  Sen.  Piti  ai.  Ma  ]>er  fare  com  bellt*«imt 
c diii‘llt^|g|a-  Eir-  At.  Àmici  Duri  dilelll«simt . a voi  non 

pira^Mp  manaar  Gir.  a.  u?.  jjo*lraudo  clital  valor 

tlll'  DUelli'-S'iilC^M^frorUtMe,  «ìhìMS». 

blLFTTiVO,  l>ir*|eMi-vo.  Vhe  porla  dUet‘one/(^.  Iiipr.  t. 

Sodo  la  quall^ilidlKa  fralcrudtHle  è conosciula  Li'frlsCtttna  fregglu. 
OJLETTt),  Dl'lèico.  [.S’iN.j  Piacere,  ir  d’ani^ 

«no  Cimie  di  corpo.  \P.  Cotlij^iU),  l>afl||lar  Allegrejt2.t,  ClncondilA. 
Gioja,  Coiupuriiarfitn  erg.  LO  ttttto  Br  PilcUamenlo.  P.  Il  (lllelto 
può  rtirrejAMunifl^raro^nuoso.  dlsufflo,  maraslgiloso,  drdcistlnio , 
alio,  colati  ÌiBmrn<o  » inrrpiirahJir,  angelico,  %ivo,  umano,  bre\r, 
fallace^cgilivo  ere.  ere.]  tal-  dricrlatiu,  oblrclamm,  vnlupla*.  (ir 
«ocKu.^^cc.  pr.  a.  Parimrnlc  «IHrtIo  delle  vollaiacvoli  cose  In  quelle 
tedsirata.  c ulllc  consiglio  potranno  ]iigliare.  Dani  Purg.  r.  va.  F. 
non  guitta  diletto  II  Ilen.^mC.  £ la.  tte.  Ma  Ila  dllellu  loro  esser 
sù  pfoU. liHM^nric.  a.#.  E per  piangere  ancor  con  più  dilrlto,  E' 
eap.  tr  Vao*V^k|,ÌD  pn  cnor  ddrMo  D-Irtiio^  Dolce  v uniaro? 
a — La  peraft^*^W>5,  Pitie,  flttn.  pag.  ssr.  (ranr.  ^lur  ecc.)  Ver- 
gine bella,  UB  sospirsolo,  ed  una  Stilla  dc'luui  bri  immiti  ai  Ino  di- 
tello Toglie  il  (iilmin  di  Diano.  Pr.  Jae.  T.  Il  *uo  am<rr  cl  ra»sylla, 
Fanne  ralma  prrfella,  PeroÉiè  ala  ma  diirlta.  (B) 
a — [rol  r.  Andare:  Anda|9«  d|^o  ^Andare  a epaiCo , Andm-e  ^ 
rlcreaiione.  \ P.  Andar»  • diletlon 
4 — Col  r.  Avere:  Aver  tIUeUo=  /)i7e<Mrsi 
« — (Col  r.  Dare  : Dar  dileUo  ~ DUetlare. 

4U.  I.  Il  giardino  dee  avete  Intorno  diverse.  _ 

Hfere,  che  diano  diletto  e coplorlo,  ilIpermYlié  OfjiiXMlOj 
ino  soasn>siino  dbo. 

1 — Darsi  dllcito^=  Diletlarei.  P.  Darsi  dllcllo.  (M' 
u — Col  9.  Essere:  Essere  o ^uscir  di  dlkllo.  ft 

1 — Esser  a dilello  tv^'oiieAe  P>^rr9  0 d^Lret 

G-  y.  it.  IO.  a.  Ed  r'senM  )t  detl"  re  AAdrca»  ad.Aversax^ 
glie  al  giardino  delirai)  dii  Marrone  a ee^(B)  ^ 

7 — Co(  r.  Prendere  o Plgiiare:  P>ender3LyjAUAWl  diletto  =s  DUtP 
/uni.  (A) 

t — ' Fwnderc  • dilello  “ Prendere  in  iicAmo,  Farti  bef^  Lai. 
ludibrio  babere.  Gr.  i^Tovyiv.  Ptlr.  son.  t«i.  Ma  lu  prcodl  a ddello 
fk^r  nieL  V 

^ftldcr  diirlla  d'altrui  — C^ere  uno  pcrtono  omoroio- 
»nr»lT!fc*’£Bi.  rem  linberc.  Gr.  •/t¥ni>7*irj.  Ta*.  Hil  Focciovl 
cb«  io  sono  ki  /orto  Innamorata  di  voi,  cli'ii)  non  tniovo  nè  lungone 
|io«a;csivi  giuro,  che  se  voi  prenderei*  di  oc  dilq|^ , ebe  io  vi 
farò  il  più  conirnlù  eavaliere  del  mondo.  V 

4 » Prendi  r dileltn  df'fulti  dì  alcuno^  Midere,  Prenomi  tpettio 
a spere  «tre.  J^'oec.  g.  a.  n.  a.  Proposo  di  voirt  prender  diieMo  dc'fatU 
tuoi  cut  fargli  alcuna  bs'lta.  (V)  (A) 

• — (’of  r.  Tenero:  Trueri!  a dilello  — Tenere  ad  arbHfÌ9‘,  a-fro- 

<fnffo  dì  co/ttì'  drf  qitole  <f  porluu^^^fK  Ori.  ».  a.  tt.  lo  non  s«n 
tuo  vassiMu^def  vcn<o)»aè  del  iSÌinif  Che  pooslute  tooeraii  qui  a 
ililrlto.  t«)  "W  , , 

• — i^ìersì  Cosa  da  dilello  fKr  Sollazzo,  Frane.  9aeeh.  nor.  ito.  Bcd 


niUBER  amento 

veramente  gealiluome,  <fhè  nceellarc  e'cacclare  c eavai#re, 

Ogni  altra  mia  da  dilello  dlllnniiumte  TaCna.  (V)  ^ . 

10  — Nota  MIO  tingolar^t  Paiiad.  Onn.  i.- AtrioMliè  col  dllAlln'der 

•nie  e di-iritcqua  piovonto  lo  vite  kI  pro'vooM  nuiof., 

cioè  fM>r  lotddc^o^o.M’fa  vIM  Jaf^mte.)  (P;;^  ' . ' * «.  - 

1 1 — A diletto;;  pójfo  aprerò.  ~ per  éileih^  la  prua*a  ; 4 éteti^  ‘ 
giugno  luiara  ta  vare  Tbu,  Miaf  o tìuiiti.  | f\  A diteiln.]  Lai.  ( prò 
lubilu]  A'ìnc.  Afarf.  frif.  4.  lo  sano  Malo  sempre  giunco  <le.tla./ur- 
luna,  la  quale  ni  ha  portalo  B suo  diletto  i|uasi  ne)  più  luHaiq  luogo. 

IO  — A bel  ditello,  pollo  oi-rcrò.  =s  7n  prtroia,  .d  bella  pttla.  * Ai 
Min  tpeam  ironlcuntenle  id  dì  Per  uniamo  piacere , Per 

mero  koìtifo^  Per  far  rota  da  riefeerne  più  lofio  danno  rhe  cuti* 
tuggio.  J^r  dar  du  ridere  altrui.  [P:  A_bel  dilello,  E t.'}  Lai.  cou- 
suilo, dedita  (i|>era.  Gr.  i*  npovòint.'Sen.  Ben  <•  « r.  .Me  ai- 

runu  lanlo  mai  l'eMere  ki  sjmftia  Ag  cuttho  per 

piurcre,  rd  aiioprri  male  a bel  dllHtio  ^ pure  c'ruv-« 

~^ia1eu40  che,  d>leggian<fop>i,^e  nqÀceWe  diletto.  £i«4. 

. LM  esser  d'una  bestia  itininuiiì^^'tlie  U^KKm  arrubblo/c  a bri 

If  (Iconj  Cìoranc  rìcromcn/e  rmlfo^  r coronato  di  «Ma  gAirraadu 
7— ,4Ì^<>rì.  con  in  tnuno  una  lira  in  allodi  eonlempiar»  un  guadro.- 
^nNo  a lui  si  txggoHo  frulli,  libri  ed  armi,  e due  cglutnbe  che  ti 
1 èoÀzsuno.  (Mil)  - ^ . 'lÉk 

'mi.RTTO.  Add.  m.  jIrBcOìufo;  .^mofo.  Caro.vèt.  dilect^^vr. 

Ihinl  par.  ss.  40'  GII  occhi  da  Dio  ditelli  e seiterali , ft'issi  negli 
(iratnp  ne  dlBiOstrare.  Peir.  cqhs.  o.  t.  a Dio  dllellu  abl.'i-drentc  au- 
c«iiu.  G.  y.  «r.  g.  f.  AMI  «obili  0 oavii  uomini,  priori  delParti  ^r  , 

. amici  dlietiì,  o dovali  sua),  ree.  Acef.  S.  Ag.  Arciocené  tu  (anima)  aie 
degna  per  merito  di  rirwer  lu  grazia  d'esscg  vAllulu  sfieasu,  e uiualu 
cotair(ir  jp^Q.  m pani.  Par.  it.  Tu  la.seeq&MB'ciri-i 
4ÌWn  mDaramentc;  c questo  è quello  tirale  Che  Ton^b  ll'est- 
Uft  pria  «•cw^t.Mjn) 

DlttTTOSAMFNTE.,  rDl-lfl.tOr«a»OH'n  le.  Ave.  Con  dilello.  [lo  «letto 
che  Dlleft^llweiile,  K'^'AddUeltn,  sin  ] PII  Bari.  oo.  Per  ntantrbrre 
le  soilre  variàgtorK:.  g ptTjtodrire  dlleltosameale  1 vostri  tiieuihrl. 
Diyf-TTO^Sy HO  ! Ul-let-bv-sis-st-mo.  [Add.  nf.j  luperl.  di  Uilclluko. 
Lai.  lik^viuissltuuf.  Gr.  ;r^mrÒT9rr<»(.  tkclam.,QìHnlil.P.  O giovane 
pleltisisMDin,  b gniuirie  ^rtlnsislnio  a m»  Buon.  Ft^r.  4.  g.  t7.  RI-  - 
•|K»nd{,  f.)innii  udire.  aIq  quel  suono  Di  tua  (lUetlosissiaia  Iase(Ja. 
DILETTOSO,  Dl‘leiriò-4b.  Add.  iN.  LHIelleeole,  /'«oeecutg.  — neTtJluso, 
tifi.  Lai  ùeieclublirs,  jiieundiis.  Gr,  eepmó{,niùi.  Boee.  noe.  t?'.  ar. 
l'ecero  gratìMo  e liHb  pace,  l'ue  «letrailru  prendu'^BgdncUooa  gi«Ja. 
/lini.  ìnf.  I.  77,  P^rrlie  non  '«H  il  dikitoiò  mouWTPelr'.  ton.  tot. 

0 vfwo  ntorfefo  diluitolo  male,  rernle.  A/rd;  tpir.  CM  bombii  itir- - 
luos^l^re'dc  rhe  bÒAMT^Ù  iAnzu  viJa.  e assai  dfleltosa  r g-ioconda, 
i.  c. 


che*! 


t.-O,  Ùaglonando  con  (-><o  lu(}:i>ta  O'ar- 


* deUl  ammoni 

ì.  F'>‘As<;(viU(^o-  nude,  aif#i 

y,  Darq'dllql^]  che  sfrondai 

e.  generasloQl  dilezióne  e »l 

ixiié  ogiit-èi^.r^  airaiil»  ìV^f  pi  Ai 


e'tf'amnre  c cBMiji^ose.  ” A'  Tati.  Ger.  i.  «it.  Lu  lerra  aiulle 
e Urla  e dileUuso  *mBìì  a sè  gli  aliilulor  prudiior.  (Miiiy.-^- 
t Dilello,  Amalo. ■/•‘r,  Giord.  iti.  Sunto  r.iuvinni...  fur  il  più  diro 
.Ajunlolh  0 '1  più  dilt'flDSo  di  Dio.  (V) 

& t'ialg  anche  come  tg^Colui  cheha  dilello  di  alcuna  cq^a.  fìuiff, 
ir  ir.  0.  Ogiii.dilelluB||||^ica  r pnnule  a bene  •,  e ognidì)  iblei- 
toso  fud^  e Eptdica 

DILEZI^E,  Ui-ft>zi-6-n?^T^  I Beneeolento  r Affezione,  /.af.  beneso- 
leiit).i,  dikcllo^mor.  Gr.  rieoi*.  Atbrti.  ^o.  compiuto  io 

(rallato  deir  amore  e della  dileaipne  deJ  prosubno , ora  è d«ui<^ere 
' dell' amore  c delta  dilezione  deir«1tre  cime.  .l/or.  S. 
velie  nasco-nel  mezzo  delle  operaunni  umane  epsa  dbode  gHPRhirii 
Si  partono,  dalla  unità  tsdileaione.  ffali-r^.  (LE. -lì.  S.  %sTlI  {ìrr- 
deUl  amiDonliiirnn  vedetonto  dìjùMWRc,  per,  ikdiitn  Uiz^as 

|[ffilrzioner’<,'ara/c-  /'>iirr740)p,.Bk*c<ic.vuol  dire, 
icdllazion  prccvdeule  si  deLbqMoctuar  l'orazione  e 
Ine.  , * • 

pi.  AHI  iunorrvoli  al  pro<<(mo.  l-  E quM 

Ielle  dilezioni  Che  li  Vangalo  vi  detta  7 afl^^^oslraiido- 1 
iiibizione  i duUi  e 1 buoni?  (V) 

;ZIU80,  DHt-zi-ù-)u>.  Add.  m.  P.  A.[P.  e dP  DellzUoo.]  P'ff.  Bari.  . 
S7.  BlsovvqgnoU  dello  pene  del  ninferno,  nome  elle  seno  crudeli-a 
gravi;  e dello  gioje  di  paradlto,  com'ellajui^JI^T'ese. 

DIaLt'.  A>ip.  Lomieteg  che  DI  là.  F.  Segnemt^m^n»lr'  ».  fi.  io.  Bai». 

sulla  tttledra  dcna'cri>ce,  e di  li  reiidracitnbi^j  ngtii  monte  ect.  «N) 

DI  Li*  A IVOKslIàlLTO.  l*osto  aveerb.  mollo  ietnpo.  "Se^ 

fmer.  Critìl  imjr.  «.  e.  s.  DI  li  a nlv  Étoil|A  InUrmq  cdb-Io  Inro 
ffiadre.ac  ne  morirono.  E i«.  io.  Oueall  du^ratetliui,ì}i  li  a oou 
iiollo,  rimasi  soli,  couilncUroiio  a dire  eciN  (N) 

^ Li'  A POCO,  ytft'c.  Au  sfr««o  che  lndia  |i4Cd.  Accad.  Cr.  Gbnq.  Afc«z. 

t.  fs.  Ma  di  li  a poqp  l'esperienza  moelró  ooe,  * • 

DlLtBEHAGIURE,  Di-li-b«*ru-gió-nc.  f Lo  «IMzoiiPl  Delìbcraikme. 
y.f  tal,  dcliberalin,  consilitUj^Gr.  oovsé*  CoùÌ4;^x.  Gi  F'.  1 1.  « uo.  a. 
Avuta  Irà  loro  c dui  c«liatj^^PGjU||||^agion«. 

PHI.IBERASieMF,  Di-ll  be-ra-oM^M.  jp:.  A.  /'.4(/r]Liber»ihenle. 
Lai  sine  iiHj>edMMEBt«,  libere.  Gr.  B.  Gir.  ao.  Pt-rdc- 


Ec 

"meri 


cbè  noi  ntoaLre  dUlfaerament^iifcill  sai 

DlLlBERAH£ATO,'DI-lfi9t4Armèo-ru.  [Ai  ~ 

■ [ zèf,  WiBtioAGn  '*•  '• 

^vaócrn  uquii 

4Éftl 

ad^l 


\M' 

7%.  Br,  B,-4ÉÌ^be  lis 

I TÌwctffiBfaa)j||iflfl^  lu&>d< 


Tao. 
vqgiro 

che  |l  loro  d' 
riaj  elll  nlel 


adi, 
iliberMìoHc. 

100 

beriékHIlo. 

tlu  fue. 


Di: 


ile 


f» 


DILIBEIUMA 


t KÌM]|)ilonc,  SUbìKroealo.  Lat.  drlibrmlun,  ilrcrrUin.  Cr. 

* Peir.  C'«M.  ///.  E reffonit  |Mr  roniorif  elQr«»e  iu«4«l 


(U  i]uM(o  dnibrraneQlo^cote,  Udlc  inconUncnlc  ryll  si  p«nle^  /ìIìaIi*.  Mabilb.  f\  M.J'tI.  S.  ,\f.  Mndd  • QiirMvMnfr  donne  tee. 
rnAA>_fiw»f«>  ' ' n■r«■f^rtl«  *n«a>nilndAl«pro  ralt' uBiar»  dllilM*ra  iIpM*  carlLiite.  t /Voi  ' 


ron^^  flirto  ^ce. 

I}tl.lBERA^ZA^  DMI-lM-ràn-n.  F.  À.  f'.Mr.LUicrashinr.  Lat. 
iib^alio.  Gr.  .V.  y.  9i  ».  Il  Re  vi  Fruiìrft,  ch*rn  prl- 

KMor.  ron««nli^à  a opti  co*a  per.  ann.  «Iiiil<rfani4.  AW.  ant  aa.  «. 
Tro>ò  l'amic  del  rè  che  gli  falu  »i  belU  drlibtQuuj 

e dono.  • ' 

» ' Cnn«ldeni|Ìone,  Cautda^ /^{>afd.'.diidf.  ao.  Con  melila  diUbcnnia 

eìeggi  fll  éorid,  eiruota  cbl  poiva  essere  (edrk. 
lUUSEnAAB,  IM/ti'be'rà-re.  [JH.  Vrpprtam.  <<  prtndt  per^Utierare. 
{F.  Deliberar*. « DiHTrrare,]  Luf.  jibcrarc,  rrlpere,  Cr  ne^Wvl^ti* 
B*C€.  ROl’.  BtÀ  lipa  jtovane  ecc.  *b  da  un  MprutUnIe  -pericolo,  leg' 
piad^iHDinJtr  parlando,  diUt»e^.  O.  F.  * aia.  i.  Dillbero  di  «un  prU 
|lo(i«  Ft-elrrl^  d|B^'0>lcrich...|^cap  ai»,  a.  SiKrando  per  la  >ua 
venula  ts«<r  è dthlArì  daJU  fona  del  liranoo.  K la.  tuo  u 

atta  iae,‘  naa^|pdorb  in  iro|p»  e. a priego  de'Irall,  fu  dlllbf^ 
' />Mt.  ’ Aar,,  B -v^na  fita*llM  1nU4A|U  pbò  dltiberartl  Ctpcriéura. 
lìiV  wi.  l^ijlbfraU  fui  ipidol  ulHtff!H,^ 

In  fMoM^ffeo  DMib^hre  il  corpo  e l'ift 
. ^«RdbMre|lZ««e<«iK(f  iiéprtda  aff*  prrdfiiì 
*n*ali>  awl^nt'aaB||^e  ilenr  dal  frane.  Iteri 
Siiuhr^b^im^^^^hr  diUtier)i  egli  II  re 
rIoAejPPK  è^lPikrr  l'avere  terreno?... 
dllliMnIe)  a péSKblle  iormenlo?  (V)(n) 
a.~  1^.  a>«.As{R‘«Jinl.  tot-  m expetlirr.  Doti. 

dcl|*^ua  nocella  dMiberalo.  . 

a Assolvere.  Zof  absolver*.  Cr  irralfftyrifoe.aRt  ir.  *.  Aflon  fue 
dittoralo  neMor  Alardo  dHla  promeva. 

■ St4li|k,  8laMiIrrp«ni«olrere;  Dcleroilnare.  Lot-  c^|Moel%^de> 
rrmrr^^elibcrare.  Gr  CovìivtfShc , ^nffCtr..ìai.  no».'t»9. 

T>llitf#ò  di  volere  and^rè  a Vedere  I*  mugnUtrenaa  d^tiuetio  aliffe. 
,*.r~  O^puHare.  ^at.  runi*(||are.  Gr.  ov;iCovfavrff.?ai.  A’fr  raiif  sa. 
ik  Cile  pur  diliberundo  ho  yollo  al  sabbio  Gran  parlo  oraof^clla 
mhi  lela  breve. 


ta  a perdWone  = >/0« 
e.«(ln  tal  sento  irotasi 
.rbr  rala  it  uedatmu.) 
M e raiiima  • iterili» 
he  prò  cl  ha  egli,  rlP^ 


. Roe.  ST.  1.  Pabfifo  era 


1.—  Partorire,  iMoadoif  onrAe  n*t  tentlmejjtc  n..pou.  £nf ‘parere» 
porfii  se  rxpedire.  Cr  Wirniv,  rJuv,  (Dal  fr  drfirperrhe  vile  I(  nie- 
dralmo  ) M.  ’Mtdetir.  P,  \.  a8.  X}'iesle  ee|kgenrraltnrnle  sona  biione- 
• filile  te  femmine  oba'diMbribre  e rwrffWr “ 


«ffroeerComcJa'feoiatina  si  d«a  luAÉ^e  pòi  che  eli*  ^ liieitila,  • 
?fi3}e^l^arW.  > drUberare  leggier* 
temine  tf^ne  di  dùrherar*  prpto  a 


eoAte  V uomo  !e  pnOlc  Care  afdrriii 
iiienfe.  B op perno  ,*  Quando  I 


ru^rare 

Ùrberare 


legfier* 


(}uind1e^glomr,  o a Ire  solllmane^U  (eipmftta  sì  sl'dee  Itagnare. 

• *r  iP  P*as-  f nel  i-*  »ign.  \ Bemb.  ifdi.  a.  las.  Prft&rrc^f  In  vero 


DILIC4IQ 

(.  U 0uca»di  AjtfiRondla  nel  reame  ^ rraocia  fu^j^ar^ 
boro,  rbe  oe  ptfif*  il  {gnimtr  Alessandro.  ^ 


IM 

V 

■ ti  dift- 


parvi^rbe 'noumlndassero  eoU'uaiore  dilibcro  della  carllude.  (/Vul' 
dlrrmjno  ditiiUeressaió.)  (V) 

« — Spoce't||n  Spedilo.  Lo/,  expedllus.  Sen.  Pitt.  ao.  L’Inlma^ei 
moHovod^^  presso  rbf  dlijbera,  e parle^  dal  eorpo  leggermeolo 
sànta  T4.  L'ooeslade  i cosa  sreura,  dilibera»  c presta  a 


i 


UilCi  bUoj^fPrr 
a — Ubero^Wbi" 


Gford.  Prrrf.  M.  i.ftt.  OuplRnque  operaè  falla  cpn 
dllibrro  «rbllrlo,  roiivlene  di  iMsevsjià^hè  si%  o peerato  ò mefH. 

P.  B «.  Gl^  ebe  l'uomo  sÌ#diUbVt  di  lotil  mali  e ripieno  di 
lulli  brjd^aL' ^ ■ 

DI  Lìn^TvTroi/o  arraré.  “ HliiroiRenf^^’r  Cford.  s*a  r 

' ri  mdMht  che  egli  11  fece  (ff  uiondaMt  in»eftk  e non  di  

OILmtiAj^  Di*li'brìì>re.  [iV.  pois.]  di  Ubromtntùj^^uJitÉ&ù 

Ileo.  ^^^eoUort.  ■»  Delìbrare,  tini 
•rinf.  Por.  t*.  • Quandi 
l'uno  e l'nUro  da  quel  cinto' 
if.  Da  quel  cinto,  civó  da 
iiao<lo  emisperio. 

’O,  Di-li-ca*mé(i>lo.  [tS>a.  f''.  M]  Lo  t/ttto  thè  Dilicalean. 
^ ae,  ddiciun,  luxas.  Ce.  Fegts.  SenU  dulìbio  la 

paure  snn^srr  le  lussurie  e dillean^nlf  del  moM».  ' 

DILICAAZA,  l>i«Ii*eàn-^45/!J*F.  F t df'  DlUcatcua.  Lot.  nKiinUea, 


4»  i 

. -J 


delabl,  derider*.  Cr.-AffP'' 
line  li  Ogii  di  lasl^dR^' 
Cambiando  rcmm|S^;T^ 
lite  ; si  dllibra,  cIm  sf  dS- 


luxus.  Gr.  TB'jsà  ^Wm.  Anfft*. 
t di  rlcebexae  n |scrduca.  £ oo.A 
di  cuore  s'acCrrSea  nelle  mOR^Be 


1. 1*.  P mndp  dLOilic. 
a.  E itnpaa^bfllEtbe  C(RÌpSni|eii* 


dlllraiiie.  f'énff.  ?<on  nelle 


Dlazba  difelicvoll.  nOi^n  dillfanre,  oB^|M*:ilPltQflloi.  In  segrAù 
.Vor.  S.  Greff.  a^sr.  ^anlo  elU  sleitcw  dilMonf  ^tilo  1%dalo 


di  lorraerilp  e di  pianto. 

DIL1CATAUE1<TK  Di  li»ca-la-mro»li 
menfr.  — iHiffCatsmcnte.  ila.  Ijì(. 

Dvet.  fnlrti^ns.  Le  tlvandt  diliratj 
ftm  Rat  rbKM|^  dillralamM^  I 
vrxanso  dà  de*mkL^pefll|Rdi 
.tamenle.  Albert.  tlMhi  mTicalaBKnlì 
S4TVO  suo,  potria  sentirà  lui  conlumai 
ma  vile,  sItrfaP  niiitta  fàtira  potrà  durare. 

DIVIC^TLLLO,  Di'ti  ra-lèI'lo..Wdii^.  d%  di  DtUn^a,  la  é^umù  eMe 
Detigluxxo.  F.  (B)  L’etemjrio  r/at  tiedm  cAc  owe/fo  riSSifo  in 

D|^ATEZ^Di'll»e»'teX'ia.  [5f  polipi 
'ÌM/0,  ed  ancAe},.^ 

*Delieaiucnto,  DUifarni^A^r^ta,  Drlirolora,  Uttlcnlura,  gin.  Lai 
deiicium,  molllliev  Gr.  W^?i,fDiKù^no*.  ta.  a.  Pià  alle  dilicaUcxe 


'oit  élUcofetoa,'  Geti/tJ~ 
mollller. 

Ile  vennero.yfg^p<u». 

Il*  al  4j|lli>c«'^^aliw 
*ono  Ì0"1^oto  eMelica» 
fanliniwd^Artrica  lo 
>n  solamcnl^niumace. 


i'li»éa'téx'ia.  [5f  di  foto  o di  f ertola  deli* 

ì,,l/or6^erxa . Drllraleisa  , 'Dlllramenlo. 


alto,  rbe  a quelle  Calicbe  pare#.  Cuid.  tf.  La  b^iue  ultima  era  diia* 
4BH  non  mhurabile  din- 


di ViUberaU^t  colali  altre seua  rrtpansUb  si  fD^on»  lolCBiiaiucnle. 

• — £kel»f9t‘  de,f  ^ a.  fiore,  p.  a.  n.  *.  Pmflla  della  «ovPRoteiU 
sVra  dilibofatj.  io.  n.  t.  SI  'iieomlndlà  acouforlar*  ed  a sotil- 
filare  11  Baladino,  ebo  di  rii  si  dlllbrra.st«..^ 

S1L1BLB.4TAMC^TE,  Di-tf-br-ra-la-m^n-le.  Ae9  Qn  diliben^ne,  ( fd 
' vntmo  rftvtuio,  Àiuo/qatenfe,  fiiiofu(o*M«;rfr.  l>«l(t>cAltti*aiile‘  . . 

sin.  deiiborale,  rousulte.  Gk  l'x  G.  F.  # fiorpA.  Bip.  sas.  Ila  lulomu  uu  «ciò  lavoralo  con 

rii  ofeSe  lefnUne  a’fraM.  che  auiuc*BH|fc<ulo/ dlllbernlainttila  rfei  edlnx^^e  è un  miracolo  a sederlo.  ~ ' 

rnJH*pifb.vSPnn..fi.  xp''A.tf^n|Bfl^e  >odle  enCr^e  In^Dltc-  DlLlCATf)6IM.i 
sapig  eoogrrgaxioae  ^ ftfUbwVamcVKbbanAnl.  Il  nKdo*  f la 
sm^^prla  soloriUdri*  C^Wr?  J/td.  suor.  La  Mltlma  cdib  i,  che 
n»*  (>uò  dilfUcrahmciita  ouecerc  al  'prossiiae,  «he  ioipriiua 


Itmifa  sA. 


à.\VK>TB,  Di  li'ea-IU'sl-ma-aiAn'le. 
ral^iueiilàr»  DrlioaCstlmnfcfde,  sin.  Miti, 
Ftt.  ai.  T^a  lutti  gluifri  Hato  dillcalitsimanfrt 
b-1c  srtukstà^pc.  (B)  '£eff.  f.  a.  ii.asr. 


ditÌcali««UcaaSnlc  ralt^iim^lc  ew  i4  ni*a<elc  ece.  (N) 
'■  ■ ' “f.%.]  Il 


ABMitJlli^rà.lo.  vfdd;  M 
- tot.  rcTW 


do  Dilit>ei 

^ sili.  /oL  rctflr*.  qoosulttts.^ 
noe.  js.  iiK  CutÀrdo^oii  per  acridenle  loUi  n>oHe^f.'ti^ , 

ran  dil^ralo^'mfgllo  rlevti.  .dffterf.  oi.'Sanamrnlc  e 
rheralo  renstgila  peserai  II  cumlnriamentl.  .Ve/ct  GruncA;  S.  tt.>A 
dlrlrli.  Io  son  dlllberato;  C tu  sai  ebe  uoin  diliberalb  Non' vuol 
i'ooslgjio.  «s 

t — Liberalo  XoL  4fc*ral*«4Cr.  iàft?ifc.  fieli,  Diliberati  di  que- 
sto ma|VNgto-irrvag|lo.  ^ 

DILiBLItATD.  4»v:^ JìeìikA^n/omtnte.  Comm.  Pimi. /n/!  it.  Cbla- 
8^lu.llgUasfrotsJ><  ri  che  figliuolo  non  può  •diltberalo  uccidere  U' 
• p\dx»*<.'Hi.'.  . ■ ' "b 

£>ILfllPnAZD>>‘t:;,  Di*1l*b^b  xl*i-ne.  [fif.J //  df/i'Wrore,  [»  proprftì* 
Wirnfe  tr«f  tign.  del  y S.  £o  tt^ff  che  Driibrrdàione  F.J  Lai,  deli- 
bcratlÀ,  oùnsilium.  Gr.  Cov)à,  fiore,  hot.  sa.  io.  lidlicDo. 

sania  jillr*  JÉjberaxIone . al  Uscii  radere.  £ ns-r.  aa.  ^o  II  vosIbd' 
roosifUo  e asrsa  Sofronia  data  a CUIppo.  A 
. q.  tisJ.i,  EwaodalO  fu  rfreuu  amhaaciadori.fer  (o  diiibciyl<i^ 
»del  ra^alqarc.''  'Se  • 

i M Ubrraz!(ind.«/n/.  llbcMlld.  Lab.  sou  Se  i^ma/txo,'  Torà  dlìla 
“Ina  diltberaalpft»  fiarslrUiaiL  ^ 

MLIBrilD,  PM^bc-m.  Add.  fm.  £o  ffffio  cAd)  ^ 


. Diikalissfol  cibi 


, „.-Wt>rio.  B 

S fìTlinir^n.  Dclixw^ioio.)  fioec.  fitfrod. 

e ollim? slnì^tlii(feraU»siiA|^Hl£  us^mio, 
a (Purl4Iaio,‘G«uUlisslj)|iQ,T^Tr6f^4/.  Sale.  Prtd.  za.  t lanlo  dl- 
licalissima  l'anima  e geiflH<s«ltna  ebianrbisaima,  che  ogni  mlnktia 
macula,  ^^laBlooquc  sU  leggietL^ft^nitra.  * 

4 — Di  Sditilo  e^lcggiadro  lavaro//’'.  Dmralciia,  ^ *•  fiVinniu.  Aread. 
Pr.  il-  Dim  falce  dillcatiaalnna  col  manico  di  botto.  ^«ppreaaO;  Ri- 
mate ad  Ergasto  un  diliratistimO  hasMRe  dl'pero  aalvaUco.  (La  più 
porle  dc/fe  edix.  leggono  DcIìcallMÌmo.1  (?l) 


Vel\  *. 


Brpoe  g'fTt. 


ibcro,  D liscro. 


. Fuc  diUl^C'la  cillodo»  che  In  ulti 


ÌUJ^>1 

mila  era  di  s Iftuag Uh. 

* — Liberale,  [a'.  j.J  Lot.  laf^y^ibcralli.  Of.  ^jqurpif.  iT#e. 


Gr.  ih'*’ 


iRp^e- 


wperf.  di  Dilica^  [•foo- 
Dcliran^ino , x/n.]  Lai.  delied- 
icffAifoNR.  4 17.  Piace  la  gola 
hq^nda  più  dcI  lungo  cb« 


DIL^ATO,  Dl-li-eà-lo.  Add.  tn.  ^oore  ol  tatto,  Jforildo,  £às*le;  oois- 
l^ia  di  Ruvido.  — Delicato,  i(*.  lat.  driicalus,  moltis.  Gr. 

. àirxl^L  fiore.. noe.  la.  ir.^Trovò  due  pnp|ie|lind  fonde  e me  « 


dinrale,  non  ailnimcnM  cb*  te  il  avorio  fottono  slaf*.  £ noe.  a*,  a. 
ti  quale  cl  ba  fiAlelte'corpI  dillcale  e morbide.  ^ « . 

'1*-  iciUinto,  8<|Ultilo,  Erceilenlc.  Luf.  sunslt.  Gr.  Ifhee.  g.  s. 
>.  ifl.  CÀp  frhoiiut'no  « bello  e ripesalo  ordine  serviti , e di  buone 
.0  diljrale  vivando.  Tet.  Br.  4.  «.  Quella  rbe  corre  per  pietre,  è mi- 
gllora  acqua  per  lo  nercoolrrc  delle  pietre,  jh*  la  fanoo  più  dlHcala. 

• *,1f.  lé  t.  a.  PenMVhe  vaean^Jn  oxlq,  usarànVtìissotulamenle  II  pec- 
nlo-della  gola,  I conviti,  le  wSrerne , dcliàli,  coite  ddicale  vlvand*, 
i'glunchir  ««c.  ^ 

a — '{Dileglne,  Solfilo.]  JLol^urus,  drfjcealut.  Gr.  xoBafiie.  Te».  Br. 

I.  ai.  Lo'faooo  cb'g  di  sirrmiladé  ebe  luilavla  va 

in -suso;  e quella  è la  pi^^Plia  e la  più  Ififglera  i ralft*  stremi- 
.tadd-4  di  solili;  ^*|à  mrolMeggicra  a mano  dlllcata  eba  l'«Ura. 


•1 


_ ■-  >> 
i » • 

/ 

^ t 

t » 


' i 


mat^PulisSna,  vergine  di  oiIq|bile  t>iU*le,  i 

tateiti.  folfrovc;  La  qualr^quanll  itsaero  che  enrIwiU  di  molla 
diijcatflh».  % ^ 

.[AiffoNduJl  d'opere  dt  mono  po/«  Solligtirxxa  * IcfrgMTla  di  la- 
' ■ ■ " “ la  illk  “ 


P 

• $ 


■Oiqilirc^i’ 


. i 


•tn 


•pifCATOKA 


4 — ri  ^itit*«0Diple$sIoneì  tanlrario  4Ì  lUibmU.  lèi.  drbilh.  Gr. 
Ì7^t'jri,  /iKe.  fir.  ».  Sitcotoe  nni  nelle  dilk 


Pati.  IO.  (jurst»  c !«  cagione,  perebe  lo  90no 


lK«l#doplie  vegliamo. 
IpIraTo'airOriItnN;  cliéi 


voffgcml»  lo  cf<n>c  io  era  tMirro  e dilk^lo,  e che  nruna  r<r*a  aspra  ^ 
fna(agtt|»lc  poU'a  sostrticre,  pcn<uil  rume  poirti  io  iivllerjre  le  gravi»* 
timr  petie  dello  'nfcrno.  sansa  (ine? 

8 — [indilo  alle  delliie,  f)l  otorbidl  cmIucdI  o timiU  ^Ìh^-  noe.  la.  4. 
C/a  II  più  leggiadro  e '1  |t[ù  dlllr.i(o  curotlere  rbe  aj|uci  tempi  ai 
roQOsrcftse.  H no«.  i«.  t:oD*Mcran4o  «cc.  ftbejfgmprcalaoii  ano 
pelli  e dilicali  ootuMMiCron.  Ifprcii.  ^el  ptriare  #Ueà|u,  piacerole 
eoo  allo  oneslo  e (mpcM^o,- eoa  tatte  afTittofl^* 

' - WS.  pilirato  aMW»tfO  è qm-eli  li  quale  con  «ii|fij^no  60nlorU 

yuniire.  ^ 

TfPtA,  Di-li'Ta*là‘ra.  Sf.  Lo  tiruo  che  DlUcaletza-  r^llburn 


'4*  — In  diligenza.  Petto  orverò.  rs  5rn?a  ‘(fiij*^,  SubUo,  In  frettn- 


■<Eia 


ÌML  drdiie.  0 Otoor.  a.  Dtl  Bou.  Sret.  ts.  Matcùni.  Dite. 
‘4  Berg.  (Siin)  Àie.  •Svlim.  aa.  (tfu«»ano  irst  ) Ma  qiHl'a- 
(lo  a'elierìcl  ta4UMc.4ii)ra  e 'I  numero  delle  vtvafidc  a molti 

.jiir  (^)  « ' r 

^ . ;.4  S5  Con  Ueentai  Cotnie.  Mtl.  Apott.  la».  Quiel  Paolo 

scese,  e visKòe  suol  aoilei  loclelir  di  liccnsa  o di  soloiilà  <M  pri 
Iritmno.  (V)  « 

t — £«ofl  altre  ercampagnature.  Pai»,  uo-  Non  è bliogno  ere.  che 
i |«ejcail  eonfessau  di  lak  lioeni».  pnl  si  eonfeasino  al  prtiprio  prelc. 
E iss.-l  monaci  ere.  si  debbono  confessare  a loro  prclali,  0 T/iuo 
ali'allm.  della  lor  lic«V4- 

• DlUlli^-  l8i  r.  G.  lat.  dilrdinus.  (Da  dia  due, 

e4)!vJÀoa  luoflIlC^  Bpocioéi pOfoijnrnfaenli  du  tHrabont  iMOie  pru- 
Mie  oogiU>.4ti  ffilù ^ €hé  MWibrano  cosà  dcNomina/i  dnlla 
fitcenkfrii  f/^oj^onaHIi  o dme  lucerne:  è aconoacluld 

. dtr>»UU(«M«s.  (P(> 

Dt  UEVI  Poeto  O’/0ori.  ^JOiiJtggieri,  P'aeilmtnte.  Dutil.  Purg.  B. 
Ver  irl  sMtidi  |icvasI‘fiìiifirTO(k’  Quanto  inlcniraiou  Imico  sL'ainnr 

■ " “ * lesso  imi  raccetidc.  (M)  •5’o/r(tj.  Odia. 

IJ4  nave,  Ma  oca  per  ancn  ubbidirò 


goàxa.  CeccA.^ior.  li  vedrà  di  (urei  l«  ditlfcnu  «b» 
bile.  (A) 


«wiaiftfi  ((ino,  lui  Qwxi 
o’FÉÉ|b»  gotlo.  (MitK 


^<ira.  $a  l'occhio  o 'I 
I iw.  >li  coaunda  di 
di  iicSr.  (Pc). 

UtLir.C.NTAltC,  l>i-li<gi 

tiadb;  eentrurio  di 
Qriertli.lritU.  t.cap.  i. 


. .HI.  Eieguire  eik  dUigrmag  flrnitrt 
y.  de//’ (h/Imu  iri/c.  Trinci,  M- 
endo-i  qaiHtla  o|M>ratlone  con  ferri  (agilenli 
che  facilitano  e dilìgenlaoo  lunili»  il  l.t\ilro.  (P) 

HllilbimH  U-li*g<'n*te.  4dd.  i*uN»,  cAe  opero  con  dUigtmn^}*  guati 
eoijjnràre  t acr//a,  a/ccomc  partii  la  natura  del  eli] 

cAr  MMii  di/iìiciua.  tu/,  diligans,  .sedultu.  Or. 

Ji  lOB-  Le  diligente  A>rmica,  mosaa  a contpaitioiie  della  incuiòpa' 
rnbile  fatica  della  mogliera  rii  lanlo  Iddio,  «cc. 

• — [Ciò  cAe  Ua  in  te  diligenza.\  (i.  A*.  12.  113.  3.  Arcii'cchc  con  di* 
ligrntr  cura  r soMcciludiiir  vrggMalr. 

I)ILtCC^TK.  Aev.  DiliféittoneHle.  S.  .ijott.  C D.  I.  la.  Laudabilinenre 
M>no  ri«q|j|all  quelli  che  ’i  corpo  suo  delta  croce  dispnsla,  clMfgentc 
c onoréjtaameiiiR  curarono  a f.isriare  a sollerrarr.  f^uf  con  modo  on* 
(ico  i^ecdi-jtdo,  dof>o  il  diligrnicinentc.  e unuriPcaiuentc,  al  prltfio 
c^tr^O  per  eufoina  è tlala  lolla  la  deiinema.)  (V) 
Dll.ItiUW|Ml.NTE,  Di-H'fien-k-iuén-le.  .He.  Con  diligenza,  J\!eUra- 
•fr  ' tlilfi^  iCgW  atiwrevolr  curo,  tludio,  diieerniiHenlo.]Xat.  diil* 
L'rnfl^  ij^ln  0«ac.  noi’.  ».  t.  La  qual  diIifcotenicRle 

ascoltai  ^nj|kMo<4n<>  esMìiidu  veniiU  cec.,  k («iiiumiò  la  rciiia 
che  ecc:  rVpfe'ddlu  Iticominciulo  sollauo  seguisse.  Cat.  UH.  <3. 
Ilo  pregalo  s!l'.  clic  dia  conio  dlligciilauiente  a llluslrissioia 
di  lullu  quello  che  necorf*^  ^ < 

» — [Caldamenir,  Coii.tvartfe  il.  k*  Da  parie  di^ 

Currado  diligenlemi 
dovesse  mandare. 

DILILEXTIS^IMAMENTP. 

Piiigfriitrnicnte.  lat. 

In  era  padre  de'pov 


pnfò  che  lo  Scaccialo  « la  «ita  1 

rP.l|&Ìp|l^cn-tls-8Ì-M-Rlén'te^|l^J 
iliimlbBiiur.  GrJft7p.ù:77UtL.  ihr, 

•«  ri . %dlligcnM^|pnoeotc,  l»  qui* 

iapes'i.  #'eoiK^niR»‘nli*sÌiilamviite  jfl  r 


fìr.  fviac.  l'ae.  Dar.  4nn.  1.  a.  Eu  richiamato  ledere  didia  n»> 
dre  ip  diligetita. 

0 _ Onde  far  checchessia  In 'diligenza  cz  Farlo  tenta  indugio,  av* 
blh,  in  fretta.  (A)  Dar.  Seittn.  ti.  (C^m/a.  1734.)  Spedì  al  poolo* 
dee  II  praloootario  Gambata  in  l!JIÌgcnia.'(N)  • 

0.—  (Ar,  Jdes.)  Curi  de//a  i ooghil  -uné  grande  carrozza  copmoa  di 
eonlenere  buon  numero  dì  pertohe,  e-per  la  pfù  'di  vùiggia^rf  eoÉ 
loro  equipaggio,  la  quale  ponendo  una  0 pin  ro//a  il  giorno  0 pi 
re//iin<inu  a certe  ore  drUrrnmafr,  cammina  tergo  il  luogo  del  ino 
drtlino  a parrò  di  patta.  (A)  (Voti)  ^ 

9 — (kron  ) ilonna  che  Aa  netta  de*lro  uOsdarÈt  ungila  tlnitira  un 
oriuolo  a poUere  alalo,  oi-.'cr*  un  raiuarcWMirfi  timo,  tut  qmh 

pota  un'ape;  la/<>o//o  17/*  ai  pone  alireei  

DIMCENZIA.  Di  ll'gift-rl-a.  [ Af  U jHexw 
vive.  «9.  it.  Con  gran  ddlgrorla  « sollccitudlf 

S'Iine.  . ti*».'. 

CERE,  W-ti-#e-re.  J^rW/è//.  df  rtrf,  olfro  alC  it3%  po- 

« nanst  &su/e  rA«  tf/ri#M  noci  del prrieui^  indie.  11  frjàrim|ir> 
lelk».  y.  L.  Amare  oatdamente,  Pro».  Pier.  tb^SluA  ^D.- 

l«  r.  Chi  dilige  la  laiqiflià,  Orflia'r  anima  MÌ|Bk/>M 
DILIGIU.XE,  bMi>giò-ne.  F.  A.  da  Dilrgg^HR  1ì|Ba«  |»i»o- 
gioi^.  r,  edi'J  Dik-ggiamenlo.  Lai.  ludibriu^^PAo.  (^flt^inaiyfùe. 

G.  y.  IO.  17,  e.  Per  dlligione  emwpo^no  il  Papa  preli 
CkiVtfBiii,  E cog.  90.  1.  Alla  sua  parliUi  i Rumani  gli  fucìoDo  moìbi 
• diliglone,  sgridando  lui.,c»l  falso  Papa.  Dial.  S.  Greg.  M. 
piulU»»l«  che  ’l  dicnse  per  brifp  c per  dtllelone.  /'//, 

L’ iUlfgrU»  ristale  di  por(Kiru  In  .dlliiioiir,  V altro  per  <111 
%’4ÌoginA«Mo.  « 

DILIMARC,  9»*1l*nia>rc.  [iT.  poir.^  F,  A.  [A  porere  di  alcuni, 
Diicenderp  od  imo,  fa  piultoito  Fruir  già  dalla  /ima. «A4 


- ...  — già  <■ 

ild^ctctmi,  e terra  toluta  ne'^onli  qnaii  ti/Pili.  F.  Lfnà.l'tSr 
ad  imum  Imdere.  Gr.  rir»  tà  xaTwTxTu  (a  me  sembra  clw 

senga  dairiltir.  ttimiii  disHVndrrp,  calare.  F.  Stulll  alle  v.  dircr»»- 
dere  t tlimili,  Ancbc  in  arabo  /ainnui  significa  diverse.)  Diltam.  s, 
ti.  Trovammo. In  piltiin,  qiia<{  in  aitila  ctuia  . Salvalico  di  spine  e 
d’ aljro  faro*^  Per  quello  un'anigicclla  si  dillnw.  Bagnando  I*c^b1^, 
e sernde  per  lo  munte. 

DILl.XQt’lTC,  Di.‘IÌD‘qui-lot  Add.  m.  F.  A.  e l.  AbbandoriaPi . Dere- 
Utid,  e per  mien».  lìióyttio  alPetlremo.  ( Dal  Ut.  dereUnquen  ab- 
bandouure.)  Fr.  GiartL  Preti.  AJ.  1.  i»s.  Ed  era  a«scd»tilw-è  quasi 
dilinquMa  quella  cillade  per  uo-eegnore  che  la  loueva  assediala  e lor* 
oientava.(N)  ,, 

DII.KJUIDaUE  , Di*li-qulilà*re.  fiV.  ast.  e pats.]  Bainu»arliid!rr,  Farti 
liquùto.  lat.  oioUcsrrrc , liqucfìeri,  iiquuri  Gt.  ftaÌ3irj»ic5ai.  Pat- 
tati. Là  ose  fO‘ì  ainniurlcitle  Incominct'rauno  a diliqaldare.  ♦ 

• — l'rr  rueioj,  Diniootran*  c Uamfeslare.  Lat.  explanarr,  rx|K>m*r«. 
-Gr.  Coin.  Par.  to.  lu  dello  e la  fallo  si  dìliqnidii  il  dH- 

ri(tp  Jicnure'  conte  ’l  faisn  amore. 

bitlSCAllE,  DMk«cà*rmt(n|/L  < n,  pari.)  Itear  le  litche,  spogliar 
delle  /iMAe.^A<A'fnMÉ^'9Ì!’'l.o'r«ttet(o-cea  ebe  si  jkkscaoo  I pesci, 
fa. cadere  ecc.  le  squiiiWlh^ 

DILITICAMENTO,  i)i*li«li-ca*méQ-*lft.«fin.  .4,  F e dp  DUctleanieoto, 
Infar.  Bup.  Tat.  (A)  ' 

OILITIORE,  Di-li-tl-ca-rc.  [AH.  F.  A.  F.e  'dl']  Dilellcare,  Za/,  «lil- 


dlligmlMdl^ineQtc.  In' 

slionc,  Ch'Io  non  supes'a.  A'eprK^fiiRrnlksiiiiaoteiite  # ricolgano 
sassi  riinndi  di  (iurae.  Fir.'  At.  s».  Abbdi  rocciilo,  guardali  diligcn* 
tiA«iiqarornlc  dalle  rallive  arU  c false  lusinghe  di  quclU.IlerleHa  (uo- 
glir  di  quel  Pelreiiio.  r*  Saltunt.  Giut;.  lor.  Lucio  Sl^enna,  il  qnalr 
meglio- e più  dibgrnii.'^'imaoientc  di  lutti  gli  altri  che  dU<Kino  quelie 
co»«,  le  irtxiscRuilù.  (Pr) 

DILIGEXTlShlMO,  Oi-ll-gcn-i»»*»l*mo.  {Add.  m.]  tuperl.  di  Diligmte. 
Lai,  dilnrenliv'iuius.  Gr.  ìsiutiioraTes.  Bocc.  nor.  us.  ».  I gelosi 
sono  Itnidiainri  della  vìi»  delle  ginvaoi  danne,  e dlk'g*’i)k^‘'’>^  ree- 
calori  dcllB'^r  morie.  Air.  Dite.  un.  iti.  Tengano  cura  diiigeE>lts> 
Àaia  e »lnuTlsslnia  de'lor  sassalli.  E At.  ^.37.  éelu  non  il  avrai  df— 
U|eallBSlma  «ura  ecc.,  «Ila  li  (urà  rovinaro  senza  fallo  alcuno. 
DIUCERZA,  Di-li*grn*za.  [Af.]  EtquitHa  e auidua  rvru,  [ E*all02tlU 
Accuratezza,  5qNi«7fZio.  .9/ud/o;  1/  *«o  eon/rorlo  i Negligfii|^ 
liidiUgenza.]  -*  Diligt-niia,  rlrt.  Lat.  diligenlia,  sedullliis.  Cr.  «nrwjjj. 
Bocc.  nor.  t4.  t.  Di’ti  so,  ebe  pure  a quella  avendo  riguardo,  net- 
minor  diligmia  fic  la  mia  udita.  Cor.  lett.  10.  Bel  ebe  lo  nut  man- 
cherò di  usare  ogni  faWca  e diligruza,  come  svi»  debilorn  di  tire,  per 
la  tcrviiù  che  le  porlo.  , 

s — Amor*-,  cA’è  uno  lie’na/uraf»  lignifleati  del  zoeabolo^teeondo 
l’origine  latina,  tur.  UH.  t.  I7B.  {Ediz.  d'Aldo  atU 

diligenza  vtwira  vi  piaccia  di  rafCOBMiKlannl.  (D)  Ceff.  Dicer.  p. 
Siitmo  con  voi  In  lanla  nrltiide  i-  diligenza  congiiinli  che  ccc.  (K)  _ 
3 — Far  ditigenu,  la  diligenza  iulorno  alcnna  c«a  3=  Utarci  diti- 


l'ml/iL  [Recar  dilello.  Ricreare. ]. /?occ.  «loe.  45.  t.  I 


pfei|ò  che  lo  Scaccialo  « la  $iu  balia  uliB  meiik»^  lu  jeri  n’  JJfl|g|{g^li,  tu  ci  hai  oggi  coUnIo  diilUcale,  che 
V oiiua).lncrUacnenk  « U-  si  dee  rammaricare. 


DfT.TTOATO , BiU^cà  lo.  Add.'  m.  du  DUiUcare,  ff.  iflc  f'-  '*■  • 

^dr.  OilelicalOiOQ-  % . • ^ 

Q|  LIVELLO.  Poetù  arrtrò.'zz  A Uulr.  i- 

U.  I . Di. livelle-si  oppone  «Ila  correzione  cce.^)  v 

DHVT.R.A(iiU>E,  l)»-li*vc-ra-gió-ne.  Sf.  F,  A.  F.  e di'  DeliberatliAe. 
G.  A'.  0.  ti  4.  Miindurooo  a Firenze  ainbasriadori  {tr'r  la  diliviTagione 
del  cavalcare  oTuruare  i' osle  in  Firenze.  (PrV 
DlLlVEnAME.XTE.  Ui-li-vre-ra-méii'te.  Are  F.  A.y,'[Latie*U>ck*  Dl- 
livraioente.  Dìk'^rallinrnte.  P'.  4 di']  Spacdalantonfo,  ^rcslamente. 
Lat.  continuo,  tlalini.  Gr.  rolròc.  Lit.  él.  Lo  'mJuviiM,  lìÀ-oAe  ruooio 
dice,  prese  dilivcraiDcnte  un  raso)(a,  e tagliò  u'i>iehi^  ■*  < . 
DILIVEROZA,  Dl-li-ve-ràn-za.  [A/!.  F.  A.  Lo  .</n*o  cAe|  TVililM'r^aa. 
[/'.  e di'  Lilierazione.}  Lat,  lilwralio.  Gr,  (Qui  (r.  dltì- 

rrance  che  vhIc  y medesimo.)  yor.  ani.  s.  a.  la  sua  signori 
provveggia  ncira  mia  dllìveranza,  secondoché  piacerà  al  tuo  consi* 
glio.  G.  F.  II.  70.  li  Re  di  Francia  s'-obhligó  a*  pagare  ol  Re  d'In- 
- ghiiterra  gran  quantità  di  moneta  per  la  su»  dilivcratiza. 
l^LIVbR\RE,  Dl-lkvr-ra-rc.  [AH.  0 n.]  £0  tietto  cAe. Dlllbertre.  F.  0 
" d*x Liberare,  ^/.-liberare,  erlp*-re.  (La  raiRacionc  de]  B In  Y à dclM 
più  frequenti  m tutte  le^^pue.)  Vetr.  toji.  50.  Ben  venne  i diA*-  , 
vrarmi  un  ^r«^Mp)ca,tÌ||r  MMOia  ed  ine{T.itkl  Vurtnia.  Ho*.  anL 
s3.  4.  rrr|;MlM|nÌfff|liili l' HI  ~|in  nilrrr  a ddivcraro^di  sì  iua|v4gi,D 
perlflk  vi  Mm  * , 

— Lai  plheintrc.  Gr.  .'V<sf.-<MFhiT.  Bopo 

quello  d'  Dnivcr»a  fJ  Cecero  diik 

mvriBgo.  - 

T|||gL|tgdkaedo,  Bpedir»  ^ttialioae  0 Ul«  o tlsulee  Lai.  dk* 


Dtiiiii.' 


OOg.; 


DTLIVEBO 


r|v*fv.  rxp^Airf,  Gr.  ^(z)ùnv.  M SJ  puotf  t Mil(>re  nel  ikdio  j mal  d«t  dlloflibildTdifrflk.  i.  ùo.  Mh  fa  rh«  'n  rfiirl  «lì  iiuttio  non  (i 

Feile^  e «kiìno  pialo  (bli\crava,  e <!' «Irnno  «’ inUnKt‘9 , UiM'imIo  che  I — - ^ 

ne  voleva  |>ar1<»’e  ul  Ite.  />ae.  ,1/on.  no.'E  bene  linniio  raf(ioiie  <ljJ|D|I.<)Nfl\TO.  /idif  Dllombare.  Che  ha  i loniM  offai  o tfìrztìi. 

►ra  Lat.  elttnibii,  enervi*.  Cr.  5>fwa»{.  £16.  Mott-  E rontendeuiloly,  fn 


dolercene  I popoli  inr«4j  in  i|<ii«(ione  e riolla  .ai  dura,  che  ancora 
•avil  non  l' hiinno  dlliverala.  ' 

4 >—.Tor  via,' Annullare,  flcancellarr.  Lnt.  delere,  aufiMTC.  Or.  i5*^*** 
^11*.  (Qui  dilirerarr  per  mrmilo  dn  tltlilerart,  « «iumIo  formato 
dal  lai.  de  neput  x ó^lHera  tellera,  (junvi  lor  via  ta  lettera.  V.  06(i- 
*L.r^rare  preaM»  Il  Vuavia  e Xk/i/or  e Iheliiu»  neldit.  del  Fualni.J  yi(. 
* X Margh.  Quello  prrCello,  empio  d*  ko*  « Il  vuole  dlslrujiitere,  c 
dilìWrarr  lo  Uio  nome  di  terra. 

S'»r'J>Hlb<iràro,‘ Statuire.  5a/vlfl.  r>df<.  34|.  Qurvl’uom  d'aniar  al’td* 


dil'dlllaeraro. 
niLIVEBO;  I>MÌ 


. nt.  y.  J.  Lo  *fr<»o  rAe  DIIHkto.  y.  e di' 


bibero.  Dithm.  *,  tl.  F.  ne  le  lor  ronfln  f[ul  deirglo  scrìvere,  Sii  lunual^ful 

V Europa  e l'AslVle  dividono,  Clic  da  niunu  parte  von' dillvere.  ''|ifll^Xl>.>TAKlSSniO.  il/odo  oeverò.  tuptri.  di  fli  lontano  BarL 


'ì)1£I\R4^F.NTE,  l>i-ti*vr»-mV'n-tr.  Afv.  f.  A.  y.  c di'  l.ìlHT«menle. 
^Cn^^iUr.  ?o.  rcrcioechè  noi  posstamo  montare  dillvnincnte  rjuc- 
ctrMiU  irradi.  {Altro  Iriio.dirr  Dilivralamenle,  e aiiro  DiliMfl* 
arnia.)  (v^  | 

UUilpiè,  VÌ<|UxÌ*a.  [Sf.  r.  A.  r.  e di']  Delixia.  nt.  XV.  Pad,  s.  ist. 
M no^fil^^iio  ugni  omarlludine  « fatica  in  qiK'sIo  tnoddo, -noi  non 


plD  aìr  alinf Ja^iliiie  di  fantdiso. 
ò.  D.-b^^STf.fr 


plUZtARÒ.  D>-b«t  m ] y.  A.  [tjo  iktin  eh»  Delixlatio.  T. 

# di'  Detliinvo.']  È parilo  più  agqitinla  tbilo  dagli  tmiicAi  o2  htra-. 
dùg  tgrreslre,  iiMifr  paradivus  drllctaruiii.  (ir.  ■rx^Aiia;. 

poi  ne  fu  porlaio  nel  paradivo  fitlhiano.  Tar. /lil.  Oh  dal- 
j^lo!  palma  del  paradiso  diiisiimo.  XV.  Giard.  Salo,  t’red. 

vIIm  non  eJ  tono,  né  nel  ninfemu,  nè  oc)  pnradivu  dilì- 
[rrlluaiénte.  - 

ME?tTR,  Di-ll'ZioHM>8H'f|*le.  Aro.  V.  « di'  DcllataMÀ'rnle. 
7.  ì.  Jtentnecii'eirn.viveA  co«i  diUxio^mroItt  aSI  dlli 
'«do.  . ^ f . 

liidUcÌHHKi.  K e di*^  neltzioso.  LtU. 

ip'tf.  ytl.  ss.  /‘ad»  t.  IM;  Cra  mollo  diltcato , e uso  liAi] 


lUlosa. 


TiILLEMlLftCO.  (dc«*j?.)  ISMen-hiir-fo.  Lai.  IHIlenburfuni.  Ciifu  d’A- 
lemagmé{  nei  Ducato  di  /Vuiueia.  (G) 

DILLE.>IAv  (Uol.)  l>iklé>ni<a.  Sf.  Genere  di  piante,  della  pKifiandria 
- poUnihia,  chi  dà  il  nome  alia  lua  famiglia,  eoi  eafica  e la  rofoifa 
di.ein<}ue  ;.ir;si  v molle  odpnwie  pnUtperme  in  irn  frullo  earnoM; 
racchiude  fiureccfìi  alberi  deli’ India,  notabili  firr  la  bellezza  dei 
loro  fiori  i'd  cpù  delta  da  /.(nitro  In  memoria  dei  botanico  Gian 
Iacopo  yDiiicHói.  (0)  - 

UlLLIhGA.  (Geog.)  Dil7>n-fa.  lui.  Dlllfògia,  Dillinga.  Cfiiò  deifa  Ita- 
eìePa.  (C) 

HIU^CCARil  (Agr.)  Di'lnc-eà're.  All.  Separare  il  grouo  detta  miuro 

«Ile  Aindrai/orcAé  si  ceniola.  (Dalla  pari.  nrg.  di,  c dal  led.  iulke 
(lio.>'(Ga> 

pitocuu.  oniU)^i-te*riM^.  sf.  y.  G.  /.ai.  dilncMa.  (Da 'dia  due,  e 
, tCchus  Qta,)  i.'Kmnc  di  du(  0le,  0 sia  di  trenUiduo  jnidaii.  (A«|) 
DtLOFO.  ì2oqI.)  Di-lo>fa.  ‘Vm.  l'.  G.Lot.  diloplius.' Cenere  d' inselli, 
della  claìte  de'dliieiW.  rA«  Aònno  Ire  piceiotf  occhi  Aisei  » te  an- 
tenne eoa  nove  «riieoii.  sàno  lordi  , poco  vfilano,  f residna  lungo 
icnipo  «ceoppieti.  J'ainui,  comuniuimi  nr’giardinì,  cAiatuattii  Ilo* 
■clic  di  Sai)  Alorco  o di  San  Giovanni'.  (Aq)  (?t) 

DILOGGJAAf.,  DMog-|tià>r«.  [iV.  aw.1  /\i'rù'rti  datralloggiameHtójZal. 
CMSt/a  movere.  Gr.  é£3^at%'ufi!Ìv  ntv  oroaT*»».  Tae.  Da<t.  Sl.j^ 

La  irutle.  che  qnrsia  iqponc  dili^iù,  tsM'iò  per  luUo  fqiM 
• — Per  ilmliii-  Pariirsi  assolut&ai^nte , Andarsene  con  Dio^>f.  d«> 
acedere.  Cr.  Sa  tv.  'Sptn.  ».  ».  La  suslanza  s) 

ditoggl.^  ^ '*dÉiL 

Uadr  difMauna  aHa.  Bene.  Ctlf.  Vii.  i.  «.  p.^iaft^Querlo  dcItOT 
icviro  di  ^Qilrl>0(vu  votoM  dilogtiarc.  (It)  ■ &.  v vr 


mUlNGV'  V|<M 

mal  dot  dllonibaldf  ìiiiPeA.  1.  oo.  Ma  fa  che  'n  quel  dì  puttlo  ( 
sprechi.  Oh:  nUStWSjinal  mai  del  dilombalo. 


dilopibato. 

ìacoo,  [Detiole,  SnorjdKl  2^1.  cUimhi*.  Toc. 

Al  quale  (CtVeron^Qp^Bj^  che  parve  Calvo  di  (M>ro 
dispc((«o  espStoto;  e cicerone  scalvo, 
' « a Sruto,  per  usare  le  i|)i;  |»aroie,  fiacco  e di* 

ft.  pass.  A.'r.e  di’  Dilungare.  Casate . 
hcduiio  è fuggito  per  alcuna  via,  cioè 


llSecalo  s'  è dilongalo  dn  Dio.  (V) 
DlL(i!(G\‘fo , |)i*lon*gà>to.  y/dd  in.  da  Dilongare.  t'.  A- 


D|. 


ì.  I.  e.  «a.  Riverberava  ti  che  di  lontaiiiniiuo  si  vedeva.  (l4t  ^ 
DiI^ONTAMO.  l'òtto  aeeerh.  Z2  Da  parte  lonlann.  Di  lungi.  Rl.'pfo- 
r einious,  e longinquo.  Gr.  népèmyr*.  Dant.  Purg.  I.  <ic.  Si'-el.g 
' *~'nlaQO  Conobbi  il  tremolar  della  marina,  i'efr.  4on.  aa.  Polrliir. 
mio  stanco,  non  seppe  ove  S'albi'i-gatse,  du  presso  0 di  h>n* 
Boce,  noe.  IO.  r.  Avendo  di  lonUiio  veduto  maeviro  Alberto 
^ loro  voKfrr,  con  lei  iosicmo  tulio  ti  propesero  di  riceverìo.  E 
"nov.  ts.  18.  Iloslrando  divenire  di  più  loDlauo,  aperte  te  porle,  en- 
trò nel  castello. 

t ^ ( Pet  raéhi/ÌPI>^  lungo  lenigm«||||^tflApO  ikio 

Qiipsio  medesinao  della  noslca^igard1f)ìii^«<^  - 

ed  il  Pcirarca  cd  U Boccac^,  c degM  di  iMiapo  prtvedéii- 
do  ecc.,  le  hanno  taoLa  autoriU  ar<]tiKt^.  - c 
DII.UCCIA.NTF-,  Ui-lue-clàii*le.  yfdd.  e dl*4nspiend.  tile  Lai. 

inirans.  Sale,  tnn,  Orf.  Delta  veglia  trìBlco,  de' begli  nslrl  dlliic* 
eianle.  E qui  è dello  delta  Luna.  (A) 

DILUCIDAUESiTE,  I)i-lujci*da*inrn-le.  Av^ 

^lucide.  Cr.  óva^zv^r.;,  >.sjxir/)MC.  i^a 
pra  poi.  scrótulo  la  sua  promessa,  aWWd 
sta  parie,  «cei  ' 

dilucidare,  pi*lu-ci-^l|<f7^/<  ] 

rare,  [Magnificare,  .VoOiiiiare  cer.  — in 


c^Iar 

f.  Capr.  107.  R«j  h Ca- 
lli] lOi  nie  Irjtlaia  qnc* 

^ Far  chiisro,  /iùcAi'a* 
irùlare,  jiJi.]  Lai. 


maestro  di^Qilri*0(vu  votaa  dilogtìarc.  (R)  ■ 

4 „m.  Alt.  Privir'd'allQggiamealo.  Cdr.  icii.  (fdls^’idfdo  iaTS.)R. 
A4.  Io  hn  lutic  k ipic  cose  in  confusione,  per  c«««r  auto  a questi 
-.fiomi  dilogplahi  in  fretta  da  certi  signori  francc«i.  (B) 
DÌLDCGIATÒ,'  Di-li^*già-to.  Add.  m.  da  Olloggiare.  Stnr.  Eur.  t.  43. 

(«bidicgre^o  nkrileiJiiD«óo  che  assai  ovegliu  fusse  il  fuggirsi;  per  lo 
<(^e  dilofPtalf  qng  nelle,  *cnn  romurc  si\'oadtSaero  dn-sull*  Adda. 
È ».  S4.-Jlcsl>eiò  (G(ri‘rn(li>)  in  Unto  sospetlry  clic  dilu||giuto  la  notte 
con' (unii  la  Ernie,  IFpiù  aegretameute  che  fu  i^UlRr%c  ne  tornò 
nel  paese  »ih>,  ^ 

. DILUVIA.  DÌ-lp'gi*a.  Sf.  Èat.  dil^'a.  (V.  gr.  da  df<  dué.  e logos  di* 
-^:oac«r)o.y-/b’icorto  aoibfguo,  df-duppio  sento  anfiiolggico;  lo  flesso 
;^^eA#AnriU*lo^la.  — I>iU)ilJa.  fiN.  (FI) 

^ Ar-A-  reffonca,  r»n  cui  si  repHeano  gpeeifiealamente  le  pa- 

gnée-  trarne  mogtiifieema  di  diseoTbo.  Ditesi  .anche  Ridici* 
fneqtó.  (PM  •.*.._ 

* DlLoCG,  Ì5rìo*go.  AsU.  m.  taf.  dnAgrii.  (V.  gr.  etimi  e.  a.')  Bilingue, 
dédoppiv^ABBd,  anSlHtIofiro.  (PI) 

D(L<UtBARe,  Dl'lom-I^A.  paa.  JffIgVart  e Sfirxàre  i muteoli 
lombari  sù^i  dgftffmff  Sloinbare,  sfn*  ApÌMÉlLd*>l**Tl'  Gr. 
•^tM^eiij^  .f  .*  - 

ML0llliMnea.^8d4>SHbò^  Sm.  Malatt^dr lombi. 
alewli^^UaÓM  «Af  mogluMono  f«  loti 

colta  seoejflDZ^f  e|se;  o ofofe/^'ssima  coti|razfoiie  _ 
da'(easòf.jB0^Ur.  moloff.  Lo  'aplaalro  dtlU  sÉlVMlrAlla  givvt'al 


care,  illtislrarc,  lucam  atlerre.  Gr,  òomvv.  Bacc.  l'il.  />ii|f  •«■s.  M> 

In  (alilo  la  dilucidò  c fcee  bella,  che  molli  altera  e poi  db4(^o  4 
sé  ir*^a  falli  e farà  vaghi  d'essere  esperti.  &tlein.  /voi.  ^utc.  %.  4. 

Non  mi  vorrei  li  var  d' aliamo  a questo  divino  |K>e(4,  prinAlrir  in 
' non  1*  avessi,  p|ii  che  per  me  al  pniesse,  diluridato  e schiarito. 
DILUCIDATO,  Di-Ju*6Hlà*to.  AdJ.  tu.  da  Dilucidare.  Segner.  Ingr.  t.  - 
8.  4.  Ma  non  può  fare  clig.ll  piglino  (f'aOO«iafio),  qu.-Hulu  ( ouraeoli 
CM  |•u^ll1ieA'au(or(||  sì  dediicono  al  loro  furo  conienslovo , « quivi 
rAtenu  k^tUinameftfé  disrussl,  e.legiltimnni<-nl«  diluchLiiì.  (B)  Ma- 
gai. tc/fag.  Opinione  insinuata  da'PitUgorivI,  e dilucidala  dal  Gui- 
dlicri. 

DlLUCiD.nB8  IO,  Di-}u-ci'da*tò'rl'0.  Add-  m.  Che  oerve  a ciifucidarA. 

lai.  illu^ns.  P-.  Pii.  FU  (a)  ^4^ 

DILUCÌDaZIUNEiT  i4>lu*ci'da*xt*ò-ne.  //  difucòfare, 
no.  DcIueidArionc.  sin.  Lai.  lllu«lratin,  explicatio»  (?r. 
r|Ì7iteiC.  Vie.  Prap.  71.  Re«lo  so<Miafailis«iiRo  di  dilucida» 

zioite  fattami  du  V.  8.  x Lor.  Med.  Com.  tin.  P|te|mafl9'ario  per 
maggior*  diluricUfione  Bir  prima  un  nudvo  urgoitiO^pìl  quale  sia 
coniane  a (uUl^  seguenti  sonet^  U|)p 

dLUCllH),  DMòki*do.  Add.  j^Luejdjf, {Chiaro,  7'nasparrnfe, 

^ f per  metaf  Liuipido,  ParfU'tMt.  dtlucMife^uridus.  Or.  Azirro«$. 
liitn.  ani,  Guiii.  m.  Uie  i^Se  Wan  fxecla  pl^UipcUi  cd  onte  L'aver 
perduto  iu'alma'marglierlta  Con  un  mm  4Mrò  e dilucido  ftiole. 
DILU^LBh  DI*|ù*ru*lo.  .¥«.  P.  !..  Il  matliHo  net  ftr'  dei  giorno. 

Tu  lo  vikiii  dilucuto,  rioc  la  mal- 

lina  ikMHlfte.  E oppresso.'  DiluflV^É^è  altro  a dire,  k*  non  il 
di  che  già  luce.  (V)  ^ 

DILUDIA.  (Arche.)  DMù*di-a.  ìVum*  cAe  f ^oiNaui  cfavaNd  affCinler- 
inedii  He'giuoehi  e iiepffq|Mffacoff.  (Dalla 'parlictUa  de  dopo,  e fu- 
dNs  giuoco.)  (Mil)(Van| 

DILUEIFTE.  (Terop.)  Di-lii-èn*tA.  Add.  e m.  iVinir  dolo  a tttslauzcehe 
si  erederano  avere  la  propr/flù  tif  difufrr,  cfor  di  sciogliere  i(sun* 
f u«  e pii  umori.  CnccA.  Óagn.  Far  uso  de'  diluenti  . . . Ealvriio  de- 
lersivo,  interno  dihirnte.  (A) 

DILUIBC.  (Med.)  Di-lu-i-rc.  Alt.  P.  L.  Aendrr  più  fluido  o Altennare 
gli  umori  del  corpo  animale. 'Lai.  diluerr.  (A)> 

DI  LUNGA.  Posto  aeverb.  sz  Grandemente.  Lai.  mngngprrn.  Gr.  ùdAz, 
n Ar.  Fur.  13.  Al.  E se  in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo,  Di  lunga 
Tifi  OtiMTfgar  tcApasso.  (M)  ' 

I •»-  yf  modo  di  prep.  Di  lungi.  Lontano,  Di  lunge.  Lai.  procul,  Iaiii;e. 

Pii  SS.  Pad.  «.134.  Poiché  navigando  furono  di  lunga 
/kscipf.  spir. 


AleAsandrla  be«c  più  di  cento  miglia 
lAA.  Abitando  un  santo  Padroni 
da  ogni  luogo  abitato.  Patii 
parto  del  seltentriAnp , fn 
ni  Ace.  E %$,  L’aje  non  alai 


to  miglia  ec^^^^ftf. 
_ D un  luog|Q||^lrov  A I 
ffd^^  La  OAl^^^iteo  d 

laiNPin^ 


mollu  «il  lunga 
- dee  essere  dalla 
«teanfa  i^witUInga  da' bagni,  for- 
di  Unga  dol(u  villa.  (V)- 


• -^[Trorasi  Di  gran  lungA  come  lujterl.  di  Di  lunga.  P.  DI 
gran  lunga.]  Atleg.  (to.  A^iòorhi  digrossai 


rrbbe  a dire  dalli  errori 
a ma  quello  ipirlio  che 


pi»|fM^tltondq|o. 
lutti  nitri  in- 


rte,  cMie  SB- 
lUigK  inlaiilo 
di  gran  lunga 


in; 

Irtilkttti.  *<  ( Coti  la  citala  tàti.  ne0^lii&!^rrioe.  la  Cr.  Itiie 
■ DI  lunga  } IM)  F ' ” 

(n  I.l:^GA  IIA^O■  ratto  arptrb.  :±  Di  (frati  lamPo,  D(f  ffrau  Icnì, 
in  qua.  Lat.  multo  ab  hloc  temixirc,  puiiprldoo.  Or.  iriìizc.  Mali 
i.  a».  lu  ti  cùQoieo  glÀdMu»|tii  ìimiu>,  EIU  acvió  io  Mip* 

^ pia  il  •orno,  Ci'liilui V4ni|ta , del  re  FloHane,  E||fl|ln  di  Auiadi^i- 
ili  HtrlpbOK'.  » gorgA.  j&i^^ir. 

>Ì#iiro  i^uilkare  clu:  c*raWMefo  avuto  dt  lungo  nino,  c biii«  forum 
nella  conimi  m'dv»|u  di  lullo  il  popolo  per  (;r:Mi  Ivinpo  indietro,  (Vj 
t ■—  D'af'-jil,  Stollo  piò.  Hftjnrr.  Manu.  Giu^H.  U.  i'.  Ugni  amore, 
‘ogni  o«iequio  ito  Inri-riorr  di  lunga  oiiino  a nn'  «Oc’a.  qnaiilutique 
^jntninia,  di  laute  rliv  lu  gli  liai  Lllv.  (V)  SxàltifS^ Prat,  /'uac.  t>  Fi. 
uij^uwlo  argomento  li^  tulli  quanti  gli  altri  di  luegn  nvano  sopra* 
'^'CCC-  Sttjntr.  Criit.  intir.  a.  a.  n.  Se  uoo  a\e*sero  ecc.  sd- 
i di  lunga  matto  py|< Inferiori  di  grado.  F lo.  it  IlaH'm  Ji 
t mimo  p.ù  olire,  iyo.  4.  Ke  sequUterà  un'  altra  r<ipriiniiiiilÉ^ 
JbfftVi/òi.  di  luiiga'!'qi''iho  di  più  vlotcnla  e più  viva,  t^) 
Ca&IENTO,  Di*lun*ga*tiirn  lo.  [•Vm.)  .dflcinfoHomrnio.  _ DJ 
tllie,  lin.  lai.  recev«-u«.  Or.  ù^xy^onni.  M.  r.  i.  ««. 
loro  die  il  dilnngamenlo  da  quello,  al  bi<iofno  a lieve  «lato  rit' 
fosse  pcriroloso  al  fallo  loro.  (.'bui.  /Vrg.  as.  Olio  Mino  I 
tonlf'a  questo  viiio,  cioè  gola:  il  serniun  divino,  teiii(H;ri 
l>ii;ioiK',  diliinganeuto  di  quelle  cose  ebe  danno  cagione  d? 
muiigiarr,  ree. 

t — Prolung,.mcnl&  ^qitone.  taf.  dilalio.  prorogalln.  (fr.'aa'aCiafrC. 

mcrilorva'MnAAlilUbga* 

Wàmtffc  UKuna  snauxiene. 

l'ÌLI»lcAfi|^||Ufi  rati,  c/i  Diliiirgare.  di  reg.  (O) 

IH  MIMA  ^ Di  gran  tnaga.  Dottar.  Dial.  Dh. 

di.  Domo  per  qfprctiiilS'lnferlore  a lui  di  lunga  paut/4.  (b) 
DILDNCiBE,  ni*lun*gà«n^  ^Hungare,  /tit/<oufrrc,  [Furpiù 

fungo,  ^ Diloogart,  Dilungiarc,  «in-j  Lat.  exlendi  n*.  tir. 

FiiiK’.  s.  xnt.  ^è  ancora  gli  vlar4Ì  liiMo  'I  freno,  perciocché  con  tui* 

wàr  /.ìrTj  ilili.ngaiiòlnjH^^y  :cnd.  ri-t.he 

» W [Alliuilanare . Hiiol^re.]  i.at.  mnoverp-jlÉfr.  Dant. 

Pttrg.  s.  17.  Lite  sdipjfft- 1' Uomo,  ifUjeuLfjRi'>ier  riinpnlla  iovra 
' (tensier,  da  sé  diluiifà'll  segno,  ^rcnelf  foga  1*  un  dell'auro  In* 
•colla.  Pttr.  raut.  ta.  x.  Polrliè  la  dispielula  oita  vcnluu  M'  Ita  di* 
lrm^»l<yd,òl  nvaggìor  min  Iwor.  Xinf.  Fità.  MS.  E lanto  amore  già 
upHo^l'Oica,  Che  di  mirarlo  non  »i  può  sa/lare;  E a Sinadeecliia 
pMbtW  'I  voiea,  Per  non  volerlo  da  sé  ddungore.  » FU  SS  Pad. 
s Vi^wilungó  aoche  la  cella  d.iiraci|ua  più  che  iion  eru  bene  xvii 
in  glia.  (>') 

:v  — Vand.ir  lontano,  Spinger  liÌAgl.  bulina:.  ÀrcoA.  Pr.  1 1.  Con  litUc 
sue  forze  si  ii>i.««  a trarlu;  né  pi-n>  mollo  da  sé  il  poleo  (lilungare.  (K) 
4 — Prolungare,  t)>fTerirc,  |Muiidarc  In  lungo.]  Lui.  dilferre,  prurra* 
slinare.  Or.  à»aS«/>i<7.ja(.  G.  F.  S.  SIC.  I.  Se  iie  venite  a rTsIoja 
per  guorriv.iijre  i riorrnlini , e dilungare  la  tornala  sua  In  Lucra. 

Frane.  SaciU.  tiov  . ics.  Ciasriiiio  può  |>eii«are  come  pensò  Carini* 
guaito,  che  la  maggioranza  per  non  (tagarr,  dilunga  lo  qtieslnme.  E 
MOV.  t;o.  )|a  lullu  credu  che  prucvdesst*,  o di  non  pag.irc,  u dltu'n* 
gare  il  pagamrnlu.  ^V) 

A — .T.  <^.  'All'tcìgurvi,  Crete,  /ifc.  n.  eap.  i.  lr<|U0ndi>  Il  puledro  è 
rill»  cJwd,  diventano  i sito'  ilriitl  più  radi,  c i rapi  de' denti  di* 
Vi-iitailQ^^|LAilunga(l<t.  (V) 

u -*  S *•  ao.  Pofehè  II  cnnimin  m'é  chiuso 

di  merccilc,  l'er  dis|ter;ita  via  sop  tliluiigalo»  D.>gb  oecbi  ree.  (M 
7 — a.  pati.  DiM'0'la^  Alluniiinafsi,  Amlar  liingl.  ial.  nxcdere.  Gi^ 
>>ry>/<'iicv.  Pitrr.  xo-  olire  a due  piccole  miglia  si  dlliiiT 

gurono  da  as«A,  ehdUMf  prrvi'tmcro  ol  luogo  da  loro  priinivcantenlé 
ordinalo.  Z>«in/.  riin.'ta  E«l  ella  sncide,  e ooii  vai  cIi!ìim  lì  chiuda, 
^é  si  dilunghi  da'  r<dpi  inurlali.  ^ 

a [f'iV;.  Sco'larsl,  lti(nrlir9j  dalle  maforio  di  eh»  si  IralliMp^R^] 
P»C€.  q.  t.  f.  X.  Kon  dtliingaruloitii  dalla  mopìera  leniif^^per  quclm 
che  davanti  a tue  sono  «iole.  Fir.  Diat-  ttrft.  doun.  sa»,  (jueslo  non 
acradr  al  prr««i)Cc  dtspulare,  ebr  pur  livppo  cl  slam  dlliingati  dall* 
iiialcria.  » . ,*■ 

X — E (ig.  FU.  SS.  Pad.  t.  ito.  Ctt  li  dilunga  da  Dio,  Iddio  ni 
dJhiOga  da  lui.  (V)  N 

0 —.F  co/rnicjiiV  Avere.  G.  ilf-  Rnftirri  di  Loria  ammira* 

pilo  dvr' C'iclliuiii  avendovi  dilungalo  da  ^llpoli  intorno  di  sei  mi* 
glia  c«c.  (Pr) 

DIL.lJ)fCATJS$niO,  Di'|iin>ga-lìs«^-nio.  [.4dd.  m.]  iwprrf  df  DIkngnIo. 
Lat.  remollssii1au«ranio;i»»inids.  Gf.  paz^iraroc,  uà'/iTrx 
■fp,  Giord.  Prtd.  D.  Il  suo  desiderio  lo  etmobbe  ddungati^sUuo  dulie 

«peno**, 

rilD?tGVTO,  Di*lun*gà'lo.  ^<fd.  r».  da  Dilungare.  — DlloAfhito,  un. 

utiiti.  Duce.  noe.  m.  n.  p.  vide  <1*  sé  inolio 


gl 


Jai.  rcniohis.  Gr. 


'Iiliing.ita  la  lavoin.'LÓò.  x^t.  Tnnlo  ultrciuivuM,  da  lor  naliiral  silo 
«piccale  e diliina^MflM,  *0  cssrar  le  lasciasse,  che  forte,  ami  «enti 
f>/rsc.  inaino  aggiugncxchbono  A'iur.  S.  Frane,  t Far* 

lenitosi  con  qiicsU^^Vero  sanie  fiaucetco.  qiiundo  fu  un  pocodi- 

l>. tifivi»,  disse  al  1*^'- 

1>M,I  Xu.MURE  , Di4un-gó*t<>*re.  f efwTu,  [di  Dilani^.}  f'Ac  dilunga. 
Fr  G(<itd.  Preti.  D\  Il  modo  delia  vita  riuaciva  diluugaiurc  dallo  uD 

^ i'fri*cei- iBj^  f di  Dilungarr.  F,  di  rxp'f®) 
ga-;i*6-nc.  Lo  tteuo  cAr'  DKiingatBcato. 

' ri 


tinerc  lo  ini 
MI  tr.Nr.ATRI 
dili  \GAZIO? 


DI  LVNGe 

■ F.  Lat.  notatat.  Gr.  à'nt/ypnatf.  Saga.  Jnim.  i.  ts.  Noe  < 

Bllro  II  molo,  che  una  iTMunsazione  del  mobile  dal  stfb  teritilm. 
f LD.NGE.  e prrp.]  Lo  tutto  che  Di  lungi.  F.  d,e/.  proculj  loogo. 
Gr.  7**firv^  Tsiòpoà.  Cr,  0.  I*.  0.  E oc  vuol  ordinare  uliv'cte,  del 
fare  uno  di  lungé  datraltro  lO  o ts  piedi.  G.  F.  j.  $t.  t.  Alcun* 
porle  dt  loro  genie  a plé,  e poi  a cavallo,  di  lungcdalToste  vali*  ' 
caro  per  punga  II  dello  fo»so  lungo  D Arno.  />éii.  Comp.  x.  4C.  Honi 
ne  mandarofl^Ua  eilllo  di  Ju^gu  s«sHOl«viDl|lia  dalla  eiUò.  molli 
gravi-  pesi  impMono  lor^  t huiUe  lmpe»ie,  « motu  danari  lòlsuuo 
loro.  •*  Fit.  S.  Gir.  et.  Le  vomire  Insidie  il  dilunghino  do  lui  qtiaipò'  • 
è di  liiiigv  r Uriritle  •fall'  Urrnicule.  (A) 

• — C'<s/o  per  i'  Absit  d«’  Laiint.  Fit.  S.  FufraQ.  i r.  d.  $j«  di  lungo 

dJit'anrilla  tua  eh' in  qiietlu  faccia.  (V)  . . 

S •—  Jtetto  aetotul.  u «n  «f»  d‘ar».  ;t»r  t rutlanuE,..  ^if.  SS.  Pad.  i.  so. 

Punte  egli  dire  nr.i.  »c  egli  vuole,  ciù  che  b'>I  parliamo  qui  in  un'al* 
*lra  ronirada  di  hinge.  (V)  ,j‘  . ^ 

DI  LDNGiII.S)tJ>l  \ MvNO.  .Ifxdu  Areerfr.  tupert.  di  Di  Uioga  mano. 
fiorq  Orig.  P'ir.  sul.  .Meun#  «crtllure  privateli!  Iiiji»;t)m*liua  m^vo. 
drvi  Fam.  t D-inde  ugcvulmente  dt  tiinghia«lma' (ummo  VeOpe  rD 
ulo  ere.  dai  nnstri  aAticbi  qmvPìvu  d'appicean;  gli  «eudf  per  lo 
ie«r  cfc.  (\) 

DI  LD.>GniiSllll  IT.IIFI  luv.ivrt.  P<mi»  uecerò. 

/rtiipu  f«tuin:.j  llfce.  g t.  n i Era  allatoal  paJ.i|;l(>  dei  Pronte  au* 
grolla  cavala  ivi  mmile,  di  lunghitviini  1«rnpl  dav.tnii  f ida.  (V) 
ni  LVMGIIlSSIll^t  i^xziO  = Jtiaittlmii  , di  qr.m 

fiMÒA.  Sai*.  Aei'rri.  i.  X ix.  lo  alcuna  (dvD*  tue  ii/i«re.'  pariti  dei 
Boeeaecia  ) gli  ha  Mipradatli  tulli  di  luiigiussuuu  !ip,uiu  , uuj  nelle 
novelle.  (V)  . ■ * 

DI  l.tAGI.  Prep.  che  l'ale  Lontane,  e ordinnr/aiHea/«  |J 
4ri(o  caro,  f Lo  ttetto  che  DI  luttgc,  « Da  kiilgé.  F.  p 
longe.  Gr.  flore.  noir..|*.  g.  La  nette  otc 

.pnippruto  <11  lungi  dHl.raslrilu  presso' «d  uv  oilgliQ.  Z>um/.  ìnf.  io. 
IIS.  0a4t-i  si  volse  ftivur  le  dcslra  1*14-,  c alquanto  d>  lungi  dalla 
La'gilló  gòuut  W tjiiuir^tlOi^lfÉBlo. C'onr.  174.  Per  qtib* 
Ilo  iirtrnvie  «U  proCarir'tl  testo,  cV«-Ue  «ieoo  fiume  correnl*  dì 
' lungi  dalla  dirllU  torre  deità  ragione,  (^tui  allegorie.)  Paté.  X4a.  C 
fan  Uernardo  dice,  che  11  membro  stupido  e ette  non  si  senle,  c più 
di  iiinii  dalla  salute,  (^uì  mero/’.)  Star.  /Uutf.  Alluni  gli  alTaiiiiall 
fral(d/i,  e iiflranli,  rolli  e slaurlii,  di  lungi  l'uno  dall’altro  due  asle 
di  lancia  si  fermarono. 

t — £ rof  ariroMdo  coso.  Crttnie.  Jnt.  S.  Quella  .ohe  ci  è più  di  lungi 
dtdia  della  pruviocia,  si  rlùama  Abronavea  cci'.  (>)  * 
a — £-ewf  /sr:o  caso  G.  F.  li.  »a.  a.  Sanu  i ricebi  palagi,  torri  e 
cortili,  giardir»!  murali  più  di -lungi  alla  clllù.  Dooè.  g,  4.  ei.  4.  ^è 
fu  di  lungi  ri'llvlln  al  suo  òvvUn.  (Gin)  (Jmtl.  S.  lìreq.  i.  ito.  Aie* 
adunque  orila  Infermili  pt-rdui»  il  cnnoscimvnio  miut  il  <|uale  non 
M|ii*a  pur  questo  cioè,  che  era  di  lungi  alta  sanità.  (Pr) 

4 — > £ cof  quarto  euro.  Boce.  Fit.  Dani.  X14.  Cosi  cuuie  r%«<  sitata* 
ViirtA  qu^la  rrci'di'n*  cia>runa  altra  cosa  di  nuUIlà,  co«j  volfono  é/ie 
di  lungi  ogni  altro  plrlMm  r pubblico  siile, *si  Ir^vaascro  parolu  de- 
gne da  ragionare.  K^ut /h;  ) ^ ' X - 

• — T'ofura  é avr.-/Àin/.  tnf.  4.  Di  lungi  v'vravamo  ancora  un  poco; 

Ma  nun  »nn  ^citruesii  in'iMrte  GJi'sirnvoI  géiilc  possudea 

quel  nléu,  Or.'i.  ts.  s.  palli  I poli  dùco  Ire  piedi,  divlanll  quallco 

. pcrtie^c  tiguaTmcnlc  di  lun^i,  per  irav«r.«o  al  legano,  n Crete.  4-  tu.  - 
La  quiòle  scimmia  e brnllura,  fuori  dt  I crtUriO  di  IiiokÌ  sarà  da  trarre 
G.jf'.  4.  7.  Poro  di  lungi,  ivi  presso  alquanto,  fectono  jjoiullo  a una 

■i”)  ■ ’ ^ 

rito  a tempo,  usalo  per  Do[vo.  FU.  S.  Frane.  i*o.  impresso 
a'qujglo  non  dh>IIo  lemim  di  lOngi  Mvenne  ero.  (V) 

J Tgyron  nfeuna  uecc  dt  inetto.'yiL’  S»  AI.  Madd.  44.  D'ìnfgfini  c 
iD  povert.  iis*  *fraeano  di  moMo  a Jptigi.  ■ 

«o  — Troradi'uifLtio  ttnehe  Dtlyngi.  Vr.  prcf^%  a.  ClTipriómo^un- 
*'  qiie  a crtfitarCiblie  coloru  che  saranno  «l'uro  gentil  benignità  dolali, 
'e  gli  animi  «vnvnno  dilungi  da  ogni  mal  latenlo,  fftudirantio  ere.  |N) 
DILDAGIaUE,  DHpn-glà-re.  dii.  e n.  F.  A.  F.  a di'  Diluiupire.  C'omm. 
Daut.  Jnf.  7.  Praiik.  li  quinto  che  Ituoiuo  fi  dlluitgi  dalli  ,cupl(Q  e 
avari  e (amigliarì  iteiravarUia.  (>)  / ^ “ 

DI  LU>00.  fV>l/o  aererò.  ^Con/inNoniaÀf/l,.£>fco^/fnHO,^/>l  tq§ttÌlo.1 
Jjtt.  asoKJuc,  coqiippiiltfr*  Gr.  OKityié;.  A/.  F.  a.  xo.  Ivi  «Ximorafono 
due  dì  dilungo.  . a • * • . ' ‘ 

. - via  di  lungo  zz  Aiutare  tenra  fermarti  nel 

tuo  rrimtitiiO.  Dern.  Ori.  4u.  x Fa^'^l  come  inlervien  S|>esM>.  un 
errore,  E chi  lo  fa  per  non  parar  che  sìa  Sialo  ea(i  , i|  iirol  co* 

' pnr  ton  un  m^giorv  ; Poi  f.inuc  un  altr<7 , e va  ìi  lapfo  ria  )W  : 
tiilinilo.  (Ciri)  ' > ' 1,  ,'f^ 

t “ Per  lungo  tempo*  florqA.  Fete.  Fior.  47i  EssendAil-ffcf  Innanv 
molli  anni,  e di  lungo,  pialilo  ecc.-,  vbbvUue  amvr<cvuitiiriiÌ4.>À_coit‘ 
le*d  durala  gran  leinpu.  (V)  “ . ‘ y. 

1 ***  Oifilalamepie , A dirittura,  Senta  invIugUfc-  Cpr'  En.  a.  o»a. 
Slava  infra  due:  se  per  suo  novo  seggio,  isyvlo  if  Litio  in  non  cali-, 
ei  s’ elegge^  Della  Sìeijia  i ràiujil,  ti  pur  di  lungo  Cercasap  1* 
falla’. 

EVVi'  (Oumtlledopo  ditè 
iÀf.  Juxta.  pr<>pr.  Gr. 

U vino  tropjKi  buono,  dtxse; 

vino  della,li<dt 
so  rvWe  Lunlauo.  L«i(- 


DILU?«GO 

' f'.  ti.  è4.  P«r  le  rie  mii«tre,  nen  molto  di  Iub|0  olle  porle , Te' 

' M •erragU  e «ì>tis«rfa|tti  Inliiio  a ftir«irlMi)'l. 

\K  cui  $f(ttu  càta.\  Crim.  Marcii,  sto.  L'n  ginroo  d<*«Ìnando  la  uiij^V 
•n^èrra  . dpvf  rra  fnintHo  |)er  I»  Biortalllp  ch'era  a Milano,  e*  Aipi 
lenti  vroif  male:  di  rb«  subtio  li  voile  partire , e v.emiu  a un  »■> 
atollo  li  chiama  Murlgnatin , di  luujiCk  dieri  miglia  da  tee. 

1 — Jn  terr  di  bi  tmiit»,  fu  delbt  anche  A ditun^u,  in.  molli  tlfn.  y. 

A di  iunua.  /'rr  bl  M-jtiiilo  , Luii^amcnU*.  C’di*.  lofi.  t.  tee.  ( fdiz. 

UI4  ) Ragloft-ando  a diluiiKn  di  lei  di*  ht"'«io»lro  tanto  ter' 
vare  di  (arie  rou  ch'io  iiOiT  deiidrro  piA  oltre.  (b>  (N) 

• I 7-  A‘?<tiMrc  ■ drongo  — aXinòrr  a ditleta.  1'.  S»mare.  O'an) 
DIL'VNGU,  bt-ltin-go.  Aùd.'fif.  y.'  j4.  LuNlana.  ytt.  S.  Gir.  ét.  Benché 
le  (un  preSi'DzhLiia'àla  lite  uiollu  dilunga,  i da  me  oiolto  d«.*ftld«-rala. 

. (^nò  essere  pMl^tiliata , rame  oiuatrv  per  moslralo  , compro  per 
• compralo,)  (V)»ir 

» ^Dl  LUAGo  intervallo.  Posto  atrerb.  =:  Con  gran  <f(i(an2o  o àife- 
. mica.  /Jcp.  /tccam.  proem.  io.  C vicino  a quel  primo  ; ma  a'iuleuda 
pur  vkinti  di  lungo  Intervallo.  (V) 

DI.LtlAGO  TEUrO  Pasto  ovecró.  = Già  tempo.  Bemb.  Prot.  s,  "10i, 

Che  se  le  Tidrsai  dire  d'aver  ecritll  alcuni  (ofil  ciré  io  leslù 
forotli  di  scrivere,  lo  direi:  lo  gli  bn  mitli  ; e imn  direi:  I^glì 
Bcristi.  F.  se  io' questo  volessi  .dire  d'altri  che  io  di  fungo  trinirf^a- 
vesii  scrini,  direi:  lo  pii  scrissi  diete  anni  sono;  c noo  direi:  lo  pTI 
ho  MrilU.  borgh.  'Qr(0  P'ir.  sta.  Diversi  aulort  ecc.  lutti  più  vocrbl 
di  Ini  , e tali  di  longo  tempo  Innaiiii.  (V> 

I Djs4unao  tempo.  P'r.  Giord.  aa.  Che  ibitù  nelle  contrada  di  fio* 

4-lic  Roma  (osse  di  lungo  tempo.  (V) 

Di-lù-ro,  Duro,  ElurmValico /(i(me  dc//e5paj7ne.  (G) 

^-i  ilriau  cAe  Dflu«irHN*.  y.  taf 
^^^^Mhusio , decrplio.  (ir.  x^cvcouóc.  Boce.  tlt.  Dani.  ar.  Il 
qoi^Bli  otiimaniciile  nella  meflidria  atra  st'gnalo,  a vedere  »c  vero 
tplrilo  o falsa  dllushiu.c  questo  si  avesse  disegnalo.  ^ . 

Di-lù'SO.  jédiJ-  B».  y.  y.  e di'  Delmui.  yit.  S.  GfPjlt'^’e- 
I cosi  diluHt  da  loro  e cosi  insidiare,  come  savio  c tDaflsueto, 
Vogo  a laata  loro  rrlà.  i\) 

, l>i-lu*vl-à*oo.  Add.  ut.  Spellanti  «(  àituoio , Ch'i  del 
tempo  del  dituyio.  Più  rottiiiN.  l'qio  (a  iMice  cuinposla  Atiledilu* 
vlano,,por/u'»do  de(/e  cose  preeedenti  al  diluvio.  Targ.  yallisn. 
Corpi  diluviani,  (a) 

DILCVIANTE.  DMu<vi-àmlc.  Pari,  di  Dilurure.  CAc  C'Ar  tiene 

a diltseia.  Apn.  Pnd.  a.  ta.  A quecli  piedi  accostatevi , a quceli 
piedi  dMiiviunli  di  sangue,  (^nl  tneluf.)  (V) 

DILUVIARE  , DMu'V’i'à're.  o^s.|  Piovere  straboceheeol minte.  Lai. 

cBuse  phicrc.  Gr.'ttrrsfiphpufn  tftyjtv. 
a ~ laondare.  Lai.  Inundaré.  Gr.  xarxaA-à^jr».  G.  y.  la.  «a.  a.  £ si* 

Oiflc  dijuviò  il  llugnone  e 'I  Rlaiaggio,  e tulli  i fossati  d’inlorso. 
a — Per  melaf.  Mangiare  strabocctievolmeale  e disordinalaoicnLe.  .lindo 
basto,  làt.  Cibit  se  ingurgilare.  Gr.  yarr,*!?»».  Albert.  a«.  (il.  Co* 
me  »i  dee  porre  a*tinciua  e Umperonta  coiiira  U goloMlà  « J^dllu- 
viarr.  Palaff.  i.  Papps,  diluvia,  ed  io  te  ne  rifiuto.  Mvrg^.  sa.  HI* 
naldo  i'eirbe  alfa  0qe  io  dis|*elio,  Perocch'  e'  diluv  iava  a maraviglia. 

' E la.  tot.  Vcdwlti  piai,  Margiille  soggiugnea,  L'n  uom  si  hello  c di 
^ talesUtura^  C ebe  Unto  diluvii  e Unto  bea? 

4 Vrntcr  in  gran  molbludine.  C'eeih.  incant.  t.'«.  Ecc^q^cst'altro; 


DUA<m.V£lONE 


f'.  II.  diluvio,  più  dì  appresso  non  dnavh  di 

ploverc.^t.  Srgnanlo  11  detto  diluvio  appr«s»u  U cUtà  verso  im* 
l'. Urlile  ece*  (Rr)  ~ »v 

*—  Xiueilti  iPnalQ  al  tempo  di  Svè:  e tempre  che  si  pone  attolutà^ 
menu  Diluviti  t'iniende  di  queliu  isni^sate . per  tu  figura  drUu 
aNrt//Kiiuj|A3Pui4.  sai.  c cg|ta^|Éa<iZiu  ecc.,  rivelata  inflno 

dui  couiiil^Beiilo  del  mondo,  e spflpnfenli!  do|Ki  il  diluvio. 

4 — P'ig  Drihrd'una  ca du tiuffPMiiìtl teli  W fuoco.  Segner.  Pred.  si. 
fo.  >‘a  dalle  mivok  rader  dHovll  di  fuoco  , che  lutto  iiieUoiio  lo'tv 
nere  l*unfrè(so.  (P)  .-f,  . 

a — [..incAc]  fìg.  Invasione  di  popoA,  che  nnek$  in  guetto  senso  d{- 
ciaino  più  lumunemeNte  Inondusione.  Siefi  £nr.  I.  i.  Assai  cbiam 
cf  lo  druftislriirfb  I Unii  diluvii  delle  barhntia  tiakioni , eha  non  si»Ui* 
mente  fenndarono  oeli'Eurtipa  . ma  e nell'AlIrica  ancora.  Pttr.eane. 
|B.  % 0 diluvio  raccollo  Di  che  dUiu’U  siraui,  Per  imtiidai^i  nu- 
airi  dolci  campì  ! ecc.  A.:- 

0 — Abhiiiidaii/a  , Copia.  Lat  vis , in^s  copia.  Gr.  nsÀSoi.  0bfm. 

«II.  Spesso  riguarda  se  li  neaiicii  arriva,  Perocch*  egli  hàrfi|à«b 
,OTl  diluvio,  n .VdUin.  Opp.  Pose.  4.  asi.  in  nota.  DHuvio  «idtce  atv- 
. noi  per  una  abbondanza  grande:  come,  quv»rauoo  de*  lordi 
li'  è un  diluvio.  (A) 

^>^l^^ubucrlitvul  OMiigiure  tilt.  Ingtuvles.  Gr.  ystereiua^yia.  At- 
04.  RisparatafRenlu  dèi  ordinare  cmitr'olla  gulosità  e lo  dUii- 
vio,  Cioè  il  Irop^aolollarr.  E.  00.  Per  ragione  adouque  dèi  conirap* 
(Kirre  alla  gola  e alla  gbioUornla  e allo  diluvio  ecc.  la  temperanca. 
a — (Ar.  Mes.)  .Sorta  di  rete  da  piglUr  uccc//(. 

DILUYIONE  . Dl*}U'VÌH)*ne.  (5rn.  Lo  stesso  cAe]  Pftin  iitnrgf**l^^f 'ii- 
Al.  lai  Io  so  che  egli  non  vi  c ancora  ascilo  di  mente 
voi  deliberaste  far  di  quelle  osltiaccio  iofiiigarJo,  nm  un  diluVfoQu 
de*  veraci,  ^^Hgiardo.  ' . n 

t)iLUVluSO,'4HPIi*vj.ò*so.  Add.  tn.  Che  reca  pioggia  lirabCcekente  , 
ta  quale  anoiniglfa  al  diluvio.  CAiaAr.  rlm.  pnrt.  t.  cuna.  iv.  Ma 
COitie  avvien.  Clic  se  Orlon  si  gira.  Dlltiviosa  stella,  BCRChè  iniiova 
procella,  ecc.  (A)  Ed  Eottachiu  Manfi^i,  eanz.  in  mopfpdcf  Etli‘ 
cejat  Cd  eccu.oscuro  nembo  , Ch'  augtA^^luvioM,  llQVC  datl^Uu  , 
e il  del  mesce  e cunfuiide.  (M)  f 
DIMA.  Sf..y.  A-  X eSfS'  ScItlmHiia.  («^oejt  iiaU  da  mulilaxinne  dei 
lat.  ArAdomoda  setliinaiij.t  fit^S.  Gir.  a.  È diviso  ( (' tif/3cio  ) in 
Mimi  del  BulU-rio  per  li  di  della  dima.  (Così  dissero  mezzodiiiia  per 
lo  mereoledì.)  (V)  ^ , 

DIMA.  (Geug.)  Lat.  Dyma.  Anliòl'  eillà  dell' Acaja.  — 'jbtla  Vru* 
cfu. *,  s.  ^ ■ 

DIN.VCDERO.  (ArehO.|.DMÉà*elio*ro.  Sm.  f.  G.  tAsl.  dimachacrus.  (Da 
dii  due,  a macAcro  coltello,  spada.)  Gladialore  che  combaltevg  con 
u:^pu;;nu/«  uiupo.  (Aq) 

DIMACIll.  (Mi|gfpt*ftPffyrJm.  f(.  y.  G.  laL  dimaehae.tDa  dts  dii 


volle,  c due  auHlì,  t 

(uili  do  Jfeisandro,  atti  a eombullere  a 


mtehe  pugna .}  .Vorfa  di  cava/ierl.  ts/i- 
eombuiiere  a pÌÈ0Ì  tveTjfi 

DJMaCRaRF,  Di'ma'Crà're.  [iV.  u*s.  e pati  y.  ^i  del  t 


e piè  gravò  làc  che' 


G.  y.  1.  114^1.  Fu  in  Fireute  e 
sii  piova.  E IO.  ^ Por 

del  .«he 

!acifli.p  G. 


:ì«v]- 

!lle  parti  di  Spagna 
ndalio.  Gr.  xatjb^ci. 
irnò  in  pianto 


«'  puzzl  ri  diluviano.  (A*)  ^ 

« Alt.  Per  fileni,  del  primo  sign.  aitàrgalo  atte  tagùime.  Satein. 

Odis.  «3.  si  disse  irato  } c al  suol  giitò  io  scettro,  Lugrine  «oo  ao* 

.goocia  diliivio'ndo.  (Pe)  ' ....  . 

« ~ ff  'ne/ SÙ7JI*  dW  I 3.^  A'fr.  As.  ia«.  h'inglvHiUlrùno  quella  cena 
• eheia  iofelice  rrf^Mgfli^n  avea  lor  p/eparala;  rJiiciUiT  l^l>é«’ dltu* 

Viavano  ogni  co&u,  '«MMciarono  a ragtoimr  4o(la  nostra  pena  «della 
loro  vrildella.  ^ ^ 

r •—  Consumar  mangiamla. molla  roba.  Ausp.  .^on.  GII  «IroÌ  (anto  al>* 
bocfalo,  Cbe  aU'Area  di  Noè,  corno  a un  pasticciv,^4MluvÌercbte-il 
■ ripieno  e J'orliccio.  (A)  ' , , — 

* a ^ Somuiergm  con  un  diluvio,  col  diluvio,  yit.  Cr.  Porebé  i Dina  rarr,  sid.j  Lat. 

' nc  parve  mule,  «i  dclUierò  di  diluviare  il  mondo.  (PI)  ^ « «hiniii 

**«-*-*  Mandare  In  gron  copia  , Versare  a ribocco,  fìed.  C grftaio  im* 
mense  in  su  l dcsit  i'l<À.tlpnuiiB  c Amor  dllavicraano  iuaktue.  (RI) 

DILUVIATO,  Di-lu*vi*à>t^tftM  m.  da  Diluviare.  (V)  y.  di  reg.  ( L'e- 
ìfmpio  delle  Pit.  SS.  fhi  riportalo  dai  Cesarie  erroneo,  tra- 
poitdùsi,  eolie  dfe,  af/r^  Ufaniato  e Dilsnalo.  V.)  (iQ 
DIId2Vdi(TQltB  j Di-tu-viD-tMe.  P'erA.  et.  [di  DlluvUro-,  néf  119».  del 
S ».  — r-DtluviooA  osn.J  Aaf.  belluo,  vora:(.  Gr.  S.  A- 

•^*T  gnt.E.  9r  Gir  Iddil  diluviafort  e divoratori  de'  sacrìiicti.  Cecek.  i)is* 

* *■  rsih.-r.  i.  L'pno  non  uscirebbe  di  iaiHino  del  mio  coniandaneqio , 
non  m»nifcfébbe  male  uno  splllello.  oon  (areb^  dispiacerea  un  pul* 
duoil'aUroj  jnsolcplÀ,  diluviatore,  dir«bbe^^ÌKbtw  ingiuria  aLPa* 
ndlsm  . . i * 

DtLUVlAn(|C^  Di*li»*TÌa*tri*ce.  yerb.  f^dt  Diluviatore,  y.  di  reg.  (A) 
ni,«aÀ  arg:  (0)  • 

DILUVIO,  D(^ù*vi*o.  imiturato  di  pfogpto.  Lat.  dilu* 


affo.  (Aq> 

IO  cAc  detUi 

proto  Lo  tlesso  che  Dimagrare.  F'.  J Buon.  P'ier.  e.^ftr.  Che 
poth'orr,  che  stia  da  le  renmUi  La  gioventù  gentil,  bcogOai,  «tp^-  * 
era.  •*  Sali.  Buon.  P'ier.  Diiuucra,  detto  elefaulrmeolo  In  rimacDcr  . 
Dknagra.  (Uiu)  . •'* 

DlUACROSTF.tJUAF.  (Boi)  Dbiv9«-slè-mo-ne.  Sf.  Lat.  ili- 

mncrosteiDonae.  ( Db  dis  ilii«-1^ff^n«icros  lungo,  e'rff^nn  stame.  } 
Leiromlnatiune  data  agnelle  piante,  Acni  fiorì  Aunno  dueataMii 
più  lunghi,  opposlimd  ailri  due  più  pieeoli.  (Aq) 


DlllAOII^RVRC  , Di*nia-ghe-rn«re.  fiorentino  , dn 

Magherò  in  luogo  di  Magro,  yg^  tff]  Frane.  5<iceA.  uat. 

it«.  UuBodo  lo  credo  che  tu  ipvttai,  c l«  qfttagtieri.  » Sente.  Pist 
70.  L’uomo  per  diiuagberure  si  Tllr  aprire  la  rena.  (R) 
nilMACRAMBIifl^  Di-[na*g.ra*uièn*lo'.  .V«i.  Ld^slttto  che  ^magraalone. 
•Ìa  y.  Olio.  l■Pp.  Pred.  at.  frrrg 

l^vll|AGRAEC,'%i'iDa-grà're.  Alt.  HikStT  maQro  ,[E»tenuare;  eonU-a- 
rio  d'lB|ravsare.  y.  A.ssolligllare,£pelpar«.  — Diwaerare,  Dimaglie* 
^vddere.  Gr.  Toreneiiy.  Far.  tìtap.  4*.  Como 
gelosi  e ghiotti,  so|^*1B  B^vra  gli  diougraib  e consomauo,  che  mai 
non  si  possono  rilevare,  (^i  inefuf.)  . 

Divenir  magro,  ;Smagrin^  Immagrìre,  Rcarnarsl,  Consu- 
marsi, Disfarsi,  SIniggerst,  lnU»ii'lifr«v}  Lat.  tsAcrcscrrv: , macrcllvri. 
Gr.  avitima^ai.  M.  d(di;òr,  P.  y.  io3.  Quelli  cbe  m>uo  di  calda 
nalura^^  possono  plipdlcurainente  usare  per  digiagrare.  Cr.  1.  4. 
e.  Le  foro  interiora  ingrossano,  e lo  parli  di  (uora  dimagrM^/.*  a. 
Quella  terra  motto  dimagra,  per  lo  mollo  Qiilriiu|a«b«^clU 


(fa  sugeina)  richiede.  Fir,  Lue.  a.  «.  lo  sou  (orse  diiua|fh|0  iiijiodii 
per  la  fame,  ch'io  non  pajo  più  dasso. 

3 -*-  Per  iNcrof  Bureh.  «.  a.  F,  s'io  compmulo  ben,  la  poesia  È di* 
h^^agrala  in  qucslu  quarunlina. 

4 is*  n.  UteiiBUlre,  Scemare.  Lat.  minul.  Gr.  tAarts/eSai. 

Dant.  /af  14.  143.  Pisloja  io  pria  di  ?)|ni||L dimagra,  Poi  P«* 
renw  rinnoova-gcDti  e modi.  Bui.  gì  si  parllmono 

qomdl. 

■ «la  DinaBIkfe*  5|wgre/o.  (A)  Fir. 
LBerg.  (U)  Bocc.  ritold-  4.  sa.  E 
bianco  l abbia  (allo  codT  bruno, 
N«l  sue  -ÌU0(Èke  pi«b  di  tulle 

[Sf.]  jrfiSS^te,  [Lo  stato 


DIMAGRATO,  Di*ma-grà-Ìo. 
JLuc.  3.  f.  C'AiaAr.  i.  poeti 
ben  ai  maraviglia  quale  s| 

I dimagralu  cbe  par  pur 
bratde.  (B) 
DlM.vcRAElu.NE,  Di  ma  gra^ 


V 


A 


I4<4  ' bl  MAI^  MAf«teil\  DUfARVrO 

4i  chi  éimégra,  £j/«iii(àzJt^  — DÌ*>ogi^Mlto  , 'Sa^rimMit#»]  % — Ed  in  fona  di  imi.  Jmet  ti.  I d«t4irir«oi0piHfU',  ed^4t> 
lai.  iDiek».  Cr.  >(irT«Ar(.  £16.  .CHr'.'4||Bfl.  F^Anteale  peri  maod4(o  «(  parie.  ! ^ 

^i»mU  Tla  inrfvaoo  alla  diiDa|raiioae  ; ma  qu9U  ilinu^iloQe  locj^  roiU^^PATOKC,.  Di*man>d«->lÀ>r».  Etri.  m.  [di  Drinai^re.  £o  iliiio 
iKHi  piare.  vf  rAajnamancUtore.  E.  Lai.  pMlalaler,  inlrrr«fa(»r.  lrr.l.Klr(Tié£.  fstr, 

111  HAL%  lUMEBA.  fMIo  af^otp-^  HatcmenU.  Cr.^Ula  v.  Mniftra*  : Vom.  lll.'Modto  dispari  dimaodatore , betirbè  tbisla  v{iitd. 

TorDlv.  (U)  ^ I £Vaiir.  iTar6.  UT.  II.  ?toB  siali  dinandalorl  Delle  iioove  follia:'' 

DI  UaL4  moneta.  Poth^o^à.' eoi  v.  Pagare,  fio.  ^thrrispondere  , DIMandaTORIO.  DÌ-maa-Kla*tò-rì«o.  add.  m.  dpparitH$nt$ a dimanda. 

eoa  inor^iludine  a rAf  *AB  heneficaL).  E.  Pagare  (dj  7Vscass«/l.  Àpp^  Berg.  iMun 

lihUAkA  1^CLI.\.  Botto  a*«rr^^  ìfdl  vofmPerj.  V.  A ma*  DiMiNbATniCE  f Di*man-de*u 


linrorpo.  (O)  * 

ni  Mal  Cl’oftC.  l'Otto  ocfferA.  ^ Mal  voltnlieri.  Ciion^*)  ti.  (0) 


>1  ÌUL 

ài 


ili  MALE.  Ptfifo  orrorA.  c.  Andare.  P'.  Aodan^cf.'jM 

^LE  ^\IBE.  ^ttrarterh.  eoi  «.  AndaH^  indurr 

k vof^irW.  r.  Gamlia  e Avdare  di  buone  o male  %mbe.  (O) 
JSiftSelnn.  t».  Il  re  li  disMihe  n»l  Ponlrliee  solIrriUMesia  sua 
'nooo^el  divorilo:  e lukuilArt  andare  di  male  gambe,fll  disse  ri* 
MM^o  ere.  (N) 


f Btrb.  f.  di  Dimandare.  La  ttuao 
•eht  Domandalrire.  P.]  Lot.  iMulalrlx.  Or.  mifjn.  Eiafim,  a. 
4t.  Delle  quali  io  aslutisaiuanenle  era  divdouU  ad  ter  Ha  diioan- 
datriire.  - ' . 

DHUNDAZIONC,  Dl>man-da*si*ó-oe.  [54  A.  £^0^*  Domanda.]  CofL 
.vy.  Pad.  Delta  dlmandacion  drit'atule  Moisé. 

DIMaMHTA.  Ui-màn*dMa.  [ Sf.  F J.  r.  r dC  biAida  b)  Dlm^a:' 
/>.  t;iord.  iVrd.  5.  Se  lu  di',  come  sinUrne  Dio  late  peó»1ofo7  en> 
me  non  vendica  ieicuanlrneniet  |/u(*sla  è folle  dimandila. 


M^BaLC  i>  DtniTTn  Potio^feerb.  ~ JnolutlancHteJ Contraripadi  DIìlAMilTO,  Di'inàn-di'lo.  .ym.  .1.  F.  e di|  Domanda.  Fr.  Cford. 
PI  Itene  in  dlrlHo.  Fr.  Oiord.  Prtd.  H.  L'avra  antuUIaU  d'usu^»^  ^iVrd.  Ài.  \.  147.  Atrun'|dta  si  fi  quesltoiir  qual  sia  II  ntagglAMUOilo 

' ^ ; di.  Paradiso,  l'd  t questo  mallo  diotéiidilo.  (N)  .« 

PlIpNPO  , l)i*nuiii>dq.  [.Vm.]  F.  A-  \ ! . e di'  Domanda  o j Olanda. 
"S.  O'rfg.  M.  lAlicnamrnte  ImÌ  soddisfalto  al  Qiid 

« i 


di  Baie  MI  difillo. 

PI  Mac  IN  rcr.LIP-  Patio  0' 


b.  [^Ptooiorando  tempre  pn 


rcDrfo  di  Di  bene  io  segilod^'.  Andare  di  luoia  ioV'iPlio-| 

’Utà  dtll'llii 


'usu^  ^ 

e 


foe.  a.  no.  Vi  prego  die  ubi  ronsigiio  diul«a'mtei  dimandi.  £Ainf. 
i’wrg.  4.  fi.  Gridato  a noi:  qui  è vostro  itiifiglPIi  E *.  «MEfluella. 
non  rispose  al  «no  dimando.  L'uvafe.  Med.  ('uor,  unde  11  fabenaole 
quislloni  a I dimandi  a inganno.  *•  Itont.  I»f.  a OT.  cbìeie 

‘ uria  III' suo  dimandi/.  4N) 


miiALU.  ttìrof.)  Di*ma*to.  lu/.'MmBliiii).  ..Antico  dffù  dtit'iliinili\ii) 
i'I  li.\L  OGcniO.  Putto  oepcrb.  = B^^neulO»  £o  MleilJ  cA«  A Dal 
orebio.  I'.  Cr.  atiu  o-  Oerliio.  |U) 

l'IXlANl)^  , pi>màn«da.  (A^.  it^iattifidiirr.  Lo  lietto  che  Domanda. 

f'.JArtf.  mierrogalio  , peìllio.  Gr.À^^r.pii.  flore,  «ov.  a.  

C Iji  pterrltesana , dir  olliaaoirDto^  dimanda  inirse  ree.,  al  He  ^ t Desiderio.  Ihini'  Inf.  ia.^70  Se  fosse  pieno  luUo  il 
ddhamlanle  ^ rispose.  l>anf. /'urtjrs  o4.  bania  vostra  dimanda  io  { lU'peM'kf  lui.  sei  con  sareste  ancora  Ddrumuoa 

fvìMtcMT  Cho  questi  A corfiu  nmao  riM  sol  veiirl^^ur.  .V  Greg.'  bando.  (M| 

Dopi'  Ia  dimanda  d)i'  flatrlUi  è «Mminalo  |»er  domalnila  di  parole.  ; DI  -UAl^lUTTO.  /s)«io  opvarò.  o piuUotlo  q modo  di  odd!] 
s rt>sa  dlmaiailaLi.  flufc-V.  to.  n.  a.  AcriiÀchè  lu  non  fossi  solo,  I cu/e  fu  spsiu  cAe  Mandrillo.  F.  'J'€nt.  Fettd.  ixi. 

eolui  die  sania  la.'^a  diAianda  di  qui  si  parilue.  (5riiia  User  otte»  ; rtiKSal 

«Ilio  dò  cAe  dfiNOEiduvu.  fT) 

PIMANImOIONB,  DNman^-fl^ne.  [.f/!  Losfesso  cA«]  Dnmaudaflonr. 

(e  Diiiiian<f;i  l lai  tmh.^AtniUitaUo.  Cr.  aìtroott.  Jiellor.  ioti. 

Conlirm*  In  sé  arru<a  o dlWatid.iglone. 
pniAND.A.ilL.4TU,  U»iRaii-da*nien-lu.  | S$it.  Lo  lUitu  che  Poiiiarida  e ] 

Diounda.  F.  Fit.  Bari.  Inrootindoe  a lare  uno  dmiandumenlo  r 
ipne  mollo  ulilu.  Aint^Ant.  tr.  t 4 Quando  per  onore  dì* 
k«are  sopra  gli  allr^'disenteral  più  silo  nel  dimanda* 

Jac.  2\t  17  »•  Poi  lOMinarla  «IlÌMlr  il  i>o«Ps  Nel  qual 
fa. dioiandameiilo Mirile  graile  sodane. 


r in 


ufo 


PIsf.VNDANrtft  Pl>lban-d»ii-lb.f  Ad*/,  di  PImandurt.  } CAe  dii%Nd<i. 
i/rsaMVÀr  fininandaiile.  / .]  £of|^lcCCP^it«,  pcUns.  (ir. 
resiTfòv.  Lib.  Amur  |ir'>.tudiaro  c*  litflo  te  ferie  w di  cofloseer 


X. 

rbc  sixwpiù 
dose  s| 

so.  i).il  ^N^roui'  iu  on  (kico  «'bbLrih 
lu  dura  uji<T^|ltvIdU  ptù  turenn^^i 


resiTfòv.  Lib.  Amur  |ir'>.tudiaro  litto  te  ferie  ^ 
li  dio^tdanle.  . , .e 

Jt£.  Pi-ma o«ilii>r«>  ( Alt.  t.^Zo  tlrt 
luK  Inirrro^re.  Or.  Lsw^|Btial  gr 
TM^ere  ; prrciòcehè  ha  bìmgné.  di  taj 

i prilline  a^imaildare.)  i’.idL  Inf  f>.  99.  VuoPl  rosi  vola  ' PIMAM  DA  SCHA.  [/*0i/o  as*eer6.  Lo  tlftto  eAe]  DomandassrfA  F. 
lite  Ciò  eitfti  suute;  e piu  non  diman^fr.  E Piirg  9.  DI  UAMLIIA  CHE,  DIMAMMlJldlÉ.  Putto  urrerfl.' ^ in  moda  e 
i^roui'iu  on  (kico  «■bbwilrallo  I.' nrrhio  , |»er  iliniandar  fn  giuif^cAr.  Lai.  ila  ut.  Gr.  ùrrt.  Stn.  Ben.  Farejt.  i.  la.Jo 


Colpii 

il  disrrrnea  di  piatili.  Né  di  tiwsvìo  qni  nòdi  mandrUlo«(N) 
PISI  Alte  , Pi-inà-ne  | 5iijf.  eom.  wioLj  nncAr  in  modw  uee«rAf||l||2  ii 
giorno  vegitenlc.  Lai  rras.  tir.  arl^iov.  ( Dal  lai^da  di . «iflpwi/ 
rbe  lassasi  adoperalo  da  Hariiaie  pur  nel  s^oe  di  dooIVrljf  Zie. 
/>rr.  f.'C  sludiando  Mirteo  Clatidin  clic  Irilio  d««<eBiullesbdoridi  ri- 
tornare la  dimalte  la  piiicrila  a corte,  rrr.  <4/6erL  u4  Luslullo  sem- 
pre priirraslma  di  far  bene,  dtcródo:  dimane  fasAienr.  doman  farò 
bearle  sempre  l'un  dimane  dunaiida  railrii  dimaor,  e ooo  Bai 
oggi;  dai  cagiono,  che  oggi  promrllr  di  far  dimane;  e«  quando  di* 
inaiK'  è sequto,  e aiKbe  prupielle  dimaoe  : c cosi  luUAwa  1i  fiigge 
diinané: 

t *-  Il  prinripin  del  giorno.  Lnl.  inape.  Irmpus  MRnTbum.  Gr.  su;. 
Aiiif.  71*4  aa.  st.  Quando  fui  desio  innanii  la  fittane,  Piaogeg 
scolara  'I  iminn  i min  Dgiiuoll.  M.  F.  tu.  a?.  Tra  'I  giorMf  « la 
nutle  appresso  rAl(ie  passarono  ere  . ed  alla  dimane  al  irorarono'nel 
pMiDo  presso  a Santo  Spinte  ni  lui  Hudann. 

PIMaDI,  Di-m3*ni.  [Lo  afesru  che  Itemane  r]  Dimane.  F.  Cr.  9tla  v. 
Di)Cn.iadasirra. 


maggior  fallo.  (Qiwf  per  liiler- 
'la  donna  tuia,  e la  dimandai 


rogare.)  -'fifidte,  |7-  a.  N-  c. 
quello  rbe  rotei  diniamlasse.  (NT 
a — Chirderr.  Lat.  prterr,  poslulgre.  Or.  xirtt».  flore,  noe.  te.  la.  IbT 
berte  in  rasa  asull,  yp-muMt  quejy^dici  anni , il  garatu  che  la  di*' 
iiianiJi.  e una  sua  madie.  y 

S •**  (,biam.iri-,  pire.  LaL  sorare.  Cor  Leti  I.  tt  Di  qua  lo  diman* 
dann  ran«\  nm  sernndg  riianuafdl  rO|te.-B  mr  pare  un  oiailinu.  (N) 
* iì  9.  4fvQne*la  (ind|lr|^)  mi  parere  gli  «I  co^jMiga  per  molti 
ma  pcrrnr  H r ' ' 


risprlli , r prima  perriT! 


fi  iHuianda*Atessandro.  t'h.  FHic.  Arn.  a4.  crrundol 
rb^  greto,  • piagfionr,  o srena)u  si  dimanda.  (Zan) 


re  al  dimenila  Filippo;  eg| 

qoel  riatioj 


4 ~ Cut  ircando  fato.  FU.  S.  Elit.  sul.  Dioiqpda  siruraoMnle  di  ciò  iDl  MANO  IN  M.iNO.  fotta  ateerb.  Snettfiii-ommle , lU'Utogo  fa 


ry 


die  tu  suogli , e io  Mrispondrrò.  E apprettò.;  Si  doteva  infra  lè 
che  non  asea  dimandala  l^||rrgina  Maria  di  aienle.  (Wo4|.  y4IL  A^ 
poti.  07.  Va  ili  quello  lu^H^r  ai  chiama  Rellot  e Mii 

rasa  d’utiu  rlur  »1  cbiania^Ma  , e ’ikbiedt  Saule  di  Tarso.  (^hTcu- 
rienwn/r.)  (V) 

t E Dieiandar  di  alriinn  vate  anrAè'  Chiedere  namUe.  Dani. 
I^Laa.  *s.  Ma  lu  chi  se'cbe^  noi  dlfnaod.i«li? 

4 *•  fOf».  FU.  SS.  Aid.  T.  9Mi  Wmandal  ruriosamenli  da'vi*. 

cSM>B  ift.  {E  eotinUo  taitno:  pelerò  ab  aliquo  ) Fit.  SS^^'ad.  i . 
Ita.  Dimandando  da  loro  ebe  gli  cirnsono  alcuna  JoUrifg.  (V)  E 
Guice.  e.  (tt.  F.  gig  il  Re,  avendo  dlMiidalo  parere  da  loolagi,  da 
giurcronsuHI  e da  relIgfeBl,  eee.  [Pr> 

*a  *-  Dimandare  per  Dio  ^ Mendicare , .teeeifarmTfaoffNO.  fmdit 
*Par.  tt.  cbé  **  Chiesa  gutrda  lutto  É drlfg.  gente  rbe 

per  Din  dimanSnuPmi  di  garrote,  nè  d'aliro  più  bruito.  (Zan) 
DIMAN  DA  8FHS,  UIUAMDA.sSEH£y^man-da»>té*r«.  ( /'m/o  Ofierfr. 
£o  tinto  Domanriassera. 
r.  Riera  pf^Pa  v 
DIMANDATO.  Di^  mandare,  [io  tirtto  che  Po* 

mandato.  F.'^tf  I i nluna  gotea  vaivuo  far 

fraorbl  1 Fmrd|M  i dlfiiaodati.  .4»e/.*as.  Egli 

ebbe  fa  dlonaft' 


giutip^fie.  Lai.  ila  ul.  Gr.  w-rrc.  A'vm.  Ben.  Fàrejt-  *•  la.Jo  doA 
neró  tmne  a. un  mendiro  . ma  di'  nuiniera  rbe.onn  detìlia ..mendicare 
io.  ■ Pav.  Uraz.  fot.  /.  ITT.  Ptuianirrurliè  poi  nei  diciuUedaiu 
anno  , eemfS)  * ' 

DUtANiSERA,  liÌ-ma-fii'Si**ra.*[/’o</tf  avverò.  Lo'ttoeta  ohe  Domandat* 
aeraci  Dimandassi-c^.  F.Sfgnrr  Pred.  37.  i.  Chi  perù  mi  pramattr, 
o tlgnori  mtel,  cba’lnoanii-a  diu^nisera  dire  tnnanltiV'arri* 

Tare  «Ita  sera  dei  Icrio 'df,  qualcun  di  #1  pA  mi  cammei  ecc..a 
manrar  di  lc<tellà  view  Crislu-7  '•'*  *' 

DIMAN  L'  ALUIU.  ^/'«Mfo  tfifrrò.  Lo  tUtto  Pumun  1*  allrò:  V. 
DIMAN  mattino.  /Vi(/o  avverò  Lo  i/eraq^/  Domaltlna.  F.  Btmb. 
Lett.  t.  t.  t.  al  Piutaa  utallioo  a Dio  (Wendu  me  n' andrò  a Ti* 
negla.  (N) 


fauffo.  Di  tempo  fn  tempo.  Di  peruuut  in  pertona.  [ /*.  Andare  di 
mano  a mano,  j Lat.  driareiis.  Cr.  Dant.  /'or.  e. -a.  E tolto. 

, l'ombra  delle  sacre  pròne  Oovrmò  ilflaMpdn  li  dj  mano  In  ntaoo. 
flcMò.  Star.  a.  at.  J quali  Ire  sigougfMQpra  da  quel  itmim  Qt  qua 
ai  sono  di  mago  lif  mano  rreall.  Sri^id  miro  rei  piè  vart-11 
bel  Mi-I^ÉL  GiBper  te  piagge  or  (UidiV>a«<>  piRnÒ.  ;rerfalHe 
rivi  giù^Misn»  In  mano  Portando  wmur  più  rlccòslraùflòosmtro. 
Ar.  Far.  io.  ti.  Fd  al[re;  ebe  a*  ht  so  di  mnqif  iti  fliand  - Vrnlrline 
dicendole  gran  leda,  En|ro  ia  un  alte  marcbe'nod  ha'prpde.*5lor^  . 
Eur.  I.  I.  irUMiluciòbirgafflrote  a tarsi  roàoscere».'%  a dtmoMihrar 
di  Baso  4r  nado/^^on  neH’anUca  cliiàtenaj  io  qui^fr  afBtAO  che 
per  Bolii  tedbllmiipÌH  non  al  era  villa  nè  cbgnosciqte.  /'oW^'fllm.* 
pait.  I noalri  amori  Cresoji,  cresrrndo  qnv*  di  mene -lo  iRulfe. 
DIMaNTE.  Dì*ios»4a.  F.  prSn.  (Dal  gr.  Di»  UioT«f.a  wtnjK*  Augure, 
sulicinalore.)  ^ Figlio  di  X/dMuno,  r/Muio  fi  Àeikiàid,  •^^Qner- 
ncra  trofaóo  ueeit^^'Greei.  — f^nf^J-Jcuba.  — fl'fgtfuofo  di 

'oanT  paleo* 

gr.  tUmaret 

racy.*-. 


4pome  alta  ei/ì 
'.l-de.  Add.  pr. 

^l^^pr.  m.  Lai.  D 
‘n^B|^tte  e 
xim^V  ditf  e da 


• I • 


DIMARlSrU 

DIUAIUSTU,  Di-0)4i'rUsli-a.  ff.  pr.  m.  Lai.  Dinarì«lia.  (Dal  ^t.dlmot 
terror**,  ai  arUtot  furlUsioia:  Terrore  lic'  più 
OlMATunE.  (UU.)  DÌ'Dià>lu*re.  Su/irannonte  di  Paeeo,  le  iUuo  eht 
Binuiilre.  (Dal  dii  due  volte,  e melrr  madre.)  (Uil) 

DISIATTt^A,  Ui-ensl-li-na.  Putto  avrtrb  Lo  tinto  ch$  DomatUna.  I'. 

Bttndrl.  I.  MM*.  sa.  Egli  mi  t forra  dJinalUna  andare  a Trivigl.  (Illii) 
D'IUBQLiO  Patio  awtrÒ.  = f'urft'i-’aHienfe;  modo  botto  [ed  unficn.] 
Lui.  furtive,  (urlilo.  CJr.  aoày*.  (V.  IiuMare.}  f'ir.  Tritt.  t. 

1.  E s'io  vo'  tor  Barilo  d' imlmiio  o non  d’ imludin,  o corno  le  per> 
•One  da  bene,  lanciane  il  pem>ii*rD  a me.  rac.  fidv.  .¥(ur.  a stit.  Uno 
«Citiamo  di  Virginio  Capiione  fuggi  a Lucio  Viteillo,  e uOcrie,  avendo 
eoni|«agiii,  dargli  d'  lutiolio  la  rorea  non  guardala. 

DDIF.A.  (Geog.)  Di-mè'a.  Ànitra  cillà  d'Àcaja.  (C) 
nniEI-  (Ceog.)  Di-méd.  /4nIìcAi  popoli  d’aiuUa.  (C) 

INUEL.  {Omg.)  f'iunte  dril'Àteatagna.  (G) 

blMEUBRàUE,  bi>mcm-brà>re.  [Alt  Lo  tinto  cArl  Smembrare.  Lai. 
lacerare,  dilaniare.  Gr.  moirrttr.  Cavate.  Ated.  euor.  Ev«err  im- 
piccali, arai,  Btljiia|llall,  dimembrali,  o per  diveni  mmli  •eentpiali. 
Xftf.  I ■ %'ollono  dir  che  egli  fu  morto  e dlinembralo  per  le  mani 
de' Padri.  Alnetlruzz-  l.  SO,  >on  è perciò  per  quealu  da  c-sere  Im- 
piccutn  il  ladro,  ovvero  dimembralo , ma  dee  c»serc  allriineoti  pu- 
nito, cioè  «ia  t»a»lorulu  e isbandrgtikito. 
t — Partire,  Scompartire,  DwiMirrr.  Spolterini,  i.  tao.  Prendaci  e- 
•empio  Da  e»iierto  capilan,  quando  •rtiierali  Siaiino  due  rampi  a 
prrigliova  pugna.  Che  i cavalier  più  vecchi  e i miglior  funtt  In  più 
corpi  dimembm.  (3t) 

g — Per  melaf.  Allcrure,  Guastare,  tal.  ratlare,  corriimfiere.  Gr.  )u- 
piifUf.  O.  C.  la.  e.  «.  Dimembraudo  gli  ordini  aaliciii  dell’  arti,  a 
cui  erano  solloposii. 

4 — (A*.  (Jit.  licf  primo  ffpn.]  .Vurp.  tr.  94.  Non  (or  tanto  eruilel  mai 
Itgri  ircani;  Ct>n  lai  rabbia  mordeva  e dimrmbrava. 

X>131EUI1K\TU,  Di-cm-m-brà  IO.  Add.  m.  da  Dlmembrare.  Lai.  lacera- 
litf,  diUiaiatus.  Gr.  paaiv5tfc.  ••  Acrm.  S.  Àg»tt.  aa.  Avvegnaché 
(uiv>«no  arrovlUi  e »cortU‘aU  e lapidali  e alravcinati,  lorncntall  e di- 
mrotbrali.  (V) 

DI3IENAMCNTO,  Dl-me-na-mén  to.  [«Am}  Il  dimenare.  Dimenio.  — 
I)iniriutKUie,  sin.  [P.  Dlmefiio.]  Lai.  agilalio,  Irrmor.  Gr.  ivanTec. 
^orc.  noe.  ai.  te.  Parve  a frale  Puccio  Benlire  alcun  diiacnaoicnta 
di  palco  delia  ca«a.  (V.  « a».  •.  Acclacché  non  si  pn«<an  rompere, 
o le  lor  plagile  aprirò  per  iliiacnaiiicnin  di  veuli,  «t  deono  guernire 
di  cenvetieioll  pertiche.  Colt.  SS.  Pad.  Cuufuvn  |M?r  io  fallo  del-'a 
•ua  co^icnia,  e |Mrr  lo  kouo  tlimenaoiento  credere  che  già  ecc. 
D13IEN.\NTE,  i>i-nie-nàl>-(e.  Pari,  di  Dimenare.  CA#  dimena.  Pii.  di 
S.  iWaroA.  l«B,  L'  un  lolla  In  mano  verghe  dlinenanll.  (V) 
t>iMi:>AKE,  Dbiuc-lià-re.  \Alt.]  Aqilare,  Alvnrere  in  gwe'n  fò.fTVn- 
fcnnarc.'  Lai.  agitare,  qiiuvsare,  couimovcrr.  Cr.  ivzvicvitv,  cv,*u- 
vnv.  (V.  ,t/cmire.  ) Bore.  hov.  14.  ai.  All'  uvclo  delta  rasa  ecc.  «e 
it'andu,  e quivi  in  vano  lungamente  rliianm,  e mollo  il  dimenò  e 
pcreo've.  £ tium.  si.  Es^etulo  già  ucl  fundo  del  pouo  Andreuccio 
lavalo,  dimenò  la  fune. 

t — y.  Oli.  Liò.  Simitit.  Essendo  nel  bOKO,  udendo  le  foglie  degli  al- 
turi  dimenare,  vi  fugge. 

s — A*,  fnnt.  Bvte.  tn-t.  ii.  ii.  GnalTc,  marito  mio,  io  mi  dimeno 
quanto  io  po«<>o.  Oi«.i«  allora  frale  Puccio:  rome  11  dimenn’  che  vuol 
dir  quevto  dimenare?  P'ir.  />i»c.  ori.  s».  Egli,  senza  dimenarsi,  sletlc 
(anto  che  i pC't'aluri  furon  parlili. 

4 — Per  tnrtaf.  Adoperar»!  nel  fare  0 rrel  dire.  Cercar  verso  di  fare  o 
dire.  far.  teli,  i . at.  {Ediz.  d‘ Alito  I4T4)  Biwtanandn  mandasse  nel 
loco  un  CuiiiiiiEssario  ad  esaminar  sopra  i contini,  c secondo  che  viro 
rifi-rilo,  rovi  Liccvvc  Icrniinarc,  per  ntuilu  che  non  povsa  mai  più  di* 
nrtiarsl.  E i io.  Il  nernardi  »i  dimena  quanto  può,  e dice  di  fare 
lutto  quello  che  ta.  E tis.  La  foglia  che  m'e  venula  di  studiare  è 
InSnita;  ma  non  ho  conuwliià  tic  IcmtM»  di  farlo:  putv  tu’ andrò  di- 
menando io  quait-he  iLodi),  finché  a Dio  piacerà  eli’  io  abbia  la  li- 
bertà. IQ) 

c — Proo.  Chi  va  a fello  sema  rena,  o Cbl  la  sera  non  cena,  Tuila 
noUc  »i  dimena  ; cioè,  non  dermi*.  [/'.  Cenare,  ^ «.) 

« — Dimenarsi  nel  manico  Operar  tua!  volentieri  e o i/cnfo.]  P. 
yUinico. 

t — Dimenarsi  per  parer  vivo:  Diati  di  coforo  che  ti  roqffono  fn- 
Iromettere  lu  aieun  ragiOMmento  o nrgiìzia,  trnc/iè  non  tanno 
qutl  che  ti  dirani',  nè  quel  che  f.ieciaun.  lo  tltuo  ehe,  E‘  gnizra 
per  non  rimanere  in  secco.  .Strd.  l'rov.  (A) 

DIVULNAHE.  A'jh.  XlitMfNQmiNfo.  Lai.  grslus,  ge*tirulali»,  molus.  Gr. 
TÒ  «xcust.  J'ae.  Dar.  Ann.  14.  aia.  E a fronic  puttane  iguude,  con 
gesti  r dimcnari  sporciv'ìmi. 

DiUENATO,  Di-me-nà-lo.  Add.  m.  cfn  Dimenare.  P.  Dimenaiionc.  AV/- 
rciriN/ji'i  ikf  addotto  vale  yiimrtcnfjio,  o sfini7«.  (H) 

DlMt>.\ZIUNL . ili-me-nB'Sì'-i-ne.  *S/  Lo  fletto  che  Dimenainenln.  P. 
Bcllin.  Cù-ui.  17.  La  medesima  pada,  sebbene  dimenala  con  dime- 
nazione  aH'ebniica,  ella  diventa  auimcllc;  e Uinicnala  con  dlotena- 
zione  alla  nostrale,  ella  divenU  cre»iHflll,  caccliiatelle,  pan  della 
boera,  ecc.  UMi  dimen.vzionc  e i7  rj«irjcii/<ij*r.)  (A) 

DDlKMo,  l)i-i:>e-ni-o.  (Am.]  /limenumcNbi;  [u  piuttmlo  Lmpetso  di- 
iNCNure  n dinirHorzi.j  Lat.  ngibiliu.  Gr.  Buon.  Pane.  4.  tl. 

Sia  i'  senti'  Ira  le  frasche  un  rnvtglielo,  L’u  cello  dimenio,  Tira 
quel  senio  che  al  bKogtio  fa.  (Min) 
iiittreitio  did.  d.i  /li'mcnaMirnJo.  La  Crusca  li  fa  slnoniiai;  ma  la 
Vw.  HI. 


DtMENTICiRB  IM 

•ola  Icnnlnatlone  hasirrchbc  a far  comprendere  che  Z>fmcflio  im- 
porta frequenza  di  HimcnaMCM/o. 

DI  MENO.  Aro.  Meno,  àtnneo.  Lai.  minus.  Gr.  rìarrev.  Cr.  t.  a.  4. 
Se  T cavallo  muove  I piedi  in  altro  modo  che  gli  altri,  riceve  In  sua 
oprraclon  lesione,  e vaine  di  meno. 

t — [Con  meno,  Con  dì  meno,  quoti  a »»odn  di  ndd  ] B-oec.  g.  9.  pr. 
a.  GitUva  tanla  acqua  ree.  che  di  meno  avrì.-i  macinalo  un  mulino, 
p»  E g.  a.  HOC.  io.  Al>biamo  sijnolle  avute  laute  busse,  clic  di  meno 

I andrebbe  un  asino  a Roma.  (V) 

X — Far  di  meno  “ Pur  tenza  o Pure  affrimcpifj.  Lai.  alllcr  facflir. 
G.  P.  II.  a.  IO.  Assai  avemo  dello  sopra  i progrcsvi  e opere  dei 
Dura  d'  Alene  ree.;  e non  si  polca  fare  di  nvem),  acclorclir  sleno  ma- 
nifeste le  cagioni  {wrehé  i Florenlinl  al  nibcHaro  della  sua  sìgnocia. 

• Beotb.  Atol.  t.  X.  Di  meno  si  «arcblse  pululo  fare  di  dare  oia  que- 
sto disagio  a Voslra  Itaesló  d’ ascullamil.  (Un) 

DIMENOHRE.A.  (Ucd.)  Di*or-iior-rè-a.  Sf.  Lo  tietto  che  Dismenorrea, 
Di.sfueiiia.  1'.  (Aq> 

DIMENAIONATU,  Di-mcn-slo-nà-lo.  Add.  m.  P.  A.  Che  ha  dimentìone. 
Lai.  diinensionls  particeps.  fuiH.  f\jr.  é.  Con  dimcnsinne,  cioè  con 
larghezza,  s|pe»s«-zcit  e lunghezza,  elitra  in  corpo  dlmeiisioualu. 

DIMENSIONE,  Di-mrn-si-ó-nc.  [.Sf.  /ufriufuiir  di  un  corpo  conifde- 
rnlo  come  miturabiie.  ] Mitura.  Lnt,  dimen«io.  Gr.  iixuiz/tnait, 
Dani.  Par.  i.  xa.  Coni’ una  dimensione  altra  palio,  Ch'eWr  con- 
vivn  9C  corpo  II  corpo  rep«.  Com,  Purg.  ».  L'  anima  è suslanzia  spi- 
rituale, la  quale  non  hàe  dlavensioite.  E Par.  s.  Con  dimensione, 
cioè  con  larghezza,  »|M;s$czza  e lunghezza,  entra  In  corpo  tlimen- 
sionato- 

• (Mus.)  Detto  degli  slrumenlì.  Aniicamente  gli  lirumenti  erano 
per  lo  più  diviii  a norma  delle  qmltro  principali  voci  umane, 
quindi  areano  quatiro  di/frrenti  diìurmioni.  Gii  etrnmrnti  mo- 
rirmi Aoono  oncA'rttf  fn  parte  le  toro  di/fertuli  dimentionl;  ed 
il  trombuuc  cunierea  ancora  in  t7criBOHÌu  tulle  («quatfro;  quefh» 
del  toprnno  é però  urtai  raro.  (L) 

DIMENTaRE,  Di-men-là-re.  P,  /,.!  7’frar  di  mente,  enear  del 
e^rorlto.  \Im  «fraro  «Ac  Deineiiljirr.  I'.'  Lai.  ad  {nvanl.im  Impellere, 
druentare.  Cr.  p.3*fljv  soiti».  Lib.  Op.  dir.  Si  reputava  essere  im 
gran  fallo,  e d'aver  gran  virlù  di  Dio,  inUnIn  che  qu  isi  filila  II  po- 
polo »i  traeva  diciro,  si  gli  aveva  dimrni.iti  con  sue  arti  mjgiciie. 

DIME.NT.ATO,  I>l-men-tà-lo.  Adii.  m.  da  Diinentare.  K.  (O) 

DI  MENTE  = Secimdo  la  Mrnle.  Borqh.  Orlq.  Fir.  tsr.  QurS!o  An- 
Ihurt,  che  locra  il  Poliziano  di  mcule  e autorilà  di  Fiiadelfo,  a lui 
ne  rimrllo  il  lellore.  (V) 

DIMENTICAGGINE,  l>f-men-U*càg*gl-ne.  {Sf.  Lo  tIetto  che  Dimcnll- 
raiiza  «]  Dinienlkagionr.  P.  Car.  teli.  ».  sax.  Ma  in  scu»o  lui  della 
Della,  e »pcm  che  voi  tcuscrrle  me  della  dimenficagglne. 

DIMENTICAGIDNE,  Di*tupn*liTa-glò-ne.  { .S/l  P.  e di’  Uimenlìcanza.  ] 
Lai.  obllvio.  Gr.  fiat.  I»f  t.  Mente  $1  ciiiamn,  perchè  si  ri- 

corda; c quando  erra  in  ricordarvi,  non  si  può  degnamente  rbianiar 
melile,  ma  smemoraggine,  ovvero  dlnieiilJcagione.  EoUroee;  Hmno 
oiemoria  senza  diinenliragioQc , liilelltgcuza  aenza  difdlo,  c volontà 
ferma  e imariabila. 

DI1IENTICA1IENTU,  DI-meD-li-ca-mén-to.  [.Tm.  P.  e di’  Ulmefillranza.] 
Xdf.  oblivio.  Gr.  Amm  Ani.  t«.  l x.  Amore  di  femmina  , dì- 
meuUcamenln  di  ragione.  Pii.  SS.  Pad  Per  ncpligmz.1  e per  dimen- 
ticaiornlo,  non  seguilando  lo  predetio  con»i;:ljo,  renne  In  Alessan- 
dria. D.  Già.  Ceit.  Conoscer  U Ina  freddura,  o T zuorlul  dimentica- 
menlo. 

DIMENTICANZA,  Di-roen-ll-rin-ia  //  jVTt/rre  fn  memoria  delle 
cote,  eòe  diicejf  uocAe  Oblio,  Oblivione.  P.  Scordamenlo,  Smemorag- 
gine. — Ditnenlicaggine,  Diaieiilienglime,  Dimenlicainenio.  tfn.]  Lai. 
obifvio.  Or.  àavTTTije.  flore,  lelt.  Pin.  fluir,  tzi.  Il  vedere  o II  ri- 
cordarsi delle  niag,;lori  avversità  in  xilrul . suole  o dimmiicann  o 
aiicggiameni»  recare  alle  sue.  Pats.  laa.  £ iwrti  pena  della  negli- 
geiuà  e della  dimenticanza  sua.  '/Vie.  Dìeer.  A'enncglI  Invelala  la 
c-aoiera  a|H-rla  per  dimi'iiticanta.  PHoe.  % . ».  N«ni  avendo  votiilo  ecc. 
all' altre  ultese  per  d'  btbt  dimcnliratiza.  flcc/am.  (ZnijiIi/.  C.  Per  di- 
mcnliranza  di  sé  può  passare.  oiMini.  Ant.  i».  a.  za.  hiuedìo  dello 
Ingiurie  dlmcrilicanza  è. 

* — Col  ».  Andare.  Andare  in  dimcniicanza.  (N) 

DlMTATiCAllE , Di-mcn-H-cà-re.  AH.  n.  itzr.  c jm\t  Siihtrrire  o Per- 
dere fa  mrifloWa  drtte  cote.  Scardarti.  — Amnienlirare,  tin.  La(. 
obllviscl.  Gr.  (Da  de  parlie.dla  nczal.,  e d.i  tn  nte. 

q-ijsi  ToAlier  dalU  lur-nle.)  fltH'c.  m/e.  ix,  9.  ,\vcndo  <I‘mn,»lcalo  a 
qual  parltio  gli  nv.»se  io  sconcio  spnulere  allra  vojla  rvcala  più  rljc 
mal  strabocchevolmente  spendeano.  H noe.  la  »».  M<i  se  pur  sin 
cosi  falli  I parentadi  di  Cicilia,  che  in  si  piccini  Irniiinc  ai  dimenti- 
eblno,  rendimi  almeno  1 panni  mrei.  A’  uor,  44.  io.  CmsIoì  nel  fiir^r 
subito  vi  fu  dentro  dalia  lula  donna  <•  sua  mmirc  d>iii*'iillcala.  CHI. 
SS.  Pad.  l>lmi'nltc.indo  le  co*c  tT  addlvlro,  e sfcndemloml  alle  cho 

^ dinanzi.  Pass.  4X,  Per  giusto  g udii-m  di  Dio  uomo  pcTcalofe,  mo- 
rendo, dimentica  sé  »ird<Hii(oa,  il  quale  vivenda  dlitie;.t-rù  Iddio. 
/Imm.  .4/if.  tt.  9.  g.  Nnn  mi  si  dimentica  clic  la  ‘nvidia  'Ciiprc  arde 
a dire  uialr  ronira  la  buona  religùvnv.  flrm.  Ori.  1.  a.  01.  E rilor* 
iiianio  all'  infeiice  Orlando,  Che  non  mt*|  vo’  perù  dimenticare. 

» — E col  teeonda  caso.  Tatt.  Dìnl  {Et  f«t-ii  i//D>t.  Bibl.  A'uc.  II.  1 1 . 

• 94.)  Facilmente  mi  dimrnlicn  di  molte  cose.  (N) 

s »-  Ao/ii  allri  uti.  Pii.  SS.  Pad.  1.  49.  Rilornando  in  s *.  flIineiiN- 
candosi  il  mangiare,  da  quell'  ora  c per  lulta  la  notie  siede  Di  piatilo. 
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Cr.  S.  Gir,  SI.  TiiMa  U «ua  dirillura  c <limi!nliea  dinanii  <ia  Dio. 
C 41.  Là  ove  lo  drillo  uomo  pecca,  tulla  U »ua  dirtUura  è dtmen- 
Uea  dinanzi  da  Dio;  c là  ove  io  peccatore  al  converte  e la  dirillura,  : 
tulli  11  auOi  pecrali  sono  Uimenlicali  dinanzi  da  Dk>.  Sfqn.  Atann.  ' 
ifarz.  to.  a.  Si  dluietittra  a un  tratto  le  iiiKÌurie  fatlegli.  «S7or.  Bari.  '■ 
(17.  Di  lutto  questo  non  dottava  niente,  e di  tutto  dioicnlirava,  per , 
lo  fino  amore  eh*  egli  uvea  di  Noslro  Signore.  Fir.  Àtin.  tio.  Duuen>  ' 
ticatasi  dei  ikarlare  dell'  altro  giorno.  (V)  | 

DI!UL^TICATU,  Di'aiendi-rà-lo.  ^dtt.  m,  do  Dimenticare.  [ F.  nimen* 
Uco.]  lai.  oLlitus.  Gr.  nrtliiéurvo;.  ,Vlor.  Far.  i.  t.  Se  il  terzo 
Leone  pnnicfice  ecr.  non  avtsse  revocato,  o,  per  inrgiio  dire,  susci- 1 
tato  lo  Ponente  It  diinmliciilo  Ululo  dello 'inperio. 

i — Cot  ircunde  enro^  Dìoieiitico.  fatlat.  ht.  Cone.  i.  ita.  Perrioc- 
cUè  dimenliralo  deila  persona  die  wlrneva,  non  si  astenne  dali'ti)* 
temperanza  de* conviti  r deli*  uso  liimioderntn  del  vino.  (Pe)  Satfia. 
Senof.  s.  E Io,  dinieiilicala  di  lutto  quL*slo,  vado  a nozze  ecc.  <>)  > 

DOIR>T1CATOJO,  DÌ*lucn*ti-cadó-jo.  (Am.  f'.  batti.]  ^uojì  abiluro , 
dilla  dimenUcttrtza.  — Dirornliealorin,  sin. 

t — Onde  Mettere,  Mandare,  Andare  o Laseiure  nei  dintrntiratojo  =s 
ZUiNcnticarsi.  Lai.  oldiviuui  dare,  oblivisci.  tiir.  iir(^2«.^avtTJs(. 
Salp.  (iranch.  a.  ti.  Ti  ricordo,  che  tu  non  lo  mdleiisl  Nei  dimen*’ 
Ucatojo,  rlic  rolcsla  Vesta,  che  tu  hai  ’ndosso,  è la  mia.  ^'urcA.  Er~ 
col.  sa.  Lascla‘<te  voi  in-l  cliìap|Hiio  in  pruuva,  o piuUoslo  nel  diiocii- 
ticatiijo,  non  ve  n*  arcorpendo,  il  verbo  ecc. 

DIIItM  lCATORE,  Di^rocn-li-ca-tó-re.  l'rrK  m.  di  Dimenticare.  Che  di- 
menltVn.  Coutil.  Itti,  ijrrrg.  (Min) 

DlMENTICATOniU,  Di-meo-ti-ca  tò-ri-o.  Sm.  lo  eletto  che  Diinenticn* 
loju.  y.  (àir.  Itti.  ined.  i.  ao-  Or  pensate  a quante  carte  io  lon  del 
suo  dimcnticulorio.  ( Modi  siiNt'ii  a quelli  notali  in  Dimenlicatuju, 

5 »•>  (>) 

DIUENTICATRTCE,  Di-men-ti-ra-lrì-ce.  ferb.  f.  di  Dimenticare.  F.  di 
rea.  (O) 

DIMENTICIIEVDLE,  Di-nien-li-ché-vo-ie.  i4dd.  cnm.  />imcnftfìO.  ( CAc 
faeilmeiite  dimenlica.]  Int.  oblivioaiis,  iiiiiurmor.  Gr.  iat'tÀTutiv. 
Aaxm.  Ani.  0.  7.  s.  Non  dee  t’  uomo  essere  uililure  dinienlicfaevole. 
Bui.  Iu\.  I.  Per  mostrar  I*  (Cello  delia  paura,  ebe  fa  I*  uomo  ubbil- 
vioso  e dimenlirhevole. 

DlklENTlCHIS.siMO,  Di'iiirn-li'Clii«-«i-nio.  [Add.  m.)  luperl.  di  Dimen- 
tico. Lai,  ubiivH>«lssiaiU9.  Gr.  auveuovÌTra?»;.  lib.  cur.  niaiad. 
Colla  intemperie  si  fanoo  uomini  dlmenlicbisdaii. 

DIMENTICO,  Oi-mèii-li-cn.  Add.  ni.  IH  poca  memoria.  Che  non  lìcHt 
a nienfr,  [ Che  ha  dimtniieato.  \ lai.  oblivio-us,  linmeuior.  Gr.  (ri- 
’J'ei,  Br.  0.  se.  Ed  è dliucnliro  ronito  {lo  itruzz»lu),  che 
non  gli  sovviene  delle  ro->e  pav-ale.  Boec.  lelt.  Pr-  S.  Ap.  «ao.  Pih- 
sibile  è gli  uomini  sicno  diinenlicbi.  Amrt.  re.  Il  cuore,  giù  dette 
delle  cose  diincniico.  Liw  .M.  Diinenliro  dei  cooiandainento  di  suo 
padre,  c del  divido  de'Consuli.  G.  f.  ii.  tvu.  4.  Quale  l'iorenUao, 
se  uomo  si  può  dire  per  virtnde,  puule  essere  diiacntico  della  devo- 
zi  me  fcr. 

Jfimentico  diff.  da  DimriiUc'i/o.  Quello  vate  Che  dimentica  o lia 
diRicnlicale,  e ditesi  pruprìatiiciite  di  persona;  questo  vale  Ch*  è 
stato  dimenticalo,  e dicesi  di  cova.  Trovan«i  peraltro  esempii  di  IH- 
menlicato  in  senvo  di  iUiNcnt^co  ; ma  non  al  contrario. 

DUIENTIRE , Di-mendì-m.  [Alt]  Direa  uno  ch'a‘  non  dice  cero,  (o 
zio  che  «nrnfisce.  Più  cniAMnemcnie  Smentire.  — Izementirc,  sin,] 
/.o(.  objtrerv  allcui,  qnod  mentiatur.  /'iamni.  e.  ez.  In  colai  modo 
me  laedckima  dimentrndo.  e quasi  in  sulla  prima  speranza  tornando. 
••  /àil/ar.  Iti.  Cone.  i.  no.  Omie  qualora  l'Echio  II  pungeva  come 
•rguacc  dv'Bortui.  egli  T iatcrrompeva  con  dimeiiUrlo.  (P«) 

DlMEiir.ERE,  Di-mèr-ge-re.  All.  Oiiom.  F.  l.  Lo  stesso  che  Dcmer* 
gerc.  (0) 

Dl.MERGOLARE.  Dt-mer-go-ià*rc.  «*»•!  ^ • cAc  semAro  espri- 

iNcre  fazione  che  si  fa  quando  ficcato  un  chiodo  alquanto  in  un 
leano,  si  lira  a tè  poi  eircolarmente,  per  irarneta  più  comodd- 
mtnie.  (Dal  lat.  de  luirtlcella  ncf-,  « mergrre  profondare,  affondare; 
e vai  dunque  il  mntrario  di  profondare,  o sia  il  Darre  in  su.)  fa- 
taf  I.  Punta  nel  legno,  e va  ditnergolando. 

t — [iV.  pass.]  per  meiaf.  Barcollare  « Accennar  di  cadere.  Palaff.  io. 
iDCespicundo  si  dinirrgolava. 

DiUERI.  (Zool.)  Di-mc-ri.  A'm.  pi-  G.  LaU  dìrofra,  (Da  dis  due  volto, 
e merit  parte.)  iVorne  dato  ad  una  tesUtne  iTinicIti  eoleopteri,  i cui 
tarsi  non  hanno  che  due  articoli.  Sono  pieeoliitimi  inietti  o corte 
eletri;  ricono  a terra  tatto  le  pietre  e uelle  fenditure  degli  af- 
beri  (Aq)  («) 

D4  MERIGGIO.  Potio  avverò.  = A metto  di.  Di  mezzo  giorno.  In 
tempo  di  mezza  glormi.  lai.  meridie.  Cr.  fttenptpiac.  Frane.  Saceh. 
rim.  Provan  che  di  meriggio  volta  noUvle.  Bace.  noe.  va.  i.  K«*«Ddo 
ella  un  dì  di  meriggio  delta  camera  uscita  'o  un  guarivei  bianco. 

DIUERlT.tRE.  Di-me-ri-tà-re.  Alt-  e n.  oss.  /fendersi  immcrilcv-cj/e.  F. 
e di'  Ilrmcrtlare.  .Vcgnrr.  ,t/iscr.  (A)  .Vrgner.  Criit.  Instr.  ».  *«.  M. 
Ila  r infelice  con  le  sue  negligenze  dimcrilò  tanto  amore.  E a.  ii. 
0.  Dovete  andar  cauli  a non  dimerilarlo  (li  favore)  per  I'  avvenire. 
Cozz.  Ottere.  T.  i.  pag.  S.  (iVapu/i  iato)  Nè  perche  sia  lunghetto 
mi  tratterrò  dallo  stamparlo,  parcodowi  che  non  diracrili  d'vsser  vo- 
dulo.  (N) 

DlMERfTATO.  bi-me-ri-tà-to.  AdJ.  m.  da  Dimerilare.  Le  iteua  che 
DrmcriialO.  F.  (0) 

DlMLBlTf.  (SI.  Ecci.)  Di-ai«-rì-tl.  EIrtIki  apollinarUti  che  feneeano 


avere  il  Ferbo  arsnnfo  un'animo,  ma  scnco  intendimento,  sup- 
pirndu  egli  al  difetto  di  tal  facoltà.  !*a  quella  moniira  di  sepa- 
rare f i*AÌcl/eDo  dd/ronima  furono  denominati  DimerilJ,  cioè  Di- 
visori o Separatori.  (Dal  gr.  iDs  due  volle,  e merifeeome  lo  divi- 
do.) (Aq) 

DIMERSO,  Di-mrr-M.  Add.  m.  da  Dim'Tgcrc.  Lo  tteiso  che  Demerso.  F. 
Cavale.  E*pot.  Simh.  t.  ibt.  Ringrazlund»  Dio,  che  1' avea  libemio 
dalle  mani  di  quelli  d'EgUlo,  e aveali  dimersi  nel  profondo  dei  mare, 
per  lo  quale  egli  e lo  popolo  passarono  a piedi  asciutti.  (V)  (N) 
DIMESSE.  (SI.  Eccl.)  DJ-iBm-«r.  Conqrtgatione  di  religione  slaòiflto 
nello  Stalo  Feueto  ove  ti  aeectlavano  damelle  e vedove  purché  il- 
bere  da  ogni  impegno;  te  quali  senza  obbligarti  ad  alcun  volo, 
vetlivana  di  color  nero,  o bruno,  attendendo  principalmente  af- 
f educazione  delle  fanciulle,  e all' adempimento  di  altre  opere  di 
carila  e di  religione.  (Da  dimesso  In  amvo  di  sommesso , umilialo, 
ovvero  da  dimettere  in  senso  di  abbandonare;  polche  quc<ie  don* 
zdle  abbandonaao  ogni  altra  cura  per  atlendere  ad  alti  di  pÌeb'i.)(Bc  r) 
DIMESSISSIMO,  Di-aies^is-si-mo.  Add.  m.  lupert.  di  Dimesso,  in  sija. 
di  Rimosso,  Umile.  Segner.  .Hiter.  la.  a.  Però  di  sé  non  può  u oon 
favellar*  cor»  Icrminl  diroessiv«imi.  (A) 

DIMESSO,  Di-mès-so.  Add.  m.  da  Dimettere.  Dismesso,  Intermetto, 
Tral^ciato,  AbbaitH-mato.  Lai.  omivvus,  liimissus,  intennisviis.  Gr. 
ir»p*Auj^ii(.  Dant.  Par.»,  a».  Ed  ogni  perraulanza  credi  sloMa,  Se 
ia  cova  dimcMa  In  la  sorprt-a.  Come  'I  quattro  nel  ad.  non  è r*<- 
cuita.  Cai.  toH.  ai.  che  I*  uinil  cetra  mia  roca,  che  voi  Udir  rhi«- 
dete,  già  dime«va  pende. 

B — Rimmo.  Uoilliulo,  Rintuzzato.  Lat.  demiwiiv.  deprcssus.  Gr.  tu- 
ttttvviSui;.  Petr.  ton.  zoz.  E tono  in  non  amili  anni  «i  dimetto. 
Cb'aprHrna  riconosco  ornai  me  stesso.  l'arch.  Star.  ii.  ) vinti,  per 
lo  contrario,  venuti  dimessi,  il  raininaricavann  tacitamente,  fientò. 
rim.  Ch'io  atti  ed  in  lurotc  a voi  mi  soglio  Portar  sì  riverente  c 
sì  dimesso. 

a — Perdonato.  F.  Dimdterc,  § c.  OUonelK.  (P) 

4 — Abolito,  Rivocato.  Liv.  /.  a.  e.  4.  Cosi  si  tornarono  In  Roma,  e *1 
divieto  ebe  non  ^ lcni*s«e  ragione  fu  dime*so.  (N) 

» — Agg.  di  Crine:  Crini  dimessi  = XegUltl.  Cadenti  in  scono  di 
teorniccio.  F'orliq.  BIcciard.  bb.  7 4.  Di  erislatlo  un’urna  teggo 
Ira  loro,  e torchi  gialli  e spesai  Ardervi  intorno,  c bruna  e taciturna 
Starsi  una  donna  col  crini  dimessi.  (A) 

DIMKSTÌCaMENTE,  Di-me-sli-ca-mrn-le.  Aw.  {La  stesso  che  Duinesti- 
camente.  #'.}  Boce.  noe.  *tì.  ».  Diinr<(icatneote.  come  vìclan,  andando 
c vegnendo,  il  salutava.  F nov.  «o.  b.  lo  intendo,  con  questa  mìa 
compagnia  insieme,  desinar  tcco  dime-liramrnte  slamane. 

B — Siniraovnle.  Con  sicurlà.  Colt.  SS.  Pad  Nel  qual  lungo  dando 
olili  più  famUiarmciile,  può  pregare  iddio,  e accostarsi  a lui  più  di- 
Bic.<iiteaineiile. 

OIMERTICAMENTO,  ni-me-sli-ca-méa-lo.  [.9m,  Lo  iletto  che  DooiesOca- 
inenlA.  F .]  Cr.  t.  a.  io.  E quello  è lo  speziai  modo  del  diincslieamcnlo. 
biUEtsTlCANTC,  Di-nie-sli*cun-le.  fori,  di  Dimcslicarc.  F.  di  reg.  Lo 
netto  che  Doiuesticanle.  F.  (o) 

DIMESTICARE,  Di-ine-sll-cà-r*.  [./l/f.  Lo  sfesio  cAe  Domesticare.  F.\ 
Tor  t'/a  fa  iofi'dffcAr:s>i,  /fender  dioiciftco.  [e  diersi  propriamente 
dette  balie,  per  simiUl.  delle  persone,  e flg.  d^'lte  piunie.  F.  ^ 4.] 
Cr.  1.  ».  pr.  9.  A preaderc  gli  uuiioaii  cuioiociarono.  e rinehiuder- 
gli  e dimesticargli. 

t — Amicarsi,  Parsi  amico  0 faraigliarc.  [e  puriondo  di  drjnne.  Parie 
drude.]  Lai.  familiarcni  rnMerv,  omicuai  sibi  ennrillaro.  Gr.  otMow. 
P'itmm.  ».  is  Egli  (quando  pur  le  non  amasse,  Inlorno  a molle  cose 
da  altri  suoi  fatti  loipeditu  ) non  polrebl»;  ora  vacare  a dirac'iìear 
iH)veile  donne.  ■ Boce,  fp  ».  n.  ».  Minghiuo  d'altra  parie  aveva  di- 
IBCstiCdIa  la  f,inte.  (N) 

a — F per  mctof.  Guitt.  letl.  10.  ao.  Non  si  può  paglia  a fuoco  dim«- 
slicare.  ((Vota  coi  dui.)  (V) 

4 — [iV.  pau.  net  primo  sijyii,]  Cr.  ».  ».  t.  E quanto  più  giù  si  fa. 
tanto  il  suo  frutto  e sapore  si  muta  e diineslira  F cap.  «.  a.  Ogni 
pianta  ecc.  saivalica  si  diRiL‘Htiea,  quando  si  culllva.  » Balda»,  Lam. 
Ceee.  Presi  a questi  dì  arrirlo  anche  un  leprotto  Laggiù  nel  me’ ba- 
cio, presso  al  pantano;  E s’  è di  modo  tal  dimesticalo,  Cb'  è diacc 
sempre  ai  luc  Ciordaoo  allato.  (P) 

B Divenir  famigliare,  dimrktieo,  amico  e si'mifi.  Lai.  can«upludla« 
conjungi  Gr.  etuloy  yi-/vtii.^xt.  Boce.  nov.  7b.  ».  Gli  vrnne  in  disi- 
dcrio  di  volersi,  se  esso  potesse,  con  amenduni,  o con  i'  uno  almeno, 
dimesticare,  e vennegli  fatto  di  pigliar  diiuesliebezsa  con  Bruno.  Petr. 
lùH.  SOI.  Vedendo  Unto  lei  dimesticarsi  Con  colui  che  vivendo  in 
cor  aeoipr'cbfae.  P'r.  Sitech.  rim.  es.  Utmeslk-arsi  colli  tuo' suggelli, 
E tu  colla  fatnìgUa  siate  nell!. 

B Congiugnersi  rarnatmcnle.  tal.  coire,  rem  habere.  Boce.  noe.  la. 

(0.  In  tal  guisa  con  lui  si  dimesticò,  eh*  io  ne  nacqui. 

DIMESTICA  ru,  bi-iae-sli-cù-lo.  Add.  m.  du  Dimesticare.  [Lo  sfesso  cA« 
duittektìfalo.  F.]  Lat.  cifuratus,  uaiisuefaclui.  Gr.Kptcec,  Cr.  io. 
pr.  ».  Uegii  uccelli,  in  che  modo  si  piglino  con  uceelit  rapaci  dima- 
sticati.  Sen.  Ben.  ^arcA.  ».  iB.  Le  fiere  i-cc.,  che  mai  ditnovlkale  e 
lasciate  lui^ar  uon  al  sono. 

• — Per  mctaf.  [Rimevio,  Umiliato.]  Stor.  Fur.  B.  (Oa.  VI  fa  vedere  i 
nemici  vostri  non  solo  viali  e dimcsUcali,  ma  Iributarli  a voi  c 
suggelli. 

DUlESrtCATORE,  Di-mc-sli<a-tò-rc.  Ferb.  in.  di  Dimesticare.  Ch»  di- 
m«sfica.  F.  di  reg.  (0) 
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tiIMCSTlCATRICB,  Di'iii«'$il-n>tri>re  ^'erb.  f.  dlTìitan\ìe»Tt.y.dlrefj  (0) 
DISICSTICAZIONE,  DMii«>»li>ra-:l  è.nf>.  Lo  $tet$o  che  pamn^Ura- 
ilofie.  y.]  tot.  rifurBiio.  Cr.  i^tplrni.  Cr.  I.  ••  ».  Tal  rulrfmfnlo 
non  oMM'ditcp  alla  «HgesUone  C(im|Mlatnente,  siccome  fa  l'umido  delta 
dimpsllraaione. 

DiHESTlCllEZZA.  Di-mp-sti-chè:-ra.[5/;  £o  «Ifian  cAcDomnilirhrjza.  T. 
# y.  Amieisla.  1 Boce.  npv.  tr.  i$.  Ella  riflulava  del  Inlio  la  sua 
dimeslirhcrra.  ^ noe.  to.  ».  Con  lui  a*  accontò,  e fece  in  poca  d' ora 
una  gran  dlrncKlirlketia  e amintà. 

a — Onde  Pigliar  ilicnp«Hrhrzta  = i^mlcarrt,  P/iYnir  ^nmi/rnrr.  CroN 
itorelL  Piglia  dimc«t;rliFZia  nella  sua  vicinanza  con  |>en>onfl  da 
bene.  |P)  Bucc.  nuv.  ro.  a.  E \enurgll  (alto  di  pigliar  dimesUrbeua 
con  Rruiio.  (>) 

9 — Amore* cima . Arcrglienza,  Tozzi,  Carene,  [Alti  coricai.]  lat.  fà- 
mllJarllas,  blaiiditiae.  tir.  ^ù>.yo^TÌ»%.  Bocc.  noe.  la.  is.  Aò  le  /«Te 
farse  quella  ditneslirlir/za  che  era  usalo  di  fare,  o l'it.  S.  M.  Madd 
«o.  Pensomi  rlit-  volesse  ursser  Gesù  fare  ancora  dlmealicliczzc  a 
Maria,  ere.  (V) 

4 ^ AUu  ramale.  Lat.  roncutùtus,  coiliu.  Gr.  fiavref.  fiocc.  noe.  t». 
te.  Come  voi  oicdestuia  voleslv,  a voi  vrnue,  « usò  la  vostra  dime* 
slicberza. 

* a ~ A’/iifuraf.  Cr.  i.  la.  Per  tutte  le  pmlelle  co«e  è manifesto,  cbe*l 

sia  una  di  quelle  rose,  le  quali  spezialnieiile  mutano  la 
pfanla  di  sairatirhraza  in  dimrslK'lirzza.  (Ma) 

IiiMESTIUIEVOLC,  DI-ine**Ii*chè-vo-le.  Jdi.  coni.  Lo  $ì«ito  che  Donu'' 
slirlirvoie.  A'-  Btmb.  Ànt.  ».  tsi.  Si-uzu  conversazione  d'uomo,  senza 
•|iiiie«1lchrvnlr  costume  alcuno.  (11^  ' 

IiiMCSTlUilSMMO,  Ul-me-stl-chis-si-ino.  [wdd  rn.l  luperf.  di  Pime- 1 
slico.  ] Lo  t/enao  cAe  DoiiiesUchissIiuo.  y.  ] Toc.  Ihi».  Jnn.  is.  «t«.  I 
Tra’quali  Scncrinne  dtati^>liciii«simo  di  Neeoor,  amJandoglt  iniorn», 
correva  più  perìcoli.  £*  fHisfil.  <«s.  Valerio  largo  accusò  e rovinò 
Cornelio  Callo,  suo  ditnesticlilsslmo.  per  aver  dello  malo  di  cvs«  Aii- 
fU‘lo.  A'if.  ^cNP.  Cefi  tat.  flispostf  a Sua  Sanlità  un  ccrl'uoiuo  suo 
dimesllrhissimo. 

IMMRSTICO,  pt-mè-sli-co.  Jdd.  [ m.  Lo  itcuo  che  Domestico.  /'.] 
rriWRfa  deff'l'omo,  o limfff,  cole  yatnUiare,  7N/rinzcco.  Lat.  faniU 
(iaris,  nrees^riu*.  Gr.  siarÌDC.  ifocc.  noe.  is.  I4.  Alrv-iuadro  in  casa 
d'uii  Olle.  Il  quale  a«.val  suo  dizursUco  era,  il  fece  SBumlare.  fi  ntir. 
la.  B.  ^oll  meno  dimeslira  della  ravrinla  divenuta,  che  de'  IìkIìimiU. 
jlbert.  »4.  ^oa  essere  come  leone  nella  tua  rasa,  uccidendo  e con> 
fuQdrmIu  e spaventando  1 tuoi  dimestichi  o 1 tuoi  soggetti. 

B — Assuefatti),  Acromodalo.  Lat.  assuclut,  arroinudatus.  A/,  y.  s.  va. 

Il  popolo  lieve,  e diiuc«lico  al  giogo,  dimenlicata  Tanlica  franchigia, 
sefutiava  la  loro  divisione. 

3 » ball».  y(t.  aS.  /Vid.  t.  aao  4 tulli  è d.i  fare  limosina,  ma^siiua- 
mente  «'  ditncslki  della  h'ste.  {fi  quel  di  S.  /’uofo.*  Maxime  aulei»  mi 
domcsllros  Qdci,  cioè  a coloro  c/U  tono  d'uno  mcdcziiNO  fede,  quoti 
d'uno  afcizo  [umfgfia.)  (V) 

* — dgo  d'Animali  fuor  deila  rpezfe  «ieffuomo,  l' intende  di  Quelli 
che  tertono  all’uomo  zrnrn  aver  bitoano  d'etier  dimetlicali,  e tono 
cuitodiii  da  lui.  Lat.  cicur.  Gr.  nfitfio;.  Cr.  ».  is.  la.  PegU  animali 
i dìtni^liei  scm  più  carnosi  per  l'abbondaDza  del  nutrimento  ecc.,  e ‘I 
sapor  della  lor  carne  è altro  sapore  che  quello  de'sahatkbi  animali. 

a ■»  Jgg.  di  Carne,  tdfe  rame  di  onimo/i  dometlM.  AI.  Aldobr.  P. 
N.  Iti.  Dovete  sapere  rite  tulle  le  carni,  che  uomo  usa,  o elle  sono 
dlmcaliche,  o elle  sono  salvalichc. 

a — jgg.  delle  Puinte  o Frutti,  nc  dinota  a/cuni  porficofari  [cA«  li 
collivann  ne'  giardini  ree.;*]  a dfjfinztone  de' tahatichi.  Lat.  cicur, 
sativus.  Or.  iuifiot.  Cr.  o.  ».  i.  Deirappto  altro  è dimestico,  e allrn 
è silvaliro.  £ rop.  79.  i.  La  malva  è fredda  c umiila  nel  secondo 
grado,  la  quale  è di  due  maniere,  cioè  dimestica  e salvaiiea.  Xlue. 
Coll.  ITI.  Di  susini  dku,  più  che  d'aiiro,  perchè  ton  fecondissimi,  r 
saranno  dimesliclii  c veri  ntsti  da  cavare,  della  propria  sorte  e bontà 
di  quelle  marie  lor  madri. 

7 — ^gff,  éi  Pac.se,  Compo,  Terreno,  Luogo,  e timili,  zi<;n/^ca  Culti- 
rato,  .^òifafo-  Lai.  eullus»  Lab.  »o.  ^è  ecc.  poteva  discernere  donde 
io  di  quindi  potessi  uscire,  c in  più  dimestichi  luoghi  tornarmi.  Cren. 
.Uorell.  SI».  Tengono  parte  di  MlvalUo,  e parie  di  dimestico. 

H Alcuni  altri  partictlari  modi  e tigniflcoti  di  quetta  voce  ti  poi- 
tomo cedere  in  Doinevtico. 

9 — Vtato  come  un.  L'abllato,  contrario  di  Dcsitio.  Sig.  f'iag.  Moni. 

Sin.  et.  E ascili  del  dbiie.vllco,  cominciammo  a cnlrarc  nel  deserto.  (^) 
ntJIETftO.  (Poca.)  Di'iae-lro.  Add.  e un  fi.  G.  Lat.  dimctrura.  (Da  dii 
due  volto,  e meiroti  misuta,  piede.)  Surta  di  terzo  compatto  di  due 
metri  o utiiure.  Salviti  lUog.  E però  ai  potrà  adduiuandarc  prori*- 
leomalico  dimetro,  ciuè  di  due  metri,  o misure.  (A)  >Safrin.  fi.  B. 
inlr.  ».  9.  Tradusse  cosi  lo  allrellanll  jambicl  dimeiri  greci  (0) 
mMETTEBE,  Dl-a]é(-te>r«.  [Alt.  OMom.  Par  giù.  Mandare  abbono,  e 
fig.  laieiar  da  parla,]  .^óòondeiiare.  [ fi.  AccQUUUiaUrc.J  Lat.  di* 
miUere. 

t — • Trulasrlare,  [Deporre  D pensiere  di  checebi  sia,  Dlsraetlerc.]  Lat. 
omiUcrc.  Gr.  aa?aMfeciv.  Pii.  Bari.  4».  Quando  il  R«  ecc.  al  fu  cosi 
dipartilo  dall' indole  ccc.  si  dimise  tulio  le  cose  terrene. 

9 — [Turfando  di  perzona,  >na  dimeilere  s Aun  nòbaudoiiarfa,  fie- 
ncrla  dietro.^  fiior.  Itul.  Ma  una  delle  donzelle  di  Cammilla,  poi 
che  vide  la  sua  donna  ferita,  non  dimise  mai  qurU'ArvBlo,  che  l'uo 
else.  * fir.  Giord.  «o.  Cristo  fu  tentato  nel  deserto;  c noa  però  li 
djuiiac  il  demonio,  anzi  »4eUe  uuo  pezzo,  e poi  li  ritornava.  (T) 
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4 — Ccssarr.  Pit.  S.  AfnrpA.  isi.  Or  la  dimisero  dal  ferire.  (Cioè  cca- 
sarono  di  ferirla.)  (V) 

a — llrtlere  al  basso,  Deprimere,  Avvilire.  Bere.  7>s.  t.  »o.  0 misera 
Fortuna,  de' viventi  Qiianlo  diurllì  tu  s|m*sso  le  cose  ’ (V) 

0 — Perdonare.  Rimetlere  le  ingiurie,  [le  o(TeM>,  i drliilì.]  Lai.  igno* 
aecre,  dlmìllere-  Gr.  ^zyycvMmuiv.  Pan.  oti.  il  fBi«rricordi<M>o  Dio  ecv. 
gli  abbia  dimes»!  tulli  li  suol  |M*rcati.  A'ior.  J'uh.  C.  bel  tempo  della 
tribolazione  dimelij  i peccati  a coloro  i quali  l’ invocano.  lì.  Ciò. 

ICelL  lett.  IO.  tu  carità  dioielte  ogni  roisfailo. 

» — [Comlonare,  Cono-derc.]  Ihint.  fnf.  io.  is.  Se  tu  avessi,  ri»pos‘lo 
appresso,  Atleso  ntla  ragion  pereh' lo  guardava  , Forse  m'avresU 
auror  lo  alar  dimesso. 

( a — De|*urri',  Bìiuuuverc,  Privar  d'impiego.  Degradare,  fi.  dell’uto. 
Brrnardoni.  ((>) 

0 — [iV.  utz.  nel  ifg  del  $ «.]  Jìant.  Par.  ».  o».  0 che  Dio  ««lo  |>cr 
sua  enrirsia  Dimesso  avesse.  G.  P.  f».  ».  lo.  In  nulla  guisa  volle 
vnler  la  moglie  né  'I  figliuolo,  nè  iJlnieltfrn  nè  fierdonare. 

IO  — £'  nel  ttgn.  del  t]  ».  lìant  Par.  f.  ti».  Che  più  largo  fu  Dio  a 
dar  «è  stesso  In  far  l'uom  sufficiente  a rltevarsi,  Che  s'cgli  avesse 
l sol  da  se  dimesso.  (R) 

Il  — grarieani.  Scolare,  Andare  in  basso.  7'if,  Li«.  f.  1.  e.  za.  F«’o« 
fare  grandi  cave  sotto  terra  ove  t'acqua  delle  piove  e luiir  le  brut- 
ture della  città  dimettessero  nel  Tevere.  (R) 

I»  — A',  poiz.  D>mrltersi,  Abbassarsi,  Avvilirsi.  Bemb.  Leti.  l.  ».  Quanto 
meno  gii  era  uopo  in  quesla  parte  faticare,  ed  a questo  uffizio  dimet- 
tersi rosi  leggiadro  spirito.  (A) 

13  — £ Rcfi'uzo.  Disfarsi  di  una  carica,  Riiiunziarla,  ecc.  (0) 
DIMETTIIORE  , Di-mrt-IMó-re.  [ fVrò.  iti.  di  Dimettere.  J — Dimlt- 
IMore.  zio. 

DIMtTTITRD  F,  Di-met-ll-lri-ce.  Però.  f.  di  Dimeilere.  I'.  iff  reg.  (O) 
DIUFZZAMERTO,  Di'ioez-za-mèti-lo.  [Tm.]  /f  dimezzare,  Dlri'zione  per 
mezzo,  [Wnrmrzramenlo.  ] ImI,  dimìdialio.  Gr.  Sf/^ÌTOux.  Sjivin. 
dite.  9.  »n.  Ma  questo  dlfliczzaaeolo  e questa  slroocjilura  non  li  dee 
fare  a caso. 

DI  MEZZA  ROTTE.  Modo  arerrò.  lo  tiesto  che  A merrn  oollc.  Uant. 
Purg.  to.  44.  Di  «Opra  IlamaM-ggiava  il  beH*arnc«e  Più  chiaro  as«ai 
che  luna  per  sereno  Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese,  (l)}  (R) 
DIMEZZARE,  Di>mri<zà-re.  (Ali.  Dividere,]  l'ariir  per  mezzo.  [Addi- 
mezzore,  — DImidiare,  afN.)  Lat.  dividere,  diinidiarc.  Gr. 

(uv.  Paté.  i»4.  Non  dee  diineziarc  la  coofemiane.  e parte  de'pccculi 
dire  a uno  prete,  c iurte  a un  altro.  Guid  G.  !si  crudetmeniv  |icr- 
I cosse  nella  virludc  delle,  sue  forze,  che  'I  suo  corpo  dlmezzòc  in  due 
parti.  Aforp.  ti.  za.  Rinaldo  un  euijM»  alla  zucca  gli  pose,  Ch’avrebbe 
ÌM<n  dimezzale  le  pere. 

D1MF7EAT0,  DÌ*mei'Zà-lo.  .?m.  F.  A.  F.  e di'  Mela.  F.  A dimrZMtft.fV) 
DIMEZZATO.  Add.  in.  da  Dimezzare.  ~ Dimidiato,  «fn.  Lai.  dimidius. 
tir.  K'AtTec. 

t (Araid.)  f Melò  di  un  colore,  e metà  di  un  altro.)  M.  F.  9.  41. 
Veglili  di  as'i<a  dimezzata  di  scariailn  e di  nero.  O.  F.  It.  109.  t. 
Portando  In  Insegne  e suggello  l'arme  di  Franchi  e d'ingbillerra  di- 
mezzala.  Quad.  Coni.  Per  una  raicnella  d'arlenln,  e ;»«r  un  pajo  d'uf- 
flbliiatiire  per  la  gunrnacra dimezzala  per  la  moglie  li'Andrea.n/for'rò. 
Arm.  fiata.  4.  UiiiJr  fu  raoikiiìv^imo  c tmbile  »leiidardo  della  Citl.i 
nostra  dimeualo  bianco  e vermiglio.  (V) 
s — (Rut.)  /Ueeii  Cappello  di»eiz.ilD,  quello  che  sembra  fagliato  per 
metà,  c che  nuM  preirnla  che  un  mezzo  cercAia;  Capolino  diniea- 
iato,  4«  in  luogo  di  etiere  roiondo,  tembra  tagliato  per  metà,  tal- 
chi rttulti  l'ùtondo  da  uno  parte  e piano  dait’aitra;  Involucro  di- 
mezzalo, le  in  luogo  di  circondare  tutta  l'ombrella,  noit  fu  cir- 
conda eòe  per  la  metà;  Spala  dimezzuia,  quella  che  non  copre  ette 
imper/eDuiNCNfe  e per  metà  il  fiore;  bpiga  dimezzala,  quando  nofi 
forma  che  una  messa  ipiga,  cioè  che  da  un  eolu  luto  dell’ atte  co- 
mune NON  prrsrnfu  eòe  un  mezzo  cerchio  j Involuerrtli  o Involo* 
celli  dinieiizall,  te  circondano  tvllanlo  {ter  meta  le  pìccioU  ombrelle 
componenli  l'ombrella  unlvertale.  Btrloloni.{i}) 

Df  MCE 7-0.  Pollo  avverò,  co*  o.  Andare,  Stare,  Essere,  o limile.  F.Wnto. 
t — Slur  di  mezzo  nei  sign.  propria.  Salv.  Aerert.  t i.  t.  Altri  ri 
giugoerebbono  i (nomi)  participanti,  o di  mezzo  ccc.,  t quali  tra  i 
fiustaotivi  e gli  addietlivi  standosi  come  di  mezzo,  or  da  quella  parte 
si  gitano,  r M-uoprnnsi  suslantivl,  or  si  ritraggono  con  qtiest'alira,  e 
addictlivi  si  dichiarano  lolrramente.  (V) 

DI  AIEZZO  GliiHRO.  Pollo  atverb.  — A'rf  mezzo  del  piurno.  Lat.  me- 
ridie. Gr.  piTr.pifiiue. 

0IU1ARIE.(Zm>I.)  Di-uii-à-rl*e.  .sf.  pi.  F.  G.Lat.  dimvariac.  (Da  dii  due, 
e ni/4,  mpoi  muscolo.)  Ordine  di  animali  conchiiiferi che  haunoal- 
fneno  due  mutcoli  d'oltacco.  (Aq) 

D1.MIDIAHE,  Di'fflJ'di-à*re.  AU.  F.  l.  F.  e di'  Dimezzare.  Cori,  Dif. 
Air  T.  (A) 

DIMIDIATU,  Di-4Dl-dl-i-to.  Add.  m.  da  Dimidiarc.  Lo  «ferzo  che  D*mez- 
t«lu.  F.  LaL  diraùUatu».  Gr.  Cafjn.  Lib.  Amor.  oo. 

Btrg.  (Min) 

DIMìRaUE,  Dl-ml-nà-re.  AH  F.  A.  F.  e di'  nominare.  Bim.  Ani.  Clult. 
d'Alcam.  409.  citalo  neffu  Tuv.  Gr-  S.  Gir.  alla  o.  Diarie.  Multe 
sono  le  femoitnc  che  hanno  dura  la  testa;  c Tomo  con  parabole  le 
diuiinaed  ammodesU.  (V) 

DI.V1M0,  Di-iui-ni-o.  [£rN.]  F.  A.  F.  e di'  Dominio.  CruR.  MoreH.  To« 
gitoogli  lurre  di  manu  il  d«anjo  c 'I  dimiuto  dc’lanciuUi  di  Giovanili 
appooerido  molte  (alakà  cobUo  a lui. 
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DIMINO,  ni>raì-no.  À.  V.  e dr  Dominio.  Tbr.  lìii.  t fermati 

di  mai  parlirki,  se  prime  non  ha  la  citlà  a suo  dtinioo.  Cn».  Mo- 
rtlt.  Da  poi  ebe  lo  re  Piero  ebbe  a tuo  dimiao  U cùiiia,  ai  prover* 
Uiasano  moito, 

t — Arbitrio,  Voglia.  Lat.  arhilriuni,  solitiilas.  DUtam.  I.  $.  E oon 
dire.  Tmii  p<iver  |H>Ìle}trino.  thè  i iMelierouvi  non  guarduito  a quello. 
Purché  iMifisen  far  male  a Inr  dimino. 

DIMIM:LM>0.  (Mus.)  Pi'iui-uu'éonlo.  5«.  Lo  iteuo  eh*  Decreacen* 
do.  y.  il.) 

DIMiM'E.tTE,  Di-ni-nn-èo-tr.  Pari,  di  Dimioulre.  Che  diminuUce. 
TfMiur.  L'ann.  io.  Berg.  (Min) 

LIMIMIRILE.  Di*uii*RU>i'l>i'Ie.  /tdd.  eofn.  Che  può  diminuirtL  Pie- 
eoi. FUot  I.  4.  t.  Bfrg  (Min) 

I>nilM'niE.VTO,  Di*inHiU‘l*mòn>lo.  [5m.  lo  afelio  eh*  Dinaintuiooe. 
y.  Lai.  (liiuinulio,  imminutio.  Gr.  'Xàr?MV«c.  Boce.  noe.  as.  a.  Ciò 
che  delia  fama  di  ^a<all  udiva . diniinuiuietilo  della  sua  estimava. 
Car.  l.  If  Cbui.  tis.  Qu;i»do  elevino  In  qualche  errore  inceppa,  eoi 
dlminuimento  del  mangiare  e del  bere  ne  lo  caslìgeno. 

Dl-MIMiinc,  Ul-ml-nu-iTc.  [vJff.J  .Verimure,  Sfrtmart,  /Udurre  a meno; 
[e  «crondo  i diversi  inocÌI  ai  adi>;/erano  diicrai  cocoboil.  P.  Airn>r>  : 
ciarc,  Scorriare,  lUptiiceiiiire,  Applccolere,  Sleituare,  Troncare,  Aa««t* 
tigliare,  Pervificare,  Aesiriiigere,  Diftalcare,  Delrarre,  — Uinuire, 
Menomare,  Arominuire,  aiN.j  Lat.  imminurre.  Gr.  (Xzrrovv.  Boce. 
tnirod.  f».  Nè  ancora  dar  maleria  agriovldiosi  ecc.  di  diminuire  in 
Qluno  elio  l*one«là  delie  valoruac  donne  con  isconci  fierinri.  £ nuv. 
is.  te.  Ala  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine  iralto,  nnu  avea  ella 
lu  cosa  alcuna  diminuito.  £*  noe.  oe.  ir.  Alle  quale,  non  che  io  di* 
■iÌDUi*si  gii  anni  suoi,  nu  io  le  aggiugoerel  volenllcri  de'oiicl.  Ptut. 
114.  L'aitro  modo,  che  la  eonfessiune  ditninulM-c  e sci-iua  la  |>eita,si 
è per  le  erubesreniie.  J/aettru:r.  t.  •.  a.  Avviene  elcuiia  volta  che 
l'uomo  proITcre  parola,  per  la  quale  la  faina  altrui  è dimmuile. 
t — * A^.  posa  [Itulurei  a meno,  Sremerat,]  Ln(.  diminuì,  iminlnui.  Gr. 
a'}rTT4C>9j'ai.  tìoce.  pr.  s.  Per  »c  medesimo  in  processo  di  tempo  .si 
diuimti  in  gui<a  che  sol  di  m nella  mente  in'ha  al  presente  lascialo 
quel  piacere  vce.  Sagg.  nai.  e*p.  ita.  Iji  moie  dell'acqua,  eucor  di* 
gluiia  dei  nuovo  freddo,  non  si  diminuisce. 

S £ R.  osa.  f'ir.  JtiH.  tri.  I suoi  detti  diminuendo  (eiW,  facrndoKi 
minori).  S.  Eufrog.  iti.  Degli  altri  santi  ordiiiauit’tili  ecc.  nulle  eec. 
consenti  che  prelcfisce  o diminuisce,  ma  più  iosl»  del  conirario  gli 
lieoi  ec«.  ^V)  Boee.  g.  io.  n.  i.  E ciò  che  e lui,  che  da  quello  rhe  egli 
ere  si  (enee,  niente  ere  duualo,  e sUinò  che  multo  ne  dìuiluuisse  la 
fama  sua.  (P) 

4 **•  (lius.)  Diminuire,  parlando  d'uno  tirumento,  vale  Pasteggiare 
sopra  te  corde  di  guelfo  ron  dita,  unghia,  penna,  o timUij  lo  che 
ti  dice  anche  Arpeggiare,  o Siuiiiuirc.  u Patar.  Le  mani  poste  alle 
corde  in  atto  di  dioiinuire.  (A) 

DIMINL'ITIVU,  Di-ml-iiu-Mi-vo.  [wfW.  m.  V.  À.  V,  * di']  Dimimilivo. 
DIMIM'ITO  , Di-mi*mi-ì*(o.  Add.  m.  da  Diminuire.  .S'erutufo.  — Uioti* 
nulo,  afn.  Ini.  iinmlnuliis.  Gr.  ficiw^nc. 
e — (Mus.)  di  btrumento.  P.  Diminuire,  ^ 4.]  Altrg.  ifts.  Sol* 

tilmcnle  gorgheggiando  al  deliralo  suono  del  tibecliino  diraiiiuito. 
s — (Archi.)  tolonoe  dimìnuile  dieeti  da  alcuni  arcAifeifi  quei/o  cAe 
i Tottani  dirono  A/fusata.  (A) 

4 — (Milil.)  Angolo  diminuito,  ne/r  areAffrffura  tnilrfare,  è il  com- 
f.UmcHlo  della  metti  delt’aisgola  dtfesa  alla  metà  deit’angolo  della 
figuro.  (A) 

* OlMINDI^.lO.Nr. , Di*otÌ*RU-l-ri-ó*ne.  Sf.  Lo  tletio  che  Diminutione. 
Geli.  Ltll.  t.  449.  Non  pere  chVIla  ne  tenga  più  conto,  o pochiseimo, 
m.i  lo  lasci  andarti  conunovamenle  alle  dimiouizione.  (Zan) 
DIDINL'TaDENTE,  Di*mi*im.la-nién-te.  Ave.  in  mudo  diminuto , Per 
dimiuuziont.  Dclmin,  trmog.  91.  Mute.  Pred.  9.  es.  Garx.  Pia:. 
SOS.  Bcrq.  (Dm) 

DIDI.NUTIVAMF.NTE,  Di-ml-nu-li'Ve*mrn'le.  Are.  In  nodo  d/mfittiffeo. 
A'<rf«fn.  B.  4.  4.  tu.  Curdeffini , lai.  eardueUe,  poi  (ter  lraS|Misl. 
elon  di  lettere  e diminutivamente  cafdcrinf.  (A)  (N) 
D1ViiM'TI>F.TTO,  I)i>iid*nu*ii*vél-to.  .fin.  f'uce  acAcrrrcofe.  Diminu- 
Uva  di  Diminutivo,  iìutcelt.  Disc.  t.  Brrg.  (Min) 

DI.DINL'TI\0,  Di-mi*nu-ti-vo.  difd.  m Che  dimihuitee.  Diminiiilivo, 
aiM.  Xiit  diminutisus.  Gr.  Orsao/usTcx»;.  ,TiHe(.  ti.  Ld  lo  e to  da  di* 
tniiiulivo  di  regali  (uniiuu  dinoniali. 
t — (Gram.)  [Per  lo  più  in  fona  di  tm,  dicesi  dell*  voci  che  espri- 
meno  e meggiur  daldxxa  e leggiadria  del  toro  pri- 

mitivo, ovvero  oggiunguitu  gualche  rotai  afi'idru  d'avWfinirn/o  e di 
difprtgio.  Coti  Difeliuazo  * tftnpiice  dimiuMUeui  Carino  è diminu- 
Uva  vezxeogiativo  ; OmiciUiUolo.  Rumiionzoio  tono  diMiinufivi  ovii- 
tiUvi  o dupreitalivi.  Manr.  fiim.  buri.  i.  iis.  Ch'è  (è'ireMZMo/a) 
di  Fiorenza  lo  diminutivo.  Bed.  Annui.  Dilir.  99.  Dei  resto  moife/io 
c diminutivo  di  mollo,  » Bnommal.  Lo  scemare  aloiilcucnte  si  fa  o 
per  dimostrare  le  cose  assai  piccole,  0 per  avvitirle  e s|ifegiarta,  op- 
pure eccarrazarta  e aduiaria.  1 primi  si  dicun  diiDinulivi;  i secondi 
dispregiativi;!  terzi  vezzeggiativi:  e veramente  chiamandoli  lutti 
diminutivi,  i .secondi  si  possun  dir  det  dispregio,  e i teril  del  vezzo, 
lanciando  che  i primi  si  dicau  dioiiiiutivi  aeinpiicemenlv.  (A) 
DIMI.NUTU,  Di-uii-nù  ti>.  Add.  XwaieasocAf]  Diminuito.  P.  Lai.  di* 
uiinutus.  Gr.  ilxvrvjtit. 

e — [Uonrante  di  alcune  parU.]  il.  P.  4 9o.  In  questo  mese  ili  l'eb- 
hrwjo  nacque  presso  a Firenze,  in  un  luogo  che  ai  chiama  il  Galluzzo, 
e uuo  barbiere  uuo  fanciullo  mostruoso  e diinloulo.  i'oia.  91.  Non 


servando  il  eomand.imenlo  della  Ciiiesa, e non  avendo  intero,  medi- 
minuto  e Kemo,  il  vagramento  della  penilrnza.  n Caslìgt.  Corteo.  •• 
04.  Avendo  {gii  uomini)  da  peccare  nell’ una  di'lle  due  olrrnltà, 
men  male  è Tesser  un  |mco  dimiiiulo,  che  ecceder  la  ragionevol  mi* 
aura  in  grandezza.  (N) 

DIMINUZIONE,  Ul-mt-fiu*zi-ò*ne.  [5/.  Il  diminuire,  0 X'ejiera  dimi- 
nuirò, che  dt'ceai  aneòe  bceuiamenlo , Dlrres^-iuiento . Menoinamcn- 
Ifl,  ecc.]  ■—  Dimitiuiiurahk,  aiti.  Lai,  iuiuiiniilìo.  Gr.  fAxrrwoic,  Tei. 
Br.  e.  iu.  Diminuzione  è quella  opera  di  natura,  rhe  fa  inenouiar 
l'uomo,  0 altra  tosa,  di  quello  ciregil  è.  .M.  P.  9.  97.  Vi-Ueiumo  ••• 
giiirc  in  questo  anno  diminuziun  d'acque.  Cr.  t.  e.  io*  Ma  meno  se* 
Dità  è lu  loro,  che  nelle  terre  orientali,  eon  molU  diminuzione. 

1 (Mus.)  Diminuzioni  ; Mucinirnli  tefuei  iiefro  «j/uziv  d’una  codenza, 
che  aoHo  fioreili , ahbeilimenti  sul  fustdameulo , e maniera  di  dar 
grazia  all'  accompagnare.  (A) 

9 » (Leg.)  Diminuzione  di  cejHi  0 d«-1  capo.  Borgh.  Colon.  Barn.  S7«. 
Per  suo  inisfullo  roiidannato  m-Ila  le-U  in  glmJiiìo  pubblico,  viene 
e perdere  ecc.  ogni  ragione  c privilegio  di  civillà  ; il  ehe  chiamavano 
con  voce  lor  propria  I tegbii  diminuzione  dii  capo.  {hor.  capitie 
Biinor.)  (V) 

DI  MIllA.  l*osto  avverò,  co'ceròi  pigliare  e Tirare.  P.  (0) 
DIMI5S10NARI0,  Dl-mis-sjo'uà-rl-o.  Add.  e tm.  Che  Aa  duro  fa  dim/e* 
«ione.  P.  dcfTuio.  (0) 

DIMISSIONE,  Da-mis*si*ó-ne.  Sf.  Dieeti  dfgti  ufflcii,  cariche  0 commi*- 
aioni,  gnahito  ehi  n’ è proveitio  ci  rinunzia  presto  eofui  eòe  Aa 
P aulnrilà  di  conferirle.  P.  deli’ u*o.  { Itti  lat.  dimisaio  congeilo, 
commiato,  il  manilar  vie  ) Alb.  Supp.  al  Diz.Il.  Pr.  Bauano  lei  i.(0) 
DlMISSOKI.À.  (Ecci.)  Di-nils-sò-ri-a.  [Add.  malu  anche  conte  s^.^^iueiia 
leilera  /ririuion/i/e  cAe  fa  il  Petcoeo  d'aeer  conferiio  ot(  alcuno 
gli  Ordini,  e propriainenle  guella  che  ai  «rrienv  dal  proprio  P$- 
eeuvo  ad  effetlo  di  pater  ricevere  gli  ordini  tagri  da  olirà  Pescato. 
Lui.  Ittefac  Uiiui^soriae.  (Dal  lai.  diiHiuum  {Miri,  di  diniitlo  io  inatido, 
permeilo,  licenzio.  Proso  Miidi'sUno  dimiswriae  titerae  lrnvan«i  in 
M'iiso  di  li'Uere  di  appellazione  «I  tribunale  cui  la  causa  c rimandala  ) 
Burgh.  Pese.  Piar.  49«.  Servivano  aiuite  In  patte  alTcUetUi  rhe 
fanno  u*nns|ri  tempi  quelle  che  si  rh  am.ino  diniisvoric. 
DIMiNSOltlALE.  (Eccl.)  Dt-mis-sc-rià'le.  Add.  eom.  Apparlenente  a di- 
m/aiurio.  (A) 

DiMiro.  (Ar.  Mc«.)  Dì-mi-lo.  Sm.  Sorta  di  drappo  fine , 0 rWerie  di 
bambagìn,  per  uao  epecialmenle  di  toppaunure  te  vestìmenta.  (A) 
DnilITirunF,  Di-mit-ti-lò-rt.  ( ; Viò.  m.  /'.  « di’ J Diioetlilore.  Cap. 
Iinpr.  prut.  Gli  odiosi  divennero  pi-rdonuluri,  e gli  avari  dimitiilori 
a'Ioro  di'bilori. 

UIMITZANA.  (Geog.)  Di-tDÌt-zà-na.  /.a/.  Ph*ophis.  Città  della  hlorea.  (G) 

: Dl.\IN(t.  y.  pr.  m.  (In  gr.  diineNni  vai  biineslre.  In  lingua  alava  di- 
I vai  fuuiuuie.)  — Vffiziale  di  Alessandro  ehe  colpirò  eoNiro 

I di  /ni.  (Mit) 

[oiMO.  (Mil.)  Piglio  di  hiarfe  e di  Penert.  (In  gr.  dimoa  vale  ler* 

I rote.  )(.Mil) 

DIMUCAltPU.  (Bot.)  Di-mo-cÀr-po.  Sua.  P.  G Lat.  dcmocarpui.  (Da  do- 
merà pinguedine,  « corpoa  (rullo;  ovvero  da  d.m>»  sinc.  di  didvmoa 
gemrlto,  c da  corpot.)  Genere  di  piifitfr  caoticAe  <t  fiori  monopetali, 
itabiUlo  da  houreiro  nerrurrnmiriit  mionupìmìo.  famiglia  dell*  sn- 
pindee,  coti  dcNomiNore  o d tlla  ansfunzu  pulftota  e graia  al  guilo 
dt'euoi  frulli,  o dai  fruiti  alcali  ruddvppialii  riunito  da'  moderni 
al  genere  Euforia.  (Aqi  (N) 

DI  MODU  alcuno.  Posto  avverò.  ZZ  In  neisun  modo.  Lat.  omnino. 
Segner.  Criit.  Instr.  3.  99.  17.  Non  lì  porre  a sedere  di  modo  al- 
cuno vicino  ad  una  donna  non  tua  (N) 

DI  MUDO  CHE,  DIMODOLllt  l'usto  avverò.^  In  maniera  che.  In 
guita  ehe.  Lat.  ila  ut.  Cr.  Imtp.  » Utnih  teli  t.  t.  t.  it.  p.  rea. 
t >Uto  ecc.  di  modo  che  per  rag  on  di  lui  dolere  della  sua  morie 
non  cl  possiamo.  E <.  7.  laa.  Di  uiwio  che  ivi  non  potrebbe  meglio 
esser  dello.  (N) 

DLtKjJARE,  Dl-iiio-ià-rr.  f;V,  asa.|  liguefariì.  Struggerei  ; e si  dice  del 
tfiijCL-io,  0 del  lerrenu  didcciaru.  Ltil.  solvi,  KqucUerl  Gr.  irtiuo^at. 
(Da  dimopircht  senso  di  lufTar  nell'acqua;  {«uictièll  ghiaccio  tulLilo 
neiTacqua  ti  liquefò  e si  alrugge.) 

S —•  TiilTare  I {unni  lini  iielT acqua,  avanti  che  si  pongano  In  bucalo. 

t\  Aretina.  (Dailu  s;ugii.  mojar  b.<giiare,  uniellarr.)  /feti.  Elim.  (A) 
DI.MOJaTO,  Dl-uo-jò-to.  Add.  m.  da  Uimojarc.  Xof.  liquvfactus.  Òr. 
TUPtif. 

DniOLTiSSIMO,  Di-mot-tis-sl-mo.  [Add.  M.)  superi,  di  Dimolto.  Lat. 
plurtuiu*.  Or.  irXrìaTDf.  Prvi.  P'iur,  •.  9.  Chi  in  una  cosa  fatarono, 
e chi  in  un'alira,  perchè  elle  in  dìmoltissime  cose  suuno  fatare.  E 1 7. 
E con  questi  diinollis^imi  altri  tormenti  danno  loro,  ecc. 
a — Viaio  anche  come  ove.  P'ag.  rim.  Per  uiuslror...  rbe  sanno  dì- 
moll'svituo.  (A) 

DIMOLTO,  Oi-niòl-ta  Add.  m.  Mollo.  Lat.  uiultus.  Gr.  «oÀv$.  Sega. 
Crisi,  tnilr.  9.  io.  14.  Se  per  ccrcarv*  il  ronfc^sure  si  avi-siiero  a fare 
dati'alDa  dimoile  miglia,  polrcbbesl  cce.  Buon.  Pier.  1. 1.  s.  Dimnlle 
vomiche  Ilo  fra  mun  più  che  mai,  che  me  medesimo  Fan  quasi  vo- 
mìlar  manipolandole,  f'rus.  Pier.  4.  9t.  Fa  di  laolirru  elio  egli  abbia 
Sempre  dimoile  s(iie  benissimo  pagate.  E 74.  Non  se  ne  9crurgfri<i», 
ne  Iraggon  benelizio  dimoile  volte.  Btd.  cuna.  1.  ss.  Ora  godo  un'in- 
tera e jMrrfella  sanità,  c posso  fare  dimoile  di  quelle  cose  che  prima 
io  non  poteva  fare.  " l it.  SS.  Pad.  t.  9u,  Come  ail'albero  che  ha 
frutti  si  c bisoguo  ch'abbia  UiAioIlc  fogiic;cosi  Dccessaria  cosa  è,  che 
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chi  ht  (limnlle  buon*  abbondi  HI  buono  ivarole,  /S  «os.  Dì- 

uiolUirninrli  si((nori  U cbfrdev«no  ul  pidr*  p«r  ispo*«  «i  loro  bgliuoll. 
fifirqii.  OHg.  Fir.  b.  bullo  le  notell*  ile'oRtlrl  >«*crbl,  e,  se  s‘ba  a 
dire  il  vero,  assai  sempHci  r rorxe  por* ir,  sono  roprrll  dimoiti  vrri.(V) 
DlMfìl.TO,  Av*.  Grò ndemnil'e.  Lat.  valdr,  miignopere.  Gr. 

«rùù;,  Rtd.  Iftt.  i.  loi.  Questa  é uim  stiprrbUsiitia  strofe,  e mi  piare 
dimoilo,  ma  tiimollo,  r |wi  dimollone.  *'  .V>/p.  aaf.  «a-  bssendn  que- 
ali  UiiDtilio  aturfto  dal  Re.  K Segntr.  4/unfi.  Sdì.  a.  a.  Tassa  l'Apo- 
aioio  a dire  |H?r  questa  ragione  siet-ia , tunquom  Ito  rugiena,  itoQ 
fanijuam  Ito,  riir  pur  sarebbe  dimoilo.  (V) 

DIMOLTUAF..  Di-moMÓ-ne.  ) actrett.  di  Uitnolln.  Grandit$ima~ 
tnenlt.  [ <it  può  utare  tolo  net/o  stile  funtifutrt.]  Lat.  maximopere. 
Gr.  ^i^irroy.  Rtd-  Idi.  i.  tot.  Qursla  è una  su|ierbissiiBa  slrofc,  e 
mi  piare  rlinHvIto,  ma  dimoilo,  r poi  dimoHune. 

DI  MOLTO  TFMTU.  /Voto  atrtrb.  Lo  tinse  che  Oa  mollo  tempo.  Cor. 
Leu.  ioed.  1. 1.  p.  a.s,  E di  più  dicono  rhc  'I  loro  sara  di  mollo  trn>|Ki, 
r non  è dimamlalo  da  niuno,  [ter  iiod  ci  essere  di  quella  nazione 
uora  che  vi  ai[ilri.  (Te) 

DI  MOME.NTU  IN  MO>te^TO.  Fosto  orrrrft.  :=  Va  un  wigmrntn  ofrnf> 
Irò.  Lai.  jain  jam.  StgHtr.  Crisi,  instr.  ».  ir.  i«.  QuosI  turba  infr* 
lice  , rhc  in  un  aniitealro  di  spclialori  destinala  alle  fiere,  aspetti  di 
momento  in  momento  le  loro  fauci,  (ft) 
m.llOMA.  (Ocog.)  Di>mó>iia.  Aulica  citlà  della  Paletiina.  (G) 

DidO.NE.  (UM  ) Dbmó-Iic.  Usto  de'quallro  Vei  Lori.  (Mit) 

DIVIOMO,  Dbmò«ni>0.  [«Vin.  Pt.  Dlinunii  e anfic.  Dlmonia.]  Lo  sfesso 
che  Demanio.  F.  Lai.  dat-cinnìura.  Or.  xaaoòxipwv.  Bern.  Ori.  «. 
ti.  I.  iVr  Niprr  ae  II  dlniunio  è come  pare,  bV|tU  è si  bruito  com'e* 
gb  è dipinto.  nFit,  .S. .«/.  MadJ.  t%.  Egli  avr>a  n«usrtlalt  i morii,  e 
rarrigle  le  dimoni»  da  motll,  tUp.  Satv.  u».  {Liconto  tTOO.)  La  sua 
rliiarrzzd  manda  via  ogni  tenebra,  e caccia  le  dloiotila,  e purga  le 
peccala.  (V) 

Dl\IOR.\,  Di*m«Wra.  [5f.I  Stansa,  Prrmantma,  [qiifl  frinpo  rA*  corre 
mcNtrc  fi  sia  in  tot  luogo.  — Dlmnrarita,  Uinioraglone,  Diniorazionc, 
Olmorantrnin,  Dimoniia,  Dimoro,  Cuoia,  «in.]  Lai.  mora.  Or.  fiovii. 

( Dal  lai.  nioni  che  vale  il  mciSr^inio.)  i>uNf.  Purg.  ir.  so.  E prtn> 
ilcrai  Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  E Par.  o.  ar.  Tu  ut 
rb'a'fece  in  Alba  sua  dimora  Per  IrrcenTunnl.  lab.  za.  Se  tu  se' 
nella  prigione  rlrrna,  senza  dubbio  più  dura  dimora  credo  che  vi 
aia,  che  qui  non  è.  Alam.  Coll.  *.  08.  Colai  della  famìglia  il  vecchio 
padre  Saprà  qual  di  costui  prrnda  dimorj. 

« — [Oudcl  Far  dimora  = Vtmorare.  Lai.  morari,  tnancrr.  Gr. 
Tuivrtv,  dtactCriv.  yiitA.  anf.  6*«td.  Cavate.  To.  Lo  qual  da  Alarle 
viene,  e f»  dimora. 

* 8 Trarre  dimora  r=  Dimorare.  Deotb.  Atol.  i.  Dolci  ed  oneste 
dimore  Irarntfn.  (Zan) 

8 — Fermata , Pausa.  ( Onde  Ron  far  dimora  = Aon  fermarsi.  Lat. 
quics.  Gr.  nxietf.  Btrn.  Ori.  t.  e.  80.  .Non  fanno  ai  canto  [lausa  né 
dimora. 

a — 1 Indopift,  Tanlanta.  Lai.  mora.  Gr.  StaeptU.  Bore.  noe.  *s. 

ti.  Siccome  a cotri  a cui  la  dhnoru  lunga  gravava. 

t — ’ [ Onde  Fare  u R'on  far  dimora  = Frapporre  o IVun  frap^ 
porr»  indugi»,  JUetlere  o A'«n  meller»  /cm/i«  /«  werzo.]  Vani,  tnf 
t*.  68,  QuaiKlo  s'accorve  d'alcuna  dimora  cli'TCacEva  dinanzi  alla 
risposta*,  Siipin  ricadde. 

* 8 — Levar  dimora  ~ S\iaetiarsi.  fìicerd.  Matesp.  taa.  f.icva  , 

ogni  dimora,  r va  cunlro  ol  nimico  tuo,  c non  gii  Uiciarc  più  pren- 
dere campo.  (Zan)  j 

8 — fi  luogo  ove  si  dimora,  [cAr  dfcrsf  «ncAc  Domicilio,  Abilatlone, 
St.vnta,  AllM-rgo.j  Lat.  domicilium,  roonsio.  Cr.  oix/.repio>.  Bocc,  g.  \ 
».  f.  4.  Inverso  U loro  unuU  dimora  o con  ieulo  passo  ripresero  il  , 
canioiino. 

Diiitora  ditr.  da  5o;;q/t»rno.  Quello  Include  la  idea  di  un  tempo 
ristrcllo entro  erri!  limili.  Pimora  risguarda  un  tempo  iltimitalo.  Così  i 
diremo  die  la  icrra  è soggiorno  al  cristiano;  ma  che  la  sua  dmoru  . 
è In  cielo.  ! 

DlbOfl.VGIONe,  Dì-mo-ra-gUWne.  r .9f.  F.  A.  Lo  tlest»  cAe]DÌRioraiione.  ; 
[/'.  t di'  Dttoora.]  Lai.  mora.  ur.  Teseid.  8.  si.  E Panlil,  j 

81’itza  far  diiuoragione.  Ad  alimcDlo  il  ior  alfur  dispose.  I 

DIMOfl.XMF.MO , Di-mo-ra-mèn-to.  («Sm  ] Il  dimorare.  [F.  A.  F.  e dP  \ 
Dimora.]  Lai.  mora,  matuio.  Gr.  itapovi.  Filo»,  t.  sso.  Ova 
sono  le  ricche  camere,  le  quali  de* nostri  dimoraiaeuU  Si  rallegra-  | 
vano?  Lib.  Astro!.  F.  quello  rbe  rimane  si  è l’arco  dell»  notledl  quella  I 
stella,  rd  è il  tempo  di  suo  dimoramenlo  di  sotto  la  terra.  C'off.  SS.  I 
Pad.  Il  dimoraoienlD  dcirareiina  in  questa  carne  è una  pcre|rioazioiic  ; 
dui  Signore,  e uno  ussenlamenlo  da  Cristo. 

DIMORARTE,  Di-ino-ràn-le.  [/'Ori.  di  Dimorare.]  CAc  dimora,  iof.  mo*  ! 
rans,  manens.  Gr.  Bocc.nov.  la.  88-  Quando  a lui,  dimorante  > 

ili  Irlanda  ere.,  venne  voglia  di  «entirc,  se  egli  potesse , quello  ebe 
de'figliuoli  fove  addivcnulo.  Amet.  44.  Che  Boi  qui  dimorunli  di- 
ritta mena  al  tempio,  dove  oggi  (ummo. 

1 — [Presente , liiterventenle.]  Amet.  ir.  Imeneo  Icsiifflonio  della  mia 
virginità,  c festevole  dimoninle  atte  mie  nozze. 

DI.IiOhARZA,  Dl-mo  rin-sa.  Sf.  F.  A.  F.  » dp  Dimora,  ffanza  , /Vr- 
ma/icnza.  Gr.  S.  Gir.  io.  lo  e ’l  mio  padre  verremo  iu  lui,  e fa* 
rcmvl  dimoranza.  £ 1 1.  Dio  Siene  a lui , e (avvi  dimoranza.  ( Muo- 
aloBcm  faclemus , dice  il  Faugeto.)  (T)  Amet.  t«.  ( Fen.  isso.) 

1 suol  lunghi  ozii,  e le  spiacevoli  dimoranzu  del  verno  male- 
dice. (R) 


IO 

8 — Il  (ungo  ove  si  dimora,  tot.  mansio.  Gr.  usvó.  Atm.  Jnf.  «o. 
eblx  un»  spelonca  per  sua  dimoranza  si  scoperta  d*  ogni  porte, 
die  indi  vetira  librruRirnle  il  ddo.  Bim.  ani.  Guid.  Cavate,  io. 
Che  prende  ni-t  possibile  lotellcltu.  Come  in  suggello  , loco  e di- 

moranza. 

z — > Indugio  , Tardanza.  Bore.  g.  to.  f.  i.  F.  perchè  alcuno  la  nostra 
troppo  lunga  dimoranzo  gavillar  non  poicsse  ece. , giuiltchcrd  tee. 
G.  F.  9.  888.  8.  C in  questa  dimoranza  tanto  s’adopern  cce.  gli  fu 
data  la  signoria  per  cinque  anni.  Albert.  8«.  In  convertirsi  a Dome- 
Dcddlo,  e pentirsi  de' mali,  la  dimoranza  è motto  [tericoloM.  Odd. 
Ann.  atH.  La  dimoranza  è ima  grazioslwinia  uffreltalrice.  Maeilruss. 
8.  81.  Quando  li  boterai  al  Signore  Iddio  Ino,  non  tardare  di  ren- 
derlo, imperocché  il  Signore  Iddi»  Ino  il  richiederà;  c se  tu  f»rai 
dimoranza,  li  sarà  reputato  a pecealo. 

4 — AV/a  uso.  l’ailad.  f,  l.  Rol  riddiamo  la  dimoranza  dì  forc  pro- 
lago, acciocché  non  seguif<lciio  coloro  che  riprcndiasio,  (Cfoc^  non 
Ivliamo  a far  prologo.)  (Tr) 

DIAIORARZUOLA,  Di-mo-rin-tiiò'ls. -ff  Htnt.  di  Dimoranza.  Cum.  Pani. 
Par.  88  Aprrlamcnte  ti  dichiara  che  gli  Angcéi  furono  creati  buoni, 
e dopo  la  creazione  che  eiU  caddero,  e fu  ivi  atcìiua  diiuoraozuola, 
ma  hrevlsviaia.  (R) 

DIMORARE,  Di-mo-ri-r*.  [JT.  a.«i  ] Starr  fermamente  in  un  luogo,  A- 
bitarvi.  Trattenerti.  — Addiinorare,  fin.  Lat.  m:inrre,  morari.  Gr. 
uivriv,  itxxpiCitv.  Bore.  infroH.  Z4.  Tarmi  dovunque  io  vado  o di- 
moro, per  quella  l'omhrc  di  coloro,  che  sono  trapassati,  vedere.  E 
noe.  84.  s.  Parendo  all'Angiubcrl  ere.  mal  dimorare  in  Siena  della 
provvisione  che  dal  padre  donala  gli  era.  Paul.  Parg.  i.  as.  Or  che 
di  In  dal  mai  fiume  dimora.  Più  muover  non  mi  può. 

a — Semplicemenle  Slsre,fma  Hinofn  sempre  otrun  che  di  conti- 
nunrioRc.l  taf.  mancrc.  Or.  piviiv.  Pant.  Parg.  iz.  m.  CIi*  a lutle 
un  fil  di  ferro  il  dgllo  fora  E cuce  si,  com'a  «parvier  selvaggio  si 
fa.  perocché  quelo  non  dimora.  Bore.  nov.  r.  8.  TruvandusI  egli 
una  volta  a Parigi  in  povero  stalo,  siccome  egli  il  più  del  leoipo  di- 
morava. E noe.  tn,  81.  E con  lui  dimorerò,  come  ninglie  dee  dimo- 
rar con  marito.  E noe.  oa.  tO.  Ma  poiclié  alqu.>nlo  fu  «opra  questo 
pensier  dimorato,  rivolto  a messer  Aeri,  il  domandò  chi  fosserle  due 
danigclle. 

8—  Star  ferino  , Rnn  si  muovere.  Pani.  Purg.  ».  I8.  Che  va  co! 
cuore,  e eoi  corpo  dimora.  But.  Che  va  col  ruort,e  col  corpodimora. 
Chi  pen.va  del  calumino  che  de'icncre,  va  con  raniiuo,  e sla  rol 

I corpo. 

, 4 — Per  msfof  Dipendere,  Slore  in  mano  d'uno.  Bocc.  g.  a.  n.  ». 
In  voi  sola  11  farmi  più  Itelo  ed  II  più  dolente  uomo  che  viva , di- 
mora. (V) 

8 Pcrvislere.  Boez.  88.  Ma  prrclocclie  gran  liimuno  d'a(Te(ti  Tha 
posseduto,  dolore,  ira  e Irislliia  diversamente  il  distraggono,  ora 
di  quella  mente  , ebe  tu  s«* , dimorando  (cioè  jtersislessdo  ia  guelia 
passione  in  cui  tu  se'),  a le  am'or  non  si  convengono  1 più  forti 
rimedit.  (V) 

8 — Frequentare,  Pralteare  o simile.  Amm.  Ani.  88.  4.  4.  A cui  guai? 
e ai  padre  di  cui  guai  ? a Cui  le  brighe?  ...  or  non  è a coloro  che 
dimorano  in  vino,  c shidiatm  di  ben*?  (Pr) 

T Indugiare.  Espos.  Palern.  f.  ai.  Il  dimorare  per  consigliare  è lo- 
dato. E 8 8.  Quando  citi  ebbe  un  tempo  atteso,  cd  vili  vìdUe  che 
quella  promrs'oi  dliuaniva  troppo,  si  credette  ece.  (l'r) 

8 >—  Onde  Senza  dimorare  ZI  Sema  indugio,  ùvee.  g.  ».  n.  6. 
Senza  dimorare  al  Re  se  ne  andò.  (V) 

» — Ed  in  modo  attolufo.  Il  pa*«arc  del  tempo.  E'pos.  Pafern.  f.  z». 
Ron  dimorò  poi  inolio,  che  questo  a*>ino  vidde  suo  sigunru  lutrart! 
ot-lla  magione.  (Pr) 

8 — Dimorar  ne’  |*cnsicri  e >fmf/f  = TraUenervisi.  Boee.  g,  t.  n.  o. 
Piangendo,  a varil  penvierf  dctia  sua  futura  vita  ti  diede.  Re'  quali 
mentre  ella  dimorava,  vide  venire  una  ravriola  ecc.  (R) 

10  — Cofrottiifiurfo  Avere.  Esim.  Palern.  f so.  Lungamente  eli!  ha 
dimoralo  nel  peccato.  (Pr) 

11  — E n.  pass.  [ nel  primo  fign.]  Boce.  pr.  r.  In  quelle  conviene 
che  con  grave  iH>Ja  vi  dimori.  Boec.  noe.  84.  o.  lo  voglio  di  gra- 
ti» da  voi  rbe  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi  lacilaniente  qui  con 
mia  madre. 

18  — Alt.  Traltcnere.  Lat.  rrmorari  , relardare,  detinere.  Bemh.  As. 
8.  Alarlo  per  avventura , Lavinetlo,  oggimai  troppo  lungameute  li 
dimoro. 

iz  — (Siarin.)  Pìtesi  della  situazione  di  un  navlgffo,  per  riguardo 
alle  terre  a alle  rive  del  mare;  onde  diteti  i>inioraru  all' oriente  o 
al  l'occidente , per  tignificare  cht  il  ùatlimeuto  ti  trova  verso  ia 
parte  orientate  o oceitùniale  della  terra.  {Vati) 

DIMORATA,  Di-wio-rà-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Dimura.  Etpot.  Paiern.  (. 
ds.  Se  elli  v'ha  couscnlimenlo  o lunga  dimorata  o diletto.  (Pr)  Te- 
forrfl.  Or.  p.  tar.  {Fir.  iibs.)  Lunga  dimorala.  (R) 

DIMORATO,  Dl-ino-rù-lo.  Add.  m.  da  Dlinorare.  C.  F.  a.  47.  i.  L'im- 
peradore  là  dlni<»ralo  tre  giorni,  ai  partì. 

DIUORAZIORE  . Di-iBo-ra-zi-ò-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e di'  Dimora.  — Di- 
moragi'one,  fin.]  «ViHf. /'<>»- 818.  Dappoti'bé  hai  la  tua  itiienzlone 
Da  me  avuta,  le  ne  deggi  aiutare,  Senza  far  meco  più  dittioraziotte. 
(Qbi*  per  Indugi».) 

DIMORFO.  (Mit.)  Di*mòr-fo.  J'orronnome  di  5arco,  che  dipingetasi 
ora  colle  corna,  ora  irnzo.  (Dal  gr.  dif  due,  e morphe  fvriQa:  Di- 
fomc.)  (Mil) 
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DIMiIRU  . Ui-tnó-ro>  (A'iu.  y.  A.  V.  t di'  Oioora.^  Dimorama,  Slama, 
Lu»90  ove  si  dimura.  Lat.  habilalio,  uiaii«lu.  Gr.  ftovi.  » Àif/atf-  4 
gurlia  (fiffuti)  rhe  terre  sopra  itelU  rena  è migliore  che  quella  pio- 
vana ere.,  perocché  'I  ilitnuro  della  cisterna  riceve  siala  qualità  dal 
fumo  delia  terra.  (V)  ^me/.  1 4.  (/Va.  laae.)  Teco  In  compaK^j* 
seiuprc  far  palloso  dimoro,  {fi) 

t — induRio,  Tardanza,  lai.  OH>ra.  Tss.  Br-  7.  aa.  Caccia  tulli  t di- 
mori, ctiè  ellì  Hcitipre  nocciono  a quetli  che  sono  opparrechiall.  Dant. 
Inf.  tB.  rs.  nim-tiidó  il  duca  mio  senza  dimofo,  Chi  fu  colui  ree 
’J'eteid.  s.  B7.  GII  ripigliava»  del  disperar  turo,  C meuàrgii  a Teseo 
santa  dimoro.  " E a.  aa.  Fece  romandare,  Che  qual  non  fosse  de’ 
romhallitori , Santa  dimoro  aro  dovrs*«  andare.  fUin) 

a — (Col  p.  Farc:J  Fare  dimoro  ~ lUmorare,  Trallenersi . Abitare- 
Lai.  mancrc,  morari.  Gr.  piwiv,  Aim.  anf.  Dani.  A/<i> 

)ea.  ?a.  Ver  me  uno  falli  il  gran  comm-iim-nlo  Che  fa  dimoro  in 
voi , pentii  lipiira.  (Qut  vate  die  è In  voi.)  M t.  te  Lodovico  r<- 
(rUngliCfia , giunto  ad  Aver«a,  fece  suo  dimoro  in  quei  luogo.  Tra. 

/ir.  a.  fl.  Perciocché  prende  male  fumositadl  dalla  terra,  per  troppo 
hiiipo  dimoro  che  v’  ha  fallo,  frane.  iSdccA.  rim.  Dunque  color  che  | e 
fa»  lece  dimoro,  ree.  I 

4 — Cut  i‘-  Prendere:  Prender  dimoro^  J'rattenrrsi.  Amet.  a.  (/>n.|  7 
tota.)  SuprVsse  (onde)  prendo  più  lunghi  dimori  Che  io  altra  parie  (\) 

DiàlOftSAhC,  Oi-mnr-sà-rc.  [,4fL]  .Vunonir/irre^  Spezzare  co’denlt,- 
{ ami  /iiM//oafo  Loacior  di  mordere , lasciar  andare  da'  denti.] 
AVaric.  Saeeb.  Win.  ise.  Venendo  verso  Fireaze  giammai  non  le  di- 
rnortó.  clic  sempre  tra  via  or  runa  or  l'altra  (caa(oirna)  si  nclleva 
in  boera.  ^ £ noe.  tG».  Il  buffiine  piglia  la  cappa  cardinalesca  co’ 
deull , c lira  quanto  puolc.non  diinorsaodola  nial(ciW«n0n  fa* 
scitiiidoftì  uNtfare).;  lautochè,  non  {lolendoselo  11  Cardinale  |iartire 
da  *i‘ , tee.  (V) 

DMIOSTIl-UtlLC , DÌ-nio-.vlrà*bi-le.  Adi.  con*.  Che  si  può  dimutfrarc. 
JmI.  dcmonstrabltU.  Gr.  i.miuxris.  Stf/n.  Elie.  «.  Sia.  ^t‘lle  com* 
(Uicn)  Uiiiicivirabili  se  gli  danno  i primi  termini  ree. 

DIUU!iTRlCIU>L  , Di-rno-slra-giò'tir.  [ f.  A.  e di’]  Dimostra- 
zione. » IWlam.  QuintU.  P.  C per  piu  aperta  dìmosiragìooe.  (V) 

DlàiOSrn.lklLMO,  Di-nto-slru-oién'lo.  (•Sui]  li  dimastrare,  indizio,' 
Segno,  Segnale.  — • Dìmo'lrania  , sin.  Lai.  dcmonslratio  , indicium.  | 
Gr.  Boec.  noe.  o4.  I.  guai  Qiovofu,  quale  artista  mal  a*  i 

vri'hbe  putido  o potrebbe  musirare  quegli  accorgimenll , quegli  av- 1 
veiiifaenii,  quegli  dioitwiraiueiili  clic  fai  tu?  fit.  Dant.  tot.  .%on  si  ' 
può  alcuna  scienza  bene  negl'  intelteUi  adattare  di  newuno,  se  dagli 
lìJoioOci  (linttHlramcnli  non  è ord.uala  e disposla.  Teseid.  t.  ss.  11, 
santa  fare  alcun  diuioslrainenlo  , Con  lui  fuor  ve  n' uveite  batdan- 
zoso.  Ho.  Ihe.  I.  Davanti  a se  porlavvc  il  dinioslranienlo  dcirnuimo 
suo.  iUocffrus:.  e.  8.  o.  E |»eró  dove  non  appariscano  1 manifesli 
dinioviranienii  della  maliiia,  dubbiamolo  avere  per  buono,  intrrpe- 
Irando  quelle  che  c dubbio  in  miglior  parte.  /fmiN.  Ant.  tl.  t.  i. 
bicroiue  al  cottlnciamento  si  dee  coniaslari!  al  aule,  covi  eziandio 
si  lire  nomo  asleiwre  dal  suo  dimovtrumenlo.  E si.  s.  8.  fìgni  mollo 
dtmosiramenlo  non  è santa  sov|>ecci«ne  di  falso.  liim.  ant.  Gtitd 
Calate.  7».  Che  senta  naturai  dmioslramenlo  Non  ho  talento  di  vo- 
ler provare. 

t — ■ PreccMo.  Sale.  Awert.  t.  t.  proem.  Dlmoalramcoli  dietro  alla 
iing'ta  ni:>lra,  e alle  regoli*  del  ben  parlare.  (V) 

Dl.qoSTRANTF.,  Di-mo-alràn-tc.  {Pari,  di  Dimo^lrarv.]  Che  dimatlra. 
[Che  dà  segno.  Che  fa  conoscere.]  lat,  deaionvtrans.  Gr.  ìmitszvù;. 
lab.  ITO.  Siqirabboudante  nel  parlare  , e magoittea  dimoslranleti. 
/Me.  rùaiMb.  04.  Pui  cominciarono  a coniarli  col  »egno  del  miuune , 
iliBirdranic  Inr  pcvo  c bontà. 

D]M09TR.v^TC3}£^TE , Di-mo-vlran-te-mèci-tc.  ..^ee.  Con  dituoslra- 
mento.  Con  dimostrazione,  lat.  diverte.  Gr.  iixijiónieo.  Guitt.  Leti. 

Me  parlava  ai  solilo  diiiio«lrantenienle,  e scnu  fallacia. 

DnioSTR.thZA , Di-mo-slràn-sa  (j/.)  f.  A.  V.edi'  DiiBovIrameoto. 
lat.  indicium,  argumenluiu.  Gr.  riaftjrsio»^  rrtTTt«.  Sen.  Pisi.  Qiie* 

»tii  diversità  c gran  diinovlraitta  delia  mala  mente.  Ho.  Dee.  i.  Ag- 
giunse uit'atlra  dfmostranza  d’uomo  che  avc<ve  di  sè  tldDQza.  M.  f. 

0.  no.  Cosi  |>cr  dimovlranta  di  fede  rimarono  aiDeiidue  netta  signo- 
ria. /firn.  aiif.  Gaitt.  aa.  E di  |H-nar  non  faccio  dìiaovlranta.  E as- 
Non  oM>  dir , né  farse  dimostrau/a.  Della  gran  doglia  ebe  aJ  oor 
mi  senio. 

t — Castigo  rsetnptare.  Dav.  Toc.  Ann  Hb.  s.  eap.  aa.  Di  simili  co«r. 
r più  «Iroci , roinoregsiavnno  inforno  a Dru<tn , pregandolo  a farne 
diuinvIrMnza.  (//  tal.  ha:  precabaalorque  Druvum  , darei  ullioois  fr- 
XempluflI.)  (V) 

DiHU:>TlURE,  Di-tuo*8Ìrà-re.  (.//f/.]  Manifestare,  far  palese,  Dichia- 
rare.  Protare.  — Addimostrare , «fii.  Lat.  drinonvlrare,  pal(.-f.tccre. 
Gr.  frt^rtWrtv.  Boec.  infrocC  a.  Ron  si  polca  scota  questa  ramoso- 
tmiraxion  dimostrare.  E nov.  oa.  si.  Interamente  come  ’l  fatto  stava 
Ir  dioiostraroiio.  Puji.  prui.  In  questo  libro  si  diamstra  chiaramente  , 
quello  clic  si  richiede  di  fare  ree. , acrkMchè  si  faccia  vera  peoilen* 
zio.  Alam.  Colt.  t.  lar.  Or  ehi  sarà  fra  noi  che  in  questa  etade , 
Lh'é  cosi  cara  al  Cirt.  che  n’  ha  diuiovlro  tosi  palese  il  ver , segua 
qurirormc.  Per  cui  famosi  anduro  ì primi  Etruschi?  Segr.  Fior, 
uov.  Avendo  i pochi  giorni  diinusiro  di  quante  rlcrfactze  abbondasse. 
Cat.  feti.  7.  Fo  ampia  ftKlr  a V.  E.,  clic  la  Maestà  del  Re  è ottima- 
mente servitù  dal  delio  UoDvIgnore  d'Avanzone  , come  lo  credo  che 
l'opera  stessa  lo  dloiosiri.  m Bvrgh.  Orig.  f'ir.  ti.  Esacudofl  dimo- 
stro nel  traitato  delle  Colonie.  (V) 


t — /n  monfera  di  rctenze,  frofor  la  verità  d'nna  pro/»oiftiaii« 
moda  cAfuro  « conoineenU  per  ria  di  eonteguenze  necessarie , deri- 
«ofe  da  principii  evidenti  ed  ineanlroslabili.  (A) 

s — 5emp(jcrmcnic  Mostrare.  Lat.  inonstrare,  ostendere.  Gr.  ir^ofai- 
vri»,  ipfZìéiXtvf,  Boec.  noe.  la.  4«.  Dove  con  verità  il  Conte  e I 9- 
gliuoM  dimostrasse.  Doni.  Purg.  o.  oi.  gui  ti  posò:  o pria  mi  41- 
niovlraro  GII  occhi  suoi  belli  quella  entrata  aperta}  Poi  ella  e T 
tonno  ad  una  se  n'andaro. 

4 — Far  parere.  Boec.  g.  o.  n.  8.  Avendo  un  farscllo  bianchiMino  ia- 
dovvo,  etl  un  grembiule  di  bucato  Innanzi  sempre,  U quali  più  tosto 
mugnajo  che  fornajo  il  dimoslravann.  (V) 

8 — /V.  pass.  Farsi  vedere.  Far  mo«tra  di  se,  Apparire,  lat.  io  con- 
spi'Ctum  se  dure,  apparere,  vìderJ.  Amet-  9.  A forza  riteonero  le  va- 
glie risa,  agli  occhi  già  venute  per  diraoslrarsi.  Fir.  noe.  a.  tu. 
Ella  s’innaraorò  di  lui  firrumenle;  nìenMiaieno  per  non  «I  partire 
dall'usunta  sua,  senta  dimostrarsi  in  cou  nessuna , si  godeva  le  tue 
bellezze  nel  cuor  suo.  E .4s.  stia.  Le  lagrime  che  prima  non  erano 
volute  uscire,  ora  per  allegrezza  largumenle  ai  dimovlrarono. 

— Disfoprire.  fit.  S.  Aless.  eo4.  Tu  vedevi  li  padre  luo  e me  mi- 
sera afflitli  e dolenti  e lacrimanti,  e non  ti  dimostr.ivi  a noi.  (V) 

— ,v.  asf.  Sembrare,  Aver  visla.  .Mudo  ani.  /"'r.  Gioi*<f,  sia.  Non  cl 
è nullo  l>rne*  verago  (urf  monda) , ma  lutti  si>ao  ombra,  e dtinoslrano 
vcragt.  (5i  dice  oncAc  Moslrure.  /'.)  (V) 

8 — Miislrurr,  ciif  tcram/o  cazo.  Ainrn.  Ant.  7.  i.  s.  Lo  vestire  del 
corpo,  c ’l  ridere  ddi'uomo,  e ’l  suo  entrare  dtiuovtrano  aiKTlameole 
di  lui.  (Cioè,  ne  mostrano  l.n  qualità,  rinilolr.)  (Pr) 

DMlo^TRATIVA,  t>i-mo-slra-tì-va.  (•S/.j  facoltà  di  dimostrare.  Car. 
telf.  t,  BBO-  A cia«ruiio  di  cnvi  bo  moilruto  l'animo  mio  il  meglio 
, rhe  bo  saputo;  ma  non  ho  molta  buona  dimovlrativa. 

I DIMUSTKATIVaMEMTE  , Di  ino-slra-U-va-mén-tc*  Avo.  Con  dimostra’ 
Clune.  — Denii*vtraliv aulente,  sin.  lai.  detuntislralive.  Cr.  rxtòcurt- 
as»;.  Cow  Purg  18.  Diinoslrativatavnle  risioonde  Dante,  quasi  a dito 
mostrando  Virgilio,  fardi.  Le:  a.  guevla  è una  di  quelle  supposi- 
zioni concellule,  c che  non  si  possono  provare  di«o<|cBlivam«oÌu. 

DIMOSTRATIVO,  Di-mo-»tra*li-vo.  Add.  sn.  Che  dimostra,  lai.  do- 
monsirans.  Cr.  f:r<^aavj;.  Com.  Jaf.  4.  F.  quel  Giovanni  priino  bat- 
lL>zzalur«‘,  e profeta  diinovlralivo.  Bat.  ConriossiacoMcliè  di  sopra  ab- 
bia iìiilo  rhe  i corpi  aerei  deU'aniate  siati  visivi,  e dimostraUvi  delle 
pavvinni  che  sono  nell'aniaia. 

« — Allo  a far  prova.  Car.  Utt.  (EJiz.  dAldo  tara)  t-  i«.  Sebbene 
allega  ili  iDtilie  nigioni  . . . sono  anco  certo  che  appresso  di  lei  non 
sono  dimoilrative  nè  proluibili  ancora  più  ebe  tanto.  (B) 

5 — vRctl.)  ./ggiiiHio  d'uno  de'  tre  generi  detl'tlogumza.  Lai.  exor- 
nalivus.  Gr.  (>riÒi(XTias;.  Sega.  /'utt.  l.  i«.  Di  qui  ninaeguiia  di  nc- 
rrwilà  che  quella  arte  oratoria  abbia  ire  modi  di  dire,  cioè  delibe- 
rativo. giudiciale  e dimostrativo. 

4 — (Gram.)  DismsiraUvt  dieunsl  que’ pronomi  i quali  servono  o di- 
mostrare la  cosa  aecennata.  Tali  sono:  lo,  Tu,  Questi,  Costei,  Que- 
gli, Etso,  Costui,  Cole<lui,  Colui,  Qucvla,  Cotesla,  Quella,  Essa,  Colei, 
Cosici,  Coiealel,  e siinili;  ed  in  questo  it9/ii7icofo  s’imoito  ancAe  In 
forza  di  sost-  (A) 

t ~ Modo  dÌtno«lraUvo , lo  stesso  die  Indicativo.  Sale.  Avvart. 
I.  t.  I 4.  li  verbo  che  dipende  da  lui , «uote  eoe.  mandare  al  so- 
biunttvo  ; e qui  al  modo  Indicativo,  cioè  dimoslralivo,  il  manda, 
come  si  vede.  (V)  /fuoniniiit.  Grum.  Quegli  modi  sono  cinque:  in- 
dicativo, iaiperutivo,  ollativo,  rongiuniivn  ed  Inllnilo;  coni  ci  piace 
chizioargli  per  non  partirci  du*  k-rnlai  dello  scuole  ; anrorché  di- 
mostrativo, coamndalivo , c deaidcratiro  stato  fossero  voci  assai  più 
toscane.  (A) 

DIMO:»TRATO,  Di-mo-str»*to.  Add.  m.  da  Diiun-itrare.  \lo  stesso  che 
Addiniovlralo.  f.\  lat.  deinonsiralus.  Gr.  ÌTeofx-*i^U;.  Bocc.  fit. 
Ihtnt.  Sf . Veggrndo  loro  non  avere  avuto  luogo  per  lo  taso  già  di- 
mostralo ccc.,  Imniaginai  non  essere  fconvenvvule  quelli  (versi)  ag- 
glugncre  a queste  cove.  fit.  Btuv.  Ceti.  4to.  Un  velo  ccc.  C<ui  un 
|M>rn  di  dimoslrala  Ulitta  la  slracdui. 

B — Provato  co»  dimostrazione.  Dant.  t'ar.  b.  Z4.  Lì  si  vedrà  dò 
che  lenem  per  fede  Ron  dimo>lrato,  ma  (la  per  sè  noto,  A guisa 
dei  ver  primo,  che  l'udui  crede.  Hat.  Dioioitrato,  cioè  per  ragione 
lUosoQca. 

K /n  (vrza  di  cni.  La  cosa  dimostrala,  Dìmostrazinne.  /^ipù»n.  lett. 
Trattalo  Ialino,  (ttenu  dì  amctlraUtli  iocomprensibili  dimostrali,  nuovi 
quasi  tulli  c curiosi.  (A) 

DIMDSTU.VTOBE,  Di-mo-slra-tù-ce.  ferb.  m.  (di  Dimostrare.]  Che  di- 
mostra. Lai  demonvlratur.  Gr.  Siisrìii.  Bocc.  noe.  a».  8.  U' è egli 
assai  buon  maestro  e dimoslralort*.  Hut.  Tacendu  la  verità , ai  dimo- 
stra per  se  medesimo,  e lo  luogo  n'è  dìmosiratore.  E affroM  : Monte 
Malo  ecc.  era  dimost  alorc  della  uiagnUlccnta  di  Rojiia  a rhi  andava 
vi-no  Roma,  come  rUwetlalujn  è dimu'tralore  della  magnificenin  di 
Firenic  a chi  vira  di  verso  ttologoa  a Firenze.  Lib.  Àstrol.  Pigliere- 
mo un  Ulmostralorc  suo  rapo  aguto  nel  luogo  del  punto. 

I — Pik  COSIUN4M.  <f  dice  Colui  che  fuo^tra,  che  fa  vedere  allroì  par- 
lilaiuriste  le  cose.  /tace.  Cow.  D.  C.  Ella  domandò  un  giovane , il 
quale  ella  le  pareva  avere  per  dimculralorc  delle  cose  cd«ìsUali , chi 
Cutui  f(MM!  eco.  (a) 

DUIDSTRVTORIU,  Di-mo-sira-tò-ri-0.  Add.  m.  AUincHtt  a dimostra- 
sione.  Paitig.  Demefr.  fai.  Btrg.  (Uin) 

DIMOSTR.vTRiCE,  Di-oio-slra*lri-ce.  \ ferb.  f.  di  Wiuonlfare.]  Lai.  de- 
mooTlraitrU.  Gr.  ^uxvàTx.  Boec.  noe.  bt.  io.  Dagt'iuvcDWri  de’  frati 
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faroiKt  ordinate  (fr  eapp«)  xtrrlK  r mUm,  e di  {uinni,  e dU 
0)0»lralrici  ddl'tiiicno.  CqII.  SS.  Pati.  Ma  uruj  nlano  piztieore  il 
mtndi  fuori  il  riposevole  M>noo,  f non  lu  fallace  iiiituagiruiloike  di* 
OHMiratrlco  deiriir'CullA  tiilHIamcnlo. 

DIUO.STRAZIONE,  l»i*BM»*«lr»*ri-i»*nc.  Il  divmttrare,  ti  iwini/t* 
tlart.  ~ Dcmmlrarltiue^  </m.  Lai.  dritiunslraliu.  iigniflcatio.  Gr.  ^ó* 
i7iKC.  iitfrcMf.  (H.  |!io|>n  la  dÌmoitr«Kione  fatta  dat- 
rautnre  «tee.,  »i  ragioni  di  quello  dt«  più  asscDda  a ciu«clir<luno.  fi 
Ltll.  Fin.  tloai.  tra.  ^a^  ce»«a  ch'dle  iiun  postaoo  chiariMÌma  di* 
mooirazione  fare,  che  eec.  Sen.  firn.  f"areA.  a.  le.  Onde  ae  il  padre 
oe  farà  per  »ua  cortrda  tJiniO'>lrazii>Qe  alcuna,  egli  è giuilo,  non 
grato. 

t — > Apparenia,  Finzione,  lai.  Urlio,  utlrnlallo.  Gr.  vffóaocTt;. 
m Semb.  Stur.  4.  é».  Avisiungcndo  motti  caplloll  alta  «oinma  dd  giu* 
dillo,  io  Uimooira/ionc  di  tornare  in  miglior  forma  e Malo  la  ritta 
di  Fiaa  . che  ella  per  addietro  !<laU  fcHHe;  ma,  nel  vero,  {M'r  li  quali 
in  brevi<<«tRio  apatie  di  tempo  ella  ricadn<e  alla  pri^Una  nmditione 
di  scrA'ilù.  (V) 

a — Oflcoliutone.  Onde  Far  dlmoilrationi  = Oifenfnrr. 

y.  Fare  dlmo^tratioitf.  (A) 

a — Far  le  dlmo«lmioni  dieeti  del  tervire  che  fanno  gli  amanti 
le  foro  ffonne,  e degli  altri  alti  lendenli  u far  eunoteere  il  toro  o* 
more.  Castigi.  Curteg.  s.  ara.  Onde  per  que\lj  inconvenienti  il  me* 
•filino  pur  vera  forta  e necr««nalo  n rilornare  da  rapo,  a far  le  di* 
taoklratinnl  coiav  ee  allora  cooiincta»i>e  a Brrvire  ecc.  (l'eggati  quei 
cAe  irt^Me.)  <A) 

a — (Filo*.)  ^^reonefo  i tt'olfioai,  è nn  distorto ^ otrdt'iinfe  il  quale 
la  wità  di  UH'enHacinsione  propoela  difiene  fpidtnte.  IH  altri 
è prtia  anche  in  tento  di  «n  Argomento  anni  forte , oreero  di  ] 
Pruoea  coitc/uden/e  e conoinerNic  di  eheccheaia,  che  dimotlra  con 
eridenìit  e con  nteruUà.  Lat.  dcinontlrulio.  Gr.  xTr9>}t(^<C.  Boec. 
OOP.  9.  I.  Al  Giudeo  rominciarono  ferie  a piacere  le  dimo'iirationi  di 
Giannotto  ; ma  pure , ovtinato  in  «ii  la  sua  «redenta  , volger  non  «1 
lasciava. /'«ir.  a«.  sa.  Clir'nvetiHi  d'rlla  Ogni  dimo^lration 
ini  pare  ottusa.  Bed.  f'ip.  i . ei.  l>ove  non  ti  arriva  con  le  geometri* 
che  diinoairuioni? 

9  — DìnoHlratlone  iirg.iliva.  F.sauvIioBe.  (A) 
a — (SI.  ^al.)  Itimoslratimii  dicontl  da'  nufomitfi  e da’  holaniri  le  le-  ' 
stoni  che  donno  i Prvfettori,  etpoHcndo  eolio  gli  occhi  degli  tfu* 
dcii/i  gli  organi  del  corpo  umano  o degli  altri  animali,  non  cAc  i | 
foeeili  e le  parli  delle  piante,  ecc.  (A)  (.N|  I 

DIMOSTRO.  Di*aió'«lri>.  Add.  m.  d<i  Dimagrare , ainc.  di  Dimostrato. 
y.  Dimoslrarr  . ^ I.  (A)  Bemh.  loftl  t.  .t-  r«».  Tanto  da  esse  amalo, 
quaiilo  con  chiare  e generose  prtMvc  hanno  dimostro,  e datone 
•egno  più  volte.  Cue.  eon.  sa.  l'cr  senlier  novi  nullo  ancor  di* 
inoslri.  (N) 

DIMoriCA.  (Gcor)  Di*inò-li*ea.  Z.iir.  Dcillmolicliot.  Ciftn  deffo  Tur- 
«Aia  enropeu,  (O) 

ni  MOTO  ntuPRlo.  Putto  aeverb.  = Di  iter  te.  Pi  propria  velanlà. 
Lat.  tpontr,  uilro.  Mai  non  »i  po««ono  ne  pur  muovere  ( almeno  di 
aiolo  proprio  ) ma  volo  per  arcidenle  al  molo  deU'otlie.  (N) 
Ii01ì>Zì!;aJIE> TO.  l)i*m(i:*2u*Bién'la.  .Vw.  Lo  tleito  che  Mottamenio.  y. 

Fraehetf.  Spot.  Cavale.  Herg.  (Min) 

DIMOZZARE,  Ili*nM>t*;a*re.  Alt.  Lo  eteeeo  che  Motiare.  y.  di  rtg.  (O) 
DIMOZZATO,  Dl-mus*sà*lo.  ^dd.  m.  d<i  Dlmoitare.  Lo  tuttoché  Moc* 
iato.  y.  t'raehett.  Spot.  Cavale.  Btrg.  (Min)  l'oe.  Cr.  Pref.  E di 
vero  coiiiideraiido  qurtlo  luogo  coti  dimottato  , non  tcmhra  che  ti* 
gnìflrhl  uccidere.  (B) 

DIMUZZICABF,  Di*mo:*3i*cà*re.  All.  Lo  tletto  che  Sntotticare.  T.  Star. 
Piti.  (.V) 

DUiOZZICATO,  DÌ-mo2*tÌ*cà-lo.  Add.  m.  [rfj  Oimottirare.  Lo  tletto 
cAc]  Siuotziealo.  y.  Lai.  (rtmcalitv  , mutilalus.  Gr.  impvtSils.  Slor. 
Piit.  4.  E coti  forilo  e «liiudtriralo  lo  rimandarono  a casa  del  pa* 
dre.  n H 990.  Erano  dimotticati  cosi  femmine  <Miine  uomini.  (.N) 
DUIUGNEAE  . l>i-aiù-gne*re.  All.  anom.  Propriamente  Trarre  altrui 
d'addoiio  l'umore;  e più  comunemente  flg.  /nipoverfre  un  parte  di 
danari,  di  vettovaglie  e atmili.  Lo  tletto  che  Sraugnerc.  P.  Giam- 
bui.  Slor,  £ur.  (A) 

DIMt'NrO,  Di'JBÙn-lo.  Add.  tn.  [ da  Dlmugnere.  Lo  tletto  che  ] Smun* 
lo.  /'.  Lai.  eiiiacialuv.  Gr.  Àsrrróc.  Star.  ò'ur.  3.  «a.  Lasciando  la  Dal* 
roazla  tanto  diniunU,  e »<  cuntumata  di  vettovaglie,  ecc. 

DI,\,t.  X pr.  f (Dairetir.  din  giudizio,  tenlenza.)  — Figlia  di  Gid* 
eo66e  e di  Lia.  (H)  (Van) 

t — (Ceof.)  Lago  del  Prfo/Kinneso  urfi',#rpofidr.  (Gì 
DlNaBl'RUU.  ((jfog.)  Di*na-bùr-fo,  Dunaburgo.  Ciffà  deffa  Puttia  eu- 
ropea tul/a  Duina.  (G) 

DINAMERE  , Di*na*uiè-ne.  X.  pr.  f.  {Dal  gr.  cil/namcn  iinperf,  di  dje- 
riUMie  io  son  poteulc,  io  voglio.)  ■*->  «Vin/u  figlia  di  jYereo  e di  Do- 
ride. (Mil) 

UI.'tAUETRO.  {Atir.)  Di*nà*me*lro.  Sm.  y.  G.  Lai.  drnametrum.  ( Da 
dyname  io  poste,  e mefron  luitura:  Mitura  della  potenza.)  Xeme 
che  fi  i dato  ad  un  itlrumenlo  dettinato  a miturare  i'  amptifico- 
xiune  del  leUteopio.  (Aq) 

dinamica,  {fu.  e Mat.)  Di-nii*mj'C8.  Sf.  y.  G.  Lai.  d/namica.  (Da  d>* 
namit  polcnca.)  /^copriamenre  «igni/lea  la  teiema  dello  potenze, 
acaule  motrici,  cioè  dc//c  forxe  che  pongono  i corpi  in  «nofo. 
(Dit.  Fiat.) 

9 — (Hus.)  la  dottrina  del  moelmento  delle  voci.  (L) 
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DINAMICO.  (Med.)  ni*nt-mi'CO.  Add.  m Piceli  Alulallia  dinaniica  quella 
che  dipende  datrazlone  Innortaale  di  hm  organo  qunlHnque.  A* 
diiiaiiiira.  (A'aii) 

DIN  AM  IDE.  (Mil  ) Di>nà*nii*sle.  f/n<i  delle  qint(/ro  divinità  Intelari  che 
gli  P'gizii  crederano  pretederc  alla  canterraziont  di  ctaicuii  numo, 
e lenza  te  qHali  era  etto  incapace  di  operare.  (Dal  gr.  ely/tuius  io 
posso,  io  vaglio  ; ovvero  d<i  dynamii  polenra.t  (Alili 
DIN  AMISMO  (Fit.  e Fisiol.)  Dl-ria-fiii-tiao.  Sin.  (Jualunque  leorica  che 
fa  dipendere  la  vita  da  una  forza  Inerente  alla  materia  organiz- 
sala. e non  da  un  principio  fmm  ifer/afe.  (Van) 

DINAMOMETRO.  (Mei.)  Di-aa*mà*me*lro.  .9m.  G.  Lai.  dyn.amome' 
fnim  (D.1  drnitmii  forza,  e meiroN  inisura)  Sirnmenlo  cke  terrea 
rafturare  fa  forza  muscolare  d'un  uomo  o (fun  onimafr.  ed  a fxt* 
ror^narfit  con  gtief/n  d"un  atiro  nnimale  o d'wn  uffro  nomo  (Aq) 
DIN.AN  (Ceng  ) Zaf.  Uinahuui.  Città  di  Francia  nel  dip.  delle  Cutle 
del  Xord.  (G) 

DIN.ANT.  (Grog.)  Lat.  Deonantum.  Ciffà  de’  Parti  Batti  tulla  rha  de- 
tira  detta  .l/atn.  (G) 

DINANTE,  Di>nàn*le.  Ave.  e prep  Lo  tteiio  che  Dìtijntl.  F.  Ar.  Fur. 

IO.  BS.  Dura  di  Buci'liingamia  è quel  dinante.  (P) 

UINANTI,  Dl'tiàn-li.  Ave.  e prep.  Lo  ttetso  che  Dinanti.  /'.  Gr.  S. 
Gir.  ».  Tutta  la  «uà  dirittura  è dimenltcnU  innanai  a Dio.  K i».  Al- 
trettale fatino  alli  profeto  che  furono  dinanti  voi.  fiurcA  zitu.  li»cirati 
canti  e serti  e belle  prose.  Da  tjMir  dinanti  con  solenni  rliìnsr.  (Vi 
DI.NANZI,  Di-oàn*2i.  Prep.  che  serve  eoinuttemenle  al  terzo  cato.e 
itole  /biffa  ;Hirfc  anfcrioif  ; eonirario  a Dopo  e a Dielro.  (—  Di- 
nanti. Dinante,  Dinnanzi.  Dcnanle . Oenaiizi , Denaali , sta.  F. 
Avanti,  DavsnII , Innanzi  e Al  dinanzi.  ] ImI.  ante,  tir,  Tzph.  Bocc. 
(ufred.  la.  Dinanri  alla  casa  del  morto  co*  «noi  prossimi  si  racuna* 
vano  i «noi  vicini-  Em».  ii.  o.  Domandundo  a ciascuno,  che  di* 
nanzi  loro  si  parava  . che  loro  luogo  facesse.  />iinf.  Purg.  a.  17.  Ln 
Sol,  che  dietro  ilaninieggiasa  riiggio  , Uotio  m'eru  dinanzi  alla 
llgura. 

9 — -Si  u«4t  uncAe  cof  teeondo  caso.  Llb.  Altrui.  Quella  diuanti  dclll 
Ire  che  sono  net  eircondainentn  uiendioiijle  del  rapo, 
a — /;  eoi  quarto  caia.  G.  F.  39.  3.  E 'I  dello  papa  « ( suoi  Car- 
dinali tulli  parati  faltendcvano  iu  su  i gradi  dinanzi  la  chiesa  dì 
san  Pietro. 

« — cof  testo.  Bocc.  noe.  71.  1 4.  Biiffalmacro,  che  ivi  prc«v>  se  'I 
vi'il'tva  , volgi-ndixi  Intonili  , ed  or  qns  or  li  risuardindu  ri«pis<>  : 
io  uon  so,  ma  egli  era  pur  poco  f.i  qui  dlninzi  da  noi.  Paul  Pnrg. 
ai.  «t.  AU  dinanzi  dagli  occhi  de’peiiQuli  Rete  si  spiega  inilarno,  u 
si  sartia. 

a — Segna  talora  tempo,  quasi  jn  tfgji.  di'  Prima  0 di  Prim.i  che. 
Paul.  Conv.  l i c.  II.  E dinanzi  da  costui  erano  chiamali  srguili* 
(ori  di  BclenzU,  e non  lUosoB.  Daat.  Jnf.  a.  7.  Dinanzi  a rao  uon  fur 
cose  creale,  Se  non  elernc.  (Cin) 

0 — Alla  presenta,  Appr<*«sn.  fint'oniro.  Contro  o lim/f/.ì  L>if.  .mie  , 
coram.  Gr.  xvTd.sv.  Tet.  Ur.  1.  i*.  La  mcnioria  è si  le- 

nente, che  M alcuna  cosa  si  leva  dinanzi  de]  corpo,  ella  serra  lu  s«! 
la  simdiliidinB  di  quella  colai  cosa.  Petr.  eanz.  «.  «.  Bm  mi  crnl.*a 
dinanti  agli  occhi  suoi  D'imlegno  far  cosi  di  lorrcè  degno.  E ton. 
303.  Latto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale  Nasconder  ne  fugclr  né 
far  difesa  , Di  bel  piacer  m'avca  la  mente  arresa.  Bocc.  no>-.  ta.  u. 
DebitammlcAlinanti  a giutio  giudice  un  medesimo  pM't^atn  in  di- 
verse qualiti  di  persone  non  dre  una  medesima  pena  ricevere  E noe. 
fs.  ta.  In  «arò  sempre  e dinanzi  u Di»  e dininzi  agli  uointoi  fernais- 
»imo  U'stimonio  delia  tu.-i  onestà.  E Leti.  Pia.  Bott.  979.  Questa  di* 
Danzi  da  sè  di  qualunque  parte  del  mondo  può  convenire  rhi  le  ag- 
grada. Chi  adiK.due  a'inlerporrà  , 0 che  voi  coll'anima  non  possiate 
a'  vostri  amici  andare,  e stare  ron  loro  ecc. , 0 fargli  dinanzi  da  voi 
ncudrc  alta  vostra  mente,  c quivi  ccc.  prender  coiisigliu'f  Xoe.  orif. 
98.  9.  Gli  ambascladori  atidaro  colà  dose  Socrate  allibiva  , mollo  df 
lungi  da  Roma,  |>«r  opporre  le  lorn  ragioni  dinanzi  da  lui.  E noe. 
70.  z.  Il  donno  il  conobbe,  o con  adiroso  animo  il  f«'  venire  dinanti 
da  iè,  e disse  ccc. 

r Xota  (fio  metaf  Dant.  Inf.  9 f.  Al  tornar  della  menlc,  che  si 
chiuse  Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  «(«gnali.  (Cioè,  alta  vista  de'  loro 
nuli.  y.  il  (dogo.)  (V)  (A'un  potrebbe  qui  Dinanzi  tignllleare  Poco 
fa,  Trsiè  o tfmffe  /)  (N) 

9 ~ ^1  unffo  con  nomi  che  etpriinono  tempo.  Piai.  S.  Grog.  4zn. 
Dinanzi  a tre  anni  passati  in  quella  peslllcRiia  che  disirusse  inolio 
questa  cillà  ...  lo  predetto  Stefano  nutrì.  (V) 

9 — ( (>MUNdo  é ave.  connofn  fempo  panato  e cale  Addietro  ] Lat. 
anlc.  prius.  Gr.  npistpif.  Bocc.  noe.  79.  47.  Non  vi  fu  egUduUo  di* 

I Danzi?  E no».  90.  tu.  Si  pvrciiè  n'era  stato  fatto  avvniuln  dinanri . 
I e sì  per  le  beffe  le  quali  Ukcrilamciile  della  sua  bestialità  n'aspettava, 
dolente  ollmnodo,  «eco  medesimo  ia  sua  sciocchezza  piagnea  » ti. 
y.  a.  4.  Come  noi  avemo  detto  dinanzi,  lo  ’mperiu  di  Bontà  durò  ere. 
£ 4.  I.  Abbatte  al  tulio  la  signoria  de'deiU  impcradnri  in  Lotnbar* 
I dia,  come  in  parte  fu  detto  diniinzi.  (Pr) 

10  — E con  altre  parlicelie  congiunto  pur  fn  questo  tiqa.  Bocc.  g. 
4.  n.  9.  Gabrtoilo  la  domaitdù  qual  fosse  la  cagione  perchè  la  venuta 
gti  aveva  II  di  dinanzi  vietala.  (Cln) 

11  — Dilla  parte  anteriore.  6.  F-  i.  SI.  9.  Vrggendo«i  subitamente 
assaliU  da  Fiorino  di  dietro,  e da  Mclcllo  dtnauti , isblgoitili  gltla- 
rono  Tariui. 

19  — [Prima.]  G.  F.  t.  77.  9.  E quando  l'oslc  era  bandita  un  me-e 
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dinanzi  dove  dovnatn  andare,  «i  pane*  un»  campani  in  lutrirco  di 
ponte  «.iRta  Maria.  E io.  ou.  I.  Micromi'  din-tiiino  dinanzi, 
ta  — l^nnito/a  ancora  luo^a,  ciu#  AvidII,  Datta  parleat>li*ri«rf  ] /)iinr. 
In(.  16.  II.  Ed  indietro  «rnir  |Si  convetiia.  Perché  il  «cdrr  (Htiaoii 
ero  lor  lolto.  n Boce.  g.  ■.  n.  s.  li  cavalirrc  doroH*  e k corlinc  »nn 
diuanzi.  Cr.  9-  i.  il  ca\aMo  ha  dodici  driitl,  rioc  «d  di  sopra  e sci 
iti  xotlu,  c «'on  tulli  (liiMiiii.  (Ciii) 

1 4 — Levarsi  dinanzi  una  cn*-a , [ Lcrarc  una  «uà  diRanii  a uno']  = 
^Uoulanariu  da  te,  [ÀtloMlaHarla  da  ttto.  E cuci  il  Partirsi  di* 
lianzi  uni  cr)*a,  cspriiiic  il  sho  a//6siiun<irji.]  L<tt-  aiaamlan*,  eri» 
l>rre.  Gr.  àcocipnriv.  Ztocc.  hot.  sa.  a.  Qur>io  nostro  lanciuUo  ere. 
è sì  iiinattioralo  di  una  fljt'iuota  tli  un  sari»  uoslro  lirluo,  clic  ha 
nome  la  &ut*i‘>-lra,  che  se  noi  dinanzi  non  gliele  IcviaoiOj  {wr  asven' 
tura  egli  ia  si  prenderà  un  ginm».  » l.atc.  Parent.  4.  O.  Com]wr  le» 
vaiceli  dinanzi  in  imon'ori.  Ajrì.  Jnf.  I.  S4.  E noe  mi  si  purtia  dé- 
naBZi  al  volto.  (Cin) 

fd  Toiiliersl  dinanzi  ad  nkuno  n«/Io  zfesio  zijiN.  Dern.  Ori.  i. 

a.  S7.  CoM  dello,  dinanzi  »e  gli  lotse.  (N) 
fa  — /n  ^or?u  dViofliuBto  tvik  Prossimo  passato.  Lat.  iirfitiaie  prae- 
leriliil.  Cr-  Bace.  noe.  if.  u.  Era  li  di  dinanzi  per  avven» 

tura  il  Hljri-hcse  quivi  venuto.  G.  E.  o.  io.  i.  Il  verno  dinanzi  e 
lulla  ta  primavera,  e poi  la  state  fu  ai  ferie  piovosa  ecr. , che  l'acqua 
auperchiò  11  terreno. 

1 ~ [Anieriorc.]  Ben*b-  Star.  io.  I47.  Dalla  direlana  parie  a terra 
chinale,  dalla  dinanzi  levale  «.*««. 

s .—  Del  irmpo  antecedente.  Borgh.  éVzc.  Fior.  4*8.  L‘ essersi 
perdute  le  scritture  e le  memurii!  dinanzi,  è cagione  che  non  gli  pos- 
siamo assegnare  più  aito  principio.  E 8»«.  Nè  iorse  liilendcndu  beue 
lu  forza  delle  scrilliire  dinanzi.  (V) 

Il  — /i4  forza  di  tati.  [con.  enfe]  Prospclto,  [o  onrAc  Le  parti  delta 
perdona  che  sono  innanzi.  ] Za/,  ptoeperlut.  Gr.  »ocT*yi{.  Buon 
Fitr.  s.  t.  I*.  Dirizza  la  persona.  Acconciali  'I  dinanzi,  DUleiuli 
quel  grembiiilc,  Falli  duo  ricciolini  a quel  capelli,  cce. 

8—11  principio.  Sale.  Atvert.  1.  3.8.  34.  Voci  che  nel  dinanzi 
patìM-onu  il  Iroiiramrnlo.  (T) 

8 » Il  prcreUcnIc.  Brutti.  pr«t.  8.  114.  Rimanendo  nondineno  la 
dinanzi  a lei  senza  mutaweitlo.  (V) 

DINANZI  MIE.  Aie.  lo  $Uito  ebe  Avanti  che.  lat.  priiisquam,  ante» 
qiiani.  Gr.  irott  x.  l'au.  i3T.  Per  più  Tutte  c per  più  di,  dinanzi  che 
allrl  venga  alla  ronfvKslone , ai  due  ripensare,  e ricercare  la  co- 
scienza sua. 

DINAB  (SI.  Mtid.>  Sm.  .ìlnntfa  di  fcriia.  (Vao) 

DiNAKCn,  Dl-«àr*c«.  .V,  pr.  m,  Itti.  Dinarcus.  (Dal  gr.  di/ioi  bicchiere, 
cd  nrcAo  lO  cflinando;  chi  «-olanda  a’  bicchieri.)  — Poeta  greca.  — 
Orulort  (freeo,  ditctpolo  di  Tvafraita.  (B)  (.Mit) 

DIN  vitETU.  (tieug.)  Di-nii»rè-io.  /V»meii/urio  dr/risofddi  CVpro,  aggi 
dillo  Cupo  Sunl’Andrca.  (D) 

r-lNvIUCI.  iCi-rg.)  DiMià»ri*ci.  Moni!  dìnurici  : Cafena  dette  Alpi,  cAr 
ti  tiende  lunga  ta  Croozia,  Ihiimazia,  Bumia  ed  Alhania.  /tiaonti 
puro  Alpi  liinanclic,  e Dinari  o Dinara,  aneti»  di  uno  dei 

foro  couinr/f.jrti  nrJ/a  /Jij/mozia.  \C) 

DiNAUO.  Di-n.i-ro.  A'in.  F.  A.  F.  e di'  Denaro.  Btmb.  tett.  U 3.n.  I4r. 

BicUo  uverà  dinari  da  cnmprorla.  (N) 

MNvs.vriK,  Di»iia*sà»r«.  AH.  Tagiiait,  Spiccare,  Licart  ii  nato.  lai. 
dcn.isurc.  f di  reg.  U) 

DINAb.VTU,  l)i-na-sa-lo.  v4/fd.  [ m.  da  Ditiasare.  ] -^nca  nnm  , [ Prf- 
siilo  drf  nato,]  Lat.  dcnu-salus.  Gr.  àivÒTuaro;.  Fit.  SS.  Pad.  Se  e- 
ziandio  ine  ne  incncri’t*  imutizl  alcuna  che  fosse  dinasute,  pure  che 
c/li  sla  santo,  e suiDcivulc  dcti'alire  cose,  ai  non  dubitate  di  farlo 

VeSC'-VO. 

P!  NASCOSO.  Patto  arverb.  r=  A'uicosaincBir  . ropcrWpieHfe,  OrcMi- 
/iimrMlc.  — Di  oascuftin  , sin.  lat,  cium  , claueulum.  Gr. 

Dojc.  Noe  31.  SI.  A grado  li  non  fu  , rtie  io  Ucitaueale  e 
di  nascuMi  con  GiiÌM'ardn  vivesii.  G.  F,  0.  ot.  4.  l^uaiido  il  lor  mac» 
»-tro  si  coii-.tcrava,  «ri  di  nascoso.  (Cwi  ti  legge  nel  letto.) 

E a.  .sua.  ii.Knn  si  iasnò  trovare,  anzi  ai  parli  di  nascoso.  Sen. 
iieu.  t arift  t,  83.  81  rìirunvaiio  certi  I quali  non  vogliono  ricevere 
i hcruTirii  «e  non  di  D.i«cfl<o. 

Dt  N.v>Mi.'-Tv>.  Patto  aceerb.  lo  itetto  che  Di  nascoso.  F.  Galul.  o«. 
Questi  h-^-.4ii‘ri  p<i'>ali  di  iiaveuslo  giuliano  col  numero  e rolla  luot- 
lilu-linc  laro  la  bella  e bui  na  rreaiiu. 

9 — /i  col  lerci»  fouo.  Fir.  Atin  810.  Di  »ascn«lo  »1  nmrllo  (V) 
DIN.tSPAKE,  I>i»nii'«*pà*rc.  Alt.  e n.  a»i.  Lo  fletto  eh"  Dipanare.  F. 
A (.  t de.  r w>h1.  lt.*e.  ^.«3.  as.  (•>) 

DlN.\8Tt.  tP:Jil.)  Di-iù-sla  Sm.  F.  G.  Lat,  dinnvla.  Cr.  (f'. 

Dlnu'lc.)  — Sigmirr-  di  im  picrico  Stato,  o Principe  tributario  di 
Un  gran  irnmje,  di  utoi  gttin  r»/.«h/>/<co.  t'drn.  AV/.  (A) 
a — Dinasli  oagi  ilìconti  1 C'>dr/i  « fl'iroui  cd  altri  wimini  primnrii 
c polfhti  in  alcuni  yaiti  dell' E'O't.pa,  (.t>jl  * ÌTiirg.  Fhg.  1.  sii. 
Qutiiili  pili'»  iii-crirsi,  che  l'urcidi  Iw^-u  ne'  tempi  di  mezzo  duuiiiulo 
dii  purlicnuri  diiuvti  col  lilolu  di  conti.  (Rob^ 

IfINAM  t . lll-l.a•^lc.  .V,  pr.  Ut.  ( In  gr.  dvi»as/ca  vai  potcnlc  , s'gno- 
rt*.  ) — /«atro  di  fi.Vfid«  e di  unu  dWlc  J'r$liadi.  iMil) 

IM.N.VSTI  V.  ^••l.:l-s^ì-•.  C.  Lat.  dyua«tia.  Gr.  S'reotztia.  (V.  pf. 

natia  c Piacile.)  — ,V«rk  di  /le  i«  /'rir«ci/ji  cAc  Aunno  regnnfo  in 
un  />d(ic,‘  e ihertt  tpecialmenir  di  tulli  i Ile  d' uno  tleun  famiglia. 
td'cH.  Jh*r.  I.  40.  Atc'b,  «t-condn  re  delU  prima  dinastia  de. le  ai 
lcj;Mlr-lu  da  ipii'ir  isluriro.  (A)  t^N) 


DI  N.ATDft.V.  Posto  acttrb,  = A^a/urafiMcii/e , Per  forsn  di  matura. 
Pand.  Goe.  fam.  aa.  {Milana  ibii.)  Di  natura  ramuct!  e la  pietà  a 
OH'  fa  più  Cura  lu  biiuiglia  che  alcuna  altra  rosa.  (B) 

DIN  WElv.  (Ccog.)  Di-na*vcr.  Cillà  della  Pertia  net  (^rdittan.  (C) 
UIMMRI.  (Geog.)  Diii»da-ri.  AuliaO  popolo  dell'  Ulirta  nella  i\i/» 
murio.  (C) 

DINUi.KLI.NO.  DiaHjcr-lì.no.  dim.  di  Dintlcrlo.  [Ptcco/o  ciMciplìu.l 
Hirun,  7unc.  a.  r.  E uè  caplKd  col  vel  , co' diiHlerliuì , E aci  cappi 
di  seia  incarnatini. 

DlNDEHI.O  , Din-dcr-lo,  [.fm.]  -.Torlo  di  ornamento  timite  a eincigth. 
(Sriiibra  cosi  dello  |>er  iuillaziODC  del  auutm  che  sro&d  fanno  I rii»» 
cigli  di  mcialto  0 di  alire  makrie  solide.  V.  7'mfinnti».)  Atteg.  tir. 
Chi  I'  ha  regalata  d'an  pnjiv  di  maniche  di  l«ia  vi-rguta  d'uro  faiM , 
chi  d'uii  Ulfellà  ro'diuderli  d'orpello,  n Ard.  Leti.  |.  a.  p.  ta.  Ab- 
biglialo cce.  con  mille  dindcrii  di  nastri  intoruo,  e eoa  la  parrucca 
InllB  piena  di  polvere  di  Cipri.  (N) 

DINDI,  [/'i.  di  Dìndo:  run  Iroinsi  pure  usala  lalvalla  come  un.  «i»- 
gntare.  F.  e di’  IHndo.]  Pont.  Purg.  11.  loa.  luoanzi  che  lasdavsl 
Il  pappo  e*l  dindi. 

DINDIKLi*.  (Grog.)  Dia-di.kù.  Città  detta  .Senrgambia.  (C) 

DIMHMA,  Dia-dì*uui.  Pf.  pr.  f.  (lui  gr.  didfmot  geuidio.)  — AVagtie 
di  il/eoNC  re  di  lidia,  madre  di  C'ibele-  (Mit) 

DINDIMLNE.  (Idil.)  Din*di-nic»ne.  .Vti/irunnume  di  Cihcfcjcomr  figlia 
di  Pindima.  — Dindimia.  «In.  (Hit) 
niMilMIA.  (MIt.)  Dln-di-uii-a.  lo  sitata  che  Dindimcne.  (Mìl) 
DINDIUO.  (Ceog.)  |)ìii.di*mi>,  Didimo.  .t/uNie  dcir./«ia  -t/iaure.—  deila 
7'riwdc.— dWia  Tettaglia.  (U) 

DINDO.  ( 5m.  e luhotla  Dindi  oircAe  net  numero  del  meno.  ] ruro.'a 
eolia  quale  i bambiHl,  quando  comineiaHu  a fare  Ilare  , ehiont'ina 
i daiiurl.  [Qwes/a  parola  da  ttioill  crede*!  formula  per  figura  d'i^ 
ntnnoh'pca  dal  attuno  che  i dauori  fanno  in  maueijgiaudoli.  ] lui. 
aumiutitiis.  Gr.  vvutT^arta».  (/liiidicA  a dinthi  son  voci  di  cui  M-r- 
vimsi  i fjnciuilclli  illulct  {icr  chiumare  il  danaro.)  Paioff.  a.  £ |H*r 
li  dindi  si  riiifalciutàtf.  Ant.  Alam.  tnn.  8 4.  C chi  vuol  diuilì , e chi 
cioccla,  e chi  cocchi.  Late.  hoo.  *.  Certi  detti,  che  da  bambiiiO  imp-s- 
rati  aven,  non  gli  erano  mal  potuti  uscir  della  mrnie,  come  ui  |»ad«e, 
ed  alia  madre  dire  babbo  e luiaitiiav  H pane  rbiaiuava  iiappo , e 
bombo  il  vino  e a'quatirini  diceva  dindi,  e ciccia  alla  raenr. 
DINDONARE,  Diii-do-na're.  Pf.  au.  /t  uinare  che  fa  la  campana  di 
qua  e di  là.  'J'atton.  Secch-  rap.  t.  t.  Comincio  il  rampanaCTio  3 
dindonare  , E 'n  un  moiaenlo  s'adunò  il  sk'imlo.  Berg.  ( f'un  pavé 
del  Hotiro  Totioui,  te  pure  cosi  scritte,  folta  i Vunnmatapea,  prr- 
ehè  il  din  don  non  cuiu  iVnc  che  ad  un  eonerrlo  di  due  campane  ; 
ed  Ulto  tuia  non  potrebbe  che  Dntidonare.)  (P)  (Per  altro  rlundonarc 
è pur  essa  una  voce  iuaUUva,  come  il  dandiNcr  de' Frane,  su  cui  V. 
Callet.)  iN) 

DI  NECE.SSITA’.  l’otta  arrtrb.  ~ A'ccesAarÌomen/e.  — Dì  nlceisHà,  Di 
nii'i«là,  sin.  lat.  n««*surìe.  Gr.  rsi‘/*xt.  Uoce.  nw.  77.  4«.  \n 
giuri  di  (eitipri  era  ad  andare,  che  di  nrci-«sirn  , se  qiirvio  avvenuto 
non  fusve,  li  conveniva  in  uno  Incappare  /'urp.  ao.os.  Quando 
nii  volsi  al  SUOI)  del  nome  mio.  Che  di  aeces-iU  qui  ai  ngolm.  G. 
y.  9.  17.  8.  Di  nerrsdià  (la'baroni  fu  disfioslo  dello  'inperio  e del 
reame.  (Q)«i  ;iir  che  cu/70  a forza.)  E it.  4«.  «.  Qticsin  unn  dicia- 
mo tiii  di  ucre-silà,  ma  ti.i  il  più  e 1 meno  al  piacere  di  Dìo.  A/ua- 
ttruiz.  1.  a.  Ma  m-  egli  noi  puule  avere  (1/  prete)  allnra  , se  di  n«- 
crsvilà  è di  comunicare  e di  crlcbrare,  per  le  srandolo  del  po;t<v- 
io  ree.  non  pecca,  se  vi  comunica  e drcr  messa.  {iAuè  se  è ncrcviario  : 
fif  qui  Anssiu  dire  che  queste  parole  iia»  patte  arecrbialm  ) l‘ais. 
s.vi.  Può  il  diavolo  provoeurc,  Icutaiidoe  InctUudo  la  suloulà  del- 
l'uomo,  ma  non  di  neressiià  inchinarla. 

DINEG.VRE,  l)I-tie>gìi-re.  [Att.  tìicutare , A'nn  00/er  oerordare.  — 
Negare,  Denegare,  lin.  lai.  negare,  abnegare.  Gr.  fSaaviìej'ai. 
O.  F.  a.  MI.  a.  Le  quali  richiesle  gli  furono  dioeeate.  Montem. 
fon.  la.  Durx|ue  noti  dinegar,  giovine  bella.  Danzar  ne' leinpi 
diirllosi  e gai.  Farch.  Su<k\  i.  i.  Questo  non  poli  va  ragionevid- 
menle  nè  doveva  dinegargli.  » /'oc.  Etup.  isa.  Ripiilntrlosi  nrll'a- 
nlmn  degna  di  non  doverli  rs-cr  diucg.tla  veruno  grazia,  p«fl>ò  di- 
mandare ere.  (V) 

DINEGATO , Dl-ne-gi-lA.  Add.  w.  da  Dinegare.  — Negato , Denegalo  , 
•ili.  Bemh.  Asal.  1.  Brrq.  (Min) 

DINECAZIUNE,  Di-nr-iia-:>n-iie.  [5/’.]  It  dinegare,  f L'ii//o  di  dine- 
gare; e dù'eti  per  la  pia  in  materie  giudiziorte.  — Detieguzi-ine  , 
«iir.J  lai.  drnrgulio.  Gr.  XTÌi>7r, ti;,  tioirc  Star.  18.  137.  Cerrandii, 
per  la  dineg-ziune  del  posMisso,  urv'a^tunu  di  jtruvucar^'li  contro  quel 
minìsiro. 

Di.NEGHVUR,  Di-ne-grà-re.  [.Ut.  lo  iloto  cAc)  Denigrare.  I',  Arrhih. 
08.  Cmui  che  non  sa  compurlare  le  cose  gioconde  colle  avversita.Ui* 
lu-gra  l'oiior  deU'uomn.  (Qui  inrl.ifuric.) 

DI.NEMl'UU.  (Znol.)  |)i-iii--inii'ro.  .Viu.  F.  G.  lat.  ilinemuru*.  (Da  di* 
due,  lirnia  lìtn,  «I  lira  mila  ) Gcuere  dt  crrmiche  pretcntn  po'  c>i- 
raiki'c  HI)  co«7M  eilindrieo,  unu  tetto  hni/u  oi/iu-i,  Mku  iW<i  di- 
sfinh)  da  due  fitrili  /u/cr>i/i  cce  (\q) 

DINEIIVaKB,  tu-ncr-và-rc.  [All.  La  ziciro  cAc  ] Snervare,  F.  lai. 
enervare.  Gr.  r*>iv'-«\'ri«.  ,Dcdi(.  Aib.  t'r.  Per  lu  quale  noi  pns- 
»Ì4tno  voiiUiigcre  e dim-rvarr  lutle  le  vinlenli  furkzze  d -'  conibiiiK» 
lori  nostri  iiritiid.  r'<im.  Por.  o.  L>4*cia  Iviierc  in  quella  l-ila  eh-' di. 
nrrva  ti  («rii  animi,  e mm  seguila  i piiiul  iiulriiUL-uli  d-.l  sua  aa- 
lal  siiu. 
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DI7(F.IITATO , Dl•ner-^^•to.  AdA.  m.  da  Dincrvare.  V.  di  rtQ.  (0) 
1)I>CT0.  (Zocl.)  Di-nv-lo.  5Wi.  y.  G.  Lai.  dinrlus.  ( Da  dineto$  vo< 
■ubile.  ) Cenere  iTinteUi  dtlla  elattt  dtgl’imtnolltri,  le  eul  fem- 
mine formano  il  nido  che  dnlinano  alla  toro  poeterità  nelle  $aò-  1 
bit  ; etM  ilaneianii  ivi  in  più  ripreie  e conte  tm  cfurdo  oeanlf  t(l 
l>enWrari>l.  (Aq)  (^) 

DX  NETTO.  Poeta  au'trb.  Di  colpOf  Jn  un  colpa  tato,  7\i/Xo  un 
trailo  , eotne  Tafciiur  di  netlo  , Cillar  di  urlio  , Saldar  di  nello  , e 
•imi7i  j e rfj'moifra  AgUila  e />ei/rexra.  Boec.  noe.  >a.  a*.  E con 
r«««  >o<pinial«i  d'addo>so,  di  nello  eoi  capo  innanti  II  gfllò.  Bern. 

t.  4.  41.  Proprio  lo  giun<ie  nel  corno  ferrato,  E gliel'  ba  tulio 
di  nello  U|l(uto.  Saga-  nai.  esp.  tae.  Poiché  tulle  crcparono  in  di* 
tml  nodi,  a'<|uali  »pirrando*t  di  nello  il  collo  occ.  Malm.  io.  et. 
In  sulla  testa  un  soprammao  gli  appicca , Che  In  due  parti  divìsela  ! 
di  nette.  l 

t — Fu  detto  anche  Al  di  nello  per  Affatto.  F.  Al  di  nello.  (V)  (N)  | 
D1NFA>  y.  pr.  f.  Lai.  Dinpha.  (DallVbr.  din  giudizio,  sentenia,  arbi*  ' 
trio,  c pAe  bocca  t Boera  rhe  pronunzia  giudlzii.)  (Il) 
in.Ml.N  CUE,  D'I.MiNLIli:,  D' INFINOUIÈ.  Ave.  V'imtH  a tanto  cAc, 
JnfÌHchè.  FU.  S.  Margh.  MS.  D'mfin  cb'eli'era  in  questa  vita.  Ella 
uvea  nome  Alargherila.  E isr.  Di  U dentro  non  uscisse  D'Infinch'eA 
gli  non  ccrcberla  Co*  roasiglicri,  ch'egli  avria,  Di  farle  durare  tor- 
mento. E 149.  D'inOnochè  tu  Tavral  detto.  E di  eoUot  D'iuQnocItc 
tu  so’auQ  ajulorio.  (V) 

DINGO,  y.  pr.  HI.  accore.  di  ArUIngo.  P'.  (B) 

M.MA  , Di-ni'i , Dinono.  W.  pr.  t».  Lat.  Dinlas.  ( Dal  gr.  «finciz  vor* 

licOAO.)  (5) 

a ~ iGrog.)  Antica  ctUù  dttla  Frigia.  — della  Galiia  yarbonue, 
oggi  Digne.  (G) 

DI  MCF.5SITA*.  [/'osfooccrrò.  F.  A-  F.  e df]  Di  necessità. 
lU  filCISTA'.  (Pirtfo  Uiverti.  F.  A.  e di''  IH  necessità.  G.  F,  it,  47. 
a.  Sk’ebc  di  nirtslà  il  c»n\'oone  tirare  addietro.  .U.  F.  i.  si.  Con- 
venne rbcT  no|M)lo  minuto  di  nìci*tà  abUandonasse  l'isula.  CVon. 
Moreli.  E per  questo  è siilo  di  nicisià  cercare  lo  cirrusUnze.  E ai- 
troct!  E perchè  non  mi  pjr  di  nidslà,  l'bo  lu«ciato  stare. 

DINIEGO,  Oi-uiè-go.  [A’nt.)  li  dinegare.  Lai.  denrgalio.  Gr.  àn*prvii7ii. 
isuon.  Fitr  4.  a.  s.  E alia  secwuda  largiiiom!  Fece  unsiiuil  dioicgu. 
F.  4-4  M.  CoRiaii'ii,  rdazion,  grazie,  dinieghi. 

DIMB.Nl.  (Ceog.)  Di*iii-«-uÌ.  ylNiicÀi  pupoii  ddi’^iiirfa , detti  anche 
l>«ml.  (O) 

Di  ME.M'E.  Poeto  oreerb.  ZI  Dì  ninna  maniera.  Boec.  Tee.  t.  iia. 
Però  che  qui  Icncrei  dì  niruto  Non  |>oi4Ìamo  : cliè,  cuuu  vo'aapdc, 
f.r  mura  a terra  gir  toslo  vcdrelc.  (tt)« 

DENICRvltC  , Pi>(ii'grn-re.  ( AU.  lo  eteeio  che  Denigrare.  F.  ] Arrigh. 
44.  A|»|»«na  sarebbe  la  mia  buona  numiiiaiiu  a bene  lavare  colui  il 
quiilc  con  sozze  macchio  la  iiiiaiiiia  diiiigròe.  {i^ui  per  metaf.) 
DlMGttATU,  Di-ul-gra-to.  Add.  m.  da  Diulgrarc.  Lo  tteeeo  che  Deni- 
gralo. F.  (A) 

DINNANZI,  Din-nàn-si.  Are.  e prep.  Quoti  D'ionanzi.  Le  eteuo  che 
Dinanzi.  P'.  Oìvalc.  Speech.  Cr.  44.  Kìputandosi  indegna  di  «largii 
dinnanzi.  E di  eotto:  lo  bo  peccalo  In  Cielo,  e dinnanzi  a t«.  (^>««1 
dice:  contn»  a le.)  E 69.  Il  peccalo  mio  bo  sempre  dinnanzi  agli  oc- 
chi miei.  (T) 

DIMD.  <V.  pr.  m.  accore.  di  Bandino  , dim.  di  Bando , accoro,  dt  Al- 
ditbraiiilo.  F.  Ed  anche  accore.  di  Curradino  , dim.  di  Corrado.  F. 
(Può  esser  pure  un  nomo  originario,  « derivare  dal  gr.  dinue  vorti* 
lieoao,  o piuliositt  da  dinoz  Gero,  tremendo  e simile  ) iB) 
t — (INI.)  i/no  de' cavalli  di  lìiumeUe  re  di  7Vaciu.  — Una  delle 
Forcidi.  (Uil) 

s — (Leu.)  •Soprannonu  cAe  i Greci  davano  a i^ntorfene.  F.  $ i.  (Aq) 
Ld.TOCAnETE,  D<-no*ca>rè-Ie.  iV.  pr.  mi.  La  eietto  che  Dlnocraie.  P'. 
Lat.  Dinocralhes.  (Uit) 

DlNDCC.tUE,  Di-noc-cà-rc.  \^Ait.  e n.  orz.  Lo  eteuo  cAe]  Dinoc- 
colare. F. 

£ — fiV.  {iasi.ì  Per  ehuii.  (Roinpersi  nelle  nocche,  DisiogarsI  delle  noe* 
<bo.)  C'ar.  Ì*U.  l.  a.  Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  diuocca,  Uenire 
die  nel  fuder  mi  raggavlgno. 

MAOCCIOI.^BF,,  Di>noc-«iO'tà>re.  AH.  Lo  eletto  che  Snocciolare.  Po- 
Ut.  rim.  p.  U4.  Canti  costei , rhe  ben  (e  la  (iinoceinla , E p.are  un 
usignucil  fuor  di  calugglac.  ( <^ui  per  tnetof.  com«  in  Snucctolare  , 
due,  die  si  esprime,  che  al  spiega  benissimo.  ) (P) 
tUNOCCULARE,  Di-noe-eo*tà>re.  f«uiN/>er  fu  nuca  ; [o  piuttoeto 
lUitogare  la  nuca,  o la  giuntura  del  eotlo»  e timtii.  — Dinoccare. 
•io.]  lai.  frangere  vmicem.  Gr.  roa^^/il^rcv,  Burch.  «.  aa.  Mete. 
Aueetm.  Tu  u{:ni  11  eavicciute  Che  t'  ha  a ditioccolar.  F'arcA.  Suuc. 
e.  i.  Gavocciolo  alte  pianelle;  lo  ho  dato  un  ciiubotlolo  in  terra,  ebo 
sono  siala  a manco  d'un  pelo  per  dinoccolare  il  eotio. 
t — £ n.  pati.  Frane.  Sacch.  rim.  si.  Colui  che  prima  si  dinoccolò, 
Noatrò  il  collo  suo  a Galinoo. 

DiNOCkULATO,  Di-noe<o-là*lo.  Add.  m.  do  Olnoceoiarc.  Lat  fradus. 

Gr.  x2Tt«7M(.  Paiaff.  s.  Dinoccolalo  rimase  a muzz'ossu. 
t — E fig.  [Agj.  d’  Ossequio  o zimiXc  = finto  , Adulatorio.]  Buon. 
/'•cr.  4.  t.  7.  Ed  agli  adulalor  rolli  e vezzosi , Cd  ai  dinoccolalo 
l’vsrqoio  loro.  » (Goii  detto  perchè  gli  otteguii  degli  odulalari  et 
(.inno  con  tati  affettate  curvature  di  ietta,  che  par  che  t'abbiano  a 
ilinticeoiare.)  (B) 

s—  Onde  Fare  il  dluoceotato  [s=  Imitare  l'uomo  dinoeeoialo , 
fingendo  debotaxo  o inat/iUtà ,]  o ùmile , per  gkuijnere  a yua(- 

v«.  tn. 


DI  KOTTB  TEaiPORB  Its 

I che  tuo  fltu.  fied.  leit.  t.  ttz.  Nò  faccia  il  dJnoocotato  col  dire  che 
I ò debole. 

DÌN0CRAT6  , Di*nò-cra-(e , Dìnoearele.  y.  pr.  m.  Lat.  DInocmIee. 
(Dal  gr.  dinoa  veemente,  sagace  , e cratot  Impero.  ) — Architetto 
tP  Alettandro  , che  riedificò  U tempio  di  Diana  in  Efeto.  « Quel 
JUettenio  che  vinte  Aifopenieno,  — Malemalico  greco  contempora- 
neo di  Plafone.  (Mit) 

DlhOD.vRF. , Di-iioAiù're.^[..eff.  Lo  ttetto  cA«]  Disnodare.  F.  Lai.  dis- 
solvere, cnodare.  Gr.  SvoCo»  frottW. 

1 .V.  poji.  Dividersi.  Sieeenrsi,  Separarsi  [nodo  da  nodo,  giunterà 

da  gìuiilura  e>fin((fl.ji.a(.  dt‘<jungl.  Gr.  itxmeoSat.  >'ff.  Crlaf.  Pa- 
reva rhn  tutte  |*<»sta  si  dinoilasiono,  e*  nerbi  slmiglianle. 

DIM>DOCO,  Di-nò-do-co.  y.  pr.  in.  (Dai  gr.  dinoe  vecmenle , gr.ive,  t 
ductM  suono.)  — Greco  fortittimo  in  correre.  (Mit) 

* DINOJO.^O,  Dl-no-jò'so.  Add.  IN.  F.  A.  Rnn  uoJoao.  Bim.  ant.  s?4. 

Wotln  è gran  cosa  e dinojosa  Chi  vede  dò  che  più  gli  aggrada.  (Zan) 
DINOLOCO,  Di-oò-to-ro.  y.  pr.  m.  (Dalgr.  diuo<  perito,  sagace,  grande, 
e /<i«Aus  insidie,  Agguati  : Pefilo  negli  agguati.)'— ^iracUMRO,  uufora 
di  dudrcl  comnte*U<,  (Uit) 

DlhO]dE.NE,  Dl-no-iflè-ne,  Dinomrdc.  y.  pr.  m.  Lat.  Dinotnenes.  ( Dal 
gr.  dDioi  forle,  e tnenoi  inenle.)  — Scultore  greco.  iB)(3|it) 
niNOlHNANZA,  Di.»(>-tni'nàn-zu.  [S/.  Lo  UettocKe  Denoniitianza  f;D«- 
nominazlone.  f. Lof. denomiriatio.  Gr.ènouaoiz.Salvin.  Pro».  Tote. 
I.  sii.  Quella  infermità  die  infesta  la  Doslra  cute,  e che  dal  roder* 
ha  la  «Ila  dinuuilnaiiza,  ebe  d lucerà  con  tiifrilo  ece. , è proprio  «im- 
^do  della  malattia  d'amore,  n E Cae.  14.  Benrliè  (l’nltronde  aver 
traili  la  dinominanza  slurUmenle  giudichino  gli  altri.  (K) 
DINODINAHr.,  Dl-nivtni'Rk-re.  fA/t,  yominare,)  Porre  il  nome.  — P«- 
iioRiiiiare,  sin.  /.ut.  denominare.  Gr.  i^ovopaCnv.  C'um.  Jnf.  4.  Cucr* 
reggiò  con  Turno,  c ucciselo,  e ediUròe  un  caildlo,  lo  quale  dino- 
uiin«N!  dalla  moglie.  Aocc.  «00.  io.  i«.  Da' quali,  non  sappieudosi 
|i«r  lufli  il  suo  nome,  ella  fu  Cavrlola  diiiominatu. 
t — Far  uienzionc.  Enumerare;  [o  piuiiotlo  Nominare,  Enumerare  no- 
ntinando  ] Lai.  emiroerare,  dinumcrarr.  P'oig.  Hat.  Ora  dinomiaercnio 
l'oss.-!  delie  mani  e de'  piedi. 

DINdìDNaTQ,  Di-iio  ml-bà4o.  Add.  ut.  da  Ditiominare.  Lo  tietto  c/te 
Denominalo.  F.  (O) 

DI.NUNIN.SZIONE . Di-oo-ml*na-zl-ò-iie.  [J/l  Lo  tleito  che  Dcnomln*- 
tlone.  P'.j  Afi>r.  S.  Creg.  La 'nearnazione  di  Cristo  si  significa  per 
le  dinnmiuatluni  delFombrure.  Bui.  Inf.  o.  Ogni  addieUivarione  * 
dinoniitiazionc,  qnanlunqoe  grande,  si  conviene  a Tirgilio. 

1 — (Reti.)  (f/no  dette  figure  reiforicAc-]  Lat.  drnominalio.  Bui.  Lo 
strumento  si  pone  per  l'atto  ia  ebe  s'usa;  ed  è color  rcltorlco,  eh* 
si  chiama  dinominazione. 

dinone,  Di-nò-nc.  E.  pr.  m.  (Secondo  la  sua  varia  orlngrafla  , din-n 
vale  vcetnenle,  fiero,  ovvero  vortiroto.  V.  i>ì«/a.)  Lo  tleito  che  Di- 
nla.  F.  — Antico  ilorlco  greco.  — .^cultore  greco.  iB)  (tlil) 

DI  NON  PENSATO.  Potlo  avverò.  ZI  /«i;*cw»ai«Mienfc.  Lai.  ìnopinal** , 
repente.  Gr.  x-n^ooSeitietti.  Frane.  Sacch.  no»,  sta.  Que'detla  ha- 
slia  di  non  ;>ensalo  si  guadagnarono  quallro  paja  di  buoi.  » Frane. 
Sacch.  MOV.  lov.  fil.  Come  il  maestro  Gabbadeo  cun  medicina  non 
mai  più  provata  nò  scruta  gabbò  bene  l’Altìcciati^  r di  non  pens.ito 
per  uu  gran  colpo  da  giostra  gli  usci  fuori  la  fav«  degli  orceelii.  (V> 
OINONZIAltE,  Dl*noD-zi-à-re.  [All.  P'.  A.  F.  e di']  Dinunzure.  Xu*. 
Ant.  a.  1.  Or  venne  che  fue  dmonzialo  dinanzi  allo  'inpcradure , co- 
me U fabbro  Lavorava  ouilinuamente  ogni  giorno. 

DINONZIATO,  Di-notv;i-à-lo.  {Add.  m.  da  DìDonzIarc.  P\  A.  F.  e df] 
Dinunziato. 

niNOB.  (Mil.  Bah)  A'iumc  da  cuf  eirono  gli  Angeli.  (Ilii) 

DINOSI.  (Kett.)  Dì-oò-si.  Sf.  indecf.  F.  G.  Lat.  dinnsls.  ( Da  dinoo  lo 
volgo  in  giro,  arcuniuto.  esagero.)  Figura  con  cui  tl  etugera  ateun  i 
colpa,  a fine  di  renderla  con  età  incredfbile.  (A) 
s — (Mcd.)  Ferligine,  eapogiro,  specie  di  pteudorxtetia.  (Aq) 
DI.NUSTRATO,  Dl*nò*slra*(o.  E.  pr.  m.  Lai.  DInosIralus.  (Dal  gr.  dinot 
veemente,  fiero , e i/rafot  esercito:  Fiero  oeil'i.'serrUo.)  — y4fifi<so 
geometra  greco  amico  di  Platone.  (B)  (Mit) 

UI.''IUTANTE,  Di-fl<vlàn-te.  di  Dinotare.]  Che  dinota,  [^o  ateaso 

cAe  Dinotante,  f.]  **  5a(e/a.  F.  B.  6.  6.  s.  Dovei  esscro  |K!r  ■vven- 
(ura  una  voce  barbara  dinotante  quest’erba,  (N) 

DINOTANZA,  Di*no-làn-za.  Sf,  àVgnì/Iconza  > Denolazione.  Subaùan. 
TraiL  Aiiròar.  Berg.  (Min) 

DINOTaKe. Di-iio-là-re  [.4(f.j  Lo  ifc<socAc  Denotare.  F.Salo.Grnnch. 
s.  4.  Il  granchio  |>oi  Diuttia  gravità:  >iiirsla  è mie  propria  Virtù. 
n Tal.  Ger.  t.  47.  Ogni  allo  lor  pacìtlco  dinota  Che  vengon  cottui 
■mici  al  eapllano.  (N) 

DINOTO.  (Zool.  ) Di-no-lo.  Sm.  Fermteoiare  fouile  con  un  fudu  co- 
nico ircondo  Guetlard.  (Dal  gr.  dinetot  vrrsalil*.)  (Bos«) 

DJ  NOTTE.  Poito  avverò.  = Eel  tempo  della  notte,  lat.  noclu.  Gr. 
njiXvp.  Sen.  Ben.  P'areh.  l.  io.  Sta  saldo  a questo  modo;  nodo  scuni- 
perrali  tu  di  notte  e ul  buJo7 

DI  NOTTE  TEMPO.  J\uto  orcrrò.=iTef  tempo  detta  notte.—  Di  tiollc 
leiupore,  Nollelcmpo,  01  nollelempo,  Nollctemporc,  DI  notte  tevJjmri*. 
fin.  lat.  noctu.  Liò.  Fiagg.  Andò  cgtl  di  uolta  tempo,  e apersa  la 
delta  sepoUure. 

Df  NOTTE  TEMPORE,  DINOTTCTCMPORE,  Di-noLte-tèoi-pn-re.  Pollo 
avverò.  Mmla  antico.  F.  e di'  DI  oolte  tempo.  F.  NoUetemi>ori?.  Star. 
Semif.  IO.  Trassero  laprovvivamcola  di  ooUe  Icmporo  loro  oste  a 
detto  castello  di  Pogoe.  (V)  (N) 
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ITI  DI  NOVELLO 

DI  ^(»EI.LO.  reato  =:  Di  nuoro.  Di  cariò.  Lat.  nu|>«r,  paulu 

ante,  wm».  Cr.  »#bv«  vtw9?ì^  5/»tì.  7’m.  Br.  4-  ».  Kitli  v*  ku«o  p*r 
le  rafinc  cli«  H>no  (agliate  di  oo>ello.  Italo  i-Le  *1  reupiic  gli 
«le' piedi  in  graiiiJc  ablKnidania.  ii.  y.  i.  ii.  Triiirano  forte  del  ai- 
gnor  «Il  lleinnn,  ch'avra  pre»n  di  iiovvllo  la  eitia  di  ttulr>giia.  Cr.  e. 
re.  t.  Tanta  è la  (eroodita  di  quceli  quadrupedi  ree  , che  |>olclir 
henod  Itgliato  di  iiuvello,  iacuuluueate  »oo  grba«e  degli  alili,  I quali 
btniio  nel  '«enirc.  i 

« — Da  principio.  Da  prloia.  Fr.  Giord.  ei.  Allora  trovò  { Crùfo)  il 
lialle'itoio  di  ao\ello.  (V)  ' 

D IN  PIUHA-  Jvrtrlf.  l'tf  Vòàdietrò.  Corale.  Shtllii.  ita.  Poi  die  per 
li  seiitiiiieoti  la  tentafìone  è eulrala  denlro,  è più  fork*  die  non  nio- 
•ImvB  d'ia  prio'.-..  (V) 

li'INSlHMe.  A<9.  y.  A.  Vtear.  g *#.  n.  i C««eodo  (re  Carlo)  con  le 
elle  galee  aopra  il  mare  di  Pìm  , |ht  furluna  di  mare  al  |>artirona 
d’in^irare.  (Ae  Non  è f'iU»  di  tlumpa.)  <V) 

D'  i^SI^  A TANTO.  Bftlo  av\etO.  eUHvta  frmpe,  e tale  Jnflno  a Ionio 
tal.  uvque  duin.  <>r.  «v.  Aie.  M.  D'insin  a tanto  ebe  tt  dura- 

mente f>ium  piiigioriiti. 

P’INSINO  CUE.  J'utio  avverò.  — VìMin  a Ionio  che.  yu.  S.  Margk. 

i4f.  Nè  d'iO-vlnO  di'  lo  tatù  vivu  Non  gli  (arò  ncasiino  onore.  O') 
D'iNSINO  Ql'ANTO.  Avv.  che  oi'jHirtirne  a tpu:iu,  e mie  Tulio  QUr/'o 
>|Mi;io  che.  Cren,  .^frinp.  ita.  La«lrirainnto  la  pietra  di  mrrr..lo 
vecchio  d' inaino  quanto  ptrliene  alle  no&Ire  rate.  Inaino  al  iurjru 
del  ferralo.  (V) 

D l.N  SVL,  D'INSL',  [D’IN  SD'.j  IVeporiziont  che  tale  Pi$apra.  Duce. 
Nur.  «7.  a.  (fil  parve  in  aulii  lut-rra  nelle  K-titired'ln  sui  Idio  delia 
rasa  KTudrr  mila  rnva  perstne.  F no*,  ai.  I4.  Ciaione,  Il  quale  nun 
dormiva.  Il  di  M-guenlc  eoi  t>u<>  legno  gli  »«ipraggiunì>e,  r d'in»ù  la 
pro«la  a quegli , che  sopra  il  legno  «J'Eligcnia  erano  , forte  gridò.  F 
HOC.  ao.  ta.  Pirro  d' iu  sul  pero  pur  diewa  e roatinovava  q»e»ir 
rtovt'lle.  G.  y.  a.  71.  a.  T.  quandu  l'oale  de' Fiorrnlinl  »i  oi«vea,  »|  | 
apoiH*4  (fu  Ciimpuna)  d'in  auirarro,  c ponead  in  *u  uno  ra-leMn  di 
legname,  e Boce.  nor.  44.  Hirriardo...  fon  rajuto  d'una  scala  salì 
Bopia  un  muro,  e d'io  »ù  quel  muro  ap]itceando>i  a rerie  morse, 
«'pervenne  in  sul  verone. 

DlNTORNAiMIlNTO,  Dm-lor-ua-iuèo-lo.  /(  dihlbt'nare.  lai.  deli- 

iieatio.  Cr.  xaT**/f  ayrf. 

DINTORNAKC,  Din-tor-nà-rc.  Segnare  i dintorni.  Lat.  dritneare. 
Gr.  xa?«7,e»ffiy.  Daroh.  Tip.  «td.  Al  lume  della  lucrrua  diiilor- 
rando  ron  linee  I* ombra  del  suo  viso,  Uense  di  quello  od  muro 
apparire  il  dtvrgno. 

DI.NTORNATO.  Ula-lor-nà-lo,  Add.  m.  da  Dinlomare.  lai.  delinralus. 
Gr.  xnt3cyr/i>ij.plv0(.  »»  Car.  fulg.  Itihg.  ^irppf.  Avea...  le  gambe 
isvetle  e ben  dinturnale.  (Din)  Cur.  Apot.  {//ibi.  Ene.  /t.  ii.  soo.) 
Il  Duonarrolo  ba  fallo  c fa  ludo  giorno  delie  nirdnlaie  rose  diu  in 
divme  Runiere  sono  aUrgglalc,  diiitoriiale  e toltirlledu  lui.  (,N) 

I — Dello  «feTaro/frrf  che  sono  òen  foggiati  e «pircofi.  Salein, 
Pref.  Senof.  Ffet.  berillo  In  minulissimi  ai  ma  ben  dlnlornali  ca- 
rrlleri.  (Ni 

* s — Per  Contornalo,  Circondalo,  lai.  circuiudalus.  Soder.  tia.  In  . 
Palermo  una  (effe)  die  ha  il  petlule  alla  grossezza  di  un  uomo,  alta  ^ 
«!a  terra  oiln  o dieci  braccia  sopra  un  cortile  dinlornalo  da  logge 
de' Irati  Cordiglieri.  (Mal 

D‘  l.NTOP.Nl),  DINTORNO,  Dm-tòr-no.  Prep.  che  terve  [oT^inoriamenle] 
ni  terzo  caso,  e i-ofe  In  giro,  Da  ogni  iurte,  ^y.  AUorno,  Inlorno,  Al 
dmiornu,  r y.  Andare  d* Inlorno.)  tal.  rircuu,, rirea.  Gr.  irr/B;,|  xvx)q». 
tiiice.  g.  1.  pr.  s.  A lei  diutnmo  al  pwro  a vedere.  />««(.  Purg.  io. 
79.  D'itilnriio  a lui  parca  calcato  e pu-uo  DJ  ravalieH.  Cr.  i.  a.  t. 
L'aere  pulrefalin  e corrollo  cctrruit}|te  gli  umori,  ed  inromioria  a cor- 
romper  l'umore  il  quale  è dintorno  al  cuore, 
t — Serve  talora  al  4.*  rd  a(  eofu.  tioec.  g.  a.  pr.  s.  Esso  aveva 
dintnruo  da  «è  e |«er  lo  mezzo  In  assai  parli  vie  aniplKvlaie , lulie 
diritte  coinè  siraie.  l'ant.  Bivi.  9o.  Tanto  dkdrgna  qualunque  la  mira. 
Che  fa  rhinare  gli  mchi  per  |uiura;  Che  d'iuloruo  da'suoi  sempre 
vi  gira  D'ogni  rrutldilale  una  pintura, 
s — Serve  Piloro  oncAc  of  «coiufo  ca$o.  »>  5fp»fr.  Mann.  Ajr.  i».  s 
Qui  sta  ih  terra  la  vera  beulitudiuc . io  non  si  dipartire  gimumai 
il'inlurnii  di  Coìi  Crkto.  (V) 

4 — Per  In  circa,  Vua«i.  ImI.  ferme.  Cr.  a,  tt.  a.  Dee^i  (ormare  { l'f 
aorfro)  Ih  aiwlo  che  un  tuia  |»edai  possegga,  levalo  do  terra  dintorno 
t!i  dieci  o di  doiild  piedi.  » Betaò  Star.  ».  «o.  Veduto  da  iulll, 
|H:rriocrÌiè  era  dintorno  al  mezau  di,  vulaiidosrne  portò  i' auiba- 
Mtala.  (V) 

• — Per  Sopra.  Circa.  Lat.  eirra.  Gr.  pobwvjyJ.  Ca».  letl.  <4.  Debbo 
ptiilloslo  ralicgranot  con  esso  tee.,  che  ringraziarla  dririifdrio  che 

10  son  certo  che  per  sua  rurteaia  lia  («Ilo  d'intorno  a ciò.  Gala!,  ss. 
Anzi  apparai  io  già  da  un  gran  rellorico  (oresliero  uuo  assai  utile 
amouic'lrarpirnlo  diutoruo  a quevin. 

G — Essere  d'intorno  ad  alcuno,  tolrolla  tale  Circondarlo.  Bore.  g. 
».  n.  a.  Vide  in  sul  primo  sonno  venir  beu  velili  lupi  i quali,  corno 

11  niBziiiD  videro,  gli  furon  d' inlorno.  (Y| 

V — Tbfora  è onerò.  Pelr.  son.  4o.  rocM!  siccome  'I  MI.  d'alto  cag- 
pendo,  Coi  gran  suono  l vlciit  d' inlorno  assorda.  E las.  Forma  un 
«Itadcraa  naturai  ch'altumB  L'acre  d'  iutorno.  Dant.  Purg.  a.  so. 
Vedi  là  il  batzo  ehr  'I  chiude  d’intorno, 
a — A'uiu  uHc/,e  raddoppiuM  lai  parlieella,  cficcnrfusi  D' iniorrro  in- 
loruo,  r cale  come  nel  icwa.  lai.  clrcuai  circa.  Gr.  Cii  i/f. 


DIM'NZIAZIONB 

Cale.  ».  00.  Or  lasciamo  coslor  SO  pc'  palcbclll.  Che  son  J'Inlorae 
iui«irno  allo  »lecr<itn, 

DIMuRNU  Sin  yicinastxa.  In  tletto  cAc  Contorno,  f'.  La/,  vicinia, 
l«M-a  niiitima.  Gr.  ^cifv»(a.  A'/or.  Sur.  ».  luo.  Nè  eonlciili  alla  prmla 
di  queda  vola,  sl  «Itslescro  per  la  Turittgia,  c per  lutii  gli  altri  dia- 
tonii.  F ».  lOr.  Solivi  oncora  cinque  Ughi  grandiisiDii,  abbondanli 
di  UHilii  pesci,  e (rcqueitUli  nc'loro  dluloroi  da  Biollitucitoe  quasi 
infliiila  di  abitatori. 

t — Fel  dùrgno,  tale  Esterni  lineamenli  H'nUuna  figura.  Lat.  extre- 
miUs  Imagiituai,  ora.  cvlrrmltas.  Gr.  Seo;.  Pit.  Pili.  47.  tonclossia- 
elle  il  diiilorao  dee  cìrcuiiilare  »é  stev'-u,  c Ifreuinare  iti  mauiera  che 
qua«i  prometta  altre  cove,  oltre  a *è.  Bnrgh.  Hip.  ras.  Volendo  chia- 
rire Il  disegno,  ai  (Milrautio  leggiermente  leccare  i dintorni  c«mi  in- 
ciiicalro.  Acne.  Celi.  Oref.  1 40.  Poi  che  si  «ara  (allu  I diolorni  colla 
penna,  «i  pigliano  i |>ennetiì  ecc.  (V) 

»■—  ter  •ii«ii(.  *i  dice  4(Wi'£«/rcnii7à  in  cwf  »i  /crniiNÌ  fn/orno  l'n- 
Ivrno  ogni  altra  coki.  Sagg.  nu/.  etp.  ss.  Acciò  la  leale  vi  si  possa 
stuccar  >ù  facnnii  Rle  nel  suo  dintorno. 

4 — (Archi.)  Dintorni  dicami  gue' lintoìneuli  che  Amino  iofiinirNle 
fn(ocNO  te  jtrirM  Unte  0 prufili  delta  piatila  di  un  cdi^zio.  (A) 
DINUUARC,  Ui-nu-di-re.  {All.  Tur  nudw.J  Spagliare,  [Scoprir»  mo- 
«/ruiidv  la  eartte  nuda.  — Denudare,  iin  y.  Nudare.]  Lai.  denu- 
dare, nudare.  Gr.  xKoyopinyAe.  Coll.  Ab.  Itane,  so.  Ordluatamculc 
si«^i,  c con  ùiie«1ade,  non  diuudundo  nulla  dille  meaibra  lue. 
t — Per  timil,  Diniidarr  la  spada  = 7ror/a  «hit  fodero,  che  di'eesf 
onrAc  Snudarla,  Sguainarla,  bfuderarU  ecc.  (A)  (N) 
a — l’er  uirtaf.  Scoprire,  [Palt-vure,  Ujiiilevlare.j  Lat.  rivelare,  apcrire. 
Gr.  àteszaiwrru».  ('om.  Inf.  a.  Questo  angelo  è in  fisrura  delia  vir- 
tude,  che  dinuda  ogni  segreto.  Ar.  P'ur-  ».  a.  li  acciocché  meglio  il 
vero  io  ti  dinudi  ere..  Ti  dirò  «la  priiicip.e  ogni  cagione. 
DlNtOVTU,  Di-nu-dà-lo.  Add.  m.  da  Dinudare.  — Drituilalo.  s(r.  Lat. 
nudaius.  Gr.  7vuv«*.^t(;.  Fior.  S.  Frane.  I4«.  Poi  cosi  dinuilato  «a 
n'andò  al  conveulo.  Dani.  Con*,  ito  L'anima  è lauto  lo  quella  so- 
vrana («otenzia  nobiiilala,  c diniidala  «la  materia,  ere. 

DIMULIlARE,  Dl-nu-nic-rà-re.  [AH.)  P.  L.  [ /'are  t' enumerazione.) 
Fumtrare,  [ Foi'rrure , Aiinmerare . Fnutnernre.  F.  Annoverare.] 
Lat.  dinuuirrare.  Gr.  R;rzjS<3^f(v.  Fr.  Giord.  Pred.  Vana  cova  sa- 
rchtM*  il  dinumcrsre  tulli  gli  altri  rallivi  cffetli  a uno  a uno. 
DINl'VtRATO,  Dl-nu-me-ra-io.  Add.  m.da  Dlnunierarc,  y.rii  reg.  (0) 
DINttlERAZIONE,  Di-nu-intr-ra-zi-ò-ne.  [A/.l  7(  dioituirrare,  A'ume- 
rusiONc.  |Lo  tirtsa  eh*  Annovcrauirnlo.  A‘.j  Lai.  numrralio,  enume- 
ratio.  Gr.  S.  yfguiL  C.  D.  La  dinuDUTszion  dc'lctDpi, 

la  qual  non  volle  far  In  KriUnre  nella  ciltà  terrena. 

DIM.'NZIA,  Di  uiin-zi-a.  j-Vf.]  A«»/i/ìcori«Rr,  /Vo/m/«i  (^a(/a  offa  ghttli~ 
xm,  /nfinioztune.  — Dciiuiizta,  sin  ] Gr.  noay/rÀxz.  Slal.  Mere. 
Sansa  cagione,  e sanza  diuuuzia,  e saiiza  dar  libello  , ower  pcli- 
xione. 

1 — (Lcg.)  [Ae(  criminale  e tieì  Foro  eeelesiatllco  è qu«i*i  lo  sfesso 
che  Accusa.)  Frane.  Saech.  hm-.  laa.  Di'^r  al  cavaliere,  che  facesse 
rk'bicdere  il  cappellano  che  ponrvsc  la  diitunzia. 

» — (Polii.)  Diuunzia  di  guerra;  lo  tletto  che  Dichiarazione  di  guerra. 

Dicbiaraxiotie,  $ a.  (A) 

DIM.'.NZIANTE,  Di-nuii-zi-àn-tr.  Pari,  di  Diniinziare.  Che  dinunzia. 

y.  di  reg.  — Denuuziante,  sin.  (U) 

DINL'NZIAHE,  Di-uun-zì-i-r«-  [.4lt.\  Proltthre , A’off/IiMire,  [Jniima- 
re.  ] — ' Dinonziarr,  Deiiuazure,  fin.  Lai-  (iriiunnare.  Gr. 

C«)m.  Ittf  tu.  Coiiciovsiccosnchc  i Greci  «vc«»ero  giu-la  gii«*rra  con- 
tro i Trojani  per  raddomaiidare  la  rapila  Eleiia , e diiiuoziaia  fosse 
la  guerra. 

1 ■—  Dichurare.  Manifcslare  arrusando,  RappoHarc.  Lo/,  inanifcsluni 
faccrr,  denuocJarv,  deforre.  Gr.  xarzvoeiiv.  .Vatilruzz.  s.  sa.  Innanzi 
che  fl'sia  diiiunzialo,  piielr  rsverr  as-olulo  dal  Vcartivo;  ma  da  poi 
clic  egli  è diuunziaifl.  ower  |wt  nome,  ovvero  in  generale,  cioè  «tl- 
crudo:  dinunziamo  iveouiutilcali  tuiii  coloro  che  feriono  il  culaie 
Incendio;  qucvil  rotali  non  pauoitu  «'-sere  ansoluU  se  non  dal  Papa. 
Fellor.  Tuli,  (fuuiido  alcuno  mahlicio  v'ò  dinuuziatu,  dite  pure: 
ben  faremo. 

a — Dlee,  Annunziare.  Srgner.  Crìtl.  initr.  I.  io.  I7.  Se  Dio  ficc**c 
risonar  nririnferno  una  voce  Uk  che  dinunziasse  a quelle  aiiioie  ccc. 
F a.  I.  t».  E cerio  covi  dinunzia  loro  il  hignorc.  (N) 
DI.M'NZtATIVO,  Di-iiiiii'Sia-li-vo.  Adii.  M.  Alto  a dinuntlare ,[  Cb» 
tfiuuRSio.]  Segner.  Mann.  Seti.  9U.  1.  Furriio  «lucsle  voci  di  Gere- 
mia, spavrnlalo  per  la  oiinaccia  non  solo  tlinunziativa  uu  dllQuitiva 
che  aveva  udita. 

DìvNU.NZIaTO,  l)i-nun-:i-à'to.  Add.  m.  da  Dinuntiare.  — Denunzialo, 
Dinonziato,  siti.  Lai.  dcnuiictatus.  Gr.  ‘/vsieip*;.  G.  P.  ». 

«IO  4.  I quali  Ire  cavalieri,  diuunzuili  per  lo  modo  c sorle  conte 
disilo  ax'nin  «re.,  rumparirono. 

DI.NL.NZIaTDHE.  Di-nun-sia-lò-rc.  Però.  *n-  di  Dimtoziare.  Che  àinun- 
xia.  Che  uottfìea.  ^ Oeiiuii/iatore.  sin.  Band.  Ani.  (A) 

DI.M  NZlATRILE,  Dl-nan-ria-lri-cr.  Perb.  f.  [di  Dinuniiarc-]  CAc  di- 
nuNSta.  A'cgner.  A/oNn.  OH.  t.  4.  ITÌuhì  sorge  Iu  vlidla  dinuualulrire 
dri  giorno,  c poi  spunta  il  gioruo.  (Q«h«  nrf  ilgw.  di  |iiuuuz>arc,  ^ s.) 
DINLNZlAZtUNE,  Di-»un-zU-zi'«Vne.  [^f.)  H diNUMZràrr  — [Denuii- 
xiaziuttc,  sin.)  L«i/.  drnui;t'ìalio.  Gr.  i(9xV7()4a,  oirayyiMa. 
tlrazz.  t.  ae.  Se  quando  il  bando  oevcro  la  diniinziazi«uie  fu  latta, 
egli  era  fuori  della  parrocchlu,  ovvero  ve  la  dinunz'azione  n«jn  |M»tè 
pcrvetilre  a lui.  F «-  4.  Contro  ai  peccali  criminali  si  (irocede  alcuna 


DI  NVOVO 

volu  accu‘»BcDÌo  e«c.>  aicsna  volla  per  dinensluloBe,  ovrero 
inqui'iiiunc. 

M ^t'OVU.  Vtittn  arr«r(^.  iz  />a  capo,  Vn'aUra  Lat.  rnnus,  Ite- 

rum,  deiiuo.  Gr.  irxìc»^  av.^tc.  Aire.  noe.  <?.  h ili  nuovo 

in«iuriu»uneitltf  e cruceiato  parlandopH,  Il  riprese  molto. 

• — Pnmtrraitiriik*,  fio  prima.  Lai.  lun  prloium,  nove,  noviter.  Cr. 
ir/9*tT9v.  C.  y.  n.se.  Ut.  1 FiorcflliDl  riTcìrono  di  nuovo  ruffirludH 
Conaervadorr.  Boee.  noe.  oa.  sa.  E quello  non  è miracelo,  nè  co«a 
che  di  nuovo  avvrnga.  A^'ioMm.  S.  <?.  Esse,  siccome  in  ciò  esperto, 
conosce  quanto  letica  sia  il  disporre  una  donna,  rli«  di  nuein  piae- 
ria,  a farsi  yoiarc.  E sa.  Li  buml  d«u  apparano  ora  «Il  nuovo  a far 
queste  ioi;jurie  a'rafDmiiuutl,  né  a Irangblolllre  gli  uomioi.  £*  ca. 
Le  lagrime,  I giuramcnli  e l«  pniiiiUaluni  de' giovani  non  sono  ora  di 
nuovo  arra  di  futuro  inganno  alle  donne.  Essi  sanae  irneralDienir 
prima  far  qii;,-'le  cose  rite  awaro. 

» — LI  fresco,  Pot'o  fa.  Lai-  receiis,  nuper,  pauloanle.  Gr.  «(mtci.  G. 
y.  it.  a.  is.  Uel  BH-ve  di  Mario  il  dello  Dura  fece  in  contado  sei 
Polrsladl  «cc^  e I più  fiiimio  de' grandi,  che  di  nuovo  erano  ttaii  ru- 
Iwlll,  rluje»vi  in  Firenie  di  poco. 

4 _ [pi  tiri  nuovo.  Ln'alira  volta.  Lof.  itcrum,  denno.  ] /)a»iL  Pttrff. 
tl.  Ita.  Tarevansi  amctidue  già  il  ihoeti,  Ili  nuovo  oilcnli. 

I — Pkirfahdo  di  /*uRni  cof  o.  Vealìre  o limifi  Ettiirs  di  panni 
NMoai.  di  ruòe  nnocr.  G.  1'.  r.  lat.  E (wr  alli-gresta  e liuouo  sialo 
ogni  &tiiio  per  rulendi  maggio  si  farrane  rom|«agnie  e brigale  e corii 
di  grillili  giovani  vestili  di  nuovo.  Es.  ss.  E lutll  »l  vciliro  di  nuovo, 
ciascuna  arie  e mestieri  di  per  sé,  ferendo  più  diversi  giuochi  c fo- 
ste ece.  f'if.  Crtff.  Che  se  fosse  uuo  che  «i  vestisse  di  nuovo,  o due 
altre  persone  rajulassero  vestire,  vedi  che  tre  vi  s'adoperano,  e pure 
tino  rimane  vrsiito,  G/fencffi.  (h) 

DI>VOl.O,  liin-vó-lo.  dre.  f'.  À Eurlioamtnle,  IH  itoicwi»,  D’imboHo. 
{ittlum.  I.  14.  In  questo  tempo  in  Orecia  vivrà  ludrus,  elio  corse 
alla  morte  dinvèlo  Per  dar  viilwria  a qui;' die  seco  avea. 

DIO.  [Am.  PI.  Dii  e Dei.  ma  jmt  lo  piu  net  $igniliatlo  del  ^ s.  dnehe 
nel  lecondo  stpn.  i<  fem.  è Ora,  Ola,  Ulva,  Oeesva,  Diessa.]  ..Vunivto 
frrne  e prima  eaoiune  del  lutto  , | Crenfore  « f.‘wnsereoli»re  dtlVV- 
nieerto  t cAe  eòiumiui  anche  l'Eterno,  |*Onni|i«ilenle,  rAUIsaiiini , 
rilnle  «upremn  ere.  — Dl-o,  Iddio,  afn.j  Lat.  Ucu*.  Gr.  Ìié$.  Gwld 
G.  Dicendo,  elle  se  egli  arrese  avuto  la  cnnoM'enia  del  vero  IH»,  egli 
era  più  che  o»m«,  e mcini  che  Dio.  ttant.  Purg-  •.  tt.  Grillò;  ta  fa 
che  le  ginorciita  cali  \ beco  l'angel  di  Die.  piega  le  mani.  Dat%t.  Par. 
s.  IIS.  L<isi  da  un  di  quelli  «pirli  pii  I>rllo  mi  fu  e da  Beatrice: 
di' di'  òirurameiile , e cretH  come  a’ Dii.  Pclr.  cane.  4.  7.  L'alnin, 
eb'c  sol  da  Din  falla  grnlile  ere..  Simile  al  suoEallor  sialo  ritiene.  E 
«en.  SI.  Or  ch'ai  drillo  cammin  l'faa  Dio  rivniia.  Coi  enr  levando  al 
cielo  ambe  le  mani,  Ringrazio  lui.  ch‘i  giusti  prlcglii  uoiuni  Briii- 
gnamnilr,  sua  nierrcde,  ascolta,  berti.  Ori.  i.  7.  7t.  Turpino  in  viso 
Il  guardava  sovente.  C poi  diceva  a lui:  può  far  san  Piero  Che  li 
noslru  Di»  rinnegalo  tu  abbia}  Bispose  Asivifa:  sì,  prete  da  gabbia. 
fj  f.  se.  43.  chi  starà  contra  noi,  se  nosco  c Dio}  Cae.  lelL  6.  Pre- 
gando il  Signore  Dio,  che  la  conwli. 

t ....  Acme  ehe  ii  dà  ancura  a qucpft  «ominf  0 a ifuelle  allefforicAe 
prrione  ehe  gli  antichi  adorurono;  e if  u«o  per  lo  più  nel  nunirro 
del  più.  — Divo,  «rn.  P.  Dei.  S.  /tgotl.  C.  H.  i.  s.  La  gente  nemica 
a aie  navica  il  mare  Tirreno,  e porla  in  llBiia  gli  Dii  rasulioghi 
vinti.  (V)  l'olis.  lib  t.  «f.  t.  U belio  Dio,  che  al  cor  per  gli  oet:bi 
spiri  Dolce  devir,  d'smaro  |H>nsii-r  pieno,  relè.  7'rtonf.  cup.  t. 

Che  debb'  io  dir?  in  un  pMXi  mcn  varco;  Tulli  son  qui  prigion  gli 
Dei  di  Varrò.  (R> 

* a — Ltetlo  di  prreona  tale  Singulare  in  qualche  qualilà.  Gir. 
Cari.  Non  vide  in  tulio  il  tempo  di  su»  vita  nulla  Uimsella  si  bella, 
che  quevia  nciii  sia  as^al  più:  chi  la  tiene  per  un  dio  di  beneiie. 
hern.  Ori.  t.  tt.  7.  E da|q»oicliè  trovalo  è quei  Ruggiero,  Ch'è  il 
dio  della  bellezza  e del  valore.  £ *.  te.  as.  Aveva  un  schiavo,  <hia- 
Dialo  Cambone,  Che  porca  lo  dio  del  viltipcro.  (£an) 

a — t'er  etcluntasione , Dral  Uh  Diol  Lo  $let$o  che  Deb.  Dani.  rim. 
13.  Dio,  quanto  avvcnlnrosa  Fu  la  miu  disiaiita! 

» — A cosi  O Signore  Dio,  0 Dio  buono , ere.  Pii.  S.  .W.  Madd. 
«is.  0 signore  Dio,  clic  mangiare  fu  quevlol  (V)  Segner.  Prtd.  ii.  a. 
0 Pio  buono,  dirà,  da  che  è di(»«ndiila  la  mia  salute.  (N) 

S Ei  anche  uh  Dio  dal  cieiol  Late.  Parent.  $.  t.  Lat.  Ob  Dio 
del  cielo!  Gui.  Vni  sospirale?  tV)  (K) 

4 — Dio  nti«cri?i)rdii  I Aàe/aworinne  df  preghiera  per  dofore,  fè- 
more , ere.  Late.  Parent.  s.  $■  Ci  sono  lanli  guai,  rhe  Dio  Oiiaerl- 
cordial  (V) 

4 — Che  tiislo  il  fat^ria  Dio,  Dolenle  ti  faccia  Dio:  manfere  d'impreeo- 
zfoMr.  Lai.  Dii  libi  male  fadsnt.  Boee.  noe.  oi.i-  Deli  ilolrnie  ti  fac- 
cia Dh>,  bestia,  che  lu  se*  falla  come  11  signore  che  a me  ti  donò. 

• — Col  nome  di  Dio  : Eiprttsionr  che  ti  tua  uri  dar  principio  alte 
^«iceende,  e vale  In  buon'ora,  C'ufi’ojwfo  e profeziona  di  JJio.  Lat. 
Diis  Buspiellius.  (a) 

V — Come  a Dio  piarque,  Come  piacque  a Dio,  od  esefMfiiise  de/le 
frati  A fortuna,  A coso.  Per  crnfMra.  G.  P.o.  *i.  Questo  Currado, 
se  fosse  tunpauicfite  vlvulo.  sareblse  sialo  peggiore  di  lui;  ma,  conte 
piacque  a Dio,  |Mieo  (rm|M>  appresso  iiiferniò  di  grave  niataltia  Pii. 
SS.  Pad  I.  4.  La  qual  m*a  ìuleudrndo  Paolo,  fuggi  ai  de-erto;  « 
quivi  aspettando  la  Due  deità  (sersecuzlnne,  ronic  piacque  a Dio,  che 
aa  trarre  d'oguì  male  bene,  la  necessilà  lortiò  in  voloolà.  {P) 

7 — Dio  cl  Qiàudi  bcoc:  monterà  d'attgurie  entrando  in  alcun  luogo. 
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Boee.  g.  «.  n.  l.  Entrando  dentro  disse:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  i 
qua  ? (V) 

0 — Dio  con  bene  = Bene  tla.  Late.  Gelai.  4.  i.  Se  ei  verranno,  Dio 
con  bene:  se  non,  a po«la  loro.  (V> 

t — Dio  concedente  — Conerdendvio  Iddio  Doni.  Tonp.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  eonipiutameiilp  in  un  libro  rh'iu  iDlemlu  di  fare, 
Dio  ronccdenle,  di  volg-re  eloquenza.  (P) 

1 a — Dio  il  vedila,  Dio  volesse,  jed  ani  Diri  voglia,  Diel  volesse.  Modi 

ateerb-,  e]  dinotano  detidcrio  Lai.  ulinacu.  Gr.  «i.ài.  Boee.  nw. 
44.  a.  Ora  Dio  il  voglia,  disse  la  Calerina. 

1 1 •>-  Dio  ledalo  = Per  lode  di  Dio , che  dìrrii  anche  Lnd.iin  Iddio, 
Lodato  tla  Iddio.  P.  Lodare,  ilugal.  Irti.  fum.  l.  a.  A'les«o  Dio  lo- 
dalo, son  senta  febbre,  ma  con  ribrezzi  ecr.  (N? 

* t — > Lodalo  sia  Iddio:  è snròe  modo  d'n^rrmare  eoa  forco. 
Boee.  g.  i.  ti.  a.  Lodalo  sia  Iddio,  ve  lu  non  ho  in  casa,  per  cui  man- 
dare a dire,  rlie  tu  non  sii  as|>rllain.  (Delta  ironivamente , e tale 
Buono  offri  ti  certo,  io  u’ho  d'aeaozo.)  <2un> 

»t  — • Dio  bidianio;  uiofo  In  forza  di  nome  per  di'iiofnre  l'Inno  Te 
Deuni  laiidamus.  Pani.  Par.  t4-  Finito  questo,  l'alla  corte  santa 
Risonò  per  Ir  spere  un  Dio  lodiumn.  .Ne  Ih  tiiHode  che  lassù  si  ranla.(N) 

13  — Oto  lu  riposi,  Dio  gli  dia  |<ai*e  o l'abbiu  in  giuria  e lèmtft.*  «f 
dice  quando  ti  nomino  un  difuni»,  de*ii/erundc>g/f  f'efcrno  rtpo«J. 
P'ag.  Mia  madre,  che  Dio  I»  ri|Mi»i,  qucil'cra  la  donna  che  la 
faceva  bollire  e mal  cuocere.  (A) 

1 4 — IJio  lo  sa , Dio  il  sa , Dio  «a  , ShIIo  Dio  o Iddìo  [ ed  ani.  Dlrsà, 
Diesaida]  e «iuiifi  = Mi  tia  Dh  tettimonio,  Siano  letlimonil  gf'yri- 
dii,  Af  cAiomo  frsfimoNli  gl' Iddìi.  Mudi  lutti  di  atiertrare.  Lai. 
tesles  (acie  Deos.  Deum  ipsum  landò  lestei»,  Deum  teslor , Di  milii 
siili  Uislea.  (ir.  5ieì  tnriuàgraooi  ?7r<wv.  [P.  Lidio.) 

Il  — Dio  me  ne  liberi.  Giinril.ini  Dio.^ed  uiif.  Dirmene  guardi.)  Segn. 
Pred.  3.  I.  Che  credete?  rfae  lo  venga  questa  ntalliua  evc.,  ed  arrin- 
gare a favor  de' vostri  nemici  *f  Diu  me  ne  liberi, 
to  — Dio  mercé,  per  rtelamazionr  tate  Uehl  Per  DIoJ  Gwfff.  I.ell.  io. 
ao  Dio  mercè,  messer  frale  era  cova  si  grande  ecc.  umiliarvi  lunio, 
fusH-vJ  (cioè,  che  fuileet]  volto  a me?  |V) 

t — Pule  anche  Per  la  uirnè  di  Dio.  Ouilt.  Leti,  io  ai.  Dio 
Rierrr , non  doverla  vostro  pari  uomo  in  iKUiderala  giusliziu  usar 
gfudtcio?  (V)  (N> 

17  — Dio  perutelfenle.  Lo  iteiio  che  Dio  concedente,  Dio  plarenle. 
Pelr.  yVniitf.  Divi».  Quegli  cinque  TrloiiO  in  terra  giuso  Avem  ve- 
duti; ed  alla  One  II  acsio,  Dio  permeUriilc,  vedermi  tassuvo.  (V)  (N) 
la  — Dio  piacente  Piarendo  a Dio.  Slor.  Semif.  7#.  Ricrowe  ph'i* 
inoMnit , Dio  piacente,  faremo  menzione,  dove  della  Insegna  e arnie 
di  nostra  gesta  favellereaio.  vT) 

10  — Dio  sia  con  voi;«pccfe  df  «ifwfo,  come  Fatevi  con  Dio,  ezimffi. 
Daitf.  furg.  la.  Dio  sia  con  voi,  che  piu  nnu  veglio  vo*rn  <N) 

to  •—  Dio  Tei  dica , Dio  ve  lo  dico  (H-r  ine  ere.  : muiriere  che  tàiktmo 
quando  non  sappiamo  [o  n»u  ei  pUtet]  etprtmtr  da  N'.>f  quei  che 
ragliamo  dire.  Berti,  rim.  Dio  vel  dica  per  me,  a' io  dormi'mni. 
n Boee.  g i.  n.  i.  Lu  quale  fvioqfte) egli,  ogni  volta  che  bevuto  awa 
troppo,  ronciava  come  Dio  vel  dira.  (Vi 

1 1 — Dio  vi  «alvi,  Dio  v'ajuli  : mauitre  rke  ti  uraNo  dire  a ehi  star- 
nutitee.  Lot.  JupUer  serva.  Gr.  Zij  fiòeot. 

Il  — Facria  Die  =:  /»  non  ei  pcRso,  A ine  non  importa.  Faceta  egli 
quei  che  vuole.  Segn,  .Mann.  Gran.  ta.  a.  Re  b-inntio  talvolta  a rl- 
sjionderti:  Se  mi  danaerò,  faccia  Dio.  Faccia  Diu?  Se  Dio  li  danna, 
non  farà  sa  daii  quello  che  lu  vuoi  fare.  (V) 
ss  — GuariHiiii  Dio,  lo  eletto  che  Dio  me  ne  llheri.  P.  ^ la.  .Stgner, 
Prtd.  4.0.  Guardimi  però  Dio  che  lo  pcccalor  ml-eratdle  voglia  ecc.(V| 
84  — - Non  piaccia  a Diu:  Miuifo  di  negare.  Contrario  di  Piaccia  a Dio, 
P.  $ so.  (V) 

ta  — Per  Dio.  airrròfo  df  giurammio  per  cf-nfermare  alrun  detto  » 
fallo;  [ovvero  «sefumazione  per  la  quale  l'inteHitr  inpoeare  Iddio 
ocAe  ci  ajuti,o  che  et  dia  icilimvnianza  della  veriià,  o timiU.\ 
Lai.  per  Deuoi.  Gr.  nove  Hioj.  Pelr.  «or.  ios.  Ma  s'egli  è amor, 
per  die,  che  cosa  e quale?  Boee.  Infrud.  «a  Pauipinca,  per  din,  guarda 
Ciò  che  lu  dirli!.  ••  Pii,  SS.  pad.  S.  t»4.  Per  dio,  sccnnclo  che  lu  ini 
di',  lu  «e’ il  mio  fratello.  (l*arla  un  ottimo  giovane,  che  hon  dorrfie 
giurore  per  co«i  Uggier  cour)  A'for.  .S\  P'ntne.  at.  (il  Santo  pariti 
u «è  ifcs«0)  Per  dio.  che  lu  proserai  ecc.  (V)  E Pelr.  canz.  Per  dm, 
questo  la  mente  Talor  v!  mova.  Olin) 

t — f'ctfe  uncAe  Per  amor  di  Dio:  modo  di  pregare.  Lat.  proptrr 
Deum.  l'orcA.  I.ez.  ao.  Dilrmi,  vi  prego,  ddi-nil,  per  Dio,  iidllori 
giiidiiicisissjifii,  chi  è quegli  di  noi  ere.  Ar.  Far.  ta.  t.  Donne,  e voi 
che  le  donne  avete  In  pregio.  Per  Dio  non  date  a questa  isteria  o- 
recchia.  C'oa.  Orai.  Cari.  P.  I4i.  Di  ciò  vi  pregano  similmente  le 
misere  contrade  d’Ilalia  ree. , e«:  a man  giuale  colla  mia  lingua  v| 
chieggon  mercé,  che  voi  proruriule,  per  Dio,  che  la  crudele  prrlrril* 
Uaitima  ece.  non  sia  raccesa.  » Ta»t.  Ger.  i.  a?.  Ab  nnn  «ig  alcun, 
per  Dio,  rlie  ai  gradili  Doni  in  uso  si  rrn  perda  e diffonda.  (Min) 
a — Onde  Dar  per  Dio,  Allevar  (ter  Dio,  Drogar  |>er  Dio.  P. 

83.  sa.  e sa.  (N| 

se  — Per  grazia  di  Dio.  Per  la  grazia  di  Din,  Per  la  Dio  grazia,  e «f- 
ZRifi.*  Maniere  che  ti  frappongono  in  favellantia  per  rendere  a Din 
oitequìo  di  grazia  di  età  che  aliar  ti  ragiona.  Lat.  Dei  gralia,  Di-'» 
lil  traila.  Or.  Mto'j  I^nù  Uoce.  noe.  os.  i<.  Al  quaio 

frale  Rinaldo  disse:  lenele  11  voelm  ligliuolo  f>cr  la  grazia  di  Dio 
sane,  dove  lo  crodelU,  ora  fu,  che  voi  boi  vedeste  rivo  a «laprok 
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• ^ fOfi  Dio  Rmia,  Dlo^razia,  cM  Per  grazia  di  Dio,  Prr  la 
Pio  grazia.  CeecA.  Jh>t.  4.  »•  lo  »on  pur  qui,  Dio  grazia.  BorgA.  f'tie. 
Fior.  441.  Non  ci  i.'»^ndo,  Dlograzla.  sé  lofcdcU  nè  Catecumeni.  (V) 
(^r.  leu.  intd.  4.  sia.  Ora  le  scrive  da  Orbine,  dove  g.  E.  al  trova, 
Dio  grazia,  l)cn  condizionala  e rtcrvulo  con  molto  onore,  e con  molla 
allegrezza  da  lutti.  (Pv)  Cditigi.  Leti.  4.  lo  (Dio  grazia)  son  anno  con 
tutta  la  cuu  mia.  (^) 

tr  Per  l'anor  di  Dio:  modo  di  pregorc  altrui  per  ramorc  che 
egli  porta  a Dio.  Crei/.  Sport,  t.  s.  Oh  vaiti  con  Dio;  per  Tamor  di 
Dio  non  tiv  ragionar  più. 

4 ^ E pg.  Senza  [lagamcnlo,  Senza  mcrrede,  {Senza  denaro]  osi’ 
miii.  Lat.  gratis.  Or.  è^ptiv.  (le//.  Sport,  s.  t.  E non  vo'rbe  II  mio 
llglluoio  tolga  moglie  per  l'amor  di  Dio.  che  ha  trovalo  mille  fiorini. 
Jdaim.  a.  4.  Tu  vuoi  cJi'io  doni  per  Tamor  di  Dio,  Kè  nal  ch'io  pi' 
glirrci  per  un  Gievanoi. 

84  » Per  solo  Dio,  Per  amore  di  solo  Dio  : modo  di  preirarr.  f'it.  S. 
SI.  SJadd.  88.  lo  vi  prego  per  amore  di  solo  Dio  ecc.,  che  voi  mi  la- 
adate  ere.  (V) 

8»  — Piaccia  a Dio,  vate  loztmo  cAe  Pio  //  voglia;  r eolia  parlleella 
tìegalis-a  tignifìea  Daino.  Lat.  absit.  Boce.  g.  a.  n.  t.  A' quali  il  Fio* 
rentiao  rispose:  non  pliccia  a Dio;  egli  è stato  sempre  diritto.  A/o* 
ral.  S.  Greg.  4.  98.  ^011  piacela  a Dio,  nè  cader  debbe  In  opinion 
d'alcuno,  che  il  nostro  bealo  Giobbe  cec.  desideri  d'esser  morto  abor* 
Uvo,  cioè  pima  tnotlo  che  nato.  (V) 

so  » Se  Dio  mi  ajuli  : nrl/o  </ci»o  $ign.  del  $ $rg.  Boce.  g.  8.  fi.  8. 
Disse  la  Bclmlore:  Se  Dio  mi  ajuli , lo  non  l'avrei  mai  credulo.  E 
g.  8.  n,  IO.  Se  nrajull  Dio,  lu  sc'povero;  ma  egli  sarebbe  mercè 
rbe  tu  fossi  mollo  più.  E g.  4.  n.  s.  Ma,  se  Dio  m'ajuli,  di  voi  ra'in* 
cresce.  (Vj 

8 » £ cosi  Se  Dio  t' ajuli.  Ber».  Ori.  t.  s.  os.  Se  Dio  t'ajull, 
dimmi,  peregrino.  Che  cosa  eco.  (M) 

31  — Se  Dio  mi  dea  il  buon  anno,  Se  Dio  mi  dea  bene:  $i  disse  gua$i 
a moda  di  giurometiio , od  anche  semplicemente,  quasi  per  dar 
forza  e eolore  al  discorso.  Boce.  g.  s.  n.  8.  Rispose  il  prete  : se  Dio 
mi  dea  il  buon  anno,  io  non  gli  ho  alialo  ( i dauart).  E idi  Se  Dio 
zui  dea  bene,  che  io  mi  veniva  a star  con  ieco  un  pezzo.  (V) 

38  » Se  Dio  mi  salvi:  munlcra  eolia  quale  altri  fa  attestazione  di  ve* 
rità  a ciò  che  asserisce,  corrispondente  a queito  de'  Lat.  sic  me 
Deus  adjuvet.  Gr.  và  rio  ii*.  Boce.  noo.  3o.  i«.  Se  Dio  mi  salvi , 
di  covi  (ulte  femmine  non  si  vorrebbe  avere  misericordia.  B noe.  ra. 
0.  Se  Dio  mi  salvi,  questo  è mal  f.vllo. 

34  — Col  V.  Allevare:  Allevare  jier  Dio  ZZ  Àlitcare  per  amor  di  Dio, 
cioè  per  carità.  Bocc.  g.  4.  n.  1.  Eleggesti  Guiscardo,  giovine  di  vi* 
U««ima  condizione,  nella  nostra  corta  quasi  come  per  Dio  da  pIccJol 
fanciullo  Inflnn  a qiirsie  di  allevalo.  (V) 

34  *—  Col  V.  Andare:  Andarsi  con  Dio  = Andarsene  in  buon'ora,  in 
6uon  punii/,  con  felice  augurio.  [F.  Andare  con  Dio.]  Lat.  bonis  a* 
vibus,  auspirafo  ire, 

8 Andnr<i  con  Dio  = Pigliar  la  fuga,  o eempfkemente  An- 
darsene, come  dire  Partirtene  con  uw  addio.  [F.  Andare  con  Dio, 
^ 8.]  Lat.  fiigae  se  dare,  solum  vertere. 

3 ...  [Vititi  con  Dio:]  modo  di  licenziare  alirtti  0 di  congedarsi , 
{cAe  dieesi  anche  Fatti  con  Dio,  Aimanll  con  Dio  es/ml/i.]  Lat.  vate. 
Gr.  y,e^oi.  p'a».  Esop,  Disse  al  drudo  suo:  valli  con  Dio,  clie'l  ma* 
rito  mio  ri  ba  veduti. 

4 ->  Vntli  con  Dio  è anche  modo  d'indurre  maradgiia.  F.  An* 
dare  con  Dio,  § s. 

4 — - Vsato  anche  ad  imporre  sitemin,qwtti  nel  sig.  di  Andare, 
$ 41-  Geli.  Sfiori.  3.  a.  Oh  vaiti  con  Dio  ; per  Tamor  di  Dio  non  ne 
ragionar  più.  (7<) 

30  — Cof  r.  Dare:  Dar  per  Dio  ZZ  Dar  per  limosina.  Dare  per  amor 
di  Dio.  Pare  per  Dio.] 

8 — £ Darsi  a Dio  = Dedicarsi  alla  tf(a  spirituale.  V.  Darsi 
a Dio.  (It) 

38  — Col  V.  Faro  ; Fatti  con  Dio  e lo  stesso  che  Falli  con  Dio,  f net 
sign.  del  § 84,  8.]  Boee.  no»,  r».  1 1.  Meuedo,  fatti  con  Dio.  n E g. 
r.  n.  I.  Fantu'-ioia.  fanfasiRia,  fatti  con  Dio.  {Cosi  il  testo  del  Miin- 
netti,  e gue'dcf  ts.)  (V) 

8 *—  Farsi  d'una  cosa  il  suo  Dio  “ Idolatrarla,  Farne  i7  i»o  i* 
dolo  o sia  l'oggetto  de' suoi  affetti.  {A)  l'tir.  cap.  t Fallo  Signor*  e 
Din  da  gente  vana.  (^) 

3T  — Col  o.  Morire  : Morire  In  Dio  Morir  santamenle.  G.  F. 
4.  88.  ^o^  mollo  appm'O  morì  in  Dio,  e scpulla  è nella  chieda 
di  pis.i.  (pr) 

38  — (Co/  V.  rrrgnre  :]  Pregare  Dio  che  la  mandi  buona  : si  dice  del 
[pregare  /<ldio,cAe  fu  ca*i»  inerrto  e pericoloso  volga  in  tene  il 
male  che  si  teme.]  5cii  Ben.  Fareh.  ».  11.  bell* allevare  i figliuoli 
non  può  cosa  nessuna  il  giudizio  di  chi  gli  allieva  ; bisogna  solo  pre- 
gare Dio  che  le  la  bandi  buona. 

t _ pregar  per  Dio.  Late.  Cen.  8.  n.  0.  p.  lor.  fii  mnsc  a Chic* 
dcrie  prrdmvania  ed  a pregarla  per  Dio  che  a Giorgio  non  volesse 
acriverne.  ^^) 

39  *~  Col  V.  Rimanere:  Rimanti  con  Die  : modo  di  congedarsi.  Boec.  ' 

noe.  41.  8.  Chiamate  le  sue  femmine,  si  levò  sa  dicendo:  CliB0M,j 
rimami  con  Dio.  I 

40  — Pro».  Ognun  per  $«  0 s/m///,  e Dio  per  lutti  ==  Ognim  peesel  a ! 

si,  o al  suo  interrssc,  e non  a/  compagino.  [F.  Iddio.]  | 

41  ~ Soltanto  dir  posao  cb'è  mio,  quanto  ch'io  godo  e uo  per  Dio  ; « 


tale  che  de'beni  temporali  non  s/  cdcd  prò  o/cuno.  se  non  fisoa/u 
godiamo  in  questo  mondo  o dijiao  per  elemosina,  la  quale  ci  sarà 
rrmcri7o/o  «c//’o//ro.  (A) 

48  — A Ilio:  modo  di  salutare  //rcnr/otidosl , cA'^  un  pregar  bene 
a cAi  resta  , quasi  dicasi  T' accominando  a Dio.  Lo  stesso  che  Ad* 
dio.  F.  {A) 

43  — (Teol.i  L'uomo  Dio,  li  Dio  nomo,  dIeesi  Gesù  Cristo,  V.  Incar- 
nazione. (Ccr) 

44  — Bel  fri»,  fu  detto  Dia  per  0«.  Boee.  Fis.  18.  Avendo  quivi  eia* 
scun  Dio  c Dia,  Cllladlol  del  cict,  tutti  adunali,  Per  lor  mostrar  , 
non  lor,  ma  <ua  follia. 

DIO.  Add.  RI.  F.  L.  [Lo  Stesso  che  Di,  dal  Lat.  Dius  , e mc/ofaHeetu. 
A'p/CRdcn/«  Come  fi  di.  Chiaro,  e simili;  mo  ra/«  ancAe)  Disino, 
appunto  come  la  voce  lat.  dius.  Gr.  3n«;.  Dant.  Par.  14.  34.  Ed  ài> 
Ulti'  nella  luce  più  dui  Pr]  minor  cerchio  una  voce  inoilMta.  £ 83. 
1 07.  Che  Mgiiirai  tuo  figlio , e farai  dia  Più  la  spera  suprema.  E *a. 
10.  Perchè  la  donna,  che  per  queela  dia  Heglon  li  conduce,  ba  nell'/ 
sguardo  La  virtù  ecc. 

DIO.  B.  pr.  m.  (In  gr.  dios  vai  divino.)  •>-  Uno  de'  figli  di  /Viamo.— 
Capo  degli  d/i?(mL(Mil) 

8 — (Mil.)  iVimo  noiiM  ch'ebbe  Cerere  quando  regnata  nella  Si- 
cilia. (Mil) 

DIOBOLARIO.  (Arche.)  Di'0*b0'1à*ri‘0.  Add.  m.  Che  onte  due  oboli , $ 
per  Iraslato  significa  Di  poco  0 di  n/un  ra/ors.  Lami,  Piai.  Crltk  i 
dinbolarll.  (A) 

DlUSOl.0.  (Arche.)  Dl-ò-bodo,  .^m.  F.  G.  Lat.  diobolam.  ( Da  dis  due 
volte,  ed  òòo/ot  oltolo.i  Moneta  atrnieiedet  valore  di  due 060//. (Mil) 

8 ***  /Farm  ) Peso  di  due  oboli  usato  dagli  aHtichl.  (Aql 

DIOCESANO,  Di-o<«-sà-no.  [Add.  M.  } Ifellts  diocesi,  .9.ìllopo*k> 
alla  diocesi.  Lai.  dioecesanus.  Alaesiruzz.  t.  84.  Chi  può  nc*  boli 
dispensare,  ovvero  commutare?  Hlsponde  8.  Raimondo:  il  vescovo 
dlorcoano. 

I — [Usalo  nncAe  come  sm.  fon/o  per  significare  il  veseoeo  della 
diocesi  quanto  i sudditi  di  un  rescoco.]  Maestrusx.  1.  te  B chi  fi 
ordinalo  fuor  del  tempo,  e da  aiiro  ve«cnvn;  ma  più  vera  cosa  è che  '1 
diorcMOo  con  questo  colale  potrà  d»«pcnssre.  £apprf»io.*Cl  sono 
ancora  altri  rasi,  ne’qaall  I diocesani  iran  possono  distiensare,  ver* 
bigrazia  che  una  chici^a  abbia  due  rettori.  A' 8.  34.  8.  Qualunque  ret- 
tore secolare  ecco  intiM’UtH'e  riifficio  de'  di«>ce«ani  e degl'loqiiDilori. 
B 8.  ss.  1 dioresuni  altroi,  i quali  o/Teodono  nel  vroenvado  suo , « 
sono  in  gcDcralità  Iscomunicali  da  lui,  caggiono  eglinu  nella  sua  Iseo* 
municazione? 

010CESAREA.  (Ccflg.)  Di*o*ce*9a*rè-a.  Città  della  Pù/estiun,  della  poi 
Ibelin.  — dé/fo  Co///ca,  de//o  poi  Uefon.— della  Cappudoeia,  metro- 
poli detta  Cappadocta  prima.  — > Antica  città  episcopale  de//’  Atta 
A/inore  nr//a  Cilicia.  (G) 

PIOCESE,  Di-ò-ce-se.  Sf.  F.  A,  F.edV  OÌorrs|.  Btmb.  Leti  t.  i.  /.  3 
p.  74.  Egli  ha  fallo  nella  rauM  d'alruni  Ebrei  della  tua  diocese  ncc. 
£ L 4.  n.  301.  Dioci'sc  di  Trevitl.  Car.  Leti.  t.  94*.  Toritando  in 
edificazione  de' «otioposii  alla  sua  dioeese,  (M) 

DIOCESI,  Di*ò*ce-sl.  [Sf.  F.  G.  che  anlicamentt  tlgniftcaea  Goeemn  o 
Prefettura  composta  di  dieerse  protincle;  poi  volte  dire  Un  tralfi* 
di  p arse  cAs  dipendeta  dallo  stesso  /ri6»mi/c,  cioè  nn  distretto  ; 
Slitto  t'o»to«t/no  c66e  maggiore  esUnfione.  avendo  eglidieito  tiitiu 
l'impero  in  quattro  diocesi,  che  dopo  la  sua  m>irte  furono  portate 
a quattordici.  Oggi  per  Dtoccsi  iatcndesi  ] 7'utla  quel  luogo  so- 
pra't  quale  il  veseoeo,  o altro  prelato , ha  spiritual  giurisdiiio 
ne.  — Diocirse,  Dlogcsi,  sfa.  Lat.  dioecesls.  Gr.  ^isficKOic.  G.  F,  t. 
4.  Era  della  dìnccsi  di  Fiesole,  e del  diflretlodl  Firenze. .t/'iertruzz. 
1.  13.  I religiosi,  che  sono  dipiitali  da'  loro  prelati  ne'iuoghi  non  v- 
scnll,  li  poss<ino  ordinare  dal  vescovo  che  vi  truovano,  avvegnaché 
non  sicno  nati  nella  sua  diocesi.  E 1.  4S.  Il  religioso  d'una  dioccii, 
te  percuote  It  cherlco,  ovvero  il  religioso  d' un' altra  diocesi,  allora 
nella  assoluzione  ti  dee  richiedere  il  dtoc'^no  «lei  perrouu,  »i.-r«»t»« 
detto  è de'due  abati.  Stor.Eur.  t.  01.  I Dani,  signori  aurora  di 
Korgales,  cioè  di  quella  parie  dell’lngliilterra,  dove  sono  oggi  le  tre 
dlocrsi  naneimo,  Cartil  e lordi. 

8 — Territorio.  lìorgh.  Tbsc.  sia.  Dice  (C/cerone)  che  a quel  governo 
erano  state  ecc.  atlrlbuile  tre  diocesi  dell' Asia  ecc..  che  sarebbe  co- 
me noi  diremmo,  tre  terrilor/i.  £ oppresso.*  lo  metto  ia  propria  voce 
gri-ca  usata  da  lui,  poiché  per  l'uso  ecclesiastico  la  parola  diocesi  è 
già  dimrtlinla.  £d/ sotto.*  Erano  ecc.  queste  tre  diocct/  dell'Asia  ecc. 
e si  computavano  nella  Cilicia.  (V) 

DIOCI.B  , D»*éHcle.  B.  pr.  m.  Lat.  Dioctrs.  {V.  Diocleo.)  — Unù  del 
qnallro  che  Cerere  prepose  alla  ce/eòraz/ofie  de'suoi  misteri.  *— 
Ateniese  bandito  dalla  patria  e venerato  da' Ategaresi  come  uà 
eroe.  — Aieto  comico  aleniest.  — Storico  greco.  — Generale  e le- 
gislatore óFSiraesuani.  — Medico  greco,  il  più  celebre  dopo  ìp- 
pocrofe.  •—  Filosofo  epicureo  e geomelra.  — £/7/io  di  Orsitoeo , 
Padre  de'  gemelli  OrsUoeo  e Crettme  uccisi  da  Enea.  — Primo  no- 
me di  Dioeletiaito.  (B)  (Mit) 

DIOCLEA.  (Ceog.)  Di^HCIÒ*a.  Cufico  città  dell’ Illiria  nella  Dal- 
mazia. (G) 

DIOGLEE.  (Arche)  Dl-o-clè-e.  Add.  e rf.  Feste  da*Megartsi  istttuiU  in 
onore  di  Diocle.  I giuochi  che  /it  esse  eelebrasansi  si  diuero  Dlo- 
cl«l  e DiodeiiJi.  (Slil)(Vaa) 

DIOCLEO.  Di^xlè*s>.  ff.  pr.  m.  (Dai  gr.  diot  divtiso,«  cleot  glerU.)'— 
Ae  di  Fare,  delia  stirpe  di  Alfeo.  (Hit) 
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DlOClXZtA^A.  (ArrW.)  Di*<M;le'iÌà*na.  Add.  f.  Afjff.  di  Epoca  o Era  « 
ed  è l'tn  di  Dtocl^ilano  , che  anche  ti  dine  Era  <ie’  marliri , cioè 
quella  de'  direi  anni  di  pertecuiione  che  tc/frirono  i CrltUani  eolio 
i’impero  di  Dheirtiauo.  (Van) 

I — (Croir.)  Lo  tleuo  che  Di»rlPX(ai>op«li.  F.  (G) 

DIOCI.F.ZIAKO,  Di><M;le-iUi->tio.  iV.  pr.  m.  Lai.  P(oclrtÌBnu!i.  (.Nome  pa- 
tron. di  Dinolrxio.)  — Ctjo  Talrrio.  Imperatore  romano  ^ primo 
che  abdicane  in  toeranilà.  (B)  1.Mit) 

DIOCL£ZIAM)POLI.  (Grog.)  Pi-o-cie-sla-nò-po-li  , Diocirtlana.  Città 
della  Ilardanta  HcU'Illirla  orientale,  fundoia  da  PioeUsiano.  (C) 
ntOCLEZIO»  IM-o-rlé-xi-o.  N-  pr-  m.  Lai.  Diorirliiiv  if>al  gr.  diW  (tl 
Giove,  e eletcot  da  cmr  tUiamato:  OH  merita  di  e»er  clilaiuato  da 
Giove.)  (B) 

PIOCIJA.  (Croi;.)  Di-ò-rts-a.  Antica  città  drir.4Jia  nella  Frigia.  (C) 
GIOCHITI.  (Arciic.)  I)j-oomi-li.  ‘Voldali  ormn/l  alla  leggiera , }iottÌ 
da'Aomani  alle  fronlirre  drll'ymprro  , onda  reepignere  t ladri. 
(Da]  nr.  d/oro  io  tiern*F»ilA,  Onde  diocome  lo  oon  ]>erarguilato , e 
diogmt^t  prrwtutonr.)  (Aq) 

nOClliTE.  Ui-o-cri-le.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  diot  divino  , e erilet  giudi- 
ce.)— Vno  de'Ugli  di  Egillo,  tpatod’Ippodamia.  (Mil) 

DIODATO,  Di-o*cl»-lo.  Pi.  pr.  tu  Lo  iiesto  cÀe  Drodaln.  F.  (B) 
DIOUF.CA.  (Lcll.)  Di-o-dr-ro.  Sf.  F.  G.  Strofa  di  dodici  cvrrl.  (Dal  gr. 

dodrca  o dlocrdcm.  In  laL  duodteim  dodici.)  Adim.  Pind.  (A) 
D10DIA.  (Rfìt.)  Di-<Vdi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  diodia.  (Da  d/o  due,  eii  otheo 
lo  »plti}:o,  prn-hè  *pin5f  , o pia  caccia  luorl  due  Ioalioline  che  com- 
pongono il  calice.  Secondo  allri,  vien  da  dludor  pa««acgio.  quspl  clic 
questa  pianta  «I  trovi  iie'luoglil  di  pa»«a|tgio.)  Genere  di  pianic  e- 
eoliehe  a fiori  poUprlall , della  trlrandria  monoginia  , famiglia 
delle  rubiaccc,  coti  denominale  perchè  hanno  il  calice  eompctto  di 
due  foglioline  quorl  orili,  eguali  e contitienfi.  (Aq) 
DIODO.NtEFALO.  (Fixiel.)  Ui-O-don-ci  -faHo.  Add  e tm.  F.  G.  Lai.  dio- 
donccplialon.  (Da  dii  due , odui  dente,  e fcrpAa/c  teiia.)  Pfome  dato 
da  Geoffroy-St.  Itilaìre  ai  motlri  che  hanno  una  doppia  linea 
d'oua  dentarie.  {A.  0.) 

DIODO.NS.  (Zoot.)  Di-o-dò-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  dindon.  (Da  dii  due,  ed 
odili  dente.)  Genere  di  prtei  tlabilito  netta  divitione  de'  branehio- 
etegi,  che  hanno  le  ot%a  delle  maicelte  non  fette  nè  ritagliale  net 
mesca,  «i  cAc  icniArano  due  ioli  drnll,*  il  eorpit  luole  estere  orale 
0 globolare  e coperto  di  forti  ed  aeule  tpine.  Comprende  fitlrice 
dimarei  non  il  ditiinguono  da' Irclodoni  cAe  pel  numero  dei 
dcNlI,  ovrndo  altronde  gunii  la  licita  confonnasione  e le  tteiie  a- 
Al/tidinl  di  fucili.  — Ridente,  al».  (Aq)  (>) 

DIODOitlDA.  (Ceog.)  Di-o-Uu-ri-da.  Anlica  eitià  detl'diia  nella  A/cio- 
polomia,  <G) 

IdUDORU,  Dl-o-dó-ro.  P/.  pr.  ni.  Lo  netto  che  Deodato.  F.  ( Dal  gr. 
Diot  di  Giove,  e doron  dono.)  — Piglio  di  Sifaee,  e nipote  d’ Er- 
esie. — Skulo.  Celebre  tiorico  greco  , nato  in  delira.  — Ditee- 
polo  di  Euclide.  — Oratore  greco  nolo  tu  Sordi.  — FiUttofo  c 
ilùrieo  greco , ttwrcilro  di  Cicerone.  — GcMcrnle  di  Demelno.  — « 
Perìegrie.  Geografo  greco  eh*  pubblicò  la  detcrizlone  delia  Ter- 
ra. (B)  IMII) 

DIODOTO,  Pi-o-dò-fo.  PI.  pr.  w.  (Dal  gr.  Diot  di  Giove,  e doli.*  italo  ; 
Dato  «fa  Giove.)  — fitiore  greco  che  inicfnaea  In  Soma  a'  tempi  di 
Cicerone.  (Wll) 

DtOECI.%.  (Boi.)  Pi-o-r-cl-a.  Sf.  F.  G.  iM.  dioeeia.  t'Da  di*  due,  ed  icia 
eawi.)  Clatse  cenUdueiiuia  del  tiitema  liniteano,  che  comprende  le 
piani*,  I cui  fiori  tnaiehi  tono  separali  da'  fiori  femmine  , e col- 
locato lu  piedi  differenti,  cioè  che  un  individuo  porla  lottanto  i 
maichi  e Vattro  le  ^cmmiMc:  riaiie  che  suddicideti  in  M verionl. 
Le  pianle  di  gurtia  ciotte  dlconil  ancAe  Dtoictie,  Diecìc.  (Aq) 
DTOE&E.  (Grog.)  pi-o-é-se.  ,$m.  Lai.  Dieiisia  Traclua.  Antica  conica 
di  Francia  nel  Delfinalo,  che  ora  fa  parie  del  diiiariimenlo  delta 
Dromo.  (C) 

D10FANC.  Di-^ra-ne.  Pi.  pr.  m.  Lai.  DiophaQCP.tPal  gr.  Diot  di  Giove, 
• phane  Bplciidcrrt  Splendor  di  Giove.)  — Fetore  greco  amico  e 
vuiairo  di  Tiberio  Gracco.  (B)  ^Mit) 

DtOFAME  , Di-o-fàn-le.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Diophanica.  (Dal  gr.  Diot  di 
Giove,  c phanloi  visibile.)  — Generale  alenleie  al  terrizio  di  Pfe- 
ctanebo  re  d'Egitto.  — Aritmetico  greco.  (B)(llit) 

DIO  FFDIO.  (Hit.)  Antica  deità  de'  Sabini,  il  cui  cullo  panò  a Doma. 

ed  era  consideralo  come  il  dio  della  buona  fede.  (Hit) 

QIOFITE,  Dii'i-fi-te.  Pf.  pr.  m.  (Dal  gr.  i>ioi  di  Giove,  e pA/lai  slirpe: 
Slirpe  di  Giove.)  Vno  de’  figli  di  Priamo.  Lo  tieuo  che  De- 
Jopite.  (Hit) 

nOFORO,  DI-ò-fivrA.  Pi.  pr.  m.  (Dal  gr.  Diot  di  Giove,  o phero  Io 
porto:  Porlalor  di  Giove.)  — Secondo  i mitologi , figliuolo  della 
Terra,  che  fu  eanglolo  in  rupe.  (Hit) 

OlOFTALMO.  (Cliir.)  Dl-o-ftàl-mo.  Add.  e ant.  F.  G.lat.  diophlhalnus. 
(Di  dii  due,  e opAiAulmoi  ocebio.)  Quella  faeciatura  altrimenti 
chiamata  Binocolo.  F.  (A.  0.) 

I — (Min.)  Agg.  di  una  ipecie  di  onice  U cui  tnaccAle  rappresentano 
due  occhi.  (A) 

DIOGENE,  Dl-ò-gc-ne.  li.  pr.  ibi.  Lo  eteuo  che  Teogeoe.  F.  LaL  Dlo- 
gencs.  (Dal  gr.  Diot  di  Giove,  o dirloo , o grno  progenie  : Progenie 
divina,  ovvero  Progenie  di  Giove.)  •—  Filosofo  cinico , dieeepolo  di 
Antietene.  — Filoeofo  etoico,  dieeepolo  di  ó*lilppo.  — JFedIeo,  di- 
eoejsolo  di  Anatiagora.  — Clerico  di  Aleeeandro,  -»  Laenio.  FU(^  '• 
eofe  e eterieo  che  usHeee  U eite  de’ fitoeofi.  {t)  {UH)  I 


DIOCENF-0.  (Mit.)  Di*o>ge-nè-o,  Diogciu'le.  Epiteti  di  fiacco  c di  Apollo, 
percAé  figliuoli  di  Giove.  (UH) 

DIOGKM.A,  Di-o-ge*ni>a.  Pf.  pr.  f.  — Figlia  di  Celeo.  *—  P'ijlia  di 
Cefiin,  e sposa  di  Eretteo.  (Mil) 

OlOGEMANO,  Di-o-gc-ni-à-no.  IV.  pr,  m.  ( V.  Diogene.  ) — Grawttna- 
lleo  e geomelra  preeo,  nalko  di  Eraclea  net  Ponto.  (Vun) 
DIOGEM.VNO.  Add.  pr.  m.  Di  Diogene,  Partigiano  di  Diogene.  Dio« 
genico,  sin.  Maicard.  Bcrg.  (N) 

DIocEMCO,  Di-0‘gè-ni-ro.  Add.  pr.  m.  Lo  tietta  che  Diog«-nfano.  F. 
Gritlo.  Derg.  (N) 

DIUGENO,  Dl-ò-pe-no.  E.  pr.  m.  (V.  /Moffette.)  — Greco  cAe  colpirò 
con  Dione  eoniro  Aletrandra.  (MU) 

DIOCESI.  Di-ò-ge-.si.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Diocosl.  Bollar.  Lcz.  Deeam. 
I.  a.  p.  17.  I*arla  «le'twnli,  ebe  alcune  diogcsl  otwravuno  ree.  E p. 
43.  Sfila  diegc«l  di  CalHonio  vesenvo  di  UrMiiione  ccc.  (N) 
DIOGSF.TK,  Di-o-go^'te.  N.  pr.  «i-  Xol.  DlogiicO-s.  (UjI  gr.  7)Ìoi  di 
Clovr.  e gjioioi  noln  : Nolo  a Giove.)  — Filosofo  maetiro  di  Marco 
Aurelio.  — Celebre  dipintore.  — Areonie  aienìtte.  (B)  (MH) 
Dioicnc.  (Boi.)  Di-ò-i-rbe.  Adi.  e tf.  pi.  Fianle  della  eiatte  tinneana 
della  Dioecla.  F.  (Aq) 

DIO.MA.  (Gev>g.)  Fiume  delta  Butiia  In  £uri)pd.  (G) 

DIOUEa.  (Grog.)  Oi-o-mè-a-  Sorgala  delt'.illica  nella  Tribù  E- 
geide.  (C> 

, DIUMEPA.  Di-o-mènla.  E.  pr.  f.  (Dal  gr.  Diot  di  Giove,  c urdoi  cur.i 
Guru  di  Giove.)  — Figlia  di  p\irba,  prigh/iiera  di  ..icAllle.  — Alo- 
glie  di  Drjone  ri'  Amicla.  — Moglie  di  Fallante  e madre  di  Euri- 
eto.  (tilt) 

DIOMEDE,  DlHwmèHle,  Diomedone,  Diomedontc.  E.  pr.  m.  Lai.  Dii' 
medvs.  (V.  Diomeda.  In  gr.  m«vfon  vale  Ite.)  — P'igtinolo  di  jndee, 
re  di  Catidone  in  Eiolia,  cetcòralo  da  Gmcro.  ~ De  di  7'rncia. 
figlio  di  Marte  e di  Cirene,  che  nutrita  i suoi  eacal/i  di  carne  ti. 
mana.  (B)  (Mil) 

DtOMEDEA.  (Zool.)  Di-o-me-dè-a.  .Sai  F.  G.  Lai.  nntenodyta.  Genct  e 
I d'uccelli  palmipedi.  It  loro  becco  è robuilo  , grande  e tagliente , 
ha  delle  lulure  e termina  ad  uncino  che  pare  artieotalo  ; narici 
paienti,pramineHiie  liluaielatcralmrHtc.  Fù'OMone’tnori  du*/r«l«, 
ti  cibano  di  pud  e di  molluschi,  *on<>  I ftù  grandi  di  inni  gli  uc- 
celli d'acqua.  La  specie  più  comune  e la  volatrice,  Pibiiied<-;i 
exulans,  cAe  rive  fra  i tropici  e ti  pasce  di  IrIqGe  lofanfi.  — Piu* 
giiinn,  sin.  (Co«t  dello,  pcrclic  «I  Irova  nelle  i«nle  niotuedec.<BiilT)l..S) 
DIOMEDEO,  Di-O'iDe-dc-o.  Add.  pr.  ui.  Di  Dinmctic.  — Campì  dlou;r- 
dri  il  ditte  quella  porzione  dcll'/lpHlia  che  toccò  a Diomede  ; r 
Diomedee  le  Isole  del  mare  Adrialieo,  rimpetloa  Tremiti.  (C) 
DIOMF.UIA.  (Grog.)  Ui-o-mè-di-a.  Antica  città  dell’ Apatia  nel  ferri- 
i torlo  de'  Danni.  (G) 

DIOMEDOSE,  Di-o-nje-d>''-nc.  .V,  pr.  m Lo  elcato  cAe  Diomede.  (V. 

I iliomede.)  (R) 

i DtOMEPOSTE,  Dl*n-mc-dón-te.  A’,  pr.  m.  Lo  steuo  cAc Diomede. /*.^B) 

' UiOMEE,  (Arche.)  Dìni-aiè-e.  Add  e tf.  pi.  Feste  itUtuite  in  ciiii/re  di 
! Giove  Diomeo  ovvero  |)fo«no-  (Mil) 

I DlUUEI.  (Arche.)  Pi-o.mé-i.  A'unie  di  que'  cHladini  di  Alene  thè  di- 
I «rcitdcvano  da  Diamo.  (Mil) 

DlOMlDt.  (Grog.)  Di.ó-mi-da.  l’iecota  itola  étti'  Oceano  patifieo  tri- 
tenlrioanle.  (G) 

DIOMIRA,  Dl-o-rai-ra.  E-  pr.  f.  Lai.  Thendon/ra.  (V.  /liomfro)  (B) 
DlUMino,  Di-tt-iiii-ro,  Ti'oinim,  Tcodoiniro.  A'  pr.  tu.  i^al.  HmKloinì- 
rus.  (In  tilavo  significa  particella  dei  inondn:  e vicn  da  dio  paiii- 
crlla  r mlr  monda  In  gr.  vale  giovane  o giovanclla  divina  ; da  dut 
divino,  e ntlruar  glovatielloo  gio^anclta.)  (R) 

DIOMO,  Di-«Viao.  È.  pr.  m.  Lat.  Oiomiis.  (Pai  gr.  Dht  di  Giove,  e 
Aomo)  simik;  Simile  a Giove)  — Eroe  atenkte.  (B)  (Mil) 
DIOSCUSl.  (Mcd.)  Di-ùOfò-sl.  Sf.  F.  G.  luti,  dioncosiv  ( Da  dloncoo  Io 
goiiDu.)  /lorranu  I ìneloditii  quetio  nome  alla  pletora,  da  laro  ere. 
dula  0 effetto  della  diffusione  de’  liquidi  in  circolazione , oectro 
delia  rlfrnrlone  degli  umori  e*cremrttll*il.  (Aq) 

DIONE,  Di-ó-ne.  IV.  pr.  com.  Lai.  Pion.  (Dal  gr.  diot , dia,  dion  divi- 
no. — Una  delle  Eereidi.  — Figtiuola  di  dlafunic  e tnoqlle  di 
Tantalo.  — Figlia  dcU’i/ceana  e di  Teli,  madre  di  Fencre.-re- 
Icòre  liracutatio,  figiluolo  d’/p/>uriito,  cAe  rete  la  Hberlà  alla  tua 
patria.  — Cassio.  Storico  greco  deile  cose  romane-  (Hit) 
t — (Grog.)  I.'illà  deila  Macedonia,  oggi  Slandia  -—deinsola  d' Eu- 
bea.  — della  Celetiria.  (G) 

DIONE.A.  (MU.)  Di-o-nè-a.  Àome  patron  di  Fenere  rignardala  come 
figliuola  di  Giove  e delia  Einfa  Diane.  (V,  illune.)  (Mit) 

DIUSEA.  (Boi.)  Sf  Piaufa  erbacea  annuale  delia  Caralina,  che  forma 
un  genere  netta  decondrio  monoginia,  /ìimlg/ia  delie  Caperieine , 
col  calicò  0 la  corolla  di  cinque  pezzi , la  tltinmo  orbirolare,  t.i 
una  copiula  uniloculare  a cinque  valve  con  pocAI  *«mi,  nolaAt- 
littiins  per  la  gronde  IrrtTaAlfPà  delle  tue  foglie,  la  quote  però 
netfaulunno  , quando  la  fruttificazione  è in  (ullo  terminata,  di- 
eiene  nulla.  (Aq)  (N) 

DIONECE,  Di-o-nv-ce , Dienece.  E.  pr.  m.  Lat.  Dloneces.  ( Dal  gr.  diot 
illustre,  eccellenle,  insigne,  e necyi  defunto.)  (B) 

DIONIA.  (Ceog.)  Di-ó-nl-a.  Antica  eiUà  dell'isoiu  di  Cipro.  (C) 
DIOMGI,  Di-o*m-gi.  E.  pr.  *n.  Lo  tletto  che  Dionisio.  F.  (B) 

• — ‘ (G«og.)  San  Dloaigl.  Città  di  Francia  nel  diportimento  deila 
Senna.  (G) 

DMfflICIA,  Dik>-BÌ-g(a.  E-  pr.  (.  tal.  DiODysia.  (B) 
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OIO^USIA.  (Iltn.)  Sf.  Gtmmm  nera  t dura,  maeehtata  di 

rofjfi,  a 4 ut  atlrUtHÌwa$(  la  virlà  di  dare  alCacqisa  colare  del 
rino  « d'impedire  t'ubbrUtrbezxa.  (I>al  gr.  Dionyeot  D«rc«.)  (A«|) 
DIOMSl;i.  Lai.  Diony<ìias.  Imla  del  Mtdiirrraaeo.  — Home 

deintola  di  iVoM«.  — Oliò  della  Bevila.  — detl'Jlatia.  — (fo<- 
l’Egilto.  (C)  I 

DIONISIACA.  (Arrb«.)  Di  ddd.  t $f.  y>  G.  lai.  diony^iara. 

(t>a  PioityMoe  Baceo.)  Ainsa  in  onore  di  Bacco,  e Dionitiadie  /«•  ; 
Tino  delle  le  fette  in  onore  di  Bacco,  ehiamaU  anche  Orjie,  c dal 
Aornani  Harranall.  ~ O^nnii^ie,  Di<Hii»iadÌ,  sia.  (A)  (Aq)  I 

t » U.clL>  Dionisiarhe.  7'iluio  di  un  poema  di  iVonno.  .Sdirifi.  C'at.  tt.  | 
Sif^nno  nrll«  dlnnisiurbc,  «vvrro  nel  poema  ite' fatti  di  Barca  eco.  (>) , 
DIONISIACO,  n>*o*ni->si-a-co.  ddd.  pr.  «n.  DI  Dimiiaio.  v^/rln,  Cei.  ».  I 
Gli  aceniri  ancora  ialrionl  lulU  perciò  da  I Crcri  arleQci  e prafesaori  i 
Dioniaiari,  cioi  di  Bacco,  waipre  hir  dclll.  (N)  (Bl  I 

DIO?IISÌACO.  (Ft«iol.)  <$M.  y.  à Lai.  dionraioa,  diony«iacu$.  iVomc 
dato  all'etcre»eiH2e  oitee  o carnet  che  noKono  tulle  parti  laterali  ' 
del  fronte  vicino  alle  tempie;  ed  anche  d cAI  ha  airat'ìl  etcreicenze, 
dati' immaginazione  paragonate  alle  corna  con  cui  I pnclì  rapprr~ 
tentano  DÌonUio,  che  II  dh  dei  l'Ino.  — Dioniai^co,  iln.  (Aqt(A.O.> 
DIOMSIADI.  (Arche.)  ddd.  e tf  pi.  *Vome  delle  undiei 

vergini  tpariune  che  utile  fttle  di  Bacco  gareggiacan  del  premile 
della  cinta.  Lo  fletto  che  DÌouIaIo  e Dioniaiachc  (Mi() 

DiOMdiANA.  (Ceog.)  Di*o-{iÌ-ìH>ii'n».  ÀitUca  città  dell' Africa  nella 
Bitacena.  (G) 

DiOMSlDt.  (Geof.)  Di-O'ni'ai-UI.  Due  itolelle  ckino  Creta.  (C) 
DIOMSie.  (Arche.)  Dt-o-oi*»i*c.  Aitd.  e tf.  pi.  Lo  tittìo  che  Dionisiache. 
y.  Ufonlaiara.  (Hit)  5a/ciit.  Cat.  SO.  E**rr  roropuo  provtedltof»  dd 
coro  di  fanctulii  nelle  feste  dionìslc  o di  Bacco.  (N) 

DIOMSIO,  DtHVOt-ti-o.  Diouigio,  Dionigi,  Nigi.  Pf.  pr.  m.  lai.  Dionj- 
aiua.  (In  gr.  paò  9ign>llcare  Giove  lerilore  da  Diva  di  dose,  e 
nyaao  io  feri«co.  V.  H ^ seguente.)  — jVvmc  di  due  tiranni  di  Si- 
racuta,  V aito  dallo  lì  Beuiore,  t'atlro  tuo  figlio  , delta  II  Giova* 
ne.  — A'pirico  nolico  dì  Alkarnutto  , che  tcriite  le  antichità  rtn 
UJOH#  nel  lecnlo  di  Augutlo.  — 77ranno  di  Eraelea.  — Perlcgcle. 
tìeogrofo  greco  del  Icmpo  di  Marea  Aurelio.  An-o{ufiU.  Giudice 
dell'AreoiMigo,  conetrtila  da  S.  l'aulo  , veteoto  di  Alene  e inurll* 
re.  — Aunlo  ccacoco  dlCerinlo  net  icevnda  tecoto. — /'rimo  rearvro 
di  che  tolto  Vimpero  di  Deeio  rieccè  il  martirio.  — .Sanlo 

;Nt/ri(ii'ca  di  Aleuandria.  .Vanto  poiitepee  romana,  tueeettore 
di  Sitla  U.  — 6'onto  tearoeo  di  Mitanu  si  tempo  dtlVimiteraiore 
Cottanza.  iVtit)  (Van) 

9 ~ (Mil.)  .VojNe  di  Bacca,  ollwatvo  atta  faeota  della  r»m  «loirl/a  (Dal 
gr.  Dia,  Diot  Giove,  e .V/ia  iioutv  deU' isola  in  cui  Bacco  dicevi  es- 
sere stala  educalo  ) Oliti 

X — (Arche.)  Uno  dc'intti  dcli'aNNO  bUlnlo  ennaarrofo  a Darro.(3lit) 
DiOMSigCor.Ar.nl.  (Leu.)  Ilt-o.f»i.*io-cn.|a-elii.  Sm.  pi.  t'.  G.  che  ai* 
gnipea  Adulatori  di  Dionigi . e coti  gcnrralmenle  ti  appettueauo' 
I auol  corligiani.  ( Dal  gr.  Pivnyto»  Dionisio  , e eolas , acji  adu«  ' 
latore.  ) (ni!) 

DIOMSIODOGO,  Di*o>nh«l«*d^ro.  >V-  pr.  m.  Lai.  Diony«iodnru<.  (Dal 
gr.  iJionytvt  Dtoni«io,  c dorvn  dune:  Dono  di  Dionisio  o di  Bac*  | 
co.)  — o'romrlra  celebre.  — .ytorlco  buDVo  di  Ùeoud.  — 7'aran- 
lino  eorounia  nc'giurKkI  olimpici.  (8)  (Dii) 

DIOMSIOI)OT(3.  iMll.)  Dl*o*ni-sio-do-i«.  .Vf/praonome  di  Apollo  (Dal 
qr.  IHunyttii  Di<<(iisin.  Bare»,  c rhitoa  dalo:  Dato  da  Bacco.)  (Hit) 
DIOMSIOM:.  (Arrlic.)  Dl'0*i»i*ai*ò*be.  Sm.  7Vmplo  di  fiacco  nclt'Af- , 
fica.  (Hil) 

DIOMSiOPUf.t  (r.eof  ì |>i*o-nl-v|.r-po*tl,  l)loni«op»ll.  £(tl.  Dlons^ìopo- 
lla.  t'.iltà  dilla  Batta  hhtia,  oggi  Varna.  — detl'Atla  netta  Frigia' 
ttconda.  ~ Dett'tndia  citeriore  ckiatmila  anche  Nagara.  (C) 
fìlOMSISCO.  (I  tsiol.)  Di‘0*nÌ'SÌ*»i'O.  ^dd.  in.  y.  G.  tal.  dionydscus. 
La  a/cifo  cÀe  Dionisiaco,  y.  (Aq) 

DtOM$OPOI.iTI.  (Geej;)  Di-0'Dl-s4S'po*l»*li.  .dnllcAI  popoli  detl'Atla 
velia  Frigia.  (G) 

DlOPA.iGcng.)  Dl-o-pa.  .Antico  eti/à  dell'Arcadia.  (G) 

DIOPATFtA , Di  O'ptdra.  .V.  pr.  f.  ( Dal  «r.  Dine  di  Giove.  • potrà  fa* 
miglia.  |MÌriii  ) *~  aita  guale  foce  vMenza  yellutio.  (Hit) 

DIUI'E  (Biiis.)  Di-o-pe.  Sut.  lai.  dinpe.  (Da  dia  due  , ed  opc  (orarne.  ) 
Fiatilo  a due  òucAI.  (Aq) 

DtOPF.IK.  (Dii.)  l)i.o*pp>ar.  ivplfrto  di  quelle  tlafue  di  Diana  . di 
Giove  fcc.  rrcdulc  diactac  dui  ciclo.  (Dal  gr.  Diot  di  Giove,  « pela- 
me io  volo.)  «Mi(> 

DiOPIA-  (Chir.)  t>i*4S*pi'a.  Sf  y.  G.  Lai.  dyopia.  (Dadyo  doe,  c opro* 
me  lo  vcg«o.)  Lo  ilcuo  che  Dìptopia.  y.  (Aq) 

DIOI'ITE.  Di-ò'pMe.  X pr.  m.  Salfin.  Fat.  07.(N) 

DiOPOLDO.  |)i  o*póÌHjn.  A*,  pr.  m.  (Dai  tcti.  doppell  doppio,  c Hetd  e* 
rne.)  — Ciifilaua  ttdetco  eehbre  Ih  /luiia  uci  tceolo  \H.  (Van) 
{•lOI'OLI.  (Gcirjr.)  Dl-è-po-ii.  Lat.  Dioiwiis.  .dnlica  ciirù  detl'.uìa  ntU 
V Armento  Minore.  Lo  aloao  cAe  Scbasle  e Calura.  (G) 
DIOPSIDt.  (Zool.)  Ol*ò*p«i'de.  5ui.  y.  G.  Lat.  diop>«i«.  (Da  dia  per.  ed 
opti$  vislu.)  Genere  d'ineetU  dell'ordine  d*  ditteri.fanttgiia  de'iNw 
acidi,  che  /rncanii  lol/uM/o  in  Guinea  t n*lht  (Xat  d’Angolai  i 
tnro  organi  aon  illuull  iBinrdtii/amcnto  avito  p-'l  vecAI  u/realre- 
Uillii  dette  loro  antenne.  (Aq)  (>) 

9 — (Hill.)  Hetra  in  eritlalli  generatmcnle  pritmafici,  di  * e di  tt 
facce,  latoalto  acana/oK  o Urlati  longtludin  ilm-nle.  Si  è pure  tro- 
eala  ih  crùlaKi  lawclUforutl,  rd  uiicAa  in  matte  amorfe  e eom- 
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palle.  Il  auo  colore  varia  dal  verde  pallido  al  bianeo  giatlie- 
eio.  |Bo«) 

OIOPTaBIO.  (Dio.)  Di*o-pià*«i>o.  Add.  M.  O.  Lat.  dioplaie.  (Da  dia 
p<T.  ed  oplatla  vhtniw  ) J/auy  Aa  dato  il  nome  di  Haom  diopUtto 
ad  un  tainerule  di  un  bel  color  verde,  di  uno  tirultura  lamellotn, 
ia  cui  forma  primitiva  i lo  romboide  oliata,  e l*  ordinaria  il  do- 
decaedro È epetie  poco  enmotcluta,  troiata  in  Siberia  eolia  mala- 
chite. drtln  da  ofeurti  Smeraldina.  (B>i»s) 

DI  OKA  I.NNaNZI.  Botte  arrrrb.  ~ Dd  quetio  trmpo  in  pei.  Segnar. 
AInnn.  Ag  4.  9 Ti  ha  da  muovere  a non  solere  di  ora  inoanai  pio 
vivere  a te  medesiuio.  (V) 

DIORAHA.  (Fis.)  Di*o*rn>ma.  Sm.  t'.  G.  Lai.  iliiiorana.  (Da  dia  a Ira- 
ver«o,  ed  Aomiiw  vista.)  Specie  di  panorama,  iltumiualo  fecondo 
te  dtitroe  parti  del  giorno  mrdiitNto  un  Inm»*  mobile.  (Van) 
DIORUilTB.  (Min.)  0iftr>rlii*(«!-  Sf.  y.  ti.  Nume  date  ad  una  pietra 
che  temlera  eanlenerne  due  altre  che  Aunno  la  figura  di  hm  tetti- 
cola.  y.  Enidrn.  (V.  DivrcAld.)  (Aq)  (A'an) 

Dioncilirt.  (Z^ejl  ) Di-or-rhi'ti.  Sta  pi.  y.  G.  Lai.  dtorchUev.  (Da  dia 
due,  ed  orcAia  U'<ticft(o.)  .Vomc  dc'priapoltli  aecompagnuli  da  due 
pruluAcranzc  ovoidi,  (boss) 

DIUHCULITE.  (Min.)  DI*ur.co*l>4a.  Sm.  f'.  G.  Lai.  diorrnlltes.  (Da  die 
due,  orvAif  testicolo,  e lllAna  pietra.)  lYoma  di  un' olirà  pietra 
mito  allo  DIorcAlto.  Eiiidru.  (Aq)(Van) 

DIORUDLI.  (Grog.)  DiH:r.du«U  Ani-  p«/;oll  de/l'laoio  di  Taprnbana  fC) 
DIORETE,  Ùi*e*ré>ie.  N.  pr.  in  (I'hI  gr.  dùte  divino,  e rhetect  da 
I dirsi.)  — Capitano  greco  aU’attedio  di  Troin.  — Paremie  di  Priaiau, 
che  teguità  Enea  e fu  ucciso  du  '/'urna.  — Figlio  di  £vto,  fratello 
e ipatv  di  Potimela  (Hit) 

DIORfO,  Di*òr  (tf.  X.  pr.  m.(Dal  gr.  />loa  di  Giove,  ed  orpAoa  orbo, 
privo  di  luce:  Friso  della  luce  lil  Giove.  Fan  anche  tfarsi  da  droro* 
phot  chi  ha  due  teitì.)  — p'iglia  di  Mitra.  (Hit) 

DIURIONB,  |)iH>*rÌH'>-ne.  N.  pr.  m.  (D*l  gr.  dioroa  chi  distingue,  chi  se* 
para  ) — iMutlco  greco.  (MU) 

DIORITE.  (Min.)  Di-u-rì'te-  Sf.  Ilauy  ha  dato  quetln  nome  ad  alcune 
roccle.  «la*  TVdairAl  riferite  ai  grunsfein;  od  wx  mitcuglio,  p.  e, 
A'anfiboUi  laminota  e di  feldtpalo  eompallo,  ad  un  gruailrln  di 
IraNiiziONe.  e ad  un  miteuglio  di  uu/ÌAula  e di’  /«Idapa/v  disposti 
In  facce,  cA'rgtI  Au  nominoto  Diorile  schistoMi.  (Bw«s) 

DIORROSI.  (Ucd.)  Di*or-rò-st  Sf.  P.  G.  Lat.  diborrosis.  (Da  diarrhem 
futuro  di  dlarrArro  io  trabarro,  verso  per  troppa  pieneiza,  soprab* 
boudo.)  pìusso  d'orina,  la  cui  exipia  riduce  il  mutato  ad  uno  nato 
di  eoniunxionc.  (A.  O.) 

DIOilTOSI.  (Utlr)  DiH>r*lò-sl,  Sf.  F.  G.  £nf.  dihorlhosis.  {Da  dlortAo* 
als  enieitda.  che  sicn  da  dia  |ier,  rd  ortAoa  drillo.)  Operazione  che 
eonùtie  nel  ridurre  miki  frattura  od  una  tuttazhne.  (Aq) 

• — > (Kell.)  Ftgura  la  quale  al  fa  quando  l'oratore  a bello  tludio 
proferiice  un  vocabolo  od  nna  eeu/enza  che  immediiìtameufe  rl- 
tratta,  totiiluendone  un'ultra  più  acconcia.  Lo  t/etto  cAc  Curre- 
xione.  (Aq) 

DIORTROSI.  (Chir.)  Di*«r*irò*«ì.  <S/.  L'nn  delle  aatlcAe  dùlalonf  detta 
chirurgia,  e tignifiea  ta  restduraztone  detto  parti  netta  toro  pro- 
pria altuazione.  ('ooptr.  (Dal  gr.  dUtrthraùt  connessione  dulie  arti* 
colazlnni,  che  virn  da  dia  con,  ect  arlAron  articolo.)  (Min) 
DIOSaNTO.  (Bui  ) Ui-o*4àn*le.  .Sm.  G.  Lat.  diosatilhus.  (Da  Diot  di 
Gioie,  est  on/Aui  flore.  ) Om  I Greci  chiamarono  II  guro/dno  per 
la  òctterca,  l’odore  e le  molle  xirlu  di  etto.  (Aq) 

* 9 — Nume  che  i Negri  della  Coita  d’oro  danno  al  giorno  fettico  , 
(Ae  ctoiie  una  rotto  la  telltmana.  (Co) 

DIOSBALAND.  (Bot  ) (>i*0'sba*là-f»o,  S,a.  F.  G.  (Da  dlof  ffcn.  di  X.'ro 
Giove,  it  hat/iNoagliiauda  ) iVorne  dato  alia  eottagmi  da  Fcvfratto.xh) 
nWSCOIlCA.  (Boi.)  Di*o-»cò-re-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dioscorca.  Cenere  di 
pniNto  ranticAc  tisenocoi'ltedaal,  della  dtoeeia  etandtia,  famiglia 
delle  tmilacee,  col  calice  dtolao  in  ad  tucÌAto,  la  eapiula  attotoeu- 
lare  td  i temi  etofi,*  gli  fu  Impatto  it  nome  di  IHoteoride  boia- 
itieo  greco.  f,a  radice  delta  apecirdrtfa  Suliia  r aotnmiirnrNlé  utile 
agl' Indiani  ed  agli  africani  cAe  ne  fanno  un  pane  nutritiro  c leg- 
giero. (Aq)  (i%) 

DIUSCuriaKo.  (EccI.)  Di*o*9Co-rìii-nu-  Eretico  seguace  di  Diotcoro. 
fialtitgl.  fierg.  (N) 

DIuSCtiKIDB,  Di-o-ar«*H-dc.  N.  pr.  m.  Lat.  Dioseuride*.  (Dal  gr.  Dioa 
di  Giove,  e corto,  idua  rimo:  Kimn  di  Gioie.  ) — Medico  e natura* 
fiato  greco  del  trmpo  di  Anqntto,  e di  .Verone.  (Q)  (kliì) 

DiOSCOno,  Di*ò-sco>ro.  N pr.  m tot.  Dioscorus.  (Dal  gr.  dioa  dii  ino, 
esimio,  c coro»  faiiciulln.  ) — Patriarca  di  .etraaaiidi'fa  nei  acro* 
to  H.  — Antipofui  del  IF  errolo.  (Iti  (Van) 

DlOStl'UI  (Dii.)  Di*0'Scu-ri.  Sul.  pi,  y.  G.  che  tigniftea  Figliuoli  di 
Ghve.  Soprannome  dato  a'grmettl  Cattare  e i‘oltuce,  agli  Anaci, 
ai  Cabiri,  e ai  tre  fratetii  che  Cicerone  cAlama  dtcoMC.  Alrlninpo 
ed  pSumato.  (Dui  gr.  i>lia  di  (tiovc.  e ruroa  ginvaiivllo.)  (Mit) 
DiOSCL’HIA.  (Geog.)  Di-o-9cù*ri>a.  .CisttL-a  città  della  CotrAIdc,  oggi 
Isluriab.  (G) 

DIOSGDRIE- (Arche.)  ni-n««eù*ri*e.  ddd  e tf.  pi.  Fette  in  onore  dei 
lì'tuteuri  Cattare  e [\itture.  diii) 

DiOSci'Rio.  (Geog.)  Oi*0’«ci'i*ri-o.  Z.ut.  DiiHCurium.  Antica  città  det 
Pelviponneto.  (G) 

OIOSCONR.  (Arche  ) Di-n*s.;>'<*ne,  F,  G.  Lat.  dìosgonc.  (Da  Diot  di 
Ciuvr,  « (pine  generazione.)  Danza  pantONiliniea  In  cui  rappreten- 
tiMiui  la  naatila  di  Giore  (.Uit) 
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DIOSIO.  (Uil.  Cbiii.)  D{-ò-<ii'0.  Idolo  che  i Chincti  di  BaUcUt  collo» 
enno  nelle  loro  bareke.  (Kit) 

DlO8irP0>  S ftr.  m taf.  nio&ipu*.  (Dnt  |;r.  Pio*  di  Ciovf, 

f ryfthct  S(Md^  di  fiiovc.  Poò  «nrlie  trarsi  da  Dio*  e da  kip» 

pevt  ratuliiire.)  — Alletn  afeiiirJ*  del  tempo  di  AUitandro.  (Slt)lllì 
DiUSMA,  iltot.)  t>i  Ò-xma.  Sm.  f-'.  G.  Lai.  diustaa.  (Da  diu«  diviaa  , rd 
osine  ndorr*.)  Genere  di  piaule  esolivbe  dello  pentaiiitrìo  monngi» 
nia,  fiUHìtiHo  delle  mlacee,  che  Aanito  i fiuti  col  etiHce  divho  in 
cinque  porli,  lo  eurotia  pollpelala,  le  oniere  glandulote,  e cinque 
cocchi  6iVii/t  I mMeronoll,  le  siHeledetle  quali  per  lo  matpiivr  parie 
eialauu  graia  fragranza.  (Aq) 

DIOSPAGU.  ) Di'0-s{ù-fo.  C'i7/ii  della  Mesopclamia.  (C) 

IMO!4Pino.  (Br)l  ) i)i»ò«<tpi-re.  Sm  t\  G.  Lai.  din«plr<ji.  (Da  dt'4i  di 
Glosr.  «■  pyrot  frumento.)  Genere  di  piunie  etoliehe,  n fiuri  mono» 
pelali,  della  poligamia  iUoecia,  faaiUjIla  delle  ehanaeee.  che  por» 
liiHO  i flirti  con  corolla  inunupelala,  olio  slami  td  mmo  bacca  con 
otto  focu^ftiHrnff  iHOHotpermi;  cosi  dette  perchè  alcune  sue  specie 
portanu  frulli  eke  pretto  certi  popoli  di  Africa  ti  manyidRo  inme 
dtl  pane.  (Aqt  (N) 

ri08PUGU>0.  \Bi>(  ) Di>0*«pò'|TA*ni>.  .Cm.  y.  G.  (Da  dlot  grn.  di  Zt-et 
GiosT,  r Uarba:  Barba  di  Giove.)  Aome  di  nno  piatila,  eh’è 

probabitmenle  quella  della  alirimeuU  Crlscouia  ilnt^iiride.  ITan) 
DIOSPOLl-  (Geo^f.)  I»l-ó-«pn-li.  Lai.  l)io«polÌ«.  Anllea  ciltù  dr/r&'/fo- 
pia.  — La  granite,  y.  Tehc>  La  piccola.  CiUà  delVEgiUo 
teeouda  leboide.  — G'Iflà  della  falettiua  della  oueke  Lida.  — 
della  Siria.  — «frifn  Frigia.  — drKo  BUiuia.  — dell'Arabia  ece.(C) 
liiOSPOLITA,  Di-O'SpO'lUtD.  Ad\l.  pr.  m Di  Di<HpoÌl.  (Vq) 
i>IUSSELi:u.  (Farm.)  l)i-ov«e>|é*o.  Sm.  G-  Lai.  dioxr*|aeuiD.  ( Da 
dia  f»er,  oxti  acein.  ed  cleon  olio.t  r'alaufurwia  di  cui  t'aeelo  e t'olio 
fono  la  base,  da  Celio  Jurrtiuno  mentianalo  come  un  topico  con» 
cenienle  ^Noudo  cetiano  t do'.ori  delta  galla  (Aq) 

IMOSSI.  (Vus.)  Dl-òi*ri-  Sf.  y.  G.  Lai  dloxls.  (Da  dioxo  futuro  di  dioco 
io  *rfuo.)  f'onaonuiira  drf’a  quinlo,  più  eomuneintnle  della  Din* 
|M>nte.  ~ afR.  (Aq) 

WO.^iilPPE,  ri*ov-»n>-pc-  .V.  pr.  f (A’.  Diotippo.)  — C-M  delle  Da» 
ttaidi.  » C’na  delle  Amazzoni,  (u.l) 

IMo.sSlPPO,  Dl*ov»ip-i>o.  A’,  pr.  w.  (V.  Diotippo.)  — Cotnpagno  di 
AVies,  ttceiap  da  T'amo.  (Mi!) 

OJ(»TA.  (Arche.)  Di*ò-la.  Sf.  t'.  G.  Lai.  dioU.  (Da  dii  due,  ed  ui,  o/oi 
(irrce)iiB.)  t'ato  a due  manfrrAi.  (Aqi 
MOTA.  Sm  Lo  stesso  che  Idiota,  f'.  Detto  solamente  per  fdiofiamo, 
c per  quella  proprietà  di  ffiiguo  onde  tjKssc  volte  la  prima  ew 
rjietTuHU  parola  ti  late,  e resta  incorporata  nell'ultima  dtU’an» 
l>»iedtHle.  come  Dificlo,  Stanle,  per  JSdificlo,  Istante.  Pace.  Cenili. 
Gli  altri  ermi  tulli  piccioli  dioli.  (A) 

DIur.ALLEVI.  Di  O'UMè'Vi.  y.  pr.  m Lo  stesso  che  Dcllevo.  (i) 
Ijfoi  IDE.  (Dtil.)  Di-ò-ll*de.  Some  dato  a due  generi  di  piante,  «no 
della  singenesta,  famiglia  delle  eupatorine,  oggi  riferito  al  genere 
Dlliautbu*;  « l’altro  rilenufo  faftoru  per  alcune  piante  della  kh>- 
«•«ecia  lelrandria,  famiglia  delle  cAenn/rodee,  cosi  detto  pcrrAe  le 
loro  eoroile  feriamo  dae  appendici  che  furono  pHirugouute  a due 
nreeehie.  (Dal  ^r.  dit  due,  wl  ni,  ofoi  orecchio.)  (Vani  (M) 

DIUTIM.A,  Dl>ò*(i'tna.  S.  pr.  f.  (V.  ItiofitHo.)  — > ,9ug0/tt  afciifeae  du 
cw»  Socmie  nun  isdeguò  di  prender  lezione.  (illl) 

UluTIHU,  I>i-ò*li-nio.  A’  pr.  tu.  Lo  armo  che  Ti'oitmo.  F.  (Può  ci>scr 
anche  nome  originario  e ilerivari!  da  Diot  di  Giove,  e lime  onore; 
fiQor  di  Giove.)  (B) 

OIDTKEFE.  Di-ò-lre-fe.  A',  pr.  m Lat.  Diolrephe*.  (Dal  gr.  Dioe  di 
Giove,  e frepAo  io  nudrisru:  Niidrile  da  Giove.)  (B) 

OltiTTAEDIU  (Min.)  Dl-ol>là*e>dri.  .Vui.  pf.  G.  Lat.  dioctuedri.  (Da 
dia  due.  oc/o  «dio,  ed  Acdra  Lave*)  Spalti  o aoi/orue  fossili,  non  (a* 
fiommabiti , ne  solubili  nell'acqua  , cont/^oari  di  diae  pirasstidi  ol- 
langularl  cunglunfe  alla  loro  base.  (Aq) 

OIDTTALUIC.V.  (Ghir.)  l)i*ot*làl>aii*ca.  Add.  e sf.  F.  G.  Lai.  diophlbal- 
mli’i.  (Da  dia  due  volle,  o da  dia  aUravervo,  ed  opArAormoi  occhio.) 
Si-rla  di  fatciolura  in  forma  di  X,  cAe  sene  a/cuna  eo/ie  nelle 
ftialaltie  d'ambo  gli  occhi.  (Aq) 

DIOTTAIAIO.  (Din  ) Pi*ol>Uil*mo.  Sm.  F.  G.  lat.  diophihalma*.  ( T. 
irioi/a/iNieo.)  SjKcie  d’onice,  le  cui  tnaeehie  rappresentano  due 
occhi.  (Aq) 

PID1  TUilAlA.  (Zool.)  Di>ol-lò*fi-ma.  Sf  F.  G.  lat.  dioclopbjraia.  (Da 
dia  due,  oc/o  otto,  e pA^ma  tubercolo.  ) Genere  di  termi  inttsii- 
nati,  a carpo  altungalo,  eiliudrico  ed  articolato,  ad  estremilà 
tronche  gucrnite  ciaicMna  di  otto  tubercoli.  (Aq) 

DiOTTAA.  (OU.)  Di'òt'tra.  Sf.  F.  C.  lat.  diopira,  (Da  dia  per.  ed 
opito  Io  vedo,  onde  opttr  ehi  vede,  ehi  apecula.  ) Iice/ia , Tra- 
guardo che  si  adopera  nel  misurare  angoli,  disianze  ecc.  in  cawipo. 
Co/ii.  Dif.  Capr.  (A) 

IMOTTRICA.  ( ria.)  Dl-òt*lrl-ca.  [^Sf  F.  G.)  .Veienia  cAe  conafdera  i 
raggi  refrain  dé/ia  luce.  [Propriamente  è quella  parte  delta  fi- 
eira,  che  considera  la  proprietà  della  luce  rifralla  o gli  e/fetti  da 
queila  prodotU  nctl'alli-acersare  i corpi  diafani  di  dùersa  den- 
sità. lat.  dioptrlca.  lo  s/esso  che  Anarla^lin.  F.)  (V.  Diottra.) 
" TorrietU.  prrf.  si.  (/-*fia.  A'ir.)  co»*  notala  eneo  dal  Keplero 
nella  tua  Diottrica,  t si.  Sebbene  ( /‘£>ij(roiiio)  . . . netta  aua  Drul- 
trica  iupponga  d'  averla  Irovala  tee.  (B)  Magai,  lett.  ftm.  t.  a.  At* 
tendo  la  Diullrlra  di  quel  divino  inzegno  del  «ignur  tgcnlo.  (/n  /uiii 
questi  eiempi  « (i7o/v  di  opera.)  (N)  1 
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DIOTTRICO.  (F(».)Di*òl*lrì<a.  Add.  «n.  Che  appartiene  alla  diutirka, 
0 alla  rii/u.  per  via  di  roggi  refrain 
DlDTTRiftUO.  (thir.)  Di-ot-lri-vnio.  A’m.  Operavione  ehf  consiste  net 
dilatare  per  mezzo  del  diuUro  le  eueilà  naturali  a fine  di  esami- 
narne to  stata.  (Aq) 

DIOTTRO  ( Cliir.  ) Di*òl>tro.  <9m  F.  G.  Lat.  dioplrtiia,  Fpeculum.(V. 
Diottrica.)  Strumemlo  che  aeree  a mantener  separate  le  aperiirre 
naturali,  per  rendere  più  facile  /'ùpezione  de//e  parli  aiiwale  più 
pro/ÌMiduMten/e.  (A.  0.) 

UlOTM.xo,  Di-ol*vì>ao.  S.  pr.  m.  Ini.  Diotulnuv.  (Dal  aasa.  deod  po* 
polo,  e iriH  furtnea  ; Forleiru  del  pu|Hili>.)  ifi) 

01  PACI,  l'oilif  avverò.  TZ  Furi/icameAia.  G'ecrA.  Auiiml.  a.  I.  B di 
pare  e d'accordo  ricomiticlauMua  un  altru  avaallo.  (V) 
ni  Palese.  /Wo  aeerrò.  = Palesemrnie.  FU.  S.  Già.  Oualb.  ata. 
San  Giovanni  co* suoi  monaci  di  navcoslo  e di  palese  dannava  la  «i> 
muoia.  5i«r.  S.  Eug.  aaa.  Ma  perocché  era  cristiana,  non  le  (roleva 
favellare  di  palese.  (V) 

DIPAAABE.  Di-pa-nò-re.  [.411.  Aicrorre  //  filo,  lra«ndn!o  della  ma'* 
taua,  e fttrmamtone  il  pomi(o/o  per  cnuioilirà  di  iHcllerfo  In  oprroi 
a//riiacnli]  .iggamilolare.  Dinavpare,  sin.  Lat.  glomerare,  [ag- 
glomerare.] Gr.  «rpouSoav.  [VipoHare,  che  In  plemuntCM*  diceal  da» 
sani,  vten  dallo  spagli.  dci'ciNar  che  ha  II  iiiedesiinn  slgo.)  CroN. 
yeti  ta  Guadagnavano  bene,  c francavano  la  loro  vita,  c più,  di- 
panando lana, 

a — [Af.  aiJ-J  A7r.  rlm.  buri.  ut.  Dipana  e annaspa  per  selle  per- 
sone. Buon.  Fier.  S-  a.  a.  La<icjar  te  madri  e l«  suocere  sola  In  casa 
a dipanare  r a cucire. 

s — Ver  mtlaf.  fofiz.  Bim.  p.  ai.  Della  mala«a  non  riimro  II  ban- 
dolo: Però  dipana  iu,  Cli' F farei  arandolo  («.Vi  parfo  di  conto.)  (P) 
* c — Figuraf.  Adunare,  Accumulure.  5a/vin.  Sona  te4i{ic»U  dipa- 
nando in  aere.  (Pi) 

DI  Parata.  Aggiunto  di  uno  f/ggia  di  parruera  {fuor  d'uso.  Oggi 
di  parala  vorrebbe  quanto  di  vnlenniià;  e ti  direbbe  Abitw  di  pa- 
rata «//'iiAito  rAe  soldati  od  altri  portano  nr'giarni  più  solenni, ] 
Saltin.  diMC.  t.  aoa.  Gli  uumiuì  stessi  inremniiiiili  adoruanvi  di 
Irasmodale  e stravaganti  rapHlature  povlieee,  alir  quuil  II  Itisvo  ha 
iiiveniali  vari!  nomi,  airimpvriale,  alla  cavai. era,  di  parala,  alla  del- 
Qua,  ere. 

OIPARCRC,  Di*pa-r«-r«-  TA^.  ass.  e pass.  anom.  I'.  e di’]  Parere,  lai, 
vlderl.  apparere.  Gr.  fzlst9Jzt.Sagg.  noi.  etp.  13.  Come  cìse{l'aequa) 
alle  volte  si  dipuja  stagnante. 

t — Ap]»arlre.  Sulcin.  Jliad.  p.  sia.  Dove  mav«inismrnle  si  dipare 
Degli  uomini  il  valor,  dove  il  codardo  Forno  apparisce  e 'I  valoroso 
ancora.  (Pe) 

DI  PAUL  Posto  aeeerb.  7n  coppfo.  Al  pari,  [lo  ilesso  che  Del  pari. 
y.]  lai.  pariler,  una  Gr.  Sux,,  òpif.  n Ar.  Far.  aa.  ms.  Di  par 
r avere  e 'I  dar  aarilo  poni.  (V) 

a — Andar  di  pari  zs.  Andar  del  pari,  tlguogliarsl,  [r  dicetl  coti 
net  proprio  come  net  fig.  F.  Andare  di  pari  j Lat.  acquiparari.  Gr. 
(7o-jo^ae.  n Hed-  Op.  /.  t.  p.  sa.  Ab  che  i santi  e profondi  inislerii 
di  nostra  Fede  non  |>oM4Mto  dall'  umano  ioletidtinmlo  essere  com- 
presi, c non  camaiinano  di  psrl  con  le  oatuiali  cose.  (X) 
a — Beplieato  per  enfasi  o evidenza.  Fit.  S.  Gir.  isi.  Entrando  o»! 

nella  chiesa  di  pari  l'uno  di  pari  l'altro.  (V) 

01  PaUoL.X.  Ihssto  aeeerb.  ss  Con  parola.  Con  promessa.  Lat.  fide 
alirujus.  Gr.  nivrii  risii. 

Di  P.XUULA  IN  PaKOLA.  Putto  avverb.  s A parola  a parola,  lai.  do 
verbo  ad  verbum.  Pallae.  Ist.  Cane.  «.  HA.  (nc/fu  poa/rf/a)  Sla  ri- 
ferito di  parola  in  parola  appresso  al  Bsovio.  (Pr) 

DI  PAKTC.  I*asto  aererò.  = In  i>orle.  Agm.  Paml.  st.  Re  pure  vi  pa- 
resse atleggrrarveue  di  parie,  pigliate  ijuella  ta  quale  ere  (V) 

1 — /n  forza  é'agg.  Pariigiano.  I)ant.  Par.  a.  so.  Troppo  sarebbe 
larga  la  bigoncia  Che  rirevcfc  li  sangue  ferrarese,  E stanco  chi  *i 
p*'.sasv«  ad  oncia  ad  oncia,  Che  donerà  questo  prete  cortese  Per 
Biraslnmi  dì  parte.  (M) 

01  P-VRTE  Ib  PARTE.  Posto  aererb.  = A parte  a parte,  Parlilamenle. 
Lat.  singillalim.  Gr.  xara  pioof.  Ar.  Fi\r.  17.  aa.  il  Re  chiede  al 
Circavao,  che  ragione  Ha  nel  cavallo,  e come  li  fa  tolto;  E quel  di 
parte  in  luirle  il  lutto  espone.  Ed  evpom-iido  s’ arrossisce  In  vuilo. 
E Supp.  pru<  Ln  quale  dt  parie  In  iurte  perse  mrdfsima  M dichiara. 
DIPaRTE.nZa,  Dl-par-lcn-fa.  [Sf.  L'alto  di  partirsi.  Lo  stesso  che  Par- 
tcnia.  F.]  Lat.  discessuv.  Gr.  ónoyGpeieii.  Guid.  G.  E con  parole 
mioaccevoli  comamlóe  dlpartcnsa  ad  Antenore.  Pier.  Som.  a.  44.  fU- 
mmibra  ancor  la  cruda  dipartenia,  E prende  quella  via,  dove  si 
crede  Che  Filli  andasae.  (Min) 

1 — (Oai/«  P'ar  dipartenxB  ss  Z>i^r/frii.]  M.  F.  ii.  s«.  Sonate 
le  trombe,  sì  fe'  diparleniu. 

a (/ueit’alto  • quelle  paroie  che  s'usano  nei  dipartirvi.  [Onde  in 
questo  tégn.  Far  la  diparteoca  con  alcuno  Prender  congedo  per 
f/urtirsi]  Ga/u(.  al.  bondimeno  se  la  tua  contrada  ara  in  u-o»  di 
dire  nelle  dipartense:  signore,  io  vi  bario  la  mano;  u:  io  su»  w- 
atro  servidore  ecc.  (Qui  po/rrhhe  oikAc  «/M'rsMifsi  «cwip/icemrn/c  per* 
park-uxa,  come  nel  tema.)  Alalm.  a.  Ti.  Il  Re,  falla  con  tei  la  dipar- 
leiua.  Al  salon  del  mmigiio  se  ne  torna,  i*  Fag.  Com.  lo  vi  bo  tro- 
valo con  quel  ragancllo  a far  Iu  dipartenza,  come  voi  sapcle-  (.i) 
Dlt'ARTl\IE;VTO.  Di-par*li-iiH’-n-lo.  [Awt.)  Il  dipartire,  IHparUnza. 
Lai.  divmsus-  Gr.  B'ae.  ani.  as.  a.  Al  Rr  nm  plaicva  suo 

diparlimeulo.  Pass  au.  Tu  II  duuli,  e piagni  il  dr;>arliuieulo  dell' a. 
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niiaa  dal  corfK),  e noo  piagni  il  diiurlioefilo  dvll'  aniau  da  Dio. 
Bui.  La  noik'  significa  lo  diparlimealo  del  sole. 

1 — (Per  meluf.  AllonUoamrnlo,  SeoslanieoU);  a ti  dict  dtU'aniino  t 
detta  colun/à.]  Pati.  tta.  Tutta  la  gravma  d'ofni  peccalo  >1  prende 
dalt'avvmìonr,  cioè  da  rivolglmenlo,  ovvero  diparUneato  che  fa  la 
volontà  da  Dio. 

a — Diviaione,  Sritaramenfo;  [a  ^mcsIoò  <f  nalnro/«  ripni/ioofo  dallo 
parvta.]  Lat.  tlivùio.  Gr.  Lift.  Jtirot.  B quesD  circoli 

fanno  dlpurlioicnlo  dall"  un  segno  all'altro. 

4 — (Ceog.)  CAIomosI  cojt  iit  olcwnl  paesi  quello  cAa  In  certi  altri 
ti  cAianta  Provincia.  (B) 

a — (Martn.)  A>rlo  o jrtefiaU  di  marina,  dova  il  tengono  a al  eoa* 
tereauo  te  naei,  dora  rùledono  gli  L'/ficiati  di  marina,  a dora  Irò- 
vati  raccatto  lutto  ciò  cAa  appartiene  aWarmauienio  dette  naei  da 
guerra.  (S) 

s — Dipartimento  o Circondarlo;  e’intende  ancora  II  diritto  a lo  j 
piMrisillstuua  delPordinatore  detta  marina,  cita  ti  ettende  a tulli  ‘ 
i porli  dentro  certi  ttaóilitt  eonfinf.  fS) 

s Uiparlititenlo  o Distretto:  il  dica  dairincumèansa  di  un  con* 
mlssu/'io  della  etatii,  o di  hii  pre/iotio  atta  tmerisione  marittima, 
tu  guitte  et  cileutle  sopra  un  cerio  numero  di  comuni,  e lupra 
lulll  gii  uomini  di  mare  cke  ti  tono  dotnicUiaii.  IS) 

(0  — ^pulit  ) Diparlinianio  di  guerra,  di  o:ariua,  di  sanità  acc.  dtrail 
ne/t'uto  dette  direna  gìuritdizioni  di  ammiuittrasiune  nette  guati 
ti  friulano  g/i  o/fari  o della  guerra  0 detta  marina  o delta  soni* 
là  ere.  ó'i  priHi/e  ancAe  per  le  iMcufflèciisa  cke  upparleopoNu  a clo> 
teuno  iMpìiffiih  tiri  tuo  ramo.  (Z) 

DirARTIKH,  Di>[i:ir>li<re.  Sm.  Lo  ite*$o  che  Diporletua.  Petr.  ton.  Id. 
Jia  gli  Siiifiti  miei  s' aggtiiaeclan  i>oÌ  Ch'io  al  dipartir,  gli 

aiti  vuaii  Toner  da  me  le  mia  fatali  slelta.  K laa.  L'anima  al  di* 
]i;«riir  pregia  ratTrcna.  K tao.  I vo'tri  diiartir  non  suo  ai  duri,  Cli'al* 
ti;en  di  nr  lle  stj'il  tornar  colei  cec. 

DIP.AnTUU:.  \At(.]  Lhtutere  [Im  due  porli.]  Lai.  parlirl,  dividere.  Gr. 
uiaarpi'Ctiy.  n Sen.  Piti.  >>oi  la  parliiKio  e dipartiamo  in  picciolo 
parli.  (V) 

X _ ^-parare,  Diogiiingere.  TVa.  Br.  sa.  Questo  (Il  ZIanu&fo)  dipar- 
tiva giù  Aianiagna  da  Fraurla,  uia  ora  dura  intino  a Laureo.  Datit. 
Purg.  B.  ts.  Pur  coinè  un  fesso  che  muro  diparte. 

3 — [Levare,  Separare,  Scovlare  una  persona  o una  cosa  da  altre  o da 
alcun  luogo  ] Vani.  /nf.  ts.  tst.  Sano  coilriager  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'eslo  loco  a dipartirci.  £*  Purg.  o.  a».  Trafugò  lui,  dor- 
ptrndo  in  le  sue  braccia.  Là  onde  poi  gii  Greci  il  diparliro.  Petr.  1 
con;.  ».  a.  Onde  mai  nè  per  (orsa  ni  per  arte  Dosso  sarà,  Qncb'io  | 
sia  dato  in  preda  A chi  lutto  diparte.  £ «4.  B.  Da  io  jhtò  da’niiel  | 
non  lì  di|iar(o.  Jlam.  Colt,  i . ii.  Poscia  il  terso  anno,  che  U secondo  ' 
teme,  Lieto  ii  diiurla  dal  uiatvriio  stelo. 

4 [Separare  cose  diverse  oicKoiale  c ronfuse  insieme.]  M.  Àldobr.  , 
P,  pf.  les.  il  calore  che  i nel  vino,  vuole  la  grossa  e viscosa  male* 
ria  dipartire. 

a — Brtimparllre,  Distribuire.  Gr.  S.  Gir.  «a.  Egli  non  dipartono  le 
c<r>e  loro  a' |M>veri  ere.  Se  dirittaiocnle  non  oBcri,  e diriUamenle 
non  diparti  (diapcnsll,  peccalo  bai  fallo.  GuilL  lett.  t».  T4.  Agio  c 
piacere  tuo  meco  diparti.  (V) 

tt  — A*.  o»s.  e pota.  Partirsi,  Allontanarsi.  Lat.  disccderc.  f!r. 

ptiv.  (V.  Partire.)  Bucr.  noe.  a.  a.  Le  virtù,  di  quaggiù  dlparlilesl, 
liaiino  nella  feccia  de'visii  i mìseri  vivrnli  abbandoiuU.  E »ot>.  la. 
18.  Tantosto  di  qui  U diporti,  c nel  tuo  luogo  ritorna.  £ »■>».  fa.  a. 

£ così  dicendo,  sema  più  lorivarvi  si  diparti.  £ Teerid.  a.  a«.  Era 
onco  lor  della  memoria  uscita  L'  antica  Tebe,  e il  loro  allo  legnag* 
pio,  E similnicnic  s'era  dipartila  La  'afeiirilà  loro  ed  il  dannag* 
gio.  7'aJ<*  Ger.  a.  »o.  Scuupre  il  disegno  delia  fuga , e Unge  Chat- 
tra  ragione  a dipartir  rA«lriiige. 

1 — Dipartirsi  da  altrui  per  chcrchcasia  o in  diccchcvsla  — Vittimi’ 
gtiare,  Ettere  diverto.  Vani.  Par.  8.  Quinci  addivieu  ch’Csaù  SÌ  di- 
parte Per  seme  da  Jacob,  e vien  Quirino  Da  sì  vii  padre,  ebe  si 
rende  a .Marte.  (U> 

a — Dipartirsi  dal  vero  = Mentire,  Etter  fatto.  Àr.  Fur.  i».  4» 

. Duco  era  il  mio  lor  più  che  Uiatnaole,  Se  la  fama  dal  ver  non  si 
dijvarlr.  (DI 

0 — Dividersi  In  parti;  e parlando  di  nicm&ro  e aitniii,  DislogursL 
FU.  S.  Onof.  I su.  Caddi  In  Urrà  quasi  meno  murlo,  c tutlu  le  tuio 
membra  si  dipartiaiio  |»rr  la  paura.  (T) 

DIPAItTITA . Di-par-tj-la.  [Sf  j tt  di>irfi>s/.  — Dli»artubi , sfa.  ( 
Parleiua.]  Lat.  diKcvsus.  Gr.  iev/ùpuoic.  Firn.  ant.  Al.  C'tn.  4». 
L»  dolor  grande,  che  mi  corre  sovra  Da  ciascun  canto  per  tormi  la 
vita.  Sol  per  cagioB  dt-lta  mia  diparlila,  L' aoima  dallo  cor  per 
(orsa  s'ovra.  Petr.  tan:.  i.  t.  Perocché  dopo  l'ctopia  dipartita  Che 
dui  dolce  mio  bene  Feci,  sol  una  spene  f:  alata  tulio  a qui  ragion 
di'  k)  viva.  E ton.  tl4.  U dura  dipartila,  Perrbè  touUn  m'hai  (allo 
da' miei  danni?  7*cicid.  a.  aa.  >utU  restava  a far  più  ad  Arcita,  Se 
iinn  di  girven  via;  e già  miuiiai»  Era  a cavai  per  far  siu  diparlila. 

DiPAUTITO,  Di-par-ti*io.  Add.  mi  da  Dipartire.  Dani.  Cane.  in.  Ov- 
vero che  U rircole  Urrà,  di  poro  di(iar{jU  dal  nobile  Cur|*o  4otUlc 
e diafano,  li  semi  dd  cognato  cielo  rilenea. 

t — Diviso  in  duo  o in  più  parli.  Parlilo,  Disgiunto.  Qfrlig.  Cattigl. 
4.  411.  Questo  • Io  ardente  rubo  di  Moifc,  le  lingue  dipartile  di 
fuoco,  l' inlianiiualo  carro  di  Elia.  (S) 

DIPaUTUTA,  Di-par-lù*la.  Sf.  F.  A-  F.  e dV  Diparlila.  Cnifl,  Utt. 


so.  T«.  Di  vostro  e vostri  e voi  far  diparluU.  ( Cioè,  tateiar  il  oo> 
tiro  e I viulri  e coi  ttetto.)  (V) 

D1PA8CEHE,  Di-|tà*sec-re.  Alt.  anoin.  Contunar  pascendo.  Lo  attuo 
che  PuM^cre.  F.  8alv.  Nie.  Ter.  Quanto  colle  uasoelk  d dipnaenndo 
venne.  (A) 

DI  PASSAGGIO,  l'otto  av*erb.  Atta  tfuggUa,  Ineidantemanta.  Cr. 
alta  0.  Passo.  (0) 

DI  PAS.SO.  Pofto  ueverb.  Col  ».  Andare  o sfmfff  = ùinimfnors  con 
pano  naturale.  F.  Andare  di  passo.  (>) 
a — t ale  uncAs  Più,  Di  più.  Magai,  tett.  1.  I».  Son  treni'  anni  e di 
p««^o,  cir  io  lo  raiioveo.  (.^) 

DI  P.tSSO  Ih  PASSO.  7'oj/o  auerb.  zz  Succeuivomente.  .'iegner.  Mann. 
Magg.  o.  1.  Più  che  di  passo  in  pas*o  si  avauu  ( la  morte)  od  suo 
vùigfii»,  più  si  allena,  ere.  <V) 

t — t'na  cosa  dopo  l'aitra,  Pur  singiilo.  Frane.  Saceh.  noe.  ut.  E 
disse  loro  come  II  fatto  slava  di  pa«*u  in  pav«o.  (V) 

DI  P.VTTO.  Po$lo  a%verb.  = Jh  concerto.  Concertatamente.  Vant. 
Con».  »i.  (0) 

t — Aceri  anche  Di  bei  patto.  Di  piano  patio.  F.  (Si 
DII'Ea.  (Grog.)  Di‘;w-a.  lat.  Oipjca.  ,4nlica  «tf/ò  dell' Areadia.  (C) 
DlPEL.VHE,  Di-po*li-re  [Alt-  e n.  pars.  Svegliare  f pe/i.  Lo  ttesto  càcj 
Pelare.  F.  — Dcpelarc,  ifn.  Lai.  depUare,  pilarc.  Gr.  anorilÀtiv. 
C’r.  ».  44,  1.  DÌ;>elÌQSi  primleratuenle  i pulì  della  giuntura  in  questa 
raankra.  Vani  Inf.  ad.  ito.  E gcneni  il  pel  suso  Per  I'  una  parlo, 
e dall'altra  il  dipela,  .tl.  Aldobr.  Falcio  cuocer  Unto,  che  quando 
voi  vi  mettete  la  piuma,  che  U dipeli, eco. 
t -»  Per  timitll.  Cr.  a.  ».  s.  Qudio  (canape)  il  qualu  è mollo  grosso 
e lungo,  siccome  pertica,  si  può  dipeiare. 

DIPELATO,  Di-pe«l.ì-lo.^,4(id.  m.  da  Dipelare.  — Depctalo,  sin.  t.at.  de- 
pìlatus,  dcpllls.  Gr.  Vani.  laf.  tu.  sa.  TuUtMdiù  nudo  c di 

pelalo  vada.  Fu  di  grado  maggior  dio  tu  n<m  credi. 

DISELLARE,  Di-pcl-Li-re.  [Atl]  Tor  t la  la  pelle,  Seortirare.  Lat.  pel- 
kiii  dclralicre.  Gr.  ^';piné.  Cout.  [taut.  Smisurate  ingiurie  sorl'-unu 
dalla  moglie,  come  recita  CiruUuio  contro  a Cioviuianu:  elle  il  di- 
batterono e dipdiaruiio. 

DIPKI.LATO,  Di-pi'l-la-to.  Add.  iw.  da  Dipellarc.  F.  di  reg.  (0) 
Di^E^DC^TE,  Oi-pi'A-dèn-le.  Pari,  di  Dipendere.  Che  dipende.  — De* 
|n-iidcule,  sin.  ALdeiienilens,  iH?ndcns.  Stgn.  CrUt.  iattr.  s.  n.  t. 
Nello  srriliurv  il  vero  dolore  si  accoppia  ordinariaitiuiile  coll'umiltà 
c colle  uoiiliazioni,  come  un  «Detto  diprndeule  dulia  sua  cagione. 

« — Ftg.  ed  anche  tu  forza  di  tm.  I\  Dc;>cndenle,  J ».  (A) 
DIPK.NULMEDLNTE,  Di'iwn-den-le-mén-le.  Avo.  Con  dipcndCRru  — 
Di-pcndcniciiiente,  rio.  Lai.  sccundiim.  (*r.  »»ri.  Fr.  (Siurd. 

Prtd.  fi.  Voleva  che  vivmvrru  tulli  dqH’ndentcmente  daliusua  |i«r<;tiia. 
OtPE.NDENZA,  Di-prn-den-za.  Sf.  Verivazione,  yrijine.  LaL  dcrivaUo. 

F.  Oc(icndrnra.  ^ a.  — * DciK’ndenta,  Depeitdeuila,  iiw-  (A) 

9 — Soggezione,  Servilù,  SubunJinarione.  (A) 

a [AtUiienza,  Adcreiuui,  UicnIeU.]  Lat.  cheotcla.  Gr.  niìixxiia.  Cai. 
Utt.  su.  Sono  simiimculv  rìdikito  di  trovare  un  litcsofu  per  mau* 
darlo  in  Francia  a un  Prelato  italiano,  giovano  e ricco  e di  grandissima 
dl|iendciua.  m Borgh,  Orig.  Fir,  4.  Dcnlrc  regni  la  cosa  Giulia  con 
tulla  la  sua  dipendenza.  (V) 

4 — Parlando  di  tocaboli.  Etimologia.  Bene.  Ceti,  FU.  s.  Quel  nome 
poi  di  Fluciuia,  che  questi  dolli  immaginalori  e invcsiigalort  di  tali 
dipriidenxo  di  nomi  dicono  avere  avuto  Firenze,  per  esK-ro  Diicnle 
ad  Arno  ccc.  (Din) 

s — (Uarin.)  Andare  in  dipenJenu:  Vlceti  quando  un  battimento  tr- 
gue  eontinuamenfe  un  atiro,  t’avonza,  gli  va  of  fiaueo  o ci  fi  uni’ 
tee  in  Plinto  da  non  più  dilungartene.  (A'an) 

a — Venire  in  Uipemienza  ^ f'cMlrc,  £«fi’rc,  órrovurii  al  oeii/o 
di  UN  altro  battimento.  (A'an) 

DIPENDERE,  Di-pcn-de-re.  [tV.  aw.  anom.  Ater  P tture  e ’f  coRferro- 
wiciifij  da  altri . AnVarc , Procedere,  Provvenire.]  — Dependerc, 
•in.  L«/,  dependen*,  orfgionn  ducere.  Gr.  tlx7r:i9^xi. 
s — Trarre  l'orìgine,  coffa  particella  tn  o NcL  LWafe.  «ned.  cunr,  t»i  - 
Tre  cose  considero  di  Dio,  nelle  quali  tutta  la  mia  speranza  dipeiide-lV) 

3 — (E%ver  soggi'Uo,  soll(i|K)'<lo  all'altrui  anlorilà  o dominio.]  G.  F.  it. 
s.  tu.  O fratelli , perocché  voi  siete  preti  nei  |ki{>uIo  di  Dio,  da  voi 
dipende  l'auìuia  di  coloro.**  Vant.  Con».  Il  suo  essere  diiicnde 
da  Dio.  Salvia.  Vite.  Scorgeva  olUmamcnte  che  dal  buooo  generale 
cnviuute  a i cuori  gentili  a buon  ora  appreso,  e per  tempo  iinbcvulo 
dipendeva  il  ben  essere  degli  Siali.  (.A) 

4 — Essere  subordinato,  couic  11  teuente  dipende  dal  capitano  ree.  (A) 
4 — La  tal  cova  dipende  da  me,  per  dire  lo  sor  podrune  di  farla  0 

NOR  farla.  F.  deU'uto.  (A) 

DII'E.NDUrO,  Ui-{*un-dù-to.  Add.  m.  ita  Dipendere.  .^R.  Pred.  tf.  4- 
I)  Diu  buono,  dirà,  da  rhc  è dipcnduia  la  mia  salute  { 

DIPE.NE,  Di-pc-nc.  .V.  pr,  in.  — FrateUo  di  Seilti,  entrambi  tenitori 
greci  aniichtttiuu , fundaturi  detta  celebre  teiutla  di  (Vati) 

DlPENNAllE.  Dì*pen*na-rc.  olfL  Canceilare,  Dar  di  penna.  — Depe»* 
narc,  fin  (.\) 

9 — Fig  .Annientare,  Abolire.  Calvin.  Man.  Epit.  cap.  ss.  Le  cnse  In* 
inmo  al  corpo,  iiuu  alla  arecMità  delia  vita  tu  prendi  ecc.:  eiò  «he 
è per  npparritza  o lii'Oa»,  Intlo  dipemia.  (A) 

DIPEN.NATU,  Di-iica-nà-to.  AdJ.  tR.  da  Dipcnnarc.  — Depennato,  tir- 
F.  di  reg.  (0) 

DIFFAO,  Di'|»è.no.  E.  jr.  tn  Lat.  Dipcnu*.  (Drl  gr.  dit  due  roUe»  « 
peru«  povero.)  ^B) 


Digìtized  by  Coo^I. 


DI  PER  DI 


DIPINTO 


181 


Di  rcn  rtt  9i«mo  leguifamtnU.  t'.  Dì,  $ (V)  (N) 

DI  Pr.R  Sè.  Poito  uvftrb.^  Seficratamtnte.  Lat.  »cp«ratim.  Gr.  ix^'sv* 
TÓv.  G.  y.  •.  st.  9.  E tulli  ti  Tmlirn  di  ituovo,  ciatcunt  orle  e ni* 
sllpri  di  |irr  M.  Pau.  is9.  Di  cit'ciino  di  |ht  tr  disllititoi'iilc  ti  din 
più  innutul  nrl  rtpilolo.  Cr.  ■.  t.  i.  S>*niiit<«i  (l'spiic')  dri  torse  di 
FrUbrujo  t di  lliirxn,  di  |>er  aè  t cnu  allre  erbe.  B s.  si.  s.  SI  |>i>l- 
vrriztlao  ìnairme,  o di  |trr  tè.  .l/acdrusz.  t.  41.  Prrau'lle  tlie  e*  tua* 
Buchi  dtll’uii  Inlo  di  per  s«.  Cron.  Murtll.  t44.  Eili»  si  »U  vedosa 
colla  madre , t in  una  casa  con  Giano,  come  che  di  per  se.  (Cioè,  (a 
rifa  du  ti,  non  con  (riuNO.) 

a — Ed  in  ^wrza  di  i*rep  Borgh.  /èrn.  è'atn.  77.  Così  al  divisero  mciltn 
«Dlk-ipalanrnl«  que'drila  Prcana  da'Gaii|ai,  |kuicbè  Quo  in  vita  di 
Bicascr  Cttcclagulda  si  coiiiavaa  Tuna  di  per  tè  dall'altra,  cune  lut- 
scr  due  diverse  iamikClie.  (V) 

a — Striveti  oncAc  Diprnè.  Satvin.  Dite.  II  hiaoco  e ’i  vermiglio, 
belil  e vaghi  colori  erano  in  quel  volto  ilipersè,  oia  più  tuaiinosi  e 
piu  Mpletiilidi  per  la  vicinaiiia  del  nero.  (A)  T^eci.  Wriim.  t.  9.  s. 
Due  i cuori  raccliiusl  ne' loro  particoluri  pericardi,  e ciascuno  avea 
dipersè  I suoi  propril  canali  aanfuigni.  (MI 
DI  PF.ftSO^A.  rotto  «ci-cré.  E=  In  ptrtana  -Sfoncr.  .^fan»,  Crnn.  fi, 
B.  Grislo  meslrsiino  di  persoita  tu  portò  in  Icrra.  E Apr.  •.  4.  (juiiodo 
(il  Crwdù'r)  it  viene  in  rasa  a coglierli  di  |>crsoaa  iiuprovvitauienli’, 
Itiaspellalanenlr,  lu  sci  linila.  (V) 

DI  PESO.  /^^Ji0  ocicrù.  ToUo  tuli*  bratch,]  Alio  da  terra,  o ai* 
«n7c.  taf.  ìiiles  nanus.  Gr.  àsrè  74$.  Bucc.  nw.  70.  su.  Poscia  prr* 
sala  di  peso,  credo  ch'io  la  presso  a una  baletirala.  Ciriff. 

Catv.  5.  17.  Cosi  ne  fu  portato  alla  marina  Di  jwso  rnm'un  cero,  t 
ini  sso  in  nave.  Fir.  Lue.  a.  «•  11  padrone  o’è  portato  di  peso  da  non 
SD  ibe  ranaglia.  Bern.  Ort.  t.  9.  oi.  Cliè  sarai  come  gli  altri  anche 
lu  preso.  Ed  al  serpriile  perlaio  di  pe4u. 
t >—  Uonela  di  peso:  quella  che  niente  cala  del  ttio  legitlimo  peto 
Lat.  juala  nionrla.  Cr.  vó^ieux.  Cacate.  Aled.  Cuor-  1 84. 

Presi  dunque  ccc.  ditcrrlamenle  cunstderare  ogni  |>ensiero  al  modo 
che  si  coiisUlrra  la  moneta  dal  Ijanchiero,  cinè  ree,  se.  Ita  dettilo  peso, 
pcTorchr  'I  pensiero,  a modo  del  danajo,  può  essere  falso,  cioè  reo, 
ma  colorita  di  bene.  Può  avere  maU  specie  e iiitentìone;  ed  essere 
non  di  peso,  cioè  non  suflicimle  e peritilo  bene.  Bern.  fiim.  et.  E 
guarda  se  i ducati  son  di  |wtso. 

g — l‘er  simiitf.  Levare  0 Knbar  di  peso,  ti  dice  quautTallrt  ti  vaie 
inftruvitntr  dr'concWfi  e 4/e'c«B«poAÌMcn/i  o/irMÌ.  Lai.  pliiglarum 
esse.  Cr.  àv^aatreòietiìv  ilvxt.  Bern.  riM.  I7.  Ntilale  qui,  ch'io  oiello 
questo  esempio  Levalo  datrEneida  di  peso,  w Barph.  Urig.  Fir.  sa 
(biamavan  queste  U’ parli  nelle  leggi  c neK‘ì  ediUi  Iralaliliat,  che 
è a dire  copiale  da  un  altro,  e lras|>ort8lc  di  peso  in  quello,  sema 
muiaziune  alcona.  Dcp.  Dccnm.  loo.  È un  verso  intero,  e levalo, 
er.t»«  si  dire,  di  p4>so  dal  prioripio  del  NVlil  del  Purgatorio.  (V) 
DIPLTALO.  iDoI  ) Di'pè-ta-io.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dipelala^.  (Da  dii 
due,  c pefofon  foglio,  iBOiina,  e |>er  eslensiouc  pelalo.)  Agg.  di  ftari 
o rorolio  eht  ha  due  pelali-  (A) 

DI  PETTO.  L‘otlo  ùrverb.  col  v.  Dare.  F.  Dare  di  pcllo.  {0) 

DI  PlAhA  CONtUPDU.  Pott'i  atetrb.  s ConcordecolutcNlc,  D'occor- 
disrimo.  Boce.  Amet.  97.  (O) 

DI  PIaM).  Porlo.  orv#»ò.=s{/‘to«o«enfe,]  /.lòrritmenle,  <.fciizn  Inipe- 
diNirnlo.  lai.  Ubere,  piane.  Gr.  «Xrvlrowc.  Iiant.  I»f.  ii.  BS.  Dettar 
si  tolse,  e lascivgli  di  pinna,  Sitcoaie  e'dtcc.  Farek.  Star.  ti.  Il 
quale  di  piano  e di  cheto  nr  la  cavò,  e la  fece  entidurre  ree.  B il- 
479.  E iiilla  la  signorÌ9  di  plano  e di  cheto  al  palazzo. 

DI  PIAhU  PATTO.  Pollo  acverb.zz  Con  patio  etpreito.  D'accordo.  F. 
Palio.  (O) 

DI  PIAMA.  Potlo  orcrrb.  [s:  Dal  primo  principio.]  F.  PInnIa. 

DI  PIATTO,  l'otto  ueverb.,  citwgiiui/o  co*  p.  Dare,  Menare  ere.  r;  /Vr- 
cuofrre  o Ttrar  colpo  col  piono  drll'ariMc.  F.  Fiot,  99.  [ F.  Dare 
di  piallo.]  ìUurg.  7.  74.  Ma  coi  ItalURlio  non  dava  di  piallo.  Uern. 
Ori.  f>  17.  91.  Lhè  Ira  gii  armeggiatori  era  fermalo  Lbc  al  iiieiuis* 
ter  le  spade  dì  piatto.  Atalm.  1.  it.  &fa  cbelo  cheto,  e con  due  man 
di  piallo  Ralle  la  spada  sopra  ad  una  ra»»a. 

9 — Di  nascoso.  pnrt  line,  di  Di  soppiallo.)  Lat  clam.  Gr.  aovfo. 
Ar.  Fur.  97.  tuo.  Ila  quel  rhc  più  ilale  r più  di  piallo  Con  lei 
fa,  ecc.  Ambr.  /fera.  t.  9 Tallir  ci  dà  ad  iiiiendere  D'ir  fiinri,  e 
poi  di  piallo  usa  nascondersi  0 rollo  la  scala,  o nel  necessario. 

DI  riATTOMi.  lotto  aicerb.  Lo  tieito  che  Di  piallo  Nrl  j^imo  aign. 
Beta.  Uri.  9 7.  te.  L.  ronic  volle  Iddio,  noi  giunse  io  pii-na  Di  la* 
glio,  Dia  lo  colse  di  piitlonr. 

DI  PIGLIU.  Boato  aeserb.  cut  0.  Dare=  Pigliare;  e dfnola  un  non  *0 
che  di  pretiezsa  e dì  violeuza.  Lat.  arrlpere.  Gr.  rpoaapaiìiuo. 
film.  ani.  Ine.  ita.  Dirrndn,  vedi  allegro  dar  di  piglio  Dentro  a 
quel  luhhru  soltilé  e vermiglio.  IVjiì.  prol.  Conviene  rhe  sieno  mollo 
acTorli  a dar  di  piglio , c a forlemenic  leucrc  alcuna  lavoin  0 legno 
della  rolla  nave.  Frane.  Saech.  rim.  Ch't  qunta  vecchia  voi  diale 
di  piglio. 

9 bar  di  piglio  Ao  pure  altri  tign.  che.  vedrai  in  Pare  di  piglio. (N) 
Ji|PlG^EHE,  Di-pi>gnc*re.  [Alt.  nnom.)  Attppmeulore  per  rio  di  co* 
lori  lu  firrma  « ^</oru  di  alcuna  coro.  [A'  ililgiore,  Peiiiielleggiarr, 
Jttiniarr,  Kitrarre  ecc.  ■*-  Dipiiitsi-rr,  *i«.  F.  Pignerr  o Ungere.)  Lat. 
depingerr,  pingerv.  Gr.  7«»at«v.  Boe-:.  uot.  n.  t.  Sapfcsleotl  voi  in- 
segnar cesa  alcuna,  che  inai  più  non  fus*e  siala  Vesiulii,  la  quale  io 
potersi  far  dipignere  nella  sala  di  qiioU  mia  casa  7 B noe.  iti  9. 
Niuua  cova  della  lultira,  madre  di  tulle  ie  cose  ecc.  fu,  ebe  egli  colio 
VOL.  tu. 


siile  e colla  penna  e col  pennella  non  dlplgnevve.  Cai.  lett.  90. 
Chiunque  comincia,  fa  così;  ed  onrbr  Mieliehignnlo  dipinive  a prin- 
cipio de’ fanlocri.  l'arcA.  Ifs.  914.  Diceva  d’Apelle,  ebe  egli  Bvevt 
diplnle  quelle  co«e  che  nnn  si  potevano  dipignere. 

9 — A OLIO  ZZ  ilipigMcrc  con  colori  tlemptrali  colPollo.  Bern. 
rim,  Era  dipinta  a olio,  c no»  a fresco,  fiurgk.  P.ip.  174.  Ora  è da 
passare  ai  dipignere  a olio. 

9 — A riAsLO  ^ Dipignere  tulio  'nIomoco  non  reicrvlle.  fiem. 
rìm.  Era  dipinto  a olio,  c iinn  a fresco.  Horgh.  Rip.  1 re.  a chi  vuol 
dipignere  a fresco  c di  mcaliero  intonacore  Unto  muro,  quanto  ba- 
sla  per  lavorare  un  giorno. 

4 -*  * TKarKSi  o a oituczo  ~ Dipignere  con  colori  itemperatl  In 
colla  di  liniècltucri,  0 simili,  finrgh.  Hip.  179.  Ura  s«  voleste  9 
teiO|H>ra  dipignere  (□  lavoia,  vi  furi  di  niealiere  prfpaejrla  in  que* 
slu  guisa. 

9 — A Ksvmo  0 * casmo,  it  dice  di  ^Nclle  piiture  0 di  aut'iii- 
«rqnt^iflt  per  la  più  nelle  lacciaie  delle  ente.  Iralleagiaitdo  con 
iagruffiare  lo  'nluonfo  per  cavarne  il  ebìarotcuro.  /Vii.  il  /'oca* 
boi.  del  disrpMO  alla  voce  Hgradiln.  Mnlm.  4.  74.  Ch’è  a piè  d’uii 
tempio  rliV  dipinto  a graflio. 

• — Diceai  che  Una  co*o  è tllplnla  caI  Calo , clcfè  con  somma  di* 
ll^cNZU,  iquitilexza,  morbidezza.  Fatar.  Ataldin.  ecc.  (A) 

7 Inerti  Dipignere  di  ro^sn,  di  verde  ecv.  il  Dare  quel  tal  e<^ 
lare  tapra  di  alcuna  coso.  (A) 

9 ~ £ detto  in  mala  |j<irle.  J^rane.  .SuecA.  Noe.  4i.  Fu  (nirsscr  171- 
dulfu)  dlpinlo  a Firvnte  quando  venne  in  disgrazia  del  Comune  per 
fargli  vcr^gtis.  (£.'coai  altre  volte  nella  alessa  noretla;  le  pur  non 
è nel  ligmlicato  del  ^ •.)  (V)  (N) 

9 — Per  timil.  AjnL  iri^.  4.  te  I. 'angoscia  delle  grati  Che  *<vn  quag- 
giù nel  viso  mi  dipigne  Quetia  pietà  che  tu  per  Irma  «eiili.  Petr. 
cani.  19.4.  Vedete  ben  quanti  color  dlpigue  Amur  sovcnle  iit  mezzo 
del  mio  vollo. 

4 — Per  melaf.  Rapprr-M-nlarr  e FigiiraTc  nitrui  nlcvioa  ens»  io  un  lai 
modo.  Lai.  rcprarst'nlare.  ,41imn.  Gir.  a ae.  Che  come  frale  e vile  II 
dipignrslc.  Tue.  Dav.  Sior.  a.  aia.  L'apparecchio  e raliegria  e 'I 
iMM-rano  e l'allrc  cose  gli  furon  dipinir  maggiori  del  vero.  J'qu.  Gtr. 
t.  9».  Ma  s'opiKi-sc  Tancredi,  e foiilraddi«se,  E la  causa  del  reo  di- 
pioKc  nnrsla.  fird.  leU.  9.  ito.  Acciocctic  desse  buone  nuove  al  Gran 
Signore,  e dipigaesM*  la  cosa  più  Isella  ebe  un»  vra,  e parlasse  favo- 
revolmcnle  pel  gran  Visir. 

9 — Descrivere  |»«rfellameiilr,  Fare  rsqui»il«nirnle  checchessia.  Lai. 
grnpliice  descrivere.  Gr.  ezTrs*»«  jcsr/^xptiv.  Tae,  Due.  Atta.  t.  41. 
Parve  a'Iiidalori  di  tulle  le  cose  de'prìitcipi  onesU;  o disoneste  che 
egli  avesse  dipinto. 

o — [iV.  osa.  0 pis»,,  uri  sijrn  del  t.] />nnl.  furg.  a.  #t.  Di  maravi- 
glia, credo  Oli  dipìnsi.  B ISir.  4.  le.  lu  mi  Iacea,  ma  T mio  deslr  di* 
pini»  H'cra  nel  visn. 

7 — [£■  net  tiqn.  del  J 4.]  Dar.  Poti  45»,  Con  questa  melafi»ra  c som- 
ma hrcvilà  diciamo  uno  «ver  dipiiiio,  che  detto  o fallo  ha  cosa  cal- 
zante, per  Tapi  auto,  che  non  (mieva  star  meglio;  quadra,  entra,  e 
riempie  tulli  i venlrieoli  drl  cervello  e detreninio. 

0 — /‘roe.  Il  diavolo  0 il  deninoiu  non  c brutto  come  e'sl  «Sipigne  ~ 
Lo  ditgratia  non  è si  grande  emne  uno  se  la  /Igura,  0 coou»  altri 
la  ratconla.  [F.  Brullo  add.,  § fl.  e Diavolo,  $ 10.) 

9 — Dispiguere.  [F.  .4.  c da  fuggirsi.  F.  e da']  conceilare.  Lat.  delcre, 
eupungerc.  Gr.  é^xisiyw.  FU. Gir.  107.  Quello  che  «|  wrive  nella 
caria  nunva  tnalugevolint-nle  si  difiigurrùe. 

DIPIGMTUHE,  Dl*pi-gul*lÒ'itf.  [Ftrb.  la.  di  Dipignere.  Lo  sicfso  cAe] 
Dipintore.  F.  Fegez.  Calzolai  « fabbri  e diplgnilorl,  e allri  oiaestrl 
di  divrrsi  lavSrii. 

DiriGMTlUCE,  Ul-pi-|nl-lii-f«.  Ferb.  f.  di  Dipignere.  Lo  jtezio  eòe 
Dipiniricc.  F.  Salvia.  F.  D.  4.  9.  7.  Dipiutorcssa,  pJUrice,  dìpignl- 
trice.  Aìerg.  (Min)  (N) 

DIPINCEdE,  Dl-pin-gc-rc.  AH.  e n.  Lo  iteito  che  Dipignere;  ma  fu 
poco  ntalo  dagli  oniichi,  1 quoll  ditatra  quali  aempre  Dipignere, 
trtibeue  1 p<»clt.  cuinr  Dante-  e 'I  Petrarca,  diatero  PtiiKcre  onzl  che 
l-tgncrc.  Plllam.  Qui  vo'.pinlor,  se  avvien  chepemiel  Ungi,  Per  di- 
Bcgnar  questo  lungo  sitvauo,  Che  .sopra  *|  Nilo  un'isola  dipingi.  (A) 
Cur.  Apoi.  {fiiiil.  Bue.  U.  m.  «oe  ) liuilano  dipingendo  le  piitura 
degli  altri  e non  il  imluralr  0 *1  vivo  delie  cose  sieste.  (N) 

9 — .Abbellire,  t prooriammU  Dar  Iure,  llluiuinare.  PoUz.  slanz.  1.  1. 
1 regni  crudi.  Di  quella  Dea  che  il  terzo  riel  dipinge. 

9 — • iV.  pota.  Abbellarvi,  Kicever  luce,  splendore  o iimalc.  Dant  rlm. 
Kb.  t.  wn.  17.  Colei  ehc  T terzo  del  di  te  roHlringe,  Il  cor  le  fa 
d'wgtii  eloquenza  puro;  Cosi  di  tulli  i «elle  si  dipinge.  (N) 

DIFI^GIBILE,  Di'plii-gi'bi-le.  Add.  eom.  Che  può  dtpignerti.  .Vazzon. 
Dif-  Dant.  9.  «i.  Berg  (Mio) 

DIPINGITOKE,  Di-pm-gl-tò-re.  Ferb.  w.  di  Dipingere.  F,  di  reg.  V. 
e di'  DIpinlore.  |0) 

DIPINTAMENTE,  Di*pin  ta-mén-tc.  Jev.  A modo  di  pillura  0 Per  ria 
di  pillura,  L'dra.  yia.  (A) 

DIPINTISSIMO,  Di-pin-lis-ti-mo.  Add.  m.  aupert.  di  Dipinlo.  ^iper*» 
di  molti  colori,  CvtoritUaimo.  Bemh.  Aiol.  8.  Veduto  de' prati  e dei^e 
selve  « de'roili  la  dtpinlls'ima  verdura.  (A) 

DIPINTO,  Di*pm*to.  Sm.  Dipintura.  [ /'.  Dipintura.]  Lat.  pirluio.  Gr. 
ZvYfiófKfta.  Doni.  Par.  «9.  ee.  Diligile  Jusliliaoi,  primai  Fur  verbo 
r nume  di  liiltn  'I  dipinlo. 

DIPINTO.  Add.  «i.  da  Dipignere  [e  do  Dipingere.  Rnppretetilata  per 
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via  (fi  coforl.]  /.a(.  piriti^.  Gr.  F«7_oxyrjui^o;.  Bore,  g 4.  pr.  it. 
Elle  iiOD  più  bette  che  gli  »{tnolt  òlpfnli.  Cron.  A/nrr/f.  sin.  Elia  a* 
(ca  le  mani  coRif  d'avbrio,  tanto  ben  falle,  che  |»arrani)  «lipintr  per 
le  mani  «li  Giulio.  /terH.  Ori.  i.  so.  a.  io  se|>nlrrl  dipinti  (tenie  cnorU. 
K rim.  iva.  .Va  quantità  di  piallegll  « orciuuil  Con  guU  < a&sìuuii 
Dipinti  dentro. 

t Li«cialn,  Afiimafo.  I.nt.  fucaln^.  Gr.  floec. 

IV.  I.  Queste  ro<i  fregiale,  co«i  dipinte,  rosi  screziale,  o,  come  i^Ulue 
di  inanimo,  muttde  «nI  inseii^tbiU  Manno,  a si  rispondono,  ecc.  Dani. 
Par.  is.  H4.  lellindoii  Uerli  vid' io  andar  cinto  Di  conjo  r d'os'O, 
e venir  dullo  apcrcliio  b»  «tonno  sua  sansa  'i  viso  dipinto. 

a — sparso  e «li  varii  colori  diMinlo,  Colorato.  Boec.g.  s p.  •.  Era  un 
prato  di  minutis'itna  erba  ere.,  dipinta  tulio  forse  di  loille  varielà 
di  dori.  D'ini.  Purg  s»  74  i.a->eiando  dietro  a s«  l’acr  dipinto. iV/r. 
4on.  ss.  Che  mi  la«ciò  dr'sue'eolor  diplolo. 

a . yiiVrii  IMpInto  di  priinatcra  —z  SmaUato  di  fiori.  Dant.  Pur. 
a».  6s  E vidi  lume  In  forma  di  risiera  Fulvido  di  /«ilgori  intra  due 
rive  Dipinte  di  mirabii  primnsera.  (ll| 

« — Sl.ir  dipinto,  «ficiamo  di  ehcrrAriefu  che  non  pana  «fare  più  ac- 
coneiamenle,  nè  wrgfio. /.ol.  grapliicc  efflctu».  (»r.7,®af«awt 
« i>ep.  Veeam.  «a.  I miglior  lesti  a mano  hanno  in  quel  luogo  <f«j- 
àegno;  voce  che  vi  sta  veraincote  dipinta,  come  si  dice,  tanto  e sì 
pnipriamenle  si  si  acromoila'  (V| 

0 — Decorato,  KcniJulo  più  vago  o ifmife.  Car.  Pim.  <4.(At/;.  tPAUo 
tart.)  E tu.  Signor,...  Del  tuo  nomo  dipinti  (f  gìgfi;  Gli  sacia, 
end' io  lor  porga  «terni  pregi,  ili) 

f ^ (/>(Vr«i  Dipinto  di  ph-ta,  di  dolore  tee , cioè  Po'tegri  delta  pietà, 
del  dolore  ttprtui  e quasi  dipinfi  luf  ceffo.] /'e/r.  «on.  st.  Quando 
la  gvnie  di  (lieta  dipinta  6ù  per  la  rtvn  a ringraslar  s'aflcrra. 

s — jf)g.  di  Genie,  per  dire  gr/ppoerlii . cioè  Coloro  la  cui  bontà 
comiite  t»Ua  HtlCap/HtreHiu.  Min!,  /nf.  ts.  «a.  Laggiù  Irovatimio 
una  gf'.tle  dipinta,  Uie  gi'*  iniorno  assai  con  Iriiti  passi  riaogendo, 
e nel  seiuhiatile  sluttea  e vinla.  (,\) 

* DiPI.^TUKA,  Di-piiiM«>*ra.  Af.  di  Dipintore.  Lo  tiessi  che.  D!pinlorrs««. 
Bracchi.  «Si'A.  la.  sr.  Orsi  fatte  ni«lrrie avendo  acrotle  La  maestra 
ecrellenle  dipinlora  Per  avaniarsi  più  che  lallre  volti  Fingendo 
lui  nel  rulorar  l'itiliora.  (Va) 

DlPLNTultE.  Di*pin*lò-re.  [P^erb.  w,  di  Dipingere.]  Colui  ekc  dipigne. 
[r«ù  eoiNunriN.  Pittore,  f'.  — Diplgnilore,  iii|itngUare,  afn.}  Lat.  pi* 
ctor.  Gr.  XccfOi-YH.  Poco.  nov.  sa.  a Cretti  tu  cb'egti  rredesve  che 
tu  fuaaj  il  miglior  dipintore  dei  aiomJo,  rviitie  tu  »«'?  K noe.  rs.  4. 
Furono  due  dipintori,  dr’<|uali  s*è  oggi  qui  due  volle  ragionato.  DU- 
tam.  t.  B.  Siccome  sai  che  fanno  i dipiidori,  Che,  sccoudu  cfa'è  de* 
glia  la  figura,  E più  e luen  Fadornan  di  colori.  CuiJ.  G.  Quivi 
9Tttio  li  dipitilnrl,  quivi  erano  gli  slatuarii. 

DU‘l.NTOBESS.\  , Ul-pin-IO'm-so.  ( P.  tebtrz.  e poco  «Ja/a ,]  fein.  dt 
Ulpintortr.  èiuoM.  Pier.  4.  s.  r.  £ de' troppi  e diverti  scodellini  La 
mrslira  astorlir  dipirstnre*sa.  ((>wf  fn  forza  ili  add) 

inPINTDitIA,  Dl-piit-lo*rì*a.  Sf.  1'.  A.  P.  e di'  Pittura.  Cennini.  L'arte 
della  dipiiiloria  ere.  (Vii) 

DIPINTOIU'ZZO , Di')dQ'lo>rù:*so.  Sm.  dim.  ed  «terifif-  di  Dipintore. 
Pittore  di  poco  nome,  Piff«>rrffo^  < per  maggior  dispregia  Pilhtr 
da  4pabe//i  e da  fassiocci  Car.  Apoi.  los.  Sono  certi  dipinloruzxi  di 
cade  di  sorci,  che  non  sapendo  che  cosa  sia  dipintura,  imitauo  di- 
pingendi)  le  piUure  «Irgli  altri.  (A) 

DIFINTHiCE,  Di-pin-4ri-ce,  [Ptrb.  f.  di  Dipingere.  Donno  che  etereila 
Varie  della  pllfura.  Più  eumanem  Pittrice.  Per  iteherso  Dipinto* 
ressa.  •—  Dlpignilrice,  sin.]  Burgh.  Hip.  sta.  S’ io  volessi  lutti  gli  an- 
tichi dipinluri  e tutte  le  dipinlrici  riducervi  a memoria  ccc.  Eaiirote: 
Fu  dipiiitrice  di  gran  uooie  VauU  di  Marco  Tortone. 

DiriMUHA.  Di-pin*lù-ra.  [Sf]  La  roM  rappresentala  per  rfo  di  co- 
lori. [/*.  Figura,  Immagine,  Riliatlo,  Dipinto  ] Lai.  pictura  Gr.  yorjn. 
Boce.  nor.  10.  la.  Le  diphiliire,  e «igni  altra  cosa  nelabile  che  in 
quella  età,  comineiù  a raggusrdare.  nos'.  ts.  t.  Vedendolo  stare  at- 
tenti) a riguardare  le  dipinture  ere , pensò  esserli  dato  luogo  e tempo 
alla  sua  iiiteniioac.  ^Vunc.  TaccA.  Op  die.  sa.  è mancamenlo  di  fede 
a oirscolare  fra  '1  tiumero  de' Santi  tal  di|diiliira. 

1 — Grattare  i piedi  alle  dipinture.  P.  Cnillare. 

s L'arte  sletsa  dtl  dipigntre,  [e  ditrgnure:  della  più  comMnrm.] 
Pittura.  Lat.  pictura.  Gr.  0.  P.  li.  it.  1.  AUcrslro  Giallo  no- 

stro cittadino,  li  più  sovrano  maestro  slatu  In  dipintura  clic  si  tro- 
vasse ut  «uo  lem(Ki.  M Car.  Apvt.  in«  Sono  certi  dipiutoruzil  e^-c. 
.che  non  sapendo  che  cosa  sia  dipintura,  imitano  dipingendo  le  pit- 
ture degli  altri.  IN) 

DQinfura  dìfT.  da  Dipinto  t<  si  Si  dice  l'uno  come  Tailra  prr  si* 
gnittearo  la  msa  dipinta.  Ma  Dipintura  ebbe  pure  il  tigniflcalri  di 
Pittura,  coufcideralu  come  l'arte  del  dipignerc;  Il  che  tiau  fu  dato  a 
Dipinto. 

DII'ittA.  ' Min.)  Pi-p!*ra,  Sm.  P.  G.  Lai.  dip}Ta.  (Da  die  duo,  e pyr 
fuoco  Per  estere  due  volte  suscettiva  dell' ariane  del  fuoco.)  Sitecie 
di  pietra  dura,  che  trosasi  in  piceiuli  prismi  di  ethr  biauofgri- 
gio  0 rotiiccio,  riuniti  fn  fatOi,  dura  suffieientemente  per  incidere 
il  tetro,  e di  struttura  lamellosa  Gettata  sui  carboni,  spande  una 
luce  fisfurica.  IS'on  li  è frorafo  /Inora  te  non  euita  «frtlru  del  tor- 
rente Maulevn  ne' Ptrtnei,  onde  Lamellttrie  V ha  detta  Lcucolife 
di  Vaukon.  Per  ta  tua  totlanza  dura  e cempatia  fu  delta  anche 
PiCnile.  (Boss)  (Aq) 

DlPlftEhO.  (cbJr.)  Di-pi-rè-oo.  Sm.  V.  G.  Lat  dipyreoon.  (Da  dft  due 


volle,  c pyrfne  noccliiolo.)  5/rumenfo  cAirurgfco  che  ha  due  copi 
fj«  /'urina  di  noecinufo.  (Vati) 

DlPimre.  (I.ni  ) Di*|:l*ri*te.  Add.  f.  P.  G.  ut  dipyflle*  (Da  dii  «lae 
volte  , e pyroo  io  abUruv'ottsco.)  fpifrfo  «fnfo  of  pane  due  roiM 
coffo.  (Van) 

DlPiniUCO.  (Poet.)  Dl-pir-fl-co.  Add.  e ibi.  Piede  di  quattro  breei  , 
cioè  di  due  ptrrki.  (Dal  gr.  dis  due  volte,  e pyrrhichht  pus  piede 
di  due  brevi.)  (Van) 

DI  Pie*.  /'Olio  avferb.  ss  Più,  Inoltre.  Lat.  amplUis,  praclerea.  Gr. 
CTI.  »Xks*Ttt.  G.  P.  (0.  141.  s.  Questi  fui*  Il  uiaigior  tiranno,  e 'I 
più  possente  e rii*ci>  che  fosse  In  Lumbartlia  da  AK  dlno  di  Romano 
iiiOno  allora;  e rlif  dice  di  più.  P.  P*ù. 

DIPLAC:SE.  Di-plà-cne.  Sf.  P.  f>.  Lat.  dlptachui*.  (Da  dfpfooa 

doppio,  e da  ocAna  poglirtla  ) Genere  di  picinfe  grartlg'taeee , di- 
i//uic  da  pngilelte  ealieinati  e fioreati  a dne  calce.  (.Vq) 
UIPLACRO.  (Bui.)  Dl-pià-cro.  Sm.  P.  G.  Lat.  diittacriim.  (Da  diplooe 
doppie,  e da  nero  pslremltà.)  Genere  di  pionfc  detta  mnttutcla  Irian- 
drhi , famiglia  dette  Ciptroidi , con  fiori  aU'esIrtmila  riuniti  in 
/‘•licerti  ciaictmo  a due  valve  calicinaU,  ed  I fesninei  con  fruiti  bi- 
eutpidati.  (Aq)  i7t) 

DfHLAhTntA  (Bot  ) Di>ptan-li--ra.  Sf.  P.  G.  tal.  diptanlbera.  (Da  df- 
ptoos  doppie,  c(l  anthera  anirra.)  Genere  «fi  piante  della  didinomia 
angiospermia,  famìglia  indeterminata,  con  te  antere  diciie  in  due 
focHlamcnri  dicergenri  ed  fi  frutto  baccalà.  (Aq)  (M) 

DlPLvhTIDlA.  (Astr.)  Di*pÌBn-ti  di>a.  Sf  P.  G.  Lat.  diplanltdia.  (Da 
dipto'ft  doppio,  anii  contro,  c fdur  somigiianza.)  Doppio  cannoc- 
chiale 0 due  oA&iefiici,  in  cui  ti  teduno  due  immagini  dclVoggetto 
mcdriitno,  uno  dritta  e Valfra  rovesciata.  (\q) 
nlPLARRE^A.  (Boi  ) Di-pUr-rc  na.  Sf  P.  G.  Lat.  diptarrhena.  (Da  di- 
ploot  doppio,  c arrAeu  ilaoie.)  Genere  di  piante  da  Labiltardière 
ttabiliio  nella  famiglia  dette  iridi,  con  nna  specie  fornita  di  due 
soli  stami.  (Aq)  «N) 

DIPLvSIO.  (Rnl.)  UI-plà*sf-o.  .Vm.  P.  G.  Lat.  diplisium.  (Da  diplatiot 
dojtplo.)  Genere  di  pian/e  deifa  famiglia  dette  felci,  che  offrono  per 
eorallere  wo'i  frullificatione  composta  di  cukwIc  disporre  in  linea 
«porfe.  gemiuare,  icmpfief  0 ramoi?,  cd  un  invotacro  doppio  che  ti 
opre  d-if  di  dentro  Ìn  fuori.  (Aq)  (Vati) 

DIPLETHO.  (Arche  ) Di-ple*lro.  Sm.  P.  G,  Lat,  diplclbrum.  (Da  dii  due, 
e da  plethron  pietre.)  Sorta  di  misura  agraria  contenente  la  terza 
parte  dello  tladh  in  lungo  ed  in  targo,  P.  Pietro.  (Aq) 
D1PI.ETTR0.  ( Bui  ) Di  plèt-lro.  Sm.  P,  G.  Lai  dl|dcclrum  (Da  die 
due,  e piecfron  sperone  di  gallo.)  Genere  di  piante  detta  giNondria 
diondria  , famiffìid  drife  oreAidee , cAe  Ad  per  eamttere  una  di- 
rÌ4it>N«  dei  perianzio  priiluugata  in  due  appendici  in  forma  di 
speroni.  (Aq> 

DIPLmu.  (Archi  ) D!-plin-to.  Sm.  P.  G.  lat.  diplintlius  (Da  dii  due, 
e piiniAos  maltoQe.)  .Muro  formato  da  due  ordini  di  mafioni.  P. 
Pitruc.  Uh.  it.  e.  9.  (Aq) 

DIPI.OE.  (Anal  ) Di-ptò-e.  Sm.  P.  G.  Lat.  dlptoc.  (Da  diploot  doppio.) 
Soitama  spugnosa  e midatlare  contenuta  fra  le  due  lamine  detti 
ossa  del  cranio.  (Aq) 

DIPLOICO.  (Anal.)  Ui*ptò-iiCo.  Adi  m.  P.  G.  Lat  diplotcuv.  Si  dive- 
gna  cosi  tutto  ciò  che  è relaiho  alta  Diploe,  che  ti  nomina  ancora 
qualche  volta  Tessuto  0 Sostanza  tUploica.  (Aq) 

DiPLOIDR.  (Arche.)  Di-plò-i-de.  Sf.  P.  G.  JLaf.  diploli.  (Da  diploot  dop- 
pio.) Era  pretto  gli  antichi  un  aAifu  0 mantello  cosi  grande  cAs 
st  poteva  ripiegare  e meifrre  doppio;  tali  erano  i manletli  dP  fi- 
losofi cinici,  cui  rfeoigeenno  ullorno  di  toro  per  non  itcoprirti 
inGerauirniti  nudi,  psrcAè  essi  non  avevano  alcuna  camicia  al  ài 
tolto.  (Aq) 

1 — (Anal)  Per  k>  tletto  che  Diploe.  P.  Pasco/.  Bcrg.  (N) 
DIPLOLEI’ADE.  (Zool.)  Ul-plo-lò-pa-de.  ,$ìn.  P.  G.  Lat,  diplolepades. 
(Da  diploot  doppie,  e lepis  squamma.)  Genere  d'  insetti  dell' ordine 
degl'  imenotteri , da  LalreiUe  itabilito  nella  famìglia  dei  diphlo- 
podi,  cAe  si  cordiferisrano  dulie  due  iguonime  nello  quali  naieon- 
desi  il  loro  pungolo.  (Aq) 

DIPLtiLEPADI.  (Zuoi.)  Di*[do*l^pa*di.  .Sm.  pi.  Fumiglia  «T  insrffi  eho 
prende  il  nome  dal  genere  dominante  e più  ct.pfoso  di  specie,  guai 
è it  Diplolepade.  — Dl|ktclrparie,  sìa.  (Aq>  (>) 

DIPLOLEP.vtUE.  (Zool.)  Di-plo-le-pà-ri-c.  Sf  Lo  tletto  che  Diplolo* 
pa«ll.  P.  (Van) 

DIPLOMA  Di-pló-raa.  [-9m.  P.  G.  che  ifgni/Icnvis  in  origine  Va»  «lop- 
pio, poi  Lettera  doppia,  e t'utava  penerdiMeaie  dri'/li>mani  per  indi- 
eore  L’na  fnvoieGa  compf>sti  di  due  f>gli,  che  si  darò  o coloro  che 
erano  rfccvuii  ctiiadini  romani.  In  pragresio  di  tempo  diecransl 
DIplonisll  alcune  lettere  dei  pritteipe,  ritateiate  ai  un  iaeiato  o cor- 
riere dirette  o'mogistrati  delia  città  potle  sui  suo  comniino,  per 

fargli  dare  prontamente  de'cavalli  fretehi.  Oggi]  latente,  Leffero 
del  Principe.  cA«  accorda  ofeun  privilegio,  fifoio.  0 sfnsiie;  e rfi- 
ccii  per  fu  più  dette  anfieAe.]  Lai.  diploma.  Gr.  u .Magai. 

Leti.  Vi  pur  egli  che  1 riformatori  ree.  abbiano  qicksì  fuori  diplomi 
covi  autentici  «irtln  loro  rappresentanza,  e movlrali  poteri  cosi  fa* 
coolroverUblli  delta  tegllliraiià  delta  loro  robstonc?(A) 
t — (Leti.)  iHeeti  anche  coti  la  Valente  che  da  Collegi,  l.•n{ren^tà, 
Accademie  ecc.  si  tpeditee  a coloro  che  prendono  un  grado  accado- 
tnleo,  0 vengono  atcrilti  in  delle  accademie.  (Aq) 

9 — (Chicn.)  À/aniera  particolare  di  far  boliire  0 ditllllare  qualche 
cosa,  che  cv/uitic  nei  mettere  il  vaio  cAr  contiene  gVtugrcdienlt, 


DIPLOM.\TIC\ 


che  (i  d^«'l>no  far  cuocere,  in  altro  rota  ^tù  grantfe  riemi'ilo  (Ta«* 
9ua  il  r/uul«  ti  pone  il  fuoco,  furila  maniera  particolare 

ai  diililltìrt  è ciò  che  altrimthti  ehìitmati  a bagaomariu.  { Dal  gr. 
diploma,  ili  Cimimi  di  vano  doppio.)  (Aq) 

DÌi‘LUM\TICA.  grulli.)  Di-plo-oià-li-ra.  Sf.  Quella  parte  della  poUtiea 
che  Iralla  del  giut  |>wfrl*lfCo«  e eomprcNde  la  cognitiune  de'  trot- 
lati  e delle  rtlazioni  politiche  e comiHerciali  fra  te  duer»e  t'O- 
lenze.  Dlplonuula.  ain.  (A)  (N) 

DIPLOUaTK.0.  (Pulii.)  m*pIo*mà-IÌ-«o.  j4dd  m.  ApparlentNle  a Di- 
ploMa,alta  ftlptamalka.oal  Corpo  diplomatico.  Gori^  nif..4lf.  T.\h> 
t — Onde  Corpo  dipk'taatkco,  neiruao,  ai  dire  oggidì  cullr/lKunrnlc 
di  tulli  i JUiaiitri  che  risiedono  come  Ambasciudori,  Infiali  o ti- 
vtlli  pretto  di  qualche  Soerano  o fiepubbltea.  (A) 

I — ^ f'Ai  è iilruilo  nella  dipiomotia  f'.  delCuto.  (Z) 

PiPUniAZiA.  ( Pulii.)  Di-plo-«ua-zi.«.  Sf.  Scienza  de' ro/iporii  e de- 
gl'inhreui  degtiStalifra  toro.  f'.fy.Lotletto  cAeDipIooiallca.  I'.(Z) 
DIPLOrU.  (cliir.)  Di-plo-pì-tt.  Sf.  y.  C.  Lai.  tliplapia.  (Da  di>l4ioa  do*»- 
pin,  «d  rtpefo  io  guardo  iiilorno,  do  opt  ocrhto.  ) htalatlia  degli  oc- 
chi, di  due  aprcie-  Z'anim/iioio  cede,  per  etempia,  gli  o0i7f.'/i  dap- 
pii,  triplici  ere.  tollanto  quando  ti  guarda  con  ambidue  gli  occhi; 
e ehimtend<jue  uno.  Il  vede  tempUci;  oveero  tede  tulli  gli  oggtUi 
dopali,  (unii)  guardando  wn  ambedue  gli  occhi,  quania  con  un 
tolo.  Co»}>er  (Min) 

DIPLOS.V>Ti;ilE.  (Boi.)  Dl-plo  san-tr*re.  Sf.  pi.  t\  G.  Lai.  dlplo^nlhe. 
rac.  (Pa  diploot  doppio,  «I  onfAera  aalera.  ) Clatte  di  piante  che 
comprende  quelle  i cui  fi‘>ri  hanno  te  aniere  in  numero  doppio 
delle  diiitioni  della  roruila.  (Aq) 

DiPUiSTACIllO.  (Bui.)  Dl-plo-sla-cUI*o.  Sin  K G.  lai.  dlploslarliyiioi 
(D«  dfpivot  doppio»  « atorAj'a  «piga.)  Sorta  di  licopodio  a doppia 
tp/ga.  (Aq) 

DirL0STEMO%F.,  Oi«plo*a(c-mo-ne.  T.  G.  Lai.  dlploslenjon»-.  (Da 
diphot  doppio,  c ip-imin  »lauie.  ) Pichione  di  piimle  dittinle  da 
trn  nuRiero  di  alami  al  doppio  di  quello  dette  difitioni  della  co- 
rolla. (Aq) 

DiPLUTEt.U-  (BkI.)  Di-plo*tr-gi-a.  Sf.  K G.  lai.  diplolegla.  (Dn  dl- 
plooe  doppio,  c tege  (dio.)  .VoiHe  dato  da  Peivaux  a' frulli  clero- 
corp'el  ttmplUi,  clria<TAli»  arcrAi  ed  inroarroli  nel  calice.  (.\.  U.) 
Diri-OTl  LRl.  (Zool  ) DI-plòl-1c-Tl.  5m.  pi.  t'.  G.  Lai  dlploptcu.  ( D;. 
diploot  doppio,  e plrroH  alt.)  /•’amiglia  d'inietH  dell'ordine  de- 
gr  itnenvUeri,  eoa  ali  Ju^nr/oH  raddoppiale  in  lutla  la  loro  lun- 
ghezza. (Aq) 

DIPLOTTCRO.  (Zcf>l).lll-p1òMf-ro.  Sm.  F.  G.  -Specie  ài  zoofito  del 
jjehrrr  ('oltiunira,  che  apparlhne  ai  polipi  a pollpajo,  e che  ha 
due  pinne  lolrrol#  pNerNile  di  ciglia.  (Aq)  <n) 

DIPXUFOHte.  (Arobr.)  Di'pti<H'fò>ri-e.  Sf.  y.  G Lai.  dipiioplinria  ( Da 
dipNun  cena,  v phem  lo  porlo.)  f-'ette  ìhiIÌIhìIc  da  Tneu  vincitori 
del  .ìlinotauio,  tu  cui  le  d^mne  che  parlufano  la  cena  rappreten- 
tarano  le  iriodri  delle  fanciulle  detlinale  con  7'raco  od  uaer  poaio 
dfl  «ttairo  figlio  di  f'atifae.{\q) 

DIP>0CHAFIA.  (teli.)  Di-pnivgra.n-8.  Sf.  y.  G.  Lat.  dipnographla.  (Da 
dipnoi!  cena,  e grapho  io  dcacrivo.)  Descrizione  de’ confili  degli 
aulichi.  (Aq) 

DIPMJSonSTI.  (Itti)  Di-pnp-M-ll-itl.  ^’IM.  pi.  y.  G.  Lat.  dfpno^phl- 
Mar.  (|)a  dipnoit  cena,  c iuphitlrt  «nC:t1a.)  7'ilolo  d'am'cprru  dt 
Ateneo  Mila  qMOle,  iuiilondo  Platanr,  inlrodure  dei  letteroH,  che 
in  UN  banchetto  diiculvno  tulle  teienze  e tulle  orli  a quell'età 
eonoseiute.  (Aq) 

1 — £ però  D>pnoM>r.sla  fu  dello  lo  tlesto  Aleuto.  Sahin.  Cat.  47. 
Kelia  processione  Tolriualea  appreso  il  dipnotnKsla,  ovvero  scrii lorc 
dello  Cene  do'fufll,  Altuco.  non  è trulaseiala  qunla  parie,  del  for- 
nimento baerhieo-  (.\) 

DIPO.  (Zool.)  5»i-  y.  G.  Lat.  dipus. (Pi  dit  due,  c put  prede.)  Fami- 
glia  o mciierc  di  quadrupedi,  delt'urdine  de’rodileri,  per  t'interna 
tlrullura  ottai  taiMiglianti  a'topied  a'gAiri»  «la  dIjfereMii  per  lo 
earlezza  delle  gambe  davanti  9 l'etirema  lunghezza  di  quelle  di 
dietro  ; eorailtrc  per  cui  gli  antichi  ed  i moderni  gV  impotero 
guesla  nume,  cioè,  Ripede,  trùbene  non  poar-ario  luiigauienle  nnle- 
rurti  ritti  sopra  i lural,  e tempre  eamtninino  con  qiaallro  gam- 
be. — DIppo.  ain.  (Aq) 

DI  PO’.  |/'repoiljionc.  F.  A.  t'.  e di']  Di  poi,  Albert.  8.  DI  po'  li  dot- 
Irina  II  dissi  rbe  era  mearierc  lo  favellare.  E appreaa>>.-  Percioi'Chè 
sopra  tulle  l'aUre  cose  di  po'  Dio.  la  vcriiade  è du  eollivare  e da 
riverire.  .V»e.  ani.  «.  a.  Di  po'  t<on  molli  giorni  lo  Ile  si  pio»6  di 
non  esser  kgitllmo. 

t — Dieiro,  Appresso,  dello  oncAe  fig.  fit.  SS  Pad.  1.  11.  Va,  e vendi 
ogni  ro-a  die  tu  bai,  c dallo  ai  ]An-rrI,  « vieni  di  po'  me,  e segui- 
tami. c uverai  tesoro  in  Cielo,  ('avole.  Sled.  cuor.  ni.  Clii  vuol  ve- 
nire di  po'  QIC,  foglia  la  rroce  sua.  e Rrgniitmi.  (V) 

Dt  POCO,  putto  aeterb-,  denota  tempo.  Poco  tempo  acanti,  (Da  poco 
Irmpi».]  Lai.  nuper,  pauJo  «le.  Gr.  v's»,  5prr.  G.  l".  ||.  ».  i«.  I 
più  furono  de'  grandi,  ebe  di  nuovo  ernoo  stntl  rubelli,  rimessi  lu 
Firenti*  di  poco.  Ihsnt.  ìnf.  t.  ta.  Di  poro  era  di  tue  la  carne  nuda, 
di'  cita  mi  fece  entrar  denlra  a quel  muro. 

• ■—  1(1  ilevso  cAe  Per  poco.  Aiorc.  noe.  to.  a.  E di  poco  faUò,  clic 
egli  quella  una  non  fece  tavola.  G.  L'.  9-  Ito.  s.  Vu  seooflllu  t ut- 
tnr»lo  e fedito,  e di  poco  scampò  la  vlla. 
t — Dieeti  Di  poro  fu  die  ece.  per  Poro  mancò  eee.  Fae.  Esop.  a».  (F*r. 
li  IO.)  Di  porofu  rb«  non  u'  lasegoiirouoai  rarcialvre  e al  catii.  (Pr) 
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Dt  POCO  PRIMA.  Patio  a»rerb.  ^ Poco  tempo  innanzi.  Remb.  Slor. 

s.  at.  Di  poro  prima  allri  soo  ravalti  cee.  mandali  aveano.  (A') 

DI  POCO  TE.MPD-  Posto  avveri.  ~ li.<po  poco  lenipu.  Legg.  R.  VmiL 
$1.  Il  frale  iiironlonenle  quel  «li  iurtle-ituo  fu  mollo  s<'llevato  da 
quella  tribiilaai«me,  e «li  poeo  l<'in|K«  al  tulio  iilH'ralo.  (Pr) 

DI  POCO  TEMPO  AA'ANTI.  /-'atlo  uveerò.  PtsCO  tem/io  InNUMzf.  BoeC. 
g.  6.  n.  a.  essendo  allora  una  fri>sra  e bella  giovane,  r parinole  e 
di  gran  cuore,  di  poco  tempo  avanti  In  porta  san  Piero  a uiurìlu  vo- 
mitane. (V) 

DIPODI.  (Zool.)  Dì-pohJI.  5f».  pt.  y.  G.  (V.  Dipo.)  iVoBie  generico  do- 
gli animoff  a due  piedi,  piu  eoìnunemeule  delti  HipvsJi.  — Ordine 
di  pesci  jquummiMi  con  Jmc  pinne  teniroli  0 peltoratl  «(uOrft/0  d«s 
D(ainvi/fe.  — Ordtne  di  reflìfi  «rAc  comproide  if  iota  genere  bi- 
mano. (Dal  gr.  dit  due  volte,  e put,  purfui  piede.)  (Aq) 

DI  POI.  Ave.  Dopo,  Patcìa.{y.  Poi.]  tot.  poslea.  Gr,  W«?a.  /*o/lu«f. 
Se  il  vorrai  fare  ben  «^pilub»,  quello  ebe  semini  nella  i rioMVera,  ili 
poi  d’OKobre  Iraspianieral.  (Voti  Marelt.  Fecesl  quello  pnoio  ufU- 
do  a mano,  e di  poi  «e  ne  fe'  borsa. 
t — A’re/josfzfonc  («dio  tietio  tign.  e ti  untile  ordinariamente  al 
quarto  oiro.]  — Di  («*,  ji«.  Lnt.  povlea.  Gr.  rrrxiTa.  Albert,  la. 
Come  disse  Sanin  Agostino  noi  seimone  suo,  r)>e  al  legge  nella  gesta 
feria  di  (wl  la  Ptnieeosle. 

1 — Hiferito  a luogo,  ordine,  suemrionc  df  (tmpn  eee.  A/«ido  antico, 
fforqh.  Orig.  Ffr.  a?«  K di  poi  lui  ancora  ai  Iruovan  nominali  per 
Vesrovf  eee.  que'  di  Populooia  e di  Bi»Hle  eee.  E loe.  lutoroo  agli 
anni  DCLLW,  agli  DCCC,  0 pur  «li  pni  otolU  anni.  (V) 

« — Per  UojH».  Cavate.  SluUiz.  si.  Vegliamo  aitche  «re.  molli  cava- 
Itrrf.  di  poi  niotle  villorie  e grandi  fatti,  «la  piccolo  nemico  easvru 
seonflili.  (Min) 

a — Per  Di  poi  ebe.  .Vodo  antico.  L'If.  S.  M.  htadJ.  ss,  La  grazia  di 
Dio  l'aveva  mollo  piu  clic  rad,lnpptalo  ili  poi  li  ronvilUsii.  ^v) 

0 — Per  Aildiclro.  Citeafe.  .Vetf.  Cuur.  iis.  CrHto  eee.  disse  « San 
Piero,  che  *1  voleva  per  mio  amore  l«rreno,  «he  gli  {wrlava.  ritrarrò 
da  rr(»er:  va  di  poi  me.  Satana.  (^mÌ  fig.}  (V) 

DI  POI  CHE.  I*otto  a»eerb.  Lo  i/eito  che  Poirhè,  (Dopo  che.)  i.at.  prsl- 
quam.  Gr.  G,  y.  ii.  so  1.  Avendo  la  lega  di  l,omUirdÌa  ere. 
molle  afflilla  U clilà  di  Parmi  «li  poi  die  ebbono  il  raslello  Coiornio. 
» — Fd  i«  principio  di  periodo.  Mor.  S.  Greg.  t.  t.  aio.  E di  poi 
che  la  gota  d ha  aeveoi  agli  upirelili  deila  eurue,  covi  aurora  la  lu» 
Burla  d diiuoslra  la  sua  ragiene.  (V)  (Pr) 

3 --  Ed  in  forza  di  Pcrci«»ci’lié.  .Var.  S.  Grcg.  t.  t.  tee.  Cosi  tisi 
danno  Icslimoufania  di  loro  mcdeiiisi,  c’iiuie  tali  buone  operationt 
non  proe«d«kio  dal  cuore,  di  poi  che  si  tosto  l'hanno  abbando- 
nale. (V)^Pr) 

DIPOLI.  (Ceng.)  Di-po-U.  Olì  cAiamitroii  f'Isofo  di  Lenno,  per  le 
due  città  cA«  conlcncvvi,  Efrtti*  e Mirina.  ((•> 
blI'OLIE.  (Arche.)  Iil-itò-li-e,  Diipolie.  Add.  e »f.  pi,  dnficAiirfme  /it- 
ile che  li  ctitbravituo  in  Atene  In  onore  di  Gioee  Polieo,  delle  on- 
che  Biifunie,  (A’,  Eufonia  c Polieo.)  (Aq) 
fHPO.>OIO.  (Arche.)  |>l-|»ón-di-o.  Sm,  L'.  L.  hfoneta  romana  che  eq- 
leva  due  atti.  Era  ailreti  un  peto  di  due  libbre  dal  che  tram  il 
nome.  Lai.  dlpnndius.  (Dal  tal.  duo  due,  e poadui  peso.)  (Van) 
OIPOPOLARC,  Di-po-pn-là-ra.  [Att.\  l'uiar  di  popolo  le  eilln,  te  pro- 
eineie  tee.  — Spop«l»»^r,  iis.  Lat.  depopularì.  Gr.  «icoo.Jr*e».  àf.  t\ 
7.  If.  Ed  in  inar«  baniio  laglìalo  le  v(Hlr«  forse,  e arso  e dìpopoUlo 
il  vosirtj  reame  m diverse  iMrli,  /)io/.  S.  Greg.  M.  Furono  dipopo- 
Intr  le  casicita,  dii>failc  le  chiese,  e arse  le  munislera. 
DirOPOLARiZZARE,  Di-po-po-la-riz-sA-re.  All.  e n.  Far  decadere  dai 
farorc  def  popefo,  E.  delt'uta  t prrifo  francctitmo.  (Z) 

DIPORRE,  Oi-pùr-re.  [Alt.  niiom.|/\!r  piu,  ( Tbr  df  dotto,  Forre  una 
rota  da  uu'allra  per  porta  giu,  ed  ullrwce,  e ifiNt/e.  — Deporre, 
sìM,)  ÌMl  deponcrc.  Gr.  K*taT«,:'iv.«i.  Boec.  noe.  la.  la.  RicNiedeodu 
il  naluraie  u*o  di  d«jv«r  diporrc  il  superfluo  pc-'O  del  ventre,  ecc. 
/>dM(.  Jnf.  la.  44.  C ‘I  buon  macsiro  ancor  dalla  sua  anca  R'oa  mi 
di|iose.  t'arck.  Slor.  lo.  tea.  S «eiua  «uipula  dH.'a  compagnia  la  di- 
pose,  o dispose,  come  si  «lice  volgiireiente.  del  laberoacolo,  t dcnlro 
un  foriiere  la  condusse  srgrelaoen!  j nel  monlslerio  di  San  Giorgio. 

1 — Di|«>silarc,  Dare  in  diposilo,  taf.  ilei>oner«f,  Gr.  tv>^axaTart.;r- 
»*«.  G.  y.  7.  41.  s.  Il  Papa  gii  pruBiise,  e dipwosc  da' danari  delia 
tti!(*aa  appo  lo  cuin^agnic  di  Firenze  e dì  Plstoja  «lugenlo  mila  fio- 
rini d‘«Ko.  (Coli  Aaiirto  f mi'gfi'ori  tetti  a penna,  e uon  diS{Miose 
«■•me  io  stampato)  Cron.  Morell.  Il  dello  Pagolo  è apparecchialo  a 
«liporrc  per  gli  detti  pupilli  i delli  tre  quarl!  di  danari  per  lui  ri- 
scossi. E appresso.'  E se  non  funsero  in  ennenrdia  dnv«  «iiporrc  I 
delti  (Uuari,  s' iuteoda  che  *1  dello  Pagolo  gli  debbia  diporre  u'dettl 
Albi- rii. 

s — Privare  o limite  alcuno  di  carica,  taf.  iJeitonerc,  magisiralo  mo- 
vere. Gr.  T«unc 

4 — (Leg.)  H riipoudere  che  fanno  colora  che  etamiuali  inno  in  gìtt- 
dicio,  [dirhiarunda  e altettondo  secondo  che  lonno,  0 il  fare  alle- 
itailoMe  di  cheechi  lia  anche  fuori  di  giudizio.)  Lat,  talari.  Gr. 
àfòltzifXl. 

Diptrre  dtff.  da  Disporre.  Presfo  gli  anlichi  D'.ipnrre  ebbe  il  va- 
lore di  Por  giù:  sigmòcazioiic  rìchle«U  dall'  originaria  forunacioti.? 
della  {larola.  e che  il  vulgo  llormUno  rilrnae.  l'rr^a  poi  itelio 
AiOdi)  il  senso  mrlaforiro  di  Por  giù  alcuno  di  canea  0 simiti.  .Ma  In 
appresso  questi  due  signiOraii  rimasero  propriamente  a Diporre  o 
Depoire,  clic  oltcmic  per  quelli  di  pci>osiUre  e Tcsiimouiarej  meit- 
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tre  a Dìipcm  e^rluslvaiaenle  rimasero  presso  I {aoilrrul  pii  altri  «li 
Ordinare,  Staliitire,  Deliberare,  non  cli«  di  Accouioilare,  Artiere  in 
ks»fUn,  PreiHirare,  Persuaitcre,  Indurre,  ccc.  Alirt  uiilictie  altribu* 
zioni  ase\a  pure  Ditporre  che  non  al  trovano  mai  date  a Difiotre. 
V.  lUtfMirrt. 

DIPUltTAJIENTO , DUpor-ta*B>i’-«*to.  S$n.  Aforte  di  praetfl/’re.  Parta- 
inrnte,  azione.  5tor.  Semif.  43.  Inoltre  con  Sancsi.  San^iiuignaacsi 
«rtl  altri,  d’  es40  comune  di  Firenze  manifesti  nemici,  ci  siamo  rnn 
taptiu  l«'^jil . ..  con  gli  notili  mali  diporlamenli  a inalo  parlilo.  (V) 

DI  PUItTAiNTE.  Patto  avverò,  eoi  o.  Andare  o «Imi/i,  diceit  di  irna 
puriiruiare  andatura  de’cacuiii.  P.  Andare  di  portante  « Di  ga> 
iuti|io.  (0>  Leeth.  Cumtn.  Queste  bestie  che  non  vanno  Di  porlaule 
frarat^aiw  altrui  T (Mia.  (.S) 

DirORTAKF,  D»-i>»f-tà‘re.  /</|.  [ I’.  A.  V.  e df  Portare.  Lai.  di-ferre, 
gcelare.  Cr.  ficns.  ittm.  ani-  .tf.  Ciit  »9.  Perchè  non  dìparibti  da 
me,  iaHso,  Lo  spirilo  angoscioso  eli’  io  dipurlo. 

t — /V.  p<nt.  Poriarsi,  Proccalere.  /.al.  »e  gercre.  Gr.  iawr«  jrasr;CMv. 
Salvia.  Frv$.  7'atc.  i.  43  Ar  .'urdù  egli  rnlilmo  allodi  quella  ^rilaì, 
in  cui  iiilrepldanieiite  si  diportò  ecc.  » Segacr.  A/ann.  .ihigg.  r.  4- 

i. be  comi  è amfriiitare  nelle  divine  Scrilture,  quaiur  è tolio  in  sento 
più  oicluforico  che  reale?  È diporlant  « prcK'Hdvre.  ,tf.  t\  Iti.  «.  us. 
Da  i Calalani,  come  la  necessità  slD'sgca,  raddoppiate  le  forze  e l'ar> 
«lire,  di|>orlandosi  valealeiuenlc,  rupjKino  e sbaniltaroHO  gli  Spa* 
gnuoii.  (V) 

B — Far  checché  sia  per  suo  paisalempo  e dilclln,  Spaisarsl,  [c  pro- 
frùimen/e  11  sollazzarsi  passeggiando.!  Lai.  genio  indulgere,  spa* 
liari.  Cr.  tàrfx^iiìi.  /foce.  g.  ».  f.  o.  Poi  che  ali|uantii  diparlati  si  fu- 
rono, l'ora  della  cena  venula,  con  fesU  e con  piacere  cenarono.  iVoe. 
uni.  43.  f.  Donne  si  seniano  a diportare  alia  fontana,  f'if.  Pitti. 
Ancora  ordinò  a Dimilrlu  luoghi  da  diportarsi,  cioè  uno  andito  reale 
e un  giardino. 

4 — £ II.  oss.  Fr.  Bari.  bts.  13.  C con  lui  iliportarc.  Hai  di  cheral* 
Icgrare. 

DUHiRTLVOLC,  Oi*pOf*lè-vo-le.  AtU.  cn»»-  Pa  diporto.  Che  terve  a 
tliftorlarti.  /hmb,  A*ol.  »■  K sr  nelle  nostre  dtporicvoll  barchelle, 
alle  \olle  pigliando  aria,  ilquaiitn  delia  città  m' allontanaiio.  t^c.  (A) 

DiPURTO,  Di'pór-lo.  .S'uiiazio,  fiasco,  Aecrruzionc,  [ Frutteai 

ìoehto  di  toilitt»,  e pariieo/armente  gueila  ricreazione  che  et 

j. <reNde  camminando  per  paftaitutpo.  Onde  Andare  a dijHirlo,  Far 
lilporln.  Prender  diporta,  Stare  u diporlo  ~ Oipartani.  F.  Andare 
b diporto.]  Lai.  soluhum,  (ibierUfuentum.  Gr.  vro'^i;.  (Dalla  parti- 
cella  dt,  e da  portare,  quasi  portar  se  stesso  fuor  di  oceupatìoiie, 
di  imia.  Simil  Uopo  si  riconosce  nella  voce  diecrli/^f.) /foce.  n<K‘.  te, 
4-  Egli  liisii'lue  culla  sua  donna  a prcnOrre  alcun  diporlo  nel  glar- 
uiuo  della  badia  venivano.  FU.  l'tut.  E perciò  Antigono  nou  a'ag- 
Ktavava  dclìl  Jiporll  di  UÌmUri«>, 

1 — Portamento,  /xtt.  gpsius,  incesaus.  Gr. 

Bi.  Gli  Bili  vostri,  il  guardo,  il  bei  dipodo.  (/n  un  Utfo  anfico  mt. 
$i  legge  queste  cerso  cosi.*  Gli  atti  vostri  leggiadri,  e '1  bd  diporto  ) 

DI  POSilA  dllE.  Modo  ant.  per  Da  poi  che.  Legg.  S.  Enti.  trt.  Inco- 
tuiociò  a laudare  ecc.  Dio  di  dò  ctr  egli  aveva  fallo  e udito  di  po- 
scia ch'egli  fue  cristiano.  IV) 

DM'OSiTAnF.  Di-po*si-là-re.  \^AU.]  Por  nelie  mimi  e in  potere  di  un 
terso  cAcecAc  ai  sta,  pereh^e'  lo  eaivi  e lo  euftodUca.  — Depositare. 
na.Lal.  deponere,  alicu;u<fìdeÌionifuiUere.  Cr.ira^axxTZ7(.^.-vaiT(yt 
ve.  (».  F,  II.  137.  B.  Avvallo  dìpoiilati  loro  danari  olle  cooipagiiie. 

I — [£  n.  pati  i Cron.  S/orett.  set.  Lascia  che  si  diiKidtino  a buone 
iseriitc. 

PIPOSITAIUO,  Di-po  si-là-ri'O.  I Add.  usate  come  sm.]  Colui  appo  'I 
quote  si  diposite.  — Dcposilarie,  sin.  Lai.  dejKisilarius.  Gr.  i Tév 
r*aa»xTa>««a  Jjt'Jw».  Uni.  Par.  4.  t.  D.«tall  U ocrilla  clieavca  del 
deposilo,  per  mano  del  depositario.  Ca$.  Oraz.Carl.  F.  iSB-  Ed,  ol- 
tre a dò,  non  f«s4«  voi  lungo  tempo  dlpostiariu  di  Itodaiiu  e di  Reggio? 

B — Tesoriere,  Amuiinislrulorv  detr oraria  del  Priiici)>e. 

DIPOSITATO,  Di-po  si-tà-lo.  Add.  mi  da  Dipositore.  — Depositato,  sin.  ' 
Lai.  depo>tfua.  Gr.  nxexzxrs7i..;rt;.  A/.  F.  s.  ao.  fi  coaiune  di  Fi-  ' 
tL-nze  ecc.  debba  dolare  la  rocca  di  Uunie  Cenimoiì,  con  pslto  che,  ; 
tilsfatia,  dcblKi  riavere  le  delle  cikileUa  dlpoviUte.  (Ciur,  coategnale 
M tnauiera  « eondisioae  di  defiouio.) 

DirtJSITl.RlA,  bi-po-sMe-ri-a.  ò'f.  Lo  s/csio  cA«  Deposileria.  F.  Sega. 
Ooe.  Ariti.  7.  Herg.  (Mio) 

DIPUSITU,  Di-pò-si-lo.  Sm,  La  cosa  dipoiiiala  [e  Pollo  dei  depnti- 
tare.  F.  e di’]  Deposito.  Lai  deposllum.  Gr.  jfTawaTaJézq.  G.  F. 

1 1.  B.  9.  E latto  «ra  dlposilo  di  cinquanta  migliaja  di  liorin  d'oro. 
FU.  Pini.  Calo  non  volle  tenere  qii«*stl  dlpo«ilÌ,  ma  pnnsesi  fldunza 
per  lutti. /'«iss.  ISO.  Contralti  usunii  ccc.  chi  gli  ricuopre  o Musa 
con  nome  di  raiubio  ecc.,  altri  di  dÌ|MiSiio. 

1 — Dare  o Mettere  in  d’iHisilo.  [F,  Deposito,  $ 4.]  n Cecch.  .Sitar,  s. 
7.  Qtievla  è una  slJava  Levantina,  clic  si  litigai  c ni'è  friala  data 
«tetta  corte  in  di|»ostlo.  (M) 

B — Stare  in  <li|H>dio,  »t  dice  della  cosa  cAc  il  depotUa  tino  a ehe 
sia  rendala.  Lai.  dep(»iti  cau».<a  esse.  AVn.  Hen.  Farch.  «.  ss.  Ron 
»o»o  vo«tre(te  cose),  ma  siauno  appresso  di  voi  come  in  diposilo, 
Iter  partirsi  a mano  a mano  da  voi  u un  altro  padruu''. 

4 — Pigbare,  Avere  o Tenere  in  dipositu  — fticeoere  a lltoh  di  de* 
polito,  per  render»  ttconda  le  pultuiie  condizioni.  Lai.  depositi 
causa  accipere  de.  Geli.  Sport.  4.  i.  Egli  ha  appresso  di  sè  diiuutli 
iteuari  io  diposito  dt  varie  brigate. 


3 — Sepolcro,  [l'rna  o sliNlte  dove  si  depongono  cadaveri.  F.  Depop 
aita,  t.] 

DI  PdsTA.  Pitto  avverò-,  t'uia  prttpriatnenir  nel  giuoco  della  palla  ; 
e ti  dice  (Trita  avanti  ehe  tocchi  ferra,  o in  altro  luogo  ptrcuota, 
siecAc  aumm  non  abMa  fall»  alcun  òulzo.  Lui.  rveta.  Gr.  rubila. 
Uitc.  Cale.  «3.  Sopra  tulio  si  guardi  dal  fallo,  11  quale  si  eomtueUc 
<^ni  volta  che  la  palla  Si  fa  di  posta  panar  lo  steecuto  «lirila  fossa. 

» — E per  metaf.  Sublle,  DI  subito.  Lai.  rxlenipio,  coiifvMiin  , e vo- 
sligio.  Gr.  mpresU*.  Farch.  Stur.  7.  laa.  Aon  venendo  «ialta  cor- 
rntiorvr  drir  aria,  ma  dulia  runtagione  de' corpi,  perche  non  si  ve- 
deva che  assdiisse  altrui  di  poste,  ma  si  appiccassi!  di  balzo  a colo- 
ro ccc.  Atleg.  asi.  Atllncbè  questi  e quelle  gli  mellan  di  poste  sotto 
te  magt«lrale  Iniperiova  lor  disciplina.  Matm  a.  aa.  Rcrriò  manda 
Tedino  là  in  cantpagna.  Ch'ei  giocherà  di  po-ts  di  calcagna. 
DIPOSTO,  Ui-pó-do.  Add.  m.  da  Diporre.  [Lo  tfetio  ehe  Deposlo.  F. 
t — (E  /br.]  Ccoii.  ,1/orell.  t3B.  Dipusla  la  buona  cosciriiza  da  par- 
te ccc.  C'up.  Otmp.  dite.  3.  E abbiano  dtvielo  un  anno  dal  dtposto 
ufilcio.  Calai,  ss.  E,  come  logori  vesliuieati,  di}iosl«  c tralasciate  (te 
parate  aitffrAe,*  /l^tiratemcNte.) 

3 — Biferita  olle  lugrfme,  Tratewtelo  o simile.  FU.  S.  Gir.  ss.  I.( 
monaci,  dtposle  le  lagrime,  spogliarono  lo  suo  sanlìsvioin  corpo.  (A’) 
DI  POTEAZA  ASSULL'TA.  Putto  avverò,  zs  L'un  tuprema  autontà. 
Patia.  (Q) 

DIl’PO.  (Zool.)  .V«i.  Forte  lo  tletto  che  Dipo.  F.  Jiforg.  ts.  ti.  Evvi  11 
iione  e 'I  dippo  gli  va  drieio.  {^) 

niPPO.  (Ceog.)  Antica  elite  ds/.'u  .Vpoqna  fra  CorJowt  e Aterida-  (C) 
DlPPOI,  Dip-pò-i.  .iSkV.  F.  A.  F.  e di'  Di  i»!.  Bemb.  Leti  1.  B.  n.  loo. 

Uippoi  levatoli,  e usciio  niiMser  Franeeaco  di  casa  ecc.  (N) 
DIPR.WARE,  Di-pra-và-re.  Alt.  anom.  « n.  patt.  F.  A.  F.  e dP  De- 
pravare. Cacate.  Pungil.  laia.  SiMleiirva  in  tomaia  pace  il  flagello 
delle  ingiurie  e de*  detrattori , i qnall,  come  Irggtajso,  dipravavaiio 
o^ni  sua  opera,  «luaulunque  buona.  (V) 

DU’rtAVATU.  Di-pra-và-to.  Add.  m.  da  Dipravarc.  F.  di  reg.  F.  e dP 
D«  pravalo.  (U) 

DIPRWniCATO,  Di-pra-Yì-mén-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Dcpnvamctito 

0 Depravazione,  /ulrad.  Flrt.  s»  Dipcavimento  si  è quando  l'uunzo 
Il  altrui  Ik-qì  io  stira  guisa  travolge,  e li  m.<li  suoi  diix  e reca  u loc- 
moria.  (Pr) 

DIPRF.D,\RE,  Di-prc-dà-r«.  Att.  e n.  A.  F.  e df  Depredare.  Atam. 
Cn/(.  I.  tt.  Uve  discenda  O di  pioggia  <>  di  vena  onda  che  apporle, 
Uipredaiido  T altrui,  de' colli  il  uirglio.  per  sfmifte.)  (V) 
DlfltEDATU,  Di-pretià-lo.  Add.  m.  da  Diprinlare.  F.  di  reg.  F.  e di' 
Depredato.  (0) 

DI  PRESENTE,  patto  avverò.  Jminanlenenle , tneontanente,  Pre* 
tenlemente.  Lat.  In  priH>iculla,  statini,  illico,  iinprscMnliarun.  Gr. 
cv>j;^  aràriaz^  ira,«kv?44a.  Bacc.  nuv.  i.  I7.  E farebbe  che  di  pr«- 
Bcnlc  gli  sarebbe  apportalo.  E nov.  ai.  4.  Venne  qnrste  <^>«a  «eniiia 
al  Fortsirrigo,  il  qual  di  presente  fu  all'  Angiolieri  ccc.  Cr.  t.  7.  a. 
Se  sì  dividano  olire  te  niidulla,  te  quale  è in  mezzo  de*  ramiccUI,  e 
saidiftvi  di  presente,  si  varieranno  I frulli.  E 9.  tr.  i.  $e  non  si  soc- 
corre «li  prediente,  subUamcnIc  morrà  il  cavallo.  .V«;r.  onI.  so.  t.  Sa 
n' andòc  di  pre-tmle  alla  madre,  e coniòile  tutta  te  ‘iiiÌM<clata.  O. 
F.  IO.  Itti,  t Nota  che  pare  che  avvegna  nelle  signorie  « stali  delle 
dfgnttà  nioodans,  che  come  inno  in  maggior  colmo,  hanii«>  di  prc- 
scnt«!  la  lor  di»cesa  e ruvina.  E is.  4S.  a.  La  qiiul  civanza  dei  dello 
pagamento  si  trova  in  Firenze  «ti  presente.  Gala!,  ta  Le  iniuiirizie 
uioitali  nascono  di  prevenlc.  o 7'vteid.  t.  ut.  giiuvan  fuoco  «ree., 
e 8ìmiiai«mte  Con  arUlteii  e pietre  di  grun  peso.  Che  rom|>cvaa  te 
navi  «il  preienle  Dove  giungran.  (Min) 
a — Ai  presente,  Adesso.  Late.  Parent.  B.  •.  La  noilra  coi»  non  fu 
Diui  ...  nè  sarà  tuii ...  quanto  si  trova  dì  pre^eule.  |V) 

3 ^ /n  forza  Ira  di  Tosto  e di  Per  couseguenza-  Alur.  S.  Greg.  t.  t , 
tea  Chi  aiua  qurde  COu!  ( mufiiòt/i  1 le  quali  passano  via  , di  pre- 
Belile  conviene  rh'cgtl  corra  secondo  il  moio  delle  cove  le  quali  sono 
da  lui  niniite  (V)  (Pr) 

I _ /m  forza  di  add.  Vicinissitno , Inimliienle.  f*ff.  S.  D.imUU.  tiv. 

1 quali  {Afereo  ed  Achilleo)  cognofeendo  che  la  loro  morie  era  di 
presente,  audarnno  ecc.  (V) 

DI  predenti:  che  Aw.  SuòUo  ehe  Lat.  slallm  atque.  Gr.  ti;.  G.  F. 
1 3.  BO.  I . Di  prt-Miitc  che  fu  fallo  signore,  lutee  ogni  slgtiorte  e stelo 
a'  nobili  di  Ruma. 

DI  PRE!)E>Z.i.  l‘otlo  ofverb.  rs  In  persona.  Lat.  coralli  Gr. 

95!v.  Gutec  Star.  I3.  sto.  Pulrebbe  pure  essere  che  di  presenta  la 
fareste,  n l),tv.  ScitiH.  ti.  (L'omfN..i73«.)  Dopo  un  malriiiionio  con- 
tratto {wr  parole  di  presenza  ecc.  {È  guello  che  t Ttotugi  dicono  per 
verba  de  praeieiili,  a differenza  degli  tpontali,  che  ti  fanno  per 
verbi  de  futuro.)  (V) 

D1PRES3AKE,  Dl-pfes-M-fc.  Att.  F.  A.  F.  e di'  Deprimere.  Cavale. 
Afed.  CHur.  74.  L*  ira  anche  usurpa  Tuffllzio  di  Dio  Di  far  vendrlla, 
c diiotei  eh*  egli  è piu:  Di  fallo  sbiasUM,  Diega , c fallo  lio,  E si  'I 
dipreisa.  (V) 

DI  PRESSO.  Prep.  del  terzo  cato.  f'fcfno.  Appretta.  Lai.  apud.  Gr. 
irai*.  6.  F.  ».  tar.  a.  Di  presvo  a quella  torre  a n«>v«nla  braccia  si 
ha  una  porla.  JVuv.  nniL  a?,  a.  Lasso,  p»*rchè  non  caddt;  mìo  cuvallo, 
come  (|urll«>  del  C«>nlr  di  t‘niver««i,  licclic  te  conlrssa  mi  fosse  tento 
di  presso,  quanto  fu  a luit  LVon.  MurelL  Quasi  nella  due  dei  cwru, 
cioè  pi«ii  di  presso  alte  cappella  maggiore. 

• — Avt.  D'appreJio.  Lai  coaiinus,  prupc  6r.  Cr.  a.  7.  3.  E 
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ta  raflonc  di  rii  r.  fhe  la  pnipa  dHla  rame  de'  frulli  dl<rorr«  e 
vitati  di  prev’O.  ma  la  suslaiitia  de' midolli  non  può  di  presso  di> 
{■correre,  /hinf.  /nf.  It.  e».  Lo  mio  marcirò  la  ritpn*la  Fa* 

retn  noi  a Chìron  m«ta  di  presto.  7'e*eid.  i.  <o.  B mo  UÌ4>err  farò 
cun  loro  aMai  di  pre^^o. 

a — Iti  breve,  I>1  qui  o ni  IÌ  a poco.  lat.  brevi , naa  multo  pnil.  Gr. 
(u  C»*xri.  f'Up  S.  Gh.  ffaU.  A'prUavaao  fermauenle  di  pre«»o  li 
Salvati  re. 

DI  PUF-STO  Posfo  opverò.  — Di  corio,  in  òrcvc.  lai.  brevi  Gr.  ?•*- 
ani.  Ouilt.  9S.  Cile  *e  di  predio  non  aon  riiomala,  Eo 

tuori  ravvio. 

DI  PRIA,  [l'uuto  aererò.]  Lo  itetto  thè  DI  prima.  P'.  Dani.  Inf  I4  €3 
Cb'rra  ronrbioHO,  airrllo  e malagevole  Ed  erto  più  avui  cLe  quel 
di  pria. 

Di  PRIMI.  Polio  ocrerò.  Del  Itmpo  sn/ccedenie.  — Di  pria  , iin. 
f'.\  Prima,  hit.  |viu«.  Gr.  rrsiv.  C.  f'.  it  ?a.  *.  E soremueae  tutto  '1 
auo  reame  rd  i auo*  amici  per  ruunar  gt-iil§  aiaicgivre  ebe  di  prima. 
DcjnÌ.  Pnrfj.  i&.  it.  (jiiaiid'io  woli'a  aie  gravar  la  froiile  Allo 
aplrndnre  av<ai  più  che  di  prima.  Not\  ani.  ai.  ii.  lUUiriiò  lo  sua 
graiia,  come  m di  prima. 

1 — La  prloia  volta,  Primieramente.  Lai-  prirallus,  primutn.  Gr.  rpi- 
TSv.  Pat».  341.  Come  sarebbe  enirare  ed  abitare  di  prima  In  casa 
nuova.  G.  P-  io  I70.  Ut.  Come  di  prima  11  re  Giovaaiii  di  BuriBiae 
passò  in  IIoIIb. 

DI  PRIMi  I^^Cl:l.^-  rotto  avvtrb.  s=  À prima  vUta.  Barrjh.  Orig.  Fir. 
100.  Per  alcune  cagioni  che  di  prima  faccia  sono  as.sal  apparcitU. 
E tea.  Fu  più  profonduatenle  deilo,  ebe  e'  non  luusira  di  rriou  fae>  : 
eia.  (V) 

FU  Pni.M,\  CU’lST.l.  Pollo  Qfstrb.  Lo  tutto  che  A prima  giunta.  /'. 
DorgH.  Col.  Lot.  aoo.  Si  ri><-i>tilra  noti  essere  stala  legge  alcuna  In 
Roma  mai,  (ite  prlva<ae  dirillauienle,  o.  p>:r  rosi  dir,  di  prima  giunta 
i'ìliadinu  alcuno  della  ciliadinanxa.  fV) 

DI  PMM.\  PI;LSA.  Posto  ocveiò.  =:  Set  primo  tHContro.  Cr.  alla  v. 
Presa.  (O) 

DI  PRIMA  VISTA.  Poslo  nrrerb.  = ^Mòifo  eKt  ti  tla  etduta.  Lo  tletto 
ohe  A prima  vista.  F.  Petti.  (O) 

DI  PRIMIERA.  F.  A.  Posto  arrerò.  :=  Di  prima,  Per  innan:f.  frane. 
Satch.  noe.  3ta.  lo  di  priaiiera  lenea  la  via  che  ora  volete  ebo  io 
triiga. 

ni  PRIMO  COLPO.  Posto  Qoeerb.  =:  Atta  prima.  Creeh.  Stia*,  i.  t.  E, 
per  catiha  snrle,  di  primo  colpo  s*  abboccò  In  lei  (a'aò&u/tè.)  (V) 

DI  PRIMO  LICCIO.  (iAi*fo  avverò.  ” Suòtio.]  f.  Lancio. 

DI  PRIMO  TRATTO.  /'iMio  aevcrò.  Sol  prittoipio,  SAóUomeate.  F. 
Trailo.  (0) 

DI  PRIMO  VOLO,  [follo  arvcrò  Set  prfncfpio  Atl  Mfnre.]  F.  Volo. 

Ut  PRINCIPIO,  l'otto  aeverb.  IZ  Set  prtNCìpie.  tV.  pre(.  (0) 

DI  PROFESSIONE-  Posto  avverò.  = PiorrnmeHltt  E professo.  Lat.  ex 
l.mfcsso.  Gr.  M T6Ù  r,eofxvov;.  Sr^Mcr.  jVunN.  Die.  to.  s.  E questo 
ancora  oltmal,  se  di  professione  proniremi  di  ritrarre  o I iwricti* 
hinil  o 1 perduti  da'  loro  etrori.  (Vj  E Crisi,  lattr.  t.  il.  I5.  Al- 
trove egli  iiiM'guu  di  professione  che  le  opere  buunc  ecc.  E ».  sa.  ». 
Opposiifone  abbdlluta  eec.  quando  si  parlò  di  prufcìisione  conica  gli 
amori.  <N) 

DI  PROPOSITO.  Porfo  avorrò  — iHlentamente,  DìligeaUmenU.  Lni. 
itilenie,  dillgeuter.  Gr,  triutìiw^.  .Vair/M.  Prot.  Fotc.  i.  tsa.  Perché 
tma  si  può  verniscnle  alh'itdrre  di  lede  e di  (tcopoitto  a una  cosa, 
se  nitn  si  cava  dall'  allre,  ecc. 

01  PROSSIMO.  Posto  aroerb. ss  Prossimamente.  Loeteteocke  DI  pros- 
simo leiiipo.  F.  Prossimo.  (Pe) 

DI  PROSSIMO  TEMPO,  l'otlo  aoetrb  IZ  /n  breve.  Fra  poco.  — Di 
pnmiino,  In  pnH'iiao,  In  pros<iinio  tempo,  lin.  Fit.  S.  frane.  Kt. 
Di  prossimo  tempo  aspella  csiASoluxtone  di  questo  tuo  marllo-  |,V)(.N} 
DIESA.  (Zool.)  [.Vf.  F.  G.  Sftecie  di  oipera  iuriiycnu  della  Liòia  e ilella 
Siria,  tl  cui  morso  arrecava  una  irle  ardente;  tele  da  cui,  <c- 
c“N4Ìo  g(i  anfieòi,  queifo  ticaio  rettile  è tormentato  , per  cui  òc- 
t'inio  oll'tceesto  muore.  It  imo  mono  fi  porta  per  cagione  dei  dia- 
iM-re.  — D]|»a>ttf,  fin.|  Lai.  dip«as  [inilica,  coluber  buceptulus  Rb.] 
Or.  (Dui  gr.  dfpea  seie.)  Diitam.  a.  ir.  La  dipsa  è uu  ebe 

fra  gli  altri  s’ apprezza,  Che  cui  monle  colla  scie  ncchle. 

DIP.Va.  Dispade.  S.  pr.  f.  ( F.  Dipsa,  tf.)  — Meretrice  di  cui  parla 
OiùUo  nel  primo  libro  degli  Amori.  (Mit) 
t *—  (Ceog.'i  fiume  della  Citicia,  il  guale  avea  la  aorgenfe  nei  monic 
Tburo.  (U) 

DirSACEE.  (Boi.)  Di'psÀ-c»^.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  it  cui  tipo 
e il  genere  Dip«4co.  — Oissacee,  sin.  (Aq) 

DirSACO.  (Boi  ) Di-psa-co.  Sin.  F.  G.  Lat.  dipsaeu*.  (Da  disiasele.  F. 
Dipsaco,  n pr.)  Genere  rii  piante  a fiori  monopetali  della  telran- 
Aria  monoginia,  famigtia  delle  dipsueee.  L’na  delle  sue  speeie,  il 
curdo  dei  lanajuoli,  fornisce  utili  capi  alle  faò&ricAe  di  panni  e 
«i  cnifiva;  ma  li  trira/ico,  dìpmrus  silscsirit  Lin.,  cresce  eomunr- 
snrnte  tte'luoghi  atciulil  e ue'mesi  di  lugtia  e di  agosio  produce 
rtt' fiori  azzurri.  Tengono  cofi  denunitnaii,  percAè  la  coviià  delle 
f-glte  che  abbraceiuno  lo  stelo,  racetrglie  la  pituita,  quoti  cA«  n« 
abbia  sete-  Lo  toro  cima  e le  rartlei  sono  sudorifiche  e diuretiche, 
e Veegva  eh*  se  ne  distilla  è oiialmtca.  — Disseco,  aia.  (Aqì 
t — Cosi  cAiameti  pure  ia  pianiu  oolgarmenle  detta  Scardiccione. 
F.  Lat.  seolyiQus  bi«|MD>cu».  (A) 

Dirs.vCO.  iir.  pr.  m.  ( Dipsaeot  era  delia  da' Greci  udb  malatlia  delle 
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reni  acromp9.;nala  da  «eie.)  >-  Figlio  del  fiume  FiW,  che  accolse 
fritto  In  t'oIcAide.  iMill 

mPSAOe.  (Zoul.)  Dì-iMa-de.  Sf  Lo  stesse  che  Di|Ha.  F.  (Min) 
OIPSADE.  S pr  f Lo  slesso  che  Di(ria.  f.  (Dal  gr.  dipsut,  adot  sUI- 
bocula.  arida  ) (Mit) 

DlPSERtDE.  (But.)  Di-pst-rl-de.  Sf.  F.  G.  lai.  dipsrris,  supera.  (Da 
dipserus  HiiiboiitJu,  arido.)  Genere  di  piante  della  girtuadriii  mono- 
ginia,  fumirjtia  delle  orehiiier,  colla  corolla  priva  di  tperoRC«  il 
labbro  es'ef/u,  la  colonnetta  abbrevirtio,  e i'aulrra  spirale;  sono 
ei(qanii<fttne  per  la  loro  forma  e per  ta  linpofarila  dei  loro  fiori; 
amano  • fuoqÀi  umidi  del  Capo  di  Buono  Speranza  e delta  Caro- 
lina.  (Aq)  (N) 

DIPSETICO.  (Terap.)  Di-psc-ll-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dlpseltcus.  Gr. 

(Da  dipsa  sete.)  Aggiunto  de' rimetta  che  promuotono  ta 
sete,  — “ Dìssetk'o,  tto.  (Aq) 

DIPTERI.  (ZiMtl.)  Di-pls'-rl,  Add.  e tm.  pi.  In  stetzo  che  Ditlerf.  F.  (A) 
DIPTERIDF..  (Erti.)  Oi  plè-ri-de.  Sf  Lo  stesso  che  Ditirride.  F.  (Van) 
DlPTKhlGtO.  (Bui.)  Di-plc-ri'gi‘0.  Add.  m.  Lo  slrsuj  che  Dtltcri* 
Rio,  F.  (Van) 

DlPTCnODO.NB.  (Zool.)  Dip-le.T0-do.Qe.  Sm.  Lo  ttcsso  che  Dillcro- 
dtine.  F.  (Van) 

niPTICI.  (Leti.)  Di-pti-ci.  Sm  pi.  F.  e di'  Dilb'ci.  (A) 

UlPTOTl,  (Grani.)  Di-plo-ti.  Sm.  pi.  Siteet»  di  iiuin/  irr-.g'iìari  che 
Annno  solamente  dne  coti.  (Dal  gr.  dis  .Jue  volte,  e phsiiz  Cu«a.)(Van) 
DI  PUNTA.  Posto  atreerb.  = Colla  pnnla,  A diritto;  [ Tirando  il  colpo 
per  ferire  noa  di  lagflo,  ma  colia  parte  aguzza.]  Tass.  Ger.  «o. 
34.  1)' un  maiidrillQ  ArUtene,  Argeo  di  punta.  L'uno  utUrru  sior- 
dito,  e r altro  uccide. 

» — È fìg.  k dlrlHura,  Vclocerocnie.  Lat.  recla.  Cr,  ràjj.  Mslm.  ». 
ro.  Fu  di  raeslieri  baliere  il  taccone,  Come  a cosici  che  or  sicn- 
»eoe  di  punla.  Alleg.  34.  Quelli  vanno  di  punta,  e posmno  ir  di  do- 
scoslu. 

DI  PUNTO  IN  BIANCO.  (Milil.)  Posto  aveerb.  [Diceti  da' btm'jardieri 
del  lirare  /*arri.qli«riu  non  cfcealo.  ma  a piano  dWi'orizzoAfc. 
Porse  cosi  dello  pcrcAè  iii  quetia  specie  di  Uri  l'indic*  che  segna 
é allo  zero,  e la  Usua  di  direzione  del  cannOHe  è i t punto 
bianco  rispetto  al  gvadranie,  efisé  in  un  punta  ai  gitale  n?n  cor- 
risponde alcun  numero.  F.  Bianco  adii . ^ 7.]  Lat.  recla.  Cr.  t-sinz. 
Fareh.  Stor.  ii.  Non  essendo  I' artlglierùi  elevata,  tua  al  piano  del* 
l'ortzaonte;  ii  qual  modo  rbiauiauo  l boiiiltardieri  tirare  di  potilo 
In  Itianco.  Sagg.  stal.  eep,  tta.  In  sulla  lorre  della  fortezza  vecrbia 
di  LIvoroo  ere.  cou  fakonctlo  ccc.  ai  fecero  più  Uri  di  puoto  In 
bianco  verso  la  marina. 

X — ' f fig.  A un  trailo,  Aubilamenle  ; [traila  la  figura  dal  tirare  col 
cannoni  di  punto  in  òianco;  a far  la  guai  cosa  si  suppoNt  che  nun 
t' impieghi  preparajioste  ufenna,  peroccAè  nisturalmeHte  S' ÌNlen- 
dono  dijpotli  in  direzione  orizzuutale.]  Lat.  ex  Icinp'ire. 

DI  PUNTO  IN  PUNTO.  Poslo  aererò.  ZZ  Di  i»a;to  in  m-ino,  Grrfita- 
luotcnic.  Diitam.  ».  io.  Tu  odi  ben  come  di  punto  In  punto  Ve- 
nula son  Su  air  ulliiuo  Greco.  (P> 

DirURAllE.  Di-pu-rà-re.  Alt.  t n.  F.  A.  F.  e dC  Depurare.  Gatti.  Leti. 

«T.  71.  Bollo  di  fiiura  uno  foinmo  pallia  di  pu>o  auro  e afilna.  (V) 
DIPf^^ARE,  Dì-pu-ià-re.  [Alt.]  Deilinare,  Ordinare,  Eleggere  a fare, 
(dire  eee.  ìm  stesso  che  Oepulare.  F.[  Lui.  «Jcolinare,  prat‘lK*cre.  eli- 
gere.  Gr.  ifiozxsxt.  (Dal  luL  drpuPsre  lugliare,  polare:  ed  è quasi 
scindere  da  uii'  assemblea  un  du'suoi  membri  per  Inviarle  con  qual- 
che incarico.  1 Francnt  banno  depuier  e gli  Spagnunii  depniar  nel 
senso  medoituo.)  fiocc.  n-so.  ts.  o.  Dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non 
qu<*gll  che  egli  al  suo  servigio  diputaii  uvea.  G.  F.  it.  ss.  s.  Dipu* 
loosi  a fornire  il  detto  guiderdone  parie  della  gab(‘|ia  delie  porli. 
CuM.  Jnf.  4-  In  filutufla  naturale,  che  r dipulala  uila  coi»leair>l«- 
zlone.  Cbit.  SS.  Pad.  Sappia  ciascuno  eh*  è pesto  1»  queslu  cerp<i, 
rb‘  e’  sarà  dipuiato  a quella  ragione  e a quello  UiiBisicrie,  del  quale 
egli  s'avrò  fatto  parxinnrvole. 

» — Applicare;  ma  è modo  intoliló  e da  non  fmi/artf.  FU.  SS  Dìd. 
1.  taa.  Poi  vi  prego  che  abbiale  soliediudifle  e cura  della  mia  sa- 
l«le,  pregando  Iddio  per  me,  e dlpulateuii  e altribuikiai  i'  oraciouc 
deita  sera  e del  inalUno.  (V) 

3 — iVoia  rado  cotirwito.  Omel.  S.  Greg.  t.  ito.  Poiché  lu  sci  sialo 
fedele  sopra  poche  cose,  io  li  dipulerò  sopra  molle,  ^pr) 

DIPUTATU,  Dl-pu-là'to.  Add.  ns.  da  Dipulare.  [Loi/cttocAc  Dcpulafo. 
f.J  Lat.  desiinalu»,  praeferlu».  Gr.  xriztrxyu'rto;.  M.  F.  n.  4o. 
Avendo  nel  uiesc  di  Febbraju  list  per  danari  corrotie  certe  guar- 
die dipuUte  a CL'Tla  parie  delle  mura  di  Pcscia.  V.  tìio.  Celi.  Ull. 
14.  Avere  la  bella  camera  dipulala  per  loro. 

DI  QUA.  Prep.  che  regge  it  sesto  caso,  [ed  i oppoafo  a Di  là.  F.,  e F. 
Qua.}  Lat.  rlt,  cilra.  Gr.  (vrài^  m 7x<9f.  Bocc.  noe.  io.  ii.  li  qual 
noUo,  passato  di  qua  da  mare,  ancora  dura.  Petr,  canz.  o.  4.  Con 
tulli  quei  che  spcran  negli  Dei,  Di  qua  da]  mar  che  fa  i'oitdc  sau* 
gulgne.  r>  f (OH.  tt.  Di  qua  dal  passo  aocor  ebu  cui  si  serra.  Slezzo 
rimango,  lai«o!  « mezzo  il  varco.  (N) 
t ~ ivolo  (uo.  Inf.  4.  «n.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra 

via  Di  qua  dal  sonno,  quaud'lo  vidi  ecc.  \ cioè,  di  qua  dal  luogo 
ove  mi  prete  il  sonno,  ovvero  dov’ia  m' addorsHeatai.  (V) 

• — Aw.  Da  questo  luogo,  [in  qiieslo  luogo.  Verso  questo  luogo,  A 
questo  luogo.j  Lai.  bine.  Gr.  Bocc.  mov.  »e.  «.  Aenendu  di  qua 

allo  'arontro  rii  noi  uo  forrstirre  ece.,  credi  tu  ebe  egli  cretivsac  che 
che  lu  fossi  miglior  diplulor  del  mondo  come  lusc'? 
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DI  Of  V A CENTO  MIGUA 

S TahoUa  dimottra  Int.  hSr.  Bocc.  g.  «.  h.  s.  Ed  eninlo 

ilcuiro  Diocl  biiiiìIì  bi'nr;  chi  c di  «tua.  (Ciò)  ' 

4 Ottandn  tlimfitlra  mulo,  qualt  setto  i moli,  tali  tono  gli  Bccrr> 

Hi  cht  deLalitti  ci  rapfirtéCHltt.  tìoec.  g.  i.  n.  Truots  OioOo, 
che  AU  per  lo  lelto  lu  vengbi  Klannltv  di  qua.  ( tal.  huc.  ) Dunt. 
larg.  l>  Vnlflamd  Indh’tr»,  rbe  di  qua  dichina  Quf*)!  pianura 
a' suoi  tcraiini  hanC  liinc.)  t-'ìtoe.  t.  ».  A cui  Taruifu  riaposc: 
lo  da'  pnisieri  d' una  mia  imprr'a  slimiilalo  non  perendola  foiiiirr, 
di  qua  per  mrglio  iKitcrmi  ^nxa  Impedimcnlu  dulrrnii,  «o  mj  ao* 
letto  andando,  (/.al.  hai.)  tì  l'I».  Cint.  t.  E disse  atlor,  di  qua  Ha 
metriio  amlurc.  ((.in) 

s — In  q'ii'Slo  Diflii'Ju.  l'cr  quella  siU.  Our.  jt'ocid.  e.  «or.  E quo' pii, 
c*  han  di  qua  {tarlato  o scrino  Cose  degne  di  Febo.  (M)  Boee.  g *. 
n.  f.  Egli  non  iHirto  subilamrnlo  l'anima  mia  Ira  tanti  fiori,  c Ira  i 
(apte  ro&c.  die  mai  nou  se  ne  viilrm  di  qua  tante.  t.ab.  Per  alcuni  ' 
acf  identi  n'  è eoncedulo  da  Dio  II  %'cnir  di  qua  alcuna  valla,  fi  É*efr.  ; 
p.  I.  canz-  (0.  Poiché  mai  veder  lei  Di  qua  non  spero,  e Fuspellar 
in'é  n«<)a.  (Cin) 

f _ Mll'ittcoHlro  tf  ehi  parta  è nriPaitra  rito.  Di  qua  $nra  t'allro 
mondo,  llanl.  Jnf.  t.  I.a  divina  gtustiiia  di  qua  punge  yiidl’Allda 
Che  fn  Haiiriiu  In  terra.  ((.ia> 

j — /‘alioila  cale  Ih  que»l«  regioni  , Nelle  no*lre  par».  Bore.  g.  la 
n.  0.  E /tcevi  por  vusu  una  coHre.  la  quat  fu  poi  di  qua  stimala  (ii> 
finito  tesoro.  £ g.  ».  n.  io.  Le  quali  case  io  luUe  di  qua  con  mero 
recai.  (Cin) 

a — [OrdiJiarinmcAfe  Di  qua  < Di  là  <i  eorritpondvno  »e'ii>praddelli 
ifj7ni/i«ulf.j  /foni.  Inf.  »■  4i.  Di  qua,  di  là,  di  *ù.  di  giù  gli  «icn». 
Aen.  f'arcK.  ».  ir.  Allora  dura  il  giuoco,  quando  ella  (/a  pu(fa)  Ira 
le  mani  drU'uno  e dell'attro  va  or  di  qu»  e ora  di  ià.  Itene  da  que« 
sin  mandala,  e bene  da  queiio  ricevuta.»  .V.  f'.  l.  01.  E stando  II 
conte  In  trattalo  di  là  c di  qua,  non  si  potea  conoscere  che  facesse 
la  volontà  delta  reina,  né  che  foue  ribcHo  al  re  Luigi-  (Cin) 

t . OH  ti  iisqiHnpono  ofeune  taci  dicendoti  Di  qua  entro,  DI  qua 
giù,  Di  qua  »ù,  c(C.  f'-  a'ior  ti^ghi.  (N) 

10  Talora  lervì  a dDtoiarc  Itrmine  di  fempo.  Pani.  luf.  la.  Tu 
sentirai  di  qua  da  piccioi  tempo.  (Cin) 

I » — 7of"r4i  gli  ti  antepote  </  Per.  tìtton.  F\«r.  ».  ».  t».  Partiremo 
anche  tini  se  già  costoro.  Che  vengen  per  di  qua,  non  cl  fan  siepe 
Ai  verro  della  strada.  (Cin) 

11  — A00iuif«ilo  a itutpo.  Di  qua  da  ree.  per  Prima  del  lai  tempo, 
ihinf.  thf.  »S.  C *1  dura  dinse  a me:  Più  non  si  desta  Di  qua  dui 
suon  deli'  angrliro  truiuba.  (N) 

DI  QUA  A CENTO  MICUA.  Mudo  di  dire  per  ligni/frare  Denlro  un 
grande  ipazio.  Fir.  dtirt.  tit.  Ad  un  de'più  gelosi  mariti  che  sieno 
di  qun  a cento  iniglia.  (V) 

DI  QUA  E Di  LA'.  aeverb.  col  o.  Andare,  cioè  Per  (ulte  It  parli. 
F.  Aftd’tre  di  qua  e di  là.  (0) 

DI  QUA  ENTRO.  Putto  Oivtrb.  = Di  dentro  a quctlo  (iioj^o.  Lai.  bine. 
Cr.  i»5m, 

DI  QUA  CIL”,  DI  QUACOtU'.  Ac.  eompotio  dette  «uddelfe  coei,  e cale 
Du  7Ne*ffl  porle  interior»,  [Di  tjuetta  parte  in/crwTc.j  Lai.  dcor- 
sum.  Cr.  **Tw>r». 

a — jDel  mondo  inferiore.  Della  terra-]  Pont.  Oonc.  a?.  LI  raggi  di 
ciascuno  cielo  si»ti«  la  via  |icr  la  quale  disccnUe  la  iuro  virtù  in  que* 
sic  cose  di  quaggiù.  Boce.  nw.  a,  «.  Le  virlù,  di  qusiZgiu  diparti- 
te»!. hanno  iieltu  feccia  de'  violi  I miseri  viventi  abbaiidunail. 

DI  QU.\LITA'  UIE.  Poeto  at\*rb.  ZZ  Pi  torlt  che.  Di  uitdo  cAc.  La!. 
ila  ut.  Htmb.  Pro»,  i.  ts.  Eg»,  a fine  ch«  le  genti  dcll'lialla  non 
ivl'ano  in  contesa  Ira  loro,  da  scQirnia  sopra  questo  dubbio,  di  qua- 
nta che  niuna  se  nc  può  dolere.  (A‘)  E Leti.  L s.  1.  n . ss»  Ma  lui- 
tavia  non  di  qualilà  che  pussiate  esser  notato.  Stgr.  Fior,  dite.  i.  t 
Di  qualità  che  vivendo  ciascuno  a auo  modo  ai  (aievauo  ogni  di 
mille  ingiurie.  (N) 

DI  QUANDO  IN  QUANDO.  Posto  aererò.  s=  Àtie  volle, \A  rolla  a rolla.] 
iLal.  in(erdu«n,  allquando.  Cr.  rvteri.  Cr.  •,  so.  s.  Quivi  conviene 
esser  luoglii  nasco»!  con  virguill  cd  crt>e,  dove  te  lepri  di  quando  in 
quando  navonder  si  puvfano.  Alteg-  ine.  Con  rinfreacarte  negli  o- 
rerchl  di  quando  io  quando  qur>ta  lor  mastima  falsa. 

DI  QUANTO.  Putto  nrctrò.  Xo  itesfo  cAe  Quatiip;  [e  suole  corritpon- 
dere  a Di  iaolo.  ) Lat-  quanto.  Gr.  óew.  Sen.  Piti.  Ua  aguale  con- 
viene che  I gueroimcnti  di  lauto  sicno  più  fwti,  di  qu.iDlù  più  forza 
sono  le  rose  che  ci  assAliscono. 

DI  QUA  SI',  DI  QUASSÙ*.  At*.  compctto  delle  suddclle  voci,  e cole 
Po  qursla  parie  sNprrtorc,  [JH  guetia  porle.]  Lat.  survum.  Gr. 
vvuji».  PjnI.  Pur.  st.  19.  La  »|>ada  di  quassù  uon  Uglia  in  frctUi. 
[Cioè,  drf  Cielo  ) 

DJ  Qt’CTO.  Putto  arverb.  — ^Ibtelamcale.  (PI  buon  accordo,  Pacific 
camente.]  — Di  quieto,  A quclu,  tin.  Lai,  quiete.  Gr.  ÌT^y^iu;.  G.  f\ 
».  t».  ».  Federigo,  che  ui  questo  si  rrcdt-va  entrare  iii  Houta,  Icmette 
del  popolo  di  n<i(ua,  e rilrussevl  In  Puglia. 

* DI  Ql  tro  F.  DI  ri  (NO.  Dwsfoorvcrò.—  C^ufelomcnle  Lo  netta  che 
Di  Quo'n.  Puee,  Ccnt.  79.  &e.  E riposarvi  di  queio  e di  pauo.  (Zan) 

DI  QUI.  Pitrticetl»  (cAs  11  dà  a luogo,  cale]  Da  qarvli»  luogo,  l.\  que- 
»lo  luogo,  Di  questo  luogo  ccc.  ] Lat  iitnc.  Cr.  f noe.  as. 

IO.  Tu  puoi  di  quinti  vedere  forse  un  uit-uo  aoigiio  viain  di  qui  un 
boKbello.  » Pani.  Jnf  i.  1 1 1.  Ld  io  varò  tua  guida,  E IrurruUi  di  ' 
qui  per  luogo  eterno.  i.Min)  Boce.  g.  e.  n t.  A Varluiigo,  villa  uvs-tl  | 
vivitia  di  qui,  fu  un  valeiile  )>cdj|igo,  e g4g|.ardv  Celia  E- 


g.  I.  n.  ».  Ed  Innanzi  ch’io  mi  parta  di  qnl,  voi  vedrete  li  fanelul 
sano  cuBie  voi  vcdevle  mai.  Peir.  p.  ».  ».  A me  Ha  grazia  che  di  qui 
mi  scioglia.  (cin) 

t — A'cpnu  luloru  dùlanza  da  luogo  a luogo.  Boce.  g.  ».  r.  «.  La 
giovane  di»»e  Alia  fante:  Di  qui  alla  porla  delia  sua  rasa  ha  puoi 
via,  9 perciò  quivi  il  porteremA.  g.  i . n.  t.  Deb  amico  mio,  |m;9- 
rbè  vuol  lu  etilrare  in  questa  falica,  e cosi  grande  sj>esa,  come  a le 
Sarà  d'andare  di  qui  a Itoutu?  (Cloj 

s — S'rglf  li  dà  al  tempo,  cale  Da  queel'  ora,  (Da  qiD'^lo  punlo,  » 
luole  congiungerti  con  certe  atire  rocl  cjpriMrnll  lempo.  E però 
Di  qui  dniuaiic,  Di  qui  ad  olio  di  e timili,  vagliono  D«  queal'  or» 
fino  ai  tennine  di  duroani,  di  vitu  di  e simili.  ) Bove.  >ioc.  so  7. 
i>Dnns,  lo  ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  cl  può  essere  itt  qui  domauc. 
m Buce.  g.  t.  H.  i.  Dinanzi  al  giudicio  del  quale  (/>io)  di  qui  a pio* 
ciola  ora  si  aspetta  di  dovere  essere.  FU.  B.  U.  JUadd.  xi.  Pregò  la 
madre  sua , che  dovesse  sUre  rt>n  questa  benedella  famiglia  di  qui  a 
domallina  t/ino  a (luDuiiiyiu.)  Gr.  S.  Gir.  i».  Lo  disse  |*«r  tulli  II 
suoi  corpi  e per  tutte  Te  sue  membra,  rbe  sono  a vcBìre  di  qui  alia 
fine  del  mondo.  (A') 

4 ..  Da  ciò.  Da  questo,  f'iuoi»).  t.  s.  E meco  penundo  dissi:  di  qui 
non  dee  biasimo  alcun  cadere,  perciocché  rgii  è savio;  piuttosto  uno 
avvedinentn  prenderà  in  augurio  Ivtiee.  (Cin) 

» — Perciò,  Quindi,  Da  ciò-  Pali,  Fit.  Pili.  Di  qui  è,  che  bena  spesso 
rfli  crede  e cbiama  oUirne  quelle  cose,  delle  quali  mai  non  giuiu« 
a ve<ierna  migliori.  (Cin) 

« — /'uloru  gli  ei  anlepvte  U Per.  e ti  riferì  a lempo.  Frane.  .9uccA. 
ROi>.  iss  Per  di  qui  olio  di  io  farò  una  investila  di  carne  salala,  a 
di  cacio  cavallo,  che  c4  credo  guadambìare.  CeecA.  Scrtig.  i.  |.  B 
l»ercltè  io  vw’  lavctar  prima  di' io  parla  Qurslu  cosa  coacliiuM,  però 
farria  Quel  cb'  e'  vuol  t«r  per  di  qui  a slusera.  (Cin) 

DI  QUI  ADDIF.TKO-  Posto  ueeerb.  ~ Per  lo  ptuiato,  o Fin  gui.  Din. 
Cump.  tib.  ».  pag.  »*.  Levale  Dille  le  oileve  c ree  voionla,  «late  tra 
voi  di  qui  addirir».  (V) 

DJ  QUI  .A  POCO.  Pollo  aecerb.  = In  breee.  Fra  poco.  FU.  SS.  Pad. 
I.  T.  Or  ecco,  vedi  uomo  che  di  qui  a poco  tornerà  io  teucre.  (V) 
Segner.  Critt.  intlr.  t.  IO.  ».  Di  qui  a poco  ece.  passerai  In  un 
mofido  ece.  £ appretto:  Di  qui  a poco  tu  godrai  giorno  splendido. 
E appretto:  DI  qui  a poco  avrai  per  compagni  1 princìpi  tuoi  ouu- 
giuuli.  (N) 

% — Di  qui  a poco  non  è mollo.  F.  Mollo. 

DI  QUI  A QUANTO,  lòalo  atreerò.  =:  Fino  u guanto.  Lai.  usqueqiio. 
Gr.  tiTSTc.  Pati.  toOi  Di  qui  n quaalo,  Iddio,  di  qui  a quanto  li 
glorieranno  I peccatori?  (V) 

DI  QUI  CUE.  Putto  aeuerb.  ~ /'(jtallanlocAè.  .Modo  anltco.  Star.  Bari. 
t«.  Queste  cose  non  p.dreiito  noi  conoscere  ccrtatBcale  di  quJ  elio 
noi  nou  siamo  Incaricati  di  questa  moriate  carne.  (Vi 

Di  QUIETO.  l'ulto  aeterb.  = Qulelainenle.  Lo  itetio  che  Di  quelo.  F, 
Sen.  fili.  4S.  t vigli  ch'entrano  addosso  di  quieto  con  colore  di  ver- 
lù  ece.  ^Pr) 

DI  QUINCI.  Act.  proprlamenle  di  luogo;  [ma  cA«  ti  adopera  quasi 
in  tutti  t lignipeati  che  ha  Quinci  tema  la  p*irficetla  Di.]  Lui. 
bine.  Cr.  !>5n>.  Buec.  Hv».  OS.  io.  Tu  puoi  di  qulucl  vifdere  (orse 
un  mezzo  miftlo  vicin  di  qui  uu  hovchetlo.  fìim.  ani.  M.  Cin.  4». 
£ dice:  a'  io  non  vo  di  qulm-j  foce,  Tu  ne  morrai,  l.ofr.  si.  Di  quiori 
alle  perpetue  rose  deila  natura  venimmo.  » Docc.  Infrod.  C se  di 
quinci  usciamo  o veggiamo  corpi  morti  o iofenni  trasportarsi  dal- 
torno.  £ g.  ».  n.  io.  E di  c|uinci  venne  e non  da  altro  ditetlo,  che  io 
1 tuoi  denari  non  U rendei.  (Lai.  ex  hoc,  ex  bac  causo.)  (eia) 

DI  QUI.NDI.  Ac*,  propriamente  di  lunga.  Di  quel  luogo, ‘Da  quel  luogo; 
ma  <i  adopera  pure  ne'  lignificati  medesimi  di  Quindi.  F.]  Lat.  vi- 
line,  inde.  Or.  lìacc.  noe.  ir.  a».  Quattro  uomini  in  quel- 

V ora  di  quindi  passavano  a cavallo.  E nw.  tr.  ».  Egli  vide  le  liti>- 
stre  e le  |>orle  cd  ogni  cosa  serrala;  di  rbe  egli  clnliilù  forte,  ch'ciu 
moria  non  (os»«,  o di  quindi  mulatasi.  E noe.  ao  »».  F.  di  quindi 
buona  e intera  ragione  rimandò  a Firenze  a' suoi  muestri.  Lab.  ss. 
Né  ece.  poteva  discernerc  d'  onde  io  di  quindi  potessi  uscire. 

1 — Talora  riferisce  trmpo  o cale  Di  poi,  Lai.  ex  lioe  tempore.  Cr. 
ra  rouTou,  Cr.  ».  t».  ».  Di  quindi  al  mezzo  d'  Aprile  insino  alla  !l.iu 
d'Aprile  è ultimo  11  tcmiiMire.  » Sul».  Avveri,  l.  ».  14.  Qua  O'S  si 
aggiugne  loro  il  di,  e diresi  di  quiiirt  e di  quiudi,  per  la  ra,;iont 
de»' origine,  acmbra  error  manifesto.  I'■■lavla  soprasta  1*  uso,  ed  é so- 
veute  nel  libro  delle  novclJr,  si  come  u«l  Ziuia,  neita  Uidiiuna  e Sa- 
labaelto  più  d'  una  volta.  In  KìiìuIiIìi  d'  A*li.  in  Tt*daldo  Eh««i  c in 
Cupido  fallo  volare,  più  d‘una  fi.<la  altresì;  In  ciaiotie  c alirnva.  Fai 
in  questi  altri  del  umlesiiun  srcoio:  Livio  Deca  terza  Di  quindi  pui 
{>er  lutto  discorrono  i nrli».  E più  innanzi:  E per  li  regicnti  duo 
di,  di  quinci  e di  quindi,  con  lumiiliuosu  discorsioni,  insieme  niuiia 
cosa  fecero.  Libro  di  P’oisgeli.  P.  -V.  Uierù,  saiiptenUoloi,  parlis»!  di 
qiiiodi.  (Cin) 

DI  QUIVI.  [-Src.  f?Ar  ococNna  mo/o  da  lu'jga,  Pa  quel  porse,  Po  quel 
luogo.  Lai.  illinc.)  F.  Quivi.  » Fifoc.  /.si  mercatanti,  che  rccu  ta 
porlarann.  mi  dìSM.*ro  di  volere  amJare  a Homi , e di  quivi  lo  Alus- 
sandria.  (Mui) 

t — [E  lenza  legno  di  mo/o]  onf^lNit/o  od  atire  voci  per  lo  S/cS«D 
che  Quindi.  Lai.  Illinc,  lode.  Gr.  rxn.jr>.  Boce.  nov.  id.  sa.  Dov«  ri- 
cevuto da  Cnrrmlo,  con  tutta  la  sua  brigala  u'  andò  ad  uno  calici  di 
Currado  non  mudo  di  quivi  inntano. 

DlQ,vD.V.NFv:,  Di  ra-dau-lo  Pari,  di  Diradare.  C/e  dirada  /*.  di  reg.ifi) 


DIRADAflE 

Otn.VDARE,  Di'ra>iià*re.  ] Atlarfare,  7^r  tlt  U tpfiirz:a  [o  la 
dcruUà;  « par/a>tdo4<  rfi  ^rur/a,  crbt,  pianlt  re^ , vaia  Coglitrne  o 
Terne  vfa  Ionie  gua  » lu,  che  quelle  che  rim'xngono  reilino  più 
rade.]  Lai.  rairFari-rf.  (7r.  ioxiv/v.  Pit'tad  • l.  DI  <]iiestn  me«e  nrv 
gli  alb«H  «crnliDi  si  vo|clio(io  dir«<lare  i p<ifDÌ  frulli.  s«  troppo  fos- 
trro  nrii-til.  Cr.  t.  si.  ii.  E ro«ì  i cavoli,  come  tutte  l'atlrc  erbe 
cLc  quivi  rirnaii^ono.  Si  dirikdauo. 

f nm'ter  B1<^no  frequente,  Far  più  (tt  rado  atcìfta  eo*a.  /ied,  Leti. 
col  ri|>o«o,  diro,  e eoi  diradare  le  ronsTirte  faltrlie  inatriaoniail.  (Al 
E nel  dix.  di  À.  l*o*ltt  La  febbre  lia  difadalu  t suoi  periodi  ere.  (Nj 

t — A',  ^si.  liivrnir  rado-  Lat.  retmevre..  (ìr.  Pont 

Parg  t.  iss.  Quando  noi  fummo  dtivp  la  nixiada  Pu^'oa  col  itole, 
e per  e«ere  io  parte  0\e  adon'xu.  poco  si  dirada.  E ir,  «.  Cona* 
quando  ) vapori  umidi  e spessi  A diradar  coainclansi.  bat.  A di* 
rodare,  cioè  a iar|tar«i. 

4 — £*  n.  usi-  Ai(.  fn»l.  e voc  late  paq.  4i  (R) 

I — (sthriu)  Pieeti  di  uno  tiare  cAc  ifaf  cofffro  tempo  ita  forsala  a 
«jfCt’ar  /<i  rvidii,  ove  ti  era  gillala  * fermala  l'anvora.  (Vani 

PIIIADATO,  Dl*ra-<là>to.  Add.  uf.  d*i  fiiradarc  Lai.  rarrfirliK.  Gr.  erra- 
7’ae.  Par.  Slor.  4.  aie.  Ma  noti  avea  ferie  da  rimediare, 
essendo  (e  legioni  diradate,  e non  frdali  (teemn/e  di  toldali.)  bei- 
line.  t«0  Aon  fu  latloga  mai  si  diradata,  Quanto  miei  panni,  ^uon 
/Ver.  s 1.  I.  Pcrvh*!  s iastieialuri,  Sendo  gli  alloggiamenti  diradati, 
(rari)  Gìugncado  issai  aiTaioati,  iaipatieali  Ilaii  coioluciato  a dar 
nelle  stoviglie. 

DIRADICARE,  Dl-ra-sll-ei-re.  [y^f/.  Cavar  delle  radici,  Sborbleare;  e 
dicrai  prupriamenlc  delle  piitnle.  t'.  Disradicare.  ] Lai.  endrcare. 
Gr.  rxaidvàv.  Cr.  i.  ss.  i Si  dissipino  e dlmdlrhlno  l'erbe  die  si 
nascono,  yaniel.  is.  Suvente  diradicando  li  robusti  ccrri  dal  luogo 
loro. 

t — [impoverire  di  radici,  « perciò  d'erbe  o altro  simi/e.]  Pillam.  s. 
17.  Non  pur  dell'  uomo  e delle  Aere  è morte.  Ma  quella  terra  dira* 
dira  c snerba,  Netta  qual  usa  per  sua  mala  sorte. 

I — E /Ig.  Pttlo  di  cote  morali,  Tor  ria  del  Inlln,  Estirpare.  P'.  Dì* 
radicalo,  ^ ».  (A)  Palla*.  Iti.  Cono.  i.  lai  Né  vuole  liJilUi  o diradi* 
car  dagli  animi  te  inuale  incltuatiuiti,  o infonder  gcnerairucnte  uua 
sjnliià  eroira.  (Pe) 

a — Per  metaf.  ni'perdrre,  Mantlare  In  nilna.  Lat.  evcllcre.  Or.  à»o- 
rfUiiv.  Boee.  g.  4.  p.  ».  Nè  per  lutto  ciò  t*  essere  da  cotal  vento  ie* 
raincnle  scrotlalo , anzi  presso  die  diradicato  ecc.,  non  bo  potuto 
cessare  Lab  H.  Non  s'rdi  tu  tutto  'i  giorno  le  persone  ette  hanno 
alcuno  in  odio,  per  diradicarlo  e levarlo  di  terra,  mdlcre  le  tor  cose 
t la  propria  vita  in  avsenturat  ylrnm.  Ani.  io.  i.  4.  Grrgodo  sopra 
qiieilr  psrotr  di  lob,  la  mia  generazione  si  i diradicata  , dice  cosi: 
La  generaiioTC  del  dottore  è diradicato,  qiiando  il  flglluolu,  che  per 
te  sue  parole  gli  nasce,  per  lo  suo  esempio  è ucciso. 

DIRADICATO,  l>i*ra-di>cà-lo.  Add.  m.  da  Diradicare.  Lat.  cmdiralus. 
Gr.  raa<{u5it;.  Cr.  ».  »».  a.  Rv  desideri  pianure  per  semi,  osvero 
per  piante  diradicale  e d'altronde  sHvelle  eec.,  considera  ore.  Frane. 
AaccA.  rim.  44  C svelta  l'erba  Di  ctmdizion  superba,  K delia  vii 
diridfcalo  il  seme.^Oui  é parlare  wen  proprio.) 

■ *~  [£  Ncf  tign.  del  ^ ì , cioè  Purgalo  dalie  radici,  dalle  male  erbe.] 
Cr.  4.  lu.  t.  Il  seguènte  anno  lleveuenle  nel  luogo  prima  diradicalo 
si  Imgga. 

»•*>[£  per  mrfn^]  Morg.  i».  »i,  Cosi  la  lor  peffldia  finalmente  DI* 
radirala,  come  falsa  legge.  Aggiunse  nuuvn  torma  alla  sua  gregge 
» .iforal.  S.  Oreg.  4.  • $ano  diradicati  d*  ogni  speranza  di  conver- 
sione. (V) 

DI  RaDIRSIHO-  (/'oifti  flprerò.l  iNperf.  di  DI  rado.  Lat.  nri«ime.  Gr. 
dTzaiMTXTx.  Aed,  etmt.  i.  SS7.  Se  talvolta  ha  vomitato,  il  che  av- 
viene di  radissimo,  ir  malarie  sono  «late  viscose. 

DI  RADO.  /Vafr>  nreerb.  =s  /Vicòe  ml/c.  Con  Muffo  Inlervalto.  Lai. 
raro.  Gr,  trT-tive.  Ance.  nov.  ao.  i».  Alcuna  voli»  le  soddisfaeva  ; 
ma  >1  era  di  rado,  che  altro  non  era  rhe  glllare  una  fava  in  bocca 
al  leone.  6.  i».  ».  i».  Con  cllladini  awa  di  rado  consigli,  c poro 

gM  prezzava.  Paul.  Inf  • is.  Questa  qurslion  fec'to;  e qoei:  di 
rado  Jncnntro,  mi  rispose,  die  di  nui  Faccia  T camialiio  alcun,  pel 
quale  io  vado.  M.  F.  a.  »4.  1 grandi  e poleuU  clUadiui  delle  gran 
famiglie  vi  tornavano  di  rado. 

t — Si  uta  anche  parlando  di  tota  ronffnwnfa,  ma  fnfcrrof/omrnfr, 
e non  con  qurf  gtutto  interrano  che  comunemente  t'intende.  Fior. 
S.  Frane.  ».  Picrlila  Ire  volle  l'una  dopo  l'altra  di  rado}  poi  t'u- 
tp*Ma  tanto,  ebe  T frale  abbia  ddln  il  paternostro  ecc.  ( Cioè:  pie- 
cAta  Ire  volle,  lateiando  un  piwafo  inlervalto  fra  il  jarimo  pic- 
chiare ed  il  tegnente.)  (V) 

» Ed  fn  fiirnia  di  am.  ^1*.  Arrerf.  ».  ».  ».  io.  In  quelle  voci  che 
od  buon  secolo,  avvegnaché  di  rado,  pur  qualche  volta  furono 
icrille,  enioe  oggi  sembra  II  migliore , ardilamente  segulleremo  quel 
di  rado. (V) 

4 TVoead  leritlo  Dirado-  Sale.  Aerert.  t.  ».  l,  ».  loi . Dirado  Mnza 
l'articolo  si  veggioo  alai  comparire.  (N) 

DI  HAOIONC.  Patto  awerb.  Con  ragione.  Per  rogiane  ; » fnfore  c 
termine  legale,  e triie;  lemndo  che  porla  la  ragione.  Lai.  de  jure. 
G.  y.  ti.  ao.  I.  Sletidva  II  suo  ufflclo  di  ragione  e di  fatto  a mosto 
di  bargello  Stai.  Mere-  Pc>,m  asiilgnerc,  e pi|d'ar  fare  di  ragione  r 
di  fallo,  .tfaesfrurz.  i.  t».  L'altro  mmlo,  qnaitdo  ii«  ba  più  io  uno 
medesimo  tempo,  una  di  ragione,  e l'altra  df  fatto. 

t — Ciullaoeolc,  Appunto.  Hot.  FU.  F.  P.  cap.  ».  Alberto  magno  ecc. 
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fc'una  slalii.1  dì  incUtlo  a sì  falli  corsi  di  pianeti,  e colsda  si  di  ra- 
gione, ch'ella  favellava. 

Z . Di  maU  ragione  s Pi  mal  ocvMfifo,  PI  pouetto  iUegiUimo, 
FU.  SS.  Pid-  ».  148  Non  si  conveniva  che  io  celia  dì  cosi  buono 
uomo  avesse  nulla  cosa  di  mala  ragioat-  (V) 

4 — Di  Santa  ragione  = •¥tffrnnrmriif(i , CrondcmcNfc  , fo  anche 
Con  prandt'gifma  copiane.  Con  luUa  gia*litia.  ] C<if.  acritcr  , ve- 
heoenler.  Gr,  rji^eet^  ìtteùc.  Bocc.  tior.  ao.  ii.  Ualliilata  adun- 
que di  siinla  ragione,  c tagliatile  1 capelli , come  dicemmo,  ere. 
n Acd.  Leti.  t.  a.  p.  »u».  Mi  addoroicnUi  d'un  sonno  di  lauta  ra- 
gione, ecc.  (M 

a — DI  ragion  buona  pagionevolmenle.  Segner.  .Wann.  Srtt.  la.  a. 
Di  ragion  buona  par  ch'ali  avrebbe  dovuto  dire  all'oppo-lo,  per 
serbare  la  gradazlnne.  (V) 

DIRAGNAhE,  Di  ra-gnà-re.  Alt.  c n.  pati.  Levar  le  ragne  o tele.  Frane. 
Sareh.  fiati,  vecch.  glo*.  i.  »t.  Ritiian|a  nel  poetico  fnteileUo  Or- 
mai qiirf  che  per  me  nuo  si  diragr.a.  ySNiaft  (P) 

DIRAMA.  (Gctv;{>  Di<rà-ma.  Le  tletto  che  Drania.  F.  (C> 
DIRAMAMENTO  , Di-r«-ma-inrti-lo.  Sia.  Lo  etrito  che  Dinmatione.  F. 
Satrin.  Prot.  Sacr.  loi.  NcU'avarizIa  il  priiiripio  e il  progresso  « il 
dlramamrtito  di  tulle  le  passioni  si  coalìene.  (B) 

DIRAMARE,  Di-ra-Bià-re.  [yff/-]  Spiccare,  Troncare  i raai{,[Spi>gliare, 
Privare  de'  rami.]  Lat.  ranms  amputare  , ramos  decidere.  Gr. 
x79X9TrT:(v.  Pool.  Orot.  LI  sarmenti  e gli  albrrl  erano  diraroati  e 
percossi.  " C<ir.  En.  ».  4«.  De' suoi  piu  teucri  e più  verdi  Arbusti 
or  qurvio  or  quel  diramo  c ivrlvo.  (Min) 

» — hf.  p-izf.  Detto  de'  Fiumi  o timili,  (sd  oncorn  dille  vene,  delle 
ariarlc.  de’  nervi  ecc.]  ZI  DUgiugiterti,  Separarti , [Pitiderti  come 
In  romi.] /.nf.  derivari  Cr.  Paul.  Par.  io.  is. 

A'dli  come  da  Indi  al  diruma  L'obbliquo  rcrcliio.  But.  Si  dirama, 
cioè  esce  da  esso  , come  fa  dell'arbore.  Acd.  Ots  an.  m.  Il  canale 
bianco,  dui  quale  al  diramano  questi  Ire  canatrllì.  Tati-  Ger.  I4. 
07.  SuirOronle  giunge  Ove  un  rio  si  dirama,  e un'isolt-lia  For- 
mando, tosto  a lui  si  ricongiunge.  (N) 
i -•Eh.  ott.  Per  inelaf.  Diveender»  per  sangue  .f/c»».  sai.  »,  E forse 
quegli  da  talun  dirama  , Che  dn-dero  alla  ChìcM,  onti'ora  é grassa, 
Quella  giogaja,  che  Mrebbc  grama.  (V) 

DJit.AM.ATO,  Di-ra  mà-lo.  Add.  m da  Diramare.  Lat.  spa'SU->.  Gr,  nro- 
pi(.  bed.  Ou.  an.  4i.  A questi  forami  aieao  cuniinuali  i loro  canali 
diramali  per  lulla  la  pelle  (aeporaO'  eurae  i rami,  e ipuraf  co'  foro 
rumi)  £*  iB».  Questo  si  è II  cuore  diramalo  in  Unii  piccoli  cuori 

( divltc.  ) 

4 ..  Privo  di  rami.  Car.  Et.  i».  »so.  Arbore  ch'era  Sfrondato,  dira- 
mato. e «ecco  Irgno  Di  già  venuto,  (li) 

DlHAM.tZIo.TCELLA,  Di-rk'iua-ziun-cvl  la.  Sf.  dim.  di  Diramazione. 
Coeck.  Lez.  (A) 

DIRAU AZIONE,  bi-ra  ma-»l-ó-Be.  [^f.]  il  diramare,  [a  t’effetlo  della 
cosa  diramala.  — Diramuini-nlo  , «in  ] Lai.  ramorum  dintisio.  Bed. 
Oit.  an.  48.  Si  può  vedere  abbozzato  e tratto  fnora  do' suoi  invogli 
il  cuore  delle  chioeclole  di  un  sot  vcnlricolvi  culle  dirainaiioai  detta 
vena  cavi  e «Irn'aorU. 

» — Diceti  anche  del  punto  da  cui  zf  disfaccano  due  rami  di  un 
/lume;  imiiropriamente  Bivio,  F.  J 4.  (R) 

DI  RAMO  IN  Ramo.  Pasta  arterb.  = Pi  punto  in  punfo , Capo  per 
capo,  A cosa  per  cose.  Pi  parte  in  parfa  acc.  Vani,  Par.  84.  iia. 
E quel  bamn,  che  si  di  ramo  In  ramo  Esaminaudo  gli  trailo  oi'a- 
vea,  Che  alle  uiUina  froode  appressavamo.  (M) 

DIRAMORARE,  Di-ramo-rà-re.  [.rfif.)  F'.  A.  Lo  tle*»0  che  Diramare, 
[nef  primo  siqn.]  Lat.  ramo»  anipuUre.  £<i.  jlf.  CU  àlbori  che  l'uo- 
mo taglia  e diramora  nel  ceppo.  »»  Fr.  Ciord.  Pred,  .1/.  l.  »».  Onde 
Il  buono  ortolano,  quando  il  buono  arbore  rendesse  poco  frullo,  si 
tl  noiza  e diramora  lo  molte  parli  acciocché  ecc.  (R) 

DiRANCARE.  Di-rari-cà-r«.  [yS/f.]  F.  A.  Slureere,  Guastare,  Svellere. 
Lai.  evv-llcrp,  [dislorqurre.)  Gr.  àrroTieiy  , { ) ( Storcere  , 

Svolgere,  Volgi-re  sembra  il  vero  aigii. , dal  (e-J.  Wn(|sn  che  vale  il 
medesimo.  Anche  gl'inglesi  hanno  rnncA,  dal  saia,  wringan.  In  senso 
di  slorcare-)  Aim.  onL  Aufm.  Agu.  P.  N.  La  flgurH  piacente  Lu  core 
mi  diranca;  Quando  voi  legno  aitate,  Lo  spirilo  mi  manca,  E torna 
in  ghiaccio. 

DIRaNGOLATO.  Di-ran-go-là-lo.  Add.  m.  F.  A.  confrnrfo  di  Rango- 
tose,  e cole  />i»af/fnfe , A/iensierdfo.  Lat.  ucgligcns , minime  aolii- 
cMui.  Gr,  àpitni-  Tratt.  pece.  Muri.  Sono  elli  a«ul  raugolosl  alte 
bisogne  del  mondo,  ma  cllJ  sono  dJraogoUli  e addormentati  nei  ser- 
vizio di  Dio. 

DIRAS.  (Gef^.)  Fiitms  della  Grecia  vicino  allo  .^pcrcAfo.  (C) 
DIRAP8E.  (Geoff.)  Di-rà-pse.  FiMnir  deffa  5cizia.  (C) 

* DIRAZZ.ARt;,  Di-rat-zs-re.  Pf.  osi.  Mutar  di  razza,  Cangiarai  di  razza. 

Lo  tletto  che  Degenerare.  F.  (PI) 

DIRBA.  (Gesjg.)  Cliln  dell' Abissinia.  (G) 

DIRCA  (Boi  ) .Sf  Arboterlio  delia  Firginia  e di  altre  parli  deli'  A- 
mvrica,  dell'oltandria  monogOGa,  famiglia  delle  dafnoidi{  alligna 
nelle  lerre  umide  e pafudoi'*,  dal  che  tratte  il  nome.  Lai.  dirci  pa- 
luslris  LIn  (Da  dirce  rinomalo  fonte  presso  Tebe,  onde  dircea  sorta 
d’erba  presso  f Greci.)  (Aq)  (N) 

DIHCB.  ;v.  pr.  f.  (Dal  gr.  diorceo  (o  giuro  grandemenle;  e vale,  Facilt 
a giurare.)  — .Trrvuda  uioqfia  ài  Lieo,  re  di  'J'tbe.-^  fiivaie  di  i\if- 
lode,  e da  tei  cangiala  in  petee.  (Mit) 
t — (Ceog.)  Fonie  detta  Beozia  eheda'poetl  ti  fa  derivare  da/'ornaio.(G) 
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DJflCCA.  (I»oK^  Dir-cè-a.  5f,  jVuoto  gtnert  d' inutli  do  FahricSc  tta- 
biUtf,  ebe  tUie  ai-<parltneire  allaiecohda  testone  itril'ordittede’ev- 
lenlieri  ed  alta  famìglia  degli  etopiani.  'l'rvfami  <h  i legni  mur- 
citi  tulle  Àlpt  td  Ih  Germania.  (Aq> 

OiRCeo,  l)ir->cr-Q.  Jdd.  pr.  m.  DI  Dltee.  Buon.  Fier.  E dn*  rivi  dircvi 
di  lauro  alxnruiL  (A) 

* (l•rlt.)  Mggìunio  di  Tindaro  è sin.  di  Trhitno-  (A) 

IHRCOVIA.  (Cmg.)  Dìr-«ò'Vi>a.  Ted.  Dirrau.  Lai.  Dirrbovifl.  Ciltà  de- 
gli Siali  Pruttiani  Mila  /iegjema  di  Hansiea  tulia  Fittolo.  (C> 
DIME.  Sf.  pi.  Le  Furie,  le  £«»Ne»idi.  Lai.  dìrae.  Gr.  rjftniiif. 
Bore.  Cum.  />.  Ap]M>  i su|wrlorl  iddìi  »ouo  appellale  dire,  riitè  cru- 
deli. {Fedi  che  in  quetia  Itti/go  era  tiectttario  coti  chiitmarte  / al- 
Iroot  forte  boh  farebbe  bene  t'umr  questa  tocr.)  (A) 

DIRE.  [/,‘d(/u  di  dire,  e Ciò  che  ti  dice;  ,Vudv  di  dire  ecc.]  lot.  | 
dictum.  àr.  /óy«c.  itaec.  Irtlrod.  sa.  J)o]m>  più  sospiri  iavciat»  «lare 
il  dire  de'  paternn'lri,  «eco  della  (lualilà  del  Iviqik»  molle  e vane  cn«e 
eominriaroiio  a ragionare.  Dant.  Purg.  SO.  (SO.  Fagli  per  Die  uii  dir 
di  paleraiiilro.  S Como,  i tt.  Perrb'  a'  ’nlellctli  «ani  È manilralo  i 
lor  diri  raaer  ratti.  /Vii*,  coti:,  ar.  t.  Quanto  io  sentbiaull  e nel  luo 
dir  nti»lra*ti.  Bern.  Ori.  «.  io.  oi.  Ed  io  Ita  malte  volte  diro  inlcM>, 
Che*i  lungo  dir,  iKucbè  bello,  è ripreso.  i>or.  Orax.  Cui.  t.  i«0-  ll.r 
io  t|uel  oulo  rlie  fu  nolo  u ogauno,  e gran  dir  s«  ne  fceo.  r&cronleró 
» f'ior.  S,  Frotte,  iti  S'addanuenlò;  e più  fioaveuetile,  srcondo  il 
suo  dire,  «gli  dormì  qiirUa  noMc  Ira'aasd  e Ira  la  neve  invino  alla 
oialtina,  che  non  avea  mal  dormilo  nel  proprio  lello.  £'  e».  E in  qu<^ 
•lo  dire  era  olluininalo  dallo  Spirilo  Sanlo  ece.  Fappretui:  Egli  eti> 
Irò  in  chio*«  con  quel  fervore  di  «plrilo,  e toit  «|uvila  aoatelade,  c 
con  quello  dire,  non  credendo  evacre  udito.  (V) 
t » [Componimerilo.]  C'um.  Pur.  *.  Trovoe  in  provenxale  gobboie,  lec' 
Tcntc«i . c altri  diri  in  rima. 

s — ' Dicitura,  Stile.  Dettalo.  Su/efn.  Dite.  Fu  comparalo  da  Plaleneil 
dlrìlore  al  ruciniiTC,  e la  prufetibioDe  del  dire  alla  mat-btrauia  delia 
cucina.  (A) 

4 — Mortuararione.  FU.  S.  Frane.  Sto  Deli  digcarica  lacoKienza  lua, 
e non  trmifc  lo  dire  degli  uomini.  (V) 

DIRE.  Ferbo  tiueopalo  dot  verbo  tal,  dicero , cAr  pur  Futa  anche 
nella  nt  itra  l'acelta  Di  afrune  eoe!  fnlrro , comc  {la  monifetio  da- 
gli eiempti  che  ti  addurranno  appretto  belle  tue  dirette  tignili-  j 
COBCC,  € in  ofeunr  dette  varie  frati  che  da  etw  ti  formano,  a tnag-  I 
piar  chiarexsa  e fatitità  traile  fuori  per  alfabeto.  ( .Vi  cmtruitce  \ 
alla  tnoiiiera  drgti  aiuti,  ed  anche  de'  n.  att.  e dc'n.  pau.  — Di« 
cere,  tir.  ] lai.  dicerc.  Gr.  iiynv. 

I — Djiiife^tarc  il  suo  conrrlto  rollr  parole,  Ragionare,  rnvcllare,  ^3r• 
rare.  Lai-  dicerr.  Or.  >c-)r«v.  Boet.  inlrod.  s.  Diro  adunque,  ebe  già 
crono  gli  anni  della  frullifera  liii-ariiaziune  dei  Figliuolo  di  Dio  al 
numero  prrveouli  di  mille  Irerrnto  qunraulolto.  £'  noe.  i.  m.  E «un 
rrrli^viian  che  così  n'avverrebbe,  come  voi  Uile.  F nnm.  ts.  Tu  mi 
di' che  ac' «Ilio  inerenlanic.  £'  nov.  t.  o.  Fu  ollrcuindo  duienle.  Uri» 
tamente  dicendo.  £ nno.  o.  1.  hletsere,  ella  fu  quella  partila  Urlio 
Cvaiicelio,  la  quale  dice:  voi  riccvervie  per  ognun  ccnlo.  £ uoe.  io. 
to.  Se  egli  non  è dhilirrvole,  diccelo  come  tu  le  guadugna^P.  £ no«. 
ti.  «o.  S'io  credrvd  clic  tu  mi  leiiewl  credenu , io  li  dirci  un  pi-n* 
siero  che  io  ho  avuto  più  volte.  £ nov.  oi.  o.  Fece  vista  di  ave» 
gliarst,  e dU«c:  rnaie  dir?  £ hoc.  oh.  it.  Vedi,  Losca,  tulle  le  cose 
else  tj  mi  di' io  te  cono«co  vere.  ì>orI.  Parg.  i.  CT.  Com'U)  rijii 
trailo  «aria  lungo  a dirli.  Pe<r.  ««n.  t.  Povera  e nuda  vai  , lilo«i>ia, 
Dire  la  turba.  òrcA.  Servig.  ».  •.  E non  è da  dire  ebe  qut  si  pos<a 
tornare  indietro.  » f.’iieate.  Mcd.  cuor.  sas.  uode  Cristo  nel  Vungt-- 
lio  per  questo  rispetto  parlando,  disM;.  FU.  SS.  Pad.  t.  sua.  Ma  dette 
molle  dirlamnc  alquante.  (V)  i>un/.  Inf.  t.  Dirò  dclt'allre  cose  ch'io 
v'  ho  «corte.  (P) 

t — [.Voto  w»rfto  anffcAe.  Di  per  Dici.]  Baec.  noe.  t».  a.  L tu  mede- 
siiiio  di  che  la  moglie  tua  è femmina. 

t — [Dicesm  per  Diciamo.]  Dant.  Conv.  io.  E questo  unire  è 
quello  che  nel  dicemo  amore. 

4 — [Direrci,  Dicerà  per  Dirvi,  Dirà.]  P’f-  Giord.  Pred.  S.  Ua  k 
el  pur  volessi  andare,  e desscli  il  cuor  li'cvscr  forte,  dìcerei:  va. 
Trt.  Br.  Vi  dicerà  per  ehiova  Quasi  tutta  la  cosa. 

a Dicesti  per  Diceste.  Slor.  Bari.  Mvsrcc  lo  re,  per  quello  che 
voi  mi  dirr«li.  ^V) 

« — (Dirhi  per  Dici.]  Boce.  inlrod.  4».  ramplnea,  per  Dio,  guarda 
ciò  rlie  tu  dichl. 

6 — nigo  per  Dico.  Frane.  Sacch.  rim.  De'  Tornaquind  Ire  ca- 
valier  digo.  (V) 

7 — Diclavamo  per  Dicevano.  Slor.  Bari.  t.  ».  i.  io.  Ciò  sono  i 
difetti  c le  roueue  e ravpfcize  che  pure  or  diriavamo.  £ t.  ».  »t. 
4.  Come  teste  dirÌ4vana.(V) 

• — [DII  per  DJcl.l  Fior.  S-  Ft^nc.  a.  E sperìatmentc  ni  dìi , 
giaci  ritlano,  ai^liuotó  di  Pietro  Demardone.  i Fit.  S.  Gir.  »o.  Or 
che  guai  «ono  quegli  che  tu  mi  dii?  |V) 

0 >-  Diresti  per  Direste.  Salt.  j4e%'trl.  (.  t.  io.  Voi  mostragli,  Voi 
dìrriti,  pi-r  Dostrasle  e Olrcvlc  eec.  rilaudio  nei  miglior  acenlo,  non 
che  nella  faveflt,  airuna  voli»  Daacotsrro  nelle  scritlura.  (V) 

S —»  Parlare  armp/ìcrmento.  A'if.  /'ud.  9.  i>4.  E quando  santa 
Mnrghcnl»  ebbe  coDiplula  la  tua  orazione,  guatò  e vide  nella  >inivlra 
parte  della  rarcerc  un  denioniu  nero  e crudele,  a veliere,  rhe  sedeva 
a modo  d'uomo,  lscurì««ÌBio,  e aveva  incatenalo  le  braccia  alle  ginoc- 
chia ; e comiucìò  a dire  verso  baula  Maicherita,  per  fari»  peccare. 


FU.  SS.  pad.  ».  »t.  Pensnmi  fh« ’l  dlmonìo  avrebbe  ri«poit®,  «’e- 
fli  avesse  punlo  dello:  Del  corpo  luo  noti  mi  curo.  (V) 

4 — Riferire,  Ridire,  Conferire.  ÌmI.  trlette,  eoiifrrre,  cnmniiinirare. 
Gr.  iiexrxvifitiv,  /Ukc.  uor.  •?.  <».  Guardatevi  broe  di  mai  ad  al' 
cune  non  dirlo.  £ noe.  s».  iv.  Comare,  egli  noo  si  vuol  dire:  tu» 
lo  'oleiidiin^rilA  mio  è ecc. 

a ..  Rispondere.  Lai.  rrspoadere.  Gr.  àitOMfÌvta2*t.  Soec.  g.  4.  pr. 
17.  Ila  che  direni  noi  a «doro  rbe  della  mia  fame  hanno  lauta  cr-m» 
pavvione  ? £ appretta:  Qual  sarebbe  la  lor  risposta,  se  io  per  bl* 
«ugno  loro  ite  doaiandavaì  7 tu' avviso  die  direbbono:  va,  evreunv  tra 
le  favole. 

a — Coofes»ara , AfferiBVTe.  Lat.  afflrmare,  asserere.  Gr.  i’vitsi  fi- 
f.xi’/r».  noce.  nop.  i.  •».  A cui  il  frate  disse:  dillo  sicuramCalo. 
A/u/m.  t.  0».  S'ha  a dir  anche  di  tue,  le  lo  d'th'ie.  n FU.  SS.  Pad. 
».  ei.CnoD  poterono  laolo  dire,  thè  quei  ladro  dicesse  la  sua 
enipa.  (V) 

T — Far  intendere,  ?(otificarR.  Lat.  dcniinelarc.  Gr.  «na'/jìllr»».  Bocc. 
noe.  tr.  i».  Dicendomi,  se  io  uou  me  ne  rimanessi , io  u'aitdvrci  in 

' boei*a  del  diavolo. 

• -»  Domandare.  FU.  SS.  Pad.  ».  alt.  B dopo  questo  , uno  eherteo 
mollo  ricco  vendè  ciò  ch'egii  avtva  ; e pigliando  molli  daiuiri  dello 
sue  cose,  venne  al  venerabile  j>a*Jra:  per  la  quai  cosa  SI  Servo  di 
Dio,  amico  della  poverUi,  udendo  sd  disse,  perefaé  Cagione  (oasc  vo- 
nuto.  (V) 

e — Esser  fama.  Correr  voce.  Vociferarsi.  Late.  Parent.  ».  a.  E co>i 
non  volendo  arconsenlire,  fece  me  e Cuglidniii  rimanere  UcrrlUti,  o 
M ne  disse  per  tulio  Firenze.  (U)  (h) 

10  — Nominare,  Chiamare.  Lat.  appellare  , nominare.  Gr.  ttptar/a- 
pvitrr.  Bove.  noe.  ».  4.  Sono  piuUu»Ia  da  dire  asini  nella  brulUir» 
di  tulla  la  cattività  de' vilisoimi  uncnini  aitevali , che  nelle  enrii. 
7'oc.  /to.-.  Slot.  4.  S44.  Sinché  Muoiano  dti-rnlegll  obbligati  tulli  al 
ncdcs  uio  giuramento,  soldati  del  medesimo  Imperadore,  levò  loro  il 
lion^r  fal«o.  n Satc.  /irrert.  t.  ».  proem.  L'arte  del  ben  parlare  frho 
cosi  la  dissero  I nostri  anlichi  ) non  inso  gna  es*a  il  liogua,:gln  (V) 

t —~  £ eal  »-•  c.a»o.  Bóce.  g.  a.  ii.  io.  E chi  gli  diceva  Guceio 
porro.  (V) 

11  — Jsiguillcare,  Inferire,  Dinotare,  taf.  ilgniftcare  , denotare.  Gr. 
rnsuaivriv.  » Bern.  Ori.  i.  st.  i».  Ila  io  non  su  qnel  che  voi«%s«  drre. 
Che  il  percuoter  lo  fece  in  sé  venire.  Pois.  aa.  Cnnlrtzione  dice  unn 
atlrilamenlo  minuto,  quanto  a tutte  le  parli  insieme  ere.  Doni.  Inf, 
».  ».  Gli  occhi  ivevtri  u'aodàr  su.so  ulta  cima  Per  due  tlaaimetle  ecc.. 
Ed  io,  rivolto  at  Star  di  lutto  '1  senno  ( u Firgilio  ),  Di**i  : questo 
che  dice  ? (cAe  tuof  dire  f che  uccennu.’j  (Min) 

» — Quindi  Ciò  è orvrro  Cioè  a dire , Tanto  è a dire  ZI  Ciò 
tiqnifiea;  che  àiceti  anche  Tanto  vale  a dire,  Tanln  viene  a dire. 
Tarilo  vuol  dire,  ecc.  F.  $ »7,  au,  »?,  aa.  Pott.  ».  I peccati  pos* 
Mli  ai  debbono  piagnere  c per  innuozt  non  farne  ptù , cioè  a diro 
che  ecc.  (B) 

» /'an'uientr  Come  dire , Come  «rtl.-be  a dire,  ecc.  " Per  e- 
tempio  , Come  AiaoQina  dire  o aiMiiff;  e CJt' è quanto  dire,  voto 
Che  tignlfica  , Ch'è  eguale  in  significalo,  Ch' i iìhunìmo  ecc. 
■fiKi'er.  Colt.  ».  b'ovaerva  di  meitcrte  ( fe  vi'/i  ) In  luoghi  ainilli  a 
quelli  di  dove  levate  ai  sono,  rou^t  sarebbe  a dire,  se  si  spiccano  i 
magltuoil  da  una  vigna  volta  a Urienle  , ai  piantano  in  lulo  vnlln 
al  inetlesinio  Levante.  Borgh.  Col.  ilttm.  !tel.  MonifcvU  m«a  è,  l'I» 
t»lij  essere  stala  no’  primi  tempi  parlila  in  diversi  popoli,  come  sa- 
rebbe a dir  RoDiaiil,  Toscani  ecc.  E Col.  Mitit.  aai-  E apprv^so  «<ig. 
giugno,  rendendorifi  , come  dire,  la  ragione  , qui*»le  |wrole.  £ Mon. 
fai.  Erano  questi,  «taalli.  c come  dir  borchie,  di  quella  sorte  eh'e* 
Romani  dicevano  emblemata,  forenuiutu.  Stgtter.  d/tiNn.  Apr.  i». 
4.  Ch’altro  è ii  sonno,  se  non  uu'iimbra  sh'c  quanto  dire  uii'iiiima» 
ghie  delta  morie-  (V) 

I»  — Mormorare.  Cacale.  Pungil.  tsi.  Volendo  mostrare  eli?  è buono 
segno  che  II  rei  uamiBl  dicuno  di  noi,  dice  ossi  : Il  biav;mo  de' rei 
contro  a noi  è grande  approvazione  della  nostra  vita.  (V) 

I»  — Quasi  oooiandare.  Lut.  praecipere,  julicre.  Gr.  irteiorur.  Boce. 
noe.  11.  I».  Chiamalo,  e digit  che  qua  se  ne  venga  al  fuoco. 

14  — Protestarsi.  Ar.  Fur.  3».  io.  .Sobrio  ritrailo  In  Arti  «'era,  e del» 
tosi  innocente:  perche  di  quel  pcrjuro  aspra  veuduta  Sopra  Agra- 
mante  il  dì  merlisota  aspetla.  |M) 

1 3 — Sentire,  Aver  la  aeiisazione.  ocrcro  Sembrare  « «imifc.  Fr.  Glfìrd, 
•01.  Ma  i perr«li>ri  giudicano  rume  unotioi  iafcriui,  che  del  dolce  di* 
cono  amaro,  e dcn'iN»aro  dolce.  <V)  (N> 

14  — Valere,  Essere  o «imffc.  .Voto  ui<nlo.  Fr.  Gi'urd.  fra.  Quelle  cove 
della  fede,  le  quali  ao  io  sopra  luilura,  si  ci  nvnvcnguno,  e non  anno 
cose  rbe  dicoQo  cuotru  alla  buona  r.<iziODe  (cA«  ifetio  con/rui*ic.l  (V) 

17  ~ .Muvirare,  dette  fig.  di  cusu  inuminuta.  t>ant.  Juf.  7.  E Unno 
pullular  quinl'acqua  al  summo,  tome  l'occhio  li  dice,  u'  che  «'ag- 
gira. £ par.  «a.  Come  in  i«pccchio  llamnia  di  doppierò  Vede  colui 
che  M n'aliiittta  dielro,  Prima  che  l'abbia  in  vivla  ud  iti  peti->>-riv, 
E 6Ò  risolve  |icr  veder  se  'I  vetro  Li  dire  il  vero  {per  ceder  ac  e’a 
in  filli  il  dttppiero  che  lo  tpteehio  gli  mostrò.  (V) 

la  — In  T.  di  gtmeo  di  rrtli  e afwtir,  eeprime  tu  sommo  che 
»'  itt/rmte  di  far  buona,  oltre  la  qaate  non  ti  vuote  esser  tenuto 
di  più. 

IO  ~ t'orlandosi  di  ^'egozU  o itmr/f , Dire  in  uno.  Crou.  iUarfll.  E 
che  nel  dello  Giovanni  diceva  la  boUega  della  linla,  « il  trafUcu  del 
guvdu  d ceva  in  Dino. 
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•0  _ Partandati  di  Portitt  di  libri,  di  Cauli  ù timili , Dire  io  al» 
euflo.  pure  è /erniine  merca/unteteo,  $ vaie  Eeter*  aecrti  in  confo 
rft  eoiui,  « auflo  *wo  homic.  Oon.  Moreil-  Nel  dello  Gtoraiiul  nella 
verità  tllccvanu.  e scrini  erano  cerli  credili. 

at  — Pttriandoei  di  Pretro  , rnle  l'olere  lanto  o tanto,  p'ov.  E- 
top.  la.  { Fir.  taia.  ) Uso  virino  lo  voleva  roropcrare,  ma  quelli 
{lo  titlano)  lo  dicea  venU  bisanll , e quelli  ooo  ne  votea  dire 
tanto.  (Prl 

Il  — Parlandoti  di  terilla.  Dire  a uno  Pichiarare  in  proprietà 
di  fiuri  tale  Fit.  SS.  Pud.  i.  fai.  Parendovi  vedere  ce^vare  la 
icrilla  (ite  diceva  a lui,  e porvi  queir  altra  che  diceva  a Giovanni. 
( Cioè  , la  teritUi  che  dicco  quel  palagio  eoe.  tuer  doeufo  « Cio« 
ronnt.  ) IV) 

la  — .1/itdi  in  cui  Dire  troraii  congiunto  con  oiiri  oer&i.  Col  tv  An- 
dare; Va  a dille  ss  Fa  a dire  a tei.  t it.  SS.  Pad  i.  ia«.  Va  a dille 
che  Iddio  mi  munda  a parlare.  (V)  <N) 

«4  •—  Coi  V.  Avere:  Che  a'aliuia  a dire-  Lo  tietto  che  Che  voKMani 
dire.  F.  ^ AB.  l.  horgh.  (Àrig.  Fir.  ita.  Si  potrebbe  |nt  avventiiru 
apiH^nvarc  o l'aiiiorevolcua  o il  giudiito  che  a*  abbia  a dire  di  que' 
Corrrliori.  (V) 

I — Aver  buon  dire  :i:  Jrer  cagione  di  dire.  F.  Avere  buon 
dire.  (V)  (N) 

s — Aver  die  dire  ~ A\'cr  inairrio  da  favellare.  Lai.  dlceaduin 
haljcre.  Cr.  àcx-^noòprva  ix*»»- 

4 ~ Aver  die  dire  con  uno  — [A»er  seco  materia  o tuggelto  di 
£or.  <tiiuitll.ileoi  b.iliere.  Gr.  iveptvttat  Ix'**- 

IB  — Cut  0.  Dare  : Dare  da  dire.  Dar  rbe  dire.  F.  Dare  ecc.  (A) 

la  Coi  t>.  Dovere:  Uh'  ai  drbliB  dire.  Lo  timo  che  die  voglian) 
dire.  F,  ^ AB,  t.  Burgh.  Orig.  Fir.  aa.  Questo  paese  ecc.,  dolo  lo 
premio  o in  preda,  rbe  al  debba  dire,  a' suol  cavalieri.  (V) 

I — Come  si  debba  dire  =s  In  qualunque  modo  tl  debòa  dire 
Borgh.  Orig.  Fir.  A4«.  Erano  per  nulura  e per  Jnngo  dvmialo, 
o come  Ai  debba  dire,  queale  tre  dioc^l  dell' As*a , « si  computa- 
vano tee.  (V) 

17  — Col  p.  E*»ere  ; Essere  a dire  = Signiflrare , Dinotare.  Brun. 
Tet.  t.  t<  SÌHinn  lanlo  è a dire,  come  (ibUedirnltt.  (V)  Satv.  JtvtrI. 
I.  a.  l«.  Per  la  qual  e^i«a  evitanto  neiropera  del  srnlimenlo  è a dire 
prode  Sciptorte  , qimnlo  .Vcrpioi»c,  il  qual  fu  prode  uomo.  CantU 
Diicipt.  tpir.  ai.  Perm-ebé  Vess-ovo  io  greco,  e In  aoslra  lingua  , c 
a dire  Cuardiann,  o\s«ro  Pastore.  <DJ 

a — F.  coti  Tanto  è a dire.  Ltggend.  S.  Sp.  AIA.  Tanto  k a dire 
aaiilo,  quanto  mondo.  Coenic.  .fj.eccA.  Cr.  Ma.  Gevù  il  quateè  lauto 
a dire,  quanto  Salvatore.  (S) 

A — E anche  tenta  l'etpretta  conlroppoiìTione  dei  Quanto,  Au- 
sar. Diiiinz.  s.  Osù  Cristo  ml-sertcordiiHo  « cortese  disse:  non  pure 
fede  volte,  ma  srilanla  volte  sette;  che  tanto  è a dire  tante  volle 
gli  perdona,  quante  pecca  o pcs'care  puolc,  tornando  egli  a peiitlen- 
aa.  (P)  />rp.  Dtcam.  aa.  Upi-ra  poco  o uoitiiulla,  che  lanlo  erta  dire, 
qual  fu  lo  mai  crisllaiio  ccc.  (Vi 

4 — Che  ala  mc)ilio  dire  nei  <ign.  del  $ ab,  t.  Dep.  Deotm.  proem. 
to.  Vanno  pure  agevolando  o aAJiurando  (che  sia  meglio  dire)  la 
villoria.  (V) 

a — Come  Aarebhr  a dire,  Ch'i  quanto  dire.  § il,  a.  (V) 
o — Essere  {H-r  dire,  Sono  siale  per  dire  e Borgh.  Fir 

tiò.  Atfl.  Se  le  altre  terre  aveano  a somminislrare  prò  rata,  ella  nuo 
bastava,  sono  stalo  per  dire,  alle  ferrature  de'»vagti.  (V) 

7 Non  c‘è  che  dire:  monùra  cAc  <f  vro  quando  ti  vuote  af~ 
fermar  rucu  che  non  ti  putta  negare,  guati  flfott  e'è  che  dire  in 
contrario.  Lai.  ate>qoe  dubio.  Ce.  aviu^r 

a — Sia  per  non  dello  : modo  di  rivocare  le  cote  dette.  Co- 
rate. Pungit.  ina.  Ala  questo  sia  por  non  dello,  perchè  è iDaleria 
troppo  vituperosa  a parlare.  E Vite.  Spir,  7t.  Ala  sia  per  oan 
dello.  (V) 

IB  — V.  Fare  :]  Far  dir  di  se  o dv'falU  suoi  = Dar  materia  di 
diteorrere  di  eè  o delie  cote  tue  Lai.  populo  fabula  ni  cmc,  obloquendi 
de  se  Btisain  praeturrc.  Gr.  n uvJ^yivia^ai  Arni,  Ori.  i.  i«.  «7. 
£ se  non  era  il  giorno  lanto  tardo,  Facca  de'fulli  suoi  mollo  più 
dire.  ^embr.  Furi.  4.  la.  Non  dubitale  ecc.  che  le  vostre  paula  fa- 
rebbon  ragunalc  di  po|>olo,  e (urcmino  dir  di  noi. 

■ ~ Fare  c dire  a suo  modo.  F.  § a*. 

A — A'ar  dire.  Farsi  dire  : Farsi  un  gran  dire  eoe.  F.  Fare  ecc-  (N) 

4 ~ Il  dir  fa  dire:  manirru  tfgui/li.'ONfe  che  Dal  farellare  ti 
trae  nuora  materia  di  farellare,  e cA«  Il  pugnerà  fu  ragtonaudo 
dà  materia  di  nuova  puntura,  tot.  lis  lilcm  serit. 
a — Fare  a dire  Dire.]  F.  Fare  a dire. 

ta  — Cof  i.  I.asriarc:  Lasciar  a dire  =:  Omettere,  Tacere.  Bocc.  noe. 
Una  palle  v'ha  lasciato  a dire.  (A) 

so  — Cof  c.  Mandare:  Alandar  a dire , Mandar  diceodo  ss  Far  dare 
altrui  un  ovriio,  un  ordine.  F.  Maodare.  Pattar.  Se  gli  mandò  a 
dire  per  Elia  profeta  ecc.  (A) 

Al  — [Cof  c.  Pigliare:]  Pigliare  a dire  ~ Cominciare  a parlare.  Lai. 
ad  diccndum  aggredì.  Bern.  Ori.  l.  17.  4.  E lo  scongiura  per  quel 
rh'rgli  aiiura,  che  la  Oiiscria  sua  gli  voglia  aprire;  Uodc  piangendo, 
COSI  prese  a dire. 

ai  — ^Cof  ».  Pulcre  :]  Poter  fare  e dire  a suo  modo  ir  Fttere  in  li- 
berla  di  parlare  e di  operare  a tuo  tatenlo.  lai.  prò  urlHlrio  cJis|>o- 
ncrr.  Brrn.  Ori.  i.  7.  74.  Gano  a «no  modo  potrà  fare  e dire, 
a — gl  può  dire,  fo  tfetto  che  Per  così  dire.  Late.  Bareni,  t.  e. 
VoL.  tu. 


DIRE  Ì80 

Gran  fallo  fla  ch'avendola,  si  può  dir,  nuda  nelle  braccia,  ch'ella 
noMo  CODlanti.  |N) 

as  ^ Col  V.  Sapere.  Sola  coitruffo.  Bttee.  g.  io.  n.  a.  lo  non  so  quale 
io  mi  dica  clic  io  faoria  più,  o il  min  piacere,  o il  tuo.  lAun  av  guai 
delle  due  io  comandi  a me  tieim  di  far  piudotlo.)  (V) 

e — Ti  so  dire,  Vi  so  dire  e timili.  Modi  di  aturerare.  Dace.  g. 
a.  R.  a.  E aovvi  dire  che  qiiumb»  ella  va  dallorno.  ella  al  I»  ben  veii- 
tire.  Cist.  Aiin.  6urf.  Ti  so  dir' io  lu  inrornerai  domanu.  E appretto! 
Tl  to  dir  che  gli  nrilcf  allor  volavano.  (N) 

34  _ r.'o)  p.  Sentire:  Sentir  dire™  tidire.  Alam.  .4nfic.  Già  senlildlr 
la  dolorosa  lorle  Dì  NìoIh;  InlHicc.  (P> 

sa  — Cof  0.  Trovare:  Trovare  a dire,  da  dire  ^ Aiatintdrc, 
Centurure.  Magai.  Leti,  lu  cl  (rovo  da  dir  più  cose  ; U prima  , in 
Vanità  ccc.  (A) 

A4  — Cof  t'.  Volere:  Vale  a dire  “ Significa.  Brun-  Tet.  t.  7.  E*l  suo 
nome  vale  laido  a dire,  come  grazia  di  Dio.  Et.  9.  pteiru  latito  vaia 
a dire  qiuniu  cnnovcenle.  (V) 

A7  — (Cof  e.  Venire  ;]  Venire  a dire  =s  Slgntflcare,  Inferire,  e lanto 
si  dice  di  parole,  che  di  falli.  Lab  sigiiillcare  , cxpriuierc.  Gr.  on- 
pttivHs.  anitaà^iv.  Buer,  ruv.  a9.  a.  Quello  ebe  egli  avrà  risposte, 
non  veniva  a dir  nulla.  G.  F.  |.  sa.  i.  E sé  metl««iuto  fere  prioi» 
Impcradore  di  noma,  rbe  lauto  viene  a dire,  come  comauilatore  so* 
pra  tulli.  (Coti  nc*  fttff  a penna  ; Mia  lo  tlampalo  Aa  è dire.) 

t — Venire  a dire  vale  anche  L'onchiudere,  t'riifiltare,  Falere , 
0 tfmffe.  Lai.  prodessc.  Bern.  Ori.  I.  a.  A«.  Ralle  spcMO  il  Giganto 
col  ba«lr>iie:  Ala  tanto  viene  u dir,  quanto  oieuie;  uh' egli  era  ar- 
mato d'ugne  di  grifone.  E i.  et.  is.  Ella  è ai  franca  e si  forte  per* 
sona,  Che  1 lor  vanUggio  poco  viene  a dire.  (V) 

AB  — Col  p.  Volerà:  Voler  dire,  fo  eletto  che  Fenire  a dire,  [ cioè 
Foter  tignifivare.  Intenderti,  Acer  l^ofoN/à,  ovvero  forza  di  ctprf* 
sucre.  ] Lab  signillrare  , capriwere.  Cr.  «ruaivit».  Boee.  no»,  i.  a. 
Non  sappiendo  i Franceschi  che  si  vola«se  dir  eeppareito , rredemin 
che  eaptteUo  cioè  ghirlanda  secondo  II  lor  volgare , a dir  vetiis* 
se  ccc. , r.iappeUeUo  il  chiamavano  £ moc.  a.  a.  F.nlrò  in  pensieri» 
che  qucsio  volesse  dire.  E noe.  to.  A.  Ailorn  ciascuno  intere  quello 
che  Guido  avra  voltilo  dire.  E no»,  ut.  A.  E non  so  che  questo  si 
voglia  dire,  d»e  egli  non  ci  tornò  tua!  più  h que-l’uUa:  forse  che  11 
vide  egli  quando  lu  c' entrasti  ece.  lo  gli  andrò  ad  aprire,  a veg- 
giamo  quel  che  questo  vuol  dire.  E noe.  aa.  14.  Ora  ebe  vorrà  dir 
questo?  Oomlcie,  ajiitod. 

t — Che  vogliam  dire , simile  a Che  s'abbia  a dire  , Che  sia  me- 
glio dira  ecc-,  e tuie  Che  t'abbia  a ÌMfc7nlrrc  , Che  ti  debba  dire , 
Ovvero,  O megffo,  PiMl/utfo  ccc.  tìoee.  proem.  Quantunque  il  mio 
sostentaaiento,  o conforto  che  vogliala  dire,  poss.-»  evvere  e sia  a'  bi* 
sognud  assai  pnro.  f'orpA.  Orig.  Fir.  cab.  Ali  vo  analmenle  risot- 
vendo  In  questa  sentenza,  che  questa  open  hititolata  da  lui  Uloiia 
nalurale  fusse  piullovio  ordita,  o Imbasltta  che  vogliamo  dire , che 
ialcruaiL'iile  Irssula,  o pcrfellamentc  finita.  E Tose.  tea.  Scrissero 
dalle  condizioni  de'lerreni,  0 vogliiim  dire  poderi.  (V) 

A — Lite  voglio  lo  dire  ecc.  Dello  da  tè,  in  fona  di  Cioè,  Dirò 
incglio.  Mor.  S.  Greg.  t.  t.  lAl.  (V) 

4 — E coti  0 vuoi  dire.  Fotgar.  /.fa.  /Vc.  I.  /.  A.  cap.  47.  Pal- 
l«f  giù  con  lui  per  mille  punti  0 vuoi  dire  libbre  d'oro.  (P) 
a — AVfa  coiirttffo.  Boce.  g.  so.  n.  4.  Niua  con  ragione  dirà, 
lucsscr  Cenine  non  aver  uiagtiiarameale  operato;  uin  il  voler  dire 
(quando  altri  vvUtte  dire)  che  più  non  sì  possa , li  più  pulrnii  non 
fla  forse  maUgcvole  a mostrarsi.  (JVofa  f'i/i/lnffo  totptto.  Etempio 
da  non  ioiiiare.)  (V) 

a — Dica  chi  vuole  o Chi  voci  dir  dica:  etprettlone  mollo  frt- 
quenle  che  t'utu  da  cAf  è ritoluto  di  far  cArccActtfa  UHtitMmdi/tf 
conira  te  ciarle  del  papnlo.  .Vafcìis.  Buon.  Tatue.  (A) 

7 — Non  lì  vo'dire  iz  Pctmfo  «la  te  Lai.  nll  alUnet  dicere,  le- 
enm  ipso  rrpula.  .tfafin  4.  ai.  Non  ti  vo' dir  com'io  rt*sU««i  allora. 
E 19.  Non  ti  vo'dir  adesso  se  Ui  quel  caso  Mi  divennero  gli  occhi 
due  fotitaoe. 

8 — Voler  dire  ss:  Avere  opinione , Giudicare , fìipulare.  F. 
Volere.  (N) 

sa  — Altri  modi  che  ti  formano  dal  u.  Dire.  A dire  = ronte  dircj 
ed  ha  pur  forza  di  esprimere  Confroriefù  u fare  qualche  cosa.  F. 
A dire.  (N) 

t **-  EtifTlme  anche  Maratiglia,  carne.  Chi  dlrebbr?  £i<on.  T’unc. 
t.  a.  Quelle  ranic  mi  najan  cattiiiancgH:  Ncnli  rum' clic  squillano  l 
ah  può  fare!  A dir  ch'elle  sien  fatte  di  budegti  7 (V) 

40  — A diria  — Per  dirla.  Borgh.  Col.  .MIfff.  aaa.  Ut  pare  ree. 
una  Irojtpa  sulUgUezta , e,  a dirla  più  propriameolc , s'accen* 
dcrlB.  (V) 

4 1 — Come  dire.  f'.  $ 1 1 , a. 

4B  — D)inml  ad  alcuno  ~ f><'  per  me.  Di'  da  parte  mia  ttt  mt.tietimo. 
FU.  S.  (Ho.  Hai.  «BI.  Dimmi  ad  Adamo,  che  rara  mi  costerà  la  Ino* 
bidienra  sua.  £ appretto:  E dimmi  a dolina  Èva,  che  la  mia  86. 
madre  li!verà  via  la  vergugna  sua.  (V) 

4A  — Ilir>)  COSI , Per  cu*i  dtre.  Per  dir  così,  A dir  ro«i  ~ a cagiou 
d'rfCinpftf;  Mi  zi  permetta  di  ehinmarlv  o cAiiimorfa  coii , di  coti 
dire,  tee.  Burgh.  Orig.  Fir.  t44.  Qiirsts,  per  cu'>i  dirla,  ouevla  am- 
bizione di  nomi.  £ t4l.  Alla  verità  del  fatto  si  accompscna  la  ron- 
venicnzla,  e che  (per  dir  r<»si)  Il  vero  appare  ancora  vrrt»imiic.  E 
Titte.  Aia.  Gillarsi.  dirò  cosi,  loro  in  grembo.  (V)  Bern.  Ori.  il.  A4. 
Per  darsi,  a dir  cosi,  troppi  pcosicri.  (N) 

ts 
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t — Ed  in  mod«  alquanto  divona.  Borqh.  Tote.  stt.  Noe  la* 
cerò  ece.  rb'elte  non  avew«rti  Intorno  altre  ior  terre  rc«. » e,  >e 
meglio  è dir  co«i , dMcbeduua  un  >uo  proprio  corpo,  e piccola  pre* 
vlocietla. 

44  — Dirai  con  alcuno  n:  Ft$tr  $uo  amieo^  Etter$  in  teneerdia  con 
ivi.  Confarsi  ateo.  lol.  concordem,  unanimem  c»««.  Or.  ouo^amTv. 
(Dal  Ut.  decere  confare.)  Toc.  Da*-.  Ann.  M.  iis.  Tutta  d*A|rippina 
on  tempo,  poi  non  si  dlcevati»  punto. 

40  — Dirsi  con  alcuno  o con  alcuna  cvu  ZZ  Corrispondergli,  Adaf- 
targlisi.  Dep.  Dtram.  protm.  4^iò  che  al  rappexicrà  , o vi  si  canne* 
Itera,  non  si  dirà  mal  così  bene  con  quel  die  rimane.  (V) 

40  » iVola  eostrutln.  Sen.  Pisi.  p.  too.  Le  leggi  non  giovano  a tatti, 
dirle  ad  alcuno-  (Cioè,  diccodotc  ocf.j  dove  l'infìnUn  fa  le  reci  di 
Un  altro  frmpo.*  del  quoi  modo  v.  Fare,  Finire,  Uanglare,  Rallor* 
lare.  Toccar#  ccc.)  <Pr) 

47  — Pro*.  Ognun  dire  la  aoa  Ognun  ne  parla  u ivo  modo , 0~ 
guun  cuoi  farvi  sopra  le  sue  chiose.  Lai.  unusquisque  qund  aentit 
loquiiur.  Dav.  Sclsm.  ai.  Il  popolo  diceva  ognun  la  sua.  Fir.  TVin. 
a.  4.  E forse  che  non  o'à  pieno  lutto  Viterbo,  c che  ognun  non  dice 
la  lua  t 

DIRE  A BOCCA  = Farellur  di  presenza,  [Dir  colla  propria  bocca, 
e «ori  per^lcrzt  pernoneo  in  iscrittura.  F.  x bocca.]  Dii,  foratn  di* 
cere.  Gr.  Ttvo;  ìi^rtv.  jr.  P’ur.  ti.  et.  E sicrome  già  a 

bocca  le  aveva  pdio,  Le  ridirra  per  questa  caria  ancora. 

e — Dire  a Locca  aperta  -j^Cun  libertà.  F.  A bocca  apert.i,  ^ t.  (>) 
a — Dire  una  rosa  di  boera  o per  bocca  dt  afeunu.  F.  Bocca , 
% *1.  •■(!<) 

— 4 aasai*  = •S‘rn;a  prcpornmen/o.  F.  A braccia,  ^ 4.  (O)  * 

— A CAMicao=  Porforr  irnro  coniìdrra;ion«  , [ Dire  come  della  il 
capriccio,  e bene  o moie,  come  la  si  pensa.  Lai.  temere  loqui.  Gr. 
4IXÓ  )l2Ì>((v.  Atleg.  las.  Per  ]K>ler  Itberanienle  fare  r dir  molle  cn«c  a 
capricccio,  e nnn  eiMrr  in  quel  mentre  cono.vciulo  da  chi  pon  mente 
n’fiittJ  d'altri  più  che  non  LiMigna. 

— A n:n,  Annio  ~ XiccHliarc.  o Lieentiarsi  { e anche  talora  vale  Jb* 

itiiarc,  IpcrcAc  ciò  si  ino/  fare  ^4ronunciando  la  parfla  Addio.  F. 
A clio.jXul.  sale  dlcerc.  Gr.  rimasti  lon 

Ior  ceri!  csliool,  Lbc  non  gli  ricorreste  in  un  bordello,  Tanto  ch’io 
mi  vergriguo  a dirgli  a dio.  .Malm.  t.  oa.  Loaì,  lenia  dir  pure  al  pa* 
prc  addio,  Donla  sur  un  tatallo  ecc. 

% — Jn  modo  Aaiio  Dire  addio  ZZ  Morire.  [<  qNoai  come  Conqe* 
dnrif  da  noi  per  «cuiprc.]  Lai.  a<icrnum  vaie  dict-re.  Gr.  9i«»viu; 
y^aipiti  r»».  ìlalm.  3.  t4.  Soggiunse  poi:  costui  vuol  dirri  addio. 

— A ttmai  ni  AmuoNASi,  a uttem  ni  csufia  iocavoa.  ■t/l.•di  Auui.  Lo 
stesso  che  Dirr  a Icltcre  di  scatola.  F. 

— A itTTiiE  ni  sc«T<aa,  a scrriae  ni  anttitii.  Modi  basti  Dire  in  fur- 
ma  d’eurr  bene  iniesoi  [e  ti  trae  dalVuPt  di  scrivere  eon  grossis- 
sima e chiarissima  lettera  i earlelH  delle  case  o camere  du  appi- 
gionare. con  quei/r  jMsrole:  Appigiona.sl , o tamari  locanda;  a quei 
dflte  ecatole  e de'baraltoll  dt-tjH  speziati.  Ond'ècHe  diceti  anche 
A tcller#  niajuacole,  A lettere  di  appigionasi.  A letlcre  di  camera  lo- 
canda ere.  F,  A lettere  di  speiiali.]  Lai.  aperte,  diseriisvi.'rbì»  dicere. 
Cr.  ff>Òói;ri9Ì?iiy.  Farch.  Ercol.  9#.  Dire  a IcMere  di  scatola  o rii 
■pciialé',  è dire  la  bisogna  chiaramenle , e di  nunieraché  ognuno 
lenta  troppa  spcciilaiionr  Intendere  la  possa.  Bern.  Uri.  i.  I4.  ai. 
Il  peggio  che  so  far,  fo  al  mio  nimico;  A Icitrre  di  Katola  lei  dico. 
Pcd.  Fip.  1.  IB.  Plinto  l’avca  dello  a lellerc  di  scatola. 

— A itTTiaE  nurscout  Lo  stesso  che  Dire  a lettere  di  Kutola.  F.  [«  F. 
A lettere  majuscolc.] 

^ AiiA  c.\7TA  «;«T7A  ^Parlar  chiaro;  enmt  te  dicttu  Dare  alla 
Q'Ula  nome  di  gotta , ed  esprimere  le  cose  co'  termini  loro , senza 
dirivieni.  Ceceh.  Dot.  I-  t-  Esci  a un  tratto  con  quel  cha  tu  vuoi,  e 
di'  alla  gatta  gatta.  {Fedi  anche  in  Dire  il  pan  pane,)  (V) 

— AUA  iiatBs  — Parlar  libcramenle  e con  inpcNUiló,  [ 5igni/lcar  con 
parole  itUramente.']  Lai.  libere,  ingenue  loqut.  Gr.  »zp6n9iiU*r. 
Alteg.  I.  S7.  Sun  così  timido  e si  dappoco , che  io  non  mi  son  mai 
risoluto  a dire  alla  libera  qual  sia  maggiort,  o roUbligo  che  hanno  1 
Isicl  a'talleraU,  o questi  a quelli. 

— Att'uirBovsiso  \z^  Impr\>eritare  ; e t' intessde  non  mcn  de' reni  cAr 

della  pruta.']  Lai.  ex  tempore  diccre.  Gr.  Fareh. 

Ercol.  al.  Provvlsurr,  ovvero  dire  all'improvviAO.è  ceni|torrc  ovvero 
cantare  veni  ex  /«mporc  tre. , cioè  scora  aver  Iviapo  da  pensargli , 
in  sulla  lira. 

— Alio  *>cA»To  “ Offerire  sopra  le  cote  cAs  ti  vetidosto  allo  'ncanlo. 
Pai.  Ilcilarl.  Gr.  osrwtiTXsti. 

— utao.  7u/ru//a  ha  una  forza  speciale,  rhe  importa  contraddizione, 

(«ftlraririire.  P'a*.  £*up>  7'-  P Lo  Icone  or  fece  Ire  |>artl,  e disse: 

la  prima  parte  d'-e  mvr  mia.  perclacchc  sono  sliaore  di  voi , ecc., 
r se  voi  Ile»  voleste  dire  allro.  sareste  miei  nemici.  {P) 

— A TtAvtnso  = Dire  al  contrario  di  quel  ch'altri  dice.  F.  A Ira- 
'enm  , S a.  (M) 

— I rsB  ZZ  Parlare  con  fondamenti  di  ragione  e di  convenienza.  Lat. 
Tede  dirrre,  bene  diccre.  Gr.  tu  ^yn*.  Boec.  noe.  i.  at.  Il  santo 
nomo  disse  clic  mollo  gli  piacea,  e che  egli  dieea  bene,  a farebbe  che 
di  prescult'  gli  sarebbe  apportalu. 

a — Dir  bone  ù’akuno  zz  Lodarlo.  Lai.  commendare.  Gr.  rrrar* 
vtì».  Xib.  limili/.  Cuotcrò  per  ordine  certe  autorità  di  savii  che 
hauno  dello  t>coc  delle  danne,  e di  pei  di  coloro  che  hanno  dello 
iuale. 


a — Dire  bene  o Dire  male  ad  alcuno  -zz  benedire  o Bfaledire. 
Gr.  S.  Gir.  is.  Non  prendete  nule  per  malo,  nè  mal  dire  jier  mal 
dire;  ma  chi  vi  dirà  male,  c voi  dilc  bene.  (V) 

— sasvE  = Parlare  eon  brevità , [ Dire  breremenle.  ] Lat.  paticis  , 
brevi,  breviter  dicere.  Gr.  f>a»xoì^yttv-  [F.  Breve  o#*.j 

— aixii  =:  Mentire.  Lat.  mentiri.  Gr.  ^rujsA«*/nv.  ( F.  Bugia.  $ t.  ] 
M/iestruzz.  a at.  a.  Abroam  cce. , quando  disse  che  Sara  era  sua 
sirocchla,  volle  celare  la  veriLt,  e non  bugia  dire. 

•*>  kcoa  cii'uco  = CAiumurii  einlo.  KurcA.  Ercol.  t.  l.  p.  19»,  Dir 
buon  fiuDCii,  è chiamarsi  vinto;  c proprio  de'  fanciulli  quando  , fae* 
ccndo  alle  pugna,  rimangono  perdenti.  IN) 

— > atinso  ss  Aver  ba  fortuna  favorevole { (e  ri  dke  legnalamenle  delia 
Detta  nel  giuoco.]  Lai.  prospera  fortuna  uli.  Gr.  tsrjy^tty.  [F.  Buono, 
iì  *.]  • i>'o*.  oh/,  aa.  Alla  prima  fella  rudrir  io  sui  desco  un  lor* 
nese  d'oro  ecc.  B quelli  disse:  Or  pure  affetta,  menlrccbè  ti  dir# 
buono.  (V) 

cAcrovs  0 LA  CAsinni  — Espor  la  cagion  della  cosa  che  si  tralhs. 
Lat.  ralionem  afferre.  Gr.  «(violvyfi».  Dani.  Inf.  ».  at.  Ala  dimmi 
la  cagion  , clie  non  li  guardi  Dello  scender  quagglu«o  in  questo 
centro.  E 9.  et,  E dimmi  la  cagione , Perche  l' ha  tanta  discordia 
assalila. 

— > ciRxosB  ss  Canzonare,  Burlare.  F.  Canzona,  § 4.  (N) 

— evrrivo  = Aver  la  furlana  contraria,  [segnaiamcn/c  nei  giuoco;] 
contrario  di  Dire  buono.  Lai.  adversa  fortuna  ufi.  Gr.  iuvrv'^tlv. 

~*  cut  uo.s  ni»*iAC£3A  f niRt  cat  son  doiììv.  F,  Dare  che  nnn  dolga  ecc. 

— caiAio  = Bagionar  con  chiarezza,  {Significar  cAóiriiiwrn/r.]  LmL 
perspicue  dicerc,  vcrum  dicere.  Gr.  àzpmvii  »‘/oetùttv.  Segn.  Fred. 
I#.  a.  E,  per  dir  chiaro  , non  han  temuto  d'arrecar  quel  Vangelo  , 
dove  loro  venivano  dlnuniiule  si  crude  slragl,  anche  a quelli  slrssi 
che  le  dovevano  più  rabbiosamcnle  eseguire.  E sa.  s.  Se  voi  fate 
cosi,  ve  lo  dirò  chiaro  , non  vi  sarà  mai  pnssiliile  di  salvarvi. 

— CIÒ  c#B  viest  so  lA  LivcL'A.  ^cQncr.  Mann.  Apr.  la.  t.  Dicono  ciò 
che  loro  vien  su  la  lingua;  ch'è  quanto  dire:  prinia  parlano,  e di 
poi  giudicano;  o,  se  pur  giudicano,  gludicaiiii  prima  di  avervi  prn* 
salo  bene.  (V) 

— COL  c4'oai  :=  Dire  con  sincerità,  aita  òvona.  F.  Cuore,  fi  ar.  4.  <N) 

— co#(  izLA  s'isTcvoB  — .^porre  fi&ernmeii/e  e con  tineerilà  il  muu 
cenccflo.  Lat.  dicere  qiiod  qai*  «eflUI.  Gr.  Kx^ir.rtxìitojxt  ■cr.u 
ystiurv.  ,^n.  Ben.  Farch.  i.  t.  Io  dirò  liberamcule  com'io  Intcnato. 

— cniE  SUA  m ZZ  Bacciintar  le  cose  con  puiilualità  e con  cerEtù. 
Lai.  verum  narrare.  Gr.  óìa^ràiiv.  [P\  Dire  il  tmn  pane.] 

— c«v  NU  vt»o,  [cos  cs  M.u  viso]  ZZ  hsrlarc  a/fr«l  con  (oo//o  che  mo- 
stri] sdegno  e rancore.  Lat.  torve  dtccre.  Gr.  (oòvra  M;;4iy. 

Bocc.  noe.  7fl.  M.  La  Beirnlore,  udend<MÌ  richiedere  11  tabarro  vulle 

, rispondere;  ma  Bcniivegna  con  un  mal  viso  disse. 

— cofB  CBS  non  u niauiai  osa  bocca  di  raavo.  F.  Forno. 

— cosa  CHS  .von  sa  vcvnm«»  i srcxjAU.  F.  Spcaiale. 

' — cblouta'  “ Dire  viUaHie,  {parole  aspre  e crudeli.]  Lat,  eonvlciori, 
diri»  jmpHcrc-  Gr.  vÌaiìm».  Fir.  Lue.  a.  5.  Che  *c  tu  fosti  lo  cer- 
vello, tu  non  arcsU  detto  dianzi  a quella  poverella  le  crudeltà  elio 
tu  le  dfCMli. 

ni  AITO  = Dire  da  lontano.  F.  Allo,  § t.  (N) 

~ DI  Bi  su.  Lo  stesso  che  Dire  per  iscAcrBO,  Dir  da  beffe.  [ F.  Da 
burla.  Lat.  Jocari.  Gr.  rrefCcr^xi. 

— nAonovuo.  Lo  eletso  che  Dire  da  vero.  F.  Daddovcro.  (N) 

— * DI  ■omc«(A.  Lo  eletso  ehe  Dire  da  burla.  Borgh.  Fast.  aai.  Qui  bi- 
aegna  indovinare  »«  e'  dice  da  motteggio,  o se  vuole  la  ba]a.  (V) 

DA  ti  A »a  :=  Dire  fra  sè.  Burch.  9.  la.  Disse  colui  da  »è  a sé  pian 
plano.  (.N) 

— DA  viaissiMo:  Modo  qiutif  superi,  di  Dire  da  vero.  Car.  Leti.  ined. 
t.  I.  p.  4t.  Nondimeno  perché  Santa  Croce  ti  rincori  di  persuader 
Tornone  che  debba  dire  e far  da  verissimo.  (Pc) 

' — DA  vEsa  0 uavvcso  IZ  >'<t*c//are  sui  sodo,  non  per  giui>cooda  òur/<s. 
[F.  Da  vero.]  Lat.  serio  loqul.  Gr.  <»  tntrAn  iìyitv. 

--  oti.i.A  victtrsA  ~ Dire  parole  d' imprecazione , o simili  fra  se  me- 
desimo ,■  [ forte  quoti  come  diciamo  : Cantarla  o Suonarla  ad  ono  ; 
pcrcA^  Dire  detta  violina  i come  Dire  a tuon  di  viVuo/o.  Modo 
neulru  assoluto  ] Lai.  obmurmurare  , tccuiti  murmurare.  Gr.  axra* 
Matm.  4.  BB.  Penta  se  allor  mi  venne  ia  rapina , E a'  lo 
diceva  della  violina. 

— i>u  «lation  vcvui  cmb  rvo  aobia  IZ  Dire  seriotnmente  più  uno  può. 
Lat.  serio  dici're,  avservare,  afflrmarc.  Gr.  CiCaivjs.  Ar.  Lcn.  t.  ». 
Non  ciancio;  dlcogli  Del  juigtior  senno  ch'io  abbia.  G*lt.  Sport,  a. 
I.  Ghirigoro,  k>  dico  del  miglior  senno  ch'io  ho. 

■— iitstma  DI  si  ^ /liicorrere  nif  jm#  iniernu,  [ sorcu  pronunziar 
parofd.]  lai.  seeum  loqul.  Gr.  «»  «avi  .5up»*  siir«y.  Segn.Prcd.  a. 
V.  td  easi  lenlendu  la  Aerunda  volla  i prvdieatori  strepitare  allos(ev«o 
modo,  Cambiano  il  timore  in  maraviglia,  e comitictano  a dire  denlm 
di  *le:  che  pretendono  mal  costoro  con  tanti  vani  schloouzsi  ch’ogni 
di  fanno? 

•—  DI  BiiTi  0 DI  BtasiaDO,  cioè  .Veusurtf  di  far  uno  coro  conogni  ro> 
pione  A’ranc.  -BaccA.  no»,  so.  Brevemente  c'  si  poieo  ben  dire  di 
Berla  o di  Bernard#,  che  coslui,  piiito  da  Ire,  convenne  eba  fosse  il 
dicitore.  (/n/eNdi;  e'  potè  ben  volgere  it  suo  discorso  per  un  mu* 
d’esempio  a Berla  o a Bernardi!,  dui  aggirarti  di  quo  e di  là  per 
non  piegarti  a dire,  ehe  ecc.)  (V) 

— DI  BOCCA.  F.  Bocca,  ^ it,  a.  (N) 

Di  CMBB  Dirlo  e Farlo  di  gusto  ete.  F.  Coore,  ^ 97.  (B) 
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— M Dio  t ei  Giuro:  Mtfdo  batto  [ » t ol^uonfo  più  coperto,  roa  che 
ti  vuol  tignifieart ,]  BetUnmiart,  o Ragionare  per  eoeerehio  ide* 
gno  , 0 per  nia/a  iaclinaziono , empiavunU  ài  Dio.  lai.  bluplic- 
maro.  Gr.  Cìao^uptcv.  Beru.  rim.  s«.  A dir  di  Crislo  • di  Dome- 
aeddio. 

— M M =:  Di«rn(ir»i  rfegare-  Lai.  orfani , abfioere.  Gr.  àvnrvtvt, 
Boec.  no9.  it.  io.  Guarda  cbe  di  cou  rhe  voglia  mal,  io  dico  a'ei 
voleu«  l’aiio  noilro , non  die  altro , non  gli  »ia  dello  di  no.  Cro- 
nicAdf.  d’.4mor.  tee.  Fu  qucalo  Tilo  ■h>IIo  curine  , e non  dine 
mai  di  no  di  graria  che  gli  fosse  chksla.  •*  Boce.  g.  o.  n.  i.  Deh  , 
dirò  k»  di  oo  delia  prlDia  cosa  cbe  quota  gentil  doooa  «ce.  m' ha 
nchirsto?  (V) 

— DI  seco»  IR  secco,  y.  Sceco. 

— M cì  ~ Contentire,  Affermare.  IaL  annuere.  Gr.  xatavmitr.  Boee. 
noe.  44.  a.  Ricciardo  disse  di  sì.  Eaò.  Sta.  La  cortola  Intende  di  itè 
medesima  usarsi,  quando  llberameote  di  sì  dice  a chi  la  rlrliiede  d'a* 
more.  Cron.  Morell.  t«e.  Il  quale  avendola  ninmeiula  di  buona  ron- 
diiionc  e ubbidiente  ecc. , giugnea  a lei  cot  nt'lajo  c InliDOnii , e 
diceva  : dii  di  si , eoo  turbalo  volto  ecc.  Cot-  Utl.  ae.  Perch'egli  è 
buon  pezzo  che  io  ho  Bell'animo  eonaenlito  e dello  di  sì  a ogni  suo 
dvsiderio. 

t — Inchinare , Cominriarr  a addorraenlarsi  : modo  batta  e tcher- 
§0*0 , [ lotto  da  quei  movimento  che  fa  la  tetta  dell'  uvm  tonnac- 
cAioso,  ia  quale  ai  piega  verta  U petto,  come  yiteiia  di  colui  cAe 
dice  di  ei.]  tot.  scudo  gravari,  dortnilarc.  Gr.  WTrz(t(v.  io. 

aa.  Ove  messer  Dorico  a un  tempo  solo  Pa  dir  di  si  a molti  in 
Pian  Giullare. 

— 01  sovcacBio  ^ P'uecildre  offre  al  Òitodnn  e alla  convenienza. 
2.01.  blslerure.  Gr.  Cxereìor/ùv  ^ Omer.  AtBert.  t.  Troppo  non  la* 
cere,  uè  parlare i di  soverchio  ooo  dire;  odi  multo,  ma  poco  ri* 
spoodl. 

— 01  TUTTO  cioai  ~ Dirlo  con  gueto , con  posfione.  V.  Cuore , 

— w viDOT*.  y.  Di  veduta. 

— lixk  S.TOO',  suji  nxTTB  0 più  vofparmenfe  L'andò  , La  siede.  Modo 
60440,  c vai*  Addurre  amie  oona,  [.draoltolufai  coi  diteorto  , o ti- 
mite.  y.  Andare,  § 4fl.} 

— rsirvixosf.  y.  Farfallone. 

— fsvoLS.  y.  Favola.  (N) 

roiTB  =:  Dir  cKtcehé  sia  con  roce  alla;  e talora  per  timililudine. 
IHrto  o^froMle  acoperto.  Lat.  Clara  voce  dteere,  palaia  direrc.  Gr. 
óvafxyòiv  jiifij.  Ben.  yarch.  «.  ai.  Ma  che  diflcretira  è egli 

a dirlo  ferir,  o disidrrarlo  lo  segreto? 

rasane»  =:  Avere  ditgrazia,  Ettere  in  ditdetla  di  giuoro,o  d'altro. 
Mudo  batto  ed  antiquato.  Late-  A'iòilf.  a.  t.  So  Che  m’è  dello  fra* 
rido.  Fui.  Vi  dirà  meglio  domaltina.  (V) 

~ rsA  DUTi  carccRi  su  Dirlo  con  ooce  òatoa  e oicuramcnfe-  t'. 
Denle,  $ if,  a.  (M) 

— rat  si  =3  Dire  focitomenle  senza  «primere  colta  toc».  Lat.  secum 
loqui. Gr.iv  urà  3vpòv  citrity.Fir.Dltc.an.ai.TrovandflvJai  presente 
uno  audace  e fami>x»  ladrone  ritiauialo  il  Grattugia  , ripieno  d'uoa 
rapace  Invidia  di'«e  fra  sé  ; oh  quanto  slari'hbnao  meglio  a me  que- 
ste cizse  che  ha  donale  il  Signore  a questo  fraticello  I 

— noa  Ds'iiCVTi  CHiruii  su  = Dirtu  l/6erfl»ne«to.  f'.  Dente,  § **•(?*) 

— * »iut  ruosA.  y.  Dire  il  pan  pano  (R) 

— IL  «•cor.  Lo  iletto  che  Dare  il  cuore,  y.  Cuore,  J 17,  a.  (R) 

— IL  rsijo.  y.  bugia,  S I - (R) 

— IL  rsnac  nrL  rraon  *n  rao.  y.  Porro.  (0) 

• IL  rva  r*Tc.  [Modo  batto  eke  cale  /’Rrlnr  chiaro,  Eiprimere  te  cote 
ey  termini  loro.  Jn  quetlo  tignÌ/ieato  dtcrii  uncAe  Dire  alla  galla 
galla  r Dirla  fuor  fuori. ] yarch.  Freat.  aa.  Dire  il  pon  pano,  e 
dirla  fuor  fuora , è dire  la  C4»sa  come  ella  ala , o almeno  come  altri 
|M-ri!>a  ch«  l'Ila  hlla , Itberaotenle,  c tbiamare  la  galla  gatta  o non 
muctia. 

— IL  rvasas.  y.  Dire  parw. 

— IL  msaxosTBO  tnixk  searuccu.  y.  Bertuccia,  $ a.  (0) 

IL  VISO,  [vtao]  s:  Ragiouare  con  ^«indamcnfo  di  cerila  , [ Porfarr 
4ecr>ndi>  rrrilò,  e irnco  tuentire.  Dir  da  lenno.]  tal.  vcrum  diccre. 
Gr.  z}ui.&<vuv.  £r«icc.  noe.  t.  0.  Tanto  quivtioni  nialvagiatiienle  vincea, 
a quanto  n giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fedo  era  chiamilo. 
Dalli.  Jnf.  e.  se.  La  quale  e 1 quale,  a voler  dir  lo  vero,  Fur  sta* 
bilili  per  lo  loco  santo,  ti'  siede  il  successur  del  maggior  Piero.  Fir. 
Al.  »4.  Llic,  a dire  il  vero,  mi  parca  pur  giusto  oggtinal  ecc.  meri* 
lare  ecc.  oeniinne  dalla  mitizla  asininii.  Atleg.  iia.  Corte  la  corte 
dicicvi,  i»è  io  vano.  Perch’ella  quiSlK  cose  lega  eorle.  La  lingua  a 
dir  11  ver, a dar  la  roano.  Bern.  Ori.  i.  vr.  a.  Ron  san  se  burla,  o 
pur  se  dice  il  vero,  w Dnnf.  in^.  so.  ao.  Dentro  et  è l'una  già,  se 
l'arrabl>iale  Ombre,  rbc  vanno  inturno,  dicoo  veft»,  (R) 

8 Dire  il  vero,  paWarufuai  cUlla  frsfo,  deile  gambe,  tee.,  vate 
Reggere  . Reeittere.  Lat.  vigere.  Gr.  ixpàitn.  Afdim.  le.  •!.  Fi 
priiova  , già  discesa  dal  dcstcli-re , Se  le  gambe  le  dicoo  meglio 
il  vero. 

a — £Ron  dire  piu  il  vero.  fig.  si  dice  d’afeiin  memòro  inde* 
òoli'to,  cAe  abbia  perduto  ruento  (aria.  Moda  batto  e non  cAinro. 
Loac.  Spir.  z.  i.  Ora  ni'awrggiu  io  ch’io  sono  inveccblalo,  che  le 
gambe  non  mi  dicono  più  il  vero. 

X*  IN  aivriiLzzA  = Confidare.  Lat.  fa  amiei  aurea  deponere.  Or.  tit 
TX  T4Ù  wTx  ra^xxxTÌ.^je.^at. 


— w cstBSNT*  4LCCNA  C04.V  Dirla  di  iep'‘efo-  F-  Credenza,  % i7.(R) 

t £ Dir  nostra  o «imile  credenu.  y.  Credenza,  $ if,  s.  (R) 

IX  evccu  = [ Parlar  liberamente  quel  che  hatti  a dire  innanzi 
di  colui  di  cui  ti  tratta,  j Lat.  io  faciem  , in  os  dicere.  Gr.  Svrx 
«rz/ip»9tèCiiv.  Atleg.  Ito.  Lasciar  la  compagnia  delle  persone  Ch'ai* 
trui  la  verità  dieon  in  faccia,  Per  rendersi  più  grato  al  suo  pa* 
drone.  n Ceeeh.  Dot.  i.  t.  Egli  è meglio  che  lo  le  lo  dica  io  faccia 
cbe  dopo  le  spalle.  (R) 

— IX  MvicauL  = Parlare  copertamente.  Cecch.  Dot.  i.  i.  Questo  tuo 
dire  in  mavchera  mi  par  che  dia  in  nonnulla.  (V) 

— IX  niUA , {propriamente  vate  .Scrltere  o Favellare  con  versi  rimali  ,* 
ma  si  Mia  in  generale  per)  Far  eompotizioni  poetiche.  Ini.  carmina 
condere,  |»octarl.  Gr.  ortx*%nv.  Boce.  Fit.  Vani.  t«a.  vicino  alta 
sua  nmrle  compose  un  libretto  In  prova  Ialina,  Il  quale  egli  inliloiò 
De  vulgar*  eloquentia,  dove  intendeva  di  dar  dottrina , a chi  Im- 
prviitler  la  voievsr,  del  dire  in  ridia. 

— IX  tsaatr»  ^ Comunicare  con  tegrtletza.  Cr.  alla  y.  Segrete.  (0) 
IX  «co  ciosB  z:  Dire  fra  tè.  y.  cuore,  ^ s»,  i.  fVue.  Ani.  e.  a.  V- 
dito  questo  l'imperatore  , nun  seppe  che  dire,  e disse  io  suo  cuore  : 
s'ie  li  comantlavsi  che  facesse  alirìroenti , mellcrc'lo  in  briga  e in 
errore  ; e però  gli  vo’farc  un  grande  comandamento.  £ uppr««o  .• 
Mandòe  inconlaneutc  p«r  lo  fabbro  e disse  in  suo  cuore:  costui  pa- 
gherò lo  bene  delle  sue  opere.  IR) 

~ tx  rvxo  = Parlare  lenza  pnfitto,  Lat.  infavium,  frustra  ioqui.  Gr. 
pzraiQÀ<»7tt».  £urcA.  i.  I4.  Disse  colui  da  «è  a si  pian  piano;  lo  II 
debbo  sbavare  a |toco  a poco,  E nosi  giuoco  più  oggi  con  cristiano; 
Koii  in  disse  già  in  vano. 

— LA  ccaoxs  = itecilirln.  f',  Cnrona,  ^ t«,  s.  (R) 

— l'axibu  7Z  Credere,  .^limare.  Avere  cuore  e dntderh  di  fare  o dir». 
Borgh.  Mon.  tao.  Coiividerale  bene  la  qualità  di  que' tempi  ecc.,  mi 
dire  l'aninm,  crederei  io,  cbe  intorno  al  mrd«rsimo  anno  della  salu* 
te  ccc.  comhiciavscro  queste  nostre  città  di  Tuscaiuecc.  a rinvigorire 
e iDosirani  vive.  tiVoto  ini  dice  l'aniuio  unito  con  crederei  k> , che 
iignipea  lo  tirtio;  ma  può  itimarii  che  ila  gtottema  , o x»gtiarn 
dire  una  cnriiinto  nel  munoicriito  detP  autore  pattala  per  inai^ 
»erUuta  nella  tlampa.)  Dep.  Decam.  et.  A noi  tiun  dice  {'animo  di 
partire  dal  consensi»  di  tanti  libri  e si  buoni.  {Pfoi  non  abbiamo  it 
coraggio  o tiinile.)  |V) 

— LA  scv  0 LA  vosTBs  = Dire  tl  tuo  o il  rosfm  parere,  o Fare  ii  uso 

racconto  ecc.  [y.  <«•]  Bern.  rim.  »i.  tl  verno  al  fmveo  in  un  l>ei 

cerchio  tonile  A dire  ognun  la  sua  Malm.  it.  ss.  Dite  la  vostra, 
eh*  i'  Ito  dello  la  mia.  h (£  modo  vufq<ir4  cAe  uiono  fe  donNicciuoto 
itef  chiudere  i racconti  delle  tor  novelle  delle  a fumo  puife  tere 
(ti  verno  f con  che  vogliono  dire/  Dite  la  vostra  novella , eh’  I'  ho 
dotto  la  mia,)  (Min) 

— LA  sua  cioii  Difenderti,  [£tpor  con  parole  la  propria  di  feto.  ] 
Lai.  cxiisam  diccre.  Gr.  ff(?«sìt«7<ìai^xt.  Ar.  P’ur.  it.  tas.  Temendo 
forse  II  vii  itarlan,  ch'alQiie  Grifone  ardilo  la  sua  causa  dica,  E ri* 
lornl  la  colpa  oud'cra  usrila,  Tolse  licenza,  e fece  indi  partita. 

— Ls  vuita*  IZ  Parlar  cote  vere.  Lat.  vere  loqiil.  Gr.  x}u]i>zv(iv.  Segn. 
Pred.  ti.  B.  Si,  si,  ch'io  sempre  fremerò , finché  fo  viva  , contro  un 
(al  Tizio,  dicendo  a tulli  la  verità  nuda  nuda.  £ ai.  e.  Là  dove  chi 
non  ha  timore  di  un  altro  non  si  rimane  di  dirgli  libera  In  farcia 
la  rcHlà. 

— tssotis.  Lo  ttetto  ehi  Dire  bugie,  y.  P"areh.  £rcof.  f.  i.  p.  tei. 
Quando  alcuno  dice  ima  rosa  la  quale  sla  falsa  , ma  egli  la  crede 
vera,  si  chiama  dire  le  bugie,  che  t Latini  direvuoo  dienre  menda* 
eia;  ma  se  la  crede  falsa,  come  ella  è.  si  chiama  con  verbo  Ialino , 
menfire,  o dire  menzogna.  (R)  £ appresso;  t vero  che  dir  bugie* 
mentire  si  pigliano  I’uih)  per  l'altro.  (N) 

— Lx  sre  SA6I0R1  A'sisai.  y.  Birro,  ^ t. 

— LiazavusxTs  — fiagionore  con  libertà  , Parlare  senza  a/cun  ri- 
guardo. Lat.  libere  loqui.  tir.  oxppnotiin».  Alteg.  i44.  Il  quale 
(sonelfo)  da  voi  scodo  approvalo  (ter  buono  a un  diprrvvo,  mi  farà 
dir  libcràmcnie  che  sia  arciver  quanto  lo  v'ho  dello. 

— l’  urri/io  0 L’urricio  Z!  ffccifarr  i'  uffizio,  a t' Ore  canoniche.  Lat. 
horas  canooicas  recitare.  Gr.  tùv  òxoÀg'i/^fxv  àvx'/i'ifwzxiiv.  Cron. 
Morell.  t4Z.  E' disse  col  prete,  che  leggeva,  con  buono  conoscimeoto, 
tutto  ruflicio  spedilamenle  • forte  che  ciascuno  l'udiva:  e sentendosi 
di  continovo  mancar#,  egli  aflreltava  il  prete  che  diceste  tosto;  e, 
per  grazia  d'iddio,  compiuto  di  dire  l'ufficio  insieme  sreo,  nell' ulti* 
ma  parola  ris|M)niIendo  al  prete  Grò  graliat,  amen,  e'cbIuM  gli  oc- 
chi , e rendè  uri  proprio  puiilo  l'aniuja  a Iddio  «li  plvtnlenza.  Bern. 
rtm.  et.  Diremmo  ogni  mattina  11  nostro  uffizio.  (Qui  in  senio 
equfroco.) 

— HAI!  r=  Biatimare;  Contrario  di  Dir  bene.  Lat.  vlluperare.  Gr.  az- 
uà;  ìr^iv.  Lib.  tlmitil.  Conterò  per  ordine  certe  autorità  di  savii 
che  hanno  dello  beiie  delle  donne,  e di  poi  di  coloro  cbe  hanno 
dello  male.  Alleg.  iti.  Che  là  si  Ileo  pancarcia,  e si  lirn  loggia 
Da' falli  d'altri;  e queU'i  piu  valente,  ùie  nel  dir  mal  d’ ognun  si 
sbraca  e sfoggia.  £ itr.  Perchè  lo  effetto  A dir  mal  della  corto  ho 
fatto  errore. 

e — iVcf  iRcrfcsfmo  tento  «soii  ancAc  Mai  dire.  FU.  S$.  Pad.  s. 
tao.  Tutti  tocomineiarooo  a mal  dire  di  qual  giovane.  (V) 

— BATTcttm  — Recitare  tt  mattutino.  Lat.  maluiinuo  recitare.  Gr. 
Tèa  ifiipw  à>ar/tìni9*uv.  Bureh.  s.  aa.  Però  Domiot  Abai  di  saii 
Godenzie,  Poiché  con  ci  si  dice  buUuUoo,  Tengasi  almeno  a la* 
vTQla  silcozio- 
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— Mtcun.  t’otthdo  eorre^gtre  itgia  dello,  l'iifa  tììfolla  <]tie$U  moda: 
Ter  dir  mrfriioir  Ulit  O piutlottu , o simile.  Segner.  Mnnit.  Jlie. 
HI.  f.  ^0Q  farai  altro  quril'ora , che  rriirlrrii  (f  beni  lemporvli) 
l>rnntanirntc  a dii  le  gli  diede,  owero  per  dir  meglio,  a chi  le  glìiB' 
pregiò.  (V) 

1 — Dir  rorgifo.  /■'.  Dire  fracUlA.  (V) 

*—  ZZ  A/cii/irr.  lai  mrnlirl.  Gr.  Sega.  Pred.  si. 

t.  B pelò  inferì  quel  gran  savio,  che  Dio  non  poteva  mal  dir  raenso- 
gna.  perchè  uraotino  mal  può  recargli  timore. 

• Mi.a>i  0 CBA^  «ars  ZI  Pender  grazie.  Lai.  gralias  sfere.  Gr. 

iueiv/tte.  Jlleg  ?7.  Non  to  dii  mi  (rune,  ch'io  non  iie  facevvi  mille 
pmi;  e aisIrUirrndo  il  ritrailo  il  dipintore,  e lui,  scou  dirgli  gran 
mercè  della  ri*pn«ls,  mi  partii. 

^ Celebrare  il  snerificio  della  mena.  Lai-  sarrum  fiieere.  Gr. 

5^11»  TM  Hiù.  Bureb  l «e.  ^on  fate  roiue  papa  Cele^lim»,  che  voi 
rllornereKte  un  don  Viticeniio  A dir  la  tnr>5a  sralxo  c 'n  farvelUoo. 
» Bocc.  g.  t.  n.  a.  F.mpiulagll  tia<ico4amenlc  la  oiu»  di  denari,  Il 
pregò  che  Mes^e  dicerve  |irr  l'anima  de*  morii  suoi.  (V) 

MiLit  nvi  Di  vutvo.  y.  Bene  iai..  ^ 17.  (h) 

^ jiattu.1  s Dare  noUzia.  Owel.  Orig.  tea  Aprici  l'animo  tuo,  e 
noi  li  diremo  novelle  del  lue  desiderio.  (Cioè  di  i;uef  che  drridrri  e 
4-rreAi. ) A'  too  All  dirà  ove  sia  la  vita  mia,  o chi  mi  dirà  novelle 
di  lui?  (V) 

— ocsi  cos»  A TSVTTO.  Carch-  Ereot.  t.  i.p.  174  Fa  questi  rotali  ai 
suol  d.re  ere  ; e,  volendo  rbn  al  chi-lino,  far  punto...  non  dire  cgni 
ro«o  a un  Iralto,  serbare  che  dire,  (h) 

~ proHunsiare  parole  di  pace.  Chieder  pace  con  umili  po> 
roU.  /'ìi.  SS  pad.  t.  4i>.  Fere  loro  aprire-, e direiidoii  pare,  insieme 
mangiarono.  (V)  il  lesto  del  Manni  ha  diedon»!  pare.)  Ar.  Enr. 
I . ti.  £ dice  airappurir:  pace  sia  lero.  per  mudo  di  iafu/o.)(r) 

, — rvrr.v;  Maniera  Mpriwienie  il  cominciare  de'  banébini  a parlare, 
CMeitiin  (fucsia  delle  prime  caci  che  sogliono  pro/Tìiriirc  r onde  >nn 
saper  dir  |iappa,  si  dice  di  uno  che  non  sa  parlare.  La!.  infanUsvi* 
oiiim  es'e.  4Heg  t7.  E ron  una  giornea  8pel.izsafa  e picìioi  L'n  che 
non  «a  dir  poppo  eco.  Viene  a far  Icllerati  eec. 

— rvarae  o u.  no  rvatsi  “ A'*pri»u*rc  ienfrn:ii,  Mani(es!are  Popi- 
nfoNe  propria.  Lat,  n-ntrnliani  muio  evprìjnrrr,  Gr.  rr,«  lavro-/ 

xn4v:ciW9.^ai.  Alleg.  ar.  Ditemi  però  voi  il  par<-r  vostro; 
chè,'  s'etla  piare  A voi,  io  suo  più  certo  ch'io  avrò  soddivfaUo  a lei, 
perrh’eirè  una  Ogurinn  di  non  mciiio  di«degno. 
rea  AUi'vo  s Essere  dtt  suo  partito,  Faeorirto.  Coir.  Doni.  Par  a. 
Cesare  nr  venne  a Ravenna,  Marco  Antonio  e Publio  Cassio,  tribuni 
del  popolo,  dicendo  per  Cesare.  (N) 

— na  aut  ALCVA  v cosi.  C,  Bene  sm , $ t7,  t.  (?<) 

— rra  ancci  n'iiccvo  lw  cosi.  E.  Horca,  S *'•  t.  i'R) 

— Pia  rsnt,  cioè  Dire  eoa  fa/cNZioMc  di  (are.  Dir  da  vero.  Pattar. 
Jtl.  Cane.  i.  t97,  Ma  quando  il  re  incnnincin  a stringere  la  coiiclU' 
sione,  e mostrò  che  dicca  per  fare,  l'impcrailore  ece.  (Pe) 

~ mvn  = Favellare  con  voce  òussa.  Lat.  submissa  voce  loqui.  Gr. 
9S6<  ÀalrW. 

f — Talora  Dir  piano  r!  Jlagionare  con  Utile  ordinario  e no* 
iKrofc,  [ovvero  in  moda  chiaro  ed  aperlo.]  Lat.  piane  loqui.  Gr. 

IzÀtlv. 

a — Dir  pinn  piano  ~ Favellare  mollo  piano  e soUo  voce , fn 
snodo  che  altri  non  posta  udire.  Lat.  subn>is<4  voce  loqui.  Gr.  or/è 
2aui9.  Alieif.  P8.  E,  giunt' aU'oste,  ditegli  pian  plano:  Arrecami, 
se  vi  bai,  rhe  din  htmn  bere. 

— rto  io  Aurso  ~ />affr!7rur(/  con  etto  lui  di  gualche  ma  arrrn* 
fura.  Pastae.  I.  i.  p.  ics.  Ami  dicea : a cosloro  con  dico  altro  che 
prode  ed  onore. 

— MUTI»  = Portar  con  ornamenta  e con  tefjgiadriu.  Lai.  discrle  lo- 
qui. Gr.  oeuyeìoytU,  Pelr.  cap  4-  Fro  luUi  II  primo  Arnaldo  Danh-lln. 
Gran  maestro  d'aoinr,  che  sita  sua  terra  Ancor  fa  onor  roldirpulllu 
e bello.  (.Vufn  cAe  qitf  dire  è u«i/o  a modo  di  test.) 

— qrivT'ncinaaa  IZ  Dir  lutto  ciò  che  bitttgni  per  esprettione  de' suoi 
tenlimenli.  Lai.  qiiantuin  nrcr«se  e«l  loqui.  Alieg-  tS7.  Alla  vostra 
da  amico  e da  fratello  Brevcmenle  dirò  quanto  n'oreorre. 

sto  = .devr  caftÌKi  sorfr,  [trgMa/utnrN/e  nel  giuoco  ; come  Dir  rat- 
Ilvo.]  lat.  adversa  fortuna  ull.  JUorg.  a.  «7.  £d  anco  a scacchi  ti 
potria  dir  reo. 

— scismioat  F.  Scerpellnue.  lai.  deliratnenla  loqui.  Gr.  paratei.eyitr. 

— fCMicrrn.  «cettTTiasvTi  =/^rfarcon  fHoenuiln.  Lat.  sincere  loqui. 

Gr.  Xr/tt».  Sega.  Pred.  a.  a.  lo  vi  dico  scbieliameote  ciò 

ch’egli  feee. 

S07BA  t:ii  emv  — 7*Hiffare  di  quella  materia.  Lai.  de  re  aliqua 
difcrc-  Cr.  ari.of  t»>s;  Xi’/i<v. 

t ~ Dire  sopra  [o  sùj  una  cova,  neffe  rmdi7«  aU'ineanlo  [o  stelle 
altre  oendile  pubbliche  =]  Offerire  u/ennu  iomma  df  danaro  per 
prezzo  di  quella  tal  cosa.  Lat.  lieilari.  Gr.  ustennìvSat.  •»  Ceceh. 
Aliar,  a.  a.  Se  lo  sciilirò  a ragionar  di  venderla  (fo  «fiaro),  io  ri  dirò 
tu,  c lorolla  per  le.  (V) 

— vraAriuinvi  Lo  slesto  che  Dire  *cerpeMoni.  Sliafalclone. 

«—  sù  n'ciSTi  AicraA  cnsi  ZZ  Buccinarla,  f'arch.  Ermi.  l.  l.  p.  tos. 
n verbo  Ialino  buccinare,  che  signihra  ere.  cioè  Irombcllare,  c dirlo 
aù  pr'ranli  ancora  a ehi  a«coHario  non  vuole.  (N) 

— raiTtan^usti  ZZ  Testimoniare.  LaU  tevlari,  testlcnonlum  dicere.  Gr, 
poAra^ilv.  Hoec.  noe.  i.  a.  Tevtiuoniauie  fal*e  con  sommo  diletto 
(liceva  richiesto  e oon  richiesto. 


— m rissrsftTTD  Dir  cosa  ineerUimlle  F.  Pa«<en»lloi  (N) 

rcvvitao  7=  ib'r  tuta  cAe  pujjf  per  la  mnife.  Bocc-  g.  t.  n.  t.(0) 

— iia*o  ISO  per  Dire  ad  uno.  Uvee.  g.  9.  R.  i.  L'un  de' masnadieri , 
eh'rrano  Irr,  dlMc  verso  Rinaldo.  (V) 

— • viLUMA  ” •VPÌfffli»roa<nre.  i.af.  cnnrlcla  dicere,  cnnvIclB  Inge- 
rere.  Gr.  \si9tpùs.  Bocc.  noe.  ai.  ar.  Dicendngli  le  più  vituperose 
parole,  e la  maggior  villnnla  che  Rial  ad  alcun  gKlolton  ai  dicesse. 
E noe.  sa.  a.  La  qual  flrramrnle  di  ciò  adirala,  non  del  non  volere 
rgll  andare  a l’arfgi , ma  del  suo  Innamoramento  gii  disse  una  gran 
Villania.  E noe.  78.  ii.  £ <«  non  fo«<«  che  egli  temeva  del  Zeppa, 
•gli  avrebbe  dello  alla  sua  moglie  una  gran  villania,  cosi  rinchiuso 
come  era.  AUeg  tiu  lo  son  ito  un  gran  pezzo  mulinando  col  mio 
tondo  cervello,  per  ritrovar  per  qual  ragione  il  dir  villania  a qual- 
cuno a proposito  sia  stalo  dello  dalla  maggior  parte  dv'favcUatori 
della  rolKlior  lega,  proverbiare. 

1 — £.'ool  geuDieo.  Baco  g.  7.  n.  4-  Conilnrlarrmo  a riprender 
luill  Tofano,  e a d.ir  la  colpa  a lui , e a dirgli  villania  di  ciò  che 
«miro  alla  donna  diceva.  (Vi 

% ^ E Dire  una  caria  di  villanie  ad  alcuno  — AWffanrìrgfuri’o. 
y.  Carla,  ^ «>.  (R) 

— vin'rcBio  = i'iluperare  altrui  con  parole.  Lai.  vituperare.  Gr. 

i»ir#  diir  da  farfare  e da  Favellare.  Parlare  è irnerico  ed  espri- 
mente la  facoltà  deU'uonio  di  profferir  parole:  egli  è muto,  e pervio 
ston  può  portare,  che  non  si  direbbe.  A'un  può  dire,  «e  non  tl  Iral- 
ta«M!  di  una  co«a  parlirolare,  come  Aon  può  dire  ciò  cA’ e' pensa. 
Dire  adunque  sembra  delerminare  la  Dnamlrsiazione  di  un  roocelin, 
ma  breve,  ni  In  qualche  parlicolar  circostanza  Dite  lù  cosa  voìetef 
Ciò  che  voi  dite  noit  è raoÌanevt/le  ; che  sarebbe  ridicolo  il  dire,  Ciò 
che  voi  parlale.  Favellare  ai  accosta  più  ai  sign.  di  Portare,  per- 
chè è prevalso  I*  uso  di  scambiar  i*  una  voce  con  l’altra;  ma  Faveti 
Iure,  siccome  Famlla , appartiene  più  da  vicino  alla  pronunzia,  ed 
all’  idioma  o lìngua  che  tl  parla,  come  Faceltar  rotta  e eineitchialo; 
nè  «i  dirchlie:  £>7fi  faptlla  del  bene  o del  male  di  una  perso-vo,  sic- 
come dlcesi  : Egli  ne  dice  del  bene  o del  malej  come  pure.  Dir  delle 
ingiurie , Dir  villania.  Dire  il  suo  parere  ecc. , ne'quali  modi  ta- 
rrldw  assurdo  sosliluirc  Furcllare  o Parlare.  (A) 

DIRLA.  (Geog.)  bl-rè-a,  Deìra.  Antica  città  deU’Allica.  deU’  £• 
fiopfa.  (Q) 

Dlltr.lUAO,  Di-re-dà-no  [Add.  m.]  F.  A V.  e dp  Dcrclano  c Direlano. 
Lat.  |H»1rcma«,  uMlinus.  Rtm.  anf.  Gitici.  Ori.  ili.  Al  mollo  dlre- 
dan  prima  ragione  Diraggio  lucù  |>arem  alla  'ncomenxa. 

DIREDviie,  Di-re.dà-re.  [All  \ frisare  detl'aredilà.  sfrwo  che  Di§* 
erenliUrc  « Diseredare.  P.]  Lai.  exlicrcdare.  Or.  arMlapoi».  Buon. 
Fier.  t.  9.  «.  Facciane  gran  rumori  Du  (ladre,  e ne  percuota  E ne 
imprigioni  e ne  diredi  il  (iglio. 

DIREDATO,  Di*re*dà-to.  Add.  m.  da  Dircdarc.  [ Lo  stesso  che  Discre- 
dalo. y.]Lai.  cxhrredatus.  Cr.  inòtunfisz.  P'ranc.  Saceh.  Nov.  tt. 
6e  questo  non  al  facesse  ogn'anno,  Io  lascio  dirrdali  il  miei  liglluoll. 
t Senza  erede,  G'roR.  Stria  oa.  Morirono  dirrdali  dì  maschi,  e rl- 
tnasono  rode  femmine,  e dispensesl  quello  lato.  E *9.  Baldo,  Stufa  e 
Zato  morirono  diredali  di  flgltuoli  maschi.  £ atio/tt/omcnfc,  ivi: 
Relfredrito  e Atbcriioo  riwasciQO  diredall.  E loo.  Gli  allrl  rimasono 
dirrdHfi.  (V) 

DlRLUITABE,  Ui-re-di'tà-ce.  [Alt.  Lo  stesso  cAe]  Dìredare  a Discredi- 
tare. F,  ^effer.  7’wff.  oo.  è egli  venuto  (ht  la  n-dllade  d'alcuno 
altro  suo  {uirrntc.  Iladienò,  perchè  l'hanno  tulli  quanli  dircditalo. 
DIRKDITATO,  Di-re-di-là-lo.  Add.  m.  da  Dlreddarc.  F.  di  reg.  Lo  stesso 
ehe  Diseredalo.  F.{k) 

DIRFGCERE,  Di-règ*gc-re.  All.  V.A.  cdi”  Reggere.  .Verni  S.  Agost. 

90.  A lo  ai  conviene  nutricarmi  e dirrggt-rc  la  famiglia.  (V) 
DIRe.NARC,  Ui-re-nà-re.  Hf.  au.  e pnu.  6'/jf<ir  te  reni.  Slombare.  Lat. 
eiumbare.  Fag.  Com.  Voi  mi  radeste  addosso,  che  voi  parrrslo  una 
montagna;  in 'aveste  a far  direnare...  Lisetta  ti  «venne,  e lo  la  con- 
diis<i  sul  Ielle,  ch'i'm'vbbi  a direnare  per  oirUcrvela  aù.  (A) 
DIU£.>ATO,  Dl-rc-nà-lo.  Sm.  dt/ifainrnfo  dt  renf.  Lo  sUlare.  Buon. 
Fier,  a.  4.  a.  Voglio  onorar  quel  niaetlro  Anatlagio,  Che  mi  guari 
si  ben  del  direnalo. 

DtliENATU.  Add.  ui.  da  Direnare.  F.  di  reg.  (O) 

DI  REPENTE,  ^foifo  ars-erò.  = /n  un  fmlfo.)  F.  Repente. 
DIREFZIONE,  Di-rf-pzi-ó-ao.  òf.  F.  L.  /topina,  lìubamento  fatto  con 
ciulenza,  I>evaslatioHe  Lat.  direpllo.  Gr.  5i»pira/n.  5cqr.  Fior.  pr. 
p.  Ita.  £ ponga  line  alle  direpiinni  e a'suCihl  di  Lombardia,  alle 
rspilaiioni  e taglie  del  reaotc  di  Toscana.  (Il  Guicriardtnf  icrisaa 
direzione,  mo  f'uno  e Patirò  voce  sarebbe  oggidì  affettata.)  (A) 
DIBETaNAUENTE,  Dl-re-la-oa-aién-le.  Av*.[Proprianienle  Di  dietro, 
ina  usalo  dagli  antichi  per]  6'ffimuMenfe.  — Den-lanaoiente,  sin. 
Lat.  nuprr,  nuperrime,  posircmuoi.  Cr.  wcwrrf,  M.  F.  «.  ob.  Con 
tulle  le  ville,  (erre  c fortezze,  dirillure  di  quelle,  come  teneva  il  Conte 
direianamenle  morto. 

OIRETANO,  Di-re-ià-no.  5ui.  La  parte  di  dietro.  [ Ciò  che  rimane  di 
diXfvi  ; e per  simit.  se  ne  [a  uto  nel  diieorio  cfeile  per  non  eo/crrl 
deffo  roec  froppo  basta  di  Culo.  F.  Kalira  ] — Dcredano.  Dcn-lano, 
ain.  Lai  pan  postica.  Gr.  (Dal  lai.  de  di,  c refro  dietro  ) 

Jksnt  tnf.  9B.  B*.  Gli  diretani  alle  cosce  distese.  •»  (^^«1  è aggiunto 
di  piè.)  (P) 

DIRETANO.  Add  m.  Quel  che  ti  resla  dietro  agli  altri.  — Dirodano, 
Deredano,  Deretano,  «fn.  (B) 
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t — [ /tHiicBUtfHte  utato  per  ] tritimo.  Lnt.  ulltmn* , tio^lrrmiii.  Gr. 
Tr)fVTZ(o;.  M.  9.  90.  R chff  qti«-«to  fo^Rc  il  dirciano  pensiero  Btn- 
niirRlaroito.  Tee.  hr.  1.  si.  D'Arfa^ai.  dlretano  ttgliuoio  rii  9t>m.  n«r- 
qtip  Salrm.  E r.  ae.  Morie  ir  lo  direUiiB  iL'rmIne  «li  liillr  row.  OH- 
iniN.  1 . 4.  F.  «0  an«N>r,  rii’  io  ivon  Rarò  il  primo,  Mi  11  «lirelan,  cbe 
drr  far  qiir^la  Ria;  Uiè  totU  nr  convita  tornnre  1 Imo. 

DintTAlIF..  l>l-rr-là-rr.  j Alt.  A.  y.  $ di'  ] Direnare  € DNpmJarr, 
t>vnl.  t'Mrg.  i«.  los.  f.  runa  {trnle  e l'altra  è dlretafn.  n {Cinè,  è 
priva  (irllr  virtù  dv’fuoi  nagfrinrl.  E però  gui  è meiof)  (B)  SaUuil. 
Caffi  la.  f.rr«l<>vl  per  mto  rba  Caleiitna  urridravc  'I  Ugliuoln.  c di- 
rrtn«M>  la  «uà  <-u«a  iurde*iiaa  col  tuo  oialadetlo  nialrimoiif».  (Pr) 

DIBr.TATO,  IJI  fp-là*lo.  [Add  m dn  Diretarr.  t'.  A.  e di'  nivrredato] 
G.  y.  a.  ««.  4.  Fgll  « i flsiiuoll  rimarranno  dlrrtali  dai  reame. 

DinCTO.  I)i-fè-lo.  AH'»,  e prejrOtiiioHt  che  fan*  non  *‘%tterebhe  »t  non 
con  (Nfi/lo  ijUidisiO  da' poeti,  y.  A.  t'.  * di'  OirirO.  0*id.  «.  4. 

Vadagli  dunque  dirrlo;  rada  ad  imparare  termo  ad  Alme.  (6’o«i  nel 
M»  «offiirf.»{V) 

DIHETRo.  l)i-rè-lro.  .Vm.  \ y.  porf.")  La  parte  dirrtimn.  tal.  par»  po- 
*llra  Gr.  t4  gjr«o5fv.  litinf.  Curg.  m.  ar.  Ed  egli  a me:  perché  I 
nnetri  direirl  Rivolga  il  ciclo  a té,  iaprai.  Hul.  I nostri  diretrf,  cioè 
li  noMri  «tosai. 

1>I  RETRO.  Crrp  Lo  i/«io  eke  Di  dietro,  f'.  [ /'.  dellti  pania  che  «i 
trriste  owrAel  Dlrelro,  td  nn/imm.  Di  rieiro.  Di  drelo.  Di  «lrlel«».  I'. 
Dietro.  Si  eat*ftivqne  ecmuaetneHle  al  terzo  ouo.  y.  Sah.  Aeeerl. 
t.  a.  tfl  /.nf-retm,  rrirorsutn.  Dant.  Jnf.  14.  140.  Poi  cIìmc:  ornai  è 
tempo  da  «contarvi  Dal  bOMo;  fa  che  ili  ri-lro  a me  vejrne.  » E Par. 
»,  Si  ch'io  rum  po«o  «lir  «e  non  che  piunlo  Giusto  verrà  direi. « a' 
vostri  danni.  Baco-  yit.  Sollerilamente  eserHIandosi  in  quella 

{parla  dello  »tudio  eh*  />an/e  fece  delta  noitro  ffnqua),  mn  sola» 
nenie  pasaó  ciascun  suo  conlmporanro,  ma  in  ionio  la  fece  bella,  che 
inolU  atiora  e poi  di  rciro  a se  n'ha  falli  e farà  vaghi  d’essere 
«rsperif.  (CIn) 

a—  Si  con^firqjie  pvre  col  ie$tù.  Da»l.  Purg.  10.  1 <0.  Perch'Io  mi  mot«] 
eoi  vbo,  e vedea  Di  retro  da  Maria  per  quella  «osta.  E to  MS.  Poi 
villi  quallro  in  umile  parula,  E di  retro  da  lutti  un  veglio  solo  Ve- 
nir dormendo  colia  farcia  arguta  E Cune.  «or.  Dico  che  petiul,  che 
da  oiulli  che  di  retro  «tu  me  forse  serri  Dialo  ripreso  di  lexctxa  d'a* 
nino,  udendo  me  esserr  dal  primo  aoioro  unitalo. 

9 ■—  A mr.do  rt’cceerè.  [P.  Drvto.j 

« — Per  ImiiPtro,  Dant.  Inf.  ta,  se.  Perché  volle  veder  troppo 
tlavanic.  Di  retro  giiartia,  e fa  ritroso  (Cin) 

4 — A motto  di  add.  lìaat.  Inf  M.  sa  gtjesin  modo  di  retro  parche 
uccida  Per  le  vincol  d’atnor  rhe  fa  nahira.  (rinè,  qoe«t'utUmn  modo  ) 

DlHETTAMf.ME,  Di-rel-la-mèft-te.  Afv.  Per  (inea  retta,  taf.  retta. 
Gr.  rijiix.  Maijal.  Leti.  1 1 . Mon  più  si  fermano  In  quel  personaggi, 
di  quel  rhe  si  f<rtnl  U n«:'dra  romplaeenrn  o iu  nostra  avcerslone  In 
quello  specchio,  che  mi  riflette  un  viso  bello  o brullo,  rhe  per  averlo 
IO  dietro  alle  spalle  non  |>osso  vederlo  direttamcale.  (Cfoè>  cof  mesto 
detta  ture  direita.)  (Uln) 

• — A diritlnra.  Ar.  Fur.  io.  it.  Ancùc  ch’egli  ennosea  che  dirella- 
ilrnle  a sua  Maeslà  dannosi  fama.  Ar«f.  coni.  1.  130.  Tali  impiastri 
e unzioni  vanno  diretlamnite  ad  atUcrure  li  vita  setto  specie  di  tu* 
singhevole  e specioso  prelesio.  E «ti.  Questo  Onalnirnle  è un  male 
cbt'  va  diretlaiHeiile  ad  atlai-care  II  cuore,  fonte  della  vita. 

3 Con  modo  dirrilo.  Lat-  «lireclc.  Gr.  frr‘r<5ifx$.  -Tfaf.  ^ferc.  ì.e 
quali  alte  predelle  cose  conlraddicrssono  in  alcun  modo,  direttamente 
ovvero  Indircllameiite. 

DIRETTARIO.  Di'.ret>là>ri'«).  Add.  e «m.  OppMto  a Livellarlo.  P.  (A) 

DlHETTISitlMO,  Di*rct-lis-»i*p*o.  Add.  m.  mperf.  di  DircUo,  Segner. 
Par.  intlr.  (A> 

DIRETTIVAMENTE,  Dl-ret-II-va-nìén-U.  A*9.  In  modo  direttifo.  7’iw- 
jon.  Peni.  di».  9.  Berg  (Uin) 

DIRETTIVO,  l)l*reHì*vo,  Add  tn.  [Propriamenl*  ciò  che  ha  forza  di 
dirigere.]  Com.  Par.  t.  Per  le  virludi  cardinali,  che  aon  direllivc 
agli  atti  utnani. 

DIRETTO,  DI-rèl*»o.  Add.  [m.  do  Dirigere.’  Ad.iirizzato,  Paltò  per  li' 
nen  retta.  Pollo  diritianenle , in  diriifo,  Lui.  direclus.  Gr.  J«fw- 
Vani.  l'or.  a.  «oa.  Siccome  cocca  in  «un  segno  direna. 

* — Dfliif.  Ptirg.  1 9,  »7.  Mentre  rfa'rgll  e ne’  primi  ben  dircDo, 

E ne'sccondi  sé  stesso  misur*.  E<«er  non  può  ragion  di  mai  diletto 

3 — in  mudo  oGeqorfco.]  Vani.  Par.  i7.  M7.  Che  la  fnrtuna,  che 
tanto  s'aspeUa.  Le  poppe  volgerà  u'aon  le  prore.  Si  che  la  ciasae 
correa  diretta.  {Cioè,  a dirillo  segno,  a buon  «'gnn.) 

4 — [WncAc  in  modo  me/uf.J  Aed.  coni.  1.  S3S.  Il  suo  modo  di  man- 

giare e del  bere  dea  esser  tulio  p*ù  diretto  aH'umrnantc,  Che  all'rs- 
atceanle.  {Pale  che  pieghi,  Inchini,  0 E ta».  Ecco  due  pia- 

cevoli purghe,  e bevve  vino  acclajato  a pasto,  e le  purghe  furono 
liirHie  ad  aprire  l'oslrutionl,  e atl  ammollire  cd  utiicllare  e«l  itti- 
p'nguar». 

4 — Destro,  eontrarto  di  Manco.  Fr.  Parb.  3«l.  ».  Ijncla  dardi  con 
la  man  direlta,  E rose  alquante  con  t'jllra  sna  getta.  (V) 

« — Diritto,  cioè,  Ch'i  wfto<fir«f/«iin«nte.  per  Duea  retta.  Fr.  Barb. 
t»e.  a.  TIen'per  la  via  dirs'lia.  Discendi  mi  la  strella. 

9 — GItrslo,  Buono,  Convcnieitte.  Lat.  avquus,  reclus-  Gr,  dtxaio;, 

f _ [Per  noslo  dirclln  0 indirrlto  =:  In  modo  «fefcrmtnafo,  cAfaro, 
immediato  e preeito  , od  In  moda  rigirato , meno  aperto,  di  tra- 
rrrro.]  M.  P.  ».  to«.  Urdinò  con  certe  Irggi  penalij  alla  camera  dei 
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Pupa  nhbrfgalc,  chi  per  modo  diretto  0 lortlrcMo  venisse  coniro  a 
privilegio  ed  immunità,  che  avessono  I danari  dei  monle,  ecc. 

» — Per  direno  Poeto  otrerb.  ^ /lireffamcnte  l.al.rrria.  Gr.  rjittx. 
Pnt*.  33».  Avvrsnarliè  non  pos.sa  adoperare  dentro  alla  mente  per 
diretto  o per  inrtiretto. 

fi»  — (Asir.l  Si  dir*  de'  pianeti,  qirondo  appai’itfe  rhe  enmnxinino  te~ 
tondo  l'ordine  de'tegnì.  lai.  direclus.  Ur.  iiivJw5t«';.  0.  P.  n. 
40.  4.  Troverrai  eli»  ’l  piamdo  di  Marte  enlrù  net  seguo  del  Cancro 
a’di  itdl  Settembre  nel  dello  anno  < S44  , e sictie  nel  detto  sfgno. 
Ira  diretio  e retrogrado,  ioQuo  a'di  10  di  Gennajo,  che  rilrogradanJo 
tornò  in  Geiuini. 

tt  — > iFIs.)  Luce  diretta  o «fmiff,  mfe  il  contrarlo  di  Luce  riflessa  , 
cfoè  Ance  cAe  p/ene  «fuff'oAAieffo  dire/fanien/e.  <B) 

DIRETTORE,  Ui-rel.lÒT».  Sf.  P.  delfuto.  Colei  che  ha  Plurumbeaza 
di  dirigere  a regolare  cheerhetiia.  (A)  P.  e di'  Dlrettrìee.  (MI 
DIRETTORE,  Dt-rrt-lò-re.  Però.  m.  [di  Dirigere.]  L’Ae  dtrige.  Lai.  dì- 
reelor  Gr,  óSvv*;. 

9 — [Direttore  di  eoselenia,  eri  oncAr  nisnfnfamenle  Direllnre:  ptiel 
i ttfcerdote  dn  puf  fi  crfillrtno  prende  eonifq/iti  «tri/o  tua  condotta, 
per  arguirne  i suggerimenti  e le  decidoni.  Come  it  eonfesiore  i ri- 
putalo direttore  de' suoi  penilentf,  coti  d'ordinario  queefi  due  fer- 
mini  si  eon/nndon«>.  ] Segner.  Alonn.  Starz.  a»,  t.  Risolvili  di  non 
volere  più  vivere  a modo  luo,  ma  solloporii  a un  provido  dlrellore 
che  II  foveml. 

s — Titolo  eh*  $i  dà  ad  alcune  persone  incaricale  di  gualche  a- 
xtmda.  (A) 

4 — (Eif  ) DireMori  diconsi  da'fllotofl  nalurali  alcuni  strumenti  atti 
a diriger*  le  scotse  e/eDricA«.  [A) 

DiRETTuitIti.  IBecl.l  Di-rK-lò  ri*o.  Sm  Caiendaria  cKe  terre  di  regola 
a'  tarerdoli  per  la  celebrazione  della  Alesta,  e ta  recitazione  del- 
t'Offlcia.  (A) 

t — tsi.  Mod.)  Ifome  eoi  quale  a’ tempi  della  AepuAòfico  ^raaeeie 
cAfomoiii  il  magistrato  tupremo  cf«'  CfAfue,  cAe  governò  per  alcuni 
anni  lo  stalo.  (Van) 

3 — (Asir.)  Sorta  di  tlrvut.fnlo  atironomieo  Cure.  Berg.  (N) 
DIRETTORI»  Add.  m Appartenente  o direzione.  Garz.  Berg.  (O) 
DIRETTRICE,  Di-rel-lri-ee.  Però,  f,  di  Dirigere.  Colei  rhe  dirfq». 

UIrellora,  <fn.  Fag.  Comi  La  ragione  è quella  rhe,  direllrlcr  sovrana 
del  noslro  operare,  dee  farci  superare  ogn’ Intoppo.  Segn.  Di».  Mar. 
I.  ».  3.  Voi  eoslMiiIrò  madre  di  tutti  I vivimii  <m*C  , voi  divpen*alriep 
delta  mia  grazia,  voi  direttrice  della  mia  giustizia,  voi  arbilra  del 
mio  cuore.  (A) 

t — (Cenai.)  Pirrltrlec  «Il  una  curva  cantra:  quella  retta  in  cui  conno 
a Irrminare  le  perpendicolari,  </eeaI»  su  di  un  diametro,  terze 
proiAfriionatt  in  ordine  alle  ascisse  ed  alle  semiordlnat*  corri* 
spondcHli.  (h) 

direzione,  Dì-re-zl-6-ne.  [.VH /ndiVrriamenfo,  Situazione  in  diritto. 
Linea  del  cammino  retto.  [ La  retta  condotto  terso  il  punto  al 
quale  collima  V andomenlo  d'un  corpo  in  mulo,  o uno  dell*  /un* 
ghezze  di  un  corpo,  ere.  — Dirigenza,  «in.j  Lai.  dircclio.  Gr.  iv.?v- 
ioìi»..  Bui.  Secondo  ie  ragioni  degli  astrologi  rhe  dicono  rhe  I'  »• 
spedo  de' corpi  celesti,  che  è la  direiione  de’iorn  raggi,  manila  per 
li  raggi  la  lor  virtù  e la  loro  Influenza.  Sag.  Fot.  Etp.  t4l.  £ ciò  in 
qualunque  direzione  di  canna  rha  avessero  I delti  pezzi, 
t — Direzione  del  fliimc;  Vicesi  dagl'idraulici  quella  retta,  feconda 
cui  terso  il  mezzo  deif'aleco,  e,  come  dicesi , nel  suo  filone , con 
velocissimo  corsa  racqua  si  muove.  (A) 
s — Direzione  della  calaniila  0 simile  dieeti  Quella  proprietà  dell'ago 
calamitato  di  sempre  voiqersi  reno  if  polo.]  Sagg.  nat.  esp-  taf. 
Lnme  sarebbe  la  vicinanza  accidentale  di  qualche  ferro,  rhe  atteri  o 
disvi!  ili  qitalunque  niiulo  la  dimkme  della  virtù  niag*:>'liea 

4 — Inilirizzo,  [Regola,  Governo,  Condotta.]  lai.  insiruciio.  Cr.  rxtòrix. 

Sega.  Pred.  ir.  Io  non  mi  diporto  dalla  vostra  direzione  nriie  liti. 
Acd.  cont.  f.  93».  Molti  sono  I me<lieamenU  eh»  dalla  signora  sono 
alati  fatti,  tolto  la  direzione  di  diversi  mediri.  a llue  di  poter  far 
de'Ughnoll,  di  Ulcerarsi  dal  fluor  bianco,  di  sfuggir  la  magrezza. 
n Magai.  Leti  Lo  stesso  serva  di  direzione  anche  a voi.  (A) 
s — p'ig.  Direrionc  «lelT  inlenzUvne:  Diceii  il  rivolgimcNft}  deffa  menfe 
che  dirige  it  fine  di  un'opera.  (A) 

• — Usato  alia  latina.  Rapina,  Sarchegglainento.  P.  Dìrrpzinne.  tot. 
direplio.  Gulcc.  e.  ss.  DestinoU  (Auuiai  per  ordine  dei  Ctcli  a «omnia 
grandezza  , ma  eziandio  a spesse  direzioni,  perche  era  l'anno  »9V 
ch’era  stata  saccheggiata  dai  Goti.  (Pe) 

9 — tPoiil.)  Direzione  dicezi  oggidì  l'uffizio  0 sia  il  luogo  ore  riiiede 
il  mngisfralo  direttore  di  qualche  azienda  pubblica.  (Van) 

DIRI'I.  (Geog.)  Monte  nelt'isota  di  Euben.  (C) 

OIRFIA.  (Ilii.)  Dir-fl-a.  ,S'i>peai«n«me  dì  Giunone,  perché  venerata  luf 
munfe  Virfi.  (Mit) 

DIRI.  (Grog.  I iVome  cAe  datano  al  monte  Atlante  gli  abitanti  delle 
sue  vicinante.  (Mit) 

DIRIA.  (Rol.)  Di-ri-a.  sf.  Specie  di  iimrfea,  la  cui  scorza  i alta  ad 
esser  filata.  (Van) 

DIRIBITURI.  (Arche.)  Di-ri-bi>tò-ei.  Sm.  pi.  P.  L.  i)«i<><ui  questo  nome 
in  Aom4  a coloro  eh*  ne'eomizii  dtsiribuivan»  ut  popolo  le  fuso- 
tette  0 icAcdoie  fulie  quali  ciuacuno  durra  scrirere  il  proprio  ro/n 
per  t’ elezione  de'  magistrati.  ( Dal  lat.  dtriOeu  lo  dlstrihuism.  ) (M1I) 
DI  RICAMBIO.  l'osto  aererò.  s=  Vi  ritorno.  ~ Di  rimiiikdo,  aie. 

DI  RJCAPO.  P.  A.  Busto  aererò.  ZZ  Vi  nuovo.  Lat.  deiiuo,  ileruin, 
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nir<U5.  Gr.  «u.  avit;,  En.  M.  Alton  di  rtcupo  «olio 

la  nva  ripa  iiilorocaU  d’ albori  le  tavole  cuttUaiDO.  f'U.  S.  Ant.  Di 
ricapo  ai  po»e  a prrjrurlo. 

UlRICClARC,  Di-Hc*clà*re.  [Att.'\  Cavare  < marrani  e le  CiUlttQnt  dti 
ritei.  Sdiricriart.  et  echini*  caslanea*  exeulerr,  educcre. 
DllllUCRE,  Di-ri-de-re.  [Alt.  ojiow-  A.  E.  t di']  JkTldcre.  *»  f’il. 
,'iS.  f'ad.  t.  OS.  Detiioitli  dissono  qiusi  dJrldeodolo.  CÀivate.  fitta. 
«4».  Oro!  C-iSB  creata  hanno  dlrlso.  (V) 

DI  Rir.TO.  ( Irep.  a.  ) Lo  fimo  che  DI  reiro.  y.  Ovid,  Piti  S.  B. 
Deh  conio  le  sia  bene!  «Da  volle  ianaozi  uno  straniero,  che  alcuno 
uomo  del  suo  paese:  va'liRli  adunque  di  rido,  e vada  ad  iaifiararc. 
t — Si  scrive  ai/rctì  Dìrieto.  Fior.  S.  Fronc.  io.  Perchè  a le  tulio  il  ' 
mondo  viene  diriein,  e or»I  persona  pare  che  desideri  di  vederli.  E 
appretto:  Donde  dunque  a le,  che  tulio  11  ven^a  dirielo? 

3 Ptr  Dopo,  riferito  a tuccettione  di  numcrOt  0 ordine.  Frane. 
Saech.  hoc.  taa.  credendo  essere  rimaso  nella  chiesa  dirlclo  a lutti 
Rii  allrì.  (Cioè,  dopo  uicili  ittUi.)  (V) 

4 — [Utala  come  are.]  Alleg.  iti.  La  mia  casa  ha  di  rido  il  Iramon- 
bino.  » Cdi.  fiim.  Buri.  Dov'  elio  hanno  uascoilo  Colà  di  rieto  un 
certo  furnellino.  IN) 

I — Aver  dtrielo,  fig.ZZ  Melter  in  non  co/«,  Sera.  rim.  t.  som.  d'in- 
trod.  Costui,  c'ha  composto  quc«U  co*a,  None  pcrMtna  punto  aiu- 
bixiuca,  Cd  ha  dirielu  la  ripuUiione.  (A/odo  òasso.)  (B) 
fi  — /ii/eriVt>  a tnccettiune  di  tempo.  Gr.  S.  Gir.  aa.  Bme  sa  |*  uomo 
fermanietile.  che  in  qua  dirielo  sono  stali  ranciiiili  e vecchi  e uo* 
mini  e feunuiue  di  lutto  temporale,  che  questi  santi  gradi  hanno 
montato.  (V) 

DI  RIETBO,  [cAe  li  teritie  anche  Diririro.  Prep.  e ove.  Lo  ttetso  che] 
DIreIro.  F.  (è'u  utato  da  Ì>dN/e  più  frequentrmenlc  che  Di  rriro, 
poiché  quello  l'i/tctintra  nella  />iVlna  Commedia  solo  ijuottro  mlle, 
e a primo  vi  si  Icffje  in  h«n  dieci  tanghi.]  Pani.  ftif.  is  lt«.  Di 
rietro  a loro  era  la  selva  piena  Di  nrre  fugne  bramose  e rnrrenti. 
•*  E Pnrg.  a.  t.  Qual  va  dinanzi,  e quvi  dlrietru  il  prende.  (Cin> 

DI  BIt'LCSihO.  L’otto  ai-»erò.  ir  Per  ri/ltniune.  Segner.  ALann.  Pie. 
ar.  I.  Belle  stelle,  net  Sole  conleinpliami),  quasi  di  riflesso,  le  prò* 
pHelà  della  grazia,  ((lui  per  melaf.)  (V) 
niRICEBTK,  ni*r«*tèi»*le.  Part.  di  Dirigere.  Che  dirlqe.  Lat.  dJrIgen*. 
Gr.  iitvjwav.  y^lparol.  A'eulon.  Piai.  t.  (Berg)  M-tgal.  Operet.  los. 
Hanno  un  ignobile  spezie  di  georaelria  non  diiiiustriinte,  ma  dirìgenle 
Srnipliremenir  la  pratica  delle  operazioni  nieccauirbepiù  gro<>so{a(ic  (B) 
DintGthZA,  Di-ri-grn*za.  È.  A.  F.  e di'  Direzione.  Lai,  rogiinen, 
insirucllo.  Gr.  traiòcia.  ^«otxznr.  Lib.  Pred.  Vivono  obbedicali  alla 
buona  dirigenza  de'’  loro  suiwriorl. 

DIRIOKRC.  Dì*ri*ge*re.  (/fll.  unom.]  Addiriitare,  InAiriteare,  fe  nel* 
l'Uso  lìeggeret  Governare,  Pestare,  Culdureecc.  F.  Amminisirare.j 
Lat.  dirigere.  Gr.  Ltb.  cur  matatt.  Senijire  dirigono  i 

loro  pensieri  a uo  mute  più  grande, 
s — Dirigere  l'intenzione  :=  /(ieolgere  la  mente  ad  uno.  « riferire 
a lui  le  proprie  operazioni  o il  loro  fine;  e per  la  più  ti  dice  delle 
opere  buone.  (A) 

DIlUCIBILi;,  Di-rt*gi*bi*le.  Add.  com.  Che  può  dirigerti.  L’on.  Qurtl. 
Heig.  (Min) 

DI  IU(«OBR.  Patto  (tirerb.  ZI  Afqorosamenlc,  Con  rigore.  Segner. 
Criit.  itnir.  t.  is.  ts.  Bon  perchè  vrrauanle  le  opere  di  un  pecca* 
lore  pi  ««alio,  a parlar  di  rigore,  meritar  premio  cce.  E a.  4.  o.  A 
|K.rtar  di  rigore  il  Irinpio  antico  di  CeriiMtemiuc  ecc.  oou  |K»lea  dirsi 
c,i«a  propria  di  Dio.  (N) 

DI  BtL.\hCiO.  Patio  ofcerb.  s Jairza  InterfoUo.  P'aec.  (0) 

DI  ItlLIEVU.  in  (urta  d'agg.  A'falzonle,  Tondeggiante.  Face.  (0) 
DHULl.U.  (Geog.)  Di*rìMo.  Fiume  detta  Sicilia.  (C) 

DI  RlMAMiO.  [Ftislo  oseerb.  = PI  ritorno.  Lotlesta  che  Di  rimbecco, 
Di  ricambio.  F.]  .Metafora  tolta  dal  giuoco  detta  palla.  Lat.  ile* 
rum.  Gr.  ■ni'nf.  Ar.  Fur.  t*.  oa.  Giocondo  a lui  rispose  di  rimando, 
l;  di*««:  iu  di'  quel  ch'io  a dire  avrei.  ••  Alali.  P'ranz.  fitm.  buri. 
s.  lue.  Con  un  dir  servidor  ini  raccomando,  Bai'io  le  mani  a vu- 
ftlra  signoria,  R mille  bri  tuolluzti  di  rimando.  (Ni 
DI  KDIRaL/D.  Potto  aeverb-,  diceti  di  gualtieoglia  cota  che  nel  muo- 
verti trocandu  liiloppo,  rimbalzi,  e faccia  mulo  diverto  detta  prima 
direzioni'.  Lat.  ubllquc.  Gr.  xXu’jimi.  Ftrg.  Eh.  iM.  La  lancia  gli 
getta:  quella,  p-trlila  dallo  scudo  d'  Enea,  di  riiubaUo  si  Deca  nei 
lianrhi  d' Aitlenore. 

1 — Per  Incidenza,  f.at.  obiler.  Gr.  fraai,»;<w;.  Cavate.  Fruii  Hitg.  Ur 
questo  dello  di  rimbalzo,  ma  non  venia  grande  cagluite. 

A » [ Per  melaf.  Indirt-llacDenle.  J Fius.  tua.  Quanto  alla  carità  del 
prossimo,  la  vanagloria  ece.  non  è contrarla,  se  non  lo*.««  di  rira* 
balin,  o per  indlrcHo.  Fr.  Cford.  Pred.  S.  Pensale  voi  forse  che 
fo«sc  opera  d' abballlmcnto,  che  s' avvenisse  co-«i  di  rìmbaUoT  ik>. 
Fr.  Giord.  Camm.  fiim.  Anehi*  bac  pruvedenia  di  provveder  tulle 
le  rose,  « non  gli  vengono  le  rose  di  rimbalio,  come  a noi.  A^unl. 
taf  ta.  09.  E,  IrcQtando.  cìnsetmo  a me  vi  volse,  Loo  altri  che  l'u* 
diron  di  riiubalao.  Com.  Juf.  to  Dice  di  rimbalzo,  perchè  per  ob* 
bUquo  e non  per  (lirill»  a loro  venne  il  scrnione.  G.  F.  t.  19,  o.  B 
per  r una  oovslà  rlsur*e  di  rimtulzo  l'  altra.  Lib.  Moli.  Diceva  Pe* 
scione  da  Cuslct  l’iorcnlino,  che  avea  un  nojoso  compagno:  uìinè, 
ch'io  muojo  di  rimbaliu;  per  le  bi.^teinmi«  di' erano  mandale  a 
quel  viio  eomiugnn.  n ((>ui  4 mollo  tehenoso;  e rate:  tanti  sono  i 
dardi  della  rriideHa  rficÌM'i  Imprecali  ol  «lo  comifcgno,  che  rim- 
ialsnndone  alcuni  per  ta  moltitudine  loro,  colpiscono  me.)  (B) 


DI  lUNBECCO.  Potto  atoerb.  iz  Pervia  di  rimbeccare.  [Lo  tletto  che 
Di  rimando.  F.]  .Vale.  Granch.  ».  9.  Cominciaroogli  Di  rimbecco  a 
rispondere  alto  rime. 

01  RINUUUNU.  {/\)jio  areerò.  fiogguagliatamente.  Uh  anno  per 
Patirò,  cioè  Di  rio  in  buono.]  F.  Rio,  add. 

OIKIUENTE,  Di*rÌ*iDCD*lc.  l’ari,  di  Dirimcrc.  Che  dirime.  Lat.  diri* 
meiis.  (A) 

t — (Leg.)  Dlcnnsi  Dirimenti  pC  impcdlmeMli  per  cui  è nuth  il  Ma- 
trimonio. Segn.  porr.  ùfr.  ta.  «.  Impediinroti  dirimenti,  che  moo 
iQuIII,  ma  singolarmente  quello  men  osservalo  doli'  ailbiilà.  (A)  Sai- 
ria. T.  H.  a.  9.  Looladliio  e cìtUdliio  non  la  iaijH^diuenlo  diri* 
mrnfc.  (h) 

DIRIGERE,  Dl-ri-me-re.  [ èli.]  F.  L.  [Spartire,  Separare,  e perciò  «n* 
cAv]  Dividere;  [ino  oIIchm  pure  la  Iroilala  nozione  di  jlopprl* 
mere,  .Sciogliere.]  Lai.  dirimcre.  Gr.  Stxìòu».  Pant.  Par.  ai.  is.  C 
del  settimo  grado  in  giù,  siccome  Insiao  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirìiiiendo  del  lior  (ulte  te  cbiorne.  £ul,  Dlrimcndo  del  flor  tulle  le 
chiome,  cioè  dividendo  lutle  le  foglie,  cioè  luKu  le  sniìe  della  detta 
rosa.» (fecondo  aliriqui  coir  Di'tinguerc,  .^oUre  con  dls(iniione.)(B) 

Ut  liniPETTO,  DiKlNPETTO,  Dì*rjin*pèt-lo.  Prep.  che  comunemente 
at  terzo  cato  »' accoppia,  e ti  usa  eziandio  anche  in  forza  tPaev. 
.AlneoNlro,  Pi  rincontro.  Pai  tato  oppotlo,  A petto.  A dirlm< 
petto,  AddirliDpt.-(lo,  Al  dirimpello,  A rimpcUo,  Rlmpetto,  sin.  Lai. 
ronlra,  adversitm,  e regione.  Gr.  xxtxvtizov.  Boce.  nov. 

T.  o.  Pii  messo  a ardere  appunto  dirimpcUo  all'  ukìo  della  camera. 
G.  F.  19.  149.  a.  Cavalearo  inlloo  presso  a Scravalle,  dirimpello  al 
luogo  dello  la  mugioiio.  Pittam.  s.  19.  E quel  che  vedi,  che  I’  è di- 
rimpetto, È Cilcrone.  SS’av.  ani.  07.  a.  F.svenclo  risialo  dirimpetto 
alla  casa,  di  poco  era  passato  Taltro.  .S’rqn.  Stor.  9.  «s».  Coafortò, 
voUandirti  alla  mano  destra,  a sorgere  a Castro,  posto  dirimpcUo  ad 
Otranto.  Lied.  teli.  t.  Hi.  A quell’ albergo  dirimpello  al  macelbjo 
di  san  Sisto,  dove  «.ogiiono  andare  gl’  Inglesi,  vi  è un  medico  in- 
glese del  casato  de'  Hartini,  rd  ha  titolo  di  medico  del  Re  d'  Inghil- 
terra. E laa.  Dica  al  iibraino  che  sla  dirimpetto  all*  Ugolini,  che 
venga  a prendere  dodici  libri  del  mio  DUiraiubo,  e che  quauto  prima 
gli  Ifglii  alla  rustica  in  carlaperora. 

9 — Si  accoppio  lulorti  di  qujr/o.  Toc.  Pao.  ,4nn.  3.  37.  Kavigu 
Agrippina  di  verno  a goilu  luDcialo  la  Corfù , isola  dirimpetto  Ca- 
labria. 

s — C’nIIu  ancAe  al  ireoncfo  cato.  Stgner.  Afan».  Ag.  ti.  s.  Alellitl 
dirinqicllfl  di  quei  gran  santi  che  regnano  io  Paradiso,  degli  Ap>- 
stoU,  de' Patriarchi . de' Uurtiri  ccc.,  cheli  par  d' essere  alla  loro 
presenza,  per  melaf.  In  confronto.)  Atteg.  laa.  Il  vero  sapere 
sia  di  giusto  e d'ulilc  e di  giuria:  al  di  Cui  dirimpello  1'  opinione 
é aolo  per  farne  talura  un*  alida  spampanata.  (V) 

e — In  modj  aroerA.  A dirimpello,  AI  dirimiwHo.  Din.  Comp.  Iti. 
Fior.  I.  Essendo  a sedere  ecc.  Duna  parie  al  dirimpetto  all'  altra  . 
uuo,  0 [wr  raeroneiarsi  i panni.  0 per  altra  cagiooe,  si  levò  rìllo.  (P> 

• ~ Ciato  anche  in  tento  auotulo.  Segr.  Fior.  Atin.  cap.  o.  Ha  fa. 
che  un  poco  al  dirÌQi{»eUo  guardi  QtieU’ampiii  porla,  che  aU’incon- 
tro  è posta.  (Cin)  /iene.  Celi.  Pit.  t 3.  p.  aar.  lo  dissi  a dua  ma- 
nuali eia*  andassino  al  diriiapt-Uo,  in  casa  11  Capretta  beccaju  ecc. 
Magai.  Leti.  funi.  1.  40.  hi  vede  inualzarsi  ai  diriiopctlu,  duv'ù  mi- 
rabile un  ignudo  ecc.  (B) 

Di  lURCONTUU,  DIHINCO>TRO,  Di-rin-còn-lfO.  ( fre/iosiziOMa  suola 
oncAc  tr4  forza  d’acescAlo.)  Piriinpetto,  /llitconlrv;  e appunto  come 
la  porliccllo  !>irinipi-tlo  at  curlrulsce  r t'a^iopera.  Lat.  conira,  e re- 
gione. Ce.  aaravTizsù,  xa?avT«*,sv;.  Bocc.  mov.  ac.  ».  Eascndone  due 
dall'  una  delie  facce  della  camera , e 'I  terzo  di  rincvtnlro  a quagli 
dall’  allrn. 

DI  lUATUPPO.  Ftisfo  avvero,  e tatiyra  anche  in  forza  di  prepoilzione, 
vale  Con  oppotiiione,  Opi»ilamente.  Lat.  conira.  Gr.  tvxurtov. 
P-iul.  Inf.  99.  tu.  Ahchin  non  si  tenne,  e di  rinloppo  Agli  altri 
disse  a lui  : se  Iu  li  cali,  1’  non  li  verrò  diolro  di  galoppo.  Diitam 
z.  ti.  Che  V*  era  |>cr  la  strada  di  rinloppo. 

OIRIPKTA,  Di-H*pà-ta.  [^f]  F.  A.  ^corcejidrinenlo  di  ripa,  Precipi- 
zio.  Burrone-  Lai.  munltum  pran'ipilla.  Gr.  rà  vwv  e^v  xoq,uyù* 
^i«.  Ftgez.  A passar  Cuinc,  a correr  |>er  diripate,  ad  andare  per 
Dpecse  e fonde  selve,  o per  paludi,  o malagevoli  v ie,  per  sua  votontà, 
vada,  dando  vista  clic  per  awciùiurtilo  gli  sia  incontrato. 

DI  RIPICCO.  Furio  aererò.  Lotietno  che  Di  rimando.  Forlig.  Aicclar  J.  (M) 

DI  RIBALTO,  f^ilo  atverb.  ~ Pi  rimbalzo.  Per  iudlrrllo.  Itfegner. 
Mann.  Sue.  ti.  a.  Il  quale  [appetito  tentuafe)  non  è capace  di  quei 
duelli  che  prncrdon  da  Dio,  se  non  al  più  di  risulto.  (¥> 

D1R18IAHE,  Di-ri-si-à-rw.  [Ali.]  F.  A.  F.  e di'  Deridere,  Sebemire 
Lat.  deridere,  irridere.  Gr.  ixrcrytìx*.  (Dui  lai.  dtriti  io  derisi.) 
C’upr.  tmp.  prot.  L'no  Judeo,  voiendo  dtrisiare  la  detta  festa,  e scher- 
nire nostra  utits  fc<ip,  prrM*  una  (avola,  ecc. 

DIRlSiOBE,  Di-rl-sl-ó-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e di'  Derisione.]  Fiiotir.  Nè 
scnnii  è,  credo,  per  dirisioni  Rè  jier  alira  cagione  altrui  bUsmare. 
Annoi.  Fang.  Costoro  son  coloro  i quali  non  avenio  c ivneuo  a di- 
rislone.  Fasi.  979.  Mandalo  al  luogo  della  giustizia  culla  croce  in 
collo  per  dirisHMie.  Maetlruzz.  t.  ».  ».  Quando  alcuno  pone  il  malu* 
e'I  difetta  d*  alcuna  itersona  io  giuoco  e dtrisiene,  questa  è delta 
diriilone.  E appreuo:  La  dirisioue  è più  grave  che  la  conlumelia, 
imperoecliè  11  coaltitnclìùse  pare  che  pigli  il  male  degli  alDi  terfosc. 
ma  il  bcBardnèdlrisore  in  giuoco,  e cast  pare  maggiore  dispregio. 

DlRiSullE,  Di-ri-sò*rtt.  Ftrb  m.  [di'  Diridcrc.  F.  A.  F.  e di'  Derisore. 
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Maalrurs.  t.  S.  t II  ronlamvlio^t)  fnre  rhe  pigli  J1  nule  degli  ol- 
ir! itrh*^;  ma  li  befTanla  è ilfrhnre  in  giunen,  tee. 

DIRITTACCIO.  Dl-rlMÒP-fio.  Àdd.  in-  iijo/w  oncAe  in  f>rza  di  tm.  aecr. 
pegg.  di  Diruto.  In  di  Accorto,  Astuto.  Dlriltonr.  lin.  Bel- 
tin.  Cirul.  is.  Vo'  siete  una  gran  mana  di  dirittarci,  rho  Dio  vi  l>u- 
nrdiea,  r nr  guardi  sempre  dalle  vostre  maoi  (A)  (R) 

D1RlTTAMF-^TE.  Di-rU-la-méo-le.  Avt.  A diVfffMrrt,  Per  iinpa  rrif*».— 
rrlltamcnle.  *f»i.  Lai.  recto  Iraaiilr,  reela.  Or.  r>5ii*.  B'ice.  noe.  4 
r.  Dirillainente  se  n'andò  alla  ramerà. 

« [a  prrpaidlcoio.  ] Quid.  G.  Contiosslacosaeliè  allora  il  Itole  ri- 

guarda Ir  terra  coh  dtrllla  squadra,  I raggi  del  Sole  allora  in  terra 
dlritlaniente  percuclono.  Ifanl.  Parg.  io.  4»,  Tir  moiUar  sù  «UrUta- 
mente  vai. 

a — Bene,  Convenevolmente,  Giustamente.  Lai.  rccle,  ju»le,  Gr.  or- 
esewe.  /hce.  fior,  47.  3.  Pcrrliò  «e  dirillanirrile  operar  volessimo,  a 
quelio  premiere  « pwrtlere  d dovrrroino  di*porrr.  />umI.  l’ar.  ir. 
ioa.  lo  eomiiieìai.  come  colui  che  brama,  Dubitando,  consiglio  da 
persona.  Che  vede,  e vuoi  dirillainentc  e ama. 

4 — Per  r appunto.  Appnnlo.  Lai.  mrtnino,  ad  aotusslni.  Or.  Irì 
eei£jiv^.  G.  P.  S.  a.  e.  Cliè  ne  Da  di  necessità  a voU-rne  diritta- 
mente ritrarre  e rat-cotilare.  Unte.  noe.  1.  is.  Giannotto,  il  quale 
aspettava  iltrillararnlc  coiitrarin  rnnr!u«ioiic  a qiie-ta  cec.,  fu  lì  più 
contento  uomo  che  giammai  fosse.  E noe.  4 a.  Occorsegli  una  nuosa 
maliriu,  la  quale  al  line  Imiuaclnalo  da  lui  dirillanietitc  pervenne- 
ha  forse  U sentitnrnh  tpiegnio  nel  tema.) 

8 — [Vemmcnle  o «imflc.]  flore,  noe.  ar.  a.  Tu  se*  dlrìllamenlc  fami- 
glio da  (doserò  esser  caro  a un  gentiluomo  di  questa  terra. 

DIW1TTA!SC«L0.  (Geom.)  I>i-fit-tàn-go-|o.  .-idd.  tn.  Lo  situo  che  Rel- 
tnngolo.  y.  (Van)  (N) 

^lUlTTA^Zl,  Dl-rit-tàn-2a.  [Sf]  y.  a.  y.  e di'  Diritezza  ( ne/  secondo 
ai?».]  lai.  aequiUs.  Cr.  r.«»0fiia.  Fr.  Jae.  T.  4.  to.  3.  La  chiara 
luce,  La  quale  adduce  La  tua  (lirillDnaa. 

DIHITTEZZA,  Di*»it*lc:-2a.  (Af)  asl.  di  Dirillo,  f £0  tinto  di  ciò  eh’è 
dìruto.]  £af.  direelio,  acrllvilas.  Gr.  riSoCoM».  f.‘om.  Jnf.  4.  Lo 
quarta  generazione  ò la  furma  della  figura,  diritteiza  e rhiiiatexza, 
aspro,  «nave,  raro,  e spcs«n.  Gal.  Siti.  340.  Illducendosl  qiirHe  al- 
r equilibrio  porhdlo,  e queste  alla  pi  rfclla  dirittezza. 

• Giustizia,  n-tlihidine , [ed  «tnffcuiNenle  Dirillanza.]J£rpOi.  •S'd/m. 

Confciserò  ic  nella  dirittezza  del  cuore. 

r>ntlTTISSlMA>llìATF.,  Ol-rit*tlv-«l*ma-n)é'n-le.  f^ep.]  mperf.  di  Dirli- 
tanimle.  — Drillissintamcnte , iln.  Lai.  reclissline.  Gr.  sp.^«ràr«»;. 
/'lamm.  «.  te.  A nir  dirilllssiraamenle  un  giovine  opposto  vidi.  f.V. 
IO.  IR.  a.  Dee  la  mano  Ptanca  tener  fermissima,  se  difitlissfinainenle 
vuol  saettare.  Colt.  SS.  Pad.  SrBipre  le  nostre  opere  « peiisieri  si 
dirizzino  dlrlltlssìntuinrnle  per  «seria. 

P1R1TTISS1AIO,  Dl-fil-lìs-sl-rao.  [Add.  M.]  z»i/*<rf.  di  Dirillo.  — Drit- 
tissimo, lin.  Lai.  reslissimus.  Gr.  Coll.  S^.  Pad  Rldu- 

riamo  lo  iguardn  della  mente  siccome  a dlriltissluia  n-gota.  .fionnnz. 
Are.  prot.  t.  Quivi  ss'tiza  uodu  \ertino  si  vede  il  dirìUissimn  abtd«. 

DIRITTO,  Di-rif-tu.  Sm.  ih‘rÌfiNra,  Linea  dirifhi.  Fr.  Gierd.  *7.  Di- 
cono i savi!  cb' c sì  alta  la  stella,  che  ciasi'beduno  In  suo  diritto 
tnostra  in  terra  clnquantasel  miglia  c due  lenti.  (GiW,  U punto  della 
iteìla  corrfrp'mdc  a perpendicolo  allo  tpazio  di  tante  miglia  ) (V) 

• — tl  giusto,  Il  ragiofiwtiip , il  convenleitie.  LnL  rcetum.  Gr.  vi  a,a- 

(V.  7*or/<>.)-4mm.  Atti.  t.  3.  10.  Non  è il  diritto,  quando  il  bue 
di-sidcra  freno  < sello  d'  «ro,  e adorne  covcrlc;  e *1  cavallo  che  de- 
sidera di  sture  od  arare.  » Gr.  S.  Gir.  U4.  Allora  Iddio  riceverà  la 
lua  olTi-rt.-i,  se  tu  la  farai  di  luo  diritto.  {Cioè,  rc(/<imen/r,  diritta- 
tnrnle  per  la  inirte  ruu)(V) 

s — E«cnia.  Verità,  EfteJ.cnza.  /•>-  Glord.  117.  E'acndo  prete  (f/  Papa) 
si  è rjirdinalc  e arciveseovc  e vesciiso  ...  ed  è egli  il  diritto  di  tuli] 
qursii  (cioè,  coNffrric  emltientetneHle  tutte  queste  dignità):  onde  più 
diritto  vescovo  è egli  d' ogne  cìiUide,  che  nullo  sckovq.  {.Ùodo  oteuro 
ed  anffeo.)  iB) 

4 — Dominio,  PoIcsI.à.  Lai.  potcsias.  Gr.  3ùy»ptf.  ^Vanc.  Saech.  rir». 
Namidia  recando  a suo  diritto. 

a — Ta<«a  0 Dazione  che  di  dovuto  *i  paga  al  pubblico.  Lat.  tribiilum, 
veillgal.  Gr.  rrioc.  flocc.  rtiiv.  ao.  s.  Faioemtosi  |mi  del  loro 

diritto  pagare  il  inercatauie.  G.  F.  0.  «o.  1.  Che  a perrmtua  i Fio- 
rrnlini  fosfrr»  franchi  in  Pisa,  senza  pagare  Dfuna  gabella  o dirillo 
di  loro  im-rcatanzia. 

0 — Tavsa  che  paga  rsllorc;  e s’intende  anche  di  qualunque  taua 
che  ti  paghi  a'  magitlriiti,  u sìmiììL  Cron.  .ilorell.  Per  U quali  al 
presente  è p.'tgalo  il  dirillo  dclU  dtiia  ni-tggior  somma. 

7 — Tributo,  in  generala.  Lat.  tribuium.  {F.  Drillo.] 

a ~ Coi  V.  Dare.  F.  Dure  diritto.  {%> 

» — [Co/  e.  Fare  ; Far  diritto  = Far  giustizia,'  ìVuc.  ani.  a?.  1.  Mes- 
sere, fsmml  diritto  di  quelli  eti'a  torlo  m'bac  morto  lo  mio  flgtiuoio. 

IO  — (Leg.)  Farolià  morale  che  taluno  ha  di  fare  0 di  goder  qual- 
che coso;  ed  r cuntroppotln  alta  neeeuità  morale  di  toffrirla  0 di 
pretlarta,  la  quale  ehinmati  Obhtigazinoe.  ] LoL  jv*.  Gr.  tà  droa- 
(9v.  7*es.  fir.  0.  ai.  lo  dirò  brlcvcneote,  perL-ioceba  io  aggio  dirillo. 
E appresto,'  Signori  giudici,  io  non  mi  sarei  messo  io  voi,  s*  lo  non 
cTodeasi  aver  lo  dirillo.  JU.  F.  e.  »a.  E de«  il  dello  Re  di  Francia,  « 
suo  primogenito,  rinunziare  ogni  dirillo  e sovranità,  e ogni  ragione 
che  sopra  e nelle  città,  castelli  c luoghi  polctsonn  usare.  Li*, 
Coriolo  fu  presa  per  diritto  di  guerra.  /)iver.  die.  Fidandoci  più  del- 
l' umanità  di  Cesare  ebe  del  nostro  diritto. 


iri;i 

a — fiiunione  di  leggi  Kritte  e n<m  fscr///e;  ed  in  queth  sento 
diceti  meglio  Dritto;  onde  Drillo  dlviun.  Drillo  delle  genti  0 primi* 
liso  «eroadario.  Dritto  pubblico.  Drillo  civile,  Dritio  scritto.  Drillo 
eonsucludlnarto,  Drillo  marittimo  ree. 

Il  — A diritto.  Patio  aererò.  ~ Per  linea  retta;  eJ  aitche  Giutta- 
mente.  Appuntino.  F.  A diritto.  (A) 

Diritto  dio  da  Dritto  Prcvrindrndt?  dall'uso  fwcUco  che  prefe- 
rirà sempre  Dritto  a Diritto,  ei  sembra  ebe  Mio  nei  sccoudo  sign. 
di  Diruto  possa  esso  scambiarsi  con  Drillo.  Si  dirà  pure  l' iiitu  e 
F altro  lo  sign.  di  Legge,  Giustizia,  e di  Triltutn  In  generale;  ma  in 
quello  di  Tassa  e di  Dazio,  Fuso  antico  e moderno  si  unisce  in  pre- 
ferir Dirillo  quasi  pressoché  sempre  a Drillo j ma  non  v'ha  esem- 
pio che  a Diruta  quando  signidca  Dominio  0 Eccellenza  o Dirittura 
aia  stato  aostitulto  Drillo;  nè  che  a questo  quello,  quando  Driito 
significa  rovescio  di  medaglia,  ovvero  cefpo,  fendente. 

DIRITTI!.  Add.  us.  Che  é per  linea  retta;  Che  uuh  piega  da  ninna 
òanda,  e non  force;  CA«  è volto  diritlawrute.  — Drillo,  Di-rillo, 
sin.  Lai.  reclus,  directus  Gr.  Sirj^jvSdi.  Bocc-  no*.  11.  e.  Non  era 
costui  ailratloT  ere.  egli  è stato  sempre  diritto,  come  é qualunque 
di  noi.  E g.  a.  p.  4.  Essa  avra  itilonia  da  sè  e per  lo  mezzo  in  ys.ai 
parti  sie  ampissime,  e lulls  dirilte  come  strale.  />an/.  Par.  8.  I30. 
Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera,  n .dmef.  41.  Egli  aveva  intorno 
di  se  per  tulio  pianissima  via,  non  d'altra  larghezza  che  quella  die, 
noi  qui  dtmoranll,  diritta  ■iena  al  tempio.  (.Secondo  1/  Brrgautini 
qui  diritta  carv..-  qualche  rdirii«n0  /rqqe dritta)  (N) 

« — [£'  def/o  af/cqurimm«Rfe.  ] Daut.  Par.  ti.  ti*.  Che  furon  come 
spade  alle  scritture.  In  render  torti  li  dtrilii  volli. 

3 — Rillo  in  piedi.  Lai.  crcvlus.  Gr.  òzoaCiuws.  Boce.g.  s.  pr.  0 Per 
una  figura,  la  quale  sopra  una  colonna,  che  nel  mezzo  di  quella  di- 
Hlia  era,  gillava  tanta  acqu.i,  ece.  K noe.  4a.  ta.  Levatisi  tulli  di- 
rilli,  e riguardando  che  ciò  potesse  essere,  videro  la  dolente  glov.inc. 

4 — Destro , contrario  iii  Manco.  Lai.  devlcr.  Gr.  ^r;i«;.  Cr.  4.  7.  3. 
L'una  trarrai  da  man  diritta,  e l'altra  da  nuin  manca.  i\oe.  ani  di. 
I.  Io  i'bo  scritto  iiH  pie  diritto  di  dietro. 

8 . Indirilto.  Cor.  En.  t.  07.  Qui  T nostro  corso  eri  dirillo;  quando 
Orioli  tempestoso  l venti  c 'I  mure  Ri  ri|M*nte  cotnmo-!(e.  (U|  E Car. 
Leti.  Insieme  col  Breve  di  N.  S.  dirillo  ull'  Keoellciiza  vostra,  tu' è 
parso  d' in'.iarle  ancora  questa  mia.  (.Min)  E Leit.  8.  V9.  Mi  fu  detto 
che  atta  posta  di  Venezia  era  una  lettera  dirvlla  a me.  (N) 

8 — Volto,  Disposlo  tal.  paratus,  pronus.  Gr. «*ó3'zu9;.  ,1/.  F.  0.  aa. 
E pcrctiè  li  tempo  altura  ern  diriUn  alle  piove  ere.,  molti  slìmaronn  eer. 

I — Retto,  Leale,  Giusto  Lat.  reclus,  prohus,  justuv  Gr. 

o/astoc.  flore,  noe.  1.  t.  Leatksimu  e diritto,  e di  gran  traf- 
fico d’opera  di  drapperia.  E appreua:  It  quale  similuu'nle  merca- 
lanlc  era,  e diritto  « leste  uomo  assai.  Gr.  S.  Gir.  ts.  David  disse 
che  'l  diritto  uuino  s'allegra  drila  vendetta  de'  fettoni.  E up;.res$o.- 
Lo  diritto  uomo  pensa  tuttora  della  magione  deill  folloni  c trava- 
gliasi coni'  egli  gli  poie-4«!  levare  dalli  mali.  L'opera  del  dirillo  uomo 
mena  per  vita,  c *1  frullo  ddll  fettoni  mena  a perdizione.  Cai.  tett. 
7t.  Rpreuerai  le  lodi  e gli  onori  e le  dignità  che  'I  m<ando  toglie  e 
concede  a suo  arbitrio,  e non  a diritta  ragione. 

• — (Esalto,  Preciso.)  .1/.  F.  «.  t4.  Della  città  di  Firenze  e dri  contado 
un  frale  de'  Romitani,  vescovo  di  NarnI,  trasse  grandi>sìinD  Icsoro: 
del  quale  non  potendo  il  Cardinale  avere  diritto  coni»,  lungo  tempo 
tenne  in  prigione  il  detto  vescovo. 

a — Vero,  Legittimo.  £af.  legitimus,  verus.  Cr.  tiptptt,  9)r,òf,c.  0. 
F.  t.  It.  3.  I Baroni  di  Francia  fecero  He  Carlo  semplice,  ligliiioto 
aposlumo  di  Lina  il  Balbo,  detta  diritta  schiatta  reste.  A*  (o.  00.  3. 
E purlorio  to  suo  iniquo  e pravo  intendimento  coolro  a papa  Gio- 
vanni e la  diritta  Chiesa.  Past.  Prol.  Borierà  sani  c uivi  al  porlo 
di  vita  eterna  coloro  che  dentro  vi  perseverano,  sferomo  veri  e di- 
ritti Cristiani.  Sul*.  Spìa.  1.  1.  Mentre  die  Guelfo  fo-«su  vivulo,  r«- 
fendo  egli  II  dirillo  erede,  ecc.  <7  AV.  Giord.  7.  Il  Diavolo;  « questo 
è il  diritto  nimico.  J*i:  Il  Demonio;  rd  è qucvii  il  dirillo  nemico, 
che  è nemico,  cil  ha  nome  nemico.  (C/oc,  /{  nemico  (fuddovrro.)  (V) 

10  — Proprio,  Adattalo,  Conveneiite.  M.  Aldaùr.  P.  S.  ni.  li  diritto 
trnipo  e stagione  del  voatire  si  è di  stale. 

II  — Certo  . Giusto.  Che  non  eccede.  Lat.  certus  , piaiius.  Gr. 
Situato;.  No*,  ani.  ri.  i.  Muno  ne  sapea  il  dlritlo  veru  altri  che  '1 
padre  loro. 

it — Arcotreio,  Sagace,  Asiulo.  Lai.  caliidus,  vafer.  Gr. 
m Salein.  Annoi  Perf.  Fife*.  Murai,  e.  i47.(Fcn.  iTia.) /!/n7fo  oggi 
si  dire  iiell*  uso  del  popolo  per  niiufo,  accorto.  (N) 

* 13  — Favorvvi/tc.  t'at».  /*dr/.  lui.  Mollo  t' è amlala  dirllis  la  for- 
tuna, Scipi<inc.  Com.  Dani  Por.  a.  Al  quale  (flrfioar/o)  tulle  ic  cose 
andavano  si  diritte  per  la  grazia  di  Dio,  ebe  ecc.  (Zant 

11  .i4pi7*  di  Via  o Maniera  ere.,  rd  «inrAc  oafo/nfirmcnfe  iri 

forza  di  ioti.,  vate  II  mtgiio,  o li  piu  sif/fc.  Lai.  optimum.  Gr. 
eà  ajsiriTTo».  Coat.  Cara,  «o.  A dire  11  ver,  la  diritlu  è provare  Chi 
vuol  che  qualche  cosa  piu  gli  piaccia. 

t — £d  ancAe  aszofufomrnfc.  la  via  più  breve,  Car.  left.  t.  i«. 
{Ediz.  d’Aldo,  1878.)  Desidera,  per  ritornar  più  presto  a servirmi, 
puter  passare  per  la  diritla.  senza  essere  Impedito.  <B) 

18  — Nel  diritto  mezzo  ZZ  .Vrf  mezzo  oppunfn.  [F.  Drino.l 

DIRITTO.  A**.  Diritiumeale.  — Dritto,  a/n,  Lat.  dircelo,  direclc.  Gr. 
t»'  rv.dr{a(.  Cr.  44.  4i.  Sn  *1  vino  ha  mulTu,  ovvero  altro  mal  sa- 
pore, prendi  la  vitalba  culle  sue  radici , e volto  la  botte  poni  le  ra- 
dici loUcrra,  licchèelle  vengano  dirillo  al  forame  della  liotle.  G.  F. 


190 


PIRITTONE 


DIIWZZ^RE 


IO.  ao.  a.  Ed  io  con  corti  eletti  n'  andrò  diritto  alla  tenda  dri  Re. 

( /'«ù  oncAe  clicre  udd.)  M.  f'.  •.  luS.  Le  quale  senra  Kiiittore  di 
metile,  rbl  dirlUo  vorrà  giudicare,  dò  porro  ai  può  in  iacrtllura  né 
le^lirre.  n DauL  Ih{.  a.  TraetiiiuucI  ecc.  In  luogo  aperto,  luiuiitoMi 
ed  allo  ree.;  Colà  dirillo  aopra  il  verde  »Qjallo  Hi  tur  mostrati  gli 
«.pirili  magni  ere.  (V) 

t — Per  diruto,  Per  drillo,  rutto  offtrb.  ZZ  DirUtamrnle.  Lai.  rerta. 
Cr.  rjiti*.  it/iie«trH2z.  t.  ■.  *.  Il  deirullore  fa  questo  In  due  modi: 
alctniu  vuita  per  dirillo,  •Icuiia  rolla  per  obiti  o e per  lraver«o. 

8 ~ A Uirilio,  Al  dirillo,  A drillo.  Putti  orrerò.  s />i>i(/an>en/e,  j 
diritturo,  Giuttatnehtt,  A tagiùi.».  a'ior  /u<.<rAi.  (A) 

4 — Coi  V Andare:  Andare  dirillo  0 drillo  = Attdore  eoll4>  ptrtona 
diruta  0 /er  io  ttntJa  dritta  o a diriltur«t  e fig.  Operare  con  rei- 
iitoiliHr,  cuH  eaufe/ii.  P.  Andare  dirUlo.  (A) 
s — Co/  0.  Dare.  P.  Dare  dirillo.  <A) 

• ~ Cot  r.  SUre;  Slare  dirillo.  Slare  per  dirillo,  Slare  a dirillo,  in 
dirillo.  y.  SUre  e«c.(A) 

7 _ Col  V.  Tenere;  Tener  dirillo.  Z'.  Tenere.  (A) 

bInlTTU^E,  OMil<ló*ne-  Add.  e $m,  accme/f»-o  di  Diritto,  nel  tign. 

del  10.  Lo  tieuo  che  DIrlUorcio.  P.  Alorell.  Ccniit.  (A) 

DiHITTLK.l,  Di-riDlù-ra.  [xf.]  Linea  retta.  — Driitnra.  a/n.  Pelt.  Coll. 
Ut.  Colunitlla  g^udku  che  lo  apaaio  fra  gli  ordini  nel  lerreit  gratto, 
e dove  ai  «eailui  lor  aollo  frumento  o biade,  debba  e«H're  almanco 
•rsnanla  pU-dJ,  c nella  medesima  dirlllura  fra  1’  una  piaula  e 1*  altra 
aolo  Irrntariiique. 

I — (La  parie  Mia  di  alrona  cosa.]  Afor.  S.  Greg.  4 sa.  Spcttc  volte 
si  r ui/oio  die  il  legno  sia  dirillo  Jnnanii  ebe  T pruovi  colla 
diriilura  del  regolo:  atlur  ai  couiucc  io  quaiila  parie  era  la  sua 
tortura. 

s — Bonlù,  CiU'ilisia,  Il  giusto  e L'  oncvio.  Lat.  rectum.  juslllia.  Gr. 
dixatov,  ifocv.  noff.  I.  a.  La  rul  diriilura  e la  eul  lealtà  vergendo 
Ciafiootla,  gl' incominciò  r«rlc  ad  incrrvere  ecc.  Mur.  S.  Greg.  La 
ionia  roiigregazion  degli  tifiti  comincia  la  sua  semplicilà  e diriilura 
nel  tioiiir  d'iddio.  G,  P.  il.  4.  s.  Ancora  è da  arliifare  per  queUe 
cose  nioroiorure  coutro  a Dio,  aiccume  la  novlro  nlquilale  biadmai«e 
la  div.iu  diiitlura.  Amm.  Ani  io.  4.  i.  La  inGnila  diriilura  non  è 
diriilura,  ma  lioppia  iniquità,  /.ucon.  Catone  ero  aspro  e Sero  e forte 
In  diriilura  guardare,  in  ginvlizia  oianivoere.  Gr.  S.  Gir.  14.  Diu 
diiae  nel  Vangelio,  efac  bvnvuvventurali  sono  quelli  ebe  faauoo  fame 
e scie  per  diriilura,  cb'cgll  saranno  consolali. 

4 — lui^tlii  0 tribolo.  P.  A-  Lat.  veciigal,  (ribulunt , centits.  Gr. 
fifi'*;  ) TrÀv;.  M.  P.  7.  et.  Praocbi,  e liberi  d'ogiil  dazio  gabella,  e 
diriilura. 

a — t'fCzii  clic  si  rendono  a' morii,  esequie  e tSmiU.  P.  A.  Lat.  Jutia 
perM>l\ere.  Star.  Bari.  no.  liti  fece  («  Hartaaw  mor/o)lullc  le  di-  s 
rillure  die  l'uomo  de' fare  a corpo  di  Critliauo.  (^ui  por  che  taiga 
fu  generate  te  cote  dueute  per  debito-)  (V) 
c — Col  V.  Andare:  Andare  a diriilura.  P.  Andare  a dirillo.  (A) 

t — A'd  Andare  o Venire  a diriilura  di  unn  o di  una  cova  , 
cioè  verta  quella  direzione.  5u/t'ÌN.  Uditi.  6.  Andoime  a diriilura 
dd  Vestibolo.  £ ss.  Anlinoo  ridendo , a diriilura  Di  Ttlcmoco 
venne.  (Pe) 

7 — ( Col  r.  Pigliare:]  Pigliare  una  diriilura  = 5c0ui/<ire  tenta 
fNferroMper  giumma/,  né  per  ragione,  nè  per  etemplo,  io  tirato 
faNore  e /òrma  d'alcuNO  operazione.  TVudl.  tegr.  eoi.  dona.  Sia 
quando  pigliano  la  diriilura  di  voler  essere  medicale , è Impos- 
sibile ere. 

8 — in  modo  are.  A dirlllura.  [A  dritlura]  :=  />irlllamenle  , [T’olio, 

0 Jenca  faito  eee.  P.  A dirlllura.) 

a — Ibeg.)  Ragione,  Azione.  P.  A.  Lai.  jus.  Gr.  t«  .V.  P.  a. 

aa.  Con  tutte  le  ville,  terre  « forirzte  c dirillure  di  quelle,  come  te- 
neva il  Conte  dirrlanamenle  morto. 

DiniTTL'ftlCRE,  DI-riMu-rià-re.  Add.  eom.  P.  A.  Giudo,  /iirlllo,  [CAe 
UM  tHridwra.  — DirUlurieri,  «in.)  Lat.  reclus,  Juvtus.  Gr.  xpyjar»;., 
^«xaco;.  t'U.  Bari.  I4.  Gli  avocadi  non  «scranno  iiingn,  nè  niisticre, 
nè  le  grandi  uioneic,  ebe  ixpesiso  loroano  11  dirillo  al  torio,  anzi  giu- 
dlrberù  il  dirillurirre  fiudice. 

DllUTTI'RIElU,  Di-rit-tu-riè-il.  Add.  eom.  P.  A.  Lo  tlettoche  Dirillu- 
rìere.  P.  Gr.  S.  Gir.  4o.  Siccome  voi  sapete  rbc  Dio  c dlrillu- 
ricfi,  covi  sappiale  ccc.  (V) 

nifUVARTE,  Di*rt-vàn*le.  /*arl.  di  Dirivare.  P.  A.  P.  e iC  Derivanle./A) 
a — Citediriva,  Cbe  Iramandu  I suoi  rivi.  .Salr.  /no.  Proel.  Dal  io 
man  le  thiiivi  della  ricca  fonlana  della  vita,  c nei  muterkii  mondi 
dtrivanle.  i^>«|  altegorie.)  {A) 

DtllIVAbL,  Di-rJ-và-re.  [Atl-  e n.  patt.  P.  A.  P.  e dr]  Derivare,  (/'oi- 
gere  olfrove,  Dietrliret  e diceti  particolarmente  drlle  acque  cor- 
renti.] Lai.  dciivurc.  Cr.KxtiO’/jrr^ieSai.  Cr.  i.  a.  a.  Le  piove  ebe  vi 
raggiono,  agrvuliuenle  se  ne  diriviiio  e scolino  fuoiì. 
a — Sgorgare,  Lotanarc.  fietnb.  Aioi.  Tanlo  ofiii  fonie  è nuggiore, 
quanto  maggior  sono  i Gutul  che  n«  dirivono.  (A)  Crete,  a.  ir. 
Tulle  le  fo<ae  de' c;;iapi  fami  dirivnre  e discendere  ad  una  fo<ta 
maggiore  e più  china.  £ s.  t.  Per  li  quali  sulclii  Tacque  pi«\en(j 
che  %i  di<Morrono  llberameDlo  senza  impediBicnio  ai  fossati  siiti- 
rivìQo.  .Pr) 

* “ !£■  fig.  Provvealre,  Proccilcre,  Aver  origine.]  ial.  derìvari,  nrìgi- 
nem  ducere.  Gr.  z;xx-ri9.;a(.  paté.  sas.  La  superbia  si  cbisoia  il 
lieccalo  Diatiimo  ecc. . perurch'ò  'I  priiuo  e'i  priucipatr,  e dal  quale 
gli  altri  si  dirivauo.  E itr.  ogni  viz,o  e peccato  grave  dalla  super- 


bia si  diriva  e na*cc.  f'orcA,  Lez.  tos.  Questo  vocabolo  greco  ;rlo- 
lipia  ere. , onde  c dirivaio  nella  iio«tra  lingua  gelosia,  nun  signiaca 
ailro  che  una  emulazione  tee.  » G.  P.  ta.  a«.  Da  qm-llo  cbÌH>  e de- 
rivò il  proprio  nome  Legge.  ( ^uf  in  tign.  all. , te  già  proprio  no- 
me non  faceete  ad  un  lempu  da  quarto  casa  ad  Avere , e da  priato 
a DIrivure:  eoitrultn  mm  iflranu  in  que'  maeslrt.)  (Pr) 

4 — Travalicare.  Lat.  pfuflcrgrcdi,  dellncrc.  G.  P.  a 7t,  i.  I mio!  ba- 
roni erano  dirlvaii  più  dinanzi  alle  fronlierc  della  Scozia.  ar- 

rivali. AMo  un/icv.) 

DIIUVaTO,  Oi-rl-và  lo.  Add.  wi.  do  Dlrlvare.  \P,  A.  P.  e di’]  Derivalo. 
>4wie/.  i4.  Le  nmlre  in  fonte  chiare  dirivale,  Di  viva  pieira  bcoa 
eoo  saimre.  ((za/  per  Ugoryale,  emanale.) 

a — [Per  uiefuf)  Cron.  ,1/urr/f.  tst.  Erari  allora  sella  di  filaiiciii  * 
Dori,  dirivaia  dalla  sella  de' Donali  e Cerchi. 

DI  RIVESCID  0 ROVESCIO.  Putto  ua-erò.  o piitUotlo  a modo  d'addUh 
tieo.  Aqg  a Colpo  vate  Colprt  dato  eoi  roeeteio  de/ia  tpadu  o timi/L 
Tbttz.  Pend.  loz.  Colpo  ucssuo  si  disreroea  di  piallo,  Nc  di  rivcscio 
qui  nè  di  loandrìllo.  (N) 

DIIUVIEM,  Di-rÌ-vÌè-QÌ.  f5m.  fndecf.  Lo  eireto  che  Andirivieni.  P.  — 
Derivieiil,  aìM.]  rat*.  Itti.  i.  7o.  Vasai  poi  per  ccric  >k-lte,  viuzze, 
violloti,  per  latili  dirivieni,  che  ecc. 

DIHIVO.  Dì-rì-vo.  •S'ns.  P.  A.  P.  ed%  Derivaziooe.  Origine,  Princìpio , 
Comlnciamento.  Lat.  orlgo.  Cr.  àpyUi.  G.  P.  it>  aa.  a.  E du  (|ucllo 
rliUe  dtrivo  Legge  il  proprio  nomo,  da  Itgio , legionii.  «•  (/7uòi- 
fiauio  cAe  qui  i/  PfKaboiario  cada  in  un  brullo  ern<re.  I>irlvo 
non  pare  allriiHenti  totlaalho  , madre  leggersi  unito  cuti  ebbe. 
Ed  ebbe  diriv'0  ra/e  ebbe  dirivaio;  cotierhi  i'eiempio  dee  ipirg.irti 
Cotti  c da  qiielin  ebbe  derivato  Logge  il  proprio  nome  da  Ì<g«<j  /a- 
0itfu/z.  ) (Uin)  {Attri  lesti  leggono  per  altro  ebbe  e derivò.  P.  Dirl- 
vare.  S s ) (N) 

DIRU/.A.  (SJarin.)  Di*rìz-za.  P.  Drizza.  (S) 

DliUZZACRL^E , Dl-rlz-za-cri-ne.  (S'/n.  Cwns.  inrfrcf.]  Lo  tinto  elee  Di- 
rizzalojo,  [nei  pelino  tiqn.  P.\  Fr.  G/urd.  Pred.  Tendono  più  conio 
dei  (lotliiie,  dei  dirizzacrine.  e d«'  bassolftli  pieni  di  liscio,  che  ecc. 

OIKIZZAUOTO  , Dl-riz-za-mén-to.  ( -Sni.  L'atto  di  dirizzare^  eia 
etato  della  cozn  dirizzata.  Lo  eletto  che  Addirizzamenio.  P,  ] Lat. 
diri'cllo.  Cr.  rjivCesÀx.  Tee.  tir.  •.  it.  L'ordine  del  |varlare  arlill- 
clale  non  ai  tiene  ai  gran  cumulino , anzi  ne  v»  per  sentieri,  e j>er 
dirizzamrnto  che  II  mena  più  avaeciameute  là  ove  egli  vuole  andare. 
( Qui  allegorie. , c vate  iodirit» , come  ne/  t>  ) At-  P.  a.  u i.  Ro- 
calo  Tacconciainenlo  del  porlo  ece.  , e dei  dirizzamcitlo  dui  cain- 
niùio  c dclTaiberghcrie.  (Cimi  uè' buoni  tetti  a penna.)  *>  (P'orue  ut*- 
che  qui  nate  etnetiUaiuenlo,  corrrggiincnio,  miglioramcitlo,  o i im//e, 
cuuje  nei  a.)  (Min) 

— {Anmtacslrtmealo . Indirizzo.]  Coll.  SS.  Pad.  Col  quale  invino  dal 
novUiaiico,  e nei  dirizzameiiU  della  cavalleria  spirlluaU  fu  a uie  non 
dlvidevoie  rooipagnia. 

a — Corregglmciilo.  Lat.  reelio,  regimen.  Gr.  n-at- 

^:ca.  .1/.  P.  I.  47.  Convenne  che  ■ Dio  si  lasciasse  il  corso  e il  di- 
ruzaitienln  di  quelli  soperchi. 

OiniZZA.NTE,  Dl-riz-zàn-le.  [Pari,  di  Dirizzare.]  Che  dirizza,  [CAc  dà 
indirizzo.)  ImI.  dirigens.  Gr.  i$trv3vvwv.  Coni.  Pur.  t.  Se  lo  ho  co- 
lale addoiirinanle,  se  io  ho  colai  coodurcnle,  se  ho  cotale  dirizzatile, 
die  io  posso  aielleriui  «icuraiuente  fwr  quello  mane. 

DIHIZZ.VRE,  Di-riS'Za-ra.  Alt.  e n.  past.  fliJurre  e Far  tornare  diritto 
il  torlo  o'I  piegato,  f Lo  ilrtto  che  Addirizzare.  P.  Amtiiinislrace.  ] 
Lat.  dirigere.  Gr.  ò(io.^riv.  Pan.  ta.  Più  inalagcvoluH'nle  si  pie- 
gtirrà  0 dirizzerà,  come  il  Irgim  vecchio  e torlo  piuiloslo  si  rom|)c  o 
arde,  che  non  si  rlirizza.  Lab.  «ss.  La  cui  landa  per  tei  o per  otU} 
0 per  dieci  aringhi  la  nolle  non  si  piega  In  guisa  rbe  poi  non 
ri  dirizzi . 

• — Vulfersl,  [ Volgere  alcuna  cosa]  verno  qualche  luogo  o persona. 
Xof.  vertere,  converlere.  Gr.  orslfiiv  ) rsinrt».  Dani.  Purg.  9.  es. 
E una  spada  nuda  aveva  in  mano,  che  ritletteva  i raggi  ai  ver  noi, 
ChT dirizzava  spe«so  il  viso  in  vano.  Bocc.  noe.  si.  is.  Enlralj  in 
mare,  verso  Rodi  dirizzarono  la  proda,  e andar  via.  B noe.  7».  si. 
Allora  bulfaitnacctt  pianamenle  s'iticomiadò  a dirizzare  verso  santa 
Maria  della  Scala.  .V.  P.  a.  7S.  Un  fedele  del  eonle  Guido  con  do- 

I dtd  coinpiigiii  srdilaniente  si  dirizzò  si  conte  di  Landò,  e vulunlc- 
[Ueiile  Tassali,  n Morg.  i.  so.  Urlando  ecc.  SI  dirizzò,  cooie  l'atiale 
Urlio  Gli  aveva , dove  sin  quel  Pa^koamonle.  (N)  i'atlad-  Gen.  is.  Se 
questo  v'è  Visio,  meglio  dtriuiauo  le  vigne  alTaquilvne  ed  ai  vento 
favonio.  (Pr) 

s — [ X*  fig.\  Cron.  AlorcU.  La  fede  d dirizza  verso  Iddio,  cre- 
dendo e affermando  ta  vcrìlà.  <*  Pan.  tS7.  ila  a dirizzare  l'ope- 
razioiii  e gli  alti  umani  nel  debito  Qdc.  ( Paria  dr//a  diritta  ra- 
gione. ) (V) 

4 “ [ Lfettu  tfr/Taninio , de'  pensieri , deirappetUo,  e timlU.  ] Poi- 
gerlt.  Bove.  noe.  ar.  tu.  Male  a nie  convenirsi  lo  si  allo  luogo  T ar- 
der driruMitno  dirizzare.  E ntt.  ao.  7.  E ad  altro  diritta  I luu*  pci»- 
tierl,  Lab.  i7S.  Qiianle  volte  tu  dietro  alle  femmine  T appetito  di- 
rizzi. n 7<f.  Liv.  I.  I.  c.  sa.  Allora  poi  dirizzò  Taiiiuio  suo  ad  opera 
di  pace.  (,%) 

a — [Volger  Taoiaio  o siml/e.]  Bocc.  Mov.  17.  ss.  A fur  la  guerra  al 
dura  d'Alefie  .-.i  dirizzò. 

a — Diriuafw  in  pk*«li  :=  /lizzarti.  Lat  owrgerc,  ve  erigere.  Gr.  xvz- 
ori.ixi.  Tuo.  Bit.  Allora  Trislano  con  votoulà  dello  re  Amgroldo  »i 
difuza  io  piedi. 
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V Pfr  wutaf.  BisUbllire , RftddlHixare  , BimrUere  In  pirdi , [ Aac- 
<OACÌare.  ] ZÓf.  lundare  , eoo«liluere-  Gr.  n A'ronc.  ..foccA. 

fiov.  M.  La  donna  piglia  il  panno  lino,  e cunprelo  nn  più  nè 
oieDO  com'erano  coperU  gli  altri,  e torna  a diriiiare  un  poco  II 
lello,  cce.  (V) 

• — Raggiufttare,  Correggere,  Indirtuare.  Lai.  dirigere,  corrigere,  re* 
grrc.  Gr.  f'ranc.  AoccA.  Op.  dir.  sa.  Parlaioen* 

Urono  segrelaoieote  insieme  a Vignone  di  quelle  cose,  come  si  ere- 
dea  che  avetsono  a dirisiarc  ii  mondo.  A'o/rrorc;CoiiKÌglia  chi  n' tu 
bisogno,  diriua  chi  erra.  Curoic.  /'rttif.  iing.  Li  eirebi  ddranitna , 
corae  quelli  del  corpo,  sono  da  guùlaroe  diriuare  , e non  da  far- 
gli ÌDCian|iarc  e radere,  n Fit.  >9.  Gio.  tati.  ina.  I santi  uomini 
vanno  a uno  più  santo  di  loro  per  rt.sere  aramaesiraii  e diriuali 
dalia  dottrina  sua  in  ciò  che  bisogna  loro.  (V) 
a — gar  giusto,  Glustifieare.  ^.]  Lat.  juslillcare.  Gr.  livxivOv.  Gr. 
S.  Gir.  IO.  Salomone  disse:  dii  asconde  In  suo  |tcccalo  ouu  scrA 
diriixato. 

IO  — Prov.  Voler  dirlxiare  il  becco  agli  sparvieri , le  gambe  a' cani  t 
Èimiti  — Traitar  de//«i  ’iN/>oitj6i/c.  [ y.  Becco,  ^ lo.J  tot.  frustra 
trnlarc.  Gr.  pèni-»  irrijBx^nv.  CcccA.  Vvl.  t.  4.  lo  non  vo'  già  Oiric- 
tar  col  mio  *i  becco  agli  sparvieri.  J9uon.  Fier.  t.  t.  o.  Non  si  vuol 
diriitar  k gamie  a' cani. 

fi  ~ (llarin.)  birìture  il  vascello  ZZI  Batldrizzarlo  dopo  eh' i itati) 
quafehe  tempo  alla  banda  per  eorenarlo.  (A) 

DIRIZZATO , Ui'n'i-zà-lo.  Add.  m.  da  Dirlxiare.  — Drixralo,  iin.  lat. 
direclus.  Gr.  ^tiv3vv3if;.  Jimet.  aa.  Le  Ninfe  in  pie'  dirluate  cor- 
sero inverso  Anelo. 

a — Vdio.  Lai.  conversus.  Gr.  iriOT/sa^rif.  [F.  Driaiiln.] 
DIRIZZATOJO,  Dl-rit-za-ló-jo.  [A'm.]  ^frumento  d'aeciajoo  di  ferro 
0 limili , tango  circa  a hn  palmo,  ma  ocsifo  da  «nu  fronda,  per 
iijMirlire  e irparare  i capetti  del  capo  in  due  parli  [/kf/o 

oncAe  Addlriualojci,  Vuselliao,  infilacappi , Dirixzucrint . e Dt«cernf- 
colo  , Dis4-rlmioale.]  Lof.  discernlculuo].  Fir.  A»,  aia.  Preso  un  di* 
riizalojo  d’accujo,  e Olitilo  per  meno  d'anibe  le  luci  di  Scannadio  , 
io  dannò  ad  una  perpetua  nollc.  Cant.  Cura.  ioa.  Dn  din'ixalojo  a- 
vral.  Drillo  bene  e lungo  assai,  Vra  i capelli  in  mcxxo  ii  metll. 
a — L'iofti  per  quafunque  slrutNCNto  da  ruddriccar  cAcccAcuia.  Fr. 
Giord-  I4t.  Cosi  il  santo  uuino  ecc.  è uno  piombino  , uno  irgnale, 
uno  diriiiatojo,  che  mostra  la  lorlura  de'  pitccaiorl,  (V) 
DIRIZZATURE  , DÌ-rÌt-2U'ló*re.  Ftrb.  m [di  Dirìxiare.]  Che  dirizza. 
Lat.  iuslruclor,  doctor,  imtdulor.  Gr.  7>a(|.  gix».  ^uui. 

Lingua  tono  predkal&rl  e coiuiglicrl,  consolatori  e diriualori  ndia 
vfU  dello  spirilo. 

DIRIZZATKICE,  DI-rix-*a-lrì-co.  [ P'erfr.  f.  di  Dirixurc  ] Tratl.  itgr. 

eoe.  dona.  L'sino  compagnia  dirizzatrice  de' buoni  costumi. 
DIRIZZATL'QA,  Di*rlc-za-lù-ra.  Quel  n'gu  cAe  tepara  i rop«i/i  in 
due  parti  per  mecco  la  tetta.  — Addiriisalura,  Scriininalura,  fin.  Lai 
discrimcn  capìHoruni.  Fir.  Ai.  44,  Uaccoiliii  enpeifi)  un  pitco  In- 
sieme liilurnu  al  Rive  con  un  benigno  nudo,  se  gli  aveva  rilìrati  io* 
sino  in  su  la  .somoiilà  della  dirìxxalura. 

DIRIZZuM:,  bi*rtz*zó‘ne.  ,$in.  F.  A.  Oi>erationt  tenta  coniipiro.  (Peg* 
gioruli\o  d'iiiUiriiio,  che  tale  avviaoieido  a qual  si  Sia  aliare  . come 
uoniaccione,  donnona  ree.:  e pcTciò  dinula  un  cattivo,  un  goffo  av- 
vJamcntn  ad  un  aUare.)  (A) 

DIRO.  Add.  M.  y.  L.  Empio,  Crudele.  Lat.  dirus,  ferus.  Gr.  ayjn9(  ^ 
4I4VÒ;.  Petr.  lon.  lof.  U lucina  d'inganni, o prigion  dira,  O^e  T ben 
muore,  e'I  mal  si  nutre  e cria.  Amel.  i.  In  flur  si  converti,  il  qual 
con  diro  Occhio  riguardo  per  pietà  sovente.  Fir.  Ai.  ras.  C tu  dira 
fortuna,  cessa  oramai  d'itirrudelire  conira  d'una  innocente  vergi- 
nella. Putii.  Slanz.  I.  •.  Nè  pensando  al  suo  fato  acerbo  e diro, 
s ~ indi  il  nome  di  Dire  dato  atte  Furie.  F.  Dire.  (N) 

DIROBATO,  bi-ro-bè-to.  Add.  «i.  F.  A.  F.  e di'  bìrubalo-  Gufi/,  kit. 

a.  fa.  TuiUo  dirobalo  e scacciato  per  gli  nimicl  suol,  dira.  (V) 
DIROCCAMENTO,  Di-roc-ra*Rtéii-lu.  [.Vm.]  /I  diroccare,  .Sllerramenla, 
lUifacimeiìlo.  Lai.  demniitio , eversio.  Gr.  anana»;. 

J'roi.  Fior.  I.  aa.  Comei-hè  certa  Uloria  sia,  dal  commosso  delluo 
alt'alluaJe  diroccamento  rsieni  frapposto  del  tempo,  n Star.  Semif. 
4.  Della  cagione  e del  dirocranirnlo  e d'ogni  e tiualimquecosa  fedel- 
mente e diligentemente  rarcoatcremo.  E la.  Furono  ancora  fatti  per 
esso  Salvilo  molti  e più  ricordi  della  della  sotlevulona  ...  e del 
dirorcarrienlo  ece.  (V) 

DIROCCaRF.,  Di-roc-cà-rr-  [Alt.  Propriamente]  Diifare  e Spiantar 
rocche,  e Povinart  generalmente.  [F.  AbtùUere.  ] ZaI.  diruerc, 
dejicere.  Gr.  xxtuCxÀmiv.  (Da  di  priv.,  e da  rocca.  La  voce  dcrro- 
cor,  benché  poco  usala,  trovaci  con  lo  stessa  srnvo  pur  nella  lingua 
apagnuola.)  C.  F.  io.  aa.  i.  Il  quale  I Fiorenllui  freioao  di  presente 
diroccare  infine  a'fondamenU.  JU.  F.  a.  a?.  AHI  mlcidii  aggiugoeaoo 
{'arsioni,  diroccando  forleuc  eec.  Bern.  Ort.  a.  ••  si.  Dirocca  case, 
campanili  a chiese. 

t — * [ TE.  aif.  ] Cader  furlosainenle  da  allo.  Ar.  Fur.  i-  so.  Perché,  giù 
diroccando , a ferir  venne  Prima  nel  fondu  il  ramo  saldo  e forte. 
DIROCCATO,  Di-roc-cà'lo.  Add.  n.  da  birocrare.  fiocinala.  Scoicelo. 
Lai  dlrulus.  Gr.  itzTxnafuc.  Fitoe.  s.  stn.  Rfccome  se  f vicini 
monti,  urlandosi  insieme , giugnetsero  le  (or  sommità,  li  quali  per 
rurlarc  pesti leozioso  diroccali  cadessero  giuso  al  piano. 
DIROCCATORE  , Oi-roc-ca-lò-re.  l'erfr.  m.  di  Diroccare.  Che  dirocca. 
Salcin.  Iliud.{h) 

DIBOCCATRICE,  Dì-roc-ca-lrì-ce.  Ferb.  f.  di  Diroccare.  F.  di  reg.{0) 
Voi.  III. 


DIROCCIARE,  Dl-roe-cin-re.  [itr.  d«s.]  Cader  dalla  roccia.  Lat.  delabi. 
Gr.  xxttrrtrrmv.  (GII  Rpagn.  anenra  dicono  derroear  per  cadere;  ed 
1 France<l  hanno  dcrocAer  per  precipitar  da  una  rocefa.)  Com  Purg. 
ts.  Nel  frulla  di  qucH'albcro,  lisciato  addielro,  ed  in  quell'acqua 
che  diroccia. 

t JV.  pois.  DitlondersI  cadendo  [dalla  roccia  , come  fanno  f /lumf , 
rtef  ccc.]  Vani,  inf  14.  iia.  Lor  corso  in  questa  vaile  si  diroccia. 
But.  Si  diroccia,  cioè  si  discendo  rorrcmlo  a modo  d'uno  flnaic. 
DIROCCIATO,  Di-roc-clà-lo.  m.  da  Dirocciare.  Infcr.  Appar.  Sco- 
gli rhe  parrano  dirocciali  inouii.  (A) 

DIROGARE,  Di-ro-gà-rc.  [All,  e n.  cu.  F.  A.  F.  e di']  Derogare.  [F. 
Abolire.}  M.  P'.  i.  S4.  Non  dirogando  troppo  nironore  imperiale, 
n Frane.  Saceh.  no*,  aa.  Erano  corse  (fa  donne)  al  Camjiidoglio  vo- 
lendo e addomandando  ehe  quella  legge  si  dirngasve.  (V) 
DIROG.ATORCO,  Di-ro-ga-tò-ri-o.  Add,  [»m-  F.  A.  F.ed*']  Derogatorio. 

iElaf.  A/erc.  Si  Iruovlno  uicune  parole  espr>*ss«,  ov\ero  dirngatork. 
DIROMPERE  , Dl-ri’-u)-|>c-re.  | Alt.  anom.  1 A'ùiccare  e fìompere  con 
violenza.  Lat.  dirumperc.  Gr.  Vunt.  /nf.  Si.  Bi.  Da 

ogni  boera  dìrompea  cu*  denti  Un  peeralore,  a guisa  di  maeiulta  , 
Si  che  tre  ne  facca  cosi  dotcnti.  fitd.  Ditir.  fs.  Con  alti  picchi  De' 
inauapicriii  Diroai|>et«-lo,  Sgrctftlalelo , Infragoetrlo,  Slrilolatcio. 
t — Rompere,  Guastare,  Disordinare.  Lai.  vaslure,  scindere.  Gr. 
fre,s^fiv,  Xu/jiaivc(v.  Ovid.  Piti.  Imprima  mi  difesi  da  lui,  e dirup- 
pigli  gli  orati  capelli  e'I  lucente  viso.  Liv.  ,ìi.  Colie  nil'ol  abban- 
donate corrono  sopra  li  nemici,  e dirouijiono  gii  ordini,  c forano 
le  schiere. 

B — /YopriafncNlf  Levare  o Ammollir  In  durezza,  o,  per  dir  coti  la 
teniioH  detta  eoia  ; Renderla  arrendevole.  Lui.  rmoilire.  Gr.  max- 
limtv.  * firaceiol.  •VcA.  to.  at.  La  sua  («sta.  Mena  e rlnicua,  è la 
dirompe  e spiana.  (Ma) 

4 _ Per  metaf  Inlerroroperc.  StgM.  Piit.  rs.  Noi  avremo  gran  gai* 
derdone , se  ooi  dirompiamo  c cacciauH)  le  nostre  oveu|taztooi  e i 
nostri  vizii. 

a •—  iV.  a<*.  Rompere  11  freno,  Abbandonarsi  o itatili.  Car.  teli.  f.  40. 
{Eiiz.  d'Aldo  tara.)  Come  trionfa  il  Molla?  Come  diruinpc?  Come 
fa  delle  berle?  E ira.  Diruinpi-le;  ehè  alia  fama  del  vostro  stile  an- 
nipotenie  già  queste  belle  donne  si  sono  iniiamorale  di  voi.  (B) 
t ^ E Dirompere  sopra  una  eosa  = Trattarne.  E coti  par  che 
debba  pure  intenderti  t'tttmpio  che  precede.  Car.  Fick.  sB.  Poiché 
questi  padri  virtuosi  mi  slorrano  che  ancor  io  dinunpa  sopra  alle 
madri  fiche,  ecco  che  lo  mi  sono  sbracalo  a darvi  dentro.  E to.  Mise 
i muno  alla  penna  per  dirompere  sopra  il  iiicllone.  E i.V4.  Sopra  to 
I madri  fiche  Ciò  da  dirom|#erc  in  liillaito.  (N) 

c — f\f.  pou.  (uri  primo  tign.  e]  per  limiHt.  \irtlo  Actracqua.  quandi) 

I 4i  muove  0 si  dtfra(/e.  Lat.  scindere.  Gr.  r/i'in'».  Cr.  f.  fo.  i Ac- 
! ciocché  prr  lo  loro  oolare,  I*  acqua,  che  non  si  muove,  ù si  sballa  e 
dirompa,  fiicett.  P'ior.  I quali  va*!  sicni»  niaiilenuti  pel  viaggio  pieni, 
t»«-rché  venendo  scemi,  T acque  si  dirompono  ed  esalano.  nnl. 
etp.  14.  Noi  veggiano  Tacque  da  ogni  miuiiuo  bruscolo,  che  sopra 
vi  caggia,  dirooj|Mrsf. 

7 — Perdere  di  <ua  durezza  0 tensione,  Diventar  arrendevole.  (.4) 

8 — Dirompersi  a fare  una  rosa  = Dani,  Metterti  a farla  lensa  ri- 
fallo. precipltoiamente.  .V.  F.  lib.  ».  cap.  io.  Onde  essendo  improv- 
visi fidati,  così  malmenali,  e senta  ca)>o  o comigliu,  si  diruppono 
quasi  tulli  a mal  fare.  (V) 

» — Dirompersi  in  rhccchcMia,  cale  i>ur«i  a fare  checchetila  di  tu- 
bito  e con  qualche  impelo,  che  diceti  anche  Rmupersi.  Lrgg.  S.  l/mit. 
at.  Cominciava  ad  essere  uffiilta  per  la  niciuoria  della  pas»ione  di 
Cristo,  e crcscrndu  a poco  a poco  {Paf/Uzionej  dirompevasi  In  antu- 
rissiina  laiiieiilatlone.  (N) 

IO  — Adirarsi,  Venire  in  discordia,  in  dtsscavionc.  Lat.  trasci,  fndi- 
gnari.  Gr.  , r^avaatTrlv.  M.  F.  ».  44.  E vollonsi  dirom- 

pere, se  l'impossibilità  non  gii  avesse  tenuti. 

DIR0.MP1MENTU,  Di-rom-pi-mén-to.  [A'm.]  Jt  dirompere.  [Ealto  e Tef- 
feiio  del  dirompere.]  Lat.  abruplio.  Gr.  xhotout). 
t — Intcrroinpiuieuto.  Lat.  inicrmissio.  Gr.  òizhi'fiit,  Deetam.  QainiU. 
C.  Perciocché  tutte  insieme  dire  le  pus>o,  uè,  sparteudote,  pruluugarc 
1 dirumpimrnli. 

DIROTTA,  Di-ról'la.  [5/!}  Pioggia  *troboccht9ole,[che  Au  rotta  ogni 
mitura  od  almeno  la  mitura  ordinaria,}  e (ìtj.  Carpiech,  fìifrutlo. 
Car.  Maft.ion.  e.  Forse  ha  podagre:  oh  dògli  una  dirotta  Di  strr- 
cole,  di  sgrugni  c di  frugoni. 

» — Ja  Diodo  onerò.  A dirotta,  A dirotto,  Alta  dirolU  ^Dirotta- 
mente.  F.  a'ior  ÌH017AÌ.  (A)  (N) 

a ~ (Marin.)  Dirollauienlo.  Pr,  Fior.  p.  4.  ».  8.  pag.  fBt.  Avanti  che 
noi  scoprissimo  l'isola  della  Madera,  già  aveva  preso  ciascuno  la 
sua  dirolU,  e perdutici  di  vista  lutti,  000  ostante  gli  ordini,  le  istru- 
zioni e 1 comandamenti.  (B) 

DIUOTTAHE.NTE,  Di-rol*ta-ttéu  le.  A«r.  Smoderafamenfe,  Faor  di  mi” 
lura.  Senza  ritegno.  Lat.  immodice,  immodcrale.  Gr.virefipirpu;. 
Soee.  Noe.  aa.  14.  E sopra  lui  cooilnclarooo  dirotlatocntL-,  seconda 
T usanza  nostra,  a piagnere  e a tlolcrsi.  lab.  io.  Prìnta  eh'  io  potessi 
alla  rliposU  aver  la  voce,  dirulUmenlc,  di  me  increscendomi,  co- 
minciai a piangere.  Legg.  Sant.  B.  F,  Vedeva  ancora  In  sui  punk 
un'aniiua  che  piagneva  direllamenle.  fied.  Fip.  \.  B8.  Se  con  dutu- 
ruse  punture  stuzziraiidulo  faccia  ci,  rhe  il  tatiguc,  al  cuore  trojtpo 
dirotlamejile  riiornando,  lo  sofiochi.  n Buon.  Tane.  4.  i.  Ch'io  favea 
posto  amor  d.roltamculc,  (N) 
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DII\OTTA^iE^TO.  (Uaiin  )RI-rf  t*la-m^n*3o.  ^ni.  CtxmhianKHtodiitrada, 
•S‘r<amrn/n  dal  luo^Q  |>rr  cui  hx  non  è dtilimla.  i>eUo  anche  Di* 
rolla.  K *5  $.  (A) 

DIROTTAHC.  (Uarln.)  Di-*rol-là>rc.  .V.aM.i^l/onfonari/da/fuo  famiNlno 
ntl  far  veti»  per  un  porlo  o o//ro  tui*go  dri(inali>.[tia  rolla.  V.)(A) 
UlHOTTAtO.  (Marìn.1  I)i*rot*la*ln  Adii.  m.  da  Dirollarc.  (A) 
DlROTTISSIMlMtNTE,  Di-roM«*»l-ou-BiP«-4<».  \Àee.]tHpn'l.  di  Ulrot* 
Uilirnle.  lai.  iiamodL‘rali«'>imr.  (ir.  àuirou;.  £oee.  mov.  m.  aa.  Ma, 
poi  cfae  In  «à  fu  riturnato,  (lirtHIistimaiafalr  niminrìó  a pia](npr>*. 
n Sdff.  fidi.  £jp.  M Così  abbiamo  noi  (rovaio,  rlip  tiuando  r**{;nano 
vanii  meridionali,  allora  11  crìslalli»  auila  dlrolti*<imamrnl«.  (B) 
DinOTTISSmo,  Di-ruMiva|.ttio.[.4dd.  m.]  niiìert.  di  DIrollo.  Tratt. 
ui)T.  CO*,  dono.  Sogliono  dare  In  un  dlrotiÌN^Imo  pianto.  Alìtg  M. 
Qi!l'«(o  gran  e pianto  diroitisaimn  vi  «rrva. 

t [Uirupaliniino,  Honunameittc  alpostro,  Sfosrevo.]  Bemh.  Star.  a. 
OS.  È nei  Ani  d' Arìmino  un  monte  allo  e«e.,  dalla  parte  che  <>];H 
rl«guarda  il  muro,  din>lli«viiiio  » K Ami.  t as.  ( f'eN.  lava.)  Di* 
Hn»rrr  per  dirollissirai  « dubbiosissimi  scniierl.  (?l) 
liIRUTTO.  Di*r^t'to.  Add.  m.  da  fliroHiiN'rp;  Bptzzalo,  [Botto,  J$t- 
franto.']  tal.  Mihilua.  Gr.  Sta>viti(.  Gaid.  (t.  C gLì  li  lacci  ddrclaio 
erano  Jlrolll,  onde  II  suo  rapo  era  disarmalo. 
t ~ Prilli,  Aaimarralo.  Frane.  Saeeh.  noe.  isa.  Egli  (il  frate)  era 
tulle  dirulto,  p:n-rrhè  quando  radde  in  terra  ere  (A') 
i — E ti  dice  di  Cola  retiitenle,  che  dirtnuta  tia  arrendevole.  Lai. 
motlilus.  6r*.  vo;. 

4 ~ Slrabocfhesole,  che  non  ha  ritegno,  [ e rficrif  per  lo  più  del 
planla,  del  ritot  della  />ii«;.7ìa.]  /.al.  iminodirus,  >eheiurn«.  Gr. 
•urrpoc^  97o^e<*;.  Dani.  Purq.  «9.  dv.  Ed  egli  a me  : si  loslo  m'  bs 
eòndolto  A ber  lo  dolce  assetix’o  de'  msrliri  La  Mella  mia  col  su» 
pianger  dirollu.  Filotlr.  t.ominriaronn  un  gran  pianto  r dirvtio 
Ani.  7.  I.  V.  Ila  riprendere  è II  rìso,  seri  egli  è troppo,  se  è 
garz'inevolmenle  sparlo,  se  è fenimlniliuenlv  dirotto. 

s __  [Onde  DirAllo  nei  punlo  ~ /lirullauienle  piangendi}.]  Air. 
.A'eiain.  ti.  Vedutala  «ì  alterala,  r poi  dirolia  nel  pianili,  parve  da 
Irvarivsf  dinaiiii.  » 6iileiii.  T.  II.  4.  t.  DIeesi  pioggia  dirotta  quella 
che  viene  giù  a blgoBce.  (N) 

a — liisposio  o Abiluato  in  qualche  rosa.  Lai.  aisiielus,  triluv.  Gr. 
tr/vfèr,t.  Tae.  r*av.  ../nn.  is.  tot,  Egli  sciauralv  per  natura,  e già 
dirollo  nel  uial  fare,  agevolmenle  confessi»  olire  alle  dimandale  rieec 
non  mai  sognale.  Caitf.  Carn.  7i.  Volvniier,  donne,  alle  braccia  far 
suole  , Sendo  a srhsrrar  diroMn. 

0 Scosceso.  Dlru|ialo.  (Dal  lai.  dfruplur  che  vale  ii  medesimo.) 
Htmb.  Star.  a.  ar.  Elia  era  in  luogo  allo,  e snpra  un  monte  da  più 
parli  ripido  e dirolln. 

• f — E nel  titjH.  del  $ a di  Dirompere,  -fod.  tri.  Di  questa  maniera 
•I  manlirne  meglio  II  sino  nel  suo  vigore,  e rattlene  In  sé  meglio  il 
fumo  e la  forza,  non  c««indo  egli  lauto  diguaualo,  dirollo  e Irava» 
«alo.  e verrà  a patir  meno.  iNs) 

DIROVINAKE,  T»i*fi»*vl*nà-re.  \ Alt.  e «.]  A.  F.  e di'  Rovinare,  Lai. 
escricre.  Gr.  tropètiv.  Cuid.  G C che  U rillade  di  Troja  non  sia 
disiriitla  e dirovinata  ron  tulli  li  suoi  rilUdini  nobili  c popolari. 
Trai!.  Contai.  Dirovinano  le  gracidi  cose,  perché  loro  è negato  di 
|K<lere  star  ferme;  ma  snq  Irvale  in  allo,  aeciocebé  facciano  mag- 
gtnrr  sloscin. 

• DIROVINATO  , DI-ro-v|.nà-lo.  Add.  m.  da  Dlrovlnire. 

• 1 — Per  Sommamente  alpestre,  Scftseeso.  Mil.  M.  P>tl.  7t.  In  que- 
sta Isola  liae  una  grande  monisgna  , cd  è si  diros inala,  che  nlutia 
pcnena  vi  puole  «uso  andare.  (Zao) 

DIRozZAMt >TO,  Dl-i ui-ta-mèn-lo.  (-¥m.1  II  dirottare,  { L'atto  di  di- 
rozzare.] Lai.  rudlmenliim.  Gr.  npoKOtiilx.  Coll.  Ab.  Itace.  Quando 
noi  legniamo  per  opinione  di  ciascuna  ari**,  ovs'ero  dottrina  , fa  mc- 
slierl  che  cominci  prima  da  colali  mnrbldi  e leggieri  diroitammli. 
a • — [Abbozzo,  Primi  lineamenti  di  ciircchesvla.]  <Vcn.  Piti,  ^oslri  di* 
rozzamcnll  sono,  non  opere.  »»  fìed.  Leti.  A’edcromo  adunque  in  essa 
ii  primo  dirozzamenlo  delPuovo,  in  un'altra  il  medesimu  uovo  me- 
glio formalo.  (A) 

a [A’fi7-  Primi  BmaiacsIratncnU.')  Dite.  Cale.  ».  Pare  che  sicno  stali 
trovali  per  pHneipii  e diruczamciili  del  calcio. 

DIROZZANTE.  IM-roizàn-le  ffirt.  di  Diroiure.  Che  dirotta  P.  di  rep.(Oj 
DIROZZARE,  Dl-rti*-ià-re.  [Alt]  Levare  In  roztezta.  Lai.  eapollrc. 
Gr.  «rs5“«». 

t — [Abbozzare.]  frane.  Saceh.  noe.  iss.  Era  un  uom  grande  c 
grosso  di  sua  persona  tee. , e malfallo , siccome  fusse  slato  diroz- 
zato col  piccone. 

9 ~.  Per  metaf  Cominciare  ud  ammaestrare  e disciplinare,  tot.  eru- 
dire. Gr.  nauicettv.  Albert,  st.  Chi  perdona  alla  vergi! , ha  in  (hIìo 
lo  suo  Ugliuolo;  roa  chi  l'ama  , in  fretta  lo  dirozza  e gusliga.  Afur 
•V.  Greg.  Allora  aprirà  gli  occhi  degli  uomini»  r,  dirozaandc^li,  gli 
ammaestra  di  disciplina. 

4 — N.  pau.  nef  (.•Jign.  Saltin.  /)fir.  a.  o».  Per  dirozzarsi  e pnlirsi  e 
cimenlarsi  a onorate  prove  d'ingegno  questa  oilunanta  è falla. 
U1HU72AT0  , Ili-roz-zà-to.  Add.  in.  cfd  Dìroizare-  Lai.  expohius.  Gr. 
nxtinlèttc.  Aihrrt.  la.  Che,  per  usanza  di  molli  uomini  provali, 
sono  aoimac-sirali  c dirozzati.  Tae.  Vav.  Ptrd.  eloq.  4So.  Lo  gio- 
vane discepolo  aiutante,  c li  giudizil  seguitante,  dirozzalo  e av« 
vmo  alle  spese  allrul,  ogni  dì  imparando  le  leggi,  vedendo  io  viso 
1 glodlci,  udendo  gli  arÌQ|atori  ecc. , poteva  da  sè  solo  soblto  trai- 
l«re  ogni  causa. 


1 — (Ar.  Ites.)  Dfeomf  Dirozzati  f cordi . quando  f filari  de'  denll  il 
toccano,  piceli  pure  de' cardi  da  garzare.  (A) 

DIROZZATORE,  Di-roi«za-ló-re.  l'erb.  m.  di  Dirozzare,  f.  di  reg.  (0) 
DinozZATRIEE,  Di-roz-ia-lri-re.  Cerò.  f.  di  Dirozzare,  f.  di  reg.  (O) 
DinoZZATURA.  (Ar.  Mes.)DI-roz-za'lù-ra.  Sf.  ejuella  ìspm  troppo  unta, 
che  ti  /livore  co' cardi  nuovi,  per  diroztarll.  (A) 

DIRRVLUIU.  (Oeog.)  Dir-rà-ch«‘0.  Lo  tietio  che  Duratto.  f.  (Mil) 
DIRRvCU.  Dìr-ra-co.  y.  pr.  ut.  (Dal  gr.  die  due  volle,  e rAecoe  uomo 
ila  nulla.)  — p'Igliuoto  di  yeltuno,  che  agglunie  un  porlo  alta  città 
di  P'i'iJnmno,  la  quale  da  lui  si  cA/umò  Dirrachlo,  fwf  Durazzo.  (Hit) 
DIRUADl.vZIUNE.  (f'ilos.)  Dir-ra-dla-zi-ò-ne.  Sf  Etpaniione  delta  luce 
che  t-m-ina  da  un  corpo.  #’an-//r/mun|  li  servi  di  quella  parola 
jter  esprimere  le  %-oUxioni  dell'anima  , che  considerava  come  /u 
/uce  della  ella.  (A.  O.) 

DIRUBAHE,  Dl-ru-bà-re.  [Alt  eomp.  f'.  Fr.  Quoti  pritar  di  roba. 
Capire,  Involare.  Lo  iletio  cAe]  Riilure.  f.  Dirobare,  Derubare, 
Derntmre,  sin.  Lai.  furari.  Gr.  xSiiirTZiv.  Tav.  Bit  A cui  lo  Re  ave,-! 
lasciata  la  sua  eredIU.  e 'I  gigante,  ovvero  tiranno,  gliele  avea  iliru- 
bata.  E appretto:  Imperocché  li  fedeli  Crisllani  sfiessc  vulte  la  di- 
rubano.  Guief.  G t.  Cavalcarono  infloo  in  Egillo,  lutto  lo  parse  gua- 
slando  e diruUando  e Islruggendo. 

DIHUBATO,  Di*ru*bà-lo.  Add.  m.  da  Dirtibare.  Lo  iteieo  che  Rubalo. 
y.  — Dirobaio,  sin.  Lat  raptus.  Gr.  apirze^nc.  Pant  Purg.  »j.  or 
Ed  aggi  a incnic,  quando  lu  le  scrivi,  DI  non  celar,  quale  hai  Tist.i 
la  pianta,  Ch'è  or  due  volle  dirubala  quivi.  P'r.  Jae.  T Amor,  In 
Bill)  coraggio  Tu  l'hai  sì  dirubalo,  Che  nulla  rosa  di  bene  In  me 
tu  lisi  lassalo,  (^wi  metaforic.) 

DI  RI.TF.X  IN  RAFEA.  [Pollo  am-erh.]  co’ t?.  Torre,  Guadagnare  ecc.  zi 
/tubare,  o /nqiuf/unicii/e  guadagnare,  lai.  per  furlum.  Gr.  k)itu- 
pxSi*.  A'ranr.  .^eeh  rim.  E rosi  cioM'bcdun,  di  ruta  in  raOi,  Con 
forza  ciò  ch'e'puoir  sempre  arraffa, 
t _>  Proo.  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffn,  Re  ne  va  di  buffa  in  baffaifsc 
Le  cote  malamente acquiilate,  in  breve  ranno  in  malora.  Modo  battìi  ', 
f.  llufTa,  ^ IO.]  Lai.  male  porla,  mate  dilabuiiUir. 

DinUGGi.N  ARE,  Di-rug~f  i-nà-re.  (.d//.]iVc/(nre  il  ferro  dalla  ruggine.— 
Dirugginire,  sin.  Lai.  rubigine  purgare.  Gr.  *u’i«v  astSaipiiv.  Giani. 
CuHtol.  Come  la  fornace  afflna  l'oro,  e la  lima  diruggina  il  ferro»  rO'<i 
fa  la  rornrzloiie  all’uom  giuilo. 

t — Dìruggiiiare  1 denlj  =:  Arrotargli  « A/ri>p/ecfnrg//  {nsfeme  u 
jpee  ira  o per  menda,  lai.  dentlbus  Infrendcrc.  Gr.  roòf 

«ò»v?ac.  .ilurg  ss.  a;.  Rinaldo  d'ira  diruggina  I denti.  Ga/al.  r.  Il 
dirugginare  i denti,  Il  sufolare.  In  stridere,  io  slropicrlarr  pieire 
apre,  e il  fregar  ferro,  «piace  agli  orecchi.  Buon.  fier.  9.  4.  ».  Dirmggi- 
nando  i deniì.  a lesla  intianti , Chiuse  le  pugna,  s’allaecaro  in  Tisi.!. 
DIRt'GGI.MD,  Di-tug-gi-ni-o.  Sm.  1.' azione  del  dirugginare,  hlitgal. 
lell.  <S4.  Credeva  che  arrolandosi  in«iemc  {parla  delle  earlilagiiii 
che  la  cicala  ha  follo  il  pc//o)  facessero  quel  dirugginio  che  noi 
chiami.inin  «unno.  (B) 

DIKUGUIMRE.  Di-rug-gl-nì-re.  Alt.  Lo  s/esso  che  Dinigglnare.  /’.  (Al 
DIALI.NARE,  Dioni-i-n.i-re.  iV.  «m.  Dirupare.  A'rwpinore,  /loidncire. 
Coni.  Aiuf.  Jnf  io.  UvIII  quali  il  Po . . . col  suo  proprio  nome  alla 
marina  discorre,  logliendo  a molti  altri  il  none  che  per  Ja  della  co- 
sta dirulnano.  (h) 

DIRUPAMENTO,  Di-ru-pa-mèn-lo.  [5ns.]  Jl  dirupare,  [Cadwfa  rovinosa 
delle  ripe,  balze  e limili  che  dirupano.]  Lai.  praeripiliom.  Gr.  ànò- 
uonvev.  Cr.  i.  a.  o.  E se  altri  ha  iwura  del  dlrupamrnlo  delle  ripe» 
io  luogo  delle  spine»  ovvero  Ira  esse,  si  pongano  radici  di  gramigna 
verde. 

1 — M luogo  dirupato,  /.nt.  incus  praeruplus.  Cr.  tÒ  xsrwvi^z;.  Co- 
vate  Mrd.  cuor.  Come  lo  cavallo  punto  «I  getta  velocetocnln  in  ogni 
precipìzio,  cioè  dirupamenlo  o itericolamenlo. 

DIRI.'PARE,  Di-ru-pà-re  [Alt.)  Ce//ur  da  rupe,  Precipitare.  — Diru- 
pinarc,  i/a.  Lai.  dejicrre,  Gr.  xarx?xì)av.  Guid.  G.  Tulli  gli  ucci- 
dono, accollellandogli  e dirupairiogli. 
a — .y.  OSI  /<ifi>ra  cascare  Lat  ruerc,  praeripUarc.  Gr.  xaTaytj»rff?*i. 
Guid-  G.  F.  allora  per  lo  forte  sconirarr  ciascuno  diropòeda  ravalln. 
jf'asi.  Ger.  18.  ot.  Qual  gran  «asso  lalor,  cheo  la  vecchiezza  Sohe 
da  un  monie.  o svelle  ira  de'  vrnil,  Rulnoso  dirupa,  e perla  e spezza 
Le  «elfi»,  e culle  case  anco  gli  arnienli.  >»  Fr  Giord  lia.  Quanin 
più  li  mena  ad  alti , sì  il  le  eec.  per  farli  dirupare  nel  nlnfrrno , o 
Itlllu  II  lU^friCCi.  (V) 

3 — .V.  pati.  Precipilnrsl,  [Rcendcr  con  Impelo  dalla  niiie.]  Lat  deiabl. 
Cr.  xyrxfelttruv,  Filoo.  t.  ot.  Giù  per  In  siraripevolc  montagna  vrc. 
si  dirupava  l'iniquo  esercito.  (Cosi  ne*  letti  n penna.)  M.  F.  a.  4i. 
Allora  tutta  roste  si  mosse  senza  allendrr  l'un  l'allro,  dirupandoci  u 
voitiilaudasi  per  le  ripe.  Guid.  C.  E armali  si  dirupano  dall'alla  erta 
del  cadeilo. 

DtRUP.vT.\,  Di-ru-pà-la.  Sf.  Lo  iletio  che  Dirupo.  F.  Fegex.  lov.  A 
passare  numi,  a correre  |>er  dirupale,  andare  per  S|>eaae  e folle 
Selve  ere.  (Pr) 

DIRUPATISSIMO,  Di-ni-pa-tis-si-mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Dirupalo.  P/an. 
Slor.  Fe».  i.  Berg.  (Min) 

DIRUPATO,  Dl-ro-|»à-lo.  Sm.  IF.  A.  F.  e dC  Dirupo.]  Lat  rupes,  prac- 
cìpiliam.  Gr.  letrpm»  xoruvsc.  M.  F.  ii.  «o.  Il  perchè  quelli  d'eniro 
luviiitl,  Inlorno  di  sessanla  di  loro  di  nolle  si  giitarono  per  un  diru- 
palo, d'allezza  pauroso  a vedere,  p'r.  Giord.  Sale.  Pred.  aa.  Quella 
cillà  è in  covia;  da  lato  v'ha  cerli  dirupali.  » Aiif.  Jnf.  i».  i.  EeavI 
uno  dirupalo,  come  quello  del  nonio  Barco.  (V) 
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DIRUPATO.  Jdd.  m.  da  Dirupare.  [5to*Mi0,  Trarypalo^  fieno  di  di* 
rupi.  ~ Dirupinolo,  ifn.]  Lat.  praeruplut.  Gr.  *^T,uvùit}e  Cr.  t. 
t7.  I.  Il  »Ho  delle  trrre  non  ila  ti  piano,  che  Itccia  stagno,  né  allo 
DÒ  dirupalo,  ticcliè  rovini,  ferii.  Ori.  t.  io.  to.  hè  da  lalirvl  tù  tt 
vede  11  pasto.  Perchè  tulio  d'inlomoè  dirupalo.  K a.  a.  «*.  Lungo 
il  Ilio  luardando  il  re  Cradatto,  Verto  una  ripa  toUa  dirupala  ecc. 
Vide  una  donna  nuda  « tcapigliala.  Mlam.  Gir.  le.  to.  Beo  era  pro> 
foodissina  la  cava  ece..  Dirupale  le  mura  nude  t' entrava. 

OIRUPIhAMEhTO,  Pi-ru>pl-na>inén*lo.  [fm.]  f'.  Io  fletto  cAa  Diru- 
palo. e di'  Dirupo.]  Lai.  rvpet,  praerlpiliom.  Gr,  leirsa,  xeituvó;. 
Sior.  Jioif.  Le  ripe  grandi,  e I tieponl  di  spine,  e grandi  dirupi- 
nameoti. 

DIRUPI^ARC,  Di-ru-pi-ai-re.  y.  A.  y.  « di'  Dirupare.  Af.  K e. 

• I.  Sopra  uno  dirupintlo  grtndistiaio  furano dirupiiialì.  IHn.Cvmp. 

I.  te.  Poiché  Tebbono  avuta,  le  belle  mura  della  rllià  furano  diru- 
pinate. 

t — f n.  au.  Lat.  ruere.  Cr.  ifpSn.  Pataff  i.  A Dio  rivegglo  va  di- 
rupinando. 

a ^ E n.  poti.  Con*.  Dani.  Jnf.  ii.  Tutta  quella  parte  dri  monle  che 
dovrebbe  estere  totlenula  dal  tuo  pedale,  che  roso  si  è dlniplnalo  e 
cascato,  qual  ti  sia  la  ragione.  (K) 

DIRL'PlhATA,  Di*ru-pi*nà*la.  Sf.  A.  Io  iUuo  cht  Dirupinolo,  y.  e 
di'  Dirupo.  Aig.  f'iag.  Moni.  Sin.  et.  Considerando  le  grandlsaloie 
dlruplnatc  che  sono  al  detto  mente.  (Fi) 

DIRL'PlhATO,  Di*ru>pi-nà<io.  y.  A.  Lo  fletto  cAe  Dirupalo.  \y.  t 
di'  Dirupo.}  lof.  rupet,  prarripiliuo.  Gr.  iuauvé(.  M.  t.  il.  So- 
pra uno  dtrupiitalo  grandissimo  furono  diruplnall. 

DiKUPIFiATO.  Add.  m.  ria  Diruiùnare.  f'.  A y.  e di'  Dirupalo.  Cr.  4. 
a.  I.  La  li-rra  da  por  vigne  ecc.  ester  dee  ere.  né  rampla.  nè  dirupi- 1 e 
nata,  né  secca,  uè  uliginosa.  E ».  i».  a.  Colai  luogo  non  A dirupi- 
nato,  ma  di  larga  rbinala.  Iip.  A/.  Il  lungo  rtavanll  di  sua  natura 
tlrabocThevolc  e ditupMialo.  t'aliad.  cap.  ».  yoa  sia  pluuo,  ebe  vi 
stagni  dentro  l'acqua,  e non  aia  troppo  dirupintlo. 

I — Precipilalo.  A'.  Dirupinarr,  $ l.  (0) 

DIRUPO,  Di-rù-po.  -Sni.  Precifiitio  di  rupe.  [Luogo  tcotcrio  cA«  rficnf 
(iNcAr  Burrone,  BoUo,  Preciplilo,  Scoscrndimenlo , Balla.  Diru- 
pato, Diru|taiu,  Diriipinalo,  Dirupiciala,  Dirapinanienlo,  tfrt.}  Lat.  le- 
cus  prarruplu».  Gr.  vè  f'r  fìford.  Prtd.  P.  Quella  eillà 

è lo  ci>sla;  (Utialo  v'ha  certi  dirupi:  da  uno  di  que'lungtii  II  vollero 
tovpignere.  Segner.  Mann.  Magg.  ta.  4.  8«  tu  li  vai  da  te  uiidesinio 
a ncitcre  tra  dirupi,  Ira  bronconi  e Ira  balte.  •*  E Airr.  a.  a.  Colui 
che  a poco  a poco  vritestc  montar  aù  per  dirupo  ti  rovinoHi,  difficii- 
menle  potrebbe  sperar  di  UKirne.  fV) 

I — Tallone  o Abisso  fra  dirupi  o sono  di  essi.  Fr.  Gtord.  tea.  Quando 
vede  quelli  dirupi,  rh«  non  si  vede  il  fondo,  die  |»r«  che  vadano  in 
nabisso...  Che  se  quella  runicella  al  rompe,  egli  cade  in  lai  dirupo.(V) 

DIRUTO,  Di-rU'to.  Add,  m.  A'.  I.  [e  poef.]  fus-inafo,  Abballuto.  lòf. 
dinilu*.  Gr.  xaramixyifc.  Morg.  ti.  tsa.  dà  si  vr^ean  per  terra  le 
case  Dirute  ed  ar«c  e desolate  tulle. 

DIS.  ( Crani.  ) p(irDcd/a  iMteporahD*  cA<  Indico  Privatione,  AVpo- 
ziunc,  Stento  e iDjI  gr.  cf^'t  nule,  lufellrrmeole.  TalvoHa  na- 

sce dal  Ut.  de  e du  ex/  e cosi,  per  ctcni|M0,  disaminare  vlen  da  de 
examiJiare.)  (N) 

I — iSliis)  4iegNo  mutical»  uialo  da  alcuni  mutici  alrnionnl,  dicen- 
doti Corni  in  dl«,  Trvwbr  in  dit,  cAe  rupliono  IomIcuo  che  In  e.U/ii.lL) 

DI8A.  (Bsit.)  Sf.  y,  G.  Lai.  disa.  (Dii  dù  due.)  (intere  di  pM«(e  etull- 
cAe  wnilohce,  dello  plnondrlo  diondria,  famiglia  dette  orchidee, 
che  oltre  gli  altri  caratteri , ti  iittinguono  per  due  pelali  late- 
rali, due  thtmi  e due  antere.  Quetla  voce  ticUiana,  d'origine  amOa, 
è t' ampetodetmo  pliniano  o tla  il  iouano  taracehio.  Maery  , fli- 
etreh»  Filo!,  tee.  t.  ».  (*q)(S) 

DISABBCLLIMEhTO,  Dis-ati-lN-l-H-mèn-lo.  Sm.f  contrario  di  Abbellì- 
melilo.  Il  ditabbellire,  IHtornnntntc.  Silo».  Strm.  Berg.  (Min) 

disabbellire,  DIs-ab  bel-li-re.  [Alt.  e n.  pau.  Torre  il  lutlro  egli 
abbeltimenti,  aforniretCaditrnotntatiit  contrarlo  di  Abbellire.  Lat. 
foedare,  deformem  rrddere.  CIr.  Dant.  Come.  ao.  Ed  è bel 

modo  retlorico,  quando  di  fuori  pare  la  cosa  disabbellirti,  e dentro 
veramenle  a’abbeilisce.  n Aim.  ani  Guiff.  S'cila  non  se  ne  vuol 
ditabiteliire.  (V) 

DISABILITA',  Dis-a-bi-ti-tà.  [f/!  comp.  fndccf.;  eonirario  di  Abiinà.] 
Intuf/leicma,  Mancanza  di  abiUlà.  Lai.  iinperilia.  Gr.  àttmrnStti- 
me.  -Valeln.  Prot.  'J'o*c.  t.  loi.  Questo  i una  Irntexza,  e disabilllà 
di  lavoro. 

DISABlT.ARE,  Dia-a-bt'là-re.  [.dfl.  comp.;  contrario  di  Abilare.  Diter- 
tare  di  Abitatori,  Spogliare.]  Lat.  indigenas  cxjKlIere,  sollludincm 
Indurerò.  Gr.  ì^hum.  G.  F.  •.  r.  a>  Questo  GitiiKo  eec.  tulU  Pu- 
glia disabllò  di  |>aesaol , e abilò  di  Longobardi.  E ».  »a.  s.  C quelli 
signoraggi  Ira  loro  partirò  e disabilaro,  e dislrimero  gli  anltcfai  fll 
de’  FranccM’hl. 

» — Af.  p>iff.  Spopolarsi,  for^A.  Orig.  Fir.  i»i.  Roi  abbiamo  vedu- 
to ree.  le  grantli  (cllfti),  venendo  al  basso,  a |m>co  a ikxo  disabilartl. 

DISaUITATO,  Dis-D‘bi-là-l0.  [Add.  tn  da  Disabilare;  contrarlo  di  A- 
bilalo.  Privo  d'u&iiolorl  o d'oAIIasiouI.  F.  Detrrlo.j  Lat.  Incolls  vo- 
ruiis,  drsertus.  CIr.  V\**^*-  Socc.  noe.  ir.  tt.  Cusi  Ignuda  n’andiate 
sopra  ad  uno  allMTcì,  o sopra  una  qiiali-iic  rasa  disabilala.  G.  F.  t. 

7.  t.  Arrivò  in  Italia  nel  |uiese  di  Twana,  il  quale  era  lutto  disabi- 
Itilo  di  gelile  umana.  S/or.  Eur.  t.  40.  Insegnarono  loro  la  Ingbll- 
Ivrra,  divendo  come  dia  era  vlcioa,  abbondante,  ricca,  molto  grondo, 


e prr  la  maggior  parie  disabtUla.  A'  i.  «t-  Se  n'andarono  subito  al 
monte,  a non  per  tn  via  ordinaria,  ma  per  montagne  asprissime  e 
per  iU4>ghi  disabitati.  .Sen.  ben.  Farch.  ».  so.  E che  i Greci,  fuggcmlu, 
si  iasclasserti  a'nemici  le  campagne  ditabilale,  in  guisa  clic  non  aves- 
sono  dove  iwlere  evreitare  le  forte  loro.  7'oti.  Ger.  I4.  tu.  Quinci 
ella  in  cima  a una  montagna  ascende  Disabitata,  e d'ombre  oscura  e 
bruna. 

t — Cola  disabilala,  Corpo  disabitato,  « simili,  diconil  allora  che 
grandi  jtmo.  t ti  coti,  cA«  per  empierti  richieggono  quan/i/ó  gran- 
diuima  di  cote.  Lat.  gurges  Imniaiiis,  vacuus.  Cr.  ìÌvk  iatrfi»;. 
Ambr.  Furi.  ».  io.  Voi  paiUsle  bene,  a dire  potendogli  avere,  per- 
chè I fagiani  r le  starne  da  noi  altri  appena  si  i^osson  vedere,  merct* 
della  gola  disabilala  di  questi  gran  barba*<^ori.  * Fagiol.  Ctap.  lui. 
41.  t.  A noi,  fuuru  tutti,  tee.  papimoi,  beou!,  rasriugalHitti,  e vola- 
madie,  Ventri  disabitati.  (Rob) 

DISABITAZIDNE  , Dis-a-bl-la-zl-«-D«.  Sf.  comp.  7>alatcifimenlo  di  o- 
ÒI/orioNe.  Fotetsa  di  ehi  abita.  Atnniir.  Dite.  il.  o.  berg.  (Min) 
DIRACCaRE,  DÌHiac-cà-rr.  ff.  patt.  Cavarti  fuori  del  tacco;  contrario 
«rinsaccare.  .Monti.  (Q) 

DISACCEPDEHE,  Dis-ac-cèn-dc-re.  Alt.  onom.  comp.  Sptgntre  il  fuoco; 

contrario  di  Acrendere.  F.  di  reg  (O) 

DISACCERTARC,  Dia-ac-cen-tà-re.  Att.  comp.  7'vrre  pii  occciifl.  Gigi. 
Foc.  Caler.  Ora  disaposirofando  un  articolo,  ora  disaccentando  un 
pronome  ere.  (A)  (R) 

DISACCENTATO,  Dis-ac-rrn-là-lo.  [Add.  m.  da  Disarcrbiare.]  .fcrtllo 
senta  accenti  Salvtn.  Prot.  Tose.  t.  07.  La  previa  i-onstderaiione 
dell'essere  I migliori  nostri  lesll  a penna  disaccenlali,  e privi  di 
ajHisIratt. 

— l'ronuniiato  sem'acceolo.  .Sale.  Avveri  i.  a.  i.  0.  Cerle  voci,  che 
spesse  volle  con  altre  si  congiungonn . e da  alcuni  afllssi,  da  allri 
cbìHfnar  si  sogliono  parlirvtle  disat'ceiilBte.  (V) 

DISACCERTU,  Dis-ac-rèr-lo.  Sm.  Jncerletza,  A'un  accertamento  f con- 
trario di  Accerto,  .tfupal.  Leti.  P.  t.  I.  S.  p.  boi.  hi'  tulli  ecc.  msl- 
tesscro  tur  una  bilancia  rulli  gli  accerti  e 1 dìonccerii  delia  ter  pas- 
sala coodoUa  ree , troverebbero  i disacrcrli  prtare  Incompiirabilmenlr 
più  degli  accerti.  (A)  (.N) 

DISaCCESO  , Ois-ac-ft*-so.  Add.  [m.  da  Disaecendere.]  Spento  , 'o  Che 
non  è stato  occcin.  ] lai.  extlnclus.  Gr.  buon.  Fier.  r. 

4.  0.  Cercotta  e riecreolta,  Nè  nulla  praibilo  le  trovò;  Cli'anne  ella 
non  avra  Pur  nè  da  far  difesa:  Sol  s'accusava  reo,  Ch’andò  colla 
loDtvriia  dDacersa. 

DISACCOLI.aHE,  Di-sae-co-là-rc.  [iV.  on.  Par  che  valga  fiimenarti  den- 
tro agetoluienlt , come  In  un  tflcco;  o ti  trova  dello  parlando  di 
teilimenla  agiate.  F.  A.  Al  Munti  place  tpie<7«re  Cavarsi  fuori  del 
sacco.]  buon.  Firr.  ».  4.  is.  Tui  (cet/I/u)  si  agiato,  e cosi  dovizioso. 
Da  vollarvlsi  dentro  nolalare  DDacrolamio.  n Salvia.  lei.  Dmeto- 
lande,  divincotandovisf  come  io  sarro.  (N) 

DIRaCCOHPaGNARE,  Div-ac-com-pa-gnà-rc.  Alt.  comp.  Lo  tfesto  cAc 
Discompagnsrp.  F.  di  reg.  (O) 

DISACCUMPAGRaTO,  Dìt-ae-cOB-pa-foà-lo.  Add.  ni.  da  Diiaccompa- 
gnare.  CAe  piun  i accompagnato,  lo  tietio  che  Discompaguato,  F. 
Matctird.  Dìmc.  Mar.  ».  a.  berg.  (Min) 

DISACCONCIAMENTE,  Di«-ac-c«n-ci»-aièn-te.  Ave.  Sconciamente , Con 
Ueoncezt».  Lai.  incommode,  Incoticinne.  6r.  nioiioreo;. 
DISACCONCIO,  Di«-ac-cón-cio.  Add.  [m.  cump  Lo  tletiO  che  Disconcto; 
oggi  mrplio]  Sconcio.  Lat.  inconcinnus.  Cìr.  àvxp^a^o;.  Jmm.  Ani. 
a.  ».  ».  Se  noi  non  le  facciamo  In  tulio  ncconriamrnle,  almrno  tieno 
meno  disacconce  che  poliamo.  FU.  S.  Margh  Ami  che  Cri«^(o  -perma- 
nesse in  le,  tu  eri  pur  terra  c ccuere  : il  luocoriKi  era  tulio  disacconcio. 
DISACCORDANTE,  Dii-a^-cor-dàn-lc.  fori,  «fi  OÌHiccordare.  C'Ae  dis- 
accorda. (U) 

» — In  fona  di  add.  F.  A.  Discorde , Contrario,  fior.  bari.  sa.  Le 
qualirn  «erpi  signilirano  li  quattro  riiiDenti  disaccordanti  ccr.  (V) 
DISACCORDARE,  Dis-ac-cor-dà-re.  flV.  ott,  comp.  e n.  pan;  confrorlo 
di  Accordare.]  Uscir  de/rorRtoMia , e ti  dice  delie  voci  e de' tuoni: 
it  che  tl  dice  ancAc  Scordare  ( r liisrnrdare.}  tal.  dissonare.  Gr. 
ànihiy.  Sagg.  nai  ctp.  ito.  bimitiui-iile  due  utinuge  U'olloiic-  ac- 
cordale all'unisono,  sicché  loccata  l'uoa,  riionssse  l'aUra,  si  disac- 
cordavano ugualmente  (wr  accotlare  ad  una  di  etM  un  carboncello 
acerso. 

bis  ACCORDATO,  DÌB-ac-ror-dà-lo.>ècId.  m.  «faDfsacrerdire.  F.  di  rtg  (0) 
DISACCREDITARE,  Dl«-nc-cre-di-la-re.  Ali.  comp.;  eonlr.  di  Accredi- 
lare.  F.  di  rtg.  F,  « di'  Disi-ri-ditare.  (U) 

DlSACCKEDITATO,  Db-ac-cre-dl-là-to.  Add.  M.  da  Disaccrrdilare.  PI- 
icrediiato.  Screditalo  ; contrario  d’Accrcditaln.  xccod.  Cr.  AJest,  (A) 
DISACERBARE,  Dit-o-cer-bà-re.  ( Alt.  comp.;  contrario  di  Acerbare.  ] 
j levar  facerberza.  Addolcire,  [e  uri  ^5  ] Mitigare,  MoUire.  — Dis- 
acervare,  tin.  Lai.  millgarc,  motlire.  (Ir.  patàrritv.  Peir.  eant.  4 1. 
Prrcliè  canlando  II  duul  si  disacerba.  P.' san.  *»».  Con  dtletto  l'af- 
fanno disacerba.  Ar.  Fur.  »i.  ?•.  E poiché  per  tlracciarlo  e farne 
scempio  Non  ai  tfoga  il  fellon,  né  disacerba,  Virn  fra  le  doone,  di 
che  è pieno  il  tempio.  Lod.  .*/orf.  rim.  10.  Che  qiuiido  ogni  altro 
duol  sì  disacerba,  Pruuvu  lourlire  a riuiraiiro  K'condo. 
t If.  patt.  Perdere  l'sccrbcua,  Alulurarc.  fu/is.  bim.  p.  1 4X.  Or  che 
neii'arbor  aprire  ogni  dorè  Veggio  e gii  il  frutto  ihr  >1  disacerlNi.  (P) 
DISACERVaRE,  Di-ta-cer-và-re.  All.  e a.  F.  poti,  detta  in  grazia  delta 
rima.  Lo  ttesto  che  Disacerbare.  /'.  lor.  Mcd.  Pves.  t cosi  li  mio 
dolor  non  disacervo.  (Min) 
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DiSACOJA.  (Cbìr.)  Di-*a-cò-ja.  Sf.  V.  0.  Lat.  tJ^varfja.  (Da  dyt  iiifeli-  i 
vemcntr,  mate,  etl  aeuo  io  ascolto.)  X>tf/!coiftt  o Jc6oi#zr<i  dr/ru- 
dito.  (A<l) 

DISAlVIISTaUE.  Dì*  af-qul-8li-rr.  [Àtt.  e n.  eomp.  Perdtrt.  Conm-  j 
«mire  che  >Vra  evHtrarh  di  Acr|uiitarc.  Lat.  |>er- 

derc,  aoiltirre.  Cìr.  «iroCà/un».  A^m.  nnf.  /t.  Leutm,  di  Gio.  d’OrL 
Faresti  itio«lraiurnlo  Di  far  mio  mr  rooleiito  Di  J«i,  dt  (turila  iiioia 
ch'or  dÌBBcqui»U.  **  Scn.  /‘iti.  14.  I)iim|ue  l'arquislarsi  desìi  amici 
1100  fa  l'uoiDO  più  savio,  nr  'I  dKarqiti-i'larli  la  l'uomo  più  folle.  (Pr) 
mSACriAltE,  Di*sa-crà-re,  ^U.  com.  Lo  fU*$»  che  Disa^rare.  y.  (A) 
t •»  £'  n.  XoleHuettUNte  dlxiorsi  e ltOei-ar*i,  pariaudo  di  oi» 

bligo  contrailo  per  ria  di  taere  cerimonie  , o k'imIIc.  Car.  Jin.  t. 
tao.  A me  lece  ora  Cti'lo  tnl  discioiga  e itti  di>acrl  io  tulio  Dull'ob' 
blijjo  de'Urccl.  (A)  (B) 

OìS.MjAGIATO,  Dl9*a*da-^l«>to.  ytdd.  m.  comp.  y,  e di’  Disagialo.  Ceffo 
Matnpin-  nvo.  07.  i.  Btrg.  (Min) 

DÌSADaTTAGGI>L,  DiS'a-tlaMàg'gi-oe.  [ f/!  j a»L  di  Diwdatlo  f^gra- 
tlaiflpoine,  Aerncco/cs?*  di  chi  è dMot/uflu.)  JUeg.  ib4.  E' al  luor- 1 
ri'ldtc  forse  prima  vho  (ilesino  o rono'riulc.  o alouiuco  aiinoverule,  le 
(tisadallaggiiii  tulle  d«ila  difellosa  persona. 

DISADATTAltiEMC,  Dis*a>dal-tu«tu(-A-tr.  /Ivc.  Sen:a  aUitudine,  [Scon- 
ciamente.] lat.  iitCntigrurolrr,  iiirtiininmir,  ineple.  Cr.  àiap- 

pÌ7X*»t.  S.  Aq  V /I.  >e<ondo  l'opra  di  Ilio,  allt'i»iiuaravnle,  ma  »e- 
comlo  la  congliii'llura  di  costoro,  disadattuaienlc. 

1)I$ADaTTIA!ì|U0,  Dis-aMlat'liS'si'iiio.  Add.  vi.  comp.f  contrario  di 
Ad«llÌK«ÌGHO,  éUprrt.di  Disudollo.  Mattf/t.  II.  It.  (A) 

DISADATTO.  Dis*a-iÌàl*lo.  Add.  m.  cvtup.  [;  confrario  df  Adalfo.^  ,Vun 
affo,  Aivro  attìlnditéc , 5(ONcfo,  cy.r  con  fatica  ti  maneggia  e ti 
tnvuee.  Disallate,  tiu.  lat.  incoogrurn*,  larplus.  Gr.  àpveC-  Agn. 
Pand.  to.  E se  a uno  o a più  sarà  Jala  fuccrnda,  alta  quale  ef(ll  sia 
inulile  0 disadalln.  ecc.  AlUg.  s;a.  .VI  rimuginare  i più  argreli  CaO' 
lucci  del  mio  disudalto  ri-nri  di  palla  n-c.  si  Iroso  dentro  ccc.  .</afm. 
8.  ta.  Gli  è disadatto,  e |>0'a  cliVgil  spiomba, 
s — Vasto,  Craiidc,  puitluélo  liirniuodo.  Di  non  agevole  accesso  o 
eìNiffr.  lat.  sastus.  tir.  tìrm.  Ori.  i-  IS.  0*.  Ora  in 

i|ui-JÌa  H-lv4>Tia  d.'jih>l(.t  Aliilasa  un  rcniiiiiro  nrri-ndo  e Beri». 
DlóAnDubllAhr , Dis-ad-do1i*l>a>re.  Atl.  ccvtp.;  coitfr.  di  AddoUiarr. 

Ltcore  Voildablto,  i>f*Qdornn«‘e.  Pellai.  Orf.  i.  Perg.  (.tliii) 
DlSADtiH>Ailt , Dts>a-dùr‘nà>rr.  Alt.  e n.  comp,;  evutr.  di  Adornarr. 
ireur  gli  ornuuirMff,  i>isif<f»cf/irc.  /Vw,  Pv>r.  P.  e.  s.  img.  vai. 
Anco  i bri  quadri  per  troppo  oro  <b‘gli  ornuniGnil  si  disadornano, 
non  aseiido  una  iM-ila  tuano  di  «olrniiu  arUtice  di  biso|no  d'accul- 
tare  |u  splcnibire  dalla  durata  cornire,  « tie  Irarndo  a .«è  i'ocrliio,  cuauc 
più  si«|ma,  alTopa  la  saririn,  srniplirilà  e miu'''tà  dc'rolori.  (A) 
Dl!sADUh>0,  Dis'a*«Iór*oo.  wdtf.  (m.  evmp.  Cfieè  prico  d'ernamento, 
Ùiiabbetlilo , 7ncHffo,  Sfiegiato  tee.,  e non  cAc  drffe  cote,  diceti 
ancora  delle  ptrtuue,  tanto  al  prupriu  che  at  fig.]i  contrario  di 
Adorno.  Aaf.  inrlrpaBs.  fìr.  iirtipòxiùoi.  Lib.  Amor.  s.  OurI  cb’rdl» 
sconcio  r disadorno,  Aaiur  io  fa  chiaro  d'aibirneirn.  i?  u/iprcisu.’ Lo 
a«)H;ili>  d'cgni  altra  pc-rsona  pii  pare  nuu  brllu  « disadorno. 
I>ll>Al)LCGlAnr,  |)is>a*dup«già*re.  [Alt.  coMp.  ,*  covfr.  di  Adupiiare.] 
ycij/iVr  rug^in,  [liberar  dafrwayia.]  Baon.  Pier.  s.  $.  $.  Treggia* 
ter  sarchi  c risor«bila.  Dmduggi,  impingui  c «arcliila. 
DI^AH’ATICAHL.  DD-aMa-li-tù-re.  A*,  puji.  conip.  Pipotartl,  Piacerti 
dalla  fatica.  Saheitt.  Pro».  7'ote.  Si  disaflatirbi,  si  disislancki  (A) 
D1S.sITL1TA2I0.NE,  Dis-Bl-f«'l-la*ri*ù-ne.  Sf.  eomp.  Proprietà  naturale^ 
A’ufNrafrzsa contrario  di  Aflrtlaaione.  Algarot.  AVvl.  (A) 

DiSAFI'LTIl'DSO,  Dis-Bf-fcl-lu-ó^o.  Add.comp.jaintrariodi  Atfclluoso. 

/)(Mimorafii.  t 'drn.  fVi«.  c.  su.  Perg.  (Uln) 

Dl.s.sn  r.Z10>AHE,  Dis  af-fr-zio-Dà-re.  [AU.eotup.,  eontr.  di  sanìo- 
narr.|  terar  l'affezione  /.al-  auimittn  alienare,  nbaiicmiri.  Gr.  aa).o- 
rpi*»;  ryjtv  rrpàc  riva»  àvte)à«7,0(M5Tvxi.  A'afk'iii.  di'sr.  l.  loo.  Vo- 
lendo disaffcxionarc  gli  auinii  dairammiraatone  deirunliche  grnlili 
lilosofle.  >1  Segner.  JJann.  Apr.  s.  Qualcuno  si  potrebbe  un  giorno 
abusare  di  questo  passo  con  e»ao  Ir,  a disaOcaìonarli  dall'umaotla 
•agro<anla  di  Cristo.  (V) 

DiSAlTEZlUAATO,  Di^aMr-:ii}*nà*to.  Add.  [tu  da  Disaffezionare.]  CAc 
ha  levato  i'afftsioue , Vitamoralo.  Lat.  animo  alicnatus,  uversus. 
Gr.  amwioTsijiii. 

DISATIA.  (Jlni.)  |)is*a'fi*a.  5/.  f'.  <3.  Aaf.  dy«bapbia.  (Da  dyt  mate,  in- 
IriUTiarnle,  c AopAe  tallo.)  Letiooc  del  latto.  (A.  U.) 

DISAGEVOLE,  Ul»*a*gr-so*lc.  Add.  (com.  cuuip.  : conlr.  di  .Sgevoie  ] Fa- 
ticato, Dtfjicitc,]  Malagevole.  Lo/.  difUnli^.  arduus.  Gr.  ;(X4xt7Óc. 
n Pemb.  lett.  t.  a.  Vii  piace  che  quella  srrsdù  vi  rirsca  oicn  dlsa- 
ptsole  che  non  pensavate.  (V)  ^crnA.  A*ot,  S.  Mo.  {f'en.  1S7S.)  Che 
direbbe  chi  assalilo  da  contrarli  venti  sopra  II  nostro  disagevole  porlo, 
non  sperando  di  poirtiu  pigliare,  ics  asse  dal  governo  la  ivano  erc.(M 
% — Pieno  di  mìMrrir,  di  pene,  di  steiilo,  di  turbolmae  « Pemb. 

Aiot.  Con  tulio  ebe  fo«««  di  sanla  « disagevole  vita.  Jalvin.  Viu. 
Tempi  di.s3ges-oll  e calamtlosi.  (A) 

Dl:»AGLVOLLTTO,Dts>a*pe-so*tct-to.  Adii,  ttu  dim.  df  Oisagesole.  Bttnb. 
Lett.  Certe  parli  In  questo  nefflzio,  rhe  possono  parere  altrui  al* 
quanto  dlsagcsolelle  a rarcuzzace  per  Irarlu  a buon  Gnr.  (A) 
I7ISAGCVOLOZA,  Dis*a-fe*vo*lèz*za.  [Sf.  camp  ;]  covlrarfo  df  Agrs'o- 
Iczxa.  [y.  Malagcvokzu.]  Lai.  difficullas.  Gr.  ^sìrràntf.  f'arcA. 
•V/or.  t.  Aon  tanto  per  la  carestia  e disages olezza  naluralc  di  quegli 
annl,ecc.  F*.  ic.  llentresi  abbaltcs’sno  con  Indicibile  disagesoltut/a 
e »«sa  le  torri,  si  comiciciarooo  a fare  a tulle  le  porle  maesire  al- 


cool punloni  di  Ima.  ^emb.  dfor.  4.  si.  ^cn  potendo  sperare  di 
sicurameotc  a Bibbiena  passare,  Ira  per  ic  noi  e la  diMgevoIczza 
delle  strade,  n Pemb.  UH.  i.  il.  ISO.  La  disagevolcxu  de' tem- 
pi ecc.  (M) 

DlSAGkVOLlSSIMAMCATB,  DÌW‘gc*vo*lift*sÌ-aa-iDéa-le.  [Ave.]  tuperl. 
di  Disagrvolmeule.  Lat.  laboriesls»iwe,  difflcllllaie.  Gr. 
yareh.  Star.  s.  as.  non  disigevoUssImameole  e con  gran  fatica 
{Hiireste  os«crvarlo. 

disagevolissimo  , Diw-ge-vo-iiwi-mo.  [Add.  nt.]  tuperi.  di  Disa- 
gevole. Lai  (IKliciiliiDUB,  inipcdillMimas.  Gr.  yzhatòxarot.  Pemb- 
Stur.  4.  ss.  1 quali  esso  dal  disopra  a certi  passi  disagevolissimi  as- 
salili avea. 

D13AGEVULMEATE,  DIs-a-ge-vol-mfoTe.  Aro.  [Con  gran  fatica  aperta, 
A tUnio,  Maiagcvolmenle];  contrario  di  Agevolmrnte.  Lat.  difficile, 
laboriose.  Gr.  ;^a]tr>rd;.  Pemb.  Stor.  l.  s.  1 Ted«»cbl  allora , Ira  per 
iiiancamenlo  delie  %'ellovaglie , che  dìsagevriluente  erano  loro  som- 
mini.slrate  ecc.,  aperlainrnlc  a far  irdisione  si  apparecchiarono.  F l. 
7.  1 quali  inreniUi  ere.  appcoie  disagevolmente  poirrono  ammorsare. 

DISAGGBaDAKE,  D(»-ag-gra-dà*fC.  ]fV.  au.  com.,*  confr.  di  Aggradare.] 
yVon  essere  a grado,  Lfitpiacere.  Lat.  dbpliccre,  Ingralum,  Injucun- 
tluiD  esse.  Gr.  ànayioxttv.  Liv.  M.  Il  8e  medesimo,  scusando  il  giu- 
diramrnlo  di  questa  causa,  che  tanto  disaggradò  al  popolo,  fece  a»* 
sembtarr  tutto  'I  popolo. 

DISaggradEVULE,  Dis-ag*gra*dé*vo*ie.  Àdd.  (com.  comp.  ,*  contrario 
dt  Aggradevole.]  CAe  non  Ò a grado.  LaL  ingratus,  iDjucuitdiis.  Gr. 
àrtprr^i.  à/iotTTs;.  fied.  Rtp.  nat.  II.  Non  saranno  forse  disagfra- 
dcvoll,  ancorché  sieno  per  esser  dette  rnuaineule. 

DISAGGUAGLtANZA,  Di»-ag-gua-gtiàn*sa.  [A/*,  comp.;  confr.  df  Aggus- 
glianza.  lo  stetto  cAejDisiigu.iglianza.  y.  Lat.  intrqualUas.  Gr.  «»«*• 
pz)ix.  Dant.  Par.  is.  ss.  Und'lo,  che  so»  mortai,  mi  M-nlo  in  que- 
sta Uiugguaglianza.  Lib.  Amor.  47.  Ar  troppa  disagguaglianza  infra 
loro  manifesta  non  fussr.  .-t/or.  S.  Crtg.  S'abbassi  in  iMuiltà,  conoscendo 
tanla  disagguaglianza.  Cron.  Peli.  74.  Piao'sse  loro  recare  lo  città  a 
quartieri , si  |kt  levare  via  la  detta  disagguaglianza , c si  (icrchè  ne 
riusclrcblw  anche  più  unita. 

> ~ i^Ad;guare  le  di&igguagliatizc  ~ l’artygiare.  Far  pari  le  cote.  F. 
Adeguare,  § i.|  Petr.  tun.  «7S.  Se  non  rb'i  lieti  passi  indielro  torse. 
Chi  le  disagguaglunze  nostre  adegua. 

DISAGGL'AGLIAHE . Du-sg-gtta*giià*re.  iV.  poi*.  Ester  differente,  Pi- 
vertifiearti.  [P.  Disuguagliare.]  Lai.  differrc.  distare.  Gr.  òiayrpiiv, 
a.it':yjiv.  Cavate.  Med.  tpir.  I quali  quanto  In  gran  parie  da  loro  si 
disagKuuglino  non  io  so  dire,  ma  i'  ofwre  slesse  gridano,  ^ern.  Ori. 
i $.  IO  Tu  m' hai  gli  vitiio  colla  cortesia;  Sirebè  la  guerra  mia 
si  disagguagiia.  (^«losf,  non  c più  Ira  eguali , non  Si  fa  con  parili 
di  ragione,  o «imi/e.)  AlUg.  Ics.  Per  disagguagUarsi  particolarmente 
dagli  animai  senza  ragione. 

disaggi:  VGLIATAMCME,  Dis*ag'gua*glia4a>mcO'le.  A«e.  Con  ditag- 
guagltansa , /ii/T'rren/eittra/c.  Lat.  inacqualilcr.  Or.  àtisttf.  Cr.  u. 
I . •.  Alcuna  voUa  due  piante  hanno  due  qusllLà  eguali,  secondo  l'cs* 
senzia,  e nientedimeno  diugguagtialamente  aoperano. 

DlSAGGl'AGLlU,  Di<-ag-guà-gIio.  ' .Vm.  comp.  Lo  tutto  cA«)  Disaggna- 
gtiauza  [e  Disuguaglianza.  P.]  Fr.  Ginrd.  Pred.  Tra  queste  due  pu- 
lenze  grandi-<-<iRio  di«3gguagtlo  si  trova. 

DISAGIARE,  Div-a>già-rc.  comp.f  confr.  di  Agiare.]  Pritar  d'a- 
gio. Scomodare.  Lai.  iucotamodute,  incommoduu  afferre.  Gr. 

Tziv.  Pani.  Purg.  io.  ilo.  Che  la  lua  «lanza  mio  pianger  disagia. 
Pai.  Dilogia,  cioè  sconcia.  Pemb.  prot.  i.  4S.  Posiu  io  bene  avere 
occupati  c dìMgiatl  soverchio  ecc. 

8 ~ [y.  asz.]  Late.  Gviot.  i.  s.  Ma  per  non  avere  a disagiare,  né  an- 
che dare  a te  fastidio  eec.,  mi  di«posi  venire  a trovarti. 

* ^ E n.  patt.  Stare  a dÌKagio,  Patir  disagio,  IncOHiwlarsl.  Car.  Leti. 
Certo  si  ( he  la  grandezza  vostra  si  disagia  ad  abbassarsi  per  od  mio 
|uri.  r'r.  nrifii  c.  Slure  a disagio.  (A) 

4 — E col  teeonJo  cuso.  Gufcc.  Stor.  t.  40.  Con  i{ucsla  imposizione 
no»  si  dò  agii  eccirsiaslici  alcuna  iocomodilà,  anzi  si  disagiano  di 
quella  parie  Urite  entrale,  la  quale  o conserverebbero  ioulilraente 
nella  cassa,  o consumerebbero  In  s|m:s«  superflue.  tPe) 

DIbACtATAMENTE,  DLva-gia'ta-méii-te.  Aer,  [comp.;  confr.  di  Aglalu* 
mente.  Con  ditagin,  Chn  incomodo,'] — DisagiusB(uente,  *ìn.  Lat.  fn- 
cumtuode.  Gr.  àypèaxwi,  Lib.  Aioli.  Abitarono  in  quel  tugurio  dis* 
agialatnenle. 

DISAGI  ATU,  Dis-a-glà*lo.  Add.  [ih.  comp.  da  Disagiare.}  5comod<i> 
•VcHZ’upfo.  — • Disagioso,  Disadagialo,  sfa.  Luf.  ins-oiiiiDodus.  Gr. 
St/j>r, Oliti.  Pace  noe.  la.  14.  Feccgli  U sua  camera  fare  nel  meno 
disagialu  luogo  delta  casa. 

s — lnd>sposto.  Cagionevole.  XoL  hivaUdus,  vaUtudinarius.  Gr.  >»7w- 
da;.  »«7>;44;.  Pocc.  hov*.  I7.  S8.  Avendo  sempre  Costantino  I’ animo 
e 'I  pensiero  a quella  donna,  i(uinaginando  che  ccc.  gli  potrebbe  ve- 
nir fallo  il  suo  piacere,  per  aver  cagione  di  lornand  ad  Atene,  si 
nioslrò  furie  della  persona  disagialo.  Tet.  Br.  *.  ss.  E però  sono  in 
quel  U-uipo  disagiati  t fragili  I vecchi  QeuiBialid.  Grtd.  Piti  Uà  ac- 
ciocché la  lunga  lettera  non  offenda  il  disagialo  cor|K>  ecc. 

a — ' Btsogiio'o,  (Privo  di  quelli  che  si  chiamano  Agi  della  vita.]  Lai. 
inops.  rgenus.  Gr.  xiropa;.  rs^nó;.  Gr-  S.  Gir.  n.  Di  quello  che  egli 
ha  non  gli  dà  parte,  quando  lo  vede  bis«gn((S4>«  disagialo.  (Cosi  dice 
ff  Tetto)  Guid.  G.  In  quel  leiti|M>  LHue  molto  diugiulo  capitò  al  ru 
Iduaieaeo.  Stor.  Piti.  so.  Peruerbé  egli  era  di  vile  coodiziune  e dia- 
agialo. 


DI5AG1AT0RE 

DISAGIATORE,  Dl'M'fiìS'ló-rff.  fVrò.  m.  fd/  Df«ogiarr.]  Che  ditagia. 
Che  perturba.  Lat.  |«rlUTbalor.  Cr.  ì>o//-45»,  rasartw».  Fr.  Giord. 
Pred-  A.  Con  tante  loro  qtivrclc  m>cio  tli&agiiilori  tifila  comune. 

DISAGIO,  (A'm.  coii«|>.  ,*  contraria  di  Agln.  Atluozinne  ptNOfO 

dei  corpo,  Invomoda  che  ai  pafiace  per  mancamento  di  ciò  eh' i 
n»c**$ar\o  o occoncIo  a'bitogHi  delta  vitat  Stento.  Bhlento,  7nco> 
modilò,]  Aroi/wido.  Lat.  incoaimodum.  Gr.  i'j<rx.ùii‘Ttvu*.  (V.  ytgio.) 
Soec.  Hùv.  IO.  to.  Cutiiandò  ebe  io  iliverai  liii'ghi  otaarun  di  loro 
iiDpriBconatv  lot«c,  e ron  poco  citio  e rnn  mollo  «Umiìo  aerbali,  io- 
6no*lantocbè  et^u  allro  diliberassr  di  loro.  £ Fit.  ftanl.  tl(.  ^on 
furaiHlo  nè  caldi  uè  freddi  ecr.,  nè  «h-un  allro  corporale  disagio. 
G.  F.  9.  SI  7.  3.  E le  genli  tcumpale  rifuggiti  io  Firrnir,  per  li  di* 
U|i  ricevuti  v'  addussero  infermità.  Stgn  Star.  t.  «s.  Benché  vaio* 
ri>«ainenle  »i  difendi-!^  la  genie  TuH'ani,  afflitta  e morta  da' disagi 
e dal  aule,  furutio  rolli,  itun  }>i>le»do  sotleiurc  rtmpclo  d'una  gente 
fresca,  e l>rne  avvrzaa  net  me^tirrD  drit'armi.  a /Ver.  Sam  7.  it.  E 
non  fui  paicu  l>i  «oKlener  di««gi  e pene  imnien«e.  (Uhi) 

« — Uanranicuto,  Carestia.  [Difetto.]  i.of.  Inopia,  penuria.  Gr.  àooaiz, 
rv^ria.  Jfjnt.  Inf.  s«.  bs.  Ron  era  raoimluala  di  palagio  Là  v'era- 
vum,  ma  lulural  burella,  Ui'  a%ea  mai  suolo  e di  luim*  disagio. 
Duce.  nov.  7. 7.  Acciocché  di  mangiare  non  patisse  disagio,  seco  pensò 
di  portare  tre  patii.  £.'1100.  se.  la.  ointè!  disse  la  donna;  dunque 
hai  tu  patito  disagio  di  danari?  Cron.  Storett.  E perché  avevano  dis- 
agio di  vlsanda  , di  ferri  t»e'  cavalli,  e d'olire  tuie , diMhersrono  tor* 
nare  a 6lcn«.  JCaltroct-'  E non  era  possihiln  U slama  loro  e«scr 
lungu  perché  avevano  disagio.  Btitinc,  lon.  S7t.  Però  ra(fitz2onat« 
Il  nostro  desco,  Ché  di  vuslra  dovizia  abbiam  disagio, 
a ->  Difetto  di  sanità.  G.  F.  fi.  sa.  Però  che  Uiesser  Mastino,  per  ai« 
cuti  disagio  di  sua  isersooa  preso  a Culornio,  se  n’  era  Ho  a Verona. 
(i, 'edizione  di  Ciuufi  las?  legge  mi*agio.)  (V) 

« — Coi  c.  Avere:  Aver  disagio  = Patir  cartiiia.  V.  $ f.  (R) 
o — Ctof  0.  Dare:  Dar  disagio  = .<errfcur*  incomodo.  F.  Dare  disa- 
gio. 8 f.  (N) 

0 •—  Cui  V.  Patire:  Patir  disagio  di  alcuna  cosa  — .tfiincarne.  f'.  § t.(7() 
7 — Coi  V.  Prendtre:  Prender  dHagio  ^ Cadere  in  aicon  mate.  F. 

8 »• (R) 

a — Ooi  0.  Stare:  Slarc  a disagio  n Star  con  faconcio  modn.  Star 
acHZO  ngio.  f t‘.  .K  disagio.]  iul.  incommodc  dr^gi-re.  Gr.  x-/_6Ì‘rrvi 
itarpiCuv.  ÀTop.  ani.  tao.  la.  Disst-gli,  come  gli  pesava  ch'egli  era 
alalo  tonto  rinchiuso  o disagio.  Bern.  Ori.  l.  7.  e».  Farmi  Veder  Ri- 
baldo  in  quei  palagio.  Ancorché  sla  sì  bel,  stare  a disagili. 

% ^ £ Star  con  disagio.  Ar.  Fur.  la.  les.  cbè  son  feriti,  e con 
disagio  stanno.  <P) 

» — Col  V.  Tenere:  Tenere  a disagio  — Far  ilare  altrui  eoa  fico- 
«nodo.  Farlo  aspettare.  Lat.  rum  Incomuioiici  detliiere , incbmmts. 
dare.  Gr.  àrvueóosi;  iirl^av.  Fir.  'J'rin.  prot.  Ila  lasdaiuo  andar 
qursio,  per  non  vi  tenere  più  a disagio. 

IO  ~ Prue,  chi  dà  spesa,  non  dia  0 non  dee  dar  disagio;  $i  dice  per 
io  più  }ter  «tgNi/!car«  che  il  eonoiiato  non  ti  dee  fare  atpettare. 
[F.  Dan-  iiis,ig{n.  ^ a.] 

DtSACtUBAULM'E,  Di-su-gio-sa-mèn-lc.  Ave.  [£o  itesto  che  Disagiata- 
mente,  f'.j  Fareh.  itVeoi.  iia.  Rella  patria  loro  propria  abitano  mali: 
e disagiosameiile.  Ilttnò.  prua.  Il  più  deilc  volte  coil’  osta  dure  di- 
tagin-a  mente  appariamo. 

DISAGIOSO,  Di-»a-|ló-so.  Add.  fm.  Ij>  eletto  che  Disagiate.  F.]  Spider. 
Coit.  IG.  Facciasi  uduiuiuc  ia  te*sa  quanto  tiene  in  tungheaza  di  detto 
spalio  destinato  loro;  c se  non  é inolio  grande  e disagioso,  si  può 
far  portare  dal  cnnlrario  iato  deli'  ultioui  parte  del  divello  di  fuori, 
t — £.'aecord<jio  cuf  Per.  Gafif.  Fort.  *^.{L«  scale)  faranno  Unta  grosse 
e grevi , che  del  tutte  suranno  disagiose  per  esser  maneggiale.  (Pe) 
DISAGRARE,  Désa-grà-re.  « «-  pass.]  F.  A.  tTofanare,  [lìistrug^ 
gere  ciò  che  con  sacri  riti  si  tra  mnsagrato  s eoutrario  di  Consa- 
grare.]^ — Divacrure,  Dissagrare,  sin.  /mt.  exaugurare,  profanare.  Gr. 
Ciitloov.  Oiid.  PUt.  Poni  giù  gl'  iddi!  c le  sagrale  cose,  te  quali  tu, 
toccando,  disagri. 

DfSAGt'A(iUAR2A,  Dìs-a-gua-gHàii-za.  Sf.  camp. {contrario  di  Agu.i- 
gliaiizi.  F.  A.  F.  e di'  Di^agguagiiansa  o Disugnagliansa.  Betnb. 
Lett.  (.  9.  I.  a.  iBt.  Per  le  disaguagitanze  clic  porla  seco  eiT.  (N) 
DISaJUTARE,  Dis-a-iu-là-re.  [,glf.  comp.]  Portare  scomodo  e im/Mcfi- 
SHtSito;  contrario  di  Ajutaro.  — nisalulare,  sin.  Lat.  incomimùlare. 
Gr.  fr.u«oO»,  /'r.  Ciord.  Saio.  Pred.  47.  Ad  avere  i beni  del  mondo 
ogoi  gente  T è nimica,  e li  disojuta.  £ 07.  Il  curi»  seguiterà  lutto 
e io  per  tutlu  lu  spirilo,  e ajuterallo,  che  ora  il  dtsajuta  e liui>edi- 
sce.  Fir.  dite.  on.  lU.  Sempre  avrmo  udito  dire  che  la  furluna  Djulo 
gli  audaci,  e disajuU  i paurosi-  » Car.  LelL  inni.  t.  a,  p.  o«.  In- 
tendo che  il  Cardinal  BcrmoneU  disujula  assai  aiirapois  intromet- 
tendosi molto  neUc  cose.  (Pe)  i 

1 — iV.  post.  AnnigliitUni,  Avvilirai,  Lasciar  d'aJuUrsI,  Ron  darsi  k ; 
mani  altoruo.  Starsi  colle  bibdì  b cintola  in  vece  di  operare  alcuna 
cosa  in  suo  vantaggio.  Car- pori.  a.  iett.  M.  Intente  direte  a inesser 
LorcDU  che  stia  saldo,  e che  se  Iddìo  e la  fortuoa  e gli  amici  lo  aju- 
teno,  non  si  disujuli  da  sé  stesso.  (A) 

DISaJUTO,  Dis-a-jù-to.  [Am.  covtp.;]  contraria  di  Ajulo.  Impedimento, 
[Impaccio,  £>i(furòo.  — Disaiuto, ifN.jXuI.  incummodum.  Gr.CòàCq, 
p'itoe.  t.  a77.  Li  quali  più  teste  dlsajulo  che  soccorso  mi  porsero. 
DISALAHE,  Di-sa-là-re.  Alt-  Cavare  il  tate  d'una  cosa  salala.  (Van) 
disalberare.  (Mirin.)  Dls-al-bc-rà-re.  Alt.  comp.  Levar  eia  da  uh 
battimento  i tuoi  alberi.  Lo  iltsto  che  Disarborcrc.  F.  (a) 
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DISALBERATO.  {Uarin  ) Dlval-be-ri-to.  ^dd.  m.  da  Disalberare.  Dicesi 
di  nove  che  non  Ao  più  alberi.  — Dlsarborato,  jtn.  (A) 
DISALBErCARE,  Dìs-al-ber-gà-re.  [.iV.  oi«.  coiup.]  Lasciar  l’albergo. 
Partire.  Lai.  hospitium  reiinquere  , discedere.  Gr.  ànipyita^xt.  Fr. 
Jac.  T.  t.  90.  04.  L'una  e l'allra  poi  frustata,  Si  le  fri  disalbcr^arc. 
DlSAt.B£ltG.\TO,  Dis-ol*ber-gÀ-lo.  Add.  m.  da  bisaibrrgare.  Sema  al- 
bergo. Lat.  hospe*,  percgrlnus.  Gr.  5fvo{  Gr.  S.  Gir.  la.  Dirà  egli 
al  die  del  giadicio  a coluro  che  voleoticri  gli  tuono  «ibcrgali:  io 
fui  disalbrrgalo,  e voi  mi  rìcrveste. 

DISAl.BOitATO.  (Uarin.)  Dl-sal-bo-rà-to,  Add.  m.  da  Di-alborare.  Lo 
ttetto  che  Disarborato.  F.  iVan.  Star.  Fen.  onn.  te47-  lU) 
DISaLLOGGIARE,  Dis-aMog-già-re.  [All.  eomp.  Cacciar  Vinimico  dal- 
t'altaggiamentn,  dal  tHo<ro  che  occupa;  il  che  ti  dice  anche  Diteg- 
giare, Disloggiare,  Sloggiare.]  Acgr.  Fior.  dite.  t.  17.  Senza  che  lu 
alibi  alcun  rimedio  li  Uisalioggla.  £ s.  I9.  Couae  se  gli  ivesaimi  dìv 
allogglall  I niiiiici. 

t — £ n.  OSI.  Abbandonare  eli  atingglameiili.  Andarsene  dagli  allog- 
I gtemciili,  da' quartieri,  dal  campo  ocriifMlo.  Segr.  Fior.  dite,  raniu 
che  lu  varai  forzalo  da  qualche  necesvllà  a dlsalluggiarr,  « venire  a 
giornata  (A) 

DISALTE.  (Ated.)  Di4-àl-le.  Sf.  F.  G Lat.  clysalllies.  (Da  djt  male,  cd 
aliho  in  sano.)  Alalaltia  difficile  a guarire.  (Aq) 

DI  SiLTU.  Posto  atvtrb.  Lo  stessn  che  Di  lancio.  Lai.  confcstlm,  ex- 
I leuiplo.  Gr.  tòiitt;.  M.  F.  l.  ei.  E,  aanza  roulesa  o dife.'U,  di  salte 
I fu  menate  prigione  a Imola. 

' DI  SALTO  IR  S.vLTO.  Puslo  avverb.  ZH  Con  contìnui  salti.  Lat.  sal- 
luulim  Cr.  mi^iquaTuù;.  Alam.  Coti.  1.  si.  Torrente  afiHislre,  che 
repente  cade  DI  salto  In  salto.  Morg.  ss.  sto.  o Astarulte,  andar 
qui  ci  bisogna  Di  salto  in  salto  ruroe  il  U-opanlo. 

9 — /-'ig.  [Cangiare  H pcnstere  di  salto  In  »alte,  eteè,]  A ogni  mo- 
menln,  \o  pinltosto,  Sallandt*  qua  e là  con  la  mente  ] Lai.  subiiide. 
Gr.  npi.  Aiam.  Gir.  4.  S4.  Va  cangiando  il  pensivr  di  eallo  in  salto. 
DISAMaUILE.  Di4-a-itià-bi'le.  Add.  [coiM.  camp.  Che  roh  è umuòiVe  0 
iVoH  «o  farsi  nmurr.']  eonfrorio  rii  Amabile.  liuaiabili-,  «ir.  Lat. 
fuamabilis.  Gr.  avroacra;.  Adtete.  dite.  t.  ts.  Barbaro  c adunque  m-. 
colui  ecc.,  disameno,  disamublle,  malpohte,  che  1 ielterali  caccia  da 
sé.  £ 979.  Ron  cupa,  iioa  IrKIa,  non  orrida,  non  dìsaniabiir,  non  da 
fuggirsi  di' appari.  •>  C'Aiuòr.  Fendemm.  SS.  E gii  spirti  canuti 
Gitaisroitn  ad  ognora  Sotto  te  «iisamabitc  vrcdiiciza.  Brace.  Schern. 

0.  «.  U di  zucchero  ino  initna  mia,  Da  far  te  pizzicate  c 'I  niarza- 
patic,  Che  a paragoii  di  tc  la  malvagia  Sgarbata  e di^iuntabiie  ri- 
mane. (Min) 

DlStUARTE,  Dis-a-uiàn-le.  Pari,  di  Disiinarc;  contrario  di  Amurilc, 
Che  non  orna.  Che  noo  appefitcc.  Che  non  è offe:ionato.  Satv.  yic. 
7'er.  Ei  della  vileHclU  disumanlc.  Che  partorite  abbia  le  prime  rede. 
Trae  giù  le  poppe,  e le  ama  poi  di  Ulte  Sbunzulando.  (A) 
DISAMARE,  Dis-a-tna-re.  [.Cfl.  e n.  comp.j  contrario  di  Amare.]  Be- 
star  d'amare.  Odiare.  Lat.  non  auiure,  odisse,  odio  proscqul.  Gr. 
«ée  uc7Ry.  FUoe.  «.  GS.  L'uonin  uon  può  amare  c di-amare 

■ sua  posta.  G.  F.  1 1.  e.  s.  Con  tulio  che  prima  arca  cominciato  a 
disamarli.  Petr.  eap.  s.  W l'altro,  che  in  un  punto  ama  e disama. 
Nu9.  ani.  «0.  9.  Allora  li  sergenti,  che  voleano  male  al  re  Meiiadus 
per  umore  di  loro  signore,  e lo  disainavuno  niortaloicnfr , si  sorpre- 
sero questo  ter  signore  a Iradigione.  Dim.  onf.  Ghì4.  Cavale.  Deh, 
eh*  or  potessi  eo  di%anur  si  forte,  Coni’  co  forte  amo  voi,  donna  nr- 
gogiioAu  ; Poi  ]K:r  amare  mi  odiate  s morte.  Per  disamar  mi  saretu 
ainoruva.  Bern.  Ori.  1.  3.  or.  Era  quell'acqua  di  questa  natura,  Che 
chi  amava,  facea  disamare;  £ non  sol  disamar,  ma  in  odio  avere 
Quel  eh*  era  prima  ditetlo  e piacere. 

DISAMATO,  Diva-mà-to.  Add.  m.  da  Disamare.  £.af.  non  amaliiA,  odio 
habitus.  Gr.  ojc  e'/XT'ttupv*;,  Aim.  ani.  Guid.  Cavale.  E 

|ier  amar  mi  trovo  di-ainialo.  Bitn.  ani.  Culti,  ei.  Doirnle,  trbto  e 
pien  di  smarrimento  Sono  rimaso,  amante  dlvaiualo.  G.  F.  10.  19  1. 
t.  Della  quale  (cfffù)  era  ca;K]  e signore  Taiio  «re.,  mollo  lemulo  e 
disamato  da' suoi  ciliadloi.  M.  F.  a.  4B  E mostrò  loro  come  il  si- 
gnore era  un  vii  tiraimo,  nato  d'  UQ  fabbru  saradito,  c disauiatu  da 
iulU  per  la  sua  tinmiiia. 

DISAMATOHE,  Dis-a-tna-lù-re.  Ferb.  ih.  [di  Disamare;  confrnWo  dì 
Amatore.)  CAe  diiOMM.  Lai.  osor.  Gr.  p4Ti;TÙ(. 

DISAVATRICE,  Dl4-e-uia-tri*c«.  [Ferb.  f.  di  Disamare.]  Etpot,  Salm. 

Incomincia  a sostenere  te  pmceurìoni  delle  maligne  e disamatrici. 
Dl^  AMBIZIOSO,  Dis-ain-bi-zi-ó-so.  Add.  ni.  eotnp.f  eonlrarto  di  Am- 
bizioso. C'Ae  non  è amòizfuiO,  .^pogUata  di  ambizioste.  (A)  Sutvin. 
F.  B.  I.  4.  0 Questi  erano  fuggitetica  e diiambizin-i.  (M 
DISAUE.MTA',  l>is-a-me-ni-là.  [ À/’.  cump.  fndref.)  att.  df  Disameno; 
[conirario  di  Amenità.]  Lat.  Irijurundltas.  Gr.  ànsenii.  Suhin.  Proe. 
Tote.  9.  4U.  Se  si  coDSidcfu  l'origine  della  rima,  ella  nacque  iu 
tempi  barbari  e scuri,  nc'quali  ecc.  te  di<uimenilà  H lutto  iiigunibrava. 
DISAMERÒ,  Dis-a-mè-no.  Add.  [ri.  coiwp.  Spiacevole,  /xj/rufo;]  cou> 
frorio  di  Ameno.  Lat.  inamocnus.  Gr.  .Safrfn.  l'rot.  Tote. 

1.  474.  Come  una  voce  non  è troppo  lunga,  o soverchio  disaggrado- 
vole  e disamena,  da'  campi  della  prosa  può  trapiantarsi  nei  gìardiol 
della  iHH-tia.  w 4ìatein.  Odit.  149.  D'  me  «barrante  Forzò  il  lìutto 
alla  terra  In  pietre  grandi  Me  cacciando  e io  parse  disameno.  {Pe) 

t — Agg.  di  Persona  ~ Bozza,  ò'eui'feir  SaUin.  dite.  t.  99.  Barbaro 
è adunque,  anzi  più  ebr  barbaro,  colui  ecc.  disatocno,  disamabile, 
malpolite,  che  i telicniti  caccia  da  sé.  (A) 

DISAMICIZIA,  Dis-a-mi-ci-:i'«.  [•$’/'.  coih|i.  ..devcrifonc.  Odio,  Corrue- 
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irlo;  coatrarh  di  Amicitia.]  Mmitlà,  lolmlcuia»  DiianitU, 

/,af.  9Ìmull««,  Inloilcilia.  f'H.  Piut.  Le  rolpe  piccole,  r 

k*  »|>Me,  o la  ilinauidtia,  o U discoavealenu  ecc.  facoo  parltmeolo 
<U  rotnpapniu. 

klSASMNA,  l>i-»à’Rii-Da.  (<9f.]  Ln  ìUuò  eht  Dl»aminacli>ne.  P.  Tae.  /Atr. 
Amn.  4.  16.  L'  altro  di  rimct»»  io  diMmiiu  , ai  M»tè  da’faiiti  di  «I 
fran  fona,  e afrai-elloaat  io  uno  atlpito  il  caiw.  cbe  quivi  ipirò.  L 
Aciim.  44.  n più  dotto  e aioto  uomo  d' loghillerra,  decrepilo  ecar- 
dlnnk*.  fu  menalo  In  diimuiina. 

DISAUINAUENTU,  l)i*«8*mi'ua*OM’‘n*lo  [^m.]  7/ diKiai«Mar«.[i.o  «(mio 
thè  Uifaiuitiaxion*'.  f'.)  Lai  examinatio.  Or.  (^iTaot;. 

■ X-  Il  mreoUo  drtt‘  rfjiniiiaaione.  Lai.  rxamen  Gr.  ì^traecc.  Introd. 
Piti.  E puo«i*a  in  mano  della  prudenu,  e di<»i:  ecco  la  carta  de] 
«uo  dkamiitanieiilo. 

3 — Per  ntttaf.  t>ÌKU*«ioo«.  Lai.  raaiiicn . di»niMÌo.  Gr.  ivixfitvic. 
CoU.  SS  i’ud.  C«t  maturo  disamlnamnilo  degli  abati. 

l)ISA3iI>.\ATE.  Ui'va-inkRàn'fe.  [rari,  di  Disaminare.}  T/ie  d/iamina. 
/ut/,  etamiiiani.  <»r.  /Aaof.  Coh*.  lua.  Poiché  da  lui  con- 

tinui penvicri  nuocevano,  niiraoU  e diumioanli  lo  Yokre  di  queala 
donna. 

inSAMIN.AIlE,  Di>sa*n{>nà>re.  (uf//.  A/inw/omen/e  coNiiaicrore.}  Esa- 
minare  Lai.  rvaiuinnrc.  Or.  i;r?x«itv.  C.  P-  a.  ta*.  i.  Con  più  di 
crnlo  buuni  uomini  della  terra  il  venne  a disaminare  e a scongiu- 
rare. M P.  a 3T.  Gli  fece  disaminare  a un  giudice  d' Arcuo. 

s — Discutere.  Dlscntrere  (prò  e eoulra.  Pesare,  Bilanciare.)  Ao/.  exa- 
minare,  perpendere.  Gr.  i^rczCtivt  G.  P.  in.  I4l.  s.  Ma 

al  nostro  parere,  e a' più  uvii  che  poi  l' hanno  diuminaU  qnislio- 
nando  ecc.,  itiuna  più  alla  veudelta  al  polca  fare.  Colt.  SS  Pud.  Tulli 
I pensieri  che  vensuno  nel  cuore,  con  sagace  d.sceruimentu  d lami- 
nare. Cren.  .Uaretl.  aia.  P.  comcctié  qiiesin  feslimnnianta  in  gran 
parie  soddisfaccia,  noiidimen»  per  più  gi>iria  del  dett  > paesi*  nou  >o» 
gtiamo  rimanere  contenU  a questo,  ma  per  più  ccrieaxa  uodremo  in- 
tra le  parti  disaminando. 

DISAMINATO,  Di-sa-mi-nà-lo.  Add.  m.  da  Disaminare.  Lai.  examina- 
lu«.  Gr.  t;!rx?5ri;.  .1/.  P.  a.  ei.  Mr««er  Giovanni,  vedute  quelle  let- 
tere c diviminalo  il  fanlc.  fere  rileuere  il  podeslà  e T cancelUere. 
Alor.  S.  Greg.  tu.  Appresso  Adam  disaminalo  non  voile  confettare 
la  colpa. 

DIS.AI1INA7.IONC,  Pl-sa-mi-Da-Ji-Jt-ne.  [Sf.  Il  duaminare.  Emme.)  — 
Disaminaitirnio,  DìMinina,  Disamino,  iin.  Lai.  rxauiimilM).  Or.  ìV- 
T2TCC.  G.  P.  to.  la.  I.  Si  trasse  In  Fireiue  uu  nuovo  cslimu  ordi- 
nalo per  lo  Duca,  e fatto  cr<n  ortiiiie  per  un  giudice  foreatiere  p>*r 
Sesto,  atta  disaaiinailone  di  selle  teslimnoli  segreti.  Alar.  S.  Greg. 
Tu  verrai  n fare  l'ultima  disaaiinaiiooc.  Cuiff.  Leti.  Giudicare,  non 
fatta  (nquisixioor,  non  disaminoiione,  non  prova  alcuna. 

DISAMINO,  Di-sà-nil-no.  l^ih.  P.  A.  P.  e di'  Disamina  e Dlsomioationc. 
Carote,  l’ungil.  tts  S|m-ss«  volle  la  iivsira  giustizia,  ridulla  al  disa- 
mino delia  giii'liKia  divina,  è ingiustizia.  (V) 

MSAHISTA',  Di-sa-mi-stà.  [ Sf.  eomp.  indeel.  Lo  tleuo  cAe]  Disamlci- 
fla.  P.  — Dtsamistade.  Disamitlale,  lin.  Dedata.  {fuintit.  C.  Né 
vollODO  che  ositi  errdiUrii  soMenlrassono,  acciocché  le  disamisladi 
più  lungamente  non  durino.  E altrott!  Volle  che  disamlstadi  ces- 
sassero 

DISAMMAESTRARE,  Dls-am-ma-e-slrù-re.  AH.  eomp.  conIrarUì  di  Am- 
maeslrare.  Far  dijimparure  te  cose  imparo/c.  Ca«/e/e.  Op.  var. 
fstrg.  (Uin) 

ftlSAHMlBAZIDM'.,  Dis-sm-mi-ra-sl-ó-ne.  contrario  di  Ammira- 
zione. iViin  ctirunro.  f //  non  tentire  murai  ig/iu.)  Lat.  negleclus. 
Gr.  «jxv-sxrtfs.  SaMn.  due.  t.  aos.  Si  concilia  b«iii*8iain 

la  sentenza  Olosulfra  d*  Orazio,  che  fa  la  disammiraziune , per  cosi 
dire,  e U disistima  di  lle  eme  ecc.  E aaa.  Esalta  queela  ecc.  disani- 
roirazione,  che  io  ptarida  Iranquillilà  e pace  gli  animi  spassionati 
conserva  Prae.  Tote.  i.  aaa.  Praticando  ere.  la  co<tanza  e l’ iot- 
perltirbabililà  e ra/Aoumaifia,  ovvero  disainrairaziono  di  lutto  ciò 
che  non  è virtù. 

DISAMUKAIIE,  bi-<a-mo-fù-re.  [Alt.  eomp.  e n.  ora.]  Contrarlo  di  In- 
namorare; e ei  vta  nette  tteete  forme  appunto  che  innamorare. 
La!,  aoiorem  rrsUngiirre.  Lab.  tas.  lo  non  temo  punio  cbe,  tulle 
le  si>c  virtù  dal  Ino  amico  urtile,  avrsier  lanlo  potuto  farli  di  lei  In- 
namorare, che  quelle  vedendo,  cmloiuilu  culauU  non  t'avesser  fallo 
dtsauiorare.  Atm  un/.  P.  ft.  Amor,  %'  lo  parlo,  il  cuor  si  parte  et 
duole,  E vuol  diiatuorare,  e Iniiatuora.  Frane.  Saceh,  rim.  Che  'I 
suo  morir  noti  m*  ha  disamorato. 

fi  — Aliinare,  Ritrarre  da  alcuna  cosa.  Segner.  Mann.  Oit.  sa.  a.  Chi 
fa  rop|>oMo  cl  di*amora  dal  fargli  bene.  (V) 

DISAMORATACCIO,  Di-sa-mu-ra-làc-cio.  Add.  m.  pegg.  di  Disamofato. 
Magai,  teli,  teìtnl.  M.  A inetto  di  non  essere  uno  spirito  di  coa- 
Irodiiizione,  o di-amofalaecio  d'ogiii  aorla  di  brvtic.  (A) 

DISAUUR.vTU,  Di-$a-iuo-cà-lo.  Add.  m.  da  Disamorare.  Priro  delta  pat^ 
tione  d'amore.  Lat.  amore  careiis.  Pataff.  e.  ch'ogni  disamoralo  ne 
|ierÌHse.  />riM(.  rtm.  40.  i lo  caulcrò  cosi  disaoioralu  Conir'  al  pec- 
calo eh*  è nato  in  noi- 

fi  — Quello  che  non  roiMsre  nè  affi  tto  né  benevolenza.  Lai.  ab  amore 
alienus.  Gr.  «ftUero&'/a;.  Gcff.  Sport,  a.  4.  Gb,  tu  se'  di  quei  di- 
samorali. 

DI$ìvMORE  . tiiso-mó-re.  eomp)  Munranza  d'amore.  Odio.  Lat. 
animi  alulienoMo.  odium.  Gr.  3y(XoeTo,o-,ta.  Jtim  Ani.  P.  A'.  E chi 
l>cr  disamore  E p<'r  malvagltadc  e per  Gbcua  liigauoa  amico  e frale. 


DISAMOREVOLE,  Dta-a-mo-ré-vtv-le,  Add.  rcora.  mmp.;)  coa/rorfo  df 
Amorevole.  Poca  corfcir.  Poca  amoreeoù.  Lai.  iahumanus.  Or.  àft- 
ààv3;So»!r«<.  Pan.  aio.  E I vitil  e*  peccali  ecc.  si  rimangono  interi  e 
Midi,  inSstnlili  ed  apostemati  ne'  cuori  (mt  la  mala  cura  del  medico 
disamorevole  dell'aninie.  Car.  teli.  i.  is4.  Merito  per  questo  d'esoer 
cbiumaio  superbo  e disamorevole?  Awon.  Fier.  a.  fi.  a.  Padre  in- 
grato, Padre  disamorevoi.  padre  crudo! 

DISAIIOHEA  OLEZZA,  Dis-a-mo-re-vo-lèz-£a.[5^.  eomp.  PrÌ<iaeloned‘af’ 
frtio  per  ni/rui,')  ron/rarfo  di  Amorevolezza.  Car.  teli.  i.  las.  Lo 
derivale  dulia  superbia  « dalla  disattiorevolexaa , che  sono  vizii  di- 
slruggitivi  delt'aiHtriiia. 

DISAMuROSO,  Dlv-a-mo-rtt-so,  fwdd.  m.  eomp.;)  contrario  di  Amo- 
roso. Lat.  inhunianus.  Gr.  agtXav^psuesc.  Guf//.  tett.  le.  Ahi  come 
laido  e dispiacevoi  forte  è ’n  strrmnn  d'uomo  dbtamoniso  amore  1 
DIS.VNAGOGO.  (Med.)  Diva-oa-gò-go.  Add  m.  P.  G.  Lo/,  dgstiugofus- 
(Da  dyt  male,  cd  auogo  lo  estraggo.)  Diceti  di  quella  materia tputa 
e oitcota  che  talfiìtia  trovati  uè'  branchi  e che  con  gran  difficoltà 
te  nc  diitaeca.  (Aq) 

DISANCOn.VRE.  (Marin.)  Di«*an*co-rà-re.  X.  ozi-  X-evar  le  àncore  che 
più  cumunemeNle  ii  dice  Salpare.  (A) 

DISANDRA.  (Bot)  Dis-àn-dru.  Sf  P.  G.  LaL  dysandra.  (Da  dyi  male, 
ed  anrr,  andrò»  muschio,  e pi-r  esletiiione  staise.)  Genera  di  piante 
della  otlandria  tnunaginia  , famiglia  delle  rinaatacee  , che  Aonn  ) 
tulle  le  parli  del  fiore  irrrffotarmente  diviee  , ed  il  numero  degli 
tlami  non  6<n  de/erminu&ila;  rtuni/a  du'modarni  al  genere  skb- 
Ihorpia.  (Aq)  (N) 

DISANELLARE,  Di-sa-set-lù-re.  [ Alt.  eomp,;  confrflrio  rf* Inanellare.  ) 
Cot'ur  gli  anetti,  [Privar  degli  anrlli  | Auon.  P'ier,  4.  4.  tl.  Alle 
donne  impnienii , e non  difese  , Trovandole  sparlale  , dan  la  cac- 
cia ecc.;  Le  sdorano,  le  sgejiintati,  dtsaiirllano. 

DISANIMARE,  DIs-a-ni-ioà-re.  [Alt.  coa*,'i  ; contrario  di  Animare.)  Pri- 
var d'anima,  l/ceidere.  Lat.  hitcrùccre  , perimcre , exantmare.  Gr. 
(zròàmtv.  Deetam.  {iut/itit.  C.  E siccome  a'  corpi,  1 quali  il  crude! 
foco  (lisailiulò,  ecc. 

fi  — Tor  l'anituo.  Fare  altrui  |ierdera  l'Hniioo.  Lat.  esaminare,  constcr- 
nare.  Gr.  ìzirzoTtriv.  ^I^rgn.  A/onn,  Marz.  fa.  t.  Ciò  che  disaniinn 
molli  dal  perseverare  nel  bene  c'  bau  cominciato  , è llgurarsi  d'aver 
a vivere  ancora  assai  luugamvuie. 

3 — 7'n.  pati.  Perder  l'aiiiino,  Perderti  d'animo.  Lat.  conslernarl,  animn 
conrldere.  Gr.  t*»iiirrzff3at  Segner.  Mann.  Noe.  *a.  4-  Se  in  que- 
ste amura  non  di  rado  cadiamo  per  fragUila,  non  ci  abbiamo  a 
disanimare. 

DISANIMATO,  Dis-a-ul-mà-lo-  Add.  m.  da  Disanimare,  fn  (H//i  • fuoi 
eign.  Dant.  Purg.  ta.  taa.  Quando  disanimalo  il  corpo  giaco.  Pirg. 
En.  M.  Lì  compagni  ne  porlarono  II  divanimato  Liuso  sopra  l'armi, 
piagnendo.  Pine.  .Mart.  Leti.  ur.  Ovvero  disanimalo  di  poter  servir** 
quirlameule  ecc. 

OISANO,  Di-sà-no,  Disone.  ,V.  pr.  pt.  Lat.  Disan.  (Dall'cbr.  dtucen  piti- 
gue,  delicato.  ahboo«tunk',  felice.)  (B) 

Ut  SANTA  RAGIONE.  Potto  avverb.  In  modo  batto.  P.  Baslimare,  4 V. 
Di  ragione,  4.  (O) 

DISvPOSTRoFaRF.,  Dis-a-po-slro-fà-re.  AU.  eomp.  t contrario  di  Apo- 
airvfarc.  Tor  ma  gli  apotiruft  Gigt.  Poe.  Caler.  Ora  disapuslro- 
fando  un  articolo,  ora  disuccentutidu  un  pronome,  (a)  (K> 

■ DIAAPP.ANNABE,  DIs-ap-pan -nà-re.  AU.  contraria  di  Appanuart*- 
Braccìol.  Crac.  Nacq.  su.  ao.  Kilorna  al  bn  dal  breve  esilio  In  Itti 
L' anima  shigutlila  e 'ntorno  gira  Dk^piMitoando  I tardi  lumi  sul 
Con  gravi  rote,  e T frate!  suo  rimira.  (Kob) 

1 — Figurai,  per  DUin,;utinare.  (Van) 

* DIS.APPaNNaTU,  Dis-ai>-pau-aa  lo.  Add.  m.  «Li  Disappannare.  (Bob) 
DISaPPiANNO  , Dls-up-pàa-uo.  Sm.  Il  dieappannare.  P.  e di'  Disin- 
ganno. (Van) 

DISAPPaRaRE,  Dti-ap.pa-rà*re.  ÌAtl.  e n.  eomp.;  eonirarin  di  Appa- 
rare Perdere  la  cognizione  di  ciò  che  li  è apparalo.]  .Scordarti , 
Dimenticani.  — - Disimparare,  Disapprendere,  ziis.  Lat.  dediscere, 
obtivisei.  Gr,  àprnTitinv.  aoìmì.  ahI.  3«.  a.  r.  Le  sozze  euse  non  le 
dire,  perché  a poco  a )m>co  roiu'silB  vergogna  per  le  |aroln  si  disap- 
para Sen.  Pili.  Le  quali  cose  erano  da  disapparare,  s«  lu  le  «apetsi. 
n Magai.  Leti.  fam.  t.  «fi.  T'iiunugiiti  eh'  i*  abbia  disapparato  quelle 
precetta  che  nella  scuola  della  sincera  mistade  s'apprvndoiio.  (N) 

DIA  APPARISCENTE,  I)is-ap-pa-ri-seén*le.  [Add.  comi.  eump.  ; ciwi/rarw 
di  AppariKcnfe-)  /lizut  irneriie.  Che  non  ha  opparficcMzn.  Lat.  in- 
venustus.  Gr,  àr^rrni;.  Satvin.  dite,  s iii.  Diviene  uii'allra  cosa,  e 
di  disapparisceiile,  fassi  appacisceiilr,  e vago  in  vista. 
DISAPPARTENENTE,  Dis-ap-par-le-aéit-l«.  Add.  com.  eomp.;  contra- 
rio di  Apitarlcnenlc  .Van  apffartt$\e.>\te.  3’uAazr.iU.  Berg.  IO) 
DISAPPASSION-ATaMENTE.  Dis-ap-pai-slo-ua-la-mi-ii-te  Ae«.  eomp.  ; 
contrario  di  Appuvsiuiialauseule.  -ScnZiI  }<<az»f  -re.  Orti,  Coneid.  Par* 
liam  più  seriaturiile  e disappassionatauaentc.  (A) 
DISAPPASSIONaTEZZA.  Dis-ap-pas-sio>iia-1éz-za.  [Sf.  eomp.  ; contra- 
rio di  Apitassionalezza.  Indifferenza  d'aniino,|  asL  di  Uisappassio- 
Dulo.  — Sjtassimialezza,  sin.  Lat.  aHeclionuiit  Vacuilas.  Gr.  à>ri3itx. 
SaUia.  dite.  fi.  49.  E in  Mivrann  grado  |iosvedeudi>  quella  virtù,  per 
la  quale  gli  strani  rhianuti  som»  Delle  patri*-  altrui  a giudicare,  cioè 
la  virtù  tanto  necessaria  ai  giudice  dei  disioteresvc  e della  dÌMppa>- 
lionatezza. 

DiSAPPASSIONATISSlMO,  Dis-ap-pas-afo-oi-Us-si-mo.  [Add.  m.  eomp.; 
run/rarfu  di  Ai>pas*iuiiali'si»io.j  rw;*cr/.  di  Disappassionato.  ^atcDi. 


DISAPPASSIONATO 


DISABMrCGlAnE 


so;i 


Pro».  Tote,  t-  4ftt  CoM  voi  nriMch-mld  rl'tmi,  e in‘api)a«iiun3(i'ftluil 
giudici,  quella  aenlcnza  «opn  qur*1o  «^onvllo  darete,  che  più  alla  ve- 
rità, no^lre  nitritine  amore,  ha  conforme. 

DISAPPASSIONATO.  Dti-air-iiaa-siu-iià-t».  Aid.  [m.  eomp.;  eonfraefo 
di  Appa*»ionalf>  ] Aon  up/wjiaùinofo.  Lai  perturbalioul»  expen,  sin- 
cerua.  Gr.  «ìlixeivàc  Btd.  Ott.  an.  «a.  Ot^crvando  mn  ivirupolosn 
e dlaappattsiiMiala  dlligimea  quali  razze  e quante  di  animali  volanti 
ai  aggiritid  (noh  motta  dit  pattiouato  itirdio  di  tronar  rtra  ìa  opi- 
nione cAc  lì  Ad.)  A'  a*  Me  ne  rimello  In  tutto  e per  tutto  al  aìn* 
cero,  dlfappa^t^ionato  cd  incorrullibìl  gludlramento  del  Padre  Hiio» 
nannl  (non  molto  do  paufoiie.)  » /‘of/<ie.  /it.  (Jone,  t lat-  SoRlìnno 
I (Hriiori  Ingannare,  aimulaiiilo  un  telo  del  ben  (li  coloro  a cui  ra- 
gionano, lutto  di«mtere«<atn,  tutto  di«appa4«ionato.  (Pe) 
DISAPPENSATAMENTE.  Di«-ap-pen-«a-la-incn-le,  /#c».  comp.;  contra- 
rio di  Appen<>»t3mente.  Fuor  di  fuHo  pent/ero  , Incontiderata- 
mentCi  Jnovfertettlciìientt.  ftemb.  t.tU  F.  «|uexla  mano  pure  il  vo- 
stro nome  rnni|driido  di  scrivere,  di««pj»cn'ataniente  eiapie  le  %’oslrc 
lode  lungo  foglio.  (A) 

IUSAPPENSATO  , Dis-ap-pen-«à-lo.  Aid.  w.  cowp  F.  A.  UfigiiU  di- 
mi]  Kprntieroio.  Lai.  Incurintui.  Gr.  autìo».  duim.  Ant.  ta.  3 t.  | 
Egli  è bi«ogno  che  noi  più  caggìaino  , i quali  rumo  di^apperixatl  ala*  | 
mo  nerco«i«i.  j 

DISAPPESTARE.  D<s-ap•p(^•«là-re.  All.  rowp  ; ronfrarfi)  di  Appellare.  | 
Liberare,  Purgare  dalla  perir  o eonfopio,  PiiMorùure.  pcrirtu 
Bverlerr.  CAinùr.  fiug.  a Amali.  (B) 

DtSAPPtSTATO,  Dil-ap-pc-slà-lo.ridd  m daDi'<appc*lart/'.d/rep-(0) 
DISAPPLICARE,  l)i»*a(i-pli>cà-re.  FA'.  <u«  eomp.  Fuggir  ropp/fcazfone, 
reiiore  dnU'apptieursi  a cheeehettia  ;)  ctmirario  di  Applicare,  tnt. 
menleiu  avocare.  Gr.  vovv  cÈTrgrOtTna,  *>  /ìald.  ihe.  Egli  forte  sde- 
gnalo disapplicò  dalla  pittura,  e dìedevi  ai  piaceri  della  caccia.  (A) 
DISAPPLICATEZZA  , Diì04p  p1i-ca-lèr-za.  Sf.  eoìnp.;conlrario  di  Ap- 
pllcalena.  Lo  tlt$$o  rAe  Disapplicnrione.  F.  tal  desidia.  Gr. 
pi*.  Stgnrr.  Pantg.  SS.  Sagr.  a.  A’ più  «aromanienle  dispiace  un  si 
grave  abino,  e quegli  i quali  v’iiicorrono  ecc.,  fanno  ciò  più  per  una 
ci'rla  lor  naturale  disapplicatezza,  per  Inconsiderazione,  per  iisatvrr- 
lenia,  che  ere.  (A) 

DISAPPLICATO,  Dìv-ap-pif-cè-to.  Aid.  m.  da  Disapplicare.  Lai.  alle- 
nu«,  negligeus.  fJr.  » Stgnrr  Pred.  «a.  «.  Voi  dunque  non 

ardireste  di  consegnare  il  vostro  cavallo  ad  un  mozzo  Inetto . o la 
vo«lra  greggia  ad  un  |»as(orclln  infedele,  o i voslrl  buoi  ad  un 
bifolco  disapplicato  ; e non  Ircnrrcle  di  porre  un  Qgliuol  vostro  me- 
desimo nelle  mani  (lì  un  servidore  vizioso,  o di  un  pedagogo  igno- 
ratile? (P) 

DlSAPPLICAZifìNE,  Dis-ap-pll-ca-zl-ò-ne.  [.9/'.  eomp.  ; contrario  di  Ap- 
plicazione. lìifrlla  d'apptieazionr,  Trateuraggine.  ìi'egliQensa,  fHi- 
drirnzfonc.  — Dìiapplicalczca  , lin.)  Lai.  negllgentla.  Gr.  ópthxt. 
Segner.  Pred.  4,  t.  Che  trascuratezza  è celesta  che  lo  scorgo  in  voi? 
che  dlsaptdicazione  ? che  dappocaggine? 

DISAPPRfM*ERF,  Dis-ap*prèn-de-rc.  lAlt.  anowi.  comp.  e n.)  Contra- 
rio di  Apprendere.  [Perdere  la  eognisione  di  ciò  che  ti  è appreto. 
Lo  lituo  cAe]  Uisapparare.  F.  Lai.  dcdiseerc.  fir.  ó»o,uaa5^aivr(». 
Sen.  Piti.  fa.  Quegli  che  apprende  a laortre,  disapprende  servaggio, 
£ 30.  No'siamo  lutti  occupati  ad  imprendere  le  slrtodi,  edisapprcn- 
dere  i vliil. 

OISAPPRENSIONF. , Di>-ap-prcn-*ió-ne.  [Sf.  comp.  ; con/rurfo  di  Ap- 
prensione. Difetto  0 A^rffniion  d' appremioue , } ft  diiappreudere  , 
A'on  curuNZu,  DUiitima  Lai  despicicntla.  Gr.  nxvzypvmoic.  .SaMn. 
dite.  s.  aa.  4 Per  rappresentare  questo  pur  lrop|>o  vero  disordine,  e 
((uesta  disappirnvlnne  detraiiima  , e poco  concetto  delle  cose,  ecc. 
DISaPPROVAME.VTO.  I)is-ap-pro-va*mrn-lo.  .9w».  comp.  I.»  ttriso  che 
Disapprovazione.  F.  OUe.  Pat.  Ap.  Pred.  li».  Acr^.  (Din) 
DISAPPROVANTE,  Dis-ap-pro-vàn-le.  l'art.  di  DÌsa|»provarr.  CAe  rffz- 
approta.  f?occA.  Anet  Lo  Cita  ancora  Cello  Aureliano,  come  dlsap- 
pruvanlr  il  cavar  sangue  nelle  durezze  della  milza.  (A) 
DISAPPROVARE  , Dls-ap-pro-và-re  [Att.  c n.  comp.  .Vo«  approenrt , 
Biatluxare.]  Cnatrario  di  Approvare.  Lai.  rejiccrc,  Iraprobare.  Gr. 
9 joittuitCKv.  Fr.  Giord.  Pred  fi.  Malignamenle  disap- 

provano le  vlrliio«c  opere  del  prossimo.  Fir.  Dite.  Arn.  49  Questi 
ripari  mn  sasso  sciollo  ecc.  non  mancano  delle  loro  eccezioni,  iic  di 
chi  gli  disapprovi. 

DiiojiprtM'arr  dilT.  da  fiiprorare  Ditapprorare  sìgaillca  Opiturc, 
Giudicare  aUrmicnIi.  fiiproi-are,  Uirltiarard  contro.  Condannare  m*. 
Si  dieapprota  ciò  che  non  sembra  buono,  convcnìcnic,  lodevole;  li 
riprova  ciò  clii^  si  crede  vUipsn,  inoueslo,  riprensibile.  Si  dinipprova 
con  un  oemplire  gludiiio,  con  una  parola,  con  un  avviso;  ai  r/proea 
con  delle  grido,  delle  riprensioni,  dc’modi  «veri  ccc-  Vale  ta  di(T. 
medesima  Ira  Ditapprorazioue  e yripropazfonc. 

DISAPPROVATO.  Dis-np-prn-và-to.  Add.  m.  da  Disapprovare.  Che  non 
è approdato.  (A)  ffaldeiti.  Berg.  (0) 

DISAPPROVAZIONE.  Dìs-ap-pfo-va-zi-ò-nc.  [Sf.  comp.,*  cunfrtrfo  di 
Approvazione.  It  trovare  a ridire,]  Jl  dìiapprooare , fiiprovazio- 
N9.  — Disapprovammio  , linprovazione,  ain.  Lai.  Improbatio.  Gr. 
a^outpaoi*.  Salvia,  dite.  3.  ao.  Per  formare  il  giudlrio  sul  scnti- 
ncnlo  e approvazione  o disapprovazione  de’  più  dolti,  questa  viene 
ad  essere  la  via  potissima. 

• — (Lrg.)  4tto  con  cmì  ai  domanda  Vannullamenlo  delle  offerte, 
cott/eaaionf.  od  ailre  operazioni  fufiedai  pa/rocinofore  aenza  man- 
dato fp«cto/e,  ne’ coli  in  cui  queato  era  ricAirifo  per  legge.  (N) 


DISAPPUNTO,  Dia-ap-piin-lo,  Sm.  comp.;  confrarto  di  Appunto  »w. 
iVn^a  Inaipellolo  , /neomodo  che  non  ti  credeva.  (Dal  ir.  tlrtap- 
poxutement  cbe  vale  Io  stesso,  e che  fu  adottato  pure  tlsó’l'lngk'si.) 
rafmi,  Cteat.  in  fodc  de' FeeeM.  Alf.  mod.  e eoe.  tose.  pog.  zo. 
fi.  ss  C S9.  (0)  (7() 

DISAPPUNTO.  (Grog.)  Gruppo  d'uole  del  grande  Oceano  equinozio/r, 
Mefi'.drci/jcfctpo  del  mare  Cattivo.  (G) 

DI  .SAPUTA.  Alato  aererò.  = Con  lapula.  Con  notizia.  Lai.  scìciifer. 
fsrimiuévkic. 

DlSlRHÓllARE.  fBarln.)Dis*ar-bo-rà-fe.  fdi/.]  Abballere  gli  alberi  del 
ciiireito.- Disalberare,  lin  Lai.  maluni  dejiccre.  Gr.  tocov  aarxCs'ùnv. 

a — • iV.  pa»t.  Lasciar  la  natura  drll'albero,  Cessare  di  (*sscr«  albero, 
AngHitt.  a.  3««  Talvolta  giace  un’  ìii«nsibtl  pietra,  Talvolta  d'arbor 
«nore  alierò  fusto.  Come  poi  st  di«arl>ora  o si  aprirà  «cc.  dmafi  (B) 

DISARUORATU,  Dis-ar'bo-rà-to.  Adii.  m.  da  Disarliorare.  » Disalbe- 
ralo. Disaiiionilo,  ain.  F.  di  reg  (A) 

OISARè.  (Mil.)  Dl-sa-rr.  Xante  di  un  dio  degli  Arabi,  che  riene  uaai- 
inij7/iato  al  fiacco  de’  Greci  (Sili) 

niSARGINAHE,  DiB-sr-gÌ>nà-rc.  [Alt.  comp;  conirorh  di  Arginare. 
Emir  l'argine,  [Privar  dell'argine.^  Lai.  aggerem  dejicere.  Gr.  -rat- 

f iov  fXTrip^tr. 

DiSARGINATU,  Dls-ar-gi-nà-lo.  Add.  m.  da  Oisargfnarc.  [Privo  d'ar- 
gine. ] Lai.  ungem  spalialut.  f'/v.  Dite.  Arn.  ii.  Per  l'accennalo 
ciTcllo  del  continuo  colmarsi  I terreni  disargiuatl. 

DISAndAMENTO.  Dlvar-ffia-mèo-to.  [ò'tn.  comp.;  conirario  di  Arma- 
mento.) /I  ditarmare,  [Lo  italo  delta  cota  di*armata\  Lat.  depo- 
siilo  armofum.  A'r.  Giord.  Pred.  Lo  {wccato  noi  disarma  delle  vlr- 
liidi;  e quamlo  lo  nostro  nimico  vede  lo  nostro  divartnamenlo , al- 
lora tirslanamcntr  viene  coulro  di  noi.  {(^ui  melaforicamenie.) 

t — (Barin.)  Lo  ileuoche  Disarmo.  F.  Ed  anche  il  tempo  in  cui  ai 
ditarmauo  i battimenti,  e t'inventario  ehi  in  tal  tempo  ti  fa  dello 
flato  loro.  (Van) 

DISARMARE,  Di*-ar-raà-re.  Alt.  [comp.  ; contrario  di  Armare.]  Tor 
via  i'uriNi,  Privar  dett'armi , Spagliar  drll’armi  j [e  diccii  tonto 
dei  Tur  i’urmi  di  dotto  ad  uno,  guanto  del  Far  dtporre  t’armi  , 
Privar  deiCarmi  Vawertario,  i cinfi,  i popoli  toipetti.]  lai.  rsat- 
niarc,  abcul  arma  detruhcre,  allqiiem  iroiis  rsuerc.  Gr. 

Filoc.  3.  I.  rallifti  disarmare,  le  toro  armi  offersero  al  santo  aliare  In 
riverenzia  «d  in  perpetuo  onor  dello  eccelso  Dio.  Bern.  Ori.  i.  io. 
33.  Astolfo  sci**e  in  terra,  e disarmollo. 

t — E per  metaf.  Cut.  tun.  ti.  E d'ardire  c di  schermo  mi  dis- 
ami. (N) 

a — Diceti  Dkannare  un  vascelto,  {l'armala  ecc.]  it  tome  dal 
luogo  toro  lutti  gli  arredi  e le  prowitioni  necettarie.  G.  F.  t.  las. 
t-  L'araiala  delle  dicUsselte  galee  disarmaro,  e lascierò  Uasordio  di 
Porlos  enero. 

t — /n  guato  tento  ti  dice  anche  tempHeemente  Disarmare.  Pe- 
cor  g.  fa.  n.  f.  M re  fu  consigUalo  cbe  tornasve  a Brindisi , perche 
s'aspettava  l'autunno,  tempo  contrarlo  a tener  oste  in  mare,  essendo 
sì  grande  armata,  e che  faccs*u  disarmare,  e riposar  sua  gente  ecc. 
E appretto:  Tornò  con  sua  oste  a Brindivi  « fe’ disarmare  e lornossi 
a Natwii.  (Pr) 

3 Ihceti  Disarmar  volle,  Dls.vrmBr  ragne  o «imiif  — Levarne  i 
iottegni , Tome  P armadura  ; contrario  di  Armare,  nei  tignifì- 
calo  del  $ R. 

4 — /V.  Off.  Levare  li  campo,  Llccnrlsr  rcserfÌlo,[Dtsfare  ogni  apparec- 
chio di  guerra.)  Lat.  depnnerc  arma,  ah  armls  disrederr.  Gr.  rvpx- 
ctrv  ritiyttv.  G.  F.  9 tt»  t.  I Pisani  non  sì  vollon  mrliere  alta  bai- 
tugira,  e si  Inriiaro  in  Pisa,  e disarmaro  con  loro  danno  e vrrgogna- 

3 — .V.  jutu.  Spogliarsi  Tarmi , Torsi  Tarmi  di  dosso,  Deporro  Tar- 
madura. (A) 

a — E per  metaf  Petr.  tan.  sta.  R udir  cose,  onde'l  cor  fede  acqui- 
sta, Che  «ti  giuja  c di  tpi-mc  si  disarme. 

DlSARMvTISSf.tlO  , Dls-ar-nia-lìs-sl-mo.  Add.  m.  tuperf.  di  Disarmalo. 
Tolom.  lelt.  7.  loi.  Gli  stati  aruiallisimi  *«n  nei  primo  grado  del- 
l'eccellenza  ...  gli  armati  nr|  sccnnilo,  1 disarmali  son  poco  buoni , 
i disarmitlÌ!«;il(tii  Ki>n  tristi  in  Intlo.  (N) 

DISARMATO,  Dis-ar-mà-tu.  Add.  m da  Disarmare.  .Vrnrn  ormf.  Lat. 
inrrruis,  esarmalus.  Gr.  fioee.  no»,  s»  s.  Venir  lo  vide 

disarmato  con  due  faraigiiari  appmso  disarmati. 

1 — [£J  in  modo  allegorico.]  Petr.  lon.  f.  Trovommi  Amor  del 
tulio  disarmalo.  E to$.  Qual  mio  destin , qual  forza  o quale  inganno 
MI  riconduce  disarmato  al  campo? 

1 — A'oto  cuitrullo.  G.  F.  9.  49.  Eulrò  mcs&er  Cartolo  Flrmizc, disar- 
m.sla  sua  genie,  fatmd(^U  i Fiorentini  grande  onore,  (f.’toè,  eun  rvn 
genie  ditaroiala  ) (Pr) 

3 — Per  metaf  Spoglialo,  Sfornilo;  {c  diveti  coai  Rcf  ^«ico  come  par- 
lando di  cote  mumii.]  Lat.  spoHalus,  privaluf.  Gr.  orr^>i.^ifc.  Petr. 
lON.  190.  A Se  doglie  e tonurnti  Porla , e non  allro , già  dall'  onde 
vini»,  Disarmata  di  vele  e di  governo.  Fav.  Emp.  6*.  Fd  essendo 
disarmila  di  ItiMc  le  sue  potenze, andò  uoiiicmrnle  al  1h>«d.  **  (A'im 
arrndo  ta  difrta  delle  tue  potenze,  che  le  tervivano  come  d'arme}. 
Trinci,  Agrig.  Irati.  «.  eap.  a.  XVccfaia  spalliera  ecc.  aOutIo  disar- 
mala da  ogni  Irgainc.  (Pe) 

DISARMEGGURE.  (Barin.)  Dls-ar-an-g-gii-re.  Att.  Staccare  alcuna 
cota,  tagliandone  le  corde  e le  amarre;  lignifica  aneot'a  Comin- 
ciare a far  piaggio.  Onde  Disarmeggia  i ta  voce  di  comando  per 
fare  itaceare  dalie  nari  afouiM  cosa.  (Van) 
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ntSVRMCCCIO.  (Marin.)  DÌ8-ar>még-glo.  Sm.  Jsione,  Mofimtnto,  Agi- 
taziont  ptr  cui  $i  $p«z:a  te  marre  di  una  nore.  (Van) 
DISAHmiNTAllC^  Ul>«ar'aicn'tà-rc.  Alt.  Privar  detl'armenfo.  Car. 
t'iilg.  Lohg  Am.  E U aua  doicnsa  iovaghi  Umio  le  vacchedella  fan* 
ridila,  cbe  lìrandoie  fra  le  aue,  la  diunuenlò  d'oUo  delle  migliori  di 
liitU  la  sua  kinna.  (B^ 

DISARMO.  (Marln.)  Di>&ar>Rio.  Sm.  L’alto  di  diearmare  «ita  narr , 
cidi  di  levarle  gli  altrezzif  munirloni,  ni6ertj  eoe.  S intende  per 
tUtarmo  anche  lo  tconlo  di  «n  uomo  al  caso  del  disarmo,  ossia  la 
souima  che  rimane  a pagarsi  a riaaeuA  ufficiale  o marinaro,  per 
dargli  il  saldo  del  tuo  stipendio  a salario  per  la  campagna  fatta 
sulla  nave.  (S) 

DISaRMOM.%,  DÌ4'ar-nnA-nì*a.  Sf  eomp.  />Drordan2d,  ^eonerrlo;  con- 
Irarlo  di  Amonta.  Magai.  Leti.  to.  bolet^ua  o ru^tdexxa  , armonia 
o (liiarBumla  de'  tocaboLl.  (A)  ^N) 

DISAHMOMCUISSIMO.  Di*-ar>mo'Dl*ehis^i'mo.  Add.  m.  super!,  di  Dia* 
arm-iniro.  Sahin.  Buon.  Fier.  (A) 

DISARUUMCO  , DI'<'ar>tDÒ*ni‘ro.  [Add.  m.  eemp.;  contrario  di  Armo- 
nirn.)  A'on  armoRiro,  CAr  non  Aa  armonia.  5afvin.  Pros.  Thtc.  s. 
Iti.  Saranno  tirati  giù  come  prosa,  c (Maarmonici  diverranno, 
t—  Oreerhi  diwrmoaici,  diconsi  quelli  che  non  sanno  àttUngutre 
i'oi'iNontu.  Bartot.  Tori,  e DiriÙ.  Certi  altri  rbe  naseono  eoa  orre* 
citi  tanto  dUartnoniei  e alcmiH-ratJ  , che  non  conoscono  diOerenza  di 
KRonn  dolce  o aspro.  (A) 

DISARTICOLARE.  (Chlr.)  Dia-ar-tl-cto-li-re-  Att.  comp.  SciogiUrt  le  ar- 
(icoiocioni.  (A) 

DIS.ARTICOLATO.  (Chlr  ) Dis-ar-ll-co-Ià-to.  Add  m.  da  Disarticolare, (A) 
DISARTICOLAZIONE  (Chir.)  DU-ar*U*co-la-zl-ó  nr.  .Sf.  comp.  Disu- 
nione dtUe  mrwiAra  in  una  dr//e  loro  arlìcolasioni:  Operaziunc 
che  consitle  in  lagtiare  i legamenti  fibrvst  e le  capsule  arficoiari 
che  uniscono  le  otto,  ed  in  tepararele  lorotuperfiLtearliculari. — 
/I  di  questa  operazione.  — Preparazione  che  consitle  ttell'i- 

tolare  t varii  ouÌ  dello  sehelrtrOt  rd  in  particolare  quelli  delta 
lesta,  che  serrano  ptr  lo  studio  detVostcolugia  (A.  0.)  (N) 
DISARTItTUO,  Dlvar>ti*fi*ci'0  Am.  comp.;  contrario  di  Artificio, 
piiriiò.  Ingenuità.  L'dcn  A'i*.  8-  ut.  Rerg.  {Min) 
DISARTlFIctosO,  Dl.t-ir-tl*i]*ció-»o.  Add.  m.  comp.;  contrarlo  di  Ar« 
UOclo.  Semplice,  Ingenuo.  L’drn  Nie.  » li.  4i.  Serg  (.Mio) 
DISARTRITE.  (licci.)  Dii-ar  tri-te.  Sf.  f'.  G.  tal  dysarllirttiii.  (Da  dyt 
male,  ed  arihrilit  maialile  dvUc  arliroltuloni.)  Galla  irregolare.  (Aq) 
DISARTROSI.  (Cbir.)  Dls-ar-lrò«*i.  Sf.  I’.  C.  lai.  dysarlhroMv,  (Da  dys 
male,  rd  ortAron  artlcotazlenc.)  CoDira  formazione  di  urs'arlico- 
laxiofte  (Aq)  (A.  0.) 

DISASCONDERE,  Di«  a'tcón-de^re.  [Att.  anom.  comp.  e h ; contrarlo 
di  Ascondete.  7iir  ria  l'iraprdimen/o  che  nasconde  ehecchettia.] 
Palesare,  lai.  patefacrrc.  Gr-  àrroiusi’jrmni,  Pani,  Par.  t$.  «fl.  Per- 
chè la  sua  bontà  al  disasconda  Sagg.  natur.  rsper.tsr.  Perchè  a'ap- 
pale.*l  la  più  coperta  natura  di  esse,  e ai  la  botila  o malizia  loro  si 
disavronda. 

DiSASCOSO,  Dis*a'Scó*so.  Add  m.  da  Disascondere  Palese.  Lai.  ma- 
nifesto*, palcfacius.  Cr.  fzvtcd;.  Segner.  O'hl  intlr.  a.  i.  T.  Gli 
aeliiail  già  si  solevano  da  taluno  marcare  in  faccia,  afOnibè  da  quel 
segnn  si  disi«coso  apparis»:  loxtn  il  padrone 
DIS.iSPERVRE  , Di-aa-4pe*rà-re.  All.  comp.  Togliere  la  tpe$-anza. 
Slur.  Semif.  ir.  tt-  Prepararonsi  nondimeno  infratlanlo  per  la  di- 
fesa , e si  per  a buon'  oda  dlsas|>crarlo,  e si  anche  perché  coocucra- 
dolo  ccc.  (V) 

DISASPI-RATO,  Dl-sa-spe-rà-lo.  Add  m.  do  DIsasperare.  Afor.  Scmif. 
8C.  Veduto  lo  Con<«lo,  non  poter  quella  gente  né  per  luslo- 

ghe  né  per  niinaeeic  attutire,  dì-asperalo  di  oHrncr  condizioni , ecc. 
£ 4S  Gli  Semìfontesi  disasperali  dì  trovare  più  con  c*si  (^'iorrn* 
lini)  patti,  non  rrslavaoo  ree.  (V) 

DISASPRIRE  , Dì-*a-spri-re.  \Att.]  Mitigare,  Addolcire.  Lai.  lenire, 
mulcere  6r.  iiìr/tia,  txrsrfiv.  f'arch.  fiim.  Poti.  Intenerivro,  e un; 
stesso  disaspro. 

DIS ASSEDIARE , Di»-aa*««-dià-re.  All.  camp.  V.  di  rtg.  Levar  Vat~ 
tedio.  (0) 

DIS.ASSEDIATO , Dis-as-se-dia-lo.  Add.  [tn.  da  Dl*ass««liare.)  Plnn  più 
attediato.  Cui  è f'sujedio.  fiuon.  Fier.  s a.  tt.  Rilornanml 

in  piaceri  Anche  le  no]e  , quando,  Da  lor  disa«sediato.  Non  resta 
rifirsa  in  me  cbe  porli  danno,  (^of  per  atmffil.) 

DISASSIMILATOKE.  (l'islol)  Dis-as**i-mi  la-là-re.  Add.  m.  Cheproduce 
un  effetto  con/rarìo  alfa  simila:foiic.  — Facoltà  disassiinttalrice, 
cioè  di  decom/ii'^iizfoite  (A.  O ) 

DISASSIMILaZIUNE.  (FisivI  ) DU-as-sl-mi-la-ci-ó-ne.  Sf.  comp.  Azione 
organica  che  Au  per  risuìlamenfi  o fa  distruzione  dell' individua,  o 
dell'esistenza  della  specie,  distruggendo  ie  relazioni  dette  varie 
parti  che  formano  un  corpo  viteaie,  od  isoUndo  alcuna  delle  sue 
parfi,  par  riprodurre  un  nuovo  eisera.  (V.  .^sslmifoclone.)  (A.  0.) 
DlSASSUbFARF.,  Dis-as-suc-fà-re.  All.  anom.  comp.;  contrario  di  As- 
snefure.  P’.  di  reg.  (0) 

DISASSUEFATTO,  Dlws-suefal-lo.  Add.  m.  da  Disassuefare.  T'olio 
dairoitutfazione.  Divezzato,  Disusato.  Magai.  Lrtt.  (A) 
DISASTR.VRE,  Di-Sji'Slrà-re.  f All.]  Arrecare  altrui  diutiro,  Incomn- 
darr.  Lai-  Incommodo  afilrrre.  Gr.  Oàvrriy.  n Safvin.  Odit.  a.  sas. 
Manderò  qua  ie  sesti,  c tulii  II  pane  Da  mangiar , perchè  le , ed  1 
compagni  Ei  non  disastri.  (Pc) 

* t ^ Disavlrarc  uno  provincia  ZZ  ^cnderfo  miMrofyifr,  Empierla  di 


ditaslrl.  Targ.  Fiag.  ».  «z.  Finalmente  le  fazioni  e le  stragi  fiilUne 
disastrarono  incrtslibiluenlc  qiie-ita  provincia  eee.  (Roti) 
s — E n.  pau.  Incorrere  in  disastro.  Scomodar*!.  Lai.  Incomaoodo 
anici. 

DISASTRATO , Dl-sa-sirà-lo.  Xifd.  ni.  da  DEiaoIrare.  Lai.  Incommodo 
affcclus.  Gr.  €safètii.  n fiafdiw.  Dee.  Bimnsc  alquanto  disastralo 
per  lo  mollo  che  gli  erao  coslall  gli  spassi  coollBOvi  e le  conver- 
sazioni. (A) 

DIStSTREVULE,  Di-sa-slré-vo-le.  Add.  com.  Disastroso,  /disagioso.  Da- 
vii.  Guerr.  civ.  a.  Berg.  (Min) 

DIStSTUO,  Di-sà-stro.  Sm.  Incomodità,  Sconcia,  [qwuzf  Cattivo  astro, 
cioè  snata  fortuna.]  Lai.  lutominoduiu,  danmum,  Jaclura.  Gr. 

(npia.  (Secondo  Isidoro,  1 Latini  barb.  dissero  aifriMua  oè  astro, 
quasi  mafo  «fdcre  nafiu.  Indi  gli  Spagn.  lecero  estroso  , e poscia 
congiungendovi  il  det  che  talvolta  aumenta,  detastrado  per  infelice 
sforlunato,  e desasfre  |ht  Infortunio.  Di  qua  poi  viene  il  disastro  de- 
gritaliani , cd  II  dcsaifrr  de'Fraiiresi.)  f.'ron.  Muretl.  f?o.  E così 
Kruopri  le  «pese  , le  gravezze,  e grincariebi,  I disaslrì,  |«  perdile,  e 
Faltre  lue  fatiche.  E appresso/  E sVIle  sono , non  durano;  ma  tu* 
biln  voltano,  come  vien  loro  la  volontà , o un  poco  di  sdegno  o di 
disastro.  E allroce.-  Egli  é grande  nimico  del  nostro  comune;  e ben 
l'ha  dimovlralo  molte  volle,  a certi  disastri  avvenuti.  FU.  S.  Ani. 
Sooo  poi  affilili  da  iuipeimti  disastri. 

DISASTROSAMENTE,  fti-sa-#4ro-sji-mèD-lc. /fpc. /n  modo  disastroso.  Va- 
norr.  Avveri.  Poi.  «sa  Btrg.  (Min) 

OI.SaSTROSISSIMO,  l>l-sa-slro-s(s*sl-aio.  Add.  m.  «wgrrf.  di  Disastroso- 
BaldvH.  Com.  C'ei.  a 4.  berg.  (Min) 

DISASTROSO,  Di-sa-slrù-so.  Add.  m.  Infelice,  Sventurato.  E viene  co- 
me il  ìls\e*lrua  , dalla  lingua  dt  ' iiuutttuesehi , che  adoj>erarono 
questa  eoe»,  vofrndu  cAc  jfgNi/fcaaie  nato  sollo  cattivo  a- 

slro.  (M)  f'arcA.  Slor.  4.  Per  servirsi  di  lui  in  quelle  conglunlure 
disastrose,  e valersi  de'suoi  concigli  la  quelle  urgenze.  (B) 

* — C'Ae  Aa  in  sè  dijosfro.  Che  porfa  disastro.  Lai.  Inromoiodus, 
molrslus,  ardiius.  Cr.  ivzxsfi/fG  X*^**'*»-  ” Segner.  Crisi,  irutr.  b. 
8.  18.  Il  viaggio  è difficile  « Jisa*lnv$o.  (N) 

DISITT.ATO,  Dis-al-!à  lo.  Add  m comp.;  confr.  di  Aitato.  F.  A.  F.  e 
di'  Disadallo.  Lai.  Ineptus.  Gr  avaouerre;.  Fav.  Eiop.  aa.  Ma  te  . 
pazza,  disatUfa,  ogni  genie  schifa. 

DISATTENTO  , Dis-aUtén-lo.  ,4dd.  [m.  Comp.  ; eonfrurio  di  Attento. 
Sbadato.  Lai.  incuriosus,  m-gligens  Or.  àuùify  óiìympos.  Salvin. 
dise.  s.  iOB.  Negiigrnn , pigri,  disattenti  ecc.,  nulla  curano  Uinlo 
mondo . ere. 

DISATTENZIONE  , Dls-at-!en-*I-ó^.  [.9^.  comp.)  Contrario  di  Atten- 
zione. [Nbadafuodinc,  AVqfiprncn,  T'r«ucurafczro.]  Tal.  incuria,  rie- 
gligentia.  Gr.  à^:)z(a.  òài^vcta. 

Dl$  hTTRÌSTaRE.  Di«-al*tri-»Ui-re.  Alt.  comp.,-  confrarfo  di  Attristare 
lìallegrare.  (0)  * Frug.  /firn.  (Ma) 

1 — TT  «.  p«44  Rallegrarsi,  Esilararsi.  Frug.  Bim.  Berg.  (Mio) 
DISATTRISTaTO  , I>is-al-lri-s|.v-li).  Add.  m.  da  DisatlrisUre.  Balte- 
grato,  Esilarato.  CAMAr.  l'end,  aa.  Ecco  Fatue  reati,  Aon  mai  dis- 
allrlslale,  Curv.iccigliuta  auibizion  disbranda.  (A) 

DiSAt’Gl'RVRC,  Dli-ttu-gu-rà-re.  AH.  cvmp.  ; contrario  di  Augurare. 
Opitorti  al  ItHoH  nugurio.  Augurare  sinUtramente.  Tetaur.  Con. 
8 Berg  (Min) 

DISAULE,  Dis-à-u-le.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  d/i  male,  c«i  «rfo«  flauto:  Chi 
mal  suona  il  fiuuiu  ) Fratello  di  Celeo,  che  insegnò  in  CeUa  a ee- 
ieòrare  i wirfrrl  df  Cerere  (Slil) 

DISAUTORARE , Dis-au-lo-rà-re  All  eomp.  Disgradare,  S/togliare , 
Privare  delia  sua  aulorifà,  del  suo  credilo.  — Di*auivnzzarc,  lin. 
Lai.  exsuvturare.  Gr.  airvCwv-àvai.  Maga!.  LtU.  scieut.  a.  Non  per- 
ché noi  altri  abbi-iino  pnHrritle  le  rose,  e disautoralo  resscnte,  le 
rose  e I'cs<mze  lasciano  d'essere  di  grandi  odori.  (A)  (Miu) 
DIS.AUTORATO,  DÌs-au-lo-rà-lo.  Add.m.  da  Dltaulonire.  f'.  — Dtsauto- 
rizzato,  sin  (A)  -l/a^oL  lelt.  P.  «.  ta.  p.  suo.  Anche  esclusa  la 
fede,  e disautorato  Iddìo,  vi  rìm.inr  ree.  (N) 

DIS.lUTORtZZARC , Dis-au-to-rlz-zà-re.  .4f(.comp.;coiifroriu  di  Auto* 
ri/iarc-  Lo  slesto  che  Disautorare.  A',  (0) 

DISAUTCRIZZaTO  , Dis-au-to-riz-zs-lo.  Add.  m.  da  Disaulorizzare.  Lo 
stesso  che  Disauloralo.  A'.  Arcmi  Cr.Conq.  Mets.  l.  ts.  Stravolto  l'ur- 
dìne  della  Repnl»l>liea,  dfsautorizzalc  le  leggi,  ai  faceva  gala  ecc.  (A)  (A) 
DISaV.anZ.ARE  , Dis-a-van-rà-re  (A*,  ojs.  comp-;]  contrario  di  Avan- 
gare.  Perdere  det  capitale , SeupUart.  — Disavvanzare  , ifn.  Lai. 
jacliiram  facere.  Gr.  Ce,u«^5»Sz«.  C.  A'.  «,  it.  t.  Perocché  di  questa 
ctczionc  abbiamo  mollo  disavanzato.  Blcord.  .)/afe«p.  isa.  Di  questa 
elezione  abbiamo  furto  disavanzato  ; eh'  egli  era  amiro  Cardijvale,  era 
Da  tiitulro  Pajia.  Fr.  Gford.  pred  S.  L'unmo  che  parte  per  ti- 
more, più  è irisio,  e meno  meriia;  anzi  è pL^gio,che  più  disavanza 
e perde. 

DISAVANZO,  Dis-a-vàn-:ro.  cowp  ;]  contrario  di  Avanzo.  Il  dis- 
avanzare. Lai.  dlspendiiim  , Jaclura.  Cr,  €).àCa  ^ Cxpta.  Frane. 
Barb  78.  tt.  E Ira  lor  ben  pomparla  Lo  merito  e grincarcbi,  c ro- 
llìi innanzi  Sofferir  disavanzi.  Alleg.  4i.  Per  la  qual  cosa,  con  no- 
stro poco  disavanzo,  faremo  ed  eglino  ed  lo  qualche  guadagno  a ri- 
sico di  quella. 

t — (Cotn.)  Uellere  a disavanzo  = .ìtctlere  a conto  di  perdita.  Lai 
exp€o«um  fcrre.  ^wun.  Fier.  i.  4.  8.  E messi  ■ disavanzi,  Per  far 
servizio  altrui,  Tutto  quel  ch'io  aveva. 

DlS.WEN.VNTE , DIv-a-vc-nàn-!e.  Atld  com.  A‘.  a.;  contrario  di  Av- 
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vetianle.  P'.  t di'  Disavvenente.  Sfoneto,  Sgnròato,  E%p»9.  Polern.  (■ 
ut.  Se  lu  sei  sobrie  e atti-mr»!»  preniKU  (ruanlta,  che  i oinvioDentf 
di  tuo  cuore  e di  (un  rnrpo  non  aìcno  tuidi  nè  dlsavenunll.  (Pr) 
IUSAVEUE  , Di*sa*vp-re,  5t»i.  K A.  Ignoranza  , ,Von  ja;>rre.  (ìuitl- 
l€il-  M.  <t.  Onde  dico,  tutto  (/MitocAé^  rnnlredio  finM!  (coia  ccntrti- 
dia,  o falla  a root$eic),  e eonira  Kiusticin  e dUnvere  (eioè^  ilolla 
iannronta),  prender  vendetta  l'uomo,  urcbtK*  elrutio  rimedle,  ece.(>') 
DJ5AVEZZAKE,  Dls  a-ves-ti-re.  .V.  camp.  y.  t dt‘  Dhavvecxare.  Cwi 
yropriamente  $cri<t  il  Barberini  neil’«einp<ii  ripurtate  nr//o  e. 
Di*avvp«are,  (V) 

MSaVOLATO.  Di-M'Vndià'lo.  Ààd.  fin.  y.  A.  Zo«tri<u  rèe]  Disovnlate, 
y.  I«il.  dUtoftm.  Gr.  Burch.  i.  si.  0 Nat  disavotata 

o spalla  o natica. 

Dis AVV  .^^TaCi'I  AH F. , Dis*av>van'tsF'P:(*'re.  [ ft.  pai$.  ecmp.z  ] con» 
Irario  di  f Awaniacglare  »l  VanlagiBiare.  Prrdrre  il  roir/ofjjio.  Ini 
jacluinoi  farere.  Gr.  pfiovicTitv,  ixarrav  "tyjno . Cran.  Mnrdl.  iss. 
Abbi  rigiiardo  di  non  H di<avvanlas;;i»re  fiderò  per  affrrltarll. 
ns.AWANTACGIATO.  Dli*av-van>(jg*già*lo.  Add.  w.  da  Dlsavvantag- 
giare.  F.  di  reg.  (0> 

WSAVVANTAGGIO  . Dis-ay-van-tie-glo.  f.9m.V*  wntrarfo  di  \ Avvan- 
taggio o}  Vanlapgti).  [/>/»coplfo.]  — Disvantaggio,  Svantaggio  . $in. 
tal.  iniqua  condilio.  Gr.  »tt9Ìn;e.  £at>.  ati.  Ma  lu  rlflcclil  pur  gii 
ocelli  della  mente  a una  cosa,  della  qual  II  paro  avere  motto  disav- 
vantaggio dii  tei.  G.  y.  11.  *t.  t.  i Tarlali  ece.  non  s'ardirono  di  ve- 
nire al  soccorso  |wrla  potcnu  maggiore  de'toro  nimiri,  e per  lo  <lh- 
avvanlacnio  del  poggio,  i/tirg.  ts.  <as.  F.  nota  una  parola,  che  Ignun 
saggio  SAI)  fa  mai  cosa  a suo  disavvantaggio.  Alatn.  Gir.  i.  iss.  P. 
ben  mi  ravveggio  or  eh'  i'non  fui  saggio,  E Iropjm  bo  dello  a mio 
disavvantaggio. 

niSAVV.AM.vGr.IOBAMEKTE  , Dls-av.van.lap.giiv.«-inén-le.  Ac*.  Con- 
Irarlo  d!  Avvanlaggiosonienle.  — Svanfagglosamcnle.  tln.  Don  irrori- 
ffloqto,  f'nn  Ucapilo,  l'^rgiuditiecolmertle.  Ahar.  iVenlirs.  (A) 
Pl.SAVVAhTAGGlOSlssiMO  , Dis-av-van-lag-gio>»ts-sl-mo.  Add.  m.  ut- 
peri.  Hi  DIsavvnnIagglosA.  Doler.  Bag.  Stai.  Ami»nt.  fierg  (Min) 
fHSAYV.AhTSfiGinSO  , Dis-av-van*l»g-K'A-«o.  Add.  wi,;  ccmfmrfo  di 

AvvantaggiivM».  /Veqitrrffxfceofe,  Ihannoto.  — Dìsvanlavgloso.  Svan- 
taggioso, sin.  Lni.  incommodns,  dsiTinosus  , adversus.  Gr.  OzCitit. 
Preti.  Fior.  /',  s,  P'.  a.  pag.  as.  Se  pure  avessero  falli  I ncgnxil  d|s- 
arvantagginsi,  altri  sarcblmno.  che  darrbboin»  le  nule  sntisfaiionÌ.(B) 
Palla*,  hi.  Cane.  i.  ii4.  Desmo  perinnio  di  molla  laude,  se  non  Tu- 
vessc  oscurala  ...  co’  dilli  disavvaulapgiosi  alla  «irle.  (I*e) 
^>ISAVVA^ZARE,  Dls-av-van-rà-re.  All.  e «mirorfo  di  Axvnntttr. 
Lo  élmo  che  Di*avanrare.  F.  Barlal.  Grand,  cop.  la.  Or  mi  si  dira 
onde  è il  tanto  avaninrsl  da  alcuni  sacerdoti  ...  e ai  contrarlo  il  dts- 
avtanrare  di  non  pochi  altri?  (^'uf  coAfrario  di  Avaniare,  in  ifgn. 
di  Avvantaggiarsi,  ProlUlarc.)  (N) 

I)ISAVVED1>1E>T0.  DIs-av-ve-dl-ihèo-lo.  [.Tm.  comp,  ; contrario  di  Av- 
vedimento. .'inmtideratcìza , Sbadataggine , Balcrdaggine  ^ /nnar- 
vertenza.  ~ Dlsuvveduteiu,  fin.  Lnt.  Iinprodi'tilla.  Gr.  àvftqeca. 
B»!.  Pttrg.  SI.  I.  0 pargolità  e dlsavv<Ml!meiito,  per  tenera  età,  non 
tl  dovea  gravar  le  fiettne  In  gluso. 

W.S.AYA  F.Dl'TAME>TE,  Div-av-vr-ilii-la-mén-lc.  -^re.  [conip.  ; cotifni- 
rf'i  di  AvvwtHlamenle.  ■)  Incontideratamenlr  , iHavverlenlttncnle , 
fitnzn  enniiglh.  I.al.  Incaute,  temere,  inconsuite.  Gr.  asoovoétw;, 
à^.t/7Kra»;.  Bore.  fine.  s.  t.  Perché  rosi,  come  disavveduiamenle  ac- 
ceso sVra  di  lei,  saviamente  s'era  da  sfiegnrre  per  onor  dì  lui  il  nini 
conrelto  fuoco.  G.  F.  %.  ts.  s.  Disavveifulaniriile  in  una  foresta  cao 
riandò,  urcive  Stivi©  suo  padre.  BeUor.  Tuli.  Ma  chi  dlsavvetliiia- 
mente  commelle  pcrrato,  bar  cagione  molte  volle  di  domandar  per- 
dono. Peeor.  g to.  noe.  «.  li  quale  |/iriifu) crescendo  ucrl««  il  padre. 
In  una  selva  cneriamfo , di>avvedut»meiite.  Gofof.  «a.  Per  iscbifarc 
quella  parola  sospella  ree.,  mmeché  pure  alcune  poco  accorte  nomi- 
nino assai  sprsse  disavvrdutamenle  quello  die,  sa  altri  nomina'se 
loro  in  pniAva,  «die  arrosvìrebbono. 
a — Imisprlliilaoirnle.  t.ot-  praeler  oftinioBein.  Cavale-  iHéeipl.  npir. 
IS4.  Spesse  voile  a qiir>ii  tali  è tolto  il  Irnqio,  e muojoitA  improvvi- 
samenic,  elciè.  dlsjwedutnmrnlr.  (V>  Car.  rim.  t.  {tUiix. d’Aldo  iati.) 
Ivi  fu  (mentre  lo  miro,  e mentre  ascollo  fu  sonno,  un  lume  non  mai 
vhio  o 'ntesn)  Disavvcdulauienle  11  qjJo  ror  preso.  (Miu) 
DI.MVVEDI’TEZZ  V.  Dls-av-ve-du-léi-ra.  Sf.  lo  «friso  cAe  Disawtdl- 
inento  P'.  C'den.  A'i».  (A’ 

WS.AVVEDITO,  Dls-av-ve-dù-lo.  Add  [m.  eomp.;  contrario  di  Avve- 
dulo.]  Incnttaideralù,  .</oie  accorto.  Lai.  iiirautus.  Gr. 

Bucc.  noe.  it.  t.Prrqncsio  riprendendo  Idistvveduti  difrUiìn  altrui, 
si  rrednnu  la  lnm  vergogna  sremare.  Gwiii.  G.  Altura  un  disavvedulo 
Bpp«'lilo  sorprese  Achille  di  volrre  ccc. 

I — Aon  preveduto.  G.  F.  ii.  s.  Intendemmo  ccc.  il  dlsarvedulo  e 
subito  aecider.tr,  e mollo  dannoso  cadimento,  il  quale  per  lOfirab- 
bondun»  di  piene  d'nrque  ree.  venne  nella  nostra  rilltb  (V) 

A — In  forza  di  sin.  Coll  SS.  Pad.  Lcggicrmcnic  ingaaivano  I non  sa- 
vi! e rli«a«veila(t. 

IdSATYEAFATE.  Dls-av-ve-nèn*le  Add.  (com.  comp.;  contrario  di  Av- 
venente. Spiaet*ole,  .^garbato,  IH  eallire  maniere.]  — DisavrtianCe, 
DlMVvrnrvflle.  «in-  lai.  inelcgans,  invenuslus.  tir.  irretirne.  GuUt. 
leu.  .vg.  Li  serri  degli  iiooiini  veijer  rHH,  c avvencuM , c disavve- 
riejvii  ccc..  c pigri  c nrM'icnIi  « lenti  servire  Dio.  Colai,  o.  Chi  di 
pMcrre  o di  disptarvre  altrui  non  si  dà  alcuno  peosiero,  è solko  e 
«eosliUBalo  e disavvenente.  I 

Voi.  III. 


DiSAVVEAEMEZZA,  Dis-av-ve-ncn-léz-ea.  [Sf.  conp.f]  ccniraria  di 
Avv  enenleua  fDefarmilà.  Bruttezza,  o piutluélo  S'garbalezxa,  Svo- 
newtezza,  Go/fezza,  Mala  grazia  ree.  •—  DisAvvenenu,  «fn.  Lai. 
iorlrfanli».  tir.  ànpinua^  o»Ticoi'r«iz.  Sai*.  Aveert.  i.  i.  «s.  ^ua 
Sfitaoirnle  nnn  diuvveneiiteau  u ditfiruilì  , ma  leggiadria  e agevo- 
letea  ci  par  che  rechi  a questa  ctauvuta  tu  replica  del  verbo,  aJgni- 
ficaio  con  due  vuei  dìverM!. 

niS.vVVE>E!SZA,  Dis-av-ve-nén-xa.  [..9/!  comp.,*  eoftfrorio  di  Avvenenza. 
lo  étetm  cAr]  Disavveneoicua.  F.  LaU  incoacinnilas.  tir.  ò'.«vr;,siffiia. 
Cr.  nella  v.  Disgrazia. 

Dl8AVVl:^EVOLE,  Dis-uv-vf-nc-vo-lc.  Add.  [com.  comp;]  centrerio  di 
Avvcnevole.  iVconcio,  Scontettevole.  (Eo  «fr««o  che  Divavvi-itmle.  F.] 
lai.  inderens,  turpis.  tir  à(iaa(,  »rsiirn(.  Iti.  tìr.  ».  «a.  Temps- 
ranta  è quella  signoria  ebe  l'uomu  ha  cniilra  lussuria,  c contru  gli 
ollrl  mnvinicnli  che  sono  dtsavvnievoil:  cioè,  ta  più  nobile  virtù  che 
rilreoa  il  carnai  ditello. 

DIBAVA E.MRE,  Dis-av-ve-nt-re.  |iV.  «iKowi.  comp.,*  contrario  di  Avve- 
nire.] Incontrar  mait,  A/udrret«fre.  Lai.  Iti  iofvrtuniuui  incidere, 
male  evenirr,  aliler  rontingerv.  Gr.  òwT7v;(riy.  FUoc.  o.  ise.  più 
cb 'altra  misere  si  poria  reputare,  se  «ti  ciò  le  divavveoisve  che  Filo- 
cole  si  scoprisse. 

• ..  ^0(1  e.vvcr  conveniente.  Còn/rarfd  di  Avvenire  [nel  tigniflcalo  dei 
$ (A.  ] Lai.  dcdercre.  fìMfff.  teff.  t«.  Secolari  usare  secolo  non  dis- 
avvicnc.  ma  convirn  quasi  toro. 

DIHAVViATf'nA.  Dis-aV'Ven-lù-ra.  [.9/.  eomp  .'conirorfo  di  Avventura 
o di  Ventura.  .Maia  rejtfuru,  AViotfttra,]  Hugrazia,  J'ritlo  acreuf- 
tnenlo.  ~ Disvi-ntura , Sventura , «in.  Eaf.  iuforlutiium.  tir. 

X<*.  Aoec.  noe.  ii.  «s.  E eoui'io  K>unsi,  per  ttna  diuvventura  andai 
a veder  questo  corpo  tanlo.  è.'  noe.  4i.  9.  Perebè  egli  sospirando  e 
piagneiiilo,  e seco  la  sua  disavventura  maiadicrndo,  vcg;{lilava.  G. 
F.  IO.  ISO.  4.  La  quale  fu  lenula  gran  disavvctilura . e lue  grande 
shIgoUimcnIo  al  Legato,  l'ir.  l)i$c.  ann.  4B.  Signore,  non  son  lO  quella 
mesctiiii».  sopra  dvilH  quale  è venuta  la  disavventura  U'csscrc  it  tao 
pniruu  qurvla  Bialtina. 

DISAVVIATtHATAllENTE,  Dis-av-vcn-lu-rA-ta  mén-le.  A<*.  [comp.; 
contrario  di  Avvenluralaoiente.  ilìs^ruziuluwieNre, ] Con  diiuvvcn- 
fura.  — Divavvrnlurii-woarute,  DisvenlunlacDenlc,  Sveiiluraiamcnli*, 

I «in.  E«if.  adversa  fortuna,  furie,  infeliciter.  Gr.  nvTrr/yi.  ti.  P'.  n. 

' «40.  I.  AU'eniranle  di  Maggio  (A43  s',ipprese  fuuro  divivvenluiala- 

metile  nrlia  terra  di  Uallna.  Gwid.  G-  AvveuluraiamcDte.  anzi  disav- 
vcniuralatiienle,  esili  ciei'bi  agguati  si  facc>vcro.  LVon.  Feti.  A3.  V|- 
vrlle  più  di  sessanta  attui;  muri  disavvciituralalBcnle. 
D!S,AVVtNTtKATlSSlM.VMr..\TE , DU-uv-veiflu-ra-livsi'iiia-iuéa-tc. 
Aw.t  Contrario  di  Avvcnlaratiwìiuaiticntc,  «uprrf.  di  Disavventura- 
tameiile.  Dani.  Folg.  Kh>q.  (A) 

DISAVA  EATtnATlSSIUO,  Div-av-ven-tu-ra-lii-sl-mo.  [Add.  m.  cump.; 
contrario  di  Arvcnlurali»<imo,|  euperl.  di  Imavvctiluralo.  — 8vcn- 
turalissiiDn,  «m  Lat.  iaforfunalÌMiinus.  Gr.  SoTtu/^ìrezzo;.  Dedam. 
Quinta.  C.  O dtsavventuraUssim»  vecchio,  cuvi  coniiuciasli  a fare. 
DiSAVVtNTIjItATO,  Dis-av-ven-lu-fà-lo.  Add.  [wi.  cump.;  contrario  di 
Avvenluratu.  ] .Senza  oenfura.  — Disveniurato  , Sventurato,  àlalav- 
venfuraln,  DisuvvciilunKo,  $in.  Lai  iuforluniitus,  inlebx.  tir.  ztj^cu, 
dvrrjxÀC.  Hifce.  nov.  a.i.  it.  E co-i  cec.  il  disavvenlural»  amore  ebba 
Icnuitie.  G.  P'.  ».  AiT.  A.  Segui  la  pestilenza  alla  d.-awculur..U 
fortuna  ch'etli  aveano  ricevuta.  (A'id.  Putì.  0 disavvcnluraU  quelia 
che  prima  ptungerà  li  morto  marito  I 
DISAVVl.NTl'HOSAAltME,  Dis-av-ven-lu-ro-su  iiién-le.  Aiv.  [comp,  ,* 
C'iRfrario  di  Avvculurusumenle.  lo  tinto  che  Diuvvenlurti«amen(c. 
F.]  G.  F.  à.  A.  5.  In  uno  piccoin  tlumicrllo,  chiamalo  il  l'erro,  di>- 
avveotiirusuinenlc  alTogò.  Sen  Ben.  P'arch.  4.  A.  Chi  è colui  il  quale 
sia  tanlo  infelice,  tanto  abUandonaio,  chi  lauto  divavvetilurusamenU 
solo  a pianger  italo,  ebe  nun  atd^ia  la  gran  cortesia  e lib.  ralìtà  degli 
Dii  arnttlo  I 

D1SAVVE.>TIH0S0,  Dis-av-veD-tu*rò-sii.  Add.[m.  eomp.;  ccntrario 
di  Avienliirosg.  tM  tlntu  cAr]  Disavventurato.  P'.  Tur.  /Ut.  lo  sono 
I]  più  disavvcnturivo  cavaliere  del  luoiido.  uffrLse.*  Trislaitu  i-*- 
Sondo  Al  bcito,  prode,  rteeo,  gentile,  fue  lo  puie  ilis.t\veiilu.'’oso  ta- 
valiiTC  del  mondo.  Dieer.  die.  Tutta  qiirsU  discordia  e linila  per 
disavvetilurosa  batlaglia.  attroce:  Disavvcnlurusa  è la  cmum  del 
re  Dìotaro. 

DISAVVERTEftZA,  Ols*av-vcr-léo-ta.  [Sf.  eomp.;  contrario  di  Avver- 
tenza. AVoNJidcrafe;:u.  ~ Inavvertenza,  «in.  Lai.  laeimsideratitia. 
Gr.  àtrttiTzzgiz.  Salo.  Pro».  Tote.  «.  ii.  TaiiU  auleria  di  far>i  a- 
nore  collo  seuprirue  di  dìtavverlenze,  c purgar  datle  laacrliie  ii  bel 
lavoro,  n Borgh.  P'etc.  Fior.  Ass.  Che  sia  un  solo,  e couie  alcuna 
volta  incontra,  sta  scaBibhilo  il  noam  o per  errore  o (kt  disavver- 
tenza negli  scrillorf,  è più  credibile.  (V)  i'oftim.  iett,  •».  Aoi  uè  p<^ 
Irete  ragionare  roti  U.  Angelo  vostro,  il  quale  ece-  riempirà  in  vc<r 
mia  quelle  parti,  arile  quali  io  aves»!  per  divav  vertenza  ibanvato.(}lin) 
Di8.VV\eZZAllE>TU,  Di«-av-ves*sa-mèa-lo.  [.Vm.  eomp.  Gonfrario  di 
Awuiuineiiiu.]  U ditavvazzare.  DUutauza.  /.«f.  dc»ueludo.  Gr.  airi- 
iiopói.  Salvin.  due.  f.  «4.  Tutto  è t'uvvruaoienlo  quello  clic  |« 
parti  destre  fortilira,  t il  disuso  e il  nun  esercizio  « il  disavvezza- 
luritin  quello  che  1«  ainolrc  indebolisce. 

DIB.AVVEZZARK,  Uis-iv-vez-sà-re.  [Alt.  e N.  comp.;  contrario  di  Av- 
vrizare.  Perder  ii  vezzo,  l'uto,  l'ótMsire,  Disfezzare,  Di»uvezzare,J 
7iiic::arc.  Srezx'ire-  lat.  dirsuesicre,  desuetacere.  tir.  arr.vt^.'ix. 
/Vane.  63f6.«»o.  i.  Un  lei  prendo  non  feriuezAa>Uairallred(Mvveiza. 
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DISCACCUTORE 


IHtavKZiart  diff.  da  DUvtxjart,  Dimz>irt  tStìtizart.  Questi  i 
Ire  verbi  olire  al  sign.  generale  di  Disusare,  hanno  |»ur  quello  parti*  1 
l'oUre  di  Spoppare,  che  inanra  a />ii4errz:ure. 
rJ3AVVC2ZATO,Dl»-av->ez-là-to.^£fd.»ii.  da  Dlsawroare,  l',  di  reff.(O)  I 
LiJ3AVVtSA3IE>TO  , Uis*av*vi*sa*inén-ta.  [Jm.  eomp.;]  coNfrorio  di 
(AvvisoBiciilo,  nei  ircondo  signifieaio,  eiot  di  CoNiideraaiuNe,}  Je* 
€<rtcuza  , Cautela.  Lai.  iiicugitantia.  Gr.  àlv/iTtia.  Cavate.  Med. 
cuor.  L'uomo  che  noti  i tenuto,  ha  più  baldanta,  v oieno  si  guarda 
lo  qoale  alcuna  voUa  per  disavviaaiDeolo  cade. 

DISBADIhE-  (Ar.  Ues.)  Ui*sba*di*re.  Att.  Ditfare  io  ribadifwro;  Top* 
)iOffo  di  fìitindiro.  (A) 

DISBaNDAÌIE,  ni-»baQ'dà*re.  If.pau.  Stfondant,  DiJprrderit.  Fortig. 
Ekeiard.  la.  fo.  Onde  convicn  che  II  reslo  si  disbande,  Ed  aiia 
fuga  dassl  votentieri.  (A) 

ntSBA^DATO,  DUsban-da-to.  Add  m.  do  Dlibandare.  y.  di  reg.  (O) 
DISBAMIECGIATO,  Di-»ban  de«*già*to.  Add.  [m.  K A.  F.  r di'J  Bban* 
dcggialo.  tal.  relrj^alus.  In  caillun  Di*4us.  Gr.  fu7x3<v5is;. 
a — LuGgo  disbandegglain  “ Lungo  di  bando.  Luogo  di  etUio.  Mor. 
S.  Greg.  Essi  stimano  d'essere  in  questo  mondo  siccome  in  luogo  dl- 
sbandrggialA. 

D!$BA^DinE,  Di-sban-di*re.  (wtl.  F.  A.  F.  t di']  Sbandire.  ìmI.  nde- 
gare.  in  esilialo  miilcrr.  Gr.  fv/xln/m,  èorpaxi^tiv.  Fr.  Jae.  T i. 
9.  M.  Disbandila  o'è  la  pare  Di  lutt'll  tuo  comilalo.  ••  E Dittam. 
«.  0.  Condannala  l'avev'a  e disbandtla.  (P) 

DtSBANDITO.  Ui-»-han>di*to.  Add.  m.  ila  Disbaitdire.  /.«  i/mo  cAc  Sban* 
dito.  y.  Comm.  l>ant.  Jnf.  4 In  Unto  che  pare  cli'eiti  rilortii  li  secoli 
dell'oro,  « che  il  dUbaijditi  aomiol  per  sua  opera  rivocati  sieno.  (N) 
niSBAllAGLIA^TE,  Dl-sba-ra-gllàu-ie.  Pari,  di  Disbaragliarc.  CAe  di* 
•baragtia.  •S'uiv’tn.  ìtiad.  (A) 

DISBaBaGLIARE,  Di*»ba*ra>fllà*rc.  Att.  e n.  F.A.  F.  e di'  Sbaragliare. 
.Sdi.  IN.  Utod.  (Al 

DlSBAR.tCLl.’tTO,  Dl-sba-ra-gtià  to.  Add.  m.  da  Disbaragliare.  Salvia. 
//rad.  18.  Perg.  (Min) 

DiSBAHATTARE.  Di*»ha.rat-tàTe.  [Att,]  F.  A.  Lo  ilrrso  cAe  SbarHiUrr. 
[F  e di'J  Sbaragliare.  Lai.  io  fugam  conjicerc,  praccipiUrr.  Gr.  pv- 
yaSriiiv,  ( Di^baralUre,  sbraitare  e barallare  io  senso  di  di«j>t*rdi're, 
dis«iparc  tira  dall't-br.  parati  dispergere,  sparpagliare,  dislriiggerr. 
Anche  gli  Spagn.  hanno  desburoiar  in  scn«o  di  abbaiare,  disirug* 
gere,  dissipare.)  Guid.  G.  Dithorattòc  ie  whicrc,  e con  grande  vir* 
lude  di  combaltcrr  liberòe  Castore.  Lio.  At.  Assalirò  i oeinici  per  si 
gran  torta  e per  sì  grande  liza,  che  a una  spronaU  gli  disbaraltaro. 
DISBARaTTATO,  Di**ba*nil*là-lo.  Add.  *n.  da  bisiNiraltare.  F.  A.  \^F.  e 
di'  Sbaragliato.]  Lat.  fusti*,  tugatus.  Gr.  fr/xictòtie.  Lio.  M.  Perlo 
diciro  corno  della  battaglia,  il  quale  era  dlsbaratlato. 
a — Violo  oncAc  da’  taoderni.  Stur.  Eur.  8.  tt.  Il  quale  {Jmatfa) 
finaltnrnlc  mal  condotto  e disliaraUato , disperalo»!  di  potere  più  ol- 
tre resistere,  te  nc  fuggi  con  la  moglie  c 1 figliuoli,  c con  ciò  cbV  polé 
portarne,  alla  volta  dcM'Unghcrla.  (?l) 
disbarazzare,  Di-sba-nc-sà-re.  Alt.  « n.  comp.  lo  tletto  che  Sba- 
ramre.  F.  Pattagl.  An.  laas.  i».  fierg.  (Min)  Salvia.  Annoi.  Ptrf 
poet.  Alurat.  t.  i»o.  (^'rn.  1748.)  Son  però  imbaniuì  cita  disbaraz- 
zano e danno  luce  e dislinzione.  (N) 

DTsraRBaRE,  Pi-sbar-bà-re.  [^AtL  Lo  tleito  cAr]  Sbarbare.  V.  Lat  e- 
vellcre.  Gr.  asotìiiri».  Ator.  S.  Greg.  Fuoco  che  divora  intino  a per- 
dizione. e disbarlu  lutlc  l'erbc  nate. 

PISUARDATO,  Dl-sbar-hà-to.  Add.  m.  da  Disbarbarc. 
a — Sbarbato,  Senta  barba.  Lat.  Imttcrbls.  Gr.  àyrwiot.  Fit  Plut  Un 
uomo  po]'<iIare  disbarbala  per  lo  caniBiìno  Incontrò  una  cervia. 
ni^RARCAKE,  Di-sl>ar*rà-re.  All.  e tt.  Lo  ifmo  cA«  Sbarrare.  F.  Serd. 
Star.  t.  78.  Mct  disbarcare  In  terra,  fu  arenilo  per  ordine  del  re  E- 
Dianue'e  da  molli  principi.  Car.  En.  io.  4S4.  Intanto  Enea,  Per 
dl^barcare  i suoi,  i«  scafe  e i ponti  Avrà  già  presti.  (T) 
DTSRaRCATO,  bi-*1>ar'Cà-to.  Add.  m.  da  Diìiluirrare.  Lo  strilo  che  Sbar- 
ralo. F.  Setd,  Sfor.  s.  lou.  Il  generale  Aimriila,  di«l>arcalo  in  terra 
con  la  gente  armata,  lo  cacciò  per  forza  della  città.  (V) 
insR.vsS,vRE,  Dt-sbas-sà-re.  All.  F.  A.  F.  e di'  Abbassare.  Firn.  ani. 
F.  F.  ffui'iiagg.  Vrbic.  so».  84.  Qual  iiomoò  sulla  ruta,  |^r  ventura 
!^oii  si  rullcgri  perchè  sia  ìnnaltalo  ; Che  quanto  più  8i  mn»trB  chiara 
e pura,  Allor  si  gira,  rii  ballo  di»bA«<ato.  (<^ut  allegorie.)  (V) 
flISBASSATO,  Di-sbaS'Sà-to.  Add.  m.  da  OtsbaSMire.  F.  (U) 
DISRATTCRE,  Dl-sbàMc-re.  AU.  Onom.  F.  A F.  e di'  Ditnltiif.  Fr. 
Jae.  T.  a.  tT.  t*.  Tulli  erano  amnrrili  C disbatluli  da  gran  (ribo- 
l.tnn.  (0*(t  mctof.)  (V)  Satvin.  Opp.  Caco.  s.  ift.  La  ss-hiuma  . . . 
<.hc  tra' denti  disdite  e molla  e bianca  Colio  sbuthir  del  caloroso 
Calo.  (M 

IM^HATTt'TO,  Di-sbat  lù'lo.  Att.  m.  da  Dlshallere.  F.  (0) 
DISSODARE,  Oi-s])cn«dà-re.  N.  pait.  comp.  Lo  $U*to  che  Sbendare. 
F.  Cacarvi  lo  benda.  Fortig.  nm.  Entrò  dentro,  e*l  bel  garzone  Si 
disbenda,  sonidendo;  Poscia  si  se  la  ripone,  Cbe  bendalo  egli  pa- 
rva, TrislarrI,  tnn  ci  vedea.  (A) 

Tn.StiODATU,  Di-s>>en-dà-tn.  Add.  m.  da  Disbendare.  F.  di  rrg.  (0) 
IViSHiAVATO,  Di-sbla-và'lo.  Add.  m.  comp.  Lo  vteuo  che  SbUvalo.  F. 
£ùce.  noe.  7t.  it.  Ti  Useerò  pegno  questo  mio  tabarro  disbiavalo. 
(roti  Ugge  it  Pergamini  eolie  antiche  rdtifunf.)  (N) 
ni.sItlTTAHF..  (Mario.)  Di-ftLlt-tà-re.  AU.  Lo  ilevvo  che  Sbiltare  F.  ($) 
DlSBitRSARE.  Pl-sbor-sà-r».  AU.  La  vteUo  che  8l»or»are.  F.  fierg.  (Min) 
t — D!«petisare  del  suo.  tfòiirn.  Setrett.  i.  t o.  Berg.  (Mio) 
DiSBOltSO,  Dl-sbór-fO.  «Sin.  f'oce  che  propricmente  etf  time  l’atto  di 


cacar  danari  dalla  bona,  e che  per  trojtafo  «t  adopera  in  ilgnlf^ 
calo  di  PagameNlo  fatto  de' pruprii  danari.  Baldin.  Dee.  Egli  ha 
potuto  rinfrancar  sé  stesso  de’ gran  disborsi  patiti  a cagiMHt  degli 
uomini  tenuti  In  essa  a sue  spese.  (A) 

I — Essere  in  disborso,  dicrai  n<ti'iMo,  « vate  ffoneuere  ancora  stalo 
rimbonato  delle  vpeu  fatte  per  altrui.  (Van) 

DISBOSCARE,  l>i-sbo^à-re.  [AU.  F.  A.  F.e  di'J  Diboscare.  Cavate. 
7'rott.  paz.  Costui  ditte  al  tuo  figliuolo:  va  e disbosca  la  Doatn 
possessione. 

DISBOSCATO,  Dl'tbO'SCÒ-lo  Add.  «i.  da  Disboscare.  F.  di  reg.  (O) 
DISBOSCAZIUSE,  Di-ibo-tca-tl-^ne.  Sf.  Jt  divbotcare;  e tale  aneho 
it  Ju4  di  far  legna.  De  Lue.  Dati.  Fvlg.  i.  i.  az.  Berg.  (Mio) 
DTSURAUClARE,  Di-tbrac-rià-rc.  N.  paté.  Lo  titwo  che  Sbracciare.  X.A- 
òurn  Tre  font  Berg  (Min) 

DISURAMARE,  Di-sbrà-ina-re.  |v4ft.  e n.] /tdeittpfcr  le  óra  me,  [Saziare.] 
Lat.  aniaium  euplere.  Gr.  ttr'kitoovv.  Dillam.  4.  la.  Cesi  qui  rispo- 
8* egli  al  mio  costruito  ree.,  Per  dMimniare  II  mio  disio  del  tulio. 
i)oNf.  Purg.  8t.  1.  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  c allenii  A dlsbra- 
inarsi  la  decenne  sete,  Che  gli  altri  sensi  m'eran  tulli  ipeitli.  Ru(. 
A disbrumanti,  ciuè  a toglieriii  la  brama,  e aazlare. 

DI.SBRaMATO,  Di-»bru-eù-lo.  Add.  m.  da  Disbramare.  Lai.  expletas, 
aaluralut.  Gr.  svàrXzN;,  l(xxopo(.  Prot.  Fior.  4 Ita.  Forse  cbe  U 
fortuna  così  contrarla  ecc.,  iJIsbramata  tua  crudeltà  ccc.,  acati  tpetM 
disavventure  giusto  termine  ulfin  prescri»se? 

DXSBRaNaRE.  Di-sbr«-nà-re.  AU.  e n.  Lo  ileuo  che  Sbranare.  F.  Lat. 
dl.*ecrpcre.  (A) 

DISBR.a.naTO,  Dl-sbra-oà-lo.  [ .ddd.  m.  da  Dfstiranare.  Zo  ifeaio  cAe] 
Sbranalo.  F.  Lat.  ditcerplus.  Gr.  òtafaaaxró;.  .9afv.  dite.  i.  t4». 
, E però  l’avcg  rivelalo  e dette , aicrome  Sansone  nelle  fauci  d'un 
I llonrcllo  da  lui  colie  tue  mani  disarmalo,  e come  •«  foste  stalo  un 
capretto  disbranalo  e lasciato  morto. 

D1sbra>CARE,  Di-sbran-eà-re.  [.dff.  e n.  ^ ifrtto  cAc  Dibrancare  e] 
Sbrancare.  F.  Lat.  segregare.  Gr.  xotoiittv.  Dant.  Cono,  let,  Gct- 
nioglia  dunque  per  la  vrgetaliva,  piT  la  sensitiva  e per  la  razionale, 
e disbrancBsl  per  le  virtù  di  quelle  tutte,  n (^ui  io(«  diramarsi, 
dividersi.)  (il) 

DISBRaNCaTD,  Di-sbran-cado.  AdJ.  m.  do  Dishrancare.  F.  di  reg.  Ut) 
DISBRANDaRE,  Di-sbran-dà-rc.  Att.  Levare  il  brando  di  pugno,  DiV' 
ormirr  della  jpodu.  CAiaòr  A'cNdrnim.  88.  Ecco  l'alme  reali,  Ron 
mal  disallrisUte,  Cursaccigliata  ambizlon  dishranda.  (A) 
DISBRIGARE,  Di-ibrl'gà-rc.  [AU.  e n.  au.  eomp.  Lo  vtetvo  ehi  8br^ 
gare.  F.]  Trar  di  briga,  (T impaccio.  Lat  molestia  liirerare,  czp»> 
dire.  Gr.  à»ìac  àtto)ùro.  Giinl.  laf.  ss.  ite.  Dimmi  chi  fosti,  e a' lo 
non  ti  disbrigo,  At  fondo  della  ghiaccia  Ir  mi  convegna.  Ar.  Fur. 
ti.  lua.  Quanto  più  lutlc  rale,  e più  si  prova  Di  dUbrigar,  più  vi 
si  lega  streilo. 

» — A'  H.  pass.  Ar.  Fur.  la.  ta.  Cadèro  ambi  uguatmentei  ma  Icam- 
pioni  Fur  presti  a disbrigarsi  dagli  areioiti  (P)  Boler.  rag.  stai.  a. 
IO.  Acciocché  delle  tante  loro  bagaglie  si  disbrigassero,  0 ue  sentb- 
sero  rwi  il  peso.  (i<) 

s — Risolvere,  Sbrigare.  Lai.  dirimere,  soJvere,  impedire.  Gr.  3ia)ò*i». 
/'((.  Crisi.  P.  It.  Uae  a disbrigare  questa  quislionc.  Borgh.  Hip.  ai. 
E poi  di  quello  che  a me  toccherà,  il  meglio  ch'io  saperrò,  cercUeró 
di  disbrigarmi. 

DIRBKIGATO,  Di-sbrì-gà-lo.  Add.  m.  da  Disbrigare.  Frane.  ItU.  S.  Pat- 
tav.  Cono.  Treni,  i.  i.  si.  Berg.  (Min) 

DISBRUKARE,  Di-sbru-nà-re.  AH.  Lutlrare.  lìender  lucido.  Booone  da 
Gubbio  nel  Lami  PelF Erud.  t 17.  Amati.  (B) 

DISBUFFaRE,  Di‘sbuf-fà-rc.  S.  ou.  F.  e di'  Sbuffare.  £a/cin.  Opp. 
Cote.  I.  ts.  Assai  in  alto  s'impennaro  inconsolabilmciile  disbuSaodio. 
(Airfa  df  due  cavutit.)  (A)  (M 

0I$CACCl4ME>T0,  Di-^ac-cia-fuòn-to.  [-ViM.]  Il  diicoccfnre.  Z.af.  ex- 
pul<io.  Gr.  ènZCti.  Lab  8.  Che  è quello,  a che  il  |ioru  conoscimenln 
detta  ragione,  anzi  piuttosto  il  discncciamenio  di  quella  II  condurr? 
E*put.  Fang.  Cercare  Iddio  è disracciamcnlu  d'ogul  sollcciludioe  v 
cura  uiuaiu. 

DISCACUaNTE,  Dl-«rac-ciàn-te,  Pari,  di  Discacciare.  GAe  discoccw. 

iVoacar.  Due.  Mor.  a.  i.  Berg  (Min) 

DISCACCIARE,  Dl-scar-clà-r«.  [AU.\  Caeciare,  Mandar  eia  [Lotktsa 
che  Scacciare.  F.]  Lat.  «mpeUcre.  Gr.  rxCi'ùuy.  Boee.  mop.  st.  ss. 
il  rubarlo,  o ucciderlo,  o ’l  discacciarle,  da  matvagilà  di  utente  pre- 
cede. Lab.  17,  Leva  adunque  via,  anzi  diasarcia  del  litUo  que»tO  tuo 
appetito.  Pelr.  eap.  s.  So  coni ‘Amor  sopra  la  melile  ruggv,  E come 
ogni  ragione  indi  discaceiii. 

DISCACCIaTìVO  , Di-scac-cia-li-vo.  Add.  m.  Atto  a discacciare , o ad 
esser  diseaeeiato.  P'it.  Bari.  7.  lo  ti  dico  che  la  grolla  lerrena  ccr. 
si  è ella  discacctaliva  ; e quando  l' uomo  la  crede  oirglio  tenere,  ai- 
lolla  falla.  •*  ((>ui  Fuggevole,  Che  tosto  trapassa.)  (A) 

DISCACCIATO.  Di'Scac-cia-le.  Add.  m.  da  Discacciare.  Lai.  cxpuhu*. 
Gr.  Fov.  ani.  r.  4.  Allora  io  giovine  prr«e  tutto  l'oro,  « 

dtcdclo  a questo  Re  discaccialo.  Lib.  Similit.  Oh  renno  oscurato!  <>h 
giustizia  sbbasratat  oh  cortesia  discarcialu!  oh  ailcgri-zza  disiati^! 
Jhtni.  t'it.  A'uov.  14.  Allora  io  riposato  alquanto,  e rcsurressili  li 
morii  spiriti  miri,  e li  discacciali  rivenuti  alle  loro  posseMlonl,  dissi 
a questo  mio  amico  queste  parole. 

* — Ih  (orsa  di  «in.  Esule.  Dant.  flim.  a.  lerg.  Ma  non  sì  ch'io  cw>u 
scala  bene  allora  GII  guai  de* discacciali.  (B) 

OISCACCIATORE,  Di-fcac-cla-lò-rt  Ferb.  m.  [di  Dbcacciarc.]  Che  di- 
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tcaeeia.  LoL  expitUor.  Cr.  r^4n5wv.  n C«U.  Err.  I.  i.  QufI  dolce 
Iredilorello  d'Anorc,  iÌi«atcci«tor  di  tulle  te  maoincooie,  donelore 
di  (ulti  i piaceri  eer,  (B) 

DISCAiClATRILE,  Dl-«ac-ele-lri-ce.  [f'rrò.  f.  di  «itCACcJare.]  ImL  e«- 
putirix.  Gr.  itemP.  Mol.  s.  leo.  Hoderatrice  dc'»nverchi 

d«*il,  dette  non  vere  elirfreMe,  delle  vane  paure  dlvucciatrice. 
nsCADERB,  Di-KA-dè-re.  {^.  o«  comp.)  Setmar«,  , Fé- 

nirt  ai  poco,  Andart  in  friuio.  Scadere.  Lat.  defleere,  Imoiioul,  ruere, 
excMere,  (decidere.)  Gr.  ìÌ*rTfftfe5«»,  ixsrtffrrt».  IiV,  M.  Tanto  è 
ereACtuU.  che  »na  (randvzxa  non  puete  ogglniAi  dorare,  e già  cnmin- 
da  a di&cadcre.  ^9•N.  Piti.  Ora  è aubiUnente  discadulo  e iallJto,  e 
venuto  menù.  T'ei.  Br.  r.  s«.  Fona  Mnca  eoiiaigiio  ditcade  per  sua 
pesansa.  FU.  Bari.  si.  Se  tu  non  d ajuli,  tutta  la  nostra  credenza 
dlecade  e perisce,  e noi  im>o  abbiamo  nluno  coosiglio,  ae  da  te  non 
viene,  o per  te. 

t ->  Ricadere  o Tornare  al  padrone  diretto.  Lat.  revelvt.  Ar.  Fur.  a. 
ta.  La  Duchea  d'Albaoia  ecc.  Io  miglior  tempo  discader  non  puole. 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

IMSCAOIMESTO  . Di-eraHii-mea-tu.  [Sin.  comp.  Lo  tltéto  che  Oceadi- 
mento.  e Decadenza.  F.  ] Lat.  defeelio,  ruina.  Gr.  «twoi;. 

7'es.  Br.  v . aa.  UaU'avartzia  vico  Irodimcnlo  eec.,  ingiuslisle  e disca* 
dimenio.  £ appreaio.*  Orgoglio  ingenera  iovidia,  Uividia  menzogna, 
menzogna  disradimrnlo,  e di»cailLu>enlo  Ira. 
a — (Ueil.)  Discadlmenlo  di  forze  : Caduta,  Afancanza,  Perdita  di  j a 
forze.  Pasta.  (B) 

lUSCADt'TO,  Di*ftca-dù4o.  Add.  m.  da  Dl^cadcre.  Laf.  defeetuv.  Gr. 
òàOsifiyÀvoi.  Fr.  Jae.  7*  a.  a.  la.  ch'egli  è vecchio  e discaduto, 

Bè  gli  avresti  a impor  più  soma. 

DISCACCEBE,  Di-scàg>ge-rc.  (i7.  oss.  anom.  e difetl.]  F.  A.  F.  e di' 
Discadere,  [wei  i.e  sirjn.)  Lat.  deflcerc,  imoilnui,  csciderc.  Gr.  rXrr- 
Toòe^a»  nertjrrzcv.  Tee.  Dr.  7.  71.  Le  grandi  cose  dUcaggiono  per 
loro  medesime. 

DISCALZARE,  Di-Mtl-aà-re.  [aU.  eamp.  lo  ileuo  cAe]  Scalzare.  F.  Lat. 
rxeaieeare,  ablagueare.  Gr.  vvo^énava  >ùr(v.  Ceceh.  Etatt.  Cr.  a.  io. 

E discalzati  i piedi.  Le  pom|>ose  rrgal  veste  deponi,  n i'itt.  S.  Gi- 
rot.  aao.  Dìscuopri  lo  tuo  vele,  e discalza  le  lue  gambe.  (V) 
a ~ £ n.  posi.  Car.  Fotg.  long  Am.  Alcuna  valla  si  discalzava  e sue* 
dolasi  per  Insino  a mezzo  stinco,  s'arrischiava  ancor  essa  d'eo* 
trarvi.  <Blin) 

* DISCALZAKCLLO,  Di-écat*za-rél-te.  Add.  m.  dim.  di  Discalzo.  Lor. 
J/cd.  eont.  laa.  Quando  hu  rislo  che  far  acquisto  Di  lei  noo  posso 
aoD  fallo  fra,  E fraUrelio  discaizsrello.  (Zao) 

DISCALZATO,  Dl'aral-aà*lo.  Add.  iw.  da  Discalzare.  » Discalzo,  Scalzo, 
sin,  F.  Dismlzare,  ^ i.  Btrg.  (Din) 

DISCALZO,  Di>»càl-zo.  Add.  (m.  aine.  di  DI^Iulo.  F.]  Lat.  evcalcea* 
tus.  Gr.  cn^'iocTO^.  P’ir.  Ae.  te».  Co' piè  discalza,  e cnperla  d' un 
manto  ecc<,  se  n'eolrù  in  un  mulino.  Jlam.  Gir.  ta.  ao.  A'codardi 
guerrier  pasur  non  lire,  Se  non  co' piè  discalzi,  e nudo  il  seno. 
DiSCAUERAKE,  Dl*-ca-me>rà'r«.  Att.  Eelrarrt  dai  fUeo.  ^ailopi.  ann. 
iota.  IO.  Berg.  (Min) 

DISCAMCKATU,  Dis*ca'mc>rà-(o.  Add.  m.  da  Dlscammre.  (V.  Camera, 

^ 4.)  iroiiagi.  onn.  io«a.  it.  iirrg.  iUln> 

DISCAMERAZIOBE,  Ob-m-me^'Zi'iKBe.  Sf.  Airazioite/ùi(o  di  aimn 
eopiiai*  dal  /face.  Batiagl.  oitn.  laoa.  H.  Berg.  (Min) 

DJSCABSO.  Di'scàn'so.  A*».  Scampo.  Lai.  cflugiuni.  Gr.  liapvTq.  (T. 

^ Coniare.)  Tir.  Tiec.  on.  te.  Acciocché  possiamo  con  ogni  Industria 
e con  ogni  sforzo  cercare  il  su»  rimedio  e il  nostro  discanso. 
DI8CABTARE,  Oi-acao-là-re.  Att.  F.  A.  Levar  l’incanto.  Gal.  Cane. 
Ger.  t pur  auche  un  bel  dire,  consumare  ollanianove  alante  a iti> 
canlarla  e discanlarla.  iM) 

D18CAPEZZARE,  Dl*sc»-pct*zà-re.  [All.  La  eUeeo  cA«]  Scapezzar».  F. 
Lat.  ampulare.  Gr.  «irosórerzt». 

t — Dcrapilare.  LaL  caput  amputare.  Gr  cÈvoafaii^av.  Hb.  aetrot. 

Uscendo  sangue  dd  collo  suo,  come  se  t'aveaae  allora  dbcaiiezxato. 
DlSCAPEZZATU,  Di^aco'fwfzà-Ui.  Add.  m.  da  Diaespezzare.  F.  (0) 
biSCAPIGLlARE,  Dl>Ka-phglik*re.  Att.  La  eteeea  che  Scapigliare.  F. 

iWarin.  Adon.  <t.  a»,  ylfam.  Dif.  Maria,  t.  Berg.  tMin) 
DISCAPIGLIATO , Di*sca-pi>glià-lo.  Add.  vi.  da  Discaplgliare.  >fam. 
Dif.  Marin.  a.  Btrg.  (Min) 

OISCAPITAllERTO,  Di-Bca*pi-bHDén'lo.  Sm.  La  eteeeo  che  Ditcapilo. 

y.  Battagl.  Ann.  iota.  o.  Berg.  (Min) 
discapitare,  Dt>sca*pi-là«re.[iF.  ati.  Lo  eteeeo  cAe]  Scapitare.  F.  Lat. 
jactursm  fecere,  pati.  Gr.  Znptovoòai.  Cor.  lett.  t.  ira.  E ae  per 
non  essrrltf  in  cognizione  parrsM!  impertiDniza,  « per  questo  discapi* 
lassi  sei  sue  giudizio,  seusateioi  voi  ecc. 

DISCAPITO,  Di-acà'pi'to.  (,Sm.]  Jt  diteapUara.  Scapito,  OltcapitS' 
meolo,  lin.  Lat.  jartura.  Gr.  Prtd.  i.  ».  Un  pericolo 

grande  mai  non  dee  eleggerai  iirr  un  guadagno  leggiero,  perchè  ciò 
sarebbe  come  appunto  pcecar  con  un  amo  d'oro,  il  qual,  perdalo, 
reca  tanto  dikCapUo,  che  non  è compensabile  colla  preda  che  ci  rm> 
metle.  E g.  7.  Pare  a voi  dunque  gran  fallo,  che  il  Cielo  a voi  debba  ; 
matare  qualche  leggiero  dlsrspilo  di  mondana  rìpulazionc?  | 

DISCAPPELLaHE  , Dl-scap-pcl-là-re.  Att.  T.  di  falconeria.  Capar  di 
capo  il  cappello  al  fateone.  <A) 

OIStARCARC,  Di*srar>cà«re.  [Alt.  e n.  afne.  di  Disearteare.  F.]  fìant.  I 
Par.  ta.  eo>  Quando  *1  volle  Su»  si  dlscarchi  di  vergogna  il  carco.  I 
DISCAKCATO,  Di^ar’cà'to.  ( Add.  m.  aine.  di  Discaricalo.  ] Dani. 
Jnf.  17.  Ita.  E,  dUcarcate  le  noslre  persone,  81  dileguò.  l 


DISCARCCRARE,  Di>scar>co'rà>rr.  Alt.  eomp.  « n-  pose.  Lo  eleeeo  eka 
Scarcerare.  F,  Sannat.  Aread.  Egt.  la.  Deb!  consentile  ornai  ch'io 
mi  dlscarrerc.  (V) 

DISCARCO,  Di'Seàr-ro.  afne.  di  DUcarlco.  F.Seuta,  Diecclpa,  Glu- 
etilicaziont.  Ar.  Far.  aa.  lai.  La  donna  In  suo  divcarco.  ed  in  ver- 
gogna D'Anselmo , il  capo  gl'intrunò  di  gridi.  E Car.  En.  ».  777. 
Ora  in  discarco  DI  me  dirò  sol  qiin>lo.  (Ù) 

DiaCAniCA.MENTO,  Dl-sca-rt-CB-a»rn-lo.  [Jni.j  7Ì  dfaearirore.  Lat.  exo- 
neratlo.  Fr.  Gtord.  Pred.  Grande  èe  all'anima  dlscarlramento  la 
sanla  confrvsionc.  {Qui  metaf.) 

DISCAIIICaRE,  Dl-«ra-fi*cà-re.  [Alt.  e n.  Letare  il  carico.]  — Discar- 
car«,  Srarirare,  Scarcare,  sin.  Lai.  esonerare.  Gr.  àvo^osWCuy.  £rp. 
P.  jV.  Le  altre  caricano,  e questa  discarica. 
t ^ E fìg.  FU.  S.  Frane,  tio.  iK-ht  discarica  la  eOKienxa  tua  e non 
temere  Io  dire  degli  uomini.  (V) 

DlSCAttlCATO,  Di-sca-rl-cà-to.  Add.  m.  da  Disrarirare.  — DIsrarcato, 
Srarirato,  Srarcalo,  sin.  tal.  exonenilus.  Gr. 

DISCARICO,  DMcà'rì'CO.  [v^n.]  //  diecarteare,  tt  irrare  if  carico.  — 
Discarco,  Scarirc,  ain.  Lat.  exoneralio , Urb.  Diede  ordine  e opera 
|H>r  io  dUrarlco  della  gravosa  nave, 
t — Pitrlanrtosi  di  fluidi.  Sgravio,  Scolo.  reccA.  Bagn.  Per  quest’ I- 
8l'‘sAo  aprire  e dioiinulrc  la  reiviairnza  nella  vena  porla  , ajutano  II 
dlicarico  dei  sangue  della  milza.  (A) 

— Per  metaf  ( Glusilficationc , Di«colpa.)  Dae.  Seitm.  ta.  DNs« 

( il  Be)  piibblicamenle  non  per  odio  contro  alla  Reina  , ma  per  di* 
scariro  di  n>«cimza  ecC-,  avere  Impelralodal  Ponlrflcc  qiirati  giudici, 
a — Dare  il  discarico  a checchessìa,  fig-  = Liberare  da  un  obbligo, 
da  un  im}/edlHiento,  Sciogliere  le  diffleollà,  Metlere  in  chiaro.  F^o- 
rare  eec.  7’asl.  Leti.  Prima  di  dare  il  discarico  a una  lai  Uifficottà 
conviene  considerare  che  negli  odori  eoe.  (A) 

8 -~(Como.)  Quella  parte  del  carico  già  tradotta  dalla  nave  nel- 
l'alloggio fier  eutrt  traepartala  o nel  magazzino  del  mercante  o 
ne’  tnagazzini  regli,  o a*  /azzarei/i  per  farvi  ta  quat'anUna.  (Van) 
DISCARNAKZ  , Dì-scar-nà-rc.  [ Att.  comp.  Lo  ifetso  cAc  ] Scarnare.  F. 

Lai.  scarlBcarc.  Gr. 
a — Assolligliare.  Buldin.  (B) 

8 ->  iV.  pati.  Dimagrare,  Scemar  di  carne.  Lai.  macrescere,  roacrefieri. 
Or.  àzirr.>yi(7.^xt.  Dani.  Inf.  so.  «».  Che  rimmagliie  lor  via  più  in'a- 
■ciuga  , Che'l  male  ond’fo  nel  vello  mi  discarno-  But.  Onde  nel 
viso  mi  discarno,  cioè  per  la  quale  nel  volto  ni  consumo,  e rkoe 
meno  la  carne. 

D1SC.Ul.>AT0,  Di-scar-nà-io.  .<^dd.  m.  da  Discamare.  XoifezzocAeScir- 
nato.  F.  Liburn.  Sehett.  7.  (Min) 

DISCARO,  Dis-có-ro.  ( ,^dd.  wi.  eouip.  );  conirario  di  Caro.  Axro  a 
grado,  Odioeo,  Ifojoeo.  Lai.  Ingralus,  riKiIralus.  Gr.  ah]<fiìr,  zrrofrec. 

I Boce.  nov.  i».  t.  Aè  vt  durra  esser  discara  d'averlo  udito.  E noe. 

I 47.  7.  il  che  mollo  fu  c all'uno  e all'altro  discaro.  .Monlem.  eon. 

I 7.  F.  mille  Volte  fi  di  muojo  e rinasco,  Dikllo  ad  altri,  a me  slot» 

I discaro. 

DISCARTA.  (Geog.)  Dl-tcàr-la.  Antica  città  defr.diia  neffa  Persia 
I propria.  (G) 

DIHCATABROSI.  (Med.)  Ol-sca-ta-brò-st.  Sf.  F.  G.  Lnt.  dyscalabrosh. 

I (Da  d^'f  male,  e da  caiaòroto  fuL  di  caiobroicolo  InghiolliKo.) 

I flcolta  d'inghiottire-  (Aq) 

OISCATAPOSf.  iMed.)  Di*»cada-pò-«i.  Sf.  F.  G.  Lai.  dv'<calhapo«Is.  (Da 
dyt  male,  eota  gtù  , e poto  fui.  di  poc  per  pino  lo  bevo.)  Difficoltà 
di  bere.  (Aq) 

DISCATEMARP. , Di*sca-te-nà-re.  [All.  e n.  eomp.;  contrario  di  tato* 
Dare.  Lo  eteeeo  cAc]  Scatenare.  F.  Lat.  ex  calenis  solvere.  Gr.  ii- 
inokiup.  Cani.  Cara.  eo. Orse  nessuna  fiisse  in  quetla  parto. 
Che  pur  k‘  golpi  voglia.  Bisogna  che  discioglia  E discaleoi  un  no- 
stro buon  bracchello. 

DISCATENATO,  Di-<ca*le*nà-to.  .ddrf.  m.  da  Discatenare.  (Io  eteeeo  che 
Scatenato.  /']  Lat.  ex  calenis  solutus.  Bui.  Inf.  is.  Come  vrllrì  che 
fiisscro  discatenati. 

DISCAVALCARE,  Dl-sca-vul-fi-re.  [iV.  ae$.  comp;  confrorfo  di  Caval- 
care. Lo  eletto  eòe]  Scavalcare.  F.  Lat.  ez  equo  dcsccndere.  Gr.  àno- 
Caivity  voi  isrrrw.  f'iL  Plut.  Egli  s’usava  a tirar  l’arco,  o cavalcare 
0 discavalcarc,  correndo  11  cavallo. 

DISCAVaLCATO,  Di  sca-val-«à-io.  Add.  m.  da  Oiacavalcare.  F.  di  reg. 
Lo  eteeeo  che  Scavalcalo.  F.  (0) 

DISCAZZARB  , Dl-scai-zà-re.  Att.  Detto  per  la  rima  in  vece  di  Di- 
seaeciare.  Doni.  Aim.  «S'ocr.  Ed  ogni  fallo.  Ed  ogni  Iniquità  da  me 
discazza.  (N) 

DISCEDERE,  Di-»eè»le-rc.  [ff.  ozi.  difetlivo.]  F.  L.  Pariirzi.  Lat.  df- 
Kcdcre.  Gr.  airsCzivirv,  Doni.  Purg.  to.  18.  Quando  verrà,  per  cui 
questa  dlsre<iaT 

DISCEADENTALE.  (Leg.)  D(-seen-den-là-le.  Aid.  com.  Agg.  di  Linea, 
c tale  / diacrn<ienii  di  guatcheduno.  F.  e di'  Diveendente,  a.  (Vati) 
^ DISCENDENTE,  Dl-sccn-dèn-tc-  [Pari,  di  Discendere.]  CAe  diicende.—- 
Deacendenle,  fin.  [F.  Scendente.)  LaL  drsccndens.  Gr.  Kara^xivwv. 
i'um.  Jnf.  it.  11  primo  de'  Ire  discendcnll  circoli.  Amet.  S7.  M’ ap- 
parve la  «ania  Venere , de'suoi  dell  dKceixlenle.  Aiam.  Colt.  s.  IS7. 
Perchè  è tepida  l'aria,  e perchè  guanla  Dal  medesmo  balcou  , che 
neU'Aprlle  II  direendcntc  Sol,  ece. 

t _ Baio,  Disceso,  Originalo  da  chlccheesli;  (ed  in  quello  eign.  e'uea 
pure  in  forza  di  aofi.]  Lat.  lltwri , nepotes  , posteri.  Gr.  «v4^ey«i. 
7'riorcli.  Br.  Che  son  due  disceodenti  B naie  dì  sue  genti.  Booc. 
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ni>«.  IO.  is.  A p-erprluo  e<iiIio  Ini  e I «uo* «Ihe^niienll  dannnr<in».  E 
Trst.  *■  iit&tno  a Unto  cb«  alcunu  «lo*  di^crndmti  dt  Bocracria  Ul»l> 
lini  nc«irn  padre  prr  linea  ma!>cuiiru  si  troverà.  Btrn.  Ori.  t.  i.  49 
Pm>cché  Carojrgteri,  ctie  del  td<>a>ol  tuo  fu  discendente,  In  Italia 
menò  molli  fuerrirrl. 

g ~ (Leg.)  Linea  discendente:  quella  in  cui  «orio  comprrrf  f poiferi 
di  ^Mo/cAeduno,*  eome  diee$i  airvndeutr  ^urf/ii  che  comprende  i di 
(nì  anfenofi.  La  li$ua  di$cendente , 0 l'ordine  e Mucetuione  de' di- 
ecendenli  in  una  , dirilN^nrii  in  iinrqir  , 0 cu(/afcruie. 

«Oleuiii  con  rore  francete  tu  diVunu  Di'Cntdeiiliite.  (A)  iM) 

a _ (Avir.)  Segni  di>-cendeDli  : quelli  per  mi  il  Sole  tempra  di- 
arrmicrr;  lieeouie  diconii  ascendenti  ^Qtiefii  per  cui  egli  tembra 
tnlire.  (A) 

(SISr.L>UENZA  , Dl*«ren-dcn*«a.  sii.  di  Discendente.  — Descwi- 
denta,  «in.  Lai.  stirp*.  Cr.  <>9V4. 

g — Origine,  Nascita,  Succcsnione.  .S'a/pin.  JUog.  Socrate  nel  primo  U- 
bro  della  successione  ovvero  della  disccndcoM  d«‘  DliisoQ  nclk  toro 
•cuole.  (A) 

g L^fufo  come  nome  eotlellieo  per  Discendenti,  Pronipoti,  Sucee>* 

«ori,  Posteri.  Lai.  nepole»,  posteri.  (Vau) 

DISCI'.^D£RL , IU-»cén-dc-r«.  [iV.  ow,  onom.  comp-]  lenire  o batw. 
Calare.  — ■ iH-seeiidere,  Scendere,  »i«.  Lai.  descendere , dolabl.  Or. 
aaraCatvriv.  Jhiul.  Purq.  ».  so.  Poi  mi  parea  che,  più  rotala  un 
poco  , Tcrrìl»!  rome  folgor  discendesse.  Peir.  «on.  t^uamlo  'I  colpo 
inorial  laggiù  discese.  Uve  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  Boee.  q.  (. 
f.  T.  A'erso  un  rivo  d'acqua  ctilarissima,  il  quote  d'una  iiiontaguetta 
discendeva  in  una  valle  ere.,  con  kulv  (>«*«0  se  nc  andarono.  Sen. 
Piti.  Detta  quale  ancora  partila  , n'é  disccndula  in  queuto  corpo 
mortale,  n I tl.  S Frane,  «at.  t.'n  Seralloe  discende  di  cielo.  Ca- 
brile. Alt.  Aputl.  so.  Passarono  per  Pisidia,  e vennono  in  Panillia,  e 
predicando  in  Pergen , illscciicino  in  una  terra  die  si  clitania  At« 
latta.  (V) 

t — i:«clr  dalla  nnve  0 barca  nel  Udo.  Iitf.  s.  Così  sen  vanno  su 
per  ronda  bruna  i Cd  avanti  die  suiii  di  là  discese  , Aoclie  di  qua 
nuova  scliiera  s'aduna.  <Pi 

g _ Disicndrrsi  di  sù  in  giù.  Peir.  Onde  dt*ceodc  Dagli  allissiini 
luonli  maggior  Tciuibra.  (A) 

4 — Declinale,  l>»rrc  inclinato  a (lendlo.  fioce.  g.  a.  f.  a.  Le  piagge 
delie  quali  iuonUigncllc  cosi  digradando  giù  ver>o  il  piano  discen* 
devano. (A) (N) 

g ^ Avvafiarsi , spalancarsi  airingiù  profon<latncnt«.  Ar.  Fnr.  13. 
(««.  Tra'l  unirò  c l'arglae  »vcucido  Discende  il  fosso  orribile  c 
profendo.  (M) 

g [pj«.g;are.  Volgersi  aito ’ngiii.]  Dani.  Purg.  i>.  ii«.  Già  discen- 
denilo  l'arco  de*  Olio' auok , Erano  I ciltadin  miei  presso  a Culle  In 
rampo  giunti  cu'loro  avversari.  » (Cfoè.*  orcjido  p^tijala  la  inelà 
della  vita  che  suol  eamunetaenlc  goden  nn  uomo,  il  cui  corso  ras- 
toHiiglirt  qui  Ihinle  ad  un  orco  che  declina  c piega  dal  tuo  colmo , 
dopo  f quarittif'unnf.)  (A) 

T — Trarre  ori^'lne  e oasctuienlo.  Lat,  geniis  ducere,  originein  ducere. 
Gr.  àsaa.\et(v  yivor.  />unf.  Purg.  a.  na.  Ctiiaroalo  fui  Currado  Ma* 
laspina;’  Non  son  rantico  ma  Ut  lui  discesi.  Cron.  Mortil.  tir.  A 
onore  e loda  di  virtudiova,  buona  e sautu  vita  di  noi,  e di  chi  di  noi 
|M‘r  grazia  d'iddio  discenderà. 

0 — coti'  porfardo  di  Desiderio,  Voglia,  AITctln  0 liifii/e.]  Eoe.  ani. 
tlamp.  ani.  4.  8.  In  cuor  di  giullare  non  punte  discender  signoria  di 
dtiade.  (Cioè,  non  c conrenfcN/e  che  tengo.)  *•  tìocc.  nov.  La  qual  1 
grazia  In  noi,  e da  noi , non  è da  credere  che  per  alcun  nostro  me* 
filo  discenda.  E t'etr.  Cusi  dello  mio  core , Quando  tanta  dolccua 
In  lui  diserndr.  (A) 

a — ìlenomare.  Scapilare,  Venir  perdendo.  Paltad.  Febb.  tr.  Chi  «e* 
mina  il  st-me  delle  pere,  convien  che  nasca,  e per  natura  si  ritorna 
alla  schiatta  del  suo  primo  nascinenlo.  ma  uspi'tUr  questo  è lunga 
pena  agli  uomini , pcroccbc  lardi  viene , c discende  dalla  sua  no* 
btIlaJc.  (Pr) 

10  — Per  melaf.  Discendere  nel  dolore  = Esser  preso  da  dolore.  Ar. 
Fur.  ai.  30.  L ripetendo  quel  che  l'avca  detta  II  cavallern,  in  tal 
dolor  discese , Che  più  non  io  polcodo  sofTcrire  , Fu  forza  a disfo* 
fario  , c rosi  a dire  (Pe) 

1 1 — (pa«<arc  a dire  d'altra  rosa.]  Boee.  noe.  a.  t.  Il  discendere  oggi* 
mai  agli  avvcninicDli  e agli  atti  degli  uoiuiai  non  si  dovrà  disdire. 
>t  Benw  Celi.  Ortf.  rr.  Lasciando  indietro  molle  oninuzie  ccc.,  per- 
ciò discendo  a un  altro  modo  dì  stampare,  dello  a vite.  /'o«f.  izi.  t 
ancora  se  volesse  dinrendere  alle  cove  più  piirlicolari.  (V) 

g — Onde  il  modo  Discendere  a'  parlicnlari.  raffoe.  Ist.  Corse.  1. 
aa«.  Discendendosi  a purltcolarì  sommamente  sconvenevoii  ecc.  (V)^ 

Il  — tf.  pau.  Far  discendere.  Far  calare.  Lai.  demllirre  Gr.  aaraCii* 
Àsiv,  C'r.  4.  48.  I.  E quando  il  predetto  vino,  bevendo, si  menomerà, 
anche  il  delio  lardo  più  giù  fi  discenda. 

«$  — . £d  m sento  alt.  Gwtcc.  Slor.  4.  toB.  Purché  avcairro  fateli 
di  poterle  ( fa  «irttgficric  ) sicuramente  dlsccodere  in  «u  la  ripa  del 
Cune.  (Pe) 

14  — Col  4.4  caso  ma  nel  primo  tign.  Dani-  Purg.  14.  Perchè  non 
el>be  Cedron  compagni,  Quand'  Invcr  Aladian  discesa  1 colli.  (V)  Buec. 
Filoc.  Discendevano  l'alpeflr*  monte.  <A) 

(8  — Far  discendere,  fiivolgerc.  Cum.  Dani.  Inf.  a.  Poi  redie  in  Ita- 
lia a PUtagora  Taranxio,  a dixeae  Tanluo  aiU  magU  d'india,  a di 
lleslia.  (N) 


ic  ^ (Muv.)  Far  tìteerdere  1 suiml  daìV  acuto  al  grare  , 0 dal- 
Vallo  al  bauot  ciò  ti  prtaenla  aH'oceAlo  co//a  notlra  maniera  d< 
notare.  (L) 

DISCr.NDIMllATO,  Di-«eB*dl*n>pn-tn.  [ ,Vm.]  Il  dlicemfere.  ( /I  molo 
per  erti  uno  pcrjnna  o nna  c<>m  dlicende  , ed  anche)  U luogo  per 

10  qual  ti  discende.  — Dcscradiiuento.  Desernso.  Divcrnsn,  Discesa, 
Disreso.  Discensione.  Descrnsionr,  Acendiiuenlo,  Scesa,  sin.  Lai.  de* 
sccQsuf,  desrenvio.  Or.  xaràCavic.  CV.  1.  la.  a.  Le  parti  di  antlo  per 
In  dUcrndimento  degli  umori  dtvcngnnn  grasse.  Fotq.  Bai.  B «r.  1 
neri»!  del  rerebri»  per  diritta  via  «I  protendessero  c venissero  , p«‘r 
la  longiludina  del  «Jiscrnditnenlo  indebllirebherni  onde  il  loro  pro* 
cedimento  non  sarebbe  nè  fermo  nè  furie.  Arrìnqh.  Eleggere  dlscen* 
dimenio  al  ninferno.  Lib.  Atlnd.  E atlresi  del  disrendimenlo  delle 
stelle  che  sono  In  queste  forme.  Bui.  Nella  seconda  la  risposta  di 

; Virgilio  al  dubbio  e al  dlsrrndimenlo. 

DINCENRtO.NE,  Di*4ren-sl-»*ne.  (A/  Lo  tietto  cAe]  Discendimenlo.  F. 
Esjtcs.  filini.  Discendi  tsiirnore,  non  |>er  «lulazion  di  lungo  , ma  per 
discensione.  ■ (Q»il  è tenllmenlo  alquanto  più  arcano  , e ri  «'  1^ 
fende  diffusione  più  «prctufe,  cèe  ti  fa  non  con  mulatiune  di  luoffo, 
ma  per  oziane  rn/furrcifa,  0 «frnfle.)  (D) 
a — Derivailnne . Provenlenia.  .Siilvln.  Cei«.  174.  Polrl>à  la  poetica 
non  è un'  opoèaii  , 0 Discensione , o Derivazione , a Provenienm  , 
come  in  altro  proposito  dice  Sinesiu , della  granMticm,o  oralorb 
farolià.  (N) 

DISCENSIVO  . Di-sreo-sì-vo.  Add.  m.  Che  ha  (orsa  di  diteendere.  Lat. 
descendendi  vlm  tiabens.  Gr.  ùito^avvtri.  Èie.  Dite.  .4rn.  to.  Ab- 
baodunandu  pervia  le  più  gravi  (inalcrfe) , do*  quell*  di  mano  lo 
mano  che  suprran  col  proprio  dìvcMislvo  raomcnlo  la  vloleoat  Uel- 
l'impelo  progressivo. 

DISCENSO . Di-«céR'«o.  ( Jin.)  F.  L.  ( fd  A.  F.  e di'  Disceaa  0 Diaecn* 
dimenio.  ] 

a — [Discendenza.]  Rat.  Purq.  t*.  Tulli  quelli  libri  drt  Vecchio  T»- 
slainrnlo  dimostrano  pef  dritta  linra  Io  dlsrenso  da  Adaam  ad  4- 
brauui.  e da  Abraam  a David,  e da  lui  alia  Vergine  Maria,  della  quale 
nacque  Cristo. 

DIStENSOnP.,  Dl-scen-só-re.  t'erb.m.\di  Disreniere.  F.  A.]  Che  dà- 
■ scende.  — Desccnsore,  «in.  ImI.  de-*censor.  (ir.  aata^ànK.  But.Jnf. 
a.  Lo  qual  discensore  fu  ctcllo  per  padre  dell'àiòlà  Itoma. 

DISCINTE , I)i*scen*le.  [Pari,  del  v.  lai.  Discere,  Imporore.]  CAe  Im- 
j»ard,  (ma  luafu  «ofo  rooie  iiw.  in  luogo  dii  Scolare,  tal.  sliwipa- 
lus,  discens.  Gr.  Doni.  Jnf.  11.  toi.  Che  l'aflc  vostra  cw. 

Si-gue,  come  ’l  maestro  fa  il  discente.  E Par.  as.  ai.  Come  discente 
eh'  a dottor  seconda  Pronto  e libenie  in  quel  ch'egli  è esperto.  S 
Cane.  T*.  Il  terzo  «enso  si  chinata  morate;  e quello  è quello  che  tl 
lellori  di'ono  tulenlamenle  andare  appostando  per  le  acrillurc,  a u* 
! tililà  di  loro  e di  loro  discenti. 

DISCRNTR.ITO,  Di-.scen-trà-lo.  Add.  m.  F.  e di'  Eccentrico.  Car.Féor. 
ira.  Fate  vergogna  al  presumer  vostro  a valervi  di  cosa  di  già  fi  lo- 
gora, senza  gucrnirla  di  qualche  nuova  manifattura  , disccntrnla  dri 
vostro  profondissimo  cervellone.  (Qm(  mcfu/orlcamcnle  e por  cA« 
rafgu  uscita  dal  centro.)  (A)  (B) 

DISiiEPOLA,  Di-sfé-iKvla.  (A'em.  di  Discepolo.  — Dlscicpola,  rii».  LaL 
discipula.)  Lib.  Op.  Die  ao.  Nella  terra  di  loppe  fu  una  dlvol*  dk 
«cepola  di  San  Piero.  **  Salein.  Proe.  Tote.  t.  t«a.  Diotima  di  Man* 
Unea  , Blosufa  e Icologhessa  , discepoli  di  Hoerale.  .Veijaer.  Critl. 
iiufr.  8.  81.  4.  Assistere  a quei  teatri,  dove  cantano  queste  sirene 
j loro  discepole.  (N) 

DISCEPOLATO,  Dbfce-po-là-to.  [^m,]  Il  tempo  che  t'i  diteepolo,  che 

11  Ila  tolto  la  cura  del  maeilro.  — Disripolato , «l'a.  Stal.  Mere. 
Non  fns-^nno  tenuti  al  detto  maestro,  o maeniri  vuoi , per  ragione  del 
discepolato  0 fattorìa.  Diiif.  S.  Greg.  Fu  convcrtito  cd  awauestrato 
nel  dUcepoialo  del  detto  Om>rato. 

DIS>CLP0LÒ  , Di*scr*po*lo.  [.Vm.]  (^inegtl  che  Impora  da  ofiW,  [Qitagli 
che  il  pon  tolto  la  disciplina  di  altrui , Quegli  che  iMprensle  a 
conformare  la  propria  condotta  a fMcf/o  di  un  offro,  0 cAe  ae- 
ptjifis  le  opinioni  e i eottuml  d'un  altro.  — Discepalo,  Disdepole , 
Disdpuln,  sia.  ] Lat.  disclpatus.  Gr.  patrie.  Boee.  noe,  79.  a.  Ad 
inslanza  de'  preghi  loro  ri  lasciò  due  suoi  «offlrirnU  discepoli.  DiF 
lam.  ».  e.  t siccome  dlsccfwl  che  ricorre  Al  suo  maestro,  quando  in 
dubbio  vive  D'alcuna  cosa  che  voglia  comporre.  Carole.  Pr«lf.  (ItHr. 
Domandato  dalli  dlscrpoli,  che  inM.'gnaw*  loro  orare,  dls«e.  ffitc.  ani. 
IO.  I.  Il  disce|M>lo  per  torre  il  pregio  al  maestro,  disse  al  pa- 
dre : eee.  C’iu.  ùlt.  3U.  Veramente  è moll'amD.'cvoie  e grato  suo  di- 
scepolo. 

DI.SCEPL'LO  , Dl-scé-pu-lo.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Discepolo.  CwlfL  Leti. 
34.  B4-  0 scolaro  o mal  discepulo,  ebe  oro  è questa  di  venir*  a 
acunta  ? (V) 

DISCEttl.  (Gi'og.)  Di-sre-rl.  .4n<lcAl  popoli  dr/ri'nlrrno  drll'AfrioA.{(i) 
DISCEBNENTE,  Dl-seer-nèn-lc.  ( /Viri  di  Dlsccrnere,  1 CA*  dijccrnc. 
tal.  perspicag,  dUcemens.  Gr.  oZ’^itfisàs.  Fr.  Giara.  Pred.  H.  Spi* 
ritualiurnle  discerncfltì  il  bene  e il  male. 

DISCEItNENZA,  Di-»cer*oèt»-za.  [di/'.]  F.  A.  Il  diteemert.  [F.  e df  Di- 
scernimento.)  S'CcUa.  Lat.  discrcUo,  aclot'tio.  Gr.  raler^.  Coll.  SS. 
Pad.  Noi  cl  sceveriamo  da  essa  con  una  cotale  discomenza,  non  pen- 
sando de'sopercblcvoli  e de'più  ditlcali  cibi, 
a — Segno,  [Indizio,  Argomento. I Lat.  signuin  , argumentam.  Gr.  ex- 
p.iìo>,  rm^ii/scev.  Pcelam.  QuintlL  P.  Maotfaatà  diacernaoia  della 
sua  fcUonU  dUse  Mi  tH'fUail*  die. 
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BtSCTÌllsrRr.,  Dl-st+r-niyT*  }.40.  e n.  row;*.^  OUimnvifntfi  vttì'rt  e 
J^ùfiNfatnrnfe  cnneiMerei  |«  tiirit  ehe  dt^H  occhi  del  corpo  dice$i 
ancora  delVintctlrllo.  — Pirrrnfrp,  Picrrnlre  , 6«*«*rofr^,  Si^mlrr  , 
$in.  #'■.  Afdgumr»*.]  Lai.  penplrrn*,  rngno^ferr,  prniJpfe.  fìr.  Jsa- 
K0ty{(«.  Pani.  Pnrfj  « 7t.  Orlo,  mnmtro  idIo.  nnquanco 

Ron  vidi  tlibro,  «Ircom’lo  di«cerni>  1^. /'nfr.  can:.  ir.  a.  Ua  me, 
cjttt  nMÌ  adiknira  noa  di«r«rtH»,  AUbaglis  il  bri  che  nii  ti  mn<iini  in* 
torno-  Hacc,  nix-,  i.  a.  E anctira  |iiù  in  lui  vrr«i»  noi  di  pirintn  IìIh*> 
nlitfl  pirm>  (iitcrrtiittnn.  E il.  i>.  E la  nuMv  rra  »i  buja  c tì 
osrur*.  che  «eli  nnn  fmtpu  dl«Trnrra*  ov«  t'unilava.  Pati  loo.  Il 
prcU\  reme  giudlrr.  «un>vc«  e dltrem!.*  tulli  I |M‘«all. 

I •»  Difrronjeiari',  Iti^tinguerp.  |)i>iil«r«.  Aal.  di->ri'rii*r«  , dMWigufro. 
Cr.  Sta-/tvrÙ9nttt.  pani.  i\ir.  i-  7*.  Quando  In  r^iola,  clip  In  tempi* 
trml  Dpsidpraio,  » «ò  mi  ferr  allr«n  Ciirurinonla  chf  Irmporl  e dl- 
■crml.  Bui.  E di««rrni . rii>ò  , c dividi.  Cavate.  Jt/ed.  cuor.  Qutxio 
•olo  dlt<^mp  e fa  diteutgllo  dal  giu'^lo  alio 'itgiutlo;  cito  *1  giutlu 
pntlo  in  IrilKtlailonP  iotln  e ringruxia  , e lo  'n|rfu«lo  mortiiora  r t»r- 
«If-mmia.  *>  Ed  E^pot.  Bimb.  t.  •».  I tanli  uomini , per  tuo  Intimo 
Mporc,  * dono  dello  Spirilo,  diwrnono  fra  gli  «otjnl  !i  quali  ve«»- 
gono  per  illiitloae  dri  oimtcO)  e quelli  ch«  vengono  |>cr  rlvclacioiie 
di  Di».  (T) 

a — Ciadirarr.  lai.  derornere.  Paul.  /nf.  ».  iib.  Ond'io  per  lo  Ino 
mr'  pento  e di«4-<‘rno  Clir  In  mi  «rgui,  E it.  S7.  Un  rerlo  poro  pria 
(u  Im-u  ditrrrnol  Cbe  venirti-  rnlul  ere.  (V) 

4 — Ravritare,  Rironotfprr.  Se^intr.  Mann  I4.  a.  Tal  i la  ma* 

già  deironore:  dementa  gli  animi , aitcbr  appena  più  >i  dltcrrnono  ' 
per  umani.  (V) 

IMSCEilbEVOLB,  DI-t**er  nè-vo-le.  ,4d<<  cow.  da  Di»ccrnpre.  Che  ili- 
$reme . o dito  (i  poterti  ditccmert.  — Disrerniblle  , lin.  4of.  [ro* 
giiilu  farilit,  acutu%.]  Or.  a\i'iornt.  Hemb.  duU.  t.  i.  U»Uo  lliidio 
in  tè  di  marcirà  oiaoo  e di  ori^io  «iitcernevole  dici)n<.lravu. 

UlSCCfINEA  OLISSIMO , bi*MTr»ne->o*IÌ9*ti*nio.  ddd.  m.  luperf.  di  bl* 
Wfoevole.  Silot.  Scrm.  Berg.  (Min) 

I>l.nCEHMBILE  t Di-Bcer-nì-bl-li!.  ddd.  eom.  Lo  ttetto  che  t>l«cernevolp. 
y.  Gtorg*-  Bnrtol.  Etem.  Tote.  Berg.  iMÌo) 

DISCERMtOI.O.  {Arche.)  Pi>»cer>nì'rA-l».  Awi.  Ago  crinale  delle  fem- 
mine  romone,  cAe  «ereira  n tepnrare  i capelli,  o pinriMfo  le  frecce. 
Lo  nfetio  che  Hirixxalojo.  y.  (Mil> 

DISCEkMME^TO.  l»t-«rer-nl*Rién*lo  f j'm.  romp.  ] //  dtrerrnere.  [La 
ditlinziune  che  ai  fa  tCnna  caia  du  utt’allra;  e pg.  dfrrri  JjO  fa» 
a>llà  di  p/«d<ror  «UNomrnfe.  od  ancA#  Vallo  mrde»imo  dril'intch 
tetto,  con  cui  egli  ditlingue  le  idee  le  ime  dalValIre.  dnlicam.  Di* 
*crrn*'fiM.  — Srrrnlmenln,  »t«.]  ImL  rognilio,  telcelio.  Gr.  */v»<rt;, 
droxoioic.  Albert.  4«.  La  ragione  è dinrernimpnto  «kd  l»rnc  c del  I 
male.  Colt.  SB  Pad.  Tulli  1 penaieri  che  vpuguno  nel  cuore,  con  ta*  : 
fpice  ditrernlmrnlo  ditsmlnarr.  £ eltroee.'  1 quali  hanno  per  utanza 
eaerdtali  i «entimemi  al  ditreriiimeiilo  del  bene  e del  male.  Bed. 
Ott.  an.  is«.  È mirabile  altresì  il  ruilurale  diycernimenlo  di  tutti  gii 
aoimali  imgionevvii. 

1 — (Iran.)  Jtonna  di  grave  aaprffo  Tnodeifontenfe  teilila.  ì tuoi  at- 
tributi tono  ttn  erieelto  ed  un  roafro.  <Mil) 

/k'reernimrnfo  dilT  da  Cfudfefo.  Il  Ditcernimefìlo  ritguarda  nm» 
aolamrnle  U co«a,  ma  anche  le  «uè  apparenie  , per  non  ronConderli 
con  altre:  è una  conoscenza  che  di«(ingtie.  Il  GiMdirfo  rì«guanla  U 
nua  contiderulu  in  te  sle«a  . per  iKnclrarno  il  vero:  è una  cono* 
M^enia  rlte  pronunzia. 

DISCERMTIVO,  llÌ>«eer*<ii*lì*vo.  AdJ.  m.  Che  ditetrne.  Allo  a Jitcrr* 
nere.  Lai.  discrelivu*.  Gr.  ituteirteit.  SaUin.  Prv$.  Tote.  »,  ned. 
Nullo  udire,  mollo  ragionare  ree.,  anno  i fondatnciiU  di  quMta  giu* 
dicaliva  e ditcernlliva  (acoiiade.  » E Bed.  Cout.  9.  44.  Se  ella  vorrà 
ailopcrare  la  virlù  ragionevole,  che  cosi  chiara  c diteeruUiva  Iddio 
benedclto  le  ha  dala.{V) 

DISLERMTORE,  Dl*«cef*ni-ió*iT.  l'erb.  m.frti  Uirccrnrre,]  Che  di>-crne. 
luf.  rognitor,  Intpcetor.  Gr.  rirr/»vu«>n).  Pati,  toi.  l»e' quali  »l  Iruo- 
▼ano  porli!  divi'ernitori,  e che  bene  «e  no  «.ippiano  guardare.  Colt. 
SS.  Pad.  Di<ccmiiori  de'  pctitieri  e dette  inlencionl  del  cuore. 

DISCEIIMTHICC.  DI-«CPr*o1*lri-ce.  Verb.  (■  di  l)Ì%conn*^.  y.di  reg.  (0) 

DISCLHMJTO.  DÌ*scar-nù-to.  Add.  m.  da  Ditcerncrc.  £of.  ciq|ntlii«,  per* 
sperlun.  Gr.  */vwot4(^  ryyw7u«»«;.  Zibald.  Andr.  sa.  98.  l'ertove- 
ranta  è una  pcrprlua  e ferma  c<M>lanu  In  nel  bene  dlto-rnulo.  n S. 
Oit.  Leti.  ita.  Poi  dunque  che  l'occhio  dell’inletletlo  ha  co*>i  h«ne 
veduto  e disecrnnio  chi  gli  è cagione  del  Iwae  e chi  gli  è cagione  del 
male.  (V)  rimef.  S.  Greg.  v.  ai.  Secondo  che  dicevano  avere  diteer' 
nulo  per  le  voci,  gii  uomini  dicevano  eec.  (Pr) 

OtSCChPhRE,  Di-»cèr*p^rc.  AH.  e n.  pati.  y.  E Lacerare,  Dilacerare. 
Lo  tleno  che  Scerparr.  y.  Ar.  eam.  a.  che  te  noja  e fatica  fm  gli 
sterpi  Senti  al  aalir  della  poca  erta  roccia,  bon  v’  ha  da  (cnicr  al* 
1/0  che  ti  noccia.  Se  forte  11  fragll  vel  non  si  dl«cefpi.{A){Min){b) 

D1SCLRRE,  Di-terr-re.  [Alt.  onom.  eomp.  Lo  tteuo  che  ) Scerre,  [c 
Scegliere,  y,  ) Lat.  tcligrrv.  Gr.  «mOiyri*.  Gr.  S.  Gir.  La  colomba 
ba  nove  vir^ù:  ella  genisce,  c dUcegiie  lo  più  bello  grano,  e vola  al 
flume.  e fa  11  nido  lo  «ulta  pietra,  e fa  dc'trolombi,  c nodriscrgli  ad 
allnii  uopo,  e baciansi,  c non  ha  flele.  » {Alta  v.  Gemere  la  Crusca 
citando  lo  tteiio  eiempio  legge  e tceglie:  ferie  haui  a leggere  ed 
toccflle.)  (M 

OtSCCRVELLARE,  Dl*»ccr-vcl-là*rv.  Alt.  lo  afelio  eAe  Scrrveliure  e 
Okcrvellarc.  y.  (A) 

* N.  paat.  Applicarti  con  soverchia  altenziooe , Sompenl  II  capo 
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ni'llo  sludtarc  nimna  cma,  Loini,  Piai.  f.  pazzo  chi  «la  a ditccnvl* 
larvi  prr  («premere  una  qaitile'Ueny.a  di  nulla  dalla  farnuiinc  di  «inni* 
Imlll  « cicalale.  (A) 

DISlKRVELLaTO,  Di*tCcr*veMà*lo.  Add.  'm.dul>i«rcrvell.(r«  Lo  licito 
che  Scervellalo  c]  Dicervellato,  f*.  Pataff  s.  DI«cervvll.-i1o  vienl<>maz* 
liciindu. 

DISCESA,  Dl*tcé>ta.  [Sf.  L'alto  di  dficciidere  , ed  ff  ftiogro  per  cui  ti 
diteende.  Lo  i/eiM  chej  ni«crndimrnt».  y. 
a — Sce«a,  Cbina.  Diof.  ,9.  Greg.  l . i.  in  quella  dkeeta  dei  monte  non 
v'era  luogo  piano.  (V) 

s — Per  mrtaf.  ( Declìnainenlo , parlando  di  Stati  | 0.  A',  io.  isi. 
9.  Pare  che  avvegna  nelle  tignorfr  e tlali  delie  dìgnih  mondanr  , 
che  rttrae  «onn  in  maggior  colmo  , hanno  di  prctcule  la  lor  dl«ce«a 
e rovina. 

4 — (Pit.)  Dioceva  de’ gravi  : La  fendcNta  di  un  corpo  reno  il  centro 
dri/a  terra.  Caduta.  (A) 

8 — {Milli.)  Ditceta  nel  fo^vo  : Gnfleria  che  *'  In^nminrln  rfufravtc* 
rfionfc  tuffo  <pa/fo , e ^MittONd»  lofio  fa  tfrada  coperin  c*t  lino 
dietro  al  mitro  della  confrotearpa  , ove  *i  fu  uno  lAoeco  od  opcr- 
furtt  per  entrar  nel  foieo.  ftuando  $i  fa  colta  zoppa  , dieeti  iji- 
tcrta  a cielo  tcoiMrlo.  Chiamati  oncAr  Oaticria,  c Ditrcia  dell»  con* 
Irotcarpa.  (Or) 

e — * ( lkl.irin. ) Di«cc«s  in  un  pac«e  nemico:  È !t  fotta  di  tharcare 
dette  fruppi  in  un  pocic  nemico,  per  laccAcjjjfurf»  a per  coji7h<* 
itarto.  {8> 

7 — (Chir.)  Divetta  delPulcro;  «Vpoi/omcnfo  dc/f’ ufero  inferiormente, 
cfoc  qNONdii  i7  colto  di  etto  è abbattalo  al  éleello  dell’lHgretto  delta 
ragina.  Lat.  uteri  proiapvut.  (A.  O.) 

DISCESO,  Dl-wé-40,  Ad-I.  tu,  da  Diteendere.  Sceto.  /.nt.  d«crn*u’«. 
BfMie.  hop.  OS.  is.  E nel  Miignoiie  di«mi , cotninciaro  ad  andare  In 
giù  , della  pietra  cercando. 

t DUceadcntc,  Nato,  Originalo  da  checchessia.  ,V.  y.  ».  4.  Wt^«rr 
Ta««ino  c il  frateilo  discesi  dalla  casa  de'  Donali.  CrOA.  .tforclt.  ito. 
VeruDienle  hanno  dalo  buono  « grande  fondamento  al  no«lrl  anlirhi 
cli*cr»i  di  lui.  •»  Clar.  En  4.  »S9.  f.  voi,  mici  Tiri.  Co' discesi  da  v«i| 
tcnclr  seco  E co’pnslcrì  «noi  guerra  mai  sempre.  (SI) 

DISCESO.  •Iì'm».  y.  A.  y.  e dV  DI*ccndiinef»lo.  Et.  Jae.  T.  s s.  t.  Colai 
disceso.  Rnn  fu  mal  inteso.  (V) 

DiSCE.ssiO.xc.  (Arche.)  Di*4Crt*«i*n.ne.  Sf.  y.  L.  recaboto  con  cui  gli 
aMfiVAi  .ffoMtaiif  etprimevtuio  tc  maniere  di  eonoteere  le  opinloiil 
dei  leniilori , iatperiuxhè  guetli  obbandonneano  il  loro  jioito  e ti 
rinnirano  pretto  di  gnello  di  cui  abbraccinituno  Copinione.  (Van) 
DISCETTARE,  Di-wl*là-re.  [Att,]  y.  L.  Contendere,  Pfipufarc.  Lot. 
riisccpiare,  6r.  aw^ioCcTit». 

* — Disgii^are,  Disunire.  Dividinre.  [!'.  A.)  Lnt.  dbjicefe,  dispergere, 
dispcscere.  f»r.  d(xniòx(»v,  dizoótimcv.  ( Da  di>rrrp/um  pari,  di 
diteerpo  lo  ■metnhro.  ) Pani  Par.  so.  4«.  Come  subito  lampo  clie 
discriti  Gii  spiriti  visivi  (cA#  diiiipi.)  fini.  Che  discetll  gii  spirili 
visivi  ; cioè  io  quale  lampo  divida  li  radii  visuati  che  cscouo  dall’oc* 
chlo,  li  quali  divisi  non  vedono,  e unili  vedono. 

DISCETTATO,  DI*scet*là*lo.  Add.  f m.  da  Di«i-eltare  \ 
a — SparUiln,  [Dislinlo,  -Segregalo.  P.  A.)Lat.  evceplut.  Gr. 

Sen.  Piti.  01.  la  città  di  Leone  è arsa,  la  qnal  fu  ricca,  c rnorc  di 
hiilo  il  paese,  e disceliala  da  tulle  l'allre. 

DISCKTTAZIOAE,  DI-scel-la-zl-A-ne.  (.tf.]  P.  L.  Conteta.  Pi*p«fo.  Lai. 
dltccplalio.  Gr.  àufio^ntntie.  M.  P.a.at.  Dopo  lunga  discetlazloi-.c 
e comballimcnto  di  dlladini  ecc.,  per  grazia  commulò  la  pena. 
DlSCEVEUAbZA , D>-scc*ve*ràn*za.  |A/.'|  P.  A.  H ditcrvrrare.  [P  e di' 
Scevcramento.)  /of.  dìtcrelio,  separalio.  Cr.  #'if.  Bari,  I8. 

Morie  terrena  «I  è disceveranza  del  corpo. 

DISCEVERARE,  Di-«cr-vc*rà*rc.  [Alt.  camp.  Lo  ttcìso  cAe]  Sceverare. 
y.  — Discevrare,  DIsciverarc,  Dlscioverare,  sin.  Lai.  separare,  segre* 
gare.  Gr.  ra.  Pr.  i.  «*.  Seneca  di«sc,  che  le- 

ailà  e veriùi  discevera  l'uomo  e trae  franro  «la  quella  del  servo;  nta 
meniogna  l'odia  e misdirr.  .Sen.  Piit.  Sìecome  quelli  ch’cr.vn  formali 
da  Dio,  e disceverati  di  fresco.  E allroce:  TVon  è dunque  lenuin  co* 
lui  di  rendere  grazie  a Dio  il  quale  la  vecchiezza  non  discevera  dalla 
vita.  Ealtroie:  Dalla  quale  profusione  e compagnia  ri  dlsccverrù, 
e parlirà  dis«imigllanza. 

t — (£“  A.  pati.  Sceverarti,  Separarsi.)  Sen.  Piti.  Alcune  cose  ti  disce- 
I vemno,  e ti  parlano  più  leggiermonle.  o jùfeiA.  Piec.  i.  tiA.  Coi 

I disceverarti  «irtle  co«e  ebe  non  t'unitcoiio,  più  t'unUroao  ]«  conrermi 

e le  iinlbiit.  (S) 

DISCEVERATO,  ni-sce-ve-rà-to.  Add.  m.  da  Disceverare.  [Lo  tieito  che 
' Sceverato.  /'.)  Lat.  tegregalu*.  Gr.  Pit.  Bari.  «.  Dunque 

I lo  ratlivo  re  dislderatore  e ditrwcralo,  perciò  rubblauio  noi  lasciato. 
DISCEVRaRE.  Di*sce*vrà*re.  Att.  e n.  line,  di  DUcevcrarr.  Prot.  Piar, 
P.  I.  y 4 Or.  a.  pag.  aoi.  E per  l'unico  riguardo  deiroggellrv  inii* 
niio  una  senza  piu  (una  delie  virtù  morali)  ne  dìscevra,  cioè  a 
dire  la  religione  ecc.  (hliii) 

DISCEZIOSE,  Di*tce*zi*ó-nc.  A'f  /neltlone,  7^7/10  Salpin.diic.  t.as. 
Berg.  (Min)  (Divcczlonc  è noce  erronea,  poiché  net  luogo  del  *^feini 
citalo  dal  Bergamini  il  legge  Dlsseiiune.)  (?i> 

DISCHEBI.  (Geog.)  Di*tche*rì.  Antichi  popotl  rotlocali  da  Pomponio 
/Urta  verso  H l^nio  Emina.  (U) 

IdiSUIESTA,  Dis*diè-4ia.  Sf.  Lo  tletto  eha  Dischlesla.  P.  Bhn.  Ant. 

I Guid.  Caieale.  Sol  per  picLà  li  prego  giovanezza  Clic  la  dltclictia  di 
I Berxè  U caglia.  (V) 
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DISCIICTTACCIO.  Di  •rhfl-làC'<lo.  (.Sm  ] ptgg  Ji  De<co.  [ T.  # dr  Dis 
sdirllucrio.]  buon  Fier.  4.  I.  II.  Sforgiraiuio,  verbigratia,  entro  un 
|H>rril«  li  perfido  Biren  su  certe  panrlie,  E iibeiictUcci  loppi  far 
fiiilorl*. 

D1SCIILTTI>0 , Di*irbet-ti*4M.  dim.  [di  DrM’brtlo. ] Picfivio  dt- 
teAelfe.  /Juott.  7'ane.  4.  i E lUrU  meco  a un  dlsclieUia  d'accordo, 
E 'n  rsnU  pure  manicare  e bere. 

• DISCIIEZIA.  (Med.)  Dl-sche-iì*a.  Sf.  F.  O.  (Da  riyt  nule,  difllrUmcntc. 
e r/itzo  cacare,  e^acuare  il  venire.)  DiffieoUà  di  rracware  il  reiiDc; 
«rcrrra  diffUite.  (PII 

DISUllAltAllE.  Di-fchia  ri-rc,  [i#».  F.  À.  F.  e di']  DicliJarare.  [F. 
Sciitararc.)  tot.  aperire,  dectarare.  Gr.  ìpfavi^icv^  ^«iiìov*.  7Vt.  Br- 
7.  t.  Vuole  egli  M-guilure  la  &ua  nialeria  ecc.,  per  meglio  disctiiarare 
){  drlli  d'ArUloliic.  Otrid.  G.  Il  proporlo  della  sua  lateoitone  sullo 
quella  brcviladc  disciiiaròe. 

s — Chiarire.  Cov-oie.  jttL  ylpott.  •<.  Barnaba  e Paulo,  uomini  il  qiuH 
tullodi  |>ongoao  la  vita  per  lo  nome  di  Cristo,  per  dlKhiararvi  {iliU‘ 
mìnorrO  sopra  la  quistione  che  l'è  levala.  (V) 

3 — hcmlrr  chiaro.  Lai.  rianiu  reddere,  illuslrare.  Gr.  ja,uRcó»»v. 
Cabale.  Fruii,  littf.  Il  qual  dolore  «Jkc  che  purga  raiiioM,  rumo  la 
medicina  amara  il  ct-rpo,  e alluoiina  e di^cbiara  li  corpo,  come  il 
collirio  gli  ocebi  infertui. 

4 — /Vr  ntflaf.  Ba^wrenare.  DiscJiiaratn,  § f.  (V)  (?<) 

DISUJIaRaTO.  Di'Kbia*rà-lo.  Add.  m.  d<i  Diitehiarare.  Cacale.  Fruii. 

ting.  «9.  Gli  parve  vedersi  lulla  la  SanU  Scritlura  disposta  e di* 
schiarala.  (V) 

9 — Per  melaf.  nc/  4ÌyNÌ/!coro  del  $ 4.  Lai.  oxitaralua.  FU.  SS.  Pad. 
4.  Ila.  Bullo  andava  da  lui  ai  Irislo  e lenlaio  e dubilnHO, che  iticuo* 
tancnte  non  fosse  da  lui  consolalo  e dischiaralo,  c non  dìparlisse 
Urlo.  (V) 

DlScHlATTARF.,  Di>schìul*Ufre.  (A’,  oii.  F.  À.]  Sun  actr  coitvrnfeiizo 
nc  afiwipfiouto  enfio  sua  scAml/a,  Tralignare,  lof.  degenerare.  Gr. 
xaTarriirrnv  **é  voò  yjwv.  Ptlr.  Uom.  ili.  Ed  exiandio  li  pareva  che 
tulli  quelli  I quali  leggiermente  si  davano  a Cesare,  diH-hlaUBv«cro 
dalla  virtù  del  parne.  f'aler.  Matt.  Da  raeconlare  sono  coloro  li  quali 
dischiallarono  dallo  splendor  <11  quelle  iinioaKitit. 

DISUIIATTATO.  Di-srtiiaHa-lo.  i4dd.  tn.  da  Dischlallare.  [F.  Lai. 
di'gener.  Gr.  àyiv^t.  G.  F.  ii.  a.  <s.  Boi  quasi  discblallati,  e come 
non  apparlcnesaion  a loro,  e come  non  purleficJ  di  lor  fortuna  ccc., 
con  impaaicnxa  portiamo  colali  cose) 

DISCIIIAVaCCIARC,  Dl-jcliia-vac-cia-re.  [,r4fl.  F.  A.  camp.  La  iU*ta  che 
Schiavaecbrc.  F.J  Aprire,  LhtcAiai'are,  [iccondu  il  primo  tiyn.  F. 
DIschiavare.]  TVieid.  8.  89-  T«*tu  I ferri  ifa'piè  gli  di»4'faijvafcla.  n 
i/l  feelaCampafaMfiierolegge:t.totloi  ferri  dappiè  gli  disiacela.iiMin) 

DISIIIUVaRE,  Di*si-iiia-và-rc.  [All.  e n.]  Aprire,  [ * prupriamenle  .4* 
prlrean  cAiove.](!>a  cAicun.)  Lai.  rescrarc,  apcrire.  Gr. 

t — Scoccare,  [Llbiraf»!,  8prigl<mar>i. ] lai.  esplodere.  Gr.  iJMeoriiv. 
ihtHi.  Por.  t.  t4.  Beatrice  in  «uso.  e«l  io  In  lei  guanlava;  L forse 
in  lanto,  la  quanto  un  quadrel  posa  E vola  r dalla  noce  si  diseliiava. 
Giunto  mi  vìtli.  Bui.  Dalla  iu>ce  si  diaeblava.  Ecco  che  a vuiere  di* 
mosirare  la  sua  veiocllà  m'I  suo  salire,  arreca  la  coiupanixione  del 
tempo  net  quale  lo  quadrello  si  posa  b^lo  In  sul  balRtlro  e scoccalo 
C volalo,  dicendo  che  in  tanto  tempo,  quanto  pena  lo  quailrrllo  poi 
ebe  è scorralo  dal  balestro  a volare,  e posarsi  dove  si  ficca,  in  tanto 
tempo  vidde  sé  giunto  siiw  nel  glubo  lunare.  (i.a  Cr.  legge  scioccato.) 

8 — Parlando  d'Erbe,  Sbarbirarv.  Lai.  eradicare.  Fiur.  Firi.  IB. 
Quando  l'erba  è tenera,  si  disebiava  Icggicrracnlc  ; ma  s'clia  si  ferma 
lo  sulla  radice,  non  si  dìKfafava  senza  falicu.  (V) 

4 — *•  ( />u  schiavo.]  Cavare  di  sebiav iludine.  Lai.  e raptivltate  allquctn 
liberare,  fiuon.  Fier.  4.  8.  4.  Boa  dubitare:  Qualcun  si  troverà, 
Cbr  II  disebiaverà. 

Dtichiupare  dilT.  ita  Schiarare  c da  Dieehiaraeeiare.  PùcAiurore 
e .ScAiovare,  dovrebbero  risere  sIibSH  tra  loro,  nel  slgn.  di  Aprire 
ciù  ch'c  chiuso  con  chiave;  • cosi  /^ùcAtoroecrore  e BeAiarocciare 
in  quello  di  Aprire  ciò  ch'è  cbiuso  con  chiavaccio  o chiavislello.  Wa 
iiùcAiarure  ebbe  pure  il  valore  di  Scoccare,  di  Sbarbicare,  e,  come 
derivante  pare  da  icAiaro,  quello  lootanlsslno  di  Cavare  di  sdiiavltii. 
Inoltre,  siceoaie  CAiurarc,  preM-indendo  dalla  slgn.  che  gli  viene  da 
chiare,  ebbe  pur  quella  ebe  gli  viene  da  cAioro,  rosi  I primi  due  suoi 
ronirarii  dovrebbero  valere  Sconficcare,  Schiodare.  Falla  sla  che  la 
Cr.  non  dà  questa  allribuxiune  a X)ùcAiaearc,  berssì  a Schiavare,  a 
cui  non  dà  poi  quella  di  Aprire.  Bello  stesso  senso  di  Sconficcare 
sono  adoperali  pure  iMechiodare,  Schiacellare  ida  chiaeelio)  v A'run* 
figgere;  ma  Sconfiggere  si  usa  pure  per  Dare  KonOlla,  net  che  dilT. 
dagli  altri  affini. 

DtSCHlAVATO,  DI-schia-và*lo.  Add.  *i.  da  Discblavare.  F.  di  reg.  (0) 

DISUIIDIA.  (Boi.)  DI'SCh)-di-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dischidia.  (Da  du  due, 
e tetuàe  fraimurnlo,  ovvero  «cAidron  scheggia.)  Genere  di  piante  e~ 
eoliche,  della  pentandria  dtgtnia,  famiglia  delle  oecleplade , con- 
traddiilinte  da  un  caficr  diriio  tn  cfnyue  ritagli,  curalta  a cinque 
divieioni,  ed  anello  inlemo  o cinque  fugUuline  Itifide,  d'onde  ha 
franti  il  nome.  (Aq)  (B) 

DISCUIEDF.KE , Di-schiò-<le-fe- f -dth  Aon  etitre  convenevole  a 

opportuno/)  contrario  di  Bicbicdcre.  •Calvin.  Pro$.  Tooe.  s.  tao. 
Pure  il  luogo  e 'I  tempo  non  tu  dlscliicde. 

DISCIIIEHaBE,  Di*schie>rà-re.  [AH.  comp.  Disordinare,  Ditfar  le 
eehiere;]  eontrario  di  Srhlcrarc. 

8 — Per  Hietaf.  Discompagnare,  [Levar  di  *chiera.]  Lai.  dissociare.  Cr. 


jtaàótty.  Pani,  rim  44.  0 colai  donna  pera.  Che  sua  bilU  diicblera 
Da  naiiirat  bontà  per  tal  ragione. 

8 — iV.  pass.  [Uscir  di  schiera  ) Lai.  arie  eccedere.  Cr.  orpartèc  enro» 
Catsiiv.  Liv.  Af.  Allora  si  diM-hierontiu  la  torma  de' cavalieri.  (Dica 
diKCliIrroniio  per  diM'bieraronn , «iccome  in  DunL  Par.  sa.  c termi* 
nonno  per  lermluarono.  « aiiri  ximiii.) 

DISUIIEBATO,  Di-schle-rà-to.  Add.  m.  da  Oischkrare.  F.  di  reg.  Lo 
tletM  che  Schieralo.  F.  (O) 

DlSi-UIESFA,  Dis*cliiè<«U.  \Sf.  F.  A.  • pare  che  valga  Maneanta,  DA* 
fello  pel  quale  tarebOe  tono  fi  cercare,  il  fare  inchiola  della  cosa 
che  manca,']  contrarlo  d'Iuchinia.  — DIschcsta , Dbchlcsto,  «iu. 
Frane.  SaceL  noe.  isa.  E |>cr  dischicsia  di  medici  in  puro  lenpe 
pagò  il  ronzino,  e mandò  fiorini  uno  al  fabbro.  » {La  novelle  parhi 
di  un  mtdico  ignorante,  il  quale  non  essendo  più  in  >*ircN:«  ah 
euHo  vaUnic  nell'arte  medica,  avanzò  in  pocAi  onni  moiri  danori  ) 
Troll,  h/.  T.  Cic.  p.  il.  Imperciocché  sono  da  eleggere  (per  amici) 
uomini  (urti  e stabili  a costauti;  della  quale  Btaniera  e geaerazioAe 
si  n’c  gran  divrhlr«la.  (B) 

DISCUIESTO,  Dis<biè-sto.  5m.  F.  A.  Lo  stesso  che  Dlsehievta.  F.  SVir. 
Bari.  ne.  Dell’acqua  non  poteva  Irnvare  a bere  In  qiiHla  (ortnia, 
che  era  molto  illchirvto  d'acqua,  e prmò  ao*lenne  grandissima  srl#  iV) 
DISUIILIA.  (Urd.)  l»is*chi-ii-a.  Sf.  F.  G.  Lai  dyschilia.  (Da  dy$  male, 
e cAy/os  chilo.)  Jtcpravazivne  del  chilo  (A.  Ó.) 

DIS(.IIIMIA.  ( Med. ) nis*chl-mi*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dysrtiymia.  (Da  drt 
mate,  e cArmos  ^ugo-)  Alterazione  degli  umori.  (A.  0.| 
DISEHIUDARE,  Dt-sebio-dà-re.  Att.  comp.  La  eleeeo  che  Schiodare.  F. 
Fare  in  Arani,  irrando  o lay/iando  I chiodi  che  uniscono.  Car. 
Eh.  1 1.  174.  Dammi  che  il  corpo  atlerri,  r la  corazza  Dischiodi,  « *| 
pello  laceri  e traiusvi  DI  qurslo  Frigio  effeminalo  eunuco.  (B) 
DIS'CIIIUSìaRE  , DI*H'blo*aiÀ're.  [All.  e n,  comp.  Lo  i/eeto  che  Sebin* 
mure.  F.]Lal.  comas  deuere.  Cr.  ersas-sàv.  Ihutl.  laf.  si.  lou. 
Onde  egli  a me:  Perchè  lu  mi  divchioaii,  Bè  ti  dirò  ch'i'sia,  oA 
«novirmilii.  Ar.  P'ur.  la.  «7.  E tenendo  quel  capo  per  lo  na«o,  Dm^ 
Irn  e dinanzi  lo  disefaioma  tutto. 

DlSCIilOU.ATU,  Di'SChlo-uià  lo.  Add.  m.  da  Discliioaure.  F.  di  rrg. 
Lo  eletto  che  Schiomalo.  F.  (0) 

DISCHIUDERE,  Oi*Khlù*de-re.  [All.  « n.  comp.  Lo  i terso  che  Schiailera. 
F.]  Lai.  rrciudere,  aperire.  Gr.  avotyiiv,  4h>aps;i'>r./{iv.  Aint.  Purg. 
«9  70.  Coai'io  nel  quiulo  giro  fui  dischiuso,  Vidi  gente  |>er  e««n 
che  piaiigea,  7044-  Ger.  t4.  8.  Bon  lunge  aH'auree  porte,  ond’eicc'l 
Sole,  t cristallina  porta  in  oriente,  che  per  costume  tnaanzi  aprir 
st  suole  Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di  naaceiite. 

• — Per  metaf.  [Uaiiilestarc,  Dichiarare,  Far  toncMCrre  ] Dani.  Par. 

14.  lue.  Ed  io;  La  prova  che  ’l  ver  tot  dischiude,  Son  {'opere  segnile, 
a — EMTludere,  Ececituare.  Lai.  excludere.  exelpere.  Cr.  Ft^ 

ler.  A/ass.  P.  S.  E di  lode  e di  salilo  aiiiino  e di  rrligione  inslemi*- 
tncnie  non  ne  dischiude,  m Danf.  Par.  M.  iSi.  Clre  *1  piacer  sanlo 
non  è qui  disdiiu<>o.  (U) 

DISCliU  MARE,  Di*scli(a>aià-re.  [Alt.  e n.  comp.  Lo  stesso  cAe]  Bclihh- 
mare.  F.  Lai.  spumare,  despumare.  Cr.  Cr.  4.  40.  r. 

Qualunque  vino  sia,  permansi  i'uve;  e *1  vino  niente  co'graspl  bo^ 
IHo,  tulio  al  fuoco  ImIIh  e dischiamisi. 

DISCHIUSO,  Di'W  biù-so.  Add.  m.  da  Dischiudere.  [Lo  stesso  cAe  Schiuso. 
A',  j Lot.  apertus,  rrserulus.  Cr.  dr«(;(^r(v.  Cr.  9.  S7.  «.  AccioccbA 
per  opposizione  d’alcuna  gran  montagna  aperto  e dischiuso  da  qu^ 
sle  due  parti,  non  diventi  rigido  per  freddura, 
t — (Liberu,  Boo  ingombralo  o ioiptMJUo.]  Tae.  Ger.  i9.  ar.  Per  U d^ 
achiusa  via  la  genie  Inonda. 

8 Detto  di  Chi  è uscito  di  chiuso.  Doni.  Purg.  la.  sa.  Com'lo  nel 
quinto  giro  fui  dischiuso.  (Cioè,  uscito  dalla  scala  per  la  quale  era 
montato  ) (V) 

4 — E nel  senso  def  lai.  cxclusns.  Dani.  Par.  r.  E questa  à la  ragion, 
per  che  I'uoir  fue  Da  poter  soddisfar  |i«r  se  dischiuso.  (P) 
DlbClEBDERE,  Di*scirii-dr*re.  A*,  t alt.  F.  A.  F.  e di'  DiKendcre.  C<a* 
vale.  All.  Ap.  34.  Hoe  udito  il  loro  pianto,  e sono  discleso  (ler  Hbrs* 
rargli.  E SI.  Iddìi  fatti  slmili  agli  uomini  sono  discJesi  di  tielo 
a noi.  (V) 

DlbClEPOLA,  Di-scié*po*la.  Fem.  di  Discirpolo-  F.  A.  F.  e dV  Dlsce- 
pola.  Cavale.  Att.  Apoet.  eu.  Una  divota  e disciepola  di  B.  Pietro.  <V) 
DISclCPOLO,  Di*M'iè-po-lo.  ■S'ni.  F.  A.  F.  e di'  Disce|io{o.  Covate.  Alt. 

Apoti,  87.  Convocarono  la  moltitudine  d«'Discie|toIi  e dissono.  (V) 
DifiLlEVERARE,  Di*scie*ve‘rà*re.  Alt-  F.  A.  A',  e di' Disceverare.  Bemh. 
Pret.  is.  H3.  .S'ccTcrore  in  veee  di  Separare  dicevano  e nelle  prò* 
allrcsi;  e Sceverare  e Diteieverare  ancora  più  eniicafnenle.  (V) 
DISUFRARE,  Di‘Sci‘frà*re.  Alt.  e n.  Lo  stesso  che  Dirihrrarc,  F.  Manu. 
Fegi.  Piac.  i.  i.  p.  at.  (A'tr.  laia.)  hi  vuol  qui  discifrare  che  av** 
venne  ai  giorni  suoi . che  volendo  alcuni  accademici  Florcnliui  U>- 
glU-re  via  il  k ecc.  fu  II  lor  disegno  messo  in  ridicoli.  (B) 
DiSUCLlAKE.  Di-scl-giìà*re.  All.  Scucire  le  elgtiu  al  falcane.  (A) 
DIBCIGBERE,  01*sci>gnr-re.  [All-  e r.  siiom.  cowip.  Lo  fletto  cAeJ  Acf- 
gnere  o Scingere.  F,  (A'  però  potrebbe  dirti  anche  Disciuferc.j  LaL 
dipingere.  Gr.  aa«f«v»ui»v.  t’Irijf.  C'afp.  ».  8».  Anco  H dl»dii«»o 
D'altri  legami  che  *1  leuieno  sirello  Legato  in  sulle  bnocia  e’iitur* 
no  al  iwtlo. 

DlSClLl.vTO,  DI-»cl*H*ido.  Add.  m.  C'As  Ao,  CAe  tiene  gli  occhi  aperti, 
e fig.  Che  non  sf  «iwuee  a lagrimare.  t>.  Jae.  T.  8.  ii.  »«.  Meglio 
averten  fallo.  Che ‘I  cor  m‘aves«in  Irallo,  Che  nella  Croce  trailo 
Starci  disciUato.  (V) 


DISCINDERE 


DlSCIPLm.i 


Bit 


DtSU?(DEhC.  Dì-KÌn-de*r«.  [Mt.  » n.  eomp.  lo  tirtso  cAe  SelmJrre. 
/'.]  lai.  itinétrt,  diMindere.  Cr.  £)(ih/.  /*urg, 

SI.  ss.  Brulo  >e',  iirifon,  cbe  noa  di9«lndi  Col  becco  d'esto  legno, 
dolce  al  gtislo.  fful.  Non  dìMindi,  cioè  non  (nniebi. 

IHiìCINESlÀ.  (Blcd.)  Di*Ki'nr‘M*«.  Sf.  G.  lai.  dfKCÌne«i«.  (Da  rfjri 
tllfacllmeiile,  e cln«|j  movlmetilo.)  Pif/icoHà  de’  mocimcnll  rulonlu- 
ri{  Sauvagr$  e Saur  Acnno  titualo  la  tlìscinnìa  net/a  ctoue  deile 
deboltzze,  di  etti  ei*a  coitifuiice  il  Imo  ordine,  f^ua  rinchiude 
ètUe  generi,  eht  il  mu(ii>mi>,  l'sronu,  la  p»eHi«tno,  la  parafo* 

uia  0 cacofoikia,  la  piralUia,  rcmpUegia,  e la  paraplrgìa  a psru* 
ptnaia.  ( Al)) 

DISCI.NETO,  fij-wi*né.lo.  .V.  pr.  w.  — Jreon/e  di  Jlme.  (Dal  gr.  dy$ 
male,  ovvero  dir  due  volle,  c cinclce  agiUlore:  CultJ\o  o grande  a- 
gilatore.)  <Van) 

DISCINTO,  Di*»cin*to.  *4dd.  «n.  da  DIscignere.  la  ilew  che  Scinto. 
lai.  dÌM-inclu«-  Gr.  Peir.  «on.  fo  LcnbIs  era  a diar  la  vec* 

ciiiercUa  Dlfcliila  r »CBlta,  e «lesto  aveu  1 carbone,  j^ium  Co/t.  S 
isa.  Altri  fun  circondar  Ire  volte  in  giro  II  predato  Icrrcn,  «lisrinla 
e «calta  E con  gli  sparai  trio,  donna  che  etc.  Sannaz.  ^rcad.  £gt. 
a.  £ poi  per  mano  In  giro  prendeninnosi  Diiciiill  e scalti,  sopra 
l'erlw  tenere. 

a (Hit-)  Discinta  : £ra  epileto  di  l>/ana,eh*  partaea  la  ceste  lunga 
e *eoia:zan/e,  non  ranv/la  per  messo  dì  cinta  alcuno.  (V«n) 
a — (Ardir.)  Discinti:  Così  ehianuiearitl  presso  t fiumani  colfirro  che 
non  portaeano  cintura.  JVe'primi  tempi  della  repul/àlica  il  com* 
/torire  senza  cinturo  era  il  diittntieo  deità  mofirzra  e del/a  riis- 
svlutessa.  firg/i  accampamenti  gli  era  un  de/ii/o  grand/isioio  il 
comparire  senza  clafuriNO,  a «juatcAe  colla  fu  puttUo  colla 
morte.  (Van) 

DIS<;|1>CI.II.MF.,  Oi-*cie*glìéo-tc.  Porf.  di  DI«eI«igHrre.  CAc  dircfo 
glie.  — Uissol\enle,  iìm.  CoecA.  Dite.  i.  no.  Alla  mrscolaiua  ree. 
si  deve  ({uel  sugo  loro  miscibile  disdogllrnlr.  (K) 

Ul«Clor.LI£ne,  Dl*sdò-glle-fe.  /IH.  e «.  pass.  [anom.  comp.;  ronfra* 
ria  di  Lririirr.  t\  Sclugliere.]  tal  solvere.  Gr.  énaXvciv.  ani. 
ao.  4,  Dillberolio,  c frcelo  «Usciogllrre,  e donògll  un  ricco  destriere. 
Petr.  cani.  tu.  a.  Sulamenle  quel  nodo  ccc.  Fourc  disclulto,  Ì']>rrD* 
dtr«!i  Iwidanta. 

t — Per  mtlaf  Petr.  canz  ta.  a Tu  che  dagli  allrl,  che  *n  diversi 
modi  Legano  *1  mondo,  in  lutto  mi  dlsciogll  cce.  Boec.  noe.  ta.  o. 
DI  queslo  amor  non  polendo  diKioglUirsi,  delltierò  di  morire.  E noe. 
as.  a.  T' ingegni  di  fare  che,  servala  la  tua  onestà,  tu  sii  da  quu»ta 
promessa  discintta. 

s Separare,  Disfare,  lai.  dissolvere.  Gr.  àvxVjm.  Fr.  Gieird-  Pred. 
Quando  al  calor  del  8ole  le  nevi  ai  dlseiolgono  in  lorrenli.  Sagg. 
Mt.  esp.  tto.  Si  vedrà  dUciursi,  e rilornare  In  E.  E tta.  La  quale 
(Muvo/elta)  secondocbè  Taiubni  va  raffreddandosi,  si  «liseioglie  quo* 
vamenle  la  fumo,  e si  parte. 

4 — Liberarli  d'un  debito,  «l'un  obbligo.  Cor.  Eneid.  t.  t.  A me  lece 
ora  Ch' lo  mi  dlvriolga  c mi  dimagri  in  tutto  Dairobbllgode'Greei.(A) 
é — [Dlsciogticre  li  p^iriare  “ Jneominciare  o parlare  ] Oaut.  Purg. 

la.  la.  Poi  ebe  Tavra  ’l  parlar  rosi  dUciollo,  Cominciava  a cantar, 
a ~ Discioglirrr  un  dubbio  — /itcAtsrarfo.  F,  lMv:iorre.  (A) 

T — (Dlsetngller»l  in  lagrime  :=  /'jaNpere.j  fied.  IHtir.  44.  Queslo  li* 
qunre,  Che  sdrucciola  al  coro  ccc-.  Oh  come  in  lagrime  Gli  occhi 
discluf  lirmi. 

DI-SCIOGLtMENTO,  Dl-srlo-gll-méo-to.  (5m.  comp,  Io  tfraso  che  Scio* 
glimenlo.  F.]  Il  diteioglierc.  Lat.  solulio.  Cr.  àieóiuetc.  Coli.  Ab. 
Isaac.  (.  Perocché  1 disrioRlimcnlu  delle  cose  mondane  va  dlnaotl 
allo  legare  ron  Dio.  (Qnì  mefo^.) 

DISCIOGLITOnc,  DÌ'srio-g|l*l6*re.  Ferb.  [m  di  Dlacioglicrc.  lo  sinso 
che  Scioglitore.  F.]  Che  discioejtie. 

t — Dichiaratore,  Sidegatore,  Intrrprelalore.  lat.  fnlcrpres.  Cr.  fcuo* 
vtve.  ..^cirn  PT'd.  40.  4.  Quando  Sansone  si  vide  stretto  a |>agar  quelle 
Irenta  venti,  che  nel  convito  nuziale  egli  aveva  promesse  a'dbeiwgli- 
lort  del  celebre  suo  problema,  sapete  voi  ciò  che  fere  per  ritrovarle? 
DiSCIOGLtTRice,  Dl-*cio-gll-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Disciogliere  lo  stesso 
che  drioflitriee.  F.  Che  dUeiogtU  , Che  distrugge.  Lat.  dissolutrix. 
Saie.  Ina.  Orf.  DlM-ÌDglilrìce  Delle  mature  e stagionale  cose.  Bel- 
fin.  Dite.  Mai  risia  delia  sua  opera  dtscioglitrice  quella  universal 
nee«*MÌUi  dissolvente.  (A) 

DISCIOLTABIENTE,  Di*scioMa-méo*te.  À»9.  Con  tlitcfoffwra.  Lo  stesso 
chs  itrioltamenle.  F.  E paf«  oncAe  DissolulniDenle.  Veimin-  Erniog. 
41.  E Masear.  DUe.  mor.  i.  v.  btrg.  (Min) 

DlsriOLTO,  Di-sciòl-to.  Add.  m.  d«»  Disciitf lirre.  \V.  Sciolto,)  iof.  so* 
luCus.  Gr.  <ÌKorjitii.  Boce.  g.a  fa.  Amai  manifestamente  veggiamo, 
che  poi  che  1 buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticalo  sotto  '1 
giogo  rhtretll,  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e disciolU. 

1 — Agile,  Destro,  lat.  sgllia.  Cr.  Ihtnt.  luf  so.  ioa.  Ancor- 

rbe  mi  sia  tolto  Lo  muover  per  le  membra,  che  soo  gravi.  Ho  lo  11 
braerio  a Ut  mc*(ier  disciello.  {Cioè,  Ubero  al  percuotere  ) 
s — Scapiglialo.  Dujif.  /firn.  f<6.  t.  f.  i.  E veder  donne  andar  per  via 
disriollF,  Qual  lagriDiando,  e qual  Irarndo  guai.  (/  fua/t  rrri/  sono 
casi  commentali  dallo  stesso  Panie  nella  Fit-  P/uoo.  p.  sa.  Vc<lermi 
parva  donne  andare  scapigliale,  piangendo  per  U via,  ouifavigiioMF' 
mente  triste.)  (B) 

4 — Per  mtlaf  [Sciolto  dal  troppo  rigor  delle  leggi  e dalla  oaservanxa 
di  esse.)  Lat  eDraenalns.  Cr.  à/àìtvo<.  C.  F,  io.  ».  a.  E piu  giorni 
durt)  la  ciltade  ad  arme  e dlsciolla  fino  alla  venula  delia  Brina. 


' 4 Snervato,  ATIvnlalo.  5^iicr.  Pred.  a.  v.  Bisognò  che  si  confrnta'sc 
pasicntrinentc  di  giacere  pertrcnt'ollo  anni  ia  un  povero  Irllicriuolo. 
disciulta  da  lurallsie,  dibattuta  da  convulsioni,  divorala  da  cau* 
crene  ree,  (V) 

* DISCIOLTO.  •S'm.  È una  figura  retiorica  dal  latini  chiamata  dlv- 
solulio.  fiett.  l'ull.  a«.  È un  altro  oniauenlo,  che  s'appella  DtsrioUo, 
Il  quale  lue  luogo  quando  ciascuno  detto  al  proffera  per  sé.  (Zan) 

DISCIULTtBA,  Di*Si'ioMù'ni..V  ost.  di  DisrioHo.  .Seiuttesxa,  Peitrezsa. 
lat.  agjlUa«,  mobilitas, drxterilas.  Cortig.  Catligl.  i.  ss.  Voglio  cli'e-* 
gli  ( 11  coriefiioiio)  sla  di  buona  dlsposixlane,  e de'mcmbri  ben  for* 
mato,  e mostri  fona  e leggerezza  e disciollura.  £t.  io.  Ancor  nobile 
esercizio,  e convenlentbaiino  ad  uomo  di  corte,  è il  giuoco  di  palla, 
nel  quale  mollo  si  vedo  la  disposizion  del  corpo,  e la  prestezza  e di* 
scloiiura  d'i'gni  membro.  (B) 

DliàCIOBBE,  Di-sdòr're.  [aH.  « n.  tine.  di]  Diseiogliere.  [Io  stesso  che 
Sciorre.  F.]  Pfinf-  Fies  I4t.  Tu  nei  colei,  la  qual,  se  tu  vorrai,  Ue 
da  misera  morte  puoi  dlsciorre.  Segner.  Star.  e.  tit.  Queslo  dubbio 
non  so  io  disclorre. 

DlSCtOVEBABE,  Dl-sclo*ve-rà*re  Att.  F.  A.  F.  4 di'  Disceverare.  Cr. 
•S*.  Gir.  0.  La  lunga  terra  non  disparte,  oc  ditclovera  coloro  rbc  sono 
aggiunti  per  l'aiDorv  di  Dio.  (V) 

DltsCIPAUENTO,  Di*sci-pa*méa*to.  Sm.  F.  A.  Il  dltctparc,  Pleipa- 
ciuHe.  F.  e di'  Dis'lpameiilo.  Fr.  Givrd.  Pred.  M.  ».  ssi.  Bultotr  et 
ciufTole  rbc  non  saranno  da  nulla  ulililadc,  se  non  che  Orno  tutta 
vanitale  e discipamento.  (K) 

DIàCIPABE,  Dl‘sri*pà*re.  [Att.  eomp  F.  A.  F.  e di”!  Dìavlpare.  Sclpare. 
[F.  Sciupare.]  lai-  dissipare.  Cr.  jtaexooietCrtv.  Fior.  S.  P'rene.  I4  4. 
La  piiose  alla  colla,  e frrelo  tirare,  e iitrappare  le  braccia,  e tulio  'I 
corpo  dlscipare.  » [Qni  per  figura  d’ iperbote,  e tale  solo  dislugsre 
le  ov«a.)  (Min) 

• — [Dispergere,  Mandare,  Cacciare  io  diverse  parli.)  Com.  Inf.  tt.  Di* 
Kìj^  li  ricchi,  piTcbé  col  suo  avere  non  gli  logliessero  signoria. 

s ^ [Diilru^gere,  ftidarre  a nulli.  Scialacquare.]  Fr.  Giord.  Pred.  D. 
CrMltil  essendo  rgli  infumalo  per  la  sua  mala  0}>cra,  come  avea  dJ- 
scipato  del  signor  suo. 

01SCIP.^T0,  D(-SPÌ*pà*lo.  Add.  m.  ita  Discipare.  [/■'.  A.  F.  e dC  Dissi* 
palo.]  Bemb.  Slor.  a.  TO.  Le  regioni  devastale,  I popoli  discipati,  i 
nostri  cittadini  o nceisi,  o in  servilò  traporliill. 

DISCIPATODE,  Di  9cl.pa<tó*ra.  [Ferb.  ai.  di  Disripare.  F.  A.  F.  e di’*] 
Dissipatore.  Com.  Inf.  is.  Questi  fu  consumalore  e discipalote  de' 
suo'lwni.  Fr.  Ciord.  Pred.  D.  ^ maggior  prrcalo  esser  dluripator  del 
corpo,  che  non  è detU  ricdiezza.  (Qui  meta/!) 

DtsciPAZIONE,  Di-scl-pa-zi-ó-oe.  .Ff.  F.  A.  Lo  stesso  che  Discìpamenlo. 
F.  e di'  Olvnipamento,  Dissipatiore.  Fr.  Giord.  Pred.  M.  i.  4M.  or 
non  credete  che  lildlo  ii'addliDandi  ragione  di  questa  di»ci(uizÌoa«t 
(Io  Cr.  Ugge  Scipazionr.  F.)  (H) 

DISCIPIDBZZA,  Di  sci-pl-drz-ra.  [Sf  F.  A.  F.  e di*]  Sclpldrzza.  lat. 
Insuavllai.  Gr.  M.  Aidobr.  B.  F.  Soo  questi  eec.  untuosità, 

aeetiaulà  e disripidrzza. 

DISCIPITO,  Di*seÌ*|>i*lo.  Add.  tu.  eomp.  F.  A.  F.  « dC  SdpHo.  Cuarin. 
/drop.  /Voi.  Berg.  (Min) 

DISCIPLINA,  Di*scl*plì*na.  [5f]  7nscpnam«n/o,  istituzione  ; [e  si  dice 
s;.>C(‘faimcfii4  deff’Jarii  Noòiii*.  — Dlsciprina , «in.  Lat.  disciplina. 
Cr.  p9t5n9tc.  C.’avafe.  5peccA.  C’r.  Onde  tutta  la  sua  vita  in 

terra,  srcan«to  rumanilà  cb'egli  prese,  fa  dUciplìua  e rrgula  delll 
uostrt  cosinoli. 

1 — Onde  Dar  disciplina  “ Disciplinare,  Addottrinare.  F.  Dare 
disciplina-  (A) 

4 — Educazione,  AmmarOromcnIo.  Ar.  P'ur.  i ez.  Di  midollo  già 
d'orsi  e di  leoni,  Tl  porsi  io  dun«|uc  li  primi  alimenti.  T'ha  per 
Caverne  ed  orridi  burroni  Fanciullo  aweuo  « slrangrtiar  serpcrili,... 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  l'Adoneoo  rAtide  d’Alelna?(M) 
Castigt.  Corteg.  4.  r.»?.  Molte  di  queste  operazioni  a'adornauo  c«ui 
la  disrJplina.  E aee.  La  radice  di  queste  virtù ...  se  non  è ajuUla 
dalla  disciplina,  spesso  si  risolve  io  nulla.  (N) 

4 ~ ArliOzlo,  Ma«3ilria.  Bene.  Celi.  FiL  t.  ».  p.  ae.  T.  perchè  la 
medaglia  era  folla  con  gran  disciplina,  quegli  slijualori  dell' arte  la 
•llaiaroiio  molto  ecc.  (A)  (N) 

5 ^ Regola.  Maniera  di  vivere  a nonna  delle  leggi  di  una  profes* 
alone,  di  un  islilulo  e simile.  .Fu/rin.  Pise.  ! pillagorlci  lenevano  i 
loro  principianti  sotio  la  disciplina  d’un  rigoroso  atleAzlo  per  Io  spa* 
zio  di  ben  cinque  artni.  (A) 

a ^[^Onde  Disciplina  ecclcaiavlica,  oggi  ti  dfcequrffa  parte  delle 
leggi  dette  CArèza,  che  «f  riferisce  a’ rili  e ad  alcune  preterizioni, 
le  guati  non  ritguardano  proprianunle  ti  dogtna.  Si  trova  oncAe 
ii«o/o  fn  zentfnifiifo  pfù  gcneraie , per  fo  fnsegnameiifo  della  Dot- 
irina  cristiana,  j AfMzfruzz.  t.  40.  Bc  già  non  parU-ripasae  con  lui 
ne]  peccato  o nelle  divine  cose,  come  dello  è,  ovvero  iu  dispregio 
dcireccle<la«lira  «lisciplina. 

7 i £ Disciplina  mllilare:  Jicpofa  di  vita  ed  insegnamento  di 
doveri  nella  professione  drtl’armi.  Fate  anche  la  tieua  arte  mili- 
tare.] Bocc.  Cotn.  Pont.  Se  la  disciplina  miniare,  nella  quale  II  con- 
viene esser  affiffiacslraUssimo,  non  gliele  dioMntra.  ,tf  F.a,  «.I  ro- 
blli  principi  romani  più  per  savio  ammaeslraiuenlo  «Kdla  disctpl'ua 
militare,  che  per  arme  o |wr  furia  di  ter  cavalieri  dtjmarono  funi* 
verso.  M ^pfrr.  rag.  stai.  »■  to  La  disciplina  è II  nervo  della  milizia, 
e disciplina  rhianiano  l'arte  «M  far  buono  >1  soldato,  c buon  soldato 

I chiamo  colui  che  obbedisce  con  valore.  (N) 
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s ~ Qiirl  fltasiA  ili  fuiiirclle  o di  ro«e  siwiil,  frtn  fui  aleiini  «omini  >i 
IHTrnnlnnn  iwr  far  firnilrnun.  Lai.  [flugi-Hum-]  Gr.  uiari^.  ( Quasi 
voglia  dirsi  iMrunicnlo  di  di^lpIinB  ecclrsiasl/ra.  ) />a«.  sa. 

9erp4*oli  aitilaro  a s(Kifliarpll  la  casa,  e avvenutisi  ad  unaratscUa  di 
fi>rm,  la  rupiMTA  , e vi  Inivare,  in  vece  d(  gioje  o Bioneta , rilirin  r 
disciplina.  Capi*.  Rttll.  in.  toe.  F.  di  «]tiaU  ( piatrri  ) m>dl  tu  clic 
in  intenda?  di  <|uri  che  si  ravan  dai  digiunare  c dal  lavorare,  e dal 
lacerarsi  colle  diH'ipliiie.  come  fanno  ceni  paixl?  Bern.  Ori.  t.  e. 
7.  Cnn  nna  diM’ipllii.i  si  frustava,  Sempre  la  carne  due  dila  a' al» 
rnva.  Malm.  e.  »7.  K qui  va  in  swuo  , baeU  i«rra  , e in  One  Tor» 
riandò  al  tiin(;n,  pinvon  discipline. 

a ~ Onde  Parsi  la  (li<eipUna  — Percuotrr$i  con  csaa  od  effetto 
di  mnrltlieuziOHe \dtila  carne,  y.  Darsi  disciplina.] 

B — [Hceti  anche  Dare  la  disciplina.  Dure  una  disciplina.  P'.  Dare 
disciplina.  ^ «.  (>) 

4 Eà  anche  f’orione  del  darei  la  diiciptina.  Pan.  t?.  Coin‘è 
il  di|riun«,  cilicio,  lagrinti',  discipline,  c «Itnili  cose,  che  fanno  coloro 
ebe  stanno  in  pcnitenia.  .Serm.  S.  MQo%L  Sono  buoni  i digiuni,  e le 
viglile,  c le  nniccrastoni  dei  corpo,  e 'I  citlcio,e  la  disciplina  : queste 
sono  tulle  buone,  ma  non  sono  pinconde. 

B _ p:  Farsi  la  disciplina  ttef/o  sfriro  si'dn.  di  Darsi  la  disciplina. 
«Vrqnrr.  .4/ann.  a.  i.  Ti  afiiggerel  con  catene;  farai  delle  di- 

scipline anror  «on)ttiipue.  (V) 

8 — fi:  COSI  pigliar  la  ilisciplinii.]  Bern.  Ori.  t.  tu.  ».  E clic  la 
disciplina  ornai  pipllalc,  Perchè  lulvolla,  adiralo  il  Signore  Con  voi. 
della  via  giusta  non  vi  cavi. 

f—.ptr  liniif.  Pcultenza.  Gasligi».  I.af.  disciplina.  Cr.e6if-o»vi7,uò:.  I 
Dani.  Purg.  a»,  tea.  Quiti  bart»are  fiir  mai,  «inai  .Saracine,  Cui  bk 
sognasse,  per  forte  ir  coverte,  O spirilali  o altre  discipline  Y ( Forte 
qui  nel  trìttimenlo  di  rorrctionc,  o afnit'fc.  ) G.  o.  s.  i.  E cosi 
fi  niivflrò  per  divino  giudici»,  che  i PUanI  aves^>no  quella  disri- 
jiiina  per  la  loro  orroganra  e ingroliludine.  E 7.  ss.  ».  Al  fallo 
tirila  gnrria  si  è inennUneote  apparecchialo  In  disciplina  cpcnilenu. 
E tt.  ras.  3.  Al  fallo  della  guerra  segue  ìnronlanmie  la  disciplina. 
A/aerfrurz.  t.  9.  o.  Lieilamcnte  può  bultcre  11  padre  il  figliuolo, 
e'I  slpnoro  il  nervo  |»er  cagione  di  correjinne  e di  disciplina.  Frane. 
Snech.  rttn.  kla  ilu  conosci  l'aspra  disciplina  , La  qual  ti  dà  colui 
che  tulio  rrgec. 

B ^ (Boi.)  Specie  di  pianla  della  anche  Codoin.  F.  Code.  (?() 
DISCIPLINABILE,  Dl»«riqili-iià-bi»le.  .ddil.  comi,  dito  a rieeecr  dieci- 
ptfna,  0 a ridurti  a disrjpfiud.  • Disripliiievole  , ein.  Lai.  disri- 
pliiiuc  capa*,  docilis.  Gr.  ivuxWc-  » S/icr.  leit.  i«.  ( AA/fr.  df  /'ea. 
iiioa.)N<in  disdegnano  di  confessarsi,  a (Ine  dì  esser  rorretU,  sol 
che  siano  discipliuaMII.  (Dici) 

2 — (Allo,  Acconcio  ad  aminarslrarr,  a disciplinare.)  Fine.  .Hiirt.  teli- 
Quelle  cose  che  sono  da  disciplinabile  dutlrina  accompagnale. 
DIStIPLIMBlLITA',  Dl-scl-pll-na-bi-l]-tà.  Sf.  otL  di  Disciplinabile. 
Toeranell.  Arm.  Iterg.  (Din) 

niSCIPLINALC , Di-sci-pU-uà'le.  Add.  com.  y.A.\ehe  retta,  tpqnn- 
(amcii/c  tigdi,  n'  teologi  e o'Miifilori.)  ApiHirhnenie  a diteiplina. 
Cop.  Comp.  dite.  m.  Incoiitanmlr  che  sarà  (lassulu  di  qunli  vi» 
la  ree.,  gli  mandino  la  vesta  disciplinale,  con  che  era  usalo  nella 
vtia  «uu  tore  prnilcnaia.  ((>wi  nel  mìiIìjiscnIo  di  Disciplina,  § t.) 
riAciPLINANTE , Di-sri»p1i»nàn-le.  Pari,  di  Disciplinare.  Che  dùcf- 
jifinn.  t'Ac  ommarafra  F,  di  rrg.  (0) 

••  — /il  forta  di  enti.  Che  si  dà  la  discìplinu  ; daff’  tuo  che  arevdiNO 
i fratelli  di  ateune  compagnie  d»' lecolari  di  diicipUnarti  e Aof» 
frr*i  in  certi  /empì  od  r^e(/o  dì  mor/i/IcuzìOMc.  Delti  anche  Di~ 
•clpllnatl.  (A) 

DISCIPLINAflE  . D(-sri»pli»iùi»re.  [AIL]  Atnmaetirare.  f Lo  eteno  che 
Addisripiinare.  t\]  Lai.  insiruerr,  crodire.  Gr.  tracAiùrty.  Car.  lett. 
I.  139.  Il  Centanro  che  ricercate  per  disciplinar  neirarme  il  vostro 
Achillr,  non  si  trova  ora  md  inorile  Pelio.  E 9.  laa.  Quest'uomo  da 
bene  è lanlo  inlrinicro  mio,  che  mi  tengo  il  suo  figliuolo  io  rasa  a 
disciplinare  ro*  otivi  olitoli. 

9 — Perenriter  con  disciplina  per  tormento  o per  pendenza.  [Lai.  fin» 
gellarr.]  Gr.  pzTcil^tti.  FU.  SS.  Pad.  EMtendo  nmitn  spesso  cosi  ac- 
cusato. tra  disciplinato  molle  vnllr.  e spesso  dummcnle  ; ed  egli  tutto 
portava  lo  pace.  .t/rd.  Arò.  Cr.  Per  noi  fu  crudclmenlc  disciplinalo 
e laci-rulo  e toriaenUlo.  **  «Vci^Ncr.  .1/ann.  Seti.  <o.  a.  Non  Indi  ims- 
sono  a un  mmln  morliflcarc  la  loro  carne  , marcrarlu  , tDaUralUria  , 
disrìplinurla  (v)  E»ijve.  Puler-  {.  07.  Altresì  rsnviouc  «Ili  sua  Carne 
disciplinare.  t|'r| 

.V  — - (tijstigurf.f  Fr.  Giord.  Sale.  Prtd.  77.  Egli  s'ammcudcrà  ; «.ven» 
done  gaslipalo  e dis.'iplinnio. 

4 — .V.  pan.  Perrunter*i  rolla  disripiina.  Bocc.  noe.  94.  7.  Digiunava, 
e discipliiiavnsl.  e bucinavasi  rh’rgll  era  diqill  scopatari. 
s — (Slilil.)  At'.niiftrttare  ed  afeetzare  it  toldaio  all'obòedienza  edat- 
l'ut/tertanza  della  ditciplina  mfhlare.  (Gr) 

I)l'»i'lPI.IN.\niO,  Di»ari-plÌ»nà-ri»D.  Add.  m.  Face  uhersevole.  Appar- 
Itnrule  all»  dneiplina.  Onde-  Allo  discipliuario  enfc  l'AtIo  del  darti 
la  (liyeiplina,  Arel.  Bug.  Se  il  n>n*ito  fosse  pn>vacat»  da  colali  ali- 
moli  m-iralto  dlM'ipIlnarlo.  poma  giuso  il  vincastro.  (A) 
DISCIPLINATA,  DÌ-M‘i»pIi-nà-la.  Sf,  Percoeta  data  colla  diocìpiìna. 
Stgner.  Prtd.  73.  9.  Arrigo  ìnolire  nudando  le  regie  spalto  alla  pre- 
ferirà del  popolo.  \i>||«  spontaneMinenlc  ricevere  da  oUunU  monaci 
r più  Ine  disciplinale  per  uno,  (B) 

IMSCirLLN.vTD , Di-s(i-pll-iià-lo.  Add.  m.  du  Dkriplinarc.  [Ammge- 


tiralo.  Lo  eletto  che  Addiscjpllnalo.  F.\  £a/.eradllU3.  Gr. 
t’r.  I.  17.  I.  Il  villano,  ov\i»ro  raalaldo  del  luogo,  ovvero  il  lavora- 
tnre  del  itodcre,  dee  e«»er  bene  ammacitralo  0 Umte  di-ici|»Unalo  , e 
ossrrvalore  de' buoni  costumi. 

I — [frpiirMnrfo  dì  Soldati , Bene  0 Mnl  dKeiptlnall  dieonti  coloro 
che  tono  bene  0 male  attuefalli  alla  diicipUna  tNììt/ore.j  Segr. 
Fior.  Art.  gnerr.  Se  lu  bai  poche  genM,  o mal  disciplinate, 

3 dello  attolufitmenle  in  guaio  tign.  Disripiinain  i<a/e  dì- 
telplfnalo  ] Star.  Eur.  1.  9.  La  gente  che  cl  vico  conlro  , e di  chi 
Ruonu  tanto  la  fama,  non  è gente  disriplinala.  E!  appreno:  Molto  più 
uilo|>era  il  valore  e l'ardire  de’  pochi  c diKìplinali , che  la  itiulUw- 
sima  turba  rozza,  quando  ella  fusve  bene  Infinita. 

4 — Fallo  con  buona  rrgnln  « disciplina.  Acne.  CsìL  FU.  i,  t.  p.  79. 
Ma  io  Oli  fido  drili  miei  falicoti  e disciplinali  sludi,  ch'io  mi  pr»- 
lueMo  di  guadagnarmi  la  palma.  (Ni) 

i — E'  net  tign.  di  Disciplinarsi.  Chi  si  è fallo,  Chi  ha  ricevulo  la  di- 
ociplina.  y.  Disciplinare,  ^ » e 4.  FU.  S.  M.  ,t/ad.  sa.  Ilo  cotanto  il 
corpo  disciplinai»  c iivido,  e sanguinoso,  che  pareva  malato.  (V)  (N> 
0 — Parlandoti  di  Musica,  tale  Eteguilo  o contrappunto , ben  rega~ 
tato.  Bene.  Celi.  Fit.  Mentre  che  papa  Clemente  desinava,  aonammu 
qm-'  disciplinali  moUelU.  (A) 

7 [Utaloa  mudo  dì  «atf.  per  Disciplìnanle.)  Cap.  Comp.  dite.  pr. 
Questi  sono  i capitoli  « ordinainenli  della  venerabil  compagnia  0 
fralernllà  de’ disciplinali. 

DIilCIFI.INKVOLF,  Di-sci-pti-ué-vo-le.  Add.  [com.  Lo  tltuo  cAf)Di*ci» 
plinnbile.  F.  fiat.  Purg.  «7.  1.  Lo'iigegno,  che  hai  ovulo,  soUilo  c 
buono  e dlsciplinwole. 

DISCIPOLVTD,  Di-9CÌ»po-làdo.  [J'm.  F.  A-  Lo  tietto  che]  Dìscepoiatn. 
F.  Fr.  Jne.  T.  s.  10.  ta.  L'uomo  in  tal  discipuiato  Puù  imparar 
gran  doliorla. 

DISUPnt.NA,  Di-sci-primn.  \Sf.  F.  A-  F.  e di'  Disciplina,  ti.  F.  1 1. 130. 
3.  Aon  lo  permise  Iddio  per  nostri  difetti  o peccala,  e per  arrogere 
alle  nostre  disciprlne,  e sftendlo  « abbassonticnlo  delia  iiWra  cillà. 
(^zuì  nel  tenilm.  di  Disciplina,  ^ t,  7.) 

« E nel  tign  di  Disciplina.  ^ i.  Gr.  S.  Gir.  sa.  Noulra  dlscipriuj 
è che  noi  preghiamo  per  coloro  che  ri  perseguiUtno.  (V) 

OISUrGLO,  Dl-vci-pu-lo.  »^tM.  F.  .1.  F.  • di'  Discepolo.  Cil/ìfff.  Cor» 
teg.  i.  73.  Chi  adunque  vorrà  csver  buon  dlscipulo  ...  ha  da  met- 
ter ogni  diligenza  per  assnaiigtianl  al  maestro.  (U)  (N) 
DISCIPL'LOTTO,  Di*sci-pu-lòt»lo.  Sm.  F.  tchcrzewU.  .Fcafurìnu.  Bu- 
teell.  Btrg.  (O) 

DISCO.  Sm.  F.  ti.  Piatirelld  di  pieira,  di  ferro,  di  rame  0 d'aì/ro 
metallo,  grotta  Ire  o qna//ro  dita,  lunga  un  piede,  larga  otto  poi' 
fìcì , ro/onda  ree.  da'tirecì  « rlu'A(>»innì  usala  ne  loro  etereizii 
ginnatlici,  ape//aco/i  e fette,  ote  l'aUela  eh*  più  fn  a//»  o più  lungi 
ta  tlaneiatu,  riportata  i<  preMìu.  Lai.  discua.  tir.  oìom(.  Salviti. 
Buon.  E'ier.  Varie  tono  le  opinioni  circa  tu  materia  e la  forma  del- 
l'antico  disco.  (A)  (Aq)  •Tnfeìii.  E'.  II.  4.  i.  ti.  Disco  ...  era  nn  ruz- 
zoluiM.'  di  pietra  0 di  metallo  che  gli  antichi  per  esercizio  dì  forza 
giocando  gillavan»  <»  scagliavano  in  aria.  (A) 
t — i'er  timil.  Cmì  dìcezì  da'  filatofl  nu/urafì  Ogni  corpo  pùm»  in 
firma  di  circolo.  (U) 

3 ~ (Arche,)  Scudo  roloH/to  eontaeralo  aliti  Memoria  d’uH  eroe,  e tu- 
tpctn  Ih  alcun  tempo  per  eervir  ài  Irofea.  (Aq) 

4 — (Astr.)  [//  corpo  del  iole  e detta  luna,  liecome  a noi  dpporìicc  , 
ed  tu  generale  ] i.u  tfrra  ritibile  de'  pianeli.  Lai.  discut  tir.  oìoxo;. 
Gal.  March,  sol.  (4.  Qiiandn  \Mtrcurio)  t»u'0)uv'M!  lincaruienle  solfo 
Il  disco  solare,  E Sugg  st9.  bcgiiircbbr  che,  mnvcndnsi  l'uccbio,  vir- 
drebbe  la  rlDession  farsi  or  da  una  «d  or  da  UQ'altra  (urte  del  diocu 
solare,  j’a/em.  dite.  i.  4».  La  Luna  essendo  tanto  minore  del  Soie, 
non  può  coprire  il  disco  solare  all'tMVliìo  iiuslro  s«  non  , «cc. 

« — (DII.)  tirondrzra  del  vetro  «T  «n  (etrteapìo  z 0 la  larghezza 
della  «uà  apertura,  qualuni^ue  tia  la  awii  figura  ; o piana  0 con 
fetta.  (A) 

e — (fb»l.)  La  tmrte  eeuirale  0 media  de'  fiori  raggiati,  computa  di 
porcili.  (A)  Fallitn.  lierg.  (0) 

7 — (E’-rl.)  À'cifu  Liturgia  greca  i la  tlttta  cosa  che  Patena  nella 
Ialina.  (A) 

DISCOBOLO,  Di-scò-bo-lo.  Add.  e <iN.  I'.  G- Lai.  diìiCQbolus.  (Da  dùcoz 
dt'X'o,  e baltu  i»  getto.)  /.'<t/wi  rAe  czcrci/atotì  u/  ptuoco  del  disco. 
Adim.  Pind.  Quei  che  più  in  allo  « lontana  lo  sospìngevano,  «rauo 
i più  valorosi,  r ili»eohùli  si  chiamavano.  (A) 

DISCOI.CAKF  , Òi-scoc-ca-re.  (.4//.  e n.  comp.  Lo  iteiio  che]  Scoccare 
F.  IhsnI.  l'oav.  ui.  Molto  volle  nei  dirizzare  di  quella  bara  dì«cocra 
l'arco  di  colui,  al  quale  ugni  arme  è leggiera,  fièd.  flim.  Ila  il  riso 
che  lalor  dolco  ditc(»cra  Del  suo  labbro  dai  fulgidi  roralli. 
DISGOCC.VTO,  Di'teur-cà-lo.  Add.  ut.  da  Ulscoccare.  Lo  tUuo  che  Scoc- 
cato. F.  Salfin.  Jìiad.  (a) 

DIBCOFO.  (Nili.)  Dis-eirfo.  Add.  e sui.  F.  ti-  Lai.  dyseophuv.  (Da  dft 
mate,  e copAoi  sordo,  oliuso.)  Chi  è mollo  duro  d' orecchio.  (Aq) 
DISCOIDE.  (Anal.)  Di-scò-J-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  dyscoides.  (Da  ditcoi  di- 
sco, e idot  forma.)  La  lente  crtiiuffìntt  <(cì/'»ì‘cAh>  , così  deibì  du 
Aezio  a cagione  della  «ica  forma  di  disco.  (Aq) 

DiSCUIDEF.  (Boi.)  Di-sro-i-dir^.  .Sf.  pi.  Ordine  téumeroso  dì  piante  a 
fiori  compos/4,  diilinle  da  nn  disco  templice  senza  raggi.  (Aq) 
DISCOIDEO.  (Bot.)  Dì-6ou*ìhIc-o.  Add.  m.  ilr//o  di  Sem*  iz;Aìacciu/a  r 
rolohda,  0 di  altra  parte  pmlglianl*  oi  disco.  (Aq) 

D1SC0JD£0.  (Zuul.)  ÒVi.  òpecù  d'iiUtUl  della  eluttc  drjli  eleuli- 
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DISCOIDI 

rati,  del  Qtnere  i/o/tiino,  coli  detto  per  la  forvta  del  capo  in 
aura  di  ditco.  (Aq)  (7t) 

UISCUIDI.  (Zool.)  Sm.  pi.  Conchiglie  le  cui  ipire  il  aggi- 

rano mito  »leno  f^iuNo.  (Aq) 

btSCULAMENTC,  Di'ico^U-Qicn-le.  ji9f.  Alladiieola,[Da  ifopci/ral».) 
Lat.  perilile.  Gr.  revtcùc.  Cren.  yeti.  ««.  Poi  che  tornù  daVipnonp, 

•i  riparò  alfarlp  della  lana,  e vivcodu  «Mai  di»cu)atiieole  co‘ìruteUi 
e »lr«Pc}ih>,  portò  tua  >iU  Uno  a)  ia<5. 

DJSiOLAnn,  l)i-9co*l«>rc.  N.  om.  evmp.  Lo  iIcmo  che  Scolare,  y.  Go- 
lii. Di(.  fu/ir.  (A) 

DISCOLA TO.  (UatiQ.)  Dl-*co-lò'1o.  «$tN.  La  parte  tuperiore  che  ricigne 
la  nave,  e te  •erte  di  pora|Jelto.  È ano  strie  di  mnjeri  che  ti  ap- 
plieano  agli  Kormolii  per  cuMpicre  la  nate  nello  }<orle  »Hprrivr« 
rfrirupero  morta  in  tutta  tu  itia  lunghezza.  Detto  anche  Ca|H>  <li 
Latula.  y.  (Du  duco;  pertbé  cinscmiu  la  |«rle iupeilore della  oave, 
nc  fonila  quati  11  di*co  o Cuiitcìrno.)  ($) 

DISC'OLETTi),  Pi-rco'irt-lo.  [,idd  m.}  dm.  di  Discolo,  Frane.  Saech. 

noe.  oa.  Srorueodo  d'esser  discolcUo  e acro. 

DISCOLIA.  (Med.)  Di'9CO-U*a.  6f.  y.  G.  Lat.  dysdiolu.  (Da  djrt  male  , 

1*  cAolf  bile.)  fhrpracazione  detta  bile.  (Aq) 
mscuLITC.  (Zool.l  Di-K«-li-lo.  Sm.  y.  G.  lai.  divotilhcs.  (Da  ditcta 
dheo,  e iilAoi  pivlra.)  CcMfredi  concAiff/ic,  che  tinora  il  conauono 
eottanto  fattili;  cori  dette  dal  Furltt  a riguardo  detta  tor  /'orina 
lenticolare  o ditcoidro.  ^n«  le  f'omerlne  di  llruguitr.  (Aq) 
DISCOLLECAbZA , DÌK*r<iÌ-|c-|rnn>u.  Sf.  coup.;  contrario  di  Colte* 
ganza.  Scouneitiont,  /liiUNioiie.  Uden.  file.  s.  ot.  Uerg.  (Mìo) 
DISCOLO.  Oi*»c«-lo.  [Jdd.  tu.  /’ropriumrnte  Pertona  diffìcile  a con- 
tenlare  rtr’  riòi  ; pg.  P'anlidioto,  Di  maniere  eiracaganii.  Difficile. 

•Vi  us'i  anche  nel  tign.  di  Sliizuio,  hÌiro‘>A,]  Incowporlabne.  Lat. 
dyseolUH.  Gr.  òvoxqìo;.  (Da  d.ra  male , iDfcticcmrnte,  a steolo,  e ro- 
toH  cibo;  K trallaiit  del  primo  «enao.  ^el  teeondo  poi  Siene  da  dyi 
c da  coir.  Difficiii  bile  luinel  Jetur,  di.vse  Orazio  den'uwtio  irato. 
y.^  a.)  Maetlruxz.  Coioro  ebe  a ogni  ro«a  ai  ponROi-g  al  contrario 
per  ri'nIraRtarc,  non  curando per«ona  . son  cbiunuiUliligiosI  ediacoti. 

8 — idioiy, DI  poche  iellere.Luf.  idioio.initeralus.Gr. 
paro(.  iDai  lai.  de  prlv.,  e da  tchola  Senza  scuola.  Frane.  Sacch. 
noo.  pr.  lo  franco  Sarclirtli  l'iorcnlìBo,  come  uomo  dÌKolo  e groMO, 
mi  propesi  di  arrider  la  prcsciile  opera, 
s — Di  cnslumi  poco  lodevoli , | Dissoluto  , Libertino.]  ( Du  de  (lart. 
neg.  e da  tchota  ; e vai  dunque  arma  scuoia,  Mnza  disciplina^  fn- 
dlKiplluulo.)  P>.  Gierd.  Pred.  Praticano  con  glovunl  dlacoll  c mn- 
Ilzlu^>i.  A^arcA.  Star.  to.  Qtic'  giovani  discoii , per  dir  r«>ì,  e snr- 
relli,  de' quali  si  favellò  di  sopra.  » £uon.  Fier.  t.  4.  a.  Divcoìl  est* 
liar,  iiiomioratort  Porre  lo  vorrei  lo  dilegim.  (Uin) /^oi/ae.  Iti.  Cane. 
t-  ano.  Eran  stniglianU  a quelle  (miirai'cc)  del  Agliutdo  discolo,  che 
Unge  al  padre  di  volersi  gUlare  da  una  Oneslra  percLè  iioa  iiifrcDi 
le  sue  divvi)]iixioni.  (Pe) 

4 Alla  di«rDtB,  pozto  oprerò.  = />i*r<ifu/omenf<'.  F.  (A) 
a (Leti.)  Epiteto  dato  ad  Apollonio  Alettandrino , fiorito  sotto 
Antonino  Pio.  Sohin.  ProM.  tute.  i.  4eo.  Lu  Cranalira  allora  é per* 
fella,  qnundn  filcsofa  ere.  , siccotne  fece  Apollonio  rAlesvandrlno,  vo- 
calo  Discolo  ovvero  U OtfdcUe,  seguilo,  come  egli  stevvo  cvnb-sva,  da 
Prisctuut)  t'cr.  (^) 

lUSCtlLOIUMi:>T0,  Di'SCO'to*ra-inéa*lo.  (5m.  comp.  Lo  ttetto  cAc] 
Dbeotorationc.  F. 

« — (/;d  affrqorleamrnfe.]  Segner.  l'red.  io.  I.  ^è  più  confldi  vrruo 
di  noi  d'innalzarsi  se  non  con  fallrui  dcprc.vsiooc,  né  di  rtspltiidere 
se  non  die  tirirullrui  dmoloraiDcnto. 

DìSCULORaKI*.  Di*«o-lo*rà-rc.  [Alt.  camp.)  7orre,  [A^eiware,]  Levar 
fio  II  colore.  — Di«colorirc,  Scolorare,  ScolorirR,  »m.  Lat.  dccolo* 
rare.  Gr.  a;i^oovy  eoiiìv.  /Vfr.  so»,  se.  lU  voi , die  mai  pietà  non  | 
discolora  ree-,  liti  venirle  «teasiare  a mille  morii.  £T  14S.  Di«colon{a  ' 
hai,  linrte,  il  più  Itcl  viso  Che  mai  si  vide.  fine.  J/tirl.  A'im.  ii. 
elido  onora  Lei  die  M dolce  m'^rde  e discolora, 
t [E  [ig.]  Ihntt.  purg.  ii.  • le.  La  vostra  nouEnanza  è color  dVrba, 
die  viene  c va;  e quei  iu  diacoiora.  Per  cui  cirescr  della  terra  a- 
cerba.  *>  Cote.  S.  bem.  eap.  io.  lo  lio  discolorale  collebugic  le  opi- 
nionl  die  «Uri  avevano  delle  buone  persone.  (N) 
a — iV.  posi.  Perdere  li  colore,  toipallidire.  £ol-  pallesccrc.  Gr.  ;(W* 
pt^zc-/.  petr.  CON.  Iti.  Amor  m'a>.-<alc,  ond'io  mi  discoloro. 

* 4 •^Per  Variare,  Screziare  o simile,  iìracciol.  Cr.  Jtaeg.  io.  sa.  Sotto 
ha  un  destricr  ebe  discolora  il  bianco  Di  rare  e s|Mir*«  « Duo  beo 
Unte  rose  ecc.  (Kob) 

DISCOLOKaTU  , Di-sco*lo*rà*lo.  Add.  m.  da  Discolorare.  [ Pallido  , 
Sii.orto , Senza  colore.  — Discoturilo,  Scolorato,  Sc«lurttu , zln.j 
Lat.  discolor,  dccoloraluv.  Gr.  a;(po9(^  Cr.  L sappi 

che  ]>er  lo  lro(>[to  uso  del  cornino  la  cnicnna  diventa  diwolorala. 

I ^ (Pit.)  Agg.  di  Quadro.  Zbcril  un  t/uadro  eh'  è tNancuntc  di  co- 
lore, 0 oncAe  quello  cAe  lo  lui  perduto.  (Hit) 

UtSiULUH  AZlUNE , Di-ico-lo-ra-zi'ó-ne.  [A/]  Ai/lidrrzo,  Maneausa 
di  colore.  — > Ulscoloruntvnto,  Scoioriincniu,  Scoloramento,  Lat. 
drcolorj.tU»,  pallor.  Gr.  ax.^(air<(Y  x/jiota.  Cr.  io.  e.  t.  Alcuna  volta 
infredda  (le  eporciere),  e non  può  saiallirc  il  cibo  , e allora  almi- 
fUanU-iiienle  è Iridio,  e al  toccar  freddo,  e ’l  color  degli  ocebi  ai  muta 
a pallore  e a dlscoloraiionc. 

DISCOLORIUC  , Di-MO-lChri-rc.  [ Alt.  t ■.  po«4.  ] Lo  tutto  che  Diaco- 
lorare.  y. 

DtSCOLOBITO  , Di-aco-lo  rì-lo  Add.  m.  da  Dbcolorire.  {Lo  tUtto  che  s 

VoL.  m. 
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Discoloralo,  y.)  Lat.  decolor,  palHdus.  Gr.  ay^oao;.  DanL 

Fit.  A'ttbv.  l«.  lo  mi  uiovea,  quasi  dlicolorilo  tulio,  per  vedere  que- 
sta dntvna.  Sen.  Piti.  Da  quando  viene  il  pericolo  , allora  boi  trr- 
niiamii,  r siamo  discolorili,  e diu'idtamo  pallidi,  e languiamo,  zfs* 
bald.  Andr.  et.  Chi  Da  nato  nrirora  della  Luna  ecc. , in  sua  reo* 
rliiezu  Ila  ricco,  e da  saun  e divculorilo.  •>  (/'orse  dovrà  leggerti 
divcollarlto,  cioè  senza  coliorz,  cAc  è quel  Irlflu  iiiuorc  onde  tpesto 
aiiri  ti  emina  infcrmoret  secondo  gii  uniiehi  medici.)  (P) 

DI  SCOI.  PA,  DÌ‘«cól*pa.  (A/,  comp.;  eontrurio  di  Colpa,  f.  Scolp-'mcnln  ] 
/>iiNozlra2i«ne  di  non  ctiere  in  colfut.  GìMili/ìcaziofte.  lat.  eveu- 
aatio,  purgatio.  Gr.  neeatncffic  arro/oyiz.  A'cgn.  Pred.  i».  s.  Id<:io 
non  volle,  come  osMTVÒ  san  Biivìlio  , acrellar  per  essa  discolpe  di 
sorla  alcun.),  non  raccomandazioni,  non  suppliche. 

DlSCUl.l^VM£^TO  , Di'SCol*pa*mrn*lo.  [ .Vm.  comp.]  U diteolparti , 
[rruiVì  detViuHocensaj  iHfrta.  F.  Sroipntiictito.j  Lui.  c\ru<otn>,  pur* 
Italìu.  Gr.  céirDzoyix.  7<jc.  Dav.  Slor.  s.  ass.  E questo 

fu  il  principio  de]  loro  di<c»tpafflento. 

DISCDLI’ANIL  , Di*sc<)l*pàn-ie.  Pari-  di  Di»cul|Uirv.  CAe  discolpa.  F. 
dà  reg.  (0) 

DISCOLPARE,  Di-scoDpn-re.  [All.  e n.  p«M.  comp.  Lo  tbiso  cAejScoD 
pare.  F.  Lat.  culpa  lilMTarc’,  exeosare.  Gr.  Doni. 

Purg  ts.  »3.  Se  la  vrndctta  cii-rna  gli  dhli-go,  ÌUsjm:*«  Stazio  . la 
dove  Iu  sir,  DiKolpi  me  non  |>olert'  ju  far  nu-go,  ••  Ilurgh.  Fete. 
fior.  ars.  Ciò  nd  discolperà  di  questa  e d'ogni  altra  maggior  lun- 
gltpzza.  (V) 

DISCOLPATO.  D)*acol*pà-lo.  Add.  fn.  da  Discwipore.  F.  di  leg.Lotteiio 
che  Scolpato.  P\  (A) 

DISCU1UII.KE  , Dt'Vcòm-be-rc.  Pf.  un.  onom.  e di^fl.  F.  L-  Stdeit  u 
turusa.  Lat.  dtsciimbcre.  Gr.  àixtiivtiv.  Muts.  Btrg.  (0) 

* DÌSCO&lDt4>sO,Dt-s(oS)-mr«^*so.Wdd.  IN.  du  Discv.umrtU-r«.  JLu  tUfta 
che  Scommcs'io,  Scnnnc5»«.  AaMnl.  (PI) 

* Dl.scuMDETTERE,  Di-sc«iu*mèt*le-re.  All.  e n.  pass.  comp.  Lo  tfe*ui 
che  ScommeUerv,  Scomiellere.  Jtraeeioi.  Sth.  li.  St.  Come  di  stobr 
avviclM^  Se  uu  Irgt^nmc  do  lotto  alquanto  usalo  Cb' a mille  sangui* 
Bugile  delle  vene  Con  folbcrgo  de'  Urli  è (dito  nggualo  Si  diBCoiti* 
metiu  cce.  (Ila) 

DISCOIHjDaRE,  D{*sco-mo-dà*re.  Atl.  e n.  puij.  coMp.  Lo  licito  che 
Scvuiodarr.  F.  'J'au.  Leti.  Apro  le  Cui»e,  e loglio  i danari , beoclié 
non  in  gran  quaulità,  ma  non  cosi  piccola  , die  ntai  possa  diocoiuo* 
dare  un  povero  come  inm  io.  (A) 

DISC03IUD1TA*,  Di-vco*ain-di-tà.  Sf.  comp.  Lo  stetio  che  Sroraodilà. 
F.  (A)  ‘J'ati.  lett.  puoi.  (AiiAl.  £hc.  II.  n . 4So.)  Smlo  le  dirò  per  ora 
ehe'l  (iciHioro  del  signor  Flammiuivò|iudic.iosissiuio,ma  ]-»rterobb« 
seco  infinda  dUcomodità  ree.  (N) 

DISCOMODO,  Di-stò-mo'd».  Sm.  comp.  Lo  tUtto  che  Scomixlo.  F. 
Tate.  lett.  tao.  Possono  far  mollo  per  me  seoza  discumodo,  o po* 
Iranno,  sin  ch'io  sarò  io  Lombardia.  (V) 

DlSCOUPAt^XADlLE  , OI'4Ci>m*pa*gtià>bi-le.  Add.  CVM.  cowp.  Che  può 
dltromptri/narzi.  Salein.  Fier.  Buon.  Rè  discompagnabile  dallo 
studio.  (A) 

DiSCODPAL.^.\yc^T0 , Di-scom*pa*gna-mén*tu.  ^wi.  comp.  Lo  tUitv 
che  Scooipagtiamenlo.  F.  (O) 

DISCOUPALNaBE,  Di->)coti]-pa-g..à*rr.  {au.  comp.  Lo  stesso  ehé\  Scr.ni- 
pagnarc.  F.  Cr.  alla  v.  Di^chiorare. 

* — £*  n.  jMiit.  Scompagnarvi , Separarsi,  ^ufo.  Drìad.  D.v  covi  vuol 
morte  Ogni  terreno  amor  si  dÌvcotB]Ugni.(A)  .Suntitiz.  lett.  i i.Quavi 
mai  alcuna  di  evve  duine  si  discoiupagna.  (N) 

DISLUBPAGNATO  , DÌ*scom*|in-snà*lo. /fdd.  [ m.  da  Di«comp:ignare. 
Lo  tìetto  cA«]  Scom)MKnalo.  F.  Lat.  di«vflcialu<,  disjuoctus  separa- 
tus.  Gr.  DanL  Cane.  tt.  Gbi  vuole  bene  gluilicarr  d'uiM 

donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  iiulural  brliezza  si  sia  con  lei, 
da  lutto  accidentale  adornamento  dbcuaqtd^iiula. 

DlSCOMPAOATinA  , Di'Scmn-|ta*giM*(v-ra.  (A/,  comp.  Lo  stesso  eh» 
Scomiugnaiura,  Scompognanicnlo.  K]  Lai.  dissociano.  Gr. 
piopòi.  ^uiciu.  due.  1.  S7I.  Cosi,  che  Buono  abbia  a essere  il  pcn- 
Siero,  c la  frase  poi  e la  spiegaluru  uon  buona,  « una  rea  dJscorupv- 
goaturu,  un  diveungiugnijuento  che  pare  non  da  soffrire. 

DISLOHPK.NSAftt , Dv*scout'|K;n*sà-re.  Alt.  Scompartire,  DUtrihuire. 
FuòriM.  Berg.  (O) 

DISCOHPDMHEhTO,  Dl'Scom*po*nl-mcQ-lo.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che 
Scomponiatcnlo.  F.  Berg.  (Uln)  7'uzsum.  peni.  dio.  4.  t-  La  putredine 
non  è altro  che  dlsromponinicnto  e di*grcguitone.  (K) 

DlSCOUPURBE,  Di-scoui*pòr*rc.  onoNi.  cowp.  Lo  ttesu)  che]  Scon»- 
porre.  F.  Lat.  deslruere,  confundere.  Gr.  Te’f^isr».  Buon.  Fier-  4. 
3.  to.  Ma  di  leiizia  late.  Che  ooeslà  non  adombri,  v del  decoro  L'ar- 
monia discomponga-  E alt.  6.  la.  Vaglia  per  quéi  che  studiano  ( e 
BOn  Unti  ) Di  dlscom|>orlc  c di  Icncrie  vive. 

I — f N.  pass.  Disurdtuarsl.  Ttsaur.  Berg.  (O) 

D1SCUMPUSTE2ZA,  Di'M'om*]>o-slL'Z'Za.  [5/.  comp.  Lo  stesso  cAc  Senni* 
|>oslczza.  F.j] contrario  di  Cuni|H>»l«ua.  Lai.  iuconclnnilas,  liumodo- 
slla.  Gr.  iixpp'iojia.  Segn.  Pred.  93.  4.  Con  qual  iuod«»tia  egli  sederà 
alle  comnedie,  se  assiste  alta  predica  con  tanta  disromposle/.ia? 

DI3COMPOSTO  , Di-scufU'pò-slu.  .^dd.  (m.  da  Dlscomporre.  Lo  stesso 
cAe  Scomposto.  F.) 

t — inordluato,  Senza  ordine.  Confuso.  Lat.  incotnpositus.  Gr.  òaa* 
TX7(va'Sr;s(.  A.  AgosL  C.  D.  ^ei  principio  fece  Iddio  II  ciclo  e la 
Urrà,  tra  ìuvuibiie  e discoai|KisU. 

— E per  metaf.  Palla*.  Ut.  Coste,  i.  leo.  Siccome  per  le  iofcrmilà 
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«Iella  CbieM  aon  V'Iia  più  solubile  iDcdlcina  li' an  (ondilo  ra(tu* 
Ulto  Jn  aua  lUglonc;  così  oon  v'esser  veleno  più  peMilei»te  d'un 
«ondila  celebralo  lo  Ufiupi  ed  lo  clrcoslaoie  per  luì  «Ibi  l«  sia  di- 
kpcnMta.  (Pe) 

l>iSCOKCEnTARC,  DÌHi«OQ*cer-là*r«.  /iU.  e n.  pas$.  comp.  Lo  lUuocho 
ScoiKcrUrc.  y.  Datil.  C*urr.  Ci«.  t.  Berg  (Min) 
1:|$CO^(-CflTATO,bl'6coll-cer•là•lo..4dd.m.  c/a  DibcoaccrUre.  Lo  tU$»o 
c'Ac  SconrcrUlo-  K ^«im4<.  JS^ìmì.  Cfe.  16.  TUmon. /'eni.  «/ir.  i.  Dn- 
rit.  Guerr.  cir.  it.  Brrg.  (Min) 

bl!»CO>LEltTO , Ul*4con-c«r-lo.  Sm.  comp.  Lo  ttetto  cht  Sconcerta,  f'. 

/ìoiro  /n$tit.  7*aiMn.  Pens.  dir.  i.  yant  S(or.  ytn.  it.  Berg.  (Min) 
LUSCONCIA!UC^TC,  Di«*ron'Cia*aén*te.  ^rr.  Lo  tlttto  eht  Sconcia- 
mente-  y,  Lai.  inroncinnit«rr.  Gr.  acnroc.  7*ap.  Aib  Ma  Tristano 
abbattè  Breus  disconciuoienle  alia  (erra.  5a//iu/.  Cat.  G.  S.  Quelle 
cose  cb'egll  uvea  volute  fare  occulte,  dlsconetamcate  erano  avve* 
nule,  n ( //  lai.  ha  ^ quae  occulte  tenlaverut , «spera  (ocdaque  eve- 
neral.)  (Min) 

UISCO.^CIARE  , Di-scoo-dà-re.  (.d/f.  e n- comp.  Lo  lituo  cAe]  Sron- 
t iare,  y.  Lai.  perturbare.  Gr.  rapimiv.  LiO.  Jmor.  «s.  Quelle  die 
dalla  porta  d'tieddenle  tlunno,  snna  quvUe  frinttiine  comuni  che  uon 
discouclano  altrui,  (cioè,  non  si  tolgono  dui  como«lo  altrui)  ma  tulli 
pii  loetloQo  dentro,  e disposte  sono  «1  volere  di  tutti,  n lìim.  Duri, 
t.  t«.  Pure  11  moslrarini  un  carllevoi  segno,  Nè  piu  nè  meno  la  di- 
sconccrcbbe  Che  «|uel  che  presta  a usura  in  sul  jicgno.  (B) 
t — Slogare,  Scomporre,  lai.  luxare.  Gr.  Sta.  J'iit.  Se 

ulcuito  ai  rompe  la  gamba , o a se  disluoga  alcuno  membro  , e di* 

K'OtlCbt  ccc. 

a — Ptr  melaf.  Guastare!,  Cnniaminare.  Lct.  rorrumpcre,  vlllare.  Gr. 

Amm.  /Ini.  tt.  a.  a.  QacsU  è una  potenzia  de’ malvagi 
costumi , che  le  malvagità  de'  pochi  disconcino  la  lonocenaia  della 
muUiludlne. 

blSCt/NCIO,  DI-sc6n-do.  SWi.  comp  Lo  tletto  che  Sconcio,  y.  Salf. 
Ms'trl.  I.  a.  prorm.  Co't|u«ll  spesse  fiate,  oltre  ai  delti  di»conci  , si 
perde  assai  col  Icltorc.  (V)  /ir.  Far.  sa.  a».  0 fosse  la  paura,  o ehe 
pigliasse  Tatiio  diseonejo  nel  mutar  ranellu  «tee.  Sai*.  1. 1 a 

a.  107.  E qual  dlsciiodo  dui  lorla  via  p<itrà  venirne  a chi  legge} 
J'au.  leu.  poti.  (Hibl.  Ene.  fi.  it.  aio.)  E s'io  il  puk'sst  fare  senu 
mollo  dtseoncio  v«*lcnlkri  il  (orrei  via.  E allros'i:  ( Jù.  puQ.  ass  ). 
Porterebbe  seco  luQnlU  discomodilà  e discendo.  (M) 

DISCONCIO.  Add.  m.  Seompoito , [ //Ìsaec«Ncio,  r tal*  oncAa]  S'ansa 
j^razta,  fo  limile.  Lo  tlctio  che  Sconcio.]  Lai.  incondiinus,  iueiefans. 
Gr.  rxufMC,  àvit>uoTr9;.  Ziò.  Antor.  i.  Quel  ch'è  di»cODcU>  e disa* 
doniti,  Amor  lo  fu  chiaro  d'a«lornetu. 
t — .>i>n  rofivcnevole.  Poco  proporzionato.  Lai.  Indeecns.  Cr.  t.  s.  a. 
Quando  il  scine  d' alcune  piante  è debite,  o per  difetto  «Tel  luogo,  o 
per  aere  dlseonclo,  a tempo  manca  e vlen  meno. 

DISCONCLUDCltC,  Di-Mrou-elù-de-re.  AH-  aHorn.  comp.  P'.  d«  reg.  Lo 
iteiio  che  Scuitdudere.  y.  (0) 

DISCOtiCLQSO,  l)i-9cun-riù-so.  ^<fd.  f m.  d!i  Oiscondudcre.  Lo  lituo 
che  Sconcluw.  f'.  1 Non  coneluio.  Buon.  Fier.  intr.  s.  6.  Le  nouc 
«ndrebber  disconcluse  e Krlolte,  S' io  non  k strigness'  lo  con  nodo 
doppio. 

DISCUNCORDE,  Dt-scon-còr-de.  Add.  com.  comp.;  oonlrarto  di  Con- 
corde. Lo  licito  che  Discorde  « Sconcorde.  F.  ÙaUagl.  Cene.  it. 
fiirg.  (Min) 

DlSCONCOHDIA,  Di-scon-còr-dl-a.  [Sf.  comp.  Lo  iletio  cA«  Sconcor- 
dia] ; contrario  «fi  Concordia.  F.  A.  [F.  e di'  Discordia.]  Stor.  AMf. 

Per  una  vile  femmina  non  doveva  rlUulare  uno  si  franco  cavaliere, 

« mdiere  lullo  il  suo  reame  in  dl-^ncordia.  a Guidali.  Bell.  4o. 
Apprevao  deve  mostrare  quello  onde  io  dlKonvordia  da  lui,  accioe- 
clic  iu>.<»(ri  tee.  (li) 

DISCOM'ACEYOLE,  Di'Scoo-fa-ci>-vo-le.  .4dd.  com.  comp.;  confrarto  di 
Eiinfacevole.  Lo  iteiio  ehe  Sconfacevole.  F.  Salvia-  (A) 
DtSCWM'Efì'dAllE,  Di-wnndcr-inà-rc.  All.  comp.;  contrario  di  Con- 
fi  rmarc.  /iidir»!  di  dò  che  li  è confermato.  F.  Sconfcrraare.  Arti, 
/{‘tg.  Altro  gli  autori  di  grande  aulorità  usano  di  coofcroiure  e di- 
^ro;lfl;riDare,  purché  ben  gli  umg«.(A) 

LHcOM'ESsARE,  Dl->roD-fc«<^-re.  (/I^.  «uà.  comp  ; confrorio  di  Con- 
f«*»«re.  Lo  ileiio  che  Sconfesvore.  F.  Fon  con/ciiare,  od  oncA*  Ai- 
d«rji  di  ciò  che  li  i confeuato.]  La/.  dìrtUirrj.  Gr.  aiaafiyù'tSxt. 
Bant.  Cotte.  77.  Per  un  «Uro  luiulo  pnole  l'uomoiUMlIre,  non  ofien- 
dtfjtdo  alla  verlLì,  quando  della  debita  confessione  «1  privalo  questo 
propriamcnie  è discorifir‘'>are.  E ra.  Da  vedere  è come  questo  « ne- 
gare, c non  dlsconfessare. 

Dl;iCOM'iDARE,  Di-sci>n-0-dà-re.  y.  cninp.  ; contrario  di  Confidare. 

lo  ileuoche  SconBdare.  F.  Palla*.  Art.  Perf.  (A) 

DIScO.\riDENZA,  Di-scon-fl-dcn-ia.  [Sf.  comp.;  con/rario  di  Confi- 
denza. Lo  iteuo  che  ScoufiJenza  0 SroiiQdanza.  F.)  A.  F.  e di'  Dif- 
fidenza. Lai.  diffidcQlia,  desperalio.  Gr.  iaiarixy  Stjaiixtaria.  LiÒ. 

/ red.  Per  la  valle  della  disconfidenaa  andò  Caino,  e Giuda  per  quella 
dulia  dispcraziuntz. 

Dl>v.OhriGGCRE,  Di-econ-fig-ge-re.  [y/lf.  onom.  comp.;  contrario  di 
Configgere.  Lo  iteuo  cA«|  Scotifiggure.  F.  Lai-  proOigare,  evertere, 
suadere,  fugare.  Gr.  htuxiyia^zt.  Li*.  M.  E così  furono  1 nemici 
intrj|ircsi  e disconfilli  e aiorli. 

I — [i'trmcUif.  Dislruggcre  la  sanità.  Tribolare,  Accorare  mortai- 
melile.]  Dani.  FU.  yuov.  10.  Colai  vciluU  non  Mtaoaeula  non  mi 
Uifcudev*,  ma  floalmcole  dbcoaBgfca  la  mia  poca  vita. 


OlSCOrfPICGITOnE,  Dl-Mon-Dg-gi-lÓ-re.  Ferh.  m.  di  DbeoBflggerc 
CAe  dUeonfigge.  Lo  tleiio  che  Sconflggliore.  F.  Segner.  Baneg.  S. 
Slef.  num.  8.  Non  avrebbesi  nè  da  questa  un  UJ  difensore  contro  «U 
loro,  nc  da  loro  un  lai  disconfiggllore.  (V) 

DISLUNFICCITMCE,  Di-scon-Bg-gi-trì-ce.  Ferh.  f.  di  Dlseobflgfere. 

y.  di  reg.  F.  e di’  8conHggilric«.  (U)  (N) 

DISCU>riTTA,  Di-«eon-rit-la.  [Am.  comp.  Lo  iteuo  cAe|  Bconfllta.  F. 
Lai.  ctuiics.  Gr.  oXzdpes.  Alaat.  Gir.  la.  isi.  Ur  fu  u grave  l'alia 
disconfltli  Dvir  oste  de'  Ire  Rr,  di'  io  vi  racconto. 

DISCOM'ITTO,  Di-ocon-riMo.  Add,  [m.  do  Di«configc'''r-  Lo  ifaaie  cAr] 
gronlilto.  F.  La!,  profligatus.  Gr.  érm.$u{.  .diam.  Gir.  7.  tae.  Quelle 
arme  e quella  genie  Fieno  In  breve  ora  dUcoiiOlle  c apcnle. 
DISCOM'ORMAKC,  Dis-con-for-mà-rr.  y.  pau.  comp.;  oonirario  ài 
Conformare.  VII.  Bat.  L*«/m.  Berg.  (Min) 

DISCONFOIttlE,  Di»-cun-f>>-me.  Add.  emn.  Lo  ituio  ehe  DilTorme.  F. 
Comm.  Ainf.  Inf.  1 4.  Qui  mostra  che  Ui  rena  era  disconforme  a 
tale  acrrndimrnlo.  (N) 

OISCUM'ORTANZA,  DMeon-for-Iàn-7a.  Sf.  F.  A.  F.  e dP  Srooforlo. 
fiim.  ani.  Guid.  GutnltzelU.  Siccta'co  non  credo  mai  poter  gioire, 
Nè  convertire  mia  «lisconfttrlanza  In  altegranza  di  nessun  conforto. (V) 
DISCUNFUftTAFtE , Di-»cnn-for*là*re.  [AH.  comp.;  contrario  di  COfv 
furiare.  Lo  iteuo  cAr]  Sconfortare.  F.  Lai.  clchortari.  Gr.  prrairii- 
.Srtv.  Aeru  flit-  Aggiugni  motte  cose  che  *1  di<coraggino  e 'I  dJseuu- 
fnrltnu.  fiim.  ant.  Guitt-  66.  Però  non  disconferio  la  mia  mente. 
i7«m.  anf.  ine.  ist.  Nei  qual  d'amar  lu  g>nle di>con(nrlo.  Sen.  Ben. 
Fareh.  0.  sa.  Mentre  che  niuoo  è,  il  quale  gli  conforti  0 diocooforll, 
cucirei  r intende. 

t — E eolia  prep.  A.  Cnmm.  Dani.  Inf.  a.  Proem.  Dodici  cose  tono 
quelle  ebe  ne  disconfortano  a seguire  (|ui^«lo  vizio.  (N) 

3 — LJ  col  terzo  caso  di  Periona  e gnarto  di  Caia.  Comm.  i><rnf. 
Jnf.  7.  A vilupcraziane  dell’  avarizia  fa  ImprirnHinente  questo,  clw 
ia  natura  nc  di<conforla  questo  vizio,  e quasi  è couira  la  oalura.(N) 

4 — iV.  puss.  sbIgolUrsi,  ( Abbattersi,  Impaurire.  ] Vani.  Jnf.  t.  »t. 
P«n«a  IHlor  s’io  mi  disconrorlal. 

— Addolorarsi,  [ Afiannarsi , AtIrJstarHi.  ] Lai.  dolere,  tnoereri.  Gr. 
}rjvti7Ìai.)  avtiaiat.  Dani-  rim.  Ir.  Non  v’flccorgele  voi  d'un  cIm 
si  muore,  E va  plungendo,  sì  si  discunforla? 

PlfiCUM'URTATU,  UÌ-scon«fur-là-(o.  Add.  m.  da  Dlsconfortare.  F.  di 
reg.  Lo  linso  che  SoonfnrUlo.  F.  (0) 

DIS«.u.VFORTO,  Di-soon-fòr-to.  [5m.  comp.;  contrario  di  Conforto.  Lo 
Iteuo  cAej  Sconforto.  F.  Lai.  molesUa,  moeror.  Gr.  zÀyo«. 

Bim.  ant.  M.  Cin.  63.  Sicché  la  ragion  prende  «tìsconforlo.  Tau. 
Ger.  16.  I.  A vendicarmi  del  gucrrier  cb'è  morto.  Cura  mi  spinse 
di  geloso  onore;  E s' io  n'ollusl  te,  ben  disconforto  Nc  sentii  po- 
scia e penitenza  al  core.  Bern.  Ori.  t.  S4.  >0.  Crebbe  a'  nostri  il  li- 
luore  « ’l  «liM'unforio. 

DISCONCIt’GNEilC,  Dl-scon-gtù-gnc-re.  Att.  anom.  comp.;  contrarlo 
di  Congiugnere.' Lo  tieuo  che  DJsgiugncre.  F.  (U) 
DISCONGIUUMUC.NTO,  Dl-scun-giu-gnl-uiru-to.  [.Ynt.  comp.;  eonfro* 
rio  di  Congiugnimiuilo.  Lo  s/c«40  ehe  Srnngiugnloivnlo  e]  Di^lugnè- 
mcnlo.  y.  Lai.  scjuncilo.  Gr.  ^iz;^ùpc7c;,  </iic.  t.  ari.  Cosi, 

che  buono  abbia  a essere  II  pensivru,  e lu  frase  poi  e lu  spiegaiuru 
ami  buona,  è una  rea  dUi'ouqugnalura,  un  Utscoogiugnimento  cIm 
pare  non  da  soffrire. 

DlSCUNGlt'iMO,  Oi-scon-glùn-to.  Add.  m.  da  Discongiugnere.  Lo  ttneo 
ehe  Disgiunto.  F.  Piecol.  Poet.  Ariti.  i4o.  Berg.  (Min) 
DiSCONOCCniARE,  Di-«0-ooc-chià-rc.  All.  comp.  Lo  iteuo  ehe  &co- 
Docdiiare.  F.  Bu*cetl.  Cap.  del  Fuio  ^rrp.  (Min)  Bitn.burl.  t.  ti. 
Ma  perchè  un  solo  un  fuso  non  polca  DÌsconocchtare  tanta  coisoe- 
chia,  ecc.  (B) 

DISCONO.SCENTE,  DI-sro-no-»C4'n-lc.  [.rdd.  com.  comp. ; confrarfo  di 
ConuM'enle.  L»  iteuo  cAc  j Sconoscente.  F.  La/,  ingralus,  inhumu- 
mi«.  Gr.  oryvwiiuv.  FU.  Plut.  E da  poi  egli  lo  riprese,  com'egli  era 
disconoscente  e Iradllore.  T'ite.  Bit.  Le  dantigulle  si  disaoiio:  Sire 
cavaliere.  In  cnrl<?sia  non  stalo  tanto  disconoscente. 
D1SC0.NUSCF.NZA , Di-sco-na-scèn-za.  [A/,  comp.  /gnoransa.  Man- 
canza di  cognizione.  Lo  iteuo  che  Srotiosceoza.  F.  ) Gui/L  fe/L  1. 
Lai  nostra  disconosctmia  a conoscenza  tornando.  > E letl.  i.  •.  Bet^ 
dele  voi  a voi,  che  voi  tolto  avea  a voi  vc>«ir«  discoiiosccnza.  (V) 

6 ~ ScontMcunra,  [Ingratitudine;  eonlr.  di  Hlconoscctizu.]  Lai.  iogra* 
tus  animus  Gr.  a’/tnaoròvn.  FU.  Plut.  Maggior  pena  avevano  sok 
feria  il  Siracusani,  che  essi  non  avevano  giudicato  che  eHìitv  «Lovee- 
aero  tolTrire  |>er  Inro  «iisconoscenza. 

DlSCONOSCEilK,  Dl-sco-né-sce-re.  [Att.  anom.  comp  ; conlrario  di 
ConoKcre.  Lo  iteuo  cAe]  Sconoacere  F.  lai.  ignorare,  nesclri..  Or. 
à^vait».  TVunc.  il/arò.  34i.  16.  B vie  più  disconoaci  L'ovre  che 
fanno  quei  e’  hanno  la  graxia. 

DISC0.N0SLIUTAUE.NTE,  Di-sco-no-aelQ-U-mén-U.  dee.  f comp.;  «oa* 
trarlo  di  Cooosciulamenle.  Lo  ilesto  cA«  ) Sconosclulumenle.  F. 
Lai.  incngolle.  Gr.  «r/voetCTwc.  Ho*,  ani.  to.  i.  Antlando  un  gtoriu» 
questo  cavaliere  aaoza  paura,  a guisa  di  errante  cavaliere,  dioceou- 
Miuiamentc,  trovò  suoi  sergenti,  che  mollo  Paraavauo. 
DISCONOSCIUTO,  Ol-sco-no-sciù-lo.  .ifdd.ni.  <ki  Disconoscere.  Lozibaao 
cAe  ScoDOscioio.  F.  Lai.  ignulus.  Gr.  iyvuvros.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Arrivarono  io  un  paese  Ihzscoso  e di»con«*sciuto.  Guill.  tett.  t. 
Ahi  che  raatli'axa  diseoooscluta  e malta,  tcrrcite  chiedere  grtruteaow, 
che  tanto  povere  sono  cd  affannose! 

OISCO.NSKGUIBB,  Dl6-coo-6«-guì-f«.  [t.  066.  coiisp.;  eonirario  H Con- 


nscoifSEimiirrro 

M^dre.  iVbn  eon4e0tiire,  IVm  oUentre.  Sahtn.  Jtfon.  Eptt.  Se  lo 
vuol,  (lesiderando,  tiOQ  di»conicgalre,  ciò  lu  vagli  ■ tara:  ciò  adun- 
que, ebfl  lu  puui,  «ludia  di  fare.  {4) 

MSCO^SE!<TIM£^TO,  D(-Kon-aea-U-m^o-1o.  | <Sm.  eomp.  ; cnn/rarlo 
di  CoesenlliDcnto.  lo  «tatto  cAo]  Scoimnlioirnlo.  f'.  Lai.  diMeoiiis, 
dnaidiuin.  Gr.  itiftipi.  Jug.  Jì.  Per  eerlu  di- 

aconstolinirnlo  era  lor  piarlulo  ebe  al  divIileaMru  11  tesauri.  S.  Ag. 
C.  0.  E rhe  allro  è la  paura  e la  Irlalliia,  ae  aoo  il  diacoitaenlimenlo 
delle  coae  che  non  vogliamo? 

DlSCONSE.>TillC,  DI-*cuo-*en-IÌ-re>  \N.  comp.;]  confroHo  di  Acron- 
lenllre.  \Lo  «tatto  cAa  Seonsenlirc.  F.]  Lat.  dlswnlire.  Gr.  f«n>tiv. 
Satluit.  Cai.  G.  Concioeslacottirhè  dagli  allrl  muli  co«lumi  diseor- 
datai  e diaconsentlttl.  8.  Ag.  C.  D.  Quando  diacooaeuUamo  da  quello 
che  non  vorremmo  che  ci  avvenitae  ecc.  •*  folla»,  hi.  Cone.  «a«. 
Ha  poi  quegli  due  fra  «c  dhconsenlono.  (Pe) 

USCO?(SEbZIE.NTE.  DÌ-«eon-sen-tièn-te.  Air/,  di  Dbeonvenlire.  CAe 
dueanttnU.  (0)  Ailloe.  /«/.  Cono.  «aa.  Di  die  gp  Imperiali  moslm- 
rono  d' ingeloiire,  quaaJ  urgomenlandoite  clic  quell*  iitfeAlazìone  del 
Turchi  non  avvenitae  loro  dtacnnvcaxicnle  11  Ponlellce.  (Pe) 
DlSCO^SIDEHAIlE,  Dla-con-el-de-rà-re.  All.  comp.;  eonirario  rfl  Con- 
aiderarc.  Non  contidtrart , /.oac/ar  di  cnnsiiUrtxrt , Non  (urt  o/- 
tanzionc.  Ao/rin.  I‘M.  F.n.  bno  ai  chinando  ad  alcuna  cosa  di  luora, 
ma  dtainlendrndo  c diteonsidcrando  lutle.  (4) 

DfSCOhBKiLlAHE.NTO.  Di-acon-si-glia-inén-lo.  (^ni.  comp.;  contrario 
di  CoD»lgliameniD.  i^oi/e«fOcAe8con«lgliateua.  y.\JiditcoHttgliar«. 
tal.  deborlatio,  ditaunaio.  Gr.  arvec/iv^ex^  àiroT^cmt.  Hb.  PreJ.  Lo 
amico  ne  «uol  far  di«eonsigtiamealo  alto  «miro. 

DlSC0>SIGLl4bTE,  DI-Kon’si-gliào-le.  Pori  di  DbconsJgiiare.  Che  di- 
iconsiglia.  y.  di  reg.  (0) 

DJ&COhSICLIAHE,  Di-«eon-iii-glìà-re.  [Alt.  comp  ; contrario  di  Con«i- 
glbre.  La  «tatto  cAe)  Sconsigliare.  F.  Lai.  dehorlari.  Gr.  rjrarpiitnv. 
DISC0MSIGL1ATAUE.%TC,  Di-scon-«l-gIia-la-atèa-le.  //«e.  comp  ; con- 
trario  di  Con^lglialaDcnlc.  Lo  «letto  cAe  Scon$ig|iaUmcn(e.  F.  d'ai* 
vin.  Eie.  /lied.  tre.  (A) 

DISCOKSICLIATO  , Di-KOn-»i-plÌà-lo.  Add,  m.  da  Ditcontigliare.  Lo 
«/tt«o  cAe  Sconsiglialo.  F.  Lat.  incertus,  consilii  inopa.  Gr.  ahrsp^^v. 
t — (Slal  coosiglialo.]  iVov.  oh/,  ai.  i.  E ai  non  dee  ev««rc  In  luogo, 
dove  dama  o daujigeila  sia  discoosigUata,  rh’  elli  non  la  consigli  di 
suo  dirillo. 

lUSCUNSIGLIATOKE.  Oi-sei>n<«i-gna-li>-re.  Fcr6.  m.  \di  Dlscnnsigliare.] 
^Ae  ducontiglia.  [CAe  coiuigtia  mo/e.]  Lat.  debortalor,  ditauavor. 
Gr.  àrrorplnsiv.  Lib.  Prtd.  Il  demonio,  perpetuo  dUrunsIglialore 
delle  buone  opere.  Zibatd.  ,«Ndr.  Il  dlsconsigtlalwri!  ai  era  Cicerone. 
nUCO^SICLlATntCE,  Di-scon-ai-glia-tri-ce.  Ferò.  f.  di  Disconsigllart. 
CA«  dt«co»(ip/ia.  y.  di  rag.  (0) 

DJ8C0K80LANTE,  Di'scoo-ao-dàa-tc.  Pari,  di  Disconsolare.  CAe  diaeon- 
«Dio.  F.  di  rcg.  fo) 

DI8C0?(S0LARE,  l>l>scon-so-là-rc.  [Alt.  coaip.;  contrario  di  Conso- 
lare. Lo  «ieJio  cA«J  Sconsolare.  F.  Lai.  moerorem  afferro.  Gr.  ervin. 
/luon.  Fier.  a.  a.  «t.  Sicché,  appagandone  un,  ne  dlaconaoll  Cin- 
quanta. 

DISCOSOLATO,  Di-scon-ao-là-to.  Add.  m.  da  Diveonsolare.  [£o«ta««o 
cAe  Sconsolalo.  F.]  Lai.  movrore  afferlua.  Gr.  Bem.  Ori. 

a.  a.  a».  Pattò  la  barra,  poi  ch’ebbe  parlato  Quel  trUlo  spirto,  e 
più  non  fu  veduta } Onde  rimasi  assai  diaconsolato.  » Ihtnl.  Salm. 
a.  E Ionio  i lo  mio  cor  disconsulato,  Ch'  lo  gemo  e rugglo,  come 
fa  li  leone  Quando  e'*  al  sente  preso  ower  legalo.  (Min) 
DJSC0^S0LAZ1U^E,  Di-8CO»su-la*2Ì-6-ne.  Sf.  comp.,-e<mfrar/o  di  Con- 
solazione. Lo  «tatto  cA<  Sconsolazione.  F.  Dt  A’or<w.  fltll.  a.  Berg. 
(Min)  Bocc.  'l'cteid.  io.  «a.  Dunque  sarò  per  merito  del  danno.  Che 
hai  già  avuto,  e di»ainM>lstiooe  ere.  Hicevcr  lei  eec.  (B) 
D1SC0^TE^TASiE^T0,  IH-scon-lcn-ta-mcn-lo.  >S^.  comp.;  contrario 
di  ConlcDlainenlo.  Lo  «tasso  cAe  SconlenlaaQenlo.  F.  Ammir.  Di$c. 
I.  t.  Berg.  (Min) 

DI8CO^TC^T4KK , Di-Kon-len-là-re.  [Ali.  eomp.^  contrario  di  Con- 
lealare.  lo  «tesso  che  Sconleniare.  F.]  /lender«  diseon/enfo.  Lat. 
eODlrlsIare.  Gr.  lurrxìi/uxty.  .Suirin.  Prot.  Tbte.  «.«sa.  Una  slilla  di 
speranza  ree.  non  ristora  e non  coulenla,  quanto  divcontcnla  Tlo- 
ii'aonevole  sconosciuto  artitizio. 

DISCOATE>TCZZA , Di-scon-lcn-léa-a.  Sf.  comp.;  contrario  dt  Con- 
tenlezn.  Lo  «ie««o  cAe  Scontentezza.  F.  Cattigl.  Lelt.  (A) 
DlSCObTEATO,  Di-scon-léa-lo.  Add.  [m.  mnp.  ; contrario  di  Con- 
tento. Lo  «/rs«o  cAe  Sronlenln.  F.}  Lat.  moerens,  Irislls,  afflicliis. 
Gr.  arjSptmif^  )uKnpi;.  7>seid.  a.  «i.  Cosi  II  due  amanti  con  so- 
spiri Vlvevan  tutto  ^ giorno  disconlenll.  £ $t.  ra.  che  santa  le  In 
doglioso  tormento  Rimango,  lataol  trillo  e discoiilenlo.  yareh.  let. 
aaa.  chi  non  ama  inlclletlivamcnlc  ree.,  non  può  niai  esser  con- 
tento; ansi  non  può  non  essere  dlsconlento. 

DISCONTIM'ARE,  Di-scon-ti-mi-à-re:.  [.«//.  comp.;  contrario  di  Con- 
tinuare. Lo  «/r««o  che  Seonlinuarr.  r.]  A'on  con/tniHirr,  /nferrom- 
pere.  Lai.  Jnlerrumpere.  Gr.  ^cTaiirrti*.  « 5otafn.  Buon.  P'ier.  a. 
a.  la.  Zs'ppe,  bielle,  lieve  ecc.  Dello  «Iguralainenle;  mettere  una  zrp;>a 
negli  occhi,  vnk  creare  una  ralunnia,  un  rapporto,  che  divida  uno 
dall*  altro,  « discoulinui  T affetto.  (B) 
t — pf.  pati.  Perdere  la  rontmuilà,  Sparpagliarsi , Disperdersi.  Laf. 
dillundi,  <ii«perg  i.  Gal.  Gai.  ti.  E,  olire  al  muoversi  lenta  melile,  noti 
vanno  uniti  insieme  (ta/i  corpusco/i),  come  nell*  acTioa,  ma  si  di- 
stouliiiuano,  t,  come  diciamo  noi,  si  sparpagliano.  (B) 
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OISCOMTIXUATAlfEXTC.  Dt-scon-li-nu-a-ta-oòn-te.  Aee.  comp.;  con- 
trario di  Continuatamente.  ìn  modo  dUeontlnuato.  InterroitamenH. 
Piccol  Imi.  Fitoe.  i.  Berg.  (Min) 

DtSCUNTiKUATO,  Dbscon-ti-nu-à-lo.  <«dd,  ns.  da  Diaconlinnare. /al. 
Interruptus.  — Discontinuo,  Bcontlnualo,  «in.  Gr.  Dani. 

Cane.  «a«.  b cosi  si  vede  come  questa  donna  A primieramente  <li 
Dio;  sccondarianimle  deir  altre  inielligenze  separila  per  coDtlntm 
sguardare;  e appmso  della  umana  Inlelligenzla  per  riguardare  di- 
Bconllnualo. 

DISC0NTINUAZ10AE,  Dl-scon-ti-nu-a-zl-ò-ne.  comp.;  con/rorta  di 
CoDlinaazione.  Jnttrrompimento  di  conlinuatione  o di  eon/inu</<i,j 
Il  diteontinuare.  Lat.  Inlemiptio.  Gr.  /cxaoirà.  Gal.  Sagg.  lar.  Tra 
la  dlseontinuazion  de*  raggi  si  vedde  assai  comodancnte  la  coiiUoua- 
tione  del  glolwito  della  stalla. 

DISCONTINUO,  Oi-scon-li-nu-0.  Add.  m.  Lo  «tasso  cA«  Dlscontinoaln. 
y.  Thrric.  lex.  «so.  Se  con  (sfurio  continuo  s'  affaXrano  per  «epa* 
carsi  la  tarra  e I'  acqua  dall'aria,  bisognerà  pur  ricorrere  per  i'fug* 
gire  it  prrirnlo  della  di^ontlnua  continuazione  de]  mondo  (assurdo 
orrìbile)  converrà  dico  ricorrrrv  alla  forza  dei  vacuo,  o d'allro  tale, 
acciò  si  maitirnga  la  connessione  della  nalura,  e I*  unione  degli  eie- 
mctitl.  (B> 

DI8C0NVE.NE.TZ4,  Di'SCon-ve-nàn-za.  comp.  Lo  «fc«so  che  Sronv». 
nenza.  F.  « d/'}  Disconvenlenza.  rareh.  lex.  ut.  Dovtro  sigaiilca 
due  cose:  prima  quella  indisposizione  e disconvenenza  fuori  di  na- 
tura, KC. 

DI8C0NVENEV0LE,  Di-scon-ve-nó-vo-le.  Add.  [rom,  comp.;  contrario 
di  Convenevole.  Lo  tUtto  c Ae  J Sconvenevole.  F.  Lat.  Indcoens . 
indeeorus.  Gr.  ittpxKÀe^  Fir.  A$.  itr.  Nò  erano  le  masse- 

rìzie e gli  abblgltamcnii  dlsconvenevoU  aita  maestà  di  tanlo  palagio. 
£ sta.  UesMsi  a eorrcre  all*  impazzala  per  le  popolose  piazze  e per 
le  diserti*  campagne,  con  disrunvencMili  strida  e con  dlsordinallr- 
siini  pianti  si  lamentava  della  morte  del  suo  marito. 

t — [inabile,  Dlsadalio.]  ftant.  Jnf.  s«.  se.  Onde  una  voce  uscio  daV- 
r altro  fmsQ,  A parole  formar  disconvenevole. 

DlSCONVENEVoLtZZA,  Di  scon-ve-m-vo-lés-za.  f.9^.  comp.;  con/ro- 
rio  di  Convenevolezza.  Lo  «tarso  cAs]  Scunvcnevofeiza.  F.  Lai.  in- 
decentia.  Gr.  anpìnu*.  Borgh.  Col.  Lai.  sas.  Il  dubbio  rimane  nel 
iiiedcsimo  grado,  e la  discocivenevolezza  cl  si  mostra  pure  la  rnedu- 
•ima.  fleinb.  A$.  i.  Qual  più  misera  disronvenevolezza  può  essere, 
che  la  Vecchia  età  di  fanciulle  voglie  conlaminare? 

DISCONVENEVOLSIENTE,  Dl-scon-ve-ne-vol-mén-te.  Are.  [comp.;  con- 
trario di  Convenevolmente.  Lo  tteeto  cAeJ  Sconvenevolmenle.  F. 
Lat.  indecenler,  indeeore.  Gr.  ixptnv;.  Cr.  r.  8.  a.  Ed  impcrcìò  non 
disconvenevolmcnte  inflno  a venti  piedi,  spartito  l'un  dall'allro,  si 
piania  {l’oppio  e Fon/ano.)  Liò.  Amor.  «t.  Sicché  dIsconvcnevoV- 
mento  vostro  soave  parìare  d*  amar  mi  conforta. 

DISCONVENIENTE,  DJ-icon-ve-nièn*lc. /«dd.  [com.  comp.  ; contrari} 
di  Conveniente.  Lo  sfeun  cA«]  Sconvi-ntenta.  F.  Laf.  indeenrus,  io- 
decena.  Gr.  àrfirmis.  Bui.  /^r.  i.  t.  Quello  che,  secondo  ti,  è con- 
vcDirnle  alia  nalura  per  alcuna  cosa  ecc.,  può  eascre  disconvenico- 
le,  ecc.  Lib.  Amor.  Imperciorclià  di-conveniente  rosa  sarebbe  c di- 
aperabile.  Ciré.  Geli.  Non  avendo  voglia  alcuna  disconrenlente  allu 
nalura  rvoslra. 

DISCONVEMENTISSIMO.  Dl-scon-ve-nlcn-lls-^-oio.  Ad/L  m.  «uprrf.  <fi 
Disconveniente.  Lo  tfetto  che  SeonvenienlittinH).  F.  Catligl.  Cori. 
».  «90.  Un  Inslilutor  della  vita  e cnviiiiiii  del  principe  .. . deve  ecv. 
saper  ogni  cova,  siano  disconvenlcntissime.  (4)  (N) 

DISC0NVF.MENZ4,  DWon-ve-nlèn-za.  [Sf  comp.;  eonlraria  di  Con- 
venienza. Lo  «tasso  cAe  Sconvenienza.  F.]  /nconeentanzn.  — Dlscor^ 
venenza,  «fu.  Lai.  indccrnlLa.  Gr.  st?rpfT«a.  F/f.  Plut.  Le  colpe  pio- 
cole,  c le  spese,  o la  disamicizia,  o la  disconveoienza  ecc.  fanno  par- 
limcnln  di  compngola. 

DISCUNVCMRE,  Dl-scon-ve-nÌ-re.  as«.  e po«r.  anom.  comp-;  con- 
trario di  Convenire,  lo  tietso  cAcl  Sconvenire.  F.  Lai.  dedecerv*. 
Gr.  àfrarfrrcv.  Dnnt.  Jnf.  M.  oc.  Ed  è ragion;  ehé  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disronvien  frulinrc  il  dolce  Ileo.  Petr.  son.  so.  Ché  geiiUI  pianta 
in  arido  terreno  Par  che  si  disconvenga.  £ canx.  aa.  a.  Disron- 
vJca«ii  H signor  l'essxT  si  parco.  Brrn.  Ori.  t,  iz.  so.  Rispose  Tce- 
raù  : SrtKlu  tu  grande,  L'  ewer  sliizosa  assai  ti  disconviene.  P'ir. 
Piai.  beli,  dorin.  sez.  Perciocché  questa  rvon  è molto  mia  profe^ 
sione,  ancorché  ella  non  dhcooverrclibe  a qualslsli  spirito  etevalo. 

« — Discordare,  Ditaenlirc.  Pallae.  hi.  Cbuc.  l tot.  Or  ciascuno  fii- 
tende  se  qur«lo  è ;arlaro  da  un  Luterano  che  volesse  cnncnnlarv 
colla  chiesa  Romana  solo  in  artlcull  leggieri,  c rilencr  la  contrarierà 
tu  tanll  gravivsiini,  ne’ quali  disconvicn  da'Caliolict  quella  setta.  (Pi*) 

DISCOPERTAUENTE , I)i--ci>-|M*r-la-oièn-te.  Ave.  comp.;  contrario  di 
Cuprrlanienir.  Lo  «tasso  cAe  Scoperlainente.  F.  Sa/r/u.  Odti.  (0) 

DISCOPERTO,  l>i-sco-pèr-to.  Add.  m.  da  Discoprire.  [F.  Scn|H*rto.  — 
Discoprilo,  «iH.|  LÒf.  ddrcliia.  Gr.  anMntxZvujatvs;,  Cr.  «.  4.  3. 
Purché  ella  (i'acijuot  sin  corrente,  e al  Soie  c a'venli  Kopcria,  per- 
ciocché da  queste  cose  accatta  nobiltà,  nè  ogni  acqua  corrente  e di- 
scoperta. ma  quella  che  ecc.  ( cAe  corre  alto  tcoperlo.  ) £ num.  l. 
L'acijUii  tarme  de'  laghi,  s|M*«iaIruenle  le  discupK'rlc,  son  ree.  M At- 
dobr.  P.  N.  no.  E M mcliole  io  u»  vasello,  ma  non  sia  pieno,  e T 
lasciata  discoperto. 

1 — '[Svelato,  Palio  palese.)  Loò.  7».  lo  portai  sempre  opinione,  e 
porlo,  che  Amore  discoperto,  0 sta  pieno  di  uillo  ouje  0 non  p.*s9ii 
ad  alcuno  dUiderato  effetto  pervenire. 


DISCOPERTrnA 


DISCORDETOLE 


Rie 

DISCOPERTI  HA,  Di'5r»-per*lù-ra.  Sf.comp.;  eonirarh  di  CcjKrtiiri. 
Lo  lituo  che  DÌKOpriiuenlo  t Scoprloufllo.  OH*.  Pai.  Ap.  Prcd. 
«ofl.  Herg.  (Ria) 

DTSCOroHA.  (ZodL)  Di>ftC&*|M>-rA.  Sm.  P.  G.  L\tl.  «itMttporj.  (Da  dt> 
arai  di<«n.  r poroa  iai*ato.)  di  hh  gtnrre  di  animali  dtiror^ 
dine  degl' idreforml  annidati:  pf>tipa}o  tubcroiUceo,  pianalo  in 
lamlnn  diieoltUa , ondata  e lapidticmle , eolia  luperfleìa  ««fern'i 
eettutifera,  a ee/(u/«  numemiej  piccole,  baut,  eontigue  in  terie 
regolari,  od  alternaiioamente  dii/wU,  e coli'  ùjtertura  ikja  ri- 
stretta.  Pftnier.  (Min) 

DlSCUrHlMENTO,  Di*<-c>]'prJ>mra*lo.  [■S’jh.  cvmp  ; confrario  di  Copri- 
iBKUlo.]  Il  tI/)coprir«.  [Z.(i  rimo  che  Si’opriiuetilo.  y.  Lat.  manUe- 
«latiu.j  Gr.  Cr.  l.  a.  ii.  Dee  conoscer  In  Aua  aci|ua  ecc. 

•ecnod»  il  <i]o  aprimenlD  c tlt«c»priinrnlo,  ovvero  ««eondo  il  *uo  oc- 
cuttamealn.  Fir.  J$.  i i«-  Più  avaccio  i »r;frpli  dH  oon  conoieiuto 
luogo  per  lo  liiscopriinenlo  del  lume  <kl  maiilfe«laroDO. 

DlSCOrninF.,  Oi*àCO-pri>ro.  [Att.  e]  n.  pan,  [comp.;  contrario  di  Co*  ' 

Erire.  Lo  iteuo  cAej  Scoprire.  P.  tal.  dpiegere,  aperire.  Gr.  «»o»a*  | 
(TTTffV,  I 

■ — [Tmare,  iuveoUre.  /n/!  ts.  i so.  C Niccolò,  che  la  co*} 

•liimu  ricco  Del  garofano  prima  dÌ4Cop*'rie.  ^ 

s — [Far  nolo,  mantii-^lo..  Boec.  noe.  su.  io.  La  cagione!,  per  U quale  | 
vernilo  era,  gH  «litcoj^erve.  F noe.  ot.  tt.  E cono^crnOo  non  Aula*  , 
mente  II  suo  •'■‘grelo  amore  estere  di^operlo,  ma  ancora  c«ser  preso 
Guiscanlo,  dolore  inetilmablle  sentì.  Noe.  an/.  uo.  4.  Pr<*gs1lo  ebe 
non  la  discoprisse  dno  u suo  oslello,  o |urUr>m<i.  Peir.  canz.  t».  r.  ! 
L' amoroso  pensiero,  Cli*  alberga  (lenirò,  in  voi  mi  «i  disopra.  i 
inSCOPHITO,  Di-sen*pri*lo.  [A'id.  in.  da  Discoprire.  P.  A,  P.  « di’  Di-  j 
■copcflo.]  ÀDn.  Ant.  Guilt-  Jt  Non  credo  che  '1  me'  am<*r  sia  disco*  | 
pritcì.  Fr.  Jae.  41.  s.  s.  Da  |tol  rli’è  discoprilo,  Briga  «PaUossicare. 
DISOOPRITOHC,  Di*4eo*{»ri>l':*re.  Perb.  m.  [di  Disc-iprire.  Lo  tutto 
che  SforMfilore.  P.\  Che  ditcopre,  [ Che  ivcia.  ] Lat.  deleclor.  Gr. 

Fir.  Dite.  an.  «0.  Tu  se’ solo  il  misericordioso,  od  il 
rifugio  (li  quelli  ebe  >o«u  iuiiuccnleuente  Iribulali,  dtscopriiorc  0 
relalnre  della  verità. 

DfSCOPRITRICE,  Di-seo-pri-lri-cc.  Perb.  f.  di  Discoprire.  P.  di  reg. 

Lo  tletto  che  Scoprìlricc.  P.  (0)(>) 

DlSCOKACr.lAIICNTO,  Dl*sco-rax-gia*m.*n-l9.  contrario  d’ in- 

coraggiamento. Lo  ttetio  che  .Scoraigiamenlo.  P,]  P.  A.  Il  diicu- 
ragginrt.  £af.  consternalio,  cvatiiiuatio.  Gr. 

£ift.  iimiiif.  SI  ponijono  in  gr-m  le  manineonia  c disroraggiamento. 
Lib.  cur.  malati.  Se  si  discoraggiano,  pcroicioto  ée  il  ditcoragfla* 
meiiifj. 

DISCORACCUNTF-,  Dl-scn-rag-glàn-lc.  Ttirl.  di  Discoraggiare.  Che  di- 
seoraggia.  Sahin.  Iliad.  (A) 

DtSCUHAGGIAflE,  Di-sco-rag-gin-re.  [^G.  eomp.;  contrario  d’Incor.ig* 
giare.)  P.  A.  P.  e di'  Scoraggiare.  Lat.  CMntmare,  perlurbarc.  Qr. 
ijnrixmtvs  JopoCilv,  ti*.  SÌ.  File  sì  discoraggiato  della  morie  di  due 
suoi  fraiclli  cUe  dinanci  a lui  K'aCi<*n:i  morii,  ebe  appena  si  piiea 
tenere  in  piedi,  Piti.  Aggiugnt  malto  cose  elio  ’i  disroragglno 
c ’l  disconfortlno. 

% — N.  pati.  Smarrirsi  d'animo.  Llò.  ettr.  mitatt  Se  si  dìt  orag- 
gisno,  pernicioso  cc  il  discora,;4iauieitto.  (A) 
insc01lAG(;i.AT0,  DÌ*seo-rag*gUi*lo.  A'id.  m.  dt  Dtsoiraggiare.  P.  Lo 
lituo  che  gcoraggiaUi.  P.  (.\) 

DISCOHARF.,  Di-sci-rà-re.  [Att.  comp.  Lo  itetta  eòe]  Scorare.  P.  Lat. 
<9URiniare,  perturliare.  Gr.  faTLitraas  (Da  cnirc  in  senso 

di  animo.)  LW.  t.  Qucili  della  villa  erano  disssMMli  por  le  leiido 
clic  aveaito  perdute. 

t — £*  n.  pan.  .Scoraggiarsi.  Boee.  Teseid.  m.  ii».  Ciascun  si  diseora 
E licvcmenli*  dossi  |ier  prigione.  (0)  (N) 
ntSCORATISSIMO,  Ui*^ro-r4'li«'«i*mo  [.Id.f.  mi.)  snp'rf.  di  lliscoralo. 
Lat.  consicrnalissiinus.  Gr.  fiiXiera  «T:7À///a:v&;.  PV.  Giord.  Pred. 
B.  Nelle  lenlazinni  simili  si  trovano  discoratissirai. 

DISCORATO,  Pi«sci>*n*ln.  Atld.  in.  da  Discorure.  Lo  iteuo  che  Sco- 
rato. P.  Lai.  rxaniraitus.  Gr.  rx-rri7)«yu:»a;. 

DlSCunno.  (Zool.)  Dl-vcòr-b»  Sm.  P.  L.  Lat  discorbut.  ( Dal  lai.  di- 
4Cufdi:sco,e  ila  ur&ni  privu.)  /’itfnni  niutiii  •nieronopPi  d^lla 
eiaue  de'm'dfMicAi  cef'tlnp'iii,  da  Lauitrck  coti  itenimlnati,  per- 
chè mottrano  i toro  eireni/i  alloteaperio.  (Aql  (Ni 
DISCORDACILC , Di-vcor*d4*bi*l«.  Add.  eoin.  So;/jeilo  a ditcordire. 
Siigl.  Occh.  Berg.  (Min) 

DlSCORD.vMENTO,  ni*scr>r-d4*mén*to.  [.9m.]  5csrd<mcM(o.  Dlteordia. 
[P.  Sconlatuenlo.)  Lai.  dirscnsus,  ditercjtanlia.  Gr.  3ynrri.j((a.  Cr. 
a.  9s.  4,  il  rafano  è nimico  ulte  viti,  e dtccsi  che  so  vi  si  pianta 
pn‘<;«o.  pi'f  discnrdaiD’rnto  di  natura  tornano  addietro. 
DISCORDANTE.  Di-scnr-dàn-te.  i*nrf.  di  UUcnrdare.  Che  ditcjrdi, 
Scardanle.  Lat.  diseonlaas,  dieddens,  dHerepans.  Gr.  fnrrt*:.  Bice, 
nnv.  t4.  is.  Accinccliè  ruttliae  parole  non  sien  disrordinti  alle  prime. 

K g.  4.  p.  13.  Quegli  che  quevle  cove  cosi  non  eiscro  stalo  dico’to, 
avrei  mollo  caro  che  essi  recaiscro  gli  originali,  li  iiaati  se  a quel 
ch'io  Krivo  discorilanli  fovvero,  giusta  direi  la  l<ir.>  ripreusione. 
Dint.  Par.  ».  •$.  Tra  l discordanlt  Itli  cantra  'I  Sale  Tanto  seo  va, 
die  fa  (iieridianu.  G.  P.  it.  43.  t.  Ma  cosi!  franchi  c vertniiosl, 
quasi  ninno  discordante,  si  diliberaro  di  seguire  ungniQcatu.’alo 
la  'mprcsa. 

t — E coi  secondo  caso.  Pit.  S.  Gir.  a».  TravandouM  così  discordante 
detta  via  c cusluui  de'saoU  monaci.  (V) 


s — E coi  ietto  eato.  Gutee.  .T/or.  0.  enp.  1.  ComlD'*iava  , «ccnmfo  le 
variaxioni  delle  eorii,  a (.-««ere  discordante  da  lui.  (N> 
DIàCORUl.NTEMENTE,  DMcor-dao-le-oim-lc.  Arv.  Con  diteordansa. 
Cori  Dif.  Jtf.  Tose,  (a) 

DI.SCORIJANTISSIMO  , Di-scor-dan-lis-sl-mo.  Add.  ns.  r«f^r/.  di  Dl- 
s»^Jr.lanle.  (A)  />8nI.  Ditf.  Caee.  4».  Più  !(»to  coro’nciò  (l<  Bot*>) 
B'i  allaccare  una  roisiia  parlieolarr  , con  sconce  e minaccevoii  parole 
e eoa  ingiurie,  e con  un  suono  divnnlantìAduin,  e sirepUoM»  oii.*s4i! 
Ili  un  tratto  in  confusione  il  tutto.  (B)  Segner.  In^-red  t.  M.  ss. 
Chi  hu  però  accordate  tutte  le  genti , per  altro  tra  se  discordanti'^ 
siine  di  affesinni  ccc.  in  questa  risoluiioac  di  conculcare  sempre  gli 
Ebrei  ecc.  ? (N) 

DISCORDANZA  , Di-scor-din-ra.  [.y/’.  coosp.  Lo  »fe4*o  che  Sxirdana. 
P,  OitiomiAra.)  Il  diicortPire.  — Disi-ordo  , ilo.  Lai.  divsotiaaru. 
tir.  itxfvtix.  Fr.  Jae.  T.  a.  ss.  ».  Tutti  cantano  a una  voce,  Senta 
Dulia  disrordanva. 

s » [ Oisviiolgtlanxa  di  voiunlà , d’opinione  0 j/mi/c.]  Coni.  Par.  31. 
Altro  non  si  avrebbe  u disiderar  più,  s«  non  es'.er  discordi  dalla  s:u 
volontade  ; la  quale  diS"ordanxa«  itnpfhssjbiie  ad  essere  in  Parad!'»>. 
Taoreti.  Br.  io.  che  la  lor  discordanxa  Rilomi  in  agxnaslianu. 
s Disnrdìuc,  Sroncezxa.  Etpot.  Patera,  f.  in. De'  laidi ordln.imcntl 
(kl  cuore  viene  discordanxa  del  corpo.  (Fr) 

4 — (Cratii.)  S.-onciirdanxa.  C’«mL  Carn.  4i»  B sposso  fare  Le  diertor- 
danic  srrisendo  in  volgare.  Buon.  Pier.  s.  a.  is.  E discordauxe  ac- 
coppiar duminaschlae. 

8 — > (FU.)  Mancanaa  d'accDrdoi  e d'itnione  , oppotlo  a concord'iMsn,  e 
dicril  per  to  più  de'eolori.  Pnnir.  Quando  scino  nr-ssi  in  opera  aii* 
ecsameute  e vivi  eoa  una  discordatua  spiacevole,  (nlchò  sia*i  Unti 
e carichi  di  corpo-  (A) 

DtSCOUDAHE,  Di-sfir-dà-re.  [iV.  at*.  eomp.j  contrario  di  Aecordofe- 
Ltì  itetso  che  Scordare.  P.]  li  diitonare  delie  t.>et  e degli  tir»- 
Meni!  avuieuU.  Lot.  dlssoiure.  Gr.  x-rè^u*.  Amm  Ani.  il.  8.  «. 
SiC'-oioB  nel  suono  delle  (»rde  0 del  Baio  , as’vegnarhè  por»  dlsmr- 
dinn,  lo  buono  maestro  se  n'accorge.  Bern.  Ort.  t.  io.  s.  E fa  lutto 
it  Uulo  discordare.  Quando  una  corda  cnll'altre  non  suona. 

1 — Per  mefaf.  Non  esser  conrordc  , Essere  di  diversa  oplolom’ , 
[Disc-i»s(*iilira , Esser  dissimile,  .Non  esser  conforme,  Svariare.]  Lat. 
dissentire,  dissidere,  dls<rre]iara.  Gr.  ^ix'pwvitv.  v9j//wr/.  Cif.  G.  Cnn* 
dossiacnsaehé  de^li  altri  uull  cuslumi  discordassi  e disconseolis-i. 
jl/u*x/ruxx.  ».  7.  ».  Qiundo  alcuno  sceniemente  • con  inienziooe  d^ 
scorda  dal  bene  di  Dio  e del  prossimo,  nel  quale  e*  dee  consentir!.* . 
qucslo  è pcc  alo  merlale.  .Ver.  .9a«i.  0.  8.  Confermi  11  ano  peiisler-i, 
u non  div'orda  Casleno,  che  tenea  rancore  antico  Verso  Filli.  (Uln) 
Parch.  Star.  ».  *47.  AfOncliè  ccc.  possa  meglio  e più  ag-.-votoenlM 
inlt'iidere  la  grandexci  c misura  della  cUlà  di  Firenze,  e in  «l'tello 
che  «la  Giovanni  Villani  discordi  II  Tribolo  conoscere.  (V) 

8 — iV.  pats.  .Non  ricordarsi.  Sejr.  Fior.  Sin.  (in  P(^g.  Tett.  f/n?- 
r.  I.  p<ii7.  tox.)  Acciocché,  inenlre  mangia  questo  uccello  , Di  la- 
alare  niUui  ei  ai  dHcnrdi.  (R) 

4 — [£  «e/  aijjn.  del  ^ 1.)  DanL  Pitrg.  sa  b3.  E veggio  vostra  tU 
d.t|U  divina  Disiar  cotant(7,  quanto  si  discorda  D i terra  'l  elei,  che 
più  alto  f«sl  na.  G.  P.  4.  4.  1.  R però  ai  discorda  U cronica  nei  nn* 
mittare  gli  Arrighi:  ove  dice  qnirto.  vuole  dire  terzo.  M.  P.  t.  ri. 
Perocchò  ai  disrurdava  co' Tarlati  d'Arezzo  e co' Bui.'cognanl.  Amm. 
Ant.  IO.  ».  14.  Non  è mai  tanto  valor  di  dire,  che  non  dubiti  e ri* 
leena,  qiiiado  le  parole  ai  discordano  dall’aniras.  -Tcn.  Pht.  la  q*»- 
ala  cosa,  che  seguìl.(,  mi  discordo  lo  da  Fossidonio.  **  /’’//.  ,T.T.  Pad. 
a.  sae.  I giovani  (ribef/nno)  contro  agli  antichi,  iasit|ierbend«,  e sii 
biro  si  discoplaoo.  Cacale.  Att.  Apoit.  »a.  Per  qiiesiu  cagione,  di* 
ocordaudisi  insieme,  Paolo  tteceso  «ti  gran  celo  prOfOiJose  «^-c.  3fi>ni/, 
.9.  Grej.  3.  to.  Dei  m'ido  di  questa  iucaraoxlont  si  disecrdaoo  dalla 
verità  della  santa  Chiesa.  (V) 

discorda  Fi),  Di*sc4r*di*l<K  /■!.  m.  da  Discordare ',*  con/rorio  di 
Accordato.  Lo  tteuo  che  Scordato.  P.] 
t — Agg.  lif  Voce  0 di  Strumento  musico,  ra/«  Diicorle,  Dinonantn; 
[«  qnct/o  J a lignificato  proprio,  doee  in  ispecie  ii  p.trli  di  itm- 
tneHio  d.t  corda.)  Lot,  titssonus,  disenrs.  Gr.  xTjpfviot.  Gaiat-  »■ 
Dccsi  Tuomo  guardare  di  eanUr«,8pec(atro<‘nte  «oin,  s'egli  ha  la  voce 
discordata  e diffarmc.  «*  .9ufv.  ./.-pcrf.  1.  3.  »,  »r.  Onde  quanto  il 
verso,  più  che  la  prosa,  tanto  il  «onoro,  piò  che  'I  discordalo  favel- 
lare, a.;evii|tncale  si  scolpi-cn  nella  aii-m>ria.  (V) 

DISOOAD  ATORE  , Di-3cnr-da-tó*re.  Perb.  ut,  f di  Dlsc-srdare.  ] CAe  di- 
xc'jrJi,  Di*:.irde*ote,  Litigiato,  Am  tior  di  diieorJi  t.  — Dlseordhi- 
ture,  sin.  Lai.  disoors.  Gr.  M .d/di>òr.  É segno  che  ab- 

bia (n  sé  Pinfrascriftv  cose:  liligatore,  divcordalnrc,  ingiurialnre. 
DISCURD  VTRICE,  Di-scar*d.i-(ri«ce.  Perb.  f.  di  Discordare.  P.  di  rey  (D) 
DlrsdORDE,  Di-scòr-de.  Ad4.  eom.  CAe  di»rord<i,(C44  non  i concoHs; 
« dlcetl  per  la  più  detlc  opinioni,  delle  vjtontà. degli  a, felli  degli 
li'tiHùii,]  Ditiimile.  Lai.  diseor»  , dissimilis.  Gr.  z7a,u»wv«<.  Pont. 
Par.  3.  71.  de  disiasiioio  esser  più  superne,  Fi>rao  disrurdt  II  nostri 
dedrl.  Fae.  Pte.  Star,  t tal.  Piacque  rimindarii  tn  Brettagna  eri*  , 
e alluggiarli  uniti  co'fiatavi,  itali  con  loro  tanto  discordi.  E 4.  s*>i. 
Ila  quel  discordi  animi  ■'imbestialivano  per  più  conti, 
t (Parsi  discorde  zz  DUeoriLtrti.]  Pini.  Parg.  (•.  «i.  E al  sì  e al 
07  diseonn  fensi. 

DiacORDEUENTE  , DlHcor-dc*mén*l«.  Ae*.  Con  diteordia.  Contrariy 
di  Cfrueurdemcntc. 

DISdOftOEVuLE,  Di-4cor-d»-vo  (e.  Add.  eom.  LiiigiaiOf  tm-ilvr  di  Ji- 


DISCORDIA 


DISCORRIMENTO 


SIT 


»efìt\}Ux,  Contradietntt.  {y.  Srord«vo:«.]  Lat.  d!t«oriIio«ui*,  «liirars. 

Gr.  Pttf.  Uuvt.  iH.  Mu  {adugiaiido  la  fortuna  l’ulUtan 

rovina  d«Ua  «livmrdrvDtR  gcnlr*,  di«{>ulamlo  di  qucìio  nel  scusi».  In 
necesslU  degli  «mici  Iruvsc  tammlHo  io  Toscacu.  Liv.  M.  Eleggerunco 
i più  rIoKo'ii  e I più  tliscordevuli  di  talil. 

« DÌ!«siniile.  Vario-  Lai.  discoior , v»riu9 , diuiraiii*,  Gr. 
zvipoi*;,  àuDÌsc.  Ttt.  Hr.  9.  ei.  <2uc«(e  proprietà  non  sono  più  di* 
scordevoli,  che  l'orgoglio  d'nn  folle,  che  d'un  «Uro  uomo.  Com.  I»f. 
té.  Quella  lisciava  lo  disrordevole  collo  del  cresciuto  scrpeiilc. 

I — ^ cuf  0.*  catfO.  t'iL  S.  Gir.  no.  Ut  Iroverù  di4cordcvoto  da’  toro 
preinij.  (V) 

UlScOROlA,  Di>sct<r-d(*o.  [«ff-i  lUiscmiont,  Piviiione,  Piiuniane  d'n* 
■mi.  [—  Piseoncordia,  Dlscordto,  Sconcortlla.  scnrdia.  Scordo  , sin. 
y.  Dispareri’.]  tal.  discordia,  disiidiuia.  Gr,  Stxf%i/Ìx^  Si)^aaxx7Ìx. 
Paul.  Inf.  c.  93.  fi  «itoiuii  la  cagione,  Pur  che  l'ha  lenta  discordia 
assalila.  G.  y.  9.  loo.  t.  In  quei  ineilcsia»  Icmpa  I Fiainitiinghi,  per 
discordia  cit'aveano  coglinglesi, si  gucrrcKgiaro  in  mare.  'J’rait.  pece, 
mori.  Ohconllu  si  è,  (putido  uno  discorda  datU  vvlunlà  degli  ollrl 
in  alcuna  cr>«a  che  tratlnno  insieme,  t'hr.  yirt.  J.  M.  DUcordia 
è na' cuori  di  coloro  che  non  vogliono  l'uno  quel  che  l'allro. 
liruz;.  9.  7.  9.  È la  discordia  peccato  mortale?  Rìs{Kimlu  san  To.ii* 
maio:  Quando  alcuno  scientemente  e con  tnlriirlone  discorda  d.d 
tiene  di  Din  e dr]  prossimo . nel  quale  e'  dee  consentire , quello  è 
pcecalo  mortale.  » Bargh,  /'esc.  Fior.  «aa.  Da  quesu  discordia  d»’!- 
i'ImperJo  alla  Chiesa  ebtic  origine.  E dei.  Per  la  discordia  dell'  lui* 
t>crU>  alla  Chiesa.  (V) 

a — Staro  in  discordia  ~ Diteordare.  Frane.  Sacch.  rim.  Miseri 
qurlil  che  in  soipetlo  «tanno  Sempre  o in  discordia  , senz'user  mai 
pace  1 (A) 

3 — • Venire  In  dUcordta  =:  Enirare  in  confem,  .4ver  briga  con  uf- 
Iri.  Pin.  Cornp.  /sf.  Fior.  t.  Vetmono  in  discordia;  che  l'tmo  vole.» 
fosse  più  coltalo  c rullro  no.  (P) 

4 (firg.)  [Discordia  de'teslinioiiii  e limili  ^ Diversità,  Phertpanza 

mille  ente  di  che  mi  rendano  Uiiiuionianza , Contrarietà  nelle 
loro  dr/iofizionf.]  MMsintzz.  «.  39.  3.  Inferma  ta  teslimoalaiua  per  | 
la  diseurdla  de'lu«Uiuonll?  Ilisponde  san  Tommaso:  l.a  dUconlla  de’  1 
li'Sttaimiil  in  alquante  cose  principali  eircoslanzie  che  variano  la  m>-  ] 
tlanij  dei  fallo  ecc. , luKiie  iVfilcacia  della  Imlimoniinza.  | 

3 — (Uil.)  A/utir/f.-fi  deifà  , aecoMdu  Eiiitda,  /ìfffin  rieffn  jVbffe  e so*  [ 
reffo  di  yemni,  delle  Parche  e deltn  jVorlr;  dffri  oogllono  che  lit  | 
hi  iteua  che  Ale,  figlia  di  Gioee,  da  gueilo  dia  icagliuta  daleieio  ! 
fn  ferru,  perchè  dettava  eonfìnuì  UUgi  fra  l nninl.  (Uil)  | 

I>ISCORDI.\TORfi  , Pi«s«»r>dìa*'tó*re.  [.S’ju.) /imu/or  di  dircordin.  | 

A,  y.  e di*)  Discordatorv.  ^of.  dheors,  discordiosus.  Cr. 
yo;,  fiàòyrtzs;.  ÓTrùzid.  Andr.  li 7.  Litigaluro,  dlseordial'^re  e in- I 
giurianic. 

DI.SCOIIDIO,  Oi'SCÙr<dl>e.  [.Voi  ] F.  A.  y.  * di'  Discordi»,  /.at.  tli««i* 
dltmi,  Acdilio.  Gr,  ^txTzxaiz^  3ix^aoi.  tiv.  M.  rid.iiidi»si  del  discor- 
die (le*  Roiiuini.  gli  assalirò  alle  tendo  E apprr»o.*  Q«u-tla  cosa  ri- 
(rcnò  c riteano  il  discordia , che  giù  fu  tulio  apiiarecchUlo.  /tim. 
ant.  Gnìtl.  È bonilade  amar  lulta  in  Maria,  E non  mai  col  auo 
Parlo  aver  discordo. 

Dlt^COHOiOSO,  DÌ*si’nr-di'ò-90.  Adi-  m.  JiieUaato  a diteordin.  Liti- 
gioso. Bitroio,  Discorde,  y.  A.  Lat.  dlsrontiosus,  discon.  Cr.àràu* 
J'ei.  !tr.  7.  13.  Spaventevole  è In  cifUde  uuuio  discordioso, 
e folte  di  parole.  E oppmso.*  Guarda  dunque  che  tu  non  parti  ad 
uomo  (liscordioso,  c che  non  metta  legna  in  «110  fuoco. 

DlSCOROISSIMU  , Di'Seor-divei-mo.  ( .tdd.  m.  ] luperf.  di  Discorde. 
•Vrqa.  Pred.  S.V.  t.  AiQineileVan»  inulll  Di'i,  divorsiisimi  e discurdìs» 
timi,  tra'  i|uali  però  non  era  gran  fallo,  che  ««  uno  favoriva  la  virtù, 
un  altro  pro-^perassc  per  onta  !a  sccUeraggine. 

DI.Sf.ORDO,  DI'«cór-do.  Sin.  y.  A.  y.  e di'  Discordanza  , OI»sonanza. 
yolgariz:.  delt't^ht.  di  Sen.  9o.  Tulta  la  vita  e (ulte  le  o]»re  timo 
di  un  colore,  e saora  diH'ordn.  (Min) 

DISCOnRE^TE.  Di-scor-rcnle.  [fVirf,  di  Discorrere.  Che  discorre,  cfoe] 
Che  icorre.  [f.  ScorrenU'.J  Lat.  fluens.  Gr.  piuv.  Cr.  3.  a.  is.  Mi- 
•ticava  la  fava  , e alle  Irnipie  apposta  , gli  umori  agli  occhi  discor* 
retili  cusirìgiie.  Tratl.  goo.  fam.  Ancora  M guarda  da  parlalrici  e 
discorrciili  di  luogo  in  luogo.  Ztbald.  Andr.  és.  Chi  nasce  nell» 
mare  ha  faccia  piccola  ece.,  è nomadi  poco  servizio,  e discorrente  di 
di  qua  e di  là. 

• Aggiunto  di  Stella.  Lo  stesso  che  Stella  cadenle.  (A)  Cinzomin. 
tino.  e«.  Le  comete,  ie  stelle  discorrenti,  il  cerchio  latlco,  la  pioggia, 
la  rugiada  ecr.  (B) 

3 — Truti9iUiho,  Caduco,  Di  poca  durata.  Sallust.  Giugur.  90«.  Al- 
quanti pochi  più  feroccmeute  scfliciuiarono , vrr.tmrnl«  non  sapuli 
dcllccose  momlanc,  Ie«iuali  discorreoU  e mutevoU  sempre  in  avver- 
ailó  si  tramutano,  (/f  lat.  ha  Quxae.)  (Pr) 

4 — Che  discorre,  cioè.  Parlante,  Favcllnale.  Lat.  loqutiu.  Cr.  alla  o. 
Capannella.  (B) 

DISLORBERE,  Di-scùr-re-re.  [Ali.  e n.  ozi.]  Correre  intorno  Scor- 
rere , Percorrere.  P-  Scorrere.  ) Lat.  discurrcrc.  Gr.  StxòpxtLtiy. 
Boec.  fitfrod.  33.  Sentuno  gli  esecubirf  di  quelle,  o morii  o malati , 
con  displacevoll  impeti  per  la  Irira  discorrere.  Amet.  40.  Cupi- 
do ece. , colle  sue  saette  minacriatido  e ferendo  , come  gli  |urvo  , il 
uiondu  discurse.  /Janf.  l'ar.  I3.  il.  Quale  per  Ji  scrco  Iraiiq'iiUi  e 
puri  Disi'OTTc  ad  ora  ad  or  subito  fuoco,  i'etr.  eap.  19.  Colui  che 
mai  non  stelle,  Ma  discorrendo  suol  tulio  cangiare.  Fir.  Ai.  ito.  9 


Discorrendo  la  Dode  per  l'altrui  case  ecc. . commeits  $cnta  Ima  e 
Senza  danna  seelleralczza.  » FiL  SS.  Pad.  1.  «ss.  E>1  <wo  orandn 
egli  ebbe  veduto  |»cr  lulta  la  EreU-sia  quasi  picciiill  fanrìiilli  neris- 
simi c orrìbili  andare  dUcormido  fra  II  Frali  or  qua  or  là.  E ap- 
presto: Qiir^li  Drinunii  in  i«przlu  di  quelli  Etiopi  discorrevano  in 
questi  fruii,  che  sedevano.  (V) 

9 — Discendere,  Correre  dall'alto  al  basso.  Laf.  dccurrcrc.  Gr.  xxzx- 
Bùv.  p'iiir.  Pirt.  37.  Qutrslo  mmidu  è diiamuto  vaile  tenebrosa  ecc. 
olla  quale  discorrono  lolle  suziiirr  del  inondo.  (V) 

3 — Corr(?re,  co»i  nel  proprio  ngmificalo,  come  net  flg.  Lnl.  currerc. 
Gr.  Teixriv.  Bocc.  tnirod.  lu.  Discorse  un  uso  qu,i«i  davanti  iti.ii 
non  udito.  E g.  a.  f.  10.  Così  quivi  in  un  bel  ran.slell>i  raccolta , In- 
Oiio  al  ni.-uodH  plano  vclucissim»  discorreva.  E nov.  09.  t.  Più  I • 
rosamentc,  elicgli  «Uri  uomhd,  a quy|l«  dUrorrono.  Albert,  a».  Pio* 
pria  cosa  è deiru-am»  prudente  e-«ainiiiar  lo  consiglio,  « non  ron  crii- 
deità  dneorfrre  a false  rose  li>,1amente.  Cr.  9.  tS.  9.  Lo  beveraggi  , 
il  quale  porla  il  cibo  che  alle  nM-iiibra  diii-nrrc. 

4 Per  metaf  Pa-';ire  da  iiiu  cosa  ad  un'altra:  tolta  la  melaffrt 
(hil  mnvimeiilo  locale,  fiiffuv.  Del  Bene.  p.  t.  l.  3.  c.  49.  Como  iii 
(|ucsto  uiovimenlo  per  mezzo  d'tin  spazio  sicino  discorrvsi  ad  un  al- 
tro tonlanfl,  cosi  nel  suo  urgmueaiar  rinlcllello  per  mezzo  di  quelh* 
proposizioni  immeiiiate,  eposU-gli  quasi  accanto  dalia  .Vatura,  di-corre 
di  UI.V110  ad  aiire  veriLà  più  rctnole.  (N) 

a — Ragionare,  (raveliare.j  Lat.  disu’rere,  scrmoncin  faevre.  Gr.  òtx- 
lO/tCìe^xi.  (Dal  lai.  diicurrere  correre  qua  e là  ; a vai  dunque  pas- 
sare d'uii»  in  «Uro  ngionanii’iilo  ) Btd.  lett.  9.  I17.  Si  ricordcia 
V.  S.  Eccellentissima  , che  multe  volle  seriamente  abbiamo  discon» 
intorno  a'mall  della  signora,  ed  Intorno  a ciò  che  ne  hanno  scrino  1 
medici.  E Coni.  1.  09.  !i  quale  cosi  bene  ed  a proposito  ha  discor»'* 
nella  Kua  lM')]i««iina  l4-lt4‘ra.<»  Frane.  Sacch.  rim.  1.  a.  Per  quanto  i.i 
pochi  mesi  ho  visto  e sconto.  Questa  vostra  cilLì  non  è buon  8it>i 
Da  piaalarsi  il  negozio  che  ho  discorso.  FU.  S.  Eafrag.  tss.  I..1 
virtù  delle  quali  (donneisi  predicava  eiliseurreva  per  tulle  le  parti.(Min) 

9 — Operare  col  di«cnrso  , Discutere,  P.->afflinare.  Lat.  animo  (lerciir- 
rcrc,  euunlnare,  perpendere.  Gr,  ì^iTàfity.  Botv.  g.  9.  f,  4.  Avend» 
noi  oggi  avuto  assai  lungo  «pazin  da  discorrere  ragionando.  » Ar. 
Far.  Si.  s«.  Cercando  va  più  denlro  che  alia  gonna  Suoi  virii  an- 
Itchi,  c ne  discorre  li  tutto.  (M) 

7 — - Incorrere.  Lat.  incidere,  ruere.  Colt.  Ab.  Isaac.  93.  Quando al'ri 
disrnrrc  in  alcuna  rovina  di  pccealn. 

9 — Disfarsi,  Disisolvcnii.  .Sulfiuf.  Cateti.  101.  La  sua  oste  compitsl.t 
di  svariale  genti  in  brieve  fu  discorsa.  {/I  tat.  ha  brevi  dilabitur.  F. 
Fracurrere.)  (Pr) 

9 -•  Discorrer  dal  vero  “ Parare.  Boex.  89  Ma  discorron  dal  vero  co- 
sloro.  (Lat.  videntur  errare.  (V) 

10  — - DÌccif  Discorrere  al  tavolino,  cfoc,  fn  astratto,  ni/n  eoa  f’ripv- 
ricMza,  A’siiJNinare  qualche  eota  speculando  fra  ar.  [senza  gruai'- 
dare  se  ciò  che  ir  ne  penta  è conforme  al  fatto.  | ^tifvia,  dite.  t. 

- tio.  L'errore  d'Aristotilc  nacque  dai  discorrere  delie  cose  Ùslcbe  mr- 
lall-tcaineot'.',  e culla  probabilllri  del  discorso  solamcale,  e,  come  noi 
diciamo,  ai  lavultnu. 

i i — Picesi  Esser  la  cosa  discorsa  in  cnntrariu  per  Esser  derenn/o  al 
confrurio  di  ciò  cA«  zi  aspettava.  Boez.  et.  In  coiilrario  adunque  « 
la  coM  discorsa.  (Lai.  reiapsa  est.)  (N) 

19  — Diceti  Va  dtscurrendo,  Audiam»  discorrendo  e limiti,  per  bre- 
eilà  di  discorso,  qniindo  ti  tratti  di  tina  serie,  nnMero  0 specie  di 
rose,  e se  ne  focca  sofunicnfe  alcune-  (A)  Lo  siesta  che  Vallcno  là  , 
CcrehTa.  F.  Audarr,  3 «4,  t.  (M 

I s — Prue.  Il  discorrere  fa  discorrere,  tale  lo  lUsto  che  Una  parola  tirn 
l'altea.  4u(.  Iis  titein  frrìl. 

DISCORREYILE,  Di-«or-rè-vi-Ie.  Ai;t.  eom.  F.  A.  Lo  stello  else  Discor- 
revate. F,  e di'  Scorrevole..  Guitt.  Lett.  3o.  aa.  Ricognobbl , che  'I 
Bore  «Idia  m«a  cluà  in  vane  e discorrcvlli  cose  fondaiuentii.  (V)  (?i> 

Di:iCUARF.VOLE,  Di-si-ur-rc-vo-ie.  Add.  eom.  Atta  alto  teorrere,  .Vdruc- 
eiotevole.  [Losl«(OrAe  Scorrevole.  F.  — DUciirrcvilc,  sfn.]  Lat  va- 
go*, vngans,  liibricus,  hoc  illue  oberrans.  Cr.  nàjtv«(, 
ie:;3tf;z‘iUTv>>;.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Mori  altra  raglan*  d lia,  pecchi! 
ella  ò cosi  grave  a vincere;  e questa  è |>er  l'umidezza  sua:  e pcrrhò 
è cosi  discorrevaie,  vedete  che  sta  pure  in  acqua  laolie. 

t — (i?  per  metafl  Amm.  Ani.  ts.  t.  3.  Tre  coso  sono  quelle  che  la 
mente  dhcurrcvole  fanno  divenUre  slabile,  cioè  vrgghiare,  rìjvenfare 
e orare.  .Vsr.  9.  Greg.  Non  è atlro  se  non  porre  la  sua  predicazitnii! 
nello  iiitendiiQuiilo  de'aavil  drl  secolo,  c chiamare  a sè  I popoli , i 
quali  sono  disccrrcvoli  «ila  colpa. 

DiiiCUHKIDURE,  Di-scor*ri*dò-r«.  Sm.  Lotietio  cAeScortllorr.  F.  Frgez. 
i 34.  Prima  clic  si  muovano  i pedoni,  è usato  di  porre  i cavalieri  di- 
nanzi. aecioceliè  i dìscorrìdori  drlPuv vinario  non  lascino  vedere  co- 
me i pedoni  se  nc  vanno.  (Pr) 

DISCUIIRIMENTO.  Di-scof-rl-mèn-lo.  [5fn.]  Il  diteorrtre,  [Lo  eeorrtr 
ria,]  Corso  ; dlceil  propriauieule  da'  ^uidl  e del  tempo.  Lo  lUss-* 
che  Scorri uii'ttlo.  f'.]  Lui.  discurviu,  cursus  , Bu\u«.  Gr.  uto-jco^ic  , 
poi.  Pectam.  Quintit.  P.  Dai  quale  prr  le  dlsrorrmicnlo  del  saugiiu 
più  tosto  potesse  partir  l'anlnifl.  Cr.  t.  4.  t.  Per  lo  secco  si  rimuuve 
rumida  dal  SUO  discnrriuieiilo.  E s 10.  tu.  li  suo  Ulte  costringe  il 
dl«ri>rrinieiilo  del  sangue  e del  («Ile,  e liquefa  quello  che  è coiigvUI». 
Colf.  SS.  Pad.  Principiiloientc  ch'ella  «i  muli  per  lutto  l’orc  « punii, 
secondo  la  diversità  dv’divcorriuicnli. 

[/A’ffo  lietf'i^niino,  cale  Ailcrazioac  , Commovimento  , Perturba- 
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fila 

lionr.]  tUìut  CoK9.  SB.  Ogni  «ubilo  novimenlo  di  cote  non  tddi' 
viene  senza  alcun  discvrriuieBlo  d'animo. 

s — di  A/poio  0 «iotiii  m/f  Subitane*  eommotione  e lumuHo  , 

SolfeMizioiie,  Sedizione.]  Bocc.  noe.  il.  s.  In  Uoto  lumuUo  o di«cor* 
rifiwiilo  di  popolo  «(Tenne  rhe  ece. 

4 — Cor*o,  Cita.  Onde  Pare  diftcorrimeiilo  =:  Àndart  attorno.  i)(ieor- 
rcre.  y.  Pare  di»corriiiu-nlo.  (A) 

• _ jtrorreri*.  Ed  in  questi/  li^n.  Fare  discorrinento  13  Fart  snr- 
rtria.  Bemb.  l'n»s.  l.  la.  Ron  patendo  quelle  genti  motti  di*corri- 
lacnti  d'«Mrc  natinni.  E Star.  S.  ss.  Facendo  . . . dÌ!«CMTlflienU  nei 
mndnl  di  Faenza  E il.  ibi.  Falli  per  lo  ConUdo  di  Bologna  ed 
inOno  alle  |K>rte  della  rillà  divrorrlmcDU  » gran  paura  fecero  *1 
Pnnirlee.  (V) 

UISCOUIIITOHE,  Di-«ror-rÌ-lé-re.  f'erb.  m.  [di  Divforrrre.]  CAr  diaeorrr, 
Biioiottatore.  [y.  Srorrilore.]  Lat.  nliodoan»,  dlsseitor.  Gr.  ^ia> 
>r/ipf»o<.  Soirin.  diu.  t.  fti.  A qucsia  «enlcnxa,  con  perdono  di 
tanto  aiilorr,  e in  vi  falte  co*c  dlscorrilufe  flaiuloio,  non  me  iw  «lo 
punto  nè  poco. 

UlSCURUITItlCC.  Dl-acor-rl-trì-ce.  l'rrb.f  ldi  ì>\*nrrert.]  Che  discorre. 
Satsiu.  dtsc.  t.  TUO.  L'Iride  adunque,  dico  io,  è presa  «ce.  per  la  S- 
|<»<iQa.  o per  la  facutlà  discorrllriee. 

DlStOUbtTTO , Dl-wuf-sf^l  la.  dim.  di  Di'Corso.  [ Piecoto  di- 
«corso  0 ragiohumeHto,  Ornsii’nrina,  JermonriMO.  — Discordino, 
«ili.  ) Lat.  oratiuncola.  Gr.  Iv/iiiv».  SaUin.  disc.  t.  ssr.  Cbe  cma  è 
in  una  seltiiuana,  come  qui  si  rosluma , lOcller  giù  un  picoilissimo 
dlscorsrtto  o parere  accademico  ? 

OISLURSEYULF.,  Di'«ror>«''-vo*lc.  Add.  [cotn.  I'.  e éC]  Disrorslto  Lai. 
ralionalis.  Gr.  XoyTxóc.  .^ofriH.  dite.  s.  «a.  Di  queste  voci  medicinali 
(Ivli’anlaia  nc  è ricca  le!>ltinooi«Dza  I*  lus  roiuaua  lira,  e la  »ua  on* 
Cora  di«eorsevale  e familiare  poesia. 

DlSLORSI.NO,  Di>scor*f>i>no.  5m.  dim.  di  Discorso.  Lo  stesso  che  Di« 
«corsi'Uo.  y.  Lata.  JUenipp.  Da  cbl  ben  vi  conosce,  iiou  locappa  in 
vostre  rtli,  e in  disrorsin  mi-lati.  (A) 

IHSCOR&IONE,  Di*Sft)r-4i.ó-rir.  ,Sf.  y.  A.  V.  e dV  Scorreria.  Li*.  Dee 
s.  F per  lì  «cgui-nli  diir  dì , di  quinci  e di  quindi , con  tuiiiultuiHe 
dlscnrsinni,  iiisirme,  niuna  cosa  rcrtrro.  (V) 

DISC(>RS1VA>IF^TE  . Di*»corsl-vB>BK'n-le.  .^ro.  In  modo  discorjtVo, 
Con  sraziueinfo.  Magai.  Lett.  Supproilaiuo  di  poter  dare  spirilo  a 
quoto  It-ooe  da  riflcllerc  diicorsivamcnlc  su  qud  cb’  el  vede.  .Srgner. 
CoHcord.  «,  A.  Dunque  pnlrì  venir  lcni|>n,  in  cui  considerare  di  tanin 
In  laalo  la  vita  di  Gesù  Crislo,  eilaudio  disroralvamenle,  non  «ol  non 
mi  «la  d'Impeillinrnlo  eee.  (A) 

DI8COR.SIVO,  Di-wor-»i*vo.  Add.  m.  Che  dUeorrt,  fCAr  rogiona  , Che 
ha  la  facoltà  di  discorrere.  — Divrnrsrvoir,  cia.J  Lat.  «ermocinans. 
Gr.  >cr/(as;.  Segn.  Elie.  u.  I.  (.hiumansi  |>erlaiiU>  quesle  parti,  o vo« 
glium  dire  iMilciiip,  l'una  scienlltlca,  e r«nn  discorsiva.  Eappretto: 
Uitde  la  dKrorsiva  iMdcnca  «ara  un  certo  membra  deila  parie  ragiO' 
ru-volr.  » Ttiison.  /'r;ix.  di*,  r.  ti.  Inutile  «ani  «imitmente  la  dot» 
Irina  cbe  da  loro  «'apprenderà  ; cioè  quella  discorsiva  clic  con;iÌ'«le  in 
ciance  e fandonie  «ciua  l'operativa.  (>) 

• — f.'sttto  a modo  di  «osi.  iVogaf.  feff.  il.  Uscendo  dall'colusiastko 
V rii'tilrando  nel  diMiorsivo.  (M) 

DISLOHSU,  Dt-scèc*«o.  {«Ym.]  /tfjcorrfmrnfo  , [ T'rojcurrimcii/o;  nef 
qua/e  «ign.  diecsi  anche  Decorso  a Dieurso.  ] Lat.  cursus.  <*r.  Spi- 
p«{.  Ar.  Fnr.  t«.  ta.  Ma  , or  Irnlandv  or  raccogliritilo  il  morso, 
l.«ron  dei  bosco  dopo  un  gran  diamroo. 

B — L'andare  allumo.  Leggtn.  B.  Umit.  io.  Per  varie  faccende  della 
elisa  c per  la  fmiurntla  della  famiglia,  e lo  discorso  degli  uutnitil  e 
delle  donne,  i predetti  cibi  non  pulendu  appareccliiare  di  di , apjsa* 
recctiiav*  in  silenzio  la  nolle.  (Pr) 

A “ [hirlando  di  Tempo  o simile  Discorso  di  tempo  vale  Corso,  An- 
dare del  fem;io.  Meglio  Decorso.  /'.)  Mor.  S.  Oreg.  Il  di  per  lo  con- 
tinuo discorso  dei  lem|M>  non  può  «far  fermo.  -Semnaz.  v4rc<id. 

«.  La  fortuna  ecc.  volle  rhe  in  discorso  di  tempo,  morln  il  re  Carlo 
e 'I  suo  legilliuio  «ueces.sorc  Lanzilao,  rimanesse  il  vedovo  regno  lu 
man  di  femmina. 

4—11  favellare.  Lai.  oralie.  Gr.  Seqn.  Star.  B.  tir.  Quevli  veri 

e «avii  discorsi  erano  accettnil  da  Filippo. 

4 — [liazioi-ioio.  Atto,  eon  cui  l'intcllello  giudica  co  'I  «occorso  di  un'I- 
dea media;  e però  Cognizioni  discorsive  cAfamanii  quelle  che  st 
acquitlano  per  raziocìnio,  a differenza  delle  iHluitive  che  sorgono 
immediatamenle  dai  confronto  di  due  idee.]  Lat.  ralincinalio.  Gr. 
iy/i7ui;y  [Ào’/o;.]  Ainf.  Purg.  tu.  4».  La  virtù, cbe  a ragion  discorso 
Aniiuanaa.  Birci'iue  egli  eran  candelabri  apprese,  l'arch.  Ercoi.U» 
dico  cbe  fanno  ciò  non  per  discorso,  ecc.  n (MSligt.  C>rfeg.  4.  47s. 
L'anima  accesa  nei  santissimo  fuoco  dei  vero  amor  divino  vola  ad 
unini  colla  Matura  angelica,  e non  solamente  in  tulio  abbandona  il 
senso,  lUH  piu  nnn  ba  lii«ugno  del  discorso  della  ragione  cec.  (7t)  ' 

t ~ Onde  Uomo  senza  disCurso  ZZ  ^uegff  che  ha  difetto  di  ra-  ' 
xioeinio.  Caro,  Trad.  Oraz.  /-  S.  Greg.  Saz.  A me  , signori,  è av- 
vi-nulo questo,  non  come  a persona  ignorante  e senza  diiicorso , ma 
piulloslo  inlendcDie  di  quei  cb'U)  faceva.  (P) 

3 — E Lume  del  discorso  =:  InteUetlo.  Ar.  Pur.  ?.  «.  A voi 
so  bt-n  elle  non  parrà  menzogna,  Cbè  il  luose  del  discorso  avete 
ciliari».  IH) 

• — ' boria  di  ragiunamento  o di  «critlura,  dove  «'esamini  qualche  cosa. 
Lat.  triiftatus.  Gr.  psCfurttiSy  iW**- J •Srgr.  Fior,  dite.  i.  pr.  Ac- 
ciocché cnlor'i,  che  questi  miei  discorsi  liggenuno,  posvatio  trarne 
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quella  uUlilà  ece.  Cau.  letL  ab.  Ho  letto  voleoUert  il  discorso  di  «««< 
ser  Rcncdclle. 

T — Voce,  Fuma.  Lai.  fama  . rumor.  Gr.  fopn  ^ Alam.  Gir.  *. 
t«.  Ben  «I  posau  od  leilo;  ma  il  discorso  Va  pd  mondo  votando  a 
maggior  corso. 

B — Truscorso , Fatto.  Lai.  rrror.  Or.  e^iìaz.  Cap.  Comp.  àlee.  at. 
C s«  caso  avvenisse  ecc. , die  questa  compagnia  ecc.  orUinasM  o fa- 
cesse 0 per  ignoranza  o per  discorso  di  lingua  ecc. , cosa  akuoa  dM 
fosse  contro  alle  sopradello  cose  occ. , da  quest’ora  lanansl  la  ri- 
Toehlamo. 

• — Pro*.  Del  diacorso  accorda  giornata,  cfo^,  ta  fa  parer  bre*e;  co- 
me quelCaltros  Compagno  allrgru  per  ramino  Ci  serve  per  rootìno. 
Serd.  Pro*.  (A) 

1 0 — > (Ar.  MA-)  Po'  tessitori  di  panalo  drappi  dicasi  Fare  un  dfteorso 
oerero  uno  scorsalo  ~ Prendere  errore,  cioè  Annodare  an  filo  delta 
pdr/4  superiore  eon  uno  deU'infertore.  (A) 

Discorso  dilT.  da  Orazione  e da  .fringa.  li  Pizeorjo,  che  noi  qui 
riguardiamo  nel  «en»o  oralorio,  è l'opera  roroposla  dal  didioce  se- 
condo le  regole  dcU'arle,  e sopra  nn  sii|8cllo  iRiporUnle  per  giu- 
gm-re  al  suo  line,  con  una  ddiuzionc  di  pensieri  • di  ragionaoinili 
ben  ordinali,  anlauti,  sostenuti  dult'ailone  delia  eloquenza.  La  Oris- 
ziune  è alleile  Discorso  j ma  include  la  Idea  di  maggiore  elevatezA.-i, 
d'arie  più  rafflnaiu  ecc.  come  Ir  orazioni  di  Escbiite,  d'isncrale  , dì 
Cicerone  ecc.  le  orazioni  panegiriche,  funebri  c aimili.  V Aringa  è 
specie  di  Discorso  cheecila,  scuote,  trae  Interesse,  e eh' è |>oai- 
po«o,  solenne,  vibralo.  Tali  sono  { Discor-i  de' comandanti  alle 
luro  armale  , riportali  dagli  antichi  «loHci:  cosi  gli  omaggi  s<iicnni 
rrnduli  da  un  oratore  In  nome  di  un  popolo  a Principi,  a personaggi 
illustri:  covi  1 Discorsi  a' Grandi , ad  una  numerosa  Assemblea  ecc. 
V.  Aringa. 

DIS;:OliSO.  Add.  m.  do  Discorrere.  B»ez.  ao  Sarà  dunqun  della  Hi- 
«l'orsa  gloria  Ira'suoi  ciascun  conlctilo.  {Il  lat.  ha  pervasala  inler 
SU09  gloria.)  (V) 

* — Scorso.  Bove.  g.  $.  n.  e.  Discorsa  lutla  la  marina  dalla  Minerva 
itiKm»  aita  Scalea  in  Caiavria  ree.,  nella  Scalea  gli  fu  dello  ree.  (V) 

a — Hiiginnalo.  Borgh.  Orig.  Fir.  *B.  Come  per  le  cose  discorse  pire 
non  sol  wrisiiaiie,  ma  quasi  cerio  al  «k-uro.  (V) 

PISCOnTESE,  Di-sror-lè-se.  Add  [com.  comp.;  contrario  di  Cor1r>«. 
Lo  stesso  eòe]  Scortese.  F,  LaL  ìnhumamis,  InufUciosus.  Gr.  àsti*- 
S^npif.  Fir.  noe.  A.  Bta.  Slcebc.  speranza  mia,  sii  rontenU 
d'aprirml  un  |»oco  l'ttscio,  nè  volere  essermi  dlsrorlese  per  cosi  pic- 
cola rosa.  Bern.  Ori.  t.  «■  sa.  Credi,  dicra , rb’io  sia  ai  dlscortese, 
Chtt  voglia  torli  il  t»en  che  si  t'è  grato?  " 7'at*.  Ger.  ib.  ai.  Il  luo 
dire  e ’l  lacer  di  par  m'allclla,  Barbaro  dlscrtrlese,  alla  vendetta  (Min) 

B — /Vr  melaf.  [^Ùetto  anche  delle  cote  fnscnufe.]  .MniiQZ.  Are.  prue. 
I.  hè  sono  le  delle  piante  sì  dlscorlesi,  che  licl  tulio  colle  loro  om- 
bre vietino  i raggi  del  Sole  entrare  nel  dllclioso  boscbello. 

DISCOnTL!»EME>TE , Dl-scof-le-se-mén-l«.  A**,  (comp.,*  contrario  di 
Corli'sCBtcnie.  Lo  stesso  cAe]  Seorle-trinrnle.  F,  Lat.  inhumanilcr, 
inufUi'iose.  Gr.  ùsx»^piir»ui.  Ceeeh.  Mogi.  a.  io.  Cenlil  uomo,  voi 
parlale,  pcrdonalcmi,  discorfcsemenlc. 

DISCOItTESI  V , Di-scor-le-si-a.  [.Vf.  c-omp.  ; coNfrorfo  di  Corlmia.  Lo 
«ferzo  eAr  } scortesia.  F.  Lat.  Inurbanilas,  inhiitnanitas.  Gr.  àrra»- 
3posKÌx.  Fir.  As.  so.  E pem'occliè  In,  parendomi  fare  discoricsia , 
non  vi  voleva  seder  per  niente  ree.,  disse  : siedi  costì.  Bern.  Ori.  i< 
88.  48.  >è  900  ai  piena  di  diseortesia,  Cbe  da  te  voglia  quel  che 
non  puoi  (are.  E s.  s.  a.  Ben  discorluse  ti  poiria  rhiatnare  Quel  ra- 
VBlier,  cbe  non  sai  obi  si  sia,  E tanta  usala  gli  bai  discorlesia.  Alam. 
Gir.  a.  «.  Voi  «eie  M re  delia  discorlesia. 

DISCOltTESlSSlMO,  Di>9cor-tc-(>ìs*9i-mo.  [ ..fdd.  m.]  superL  di  Discor- 
lese.  Segner.  Crisi,  insir.  s.  B.  la.  Se  pur  «uno  elleno  scuse,  a nua 
piullmio  rifiuli  discorlesissiait. 

DISCOHTiCAFIE,  bi-«cor-li*cà-re.  ,4fL  comp,  Lo  stesso  che  Scorllcare.  F . 
.taMn.  Odis.  (A) 

DISiUftZARE,  Di-scor-zà-rc.  Alt.  comp.  Lo  sUsto  che  Seorzare.  F-  Pa- 
tris.  JtL  Piai.  T.  fìerg.  (Min) 

DISCOSCF.NOEBE,  Di-scn-sccn-dcre.  {AH.  anom.  Lo  stesso  che  Scoscen- 
drnj.  F]  Lat.  perrumpere.  Gr.  Stzppn'xi, 

DISLOSCEhD,  Dl-sco-src-ao.  6'm.  Luogo  diseotetto.  {Lo  stetso  che  Sco- 
sceso. F.]  buon.  Fier.  i.  f.  a.  Di  qua  dove  il  ruslrcllo  Ila  sotto  ii 
discuiccsn  e la  gran  vaile. 

OiSGO.ScLSO.  Add.  m.  da  Di«cos:cnderc.  Lat.  pracruptii9  Or.  xtspvsi- 
Zliinf  Inf.  11.  e.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse.  Al 
piano  è ai  la  coccia  discoscesa,  Lbe  alcuna  via  danblw  a chi  aii  fosse. 
E IO.  ins.  Così  giù  d'unt  ripa  dm-ovccsa  Truvonimo  risonar  quel- 
rart|iiB  tinta. 

« — Agg.  di  Pelle  = «Scabra,  Piugoia,  F.ucida.  SalHts.  Ifie.  Ter.  P(è 
a lei  la  liamma  non  apt-gnibii  gtia-’lu  La  di«cnsce«a  (teile.  <A) 

DISCO.SCUhE,  Di-sco-scia-re.  [All.  comp.  Lo  stesso  cAej  S.'Osclart.  F. 

B — /-.T  n.  poi».  EvMir  dlnipalo,  »>si*r  prcripiioso  a guisa  di  rupe. 

DISCOSLfATO,  Di-scoHM-ià'to.  Add.  m.  da  Discusciare.  Discoteeso,  Di- 
rupalo. bai.  Inf.  IB.  È si  la  roccia  discb^cesa,  cioè  la  ripa,  owecu 
covla  del  munte,  discii'>ciala> 

OìSCdBTAHF.NTO,  Di-«co-s(a-cn<m-tu.  [.Vib.  eotnp.  Lo  ifCJSorAc  Sco-U- 
nienlo.  F.]  AlliiHtanameHlo.  Lai.  alisccsius.  Gr.  aKoernp*.  Esc. 
Do*.  Perd.  eloq.  4i*.  (jui-^ls  adunque  «limo  fo  In  caginn  prima  e 
principale  dei  nostro  luniu  discuslaiiicnto  dall'elnquensa  degli  anli- 
cbi.  I*r.  Visc.  Ult.  sta.  li  quale  arcovlanirnlo  o dis'usiaiucnto  co- 
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Modo  privitrglo  p«rsoaal(>,  mi  par  cosa  ragloDCVole  che  oob  si  esHo* 
gua  iosirow  colli  persona. 

DISCOSTAHE,  DU*i.’o>s(à>re.  {Àtt.  ccmp.  t n.  poss.l  AimMOerrr  t Allon^ 
UiMrt  a/f/uonlo.  [Ao  ch€  Sroetare.  y.i  Lui.  rcniovere.  Gr. 
aaoxoùv.  AtMt.  »8.  thè  di  que'  nutio  da  me  si  discosta.  Sal9.  Graneh. 
a.  t.  Lauiuli  Pur  dir,  Fantkchio;  disrosiall  pure.  Fir.  i.uc.  a.  r. 
Deh,.discoalatc-vi  un  poro  l'uno  daU'aUro.  £ Àt.  Ut.  Che  rovina  di* 
•costale  voi  dal  vostro  capo? 

> ^^o^  vok-r  consentire  ad  alcuna  cosa,  Non  volerla  fare  o cimi/e.] 

Gel.  Sport,  a.  s.  Vedete  un  trailo,  egli  è suo  marito  e 'I  bambine  lo 
somiglia  tulio.  Sla  perchè  avete  voi  co»i  da  dÌMcavlarvene  ? 
UlàCOSTO,  Di*Ri'ù<slo.  Add,  m.  AlUnOt  Lontano  d'oMimo.  Co- 

fu  n.  1.  t.  Al  principio  Me  ne  mostrò  discoslu.  (V) 

DISCOSTO.  Prtp.  Lo  $leuo  che  Lontano;  e si  uia  eomtinemcNir  eoi , 
Urto  [e  col  >rs/o]  ca«o.  — Sroslo,  sin.  Lai.  pn>cui.  Gr.  nipé^à,  t’il,  \ 
S.  Moryh.  Diw»Ìo  alla  terra  cinque  miglia.  Fietll,  Fior.  Serbate  le 
•«.‘one  InlUcate  in  uno  spago,  discosto  l'una  dall’altra  tanlu  che  elle 
non  si  loctbino.  Ciré.  Geli-  Tanto  gli  ho  trovali  discosto  al  vero, 
(^bì  per  metaf.)  tìemb.  A$-  E,  poco  da  lei  discosto,  tra  gli  alberi 
un  uoiu  lutto  mito  passeggiare.  Fir,  A»,  itr.  Tu  non  11  accorgi  ecc. 
lu  che  rovina  accenni  la  fortuna  spignerti,  standoli  ancor  diieoslo. 
• Petr.  6’om.  ili.  ai.  Fu  portalo  il  capo  di  S.  Giuvamii  Bultisla  a 
CaslaollDopoIi,  e fu  posto  sette  miglia  discosto  dalla  riilà.  (V)  Cor. 
£n.  5,  887.  Indi  nella  Trinacria,  al  inar  distoslo,  U'Llna  il  monte 
vedemmo.  (Min) 

* — In  forza  d'u^T.  vafe  ìo  ilet$o.  Lai.  procul.  Dov.  Coti.  I7«.  Posto 
(h'cgW  è,  palalo  Con  canne  da  prima  o piceiol  palo  Qccalo  discosto, 
^'ir.  Dite.  OD.  so.  Nè  vi  stelle  guari,  che  egli  vide  as<ai  da  discovlo 
rilornare  il  Carpigna.  Bern.  rim.  tot.  Avere  il  fuoco  preVM>,  ii  vin 
divcoslu.  n.  Cacale.  Eipo*.  Stmb.  a.  tio.  Siami  disrosto  (v6sfl)  di 
Kl<»riarmi  se  non  nella  tit>c«  dei  Signor  nosiro  Cevù  Cristo  (cr«tf  Id- 
dio.) lYcr.  «farn.  7.  oo.  Dunque  invan  s'aggiro,  pres‘>o  e <li«co»lo  II 
colle  scorse,  il  fertll  plano  aprico,  Di  sndor  molte  ere.  (V) 

8 Dictti  anche  Dal  discoslo  per  Da  lungi.  Se^r.  Fior.  Ai.  7.  E dal 
discosto  M’ingantiù,  che  mi  parve  un  cavai  grosso.  (.>) 
DIStD&TL'M.VRE,  Dlsco-»tu*mà-n:.  Alt.  couip.f  con /cario  di  Costumare. 

2'or  giù  dal  eotlume.  Gotz.  Ctv.  fam.  so.  lierg.  (Din) 
niSLOSTLMATISSMIO,  Oi*sco-»iu-ma-IÌ>si>mo.  Add.  tn.iuperl.  di  Di- 
<4‘oslumato.  A’,  e di'  Scostumalissim».  Crozx.  Iltp.  giorn.  t.  Berg.  (Min) 
OlMCOSTtiMATO,  Di-sco-etu-nin-Co.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Mcostuinalo. 
Goti.  Brp.  giorn.  8.  Berg.  (Min) 

DiSCOVERTO,  Di^srO'Vrr'lo.  Add.  m.  da  DIvcovrire.  f/.a</rrta  che  Di* 
«roperlu  « Scoperto.  A'.]  Lai.  dclrtlus.  Gr.  ac»oitntatÌiu;*jvo;.  Pani. 
Purg.  I.  1B8.  Torsi  ver  lui  le  guance  lagrimosi-;  Quivi  mi  Ilyc  (uttu 
discoverta  Quel  color  che  In  'oferno  mi  na*co<e. 

DlsCQVRIVIENTU,  Di*BCD*vfì-mcn>U).  Il  dueocrire.  \Lo  netto  che 
Sroprimcnio  ej  Divcn(irìnienlo.  F. 

DISLOVRIHE,  Ol-Kti-v ri-re.  [Alt.  e n.  eomp.  Lo  iteuo  che  Scoprire  e] 
Discoprire.  F.  Lot.  dclrgere,  «perire.  Gr.  àrroailintn*.  Puh/.  Purg. 
u.  C6-  Puictié  la  verlU  gli  è Uivroverla.  Pelr.  io»,  ii.  Pur  mi  darà 
tenia  buldaiirj  Aiiiore,  Lhc  vi  dìKovrfrò  de' miei  martiri.  Ùocc.  noe. 
47.  a.  pur  si  vcrgngiiava  di  dlscovrirglirlc. 

DISCOVRITORE,  DJ-<co-vrl-tò-re.  | A'^er 6.  m.  dt  DIsrovrirc.  Lo  timo 
*he  Scopritore  c]  Dixcoprilore.  F.  Lai.  delci  ior.  Gr.  »rr«aii:rT«v. 
DISCOZZARE.  Dt*8i'ox*zà-rv.  Alt.  cOMp.,-  eonlrario  di  Accoccare.  Lo 
ileuo  che  Scf>uare.  F.  AimiccA.  A'ocu&.  Berg.  (.Min) 

DISCRASIA.  (Med.)  Dis-cra-.<>i-a.  [a/]  I'  G.  jì/rniiiKTumcR/o  di  Minori. 
(C^ffpi  Alterazione  degli  untori  HtiVanimaU  vipo,  i guati  han  per- 
duto ie  loro  naturali  gualUà,  e ne  han  preiu  altre  morbose.  LaL 
perturbano.]  Gr.  (Da  dj'4  male,  e croiir  mi^lura,  teraiH'* 

raiuenln.)  fied.  teli.  l.  4 io.  Il  bcnelliio  di  questo  mcdicaukcnlo  non 
ki  può  vedere  se  non  in  luiigherza  di  lentpn,  e lunghezza  di  tempo 
limllcneiite  ci  vuole  a toglier  via  le  inveerhiute  discrasie. 
DiSCRASUhE.  (Med.)  D»-scra-sl-à-rc.  A',  paie.  Stemperarsi  negli  u- 
«ntrri.  Cadere  in  discrasia.  Must.  Prid.  i.  878.  Berg.  (Min) 
DISCREDENTE.  D‘>»crc-dèp-te.  [Pari,  di  Discredere.]  CA«  discrede, 
Scredente,  Visprezzatore  degli  aoreriitnentl  e de' comondamrn/i 
a//rui,  Aon  curante.  Non  credente  oi  detti  o alle  a//rui  minacce, 
[Mitcredehte.  F.  Scredente.]  Io/,  incredutu*,  tndocilis.  Gr. 

Fr.  Jac.  T.  0 gente  discredente,  La  morte  a lutti  quanti 
s'aptiarecctila.  Buon.  Fier.b.i.  IO.  Avverso  a itOMcder  tramiuillo  vizio, 
Sei  vette  ir  dissipato.  Colpa  d'un  mal  figliuolo  e discredeote.  •*  Star. 
Senti/',  is.  Prese  le  armi,  irasvero  un  giorno  furiosamcnic  al  pala* 
ito  . . . , e In  poco  di  tempo  diuUu  più  dUcrudenli  divennero,  che  per 
io  pa.«>alo  non  erano.  (V) 

■ — Par  di«credenle  ^ Far  mutar  credenza  o opinione,  Sgannare. 
Lat.  opioioDcai  amovere^  creilere  opinlonem.  Gr.  ptrusti^u*.  Far. 
Esop.  Disse  ai  drudo  suo:  vaiti  con  Dio,  che'l  marito  mio  d ha  v<^ 
dati:  io  gli  voglio  andare  incontro  per  farlo  dìvcrvtlmte.  Morg.  io. 
SOI.  Non  ch'io  volcuil  però  morie  darli.  Ila  farlo  discredente  rimanere. 

• — Chi  non  vuol  credere  una  cosa.  Gur.  Leti.  intd.  I.  t.  p.  iis.  La 
grazia  che  il  Re  Crisluniaiimo  ha  fallo  a V.  S.  llliislrfMi.  dcU'arcivc* 
«covalo  di  Tours,  è per  se  mitlesima  di  qual  coniciilu,  che  ella  può 
pensare,  agli  amici  e sen  tlvri  suoi,  • d'alirellaulo  per  essere  veoula 
in  barba  de'malcvoU  e discredenti  ecc.  (Pe) 

D18CHEDENZA,  Dl-scro-dèu-ra.  [Sf.  eomp.;  contrario  di  Cndento.] 
y«crrdH/i/àj  Oilinazione.  [F.  Mlsvredrnra.]  Lat.  incretlulllas.  Gr. 
«bruiaa.  FU.  Bari.  Perche  U tuo  padre  colta  sua  grande  discro- 


DISCR£S(XNTB  fi  IO 

densa  e crudclllule  il  fae  tutti  morire.  Borgh.  Orig.  Fir.  ts.  Da 
qurslo  stcAso  Cavano,  secondo  loro,  ragioucvolissicua  ragione  della 
dlscrctlrnsa  loro. 

DISCREDERE,  Di*serc-de-rc.  [Alt,  e ii.  au.  eomp.;  contrario  di  Cre* 
dorè.  Lo  j/esio  che  Scredere.  A'.]  Non  credere  quello  che  s'i  creduto 
altra  eo//a.  Lat.  nou  credere.  Gr.  àuiTttìr.  Boce.  kop.  80.  «8.  Tulio  ‘1 
njonilo  non  ni’ avrebbe  fallo  dìMrrrdrrc  che  voi  qui  non  fusle  culla 
donna  vostra  camalmeiilc  gladulo.  Filoc.  8.  o«u.  Non  mi  Migliale 
far  discredere  quello  che  la  vera  vlsion  m'ha  mostralo.  £ i.  tor.  A* 
more,  che  ania'j|||iH:e  I duri  ciiuri,  mi  fa  alcnmi  volta  credere,  o al- 
cuna altra  di«credere  che  ecc.  Fior.  Cron.  E quello  non  potò  tur 
loro  discredere.  Slor.  Pisi.  tt.  Uesscr  Filippo,  savio  e sagace,  seppe 
tanto  dire  all'aUile,  che  li  fece  discredere  quello  che  11  era  sialo  detlu. 

« — A^.  JKIÌ4.  DHcredervI  il'una  co»»  — Fruire  aita  pruoca.  Chiarirsi, 
Lat.  pcrspiccre  nliquid  ila  se  habere.  Gr.  èm-noKitit  xpiypx  rw; 

**  licp-  Dream,  lui.  Certi  si  son  pur  mr<sl  iti  rapo,  come  dauno 
la  una  di  queste  voci  nuove  a loro,  o che  hanno  più  d'un  sigiiiUcalo, 
di  mutarla,  nè  se  ne  possono  ancora  discredere.  (V) 

8 — Divcreder'l  con  uno  ~ Sfogarti  con  parole  di  qualche  sua  pai- 
liune  con  alcuno;  [e  par  derivalo  dal  latino  credere,  prrro  net  *i- 
gNÌflcato  di  Fidare  altrui.)  Lat.  rum  aliquo  sua  coiivdiu  couimunj- 
care.  Gr.  xtvaivtiv  rivi  fxc  iavrov  ?«vXst;.  Alf.  Pasz.  Hit»,  buri.  «nn. 

ss.  F.d  lo,  rlie  U vo  seco  per  ispasso.  Me  nc  ilivcrrdo  <^itor  colla  mia 
fante.  Alltg.  iso.  Noi  slam  divenuti  pcrquc'.lo  mea/u  amici,  di  ma- 
niera Cile  noi  possiamo  discrederci  insieme  l'uno  all'altro  ccnlìdandu 
i segreti  nostri  alia  libera.  Tac.  Ihsv.  Ann.  8.  ss.  Risolveitc,  quando 
o»ngiano,e  toak  non  udiii  Ira  loro  si  discredonu,  uriglLirii.  E i.  ioa. 
Nè  la  risprmiò  a Tiberio,  parendo  di  vera  amisià  segno  il  discredersi 
di  cove  SI  gelose. 

DIMCR'IDEVULE,  Di-scre-dé-vo-Ic.  Add.  eow.  Btttlico,  Xolko.  Lat.  agre- 
siis.  Tei.  Br.  e.  tt.  L'uomo  che  viene  meno  in  quelle  cemversazioni 
si  è dello  agreste  e rustico,  e può  esser  dello  discredev  ole.  \Part  che 
dibUa  leggint  Digradevole.)  (V) 

DISCREDITAMENTU , Di-srrOHll-la-món-lo.  Sm.  eomp.  F.  e di’  Piscre- 
diio  0 Scredilo.  Sega,  Leti.  Bisp,  tu,  Si  vede  perù,  che  quelle  parole 
furono  in  un  tal  passo  iiiserile  a discrediUnKolo  degli  Estroversi  iu 
un  modo  ambiguo.  (A) 

DISCREDITANTE,  Di-scre-dMàn-le.  Pari,  di  DHCrt'dilarc.  Clse  ditrre- 
dila.  F.  di  reg.  (0) 

DISCREDITARE,  Di-scrr-iH-tà-rr.  [Alt.  camp,  j contrario  di  Acctrdilare. 
Lo  iltsso  che]  Screditare.  F.  ÈoL  diffiiajare.  Gr.  òU7;.«j4rtv.  n Stgn. 
Con/,  inilr.  cap.  a.  L'n  medico  Inferuio  dlsemlilu  troppo  le  sue  ri- 
cette. Ed  Espvs.  Mis.  18.  Considera,  come  avendo  Davide  nel  prece- 
drolc  versetto  poco  tueii  che  dìNcrcdilati  tulli  t tagrifizii  legali  con 
o^s^•rlre  ecc,  (V) 

8 — £*  n.  ;mi4s.  Far  cosa  per  cui  si  perda  11  credilo , Il  buon  concetto. 
Magai.  Leti.  Non  vi  discredilule,  dando  a conoscere  d'aver  con)inr<-<o 
U trunquillllà  del  vostro  animo  a comjKnsi  da  uun  fare  minor  uuu- 
sca  ecc.  (A) 

DISCREDITATO,  Di-scre-di-là-lo,  Add.  m.da  DisrtrdHare.  fEo  </eiso  che 
Srmlitalo.  F.)  Lat.  infamia  as|i«:rviU9.  Gr.  ÌT4fi*s  sMa3tfs.  Lib.  Si- 
milit.  Come  sono  gli  uomini  discreditati  « di  mal  uUare, 

DISCREDITO,  Oi-srrè-di-lo.  eomp  j contrario  di  Credilo.  Lo  stello 
che  Scredito.  A'.]  Scapito  nel  eredito,  />isf4//mo.  Lat.  dllTamalio, 
eviitinalianù  jaclura.  Gr.  Sotgr.pi».  t*  Fag.  CbM.  Mostrando  un  to- 
tal discredito  della  sua  asacnloue  culla  mia  dtiiidon».  (A)  Magni. 
LtU.  /(IMI,  I.  «a.  QuhI  utile  potrò  lo  rilramt  dal  discredito  che  ccc.(N) 

8 — (Porre,  UcUerc  in  discredilo  n iJ»»creti</nre.|  Sign.  Pred.  a.  tu. 
Nun  pare  a voi,  Cri«liani,  che  con  ragione  v'abb'U  io  vuluto  porre 
in  discredilo  ogni  allru  , fuorché  cutui  del  quale  il  nostro  sastvduio 
centurione  si  fidò  tanln? 

DISCREPANTE,  Di-scre-pàn-te.  [Pari,  di  Discrepare.  CAe  diicrej>fl.]  Che 
Aa  diicrcpoNZU  o ifiViTSf/ù.  Lai.  discrepaiLs,  diavidens.  Gr.  àfiora- 
prvst.  Ftr,  As.  sol.  lo  vrggeado  tante  ullegrcuc,  per  non  ewere 
dìNcrepanic  dagli  nitri,  volli  per  la  mia  parte  far  segno  di  nnn  ««Mire 
manco  di  toro.  E Dial.  òtti,  cfonn.  Z4«.  Sodo  tra  loro  differenti  e 
discrepanti.  E Si7.  Dico  discrepanti,  perciocché,  come  »i  é ragionato, 
la  bcliezu  è coui»>rdia  e unione  di  cose  diverse.  Segr.  Fior,  disc.i. 

st.  Fu  in  alcuna  parie  discrcpunlc  dalla  voglia  di  quegli. 

DISCREP.^NZA,  Di-scrc-pòn-ra.  [Sf.  F.  L\  Disparere,  Diteardia.  [ I'. 

Dispurvre.)  LaL  dberepuotia , dtssidium.  Gr.  Itanxrii,  ittfopit. 
Cani.  Cam.  at.  E se  fra  lor  vien  qualche  discrepanza,  Ragion  pronta 
ed  ardila,  Frenando  il  oenvu  cou  »ua  giusta  legge.  Tal  coo»onauzv 
difende  e corregge. 

8 — Differenza,  Divario,  Diversità  fra  due  o più  cose.  Fortig.  lUeciard. 
Chi  sa  come  vanno  le  cose.  Se  fra  di  lor  non  dassi  discrviuiiaa,  U 
se  ■ITallo  non  scm  miracolose.  Non  istupUce.  (A)  Magai,  tett.  i.  «o. 
Dunque  conciliamo  queste  dKcrepaozo.  (N) 

discrepare,  Di-srre-|tà-re.  (/V.  nss.  F.  È.  i)iiCorifare,  Zliioen/ire,] 
Aver  ditcrepanza.  EÀf.  discrepare,  dissidere,  disw-ntire.  Gr.  Stay*»- 
*tì»,  a^iTTavat,  A'orcA.  Star.  a.  Niculcdimeno  poco 

appresso  discrepando  in  alcuna  delle  convenzioni,  o nou  si  volendo 
l'uiiu  dell'altro  Sdire,  si  trovarono  da  ogni  conduaione  lontanissimi. 
••  Aarf.  Carafe.  Cono,  af  Sen.  Fenet.  Cosi  voglio  io  dire,  che  non  cs- 
tendo  di  valore  e di  prudenza  interiori  a'Ioro  antichi,  non  ab^jiano 
a discrepare  da'sapieDtlssintì  convigli  di  quelli.  (N) 

DISCRESCENTE,  Di-Kro-scìo-lc.  i*arf.  di  DìMrcsccrc.  Che  diseretee. 
F.  di  reg.  (0) 
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lJlSCi(t:5CC^ZA  . t>i*»nT-4r-rn*xa.  [5f.  com.;  contrario  di  Crc«ccDXa.] 

Il  di$creicert.  [Io  tUtto  etti  Decrc»diueato.  y.]i,at.  dIutluuUo.  Cr. 

Salvi»,  f'rut.  'Jote.  I.  4Ut.  Conforto  vuol  «fS-vcri*  ed  auinio,  r 
eli  una  Inde  più  Ionio  s cri*si-rnM  cbc  • dinrrrvrcnu  taidiata- 
blSUiEScEHB»  ni-Krr-src're.  (ìY.  uu.  onom.  comp.^]  contrario  di 
trcsotrc.  [Lo  tUuo  che  Deserexere  e Sctticere.  /'.]  Lot.  decrescere , 
dìioiitul.  Or.  iixTzv^oSeu.  J'et.  lìr.  f.  so.  Vui^gli  tu  Ixii  Ka|>vre  ic* 
sTRiiure  che  Ctmi  iti  prmla  <totlrio«:  «’eiia  t>  )>|uirla,  m'MT;  VrlTèi  tit- 
HuU,  dl»crr'M?e.  /lecìom.  ^utnM/.  V.  Bisogno  è,  che  colimi  discrrxim) 
pir  lunga  eiad«y  i co!  prinripii  cunferaiarono  le  prosperitadl.  Cotn. 
/iif.  14.  Il  mare,  secondo  l'usalo  corw,  due  volle  cresce  e discre«v 
fra  dì  e nollc-  E l'or.  lO-  Qnandn  la  l.nna  è nell'alice  del  ano  defe- 
rciile,  allora  il  crescere  c 'I  di<crc<ccre  rouilto  grande.  Cr.  u.  i.  io. 

E tulle  cove  che  M colgono  al  dlscrcscere  della  Luna,  niigllori  »ono 
e più  ronnervevoti  che  quelle  che  si  coìgoii  nel  crociinenlo.  6'cnr<. 

Ne  può  cre«erii,  nè  discrescerc-  Lib.  Wwior.  Vila  cadriole,  vile  che 
quanto  più  rmei,  tunlo  più  dixresci.  Jrriah.  Colui  è bealo,  che  non 
hac  o\e  discredere,  nè  hae  perchè  rlli  [lOs'-a  discredere.  » Àr.  L'ut. 

18.  <7.  Poro,  per  far  di  mille  o di  più  russa  La  lerrn  inlurno,  il  po« 
polo  disrmrc.  (!') 

t — /'tr  wetof  Fr.  Ciord.  147.  Cosa  coniraria  è cbc  il  corpo  cresci, 
e Paniinu  disrresca.  <¥) 

biiìCllESLKKE.  dui.  AcennimcMlo.  Lai-  diioitiulio.  Gr.  ()zrrw9t{.  Cvm. 
/‘(ir.  i«.  Tuliuchù  in  quesU  crescer]  c discrcsceri  «'«««ervi  la  regola 
prima. 

14:»CHESCIUENT0,  DI-scre-«l-inén-lo.  Stn  eowj».;  etm/rarfo  di  Cresci* 
menlo.  /Lo •/»»■»  cAeOescrrsriiurnto.  F.i'iccol.Filot.  t.  S.  %•  litri}  (,Uin) 
lllSChCTAMENTC.  Ii!-scrvla*aic»*le.  Aio.  Con  difcrezionc,  /n  orcon- 
cio  modu.  Lai.  niodcrale , prudcnlrr.  Gr.  piTotsi;.  //ocr. 

tiiic.  1.  e.  Se  COSI  discrclanu'tile , cutoe  fallu  avrà,  nuli  gli  atide  ri* 
situilo.  E y*t.  Punì.  sai.  Ben  so,  )>rr  imilli  altri  molto  meglio  r più 
dixrelauirote  si  .taria  polulo  muslrare.  Cavate.  Frat.  ting.  Vogliamo 
pregare,  c ordinare  le  prtiziunl  dixrelauicute.  J'ratt.gav.faìn.  Della 
IH'rsons  tua,  avendone  liberta,  fa  che  ti  piace  diM-rrlatncnte. 
s — Disliiitamenle.  Lai.  discrete.  Or.  ^tM«t7^:va»c.  J'att.  87.  AccJoc* 
rhè  altri  gli  tenga  a nicnle,  per  sapergli  poi  discrelainenlc  e inlera* 
mente  dire  (t  perroff.)  ihini.  /'or.  7.  va.  Fiera  luo  l'occhio  per  entro 
l'abisvi  cec..  Al  mio  juriar  disrrrtumente  Cs-o. 
inSLliETEZZA , Dl'Scre-lrX'Sa.  [A/!]  A/uderazione,  /lÌKrezii»ne.  Lai. 
iDOderatlo.  Or.  jànpti^xs.  Frd  Fip.  t.  s«.  Egli  cuu  avvencnlc  di* 
serclrzta  voinila  sopra  un  sas*o,  e vi  laxia  in  dr|Misilo  lutto  quei 
che  di  velenoso  in  boera  raccliiudc.  E Conr.  l.  tiv.  Questo  tnlende 
sciDiirc  Culi  amorevole  e prodenle  discrclczzi,  col  crc->rere  e cullo 
sremarr,  secondo  i fervori  della  febbre. 

DliìCbETISSIllAyCNTE,  D(*scre-tLs-sl-ma-iiH’n'te.  Ave.  tuftrl.  di  Di- 
«crelamente.  Lai.  modersiU'Siiti«>.  Cr.  impitùxz-zx.  t'rot.  Fior.  a.  ler. 

I.a  grazia  delle  uiulte  HBiiciziecrc.  seppe  rgli  per  laudaliitissimo  modo 
usare,  e di  quella  divcrvliss.iuanicnlc  valersi. 

DIsiCHETlSSIHO  , Dl-dre-lis-si-mo.  [Add.  m.]  auprf.  di  Dixrclo.  Im/ 
l»rudenli*.viams,  uodrratishimus.  Gr*.  piTOiMTcro;. 

£ixc.  inirod.  48.  Filomena,  la  quale  discretissima  era,  disse.  E nov. 
vn.  so.  Dixretissjma  madre  di  magnldrenta  r d‘oii«»là. 

DISCRCTIVA,  Dl'4crc>li*va.  Sf.  Fucul/à  di  ditcrTHere,  fotensa  detra- 
ntma  (il  duccmrrc.  C’om.  J*ant.  Jnf.  io.  Slcrliè  polrmo  dire  che 
Slcgera  occupa  la  memoria,  Tt-slfone  la  diicrciiva,  Aletto  la  Iniagl- 
tiiilna.  Magai.  Lcit.  Fam.  i.  aa.  Ua  certo  per  ognuno  che  aves»c 
tanta  discretiva  da  saper  rrstsicrr  ree.  (N) 

MfttHETn'AMF-NTE,  Di*scrt-ti*va-incn-te.  Ave.  Jn  modo  di4crefiiH>.  J)e 
Lue.  Doti,  t olg  4.  tu.  i».  Ùerg.  (Ulo) 

DI:9CIieTI>0,  DI*scre>lt-vo.  Add.  w.  C'Ae  Aa  o arreco  dlscmUme  o\ 
dUeernliiunto.  Dani.  Com.  ?o.  Dall'abito  di  questa  luce  discretiva 
uiuMìniaBKnle  le  po|wlarì  persone  sono  orbate, 
a ~ (Cram.)  Proposizioni  discretive:  (/ueffe  che  eiprimono  earii  gin* 
dfsii,  diiNOz/raft  daffs  pcrtieetU  Ma,  Non  oslante  e ifuitii,  caprrszc 
u 4oitinte$e. 

DtSCHCTO,  DI-scK'*lo.  Add.  nt.  Fatto  con  diteernimenlo  e di’ifiNZione 
acconcia.  (Da  dfs  o di  parUcella  auperflua,  e eriteon  verb.  di  crino 
lo  discerno.)  Pau.  ira.  La  confessione  ere.  dee  essere  dixreta;  cii>è 
a dire,  che  disccma  li  più  gravi  c inoggior  peccati  da'oiinori  e da' 
più  leggieri  (V) 

a — Ordinalo,  Disposto,  Distribuito.  Ar.  Sai.  «.  Easer  tali  dovean 
quelli  che  vieta  Che  sian  nella  repubhlira  l'isloue,  Da  lui  con  ù 
sanrordine  divcrcla  (M) 

s — [riano.  Facile,  inlciiigibilc,  Cblaio.)  /'<u4.  7.  Della  penitenza  vo* 
tendo  utiliDenle  e con  inlendimenlo  acrivere  c dire,  cooviune  che  ciò 
si  faccia  per  modo  d'ordinata  e diacreU  dollrioa. 

4 ~ { DisUoto,  Chiaro.] /)anl.  /'or.  it.  I44.  Iti  mosse  la ‘ofiammaU 
cortesia  Di  fra  Tommaso,  e ‘I  discreto  Ialino,  n /^<inf.  Couv.  p.  itr. 

F.  in  ciò  rimane  la  Irllcra  discreta  nHla  vista,  (/'or/o  de'prethili  che 
per  feggerr  dilungano  te  tcritture  dtgli  oecAf.l  (M) 

0 — Che  ba  [o  mostre]  discrezione,  [Che  usa  discretezza,  Ammodulo, 
Aggiastato,  Pnidcnle,  Moderalo;  //  ano  eaulrario  i Indiscrclo.)  Lat, 
inoderalus,  prudens.  Gr.  pjnpitixryèe.  Dace.  pr.  t.  Quantunque  ap|io 
roioTO  che  discreti  erano,  e alla  coi  noUiia  pervenne,  io  ne  Iosa!  I(v* 
dato.  E noe.  I8.  I7.  Cominciarono  a tener  maniera  mcn  discreta,  «he 
a coM  falle  m<«  non  ai  richiedeva  Dani.  Juf.  ai.  84.  Che  guarda 
soUilmentr,  Più  giusta  e più  discreta  la  ne  lime. 

« — ^Dolto,  Sapiente.]  Pefr.  eap.  i.  E k duo  fosse  la  discreta  aita  Del 


Qsico  genlil,  che  ben  8'acror>e,  L'età  sua  'n  sul  Oorirc  era  fornita* 
n To$.  Cer.  la.  va.  De' medicanti  alla  discreta  aita.  (P) 

— Benigno,  Cundiscmdeiile  eoii  ainmo.  Fit.  SS.  Pud.  9.  04.  Vedrmht 
lo  prete  deirrrrinn  ree.  ch'era  (ò'jwimuco)  mollo  dilicali»,  v uso  a vita 
diliiiuv«,  eranc  divreto,  e prcsmlavagll  ccc.  |V) 

8 •*•  llicoiicscciilc,  Che  midc  merito.  Frane  Saeeh.  noe.  E così  fu  di- 
screto li  Basso  a quc>tQ  aiiimuluzzo,  « però  essendo  a taro  tanto  ti»< 
nulo  ere.  (A) 

9 — Colui  che  ha  gli  anni  della  divm-zinoe.  A/«rsfruzx.  t.  zs.  Ovvero 
colui  che  il  fccT,  sia  io  clade  e grande  c discreto. 

10  — Jn  fona  di  totl.  Itoec.  Ltlt.  In  (lualunque  parte  si  trova  il  dk* 
«creio,  nella  sua  città  ai  rìireva.  (A) 

tt  _ Dolfore.  /hriom.  s.  s.  Quivi  vid'io  dc'grun  discreti  il  fiere.  (P) 

18  — * E per  la  tutto  che  Dtcrt-lu.  F.  A.  e da  fuggirti.  FU.  S.  Gio. 
Guatb.  494.  Priega^i  eziandio  uluiliuciile  Saldo  Cldrigoro  Papa,  ch« 
lce.lo  venga  o verificare  i «uni  di'creli-  (Vi  (N) 

14  — (Mal.)  Aggiunto  di  quaniilà,  che  la  dicertifica  dalla  crmlinm, 
{cd  iNdica  un  tutto,  te  cui  j/arli  rtpuaidun»!  divise  td  in  ordine 
of  sufo  Mstmrro.}  Lot.  discTrlus.  Gr.  / orcA.  Ereot.  978.  La 

qnatdiià  è di  dnv  regioni:  dixrrta  ecc.,  c rnnlinnva  ccc.  Ciré.  Ceti. 
Lume  è,  verbigrazla,  nella  quantità  discreta  il  svi  fra  'I  due  « '1  diccL 
9 — Proporzione  dlxrcta  o disgiunta:  dicono  f rNufemufici  queffu 
in  cnì  (f  rappi>r/o  di  due  Numeri,  o quoitiifù,  è lo  tlenu  che  quello 
di  due  altre  quantità,  tebbenc  non  ti  tia  lo  ttcuo  ropporfo  fra' 
quattro  nuuiiri.  (DIz.  !Ua1.) 

14  — (Ecel.)  L'tafo  in  forza  di  totl.  Diicrelo  e Diverda:  diceti  di  /ir- 
ligloii  0 di  Monache  che  formano  il  contiglio  dC Superiori.  Pegol. 
Piitz  Se  non  si  rorrrggcwcro,  debbano  essere  cacciate  fuora  della  r»- 
iigionv  con  eon>>iglio  v vob-nlà  delll  discreti.  (A) 

DlStllETORIO.  (Ecd.)DÌ-scre>l«»ri«o.  Aìn.  Lut<qft  dm-c  t’adunano  i Sir 
periuri  per  conferire  intiitnt  circa  gli  affari  dell'Ordine.  (A) 

DlSUifcZlUNC,  Di-scre-zi-c-ne.  f Sf  {Jucll'abitudiue  dell'animo,  per 
Iti  quale  fortniamo  accurati  t retti  gitidizit.  Evale  oncAc]  Quella 
diiifmiune  o moderozione  che  u»uno  gli  uomini  ben  cotlumali  tal 
priK-edrre  e net  dare  a ciatt'uno  omore:vulmente  quel  che  se  gli  con- 
tiene, nè  più  t’ofenduiic  jicr  se.  [fole  anche  iemplicemeute  Moderir 
zione.  — Dlurizìune,  tin.)  /.uf.  aequilas,  acqnu.  bomini,  prudentia, 
tbodcratiu.  Gr.  (rrttfxiia.  C\>ll.  SS.  Pad.  La  discrezione  è madre  e 
guardiana  u tesiipcratrice  di  tulle  le  virludi.  ihiNf.  f'one.  :a.  Lo  pii's 
1h‘I  ramo  che  della  radice  razionale  consuiga,  si  è la  dìscrvziitnc.  /iwl. 
La  discrezione  è quella  che  diiceriie;  lo  libcru  arbitrio  è quello  cb'o- 
legge  M'cntidochè  la  ragione  della,  //ore.  in^.  xi.  14.  E con  discr»- 
zUmc  lungaracnlc  tic  prese  il  suo  piacere.  Lab.  zz.  Dov'è  'I  tuo,  av* 
vcdlmcntu  fuggito,  dov'è  la  tua  discrcziune? G.  il.  44.  8.  È ita 
dubitare  del  reggitnenlo  di  qitrr>(i  artefici  minuti,  idlnll  e ignoranti, 
e saure  discrezione,  c avvolunlali.  P'ov.  Etop.  iz.  Piarda  alla  vostra 
dixn  alone , madonna  Aquila,  di  rcndcruil  1 mici  Sgliiioli.  Tratt. 
goo.  fam.  In  tutte  quelle  vivande  vo,:liu  che  mctii  del  sale  della  ds- 
acrrzlone,  sansa  il  quale  nullo  sacrificio  di  Dio  actello.  .CÌoin.  Gir. 
8.  94.  Puicliè  'n  voi  di^crcrlon  non  so  trovare. 

8 — Divisione,  Distinzione,  OiiTrrenta.  Lat.  dlscrlmcn.  Gr.  tfixifuote. 
Jhiut.  l’ar.  49.  41.  E sappi  che  dui  grado  In  giù,  che  lìede  A mes- 
lu  ‘1  Iraito  le  duo  disrrrziniil,  Per  niillo  pro;irio  nierllo  si  siede. 
liuf.  Le  due  divcrezioni,  cioè  le  due  diKerrnze  c divisioni.  Afor.  S- 
Gfcg.  Ancora  noi  sappiamo  con  che  discreziuue  egli  (Z/io)  esamina 
i iHistrl  falli. 

8 — Anni  della  divrrrzìpne.sf  dicono nc’ quo/f  corafni-m  fuositu 
u (zR/x  r usare  per'  txodu  della  ragione,  che  può  già  foi  >.mr  idrt 
Ciiufirini  al  cero  od  of  giutio,  e su  operare  tecondo  quetle.]  Lai. 
actas  Judicii  ctiui|to».  Or.  ùmix  xpfzr,(iiov  r/xpxris.  Marttrutx.  i. 
08.  cr  impubi  !>on  dclU  I fancinlll  clic  honiio  meno  di  quatlurdid 
anni  finiti,  c la  fanciulla  meno  che  dodici  ecc.;  e passali  questi  anni, 
sono  poi  delti  anni  di  dikcrvzi<nie.  Pati.  prot.  Quando  è venuto  gli 
anni  di  tale  (Ii.xrezionv. 

4 — flagiuncvole  riconosecnia  o graliludiue.  Frane.  ^ocrA.  noe.  E obii 
fu  grande  discrezione  lu  sua  verso  Ir  mosche?  scure  che  fu  una  grande 
repreusiuue  a tutta  sua  famiglia.  (A) 

8 — Guadagno,  Mancia,  o timile,  come  pare.  Ceeeìi.  Streig  t.  *.  ho 
gli  darei  doppia  provvisione,  e di  più  quella  discrezion  ch'c' vo|e:«w 
( Modo  oteuro,  che  può  valere.'  quelle  tiuncie  cA«  fa  diicrczioM 
(/«'padroni  tuole  aggiungere  al  talario;  od  anche  può  ttgni/icare 
la  ditrrezione  net  comandare.)  (V) 

0 — Col  V.  APoggiarc:  * Allei^glarsi  a discrezione.  T.  milil-  l'ropriit- 
mente  Alloggiarsi  In  Casa  altrui  con  quel  r/guardi,  che  almeno  ri- 
ehiede  la  discrezione;  ma  uri  finguai/fifo  militare  è quetla  ttnu 
bello  frate  che  viene  a dire  in  folto  Alloggiare  senu  pagar  nulla.  (Oh) 

7 — C'of  o.  Avere:  Aver  dU<-reDone  ZZ  Procedere  con  discrefe^zu. 
/'.  Avi-re  discrrziocir.  (A) 

8 — Cwf  p.  Dure:  Dar»!,  o Bcnderi  a dl«crczione.[f'.  Dlscrizionc,  5 t.| 

8 — [Cbf  e.  Fare:]  Farchccchè  sla  venia  discri-zioiK*.  [/'.  Dimensione, 5 > j 

8 **-  Fare  a disrrrztuiie  ~ Operar  diicre/uwinWe.  /'.  A dlscro- 
zloiie.  Fr.  Giord.  Pred.  Gli  pregava  modcslameole  che  si  cuulruUs- 
scro  di  far  sreu  a dixrezione.  (A) 

18  — * (Cof  9.  Intendere  o Pensare:]  Inicndere  [o  Pensare]  per  dlscrv^ 
zlone  ZZ  Intendere  per  tuo  accorgimento  l’altrui  maf  compojJo 
discorso.  Lai.  conjrctiira  uugurari.  Gr.  ‘dU*g  zo.  Be 

tu  (avelli  |Htco,  Canton,  falla  ]>er  giuoco,  Per  non  rader  nctU  mor* 
nicraziccc:  lotcudali  chi  u per  dUm-siooe.  n Cdr.  feG.  i 43.(£diz. 
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d'/ildo.)  Se  *1  Molla  avrà  spedila  la  vostra  faccenda,  arò  raro  saperlo; 
quando  no,  tacendo,  ioIrnderA  per  dlscrraione.  (Mi»)  Stgr.  FUir.  Ai. 

s.  Prr  diMrrxien  prn<ate  com'lo»<ava-  (N) 

Il  — fCof  0.  Rendere:]  Rendersi  a discmionc.  [F.  DIscrIclooe,  $ a.] 
la  — [0>/  ».  Ricevere:]  Ricevere  a dlacretlone.  f A dUrrexionc, 
S t.  (R)  (V) 

t — E p(j.  Car.  leu.  i.  tea.  Ilo  avuto  di  molli  Irniatorì  d'  ofni 
aorte  di  stralagroimi  addosso,  perchè  io  ini  rendessi  prima  a dlscre- 
clone,  e poi  a palli  onorevoli  ali' amico.  (RI 
tx  — Coi  ».  Stiire:  Stare  a dHcrecione  — Aàiere  «oiio  i'aririirio  ai* 
imi.  y.  Slarif  eec.  (A) 

14  — A di*cml«i>e,  p«t(9  opcrrft.  n:  Con  dìMrezlont , ed  ancAe  Ad 
arbUrio,  A vohniu.  /'.  A discreilone,  A diserielone.  (A) 
is  — Prop.  B'  al  dà  rufdzio  e non  la  diseretione  = f?  li  può  dare 
P ufficio.  Mia  non  in  lutlo  lo  'megnatuenlo  e l’rquilà  del  manrg- 
glarla. 

14  — (Arrlti.)  Divisione,  Spartimenlo  tee.  Baldin.  Pee.  Delle  propor* 
doni,  dislrlbuclnni,  difcrexiotil  e comodità  dell' archllrllura.  |A) 

IT  — (Iron.)  Jìonna  d'età  tnafura  che  ti  cuoprc  |7ii  orcAi  e ia  Aurea 
per  non  cedere  nè  parlare.  (Mil) 

DISCRIMIRALR,  l)i-$fn»nd-nà-lc.  (.Sm.]  !..  Lo  tleuo  che  Diri«nlnJo. 

F.  Jjìt.  dIscemU-ulum.  Lib.  Amor.  ar.  I/  «manza  può  ricevere  iici> 
tamenlc  discriminale,  treccicrc  e ghirlanda  ad  oro. 

t E usalo  a modo  di  add.  Oraeehl.  Sch.  itf  f he  sema  puniaraol 
dÌ«<-riinioatc  Si  Ureo  aperse  a’  tuoi  capelli  11  vano?  (N)  | 

DlSCRIMIhATl  Ra,  Pi-scrt-mi-na-iù-ra.  [Sf]  F.  L.  Dlrizzatura.[  La^^ 
iltito  (he  Scriniiiialbra.  f'.]  Lai.  discrirnrn  capillnnim.  Gr.  Zftsyjùv 
Fit.  l*iat.  bell.  domi.  «ai.  L’alirzui , die  *'  Intende  d«| 
principio  della  disrriminiiltira  in«[»o  a'conOni  delie  ciglia  e dei  naso. 
DISCRITTO,  Ui-scfìl*lo.  Add.  su.  da  DiseriViT*.  [ F.  A.  F.  « di']  De* 
scruto.  Lat.  descripius.  Gr.  iitrfr/ptpfiivoe.  fiitce.  FU.  Doni.  440. 
Guardino  adunque  qucali  Ci>tnli  le  vÌsIihiI  di  Daniello  ecc.  con  divina 
penna  disrrjile. 

I)ISCKI>EHC,  Di*»eri-ve-r«.  (di/,  anom.  F.  A.  F.  e di’]  Descrivere. 
Pati.  to«.  In  prima  diremo,  discrtvmdola,  che  cosa  èsuperhta.  Hoex. 

G. S.  ao.  Dunqiii?  lulie  le  cote  dcsidcran  bene;  il  quale  disrriver 
rosi  Vi  liriio:  quello  t**er  iH'ne,  che  da  liMM  si  dcsiiirrn.  E isi. 
Dmero  Greco,  porla  so>rano.  Col  parlar  dolce  io  un  suo  volume 
Discrive  con  hlll  soave  e piano  ecc. 

a — Comporre,  Scrivere.  Fit.  S.  Gir.  ti.  Petisnndo  ecc.  com’io  polessi 
divcrivere  uiui  brieve  pistola  di  Ciroiamo.  (Cioè,  «opra  Girolamo,  alia 
la/iHq.ì  (V) 

DISt-RlZIONE,  ni-scri-zl-ó-ne,  [Sf.  F.  A.  F.  e di’]  Msrrezlnne.  Croii. 
J/orell.  suo.  Lascia  a loro  discririone  e della  madre,  che  possano 
di.r«  alla  fanciulla  a buona  discrizione  invino  In  fiorini  foo  più,  ol* 
tre  alla  dola.  Sen.  Ben.  Farch.  •.  at.  Cntesta  è (icvnza  de’  Ite,  o di 
coloro  che  Tanna  I Re,  far  discrìzione  delta  uiolllluslme  degli  notici, 
a — ( C'of  V.  Dare:  Darsi  o Rendersi  a dlscritlone, ] dicttl  del  JU$Het~ 
leni  liberometile  te  iolitaifsiche,  o le  piazze,  o alfa  dircre- 

sionc  del  cincUore,  tenta  altri  palli  o capitoli.  Lai-  ad  arbitrlum 
virtoris  se  dederr.  Seg».  Stor.  it.  9»a.  Rou  pure  *1  dcllono  a patti, 
anzi  si  detlono  a rliscrlzione. 

3 — ( Col  ».  Fare;  Far  checché  sin  senta  di»cri*ione]  zsi  Eccedere  in 
quella  Iole  ojteratione  ; che  diremmo  anche  Far  tropffo,  \^Fare 
non  ttrbando  (a  piNJla  misura.  Operare  imoderalamtnf*  e tenta 
earilà  ecc.]  Lai.  immoderate  se  gerere.  Gr.  jrèvuui)4Ìv.  iJem.  Ori. 

t.  I.  To.  E lira  sanza  discritione  Allraverso  alle  g.ìmhe  un  col|m 
fiero,  flfalm.  l.  74.  B dentro  al  vin  gli  pone,  (}ueUn  impcpando 
senza  diM'rlzione. 

4 — |0>l  C-  Intendere  o Pensare:  Intendere  o Pensare  per  di*crlzk)ne  = 
Intendere  per  tuo  aeeargimenfo  Vatlnii  mal  dùcorsu.j  belline, 
417.  8n  che  m'  intendi  brn  per  dlscritiDoe. 

A — A rliKrizione,  patio  avterb.  Con  dùerizfonc.  F.  A discri- 
zione. (R) 

DI.ScRQJA.  (Med.)  DK*crò-Ja.  Sf.  F.  G.  Lai.  «Imhroia.  (Da  dyi  male, 
c cAroo  colore.)  Allerasione  del  color  della  pelle.  (Aq) 

9 — CAiamarrri  Discrojc  guelfe  mafaiffe  del  genere  ladiesaia,  che 
producono  un  colore  non  nafurale  e deforme.  (Aq) 

DISCROLLaRE.  Di-serol-là-re.  (.dff  camp.  Lo  rfesto  cAe]  Scrollare.  Croi* 
lare.  Oiid.  Piti.  Sircoitic  il  lieve  vrnto  discmtU  te  magre  spiebe. 
D18CROO.  (Fislot.)  Dis*crò*o.  Add.  «n.  F.  G.  (V.  Ditcro/a.)  A'ome  che 
ti  dà  a coloro  che  hou  Aonno  un  bel  colore  naturale,  (^ao) 
DISCROPSIA.  (Chic.)  Db*cru*psi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dyscrhopsla.  (Da  dy  t 
ntiile,  cAroa  colore,  e optit  vista.)  Fitto  dell’occhio  per  cui  mal 
può  diieernere  i colori.  |Aq) 

DISCt'BITOniO.  Di'Scu>bl*lò*ri-o.  Add.  m.  Agg.  di  Letto  au  cui  ita- 
vano  gli  antichi  a menta.  Uazz.  Dif.  Dant.  Berg.  p) 

DISCGCIHE,  Di-scu-ewe.  Mll.  onom.  cunip.  IHtfare  il  cucilo.  Più  co* 
tnuncmcnle  Scucire.  !•'.]  Lai.  ili**urfc.  Gr.  airM^iirmw. 

9 Per  metaf  [Discucire  I'  amistà  ~ DUiateart  a poca  a poco  dal* 
r amfclsio.]  «emm.  Ani.  I4.  4.  Non  si  dee  Incoiilanciile  Dacrar 
ramUlà,  Dia  a poco  a poco,  coioc  ben  disse  il  savio,  si  dee  discu- 
cire. E la.  4.  7.  Dunque  colali  amisià,  per  lasclamcnlo  d'  usanza,  ai 
dcono  levare  e discucire,  più  lotto  che  logliare. 

DISCtI.MtRARE,  Di-scul*iDÌ-iià*re.  N.  pose.  F.  L.  e poeflco.  .Seeprirtf, 
yifmaner  privo  del  tetto  o colmo.  5'annat.  Arcod.  egl.  it.  Sv  'JcicI 
giammai  non  (ulninc  Ove  tu  pasca,  e mai  per  vento  0 grandine 
l*a  capanouoli  lua  non  ai  dUeuInlae.  (V) 

Voi.  111. 


DISCUMRCRTB , DI-scuA-bèn-le.  rari,  frollo  dal  o.  Ialino  Discum* 
bere.  CAe  siede  a meuso-  BahUn.  Dee.  Aver  rapprcacnLala  !■  tavola 
ed  i luoghi  (per  usare  la  parola  Ialina)  de'  dlscumbcntl  assai  diver* 
samcnic.  (A) 

DISCIIREaRE.  (Ar.  Mcs.)  Di-4cu-ne*à*re.  .,4lt  Togliere  i cunei,  o co- 
tifi,*  confrsrio  d'incuneare.  (A) 

DISCDOJARE,  Di-acuo*Jà*re.  [ylfl.  eomp.  la  sfeuo  cAc  Sntnjsre.  F.) 
Levare  II  cuojo,  [Sjsogliare  del  cuo/o.)  Lai.  rveoriare.  Gr.  arodr- 
ptvs.  n Leti.  Feder.  Il  Imper.  nella  Tav.Barb.  alta  rore  Pura:  Ma 
quel  lupo  intendendo  pura  a dtscuojarc  t«  nostra  greggia,  inronla* 
nenie  la  cillà  di  Piagcnta,  che  si  teneva  per  noi,  trasse  alio  sper- 
giuro de'  Milanesi.  (V) 

I Per  mtlof  Levar  via,  (hlondarr.  Spogliar  d’ alcuna  cosa  che  cuo- 
pra  a modo  di  cm^jo.}  Lai.  adimere,  aufcrrc.  Gr.  à^xtoùt.,  naptiùt. 
Ar.  Fur.  tft.  17.  Ua  poiché  la  groasciia  gii  discuojj  Di  quell'uiDor 
che  già  gli  iol««!  il  giorno. 

DISiLUPKlHE,  Di*scun-pri-re.  [Alt.  anom.  e n.  pau.  cnmp.  Lo  tutto 
cAe]  Scoprire.  F.  Lai.  deirgere,  aperlre.  Gr.  àrroxacàm^io.  Dant. 
Cane.  «a.  Le  quali  cusi!  la  fama  non  porta  seco,  ma  la  prcscnu , e 
disruoprrlr  per  sua  convrrsatione.  Sagg.  nnl.  etp.  ite.  i;vpcrienxa, 
che  disruopre  più  chiaramente  lo  facilità  del  cristallo  ■ sirtgoersi  u 
dilatarsi  per  virtù  di  caldo  e di  freddo.  » pj«|.  s.  Girai,  aao.  Di* 
scuopri  io  luo  velo,  e discalza  le  lue  gambe.  (V) 

DISGtOTERE,  Dl*Kuò*te*re.  All.  anùm.  F.  A.  F.  e di’ Di»fnlere.  Ca- 
cale. Med.  cuor.  ft.  LI  giudizii  di  Dio,  sene' altro  cercare  a discuo- 
tcril.  quantunque  siano  occulii,  sono  da  avere  ia  reverenza.  (V) 
DISOJRiA.  (Med.)  Di-scù*ri*a.  Sf.  F.  e di'  Disuria.  (A.  O.) 
DISCUR.^IVO,  IH*scur-si*vo.  AM.  in.  F.  A.  F.  e di'  Discorsivo.  Ayn. 
Goif.  Ariti.  lm|)CfTÌocchc  il  servo  Inicraoirnle  ha  estinta  la  parte  di- 
scuniva,  e la  femmina  I'  ha,  ma  debole.  (A) 

OISCL'fiARE,  Dl-sru-*à-re.  (AH.  F.  A.  F.  e di’]  Scusare,  Lai.  r:^eusBre, 
purgare.  Gr.  tra,eziriie^si,  G.  F.  a.  et.  4-  Discusaudo 

sé,  rii  nppngncniJo  a pspa  Boalfuzie  più  accuse  con  più  arifeoti  di 
rcsia  e sltoonta. 

t — (Ricusare.]  Guitl.  teli.  to.  at.  Ben  credo  savele  vera  monda  di- 
visare da  falsa,  c divisala  Intendo  die  no  'i  falso  iierndde,  e disru- 
sate  il  vero.  {.Tc  già  non  fotte  dello  metafarie.  da  Disruv^are,  carne 
pare.  Lai.  e:zculitis.)  (V) 

4 ~ £ n.  pati.  [Scusarsi.]  G.  F.  ».  los.  i.  Mandò  In  Lomlianiia  soni 
ambasciaduri  ecc.,  |H-r  uisritvarsi  delia  laida  parlila  da  Unc«ria.  Gr. 
S.  Gir.  tt.  Tu,  che  giudichi  allnii.  tu  non  lì  puoi  disnisare. 
DISLl'SSARE,  Di*scu«-«8*rc.  [Alt,  e n.  pea«.  F.  j,  F,  e di']  Disculcrc. 
(Dal  lat.  dficMJif  perf.  di  dfscNfio  io  discuto,  ovvero  da  disrussMin 
pari,  del  verbo  alesso.)  n A^fvin.  Coz.  t7S.  Corollario  c Giunta  di 
questo  libro;  io  cui  si  di*cu«aaiio  due  da  Orazio  prvposlc  quislio- 
ni,  ecc.  (N) 

DIStUSSlu.RE,  Dl-scu5-«l-ò-nc.  (5/'.)  Il  diicutere.  [Propr.  è Vatto  di 
diradare  e sgombrare  le  difficollà  di  uno  com,  mio  generalmenle 
ti  prende  per  Esame,  tìietrea  ttalla  nel  trallare  o ragionare  con 
cAfurrzza  e dùfinzione  in  mairria  di  Ulleralura,  di  icienze,  di 
negozii  tee.  F.  Dibaltiaicnto,  Venlilazicmp,  Scrutinio.)  Lat.  discu<o.io, 
rx«iBln«lio.  Gr.  i^iraei;.  Mor.  S.  Greg.  Ron  vuote  cb'  v'  Irapasaino 
ocuza  divcuvaionc  ed  esaiulnazione  alcune  cognazioni  dve  pajuno  mi* 
nullN^inie,  Bui.  i'ar,  t.  t.  Priidenlrmenle  finse  |' autore  che  la  di* 
sciisKione  di  quevin  dublito,  ebe  è HIchoOco,  fosse  di  Beatrice. 

* t *—  (Lcg.)  Ik-tieltzia  di  Discussione,  ^weffo  che  la  legge  accorda  af 
pdrjuttore,  per  cui  non  può  ettere  obbligalo  a pagare  il  debito 
per  cui  ti  è reto  garantr,  te  non  appretto  ettere  tlala  fnwfifmenf« 
crcurso  il  debitore  ; rÌNCi7<ofc.  (Co) 

Discensivo,  Dl-scus-M-vo.  Add.  m.  Atto  a diteutere.  Gart.  Piazz. 
«77.  Uerg.  (Min) 

DISCUSSO,  DÌ*«rùx*so.  Add.  m.  da  Discutere.  Dibatlulo,  Fentitala , 
7)i«auiÌNafo.  AVgnrr.  Incr.  t.  ».  4.  1 ruiracoii  cou  pubblica  auturila 
al  deducono  al  loro  foro  contenziooo,  e quivi  restano  IcgiUiiuamenlc 
discussi  e legiiliinamente  dilucidati.  (A) 
t — Punto,  Arlirnin  «cc.  ben  discusso,  dieezi  quando  te  n'è  Irallalo 
bene  e z’c  appieno  zpicpufo.  (R) 

DISCUTERE.  Di*!uù*lc*re.  [<4ff.  anom.}  cAc  frac  ofruaz  vocf  da  Di* 
scussare.  Esaminare  e CvHtidei'ar  toUilmenle  e diligenlemenle  (uu 
e/fiire,  un  dubbio,  un  ptmfo  di  fef/crafura  ecc.  F,  VenUlarc,  Dl- 
ballcrc,  Scandagliare.  — - Dbcuolcre,  Divcu->-Hirc,  zin.)  Lat,  dtsculere, 
rxzminare.  Gr.  Lab.  I40.  Lite  non  si  mcllerantie  in  di- 

sputare 0 disculere  quaiili  cenere  ai  voglia  a cuocere  uria  malasva 
d'accia,  n Segner.  Mann.  Seti.  ss.  s.  Questo  propriaiut-nle  è ccv. 
approvar  con  fncilili  le  ragioni  aiiggerite  a se  dtdl'  affeilo,  ma  non 
disculcrie.  (V)  A’afein.  dite.  l.  «4.  bcnza  discutere  Patirò  opinioni 
do’  filosofi.  Aeead.  Cr.  Cong.  JUtt.  i.  a.  Si  perudUi  il  diaculcre  ie 
malrric.  (R) 

s — (Med.)  AttcUigliar  gli  umori  coagulati  o tlagnanfi  in  quufcAa 
parie  del  corpo,  ed  accetcrariu  il  molo.  (Dal  lui.  diteulere  teuu* 
Irre.)  CuCcA.  Bagn.  (A) 

D1SEU/.1ERTC.  (Terap.)  Dl'scu-zi-èft-te.  Add.  eoui.  e zm.  Aggiunlo  dei 
rfwrdii  cA«  dàztpano,  cAz  rizofeono  gli  umori.  JìltoUenle.  l'ai/ittt. 
Cataplasmi  tu  1'  utero  con  l«  foglie  e radici  d'cbulo,  e con  lo  atcrv» 
di  capra,  1 cerotti,  le  unzioni,  ed  altri  rioiill  dizcuzienli.  (A) 
D18DACRIA.  (Unl.)0is*4là-cri*e.  Sf.  F.G.  lat.  dysdacrin.  (Da  d.vz  male, 
e dacrien  lacrima.)  Alitrazione  fielle  lacrime.  (A.  U-) 

OI3DARS,  Di  sdà  re.  ozz.  anom.]  F.  A.  Sdart,  Dar  giù.  Lai.  de. 
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DISDIRE 


|irltn{,  »bjlci.  Gr.  Frane.  Barò.  i».  ».  Qu»te  olio 

r«iH!  atprtla,  Cliff  fan  di»dar>  se  bea  allcodl  «Icunn, 

DISUEUlTAnB,  Dì*S()e«bi*lti-re.  I<f.  poi$.  Uteire  di  debito,  Sdebìlarti. 
i'aniff.  Dentefr-  Fai.  fìtrg.  (Uin) 

OISDROAMIINTO,  Di-Ml«-g<ia*mOtt'tn.  f»irp.  io  ftffto  ehr  Sde- 
gnutncnlo.  F.  Lat.  Indignalio.  Gr.  ÓYxvxvrvvt;.  Pool.  Orot,  Per  to 
quale  disdegnaroenlo  mossi,  Usrlaro  I' assalilo  del  raslella  ecc. 
t — I)ispri-glo. /’>.  <«ford. /'rrd.  M.9.H0.  In  qursicenae  vuole  grande 
lume  di  «upientia  a non  cadere,  prr  II  molti  |>eriroH  che  p<iN»im  es- 
sere in  queste  alle  di  superbia,  di  vanagloria,  di  dlsdegnumento,  c 
di  molle  eovc  pericolose.  (Ti) 

DISDEGNANTE,  DI'Sde>gnàn>te.  Part.  di  Dfitdegmire.  F.  di  reg.  (0) 
niSDEGNANZA,  Dl-sde-gniii-ja.  F.  A.  li  dhdtgnart,  H dispre- 
<7iar«.  Lmt.  dcdignallo.  Cr.  àvalcwTtr.iliw.  ani.  P.  S.  /foim.  Aq.  Non 
Tivo  la  disprranza,  Aneorchè  mi  duitdl  La  vostra  disdegnanaa.  lìim. 
«inf.  Dani.  A/<ij'an.  ss.  Donna,  la  disdegnania  Di  voi  mi  fa  dolere. 
DISDEGNARE,  Di-sde-gnà-re.  e n.  ate.  comp.  Lo  $Utto  cAe]  Sde- 
gnare. F.  Avere  a edegno,  AOborrire , Spregiare,  tot.  dcdlgnari, 
aspemurl.  Gr.  xaTZfjsevir».  Ami.  Purg.  *.  sr.  E forse  d’al- 

tro luco  Disdegna  di  iKirlarne  suso  il  piede.  E ri»n.  9u.  Tanfo  di- 
sdegna qualunque  U mira,  Che  fa  eliinare  gii  occhi  per  paura.  G. 
I'.  II.  ».  19.  O disdegnami),  o maggiormenle  indegnamo  noi  degni 
membri  di  patir  quelle  cose.  Birn.  ani.  Pani.  >Vojein.  ts.  Uertè, 
mia  donna,  non  mi  disdegnate.  Noe.  ani.  st.  t.  Tu  Se'  lo  più  savio 
uomo  di  tutta  Italia,  e le*  povero,  e «liidegni  lo  rliiedcre. 

■ — ' J\T.  pait.  Sdegnarsi.  Lut.  iudignari.  Gr.  ip'/i^taSxi.  Ptlr.  ron.  o. 

Se  non  clic  forse  Apollo  si  dlMlegna. 

DISDEGNATO,  Di-*de-gni-lo.  Add.  o*.  da  Disdegnare.  /Crffrofo.  [ Ao 
sfrsao  cAe  Sdegnato.  F.'\  Lai.  iralus,  Indignalus.  Or.  99ytej:<c^ 
Itrip.t/'ìi.  Tae.  rii.  Disdegnali  insieme  slclicro  gran  tempo. 
DlSDEC.NATftftE,  Di-sde-gtia-tò-re.  Feró.  in.  di  Disdegnare.  Che  ditde^ 
gna.  Che  ditprezza.  Lo  eieuo  che  Sdegnatore.  F.  Lni.  conleiiiplur. 
Beilin.  tìucch.  T«.  E ’t  gran  disdegnalor  d'ogni  vinate.  (A) 
DISDECXATfUCE,  Dl-*dc-gtia-tri-ce.  Però.  f.  di  Disdegnare.  F.  di  reg. 
Lo  srewo  cA*  Sdegnalrire.  A'.  (0) 

DISDEGNO,  Di-s»lè-gno.  (J^ui.  comp.  Lo  eletto  cAe]  Sdegno.  F.  [F.  Di-' 
spregio.)  Lat.  tQdlgn.ìllo.  Gr.  Doni.  Par.  IO.  i»r.  Ter  lo  giu- 

sto dlMlrgno  rhe  v'  ha  morti,  £ posto  line  al  vostro  Th  cr  lieto.  Petr. 
cane.  4.  e.  Ua  talora  umiltà  spegno  disdergno,  Talor  l’ infiamma.  H 
8.  ».  Qual  figli  mal.  quai  donne  Kuron  malcrla  a sì  giuviu  dir  legnoT 
* — Dispregio.  Lat.  despicatio,  contumelia.  Gr. 

Tet.  tir.  t.  ».  Lu  maestro  non  ne  dirà  ora  più  ebe  dello  n'  abbia, 
perchè  l’uno  to  lorreblw  a disdegno,  E i' altro  ad  avaritia.  G.  F. 
G.  90.  8.  Non  volle  seguire  it  detto  consiglio,  ma  per  sua  superbis, 
e disdegno  de*  Pisani,  si  volle  condiiccre  a Uutlaglia. 

8 — [Col  V.  Avere:  Avere  a disdegno  ” iVim  cwmre,  •S)»reff/are. ) 
Dant.  Inf,  io.  o».  Forvi  cui  Cnido  vostro  eMm  a disdegno. 

I ~ Ed  Avere  in  disdegno.  F.  Avere  tee.  Dant.  Inf.  I4.  70.  Quel 
fu  un  de'  selle  Regi  Cb’as.siser  Tebe,  ed  ebbe,  c par  ch'irgli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  T pregi.  (N) 

4 — [Chi  V.  llecure:  Recarsi  a disdegno  alcuna  cosa  =:  .tverla  o mnfr. 
Sentirne  diipello  o roneore. ] G.  F.  o.  ttt.  s.  Nella  quale  oste  t 
Fiorcutini  il  di  di  san  Giovanni  fecer  correre  11  palio;  onde  i Delu- 
nrsi  n si  recarono  a gran  disdegno. 

DISDEGNOSAUENTE,  Di-sde-gno-sB-mcn-le.  Aev.eomp.  Con  dirdr<7no. 
[Lo  eletto  che  Sdegnosamente.  F.]  Lat.  irate,  indignantcr.  Gr. 

Ilim.  ani.  hi.  Ciit.  84.  Sicché  al  parte  disdegnosaraenle  , E 
Inviavi  uno  spirito  d'aiiiorc.  Bern.  Ori.  i.  B.  or.  his«  Rinaldo  di- 
sdegnosamente. 

DISDECNDSU,  Di-sde-gnó-so.  Add.  m.  Pien  di  tdegm,  di  rial  fafrnlo, 
IneoUorito.  [Lo  etetso  che  Sdegno^).  F.'\  Lat.  Iratus,  iraeundus,  in- 
dignalus.  Gr.  óer/fMC.,  zx&é^roÀs;.  i>anf.  Inf  I3.  r».  1/animo  mio 
per  disdegnoso  gusto,  Greviendo  col  morir  fuggir  riivlegm),  ln:i>i- 
slo  fece  me  contr'a  me  giusto.  Petr.  lon.  ai.  Or  inanMiela , or  di- 
sdegnosa e feru.  fioec.  noe.  ss.  ».  Disdegnoso  forte  coll'  ambascia- 
dorè,  prese  la  via  verso  il  easlclto. 

1 — Schifo,  Sprcriante.  Lat.  faslidlens,  contrmptor,  fasiidiosus.  Gr. 
9v<T*9Ìot.  Dant.  Purg.  ».  ai.  O aniiua  luniburda.  Come  li  slavi  al- 
tera e disdegnosa,  E nel  muover  degli  nerbi  oiirsla  e tarda.  Petr. 
cane.  99.  I.  Ed  In  donna  amorosa  ancor  in’ aggrada  Che  ’n  vi«la 
vada  ullera  e disdegnosa.  Non  superbu  o ritrosa.  Eton,  999.  Non 
la  bulla  Romana,  che  Col  ferro  Apri  ’l  suo  eavio  e d^sdegnuso  pelle. 
Boee.  nur.  aa.  a.  Sì  ailicn  e disdegnosa  divenuta,  che  né  egli,  nè 
cu<a  che  gli  piacesse,  lo  piaceva. 

DISDETTA.  Dl-sdùMa.  lJ/!j  II  dhdire,  Ifegazione.  — Disdello,  Di- 
s<lllla,  Sdeltu,  tin.  Lat.  negallo.  Gr.  àftiyxnf.  Boee.  ttvt'.  i».  i«,  fi 
quale  dnpo  molte  disilcUe  spstglialosi,  vi  fd  coricò.  Ainet.  si.  Ln 
quale  ubbidendo  saoza  alcuna  disdelU,  lieta  (visi  rominciò  a dire. 

s — [Onde  Fare  disdutia  = Dir  di  n»,  /Ueutore,  Dìuenlire.] 
Filoc.  t.  IO.  Non  fece  II  valoroso  giovane  dlvlelta  a si  fatta  impresa 
S — (Comm.)  Disdetia  di  compagnia:  Btfiuio  .che  fa  uno  degli 
attoctaii,  0 tutti  tnsirme,  di  ae^uibirs  fu  wcirfà-  f'.  Disdirr,  ^ ».(A)  : 
4 — (l.«g.)  {luell'atio  eoi  quale  il  propriebirio  o il  prtacipuf 
heatore  di  una  rasa,  e di  un  fondo  qualunque,  ttolifica  al  euN- 
dtil/ore  cAe  egli  dere  la*riar  libero  it  fondm  locato  net  termine  in- 
dicato in  lai  alio,  ^iiirsralfo  può  etter»  fatto  jtarimenfe  dai  con- 
duilure  Mi  to  if  lorntore.  quatuto  egli  vuoi  resfifuire  fa  cosa  fo- 
catogli.  F.  Disdire,  ^ a.  (Dal) 


9 » Disgrazia , Sveolura;  [eonfrorfo  di  Della.]  Ondo  Avere  disdetta, 
Essere  i»  disdetta,  «i  dice  nel  giuoco  quando  t'ha  la  fortuna  eon- 
tra.  Lai.  advena  fortuna  ull,  adversa  fortuna  laborare.  Gr.  Ì/ttj- 
yji*.  Malm.  a.  C8.  Forse  che  Ut  preghiere  Hi  farai»,  do|H>  cosi  gran 
disdetta.  Vincer  la  posta,  o porre  a cavaliere. 

9 [A‘d  Essere  in  disdeUa  o Aver  dlsdrlla  con  alcuno,  d’ateuno 
0 timile  — Ettore  in  disgrazia,  o altro  Iole.]  Fir.  Dite,  a»,  oe. 
Qu«.slo  tuo  parlare  è mollo  scuro  e mollo  dubbioso,  e miMtra  gran 
srgrclo  di  disdegnalo  animo  e quasi  disdeila  col  signore.  KarcA. 
Slur.  19.  4ft.  Dandosi  a credere  ron  tale  umiliaiJone  nun  solo  «lì 
rleanciliiirsi  co'suvi  frali,  de'  quoti  per  tal  cagiooe  era  hi  disdetta, 
ma  ancora  placare  Clcmenle. 

8 ~ gxcco  di  dìMlcUa;  modo  scAerzcvcfc,  che  ro/c  Persona  dlipro- 
zialiitima.  Batdia.  Dee.  (A) 

* 4 — Termine,  tempo  utile  per  disdire.  Gufcelard.  St.  Fu  conrldusa 
la  roncordtu  ira  11  ponteiire  e Ir»  Cesare  iwr  quattro  mesi,  con  di- 
sdetta di  due  altri  mesi.  (PI) 

* 8 » Contrasto,  Ostacolo,  Opposizione.  Imperf.  Tim.  Ogni  parliceUa 
di  esso  (HNiverso)  seuza  disJetIa  veruna  a suo  irrevocabil  decreto 
ubbidisce.  (PI) 

DISDETTO,  Dis-dct-Io.  Add.  m.  Proibito.  Lai.  vrtilus.  Gr. 

Segner.  Crisi,  intlr.  ».  90.  la.  E pure  fra  Unta  gente  non  ti  iroso 
chi  volesse  rompere  il  digiuno  ituareslitule  con  quella  sjnxie  di  cibi 
dIsdelU  in  esso,  m E ».  9.  8.  Ed  era,  che  a qualunque  erede  fosse 
dissidio  II  chiedere  in  giudizio  l'  eredità.  Segr.  Fior.  Al.  4.  Da  più 
olire  veder  mi  fu  disdello  Da  una  ricca  e candida  coperta.  (N) 
a — Delio  contro  a quello  che  t' è detto  avanti.  Burlul.  Al.  8.  88. 

Dialìcono  It  delto,  e poscia  tornano  a dire  il  disdello.  (?) 
UiSDKTTO.  [5oi.  F.  A.  F.  e dj’J  Disdetta.  Lat.  negalto.  Gr.  àitifxzit. 
Petr.  canz.  9i.  o.  E ’n  bd  ramo  m' annido,  ed  in  Ut  modo , di'  i’ 
ne  ringrazio  c lodo  il  gran  disdetto.  £ cap.  8.  Ch’  uvean  fatto  ad 
Amor  chiaro  disdello.  />anf.  rim.  la.  Che  non  gli  fu  in  piacere  ui- 
eun  disdello.  G.  F.  a.  88.  s.  Filippo  conte  di  Pillieri  per  disdello 
della  su»  (mogf/e),  che  l'amava  mollo,  la  niolse  per  buona  e per  bella. 

9 — Disavvrnlura.  Lot.  infortuoiiim.  Or.  àrvyj».  Buon.  rim.  88.  81a 
*e  nelle  prime  ore  della  sua  guerra  alcun  a’ è mal  difeso,  Naa  oe- 
cusi  da  sera  Jt  suo  disdetto. 

DISUIAPAIION.  (Miis.)  Dis-di-à-pa.son.  Sm.  F.  G.  Lai.  disdiapo-mn. 
(Da  dt<  due,  e diapoatin  die  viene  da  dia  con,  c pai  ogni,  Intto; 
Imperocché  l' ottava  abbraccia  tulle  le  note  del  sistema  perfetto.) 
Ottava  doppia.  Coti  ehiamati  pretto  a poco  ta  più  grande  esien- 
tione  che  pouimo  scorrere  le  voci  umane  tenta  s^rzarsf.(Aq}(Y«n) 
t — Lo  stetfO  nome  si  dà  ancAe  od  un  rcj|i»fro  di  orpano.  (LI 
DDsDICClATO,  Di-sdic-cià-lo.  Add.  [in.  F.  d-]  Senza  detta.  Sfortu- 
nato net  giuoco,  [f'.  Sdiccialu.]  (Dallo  spag.  dcfdicAado  sfortunato, 
infelice;  e quest»  da  dei  priv.,  e da  dtcAa  die  vini  dal  gr.  l>cAe 
fortuna.)  Buon.  P'ier.  z-  9.  ts.  Poi  di  rubriche  e di  testi  mal  va- 
go rrc.,  Uisdicclalo  la  bisca  commcnlai. 

DISDICENTE,  Di-sdt-cén-le.  [jpdri.  di  Disdire.]  CAa  disdice,  .Sconvene- 
rote.  Lai.  inconvroieos.  Gr.  «yatxns:.  Salvin.  Prot.  'line.  t.  4ltf. 
Acciocché  siailati  da  quella  lettura  ai  loro  teneri  ingegni  per  avven- 
tura non  disdicuute,  a piìi  sodo  cibo  sì  s'awrxzasscro. 

DisuiCKNZA,  Di-sdI-cèn-za.  Sf.  Pùdices'uiezzaj  /neomenienza.  /'oa- 
«05Z.  Avveri.  Poi.  047.  Berg.  (Win) 

DiStilCEVOLE,  Di-sdl-eé-vo-le.  Add.  [com.  comp.  Lo  sfssro  cAe  Sdirx- 
vote.  F.]  ScoHveuevole.  Lat.  indecens,  inconveniens.  Gr.  zncirra;. 
Bocc.  noe.  i«.  99.  Se  i^li  nun  è disdicevoie,  dierelu  come  lu  iv  gua- 
dagnaili.  conci.  8.  In  tempo  nel  qitule  andar  Colle  brache  in  cap», 
per  iscampo  di  sé,  era  all!  più  onesti  non  ditdiecvole.  Amet.  9i  . 
Egli  poi  rimira  ]«  braccia  e le  bellissime  mani  nun  dtsdicesoll  al 
formoso  busto,  c lei  cinta  cT  uliva  considera.  94.  Leggendo  ( 
grandi  disdiecroli  peccati  ere.,  chieM  la  (urola  alluacotajo  di  potere 
ragicmare  collo  abate  suo. 

DISDICEVULEZZX , Dì-sdl-ce-va-lóz-sa.  Sf.  comp.f  contrario  di  Dice- 
vokzza.  A'oONocnrt'oiezza.  Srgner.  Ainev;.  SS.  Ifanz.  num.  9.  Perchè 
con  queviv  ( />cerct/«i  orfgt)ia/e)  di' avrebbe  pienuateulc  provala  la 
dhilicevolezza  e 11  demerito  di'  di’  aveva  d' essere  delta  per  geni- 
trice di  Dio.  (A) 

DlSDICRVOLMENTE,  Dl-«li-ce-vol-n>én-te.  Ave.  In  modo  ditdieevole, 
Sccnrenevaluieule.  F.  di  reg.  Lat.  indeconler.  (A) 

DISDICITUKE,  Di-s<M-ei-tò-r«.  Ferb.  n«.  [di  DiMjirc,]  che  disdite,  [C'Ae 
Nega.)  Lai.  lntÌL-ix!or.  Gr,  t;z9>oipttvo;.  py.  Gtord.  Pred.  H.  D'  ugni 
cosa  rU-tiiesla  subito  sono  disdidiorl, 

Dl>DiCITKICE.  Di-s<li-ci-lr»-ce.  Ferb.f  di  DNdire.  F.  di  rcj.  (O) 
DISDIRE,  Di-sdi-re.  [.^11.  anom.  comp.  Lo  fletto  che  Sdire.  F.)  tVegar 
ia  cova  cltietia.  Lut.  negare,  renuere.  Gr.  zvevmav.  G.  F,  c.  Ce.  ». 
Disdire  non  poieano  la  rlehk^la  de' Fiùrettllul.  E io.  9»v.  9.  E non 
lo  richiedeva  di  quella  grazia  ch'egli  domanduvse,  che  'I  Papa  osasse 
di«dirr.  Lab.  9si.  Wenlr«  da  dovere  esveru  ridiieda  è stata,  mal 
disdir  non  seppe;  così  ornai,  rhe  in  tempo  viene,  che  a lei  converrà 
richiedefr,  niuim  sorrrbbe  ebe 'I  disdicesse:  e vcrumenie  di  te  io  mi 
maraviglio,  rome  ti  sii  stato  disddto  quello  die  più  a oiuno  fu 
giammai. 

9 ^ Ullrailar  la  parola  data.  Ricusar  di  dare  una  rosa  promessa.  Al- 
teg.  Lasciar  la  staniii,  eh'  io  vi  delti  slamane.  Ne  prego  dxKheduit, 
non  le  disdico  A voi  per  farvi  ingiuria.  (A) 

8 — Dir  rontra  a quello  che  s'è  Usilo  avanti.  Barlot.  At.  8.  88.  Qi- 
sdicoQV  il  detto,  e puKia  tornano  a dire  il  disdetta  (P) 
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4 TieUre»  Proibire,  loi.  retare,  probllicre.  Gr.  xvàviiv.  Nlnf.  Fitt. 
tr.  E,  M noB  che  paura  mei  «lìAdier  Di  Diana,  raverci  per  furta 
prc<a.  film.  Ant.  GuHl.  oo.  Ua  quando  io  aon  |N*r  Rire  airallra  vita, 
Vostra  immetiM  pietà  nt  licnr,  c dire:  Noo  aDrelUr  l' immatura 
IMirlìia;  La  verde  eia,  tua  fedeltà  U disdire, 
a ~ niciunciare.  Lai.  nunciuai  rrniiltere,  renuntlare.  7'«c.  Dar.  ÀHii. 

t.  ai.  Della  una  Icllera,  e eli  itiviiiee  l'aoiicizia. 

0 — > Il  rtrro  ■ i*  C4>i  = Lùenziarts.  lai.  rcoiinliare  lorationem. 
f — 1 oiroem  = Fare  intendere  al  padrone  che  et  glt  ripigli.  Lai. 
drpoiilufii  rrniiDlJare. 

• — J?Dis«llre  1 depositi,  $i  ujo  partmenfe  per  fiifiutar»  o fi’e- 
gare  iToeergU  ovuli,  tal.  drpostlum  inariari.  Gr.  rrxcKzaTX^iu',* 
ì^90V{te.^ji.  Fr.  Jac.  Ceti.  Ita  quamto  il  vcdr««ono  il  bello,  uoo  ai 
vcrsugiierebboBO  di  dis«lire  i dL‘pf>slU  a lor  comiDravl. 
s — LA  aACin.vB  0 LA  oourAiUltA  vB a' Mtac ASTI  rz  Fare  infemlert  a’eom- 
pagni  di  non  valer  più  aepuilore  i negoxii  con  etto  loro.  Lat.  m- 
cirtalem  renuntiare. 

a — LA  ro*TA.  T.  del  giuoco  e vale  fi'on  co/ere  eAe  corro  la  poeta, 
i^'oR  aeestlare  il  giuoeo.  Lat  nponAioni  rrnili.  Gr.  i//vaeiw  ««wiiftì*. 

t ~~  E fig.  ter.  Ued.  eolia,  l'ara'  a tulli  buooa  cera;  Fa  clic 
Dia!  disdica  posta. 

la  <->  A^.  pau.  Dir  contro  a quel  che  a'è  detto  avanti,  ntdirsi.  Lat.  re* 
IraeUre,  palinodlam  canere,  dieta  mularr,  Pbiu/.  (ir.  n»Xit>^5iav 
fied.  riifi.  Ma  Kiollo  poi  ooo  oonferiDai,  e leolo  A clisdiruii 
non  fui. 

Il  — [DisdinJ  di  una  cou  apposta  = Negare  eeolpandoti.]  G.  F.  a. 
eo.  a.  E '1  legato  ne  fu  molto  ripreso  e 'ufamato;  cd  etll,  o avesse 
colpa  0 DO,  M non  disdisse  Dotto  al  pojmio, 
i«  — Essere  sconvenevole.  Non  esser  dicevole.  Lat.  dedeeere.  Gr.  ev 
rr^ìmev.  Boee.  introd.  aa.  Facevndosi  u credere  che  quello  a lor  si , 
convenga,  e non  si  dìMlica  ebe  all'  altre.  £ cenci.  4.  Dico  che  più 
non  si  dee  a me  esser  disdetto  I’  averle  Krìlle,  che  generalmente  si 
disdica  agli  uomini  e alle  donne  dir  tulio  di  ecc.  l'etr.  eaux.  ae.  «. 
Che  mortai  rosa  amar  con  lanU  fede.  Quanta  a Dio  sol  per  debito 
roovirnsi,  Più  si  disdice  a ehi  più  pregio  bruma, 
la  ..  [Negare,  Dir  di  no.]  Dani.  Purg.  a.  iva.  Quand'io  mi  fui  umil* 
mente  disdetto  D'avcrio  visto,  cl  disse  ecc.  - G.  F.  7.  4o.  RIcbeslo 
il  ciabaltiere  di  fare  tt  prlego  a Dio,  si  disdica  come  Indegno  e pec* 
eatore.  Eepoi.  Pofrrn.  f.  ?s.  il  re  caltivauiente  si  disdisse,  ch'elU  U 
polca  donare  il  bUanlo.  (Pr) 

14  ...  A'ota  bel  iModo.  Late.  Gelot.  s.  io.  8«  questi  panni  fusscro  di 
rafia  o di  ragnatell,  si  disdirebbe  al  freddo  ch'io  senio.  (Cwè,  »on 
dovrebbe  farmi  li  gran  freddo.)  fV) 

Diidini  dio.  da  /tilratlariL  ì)iidirti  significa  Rivenire  su  di  ciò 
che  si  è drllo  e negarlo.  Aitrof/arai  vuol  dire  Distruggere  ciò  che 
si  è asserito.  Un  uomo  ha  giudicalo  lutoroo  alla  condotia  di  un  al* 
tm  sopra  un  falso  racconto;  si  avvede  di  essersi  ingannalo,  e ri  di- 
sdice. Ita  asserite  contro  di  lui  cose  non  vere:  li  riiraifo.  Nei  pri- 
mo caso  si  emenda  II  giudizio  che  si  era  portalo;  nel  seconda  si  di- 
strugge rassenivne  già  pronunciata.  Tizio  ritratta  un  giuraiocnto, 
una  opinione,  un  mure,  una  fal*a  dollrina;  si  disdice  d'una  pro- 
Q)e*va,  d'una  convenzione,  d'iin  parlilo  preso  ecc. 

DISDITTA . bis*dit-ta.  Sf.  F.  À.  F.  « di’  DìmIcIU,  proprlam.  nel 
tign.  del  S 7*ozi.  ^im.  ecc.  JSdiziuns  d'Mldo  isat.  Pari.  i.  pag. 
flit.  Quando  il  giocatore  è stalo  favurìlo  dui  primo  favore,  aspetta 
ruglonevolmenle  U secondo;  o do|K>  il  priiuu  danno  , a gran  ra- 
gione del  secondo  suol  dubitare.  Questa  è quella  che  ditta  o disdUta 
si  dice.  (B) 

DISDIZIO  , Dis-dì-zi-o.  Sm.  F.  disutala.  Gota  ditdietvole , D'udieevth 
Uzza,  Caia  mal  folta.  Tolom.  Leti.  {A)  Tolom.  L«i/.  y.  sua.  lo  pen.io 
rhe  non  sia  disdizio  tra  gli  amici  ogni  Ire  anni  salularsi  una  vol- 
ta. fB)  E l.  I.  P-  *>•  {Ediz.  del  ia«r.)  Ci  aarebbe  «Usdizlo  e vergo- 
gna il  non  el  servire  spesso.  (N) 

DISDOfURE,  Dis-do-rà-re.  All.  conip.;  eonlrario  di  Dorare.  Levar 
toro  da  oicNfla  com.  (A) 

e — E fig.  Togliere  il  pregio.  Far  disdoro , Far  vergogna , Disgradare. 
Chiabr.  pari.  B.  eunz.  14.  Bella  guancia,  che  disduri  Gli  almi  o- 
norl  Che  sni  viso  ha  Faina  Aurora.  (A) 

INSDbllATO,  Di»-do>rà-U).  Add.  m.  d<i  Disdorare.  F.  di  reg.  (A) 
DISDOIU),  Dis*do-ro.  i>'m.  i^occ  detto  itil  grave.  Vìtonùre , Fergó^ 
gna.  Macchia,  F'iiwpiTiO  , Infamia.  i.Nasce  da  sine.  di  disdrc«ro.) 
Glrald.  noF.  L'onla  o il  disiloru  rhe  gli  era  |t«r  avvenire  mioacciun- 
doli.  Lom.  Piai.  Non  é di  disdoro  ad  un  aniow  nobile  l'esser  nato 
In  pìccola  term.  (Al 

DISDOTTO,  Ols-dòt-to.  Add.  m.  comp.  ; contrario  di  Dolio.  F.  A. 
/gnorante.  Smemorato,  fiim.  a»t.  re  Federigo.  Tult'i  diporll  m'e- 
scono di  mente , E noo  od  vanto  eh'  io  disdollo  sia.  (V)  ( V.  Dis- 
dotto.  > (!S) 

DISDOTTO,  DIf-dót-lo.  Sm.  F.  A.  />/por/o.  ( .Secondo  slcimi  è dal 
frane,  dc'duif  pasMlempo;  ma  drduit  v disdoiio  scoibran  sorti  dal 
tal.  diduetui  pari,  di  didueere  rfac  vale  divertire.  V.  Diporto.)  film, 
ani.  t.  iti.  {Fir.  lata.)  B non  mi  vanto  che  a disdetto  sia.  (Cosi  va 
corretto  ('esempio  qui  sopra  riparlato  dal  Cesari.)  .Vafein.  annof. 
ti.  DÌ<dollo  cioè  diporto,  dal  franzese  aniico  deduii.  TlroK.  btu.tio. 
( Codice  Iledl  pag.  isf.)  Così  è de'disdolll  e de'diielli  de'cinque 
•ensJ.  Etp.  P.  N.  tot.  Ciò  some  la  gloria  d'uomo,  ciò  sarte  sua  glo- 
ria e suo  disdetto  e tulio  suo  diletto.  (K) 

MSDOTTURABE , Dì-t<lot'to-rà«rc.  -V.  pace.  eomp.  Dufarii  di  doU 
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(ore.  F.  scAcrzssofc.  Lo  i(eszo  che  Sdottorare.  F.  Muz.  Ballogt. 
tJerg.  (Min) 

DISDl'CEflE,  Dis-dÙTCc-re.  [jV.  asi.  onom  ] F.  A.  Divertire,  Partirei. 
Lai.  deducrrc.  Gr.  àtriyuv.  Frane.  Barò.  to.  a.  Ma  chi  da  ciò  dim 
duce,  Anziché  la  »ua  grazia  infonda  io  esso,  Non  gli  vien  glamnial 
presso.  Al.  Cén.  E me  sì  forte  a lacrimar  disduce. 

DISEBBDUnE,  Ois-cb-bri-à-re.  [iV.  ozi.  comp./eoNtrario  di  Ebhriare.] 
Oteir  d’ebbrezza.  Lai.  saivere  ebrietalcm.  Gr.  xvsmioicv,  Aldobr. 
P.  A’.  i«.  Chi  vuole  tllsebbrlare,  si  bea  s{ies>u  vlou  acelo  mevooiato 
con  acqua  fredda.  E las.  E chi  inebbria  di  vino  di  tali  uve,  non  dis- 
ebbria  Ircgierinenle. 

DISEBBKIATO,  Div-cb-brI-àdo.  Add.  m.  da  Disebbriarc.  Dii.  vino  so- 
lulus.  Gr.  àvxvit'/4sy.  Ei6.  cur.  maiaK.  Con  bile  bcNanda  gli  ebbri 
divengono  perfellaincnto  discbbclatl. 

DISECCamENTO,  Dl-vctxa-mrndo.  [.Fus.  L'atto  e Peffetlo  del  dìiee- 
eare.  Lo  italo  della  cosa  diieccata.-^  Dbcccazioiie,  lirs.j  Lai.  skeitas , 
etviccalio.  Gr.  («tpàrac, 

«—(Mancanza  d'umore  e di  diimo.]Co(.  SS. Pad.  Or  coelrigne  (I  ventre 
per  dÌMrccastealo  dì  digiunare,  or  lo  ciHlrigne  per  tro[ipo  man;$iare. 

DISECCANTE , Di-vc-càn-ie.  [Pari,  di  Diseccare.}  C'Ae  disecca.  Lai.  ex- 
siccanv,  arefacicns.  Gr.  ^ncaivwv.,  xjaivMv.  (>uii(.  lUaiof.  C.  S.  La 
malignità  ecc.  è vento  ardente  e diseccante.  (</ui  allegorie.) 

DISECCAHE,  Di-9ec-cà-re.[^((.  comp.  Lo  ileito  che  Seeratv.  F.]  fiender 
lecco,  fiaieiugarei  Tor  ('umidi/u  ; [ed  è anckt  termine  medico,  che 
vale  yìencicr  i(  corpo  adulto , men  ridondante  d'uìoori , a far  che 
da  unsi  parie  più  non  «f  lepari  marcio,  ecc.  — Desiceare,  sin.  F. 
Asciugare.]  Lat.  siccare,  ardacere,  ex-drcare.  Gr.  (lovacvitv.  avxsvriv. 
Cavale.  Med.  cuor.  Il  fuoco  anche  purga  l'aire  rio,  c fallo  buono,  e 
disecca  l'umidità.  Borgk.  Orig.  Fir.  ss.  l'sHino  di  noma  DXXWl. 
quando  fu  questa  pav^.-iU,  paludi  ci  erano,  sarebbe  manifestlsslino 
Segno  che  elle  non  fusvero  siate  ila  lui  di-Kcraie, 

t — [ £ dc((o  aiteporlcumcnic.  ] Fav.  Eiop.  Il  quale  è vento  ardente 
ehc  disecca  ogni  fonte  di  piclà.  >s(&rrL  «i.  L'animo  allegro  fa  lavila 
fiorila,  e lo  si>lrilo  Irislu  disecca  l'ussa.  fratt.  Giawò.  L'jniiuo  lieto 
fa  fiorir  la  vita  dell'uomo,  e quello  ch'è  Insto  disecca  roiM. 

s — Af.  [ats.  e pait.)  Divenir  secco,  Inaridire.  Lat.  arrscrre,  arefieri. 
Gr.  /ntrod.  Firt.  TiglUre  tanto  cibo  che  ristori  que- 

gli umuri  diseccali,  [lerché  se  l'uaiiir  perduto  non  si  ristorasse,  to- 
sUmenle  U corpo  diseccherebbe.  A/or.  S.  Greg.  La  pelle  mia  ab- 
brunisce, e l’osM  per  lo  caldo  diseccano. 

bISECCATIVO,  Di-sec-ca-ti-vo.  Add.  m.  Atto  e Aeconcin  a diseccare. 
(/‘cr  lo  più  lermtne  medico,  e vale  Alto  a rcNdcre  ((  corpo  qicno 
rùfondiinte  d'Moinrf,  o atmiìe.  — Dcseccalìvo  , sin.  Lat.  ewiccans.J 
Gr.  SnoxxTtxéc*  àre;i4,oar«r(a9c,  Cr.  «.  <«.  7.  Qiiells  (acqua  salsa)  e 
dlseccativa  eadusUva.  Serap.  La  sua  prima  virtù  si  è diseccaUva  e 
tnfreddith'a. 

diseccato,  Di-srr-cà-lo.  Add.  m.  da  Diseccare.  — Disecco , Desic- 
calo,  sin.  Lat.  exskccatus.  Gr.  |4,azv.^riv.  /'((.  Criit.  Guardava  H 
piedi  cosi  feriti  e diseccali.  Introd.  Firt.  Pigliare  Lanlo  cibo  che  ri- 
sturi  quelli  umori  diseccali.  •S'uder.  Colt.  ts.  Diseccala  e rusciulla 
tutta  quella  umidezza  ecc.,  quella  Urrà  ecc.  accellerà  ecc.  noo  pur 
le  barbale,  ma  I magliuoli. 

DtSECCAZIONE,  Di-sec-ra-zi-ó-oe.  [5/'.  Lo  s/raae  cAa}DÌs«ccainente.  F. 
Lat.  ewiccalló.  Gr.  Cr.  s.  sa.  a.  E d'umori  su|>nrchÌcvoli 

dtvecctttlone  si  desidera.  Com.  Purg.  sa.  La  natura  di  ipirste  bere  è 
tale  come  quella  dell'avarizia  aH'avaro,  che  quanto  più  si  bcc,  |»er 
la  diseccatlune  che  fa  il  vino  |»r  la  sua  natura  calida,  e per  la  va- 
purità  dr'fumi  che  nnnUuo  al  cetabre,  taulo  |hù  asciuga  il  fegato. 
Capr.  Boti.  I.  fa.  Donde  nascerà  questo?  D.  Dalla  vecchiezza  , la 
quale  non  è allro  che  una  diseccazionc  dell'ulto,  o uno  raffredda- 
melilo  dell'ullro. 

DISECCO  , Di-wa'-co.  Add.  m.  Lo  eUoeo  che  Diseccalo.  F.  Cr.  alta  n. 
Arido.  (O) 

DI  SECCO  IN  SECCO.  Posto  avverò.  =:  5cRZa  nfuno  o poehUtlma  oc- 
cofiotia  apparente,  [Seuz’altra prtfazioue  o prrmcsio.}  Lai.  sine  ap- 
parala , Atne  praeparalioiie  , sine  causa.  Gr.  «rstszoxiuxTTw;.  Fir. 
Diat.  bell.  doRR.  ato.  Allora  una  certa  vecchia  ecc.  di  secco  in  secco 
disse.  E noe.  4.  tzo.  Se  le  mise  a sedere  a dirimpetto , e avendola 
giulala  un  pezzo  Uso  fiso,  o’  le  cominciò  di  secce  io  secco  a dir  que- 
ste belle  parulr. 

DlSEcthlSI.  (Jlrd.)  Dis-ec-cri-vl.  Sf.  F.  G.  Lat.  d>-sercrWs.  ( Da  dra 
dilficiloienle,  ed  eecriiii  rvcrexione.)  £»cre:'onr  difficile.  (Aq) 

DISCCIA.  (Med.)  Dls-e-ci-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dysecia.  (Da  dyt  nule,  c da 
acuto  fut.dl  ocuo  io  odn.)/ndeòo(i>MeH(o  d<(/'udi(o.— Disecea,  ifn.(Aq) 

DISECOJA.  (Mcd.)  Di-se-cò-ja.  Sf.  F.  G.  Lai.  dyn-enja.  (Da  dyt  male, 
ed  aeoe  udilo.  ) /)im(nuztonc  o perdita  dtU'udtlo.  (A.  O.) 

DISEGNAMENTO.  (Pii.)  DI-se-gDa-mcn-to.  Sm.  Lo  tUuo  che  DUegoo. 
V.  Uatdin.  (B) 

• — Figura  e Componimento  di  linee  e d'ombre,  che  dimoitra  queìto 
che  i'  ha  a colorire,  o in  altro  modo  mettere  in  opera;  e quello 
ancora  che  rnppreienta  Papere  falle.  Lat.  graphis,  Idis,  descriptio, 
forma,  deformalto,  Iclinofraphia.  Or.tx»^/?*fi*-  Introd.  Firt.  Al- 
lora tolse  la  canna,  e dlsegnoUi  in  presienza  di  niaesirt,  eri  dii  scris- 
sono  il  suo  disegnamento,  perché  non  uscisse  lor  di  itienle. 

DISEGNANTE,  Oi-se-f unn-te.  [i^rl.  di  Disegnare.]  C'Ae  disegna.  Lat. 
Indicans.  Gr.  unrjuy.  Saltin.  dite.  s.  07.  L'uà  è In  farcia  alFaltnr, 
disegnante  la  buona  corrUpondeaza,  c l»  riasuncraiione  v 'ì  contrao- 
tausbio  dovalo- 
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lUSCCNAne,  Di'V^tnA-r^.  fìapprtieniarté  Dttcrivtre  con  fvgnr 
e CON  /iNrommfi.  — > Designare,  «in.  Lai.  [dr«iKBarc,]|iti»m«nU  du* 
cere,  formare.  Gr.  xara^/aa^civ^  iiar/tiXfUìf^  StXTVxaìn.  Bocc.  noe, 
•u.o.Siccune  aoRlIcmo  eHsef«l>Ui  die  fanno  da  prima  i ftoeialli  che 
«pparorw  ii  disegnare-  Vant.  Purg.  ts.  r«.  Ma  perdiè  vejzfl  me’  ciò 
cii'io  Uiwfrno,  A colorar  distenderò  la  miao.  ^sa.  ob.  come  pintor 
che  con  esemplo  pingj,  Disegnerei  cena' io  m'addorineniaì.  Auf.  DI- 
si*toari*  e fìgnrare  immagini  secondo  le  MneaiionI  corporali,  le  quali 
non  danno  si  certa  notizia,  Come  danno  le  colorazioni.  » Borgh.  ftip. 
■ ti.  Disegnando  particotarmenle  più  mesi  nel  Carmine  alla  figura 
di  Masuedo.  (V) 

t — b’ AoqtcatLLo  ZZ  Ptlinearf  co*  ptnneUi  Inflnfi  neif’fncAfo* 
itro  mùchialo  con  acqua,  [y.  Acquerello.]  Benv.  Celt.  Ortf.  ee.  Di- 
segnasi ancora  in  altra  guisa  ccc.  ; si  pigliano  1 pennelli,  e,  coro’ I di- 
pintori  fanno,  Inlignendoli  nell' Inchiostro  meseolalo  mn  acqua  , si 
va,  secondo  11  bisogno,  or  più  chiaro  or  più  scuro  ombrando  detti 
disegni;  e questo  si  chiama  disegnar  d'acquerello. 

t — Imprimere.  Lai.  imprimere.  Gr.  ry^ra/samiv.  Petr.  ton.  SB. 
Con  quanti  lunghi  sua  bella  persona  Copri  sai  d'osbni,  o disegnò 
eoi  piede. 

a — insegnare,  AddHaro,  Descrivere  con  parole  [o  con  segni , noie,  e 
afnif/s.j  Lai.  indicare,  demonstrare.  Gr.  ftryiiiv  ^ «iroqxiTiiv.  Bocc. 
«Oc.  «B.  17.  PrìntierainenU*  disegnò  la  forma  della  camera  . e le  dl- 
pinliirc  di  quella.  A'  nov.  si.  7.  Avendogli  disegnata  i'allezzache  da 
qadio  invino  a terra  esser  poU*s«e.  E Pii.  Dant.  «7.  Il  quale  egli  ot- 
tiinaoiente  oelln  memoria  avea  segnato , a vedere  se  vero  spirito  o 
falsa  dilusiune  questo  si  avesse  disegnato.  PUlam.  t.  e.  Mollo  è quel 
tnonte  divnin  e romite.  Ed  è sì  allo,  che  il  più  di  Toscana  Ai  di- 
segnò un  frale  col  suo  dito.  Ator,  S,  Grtg,  t.  ib.  Per  Io  nome  della 
terra  si  disegna  la  peccatrice  genie  pagana.  Sega.  Star.  9.  sai.  Di- 
ceva forte  e pubblicamente  : la  questo  giorno  s'  è sliaccìalo  il  capo 
a quattro  lortli  ed  una  merla,  disegnando  per  merla  il  Rondinetti. 
•*  Boec.  g.  a.  n.  B.  I tuoi  fratelli  m’uccisono  {parla  uno  nnimciirafu 
apparso  a uno  che  dorme);  e disegnatole  U luogo  dove  sultcrrato 
Taveano,  le  disse  che  più  ccc.  (V) 

4 — Din<ilar«,  RignlDcare.  Com.  thxnt.  Par.  ii.  E perché  II  cane  di- 
segna predicatore.  (?i) 

• — Indicare  a via  di  clroontoruzione.  .9iift>fn.  Ca*.  <ai.  Il  poeta,  cui 
disegna,  non  nomina,  si  é Ennio,  siccome  appare  da  ciò  che  ora 
ai  è detto.  (N) 

« — Descrivere  semplicrroenle . Trattare.  Pegez.  ».  11  quarto  libro 
disegna  ogni  generazione  d'edificio  e d'ingegno,  per  lo  quale  cilladc 
o castello  si  cuinballe.  (Fr) 

7 — [Oi'*egnar  rolla  mente  ■=  Concepire,  Idearti,  Immaginarti.  Bap- 
pretenlarti  ai  cito  un  oggetto.]  Petr.  conz.  ao,  ».  C pur  nel  primo 
tasso  Disegno  colla  mente  11  suo  bel  viso. 

a — Ordinare  nel  |M*nsiero,  Far  conto.  Lai.  costUuere.  Gr.  oìztomo-5xi. 
Segn.  Star.  f.  SB.  La  fortuna  che  aveva  disegnalo  di  rovloar  pure 
quel  governo,  apprestò  loslanienlc  una  occasiono  maggiore , c da  far 
riuscire  i disegni  de'maligni.  Bern.  rim.  i ».  S'baI  qualche  vecchio 
ricco  tuo  pareiile.  Puoi  disegnar  di  riiuanergii  erede.  j 

* — r Onde  Disegnare  in  aria  =)  Far  àitegni  in  iiriii;  cAe  è lo 
a/easn  cM  Far  cavUtlI  in  aria,  beffine,  «or.  tr.  guanti  in  paroleson 
buon  dipintori  In  aria  a disegnar  d’oltramarlno  , Poi  di  foglie  di 
fave  dan  colori. 

3 — A Disegnar  loco  O «fmife  ZZ  •Sceglier  luogo  , Ordinare  pri- 
ma nel  pensiero  quei  fuoqo  cui  «i  miro.  Ar.  Pur.  ae.  B.  Rti>«tie  li 
colpo,  e quinci  e quindi  gira,  t se  percuote  pur,  disegna  loco  Uve 
I>os.s.'t  a Rinaldo  nuocer  |m>co.  (Pe) 

B — Scegliere,  Eleggere,  Destinare.  Lai.  designare.  Or.  cunrirtuv. 
Tac.  /)ac.  Ann.  l».  tua.  guamio  io  ro*  miei  cunvigti  io  faceva  adol- 
tarc.  far  vicccousoto , discgaare  consolo  , e le  altre  vie  gli  lastricava 
«irimperio. 

10  — Prov.  Disegnare  e non  colorire  A'on  mondare  f nrof  pensieri 
Olì  effetto.  [P.  Colorire,  § ».]  X,of.  consiliura  non  cxe«|ui , non  espli- 
care. Gr.  Cvjii't  ovsc  «Rirràxzy. 

11  — (Hell.)  Figura  rellorica.  Lai.  notillo.  Gwiduf.  Bel.  loo.  Ed 
é un'allra  seniensla  che  si  appella  Disegnare,  la  quale  ha  luogo 
quando  il  dicitore  disegna  parole  i reggimeiill  delia  naliiri  di  al- 
cuna persona.  (B) 

Dl$F.<;?iATiVO,  Di-se-gna-tì-vo.  Add.  m.  Atto  a di’aeqniire.  Gotz.  Bep. 
Gior.  ».  7'esdur.  Con.  M.  Berg.  (Min) 

DISCcrtATO,  Ili-Mc-gnà'lO.  Add.  tn.  do  Disegnare.  Lai.  dcformalus.  Gr. 
9iz‘/r/0suurs«;,  Car.  Leti.  B.  Bl.  La  voglio  veder  prima  diaegnata, 
o almeno  schizzata,  che  Intagliata. 

B — • Ordinalo,  Deliberalo.  Lai.  constitiilus , slatutus.  Gr.  r/vurarv*;. 
Ar.  Cast,  4.  4.  Disse  oggi  di  fare  eec.  un  giunto  ecc.  il  più  belio  e 
uiL-glio  disegnato  del  mondo.  I 

» — Nominato  ad  una  carica,  senza  averne  per  anche  preso  possesso.  > 
LaL  deaignaliis.  Gr.  Sallntl.  Cai.  sa.  Fermamente  o 

la  paura  o ingiuria  1'  ha  Birn.iU)  a ciò,  SiiJano,  che  lu  , Consolo  di- 
segnalo. nuova  gencrailone  di  |tena  Benlcniiaiai. 

DISEC.NaTURE,  Di-se-gna-lò-re.  Perb.  m.  { di  Disegnare.  ] CA#  dilegua. 
Lai.  piclor  linearU.  Bui.  Pttrg.  it.  t.  Dipintore  ecc.,  cioè  disegna- 
tore con  isUlo  nelle  tavole.  Fir.  J>ial.  bell.  donn.  sto.  Ancorché  la 
sue  faUetze  manchino  forse  io  qualche  cusellina,  secondo  le  misure 
di  questi  scrupolosi  disegnatori.  Car.  letl.  ».  b».  Qui  non  ho  nè  ar- 
tefici, nè  disegnatori,  nè  dipintori  da  poiermi  risolvere  d'uoa  (orma 


migliore,  fuon.  Fier.  ».  «.  ».  Che  csquMIo  Dlsegnator  ne  'asegna 
quanto  vaglia  In  gentiluomo  la  malila  e ’l  gesso. 

DISEGNATillCE.  Di-*e-gna-trì  ee.  [Aerò.  f.  di  Di«egnare.] 

» — Rapprenentalrlee.  Lai.  syraboliiro.  Gr.  Com.  Por.  i». 

La  palla  è divcgnatrlce  dril'unlvrrso,  c l'oro  avanza  ogni  melatlo. 

DISEOATt'iU,  Dl-se-gna-tù-ra.  [5/.  P.  A.  P.  4 dC  Dl'Cgnamenla,]  Di- 
segno. Lai.  (orma.  (ir.  Bui.  Parg.  ii.  i.  CI'InBcgni  sot- 

tili son  quelli  che  cognoscono  le  proprie  dipinture  e dlscgnalure,  e 
non  li  grossi  ingegni. 

DISCOhETTU  , Di-se-gnèt-to.  fi9m.]  diin.  dt  Disegno.  — DIsegnuccio, 
sin.  Pii.  betta.  Ceti.  s»7.  tìll  portai  certi  disegnetti  che  Sua  Eccel- 
lenza mi  avea  domandalo.  A'  40O.  Con  essa  lettera  mi  aveva  naodalo 
alcuni  di^egnetU. 

DISiGMt,  Di-Bc-gno.  [A^m.  P/mufrazione  opporenfe  0 Aappresenln- 
zione  fatta  per  ria  di  linee  di  guelle  cote  che  l'uomo  ha  immagi^ 
nate,  o in  guai  ti  tia  modo  Aa  eoneepite  nell'animo.  Più  freguen- 
fernenie  dierzi  Divrgno  rappresentazione  de' corpi,  tali  appunto 
guati  ti  reggono  nei  naiurafe.  Detto  anche  Disegnameatn.  DtsegiM- 
turo.]  Lai.  defuriaulio,  forma,  ptetura  lincaris.  Gr.  iirrìirtnim»  Stà- 
ypxiijtx.  (Dal  lat.  dejiqnafid  devcrieione,  modello,  disegno.)  Borgh. 
Bip.  «ar.  Il  ilisrgno  non  estimo  io  che  »ia  alitti  che  un'appareole 
dimostrazione  con  linee  di  quello  che  prima  nell'animo  l'uomo  si  a- 
»a  mnceitn.  e nriritlea  Immaginalo.  D’Oli.  Moreit.  »»•.  Mandò  suo' 
amUasciaduri  « inacsln  col  disegno  a' suoi  conglnotl  , che  facessono 
ediflcarc  la  forircxa  se':ondo  il  disegno  ecc.  BtUine.  «on.  B«.  Di  di- 
segni le  mura  ne  son  piene.  Fir.  Diat.  bell,  donti.  »»».  Mostrateci 
ancora  il  disegno  della  risoluzione  della  persona  nella  figura  sferica. 
Red.  teil.  ».  i»7.  Ilo  ricevuto  II  disegno  del  granchio. 

> — L'arte  medesima  che  iPtsegNQ  fare  tati  rappretentmioni.  f'aeor. 
Il  disegno,  come  [udre  della  piltura,  scullurj  e archìtellura.  è figu- 
ralo per  una  statua  tutta  nuda  con  Ire  tenie  eguali , per  le  tre  urti 
rb'egli  abbraccia,  lenendo  indifferenlemenle  in  mano  di  chiscuoa 
qualche  istromenlo.  (A) 

» — DÌM'gni  diconzi  da’  pittori  Quegli  itudii  eh*  lopru  carie,  o al- 
tro, /annosi  da’  principianti,  e anche  da'  maetlri  delle  nottre  arti , 
per  iiiudio  , 0 per  dimottrazione  de'  concetti  loro  , prima  di  far 
Vu/tera.  Bnldin.  (B) 

4 — pensiero.  Inli'iizlooc.  [P.  Mira,  Inlrnzione,  Scopo]  Lai. consilium. 
Gr.  CovLj.  Gett.  Sport,  a.  o.  Cotae  viòle  Iddio,  il  disegno  mi  riuscì. 
Xiclfiuc.  fon.  «00.  E vo’  che’l  lun  disegno  li  riesca.  Ar.  F'ar.  t.  su. 
Non  starò  per  repulso,  o finto  sdegno.  Ch'io  non  adombri  e ’ncarot 
il  mio  disegno.  Jtern.  Ori.  ».  «a.  »4.  Già  l’han  colla  in  disegno  , e 
tutla  quanta  Chi  un  pezzo,  chi  l'altro  a'ha  partito.  » <$7170.  .Vano, 
Ap.  »s.  ».  Tu  sogni  di  avere  a vivere  lun;:aincnle  erc-l  e però  vivi 
parimente  a di^oo  (coff'idca  di  doptr  lieurittimamenU  giugne- 
re  ree.;  0 pure,  regolando  tutte  le  tue  astoni , indirizeantfo  tutte 
le  tue  azioni  eec.),  quasi  che  tu  sia  sicuris<imo  di  dover  giu^iiere  a 
ciò  che  U sei  prefisso  iwlU  iun  iriiainginazione.  (V) 

» — [C'of  V.  Avere:]  Averdiseg(M>  — .Sapere  ordinatamente  ditporre 
la  'nfenzione,[dopo  aver  tene  e aggluttatamenle  dettneata  e con- 
tornata  ogni  figura , 0 altra  ema  che  li  voglia  rappreienlare.  ] n 
Baldin.  (BI 

a — A*  pg.  Aver  buon  giudizio . e resulamcnto  e grolla  nell'  ope- 
rare. taf.  rccic  dUponere.  Gr.  Strstjìvxt.  P'ir.  Diat.  bell. 

donn.  37».  In  guisa  che  nevsun  movimento,  nes*uaa  azione  sia  serui 
regola,  senza  raodu , senz.i  misura,  0 senza  disegno.  Btrn.  rim.  71 . 
A>va  dedrrzza  , E in  tulle  le  sue  cose  assai  dlsegtio.  ( Parole  (Thm 
eornacchino.  ) 

• — (Co/  o.  Colorire.)  Colorire  un  disegno,  per  metaf.  = Mettere  a 
eieeuziane  un  pentiero.  [f'.  Colorire,  ^ ».]  n Ceceh.  Sere.  ».  4.  Questo 
Sarà  uno  di  que’ disegni  che  resterà  senza  colori  <cfoc,  imperfetto.)  (V) 

7 — Col  u.  Fare:  Far  disegno  o un  disegno  ^ Dilegnare,  Peniare , 
Acrwiar  Tarifmo  o 'I  peniiem/ipra  checchessia.  A'.  Fare  disegne.(A) 
» — Far  disegno  sopra  uoa  [o  in  qualciie]  cosa  UT  Pensar  di  i<a- 
/er«ene.-  cAe  ancAc  dirrminu  Farne  assegnamento.  LaL  ape  praert- 
prre,  $p«  et  opinione  devorare,  io  aliqua  re  lidudam  habere.  iforq. 
B.  t».  Fier.imenle  Sajardo  riguardiH!;  giibilo  aù  vi  faceva  disegnu. 
E IB  «B.  Cile  lu  fai  sempre  sopra  me  disegno.  Ar.  Far.  »r.  77,  Ma 
più  chi;iro  li  dico  ora  , e più  piano,  Cbc  lo  non  faeda  in  quel  da* 
slrirr  disegno.  Gis.  lett.  ».  Non  ostante  che  io  avessi  qualche  dise- 
gno sopra  la  persona  sua. 

» — A col  «econda  caso.  Car.  lett.  «.  is.  { Edis.  d'.4fdo  i»74.) 
Scrivete  voi  di  cnità  il  disegno  che  fate  de’  vostri  {danari).  (B) 

4 — Far  disegno  = Proponi,  Dtvieare  , Far  confo.  Ar.  Sa!.  1. 
Carlo  è nel  regno  Onde  scaedaro  i Turdii  il  mio  Cleandro,  E di 
starvi  alcun  tempo  fa  disegno.  (P) 

a — Cuf  o.  Incantare:  Incarnar»  il  disegno  = Condurfo o perfezione. 
P.  Incarnare.  (Il) 

0 — Proe.  1 sogni  non  son  veri , e I dàcegai  non  riescono  [ Soeemle  i 
disegni  degli  uomini  «uno  fattaci,  e contrariati  do  mille  aceldentt-) 
Lat.  vana  samnia,  spiri  fallacca.  Ambr.  Cof.  B.  t.  Or  vo'  ben  dir,  che 
mai  non  fanno  gli  uomini  Un  lor  disegno,  che  un  altro  in  contra- 
rio Non  ne  faccia  fortuna;  ond'é  U proverbio:  I sogni  non  son  veri, 
c non  riescono  I disegni.  P.  SogBo. 

10  — (Miu.)  l'fAeanzfone  dal  loggetlo  e V ordinamento  eonfaceeole 
delle  parti.  (A) 

1 1 — (L«g.)  La  niiNKfa  del  porera  » ifmfff.  Band,  ant  Mandar  copia 
del  proceeao  col  dlMgno  del  parer  Ihra.  (A) 


DlSEGNl'CCIO 


DISKATAGIONC 


Diteifnù  diff.  di  Prcgello.  L'uno  e ritiro  riiclndtf  qualiiniiiio  Idea 
d'azione;  l’uno  c l'altro  iiniiorta  un  pen<iett»  di'ila  melile,  ua  conce* 
pimento  Intellcllualc.  Il  Diiefjno  però  include  la  Idea  dì  nia!t|<lor  ri- 
Reuioiie  die  II  Progtttoi  polrliè  suppone  la  coniiwnta  di  un  One  e 
lo  studio  de' mezzi,  laddove  II  Prviftlbt  suppone  sì  una  roncezion 
dello  spirilo,  ma  mollo  più  va^a. 

DISEGNL'CCiO,  |)i*<K>*gnùrM;lo.  ini.  dim.  di  Divgno.  Lo  ttet$o  che  Di- 
sefnetio.  y.  Leti.  |A) 

DI  SF.GHETO.  fiulo  asicrù.  :=  S^eiretamente.  Lat.  clam  , furllm  Gr. 
3à.^,ex.  G.  y.  a.  en.  t-  l'srcemiD  ■ loro  seiiire  le  penli  di  seprctu. 
Ceeek.  Spir,  i.  i.  AiruMttno  In  la  Udsi  ]«r  donna  di  «eiireto  A lult'i 
tnlfl.  Sen.  Ben.  yarch.  t.  9.  UUono  dunque  lutti  I SB^it.  die  dc'be- 
nefì/ii  alemil  «1  debbono  dare  puleseaienti*,  ed  alcuni  di  segreto, 
t — JScol  secondo  coso.  yu.  SS.  pad.  s lut.  Adendo  loh>  compassione  , 
di  segreto  dvirAbate  portò  loro  un  ]>ocn  di  pane  (senza  saputa  ) (V) 
DISEGl;AGLlA^ZA  . Uis-e*gua>gliài»*u.  Sf.  coinp.;  contrario  di  Egua- 
glinnia.  Lo  stesso  che  Dlsuguaglianz.i.  y.  Batdin.  yoe.  Dts.  Il  plano 
drIU  fnssa  dr«  essere  uguali’,  arciò  il  rarico  del  mum,  pmiicndu  con 
diicgiiaglianM,  non  farcia  calare  una  parte  di  civt  muro.  (A) 
DISEGUaLL  , Div«*guà*lc.  Jtfd  |com.  ronip.  ; contrario  di  Eguale,  Lo 
steuù  cAe]  Disuguale,  y.  \y.  Ols'lmlle.]  bui.  Inf.  su.  E però  dice , 
ebe  si  dispaia  le  membra  , cioè  fa  di.ieguale  Tuno  itaU'ullro.  Tou. 
Ctr.  !•.  ss.  Vedreste  ecc.  Come  con  risdilo  disegual  fugati  Sono 
egualmenle  pur  nudi  ed  armali. 

DISCCIIALISSIUU,  Dia*e*fua-lis-si-mo.  [Add.  m.]  auperf.  di  Ulsdniole. 
Lo  stesso  cAe  Dinuguitisiiiuo.  y,]  Lat.  ÌAaef|uuUsiinus.  Gr.  asivèra-* 
cec.  Scleia.  due.  i.  s«j.  Disrgiialissiina  passione  è questa.  Ir  cui 
stranezze  dipigne  il  Petrarca  od  Trionfo  d'Amore. 

DISECVALITA',  Dis*e>$ua-li>tà.  [S(.  cuwip.;  eonlrurfo  di  Egualilà.  Lo 
stesso  che]  Dìsiiguugtianza.  K Satvin.  Pro$.  7<rzc.  t.  407.  Qud  che 
ancora  fa  maggiore  sbUando,  per  cosi  dire,  «incgunlilà  e enafusione, 
tl  è,  ctae  collo  stesso  rtome  si  nomina  la  virtù  e 't  vuio. 
DlSEGl/ALMLNTE,  Dls-e-gual-oién-le.  Avv.  comp.  ; coiìirariodi  Efiial* 
mente.  [Lo  ifezjo  cAe  Disugiialmcote.  y.]  bui.  Purg.  io.  i.  Vadano 
intorno  al  balzo  in  sull»  prima  cornice  con  gramlisslmi  sasii  addo<><.o 
dise^ualiDeiile,  secondo  che  più  e ninno  hanno  prc•^«to  la  sì  fatto  prc« 
calo,  r*  Tasi.  Ger.  9.  or.  U'iolorno  ha  Innumerablll  loimorUili,  Dis* 
egiialucnle  lo  lor  letizia  eguali.  (V) 

DI  ÉECI'EMTE.  Vofto  avicrb.  si  Susse')uentetnente  , Sucetssitamenfe. 
Lat.  deinreps.  Gr.  il[ii<.  Petr.  Vom.  iti.  E di  seguente  menando  il 
conilo  la  gente  tra  la  terra  e 'I  Gnme, 

Di  SEGL'iTO.  Posto aveerb.  Seguitowente.Cr. alla  o SrguMamcDle.(V} 
DISELCIA.  (Cblr.)  Divel-ci-a.  SI',  y,  G.  Lai.  dysetchla.  (Da  dyt  male  . 
«d  tieos  ulcera.)  Difllcotlà  di  gstorire  te  ulceri,  massime  nelle  iMsrti 
umide  9 (Aq) 

DISELCIO.  (Uiir.)  Dis*cI*<i>o.  Add.  tu.  y.  G.  Cesi  chiamasi  quegli  ehe 
ha  delle  ulcere,  y.  Diiclcia.  (Van) 

DISELLAKE,  Di*seUlà*re.  \Att.  comp.  ; eonfrorfo  di  Seltare.)  Otvar  la 
Sella,  lai.  rpbipjda  densrre. 

DIgELLATU,  Di-ieMà-to.  Adxt.  m.  (fu  DisrUarc.  \Prho  di  sella.  — Dii» 
iellato,  fin.]  Cirìff.  Cale.  to.  E i lor  deslrier  provvisti  e disellati  Pur 
prima  che  nessun  monti  la  scala.  Matt.  frati:,  riin.  buri.  s.  tot. 
Quello  asm*  un  ronziti  che  diMillato  As|wUi. 

DISEUBfliClAAE,  Dis-Mu-brl-dà*re.  [<d/.l  A'coprfre  il  fello  levamta  gli 
embrici,  lat.  icnbriccs  tollcre.  Mail,  f'ranz.  ritn.  buri.  t.  loi.  C se 
bene  e'  dluiubrldi  e smattona  Li  tetti  e 1 muri,  ecc. 

DISEUIA.  <Mcd  ) Dii>c>mi'a.  Sf.  y.  C.  Lat.  d.vahoemla.  (Da  dys  male, 
ed  Acmo  sangue.)  ttepraeaziaiie  del  sangue.  (Aq) 

DISEMORREA.  (Med.)  Dl5-e-inor-ré-a.  Sf.  G.  Lai.  dyiehemnrrbru. 
(Da  dys  «iifiiciluienic.  Aema  sangue,  u rheo  io  sct^ro.)  Dtflìcollà  che 
prora  if  iiNguc  a fluire.  (A.  0.) 

DISEMORROIDE.  (M«l.)  Di'^Ht-myr-nVi-dr.  Sf  V.  G.  Lai.  rtyihaemor* 
rbois.  ( Da  dys  male,  hema  sangue,  e rAzo  io  scorro.  ) />t^/icvfrà  o 
fopprcsfionc  delle  emorroidi-  (Aq) 

D18E^.  (tiliL  Scund.)  Bpilvtù  coniMiis  a tulli  i t’alkiri . non  che  a 
tulle  le  dee,  e denota  puleN:».  / inwnfqnari  de/f'/z/aNifii  ne  Aonno 
fatto  uua  dea  uffa  gnule  affriòMùcono  il  potere  di  decidere  della 
sorte  degli  t(omÌNf.(liii) 

disenfiare,  Dii'eD'flg'ro.  [Alt.  eomp.f  contrarlo  di  Enfiare. ^ Tur 
vis  l'enfiagione.  Lai.  tuituirem  solvere.  Gr.  oiòaciv  òdìvitv.  M.  Al- 
dobr.  P,  y.  109.  Farne  impiaslro,  e |>crrc  Caino  sopra  le  oummelle 
cnflale  e dure  per  troppo  grondo  abbondanu  di  (alle,  sì  le  disenfia 
e le  toma  a Ruarigiotie.  Cr.  a.  iS4.  s.  Pesta  alquanto  (fa  tefWuofa), 
e scaldata  ton  «Ino  e crusca,  disenfia,  fir.  At.  tss.  Quegli  col  ba* 
goarlc  cercava  di  farle  dl«cnQare. 

% E fr«  lign.  n.  Andar  via  renfiaglone.  Lat.  lumorrm  solvi,  detunic* 
scere,  Crtte.  Gr.  Cr.  i.  ai.  i.  Il  fomento  fatto  della  de* 

cottone  delle  sue  corteccie  in  acqua  salsa,  fa  disenfiare  l'enQazion 
de' piedi,  f 9.  la.  t.  £ se  le  dette  gangole  per  menaaieiiln  de’ delti 
setonl  non  disenllano,  si  divellano  Ialino  alle  radici.  » L7«ii.  nel  Die- 
di A.  Poifa.  Le  gambe  enfiale  per  skrosUà,  collo  starsi  in  riposo  nd 
letto  disenllano.  (N) 

DISENFIATO,  Dis-cn-Sa'lo.  Jdà.  ffi.  do  Dbenfiare.  K di  reg.  (0) 
OISBUNaRE,  DÌ-««o-oà-*re.  P.AIt.  d(ro{r.XesfMfoeAeDisscnoure.  L'.(O) 
DISERNATO , Di-seo-nà-to.  Add.  [m.  do  DiseDoare.  Lo  stesso  ehe  Dis- 
aeonalo.  y.]  Privo  di  senno,  Foriennoto.  LaL  Inslpiens,  menUs  Im*^ 
poe.  Gr.  «FiOMv.  Pit.  Plut.  Per  questo  vegflono  U (aociulllni  e le 
femmine  o uomini  discnaall  o poiiJ. 
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Dl^rNRARE,  Dl-scn-si*re.  Alt.  Prkar  di  senso,  y.  di  reg.  (0) 

UISK.nSaTO,  Di'scn*sà*1n.  Add.  [m.  da  Disensare.]  Privo  di  senso.  In- 
sensato. Lai.  vtnpidus.  dentens.  Gr.  òvóniro;.  Boec.  Pii.  Dant.  949. 
Alcuni  dlsenuli  si  levano  conira  li  porti,  dicendo  loro  sconce  favole. 
Lab.  SB7.  Cosi  adunque  desti  da  rìdere  alla  tua  savia  donna  e valo- 
rosa, e ai  «un  diventato  amante.  Teot.  Alisi.  E co*ì  I*  anima  stolta  e 
di«en«atH,  per  rumane  sciente  scossa,  vada  per  ic  varicUdi  ed  errori 
AfdCifruzz.  s.  0.  ».  E io  questo  modo  ebiatuò  il  Signore  i discepoli 
stolli,  e rapOKloto  I Calati  dlsensati. 

t •—  Alienalo  da’ sensi.  Pit.  SS.  Pad.  i.  tt.  U^eivagli  di  mente  il  cibo 
curporair,  e slava  a mensa  come  dìM^nsato.  (V) 

DISE. \TEK1.\.  ( MeJ.)  Dis-en-te*ri*a.  ( Sf  P.  G.  ffUMO  di  tentre  fre- 
quente e taaguintiso , causalo  per  un' esulcerazione  degl'  iftleslinl, 
uccompagnalo  da  dolori  e punture  degl' intestini  gracili  a prosjf, 
« di  arnArdetc  Nnifnmrnfc.  Brouimis  le  diede  il  nome  di  Colile,  pcr- 
cAd  fa  più  gran  parte  dell' inlestlno  infiammalo  appartiene  al  co- 
fon.]  •—  Dissenteria,  sin.  Lat.  dyscnieria,  lormlnt.  Gr.  S'jcrvrtpii. 
(Da  dys  diflicilmeutc,  luate,  H «nferyii  iniesliito.)  'J'es.  Pov.  P.  S.  La 
crnerc  di  rami  di  fichi,  temperala  culi  acqua.  Sana  la  discuterìa. 

DtSENTEIllCO.  (Med.)  D(S*cO'lè-rl*co.  Add.  [ usalo  pure  come  sm.  Che 
appartiene  alla  ditenierla.  Che  soffra  diteiiferfe.  ] — Uisveuterlee, 
sin.  Lat.  inteslinorum  difiicultaie.  Ultorans,  d.vsenteclcus.  Gr.  3vciv> 
r'Otzi;.  7>s.  Poe,  P.  S.  Lo  rcupontico  dato  a’diiteQtcrìd  ha  gr.mdc 
efleilo. 

DISEPPELLIRE,  Dl-sep-pel-li-re.  [Alt.  coiwp.  ; contrario  di  Seppellire.) 
lUsotterrare.  — Disoprilire , sin.  Lai.  «epulcro  «ducere.  Gr.  za  tz- 

DISEPl’LOTICO.  (Chir.)  DH-e-pu-lò-U-co.  Add.  m.  P.  C.  Lat.  dysepo- 
loiicus.  (Da  dys  male,  ed  rpufoo  io  cicatrizzo.)  Epiteto  di  ulcere  dtf- 
flcile  a cicafrfzzarsi.  (Aq) 

DISCK.  (Hit.  SranU.)  Dee  degli  anffcA  j Scandinavi,  che  si  supponerai/o 
impiegate  a guidart  te  anime  degli  eroi  ntla  reggia  di  Odin,  dmc 
queste  bevevano  della  birra  fa  forze  formate  di  teschi  de' Imo  ne> 
niei.  ( Hit) 

DISERBARE.  ( Agr.)  Dis-er-bà-re.  Alt.  S'orcAfare,  .Sceffer  l' erbe  cAe 
crescono  coffe  Af  ide,  (A) 

DISERED.ADENTO,  Dt«'e*re*da-inèn<to,  .Vm.  Lo  stesso  cAe  Diseredazione. 
y.  ùiiv.  Pai.  Ap.  Pred.  90.  berg.  (Min) 

DISEREDARE,  Oia-«-re-dà-re.  I .Cff.  comp.;  confrarfo  di  Eredare.  Lo 
stesso  ehe  Dltrredilare.  P.]  .ScffNer.  6’risf.  iutir.  a.  i.  io.  Il  jiadrc 
sapulo  il  caso  ere.,  discredo  allatto  il  giovane  fratricida. 

DISEREDATO.  D*s-c-re-d.i*t».  Add.  nt.  do  DisrrnJare.  — DircJalo.  Dc- 
r«d«to,  siM.  Lat.  exhcredatus.  Gr.  atsvfÒApvsìtlt.  Segnar.  J/onn.  ìVuc. 
0.  I.  Bealo  chi  piagne  per  quel  denaro  di  cui  venne  diverrdato. 

« — Privo  di  erede,  Senza  figli,  .Senza  credi,  l/it.  filiorum  vel  licrcdum 
cxsnn.  Gr.  arneaoc,  3jxÌTe;^«;  ùxoovòuuv.m  f^if.  S.S.  Pad.  Pari,  t.  tot. 
Quevll  avea  una  gentile  e santa  donna  per  moflie,  fua  alerlle,  c du- 
l«it*i  mollo  di  rimanere  divereclat».  (V) 

DISEREDAZIONE,  Div-c-rc'da-zi-ò-nc.  /’ricarioHC  delt  eredilà,  — 
Dlscredamcnlo,  sfa.  fag.  Cobi.  No*  Is^tamonti  si  fa  l' isliluitoti  di- 
retta dcU’enpdc,  e la  dis«rcdazÌone.  (A) 

DISF. RKDE.  Dl«-e*rè-de.  [Add.  e tasi.  cojm.  coutp.j]  contrario  di  Erede. 
Privo  deff’errdifò-  Lat.  cvherrv.  Gr.  à«óx)ii,eo«.  A'cr;n.  Pred.  ii.  9. 
Che  vedendovi  ribelli  a Dio.  discredi  del  paradiso,  rei  dcirinft-niu, 
contutloeiò  non  vi  sapete  ancoro  risolvere  a svilujqMrvi  da  sì  iuimt- 
nunte  pericolo? 

DISKREDITAItE,  Dls-c-re-dl-là-f*.  (dff.  comp.;  contrario  di  Eredilare. 
/Virar*  dcff’ercdffò.  1 — Diarrcdare,  Dttt-darc  , Dcrcslurc  , sin.  Lat. 
cxhcredare.  Gr.  xirosivpo^s.  Segner.  Mann.  Apr.  t4.  t.  Può  il  (udre 
InQno  arrivare  a diservdltarlo. 

DISERRARE,  Dbser-ri-re.  All.  comp.f  contrario  di  Serrate.  Aprire.  — 
Disserrare,  liii.  4nf.  resrrarc,  reeludere,  apvrire.  Gr.  ovoi/ity.  Diat. 
S.  Grtg.  M.  E con  gran  suono  tutte  le  chiusure  della  chic»*  furouu 
diserrale.  Ifov.  ani.  or.  4.  La  fanciulla  diserrò  Tuscio,  e dissegli  scilo 
boce,  che  accnsUvse  il  (xtvallo.  7'av,  Mi.  Allora  Isotta  diserra  l'oacio, 
e Cavcrualo  la  |w>ne  a cavallo. 

1 — Per  utelaf  {Schiudere  qualsivoglia  cosa  ed  anche  Fsr  disco«lare 
più  cose,  più  persone  che  son  rlstn-lie  insieme.}  G.  P.  r.  I4.  4.  Vig- 
glendo  ciò  U Conte,  e ehe  non  polcano  diserrare  U popolo,  voUc 
l’ insegno. 

f — Adoperato  nel  aenlimento  n.  e n.  pass.  Pani.  Inf  it.  oi.  l'son 
colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi. 
Serrando  e diserrando,  sì  soavi,  (^uf  allegorteam.) 

4 — Errare  qua  e là  fuor  della  via.  Lat.  aberrare.  Fr.  Ciord.  loo. 
Quanto  maggiore  persi-cuzlnne  hac  avuta  la  fede...  giammai  non  ha 
diserralo,  sempre  c stala  ferma.  (V)  {forse  dee  {esperii  diserlalo.)(N) 

DISERRATO,  Dì-ser-rà-to.  Add.  m.  da  Diserrare  ; [ eonirario  di  Ser- 
rato.] Aperto,  Schituo.  — Disserrato,  iIn.  Lat.  ajKrtus,  rerlusus.  Gr. 
Àvotzróc.  Morg.  ir.  ei.  Vanpo  più  presto  ch’uccello,  o saelU  Di 
buon  balestro  o arco  diserrala. 

t Per  inetaf.  Chiaro,  Manifesto.  Lat.  planus,  manifeslus.  Gr.  fzvt- 
pi(^  i*òÙ9(.  Morg.  è.  Greg.  Allora  è mandalo  giù  da  Dio,  quando 
(ter  diserralo  giudizio  non  è legato  nelle  tenebre  della  sua  ignoranza. 

* DISERTA,  Di-sòr-U.  Sf.  P.  A.  P.  e di’  Diserto.  Brun.  Tesoret.  la. 
Ch'fful  nella  diserta,  Dov'i'non  trovai  certa  Nè  strada,  nè  sen- 
tiero. (Zan) 

DIRERTAGIOBB,  Di-ser-ta-flù-iw.  P.  A.  V.  e di'  Discriamrolo.  Lai. 
opprestk),  desolaUo.  Gr.  zatriSu^tf.  M.  P.  r.  4.  E tulle  dò  che  pa- 
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pacano  di  opilato,  &‘appro|)riò  alta  forte,  flie  fu  ^^mnclK^'mo  Iev>ro. 
in  dl'erlaslune  di  molle  Loii(;l>c.  {Cosi  U€'bHoni  /««/t  a ptunn.) 

1 ~ L'iato  anche  da'  modtrui.  tallav.  Jet.  Cune.  471.  A\eva  chiamate 
e pur  allora  chiamava  TuroM  oUomane  a di»erta£ittne  del  Crittune* 
»iroo.  (Pc) 

DlSKPTANEJiTO,  Di-^r*la-incn»l0.  [.Jm.]  ìt  d»*fr/are.  — DfM^lazIone, 
niscrlagiuae,  ain.  Lat.  oentio,  dcMlalio,  opprt^vlv.  Gr.  ifiiuwtc,  G. 
y.  11.  US.  4.  O in.’iladclla  guerra,  i}uaali  lUjJeticil  fai  a diaertaincalo 
dc’rmmn  GMid-  G.  Ercole  il  pregò  Irnrranenle  che  con  lui  ccr.  de* 
gnasse  di  venire,  in  diacrlamenlo  dei  re  Laouieiion.  L'ron.  yeti.  al. 
Quasi  di-l  eoiilliiuo  «arei  sUlu  in  amhavciata  \ jua  non  facrano  per  me. 
ctiVra  mio  dtaerlamcnio. 

DISERTARE,  DI-8cr*U-re.  Ditfore,  CMO-ilarc,  lUitrutnere. 
/iidurre  a óteerto.  Uewrtarc,  <in.]  Lat.  vaslare,  deslruere,  |ier- 
dcre.  Gr.  r/)au«w.  G.  f'.  t.  S.  f.  l'ece  grande  perterurtone  «'CrisHanl 
rubando  e ditcriamJa  cliirae  e monlvlerl.  A*  a.  a7.  t-  li  Ite  avanrava 
ogni  di  libbre  uooo  di  inrtgini , ma  guastò  e disertò  il  paese,  ib'  10 
94.  z.  Per  lui  furono  morti  c dlfcrtali  per  lo  sioille  peccalo  di  tradì* 
mento.  Dani.  Pnrg.  a.  loa.  Ciravrte  tu  e *I  tuo  padre  noderlo  ccc. 
Che  il  giardia  dello  lni]«rio  aia  dnerto. 
t — Impoverire,  irpogliare  di  checché  »<a.  Conciar  male,  (Ridurre  a 
cnltiTa  alato.  Ed  usati  anche  n.  pott.]  Lat.  |»«rilere,  affllgen*,  apo* 
ilare.  Gr.  ^ o)i«.}/sriii«.^9((.  /luce,  firn'  1 4.  4.  Se  apaeciar 

volle  le  coae  sue,  gliele  convenne  glllnr  via;  tuonde  egli  fu  vicino  al 
disertir«i.  £ noe.  7Z.  l*.  Oimi*  nialvagia  femiuiiia,  o eri  tu  costi?  iu 
lu'liai  dÌM;rto.  G.  y.  o.  U4.  l.  Totsell  Fosdiauoro,  furlmioio  rusidio, 
tt  Verrucahooti,  e di  fulle  sue  terre  il  diaerlum. 
s — spopoUro.  «Sepri.  Mann.  Àpr.  te.  t.  Quelli  aoo  quei  Ire  monirl, 
I quali  ognor  gli  disertano  il  paradiso.  (V) 

4 — Al>baiidonare , Lasnure.  (Da  detertum  pari,  di  deaero  lo  ablvan- 
dono.)  Lat.  dc^ercre.  fiaes.  loi.  E crwi  «cgiH;.  che  colui  che  diverta  la 
probità,  manca  «l'essere  uan]o.(/n  questo  senio  rerfi  uiatobiscrlo.X^  ) 
a — [6’«oto  nel  sentimento  n.  e)  n.  po««.  [secondo  il  primo  liju.]  G, 
y.  II.  ts.  I.  Furono  tuiile  9Q|wrchÌe  piove,  e gruiUain'nlo  del  Qollo 
del  Ruirr,  che  liiMe  rasce  terre  di  quelle  marine  M discrtaro. 

« — Sconeianù.  Lai.  abortarv.  Cr.  «zTtT^woucv.  (Dal  lat.  deserium 
(varile,  del  verbo  destro  lo  abbandono,  <|uavl  voglia  dirsi  abbaiid*»* 
nare  il  parlo:  o cosi  j>ure  si  è detto  dùperdere  ti  parlo,  e poi  srm* 
pliermcnlc  ditperdersi  (ler  aliortirr.)  Tts.  /w. /'.  S.  pr.  Non  dia  a«i 
alcuna  (sersona  mc<iiclna,  per  la  quale  lo  IctniM)  «lette  donne,  ovvero 
lo  disertare  vengano.  E eap.  4S.  Dà  a bere  alla  gravida  lo  gninrliio 
del  Uuoie,  e non  ai  diserterà.  Eappresto:  Feudi  |ier  lo  venire  la  le- 
ttre pregna,  ed  il  eoiiguio  che  troverai  nel  ventre  dclll  Irpmtll,  dà 
ulta  femmina,  e non  diserlrrà.  E altroft:  La  burria  deirorluro  br* 
\uta  non  lascia  disertare  la  donna.  Uut.  luf.  4.  Temcmlo  rhe  Puut* 
peo  (osso  stato  morto,  radde  in  terra  trumortila,  « discrtossi  del  parloi 
e di  dò  pare  elie  rnori^se. 

7 >■’  (Uilll.l  Abbandonar  la  iNtffzia  [fcnza  Uetnia  0 congedo:  che  di’ 
cesi  anche  Drscrtare.  ed  è m.  dis.l  ImI.  castra,  algua,  inilitiam  deve- 
rrre.  Gr.  ìu:tttrx*7Ùv.  (Dal  lai.  deicrfor  rhi  abbamluna  ) 
DISERTATO,  Di*«cr*là-to.  Add.  m.  «fa  Disertare.  Sutingo , Abbando- 
nato. -*>  Desertulo,  «In.  Jiim.  ani.  (A) 

» — Di'trutio,  DUfallu,  [Impoverito,  Ila!  rondo.]  Lof.eversus,  nfnietii*. 
Gr.  jroe^ov^fse;.  Trai!,  /'ree.  «inrf.  Domini  e ft-iiimìue  c fanciulli 
discrlall,  terre  disirullc,  e troppi  altri  mali.  Borgh.  (Jrig.  L'ir.  ee. 
Fallisi  cafii  di  questi,  che  erano  »tali  in  quelle  divisioni  «li  terre  «II* 
serlaii.  E S4.  Sperando  che,  come  divcrlatl  dalla  proscriiiuiie  di  Siila, 
dovesaero  ««.sere  cupidissimi  di  rose  nuove, 
a ~ Sconcio,  Ualfalin,  Disadalto.  Lai.  iouitnnis , inconrlnnu'*.  Fa».  E- 
sop.  IO.  Andando  II  loro  c ’l  cinghiale  e U diserlul-i  Ih-sIìa  delle  grandi 
ureeebie  insieme  a diletlo,  Irovaroivo  il  leone  uscito  della  proS|irrità 
e lrf!g«:r<au,  invccebUlo,  c«>lla  canuta  burba,  gruvulo  di  «liveoe  iti* 
r«‘nuiià  ecc. 

DISERTATOHE,  DI-»cr-lo-ló*re.  Verb.  m.  ( di  Disertore.]  Che  diserta. 
Che  dUtrngge.  Lat.  vaslalor.  Gr.  ìoy.uu7À(.  ’SegHtr.  Crisi, 

iitslr.  t.  it.  $.  Quegli  da  cui  conviene  guardar»!  più  che  da  verun 
bltro,  c li  peccalo  di«eriulor  generale  deli*  universo.  >•  Braceiul. 
•ScArrn.  is.  4T.  Venne  a*  pagliai  e lira  a qualche  pollo,  Disertator 
de' miseri  villani.  (U) 

• UlSEIlTATURA,  l>i-scr*la-lù-ra.  Sf.  Seonciainenlo.  (Da  diterlare^  a ) 
S.  Grieoif.  t«.  Roti  volere  ere.  uodare  |trr  quella  parie  e via  dove 
la  faccia  deiranlma  tua,  e riinmuginc  cite  hai  del  He  ci-lesle  si  cor* 
rompa,  sicché  come  abortivo  e discrlalura  lo  luoiuio  al  line  non  »i 
ilgelti.  (Zun) 

DISERTATIUCe,  Dl^r-la*lrì*ce.  F'erò.  f.  di  Discrlsrc.  C.  di  reg.  (0) 
D1RF.UTAZIU.>E,  Oi‘'Se^ta-ei*ó•ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Discrlamento.  y. 
Segn.  Jner.  t.  I4.  io.  Rimasero  gettale  u (erra  In  tutta  quella  pro- 
vincia Un  da  ciriquanlB  fortezze  ecr.,  con  una  universale  iJiscrtazion 
della  Pairsllna.  (A)  (B) 

DISERTISSIliO,  Di*ser*tÌ9-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Oiserlo. 

E nel  stgn.  di  Solitario.  Lat.  muztme  discriuv.  Gr. 

Colt.  SS.  Pad.  La  ove  abitano  in  solUudine  dberlissiaia , sceverati 
dalla  compagnia  01  tutti  gli  uomini. 

DISERTO,  l>i*sèr-to.  ó'iM.  Luogo  solitario,  atAandonato  per  itterilitù, 
IhstTta.  Lai.  descrium,  locns  desertus.  Gr.  ì pepli,  Cr.  ».  »a.  a. 
Sono  aurora  certi  luoghi  rbe,  o In  plano  o in  moine  rhe  Siene,  sntiu 
di  perpetua  steriiilà;  c quwll  H'apiiellano  rretoi,  ovvero  «llM'rli  re- 
nosi « salsi.  Voce.  noe.  Ao.  ».  belle  scllludini  dt'iiiserti  di  Tebaida 


andati  se  n’erano.  Dditf.  Pusy;.  ii.  m.  Sanza  la  qual  per  questo  a* 
spru  diserto  A retro  va  dii  più  di  gir  s'aOaiitia. 
t — Sriupinto,  Strazio,  Dissipamenlo.  Lat.  deslructio,  dissipano.  Vureh. 
t.  »o.  L'altra  é la  coda  che  voi  slrascinale,  Faceodo  della  ruba  tal 
diverto. 

I Jh'serlo  dilT.  da  Deserto.  Clianliriil  liconfovero  nel  sign.di  luogo 
aolitario,  abbundonulo;  au  I moderili  usano  In  «|urslo  scuso  piulloslo 
Deserto,  come  |uà  conforme  al  Ltl.  eG«er(«im,  che  i>ùrrfo  il  quale 
al  può  riguardare  derlvaole  da  Disertare;  dei  pari  che  nel  sente  di 
add.  usano  Disrrto  più  tosto  rhe  Deserto.  V.  Duetto  add.  Ha  gli  un- 
ticfii  sle«B[  diedero  a Diserto  il  senso  di  Strazio,  8ciupjnio,cbe  sardibe 
eirore  atiribuirc  a Dtterto. 

DISERTO.  Add.  (m-  «fu  Dist-rlare.]  .Sufifurfa,  Abbandonato , Derelitto. 
Lai.  (Icrellctus,  soli»,  «niitarius.  Gr.  poyza-rr,^  ipnpxiet.  Vuce.  noe. 
ta.  0.  Parendo  alla  genbhlouna  aver  nei  sue  diserto  luogo  alcuna  com- 
pagnia Ir^ivula.  Dunt.  l'urg.  t.  lao.  Vcoiramo  poi  in  «ut  Ilio  diserte. 
Che  mai  non  vide  navicar  su' acqua  Dom  clic  di  riiomar  sia  (tovcìa 
evpcrto.  E ».  40.  Tra  LericI  e Turbla  la  più  diserta,  La  più  roiuita 
via,  è una  scala  Yrno  di  quella  agevole  e aperta. 

I — Distrutto,  Disfallo,  Disertalo.  Ouif.  PUt.  00.  Ella  ( Carfa«;i)ic ) fa 
poi  iJi«erU  da’Romanl  e oggi  è porto  di  Tunisi.  (Pr) 
a Aonlchllaln,  Ridono  a 1111*010.  Puilao.  Jit.  Cotte.  I.  toa.  Le  quali 
I richieste,  se  tutte  si  fii*soo  mandale  ad  effetio,  rimaneva  diverta  l'au- 
I loriiù  del  PoDUncc.  (!’) 

; 4 — M.ilcnnelo,  [RidoUo  a male.]  lat.  afniMu».  opprnsuv.  Gr.  *rrat/K- 
' Cric,  euràintiojjf;.  0<jee.  noo.  7«.  a.  Di  che  lo  son  dtscrio,  e non  hi 
I come  io  mi  torni  a rasa.  E no»,  so.  tv.  io  son  diserto,  perciocché  il 

I legno  «opra  il  quale  é la  inercalanzia  che  io  aspcUavo,  è staio  prew 

da'rorstri  di  Honaco.  n Frane-  Saeeh.  uov.  fo».  A quei  «leJI'osJoo 
parendo  essere  diserto,  ricorre  ai  dello  Poiiestà.  (V) 

8 — Privo,  Spogliato.  Boec.  tuo.  Diserti  «Icllu  |io»vìblIÌIà  di  mal  fare. 
Dant.  Purg.  i«.  Lo  mondo  è ben  rosi  lutto  «livcrto  D'ogiil  vlrlute, 
cuuic  tu  mi  suono,  E di  malizia  gravido  e eoperln.  (V) 

<1  — Ucseltlnn,  liifriice,  Dap(>oco.  Lai.  uiijn*r,  infelix.  Bern  Ori  l.  »t.  4. 
Onde  Mireblw  un  gaglUilTo.  un  diserto.  Un  asin  quel  Torindo  troppo 
sialo.  M Car.  Itti.  I.  sa.  (EÒG:.  d'tSido  IB74.)  MUorio,  loslo  che  io 
vide  impancalo,  se  ne  tornò  «li  nuovo  a quella  sua  di«erla.  Cupp. 
Bit»,  a.  4i.  Fa  l'o«leria  ogni  persona  accorta,  Bimclic  inelU  da  se, 
gro<^-a  c di<erla:  Dunque  per  rosteria  gir  tropi»  importa.  (D> 

7 — l.liMjueule.  y.  L.  Lat.  di.*ertii«.  Gr.  liyis;.  Ar.  Sat.  I4.  Qnal  è slil 
ai  fecondo  e diserto.  Che  «ielle  laudi  lue  corresse  lutto  Do  covi  lungo 
campo  e cosi  aperto?  (M) 

Diserto  diff.  da  />c«erf  J.  In  molli  signiacatl  h»n  potuto  « possono 
scambiarsi.  Ma  in  qiiello  di  el0f|iienl«!  che  viene  dal  laL  d<s<^rlizi,  la* 
rebitc  grave  crTore  «isUluire  Jteserlo  a Diserto. 
disertore,  Di-9«^-uWre.  (/'rrò.  m.  di  Discrlan*.]  Che  diserta;  e dfecif 
pn//jri/imcw/c  di]  soldato  che  oòòoNdoHa  fnrtUnmeHte  in  propria 
milizia.  — Dusertore,  ifu.  Lai.  doertor  uiiles,  transfuga.  Gr.  Xzi»»* 

TXXTTSS. 

DISEIiTRICE,  Di-scr-tri-c«.  Ferb.  f.  di  Disertare.  — Descririce,  afn. 
y.  fli  rtg.  (0) 

DISt'.KViGIO,  Di-ser-vì-glo.  [<9m.  comp.,*]  eonfrario  «fi  Servigio.  [ Di- 
spiacere, Dispetto,  Sopruso;  ed  anche  (alcoftaj  Disutifità  , Scomo- 
do. — Diservizio,  Di«scrvigIo,  DÌ«mtv irlo,  sin.  Lat.  incominodoin, 
damnum.  Cr.  GàCe,  ifpix.  G.  f.  ».  ss.  ».  Kc  |>er  prirgo,  né  \ter 
teiOH,  0 (ter  dbervigio,  0 per  altra  cagione  non  manraw  la  giustizia. 
Fr.  òiurd.  Prtd,  .V.  E se  non  »t  rnno«ec«H:  aver  servigio , ma  discr» 
viglo.  Stor,  Pist.  a».  Temeano  delie  persone  per  li  molti  diservigi  per 
loro  falli  a'Pisloksl.  m E Car.  Leti.  Faro.  ».  tao.  L»  prego  ebe  si 
degni  di  farlo,  s«  non  per  alUu  ragione,  almeno  per  ovviare  al  gran 
diservizio  die  ne  può  rcsullarc  a Sua  Maesià.  (Min) 

DISERV1ME.NT0,  Di-«er-vi-inca*lo.  ( J«i.  comp  ; coitfrurf«>  di  Serv  Imeolo.) 
y.  A.  Il  tnal  servire.  Lat.  maluiu  mcrituin.  Or.  zxcvv  w,tr.;»a.  Liv. 
Jit.  Meglio  sarebbe  sialo  guiderdonalo  sc-cundo  lo  suo  diserv  linealo. 
DISERVIue,  Dl-«cr*vì-re.  [Alt.  e n.  cr.imp.;  otHlrario  di  Servire.}  Mal 
sertire,  [, Vapore  di  far  tereizio  , Berar  noja  0 incomodo;  ed  anche 
per  lo  più]  P'ar  dunno  0 dispiuccrc,  rfuoeerc,’[Offendere.  net  guaio 
sign.  è contrario  di  Far  servizio.  — DUnirvire,  «fa.]  Lat.  ima  beoe 
Servire,  obes«e,  damnum  inferri*,  moicsiia  afllcvre.  Gr.  Cìiteuis^  zz* 
ovjy  art*»,  p'r.  Ciord.  Pred.  S.  Se  tu  se'servo  «lei  He  a un  meslieri, 
« lu  ’l  (li«crvi  ecc.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Intra  I nemici  rum  «olamente 
Il  non  fcrvJre,  ma  il  diserv  ire  non  solamente  non  pare  di  grande  of* 
ftrsa  o follia,  Bia  par  qua»!  debito;  nin  iulra  gli  amici  II  diservlra  t> 
somma  offesa.  Bocc.  m»v.  ai.  lo.  Anzi  si  dee  crcdrru  cli«  ««si  ne  vo* 
glian  far  qualche  strazio,  sicroiiiu  di  colui  che  forse  già  iTsIi'Uoa  co«t 
gli  i}is«*rvi.  /'(OuiM.  ».  is.  Credeodomi  servire,  di«ervila  in'avelc.  G. 
y.  7.  74.  I.  Ed  emnii  lolla  ila  gente  die  io  mai  non  diservii.  Albert. 
Ita.  A Dio  «liserv'ono  coloro  che  sono  mali  parlanti.  JUm.  ant.  Dant. 
Mujan.  ss.  TuUor,  cui  servo,  l'faa  per  dtservire.  Bìm.  auf.  Be  Euz. 
Ila.  che  co  pur  diservo  a cui  servir  non  fino.  f/im.  ani.  ine-  i»7. 
Ch’Io  le  creilo  «crvire,  Lasni,  c««i  morendo;  Poi  le  di«er\o,  « di- 
spiaccio vivendo.  .Ffor.  Piti.  lac.  Il  podcr  di  mc««er  Ludiìno  era  «z 
granilo,  clic  II  Conte  di  Pisa  «liserviva  la  genie  «ua  malvolenllrri. 
Bern.  Ori.  1.  i».  ti.  Cbe  non  é al  mondo  vergogoa  maggiore,  Cbo 
richieder  colui  c'Iiai  divervito. 

a — Merilarc.  Significato  aNd'eo  e d<i  fuggire.  Lai.  a.  t.  Ho 

dimandalo  guldentone , pero  rhe  feci  lo  prò  dei  comune:  non  hai, 
dice  l'altro;  o rkpoede  pur  avvcnlura,  lu  hai  Oisorvito  pena.  (V)  (fe) 


DISCKVITO 


DISFASaATO 


OISERVITO.  di  srr-vì*(o.  Àdd.  m.  rfd  DS«m  [r«.  Zo  che  DÌ’<<>cr\ilo. 

y»  Frat$e.  Haetk-  Op,  iliv.  C M*rvo,  « diwnilo  mi  lrv^«. 
DlSCIWIZiO,  Ui*«rr«vi-ti>o.  Snt.citmp.;  i^nlrariotli  Smicio.Zo  situo 
cA«  Di*«ni{rio.  y.  Car.  Leu.  fneit.  t.  t.  p.  S40.  L'iodugii»  c l'usliuit- 
tlone  toro  può  portar  qubklie  ilmTvizio  «I  Ue  CaUdiirt».  (Pr) 
DlSl^HZÌOi>E.  (Ilillt.)  l)i>»vr>zi>ó->ic.  Xf.  L' tiUu  dtt  tUstrlare.  Petith 
che  atmiaelle  it  sotdnto  tthertaudi},  — U^Tziorir,  «in.  (Z) 
DI&CSSaNALOTÌCO.  (Mcd.)  Di-<c«*sii*Da-ló-lJ-co.  ^dd.  m.  t'.  G.  Lai. 
dyaexanatoilcii^.  (Da  <i>*«  ninlr,  ed  exaualoìerrn  verti.  lU  rxiinaiiico 

10  consumo.)  EpUtlù  iirr;/i  aiiMmii  di  difficile  (fir/eiitanr.  (Aq) 
DISE6TEUIA.  (U«iI.)DÌ!Ms«le.ri-a.  S{.  y.  G.Ltsl.  UyMcMlieri«.  (Da  dy« 

male , e rriArkrion  l>lruaienlo,  orgaoo  Kitsorio.)  ZriioPMf  df'arNii 
estert>i.  (A.  O.) 

DlSESTtSIA.(Ucd.)  Sf.  y.  G.  Lai.  d.vM!>>hr«ia.  (Da  drt 

difCciluiciile,  ed  esthesis  Mritiuietito,)  /liuiiMUsione  della  sensibililàf 
Diffif-oltà  di  sentire.  (Aq) 

DI5EÀT1JIAZI0>C,  Dis-e'ttl-ma-zl-A'ne.  Sf.  Lo  sletu)  che  Dist&liiQa.  y. 
Batlaol.  Herg.  (N) 

DtSFACCJATO,  Di*^fae-cià*lo.  Jdd.  m.  eomp.  Lo  stesso  che  Sfacrlato. 

y.  Bonoccars.  Bros.  ree.  pag,  isa.  Grulaml.  .fiiian.  Btro.  (Mtn) 
DISf'ACUltATO.  l>i-!>ra>ci>iDén-to.  [Adi.  eomp.;  coNfrario  di  Fwcluentfì.J 
Jl  di»/ai'e.  [/>ÌiirusitfNe  di  uit  eorpu  tniturale  o artefatto,  e per 
trattalo  SL-iogtiineHfu  di  eheee.'ieséta.  ^iitiiyunealt  DUiacilura,  Dì* 
«(azione.  — Sfacimento,  «in.  tot.  dr>>lriic(jo , e%er*Ìo.  Gr.  xaratoìv. 
C.  y.  4.  •.  t.  Crdilw  iu  que' tempi  molto  U rillà  di  Firenze  di  pa* 
poto  e di  potenza  per  lo  dtifaciiaento  della  cJlU  Ut  Fiesole.  Lie.  Ùtc. 
I.  E prcs^  al  tinaie  «liafacinienlo  si  per^riiiie.  Por,  Camlt.  lot.  Il 
iontraltn  cui  UiMa  a <UM:iogli«rB  un  sul  pagameuto,  c dhlaciineolo 
di  debito»  o donazione. 

I — ì'tr  milaf.  IFaniio.  Uovina.  Lnt.  damniim,  everdo.Cr.  CiàCi;^  trrw- 
dt$.  Bore.  noe.  oo.  <t.  Cnuie  poi  in  grondbsima  copia  cou  <ii«liiri* 
mento  di  lulia  Italia  snn  lrapa*Halc.  L»t>.  % io.  Guarda  di  quanti  mali, 
di  quanti  iocendiii  di  quunie  morii,  di  quanti  disfaciineiiU  tee.  que- 
•ia  dannevole  |u««ione  è siala  ragione. 

S — Sliiilmeulo,  SIruggiineiilu.  ImL  animi  defectio,  amor  cupUliln*. 
/'ir.  3'ria.  K.  a.  Faceva  aU'amor  vvco:  oh  che  disfaciuieoU  di  cuorel 
rito  fiamme  amorose  l 

Di^FAClTUllE,  Dl*vr«-ei*b»~re.  F’er6.  tn.  [di  Disfare.]  Che  àlsfà,  [e  sneta- 
forivam.  Che  rovina, diserta  tee.  Lat  vaslator,  Uculructue,  dilaptda< 
lor.  Gr.  'ì-iavrnp.  Cuid.  Per  (studio  delll  distrtigKruli 

disfacilori.  AVn.  Pectam.ìd»  In,  rnoM*  d'sfacilor  della  repubblica, 
non  volesti,  tlut.  Inf.  la.  Questo  Limo  fucllladin  di  Siena,  lo  quale 
|H;r  molli  modi  fu  guastalore  e disfadlor  di  sue  fuculludi.  Cult.  Ab. 
Isaac.  I.  Acclocctiù  tu  noti  all  con  runa  inauo  operatore,  e coU'altra 
disfacilorc. 

DISFACITfllCE,  Dl-sfa-ei-tri-ce.  rerb.  f.  di  Disfare,  t'.  di  re(j.  (0) 
DtSFAClTl'IlA,  Di-sfa-ci'tìi-rn.  Xf.  L'alto  di  disfare.  Cron.  Stri».  1 1«. 
lue  disfalla  ta  torre  nastra  nel  tioa  ece..  e ronveiioeluel  disLire  di 
sopra  a nostre  spese,  |>errbè  la  voleano  far  i-adcrc  tu  Meritato  vecchio 
Sopra  le  rase  iioslrr,  e coslri  di  disfarilura  libbre  I40.  (V) 
a Picfti  anche  dr'ltateriaii  clic  si  Tiravano  nel  disfare  le  fabbriche. 

Tariff.  Tose.  sa.  Disfarllurc  di  fabbriche.  (A) 

DISFAGIA.  (Ned.)  DI*4a>gÌ'a.  Sf.  y.  G.  Lai.  dy«p]iagla.  (Da  dyt  difll* 
cllDieiile,  e phagn  io  mangio.)  Itiffìcoltà  d'inQUiotlirc  od  impostibh 
iità  della  Arglutinazione.  Lo  stesso  che  Acala{MSÌ.  y.  (Aq)  (A.  U.) 
DiSFALLU,  Dis-faMo.  Sm.  cowp.;  contrarlo  di  Fallo,  prr  la  proprietà 
del  dis  che  ha  forza  di  negare,  y.  A.  Pentimento.  ONtrf.  telt.  a», 
re.  In  che  legna  di-<ÌQ  Nnn  sento,  di  che  dira  C'sn  disfallo,  (Vi 
DtSFAMADF^^U,  DMfa'ioa'mèn-to.  [Jm,]/!  ter  la  fatua.  L'infamare, 
[y.  A.  y.  e di’]  Diifaiuameolo.  Bui.  Inf  19.  1.  SIgnilica  lo  dirama- 
mcnio  de*  vivi  oet  mondo. 

DISFAIIARE,  Di*»fa*aù*rr.  [All.  romp.  da  fame;  ronfrario  di  Affaniare. 
Lo  Mletto  che  Sfamare.  f'.J  C'amr  la  fante.  Satollare.  Lai.  saturare, 
ezplcrc,  Gr.  werrvòtivy 

1 — Fig.  Soddisfare  J.-iirraiuenlc,  Contentare,  Adempiere  11  desi* 
derio.  Ini.  allcujus  volunlati  satisfacere,  aliriijus  iirtitoutn  rxplrrr, 
Gr,  isKhipvZo.  Pani.  Ptirg.  M.  ?«.  E »r  la  mia  ragiou  non  li  dìstu- 
liia,  Vedrai  Beatrice;  ed  etia  picnaiocfilc  Ti  lorra  questa  e elasru* 
n'atlra  bramii.  Bui.  E se  la  mia  ragion,  dice  Virgilio  a Daob',  nuo  II 
disfama,  cioè  non  ti  «azia  e mm  li  WHldUfa. 
t ~ ( Al  fama.]  Torre  la  fama,  Infamare.  [ f*oe«  rorrolta.  f'.  « df*  ) 
DitTauiare.  Lai.  dlUaniure.  Gr.  xazeì«*/itv.  Peelatn.  {tuinllt.  C.  Uccise 

11  non  coi|ievR|tf,  e *1  uiurlo  diffama,  rode  e »<|uareia. 

•i  — PtibbtirBic  con  fama.  Lnt.  volpare.  Gr.  òxuvauvii».  Guid.  G. 
Ora  è (I  tempo  ch'ilo,  rbe  lu  n«i-<tra  prodezze  «i  disfami  tra  ti  ouslri 
nemici,  e che  la  valt-nzìa  uanlfcvlumciitc  ai  dimostri,  n (Disfamarsi 
qui  }Kir  che  valga  piultuifo,  «rruiMio  il  Gherardtni,  Cuvani  la  fame, 
Sbramarsi.)  (Min) 

disfamato,  Di*f(a-fuà*to.  Add.  m.  da  Divfamarr.  \Lo  slesto  che  Sfa* 
nulo,  y.] 

* — ( AVf  shjn.  del  5 *.  di  Divfmnare.  Voce  eorrotla.  e di'  Difla- 
nalo.]  Lut.  infiiiiiH.  Gr.  ìiriuog,  Xen,  Pisi.  4o.  Qui  Im  nnlini  villani, 
u disfaiiule  eccezioni.  E »t.  Gran  pazzia  è temere  d’c»cre  disfamalo 
da'disfatmili. 

DISFaMIaIIE,  Di*>fj*mbà*re.  AH.  Liberar  dotta  infaui/ts.  y.  A.  e dii* 
usata.  Fr.  y,fc.  CV«.  bì*  per  lormciili  non  pochi  |»er  tal  giudice  so* 
pra  ciò  d.ilu|j,  sopporlanduU  volentieri  jkt  il  padrone,  quello  diala* 
maio  c«n  tu  llbeTaztone  ccc.  (V) 


sa» 

DISFARE,  DI-sfa*re.  \Jtt.  onom.  comp.  Zo  «/esso  che  Sfare.  K]  Con- 
trario di  Fare,  e comequelfo  iiw  tatara  anche  le  ferminoziuid  del 
verbo  Fafrrc.  Cttaslare  l'estere  0 la  furma  delle  case,  Lat.  evertere, 
drslrucrc.  Gr.  iropAiìv  , l-afiaiviiv.  G.  P.  4.  ».  4.  Fucrcndo  i Fioren* 
Uni  della  città  loro  piacere  di  disfarla,  o di  Icnerlu  iu  piede. 

1 — Altre  uscite:  Olsfenno  per  Disfecero.  Cavale.  £spo$,  Slmb. 

I.  41».  Divfntno  U ina,  e «npralnduvtern  altre  iraiiiagini.  (V) 
a — Disfesli  per  ltisf>irc*ii-  Frane.  Suceh.  noe.  loo.  (V) 

3 — Uondare  in  rovina  e In  Ìsronqiias<o,  Itovinure,  Sperperare.  Lot. 
persundare.  Gr.  ÓKituodat.  Pani.  Par.  io.  lot*.  Oh  quali  vhli  quei 
che  Min  di*.ralli  Per  lor  superbia!  Baee.  noe.  )>.  7.  cnva  da  di- 
sfarmi, e raccfiircnidel  mondo.  Frane.  Socrh.  nov.  141*.  Tutti  ad  una 
voce  dicono:  amico,  per  t'amor  di  Dio  non  cl  voler  disfare.  CVon. 
Jiurell.  «za.  Della  dola  non  volere  per  ingordigia  del  deimj»  «fru- 
garli, perot'chò  di  dola  niui  si  fece  bene  niuno;  e «e  l'Inti  a rendere, 
li  disfanno.  Boce.  no».  94.  0.  Perciocché  l'ordine  chericulo,  che  il  più 
di  timoslne  vive,  Inconlanciilc  iwrrbbe  disfallo. 

» — [Costumare,  Struggere.]  Petr.  so».  is4-  Da  i{uati  angeli  mosse  « di 
qual  spera  Quel  ceievle  cantar,  che  mi  disfaev  Sì,  che  m'avanza  0- 
mal  da  disfar  |nico? 

4 — Slcmpcrarr,  DKMdvcre.  Lat.  diMoIvcre.  Gr.  dixìviix.  T^ei.  ro».  P. 
S.  Disfa  I»  stereo  di  crilonitio  i»  «equa  di  psillio. 

» — Ture  in  pezzi.  Dedurre  in  pezzi.  Aini.  Inf.  ti.  ss.  Dimanda,  disse, 
oncor  se  più  dr^ll  Saper  ria  lui,  prima  ch’altri  'I  disfar^ia. 

• ~ Uccidere,  Torre  la  vita.  Lat.  Decidere,  ncrare,  InlcrUcere.  Cr. 
Kttiswf.  />an(.  i^nrg.  8.  434.  Siena  mi  fc*,  di^frceml  Uaremioa. 

7 — • Mandar  via,  Scacciare;  *c  dicrti  de'datori  del  c«r/io.  dr'pMiecrf 
cfeiranimo  e di  oliro.]  Lat.  expellcrc,  rc|>«llcrc.  iVinf  P'ies.  tsx. Que- 
sto baguuùlo  ogni  doglia  disface. 

■ — Vìncere.  P'rune,  Sacch.  noe.  fsa.  Diro  adunque,  che  in  quelli 
tempi  che  *i  Conte  di  virtù  dlsfcee  messer  Bernabò  suo  zio  ecc.  (V) 
(j^emòra  pfuf(o«/o  nei  «if7n.  drf  § 7.)  (K) 

• — Dt-porre,  Lcrar  di  carnea,  di  dignità,  d'ufllclo.  Itleord.  .Vufe*p. 
Cdp.  43.  Il  quale  Papa  ì]  dello  Imperadore  fere  fare  |>«r  forza,  c fv'c» 
divfare  tre  Papi  che  erano  In  qnislione.  (V) 

10  — - Uiveomivrrrc,  Misrrcdcrc.  belare.  Cuniot  Dani.  Inf.  A.  Fu  con- 
dannato SrKruto  a morie,  però  clic  dUfjrra  ii  dii.  (%)  * P'r,  Giord. 
i 134.  I puleriitl  ere.  si  procacciano  a |Midcre  di  dtvfare  la  fede  e la 
chiesa  di  Crivlu.  (Zaii) 

11  — Parlando  di  Esercito  s=  Metterlo  iis  ro/ia,  Seon/Ipncrfo.  f^pcr- 
perare  VetercUo  nemico  eoi  guale  si  è cuuiòartutow]  Lat.  fuudcre, 
fugare. 

19  Parlando  <ff  Città,  df  Foriìflcazlont  t «intifj  ~ Borinarle.  (Cr) 

13  — Parlando  di  Casa  — Pismetterta.  P.  Ca^.  (B) 

14  — - Parlando  del  Peccato  = Purgarlo,  Pii.  SS.  Pad.  4.  tra.  Il  pec- 
calo dell»  quale  In  pcnilcnzia  si  può  disfare,  nu  U vIrgiuiU  riavere 
non  si  può  al  postutto.  (V) 

la  — Parlando  di  Compagnia,  Società  e «imiii=  Por  fine  od  «n  ne- 
gosio,  ad  una  snriWd.  e sciogliersi  reeiprucamehle  dagl'impegni 
presi  per  tirarli  innanzi.  Pasar.  (A) 

IO  — If.  ass.  Evscr  disfatto.  Peir.  Trionf.  Pie.  t>.  so.  e teg.  Veder  mi 
parve  un  mondo  nuovo  in  elade  immobile  cd  rU-rita , E '|  Sole  o 
tulio  *1  del  disfare  a tondo.  (Min)  Ihtliz.  Bim.  ut. {Pisa  itti*.)  C 
lutillo  piti  disfaccio  S’ i*  veggo  le  «ue  ciglia.  (N) 

17  — /«rtz».  fnrf  primo  «iqui/lca/oj  Lat.  rvcrti,  destrui,  perdi.  Or. 

raa^'tiffjai,  )u)iaivi7iat.  Cuiw.  Inf  it.  Dionisio  Armpagila  flinvofo 
grìdòe:  u rtddio  detta  natura  iutisCe  pena,  o |*  universo «j  dtsface. 

13 Sfragellar^i.  Xaf.  frangi,  rlidi.  Gr.  ixjsi^Aoir.t.  Boce.  noe.  za. 
10.  Come  In  donna  cadde,  non  »ilamenle  mori,  uia  quasi  tutta  si 
disfece.  t>  Fr.  GtorJ.  ita.  Che  se  quello  capello  si  rom{>o  Iu  cadi  in 
liti  profomJti,  rlif  lutto  I]  disfarai.  (V) 

IO  — Divsftivrrsi.  Fr.  Jae.  Tod  9.  Il  40.  firniro corpo  In  tanta  altura 
Sarà  pn<lo  in  «rpuitura,  A disfarsi  Iu  verme  e polve.  (P) 

90  •—  Per  melaf.  Consumarsi,  Sirugsrrsi.  Petr.  tot*,  lao.  E si  ic  vene 
e ’l  cuor  m asciuga  e s»g|»e.  Che  iuvisihiirornle  lo  mi  disfaccio.  .4/arit. 
Coll.  4.  94.  Vede  ai  Sul  muliiiHtt  dKfurai  il  ghiaccio. 

91  — Slftiggcr*!  di  desiderio.  B-trti't.  Grand,  cap.  ao.  Lo  spasimare, 
lo  siruggersi,  il  dbfani,  clit.  noi  ubiamo  a sigiilGcare  le  pi'à  «nienti 
brame  de‘  lut-tri  rtiuri,  sono  voeuboli  impruprit  aliretlaDlo  die  iiituf- 
licieiitj  ad  «titriincrr  la  veenirnzu  di  quel  lur  dtsiderirt.  (M 

SI  — U«i>e«re,  àjtegtiefsi.  List,  drllcorc,  estingui.  Gr.  ixìtiruv.  pani. 
Par.  tu.  70.  Udir  come  le  Scbialle  si  disfanno,  bua  li  parrà  nuova 
cosa , nè  forte. 

93  — Puriassdo  eit  Autorità,  Comando  e ifmtfe  ~ A'nuitc/orvf.  Ai* 
«Kdfrrjrf.  .VofriA.  Psot.  l'vsc.  1.  »7.  Il  disfarsi  dell’ autorità  assoluta 
e del  romnruhi  cce.  (N) 

94  — Diffarsi  delie  risa,  [per  le  risu]  “ Smoderafamente  ridere.  Sma- 
scellarsi delle  risa.  Lui.  elTgse  ridere.  Cr.  asr/x»?**».  Pae.  Xcism. 

II.  Dtsf^rrodc^  Il  he  per  le  riva,  disse. 

93  — Disfarsi  d'  una  cusu  = Aiienarla  da  sè,  Biuscirsene.  Lat.  rem 
aiieuunr.  Gr.  ìkkouìv. 

• *0  — Ì'tr  Confutare,  RilwUrrc  appieno.  Coni.  PanL  Par.  9.  s».  Poi 
che  ha  dbfatlc  tutte  le  oplniuoi,  procede  a dtdiiarure  che  sono  quelle 
Oiiibrazioiii.  (/.aii) 

DISF.1HUAHC,  Di‘sfu*srtà*re.yì/f. comp;  cuitfrarfodt  Fasciare.  Lo  stesso 
che  Sfasdaro.  P.  £afeiii.  Odit.  (A) 

DISFaSUaTO.  Di-sfu-scia'to.  ^d«J.  m.  da  DisfaseJare.  P.  di  reg.  lo 

, «fc«*o  cAa  Sfascialo.  P.  (A) 
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disfatta.  (Uilil.)  Di'SfiNt,  [Sf.  Fi«fia]  $eonRUa;  flotta  [netta  quale 
un  etercito  ha  perduto  la  magotor  parte  dette  iw  forze.]  Lai.  ciu~ 
(Jm.  Gr.  irra.  Cuiee.  Star.  «t..  *r*.  La  quale  disfatta  era  di  Unta 
danno  air  esercito  fraaceae. 

DISFATTIBILE , Di-stat-li-bi'lc.  Add.  com.  eomp.  Che  può  ettere  di- 
efnttc.  Beitine-  due.  Sarebbe  abbisognalo  ricondurre  ad  essi  codi|>i>> 
sti,  per  altro  dlsrattlbill,  tulle  quelle  parli  ere.  (A) 

DISFATTO,  Di>s/àl.lo.  Add.  m.  da  Disfare.  [ JUttrutto.  Lo  itetto  che 
Sfallo.  y.\Lat.  dealruclus.dirulus,  eversus.  Gr.uù'xi|6t5(fc^  xxraTxa. 

Bocc.  noe.  ti.  t.  Fiesole,  Il  cui  poggio  noi  possiam  quinci  ve* 
ùere,  fu  già  anllcbisilcDa  cltlà  e grande,  rouiechè  oggi  tutta  disfatta  sia. 
9 — 'Devastalo.}  Fefr.  cof.  le.  £ quel  cfac  lieto  i luo'  campi  dlsfalil 
Vide  e diserti. 

s — [Guasto,  Deturpato.}  Aint.  Purg.  aa.  or.  La  bestia  ad  ogni  pass» 
va  più  ratto,  Cfcrcmlo  sempre,  intioch'  ella  il  percuote,  E lascia  *1 
corpo  vllmriile  dÌ'<(allo. 

a Morto.  Vani.  Juf.  a.  0 tu . che  se'  per  questo  Inferno  trailo.  Mi 
disse,  riconoscimi, M sai:  Tu  fosti,  prima  i^i'to  disfallo,  fallo.  (P) 
a Rfragellalo,  Infranto,  t'it.  S.  Frane,  f «t.  Lo  vento  levò  Fona 
delle  |X>rle  pt-'ganitlirrl,  la  quale  era  mollo  grave,  e percossela  ad* 
dosso  al  prcdeilo  fanciulla  sì  clic  tutto  il  coperse;  sicebò  ciascuno, 
die  v'  era,  credea,  che  lutto  fosse  disfallo, 
e » [Rovinalo.  Senza  a«9’'j;namenll.]  Cron-  A/oreff.  Muno  ccc.  per  ve* 
nin  modo  mai  si  spogli  di  suo  avere  o di  sue  raitfonl,  conciosslacu* 
sacliè  de’ cento  e’  nnvanfanwvc  ne  rimangono  disfalli. 

T — Senza  ajulo,  [a  forte  più  precitamenttf  Disperai.».  Deluso,  come  pAio* 
aù  AenreflNfo.l  />iinf.  tuf.a.  loa.  Rnn  mi  lasciar.  diW  in.  co«-i  disfall». 
DISFATTORF-,  DÌ*sf.U*lA.fe.  [ Verb.  m,  di  Disfare;]  cvnirorto  di  Fat- 
tore. Lo  ete.%%a  che  Disfacilorc.  Lai.  vaslator,  desiructur,  dilapidalor. 
Gf.  àvuzvroo.  AInoii  Firr.  l.  t.  4.  E son  fattoti  Di  ruRa  per  se 
Bicsal,  e disfallorl  DI  quella  de' padroni.  »*  (fVidfamo  cAc  sia  pa- 
rafa ftnmvpiarj/o  dat  /7n/mi  per  qrirffa  fiotira  che  chiamano  i iUi- 
Dnf  siniilliir  radrns,  e per  l'oti/a  d'antitesi:  cerio  r che  quetta 
tace  non  i in  uto.)  {B) 

DlbFAVlLLANTR,  Dl-sfa-v ii*|àn*le.  fFarl.  tff  Disfavillure.  Lo  Hetto  che] 
Sfavillante,  f'.  /.tri.  srii>(ì||an«  Or.onivSreH^etv.Satein./yo»  Tv»e 
4.  II.  Siede  al  governo  di  qi:r*ta  letler«ri.i  repubblica  un  prrpeiuu 
e Principal  console  ere.,  il  cui  vago  lume  Un  dall'alba  de’giorni  suoi 
dìsfavillanlc  in  chiaro  e gran  giorno,  dona  luce,  calore,  molo  e vita. 
DISFAVILLABE , Di*sfa-vil'là*re.  [A'.  a*t-  cotap.  Lo  tte**oche]  Sfavi!* 
lare  F.  Lai.  seinlillaii  sgerr,  faviilns  didunderc,  seinllHarr.  Gr.  C7ri>* 
5r;,et];tiv.  Jfant.  Far.  ta.  m.  Non  atlrimeoll  ferro  di-favliU  thè  bolle, 
come  i rerrhi  sfaviUaro.  flaqj.  nnt  etp.  tee.  Ito;n;ruccbè  a batterti 
Insieme,  o a romperti  al  bujo,  ne  disfaviilano. 

» —•  iVr  eiihtlìl.  [ uiafo  ad  eti>rim<re  enfalicomenle  «n  gran  mi- 
nore. ] Ì>Rtif.  Far,  t7.  84.  Ond*  lo  Hivenle  arrosso  e dlsfavillo.  but. 
Sovenlr  arro<?o,  cioè  s^nsso  n.i  corruccio  e divento  ro*so;  e disfa* 
villo,  cioè  gitio  raggi;  e quello  è per  mo*lrurc  ecc.  lo  fervore  della 
carità  di  san  Piero. 

8 — Fer  tnetaf.  Avere  [nobile,  splendida  ] origine.  [Modo  tnutitnto, 
come  it  prcccdrnf#.]  Lat.  origlnen]  ducere,  rmanare.  Gr. 

rx^c'ùiy.  Dant.  Parg.  I8.  oo.  Del  cui  nume  ne' Dei  fu  tanta 
lite,  E onde  ogni  scienza  disfavilia. 

DÌSFaVORF.  . Dl-sfa-vó-rc.  [5m.  fomp.;]  contrario  di  Favore.  [5eon' 
taggio»  Detrimento.]  Sale.  Fiat.  unn.  a?  Sbattute  a terra  le  ga- 
vittose  dubitazioni  di  tolvro  che  in  qualunque  mudo  parlano  in  di- 
sfavore di  qiirsin  sacrosanto  Irgame.  Sagg.  nat.  etp.  84.  Due  furano 
rrspcrìenze  sulle  quali  (rrdrilero  alcuni  de'  nostri  accadnuici  palcr 
fondare  argomento  considerabile  a disfavore  delta  pressione  dell'aria 
fper  negare  la  pretttntte  eec.)  » Car.  leU.  t.  ««.  {Fdiz.  d’Aldo  tara.) 
Non  delibo  a nio«!o  alcuno  Irmcre  clic  debbiamo  impiegar  l'auturilà 
loro  in  far  disfavore  c pregiudizio  n me.  (Min) 

* — A disfavore.  Fotlo  oeterb.  =:  DUfaooreeolmente , A danno,  A 
tiantaggto.  V.  A disfavore.  (A) 

DISfAVOBEVOLE,  Di-sfa-vo-ré-vo-le.  ^dd.[eom.  comp.  ; ranfrario  di 
Favorevole.  [C'Ae  non  i faeortealt,  Ch‘  e confrorio,  CAc  nuoce.  Lo 
afrstn  che  Sfavorevole,  f'.]  Lai.  minime  favorabilis.  n Magai,  Leti. 
Che  non  valutiate  per  Io  meno  alirrllanlo  la  preoecupatione  disfa- 
Vorevole  a lui  dH  vostro  cuore.  (A)  <$afrin.  iìhc,  t.  4a.  Voi,  se  brìi 
conosco  il  vostro  cuore,  diipmzcri-tc  magnanimi  ogni  disfavorevole 
incontro;  passcrcic  sopra  ogni  d»f(icoltà  ecc.  (B) 

DISFA VOREVOLMENTE , Di-sfa-vo-re-vol-mcn-le.  Aev.  comp.,*  con/ro- 
rio  di  Favorevoliaentc.  [/n  mixfo  d»s/arorcvofc,  .Vron/ag^iosamcntc.} 
X.at.  incnaiutodo.  Gr.  Dz^roù;.  Gufee.  .Vfor.  o.  aia.  Era  rilevalo  ecc., 
ardente,  secondo  l' usanza  de' villani  ecc.,  quando  diifavorcvolmeolc 
si  rlltrano. 

niSFAVORIRE,  DÌ*sfn-vo-rì.r«.  [Alt.  eomp.  ; contrarlo  di  Favorire.  [Lo 
slesfo  che  Sfavorire.  F'.]  Lat.  adversari.  Gr.  zvxs?toóo3zt.  Capr. 
Boll.  4.  71.  Tu  vedi  bene  come  questi  cosi  fatti  la  disfavoriscono. 
F'orrA.  ^lor.  ii.  sao.  Quanto  lo  favoriva  l‘ esser  morto  it 'signor 
Mario  Orsino,  tanto  lo  disfavoriva  Tesser  vivo  11  signore  SIcfano  Co- 
lonna. E la.  oza.  Quelli  slctai  che  pur  dianzi  avevano  palrscmcnlc 
favorito  cd  innalzato  Cosimo,  l'andavano  allora  orciitlamcnlc  di'fa* 
vorcmin  e abbassando.  .9a0£t-  nuf.  etp.  t«4.  Questo  era  favorito, 
quello  disfavorllo  dal  vento.  (^Nf  mefo/'.) 

DISFAVORITO,  Di-atn.vo-ri-lo.  Add.  ut.  da  Disfavorire.  F.  Lai.  Invi- 
dia afiiclu*.  Gr.  CcÀsvitvs;.  Tbc.  Voo.  Ann.  i.  ir.  A quale  andrò, 
che  I'  altro  disfavorito  non  s'acccndal 
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OISFAZIOBE,  DI-sfa-2l-6-ne.  [Sf.  comp.|  /ifsfadmenfo.  Lat.  dmlracllo, 
vislalio,  exilbim.  Gr.  itóf Stiate.  G.  F.  It.  48.  4.  £ 

con  grande  offensione  a loro  e a*  loro  dcscendeBli,  sì  d'esilio  e dl- 
sfazlone  de'  beni  loro,  e d’  altri  danni  falli  per  lo  'ngralo  popolo. 
Peir.  L’om.  Ut.  Ron  solamente  non  ti  parca  disfazlone  dr' Calli,  ma 
anrora  non  li  parca  ecc.  Urb.  Il  grande  esercito,  coniiiiciaio  a rau* 
nani  per  ogni  parve  a lor  danno  c disfazione. 

I ~ detto  per  Uckerzo.]  Belline,  son.  ati.  Boa  cavai  da  tazion, 
da  clisfazlone. 

s ....  Dovimi.  /Vane.  Saeeh.  noe.  tot.  Questo  (dc/fa  gota)  h quel  vizio 
che  per  lo  primo  peccato  ci  ha  cendotto  a morte,  e fa  altrui  incor- 
rere io  molti  terribili  peccati,  e dÌ«faiiotte  di  famiglie.  (V) 

DISFF.RF.NZURE,  Di-isfc-ren-xlà-re.  [ A'.  041.  F.  A.  F.  e df]  Differen- 
ziare. Lat.  differre,  disfare,  discrepare.  Gr.  Sxfipuv^  òitoTxyxi.  Sen. 
Piti.  Se  alriina  cosa  disfereuzia  intra  te  e *1  libro,  iiisiuo  a quando 
apparerai  tu? 

* — /;  n.  posi.  Esser  dilfercnir.  Onrlol.  Geog.  ,Vor.  c,  a.  Bene  avvisò 
li  filosofo  ingannarsi  a partilo  quei  che  si  fanno  a credere  l'uomo 
di  repubblica  e F altro  di  assiduto  comando  non  disferenziarsi  spc- 
cltlcalanicnlr  dal  Padre  di  faniiglia,  ma  ecc.  (N) 

msFERLNZlATO,  Di-sfe-rco-ziàdo.  <4dd.  vt.  d(i  Dìsfercnziare.  F.  di 
rrg.  (0) 

DISFERMAMERTO-  fRell.)  DD-fcr-ma-nieQ-lo.  (.9m.  eomp.)  PUtruggi- 
mento  della  c»n/crma:<(ine  detVaeeertaria.  Lai.  InUroialto.  Gr.  ax- 
Txi'a'TU.  7'e*.  Br.  a.  ta.  lli'frrmamcttle  è quando  II  dettature  mostra 
te  sue  buotie  ragioni  e I «uol  forti  argomenti,  che  indcitoliscono  it 
confemiamrnt»  di  suo  avversario. 

DISFERMARK,  Dis-frf-mi*ri*.  [AU.colup  ;}  eontrariodi  Fermare.  Sner- 
enre, /«drfto/ire,  Abbatlere,  Aveitire.  Laf.  Inllrmare,  dcpriiuerK. 
Gr.  x»taù.vn».  A'ronc  Burb.  I4i.  l.  Nè  che  men  la  di»fermi,  thè 
sono  stati  quei  che  F han  fermala.  Gufff.  lett.  a.  Non  già  Mette  vano 
e di«|>ennale,  ma  Gmie  e pungcnii  molto,  che  lo  sruilo  voslro,  che 
è qu.ùi  di  diamante,  potc-«erp  dUfcrmnrr.  Alberi,  t.  I.a  lingua  bu- 
gtarils,  e che  scm)n.i  discordia  intra  1 fratelli.  Iddio  Fha  in  odio,  c 
la  *us  anima  lo  dtsfcrma  e vitupera. 

DISFI  RR.9RE,  DI‘''Vr-rà*re.  [AH.  cofjtp.}  Caoor  de’ferri.  Lo  tlaio  che 
Sferrare.  F.  Ciriff.  Gufo.  8-  A4.  Di  poi  la  beila  dama  UMmollo  Dei 
piedi  e dil'e  inani.  «>  Tur.  En.  t.  94».  E dt  sua  ÌK>cca  Comanda  il 
Re  che  si  dltfcrri  « sciolga.  (Min) 

t — Cavare  il  ferr».  Trarre  li  brro  della  ferita.  Lat.  ferrum  educere, 
demere.  flim.  Ant.[flonagg.  Urbie,]  F.  A*.  Ferito  «ono,  e la  di  me  fe- 
rente Guardi  che  non  tu'  anrida  al  di^eirate. 

DISFERRATO,  Dl-sfer-zà-lo.  Add.  m.  d>t  Di-ffcrare,  Lo  itetto  che  Sfer- 
raln.  F.  fUm.  ani.  Pierneclo  THo/df,  citato  dall’ L'òa/dinf  tieile 
noie  alia  Canzone  del  flarb.  in  fine  alla  7’ae.  Amor  è giovaiiellu 
Uguralo,  Ignuihicd  orbo,  ccon  feroci  artigli  ecc.,  Edèiocquo  bianco 
e disferratu  (senso  i ferri.)  (V) 

DI.SFIDA,  Dl-sfi-da.  [V-  cniwp.  Lo  ttetio  che  Sfida.  K.]  Chiamata  del- 
l'arvtrtnri»  a 6rj<fi»fff»o,  0 limili.  Lat.  provocano.  Gr. 

Sen.  ben.  f'urcA  c.  5o.  Duo  d’crva.  che  non  potrebbero  lodcrire  la 
diiilda.  7<ii4.  Ger.  s-  ta.  E segui  poscia,  e la  disfida  c-pose  Con  pa- 
role niagniflrbe  ed  altere. 

9 — Piceli  Mantlar  la  di*lida,  Arceliar  la  dìsllda.  Tal.  Ger.  a.  te. 
dhfida  accettala  hanno  1 Cristiani.  (P)  Pai.  Diif.  eaee.  14.  Non  vole- 
vano (f  Fiatletti)  n)andare  la  ibsfida,  ere.  (A) 

DISFIDANTE,  Di-sll-dàn-le.  [p.irf  di  Disfidare.}  Oo/af  cAe  cAiama  al- 
tri a bailagiia,  0 limiti.  Lat.  provocans.  Gr.  z*c  ir^aoaJo'j- 

pirsoc. 

t — Che  non  si  fida,  Che  non  a'as.slcura.  [F.  A.corraUa  da  Diffldanle.] 
Laf.  diffidane.  Gr  àrt'nùv.  Xatiuit.  Jug.  fl.  Andò  a Giugurla,  e lui 
Icnieroso,  « |M>r  la  in,»lii  cnscirnu  molto  dislidanfc.  disse. 

DIRFIDANZA,  Di-sQ-dàn-zj.  r.s/.  eomp.;  oon/rario  di  Fidanza.  Lo  ifmo 
ehe  Slldanza.}  F.  A.  F.  e dF  Dilfidenza.  Lai.  difSdenlia.  Gr.  omnia. 
M.  F.  1.31.  In  poco  tcniiH)  fu  lanla  IribuUzbine  Ira'itarMni,  e tanta 
dUlldanta,  che  lasciarono  il  coltivaincoln  della  terra.  Cron,  Morett. 
808.  P,  ciò  fu  lutto  per  divfidanza  ave.ino  in  noi. 

e — Disfltia  a duetto.  Lat.  provocalio  ad  stngulurc  cerlamcn.  Gr.  npò- 
xàr.T!;  fù  pmtixyjxv. 

DISFIDARE,  Di*»fl-dii-rc.  [AH.  comp.J  Chiamare  /’occrrsorfo  a batta- 
glia, [Lo  iteiio  ehe  Sfidare.}  Lat.  provovare,  iaces«cre.  pnsiutarr,  Gr. 
itporxìxxì^uv.  (Da  dii  pari,  priv.,  « da  fede,  quasi  romper  la  fede, 
la  parola,  il  palio  dell'  amicizia,  iuliinare  ad  alcuno,  dte  non  gli  si 
avrà  più  fede,  come  ad  amico.  In  francese  dice*!  dèficr,  iti  spago. 
danfiar,)  G.  F.  to.  7.  4.  Farcendo  disfidare  il  i&i'llo,  e ehi  'I  se- 
guisse. T'Ut.  Ger.  o.  «a.  F.  ehe  a quello  di  ventroe  è presto  Nel  pian 
ch'c  fra  le  mura  e F alte  tende.  Per  pruova  di  valore,  e che  disfida 
QujI  più  de'  Franchi  In  sua  virtù  si  fida. 

* — ,V.  uM-  e pali.  Difllilare.  [F,  a]  Lat.  diffldere.  Gr.  àntorri».  Sol- 
luti.  Jug.  fl.  Onde.  d:sIIdaR<tost  della  vecchia  oste,  ere.  M.  F.  s.  97. 
Disfidamlosl  della  sua  difesa,  se  la  pirna  gli  »i  volgesse  aildosso.  Etp. 
Fang.  Diffidandosi,  ovvero  troppo  rifldanUosi  ddla  misericordia  d'id- 
dio, ncn  vogliono  credere  ebe  Dio  perdoni,  e dea  vita  eterna,  ree. 

8 — Disperare,  Aver  per  disperalo;  e li  tuoi  dire  degli  ammafaff.  [F. 
A.]  Lat.  desperare,  desperalum  pronunciare,  [diffidcre.]  Gr.  avoyivw- 
<ncr<v.  FU.  S.  JU.  Madd.  47.  Andò  la  ’nfcrtuilà  moolando,  che  i me- 
dici il  disfidnro. 

disfidato,  Di-«fl-dà-to.  Add.  m.  da  Disfidare.  Le  ifczto  cAe  Sfidalo. 
F.  Car.  Lett.  s.  8o.  Berg.  (Min) 
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DtSFlOATORC , Dl-«fl-d«-ló*rc.  f'trti.  m.  di  Ch*  diifìda,  Lf* 

itet90  c/w  8Adaloro.  Gart.  Pi*xi.  Btrg.  (Min)  Dat. 

Tace-  *<•  ^un  volevann  (<  mandure  la  dUfliia,  ajtpnivanilo 

)K-r  nii-glio  il  co^l^i^g('rli  a diflailita  |jatla|lla,  aeitta  ea»«r  ct*i  li  di* 
Midatorl.  (B) 

DISFIOATIUCE . Dl-fifl-da-lri'Ce.  A'rrfr.  f.  di  DisOdirc.  Teteur.  Fil. 
Alor.  4.  ».  Btrg.  (Min) 

DISFIEKAKE.  (AFf  ) Dl*»fl«*n4-re.  A'.  04*.  Taollar»  it  fieno.  (Van) 
tMSnCL'RARE,  I>Mfl-gu-rù*rv.  IàII.  comp.  Lo  $lt$»o  cA«Sflgurarr.  F.] 
Cuattar  ta  (iQura,  la  immoifine.  Lai.  deformare.  Gr.  apxoovjt. 
J^rni.  S.  /fg.  D-  lo  considero  tempre  la  nobinà  dell' anima  mia, 
falla  alla  immagine  e alla  liatigliaota  di  Div;  cJ  lo,  mi»rro,  inullc 
\»Ue  r ho  dltfalla  e dUllguraln. 

blSFl(«CRATU , Di*4>lt-f.«i-r4-to.  ^dd.  m.  da  Di«Hgurare.  Lo  iletto  che 
Sllfuralo.  y.  Cria.  Lelt.  7'emur.  Cann.  a.  Segn.  Paneg.  di  7'alli 
i Santi  4.  PoNep.  S.  Sinod.  i.  fferg.  (Min) 

Dli^nOL'RAZIU^E,  Ml*»fl-gu-ra-zi-^i>e.  Af.  comp.  L'atto  di  dUflgurorf. 
Salvia,  b.  F.  t.  t.  ».  Suorfle,  Irasforiuazioiil , disflguraiioni  di  vito  ' 
e di  riccia.  (A)  (K) 

DI8I'IRGERL,  Dl*-fin*|c-rc.  [àU.  onoM.  F.  A-]  DUsimularr,  Ji/otirare 
di  non  tupere.  Lai.  dUfimalare.  Gr.  riouvnxiv.  Solluat.  Cat.  IL 
Prima  eominciò  a com|M>ner  parole,  e ad  Infingere  altro  cote,  e dlt* 
fingere  della  rongiurazione. 

DIAVIAGIMERTO.  l>l»'Bn-fl>Qra-lo.  [•S'm.  eomp.  F.  A'\  il  dhftngtre, 
i^mfmn/asioiM.  Jmni.  onf.  so.  IO.  4.  Quando  per  la  turbailune  ri* 
renlv  lo  Infermo  animo  anche  è non  cheto,  bisogna  loaetlrevolc  dia* 
Unglmento. 

DI.sriMRE,  Dls-fl*ni*re.  [àII.  V.  À.  V.  t di'  Definire.  Compiere.}  Lai. 
difinire,  dirlmere.  Gr.  itaìviiv.  Lio.  Dee.  I.  II  primo  rooiore  ed  Ini* 
pelo  disunì  U bitogna. 

s — DirhUrare.  Lai.  declarare.  Gr.  f'ff.  S.  Ch.  Dati.  ?(An  ral 

Toglie  linparcfare  di  di'tìnirsi  ora  qunia  parola  più  innanzi,  |>rroc* 
cliè  Uitlamenle  t' udirete  dalia  borea  della  vcrllà.  Jtao.  Seitm.  T4. 
Rè  1 urvriioll  gli  sapevano  disunire,  come  quando  erano  in  latino.  >• 

I Dlfflnlre  fcpoono  l'edizione  di  /Mnano  iros.  o pop.  ei.,  e queffa 
della  hiòl.  Sue.  It.  io.  eoa.  L'tdiz.  di  Palermo  diflctÌre.)(N) 

Jìuflntre  diff.  da  Sfinire.  Entrambe  vuei  aniidie.  valsero  Com* 
plere,  Terminare.  Ma  Zli«/Infre  fu  puro  voce  corroUa  di  Diffinirt,  il 
che  non  |tniea  apparleni-re  a Sflnirt. 

DISFIMTORE,  Div-fi-nl-tè-re.  l'rrb.  wi.  (df  Disfioire.  F.  A.  Lo  aletto 
cAe  bcQnilore.  F.]  Che  diz^nifee.  Lut.  dijudiralnr,  diremplor. 

I — Inlerprele.  Lai.  inlerpres.  Gr.  itsuxrrie.  7hc.  Pae.  Ana.  ».  sa.  Lo 
indusse  a crrdere  a gran  promesse  di  slrolighi  e n^romanll,  e dit- 
flnilori  di  sogni. 

DISFIURAMENTO , Di-sfio-ra-méo-lc.  [5m.]  Ii  ditfJorare.  {F.  Deflora- 
zione.] Lat.  deflorolio. 

a » L' alto  per  cui  si  biglie  altrui  la  vrrginilà.  Lat.  contaminane,  tlu- 
pnim.  Gr.  po<x<(As  oisaofiiru.  Coni.  !n(.  r.  A denolure,  rbe  tic* 
rnine  stupro  à InHeito  dislioranirnlo  di  vergine,  cosi  costui,  quanto 
fu  In  lui.  vi  voile  rapire  e disterginaro  il  vergine  regno  di  Uin. 
DISI'IORARE,  lii-sflo-rà-re.  [Alt.  eomp.  Lo  iletto  che  Sfiofare.  F.J  Torre 
il  p.ore.  Lai.  d<'flurare;.  Gr.  piazsisv. 
t ~ [Per  melaf.]  £>anl.  Parg.  r.  tot.  Mori  fuggendo,  e disfionindo  11 
giglio. 

a ~ Torre  la  virginità.  Lai.  stuprare.  Gr.  ?iaf5tfprv.  0>m.  /nf.  r. 
Colui  rbe  disfiora  la  vergine,  le  toglie  quei  bene  ebe  mai  non  può 
rarquistarr. 

DIsnoRvTO,  Dbsflo-rà-to.  Add.  m.  du  Disfiorare.  Lat.  defloraliis.  Gr. 

» per  MMlaf.  (Distriillo,  Rovinalo,  Rperjwralo.]  Ciriff.  tett.  14. 

Oh  non  Fioreiilini,  ma  disflvruti  e disfngliiiti  e'itiranlil  t*  F feff.t4. 
su.  Oh  miseri  mbcrlbvimi  disfiorali  « ov'è  1' orgoglio  e la  grandezza 
vostra  ? |V> 

DISFIOHENTINARE,  Dl-sDo-ren-ti-ni-re.  AH.  « m.  pati.  P'oct  leherze- 
vole  Lo  tlrt>o  rhe  Sfiomilinursi.  F.  Muzio,  Haliagt.  Herg.  (.>) 

* OISf'OBI.T.  (Ued.)  Dw*fo*tii*a.  Lnl.  dysphobin.  (V.  gr.  da  drt  diffidi* 
menle,  « phobot  spavento.)  Coti  cAiUinuno  ofeuNf  fo  aralo  dr'minpl, 
i guati  non  6«ne  ditUngaendo  gli  oggetti  un  po’ltmlani,  dtffifii’ 
lurRle  af  i/Mvenlovu/to,  e tono  menu  }Muroaf  dei  megUo  i'tf^7en(f.(ri) 
I)ISFOCaME>TO,  l)i*sf».gB*mrii*lo.  [.Fm.  rum^.  Lo  tletio  che  Sfoga* 
melilo.  /'.]  Il  dlzfì'zoar*.  Lat.  eruplio,  lenimenltmi , IcVaiueii.  Or. 
rpàtTtc.  Kxanuuiix.  Fr.  Giord.  Pred.  b.  Per  un  dolce  disfoga* 
incnt»  del  aua  dolore. 

DISFOGARE.  l>i-sfo*gà*re.  AH.  [comp.  Lo  tfettn  cAe]  Sfogare.  F.  Lat 
eruaiprrv.  diffundi,  iutminuefe,  lev  are.  Gr.  ixaìapovv.  rxexuu^riT^ai. 
pani.  f'if.  Nuoe.  u.  Sicché  quasi  li  sospiri  noti  polcvafio  disfogar 
l’aiigOK'ia.  E 41.  Nolte  vntle  iwn  polendo  lacriinarr,  nè  disfogare  la 
mia  Irislizla,  lo  andava  per  vedere  questa  pietosa  donna.  Ptlr.  jon. 
91.  R mi  aia  di  sos|iir  lauto  corine.  Quanto  bis^’gna  a disfogare  il 
l'ore.  Morg.  so.  taa.  Poiché  tu  ti  |>arlisli,  e io  rimati.  Par  che  il 
elei  sopra  me  disfoghi  ogn'lrn. 

t — > 2.'  N.  att.  e pati.  Punì.  Jnf.  si.  ti.  Anima  scloera,  Ticnli  col 
corno,  e con  quel  11  dlufoga.  Quando  Ira  o altra  passion  li  tocca. 
DISfOtiATO,  DÌ*sfi>*gà*to.  Add.  im.  da  Divfogiire.  Lo  fletto  che  Sfogalo. 

y.  5cr;Ncr.  ('riti,  iutlr.  S.  ta.  io.  Berg.  (Uln) 

DISKUCLIARE,  Di*«fo-gtià-re.  [^ff.  « i..  comp.  Lo  tleito  che  Sfogliare. 
y]  Lexar  te  foglie.  Lat  folia  de.'nere,  drculerc.  Gr. 

Cutff.  teli.  ts.  Dltfi^liare  e sfiorire  ecc.  uaìrugltà  fae. 
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DISFOGLIATO,  Di-sfo-gllà-to.  Add-  m.  da  Disfogliare.  .^cn:a  foglie  » 
Privo  di  foglij.  [Lo  eletto  che  Sfogliato.  F'.]  Lat.  follis  ciulov. 
t — Per  metaf.  [Guasto.  Dcvaslalo,  Disertalo.J  Gufff.  feff.  ta.  Ob  non 
Fiorenliiil,  lua  disfiorali  e disfogliali  e ‘nfranli. 

DiSFOMA.  (Med  ) Dia-f»-ni*a.  Sf.  y.  G.  Lat  dysphonla.  (Da  dyainale, 
e phone  voce.)  .dflrrazion*  della  core.  (Aq) 

OlSFOni.V.  (Ned.)  Dls*fo*rt*a.  Sf.  F.  G.  Lat  dysphorla.  (Da  dyi  male, 
e phero  io  porto.)  Afafo  di  palimeHlu,  d'angoteia;  impazieikza 
nella  tnalalKa.  (Aq)  (A.  0.) 

DISFORMAMERTO,  Di-vfor-au*Bién*lo.  [5ni.  comp.  i'offo  def/o  coJ» 
dii/uruiiira.]  Jt  dfi/urmarr.  Lai.  deformano.  Amm.  Ani.  Ao.  i.  7. 
Tanto  è nell'  ira  II  turbaiueiilo  d' entro,  che  di  lei  segulU  it  disfor* 
niaiiintio  di  fuori. 

DISFUR.tlARE,  Di*' for-mà* re.  [/#/<.  comp.  Lotletto  che  Deformare,]  Didor* 
mare.  F.  Jlender  difforme.  Lai.  defurmare,  dclurpare.  Gr.  auxvoovv. 
AtniH.Anl.  so.  I.  fjf.L'  ira  inullo  laidisre  il  corpo,  e mullo  li  disforma. 

I — AT  N.  )»aiz.  Guiff.  feti.  Sa.  au.  Lo  cor  dell'  uomo  che  spesso 
si  disforuM.  (V)  Segr.  Fior.  Art.  Gutrr.  ».  Se  alenilo  disegna  nei* 
l' etercizlu  del  soldo  prevalersi ...  ne' costumi.  Deli*  usauze,  nella 
voce  e nella  presenza  d'opni  civile  uva  si  disforma.  (R) 
t — [y.  az*.J  Èmit  dilTercnle.  Lat  ihflcrre,  disercparc.  M.  F.  l.  IB. 
Aerioeelte  avendo  a governare  eolia  Reiua  le  cose  del  reame,  e a far 
lettere  per  sua  parie  e della  Relmi,  il  titolo  non  disformasse. 

Piifurmare  dltf.  da  Sformare.  Pirfvrtnare  è voce  antica  alla  quale 
i oiodrrni  Muliluiseono  Deformare  e Sformare  nel  sign.  <M  Render 
difforme,  cioè  brullo  ed  aticbu  diverso.  Ma  PItformare  ha  M «ignili* 
calo  neutro  di  Ever  diOcrcnle,  e Sformare  Tali,  di  Cavar  di  forma, 
nel  che  consiste  ta  principale  lor  dilTcrrnui. 

DISrORMATAUF.RTE,  Ui-sror-ma*ta*méii.|e.  Aro.  Lo  lituo  cAeSforios* 
tanienle.  F.  l'ale  anche  In  mudo  duformato.  Con  ditformazione. 
Tetaur.  Cann.  ».  fìrrg.  (Min) 

DISFOtlMATlSSIMO.  Di*sror*mn*ltv*si*mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Disfor- 
mato. [La  Petto  che  SfoimalissIiDu  t Defnrnilssiuio.  F.\  La!,  turpis- 
simus.  Gr.  aiexa»TkT0{.  Pectam.  QaintU.  C.  Più  durisslna  ebo  al- 
tra necessilade,  più  divformnlisainio  di  tutti  i mali. 

DISFORD.lTO,  Di*»fur*inà*lo.  Add.  iH.  da  Divforraarn.  Brutto,  Goitfrof* 
fatto , [GiMsfo  di  forma.  Lo  iletto  che  Deformalo.  /'.]  Lat  defor- 
n.U.  Gr.  xKOSfa;.  À’tumm.  s.  4S.  Arcioeeliè  a lui  tomaio,  essendo  lo 
dlsrormala,  non  poiessi  dispiacere.  Fater.  .Iforz.  Il  cavaMcr  lomuoo, 
oggavignandoli  il  collo,  rompendogli  colla  bocca  il  na<i>  e pii  orec- 
chi, disformato  il  fece,  e ne'  morsi  pieno  di  vcndclla  spirò,  /fmrn. 
Ani.  40.  I.  14.  Disformala  rosa  « grado  sovrano,  e animo  sottano. 
Fit  S.  Gir.  Le  mie  membra  erano  inasprilc  e di'foriuale  |>er  l'aspro 
vesiimeiilo  del  sacco. 

Diz/òrrau/u  diff.  da  Sformalo.  Piiformalo,  Diformalo,  Defor~ 
malo,  D<7/'(irntafo  non  sono  che  variazioni  ortografiche  della  stessa 
voce.  Sformalo  ha  pure  al  pari  rii  esse  II  sìgn.  di  BriiUo,  Deforme; 
ma  ha  pure  gli  altri  di  Smisurato,  Smoderato,  Stravagante,  che  non 
appurleiiguno  a quelle. 

DISFOKMAlflUAL,  Dis-for-ma>zi*ò.ne.  [.fm.  comp.  F.  A.  Lo  tUuo  cAe] 
Di'tormlià.  (/'.  e di'  Deformazione.]  Lnt  dclurpalio,  dcformitas.  Gr. 
àurjpiuytc.  JUoetlruzz.  e.  it.  o.  AI  mcrilo  della  quale  non  repugna 
la  disfoMuaGon  di  quella  bugia. 

DISFORME,  Di-sfrr-me.  Add.  [com.  Di  altra  forma,}  Differente,  [/.u 
lleuo  che  Deforme.  F.]  Lai.  dk*rrepans.  Gr.  jcz^iosiy.  Bai.  A rou' 
sidrrar  lo  aiuto  uniforine  del  primo  mobile,  e di  tutte  le  spere,  e lo 
molo  disfurme  de'plnncti.  Morg.  t4.  lai.  Ma  non  imporla  or  di  que- 
sto secrrlo,  Che  parrebbe  di.vfnrme  ai  nostro  efleUo. 
DISFOKMICULAIÌE,  Dis-for-mi-co-là-re.  JV.  paij.  Dttfrtipgrrri , Elle- 
nuarti.  Bnueiot  Sch.  c.  iB.  SI  disforulcoló  la  stirpe  Vana.  (R) 
DISFORMITÀ',  Di-sfor-ml-là.  [Jf.  F.A.  Lo  tieuo  che  Deformità.  — 
Divformitade,  Dlsfomiilale,  zia.  Lat  drforialtas.  Gr.  xto;(,oèrs:.  Com. 
Inf.  34.  Quasi  a dire  la  sua  disformltadc  e lurpllade,  moslra  Leno 
chu  ogni  male  dee  procerier  da  lui. 

DISFOR.RAUE,  Dì-sfor-ni-re.  Alt  comp. ‘Lo  iteiio  che  Sfornare.  F.  /•.*. 
tlrarre  dal  forno,  e flg.  Cavare  di  pena.  Modo  batto.  Car.  Lelt  al 
Fete.  di  Foitombruiw.  flerg.  (Min) 

DISFURMIIE , Di-sfor-ni-re.  [Alt  comp.  Lo  tleiio  che  Sfornire.  F.  Tor 
Ti«  i fornimenti.  Spogliare,  Privare  ;]  «inlrorfo  di  Fornire,  In  lipn . 
di  Provvedere.  Luf.  spollarr,  exuerc,  privare.  Gr.  iieoouety.  Lib.  A- 
tnor.  14.  Ed  è d'ognl  bellezza  dl'fornilo. 

DI5FURMTU  , Di»*for*ni-to.  Add.  u).  du  Disfomirc.  F.  Lo  netto  che 
Sfornilo.  F.  (A) 

DISFOtlu.  (Mcd.)  Dis*fo-ro.  Add.  m.  Colui  che  cm  diffteollà  «opporla 
tiJi'uperiizlone  od  una  naiatlia.  F.  Disforia.  (Van) 

DISFOÌìTU.RaTu,  Dbsfor-luMià*lo.  Add.  ni.  runip.  ; contrario  di  Far- 
lunato.  Lo  iletto  che  Sfortunato.  I'.  C'Aiobr.  pari.  a.  lerm.  9.  E bea 
mi  so  che  poesia  vicn  della  Tra  noi  felirita  divforluoaia.  (A) 
DISFKAMìaRE  , Di9‘frBD-en-re.  [AU.  comp..*  cvnfrarfo  di  Francare.] 
2’orrc  la  franchezza,  la  forza,  InfUùolire,  Debilitare,  (o  meglio. 
Torre  la  Uberlà,  Far  terrò.]  tjxt  l«Ilrq»:in:,  debilitare.  Gr.  z;aT.5’i- 
«l'dzi».  Dant  Par.  ».  »o.  Solo  II  p«NTalu  è quel  che  la  disfranca,  B 
falla  dissimile  al  sommo  Bene.  Bui.  t quel  che  In  disfranca;  cioè  é 
quello  rhe  (4  minra  la  creatura  umana  della  sua  perfezione. 
DlbFKARCATU,  OU*fraii«ca.tl>.  Add.  M.  da  Disfrnncare.  FU.  flit  Lelt. 
Dtdie.  Queste  considerazioni  porgono  ardire  all'animo  mio,  dMran- 
rato  per  atiro  dalla  propria  fiacchezza,  d'ollBi-ire  umllmcnle  alla  Maestà 
Vosha  questa  mia  imperfella  operi.  (V) 
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DISFRANCIOSAnr. , Di-»fr«n*do-iià«rf.  /tlt.  c»m.  Lo  Ue»$o  che  Sfran> 
cimare.  ba*M-  Sanare t Liberare  dalla  lue  venerea.  Aret-  Hag. 
L'aC()ua  del  legno  peaa  quar;inta  di  a disfranciosare  uno,  se  pur  lo 
sfranciosa.  (A) 

DISFKATaRE:,  0«<^ifra-tà.re.  iV.  poti  Mmp.  Lotltuo  che  8 tralare.  y.(A) 
DiSFHATATO,  DÌ'Sfra’là'to.  Add.  m.  (tu  UIsfratare.  Lo  $let*o  che.  Stri» 
tato.  f'.  Chiabr.  pari.  i.  Cuna.  wtor.  «.  CI  su  cciesU  carte  alti  se* 
greti  Cercar  non  volle  ; Volle  eoipii  dilrlii,  ni%tralalo  fuggir  da'sa* 
cri  Ictii  ece.,  Prender  i voli  n u-tierno.  (A) 

DlSFn£^AU CKTO,  Di>sfre*na«iDrn*io.  ^5m.  couip.  Lo  eletto  cAe]  Strena- 
ruenlo.  y.  Lai.  elTracualio.  Gr.  ax^ìnvr.  Mor.  S.  Greg.  Per  suo  lu> 
singbe  non  t'inducesse  a disfrenacnento  di  lussuria. 

DISFRENARE  , Di'Sfre>iij>re.  [ Alt.  camp.  Lo  tutto  cA«]  Sfreuare.  y. 
Lai-  fracnos  drimbrre. 

nSFRENATAUENTE,  bi-Bfre*na>la«inéD-le.  Aoe.  [ co  np.  Lo  eletto  che  ] 
Sfrenatamente,  y.  Lai.  eflracnale.  Gr.  à^'alivwrw;.  Pctr.  t’om.  ili. 

E vh'egli  non  vole.ssero  «uar  disfrenalatuoale  la  libertà,  come  buoi 
tolti  daH'aratro. 

DlsmCNATO,  Di'sfre*oà‘lo.  m.  da  Disfrenare.  [Ao  eletto  che  8fre> 
nato.  Disfreno,  afn.] /.or.  eUraenalus.  Gr.  Cutd. 

G.  Euro  c Nolo  ed  AOriro,  disfreriaU  dallv  spelonche  d'Eolo,  rrvoi- 
geano  II  mar  di  «otlo.  Liv.  Dee.  t.  Ua  intanto  sarà  ella  più  dlsfre* 
naia,  io  quanlo  ella  sarà  meno  gnsiigata. 
a fltnpeliioso.]  Dani.  riin.  tt.  Raffrena  un  poco  il  disfrenato  ardire. 

S — ( f parlando  di  cavallo  , Sboccalo  , Bocehiduro.  ] Bern.  Ori.  i. 
9.  «7.  età  »1  pente  la  dama  essersi  su,  Percb'rjli  avea  la  bocca  di* 
sfrenata. 

4 ^ Per  metd^.  Saetta  disfrenata  ^ L'tcila  dalVarco.  Pani.  Purg. 

ss.  sa.  Forse  in  tre  voli  lauto  spialo  preie  ' Disfrenata  ■aella. 
DISFRENO,  Di*sfrr>no.  .àdJ.  in.  P.  A.  e di'  Disfrenato.  Boec.  rim. 
•t.  (bicorno  iBo«)Ahi  quanU  « quali,  vanità  disfrena,  N'hai  mal 
comìciUo  mIUu  volte  e mille.  Per  far  tua  voglia  pirna.  ecc  (B> 
DtSFROD.VRC.  Divfro-di-re.  [.dfl.  F'.  A.  t'.  e di’)  Defraudare.  Ingan- 
nare. Lai.  defraudare-  Gr.  rra^aa^iiv.  A'iur.  Jlal.  D.  Fue  disfrudaU 
ta  'nlt'iiiiuiv  dì  Saliiroo. 

DISFRODATO,  Dis-fro-dà-lo.  Add.  ra.  da  Disfrodare.  f'.  A.  y.  e df  De- 
fraudato, Ingannato.  (0) 

DI  SFI'GCIASCO.  Torlo  aererò.  ~ Di  toppiallo.  Pi  nascoslo.  Lai.  fur- 
tim,  ciam.  Gr.  x,ov«a.  Pav.  Scitm.  74.  Il  fuoco  della  ri-iia  al 

forte  sofflarc  della  corte,  e alla  Sacca  reslslenia  de'  buoni,  Impigliò 
tutta  risola  : ve  non  se  alcune  mes->e  si  dicranoe  udieno  di  sfuggiasco. 
DISGALIA.  (Ueit.)  I)ivga-li*a.  Sf.  P.  G.  Ani.  dyvgalia.  (Da  dyj  male,  e 
gala  latte  ) iiepracasfunr  del  latte.  (Aq) 

DI3CAÌIBARE,  Di-sgam-bi-re.  All.  com.  (Da  gamba.)  P.  òoijo.  Privar 
deU'uto  delle  gambe.  Foriig.  .RIeelard.  ta.  sa.  F.  digli  una  percossa 
così  pazaa.  Che  lo  dUgamba  in  men  d'iin  baller  d'occhio.  (A) 
t — {Da  gambo.)  Rompere  il  gambo  de'  flori  e timili.  (Z) 
DI.SGAVBaTO,  DÌ-sgatn-bà-to.  Add.  m.  da  Disgambarc.  P.  di  reg  Lo 
iletio  che  Sgamlrafo.  P.  (0) 

DISG.VNGUCBARE , Di*sgan*fthe'rà-re.  Alt.  comp.  Lo  iteJto  che  Sgan- 
gherare. y.  Divellere  t Cavar  de'  gangheri  o cardini.  Car.  En.  t. 
taa.  Le  sbarre,  i legni,  1 marmi,  ogni  ritegno  Della  ferrala  porta  ab- 
baile e frange,  E p«!r  disgangherarla  ogni  arte  adupra.  |N)  iMin) 
DI8GA.NGI1CR.aT0,  Ui-sgan-ghe*rà*lo.  Add.  in.  du  Disgaughcriire.  P.di 
reg.  Lo  ttetio  che  Sgunglieralo.  F^  (0) 

Dl.SCANNARE,  Di-^an-oà-re.  [Alt.  comp.  Lo  tletto  che  Sgannare,  y."] 
i>MÌHgaHnore.  La!,  rrrorem  dejrellere , falsnui  opinionem  i-ripere. 
Car.  Irli.  t.  at.  Per  disganoarc  que' poverelli  che  si  perdumi  dielro 
alla  sua  dottsina. 

DISGANNATO,  Di-sgun-nà-lo.  Add.  m.  da  Di^ganuare.  Diitnqunnalo. 

[Lo  slsiro  che  Sgannato.  P.]  Lai.  cui  falsa  opini»  erepU  est. 
DISGARBATO,  Di>sgar-bà>io.  Add.  m.  cotnp.  Lo  tUtto  che  Sgarbalo. 
P.  Betliue.  Bacch  tia.  E che  a quel  mo'alij  peggio  e disgarbalc 
Le  irasfugo  il  roisore,  ecc.  (A)  (Ulnl 
DISGC.MO,  Dis*gr-iii*o.  [5<N.  ccioip.J  Genio  contrario.  Antipatia.  Lai. 
arersalio,  aotipalhia.  Gr.  àfo^un^  à-»ciiti3ttx.  .¥u|rin.  Prai.  Tote. 
t.  Ita.  Ogni  o disgenio  o avversione  prisila  deporre,  ogni  genio  o 
amislà  raffrenare. 

Disgenio  diff.  da  Avvertione.  Diapenlo  dice  meno  che  ..^veeriloAe; 
siccome  nimistà  dice  più  che  Genio.  Il  Ditgenio  può  drgeaerare  la 
..errerflone,  come  11  Genio  può  pussarr  in  Amitlà.  (A) 
OISCENNCSIA.  (Ucd.)  Dis-gen-ne-si-a.  Sf.  P.  (ì.  Lai.  d.vsgcnncsii.  Da 
dyt  QMle,  e genetit  generaiione.)  Lettone  dette  funzioni  degli  oryàni 
grnilati.  (Aq) 

DISGEUSU.  (Hed.)  Dis-f c-u-si-a.  P.  G.  L.  Lai  d.wgcusia.  (Da  dyt 

male,  e gertlt  guslo.)  Depravazione  del  gutio.  (Aq) 

DISGIIIACCJARE,  Di*«gbiac-cià-re.  Atl.  5clo<|iter  del  ghiaccio.  Lo  tieseo 
cAe  Sghiacciare.  P.  SUgt.  OceAt  Berg.  (.\Iin) 

DISGHIACCUTO,  DI-sghUc*cià*to.  .rldd.  tn.  da  Di<g1iÌBCCÌare.  Bartot. 
Iti  lib.  a.  Itidoìciti  che  furono  alquanto  I crudeli  freddi  deirinvcfoo, 
e di«ghiaccialo  il  Danubio,  s’inviarono  1 Turchi  airioipresa.  (P)  i 
DISCUIUTI  iRE . Dì-sgliiol-ti-r*!.  jV.  <ms.  anom.  P.  A.  P.  e di'  Sin-  I 
ghioizarv.  ( Da  di  sup. , « da  linguttui  singhiano.  ) Piti  S.  Gir.  ' 
sa*.  Mostrano  d'avere  grande  compuniiooe , e danno  vista  di  pian*  ; 
pere  e di  di«gliiollire.  (V)  I 

DISGJONTO,  Divgiòn*to.  Add.  m.  P.  A.  P.  e di'  Dls|lunto.  Rem.  I 
yiim.  a.  80.  Che  dal  pcRSier  le  voglie  abbia  disgiontc.  ( per  la 
rima.  ) (N)  i 


DISCITTARE,  Dis-gil-là-re.  Pf.  pati.  P.  4.  Perderti  tfanimo.  (Dal  Ut. 
dù/eelNr  abballulo,  gettato  qua  c là.)  Jtoe:.  a.  A ricercar  lo  spirilo 
suo,  e degli  altri  che  per  troppa  IrfsliaU  non  si  dlsgillassono  , com- 
pose il  Libro  di  convolaiiene.  |V) 

DISGIUr.NF.RE,  Dis-gìii-gne-re.  [.Iti.  anom.  camp.  / contrario  di  Glu- 
goere.  Lo  tletto  che  Uigiugoere.  P.)  Separare,  e Segregare  te  cote 
congiunte.  Lai  disjungere,  separare.  Gr.  S.  Giu.  Gri- 

tutl  Dlsgiugnl  adunque,  priegoll,  e dispartì  questa  mala  coppia  , e 
rompi  questo  giogo.  Dani  Jnf.  ta.  iii.  E quegli  a noi:  0 anioir, 
che  giunte  Siete  a veder  lo  strazio  disoucsio  C’ha  le  mie  froodi  si 
da  me  disgiunte , Racc.sglielcic  al  piè  del  tristo  cesto.  Dav.  Sctim. 
to.  Tulio  11  regno  della  venula  di  Campeggio  si  contristò,  come  ve- 
nuto per  disgiugnere  il  Re  dalla  sua  moglie  santissima, 
t — Levar  il  giogo  a'  buoi.  Lai.  disjugiirc.  Gr.  ^ca^iw'/vùyai.  Cr.  nella 
9.  Aggiogare. 

I — A,'  n.  puu.  [ Dividersi , Staccarsi.  ] Lai.  divelli,  dividi.  Gr.  9i»- 
onka5*t. 

DISGIIIGMUENTO,  Dis-giu*gnÌ-mén-lo.  [Rm.  Lo  fletto  che  Disgiun- 
zlone.  y.  ] Lai  separatio,  srjunclio.  Gr.  avó^rafi(.  Bui.  Jnf.  e.  Su- 
perbia ecc.  se  è in  canto,  o In  presunzione  di  cuoio  ecc.,o  in  disgiu* 
giiimeiilo  o togliiuento  dì  punii,  ecc. 

DISGIUNGERE,  Pis-giùn-ge-rr.  [All.  a«om.  e n.  pars.  Lo  tUtto  che  Di* 
giugnrrv.  P.\P<tr.cop  a.  Or  so  come  da  sé  il  cor  si  disgiunge.  » S'e- 
gaer.  Critl  intlr.  t.  ti.  i».  Le  sue  membra  tremarono  tutte,  qua’<l 
ebe  volesHero  distaccarsi  e disgiungersi  da'lor  litoglii.  C'«s.  roit.  4i. 
Che  da  me  luiilarMtnza  noi  disgiunge.  (N) 

DISGIUNTAHE.NTE,  Ols*Riuo-ta-inéo-le.  Are.  Con  dù^iwiizione,  Jepu- 
rulaiNrNfe.  De  Lue.  Doti  Potg.  t.  i».  «i.  Berg.  (Min) 
DIflCtL'NTISSillO  , Uis-giun-lis-si-mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Disgiunto. 
Pailav.  Cotte.  Tr.  (A) 

DISGIUNTIVAMENTE , Dls'giun>li-va-aicn*te.  A«*.  In  modo  disgiun- 
Ifro.  /h  ouKfu  che  delie  due  parti  una  te  ne  prenda,  e non  t’aUra. 
‘Iati.  Piai.  Porn.  (A)  ra/lut>.  Iti.  Cotte,  i.  iot.  Non  tulle  le  propo- 
sizioni ...  di  Giovanni  llus  eiitnrro  dai  roncitio  drtrrminatamenle  la 
noli  d'rrellcBU;  ma  disgiuntivameule  con  altre  censure.  iPe) 
DIbGIU.NTtVD,  D>S'giun-ti-vo.  Add  tn.  GAe  disgiugne.  Atto  a disgiu- 
gnere.  Lai.  disjuuclivui.  Gr.  jtadtvarieóc- 
t — (Grata.)  [Coni;iuiisÌoni,  Particelle  disgiunlivr:  Queffe  che  servono 
a ditgiugnere  i membri  di  ica  perfudu.)  ParcA.  Ercol.  <e«.  Aicnnn 
valla  ne  non  è avverbio  che  nieghi,  uia  una  di  quelle  eoagiuiiiioul 
che  I Latini  chiamavano  disgìuntisc,  o piutiosto  sutlodisgiunlive. 

I (FiloA.)  Proposizioni  disgiuntive,  dicimsi  da'  logici  furile  che  tono 
CDMtpoife  di  più  membri  o partì,  frammextate  da  uno  porlìceffa 
dìtgìunfiea.  (A)  (N) 

4 — £d  maio  in  forza  di  lott.  Salvia.  A/un.  Epil  Siccome  è giorno 
ed  è notte,  per  lo  disgiuativo  ha  grati  consencvolezza.  (A) 
DISGIUNTO,  Dis-giùn-to.  Aid.  Un  da  Di^iugnere.  Lo  tletto  che  Di- 
gluuio.  y.  — Disgioolo,  rÌN  J Lat.  disjiunclus.  Gr.  àirs«iv'/»ópm«;. 
Dani.  Turj;.  n.  et.  Vedi  tà  il  balzo  che  'i  chiude  dintorno.  Vniì  l'cn- 
Irala  tà 've  par  dlsgiuiilo.  £*  ea.  ea.  Sicché  per  sua  dollrina  fe'  dit- 
giunlo  Dall'anima  il  possibile  intelletto.  Segr.  l'ior.  Arl.guerr.Ma 
li  conviene  alleggiare  disgiunto. 

I — [ Dlir.oslo,  Lontano.  ] Atam.  Gir.  ea.  77.  Si  lento  sprona,  Ch' e' 
fu  da' suoi  c'impagnì  tosto  giunto,  Non  csscnd'ci  dal  pvnte  assai 
disgiuoto. 

s — (Uus.)  Intervalli  o gndi  Jisgiuotl  : quefii  cAe  non  repuono  Im- 
Mtdl'ilamer.le  fimo  uff  uf  Irò,  ma  sono  separati  da  sin  altre  in- 
fervutto.  (L) 

DISGIUN2I0NE . Dis-gian-zi'ó*ne.  ['V*]  Separamento,  Separazione.—. 
Disgiugnimento,  sin.  Lat.  dlsjuncUo,  separalio.  Gr.  Guid. 

G.  Questo  è *1  segno  empio  della  disgiunzione  che  in  line  sarae  tra  noi. 
DISCOCCIOLARE,  Di'Sgoc-cin*|iì>re.  [ /V.  osi.  comp.  Cateare  a goc- 
ciole, Gocciolare.  Lo  tletto  cAr]  Sgocciolfice.  P.  Lai.  distillare.  Gr. 
ànoeriJItiv. 

s — Per  -netaf  Mancare,  Consumarsi.  Lat.  driieere,  (uUatini  conlaise- 
serre.  Gr.  **rà  rar/óva  Sen.  Piti  lo  era  giovine  e forte , 

c non  curava  necnle;  e poi  ra'allassal,  e sottosletli,  e venni  a quello 
che  lo  mnlesimo  andava  disgoociolando,  e vcfnrndo  meno. 
DISGOLETT.sRE  , Di-sgo-let-là-re.  ,4fL  comp.  P.  tcherzeviiU.  Tagliar 
ta  gola  o la  qofetta.  Snasarr.  Rcttìn.  0uccA«r.(A) 
DISGOUBEK.aRE,  Di-sgom-be-rà-re.  [All  e n.  comp.  Lo  iteuo  che  Sgom- 
benirc.  P.]  Disgombrare,  afn. 

t — Scaricare , Volare.  Lai.  cxonerare , evacuare.  Gr.  àstivxttiv.  A'fr. 
At.  ai.  E non  restaroo  mai  di  divgomberaie  la  vescica,  Inslno  a lanlo 
ch'elle  m'ebbcr  coihtIo  d'una  orina  cosi  puzzolente,  ebe  mai  più 
non  ebbi  paura  di  ammnrbare,  se  non  allora. 

OlSGUMUEIlATO , Di-«guiii>be-rà*lo.  Add.  m.  da  Disgomberare.  P.  di 
reg.  Lo  tletto  che  Sgomberalo.  P.  (0) 

DISCOMBRAMCNTU.  Di-sgum-brB‘mén-(o.  [ Sm.  comp.  Lo  iteuo  eht 
Sgnmbramento  e Sgomberaincoto.  P.]  Lai  dispersio,  dbalpalio.  Gr. 

Satv.  Granch.  a.  s.  O notte.  Giorno  della  mia  vile  , 
vita  della  Orala  luce  mia.  liisgniobranenlo  Di  tutte  le  mie  tenebre. 
DISGOIIRRaRE  , Di-sgom-brà-re.  ( Atl  comp.  tine.  di  Disgemberare. 
La  tletto  cAs]  Sgombrare,  Sgomberare.  P.  Lojcfar  tolo  e libero. 
Lai  purgare,  tnundare  Gr.  arsovv.  Peir.  ton.  tr.  Di  queste  Jmpres- 
sloii  l'aere  disgombra.  S canz.  la.a.  La  quale  ogni  altra  Mimi  DI 
bojosi  pen-sier  disgombra  allora. 

a — UKìr  del  parse,  Andar  via.  Laf.  solaoi  vertere,  Gr.  prraTtera- 
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A'b*.  ani.  ?«,  t.  CoBindolll  che  dUgoinbnìHc  il  {Me*e  ) *otlo 
p«na  della  peraona. 

• — Scaricar#,  Volar#,  [y.  Dia^ombcrar»,  § t.] 

4 ~ n.  pa$t  Ptlr.  lon.  su.  UrMi.  e'  non  luron  oial  Durai,  nè  alagni, 
No  niro.  ov'  ogni  rivo  al  diagombra,  ecc. 

DISi;0SIBKAT0  , Dj-$gon>bfà-lo.  Jdd.  m.  do  DUgonibrarc.  P.  di  rtg. 
Lo  tietio  rke  Sgombrato,  y.  (O) 

DlsnOÌU{iRATOnE,Di‘'>gom-bra>ld>^.  Fer&.  m.diDIagombrire.  Lotietto 
che  Sgorabralore.  y.  Chiafyr.  Pari.  t.  EqI.  to.  E dava  moni  e baci. 
Almo  ilcor,  die|ombr-j|or  di  ooje.  |A)  E altrove.’  Bacco  d'ogni  piacer 
volge  le  chiavi , Fondalor  di  aperante , Rallegralor  di  bónze,  bì- 
agombratnr  iPoairi.  (M) 

DISGOHBBO,  Di‘fgóm-bro.  Add.  m.  do  Dli^gombrare,  fine,  di  Disgom- 
bralo. Lo  ileato  che  Sgombro,  y.  Car.  En.  i.  tss.  Fu  *|  mar  disgom- 
bro , allor  ch'uffliie  e placido  A cielo  aperlo  II  gran  rrllor  dH  {>«- 
lairu  Co'suoi  lievi  deslrier  volando  acorsrto.  (B)  Spolrerhi.  s*4.  A 
cui  IfYivalo  più  disgombro  calle  E più  agcvol  sentier  eec.  Ej^.  •*(. 
Avrà  ebeti  I pensicr,  placido  II  core,  B di  doglia  e Umor  l'alma  di- 
sgombra. (M) 

rnsoONFURE , Di-sgoQ«fià-rr.  Alt-  eomp.s  contrarlo  di  Oonflarc.  Lo 
eteno  che  Sgonfiare,  f*.  Capar.  La  ÀVIn.  S.  ir.  Vltoa  yat.  Filot. 
Ber^. (Min) 

DISCOKGANTE,  Di-agnr-gàn-te.  Pari,  di  Disgorgare.  Lo  ticuocke  Sgor- 
gante. y.  AdiiH  /'iitd.  (A) 

DISOORGaIIB,  l)i-«gtir-gà-re.  Ali.  cotnp.  e n.  usf.  £/i  tlttto  che  Sgor* 
gore.  y.  Cklabr.  Pi>cm.  Klln  si  dive:  e farle  Così  dicendo  disgorgò 
dagli  occhi  Un  llumirel  d'iimamoralo  pianto.  (A) 

DISCHADABF,  Dis-gm-dà-re.  lìa  Grado.]  Porlire  in  predi,  Lai. 

in  gracliis  Iriburre.  Gr.  ptpf^riy. 

s — Depor  dal  grado,  IK'gradare,  Digradare  Frane.  Leti.  Berg.  (N) 
n — Slifliar  meno,  {e  ti  àlee  per  una  cerfa  «taperozione,  pNondo  ro- 
lendo  far  rlMlfare  una  curo,  te  ne  tnelie  In  campo  un'a/lra  ajsai 
nula  per  la  qualità  o eircotianza  di  cui  ti  (ralla , pnofl  preten- 
dendo di  deproclorln , di  farla  comparir  minore  Jn  quetio  tento 
ufoil  oiicAf  DIsgraxIare.  y.]  Lai.  parvi  pendere.  Cr.  tAirroae; 
noiti».  Jac.  Sold.  tal.  t.  Chi  doinin  è costui  e'ba  si  gran  fava?  l>o- 
manda  alcun:  io  ne  disgrado  quella  Cb’ enfiala  in  lucro  rnsso  si  ino- 
Mrnva  » Baldav.  /.am.  CeccA.  yarl.  Percb'  i*  n’  ebbi  d'atlorno  un 
lai  barbaglio,  Che  in  quanto  a*  buchi  e'  ne  disgrado  un  vaglio.  Ma- 
gai. tilt.  Il  resto  era  co«i  bene  irapossesaalo,  e aveva  condono  rami 
rosi  robusti  , e cosi  Induriti,  ch'rgli  oe  disgradava  il  tronco  mae- 
stro. (A)  .4/un.  Lez.  Gal.  i.  «a.  Io  ne  disgraderei  di  Imona  voglia  al- 
cune di  quelle  dii'più  elo<|ucnlÌ.  (N) 

4 [ /V.  ott  da  Grado  in  tirjnificaio  di  Graliludlne  , e vale  ] A’on  ne 

taprr  grado  nè  grazia.  Lai.  non  agnoKcre  beneflciuiu.  Gr.  àyjet- 

piTTw;  ?zi«v. 

a — (Discordare,  e fig.  Scostarsi ,]  Partirsi  [ila  cbecchemia.]  /-'rane. 

lìarlt.  sa*,  si.  Nè  li  faccia  usai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

« — Dispiai-ere.  M-  ('in.  fon.  to4.  Tallo  ciò  che  ailrul  piace,  a me 
disgrada,  ed  ammi  a noja.  (M) 
niSGHADATO,  Dis-gra-dà-to.  AéJ.  M-  da  Disgradare, 
s Parlilo  in  grad^  Digradalo.  Lai.  in  gradua  Iribulus,  divisus.  Gr. 
ti(  Ciifio-j;  ptpeCriv.  Bui.  Inf  11.  Figiiuol  mio,  deolro  da  eolesll 
tassi  sono  Ire  cerchietti  minori  l'uno  che  l'altro,  tondi  e disgradali , 
tecfliido  che  più  siringe. 

PISCRAOF.VOI.F.,  Ui^gra-dé-vo-le.  [Add.  eom.  comp.  fin.  di]  Disaggra- 
devole [/.oiIrtMcAeSgrBdi'volc.  y.^Lal-  injiicuodui.  Gr.  34^44.  >Vu/- 
pin.  dite.  t.  «ao.  Ma  la  lacIturniUi,  quantunque  appuja  oirsla  e di- 
sgradevole., ba  seco  gravila,  dignità,  rispetto,  ece. 

DISCHAIMMENTO,  Dl-’grn-di-mrn-to.  Sm.  eomp.  Pitpiaetre . Difpiulo, 
Pitdtgno;  contrario  di  Gradimento.  Magai.  Leti.  Clic  u misura  dui 
suo  gradimento  o di«grtdimenlo  remuneri  o castighi.  (A) 
DIAGIIADIHE.  Di-sgru-di-fR.  [ Alt  comp.  f eonlrario  di  Gradire.  Lo 
tietto  che  Sgradire,  f'.  ] Piigradare,  >Vou  aver  a pruda.  ImI.  asprr- 
nnri.  Gr.èliyupHy  Saitin.  itot.  7'otc.  1.  sa.  I giurecuosuiti,  come- 
cliè  aveano  dui  Ulosofo,  seguendo  in  ciò  gli  stoici,  noti  disgradivaiio 
rclimologie. 

DlfiORADU,  Dis-grà-do.  Contrario  di  Grado  o Gradimento',  ma  non 
t'adopera  cAf  averròiolmenle.  y.  A disgrado.  (A) 

DISGRaNCLLARE,  Dl-sgra-nul-lù-re.  Alt.  comp  Lo  tlftto  eke  Sgranel- 
lare. y.  Covaie.  Sptee.  Ct.  Tt.  I discepoli  passundo  per  le  biade, 
disgrancllavaoo  le  «pigbR.  f\) 

DISGRANELLATO  . Di-sgra-iicl-là-to.  Add.  m.  da  Disgnneltare.  F'.  di 
rtg.  Lo  tietto  che  tigranrlUlo.  y.  (0) 

DISGRATICDLARE,  Dis-gra-ti-co-tà-re.  [All.  comp  ] 7'urrc  0 tiompere 
le  prale;  (o  piulloslo  Seomporrt  in  modo,  cAe  la  coio  cA«  fi  dif- 
prultco/a  non  fcròi  più  la  forma  di  graia  w pmfico/a. ] /luon.  Fitr. 
t.  a.  tfl.  Forse  forse  rara  dii  questi  Iittì  Disgraticniurà. 
DISGRATICOLATO,  Dis-gra-ti-co-là-lo.  Add.  m.  da  D>«graticnlare.  F. 
di  reg.  (D> 

DISCHaTU,  Di-sgrà-lo.  Add.  {m.  comp.  da  Sgralare,  oppiunloei  il  Di  ] 
Contrario  di  Grato.  Discaro.  Lai.  iiigrolus.  Gr,  àxzotece;.  Pani, 
rim.  Ita.  Onde  umil  prego  non  vi  sia  disgrato  Vnsiro  «aver  ece. 
DISGRAVAMCNTO,  Di-sgro-va-men-lo.  [^m.  comp.  Lo  tietto  «he  $gra- 
vnnirnln.  /'.]  Il  ditgravare.  Lai.  levameli.  Gr.  avvi^tTuò;.  Prot.  Fior. 
s.  174.  Dalla  scusa  della  mancanza  del  tempo  dnvert»  io  ricavar  di* 
tgraviimrnlo  nel  difetto  della  più  drgnn  parto  di  quello  afbre  , ecc. 
OtSGRAVAME,  Ui*4gra-vàu-le>  Pari,  di  Olsgravve.  F.  4Ì  rcp.  (0) 


ftSI 

DISCRATARE,  Dl-sgra-và-re.  IaU.  e n.  comp.  ; conIraHo  di  Cravire  ] 
y.  Sgravare.  — Dlagrevare,  tin.  Lai.  allevare.  Gr.  Amtl. 

ta.  Cbe'l  mal  di  queato  mondo  ne  disgrava.  Buon.  Pier.  4.  4.  o.  R 
giuramento  Non  basti  a suffragarti  , nè  ragione  Vaglia  che  II  di- 
sgravi. w Doni.  Inf  so.  144.  i*erò  d’ogni  Irislizia  li  disgrava.  (N) 
t — [£  Disgravare  ogni  torto  = Affiorare  opnf  inpiuria.]  Dani.  Air. 

ts.  a.  Pensa  cirie  sono  Presso  a Colui  che  ogni  torlo  disgrava. 
disgravato.  Di-sgra-và-lo.  Add.  m.  da  Disgravare.  Lo  tietto  che  .Sgra- 
vato. y.  Ar.  Bim.  (A) 

DISCRAVIDAMENTO.  Di-sgra-vl-da-mén-lo.  (.Vni.  eomp.  Lo  tietto  che 
.Sgravidanza.  /'.]  Il  ditgravidarr.  Segn.  f^rrock.  intlr.  io.  t.  Non 
Insci  di  rammentare  aliresi  te  leggi  civili,  le  quali  eec.  puolseooo  il 
disgrav'idamcnlo  votonlario  con  pena  espilale. 

DISGKAYIDANTE,  Oi-tgra-vi-dàn-le.  Pari,  di  Disgravidare.  F.di  rep.(O) 
DISt'-RAVlDARE , Di-sgra-vi-dà-rc  [IV.  osi.  comp.;  contrario  d'ingra- 
vidare. Lo  tutto  cA«|  .Sgravidare.  F.  Liberarti  dalla  gravidexta  • 
coi  parlortre,  o coilo  teoneiarti  Lai.  foctuin  profundere.  Cr.teyc- 
v«y  Acce.  non.  4 7.  n.  Ella  molle  arti  uso  per  dovere  contro 

al  corso  della  natura  disgravidare.  Sper.  Orax.  Accorgendosi  d’esser 
gravida,  usa  ogni  arte  a gran  rUlio  |»er  iscondani  e disgravidare. 
Di-SGRAViDATO  , Di-sgra-vi-dà-lo.  Add.  m.  da  Disgravidare.  F.  di 
rrg.  (Ot 

DIStiRAZIA  . Dl-sgsà'Zi-a.  [Sf  comp.:]  eonlrario  di  Grazia.  Pitawe- 
ncNsa,  Bruttezza.  Lai.  lurjillude.  Gr.  apa-ippiotc,  Fir.  Piai.  bell. 
dunn.  4*7.  Al  camuieilo  lo  scrigno  fa  grazia,  alla  donna  disgrazia. 
■Aorp.  Afp.  lat-  Allrameole  la  figura  rarrbbe  non  poca  disgrazia. 

1 — £ dello  di  cosa.  Car.  lelt  i.  tur.  ( £diz.  d'Aldo  1474.  ) 
8on  risoluto  . . . che  sia  di-grazia  e bruttezza  delle  scrillure  a fare 
allrimenll.  (B) 

t — [Perdita  dall’altrui  grazia  o favore,  e t'uaa  camwnemenie  co’u. 
j Cadere,  Venire,  e timili,  t eolia  prep.  In.  Onde]  Cadere  0 Venire  in 
disgrazia  d'allnii  = Perderne  la  grazio.  Lat  in  alicujus  olfentio- 
nein  incurrere,  gralia  excidere.  tir.  ìokìktuì/.  G.  F.  e.  r.  I. 

Venne  In  disgrazia  della  imps'ratrice  Sofia,  tf  Frane.  Saech.  noe.  4t. 
Fu  {metter  fiidotfo  dipinto  a Firenze,  quando  venne  in  disgrazia  del 
Comune,  per  farli  vergogna.  (V)  Ar.  Fur.  14.  la.  Gilè,  poi  ebe  uelia 
selva  non  lontana  Dal  caslel  ch'ebbe  Aliante  in  cima  al  sasso.  Gli 
fu  tolto  Tane)  da  Bradamante,  Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agra- 
manie.  Pcn^amini.  (P) 

t — £ col  V.  Essere:  Easere  in  ilisprazla  ^ Acer  perduta  (a  pra- 
zia.  fffcr  ttnulo  in  odio,  in  diiprtgio  0 fimlli.  Aulduv.  Com.  Da 
quando  In  qua  II  soo  io  si  in  disttrazia  che  si  mi  scacci?  (A) 
a — [Più  /irc^Mcnlcmcnlf  4i  dice  ttoghi  Accidente  Infausln  a Caso  fit- 
ticelo che  avvenga  altrui;  Sciagure,  Sventura  ,]  Disavventura  . Infor- 
tunio. (sgrazia.  F.  Awersilà.]  Lat.  infortunlum.  Gr.  ivarj/J».  Dace. 
MOV.  89.  7.  E siccome  tu  hai  una  disgrazia,  cosi  n*ho  io  un'altra. 
Snlvfn.  DifC.  t.  sai.  Chi  è quegli  cosi  disperalo  netic  disgrazie,  che 
mentre  vive  non  isperi  nè  si  sostuHti.  (N) 

t — Onde  Non  far  checché  sia  in  tanta  disgrazia  =£iVon  voler  fare 
alcuna  cota.  per  qualsivoglia  danno  cke  rituUar  ne  polczic  dal 
eonlrario.  Lat.  quocumque  perlculo. 

4 -~  Prov.  Le  disgniie  son  sempre  apparecchiale  rs  Son  lempcf  im- 
fflincnfi,  Potton  tempre  accadere.  Amùr.  Bern.  t.  l.  Ledi«grazlo 
son  sempre  ap}uirercbiale. 

a — Le  disgrazie  non  veogoo  mai  rate  ~ t'na  lira  i'aliro;  d/la  pri- 
ma danno  per  io  più  tuceedendo  moll'attre.  Cecch.  Servig.  a.  a.  In 
ogni  modo  le  venture,  quando  Cooiincian,  fanno  come  le  disgrazie: 
Le  non  vengon  mal  sole. 

f — Pur  disgrazia  , patio  aeverb.  Piigrazialamente,'  e prendeti 
più  eomuHemenle  per  A eato.  Per  iteirtgura.  Lai.  infdlciler,  forte  , 
fortuna.  Aed.  irti.  t.  loo.  Non  gli  dia  faslidio  il  pericolo , che  per 
disgrazia  si  potrebbe  correre,  dì  esser  fallo  schiavo  in  mare  da'  corsari. 

9 — £ laUolla  utalo  per  modo  di  aniifraai.  Car.  Utt.  l.  ao. 
Quando  è nugolo  o nebbia  ( idetl  la  magglur  parie  del  tempo  ) e'è 
notlc  perpelua;  quando  à sereno  (cfao  è per  disgrazia),  s'è  di  iiotle, 
non  »i  veggono  altre  stelle , che  quelle  che  sono  o vengono  nel  no- 
stro zenit.  (P) 

DI8GRAZIARE,  Di-sfra-zià>re.  [ /V.  ast.  filmar  meno,  ] Diiprod/rc. 
P'ir.  Trin.  t.  a.  Oh  ve'  come  salta  di  palo  In  Irasca  ! Io  oe  disgruz  o 
un  grillo.  Sale.  Graneh.  S.  t.  lo  ne  disgrazio  L'Unico  e *1  Tibaldro. 
Ambr.  Cvf.  4.  4*.  Abbiasi  1 suol  danari,  cb'io  ne  lo  disgrazio. 

* t — Disgradare.  Non  ne  saper  nè  grado  ne  grazia.  Car.  letl.  1.  soa.  Che 
voi  vi  abbiale  cavalo  poi,  cht  ve  no  disgrazii,  e che  ini  siale  poco  ac- 
crllo  voi,  c le  vostre  dimostrazioni,  non  vi  |k)s»o  dir  altre  ecc.  (Zan) 
DiSGRAZiATA.MENTK , Di-sgra-sia-ta-mi-n-te.  Aw.  eomp.  Lo  flesso  cAe 
&graz4alancnle.  F.  — Disgrasiusammlr,  fin.  A'enza  prasMt,  Con 
tf^rnriu/appifw.  Lat.  invenuste.  Gr,  ayacicvtt.  C'urlip  CatUql.  1. 
14$.  Però  spmoo  questi  tali  entrano  in  certe  cose,  delle  quali  non  sa- 
pendo uscire,  voglion  poi  a]ularsi  col  far  ridere;  e quello  ancor  fanno 
cosi  dIsgrafialanH’nii*.,  che  non  riesce.  (B) 
a — Con  disgrazia.  [Sforlunataraente.J  Lai.  ioforlunate,  liircliciler.  Gr. 
iurtvyvc.  m Segner.  Mann.  Selt.  14.  s.  Boinmamenlo  giolMunc, 
quandi)  sonrgono  che  Chi  avea  disgrtzialanienle  perduto  ii  dirillo  ad 
essa  {ftlieiià}»  lo  riconquista.  (V) 

8 — Per  di*graz!-7,  Per  caso.  Lai.  forte,  fortuna,  fortuito.  Gr.  è*  rw- 
Segn.  Criit.  intlr.  s.  ir.  o.  Non  vuol  più  passare  dove 
cadde  uua  volta,  benché  di-jmiaUmeole. 

DISGR.\Z1.\TISSIUD,  Dl-sgra-xìa-li»-9Ì-nio.  [.^(U.  m.]  fuper/.di  Dlsgra- 
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fiato.  [£o  tt$uo  ch$  SgrailaHuimo.  t\]  lai.  infrlieU^liDui.  Cr.  «u- 
VTv;j'r'rrKt«;..A«f.  Ult.  l.  «oo.  U <iucsleco«e  io  m»m>  «li«grafial[salmo. 
*>  B<mb.  Irli.  l.  «.  «s.  ^Oll  T ho  vUiIaU»  quesli  Ire  di  |iauali,  rli« 
M>no  »Uto  tulio  fuor  di  me  per  uno  dUgnzIaUnimo  caw  avvenuto 
ni  mio  M.  Aiidrra  Tcbaldi.  (V) 

DlnCKAZIATO  , I)i>sfra-2là-lo.  .4dd.  m.  comp.  Lo  tiett**  che  Sgrailalo. 

Senza  grasia.  Lat.  invenuvlu^  , itirplduv.  Cr.  xaov9«;.  Corlig. 
Co*li0Ì.  e.  Ite.  Sarà  freddissimo  e dtsgratialo  di  aorlr,  rhe  tari  «Io* 
in:iCo  a chi  l'udirà,  c riuwirà  appunto  quell'acino  che,  ud  imilazioa 
del  cane,  voleva  achcfiar  col  padrone.  (B) 

a •»  /:  per  timil.  Vetta  di  m«da|li«  o eitntlt.  Cor.  lett.  *.  o.  Se 
non  tono  delle  bellivsime  (te  medaglie) . . . non  nono  arwnru  nè  lanlo 
plebee,  nè  tanto  disgraziate,  che  almeno  la  fatica  d'averle  procac* 
C'iate  non  merili  ecc.  (E) 

« M p^on  gradilo.  Lat.  Ingralua.  Gì*.  a;raei;,  /tmoì.  Ant. 

t*.  t.  »■  Disgraziato  è quel  IienrUcio,  lo  quote  alcuno  con  Irivlitia 
dando,  pare  che  ro«ì  it  dea,  come  gli  fus^e  tolto.  I 

s — DIuYvenlurato,  Sfortunato.  Lat.  inforluiialus  . tnfrlix.  Gr.  ^vrrj*  ' 
yr.s.  Lied.  Fip.  i.  sa.  Più  di-^razJali  di  c««1»r<i  furuii»  due  Kallelll. 
Lieti  a.  iztt- Qiietranno  V.  S.  • disgraiialo.  » •9occA.  riiM.  I4.  Nrcev- 
sitù  lu'arruola.  e ron  Ireat'anni,  Questa  misera  ireltv  di<graztal«.  (Min) 
1 — E detto  di  Cota.  Car.  telt.  i.  mt.  {Ediz.  d'Aldo  iS7v)Dol* 
goni  con  voi  delia  divgraibla  morte  del  vostro  oipote-  (Q) 
DISCI1AZI0SAMK^TE,  Di-qjra-sio-»a-nién*lc.  Aio.  i'.  A-  e di’  Dì- 
sgrarìatamciilr,  Lat.  rasa,  Infeliciler.  Gr.  rx  riyr.f.,  irvyi;.  Lif>. 
l'red.  Il  poverino  radile  divgraziosaioenle  da  una  lorrr.  » (QiiI  set 
«i9N.  ai  'livgruiia,  ^ S.)  Ib) 

DlSCRAZIOSi»,  IH*H[ra-sl-à-!io,  Add.  wr.  A.  J.tffrato,  Lai.  ingrato», 
perdltu»,  pmlìipalus.  Cr.  ro»x_s«f,  ravsitja'if,  Albert.  I*.  Saranno  ! 
gli  uomini  amatori  di  se  medeHìnii,  cupidi,  su|H-rbi,  aneu«<i>,  bf«teoi- 
luialori,  e non  ubbidienti  aiti  loro  |udri  e madri,  ùivgraziiisi , iniqui,  ! 
e ]M'Ma(orÌ  e felloni.  Senza  amore  c senza  pace. 

DISGBKGaMEATO,  DÌ-«jcre-fr*‘mèndo  |.5«i.  Lo  tinto  rAf‘]l)i*grcgazione. 
/*.  Fr.  Giord  Pred.  Quello  accade  liO»  per  la  «anta  uo^oiu-,  ma  |>er 
lo  malvagio  df^gregacutDlu. 

DISGEECANZa,  Di-egre-gùo-ra.  [i^.]  F,  A.  F.  c di'  Disgregasinne.  Lib. 

pred.  ^on  unione  colle  buone  opere,  ma  d'Sgreganu  da  qurtlr. 
DIS(>ItEGAUE,  Di-sgre-gi-rr.  \Att.\  Disunire,  Ditiipore.  Lat.  di-jun- 
grre,  segregare.  Gr.  òmeiiiicv^  òt*yjo6Ì^uv.  /'ir.  Ai.  ari.  La  limi- 
xiosa  fortuna  le  rol>e  d'una  tol  cum  ecr..  In  lungo  spazio  insieme  ra- 
dunale, ella  disgregò  ir»  plcclol  tempo  i.eli'arbilrio  d' tolinile  |>ersone. 
* — £■«.  pan.  Di«giuo|cr%l,  Separarsi,  /■i'-eniuo/a.  Berg.  (O) 
s — [Disgregarsi  la  vista,  gli  occhi  e limili  Offenderti,  JndeiO' 
ffrri  per  iuvercAio  iure  a per  lunga  appiieazione.  F.  Disgregai», 
^ s.]  Car.  lell.  t.  ?l.  Se  provassero  il  giorno  e tu  notte  di  rwmpervi 
la  «efatena  ree.,  di  di'.;ireg4r«i  la  vista,  di  logorarsi  le  |KtÌpaslrelle 
tirile  dilu  ere.,  purlervbbono  forse  d'un  altro  suono. 

DlSCEnGATÌ\0.  Di-sgrr-ga-li-vo.  Add.  m.  Che  ditgrega , Che 
tee;  [r  tfierri  per  lo  più  delle  cote  ehr  offendono  la  cislo.]  Lai.  di«- 
siiwn».  disprrgens.  Cr.  iixortipv'f^  òtaexopirt^wy.  Ciré.  Geli.  io. 
sai.  Può  Intender  da  se  che  cova  sia  blaodiexia,  e come  ella  è un 
rotore  disgregaltvo  della  virtù  visiva. 

DISGREGAlU,  Di-sgre-gà-lo.  Add.  m.  da  Disgregare.  Vitunilo.  Lai. 
diKcrrlu*,  ili«junrtus.  Gr.  òiaytopta^tiz.  Dani.  Cono.  OS.  bicehò  le 
cose  non  pajono  unite,  rea  disgregale.  Fotg.  Jlai.  DI  po’ la  rul  perfo- 
razione, vene  sellili  da  loro  divìse,  e disgregalit  al  pannicolo  che  di- 
vide Il  petto,  si  conliniu.  •»  Palloe.  Jtl,  Cane.  < MA.  In  falli  non 
uiertterchbe  più  la  eliiesn  nome  di  chiesa,  cioè  di  roagreiTurioNe , 
ove  fmve  disgregala  per  tante  membra,  senza  ricever  I' unità  da  un 
animo  che  le  iitformasse  e le  reggesse.  (Pe) 
t ^ £ nel  tign.  del  § a.  di  Disgregare.  Vani.  Coup.  Troll-  a.  enp.  a. 
Per  aOatiCare  lo  viso  molto  a studio  di  leggere,  la  tanfo  debilitai  gli 
spirili  vi.sivi,  che  le  slclln  mi  pareano  tutte  d'alcuno  albóre  ombrale, 
c !>er  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri  e freddi,  e con  alireddaie  lo 
corpo  dett’ncchlo  con  acqua  chiara,  rivinsi  la  virtù  di-grcgala,  che 
tornai  nel  primo  buono  alato  della  vi«la.  (P) 

DISCItEGAZlu^E,  Di-«gre-gn>2l-ó*nc.  (5/‘.]7/dÙ9rri7arr.  DissfpazfONe, 
é'cri'eraiticnro.  — D^gregamento,  Di^gri’gafiz;i,  tin.  Lai.  dt^junelìo, 
«livpcrsio.  Gr.  Doni.  L’oue.  as.  E per  rvvere  lo  viso  de- 

bilitalo, Incontra  in  esse  alcuna  disgregazione  dì  spirito.  » 7'oasuo. 
Peni.  die.  a.  s.  La  putrediue  non  ò altru  che  d(scou(|H>tiimenlo  e di- 
sgregazione. (N) 

Dt5GKEVAHE.  Dl-*|rre-và-re.  [All.  coinp.  F.  poti.  Lo  Hcmo  che]  Di- 
sgravare. F.  Dani.  Pueg.  ii.  ar.  Deh,  srgiuslisla  e pietà  vi  disgrc- 
vi  ere.,  nostrale  dn  qiiat  mano  inver  la  sraln  $i  va  più  rort». 
DlSGItlGTiAPC , Dl-sgri-gnà-rr.  [All.  e n.  F.  a.  F.  e di’J  Digrignare. 
Lat.  dffitibuB  frendere,  ring».  Gr.  Cc-jyu*  tovj  ooovt*?.  >ya«c. 
A'acch.  rim.  17.  Che  ella  dlsgrigna  come  il  diavolo.  E 4u.  £ vinci 
Belzebù,  che  ti  disgrìgna. 

Vitprignore  difl.  da  ÓVrriffnore.  Enlrnmbi  sono  verbi  nnlichi;  ma 
Invece  di  yiis(7ripflarr  i moderni  usano  Dtf^rijrnore  che  gii  è sin.; 
Rirnire  dall'uno  • dairaltro  diHcrisce  Sgrignare  che  trovasi  usato 
unicauicikte  ori  senso  di  Itider  per  beffe. 

DiSGHUi'PAlte  , DMgrois-pà-re.  [ Alt.  comp.  Lo  tlciio  che  Sgroppare. 
/'. } Jiiafort  it  groppo.  Lai.  itoduni  dissolvere.  Cr.  àvaivuv,  Vani, 
l'urg.  0.  isa.  Perch’eU'è  quella  che  *l  nodo  disgroppa.  Bui.  thè  'I 
nodo  disgropita,  cioè  disviiuppa  e dis5;.:ve  lo  nodo  de' peccali.  P'ranc. 
Durò.  11.  tt.  Ala  qui  disgroppo  un  nodo. 


DISGROPPATO,  Di-sgrop-pà-lo.  Add.  re.  da  Disgroppare.  Lo  lituo  che 
Sgroppalo.  F.  Grill,  teli.  a.  Berg.  (.Min) 

DISGIU}SSAUE^TU  , DI-agros-M-nièo-lo.  ( 5‘m.  F.  e di'  Digrossamento 
0 Sgrov-ainento.  — Disgrii»S4tura  , sin.]  iaLadurebralio  operi.»,  ru- 
dimetilura.  Gr.  x*T>*,pzgù-  ir,e9;rator(x,  y.ibald.  Andr.  Si  trattengono 
nel  dKfrnsvanicnlo  di  q«iel  primo  lavoro. 

DIàCflOHSARE,  DI-sgTos-sà-re  [All.  Togliere  il  più  groiio  olla  tna/r- 
ria  che  cuotài  luforure,e  flg.  Abbozzare,  Dar  priHctpfo  ai/s /briMa,' 
od  uucAe  Var  le  jirime  lezioni,  Diroezarr.  Più  comuu,]  Digrir«*are, 
Sgrossare.  F.  Lai.  ftiforinare,  inchnare.  Gr.  ÒKorvrvjp .,  Sùytojxi. 
(^el  sjitso  praprlo  dicrsi  in  francese  di-arottir.)  Dìliam.  Esso  le  ra- 
guitò  da  tulle  parti,  E ridrizzolle  nel  vivere  alquanto,  Mostrando  a 
loro,  c disgrossando  rarli.  Ailrg.  lao.  Arciocrtiè  disgrossandolo  in 
I parte,  come  sarebbe  a dire  dalli  errori  più  grossi  ncltamiolo,  ella  as- 
soltl|(i  Intanto  a me  quello  spirito  che  lutti  gli  alDI  in  groiseua  dt 
gran  lunga  ira|uua.  » {L' Alberti  lette  Digrossare.  F.  ^ 4.)  (N) 
DlSGHOS.SATUItA,  lli-sgros-f4-tù-ra.  [Sf.  Lo  tinto  che  Sgrossaincnlo,] 
Disgrossamciilo.  F.  Lat.  rudimentum.  Gr.  fr.fiSicaièux.  Zibatd.  Andr. 
Non  si  eonlenlano  della  prima  dDgrossutura. 

DlSGRUPPARE,  Di-sgrup-pa-rc.  AH.  e n.  pan.  Lo  zfezso  che  Sgruppare. 
F.  Segner.  Critt.  intir.  i.  t«.  a.  Quello  è nodo  fallo  in  un  ffl  di 
sria,  e però  troppo  difllcile  a dlsgrupporsl.  (!() 

DlóGRtiZZULARE,  Dl-sgrus*to-ln-re.  AH.  e H.  att.{  contrarlo  di  Rag- 
gruzzolare. .9parpapfiare,  Cacciar  di  ItHigu.  (V.  Gruzzo  e Grvssuf»  ) 
Agn.  /’UMdo//’.  ea.  Sono  da  biasimare  aironi,  I quali  vanno  rovi-lande 
e disgruuolando  per  rasa  ogni  cosa  e ogni  ranluccio.  (Cm<  è da  teo‘ 
gere  tutta  (ede  di  tin  buon  codice,  e non  Dlsguluolure,  cA«  dwrtbbe 
, Aii»re//orji  dai  Focab.  Vi  che  redi  fa  prefaziane  nel  Dundoi/ioi  di 
Frrottn,  Mia.)  (Pr) 

DISGL'AGLlAiNTC,  Di-sgua-gliào-le.  [Dsrf.  di  Disgusgliare.]  CA«  dùquo- 
pfta.  But.  /'ar.  i.  i.  Cioè  da  stella  a stella  par  differente,  cioè  «li- 
sguagliantcsl. 

DISGUaGLIaNZA,  Di-sgua-g)iàn-rn.  [Sf  Lo  liruoche  Sguaglianza.l  Di- 
suguaglianza. F.  Lat.  inaequalitas.  òr.  àvioérec.  Coll.  SS.  Pad,  La 
qual  maggioranza  di  molllludloe  è nella  dìfguaglianza  <legli  uomini. 
DISGUAGLlAIlK,  Di-»gua-glià-re.  1^’.  au.  e pati.  line,  di  biugguagliare. 
[Lo  s/r4J9  cAe  Sguagliare.]  Disuguagliare.  F.  Lat.  di-screpare-  Gr.  òtx- 
fraiiv,  S.  Gio.  GrDtisf-  bella  qual  cosa  cerio  non  soiarornle  ei  di- 
sguagliamo  da'  Pagani  e da'pubblicani,  ma  siamo  mollo  plggiori.  Fr. 
Barb.  atl.  ll.  Che  non  c giusto  chi  Ira  due  disguaglia. 
DiSGL'AGI.IATO,  Di-fgua*glià-lo.  .tdd.  m.  ita  Disguagllare.  [Lo  ttrtso 
che  Sguagtialo  e Disuguaglialo  è*.]  FU.  S.  M.  À/add.  a.  Ma  bastava 
tiene  a essere  infamala  degli  alti  disooreti  di' ella  faceva,  e disgua- 
gtiali  da  tulle  l'altre. 

DISGLAGLIO,  Di-7guà-glio.[5m.  Loilniaeht  SgUAglio  e]DI<guaglianzi. 
F.  Lat.  inaequalitas,  dtscrimcn.  Gr.à>i9ÌrKi,<>txfo^i.  Piti.  D.  Gir. 
bullo  nomo  savio  fa  mai  agguaglio  del  male  al  bene:  gloriarsi  le 
tiiarllair,  che  t^no  dopo  le  vergini,  lro|>|>o  è grande  Uisguaglio.  Diol. 
S.  Greg.  M.  8c  lidia  beala  vita  non  avesse  «ii.Tcrcnta  e Uisgnaglio 
di  rriribuilone.  Cacsfr.  Afrd.  cuor.  Questo  solo  discerrsc.  e fa  disgua- 
glio  dai  giusto  allo  ’ng.usto,  che  'I  giusto  posto  lo  tribolazIoDc  loda 
e ringrazia,  e lo  'iigìust»  lunnxiora  e bcslcmmia. 

DiSGl/ALC,  |)i*7fiià*le.  Add.  rum.  F.  A.  F.  « dt'  Disegnale,  Dissimile. 
Trai!.  M.  T.  Cie.  f.  4t.  C conciosslachè  la  natura  ddl'animo  fosse 
scmplict'.  né  avesse  In  lè  airuita  niisiuri  dlsguale,  e dissimigllante 
di  *è,  quello  animo  non  può  i*»ser  diviso,  e non  pcletido,  non  può 
venir  meno.  (N) 

DISCUABDAltE , Dì-sguar-dà-re.  (.4/1.  e n.  com.  F.  A-  Lo  tinto  che 
^guardare:  ma  on/icomm/a  adoperato,]  Sembra  per  lo  l'etto  che 
Cenar  di  guardare.  Vani.  Cono.  It4-  L'altra  si  è,  che  Osamente 
mosso,  guardare  non  può,  perche  qui  si  iocbbria  l'aniina,  sicché  io- 
runtaaenle,  dopo  disguardare.  disvia  in  ciascuna  sua  operazione. 
DiSCt’ISARE,  Di'Sgul-sà-re.  Alt.  comp.  Levare  o ^Vuirondcrr  la  pro- 
pria guiia,  A/u«cAerure.  lìellal.  /lag.  Berg.  (Mio) /Jtp.  P.  t/.  4i.  In 
quante  maniere  dii  disgui«a  e trastigura  svè.  (R) 

DISGLISATO,  Di-sgui'SA-lo.  Add.  [m.  da  Di*giiisarc  ] F,  A.  Coniroffotia, 
Traveililo.  Lai.  persrnalus.  Gr.  è i>  rooTsiczcw.  FU.  Piui  Multi  li- 
gliuotl  di  genllluomiiii , secondo  la  coslutna,  audavanci  di  qua  v di 
la  disguisatl  per  la  terra. 

DloOUZZULAfiE,  Di-sgniz-:(v-là-re.  [Alt.  comp.  F.  A.]  Forte  lo  iteiio 
che  Rovistare.  [#'.  e di'  Disgruzzolarc.j 
DlSGl'STAllE,  Di-«gu-slà're.  [.d/f.cDmp.j.4ppor/ai‘ea//riif  cUtguilo. 
Sgustare,  fin.  La(.  usuleslia  afdcere.  Gr.  a>ixy«  6a»vvitv.  óegn.  Pred. 
I.  II.  Come,  dico,  è possibile  che  si  Iruovi  dii  per  rompiaevr»'  a un 
amico,  chi  |H>r  occvIUrne  gl' invili,  chi  per  aderirne  ai  consisU,  chi 
per  lusingarne  i capricci,  disgusti  Dio,  lo  disonori,  ruffemia? 

1 — fi.  pau.  Disgustarsi  ~ /Vender  ditguilo  di  ehecchntia.  (A) 
s ~ Di-gu-tanI  eoa  alcuno  ^ piender  dttgutlo.  Alterarli,  .4dirarst 
con  cjua  lui.  Lat.  siicci’nsere.  Cr.  cc/xvaxetn, 

DISGIjbTATI^SlMU , Dl-rgu-sU-lìs-ti-too.  Add.  m.  tupcrl.  di  Disgu- 
stalo. Gali/.  Leti.  (A) 

DISGUSTATO,  Di-fgu-slà-lo.  Add.  m da  Disgustare.  Lat.  molestia  af- 
leduv,  ollcnsu»,  Gr.  «rrii-ara^zt;  Buon.  P'ier.  l.  ».  4.  UoiHu  che  gu- 
sla Assai  de' begli  umori,  umore  auchVgli  Da  gustar  disgustali. 
DISGUSTATURE,  Di-«gu-«ta-lò-fc.  Ferb.  sn.  [di  Disgustare.]  LAe  éUgu- 
ita.  Lat.  moirslia  altldvus.  Gr.  àviwx,  nrtrjsùv.  Guilt.  Lett.  Fugga 
lo  rs-cre  dl-^uslatore  dei  proasimo- 

Di8CLàTATHiLE,  Di-sgu-sla-lri  c«.  [/'erfr.  f.  rii  Di-guslare.]Xzii'.  mole- 


disigillare 


DISCISTEVOLE 

ella  alflrirnt.  Gr,  svtwcx.  Ghi<(.  LtH.  La  morir.  dL*|iiactri  all/u! 
dlf^uktalrKc. 

D|j>GU^TilVOLE,  Di»«gu*«lé-vo>lr.  Adii.  [rom.  eomp  ] 7>/(i7Uf /o>o , />!• 
«7rfldcr0/e.  Lo/,  molntiis  injurunUuB-  Gr.  8»ixsó{,  Svsy'ipii.  Pro», 
piar.  4.  a».  A qurlle  l'apprlilo  corrotta  ri>ulgum>,  cbe  jiiù  hanno 
(ietraoiaro  e del  (iÌ4^u«lev(il«  larBcolaio. 

DI5GIISTEVOLRZZA,  l)i9-gu-»Er-vQ'ir’:*£a.  Sf.  atl.di  Dt«'(U8lcvolr.  Spia* 
eevolfSZQ.  GltuUH.  Peti.  Berg. 

OiSCt'STO,  D>*-fiù^lo.  rontrarto  di  Ca$tn.  Di^pincere,  [!',  Di- 

splacrrc.]  Lai.  hidIfsIÌi,  oflrnsio.  Gr.  aivi«^  )v»n.  AVgN.  Prtd.  a.  9. 
Gli  nr{)auo  ofiil  uIDclo  rnaiune  di  civiltà;  e «e  pur  itliriruf^no  «I* 
fimo,  è per  afiidarlot  iifclin  tanto  mrslio  poi  vendano  Mdio  luann  • 
arogArr  ogni  asilo.  E qDcsli  lor»  noti  recano  tulli  a Dio  disfunto 
graiidi^siiuo  ? 

DISGUSTOSO.  Dl«-gu-iló-M).  Add.  u>.  Che  porla  rflj^iiflo,  [ pispiace- 
•rate,  JHMttogradtrole ; e dieeii  non  sol<aNir»/«  di  ciò  cA«  offende  ( 
tenti,  ma  ancora  /'anitMO]  Lui.  motr«lla  aftlrirris,  Inaiuabiiit,  nio* 
lesliaoi  aUcrrnB.  Gr.  àvtGv.  nriìvirwv^  évi^a9?4C.  Segner.  C'rhl.  in* 
tir.  a.  18.  I.  E clic  sia  disguiiluM»  a prcndmi,  e che  bene  «pnio  non 
ristori  afTalio  nell'anima  lutlo  11  danno.  **  Salpi».  Opp.  Pe»e.  T.  no. 
Ed  Inicipparo  in  di^guolovi  aiticrgo.  (^) 

DISI.  (Mil.)  Dlside.  l^'bme  di  una  delle  Ore  della  lera.  (Uil) 

DISIA,  Dl-9t-a.  [•S'^]  y.  A.  [t\  e di'  Dniderio.j  Di<do.  Jliin.  ani.  Dani. 

Mujan.  ra.  R>o  Iroveria  di  mia  di«ia  plclale. 

DISi.vME,  Di*sj«àn>lr.  [rari,  dì  Disiare.]  Chediiia.  Dani.  /‘ar.  a.  oo 
Poi  (i  rlvohe  lulla  disfante  A quetta  {larle  ove  *1  ummlo  « più  vivo. 
Antel.  se.  Oh  quanti  voa  colali  rffdii  santi,  E come  *c  Ira  gli  allri 
e««cr  Leali  Si  pouon  dir  di  quelli  i diaiuDlil 
DISI.VhZA,  Di-»i‘àr-«a.  [A^.  f'.  A.  y.  e di’]  Desiderio.  Lai.  desidcrium, 
rupiuilai.  Gr.  ré^o;.  Dani.  Par.  i>.  UA.  Ivi  è perfrtia,  amiura  ni 
Intera  Ciascuna  dlatanxa.  iù  ritn.  «a.  Da  lo  dico  ch'Aoior  non  ha  su* 
«lantn,  Nè  è com  cnrporal  ch'abbia  ngiirn.  Alili  « una  pavvlqnr  in 
(iisiania.  ^ìm.  ani.  Caill.  or.  O di  lai  disianza  Non  piaccia  a Deu 
mal  rei  possa  muovere. 

1 — f dello  del  iulttiello  dii  propria  dr»itfcrio.  Polis,  il.  13.  T.  Era 
(iè  dietro  alla  tua  dìsianiu  (uno  cerca),  Nv  pur  d'un  passo  aucor 
la  preda  aransa.  (B) 

DiSI.tHE,  Di-si-à-rc.  [dii.  f.  poti.  Lo  netto  cAc]  Desiderare,  y.  — Di* 
S'ore,  fili.  Lai.  optare,  cuperr,  desiderare.  Gr.  fni>.»jur(y.  Peir.  ton. 
R.  Libere  In  |vace  pavaavan  per  questa  Vita  imirUil  ch'ogni  animai 
d>ia.  n Giilll.  leu.  i.  tu.  Non  pia  si  sazia  II  seno  di  cupidità,  e non  ' 
solo  disia  di  quello  che  m-K'.mdo  ad  uomo  lurmenla,  ma  ba  di  per*  i 
dew  lltnore.  (V)  j 

9 — iV'.  paia.  Piacere.  Girili.  Lelf.  is.  zi.  P.  pur  vendetta  fare  vi  «li*  j 
••lava.  (V)  iJanl.  Purg.  a.  so.  Mesik-r  non  era  parlnrlr  Daria.  E disiar 
vitdesir  «ir.ica  frullo  Tal,  che  «arebbe  Inr  di«io  quctalo.  (N) 

3 [Viali/  IN  [orsa  di  «osi.)  Petr.  tun.  laa.  Un  languir  dolco,  un  di« 
alar  co'lese. 

4 — Pro.'.  [Esser  nirplio  ben  disiare  cbe  mal  t .’merc  = Egli  è lueglh 
ennÌ(Ui.rti  del  detideria  del  bene,  che  pottrdtre  ciò  cbe  nuoce  o 
dijpìacc.]  Eilof.  a.  373.  Appresso  ne  dice  un  vulgar  proverbio:  rgU 
è miglio  ben  distare,  che  mai  leticrr;  fierà  utiii*i  la  più  nubil  donna, 

« la  mtm  nobile  con  giusta  ragion  al  rlQutì,  per  m d giudizio. 

DlSIATiSSIMO , Di*si«B>tiv-si«niu.  Add,  m.  luptrl-  di  Disialo.  Lo  iletio 
che  Desldrr.ìii««(nio.  f'.  Lìbom.  Oecorr.  i.  t.  Berg.  (Dm) 

DISIATO,  DÌ*sl*à*to.  Ad‘t.  tu.  da  Disiare.  La  tlet»o  eUe  Desiato  [e  Or* 
sidrralo.  E.]  tal,  optatiti.  Gr.  iniì-juii-junai.  Jlunl.  Itif.  3-  IS3. 
Quando  IrgvriuQio  il  disiato  riso  Esser  bacialo  da  cotanto  aiiiaide, 
Quesli,  che  mai  dn  me  non  Ila  divivo.  La  bocca  mi  baciò  tulio  tre* 
mante.  £ l*urg.  ss.  ss.  Da  (lerrliè  tanto  sovra  mia  veduta  Vostra  | 
parola  disiala  vola,  Cbe  più  la  perde,  quanto  più  s’ajuta?  Peir.  i 
•OH.  t«.Cosi,  lasso,  talor  vo  rercand’io.  Donna,  quanl'é  possibile,  i 
iu  altrui  La  disiata  vostra  forma  vera.  Lab.  ii7.  Dotti  pcrveonono 
al  termine  disialo.  i 

9 DIsianle.  P'or.  Etop.  ita.  Tornò  alla  donna:  c dello  il  suo  fer*  : 
venie  c disiato  «more,  pur  lemeudo  del  furamcnlo  del  ladrone,  ri-  j 
loroò  alte  forche.  (V)  j 

DI  SlCLfiO.  /tDslu  aieerb.  =s  Sicaranienle.  V.  [Andare  di  sicuro.)  Xol. 
certe.  Gr.  à>rirw:.  .Vepner.  A/onN.  tMgt.  to.  9.  So  non  coitlravvfoni  i 
u questo  precetto,  almeno  è di  sicuro  che  j»on  l'adempì. 
divide,  tuit.)  Di*sl-de.  hi  unto  che  Disi.  y.  (Mil) 

DlSIDLilAiilLE,  Di-si*de*rà- hl-U*.  ^dd.  comi.  Da  tttere  deiidcrolo.  [Lo 
tititocbe  Desìdembile.  t'.\  Ooec.  noe.  ro.  14.  E in  tanto  desiderio 
s'iiccv*e  di  voler  evv^r  in  quevU  l»rignla  ricevuto,  quanto  dì  qualun- 
que altra  cosa  più  disiderabile  si  puies*e  essere  accr«o. 
DlSilDEBANTE.  Di'sì*dv-ràii*le.  [l'orl.  di  l)i«tdrran^J  CAe  dituien.  [!'. 
A.  y.  e df  Di-siileruale.]  Lui.  drsidcran*,  ruptt-ns.  Gr.  STrr^auvàv.  G. 
y.  il.  Iti.  ft.  iddio  si  rixrrba,  e non  lascia  itiuno  male  impunilo, 
Itene  ooii  «tu  u' tempi  e piacere  de' dblderanli.  Lh.  Dee.  3.  Anuiliair 
iu  vegnente  notte  mosse  il  campo;  Darcviio  OiviUerauie  di  Kguitarlo, 
il  vlHò  la  moUilmline  de'fr«MÌ.  Amel.  u3.  Ccrranle  uu  vevthfo  vo- 
mere fendere  la  terra  di  quelli  disideratite  ti  graziosi  semi,  lavora 
indarno. 

DIMOEB.vNZA,  Di'Si-de-rào*ia.  [j'f]  f'.  A.  [y.  e drOrsiderlo.)  Lai.  cu* 
pldiUv,  dt-sidertum.  Gr.  siN>/,uta,  iroSoc.  Albert.  >9.  La  disidersnsa 
è nioMu  rea  covo;  che  quelli  uintiu  abhiHigna,  che  molto  disidcru. 
Pini.  ani.  P.  IV.  /im.  /*nl.  I>h  poi  rhe  per  la  mia  dislileraiita,  Auior, 
di  voi  rei  diedi  a ptadmento.  La  mia  favilla  in  gran  (uocoé  lornalo. 


Pim.  ORf.  Doni.  Alajaa.  90.  Che  l'amorosa,  in  cui  ho  la  'nlendan», 
Guardando  lei  la  sua  cera  ridculc,  B'oUegra  e fa  di  ciò  disideranza. 
OISIDEHAKC,  Di-*i-de*rà*re.  [All.  È.  A.  y.  e di’]  Desiderare.  Lai.  o* 
piare  . euperc,  Gr.  iircjvuii»,  triRoSrìv.  bucc.  nw.  9r.  la.  Dove  gii 
antichi  la  salute  disideravan  degli  uomini,  quegli  d'oggi  diddecano 
le  feiuailue.  £ conci.  A.  L' armi  siuillmmle  Ih  salute  difendono  ili 
coforo  che  paeilirawciite  di  viver  disidcrano  Se».  Piti.  b.  y,  Nciina 
dilTerrnra  è ira  neenle  disiderare  e assai  avere.  Dani.  Cono.  4.  DI*)* 
dero  con  lutto  ’l  cuore  di  rt|>o«ar  raiiimo  stanco.  fìcee,  g.  1.  n.  s. 
Lo  cominciò  a sellieilarc  a qiieiln  che  egli  di  k-i  disideruva.  [V) 

1 — Vicite  antiche:  Di»iderrj  per  Disidererà,  e DisIderaiU  per  Disi* 
derasle.  Lit.  S.  Già.  Bai.  9ts.  E ogni  genie  disiderrà  di  vetJrrli  « 
d'udirti.  LG'.  Al.  Voi  disidcrasli  che  dieci  coia]WKiiODÌ  fossono  sia* 
blllll.  (V) 

OhilOCfUTISSIDO,  DMi-de-ra-tis-si-mo.  Add.  m.  tuptri.  di  Disìderato. 
j y.  A.  y.  e di'  Dr«ideralisvimo.  <Serm.  S.  Ago*!.  7U.  l'ratelli  loies  cu* 

I ri««iml  c dlvidmUssimi.  (V) 

I DISiDEHATlVD,  Di-s4-de-ra*li-vo.  Adii.  m.\y.A.  y.  e di')  DesJilerallvo. 
I Cr.  1.  4.  II.  Acciorriiè  tulle  le  disideralive  virtudi  procedano  e va* 
I dano  Innanzi. 

: DlSIDEhATO,  Dl-si-de-rà-lo.  Add.  01.  do  Disiderare.  [ y.  A.  y.  e di’) 
Desideralo.  Lai.  oplatus,  desiilrraluv.  Gr.  irrt^vuo-iims;.  Bocc.  »<.«. 
17.  li.  Prrlcune  piò  di  giorno  in  giorno  acceodenioai,  e lanlo  più, 
quanto  più  vicina  si  vedeva  la  disideraU  cosa,  ccc. 

OlhiDEflATOHE,  Di*si-de*ra-ló*re.  l'erò.  m.  [di  Disiderare.  A.  f'.e 
di'  Dcsldcralure.1  Ut.  Bari.  u.  Dunque  Iu,  callivo  llv  disideralore,  u 
difcevrraio,  perciò  rabldaino  noi  iascuilo. 

OlSIhERATItlcC.  Di*sì-de-ra-tri*ce.  A'erò.  f.  di  Disiderare.  y,  di  reg. 
y.  e di'  Dfsideralrlce.  (0) 

DISIDl.tt.VZIONE,  Di*»l-iJe*r3-2Ì-ó-ne.  [Sf.  V.  A.  y.  t dt")  Desiderio. 
Lripei.  f'ong.  Due  co«e  son  quelle  principali,  sania  le  quali  nudo 
uomo,  il  quale  abbia  inlcnrlirecntu  e disiderazionc,  si  può  salvare. 
DlSIDEIlEVULr.  Di-sl-de-ré-vo-le.  Add.  [cotn.  y.  A.  l'.  e di'  Decidere, 
vote  e Desiderabile.)  Se»,  fìen.  l'sircA.  3.  ZS-  Onde  comluitliiueiilu 
tanto  di«Iderevote,  onde  feltdlà  laiif...  a'psdri,  cbe  essi  ree* 

desimi  essere  da' bemtlzii  de'OgiiUD!l  siali  vinti  confessino? 
DISIDEKIU,  l>i-si*dè*ri*o.  | .Vns.  E.  A y.  e di'  Desiderio.]  Lai.  divido* 
riunì,  cupiiillas.  Gr.  injvvu’a.  fti3a{.  Peir.  cani.  su.  s.  Tirar  mi 
suole  un  didderioinlenvo.  C'stoolc.  p’rult.  ling.  Acciocché  iter  Jo'mlu* 
già  cresca  il  iiovlro  divMrrio,  e per  lo  disiderio  dilaUla  l'anirea, 
divonli  più  cupacc  e più  degna. 

DIAIDEUO,  Di*sl*dè*ro.  [Are.  y.  A.  y.  e dì*  Desiderio.]  Boce.  noe.  A.  a. 
Parendole  che,  secondo  il  sun  disldero,  Dunicneddio  la  avcs<e  tempo 
.nandalo  opportuna.  Dani.  rim.  rt.  Ed  alcun  fu  che  disse,  ch'era  ar- 
dore Di  meitle  imm.igliialo  per  pensiero;  Ed  altri  disser,  chVra  di* 
sìdero  Di  voler,  naie  per  piacer  del  core.  Bim.  ani.  ine.  ria.  E 
viencni  di  vederla  disldero.  Seat.  S.  AgoiL  L'orazione  è secondo  il 
div4dero  e l’alTi'llo  di  avere  e d'ìnicndere. 

0IS1DEH0SAMENTE,  Di-si-dc-ro-sa  reèn-le.  Are,  I'.  A.  y.  e di'  Desiile- 
rosumcnle.  Con  aitai  dftiderio.  Con  affella.  Cren.  Alorelt.  339.  Ma 
lo  le  lo  dimando  per  lo  cccdleitle  dono  e somnui  allegrezza,  rhe  nrl* 
l'ora  della  tua  pascione  Iu  desti  a’santi  Padri,  I quali  disiderosumenle 
nelle  lenebre  li  a«prÌIavano.  Bttnb.  Pro».  3.  104.  Di  ciò  covi  disicle* 
rovanieiile  cJ  ha  ricbircll  e pregali.  Bocc.  g.  fu.  n.  4.  Mcrolurclo  di* 
sìdTfjsumeiìle  ricevette  la  sua  donna.  (V)  7T1.  Lìp.  Dee.  1.  lib.  V. 
CoocurreJido  disiderosarecnie  a libertà,  crao  raduti  in  servitù.  (.N) 

9 — AItnamenle,  Di  |>ropovMu.  ,Vor.  Ani.  5o.  Crandisvimi  savi!  dts|>u* 
lavano  del  cicl  ciu}>lreo,  e reollu  ne  parlavano  disiderosareente.  (N) 
DI51DEK0blSSIUAVIENTE,  Di-st-de-ro-sis-si-ma-inén-tr.  ^r.  superi,  di 
Dividercso.  *Lo  ileeto  cbe  Di'vxlcrovumentc.  P.  Brinò,  Leti.  1.  4.  par. 

t.  pag.  at.  Il  disiderio  clic  io  ho  d'avere  ecc.  che  voi  non  dovestea 
m«  negarvi  aitrrsi,  di  che  disiderosUsiinamcDte  vi  priegn.  (N) 

DISIDEIUlblSòLMU,  Di'Si-de*rD-siv*si*iuo.  [/fdd.  m ] lui^crl.  dì  Divide* 
roso.  [Lo  slesso  cA«  UHÌderosl«s]ma.  y.\  LVainm.  3.  1.  Muna  parie 
della  mia  ramerà  rra,  che  io  con  dt<Ìdcrosissìino  occhio  non  riguar* 
dawi.  Pine.  Mort.  Irli.  vi.  Avrò  ulleitulo  di  essere  annoveralo  |kt 

u. io  (le  I servidori  vostri,  poich'io  ii«  fui  sempre  disiderosisvimo. 
DISlliEllUAU,  Di-si-de-ró*s(}.  Add.  [m.  P.  A.  P.  e di'  Deaidemvo.}  Bocc. 

Jntrud.  4u.  Non  sniaioente  il  suo  consiglio  lodarono^  ina  disidrrosu 
di  seguitarlo,  avien  già  più  particolarmenle  tra  secomiucUlo  a Irai* 
tar  del  modo.  Dant.  Pttrg.  90.  ivo.  Nulla  iguernnza  uiai  cun  laiila 
guerra  Di  fc*  di-iderovo  lil 

1 — DiidUt-rulo.  Lib.  Piagg.  Perché  non  potete  voi  però  esser  mia  di* 
stderosa  e vaga  aniaiilv? 

DISIDHIA.  (Ded.)  Dis*i*dri*a.  Sf.  P.  G.  Lai.  di?bidria.  (Da  <f/s  male, 
ed  hidro»  sudore.)  Aileraziune  del  sudore.  (Aq) 

DiSIELUB.vhE,  Dà^ic  «o-n^ie.  4V.  j«iss.  P.  e di'  Disjeconrc-  (V)  (N) 
DISIbVOLE,  Di*«i*c*vo-lc.  Add.  core.  Brumoso,  Pieno  di  drtiderio , e 
Cbe  moWra  gran  Jetiderio  //creò.  Atot.  Uà.  9.  La  miri  e rim-ri  si* 
ruratuente,  ed  «Ma  lui,  con  gii  occhi  disievoli  c vacilUnli,  dolcezza 
sopra  dolcezza  beendo,  l'uno  dell'altro  luebbriandosl,  £ Idi.  Quando 
avviene  che  alla  disicvole  vista  degli  occhi  uoetri  falla  il  »m>  più 
dolce  obliltlto  e più  curo.  (A) 

DISDilLLAllE,  Di-vi-giM»H’e.  [AlC]  Bompere  e Ouatlare  il  ligillo,  a* 
prendo  ciò  cA«  c iigtllulo.  — Dis-'iglMarc,  Disuggcllurc , Dissuggel- 
lare. tin.  Lai.  resigmirc.  Gr. 

t — y.  f-ait.  Per  niduf.  [Perder  le  luiproule  ricevute  sopra  per  lo  cal- 
care di  corpi  che  Icogonu  vece  di  siglilo;]  Goailar  le  [orme,  cbe  sun 
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rofhe^  ìraproQÌ«  [di  tugpiellA.]  Dant.  Par.  ss  «4.  Cosi  lo  neve  at  Sol 
4i  disigilla,  €fts)  al  vento  nelle  foglie  lievi  81  perilea  la  aententa  di 
Sibilla.  Com.  Par.  La  memoria  della  spexie  che  fanlaslkanrnle  avea 
veduto,  al  ilisjgiilasa  da  quello. 

tilSiClfALC , r)ia*i-saà'le.  ^dd.  [com.  P.  A.  f'-  t di'  Disuguale.]  Lai. 
inaequalil,  impor.  Cr.  xvùuxioc^  svteac.  /imtl.  14.  lo  non  falim 
loro  a’dÌ8l|(ioll  foggi  salire.  E a».  La  slagione,  c que»li  ad  casa 
non  dislguati  da  questi  mi  tirano  a nominarla. 

DI8ICUALMC^TC,  DiS'i*fual>nM*n>tr.  Avt.  l'.A.  P.  e di'  Disegualmente. 
rom.  i)anl.  Inf.  il  - L'aBiore  acridenlale  fa  amare  disigualmente,  iit 
atlendendo  grado  di  parentela.  (N) 

PISUf  AGIKARC,  Di»-i-ma-gWtià>re  Alt.  eomp.  : eonlrwio  d'Iouginare 
Lùtln$o  cAe  Diilmuiaginarv-  K A’un  più  imoginare.  Bartoi.  Tori, 
r Pirit.  Bfrg.  (Min) 

fiISlUBARAXT^AKC,  Dls  im-bo'raT-tà-rc.  Atl.  comp.  Lrvar  d’imbaraxio. 

Olip.  Pai.  Ap.  Pred.  los.  t’allhn.  s.  a 17.  tìerg.  (Uin) 

1 — B.  piTjj.  Algar.  P'eulon.  Piai.  i.  Brrg  iMin) 

DIStNBAllAXZO,  Dì»*iin*bB-rjl;*:o.  .Sm.)  coHirario  d' Iml>arauo.  Z>i- 
àfjambramenlo,  ,Sgombrat»(»lo.  /'inani,  p,  tvS.  Btri).  (Uin) 
lUSlMBnACUARE.  Ois-im  brac  clà>rc.  All.  camp.)  contrario  cTlmbrac* 
c^are.  .VArocciorc.  Bojard.  Ort.  i.  4.  4a.  Lo  scudo  presianicnie  di»* 
Imbraccia.  (I*) 

nisniyAGl.>.Mte,  Dis*im*ma*gl*nà-rc.  All.  romp.;  eonirorio  d’imma- 
ginare. — nislmiiglnare.  lin.  fìnrtol.  Tari,  e dlrUt  Pref.  Se  chi 
legge,  alcuno  per  avventura  ne  immaginasse,  prolestogli  Ildtsimma* 
gin!  che  egli  non  è quel  dc«M>.  IN) 

DISIMPACCIAHL,  Dis*lin-pac-eià*re.  All.  eomp.;  fonlr<rrta  tf  Impac- 
ciare. .$9om6rarc,  BlmuoPtre  gf'/mperftmcii/f.  (O) 
t — n.  poji.  iasarsi  d'iin{Micc(0.  Battùgt.  an.  tace-  sa.  Perg  (Min) 
DISìWPAtClATO,  Pit-im-paCTià-lu.  Add.  [ m.  da  Disimpacciare.  ' .^pc- 
dtio , Sftìza  impacci.  Lai.  eipediln».  òr.  (jiroao;,  So/rtu.  diae.  v. 
aio.  L’uomo  che  ha  in  mira  l’onesto  e ’I  ragionevole,  «arà  «emprc 
libero,  disinvnlio  e di»ini|iuc  iato,  e Iraiico  anche  nella  servile  con- 
dizione. 

DISIMPARARC.  Dh-lm-pa-rà-rr.  [All.  comp.;  confrarfo  rflmpararc.) 
^iordarri  le  cote  imparale.  Lai.  dedisrerc.  Gr  ànouavdzvit».  T'ali. 
..4mÌNf.  1, 1.  Chi  imparar  vuol  U'Amorc,  DisìuiMrl  il  ri»|>«lto.  n.VuJ- 
rtn.  IU$e.  t.  sta.  Prima  conxenivagli  disimparanr  I vizii,  e la  falsa 
e la  trista  maniera,  e poi  venitr  ad  appremicre  la  IcgiUioia,  la 
buona  e la  vera.  (M) 

yiiifm|>orore  dilf.  da  Dhpirare.  Ditparare  coma  sino,  di  Piiim- 
parare  ne  ha  In  alesso  sign. , ma  gli  apparliene  pure  escluslsamente 
quelli  di  Dispaiare,  Separare,  do  rtii  srngono  I>i«|>arat«,  Uisparatis- 
aimn,  che  non  si  trovano  mai  uHI'attro. 

DISIDPF-DIRE , Dis-lm  pe-di-re.  \ 4U.  camp.)  eonirario  d’impedire.] 
Inor  gl' itNprdtmrn/1  ; [c  par/ando*/  di  nurlti  che  impeditcono  il 
molrimùHio,  vate  Par  di$penui  dcql’impedimett/f. ] lai.  obslacula 
Hlmovrre.  Gr.  ipiri^rx,  sroxsvnv.  ihiv.  Aci*m.  it.  Orse  il  Papa  per 
la  supplica  n'ebbe  contezza,  e volk>  e polelte  colla  dispensa  disim. 
pedirti.  non  s<>no  più  impeslimenti. 

insiMPCGMAne.  Dis-lQj-pc-gna.re.[/rfl.  comp..-  conirarfo  d'Ioipcgnare.; 

Lrcflf*  d*(aipegnu  JmI.  exprdire.  Gr.  airoì;jttp. 

1 — A'cff'uio,  Eseguire,  Deliberare  ecc.  (O) 

A — E n.  pai».  Liberarsi  dall'impegno,  dalla  parola  data.  .4/a{pif.  Lei! 
Il  modo  di  dbiropegnarmi  ha  da  venirmi  dalla  sua  mano.  (A>  Salvi», 
pros.  TuU-  I.  ava.  Se  mcflestroc  trasse  lucra  d'intrigo,  di»impe- 
gnandosl  dal  verificar  ciò  che  scriveva. 

DISIMPEG^ATAVEhTf.,  Dis-im>pe-gna-U*mcn-le.  ,4re.  CoH  dUimpe- 
quo.  Ciro!.  .9ior  Surg.  Bcrg, 

DlsniPECrcATO,  Dls-iro-pc-gna-tu.  Add.  da  Dislmpegnarc.  Plani,  Star. 
t'tH.  a.  Btrg.  tJUlo) 

^ISIMPEC^O,  D>«'in-p«-gno.  [.Cin.  comp.,-  con/rario  d’impegno.]  /i 
ditimpegnare,  •*  Magai.  Leti.  f.  Ialite  più  mi  fo  lecito  II  disimpe- 
gno, coooKcndo  quanto  la  vo>ira  discrclriza  sarà  pronta  a compa- 
tirmi. (a) 

MSIMPICGARB,  Dls-im-pie  gà-re.  Atl.  comp.;  contrario  d’ioipicfarc. 

Tagliere  dalt’impiego.  di  rrg.  (0) 
rrgniPIEGATO,  Dls-tm-pie-gì-lo.  Add.  m.da  Disimpiegare.  7‘of/O  dof- 
f'implcgo  0 che  non  ha  occupazione  prctcritla.  T.  drirnzo.  (A)  Bah 
Uiglin.  Berg.  (0) 

nigldPRENDERE  , Di«>im-prèn-de-re.  Ali.  ohom.  comp.;  eouirorio 
d' Imprendere.  Laeefar  d'imprendere.  Gofclin.  Lelt.  Berg.  (Uin) 
Dl.SIMPRESSIU.NARC  , Dis-im-preS'Sio-nà-re.  All.  cotnp  ; coiilrorto 
d' Impressionare.  Levar  V impretiione  o f’ opinione  lm;/reM0.  Altri- 
fnen/i  Disimprimcre.  y.  (O) 

1 — E n.  fKUi.  Disfani  dall’ Impressione.  OH*.  Pai.  Ap.  Pred.  «7. 
Berg.  (Min) 

lili^lUPREfi'SIONATO,  Dis-im-prcs*slo-nà-lo.  ddrf.  m.  da  Di^imprrs«l>- 
rare.  Che  è (ibero  dalla  prua  impreuione,  C’Ae  iton  è più  preve- 
nuto. Moreit.  Gcn/ff.  (A) 

til^lMPfllMERE,  DiS'Im-prì'me>re. [dii.  anom.  comp.;  contrario  tTìm- 
primere.]  Levar  rimprctii'one. 

1 — [£  /fq.]  .Vsfein.  dite.  t.  117.  Vuoisi  dì«imprlinerc  le  impressioni 
falle  nella  f:snla'ia  e nella  memoria.  " E Prot.  T'ow.  Dlslmprlmere 
c di<uggcllare  la  naturalo  irapronta  rii  spiacevolezza  che  |>orla  seco 
la  fatica  lelleraria,  per  Islampirvi  sopra  uni  Impronta  piacevole  ecc.  (A) 
DISIhARF.,  Dl-si-mi-re.  [iV.  osi.  t'.  A.  T.  t dr’j  Desinare.  Bell.  7>tH. 
101  Rii,  mcs'vre  vorrebbe  venire  oggimal  a mangiare,  perocebs  ve- 
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nuli  seno  coloro  che  con  lui  detibono  dlslaare.  Bepprteeo:  fo  vo’pcr 
lo  fermo  che  domallina  dUiniate  meco.  E ioa.  Menagli  al  dello  luogo 
a divinare.  » Pit.  SS.  Pad.  t.  ira.  Coai  gli  addivenne  più  di  quando 
difìnava.  E Ii4.  Dava  loro  disinare.  (T) 

I — Lfeaio  anche  da'modernl.  Cor.  Leti.  i.  il.  Quivi  stemmo  i dDi- 
Dare  ed  a cena.  (.N) 

DlfilhCANTARE,  Dis-in-caa-tà-re.  Alt.  comp.,  contrario  d*lncan(are. 

Liberar  daU'incanla.  P.  di  reg.  (O) 

DISiNC.vhTATO,  Divin-candà-to.  .^dììd  m.  da  nisineanLvre.  Levato  d'fn- 
coN/«.  Liberalo  duinncanfo.  Vdtn.  Si»,  l-  li.  Berg.  (Min) 
OISIM.LIi>AZIOAE,  Dli-in-cli-na-tÌ-s>-De.  Sf.  comp.;  confrario  d’in- 
clinazicne.  PUtoglimento  datC inclinazione,  e forte  ancAc  Antipa- 
tia.  Salviti.  .Von.  EpH-  La  sola  inclinazione  e dUinetinazicne  UM  ; 
Icggiermeiilu  luUavia,  « eoa  sollrazione  a poco  a poco,  e ritnesaa- 
mente.  (A) 

DISI>E:iza,  Dì-si-nèn-ra.  [6/.  t'.  A.  E.  e di'  Desinenza.]  Termina- 
xtone.  Fine;  ma  non  ti  dice  d’ngni  eota.  Lai.  Irrinintis.  Gr. 
f>l.SI>FETTAMFMO,  D«s-in*fcl-ta-mcn-lo.  «Sm.  comp.;  contrario  d’io- 
fella  mento.  Apwrqofiicn/O.  F.deU'uto.  Lo  netto  che  DMnh  iioae.  F.  (0) 
DJ.HIM'ETTAKE , Dis-in-fel-là-re  AH.  comp.;  contrario  d’ Infcltare. 
Liberar  dall'  infezione.  Spurgare,  Purificare  j e diceti  dell'aria, 
delle  retti,  di  un  Irsiw/o  organico  ecc.  (0)  (A.  0.) 
DISIhFETTAZIO^E,  Dl»-ln-fet-ta-:l-ù-ne.  Sf.  comp.;  contrario  d’io- 
fcUaziooe.  F.  dell'mio.  Lo  tietto  che  Disinfczione.  F.  (O) 
DDII.NFLZtOhE.  Iiis-ìn-fe-zi-ò-pe.  Sf.  comp  ; eautrario  d'Infcilon*.  /f 
ditinfeltare:  operazione  che  contitle  nel  dutruggere  i mitrimi  pu- 
tridi di  cui  tono  impregnati  i lettali,  le  vciH,  l'aria,  ecc.  — Oisin- 
fellazioae,  Dislnicllumento,  ain.  (0)(A.  O.) 
niftl.NFlAMMAKL , Dis-in-QaDi.nià-re.  Att.  cump  ; conlrarìo  d'infiam- 
mare. Sopprimere  l’infiammazione,  dccad.  Cr,  Cong.  Meti.  (A) 
Di!il?>FlG^EbC.  Divio-ri-gne-re.{dil.  onom.  comp.  Le  fletto  che  ninio' 
(Infere.  F.  Amm.  Ani.  I7.  i.  u.  Ingrato  è chi  'I  bviicltcio  nlcga 
d'  aver  riceviitn;  ingrato  è chi  ’l  disiongtie. 

DtSIM’IMiEHE,  Dis-in-fin-ge-re.  [AH-  onom.  F.  comp.  da  Inflngere,  e 
dalla  parlivetla  Dis  prctneiMi,  che  qui  è iHlentiva,  come  ipeito  net 
ialino,  anziché  negativa,  come  ordinariamente  nell'ilaliano;  ov- 
vero n<uce  da  Dis  negnlivo.  e da  Infingere  net  aigni/feaio  di  Far 
liiin,  guati  dirette.:  Non  far  risia.)  /b'MimNÌare.  — Disinllgiiere, 
«in  Lai.  dissimulare.  Gr.  lioMvririy.  Amm.  Ani.  tl.  <».  8.  L'ecrlc- 
siukllca  scrlllura  eziandio,  se  ha  grande  bellezza  di  parlare,  si  la  dee 
disfingere  t fuggire. 

1 ->  Tairofia  por  cA«  valga  Ma«chenire,  Cetarr,  come  il  Dcgulser 
de’Franceti.  Amm.  Ani.  tus.  Nasconde  c disinéngc  l'appelito  per 
tu  vergogna.  (M 

DISlhFINTAMLNTE.  Dis-in-fin-ta-oièn-te.  Ave.  Sinceramente.  />a  di«- 
infingere.  F.  di  reg  (A)  (Vati) 

DIplM’lNTO,  Dis-<n-(indo.  Add.  [ m.  du  Disinfingerc  a Disinflgnere. 
JhttitHuIalo  i e non  giù,  come  ruoic  la  Crusca,)  .Vbn  finto,  Sincero. 
Amm.  Ani.  ti.  x.  7.  L'iilisslma  è la  dìsinlliila  snlllgllczza , la  quale 
nel  suo  rfirtt»  api«are,  e nel  suo  allo  è nascosta. 

DISINGA.N.NANTK,  U«s-iii.gan*nàti-le.  Pari,  di  Disingannare.  CAe  diti»- 
gonna.  F.  di  rtg.  (O) 

Disi.VGANhAnE,  Dis-iii-gan-nft«rc.  [ah.  comp.;  eonirarh  d’Ingia- 
bare.  Far  conoscere  i'iMganno,  l’errore.]  — Dtsgaiinarr,  figannaer. 
4i«.  lai.  alifujus  rrrorem  aufcrrc.  Gr.  rrlivi?;  àTriyn*.  Lift.  Attrai. 
E di  questo  vrone  gran  prode,  o vlen  luUavia.  perHtè  gli  iioiniai 
aleno  dlsiogatinatl  delie  cose  che  eglino  iion  sareblKuio. 

1 — L.'  n.  pati.  Uscir  d'iiiganno.  Magai.  Leti.  fam.  I.  « l.  (n  ogni  modo 
unsi  disinguncrehbe  presto,  poiché  rincomprensihililà  de' misteri 
della  fedo  non  fa  ecc.  IN) 

DISINCANNaTIVO,  I)is-ifl.gan-na-lt-vo.  Add.  m.  Allo  a d/st/tqaNitarc, 
CAe  diriNqanMO.  Magai.  Leti.  Essendomi  torcalo  a pagarlo  coU'aDa- 
recza  di  quelle  brevi  ma  disjwmUinenle  disingannallve  parole.  (A) 
DI8INGANN.ATO,  Dis-in-gan-nà-lo.  Add.  m.  da  Ulslnganoare.  Lai.  cui 
falsa  optnio  crcpla  est.  tJocc  Leti.  Pin.  Bott.  ita.  Conoscendo  quello 
che  «Vanti  credere  non  irebbe  potuto,  ficcome  diainganoato.  e cer- 
tificalo di'!  veru,  rcr. 

DlSlNCAh.vO.  Dis  tn-gòn-no.  [5m.  eomp.;  eonirario  d'inganno.  L'alto 
r l'effetto  del]  dtiiugannatc.  — Disappanno,  sin.  Ijit.  errori»  cofni- 
lio.  Gr.  (fy*ìp*7o;  (iri'/vwu-  Fr,  (fiord.  Pred.  I.'  Apostolo  v|  fa 
veliere  chiaraim'nle  questo  disinganno;  ina  vot  serrale  gli  occhi.  Jitd. 
Etp.  noi.  aa.  DI  questo  mio  disinganno  ne  debbo  l' obbligazione  «I 
signor  marchese  Girolamo  Biffi. 

DHlNGENtU,  Dis-in-gè-nn-o.  Add.  m.  comp  ; contrario  d’ingenuo. 
Morctt.  Gentil  to«ir.  Brrg.  (Min) 

OISINNAMOHsMI'NTO,  Dfs-in-na-mo-ra-mèn-to.  ,fm.  comp.i  conimriu 
d’InnaiiHtramenlo.  L'uiiu  c l'effelto  del  dUinnamurarii.  — Diana- 
Biorameiil»,  »in.  .l/itqnf.  Lelt.  scicjii.  li.  Vuole  V.  P.  la  ragione  rii 
questi  iimaniornmeiiii  e di  questi  disinnamoramenli  in  due  versl?(A) 
DISIhh  AMOR  ARE,  Dis-in-na-rao-r.vre.  E.  pati,  [comp.,-  contrario  d'iti- 
namorare.)  Levare  f'aiNare  e l’affezione  dalla  cota  amala.  — Disna- 
mofarc , Snamorare,  sin.  Lai.  drsincre  amare,  tir.  Ìts  aè^zxxv. 
(ruiai.  $-  Sono  stomachevoli  mo«ll,  e atti  a Lre  non  ebe  altri  ci  ami, 
ma  che  se  alcuno  ci  amasse,  ai  dblanamorl. 

1 — /a  4if7n.  alt.  eoi  guarto  eato.  Fare  abbandonar  l'amore.  (0) 
DISI>NAMORATO , Dis-ln-na-oio-rà-lo.  Add,  m.  da  DisioDatnorarc. 
di  reg.  (0> 

DISINO,  Dì-n-oo.  Prtpotizione.  F.  A.  V.  e di'  Insfoo.  (V.  Sino  c Fino.) 


DISINORB 


DISLEALTÀ* 


Li9.  M.  I.  Bili  m«di-<itno  venne  alla  fdornjila;  ma  etti  lardò  di<ilno 
4 ba»«o  verpro.  H altrùvt:  bi  lanin  i Yrgerianl  e Etriuiani  li  «(Irei- 
lavano  più  Jclla  ballaglia,  e mrreano  cINiio  alle  tende.  (V) 
DISiNOAE.  Dis-l-iw-re.  y.  A.  F.  t di'  Disonore.  Frane,  fìarb. 

7.  Cile  non  gli  è disinore,  Se  tal  fiala  iH>n  col{ta  la  siringa.  E 
Ito.  17.  E diainur  più  s«|>ella , Se  fin  il'allroi  rum-ila.  fiim.  ani. 
i*.  A.  Afmg.  da  A/eai.  Il  dmoore.  il  pregio  e la  vergogna  fiim.  ani. 
Ckid.  G.  III.  Cliè  certo  non  è troppo  di>iiiore,  Quund'uoioo  è vinto 
da  un  suo  tnigliore.  Aoi>.  ani.  aa.  i.  Messere,  a %0Ì  »cn  fis  fatti  die- 
rialila  dislnorl,  c a me  n'c  fallo  per  uno.  Prot.  Jnnoe.  IF.  In  di- 
■pi'Uo,  in  brobbio  e in  disinore  tirila  fette  cristiana 
DISINSEGNARE,  Dis-in-se-gns-re.  AH.  eotnp./  coNlrarfo  d’insegnare. 
Far  ùbbliare  le  cote  imparale,  7\jrre  le  impreetioni  rieevule.  Sal- 
via. Cai-  las.  Della  quale  (qaiilfone)  tanto  più  nrcuralamenle  è da 
vedere,  quanto  più  difficile  cosa  è il  disinsegnare,  a dal  voleo  degli 
uomini  ottenere  ebe  le  opinioni  una  volta  ricevute,  quantunque  false 
e strane,  suffrano  ebe  aleno  loro  divelle  dai  runri  ! (A)  (N) 
DISINTENDI  RE,  Dis-in-lèii-de-re.  AH.  anam.  romp-;  mnlraria  (T  In- 
tendere. Aon  più  ìnlendere,  i.atciar  d’  inirndere.  ^afrfH.  Plol. 
Z^neod.  Ha  Ui^lnlrodetido  e di<eonsideraado  tutto,  prima  eolia  dispo- 
aiaionc,  poi  apecilicainenle,  e Igiioruado  anebe  *é  sicsto.  (A) 
DISINTERESSAMENTO,  Dis-in-te-res-sa-uén-to.  Sm.  vamp.  F.dell'uto. 
La  fieno  che  ixslolcreste.  F.  (0) 

DISINTERESSARE,  Dis-ia-l«-revsa-re.  A.  pau  ; contrarlo  d’interes- 
sare. Lasciar  d’aiere  inUreste.  Olio.  Pai.  Ap.  i'red.  sa.  Arrg.llllii) 
DISI.NTERESSaTAMENTE  , Dis-in-le-res-sa-la-ioèn-le,  Avv.  Con  modo 
diiintereuato,  Cbn  ditinlereste.  Foce  dcif'uro  e di  redola.  (A) 
OISINTERES.SATEZZA,  DIs-ln-te-res-sa-tés-ra.  Sf.  Lo  stesio  che  Ulsln- 
tert'tve.  Aflldin.  Dee.  Domo  valoroso  in  quelTarle,  e di  lulla  fe- 
dcllà  R disinlcressatetu.  (A) 

DISI.NTEHESSATISSIHU,  Dis-io-le-res-sa-lis-Ki-cno.  Add  m.  superi,  di 
DhinleresMlo.  liattaqt.  Ann.  taai.  la.  /frrg.  (Min) 
DISINTERESSATO,  Dix-in-lr-res-sà'lo.  Add.  [m.  dis  Disinleressare.]  f?Ae 
t senza  interesu,  [CAe  non  cura  iT  proprio  intrreiae.]  Duon.  P'ier. 

4.  Jnlrvd.  L‘ìaieres«e  Iriontl.c  eolul  miitija  Omicida  di  se,  Glie 
per  |Mura  di  giubbetle  e twja  Uisiideressat' è. 

DISINTERESSE,  I>iv-iR-te-té«-«e.  [.Vin.  cotnp.;  contrario  d’ Interesse.) 
Disistima  del  proprio  uiiie,  AfoMcuranza  di  guadagno.  — Disiute- 
reaMmenlo,  Ditinieressalezu , sin.  Lai.  aapernali»  ulilltulis,  lucri 
contemptus.  Cr.  ùfihiae.,  a xi|4^sv;  xxeapaévqotc.  Sahin.  dise.  t. 
4B.  E in  sovrano  grado  poisedeatlu  ere.  la  virtù  tanto  necessaria  al 
giudice,  del  disiulerette  e della  ditappasvionaleua. 

DISINTERI.A.  (Hrd.)  lìia-in-te-ri-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Dissenteria.  Omef. 

5.  Greg.  t.  tea.  Era  muieslalo  dalla  dislnt<-ria,  e dalla  frliUre.  (Pr) 
DISINTIMAZIONE.  (Leg.)  Dis-iii-li-ma-zi-tt-ne.  5/,  eornp.  ; canfrario 

d*  Inlimuaione. /ndmuziona  rieueala,  Itìtratlaslone  deU’ifHima- 
tionr.  (A)  De  L:ic.  tìerg.  (0) 

DISINTUECCIARE,  l»i«-in-tri-c-d»-re.  AH.  romp.  ; eonfrurio  d'intrec- 
ciare. Lttart  d'infrtecitf.  Panig.  Demttr.  Fai  Bntt.  tMin) 
DISI.NTRECCUTO.  Dis-ln-trcc-clà-lo.  Add.  w.  da  Oisiiilrecciarc.  Paaig 
Drtnelr.  Fai.  tìerg.  (Mio) 

DISINTHCCCIATURA,  Dis-in-lrcc-ria-lù-ni.  Sf.eomp.;  contrario  d'ht- 
Ireccralura,  fanig.  It^^melr.  P’al.  Ben/.  (Mio) 
DlSlNTRlCARE.Dis-ln-trl-di-re.  Att.Lostesèoche  Stricare.  F.  deli'Hso\\')- 
* bISINVENTOHE,  DU-io-ven-tó-rv.  Sm.  Contrario  d’ lovenlore,  cAe 
non  « inveniore,  cAe  non  Aa  inrenlato.  Alf.  Sai.  FU.  (PI) 
DISINVITARE,  Dis-in-vi-tà-rr.  .-ffl.  coflip.;  conirurfo  d’invitare.  Viivo- 
ear  Vineito.  F.  dell'iuo.  (a) 

UiSlNVOLGERC,  Dùt-lo-\òl-fe-re.  Alt.  eomp.f  contrario  d’involgere. 
5'pie0are  i>  JHefare  Vinroglia.  Lo  struo  che  Svolgere.  F.  (Van)  tìar- 
tot.  C'om.  leu.  p.  t.  E cbi  sa  dUinvolgrre  quello  ebe  in  case  t'ag- 
groppa ere.  (N) 

DISINVOLTAMENTE.  Dis-io-vol-ta-tfièn-te.  Ave.  Cou  disiuroltura.  Ben- 
Ito.  Crucrr.  Z'iandr.  i.  io.  tìerg.  (Min) 

DISINVOLTO,  Dtvio-tòl-lo.  [AdJ,  Bi.  d!i  Dlsiuvolgere;)  contrarlo  d'io- 
volto.  £rwoH.  Fier.  4.  i.  a.  Non  gode  deli’ aurora,  e del  »uu  lume 
Disinvolto  dall' ooibre,  Cbi  goduto  non  ba  del  bujo  puma  Nel  fondo 
delle  piume. 

a — Spedilo,  Franco  nelle  tue  sianiere,  [Che  ha  ditinvoUura.ì  Lai. 
alarer.  Gr.  » Acr.  Sam.  r.  7S.  E con  lieguagflo  Jaliero  e 

non  più  mouo,  SI  dimostrò  cortese  e dlslnvolle.  (a) 
DI5INVOLTDRA , Db-in-Tol-tù-ra.  (A/,  comp.]  atf.  di  Disinvolto  [nel 
aecondo  «iqn.  Brio,  Fieeziat]  Franchezza,  Drsfrezxo,  ilfatilero. 
Lai  aniiui  alacritas.  Gr.  rù>autx.  Bed.  lett.  t.  aa.  Non  perdo  occa- 
sione alcuna  di  far  palese  con  disinvoltura  il  suo  nome,  il  suo  ra«- 
rilo.  E Ita.  V.  8.  scrive  tempre,  al  tuo  solito,  eou  gran  dialnvollura 
e proprietà. 

OISI.NVULTURONA,  Dis-in-vol-tu-ró-na.  S{.  oecr.  di  Disinvollura.  Cron 
diiinvNif/trro.  Foce  dello  sHl  piactoole-  Magai.  Leti.  (A) 

DISIO,  Di-sì-o.  [Jm.  Lo  tieuo  cArJ  Desiderio.  F.  — Delio,  sin.  Baco. 
noe.  a.  4.  A^vis•ndosi  che  eoe.  gli  potesse  venir  fatto  di  mettere  ad 
cBetlo  II  suo  disio.  Dant.  Purg.  4.  ta.  Dko  coll'  ale  tnelle  a colle 
piume  Del  gran  disio.  Pelr.  son.  a.  Si  travialo  è ’l  folle  mio  dialo, 
t l.a  rosa  desiderata.  Danf.  Purg.  I4.  ni.  Ma  per  fare  cater  beo 
la  voglia  acuta,  Tico  alto  lor  disio  e noi  nateoode.  (N) 
a Con  dillo  par  eht  taglia  Con  diletto.  F.  Desio.  ^ i.  .doief.  le. 
( f'en.  iota. I Tre  cerbi  picooliai  Che.  nelle  reti  iolratl,  con  disio 
Per  tre  gli  preaL  Polii.  »f.  i.  n.  Celesti  veni  con  disio  caBUvi.(N) 


DtSlOS.AUBNTR,  Di-si-o-aa-mén-le.  .4ro.[Lo  ifesro  che  Desiderosamenle 
f'.J  Dani.  rtm.  ss.  Amor,  ete  nella  mente  mi  ragiona  Dellu  mia 
donna  diaiosamenle.  Fir.Bag.  tir.  Mona  sllra  rosa  dMdcrandodl- 
siosamenle,  che  la  bellrzu  di  quelle  papere.  E Dial.  bell.  donn.  4 14. 
Allaga  d'una  incomprensiblle  dolcciza  (I  core  di  chi  lo  mira  disio- 
samenle. 

DI81080,  Dl-il-^e.  [.ddd.  m.  Lo  sfrrio  cAe  Desidero«o.  S',)  Ì)oNf.  Par 
tt.  SS.  Menir' io  m'andava  tra  tante  primitla  Dell'eterno  piarcr 
tulio  sospeso,  E disioso  ancora  a più  leilile.  Pelr.  eanz.  tv.  s.  Volga 
la  vista  dIsJosa  e lieta.  Cercandomi.  E ron.  lot.  Quanto  più  dlsiose 
l'all  spando  Verso  di  voi.  /Uni.  ani.  />anf.  Mojan.  7S.  Hit  speme 
non  porla  star  disiosa.  Amet.  ta.  A«lunque  a' prieghi  miei  sempre 
giojose  Servando  lor  la  bellexza  e l'onore,  Le  fate  si,  come  soii 
ilHlase. 

DI81UVARF. , Dis-ln-và-re.  Alt.  e w.  Lo  sletso  che  Disjnvare  F.  (V)  (N) 

DISIPDLA.  (Ned.)  Di-M-po-li.  Sf.  Lo  stesso  che  Eniagione.  F.  (Van) 

DISIKAHE.  Di-si-rà-re.  [Alt]  F.  A.  F.  e dV  Desiderare.  Lat.  capere, 
optare.  Gr.  itri^auri*.  Dant.  Purg.  7.  te.  Non  per  far,  ma  per  non 
fare  liQ  |Mfrdulo  Di  veder  I'bUo  Sol  che  tu  dWri,  E rtic  fu  lardi 
da  me  coiiosciulo.  » E Par.  ?.  E la  Innamora  Di  »e,  si  che  poi  sem- 
pre la  disira.  (N) 

DISIRE,  Di-si-re.  (^m.  Lo  slestn  cAe]  DUiro,  Disio,  [Desiderio.  F.)  Bocc. 
MOV.  is.  14.  Iddìo  bs  mandato  tempo  a*  miei  disirl.  E Ainf.  P'ies. 
SI.  Il  qual  soletto  rimase  pensoso,  Oltramodo  dolente  del  (urliro 
ebe  fe'  la  Ninfa  del  viso  veisoso,  E ripetendo  II  passato  diaire,  ere. 
n E Amet.  iz.(Fen.  isso.)  Ornai  discendi  A questi  prati,  o raro 
mio  disire.  (N) 

DISIRO,  Di-si-ro.  Lo  stesso  efie  Desiderio  #]  Dhiro.  F.  Dani.  Par. 
ss.  «4S  Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e 'I  velie.  Peir.  son.  so  Più 
non  mi  può  scsnpar  l’ aura  nè  '1  reaso,  Si  creacer  senio  *1  mio  ar- 
dente disiro. 

D18ISTANCARE,  D:s-i*stan<à-re.  A.  pass.  lìinfrancarti  dalla  slan- 
chezza,  Biposarsi.  Lat.  quiescere,  respirare.  Gr.  «vjtimiv. 

Prot.  Tote.  a.  los.  SI  disafiaticbi,  al  diàlsUnrbi,  nè  sempre  cAorda 
oòerref  eadem. 

DISISTIMA,  Dii-ivitì-ma.  [Sf.  comp.;)  contrario  di  Stima.  Disprezzo. 
[F.  Disprrgio.]  Lai.  neglectus.  Gr.  àisthi:i. 

DISISTIMARE.  Di8-i-«li>fflà^.  All.  comp.,*  contrario  di  Stimare-  Aon 
più  stimare,  Durepufare.  Mute.  Pred.  t.  so.  Bcrg.  (Min) 

D18JEC0RAHE,  Dis-Je-ccr-rà-re.  A.  pass.  F.  L.  Cacar  fuori  la  corafo 
o if  fi-oalo.  ~ Disiecorarr,  «In.  (Dal  lai.  jecur  fegato.  ) j'onaa:.  Ar~ 
ead.  EgL  it.  Non  conseulire,  o GJet,  eh'  lo  mora  indecore:  Che  sol 
pensando  udir  quel  suo  dolce  organo,  Par  che  mi  apolpe,  anerve  e 
ni  dinjecore.  (V) 

DI8J0VARE,  Dis-Jo-vò-re.  Alte  r.  F.  A.;  contrario  di  Giovare.  Ano- 
cere.  ~ Disiovare,  fin.  Z’/onc.  Barb.  loa.  la.  Dove  »l  prova  chi 
all' amalo  disjova.  (V) 

DISLACCIARE,  Di-aiac-cià-ra.  \àH.  comp.;  contrario  di  Allaceiare.  Lo 
eteuo  che  Slacciare.  F.]  Sciorre  il  focclo.  Sviluppare,  Strigore.  — 
Dilacciare,  rin.  Lai.  exlricarc,  expedlre.  tir.  *jra»arr«». 

Lab.  aio.  Quando  di  questo  viluppo  sarai  fuori  dislaceraln.  ((fui  al- 
legorie.) ,Wi>rp.  ar.  tit.  Abbraccia  U corpo,  e l'elmo  gli  dislaixia. 

f — E n.  pojf.  Dern.  Ori.  s.  4.  «a.  B dal  braerlo  io  scudo  ai  dislaccia. 

DISLACCIATO,  Dì-slaC*€ÌM-(o.  Add.  m.  da  Dialacciare.  — Oilarcialu,  sin. 
F.  di  rtg.  (O) 

DISLAGARE,  Dl-slt-gà-re.  [A',  pojf.  coinp.  Propriamente  Vtcìr  drl 
fugo.]  Lat  dilatari.  tir.  »Aar./viar3a(.  Dant.  Purg.  s.  is.  Lo  'ntetilu 
rallargó,  sircome  vaga,  B dimli  il  viso  mio  incontra ’l  poggio  Che ’n- 
verso  'I  del  più  allo  si  dislaga.  ((fui  vale.*  esce  fuori  dalle  Uifiue 
del  mare,  dulie  guali  il  poggio  era  circondato.)  Bui.  SI  dislaga, 
cioè,  da  quella  parte  dove  più  alia  Itiversu  il  cielo. 

DISLALIA.  (Med.)  THs-la-lì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  dyslalla.  (Da  dri  male,  e 
lolla  loquela.)  Diflieolià  di  parlare.  (Aq) 

DISLAMARE,  Dl-sia-iuà-re.  All.  Seguendo  il  ewono  dello  parola,  por 
che  valga  Fare  in  brani,  Iv^lrendo  rio  le  lontr,*  il  che  si  direbbe 
di  armatura,  o limile.-  ma  nell’etrmpio  vale  tempUeemenle  Fare 
in  brani.  Fare  In  pezzi.  (Cosi  ne  mostra  la  sua  origine  nella  lingua 
degl' lllirll , 1 quali  hanno  lamull  per  romper  cose  dure,  lunghe  « 
aoUill,  lem  per  isperumenlo,  fraliura,  ccc.)  Menz.  TVenodiu  JF, 
pag.  laa.  {Firenze  tra».)  C in  veder  che  conforto  Indarno  chiama 
La  povera  Sionne,  aspro  lormenlo  Sì  le  viscere  mie  squarcia  e di* 
alania.  Che  di  mio  sangue  eec.  Amati.  (B) 

DISLEALE,  Dl-sle-a-le.  Add.  cum.  comp.  Lo  sletso  che  Btileale  « Sleale. 
F.\  CAe  monca  di  teallà-  infido.  Lat.  prrfiJua.  Gr.  donovìof.  tioci;. 
noo.  iS.  aa.  Disleale  • spergiuro  e Iraditor  chiamandolo.  G.  F.  tu. 
144.  S.  Ma  la  guercia  e disleale  sempre  invìdia  de' ciMadini  di  Fi- 
rance,  e massimamente  di  coloro  eh' mno  al  governo  della  città, 
non  vollono  acconsentire.  Pelr.  son.  ira.  Il  misero  la  prende,  e itoti 
a' accorge  Di  nostra  cicca  e disleale  acorla.  Bern.  Ort.  i.  ai.  «.  E 
chiunque  è genlll  uom  naturala  È obbligalo  per  cavalleria  D’  esser 
nimico  d'ogni  disleale. 

DISLEALI8SIM0,  Di*ale-a-1is.ti-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Disleale,  lat. 
maxime  perfidui.  Gr.  àatrroTaTo;.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Peccatori 
disleallBBiml  sono. 

DISLEALHENTE,  Di-ale-al-méo-te.  Ave.  (comp.  Lo  stetsoche  Slratmentv. 
F.]  Con  distratti.  Lat.  perfidiosa.  Gr.  àntivìs»;.  G.  F.  it.  aa.  s. 
Ma  rappoogll  dialealmente  la  pramaasa. 

DISLEALTÀ*,  Oi-ale-al-tà.  [Jf.  comp.]  ìi  maiRcare  a/rrni  di  fede.  Per- 
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pdia,[Mancan:a  di  lecllà.]  — D^sl(^JllUd^  Di«ieaM*lf,  Sleallà,  Di- 
flcanza,  DitIcelUi,  lin.  Lat.  iMrlldìa.  Gr.  airivrtx.  Docc.  m>r.  19.  40. 

K |KT  Ir  vomirà  di^lcullj  abbiRQio  ulatioUe  uvute  luiil«  bus&c,  die  di 
melili  aoftrebbe  un  ai-iuo  a noma.  (#.  K t.  t«.  f.  Aiendo  t Principi 
il'  Akinagiia  pri>alo  Aluulfo  della  lesione  ddiu  'nprrio  per  cagione 
della  «UH  didcallj.  d'oc.  oni.  at.  s.  Giaminal  non  fu«  in  cR%ullcro 
tiinla  di>lea1(adc,  quanta  lu  hai.  Cron.  t'tU.  l'rr  ia  dislealtà  c tra> 
diniciilo  si  lece  incsM!f  B«rii.ibó. 

DlSLtA^ZA.  Di-sleòn-ra.  [-Sf.  lo  »ltw  ch$  DiilMllà.  K]  frane. 
iJarb.  lae.  1.  Nè  ti  »ru^  il  «ecotido,  |iercli'  egli  ubbia  Teco  alcuna 
HQiktanu,  Ciiè  imt  luì  di«leanu  Non  dd  far. 

DlbLECITO,  DI*-lè-cUlo.  Add.  m.  comp.  ; coalrario  di  Ledio.  f.  A. 

€ di'  lllceito.  fior,  i'irf.  p.  s«.  <Onniino  «sai.)  t/aiu«re  ne** 
»una  co*a  può  dinegare  di  dllellu  , la  niente  non  »i  può  «aliare,  c 
««‘lupre  sta  timorosa  di  »è  c della  cosa  amala,  • dulia  subita  veduta 
<•  «tretlo  di  couUiiua  immaginaiione  della  cosa  ch'egli  ama;  cd  è 
rosa  di<lfcila,  eec.  wmu/i.  (B> 

DISLEELTA*.  Di-«4r-eMà-  Sf.  K A.  K.  t di'  Dislcallà.  — DÌ«leeU«clc, 
lii'lcctUte,  sin.  Pdir.  rariom.  Seip.  e Aaniù.  ao«.  Ilipoftlou  guider- 
done e premio  delle  disleelUdi  e delta  turo  pcrlidia.  (V) 

DlSLEOAltE,  Di-*le-fà-re.  [^It.  eomp.  Lo  Hc»*n  cAe  Slegure.  t'.]  Con* 
Irurto  di  Legare.  Sciorre.  — Uilegare,  sin.  lat.  Miv»^  dj*«oherc. 
Cr.  )ivi4v,  dtaìejm.  •»  7'<ut.  Crr.  c.  so.  Comanda  forse  tua  fortuna 
ai  lenti,  E gli  avvince  a «ua  voglia  e gli  didi-gu?  (Um> 

t — Prr  ìfielof  Mberare.  Strigare,  (Sgombrare  1 £0/.  liberare,  rxpe- 
dire.  Cr.  a:rzì}xTTm^  i;jA(s?ft».  Ainf.  /*ar.  $3.  ai.  Perchè  lu  ogni 
nube  gli  di*lrgtil  l)i  «ua  niorialità. 

S . Munifeatare,  Spiegare.  Lat.  pilrfacrre,  rxplicarc.  Gr.  ^avroevn^ 
o<)ovv.  Vani,  i'tirg.  ts.  ai.  Se  la  vendelia  elerna  gii  dUiego,  ni- 
.■•liose  Stailo,  là  du%e  lu  sic,  ItiocolpJ  ine  non  {Kiierl’io  far  niego. 

4 ~ />e/io  de'Denli  ~ Guarirgli  dal  loro  4Sf/ci7<juien/o.  AI.  Aldubr, 
P.  ft.  I3S.  Chi  mangia  le  porcellane,  quaudo  egli  avesM  1 deuli  ai- 
Irgali.  «i  ba  vìrludr  d)  dislegarli. 

4 — ats.]  l'arrh.  fez.  4it.  Tanto  è dire  sfaccio,  (iunala  disfaccio, 
slrgo.  diniego,  scoloro,  di«roloro. 

e — [/■;  nel  liffiu/icufo  def  § ».]  E*p.  P.  S.  Le  altre  leggi  legano  o 
quella  dUIrga. 

7 — [A*,  ptuf  nrf  primo  sÌ9ni/leafo.]  Petr.  L'om.  ÌU.  E cosi  {kt  forza 
del  mare  si  dlstcgaruno,  « furono  soperchiate. 

U ~ \E  nel  $ign.  dei  $ >.]  Pnci;.  34.  «so.  C qui  rì«(Ki««.  Come 

fa  rbl  (la  eol|u  si  distega.  Com.  Inf.  «3.  Che  l'anima  si  leghi  in 
quelli  «Ivrpi,  ovvero  tronconi;  e se  mai  neuiia  se  ne  dislega,  «ce. 

Dl.vLEGATO,  Ui-slc-ga-lo.  Add.  m.  d<i  Dislegare.  Lui.  di«junclus  dls- 
«oliilus.  Gr.  Stahyfti;.  Cusfiqf.  Cbrfiq.  t.  IS4.  E se  voi  avete  una 
gioia,  la  quale  dtsU'gula  nioslrl  esser  bella,  venendo  poi  alle  mani 
d'  un  buon  orence,  cce.  <B) 

DISLEGIIEVOLE,  DI-«le-ghé*vo*1«.  Add.  [com.  eontp.]  Jgerafe  <1  teiorti. 
Lat.  dissolubilts.  Gr.  òcaìvruòc.  Botz.  G.  S.  «t.  I suoi  v«oitimenti 
erano  di  8oi(ìli'*sÌRiÌ  fili,  con  sotlUe  artificio,  di  nnn  disleghrvole  na* 
t«ria  perfrlti.  E 4e.  Nè  la  iMilmia  farà  ben  co(n]Ki«lo  colui,  cui  li- 
ImUìiiì  villose  co»  non  dislrghcvnli  catene  teogimo  stretlo. 

DISLF-ONAMENTO,  Ui-sle-o-na-incn-lo.  Aw.  fomp.  f.  sckerzerale.  Lo 
*pnglinr$i  deifn  nofura  /eimfiia.  Aloffnl.  Leti,  It.  Questo  iniprov>j 
viso  disleonamenlu,  0 per  lo  meno  questo  lasciar  di  far  de  icone,  1 
che  110(1  può  neRtimi  ccc.  (A)  I 

DI5ILOCvllENTO,Di-slo-ca-mèa4o.  •S'm.  Lo  iles$o  che  Dislogamenlo.  f.  ' 
y,  di  reg.  (O) 

jt  _ (Uarin.)  Dislocamento  dciracqua:  E il  rolume  o quonlUà  d’acqua  ■ 
di  cui  il  baslittìcHio  occupa  if  luogo  quuMtio  è ÌHlerauienle  cisti- 
en/o.  (8)  ! 

DISLOCAftE,  DUslo-cà-re.  {Alt-  cvmp.  f.  A.  f • e di'  Didngare.]  leear  ! 
drf  luogo.  Lai.  movere  loco.  Gr.  àe«x4vilv.  Bim.  ani.  Vani.  Alofan.  et. 
Avriu  Unio  dolzore,  Lhe  mai  nullo  dolore  Puria  dislocare  lo  reco  bene. 

DISLOCATO,  Di-5lo-cà-lo.  Add.  m.  da  Dislocare,  f.  A.  l'.  e di’  Disio- 
gaio.  (O)  * Hiut.  anf.  1.  età.  In  cima  della  rola  son  levalo,  È disio- 
mio  chi  la  solca  avere.  (Zan) 

DISLOCAZIONE*,  Di-slo-ea-siii  (ve.  Sf.  Ln  tleuo  che  Dislogumenlo. 
/Miceli  ancAe  RepotiiiuDC.  f.  Cuech.  Lez.  (A) 

s — ^ffuazioiie  anoMdfa  di  ijwafcAc  purfe^  deffa  grecamenfe  Eelo- 
pia.  K (Aq) 

DISLOCIIIA.  tVed.)  Dis-Io-clii-a.  Sf  P.  C.  Lat.  dyslociiia.  (Da  d.vi  male, 
e focA(0  partorisco.)  •S'fafo  di  tinu  donnu  iu  puerperio.  Nella  quale 
I lochii  «i  «faòifiicaMO  (fi^/ici/Nirn/e.  (Aq)  (A.  U.) 

• DtSLODAliE,  Dis.to-dà-re.  Alt  Conlrarlo  di  Loilarr.  7Vo//.  tirf.  JAor. 
7.  Quando  lo  re  T udille,  si  li  disse,  perciò  lo  mi  d»ludi  tu,  |terchè 
non  ci  vuoti  venire.  (Zan) 

DtSLuGAUll.NTO,  Dl-slo-ga-mèn-to.  [5oi.  L'alto  di  dUlogarii.  e Lo 
ciato  detta  coea  disfogoia.  — Divlogaiiom:,  Uislucamcnlo.  Dìstora- 
ilooe,  Stogauienlu,  8logatura,  sin.]  Lat.  luxalio.  Gr.  lixyJtpòptiott. 
Lib.  cwr.  ma/afl.  In  quella  caduta  dalla  rupe  gli  avvenne  il  disto- 
gamento  d‘  un  braccio. 

DÌSLOGARE,  Di-sio-gà-re.  [Atl.  eomp.  Lo  «friso  cAe  Slogare.  P.  Più 
ctunuHeaienU  sf  usa  neufro  possiVu.]  Cavare  del  «uu  fuuifo.  Si  dice 
eomauemente  deti’ona.  — Disluogaro,  Dislocare,  ifit.  Lai.  luxare. 
Gr.  t;x,oiovàs.  Dern.  Uri.  t.  t.  43-  E dislogoasi  in  quello  il  destro 
piede. 

DJsLOGATO,  Di-slo-fà-lo.  Add.  m.  da  Dislogare,  lo  «fesso  cAc  Slo- 
gato. P.  — Dislocalo,  «fn.  CoccA.  ArUcvIo  dislogalu.  (A) 


D18LOGAZIOfrE,Di-s1o-ga-ti-ò-ne.^.  £0  sfesio  che  DUIoganeolo.P'.fZ) 
DISLOGCIAUCNTO,  Di-sli>g-gia-mèn-li).  Sm.  eomp.  Levala  di  campo, 
/tecumpouifnfo.  iVaN.  Sior.  Pen.  Berg.  (Min) 

DISLOGGIAKE,  Di-slof-glà-re.  N.  oss.  cump.  Lo  tleteo  che  Sloggiare. 
P.  — Dilogghire,  «IN.  Offe.  Pdf  Ap.  Pred.  e.  Vavil.  Querr.  eie.  ic. 
lìenliv.  Guerr.  fioad.  4.  Berg.  (Mio) 

DISLOGGIATO,  Di-«log-«rià-lo.  Add.  m.  da  Disloggiare.  — DiloggUlo, 
«fa.  fìrnliv.  Guerr.  fiuud.  «,  4.  Berg.  (Uin) 

DISLOTaRE.  (Cbim.)  Dis-lo-(à-re.  All.  foofiere  ff  fofo  che  chiude  le 
operfurc  d'un  apparecchio  chimico  0 ^urmareuffio.  (A.  O.) 
DtSLU.NGAHE,  Di-viuo*ga-re.  Alt.  e n.  eomp.  Lo  tlc^eo  che  D.'lungsre 
e Slungarc.  P.  Brun.  Tet.  t.  «7.  Nel  verno  il  sole  ai  diduuga  {efoè. 
si  disensla)  solfo  a noi  ; perciò  è l' aere  a muolc  assai  più  freddo 
che  dinansi.  (V) 

DiSLUOGARE,  Di-4duo-gà-re.  [AH.  c n.  pas«.  £0  <fc«40  cA«  Dialogare. 
y.  Sen.  Piti.  Se  alcuno  si  rompe  la  gamba  o a aé  disluoga  alcuno 
membro  e discnncà,  egli  non  raonU  nè  salo  la  carro  oé  ia  nave, 
ami  fa  il  lurdiro  vrnin;  a sé. 
ni.SViA.  (Ceng.)  Pieeola  fsofa  <frf  Cfoppone.  (C) 

UlStlAGARE  , Di-sma-gà-re.  ( y^ff.  eomp.  £0  sfetso  che  Smagare,  f.] 
Traviare,  Trarre  del  diriffo  «eufiero.  £cif.  recla  via  depellure.  Gr. 
«^ifx;,  xrx^itv.  (Da  die  priv.,  e dait'ar.  ma;fia:on  via  ) /)aHf.  Pttrg. 
».  «I.  Quando  11  piedi  suoi  laKiar  la  fretta,  Che  l'nneslade  ad  ogni 
atto  disinagit.  E te.  te.  lo  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena,  Che 
i naviganti  in  mrue  al  mar  disuaga  , Tanto  soo  di  piacere  a tea- 
tir  piena. 

» — - Togliere,  Guaslarc,  Cangiare,  Annuli.vre  l' immagine;  ed  i xerbo 
{ormato  dalla  porufa  magine  «iNcepofa  in  loage  , cA«  vaie  imma- 
gine, prewesiofe  il  di«  ncpufito  p peopiordf/w.  (B) 
s ->  AT.  pu«t.  Separarvi,  Di«g>ucncrsi.  £af.  sejnngi,  disjungi.  Gr. 
p(^(er.;x(,  ^iz(pri9.^x«.  (Du  dia  priv.,  e dairebr.  «amacA  rongiun- 
g^re,  avvicinare.)  Aforg.  %t.  74.  (in  dì,  Ch'Orlando  da  lui  si  dlstuuga, 
Vudesi  il  caiiitto  libero  e s(wh|ìIo. 

DISMACATO,  t)i'snii.-,jà-lo.  Acld.m.  da  l)i«magarc.  Lo  tleeeo  che  Sma- 
galo. P.  fnlrod.  Pirl.  a.  Veggi»  che  bai  male  di  paura,  laonde  sei 
forlrcnenlc  sblgntliin  e dismiigulo.  ( /’ulrc6&«  eture  ohcA*  errore  df 
felfuTd,  0 di  etampa  inetee  «fi  «-d  ismagalo  ) (Pr) 

DISMAGLlARC,  Di-4iiia-f  lià-re.  [ Atl.  eomp.  Lo  «fruo  che  Soiaglisre. 
P.  ] lìompere  t .^piccar  le  magffe  f'una  dall' ailra.  Lat.  ansulas, 
sive  plagas  disjuiigerc. 

a — Per  melaf  Levare  ì prxzl  della  carne  coirunghie.  Lai.  iinguibt(« 
(•trerare.  Gr.  «w^i  ^pùteruy.  i>aMf.  Inf  iv.  sa.  O tu.  ebe  colle  dila 
li  dl^niaglle,  CooiinclÒ'l  duca  reio  a un  di  loro,  L ebe  fai  «.'esse 
talvolta  tanaglie.  Bui.  Ti  disiniiglir,  cioè  li  levi  la  scabbia,  coinè  si 
leva  dal  rnjrilo  U iriaglia. 

DIStlACI.iATO,  Di-sina-gllà-lo.  Add.  ni.  d«  Dl-imagUare.  P.  di  reg. 
Lo  eletto  che  Smaglialo.  P.  (0) 

DISMalaUE,  Di«-ma-là-re.  .^ff.  coinp.  Guarire,  [t  dieeei  net  lign.  pro- 
prio e nel  fig.]  Lai.  «anarc,  sanum  farerc.  Gr.  «xvi’xt.  Vani.  f^rg. 
<3.  3.  Lo  njdiile  che.  salendo,  alirui  divinala.  Bui.  Altrui  dlsmata , 
cioè  raniiua  plH^calrice  purga  dal  male  e dal  peccato. 

1 — ff.  pass.  [Liberare  da  un  male.]  Tom.  Purg.  13.  Quando  Puomo 
il  «ale,  si  dismala,  cioè  si  disviiia. 

3 — n.  (M«.  £iò.  cur.  ntalalL  Vorrebbooo  molti  dismalare , ma  non 
vogliono  la  dieta. 

DÌ8UANTAHE , Di-*man-là-rp,  lY.  pati.  Lerarei  il  manto.  Lai.  exuerc 
vp»lroi.  Gr.  ipzrrov  àsoòùjev,  Èr.  Jae.  T.  i.  »7.  7.  Vii  Ionica  l'am- 
Diiinta,  E li  divuianta  la  roba  pomposa, 
a — per  (iruff.  [ Deporre  alcuna  cosa.  ] Bim.  ani.  Vani.  A/ajan. 
co.  Già  non  para  la  vostra  dolce  erra  Tanfo  mostrarmi  orgogliosi 
•ernbianli,  cbcd  io  di  voi  amare  mi  ditaunll,  D mi  dispogli  della 
vostra  «i>cra. 

DlSAiANTELLARE  , Di-Muan-lel-là-re.  ^Cff.  eomp.  La  eleuo  cAe  Smao- 
I teiUre.  P.  Salvia.  Odie.  (\) 

DISUANTLLLaTU,  Di-sman-ld-ià-lo.  Add.  m.  da  Dismanletlarc.  P.  di 
I reg.  Lo  «frsio  cA«  Sminlelhilo.  P.  (O) 

DISMARHIUE.NTO,  Dt-smar-ri-uiéii'lo.  (Am.  eimp.  Lo  «fesso  cAr]  Snutr- 
riioenlo.  P.  Lai.  cmislernalio.  Gr.  fX7r*e«tC.  tlim.  ani.  P.ff.  Ai.Pier. 
Pign.  Slembrando  rio  ch'Atnor  mi  fa  soffrire,  Senio  dismarriuieoti, 
Ond'io  sono  al  morire. 

Dlb-IIARKIRE . Dl-suiur-ri-re.  All.  e n.  eomp.  Lo  ifesao  cAe  Sniarrirr. 
P,  ifuoMopi;.  If'rbic.,  di  cui  gli  .4cc«deNiiiri  Lellerarii  di  Poma  por- 
tano un  soNeffo  duffa  Crusca  alta  roceDisfcnrareoffriòuffoa  /Vaco 
Ifotafo.  Amati,  (B) 

DISJlARRlTO,Dl-Braar-ri-to.  Add.  m.  da  Dismarire.  Lo  stesso  che  Snur- 
rilo.  P.  AufpìN.  Otlis.  (A)  (N) 

DlSMASCSl.  (Mcd.)  Dis-ma-sè-si.  Sf.  P.  G.  Lat.  dy«ma«e«ls.  ( Da  dya 
mule,  e masoonie  io  mastico  che  virn  da  mosso  io  pe.-ilo.)  Debolezza 
de'  muscoff  delia  maslicazione,  e/fello  di  paretia.  (Aq) 

DI8MEGU0,  l}i8-«nè-g|io.  Forse  P.  eomp.  do  Di  e meglio  , come  DU- 
ineno.  Carafe.  Etpos.  Simb.  1.  330.  Quoto  si  reca  Dio  a più  onore, 
e farcene  rti«ineglio.  (V)  (N) 

DISIIEVIBRAMCNTU  , Di-smem-bra-mcn-to.  Sot.  eomp.  lo  slesso  e/te 
Smeubrameiilo.  P.  (A)  BaClagl.  Berg.  (0) 

DISHEMBRaRE,  Di-«mem-hrà-re.  [>crf.  cimp.  Lo  stesso  che  Diinem- 
lirare  «]  Smembrare.  P Lai.  lacerare  , divcerpcre  , dilaniare.  Or. 
ùp-jTrztiv^  fuxpxxxttn.  Liv.  Al.  Cow  'I  luo  corpo  sarà  dismembralo  e 
dipartilo  io  più  pezzi.  £,'afrrore.’ Quivill dismeuibraro crudclmeolc. 


DISMEMEIUTO 

perocrIi'rgU  il  partir»  i»  dur  qmIscU.  Srn.  Pisi.  Qimndo  nomo  *1  dì* 
irtiiva  in  di»tnrmt>rarc  « in  lagtuir  bc^ilr.  Carote.  ll»a-  li 

quale  quel  rhrriro  BMladrllo  vedendo,  ti  l'sniiooizò , e intiroic  con 
una  «ua  ftorella  lo  dlmembrò  e seppellì,  e presero  quelle  vasella. 
t — Per  éimU.  [Rooiperc,  Separarv,  Dividere  qualiivoflia  tosa,  leciti 
parli  possono  «ssere  considerate  come  membra  , (^evero  Disfiungrriu 
da  un'aiira.]  Buon.  rim.  a.  Se  pol'l  lenipe  ingiurioso  aspro  r vil- 
lano Lo  rompe  o storce,  o del  tulio  dÌ!>mrmbra.  ere.  » Car.  En.  a. 
•«».  è fama  anlk»,  Cbe  quesli  or  due  Ira  lor  dKciunli  lochi  Erano 
in  (trìrna  un  solo  , che  per  forra  Di  lrm|w  , di  lenipesle  » di  rui* 
nc  ec«.  un  di«metnbralo  Eu  poi  dairallro.  |Min) 
i Scordarsi;  confrorio  di  Hirueoibrare.  {Coai  ujafo  dogli  aniieki 
alla  marnerà  prorentale.]  /Um.  aut.  iJunI.  Mojan.  sa.  E dismem- 
brando vado  il  mio  lurmrnlo. 

DiSHEMBRATO,  Dl-sairm-bràdo.  Add.  m.  da  Dismembrare.  Lo  ifeiio 
cAr  Dimembrato.  y.  (0) 

DlS3IE!klBRAZ10>E,  l)i-viiieni*bra*sl-ó-ne.  Sf.  Lo  tteuù  che  Dlomembru- 
menlo  e Smembrametilo-  f - Prrand.  letl.  Ite  Lue.  Polg.  l. 

I.  la.  Berg.  (Min) 

Di.’vMEllURAnR,  Ui-sttie-uio-rà-re.  N.  au.  eomp.  Lo  tleito  che  Smemo- 
rare.  E.  |0| 

DIS.MEMOBaTO,  ri-aini'-mo-rà-lo.  Add.  [m.  dri  DismriBorarc.  Lo  tletio 
eAr]  Saieotofulo.  t\  Lai,  oblivioaiis,  slupidus.  Gr.  Buon. 

/'aNC.  a.  4.  ub  elle  badavi  voi,  dismeninrall  ? 8' e' fuv>.c  slato  di 
noU«  allo  scurn,  Gli  era  un  piacer  ; v'arei  per  iscusati. 
bISDEMA.  ^.\ted.)  l)iA*me'nt*a.  A/.  E.  G.  Imi.  disinrnia.  (Da  dyi  male, 
tf  mrnrs  me«lnii.  ) «Ve«/<i  dìffieite  de'  mrtirui  , Bilardo  di  qwr«/it 
(cocwocione  ; ckffo  aticAe  Dl'ucnorragia  , Dismenorrea  e Dime- 
nnrrra.  f'.  (Aq) 

Dls.ME^u,  DÌ>'aié.no-  K.  A.  e roinp.  da  Ois  In  luogo  di  Di  e Meno, 
y.  a di'  Meno,  Di  meno.  Cupafe.  Eipo».  Siuib.  i.  sol.  ^è  veadella 
ne  farciamo  , né  la  colpa  gli  rlrepruvcriaBio , nc  dismeno  poi  l'a- 
mmnin,  (V)  (M) 

DlSME^UItRACl.V.  (Med.)  DI-sme-nor-ra'{|i-tt.5f  y.  G.^af.dyiìmenorrba- 
pia.  iDa  dyt  male,  e rJkaffo  io  rompo.)  La  eteno  che  Ditnieiiia.  E'.(Aq) 
DISMEMlKREA.  (Med.)  Di8-me*nor-rè-a.  «Vf.  V.  G.  La!.  dy»iarnorrra. 
(Da  dy$  male  , m«No<  mestruo,  e rAro  io  Korro,}  Lo  tieeto  che  Dis- 
oirniu.  y.  (Aql 

DIóMENTaIIE  , Di'Hmrn-tà-re.  ;]  contraria  di  Ammenlnre.  K.  A 
y.edi'  Dimenticari! , gdlmenUrare.  Lai.  ebli%i«ci.  Gr.  ttr(À»a3x- 
vie3ft(.  Sìani.  Purg.  it.  Sia.  Quando  disiacntu  nostra  vuailatr, cioè 
non  mi  appeusara  ora  che  lu  cri  ombra. 

DIS.MthTICAU£[>TO  , Di-smen-ll-ra-mèn-to.  [-Sm  V.  A.  y.  t dP  \ Di- 
menliramcnlo  [e  DinieoUranzu.]  Lat-  obliviu.  Gr,'iL\n.yAbatd.Attdr. 
to.  Amar  frmmiua  non  è altro  che  dismenlioaiucnto  di  ragione. 
DIS.Uk.^TlCA^TE  , Di-saten-li-cìiQ-lf.  [/'orf.  di  Dismi  nlkare.  CA«  di- 
•toentiea.  t'.  .d.  E',  e di'J  Dimentico.  La!,  immemor.  Gr,  iuviéuvj.  py. 
Ciord.  Pred,  fi.  Divinenliranti  delle  offese,  e ricordevoli  del  benefitll. 
DlSME->TICAhZA , Di-sBicn-ti-ràn-ca.  [Sf.  eomp.  Lo  ilesto  che  Smen- 
liranza  p'.  A.  y.  « di']  Dimenticanza.  Lai.  obtivio.  Gr,  Ìa3if.  p'r. 
Ciord.  Prtd.  li.  Mettono  facilmente  in  dismeolicanza  tulle  le  offese 
e tulle  le  ingiurie  (alle.  E apprttn:  Facile  si  è la  dismcnticanza 
delle  Ingiurie  falle  ad  alirui. 

DISME.NTICaHE,  Dl-amen-U-cà-re.fdff.  eomp.  Lo  eletto  cAe  Smeniirsrr. 
y.  A.  y.  e di’]  Dimenticare.  Lai.  obllvlacl.  Gr.  iffiÀx»5x»x932c. 
Ptir.  l.'om.  HI.  Ferri»  dismrnlirare  Cartagine  la  gloria  di  sé  medesimo. 

9 — {£  n.  jidzr.)  Arrig.  Ron  li  dismcnlirhi  l'origoo  della  mala  aorte. 
DISMKNTIIIE . Di-smrn-ti-re.  (.4/1.  com/i.  £o  eletto  che  Smentire,  y.) 
/iim.  ani.  Dami.  À/ajan.  a».  Che  ralidor  valente  Pregio  e cortesia 
Ron  falla  né  dt«nieiile.  ( E non  piò  Mentire,  come  la  Crutea.) 

. -{£  forte  a moda  di  n.  att. , o n.  paté.,  toppreaio  H 81.  •Smeu-  I 
Urti]  LHm.  ani.  I\  .V.  Ver  bett»  che  non  dismcole.  Secondo  ben 
terreo,  eh’ è f4-»lidio*o. 

DNNERITAHE,  Di-sme-ri-tà-re.  ( N.  att.  eomp.  to  tieuo  che  Sneri- 
lare,  y.  contrario  di  Mcrilarr.  [y.  A.  y.  e di']  Dcnierllare.  Lat. 
male  increrl.  Gr.  ansie  vsuìv  riva.  Coni.  Purg.  i.  Per  propria  ve-  ! 
lonlnde  non  |>osiwnno  meritar  nè  dismeritare.  [ 

DISMESSO,  Di-smc«'SO.  Add.  m.  da  DtsmeUere.  Trataiclafo,  Che  non 
e'uia  più.  ( Lo  tieuo  che  Smesso,  y.]  Lat.  omissus , dimissus.  Gr. 
àKÙMJSrttf.  Bern.  rim.  i.  e?,  L'na  barcaeria  par  vrvebia  dlsmes«a. 
Vett.  Colt.  za.  Quando  al  userà  il  modo  oggi  qua  dismesso , di  che 
IO  parlai  poco  sopra.  7^c.  Par.  Ann.  i.  i».  Consultano  Ira  le  due 
vie,  quale  da  tener  futae,  la  corta  e usala  , o riai|iedlla  e dismessa, 
pr  0.  I IO.  Furia  d'accusatori  usci  addosso  agii  usurai , che  arricchi- 
van  più  che  sopra  il  prestare  e possedere  in  Italia  non  dis|M>ne  la 
legge  di  Cesare  dellalore  già  dismessa.  C'<u.  teli.  ao.  Averò  fallo  sc- 
gnu  di  si  poca  amorcvolctia , negandogli  arani  vecchi  e dismessi. 
dismettere  , Dl-sméMe-re.  \aU.  anom.  e fi.  a«.  eomp.  Lo  tieuo  che 
8fliellere.  y.]  Pimetlcre,  Trataeeiare.  Lat.  onilllere,  diiniUere,  iti- 
tcrmlUere.  Gr.  teapalzifrcty,  xzr»>iy(i7k>itv.  Fir.  Trin.  prò/,  è una 
gran  vergogna  d'aver  dismesso  tulle  le  buone  usanie  de' vostri 
aniicfal.  Bair.  Spia.  *.  a.  Ibc  altro  segno  vuo'  la  di  qurslo , ehe  il 
poterà  H)  esercitare  un  mestieri  da  aver  sempre  la  borsa  piena;  dico 
dei  Dolajo?  cd  rSMT  già  quindici  anni  ch'io  l'fao  dimesso  ere.  /De. 
Pise.  Ann.  il.  1S3.  Ron  volere  i sacri  riti,  neir avversità  osservati, 
nelle  felicità  dismettere.  Slor.  Etir,  l.  •.  Parca  in  un  rcrlo  modo  che  a 
egli  avesse  perriò  dismesso  molte  besllalltà  del  viver  primieru.  Sag. 
nat.  etp.  $.  Quindi  è,  che  a'è  Ui  oggi  dlsraessa  riiaamu  di  colorirla. 
Vot.  Jll. 
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t » Kota  eirano  preterito.  Borgh.  Arm.  faot.  14.  fi  eollrgio  dc'oie- 
dici  ece.  dismesse  il  vestire  di  color  rosalo.  (V) 

OISHIDOLLARE , Di-smI-dol-là-re.  Alt.  eomp.  7’rarre  la  mjdi>//d.  Lo 
eletto  ehe  Smidollare,  y.  Satv.  iVic.  Al.  Della  ferula  ancora  agevot- 
nienlc  Dlvitiidollane  lu  i'esireino  venire.  (A) 

CflSHIDOLLATO , Di-aml-dol-là-lu.  Add.  m.  da  Dismidollare.  f'.  di 
reg.  (O) 

DISMISURA,  Di-sml-sù-ra.  [Sf.  comp.i  eonlvat  io  di  Misura.)  E:c€4*0t 
A'u;>er/tu47d,  [A'rKcrcA/o  fit  quaitieogtia  cota;  ehe  dieeti  anche  Di- 
tmituransa,  Smituranza  f Smituntletza  , X/iimi>urita.]  i.o6.  su- 
perfluitas.  execssus.  Gr.  àucr^tz.  Pud/.  Inf.  la.  ri.  La  gvnie  nuova 
e 1 subii!  guadagni  Urgoglio  e dismisura  lian  generata.  E Purg.  tt. 

aa.  E questa  dismisura  Migliaia  di  luoarii  hanno  puoila.  But.  Purg. 
tt.  t.  Dismisura,  cioè  passauienlo  di  misura.  Pani,  rim,  4S.  Como 
con  dismisura  ai  raguna,  Cosi  nin  dismisura  ai  di«tnngc. 

1 >—  Gran  copia,  Abbomianza,  Sforzo,  Lat.  vi».  Barlol.  Grand,  i.  rop. 
B.  E a' era  il  numero  d'ogrii  di  grande,  e ia  certe  annovaii  o »lruor- 
dinarir  sulennilà  una  dismisura  di  parecchi  migliaia.  (K) 

3 •—  A dismisura.  Patio  oveerh.  ~ SmituraliiHunle,  Fuor  di  mitura. 
f P'.  A dismisura.)  Lai.  supra  moduin.  Gr.  vv(puÌT,evi{.  n PalUiv. 
Iti.  Cane.  i.  t»a.  Rol  sappiamo  che  la  soddi^'fazione  di  Cristo  è 
lunggiore  a dlstuisura  di  tulio  ti  debito  del  gaslìgo  uierilato  da'  pec- 
catori. (Pe) 

* 4 — Pierri  anche  In  dismisura,  potin  aretrò.  Boex.  11.  Cotante 
volte  quante  in  dismisura  Cresce  per  vanità.  iZaa) 

DI8UI8UH.VNZA,  Di-vml-su-ràn-sn.  F.  A.  Pirmirura,  [iird/Norio- 
menle  net  temo  di  Smaderatezzn,  o timile  ; e si  riferitee  per  lo 
più  al  mora/r.]  Lu/.  superfluiUs,  exoessiio.  Gr.  x^irpìx. 

Tee.  Br.  i,  a«.  Di  voioola  nascono  cattive  allegrezze,  multe  parole, 
vanti  di  parole,  foroichcfìa,  prodigalità,  dismlsuruNza  disonesta,  sver- 
gugnamento.  Aliti,  un/.  P.  iV.  Che  se  uum  dismisura  , Conscrvaodo 
ieanza  , Ron  fa  disatiiiiranza,  Si  che  sia  da  biasimare.  Pani,  Cane. 
ao.  E per  que«U  sua  dìsmisuranza  ai  dice,  che  l'anima  della  fllo- 
soOa  manifesla  in  quel  che  la  conduce. 

DIS.M1SURARE , Di-smi-su-rà-re.  Alt.  e n.  Eccedere  U termine  conec- 
nrvo/c.  Eccedere  la  mitura.  Lat.  uiodum  eveederc.  Gr.  uirpov  v!c<,6- 
CxfvMv.  7'cr.  Br,  a.  t.  Dicono  quelli  d’igillo.  che  quando  il  Riio 
cresce  tanlo  trop|>o,  che  nel  suo  accreiclmento  si  dismisura  olire  la 
piedi,  che  li  loro  campi  non  rendono  ansai  frullo. 

t — {/v  flg.]  fiìm.  ani.  P.  N.  Che  se  uom  dUiuisura,  Conservando  le- 
anza,  Non  fa  di«misiir»nza,  ere. 

DlbMISQRAT.ASiENTE , Di'snii'Su-ra-la-mén-te.  Ato.  [eomp.  Lo  ttetto 
ehe  bmisuruiumenle.  F.]  Fuor  di  mitura, Ecceuivumenle.  Lat.  evira 
moduu,  «upra  modum.  Gr.  M.  Di««isura- 

laukCiite  fu  a grado  al  minuto  popolo.  Tet.  tir.  7.  7«.  Ma  nui  chie- 
diamo gloria  disoiistiralanirnlr , che  noi  vogliamo  plulloslo  lurere 
Ixinnl,  che  essere;  o plultoslu  mere  rei,  che  parere. 

DISUISUKATO,  Dl-smi-su-rà-lo  Add.  »i.  da  Disinisi'-rare.  3'inodrra/o. 
[Lo  eletto  che  Smisurato.  F,]  Lai.  iinmenmv.  Gr,  zuzeao;.  6'r.  a.  a. 
4.  In  quel  luogo  diro»»  rhe  naM-r  1|  cocomero  di  dismisurala  lun- 
ghezza dislrso.  Satluit.  Jug.  G.  S.  La  sua  virlù  è suta  grandissima 
c dlsinlsurala. 

t — - E propriamente  Che  non  ha  misura,  o Che  è ftior  di  misura. 
Pani.  Cune.  Tr.  \.  La  vera  obbedienza  conviene  ece.  e<ierc  dolce  e 
non  amara;  e comandala  interamciile , a non  spontanea;  e con  mi- 
sura, e fiun  dKmisurata.  E apprettai  Ancora  è roblwdietua  con  mi- 
sura, e non  disiuisurala , quando  al  termine  del  coniandaineuto  va, 
o non  più  olire.  (Pe) 

DI8UI5URITA’,  Di-smi-su-ri‘là.<$/’.  F.A.  F.  e df  Dismisura.  C'unì.  Dant, 
Purg.  «t.  E dice,  che  questa  dlsmisurità  dal  grllare  liuiino  punita 
micliaia  di  lunari.  (R) 

DISUuDaTO,  Di-smo-dn-iO.  Add.  (ni.  eomp.  Lo  ì/c<jo  cAe  Smodalo.  /'.] 
^en:n  modo.  Sregolato.  Lai.  immodeslus,  laimudrraius.  Gr.  iutxp'n. 
Amm.  Ant.  1 4.  t-  4.  Qualunque  persona  usa  le  cose  di  qursto  uiondn 
più  dislrrtlamenle  che  non  portano  t costumi  di  cotoro  tra'quali  Vive, 
o egli  è dì-mtxialo,  0 é di  soiwrcliia  cura. 

DtbMORACARE,  Di-smO'na-rà-re.  Att.  eomp.;  eon/rario  if(  Monacare. 
Curare  di  mOHue/ero  donna  contaerata  a Pio.  CAioAr.  Cunz.  miir. 

l.  Odiar  digiuni,  a easUlà  far  guerra,  Dismonarar  donzelle  Offerte 
in  giurammio.  (A) 

1 ÌF.  pow.  Delio  de//<  Monache  o Moiiarl  r=  /4&6aiidotiarc  tf  mo- 
nattero,  liinunziare  a’ tuoi  tali.  Arti.  Pag.  (A) 

DISMORTARE,  Di-snion-là-re.  (iV.  ose.  eomp.;  contrario  di  Uonlarc. 
Lo  ttetto  che  gmonture.  F.)  Piteettdere , Cobtr  in  batto.  Lat  de- 
scendere.  Gr,  xxTxCafyuv.  Evo.  nni.  or.  3.  1 cavalieri  e' baroni  di- 
Binonluro  de' palazzi.  Jhtnl.  Jnf  n.  na.  ET  carro  luUo  sovra 'I  coro 
giare,  E T balzo  via  là  olire  »i  dismoola.  £t4.  iia.  Poi  sen  va  giù 
per  quella  lirclla  doccia  loslo  là  ove  più  non  si  dlsnonia.  E sa. 
73.  Pereh'i':  Maestro,  farbe  lu  arrivi  Dairallro  cinghio,  e disuzon- 
liam  lo  muro. 

t — Scendere  da  cavallo,  Scavalcare.  Lai.  equo  desccndere.  Gr.  àxs- 
Citisuv  tsv  'rneav.  G.  F.  io.  aa.  4.  Da’Roiuanl  fu  ricevuto  graziola- 
mente,  e dismoolù  ne'|ialaisl  di  san  Pietro,  c là  dimorò  quattro 
giorni.  Noe.  ant.  31.  t.  DDnontò  del  deslrierc  e Ricrar  Locliergi», 
nonio  In  su  uoo  mulo. 

<—  Scendere  dalle  navi  in  terra.  Lat  appellere.  Gr.  ep»7x;Un*.  6‘r6. 
Calarono  le  vele,  fermarono  la  nave  ad  uno  loabitalo  scoglio  eer; 
c quivi  Urbano,  Lucieaia,  Blundizio  c gli  altri  con  Mela  festa  disiBou- 
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larono.  Brrn.  Ori.  1. 1.  <4.  Che  cose  dì»OM>nUrt  in  lem  vuol,  Tulli 
I CrlstlAni  «tanno  al  Ilio  armali. 

DISMONTATO,  Di>«Rioii-(à*lo.  Add.  tn.  da  Diimontare.  (JLo  4/e«M  eAe 
Smonlalo.  f.]  Lai.  qui  c\  «quo  drMemlit.  Gr.  ar<>?à:  tdv  irn-w.  PTov. 
ant.  4t.  I.  E rooibBlIcvan»!  aaprainetilc  alle  apade,  dUmonlall  de* 
loro  cavalli.  Boce.  noe.  ea.  it.  bu  cavai  dUmonlalo,  piagnendo,  corae 
a*  piti  di  5alaii. 

DUàMOnUARC.  I)i'*au>r>bà'rc.  Alt.  eomp.  Levare  il  morbo.  Lo  $te**o 
che  Smorbare,  y.  Car.  Un.  7.  tu,  iia  que«la  buoi  rcKlicHo  nume 
Della  crudele  e apavcnloM  Erlnne  GItloaii,  e ditmorbò  l’aura  di 
aopra.  (A)  (B) 

• £ fi.  paia.  Caper.  Coinm.  lo  Sciocco,  i.  la.  Ber^.  <^) 
OiSMCOVERE,  Dl-snuó-ve-rc.  [AH.  anom.  i.-omp.  Lo  tinto  che  Smuo* 

vere.  h'.  iYof>riamtnte  deriVa  dal  latino  Dimovm  r Demovro,  e ai 
vta  ne'varii  laro  ii9ni/lcuii.  (>uindi  vale  ipcoto  i^iNiworere, 
tjliere,  T'otjliere.]  Mar.  S.  Greg.  PerUialo  si  sforzano  di  dùujuovcrc 
f predicatori  della  imnla  Chiesa. 

a •—  f /T  ri/erendoai  aiCanimo,  rofe]  fUnuiovere  [ dallo  alato  di  tran* 
quiltità,  che  diciamo)  Commuovere.  Lai.  rnmmoverc,  muovere.  Gr. 
c.-;iut(vxiv,  Anim.  Ant.  17.  I.  4.  L'aliegrezze  lulloru  divtuuoiun  gii 
onJml. 

3 ~ n.  att.  Uivclar^l  rimuovere,  commuovere.]  /lim.  Ant.  Dani. 

Majan.  ts.  Voviro  Od  vatiaieiilonon  dÌ«muova  Perlo  piacer  (he  prova. 
DISUISICABE,  Div-iDu-!>i>cà*re.  !f.  ats.  Cenar  dalla  rnutica,  Luiciar 
di  cantare,  Caporut.  Com.  lo  AVioec.  a.  I7.  /Urg.  (Min) 

DTSNA.  (Cceg.)  /'lume  e eillà  delta  /luttia  europea.  (G) 
Di-*<.^AM()HADC^TU , Di-«ua-mo-ni-mèn'lo.  Aif».  *inc.  di  DÌ«fnnamorii- 
menlo.  y.  tden.  Ni*,  i.  isa.  È acrillo  nel  Bojardo...  Angrln-n  lUla 
in  guiirdia  al  Dura  di  h'anio;  e 'i  suodisiiaaiuraiuriitu  per  b lunUiiii 
di  Merlino.  (B> 

DlSN.VMOnARr.,  DI-«na>nHvrà*rc.  A*,  pati.  (slnc.  di  I>i«ÌnnaDHirare.  y. 
Lo  tlesia  che  Snamorare.  y.]  l'arch.  Itx.  sor.  Tulli  coloro  I quali, 
amando,  penvanu  di  potere  a lor  voglia  disuaoiorarsi,  sono  disumo- 
rali, cioè  non  amano. 

DlSAAUOtlATO,  bi-«na>moTà>lo.  Aàd.  m.  da  Ditnamorare,  tine.  di  Dis*  I 
innamorare,  y.  Lo  tutto  che  Snamoralo.  y.lhtut.  liim.  (Cam,  i«. 
l.a  lidia  stella  ccr.)  E s'io  la  mi  ricordo  mai  parere  Ae'suol  scni- 
blanli  verso  me  lurbula,  Ovver  distiamoraU,  Colai  m'c  or,  quale 
mi  fu  a vedere.  (B) 

DISNATUIALE,  Dl-sna-to-rà-le.  v/dd.  com.  cump.  Che  non  « tteondo 
l'ordine  nalurafe.  L'deit.  A'fs.  (A) 

DISNATURARE,  Di-«n»--to-rà-re.  [AH.  comp.  Lo  tUtto  che  Snaturare. 
/'.  ] T'rurr*  doffa  proprio  no/Nro ,[  far  cAc  nno  perjona  o uoa 
rosa  cangi  la  propria  natura.]  Lai.  allcujus  naiurain  romaiiilarr. 
Jlim.  ant.  1‘.  A'.  Iluonag.  l'rbie.  St  m'incuora  e Innamora,  che  mi 
divnalnra. 

DtSRATUUTO,  Di-sna-lQ-rà-to.  Add.  m.  da  nisnaturarc.  [Lo  licito 
che  Snaturalo,  y.  Che  è fuori  di  natura.  Che  è centro  u ftofura.] 
Aoi.  naiuni  niQimulalus.  Fr.  GuHt.  lett.  i4.  Non  ragione  nèsaplrnza, 
no,  ma  di«ragÌonr  e niallezza  disnalurata.  «•  F teli,  tS.  lu.  l'ico  bp- 
|K>lr  fare,  ontoso  fora,  e divnoluraln  in  lullo.  (Uin)  Etpot.  ratcra.  f. 
73.  l.*ui>iiiu  dee  fare  bene  ai  padre  cd  alta  madre,  e cbl  noi  fa,  etri 
è diRnalur.fTe.  (Pf) 

DiSREBBlAUE,  I)i*«ncb'bià*rc.  f Alt.  comp.  : contrario  di  Annebbiare. 
Lo  tinto  che  Snebbiare,  h'.]  Torre  ciò  la  ncf<Aia.  Lai.  nebuiau  di- 
movere,  fJr.  >»ur«v»n*. 

t — Per  nutaf.  [ Tot  via  gl’lmpedimenll  che  offuscano,  rhe  impedì- 
MODO  di  scoprire,  di  riconoscere  la  vcrlló,  la  quatilà  esiMiÌ/i.]  Punì. 
Purg.  10.  Bi.  Cbé  puote  disnebbiar  vovtro  inlcUelln.  flnt.  Dbiiebblur 
viMiro  inleilctlo,  cioè  dirtiiarare  o togliere  via  lo  Miipeiio. 
DIS>£BRIAT(),  Di'sneb-bià-to.  Add.  m.  da  Divuebbiare.  Buon.  Firr.  >. 
Julr.  t,  E (U•nebblall  ormai  gli  occhi  e la  meute.  Salti  in  piedi  il 
negozio.  (<>«i  metafurie.) 

DISNLRVAllE,  Di-*ncr-và-rc.  [AH.  comp.  Lo  tinto  che  Snervare.  F.] 
Tor  fo  forza,  [</  ncrro,  H lodo.)  Lot.  enervare.  Gr.  ìavr»«i;/i»., 

B — [A'  n.  pali.  Mancar  di  forza.  Perdere  II  nervo,  il  mkIo.1  //n»n.  Pier, 
1.  4.  ti.  1-e  mercanzie  ere.  Si  laeeraa,  «’allungan,  ti  dÌMiervuno. 
DIShCnVATU,  Di-*orr*vi-lo.  Add.  m.tUx  Di«nenarc,  Lo  tftteo  che  Sner- 
valo. y.  Car  En.  it.  I47t.  Di<nrnal«  e iluccbe  Gli  varillàr  k 
gambe,  c frettilo  e sirdlo  Gli  si  f«'il  sangue.  (U) 
t — ■ A' per  mrtaf.  S.  Agotl.  C.  lì.  s.  ii.  I n gloriosa,  ma  contenziosa 
c mnrialr,  divnrrvsta  e languida  libcrtade.  (V) 

DISNCIIVAZIOM:,  Di-sner-va-zì-ó-ne.  fó/.  comp.  Io  tfrtio  che  Snefva- 
inenla.  y.\  H diiNmare.  Lat.  euervatlo.  Gr.  S.  Agott. 

C.  lì.  Quando  luriin  sl  davano  nlli  dllellì  e alla  divuervaiinnc  dell'a- 
nimo. n (<^ui  mrlafaricamenle  per  lo  perdere  la  viriù.)  (K) 
DIS.hETTO,  Dis-nèl-lo.  Add.  [i«.c»Hi;l,J  A.;  ecHirariv  di  ,>fUu.  /m- 
tNondo.  Lat.  immundus.  Gr.  zzi^aoro;.  Frane.  Barò.  zi.  te.  E qui 
luilor  aliendi  Ciré  la  lor  ve«le  uon  diviiella  faccia. 

• DISAF.llll.1.  (Med.)  Di«-n»*-«-ri*a.  Sf.  F.  G.  (Da  rfvt  »ii.vle,  e neuron 
nervo.)  Cuili/uslona  difeltita  dei  tittema  ncrcuso;  Inattnvilà  dei 
Hercl.  (PI) 

DI>M1).\RC,  OI-snf*dà-re.  AH.  comp.  e n.  Lo  iletio  che  Snidare.  F.  Co- 
var del  nidoj  e per  trattato,  Coeciare  o />/«fréip<9rre  affatto  ciò 
che  sf  e ttahHUo  in  un  iuoga.  Segu.  loer.  i.  u.  ss.  Cdlrele  ccc. 
che  lo  scorpIniH’  erupiu  le  case,  sollu  lui  fabbricate,  di  scurpiuni  iiu- 
potsibili  a di«nl(larsi.  (A) 

DIS.NOCCIUI.ARE,  Ui-snoc'civ-là-ro.  Lo  tinto  che  Siiocriolare.  f.  /V- 


lit.  rim.  pag.  ut»,  (rito  iato.)  Canti  costei  che  ben  te  la  dlinocciota, 
Che  ivarv»  l'usignuol  fuor  di  caluggine.  (N) 

DISNODARE,  Di-soo-dà-re.  comp.  Lo iUtto cAc]  Snodare.  F.  5clorre 
il  nodo.  — Dinodore.  sin.  Lat.  divsulvere,  enodarc.Gr.  òiùJn».  Amf. 
Cono.  Iti.  Temorosameiile  non  sicuro  rniuìtieié,  Inlendendo.  se  non 
appieno,  almeno  alcuna  rosa  di  Unto  nodo  disnodare.  Sen.  Piti.  Ap- 
pre-w  m' iiivgna  a sciogliere  c disnodare  le  cote  aonodate  e impac- 
ciale. «;>MÌ  allegorie.) 

B — Per  melai,  chiarire,  Spiegare,  Manifestare.  Lai.  cnodare,  expli- 
care.  Gr.  iaoxÀovv.  />anf.  Purg.  14.  47.  E buon  sarà  roslui,  a'anror 
a'ammeiiia  Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  Bui.  Mi  di-noda,  ctoò 
Bti  oianifesla. 

3 — y.  pan.  [Toni  da' nodi.  Liberarsene.]  Lat.  diteedcre,  disjungl.  Gr. 

otxTffxoSat.  />on/.  l'or.  si.  Bo.  Sicché  l'aniuia  luia,  rlie 
fatta  bai  sana,  Piacente  a le,  d«|  corpo  ni  disnodi.  » ( Qui  nutaf., 
comiderandoti  il  corpo  come  una  prigione,  dine  Vanima  è ontio- 
dufo.)  (Min) 

DISNODLVOLC,  Di-sno-dé-vo-lr.  [Add.  ciwr.  CAe  può  teiorti.  Che  può 
disnodarti;  e per  lo  contraria  Non  diinodevoie  = JniolultUe.]  Jn- 
dilioiHòiie.  Lat.  dtssolubdis.  Gr.  ìveepo;.  Boex.  T'arcA.  9.  o.  Ura  nè 
le  ricrheize  ece.,  nè  U potestà  farà  mal  padrone  di  se  medesimo  co- 
lui lo  i]uaie  le  ree  e lorde  libidini  tengono  con  Indlssolubliì  e non 
disnmlrvoli  catene  Ircalo. 

DISNUIIE,  Dis-nò-re.  [<Sm.]  line,  di  Dìsooore.  F.  Lnt.  vilupcriura,  de- 
decut.  òr.  artpix.  Albert,  t.  ao.  lo  ece.  senza  di«norc  e vituperio 
vivere  non  poirri,  rieevmdA  vendetta  gludiciale.  Bim.  ani.  M.  Citi. 
4«-  Come  colei  che  srl  pone  in  disnorr.  Peir.  canz.  as.  io.  Canzop 
mia,  fcrmoin  rampo  Starò;  ch'egli  èdi«nor  morir  (uirgcndo.  A* a*,  t. 

^ Misera,  non  inirndi  Con  quaolo  luo  disnore  li  lrm(io  pav«a? 

: DISMJDaRE,  Di-vnu-dà-re-  [AH.  eump.  Lo  iteuo  che  Snudare.  F.]  A’u- 
dare.  Spogliare,  Pendere  ignudo.  — Dc-inudare,  sin.  Lui.  denudare. 
Gr.  sTO/ju^ovv.  CuffL  leH.  i.  Come  quella  rbr  ecc.  disnuda,  scac- 
cia e uccide  virtù.  " (AV.  Guiff.  dice  desnuda  non  disnuda.  Feg- 
goti  tullavia  lamlattt.disnansig.  Baltaritupragueifue*etnple.)(\) 

DiSOUBEDIENTE,  Dis-ob-be-dien-lr.  pari,  di  Dlsobbcdire.  Lo  tiettn 
che  Disubbidiente.  F.  Lat.  inobe<licn«.  Gr.  ànujxc.  FU.  S.S.  Pad. 
t.  aoB.  Temo  di  esser  disobbcdienle  a mio  padre.  (V) 

DISORRF.DIENEA , Div-ob-bc-dièn-za.  Sf.  rump.;  eonlrario  di  Obbe- 
(liraza.  Lo  tUtto  che  Disubbidienza.  F.  Lai.  inobcdienlia.  Gr.  àntu 
iix.  Pati.  IBS,  Che  cooa  è percato,s«  nono  uno  lrapa««amrt.ln 
della  legge  di  Dio,  e dìsublMnilt-nza  dei  celestiali  comandatoenli.  E 
appresso:  È una  dìsnlibedienta  de'celesllali  rotnandamenli.  (V) 

DISOBBF.DIRE , DÌS'ob-bc-di-re.  AH.  e ».  comp.;  coiifrario  dì  Obbe- 
dire. Lo  tictio  che  Disubbitlire.  F.  Lnt.  non  parere.  Gr.  à^tt.^ti'*. 
OuligL  Cortig.  i.  IB.  sia  |i«r  non  e«s«r  lo  quello  che  dia  principio 
a ditobbedire,  la«cerù  questo  ad  un  altro  U-mpo,  e dir  quello  che  mi 
torca.  E aDrocf  ; Fate  pur  voi  questa  elezione,  c goardatevi  col  dts- 
obbcilirc  di  non  dare  esemplo  agli  altri,  che  tiaiso  essi  aacor  poco 
obbedienti.  (V) 

DISOBBLIGANTE,  Dls-«b-bli-gàn-tc.  [/VirL  di  Disohbligare;]  contrario 
di  Obbligante.  CAe  ditobbliga  .*  ( Aipro,  Inrieile,  Spiacevole , ecc.  ] 
Lat.  Ingralus,  molestus.  (ir.  Àafvin.  dire.  t.  3S. 

Tutte  quelle  eo5>e  poco  auorevnìi  u di»obbli|anlJ  ecc.  vengono  a dii- 
Ucultare  tanto  11  rilrovamenlo  d'un  vero  amico,  che  ecc.  E IBS.  Per 
lei  si  ritrova  l'amante,  o talvolta  |>cr  le  di-<ibblìganli  maalrre.  sue. 

DISOBBLIGANTEMENTE.  Di5-nt>-l>li-gan-te-mèn-le.  Atf.dsmp.j  confro- 
rio  di  Obbligaiilemviitc.  Con  m>idu  ditobbliganle.  F.  di  reg.  Lui. 
paruni  huoiane,  (A) 

DI.suBRUgaRE.  DÌ9*ob-bti-gà-rc.[d/f.  comp.,*  contrario  df  DUldigarc  ] 
C'arar  d'oAAfigo.  — Disobrigare,  DUubrigare,  tin.  Lai.  obligattonv: 
liberare.  Gr.  xnorèttx.  Mattfruzz.  s.  sb.  4.  Onde  iwr  la  spiritual 
morte  sono  disobbligali  dalla  cura  loro,  slccowe  sono  di«ubbligAiI 
]K'r  la  morte  corjiorale.  Bern.  rim.  DI«nbl)Mgl>inli  i tuoi  mallevadori. 

I — Aeff'uM  vale  attche  Usare  srorlrsia,  Far  qualche  dispiacere  o in- 
civiltà, cume  contrario  di  Obbligare  in  tignificato  di  Legare  altrui 
pur  corleda  o benefizio.  (A) 

S — A*.  )Mt4J.  Uscir  d'obbllgo,  [Litier8r«[  da  ogni  obbligo  di  gratiluilliic, 
di  convenienza  od  altro.]  Lat.  se  liberare.  tir.ììU’ajrpe-jrjzt.  P'tamtu. 
4.  t.  E cusi  forse  ad  un'ora  a voi  mi  obbligherò  ragiunando,  e divub- 
biighrrò  consigliando.  Arn.  Ben.  Farrh.  4.  o.  Questo  verbo,  csarre 
oA&ligalo.  non  puòavere  luogo  se  non  fra  due  (Morsone:  in  che  m«Min 
può  dunque  consistere  ili  un  solo,  il  quale  obbligandosi  si  disobbligo? 

4 — DÌMibLligarsi  da  checchessia  — /Ltbcrurjrur,  (.'esiar  tAi/fcsaer 
cotlrello,  ubbligolo  a {ore,  adire  ree. guelfa  fai  cmm.  //«lidia.  //<<-. 
Cniraggiugnrr«i  a'suoi  mali  una  gran  (loslema,  giunse  a non  poler-i 
disnithllgure  dal  letto.  (A) 

niHOiiliLIGATO,  Div-ob-kli-gà-tn.  Add.  tn-  dit  DtsoUbllirare.  Lat.  obli- 
galionu  sulutus.  Gr,  inorjjti;.  Frane.  Saerh.  Up.  die.  Non  rimum* 
però  Colui,  clic  era  preso , disobbligato  se  non  da  cului  che  l'uvev.i 
fallo  pigliare.  *»  C«r.  UH.  s.  44.  (fiifiz.  d'Aldo  IS74.)  Ora  gli  nvHo 
In  loco  che  saranno  preservali  «lai  pericolo,  e disobbligali  dMliu  Lt- 
tiuai,  e per  conseguente  ere.  (Min) 

t — Sciolto,  Liticro.  Boriai.  Pref.  C’ont.  t.cll.  Tanlo  sul  ne  ho  dcltii , 
qnunio  d'ozio  lul  Iian  dalo  (Miro  più  de' due  più  caldi  mesi  <ruit«i 
stale  disobbligala  da  altre  farcendo.  (,N) 

DIKOIlBLItìAZlO.NE,  Dfs-(i|).tli*ga-2i-fi^nt.  (-Sf  comp.;  ) contrario  di 
Obbligazione,  j/f  ditobbiigore.  — Uìsobbligu,  tln.j/V.  Gtard.  Preti. 
Craude  avrmo  dUobbligazionc  a co-toro,  1 quali  per  cvlak  strada  vi 


DiSOCBLIGO 

frutdano.  » (Comr  tt  iicr$t*:  Abbiam  ben  oUro  che  obbUguslone , 
Gran  ragtoue  abòiamo  iH  laynnrci,  0 (Min) 

DISOBBLIGO,  Di»-òb-Lill-fo.  Sm.  cvmp  ; eanfrario  di  OlibUgo.  Lo  tUito 
che  f'.  Aret.  Chi  non  ha  l'animo  se  non  al  da- 

n»]n.  non  eonoscc  né  obbll|:o  nè  disobbligo.  (A) 

• DISOBBLIGO.  Add.  m,  flceorciof.  di  Disobbligalo.  Srgr.  Ffor.  ffoo. 
lo  t'ho  ossenale  le  promesse  d'averti  arricchllo,  epurò  essemlo  di»* 
obbligo,  io  non  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna.  (Zan) 

DISODKIGARR,  Dls-o*bri*i;à*r«.  AH-  F.  A.  f.  e di'  Dlsobbllgare.  (/)ii- 
vòòri^are  « vorc  del  dìalrllo  nnpoltl.)  ft\r.  Vvm.  iti.  lat.  Lo  regno 
d'Ilalta  occiifMirono,  disobriganffOlo  da  riucgU  di  CostanMno|inlì.  (V) 
DISOCCUPARE,  DI»*oe*cu-pà-rc.  [Att.  eomp.j  contrario  di  Occupare.] 
7'rarrt  d' oeeupatione , l.a$ftiar  libero.  Lai.  otiosus  reddere.  Gr. 
oyiiÀ't  itrèvsu.  A'iamni.  4.  as.  £ quanto  e«sft  della  menle  disoceu- 
}tuva,  cotanto  il  fcrvenie  aamre,  e la  lirpida  spennua  vi  si  raecrn- 
dvvano.  n {Cioè,  qtton/a  parie  delta  menu  riso  disoccupoeo^  leuclaea 
Ubera  ) (Min) 

I — A'.  pa$t.  Liberarsi  dalle  oreupaeiont,  dalle  raccende.  Gal.  Mem.  e 
Leti.  ined.  Ediz.  del  Fent.  P.  4.  pag.  isa.  Disegna  rhe  io  pensi  a 
(Ijsoccupurmi  da  quelle  occupazioni  che  posMno  ritardare  I miei 
Mudii.  (A)  (R) 

DISOCCUPATISSIMO,  Dit-oe-cu'pa-lis-sbmo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Dis* 
occupalo.  Bemb.  teli-  <-  7.  04.  I.«  vcrsire  Inilnlli*  occupazioni  non  mi 
logliocM)  l'esser  da  voi  odilo  non  allrarucole  che  se  voi  disoccupa- 
U«»lmo  (oste. 

DISOCCUPATO,  DiiMK*-eu>pà-le.  Add.  m.  da  Disoccupare.  Che  non  è 
occultato.  Lai.  varuiis,  nliosua.  (ir.  T/o\*ioc.  Bore,  introd.  tu.  tn 
qualunque  sepoltnra  disoccupala  Irovavann,  più  Insto  II  mellevano. 
t » Oggi,  poriandoii  di  pereuna,  lo  diciumo  per  lo  Ueuo  che  Sfac* 
reriiiato. 

Duoccupalo  di((.  da  Inoperante,  Sfaeeendalo,  Infingardo,  Oiioeo. 
lUtoecupaio  à ca\n\  che  non  ho  veruna  occupatlone.  Inoiftranleh 
quegli  che  nulla  opera,  che  non  (a  cosa  alcuna;  Sfaccendato  quegli 
clic  non  ha  faccende.  Bei  llg.  vale  /iturfie.  V.  Vlnfingordo  è l'unoto 
pigro,  l'unino  lento  neiruperarv.  V.  Pt^ro.  Oziom  include  lutti  I 
senti  di  queste  voci. 

DtSOCC('PAZIO>F..  Dls*oe-n»-pa*zbò*ne.  [Sf.  eofnp.]atl.  di  Disorcupatoj 
[eunlrario  di  Occupazione.  Lo  itolo  di  ima  pcrjona  dijuccttpo/d.j 
Lai.  olium.  Gr.  9yjiii.À.  Fr.  Gtord.  Pred.  Uomini  neggh>euii,  che  vi» 
vnno  in  perpetua  dlsoccupazlooe. 

DISOOA.  (Chitn.)  Dìs-ómIb.  Sf.  F.  G.  Lai.  dstoda.  (Da  rfri  male,  eil  oda 
pret.  med.  di  oro  io  rendo  odore.)  Aome  dolo  da  f>crAardaf(o  calce 
raròona/a  fetida,  o*iia  Coleureo  btlnminoio  fetido  (Aq) 

DISODEA.  (Bot.)  Dls-o-dé-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  drsodea.  (V.  Ditoda.)  Ge- 
nere di  piante  dicoif/erfoni,  della  pentandria  monogluia;  fami.7/ia 
delle  rwòiocce;  coai  denominale  dall'litgmUiiima  odore  che  if-cn- 
dono.  Genere  itabilito  da  Lourierio,  e da'  moderni  botanici  ripor- 
lato  al  genere  «eWazo  di  Juitieu.  (Aq)  (N)  j 

DISODI.  (/ool.)  Dii-«'>*UI.  A‘«w.  pi.  F.  G.  Lai.  dysodl.  (V.  7)(joil(i.)  In  pr.  ' 
dstndea  vai  fetido.)  fliome  di  famiglia  d'ocrellf  deiPoniine  de* sii» 
eant,  da  A'clllof  eoililuito  a guelto  di  ofìofagi.  (Aq)  I 

DISOPIA.  (Med.)  Ois*o-di-u.  Sf.  F.  G.  Lai.  d.vsodlii.  Gr.  i’jTttoi*.  (V.  ! 
fìitoda.)  Fetida  etalazione,  o genere  di  malattia  caratterizzata  da 
fetida  traporasiont  da  alcune  ]utrti  del  corpo,  iltitfe  narici  cioè 
dalla  Aocci»  ere.  che  fanno  diiguiloen  irniatione : fetore  che,  come 
tintomo  od  accidente,  appartiene  parecchie  volle  od  altri  generi 
di  nmlnUie.  (Aq) 

DI.SODILE.  (Min.)  lils-à-dWe.  Sf.  F.  G.  Lai.  d^-aodilc.  (Da  dy*odia  fe- 
tore. e h^  le  iniiieria.)  £<i»(o»ra  eombuilibile  che  ardendo  epandt  un 
Inmffribile  odore.  (Aq) 

DI.«>ODI(>.  (Boi.)  Dis-ó-di-o.  .Sm.  F.  C.  Lat.  d\"»odl«m.  (V.  /)i*ot/,j.)  Ge- 
nere di  piante  etabitita  dn  tliehavi  nella  («miglia  dette  linantcrce, 
urlla  eingmttia  neceuaria  di  Liunto , che  comprende  una  tnla 
apecle,  il  dysodiuu)  divaricalnm,  cAe  da’ Coranici  moderni  e «lulo 
riportato  al  melampoditim  {taludosum.  (Aq)  (N) 

DlSODOBTlASl.  (Ciiir.)  Di»'OHÌoti*li-a*sl.  Sf.  F.  G.  l.nf,  dytodonllasls. 

tPa  lire  male,  e i*du#,  odun/oa  dente.)  /fentiziane  difficile.  (Aq) 

DI  SOGLIA  lA  SOGLIA.  Pot/o  aieerb.  Loifeito  che  IH  grado  in  grado. 
ibxNl.  Par.  a.  et.  Si  che  come  noi  rinm  di  soglia  In  eoglia  Per  que- 
sto regiM>.  a (ullo  *1  regno  piace  ecc  (0)(N) 

DISOLamEBTO  . |il-s«»ia>méu*lo.  (.Vui.l  II  disttlare.  jLo  efetso  che  Pe~ 
Kotazinne.  F.]  Lui.  depopulalio,  dosolatio.  Gr.  ipr.peàOii.  nóc5mt. 
/Ho/.  Orot.  SjHrase  flaniute  caerUva  fuori,  con  dl>olameiilu  di  eiliudi 
e di  campi. 

* — Il  levar  del  «molo.  Cr.  o.  a*,  t.  .Se  1 foellrnarn  fino  ni  fondo  dan- 
tiifiraln,  Mlulevolmente  si  cura  col  disotammle  dell'unghia. 

DlSOl.AllE,  Di-so-là-re.  [AIL  Lo  lUt^o  cAej  Desolare.  F.  Lasciar  toh, 
rieierlo.  FU.  S.  Eufroi.  4uo.  Allora  il  Omlc  cominciò  forte  a pia- 
gnere, e disse;  0 verace  Iddio,  non  mi  disolure  e non  mi  ahbau- 
doiwrc.  (V) 

a — {Ptr  etteni.]  Dipopolare,  Render  disabitaio.  n F.  in  Ditola* 
mento  e negli  altri  dtrUati  di  Otsotare.  (R) 

» — (£-■  per  mc/afl  Dislreggcre.  (i.  F.  it.  ae.  ».  A perdere  o di- 
solare  la  potenza  delta  nostra  rrpiihbiicn. 
s — ( i>a  Suolo  unito  colla  jtarlieella  negat.  dis.]  Tagliare,  o Levar 
via  II  suolo,  [doè  la  jntrle  dell'unghia  moria  delle  beitie  da  lomu 
tirila  ptonla  del  piede.]  Lat.  solum  recidiTe.  Cr.  ».  it$.  t.  Se  ecc.  gli 
umori  corsi  «‘piedi  fossero  per  mal»  cure  ioveccblall  Ira  runghlc, 
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tl  eonverranrvo  al  postano  I piedi,  ebe  zoppicano,  dUolare,  aecioccbò 
gli  umori  e ’l  sangue  rinrhitito  quivi  si  volino  in  tulio. 

DISoLatO,  Dl-so-là-lo.  Add.  TH.  da  Disolare,  f Lo  eteuo  che  Desolalo. 

F. ]  Lat.  desolatus,  depopulalus.  Cr.  ryr.vw J/i;.  )vuxv3(/;.  (!.  F.  io. 
40.  ».  Ln  piceiola  città  d'Itnnla  quasi  rimase  ditlrullu  di  buona  gente, 
e dlsolala  di  preda,  (^iui  nc/  zenzu^rruprici  del  verbo.)  Frane,  ^ceh. 
rim.  Ugni  regno  disiso  è disolaln.  nef  irnro  del  § i,  ».) 

t — . da  DitoUre  nel  sign.  di  Levar  via  II  suolo.  » (ffui  gli  ./c» 

codrnifef  tcriiiero  t’ eiempia  del  Sacchelit  riporiuto  in  Desolalo. 

S «•)(^> 

DKSOLATURA,  Di-w-I»-tù-re.  (.5/.J  //  d/jo/nre , Il  leear  II  tuolo,  [Lo 
italo  dell' unghia  diioiatu.]  Cr.  ».  ss.  IH.  Detta  disuUtura  dell'un» 
gli!»  , e %uu  cura. 

DISULaZIUBE,  Dl-so-Ja-rl-ò»ne.  [Sf.  Co  iteiso  che  pesol.iztnnc^  F.]  lat. 
desolano,  depojHàlallo,  va«lallo.  Cr,  rooJìjTtr,  aìvà7T»Ti;,  r*rav7t:. 

G.  F.  <«.  BH.  ».  AfMfne  più  di  venli  rase  ree.,  cuo  gran  danno  « Ui» 
soiationc  (Iella  ronirada.  (^tif  è II  disniure  In  tento  proprio.) 

Dlt^OLFARC.  (Chim.)  Di-sol-fa-rc.  Alt.  Estrarre  da  un  corpo  la  parte 
eulfurea.  (A) 

DISOLFATO.  (Chiin.)  Dl-snI-ra-io.  Add.  ut.  da  Dlsolfare.  Gab.  FU,  ,ln- 
IracMe  disothito  o inearbonilo.  (A) 

DI  SOLO.  Patto  aeccrò.  ~ Solamenle.  thlt  Leti.  Pili.  t.  «.  (£uon.) 
E un'altra  rie  meltessi  sopra  questa,  rhc  fn«'>c  (unto  minore  per  ogni 
verso,  elle  in  sulla  prima  di  solo  avanzasse  luolo  plano,  quanto  vuulo 
il  plé  per  salire.  (B) 

D1S0>KSTA\  Dls-o-ne-slà.  [Sf.  coinp.  ; contrarlo  di  One«là.  Propria- 
inen/e  /'oblio  di  fur  le  cose  che  il  proprio  docere  proibìtee,  e di 
nei^lt^cre  guetle  che  il  medctimo  etige , e più  brecemente  VabiUs 
di  coniporiaril  contro  il  prnitrlo  doi-ere;  ma  ti  um  più  comuite» 
«lenle  ;>er  lo]  Fixh  d'impudicizia,  che  consitle  in  fatti  o in  parole; 
Sfacciatezza  di  eoitumi.  • — DtMnesladr,  Disoncstale,  Disoneslczza, 
Disonestilà,  luoiie.slà,  tin.  Lai.  laipudicilla , impurilas,  intioncstas, 
Terlull-  Gr.  *aoX*»»a.  Pass.  154.  In  prima  de'cs*cfc  di 

matura  «ladc,  non  troppo  giovane,  aerioechc  sia  rivcrilo,  e elm  non 
ci  abbia  stnipcll»  di  disonestà.  E tis.  Quello  rhe  rende  Ìn>legno  il 
prete  dei  santo  ofilcio,  è spetialmciile  la  disooeSLv , e la  iocontlncn- 
zia  della  carne,  ffoce.  noe.  aa.  34.  parla  nè  più  nè  meno  come  s« 
uno  anno  0 due  fosser  passati,  e per  la  lunghezza  del  tempo  ave««sf 
le  sue  Irislizio  c disonestà  dimcnlicute.  Slaetlruzz.  ».  1.  Il  sccond» 
dxhIo  perché  a’aggrava  il  {wecalo  per  la  pemn»,  «ieenine  c la  dlso- 
Qrslà  nel  cherico,  la  quale  dee  essiir  più  gravemenle  paoitj  che  nel 
laico.  S,  Agoit.  C.  D.  La  purìtade  sta  aascosla , c la  disonralade  si 
nianifc^la. 

• — Alio  tarpo.  Pelr.  Von.  ili.  b4.  Alla  Tolonià  della  quale  ( merc- 
fn'ce)  fece  molte  disonestà.  (A*) 

» — Disconvenrs  olezza.  [(Jiwlilà  astraila  delle  cose  In  quanto  ripugnaar» 
al  dovere.)  Cren.  Morell.  oso-  C una  valla  c più  c'mcssono  piato 
ennlro  a Pugolo  ctm  ogni  disonestà  ebe  si  |Kilcva  operare. 

DIStl^C^TAMr.^TE,  Dis-o»nr-sÌ9*nrn*le.  APe.  comp.;  contrario  di  0» 
neslamrrile.)  Con  diiuneitù,  impudicamente.  — » Inonestamente,  sòi. 
Lat.  Impudiee,  iniioncsip,  lurpiler.  Gr.  airyji'i;.  Boce.  Introd.  su. 
Egli  non  si  dlMlice  più  a noi  l'onesiamente  andare,  che  farcia  « gran 
parte  dell’altro  lo  star  UKoneslametile.  La'),  ico.  Ma  esse  pxe^Uino 
forlissiiiii  animi  a quelle  rose,  le  quali  esse  vogliono  disooeì-tatucntn 
adop(‘rare.  Ov/d.  Piti.  Ella  disoncslanienle  avutlerata  li  cogiudibc  oia- 
rllo;  aia  rooesi.i  diede  lu  a lue,  e me  u te. 

3 — Craitdcuienlr,  In  gran  quanlilà;  ma  tempre  in  etitlita  parie.  Lat. 
immodice,  ultra  tnodum.  Gr.  ànefics;. 

DIbObESTAtlE,  Uis-u-nc-itù-ro.  [Afl.  coMip.]  Turre  ranrzfù,*  e ti  dice 
irgNOfuNiejile  dei  Contaminare  la  carne:  m<t  it  dice  ancora  drt 
Torre  a casa,  a periono,  ad  azione  ecc.  /'onore,  il  decoro,  la  bri- 
fr??a,  le  buone  e /aNdrco/f  zue  gtialUà,  ed  I pregi.]  Lat.  luhiincsiare, 
dedecorare,  delinneslare.  Cr.  Gaid.  G.  Innutizi  rb'tdia 

eapgia  Ira  le  roani  de' Greci,  li  quali  l' uccidano,  0 sillanucteiile  I4 
diiionrsiiiin.  Alò.  Am.  8.  La  Dunienica, cli'è  giorno  di  riposo,  va  rer» 
eando  lì  doni  driramore,  c vuol  disone«Ur  li  conmmlameikli  di  quello. 
S.  Ag.  C.  D.  Ov'cr»  qiieila  dipintura  di  Jupiler,  quando,  per  Jngao» 
nare  e disonesiar  Danae.  le  mise  uoa  piova  d'oro  in  grembo.  E ap- 
presto:  Esser  Uisonestato  ne'tealii  da' seni  poeliei.  n Guill.  iell,  it. 
48.  Enmc  disonc'lare  Ardisti  sr  In  dignità  t'c  data?  (f.W  viii:penire, 
svergognare,  ecc.)  S.  Ag.  C.  D.  ».  is.  Li  Romani  non  vogliono  d(ì<i» 
ncstare  d'uomini  seenid  nè  anco  la  turba  |»0{H>iurc,  non  cho  la  torto 
delli  Senatori.  (V) 

« — A.  pttM.  Bruttarsi,  Perdere  rone»I.H.  Lat.  debonrs|.irl,  focdarl.  Cr. 
psàvvzej».  Etpot.  Fang.  Per  la  qual  cosa  s' accende  il  fuoco  delta 
lussuria  porcina,  e Uisonv-sUsi  e guaviasi  la  cnoipagnii. 

DISO^ESTaTO,  Dis'0-ne*slà*lo.  Add.  w».  do  Dlsoncslare.  C'Ae  gli  è ttaU 
lolla  Vontilà.  Lat.  vilinlus.  Gr.  isaozxfnit.  S.  Ag.C.  D.  La  vergo- 
gna delle  (lisoneslate  donne,  caste  {tvtò,  è santa. 

» — Disonorato,  litfamato.  Bocc.  Piti.  Pr.  S.  Ap.  Avevavi  io  ditone» 
stali  in  lettere.  0 in  parole.  (A)  (Pe) 

3 — * indollo  a disonestà.  S.  Agotl.  C.  D.  \.  I4.  Non  volle  (/’/o/unc) 
essere  cf>rrolil  e dboncslaCi  dalie  favule  poetiche  gli  aiùiai  de'cit^ 
Udini.  (V) 

DIBO!\ESTIlZ7.A,  DI»-o-nc-slè:-ra.  [5/1  Lo  «/etto  cAe)  Disonestà. 
Com.  !nf.  4.  Per  aoimsesiramento  da  filosoila  dispregia  le  disone» 
sleize  corporali,  e II  dolci  agguati  dcHl  desideri!. 

Dli»DNE3TISSIlJ,VMENTE,  Dis*o-ac»ilis-si-ma-Bicu<le.  lupcrl.  ài 
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l>i<oar^t«ai«nle.  Lai.  inbODrtUs»ia>«,  iinpudìeli*)ia«.  Gr. 

tivv.  t.  8.  E(li  (ruv'ù,  aUl  m«|j{ior  ÌR«ino  al  minore,  generai* 
mente  tulli  diMine«li8«ioiBmrnie  peerarc  io  lussuria.  S.  A^otl.  C.  D. 
Se  Platone  onc&lis‘>lmaB«nie  proibì  e riprese  c]ueste  cote,  per  cerio 
li  ilemoniì  «U«onesliasiroau)eQl«  le  comanalaroiio  e dnmaaiiaroQO.  MI. 
y.  •.  103.  Ma  hanno  «/orzato  o in  uno  o in  allro  modo,  c sospinto 
il  nostro  romunv  di«onc8lissiinainrnle  a dò  fare. 

DISOSCSTISSIUO,  Dis*o-nc*s<tt*sl-mo.  [ AHd.  m.j  super/,  di  DIsone* 
sto.  ~ lnone»U><>liuo,  silo.  Z.at.  latpuiUi:b.^uius,  fnlione»ii!«simus.  Gr. 
aicr^egT2?«;,  àojl^.uogS'TTXrot.  Amm.  Ant.  ss.  s.  4.  CodUi  Svetonio 
di  Natrone,  come  fu  ili«oni?«IÌK»inio.  S.  AQOtt  C.  P Qim*<U  piacaiionc 
di  lali  Dii,  dlwnesliiMltna  ed  impurissima  «ce.,  levò  ecc.  Frane.  Saech, 
noe.  la.  tu.  Un  Floreniino  toglie  per  moglie  una  vedova  siala  dlso- 
ncslwima  di  sua  persona. 

DlSOAtSTITA’,  Dis-o-ne**li*li.  [.V]  « àV  Disonestà.  — DI*o« 

nestitade,  Disoneslitale,  sin.  Jnfrod,  /'irl.  Abbi  spento  in  le  ogni 
appelllft  di  carnalllà  e di  disooc«liladc. 

DISOESTO , Dis*0'né*slo.  Adi.  m.  Che  ha  e eontlene  in  se  d/ione* 
sia,  — Dbonrslu!»»,  Inoiirslo,  sin.  lai.  Inlionestiis , deboneslus.  Gr. 
aiayfiif.  Pass.  tt.  Invitalo  da  lei  airallo  disonesto,  domandò  cce. 
Bocc.  inlrod.  ss.  Andar  ravakaiido  e discorrendo  per  tulio, con  dis- 
ooMle  ranzooi  rimproveraudoci  i nostri  danni.  E noe.  a e.  Accioe- 
chc  col  presto  partirsi  riroprisae  la  sua  disonesta  venuta,  ringrazia* 
tali  ere.,  a Genova  se  n'andò.  £ noe.  ?t.  •.  Diede  al  marito  il  dìsoncslo 
prezzo  della  sua  eatllvilà. 

a — [Vita  disoiirsla  della  poc//camen/e  per  Fila  pecealrlce.] 
Dant.  Far.  <o.  i4«.  Ilei  monte,  ette  si  leva  più  datromia,  Pu'io  con 
vita  pura  e disonesta  Dalla  priin'ora  a <|ur|la  ch'è  seconda.  Cioè, 
fui  Ira  initorenle  e (leccalore.)  (^) 

f *—  Ingiusto  e fuor  del  dovere:  [modo  che  ben  $t  riduce  ot  senti- 
menlo  proprio  del  rocahola.]  .Vorg.  la.  i is.  Rispose  Hazzarigi:  Cosi 
vuole  Mscon,  ch'a  qui'sta  velia  è disonesto, 
s — Sconvenevole.  Strano,  Pessimo,  [Turpe.]  iol.  Immatiis,  lurpi».  Gr. 
àTTcvKi,  «tr,arré(.  Boec.  nev.ss.ss.  Non  posso  pcrriò  credere  che  lu 
volersi  sedermi  fare  COSÌ  disonesta  morie,  come  sarebbe  11  gillarmi  a 
guisa  dì  disperata  quinci  giù.  /l<inl.  fttf.  I3,  M9.  E quegli  a noi: 
0 anime,  rbe  giunte  Siete  a veder  lo  Mraiio  disoncsin  c'  ha  le  mie 
/rondi  si  da  me  disgiunte,  ftaccoglielcle  al  piè  dei  tristo  cesto.  Berti. 
Bim.  B.  Non  deste  voi  besanda  si  moiesU  Ad  uu  ch'avesse  11  morbo 

0 le  petecchie.  Cncne  quella  era  ladra  o disonesta.  Età.  A ogni  modo 
è disonesto  a dire  Clm  voi,  che  fato  i legni  c i sassi  vivi,  Abbiale 
poi  com' asini  a morire. 

4 — Crande,  Eccessivo,  Smoderalo  [;  e non  si  direbbe  che  In  sruo 
coff/eo.]  Lai.  enonais,  immetisus,  prat-grandis.  Gr.  aitaós*  aruiXia;. 
Tae.  Jjiav.  Ann  t.  so.  La  seguente  loriiula  Q.  Alerìn  e Utiavio  Fron- 
tone, stali  mnsnio  c pretori-,  moiio  di<s«ro  del  disonesto  spendere 
della  rilià.  Fir.  As.  soi.  E iafì--lralosi  l'uno  all'altro  la  disonesta  gola 
d'un  cosi  fallo  animalaccio,  fecero  tutto  II  fracjsu),  che  ccc.  Utrn. 
Ori.  i.  <0.  13.  Dall'alira  parte  il  gran  flglluol  d'Ainone  Con  una 
gmvu  e diunesla  lancia.  Jlrd.  Etp.  nat  37.  .Ncll'bota  di  Cuba  ccc. 
si  trovano  certi  slerminati  e disonesti  lucertoloni,  ecc. 
DISONESTOSO.  l»ivo*ne*«ló'SO.  Add.  m.  F.  A.  F.edi'  Disonesto.  Am- 
Mir.  Disc  4.  it.  .t/i/iu'-c.  Annoi.  Matm.  pari.  est.  fìerg.  tMin) 
DISOMRIA.  (Med.)  DÌ4*o*ni*rì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dy<oniria.  (Da  <1^*4  male 
e onfro*  sogiin.]  fmiuietudine.  Affanna  che  proeasl  in  un  sogno 
spnvenieeo/e.)  (Aq) 

DISONN.tRE,  Di-son*oi*rc.  .V.  poi*.  Si>eg/iarsi.^—  Dissonnare,  ain.  lai. 
cx|»erg{sci.  6‘r.  apvTrriJfj».  Dani.  Par.  t«.  to  E come  al  lume  acu?0 
ai  dtsnnoa  Per  lu  spirto  visivo,  ere.  Bui.  SI  disonna,  cioè  si  sveglia.  i 
DISUNUH.AMENTO,  Di**n*nQ*ra-mén*lo.  [.Vfis.] //  ditonorare.  Lai.  dcho*  ' 
ncslamcnluin.  Gr.  «riuia.  Srgnrr.  CrUt.  inifr.  a.  ao.  to.  Dall'ouii* 
oidio  pri'iidf  il  scparainunto,  dalia  deirazioac  il  disenoramculn.  dal 
(urlo  l'usurpamento. 

DISONOIl\>Z.\.  Dis*o-no*rnn*ca.  comp.;}  coH/retrio  di  Onoranza. 
/'/fttprri.>.  Lai.  dodcciis,  Gr.  pani.  Cune.  «4.  Bene  e sera 

Salute  essere  tà  dove  è vergogna,  cioè  tema  di  disonoraiiza.  E!  io*. 

1 a vererrmdìa  è una  paura  di  dtsnnoranra  per  fallo  commesM).  Stga. 
Elie.  Partorirmi  biasimo  « disonoranza,  e (i«r  cuufe^’uenza  Biist-ria. 

DISONOR.VNTE,  Dis-s>-no-ràn*lc.  Pari-  di  DiMjnorare.  F.  di  reg.  (O) 
DISUNOnutE,  Dìs-o*no-rà-r«.  [i4//.;  con/ror/o  di  Onorare.]  Torre  l’o- 
nore, /'i/upcr«re.  — * Disourare,  Disorrarc,  a/n.  Lai.  dedecorare,  vi* 
luprrarr.  Gr.  s.x-zxioy^hu-»^  xciusvv.  ,4/iir8/rw;z.  i.  a.  s.  Re  già  non 
si  dirrssono  {ver  correzione,  c non  per  animo  di  disonorarlo.  Amm. 
Ant.  so.  1.  a.  Appo  quali  11  lemorosl  sono  disonorati,  e ti  forti  «otio 
onorali. 

3 — Togliere  l'ornanicnlo,  eòe  diciamo  anròe  l'onore.  Bern.  Ori.  l . 1 1. 

ta.  Abbuile  e sfronda  c sdora  LVrt»e.  e gli  arbori  scorza  e diHri:iora.(II) 
DISONOR.vTaMENTE,  Dìs-o-no-ra-ta-mcn-te.  5c«?a  onore,  Fergngm^ 
sameHtt.  — DUoitorevulmeale,  itn.  Lai.  lurpller,  Inlioneste.  Gr.  b- 
Tipw;.  ffUiVc  Star.  S ti7.  Fu  iU’ees«arÌo  che  I capilani  disonorala* 
• mente  se  ne  levassero.  E tt».  atu.  Cuvtri,tneva  I Franzesi  a partirsi, 
per  la  penuria  delle  vrllovaglie,  disonorulamciite. 
DlS0N0R\T1^Sl.tt0.  nis*»*no*ra'Ui*si*BO.  Add.  m.  superi,  di  Dicono* 
ralo.  fìemb.  Leti.  (A) 

DISONORATO,  Dls-o-no-rà-lo.  Add.  ih.  da  Disonorare.  — Inonorato, 
Disonrato,  Donrrato,  Disorralo,  sin.  Lai.  inbonoralns , inboneslus. 
Gr.  Strtjtii.  IVov.  ani.  S7.  i.  Cnsiuma  era  nel  reame  di  Francia,  che 
l'uomo  che  era  giudicalo  d' esser  disonoralo  e guasto,  si  andava  in 


aolla  carrella.  Plul.  VaravIgUomi  di  le,  ebe  di'rhe  hai  paura  delle 
baliaglie  Civili  per  lo  pericolo,  ma  della  disonorala  pace  non  bai 
paura.  Sen.  Ben.  Fareh.  4.  si.  T'inrrcMe  che  la  progeitic  e scliialla 
da  lui  discesa  viva  disonorala. 

DISONORATORE,  Dis*o-Do*ra-tó*rc.  Ferb.  m.  di  Disonorare.  Proe.  Fior. 
101.  Abbnrriva  i iliMinoralori  del  Nome  divino  ^U) 

DISONORE,  Dis'0-oò*rc.  [Jm.  c«tNp. ,*)  coiilrario  d' Onore.  Infamia  , 
Fergogna,  Fituinrio.  — DIxinore,  Desttore,  OUuore,  sin.  Lai.  siiu* 
periuia,  dedccus.  Gr.  XTtpix.  G.  F.  i l.  tss.  It,  La  ncntra  mal  gui* 
data  oste  fu  scoiilltla,  eoo  nostro  danno  e vergogna  c dbmuorc  sven* 
luralainrnte.  pillam.  i.  s.  E questa  ogni  suo  vizio  e disooore,  Po* 
nca  in  versi  per  sì  falla  gui»a,  Che  già  ne  vidi  alirui  mutar  colonc . 
Ftt.  Crisi.  Tutto  è loiorniato  di  pene,  di  disonuri. 

t — Villauia  di  furole.  FU.  S.  Zuiioò.  SII.  Cominciarono  a dire  gramlr 
disonore  al  Wacovo  ecc.  Allora  veggendo  /anobi  il  disonore  (g/'ìiN- 
properii)  ch'egli  dicevano  al  Veacovn,  ecc.  E sta.  Uoodi  venne  che' 
Dgliuoti  dicevano  grande  disonore  alla  madre,  tamadre  piena  di  grande 
Ira,  veggendo  il  disonore  che  le  dicevano  I figliuoli,  ere.  (A’) 

s — Cai  p.  Avere:  Avere  per  disonore  s .Aipubiraì  disonorato.  A* 
vere  per  disonore,  (N) 

4 — Cof  0.  Fare:  Far  disonore  “ PUonorare.  F.  Fare.  (A) 

f>(soaorc  diO.  da  infamia.  Ignominia,  Obbroòria.  Il  Pitoncre 
consiste  in  quella  marchia  morale  che  contrae  nella  pubblica  opi* 
nlonc  un  uomo  rive  Iva  ruiuaicsso  aziooi  contrarie  o non  eonscnUuec 
sIl'oDeslà.  Infamia  é mala  ripulaiione  pubblica.  J'jnominbs  è carat- 
tere turpe  attaccalo  al  nume.  L’/nfamia  è sparsa  per  la  voce  pub* 
biira,  la  /qnnmìnwi  i pronunziala  propriamente  per  seatenu  d'un'au* 
loriU  giu<lirante.  Il  comune  giudizio  .su  la  coitdulta  e le  opere  mal- 
vage colpisce  d' ìn/ùm/a.  La  opiiitone  d'ima  profimda  umillaziono 
allaccata  ai  supplizi  o alle  pene,  cui  l'uomo  è conilannalo  per  i«cel* 
Irraiczza  e per  driiiU,  proiiucei'ygnomin/a.  Il  colmo  poi  della  /7nn* 
miNÌa  e deM'/n/ìimùi  |M>rU  seco  l’Obbrobrio  cb'è  il  grado  massimo 
dì  />iionor«.  di  Vituperio,  di  Vergogna  pubblica  ree. 

DISU.NOBEVDLE.  Pis-o*no*ré-vo-te.  ( ..gifd.  c«m.  comp.;  coafrari'o  di 
Onorevole.]  Che  fa  disonore.  Lai.  tuiJccorus.  Gr,  inonrje.  Onice. 
Stor.  17.  tl.  Giudicasse  meno  disonarcvnie  ritirarsi  una  sol  voiU, 
che  fare  In  si  breve  spazio  di  tempo  due  ritirale.  Fareh.  Itz.  i4t. 
Non  mi  parrà  uè  faticoso  nè  Ulsooorevote  ecc.  discendere  alla  diebia* 
raziune  dì  molle  cose,  ccc. 

OIRONOIAEVOI.MENTE.  Dis>o*nO'-re*V(>l*cuén'le.  Av<.[coinp.;  contrarlo 
di  Onorcvolmeule.  Lo  stesso  che  DisonoraUmmle.  F.\  t.at.  turpilrr, 
tnboiiesle.  Gr.  xir/jù{  GuUi.  G.  E ora  con  niantetlo  rivolto  disono* 
revolniioile  c'Iotcndi  confortare,  che  il  nostro  «ildoinamli  |micc. 

DISONKaHE,  Dis*on*rà-re.  t./4t/.]  line,  di  l>ìMmorare.  F.  A.  Ltt.  .il.  La 
pnIei'IlA  non  sia  disonral.i  c vituperala  di  *uo  corpo  Lib  tip.  dir. 
iVurr.  mfr.  Colui  che  reguava  io  cielo  sopra  gli  ailri,  diwcse  in  terra, 
e file  di'ourato  dagli  uomini. 

DlSONItATO,  Dii-on-rà'lo.  Add.  m.  da  Disonrare.  F,[sine.  di  Disono* 
ralo.  F.]  F.  A.  Lai-  inhnnoralus-  Gr.  btiuo;. 

DI  SUPERClllO.  Posto  avferb.ZZ  Soperchiamtnte.  — Di  soverchio,  zi'n. 
Lai.  lomodice,  imainderalc.  Gr.óricyiitpvi.  Bocc.  nor.  si.  it.  Sic* 
rbé  il  vino,  il  quale  egli  di  <vo(i«rcbio  ha  bevuto,  si  fosse  mollo  bene 
iiucqualo,  B-te:.  Fareh,  s.  pror.  a.  Misurano  l'abbondanza  loro  non 
con  quello  che  disidcra  di  soperchio  rambizionc,  ma  coti  quello  che 
la  natura  necessariamente  richiede. 

3 — invece  di  aggiunto,  Superfluo.  Lai.  supervacuus,  BU|>crQuus.  Gr. 
tripiwi;.  ilaec,  nav  t.  7.  Al  mio  parere,  qtievU  lua  andata  è di  M>* 
peri'liio.  CVon.  .Aforsif.  per  adempiere  quello  cfae  dinanzi  fu  pro- 
messo, comecfaè  di  soperchio  sia.  » Fegex.  itt.  Questi  co'cavalirri  di 
soperchio  che  siano  fuori  di  scliiers  eCC.  (Pr) 

DISOPELLIRE.  Ui-so*peMi-re.  AH.  F.  A.  F.  e di'  Diseppellire.  FU.  S. 
Z>inob  SIS.  Egli  addi  vcnltsei  lo  fece  disopclliri:  e portare  alla  Chiesa 
di  Sauto  Salvatore.  (V) 

DI  ROl'PlAND.  Posto  avverò.  = riuno.  fòin  toc«  basta.  Lai.  submissa 
voce.  Gr.  9t/«.  Buon.  7‘anc.  I.  I.  lo  giunsi  giù  da  MenvOla  in  quel 
greppi  Due  che  nc  cicalavan  di  «oppiano. 

DI  SUPPlvTTO.  Posto  Oicerb.  ~ iVaicosamcN/t , Coperfamenfe.  [ /'. 
Alla  coperta  j Ldf.  furlim,  cium.  Gr.  si.Bpa^  epòfx.  Ltb.  cur.  snnlatl. 
Perchè  rapriplrssiae  l'cpUiHsia  ci  vengono  aildowa  dt  sop)»ialto,  («enza 
darne  nntreedenle  indizio.)  Fr.  Ci'ord.  Prtd.  Vi  M>ao  certi  foroica- 
torcUi  di  soppiatto,  che  quasi  tante  votpettc.  sporcano  e guastano  la 
vigna  del  Signore.  Cani.  Carn.  tos.  P<-r  dirvi  appunto  come  vada 
il  fatto,  E’ae  oe  veude  ben,  ma  di  aoppìallu.  Mialus.  i.  73.  E di  sop- 
piatto come  fante  Irvln,  Cavò  di  lasca  certi  carloccini. 

DISDPPILANTE.  (Med.)  Uii-op-pl-lan-le.  [/Atri,  dj  Disoppilare,  utain 
come  add.  e tosi.  eom.  Lo  «ferri)  cAe  Oeoslruenle.  F.\  Lai.  d«^ob«tru- 
ciis.  Gr.  «vaTTOu'artKÓ;^  (370X471X0;.  Tratt.  ttgr.cos  dona.  Quindi 
si  fa  passaggio  a'mSdicamenli  diroppitanli.  E ofirocc.'  Lo  acciajo  si 
è meiiiramento  apcrientc  e disoppUante  c essiccante. 

DISOPPILaRE.  (Mcd.)  Ois*op*pi*tà*re.  [All.  comp.  / roN(rarùi  di'  Oppi- 
Ure.|Lceor  Voppttazione,  jSlorare,  Aprire,  /»itcrrore.  Pischiudere. 
Lostesso  che  Deu«lruere.  i^.]  Uh.  cur.  mufulf.  La  lìgnamiea  disoppila 
il  fegato,  r fae  vaktilcincnlc  venire  i fiorì  alle  donne  ogal  aic-se. 
*•  Btd.  nel  Dis.  ài  A.  Pasta.  Sono  da  preferire  qne'  niedicumefllt  che 
disoppilano  doleìaslmaacale,  senza  diseccare.  (Min) 

DISOPPILATIVO.  (Farm  ) Dir-op-pl-la-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a levare  Pop- 
pUazione.  ijst.  deobslruens.  Gr.  X9076xr7«iv.  Lib.  cur.  ma/afL  Lo 
zalTroiie  ha  virtù  disopiiilaUva, 
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DI  SOFRk , DISOPRA,  Dl>só*pni.  /<rr.  che  ti^nipea  Suptriorilà  di 
luogo.  -»  Uìtopre,  Uisovn.  lin.  (f'.  Sopra.]  Lai.  tupra.  Gr.  «vw5». 
Daal.  Furg.  s.  4r.  Tu  la  v«lr«l  «li  sopra  ia  sulla  vclln.  >*  Bocc.  Fi- 
lùc.  t.  •.  Ron  può  alcuna  persona  div  di  sopra  sia,  discendere,  nc 
alcuno  rbe  «Il  mUo  aia,  salir  di  sopra , senta  il  piacere  dciramni- 
raflio.  (CIn) 

a Talora  è «rtrrbio  locate,  e denota  Mulo  a Inogo  e Malo  di  Ittogo, 
e ca/e  Alla  parte  superiore,  o nulla  parie  di  sopra.  Lai.  «iir«un,  dr* 
sursum.  Gr.  «vm.  à>at5ty.  Vani.  Puro.  »•  <*?•  Kd  io  vi  giuro,  ««  di 
aapra  vada,  Cke  vostra  gente  oarala  non  si  sfregia  Del  pregio  della 
borsa  e della  spada.  Cr.  a.  t.  t.  ^e*seguenli  unni  almunco  ire  n 
quattro  flalc  ai  cavi  allume,  accioccliè  piH.sa  ricever  la  piova  clic  rii 
sopra  viene.  E t«.  I.  s.  La  tcraa  rosa  è rumor  della  piova  e della 
ntgiuda  e delle  nevi  che  di  sopra  vengono, 
s — Di  più.  Inoltre,  Per  giunta.  DI  suprappiù.  Boez.  io.  Ila  quelli 
circa  il  rapire  i «lisullli  carlclietli  s'  occupano,  e noi  di  sopra  ci  brf> 
feggiamo  dei  nitori  delle  vilissiuie  rose.  Aoic.  Arzig.  %.  t.  Kn  Unto 
aapulo  dire  e tingere,  che  H valente  uomo ...  gli  Ita  annoverali  cento 
Kudi,  e disopra  pregatolo  ebe  gli  desse  un  sorso  dì  qucUa  prciiosa 
acqua. (V) 

4 — lo  quvslo  mondo.  Nel  luogo  de'  vivi.  Cor.  En.  C.  7is.  Piaose  a 
veder  que'  gloriosi  eroi,  Tanto  di  sopra  disiati  e pianti.  E *.  aaa. 
E discopre  I |»ercali  che  di  sopra  Son  dalle  geotl  o vanamente  ascosi 
In  vita,  o nnn  purgali  ami  la  aorte.  (Il) 
a — J'alora  dinola  Atiterioritù  di  tempo,  e tale  inr>anii.  Lai.  supra, 
aule.  Gr,  rpóoÀrt.  Boce.  noe.  «a.  a.  Il  rhe  quantunque  ree.  tulio  il 
giorno  ti  mostri,  ed  ancora  in  alcune  novelle  dt  sopra  mostralo  sia, 
noBdimeiHv  ece.  l'ron.  Àlurell.  ira.  VI  (arn  raemuria  del  valente  e 
«llvoto  uomo  frale  Giovanni  Diicoenici,  dell'  Online  de'  Frali  predica' 
tori,  e di  certi  suoi  ammarslramcnli,  come  disoprii  pruioisl.  Bed. 
coni.  I.  sa*.  Fu  allora  che  ella  cominciò  ad  accorgersi  de’  (IhU  e ru* 
giti  negl'  ipocondri,  come  di  sopra  si  è detto, 
a Cotl'ariieoto  ha  forza  di  tosi.,  siccome  molli  allri  orceròiì.  e 
tignipea  La  psrle  supcriore,  lai.  p«rs  euperior.  Cr.  tò  «vtjesi^- 
Ihtnl.  Par.  si.  io.  Rè  lo  'nterporsi  tra  'I  disopra  c’I  fiore  Di  taii'a 
pleniliidine  volante  Impediva  la  vista  e lo  splendore.  C.  F.  a.  4S. 
4.  Il  lerio  av'ca  11  disotto  a vai,  e il  disopra  ro*io.  .9rn.  Ben.  Farch. 
s.  8.  Come  In  una  sprra,  ovvero  palla,  non  v'  è nè  il  disotto  oè  il 
di-sopra,  né  II  line  nè  il  principio,  o G.  P’.  4.  t7.  E cominccrcinn 
Ornai  al  di  sopra  d’ ogni  caria  a segnare  gli  anni  di  Cristo  ere.  tcin) 
t — La  cosa  della,  proposta  o simife  di  sopra.  Dtp.  i^ecetm.  ti. 
Si  dichìDreraiioo  cd  tmepderaiinu  più  luoghi,  e al  confermerà  li  di* 
vopra.  (V) 

7 — Usalo  in  farsa  di  add.  Murai.  .T.  Greg.  S.  l.  Tanto  ancora  il 
Santo  più  la  dispreua  (/a  felicità  di  qitesla  ci7«i),  perocché  consé* 
dt^ra  come  fiirUvamenle  quella  ai  sforza  d' impedirlo  dalla  gloria  di* 
sopra.  (^1  tale  Ceicsle.)  E 7.  Sempre  ha  Taiuore  auo  alte  cose  dt 
aopra.  An  lo  siesta  tignipealo.)  (V) 
a — Col  e.  Everrò:  Essere  di  sopra  ZZ  Estere  typeriore  o piu  po- 
tente. Doni,  l'urg.  sa.  A tuli’  allri  sapori  esso  è di  «opra.  (Ciò) 
a — [AVffo  licsso  jfgnt/Icoto  dicnij  Essere  ol  disopra.  F,  Al  di- 
sopra. 

3 — Essere  di  sopra  ~ Estere  o quttto  monda,  Etter  viro,  tra' 
chi.  Car.  Eh.  a.  asa.  Sia  quanto  ora  vorrebtiero  I meschini  Lserr 
«li  sopra,  e povertà,  vivendo,  SolTrirc , e della  vita  ogni  «ItNglo.  (M) 

9 ^ ^Gol  V.  Venire:]  Venire  al  disopra.  F.  Al  disopra,  ^ s.  » C.  F.  a. 
ts.  Chtic  tanti  baroni  e cavalieri  rhe  venne  al  duiopra  della  della 
giitrra  con  onore.  (N) 

10  --  [CW  V.  VoUrre:]  Voler  che  la  .«ua  stia  di  sopra  ~ Foler  eie  la 
atra  opinioRc  *i  ORfepnMgo  a quella  d^gli  allri.  Lai.  .superiorena  In 
dìectido  esse  velie,  /'<irc4.  Ereut.  ri.  Perchè  la  sua  stia  e riaianga 
di  s«ipra,  « quella  dell' avvcrearlo  al  «iisolto. 

1 1 — /Vrp,  Lo  eletto  che  Sopra  prep.  ; ti  usa  col  trrxo  caso  comune- 

shcn/c.  Lui.  supra.  (ir.  -jrso.  lab.  sas.  Parveml  vedere  sur- 

grrc  a poco  a poro  di  supra  alle  oinniagne  un  lume,  nuli  allrloicnti 
ebe  avanti  la  venuta  del  Sole  si  lirva  ncirorientc  V aurora.  /Itcard. 
Maletp.  ICS  E il  corpo  di  Fnterigo  ft-cc  portare  a »t-ppcllir«r  onore- 
volntcnfc  alla  chiesa  di  Uunrcale,  di  sopra  alta  ciUà  di  Paltrnao. 

is  ~ A>ltif,cralO  nncAecof  quarto.  Amtl.  ir.  Amclo,  alla  venula  delle 
due  ninfe,  di  sopra  I verdi  respili  levò  il  capo.  Ftir.  ujn.  »«.  Poi 
tornai  indietro,  perch'io  vidi  scritto  Di  sopra  il  lìoiilar,  che  T tempo 
ancora  Ron  era  giunto  ai  mio  viver  prt'scrilto. 
t3  — Adoperalo  tziandht  eoi  tecondo  e col  ttilo,  benché  più  di  rado. 
Tet.  Br.  a.  t.  Delfino  è un  grande  pes:c,  e inolh»  leggiere,  rhe  salta 
di  sopra  dell’  acqua;  e sono  stali  di  quelli  che  «ono  «Mltati  di  sopra 
delle  navi.  /)unL  Purg.  a«.  Giurato  avrìa  poco  lontano  espello.  Che 
tulli  ardcMcr  di  sopra  da'cigli. 

t4  — Per  Da,  Lungi  da.  Gr.  S.  Gir.  S4.  Una  nnnniera  di  diavoli  Bonn, 
che  uonw  non  può  celare  di  sopra  sr.  E tì.  fucili  elio  vnnno  iwr 
dirittura  e verità,  cesranu  avarìzia  di  sopra  sé.  E sa.  Cessate  di  so- 
pra a voi  questo  reo  inlendimento.  (V) 

DI  SOPltAPPIt',  DISOPRAPPIU',  Dl-so-prap^più.  Patio  aeoerb.  = •S’o- 
pro (/  dotere,  Bopra  <f  coneordafo.  Sopra  il  nnincro  rfcfcrmi- 
nato.  — Di  sopra,  tin.  Lai.  insupcr,  amplius.  Gr.  npiazs^  irrt  «Àio». 
OISOPRE,  Di'SÒ-pre.  Art.  e prep.  COSÌ  detto  per  la  rima.  Lo  eletto 
che  Di  sopra.  F.  Petr.  p.  s.  a.  Koclon  va  con  questi  Ire  d(s«prr.(CiD) 
DI80RBITA.RTC,  Di-»or*bi'làn-le.  [/‘Srt.  di  DisorbìlareJ  Aa  diior- 
bilansa,  Eetedenle.  LaL  excedeo*.  Gr.  ùirtpScitnòt.  Toc.  Dot.  Ann. 


4.  t«.  Per  esser  Rejaoo  camera  d’ognl  enornezu  eer.,  ogni  riìsnrhi- 
taole  favola  se  ne  credeva.  Late.  Parenl.  *.  a.  Perciocché  ella  non 
è però  cosa  tanto  divirbilanle.  che  ecc. 

DISORBITARTCUF.RTE.  Di-sor-bUan-te-mén-lc.  Aro.  Con  df«oròifnn:a, 
[.Vo/irnAfiondantemcn/c.  — Eorbitanlcinente,  sin.]  Lai.  euni  cxcravii- 
Gr.  vrrtoCo/n.  Lib.  eur.  melai.  Il  medicamcnlo  evacuativo  avrà  ope- 
ralo divurNtanl«*inrnle. 

DISURUITARTISSIM4NE.NTE,  DI*«or-bi-lan-li.4-aj-ma-m«rn-le.  Aw.  su- 
peri. di  Divorbilanteinrnte.  Eden,  fliit.  (4) 

DIHORBITaRZA  , Di-sor-bl-làn-za.  [A/.]  5cone«Nfrn:a,  che  dà  nell'ee- 
cestai  |e  sì  quello  pocr,  come  le  olire  della  tlstta  famiglia,  tem- 
brauo  naie  dalla  parola  Orbila,  cAe  tlgnipca  Rolaja.  e dalla  par- 
tieella  dis;  coifecAc  Disorbilunza  sìgni/ìcu  lo  Uscir  delta  rolaja,  o 
dulia  strada  buttula,  cioè  io  Uscir  «lai  comune  o dall' ordinarlo  ; c 
per  melaf.  lo  treeiìere  sopra  I*  nne«le  la  drbila  misura.  — Esorbi- 
lonza,  sin.]  Lai.  rxrmiis.  Gr.  vmii^eìut.  Borgh.  Mon.  iso.  Basti  qui 
ora  sol  qur*lo,  che  fra  I*  altre  disorbilanze,  che  molle  e grandi  vi 
sono,  ere.  Saqq  nal.  etp.  i.  Ogni  minimo  erforc  che  venga  fallo  nel 
lavorargli,  è abil**  a far  upparin'  in  essi  grandb^iioe  diitirbiianze. 

DISOHBI'r  vRF. . Dì-sor*bt-là-r«.  iV.  o*s.  Dare  in  diioròiinnco.  Ecce- 
dere. — EsnrUUarr.  ain.  t'drn.  EU.  S.  x.  E *.  t*.  Berg  (Min) 

DISORDIRACCiO,  Dts-or-di-nàc-cio.  (.Vm.]  pegg.  di  Disordine,  lai.  cr- 
ror  magnus.  Gr.  piyn  OfiApa.  Beru.  rim.  ss.  Or  |wr  tornare  a voi, 
compar  mio  Caro,  E a'disordinacd  ebe  voi  fate,  Guardale  pur  che 
nnn  vi  costi  raro. 

DiSORDIRADERTO , Dis-orwll-na-mèn-lo.  (.Fm.  comp.;  canirario  di 
Ordinamento.  Allo  o (^isalìtà  contro  Verdine,  o o>ntra  la  bautta 
disposizione  delle  cose.  — DUor«linanza  , Disordinazinn*',  «in,]  Lai. 
inordiuatin,  prrturlmtlo.  Gr.  «cr«^is.  (V.  Ordior.l  Vats.  aa.  Anzi,  se- 
condo Il  disordinamcnlo  dri  loro  «izi»»l  desiderti , appetiscono  ecc. 
Ditti.  S.  Greg.  M.  A nullo  disordinamenlD* soilomisc  l'animo  suo. 
.•eiitM-  Ani.  a.  i.  s.  Ciò  che  sopra  qucsiu  sarà,  non  è a necessità  della 
vita,  ma  al  disordinamene  del  vizio.  E 7.  t.  io.  6ia  il  tuo  riso 
MHza  romore , e la  tua  voce  sansa  grido,  e 'I  luo  andare  sauu  dis- 
ordìiiamviito. 

t — ( Perlurbaoiento  d’  animo.]  FU.  8S.  Pad.  Puosemisi  io  sitile  gl- 
aoceliia  in  lai  modo,  che  mi  eommosse  tutte  le  mie  luriiibra , che 
sentii  tanto  disordinaiiienlo,  che  quasi  mi  pareva  d'aver  peccalo. 

DISOHDIRAR/.A,  Dis-or*di-nàn-za.  {•¥/*.  Lo  tlesto  cAe]  Disordinaoienlo. 
F,  Lai.  inordinailo . ronfusio.  Gr.  àra^ta.  ilunl.  Cane.  74.  (jursta 
sartia  quella  è quasi  «lebile,  non  per  té,  ma  per  la  disordinnnra  della 
grillo.  L'om.  purg.  la.  Mostra  per  alti,  che  ail'animc  rhe  sono  lu 
islalu  di  salv  azione,  molto  dolga  drlla  dUordlnansa  de' viventi. 

DiSOhDIRARTF..  Dis-or-di-nàn-lr.  Part.  di  Disordinare.  CAe  dUonlfna. 

F.  «Il  req  (O) 

DISORDIRARE,  Dls-or-dl-nà-re.  \AU.  eootp.,-  conlrorio  di  Ordinare.] 
l^trturbare  e (Confonder  rordine.  [F.  Confondere.]  Lai.  pCTturbarr, 
confun«trre.  Gr.  zzitéaauv.  Pati.  »Tt.  Tulli  quanti,  e uomini  e fem- 
mine ere.,  parUciimno  e traggono  della  eorroUa  nalura  , la  «|iinln 
Adamo  ecc.  disordinò  c Inviziò.  (Cioè,  gitaslà,  privò  del  «no  6mo;i 
ordine ) 

i — (Guastare,  Turbare  gli  ordini  del  nemiro.  Foriirio  a rompere  le 
ordinanze  ] Slor.  Eur.  o.  iso.  CH  invi**lirono  da  due  bande  enn 
tanto  impelo  e Umla  furia,  che  e’  cominciarono  a disordinarli  di 
mala  surlr. 

s — .V.  UM.  Uscire  dell'  or«iinc  deivuto  e consurln,  dando  nel  troppo, 
0 in  mangiare,  o In  qualsivoglia  altra  cura.  £rrf.  moriuni  cxcrJcre. 
Gr.  pZTOOv  vrrpSamrv.  7«ie,  />av.  Aau  s.  7«.  Già  le  famiglie  no- 
bili, ricche  e chiare  disordinavano  In  mngnilicenta.  Sega.  Pre-i,  su. 
e.  Quegli  mori  giovane,  è vero;  ma  peirliè  troppo  di^urdioò  nel 
mangiare. 

4 — Uvarr  II  colto.  Lai.  coire.  Stgnrr.  CrUl.  intir.  x.  ts.  «i.  La  Un- 
nr«*n,  ove  abbia  disordinalo  col  pardo,  imn  ardiiice  «li  cuniparirc  da- 
vanti al  lecMie,  prima  di  <»sersl  lavala  tutta  nel  fiume.  (M 

u — iV.  pat*.  ConfundeoI,  [ 8cooipigliai>i.]  Lai.  turbarl,  pcriurbarj. 
Gr.  srtaxTiIv.  G.  F.  7.  144.  g.  E per  la  confu«lone  rii  tante  signorie 
e rapitani,  rame  riict-nimo  dinanzi,  si  ili«ordinó  e furono  in  discor- 
dia. Mattiruzz.  i.  a.  4.  L'uno  mmiu  é in  quanto  la  cognizione  ecn- 
sUlva  si  disordina  ad  alcuna  uliltlà. 

0 — {/'arftindo  di  Milizie,  Turbarsi  negli  ordini,  Rompere  le  proprie 
ordinante.]  Star.  £,*i(rop.  $.  las.  I Vandali  eie  , setilendusl  pm'OHtl 
da  (anli  iati,  coiuinciaroiio  a mancar  d'auliiiu,  vd  appresso  a di«4ir- 
dinarvi. 

DISOUUIR'ADIAME.NTE,  liiS'Or'dl'Qa'riaanirn*te.  Ave.  Filar/  delVor- 
diue.  Lo  situo  che  Disordlnutamcnlr.  Srgr.  Fiur.  Art.  Guerr. 
p.  «7*.  DrbtH!  ancora  ehi  difeiuJo  una  terra  provvedere  che  tumul- 
luarlamentc  o di*ordinarlauienle  non  si  farcia  alcuna  rosa  (R) 

* DISURDIRARIO,  Dts-or-dUiià-ri-0.  Add.  m.  Diwriliiial»,  gtraiirdina- 
rio.  Cavale.  Speceh.  Pece.  t.  Ogni  dirardinaria  corruzione  r mnlu- 
zione  in  oialriaiunio,  prr  la  quale  Si  impedisce  la  generazione,  c 
raolt«j  peggior  sodrioniia.  (Zen) 

DISURDIRaTAMER'TE.  Dls-or*di-na'ta-mén*le.  *4ri).  Srnza  ordine,  Fuor 
àell'urdine,  Smoderalamtale,  Sconsideratamente.  — Uisordinaria- 
nsenle,  sin.  Lai.  immoderale,  luleiuperanlrr,  iaiiuodlce.  Gr.  aT»xraic. 
ilMf.  Purg.  17.  e.  L«  quali  cose  egli  ama  rii*ur«liiuilamenie.  cioè  più 
che  non  si  conviene.  Lab.  tuo.  M'  avvidi  che  '1  cìIm>  e’  vino,  disor- 
dinalamentc  prui  da  loro  ver.,  «li  se  lucdrsimi  ere.  gli  avea  traili. 

G.  F.  IO.  US.  I.  Per  diverse  pioggit  cadute  in  BorgngiiB  ecc.  Il  Ro. 
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ciano  rrehbc  sì  di»ordinaUrarnl4> , eco.  E onp-  197-  t.  T^nrvano  U 
l••rTtl  a modo  di  Uritnid.  s«i>r;islHndo  il  popolo. 

MatiirHtt.  I.  B4.  Che  sarà,  s«  alcuno  coDOScrrà  alcuna  disordiimia- 
titenle,  cioè  fuori  dcllr  com?  naluralit  f'uM.  i’nrg.  la.  Chi  errede  in 
«mar  *t,  è supcrliw}  rtfi  è tirpido  in  amare  il  pro*«jnio,  è invidicMo; 
citi  di«<inlioalaiitrM(e  Tana,  iacaik*  in  petcsio  di  dlsorilinaln  amore. 

9 — Vivere  ili-Minlinalanrenle  m Far  tiUordiat,  FFrrt  srtizo  regala, 
lìitoriUnarr,  nrf  tanso  tfef  § t-  Lat.  inlemiwmnfrr  vivere.  Gr.  ti9v- 
rrjt9j*t.  Bccc,  nuv.  i.  f i.  Km  veceliio,  « disordinalaaicnle  vivulo. 

DISORDIhATISSIMAUKhTE.  Dis>or-^i-na'liv*l*nui‘in«'[i*le.  <4re.  taptrl. 
di  UivortUnalaiurrtle  (A)  Fallitu.  lierg.  (O) 

DI.viihDI.NATISSlMO,  Dl4>4»r-di>iM>1ia'»iHUii.  m.]  mperl.  di  Di«or> 
«linaio,  lat.  inordinaii$>icniK.  Or.  mtttTpÌ9*X9t.  JUni.  .trb.  Cr.  Ebl*c 
«leviiteratu  acir  «ninio  «uo  di  vulere  «inpii-re  te  dhurdtnallKStnin  ro- 
ionlacli  c crudeli  dcalderii.  Eir.  A»,  asa.  Ili'v«asi  a correre  all' im> 
pouata  per  le  poiKduM!  pUusue  per  le  diserle  campagne,  con  di^roit- 
>enrtolÌ  strida  e con  diiordinatissirei  punti  si  lamciiUivu  della  morte 
del  suo  raarilo. 

l>JSORniI'iA70.  Itis-or-di-iù-lo.  Aiid.  pi.  da  DivìnIJnarc.  Sema  ordine, 
•Vettzo  modo  € ntUura.  Ini  inordiiiatui,  immi'ilcratus,  iinwndicu*, 
ioiRM-nsus.  (ir.  armerò;.  B‘>ee.  noe.  ts.  o.  Disdi'  loro  qual  fo«sp  l'or- 
rrvnlecu  del  padre  siala  ree.,  c chetile  la  povertà  nella  quale  per 
lo  divordinalo  toro  spemlcre  cruo  venuti.  E nue.  sn.  is.  Ltei  lu  prr 
questo  appclilo  di«o«àtìiialo  e di^otteslo  l«<ciar  l'onor  luu  t <ì.  F.  9. 
140.  I.  Fecero  molti  rapitoli  r forli  oniini  cxtiilra  i disordìRali  or- 
naiuenti  delie  donne.  E io.  ITI.  1.  Nel  dHIo  anno  per  simile  modo 
fu  disordinalo  diluvio  nelle  p;irlt  di  h(Kigna,  .VarrirNZt.  9.  «.  Im- 
perocché ima  è la  rugifliie  del  disordine,  uvvegiiachè  sieoa  piò  com- 
«lisordinale.  Ofid.  l'ut.  Colli  capelli  ilitnnifiuti , come  M sonno  li 
«vea  teiiuli.  Aeit.  Ben  Farth.  o.  sa.  Quella  strs»a  molliludlm*  ere. 
«li^ortlinula,  e grave  a se  slessa,  doveva  estere  leniuU-  Brd.  Fip.  1, 
47.  Se  non  mi  f«nno  (ravedere  la  maniera  dello  scrivere  d'  S^ii- 
Ircliio  ecc. . e una  reria  a lui  consueta  e lUsordlnuia  eoniinuoiìoite 
deirordine  Icuuio  da  Mcaodro. 

S >—  [Tiirhaio,  Scoaipi,:lUlo.  Scomposto.]  I>ìte.  Cale.  S4.  hfoiarrà  la 
squadra  avversa  «imeiio  disurdiaala- 

a — Cunfuvo,  Pcrlurbato,  dello  dello  sgmrdo.  Alf.  sned.  e Fve.  To*c. 

p. 

4 — Disadaiio,  Poco  atto.  Male  ordinato.  Conirorfo  di  Ordiaoto,  ari 
tento  <(i  Ben  <lis|K)slo,  secondo  stia  natura  ed  al  line  suo.  /)<7ul. 
«'OMc.  l'ralt.  t.  E cosi  colui , eh'  è ordinalo  all'  allrtii  servigio  , dee 
avere  (|ucllu  disposUiuoi  che  sono  a quel  (ine  ardinsle,  sircome  sug- 
gviione  c ronnscrnzj  e oLbediviiza,  senza  le  quali  è ciascuuo  disur* 
dinalo  a Un  servire.  f.\)  (P) 

n Privo,  In  |»oHuria  di  alcitiu  cosa.  <>tttcc.  Slor.  n.  s?.  Trnvamln<| 
pr(gi«Mic  il  Ite  ( di  fyoncio),  «lisordiBato  il  re^na  di  danari , e cir- 
coo«lalo  da  polcnlis-simi  nlmld.  (Pe) 

0 — tiisolenic.  Lirrniiosu.  Lnl.  Insidims,  arrojrans.  Gr.  <5. 

0.  90K.  I.  Ed  erano  (aiiln  gente  c si  disordinata,  die  Utslrugacano 
uinirl  e nemici-  Bocc.  FU.  Dant.  t*«.  Nel  lenipo  clic  tii»iuiluo«a- 
iiicnti*  la  ingrata  c tli«ordÌiuta  plebe  gli  era  più  vaga  dì  preda,  che 
«il  giusta  vendeUa,  corsa  alia  cava,  Irovò  li  dctli  sello  Cauti  da  Daitie 
rvimiMHti. 

|)|SOnitl.>AT0nE,  nis-oc-dl-na-lò-rc.  />r6.  m,  di  Dìvordintre.  Che 
ditofdina.  /.con.  Pasco!,  teli.  Berg.  (Min) 

ItlMiHIMNATRiCK.  Dls-or-«ll-nn-lri-cc.  Ftrb.  f.  di  Olstmilnarc.  Maiz. 
Jhf.  Itant.  a.  ss.  Btrg.  (.din) 

I»l>(lUI)INAEIOhF.,  Itis-or-di-nu-zl-ó-ne.  [.^f.  la  $trun  cAc]  nhurdina- 
incnio.  Fr.  (Hard.  Pmt.  S.  hell’ opere  degli  uomini  Ita  molla 
(Itsordinazionc.  BhI.  I'.  facccndo  violenza  alla  natura  o atl'.vrie,  smt- 
pr«'  adoprano  coiilra  ‘I  pnisvimo,  sierootr  m-ll’ ngg*'llo  «Il  tal  dl->nr« 
«iinatione,  usitreci^ianil»  conira  lui.  Mwtruzz.  t.  9.  s.  Il  Irrz»  nmilo, 
«(liaiidn  n'  ha  troppa  H<ill«>eiludiiie,  eziandio  quainh»  no»  vi  fu««e  ai- 
«uiia  dtsonlinazione  dalia  parie  dei  dn«.  .l/rd.  Arb.  Cr.  hon  vi  sarà 
disordinatJone,  e non  si  può  por  lerminK  ai  luoglii.  Cui-nfc.  lAseipl. 
spir.  da  disnrtlinsxiun  dell'anima  è U maggìure  infermìitt  e la  uvag* 
gtor  pena  che  sia. 

1 — Cattivo  stalo.  FU.  Piai,  Dubitando  Calo,  per  la  disordinazion  dei 
(voveri  gentiluomini,  ere 

DI.SOKDI.SE,  Dis-ór-dJ-ne.  |.tin,  conip.;  contrario  d»  (Wiline.]  Pcrfitr- 
òuiNcn/o  * Otìatlamtnto  d'ordine,  Coaf’mditnento  di  costi  bene  or- 
dinafn.  Lat.  confuslo,  ordini*  liirbalio.  tir.  àra|i7.  Maesirme.  a.t. 
L na  è la  ragione  del  disordine,  avvegnaché  sieno  più  cose  disonliiial«>. 

5 (Ullivu  condizione,  Ulvonlinaineuto.  C.ar.  trtt.  l.  lJt3.  {Ediz. 
d'Aldo  1474.)  L-1  neressllà  procede  dalla  min  (Hivera  birluna,  e dui 
«JUordinc  del  mio  stalo  prevctile.  E appresto:  Ora  quel  dlM.'gno  è 
mancalo;  il  mio  disordine  è grande;  nell' iiiliiua  tlis|H)siiÌQn  di  S.S. 
feuno  cbiariio  di  Ruma,  che  non  po**o  sperare  Hlniii  sussidio.  (n> 

« — <;>HiAdi  Essere  in  disordine  m Esht*  ih  maio  sialo  di  tno 
om  e.  tal.  rei  familiari*  annusila  ial>orar«.  Gr.  ànttptty  yor.-iixm. 

a — little.  Uaiinn.  taf.  datnnum.  Gr.  Cupiz.  Fett.  V.ait.  ca.  Cosi  volti 
ron  tulio  ranimo  all'  uratoio  ((  òifofcAf  ),  v avcml»  gli  occhi  quivi, 
luiinn  questo  divtKdine,  « spezzano  qiie'rnRii  giovani. 

4 — Coso  che  altri  faccia  fuuc  del  vivere  regolalo.  Ini.  inlrinpemn- 
lia.  Gr.  àxsxota.  c'frc.  GtU.  t.  st.  hon  siale  mai  lunio  gagliardi, 
riie  (ter  ogni  picciolo  dlsonline  che  voi  facciate,  voi  non  debbiate  Ic- 
lurre  d'  ammalare.  E i.  «a.  Anzi  per  ogni  minino  disuniine  senti" 
Svi  milk  duoli.  Bed.  con*.  4.  I03.  M mai  ha  da  ture  qualche  disor- 


dine. non  lo  faccia  mai  nella  quantità  del  vino.  E 97S.  Uno  de'mag> 
giuri  disordini  che  si  pot«a  fare  in  qiirsCn  medicaraenlo,  è ecc.  uno, 
diiw,  de'  maggiori  disordini  é il  far  grandi  e strabocchevoli  bcvulo 
di  lane. 

a Col|n,  Difriln,  Cosa  romme*.*a  centro  il  rrllo  ordine.  Car.  Utt.  t. 
(SS.  (Ediz.  IS74.)  Questi  Iim  mollo  bisogno  di  essere  «ju» 

tato  ...  per  una  sua  causa,  la  quale  (>ec  disordine  e per  cnnluiuacia 
dr’  prueuralori  è tanto  male  addotta,  che  (secondo  mi  dice)  ha  poco 
vita.  (B) 

• — Proo.  D'un  disordine  nasce  on  ordine  = £f  un  danno  altri  n* 
trae  intrqnamento  per  vteitUo  gocernartl. 

T — Un  diM>rdiM  ne  fa  cvolo  s Uh  errore  è cagione  eh'e'  ne  «e* 
guano  mfttti  altri.  Berti.  Ori.  9.  M.  t.  Ch'  un  «Usordin,  che  uasca, 
nc  fa  ccnlo- 

t — In  disordine,  patto  arcerb.  = Pisordinafamenfe.  Lat.  cenfusPr 
inordinate.  Or.  f'jsfxv,  aràicTu;.  .4r.  Far.  st.  44.  Mu  di  polerbv 
far  tempo  li  tulle  II  caniim,  che  in  disordine  foggia  Dinanzi  a quel 
liasloii  che  1 nudo  folle  Menava  intnriHi,  e li  Ucca  dar  risi. 

frtSOUDINETTO.  l>ls-or-dl-»H-lo.  ^m,  tfiwt.  di  Disordine.  Piccolo  dit~ 
ordine.  Bemb.  teli.  i.  ù.  n.  SSB.  luilnlli  disordinelll  che  acrasca- 
vano  ere.  (h) 

DISUHESSIA.  (Mrd.)  Di w>-rr*-si.a.  Sf.  F.  G.  lai.  dv«orcxia.  (Da  dy$ 
male,  cd  orexit  uppclilo.)  Perdita  0 disordine  deWappeltlo.  (Aq) 

Dl^uUUAMZZAllE , Dis-or-ga-niz-zà-re.  Alt.  eomp  ; confrnriodi  Or- 
ganizzare. F.  de'  moderni.  7’artMire,  tìttailare  bmi  cosa  orgaaiz-^ 
zeta.  Jae.  Sotd.  zaf.  e.  Paraiivla  cn«T  disorganizza  La  mau  dchiii* 
lal9,  che  irnli’nna.  Come  l'altra  che  secca  s'inllrizza.  (A) 

t IV.  pau.  gcoiicbr»!,  Alterarsi,  Rconcertarsl.  Jae.  Sotd.  tal.  4.  Ciii 
non  per  qucvlo  vi  divorgaidzxa  Lanvii  nessuno  ingegno,  il  Clel  non 
prcn«te  Suo  mulo  da  quel  eh'  altri  ghlrìt>izr.i.  ((/wf  meiu/'.)  (A) 

Dl.^OllGAMZZATO.  Div-or-ga-niz-zà-lo.  .4dd.  ( m.  ila  Disorganizzare;) 
coiifraWo  di  Organizzato.  [C»u«x«/o  («1  alcun  organo,  e acm;i((fer- 
mente  ttuaafa.)  Àwon.  Fier.  1.  «.  4.  Che  *p«sv.«  è,  rhe  gl'iiifcmil  in^ 
tianiorati  ere.  t«!am  mrllrr  fra  quelli  Che  «on  di  mculc  disorga- 
nizzuti.  (Qui  metaf.) 

DISURC.V^12lZAEIO^E,  Dis-or-jgi-nlz-zis-zl'ò-ne.  Sf.  /)MOrrfÌnaiNe>if:>, 
Confusione.  Jl  dfiorganizzare.  F.  drif'uao.  (0) 

9 — (Mesi.)  <4ffcru:fonr  profonda  nell'organismo  di  mh  lettuln.  a 
•egna  di  fargli  perdere  in  magghr  parie  de' suol  caratteri  dittine 
liti,  la  eaulerizzazione,  la  cancrena  ecc.  tono  tante  maniere  di 
disorganizzazione.  (A.  O.) 

DISOUMEtiCIAtu:;  (Martn.)  Di%«r-meg-g[à-re.  Att.  e n.  comp..*  coiifra- 
rio  di  Urmeggiare.  Lecarr  ('(incora  d'afforeo,  a la  tecouda  àucfira 
di  posto,  e restare  con  una  tota  àncura,  jter  essere  più  pronlt  ri 
mellerii  alla  reta.  (R) 

DIbOllhAJlKhTOt  DH-OT-na-OM^-lO.  Sm.  comp.;  ronfrorfo  di  Orna- 
melilo.  /(  dt*orfiarc.  Pisaòòcifimrn/o.  Grill,  itti.  Getoald.  tex.  a. 
Drrq.  (Min) 

UI.ROIt.NAHE  , Di*-or-nà-re.  Alt  eomp.  ^izadiirnarr,  rtitoBbeUire. 
p'rnnc  lett.  s.  /Irrq.  (Min) 

DISun^.^TO.  lùv-or-nà-lo.  defd.  m.  da  DisoraBrc./ntrnalo,/>ÌHi(iorni>. 
Bao  Or.  Bcrg.  (Mio) 

btSORPELLARK,  l)i«-er-pel-là-re.  >4ff.  e n.  comp.;  eonlrario  di  Or- 
iwllare.  Torre  ria  P orpello,  e fìg.  Scoprire,  Itenudare  /’ infimo 
del  cuore.  Jae.  Sotd.  sol.  3.  Ala  quanto  a Dio,  delle  più  ascose  vit- 
glie  he'  cuor  l‘  Inliino  ognor  si  di«<>rpella.  Tanto  Itr  ctmuscenza  al- 
l' noni  si  biglie.  (V) 

UIRUHUAHE.  IJiv-or-rà-r».  \AU.‘\  F.  A.  Dlfmarare,  \td  anche  templi^ 
cemrnfr  jVun  onorare,  ^rivurc  delle  comuni  di»«o«fru£funi  d'oa- 
«eiyuiio,  F.  e di'  Disonorare  ] tal.  vituperare.  Gr.  aria-'y.  Bim.  nii(. 
GhìU.  Ito.  Ond'iHi  soB  dlsorrato,  E tenuto  nijoan  e di«piaoenlc. 
Grad.  S.  Gir,  t.  E v<>'  divurrale  lo  povero,  « lo  riero  onorale. 

DlSOBItATO.  Dis-Of-rà-lo.  Add.  m.  ria  Disorrare.  (/'.  A.  F.  e dP  Pivn- 
noralo.)  lai.  viluperulus.  GhìU.  lett,  t Ogni  grandezza  Icrrma  ecc. 
disnrrnla  da’ buoni,  e da' malvagi  acquistala. 

DISOKREVOLF. , Di«-or-ré-vo-le.  Add.  camp.;  eonlrario  di  Orrevole. 
Pi  poca  ifiNta.  Abbietta,  lat.  vili*,  abjcrdi*.  humilis.  f^r.  Tarios;. 
Boee.  hov.  3i.  0.  Veggendo  ogni  cova  cosi  dlsorrevole,  e rosi  dispa- 
rute  ecc.  coitdnein  a rìdere.  E Leti.  Pr.  S.  Ap.  sai.  fnlra  «|ucvle 
cose  cosi  risplendrnli  era  è una  breve  parlicrlla.  «ilorniaU  e 
rlncbiuM  d'iina  veeshia  nebblj,  e di  Icie  dì  rusnoio.  c di  «•.•rea  pol- 
vere, disorrcsole,  bdidn,  e di  cutiivo  odore.  G.  F.  7.  oa.  9.  l’rima 
eru  la  badia  (hù  indietro,  pkeiuia  e disorrevok  In  si  fatto  luogo 
della  cillà. 

D]iiOllREVuLME?iT£,  Di»-or-rf*tcl-mcn-li*.  ^rc.  [coinp.  ; eontrario  di 
Orrevoltocnle.)  Poco  onoratamente,  Abbiettamente , I itmente.  Lat. 
lurpiter,  nbjcrlc.  <ir.  ai.jypi^.  li*.  M.  Rimo  cu*i  divorrcvolmcnir 
nbimiidotinti.  FU.  Crisi.  Come  dunque  andateetMÌ  disormvohnenie? 

DI  éOUr.A  CflE,  DI  hORTE  EIIE.  A*p.  IH  modo  che.  Pi  maniera  che. 
Cosi  che.  Lat.  Ila  ut.  Gr.  wttz.  FIr.  Lue.  9.  9.  .Se  l'ha  presa  da  me, 
di  sorte  che  io  »lo  infra  due,  s'csil  è lui  egli,  o a*  io  *000  lo  me.  E 
a.  9.  La  cnnQccai  nel  «uo  propcsitn  di  «orla  che.  lu.'  in  ne  I' avessi 
votuU  covare,  la  non  ne  «urebbe  vulula  uvrìre  od  olla.  Fitreh.  tex. 
ift.  Fa  quel  muscoli  e membri  tondcgglali  di  soric  che  vanno  a ri- 
trovare quelle  parti  che  non  «i  veggono. 

DI  RfìItTE.  Posto  aeverb.  — In  modo.  Coti  bene.  Si  fattamente.  Ceeeh. 
Atsiuoi- 0.  t.  La  merranzia  «ara  ìncellala  a comune:  di  sorte  bo 
fallo  per  voi  opera.  (V) 
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t •»  Ptr  Siff.<nBS)«nle,  Di  l«l  torle.  ^mbr.  Furi,  f . ».  DI  sorte  ha  ella 
•vuiu  il  sino,  (/-'m  amiuortlraru  u fingere.)  (V) 

DISOSCURAKK,  Uis^scu*rii'’ru.  eimp.;  contrario  di  Oscurare- 
Jofj/iere  t'oseurità.  F.  di  reg.  (Vati) 

DISOSVRCSU.  (3ir<l.)  t)ivo->fre-9Ì*«.  Sfi  F.  G.  Lat.  tlrsosplirt^ia.  (Da 
dy»  male,  e oijjAretl*  oduruto.)  Dei/ravazione  del  tento  detVudom- 
tù,  » DisONula,  «in.  (Aq) 

niSoSMIA.  (MctJ-)  Di»-OrHmi*a.  Sf.  f'.G-  lat.  d^sostiila.  (Da  dyt  male, 
o orme  odoreio.)  Lo  lUuo  che  l)i«fì«trrsia.  F.  (Aq) 

DlSUSSAHE.  Dl*sos-ù‘re.  All.  Trar  Turra  della  carne,  lat.  exomre, 
(HUi  exlrahere.  Gr.  ($ee?r3«i«>.  JJetnb.  rim.  ro.  Oinle  verrà,  die  s}>v- 
rar  po«vi  hrfrtierio  ni  tKillor  cIm;  ini  di^oSM?  (^nì  iaetnfuric) 
t (birilotar  le  o«.-a.]  tiir.  et.  ii.  E se  col  brando  qua)  bai- 

luto  polpo  hon  vi  disosso,  io  vofiiio  esser  villano. 

3 — f H.  patt.  (consumarsi  ioilao  aU'os-sa.]  J'elr.  ton.  lei.  Iiilln  cit'i* 
mi  disosso  c snervo  e s|kiI|io. 

IllSUSSATU,  Di*iw<vfè-lo.  ,1dd-  m.  d«i  litsosuirc.  Betlin.  fìnceh.  let.  E 
oon  si  duol,  sebben  si  disussuto.  {tjui  par  che  tignifica  rolla,  ite- 
eoiMC  d/ciamo.  c(iu«  duleitle  utile  urrà.)  (A) 

DlSOSSItiinE.  (Cltini.)  Dis-«s-vi-i)à-re.  All.  Togliere  VottigeHu  alle 
lotlaiue  colle  guati  guai'  elemtnlo  è riunito.  •—  bisossiisenarc, 
sin.  (A.  O ) 

l)lbUbSlD.tZIU^E.  (Chini.)  Dis-os-si-da-2k‘ù-ne.  Sf.  lo  tteuo  che  De- 
»os*idaaiiiitR.  F.  •—  l)ÌMHt«i^enu<ioii«,  sin.  (A.  0.) 

I)l5Ub$KiKi>ARf..  (Chini.)  Dia‘iM'si-|<-.iià-re.  All.  lo  netto  che  Disossi- 
«lare.  F.  (A.  0) 

DtàusSlGE.^ATO.  (Chim  ) Dis-oval-gc-Dà-lo.  Add.  m.  do  DisossìKcnare. 

Che  fu  tpoglialo  deit'ottigeno.  (A.  O.) 

DISOAblUEMZIONC.  (Cbiin.)  Dis-o».si-ge-aa^2ì-t>-nc.  Sf.  lo  tleuo  che 
Ui<ossidaiionr.  F.  (A.  U-) 

DISOSTOSI.  (Chir.)  Dls-o-slò-*l.  Sm.  F.  G.  lai.  dy»«Hlosli.  (Da  dyi 
naie,  e oileoH  osso)  c'al/iuo  con/brMarione  delle  wr«i  (Aq) 
DJ>>l)TTANO,  Dt-sol-là'liO-  Adii.  (m.  cutnp.  F.  A.  lo  tleuo  che  Sol* 
lana,  f'.]  incesi  delle  cote  di  salto,  inferiore,  lat.  inferior.  Gr.  aa- 

TWTlSOf. 

8 — {Ì.'*olo  oneAe  iit  forza  di  tosi,  e mrtnf]  Tue.  Hat.  Ann,  i,  it. 
>e'di»otlani  entrò  In  rabbia,  e couilociò  dallo  legione  vcoluiicsiioa 
e quinta. 

Di  SOTTf-Cr.O.  l'orlo  aererò,  rs  SrgrrliiineHle.  F.  A.  ouaii  lofl'ee- 
rAii>;  e dicrti  anche  Sollet'ro  e ùulteccbi.  F.  Occhio.  Star.  Semif. 
ZI.  Non  outiuò  Scoto  di  snilerco  ora  con  qucvio,  ora  eoa  qurilo  in«^- 
^loreute  della  terra  «vvetiulaiucolo  ogni  via  tenere,  per  «gii  aSurl 
dello  Coole  giovare.  (V) 

DI  SOTTRItllA.  l'otlo  avverò.  ZI  Ili  tolto  Ut  terra,  lat.  e terra.  Gr. 
•/C-rrv. 

ItiSUTTEflRARE,  Di-sot-ler-rà-rc.  [All.  co*n|».,']  contrario  di  Soltcr- 
rare.  Cavor  di  lOUerra.  Lat,  cadaver  o scpuk'ro  exiracrc.  Gr,  t* 
ffir.uazot  vuevf  Bocc.  ttov.  ss.  Ut.  Ella  occuItRuienlc  dlsul* 

terra  la  Inda,  c tacitela  io  Un  testo  di  ttasllico.  G.  F.  B.  it.  l.  Rau* 
nati  a un  Salvi,  disotlerraro  nu-««er  Corso  Donali.  ,l/aei/rN:s.  t.  sr. 
Se  furono  seppetlitt  alia  cbicsa  nei  tempo  della  'ntcrdrito,  non  si 
debbono  poi  di^olterrarc. 

DlSOTfERR-vTO,  Di-sot-lcr-rà-lo.  Add.  m.  da  Dìvulterrare.  Cavolo  di 
tolterra.  Lat.  v scpulrro  extraclus,  nhictuv . eruluv.  Gr.  itviyxtoz 
Pecor.  g.  ts.  noe.  ».  Quei  pc^vimu  ncSiiavo,  fiivcnulo 
come  ùò  corpo  dinotirrratu.  pillava  fuori  alcune  gocciole  d’  un  su- 
tlor  freddo  come  phUiccio.  Fir.  Ai.  lOJ.  <juei  pt^siioo,  diveuuio  come 
un  ccN*po  dbollcrntio,  c trceiiiml»  deniru  a verga  a verga,  ere. 

Di  SOTTO.  DISOTTO,  Di-v  l-ln.  Ava.  (cAc  dinnia  lufrrioriù  di  luogo 
o di  fem/M>.]  In  ilrtta  thè  Sullo.  F.  ~ DivuUo.  rin.  lui.  inferiuv. 
vublu.*,  de  »ub,  Pallad.  Or.  ttizaijn.  Furch.  fez.  esa.  Quella  ou- 
tilera  di  versi,  ritrovala  da  inon^iguur  loerver  Claudio  Toluaivi,  della 
quale  favelleremo  libcramcutc  di  sollo.ere.  n Salsi».  Dite.  t.  70. 
Come  di  sotio  più  appresvu  si  dimodrcrà.  (iVofa  pfeoMorMio).  (>) 

B — [Csafo  co/rarl.]  tu  forza  di  nome.  La  parte  Inferiarc.  Lai.  tmum 
Gr.  YÒ  xxTMTrssv,  C.  F.  n.  ro.  ».  il  lerio  avea  il  dtvollo  u vai , v 
lì  disopra  rosso.  .Seti.  Ben.  l'urcA.  c.  «.  In  una  spera,  ovvero  polla, 
non  v'  è né  il  dinollo  nè  il  disopra  nè  il  line  nè  il  prenripio. 
s — IT  coti  offro al/c(7giaineNfo.  Borgh.  Alon.  Bit.  Il  llurc  d'una  mi- 
nore spezie  di  gbiaggiuolu.  che  è in  Ire,  come  foglie,  dlvt»o,  le  di 
Stillo  delle  quali  {delle  quoit  gutGe  che  tono  di  mllu)  nella  coslvla 
piene  di  certi  quasi  |>ell,  fon  do  uit'aliru,  che  nel  biaiicu  otiurre,;- 
gla.  ricoperte,  n»aie  il  i«o<lro  giglio  le  rappresenta.  (V) 

4 — Essere  al  di  sotto  — /i»iere  tnftriare.  [F.  Al  div>ilo.] 

t _ jv  E<-cre  In  di»astro  o in  Culiivu  vUlu  nell'  avere.  [F.  Al 
di'Dtio.}  lai.  deteriori  coudiliutic  c««c.  Gr. 
n — Andare  al  di  *ollo,  a disutin,  diMdiu.  F.  Andare,  ecr.  (N) 

V — Prep.  lo  tteuo  che  Rutto,  Dalla  parte  di  m>Uo;  e s'urcuut/mpao 
roMiunrmcn/c  eoi  terza  r.iio.  la/,  subler.  Gr.  órrvrojf.  iianf.  J'irr!!;. 
B.  93.  lui  d^  Ogni  park*  uU  es'O  ui'appurlo  Un,  iiun  saprà  che, 
Itianen,  « di  »oMn  A poco  a poco  un  altro  a lui  ti‘  u«cin  Potè.  41. 
E allreltanlu  n' era  di  Miti»  a' piedi  loro.  •*  Fior.  S.  Frane.  t«t. 
Trarre  il  capo  fuori  di  sotto  a quella  obbedieiiu.  (V)  Bocc.  g.  IV.  n. 
s.  .ivcudo  Giiinn  In  una  sala  tulli  li  «uni  arnesi  fitlli  venire,  e in 
una  corte,  che  di  sullo  a quella  era,  lutti  J suoi  cavalli,  all*  abate  se 
n'  andit,  (Ci») 

Y — Col  guarto.  Paul.  Par.  ».  so.  E gli  altri  scanni  Di  sotto  Dii 
colanla  cerna  fanne.  luO.  bob.  Lieva  qucìlu  spillilo  che  lut  Ini 
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sotto  Torrcrbla  posto,  e ponto  più  li  un  poco,  e fa'  più  slrelta  la 
piega  a quel  velo  che  andar  mi  dee  di  soUo  il  mento. 

• ~ Col  secondo  e col  tetto,  [seòòeae  dì  rado.]  Pont.  Purg.  ».  tir. 
E di  sollo  da  quel  trasse  duu  chiavi.  E Par.  *B.  B.  Siede  IlaclieJ  di 
sotto  da  costei. 

t — Per  Dopo.  P'it.  SS.  Pad.  3.  B4B.  Sopra  tulle  le  cose  di  sotto  a le, 

10  amn  lei.  (Laf.  pronme  abs  (c.)  (V) 

IO  — [Vtaht  in  forza  di  agg.  e rate  Solloposlo,  Inferiore  ] Cr.  t.  io, 
B.  Quando  il  calore  del  Snie  llcva  in  allo  l'umore  di  s<»lto  del'a 
terra  «cc.,  diventa  cunliouainentc  il  campo  caldo  ed  usiido,  n 
cff.  i>oNf.  li  su»  volto  fu  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhi  anrt 
grossi  clic  psccioti,  le  oiosceJle  grandi,  c dui  labbro  di  sullo  era  quel 
di  «opra  a«a»iuto  (Un) 

DI  SUTTU  l>  suPilA.  llodo  ai'oerh.  =:  Polla  parte  fnfertorc  alta 
SHpcrIure;  che  dteeti  anche  Di  sollo  in  su.  Fatar.  Fit,  91e»c  il  oie* 
tabu  Mrl  bagno  dal  lusso,  per  veniru  abbeverandn  di  goti»  in  v0{»ra.(N) 
DI  $DTTU  l>  bU.  Modo  avverti,  lo  sleaao  che  Di  sotto  in  sopra.  F.  e 
F.  And.ire  di  sollo  in  «u.  (N) 

B — iPtll.)  Si  dice  delle  /Igure  o d'altro  patio  in  allo,  » dito  dalla 
parie  di  tolto.  F.  A'ocoòol.  i>is.  affa  voce  hollo  tu  «a. 

B — Ad  in  fiirz»  di  am.  AlocrrA.  Jìip.  4it.  VI  dipinse  i dodici  impe- 
radort,  pu«uHti  sopra  certe  mensole  ebe  Kurlatio  lo  vedute  «1  di- 
mIIo  In  su. 

01  SUVERClilo.  Patio  avverò.  Lo  tieiio  che  Di  soperchio,  f*.  lat.  im- 
modicc,  iumioderale.  Gr.  òttit^Aìzpvit.  Alam.  Coll.  ».  in.  Lo  slrd- 
liwimo,  ancor  che  moslri  avaro  Di  suverrhiv  il  padron,  di  bia.vni» 
è degno.  Coi.  irti.  3b  Ami  mi  ò parso  molto  volle  che  l'aiuor  suo 
verso  di  ine  sia  sfato  di  soverchio  e pronto  e ardente.  Bed.  Coni.  t. 
ssa.  lo  consiglierei  almeno  a utcHÌerar»i  nell'  us»,  col  non  n«  pren- 
dere di  sovervhiu  « più  di  quel  che  convenga 
» — - /?  pollo  iu  tee*  di  Aggiaa/n,  vale  Suiurfluo.  Lat.  fupervacuus, 
superóuus.  Gr.  Ktfiivai;.  Se».  Ben.  Farc/t.  ».  sa.  Tu  hai  una  tri-i.i 
opixtilonu  de'  falli  luol  tee.,  >c,  aiulamJo  le  cose  bene,  tu  sci  di  m>- 
verebio. 

DISDVOLATO,  Di-so-vn-là-to.  Add.  w».  Pfcvii  dcli'Otto,  offorit  che  « 
ttimfo  ritti t’ttopolo,  ossia  tHcattaiura,  dova  naluralMente  dea  *m- 
re.  — DivavoUto.  ti»,  lai.  luxatuv.  Gr.  r^aa^svofvo;. 

DI  50VR.\,  * prep.  F.  pori.  Lo  etctio  cAe]  Di  sopra.  n Paul. 

Purg.  «4.  rt».  Di  sovr'csso  rcvh'  in  questa  {M-rsuiia.  (h) 

DI  SOVftv  PIU'-  (f'os/o  avverò,  lo  ilesta  cAe]  Dì  suprapiiiù.  t', 
DlbPACGARE,  Di-»pac»rà-re.  [ All.  comp.  Lo  iletso  cAÌf]  Spaccare.  F. 
lat.  Ilndefc.  Or.  Buon.  Fier.  B.  a.  a.  Quut  verme  al  dispac- 

car prvcu  elio  baca. 

Ut5PALCia!UF.NTD , Dl-spnc-eia-niro-lo.  Sm.  Jpeiliaione  dr^fi  o/T'4^^» 
delle  liti,  « sìmiff.  fieri.  Leti.  Dove  si  tratta  di  fare  giusliiiu,  e iLiru 

11  debito  dispacciamcolo  «Ili  affari.  (A) 

DISPACCIARE,  Dbg(Kic-dà-re.  [Att.  eomp.  F.  Spacciare.]  Cavar  cTiw 
poeciif.  Sbrigare.  Liberare,  lat.  cvprdirc,  liberare.  Cr, 

A'ìf.  PluL  E dispacciò  il  suo  oste,  dispacciandolo  di  molle  battaglie. 
I — Jn  oggi  lo  diciamo  anche  per  Far  dispaccio. 

UlàPACClU,  Dbspùc-cio.  [ò'oi.  /'roprìiimeofc  sì  dke  di  lettera  di  nr- 
prjzìf  «fi  Sialo,  tebifcne  tolioU»  ti  dice  uttcora  di  fneffe  cAe  ti  scri- 
eoHO  lopra  o^uri  di  minore  iuiiHirtanza,  qualora  cenganw  s/ic- 
ditf  per  da  dì  currferì  o itoffeUe.]  fai.  niUsac  lillerac.  Or.  xnt- 
oToiai.  (V.  Spacciare  in  senso  di  vpi;dirc.  Indi  c Jpuccio  c Pitpae^ 
ciò;  e vaia  cosa  che  si  snellisce.  Cosi  anche  drrpitcAo  in  spagli,  vale 
spnditiuw!  e brevvllo,  lellcra  d' iucurico  vcc.  I Frann-si  di<-i>no  d«- 
picher  iH*r  isiwdire,  e dt'jHche  per  lellcra  >u' pubblici  «ITuri.)  Segn, 
Preti.  4.  7.  Ctiiiiparver  talora  iit  ubilo  di  corrieri  che  prcsciilavaii» 
alle  donne  i d-v|iacci. 

t — E dello  anche  di  Diptomn  accademico.  Magai.  Leti.  Fam. 
I.  sa.  Dlrliiarando  I*  istanze  ccc.  di  diverse  rupie  dcirulliiuu  dikpav- 
cio  ib-ir  .KTadt-iiiiu  oir  t'gculo,  mi  $on  risoluto  a slamparin.  (N) 

B — Lo  spjcviBrc,  L'  c«ilar«;  cA*  dicesì  anche  Spaccio.  Prot.  Fior.  P. 
4.  F.  s.  74.  In  quella  (raiincffo)  clic  si  coglie  Del  Canada,  si  cono- 
sr«  già  mutia  differenza;  e quella  del  Concan  pel  Mpore  al  ricono- 
sce appena;  e cosi  non  ha  dispaccio  nessuno.  (B) 

DISFAJAhE,  Di-*pa-jà-fc.  [Alt.  camp.  ; contrario  rii  .ippitjarc.  lo  itetea 
cAc  Spajarc.  F.]Gttailare  it  pajo , Scompagnare,  Separare  l' un 
cJ.sff'nffro.  Int.  dlsjuuKvn*,  di««»cUre.  Gr.  otaYriv. 

Pani  fhf.  7.  44.  Assai  Iu  voce  |or  chiaro  l'abbaja,  Qu..itila  vén- 
goiiu  u'«tu»  punii  del  cercliio,  ove  colpa  conlrarùi  gli  dòpaja.  E 
Purg,  B4.  tf.  Trendeodu  tu  seula  Chò  per  urlciAa  I valllor  divjuja. 

• — E fi‘j.  Levar  la  proporzione,  Levar  la  fnruia,  ( Rendere  vpropor- 
ziiiualu  0 divenrdaute  o sÌMi'fc.]  IhìHl.  taf.  su.  SB-  La  gr  «*,c  Ìdro- 
pisr.i,  che  si  «lispuja  Le  uicuibru  occ..  Faceva  lui  lenir  lo  labbro 
aperte.  Bui.  Lhe  si  dispaja  le  iiieiubra,  cioè  fa  dìscguatc  l'uno  dal- 
r ullro,  tacendo  etillare  I'  uno  , c non  I'  altro,  E appretto  : Si  rnab* 
CAiiverlc  « si  «lispaja  le  membra,  cbti  *l  volto  non  risponde  ut  venire, 
c««cnl«  il  volto  piccolo,  «!  'I  ventre  grosso. 

DISt'.U.XTD,  Di-»pa*jà-lO.  Add.  in.  du  Di'pojare. (A)  Lorfrw»  cAe  Spa- 
jato.  F.  Tetatir.  Berg.  (0) 

DlbPA^TA^AUF.,Di-^pttll-la•aà-re.,^l^  Cocor  ilef  ponfuno.  Serri.  Prov. 

Bisognerà  rh'  io  *iu  quello  che  dispanlaiii  t'  aainu.  (,V) 

OISPAHAllE,  lli-Bpa-rà-rc.  [/#ff.  e >i.  eoinp.;  contrario  d’imparare, 
line,  di  Disimparare.  F.]  Pimeutiear  lo  ‘mpurafo,  ifisfmporai’c. 
lat.  deUiscerr.  Or.  ir9ua>5-avi«*.  Atteri,  t.  Tu  dispari,  se  Id  non 
iiBjwri.  .4iMNi.  Ani.  ».  I-  is-  Fa  ragione  che  tu  dispari,  se  tu  non 
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appari.  E 9.  a.  <■  Malagevole  »l  di«para  quello  che  I’  uomo  appaiò 
nella  leuera  età.  Pttr.  t'ùm.  Ut.  Cenare  colla  »paaio  di  molli  anni 
D»ali>  a ai|norcggiarr,  dt«parò  a vivere  a nodo  iti  (illadlno. 
a — Diapajare,  Separare.  /»i  quttlo  ii!jn  i t'.  A-  Fr-  Ghrii.  *Tf.  K 
ragunale  aaranno  tulle  Ir  gelili  dinanzi  da  lui;  ed  egli  gli  dinparer.# 
infra  loro,  come  it  pallore  di|»artisce  le  pecore  da' becchi.  (V> 

D lì^iPARATISSIIIIO,  Di'i>pa'ra>li»-ai-Bti>.  {.fdif  m ] «wperf.  c/f  DInparalo. 
y.  L.  Lai.  laiige  dinpar,  dlvrrMis.  Cr.  irolv  4eiy-»69{.  ^ejiier.  i’rtf. 
Quarnim.  Luncinodo  pure  a cbl  vuole  »/ogar  l'Ingegno  In  procuiii 
dìvparalissiinl.  In  Iracre  noti  uvatr,  tu  le&i  non  alili. 
disparato.  DI-»pa-fà-to.  Add.  wi.  t.  lìirerto.  Contraria . [Che 
NirN  Ao  0 ROM  serba  la  porffà.  F~  Sparalo  e F.  Conirario]  Lai.  di- 
l'par,  dÌ9|»aratu!i.  Gr.  xvtso;^  n»yrro(.  Segner.  Muan.  IHc.  i.  a.  Ti 
pare  a aorte  diaparalo  o dWglunlo?  non  è coii.  E Seti.  7.  s.  Oh 
che  termini  di4|>aralll  ^*Arf»/N«  j/ra  itobls!  t'n  Signor  di  (aula  mne- 
»tà  per  un  «ernie  vili*t«iino  (li-lla  terra!  il  Padrone  per  II  fervo!  il 
Principe  per  il  «iiddilnt  Iddio  prr  l'uomo!  (V) 

DISPAItbCUll.  DU-pa*rcr*chi.  (/'rem.  tn.  pi.  F.  A \ Pik  eh*  parecchi. 
[Formalo  da  Parecchi,  prctMel/endo  II  Uis  fnfCNJiro.]  6af.  plurimi. 
Gr.  rràii^oc.  Fir.  As.  saa.  Egli  rru  parecchi  e disparecchi  giorni, 
che  egli  finn  gli  aveva  mal  «eduli. 

DISPARECUIIARE,  Di-^pa-irc-chià-re.  All.  comp.;  contrario  di  Appa- 
recchiare. Ioa/fwoc*c8parrcchiarc.  Z'.  67f«Ni,i>/af.  .(/«i.flerr/  iMiii) 
I>ISPARE^TE,  OÌH>])>a-ién-lp  fari,  di  Disparere  e Disparire.  6’A« 
r/ice.  Agott.  C.  />.  to.  a.  nieordaudo  le  miverie  e gli  errori  di 
quefta  «ila,  e II  Irasrorriiticiili  «ubitu  di<parriili  dcili  Ictupi,  do«« 
ninna  cova  dtin  flebile  né  soda.  (A)  (N) 

DISPARENZA.  Di  spa-rèii-ra.  -?f,  comp,;  ci»»/r«rio  di  Apparenza.  [/'. 

A.  F.  e rfr  SturizIoiiC.]  Bnt.  Ci>«lrln»e  me  Daule  la  delta  di»[taren<a. 
DISPARERE,  Div-pii«r^*rr.  A’,  ass.  onom.  eutap.  Ferbo  formata  da  Pa- 
rere col  premettere  il  Div  ptgg'mratieo,  e cote  -Val  parere,  cioè 
,^ver  mala  apparensa,  A'om  rapir  fecne,  fTir  òritlla  riafa,  Jc«m- 
patire.  Frane.  Varb  at.  a.  Mollo  disparv  Troppe  in  ogni  parlare 
Usar  profferte.  A*  iso.  la.  Quaiilo  è l'unui  maggio,  lauto  piu  divpare, 
Quando  II  ba<vi  dispregia  o schernisce.  (V)  Casligt.  Corlfg.  lib.  « 
Che  In  Vero  non  ai  conviene  c disparc  a««ui  «‘cilere  un  uomo  di 
qualche  grado,  vecchio,  canuto  cec.,  canlarc  lo  mezzo  d'  una  euin- 
papilla  di  donno.  (Min) 

s — E eoHlrarh  di  Lomparirr,  uef  if^iii/?cafo  di  Essere  apparivrente. 
Fuiix.  flìm.  p ino.  Che  tal  cova  a lesta  bene,  Che  R quell' altra 
ne  dìspare.  |P) 

.V  — 7'a/ro/fd  il  l)H  piglia  fi>r:a  di  parliceltn  ferN/dfeeutenre  nrjja- 
ffru,  e affura  Disparere  cufe  Sparire.  F.  in  Oisparevote.  iMiii) 
fdSPAHERF  [Aiw,]  CoHirorielò  (di  ;«rerr,]  d’opfwiOMr,  fUsrrepansa. 
Discordia.  Lai.  discordia,  rnnteiitin,  di««enlio.  Gr.  4txs>w»ix, 
aexvia.  fir.  noe.  7.  soo.  Revrarono  d'accordo  di  quanto  avevunu 
a faro  ffriza  un  disparere  al  luondo.  Fareh.  Star.  ri.  Ed  ««vendo  i 
pareri,  o piutlnvio  i divjiarrri,  iiiolti  e mollo  varii,  ece.  AVor. 

t.  S7.  tblw-ro  quiilrbe  dl«|Mrcrr,  se  si  dovevano  fuor  della  terra  for- 
tiflrare,  ovvero  rinchiudere  dentro. 

Disparere  dÌ{T.  da  Piscurdiae  da  Discrepanza.  Disparere  riguarda 
I' inicllello, /riicordin  l'animo,  li  cuore.  DiDvrhcono  qnliidl  |ht 
r oggetto.  Quello  è difTereitra,  mnlrariet.v  d*  opinioni;  quetla  è dis- 
unione d'animi.  Inoltre  Discordia,  quando  dgurs  {mt  vizio,  olTre 
una  DDzione  «pregialiva,  che  non  è in  Dùparere.  VitcrepanzH  nel 
proprio  sjgnillt-a  una  dt«rr«a  jtiaiiiera  di  sonare.  Prr  slmlllt.  (tol  ot- 
irtine  le  nozioni  di  DU*rn«o,  di  Di«»idlo  ed  anche  di  Disparere. 
DISFAREI  OLE,  Ui-«l»-rr-«f>-le.  Add.  rom.  F.  A.  Vadueo.  Che  spari- 
sce. Lai.  cadurus  Gr.  fi^aaré;.  Te.^or.  Braa.  Lai.  7.  su.  Ama  dun- 
que li  luo  amico  olirà  alle  com:  dlsj»are«oli,  non  ultra  11  luo  Diu,  e 
olirà  a t« 

DISPAhriCUF. , D>-*pHr-gr-re.  [All  naom.  ceimp.  to  stesso  cAr]  Spar- 
gere. F.  Lai.  dripergiTe.  Gr.  4t*T5a4i>«v. 
s — H.  jMss.  (S|>arg«rsi  qua  e là.]  Cr.  ».  to,  4.  Crrdnl  che  sia  as- 
sai gran  gregge  quella  infino  a cinqueceolo,  itnperorchc  te  capre 
sono  raiidagr,  e si  dispargono.  .1/.  F.  a.  e.  E per  questo  le  gregge 
si  dispargonn.  e diventano  pasto  di  lupi  rapaci. 

DISPaKGIULRTU,  Di-spar-gi-mèn-to.  [A'm.  comp.  Lo  stesso  che  Spar- 
gimento. y.]  Jt  disporgere. 

t — Distrazione.  [F.  A.\  Coll.  .db.  Isaac,  a.  Adunque  se  'I  parlare  e 1 
dilatare  in  dispargimento,  ovvero  anche  la  loro  propinqullade,  a 
vedere  e udire  sono  sofficienli  di  dare  lurbaiionr  e ranrciPlamentn 
delle  cose  divine,  ecc.  Eeap,  at.  Se  II  religioso  non  avrà  dispergi- 
mentn  e turliaiìoni  nelle  coac  carnali  ecc.,  la  mente  sua  ecc.  monta 
nella  dolcezza  di  Dio. 

DISPARI,  Dls-|«-rl.  Add.[cf>m.  iudect.']  Aon  ;iorf,  Disugujile,  Diffe- 
rente. Dissimile.  Lai.  dispar,  inncquaU«.  dissimili«.  Gr.  àvit«c^  né- 
poro;  ^ 4t2f«pac.  Doni,  l'àrg.  la-  no.  Letizia  pre«l  ad  ogni  altra 
dispari.  £ to.  I aa.  Apprrsau  tulio  1 perirallalo  nodo  Vidi  duo  vec- 
chi in  abito  dispari.  Peir.  eap.  n».  Ivi  era  II  ruriOM)  Diecarco.  Ed 
io  suoi  magisteri  assai  dispari,  Quinliliano  e Seneca  e Plutarco.  E 
Vom.  iti.  Ditpuosesi  ere.  a vendicar  sé  e 'I  fratello  e l'avolo  e la 
madre,  e non  uunifrslumeiite,  perché  era  di-pari  in  |iossaaza.  Filuc. 
7.  itB.  Avvegnaché  d'età  fodero  dìspari, 
t — Inetto,  Meno  accoacio,  quait  Ron  pari.  F.  A-  Lat.  (mpar.  Gr. 
àqr^Ti^ac.  Amm.  Ani.  bt.  Ciascheduuo  a ciascuna  co«a  si  truova  i 
dispari,  quando  con  minle  confusa  si  aparle  a molte.  {Di  sopra  | 
«vero  deffo.’  Quando  Tanhoo  ei  divide  a motte  cose,  diveuta  minore 
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a ciascuna.  Plnrlbut  Inientus  minor  est  od  singmia  sosuus.  Ma  è 
snodo  tutto  f4iffno.)(V) 

S — E eolia  corrispondenza  di  Con.  >^ff.  SS.  Pad.  t.  aes.  Troppo 
era  dispari  la  sua  condizione  con  quella  della  Ofiia,  ecc.  fV) 
DISPARI,  Drs-pa-ri.  [Add.  rom.  che  si  «so  ancAc  in  forza  di  zar.]  Jf«i 
nameri  <f  dice  per  CuOo.  Lat  Impar.  Gr.  óvceac-  Daat.  Cane.  ta. 
Perché  Pillagora,  arcemiochè  dice  Arlvlollle  nel  primo  della  Fisica, 
poneva  i principii  delle  cose  naturali  Io  {uri  e lo  dispari, 
t — Cercar  Iredid  o Cercar  quindici  in  dispari  ~ ,Vcf/rr  dubbio  nelle 
rose  chiare  e certe  o Prender  fatica  rano.  Serd.  Proe.  (A) 
DISPAIUMCNTC.  DI«-p«-rl-rRctt-le.  Ave.  Cbn  dia;>arifà,  Diseguatmente, 
Differentemenle.  Disivarioeufe,  «fn.  Lat.  disparllitrr,  inaequali- 
ter  Gr.  asiovi.  Com.  Purg.  ii.  Amlavano  disttarìmenle  augoociaie, 
cioè  «ecoudoclic  più  0 alcun  erano  e«siile  su|>erbe  in  vita. 
I)ISPaRIPF.V«ATO.  (Hot.)  Di-spa-ri-pcn-nà-to.  Add.  m.  cvmp.  Dtceei 
dell*  foglie  pennate,  che  termlNano  con  una  fogtiolina  In  cintii, 
onde  nc  nasce  fi  Rnmero  caffo.  (A) 

DISPARIRE.  Dl-^pa-ri-rr.  [ V oii.  nNom.  comp.;  confr^rio  di  Apparire, 
Lo  stesso  cAeJ  Sparire.  Lof.  evanescerc,  recederò.  Gr. 

Foce.  no*.  SA.  7.  Le  divse  che  più  noi  rhiamas«e  né  ras|>ettutM,  ti 
djvparvc.  />uiif.  Inf.  it.  «a«.  F.  come  ’t  baratlier  fu  disparito,  Cosi 
volse  gli  artigli  al  suo  comiugno,  E fu  con  lui  sovra  'I  fiissn  gher- 
mito. E Purg.  M.  oa.  Ciò  che  pareva  prima,  dUpario.  Morg.  I7. 
8«.  Poi  fu  subito  un  lampo  di«parllo,  Che  prima  agli  occhi  gli  ap- 
parse davanle.  P'  tr.  1 07.  Oh  come  lutto  stupido  ai  feo  Uui«è  quando 
il  gran  rubro  gli  apparve,  lusìti  ch'ai  Bue  ogni  cova  disparse! 
t — (Dileguarsi,  Svanire.]  Pelr.  canz.  4.  a.  Ré  giammai  neve  sodo  al 
Sol  disparve,  Com*  le  senti*  me  tulio  venir  meno,  E fami  una  fon- 
tana a pie  d*  un  faggio. 

3 E detto  di  Voce.  Fior.  S.  Frane,  ot.  E,  dt^llo  questo,  la  boc  ' 
divparvc.  (V) 

DISPAUISCENTE,  Di'spa-ri-srèn-lc.  [Add.  mmp.  :]  contrario  di  Appa- 
riscente. C'Ae  non  fa  comparsa,  o Sparuto.  Lai  indecorua.  humllLs. 
Gr.  SaMn.  dite.  t.  aa.  E non  anzi  ombre  pieoolUsime,  e 

vrviigia  tenui,  e disparbcenli  dette  verameiile  aiuabill,  uniche,  salde 
e veraci  cose. 

DISPARITA',  Dls-pa-rl-tà.  [Sf.  comp.  iudect  ; contrario  di  Parliù.}  Dis- 
uguagliauza.  t-  Divparilade,  Disparitale,  sin.  [F.  OifTcreiua.J  Lat. 
inacqtialllas.  Gr.  xvieàrec.  t.ìb.  Amar.  Rè  disparità  dì  generaaione 
possa  nostro  proponimento  impedire.  Petr.  L'om.  Ut.  (to  Frnezia. 
Ile  Gregorti  tutr.J  La  qual  scondita  sì  grande  In  ogni  luogo  della 
parte  vlnln  e sì  piccola  della  parte  che  vinceva,  era  segno  quanta 
fuvse  ta  disparità  delle  parti.  Auoit.  Fier.  a.  a.  sa.  Ma  solo  II  danno 
è tulle  quaitio  mio.  Che  produce  Ira  noi  disparità. 

1 — Dl-sjtarrre.  C'effiA.  FU.  Di  poi  cominciarono  a ragionar  della  dote, 
ma  fu  tra  loro  qualche  poco  di  dtvparìlà.  (A) 
niSPAItITO,  Dl-spa-ri-lo.  Add.  m.  da  Disparire.  F.e  F.  Rparilo. (O) (N> 
t — («(Sparuto.  A.  FU.  S.  iVorqA.  ma.  Quando  lo  Re  ebbe  così 
udito.  Tulio  divenne  disparito,  CIk  non  gli  rimase  colore  in  viso.fV) 
01$P,\lti.«RE,  Di-spar-là-re.  [jV  os*.  cuinp.  lo  steuo  cAr]  Sparlare.  F. 
Lai,  obtoqui,  Gr.  sgtTXÀam».  tUm.  ani.  0.  M.  Dant.  Majan.  Però 
quiit  vera  loda  al  vostro  stato  Crede  parlando  dar,  dico  disjtarla.  (U) 

• Cacate.  Speceh.  pece.  a.  Sogliono  questi  colali  di*|Mirlarc  contro 
Dio,  e mormorare.  (Zan) 

DISPAllMERTE,  Dis-par-mén-le.  [Afe.  sino,  di  Di-parimenle.  F.]  Dant. 
Purg.  It.  IR.  Queir  ombre,  orando,  anda«an  sotto  il  pondo  ecc., 
Dlsparmeiiie  angosciale  Itille  a tondo. 

DISPAHTaMLNTE,' Di-spar-ta-mrn-le. [F.A.  F.tdf]  Sparla- 
meule.  Lat.  sparsisi,  lilc  al(}ue  tlllc.  Gr.  oRsas^n».  FU.  Fluì.  Co- 
mandò che  accrmJevwre  nioiU  fuochi  di  qua  e di  là  dii|>arlauienlc, 
siccome  ella  fosse  I*  oste  attendala. 

DISPARTE,  Dl-spàr-te.  Ava.  [F,  A.  viafa  a qwcafo  modo  «enza  pre- 
posizione fji  luogo  df]  fn  disparte.  Lat.  seorsioi,  s^aratlm,  secreto. 
Gr.  4(x«xxd' «v?«T.  G.f'.  9.  to.R.  E disparte  t'ordinò  segreta- 

mente per  quelli  ch'era  «opra  le  spie,  rhe  ecc.  £ 1 1.  taa.  «.  Diwesi 
che  mcsMir  Cìupo  delti  Scolari , dio  stava  colla  schiera  dispirte  a 
vedere  le  contenenze  delta  battaglia  ece  , usò  una  maestria  di  guerra, 
a — Cof  V.  Andare  : Andare  in  dis{Mr(e  = /fppurfarai,  7'orai  dagli 
altri.  F.  Andare  in  disparte.  (R) 

DISPaKTIMERTO.  Di-spar-ti-mcn-lo.  <Dn.  comp.  Lo  stesso  eh*  Spartl- 
mcnlo.  F.  Sale.  Accert.  3.  1.  i.  Il  faremo  secondo  l'ordine  lo  (ulto 
di  questo  di-parii(uenffl.  Boez.  ss.  Questa  unilade  dell'  uno  e del- 
r aHro  per  disparllmenlo  si  dissolve.  Farch.  Bo*x.  s<  «l.Ma  quando 
questa  unilà  per  disparlimcnio  e separazione  dell'  uno  e dell’  allro 
si  scioglie  e divide,  chiaro  è eh'  egli  muore.  (V) 
t — Separaziune.  7'raf(.  A/.  7*.  Cie.  f.  at.  Prr  la  qual  cosa  egli  è da 
procacciarsi  di  nnn  fare  disiMrlimenlo  d'smlsladr.  se  far  si  puole.fR) 
DISPARTIRE,  Dl-spor-ti-re.  [All.  onom.  comp.  Lo  stesso  che  Dipartire 
c]  Spartire.  F.  Lof.  dividere,  disjungere,  dirimere.  Gr  jiaisziv,  lis- 
OTritt.  tic.  JU.  lo  ho,  diss'etll,  dispartita  e appaccia‘,i  uiii  qulsllone. 
Amm.  Ani.  fi.  i.  io.  A disuguali  coslumi  si  seguita  dUiguali  siu- 
dii,  la  dissimigUanza  de' quali  disparte  T amistà-  S.  Gio.  GrUost. 
Disgiugnl  adunque,  priefoti,  e disparU  questa  mala  coppia,  e rompi 
questo  giogo. 

s — £ n.  posi.  Dipartirsi.  Lai.  recedere.  Gr.  vroytapùv.  Mor.  S.  Greg. 
13.  t.  Acciocché  esso  non  si  disparta  dalla  giu«tiili,  egli  laKia  di 
fare  quello  che  esso  polca.  >»  Zcpvrnd.  B.  t'mii.  as.  Se  lu  so’  corpo- 
rale, inconlanenle  ti  disparii  e più  con  ci  tornare.  (Pr) 
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DISPARTITAUCXTB,  Di-tpar-U-U-néo-lc.  Àt*.  [eontp,  la  tUm  c&c] 
Spartilaraentc.  y.  Lat.  «eptralin.  Gr.  X**fi*^'  Ptir.  l/om.  Ut.  t di* 
BfMrtllamcnte  <|pc*favalkrl,  1 quali  erano  andati  con  Declo,  adorna* 
reno  il  tuo  capiUoo. 

DISPARTITO.  DÌ-Bpar-tì*to.  Jdd.  m.  da  Diafiartire.  f/)iriw.  — “ Di^fiarto, 
«in.  y.  Spartilo.j  laL  diviaui.  Gr.  ^ia^attìvoc.  ytnd.  CW«I.  ao.  Ap- 
parve loro  llo|ue  dbparlita  e dlvlM  cono  di  fooeo.  e rlposaronsl  so- 
pra a loro,  densi.  S-  À9<t»L  Elle  sane  due  amlrbe  rarissime»  e non 
Manno  mal  dispartile,  aia  senpre  stanno  insieove. 

9 — Diseorde.  Lat.  dtacors.  Gr.  sev^ywo;.  Fr.  Giani,  frtd.  R.  Troió 
quel  popolo  mollo  disparlilo,  e non  d'accordo. 

A — ftconparao.  Cacate.  ÀU.  Àpott.  va.  B uscendo  fuori  della  porla, 
passarono  una  certa  via.  e aubitaaaenle  T Anfdo,  cb«  'I  menava,  fu 
iusparlilo.  (/nfsndf.  diviso  da  lui.)  (V)  (^rs«  Aaasi  a Itggtrt  Di* 
sparilo,  come  fu  />•■(■  In{.  ai.  y.  Disparire.)  (R) 

DISPARTITORE,  Di-«par*tl'ló-re.  yerb.  m.  [<ff  Disperllre.  Lo  tinto  eh* 
SpoKllore.  y.]  Cita  disparit.  /.sf.  diremplor.  Gr.  Àlbori. 

ta.  Cbi  i rldidlor  di  parole,  è dispartitor  d'amblade. 
DISPARTITRICB.  Di-spar*U*Uì-ce.  y«rb.  f.  di  Olsparlire.  y.  di  reg.  (0) 
DISPAftTO,  Dl*sp4r4o.  Àdd.  m.  da  OispaKlre.  [y.  4.  y.  a di’  Dispar* 
Ilio.]  Avon.  Fiar.  ».  a.  a.  Ha  se  ventura  lor,  ebe  In  dlsventuru  Si 
attribuì  nella  disporla  preda,  Voi  non  traeva  ìk. 

DISPARUTBZZA , Di*4pa-ru*lèx-za.  (f/’.]  asf.  di  Dlsparvto.  [to  efesio 
cAf  Sparulciaa.  F.]  Lad.  oucles,  eaililas.  Gr.  Xiirrórvc^ 

Bemb.  Pro*.  Cbe  vaglia  a generare  la  dlspiruteixa  ebe  esser  ti  vede. 
E itti.  I.  tee.  Il  voelro  uomo  ccc.  m’ha  detto  ch'ella  è mollo  buona; 
Il  che  se  è,  noa  pongo  pure  in  consideraitone  la  dlsparuleisa. 
t ~ Deformilà,  Brulicala.  Bamb.  Ltll.  Ila  bo  as’vertilo,  che  In  spailo 
di  sotto  delta  bella  slampa  è sIrcUo,  a mollo  minor  cbe  quello  del- 
l'altra, cbe  dà  disparuletu.  (A) 

DISPABUTO,  Dl-spa-rù-lu.  ^dd.  [m.  Di  poca  apparenta.  La  tinto  cA«] 
Sparuto,  y,  LaL  eailli,  gracllls.  Gr.  Boce.  noe.  aa.  ai.  Vrg- 

geodo  ogni  cosa  cosi  dborrevole  e cosi  dlaparulo  ece.,  cominciò  a 
ridere.  £ f'ilMfr.  Se  alalo  fosse  conostiulo  In  abito  colatilo  dispa- 
rato. Dial.  S.  Greg.  Queslo  Goetanao  mollo  pieciolloo,  c disparuio 
di  persona,  ecc. 

DISPASSARE-  (Harin.)  Dts-paa-sà-re.  DlapaMore  il  viradore.  oravo 
plano,  è inaia  a diafaro  la  volte  che  fa  il  viradore  tuli' arttano,  o 
quando  ai  a icrmifiaio  di  arreirscna,  e qtiondo  ai  vuol  mu/orc  fa 
ditpeeitione  di  quasfa  volle  o girl,  mettendo  lo  parte  tuperiore,  I 
cAa  iaeoroea  affolla  atl'argano,  al  di  tetto  di  luUe,  le  quali  ai 
tvolffono  dal  lato  oppotio  secondo  cAe  ti  gira  l'argano.  (S) 

9 — Fate  anche  Dislacciare  la  gomona  dalla  cicala.  (S) 
a — iticeli  Dispaesaro  una  velia,  una  manovra,  o un  cavo,  partendo 
delle  manovre  eorrenll,  a t’infende  Levarle  dalle  loro  toglie,  bot- 
telli 0 radancle  eco.,  per  vltiiarle,  cambiarle,  raeeonciarte,  e per  , 
, iiguernire  la  nave.  <S)  I 

4 — Dtspassarc  il  (ornavira  =:  Fargli  cangiar  lalot  farlo  pattare  ; 

dall'una  oll'atira  parie.  (Van)  I 

DISPASSIORAJIERTO,  Di-spas-sltKna-méo-lo.  [<9in.  conip.  Lo  timo  che  ' 
Spessionaleua.  F.]  Perdila  di  patilone  cht  ti  ha  per  qualche  cota,  I 
Jt  divenir  tpanionalo.  Lai.  afecUonis  abdicano,  adiapborìa.  Gr.  ' 
àitaf'.oix.  iS'afrin.  dise.  a.  la.  ^on  sentiamo  caldo  per  Inro,  poco 
nè  mollo,  e di  loro  la  disistima,  It  disamore  c il  diipasslonaueoto 
ne  scgufs, 

TMSPASTO.  iMecc.)  Di**pà-sto.  Sm.  F.  G.  Lai.  dUpastum.  (Da  dia  due, 
e tpoalton  vcfb.  di  tpoo  lo  Uro.)  Macchina  antica,  tirala  da  due 
carrucole  o girelle.  (Aq) 

MSPASTOJARB,  Oi-spa-8to*Jà*re.  ÀlL  eomp.  F.  a di'  Spaslejare.  (A) 
DISPATIA.  (Hed.)  Dis-pa-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  d3r$palbia.  (Da  dyt  male, 
e palAos  peMÌone.)  È lo  eletto  che  Disforia.  (Aq) 

DISPAVEKTaRE  , Dl*spa*ven*là*re.  [vtfl.  comp.  F.  À.  F.  a dr]  Spa- 
ventare- LaL  delerrcfe-  Gr.  xavairAnTtdv.  Tee.  Br.  i.  9S.  Falso  onoro 
diletta  c noniinania  bugiarda  iltspavenla. 
niSPECrtARE,  Dl'Spe-gnà-rc.  ÀU.  comp.;  contrario  d'imitegoarc.  le- 
var di  pogno.  Davit.  Gitcrr.  eia.  e.  Berg.  (Uin) 

DlSPECbERE,  Di-spt'-gne-re.  ÀU.  unom.  e n.  pass.  eomp.  F.  4.  F.  t 
di'  Spegnere.  Cron.  Jfrin.  9B.  Morlrwio  dlredati  (senza  eredi)  di  ma- 
schi, e rlmasoDo  reda  femmine,  e dispeoscsì  quello  lato  (ranto  di 
famiglia.)  (V) 

DlóPEMiERE.  l)i*spèn*^c-rc.  [4U.  onom.  «mp.  F.  A.  F.  e di'}  atten- 
dere. LaL  loipendere,  expcnclcre.  Gr.  rpsasiùtrais.,  jarrffvxv,  Kov. 
ont  le.  I.  Dtspendcndo  a Klalscquando  il  suo.  gli  anni  sopravven- 
nero, e sopercliiògli  tempo,  c rimase  povero,  cbe  avra  tulio  dbpeso. 
n Guilf.  iati.  te.  ae.  hon  siano  (ia  divizie)  male  dispese.  (V) 

9 — [ 6’safe  anche  come  n.  att.  a poss.]  6.  F.  io.  aa.  9.  La  badia 
aveva  di  rendila  presso  a dumila  fiorini  d' oro,  e dispendevansi  fra 
dieci  monaci  e un  abate.  Tet.  Br.  i.  4.  La  seconda  si  è Iconomira, 
la  quale  c'  insegna  ecc.  a crescere  le  nostre  possessioni  e nostre  ere- 
ditati, e avetT  mobili  e rendila  perdispcndere.  E TetorelL  B tengo  ’n 
grande  schema  Cbl  dispende  in  taverna. 

DISPENDIO,  Di*spèn*diH>.  (.S'm.  eounp.  F.  L.)  ^pendio.  — Dispenso, 
• in.  Lat.  dispendium,  impeosa,  sumplus.  Gr.  «tvàìwnx  G. 

F.  1 0.  I tt.  9.  U comune  di  Firenze  ecc.  non  soITcrse  ecc..  niandondo 
per  grano  In  Cicilia,  facendolo  venire  per  mare  ■ Talamene  lo  Ma* 
remma,  e poi  condurlo  in  FIrenee  con  gran  rischio  e dispendio.  Guid. 
C.  die  ella  fosse  Irasporlata  col  villano  navitio  scilo  lanlo  dispen- 
dio Dclii  strani  regni.  Bemb.  rim.  <aa.  Deiralms,  eii'a  (e  fa  vorace 
Voi.  III. 
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emagglo,  Dopo  tanll  e sì  gravi  suol  dbpeodll  Sgombra  i'  antiche 
nebbie. 

9 — Provvisione  da  spendere.  VFop.  anf.  a.  t.  Donami  cavallo  da  ca- 
valcare, e somieri  e robe  e dispendio  convenevole  a ritornare  in 
mia  terra. 

Dispendio  diff.  da  Spendfo.  In  generale  .Tpcndln  e Ditpendio,  del 
pari  ebe  Speta  c i>i«pesa,  valgono  lo  stesso } «e  non  cbe  nrlt'  uso 
par  ebe  prevalga  l' adoperare  i^bpendfo  ami  che  .^pentiti,  quando 
si  vuole  slgniicure  spesa  smoderala,  o falla  in  cosa  che  non  vale. 

DISPCNDIOSaUBNTF.,  Di*spen*dio-sa*nièn*lr.  àvv.  Con  dltpendio.  Lat. 
sumpluoM.  Gr.  3*n<nrp»c.  Fr.  Giord.  Prtd.  B.  Vivono  nel  fami- 
liare governsroenlo  dbpendio«aa>enle. 

DIS?B^DI08ISA|II0  , Di^pen*dio*sis*si-mo.  [/4dd.  m.]  super/,  di  Di- 
spenditsao.  LaL  sumptuosbeimos,  dUpendiosbsimus.  Gr.  ex^xvtia^TX* 
T0(.  FU.  Pili.  4i.  Essendo  dispendiosissimo  ne'vesiitncnli,  I quali  per 
lo  più  erano  di  porpora,  (^ui  va/e,  cAe  fa  grandittimo  dUpcndio.) 
Flv.  Dite.  Àm.  ae.  Le  quali  (co/ti*Hiziun/ ) riescono  assai  fallaci,  c 
dhpendlosissiiDC  a mantenerle,  {^ui;  cAe  porta  grandittimo  dl- 
ipendio.) 

DISPENDIOSO,  Di-spen-di-ó-so.  Àdd.  m.  CAe  por/a  dispendio.  /4i/.dr- 
siiendiosus,  sumpliiMus.  Gr.  nsìvrrìn;.  Lib.  eur.  molali. 

Le  tnngbe  maialile  son  dispendiose. 

DISPENDITORE , Di*fpen>>di-tó>ro  [P'erò.  m.  di  Dispendere.  F.  A.  F. 
e dV]  Spendllore.  Lai.  expensoe.  Gr.  S.  Gir.  iv.  Quegli  è buon  di- 
spendltore,  che  nulla  non  ritiene  a suo  uopo. 

DISPENNARB,  Di-speo-nà-rc.  ÀlL  eomp.  F.  À.  F.  e di*  Spennare.  Fr. 
GuilL,  Àr.  Fur.  varianti.  Amali.  (B) 

DISPENNATO , Dl-spen-nà-to.  Àdd.  [ m.  da  DIspennare.  F.  A.  F.  e df') 
Spennato,  j^za  penne.  Guiif.  lelL  a.  Disio  traire  non  già  saetta 
vane  e dispennale,  ma  fenne  e pungenti  mnllo. 

DISPENSA,  Dl'spèfl-sa.  [,9^.] />sfrlòuz/oNe,  Scompart{mento;e  La  por- 
f/one  [o  cosa  ditpentaia.  — Dispensa,  tin.)Lal.  dislribullo,  dispen- 
salio.  Gr.  oiaevoutXi,  jcevopa.  /)anf.  Purg.  ti.  i».  E prlache'n  tulle 
le  sue  parli  immense  Fusto  orlsconle  fallo  d'nn  aspello,  E nolie 
avesse  tulle  sue  dispense,  ece.  (Qu/  par  che  valga  la  eota  dltpen- 
tala,  cioè  le  tenebre.)  B Par.  ».  se.  Convlenli  ancor  sedere  tin  poco 
a mensa.  Perocché 'I  di»  rigide  c’bsi  preso,  Ricbiedeancora  ajulo 
a tua  dispensa.  ( A Ina  dispensa,  tpicjTa  il  Lombardi,  a tua  dige- 
stione, alla  digestione  che  dèi  lu  fare.  Afa  par  che  andrebbe  tetln 
meglio  a sua  dispensa.  Cetari.  Com.  Inf.  14.  Diputò  il  Re  loro  la 
dispensa  per  ciascuno  die  de'dbl  e del  vino  suo. 

t — Dispensaglone,  In  eenflmen/o  di  Conetttione  derogante  alla  legge, 
per  lo  più  eceieticsiica.  Lat.  deroaalio,  di«pensaUo.  Gr. 

Late.  Spir.  Parenti  sì,  e tanto,  ch'io  mi  dubllo  cbe  non  ala  Iroppo. 
e che  tra  questi  giovani  cl  bisogni  di  dispensa. 

S •—  Spesa,  Dispendio.  [F.  A.)  Lat.  expensa.  AVanc.  Barb.  946.  tr.  £ 
di  moneta  pensa  Doppia  per  la  dispensa. 

4 — Slaoza  dove  si  tengono  le  cote  da  mangiare.  LaL  prompluarlum, 
penus.  Gr.  rauiiev.  Agn.  Pand.  »t.  Tenesse  appresso  di  sé  solo 
quelle  chiavi  che  s'adoperano  a lalle  l'ore,  come  della  vnlla,  e cella, 
e della  dispensa.  Buon.  Fier.  ».  t.  b.  Quel  macsiro  di  rasa,  accanto 
a coi  Ricoverai  railricr,  falla  qulslione,  Cbe  mi  salvò 'n  dispensa. 
E 4.  9.  4.  Votator  di  dispense  e guardaroba. 

t ~ £ coti  pure  cA/umoi/  tulle  navi  Quel  lungo  dove  colui  che 
ha  cura  dc'virrrf  dc/rcquipa^qio  tiene  i commetlibili  per  ditpen- 
larti  nelle  ore  auegnate.  (Van) 

X — £ per  timil.  fu  dello  lo  tlomaeo  Dispensa  del  corpo.  M.  Al- 
dobr.  P.  S.  »4.  Cd  imperciò  appellano  i fliosoll  lo  stomaco  dispensa 
del  corpo. 

4 ~ JVe//e  CBM  de' Principi  l’ intende  oncAa  delle  persone  che 
topra/nfendono,  o sono  Imp/cqo/e  negli  uffizi!  delta  dispcnio.  Bfd. 
Leti.  Fra  un  giorno  o due  consegnerò  alla  dbpensa  del  Granduca 
una  scbIqU  di  canlurri.  (A) 

» — Corriero,  Valigia,  Posta,  Procaccio.  Red,  Leti.  t.  B.  p.  los.  Questa 
matllna  venlldue  del  corrente  ricevo  per  via  della  dispensa  II  pie- 
go ecc.  E appretto:  Verrà  costi  a Firenze  per  la  prima  occasione  di 
navicello  della  dispensa  o di  stanghe  di  lettiga.  (N) 

Diipenta  dill.  di  /ltr/rl6uz(on«  « da  iScom/tarlimenro.  La  Di- 
ipenia  Include  la  idea  assolala  e generate  di  cbecchcssia  chr  »|  dà. 
Senza  rHailone  a cbi  riceve,  e a proporzione  o misura  su  quel  che 
al  dà.  Quando  poi  la  dispensazione  si  rscguc  con  una  ccria  divisione 
« proporzione,  allora  si  adopera  meglio  Ditlribuzione.  Scomparii- 
mento  Iclleralaienle  significa  Dlvisiuiie  di  un  tulio  In  perii  capaci 
d'essere  distribulle.  Vale  anche  lUparliginne.  V.;  e si  adopera  più 
propriamrnU  Irallandosl  di  terreni,  c di  edifitli. 

DISPENSABILE,  Dl-spen-sà-bl-Ie.  Add.  com.  Che  zi  può  rfùpcRMrc. 
Lat.  quod  permilll  potest.  Gu/ce.  Star.  la.  lui.  Per  essere  il  mairi- 
monlo  lllecilo,  e non  dispensabile  in  primo  grado. 

DISPENSACIO.NB,  Di-spen*M-giò*ne.  (iS/'.  F.  A.  A',  e di']  DUtribuzIone, 
[Dispensazione.  F.  Dispensa.]  !Ìov.  ani.  r.  4.  C tulli  la  corte  sonava 
delta  dispensaglone  di  qeeslo  oro. 

• »'  Il  dispensare.  In  tfgnifìcalo  di  Abilitare  altrui , derogando  a' 
canoni,  taf.  dcrogalio,  conceMÌo.  Gr.  G.  F.  te.  tte. 

t.  Per  dispensaglone  o per  volontà  di  Papa  Giovanni  e di  soot  Car- 
dinali, si  fece  sposare  al  dello  Andreaaso , che  era  d'elà  di  selle 
anni,  la  figliuola  maggiore  del  Duca  di  Catnvra.  £ it.  ».  t.  Con  dl- 
spensagioiie  del  Papa  ccc.  sposò  l'allra  figliuola  fu  del  Dura  di  ca- 
lavra. 
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Dl9P£^8AME^TO , Dt-Bpen-M^nién-lo.  [5m.  lo  iteue  eht  Dtipens»* 
lionf  c]  Di!t(K'iiM|lone.  y.  M.  Aldabr.  Per  lo  stomaco  sono  oppa* 
rtvchlali  tulli  i nolriaicnU  a lulti  i ntenbrì  del  cori»,  p«r  lo  «uo  di- 
spcDsaDcnio  e di'tribuinento.  Coti.  SS  Pad.  E quando  OnalneDlc 
per  la  nostra  salute  ricevette  il  dUpensanenlo  della  «ut  tocarna- 
lione.  G.  y.  1.  is.  s.  Questi  sono  i nomi  defll  Arels'eacovI  e Vescovi 
prlocipoli,  cui  egli  (ccc  suoi  esecutori  a questo  dispensamento. 

D|SPE^S.\^TE  , Ui-spcn-sin-le.  Pari,  di  Dì«p«nsarc.  CAc  rfiipcnM.  f'it. 
S.  Mlett.  tot.  Dispeusaiile  Iddio,  impulsa  la  nave  dalli  venti,  capitò 
nel  porto  romano.  (Cioè.*  coti  goiernando,  proeoedcNdo,  imperiMido 
/ddio,  ree.  t'.  Oispenwire,  J a.)  (V) 

DISP£>SARE,  Di  spcn-sa-re.  {/«/.  « ».  a«.]  Comportirt,  Ditlribuire, 
Dar  fa  parte.  Dar  la  parxiane,  [«  tatrolta  anche  iempUcemtnle 
Dare.  — Dispensare,  liji.]  Lai.  dispensare , Dislribuere.  Gr.  3i«v«- 
pile.  Dani.  Par.  <t.  oi.  N'nn  dlspeik«aro  o due  e Ire  per  sei.  6.  y. 
II.  ao.  s.  I consoli  della  della  arte  ree.  facessero  offerta  tee.  per  dl- 
spetuarc  a' poveri  di  Dio.  » Segner.  JUann.  Atarx.  so.  s.  Quelli 
e* hanno  cavalo  del  loro  danaro  prolillo  grande,  non  I'  htii  cavalo 
Ondiè  hanno  ritenuto  il  denaro,  ma  r han  cavato  quando  I*  han  di- 
spensalo abboodanlemcnlc  ne'  poveri,  Delle  chiese,  ne' chiostri.  (V) 

t — (Scnupartire  ed  Assegnare  a piacer  proprio  ] 0»id.  Piti-  Allora 
le  fatali  sirocchie,  le  quali  dispensano  li  aiorlali  avveninieoli  dove- 
vano a ritroso  volgere  le  tuie  Ala. 

s ..  Concedere,  Rendere  acerssihile  o eimile.  Car.  rim.  4e.  {Ediz. 
d'Jldo  iS7t.)  Tu  sol  m'apri  e dispensi  Parnaso,  e tu  ni  desta,  e tu 
m'awiva  Lo  slit,  la  lingua,  I sen>i.  (B) 

a — Consumare  o Spendere  , pariuadoti  di  ITempO  a limite,  jilam. 
Colt.  t.  40.  lo  qualche  opra  geniti  dispense  il  tempo  (diipcNii).  (V) 
Cor*.  Irti.  I.  40.  (£<fi2.  d’dldo  iar«.)  11  teoatni  . . . s4  deliberò  che 
dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte  predetto.  Caaliul.  Corliff. 
lib.  <■  Multi  ve  n'eruno  t quali,  avvegna  che  per  ordinarlo  non  sles* 
aimo  quivi  fermainenle.  pur  la  maggior  parte  del  tempo  vi  dispensa- 
vano. (B)  ^r.  f'ur,  4s.  io.  Ila  poco  tempoi  e‘l  poco  c'  ha,  dispensa 
Con  gran  misura,  e Invan  non  lascia  gire.  (Pe)  .Vaeilruxz-  Jac.  dei 
Servi  uelta  Canx.  Cos4  le  notti  mie  lieto  dispenso.  (U) 

t [f  por-lundosi  di  paroie.]  Petr.  cap.  7,  Eco!  letiipo dispeit&a 
le  parole. 

a — Trafficare.  Afur.  Bari.  ai.  Che  II  tesoro  del  suo  signore  non  ivca 
tratlalo  nè  dispensalo  come  doveva.  (V) 

0 — Porre  lo  opera,  Impiegare,  dr.  Fur.  sa.  S7.  In  henelliio  il  tuo  va- 
lor dispensi  Del  più  fedel  d'ogni  fedele  anjanle.  (M) 

T — Ammlnivlrare,  Conferire  o liMile.  /'tur.  ioa.  Bi  sollonietle  al  III- 
tiislro  della  Cliicea,  cioè  al  prete,  Il  quale  ha  a dispensare  II  sacra- 
mmln  della  peniicnia.  (V) 

• Governare,  Provvedere,  Lat.  rcgcrc.  Hìbatd.  ..Cndr.  la.  lo  voglio 
moglie,  perché  mi  dispensi  1 falli  di  casa.  Petr.  *o».  4a.  Amur,  tu 
che  I pensirr  nostri  disiwnse. 

0 Abitare  aiirui,  liòcramlv/o  dti  impcdimcnla  tndo/lo  per  lo  più 
da'  coRonij  derog.$ndo  loro.  lat.  tcgibus  solvere,  cum  aliquo  disperi- 
aire.  Gr.  vó^ev  mroXùiiv.  Boee.  noe.  la.  it.  Kei  difetto  della  troppa 
giovane  età  dispensi  enn  lui,  e appresso  nella  dignità  il  confermi.  E 
nov.  toc.  la.  A suo  potere  voleva  procaeciur  rol  P4}*a.  che  con  lui 
dispensasi*  che  un'altra  donna  prender  potesse,  e lasciar  Griselda. 
i>eHl.  Par.  A.  38-  Sta  fierciié  santa  Lbiesa  in  ciò  dispensa,  Che  par 
contro  lo  ver  eh*  i*  t'  ho  scovertp.  C.  t«.  oa.  i . E fu  dispensato  li 
dello  scellerato  oistrimonio  per  Clemente  Sesto.  » Palta*.  hi.  Cane. 
t.  OS.  Egli  rispose  parimenle  In  ivcritio,  che  la  coI|mi  eri  dei  Popa  , 
Il  quale,  o non  duveva  dispensare  col  Mt^oulino  in  tanta  moKiludine 
di  vescovadi,  o non  doveva  ecc.  (Pe) 

1 — E con  vario  alla.  G.  f'.  i*.  nx.  Ti  facesti  di!>iM-n«are  al  Papa 
di  polere  torre  per  moglie  la  tua  cugina.  7.  tio.  Pece  Cardinale 
DDcstcr  Piero  della  Colonna,  non  osUiile  che  avesso  moglie,  la  quale 
dispensò  c frcr  fare  monaca.  (Pr) 

a — E cotta  preftaiizione  In.  G.  /'.  s.  la.  a.  La  fece  nscire  del 
nnnivtrro,  e dispensò  io  lei,  ch'ella  potesse  essere  al  occolo,  e usare 
Il  malrimnnin.  (V) 

4 — E per  $nelaf.  Car.  tett.  i.  i»>.  (£//:.  d'Jlda  IS74.)  Benché 
io  conoacs'ssi,  dal  canto  di  lei,  che  la  grandeua  drirumauilà  e delta 
geotilcua  sua  avesse  potuto  dispensare  ogni  mia  indegnità,  c abili- 
tarmi a (ulti  i suoi  favori,  non  pero  li  gustava  interamente.  (B) 

10  _ pf.  pati.  Asieuersi,  Rimanere  , Tralasciare.  Lat.  desistere,  omil- 
Icre.  Gr.  ?xùi».?zi.  (Da  die  pari,  insep.  nrg.,  ed  impcnium  pari. 
d'iui/M-niiu  lo  impiego;  c però  diipentarii  è il  non  iaipir,;arsi  a far 
qualche  cosa.)  Bed.  Ini.  ito.  Per  lo  che  volenlieri  rat  dispenso  ora 
di  parlarne  più  a lungo.  (B) 

11  — Disobbligarti,  Liberarsi  dairohbllgo.  lat.  se  liberare.  ( Da  di4 
|tarl.  insep.  neg.,  cd  impetiMum  paK.  d'iiMpcndco  in  sopravto;  ed  In 
questo  senso  dìtptntartt  è tor  via  un  obbligo  che  ne  ooprasla,  che 
iK  sta  sopra.)  /'co*.  Fior.  P.  4.  F.  i.  pag.  tre.  Tenendo  adunque 
uo  povcr  uomo  a Ftfrnie  citalo  cnvla-<tù,  non  ho  voluto  tralasciare 
questa  ronglunlura,  non  ini  dispensando  p^rò  di  rispondervi  doman 
i'alirr,  giueno  della  nostra  posta,  alla  vostra  gcofllluima  che  ho  ri- 
cevuta sfaserà.  (B) 

* tt  *—  /»  4CM40  di  Perdonare,  Scusare,  o limile.  Gal.  SUI.  sti.  ari. 
lo  non  ve  lo  prometto  per  oggi,  e vi  prego  a dispensarmi  sino  a da- 
inani.  (Bob) 

PISPESSAT AVESTE,  Di-spen-sa-ia-ffièn-tc.  dee.  Per  grazia.  Per  di- 
xptnta,  net  lign.  de/  $ — Dlspensalivanente,  «in.  Colt.  db.  /- 


ioac.  IO.  Questo  dUpenssIamenle  fu  dato  alll  Santi , ch'eglino  spé- 
iJalmenIc  merllassono  d'avere  quelle  colali  visioni. 

DlSPEhSATIVA,  Di-vpen-sa-li-va.  Parie  dell' economia.  Faeollà 
del  diipeniare.  SaMn.  d(*c.  i.  tss.  Questa  medmlms,  distendendovi 
nelle  private  magioni,  vi  la  fiorire  II  governo,  l'ordine,  la  buona  di- 
spensaliva  e la  concordia  ; e ecimMoia  si  dice. 

OISPENSATIVaMEMTE.  Dl-spen-wi-U-va.roéii-le.  dee.  Lo  sfesso  eAe  Dl- 
spenvalameole.  F.  Maettruzx.  t.  so.  Va  se'l  figliuolo  succeda  di- 
spenvatlvaoienle  al  padre , il  fratello  di  costui  ben  potrà  saecederu 
al  fralelle. 

I DISPENBaTIVO  , Di-vpm-sa-fi-ro.  ddd.  m.  Che  dUpenia  , o Che  An 
I ufrfN  di  diipentare.  Magai.  Lelt.  Que<ta  proscrliione  così  univer- 
I sale  di  lutto  quello  dove  traspare  qualche  cosa  di  dispenutlvo  alle 
regole,  o di  .superiore  alle  forse  della  natura.  (A) 

DISPE>SATQ,  l)i.s|ien-sà‘lo.  ddd.  m.  da  llivpenure.  Lat.  dUIrlbnliis. 
Gr.  KvziaTTo;.  ^ho»  Fier.  i.  t.  t.  E la  vita,  Ch'rl  ( i rimedii  ) 
debbono  apportar  ben  dispensali  , Ron  si  Iravformi  in  morte,  mal 
disposti. 

• — Governalo,  Ordinato,  Provveduto.  Fr-  Giord.  177.  Nulla  cosa 
ti  fa  , o far  si  puotc , che  lulta  non  ila  dispensata  e provveduta 
da  Dio.  (T) 

DISPENSATO.  F.  d.  rrowfdcAr».  G.  F.  i«.  Mfl.  Per  gli  savi  si 
gi'irtirò  ehe  quella  crudeltà  e quello  che  ne  seguì  di  male  fu  dispen- 
salo e operaxione  di  Dio.  iSe  già  non  areiee  ad  inienderii:  fu  di- 
spensalo da  Dio  ed  operaiione  df  esso;  de'  quali  eoifruffi  il  Tre- 
cento non  è learto.)  (Pr) 

DISPENSATORF.  , Dl-spen-sa-ló-re.  Ferà.  m.  (df  DisfMnsare.]  CAe  di* 
spenw,  {in  tuffi  i tigni/le.  del  verbo  Dispenure.  Talrotta  Dispen- 
siere.] Lat.  divpeiisalur.  Or.  eUtnópex.  fìim.  ani.  Guilt.  oe.  Ch'eo 
son  divpcnsulore  d'utuiUale.  G.  F.  tt.  04.  «.  Che  T fere  quasi  prov- 
veditore  e di«|>rnialorv  di  tulle  le  sue  mssnsde.  FU.  SS.  Pad.  Dopo 
alquanti  dì  lo  dispen«atore  del  munUtero  pregò  l'abate,  che  lo  la- 
*cia«vc  andare.  Mor.  S.  Greg.  La  volontà  del  giuslo  dlspeosalore  per 
mirabil  modo  si  compie.  Cavale.  Fmll.  liaq.  Dice  saii  Gregorio  , 
che  'i  cibo  della  mente  è 'I  seriuoii  di  Dio  , il  quale  li  prediralori  , 
ctitue  di-{M*n«alori  d'iddio  , dtslribuivcono  alti  poveri  spiriluati.  U. 
dldobr.  P.  If.  Per  lo  di&pensulore  delia  magione  tono  ammlnislrall  I 
nodrinenli  a quel  dello  ostello. 

t — Divlributor  di  limiMiue , Limoslniere.  FU,  SS.  l'ad.  Cowamlando 
a*  suoi  spciialieri  e dispcovatori  che  ne  avevsono  diligenle  cara  . , . 
e a lulti  gli  altri  poveri  e sani  ogni  giorno  faceva  dare  una  certa 
moneta,  che  ti  chiamava  siliqua.  (A) 
s — Amminislralnre.  Pats.  ios.  Nella  eoiifcMlofiP  l'iiouto  »i  soMomelIn 
a'minivtri  della  Chiesa,  i quali  sono  dispensatori  d«' sacrammli.  (V> 

4 E nef  iipu.  di  Dispensare  , a.  Mar.  S.  Oreg.  4.  so  Iddio  c«c. 

eoo  diversi  dispcnsatori,  ovvero  officiali,  regge  questo  mondo.  (V) 
a — E rl(erito  a Dio.  Dani.  Cono.  Ahi  I piacclulo  fosse  al  divpen- 
salore  dcirunivcrvo,  che  la  cagione  delia  mia  scusa  mai  non  fosso 
sfata.  (P) 

DISPENBATORIAIIENTE,  Di-spen-sa-lo  ria  mrn-le.  dee.  Can  modo  df- 
tpemalorio.  Muu.  Prtd.  i.  aso.  Berg.  (Min) 

DISPENSATOniO  , Di-«pen-sa-iò-ri-o.  ddd.  m.  5peffanlc  • dfiprnta- 
:<on«.  Mm.  Pred  a.  tso.  Berg.  (Min) 

DISPENSAToniO.  (Mid.)  .Vm  Opera  nella  quale  it  tratta  della  ih>- 
ria,  qualità,  compoiizione  chimica  e modo  di  preparazione  di  va- 
rii  agenti  /àrmaccufirf,  (A.  O.) 

DISPENSVTRICE  , Di-sp«n-sa-trì*ce.  [/^crò.  f.  df  Dispensare.]  Lat.  di- 
«prnsiilrix.  Or.  jizv/^ovez.  Guid.  G.  Ma  quella  invidiosa  dispensa- 
iHee  lira  della  cagione  della  liuania.  Albert,  la.  Parai  ancora  la  li- 
beralitade  lui  dispen«alricc,  e poiila  incontro  all'avaritia.  Bui-  Jnf. 
7.  Gii  conviene  seguitare  II  giudisio  di  questa  dispensalri'‘C. 
DI5PENSAZIU.-.C,  Dl-spen-sa-ri-ò-flc.  [Sf.  It  dlipeNiurc.]  — Dispensa- 
gione,  Dispensamenlo,  sin.  Lai.  distribuito-  Gr.  diavo/aa.  (V.  Dispm- 
•are,  $ *1-)  Guid.  O.  O genlilJasiiuo  Re,  non  à a me  anioiosilade 
senza  dispcnsailone  di  consiglio. 

t Prov viilenia,  [Grazia,  Favore,  Privilegio.)  Eof.  prevldenlia.  Sr. 
npivetx.  Coll.  db.  Iiaae.  il.  0 uomo,  onde  sapevi  lu  questa  eolalr. 
dispensazione  e cura  di  Dio,  se  lu  non  avessi  provalo  Ir  cose  contra- 
rie? E t*.  Buona  cosa  « dunque  d'ammaestrare  gli  uomini  a bene, 
e IrerrcglI  a stare  Bollo  la  dispensazione  divina. /-'ìor.  S.  Frane.  io>. 
Credo  fermamente  che  sia  volontà  di  Dio  che  nni  facciamo  questa 
quaresima  in  sul  monte  delta  Veriila,  il  quale  per  divina  dispensa- 
tione  d è sialo  apparecchialo.  Cavale.  Med.  cuor.  Per  divina  dispen- 
sazione avviene  che  per  II  itessimi  vizii  e gravi , grave  e longa  tri- 
bolazione ed  infermitade  arda,  c salvi  l'anirBa. 

3 — Concessione  drniganlr  alla  legge,  e per  lo  più  alla  legge  ecclesia- 
stica. Lat.  derogano,  enneessie.  Gr.  Maeilruzz.  t.  t*. 

Oispensailone  è una  relassaoione  della  ragione;  ond'ella  ò chiamala 
ledila,  perch'ella  fedisce  la  comune  ragione-  Ma  la  dispensaiioae  è 
ella  ragione?  La  dispensazione  é un  atto  della  ragione  conceduto  ; 
ma.  secondo  colui  In  cui  è dispensalo,  è urm  licenzia,  ovvero  pemis- 
tlonr,  fatta  contro  al  rigore  della  ragione,  nu  non  é ragion  comune. 
G.  y.  0.  tes.  I.  Carlo  f|  Giovane  Re  di  Francia  sposò  e tolse  per  mo- 
glie la  figliuola  che  fu  di  Me«er  Lui*  di  Francia  ecc.,  per  dispensa- 
alone  di  papa  Giovanni.  Coll.  SS.  Pad.  ite  pofctic  fu  compiuta  la  di- 
spensazione, incoalanrnle  oania  dubbio  dovrà  non  passare.^  Pallar. 
hi.  Cane.  i.  ita.  In  alcune  dlspcnsazioai  il  levar  le  spese  era  hd 
■llenlar  la  disciplina.  (N) 
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4 (Finn.)  Optrasivm  di  farmceta  che  enìtthle  a petare,  o m<(U* 
rare  f quindi  collocare  nell'ordine  che  li  degglonu  adoperare  le  di» 
vene  eoitanxe  templiei  che  entrano  nella  compotizione  <T  un  ri* 
medio  mo9i<(ro/«  od  offkinair.  (A.  O ) 

D18PE^8lk;BA,  Di-ftpeD'BÌe-ra.15^.  Che  epende^Che  dltlrlbui$ce.]Beru. 
Ori.  I.  s«.  i«,  Ivi  uoa  fata  e cbUoiala  Morgana,  Che  (atta  na  Dio 
dUponsJera  dviPoro. 

i — E per  nriaf.  7b«.  Ger.  i.  sa.  Uonte,  degli  anni  e dell’oblin  ne- 
mica, Pelle  rota  custode  e «livpenvJera.  ttt>  Saivift.  Dite.  s.  ass.  C 
di  questi  (piaeerif  abbondevole  dis|>en»iera  e oitnUlra  è la  protpe* 
revole  fortuna.  (A)  E Pro*.  Tute.  t.  ata.  Chi  n'è  la  dUpensJera  , 
rauminisiralrire  e l'eronoma  se  non  U lingua?  (B) 

DfSPF.>SIE.nE,  I>i-»f>cn-8iè-re.  [■Sm.f.OiBpeQslcr8.]fyepoilo  alla  curo 
delta  ditpenia.  (/tupansalure.]  — Dispensiero,  Dispensieri,  itn.  Lai. 
proiDUB,  condus.  Gi*.  tap/K;.  O.  la.  t.  t.  (Questo  «tesser  (Jgo  era 
di  pkciolo  Uguaglio  d' liighiUvrra,  c Dispensiere  avea  nume,  peroc- 
ché l'avolo  fu  dUpcnsirre  del  re  Arrigo. 

DISPF..NSIEHI  , Pi*s|i«n-BiéHrl.  Jdiolitmo.  T.  e di’]  Dispensiere. 
Sem.  rim.  44.  U Anton  CaUavacco  dispensieri  ecc-.  Compraci  que- 
sti cardi  volentieri.  . 

DI8PENSIEHO,  Di-sprtfaiò-ro.  [5pn.  Lo  tletto  cAc]  Dispensiere.  T.  liern. 
Ori.  I.  r.  ro.  Tu  cario  scnlral  per  dis|t«iisiero,  t'ggier  per  scalco , 

« Iter  cuoco  Ulisiero. 

DISPLsìSi.Na  , Di-spen-st'Ua.  Sf.  dim.  di  Dispensa,  nel  lignificalo  di 
Staiiu.  y.  delt'Uèo.  (Vun) 

DliiPC5S0,  Di-*pèn-»o  Jm.  À.  T.  e di'  Dispendio.  Atm.onf.  Conte 
/tieciardo,  pretto  l'L'haldini  netta  Tav.  barò,  alla  0.  Dispensa  ; 
Che  solo  in  ben  fero  ogni  lor  dispenso.  (V) 

DJSPESTO,  Di'Spèn.in,  /#dd.  [ m.  camp.  T.  A.  V.  e di'  \ Sitenlo.  Lai. 
cxUuclii*.  Cr.  3£ir*€r/vj^««<.  « g’ii.  .9.  Ciò.  Gìtaib.  sta.  il  frale,  che 
aveva  sete,  pigliandolo  òtccAtrre  di  oisu»)  Il  bevve  ; e,  dispcnta 
la  seie,  raliegrandusi  partissi.  (V) 

a — Per  fneia(.  ( Anuienlato , Distrullo.  ] .V.  /'■  il-  90.  Cli  uomini 
faratisM)  amatori  di  sé  medesimi,  e certo  ogni  radice  di  carila  pare 
dispenla. 

DJ^PC.^ZA,  Di-tpén-ta.  S(.  f\  A.  0 delio  in  rima  per  Dispensa.  T. 
Cotale.  4/ed.  cuor.  494.  In  verità  non  (acevan  dis|>enia.  iV)  Aicciard. 

I (.  ao.  Con  un  uooi  che  al  Soldan  fa  la  dispenxa.  (N) 

DISPENZAHC.  Di'fpcn*zà-rr.  Alt.  e n.  Dello  in  rima  per  Dìsps-ntare. 
y.  Portig.  /iicciard.  4.  aa.  In  somma  tutti,  e col  cappuccio  esenta, 
Per  qursle  guerre  11  Papa  li  disprnia.  (K) 

DISPEPSIA.  (Ued.)  I>iit-|wp>i-a.  hf.  y.  G.  lai.  dispepsia.  (Da  dyt  male, 
e peplo  (ut.  di  peplo  io  digcrUco.  ) Diffìcotlù  od  im;MtliiAii/iù  di 
digerire.  (Aq) 

niSI'hnABlEE , Ui-spc*rà-bi-le.  ^dd.  com.  Privo  di  ii<eran:a , •9enzo 
rimedio  , [ T'ali*  da  produrre  diiperoziona.  ] Lai.  desperalus.  Cr. 
«staro;,  lib.  Amar.  Iwprrdocctié  disronvenimic  cosa  sarebbe,  e 
di«|i«ral>ile  mal*;.  Lib.  cur.  iHalatl.  t/uesta  malaltia  non  è dispera- 
bili' , ma  può  aver  guarigione,  n l'allae.  Jtl.  Cono.  i.  ita.  La  do- 
manda era  ingiusta  dai  eanlo  loro  e disperabile  dalla  condcscca- 
Fione  del  Pafia.  (Pe) 

DISPERAGIOM:,  Di-spe-ns-gió-oc.  [5^^.  f'.  A.  §'.  e di'  } Dìsperailone. 
Petr.  fjom,  ili.  Predicava  che  Cesare  era  vctiulo  in  dis|i«rugione  , e 
non  al  fidava  di  combaltcre.  Gr.  S.  Gir.  t.  Sono  allreii  dannati  per 
queslu  folle  i^iKranza,  come  per  dlsperaglooe. 

DiSPEnaUEMO,  Di-spc-m-mèn-lo.  [5m.  A.  P.  e di']  Disperazione. 

4' rger.  A' rinchiusi  per  lo  dlsperamcnlo  l'audacia  errtee.  Dectam. 
Qninlii.  C.  t/ucsli  ajutoe  la  maliczza  del  perdonare  , quegli  allrl  la 
suzza  ...  del  disperamenlo. 

DiSPEaA^Tf.,  Di-»{sc-ràn-te.  [Pari,  di  Disperare]  CA« dispera.  Lai.  de- 
speran».  Cr.  à-«ù?ri!^rtv.  But,  Jnf,  a.  t.  Qui  è da  nolare  che  timore 
priH'eda  da  villa  di  cuore.  0 disperante  d’avere  la  coca  desiderala,  0 
«prranlé  d'avere  la  cosa  Olitala. 

J)liiP£llA^7.A,  Di-»|»«-ràii-2a.  P-  A. [Lo  ttetto  che  Despcraoxa. 
y.  e di'  Disperazione.]  Acn.  Pisi.  E a seguitare  il  maestro  senza  di- 
speranu  di  lui  Mimionlaie.  /iim.  ani.  AI.  Cin.  as.  Mi  mena  eoa  lan- 
l'ira  in  dUperaiua,  Che  '1  cuor  dispregia  la  sua  vita  ornai.  E 46.  Se 
non  che  Amor,  quand'lo  vo  in  dispcranzi.  Te  mi  dimostra  simile 
io  sua  carie.  Bim.  ani.  Jtant.  Mojan.  li.  Ma  che  oil  dole,  e dammi 
dispera  nza? 

DISPERARE,  Di-spe-rà-re.  Att.  comp.  Cavar  di  tpcronza.  Fare  uteir 
di  speroNza,  [A'ar  perdere  la  pazienza,  •S'conforfare  . Sfidare.  — 
Deiperare,  sin.]  iat.  sp«  privare,  spe  orbare.  Gr.  àfateùv  rnv 
i>?ri5ji.  Dani.  Purg.  i.  il.  Di  cui  le  Piche  misere  sent>ro  Lo  colpo 
lai.  che  disperar  perdono.  Omef.  S.  Greg.  Ron  gli  dovete  seguilare, 
nè  anche  disperare.  Dillam.  t.  is.  Qui  non  al  ponca  dazio  alla  sta- 
dera Di'l  |uo,  del  vin,  del  mulino  e dei  sale,  Che  disperasse  altrui, 
coet'or  dispera. 

a — Esser  disperalo  da'  oirdlcì , si  dice  dei  Tcrdere  etti  la  tMranza 
di  poter  tonare  l'ammoiafo.  Lai.  desperari.  Gr.  àtÙTTt^ttréat.  Mi- 
rae.  S.  M,  Aladd.  Infermò  si  gravemente,  che  fu  disperato  da'  medici, 
a — y.  all.  Perdere  la  speranza,  (Scorarai,  Seonforlarsi,  Disanimarsi.] 
/osi.  diffldere.  spem  abjicere.  Petr.  som.  too.  E l'aluui,  disperando, 
ha  preso  ardire. 

a — f £ col  i.«  coso.]  Petr.  som.  laa.  Uorta  fra  l'ondr  c la  ragiona  e 
l'arte,  Tul  <-h'ÌoroBkluclo  a disperar  del  porto, 
a — £ n.  pati.  G.  P.  ta.  leo.  1. 1 riorenlloi  però  non  si  disperarono, 
né  ti  gtllaroAO  Ira  i vili  a cattivi.  Lib,  Amor.  >on  mi  rimane  spe- 


ranza di  salota,  te  del  tuo  aoiore  tu  mi  disperi.  Morg.  ti.  iso. 
Tant’è,  che  spesso  è uUI  disperarsi,  n Pii.  S.  Onofr.  I4i.  Onda  io 
mi  disperava  della  vita,  e iocUnavaml  a riceverà  la  morte.  Aforaf. 
S,  Greg.  1.  1.  Era  quasi  costrello  di  disperarsi  delia  vita.  Pii,  SS. 
Pad.  4.  taa.  E al  rivolgerla  eoa  minacce  luUo  si  disperava.  (V) 
a — ' Perder  la  poaienza.  Darsi  alla  disperazione.  Eoi.  impallentiae  ma- 
nus  dare.  Bocc.  nov.  sa.  ».  Deb  , perché  mi  farete  disperare  e be- 
slemmiare  ? fnsim.  la.  Calandrino,  udendo  que-lo,  s'iucomnlcià 
a dis|serare. 

7 Lasciare , Abbandonare  la  sofferenza  , la  pazienza.  C.  P.  a.  la. 
Quegli  artefici  a popolo  minuto,  . . . feciono  tra  toro  giura  e cospi- 
razione di  disperarsi  per  uccidere  1 Franceschi.  (Pr) 
D1SPERAT.VME>TE , Di-ope-ra-la-méfl-le.  A<tv.  Con  dtrperaztone.  Eaf. 
despcranlcr.  Gr.  òviì^rirrstf.  Pii.  SS.  Pad.  AcciwcJiè  per  nostro  c- 
seniplo,  non  per  suo  frullo,  più  disperatamente  morisse, 
s — Dirollamenle,  Slralxsccbcvolmcnle.  Lat.  clfu^.  Gr. 

Mar.  S.  Greg.  Guarda  bene  , che  certo  tanto  disperameiile  già  non 
plagnerebbuii  questa  percossa  di  temporale  afflizione.  S.  Già.  Gri- 
ioti.  lnviiiippo<s.«j  ne'fclciiU  amori  delta  lussuria,  e prccipilossl  dl- 
spcraiamcnle  a ogni  nule. 

DI8PERATEZZA,  Dl-spe-ra-lczza.  [ J»/*.  P.  A.  P>  e di']  Disperazione, 
j'ufritt.  Prot.  'Tute.  1.  zza.  Qui  pone  in  ulliiuo  la  cagione  della  sua 
di»i»eralrzza.  •?  P.  Vtata  anche  dal  firmò.  Leti.  %.  tf.  (0) 
DI.SPERaTISSIHO  , Di-spe-m-lis.si-uo.  Add.  m.  «Mprrf.  di  Disperalo. 

Tati.  ietl.  sai.  Laonde  son  disperatissimo  iV) 

DISPERATO,  Di-spe-rà-lo.  Sta  [/'.  A.]  .Sorla  di  cowtponfmcH/o  tn  certi 
volgari.  Parch.  Ercai.  tot.  Per  lasciare  stare  motte  maniere  di  cooi- 
ponimenli  plebei,  comi*  souo  feste,  rappresenUiiioni,  frolloie,  dispe- 
rali, rtspeUi,  eoe. 

t — Disperazione;  ma  non  il  trova  che  ne’ modi  Recarsi  in  sul  dispe- 
ralo, Giltarsi  al  disperalo  < timili  per  Dis{ierarsi.  Pii.  SS.  Pad.  t. 
148.  Un  l'rale  antico  era  stalo  tentalo  ben  dieci  anni  forlcmcnle  da 
molte  male  cogitazioni,  intanto  che  quegli  s'aveva  recato  in  sul  di- 
speralo. AorgA-  Fir.  iiò.  s?4.  Per  niia  se  ne  tornare  a casa  nudo, 
era  per  gillarsi  al  disperalo,  e tentare  rultima  fortuna.  (V)  (N) 
DISPERATO.  Add.  m.  da  Di»[)erare.  Fuor  di  tperanza  ,•  ( e,  preto  at- 
lofu/ameitle,  $i  dice  spezio  d'uvmu  cAc  Aa  j>erdu/o  IkIIo  , o che  i 
ridotto  a disperare  di  té.]  Lai.  c\prt , deMperaìat.  Gr.  àvi/ffcero;. 
Boce.  nov.  sr.  la.  Egli  se  n'andò  disperalo.  Maetlruzz.  1.  zs,  In 
niun  modo  dee  il  prete  |»ermeltere  che  II  pcceatore  si  parla  dlspi>ralo. 
Ctts.  ItU.  40.  lo  sono  il  più  disperato  uomo  che  mai  fosse, 
t — Cui  t • coso.  Boce.  g.  s.  n.  ».  La  dunna  , disperala  della  vendet- 
ta ere. , propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  Ah.  Pii.  S. 
Frane,  tat.  Essendo  disiscralo  di  medidua  terrena,  ricorse  a sacilo 
Francesco.  Slor.  Bari.  z».  Ebbe  mollo  grande  dolore,'  e f<i  disperalo 
di  lui  (dcfromico),  e di  suo  ajulo  che  credeva  avere.  Pii.  S.  Già. 
Ball,  t»«.  Parevano  disperali  di  mai  non  ingenerare  figliuoli  (fm- 
polenli  per  età.)  (V)  Car.  teli.  t.  laa.  {Ediz.  d'Aldo  i«74.)  lo  non 
ve  ne  posso  oonsolare,  essendo  per  me  medesimo  non  che  privo,  ma 
dUperalo  quasi  d'ogni  cousotaxione.  (B) 
s — Cura  disperala,  [Uaiullia  disperata,  Iiifertno  disperalo,]  •(  dice  dai 
medici  di  quelle  [cure  cAe  sfiuiaNO  tiiere  roHc,  e di  quelle]  malat- 
tie ed  infermi  CKegli  «00  itperano  di  poter  tanare.  Mor.  S.  Greg. 
Perchè  agrinfcrml  disperati  è conrcdulo  ctò  che  vogliono.  **  Guitt. 
leti.  90.  4S.  SJalaltia  che  piace  è disperata.  (V) 

4 — [Dìcrii  aiscAe  dette  cote  nelle  quali  non  «i  può  avere  tperanza 
0 che  non  danno  più  «/«rranza.]  Pclr.  son.  100.  Poiché  ’i  camiuin 
m'è  chiuso  di  nereede.  Per  disperata  via  son  dilungalo.  » Pii,  S. 
Frane.  «Z7.  Onde  essendo  riputalo  morto,  e ogni  argonicnlo  umano 
disperalo,  rìcordossi  del  suo  divoto  santo  Fraiicctico.  (V) 

4 — IHcni  Impresa  di  disperala  riuscita,  quando  ti  è perduta  la  tpe- 
ranza  di  condurla  a òuon  fermine.  (A) 

8 — Smoderato,  Eccessivo,  cioè  da  diiperati;  a quella  qtiùa  cAe  di- 
cono t Latini  iiuuinus  in  vece  di  luagiius  , imuienstis.  Gr.  eptrot;. 
fioce.  noe.  4».  14.  It  romor  disperalo  dulia  raceiala  giovane  da  tulli 
fu  cominciato  a udire.  Dani.  Jnf.  1.  tia.  E tranoMi  di  qui  per  luogo 
derno,  Ov'udlrai  le  disperate  strida.  E zs.  8.  Tu  vuoi  ch'io  rionu- 
rclli  Disperato  dolor,  che  'I  cor  mi  preme  ecc. 

7 — [Furibondo.]  fiern.  Ori.  t.  i«.  aa.  Marfisa  ha  nome,  la  più  dispe- 
rala, Aspra,  cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla. 

9 — È flg.  Bern.  Ori.  i.  ».  »7.  Ma  quanta  maglia  prese,  gli  ba  strac- 
ciala: Tanto  Tunghione  ha  disperalo  e crudo.  (B) 

9 — [£  detto  di  Voaoo  incorrlglblle .]  quandu  nè  ammaesframrnft,  nè 
riprensione,  nè  gosfigAi  lo  pozson  ridurre  a ben  farei  [nel  quale 
tignifìcato  ti  odopcra  pure  in  forza  di  soif.]  Cotale.  Aied.  cuor. 
Quando  l'uomo  vuol  dir  d'alcuu  che  aia  mollo  re»,  dice:  egli  è un 
disperalo. 

<0  — [ Con  alcuni  v.  come  Andare,  Parlire  , Tornare  cee.  prende  ta 
parlieetia  Per.  P.  Andare  per  disperalo.]  fioce.  noe.  la.  Ut.  Tor- 
nandosi a cau  per  disperato,  lui  Iruova  essere  U figliuola  del  Re 
d'ioghillerra. 

9 -^  £ coti  col  b.  Dare  : Dar  cbecebmia  per  disperalo  s Portar 
opinione  che  non  pozza  riuteire.  Che  non  t(  poua  ottenere.  A/agal. 
Leti.  Rdq  vi  do  già  per  disperalo  d'averlo  quando  voi  vi  coulenUal» 
di  mandar  un  libro  di  qualche  verità  in  coulraccambio.  (A) 

8 — Col  V.  Celiare:  GHIand  per  disperalo  ~ Oillartì  dùperaia- 
men/e.  Ceceh.  Incanì,  s.  t.  E mi  concbiuve  0 che  si  voleva  oggi  tro- 
var eoo  voi,  0 che  9Ì  getterebbe  per  disperata  lo  quel  pozzo, 


UQ  DISPERAZIONE 

4 — Cb^  0.  latciart  : Lasciar  per  disperalo,  diceti  per  etprimere 
raOòcttdtmo  di  un  inférmo  inMStoòiif.  /nired.  yirt.  i.  Tanto  • Ila 
innanai  la  mia  malatlia,  che  n'hanDo  lascialo  II  medici  par  dtape- 
raio.  c dicono  che  con  posso  scampare.  (P) 

1 1 — Col  V.  Essere  : Esser  dtt|ieralo  di  fare  ilcaoa  eoaa=  Ditperarne. 
Ceech.  Ittconl.  a.  c.  lo  per  me  ero  disperato,  non  che  di  aoeouarvl 
seco,  di  poterle  parlar  pur  lo.  (N) 

IH  \u$Qio  in  iurta  di  tosi,  per  Forsenoalo,  Turioso.] Rem.  Ori.  t. 

1.  M.  ebe  parlilo  sana  da  dis|>crali. 

13  — Alla  disperala,  poa/o  avverò.  = DUfttralBmtnlt , Retata  modo, 
Ren;a  fermine,  y.  Alla  disperala.  (A) 

ViàPEItAZIONE,  Di'Site'nHti-^ne.  [Rf]  Perdimtnto  di  tporanto , li 
diiperarii.  — Drsperatioor,  blsptragiooe,  l)is|>crainriilo,  Disperaiua, 
priperanxa,  bisperatetza,  ain.  Lai.  desperalio.  Gr.  ttyiÀrioria.  Bui. 
Diapcmiione  è utfliaiooe  del  mal  proprio  assente,  apprriK)  senta  ri* 
levBDcnIo  almo  di  speranta.  'J'raÙ.  pece.  mori.  Disperationc  è 
«]uando,  afgravala  U nenie  da  molla  Irislitia,  im>q  |ll  par  poter  ve> 
iiirr  a salvazione,  ovver  reaiission  de’percaU,  o uscir  di  qualctie  pe- 
ricolo 0 laccalo.  Lab.  ei.  Due  cose  erano  quelle  ebe  quasi  ad  esire- 
laa  disperazione  mi  avcaii  condolto.  G.  y.  li.  ss.  i.  Uli  asscHliati  in 
Calese  furono  in  gran  dolore  r affanno,  « in  disperaiiune  di  loro  salute, 
f — [Col  «.  Dare:J  Darsi  alta  disperazione  = i)i»perarsi.  [f'.  Darsi  alia 
disperazione.] 

s ~ Dello  di  Qualunque  co«i  disperala,  yu.  R.  M.  Uadd.  t.  e.  Gio- 
vanni eec.  fuc  lo  sposo  «Iella  Maddalena,  e quesle  benedetto  maestro 
ne  *1  menò  il  die  della  notte  : onde  fortemcnlc  è poi  se|uilata  a lunlt 
disperatinni*  (rioè,  la  ntofa  dirperofa  rifa  di  lei)  (V) 

DI&PEHUERE,  l>i-*pèf-d«f-re,  anom-  comp.  Lo  $Utto  cht  Sperdere 
Z'.]  Mandare  in  perdizione,  [Diuipart,]  Lai.  disperdere,  dissipare. 
Gr.  ofiOAtiv.  yu.8.  A/arjfA.  Ma  se  tu  non  m'ubbidirai,  lu  morrai  per 

10  mio  coltello,  c disperderò  tulle  le  lue  essa.  Cuvaie.  Fruii,  iing. 
Ciò  vuol  dire,  dice  Ca^-^iano , estirpi  c di*lru||i  e disperdi  e dissipi 

11  villi  Imprima,  c poi  cdiffciii  e pianti , cioè  laudando  le  virtù.  E- 
•poa.  Rof«.  Nella  Ina  misericordia,  e non  ne'  miei  mnitl,  tu  disperdi 
« disfari  I miei  neniiel. 

9 £ col  «.•  caco.  Cavale.  Pungil.  li*,  lo  fermerò  la  mia  faccia eoo- 

Ira  di  lui,  e disperderollo  dal  popol  suo.  (V) 

3 ~ E con  altro  vio.  Segntr.  ìkann.Seli.  «a.*.  Questi  superbi  II  Si- 
gnore disperse  da’pcnsif^i  die  avevano  conccpull.  (Cioè,  mandò  u 
mair  i lor  pentieri.)  E appresto.'  Il  Signore  gli  disperse  per  verità 
da  si  falli  marctiinanenli.  (V) 

4 ^ E dello  di  Nome,  fama  e simiif.  Ster.  Rcmf^.  Alla  feda  di  uno  ini- 
quo popolo  sopporsi,  nella  tele  di  disperdere  lo  nome  aoslro  nu- 
trito?  (A) 

a — £ n.  pass.  Andare  in  perdizione.  AoLpcssuoi  tre.  Gr.  chroìiodxi. 
yiv.  Dise.  jirn.  ss.  Le  coIUvationl  rimaaeado  acalialc,  vi  si  di* 
sperdorto. 

(I  — Sconciarsi.  Mandar  fuori  fi  parto  avanti  il  tempo,  tal.  abortare  , 
aboviuffl  facete.  Gr.  àtiCùntf».  Lib.  cur.  matalt.  Se  la  donna  In- 
cinta b«e  quello  beveraggio,  subito  si  disperde.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo 
peccato  di  procurare  di  diviterdcnl  grida  vendetta  al  cospetto  del 
Signore.  l'’arcA.  AVcol.  iia.  Dovevate  dire  eec.  non  abortare  o di- 
sperdersi, come  dite  voi  allrl,  ma  scoiKiarc,  ecc. 

DISFEIlDIMENTO,  Di-sper-dl>tnéa-to.  Rm.  Lo  sieste  che  Dispenione. 
y.  Segner.  Crisi.  Ins/r.  a.  99.  io.  Quando  I giovani  si  accingono  a 
danzare  pubblirammle,  crediate  certo  che  la  tempMla  ancor  Ivi  non 
può  lardare,  non  so  se  t disperdimento  più  dell'anime  d'eui  che  la 
soUevatko,  o se  dciraolme  altrui.  (A)  (B)  E Crisi,  inslr.  a.  a.  i».  Ad 
un  MfOn  della  morte  andranno  in  disperdimenlo.  (N) 
D1SPERDITAMENTE,  Dl-spcr-di-la-méa-la.  .«Zvv.  izicperaameiife.  Spar- 
somtnlt.  Ballagi.  Btrg.  (0) 

IJISPERDITOUE , Dl-sper-dl-lò-re.  KerÒ.  m.  di  Disperdere.  La  stesso 
ekt  Sperdibjre.  y.  Gor.  Long.  (A) 

IMSPERDITRKE,  Di-9per-di*tn-ce.  A'erò.  f.  [di  Disperdere. ] Che  di- 
sperde. [Lo  ifwio  cÀv  Spcrditrice.  Z'.]  Aaf.  qoae  di»irerdll.  Gr.  «»o- 
)svs«.  Caeaie.  mcd.  c«or.  t9.  D'ognl  peccalo  è l'ira  radice.  Ed  è 
d'Ogni  Virtù  disprrdltrice. 

DISPERGENTE,  Di'spcr-gèn-le.  Pari,  di  DUpergere.  Che  disperge,  y. 
di  reg.  (U) 

DISPERGERE.  Dl-spcr-ge-rc.  [su.  onom.  comp.  lo  stesso  che  Sper- 
gere.  y.\  Apargrre,  Separare  fn  caria  t dieerte  parli,  [f  deifo  di 
persane  rate  Mandrie  gita  e là,  A'porpapiturie.j  lof.  dUpergere  , 
dissipare.  Gr.  diairrtrorrv  , i>unf.  Purg.  3.9.  Avve- 

gnaché la  vubilana  fuga  Dispergesse  color  per  la  campagna  ecc. , 
i’mi  rìstrlnvi  alla  lida  compagna.  » Cas.  son.  sa.  E Roma  dal  pco- 
parlo  r diiprrgo.  (?f) 

9 — \hetla  di  eserciti.  Sbaragliare  , Melare  In  rolla.]  Dani.  Inf.  to. 
4 3.  Sicché  per  duo  fiale  gli  dispersi.  Buee.  noe.  <t.  44.  fu  nella  bal- 
Uglia  morto,  e II  ano  esercito  seonllUo  e disperso. Rior.  Eur.  a.  sia. 
Li  disperse  si  fallamenle,  che  pochi  (oroartino  nella  Pollonia. 

3 Dissipare,  Consumare.  Lai.  profuntlcre.  Gr.  xxrav«À/exi<v.  Dani. 
Juf.  99.  93*.  E tranne  la  brigala  , In  ebe  disperse  Caccia  d'Asdan 
la  vigna  e la  gran  fronda. 

4 — Dislrlbolre.  yu.  SS.  Pad.  i.  teo.  Giunse  a cau,  vendette  e di- 
sperse ogni  cosa  ai  poveri , e seguitò  Cristo.  Segner.  Mann.  Magg. 
tr.  9.  Il  giusto  non  le  amò  (fe  ricchezze),  e però  le  disperse  a'po- 
veri.  ( È del  «afnio.-  Dispcrsil,  dedii  pauperjbos.  ) Z'if.  SS.  Pad.  i. 
139.  Le  sue  riccbcize  per  Dio  disperse.  ^V) 


DISPESO 

• — [Perturbare , Confondere.]  Ptlr.  aon.  si.  Per  non  scontrar  ehi  1 
miei  sena!  disperga. 

a — E n.  044.  Albert,  ao.  Cbl  naia  ngnna  tosto  disperge.  (<^«f  nel 
signilUato  del  § i.)  (V) 

r » A'  n.  p«M«.  [ nei  prime  ai^n.]  Sagg.  nat.  esp.  ita.  Ma  subito  ebe 
tali  veKiclKlte  imcrKono  daH'aeeto,  urlando  ndl'arla  crepano,  ed  «I 
lor  velo  in  un  finlsvimo  spruuo  dispergesj.  » Cavale,  ^tt.  Ap-  4e. 
Quasi  tulli  li  fedeli  dispersonfrl  e fuggirono.  (V) 

• — Slundarsi , Essere  StnraRliule.  Car.  Eh.  t.  lan.  Rei  di  paarn  sbi- 
guniti  « smorti.  Chi  qua  dii  là  cl  di«|»ergemmo.  (Bf 

• — £ nel  afon.  del  $ yH-  <SR.  Pad.  i.  ar.  La  nenie  un  poeo  si 
disperse,  e pensava  non  so  ebe  altro-  (V) 

IO  Divulgare,  Diffondere.  Ar.  Fur.  te.  s.  Ben  mi  par  di  veder  eh ‘al 
eceoi  nostro  Tanta  virtù  fra  belle  doane  emerga.  Che  può  dare  o- 
pra  a carie  e ad  inchiostro.  Perchè  nei  fuluN  anni  si  disperga.  (M) 
DISPERGIMENTO  , Dl-sper-gi-zoèn-le.  [Rm.ì  li  dispergere.  [ Lo  siesso 
che  Dis|»rrs>ione.  f'.]  Lai.  esersie,  dlMlpalle.  Gr.  «sxTrxetc.  Fr. 
Giord.  Pred.  lì.  Fece  de' suoi  nemici  un  grandissimo  disperglmenlo. 
DISPEBGITORE  , Dl-sper-gi'tó-re.  Ferb.  m.  [ di  Dispergere.  ) Che  di- 
sperge. [Lo  ifesso  cAe  Sperdilore.  Lai.  eversor , dis.slpalor.  Gr. 
oevaTSorròc.  BuL  Par.  a.  ».  Tile  VesiMSiano  dUtrutlere  e dispcrgl- 
tore  de‘  Giudei. 

DISPERGITRICE,  Di-sper-gl-tri-ce.  f'erò.  f di  DKperfere.  F.  di  rep.(O) 
DittPCRMA.  (Bot.)  Di-spèr-ma.  Sut-  F.  G.  Lai.  disperma.  (Da  dfs  due, 

« sperma  seme.)  Genere  di  pianie  deila  letrandria  monoginia , fa- 
migiia  delie  gentianee.  che  Aanno  «ha  eauNla  ovale,  òiioeuiare . 
òiraiva.  eonienenle  in  ciascun  feealamenio  una  irmenie  oppianoia 
da  una  parie:  da'  moderni  riporialo  al  genere  Houstonia.  (Aq>(N) 
DISPERRASIA.  (Med.)  Di-spcr-naa-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dispermssls.  (Da 
dys  difflcilmenle,  c sperma  seme.)  Diffieotià  ed  fmposiiòifiià  def- 
i'eoiisiione  delio  sperma.  — Dlspermalisno,  sin.  (A.  O.) 
DISPERMATICO.  (Bot.)  Di-sper-mà  li-co.  Add.  m.  Epiteto  delle  piante 
che  non  producono  che  due  grani,  o due  setnenli.  (Aq) 
DISPEBMATISMO.  (Med.)  Di-sper-ma-liaiDo.  Sm.  LotUsto  che  Disper- 
luasia.  y.  (Aq) 

DISPERMIA.  (Med.)  Dl-sper-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dispermia.  (Da  dyt 
male,  e sperma  seme.)  dfferazioae  delio  sperma.  (A.  O.) 

OISPCRMO.  (BoL)  Di*«|»€r-DO.  Add.  m.  fpiiefo  c*«  sf  dù  o guelfa  sp^ 
eie  di  pericarpio  che  contiene  soltanto  due  temi.  (Aq) 
DISPERSAMENTE,  Di-spcr-sa-mrn-ie.  A**.  Con  dispertione.  Sparsa- 
mente. Mascard.  Dise.  Mur.  t.  9.  Berg.  (Min) 

DISPERSE,  Dl-sper-oè.  [dee.  comp.  cioè  DI  per  sè.  F.  A.  che  vale  Sepa^ 
ratamente.  F.  e di')  Di  per  sé.  Lai.  seorsum,  separalia.  Gr. 

Liv.  Dee.  a.  La  mallìna  per  tempo  I tribuni  furono  nel  tempio;  i con- 
soli o t gentiluomini  ai  raunaruno  di«|»er«è.  7’ae.  Da».  Star.  i.  949. 
Parendogli  averne  buono,  e da  accendere  lulll  insieme  quc'che  egli 
•vra  riiraldali  disperse,  dinanzi  alla  trincea  em\  cominciò.  E Coll. 
433.  Fanne  la  prova  In  una  pancata  dì  quallro  Qlarf,  mettendo  l'uve 
de’  due  filari  del  mezzo  disperse  da  quelle  de'  due  fliarì  delle  pr«>dr. 
Sod.  Colt.  94.  Piftifi  poi  l’uva  d'una  paocala  o anguillarc  di  Ire  fi- 
lari. e quello  del  filar  di  mezzo  >i  melLa  diipersè. 

DISPERSIONE  , Di•spc^Bi*ò-ne.  [5^  Il  dispergere.  — > Disperglmento  , 
Disperdimenlo,  sin.  Lat.  disperslo.  Gr.  Itnonepi.  Annoi.  Fang.  Agli 
eleUi  veniicct  delia  dispersione  di  Ponto.  £ appresso .*  Come  andreb- 
b'egiì  in  diapersione  di  genie  per  ammaestrare  la  gente. 

9 Dislrazione.  Modo  ani.  Coll.  Ab.  Isaao.  ».  Rilràtl  da  molle  cose, 
e cura  deiraoimo  tua,  acciocché  lu  la  conservi  In  Iranqudlilà  deo* 
Irò,  e cessila  dalla  dispersione. 

s •.  (Fi«.)  Punto  di  dispersione,  nella  Diottrica,  dietst  quel  punto  da 
cui  i raggi  rifratti  cominefano  a divergere , quando  la  loro  ri- 
frazione li  rende  divergenti;  opposto  a Punto  di  concorso,  più  co* 
fnunrmenfe  deffo  Fuoco.  (A) 

DISPERSO,  Di-spèr-so.  Add.  m.  da  Dls|»eegere.  Lat.  dlsperaus.  Gr.  ««x- 
cxtÌ3i9^u(.  Petr.  son.  94.  Stelle  nojose  fuggon  d'ofnl  parie , Di- 
sperse dal  bel  viso  innamoralo.  Amet.  eo.  Caduta  nell'Ira  di  Lucio 
Siila,  disperso  il  suo  pieno  popolo  io  molte  porli.  Iti  sollo  Fasta  v«n- 
deo.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  taa.  I quali  egli,  io  qua  e la  là  per  Gre- 
cia dispersi,  avea  nHla  loro  etUà  rlvreati. 

9 — Disgiunto.  Cur.  En.  ».  4Se.  Ciò  dello,  e presi  i luoghi  e il  segno 
dato,  S'avveoUr  dalla  sbarra,  r,  quasi  un  nembo.  L'un  dall'altro 
dispersi,  inaicrae  tulli  Volàr,  mirando  al  fine.  (M) 

3 — Donna  che  s'è  diaperM , dieesi  quella  che  s'è  econciota.  (A) 
DISPERSORE , Dl-sper-sò-re.  Ferbal.  m.  df  Disperdere.  Lo  stesso  che 
Diapergitore  e Sperdilore.  F.  Cavale.  Pungit-  (A) 

DISPESa.  Di-spè-aa.  Sf.  eomp.  Lo  stesso  che  Spesa.  F.  Lat.  Im]>enat. 
Gr.  SzKovn.  Bemb.  Stor.  1.  lot.  Le  altre  lerre  e raatelta  ece.  a for- 
tificare con  gran  curi  e dispesa  •'  incomiociarono.  £ 1 1 . tea.  Prof- 
ferito s'era,  in  quale  di  quelle  due  terre  esai  volessero,  a sua  dispcac, 
con  uomini  IrenUi,  due  mesi  di  servire  la  repubblica.  (V) 
DISPBSETTA  , DI-spe-*«H-U.  [Sf.  dim.  di  Dispera.  Lo  affato  che]  Spe- 
dila. A'.  Pi'cciofa  ipf*o.  Lai.  parva  impensa.  Gr.  Remò. 

lett.  I.  9.  ir.  Non  gli  hanno  Unto  onor  (alto,  quanto  quella  pie- 
dota  dìspcselta  che  egli  fece  In  mantener  nel  suo  napoletano  ozio 
Virgilio. 

DISPESO,  Di-apè-so.  Add.  m.  da  Dlspendere.  [Lo  sfezjocAe  Speso.  F.) 
Lat.  expensus.  Gr.  xxrxvxÌMjirj.  Ho»,  ani.  49.  a.  Signori  , a ovaia 
alagione  venlta  , che  il  vostro  tesoro  c dispeso.  » Raanuz.  -drcod. 
pr.  49.  Taolo  altro  tempo  per  me  si  milamenle  dUpeso-  (.N) 


DISPETTABILE 


DI5PEZ2ARE 


DISPF.TTABT1.F. , Mdé.  fcom.  M.  Lo  $lnto  che  Df-  « 

ypcMevok.  f'.)  Di$f»rrQevoU,  [ LiUprtzxabìU.'\  Lat.  rDolemrcnduf. 
Or.  ■XT2^,A9^«C.  É*poi  P.  N.  11  4)u«rlo  grado  di  questa  virlule,  vo- 
ler esser  conosciuto  per  vile  e per  dUpelUtiile. 

DISPBTTACCIO,  Di'S|>e(«làc-cio.[6'i>i.]acrr.  di  Dispetto.  Ptd.  teU.  *.  ino. 

Ua  non  verri  falla  al  deaioiio,  perchè  tornerà  costì  a suo  marcio  di- 
spettacelo.  E tra.  Questa  volta  bisogaerà che  ella  lor  confessi  a suo 
marcio  dbpeltaccio. 

Dt.SPF-TTARt,  Dl-sprt-là-rc.  DUpregiart  f f«  armerò  cAe  sperio 

}ior/f  aeeo  ideo  d’fro  t di  dnptUo Disputare,  ifn.  P".  Dispregiare.] 

Lat.  desplcere,  aperacre.  Gr.  ir«j»»,oàv,  xarefoowrt»,  f Da 

deipeeluTtt  pari,  di  drrpicio  io  dispregio.)  Àie.  M.  Tu  melU  virtù  in 
superbia  e in  soperebianta,  e in  dispellare  gl’iddìi  e gli  uomini.  E 
upprtuo:  1 messaggi  non  furono  benerlccvull  lo  alcuna  parte;  tanto 
erano  t Romani  «lispellatl.  7ea-  Ùr.  i.  m.  Chi  dls|»elta  suo  amico, 
egli  è povero  di  virtù.  E cap.  7t.  Morte  diS|>elU  tulle  glorie,  e in- 
viluppa gii  ahi  e i bassi,  e |»arrggiall  talli.  P'ranc.  Saech.  rfm.  to. 
Dispctlando  il  leone  Che  gli  ha  sommerai. 

t tf.  OM.  Adirarsi,  Incollerire , Prender  onta  e sdegno.  E.  A.  Lai. 
Indignari , frasci.  Ur.  ( Quasi  leuerai  iJisprrglalo  da  al- 

cuno. V.  Adonùre.)  f'om.  Jnf.  IS.  Dire  rautore,  che  Marte  li  lie  per- 
che dispetto*  che  11  fue  tolto  il  patrimonio.  G.  f'.  ii.  sa.  4.  Della 
quale  richiesta  II  Redi  FrancLa  forte  dUpctlò,  e crebbe  lo  sdegno  e 
la  guerra. 

s far  dispiacere,  dispetto.  Agn.  PandQtf.  Go*.  fam~  Si.  E ehi  veg- 
gfamo  noi  dì  questi,  che  al  travaglisno  e danno  assidui  allo  alato , 
alln  differenza  che  da'  pubblici  servi?  Ragunati,  consiglia,  pratica; 
priega  questo,  rispondi  a quest'auro;  servi  costui,  dlapetta  a un  al- 
tro; ooopiari,  gareggia,  ingiuria,  inchinati  ecc.  (P) 

4 — Dispellar  In  parotc  ~ Dire  altrui  villania.  Dir  parolt  di  di' 
«prezzo  Boee.  Com.  D.  0 perchè  dispellar  ai  sentisae  in  parole,  (a) 

DISPETTATO,  Di-spcUtà-lo.  Add.  m.  do  Dispellare.  Lai.  drspeclus,  de- 
apicatua,  ronlcmplus.  Gr.  xaraysovatéCf  piruri;.  Com.  Imf.  ti.  A 
S|>o«are  una  bclitasima  giovane  di  quella  casa,  dispetlala  quella  degli 
Amidei,  perchè  era  rustica  del  corpo.  Air.  M.  Li  Tribuni  erano  già 
disiselUiU.  Afor.  S.  Gng.  1 1. 1 r.  Lssi  si  aenllranno  esser  percossi  per 
vcndrlla  de’  comandamenti  di  Dio,  dispregiati  e dbpeltaU  da  loro. 

DISPCTTATOItE,  Di-<pcl-ta*tó-rc.  Però.  m.  df  Dispcttare.  CAa  ài$p«tta, 
.9pr«gfafor« , Z>i«pr«0faforc.  Bace.  Com.  i).  Come,  vivendo,  fu  dt- 
apeltaloce  e bestemmiatore  della  divina  potenzia.  (A) 

DISPP.TTATRICE,  Di-apet-la-Irt-ce.  Tcrà.  f.  di  Dispctlaru.  K di  rtg.  (0) 

DiisPCTTCVOLE.  Dt-spel  tè-vo-le.  .ddd.  [coni.  E.  A.  DUpnge^olt.  y. 
Dispregiare.}—  Oispellabile,  «fu.  Anf.'eooteniplihilJa,  coaletnnendus. 

Gr.  xxcafpewrrir  Sen.  Pi$t.  La  sdocchczxa  è una  cosa  baau  e di- 
apeilevole.  E appruto:  Ingegno  e coraggio  forte  e beato  puole  essere 
In  claaeun  corpo,  c dispetlevole  e rustico.  Con.  Inf.  li.  Cosi  qui,  pe- 
lale dalla  divina  giustizia,  sono  vili  e dispetteTotl. 

D1SPETTIS8IM0,  Di-spcl-lis-si-mo.  [i4dd.  m.jauperf.  ài  Dispetto.  Lai. 
conteaptiuinius,  viliMiinus.Gr.  fauìórarec.  Afcd.  Arb.Cr.  Ripieno  di 
viluprrio  e d'ogni  confusione,  siccome  diapeitissino  e vilissimo  sen  o. 

DISPETTIVaMENTE.  Oi'spcMi-va-Rién-le.  Aw.[y.  A.]  Con  di$prtno. 
laL  contemptlm.  Gr.  xxrx^eovirriaMC.  Coni.  Inf.  f o.  CridaraBO  contro 
a lui,  e dicevano,  dispetlivamente  paiiando:  O Anflarao,  dove  rovini? 

DISPETTO.  Ut-ipc(-to.  Jn.  Ditprtgio.  Lai.  despicalu*,  conlcraptus,  de* 
spcctus.  Cr.  nvpoùxmt.  Bui.  Purg.  «r.  t.  DU|wllo  è avere  a vile 
ognuno.  Dani.  Inf.  1 4.  ? ■ . Ma,  come  f'  dissi  lui,  li  suoi  dispelll  Sono 
al  suo  pclto  assai  debili  fregi.  » Pii.  SS.  Pad.  i.  tse.  Questa  fue  di 
tanta  aspreiu  e di  tanto  dispetto  di  se  medesima,  che  mai  non  volle 
portare  nè  vestimento  nè  calumcnio  nuovo.  (Cioè  ebbe  /anfo  fu  df- 
ipresso  «r  mcdezfma.)  (V) 

t — Offesa  volontaria  falla  ad  altri  a One  di  dispiacergli.  Ingiuria 
scbrrnevole,  Onta,  Fastidio,  Rincrescimenlo,  [«  quafcAr  volta  Slit' 
ta.  Sdegno,  «fccome  pafc«em«n(4  opporùc*  dalle  pocf  DispcUosa- 
mente,  Dispetloso,  Di<peU08ts«iaio,  «ce.  — Disputo,  «fu.]  Aof.  con- 
lumelia,  in]ur(a.  Gr.  Bocc.  noe.  ir.  li.  E moslrà  il  dispello 
a lei  fallo  dal  Duca  della  femmina.  Capr.  Boll  «.  ii.  L'avere  a la* 
votare  un  poco  sarebt>e  un  piacere;  ma  sempre,  come  ho  a fare  lo 
che  ho  poco  0 nulla,  « un  dispello. 

3 — piota  u«f.  Curofe.  All.  Apotl.  «ir.  Ai  quali  una  Data  rlspoose 
lino  demonio,  lo  quale  eglino  scongiuravano  per  lo  prcdeilo  modo, 

« diite  con  uno  dlsjielto  (cioè,  dfapeffMamenfc)!  « Giesù  conosco,  c 
Paole  conosco;  ma  voi  chi  sifUj?  fioco,  g.  3.  n.  3-  Poiché  lo  mi  ve 
nc  dolsi,  qnasl  (•me  per  un  dispetto,  avendo  forse  avuto  per  male 
che  lo  mi  ve  ne  sia  doluta  pvr  ogni  volta  che  passar  vi  solva,  credo 
poKia  vi  sia  passalo  sette.  (V) 

4 — [C'of  V.  Avere]:  Avere  in  dispetto,  a dispetto  [=  PUpettare,]  Di- 
spregiare. \^y.  Avere  a dispello,  Avere  In  dispetto.]  Lai.  dcspicatul 
«lucere.  Gr.  Karxfcowìy.  f^ff.  Bari.  si.  fresia  è diritta  credensa, 

(be' Cristiani  l'Iiunno  in  dispetlo  per  la  speranza  d'un  altro  loro 
l<ldlo.  Dani.  i*urg.  ii.  «4.  Ogni  uomo  ebbi  in  dispailo  tanto  avanle, 
Ch’l'  nc  mori'.  E rim.  43.  / h'aBgiale  a vii  ciascuno  e«l  a dittiello. 
Piai.  S.  Greg.  Ron  credendo  che  fosse  per  cialuru,  ma  per  troppo 
liere  fosse  rosi  rosso,  ebbeto  In  dispetto.  E appresto:  Avvenne  che 
Totila  da  Indi  innanzi  avesse  in  gran  rìvercnta  lo  sanlltslmo  Cassio, 
to  quale  In  prima  area  in  dispetto. 

« — f.'of  V.  Reputare:  Reputarsi  a dispetto.  Lo  stesso  eke  Avere  a di- 
spetto. Pii.  SS.  Pad.  t.  Sii.  Reputandosi  a dispetto  che  Teudora 
l'avcva  cacciata.  (V) 


BIO 

— A dispetto,  [Ter  dispetto,  tn  dispetto]  ece.,  poeti  aererb.  “ Per 
far  dftpeffe.  In  dispregio,  [A  aula . A malgrado  j e «f  m«o  a modo 
di  prep.  Piceti  anche  Al  tuo  dispetto,  Al  suo  dii|w(lo  ece..  Per  un 
dispetto  cec.  y.  A dispetto.]  Lai.  In  conleiaptura.  Gr.  exrxfpovnruvi. 
Dace.  noe.  4S.  i.  Che  ne  dubbiam  fare  altro,  se  non  lorgù  que'  pan- 
ni ecc..  e«i  Impiccarlo,  per  dispetto  degli  Orsini,  a una  di  queste 
querce?  A*  noe.  at.  t.  I quali  poi  molle  volte  in  dUpello  di  quelle, 
che  di  lei  avevano  Invidia,  vi  fe'venire.  £ noe.  al.  t.  Quel  fontivr 
che  la  fortuna  vi  tolse,  quello  in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro. 
Ta*.  BU.  A cui  diipello  voi  maodaslt  io  corno  Incanlalo  allo  re 
Marco.  C'rQn.  Morelt.  isa.  Egli  ebbe  per  questo  a piatire  col  Vescovo 
« co'  maggiori  uomini  di  Firma**,  « lutto  rilrasK  per  dispetto  d'ogoi 
uomo,  fiern.  Ori.  a.  a.  sa.  Colui  dir  stava  in  poppa  per  nocchiero, 
MI  disse:  O fraUecbione,  al  tuo  dispetto  Partilo  s'è  di  Francia  11 
buon  Ruggiero.  Bed.  teli.  i.  ao4.  E volendo  a dispetto  del  inondo 
guarire  dall' ipocondria , ingollai  tanti  e così  paia!  beveroni,  ecc. 
M Carote.  Aftd.  cuor.  irr.  Fra  Tallrc  parole  per  uno  dispetto  gli 
dissono,  ecc.  (V) 

r — A marcio  dispetto,  posta  avterb.  s Per  puro  dispetto.  Lai  Io 
mcnim  conlrmplum.  Gr.  xaca^^sveTtaw;.  Sega.  Crisi,  fiufr. 
a.  33.  la.  E renderlea  marcio  dispelio  un  onore  immenso,  nf^fanti. 
Pie.  ta.  t.  Se  non  vorrai  bere  un  lai  calice  per  amore,  lo  dovrai 
bere  anche  a tuo  marcio  diapcllo.  (V) 

* a — A disprlto  di  mare  e di  vento  ZZ  Ad  ogni  modo,  ffon  atlante 
gualungue  dìf/lcollà  e contrarietà.  Sai*.  Granek.  i.  t.  lo  farei  ai, 
ch'ella  ollerrebbe  Lo  'nlenlo  suo  a dispetto  di  mare  E di  tctilo. 
Segr.  Fior.  Ctiz.  t.  i.  Ilo  diliberalo  a dispetto  di  mare  e dì  vento 
far  oggi  questo  lureiitado.  (Ean) 

DISPETTO.  Add.  [m.  i>i«p«(fafo,]  Pisprezzato,  Abbietto,  yUe,  Disprez- 
zobile.  Lai.  conlcuidus,  villa,  desi»eclus,  ronicmnendus.  Gr.  ivxxrx- 
^^sàxTirs;.  tinnì.  Inf.  a ai.  O carriiU  del  del,  gente  dispetla,  Cu- 
inindó  rgli.  Bui.  Disprila,  cioè  dispregiala  da  Dio  * dal  mondo.  Dani. 
Pur.  II.  sa.  Questa,  privala  del  prIuK)  marito.  Mille  e cciil'anui  e 
più,  dlspctla  e scura,  Fino  a costui  si  Bielle  senza  invilo.  £ oo.  Re 
gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia.  Per  esser  ■'  di  Pietro  Rernardone, 
Rè  per  parer  dispcllo  a maravigliii.  Pii,  Crisi.  Allora  le  pare  esser 
più  vile  e più  dispclla  che  mai.  E appresso:  Hrndendovi  Inutile  nel 
cospetto  della  gente,  e dispetto  e sciocco.  />iuf.  S.  Greg.  M.  Era 
questo  Gostanzn  mollo  picouiinn,  e dUparulo  di  persona  ecc.,  dispetlo 
e vile,  e di  brieve  slalora.  Pass.  tat.  Vedendo  costui  la  persona  pie* 
cola  e sparuta,  l'abito  dispetto,  e l'nfAcio  vile,  non  poteva  credere 
che  fossa  colui,  ecc.  Mor.  S.  Greg.  Deh  vegliamo  perchè  l'onnipo- 
teiite  Dio  si  duramente  affligge,  come  dispetti  a esso,  coloro  i quali 
egli  s’ ha  eletti  per  suo'  rarissimi  rternalmenlc.  » f'iL  SS.  Pad.  « . «e. 
Una  donna  della  contrada,  la  quale  «ra  dispella  dal  suo  marito.  £ 
a.  aa».  Più  giorni  era  perseveralo  alla  porla,  quantunque  fo«s«  da 
loro  dis|K!ll<v  e rifiutalo,  ecc.  (V)  Mene.  rim.  t.  a.  Qual  turba  al  del 
dispelU.  (.N> 

DISPETTOSAMENTE,  DI-spet*lo-$a-tDén-te..dre.  Con  dispetlo.  Con  rnò- 
bia,  PI  mnf  fnieitfo,  Sdegnotamenle.  Lai.  coulumeliote,  iracunde. 
Gr.  ùSaimxws.  Li*,  il.  Elli  faceano  tutte  cose  nigbitlosamente,  in- 
fiiilamcnlo,  dii|iettosamrnle.  fiore,  g.  4.  p.  a.  Più  disiveltosamcnle 
che  saviamente  parlando,  hanno  dello  ece.  G.  y.  a.  sa.  t.  Rispovono 
i I Pisani  dispettosamente  e per  Invidia,  dicendo:  sono  nostri  Arabi 
I fra  terra.  f^arcA.  Ercol.  i.vs.Ron  arrbbe  falle  quelle  opposizioni  così 
deboli,  ro«i  solistiche,  cosi  false,  nè  tanto  dispetlosawenle. 
DlòPETTOblSstMD,  Di-<|iet-lo-sis-«i-mo.  [Add.  ffi.J  superi,  di  Dispet- 
toso. lai  mavime  Iracundus,  indignabuitdut.  Gr.  o/iv«X4ÌTctT9;.  />. 
Gford.  Pred.  fi.  Uomo  di  sua  natura  cruccioso  e dis|K-Uusissiuio. 
OlffPETTUSU.  bÌ*sprl-lò*«o.  Add.  m.  CA4  «f  compiace  di  far  dispetto. 
Pi  ciMfumf  «cortei/.  Plspregianlr,  Altiero.  — Dlspeltuoso,  «fis.  Lai. 
indignabundus,  difQciiis,  trux,  lorvus.  Cr.  àrrevac.  i>anf.  Inf.  I4.  47. 
Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  Incendio,  e giace  dispet- 
toso c torto?  E Purg.  i*.  o.  Ricrome  donna  dispeltoM  e trista.  £ 
17.  te.  Poi  piovve  dentro  ell'alla  fantasia  Un  croclflsso  dispettoso  c 
fiero  Nella  sua  vista.  Lab.  saa.  Ila  lasciamo  stare  l'essere  le  fein- 
miiw  CIMI  Bere,  cosi  vili,  cosi  orribili,  cosi  dispettose,  come  ricordalo 
t'hanno  te  mie  parole  ecr. , e vegnamo  al  focoso  amore  che  portavi 
a cosici.  M.  y.  I.  es.  Coiriioprto  del  suo  dispelloso  cuore  ebbe  po- 
dere di  vendere  la  città.  T'usi.  Ger.  e.  ss.  Indi  con  dispellovo  allu 
superbo  Rovra  al  caduto  cavaiìer  favella.  Red.  esp-  Nuf.  «a.  Con 
fronte  sicura  e rilspctloaa  offentc  II  pcUo  Ignudo, 
t — £ per  melaf.  Da*.  Coll.  tiS-fComfao  I7S4.)  Pochi  ginepri,  c 
meno  corbezzoli,  |>ercbè  soao  a maneggiar  dispclloai.  (V) 
a — Vile,  Abbietto,  [y.  A.  dn  fuggirsi  per  cagiona  de/requiroes  «f- 
0nf/icatfon«.]  Lai.  conlemnemJciv.  Gr.  xxraypaveTÓ;.  l'eseid.  t7. 
Rigiior,  non  ammirar  l'abflo  tristo.  Che  innanzi  a te  ci  sliamo  disprl- 
totML  n (H  itsUt  Campvsampiero  Ugge  il  secondo  verso  cosi:  Che 
innanzi  a le  ci  fa  dispeltuose.)  Gr.  S.  Gir.  t«.  lo  tanto,  qiianlo  a li- 
medesimo,  pare  essere  più  vile  e più  dispettoso,  io  Unto  sei  più  pre- 
zioso davanti  Dio.  (V) 

DIRPETTUSUZEO,  Di-spet-to-sùz-EO.  [.ddd.  m.]<f/M.  df  Dispettoso.  Lai 
rabiosulus.  Belline,  sun.  lae.  Uu  certo  forasiepe,  un  tal  gobbuzzu. 
Ardito,  Impronto,  e par  lutto  malizia.  Ne  mai  lodò  un  ^er  quoie 
tristizia.  Tanto  è invidioso,  e si  dispellosuxio. 

DISPETTUOSO.  Pi*tpcl-tu*ù*s«.  ,deid.  m.  y.  a.  y.  e dC  Dispettoso.  P. 

I Dispelloso,  ^ a.  (■) 

I DÌSPEZZARE,bi'SpcS'Zà-fc.iè(f.contp.Xo«fc«socA<Spcszarc./^i7of<f-(B) 


DI8PIETAT0 


sjo  bismcEiae 

DiSPIACC.NTt,  f)lopia^n*lc-  \Part.  di  Dispiacere.]  CA«  ditplùee.  — DISPIACIUC?lTO,  DMpla-ci-néa'to.  (-9m.  Lo  $tmo  cA«}  DUpiaeere.  F. 
Dicpisgenic,  Dispiaffeate.  Spiacrale.  «in.  Lat.  dlsplicen*.  iniucundiis.  tot.  diapMccnlla.  molesUa,  laedlua.  Gr.  tkvi*/>6v^  4)rytiyoy.  Af.  F.  1 1. 
f>V.  G.  f'.  a.  o«a.  COD  tulio  che  |Mi|»  IlonUacmrcr.  avrtN*  «a.  ^e’ foui  riniRM>a  le  scale  e i grilli  che  ioQno  alle  mura  «rati 

falle  assai  delle  cote  ditpiacenli,  ecc.  Fr.  Jvt,  T.  %■  t.  *■  B ufOD  coodotll,  di  gran  ditplacìntcnlo  de' notiri  eitladinl.  Etfm.  Fang. 

porto  in  Ironie  in  rimembraiiui  Qiianlo '1  prccalo  « ra'è  di«placenle.  Scrivono  al  pratsino  con  displaeinento  e offeu  di  Dio.  Ver.  8. 

Ì*ecor.  Q.  t (.  n.  «■  In  (|uel  tempo  erano  molli  corroHI  nctiu  erctia  Ar*  Grrg.  Egli  ti  sloraerà  di  tplgoere  uno  a dlspiadinento  e ira,  per  ca> 

riana  conirn  la  fede  di  Cristo,  e in  ■miti  altri  pi-ccali  dispiacenti  a Dio.  ginne  eh'  eftli  vedrà  un  altro  larganenle  dare  iwr  Dìe.  Pan.  ai . Ansi 

DISPlACKATIi^lUO , Di'»pia'ceD->lLt-fl{-mo.  [Wdif.  ni  ) auperf.  di  Dì*  qoinlo  è maggiore  e più  cresce  l' amor  d'  Iddio,  Unto  più  create  il 

spiaciMite.  “■  Spiacentissimo,  «in.  Lai.  ingralissimut.  Gr.  àxIrTra-'  dolore  e *1  ditplacimcnlo  del  peccalo,  rb’è  offeaa  d'Udio. 

T»;,  Lib.  Prtd.  Le  repulse  tono  dispiarenlitsiue.  DISPIACIUTO,  Dl*tpla-clu-lo.  j^ifd,  ut.  do  Dispiacere.  \Lo  tinto  che 

D1.APIACENZA  , Dl-tpia-céa-m.  [iS/.  F.  ditutala.  F.  t di']  Dispiacere,  SjHariulo.  F.) 

Dlspuslo.  Lat.  displicentia.  Gr.  ivxoijnoro».  Vur.  8.  Greg.  1 aud-  DISPUGEMB , Di*tpia'gèn-le.  t'ari,  di  DUpiagere.  F,  A.  F.  t di'  DI' 
(liti  si  debbono  tfortare  di  non  pigliar  dispiacenra  delle  cose  cbc  j spiucenir.  fìim.  Ant.  Fr.  GuUI.  nella  Ta».  Parò.  F.  (V) 

fanno  i lor  prelall.  M.  F.  n.  at.  B per  non  aver  malaria  di  fare  in  ! DtsriAGE.NZ.A,  Dl-spia-gcn*ta.  f>{.  F.  A.  Lo  tinto  ehi  DItpUiceiua.  F. 

dispiacfoia  Uri  He,  che  aveva  chir«li  quallro  cardinali,  per  Ir  di*  e di'  Dispiacere,  i^tm.  oiif.  U.  Cin.  neffa  Tav.  Barò.  (V) 
giune  milto  ne  volle  fare  />un/.  Cuna.  ao.  Distinguo  nella  sua  per-  DISPIACERE,  OMpia^gr-re.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Dispiacere.  Fr.  Barò. 
sona  due  parli,  delle  quali  runiana  placeiiaa  e dispiarrnia  più  appare.  I ti4.  7.  Vedi  il  ricco  spettaiueote  atcre  Cordoglio  e displagcre. 

l)iSPl.ACE^/.IA . I)i*spii|.rèn>;i-a.  [8f.  Lo  tinto  cA«  Dispiarcnia.  F.  e - 144.  17.  E Angan  non  vedere  Dallor  lo  dlfpiugere.  fV) 

di'  Dispiacere.]  Mantr%tzx.  t.  a.  Per  la  virtù  detratto  che  fa,  ti  DISPIAffARE,  Di-tpla'ità-re.  [/tff.  comp.  Lo  tinto  cAc]  Sptaoare.  F. 
ypuTrn-tibe  la  displacenzia  rxplirile  del  peccalo  veniale.  t — [Ptrmelaf.  Dichiarare,]  Esplicare.  Lat.  explanare,  explicare.  Gr. 

DISPUCERE,  Di-spia*cé-re.  [ó'm.  coNip.;  coafrario  di  Piacere-]  Mole-  disioóv.  Liò.  Attrai.  Tutte  quette  cote  ton  ragionate  io  questo  Ubro, 

affo,  Doloret  7'ravugffo.  -<•  DUptagerc,  Dispiagcnia,  Ditplaecnza,  che  ragiona  e displana  I falli  dell*  aloora  della  tedia. 

DitpiacvQZIa,  Displagere,  Di«plicenzia.  Dlspliceoia.  Dltplaceiula,  Di*  3 — [£  n.  poti.  Sdraiarsi,]  Dittcndersi.  Morg.  it.  43.  Alzù  le  ganbe 
tpiacimento,  SplacenU)  Spiaccre,  Spiacieienlo . tin.  Lat.  displicen*  e in  terra  tl  ditpiuna  : Quivi  loeró  più  d'una  batacchiala. 

Ila,  molestia,  luinliuiu.  Gr.  onix.  Bore,  introd.  i9.  V'c  DISPIANATO,  Di-spia-oà-to.  Add,  «.  da  DUpiaoare.  [Lo  tletto  che 

tanto  minore  il  dispiacere,  qnanlo  vi  tono  più,  che  nella  città,  rade  Spianalo.  F.] 

le  case.  B noe.  77.  74.  Prrrioccbè  ella  è di  grandissimo  dispiacere  DISPUNTARE,  Dl*aplan-tà*re.  AH.  camp.  Lo  tletto  che  Spiantare,  tna 

di  Dio,  io  aveva  giuralo  di  mai  (lè  per  me  nè  per  altrui  d'  adope*  pare  che  onficdmen/e  aia  tfafo  oiafo  per  Trapianlare,  o Ditpor 

rarla.  /UffuUi.  t.  ta.  Fino  oi  dì  Ch'  a Taranto  a' miei  fe'  dispiacere.  (rupiUJifando.  Pallad.  Frbb.  it.  Postiamo  gli  arbori  poinifcri  ecc. 

3 — Ingiuria,  Intnilo.  Lai.  in|uria.  Gr,  à.òt*ix.  Boce.  noe.  4s.  it.  Per  ditpiantarc  verso  la  parie  sclIcnlrioDalc  del  pomicro.  {Il  tal.  Aa.* 

queste  contrade  ere.  vanno  di  male  brigale  assai,  le  quali  toollc  puiiiiferat  arbores  possumut  ...  a orplentrioaall  regiuue  detpo- 

volle  ne  fanno  di  gran  dispiaceri.  nere.l  (V)  (a) 

s — Coi  V.  Avere:  Avere  a dispiacere  = Avere  a noja.  F.  Avere  a t ->  Per  metaf.  Rovinar  dalla  pianta,  dulie  fondatnrnla  un  ediflzio, 

dispiacere.  (V)  una  città;  ed  anche  dietn  di  cote  atlralle.  Chiabr.  Fir.  i.  43.  Fio* 

4 ^ Col  o.  Dare:  Dar  dispiacere  = Offendere.  Boce.  g.  e.  n.  s.  (0)  tote  displantò  di  sua  radice.  Bramoso  il  oooie  di  ipiantarne  an* 

Vitpiacere  diff.  Uj  Vngutlo,  Poiorc,  Af/Uxione,  Pena,  Cordo*  c«m>  (B) 
glio.  pMpiowre,  o lìitpiaeema  o DupiacimenlOj  ece.  è lutto  ciò  DISPIaTATO,  Di^spla-fà'lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Dl.spfctalo.  Lai.  fe- 
che  può  a noi  o ad  altri  riuteire  disaggradevole } ed  è voce  appli-  ru«,  crudetis.  Gr.  «pàc.  G.  F.  a.  ai.  a.  Ripìnlo  indietro  nella 

cala  quasi  sempre  alle  affraiuni  dell’ animo.  Ditgutlo,  benché  tlap*  citta  ptr  ua  ser  Landò  d'Agolibio,  crudele  e ditpiaUlo  ufdriale. 

plichi  più  proprlamenle  ol  tisico,  e tpecialmcnle  al  palato,  suol  non*  Serm.  S.  Ag.  lo  veggio  questi  riccbl  sii|>erbi  dispiaIaU,  che  non  fanno 
dimeno  riferirsi  *|m»m  al  morale  con  la  nozione  quasi  idrnlica  alla  nulla  di  quel  che  Iddio  comanda.  E appretta:  E mollo  U dee  do* 

generica  /«ipiticcrc.  Itolore  esprime  lo  stalo  d’  un  essere  wniiblle  Icre  vedere  perversi  e dispialuU.  Ptinf.  Fin.  103.  Dunque  perchè 

quando  toflre  qualche  ro<a;  e può  esser  tisico  o morate.  Peno,  che  vun'  tu,  o dispiaUla,  Esser  della  mia  morie  la  cagioneT 
propriancnlt  vale  Castigo  de'  oiisralli,  per  similitudine  significa  Do-  DIRPICCaRC,  Di-spic-cà-re.  [Alt.  comp.;  eonlrario  di  Appiccare.  Lo 
lorosa  aITcziane.  V Afliniane  è palimetito  più  lungo  e più  intenso  «frtsv  cAc]  Rpiccare,  Separare.  E<tf.  rcflgerc,  separarr.  Gr.  iz770xx^« 
di  quello  delia  Pena;  e ai  applica  tanto  al  tisico  quanto  ul  morale.  Xsùn».  Btrn.  Ori.  %.  t.  ta.  O fosse  caso,  o forza  del  Barone,  lo  noi 

Cordoglio,  come  suona  la  voce  stessa,  c doglia  di  cuore;  ed  è d’  un  so  dir.  da  lui  fu  dispiccalo.  » Bete.  FÌL  Colomb.  tea.  Fuggì  a piè 

senso  più  pnifondo  e più  vivo  di  Af/lizione  t di  Pena.  F.  AngusUaecc.  di  una  cotoniu  ...  e cingendola  colle  braccia , la  stringeva  ai  forte 
DISPIACERE.  044-  unom.  comp.  Lo  tletto  che  Spiacerc.  F.;\  con-  clic  per  niun  modo  la  potevano  dispiccare.  (Pr) 

frari'o  di  Piacere.  Fon  piacere.  Lat.  displiccre,  injucunduiu  esse.  ^ a — Cavare.  Lat.  cxlralicre,  cduccre.  Gr.  sarjfiitv. 

Gr.  Patt.  as.  E allora  pos<iamo  credere  di  piacere  a Vani.  Purg.  la.  oa.  Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rìllccbl  La  mente 

Dio,  quando  dispiacciamo  a coloro  che  displuccloiio  a lui.  Baec.  noi'.  pure  alle  cose  Icrrcnc,  Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

I.  1 1.  Senza  poter  egli  aver  falla  rosa  alcuna  che  dispiacere  ci  debba.  3 •>*  iV.  patt.  Dispiccarsi  da  alcuno  ss  Latciarlo,  Slaceartent.  Ar. 
E noe.  II.  le.  Se  io  non  avessi  Irmulo  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  Fur.  tt.  44.  Ma  Ferraù,  che  prima  v'ebbe  gli  occhi.  Si  dispiccò  dn 

cerio  lo  l'avrei  fatto.  G.  F.  ii.  ao,  4.  Per  non  dispiacere  «’  Perù*  Orlando,  c disse  ece.  (0) 

pini,  nè  rompere  I patti  della  lega.  I*tlr.  eap.  s.  Io  era  un  di  rolor,  DISPICCATO,  Dl-spic-cà-le.  Add.  m.  da  Dispiccare;  contrario  di  Ap- 
eut  più  dispiace  Drir  altrui  ben,  che  del  suo  mal.  7)anf.  Jnf.  i«.  piccato.  Lo  tletto  che  Spiccato.  F.  Com.  Pani.  Par.  4.  Credendo  c 

SI.  E quegli:  0 figlluol  mìo,  min  li  dispaccia  So  Brunello  Latini  semplicemente  confessando  esser  1'  anime  di  là  su  da  quelli  cieli  di* 

un  poco  lecfl  Ritorna  Indietro.  C’arafe.  Friiff.  ffnp.  E nei  mali  che  scese  e dispiccale.  (N) 

pali-.  Iddio  non  gli  dispiace,  cit^  che  non  ne  mormora , ma  sempre  DI.^PICCIARE,  D(-spic*cìs*re.  [Alt.  comp.  Lo  4/c440  cAe]  Spicciare,  Spe* 
loda.  Farch.  Slor.  1 1.  aaa.  La  qual  cosa  era  soprawinodv  dispiaciuta.  dire.  Lat.  e\|»edire.  Gr.  rriTtìaiv.  (t  Francesi  hanno  depècher,  e gli 

t *~  fDDplaccrc  a Dio  = peccare.  Boec.  g.  i.  n.  4.  Il  domaodò  Spagn.  despachar  nel  luedcsimo  senso.  V.  .V^ioccfare.) 

«e  nel  peccalo  della  gola  avr.rt  a Dio  di«pÌaduto.  (V)  t — Eh.  patt.  Ment.  taf.  il.  Che  fa  il  signor,  che  mai  non  ai  di* 

s — pr.  po«4.  Sentir  bassamcnle  di  se,  Pentirsi  o ifmife.  FU.  SS.  Pad.  spiccia  Da  questa  turba,  che  udienza  attende? 

s.  144.  L'  uomo  che  ai  dispiace  e riprendosi , in  ogni  lato  sla  bene;  DISPlEGAMEhTU,  Dl-spir-ga-mén-lo.  5m.  comp.  Lo  ifeoao  cA«  Spiega* 
ma  quegli  che  al  magnlllca  t placcai,  d'ogni  lato  sta  male.  (V)  mnilo.  F.  OHt.  Pai.  Ap.  Prtd.  iii.  Berg.  (Min) 

8 — Dare  II  mi  dispiace  =:  Condolerti  dell'aUrui  dUarvenltire.  F.  DISPIEGARE,  Di-«pie-gà*re.  [Alt.  comp.]  5pfcgarr,  [Piilendere,  AUar- 
Dare  II  ad  dispiace.  (A)  gare.  F.  Spiegare.]  E<if.  explicare.  Gr.  i'vxnrjoaur.  Pani.  Par.  7. 

4 — . ,Vofo  coalrutfo.  Morg.  i.  I8.  Olsplacqucgll  di  Gan  quel  che  di*  aa.  La  divina  Bontà,  che  da  m speroc  Ogni  livore,  ardendo  in  sé 

ceva.  (N)  sfavilla  8i  che  dispiega  le  bellezze  eterne.  E 3S.  ss.  Sicché  '1  sommo 

DISPIACEVOLE,  Di*apla-cè-vo*lc.  Add.  [cotn.  comp.  Lo  tinto  che  Spia-  piacer  gii  »i  dispieghi.  y?cd.  PUir.  so.  VfiiUcelll  e fresche  aurelle, 
cevole.  A'.}  /Mopfocenfe.  lìincretceoole.  Che  apporta  dìtpiactre.  Lat.  Dispiegando  d' argento,  Sull' azzurro  pavirocnlo  Teoson  dama  amo- 
raolcstus , displicens,  Injiicnndiis.  Gr.  àvizoó;.,  ar/nsv;.  Aucc.  fn*  rosetle. 

Irod.  34.  Con  dispiacevnii  impeli  per  la  terra  discorrere.  Lab.  i.  Oh  i — [ &'  n.  pass.  Diffondersi,  Di  laiarsi.]  Dani.  Purg.  ss.  i la.  0 luce, 
rosa  iniqua,  e a Dio  di«piarcvole,  c gravissima  a’  dÌKrrti  uomini]  0 gloria  drllu  gente  umana,  Che  acqua  à questa,  che  qui  si  disjiirga 

G.  I'.  11.  f.  so.  Per  punire  i nostri  peccali , i quali  aono  soperchi.  Da  un  principio,  e ««  da  »c  lontana  ? 

e dlspiarcvoti  a Dio.  Amtn.  Ani.  ii.  8.  a.  L«  dolcezza  del  mele  a DISP1EGATAUE^TE,  Di*apie*gB*U*iuén*(e.  An.  comp.  Lo  tinto  che 
chi  'I  ronlimia  viene  dispiacevole.  Frane.  Barò.  77.  17.  Dispiacevo!  Spiepnlaim-ote.  F.  Liburn.  Seltel.  a.  Serg.  (Min) 
a*  appella  Colui  die  parla,  vd  agli  altri  fu  nnja.  DISPIEGATO,  Dl-spic-gà-lo.  Add.  m.  da  Dispiegare.  Lo  tteiio  che  Spie* 

dispiacevolezza,  Di-apia-ce-vo-lrz-sa.  Sf.  ail.  di  Dispiacevole.  Lo  gaio.  F.  Libmrm.  Tre  Font.  a.  Berg.  (Min) 

tletto  che  Spiaccvolezra.  F.  Dole.  Orat.  a.  Vltoa  Eat.  Filot.,  Sai-  DiSPIETAKZA , Dl-spk-làn*za.  [j'/’.  comp.  I A.f  contrario  di  Pietà. 
Wn.  Proi.  Tote.  lez.  t.  Berg.  (Min)  Crtidei/ù.  Lat.  rrudeiita*.  feriias.  Gr.  dqpiwvéìa.  onf.  P.  Pf. 

OISPIACEVOLMEME,  Di-spia^-vol-mòn-te.  Ae*.  (comp.  Lo  tletto  che  Certo  ben  fece  Amore  dispietanza.  Che  di  voi,  donna  illlera,  ecc. 

Spiacrvoimeale.  F.]Con  modo  dispiacrrofe.  E«f.  moleste,  iojucunde.  DISPIETATAMENTL,  Di-spie-ta-la-meo-le.  An.  camp.  [Lo  tinto  che 
Gr.  àvtaosàc.  Lib,  Mùlt.  Cominciando  I'  uno  a novellar  dispiacevoi-  Spiclalamrnte,  /'.]  Jrnzn  pielà.  Crudelmente.  Lai.  cnidelitcr.  Gr. 

mente,  iIImc  I*  altro  ponini  giù,  di'  io  oon  voglio.  FU.  Beno.  Ceti.  ómi>w(.  /Mffam.  a.  a.  Cosi  i Cristiani  costui  perzeguio.  Come  ?fc* 

104.  Gii  narrai  tulio  quello  che  noi  avevamo  displarcvolmente  di-  : roae,  dispietalamenle. 

ocorvo.  I DlSPlETATO,  Di*«ptc*là*lo.  ,7iid.  [m  comp.  Lo  rfeato  che  Spieiato. 


O 


DtSPIGNERB 

Dt*f>1«Ulo,  ifn.]  Che  non  ha  pietà,  Cruàete.  Lat.  trni«,  crii<loli«.  Gr. 
ttwAnict  àtnsviic.  tioee.  no*.  Si.  tr.  Pok  Idilio  nrll' mtlato  si  mio 
dlipirlalo  padre,  che  a ro«  ti  loaiiilasM;.  ” Cur.  Entid  a.  iss.  l>ri 
Trojani  Serba  queste  re]<f|ule,  rhe  aaaiuale  8<mo  appena  a^U  storpi, 
alle  ruine.  Al  foco,  a'  Greci,  al  lilipietulo  Achille.  (.Vln) 
t — Per  melaf.  Pani.  Inf.  soo.  Gridò:  Tendlam  le  rrll  eec.;  E poi 
distese  1 dispìetati  artigli.  Petr.  canz.  a.  o Ma  conotccnte  e pia  A 
vendicar  le  dispirtate  (ifTeM  E ton.  S9  Tempo  ben  fora  oniai  d'avere 
spinto  L'ulllmo  sirat  la  dispieiata  corda.  lìuon.  rim.  ss.  Leg^ifle 
In  me  qual  sarà  'I  vo  :lra  male,  Qual  sarà  l'empio  « displelato  gioco. 
DISPIGNLKe,  nl-spì'giie-re.  [><«.  comp.  ; conlrtirm  Ai  Piguere.)  ^con- 
cellare.  \y.  Spigueri-.J  Lat.  delerc.  Òr.  Frane.  SdccA.  nur. 

I.  Tu  desti,  poriii  di  fa,  tanti  colpi  nel  giglio  eh'  era  net  muro,  clic 
tu  lo  vincesti  e disfacesti:  va  lodo,  e annali  come  tu  sai,  e fa  che 
sulMto  vadi  a dUpignere  e vincer  quello.  Star.  Piti.  sos.  L'  arme 
che  egli  Tcdea  dipinte  de'  gentiluomini,  faceale  di'<plgRere. 
DISPIOMA.  Dii-pl-OTti-a.  S{  F.  G.  Lai.  dyspionia.  < Oa  d/f 

male,  e ptus  pinguedine  ) Peprataxione  del  gratta.  (Aq) 
D18P1TTARE,  DI-«piC-tà-re.  (dff.)  F.  A F.  e di'  DIspeltare.  Lat  despi- 
rarl.  Gr.  xxraftoevùv.  /.Ir.  M.  Allora  dispitiava  sua  siroechla,  cJie 
avea  inaritn  di  «ì  allo  affare. 

DISriTTO,  DMpìl-to.  (5wi  F.  paet.  Lo  ttetto  cAe]  DUpello.  F.  Lai. 
dcspleienUa.  despectus.  Gr.  xxrxjoivKfit.  Dant  Inf.  io.  SO.  Ed  ri 
s'ergea  col  petto  e colla  fronte.  Come  avesse  lo 'nferno  in  gran 
dIsptUo.  But.  R per  quevto  mostrava  che  dispregiasse  lo  'nferno,  e 
però  dice:  Come  avesse  io  'nferno  In  gran  dispitlo. 

DISPIIT-  Art.  F.  A « comp.  F.  $ di'  Di  più.  Ca«i/c.  Ditetpl.  St.  Sono 
alcuni,  che  per  dispregiare  la  vanità,  dispiù  Invaniscono.  (V) 
DISrLACERJ’U,  Di-‘pia-crn-zl-a.  [Sf  F.  A.]  Lo  i/etio  cAc  DIsplacenia. 
F.  e di'  Dispiacere.)  Lai.  displicrntia  Cr.  Ò-ao*^rrr»v.  Maetiruxz. 
I.  s.  E tale  dispbcenzia , quando  è grazia  Informala,  è della  dolore 
di  CDiilrizione. 

DtSPLAGEhTE,  Dl-«pla*gèn-le.  Pari,  di  Displagerc.  F.  J.  V.  t di’ DI* 
spiacente,  him.  Ant.  Puteiand.  Marteii.  Conz.  sr.  {F.  Eot.  art. 
tri.  Gaifff.  Leti.)  Guardare  mi  conviene  cose  aogo&clove,  oscure, 
displangrnli  « lorde  molto.  (V) 

DiSfLAGERE,  Dl-spla-gé-r*.  A'm.  F.  A.  F.  e.  di'  Dispiacere.  Bim.  Ant. 

F.  P.  Baceiaran.  Pii-  caos.  54.  Poi  Dio  m'ha  in  displagcrc,  E lulU 
per  me  orranza  è fallila.  (V) 

DISPLICARE,  Di-spli-«à-re.  [wfff.]  F.  A Lo  ìUìpo  che  Esplicare;  (/'.  e 
di'  Spiegare  ] Lat.  exponere.  Gr.  FU.  S.  Gir.  io.  Per 

certo  confrsM»  ch'io  non  sono  parlatore,  ni*  ho  in  me  soffirenzia  da 
CIÒ  dispiicare. 

DlSPLlCEnZA,  Di-spll-cèft-za.  [Af.  F.  A.  F.  t di  Dispiacere.)  Di- 
splacenzla,  tin.  Ar.  Fur.  so.  (.  Vi  dà  gran  noja,  e avele  displicenza 
poco  minor,  ch'avesse  Bradamanlc. 

DiSPLICF.NZIA  , Di'Spli*Crn*<Ì*a.  (A/.  F.  A.  La  tleitO  cAc]  Qi«plicenz:i. 
{F.  e di’  Dispiacere.)  Fior.  S.  Frane.  SO.  Per  la  qust  ro«a  san  Frau* 
ce<eo  concepctie  una  colale  displiceniia  fnversn  di  lui. 

DISPLICIKA,  Dl-spli-cì-na.  Sf.  F.A.  Lo  tlttta  che  Oisplicensa.  F.  fatta 
per  melutlarf  « per  itcherzo  da  Disciplina.  Fr.  Giord.  tss.  Questi 
(cAc  non  vosUano  etttr  corretti  da  Dia)  iwrverlono  questo  vocabolo 
delia  Dlsplicina  In  quello  che  si  dice  Displlcina  , cioè  che  dispiace 
loro  ...  Cosi  la  chiamano  1 mondani:  e cosi  pare  loro  non  disciplina, 
ma  disciplina.  <V)  (R) 

DISPNEA.  <Mcd.)  Di**pnè>a.  Sf.  F.  G.  Lat.  d>>pnt>ea.  (Da  dyi  difOcil* 
menic.  e pneo  reepiro.)  P<7/ico(fò  del  respiro  che  è toeenU  j/nfomu 
df  ffidfallia  def  petto,  ovetn  è il  primo  grado  deiiasma.  Il  tuo 
«/limo  grado  diceti  Apnea.  (A)  (M 

DISPNEICO.  (MctI.)  Dis*puè*i*co.  Add.  in.  F.  G.  Che  tiene  alla  dis- 
pnea. (A.  0.) 

DISPODESTARE,  Di*«pn-dc-stn*rr.  Alt.  (comp.  Lo  stesso  cAe)  Spode* 
•lare.  F.  Privar  detta  podestà  e dei  possesso.  — l)i*poles|Hre,  sfn. 
Lai.  privare,  sjroliare,  adimere  )>ulc«lBlem.  Gr.  livjyixv  àfxiottv. 

G.  F.  ».  (SS.  >.  Coronò  del  reame  di  Cicilia  Don  Pietro  suo  oug* 
gior  flgiiuoto  senza  dfspodeslare  sé  a «ua  vila. 

t — £ n.  pois.  (Deporre  la  podestà,  Pnvjirvi  <|r|  posveaso.)  Ire.  kt.  E 
così  esci  del  consiglio,  e si  dispodestò  dell'  ufÀcio  della  dillatiira. 
n Stgner.  Crisi,  intlr.  i.  4.  le.  Iddio  dopo  aver  create  tulle  te  cose, 
non  M n’  ò sul  dispodestalo  nò  pure  per  un  di  solo.  E appmto: 
S4.  T.  D'  onde  Ingiustamenle  si  era  dlspodedaio.  (M) 
DISPODESTATO,  DI-«po*ileHkLà*lo.  Add.  m.  da  Dispodestare.  Frirafo 
della  podeilà.  Lo  stessa  che  Spodestalo.  F.  Diodati,  Pref.  Gen.  Di* 
spodeilalo  dui  pacifico  e dolce  godimento  di  quelle.  (Mini 
DISPOGLIAMENTO,  Di'Spo-gUa-mèn*lD.  A'm.  comp.  Lo  stesso  che  8pO' 
gllamenlo.  F.  Cum.  An.  Dant.  Fot.  4.  pag.  114.  (Fir  tsi».)  Fa  si* 
militudlne  1'  autore  al  ouono  agro  che  fece  la  porla  Tarpea  del  To* 
toro  di  Roma,  quando  Cesare,  toltone  dinanzi  Mclello,  lo  dispogliò, 
del  qnale  dtspogliamenlo  scrive  Lucano.  (B) 

DISPOGLIABE,  Oi*4po*gllà*re.  Alt.  (comp.  Le  sfesw  cAaj  Spogliare  Jf a 
fwfff  i suoi  sign.]  Lat.  ezuere,  despoUiro.  Gr.  àiro^uv.  Fi'f.  Piut. 
li  medici  prìmirraraente  cercarono  la  freccia,  e da  poi  gli  dispoi^lia* 
reno  la  corazza.  Guid.  G.  Innanzicbé  si  schiarasse  il  giorno,  piu  di 
veoUmila  uomini  uccisero  a ghiado,  dispogliando  crudelmente  11  tempii 
della  riUade.  Dant.  Par.  sa,  ut.  In  questa  primavera  sempitcrim. 
Che  noltamo  Ariele  non  dUpof  Ila,  Perpctualemenle  Osanna  sverna, 
t Per  metaf.  Laseiare,  Deporre.  Alata.  Colf.  s.  TI.  Per  sé  s Ics  se 
Le  vedrai  dispogliar  l' salico  manto.  (V) 
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S — Privare,  Liberare.  Fhrfi^.  Biceiard.  t.  S».  LIberladc  è quulla 
Che  noi  dispoglia  d'  ogni  cura  amara.  (B) 

4 *—  f n.  pass,  (nrf  primo  «jgni/icaftf.]  Danf.  Inf.  li,  S4.  Nnn  clispello. 
ma  defila,  La  vostra  condiziou  dentro  mi  Òsso  Tanto,  che  tardi 
tutta  si  dispoglia. 

DI8P0CL1ATU,  Di'SpO'glià'lo.  Add.  m.  da  Dispogliare.  Lo  ttetto  che 
Spogliato.  F.  Lat.  exuiiis,  diS|K»lialu4.  Gr.  Doni  Purg. 

ss.  SS.  Poi  ccrchinro  uni  pianta  disitoglialu  Di  Dori  e d'altra  fronda 
In  ciascun  ramo.  E FU.  ìfuov.  84,  Poiché  la  genlilissima  donna  fu 
partila  di  questo  secolo,  rimase  tulla  la  sopraddetta  ritti  quasi  ve- 
dova, dispogliata  da  ogni  digailà.  Teseid.  s.  I4.  E dispogliato  d'ogiti 
mia  possanza,  Dunque  che  possn  far  che  le  sia  g^alo?  Fir.  At.  504. 
Allora  la  bella  donna  dispogliatasi  tutta  ignuda  ccc. 
DtSPOULl.VTORE,  l)i*spo*glia*ló*re.  Ferb.  m.  di  Dispogliare.  Lo  stesso 
che  Rpoglialore.  F.  Satv.  Se.  Ere.  Eravi  Marte  ancor  dispogliatorc  (A) 
DISPOGLIATORIO,  Di‘spo-gtÌB*lò*ri*o.  (Am.  Lo  stessa  che'^  8poglialojo. 
F.  Lat.  spoliarluin.  Gr.  àira^'jTÀptov.  Sen.  Pist.  as.  Non  creilercchc 
alcun  sta  si  follcmvnla  cupido  di  vivere,  ch'egli  ami  più  d'essere 
strangolalo  nel  di-iisngliatorìo  che  nrll' arena.  i>  ( Qui  è la  truJu- 
sinne  delta  voce  latina  Spollnrium,  cA’cra  ff  fuop»  negli  anfitea- 
tri prossimo  alt'arena,  doee  si  accoglievano  e tpogliaoaaa  ì gfo- 
dialori  ttcciti  neU'areua  tletta,  o ti  uccidemmo  guelli  cAc,  «cudù 
feriti  a morte,  non  /curfarono  speranza  dì  salute.)  (8) 
DISPOOI-IATRICE,  Di'«po>g|ia*lrì-re.  Ferb.  f.  d(  Dispogliare.  CAc  df- 
tpoglia.  Crmfif.  Lett.  Berg.  (Min) 

DISPOGLIO,  Dbspó-gllo.  Sm.  comp.  Lo  stettgche  Spoglio.  F.  Battagl. 
unn.  i4»n.  T.  Berg  (Min) 

DISPOLPARF.,  Di-*|Mil*pà.re,  Alt.  eomp.  Lo  sfeiso  cAe  Spolpare.  F.  le- 
etàr  la  polpa;  e per  ieeherzo  Lasciar  fossa  iruite  nei  wiinpfar 
come.  Fortig.  BUciard.  g.  z».  Una  vitella  e un  bue  . . , Ch'  avevan 
compro  al  vicino  macello...  E poi  girati  gli  avevano  arroilo,  E 
dispolpali  in  d' un  quarUcello.  (A) 

DISPOLPATO.  DMpol'Pà'to.  Add.  m.  da  Dispolpare.  F.  Lo  jfcjiocAe 
Spolpata.  F.  (N) 

DISPONDF.O  (Leu)  Dl-*poo*dè*o.  Sm.  Doppio  spondeo,  ostia  Piede  di- 
verto de’poeU  prcci  * latini,  che  consta  di  guattro  sillabe  lunghe. 
Lai.  dUpondaeus.  (A) 

DISPONENTE,  Di*spo-nèn*te.  [ Pari,  di  Disporre.)  CAs  dispone,  f Lat. 
dispoiicns.  Gr.  «ot^wv.)  Danf.  Con*.  I40.  Quando  elli  apprndca  II 
fondamenli  della  terra,  con  lui  ed  io  era,  dUponenle  tulle  le  cose, 
e diletlavami  per  ciascun  die.  » B>*ez-  ss.  Or  puossi  dubitare  ch'elle 
non  sleno  volontariamente  relle,  e al  toIcit  dispnnenlc,  siccome  coo- 
vegnasl , e conlemperale  al  rellore  sponlaneamenle  ti  convertano? 
E Ito.  Se  la  provveden»  disponente  ragguardi.  (V) 
a — (Lcg)  Usato  fn  forza  di  tosi,  per  Tc'Utore.  (A) 

DISPONERE.  Dl*spi>-nc-r«.  Att.  e n.  Lo  siesta  che  Disporre.  F.  a.  suola 
per  Giudicare.  Tratt.  M.  T.  de.  p.  si.  Della  generazione  deilii  quale 
morie  malagevole  è a disponere:  che  voi  vedete  che  gli  uomini  male 
ne  sii«pieano  di  notale  morte.  (Cioè,  della  improvvisa.)  (N) 
DtSPOMBILR,  D{*spo*nì*hl*le.  Add.  eomp.  Che  ti  può  disporre,  o di 
cui  ti  può  dieporre.  Magai.  Lett.  Ualcria  ordinabile  e disponibile 
solamente  lo  progresso  di  secoli  innumerabili,  (A) 
t — (Leg)  Parte,  Quota  o timile  disponibile  à guelta  porzione  di  hjic 
ereditario  di  cui  una  pcriona,  cAe  Aa  dfsccndrn/i  o ascendenti, 
può  dirpnrrc  n suo  pollo  per  testamento  e per  atto  tra  vht.  (N) 
DISPOMMEMO,  Di-spo*nl-.mèn*lo.  (Am.)  Il  disporre.  Lat.  ditposllio. 
Gr.  Ssi^sasi.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  bene  può  essere  dalla  noslra 
parte  alcuna  disposizione  e alcuno  apparecchiamento  a ricevere  I» 
grazia  divina,  non  che  questo  dispnnimi'nlo  « appareccbUmiMiln. 
FrgeZ-  Per  lo  giudizio  e disponlmenlo  dello  'mperadore  ecc.  •' or- 
dina ecc. 

1 — Deponlmento.  (F.  A.  ed  equipoco.)  Lnt.  drpnsiiin.  Or.  irài:et{. 
Tae.  Die.  Qiiuslo  è il  procemo  <}cll>  icnlenzia  del  disponiincnlo  dato 
per  mes-ser  Io  Pnpa. 

s — E metaf.  Abluissamrnlo , Avvìlimcnlo.  Fae.  Etop.  Si.  Kon  degna 
di  esaltare  la  vila  altrui  delie  gnodi  opere,  acciocché  non  sia  dispo- 
nimenln  di  sé.  (N) 

4 Esponimenlo,  Spirgailone.  Gr.  S.  Gr.  Non  v|  faccio  altro  dispo- 
nlmcnlo,  ma  quello  che  Dio  nel  Vungetio  disse.  ( i^uf  jfinòra  tuolu 
fi  ma  che,  fnframrzzafo  do  offro  porofo,  per  te  non  che.)  (V) 
DtSPONITIVO,  Dl-tpo*ni*li*vo.  Add.  m.  Atto  a diiporrc.  Lo  tlettoche 
Dispositivo.  F.  Uden.  Ifii.  (A) 

DISPCSITORE,  Di-s|»o-ni-là-re.  [Ferb.  m.  df  Disporre.  Lo  ttetto  cAc] 
Disposilorc.  F.  Dant.  Cone.  ?s.  Sircoroe  il  fuoco  è disponilnre  del 
ferro  al  labro  che  fa  il  coUclio.  Aofein.  dite-  i.  tt.  Ordinatore  e 
dlsponllore  del  tulio,  invìi  le  cose  a’ suni  luoghi.  «>  Bemb.  Pros.  t. 
4T.  Conlcaiplare  non  pur  le  cose  che  gli  uomini  far  pa«tuno,  oiu 
quelle  ancora  ecc.,  e sopra  tulle  evvo  facilor  di  loru , e dlsponllore 
« conscrvalor  Dio.  (A*) 

DISPOMTRICF,  Di-*po*«l-lri<r.  Ferb.  f.  [di  Disporre,  /-o  ifeuo  cAe 
Dlsposilrlce.  F.]  Lat.  disposiirix.  Gr.  otxitiitTx.  .Vof>  fu.  due.  s.  m 
E-saendo  esse  di  tulle  te  coie  priHiueitriri  c dUponilrici,  cume  gli 
aslrnlogl  vofliuno.  £ Pros.  Tote.  i.  loo.  SI  incllrsscro  sulla  traccia 
di  rsddursi  alla  cognizione  di  quciruno,  cui  la  filowUa  discopriva 
•I  Gentili,  preparalricc  e di»i>onilrir«  alla  luce  deirEvangcIio. 
D18P0NSARE,  Dl-spon-sà-re.  Att.  F.  A.  F.  « df’  Disposare.  Cacale. 
I rlM.  44».  Bipensa  dunque  a coi  se'  disponsala.  E sotto:  Da  questi 
I ma'  fon  nelle  e liberale  Quelle  che  a Cristo  amor  son  dfspouzatc.  (V) 
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bISPOKSATO,  tH^poo*«A*lo.  /tdà.  «fi.  d*  Di«pODMre.  f'.  TU.  Ut.  l. 
t.e.  «7.  La  tua  sorella  ch'era  dis}>on!ijU  a uno  de' Curiali! , lo 
acootró  alla  porta  Capena.  proftriamtnte  net  tigaifìcatv  di  UU 
sposare.  ^ a.)  (N> 

DISPONTANEAMENTE,  Di-«poo4a-»e-a'mén-te.  Jet.  ecmp.  V-  A.  V.  * 
di'  Sponlaneameotc.  (A) 

DI8PONTAMAMEATE,  Dl*«f>OB-ta*nla-inéii*le.  Aw.  eomp.  A.  y.  e 
di’  Spoataoramente.  ^erm.  S.  Agott.  sa.  Dispoiilaiuaawntc  lumino 
a Colui  che  di  nulla  creò  tulle  l«  eo«e.  iV) 

DISPONTIO,  Di-9|»òn*IJ-o,  Disponilo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dU  due  volle, 
e fwiilo»  mare:  lialo  fra  o su  due  mari  ) — Figlio  di  Pelope.  (MU) 

s (Geog.)  lai.  |)i«{Kinliuni.  Antica  eittù  della  TnfiUa.  (C> 

DtSPOPOL.ARE  , Di-epu*po-tn-re.  All.  eomp.  Lo  tlttto  che  Dipopolare 
e Spopolare.  F.  Lai.  depopularl.  Gr.  ìwraa^àv.  Diai.  S.  Greg,  ». 
aa.  Le  rilladi  furono  ilispopolale,  e le  chiese  arse,  e le  castella  dis> 
falle.  (V) 

DlSPOPOLATORE , Di-«po-po-la-l6-re.  \t'erh.  m.  di  Di«popolare.J  Co- 
lui che  tpopola.  Ditlrulior».  LaL  eversur,  dcslruclor.  Gr.  (*voffj#o- 
xz3a</>;Tii:.  Zihaid.  A»dr.  ao.  Colui  che  «pende  e gilla,  c dà 
il  suo  disorilinalanieDie  a chi  non  è degno  e a chi  non  ha  bisogno, 
quel  tale  « rhiamalo  dl«p«polalore  c gua«laIore  della  repubblica. 

DISPOPOLATRICE,  Dì-apo-po-la-lri-ce.  f'rrh. /.  di  Dispopulare.  F.  di 
rtg.  (0) 

DISPORRE,  Di'Spórra.  [Alt-  onom.  e n.  n«J.  tine.  di  Disponere.  Bene 
ordinare.  Recar  in  6uon  ordine,]  ^rrouiudare,  .Mentre  in  ajieffu. 
Preparare.  Disponere,  iin.  F.  DIpnrre.  Lat.  dUponerr,]  praepa* 
rare,  accomodare.  Gr.  ira/iaaatui^ii».  Boee.  inlrod.  40.  Prrgulli  per 
parte  di  liitle,  clic  con  puro  e fralellevole  animo  a tener  lor  compa- 
gnia si  dovoi*er  disfiorre.  E noe.  t7.  la.  E leggendo  che  le  sue  lu- 
singhe non  gli  valevano,  dispose  lo  ’ngegno  e I’  arlt.  Dani.  Purg. 
a.  33.  A sofferir  turmenU,  e caldi  e gieli  Simili  corpi  la  virtù  dispone. 
£ Par.  t.  Mo.  Gli  altri  giron  per  varie  diITcrenze  Le  di»titizioft, 
che  dentro  da  sé  hannn,  Diopotigono  a lor  Uni.  0.  F.  e.  ci.  i.  Ila 
l»«r  seguire  I suol  duelli,  c massiniamcntc  io  tacce,  ai  non  disponca 
sue  virtù  al  rrggimerilD  del  reame. 

t » [£'«dre  on/iche  Di«puo«ero  per  Disposero.]  Boee.  no»,  i.  se. 
Ogni  cosa  a ciò  opportuna  dlspuosero. 

s — l^Dispuose  per  Dispose.]  G.  F.  i«.  a.  i.  Come  savio  signore, 
dlspuose  I suoi  talli  per  I'  anima  callolimncnlc.  G.  F.  7.  aa.  t. 
Torno  In  corte,  e dispuose  al  Papa  e al  re  Carlo  la  risposta  del  he 
d' Araguna. 

4 — Dis|>ognendo  per  Disponendo.  FU.  S.  Già.  Dati.  tis.  Dispo- 
gnendo  gli  animi  loro  a ricevere  hIuIc.  (V) 

4 Disponula  per  Disposta.  ^If.  S.  Àlargh.  I4t.  L’ha  distesa  e 
dlsponuta  questa  leggenda.  (V) 

g — ordinare,  Slabilire,  Risolvere,  Delllserare.  Lat  disponere,  consll- 
tuere,  slalucre.  Gr.  itaratTre^ai,  StxriìteSxi.  Boee.  inlrod.  *o.  Non 
a quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morie  dÌ«pos|n,  ma  alla  più 
sicina  le  più  volte  il  porlavaivo.  M.  F.  «o.  «oo.  Saiua  disporre 
allrlmenti  de’ suol  filili,  rendè  raiiima  a Dio.  » Segner.  A/ann. 
Genn.  si.  4.  Lasciar  che  egli  (i>Ìo)  di  le  in  luilo  dispooga  come  a 
lui  piace. 

1 — f £ seguito  dalPfH/lnUo.  J Petr.  cane.  »s.  a.  Se,  rivolgendo 
poi  rooli'anni  In  ciclo,  Fuggir  disposi  grinvescati  rami  ecc.  « Boee. 
g.  8.  ».  ».  Elia  sreo  dispose,  per  conlenlarlo  ccc.  di  non  niandure, 
ma  andare  ella  mrilrsiaia.  (V) 

g — Aure  di  Hiia  cosa  o di  una  persone  eiò  che  più  aggrada.  Fag. 
Com.  Si  ella  che  il  signor  Dnltore  suo  consorte  di*poiigano  di  mia 
casa,  come  a loro  più  aggrada.  Car.  Itti.  Occorrendole  di  valersi 
dell'opera  o delle  facolta  sue:  poiché  ne  pulrà  di«pom;,  e come  di 
persona  tale,  e moie  di  obbligato  che  se  le  scote.  (A) 

1 ~ £ coil'aee.  di  ftertoua.  FU.  SS.  I‘ad.  a.  a».  Comanda  e or- 
dina c disponi  noi,  comunque  lu  vegli.  (V) 

3 — Onde  U prw.  L'uomo  ordina,  propone,  e Dio  dispone.  Ar. 
Fur.  4».  sa.  Sia  perchè  onilna  l'uomo  e Dio  dl«pone.  Venne  il  biso- 
gne, ove  mi  fe'  la  molla  Tua  cortesia  mulor  d'opiuione.  (Pc) 

4 — Ri^pgerc,  CoHcrnare,  Ordinare  le  cose  in  inmiu  Inappeltubile 
c didnUivo  i lo  che  non  è proprio  che  della  dninilà.  Boee.  g.  i.  »■ 
a.  Ma  Iddio  gluslo  ece.  altrameole  dispose.  (V)  Ootel.  S.  Cr<g.  i.  7t> 
Solo  11  Creatore  dispone  In  vita  degli  uomini,  il  quale  egli  creò-  {(>Mi 
pare  errar  di  fezione  inerre  di  la  quale,  ovendu  II  lai.  qui  haoc 
creavil  adminislnit.  ’J'ultaeia  polrelò’eitere  che  j*er  coelrulto  incm- 
late  $i  riferitee  ad  uomo,  lo  che  non  é tirano  in  gue'  «nnealrUiPr) 

4 — Acconciare,  Allindnir,  [e  parlando  di  Crine  u tintile,  <Scon*^,or- 
Urlo,  ,>#*»el/arlo  ecc.  1 X«i.  excolere,  concinnare.  Gr.  ev»asuiC«v. 
Ar.  Fur.  a.  aa.  Com’elU  s'oma,  e come  II  crin  dispone,  Studia  Imi- 
tarla,  o cerca,  il  più  che  sai.  Di  parer  desse.  (M)  7'a*«.  Am.  a.  t. 
In  qual  maniera  Dispor  dovesse  lo  sulla  fronte  i crini.  (N) 

# — Persiudere , Tirare  allrul  alla  sua  volontà,  lai.  pi  ntiiadere,  soa- 
derc.  Gr.  rti&ttv.  Dant.  Inf.  a.  14.  Tu  m'hai  con  disidcrlo  il  cuor 
disjiosio  Sì  al  venir  colle  parole  lue,  Cb'l'son  lomnio  nel  primo 
propo<lo,  E Par.  aa.  «.  E quella,  come  madre  che  foccorre  Subito 
ai  figlio  pallido  «d  anelo  Colla  sua  voce,  che  'I  suol  Iwo  disporre, 
.VII  disse;  ccc. 

a — Indurre,  Accomodare  a far  checchessia. 

T Deporrc,  Privare  [;  mo  Ì voce  anliquola  td  efiricors.]  Lat.  de- 
IHinere,  privare.  Gr.  ànaeiSè'»»*.  G.  F.  4.  i.  a.  Il  quale  giuuio  in 
r.coia,  fece  disporre  c cacciare  il  dello  papa  Giovouui , il  quaie  poi 


morto,  ecc.  £ ».  taa.  l.  Diede  ulllma  aenlenzia  contro  a lodovirn 
dogio  di  Baviera,  eletto  Re  de' Romani,  disponendolo  d'ogni  Ik-iicII- 
cio.  £ IO.  7.  tu.  E infunai  volle  etier  UUposio  Re,  ed  esser  prigione. 
MaetlrutJ.  I.  IO.  Se  alcuno  s'ordina,  c non  è c«aminato  se  egli  è 
degno  e cognoaciulo,  non  si  pecca;  ma  s'cgll  è iiulcgno,  de' essere 
disposlo:  e avvegnaché  fosse  degno,  e non  fosse  conosciuto,  de'sl  di» 
S|wrre,  e mollo  più  forlejnenle  se  egli  è Indigno  Lh.  JU.  Il  diliatoru 
non  pur  solamente  s'era  disposto  della  JiUalura,  |*«r  ischifure  l'odio 
della  sua  prigionerii,  ecc.  n Pelr.  L'om.  Ut.  i84.  Lo  dispoae  dall'iut- 
p«rio,  e leccio  prete.  £ tia.  Eaaeudo  invidialo  da  Ugo  ccc,  fu  dallo 
arcivescovado  disposto.  (V) 

■ — Mettere  o Porre  giù.  Levare;  [ed  i ugualmenle  core  aNiifiMfa  « 
da  fuggirti.]  FU.  Critl.  E,  levandosi,  s'apparccchìaro  a disporlo 
della  croce.  A'arcA.  Slor.  io.  *oa.  8er  Lorenio  Vluoll,  per  comine»- 
sioiie  loro,  eoo  un  mazziere  aolo  andò  col  piovano  della  chiesa,  o 
senza  saputa  della  compagnia  la  dlpose,  e dispose,  come  ai  dice  voi- 
ganncalc,  del  labcrnacolo. 

• — Esporre,  Spiegare.  F.  A.  Lat.  exponere,  explieare.  Gr.  ixTcihxt. 
Alàert.  I.  GII  Apostoli,  ch'erano  colidianamenlc  stali  cmi  Domviicd- 
dio,  noi  conoscevano  di  po'Ia  sua  resurrezione , avvi-giucbè  elli  1» 
Tcde««ero  disporre  a loro  la  Scritlura , e cowiiiciarsi  da  Uolsè  e da' 
Profcll.  Frane-  5oecA.  no*,  aa.  tU.  Là  dove  dispone  che  cosa  è il 
terribile.  Tae.  Dat.  Ann.  i.  4».  Visitò  l’anlicaglie  di  Tebe  la  graDde, 
dov 'erano  ancora  le  aguglie  con  leliere  egizie,  che  mostra vaoo  T an- 
tica possanza;  te  quali  falle  disporro  da  un  vecchio  sacerdote,  dice- 
vano esservi  abitali  sciteorntomila  da  pnrlorcarme.  » Omel.  S.  Grtg. 
t.  7».  1 quali,  quando  dispongono  agli  altri  soggelli  quello  che  hanno 
a fare,  quasi  signoreggiano  loro.  (^u<  jì  parla  de' comandi  cAe  ri- 
cerone  dia  Dio  i ArìNcipofi  per  dMiriAuirit  ordinofoMeMlr  agli  al- 
tri Cori  angritcì  inferiori.)  (Pr) 

10  — Esporre,  Ueltere  a pericolo.  [F.  A.}  Lat.  discrimen  subire,  peri- 
culo  «ubjirere.  Gr.  ip^stviiv  li;  róv  xfvjwMOv.  Aluetiruzt.  t.  ta.  Non 
è di  necessità  della  rarità  che  I'uobk)  disponga  li  proprio  corpo  per 
U ulule  del  prossimo,  se  non  se  nel  caso  nel  quale  egli  è Iciiulo  di 
provvedere  alla  salute  sua.  f/oee.  Leti.  Pia.  Dott.  tai.  Lo  suo  san- 
gue e la  vila  per  lo  comune  bene  e per  resiiluzione  della  sua  ctllà 
disponga. 

1 1 — Trasplanlare,  Trasporre.  Lai.  Iransferre.  Gr.  ptrxfipsn. 

it  — Provvedere;  tuuto  cvf  lerto  cute.  Satlutt.  Catet.  4a.  Erano  uo- 
mini poveri  e bisognosi,  di  rei  coslumi,  e di  graiidiuima  speranza, 
e però  alireaì  male  disponevano  c ordinavano  alla  repubblica,  come 
a loro  medesimi.  (Rclpubllcae  juxia  ac  albi  consuiisse.)  (Pr) 

' la  — Abilitare.  Dant.  Par.  ao.  ili.  Nell'eccelso  giardino  ove  cosici 
A così  lunga  scala  li  dis|><kse.  (N) 

: 14  — y.  patt.  nef  primo  lign.  Boee.  g.  4.».  io.  Si  dis(>ose  di  gillarsl 
alla  strada  e voler  logorar  dello  allrul.  G.  F.  t.  t.  e.  I.  Poi  si  di- 
s|Kise  di  distruggere  e consumare  lo  'mperio  di  Roma,  e disfare 
Hoiiia.  (V) 

1 — £ senza  il  Si  (foce  era  ricAtcsfo;  «na  non  è da  imitarti. 
Boee.  g.  i».  n.  a.  Pervenne  a dire,  sé  oltremorlo  maravigliarsi  contu 
a ciò  fosse  Malàn  potuto  disporre,  ed  a dò  dargli  modo  e consiglio.  (V) 

1»  <—  £ nei  tign.  del  $ •.  Co*.  UU.  tt.  Ben  prego  V.  E.  lilitslrlas. 
quanto  più  posso,  che  si  disponga  d'ajutar  qticsii  ntvslri  affari. 

I i«  — £ nei  tignlRcalo  ifei  § n.  Cr.  a.  t7.  g.  E □«’ freddi,  Incllnaola 
Il  Uario  si  dispongono  (i  sorbi). 

17  — £ nei  tignificalo  dei  ^ a,  f.  Omel-  S.  Grtg.  g.  gi4.  Eromi  di- 
sposto parlare  alla  vosira  carilà  brievemeiile.  (Pr; 

I B — (Comm.)  Disporre  dicasi  du'  mercanii  dtl  UriHelfera  danori  per 
lettere  di  cambio.  (A) 

DISPORTAEIONC,  Dl-»por-ta-sl-ó-ne.  Sf.  TraiporlazUme.  Saltiti.  B> 
F.  ».  3.  t.  Vorrà  dire  disportazioni,  Irasporlnmcnli.  (A)  (N) 

DIAPOSAMENTU,  Dbspo-sa-mrn-lo.  (.Vm.  Xo  Jfeaso  cAe  Sposatnenlo.  F.\ 
il  ditpotate.  Lai.  d<*«|»on«ulio.  Gr.  prÒTtrtpa.  FU.  Orsi.  E ralle- 
grali nel  cuore  tuo  a rendere  grazie  a Dio,  imperciocché  oggi  Iddio 
padre  fece  nozze  nel  disposamenlo  dell'umana  nalura,  Ui  quale  con- 
giunse a sé. 

DISPOSARE,  Di-spo-Aà-re.  [Alt.  e fi.  pcfi.  eomp.  Cunfrarre  uafrinto- 
nio.  Lo  tinto  cAa]  Sposare.  F.  — Di«ponure,  »i«i.  Lai.  drspon«art', 
despondere.  Gr.  ìyyvz7.}a(.  Dani.  I*urg.  ».  t»e.  Salvi  colui  che  Ina- 
nellala pria.  Disposando,  in'avea  colla  sua  gemma,  n E Par.  ii.  a». 
Pcrorrbè  andasse  ver  lo  suo  diirllo  La  aposa  di  Colui  ch'ad  alio 
grida  Disposò  lei  col  siinguc  bencdcllo  , In  sé  akurn.  AI.  F.  l».  io. 
E ricevuta  la  donna  ci»u  quella  fusu  che  far  II  pole,  accondo  ti  suo 
povero  sialo  la  disposò.  **  Dani.  Canv.  <8.  Berg.  (N) 

t — £ per  mtlaf.  Dant.  FU.  jVuo».  a.  D'allora  innanzi  dico  che  amore 
signoreggiò  l'anima  mia,  la  quale  ai  tosto  fu  a lui  disposala.  A'if. 
Crfjf.  E disposa  a sé  l'univcrsilà  della  Chiesa.  £ appresso.’  Nei  bal- 
tesirao  slamo  disposati  a Cristo. 

s — ProiocMere  a sposa.  LaL  deaportdere,  Gr.  pvuTTririv.  FU.  Sf. 
Pad.  ».  »oa.  Accòiiseoligli,  c dis|>osoe  la  figliuola  sua  al  figliuolo  di 
colui.  (F.  il  luogo.)  (V) 

OIsruSATO,  Di-s|M7-sà-lo.  Add.  tn.  da  Disposare.  [Xo  tletto  che  8pn- 
salo.  F.  — Disponaato,  «In.  Lat.  dcspomalus,  dcs|K>nsus.  Cr. 
pszoyispivo;. 

t — {£  nei  tign.  di  Disposare,  J ».]  FU.  SS.  Pad.  i.  oa.  Molte  don- 
zelle già  disposale,  pure  udendolo,  ricevevano  «t  buono  mulunenlu, 
che  ecc.,  disprezzando  li  [ualrlmonil  e la  vanità  del  mondo,  si  ronsa- 
craraao  vergini  a Cristo.  » FU.  SS.  Pad.  g.  »»•,  Giuliana  vergioo 


DISPOSITISSUfÒ 

Robillttint,  essendo  disposale  al  Prefeilo  di  Mcomrdia,  disse  al  suo 
padre.  (V) 

t — Ed  in  fona  di  tati.  Fr.  Giord.  Prtd.  E.  ìlenlre  li  sacerdote  dava 
la  beneditlone  a'dlsposall. 

UtSPOMTiSSlUO,  Di*spio^l'lis>si«Do.  ^dcf.  m.  $uptTl.  di  Disposi»-  Lo 
j/eaio  eht  DisposUwuino.  F.  CatUg.  Cortig.  t.  ^0D  vi  ricorda 
come,  Knsa  mostrar  di  cerrorle,  ben  pigliava  roecaslonl  11  re  Fer* 
raado  di  spogliarsi  talor  In  gluppone?  e questo  (tercliè  si  srnli\a 
disposilissin»».  (V) 

OJ5POSlTIVAUt^TF. , Di-spo-S4-li>\a>mèn*lc.  Avv.  Con  ditpoiixiant. 
Stgn.  Anim.  3.  ita.  Quanto  all'altra  ragione,  si  dice  che  l'uomo  gè* 
nera  simile  a sé  in  Ispriie,  in  quanto  la  virtù  dei  seme  suo  opera 
dNposJlIvauenle  per  conseguir  l'ullima  forma. 

DISPOSITIVO,  Di-spO'Si-ti-va.  Add.  m.  CAcdupone.  Lo  almo  che  8po* 
sitivo.  y.  DispoBitivo.  fin-  Cacate.  Etpiu.  Simb.  i.  so.  Poniamo 
ebe  la  fede  viva  non  ronsenla  ecc.  al  credere  con  umane  ragiooi; 
sono  nieoledimeno  molle  ragioni  iitiroduUtve  e riispoaitive  a fede.  (V) 
s — iM'g.)  Fate  anche  parlandoti  di  Leggi,  Teetameati  e aimlfl.  Che 
ordina.  Che  slabilìKe;  « li  uso  ancora  in  fona  di  tosi.  Ordinarfii* 
iRrnfc  rffccsJ  per  cou/rapponzione  alla  parie  narraliva  detrailo. 
Fifìan.  DiS|>o»itivo  delle  leggi.  (A)(N) 

DISPO-SITUHE,  Di-spO’»i-tó-re.  Ferb.  m.  [di  Disporre.]  CAc  dispone-  — 
Dixponiiorc,  sin.  F.  [bposilorc.  ) Lai.  qui  disiwnii,  dupoviior.  Gr. 
ataetiStii.  G.  F.  tt.  so.  a.  Fla  11  piu  a *1  meno  al  piacere  di  Dio, 
dispniilore  dc'delli  corpi  rclevliali  Biediaolc  la  sua  giuslliia.  i^wf. 
Signilìca  ccc.  xubbiccioni  d'uomiai  dispoailorl  di  regno,  c d'ogni  o- 
pern  che  si  faccia  con  foru  e con  naie. 
msPOSITIUCE,  Di-s|M-si-tri-ce.  Ftrb.  f di  Disporre.  CAe  dispone.  ^ 
Pbjmnilrke,  sin.  { F.  Sposiirire.  ] Lai.  di«{>osUrix.  Gr.  iiari^tioa. 
Fr.  Fior.  I.  F.  3.  Or,  7.  pag.  est.  farem  convideraalone  sopra  di 
essa  (disciplina  dell'artni),  come  disiionilrice  cti  introduUricc  del- 
l’abii»  della  forleua.  (B) 

tiJSPO.H|Tt'R.\ , lii-spn>si>iù*ra.  Sf.  F.  L.  Lo  timo  che  Disposlxlonc. 
F.  Jiiarehtit-  a.  iva.  Che  per  cosa  atnmiraWle  additarsi  Non  dre, 
se  In  lai  disposilure  alfine  Caddero.  (^lueslo  laliNtrmti  troeofi  pure 
ne'  Dia/aghi  rrlloj'ici  di  Francete»  Fa/risi,  ecritlore  del  cinque* 
cenlu.)  <M| 

DI^P08IZIO^£,  Di'Sp«Mil>zi*ó*ne.  Si/uaxione,  Compor/iMeitlOj 

Ordine  [delle  parti  di  un  tulio,  che  fu  detto  /aleo/ta  anche  Dispo* 
nlmonlo  # Dispoailura.  — Disporla,  sin.]  Eoee.  noe.  4<i.  r.  Avendo 
prima  per  tutto  cousiderata  la  disposizione  del  luogo.  £ noe.  aa.  s. 
SicvDoie  Colui  die  la  diaiso'ition  della  cu«a  della  giovane  upeva. 
s Quella  hctia  ordinanza  rbe  al  fa  di  più  cose,  vtrbioraxia,  di  /{• 
qurc.  d'aniuiafi,  di  paesi,  d'orcAiic/furc.  in  modo  cAe  lu/te  gne/le 
che  tona  in  opera  appariscttna  ben  coinpuritie,  e con  gli  abiti  e 
uc' luoghi  a loro  coapenervli  poste,  tlccome  ancora  che  gli  alti , 
getti  e movenze  fieno  o/f*  invcnzii/nc,  ai  luogo  e alle  ^ure  dice- 
Poli.  Ba/din  iB) 

« — ' diteti  Buona  o Cattiva  disposizione  d'ediilzio,  secondo  eh’è 

bene  o male  scoNijuariiio , e acconcio  all' uto  a che  è detlinato. 
Batdin.  (B) 

3 — Ordine  o giusta  collocazione  delle  parti  di  una  orazione.  (A) 
i — Qualilò  (di  cticcehessia. I iLof.  quaìuas.  Gr.  neiéntC-  Cr.  i.  a.  a. 
Il  peso  è uno  degli  sperioienli  che  ajolnoo  a conoscere  la  dlsposixlon 
dell'acqua.  Fareh.  Uz.  497.  La  disposizione  è una  qualità  che  agevoi* 
oscnie  si  rimuove  ecc..e  la  disposizione  è un  abito  Instabile  e iiifcmio. 
a — Katura,  ineiinaziane  o Atliludine  a fare  agrvolincnic  rheccbcssia. 
Lat.  dispodliu.  (ir.  9tà3i9tc  Vani.  Con»,  to.  Ma  pielade  no.')  è pas- 
sione, noti  una  nobile  disposizione  d'animo  apparecchiata  di  rice- 
vere amore,  misericordia , ed  altre  caritative  passiodi.  A>cc.  Lelt. 
Fin.  Eoe*,  tso.  Se  gran  forza  di  nnliirui  dnpooizione  non  gli  ha  so- 
spiali,  mai  altro  che  cattivi,  pigri,  seperbi  e stizzosi  non  si  troveranno 
euere  siali.  Pau.  sto.  Beni  deii'anlroa  nalunll  sono:  nobile  ingegno 
collo  'nicilello  siillile,  buona  memoria,  naturale  dixjMMlzione  e alN- 
ludlnc  alle  viriudi,  alle  scienze,  aiTarlr,  senno,  avveilimcoto,  discre- 
zione, ccc.  Sagg.  nat.  c*p.  ire.  Socoodo  che  portano  gli  accidenli 
eslemi  delTaria  ece.,  l'uguaglianza  o la  dilfurmità  della  resistenza 
de'vasi,  0 l'inlrrna  disposizione  de'SDcdesioii  liquori. 

a — Onde  Essere  in  buona  o in  malo  disposizione  m Eutr  bene 
o mal  temperalo,  e acconcio  o checché  aia  ; e ti  dice  coti  del  corpo, 
come  dell’animo.  Lat.  esse  flrmae  vel  iitlirmae  corporis  consltlulio- 
ais,  bene  vel  male  comparatum  esse  ad  aliquid  facìrmluin.  Gr.  rvs«- 
Ti«v,  n e»/titrtt¥t  à xzxwc  j(«ri.5i>TX  iivai  trpi(  rt. 

« — Operazione  che  DOKe  dall'abito  di  già  fallo.  Dani.  Jnf.  ii.  ai. 
Non  ti  rimembra  Ut  quelle  parole.  Colle  qua' la  tua  Elica  pcrtnilta 
Le  tre  dispooizion  dia  'I  Ciri  non  voole? 

T — Termine,  Staio,  Essere.  Lat.  coiidilio,  status,  Jispoiltlo.  Gr. 
.3t9ts.  Eoee.  nov.  40.  *■  La  cllià  di  Faenza,  lunganeole  lo  guerra  ed 
in  mala  ventura  , stala , alquanto  in  miglior  disposizione  ritornò.  £>' 
nov.  so.  ta.  B rii  in  r^i  falla  disposiisoHe,  quantunque  egli  ami 
molln  altrui,  non  BH  può  far  così  buon  viso.  i)anf.  Purg.  ai.  to.  B 
la  dinposizion  ch'a  veder  ece.  Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanxa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

» — iBlenzIone,  Pensiero,  Volontà.  Lat.  volontas,  propo«ilucD.  Gr. 
^cesc,  Cs'/ÀaetCf  n^ftoatoset;.  Boce.  noe.  ss.  a.  commendata  molle  la 
donna  di  questa  »ua  dispoaiiione  buona,  le  promise  d'operare.  Lab. 
aea.  Esponendomi  ogni  parlicella  del  sogno  , nella  mia  disposizione 
ncdcslma  tulli  concorrere  gli  (rovai.  G.  F.  to.  iv4.  3.  Il  detto  Ba- 
Tot-  m. 


DISPOSTO  US 

VOTO  non  si  sentìa  podere,  nè  in  disposizione  la  saa  gente  di  volere 
andare  nel  Regno. 

e — Deliberazione,  BisoluzioDe.  Lat.  disposltio,  consillum.  Gr.  itàza- 
€sv4js.  Bcce.  Introd.  ta.  E con  lieto  viso  Miutaligli,  loro  la  loro 
disposizione  fe' manifesta.  E nov.*7.t.  Nnn  sapplriido  per  cui  poter- 
gli questa  mia  disposlxion  fargli  sentir  più  acconciamccilc.  Stor.  Piti. 
ee.  Conoeceaoo  la  condizione  < he  avea  l'abate,  e la  dlsposixlooe  di 
farai  signore.  (P'orM  qui  nel  eig».  del  ^ a , e tale  f'inriinaxione, 
0 simife.) 

IO  — Autorità,  Facoltà  di  fare  il  suo  piarimenlo  di  eliccrhé  sla,  ed 
Ordine  e Decreto  di  chi  può  comandare.  Fag.  com.  L'e<*eculore  te- 
slareenlario  ta  di  tulio  allo  e basso  a sua  dlsposlilone.  EnppretfO.' 
Bnmmo  dove  ccc.  vesseru  gli  abl*»i  ineoiitprrnxibiU  delle  lue  dispo- 
aitionl.  (A) 

1 ~ Oncf«  Avere  la  disposizione  delle  membra  ~ Aecrne  t'ueo, 
Pofcraesie  terwlre.  Fatar.  KullralU  che  hanno  la  disposizion  delle 
membra.  (A) 

l<  •—  Arbitrio,  inenmbenta,  Librrià  di  fare  una  cosa  come  si  vuole. 
Segner.  Mann.  Genn.  te.  i.  Allora  li  quieirrai.  quando  lascierai  die 
Il  Signore,  o ehi  in  luogo  mio  li  governa,  Uri  a sé  la  tua  (voioufò); 
e però  d.ìgll  una  totale  disposizione  di  le.  (V) 

la  —•  Sposizionc,  Spirgazitme.  F.  A.  /hint.  Cono.  ai.  Ma  questo  pane, 
cioè  la  presente  disposizioni',  sarti  la  luc<>  la  quale  ogni  colore  di 
loro  sentenzia  farà  parveiilc.(B)  Stor.  Bari.  19.  La  disposizione  dello 
esemplo  éeola le:  (.aciltade  ehe  èddia.si  è quest»  falso  mondo  ccc.  (V| 

IX  — upporlunilà  a ti/nile,  Car  Leti.  t.  e.  (£'diz.  (f,4/d<9  isti.) Piac- 
cia a Dio  che  nasca  t'oceuslone ...  Fino  a ora  non  cl  vegjjo  disposi- 
zione alcuna.  (B) 

t«  — Slato,  Condizione.  Fluì.  Opute.  Irad.  ,4drtatt.  Fot.  I.  pò*;,  tee. 
Ediz.  Soni.  La  tua  disposizione  pare  che  ricerchi  il  soccorso  degli 
anici.)  Parla  ad  un  afflalo  per  la  morie  del  figliuoto.)  (N) 

la  — * FondiglluolA,  Posatura,  Brsiitcfiza;  rd  è (tuelta  materia  più  grape 
che  è nelte  eoee  iiguiile,  e pota  nel  fondo.  F,  A.  Lai.  scsiinienluai. 
Gr.  vrréorupn.  Gal.  Gali.  tu».  Il  che  aiKbe  avviene  nella  commo- 
xlone  dell'acqua,  per  la  quale  al  solleva  la  sua  disposizione  dal  f«M>do, 
e s'inlorbidn.  (V) 

le  " (Ned.)  In  anatomia  gueita  parola  tigniflca  Aggiutiamento,  y?e- 
laxlone  delle  varie  parti  del  corpo  Mmauo  Ira  di  loro,'  in  jfalolo- 
già  l'Attitudine  di  un  fessuro,  d'tin  organo,  d'un  apparecchio  di 
organi,  o d’un  fndiefduo  ad  csfcre  o/feilo  da  imu  nMafaffio  prefe- 
ribitmente  ad  un’altra.  (A.  0.) 

DISPOSSESSABE,  Di-siM»o*sc.s-sn.re.  [All.  comp.]  Togliere  di  possesso, 
Ltear  di  possesso.  Lai.  poss4^ioncm  adimere.  Gr.  uròeii  àfaipti- 
oèat.  Salvin.  dite.  t.  so».  Dove  Irasrorsi  io  colla  penna,  facendo  di 
tanto  povero  e mendico  cuore  Platnoe,  ebe  quasi  rgii  non  abbon- 
dasse delle  riccliezze  della  propria  glnris.  te  volesse  nsurpnre  sull'al- 
trui, dispossesvando  del  loro  credilo  nella  repubblica  1 poeti,  lanlo 
amici  suoi?  ece. 

D)SPt)SSF.SSATO,  Dl-spos-seasaà-lo.  Add.  m.  da  Dtspossessare.  SaMn. 
dite.  t.  aax  lo  rvon  poKM'-.rgo  r«ifctto,  ma  non  sono  disposaessalodcl 
mio,  col  quale  sempre  lo  posso  miglior  fortuna  trovare. 

DISPUHTA,  Di-spò-ila.  [•¥/.]  F.  A.  F.  e di'  Dlsposizloue.  Frane.  Eorb. 
tot.  T.  Cevui  dal  gimrdar  vano,  Che  da  ciò  giudicfaiaioo  Mala  di- 
sposta Di  chi  non  o»U. 

DI.HPOSTAMBNTE,  Dl-«po-«la-i»èn-lc.  Ave.  Con  dUpotizione , Ordina- 
lamenle.  Lat.  aple,  concinne.  Gr.  xaju'fù;.,  Com.  Far.  a. 

Quando  muove  dall'arco  celeatiale,  saetll  dispostamente  a preve- 
duto flne. 

DI8P08TEE2A,  Di-spo-tlcz-xn.  (5^.)  Off.  di  Disposto.  [Ordinare  ditpo- 
tizione  delle  metnòra  e di  futra  ia  persona.  Lai.  coiirinnllas.  Gr. 
rvpv^pia.  FU.  Piti.  7.  1 Croloniuli  In  que' tempi  trapassavano  tulli 
nella  dispoatezxa  e avvenenza  della  iM-rvona. 

DISPOSTISSIMO,  Di-spo-slis-si-cno.  [Add.  m.]  iup«rf.  di  DIsposlo.  Lat. 
apllasinais.  Gr.  intTniitoraroc.  Sagg.  noi.  t*p.  ts.  La  sua  natura 
dbposUssInia  al  molo,  come  dicemmo,  la  rende  □bbedienliMlma  a' 
ciechi  ondeggiamenti  deH'aria,  ta  quale  sopra  di  eiua  non  posa  per 
avventura  giammai.  Segner.  Mann.  Ag.  tt.  i.  Il  no«lm  alt^ergo  è 
un  albergo  rovinoso;  e però  dobbiamo  noi  bensì  alare  In  esso  flnian- 
loehé  Dio  vorrà,  ma  sempre  disposUsviflil  alla  partenza,  o,  per  dir 
meglio,  alia  fuga.  (V) 

DISPOSTO,  Dl-spó-slo.  Add.  m.  da  Disporre.  [F.  Abiie.l  Lat.  disposl- 
lus,  aplus,  idoneuB,  piralue,  patena,  òr.  ÌT«i,ue«^  irrtrit- 

fiore,  noe.  s.  Si.  Ila  te  pure  avvenisM!  che  la  vosira  brnedeIJa 
e ben  disposta  anima  rhumaue  a aè,  ccc.  fiore,  g.  ».p.  a.  Dove  ogni 
COSA  ordifulBmt'nle  disposta,  e li  ior  famigliari  lieti  e fcstegglanti 
trovarono . 

t — [che  sta  per  fare.  Allestito,  Pronte,  Apparecchialo.}  fiore,  infrod. 
40.  Ora  fossero  casi  pur  già  disposti  a ventre.  » Tata.  Am.  X.  i.  So 
ch’egli  era  dtsposie  di  morire.  (N) 

3 — [Assegnato,  Deputato,  Stabilito.]  Ainf.  Purg.  sa.  ito.  Tanto  è di- 
sposto a tulle  nostre  prece.  Quanto  't  di  dura,  ma  quando  s'annotta , 
Contrario  suon  prcodono  io  quella  vare. 

4 — [Acconcio,  Accomodalo,  e jfmife.)  Gufd.  G.  CooctofosMcosachè  ree. 
molli  bocchi  vmlcaasrro,  vcranente  dispoali  a cacciagione.  Cron. 
Morait.  lat.  Vivelteii  d'erbe,  di  barbe  d'erlw,  e di  catlive  ece.,  o 
bcevaiw  acqua,  e lutto  ’l  eonlado  era  ripieno  di  persone  che  anda- 
vano pascendo  ('erbe  come  le  bestie,  considera  come  1 loro  corpi  e- 
noo  dlspoall. 

SS 
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4 ^ (Eftposlo.)  Cr.  I . 1.  Colai  loo^  è m«t)  ditpoglo  all’  in«(die  de’ 

ladroni,  n Crete,  liò.  i.  eap.  4.  C ancora  a' ella  è a'venll  diapoiu. 

0 In  profonda  terra.  E eap.  o.  Dlipoato  notte  alle  forse  de'polenti 
nrmltl.  (V) 

t » Etpoaio.  fnrf  «f<7n.  di  Spiegalo,]  Inlerprtralo.  lof.  npticalua, 
exposilua.  Cr.  f rari^ii;.  Cavale,  Fruii.  Ung.  titt  par%e 
vederci  Innansl  tutta  la  Santa  Scrittura  dispoala  e dichiarala, 
c — (Manifestalo.]  /)nHf.  Purg.  la.  »4.  Perch'io  varcai  Virgilio,  « 
fc  ‘mini  pm«o,  Amoerhè  foaae  agli  occhi  nici  diapmla.  bui.  t)i- 
apovln,  cioè  nanifcala. 

7 — Esposto , nef  acnao  di  Significalo.  G.  F.  i.  co.  Giunta  in  Catalo- 
gna e dtiiiMla  Ulta  ambasciala,  lo  re  Io  rlngraiiò.  (Pr) 
a — Dcpt)»lo.  ( y.  À.  ed  c^mipoco.]  Lai.  dei»o»ilu*,  prh  alu«.  Gr.  crreV- 
5ii;.  y»tcnrd.  Mnltsp.  ms.  E per  lo  dello  modo  mori  disposto  del- 
lo 'nperio.  ^emrl.  ai.  Mosirandofli  lo  come  le  viti,  gli  olmi,  e qua- 
lunque albero,  dispogli  1 fiori  uoa  volta  portati  ecc.,  rran»  contenti 
delle  In^o  frondi.  A'iitmm.  i.  la.  Qiiealo  bastava  a dimovlrarmi  che 
quel  giorno  la  m.a  libera  anima,  e di  M donna,  diipmla  la  sua  ai- 
gnerla , serva  doveva  divenire,  siccome  ditenne.  » Fnv.  Etop.  io. 
Quando  trovano  I grandi  disposti  delta  loro  superbia. 

9 ^ E pcirMndo  di  Caldo  o Mimile,  Cexiulo,  Posto  giù.  Crrsc.  ff6. 
4.  rap.  0.  Ma  del  mese  di  Luglio  la  maltina  c a vespro,  disposto  il 
ealore,  si  dee  cavare  c diserre  ogni  erba.  (V) 

B — Siino  ; eaulrario  d'indispaslo.  bemb.  Lelt,  Ilo  inteso  che  sol  state 
tiene,  però  del  vostro  mm  vi  «cniìr  disposta  il  dì  che  io  previ  da  sol 
commiato,  altro  non  dico.  (A) 

t E c<i/l‘oiJ*7.  di  Urne.  M.  Jldobr.  P.  A',  sas.  Qu.snd'  egil  non 
fosse  ben  disposto  nè  I>en  leuiperalu,  si  ’l  conoscerai  per  qui'Sii  se- 
gni, rinè  tsbavigiiare,  rullare,  ree.  (N) 

IO  — £ co/Popff.  di  titne,  parlandoti  del  Corpo,  o d'aleun  tuo  uiem- 
tro.  tale  Sneito,  Destro,  Proportloiiaio,  Ciigllanio,  Sano.  lai.  agilis, 
sauits,  devter.  C>r.  otfpif.  ‘/‘et.  lìr.  a.  4t.  Abbiano  ere.  ( i buoi) 
dure  nrrtmra.  r piceole  unghie,  c coda  grande  e pilosa,  e tulli  i pol*l 
dei  enr|io  bene  dispoMi,  cioè  corti  e spessi.  A'arcA.  5for.  i.  f C7.  Era 
Giano  di  persona  grande  e ben  disposto,  e marasigliovamenle  ga- 
gliardo. X Hieciard.  I.  04.  Ed  è si  ben  della  vMa  dÌB|Knlo  ree.  (^) 

s £cor  moda  alquanto  aimife.  Sega.  Pred.  l.  a.  AlPrtà  di  set- 
tanlaclnque  anni  passeggiava  lieto  ne)  campo,  c si  gloriava  d'essere 
tullavia  si  disposto  della  persona,  si  vivace,  si  vegcio,  qual  era  di 
venticinque.  (V) 

3 — .Far  del  disposto  =s  £ar  moifra  della  propria  di</>04f«c;fl.] 
IStrn.  Ori.  40.  I7.  ògmm  fa  del  disposto  e dell'ardilo,  Di  qua  di  là 
apiguritdo  I gran  eorsieri. 

«I  — £Mni  diS{)Osto  rote  il  contrario.  Slor.  Ear.  i.  i. Nella  fine  de' 
quali  (onni)  trovandosi  mal  disposto  della  persona,  c della  menlc 
non  molto  sano,  ecc. 

19  — Delie  0 Mal  disposto  t?o/c  nncAe  bene  o Male  fnfenxfoRafo.  Tiant. 
Pnr.  99.  so.  Qual  mottle  a cui  Casslnn  è m-lla  rosta.  Fu  frequenUto 
già  In  sulla  cima  Dalla  gviile  ingannala  e mal  disposta.  (.Ferondo  if 
Vartnli,  qui  Mal  disposta  è come  dire  Abituala  netl'errore,  Prese- 
mila  eoiilro  la  verità.)  /'orcA.  •S'Ior.  n.S4T.Ii  medesimo  messerJa- 
eniH»  fu  niaitdalo  dal  mcslL-simo  pupa  Clemente  al  De  Crlsliaiiiisimo, 
perche  lo  Iciicsse  tx'n  disposto , e gli  dicesse  male  del  governo  di 
l'ircnxc. 

is  •—  Essere  Oifmiff  disporlo  del  corpo 3 <^vcre  ff  &en«/ìefodW  corpo. 
Lai.  molli  Ventre  esse.  bern.  rim.  to.  Le  pesche  fanno  un  nmuialnlo 
sano.  Tengono  altrui  del  corjK»  l»en  disposto,  fitd.  con*,  l.  tsa.  In 
qucsio  tempo,  per  mantenersi  11  eorpo  di«posio  « lubrico,  non  si 
varrà  di  altro  ihe  del  Bempliclssimo  clistere,  fatto  un  giorno  si  «d 
un  giorno  no. 

DiSPUTE^TAKE,  Dl-spo-le-slà-re.  dii.  7\>r  jriù  daffo  potnià.  Lotleuo 
che  Dispodotare  e Spoleslare,  F.  Fannoz.  Arvert.Poi.ea.DerQ.  (Min) 
DlsruTiCAMEME,  Dl-spo-li-ca-mén-lc.  Ate.  Con  outorUa  aitulula.-^ 
Di-spolicaoirote,  iiN.  Lai.  prò  arbitrio.  Gr.  Fr.  Oiurd. 

Pred.  b.  Erode,  il  quale  dUpoUcamenlc  governava,  cce. 

DISPUTILO.  Di-spò-li-eo.  Adì,  fu.  da  Dispolo,  e tofe  .^i^norlfe,  At~ 
Molulo.  — Despolieo,  sfit.  Lai.  dispoticus,  lyrannicuv.  Gr.  òirrerué;. 
w A'dfriti.  l'rot.  7b*e.  4.  ao.  Di  questa  sua  dispotica  aiilorilà  ere.  (h) 
UISPOTI.*iMO.  (Polli.)  Dl-*po-li-«roo.  Xm.  F.  G.  Aulohlà  e governo 
attoiulo  di  un  solo.  •—  Des|K)lisma,  ifn.  (.V) 

9 — (Ucd.)  Difficollà  d'iuohiotlire  la  àrvNtnde  per  partala  de'tnuteoti 
della  dciffti/i»a2Ì0Ne.  (Dal  gr.  dyt  Diale,  e poteon  verb.  di  pino  io 

|K*V0.)  (Aqì 

DISPUTO.  (i*<dil.)  Di-apò-lo.  [Add.  e tm.  Lo  aitato  cAr]  Despole.  F.  Lai 
Dominus.  Gr.  ò:7ftirni. 

9 — (SI.  Mix).)  TT/ulo  d/  prinefpalo  tra  i Greti.  G.  F.  io.  i.  i.  Ues- 
«rr  Filippo  dÌ!>|M>lo  di  Romania , e Ogiiuol  del  Prrntr  di  Taranto.  E 
rap.  PS.  i.  .>e1  detto  anno  aU>ntmnie  di  Luglio  la  gente  del  re  Ru- 
berto il)  quantità  di  ottocento  cavalieri,  ond'era  eapilano  11  dispolo 
di  Himiania  ree  , presero  ed  entrarono  per  forza  nella  città  d'Alagrui. 
Ar.  Sai.  S.  Avrà  disegno  In  l'Asia  e in  Morea  tarli  disiMill. 

3 — £ per  almtl.  detto  in  itefierso.  burch.  i.  t . Il  Dispolo  di  Quinto 
e '1  Gran  Snidano. 

DISPREGaRE,  DlS‘pre-gà-re.  A',  o**.  eomp.;  contrario  di  Pregare.  Frat- 
tarar  di  pregare,  A'im  aver  copila  alcuna  di  fur  pregAirro. 
Btmb.  LtU.  (A) 

DISPREGEVOLE,  Di-xpre-Ré-vo-lc.  ^dd  (cotn.  comp.]  Da  diapregiorai, 
(Dc^no  di'  euert  dìtprtgialo.  — Dlspreglablle,  Disprezzabile,  Sprc- 
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gevole,  Sprezzabile,  aia.  Lai.  contemnendui.  Gr.  xaTayeevBtwóc.  Fi- 
toc.  0.  900.  Aon  per  grazia  che  io  aggio  nel  tuo  cospetto  avuta,  ma 
per  ronducermi  a più  diipregevuì  fine.  Tea.  Br.  f . s.  Ah  eonie  l'uomo 
c vile  e divpregevcle  cova,  ve  non  s'aliena  da*vi«iii  Amm.  Ani.  ao. 
a.  0.  Che  gli  uomini  *Ì  repulino  d'easer  dispregiali,  quasi  non  div  iene 
giammai  se  noo  a coloro  che  disprrgrvuli  si  tengano.  £ 40.  11.  7, 
EHI  si  rendono  dispregavoli  nella  vita. 

9 ...  (Di  (loct,  0 nessun  pregio,  Instissivlenfr,  Mal  fondaln.  Da  non  Io- 
Derno  renio.]  Peir.  t'otn,  iti  tilt  si  muovono  per  vane  e disprege- 
voti,  paure. 

DISPREGEVOLMEATE.  Dl-sprc-gc-vol-mén-te.  Aav.  Con  dispregio.  [— 
Di<|irezzevolmenle,  Ispregevotmenle,  Sprezzevoimrnle,  iln.J  Lai.  eon- 
temptim,  Cr,  nxrxfooinerutic.  .Sta.  Pisi.  Ciò  che  lu  di',  eli'egit 
dica  ecc.  airone  cose  dispregevoltnenle , eonlro  a vanagloria.  £ ap- 
presto; E se  runa  cosa  è della  aspramente  coutro  alla  morie , c di- 
spregevolioente  rontro  a fortuna. 

DI&PIIEGUBILE,  Di-spre-g!à-hì*le,  Add.  [m.  lo  flesso  cA«]  Disprege- 
vole. F.  Lai.  conlempllbllis.  Gr.  Mxezfpòvr.TOt.  Salttn.  iYo*.  /'«#«. 
I.  330.  La  sanazione  a principio  per  le  rose  sacro  essere  insliluila. 
Servio  gramalico  non  divpregiabile  asserisce. 

DtSFHEGIAMEATO,  DÌ-spre*gia-mén-io.  [.V«i.  lo  situo  che  Spregla- 
monto  « Dispregio.  P'.  ] ^dmui.  .4nf.  S«.  t.  t.  Dispregiaroenlo  di  ric- 
chezza è forma  di  giustizia.  A/or.  S.  Greg.  Aeriori'hó  r«sl  abbiano 
gloria  non  solamenle  del  loro  iiilrtletio,  ma  eziandio  del  dispregi»- 
mento  medesimo  della  vanagloria.  Coi».  J'ar.  la.  Forlitiidloc  è Ini- 
prendiinento  di  grandi  rose,  e disprcglamenlo  delle  vili.  lib.  .TImIIiI. 
Disprrgiami-nlo  d'nilrul  è radiee  di  tutti  1 mali.  £ dlfroer.’  La  troppa 
familiarità  di  disprrgiamrnlo. 

DthPKEr.IA.MB.  Di-spre-giàfi-le.  [fari,  di  Dispregiare.  — Sprezzanle, 
hpregianle,  Disprczzanli*,  sin.]  Lai.  dcsplciens.  Gr.  FU. 

S.  Gir.  91.  Vednnsi  |>erveRÌre  a quella  rlernale  gloria,  ia  quale  il 
pieloso  Signore  Iddio  bae  apiuircrrliiala  a' soli  umili,  e divprrflanll 
questo  mondo. 

DlhPREGlANZ.\.  Di-spre  giàn-ro.  [Sf.]  F.  A.  F.  c di'  Dispregio,  fìtm. 
uni.  Guill.  P.  Pt.  Ahi  lasso  l che  li  tmont  e 11  malvagi  tomini  lutti 
hanno  presa  aeeurdanta  Di  aieltere  le  donne  in  dispn'gmozj.  /firn, 
ani.  Dani.  .Mojan.  74.  E falle  tnunifcslo  cerlamenle.  Che  «'ella  au- 
ride  me  suo  servidore.  Verrà  in  dlspregianza  delia  genie. 

DISPREGIARE,  Di-spre-glà-re.  [All  cnmp.}  Aver»  0 y'cncre  a rlfc,  /;*- 
gettarci  eontrario  di  Pregiare.  — Disprezzare,  Dispresciare,  Spre- 
giare, Sprezzare,  ji».  Lai  despieere,  spernere,  cnnlemncrr,  despicuri. 
Gr.  x)T?ft9,9e»iìv^  vnrijsooàv.^  ozr/etsriv.  P»ts.  a.  Il  cui  giiNlido  iilunn, 
rhe  lo  dispregi,  potrà  scampare.  ìlanl,  Purg.  a.  isi.  Sola  va  drillo, 
e ‘I  mal  cammin  dispregia.  £ tt.  ar.  E Inr  drilli  costumi  Fer  di- 
spregiare a me  tulle  altre  selle.  Ptlr.  cous.  sa.  l.  E dispregia*  di 
quel  rh'a  molli  è 'n  pregio.  £ion.  i9S.  Perle  e rubini  ed  oro,  Quasi 
vii  i«tnn,  esualnietile  dispregi. 

9 — Zli-nc-oiare  del  pregio.  Piti  QvUl  43.  Aon  mi  dispregio  fierchè  lo 
Milessi  giacere  lem  soletto  sotto  gli  alberi:  perché  io*on  degna  d'a- 
dorno e di  prezioso  Ictio.  (Pr) 

3 — £ coirin^Rilo.  him  curarsi.  FU.  S.  Gir.  aa.  Fai  dt  te  a ogni  per- 
sona parie,  se  non  a colui  cha  dispregia  di  venire  a le.  (V) 

Liifprc^iare  diff.  du  BiqeUare  e da  Ditpellare.  Dispregiare  0 Di- 
sprezzare,  nel  proprio  signiaca  Avere  in  dispregio  qualche  rosa:  è 
opposto  ad  Apprezzare,  Avere  in  pregio.  Al<rellare , preso  lellcral- 
mentc  vuol  dire  Celiare  di  nuovo;  ma  nel  comune  lin;;iiagglo  suole 
elevarsi  a nozioni  traviate,  e prende  le  slgnlUcazioai  di  l(iriis.-ire, 
RiCulare,  Ripudiane.  V.  II  Dtipregiar»  si  rilerisce  alla  potenza  de)- 
l'inleMcllo;  il  ftigeltare  a qtielU  della  volunià.  /Zixpelltirc  che  antica' 
mente  diede  gii  add.  Deapellabite  r /)i*pfllreol«,  Iwnehé  dalla  Crusca 
eguaglialo  a Dispregiare , pure  so  ne  discosta  quanin  Dispetio  da 
Dispregio;  giarriiR  in  Dupetlare  il  senso  proprio  è Far  dispetto. 
Adirarsi,  e se  trovasi  negli  nntirbi  usalo  {«r  Dispregiare,  la  nozione 
pur  clic  sia  pur  sempre  accnnipagnalB  da  quella  d'ira  e di  Dispetto, 
che  può  non  trovarsi  ncirallro  verbo. 

DISPUEGIATAUEATE,  Di-spre-Rìa-la-mcn-le.  Ave.  Lo  tlttto  che  Sprra* 
zaianicnic.  Leggead.  B.  ù'mil  ao.  Andando  dlspregiulamenle, 
di-iderava  essere  liriiula  da  tutti  a vile.  (A) 

D15PREGUT1S8IMO,  Di-S|ire-gla-tÌ*-«i-tDO.  [Add.  m.]  superi,  di  Dhpre- 
gialo.  Lui,  contcm)dis«iuiiis , dcspirallssìmus.  Gr.  onzòraroc.  iVfr, 
£0111.  fll.  Inconbinenle  procrurò  avere  nel  campo  uno  de'CoriwIii, 
divpregialissiato  uomo. 

DISPREGIATO,  Dl-*pre-gì:i-lo.  Adii,  m,  d-a  Dispregiare.  7'ruu/o  tUe , 
abbietto,  IN  Hluna  sfirna.  (~  Ui«prezzalo.  Disprezzo,  Spregiatu, 
Sprezzalo,  «In.]  Lai.  roalcmptus  vills,  liiimilhs,  despiculus.  Gr.  **'•• 
>4;^  vsiivi;  Sito;.  FU.  /'lui.  Ancora  Foi'ione  Bit  suiuìglia,  se  egli 
non  fosse  tanto  di  b.vsso  sangue,  e di  dispregiata  generazione.  Amm. 
Ani  14.  3.  ».  Di  santo  Agostino  tBrde*ittio  si  legge,  che  le  sue  vesli- 
nieiila  e calzammla  nè  troppe  erano  turbile,  ne  molto  dispregiate, 
IF14  erano  a maniera  ammodala  c ronvenrvotc.  (Qui  seaiplietniente 
vile.)  Ante!,  ao.  E non  do{M>  lungo  tempo  Apalcti.  da  me  disprcgbiu 
in  prima,  av  rebbi-  puhilo  dispregiare  me,  se  gli  fosse  piaciute. 

DisrUEGlATUKB.  Di-*pre-gia-lù-ro,  Ferb.  ni.  (di  Dispregiare.)  CAe  d»- 
«pregi'a.— -Disprezzalore,  hprfgMlurr,  hprezzalure,  sìj*.  Lai.  conlcnt- 
plor.  Gr.  xa7X900Mr,rr,$.  Gurd.  G.  E «'egli  si-ntirà  che  voi  siale  d^ 
sprrgialori  de'suoi  eoiuaiidamcidi , per  lo  certo  sappiale,  ere.  Con. 
Purg.  9t.  Dìspregiulor  di  pecunia,  e nullo  die  ftic  che  non  donasse. 
Fiioc.  I.  174.  Lo  tua  sigQDria  e contraria  agli  altri  «Ignori  utuani, 


DISPREGUTIllCK 

Il  quali  I dlspreglfllori  dclk  loro  polenile  a'ingpgntDO  di  somencr* 
gore.  MIor.  S.  Cren.  Per  non  udir  li  Yooe  della  verità,  ccrUoicnIe 
non  «irà  chiamalo  non  upienle,  ma  ditprrgiatore.  Petr,  eanx.  it.  i- 
IMspretialor  di  quinlo  II  mondo  brama,  fiuoti.  Fitr.  a.  a.  H.  E 
«ia«l  un  quanto  vuol  dispregiatore  Urirargenlo  e deiroro,  ecr. 

blSPREGIATBlCE,  Di>«prr>gla'trì>ce-  [ t'erb.  f.  ài  Dispregiare.  Che  di- 
iprtgia.  — DiApH  ualrire,  Spregialrire,  lipreualrire,  sin.  Lat  ] con” 
teraptrix.  Gr.  nx-rxfp^vrjjx.  Fiamm.  7.  t7.  ^è  aono  di  qutrill  «ialu 
disprefiatrire,  aireome  età  furono  I Tetani. 

IiISPREGIO,  Dl-sprè-gio.  {^ui.cotnp.  (>He/ «enfiiiMN/o  ;ier  ruf  ri  afima 
che  tf»a  perdona  o ano  caia  non  Meri/(  dietier  tenuta  fn  pregio;] 
contrario  ài  Pregio  /rerilimenfOj  .VcAemo,  (—  Dlspreiio, 

Dlsprenagione,  Di«nreg>Kovenlo , l)i«pregianta,  Disproziaiuento,  DI* 
tpreiialura.  Spregio.  Spregiamento,  Spreuo,  Spreriamenln,  S|»mia- 
lura,  «in.J  /.ai.  ronlemplua,  deapicalio,  drapeclus.  Gr.  xarag^eavrer;. 
Itant.  J^r.  i».  tee-  Net  qoal  ai  aerivon  lutti  i «uoMIsprrgl.  /•ose. 
er.  Egli  farà  vendetla  aspra  dot  noslro  peeealo  e dispregio , e della 
noaira  Irarotania.  A/aeelruTi.  i.  7.  i.  E bi  quealo  modo  punte  tielia- 
menle  la  donna  (are,  aceioctliè  piaccia  al  auo  iiinrito.  accioccbè  |>rr 

10  suo  dispregio  il  marilo  non  caggia  In  avollerio.  Seffu.  Star.  l.  tr. 
Atevanlo  privalo  degli  antichi  «cgnl  di  onori,  e ddl’anne  de' suoi 
anilchi,  con  grandi»lmo  dUpreglo  e vergogna  di  aua  famiglia. 

t ~ Co/  o.  Avere:  Avere  in  dispregio  ^ X>iiprcr;iurr.  Avere  fn 
dispregio.  (A) 

a — [Fare  o dire  rlircrhe«<ia  in  dispregio,  per  dispregio  di  alcuno  ss 
Fare,  Dire  per  o/fender/o,  per  /jef/ZaNeggiar/c;.]  G.  F.  ».  s»c.  i. 
E,  per  più  dispregio  de"  Fiorentini,  «i  feriono  andare  Innanti  il  carro. 

4 — Diceti  Di«prcKÌo  della  vita,  Dispregio  della  morie,  C'jt  rerto  <rn> 
timeHfo  per  cui  i’uomo  ei  faeuperiore  a//'amore  che  ei  ha  eotMu- 
nemen/e  per  ta  rito  ed  a'tiuiori  dell't  morte.  (A) 

Difpreffia  diff.  da  DiedegnOf  Dieietima,  Jvrifimeu/o  , .TrAerno, 
Diipefto.  />t</irrffin,  contrario  a Pregio,  include  la  idra  di  non  cu- 
rama  di  tutto  ciò  che  si  crede  vile,  svantaggioso, di  niun  mento  ece. 

11  Ditàeg/nf  è quuirbe  cosa  di  più:  è non  curanza  acrompagtiala  da 
Avversione.  La  Ditittima , contrario  di  Stima,  consiste  in  una  opi- 
nione 8vani.(ggiiMa  di  ciò  che  «i  repuU  di  niun  valore.  Il  Dùpregio 
suppone  la  Diettlimaj  ma  questa  può  sussistere  fteiizn  quello.  L'4v- 
tGnneNto  oUre  una  ncxione  passiva,  poiché  si  riferisce  al  soggrtio 
cti'é  Dispregiato,  ossia  V/eveiiimenfo  può  rigmrdar«i  come  IVlTetlo 
del  Diepregio.  Un  uomo  che  é in  dispregio  di  lutti,  cade  in  avvìli- 
inenlo.  6c  l'avversione  è accvmiMgnula  da  qualche  onta,  scherno.  In- 
giuria, it  Dispregio  diviene  Dispetto:  e però  non  polrcbl>e  a rigore 
essere  l'uno  airallro  sostituito.  Ad  ogni  luodo  qiicsia  principal  no- 
tione  di  dìs|M<llo,  cono  proveniente  dal  lat.  drapfcerc,  dlsitrltare,  di- 
spregiare. fu  proposta  all'altra  di  Volontaria  olTrsa  che  altrui  si  fa 
per  arrecargli  d.spiacere,  faslidio,  moleslia:  Il  ehe  non  appartenne 
mai  a Dispregio.  Finalmente  A'cAerno  che  la  Cr.  pur  voile  eguagliare 
a Dispregio,  non  è lalvulta  che  l'eSelto  di  c«so  cd  accbiupagnamenlo 
del  Diepelto;  aia  lalvolia  la  sua  nozione  può  concepirai  lndi(K‘nden- 
U'fliente  da'valori  obbiettivi  de' predetti  due  Vocalxili.  Lo  jcAerno 
adunque  consistendo  io  una  contumeliosa  dcrislooe  de' nostri  siniii, 
è più  vituperevole  del  Semplice  Diepregio, 

l>igPRE<'.N.\RE,  l>i-sprc*gna-r«.  A'  eia.  epasa.  eomp.  Lo  eteteo  che  Spre- 
gnsre.  F.  CapoF.  Com.  loSctoce.  a.  a.  Berg.  (Min) 

mnPAESCiARE,  I»i-*pre-scìà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Dispregiare.  Gr.8. 
dir.  17.  l.'uoiuo  non  dHprcKi  né  poveri  nè  ricchi.  E ai.  Egli  hanno 
disprriwtalo  le  parole  di  Dio,  (V) 

DISI'KEZZ.viilLE,  Di-vpm-zà-bi-lc.  [ AdtL  eom.  camp,  to  eletto  ehe 
SpTrtiabile  e Dispregevole.  F.]  Di  poro  o di  tiettun  pregio,  /hi  di- 
sprestarei.  tot.  ctmlemncndus.  Cr.  x3rx9^«sr,rM»;.  Tue.  Due.  Star. 
s.  aia  E già  capitano  di  aKiltiludine  noti  disprezzabitc  entrò  auUIto 
in  Trehisonda. 

Dt^PRCZZ.vGlUNF.,  Di-sprec-ca-gifi-ne.  Sf.  f.o  eleeto  che  Dispregio. 
Late,  /atermed.  ( 7'cofr.  Coni.  A'ior.  i a.  p.  1 1 ) Arcompagiiala  dulio 
Scorno  o Disprczzagione  (per  darle  il  nome  di  femmiuu)  rhc  si  fa- 
ceva cognnscere  |»cl  gufo  die  aveva  in  lesta,  e per  la  mal  coni[iosla, 
e mal  vestila  r sdru*cila  \ealc.  (N) 

IHSPRKZZAMENTO,  Di-9prrz-ta-fflèn-lo.  (.Voi-  eomp.  lo  eletto  che  Di- 
vjireglo,]  Dis]>reglaiuetito.  F.  lat.  ronirinpius,  dospicirtilia.  Cr.  xx- 
r»'faè>a7i{.  Fr.  Giurrf.  Fred.  S.  ftCovIrasi  qui  ullrrsi  gran  dispreiza* 
mc'il»  di  tulli  i diiriii  aiondani.  Lih.  Astrai,  Pare  disprczzaiticnio 
del  sapere,  e più  rimane  srioeco  quei  che  legge,  rouc  Irg^erlo  in 
mudo  ehe  non  lo  ’nteuda,  nè  'l  tenga  a prò.  Co//.  SS.  Pad.  Nmh  s’ac-' 
quisla  lanlo  (rutto  jter  lu  leggere,  qitanlo  è il  danno  del  disprezzu- 
mento.  M.  F.  o.  aa.  Ponclevl  avanti  gli  occhi  ere.  la  nobiltà  « il  co- 
raggio. (a  gentilezza  e'ri>slumi  della  cavalleria  de*  Fraoceschi,  a tanto 
disprczzamcDto  In  questi  leuipl  cundulla,  che  abbia  lascialo  in  preda 
il  reame  a poCt  gente. 

DIyPREZZ.vNTE.  Dì->pre;-:èn-lc.  \Part.  di  Dlsprezzire.  Lo  eletto  cht 
Sprezzante.  F.]  Che  dijprcrco  Lat.  conlemoens.  Gr.  AVr. 

tfofu.  IO.  in  Disse  così  con  ghigno  dispfezzanle  L'olla  guerriera.  iSIIn) 

t — [Et  in  forza  di  toet  ] xSal*in.  Dite.  ».  tvt.  L'iguoraoza  del  di- 
•prrzrante  è malvagia,  ovilnals,  caparbia. 

Dl:^l’REZZAN  rEMEME.  Di-vprcz-ran  te-roén-le.  ^»p.  Lo  Urtso  ehe  Di- 
s|>rrge\olmr<ite.[F*.  Sprerziilamentr.]  Lai.  cootempiioi.  Gr.  xxrx^s»- 
vcTtzù;.  7'ra//.  pece.  mort.  Di'preztanlrnirnle  parlano  dette  rose 
ds'Ua  Chiesa. 

biSPREZZ.iRE,  Di-sprcz-ià-rc.  {All.  comp.  Arere  0 Tenere  a effe.  Lo 
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»/«isoeie  .Spremre  e]  Dispregiare,  r.  Aaf.conlrranerc,  despiccre.  Cr. 
xaTxrsovnv,  Boee.  noe,  »t.  la.  il  quale  le  IcBiixiralt  rose  disprezzale 
area.  Petr.  zen.  ts.  E ciò  che  non  è lei  Già  per  anlici  u«unta  ostia 
e dispreua.  Sogg.  nai.  etp.  tza.  Altre  sioiiU  curiosila,  forse  aucora 
assai  unii,  e da  non  essere  (nteraoicnle  disprezMtc. 
t •»  Ed  in  a//ro  tento.  Afor.  S,  Greg.  •.  la.  Il  malvagio,  quando  sarà 
venuto  nel  profondo  de’  peccali,  disprezzerà  ; cii>è  a dire,  verrà  in  di- 
Bperaitone.  (V)  |Disprezzerà,  coti  attolutamente,  rate  Diiprczzcrà  o* 
(ni  (rrno,  Consiglio,  ree,,*  e it  cioè  a dire  che  teguUa  noN  è ^etlo 
come  mudo  ehe  tpieghi  la  parola  precedente , ma  come  modo  cAe 
dka  coNc/Hiione.)  (8) 

a — RigelUrr,  Sdegnare.  Sahin.  Cat.  ao.  (mpcrciocciiè  la  vera  trage- 
dia dispreiza  ogni  razza  di  Saliri.  (N) 

4 ~ Prov.  Chi  dispreiza  vuol  comprare.  Lo  tfeito  ehe  Chi  biasima  vuol 
comprure.  F.  Rlaslniare,  § a.  (A) 

DiSPREZZATAMENTF,  Di-«prcz-za-la-nirn*te.  Ar*-  comp. \Lo  ttesto  che 
Dispreg  alsmcnle,  e hprczzutamcntc.  F.\  Priteian-  Ling.  Lai  4. 
lìerg.  (Min) 

DISPREZZATIVO.  Di-sprez-za-lì-vo.  Add.  m.  Che  ditpmza;  ed  i ag- 
giunto ancAo  di  alcuni  vocaboli  ehe  dinotano  qua/cAe  coso  con  d/- 
tpresso;  [nel  quolc  ziffit.  ti  adopera  anche  in  forza  di  sm.  e per  lo 
più  net  p/.]  Cr.  nella  v.  Rotiiiloozelo:  Questi  n mi  che  terminano  in 
onzolo,  oltre  allVswrc  diminutivi,  sono  per  in  più  anrhe  disprezzativi. 
DISPREZZaTO,  Di*spreZ>zà'lo.  Add.  m.  da  Disprezzare.  \Lo  stetto  ehe 
Dispregiato.  F.\  Lai.  oonteraplus,  abjeclus.  Gr.  xaraysov»:!»»;. 

• — Incollo,  Kcglelto.  tìaldin.  Dee.  Con  barba  lunga,  (olla  e disprei- 
zala. (A) 

a — DUlnvollo,  Non  ricercalo.  Cor.  En.  7.  itsa.  B con  che  disprei- 
zala leggiailria  Portava  un  pasloral  nodoso  mirto  Coti  piccioi  ferro 
in  punin.  (M) 

4 ^ Agg.  ài  Unillà  Vmillà  ehe  rende  nitrui  dizpreqcro/e  per  il 
suo  porlamenlo  umile:  e pure  umiltà  ehe  da  lutti  é ditprezzafa, 
per  tutto  incontra  disprezzi.  Patt.  so.  La  sua  psmilenza  ed  era  di 
fuoco  d'amore  accesa,  ed  era  di  cenere  d'umilià  dispreizala.  (V){Forte 
dee  leggerti  Dispruxzala.)  (p) 

• — Idgg.  di  .Nalura  ~ CAe  non  ti  prezza.  Che  tprezza  l pericoli , 
le  Itumondizie,  le  KAf/l/ù.)  Frane.  Sacch.  noe.  sr.  Fu  di  si  furie  e 
di'prrzzata  natura,  che  si  malleva  scorpioni  in  bocca,  e colli  denti 
tulli  gli  schiacciava. 

a^[Agg.  di  Cuore,  pare  ehe  valga:  Che  non  prezzi  ftttlm . abbie- 
jione  o pericolo.)  f'r.  Jae.  T.  o.  41.  i.  Col  core  di-prezzato  voglio 
(ire  Per  Jesù  dolce  amore  il  mio  desire,  E per  lo  munito  vo'gir 
disprczzato.  (C/oè.*  to’gir  senza  niente  prezzare  gli  scherni,  le  fa- 
tiche tee  j ma  può  oncAs  essere  in  tignif.  proprio  ) 
DISPREZZATORE,  Di*sprcz  za-tò*re.  [Ferb.  m.  <fi  Dispreizare.  Lo 
eteuo  ehe  Sprezzalorc  e]  Dispregiatore.  F.  Lat.  coniemplor.  Cr.  xx- 
TX90oyaT4{.  Lett.  Pop.  Greg.  n Frd.  !mp.  Egli  è di«;irczzalore  de’ 
catiQllel  principi,  c tiene  a beffe  I loro  rosliimi.  Agotl.  C,  D.  Ciò 
ch'e'farà  agli  occhi  degli  uomini  per  apparir  disprt-zzalor  della  glo- 
ria, lo  farà  a maggior  laude  e (luria,  «e  gii  si  creilerà.  C'opr.  BoH. 
0.  f»4.  Chiunque  è disprczxalure  della  sua  religione,  non  merita 
d'essere  chiamalo  uomo. 

DISPRCZZaTIIICE,  Dl-sprcz-za-Irì-ce.  Ferb.  f.  di  Disprezzare.  Lo  r/ezso 
cAe  Sprezzalrice  e Dlsprcgiatrice.  F.  Lui.  conlrinplrix.  Cr,  axeso^o- 
V0V7X.  Ziòurn.  Oecwrr.  *o.  Doni  I Marm.,  Pumi.  Perfetl.  Pulii,  t., 

I t'den.  Pfit,  e.  $».,  i>e  £uc.  Doli.  Falg.,  Batlagl.  Ann.  icao.  tg. 

I Berg.  (Min)  Segaer.  Crisi,  inetr.  t.  ii.  ■.  Fu  la  lingua  dispreua- 
irice  della  sua  moglie,  che  gli  armò  enntra.  (N) 

DISPREZZ.iTLRA,  Ul-«prrz-za-tù-ra.  Sf.  comp.  Lo  eletto  che  Sprezza- 
lura  e Dispregio.  F.  Pignor.  lett.  Serg.  (Min)  T’ali.  Dial.  /»rrfycm.(N) 
DISPREZZEVOLE,  I>l-sprez-zé-vo-lc.  ,edcl.  [ Com.  Lo  stesso  che  Sprt*z- 
tahile  e DIspri'gevule.  A^.j  /La/,  conlrutncndii*.  Gr.  xzTx^aasvtriaé;. 
Lib.  Amor.  se.  Se  alcuna  vnlla  meretrice  amasse,  to  suo  pare  a'iuoi 
dispmzavole  umore.  Tìae.  Ihte.  Star.  ».  so4.  Vitelle  ogni  dì  più  di- 
spreucvcile  « lenlo,  baloccandosi  intorno  alFameollà  d'ogoi  terra  e 
vtlia,  sr  n'andava  a Ruma  con  gravosa  mollllmlinc. 
D1SPHEZZEVOLMENTE,  Di-»prez-ze-vol-mrn-lr,  Aee.[comp.  Lo  etetta 
ehe  Sprezzevulmcnte  e]  DWprcgrvolmenle.  F.  Lnt.  eonlcmptlm.  Cr. 

I »xT*f9nnrvt<ù(.  Li9.  Dee.  s.  Queste  cove  li  duchi  dispTrzzevnlioeDte 
riprendevano. 

' DISPREZZO,  Di-«prèr-ro.  [,9m.  comp.  Lo  sleiso  ehe  Sprezzo  e]  Dl«pre- 
gio.  F.  Pttr.  coitz.  »•.  4.  lo  parlo  |wr  ver  dire.  Non  (n-r  odio  d'al- 
trui, nè  per  dbprezzo.  A/a/m.  i.  ».  E quanto  ei  far  solca  posto  in 
disprezEo. 

DISPREZZO.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Disprezzato.  Patt.  sa.  Orare,  di- 
giunare. andare  disprruo.  (Cosi  nel  codice  drl  Sa/vluf.)  (V) 
DISPKIGIUNANTE,  Dt-6pri-g:o*nàit-le.  Pari,  di  Disprigionare.  Che  di- 
sprigiana.  lo  eletto  che  Sprigionante.  F.  Cortin.  Turrach.  ■.  ri. 
Tal  fumé  piolo  fu  da  Polignolo  Eulo  disprigionanle  Affrico  e Nolo. 
(Q'uf  per  simil.)  (B) 

DiSPRiGIO.NARE,  Di-sprl-gÌo-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  f/eiio  cAeì  Sprigio- 
nare. F.  Ca*.ar  di  prlgiotte,  Lat.  c carcere  eiuitlere,  r vinculis  libe- 
rare. Gr.  Stoii-Zs  iKotùus.  Ditlam.  t.  «s.  Asvai  mi  ptacque,  quando 
divprigiona  Aionda,  e più  aneor  poi  che  la  fece  Compagna  e sposa 
della  sua  persona.  TV.  Jae.  T’f.st.  »7.  Si  puole  (lievtui  soricc  Leon 
disprigionare. 

DISPRICIONATO,  Di-spri-gio-nà-ln.  Adi.  m.  da  Disprigioaare.  Lo  fletto 
che  Sprigionalo.  F.  Boee.  Tei.  (A) 
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UISPROFANARC,  DiK-pro^ft^Dà-re.  Jtt.  cotnp.;  ccntraric  di  PrefBBare. 
Itcndsr  mero,  Cofor  di  profano.  Salvin.  annoi,  perf.  poe*.  Afurat. 
s.  MK.  {f'en.  iT4i.)  Il  pwla  morale  e cri»Uani>  disprotaaa,  per  eosì 
dire,  la  roM.  (^} 

DISPROPORZIONARC,  DUspro'por-xi'^na-re.  iffl.  eotnp.  C«mre  di 
proporzioni.  Lo  $ttuo  che  Sproporzionare,  y.  De  None.  TfaU. 
Orai.  btrg.  (Mia) 

D19PnOPORZlO.>ATAUENTE,Di'ipro-por‘:i-i>-rM-la-iDéit-le.  Aro.comp. 
Con  Uproporzione.  Lo  tUteo  che  SprojwrziooaUiucnlc.  y.  fituceil. 
I)Mt.  I.  Ptrq.  (Min) 

DlSPRUPunziONATU,  l)i-«pro-por-:ÌH>*Bà-lo.  Add.  m>  comp.  Che  noA 
ha  la  proporzione.  Lo  steeto  che  SproiKtrtionalo.  y.  Caeliffl.  Corliff. 
a.  ta.  Per  <!»9er  adtiruiue  raoitno  «enlle  «uRbiello  dUproponiooalo  a 
molti  piarcri.  ituatlar  non  si  può.  (A)  (Uin) 

DISPROPOHZIUNE,  Di-spro-por-xi-ó-ac.  |<S/'.  comp.  Lo  eteuo  cAa]  Spro* 
porxiooe.  y.  tìut.  far.  t.  t.  E |>eró  dice  lempera,  tieebè  non  resltU 
colla  disproporzione. 

DlSPnOPORZIONtVoLE,  l)l•»p^o•p^^r-ti*o•nc-vo-le.  Add.  eom.  comp. 
Che  è fuor  di  proporzione,  DUproporiionato.  Partenio.  Berg.  (0) 

DISPROVVEUERE,  Di'«pro%’>ve'dé>re.  AU.  nnom.  comp.;  eonlrario  di 
Provvedere.  Lo  tUuo  che  Sprovvedere,  t'.  (0) 

DISPROVVEDtTA^IIE^TE,  Di-sprov-ve-du-la-mén-te.  Aro.  [comp.  Lo 
eleuo  cAa)  Sprovvedulamenle.  y.  Lai  iaconsiille,  tenere.  Gr. 

Mi  tUn.  SoUuit.Jug.  A.  La  qiule  rpli  «'aveva  disprovveduUasente 
pOTt^la  al  capezzale  M>pra  il  capo,  e lesela  lulla. 

DISPROVVEDtTO,  l>i««prov-ve-<lù-lo.  Add.  [m.  da  DUprovvedere.  Lo 
ele$to  che]  Sprovveduto,  y.  Lai.  imp.-iratu5.  Gr.  isa.oxnrjxTroi. 
Amm.  Ani.  sa.  a.  s.  Citi  di«prevvrrtiito  drirawersllà  è compreso,  é 
quasi  couie  chi  dormendo  è trovato  dal  suo  nimico. 

DISPRUNARE,  ni<spru*Qà-rc.  \Att.  comp.  Lo  »lew  cAe]  Spruoarc.  y. 
T'opiicre  i pruni.  Lai.  a senlibus  purgare.  Cr.  alla  v.  Spruoare. 

DISPLLZELLARE,  Dl-spiil'Zel*ta-re.  [AU.  comp.  Lo  eleàto  che  Spulcel- 
lare,]  Sverfinare.  y.  Lai.  devirginare,  vlUare.  Gr.  diairap.^rvritcv. 
yu.  pini.  Ma  Lcpiino  la  dUpulZi-iló,  e pigllolla  per  moglie. 

DISPULZKI.I-ATO,  Dl-ipul-zet-Ià-ln.  Add.  m.  da  DlspulxclUre.  di 
reg.  Lo  ik*$a  cAe  Sputceltaln,  Sverginalo,  y.  (O) 

DISPtMAHE,  Oi-spu>mà're.  Alt.  c A.  ronip.  Lo  «imo  cA«  Spumare,  y. 
y.  di  reg.  (O) 

DISPl'.tlATO,  Di>spu>mB‘io.  Add.  [m.  do  Divpumare.  Lo  «Ìc«*o  che  [ i 
Spumato,  y.  Schiumato,  Che  fa  schiuma  a spumo,  o [piHiiotio]  A 
mi  si  è cavolo  lo  spuma.  Af.  AldoOr.  V.  N.  soa.  Lo  quali  cok*  so* 
pradtlrlle  polverizzale  insieme,  coatlcilc,  con  mele  collo  dispuinalo, 
e to'ne  la  s«ra  o la  mutlina.  K opprezM.*  Tutte  queste  cose  si  pe- 
stino insieme  ecc.,  e con  mele  bianco  e dispumato  si  conScina. 

DISPURO,  OlS'pù'ro.  Add  [m,  comp.;  eonlrario  di  Puro.]  A'im  pitro. 
Lai.  iupurus.  Gr.  abeiSzoro;.  /Vane.  barb.  t».  ts.  Uan  torma  di 
natura,  E fannola  dispura. 

DISPUTA,  DUspu-la.  [^/'.]  Qttisiiòne,  L'atto  del  disputare.  Lat.  di^pu- 
tatio,  concerlalio.  Gr  /‘ir.  Dite.  an.  70.  Dopo  «stai  dispiile, 

gli  dietimi  carico  di  lutto  il  negozio.  Lor.  Med.  Beon.  rao.  Ed  or 
qui  nasce  uni  sotUl  disputa,  £d  un  bel  dubbio  lo  questo  dir  si 
(iosa,  Cai.  Itti  TU.  Ma  non  bavlu  mica  questo;  anzi  è necessario,  se 
voi  volete  che  qucMa  vostra  escrcUazione  sia  dcclasmiotic,  e non 
disputa,  ere. 

X — Onde  Tener  dispula  ^ Star  qucjtionondo.*  e dirtbbeil  partico- 
larmente di  Controverse  dibattute  con  cerV ordine  e formalità. 
//urlo!.  As.  p.  i.  l.  i.  Ci  sarà,  spero,  di  non  piccol  piacere  inlcndere 
Il  IcDorc  delle  di«pule  che  i mcdesinii  padri  Icnnero  co' Ifllcrati 
della  città.  (P) 

i — Coti  par  detto  ancora  II  discorK»  degli  avvocali  che  difendonn 
una  cau*a  innanzi  a'gìudicl.  Fag,  Con.  Ancor'io  colta  ivenna  lio  I 
bilie  scrilCedoClissinie;  rolla  voce  dispute  acerrime;  vinte  iiU  di  con- 
BCguenza  incredibile.  (A) 

DISPUTABILE,  Oi-spu-tà-bi-le.  Add.  COM.  Aito  a lUipulartl  ; [C'Ai>  può 
estere  rnc<«o  in  dùpula.]  Lat.  dispulabilis.  Gr.  iptorinie.  Ceeeh. 
Dot.  t.  *■  È il  più  Divpulabil,  perch'é  bene  allevata,  n Magai.  Leti. 
De'flghuon,  le  ragioni  parendo  più  disputabili,  m'arrisichcró  a dirne 
quak'lie  cosa.  (Al 

a — Fd  in  forza  di  sosl.  CcecA.  Dal.  t.  4.  F.  però  vedi  che  la  dote  è 
il  primo  Diipulabiic  ancor  fn  I ragionevoli. 

DISPUTABILITÀ',  Di-ffpu-ta*txi-ti-là.  Sf.  ail.  di  Disputabile.  Leon.  Pa- 
tcoi.  Leti  Berg.  (Min) 

DI.srUTABILMOTE,  nM|iu.ta*bil*mrii*le.  Ave.  In  guisa  di«putaAi/c, 
A modo  di  disputa.  Magai.  Leti.  (A) 

DISPUTaue.NTO,  DI-spu-la-mrn>lo.  Lo  stesso  cAc]  Disputazione. 
y.  Coll.  Ab.  Isaac,  so.  Ancora  circonda  slntigllatilemenle  coloro  che 
puraiucnie  si  danno,  c senza  dUputanitiulo  rlnuozlano,  e tperauo 
in  Dio. 

DiSPI'TA.NTC,  Dl-spu-làn-tc.  {ParL  di  Dispiilarc.)  CAc  disputa.  LaL 
dispQians,  discepUns.  Gr.  itxlvpliòunei.  Tae.  Dao.  Perd.elog.  «40. 
tiiocomlivsima  dilcilauza  di  lettere  a]iporlaiio  a voi  disputanti,  e a 
cbt  v'odc.  n tose.  Uim  i.  Sta.  ( Fir.  irai.)  Dunque  pensar  polcle 
E cofvnscrr  dovete,  «e  coloro,  E scolari  e aUidianli,  Dolkiri  e dispu- 
tanti . ■ . Faranno  lo  Sapienza  ta  man  loro.  (B) 

DIS^UTA^ZA,  Ol-spu-làn-za.  Sf.  F.  A.  Lo  <lei«o  cAc  Pispulazione.  F. 
TVarr.  M.  T.  Ciò.  p.  8«.  La  Qno  di  quella  dlspulanu  tu  quasi  pure 
della  imicorlalilà  dciranima.  (N) 

DISPUTARE,  Di-spu-tà-ra.  [JT.  au.]  Contrastar*  e Impugttare  t'allrui 


opiniotu,  0 Difender*  la  tua  per  via  di  ragioni,  f F.  Contendere.] 
Lai.  disputare,  dissercre,  disccplare.  Gr.  eu^-arrtv^  c)(9dio7(C»9.}fti. 
Boce.  noe.  «o.  il.  Mi  pare  che  ser  Bernabò,  disputando  con  Ambro- 
giuolo,  eavalcaase  la  capra  inverso  'I  chino.  F noe.  ss.  4.  Fare  or> 
dire  una  Dia,  o con  ima  filatrice  disputar  del  Alato.  Maestruzx.  t. 
xo.  I.  CommeUc  sacrilcgln  ilem  chi  dispula  del  giudizio  del  principe, 
ovvero  giudica,  se  già  evidi.'nlenicnle  non  fosse  contro  a Dio;  dissi 
disputa,  ciob  rlvocaodo  In  dubbio. 

I nel  sign.  alt.  Mettere  in  controversia,  Esaminare,  Discutere.] 
Bern.  Ori.  t.  i.  4«-  Magnanimo  signor,  tre  modi  pone  L'arte  da 
disputare  una  scnienzia.  Anzi  ogni  cosa:  Il  primo  è la  ragione,  E* 
setnpio  l'altro,  il  terzo  esperienzia.  ••  Segr.  Fiur.  dise.  t.  4o.  Scris- 
sero le  loro  leggi  In  dieci  tavole,  ed  avanti  che  le  con  Ornassero,  le 
messcro  In  publico,  «(ciocché  ciascuno  le  potesse  leggerle  e dispu- 
tarle. (A)  Cur.  lett.  I.  ai.  {Ediz.  d'Aldo  tara.)  In  vero  nen  tono  di 
quelle  (regioni)  che  si  possono  disputare,  e lencre  dall' una  parte 
e dall'altra  eoa  laude  di  ciascuna  ; ma  son  delie  più  deboli.  ( Cioè, 
si  possono  impugnare  o difendere.)  (B)  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  i. 
Se  io  non  credes'l  oAciulerc.io  ne  direi  la  mia  opivenkiiie  ; ma  io 
non  io  credo  fare  parlando  con  gli  amici,  e per  dìspularv  le  cose  , « 
non  per  calunniarle.  (R) 

s — Pro».  Uispulare  dell*  ombra  deirasino  ZZ  Dispulare  di  cose  fri- 
eote.  y.  Asino,  si.  (A) 

4 «>•  (Marin.)  Uispulare  il  vento  = Manovrare  in  moda  da  guada- 
gnare il  sopravvento  o il  vantaggio  del  tento,  re(olt>amc;>/e  iid 
una  nave  o od  una  «quadra  cA«  «i  Ao  In  ri«/a , cioè  procurare  di 
mtllersi,  rispetto  a quella  noi'e  o squadra,  più  verso  i'origine  del 
vento,  0 al  toprnveenlo  di  essa.  (S) 

DISFUTATiVO,  Di-Hpu*tu-ti*vo.  Add.  tu.  Da  di«puiariì.  Di  disputa. 
Lai.  concerlalivus,  cooccrlalortus.  Gr.  rpimxó;,  jisànriaic.  /Vali. 
pece.  mori.  Ralvo  se  non  si  facesse  per  mudo  scolastico  dispulalivo, 
{ver  trovar  meglio  la  verità. 

DISPUTATO,  Di-spu-tà-lo.  Add.  m.  da  Disputare,  ^ocz.  G.S.  ixa.  Ve«- 
rfaia  inchiesta  e biucnlauza  « questa  della  provvidenza,  e da  Marco 
Tullio,  quando  ta  dlslnazion  dislinvc.  ei!>l!a  disputala. 
DISPUTaTi^RE,  Ui-spu-la-ló-re.  Ferb.  m.  [di  Dispaiare.]  CAe  disputa. 
Lat.  disputator,  disrrplabir.  Gr.  ^taàncrtas;.  >«niin.  Ant.  ».  0.  e.  Le 
parole  dc'disputolori  Inducono  mollo  più  a disputare  e 'nienderr. 
Curale.  Frati.  Itng.  Bene  dunque  è da  benedire  e da  laudare  tale 
maieilru,  it  quale  di  uomini  grossi  fi^  così  sollill  e astuti  disputa- 
tori e discepoli,  u S.  Agost.  C.  D ti.  it.  Argomrniano  per  lì  pesi 
dell!  elementi  questi  disputatori,  tc  cui  cofltazioni  conosce  Iddio  che 
son  vane,  ecc.  (Miu) 

DISPUTaTORIO,  Oi-spu-la-tò-ri*o.  Add.  tn.  Appartenente  a disputo. 

Libnrit.  Occor.  I4  .Vcurdin.  Formai.,  L'den  Nis.  i.  m.  dcrq.(Miu) 
DISPUTATUICE,  Di'*pu>1a-tri-ce.  Cerò.  f.  (di  Disputare.]  Che  disputa. 
Lat.  diapulatrix.  Gr.  òtxìsyouìint.  Salvin.  dite.  t.  4oe.  Ulire  al  (OS* 
Sedere  in  (verfetto  grado  la  dialellica,  ovvero dhpulatrici*  parie  della 
filosofia,  acvilissiinauieitle  dìalogizz.indo  ecc.  «Ila  prima  filosofia  s'Iu- 
nalzavano.  E 4>x.  (juindi  se  ne  originò  11  nome  di  dialellica,  col 
quale  significavano  Parie  dispulalhre,  ecc. 

DI9PUTAZ10NR,  Di-spu-la-xi-ò-iie.  [.V/;]  /(  diipM/ar«,  La  disputa.  ~ 
Disputainrntn . Disputanza,  Disputa,  fin.  Lat-  dispulalio,  disccpalio. 
Gr.  ^(x}x;ì;.  Lab.  li.  Ma  lasciando  ora  questa  disputazione , ebè 
luogo  non  et  ha  ecc.,  dico  ecc.  Amm.  ani.  *o.  a.  i.  .Nella  culaie  di* 
«putaiiune  tu  pailastì  liti)>po  contenziosamente.  Cali.  SS.  Pad.  Sta* 
vaio»  suspni  jier  Paspellammlu  della  ripromrssa  disputaziooc.  AVn. 
Pisi.  Molla  vai  meglio  d'andar  per  via  di  dIriUura  e aperta,  che  di* 
«porre  e ordinare  bUtorle  ecc.:  queste  dispulazioni  non  sono  altro 
che  batufchierie. 

• DISQUASSARE,  Dl*squas-sà-fe.  Alt.  e n.  ass.  Scrollare,  Sqtuissare. 
Rim.  ani.  i.  Ut?.  E 'i  tnm  poter  di  voi  servir  non  lassa,  Rè  mai 
dtsquassa  per  lonlatia  parie,  (r^uf  fijurat.)  (Zan) 

DISQÙILLVNTE,  Di-squIMén-te.  [ Pur/,  di  Dìsquillare.  Lo  stesso  cAr] 
Squillante.  F.  Lat.  revonans.  Gr.  Buon.  Thnc.  t.  7.  Uhilar- 

riti  mio  disqiiillanle  c beilo.  Dimmi  di  grazia  se  sai  favellare. 
DISQUILLAHK,  Di-squIMà-re.  iV.  ai(.  F.  di  reg.  F.  e di'  8<|uiliar«.(0) 
DISQUISIZIONE,  Di-squt-sl-xÌ*ò-oe.  |5f]  yTicerca,  Esame.  Lat  disqui* 
siile.  Gr.  i$:ra7(«.  Salvin.  Prot.  Tose.  i.  t«a.  Ron  si  drono  senza 
molta  disquUizione  le  loro  lezioni,  né  a caso  e avvenluraUmanU 
(.ambiare. 

DISQUOJABE,  DUquo-jà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Scunjare.  F.  (A) 
DISQUOVBIRE,  DÌ-vquo-vri*re.  AU.  e n,  F.  A.  F.  e di'  Scoprire.  /V. 
Barb.  i«4-  4.  Dlsqiiovcrc  suo  staggio.  E sta.  *i.  Poi  Irovansl  con 
elle,  Rnn  si  dlsquovron.  (VJ 

DISHvDICARE,  Di-sra-dl-ea-re.  ( Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Sradicare  e ] 
Diradicare.  F.  Lai-  eradicare.  Gr.  iept^re».  Sodcr.  Colt.  4S.  É cosa 
mollo  lodala  mandar  i porci  a rulTolsr  nelle  vigne,  continuando  dalla 
vendemmia  a primavera,  avvertendo  che  vi  vadano  solamente  quando 
è asciutto,  rbè  giova  a disradicare  U gramigna  e rallire  barbe. 

X — Per  metaf.  Tur  via  del  lutto.  Gwtfl.  tetl.  te.  Cosa  ch'è  fermala  in 
natura  e in  voglia,  non  à guaire  leggiero  disradicare  per  sermone. 
DISRADICATO,  [>i*sra*dl*cà-lo.  Add.  m.  da  Disradicare.  F.  di  re^.  Lo 
stesso  che  Sradicare  e Diradicare.  F.  (U) 
mSBÀDICAZlU.NE,  Di-tra-di-ca-zl-ò-ne.  5^  Lo  stesso  che  Sradicaracnlo. 

y.  Piecot.  Poes.  Arisi,  ioa.  Berg.  (Min) 

DISRAGIORABE,  Di-sm-gio-nà-re.  iV.  <u«.  comp.;  coolrarf»  di  Ragio- 
nare. Portare  senta  ri/Tcsiione.  F.  di  reg.  (0) 
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DTSRACIONATO,  Di*srt*gÌo>n»-lo.  Àtid.  (m.  da  DliraKlonirc. ] StntA 
roffione.  Contrarlo  alla  ragione.  Gullt.  Ull.  ss.  Biasimar  può  Tuo- 
ino  bene  doiu  disraicionalo,  i*d  u»u  d'r;4Mi. 

DISBAGIONR.  Dl-»ra*«ió-ne.  [Sf.  cotnp.J  A'.  À.  contrario  di  Ragione. 
i,af.  Mallilia.  Gr.  oj.r/ta  Guitt.  teli.  i<.  Non  ragione,  nè  upleau 
DO,  na  disragione  e mallmn  disnulurula.  /tiin.  onf.  /^ann.  Hagn.  E 
monlano,  errsrrndn  llialrallale,  inganno,  disraginne. 
t — A disrogionc,  yotto  areerb.  n .Venia  o Contro  ragione,  /rropio- 
nerolmenle.  Magai.  Leti.  Tolrebbe  darsi  caso  ctie  voi  foste  cosi  a 
disragionc  ateo  de>l'oniii|H)lrnta  ilt  Dio,  come  a dUragione  lo  aarealu 
della  |H)lenaa  nnlimiria  della  naiura.  (A) 

* DISRAGIO>EV0LE,  Dl>«ra'gio-né-so*Ìr.  ddd.  comi.  ; confrorio  di  Ra- 
giones'ole.  A'roiic.  Barb.  Begg.  aar.  Tuttoché  di»ragioDC^'olc  linpresu 
avesse  fatta.  (7an> 

DISRAC.IONEVOLMENTE,  DÌ'*ra'gto*iie-V(>l'mén>te.  .Ivr.  A ditragiane. 
In  modo  ditragionato.  Barb.  Beg.  ot.  Mnrio  il  padre  elio  la  ridusse 
a se,  e Irallava  coollnuainenle  d)  darle  uiurllo,  e tutti  l Iralluti  sJ 
rotD|>eanft  ai  dUraglonrvnIoienle  ecc.  |B) 

DISHaMARK,  Di-ara-fun-re.  \AU.\  Truntar*  i rami  inutili,  [Le*ore  i 
rami  de/l'olbero.]  Lai.  iiilerlucare.  Cr.  fisniitSato:n.  Alom.  Cefi, 
s.  Ti.  NelTIstcssa  slagUm  ai  piiole  ancora  Ulsraniar  e portar  le  vi> 
gne  e i frulli,  E dar  forma  a ciascun,  riguardo  avendo,  Cli'ov'ò  più 
forte  il  gicl  s*avaniin  l'opre. 

Lfitramare  dIS  da  Ì>irani4rc.  Secondo  la  più  comune  accclla* 
zione.  Diramare  tene  ad  Indicare  il  dividersi  e dl|arlir«i  che  fa 
un  albero  ne'auoi  rami;  c per  simililiiiHiie  «t  applira  a lutti  quegli 
esseri  che  si  suddividono  In  più  parli  continuale  e minori  del  tulio 
Diramare  non  ha  questo  slgiUBcato;  bensì  quello  di  Togliere  o Le- 
vare 1 rami  dell'albera  ; Il  che  appartieue  pure,  ma  alquanto  Inipro* 
priamentr.  a Pinimurc. 

DISHEDARE.  l)ls-re-Hà-re.  [Alt.]  y.  A.  A’,  c di’  Dlrcdarc.  Caeale.  Pun- 
gil.  Rmi  temere  adunque  dei  flagello,  né  dcll'esser  flagellalo,  ma  temi 
d'esser  diircdalo. 

DlSREDATO.  IHs-re-di-to.  Add.  m.  da  Dlsrcdarc.  F.  A.  F.  e di'  Dire- 
dato.  Fil.  Piul.  Egli  rimase  di  suo  padre  come-  dlsrrdato. 
DISRECOLARE,  Di->re'go-là>re.  Alt.  comp.;  contrario  di  Regolare.  F. 
di  reg.  F.  e di'  Sregolare.  (0) 

DISHEGOLVTAMENTE,  Di*sre-go*U'l3'iiirn*le.  Avo.[cQtnp.  Lo  tttuo 
che  SregolalHmenlr.  F.]  Sema  rcpoia.  £a(.  temere,  imnioderate.  Cr. 
àTÙrwc  ^ rìxó.  Alberi,  ii.  Molti  sono,  che  per  troppa  cupidilade 
(Bolle  coM!  accetteranno  soitaiucrile  c liisregolataEnenle. 
DiSItEGOLATISStMO,  l)i*«re>c<i>ln>li<-si-nio.  ddd.  ni.  super/,  ài  Dlsrc- 
golalo.  tJden.  A'ii.  4.  io.  Hrrg.  (Min) 

DISREGOLATO,  Dl-sre-go-là-lo.  Add.  f*B.  da  Disregnlare;  rnntrartodl 
hrgolalo.  F.  e di*]  .Sregolato.  Lat.  lieenUosus.  Cr.  aasÀSTfo;.  Pro». 
Fior-  «.  TU.  f)  pane  flnalnirnte , qiusi  un  valoroso  principe,  e so- 
stenlatnre  di  un  divregnlato  impob)  e^-,  non  ha  mestieri  al  *ovve- 
nimenlo  della  repubblica  ccc.  di  altro  estrinseco  sovvenimento  che 
vi  enneorrn. 

UISREPI'TARE  , Dis-rc'pii-là-rr.  All.  eomp.j  con/roWo  df  Reputare. 

Kon  reputare,  DiutUmare.  ronnoi.  Areerl-  poi.  aao.  Uerg.  (Min) 
DISRUMPERE,  Dis-ritni-pe>re.  [Alt.  anom.  comp.  Lo  tieteo  che  Dirom- 
pere. F.]  y?ompcre,  Pijunirs  con  rio/cAr<t.  Lat.  diiTrlngere,  dirmn- 
pcre.  Gr.  Lie.  Dee.  a.  Ila  nè  trapassare  iiè  disrompcre  la 

salmeria  opposta  era  leggiere. 

a — (£  n.  post.]  Cr.  a.  loi.  t.  Attora  si  dUrompono  (/c  pecchie)  con 
corsi  e mischiate  «'aggomitolano. 

DISRL'Cr.lhARB , I)i-srug*gi>nà-re.  comp.  Lo  $let$o  che  Diruggi- 
oare  t Srugginire.  F.  S.  Agott.  C.  D.  l.  f«.  e.  ta.  Sederà  a disriig- 
ginare  ed  a |nirgnre,  come  l'oro  e come  rariento,  e monderà  li  ll- 
gliuoH  di  lei.  (A)  (A) 

DISRliVlDlRE,  Dl-»r«-vi*di«re.  [,4lf.)/)iroriflrc.  Togliere  la  rui  Ulezta. 
Lat.  evcfllerc.  Gr.  .Va/riii.  Pro».  Tose.  i.  «ot.  Si  |Ms<aiio 

con  qualche  faeciia  (/c  «rriimai/ca/i  iNinuiù)  rìgenliilre,  dlAruvidire 
e ’‘aliegrure.  /(>»/  mtlaf.) 

DISSACEE.  ( Boi.)  I)i»-Mi>c«>e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  p/un/c,  cori  delle  ' 
prrcAè  n'è  U tipo  il  genere  Di««ac».  F.  Lo  sletto  rhe  Dipvacee.  i'.(VoB)  i 
DISSALO.  (Bot)  Dis>sa>co.  fm.  F.  C.  Lo  sieno  che  Dipsaco.  F.  (Van)^ 
t ^ La  specie  Dipsacus  fullonum  rf  ad4i;>cra  per  cardare  t panni,  c 
perciò  della  Scardareinne , Scardiitaccloll.  F.  (^) 

DISSAGUaRS.  Dis-sa>grà>rr  [Alt.  romp-  ;]conlrario  di  Sagrare.  Bidurre 
checché  sia  daf  sagro  o/  profino.  [let  ttrsw  che  Diiugrare,  SconM* 
grare,  F.]  Lai.  execrarc,  profanare.  Cr.  CrCriavv. 
dissacrato,  DisHsa<grà«lo.  .4dd.  m.  da  Diasafrare.  fLo  stesso  ehe  Di- 
aagralo,  Sconsagralo.  F.  Lat.  profunalus.]  Cr.  isUpOi 

KovnStii. 

DISSALARE,  Dis-sa-là-re.  Att.  comp.,*  contrario  df  Salare.  TVncr  fn 
molte  i salumi,  /ter  letame  fi  *a/c.£dcf/u  In  generale.  — DIsalare, 
Deaalare,  r/n.  A<cc.  Caltigr.  Dissalare  I salumi  con  di  moli' acqua.  (A) 
DISSALDARE.  (Ar.  Uea.)  ni»'«al>dà-rc.  Alt.  comp.;  contrario  di  Sai* 
dare.  Disfare  ia  saldatura.  (A) 

DISSAMGUaRB  . Oia-san'guà*re.  All.  TYarre  guasi  lutto  il  sangue. 
Jtfd|7af.  Leti.  Rislerrbilo  dal  sudori,  diaaan|uato  dalle  sangrie,  di* 
vaiDpalo  dalla  febbre,  ece.  (A) 

s — > i?  n.  para.  Privarsi  o Restar  privo  del  sangue.  Fico.  Berg.  (0) 
DISSANGUATO,  Dls-san^guà-lo.  Add.  m.  da  Dissanguare  F.  (A) 
DISSANCL'IKARE.  (Ar.  Ues.)  Dls-san-guNnà-re.  All.  Ammollar  tep<//f 
ne//' acqua  per  loglier  il  sangue  che  cf  af  frora  affaccafo.  (A) 


Dt&SAPAllSILIPO , Dis*sa-paa-si-li-po.  A’,  pr.  m.  (Dal  gr.  dipsa  sole, 
poisis  cessazione,  e ty/fC  dolore:  Chi  si  lurmenla  |>er  far  cessare  la 
sua  Mie.)  — > Home  dt  parassito  in  ^4/cifrone.  (Van) 

DISSaPITO,  DiS'M'pi-lo  Add.  nt.  da  F.  A.  F.  e di'  Seipllo.  Gr.  Sj- 
ojiyuof.  Lai.  insipidus.  M.  ^/d«òr.  P.  H.  tos.  (/uando  egli  fosse  né 
ben  disposto,  né  ben  temperalo,  si  *1  conoscerai  |H-r  quegli  s«*gui, 
cii»è  Isbavigliarc,  ruttare,  diivapilo  e acerbo  sapore. 

DISSAPORE,  Dlv.u-pò*re.  Sm,  comp.  Pieeota  nimistà.  Disparere,  Dif- 
ferenza. F.  dell'uso.  (A) 

DISSAPORITO,  Dl8-sa>po-rì>lo.  Add.  [nt.  comp  ,*  contrario  di  Saporito. 
F.  .Scipito.}  — Dissavornso,  sin.  lui.  tustpidus.  Gr.  i’/roerst-  Sai- 
Fin.  disc.  t.  sai.  Rrllu  «opra  ugni  brllo,  |mt  cui  tulle  altre  beilcMe. 
che  in  prima  erano  cosi  saporite  e gioconde,  dissaporilc  e Ingioconde 
riescono,  (^ut  iNc/ci/Ì>r.) 

DISSAPPLICATEZZA,  l)is-sap-pll>ra-léi-:a..V/‘  Xo  sfera!)  che  Ditapplica- 
leaau  e DiiupplIrauioOf.  F,  Segner.  Crisi,  intlr.  i.  |x.  a.  Ma  gran 
nuTcè  ■ quella  prima  dissapiicatrzza,  la  quale  Im  condotto  il  male 
in  uno  sialo  ecr.  (K) 

DtSSAVOROSO,  bls-sa-vo-ré-30.  [Add.  m.  comp.;]  contrario  di  Shvih 
roso.  [Lo  stes»/i  che  Dis^uporlto.  P'.  J Cuiff.  iett.  a.  Puur  cui  dista- 
vurnso  è ogni  savore. 

DISSECAZIOAF.,  Dls-se-ea'ZÌ  ò-»e.[3f.]  Incisione  [del corpo  umano.  Oggi 
Dissezione.  F.]  Lat.  inrUio.  Gr.  jczxoffn.  Aalein.  disc.  t.  4sa.  Ga- 
leno molto  vi  ronlribui  eoi  diligeitU-  taglio  ilrlU  propria  sua  mano, 
scoprendo  nuovi  muscoli,  che  altri,  poco  accurato  nella  dissecazione, 
veniva  • frodare  e na<coaderi'. 

DISSECCANTE,  Dls-.scc-eàn-lc.  [/'ai*f.  di  Disseecarn.]  f'Ae  «/fiircen.  {K’I 
i per  solito  termitte  mediro,  //  guate  signifìra  Che  ha  tirtis  di  a- 
iciuffore  le  parti  impiagate,  le  quali  generano  umore,'  ovvero  Che 
ha  virtù  di  rtnflere  fi  corpo  adusto,  ece.  — Diseccante,  fin.  ) Lat. 
rsslceans.  Or.  Bed.  eont.  i.  a.  Ila  posto  in  opera  ecc. 

molti  loculi  cmollirnli,  dalCiOraoli  racriiiionia,  e refrigeranti,  e ino- 
deralammle  disseccanti. 

DISSECCARE,  Oi<-scc-cà-r«.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  cAc]  Seccare  [e  Disec- 
care. F,]  w S.  Caler.  Irtt.  ue.  Altro  non  vorrebbe  it  Ditoonio,  che 
conducercl  in  su  la  confusione  c Irislizia , la  quale  dissecca  l'anima. 
J?  I e.  Il  quale  ( /'amo/'  proprio ) dà  amaritudine,  che  affligge  e dis- 
ftccca  l'anima.  {In  qncffi  due  esempi  melaforteameule.)  (V) 
t — ( /.T  n.  Bif.  « ;MLf4.  Divenire  aseiulb».]  Ouilt.  tett.  t9-  A Irmpu  di 
gran  calore  dtssecca,  e torna  a nulla. 

DLSSECCATIVO,  Uis-SGC-ca-li-vo.  Add.  m.  />iMcccanfe,  CAe  d/afccfu;  « 
diccff  dc[;i' iMprrdiCNfi  cAe  Aduno  ia  virtù  di  dissecaire  prtintif 
mente.  — De*«wrcalivn,  Disrecativo,  sin.  Iliring.  Pirot.  Non  vclriolo. 
ma  cuperosa  si  rhiama;  servon'cue  molto  gli  Alchimilsti,  come  mal*- 
ria  forte  e disseccativa,  e li  pillorl  dove  abbiano  di  bisogno  di  dls« 
secrar  presto  li  lor  mescoIuU  colori.  (A)  3crap.  La  prima  sua  virtù 
idc/ra/cunnn)  si  è disveccativa  senza  mordicaziunc.  (B) 
DISSECCATUiU.  (Ar.  Mcs.)  Div-»ce-ej-ló-]o.  3«i.  3pcci>  di  forno  o for- 
nello approprialo  a disseccare  qualche  sostanza.  (A) 
DIASECCAZiONE , Dis-sec-ca-ztx'i-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  OiM‘C('azÌone  c 
DiKi’CCanienlo.  F.  De  Lue.  Doti  Folg.  t.  i.  »5.  Berg.  (.Min) 
DIS.SELLATO,  DIs-wl-là-to.  Adii  m.  F.  e di'  Disellato.  Segr.  Fior. 
P'ram.  isl.  p ai.  Quclti  ehe  si  fuggirono  inozi  sopra  I loro  cavalli 
di-sellati  se  ne  andorno  verso  I monti.  (N) 

DISSEAIINARE,  Dìs-se-iui-nà-n*.  [,4f/.  eump.j.Vpargerc,  [a  man/rro  della 
acmcNfc  ehe  si  semina  nel  campa.]  Lat.  fundere,  disseminare,  divul- 
gare. Gr,  itafvpilisis,  ^npoTtràfiv.  Bed.  0$s.an.4t.  Altri  luulll  ui- 
(MtiissJtuI  e quasi  invisibili  furamenli  sua  disseminati  per  tolta  la 
gni«sa  pelle  dei  lumacone. 

t — [A'ifl-  Diffondere,  e per  lo  più  Divulgare,  Spargere  ro'delli  un  di- 
fello, un  errore  e simff/.]  P'r.  Giord.  Pred.  Venire  diaseminava  ca- 
lunnie contro  iMnnoceate  ecc. 

Disseminare  diti,  da  Spargere.  Dituminarc  nel  proprio  slgnlfl- 
calo  .'ipargere  it  seme.  V.  fcmfNare.  SI  usa  anche  con  le  nozioni 
traslalc  di  -S/iargcrc . //icufpore.  e simili  ; ma  di  sua  indole  ama 
rappllcutiune  particolare  a soggelli  individuali,  a iH>n  alla  quantità 
continua  Unto  estensiva  che  intensiva,  come  il  verbo  Spargere.  Si 
dirà  bene  per  CR'inpiu  Spargere  calore.  Spargere  Vignoranza,  Spar- 
gere il  vino,  //  sangue;  ^porqcr  rime,  lagrime,  A>arper  la  fama, 
/a  novella  ecc.  (poiché  si  applica  cesi  al  fisico  come  ai  morale;)  ma 
non  »i  dirà  Diffcm/nare  ff  e/no,  Vignorasua,  il  calore;  Dissemi- 
nare rime,  lagrime  ece. 

disseminato,  Dis-se-inl-nà-lo.  Add.  m.  da  Ols.seminarc.  [5porfO.  Lat. 

dlffuvuv.  Gr.  9i«pnuio34(f.)  Farch.  Ut.  it,  guesta  virlù  celeste  ecc. 

I non  é altro  che  il  calure  dtsiu'niinato,  cioè  sparso  e diffuso  per  lutto 

[ runlverm. 

t — £ n</  significato  metaf.  df  Disseminare.  3(ifrfii.  Dise.  Vedi  di 
quell'ammtrabile,  luesauilo  e perenne  fonie  di  veriU,  da  per  lutto 
disseminale  e sparse  «cinlillare  le  faville.  (A) 

DISSEMIRATORE,  Dis>se-mÌ-oa-t«Vre.  Ferb.  mi.  di  Olsaeuilnarc;  e di- 
cesi  per  Io  più  in  sign.  metaf.  di  Chi  spaccia  false  dottrine  in 
fuaferfo  d/  religione.  (A) 

DISSEMINAZIONE,  Dis-sc-eii  na-zl-6-ne.  Sf.  Divolgamenfo  Oli*.  Pai. 
Ap.  Pred.  «0.,  Davil.  Guerr.  Ci*,  i.,  Battagt.  ann.  iota.  ir. 
Berg.  (Min) 

DISSENNARE,  Dis-sen-nà-re.  [Att.]  i)4meiifdre.  Togliere  ff  lenno.  — 
Olfenciare,  z/n.  Lat.  denientem  reddere.  Gr.  pufixisti».  SaMn.  dise. 
».  M.  Il  malualo  iuteressc,  che  ci  dissenna  e ci  disumana. 


Dissennato 


DiSSiGlLURB 


DISSENNATO.  Dìs  srn>iià-lo.  Jdd.  fm.  da  Dlttenoare.]  S<nsa  $<nno, 
l'azzo.  — DiMBiulo,  «in.  Lat.  laluui.  Gr.  av/iii.  Gr.  S.  Gir.  4.  E 
«nno  flilmti  comr  uomo  disMiinoto,  die  slni-ciisM*  la  gonnella  «lirui. 

DISSENSATO,  DÌ9-s«o*«à'(o.  Add.  m.  Lo  lituo  che  DiH’tif^alo.  y.  CV 
pei/o.  L'tpot.  Simb.  4.  le.  Sicché  non  sUa  come  «niarrllo  e di»Mn«ato, 
e Irgna  in  vano  l'aniina  sua.  E «90.  Quc»U  folo:«^i  e volultuo^i  sodo 
l<«o»luDialì.  e disscaull  appo  Dio.  (V) 

DIS^L^SIO^E,  Dis-sea-sl><'>-oe.(A/’]  Jjiieordia,  Conlrottriia.  Lai.  dit* 
Ui»sUltum.  Gr.  Stavvìtix.  G.  A'.t.  sai.  t-  liisseiiiriDne  nacque 
Ira  la  sua  genie,  dagli  Alainanni  di  sopra  a quegli  di  scilo.  M.  V. 
«t.  to.  E iioo  Bcnirado  dcniro  di<wn»ion«  di  romore  ciiladinesco, 
arsone  II  borgo.  Cr.  i.  pr.  a.  Conobbi  che.  oiulata  c ribolla  l'uni* 
latte  e 'i  pacifico  stalo  iu  diSM*nsiuite.  cioè  in  disrordia  ecc.,  non  era 
convenevole  mescolarsi  negli  escrriaìi  e uprraiioni  della  sopraddclla 
tlivision  perversa.  Mattlrutz.  t.  t.  Manfrcsie  «ono  l’opere  della  carne. 
Ir  quali  sono  foraicaiioiil  tee.,  conleiuionl,  risse,  dlssenvioai,  selle, 
invidie,  ree,  ForUg.  iticeiard,  « «4.  t'dilc  or  come  e da  quali  ca- 
gioni Nacquero  qursle  nuove  dissensioni.  (Uio) 

DISSOTAMEO,  Dis*scD-là-ne-o.  Jid.  m.  t'.  L.  /lùcordoii/e , lìrpv- 
qnaHitf  Contraria,  itinimite.  //.  Fate.  Agl.  Dalla  legge  del  terso 
bucolico,  « dal  greco  aulvre  che  latitare  si  prop<r»e  ecc.,  fu  dlsseo- 
laneo. (A) 

DISSENTEIUA.  (Mfd.)  DIs-sco-le-rì-i.  (5f.  Ao  i/rsso  cAc  Di«n Irria.  f'. — 
Disinlrria,  «in.  Jn  modo  baita  C4cr»Mt\fuv.]  M.  Ahlobr.  <juetla  enn- 
iatlin  mulasi  Iti  dissrnlrria,  cioè  in  esroriaiione  delle  Interiora.  7*c«. 
Pov.  P.  S.  cap.  13.  La  cocitura  di  iperteon  ere.  vale  ennlra  ognidiv 
scnierla,  e scorreiita  di  venire  e dt  sungiia.  Cr.  s.  o.  is.  V'aono  prò 
(/e  ^(vr)  alla  dis><teii|pria,  ch'è  solutioa  di  venire  con  sangue. 

t — > A'  fig-  isrsidrrin  sfrenalo.  A'oce  baiw  e tirilo  itile  talh  ico.  Afenz. 
tot.  it.  0 Mola  Egeria,  lo  son  pure  il  luo  Numa;  or  d'rsscr  \>ko 
Slugnaiei  la  mordace  disscDlcrla.  (V) 

DISSENTERICO.  (Drd.)  Dis-spn-té'ri-co.  Àdd.  m.  f utofo  anche  come  rm. 
Lo  iletifi  che  Dispntrrico.  F.  Lnt.  Ii>r«ilnb»us,j  dysroterievs.  Gr. 
anrifiitic.  7Vs.  l'ot.  P.S.  Qut-slo  rxiandio  sale  ahi  di'scoleriri,  e al 
dette  fenimiikc.  F eap.  sa.  l'nguciilo  provatissimo  agriscote- 
rìri  r di«sealcrìd. 

DISSENTIhE,  D»-?cn*lì“fe.  [iV.  o««.  eouip  co«/rarfo  di  As-venlìre.  J 
/>i«card<ire.  iVoii  convenire,  Fon  concorrere  ntl  medesimo  parere 
e nella  medesima  itnlenzia.  — Disconscnltrc,  Sconsrnlire,  «in.  Lat. 
«iisArntirr.  Gr.  eis^wvtìw.  Guid.  G.  Dulia  loro  |iarle  rspres-etmenie 
disseotirono.  e ricusarono  clic  rosi  non  si  (.irrsHC.  <.*«pa/c.  JHsoipl. 
*pir.  E nel  diritto  ebe  sente,  io  nulla  dis«cnle.  cioè  non  di«refda. 
Onitl.  ttll.  a.  Anima  razionale  opera,  aOeroia  « nega  ; assente  e 
dissente. 

DISSENZIENTE,  Di«-scn*zirn-le.  Pari,  di  Divsenlire.  C'Ae  diiienie.  ^ 
Di^ronscnzicnlr,  itti,  (a) 

DISSENZIENTI.  (SI.  Ect-I.)  Ois-sen-zièn-li.  N'om«  fttnerale  che  In  Jn~ 
flhillerra  li  dà  alle  direne  selle,  le  quali  in  unaferijdi  rrligioMC, 
rtùei/ilino  e di  reriiHoni*  eceleiitulirhe,  «omo  di  un  settiitnenlo  con- 
Irario  a quello  della  Chiesa  anglicana,  tna  che  tulle  tono  /<i//cro/e 
nel  regno  dalle  Uffgi  ehlli.  Pali  ielle  luna  t/trciolmtHle  i Preibi‘ 
Itrlnni . gl' /ndipcndrnfi , gli  /Iwi&olfùft,  i {ìuaequeri  o Trtmo- 
louli.  Ai  cAiamoNO  oncAr  Non  cooformisli  o Oisvideiili.  (Iter) 

DIsSEPAHAhE,  DIs-W'pa-rà-re.  [All.  comp.  Lo  licito  cAr]  Separare. 
y.  Lat.  spjutigere,  di^jul>gere.  Gr.  y^voi^Hv.,  Staiptit.  Gal.  Plut. 
mot.  loe.  a.  Clie  gran  violenza  el  voglia  a di^seuararglì.  » Salvin. 
jHse.  *.  39U.  Il  liivH'pararla  (ia  ccrifà)  per  via  deil' inielirtio  ordi- 
natore dalle  tenebre  della  falsità...  fosse  pur  iiiaiiji-ra  di  dire  un 
crearla.  (N) 

t — £T  N.  fiali.  Gal.  Alem.  e Leti.  ined.  EJiz.  dei  l'ent.  P.  i.  pag.  lao. 
Per  il  non  divM<parar  inai...  l'uno  dail'uUro.  (^ul  u tnudn  di  sws/,)(Min} 

DINSEMiarE.  l)i»‘M*r'rn«rr.  [AH.  e n.  o««.  Ln  stesso  cAc]  Dwrrurc.  F. 
L'it.  rcserure,  rvrludere.  Gr.  aset'/Kv^  ettxxliins.  i^unf.  2nf.  ar.  ioa. 
Lo  del  puta'io  serrare  e disserrare.  Come  tu  sai.  F i'urg.  a.  ita. 
L'altra  vuoi  Iroppa  D'arie  e d'ingegno  avutiti  che  disM'rri,  E Par. 
t.  a«.  Dove  cliwve  di  k‘I»s«  non  disserra.  A'  H.  La  porla  del  piacer 
itrssu»  dt>rH'rYa.  /'rane.  AdecA.  noe.  44.  (Quando  gli  rbboito  appuniu 
dove  voilono,  e SteccUi  disserra  U cateratta,  e srlnzza  a rosiuro  ciò 
cLe  uvea  bculo  di  sullo. 

9 — [Disserrare  |c  porle  o la  porla  o k*  porle  ad  alcuna  cosa,  fig.  ~ 
fHlalare,  AUatgare,  Facililurt  ecc-]  Pii.  Pili.  3.  Avea  qursi'ulliuio 
già  disserrato  largauienle  le  {torte  alla  professione  detta  piilura. 

B — - [A  Diserrare  ad  alcuno  la  porta  dd  piacere  — Fare  i^crcf- 
lare  di  buona  vogfia,]  />iinL  Par.  it.  A coi,  com'alia  morie.  La 
IMirta  del  piacer  nessun  disserra,  n {Intendo  la  jutccrla  che  tulli  ab- 
borriieono  e faggano.)  (A) 

3 — [Parlando  di  Cavallo  o Spingere  a tulio  corso.]  (In  ebr. 

«cùrraA  signilica  Losciar  aiidarr,  Mandar  via,  Vibrare.)  Xi6.  «oh.  30. 
E 'I  vcl«c«  duslflvr  sprona  e disM-rm. 

4 — Vibrare,  Scagliare.  (Lo  «ciuroA  degli  Ebrei  ha  fra  gli  atlri  suoi 
sensi  quello  di  scoccare,  vibrare,  mandar  fuori.)  dr.  Far.  4.  to.  ptù 
citlpi  lutiavia  «listcrra  al  veulo,  T.  quiuci  u quiodi  spinge  il  sue  tu- 
Vallo.  (U) 

0 — Per  metaf.  (Uanifeslure  di  fuori  ciò  che  si  ha  pciranimo.]  In  ar. 
rnrro  vale  disutgacit,  revelavit,  /tufaui  commoNsfrot  IL)  llant.  Parg. 
10.  1 14.  Con  queira«pelio  che  pietà  disserra.  Dui.  che  pietà  diserra, 
c<nc  eoo  quello  ragguaiUaiiiciito  ebe  esce  «ti  pietà, ovvero  dcvololaalo, 
I Le  apre  la  pietà. 


• [iV.  pati.  Trar  fuori  da  luogo  serralo,  Ditcldadersi,  e ftg.  Tornare 
in  libertà.]  Peir.  lon.  99.  Nè  lieto  più  dei  carcere  si  disverra  Cki  'iv- 
torno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 

9 — Disgregarsi,  Separursi.  (Siccome  il  «errore  o chiuder  più  cose  Irt 
un  airtlcsimo  luogo  è riunirle,  cosi  il  disserrare  può  avere  il  i^nso 
di  disunire.)  Frane  Sacch.  noe,  ri . Voi  (Gcnorriil  siete  appropriati 
agii  asini.  La  natura  dellasiiio  è qoesla  , che  quando  aiolli  ne  snao 
insieme,  dando  d'uno  bastone  a uno,  tulli  si  dUserraiin,  e qual  ftiggo 
qua,  e quol  fogge  là,  Unla  è la  lor  vilUi  e questa  è ftrpprio  la  na- 
tura voBlr-j.  (V) 

DISSERRATO,  Dis-ser-rà-to.  .4<f<f.  m.  do  Disserrare.  [Lo  «fesso  cAe  Di- 
serralo. P.] 

DISSERTATORIO,  Dis-scr-la-tè-ri-0.  Jdd.m.  SpettanU  a ditterlazloue. 

3.  314.  Berg.  (Uln) 

DISSERTaZIONCKLLA,  0ìs-<cr‘la*7ioa-cèl«ia.  Sf.  dim.  di  Oissrrltzione. 

Breve  dDacrfnctimc.  Manfrtd.  Leti.  (A) 

DISSERTAZIONE,  Di»-«er-la-:i-é-ne.  (A/)  Dielmento,  tUeilura,  Trat- 
talo. [Diteorio  o Acriffuro  inforno  gNofcAc  OrpnmeNfo-]  /«if.  dl«- 
serUtio.  Gr.  Stxzptii:.  lird.  Ou.  an,  a*.  L'onitalisaimo  3larretlo  Nal- 
pighi  nel  capitolo  scconilo  delia  sua  degoanicnle  reU-bralissima 
ilksertuzioBe  del  fegato. 

DISSEIIVICIO,  DU-Mr-vi-fio.  [Am.  cniRp.;]  contrario  di  Servìgi».  [Lo 
ttetto  che  Disrnigio.  P.]  Cron.  AtoreU.  ti4.  0 da  cui  avranno  ri- 
cci ulo  dlxservigio.  Cai.  UH.  3«.  V.  E.  ecc.  two  debbf  avpvllsre  iké 
Bkollo  H’rvigio,  né  mollo  di.vi«rvigÌo  di  me.  Boon.  FUr.  3.  .v  a.  Ma 
la  trappola  mia  ecc.  funimi  di  dcaM-rvIgin  , E ileUa  pcH'O  mia  «ivi 
trovo  fuori,  n {Im  stampa  Ugge,  Disvivizlo.  P.)  (N) 

DISNtRViKC,  Dis-aer-vi-re.  [ .<«/«.  cutnp. ,’]  confrurio  df  Servire.  [Lo 
tltSiO  che  Diservire.  P.)  Lat.  prave  servire.  Or.  azaùc  iv/irsir». 
GuiH.  Leti.  30.  33.  Molli  sono  servi  che  d»s«crvono  signnri.  ftfii  rlx; 
liimfrt.  Cran.  Morell,  bob  Tieni  a mente  chi  ti  dtiservu,  e ingcgntU 
di  rix.irloli  amico;  e se  non  puoi  mitR  buone  parole  e coi  bitnal 
falli,  dis«crv|  lui  nel  loodo  che  ci  le.  7'rall  pece,  viort.  Prn<-t  quante 
Baie  tu  Ila]  malvagùimciilp  dixH'rvito  II  nostro  Signor  Jt-<.ù  Crixio. 
Zibald.  Audr.  «I3.  li  questo  generai  senso  di  tutto  il  cor|>e,  e all*a- 
Hiina  veramenle  serve  e disserve  per  virtù  di  apiriluale  ■rtilimenio. 
Oti.  Uh.  90.  lo  mi  trovo  fuori  di  quest»  numero,  non  avendolu  mai 
disservila,  che  io  sappia,  t por  cerio  vendo  di’sliierosisslino  di  servirla. 
DISSERVITO,  Dia.scr-vi-io.  Add.  m.da  Dis^ervire.  ~ Distrrvilo,  «‘a.— 
Tenersi  disscrvilo  In  alcuna  cosa  = .Vw»  prenderuc  «oddtrfu rione. 
L'rrcti:.  i.  si.  (Edis.  Clau.)  Awegnarliè  in  qualrlie  cosa,  come 
spesso  accade,  si  irneasero  disscrvili.  (N) 

1 — Scoaipiaciitio.  Bemb.  Aiol.  «•  Credo  lo  più  tosto  di  lodare  Amore, 
che  di  biasimarlo  v'iogegiieresle;  siccome  quelle  cui  egli  in  niuiu 
cosa  può  aver  disscrvile  giaDioiai,  |N) 

DISSERVIZIO,  Dis-aer-vì-zbo.  Ami.  fomp.;  confrorfo  Vf  Servizio,  la 
iletio  che  Diservizio  c Diservigio.  P.  Parch.  Sior.  ut.  uoa.  Al  iliic.i 
Alesxsndro  ere.  non  andava  per  la  teata  in  servizio,  anzi  in  divser- 
viziu  suo  e del  suocero  questa  nrulralilà.  Buon.  Fler.  3.  s.  o.  La 
trappola  provai,  provai  più  gabbie.  Trovai  le  vaitgujuole  ree.  |t,i 
la  lrupi>ola  mia  ere.  Fumuii  di  disservizio,  E ib-lta  pesca  mia  mi 
truovo  fuori.  (R) 

DISSEST.VHE,  DU-B0>9là-re.  All.  Levar  di  sesto.  .$u/rin.  B.  F.  «.  4.  lo. 

Il  contrario  di  disseslarr  è assestare.  (A)  |M 
9 — Per  mela/.  Far  disappunio.  Alf.  .Uod.  e Poe.  loie.  p.  93.  (N) 
DISSETARE,  DiB'Se-là-re.  [Alt.  0}  n.  p>u«.  Catare  la  seie,  La!.  e\lin- 
guvre  silim , siiliu  drpellcre.  Or.  oCzwuity  tó  Doni.  Par.  7. 

19.  lo  dubitava  , c dicnt  Dille.  d>IIe,  Fra  me.  dille,  dinv»,  olla 
mia  Doima,  Che  mi  disscla  colle  dolci  stille.  (^>u«  tnelaf.)  Bui.  Mi 
dis'cia,  cioè  mi  sazia  la  seie,  eiuè  lo  desiderio  del  Mpero. 
DISSETATO,  Dts-s«-là-lo.  Add.  m.  da  Dissetare.  Lai.  polus.  Gr.  /sri- 
Lib.  cur.  mafoff.  Non  ci  inganniamo,  se  pi'iixiamo  di  trovar- 
gli né  pure  un  giorno  solo  dDsctult. 

DISSETICO.  (Terup.)Dls-sè-U-eo.  Add.  m.Loilestoche  Dipselirn.  A'.(Van) 
DISSETTORE.  (Ated.)  Dis-*ct-lf>-re,  Sm.  C'ufur  che  fa  le  dissezioni  ona- 
tomUhe  del  corpo  degli  animati.  Coeeh.  Lez.  La  già  minia  Unto  spes.tc< 
volle  è sì  scemata  che  si  cerca  invano  da’diSMtlluri.  E Pref.  Betlin. 
lìisc.  «-ITI  ragiouanrenli  poi  di  Galeno,  benché  peraltro  egli  fu^se 
prrilissimo  d'anatomia,  ed  anco  diligente  e sagace  dìMcllore  d'ani- 
mali, rti-scoDO  ecc.  (A)  (B) 

DISSEZIONE.  Dis-vei-ù-ue.  [.(/’•]  Ineuione , 7‘aqHa  ,[per  lo  più  d$i 
corpi  degli  aHÌwali.  — D.is^rraztoiie,  «fu.  ] Lat.  icicKio , dì«xcclio. 
Gr.  Atilrin.  due.  1.  svt.  La  farullà  hinto  pia  « 

zeianifl  detlu  cofi'crvuztune  de' nostri  curpi  cult' tiigegnnse  aiialuiui- 
che  disseziuiil,  di  una  utile  curii*sila  |usc«rà  i vostri  Intellrtii. 
DISSIAI.IA.  (Mrd.)  Dis-si-a-li-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  dyssialia.  (Da  rfy#  male, 
e sìufon  saliva.)  Allerazione  della  lalira.  (Aq) 

DISSIDENTE.  (SI.  Moti.)  Di'-'i-dèn-le.  ^rfd.  Mia/ixinrAf  come  rm.  Fa- 
tue che  li  dà  nella  Potoniu  a calerò  cAc  pi^ufeuayo  lOot  rrliqìunc 
diserta  dalla  catlolica.  — Delio  uncAc  de'  Non  confurmixii  o DN- 
srozienli.  P.  (A) 

> DISSIDIO,  Dis-si-di-n.  Aut,  Ì>(««enstOAe,  LHigiu.  Lai.  diMidìum.  Gr. 
èixyo<>x.  O.  Oirald.  nos.  «.  Né  eoMlenli  alcuni  di  rio,  sogiiimn,  dove 
rivolgere  l'animo  loro  dovrebbero  a coBifwimre  i dl^»iiiii  caMlinghi, 
«erresccre  fuoco  a fuoco,  e fomenUrgh.  (b) 

DISSIGILLARE,  Dls-sJ-gil-là-re.  [All.  Lo  s/<««ocAe  Di<>gi|larc  e]  Disug- 
gellare. p.  ■' 

t — [;f.  pali.  Aprirsi,  Dislaccarsi,  perchè  l'c  itrulloo  iciolto  ciò  che 


DiSSILLADO 


DISSIPADILC 


ffnrra  i^a  t/i;r/fo/o.]  Sagif.  nat.  ttp.tt.  Vi  «i  lrn;i  inilnal* 

U:iltirbù  ilquef4M«  In  erra  kì  UìmirìMI. 

DISSILLABO,  Àdd.  IN.  Che  è di  due  iillabe.  ~ Bisillabo, 

BI««!Mì.1>o,  fin.  tAil.  Ui«>yll»liuf.  Gr.  iiVTjtixC^;.  fleii.  lelt.  i.  Ii4. 
ilbe  |M>i  Quel  dotte  e grntH  cavuliore  de*i(b‘rì  rbe  vei  lesini»  la  voce 
lienu  in  rima  dìssillalka,  non  pcrritè  non  aia  buona,  ma  perrlM*  ecc.» 
io  si  rlspondt-rò,  eco.  A'divin.  Prxii.  Thte.  i.  att.  Ve  ne  sono  inip- 
due  tronche,  etter  e incm  ere.,  olire  la  cein|>o«lluni  di  voci  di»- 
vitlatM'.  mr>Qo«illabe,  c rhe  posano  in  una  IrMilatw. 

DISHIMBOLO,  l)>s>»Ìin-tM>-lo.  Adii.  m.  couip.;  fonirario  di  Simbolo. 
Pifftrentf,  ('he  non  mneirne.  Magai.  Lelt.  (A) 

DfSSIMir.LlA.VTfì,  Dii-fl- mi-JtliàiHe.  [rorl.  di  Di*vimi*IJare.]  Chef 
diuimi/f.  Itt/7cr«n/r.  •»  I>is«nniit;lianle,  Dissimile,  «in.  dKsi> 
liiiiis,  di&par.  Gr.  «viooio;.  Caeate.  Mrd.  euor.  Tulli  quegli  i quali 
rrligiosaitirnle  voglinn  vivere,  ù bisogno  rhe  Mslengaiio  dagrimpii, 
e dissiiiilgtianti  da  «è,  iirrvreufioni  ni  iugiuric.  <$rn.  iSea.  t arch,  •. 
f f.  Aggtuf ni  oru,  ebe  la  coniliiione  n<rslr»  e di  loro  è dissimigllanle. 

1 ~ col  irrro  cam.  C'cti'a/c.  E*p.  ^imd.  t.  9.  Sovtrngano  dagli  eiit> 
pii  e dissintiglianll  a »«  ix'rarcuzloni  ed  obbrobril. 

t>IASI]IIICLIA>TEllE.NTt:,  DÌs»iii.ml'|Ha«*le-nirn-le.  Aev.  Tom 

QUa»:a,  Ififfertnitmcnie.  — UlsMiinigltanlemmlo , Dissimilmenle, 
Min.  I-ttl.  dlssltnllller.  Gr.  avauotai;.  .Vu/rin.  dite.  9.  Yo.  PoicJtè  M 
sloilùln  e rimpruflenra,  non  disAlmigllanteuieiile  dal  nome  d'Aphro- 
ditt,  Aphrotyn*  virn  nominaia. 

l>ISSlMir.LlAN/A,  Dls>al-ml*siiàifra-  [Sf-  comp.]  a$t.  di  Dissimile  ; 
[contrario  di  Simiflianu.  [iHfferema,  Pitaygaagliama.  — DhM>* 
migiianza,  pìsvìoiililudine,  sin.  lai.  dissimilitudo,  inaequalilat.  Gr. 
«vcuoiVTr;.  Arn.  Piti-  Dalia  qual  professione  « compagnia  ci  divre* 
vertu  e fiafUrà  diivim  gilanza.  ,4mNi.  .4nf.  I4.  i.  t».  Lu  dlssiml> 
gbaiiza  de'  quali  disporle  I'  amisbi. 

DiHSIUlGl.lAfU' , Dis<«i-mi>gltà*re.  |y.  om.  comp.]  eontrarh  di  Slmf* 
giiare,  .Voo  over  limigliansa,  Utrr  differente.  Dissomigliare, 
sin.  i.ab  dissimlleni  esse,  dillerre.  Gr.  9(a)«r^{(v.  Paul.  fune.  ot. 
Sireoine  nelle  biìide.  che,  quando  nascono,  dal  principio  lianuo  quasi 
Ulta  similMudine,  neU'erlsa  r«s<>iido,o  poi  s|  vengono  per  processo  di 
lempodlsslmigliando,  cer.  fcior,  rrnipino  a rendersi  disiimiq/iunri.) 

DDsSlUICLl.VTO,  nls-sùml'glià-lo.  Add.  m.  da  Dìssiinlcliare.  i>(«tniiie, 
l'arto.  — Distiinilglialo,  sin.  tot.  dissimili».  Gr.  avóu«io;.  7Vt.  fìr. 
Y.  YS.  Se  la  parola  è divisala  e dissimigliaU  itairevicr  di  toliii  thè 
la  dice,  luti»  le  genti  s«  uè  gabberanno.  E 7'etorrtt.  t Unii  adri 
animali,  Cb'lo  non  «o  brn  dir  quali,  che  son  si  divissM,  Evi  di»> 
stmiglittll  Di  corpo  e di  farzooe.  Frane,  barò.  tu.  s.  Cbe  vegaon 
qui  dollrine  ecc.  Tra  sé  d «simigliate,  Ma  tulle  ulill. 

DISSI)IIC;L.lbVULC,  D;*-sl-ml*glìè«v«4e.  Add.  coNi.  P.  A.  Pit$lntile.  Lnt. 
disslmilis,  disiur.  Gr.  àviuvtac,  àhnt»»;.  Petr.  Com.  iU.  Di  proponi- 
mento fnr^e  simile  al  primo  Ite,  ma  dell'esercizio  e di  lulla  la  vita 
dissiniiglievoie. 

DI5SMIK..LieVOLRZZA.  Dls-si-aii-glie-vo-lér-za.  Sf.  flit,  di  DissiuiU 
glievete.  DiisimiqfionYa.  F'autt.  Ep.  Cie.  Lib.  e.  Perg.  (Min) 

DlSSIMIGUrVf>I.I5SIMO,  Drv-sj-mi-glic-vo-lis-sf-Nio.  Add.  m.  fvperl. 
di  Dissimiglievole.  Lo  «irsso  che  Dlssituilisvimo.  P.  i-'uusi.  Filipp, 
1.  Berg.  iMlnì 

DlSSi-MILAIti:.  Dis*«i>mblà*rc.  Add.  com.  dqgiunfo  dato  a gaelta 
farie  de'mijfl  cAe  sono  dustmi7f,  cioè  che  tono  di  direrea  no- 
tara,  (A) 

DISSIMILE,  DiV'si'mide.  yèdd.  {c«m.  romp.  ; eontrarh  di  Slmile.)  Che 
non  Aa  fa  fnedriima  f>rmn  o ie  mrdtfime  guatifa  ; Forio,  Diverso. 
[4o  lirifo  che  DIssìDilglìanlc.  è'.)  La/,  di'siradis,  verius,  diversus, 
dispar.  Gr.  rvó^oto;.  àytc«:.  Bore.  nw.  ito.  a.  Quantumiur  ecc.  sicao 
spesse  voile  le  llgliuoie  a'iudri  « alle  madri  distiiniU.  DcjnI.  Par. 
1.  to.  Solo  II  pccealo  è quel  che  la  divlnnca . E falla  dissimile  ul 
sommo  Bene.  ì.li'.  dee.  a.  Esser  venuto  un  giovane  divvimiie  agii  al- 
isi, vincente  Ogni  cosa  si  eoii'srjiie,  si  rolla  beoigiiilà. 

t — £ cof  sesto  covo.  Htd,  AHÌat.  Vie.  t.  t.  p.  t».  ^0O  sono  mollo 
dissimili  (f  6ocArruz;off)  dalla  Sgura  di  quegli  cbe  alaaiio  nella 
lista.  (N) 

DiS^IMII.IUO,  Dis-si-oii-U-mo.  .dffd.  YN.  itrprrf.  di  Di««lmlle.  V.  L.Lo 
strffo  cAc  Dissimilivsinio.  V.  Fa\t$l.  Or.  Cie.  a.  ««a.  Berg.  {Min) 

DI5SI1HLÌSSIMU.  Di«-*i-mÌ-li<-«i>nio.  [Add.  m.]  suprrf.  di  Dissimile.  — 
Dissliuilinto,  Dlssomigliatilivslmo . Di«vlmigHevoli«siiiH>,  sin.  Lai.  di«- 
siniillimiis,  Gr.  «vopatiraca;.  Fr.  Glord.  Prtd.  B.  hou  si  simiglia- 
vano, mn  rranu  dÌ««imUiuiuiÌ  di  coiluml  e di  corpo. 

DÌSSI)liLlTLT)l>E , Dis-ai-mMi-lù-ili-nt*.  Af-  comp.  controrH)  di  Simf- 
liludine.  La  stesso  thè]  Ui«vimiglianu.  Lai.  d’Ssuuililudo.  Gr.  «yo- 
umìtt,;.  Aafm.  h<>ii  dt-l  luogo,  né  col  corico,  ma  rolla  inenir, 

r per  dis'imililudine  della  vita.  Pani.  Conr.  ao.  A convcrvazioB  di 
quella  una  proporzione  csacrs  iiiira  loro,  rbc  la  dissliuililudlite  a sl- 
mlllludine  quasi  riduca. 

DI.V91HII..MI1NTE,  Dis-si-mil-iTii-n-te.  Ave.  Lo  *teuo  che  Ditsimlglisnle- 
nirnle-  V.  Mazzua.  Pif  Du*tf.  Jnlrod.,  De  Lue.  PuH.  Lvtg.  i.  a. 
Y.  Btrg.  (Min) 

DlStf>lMI  LANTE.  Divsl-mU'Ifm-le.  Pari,  di  Disvimulare.  CAe  ditsimufn. 
tot.  dUvimuUn*.  Gr.  sipsorjMV.  iHiv.  7'uc.  Ann.  t.  iu.  Aluisi-ru  que- 
sti avvisi  Tibrriu,  benebè  coprrlu,  e I maggior  dispiaceri  dissmiu- 
lantf,  a mandarti  Druso  suo  figliuolo.  (B) 

DISSIMI  LaATE.MEM'E,  DÌs-s>*niU'l«a-lc-iBró-lr.  Ave.  C'oM  dUiimu/o* 
itone,  [Sansa  far  pompa  o srmòiaNla.]  » Divsliuuialaniuile,  ii«. 
Lat  dissinulaftlcr.  Qr.  n,«snuxw(.  .Sdfrin.  Pm.  Potè.  i.  ite.  Muso 


andava  a lui,  che  consolalo  e insieme  ammaestralo  non  si  parlJssr, 
lmmBl‘^l^alo  dalla  doUrina  clic  egli  dissimuUDlciNcDie  aacora  c |ht 
acrondo  modo  islillava. 

Dli!>.>lUt!I.ARE,  Div-sl-mu-là-re.  [Alt.  e n.oss.]  Saieondere  il  ino  pen- 
fiVro;  [A'on  dare  a diveder  di  la/srre  u/cuna  caia,  o d'itteni  oo 
corto  di  che  eke  lin/]  Far  vUta  [«(‘ignorare,  o di  non  aeeederti, 

0 timite.  f'.  Celare  e V.  Dissicnulaziooe.]  Lat.  dissimulare.  Gr.  f(p*i* 
viuiiv.  G.  /''■  9.  aie.  9.  E qiiflio  accordo  dissiinuiava,  per  esser  rgii 
signore  in  Halia.  C*ura/c.  Frntt.  ling.  E per  certo  dobbiamo  leiiere 
e credere,  rhe  chi  non  sa  penlwnare  c div^iimiUre  discrelamenle,  non 
sa  nè  può  |iunlr  giuslament».  ••  E Med.  cuor.  IY9.  Cli  l<Nlalori  nmi 
ascolUte  , e gli  delratlori  dissimulale,  e pregale  Iddio  per  loro.  (V) 
Buon.  Fier.  t.  «.  II.  Scu«a  gìusla  o non  giu«la.  In  aiiuli  gloriiu 
Giovili  dissimulare,  « siuiuUndo  Ignoranza  lecer,  per  tur  cagio- 
ne ree.  (N> 

g — [i»imulare  senipUccmenle,  e fujttdj]  Coniraffare,  FaluQcare.  [7'ra- 
ifalo  ttìtiieo,  ardi/o  e du  non  ìNulure.]  Lat,  adullerarc.  Gr.  ec^ès- 
2fv(«y.  6.  V.  • ITO.  I.  La  qual  co«a  gli  fu  messa  a gran  ripreosionr, 
a (nr  dissimular  sì  falla  aioiiets,  roiiie  il  Qoriiiu  di  Firenze, 
s f n.  poli.  .^ccad.  Cr.  Conq.  Meu.  i.  a.  Per  quegl’  incuuvenlenti 
che  eec.  si  dissimularono  o non  si  ronobbrro.  (^} 
niSìtnitJL.VTAMCATE.  Dis-si-Hni-la-ta-iiién-le.  Avo.  \Lo  tteuo  che  DN- 
siinnlanleflienlc.  V ) Lat.  disvimulanler,  (ilsslmutatiiu.  Gr.  liauviaw;. 
G.  V.  IO.  lao.  t.  Parendo  loro  cbe  dissimutalamctile  dii  «la  Cbleau 
avcfvon  fallo  venire  il  dello  re  Giovanni  in  lUlta.  E ti.  no.  s.  I 
Pisani,  patendo  a loro  che  la  deMa  ricblesla  fuvse  opera  div»iuiulafd 
apposta  de' Florciilini  eec.,  dissiniululamenlc  disumo  ccr.  Bvrgh, 
Mon.  tio.  Come  ila  principio  a poro  a (toro,  e quasi  dissimulata - 
(nenie,  e con  certa  rops-ria  c deslrezza  »' InlfoUucesse. 
t — ' Henza  dure  a conoscere  il  concerto.  Fatar.  SI  ragunarono  dUsi- 
niiilalaoiriiie  liiloriio  a San  Pietro.  (CVuè.  roare  a casu.)  lA) 
DiSsiUtLATO , Dis'Si-Biu-là-lo.  Add.  vt.  cbi  Dissìmuiare.  (,4Nf.  onrAc 
AlniMfaCo.]  Finto.  Lat.  di«*ÌRiiilitluv,  simulalus,  Seluv.  Gr.  ur;>-.aiz9i. 
pi»9$.  G.  V.  IO.  193.  I.  Avendo  M r«  Giovanni  ordifuilo  col  Lrgu|t> 
insieme  una  dluimulalu  pace  E il.  isa.  a.  I Pisani,  |iarvrtdo  a b>r» 
rhe  (a  della  riebirslu  fosse  opera  dissimuUta  apposta  de*  Fiurcuti- 
nl  «ec.,  dissimulaliimentc  dissono  ere. 
t — Fota  uso.  G.  V.  It.  9.  Dd  dello  nuovo  e dissimulato  gonfaloni-, 

1 grandi  clic  aveano  fatto  signore  il  Duca,  credendosi  rli'Ml  ludo  egli 
annullasse  il  |m>[m1o  in  dello  o.  io  fatto,  come  uvea  promesso  loro,  si 
si  turbarono  forte.  (5i  paria  di  um  ganfoiont  dato  dai  Pura  d' Alene 
al  priori  di  Firenze,  in  cui  wmi^zioirintcNre  aera  uni/o  le  ire 
ormi  del  popolo,  del  comune  e sua.)  (Pr) 

3 — [Meti.)  Pieetl  propriamente  delle  inolallie  che  ti  vogliono  na- 
scondere. (a.  O.) 

DtShìMl'L.ATOIlE,  ni«-«l-mu-ta-(ó-rc.  Verb.  m.  [di  Diasluitilarc.)  Che 
diuimula.  [V.  D«&fimulaz»onc.  ] Lat.  disaimolator.  Gr.  it«wv.  Arsi. 
Ben.  F'urcA.  9.  si.  t quali,  se  vivuli  (ussero,  sarHibono  ancora  ew| 
stati  diaslinulotori.  E Slot.  «.  Oltre  aircsecre  di  sua  natura  disd- 
malatore  grandissimo.  Buon.  Fier.  s.  4.  9.  Le  ieiiue  dietro,  dusiinu- 
latore  Ds-I  suo  desio. 

Dlà&IUL'LATRlCE,  Dis-si-mu-la-lri-ce.  Verb.  f.  [di  Dissimulare  } Che 
disfimuia.  Lat.  divsiwulaiis.  Gr.  irpovrocovurva.  Pro*.  Fior.  o.  oo. 
L’ ironia  appresso  di  qustsia  toiulolta  era,  la  quale,  dissiinnUlrice  nei 
vcmblanti,  ridente  si  mostra  inverso  di  rbl  ella  luletide  di  acru-ure. 
DISSIÌIGLAZlUhE , Dlv-sl-mu-ia-zi-ò-ne.  \.sf  Arte,  dindio  di  nozroR- 
fiere  tf  proprio  pensiero  o aienn  divei/NO.]  7Ì  dissirnisiiire.  PVn- 
zione.  Lai.  disviai itUiio,  PcUn,  Kìmulalio.  Cr.  rieuvrca^  ùiraestcì;. 
Bui.  Siiuutaiiooe  è flugere  vero  quello  cbe  non  è vero,  « dissimula- 
zlone  è nnp"'  quello  rb' è Vero.  G.  V,  tu.  so.  4.  M quale  ipocriiadc 
e dis-iuiuijzioiie  piacque  otuMu  a*  lumiani. 
t — (Bel.)  Sorta  di  figura  rellorica.  DunI.  (bne.  ut.  Qunia  figura  è 
bellivviina  e utilissima,  e piiolesi  rbiainare  dissimulazione. 

3 ■»  (Icsii.) /hinna  panneggiala  di  un  drappo  cangiante;  Au  fui 
petto  rcgidfi  di  Minerva;  ti  euapre  il  tulio  con  MNa  matchera; 
ed  è suo  ulfriòuio  in  gazra.  (Mli) 

Difsimulnrivn*  di0.  da  Aìmniuzlonc  e da  fintlonc.  Cbl  dice  fin- 
sloNc  dice  .Viatic/aziuitc,  che  non  si  può  Ungere  x'iiza  simularti,  e 
ri>vi  per  c<mlr«rìo.  .da  sebbene  Pitsimulazione  si  trovi  presMf  quai- 
rhe  antico  lu  questo  senso,  pure  la  sua  propria  nozione  cnufcrBiaU 
dall'  u»o  è quella  di  arie  n mmlo  Cauto  « riservato  che  si  ticue  per 
non  lasciare  scorgere  altrui  le  pro|irle  Inlvntioal.  Lu  slcssa  ilifferexzit 
in  somma  è per  quoti  nnuii  clic  pe*  verbi  da  quali  derivano.  V.  Ge- 
lare. ludi  è ebo  meiiire  il  Pithunulalure  vrglm  sugli  alln  iwr  m>ii 
dar  loro  abilità  di  cnnoscerlo,  il  Sunutatore  si  mostra  diverso  da 
quello  eli'  è per  tenerli  orli' inganno.  Il  Uull  anche  le  dilfcreiulò  a 
suo  Biodn.  f.  ^ I. 

DISSI, NL'hlA.  (Med.)  Dis-sl-ou-si-a.  if  V.  G.  Lai.  dyssvTJUsla.  (Da  dy» 
dirUcllaioiile,  fvn  itisicme,  ed  oiifu  pari,  presente  feinaMriioo  iti  Imi 
lo  sono,  qua»!  DifUeuttà  di  essere  Insieme.)  JuabiUtù,  JualUludtna 
detta  donna  ad  rtnjutre  Patio  venereo.  (A.  0.) 

DIS.SIPABILK,  Dl«-«i-|a-bble.  <«dil.  com.  C'A«  si  può  diftiporc.  Lai.  dis- 
Sfpabill».  Gai.  Siti.  fus.  LI  |>one  per  rn<«  mollo  liivcrisiDiile.  che  un 
corpo  corrnilibilc  e divsipnbiie  si  puvaj  muovere  d'un  imoIu  |i«rp«r- 
luo  V regolare.  E saa.  Egli  psme  |>rr  cosa  luullo  inverlvimMc  che  un 
Corpo  dissipabile  r rorfulllbilr,  qual  è la  lem,  possa  perpciuaincnto 
muoversi  d'un  moviioenlo  regolare.  Magai.  Leti.  Avrebbe  a essere 
aiul  la  feccia,  cbe  i'clissirc,  e coitiv  tale  difimibile  e dissipabile.  [.\j 
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DISStPABIUTA*.  Dt^-si  pa-LI-IMà.  Sf.  cui.  èli  OU»i|Ml>ile.  QMlirà  <li 
ciò  eh«  può  ditiipani,  «mporar«L  dispergerti.  (A) 

DISSIPAMt^TO,  Div»i>pa>mrg>to.  [•¥)<«.]  li  dittipare.  — DinipMloof, 
Dltrlpaiienlo , DlMlpttlene,  lin.  Lai.  diulpalio,  dispenlo.  Gr.  Sta- 
niSxetf.  •»  Orux.  S.  G.  B.  Ed  ebbevi  di  qurfU  ebe  dissipa* 
mento  di  mcnomiMìme  p«riicrJlc  aereo,  d'Inlonni  al  corpo  sonoro 
fljifiranllBi  ...  lo  nonioarono.  (Parla  del  suono.)  (N) 

DISSIPARE,  Dis-ai-pà-rc.  Dittoltere, [Separare  in  diverso  porti.] 
DUriiarr,  sin.  Lat.  solvert;.  Gr.  iitMiiv. 

I — [DisperKcre.  Mandare,  Cacciare  in  varie  c diverae  parti.]  He.  Dee. 
I.  E quindi  tutti  furono  dissipali.  Maeilrusz.  i.  li.  t.  Secondo  il 
Salmo  ebe  dice:  Diuipò  Iddio  rossa  di  coloro  che  piacciono  agli 
uoniioi. 

a — Uisperderr,  Cacriare  di  luogo.  Fr.  Giord.  lai.  Que'SaradoI  che... 

le  vergini  dÌ!S<<iparo  e dispersero,  ccc.  (v) 

4 — Distruggere,  Ridurre  a nulla.  Lit.  Jutar.  Per  opere  carnali  db- 
sipar  la  pntpria  su^lanu. 

t — [/T  parlanda  di  cote  morali.]  Covale.  Fruii.  Urtg.  Ciò  vuol 
dire,  dice  Csssiano.  estirpi,  distruggi  e disperdi,  e dissipi  11  vltli 
inpriiiiB,  c poi  ediilctai  e pianti  ecc. 
s — Dislrarrr,  Fondere,  Mandar  male.  Cr.  atla  o.  Fondere.  Jr.  Fur. 
0.  ao.  Quei  pochi  beni  che  restali  M'ersn,  del  viver  mio  soli  so- 
slegno.  Per  Irarlo  di  prigione  bo  dbsipaU.  (N) 

0 ~ £ n.  post.  [Slruggersi.  Cunsumarsl , Disperdersi.]  Z>aNl.  Inf.  8i. 
84.  Come,  quando  la  nebbia  si  diui|>a.  Lo  sguardo  a poco  a poco 
raffigura  ecc. 

Dissipare  dlfl.  da  Prodigalixsaret  .Scinloe^uare,  Pro^undere,  Di- 
lapidare. Dissipare  per  similitudine  significa  Cousiunare  ti  palrimo- 
nio,  le  soslanse,  i beni  in  qualunque  modo  $1  faccia.  Frodigatixzare 
è Spendere  quello  elie  non  c «In  «pendere,  e non  aver  alcun  nK>du, 
alcuna  misura  nelle  sue  spese,  feiulacqware  include  la  idea  d’una 
generale  e totale  dissl|iaiÌone  delle  sostarne.  Pn.<fondere  nel  melaf. 
vale  s|»endere  al  di  là  dei  giusto  e Si  confonde  con  Prt>digalixxare. 
Dilapidare  seeondo  I'  uso  comune,  si  applica  a coloro  ebe  danno 
fondo  a grossi  patriinonii,  scora  una  esterna  dimoslraiione  di  pro- 
digalità 0 di  sclaiacquauicnto.  Lo  S|»enslcralo  dlttipa;  il  vano  teta- 
lurqua;  Il  vltioso  dilapida/ Il  liberale  prodigalixxa ; il  generoso 
profonde. 

DISSIPATIVO,  Dis-sl-pa-tì-vo.  jdd.  m.  Che  ha  virtù  di  diuipare;  [e 
presso  i medici.  Che  ha  virtù  di  tpergere  le  otlmxiomi,  gPInlata- 
menli,  te  flatulenze,  ecc.]  Lat.  diùipandi  vi  praedilus,  dlsslpaos. 
Cr.  Cr.  6.  iia.  i.  La  cui  virtude  (del  eatamento)  h diu- 

retica, e dissifuttiva,  e consumaiiva. 

DISàiPATO,  Dis-»i-()à-to.  Jdd.  m.  da  Dissipare. Discipato,  sin.  Lat. 
dbsipatuH,  dispersus.  Gr.  ^tsarrapas»»;.  À/or.  5.  Grtg.  a.  to.  lalcn- 
devi  ecc.  per  li  denti  dissipnii  de' catelli  de'  iconi  la  voracilà  de'fl- 
gliuoll,  ebe  era  venuta  meno.  Duon.  Fìtr.  a.  i.  7.  Il  solfo,  eh*  è 
d' acuto  lentimrnto,  E tende  seiupre  al  naso,  e va  alia  testa.  Gli 
niumla  di.ssipati  (1  muscArriiii.)  Sagg.  noi.  esp.  tei.  L'acquanmie 
d'  un  Icrmoutrtru  clic  vi  sia  immerso,  vrloceuenle  discende,  finché 
dissipato  e siuiuaio  It  sale,  cessa  il  bollore.  ( Cioè,  svaailo,  oclflllo 
nei  liquido.) 

« Fallo  In  petzi.  Dirotto  e timile.  Bern.  Ori.  \.  Sf.  44.  Avea  tulla 
In  lesta  dissipata  E I'  o«so  Erandimarle  quasi  Irilo.  (8) 
DÌ:»SIPATURE,  Dl«-«ì-pa-1i>-re.  Però.  m.  [di  Dlssi|ur«.]  CAe  ditsipa.  — 
Discipalore,  sin.  Lat.  dissipana,  dispergens.  Gr.  itxmpni- 

.l/or.  Creo  Quegli  ch’eli'  ba  per  difilnlliva  senicniJa  con- 
denaali  come  dissipatori  dell'unità  della  sua  fede.  7'rall.  poe.  fam. 
Dividitori  di  Dio,  dell'  amine  dissipatori,  fondatori  di  selle,  suwer- 
lenii  di  vere  e «ante  religioni. 

DIS^IPATuftlu.  l>iS'»i-pa-lò-ri-o.  Jdd.  m.  Spellante  a dlaslparlone. . 
De  Lue.  Jet.  a.  «o.  Berg.  (Min) 

DISSIPATRICE,  Db-si-pa-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Dissipare.]  Lat.  prodiga. 
Gr.  'TAiii^orjea.  tMb.  ioa.  Vedere  adunque  dovevi,  amore  eaaere  una 
pasaionc  ecc.  disiipalrice  delle  Icrrene  facullà.  tìed.  cent.  i.  tS7.  Fa 
di  nesllcre  correggere  la  cas&la  con  co»e  calde,  e dlMlpatricl  delle 
flaluosllà.  ••  Meni.  Bim.  t.  ito.  Perciò  nodrlan  la  apeme,  Ch'olire 
ad  Abita  e Calpe  e Oceano  Ei  stenderebbe  l'adorala  nano  Dtul- 
pairìcc  di  miserie  esireme.  (8) 

DISSIPAElOhE,  Di»-si-|ia-tl-<'>-ne.  {5/.  Lo  «lesso  cAe]  Dissipanento.  F. 
Lat.  prodlgentla.  Gr.  àxs).aoia.  Guiee.  Star.  is.  oaa.  Congiunti  an- 
cora con  {«misurata  prodigalità  e dmipatione  di  danari, 
t ~ (Fis.)  Dissipaiionc,  «1  dice  di  perdila  o coniumarloM  IiijmìI- 
6ile  delle  parli  minute  d‘un  corpo;  e più  propriamente  to  Srapo~  j 
ramenlo  degli  efflurii  che  Iratpirano  da' fluidi  «plrlloti.  (A)  ! 

* i ficiogiiiiiento.  Dis«uliuione.  Pullav.  Aver  più  d’  uni  volta  Im-  ' 

pedilo  la  liissipatlone  del  Concilin.  (p|)  | 

Dlfi8iriDE2Z.4,  Oi9-sl-pi.«lé«-x4.  Sf.  Lo  tletto  che  Sciplleiu.  F.  Gl- 
rald.  nii«.  i la.  Comeebé  filelano  aveste  nome,  per  le  sue  balorderic 
e dissipidrue  de  alcuno  acr  Finca,  da  altri  prete  Sedano  era  ebla- 
maln.  (B)  I 

DI8SIPIDO,  Dis-si-pl>d<}.  .ddd.  m.  Lo  ttetto  che  Insipido.  F.  Car.  Dell, 
.^rijl.  s.  1.  Donde  i poeti  greci  hanno  carati  alcuni  vocaboli,  come 
sono  tnrreolo,  diaslpido,  ecc,  (SI)  ■ 

biSSIPITU,  DU-si-pi'lo.  ^dd.  (nt.  £•  tUtso  cAr]  Scipito.  Lat.  Insl- 1 
pidos.  Cr.  iynride.  I 

• — Per  inelof.  Di  poco  aenno.  Lat.  losuUus.  Gr.  ivaie^xrot.  Boce.  ! 
noe.  >0.  4.  Quantunque  Ferondo  fosse  in  ogni  allri  cosa  semplice  e I 


diaolpllo.  E noe.  re.  a.  E parend<Hlll  U domanda  deiralire  sue  icfoe- 
che  « dissipile,  coniiuciò  a ridere. 

DISSODARE,  DlB-so-4à-fe.  [dIL]  /ìompere  e Laeorare  il  terreno  italo 
fino  allora  «odo.  Lai.  excolerr , pastinare.  Gr.  oxairrity.  Lor.  Med. 
eanx.  IO  Chi  avesse  un  poderelto  Che  'I  voiesM  dissodare,  Uaa- 
slro  ne  son  perfetto. 

DISSODATO,  Dis-«i>-dà-to,  Add.  m.  da  DissiOare.  Lat.  exciiitus,  patii- 
iialus.  Gr.  <ox«ppt»«c. 

* DISSOCRaFIA.  (Crasi.)  Dis-so-gra-fi-a.  Sf.  (V.  gr.  da  dliioj  doppio, 
« prnpAo  scrivere.)  Doppia  manlr^'u  di  acrivere  un  pucabolo.  Dii* 
togralla,  sfn.  IPÌ) 

DISSOLaRE.  Dis-so-là-re.  Alt,  F.  A.  F.  e di'  Desolare,  Distruggere. 
Star.  Semif.  ao.  Fu  dì^fuCla  e appunata  per  li  FioreuUni  quella 
terra,  c fino  alle  lundainriita  disiulala.  (V) 

DISSOLAZIU>E,  Dia-M-la-zt-st-HC.  Sf.  H dinotare.  V.  A.  F.  e di'  De- 
solanone.  Bemb.  Leti.  1.  i . p.  soo.  Se  calauilà  di  ciò  ne  verrà  e 
rulna  e dis'olasione  ecc.  Et.  i.  1.  ii.  jMig.  sai.  lo  per  le  guerre  e 
diasolaziont  di  quel  pa««e  sono  staio  que«li  anni  ccc.  (K) 

OISSOLENA.  (Boi  ) Dis-so-lc-na,  Sf.  F.  G.  Lai-  «lisaoicna.  (Da  di#  due, 
e iole  fulvo.)  Genere  di  piante  della  China,  della  peniandrla  mo- 
fiupinla,  COSI  denONtiNUle  «/al  doppio  liiAo  che  prtienia  la  corolla 
del  loro  fiore,  0 piulloiio  dalla  doppia  forma  che  e<  si  ouerva.(Aq) 

DtSSOLLEClTliDI>E.  Div«uMc*ci-tù-di-ne.  [Sf.  comp.;)  conlrarlo  di 
Solleciludiue.  Lentexza.  Lat.  lentiludo,  tarditas.  Gr.  zpiptuvix.  Com. 
Jnf.  7.  Itnperlfzione,  osvero  non  perscvuraiua,  siraccurauza,  disso- 
liiiione,  diMoileriludioe. 

* DISSOLOGIA.  (Grani)  Dìa-so-lo-gi-a.  Sf.  (V.  gr.  da  dmoa  doppio,  e 
logoi  diacorau.)  Doppio  modo  di  dire,  doppia  maniera  d’eiprimere 
la  iteua  caia.  Dittologia,  tin.  (PI) 

DISSOLUBILE,  UU-ao-lù-bi-le.  .vdtl.  com.  Alto  a etter  diaclollo.  Lai. 
disMilubllis.  Gr.  ^«xàuràc.  Ftloc.  4.  At.  Pensutido  ebe  una  giovane  ccc. 
con  falso  ragguartlauieiilo  m'abbia  legato  II  cuore  coti  dissolubile  calen.n. 

PISSOLUniLlTA',  bia-so-Iu-bi-lMà.  Sf  «ulr.  dt  Dissulubile.  Jhtcantll. 
Arm.  Berg,  (Min) 

DiSSOLL'TAIin.NTE , Dis-so.lu-la*nirn-le.  Aev.  Lìcenxhtamente,  Sfre- 
natamente. tal.  eQraeuate,  Ubere,  imptideiilcr.  Or.  iòitef. 

.Vor.  S.  Grtg.  Ter  vivere  dissulutamenlr.  quanti  mali  egli  ba  falli 
in  cambio  di  i]ucIU  bcnii  .lAteslrtiz:.  i.  a?,  .Nello  nouc  é iisinia  di 
dimuslrore  dissoliilamenle  molli  segni  di  ielizia. 

DISSOLUTEZZA,  Dis-w-lu-lés-xa.  (5*^]  <ul.  di  Ots-soliilo.  D/renalezeo, 
Disoneilò.  LuL  Urcnlia.  Gr.  ieuziu.  Fr.  Giord.  Pred.  Vivono  in 
grande  di^sotutezia  di  ro«lunii. 

OISSOLUTISSI-UAMESTE,  Dis-so-lu-Us-si-ma-ncfl-le.  Aro.  luperl.  di 
Dissolulameiilr.  Bocc.  Com.  D.  (A) 

DISSOLUTISSIMO,  Dis*90-lu*ti«-si-i»0.  Add.  m.  mperl.  di  Dissoluto. 
Lai.  pcssimts  morìbus  praedilus.  Gr.  ^siÀiarz  xxaovi..^;.  Borgh.  Arm. 
P'am.  13.  Dissolutissimo  giovane  eh' egli  era.  (V) 

DISSOLUTIVO,  Di*-M>-lu-li-vn.  Add.  m.  CAe  Aa  facnllù  di  dittolfere, 
[di  diiiemperare]  Lui.  diosolveni.  Gr.  itxìvnnii.  Cr,  S.  ts.  t.  Il 
IH-pr  é calriu  e secco  nel  ierzn  grado,  cd  ha  virtù  dissolutiva  e con- 
fortativa. Te».  /W.  /'.  S.  cap.  la.  >on  usi  fuori  cose  ripercussive, 
ma  cose  di««olufivr,  allrallive  e maturaUve,  e dentro  non  usare  cose 
dissolutive. 

DISSOLUTO,  Dis-so-lù-lo.  Add.  m.  da  Dis^olven:.  [Ditfatto,]  Guaeto, 
Lat.  dissohilus.  Gr.  Boce.  Inlrod.  it.  Era  la  reverenda 

aulorilà  delle  leggi,  ca«c  divine  come  umane,  quasi  eadulu  e disao- 
lula  liiMa  per  II  minislrì.  E FU,  DunI.  tsu.  Comei'bc  con  infinite 
ingraUludiiii  e disaolule  perdoaaDxe  apparenti  ti  pulosino  le  pre- 
delle cose  verificare. 

* — Dìsicinpcralo.  Lai.  aolutu*.  Gr.  XvSiit.  Te».  Pur.  P.  S.  44.  Oppo- 
ponaco  disvolulo  con  mele,  ed  impiastralo,  è co«a  sing<tlare  alia  K'ta- 
tica.  Ard.  coni.  i.  tot.  Lu  aera,  tre  ore  avanti  cena,  lo  pigliare  un'al- 
tra dramma  del  suddi-Uo  magistero,  dissoluta  pure  in  Ire  once  di 
brodo.  M FU,  S.  Onofr.  14  4.  lo  non  maogiai  pane,  uè  altro  ciie  erbe 
dissolute  e acqua.  {Forte  cotte.)  (V) 

s — Liceniioso,  Dhontslo,  (che  non  prezia  freno  di  legge  o d' altro. 
Che  |H)ne  in  non  caie  le  regole  del  giusto  e dell'onnlu;]  e ti  dice 
di  cotlMnil  di  womiirl,  e «imiil.  Lat,  inhoncvius,  luxuriosus  [impu- 
ra*.] Gr.  avuTo;,  òcxiXxexoc.  Bocc.  introd.  xa.  In  lai  guisa  avvi- 
sando scampare,  son  divenute  lascive  e Uissolulc.  G.  F.  it.  lai.  a. 
Con  sue  femmine  sUtido  in  vita  dissolula.  p'r.  Giord.  Pred.  S.  R'Oti 
avreblM!  pnhtio  creder  che  fosse  uomo  veriudioso,  ma  dissoluto.  Piai. 
S.  Oreg.  M.  Ed  era  sì  dissoluto  lo  giurore  ed  lo  turbarsi  ed  in  truf- 
fare, che  non  dava  vista  di  venir  mai  a«l  abito.  Coni.  Inf  ao.  Se- 
uiete  è ìnicrpn-lalo  divaolula;  ogni  tlisHoiitlo  sempre  disidera  le  cos«^ 
conlrarìr.  » Car.  Irli.  i.  tia.  {Èdix.  d'Aldo  1474.)  Come  lon  di  lant» 
sfrenala  passione,  di  lanlo  corrotto  giudiiio,  o di  sì  dissolula  lingua, 
che  lo  chiainiiio  furto?  (Min) 

4 — Eccrssivo , Zcccdmlt;  [«  ti  dice  in  «naia  parte  ] Lai.  maiimns. 
Gr.  foì'/tTeec.  Maetlruiz.  i.  fi  4.  Se  gi.v  non  aia  evidente  colpa,  o 
oegllgeiixia  dissolula.  «•  Boce.  'Tei.  ii.  sa.  La  qual  (pini)  fu  tosto 
dalla  gente  spema.  Che  gli  seguiva,  tutta  intoroiiila.  Per  ciò  veder, 
con  dìMOlitU  pressa.  (Min) 

I*  DiSSOLUZIOhE , Db-so-lifxi-c-ne.  (•$/,]  71  disrofi'cra,  Diefacimento. 
[Seioglimento  o Depurazione  delle  parti  di  un  corpo  naturale  ] 
Lat.  dissolulio.  lahes.  Gr.  «Sizsoaic,  ?rr«i*pa.  h itagot.  Leti.  Si  risen- 
tivano eglino  un  montcnlo  avanti  della  dWioNizicme  anivrrsatc  di 
tulle  r altre  pirli  del  suo  corpo,  o non  se  ne  riscnlivano?  (A) 
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t — DtUo  de’ Metalli:  propria$Hé»té  FuiloDO.  (A) 
s — [DlsMluxJotM  eli  con»  ~ Scioglimento,  Flutto  di  ttnlre,  Diar- 
rtQ.]  Cr.  0.  0*.  4.  1 0ori  aniarì  «leir  olmo  ecc.  tanno  loro  (atfapO 
dlmoluiion  di  corpo  e I’  uccidono. 

4 — (/'ip.  Dhlruslooc,  DlsfwrtUaiento,  Danno  fraviaslcno.]  G.  F.  a.  at. 
«.  A.llora  cooiioeierk  la  dU«o1ui)on  della  Chiesa,  trulli.  (*.  Condo«> 
aiaroMctiè  il  dello  viaggio  aia  in  dix«olii<ione  degli  aoiail. 
a — Diaoneatà,  Htrenata  liceaila.  £,ot.  ctTusa  liccntia.  Gr.  zxoXzeta. 
Com.  Purg.  i a.  Di  quest»  vìiio  d' accidia  vegnono  ecc.  ioleuiperaiixa, 
calilvena  e disaoluttone. 

e — [Detto  della  Lingua:  DUsoluaione  di  lingua  ~ parlare  tconcio, 
contro  onestà.]  d’eroi.  S.  Jgoit.  D.  Piccolo  pruno  tu  sleiw,  poco  ram- 
pollo fa  fiume;  cosi  (»oca  disMluxioa  di  lingua  fu  sangue. 

T ~ ]Z)efto  (li  Ogni  maniera  di  disordine  ed  operar  contro  regoli, 
•con  freno.]  Boce.  inlrod.  la.  Non  islringcndosi  nelle  vivande  quanto 
i primi,  né  nel  bere  nè  octrailre  disaoiuzioni  aiUrgandoii  quanto  i 
secondi.  Mor.  S.  Greg.  Dobbiamo  rifrenare  In  noi  medesimi  ogni 
minimo  punto  di  diisoluilune.  » Palla».  Jet.  Cbuc.  t.  sou.  11  figliuolo 
discolo  finge  al  padre  di  volerai  gillare  da  una  Qneaira  perebè  non 
infreni  le  sue  disMluzioni.  (;<) 

a Beffa,  Scherno;  [Onde  Far  dlssotuilone  d'olcuno  Melltrlo  tn 

dertitonr,  Sclternìrlo;  rd  è modo  oggidì  tMUsttnto.]  Fior.  S.  P'rane. 
14S.  Cominciarono  a furc  grande  dissoluzione  di  frale  Ginepro. 

» (Chim.)  Operazione  che  ha  per  itcopo  di  combinare  un  corpo 
«m  uno  quantità  d'acqua  tuffieienle  per  ditiruggere  totatmente 
Paggregasione  delle  tue  molecole.  (A.  0.) 

IO  — (Hed.)  Ih  patologia  ti  adoperò  quetia  czpreiitone  per  indicare 
una  più  prande  fluidità  del  «angue  e depti  umori.  (A.  V.) 
DISSOLVENTE,  Dis-sol-vèn'le.  {Airt.  di  Dissolvere.]  CAe  dittolre.  [CAe 
Aa  virtù  di  ditsohere.)  Lai.  dJssolvens.  Gr.  9taiì.ùen.  Cr.  s.  ti.  s. 
La  terra  dolce,  la  quale  abbonda  nel  caldo  dissulsenle,  e neU’umido 
Vaporante,  spessauienlo  ti  beva  in  colli  cd  in  monti.  £ a.  ir.  4.  Il 
qual  (duiore)  ai  fa  per  soUilltà  di  dissoh'cjile  calore, 
t ^ (Farm.)  fpiteto  daio  a qualunque  liquido  atto  ad  operare  la 
diijoiuzione  d'un  corpo  «otido.  (A.  O.) 

DISSOLVERE,  DÌ8-tòl'Ve«re.  ^il.  e n.  pau.  [F.  L.  />i«cioqiiere,]  Di- 
teiorre.  DUuhire,  Ditfare.[P'.  Sciogliere.]  Lat.  distolverc,  dirimere. 
Gr.  iteà»ut.  lìoec.  iniroi,  41.  Che  questa  compagnia  non  si  dis- 
solva (r»ptw  più  loslo,  c con  meno  oiior  di  noi,  che  non  d bisogne- 
rebbe. Petr.  canz.  ir.  a.  Di  tal  die  rtnn  taraaiio  senza  fama.  Se 
r universo  pria  non  si  dtssohe.  ihint.  Purg.  <6.  ta.  Con  quella  fa- 
scia, Che  le  morte  dissolve,  mcn  vo  tuao.  Cavate.  Med.  cuor.  Il  mat- 
tone crudo,  se  è messo  nell'  acqua,  ai  dissolve;  ma  non  quello  che  è 
collo,  Cr.  4.  IO.  17.  E gargaiiziala  la  lor  cocitura  (de'/lcAi),  dissolve 
la  postema  generala  nella  carne  del  polmone.  •*  Cor.  tett.  a.  A que- 
st'ora,  penso,  si  sarà  veduto  devo  si  risolva  la  pralica  della  paco; 
rd  In  Caso  ebe  1*  abboccamento  si  diisolva,  come  al  crede,  il  Gbe- 
rardino  se  ne  potrà  dar  volli  in  Avignone.  (P) 
a — Distemperare,  Stemperare.  Lai.  lolvere.  Gr.  ìiùziy.  Itieett.  Fior.  7». 
L«  medicine  si  dissolvono  in  vani  umori  e in  varii  modi.  E appreuo; 
L'oppio  lebatco  si  diuolve  con  acqua  o con  sughi.  E ao.  Lo  sirug- 
grre  è dillerenle  dii  diisolvcre,  perchè  si  strugge  sempre  col  caldo  o 
di  fuoco  0 di  sole  0 di  cose  riscaldile  per  piilrefutionc.  Molle  cose 
sf  dissolvono  senza  caldo;  ed  inoltre  le  cose  che  ai  dissolvono,  hanno 
•rmpre  bisogno  di  qualche  umore. 

& — Per  mrtaf.  Omel.  S.  Oreg.  s.  loe.  Nussuna  prosperili  di  laude 
transitoria  cl  dissolva  e non  acciechiuo  gli  occhi  della  nostra  neotc 
verune  rose  transitorie.  (Cioè:  ci  vinca,  ci  abballa , quosi  rompa  le 
forzo  colle  quali  leniamo  fermi  i proponimenti.)  (Pr) 
DlSbOLVITOIlE,  DiwoUvj-16-re.  Ferb.  ui.  di  Dissolvere.  F.  di  reg.  (0) 
Dli^SOLVITRICE,  Dts-40l-vi-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Dissohrre.  CAe  dittulee. 
fieltin.  Dii.  Rendendo  a' couiposli  quanto  avesse  loro  invulalo  la  ge- 
nerale 0 violente  cause  dUsulvitrice.  (A) 

D4SS0MIGLIA.NTE,  Dis-so-mi-gliin-le.  (rurt.  di  Dissomigliare.  Lo  tlttio 
cAej  Divsiniiglianle.  F.  Lai,  dissimiUs,  dis|>er,  inaequilis.  Or*,  àvó- 
uoisc,  Bvceec.  ,Vm.  Piti.  Non  conversar  con  genti  dissomiglianti , nè 
disidcranli  rose  diverse.  iSeN.  Ben.  Fareh.  a.  ii.  Gli  altri  sono  di- 
versi e dissoBtIglianli , ed  hanno  Ira  loro  differcrue  iiiQulle. 
MóSOUlCLlANTEUENTE,  Dis-so-mi  gltan-le-inra-le.  ^r«.  Lo  «tesso  cAe 
Dinsimiglianteinenle.  F.  Tornii.  Bag.  Ub,  4.  fierg.  (Min) 
DtisSUMICLlANTISSiUO,  Dà>  s»-nil-gliiJi-IÌvsj-mo.[j^itd.  m ]swpcrt.  di 
Dissoni Igliunte. [Lo  ftc««o  cAc  Divsiiuilissinia.  f'.J  Cot..^Nnot.  Comp.  lo. 
Nulladinieno  neirimpiezza  del  cor|io  e nel  peso  è dlwooiigliinliMiuio. 
DfSSOMir.l.lANZA,Divso-ui-gllàu-u.(Ay.  Lo  eletto  cAe]  Dissiniiglianza. 
F.  Deelam.  Quintil.  C.  Ma  questa  medesima  dissomiglianza  neiraf- 
ft'tlo  del  padre  comandava  che  I figliuoli  suoi  si  adlrasiono.  A'otr. 
IHal.  ySmic.es.  Voi  ci  avete  dimoslrc  le  homigliaoie  delle  non  vere  ecc.; 
tnoslrairci  ora  le  dissomiglianze  ancora. 

DISEOUIGLIARC,  Dis-so-mi'gUà-re.  [jit.  tf]  fi.  pass.  Lo  tletio  che  Dis- 
vimigliirc.  y.  Lai.  dlssimilcm  esse,  diOerrc.  Gr. 
t)^siy.  Erpot.  Fang.  Princìpio  e inCominciamenlo  di  dissomigliarsi 
r anima . ovvero  ruoitui,  da  Dio,  si  è diventar  pigro  e debole  cd 
ozioso,  c freddo  nelle  virludi.  (Cioè,  di  allontanarti  da' precetti  df 
Dio,  In  guisa  che  l'animo,  per  quanto  è in  suo  potere,  cercAi  per- 
der# quetta  somigtiduza  cA'egti  Aa  coi  «uo  Creatore.)  Dant.  Con», 
too.  La  stnttii  di  marmo  e di  legno  ecc.  rimase  per  memoria  d'ai- 
cuoo  valente  uomo,  si  dissomiglia  nello  cffello  mollo  dal  malvagio 
dbcendcole. 
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DISSOMIGLIATO,  DU'»o-ml-gUà-lo.  Àdd.  m.  da  DlssnmlglUre.  Lo  tletio 
che  DisiimigliaUi.  F.  Jmm.  Mnl.  G.  ti.  Perciocché  ciascheduno  n evvo 
è folle,  0 dinomigliaU».  » non  dee  teqqersl  Dissimulalo.)  (Min) 

DISSOBIU.  (Fisiol.)  Ois-so-roo.  ddd.  « tm.  F.  G.  Lat.  di4«»imis.  (Da 
dts  due,  e soq^  corpo.)  Moitro  per  eccetto,  retuUante  datl'unione 
di  due  carpi.  (Aq) 

DISSONARTI  Dis-so-nàn-te.  [fari,  di  Dissonare.]  CAe  non  consuona, 
CAe  scorda.  Lat.  dissonans,  discordins.  Gr.  àovufsfvo:.  Got.  Piai, 
no»,  teleiiz.  a«s.  Tulle  l'iltre  sono  discordi  ecc.,  e giiitliratc  dUso- 
naoli  daH’udilo.  Buon.  F'ier.  a.  4.  •.  Qinlindo  un'aria  in  diuoiunll 
accenti. 

t — ■ Per  metaf.  Non  rorrispomlcnlc,  Diverso.  LaL  diacors.  Gr.  x»ipue- 
are;.  M.  F.  a.  70.  E per  non  raoslrar&i  ne'  filli  diucoanU  alle  pa- 
role, coninciirono  ad  usare  aulorili. 

DISSONANZA.  (Mus.)  DIs-Mf-nin-za.  [-^^0  contrario  di  Consonanza. [C»> 
«nunemente  con  questa  porota  «'intende  un  Inlerealto  mutieale  che 
produce  aWortechio  una  leninzione  più  » meno  ditpiaee»ole.  /Non- 
dimeno netta  «uocetitone  de' tuoni  la  dittonanza  non  solo  non  etclu-^ 
de  del  tutto  la  tentazione  piacevole,  ma  rende  più  caga,  artìfiziota 
c rofrusta  ta  composizione,  toqtiendo/e  quella  iluecheeote  tazielà, 
che  derieereh&e  dotta  continuazione  di  accordi  eomonanti.  Dìv 
sonanzia,  «in.]  Lat.  dissooauUa.  Gr.  9izy*iAa.  Gal.  Diai.  no»,  teienx. 
B4S.  Che  è li  cercar  ta  raginne  delle  eonsuiuinze  più  o meo  perfette, 
c delle  dissoDBDxe.  E appretto:  Dissonanza  simile  al  trflono  o semi- 
dia  pente. 

DISSONANZIA,  Dls-«0-uàct-zl-8.  Sf.  F.À.  F.  e di’ Dissonanza. — £ /fq. 
Discordanza,  Diversità.  Bemb.  Mtol.  Tra  molla  dissonanza  d'inll- 
niU  dolori,  ella  quasi  giusta  corda,  più  spesso  al  suono  delia  verità 
risponde.  (A) 

DISSONARE,  Dls-so-oà-re.  jV.  ott.;  contrario  di  Consonare,  ilicesi  di 
«uuni,  quando  formano  dittonanze  con  altri  «»onÌ.  ONiducc.  Lez. 
Mt.  Essendo  egli  (iVicAetopnoto)  in  tulli  gli  altri  compoiiimenU  in- 
gegncìM),  acuto  e sopra  lutto  molto  pio,  non  é verlsimile  che  io  questo 
peuaiero  dissonasse.  (Qui  per  «imit.  rote  Non  si  conformasse.)  (B) 

DISSONNARE,  Dis-son-nà-re.  H.  pau.  /Ii«peptiar«t.  {Lo  «teiio  cAe  DI- 
aonnare.  f'.j  Lai.  caperglKi.  Gr.  Salvin.  Prot.  Tote. 

t.  480.  Fino  le  tarde  e pigre  nature,  come  punto  entra  In  lor»  sprone 
d’onore,  tl  dissonnano,  ed  altre  divengono  da  quel  che  erano. 

DISSONNATO,  Dla-Mn-nà-to.  Add.  01.  da  OissouBarc.  Svegliato,  Scotto 
dal  sonno.  &ti#in.  Buon.  Fier.  (A) 

DISSOTTERRAMENTO,  Dls-soUter-ra-mén-to.  Bm.  L'atto  di  dt«tot/er- 
rare.  S.  Crete,  lo  questa  forma  sono  state  do|M»  il  loro  divMitlcrra- 
■nenlo.  (A) 

DISSOTTERRARE, DIs-sol-ter-rà-ro.  Alt.  e n.  pa««.  comp,*  contrario  di 
Sollerrure.  Lo  tietto  che  Dimllerrare,  Diseppellire.  F.  Accad.  Cr. 
Conq.  Hat;  Ilemig.  Fior.  eee.{h)  Bari.  Uum.  itti.  pari.  %.  Dissot- 
lerò  le  ossa  del  proprio  flgtlunlo.  A/ann.  Decam..pr<{.  tt.  Mille  pro- 
fittevoli noliile  ogni  di  si  dissotterrano.  (Qui  jter  metaf)  (N) 

DISSOTTERRATO,  Dia-sol-ler-rà-lo.  Add.  m.  da  Disotlerrare.  F.  Lo 
tietto  che  Disollerralo.  F,  (A) 

01SSOVVENtRR,DÌV‘Sov-vo-nt-re.iT.pa««.aMflm.eomp  ,* contrario  di  Sov- 
venire. Beordarsi,  Non  sovvenire.  Lat.  obbliviscl.  Salvia.  lUad.  (A) 

DISSUADENTE,  Dis-su-a-dèn-le.  fort.  di  Dissuadere.  CA#  diiiuo^. 
Puniei.  Poti.  47.  Berg.  (Min) 

DISSUADERE,  Dls-su-a-dé-rc.  [Alt.  e u.  F.  £.;]  contrario  di  Pcrvun- 
dorè.  DisiorTe.[Fraitornare  alcuno  dall'rtccuzione  di  qualche  di- 
segno, /Dmuucerlo  dal  tuo  ;rropo«ito.]  Lat.  dissuadere.  Gr.  naox- 
Kiizrits.  /V.  Giord.  Pred.  Lo  timore  molto  più  che  la  forza  delie  ra- 
gioni lo  dlnuBse  da  colale  opera.  E altrove:  Esortano  colle  voci,  dis- 
suadono coll' opere.  Lib.  citr.  malati.  Quanto  più  loro  dissuadi  lo 
bere,  tanto  più  lo  dlsìderano.  Ar.  f'ur.  t7.  *4.  Ma  il  re  Sobrlno,  Il 
quale  era  presvciile.  Da  questa  impresa  mollo  11  dissuade. 

DISSUASIONE,  DM-<u-a-4l-ó>ne.  (<Sf  ; contrario  di  Persuasione.]  Il  dif 
iuaitere.  Lat.  diuuasio.  Gr.  xitotpexrè.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  vi  è dis- 
suasione che  possa  dialorgll  da  questo  vizio. 

DISSUASIVO,  Dis-su-a-»i‘Vo.  Add.  m.  Atto  a diuuadere.  Uden.  Nit. 
s.  II.  Bsrg.  (Min) 

DISSUASO,  Dls-su-a-so.  Add.  m.  da  Dissuadere.  Lat.  dissiiasus.  Gr. 
és&T^zTMis.  n Segr.  Fior.  At.  cap.  1.  Trasscgli  sangue  dalla  tesla,  e 
poi  Gii  parve  aver  II  correr  dissuaso.  (N) 

DI5SUASOKE,  Div*sii-a-só*rc.  Ferb.  m.  dì  Dissoadere.  CA«  dia«uad#. 
7'otcaneU.  Arm.  Berg.  (Min) 

DISSUASORIO,  Dl»-au-a-sò-ri*o.  Add.  m.  CA#  ha  forza  di  di««Kad#re^ 
Allo  a dittuadere.  Lat.  dissnasorlus.  Cr.  BuL  Purg. 

ta.  a.  Ldi  voci  dissuasoric  del  peccalo  della  gola. 

DISSUETUDINE , Dis-su-e-tù-di-ne.  [Sfi  contrario  di  Consuetudine. 
PiiKzo,]  Ditntanza.  Lat.  desueiudo.  Gr.  àrj^vStia.  Slvr.  Eur.  t.o. 
Costoro,  aneorachò  e'  paresM  pur  verisimilc  che  per  la  lunga  dissut- 
ludine  avesaero  dismesso  lo  parte  quella  crudeltà  bestiale  ecc.,  lul- 
tavolla  ecc.  » Mann.  Lez.  ling.  tote.  t.  ».  Dopu  la  dlsvueludìDO  e 
dopo  il  disuso  ecc.  (N) 

a — £ coi  0.  Andare.  Salvia.  Cai.  il.  Poscia  ilo  ciò  In  dìssueiDtllnc, 
cominciassero  I poeti  Io  vece  di  Bacco  a celebrare  Ajaci,  Centauri  o 
altri  u Dei  od  eroi,  (N) 

* DISSUGARE,  Dis-io-gà-re.  If.  pau.  Perdere  il  sugo,  0 «Imiti.  Targ. 
Fiagg.  i.  401.  Il  lungo  freddo  non  i«  lascia  fallire  {le  rupe)  « dis- 
sugarsi, Sennonché  ai><al  tardi,  c verso  restale.  (Rob) 

* DISSUGATO,  DU-su-gà-lo.  Add.  m.  da  Dissugare.  7\trg.  Fiagg.  é, 
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DUSt'GGELLAaB 


S0< 

t37.  La  pas4a  iauUle  e diuupiU  df  e«»l  semi  («Mff<ao<i  ad  oefiia) 
rr«tav»  drnlro  alle  «arclieUe  di  crini.  (Hob) 
bl^SUGCiLLLARC»  Div»og>|«!Mà<re.  [JU.  Lo  $ttt$o  cAc  Pi«tgillare  e] 
DMgItlare.  Lat.  retigaare.  Gt.  avatf axyii^ccy.  n Salvia.  Pro$. 
Tmc.  1.  14».  Disinpriiaere  c diisuggiOlare  U naturale  impronta  di 
diapiarrvulecxa.  (R) 

DISSUGGELLATO.  Di»-«iig*geI-tà>to.  Àdd.  01.  da  INatuggHIare.  {Lo 
ittHQ  cAe  Originato.  P.]  Lat.  re«ignalu«.  Gr.  ayzT»sa'/t93(i:.  Ciriff. 
Cai»,  t.  4i.  TilMido,  Il  bre%'e  del  buon  Re  (raoicM  Dj»$iigg<ilató , 
il  MIO  parlar  Kraltasimo  In  arabr^o  tulio  ben  eompreae.  Alleo-  t», 
Ut  farete  favore,  che  fMrò  ve  la  mando  di9«iiggcllala,  di  leggerla. 
<Qwf  Iter  Non  suggcllaU.) 

DISSDRIA.  (Ued.)  Dis-^ù-ri*».  ^1$/*.]  G.  [Lo  tUno  eht  Otaurìa.  K|  Cr. 
4.  st.  a.  Se  «I  rocer»  in  vino  (la  vaie  contro  alla  strangoria 

« disuria.  A'e.  r.  t.  L’appiorivo  In  vino  o in  acepta  decollo,  dissolve 
la  stranguria  e la  difsuria.  M.  Aldoòr.  P.  N.  i»o.  Vale  alla  alrao- 
guria  ed  alla  diiiuria. 

DISTACCAUILNTO,  Di>»tac-ca-airn'lo.  Jt  dUlaeoart,o  L'e$*er 

ditlaccalo.  [Ani-  Ui^laccanra,  Di«taccalura.  f'.  Slaccanenlo.]  Lat. 
arulslo.  Gr.  àieirrzraa.  Sagg.  naf.  cjp.  las.  Fu  notulo  che  il  di'- 
alaccaneitlo  del  collo  seguiva  allora  principaltneole  che  ecc.  J^aicin. 
i'rv$.  Tote.  t.  taa.  Col  fare  le  unioni  delle  lellere  e i dislaccanenli 
actondo  che  porla  il  scnliinenlo. 

t — Fig.  AlienaincnUi.  Distacco.  Disamore.  Salvia.  Dite.  Brutteaaa  e | 
belleua  dell'aniina,  aecondo  ch'ella  per  rallaccaiuonlo  al  corpo  di-  l 
«lene  ramate,  e pel  dinUcramenlo  da'  sensi  spirilualc.  {lateadl:  U'  I 
cimdof  Ac  ncfl'o/ier-ore.  o gcn»fo  rappeltio  del  corpo,  ovrero  teeondo  1 
ruptonr,  temòra  che  t'altacchi  al  corpo,  o le  ne  dùfnccAi.)  (A)  I 
a — (Uiiit.)  C’nu  prt»a  di  (ofiiati  ifacenfo  dal  t/altaQliotu , dal  reg-  i 
gimrafo,o  tlafresercifa  |mt  giotlcAe  fazione  partieoUrt.  ^ uoeaMo  I 
generico.  percAr  binfo  it  cAi<inw  fìistacraineolo  una  mezza  e»mpa-  I 
gain  di  toldali  mandara  dai  colonnello  del  Reggimento  o preti-  j 
diare  un  ÌNogo  cAe  non  pona  eater  difeio  da'  guartteri  occupati,  I 
gti/tHlo  un  corpo  di  gente  tcella  che  tUiocalo  dal  rimanenle  eter-  I 
Clio  ofitra  per  diverthne.  .Magai.  Leti.  Non  avete  nè  tempo  nè  modo  | 
di  mettervi  in  Iwilaglìa.  e v]  scnlite  a un  trailo  pigliare  in  flanro  da  [ 
un  ditiaecanumta  fattovi  di  voi  medeviino  e da  voi  loedesloio.  ((lui 
per  meiflf.)  Fag.  Rim.  Veggiania,  «e  con  fare  un  dUtacrameato  di 
cavatleria,  possiamo  aggiuguer  questa  vecchia.  (Al  (Gr) 
DISTACCA>ZA,  Di-slac-cèn-za.  [.Vf.]  F.  A.  F.  t di'  Distaccamento  Lai 
avulsi»,  disjuncllo.  Gr.  aix(iu^4{.  £<6.  .Vìinifif.  Nella  devota  dislac- 
rauza  dalle  irose  mondane. 

DISTACC.AftE,  Di*slac*cn-re.  [Alt.  comp.  La  ifciao  cAc]  ilacrare.  F.  Lat. 
avellere,  dtsjuugi're,  separare.  Gr.  itixreàv.  (Di 

dii  negativo,  e da  attaccare,  quasi  divUecare.)  Sigg  nat.  etp.  il». 
0 iierclià  l'acqua  agghiacciiia  io  cs«o  le  servisse  di  bietta  e di  conio 
contro  11  vano  interno  del  medesimo  collo,  le  riusciva  facile  il  distac- 
carlo. n Fortig.  tìicelord.  ».  sa.  E se  fortuna  avversa  mi  distacca 
Dal  regio  MdiOj  e abbauM  mi  ruina.  Di  questo  non  ini  false  o cale 
un'acca. 

» — - Per  mtlaf.  (Alienare,  flicnuovere  alcuno  da  una  cosa,  da  una  per- 
so lu  per  cui  i^ll  è appavsioiuto.]  Aule.  Diat.  Amie.  a*.  Per  la  qual 
esHa  non  puciir  voile  in  un  medesimo  giorno  aliacean)  e disiaccano 
uu'amiriiia  raedesima. 

a — R’.  piati.  Disgiungersi,  Separarsi.  .Vagii,  Leti  Ella  mi  concederà 
glieBelU  dell'attaccarsi  e pot  del  dlslaccursi  dell' impiastro.  (A)  Sai- 
cin.  Cas.  II.  CondCMSiachè  Trygrdia  e Tragedia  a nrlndp!o  princi- 
pio fu  nome  cnniune,  che  ruiscia  «{  distaccò,  come  dice  Aristutite,  e 
gli  anilcbi  critici  lesiiinonlano.  (N) 

a — (UUiL)  Separar  duJiVierciio  o da  un  corpo  di  eiio  ut  cerfo 
iiiiMrro  di  toldali  r NianJarfo  oifrove  per  gu-ileHc  parUailar  fa- 
zione. (A>  (Gr)  ^ 

DISTACCATISSIMO.  Di-slie-cl^Us-oi-mi).  [A4<I.  n.]  *U)>erf.  di  Di'laO* 
calo.  [Lo  «(rt«>  cAe  Slaccali'simo.  F.\  Lat.  disiunclisoimns.  Gr.  òit- 
XÌ9TZT9:.  .Taicin.  d<a<r.  t.  air.  ^a  da  trovare  l'Interprete  eco.  Ira 
Cose  rllsslmili  la  siniililtnJioe  ere.,  « tra  Ir  tJislacraiissidid  e lunlane 
tra  loro  rallaccamento  e la  vicinanza. 

DISTACCATO, Oi-slac-cà-lA.  Add.  ns.  da  Dislacrarei  Ditgiunio.  [Lo  ttetto 
che  glaccaU).  F.]  Lai  disjunctus.  Gr.  ^iai,»i3M$.  Siegner.  CVitf 
a.  94.  ».  Più  distaccati  con  yeTllf  iteo  diiiraflezioiie  u'  guadagni,  dopo 
le  usure,  (^iii  per  mrlu/’.f 

DIST.tCCATt'KA,  Di-slac-^a-tij-ra.  (•5/’.)  /)ù<accanra, 

^‘fitecttuienfa.  Lai  avulsia,  disjuncUo.  Gr.  Stxx’^ptea.  Lib.  eur. 
malati  Nella  il  sfaccalura  di  qnr'  cerotti  |»rovano  dolore. 

DISTACCO.  Di-slàc-co.  Sm.  Slaccamenlo,  />i«farc«mento.  Lai.  di-tiun- 
ctio.  Gr.  Coccà.  Lei.  L'ulero  brnctiè  gravido,  come  dicono, 

s«  comincia  qualchr  dlslarce,  la  bocca  dell'ulern  s'apre  e s'alUrga, 
•i  rempon  Ir  iiiembraiir,  ore.  (A)  Mann.  Lez.  Gu/af.  i.  la».  L'aver 
fraiDuiisdiialo  allo  studio  sul  Gatateo  incominciato  ecc.,  qualche  di- 
stacco vi  Ita  fall».  (M 

DISTACillO.  (Boi.)  Di-st.i  chi-n.  .Sol.  F.  é.  Lai  dìdaclivs.  (Da  dii 
dur,  e tfacAya  spiga.)  .Tp«i;<e  di  pinnfe  del  genere  paniciim.  diaiinfe 
da  due  iptgAc,-  ed  é nome  tpecifiea  delle  altre  ptanle  che  Aanna  io 
<fe«(0  rarulfere.  (.Vq) 

DISTAGLIARE,  Ui-sU-glià-fe.  Dividere,  Separare,  e <^wci  cAe  t 

mjlemaliei  dicano  liitersrcnrc-  [ F.  StaglUre.]  Lai.  r|iv  dere,  ioUT* 
set^re.  Gr.  ^latruya*.  (Da  dii  siiperiluo,  e da  tagliare.ì 
% ■—  [£  n.  pofj.  Intersecarsi.}  Ltb.  Attrai.  L tutti  questi  cerchi  »i  di- 
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«tagliano  per  M due  punii  dte  son  II  poli  del  cerchio,  cb'è  Bominato 
Zodiaco. 

DISTAGLIATO,  Dl-sla-glià-to.  Add.  M.  da  DIfltagllaro.  Lai.  disseclu». 
Gr.  ha-rytoSiie. 

DISTACLIATUBA,  ni-sta-glia-tà-ro.  (AY:]/f  dfiMgifare.  DivUlone,  So- 
parazione.  Lat.  dÌvì»lo.  separatio,  iiieisia.  Gr.  '^laxotfé.  ruènc. 
t — lotaccutiira.  Lai  incisura.  Llb.  Attrai  E corrru  l'acqua  delle 
lina  alla  pila,  e correrà  dalla  pila  alln'mbulo,  che  A il  sommo  del 
cannone  rbe  stae  nel  fonda  della  dìtlaglialiira. 

DISTANAStA.  (Ued  ) Di  sU-na-si-«.  Sf  F.  G.  Lai  dysianasla.  (Da  dyt 
steolalamrnic.  « da  (Aneifr,  «m  morte.)  Morte  ilenfofa,  penoin.fA.O.) 
DIST.ìNaTO.  (Med.)  Dl'«ta-nà-le.  Add.  m.  Colui  che  muore  di  ditta- 
nulla.  (Van) 

DISTANTE,  Di-«tàn-lc.  Add.  con*.  Lontane,  Ditcoito.  Lai.  dlslans^.  Gr. 
d(i9TxunrQ{.  Atn(.  Purg.  i».  n.  Che  solo  li  fiume  mi  faera  dUlanle. 
£ Par.  t.  I.  taira  duo  cibi  disUnU,  e moventi  D’an  modo,  prima 
si  morria  di  fame.  Che  lìber  uomo  l'un  recavs«  a'  denti.  Baee.  g.  e. 
f la.  Gli  narrò  dande  venivano^  e come  era  fallo  il  luogo,  e quanto 
quivi  distante. 

» — £ eoi  terzo  cuio.  Crete,  tib.  ».  cup.  4.  Perchè ’l  fruito  ha  biso- 
gno di  molta  potenza  di  Ante,  ai  produce  la  foglia  alquanto  distante 
al  frutto.  (V)  Amel,  ts.  {Fen.  tote.)  Quasi  ugualmente  distante  a 
ciasc'irsl  j n,  (NI 

a — A modo  d'itea.  Fit.  SS.  Pad.  ».  ars.  Vide  quallro  fuochi  in  ari», 
poco  discinte  dall'uno  all'altro.  (V) 

distantemente,  Di-slan-te-mèa'te  Ac».  Con  gran  diafonza,'  r mefa^, 
Con  gran  differenza,  .fodrr.  Cofl.  ri.  Si  dcono  trascrrre  e metter 
dispersi  1 viltgi*!  che  fanno  diverse  sorti  d'uve,  e di  quesla  maniera 
s'aranno  vini  dilf>.‘r«nzLali , e si  conos  era  disUotcìueute  la  diversi 
qualiU  loro.  (V) 

DISTANZA,  Oi-stin-ra.f.f/!  Arfazfone  di  du«cozr  coniideratc  in  quanto 
atta  lunghezza  dello  tpnzio  eh»  ti  trova  fra  eia*. f — Distanzia,  lin. 
L-tt.  d.staiitia,  inlervallutn.  Intercapc4|».  Gr.  jtzrreux, 

Dint.  Par.  r.  • C,  quasi  velocissime  faville.  Ma  si  Telar  di  «ubila 
distanza,  ùoce.  nov.  ai.  4.  Per  lunga  dl••la.lza  del  suo  amante  s'allon- 
tanava. £ H'tv.  48.  fo.  RI,‘ordat<ile  II  passato  tempo,  e 'I  suo  amore, 
inai  ner  dislanta  non  menomalo  ecc.,  ninna  rosa  elleiine. 
t E flg.  Intervallo  rrfafit’umenfr  • (einpo  ed  a quafibi.'  in  quello 
I lignificalo  equivale  a Divario.  Dìlfcrcuiii.  (A) 

' s — Di  disianza  in  disianza,  puifo  an-rrO.  ZZ  Gom  crrfi  drlenuiiMli 
intervatti.  (A) 

4 — (Millt.)  Ifelta  milizia  la  DManz.s  « lo  Spazio  tra  una  riga  t 
l'altra,  o Ira  Puna  e l'altra  fila,  Ira  Mon  icAferu  ed  Hn'aflru,  tra 
uon  cofonno  ed  uN'tt/fra,  quando  la  riga  » la  fila,  la  tchiera  e la 
colonna  hanno  dfeiro  ir  Poltra  riga  a fila,  f'alira  «cAierd,  l'nttrn 
cofonnu,  a differenza  dell' Intervallo  eh‘è  lo  tpazio  Ira  uu  drup- 
prffo  ed  un  altro,  tra  un  Aallug/iooe  ed  un  allro,  tra  uno  iqu»- 
drone  ed  un  uKro,  Ira  un  corpo  d' etereilo  ed  un  altro,  quurtdu 
fi  drappello,  il  battaglione,  lo  tquaàrone,  il  corpo  d'etereito  Aanuo 
f'af/rodrappcffoecc.  dnfl'Nn  de' full.  ìntomma  fu  Disianza  il prezm  fu 
gente  militare  d/t  petto  a acAiena,ef 'Intervallo  do  azpullo-(Gr) 

DlltTANZlA.  Di-st.nn-zi-a  (.9/:  F.  A.  F.  e di']  Distanza.  Dant.  Inf.  »o. 
• 34.  Quando  m'apparve  una  montagna  bruna  Per  la  distanzia,  e 
parsemi  alla  Uni»,  Quando  veduta  non  avea  alcuna.  Purg.  «u. 
48.  Che  l'obbiello  coimtu,  che  '1  scuso  logauiva,  Non  pcrJea  per  di- 
slunzia  alcun  suo  atto. 

DISTARE,  Ui-'là-rc.  [iV.  ara.]  F.  L-  Faterò  o tlar  lontane  o diteotlo. 
L'tI.  disiare.  Gr.astyiuv.  Dani.  Purg.  sa.  4».  K veggi  soslra  via  dalla 
divina  Distar  colanlo,  quanto  si  discorda  Di  terra'!  cìel-  Amet.  ss. 
Dunque  col  carro  su  del  nostro  foco.  Tirato  da'dragon,  ce  nc  mon- 
tiamo; Già  Siam  vicini  a lui,  già  disli,tm  poco.  P'ir.  At.  44».  Allorché 
egli.  iiguuImenU-t  distando  dalie  si4o  onde,  con  maggior  fona  ••»  Sere. 
DlàT.ASvNTE,  Di-sta-sàn-le.  Pari,  di  Dtsta^are.  CAe  dùforu.  Lo  iteiio 
che  Stasante.  F.  Fallitn.  ».  448.  tìerg.  (Min) 

DIìsTAStnE,  Dl-sU-s'i-re.  {.41/.  comp.  Lo  itnto  che  Stasare.  con- 
fruri.i  d' Intasare. -Tir Ai44drre,  Sturare.  Lti  rccladere.  Or.  àozjùtiuy. 
(V.  /n(iM3rc  ) Rtd.  teli  t.  as4.  Fa  di  me«licro  procurare  che  la  bile 
>1  rendi  più  fluidi  e piu  piacevole,  e che  si  divCavlno  quel  canali, 
per  li  q.iali  ella  dee  Correre  Hgl'lnleiklini. 

DI  RTATE.  Poìihi  upv'crb,  = fn  tempo  di  itale.  Lai  aestivu  tempore. 
Gr.  pipita.  Boce.  fior.  a».  4.  Avvenne,  come  spesso  di  stalo  vcgglamo 
avvenire,  che  una  subila  piova  gli  soprapprese.  Bern.  rim.  l.  Fu  a' 
selle  d'Agnsio,  idcsl  di  nUle.  » .Matm.  l.  t.  O Musa,  che  U melli  al 
Sol  di  Mate  Sopra  un  palo  ■ cantar  con  «4  gran  lena,  ccc.  (Min) 
DISTECHIVSI.  (Med.)  Dis-te-chi-a-sl.  Sf  F.  G.  Lì  tletto  che  Disti- 
chiasi.  f'.  (A.  0.) 

DISTEGO.  (Arefac.)  Pi-slè-go.  ,9in.  F.  G.  Lai  distegU.  (Da  dia  doe,  e 
fege  teli»,  casa.)  £TJ/^;to  unfieo  di  due  Iracotc  o toiai,  o«f4U  caia 
a due  ftunze  l'umi  lopru  f’ailra.  (Aq)  (Van) 

DISTCGOLAflE,  Ui-ste-go-là-re.  Ati  Scoprire  e tforniro  di  tegolo.  F . 
di  reg.  (0) 

DISTEGOLaTO  , Di-strMgA-ià'to.  Add.  m.  d.%  Dislegolare.  Scoperto  • 
Sfirnilo  di  logoU.  Tviaur.  Cann.  io.  §erg.  |Min> 

DISTELASIA.  (Med.)  Dis-tc-ta-sì-a.  Sf.  F.  O.  Lai  dvitbelasia.  (Da  dyt 
male,  e Ihelaio  (ut.  di  lAriuzo  io  allalla.)  Inattitudini  dalla  donuu 
ad  allattare.  (Aq) 

OISTEMO.M.  (Boi.)  Dl-sl^Bto-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai  dhtsmODl.  (Da  dia 
due,  e afCwiDn  stame.)  Fiori  a due  ifami.  (Aq) 
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DlSTEJlECRillEffTO,  Di>*lem>pe>rft'inrn>to.  [Am.  cowp.  Lo  $lt$»o  cA#] 
Slrinpenroenlo.  y.  Lui.  inlcMpcrin.  Gr.  aa^a«tz. 
t Sitoderalnu,  ImiRodcraleziti,  Soprabbonilania,  EcctsM.  Lat.  in* 
moderano.  Cr.  àpixpta..  Atnm.  Ant.  i.  *.  ».  Kun  ridono  oial,  ua  pia* 
ee^olmenle  torridono,  cosirignendo  ogni  dihlrniperamrnlo  «Il  riito. 

I — (ttcd.)  {Pruiit  i mediti  aulithi  talera  Alteraxion*  di  quel  no* 
furale  friHprromrnfo  de'  liquidi  e de'  eolidi.  i ^ualt  tuili  tra  loro 
prr  modo  «ono  In  armonia,  cAr  ee  ne  genera  enfu/e.J  7V«.  /ir.  9.  sa. 
Cosi  il  dlsleniperamenlo  di  loro  li  ecrroDJi>e,  e 11  fa  otorire.  t'arch. 
let.  eae.  A«erroi«,  rhe  \uol«  die  U dolore  *i  ragioni  solamrnle  dalla 
sfeiDperanra , ovvero  dislrniperaaicnlo. 

DISTCÙPERANTE  . Di-4lrm*pc'ràn'lc.  farf.  di  DUlemperare.  CAe  di- 
etemperot  Che  diteicglte.  Àeiiin.  due.  L'ar<|ua  dl^lemperaiile  vi  b'iii* 
troducr  (ne‘jaj<i)  du'  [Uizxi,  du  dslerne  e da  fiumi.  (A) 
DISTl.MPEI\A>ZA,  l>i-st(‘m*|»c*riin*:a.  [Af.  I.o  liraio  ebe  SlrmiHTinia, 
t)i«(r»|x:raacnlo  e)  Slcmprrauculo.  y.  Vueoiuzione.  L>it.  violeoUa. 
Cr.  Ci*. 

t — lotfHiperanja.  i.nf.  Intemperanlla.  Gr.  «««laoicu  Ani.  ts. 

4.  II.  Da  vino  in  liiwuria  è |iro&'iino  grado  di  di»lrai|icruDza.  Ut». 
n.  I.  Lussuria  in  ogni  rià  i>osia,  ne'  vrerfai  è so(ri<»viiiia  rcr.  e a’  gio- 
vani fu  più  iitverfugfuiia  la  loro  distvmperanza.  /'rane.  AaccA.  Op. 
dir.  Quelli  rhr  ha  morto  s'accende  in  ira,  e In  altri  peccali  per  la  di* 
temperanza,  /'aier.  M'ut.  Riutde  lo  «pirilo  a e puztolcnle  di* 
slcntpcrania. 

s —(Alterazione  del  naturale  lemperanieolo.  Lo  lituo  che  Uislemprra* 
mento,  tief  «tgii.  del  ^ a.]  Cr.  e.  iso.  a.  Vagitono  (fe  ofola)  ronlra 
la  lertaiu,  e cuolr'alln  diateioperanca  del  frgulo  in  calore-  n E*pot. 
/‘ulern.  f St.  Ad  corpo  deli'iiomo  vengono  molle  inalaiiie  per  la  di* 
.vtemperanza  di  quc«le  quaUro  qiuliladt  c di  qtK-sit  quattro  timori.  |pr) 
4 — [Detto  unficamcNls  delta  loru  che  ha  il  soie  o il  calure  di  di* 
slempcrari!.]  Cr.  l.  ti.  7.  Le  quali  ('iperanonf  ) te  il  Sule  per  sé  no* 
vesve,  div«oherrbl»e  per  la  sua  tropiui  divtcìnprrenra  e vcccbezza. 
t2  i.  i.  to.  Addiviene  okuna  volta  ulte  novelle  piante,  che  per  U 
graude  divlrmperanu  del  caldo  del  Sule  quasi  si  srcciiloo. 
lilSTLUPLRA&E,  l>i*vtriu*|)«-rà-rc.  Alt.  i)ia/ùre 'Con  qualche  liquore, 
iHeeoleere.  Lo  Unto  cAeJ  Sleut|i«rjrtf.  y.  — Di'leniprarr,  iin.  Lai. 
rlitsoKere.  Gr.  éroìùitv.  A/.  Aldohr.  R skno  soltilinuite  peste  e di- 
sU'ro|M‘rato  con  sugo  di  mele.  E oppreuo:  ^e  farete  polvere,  e la 
dibU-mperreta  in  acqua  piovana.  Troll,  legr.  co».  dOHH.  Rrctpo  tri- 
(rra  magiiu,  e sia  dUlcmperala  in  vino  puro, 
t — />'  a.  pazi.  Anqi;.  naf.  e»p.  Ut.  I»  tutlu  il  tempo  rbc  elle  vanno 
dtslempcranik'si,  si  vede  lor  fare  in  su  e in  giù  per  l'accio  un  fiutato 
e rlfius-ùi  conlimio. 

s — ■ £ M.  oi«.  yit.  S.  M.  Afudd.  fa.  Si  riscaldav  a con  sanie  fervore  ccc., 
che  ella  ili^trrDperava  quasi  lutino  alla  morte.  (V) 
MATFjfPLKATAMLiNTR,  l)i-slcn»*pc*ra-la-nirn*lr,  dw.  fcnmp.  Lo  ttnto 
cAc]  SicDipcroiamciitp.  y.  Lai.  immane,  cxuberanler.  Gr.  oqiipx. 
Cr.  1.  f.  t.  Ifilurno  alla  cogitUioit  deità  bonlà  delTaere  è da  altcn* 
drn>  rbc  non  sla  putrrLlto,  ovvero  corrotto,  nè  troppo  caldo,  nè 
troppo  freddo,  nè  dUIcniprralaoicnte  umido.  ,4tnui.  Ant.  ss.  s.  i. 
Qualunque  fcaimloa  vuoto  dìsterapcratauicDle  usare  vino,  a tutte  le 
virtù  serra  le  porle,  e a'vltiJ  Tupre. 
lilSTRMPERATEZZA,  Di**leiii-|i«-ra*lé5*ra.  S{.  DittemiAtnnsa,  Di»or> 
dine,  Altermione,  Sconcerto.  Bernh.  Aiol.  Tra  quc*'lc  e somigliaoli 
dbirmperalriie  11  senso  al  dilegua  loro  c it  cuore.  (A) 
IMSTERPKltATO,  Oi>''trm*pe*rà*li>.  Add.  m.  do  Diblcmperare.[£o  ifetso 
cAe  Stcoiperalu.  f'.  Lat.  sotuUiv.  Gr.  r«xrà;  ,lf.  Atdobr.  E usarle 
dl^lcR1prral•‘  io  vino,  vagliono  a lunghe  malullie  di  febbri.  Eattroee; 
Prender  tuiin  polverizzala  sollllmeBle,  di.'lcuipcmia  con  catamau* 
drea.  2'ratl.  ugr.  eoa.  dnnit.  Sia  dalo  loru  al  bagno  nu-u'onda  di 
beiiedrtla  di«leKipcrala  cou  vino  caldo. 

9 — lnteiD|>eral<i.  Smoderalo.  Lof.  immodcraluv.  Gr.  aper^Of.  Alberi. 
So.  Amor  d>«leiuperalo  d'avere,  e non  di  ritenere,  si  puole  dir  cu- 
pideua.  Cr.  9.  le.  a.  Ma  so  userà  dislemperalo  calore  per  lungo 
Iroipn,  espirerà  fuori  lo  »uo  itiuido,  e dikintggenissi. 

1 — fiiconlincnte.  [/.of.  inronlinen«.  Gr.  àxóìùcTToe.]  yarch.  lei.  ssa 
Un  uomo  Iciitperalo  e coolinenle  «leggerà  di  non  fare,  vcrbigratia, 
adulterio  ecc.:  uno  inconlinenle  c distemperalo  eleggerà  di  farlo. 
IWSTI.MPRaRK,  |il«»lrm*prà*re.[/fff.  e n.paii.  line.  (fijDìsirupcrare.  y. 
a — /.*  per  inc/fl^.(Dlvtru«gere,  Alterare.  Consumare,] /'efr.  con*,  is.f. 
Amore  awcitna  mi  sia  lardi  acctirto,  Vuol  ctu!  tra  duo  contrarii  mi 
disleniprc.  ^rwtù.  riiN.  ss.  Tacciati  per  l'aere  i venti,  e caldo  o gelo, 
Come  pria  noi  divlvmpre.  Eoe.  E che’l  gran  pianto  non  disicmpre 
il  rorr,  Face  la  Uaiuma  che  fasciuga  o'nccnde.  E 07.  Fortuna,  che  ai 
b{ie<v)  Indi  mi  svia,  Tulga  ere  , E 'n  parte  te  dolcezze  tote  di^tronprc. 
1^|STE^D£RF.,  lH>sièii*il«*re.  [aU.  auom.  cump.,*  contrario  di  Ten- 
dere. Lo  zftzfo  cAf  Stendere,  f'.]  AlUnlare.  Lui.  rtm»ilere,  laxare. 
Gr.  zxrvat.  Daut.  Puro  <•'  4s.  Lombardo  fui.  e fu'  rhiuniato  Marc»; 
l>el  mondo  M!|>p],  e quel  valore  amai,  Ai  quale  liz  or  cia:<cua  dislevo 
l'arco.  E rim.  tt.  Dialendi  Tarco  luu  ló  che  non  esca  Pinta  per  curda 
la  \aella  forr. 

s — Allargare  o Altungore  una  cr>«a  ricreila  « raccnlla  insieme  o rag* 
grtct'biala,  [Spiegare,  Sviluppare,  Spandere.]  lat.  exiendere,  exi>an* 
dere.  Gr.  catavriv^  «vam'travvvii».  Bore.  m>e.  It.  7.  Cominciò  ecc.  a 
far  sembiante  di  diskndvr  l'un  de'dili,  e appresso  la  mano,  e poi 
il  Ivracdo,  e ccaì  litlio  s venirsi  dttlcndcitJo.  n Cos.  sor.  st.  che 
Fati  ccc.  Digiuno  per  lo  cielo  apre  e dUlende.  £ can:.  i.  7.  Cbc  non 
più  salda  rete  Omai  disleodi  ecc.?  (N) 


s — Protendere,  Spondere,  Dilatare.  fUL  SS.  Atd.  i.  I.  Entrando  den* 
tro,  trovò  grande  e spazioso  luogo,  con  una  l>ell)M>ima  palma,  la  quale 
per  una  aprltura  del  monle  venvo  il  cielo  distendevii  II  suol  rami,  che 
quasi  copriva  e occupava  quel  Inogo,  (P) 

1 ~ ÀzI  fn  «cRio  fig.  Din.  Comp.  Jit.  Eior.  i.  Levairvi,  o mal* 
vagì  cilladini,  e di<lenr1cte  le  vMtre  malizie.  (P) 

4 — Parlando  di  Attraili,  •S'anorfi,  Aaddrirrsrfj.  Pier.  S.  frane,  is. 
Benché  'I  Frale  allumlui  li  decbi  c distenda  gli  attratti,  ivcacci  le 
dcBionia,  ecc.  (V) 

4 — [Mettere  ■ giacere,  Po^re  lo  alcun  luogo  per  lungo  e largo  chec- 
ché sia.)  Boee.  noe.  7t.  ii.  B cominciatala  a badate,  la  disirsa  vr- 
pn  la  cassa. 

a — Uccidere  alcuno:  me  in  modo  òasao.  [cAc  ancAe  ti  dice  Mandar 
disteso  in  terra.]  Lat.  proslrrDcrr,  occtdrrc.  Gr.  ^ovràrcv^  avatpft». 
Tìae,  Dop.  Stor.  9 tea.  Roma  andò  sazzopra,  correndovi  per  lutto 
soldati  di  primo  laudo  al  Foro,  a vedere  11  luogo  duve  fu  disteso 
Galba. 

7 — /Zirlando  di  Sjuida,  di  Colpo  o limi/c,  f'iòrorc.  Bern.  Ori.  t.- 
7.  7t.  Benché  cadesse,  non  s’è  spaventafoi  Ma  addo«o  a lui  quella 
spada  disicse,  E glun<«  a mezzo  lo  scudo  fatale.  (B)  J/olz.  eon.  tie. 
Signor,  se  miri  alle  |>an>aie  offese,  A dir  li  vero  ogni  martire  è poct»; 
bc  al  merlo  di  chi  ognor  piangendo  invoco,  Troppo  ardenti  saetta 
hai  in  ojc  disine.  (R) 

t — Comporre  o Spiegare  I concelli  dell'animo  colia  scritiura.  IaiL 
conscriberr.  Gr.  ou'//jtifuv.  Lab.  sia.  Roto  che  lantn  Irupo  mi  sia 
prestalo,  ch'io  pos.sa  o etmeordar  le  rime,  « distender  le  pr«i*e.  ^ozc. 
Spir.  t.  3.  E perché  rgli  abbia  meglio  a rmlrre.  il  buon  inar*>tro  ha 
disffM»  una  wrll tura,  ecc-  Galat.  €7.  Costui,  essendo  già  d'anni  pieno, 
dislese  cerio  sun  Iraltalo. 

» — N.  pati.  Allargarsi,  Pllalarsl,  Spargersi.  Lat.  se  esplicare.  Gr. 
*varrv<7iTr73ai.  Cron.  Morelt.  13$.  Era  quvsio  Inviluppalo  nell'u- 
sura, che  poco  fece  altro,  e non  si  d>vlendea  questo  suo  viluppo  pura 
in  Firenze,  ma  ancora  nel  coahado.  E altrove-  E più  si  distese  net 
trafficar  guado.  M.  y.  1.  la.  I villani  si  racroglieno  insieme,  e na* 
•rondieiisi  a’ passi;  e come  i cavalieri  si  didvndicno  per  le  ville,  gli 
uccidirno.  A/or,  S.  Greg-  I4.  a.  Coloro  {quali  si  dtvleniìono  in  que- 
sto mondo  nc'dilelll  mondani , saranno  rbtrelli  ne'lurmcall  della 
pena  derni.  Stor.  Eur.  a.  té.  Trapasoandu  gli  Ungherl,  allora  si  di* 
«lesero  (ler  la  Franconia. 

10  — [ £ nel  «ipnf^alo  del  S 1-]  Danf.  Purg.  ss.  eo.  Di  bere  e di 
mangiar  n' accende  cura  L'odcr  cb'cace  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  divlendn  su  per  la  verdura. 

11  — Avviarsi,  Andar  olire  porlandosi  verso  un  luogo.  Frane.  Saceh. 
noe.  ras.  Poi  andava  in  Mcrcalu  nuovo,  distendendosi  per  porla 
Sania  Maria.  (V) 

1 — £ parlandoti  di  Processione  o (fnilfe,  .érviarii  ontinata- 
mente  verta  il  fungo  aseegnulu.  C'ap.  /mprun.  Di«(eu  ed  ordinata 
nel  modo  suddetto  In  devota  e «onta  procesvinne,  ne  vanno  con  rive* 
renzia  li  «arerdoll  parali  a levar#  il  santo  tabernacolo,  (l) 

Il  — Trasferirai  d'un  luogo  ad  un  altro.  Crete.  Proew.  Per  diversa 
provineiv  m'iggirai,  per  b|MZio  di  trenta  anni  e con  rctlurl  d'iina  in 
altra  mi  distesi.  fPr) 

13  — Avuniarsi,  Pasvan*  a domandare  o «imife  alcuna  rosa.  Boee.  Fi/vetr. 
nef/u  Tue.  Barb.  alta  r.  Uili'ila:  Quindi  distese  poi  a domandare.  (V) 

1 4 — faveiun:  a lungo,  Allungarsi  in  parole,  E.s»er  largo  nel  ragionare. 

Lat.  pliiribus  pmequi.  Cr.  itx  tfiuivuìf  Boce.  noe.  t.  •. 

i'rfi-hè  mi  distendo  In  tante  parole?  E noe.  is.  t.  Fur*c  non  amilo 
più  si  sarebbe  la  novella  d'Emilia  distesa,  che  ccc.  E nov.  1».  1 1.  Il 
qiiistionar  con  parole  potrebbe  di-lrtidersi  troppo.  E noe.  4a.  I4. 
Fectsi  l'ammiraglio  più  la  novella  distendere;  e avendo  ogni  cosa 
tidiia  da  lui  ecc-,  Il  riebiaaò  Gianni,  c di«<rgil.  » Cacate.  /Vuff. 
ftiqf.  37.  Come  l'umile  rtrazione  vinca  Iddio,  ed  inchinilo  a frfru  gra- 
zia e misericordia  , assai  esempli  pulreoimo  ponere  delU  Scrllluia 
santa  ree.;  ina  non  mi  ti  distendo  a dire  di  più  per  non  esser  pru- 
IJsso.  (V)  (B) 

I#  — Applicarsi,  AllarrsnI  ad  alcuna  rtivi.  Caeatc.  Fruii,  ling.  si. 
Iddio  ree.,  uun  si  repula  ad  onore  rhe  noi.  Il  quali  vuole  e reputa 
per  figliuoli,  d'iiuaiidiaum  queste  rose  vili  e nocive.  Onde  egli,  cuiut 
buono  padre  e «avlo,  «r  gliele  domandiamo,  non  cc  le  cimrede,  jwr- 
rbè  non  vi  el  dislendiamo  (non  ri  opp/ichfaMO,  nuR  ti  ei  aflac- 
cAiawio.)  (V) 

I#  ^ /•urlando  di  DesUSerlo,  Dilatarlo.  Lat.  progredi.  Gr.  rpo;i'u^'HÌr. 
Fr.  Giord,  Fred.  D Inruniancnle  vuol  la  casi,  balla;  poi  vuoi  la 
villa,  hatla*,  poi  si  vicn  distendendo  agU  onori  e alle  signorie. 

17  — Pro».  DivtendcrsJ  più  t-be  il  lenzuolo  non  è lungo  [=  Spendere 
più  eUe  f'uumó  non  può.)  F.  Leuiuoto. 

DlRTERDIME.NTO,  Di-Mrn-dÌ*mcn'lo.  [S'ir.  L'atto  di  dùlendcre  e Lo 
Italo  delta  tota  diUrta.  Lo  itetio  che  ^lend^lDCMto.  /'.]  Lat.  dlslcn- 
sin,  exlenslo.  Gr.  ìtavxoii.  Coll.  Ab.  haac.  ?.  Ad  Icinpn  che  Iddio 
roRipugne  il  luo  cuore,  datti  te  iuede«ioio  a continui  djslcndiinc:iti 
di  corpo  in  tt^rTa,  e a gcniiflcwlvni. 
t -*  Allungamenlo,  Prolungamento.  Foìg.  Me*.  Roi  porremo  fine  al  di- 
stendimento del  nostro  parlare,  perchè  molli  «avli  nc  hanno  ocriUo. 

3 — [AUrptamrnto,  ej  flg.  Kiiassaiuenlo,  Rvagamenlo.  Feof.  Atiit.  Per 
lo  disicndimcniu  dello  spirilo  si  fa  alcuna  debolezza  corporale. 
OLSTEMHM).  (Ar.  Ucs.)  Di-vlen-dì-no.  .Tw.  L'arte,  gli  ardegui  e Tn* 
xf'jRe  COR  cui  sf  lira  ff  ferro  di  lamiera,  e li  fende  e li  riduce  1m 
quadro.  In  terpAe  e in  efoneoni.  (à) 
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UfSTENDIO,  Di'ften^di'O.  [.fin.  f'oce  contadinnra  « gvasfa  per  idio- 
tltmo.  H distendere^  e il  Oisteso  di  hno  teritto.]  Lai.  diticfi'io, 
for/Quta.  Gr.  ixrxffi;  rJiro;.  lìuon.  Tane.  4.  4.  Ke  rhiaroerem  qu«I* 
run  tiri  rrfrliorio.  Che  fxecla  II  dMendio  del  pareatorio. 
DI^T£^DITunE,  Dl-«lea-di-t6-re.  I^erb,  m.  di  Diitleadere.  C'Ae  distende. 

y.  di  reg.  Lo  stesso  eke  Slrndilore.  K (0) 
t (Anat.)  .ViR.  A'iime  di  alcuni  musecti  della  mano  e del  piede,  che 
pih  ffmwBrwea/e  dieonsi  E«len«orl.  (A) 

DISTCMMTL’KA.  t)i-s(eQ-dI>tù>ra.  Sf.  Distendimenlo , £tfeNj/one,e 
Lunghezza  d'uNa  caia  dl<lr>o.  fìaldin.  yoe.  Pi*.  Palmo  è lo  s{»ailo 
della  diotrntliliini  della  mano  daireatremlU  del  dito  gnx«m  della 
roano  a quella  del  mignolo.  (A) 

t — Pieesi  anche  dello  «file  di  una  seritturaf  onde  diecsi  di  uno 
ecriHore:  l.a  Atta  dislendiliini  c naiurale,  grave  e ner«0'>8,  e timili. 
Oraz-  Lombard.  font.  7Ì<4C.  (A)  Meglio  Dcllalo,  (K) 

Dl'«TCNC.  (Min.)  l>i-ftlè>ne.  A'ui.  y.  G.  Lat.  disienum.  (Da  die  due,  e 
sthenos  forca.)  Pielra  dura,  che  trueasi  d'ordinaria  sullo  fartna  di 
prismi  compressi,  composti  di  lamine  jiaratlele  all'atse,  fiicilmente 
eejiarabifi;  essa  si  lascia  sfregiare  da  un  vetro  nella  direzione  «p- 
pn.tfa  a quella  dette  lamine,  e cella  pania  di  queste  incide  essa 
medesitna  il  veirof  ii  «uo  et/lure  varia  daii'asxMrro  zaffirino  (in 
at  turchino  pattido,  giallastro,  verdastro  e quasi  biassea.  A'uusture 
hn  dato  a 7<tr«ra  picira  il  nome  di  (lappare,  brochant  quello  di 
Cl.>nllr.  <Uo«4) 

IilSTf>EtiR  AHE,Dl-sle'nc-bri-re.  [.dtl.  comp.  Lo  stesso  che  Slenebrare. 
yj]  J'oqlito"  te  tenebre,  /lischtarare.  tat.  lenebraA  dimavere,  disper- 
dere. Cr.  9trron«t«vav.  rx4ro{  àaxtetic^ai, 

9 — per  taelaf.]  Pras.  Fior.  i.  lai.  Il  &a  U favella  lowana  ec«., 
la  quale  avendo  couiinclato  da  lui,  tlecome  da  »ermis«i0(a  luce,  ed 
ef'»ere  di  xua  raiìgiite  di*leiiebrata  ere.,  lori»  »i  vide  duvanll. 

» — £■«.  posi.  Saiinaz.  .4read.  egt.  l«.  Che  quel  mio  Sol,  eho  l'allfo 
moruin  allumina,  È «r  engìon  ch'io  mal  non  mi  dlslrnebre.  (Vi 
pi^TEM.IinATU.  Di'Sli'-ne*brà4o.  .Idd.  m.  da  Diilenebrare.  Prot.  Fior. 
a.  tot.  Alla  fine,  dì»lr»H>rala  ogni  nuvola  ree.,  non  voIcmc  di  covi 
(tieido  Auo  rbiarore  far  bella  inmlra, 

DISTE^EHe,  DI-Alc-né-re.  |,4f/.  OMom.|  JUtenere,  Tener  con  violenza 
|o  i>er  forza.]  Lat.  dlvtlnere,  dellnere.  Gr.  ini^tiv.  Star.  Pisi.  los. 
Gli  eonlcAe  e dhienne  da  «eiSici  caporali  de' maggiori  che  foAvnito  in 
quella  genie,  ed  Impelilo  la  loro  andata.  Amm.  Jnt.  ».  8.  to.  Delle 
riMc  disumale  noi  più  ei  maravj|ilaiDo,  e covi  l'animo  più  forte  v'r 
divienilo.  Lib.  Moli.  Avea  dr>>trnulo  un  Giudeo  d'un  Conte  del  suo 
reame,  non  vclendegllrle  renderr;  Il  Conte  pensò  tee..  Albert,  sa. 
Perdo  gli  occhi  affaliculi  per  vegghiare,  e caggenli  neU'opere;  ga«U> 
gali  gli  distengfl.  JUm.  ani.  Gniff.  oa.  Va  il  Uno  amore  tanto  mi  di* 
steiine,  Ch'agiclo  inver  quella  In  cui  legno  speranu,  Cii’eo  porlo  io 
pure  rio  che  in'addtvlene. 

DISTEMUENTO,  lii-sle-nl-tnèn-lo.  (ffm,  Vallo  didislenere  e Lo  stalo 
della  persona  o della  enea  disfenulit.}  Lat.  delrntin.  Cr.  (rro/à. 
Stai-  Mere.  Dove  fallo  fosse  colai  (IMenlnienlo,  prendimcnio  o ar- 
rvstaiiieidn. 

t — Il  soprallenere,  e lopraweilerc.  7*d»,  Pie.  Stessono  e ubbidivvono 
a ragione,  «pezialinenle  sopra  il  dUtcnimenlo  delle  ragioni. 
MMfMTliHE,  DI*s|e-nMó-re.  fer6.  m.  di  Di»lei»rre,  F.  di  reg.  (O) 
DlsTEMTRICB,  Di-slc-oi-lrl*ee.  l'erò.  {.  di  Oislenrrc.  Gailf.  ietl.  li. 
Contralto  del  mio  dltmmdo,  vo«ln  memoria  asM'gno  ecC.  judtee  tra 
noi  ere.,  voilrs  leaila  grande,  dls|r|iilrice  di  voi. 
distensione,  Dl-slen*si*6-ne.  [ Af.  Vallo  di  stirare  imo  coio  e Lo 
sialo  di  URO  cova  violenlemente  slirala'e  dltlesa.]  Estensione,  Jt~ 
targamento,  AlluNgumeulo.  Lai.  exteniio,  expanHìo.  Gr. 
iriz^eu*. 

t — [A”  per  tnelaf.]  Fr.  Giord.  Pred.  Per  Mverchia  dÌslcn*ionc  c »l-  ' 
larcamenln  delle  umane  cupidigie. 

1»I>TEM’T0,  Di*sle-nù-lo.  Add.  m.  da  Dblenere.  Lai.  delenliis.  Gr. 
aaeteyr.Ssif.  5a//ii<f.  Cai.  s«.  Il  Comolo  ere.  domandò  eonslgiìo,  che 
piarrsse  loro  ebe  dovente  ««nere  fatto  di  quelli  ch'erano  di&leDOIJ  io 
iruardin  di  foro.  (V) 

DISTERAPEIITO.  (Meri.)  Dls-le-ra-pò  u-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dWlie- 
rapeuios.  (Da  dy«  diflictlmenle , e Iherapevtos  medicabile.)  fpitrio 
de'mnfi  di  diffìcite  guarigione.  (A.  O.) 
mSTERMIMARK,  Pl**ier-mi-ni*re,  \ au.  eomp.  Esttrminare , Coeetar 
fuori  de'  termini  o de'  ronditi,  e per  cimif./iffurofaHirnfr  Mandare 
in  fwrdisione.  Sperperare , ed  anche  sempli-emenle  Levar  eia.  Lo 
stesso  che  .Slerminare.  >'.)  Lai.  eiternilnare.  Cr.  àwoìiTv.  Cobi.  Inf. 
4.  E}.‘li  disirrmìnòe  tulli  gli  errori,  iniantoctie  pare  che  egli  riformi 
li  vrroli.  5.  Ag.  C.  i>.  Co«i  una  medesilHia  forza  e gravezza  anpraggiu- 
gneate  parifica,  cola  e aftìna  li  buoni,  danna,  guasta  e dlvleroiina  li  n-i. 
fitSI  r.N MINATO,  Di-vler-mi*fvà-lo..4dd.iN.dnDI*lerniìmire.  A".  ditvg.{0) 
IaISTERMIN  AZID.NE,  l>i'ster-m»-nii-el-6-no.  éf.Jtdìslersninare,  £o«fr«io 
che  Esterminazione,  Slermlnazinrie.  F.  Atateard.  9.  iss,  ^rrg.  (Uiii) 
niSTERHAnE,  Dl-«ler-r8*re.  Alt.  F.  Spagnuoln.  Esiiiart.  (In  Up.  de- 
sterrar.)  Martn-  Adon.  1 4.  4oo.  Altandr.  Pif.  Maria.  *.  btrg.  (Min) 
IMSTERHATO,  Di-flcr-rà-lo.  Add  m.da  Uìsttmre.  Esilialo,  Bandito, 
e net  rliaUlto  napoiilnno  Condannato  a'  lavori  pwAfifiei.  (Anche  nello 
spagli,  ha  questo  doppio  slgn.  ) Aleandr.  Pif.  ilfarin.  t.  Berg.  (Mio) 
DISTESA,  Dl-sié-sa.  (A/)  AifcNsionr . Piifrndiwenfo.  Lat.  exlensio. 
Gr.  huoH.  f'ier.  4.  s.  7.  E trabacche  e cortine  r copertoi,  : 

l'na  distesa  grande.  , 

1 — Descrizione  csteu;  mo  « F.  A.  Borgh.  Orig.  Fir.  <i.  Plinio  non  j 


la  melie  fra  l«  Colonie  nella  sua  diaten  della  Toscana.  E Flr.  Hb. 
ASO.  Io  ho  narralo  un  po' più  dlstcsamenla  questo  fallo,  clic  io  non 
soglio,  e lutto  Insieme  ; perrliò  dovendone  in  più  d'un  luogo  loccare, 
serve  questa  distesa  per  tulli.  (V) 

8 — Semplice  nislendimenlD  in  Urritto.  Dep.  Pecam.  t4t.  Non  è sialo 
il  Qne  nostro  cercar  gloria  d'cloqueiizia  nella  distesa,  o di  gnndo 
acutezza  nella  Invenzione.  (V) 

4 » A distesa.  Alla  distesa,  posti  avverb.  = A dilungo.  Continuala- 
snente.  F.  Disles«>,  [e  F.  A distesa,  Alla  distesa.) 

a — A dislrsa  è aitcAe  contrario  di  A coropitoj  e col  v.  Leggere  o «f* 
mite  =:  Leggere,  o simile,  non  evmpifando , ms  pronunziando  di 
seguito  lulla  la  parola.  Ar.  Supp.  t.  4,  lo  li  domando  che  m'InM* 
gni  Eroslrato.  C.  A rompilo  o a distesa?  (B) 

o — [Alla  distesa  rate  oncAe  />i«frwinm<«.  Pitliniamenle.)  F.  Alla 
dlsiew,  ^ i.J  Lat.  disUncte,  fuse.  Gr. 

7 — (Coi  V.  Sonare  o Suonare:  Sonare  a distesa,  alla  distesa  s=  Ale- 
nare trnriido  lunga  la  corda,  e fosciundo  cAe  la  campana  doterlra 
tanto  arco,  quanto  può  nel  dimenarfa.  F.  A distesa.]  A'.  F.  tt.  ss. 
Tulle  le  rampane  del  comune  rotnlnciarono  a sonare  alla  d><tc*a. 

f — [£T  aifrgortcamcnfe.]  flern.  Ori.  i.  la.  48.  A nartd  non  si 
suona,  ma  a disierà. 

DISTESAMENTE,  Di*ste*<a*mrn*le.  Ave.  Alla  distesa , ÀfinutamenU , 
Luugnmenle,  — Stesamenle,  «in.  Lat.  slngillallni,  fuse,  ropiove  Gr. 
ixptCvf.  Bove.  noe.  94.  ?.  La  qual  posciarliè  dal  dgliunio  ebbe  dista- 
samrnle  ogni  cosa  udita,  da  pirla  mossa  ecc.,  in  cosici  rivocó  la 
tmarrila  vita.  Lab.  str.  Della  qual  parlato  non  t'ho,  nè  iiilendo  di* 
stcsamenlc  parlare.  G.  F.  • 88.  8.  Avcioo  si  diacsamenle  innarralo 
la  presura  eldia  eilla  di  Pistoja. 

DIATCSIA.  (Med.)  Dis*le*s»*a.  A/.  A'.  G.  Lat.  d.vslhesla.  (Da  «fy<  male,  e 
fAr«i«  posizione.)  Stalo  d'impazienza,  di  cattivo  umore  in  un  mis- 
luto.  (Aq) 

DISTESISSIMO,  Dl'Sle-'is-sbmo.  r^iM.  m.]  superi,  di  Disteso.  Lat.  am- 
pllssimus,  maxime  cxlensu*.  Gr.  rsp'jeaeai.  Fie.  Pise.  Aru.  la.  Cua 
dislrsissime  srarpe  si  sfuggono  tulli  que' danti!  die  dalla  toprabbOo* 
danza  dell'acque  nogllono  provmire. 

DISTESO,  Di*Àié*«o.  •Vni.  NTurma  data  in  ùeriffo  di  fare  o di  dire  ehoe- 
ehè  sia.  Scriltura,  [Jf>dfo/o.  — Bleso,  lin.]  Lat.  formula.  Gr.  twttoj. 
n FUie.  telt.  nf  Magai.  Qui  s'è  veduta  una  canzona  stampata  dai 
Menziiii  ere.  io  la  lessi  Jermaltlna  e la  riranobbi  subito  per  dell’au* 
loro  atta  felicilà  del  disteso.  A iWan.  teli,  al  iVa«of.  Le  ligure  per 
quesfopuscolo  si  vanno  Intagliando,  e II  disteso  è compiulo.  (A)  J/o- 
gal.  Leti,  Fata.  t.  so.  A dirtela,  io  sono  malisaiino  soddisfallo  del 
mio  divleM>.  (N) 

8 — [ Grtife  Fare  nn  disteso  rs  Pistendere  o Mettere  in  fsrrilfo.) 
Afof»i.  9.  4t.  Del  Duca  allora  il  primo  segretario,  Per  far  loro  un 
disteso  di  quel  tanto  Dovcian  direal  popolo  avversarlo  ecc-,  ScrlsM 
iti  maniera,  ree. 

DISTF..SO.  Add.  fu.  da  Distendere  [fn  tuffi  i tuoi  lignipcali'  F.  Slese», 
add.]  Lat.  fsteiisus,  explicatus,  prostratus.  Gr.  rxjrrrayjiU,  «watt* 

TUZTO;. 

t — [sdraialo,  Steso,  Coricalo.]  Boce.  «or.  *i.  ir.  Trovò  Masetto  eoe. 
tiilln  disteso  aH'ombra  d'un  mandorlo  dormirsi.  Pani.  Jnf.  18.  «9. 
F.  'n  sulla  punia  della  rotta  Iucca  L'Infamia  di  Greti  era  distesa. 

s — Grande,  Spazioso,  Esleso.  Patii  Par.  t.  ai.  Uie  pioggia  o Bume 
Lago  non  fece  mai  Unto  disteso.  Colf.  SS.  Pad.  81  mosaono  per  an- 
dare per  la  distesa  «oliludfne  del  diserto. 

4 — Cof  o.Andarc:  Andare  di«lc«o^4«dure  affilato.  KAndnre  eec.(N) 

8 •<*  [ Stare  o Esser  disteso  “ H'on  esser  raggruppalo  «è  piegata;  c 
dieeti  delle  persone  e delle  cose.]  Pani.I*urg.  tt.  tto.  E quanto  fìa 
a piacer  dcU’alto  sire,  Tanto  staremo  immobili  e distesi,  n Ovid. 
Pisi.  La  mia  inano  diritta  Mene  la  iMiina,  e la  caria  Isià  distesa  nel 
mio  grembo.  (A) 

0 — Tenere  alcuna  cosa  distesa  verso  alcuno  = rrnerfo  ritolta  in- 
verso  lui.  Bvcc.  Tet.  7.  98.  Poi  dinanzi  a Diana  la  donzella  Ingi- 
nocchlossi,  c,  da  pleiade  ofTcsa,  Di  lagrime  bagnò  la  faccia  bella, 
La  quale  ver  la  Dea  Irnea  distesa.  (0) 

7 — Scale  dlilese  dirontf  queffe  che  tono  in  diritta  linea,  a diffo- 
renza  delle  Seule  a ehioeeiota.  Alafdin.  Pee.  (A) 

• — { Lingua  , Surmoue  ecc.  disteso  , metaf.  ^ GAe  rfiifesomenf#  rff- 
chiara  o «imf/c.]  Aiwf.  Par.  it.  88.  Tu  dubbi,  ed  Imi  voler  rUe  si 
ricerna  In  si  «perla  e ai  distes,i  lingua  Lo  diecr  mìo. 

• ~ Al  disteso.  Posto  avicrb.  Lo  tietto  che  A dislesa  o Alla  disicsa.  F. 
Al  diMrsfl.  (A)  (N) 

10  — (Rram.)  Diceti  di  Lellere,  Diltonghi  o simili,  ed  é contrario  di 
Racenho.  Sa/r.  vfirrrf.  f.  8.  I.  •-  Addiviene  che  moio  inleri  (fu  « 
fi  liquidi)  e più  veloci  *i  pronunziano  alcuna  volta;  onde  rarcnIU 
sempre  gli  nomeremn,  a diOcrenza  dei  loro  compagni,  ai  quali  distesi 
forse  ti  potrà  dire.  E t.  8.  ».  r.  Ora  ritornando  a'diltonghi,  essi  di 
due  maniere,  secondo  eh’  io  esilino,  sono  appresso  i Toscani,  cioè  di* 
stesi  e racrolli.  Distesi,  quami»  di  piu  vocali,  che  8Ì  pronunziano  in 
una  sillaba,  di  ciascuna  igttalmenle,  come  in  laudevote,  o più  della 
primiera  si  specifica  il  suono,  si  come  in  laude.  (V) 

11  — (Leti.)  (Canzoni  distese,  furono  cosi  delle  forte  per  eonlrttppo- 
eto  ai  tonrili  eke  sono  più  breve  eompontmonlo.]  Bocc.  Fit.  Paul. 
zoo.  Compose  molte  canzunl  dislese, Nooelli  e ballale  assai,  c d'uDioru 
e morali. 

DIBTF.BO.  Aev.  Pistesomente,  [A  diriltura.  Senza  indugiare,  nè  di- 
sviarti adettra  o a tiuitlra  ; che  dieeti  anche  Al  disteso,  A distesa,] 


DIST£5Sm 


DiymxmE 


Alla  diilr«a.  y.  [f'.  SlMa,  orv.]  Ijtt.  rn-le,  ront!ii«itlcT.  Cr.  tùiStÌ9,  i 
Bern.  Ori.  <.  a.  C4.  Na  il  rr  Gradalo  ha  ftià  (u««aln  ì I 
uionti,  Ci1  » Paridi  » ite  vien  n£  i.  la.  t«.  Coilul  ne  venne 

■ IrnvarmI  di<>lev>.  E t.  a.  «i.  Alla  vallella  le  ne  va  dl«tc«i>.  (Min) 
DIàTEI'SF.RE,  Dt-*lèv-«e-m.  [àU.  anom.  comp.  1.0  tUisa  eAe]  Sle«vere. 
y.  Phfart  li  ff«Mio.  Lat.  relexcrr.  Gr.  .^tvin.  itUe,  i. 

SfiB.  Vi  arreea  , clleo,  quella  gran  tela,  ch'ella  per  Ingannare  ralla 
•(M-ninxa  quel  pe rwnap^l  che  la  chlnlevann  in  mnglia  ccc. , diceva 
di  vnirr  terniinare,  prima  di  riaolvciti;  e che  il  giorno  lc«M'ndO|  la 
notte  poi  rl|iili-*'«et«. 

mSTlCHETTO,  Dhali'TlièMo-'^fii  dim.  e di«f  rrgioliao  tli  Distira.  Ahni. 
/•im.  s.  SI*.  Lascia  che  ai  lupini  iin  ragaazetlu,  8'epll  D»n  trova  bii 
cOfilrappnslo  allora  ChVglI  fa  repigratneia  o 'I  di-«iichetlo.  (S) 
DIATICIIIaSI  (Chir)  nUsll*chi-&*«f.  >Sf.  ¥.  G.  L«t.  dlslictilaita.  (Da  di» 
due,  e tticho*  ordine.)  .4/<i/4i/iia  cAe  con«i«(e  neìVeuerd  v»l  tnar- 
Qint  iiòero  irUe  pnlprbre  doppia  Unta  di  eigtia,  rvitn  delie  tjuaii 
piefja  eontm  il  uloào  detl'ofeAio.  — Dlstechia»!,  afn.  (A.  0.) 

DISTICO.  (Leti,)  Dì-*U-ci*.  (.9m,ì  y.  O.  [Una  coppi'o  di  trrr*,  od  ima 
ramposieioncrifa  di  fxtrria , tutto  il  cui  tenUmenlo  è compreso  in 
due  reni.  OrdìnariamtHie  appellati  Diillce  /a  coppia  tU  due  tersi 
latini,  ftameiro  e pentametro.]  Lat.  dt«licli«n.  Gr.  ( Da 

dit  due,  c tiicAos  ordine.)  yareh.  iet.  et».  Properrlo  eec.  *cri««e 
questo  distico  celebratissimo.  •*  Htrn.  fiim.  t.  sin.  Onde  Vergllio 
per  salvare  i stioi  Cempose  qiie'duo  dKlkbi  abboizall.  (.V) 

DI.STICO.  (&dl.)  Jdd.  m.  Aggiunto  di  diverte  parti  delie  piante  che 
tono  <fi*|fOt/e  per  due  bande  oppotte,  ma  facendo  un  medesimo 
piano.  (A)  (M) 

a ....  Orzo  distico  c detto  quello,  la  cui  ipiga  ha  due  ordini  di  gra- 
nelli. (A) 

DISTICOPOWA.  (Zool.)  Di-sll-cò-po*ni.  Sm.  y.  G.  ImI.  disllehopora. 
(Da  dittithtte  due  file,  e poroe  meato.)  iVome  di  un  genere  di  ani* 
mali  dfii'orrfiNC  de'  polipi  a puUpnjo;  I^otipaja  ftetroto  alfiuanlo 
tijlido  , tintile . ramoto  , ed  un  pi»' ei.mpreiio  , con  pori  ineguali , 
Uiargiitali,  longitudinalmente  ditptuti.timHtanft  una  doppia  giun- 
tura , e eon  rrrruehe  tteilule  riunite  nella  euperficie  dei  rami, 
rrnier.  (Min)  (!S) 

DISTILLAMOTO.  IM>sliMa>nM>n>to.  (.9m.  comp.  Lo  fletto  che  Slilla- 
meolo  e Disllilationr,  F'.l  Z<ti-  distillano.  Gr.  xnàorsc^ic.  nai. 

fsp.  tal.  Tulli  i liquori  arlUlrisIi,  come  i giukhbl,  Tessenze,  gii  spi- 
rili e gli  olii  che  si  eslracgono  |>cr  dislilianirnlo. 

DI.ATILLOTR,  ni-sliHin-le.  [/*itri.  di  Dlsllllare.)  Che  ditUlla.[Lo 
tteuo  che  btilianlc.  f'.l  Lat.  di«liUans.  Gr.  (cfDoràCws.  C'r.  «.  ix.  »a. 
Ovvcrorhè  alcuno  vasello  dislillanic  vi  si  sospemia. 

DliiTILLAflE,  Di'SliMànre.  Att.  e n.  ati.  [ramp.  Lo  siessn  che  Sllllare. 
y.  Separare  tRcdionie  i'ctrione  del  fuoco  ed  entro  cosi  cAiusi  le 
parli  talami  dalle  p»»e  o meno  xnlatiti  di  un  eorjio;  c/ie  diteti 
anche  Subllniare,  Lanitdrrare.J  Lai.  stiHorr,  dislillarr.  Gr.  àntitri- 
{il».  Cr.  i.  I 4.  Iti.  Il  Biiglior  di  lutin  quello  che  dello  è.  si  è di«liU 
larla  per  sttldiioatinne.  Lab.  l*s.  A dlslillare,  a (are  unziool  ece.,  e 
simili  tose,  s’inlendcva.  **  Xibatd.  Andr.  47.  Tulle  quelle  coh«  me. 
leota  loaieme  e dtsiilla  per  lambicco.  (.'(} 
t — fUTaodare  fuori  a slilin  n «Ulta,  e talora  anche  abbondanlemenle; 
e non  che  ai  jiroprio  ti  um  pure  melafurieamenle.  y.  Disgocclo* 
lare,  Coceiarr.  TrapeUrr.)  Lai.  guttsUm  effondere,  vcl  effliiere,  slll- 
inre.  Gr.  rra^ri».  Ihtul.  Ptirg.  ix.  o$.  Indi  m'appane  un' altra  con 
quell'acqiie  Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla.  E Inf.  ss.  *7.  Bla 
voi  chi  «iele,  a cui  tanto  dDIilia,  Quunl'io  veggio,  dnlur  giù  per  le 
guance?  Felr.  eanz.  ts.  t.  Per  Ingriaie,  ch'iO  iiurgo  a mille  a mille, 
Comien  che  1 «tuoi  per  gli  occhi  *i  distiUe.  Etvn.  t«4.  I.’una  piaga 
arde,  e vervi  fuoco  e ll.vtnma;  Lagrime  l'alira.  che  1 dolor  distilla. 
(Cioè,  fa  ditliilare.)  Med.  Arò.  Vr.  Non  si  rimase  di  dislillare  In- 
verso i remici  dolcezza  di  eompasiione  e pleiade  (cioè,  far  nateere 
o poco  o poco  nrif'onfiNO , o ruma  diremmo,  far  entrare  a poco  o 
poco , e Ignori  a tlitle.)  t'areh.  lez.  4t*.  Accresce  U signlHcato  del 
suo  verbo,  come  dislringo,  cftié  legare  sircllamente,  e distillo,  cioè 
stillare  abboml.-mlrmcnlc  e In  diverse  parli,  r fied.  nel  dix.  iti  A. 
Putta.  Il  vilrlulo,  cavato  ebe  oc  n'é  lo  spirilo,  rimane  eom’un  larlaro 
0 gruma  di  color  di  fuoco  vivamente  nccev>,  li  quale  con  lunghisil- 
nio  fupcij  e coRlinuo  d>«lilla  un  olio  mro,  poco  nH*fio  che  I*  inchio- 
stro, di  virtù  fdricmente  rorrvsiva.  ’/'att.  Ger.  i*.  t4.  E dUtillava 
dalle  scorze  il  mele.  (N) 

X ~ Infondere  o siwtife.  Doni.  Par.  ts.  si.  Da  molle  stelle  mi  vico  t 
questa  luce;  Ua  quel  la  dlsllllò  nel  mio  cuor  pria  ecc. 

4 — Per  melaf.  [giunsi  per  Mellere  a lambicco  una  cosa  udita  o letta, 
a line  di  cavarne  il  srn«o  oscuro;  e quindi  per]  Giudicare,  liilen- 
drre,  Cotividerare.  [ Modo  tirano  e da  fuggirti.]  Lat.  nedilari.  Gr. 
;rr)rrH.  p'rane.  5acrA.  rim.  Se  ben  distillo,  o«eur»n  ebl  ne' scrive, 
e — Distillar  i* ingegno,  cAe  diciamo  oncAr  Lambiccare  il  tervello  s 
J/cifrrfo  aifa  iur/ura,  Par  forza  d'ingegno,  >#dopfr«r  con  mjo 
qwaitid  li  la  e può.  Affoticarto.  Maur.  rim.  t.  tts,  Iji  qual  [for- 
tuna) tulli  li  vostri  e mici  disegni,  Che  dovrta  colorir,  cancelia  e 
guasta  Si,  che  vai  poco  a distillar  gl'ingegni.  (B) 
e — [Derivare,  Venire,  Procedere.  ] (Quasi  sorgere  a ililta  a iliita.) 
Palli.  Par.  r.  Où  che  da  lei  senza  itiezio  di«lìtla,  hon  ha  poi  fine. 
Hut.  DislitU,  cioè  deriva,  ed  è prndullo  In  essere. 
y — S.  pati,  [nei  tign.  del  t.)  Cr.  a.  i.  is.  Si  forino  gli  arbori  al- 
ialo alla  terra  ecc.  acciocché  |ier  quel  perluglo  *1  divlUll  Tumore 
superfluo. 


8 Per  meiaf.  Mandar  giù  sudore,  rame  se  «i  fosse  dislillalo  per  lam- 
bicco. Tor.  itti.  I.  f*j.  (£ii2.  d'Aldo  1174,)  M.  Febo  a uso  de’Parli 
ne  saelU  ancor  fuggendo;  e |ver  mia  fé  che  oc  dUUllianiu  dentro  a 
quelli  padiglioni.  (H) 

DISTILLATO,  DMtil-là-lo.  Aàd.  m da  Dislillare.  [lo  tletto  che  Sllllalo. 
y.  Che  fu  atioggellatu  alia  diitiUatione.]  Lai.  distilUtus.  Gr.  ìtzx- 
hr/uivt.  Sagg.  nat.  etp.  I04.  Onde  sali  11  moseadello,  l'acqua  di 
cannella,  a Taceln  non  dfilillalo. 

t ~ (Venuto  fuori  a stilla  a slilia.)  Sagg.  nat.  etp.  txa.  L'acqiie  distil- 
late in  piombo  intorbidano  tutte  Tan|ue  di  fiumi.  Borgh.  Jtìp.  |S4. 
E nel  mezzo  una  gran  roaserva  d'acqua  cliiarissima , perché  nel  ri- 
celtn  distillata  mrvtene. 

X — £ jter  melof  {Ben  esamlnaln,  ponderalo,  discusso.]  Hmor,  £fer. 

I.  I.  3.  Vu' vedere  I prucrwi,  E dar  le  mie  «entrnze  dl«IUiale. 

4 — L'<afo  oMcAe  come  im.  per  Dislillaxinne,  t{  «.  Segner.  Jnereet.  p. 
I.  c.  «n.  n.  4.  Si  viene  a pascere  di  un  puro  distillato  di  verità. 
(Qof  flg.)  (PC) 

DISTILL.tTOJO,  Di-fin-la-tù-Jo.  Sm.  Lo  netto  che  DIslillalorb.  I'.  Del 
Papa,  l/m.  8eee.  (A) 

DISTILLATORE.  Di-slll-la-l'Wre.  [fVrb.  i*i.  di  Distillare;  ma  utata  sola 
come  rm.  Lo  ttetto  che  Klillalore  y.\  Cotui  che  diififfa.  Lai.  dl- 
sllllans.  Gr.  aRoereiO)».  /Tuim.  Eier.t.  4.  so.  Là  sotto  quello  smalta 
Di  pozzi,  ilìAinirlli  c correggrunli,  SonToisa  aseiulle  di  un  dlilillaiore. 
OlSTILLATUltlU.  (Ar.  Me»,)  Di-*til-ia-t^ri-o.  Sm.  5’/rMmeNfe  propria 
per  diitiltare.  y.  Limblcro,  Lambicco.  — Diilillalnjn , sfn.  Magai- 
Leti.  Nè  si  rislorerebbe  mai  a non  meltore  di  sì  fatti  Ingredienti  net 
noslro  «lnin.-ieu,  eh'i  il  primo  reripieriitt  di  questo  arliflcioio  dliUlla- 
lorin.  (QmI  nffrgonV.)  (A) 

DI.S.TILLATORIO.  Add.  m.  Che  dittilla,  Dei  diettllatore.  Btrefl.  Fior. 
Leti,  degli  Spez.  Le  operaziuiil  che  ubbruccia  io  sè  l'aric  dislUla- 
lorla.  (V) 

niSTILLATRICF.,  Di-stt|.la.(ri-ce.  /'erft.  f.  di  Distillare,  y.  di  req.  (0) 
DI.sTILLAEiONE.  Dl-stil-la-zi-ó-ne  [Sf.  li  dittiUare.  U.  Diviiùti  Im 
Secca  od  Umida,  lecuncPi  cAe  ti  fa  o eiponeuda  il  corpo  immrdin* 
Mmrn/e  fa  eoHlatlo  dei  fatico  , oceera  adoperando  Nii  inlermetiia 
gnalungue,  come  aegua,  a/cnol  tee.  y'ha  ancora  nn'afiro  wiawrera 
di  ditliilare  detta  |>er  acridls,  rrf  è per  ria  di  calore  e del  fimo 
equino  aeereteiulo  per  vapore  d'acqua  bollente.  — DesllUamento , 
DesliltaElone.  DIslIlUiiienlo,  StittameDlo,  SLIiaxIune,  flit.]  Aal.  disti I- 
latiu.  Gr.  «Roèralr;.  Crete,  i.  4.  n.  La  sublimazione  e dlsUllazIoue 
relliflca  l'acque  malvage.  Coni.  Jnf.  io  E quegli  dipartiti  da  insieme 
purgare  o per  ealdnazlone  o per  dislitlazione. 

8 La  cosa  distillala.  .Magai.  Leti.  Discorrere  ani  supposlo,  che  l'a- 
nima debba  essere  una  dislillaziooe  delle  parli  più  pure  della  ma- 
teria. (A)  Buon.  P'Irr.  t.  4.  IX.  e i ghiribizzi  E le  distillazioni,  e 
le  malerie.  E I vasi,  opre  d*  Incanto  per  lo  più  sono  ecc.  (N) 

X — (Med.)  (Dislillazlone  diceif  da'medicf  fa  eadata  degli  umori  che 
li  erede  l'o/nwrwieafe  acender  daf  capo,  e «rarfrarif  nelle  nari, 
nella  bocca  e net  pella.  taf- dislUtatio.  Gr.  xarzeios;.]  Guid.  G.  Il 
dello  liquore  aneont  con  continue  distillazioni  discorreva  alle  parie- 
gnenze  del  petto.  •»  CbccA.  Distiilaiioiie  catarrale  . ..  Penosissimi  sin- 
Inml,  che  succedotvo  ne*  corpi  tormenlali  da  copiose  e tenie  dtsiilla- 
aloni  scorbutiche.  (A) 

DISTILO.  (BoL)  Di-»(Ho.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  dislylus.  (Da  dit  due,  o 
llylox  siile.)  £fore  con  piitilli  a due  liili.  (Aq) 

DISTIMIA.  (Med  ) Dis-lf-nii-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  drstymJa.  (Da  rfvf  male, 
e fAv'iJtoi  aniiNu.)  AbballitneHlo  d'anima.  (Aq) 

DISTINARB,  DI-MI-nà-re.  AH.  y.  A.  y.  e di'  Desllnxre.  l'it.  S9.  Pud. 
X.  tt.  DomaniJandulo  san  Marcarlo  in  che  luogo  era  divUnnto;  e que- 
gli piangendo,  a grandi  voci  rispunse.  tir.  M.  Cosi  >i  coiiLirluaaa 
fra  loro  f vegliardi,  cIT  erano  alla  morie  disllnill.  (V) 
DIST1^ATAMK^TC , Di-slMna-ta-im'n-le.  In  ragion  di  dejffno  o 
per  dezfiNO.  P.  e di’  DrslinaUmenle.  tfbwrn.  Berg.  (O) 
DISTINGUENTE,  Dl-slln-guèn-te.  [Parf.  di  Distinguere.]  C'A«  rfiefinqnr. 
LaL  dislinguens.  Or.  itxttiven.  /hmt.  Cono.  tio.  Ma  perari-hè  Tes- 
senziaii  passioni  suno  comuni  a tallì,  non  si  ragiona  di  quelle  per 
vneaboio  disUngueiite  alcuno  parlici(ianle  quella  essenza,  ecc. 
DISTINGUERE,  Di-slìn-gue-re.  [Alt.  unom.  e n.  om.]  Viieernere  'per* 
Niczio  della  villa  a degli  offrì  ien*f,  finfpnare,  yfiivefMre.]  /<iinf. 
Cane.  |oi.  La  Galassl.t  non  è altro  etre  mollltudinc  di  alvMe  li<se  In 
quella  parte,  tanto  pleclolc,  eh»  dìslinfuere  di  quaggiù  non  le  poiemu. 
— i>r(fo  ancAe  def/'0|rerazlone  delia  melile  ciiu  disrrrne  , che  se- 
para una  ctisa  da  un'altra,  l'utiue.  Disccrncee  è distinguere  da  jirc- 
ealo  a |»erealn.  (A) 

X — Minutainciile  considerare.  Lai.  perpendere,  attente  considerare. 
Gr.  etxjuào^xt.  Boee.  noe.  4i.  a.  E quimli  cominem  a distinguer 
le  parli  di  lei,  lodando  f capelli,  tf  qtuli  d'oro  eslimava,  la  frunlt-, 
il  naso,  la  borea.  " Amet-  Mentre  che  riguarda,  esamina,  distingue 
e conicrva  in  *è  delle  veduto  ninfe  la  bellezza.  (A) 

4 — Dlillnlaneiile  assegnare.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  la.  Il  qual  mimcm 
è tallio  e >i  grande,  che  per  nullo  abbacbirre  del  moodo  si  disU»- 
giierehbe.  (H) 

X — Dislinlamrnle  diebiaraire  o limile.  Sf^r.  Dtal.  X.  Qnal  amore 
chiami  il  Grulla  perfelto,  a lui  tocca  il  duliuguere.  (Quosf  <i 
dì  tati.)  (B) 

* — Separare,  Sceverare,  [Segnare  la  differenza,  Differenziare,]  Far 
dilirreiilc,  Dlscernere,  [Far  discrrtiero.]  Lai.  distinguere,  dircefiiere. 
Gr.  *Iiaxai»iiy.  Boee.  me.  XI.  tti.  La  virtù  priraicrameolc  noi,  che 


mSTINGl'IBULB 


msTOftso 


KC4) 

tulli  natceoimo  e nstcianio  i^uili,  ne  dislinw.  Ptir.  fon.  9.  Qaindo  'I  (im.  Gr.  Tau.  Gtr.  <«.  ts.  Sì  cb'  ri  d(«Unli>  e mnni* 

pianeta,  cb«  dl8tli>|ue  I'  ore.  Ad  albergar  col  Tauro  tl  ritorna,  fi  fatto  inteae  Come  l’ Innidie  al  pio  Bugliuo  slin  tese.  (B)  * Dani, 

rap-  IO.  Tucidide  vid'  io,  rbe  ben  dialingue  I lenpi  e I luoglii,  « Cùhv.  at.  Lo  Ialino  ronoaca  il  volgare  in  genere,  di4  non  dislinln; 

loro  opre  kggiadrc.  m Magai.  LtU.  Se  Iddio  tnglieim;  alT anima  di  che  ae  «mo  lo  cono^oeaie  dUUnl».  lutti  i volgari  runoacrreltbe.  (Zttn> 

un  uomo  quella  aola  perfniono  ecc..  In  che  co»a  dialiofuereale  vui  LHsTI.^ZIuncELLA,  OI-<iijn->xlofHrèl-la.  5f.  dim.  di  Dbiiaaioae.  t'al- 
qur«t‘  uomo  da  un  Irrazionale  f (A)  /ìjn.  a.  tot.  Btrg.  (Min) 

7 — y.  pati.  SrgnaUn.Ì,  Benderai  osiervabile  per  valore,  o per  altro  DISTINZIOìVE,  Di'»tin>:i-«V'nr.  [.S/.  /tf/u  enn  cuti  /‘in/elkr/o  ile/frmiita 
merito,  y.  deirmo  e frattctthmo  do  «■ironi.  (O)  (fi)  cAe  una  coM  wm  r ii»'a/rra,  » aia  che-  dnlVaUra  è difcrio.)  Lai. 

a — Pro*.  S3|>er  distinguere  i fagiani  dalle  lurerloir;  « role  lo  $Utto  dlrliiictio.  Gr.  ^(o/ut/ìq;.  Coa.  irit.  to.  Alla  distanxa  dunque  di  quo* 

che  i>iirernere  U prnno  dal  mtlaraneio,  [oveero  fa  lana  dal  vtl-  «le  due  aaibizlonì  ai  vuole  procurar  d'asere  alcuna  pietra,  l«  quale. 

luto,  cioè  Conoterrt  la  ttiffertnza  chef  tra  co**  di**r*tu(me.]  Lai.  come  II  paragone  degli  ureiici,  l'tiro  basso  dal  One  lovegua  a e»« 

curvo  dignoscere  rrctuni.  fled.  teli.  i.  ito.  lo  per  me,  che  non  seno  nosrrre. 

un'oca,  e »o  mollo  bea  dislingucrc  I fagiani  dalle  lucertole,  ho  tre*  • — Ragione  o Proprietà  per  cui  una  m«a  ai  di^Ungue  dallulira.  Lat. 
vale  falso  questo  suo  delio.  divrrimea.  Sahin.  jHte.  La  disUuzione  dell’  uomu  da  lutti  gli  altri 

9 (FilM.)  Diatingiirre  una  proposizione  = Far  diaf/AZfone,  Speci-  animali  è II  vivere  lo  una  nziunale  società.  (A) 

/icore  i dtPrrai  aiVni/icatf  Rc'quafi  può  ciaer  jrrcio.  (A)  t — (Onde  Far  divUniiuiiu  ~ i>i«fÌNguere.]  Bocc.  fnlrod.  sa. 

(HST1M:U1BII.E,  Dì*«lin*gui*bi‘tp.  Add.  eom.  C'Ae  può  disffNguerai.  Senza  far  dislinziune  alcuna  dalle  cose  oupvte  a quelle  che  cne«l« 

Baltagl.  ohh.  tter.  sr.,  f'affi<n,  stt.  Berg.  (Min)  non  sono,  n F Bim-c.  no».  Dalla  madre  a lei  niuna  dislinilnne  fe- 

DiSTINCtIMCMO,  l>l-tlin-gol*uiétt*to.  Sm.  Lo  eletto  che  Dbtiazionr.  erro.  Fr.  Jae.  T.  Tutrndn  eoaiinclar  a parlar  delle  virtudl,  secondo 

y.  Lat.  dblinrllo.  Gr.  Salv.  tnf.  tee.  st.  Secavi,  che  per  le  che  a me  pare,  farò  dislinchine.  (A) 

mcn  così  perfetlamenlc  imitare,  quel  divtingiiiiurnlo  non  potrà  farsi,  i a ■*-  ( La  cosa  dtsUuIa.  ] />iin(.  Par.  t.  ist.  Gli  altri  glron  per  sarte 
£ 14.  Uo  volato  allargarmi  In  questo  discorso,  ed  Ingegoarml  d'ab*  dilTerteze  Le  dislinzioii,  che  dentro  da  sé  hanno.  Dispongono  a'ior 

ballere  il  presupiuislo  del  già  dello  dUlinguinenlo.  Coll.  SS.  Pad  itui  « Inr  armcnse.  (Cfoè  fe  tlcllt  dittiate,  eh*  fuiano  dentro  di 

^Q^  la  prockrza  ddia  vita  né  alcuno  disUiiguiinenlo  lodevole  è dn  tè  gli  allri  *elte  deli.)  (A) 

segutlare.  (B)  4 — Divisione  di  rapi,  di  ioalerla  e di  ragionamenlo,  Farle  di  un  tral- 

DI5•Tl^Cl:lTORE , DI-sllo-guMò*re.  />r&.  tn.  di  Dìslingurrt.  Che  di-  lalo  o atmtfr.  Paté.  t.  Iiistìnùune  vecuoda,  dove  si  diraosln  quati* 

arfnqMe.  Salvia,  fi.  F.  s.  4.  tl.  Lo  alile  dell' oriuolo  a sole,  quasi  tc  ecc.  (a)  Am.  Ani.  Proem.  Lo  primo  Iralialu  ha  due  tlisHoZioui. 

disllupuUore  dell* «re.  (.\)  tn>  ^ella  prima  ai  contiene  ccc.  (Fr) 

]>l!iTIM.l;lTRU.E.  Di*atin*gui*tri*ee.  t'erb.  f.  di  DistingtMsre.  Che  di-  a — Atti  e parole  rbe  dinioairano  preferenza,  ilima.  Mttfjol.  LelL  II 
ttiogue.  Bue.  CvtH.  J>anl  (A)  darci  merito  della  tliieita  dH  nostro  ossaquio.  delia  distmiinue  con 

DI^TI.NO,  DÌ*a(Ì'no.  [A'nt.  I'.  A.  e df]  Desiino.  Lat.  hiliitn,  sora.  Gr.  cui  vien  ronaiderala,  IraliaU  r prisiirgiata  la  nazione.  (A) 

ctuaa^:i(y«.  G.  F.  ti.  tsa-  4.  Noi  pruatlae  il  divino  dUlino.  E eop.  6 — l'tato  antieomente  per  Itt  F.  L.  dislriiiio}  cioè  rigore;  guari 
izi.  a.  Ma  II  disHno  ordinalo  da  Dio  |wr  punire  le  (werala  non  può  Ul*lrìtionc.  Cacate.  Fruii.  Liag.  i?s.  La  dUttozione  del  santo  zelu 

preierire.  Cran.  Mortll.  tzs.  6i  dichiarerà  J gran  danni  e persecu*  dee  ardere  nell’olio  della  misericordia.  (V) 

zionl  a noi  avteuuiu  o per  dUUno  di  fortuna,  o per  malizù  di  chi  DISTIIlPARC,  Di'a(ir*pà-rr.  [Alt.  camp.  Lo  tietin  che  Sliriuire  o]  Eslir* 
cl  ha  avuto  a minl'slrare.  pan*.  F.  Lat.  extirpare,  evelh're,  Gr.  flnvoò,4«Covip.  •»  Car.  £n.  4«. 

DISTINTAMENTE,  Di-«tin<la*4nra*le.  Aro.  Ton  dirfinziONC,  Partita-  iteo  Con  gli  ullrl  tulli  Lo  dblirpiir  ( un  af&ero  >,  perché  nello  ■ 

mente.  Laf.  disunde*  Gr,  ^cwpiTuiswc,  xa3'  tzarrov.  Bocc.  ho*,  la.  sfKxJito  ncs(a>iM  il  campo  al  marziale  iiirnulro.  (Min) 

Ig.  Ella  eouiinciò  dlvliblameiile  a domandare  di  lulli  i suoi  parenti  t [Per  meta/  Dislruggerc*.]  Albert,  t-  e.  Huiio  Uirlrulli  e di*tlrpat| 
nnxninalsmenlc.  K noe.  48.  ta.  La  quale  ogni  co^a  Hislliitaaienle  ve*  li  pensieri  maivogl. 

duta  aveo.  G.  F-  4.  et-  a.  Ove  dislinlamenle  si  trulla  di  ciò.  Coeofe.  DISTIVaLAHE,  Di*sli-*va-là>re.  -V.  pojr.  eomp.  ; contrario  di  Sllvalare. 
Mtd.  cuor.  A dimostrare  piò  distinlainrnle  sua  gravezza.  Curarsi  gli  4(i«afi.  C’oitlif.  Leti.  Berg.  (Min) 

DlitTINTLSì^tUAMENTE,  Dl'Stin*Us-ai*ma*iivrn-le.  Ave.  tuperl.  di  Di*  DISTlVAnR.  (Marin.)  Di*eii*%à*rc.  All.  Ditfure  o Mutare  to  tlivaggio 
stinlainente.  Lai.  per  quam  dUllurte. Cr.oifo  o.SpcdilUslmamenle.(B)  del  battimento.  (S) 

DtSTlNTli9S>lll(),  bi*'Un*lÌ8*ài*m«.  Add.  m.  tuperl.  di  Distinlo.  F.  del-  DIisTOUA.  ( Chir.)  Ois*lo*ci-a.  Sf.  F.  G.  fjtl.  dysiocia.  (Da  dyi  male. 

fuso,  tpeeialmeute  delle  Moreferie.  (A)  diflicilmente,  r focus  parto.)  Tarlo  dif/leile  che  richiede  i soccorsi 

DISTI.STIVA,  Dl*klln>li*va.  \Sf.  F.  A.  F.  e df]  UiaUozIonc.  But.  Jaf.  deU'orle.  (A.  0.) 

«.  Per  questo  diinostru  cb'  era  vera  1’  aoa  palle  della  disliutiva  di  DISTOCOLUGlA.  (bhir.)  Di‘«lo*co*la«gi*a.  Sf.  F.  C.  Lai.  drslocologin. 
Dante.  (Da  dyt  male,  luca*  parto,  e logos  discorso.)  Trattato  »opra  i parti 

DISTINTIVO,  DI-s(in*lì-vo.  [*Tm.l  Segno  o noia,  onde  ti  ditlingue.  Lat.  difficili.  (Aq) 

nula.  Gr.  ;ra,aa«nÌA.  Segner.  Mann.  Gena,  «i,  i.  Considera  qual  di«  DISTOGLILhE , Oi-stn-g1ir*re.  [Alt.  anom.  eomp.  Lo  ttetto  che  Sto- 
stlnlivo  MÌH  qucilu,  onde  il  Signore  ha  voluto  che  i suoi  disct'poli,  glicre,  Storrc,  e pm  comuNcinsafe  ] Distorre.  F.  Bern.  Ori.  t.  iz. 

cii'è  I Cristiani . skiio  ravvivali  dal  rimanente  di  tulio  M genere  I8.  Nè  cosa  è rbe  du  questo  In  distogtia. 

umano,  r.  Magai  Leti.  Il  suo  vero  aigniBealo  non  si  sa:  ai  su  però,  t — £ n.  patt.  Seoitarsi,  Rtlrar»!,  Alloiilanarsi,  Lasciare  di  far  cfaec- 
rssere  il  disiiiitivo  d'  una  specie  particolarL*  di  Ibe.  (A)  clicMìa.  Ar.  Fur.  A guisa  d'orso,  Che  del  me|  non  si  I<hI<»  ai  distolga. (A) 

t — Distintivi  d'  onore  dironii  nell’uto  Tulli  que' segni  che  dima-  Dli^TOGLIMENTU , Di-slo*gii«a)éii«io.  Am.  (viisip.  Lo  tlesto  che  Slogli* 
zironn  ff  fusfro  o merito  che  rende  fffMjfre  «no  pcriond.  (A)  mento.  F.  SaU  in.  B.  T.  8.  ».  Sicumere,  cirlmooÉc,  sloggi  cioè  dlalo- 

s — (Milit.)-S'egnii  nef/n  dkita  mi/ffare,  onde  si  difDnpuc  i’un  grado  glimenli.  (A)  (N) 
dall'altro,  i'uhu  da  un'altra  mifizia.  (Gr)  D18TOGLITORE,  Dl*sln>glM»-re.  ( l^crò.  m.  di  DUbigllere.]  ro/ut  cAe 

DI.STINTIVO.  Add.  m.  AHoaditiingutre,  Che  disffitgtie.  Cm-ufe.  Etpot  dittogtie.  Lai.  qtil  abdueil,  avoral,  avcrlU.  Gr.  àucT^tffwv.  Lih,  Pred. 

Simb.  I-  t (o  Din  fere  le  »le||e  e gli  nitrì  Iiiminarì,  e posegli  nei  Br-  Qual  sia  moggior  divioglllcire  dal  peccalo,  o Tamore  o 'I  Umore, 

mamrnlo  perchè  ecc.  fossero  segni  distintivi  deiii  leupi.  (V)  DISTOGLITHiCE,  Di-alu*gli>lri*ee.  Ferb.  f.  di  Di^ugliere.  F.  di  reg.  (0) 

DIS  UNTO,  Di  atin-lo.  Add.  in.  da  Divlioguerr.  !>Vrpara(o,  Piefao.  Di-  DISTOLTO, Di*alòl*Io..^iid.  tu.  da  Disloglirre.  La  tletto  che  Stóllo.  F.\h) 
rerao.]  Lat.  disliui'tiis , aeparalus.  Gr.  ^(0^i«.j|f«y  yttptadtli.  Dant.  f ^ l’rasloniato , DìverUlo.  CVir.  Leti  pari  i.  lett.  tuo.  Fui  «incino- 
Por.  t.  117.  Lo  ciel  srgurnle,  c’ha  Unte  vcdulc.  Quell' cmct  parte  rato  a non  ricordarmi  la  sera  di  far  la  lellcia  che  mi  ctiledcsfe,  che 

per  diverse  esMOie  Da  lui  distinte  e da  lui  contenute.  Soce.  tior.  ne  fui  dKlollo  (nii'iilre  auro  la  Krivra)  da  uioostg.  Lenii,  elio  ti 

€8.  a.  Como  vogliono  le  leggi  sacre  e le  civili,  le  quali  buono  I dt  alHir  mreo  Guo  a gran  pozzo  di  notlc.  (v) 

delle  fatiche  dislinti  du  quegli  del  rì|»osu.  •Vugg  naf.  eep.  S8i.  Non  DISTOMA.  (Zool.)  Dt-stò-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  disloma.  (Da  di»  due,  c 
orrupnvano  Insieme  le  due  moli  distinte  dell’olio  e del  sale.  Bed.  afDma  bocca.)  yomt  di  un  genere  di  t^rmi  delP  ordine  degt’inte- 

fni.  144.  Ciascheduna  delle  quali  Ingenera  Ire  o quallro  bachi  rin*  i alinnli  pareiie/iimuftwi,  (amPtIia  de' freoio/odì .-  Corpo  muffe,  de- 
chiusi no*  loro  ca<ielllnl  dlstiuli.  ••  Murehelt.  Luer.  liò.  i.  Alcune  pmiu,  od  ofluiipato  e rofnndnfA,  od  inerme,  od  nrinafo;  porf  fO* 

certe  Coae  han  l’ interna  facntlà  ilislinla.  (Min)  iifari»,  Vunn  anteriore,  l'altro  ventrate;  giiturmi  sono  o piani 

1 ~ Divisato,  /hinf.  Purg.  t».  ro.  si  cb'egli  sopra  rimanea  distinlo  o depreizf.  coi  poro  leulrate  tnaggiore.  o l'anteriore  od  ambo  e- 

pi  scile  liste.  guali;  e gli  aUunguti  r rofondofi  «uro  o col  poro  t-eHfraie  map* 

a — Se<im|iartilo.  Ar.  Fur.  t&.  ino.  Nelle  cui  sponde  un  bel  pralel  giare,  o ealtunleriore,  o con  amba  cgHufi;  gli  armati  tono  o no* 

Boria.  Di  nativo  cnlnr  Vago  e dipinlo,  E di  molli  e belli  arbiiri  ili«  dufuzi,  o papilloti,  od  echinati  Abbraccia  numerostuime  tpecie, 

slinlo.  (Pe)  Bern.  Ori.  l.  a.  8».  DI  marmi  biapebi  e verdi  ba  'I  suol  fra  te  qualt  la  più  eelrbrti  quella  che  Irotati  net  fegato  elei  nv>n- 

disliitlo;  Il  ciel  d*  azzurro  e d'or  lutto  dipinto.  (N)  fonr,  dei  porco,  del  curaffo  ed  anche  dell'uomo.  E^ia  ha  la  forma 

4 — [chiaro,  Arrurnlo,  Ben  circostanzialo.  PurlìtunieDle  divisato]  TTed.  di  vna  piccola  foglia  punluta  in  diefro.  Benicr.  (Min)  |N) 

Cona.  I.  440.  Gli  crcrileulisaicni  signori  scrivono  nella  Imo  ben  di«  j DISTONAHE.  tMus.)  Di*slo*nà-re.  y.  ou.  L'teir  dt  tuono;  più  comti* 
ilinla  ed  aceuraiissinit  relazione  mi'didnalr,  che  i^.  sitmenfe  Stonare  o sluoriarc.  (A)  BtlM.  (O)  Segner.  Critl.  i>utr.  t. 

a •*-  Froprin,  Parlicutare,  Preciso.  Magai.  Leti  SimboleggiandiMi  con  7.  fi.  A guisa  di  una  corda  indurala  rd  iucorrigibile,  seguila  a di- 

rs^a  il  caralten;  più  distinlo  del  U-aipcrumento  eroiro.  Fag.  Com.  ! slooarr  ccc.  (N> 

Oltre  un  obhtigo  ai  distinto  che  contraggo  coa  voi  per  una  lai  fede  . DISTOMA.  (McU.)  DÌ!i'lo*oÌ*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dyatoola.  (Da  dvi  male, 
ebe  avete  di  mia  pcnonn,  ecc.  (A)  I e (okos  tuono.)  Atlerazione  di  un  fettufo.  (Aq) 

8 — Delfo  oncA*  nefi'uw  in  aign.  di  Distinguere,  $ 7.  jier  Singolare,  | msTOHRO,  Ui-etòr-bn.  -fm.  F.  .4.  della  per  la  rima.  F.  e di'  Dlilurbo 
Kmi»eit>,  Esimio,  Ragguardevole.  (A)  t l’etr.  SoH.  nella  Tuo.  Barh.  alla  o.  Chioda:  Ch‘  ogni  vii  Buaiccl, 

DISTINTO.  Aer.  Dittinlumente,  Afinulummle.  Lai.  disllncte,  singilla-  Fl'r  gran  diaforbo.  (V) 
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DISTORCBRE,  Dl-ilof-ce-re.  [Alt  anom.  Lo  ilttMO  cAe)  Slnrc^rc. 

y.  tot.  dbtorquern.  Gr.  (rrjtfCAovv.  Daiìt.  Jaf.  ti.  74.  Qui  dUlorsc 
Il  borra,  e dì  fuor  Infse  La  lingua, 
a — £*  n.  ]Mu.  iRmnl&rrrrsI.J  i>an/.  /nf.  ts.  ut.  Quando  mi  vide, 
tutto  si  di«tor«e,  $i«riiandi>  nrlltt  turba  cu*  «Mpirb 
DIST0RCI.\IE^TO,  Di'slor-ci-tfién-lo.  <Sir>i.  eomp.  La  ttttto  tkt  Storci* 
■icnlù.  y.  Olit.  Val.  Ap.  Pred.  9^.  Berg.  iUin) 

DIST0R^'^MF.^TO,  Di-sl4ir*na*mén*lo.  Sm.  U éìitarnara , Il  /raafor* 
tiare.  Ttui.  LtU.  Ene.  II.  11.  4ta.)  Tulli  gli  episotlil  a di* 

«loriiamenlo  dell'  ireprr'a.  (A)  (N) 

I>l.'iTOR>ARTE,  Di*stor-DDQ-te.  Pari,  dì  Dittemare.  CAe  diiforna.  E. 
di  reg.  (0) 

DISTORNARE,  Di-stor>nti>re.  AH.  eotnp.  .$Fi>/<7ere,  rHifnrre.  Lo  tieuo 
efte  Slornare.  P.  — Bf'lornarc.  if«.  f.nt.  ditonvrrr.  Gr.  in^Tpinut. 
(Dal  (rane,  dclourner  avolgcrr.  allnnlanare,  aviare.)  tir.  M-  Per 
Dirnir,  egli  a'  Coftaoli,  voi  vi  Iravagliale  di  vpavenlar  la  plebe, 
e di  rtKlumarla  dallo  'nlcndioifiilo  delia  novella  k*g|te.  Petr.  ma 
is  Siccliè  Bollirò  accidente  noi  di«lurna,  A'edrà  Rolopna,  e poi  la 
nobll  Rouia.  Tau.  Ger.  it.  ««.  Pian^.  percosse  il  biondo  crine  u 'i 
petto  Per  diatornor  la  lua  fatale  andata, 
t ■—  {CasMre,  Cancellare.]  Coi.  *0».  *«.  8’e|tN  avverti  che  quel  di' lo 
■erivo  o dello  Con  Unto  tludin,  e già  Berillo  il  dUloriio  AvmI  *o- 
verde.  >•  .Talrfn.  annoi,  fel.  I>itlornart  i teemìne  degli  Berillumli  c 
ragionieri,  dicendo  e<4l  (ara  uno  ilorno  e Harnora  una  partila, 
quando  In  una  scarBella  o pusiilta  la  dichiarano  errala  e mal  po- 
Bla.  (A)  (») 

a — £■  n.  pntt.  [Volger»!  verso  alira  parte]  5cn.  Piti  Klle  non  ripo- 
sano, c finaiio  de' piedi  e delle  gambr.  anzi  si  disloraano  e vnlgono. 
DISTORNATO,  Di-slnr-nà-ln.  Add.  m.  da  Divbirnare.  Cur.  Ktieid.  i. 
#71.  Che  la  de*.  «o<pellando  non  tra  via  F»««ero  disloruall  0 trai* 
len«di.  Di  folla  nefdda  Intorno  gli  eovrr»c  (R) 

DISTORNO.  Dl-viòr-iH).  [iVm  ] t'.  .4.  CoHirarielà.  Lai.  contnirlaoi.  Gr. 
i«avTfM7i(.  A'raMc.  Barù  aa.  la.  Di  cosa  ancor  ben  falla  Ciorlu 
troppa  nmt  pigliar  Kiaiiioial;  Che,  «e  ben  guarUerui,  Non  pasna 
giorno  scfiM  alcun  diplomo.  **  E Eolgor.  da  S.  Grmia.  ne'SoHttii 
della  •fclliNiana  .*  QiiHiunque  cosa,  che  desln  e brama,  Veuga  lo 
presente,  «euza  far  distorno  ea/«  AVorNortl,  D^ngarti  in  altra 
parie.  Indugiare.)  (P) 

DtSTOKRF. , Di-slòr-re.  [Alt.  anam.  eotnp.  Lo  ifriio  che  Slorre;  tinc. 
di]  Diil»gli«re  iìimmeere.  dui  proprinimenlo,  [cd  ancAe  in  gene- 
rata lUmuaerre,  Ceatnre.  P.  Di«lrarre.]  laif.  ab  opinione  removrre, 
avocare,  avcriere,  dehorbirl.  Gr.  àrrorartritv,  pcrairif^uy ^ ànoas- 
ìiiv.  Pureh.  Star.  ».  a.v».  .Nè  fu  alcuno,  li  quale  eec.  ardisse  tentare, 
M non  di  s|>cgiirre,  almeno  d’  ammortare  in  qintche  parte  l'ira  suo, 
f disinrio  da  qiicil'imprrsa.  7*ac.  Dae.  Star.  A.  sia.  I"rcr  a Valente 
acrogiienta . e lo  distolse  (lairentrare  sema  fondameolo  ne' Nerbo* 
ncsi,  come  anche  ne  lo  disioise  il  vedere  gli  altri  allenali.  >4lam.Gir. 
It.  ta.  Ma  da  poi  die  il  preterito  non  vale  l'oru  umana  a dUlor, 
nè  ingegno  od  arte.  Soffrir  ctinvirn. 

» ■^  £ parlando  di  Cosa,  yìimuoucr/a,  Cneriarla  da  ha  luogo  per 
/ratporrurfo  in  un  a/fro.  f.’or.  £n.  *.  E die  l'occulto  Suo  bersa- 
giiu  era  sol  con  questo  avviso  Dhiur  d' lUlia  il  destinalo  Impero, 
E trasportarlo  in  |.ibia.  (U) 

DISTUhSIONE.  (Chir.)  Ui-stor-si-ó-ne.  Sf.  Mocimento  ruvido  che  con* 
jlifc  nel  forccre  tfo/cHirmcn/e  una  porre  In  lè  ileua.  (A.  0.) 
DISTORTAMENTE,  Oi'Stor*la-mèn*le.  Aw.  In  maniera  tarla,  a per 
metaf.  Matameule,  Lo  aletta  che  SiorUmcnle.  P.  Sale,  .tccerr.  ». 
».  la.  Ne'  prcddii  nomi  ree.  qtiell'uscila  si  di>e  fuggire,  che  non  cor* 
reità  parola,  c disforlamenle  pronunziala  et  paja  recare  avanti-  (V) 
DISTORTISSIMO.  Di-«lar*lis  sl*uin.  Add.  ut.  superi,  di  Dislorlo.  Lo 
tiesto  che  Rturlissimn.  P.  S.  Agott.  C.  P.  a.  ».  In  qualumiue  modo 
•I  alano  le  di«lorti*«ini<  quisiioni  c dkpuluxioni  delti  Stosofi.  (Qui 
per  Ntefa^.)  (V) 

DISTORTO,  Di'Slór*to.  Adi.  [tu.  eoutp  Lo  tletao  cAc]  Storto.  P.  Lat. 
dislorlits.  Gr.  its9T<i»uuh»i.  Ben.  l'itt.  Fedito  e dislorlo,  e sconcio, 
possa  gucrirc  {kt  mutamento  di  inogo-  Poat-  Purg.  le.  a.  Ni  venne 
in  sogno  una  femitiliui  ballu,  Cogli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  di- 
storta. Petr.  cuiiZ.  a.  a.Uiunlo  11  vedrai  per  vie  lunghe  c dislorlc. 
t — Per  metaf.  Illeclio,  liigiusi».  ImI.  parvus.  Gr.  rtvmeó(.  Pait.  i8t. 
CH  uomini  la  vanno  cercando  (fa  gloria)  per  vie  distorte,  ideale. 
Fruii,  ting.  Gii  abati  c 1 niaeslri  facevano  e facevan  fare  alli  loro 
sudditi  e dUcrpoli  molle  ingiurie,  cobbcdlenie  distorte  e Indlscrele. 
Frane.  Borii,  ina.  t.  E trattando  ti  |M>rla  Cosa  alcuna  distorta. 
DISTOSCANARE,  Dì*slo*sca*nù*re.  fV.  patt.  comp.  P.  icher».  iJitfarti 
di  toieano.  .Vwzs.  Batlagl.  Berg.  (Min) 

DIBTIUCCIARE,  Dl*strac-clà-r«.  Alt.  camp.  P.  e di'  Slraociare-  Salvia. 

Odiu  (A> 

niSTR.ZENTE.  Di-slra*èn*le.  f'arf.  di  Dìstrucre.  CAe  distrae.  Lat.  In 
diversum  agcns.  Gr.  dcztrrwv.  6af.  Siti  ««».  Ma  clic  ha  da  fare  lai 
BWvliTieolo  cun  quei  della  terra,  immenso  al  paragon  del  loro  (degli 
animali?)  Ila  più:  farla  muovere  di  Ire  moti  divcurrenlJ  e distraenti 
la  parli  diversi;?  (Qui  nef  tigaifieaia  proprio  di  Dhlrnrre.)  (B) 
Bemb.  Atol.  t.  «»•  {Pe».  isra.)  Quasi  Iluii  da  cavalli  dislraenti  la- 
cerali. (N) 

DISTRAERB,  Di*slrà-e-re.  [AH.  anom.  lo  ileato  cAc]  Distrarre.  Jbn* 
noz.  Arcad.  Prot.  1.  Nr  di  amarla  mi  sapea  disiraere,  nè  dimorare 
tu  sì  misera  vita  mi  giovava. 

DI  STRAFDRO.  Patto  awtrbialm.  [caf«,  a proprùrnicnf#  dira.  Di 


pumla;  a t'%na  netl'arU  della  lefierma  a tigniUeare  il  Ferir  di 
punta,  aoltentrandn,  quando  il  Ncmfco  tnen  se  l'otpella;  e da  que- 
eto  per  metaf.  ti  è rieollo  it  tenlimenlo  a sf^uiflcar  Di  furto,] 
Atta  eoparta,  ace.  Lai.  ciani,  furtim.  fnopinale.  Gr.  xov^s^  ìz^ex, 
àjrpocletifTwr.  (V.  Straforo  ) Barn.  Ori  i.  ».  M.  Ma  i|  Conte,  ch'era 
cs|>crlo  cd  avvisato,  Lavora  di  straforo  ad  ogni  mano.  Ftr.  Wi«. 
f»7.  B però  ordinò  ’n  un  concistoro  Dn  certo  di  que' buon'  Papi 
all'antica.  Che  non  d lavoraroo  di  strafarò.  Che  la  campana  sì  si 
bcnctlica. 

» — [E  dello  di  Una  nianii'ra  di  ricamo,  in  la  quale  P.  Rtrjforo. 
Bari.  Ben.  Tin  it.  t.  Livorno  ire».]  E cantar  con  che  spltlu  di 
straforo  M'  abbiti  Aoior  rominrluto  a lavorare. 

DI8TRACGERB,  Di-slrùg-ge'rc.  [All.  anoiH-  Lo  tleito  che  Slrugirre  c] 
Dislrarrc,  P.  Plt.  SS,  pad.  I.  la»,  Rappresentavano  alcuna  fantasia 
per  dlslraggcrc  la  mcnlc, 

DISTRSIBILE,  Dl*slra-i*bMc.  Add  com.  Che  •(  ptni  dirfrarre.  GuL 
Dial.  mot.  loe.  4«o.  Se  l'acqua  sarà  per  natura,  sebben  con  vio- 
lenta, distraibile,  tome  accade  nell* aria,  si  vedrà  lo  zaffo  radere.  K 
appretto:  Cnnovcerrmo  l'acqua  non  esser  dlsiralblla. 

DISTRAIMENTO,  Di-slra-i-mèn-lo.  [.Vrn.]  IHttratione,  [.9eporamc«fo. 
Lat.  di»lr.iclio.)  Coli  Ab.  haae.  tr.  Quando  le  membra  di  fuori  sa* 
ranno  parlile  dalla  sciMiin  di  fuori,  e dal  dislraiatenlo  della  regione 
di  futiri,  lo  cuore  si  sveglia. 

t — Distrazione  [di  mente,  Svagamcnlo.)  Lat.  animi  av'ooalio.  Gr.  ai 
iftoraoreò  r«v  vov.  Lib.  Pred.  Nella  oratlune  prtiuvano  gran  distrai* 
melila  di  mondani  pensk^l. 

DI8TBAIZIONE,  Di*slni*i*zi*ó-ne.  Sf  Levala  che  ti  fa  di  enta  dal  ano 
luogo,  0 di  parie  del  tuo  tutto.  Segnar.  Leti.  fiUp.  ».  s.  Birg.  (Mia) 

DISTRALCIARE,  Di*siral-cià*re.  AH.  e n.  puii.  ciimp.  Lo  iletta  che 
Riralciare.  f'.  PropriameHla  Lcviirè  i Iralris  e (ìg.  /liaimpoeriarr, 
S/iiuiifirc.  .Sligi  Oceh  Berg.  (Min) 

DISTRANO,  Di*»4rà-no.  [P.  A.\  Posto  in  vece  d'aggiunto  eo'reròf  Es- 
sere, Parere  o afmifi.  cafe  lo  tieuo  che  Ktiereo  Parere  a/reiNo  Lnt- 
molestuin  esse,  grave  case.  Bim.  un/.  M.  Cin.  Dal  qual  Unto  distrano 
In  verità  mi  sarà  'I  dipartire. 

DI8TBARBE,  Di*stràr*re.  [ ,4/r.  anom.  Froprinmen/s  7'ìrare  rfa  con 
forza.  Tirare  verta  parli  coniraria,  eoe.;  mu  ai  usa  in  generate 
per]  Diviate,  Storre,  [-Vi'offare]  — Distraerr,  OKlracgrrc,  tin.  Lai. 
disirahrre,  avertere  , avocare.  Gr.  ohroTaiirtty^  ziroxzàiiv  Fr.  Giord. 
Pred.  DifSrilissimo  èe  distrarre  lo  avaro  dal  vitin  dell’  avarizia  Ca- 
vale. Dlteipi  tpir.  Unito  biustnifl  qii«‘ lavori! . i quali  dlsIrHugou  0 
tonilo  la  mente,  e affliggono  mollo  11  corpo,  c altre  occupazioni  gravi, 
inutili  e vane. 

t — ■ Dissipare,  Mandare  a male,  Ar.  Fur.  »■  «o.  E *1  poco  0 *1  mtillo 
ch'io  n'ho  Iratlo.  Farle  tentando  per  persone  asiule  1 guardian 
corrompere,  ho  distrailo.  (Cioè,  mandato  a male)  (A)  (N) 

8 — Diceti  ipecialmenle  da’ legati  per  6e|Mirar«  furtlvamcnlc  una 
parte  dai  tulio  per  appropriamela,  0 per  altra  cagionai  onda  dice»Ì 
par  etampio:  Ai  tempo  della  stia  morie  molli  mobili,  molle  scritture 
furono  distraile.  Pala  ancAc  Vendere,  Aliroan!  (A)  (N) 

4 — iV,  po4«.  Guastarsi  dilatandusi.  Sformar*!  dilungando  le  prop'ie 
turti  in  qua  e 'n  là , cosicché  vengono  quelle  come  tirale  in  sensi 
contrarli.  Gai  Meni  e t.ati  inrd  P.  1.  Edtz.  del  Peni  }ì«g-  I7«. 
> annosi  miiUndo  di  figura,  te  quali  ligure  sonn  (ver  lo  più  Irregola- 
rissime, si  condensano  e si  distraggano.  Bendo  Ulura  alcune  oocnriv* 
sime.  e altre  non  cosi  negre.  (B) 

a — Allungarsi,  DislciMÌrr*i  ; eoMtrarlo  di  Conlracrsi.  Tagt.  Lcit.  Sol- 
iMIsisimi  fllami'tili  divcrsamcnle  inl!essi,  e torti  in  guisa  d'an-Sii, 
che  ecc-,  prima  di  disglugncr»!,  per  la  violenza  loro  falla  ai  aliingam», 
e alquanto  si  dislragsono.  0>cciL  Pii  Piti.  Sull'clssllcili , conlrn- 
zione  nalorale  delle  libre,  ond'è  II  corpo  umano  composto,  c sulla 
capaciln  loro  non  InQnila  a dislrarsl,  e perciò  dentro  a ccrle  |>ro* 
porzìuni  compresa.  (A) 

Distrarre  dilT.  da  Dhtorre  e da  Divertire.  Distrarre  conviene 
quando  Irallasi  d'uiia  «etuplice  applfcazlonc  dello  spirito . d’ unn 
lieve  fatica,  dalla  quale  è facile  il  distaccar  chi  al  voglia.  Distorre 
ai  dice  quando  Irallavi  d'  unn  grande  occupazione,  ri' una  preoecu* 
pazJotkc  ossai  furie,  d'una  ferma  risoluzione,  alla  quale  non  ai  ri- 
nunzia che  con  gran  iwoa  e come  jht  violenzi.  Divertirà  convkno 
alngoliirmetile  quando  Irallasl  d'  un  profondo  d«lore,  d'  una  malin- 
conia  alla  quale  si  vuoi  dare  una  calm.i,  un  alicviaiacnio  |M?r  mezzo 
d' Idee  piacevoli,  di  lieti  pensieri  ere. 

DISTRVTTAIIENTE.  DUlrat-ta-mèn-lc.  Ava.  Con  dittraziona.  Senza 
oppffcazioiia  di  mente.  Baidin.  Dee.  Nè  si  faccia  alcuno  maraviglia 
di  come  ei  poirjis«  così  <b«lrnltamcnlc  e scomodamenle  operare  in 
cosa  tanto  miniiU  e gclo^  (A) 

DIftTRATTAHE,  Dis-Iral-lii-re.  AH.  camp.  'Trattar  mole  P.di  reg.(0) 

OIA7R  AITATO,  Dis-Irat-tà-lo.  Add  ni.  da  Disirnltare.  P.  oggi  poro  u- 
aa/a;dircif  piuttosto  BisIralUlu,  MslIralUto.  P.  Sulvin.  B.  F.  1.  4. 
0.  Bislrillala,  Cioè  dislratlala,  riuè  maltrallala.  (A)  (N) 

DiSTR  VTTlLE.  (Med.)  Di-stràl-tl-le.  Add.  com.  CAc  è capare  di  diifra* 
ciotte.  C«>ecA.  Lez.  Irrigiditi  I lendini  e'  irgaiuenli,  esrrcHano  il  loro 
molo  trnnirallile  c disirallite.  (A) 

DISTRATTIVO,  Di-Btrat-ti-vo.  Add.  m.  Che  ditlrae.  Che  stira,  a Che 
i cogl  inalo  do  s/fromenfo.  (A) 

DISTRATTO,  Di-stràl-to.  Add.  tn.  da  Distrarre.  Lat.  dMraclus,  avoca- 
lus.  Gr.  ànarpiyiiif.  Colf.  Ab.  Isaac,  tt.  L'uomo,  lo  quale  hoc  sot- 
terrato ii  cuor  suo  nelle  cose  lerrene  ccc.,  distrailo  e dissoluto  nelle 
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cote  rorporili  ecc.,  questo  cotale  per  la  plfrliia  e per  la  sua  otIo»Ì*i 
tad«  è filò  radulo  dui  baie.  Huon.  Fier.  s.  4.  M.  I.'udir  novelle  da 
mcs$ag|io  incerto,  E di  mente  alteralo,  e da  paura  SoprappreMi  e 
diatrallo,  Non  dee  piegar  Tarbllrlo  a dar  lor  fede.  Sagg.  tiu(.  etp. 

1 1 4.  DUIralla  |M>co  dopo  T inveoaioiie  di  tale  e&perienta  da  altro  ap< 
pIlcBjiani,  le  quali  tirile  a sé  lo  cblamarano,  non  ebbe  Iciu|m>  di  niel- 
lerai dattorno  a questa.  | 

t — Esser  distrailo  ^ !foH  aUender  ad  una  quoleh$  coro«  Aon  fra- 
dare.  (A) 

s __  Allontanalo,  Rimosso  da  m.  Ltggfod.  fi.  t'mil.  rt.  La  vita  apo- 
vtolira  di  Cristo  osservò,  perocché  distratte  in  tulio  te  cose  tecnpo- 
rntl  che  avere  potè,  le  diede  ai  poveri.  (Pr)  , 

Pitiratto  diff.  da  Ailraltv.  DUlrattu  iti  dice  colui , die  riguarda 
qualunque  altro  oggetto  fuor  di  quello  cti'erasi  pr«tK><lo  di  conaidc* 
rare,  e che  non  ascolta  1 discorsi  die  a lui  scmo  indiritxali.  ,4ftr<i(to 
« colui  che  non  pensa  ad  alcun  oggetto  prrseole,  nè  porge  alleniioDe 
a ciò  che  al  dice. 

DJSTR.IZIATU,  Di-otm-rià-lo.  i4dd.  nt.  comp-  f'.  e srnxlalo.  Car. 
letl.  La  prego  che  cosi  per  la  giustiaia,  che  per  compassione  di  qiic* 
sii  poicrrtli,  clic  sono  <ll>traainU  da  loro,  al  degni  provvedere. (^hÌ 
/!]7Ui‘ardfn.)  iMin) 

blSTRAZIUNE,  Ui-slra-al-ó-oc.  [Af.]  Il  dirfrarre.  (/’nipriomeiife  Sti- 
roiuenlo.  Lat.  disirartio.]  n Coceh.  Lez.  1 corpi  esterni  oc  appianano 
a poco  a puro  la  anaggior  parte  ) moltissicno  {>oi  si  perdono  nella 
gran  distraiione  del  parlo.  £ C'uccA.  ifcj7ii.  Che  divida  e dissijd  I 
dall,  o altre  ragioni  dnloriSrhe,  M'fiza  il  pericolo  di  arcrrarere  le 
vpasmodirhe  dimovlraxlonl.  'J'agi,  J.rtt.  Chi  vuole  ater  ronlczzi  di 
un'altra  dislmtianc  fatta  ai  nel  veirii,  rìdollo  aita  solllgliezxa  de'&ti 
di  rapofl,  si  in  un  ctlimlrclio  pure  d'argento,  veda  ree.  (A) 
i — [Oi^persionc,  dissipamento  di  rose  in  diverse  parli,]  S.  AgatL  C. 
D.  Ciò  che  d'uccisione,  di  distraxioDC,  di  rubagione  io  questa  fresca 
novella  sconlitla  roniaiia  fu  couimcsso. 
i — [/'lu  cuiNHNcnien/e  vaU  Alienaxinne  della  mente  da  ciò  che  ope- 
rasi,] Svugaaietiio,  Diviamenlo  fd'uniaio,]  ^af.  animi  svocalio.  Or. 
x?rvr«orii  ro->  vov.  Cciraic.  /■YuO.  i(Mg.  ili  olendosi  per  molla  accidia 
e angoscia  e tlislruxione  di  mente,  pregò  Iddio  cec. 

4 — (tvon.)  Ì7iiN»u  circondiiia  d'vffgtUi  di  sludio  a d(Slroflii  da  una 
farfaUa.  (Uil) 

DI.^TRETTA,  I)i'Slrèt-la.  comp.  lo  i/ciio  còri  Slretia  f'.  H dittri’ 
gntrr.  A'ecessiiù  {grattàt,  Ai>gu$Ua  di  cose.)  Lat.  necessilas,  angu- 
alia.  Or.  G.  F.  9.  is*.  <•  Essendo  itiesscr  Ka- 

niondo  ccc.  atrassedlo  defla  rocca  di  Basignano,  e queila  io  molla 
disiretla.  £ lo.  loo.  4.  E come  franchi  uouitol,  erano  disposti  a so* 
slencre  ogni  gran  passione  e dlslrelta,  |ier  manleiierB  cotl'ajulo  di 
Dio  la  cillade.  Dant.  Purg.  4.  00-  Una  voce  da  presso  supò:  torse 
Che  di  sedere  In  prima  avrai  distrclla. 
f — A distretta,  posto  atverb.  col  p.  Essere  Eutrt  terrato,  rac* 
ehiuto  tee.  A ilisiretla,  e t'.  % i.  (A)  (N) 

DlSTaETTASIE.ME,  Di-«lrrt-la-mrn.|v,  Ato.  £’«prrisamc«fe,  fiigoro- 
aoiNcnte,  In  modo  diitretto.  Lai.  dtsirìeie,  rigide,  severe.  Or.  ili- 
vii.  Fr-  tèsord.  Preti.  S.  Allora  comandò  disIrelUmente  al  prete,  ere. 
Cavale,  fipeerh.  Cr.  Perocché  Cristo,  Il  quale  si  parti  da  noi,  salendo 
in  ciein,  ritornerà  al  giudiclo,  e clidreiUmeitte  domanderà.  Aium. 
Ant.  14.  a.  4.  Qualunque  perdona  usa  le  erse  di  questo  inomlo  più 
dislrnitumenle,  che  non  porlano  I costumi  di  coloro  ira'qnali  vive, 
o egli  è disilludalo,  o è di  soperchia  cura,  o £ Dani.  Par.  a.  Ficca 
ino'  l'occhio  per  miro  Tahisso  Drirclerno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrellaincntc  fisso. ^C'ioè.'  con  fartv  attenzione,  seuea 
il  mimmo  dhatjanienlo.)  (P) 

DI  STRETTEZZA,  Di-sirèt-ler-xa.  Sf.  comp.  SIretIczza,  Angu*lia  di 
luogo  Lue.  4i.  Non  li  poleaiio  dare  ujulo  per  la  dislretlcuu  del- 
t'Alpi.  (V) 

e — Slringimenlo.  Lue.  za.  Non  al  puolè  muovere  per  la  disirclletza 
del  fianco,  sicché  lo  strangolò.  (V) 

s flig'>re,  Severità.  Lat.  severlbis.  Gr.  9^K»ÌTnf.  Coll.  SS-  Pad.  Co- 
me uno  diligentissimo  tulio,  lasciandone  sviare  dalla  r^ola  della  di* 
strtflteuu  c della  disciplina.  Fr.  Jae.  T.  t.  9.  7.  L'avarixia  fa  pay- 
<>iiggio  Al  possesso  della  corle;  Dislrellezxa  usa  forte  Ad  ogui  uscio 
far  serralo. 

DISTRETTO,  DLstrét-to.  Sm.  {Propriam.  (Quello  che  i conlenulo  lien- 
Irò  certi  confini  di  uno  «Stato;  j e <t  prende  ancora  auoluiamenU 
per  Contado.  Lat.  Icrriiorltiiii,  ager  conlerniinus.  Gr.  *7,oò«.  ;rw,6t*». 
fi.  F.  a.  7.  1.  Era  deila  diocesi  di  Fiesole,  c del  distrello  di  Firenze. 
A*  It.  I.  II.  Questo  pirrtrolo  non  fu  solauienle  In  Fireiite,  c nel  di* 
airello  ecc. , ma  dovunque  ha  duine  o fus*ali  in  Toscana.  Ai.  F.  io. 
47.  Pensando  di  slraccare  quella  genie,  come  in  parie  venne  tur  fallo 
ron  pircolo  danno  di  loro  distretto.  Cron.  Moreit.  sz7.  Levossi  a di 
]>ri(uo  di  Febbraio  l'ubbidieiita  a Cregorlo,  « di  poi  a dì  sei  dello 
si  fece  cnnciliuzzo  In  vescovado,  dove  fu  richiesto  tutto  U cheriealo 
di  Firenze,  contado  e distretto  suo.  Auv.  ant.  tt.  i.  Come  avemu 
Faslurr,  cosi  avessimo  noi  lo  'mperadorr,  ebe  noi  gli  fareinino  sentire 
di  quello  ch'elH  fa  al  distrrllo  di  Melurio.  fiern.  Ori.  9.  19.  9B.  Te- 
neva il  regno  di  Cipri  c T distretto  Nel  medesimo  leiU|>o  un  Rararino. 
t — L^sere  In  disirelfo,  Chlutterc  in  dizlretio  ~ AVicre  o rAiudere 
io  ;^40t<me.  Ar.  Fur.  e.  za.  .Ma  quando  senti  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbosii  tutta  d'auiorosa  pietà.  £ 99.  40.  P.  lidia  rocca  gU  tia  fallo 
iiDibidui  Divisentcnie  chiudere  In  distretto.  (U) 

DISTRETTO-  Add.  [m.  da  DtsIrigncrt’.J  Serralo,  fr^lafo.  Lai.  prtMUS. 
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Gr.  Trurró;,  Cr.  4.  19.  9.  L'uva  distretta  coapoai  in  vasi,  c strigai 
esleanilo  con  mano. 

% — £ per  metaf.  Stretto,  Angustiato.  Lat.  dislrictus,  pressus,  anguslUv 
preesus.  Gr.  amox*i*F9àtt(.  Bure.  eanz.  7.  i.  O raro  bene,  o solo  mio 
riposo,  Clic  ’l  mio  cuor  lien'distrelto.  >»  Salein.  Odi».  4ui>.  Certo  con- 
aegnerai  me  ad  affanni  Più  di  quelli  da' quali  io  son  distrelto,  (Pe) 

w — [Uecu]wto,  Rilenulo.l  JXinI.  Purg.  a.  t04.  Ch'avete  tu  e 'I  lue  pa- 
dre sofferto  Per  cupidigia  di  co^tà  dislrctli. 

4 — Rigoroso.  Lat.  sevcrirs.  Gr.  aòtrmeif.  Contfe.  Med.  euor.  Tanto 
meglio  e più  tosto  cam|>cranira  del  distretto  giudiclo  di  Dio.  Aerin. 
S.  Agost.  99.  Sa  quello  Signore  procedev>e  ieeo  zeeoiido  dislrrlln 
sentenzia. 

$ — Detto  di  Parente  tale  Stretto  parenf*.  Frane.  Saceh.  nof.  lac. 
Uno  di  voi,  de'  più  dlflrelll  ai  morto,  vada  su  la  sponda  del  ponte.  (V) 

• — Dello  di  Amicr»  vale  intriuMoco-  LaL  intìuiu».  Cr.  ounóraTt;. 
G.  y.  le.  97.  4.  Cofiiisrcndosi  morire,  disse  a'pdù  de'  suoi  distretti 
amici.  >*  FU.  S.  il.  Madd.  44.  Tutta  questa  gente  raccompagnarooo 
grande  pezzo  fuori  della  terra,  e alquanti  più  distrclli  l'aceooiiwgoa* 
rono  in  Bcllania.  (Min) 

7 — Dtceti  Distrrllo  di  sangue  per  Coneanguineo.  Lai.  cno<anguÌneu«, 
sanguine  entijunctus,  propint|uus.  Gr.  evy/»4(,  Firg.  Al.  Nè  parte 
non  ne  diedero  alti  loro  dUlrettì  di  sangue. 

9 — ' Al  disirelto,  poeta  avverti.  — In  cuNcfaitONc  ^ tn  4omma.  Fir. 
Him.  s.  SOI.  Canzon,  vanne  in  Fiorenza  a quc’poeli,  E palesa  i sa- 
grcli  Ideila  salsiccia,  e di' lor  ch'ai  distretto  Questo  olm  d'ogiii 
altro  è più  perfrlto,  (B) 

mSTHETTt ALE  . Dl-siret-lu-à-le.  Add.  cova.  Pel  dUtretto.  — Distrll- 
luale,  Slreltuale,  eia.  Luf.  ejtisdcm  lerrilorit  accota.  Gr.  seiasiac;. 
G.  F.  o.  944.  9.  Riformarn  la  terra  a loro  signoria  In  parte  Guelfa  , 
siccome  terra  loro  distrellnaic,  c come  loro  sudditi. 

9 — {£d  uealo  ancAe  fn  forza  di  m«{.]  G.  / 9. 1 7«.  9.  Il  qtiale  acqui- 
sto fu  di  piu  di  tremila  dtstreiluali.  M.  F.  i>.  iiz.  Nel  quale  ecc  si 
riparava  genie  di  mala  condizUitm,  e che  facicco  danno  a*  litro  di^trvI•' 
liiaii.  CrvH.  Atorell.  m,  Vennonri  lutti  I dUlrelliiali  ed  accomundali. 

DISTRIBUENTE,  Dl-slri-bu-én-le.  Pori,  di  Distribuire.  C'Aa  dùrrtòuè' 
tee.  Segn.  Elie.  (A) 

DISTRIBL'IME.NTO,  m-sU’i-bud-mèo-lo.  [5«i4.  Lo  tleito  «Ac]  Dislribii* 
zionc.  F.  iV.  Aldobr.  Per  lo  stomaco  sono  ap(tareechiali  lutti  i no- 
drimenii  a tulli  I membri  del  corpo,  per  lo  suo  (lispeasumento  e di- 
filribuimcnlo. 

DlSTRIfiriRE,  Di-stri-bu-i-re.  Dare  aciaechtduno  la  sua  reAi, 

Ditpentare,  Compartire.  ^Rlribuire.  sin.  Lat.  dislriburre,  partirt, 
dispensare.  Or,  ptpiXttv.  itatpùv.  Dant.  Jnf.  t,  to.  Di- 

stribuendo ugualnictile  la  luce.  Lab.  tzz.  Essa  conveniva  che  la  ra- 
giitne  rivrdM.^,  e 1 frutti  prendesse  e distribuisse  secondo  II  piacer 
suo.  Carafe.  Frult.  ting.  Cibo  della  mente  è 'I  sermon  di  Dio , il 
quale  li  predicatori,  come  dispensatori  d'iddio,  disiribuiscono  alti 
jtoveri  ipiriluati.  h A'ff.  S.  Eufr.  I07.  E la  detta  susluniia,  ebe  voi 
bene  la  distribuiate.  (V) 

9 >-  C'teile  antiquate  : Dislribuelle , Dislribuille  per  Distrlbiir. 
Fit.  S.S.  Pad,  i.  19.  Tornando  a rasa,  disperse  e dìslribuette  ecr. 
ogni  sua  suslanzlu.  E sss.  L'oro  e rargcnio  c tutta  sua  pecunia  di- 
slribuille, naiidanilulo  in  diverse  (arti  |tcr  ataau  tl'uuu  santo  e f«* 
dele  monaco.  (V) 

9 — [urdlnare,  Disporre,  Ivividrre  o Spartire.]  G(i/d.  G.  E distribuen- 
doli con  priivvedimenlo  battaglieroso,  si  gli  divise  per  iscliiere  e per 
turine  e per  drap|»elli. 

9 — A'  n.  past.  [nef  primo  si^nf^cafo.]  G.  F.  i9. 9.  9.  Poi  si  distribuì 
c parli  a soldo  di  signori. 

DISTIlIBl'ITO,  Di-stri  bu-ì-to.  Add.  m.  da  Distribuire.  — DMributn, 
Slribuilfl,  itn.  Lai.  dislributus,  partilus,  Uispensaliis.  Gr.  urpto-^ri;^ 
«ixo9Sue.^efc.  Lib.  cwr.  Niolaff.  Questo  liquore,  dìslribuilo  per  le  ve- 
ne, altera  II  sangue.  S.  Agasl.  t,\  D.  All'oprre  distribuite  e partite 
fra  toro  come  cooduitori  salariali  a vettura,  buon.  Firr.  i,  a.  t.  La 
vigilanza  e M ben  distribuilo  Tempo  in  questo  «'intende. 

DISTRllltlTORE,  Di-slri-buddA-re.  ( Ferb.  m.  di  DislAbuire.  F.  A. 
F.  e di’  ] Dislribulore.  FU.  SS.  Pad.  s.  ttz.  E.  poi  che  fu  partito 
lo  distribiiitore  zi  accostò  al  l'alriarca,  e dHsrgli.  Dani.  Conv.  «ii«. 
Fu  partitore  a nuovo  popolo  e dlsiribuitore  della  sua  Ima  deserta. 

DISTRltltTIVAUENTE.  Di-stri-bu-li-va-iuén-li!.  Avv.  Con  dhlribuaiùnc. 
Con  cviw/mrfimettfu  per  lo  più  giutla.  Lai.  lurido.  Gr.  piuiptojti- 
Fr.  Geord.  Pred.  H.  Del  grano  so  ne  valeva  distribulivotiente 
cu' poveri.  £ appretto:  Quando  che  dlslributivaniente  coniumulo  il 
pane.  Buon.  Fitr.  9.  4.  s4.  Come  giustizia  ed  equiià  richiede  Che 
tu  le  farcia,  c fai,  nc'ciisi  altrui  l>i»lrihuUvamenie.  E 4.  i.  9.  Fra 
l'un  scalino  e FaUrn,  io  ’n  quel,  tu  ‘n  questo,  E qucll'altro  In  quel* 

I l'altro,  e tulli  in  tulli  Oistribulivaiuente. 

DISTRIBUTIVO,  Di-stri-budi-vo.  Add.  m.  Aggiunto  di  piHiilzfa,  Cita 
ditiribuitee  i premii  e U pene  rgìtalmente  tecvndo  tt  merito.  Lai. 
diytribullvus.  or.  pipivzuo;.  Ciré,  Geli.  ».  sta.  Tu  debbi  avvi^rlire 
che  la  fìtivlizia  si  divide  primieramente  in  due  parli,  l'una  delle 
qnuii  si  cliiama  dhiribuliva.  « Tallra  cummidaliva.  Sai».  Dial.  Amie. 

I 71.  Alcuni  vogliono  che  ella  vrngu  da  quella  parte  della  giustizia, 
clic  distributiva  at  chiama.  » A Cavale.  Speceh.  Cr.  9».  Nel  trrin 
modo  moslrù  Cristo  la  sua  giustizia  distributiva,  distribuendo  ■ cia- 
scuno Secondo  il  merito  suo.  (P) 

9 — (Cram.)  «Tur/a  di  nomi  pretto  t grammatici.  Sale.  Art.  t.  I.  f. 
Qltre  a ciò,  I (nomi)  rarllcvlari  c Distributivi.  (T) 
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DISTRIBUTO,  Di'ti ri*l>ù*(o.  Jdà.  ( n.  da  Dittribuir*.  Lo  tftuo  cAe] 
Dikiribulte.  y.  Doni.  Purg.  i».  ai.  Com'etser  puola  cb’an  ben  dh 
»lrlbuto  I più  p(>9M'ditor  brria  più  ricchi  Y E Par.  *.  at.  Una  sola 
virtù  «arrbbe  io  tulli  PIÙ  « inrn  clUlribula,  c iltreUaBlo. 
Dl.sTRIBUTORP,  Dl-s4rl-bu*tó*re.  [f'tTb.  m.  di  Dbthbuire.]  Coiiii  cAr 
d/alriAuÌ4c«.  — Ditlribultore,  fin.  Lat.  ditiribalor,  dispcesalor.  Gr. 
Ittotrrni*  oÌKovàuo;.  Sfun.  CrUt.  tmlr.  s.  ii.  it.  Chi  sa  come  la 
Inienda  lì  Signore,  padrona  tuolulo  di  queU'eraria  di  coi  H Ponle> 
lice  è puro  dislribulorc? 

s (ArclH^)  Dt«lributorl  cAiamarono  i fiomani  eoioro  cA' crono  im* 

picpQii  Ja’ eandidad  per  eaUifarsi  la  btHovoUnxa  ed  i juj^’^api 
del  popolo  diifrióucndngit  danaro.  (Van) 

IMsTRiai'TlUCE,  Dl'8lri*bu*tri-ce.  yerb.f.  di  Dltlribulre.  CA«  ditlri’ 
buiue.  Sega.  Elie.  (A) 

DISTRIBl'ZIO^CELLA,  ri'SlrM)u*zÌon'<èl-Ia.[5^.]dim.  di  bislribaaionc. 
Lat.  nodica  dislribiilio.  Gr.  pixoò  dtarvopó.  Llb.  Prtd.  I/O  coosunuino 
in  niinule  diitributionrclle  sopri  I più  poTcrlni. 

DiSTRIRUZIOKE,  Ul-stri-lnj-ai*^oe.  [A/IJ  Vi  di>iri6v/r«.  — DMribvl* 
mento,  Slribtuioue,  sin.  [y.  Dispensa.]  Lat.  dislribulio.  Gr.  ^(ovopé. 
£«pos.  •So/in.  Lu  dUlribuzIone  della  sua  bontà  \t  ad  ogni  creatura. 
A/or.  iS.  Greg.  Considerino ,cbe  t pensieri  loro  soa  divisi  ueiraner 
d'iddio,  e Della  dislribuiione  dello  cose  del  mondo, 
t — luta  della  cosa  di«Uibuila.  Lat.  portio.  (*r.  ptfiif.  jVa«s/r«tz.  i. 
84.  Così  i canonici,  come  I cberici  delie  cli(e«e.  nelle  quali  le  dlslri- 
buaioul  rolidiane  si  (anno  a coloro  1 qaall  sono  alle  ore,  se  non  si 
vengono,  sì  le  pcnlooo.  Eep.  P.  AT-  <i.  La  eolldiaoa  divtribuxione 
rbc  Dio  dona  a’  suoi  calonacl  ciascun  giorno,  n Borgh.  Orig.  P'ir. 
tea.  Si  sarebbe  a un  dipresto  polulo  vedere  la  queitlilà  del  lerrilo* 
rio  clic  occupavano  quelle  dislrìburioni.  (V) 

8 — (Archi.)  Ordinato  tcomparlimento  delle  direru  parti  e facmAri 
cAe  coNipoN0one  il  mudeiio  di  un  ediflzio.  (A) 

4 — (Reti.)  Figura  rtltaricaj  ed  è uno  tenfema  nella  guale  l'ora- 
lort  un  guatiiiogliu  fatto  in  molle  parti  dUiribaùce.  Lat.  dlsiri- 
butio.  Guidoni.  /Utt.  70.  È una  seat«n<ÌB,  ebe  si  chiama  dislribuziooe, 
la  quale  ba  luogo  quando  il  dicilore  uà  cerio  Callo  io  aoUe  roec, 
ovvero  persone,  distribuisce.  (B) 

DISTRICARE.  Ui-slri'<à*rr.  dii.  Lo  eteteo  che  Distrigare  e Slrleare.  y. 
Meni.  riM.  l.  laa.  Dunque  à ben  care  a Giove  e caro  al  Sole  Chi 
a sormonlar  quel  dirupato  sasso  A sé  d'inloroo  dislricò  le  spine.(B) 
1 — fn.pou.  C«r.  £*n.  II.  84i.  Quanto  può  con  la  iorsa  si  diRlr^ca.(^) 
DISTRICIIIASI.  (Chir.)  Dls>trl-clii*B*sì.  Sf.  y.  G.  lat.  dystrirliiasis.  (Da 
dje  dUUcllmente,  e OirìT  capello.)  Viffìcollà  di  riprodurre  i ea« 
petti,  eadufi  che  eiena  per  infermUà.  (A.  0.) 

DISTRICARE,  Di-slri-gà*r«.  {dit.  comp.  Lo  etceio  cAe]  Strigare,  y.  Dl- 
eeiogliertf  [Sviluppare,  LtAerar  dalCintrigo,  dall' impaccio,  dalle 
faccende. Districare,  eia.]  Lat.  cxlrlcare.  Cr.  i|rX(TTity.  ( Dalla 
pBTiicella  superflua  de,  e dal  lai.  extricare.)  Buon.  Fùr.  s.  i.  t.  E 
la  «iifticiiUa  del  dislrigarll  Da  quei  viluppi  di  persone  e cose. 

\ »•  Dichiarare.  i.ai.  esplicare,  enucleare.  Gr.  à«i>«Ov,  ea^nvìCtiv. 

Conv.  es.  Per  me  ora  s'cnlra  a distrigare  11  lesto  prrfeltaaicnle. 
(in  olire  ediztnnf  si  legge  ad  islrigare,  mu  maiamen/e-) 

% — N.  paté.  Liberarsi,  DisioipacclaraJ , Svilupparsi.  Magai.  Leti., 
Mail.  À'ru/iz.  (A) 

DISTRIGATO,  Di'siri-gà'lo.  Add.  DI.  da  Distrigare.  lof.  expUratus. 
Gr.  Buon.  Fier.  4.  4.  s.  Ora  pur  piova  a sua  poeti  per 

noi,  che  distrigali  Non  abbiim  robe  la  fiera. 

DISTRIOERE,  Di'tlri-ftM're.  [Alt.  anom.  comp.;  Slretlamente  etri- 
gnere;  ed  r coca  uso/<i  mxtUu  da' poeti  provenzali,  ed  imitala  dai 
noelri  oNitcAi.)  — DIstringere,  sin.  \y.  Stringere.]  LaL  coBStringerr. 
Gr.  evT^iTvt».  Petr.  canz.  ii.  4.  Già  di  voi  non  mi  doglio,  Occhi 
»opra  'I  morUI  tono  sereni,  Nè  di  lui,  rh'a  tal  modo  mi  disltigne. 
E 14.  e.  Iluppesi  Inlunlo  di  vergogna  il  nodo  Cli'alla  mia  lingua 
era  dislrello  Interno,  Su  nel  primiero  scorno,  Allor  quand'ie  del 
4U0  accorger  m'accorsi. 

I — Serrare.  G.  F.  7-  88  Essendo  i cardinali  rinchiusi  edisireltl  per 
i Vtlerl>esl,  alla  fine  non  avendo  concordia  ece.  (Pr> 

8 — (£Td  Esser  distrello  di  vctlovaglU  — £wrre  tnancan/e,  À- 
rerne  gran  penurio.)  G.  F,  0.  t«4.  i.  Per  U1  modo  t'aveano  di* 
slrclla  di  vrllnvaglia,  che  s'arrenderono, 
s ^Comprendere, Contenere. iUtLeontinere.circumplecil.  Gr.xxrixnvi 
ieip(rr>.rzi9.;9c,  C'om.  Inf.  4-  E dice  tuo  regno, cioè  quanto  ella  dislrlgne. 
4 — Per  meiu/t  (Aggravare,  Opprimere,  Ridurre  alle  tirelle.]  Lat.  pre- 
mere. Gr.  mrdtiy.  Lio.  M.  TulUvia  della  grande  paura,  che  comu- 
naiuicnle  le  dislrianei,  non  osavano  motto  sonare.  Lepp.  /ne.  Cr.S. 
B.  Quando  sarae  ila  raendo  la  croce  di  Cristo,  atanifesUla , aniiché 
sii  tormentato  o distrello. 

a — Inetti  eUe  Un  uililo  dislrlgne  uno  in  un  luogo,  per  dire  che  L'nf- 
ffzio  l'obbliga  alta  retidenta  in  quei  luogo.  Buon.  Fier.  8.  4.  8. 
Che  non  indarno  ncruprreie  H tempo  DÌ  lutto  il  tempo  che  qui  aii 
dislrlgne.  E Salvia.  Annoi,  ivi.  Che  gui  mi  dietrigne,  cioè  ini  oIh 
bliga  alla  residenza  nella  mia  podesteria.  La  parola  duir/pnere  Tu* 
sano  pas'«iiii  i poeti  provenzali.  Atnvre  mi  dìsfripne,  me  deslreiitg 
r «imiti:  e i nostri  gli  hanno  bene  spesso  in  antico  imitati.  (A)(N) 
DISTRICMMENTO,  Di*slri-gnt*uién*to.  comp.]  Jt  ditirignere. 

•$lrei/ez2a.  — Distringioiento,  sìa.  LaL  sevcrilaa,  rigor,  angustii. 
Gr.  rrn>«;(woitt.  Coll.  SS.  Pad,  Nnn  la  prodezza  della 

vita,  nè  alcuno  distrlgniaicoto  lodevole  è da  «eguilarc.  Bim.  ani.  P. 
Pf.  Chi  di  amar  mi  coovicoc,  •Ticnud  ia  dislrigoiwcato. 
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DISTRIRGERE,  Di*strìa*|e*iT.  [Alt.  aitotn.  Lo  eletto  cAe]  Dlslrlgnere. 
y.  •*  Salvia.  Buon.  Fier.  aii.  E veramente  di'lringrre  è stngnrm 
forleaicnie  di  qua  e di  là  con  varie  ritorte,  e in  maniera  che  uno 
non  pooaa  scappan.  f'arcA.  Lez.  4ii.  Dislringo,  cioè  legare  stretta* 
Diente.  (K> 

t — P'ig.  Ritenere,  Raffrenare.  Gr.  S.  Gir.  S7.  chi  vuole  vita,  e vedere 
lo  buon  die,  dialringa  la  sua  lingua  da' mali.  (V)  £ìr.  /.  t.  e.  I8.  Es* 
sondo  egli  accerrbialo  dalia  molliludine  divenuta  ardila,  che  alcuno 
non  la  dislringeva,  elio  comandò  ccc.  (N) 

D18TRIRCIUENT0,  Di'Strin*gi>B)€fl*to.  [ j'jii.  Lo  tleito  cAe  ] Distrlgnl- 
menlo.  F.  Gr.  S.  Gir.  l.  E santo  Gregorio  disse  dell!  felloni  cfae  non 
temono  lo  dHIringimenlo  della  dirittura  del  nostro  Signore.  [Alcuni 
altri  tetti  dicono  disiruggimcnio.) 

DI8TRITT0,  Di-sirìt-lo.  Add.  M.  F.  L.  Arguto,  Sugoto,  Stringato, 
Calzante.  Polis.  Bim.  e IVoe.  itis.  T.  t.  f.  ita  Nessuna  cosa  gen* 
lile,  florida,  leggiadra,  ornala;  nwvuna  acuta,  ditJriUa,  ingegnoss, 
sottile;  nessuna  ampia  ecopiosa  ree.  ai  puoie  imaiaginare, della  quale 
non  pure  in  quegli  due  primi  Dante  c Prlnrca,  ma  in  questi  altri... 

I chiarissimi  esempli  non  rispicjtdatio.  (Pe) 

DI9TRITTUALE,  Di  stril*lu-i*le.  Add.  e tosi.  com.  F.  A.  F.  e di'  Di* 
stretlualc.  G.  F.  a.  88.  Più  di  selUnlamila  diRirllliull  d'arme  aven 
In  contado.  E ito.  Arcellògll  per  cittadini  e dIsIrtUuali.  (Pr) 
DISTROFIA.  (Bot.)  Ol-slro-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dyslropbla.  (Da  dvz  male, 
e Irophe  nutrimento.)  Malattia  delle  piante  proveniente  du  mon* 
canza  o tcartesxa  di  nutrimento.  (Aq) 

OISTROFO.  (LelL)  Dìs-tro*fo.  .fm.  F.G.Lal.  dislrophum.  { Pi  dia  due, 
e airopAa  alrota.)  L'ostponìmm/o  ix  due  ttrufe ; ovvero  ode  che  ha 
due  cerei  per  opni  elrofa.  (Aq)  (Vao) 

DISTRUCCF.RF.,  Di-sirùg-|e*rr.  [^il.  anont.  comp.  Lottewehe]  Strug- 
gere. Disfare,  fìidurre  al  niente,  Coniumare.  [-*•  Destruere,  Deslrug- 
gere,  Dissolaro,  iìn.  F.  Abbalicre  e Aniiuttarc.  ] Lat.  desiruere  , di* 
ruere,  evertere.  Gr. àw,a«(v(e^aiu,àya(,4iiv,  ix(rro.^(i9.  G.  F.  t.  «r.  i. 
Al  cui  tempo  fu  diiirulla  Troji  la  prima  volli.  E 8.  tt8.  t.  E rie* 
quUiiroDo  il  natcllo,  e 1 traditori  distrussero,  /^sz.  844.  Ln  torre  di 
Babetio  fu  dlstrulla,  te  lingue  confuse,  e 1 linguaggi  divisi, 
a — [Lì  fìo-  dieeti  di  motte  cose.]  Dani.  Purg.  ii.  ni.  Ond'era  sire, 
quando  fu  dbtrulla  La  rabbia  fiorentina.  E 48.  70.  Se  covi  fosse, 
in  voi  fora  distrutto  Libero  arbitrio.  Petr.  soa.  48.  Se  col  cieco  d»- 
sir,  che ‘i  cuor  distrugge.  Contando  l'ore  non  m'ingann'io  stesso. 
E eap.  t.  Ivi  il  vano  amator,  che,  la  sua  propria  Bellezza  disiando, 
tu  dUlrutlo,  Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

% ^ E coi  Da.  FU.  S.  Frane,  tss.  Egli  volca  servire  a Dìo  io  crociare 
se  con  ogni  pcnltenzia,  e distruggere  da  sé  ogni  vizio.  (T) 

4 — £ coi  DI.  Distruggere  alcuna  persona  « cosa  di  terra  ZT  Levarla 
dal  Mondo.  FU.  S.  M.  Madd.  4u.  Come  |»oles.M>no  messer  Ciesù  e ia 
dollrina  sua  distruggere  di  terra  (V) 

8 [Stemperare,  Liquefare.]  M.  Aldobr.  P,  9t.  Della  colia  non  se 
ne  faccUi  polvere,  ma  si  distrugga  con  acqua. 

8 — > Privare,  Deporre,  lai.  privare.  Pecor.  g.  la.  noe.  t.  Alberto  si 
fuggi  d'Ilalia,  « |tapa  Giovanni  fu  diitrullo  del  papato. 

7 — £ n.  pass.  Liquefarsi,  [Con«URiarnt,  Disfarsi.]  j.at.  tebrscrre,  lique* 
acero.  Gr.  txzrv^ai.  /Tonf,  rim.  ir.  Il  cuor  di  pianger  tutto  al  di* 
strugge,  E l'aniou  oe  duci  sì  che  ne  stride. 

8 ~ £ dìcrai  uacAr  d'altre  cote  tanto  al  proprio  ebe  al  flg.  Sahin. 
Dite.  Slimendo  d'ahUassar  stia  persoua  se  alte  frivole  cose,  elio  per 
loru  medesime  ai  distruggevano,  ece.  ai  f(»M;  ingegnalo  di  contrad- 
dire. (Al 

* DISTRUGCIBILE , Di-strug-gi-bl-le.  Add.  coM.  CAr  al  può  dìsfrwg- 
gere.  Targ.  Fiagg.  io.  iia.  Allora  si  imlrebbe  (torre  il  fuoco  net 
centro  del  boveo  divIrugRibilr,  sicché  propagandosi  egli  verso  le  cir* 
conferenza,  «i  poirvse  soccorrere.  (R«b) 

DIRTRUGGIMENTO,  DÌ  slru|-gi-mèn*lo.  [5m.  Lo  ttatoeke  Distruzione, 
f'.]  G.  F.  8.  88.  8.  Scamtiò  la  nostra  cillà  di  t'irejae  da  tanta  furia, 
disiniggiatenlo  e rovina.  Tav.  />tcrr.  G.  S.  Si  sono  nule  e creveiute 
mortali  gramigne  di  resia,  in  grave  dislruggimcnlo  della  vigna  d'Id* 
dio.  £ appreuo:  Mi  ori  vedrmo  noi  ipcrUimenle,  che  lu  vogll  met- 
tere a morie  e i dlslrugglmeato  tutto  ’l  comune.  Dittam.  i.  sa.  Poi 
dopo  questo  gran  dMruggimenlo,  Che  ancora  piange  alcun  dolente 
e lasso  eco..  Per  li  Froncvachi  mi  fiic  morto  Crasso.  £t.  la.  E vago 
deir  altrui  distrufiimenlo. 

DISTRUGGITIVO , Di-stru|-gMi-vn.  Add.  m.  Alto  a ditlruggere. — 
Distruttivo,  sin.  Lat.  deslrueodi  vim  haltrn*.  Gr.  Car. 

lett.  1.  184.  Lo  derivale  dalla  superbia  e dalla  dlsamorcvolezza,  chn 
sono  vizii  dlslruggibvj  dciraraidzla.  Segner.  inered.  i.  sa.  it.Sl 
contentarono  di  aderire  al  Talmudde,  dislruggilivu  di  quanto  Intorno 
a Dio  rivelarono  le  serilture.  (N) 

DISTRUCGITORP.,  Di-sirug-gi-lò-re.  [Ferb.  m.  di  DiNtruggero.  Lo  /letto 
che  Struggitorc.  F.]  Che  dùtrugge.  — Di«lruUore,  E^slrnllore,  sin. 
Te».  Brua.  r.  48.  UlslruggUorc  è quegli  che  giunca  a' dadi,  c «pende 
lo  vivande,  e da  a'giuocolarl.  F.*l  distniggilore  dispende  ciò  ch'egli 
hae,  che  non  ne  rimane  memoria.  Dant.  inf.  tt.  8i.  Che  m'avea  ge- 
nerato d'uo  ribaldo,  Distruggilor  di  «è  « di  sue  cose.  M.  F.  8.  l. 
Sozzamente  maculain  delle  orribili  persecuzioni  da' micidiali  preda- 
tori e gua-slaiorl  e dlnbuggiiori. 

DlSTRt/CGlT&ICB,  Di-strug-gl-tn-ce.  [/^4rA.  f.  di  Distniggi're.  Lo  tletto 
cA«  SIruggiIrkc,  sin.  — UestruUrice,  Dislrullriee,  sin  ] Lai.  quae 

Ideslrult.  Gr.  nxipoòoa.  Fr.  GUrd.  Pred.Il.  Mirano  l'età  invecchiata, 
qual  dislruggilriee  d'ogQf  conlenteixa.  X>oilt  Fit.  Nuov.  i4.  Quella 
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K^nllllMina,  U quale  fu  dl*traf(itrin  di  tulli  11  viti!,  e relna  delle 
virtù. 

blSmuTTISSIMO,  Di-»lruMi»-si-BH).  [wdd.  m. ] nprrf.  df  DÌBlrutlo. 
Lat.  maxime  de»olatus.  perquaai  deaerlua.  Cwire.  Star.  e.  4M.  S«nu 
•pennaa  ebe  mai  più  pfl«aa  riaurgere  quello  dUlrulti^doio  paeae. 
DISTRUTTIVAIIEMTC,  Di-sIruMUva  mrn-le.  Aov.  Con  aUlrvzfone  , In 
modo  diilruf/iro.  To$eantit.  Jrm.  Berg.  (Slln) 

DISTRtTnvo,  Di*slrut-li*vo.  Jdd.  m.  AU»  a dittrvtjqtrr.  [<$fnc.  df 
Distruffllivo.  f'.]  Lai.  deslruendi  >i  praeditua.  Or.  avxiomxò;. 
Tom.  Inf.  11.  Egli  non  verrebbe  a quell'ano,  cb'è  dUtrullivo  del 
Aijo  e*«ere. 

DISTM'TTO,  bi'Blrùl-to.  Sm.  di  cui  purt  la  CrUKa  alfa  voce  Strallo, 
non  Aa  eiemplo,  t malauieRle  la  ipitga  ptr  Lardo,  Groato  na(u* 
ralt,  ma  i Grasso  colto  e colato.  Capor.  l’tl.  Mtc.  Amali.  (B) 
DISTRUTTO.  Add-  m.  do  Di«lrug|tere-  <—  Det-lruilo,  *iH.  Lai.  de»tru-> 
ctus,  perdltuB.  Cr.  ’k^prtStìi ,,  oÀìiJprvoc.  X>anf.  Àir.  v.  ?t.  E quei, 
fuor  ch'uoo,  Sefuilerieno,  a tua  ragion,  distraiti.  9tgn.  Stor.  il. 
tsi.  Sodo  siali  ainmatiali  In  guerra  dugeiilomila  persone,  più  di 
cento,  tra  citlà  e (s'alena  di  notabil  fama,  sono  Ite  a sacco,  rovinate 
V dislrullc.  •*  iS'per.  Dial.  dise.  re.  Ami  i' elemento  clisirullo  si  muta, 
c prende  forma  del  desiruenle.  (?l) 

% — E con  locuzione  vorio.  G.  E.  io.  ao.  Corsono  la  terra  e ni* 
barla  tutta  (ruAoronla),  onde  la  piccola  citlà  d'Iiuola  quasi  rimase 
disirulla  di  buona  gente.  (Pr) 

t — Liquerailo.  Lai.  tolulus.  Gr.  rmeóc.  Hb.  cur.  mafafi-  Recipe  lib- 
bra mezaa  di  sugna  d'oca,  bene  disirulla  in  olio  nardino.  n Paitad. 
Ftbbr.  ».  31.  Se  l'arbnre  è inferma,  gilUsi  alle  radici  morchia  e acqua... 
con  |MTt'  liquida  e dUlraila.  (Pr) 

” » — P'igaral.  Dannato.  i>an/  Inf.  %.  re.  Vid'io  più  di  iniiranirae  di* 
strutte  Fuggire.  Bui.  Com.  Distrutte,  cioè  dannale.  ^Pl) 
DISTRUTTORE,  Dt*«fruMó>re.  [Però.  m.  di  Distruggere,  «ine.  di*  Di- 
Btruggilnre.  Lai.  eversor,  destructor.  Gr.  aadai^inf;. 

Sen.  Dtclam.  Tu,  come  disirnltor  ddia  rcpuliblira,  debbi  morire.  .9. 
Agosl.  C.  D.  Questo  ordinarono  poi  li  distruttori  di  Roma.  Bui  Che 
poi  che  frHse  Bcloito  dalle  calene,  dovei  esser  dislruttor  di  molle  città. 
Frane.  Saceh.  rim.  E distrullnr  di  chi  mal  «ì  confate. 
DISTRUTTRICE,  Di-sirul-ln-cc.  t'erb.  f.  di  DisIruRKcre,  sine.  di  Di- 
slrugiiilrire.  t'.  di  reg.  V.  e dF  DlBlrutcgUriec.  (O) 

DISTRUZIONE,  Di-slru-xl-ù-ne.  [i9f.J  II  ditiruggere.  Bovina,  PUsfaci- 
mento.  — Destruiione,  Dislrugniinenlo,  Struzinne,  sin.  Lai.  eversiu, 
destruclio,  ruioa.  Gr.  àvotr^sra ^ xx^oiszoiC-  Srgn.  Stor.  ii.  aat. 
Seguiterò,  fatto  questo  proemio  ripieno  di  querele  giuiti««ime,  a dire 
quello  che  segui  dopo  la  presa  e distruzione  di  Dura.  » Din.  Comp. 
4.  tt.  Il  quale  colpo  fu  la  distruzione  della  nostra  citlà,  perchè 
crebbe  mollo  odio  tra  i cittadini.  <K) 

1 ~ [A'i0  Dicesi  di  molle  cose  per  esprimerne  l’anniciiiaMieuro.]  Tet. 
Br.  I.  tr.  Per  riilrignere  lo  male  ciré  ficcano  contro  la  reverenza  di 
Dio,  in  distruzione  dell' umanitade.  Stgn.  Slot.  a.  tsa.  Facevano 
chiara  IcsUmonlanta  d'mrier  nati,  e d'esser  posti  in  imperlo  per  ro> 
villa  de'  pupoli,  e par  distruzione  del  nome  crislMuo. 

DISTURAItR,  bj*sluTà-re.  [All.  comp.;  contrario  di  Turare.  Lo  slesso 
cA«j  Sturare.  F.Laf.  reserare,  reeludere.  Gr.  àvaaixiri*.  M.  Atdobr. 
P.  If.  isi.  Uochi  ece.  di  loro  natura  aprono  e disturano  le  vie  del 
polmone.  E lat.  Fichi  ecc-  disluraito  e aprono  le  vie  del  fegato. 
DISTURBaMF.NTU,  Di-slur-ba-mén-to.  {5m-  LosUsso  che  Slurbamrnto 
e Disturbo,  y.)  FHoe.  t.  sti.  Pregandolo,  se  esser  poteva  senza  di- 
sturbamenlo  del  suo  avviso,  che  avanti  a tutte  i'allre  cose  dovessero 
visitar  Roma.  Liv.  Dee.  t.  Che  la  Invidia  della  aignoria  non  gli  fa- 
ces.se  contrario  e disturbamcolo.  Lasc.  Gcfui.  1.  a.  Donde  nacque  il . 
disliirbamcnlo  loro. 

DISTUIlBANZA,  Dl-slur-bàn-za.  [«Ff.  comp.  Lo  slesto  che  Slorbansa.  F. 
A.  y.  e di' Disturbo,]  Ulslurbamento.  Liv.  M.  E dlslurhanzu,  non 
ch'altro,  mirò  nel  suo  albergo.  Bini,  ani-  P.  N.  Che  per  cuJtforUi- 
mento  Allo  mio  parlioicnto  Mon  fosse  dislurbunxa. 

DISTURBARE,  Di-slur-bà-re.  iJlt.  com.  Lo  stesso  cAc]  Slurttarc..  F.  [F. 
Turbare.]  Lai.  perturbare,  impedire.  Gr.  tar^àTTrt*,  3orj€it>.  Fir. 
Ai.  Ilo.  E disturbando  gli  altrui  matrlmonli,  commette  senza  tema 
« aenai  danno  scelleratezze. 

t llnlerromperc.  Frastornare,  Impedire, ^ Fiaram.  e.  io.  Priegovi  ree. 
che  voi  ogni  accidente  poesIbUe  a dislurbare  la  proposta  toruala  del 
mio  rancio  tagliale  via. 

DIRTURBATISSIMO,  Di-stur-ba-lis-sÌ>mo.  [Add.  m.]  «wprrf.  di  Distur- 
bato. Lnt.  vehi-mcnler  pcriiirbelas.  Gr.  Ttexpx-fpifs;.  Filoc. 

7.  4H0.  Come  I'allre  cose  ascoltò,  divenne  dislurbattsstmo.  I 

disturbato.  Di-stur-bà-lo.  Add.  m.  da  Disturbare.  [Lo  stesso  che 
Slurtialo.  f'.]  Lat.  perlurbalits.  Gr.  enaea'fpinsi. 
disturbatore,  Dl-stur-ba-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Disturbare.  Lo  siesta 
cAa}  Slurbalore.  F.  Lat.  iwrturbator.  Gr.  rxpaxréc,  5egner.  CViat. 
inslr.  I.  te.  tt.  Debba  esser  condannato  come  un  dislurtkalore  di  1 
quella  pare  che  goriuno  nette  tombe. 
DISTURBATHICE.Di-slur-lut-lri-ce.  Ferb.f.di  Disturbare.  CAe  dfatitròa. 
Lo  stesso  che  Slurbalrice.  F-  Dden.  Dit.  i.  la.,  Afoicard.  pros.  t. 
II»..  Batlagt.  ann.  I«u7.  I».  Berg.  (Min) 

DISTUHBIU.  (Boi.)  DÌ-slùr-bi-0.  >9m.  PiaNfa  detta  ancora  Dente  ea- 
vallino,  « dal  Cresetnzi  CasaMaglne.  F.  Giusquiamo.  (.A) 

DISTURBO,  Di-sltir<bo.  [ 5m.  Impedimento,  Molestia,  yoja.  Imba- 
razzo; detto  anche  Diilurbamealo,  Dislurbatioiie,  Disturbaaza,  Stur- 
banKolo.  Lo  stesso  cAe]  Sturbo.  F.  — OUlorbo,  sin.  lai.  perturba- 
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Ilo,  furba.  Gr.  Ub.  Astroì-  Nondimeno  per  avrcnlura  vcirae 

alcuno  disturbo,  che  non  io  luscerae  uscire  in  frutto.  Buon.  Fier.  4. 
4.  11.  Bene  ascoltalo  abblain  d'alcuii  disturbo  Per  la  Sera  accaduto. 
Bed.  tett.  i.  aaa.  Acciocché  ella  poioa  attendere  con  vigore  c senza 
vernn  disturbo  al  Invnro. 

DI  SU.  Ase.  [cAe  mostra  superioritò  di  luogo  e gii  corrfrponde  talora 
Di  gin,  che  ne  mostra  inferiorità , segnando  a stato  o moto,  cosi 
a fungo  come  da  funoo  ] — Di  suso,  Di  sopra,  Di  sovra,  fin.  Luf.  su- 
per, superne.  Gr.  à>w.  avss^r».  Zhint  Inf.  a.  41.  Di  qua,  di  là.  di 
su,  di  giù  gli  mena.  E Par.  a»,  na.  Vid'io  così  più  turbe  di  splen- 
dori l'ulgiirall  di  su  da  raggi  anlenlf.  8rnaa  veder  principio  di 
fulgore  n iVoc.  anf.  ut.  Vallelti  vengono  c vanno  di  giù  e di  su,  citi 
porta  freni  chi  selle  eee.  (Uin)  Dant.  Par.  ».  lea.  Perchè ’l  mondo 
di  su  quel  di  giù  torna.  (N) 

t — [Afosira  anche  oatcriorità  di  tempo]  G.  F.  a.  7».  a.  Renderono 
savio  consiglio,  che  per  io  migliore  l’oste  non  procedesse  al  presente, 
per  le  ragioni  di  su  delle.  C ii.  a.  ■ Rldueendosi  M detto  ordinalo 
parlamento  in  sulla  piazza  de'Priori,  |»er  confermare  i palli  di  su 
delti. 

s — Prep.  [cA*  ai  pone  comunemente  cof  quarto  caso.]  G.  F.  a.  et.  f . 
Parlilasl  la  beo  avventurosa  oste  de' Fiorentini  di  su'l  cufilado  di 
Siena  Baee.  no*,  so.  il.  Anzi  che  di  su  II  lelUceiln  si  movessero, 
ve!  Hmisem.  Dant.  Par.  t».  ni.  E questi  fue  Di  su  la  croce  al 
granile!  ufiicio  virilo. 

4 [f  coi  e.»  oncoro , e cof  t.s  AencA^  df  rodo.]  Pelr.  canz.  ti . 4. 
Cosi  di  «u  dalla  gonfiata  vela  Tid'io  le’nsegnc  di  qocll'alira  vita. 

s — Col  0.  Andare:  Andare  di  su.  F.  Andare  ecc.  (fi) 

a — Ed  iss  forza  di  tm.  D-ial.  Inf.  I»,  40.  O qual  che  te',  che'f  di 
su  lien'  di  ««ilo.  Anima  trista. 

7 — .91  dtfie  parimente  D'in  su.  o Di  in  su.  cAe  è cosa  speziale  rn 
tale,  aogiunio,  per  virtù  detta  partieetia  Su  eòe  segue  l' In,  e m m« 
forma  In  su,  pru/wiicione  «Jitatàiima.  F.  D’insul.  (Gin) 

DISUBBIDENTE.  Dls-ub-bi-dèD-lc.  [l'ari  di  Disubbidire  Lo  stesso  cAe] 
Pisubbidleotc.  F Bocc.  noe.ao.  7.  Egli  è lardo  ere,  nigligente,  dis- 
ubbidente e maldicente.  MoesIntiZ.  t.  a.i  Ua  prima  è contumacia  , 
quando  alcuno  vari  citalo,  ovvero  ammnnilo  dal  giudice  Ire  volle , 
ovvero  una  volta  per  Ire,  ed  egli  «ia  ronliimace,  ovvero  disubbidente. 

DISUBHIDIENTE.  Ulvub-bi-dièn-te.  ( P«irt.  di  Disubbidire.]  Che  nuu 
BdAidDcc.  — Dlsubbldenle,  Uisubedienle.  Disiibbedicnlc.  «tu,  Lat. 
contumax.  Gr.  G.  F.  a.  a«s.  t.  Dandogli  grande 

aulorllade  di  pnicedere  spiritualmente  a chi  fosse  disubbidiente  alla 
Chiesa,  t*  f'eo  Bete,  rim  Tanto  amor  porlo  att’uaiann  natura,  Chu 
all' immagine  mia  la  volli  fare:  Fiimml  dissibUidicnle  e aspra  c darà. 
Ed  ac4|ul4lò  la  morie  |H!r  peccare.  (V) 

DISUBBIDIKNTEME.M'E,  Di«-ub-bi-dien-le-mrn-fu.  Ave.  Con  disubbi- 
dienza. Lat.  (ronlurDuriter.  ] Gr.  5»TsrrtS«ic  S.  Ag^ui.  C.  D Ma  se 
|»er  sua  libera  volonià,  superbamente  e disubbidicnleincnCe  usandola, 
offendesse  II  suo  Signore  Dio. 

DISUBB1DIF.NZA , Dis-ub-bl-dièn-ra.  [>9f.  Colpa  di  chi  eonlratciette 
agli  ordini  di  coliti  al  quale  egli  dee  preslnre  obbrdienzu;  e dieesi 
egualmente  dei  citfo,  r drff'aztone  di  rhi  diiMÒ6idt»ce,]  — Disub- 
btdienzla.  Disobbedienza,  lin.  Lat.  con'umacia.  Gr.  airci^tia,  But. 
Giace  poi  cent'anni,  per  pena  delta  disubbidienza  della  giustizia.  Doe. 
«9ct(«i.  00.  L'altro  giorno  siipnlirnmnn  alta  Reinu  e al  Re,  (die  per 
loro  Intercedessero  a olicnrr  perdonaiiza  da  lui  della  toro  disi.ibbi- 
dirnza  alla  sedia  aposlollea. 

« — (leos.)  Donna  di  superbo  contegno,  ornata  ff  capo  con  pinne 
di  piicone,  cAe  tirne  alzala  ta  mano  diritta,  e cnfprtta  un  morao 
ovrera  wn  giogo.  (Mit) 

DISUBBIDIENZIA,  Dis-ob-bl-dièn-zi-a.  [.9/:  F.  A f'.  e di']  Disubbi- 
dienza. Lab.  las,  La  cui  gola,  e la  cui  (llsubbldienzia,  c le  cui  per- 
suasioni furono  di  tulle  le  nostre  miserie  cagione  e origine.  Afaetiruzz. 
I.  t.  Molti,  anche  tutti  ai  ridueono  a' dirvi  comandamenti  d'iddio, 
come  %'  è l'idolatria  «cc  , dìsubbidieniia,  Insipicnzia.  B ».  ».  I.  Della 
sanaglorìB,  secondo  questo  doilore,  nascono  sette  Sgiluole:  la  disub- 
bidienzia.  ecc. 

OINLBBIDIRE.  Dls-ub-bi-dì-rc.  [i9.  ass.  comp.;  contrario  di  Ubbidire. 
Contravvenire  a‘ comandi , atta  legge,]  'lyasgredire , Afon  ubbi- 
dire — Disobbedirc,  sfn.  Eu/  imperlum  detrectarc , rrnucre , non 
obtemperarc.  Gr.  ànri^ùv. Donf.  Par.z.  io».  Obbediendo  |ml  Quanto 
disubbidendo,  intese  ir  suso.  Pass.  a.  Tulli  siamo  niaUatlorl  e pec- 
chiamo disubbidendo  alla  legge  di  Dio;  che  non  « altro  peccare,  come 
dice  santo  Ambruogio,  che  trapassare  la  legge  di  Dio,  c disubbidire 
a' suoi  comandamenti. 

» ~ Uscite  enficAe.*  Disuhbiditle  per  Disubbidì.  Cavale.  Espos. 
Simò.  I.  a»«.  Perche  il  primo  uomo  disiibbldille  at  suo  Signore,  in- 
continente trovò  ribellione.  (V) 

» — £*  Disubbidiendo  per  Disubbidendo.  Pass.  ta.  Peccando  c 3l<- 
ubbidlendo  a Dio  (V) 

t — [Ed  in  sign.  alt.  col  4.*  coso.]  fìcee,  noe.  ts.  at.  Per  questa  volta 
lo  non  vi  voglio  turbare,  uè  disubbidire,  w Diut.  S.  Greg.  t.  to.  Ad- 
diveniva qiwslo  perchè  egli  aveva  disubbidito  Uenedetln.  (Vi 

Disubbidire  diff.  da  Trasgredire  e du  Confrarrrnirc.  il  Disubbi- 
dire si  riferisce  alle  perscue,  alle  quali  si  dee  obbedienza.  Il  Tra- 
sgredire si  riferisce  alle  cose  cheal  debbono  «sMrvare.  Cosi  diciamo 
Disubbidire  a Dio,  ai  genitori,  ai  supcrìari  ere.  Trasgredire  la  legge, 
I precetti,  i comandamenti  ere.  Contravvenire,  nel  proprio  è fare 
una  rosa  contrarla  a ciò  eh*  è eonveoulo  od  ordinato.  Si  confraretoiM 
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quando  non  it  oMerruno  |li  ordini  pttmtìUÌ.  o le  conveniioai  pro- 
mr«»e.  Cosi  diciano  Confrofvenire  id  una  sentenza,  ad  un  deerelo, 
ad  un  inpcfno.  ud  una  obbligazione  ecc.  Dal  che  al  vede,  ebe  la 
Couirasventione  riguarda  spedilnenle  l'anlioc  poaitì^o,  la  diMìpiina, 
)a  polizia,  l'auiininialratiuiie  ere. 

DISL‘ULI)ILNT£,  Di>*u*be>diéa*te.  Pari,  di  Disubbidire.  Lo  «Imo  cAe 
Diiubbidleiilc.  I . Brvtb.  Proi.  l.  04.  Sete  senza  fallo  dbtubrdlenle.tVI 
DI  Sl'BITU.  PiUlo  attrrb  Lo  iletm  cAc  Subito,  Toslaniente , In  un 
Iralto.  — Di  varrie,  tin.  Subilo]  Lai.  sUlim,  ronfrtltu.  aubilu, 
«klcinplo.  Gr.  rò5v(.  fìocc.  noe.  s.  4.  Di  aubilo  krvvnie- 

nieiile  fa  cuiBinclò  ad  amare.  iVoe.  «ini.  aa.  l.  ìlolte  volle  adiviene 
che  l’uomo  ne  muore  di  subdo.  Peir.  aon.  a«.  U’aggiiiacriu  dentro, 
In  guisa  d'uom  rb'ascolla  Novella  die  di  subilo  l'arriinra  Pan.  i«. 
e cosi  parlendusi  con  lulla  la  sua  roiiipagnia,  anziché  mollo  f»svino 
dilungali,  «'aprì  di  subito  la  terra,  ni  inghiolli  l'albergo  e l’allirrga* 
lore.  E Z4a.  Come  sarebbe  cce.  considerare  ligure  die  al  fares'<onu  di 
piombo  sIruUo  l>^lienle,  gillalo  di  subito  nell'acqua  fredda.  Albori. 
to.  L'amico  non  è da  lodare  di  aubilo,  nè  di  soperchio.  ^rnta 
riflessione  o sfmffe.)  Star.  Ear.  to«.  B.  Il  ebe  udendo  il  re  Gortno, 
sopraOalto  da  duolo  estremo,  strioM;  l«  pugna,  e mori  di  aubilo.  ••  /)unf, 
Par.  I.  E di  subito  |»rve  giorno  a giorno  Essere  aggiunto,  come 
Quei  che  puoie  Aiesw  11  ciel  d’un  alleo  Sole  adorno.  (Mini 
Dt^LBKlG.^HE,  l)U-u-bri<fà*ro-  AH.  comp.  P.  A.  P.  t di'  Disubbiigare. 
Dttnb.  Aiol  (A> 

DISL'DIKE,  Dis>u*dì-re. [A^.  osa.  comp.;  contraria  di  iMire.  A'rm  ndire.] 
Pare,  o Par  conto  di  non  aver  udito.  TetoreiL  Ur.  ta.  Cbe  lai  io 
mal  dir  l'ode,  Cb«  |Xii  non  lo  disode.  Parch.  .^uee.  B.  i.  Dubito 
non  abbiamo  a irò  in  voce  di  tulio  Firenze  per  certe  lingue  laUtue 
che  cl  sono:  e chi  ode,  poi  non  disode. 

1MSUCCEL1.AKE,  IN-sug-gel-ià-re.  [aH.  e n.  pan  eomp.j  contrario  di 
«‘uggHlare.  Lo  *teno  che  Disigillare,]  Dissuggellare.  P. 
DISUCiGCI.I.ATO,  Di>sug*grl-là-ia.  Atld.  m.  da  Disuggellare;  contrario 
di  Suggellato  Lo  situo  rhe  DiSKUggeUalo,  (Disigillalo,  f’.j  Lai.  resi* 
gnalu».  Gr.  Ambr.  fiera,  t.  t.  L sia  la  soprascrilU 

a raiuido.  Ma  sia  disuggellala,  arciù  cbe  lecgerla  Po<sa. 
DISUGCUAGLIAN/A,  Dis*ug*gtia'gliàn*zu.  tSf.  Lo  afelio  cAc}  Disugua* 
gliaiiza.  P.  Mor.  S.  Greg.  Niente  può  essere  spsitilu  da  alcuna  div- 
ugguagllaaza  di  poleslalc, 

DISL'GNLUE , Dls*ù*giie're.  All.  dnom.  eomp.  ; eonirario  di  l'gncrc. 
Pineltare  I coltelli,  I rasoi,  e simili,  dall'unlo  delio  •Mimgfto,  o 
da  OlIrn  untume.  (A) 

DJSL'GUAOLIANEA,  Ois>g-goa*gliàn-fa.  [,9/!  eomp.y  con/rnrio  di  Ugna* 
gliania,]  asir.  di  Disuguale.  ( Jttfella  d'mguagliaHta.  Di<aggita> 
glianza.  Dlsaguugllaiita,  Disagguagiio,  DìM-gtsagiianu , D<segualilà, 
Dlsguagliantn,  Dìsguaglio.  Disuggiiiiglìanza,  Disuguagito,  UisitguaNIà, 
iimquatilè.  Inegualità,  Ineguaglianza.  InugualiU,  Sguaglianza,  .4gua> 
glio,  airi.'  Lai.  inaequalitas.  Gr.  ovicvra;.  ,^upcr.  naf.  etp.  7.  Ed  in 
maggior  lunghezza  dì  collo  più  fucilmente  ai  truvinn  delle  diaugiia* 
gllanze.  E*t.  Che  le  minime  disuguaglianze  di  tali  vibrmilonl  dO|M 
un  gran  numero  arrivano  a farsi  sensibili. 

DISUGUACLIAHC,  Dis-u-guo-flià-re.  A*,  au.  e pass.  Euere  diiMpita/c. 

P.  di  rtg.  — Disagfuagllare.  Dlsguagliare,  «in.  (U) 
DISL'GL'AGLIATO,  Di>-a*gua*glià>lo.  Adii.  m.  do  Disuguagliare.  P.  di 
reg.  Oisguagilalo,  ain.  (U) 

DISUCUAGLIU,  Dlvu-guasglio.  Jùi.  P.  A.  P.  t di' Disuguaglianza.  Ca- 
vale- Fruii,  ling.  iot.  Grande  diflerrnia  e disuguagli»  è fra  servire 
a Dio  e servire  al  peccalo.  Pii.  SS.  Pad.  t.  BUB.  E tanto  vide,  cbe 
era  lo  dianguaglio.  (V) 

DISUGUALE,  Dis>u-gu»-lo.  Add.  [com.  comp.;  conirnrio  di  Uguate.  Che 
non  è eguale,  Che  non  é del  medesimo  caocre  oof  comparalo  In 
quello  che  si  L-uutpara.  •—  Disrguale,  Diaigoalc,  Disguale,  Ineguale, 
Itiequile.  Imiguale,  «in.)  Lai.  inaequalia,  df«par.  Gr.  a»s*> 

patos.  Coll,  SS.  Pad.  Mentre  che  ancora  signoreggia  la  disuguale 
dlvenilà. 

t •>-  [Aapro,  Scabroso,  Non  appianatn,  Di  auperficìe  qua  e là  rìirvalu.] 
Cr.  7.  t.  s.  Arcioerbó  le  lur  pedale  non  rendano  il  >uo  terreno  in 
molli  luoghi  disuguale. 

D1SUCU4LISSUI0.  Di8*u*giia*li«-sl>mo.  Add.  m.  suptrt.  di  Dlsugua* 
■c-  — Dlscgualioaimo,  iBcguallaafmo,  lin.  Magai.  Leti  fam.  i.  t4. 
flerg  (Min) 

DISUGUALITÀ',  Dia«u-guadl-là.  cotnp.  Lo  sicuo  cAc]  Disugua* 
glianza.  P,  — DisugualHade , Disuguatilair,  lin.  7‘ac.  D<ie.  Ann.  z. 
OB.  Venniane  la  dlsuguatilà,  e in  luogo  della  miMirsUa  e vergogna 
l'ambizione  e la  forza,  le  signorie  monlaron  au,  c molli  popoli  k 
hanno  palile  eterne. 

Di.tiJCUALMENTE,  Dis-u>gual*fnén>te.  Aev.[romp,  ; conirario  di  Ugual* 
menle.  ] ~ Disegualmenir,  Dlslgualmenle,  lurgiialoifiite,  ain.  Lai. 
inacqualMcr.  Cr.  .Vo/sìh.  dite.  t.  aia.  Le  cns«  ugualmenic 

grandi,  e pesanti  diaugualmenle,  miHlrano  che  la  più  leggieri  ha  in 
té  più  di  volo  rbc  non  ha  l'altra , c manco  di  corpo. 

DIHUllANARE,  Dis-u  na*nà're.  ( cump.  ] •Spooiiore  di  umonifò, 
(Aeiider  inuiNBNo.]  Lai.  eflferurc,  Inbumanuiu  reddere.  Cr. 
àn-à*3’puiT4v  .Sùfein  dite.  ».  le.  L'amore  di  se  medesioiu  eee., 

e II  mainalo  ìnlcrr«»e  cbe  ci  dioenoa  e ci  disuaiana,  tono  i due  li- 
rannl  insolcnll,  ecc. 

0 — Spogliare,  Privare  delta  forma  e farollà  di  uomo.  Fag.  /Un.  l'ia 
meglio  ■ le  disutnaturgli  in  cuna,  Che  si  faecian  da  lor  besiie  cr«* 
scendo.  (A) 


» ^ If.  pass.  Lasciar  rumiDità,[ed  nncAc  Deporre  la  forma  e la  flgura 
di  uomo.  J Lai.  rifrrari.  Cr.  ìnpioòvSai.  Ùut.  Par.  i.  t.  Gli  uomini 
scellerati,  cbe  son  riflulall  da  Dio,  ti  disutDatiaii»,  e divmlaito  lK*«tie. 
Cwar.  Pasl.  fid.  i.  l.  Guarda  Che  nel  diaumatuirli  Non  diventi  una 
Ilcra,  anziché  un  Die. 

DISUMAhATU,  DifU-ma-nà-lo.  Add.  un.  da  Dinumanare  [ nef  sign.  del 
I ^ i ) ^*f'  vfrrraluB,  ferus.  Gr.  5apcuj(i;,  p'r.  Giord.  Pred.  Sono 
uomini  disumanali,  senza  earilade,  cwn  snimM  di  llrru  lie»l(a. 

t A'  eoa  olirà  oceompagtialura.  Magai,  letl.  Non  imlersi  ar> 
recar  a cmlrre  8.  Gregorio  cosi  di'iimanat»  verso  il  proprio  decoro 
e ta  propria  ripulaiione.  (A) 

t — iVcf  sign.  del  $ a.  Aafvfn.  Disc.  Esemplo  non  favoloso,  ed  orrido 
apellaculi»  di  perNuna  |»er  gasligo  deirAllJhsimo  Iddio  disuinunata  e 
rtiliilla  a pascere  tlcno.  (Ai 

D18U.MANU,  Dis*u*mà-no.  Add.  [ m.  romp  ; confroriu  di  Umano.  Che 
tiun  ha  scusi  d'antanifà.] — Inuioano,  lin.  Lai  inhiioianus.  Gr.  airxv* 
òciioSpontos.  Com.  Par.  ir.  Abbundouerue  ecc.  tutte  sue 
faculiadi,  te  quali  nullo  è *i  disumano,  che  aluieuu  |*er  Io  necessario 
uso  non  roBti 

» — lacivile,  Salvalico.  Amm.  Ah!.  14.  ».  i.  Ncllezza  é da  curare,  non 
odiosi,  uè  con  molla  solbciludloe  cercala,  ma  soluuienle  cbe  si  di- 
parta da  villana  « di^uoiana  ncgligenzia.  (Pr) 

*DlSUtlAllE,  Dt<-a>Bt3*re.,4ff.  £,of<niriModutfriN4Ìc;icrDHollcrrzre.(PI) 
*DISUM.\TU,  Dia  u-Bia-lo.  Add.  m.  do  Disumare.  P.  c di' Disoiìer- 
rato  (PI) 

DiSlitJ.titlDNK,  DIs-ii'Bia'zi  Ame.  Sf.  eomp  : contrario  di  Umacion».  P. 

e dì’  Di'oHerrsuietilo  ih  Lue.  Uerg.  (O) 

OI.AU.NARE,  DiH-u*nà-re,  (.V.  pass.  Disunirsi,]  Separarti,  [,Vo«  rima- 
ner uno;  (r  pri/priamcuie  fu  detto  da  Ihsnie  pnrfondki  dtUa  se- 
conda persona  della  .VoNiifrimo  Trinila  per  significare , che  non 
ai  diparte  dulf'Mnt/ù  della  ini/unzo  del  padre.]  Dant.  /\ir.  is.  ss. 
U»e  quella  viva  iure  cbe  si  mea  Dal  suo  iuceiilc,  che  non  si  disuoa 
Da  Lui,  cce.  bai.  Che  non  si  disuoa  da  Lui,  cioè  che  noB  si  diparte 
dall'uiiilà  della  suManzia  del  Padre. 

DtSUMBlLE,  Di«-u«nì'bi-le.  Add.  com.  Separabile.  Lai.  separabilìs. 
Gr  ;(iMp(T7ftc.  Gai.  Piai  mot.  loc.  4ai.  Per  ora  non  voglio  mirare 
in  qursln  eonleia,  se  il  varuo  senza  altro  rilrgno  aia  per  sé  solo  ba- 
ofanlc  a tenere  unite  le  parti  divunibili  de' corpi  convKIrnli. 
DISUNIONE,  Divu*ni  <*>*ne-  [ó'/*.  eomp, ; coitf rarfo  di  Unione.  /Propria* 
menle  vale  Disgiuijuimento,  Scongiaonimenlo;  ma  il  metaforico 
è rimato  nell'uso  per  iiùienatiMic,  ] /liirurclia-  L<tf.  discordia.  Gr. 
iij^o'TTxeix.  Srgr.  Fior.  dite,  a-  ta  Era  lanla  disuaiomr  nella  re- 
pubblica rumaua  Ira  ta  plebe  e la  noblllà,  che  i VcJcniI  iiistrme  cogli 
Elruvci,  mediinle  Ule  divunUmo,  iieiiiarono  potere  C'^Uiigurre  il  oonie 
rnaiaiio. 

DISUNIRE,  Di«*a-nt-re  (.4(1.  eomp.  ;]confr<jr/o  di  Unire,  [fan/o  of  pro- 
prio cA«  ai  fig.]  Dtsgtugnere.  Separare  Lai.  disjungerc,  separare. 
Gr.  /tepiU**-  Guar.  Pasl.  Fid.  ».  s.  ikrdiè,  crudo  deslmo,  Ne  dìs- 
uni<N.-i  tu,  se  Amor  ne  slrlgne. 

t — Disunire  la  vista  = />ii<<;re9ar/«.  Borgh  Pip.  Il  bianco  della  neve 
« del  gc«»o  purgala  dl»uni»coQ  la  vista.  (A) 

» — y.  pass,  [jfcpuriirzi,  A'foccarif.]  i'urcA.  fez.  4tt.  SI  dissolverebbe 
c disunirebbe  cor.  tulli  questa  ■ucchini  mondana. 

DISU.MTA',  Di«-u-nl-l&  Sf.  eomp.  PurlUntnlo  dalPunità.  Piccohm. 

Poet.  Ariti.  4 la,  Vden.  PHt.  s.  t7.  Berg.  (Min) 

DISUMTaUE.NIE,  Dis-u-nl-la-mén-le.  Avo.  .Sparlatamenle,  ^rporafa- 
I mente.  Lai.  seorsuoi.  Gr.  nella  v.  Sparsainenle. 

DIòUMTO,  Ols-u-nt-lo.  Add.  m.  da  Disunire.  Lai.  di!«innclu4,  separalus. 
Gr.  dtzTTaoi'fif.  Segr.  Fior.  dite.  t.  SB-  Credclluno  i Vcjcnii,  as- 
sullando  i Romani  UiiuniU,  vincerli,  m Guar.  Post.  Fid.  ».  ».  V viva 
almeno  in  lei  Con  l'alma  dalie  aieoibra  disuoiUi,  Se  d'unirmi  con 
lei  mi  lolve  in  vita.  (Min) 

s — [A*  per  mefa/'.j  S*gr.  Fior.  dite,  i.io,  An-bbono,  quanto  più  dis- 
unita vedevano  Roma,  tanto  più  tenuta  da  loro  la  gnerm  dUrovio, 
Horgh.  Pese.  Piar.  4To.  L'Italia  non  solo,  al  suo  soblo,  disunita  e 
Hlrarclafa  da' «noi,  ma  da  questo  Impcradore  s|icsso  combstlula. 
DISUNTO,  Dis-ùn-lo.  Add.  (m.  da  Disugnerej;  contrario  di  Unto, 
t — £*  mctaf  ^Agg.  a Titolo  :=  L'ano.  .Sènza  danaro  o remiifc.]  Buon. 
P'ier.  t.  A.  48.  che  ’ocorporcl  (ffiofi),  e cbe  magri,  r che  disunii, 
Son  quasi  senza  «ite  ignudi  pali. 

DI  SUO  UUOHF..  AmIo  aFcrrb.:z/>i  mofo  proprio.  A'.  Di  cuore, ^ .*t.(N) 
DI  SUPKKCIIIO.  Posto  oceerA.  P,  A.  P.  » di’  Di  soperchio.  Dorgh  Man. 

I zo.  Furono  eglino  pur  troppo  liberi,  e lalvolla  di  «uperebio  sinceri. 
Fior.S.  FYanc.  1 17.  Dire  frale  Ginepro:  que»le  eampaoclle  (era  un 
ornoBiento  o fregio  d'argrnlo)  ci  sodo  di  Buperrliìo.  fV) 
DISURESIA.(kbir.)Divu-re-9Ì*a..S/'.  P.G.  L(it.dF*ure»ia.(Da  dys dlfAdle, 
e oirso  orino.)  JÓi/yicof fa  d'orinare.  Lo  stesso  che  Disuria.  P.(h.  O.) 
DiStiHU.  (Cblr.)  Dis-ù-ri-j.  (A/.)  P.  G.  L'orinare  con  difficultà  e Con 
dolore.  [Arder  di  orina,  ftrucior  di  orina.  A'requcnfe  Inciiamento 
di  orinare  con  anfore  o dolore,  • locente  con  Funo  e f'affro  i<i- 
«lente.  — Disurìa . Disurmla,  eln.  P.  SirangurUi  e l»curia.|  Lai.  dif- 
licullas  urioie,  |d)'suria-)  Gr.  ioeojpix.  (Da  dys  difflciltnenle,  c urcro 
fui.  di  ureo  orino.)  tib.  cur.  malati.  Ma  peggio  quaodo  som»  M>rprc«i 
dalla  disuria,  che  è male  per1rolo«l<«iino.  À opprezio:  Suola  soprag- 
giugnere  il  pericolo  portato  dalla  disuria. 

OlStUPABE,  Oi-sur-pà-re.  AH.  P.  A.  P.  s di' Usurpare.  Cacate.  Alt. 
Apost.  77.  Subilaiiietile  l'angelo  di  Dio  11  percosM,  perchè  disurpava 
U gloria  di  Dio.  (V) 
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DI9l'.S;iNZA,  D»vu-»Q-n.  [Sf.  mmp.;]  contrario  di  ruma.  JUanea- 
mento  d'aio,  Disuso,  «in.  Lai.  desueltiilo.  Gr.  àitri5t9iti(.  Tei. 
Br.  ».  I.  Tullio  dim,  che  Tuotoo  che  ha  molto  delle  enne  minori, 
è più  fievole  de£ti  allrl  animali  per  la  disusanza  di  quella  una  eo«a, 
che  i>uó  parlar  n)anif»(amenle.  Jtberl.  io.  Ma  poco  a poro  per  disii* 
saiua  PaLbandona  « la  dlolrupgi.  Eappreua:  Per  di«usanza  ni  dìolà 
ramiMade.  •Saiitul.  Jug.  fi.  Ma  li  nostri  |>cr  l'asprezza  e ilUiisanza 
del  lunpo  ricesea  ed  impedta.  (Cloe,  per  non  arer  proUea  del  luogo.) 

DIStSAltE,  Di«>u-sà>re.  comp.;  contrario  di  Usare.]  i^rrfzturr, 
[Diimetter  Csim,]  Laieiar  d'iuare,  che  non  $’aii,  7'oplierr 
datruso.]  Lat.  dcsurUccre.  Cr.  àirt5i«((v.  Dant.  Purg.  io,  i.  Poi 
fummo  dentro  al  soglio  della  porla.  Cho 'I  mal  amor  dell’animo 
disusa,  liui.  Lo  malo  amor,  cioè  mondano,  disusa,  cioè  disvezza  ed 
Isvia.  7\it.Ger.  la.  or.  L'arme,  che  disusò  gran  tempo  avente,  Cir> 
ronda,  e se  ne  va  cnnlra  nuimondo.  •>  fùitfig/.  Cupfr«r,  proem.  Perciò 
non  era  conveniente  ch'io  u«as«i  molte  di  quelle  (paro/e)  del  BoC' 
caeelo.  le  quali  t»'  suol  (empi  si  usavano,  ed  or  sono  disusale  dalli 
mcdi.*simi  Toscani.  (Mia) 

* — fi:  H.pati.  Luf. disuelterl.  Gr.  «rrt^iCie^at.  M.  F.  a.  ai.  si  dis- 
usarono i campi  delia  cottnr*.  Àmm.  /Ini,  so.  a,  i.  lu  due  modi  ai 
disusa  l'ira  di  possedere  l’aninio. 

a — E n.  au.  Ta$t,  6>r.  to.  io.  Cava  grolla  s'apria  nel  duro  sav«o. 
Pi  lunfbis«iini  leuipi  avanti  falla;  Ma  disusando,  or  riluralo  II  passo 
Lra  ira  i pruni  e l'erbe  ove  «'appiatta.  (P) 

PlSl'SAT.VHF.NTE.  Pi^u>«a>la*raén'te,  //cr.  Con  modo  ditiitalo.  Contro 
aleuto.  Lai.  insotlle.  Gr.  sev»z5w;.  S.  /4g.  C.  D.  Le  cose  che  sono 
inicrvenule  disusatamente  al  tempo  loro.  Fior.  $.  fi'ranr.  «.  Onde 
vieni  tu,  figliuolo;  che  non  pare  che  lu  d foMi  ra^i  più,  si  hai  pic- 
chialo divim'.jinrnle. 

DISI<SATI:s9iMAMEM'E,  nis-u-SB-lis-si-raa-tnén-le.  [./cr.]  super/,  di 
Pisusalauieiite.  Xaf.  pruder  morcin.  Gr,  aevvii.^s*$.  fi'r.  Giord.  t'rcd. 
fi.  Perchè  cotale  aweiiimenlo  disuMlìssIniatuenlo  suole  avvenire. 

DISUSATO.  Pis-u>!>à-lo.  Aùd.  m.  do  Disusare.  Ifun  usato,  (iVon  più 
«to/o,  Vicilo  d'itio.  ] Lat-  de*ualus.  Gr.  Bocc.  noe.  T.  9. 

D'una  subita  e disusala  avarizia  in  lui  apparila  morse  con  una  leg- 
giadra novella,  /v  Fit.  Dant.  isr.  Il  tuo  unico  pocla  con  crudrilà 
disuvahi  mclU'sti  in  fuga.  Peir.  son.  ao.  Peroliè  fa'  in  lei  con  disusala 
foggia  Mcn.  |Hrr  mollo  voler,  le  voglie  iniensc?  But.  Le  cose  disu- 
sate son  quelle  clic  lurlwiio  U fantasia.  Amm.  Ant.  1 1. 4.  a.  Perocché 
ciò  che  disusato  e,  eziandio  nella  turba  notabile  è.  Buon.  Pier.  i.  4. 
ao.  lulroincssi  nella  terra  Pitron  |Hrr  fogna  disusala. 

1 ~ X>'  raridmenie.  fi'av.  fiàup,  loo.  Siccome  uomo  disusalo  di 
hallaglU. 

1 ~ iQ'oiito,  [siraordinario.]  Jug.  fi.  E da  paura  disusata  fu 

Impedita  la  lor  fuga. 

3 Koit  avvezzo  {a  checchessia.]  Fav.  Esop.  ii.  Fece  cadere  nel  lago 
uu  eorrenle  con  un  siibtin  e «pLveiilcvoI  busso,  per  lo  quale  le  disu- 
sale  ranocchie  forte  impnurirnno.n  Fvgez.  ioa.  che  «i  conviene  fare 
se  alcuno  hae  oste  di  d<«u«atc  genti  di  batlaglia.  (Pr) 

4 — Agg.  di  Grandezza,  tale  Smuurataf  ma  è modo  antico.  Petr. 
l.’om.  Ut.  ita.  Fu  trovalo  a Ruma  un  corpo  di  gigante  di  disusata 
gramlezza.  |V)  <?() 

DiStSU,  l)i«-ù-so.  [5m.  coinp.;  contrario  di  Uso.  Lo  i/rzzocAe]  Disu- 
sanza. 7'oe.  Dav.  Ahh.  s.  7S.  Il  disuso  delle  lanle  leggi  antiche, 
Il  dispregio,  che  peggio  è,  delle  tante  del  divino  Agusio,  hanno  as- 
sicurato lo  scialacquare. 

1 — Col  V.  And.irc  : Andare  in  disuso  ZI  Disusare.  F.  Andare  cec.  (A) 

DI  SUSO.  ^rv.  Lo  stesso  che  Di  su.  F.  Lat.  su|»rrnc.  Vani.  Cono.  lae.  ' 
Ogni  otlimo  dillo  c ogni  dono  perfctio  di  suso  viene. 

1 — E prep.  Lat.  super.  G.  F.  o.  Onde  allora  1 liorenlloi  si  part^ 
reno  di  su>o  Jl  contado  di  Perugia.  (B) 

DISUTILACCIQ,  Dis-u-lì-iàc-clo.  [./Jd.  m.]  peggiora/iro  di  Disulilc; 
[r  diceli  dette  persone.] 

1 ~ DisfldaMo  e Cui  non  s'avvegna  a far  nulla.  Lai.  incpius,  Inslpi- 
dus.  tir.  ó/esiOT«(f  «vz/iuotto;.  fi'tr.  As.  tuo.  Struggendosi  di  tu- 
ciarle  fi  disutiiaecio,  egli  le  imbava  tulle  e mordele  con  quella  india 
twccarcia. 

DISUTILE,  |iis-ù*li-lc.  Add.  [comi,  comp  ; contrario  di  Ulile]  .9enra 
ulililà,  iHutile.Senza  prò;  [c  dello  delle  pwrione.  cale  i'<«udd/fo,] 
7nef/«.  — Divulole,  zfn.  Xaf.  Inulllia.  Gr.  «c/jbictt»;.  G.  F.  t.  i».  e. 
Il  dello  llderico  re,  siccome  uomo  disutile  al  reame,  fu  disposin  della 
signoria.  M.  F.  i.  S7.  Perde  tempo  cinque  mrsi  al  dbutile  assedio. 
,iUar«rr«c;.  i 13.  Alcuna  volta  (i/  òofo)  è malo  c reo,  ovvero  disu- 
tile. Corale.  Frati,  ting.  Acciocché  da  questa  opera  niuno  ai  passa 
Kuiare.  nè  dire  che  aia  cosa  vile,  o penosa,  o disutile.  Stor.  Eur. 
1.  a.  Avendoci  presenlato  a' giorni  pask.ili  molle  volle  1' occasione 
di  liberarci  dagli  Alauianoi,  poiché  non  abitiamo  «apulo  pigliarlo  ecc., 
ci  reca  ora  unu  travaglio  nuovo,  spavcntcMO  per  avventura  .*il  vulgo 
disutile,  a chi  è proprio  sempre  tl  temere.  £ s.  ii.  Esaendo  io.  coaie 
voi  sle.«si  lutti  vedcle,  già  dbullle  in  tulio  all' armi.  Bern.  Ori.  3. 

1 . 43.  E fino  ad  ora  ogni  comUilUlore  C è riuscito  disutile  e irtsio. 
Belline,  son.  134.  Uisulìl,  toallo,  triste,  unto,  pollrone,  Uom  senza 
faccia,  c «palle  da  bastone. 

V •—  Dannoso.  Jfot*.  S.  Greg.  Sicché  iniendendo  la  mente  ludi  sola 
nell'  amor  di  Dio,  da  nluna  disutile  lenlazione  possa  esser  dilace- 
rata. fitd.  CORI.  I.  131.  L*  erbe  disulili  e nuleUche  allignano  con  fa- 
cilità e si  uiaiitfMgono  p«r  le  slrade  «oliiarie  e nou  praliraic. 

» — Agg.  di  Bocca.  F.  bocca,  § 7.  (A) 


D18UTILEUENTE,  Dte-o-li-le-mrn-le.  Are.  [eomp.,-  contrario  di  UUl- 
oicntc.  Senza  utititù,  Senza  prò.]  — Disulilmenle,  luuiilmenle,  jIjl 
Lat.  Inullliler.  Gr.  «x*4or»i;.  Amm.  Ant.  Il-  o.  tu.  ^on  duvcuiu 
dire  ogni  cosa  die  dir  txMreino,  acciocché  non  diiulilcinciile  diciamo 
quelle  che  dir  dovrmn. 

DISUTILI8SIVIU.  Divu-ti-lU-si-mo.  Add.m.  superi,  di  Disutile.  Doni, 
La  Zéieeh.  Btrg  (Min) 

DISUTILITÀ',  Dis-u-ll-ii-là.  [.9f.  eomp.;  contraria  di  UUIIIà.]  /nu/f- 
lità,[ed  anche  ÒVuMlaggfo,]  iluiino.  — Disulililadc,  Disulililale, 
•in.  ^(.  inutiliUs,  Jarinru,  daunum,  delrinicntum.  («r. 
o-jHfoax,  jtberl.  9.  Piacciali  l'allruì  antislade  conservar  eun  utilità 
dell*  amico,  e non  con  disutilitade  d’altrui,  o «ia  amico,  o aia  ne- 
mico. A'  t«.  Sappia  che  molle  seno  le  disuUIilà  dello  amore,  a*  elio 
a*  Inchina  in  malo  parte. 

DISUTILMENTE,  Di»-u-iil-iniHi-lc.  [//re.  line,  df  Dlsulilemcnle.  /'.]  p'i- 
toc.  a.  lai.  E quelle  non  con  misura  dunandu,  ma  disulilmenle  gii- 
Lindo,  crede  piacere  e spiarere  a' suol.  OsU.  SS.  Pad.  E però  quando 
giltcranno  indarno  dUuiiliucnIe  in  arca,  non  possono  sealeiLtlure  lu 
che  prcramono. 

DISUTOLE.  Dis-ù-to-le.  Add.  comi.  F.  A.  V.  e di'  Disulilc.  Cr.  il.  i. 

I.  E (agliaosi  loro  (o//4  ci/i)  le  radici  dbutoli-  A'  nwm.  3.  SI  possono 
gli  arbori  polare  e acconciare,  e nvllantli  da  tulli  i superfiui  rami, 
secchi  e scubbUMl  e disutoli. 

DI  SUTTU.  [//e^.]  de/(o  per  la  rima  in  cere  di  Di  solfo.  F.  Pani.  luf. 

II.  ts.  Ma  perché  frode  è «Irli' uom  proprio  male.  Più  «piace  a Dio, 
e perù  stan  di  sullo  Gli  frodoicnti  c più  dolor  gii  assale. 

DISVALENTE,  Di«-va-l«ri-te.  (/^rf.  di  Disvairre.]  Che  poco  tale.  File. 
Lat.  villa,  (ir,  Gitt/I.  iett.  io.  La  più  vile  è ver  lei  cara,  la 

più  laida  bella,  c La  più  malia  saggia  e la  più  disvalenle  vai  gran  rou. 

DISVALERE,  Dis-va-lc-rc.  jiV.  ass.  annoi,  cuotp.;'  eontrario  di  Valere. 
fi’uocere,  [Pregiudicare.]  Lai.  noccrc.  Gr.  CàxRruy.  Frane.  Bartt. 
lat.  11.  Che,  se  ben  pensi,  dolor  già  non  caccia  Da  le  lo  danno  o 
il  mair.  Anzi  furie  dbvaie,  Che  a provveder  bt-a  1'  uoin  non  si  prò- 
caccia.  E 147.  17.  Che  ciò  sprv*o  divvale.  GuUL  teli.  la.  Onde  ve- 
denio  non  vate,  ma  disvale  grandezza  a vile  n<‘M'irnt'uomn. 

1 — Sci'Uiar  di  pregio.  Scadere,  Peggiorare,  f'df /od.  Se 'I  campo  c 
pieno  di  selva,  disvale.  (A) 

disvalore,  Db*va-ló-rc.  [.Vm.  rnwip.  F.  A.,]  eonfrario  di  Valore. 
LaL  vtliias.  Cr.  fx>à»rn;.  Cu//L  tett.  la.  Laido  c nocivo  stimo,  sta- 
gno sembrare  argento,  e ottone  auro,  c degno  non  occultalo  valore 
nè  disvnlure  esser  di  cose,  ma  appjrcrc  aperto  e chiaro  bene.  E is. 
Blrcore  veramente  è paragune  in  inoslrare  disvalur  d'uuinn  e valore. 

DISVANTACiilO,  DI-svan-Uip-Kio.[Sj«.  comp.;  contraria  di  Vantaggio. 

' iUscttpilo.  Lo  stesso  che  Disuvvanlaggio  ej  Svuaiaggia.  F.  Lat.  in- 
commoiluiu.  Cr.  CÀaCvt.  n Car.  iett.  «.  m {Ediz.  d'Aldo  137S.)  .Nun 
però  mi  deve  aver  |>er  tanto  cupido,  o temerario,  o leggiero,  che 
i’  abbia  voluta  pigliare  (/a  lite)  a duemo  e biasimo  mio ...  con  tutti 
quelli  divvanittggì  cb’ ella  mi  dice.  E t.  iz.  lo  me  ne  voglio  cbia- 
mure  nella  lor  cdtà,  eoo  Unto  disvantaggio  e danno  mio.  (AUii)  Alani. 
Gir.  11.  18.  Cbe  meco  in  arme  tro(ipo  disvantaggio  Avreste,  e non 
il  chiuma  rarilale  Dilendere  i uoccati.  (il) 

1 — A disvantaggio,  posto  orverò.  = Con  diivanlaggio.  F.  A dì-rati- 
laegio.  (A) 

DISVaNTaggIOSO,  Di-svan-tag-giti-so.  Add.  m.  comp.f  contrario  di 
Vanlaggioso.  Lo  steuo  che  Divuv  vantaggioso  e Svantaggioso.  F.  Car. 
En.  11.  SAI.  Di  già  UisvaDUggiosv  e dileguate  Questo  duello  a'Bu- 
tuli  sembravi,  (B) 

DISVABIAMENTO.  Di-sva-ria-mén-to.  [5m.  cottip,  Lo  stesso  eòe  Sva- 
riamento. F.\  il  diioariare.  Lat.  variatto,  diversiUs.  discrlmen.  Gr. 
Sixytfià.  Lib.  Astrai.  Per  sapere  il  dbvarianieuto  del  di  e delie  oollt 
in  tulli  gli  oltri  orizzonti. 

DISVAUIAUE,  Di-sva-ri-à-re.  [ /F.  ass.  comp.  Esser  diterio.  Lo  steiif» 
cAe]  Svariare.  F.  Lat.  dlITcrre,  discrepare.  Cr.  òtaaMvàv.,  iizfiptis. 
Lib.  Astrai.  C te  divvariassero  e non  venisMfro  qui,  sappi  che  (utio 
è erralo.  l'ranc.  Saeeh.  rim.  co.  Dall' A all'O  disvaria  Marte  a niortu. 

1 — /F.  posi.  fi'r.  Giord.  Pred.  M.  i.  70.  Se  ti  accordi  in  una  cosa, 
in  mille  11  disvarii  da  lui.  (N) 

DlSVABIiTO.  Di-sva-rl-à-lo.  Add.  m.  do  Disvariurc.  Fario,  Piceno. 
[Lo  stesso  che  Svarialo.  F.]  Lib.  Amor.  s.  La  sua  uiuiUà  cresce  fur- 
liv-vimanirnlr,  e mena  l'uomo  in  angovre  dìsvarialc.  E iz.  Al  ser- 
vigio delle  quali  erano  generazioni  d'  uomiuì  dbvariate  a piede  e a 
cavano. 

DISVaRIO,  Di-svà-ri-o.  comp.  Differenza,  Pirario.  Lo  stesso  cAr] 
Svario.  F.  Lat.  discrimen,  divervìla».  Cr.  iizfspi.  Fr.  Giord.  Pred. 
('.rande  disvario  è tra  lo  servire  a Dio  c h Muiuuioaa. 

DISVEDERE,  Di«-vc-dé-re.  [////.  an»Ri.  cump.;  con/rario  di  Vedere.) 
Lasciar  di  vedere,  Miseurare,  dispregiare.  Lat.  deipJeere,  negli- 
gere. Cr.  auiÀirv.  .Sa/v/n.  Prat.  J\>sc.  t.  ras.  A volere  ebe  sì  cou-j- 
ora  il  buono,  e se  ne  sappia  dar  cerla  e sUibiI  ragione,  bisogna  onii 
diivrdrrc  anche  il  ralUvo. 

DISVEGLIAHE,  Ui*«vr-gllà-rc.  [Ali.  eomp.  V.  e di’]  Svegliare.  Lat.  « 
somoo  rzcilarc.  Cr.  t|vRV((u».  i^onl.  FU.  Euoc.  a.  E quando  egli 
era  staio  alquanto,  parearoi  che  disvegtlasse  quella  che  doruiia.  A' 
nppre<<u;  Che  *1  mio  deJioletto  sonno  non  pt>ié  sostenere,  anzi  si 
rnp|»e,  « lui  disvegliato.  thsou.  Fier.  i.  4.  o.  Flusso  c reSusvo  di  fa- 
tiche e tinje  Non  mi  divvrgli  maj  dal  min  riposo. 

DIsvEGLUTO,  Di-«ve-gtu-lo.  Add.  m.  da  DìsVegUarc.  F.  Lo  zfezso 
cAe  Svegl.o{o.  F,  (0) 


DISVEGLIERE 
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OlSVECLItnE,  l>]-<Yè-gUe>re.  \àH.  anom.  c n.  ptttt.  comp  Lo  */nio 
ci>i«  Oiveitllerv,  Uikvellerc,  Ui«rll«re,  SvelU-rr,  bvcfiliere,  Sverre,  DI* 
Yerre,]  Di»verrt!.  ìmì.  e\i'Ilfre.  Or.  xito^i'ùuv.  Dant.  Inf.  13.  t«. 
OuanOo  «i  partir  ranlina  ftrrpc»  ll«l  corpo,  ond' cU:i  3’ è di* 

^veUu,  Miuos  la  naiuia  alta  «cllima  foce.  Alar.  S.  Greq.  t.  Se  il 

buon  Uvoralori!  prima  non  dtkvcytie  le  »p<ne  del  campo,  ccrtaiiiealc 
la  terra  non  potrà  rentier  frutto  del  acme  die  riceve,  tìnun.  fier. 
S.  II.  tanaglie  o lieve  Ui^vrKlier  nc  la  pok'umo, milinala. 
DIS>ELAUENTU,  JH*ive-U-n>è»-l«.  [5«.  cowip.  Lo  aferro  ckt  Svela- 
UH-nlo.  y.\  /ldi*ve/ur«,  Vt»caprl»\«titn.  Lai.  deiecliO.  palefacllo. 
Or.  àiroxétv^iC,  avei;.  /‘roa.  e.  le.  Pale>alo  aduu<iuc  il  vi 
Im:  rettane  oiiiai  il  ditveUmenUi. 

DISVELANTE,  Di-ive-làlHlc.  l'urt.  di  DiV>eiarc.  C’A«  dUvtla.  F.  di 
r«Q, (U) 

DISVELARE,  DMvc-là-re.  [jlt.  comp.;  contrario  di  Velare.  Lo  ittuo 
cAe]  Svelare.  [t\  Levare  tt  cefo.  Dichiarare.]  Lai.  deU'Ker«.  Or. 
antxajiùicTuv,  Pani,  l'urg.  si.  isa.  Per  grazia,  fa  noi  grazia  che  di- 
avete  A lui  la  bocca  tua,  aiccliè  ditccma  La  accuiida  bellezza  che 
lu  cele. 

a — (Far  manifesto,  Palesare.)  Paul.  rii».  4«.  Disvelalo  vi  ho,  donne, 
in  alcun  membro  La  villa  detia  gente  che  vi  luiru.  Pitlam.  4.  8. 
Uniai  per  quetlu  ainr  qli  occhi  diacela,  lilasc  la  guida  mia,  ae  lu 
. diali  Trovar  del  blo  a tester  la  Ina  tela. 

a ~ AT.  pati.  Deporre  11  velo.  Scoprirsi.  Cor.  En.  r.  o.  aia.  Uadri  del 
Lazio  . . . Distelalcvl  tulle  e bcapigllalevl.  (D) 

DISVELATO,  Di-ave.ln-to.  ,lUd.  m.  da  Disvi-ture.  (ilo  «feifO  cAe  Sve- 
lato. y.]  Jjil.  deteclu*.  nudut,  apcrtUH.  (ir.  anoKtxxJuuuhoi.  Guar. 
Pa$t.  (ìd.  a.  I.  E porla!  «crillo  In  froiile  11  mio  pensiero,  e disvelato 
Il  cuore,  (^uf  mnaf.) 

DISVELATOtlB,  !ri-sve4a*tó-re.  [l'trb.  m.  ét  Disvelare.)  <?a/uf  cAc  di- 
*vWo,  JHecopritore.  Lai.  driertor.  Gr.  Curi,  Fiur. 

«40.  Ebe  senza  questo  dUveUtvre  ai  stavano  le  sue  comparazioni  clr- 
eondale  di  tenebre. 

DISVELATItlEE,  Di-sve-la-lrì-cc.  Ftrb.  f.  di  Diavclarc.  F.  di  reff.  (0) 
DISVELLERE,  Di*svèl>|e-re.  [.Jff.  auom.  Lo  ifrzjo  cAe  Divellere,  Dtvvc- 
Klirre,]  Uftvrrre  ecc.  F.  ••  Aannuzz.  .Crcud.  ÌV«z.  tn.  Disvclleudoic 
da  mezzo  la  corna  la  (osca  lana.  la  gittcrò  nel  fuoco  per  primi  llba- 
uienli.  (B) 

JilSVELTO,Dl-«vèl-lo.y#dJ.  m.du  Dìsvellcrc.Dlsvcrre.  Disvegtiere.  /'".(N) 
DISVEMBRaRE,  Di-sveu-hià-re.  .4fl.  F.  J.  Lo  z/ciso  cA«  Sveoibnire. 
F.  e di'  Smembrare.  f'tp.  ì‘.  fV.  aa.  Giaininai  in  peccalo  non  ri- 
tornerà, le  l'uomo  lo  dovcMc  lutto  disveinbrure.  (N) 

DlSVtMUE,  Dr-evfliì-rc.  (iV.  aia.  ONom.  cowp.  Lo  flato  che  Svenire. 
/'.)  f'eMir  mcNO,  jl/artcure,  CoNzuoiarzf  LÓf.  dedeere.  Cr.  coàifmcv. 
.AiiH.  ani.  OuUt.  ai.  E uon  è maraviglia,  s'eo  mi  doglio  Che  la 
vciilura  iuH'ora  disvirnu,  E le  bellezze  vo»(re  va  liiUojtpiando.  f'r. 
Juc.  T.  8.  a.  ts.  Ciò  fammi  dlsscnire  Aoiur,  c'Iia  in  sua  butia  Chu 
lo  (uo  cor  mi  dia.  Qual  dimundo  luti' ore. 
a — Indebolirsi,  Affralirai.  Lai.  debititart.  6r.  r;aT.}cvfC«a.^*t-  Af.  di- 
dvbr.  6«  la  lemmttu  non  ime  sua  ragione,  o sia  dlsveiiula  del  corpo 
tuo,  dee  far  questo  Timedio. 

a — Disconvcrtirvi.  Disdir*!,  brun.  lat.  Peti.  E in  questo  puuio  oon 
pare  che  disvengH  alia  Hata  levar  la  mono.  (A) 

DISVENTL'RA,  Di-sven-lù-ra.  (A/l  comp.  Lo  tleua  che  Sventura  t)Dis- 
avveaiiira.  F.  Lai.  caiamilas,  inforluoiuin.  Cr.  Tvpfopky 
Frane,  barò.  suo.  ««.  E dalla  parie  mia  Temenza,  disventara  e 
basso  affare  ecc.  Som  pur  per  me  lormeitlo  e peuu  e n«ja.  Buon. 
Fur.  a.  a.  a.  Ma  se  ventura  lor,  che  in  daveniura  S'  altrihuì  nella 
(Jisparta  preda.  Voi  non  liaeva  là , ere.  LT  a.  a.  e.  Nè  a'obblia  la 
«lisvenlnra.  Nè  i pensier  dal  cuore  han  bando. 
DISVEiNTL'KATAJlt.ME,  Di-bvcli-lu-ra-la-meii-le.  Aev.  [comp.  Lo  eletto 
cht  Disavveoluruiamente  e]  Svenluratamcnte.  F.  Lai.  Infeliciler,  In- 
fortunale. Gr.  àr-i/vc,  Svorvx^i.  M.  F.  (.  *t.  E rosi  dlsvenlurala- 
inenle,  eoirajuln  di  menu  di  cencinquanla  fault,  lu  occupala  In  11- 
rannia  la  città  d'Agobbio. 

DISVENTL’RATO,  Dl-vven-lu-rà-lo.  Add  [m,  compilo  tleito  che  DIm'- 
vcniuralo  s]  Sventurato.  F.  Lai.  tofelis..  Gr.  C'^TcvyrÀ;.  Ovid.  Piti. 
S.  0 disvenlurala , a tue  fuirve  un'  altra  volta  e*s«rr  rapila.  Buon. 
Fier.  a.  4.  ?.  E par  ch'ella  ne  inoslrì  A noi  disventurali  A lornare 
alla  patria. 

* DisVENTinoso,  Dl*svea-lu-ró-«o.  Adii,  m.eomp.  Lotleuo  che  Dis- 
avveiiiuroio.  (Itoh) 

* DISVtNTDROSAMr.ME,Dl-*vrn-lu-ro*sa-ai«'ii-le.yf»r.  eowip.  Lo  tletto 
che  Disavveifliirosantriile.  liraeciat.  Cr.  raq.  ir.  oi.  Quindi  dal  de- 
slrier  proprio  ErinU oppressa  Disvciiluro«amenfe,lmmobi|g«aco.  (Kob) 

DiSvcNUTU,  Di-AVe-itù-lo.  jtdd.  M.  <fu  Dihvenire.  Lo  sfrMo  cA«  Sve-' 
noto.  F.  CoHlil.  Lelt.  berg.  iBliti) 

DISVERCINAàlENTU,  Di'^vcr-gi-iui-mèn-lo.  [ Jiut.  eontp.  Lo  tletto  cAe) 
8'  erginome Ilio.  F.  Lat.  dev  IrginalJo.  Gr.  ozaira/t j-zvivotc,  Con*.  Purj. 
>t.  La  seconda  si  è stupra,  che  è illctilu  «Jisvergliiauiento. 
DISVERGINAKE,  Ili-8ver-gi-uà-rc.  [AH.  COMip.  La  tUtta  ehé\  Svergi- 
nare. F.  Lui.  dcvirgitiare.  Gr,  ZtXTitpivuàta. 

* — Per  vìtlaf.  rroUniire.  Lai.  profanare.  Gr.  Ci*»:iov».  L'om.  Inf.  f. 
Volte  rapire  e «lisverginaro  II  vergine  regno  di  Dio. 

DISVERKE,  Di-svèr-re.  [All.  oivoni.  cowp.  ainc.  di'  Uisvcgliere  o Disvei- 
lere.  Lo  tletto  cA«J  àverrv.  F. 

DISVERTEDABE,  Di-svcr-lu-dà-re.  iV.  ari.  F.  A.  Perder  t-iflù.  — Dl- 
svcrludiarc,  liit  Fr.  Guitt.  lelt.  ti.  Nel  Idlo  è lu  periglio  d'iii- 
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fermilalc,  ove  ogni  verluoso  disvertuda  e perde  quasi  corona  di  pa- 
lirB/a  e di  vertè.  (V) 

DlSVERTDOlARE.  Di-sver-tu-dià-re.  X.  ozi.  F.  A.  Lo  tletto  cAe  Di- 
sveriudare.  F.  Fr.  CiuffL  Lelt.  4«.  ai.  Uve  disverludiauo  II  piu  va- 
lenti. (V) 

DISVESTIRE,  Dl-sve-slì-re.  \Alt.  comp.:  conlrarlo  di  Vestire.  F.  A.  F. 
4 di'!  Svoiire.  Lai.  exuerc.  Gr.  òxoivtiv. 

a — (a*  per  melaf.  Privare,  Far  rimaner  si-nta.)  iVoe.  an/.  ai.  i.  C 
eonveniir,  che  disvestbsu  de' cavalieri  di  sua  terra,  t>  donasse  a' ca- 
valieri di  corte. 

DISVESTITO,  Di-sve-slì-lo.  Add.  m.  da  DiivcsUrc.  Lo  s/rzto  cAe  Sve- 
stito. F.  IB) 

1 — Per  melaf.  Privalo,  Fallo  rimaner  senza.  7>dnf.  Par,  i.  a«.  8'  io 
fui  del  primo  dubbio  disvesUla  Per  te  sorriso  parolelle  brevi,  fft/f. 
S' io,  cioè  lo  Dante,  fui  disvestiln . cioè  spogliato,  del  primo  dubbio, 
cioè  che  era  la  cagione  del  suono  e del  lume,  <H*r. 

DISVEZZARE,  Dl-svez-zà-re.  [Alt.  comp.  Lo  tletto  che  D^'eizarc  e Svez- 
zare. F.  Far  perder  l'ttHiNza,)  pUutare.  Lai.  de*uefacert>.  Cr.  «rri- 
.Sf^ziv.  Purg.  IO.  Lo  malo  auior,  cioè  mondano,  disusa,  cioè 
disvezza  e isvia. 

1 — Spoppare.  Lift.  cur.  ffiafuff.  Quando  vorrai  disvezzare  Io  fanciullo, 
Imbrulta  lo  capezzolo  collo  aloè. 

a — • L.’  I*.  pott.  nel  « • tignif.  Adfem.  Pr.  Sacr.  ilo.  Afllnchè  . . . dal- 
r amare  gli  agi  o le  delicatezze  della  terra  tu  II  disvezzi.  (N) 

DISVEZZATO,  Di-svez-zà-lo.  .idd.  m.  da  Disvezzare.  \Lotlruo  che  Di- 
vezzalo. F.  .Villi  si  Iroea  cAd  nrf  cenzo  di  Spoppalo.)  Ltb.  cur.  miu- 
lalt.  Al  (anriullu  disvezzalo  non  dare  il  vino  puretlo,  perchè  per 
lui  cc  iK-vlitenza,  sircome  ce  pestilenza  mentre  che  poppa. 

DISVIamenTO,  Dl-svia-mén-lo.  (.v'm.  comp.)  Jl  ditviare  o II  diteiarti. 
(Lo  zirizo  che  Oìsviatrzz;i , Diviauieuto,  Dev  iamrnla,  Sviamenlo,  /'.) 
LoL  ahcrratiu,  Gr.  sinairiiv*ieif,  Patt-  tua.  Il  peccato  ece. 

c uno  IraiMivsanirnto  della  divina  legge,  e anche  è uno  disurdina- 
meni»  c disviumenlo  dal  dello  line. 

DISVIASTE,  Di-ovi-àn-te.  [Pari,  di  Disviare.)  ^Ae  ditvia.  Lai.  ab**r- 
rari!  faciens,  depravaiis,  corrumiHMis.  Gr.  dix^.5zie«v.  Bacc,  Fil. 
Pant.  tas.  Veggendn  In  grandissima  parie  ere.  quali  foMvro  gli  er- 
rori del  volgo,  « come  fusiero  poiTii  I disviauli  da  quello,  gli  venne 
nell' animo  un  allo  pensiero.  »(  Qui  pare  che  DUviaiile  non  «Ài 
Vattivu  aberrare  faclvos,  ma  piuUutio  il  nruL  atrerrunv,  rm'dcnv.)(p) 

DISVIARE,  Di-svi-à'fC.  Alt.  (cump.  Lo  tletta  che  Diviarc,  Deviare, 
Sviare.  F.)  Trarre  della  diritta  o della  cominciala  eia,  Tlmefitrc, 
Slurre»  AltoHlahare.  Lui.  deffretere,  di‘juiigere,  avocare.  Gr.  àxs- 
rpisHty  àTosaXùv^  uroittavio^xt.  Pani.  Purg.  la.  za.  E là  m'ap- 
parve, si  cooi'  egli  appare  Subilanienle  cosa  che  disvia  Per  mara- 
viglia luti' altro  |M?n-.ar<.  (i.  F.  it.  «•«.  «.  0 Chiesa  pecuniosa  e 
vcndcrvccia,  come  i tuoi  Pastori  t'  hanno  disviala  dal  luo  buone  a 
umile  e povero  e santo  cominciamento.  T'ali.  Ger.  la.  ii.  E colla 
Sjuiila  sua  la  spada  truova  Nemica,  e ’n  disviarla  uva  ogni  pruova. 

1 — Conlrario  di  Avviare,  net  tign.  del  § «.  Cur.  Ltll.  L t.  /.  no. 
L’ intento  mio  è distonneoe  del  (ulto  e che  si  sappia  che  me  ne  sono 
dlstotto,  per  disviarne  la  boUega.  (Cioè,  per  farle  perdere  V avvia* 
mento,  torU  il  concono  degli  ocrenforì.)  (N) 

1 » £'  H.  OZI.  Dani.  Cono,  n i.  A un  suo  librò,  che  fece  a ennCnsfone 
di  lutti  quelli  che  disviavano  da  nostra  fede,  |>«se  nome  conira  ai 
Genlili.  Tetartl.  Br.  ta.  Dunque  pecca  e disvia  Chi  Imoiio  amleu 
oblia.  Petr.  eup  ».  Ma  disviarmi  i peregrini  rgregi.  Aniiitial  primo, 
n Slur.  buri.  00.  Si  possiamo  ben  vedere  che' Caldei  disviano,  e 
hanno  (n  dispello  il  nostro  Crralore.  (V)  Pani.  Par.  O.  E quando  II 
desiri  poggùin  quivi,  Si  disviamlu  pur  eonvico  che  1 raggi  Dui  vero 
amore  in  su  poggili  men  vivi.  |P) 

4 (Tralignare,  Degenerare.)  LiA.  Amor.  Adunque  «e  nibbio,  ovvero 
acerlcUo  ecc.  Iruova,  e da  viltà  di  suo’  parenti  diivia,  è degno  di 
posare  in  pertica  di  falcone  o d'  astore. 

a — F n.  pati.  boce.  FU.  pani.  tse.  Ma  Intanto  s'è  disviato  da  esse, 
che  ogni  premio  di  virili  pos«ieiie  1'  ambizione.  M-  Aldoltr.  E non  «1 
disviiiio  dal  difillo  tciinile  delta  ragione.  Cavale.  Jded.  cuor.  Cosi 
Diu,  QM'tlico  sapientissimo,  a' suoi  eletti  niega  molte  consolazioni 
temporali,  acciocché  non  se  ne  disvtiim,  e afffiggcgli  per  purgargli. 

DISVUTAMEME,  Di-svja-la-Qién*le.  Avo.  Con  disi iameiifo.  Lui.  per* 
dite.  Gr.  p'r,  Giord.  Prtd.  II.  In  tali  congiunture  vivoim 

per  lo  più  disvialametiitì. 

DISVUTEZZA,  Di-svi-a  téz-sa.  [Sf.  Lo  tleuo  cAe)  Di^vlamenlri.  F.  Lai. 
aberrano,  crror.  Cr.  «ffssiivzcic,  xuxprr.itx.  Fr.  Giord.  Pred.  Jl. 
Non  hanno  I'  occhio  alla  divviule«a  du'  flgUuoll. 

DISVIATO,  Ui-svi-à-lo.  Add.  m.  det  Disviare.  [Lo  ifrzzo  cAe  Svialo.  F.'\ 
LaL  devius.  Gr.  inoiptitòpiVii.  Pani.  Pur,  il.  48.  I.n  pupui  di- 
svialo si  rurcon>e.  Ptlr.  tuu.  lat.  Cii'allo  siilo,  ondo  morte  dipar- 
tine, Le  disviate  rtn:e  hai  ricumlullo.  £ sis.  Soccorri  all'alma  di- 
sviala e frale.  M.  F.  a.  a.  Le  cose  disviale  con  alcun  mezzo  più  to- 
sto si  ruiigiuni;onci  a udtià  e a concordia.  Sen.  Piti.  E che  tu  titoslri 
la  lumiera  di  verità  a coloro  che  sono  sbarallall  e disviati.  S.  Gtu. 
Gritotl.  Ennie  revoca  e InviU  a penitenza  un  suo  amico  eh'  arca 
nume  Dimoino,  eh'  era  disviato. 

1 — Ebe  sta  iuntano  dalla  via,  Fuor  di  mano.  Fegez.  S7.  Non  sla 
lungo  (ff  campo)  disviato  e pieno  di  colli , o che  standovi  I ueiuicl 
d' tniorno  ecc.  £ is4.  Quando  il  luogo  è pantanoso,  cd  avviluppatu 
o in  giogo  di  monte  dmiato.  (Pr) 

DiSVUTURE,  Di-svi-a-lù-rc-  [Fcrb.  tu.  di  Disviare.)  Che  disvia.  Lai. 
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»b«rf«re  facienc,  eorruDpms,  ^ftloccn*.  Gr.  f'r.  Givrd. 

Prtd.  Qimio  adcKo,  dia^iatorr  dal  vero  bene,  sraOirilo  dall' aDliu,4. 
DISVIATHICE,  Di^avl'a-lrì-rv.  ( t^trò.  f.  di  Deviare.  Ch€  dUvia  dui 
bene.  Che  fa  Iraciar#.]  Lai.  quae  rorrumpil.  Gr.  Lab. 

luo.  Vedere  adunque  dovevi,  aoiore  e«arre  una  |UMk>ne  acccCalrice 
driranlHio,  ditvialrlre  dello  ’ngrgno. 

DlSVieVOLE.  Di-*vl-è-vo-lr.  Jdd.  com.  Atto  a di>f/are.  Boez.  io.  X 
liiuno  è dubbio  cbv  que»le  diavievoil  vie  non  aouo  a twatiludine  per» 
venire.  (V> 

lilSVinoninC,  Di-svl*go*rì*rc.  If.  att.  comp.;  contrario  d* Invìgorlrr. 
Lo  ite$$o  che  Svigorire,  y.  Perder  vigore.  Lai.  debillluri.  Gr.  a9.^r* 
Sodrr.  Colt.  Appravandusi  ecc.,  I vini  per  eielll  dal  co- 
lore, dal  sapore,  dall'anlore  «ce.,  bollendo  tanlo  quanto  possono  du* 
rare  a bollire,  perdono  la  maggior  parte  di  quctic  condizioni,  sner- 
vandosi e (iisvigorendo  senza  (ine.  (V)  (N) 

DISVll.tPPAdE,  Di-svi-lup-pà-re.  All.  e n.  pan.  [comp.;  eon/rario  di 
Avviluppare.  Lo  elmo  cAe]  Sviluppare,  f.  \E  ei  adopera  (anio  at 
proprio  che  al  fig.]  Lai.  extrlcare.  Gr.  r^tìcrrrt*.  Bow.  noe.  47.  a. 
Sé  de*  lacci  di  fltuperova  morie  dlsvituppó.  Da$tl.  Parg.  as.  ss.  Ed  ! 
ella  a me;  l>a  tema  e da  vergogna  Voglio  che  tu  ornai  li  disvi-' 
tuppè.  Bui.  Ti  disvMuppr,  cioè  [ibcrl,  sicché  tu  non  abbi  più  paura 
DO  vergogna.  Dant.  Par.  14.  <4«.  Quivi  fu'  io  da  quella  genie  lurpo 
Disvilupiuilo  dal  mondo  falinre.  Bui.  Disviluppalo,  cioè  «clollo  0 li- 
beralo. Buon.  P'ter.  s.  a.  4.  Pur  vi  disviluppaste  Al  Un,  messi-r 
Equilio. 

tJlSMLUPPATO.  Dl-svi-lup-pà-lo.  ^dil.  tn,  ria  DiwMuppare;  conlmri'* 
«fi  Avviluppato.  Lo  ttrtso  che  Svilupiulo.  y.  Car.  Kneid.  «.  *»•.  I 
Aeri  draghi  alftn,  dai  corpi  esangui  DUviiuppalt.  invcr  la  rocca  lo- 
sirme  strisciando  e zufuiando,  al  sommo  ascesero  itti 
UIS^IBARE.  (Marln  ) l»i»-vi.rn-re.  (V.  o*s.  .V/urnore.  La  gomena,  o U 
Tiradure,  0 gualuH^ue  «tira  caco  diseira  e $i  $lurna  dult'arganu, 
quando  qiiCfro  Cd«*o  relrarede,  innete  di  avanzare,  < i*ar{riino  gira 
per  il  verso  c»»H(rario.  (V.  yirare.)  |S) 

PISVISCEKAUE,  Ui-Ml'SCe-rà-re.  .^K.  cowip.  Cacar  le  rieeere.  Losleno 
che  Sviscerare.  Chiabr.  ytnd.  aa.  L'arcier  di  CHctMi  Dìscivcra 
ad  ngnor  la  giovinezza,  P.  gli  spirti  canuti  Guniscono  ad  ognora 
Snltr»  la  <ii«anMl>Ìle  vecchiezza.  (A) 

DISVtSUIlARt,  bi-»viH>rhlà-re.  «V.  pass.  5p(aniirs(,  Spattojarti,  Sei’ 
lupjuxrti.  yu.  S.  Anion.  Aerq.tUIn) 

DlSVITICCiilAnc,  Di-svl-tie-rhià-rc.  [^If.  comp.  Lo  sfruo  che  Svitie- 
chiare.  y.  Dlttrigart,IHtciagUer«l\contrario  iT Awiiiecbfare. Ia(. 
explicarc.  Gr.  àvarrTù^rrcv.  l'il.  S.  Ani.  Se  gli  era  In  Her(t«ute  cosi 
duramente  ovvilirchlalo,  che  ftun  se  lo  polca  disviticchiare  ìraddosMO. 
a — Per  metaf  [DWioguctr,  Esaminare  eolio  sguardo  una  cosa  con- 
fusa c coniparllrno  le  parli.]  Ia(.  dUlinguere.  Gr.  ^mofvrrv.  />UNr. 
Pnrg.  (O.  ni.  guardia  fiso  là,  e disvilicrhia  Col  viso  quei  che 
Vkn  sotto  a que'  sassi.  Bui.  Disvilicrhia,  cioè  distingui  e separa. 
IHSVIZIaRE  , Di»«vl-ii-i-rc,  cowp.,*  contrario  di  Viziare.  £0 

tle$to  che  Sviziare,  y.]  levare  if  l'izf».  Purgare.  Lai,  purgare,  vl- 
tiiim  elucrc,  vilimu  submoverc.  Gr.  «aSaoi'Crt».  Cr.  1.  4.  z.  Questa 
è Oiigtiur  di  quella  che  hopra  le  pietre  trapassa,  Impernci-hè  il  loto 
la  mondillca  e la  disvizia  sla  r>gnl  rstranco  mlschlaiurnlo. 
e — [jT.  puri  Abbandonare  II  vizio.)  Com.  Purg.  is.  Quando  l'uomo 
il  «ale,  «1  dìsmata,  cioè  si  dlsvizìu. 

DISVOGLIARE,  Di*svu-glià*re.  Alt.  eomp.{  contrario  d'invofllare.  y. 

di  tcg.  Lo  $teno  che  Svogliare,  y.  (O) 

* I — iV.  pati,  l'crdcr  la  voglia,  Non  desiderare  più.  Alf.  Sat.  a. 
e.  I.  (PI) 

DISVOGLIATO,  Di-svo-gllà-lq.  ,^rid  fm.  ria  Disvogliare.  Lo  ttetto  cAe) 
Svoglialo,  y.  Buon.  Èier.  s.  4.  t.  Ua,  posto  a mensa,  in  breve  d'ora 
S'cmpu  di  venia,  c disvogliato  e «lucro  S'addormentava. 
DiSVOGLIERE  , Di-«vò-glir-rr.  [dtt.  anom.  cvtnp.  fuor  rf’uto  affatto 
netta  prv*a,  e ftermrrro  con  <7«'an  pursrmcnfo  net  verta  per  la 
rimo.]  y.  A.  \y.  e di'  Disvotgerr,)  Svolgere,  fronc.  Barb.  lai.  it. 
Chi  [Dal  lega,  non  dircioglic;  Chi  ben  piega,  beu  divroglie. 
DISVOLERE,  Dl-svo-lc-re.  ÌAIt.  ouom.  ciunp.,*  cunrrario  di  Volere.  Lo 
tieito  che  Svolere-  /'.)  flictirarc,  A'on  volere  più  guel  che  $'é  vo- 
luto  wno  volta.  Lai.  renuere,  recuvarc.  Gr.  ivavrjn*.  Tet.  Br.  r. 
iO-  L'ufficio  di  qucfla  virtù  è volere  e disvolere  uoa  medevima  coM, 
mn  che  cita  «la  onesta.  DonL  tnf.  \.  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò 
di' e'  volle.  Petr.  cani.  tc.  a.  Onde  a me  in  questo  stato  Altro  vo- 
lere odisvoler  ai’è  tolto.  C.  <a  la.  4.  Domandato  che  cosa  era 
|sarlc,  ravulierescamettle  In  brieve  rispose:  volere  e disvolere  per  ol- 
traggi c grazie  ricevute. 

DiSVOtCRE.  Sm.  comp.  lUvirto;  contrario  di  yalere.  Ordine.  Bemh. 
Leti.  Ogni  vostra  deliberar  otte,  ogni  vostro  volere,  ogni  disvolere, 
a Die  tin  srniprr  dolce,  stmpre  caro.  (A) 

DISVOIXERE.  Dì-svòl-ge-re.  [dtl.  roMp..'  eonlrario  di  Avvolgere.  Lo 
ilttpi  cAcl  Svolgere,  f'.  Disvogllrre,  liii.  Lai.  evolvere.  Gr.  craaR’- 
rjovnt.  ànce.  Cum.  ìhxnl.  R'rir  entrar  della  prigione  legasse  i|  capo 
dello  spago,  e Cosi  andasse  dUvolgctido  e disfacendo  il  fooillolo. 
s Slogare  Sen.  Piti.  Se  alcuno  ai  rompe  la  gamba,  o a sé  dlzvolga 
alcuno  membro.  (BI 

DI.^VOLCIMENTO,  bUvol-gl-ioén-lo.  «S^ni.  comp.  Jl  ditcoigere.  Fanti. 
Btrg.  (0) 

DISVOLTO,  Di-svòMo.  Add.  m.  ria  Disvolgcre.  Lo  ileteo  cAe  Svolto,  y. 
Lih.  ..THinr.  Ztt,  Sappi  che  tale  aniunta  del  suo  amare  è disvolla. 

**  Cavate.  Xlirdpf.  tpir.  i««.  Cosi  addiviriie  del  prcralorc,  ebe  a» 


Vendo  dlsvollo  (diftotlo)  lo  cuore  del  laogo  suo,  lo  quale  4 solo  Dio, 
sente  gravi  tormenti.  (IVei  due  etempi  è metafora.)  (V) 

DI  TAGLIO.  Petto  atperb.  ^ Col  loglio.  Dalla  banda  del  taglio.  Lai. 
earsliH.  Gr.  Pfov.  ani.  Ot.  4.  Fedi  il  nemico  a due  luatu  d'un 

gran  colpo  di  taglio. 

DITaLASSO.  (Ceog.)  Ui-ta-làs-<0.  ,Sm.  y.  G.  (Da  rifr  due,  e fafoMa 
mare.)  Jl  conflucHte  e eoflolNnsfone  rii  due  mari.  (Vati) 

DITALE,  Di-là-ie.  Sm.  [^Dlto]  che  ti  taglia  dal  guanto  per  itifeta  det 
dito  che  abbia  qualche  «anfore.  Lui.  digitale.  Gr.  txwAv^px.  Aìult. 
Franz,  rim.  buri.  ut.  Ln  guanto  solo  è buon  nell'  esercizio  Della 
palla , e s*  adopra  a farditali,  E di  piastretti  un  largo  beneOzio. 
,1/afM.  a.  za.  Oad'alle  dlla  egli  ba  falli  i dilali  O'  intorno  a iiinu- 
tneraUili  niorlali.  n (Qiwf  per  «««NiliL,  e parta  di  iute  che  per  to 
froppo  tchtaceiar  tolto  l'unghia  gli  acAi^ofi  insef/f,  onrir  aaceu 
tormento  at  capo,  fece  come  riifafe  alla  tletta  unghia  del  loro  jon- 
gue  e dette  toro  ipoglie.)  (B) 

V — L'anello  du  cucire. 

ni  TANTO.  Pollo  aseerb.  Lo  itetto  che  Tanlo,  Intanto.  F-  Lat.  lam, 
lauto,  Gr.  eaoavTo»^  ToaeÙTM.  Akth.  Piti.  Da  aguale  conviene  che  i 
guernimenti  di  lauto  steno  più  forti,  di  quanio  più  fona  sono  [e  cose 
che  ei  ossalivcooo.  Boce.  noe.  70.  14.  Se  non  che  di  lanlu  slam  dlOe- 
rrnli  da  loro,  che  eglino  mal  non  la  rendono,  e noi  la  rendiamo  come 
adoperala  l'abbiamo,  /tim  ani.  p'ed.  Imp.  t «4.  Valor  sor  l'aMre  avete, 
E tutta  caunoscenca:  Ruirouo  non  pena  Vostro  presio  contare;  DI 
tanto  beila  siete. 

DI  T.\NTO  IN  TANTO.  Patto  opeerb.  Ogni  tanto  tempo.  Di  quando 
IN  quando.  Lat.  idenMdrm.  Gr.  av.^(c.,  xzt  crù.^cc.  Segntr.  Mann. 
Marz.  la.  a.  Non  basla  dar  loro  di  lauto  iti  tanto  quasi  un'occhiaia; 
ò di  necessità  conleuiplarll. 

OITASSA.  (Boi.)  Di-tùs-sa  Sf.  Lat.  dilassa.  (Dal  gr.  dit  due  vtailc,  e fiiW« 
Ordine;  e ciò  a aialivu  della  doppia  rorona  ) Genere  rii  piante  della 
penfiiucfria  dfgjnm , fomigtia  lUUe  atclepùulte  , con  corolla  quoti 
rvfofa  cfjiqueparfifa,  CON  doppia  corona,  l’etteriore  einqueparlìVi, 
/'inferno  a Wnquc/ogffofiMeed  oppoifa  oÌf*c«/<rnu,  eleantere  ter- 
iNin<ife  ria  uno  membranu.  (N) 

OlTASSI.  (Boi.)  DMàs-si.  Sf.  Jjtt.  dilaxi*.  Genere  rii  piante  della  die- 
eia  monadelfia , famiglia  delle  tricoeche,  eoi  cahee  della  pianta 
waicotina  cinquepartilo , la  corolla  di  cinque  prfafì  e gli  sfatn/ 
fcr/tri/fdii.  £ nella  pianla  feaunina  H calice  cinqueparlUo  con 
cinque  glandole  opposte  alle  lacinie,  uno  s/ifo  Iri/ido  con  tre  s/im- 
■ni  a sci  lobi  crenali  ed  un  fruito  a tre  captate.  (N) 

DITE.  (Mil.)  /i  Dio  delle  rkeheize,  0 detl'/nferno.  cioè  Plutone.  (V. 
Dite  add.  In  gr.  d)  fei  vai  chi  s'iainierge  sotTacqua,  palombaro.)  jtfiii. 
A/alm.  Dite,  secondo  11  favolavo  creder  del  Gentili,  è lo  stesso  che 
Plutone,  l'uno  e i'aitro  nome  signlrirando  rlccheize,  delle  qaali,  per- 
chè >1  cavano  «Il  sollcrra,  facevano  custode  c padrone  quel  loro  Dio 
tolicrraucu.  (A)  Danf.  Jnf.  Z4.  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  li  loco 
Ove  convien  che  di  furlriza  farmi.  (P) 

' t — Si  prende  ancora  per  fa  ciltà  e per  lo  regno  dello  ileetù 
Dite,  0 PInlone.  .I/afm.  0.  71.  Ond'clla  in  Dite  a un  vctlurm  s'accosla , 
Che  la  rlmiMil  a cava  per  la  posla.  (A)  Dant  Jnf.  a.  C il  buon  mae- 
stro disse:  Ornai,  flgiluolo,  ff  appresta  la  clllà  che  ha  nome  Dllc.  (V) 
DITE.  Add.  CUBI,  y,  L.  Bieco.  Lai.  dia,  dili*.  Gr.  jclowffio;,  /lim.  onf. 
Fr.  Guilt.  che  cupld'uom  non  già  puoi' esser  dite.  (^.  noi.  4it. 
G«i/f.  /«//.)  (V) 

DITE,  Dille,  Dlcie.  If.  pr.  f.  (Mll) 

DITEISMO.  (Fil  ) DMe-i-*mo.  F.  G.  Lat.  dllhebinus.  (Da  dit  due 
volte,  e fAeix  dio.)  Antica  «iifcMo  cA*  ommef/eva  Ncf  gijrerne  del 
uioiiriu  due  Dei,  ow/ori  Tuno  det  bene  e V altro  del  tnafe;  errore 
cAe  teduue  Manicheo,  e di  cui  ebbe  a pentirli  anche  il  grande  A' 
{ruttino.  — Dualismo,  fin.  F.  Ilanii-iidvino.  (Aq) 

DITELLO,  Di-lèl-io.  PI.  f.  DilcMa  c Dilelle.  (()ue/  concavo  cA'è 

sotto  fi  braccio.  Lo  stesso  cAe]  Ascella.  Lai.  axilia.  Gr. 

[DtleUe  de'  Toscani  e tilelle  degli  Abruzzesi  è da  litUta  lo  sollelico; 
e vuoi  dunque  dire  una  parte  sensibiiisstina  ni  aollelfco.  Cosi  pure 
gti  Abruzzesi  rbianuin  tonno  le  tempio  che  fortcmenlc  percosse  pro- 
ducono letargo  o morte:  cd  I Tedeschi  dieonie  tchlUfe  da  lehiafen 
dormire.)  M.  F.  9.  is.  Enflando  sotto  il  dlU'llo  e fanguloaja.  Boce. 
inlrod.  s.  Nascevano  nel  cooilnrlamenlo  d'e«sn  a'iuascbl,  e alle  fem- 
iiiine  parimente,  0 nelfangulnaja , o sotto  le  djictia , cerlc  cnDalurc. 
£ «lue.  00.  IO.  Renza  riguardate  rcc.  «ri  un  suo  farsetto  rollo  e ri- 
pezzato,  ed  intorno  al  rollo  e sotto  Ir  dilrlla  smallalo  di  suddume. 
C'run.  Morell.  tao.  DI  prima  cominciò  la  gente  a morire  di  certo  en- 
fiato che  veniva  con  gran  doglia  e con  repente  febbre  o nell'angui- 
naia, 0 di  soKo  le  dtlelle.  Cr.  ».  I7.  «.  1 suo'semi  (dei/a  «norf/Nc)e 
le  sue  foglie  scccbe  rimuovono  il  puzzo  delle  dilelle  e dell'nnguin&Ja. 
Alberi  ti.  Nasconde  lo  pigro  le  mani  sue  sotto  le  sue  dilelle:  por- 
gli fatica  di  porle«i  a bocca.  Pataff.  7.  SoHelicundo  snilo  le  dtldlc, 
Ueoando  lui  a zufolo  e lumbiirn. 

01  TEMPO  IN  TEMPO.  [i^Mfa  ovverò-  “]  Di  quando  fn  quando.  Con 
qualche  inlermiiùone,  {A  più  riprese,  A diiverii  inlertalli,  j Lai. 
idcntldrin.  Gr.  av3i;«  «a«  G.  F.  t.  44.  s.  Altre  nazioni  bar- 

bare pasMrono  In  llalin  di  tcm|W  in  tempo.  E i.  f».  4.  Poi  di  tempo 
In  tempo  vi  furono  aggiunte  lutle  l'allre  arti, 
t — [ Rurcc*sivameoltf.  1 Alam.  Coll.  1.  t».  E di  queste  e di  quel  di 
tempo  In  tempo  Ogni  cosa  narrar  che  torni  in  mente. 

3 — I Col  correr  del  tempo.  Col  proceder  del  lempo.  ) Petr.  eauz.  a». 
DI  tempo  in  tempo  mi  si  fa  meo  dura  L'angelica  figura. 


DITENFRE 

D)TENIR£.  Dl-U*tvf-r«.  [All.  Anom."}  Infrrteitert,  Intraltentrt,  Tnth 
(filerei  7‘entre  a bada.  — EN'Irnrrv,  •(».  t.ai.  dfltncrc,  rrmctruri , 
rclardarr.  Gr.  iniyjt'r.  St».  Hil.  Prrcliè  dunque  niJ  dillrnl  più  Ira 
I «'onboli  della  niowfla,  che  inira  l'opere? 
t — > RaMcnerc,  [ impriKìortar«.  ] /.uf.  rrlinrre.  Gr.  xar/'/riv.  Gufd.  G. 
lofifu»  ■ ianlo  che  e'  penrnnr  a quelli  che  dilenrraoo  Poltdama»,  e 
iniemirtjiio  menamelo  prigione.  Stai.  Mere.  Siene  preti  e ditenuli; 
dilrniili  powano  eMere  rd  eglino  e le  loro  rote, 
s — f'ario  u»o.  SalluMt.  Catet.  ».  A quello  studio,  dal  quale  coiuin* 
rialo,  n' a%ea  dipartilo  c dilenulo  lo  disordioalo  desiderio  d'onore- 
{€?ioi,  tenuto  loiilano.)  (Pr) 

DITEMTOItE.  Di'le'nMÓ-re.  ^'erb.  m.  di  Dilenere.  C/ta  dltlene.  y.  di 
re«7  Lo  «IrJiocAe  Delenlore  e Detenilore. 

DITÈMTnUiP.,  Di-le  nWri*ee.  f'erO.  f.  di  UlIeiM  rr.  GuUl.  teU.  IO.  È 
vostra  lealtà  grande  ditrniirier  di  voi.  stringendovi  n me  pegarr. 
UTTF.MJTO,  Di-le-BÙ-lo.  Add.  { m,  da  Dltenere.  ] liattenuto,  \ e per  io 
più  a’iniende  di  chi  è {atto  prigione.  — Detenulo.  •in.ji.o/.  deten* 
tu9.  Gr.  *«raffjrs5ii{.  .t/o/.  .Werr.  Nessun  berrovirre  possa  andare 
ad  alcuno  slaggimeoto,  o sequestro  fare  d' alcuno  dilenulo.  osterò 
preso. 

DlTCnviTiAltE , Ui-ler'ini-nà-re.  [All.  f.  A.  f\  e di'  Determinare.} 
Por  termine.  Por  fine,  IhcitUre.  Lai.  dlrlmere,  decidere.  Gr.  àfo- 
pUitiv,,  Sizì-jtoSn.  Com.  Inf.  7.  Salnoione  dire:  Il  fludlclo  ditermma 
te  quislioni,  imimne  alio  stollo  sitensio,  c mitiga, 

2 — Senlenilare,  Decidere.  Carofe.  Atl.  Apiul.  t.  8.  Piero  e S.  Jacopo 
dìternainaro  il  conlrarlo.  |T) 

% N.  a»,  e para.  Deliberare,  /'f/.  SS.  Pad.  e.  iss.  E però  dilennlnò 
che  ’l  meglio  era  andare  a lei.  K laa.  Avendo  rgli  dilrrminalo  al 
tutto  di  fuggire  MC.,  ferrsi  una  grande  forza  ree.  Pii.  8.  Gio.  Guatb. 
eoa.  Piacendogli  il  luogo,  dilerminossi  di  fermarsi  quivi.  (V) 
DITERMIKATADENTE,  ni'ler-mi-na'la'iii^n>le.  Avr.  [ P.  A.  f’.  rdi'} 
Determinalainente.  f'areh.  /vVeo/.  set.  Ron  è aoggella  dilerininala- 
mente  ne  alla  quanlilà,  né  alla  qualità,  nè  aH'ordfnc  de' piedi,  ere. 
DITER.RI>aTO.  Ui-ter-mi-nà-tu.  Add.  m da  Dllermitiare.  { P.  A.  P.  t 
di’  Determinalo.]  lai.  siatulus,  praeslilulus.  Gr.  rjto^tfnvftho;.  poee. 
tr&e.  SO,  IO.  E trmilu  il  giorni)  a ciò  dilerminalo  ere  , nella  prcsenia 
del  Re  la  damigella  spo«ò.  Alte*},  zoo.  La  forza  de' nomi  nostrali 
dalla  dilciminala  voloriù  degli  uomini,  o dei  raso  ordinariamente 
dipende 

DITERMIKAZiOTit , Di-ter-mi-HiB-zi-ó-ne.  P.  A.  P.  e di']  Delrml' 
natione.  Parch.  Itx.  isa.  Saremo  neressilali  d'allegare  ancora  e ri* 
ferire  le  santissime  rftlermlnaxioni  de'lenlngi. 

DITERHOSSIbO.  |Chim.)  Di*ler*mos*siKÌo.  Sm.  P,  C.  Lai.  dilliermt>xy> 
dom.  (Da  di»  due  volle,  /Arrme  calore,  e oxyt  acido.)  i>ireai  cori  il 
teeondo  grado  di  lerìnouidasione.  P.  Termossido.  (Aq) 
DITESTAZIONE , DI*te*Ha*JI«iWne.  J S/",  P.A.  P.  e di')  Deirslatione. 
Lai.  detestano,  Gr.  SWu/u'k.  Seft.  Piif.  tu.  Qurala  è diteslazione, 
se  il  mortre  ti  piace. 

DI  TESTÉ.  Lo  eletto  che  Testé.  P.  /trinò.  Àsol.  rio.  Non  oei  però  tu 
per  levarmi  la  verllfl  di  mano,  Li*a,  così  agevolnieule,  come  la  rio* 
sira  semplice  rulomba  l'aquila  di  testé  fece.  (V)  di  testé  pare 
piutioelo  apj>oggtarti  al  *os/.  aquila  e eignificare  Di  prinin.)  (P> 
DITICO.  (Zool.)  Di-li-eo.  5m.  P.  C.  Lai.  dyiiwus.  (Da  dyfieos  chi  4‘im- 
mrrge  nell’acqua,  ebe  virn  da  dytee  palombaro.)  Cenere  d’iiitelti 
delta  primo  eetione  deli' ordine  de’  eoleotlert , che  formano  parte 
della  terzo  Iribù,  cioè  gttella  drgl’idroeantari  o ttavigalori;  vera- 
mente anfibi,  mentre  poteono  tirtre  lungamente  tott’oeguo  ntilrtn- 
doti  d'rt(/rf  iNier/l  ocqualicf,*  ma  ocendo  bltogno  di  retpfror  fa* 
ria  cicono  dalt’aeque  dolci  de’ loghi  e de'^wnii,  per  Integuire  gli 
lRSe//f  lerrttiri  di  cui  «uno  rorocfiriNtf.  (Aq)  (N) 

DlTIOM.  (Geog.)  Di*li>6«isi.  Lai.  Ditiours.  Antichi  popoli  dcll’Jlllrio 
nella  Itatmaiia.  (0) 

DITIRAMHACCIO,  Di-ti*ran>bàc>clo.  8m.  pegg.  di  Ditirambo  Ped.  IMI. 

Ecco  n V.  S.  un  evemplarc  del  mio  ciitlrambacdo  con  le  noie.  (A) 
DITIRAMMEGGIARE,  Dl-ti-ram-beg'già'rc.  iV.  use.  Peneggiure  diliram’ 
bleamenle.  Par  dilirambi.  f.'den.  /Vù.  (A) 

DITIRaIIHICaMENTE  , Di>li*rBm*bi*ca>mcn*(r.  Ate  /n  modo  <f//fram* 
bica.  Salvia.  Op.  Pete.  ».  aio.  il  qual  modo  dlilrarublcamente 
iial»>,  e con  felice  audacia  nolillitò  II  dolio  Redi.  (A)f.N) 
DITIRAMBICO,  Di*ll>r«ro‘bi*co.  Add.  m.  ///  ifiliram&o,  [<  per  lo  più  è 
aggiunto  che  »i  dà  a' verti  fatti  fn  onor  df  Bacco  o de/  tino,  al 
poeta  che  li  compone  eee.]  Lai.  dithyrambicus.  Gr. 

Hed.  Annoi.  Dilir.  laa.  Di  queste  composizioni  di  parole  bizzarre  e 
capricciose,  conveoicntc  a materia  comica  e ditirambica  , se  ne  Icg* 
gono  ecc. 

t — Diceii  ancora  di  Certe  voci  eompoeU  e nnos«,  perche  coneengono 
al  ditirambo.  Sahtn.  Buon.  Pier.  ».  ».  is.  Perlùmallato,  smaltalo 
di  perle,  voce  diliraiobiea ; poiché  al  ditirambo  convengano  certe 
voci  composti?  e nuove.  (A)  (ff) 

a — (Mus.)  Dello  ancAe  df  un  cerio  etile  utalo  nelt'ontica  fMuzIra 
grtoa,  dedicato  a Bacco,  e che  perciò  sf  cAlamaaa  Bacchico.  (L) 
a — i/eato  a modo  di  tm.  ^frfn.  Opp.  Petc.  ».  aaa.  Il  Iradullore  di 
poeta  greco  non  può  far  dì  meno  di  non  dare  nel  ditirambico.  (N) 
DITIRAMBO.  (Uil.)  DI*ti*ràm>bo.  .Sopronnome  di  Bacco;  coti  de//o  per* 
chi  nascendo  era  poetalo  due  tolte  per  ta  porla  del  mondo.  — Di- 
lìrambogene,  sin.  ( Dal  gr.  dfs  due  volle,  fAyra  porta,  ed  amfòo  io 
alteroo,  succedo,  oltrepasso.)  (Hit) 

ditirambo.  (Jm.]  Sorla  di  poesia  propriamenle  in  onore  di  Bacco. 


DITO  tIS 

lai.  dllhyrambus.  Gr.  9t3vjB«ul^oc.  .9r<7H.  Poet.  ivg.  Sono  ancora 
riTla  sfietie  di  poesie,  che  usano  nella  loro  intilarlone  tulle  le  cose 
dette,  cioè,  il  numero,  rarinonia  ed  il  verso,  come  è la  poesia  de'dt» 
lirombf.  fitd.  Annoi-  Ditir.  a».  Rei  ditirambo  si  nnniina  spellai, 
meole  II  sidro  d’ingbillcrra.  E Itti,  t . sta.  io  credo  che  presto  potrò 
stampare  un  nuovo  ditirambo.  E appretto:  Questo  serondo  ditlriimbo 
nasce  tutto  a forza  de'eomaodamcnli  auolnli  degli  amici. 

DITIRaNROGENE.  (AIU.)  Di*li‘rara-bò-gc*ne,  .^opraannme  di  Bacco. 
Lo  tieuo  che  Dlllrambo  P.  (Da  di/Ayram6c4  su  cui  vedi  Dilirambo, 
e da  gcNOi  schiatta,  generazione.)  (.Mit) 

DI  TIRATA.  Pollo  aoverb.,  fig.  ZT  /«  un  suòi/o.  Fr.  Giord.  Pred.  .V. 
I.  toa.  Quando  vengono  a morte  questi  santi  uomini  di  Dio...  di 
tirala  se  ne  vanno  al  ciclo.  (N) 

DITO,  (^tn.)  PI.  Ulti  m.  e Dila  f.  Duo  de' cinque  menthreUi  che  deri- 
tono  dalia  Jpaima  delia]  munu  e [rfa/la  pian/a]  del  piè.  lOgni  dllo 
delta  mano  ha  il  nro  proprio  nome:  PolHre  o CrosMi,  lndi<*c.  Me- 
dio, Annulare,  e Atignolo  e Auricolare.  Pulii  Annuo  ire  falangi, 
ironne  il  pollice  che  ne  ha  due  tof/onlo.  — Digito,  t/n.  ì.al.  digi- 
lus.  Gr.  Jàxniìo?.  Bore.  noe.  ii.  a.  Marlellìno  vi  stonn:  in  guivi  le 
mani,  le  dita  e le  braccia  ere.  .clic  fiera  rosa  pareva  a vcdi’fe.  E 
iium.  7.  Cominciò  cce.  a far  serobianic  di  rtisicnderc  l'uno  de'dili. 
Dant.  J'urg.  ».  s.  Quando  direiro  a me,  drizzando  II  diio,  l’na  gri- 
dò; ere.  E Par.  t«.  aa.  Se  II  luo'dlli  non  soii  a (ul  nodo  Siirfirienti, 
non  è maraviglia.  P'ir.  Ai.  ita.  AUodMì  per  la  indiribilc  leggiadria, 
nellendosi  la  man  destra  col  dito  grosso  volto  a quelli  due  che  gli 
sorgono  a cantu  ere..  rHiglosammle  l’udoravano.  Co»,  teli.  vs.  Non 
li  posso  scriver  più  a luogo,  che  mi  duglion  le  dita.  Aird.  £«p.  nat. 
14.  Quindi  alzando  i due  dili  indici  versa  il  ciclo,  reggeva  nelle  due 
estremila  di  quelli  r«l*a  della  spada. 

» — Misura  della  largherza  d'un  dito.  M.  P.  o.  OS.  Con  un  nastro 
d'oro  largo  quadro  dila.  Bern.  ifrt.  ».  ».  is.  Essendoli  vicino  u inen 
d'un  dito,  lo  altro  scontro  Aqiiilanle  s’intoppa.  Bed.  Dilir.  so.  E 
se  a sorte  alcun  de’tniei  Fosse  mai  colanlo  aiùilo.  Che  bevessene 
un  sol  dilu.  Di  mia  man  lo  slrorzcrei. 

» — E per  iperbole.  Toc.  Dav.  Ann.  it.  tas.  Abbiamo  un  dllo  di  re- 
gno c lirnlo  UD  barbogio. 

4 — />o  Dllo,  nateono  i ttguenii  modi  di  dire  figurati  e prorerb.: 
Col  V.  Allacciare.  P.  1}  0,  t.  (N) 

0 ICof  V.  Alzare:]  Non  ardire  o Non  potere  alzare  o levare  il  dite  = 
Pivere  con  timore,  e non  ordire  di  far  però  niKilò.  lai.  ne  digilitm 
quidem  exererv  posse.  Al.  P.  io.  sa.  Ua  perché  11  Legalo  gli  nvrvu 
sopra  capo  (I  caslellu  di  S.  Arcangiolo,  non  osava  levare  il  dito. 

t — Alzare  il  diio  : Alto  di  tprezzulura,  Prir.  canz.  ir.  Non  v'ac- 
corgele  ancor  per  tante  prove  Del  bavariro  inganno,  Che  al/amio 
il  dito  con  la  morte  scherza?  (Sola  II  Catlelvetro  a quella  luogo: 
li  Bavarn  faceva  come  I fanciulli  che  giuncano  a leccar  le  serpi  ed 
il  fuoco;  ma  quando  sono  |M?r  metlervi  sopra  il  dito,  l'aliano,  scher- 
zando con  essi  da  lontano  senza  toccarli.)  (P| 

• — (C'of  9.  Avere:]  Avere  alcuna  cosa  su  per  le  dita,  o su  per  le  punir 
delle  dila  — Seperla  beniiiimo.  [ Detto  forte  da'  numeri  della  ta- 
fola  pillagorica , 0 delle  colende,  i quali , n meyfio  imprimerti 
nella  mente,  si  suole  integnare  a ratcolorli  su  per  le  punte  dette 
dita  con  un  melodo  nolo  n iuttt  i fanciulli.]  Lai.  In  numeralo  ba- 
bere.  Parch.  Giuoc.  Piti.  Che  fosse  necessario  mostrar  di  sapere 
queste  cose  più  leggieri,  ed  averle,  roroe  noi  diciamo,  su  per  le  diU. 
.Valm.  0.  9.  Che  ITia  su  per  le  punte  delle  dda. 

t — E coti.  Aver  le  ragioni  su  per  le  dila.  fiuon.  Pier.  s.  ».  ».  Te 
vincere  é imposaibil  : lu  sol  troppo.  Tu  bai  troppe  ragion  su  per  li* 
dita;  in  eontanti.  lai.  in  Mumero/o.  GII  aniirhl  cuuiavanu  «uliu  dita, 
della  qual  cosa  é da  vedere  Beda.  che  II  tra*se  da  qnalelie.  antico.  (N) 

7 — (Cof  u.  Dare:]  Darsi  del  dito  nciroechlo  ~ Offendere  tè  mede- 
timo.  [P.  Darsi  del  dito  nrll'oeclijo.] 

1 ~ Dare  sulle  dila.  P.  Dare  mano,  ^ la.  (N) 

* — (Cof  o Leccare:]  Leccarsene  le  dila  ~ Piacer  sntnmamen/e  alcun 
cibo,  e fìguralum.  checchettia.  tal.  liigilns  Ungere.  Gr.  *aTia.5iriv 
dxxTuW;  Bern.  riin.  i.  ae.  Che  fa  che  l'uom  se  ne  lecca  le  dila. 
E t.  a?.  E quelle  lorte.  Delle  quali  io  mi  lecco  ancor  le  dita.  Ambr. 
Cof.  4.  ».  lo  II  |>arrci  anco  uno  zucchero  Di  Ire  colle  G.  Un  po'  meno. 
A.  E teccheresiite-Ne  le  dila.  Aforp.  sa.  ai;.  Del  qual  chi  'I  tnanga 
le  dlla  si  lecca. 

» — [Col  0.  Legare:]  Legarsela  al  dito  ~ imprimerti  bene  alcuna 
eota  nella  memoria:  dello  da  quel  legno  o filo  che  ti  lega  a molle 
(d/rti/itt  al  dllo  per  ricordanza  d'aleuna  cosa.  Lai.  alla  mente  re* 
p«inrro.  fedi  il  eap.  7.  de’ Prwtrbii  dì  Salomone , d'onde  par  che 
tragga  l'origim.  Morg.  ss.  19.  Ma  sla  che  vuole:  al  dito  legherà’ II, 
Cb'  io  nacqui  per  punire  i tuo'peccall.  Burck.  ».  71.  Legali  questo 
al  diln,  e ben  l'annoda.  Parch.  Suor.  t.  1.  lo  li  proie-tn,  lienlo  a 
mente,  e légalein  al  diio.  Lib.  aun.  7.  Lègall  prima  al  dilo,  Che  s'io 
piglio  più  penna,  eo:. 

t — Legarsela  0 Allacciarsela  al  dito  ^ Pc/erminare  di  vendi- 
carti, [.Stampar  nella  mente  II  torto  rleerulo,  per  farne  rc»de/fa 
a tempo  opportuno.  Detto  da  quel  tegno  o filo  cAe  moni  ti  lega  lal- 
fotla  u me(/c  al  dflo  per  ricordanza  di  ufewna  cosa.] 

10  — Coi  B.  Levare.  P.  ». 

1 1 — Col  V.  Mettere:  Meitere  e Cavare  0 Trarre  it  dito  dal  fuoco:  <fe//o 
per  esprimere  aomma  preitexza.  Dant.  Par.  tt.  Tu  non  avre»tl  In 
tanto  tratto  e messo  Nel  foco  11  dllo,  lo  quanto  io  vidi  il  segno  Che 
segue  'I  Tauro,  « cui  dentro  da  esso.  (N) 
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It  ^ [Co/  r.  Horderer]  morder»!  il  diio  di  rhe  «he  »io,  dieesi  ptr  lo 
jìiit  fitr  Pentirti  con  robbia  « con  doivro  di  non  aver  fatto  cAee* 
cheuia;e  talora  Aiinarciore  di  rondicartt.  Lat.  mordere  labrum. 
tir.  òè»vra;  «>  Btrn-  Ori.  i.  to.  o«.  E,  mi>n!rmli»*i  il 

diio,  a Xlucoa  Eiuro  Di  vendicarsi  con  buoi»  misura.  Buf>a.  Fitr. 
s.  I.  0.  HUa  ai  iiiorM  un  dito.  Come  fa  ehi  vendclta  altrui  ininartia. 
E À.  I.  I.  C da»«i  al  dia%ol,  H»orde>i  1«  dila,  Divcrlisce  di  nuota,  e 
pur  di  nuovo  liiloma  a bomba. 

fa  -»  [ Col  V.  mostrare:  ] mostrare  alcuno  a diio  -sz  Dirizzare  il  dito 
neeennando  rerto  aiettno  che  merilt  d'etter  notalo}  « if  piglia  per 
lo  più  »N  cattirn  parte.  [F.  A dito.)  lui.  disilo  monstrare.  Gr.  9'/^~ 
uaTfCit»^  ^ajcruÀo^nitTiìv.  ^oce.  noe.  7«.  fa.  Ef(M  non  |»aleva  mai  an- 
dar per  via,  cbVglI  non  fo«»r  da’  fareiulii  mo^lrolo  a dito.  Peir.  canz. 
ai.  a.  E neirulma  dipialo  i*  sare’ udito,  E motiralonc  adito.  E cap. 

1 a.  E vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  lefcasli;  Ond'  io  a dito  ne  sarò  tuo- 
alralo.  Fit.  >S.  Gio.  Boti.  E dicevano  insieme:  eRli  è colui  ch'egli 
ri  Rinslró  a dito,  e disse:  ceco  i'AfrielIn  di  Dio.  Coni.  Furg.  is.  Di- 
niotlralivaaieiile  risponde  Dante , qua«l  a dito  raosirando  Vergilio. 
71/ut.  a»/,  ine.  ita.  Ponrasi  io  aulta  lesta  La  gliirluiidetta , die  si 
ben  le  slava.  Che  l’mia  all'altra  a dito  la  misslrata.  Bern.  Ori.  a. 
la.  4B.  Chi  resterà  di  qua,  Mrà  schrrDiio,  E da  faociu'pcr  via  aio- 
strato  a dito. 

t4  — [Co/  0.  Sapere:]  Non  sapere  quante  dila  al  ha  nelle  aiani  = /Von 
toper  9Ur//o  cAc  docrtbbr  tapere  egruna.  lai.  ne  Iria  qiiidem  8te- 
skliori  novi!.  Bo<e.  lelt.  Pia.  Boti.  a?4.  I quali  tulli  ricercando,  non 
si  troterrà  sappiano  annoverare  qiianle  dila  abbiano  nelle  mani, 
ta  — Col  V-  Spulare:  Sputarsi  nelle  dila  ZZ  Fare  ogni  tforzo;  tolto 
dall'tiio  di  tpularii  tielle  urani,  quandi)  alcuno  cuoi  Icurr  laido 
checché  lia  per  far  fur:a.  (A) 

tc  — [Col  V.  Toccare:]  Toccare  il  riri  col  dito,  il  dice  delP  OUenere 
cota  0 reputata  «opra  1 tuoi  meriti . a fuor  del  tuo  credere^  o ol- 
tre il  tuo  deùderio.  [F.  Cleto,  ^ 19.]  Morg.  99.  119.  L'Arfialista 
toccava  il  del  col  dito.  Poiché  trovalo  atra  con  chi  contendere.  Red. 
Uh.  bo.  Duna!  questi  piccioni  atvrirnati  dallo  scorpione  ad  un  po- 
ter uomo,  a cui  iwne  toccare  II  cirl  col  Uiio. 
t7  — Col  r.  Tornare:  Tornarsi  col  dito  nell’occhio,  cioè  Scornata. 
Froi\e.  Saech.  une.  io.  Cosloro  con  la  donna  si  tornarono  a piè  zoppo 
col  diio  nell'occhio.  (Erano  ttaii  noperli  i toro  i»i9auM«.)  (V) 

Il  — Col  V.  Uscire:  Non  uscire  un  dito  degli  ordini. de' romandi.  leg- 
gi ecc.=  /Vort  riolarglif  IVon  /roa{tredir(rll  nè  punto  nè  poco.  Gatz. 
Onere,  dial.  a.  Se  io  non  po«M)  tur  fare  a mio  modo  ruiiivrraalr.,  ut 
men  ebe  sla,  fo  osscrtore  le  mie  Irfgi  nella  faetrglia  mia,  c non  v'iia 
chi  esca  un  dito  degli  ordini  miei, 

19  — A'ola  proverbio.  Farch.  £rco/.  I7.  Quando  alcun  fa  o dice  al- 
cuna co«a  sciocca  o bia<lmcvolc,  e da  non  dotrrli  ree.  riuscire,  se  gii 
dice  in  f'irrnze:  lu  armeggi  ree  ; e’ non  ti  locclicrcbbe  a inlìgnrrc 
ina  diio,  se  lutto  Arno  corresse  broda. 

90  — (Aste.)  [lu  ifuiMlm'ma  porle  del  ditco  di  un  ptotirla.  ) lib.  A- 
tlrol.  Scrivi  nella  prima  parte  che  si  liem;  col  diainrlro  che  esce 
coirortazonle , uno;  e nella  seconda,  due;  v nella  terza.  Ire;  e coti 
ancora  andrai  scrivendo,  tanto  che  compì  li  dodici.  E caluno  di  que- 
ste parli  ti  clitaiua  itilo;  e poscia  |>artl  calun  dito  di  loro  in  quante 
parti  puoi,  c seguale  nel  secondo  spazio,  il  quale  è più  blreltu.  E 
questi  ilill  sì  eliiumano  II  dili  deirombra  ritoruatn,  ovvero  ritolla.  i 
tt  — fAril.)  Ateuni  urilmclk/  donno  il  nome  dì  ititi  af  numeri  icm-  ! 
plici  dùU't  al  o;  sircouic  donno  il  nome  di  Articoli  n quelli  cAe,  ! 
ugqluRloeì  lo  zero,  dipendono  da  i/iteili,  come  io,  9u,  Su,  ree.  (A)  I 
99  (Arche  ) iHuuru  lineare  in  uso  presto  gli  Ebrei,  t Greci  ed  i' 
Bomuni.  Era  ia  udicrtiiaa  parte  de/  piede,  v circa  dieci  linee  del 
pollice.  (Vao) 

ss  — A mena  dito.  Poeto  aererò.  = Per  fappunto,  Benùtimo.  V.  e 
dr  A menadito.  (A)  |N) 

• DI  TOCCATA.  Poeto  orverA.  ” Col  toccare.  Pro».  Fiorcnl.  e.  4. 
Questo  vi  posso  dire  lo  di  veduta  e di  toccata,  che  mio  padre  vcc. 
M ne  recò  uu  pezzo  di  legno,  (/an) 

DITOLA.  (BuL)  Di-tu-Ia.  [Sf.  Pi.  DtloLa.  Fungo  che  ha  il  caule  grotto 
camola , incrtlilo  ; i rami  Ineguali  , oppunloll.  È cumuNe  ne’  bo- 
tchi.  È ÀuoNo  u mangioni  eolio  o gnàu  degli  altri  funghi,  l'aria 
dal  Aiohco  al  giallo,  al  rosso.]  Lat.  romnoide»,  fungus  ramwus, 
[clavaria  coralloidrs  Lin.JfCosì  dello  dalla  Romigllaoia  del  suo  caule 
con  un  dlln.)  fied.  Ine.  IIT.  Come  ho  potuto  vedere  nelle  vesce,  ne* 
porcini,  negli  uovoH,  nc'grumali,  nelle  diltola,  ed  in  altri.  » Dis.  di 
A,  Patta.  Le  ditola  tono  una  sarta  di  fungili  buoni  a mangiare.  (N) 
t — (Ar.  De».)  Ditole  dicono  t letiiloridi  droppì  gut’ Bagoli  del  car- 
rello, che  servono  ad  altare  td  abbottare  1 lìcci  cd  i caleolini.  Jn 
alcuni  luogAì  della  Toscana  chiamanti  anche  raluterclla.  (A) 
DITOUA.  (ZooI.)  Dì-lo-na.  Sf.  F.  G.  lai.  ditoma.  (Da  dis  due  volte,  e 
tome  l»gUo.)Soilogenered'intetti  deiPordine  de'  eoleolleri,  compreti 
nella  tecanda  sezione  detta  famiglia  de'  xilofagi,  ed  opparlengfmo 
propriamente  al  genere  IrogotUa;  Aanno  le  anlenne  con  due  soli 
oriicoti  alquanto  corti  da  cui  le  mandibole  sono  In  parie  natcotle. 
Comprende  li  Ivctus  crrnalus  Fab.  (Aq)  (N) 

DITOM).  (Slus.)  Di-to*tH>.  [Am.  F.  G.  tniertallo  compoilo  dì  due  luonì.] 
lai.  diloitus.  Or.  ottovoz.  |Da  dìe  due  volle,  e tono*  tuono.)  è'arcA. 
Gìkoc.  Piti.  Dalle  co«e  delie  91  vede  mauifestamente  che  ira  tulle  te 
cctitonauze  uiusicall  semplici  la  diapason  è ta  maggiore:  dico  sem- 
plici, prirlir  s«  ne  trovano  molle  coBipoatr,  come  il  diloao,  cioò  due 
luotii,  scmidllono,  tritono,  ccc. 


DlTORACE.  (Fifiol.)  DNo-rà-ce.  Add.  e ini.  F.  G.  lat.  dilhorax.  (Da  di» 
due  volle,  e lAurox  petto.)  Alnitru  per  eccetto  con  due  toraci.  (Aq) 
DITOSSIA.  (Dot  ) f)i-lov4Ì*a.  Sf.  F.  G.  lat.  dtloxia.  (Dn  dìs  due  voile, 
e lurun  arcn.)  Genere  di  pìonle  tlabi/ilo  da  Schmallx  con  due  spe- 
cie def  pmcre  Celila,  dittinfe  dal  calice  con  cinque  dìrùluuf  ìnr- 
gualt  , srpAellole,  quattro  tlami , tra'qualt  due  lunghi  e piegali 
in  aree  ed  una  captala  bivalve.  (Aq)  (N) 

DI  TRA.  Preposizione,  lo  rtctso  che  Infra.  F.  Fr.  Ciord.  isa.  Di  lutU 
questa  nioililudine  intra  tutte  le  geniiche  mai  furo,  ella  seda  di  Ira 
tanti  fu  elella.  E oppresso;  Uosirasi  lu  lei  rabimndaniin  dclbi  gra- 
tin di  Dio  non  solameole  per  la  ctrzinne  di  Ira  tanta  niollitudinc, 
ma  ree.  (V) 

9 — Fario.  fnlrod.  Firi.  tl.  Se...  rahbandooassi  (le  virili)  per  paura 
«he  avc»*i  di  molli  nemici . ..  abbaodonerebberli  ioconlaneiile  e par- 
lirebberll  di  tra  i buoni.  (Pr) 

DITRACIIICCHO.  (Zoot.)  Di'lra^hi-ce-r«.  Sm.  F.  G.  Lai.  dilrachyceruA. 
(Da  dit  due,  trachyt  aspro,  e cera*  «umo.)  Genere  di  termi  inlettini, 
carallerizztttl  da  un  corpo  tetcUoloio  con  due  corna  nella  fntrle 
anteriore  riunite  alla  turo  base,  td  in  lisllu  la  loro  lunghezza 
guernile  di  membrane  aspre  e filamenlate.  (Aq) 

DITRAliUENTO,  Ui-lra-i-mcn-lo.  4ui.  Jl  diirarre.  Jntrod.  Firl.  ao.  Di- 
traiiueolo  si  è quando  l'uomo  nasconde  l'altrui  beni.  (Pr) 
DiTRAPPARE,  Di-Irap-pà-re.  [Alt.  F.  A.  Sembra  lo  tfetm  cAe]  Arrap- 
pare,  • Rubare.  F.  lat.  raperò,  diriitcrr.  Gr.  àoifH^tn.  lib,  J5ltrr. 
E non  solamente  vrggbiare  per  ««penare  il  «onno  a’manll,  tua  uii- 
cora  per  ddrapiure  ì Ikcnl  di  coloro  che  sono  uccisi. 

DITKARRE.  Dl-lràr-re.  [Att.  ottum.  F.  A.  lo  tlenù  che  Delrarre.  F.} 
Torre , L'turtmre.  lat.  dotrahere , aufrrro.  Gr.  tivxt«xcT.  G.  F.  ». 
tl.  f.  Ala  però  non  fu  mai  amico  delta  Chiesa  poi,  ma  s4-aipre  la  di- 
traeva e occupava.  E il.  f si.  4.  Cla»cun  cittadino  per  una  sua  pic- 
cola ulilità  dlirue  e froda  e uteMe  a non  calere  ogni  gran  («na. 
t ~ Divtare,  Distrarre.  Comut.  fhinl.  Jnf.  •.  Proem.  La  prima  si  è di- 
Icltazione  ituivenale,  la  quale  diirae  io  inlctidlo  dell' uomo  delle 
speculazioni.  (N) 

DI  TILASCORSO.  Patto  aeverb.  ZZ  Di  vola,  Di  ifugoiatco.  Paline.  Jtt. 
Cane.  I.  uo.  £ qui  di  trascorso  vogiiu  notare,  esM-r  falso  ciò  che  uiti- 
versaliucnte  si  legge  narrato  di  quoto  fallo.  (Pc) 

DI  TRATTO-  Pollo  aveerb.  ~ .Subilamenle,  In  im  suhìlo.  lat.  ilttco, 
continuo.  Gr.  rà5v;.  Cron.  Afurcl/.  tas.  Ala  di  tratto,  come  reo,  giu- 
gora  a lei  col  nolajo  e leslimonll,  c diceva  : di'di  si.  E aflrore.-  Noi 
ne  avemmo  di  tratto  una  di  circa  tloriid  so*.  Cìrìj/.  Cale.  a.  7«.  E 
casi  Andreon  delle  la  volta  Col  Pniirane,  c fermarvi  a rasircllo,  Il 
fcr  di  Iratlo  sonare  a raccolta.  Geli.  Sport.  1. 1.  S'Io  non  v'andawi, 
di  trailo  andrebbe  il  remore  per  Firejtzc,  ch'io  non  isUmo  il  gua- 
dagnare. 

t — Di  primo  tratto  “ Pj^mlamenle,  JTef  principio  del  negozio.  Cron. 

Moreil.  Pagò  crnquaranlaniila  Rorini  di  primo  Iralto. 

DI  TRATTU  IN  TRATTO.  [Patto  avverò.  ~]  Di  quando  in  quando. 
Lai.  Identidcm.  Gr.  aa.5t;,  a«i  ov.dtc.  Segner.  A/ana.  Febbr.  t.  4. 
tl  Signore  verameolc  appariset;  fra  queste  tenebre,  con  far  dì  m di 
tratto  in  tratto  Iraluccre  qualche  raggio. 

DI  TRAVERSO.  /Viflo  awerb.  zz  Datta  banda  traversale,  Tracertal- 
menle.  Lat.  oblique,  Irausverse.  Gr.  irapa^ygòoy.  Guid-  G. 

E,  correndo,  il  percosse  di  traverso.  Lie,  Dee-  A.  1 compagni  de' Bn- 
maiii  statuirono  propugnacoli  incontro  alle  vigne,  e con  cunicoli  4ÌI 
traverso  ricevellcro  ì cunicoli  de’mmtci.  E altrocer  E feriiludi  tra- 
verso nel  costalo 

9 — Dalla  parie  delta  larghezza.  Ztanl.  Inf.  so.  ■?.  Con  tulio  di' olia 
volge  ubdici  miglia,  E più  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
DlTRAZtONE,  Di-lra-d-ó-«e.  [A/.  F.  A.  F.  e di'  ) Deirazione.  Lat.  do- 
tractio.  Gr.  àfxiptai}.  G.  F.  io.  loi.  i.  Cb'eUioo  doveaiio  avere 
molte  diirazioni  c abbassamenti. 

9 — ' £ lermìne  atlrologieo.  G.  F.  it.  4o.  49.  Parlilo  C,iove dalla  con- 
giunzioni! di  Saturno  V di  Alarle, cd  entrato  oel  segno  del  Pesce,  sua 
casa,  al  contìnuo  fu  rougiuala  in  quello  con  ia  cauUa  dracoaìs,  ette 
ancora  gli  fa  ditrazione. 

DITRUIUIASI.  (Chir.)  DMri-chì-a-si.  Sf.  F.  G.  Ut.  dilricblasi».  { iva 
dù  due  volle,  e lArìx,  lArìeus  capello.)  Mate  delle  palpebre  consì- 
sicnle  in  due  ordini  di  ciglia  o peti.  (A.  O.) 

DITHIDATTILI.  (ZooI.)  DMri  dat-li-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  diiridaci} ti. 
(Da  dit  due  voile,  Iris  (re,  e dactylo»  dito.)  T’W&ù  cT  uccelli  , te 
cui  tpecie  tono  fornite  di  due  o Ire  dita  davanti,  e ne  tono  affallo 
prive  potteriormenle.  (Aq) 

DITRILLIFU.  (Archi.)  DMri-gli-fo.  Sm.  F.  G.  Lat.  dllriglyphus.  (Da 
dìs  due  volte,  e triglypho»  triglifo.)  5pczio  compreso  fra  due  tri- 
glifi. (Aq) 

DI  trinciare,  Di-lrin-eià-re.  [Alt.  e n.  F.  A.]  Minutamente  tagliare. 
Lai-  oiinulaUm  dissecare.  Gr.  txvà  Àfr?è>  iiagy'Hiu».  Tae.  Rii.  E 
tulle  loro  urnil  si  vengono  dilrinciando 
DITROCUEO.  (Leu.)  Di-lro-chè-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  diirocliaetts.  (Da  die 
due  volle,  e IrucAcus  trocheo.)  Piede  di  quattro  silluòr,  delle  quali 
la  prima  e la  terza  lunghe,  e brevi  la  seconda  e ta  quarta,  cioè 
composto  di  due  trochei.  (Aq) 

DI  THUTTU.  Pollo  aererò.  ZZ  Con  trotto-  [/'.  Andare  di  trotto.)  Lat. 
suceussutiui.  hern.  Ori.  i.  a.  aa.  Alalagìgi  si  mette  un  Uiavol  Mito, 
E per  l’aria  ne  va  più  che  di  trullo.  (Qui  rate  in  frolla.) 

DITTA.  Sf.  Lo  itesso  che  Della,  ne/  lign.  di  Buona  fortuna,  coutr  Dis- 
dilla vale  Dtsdclla  In  lignifhata  opiHiit».  (Secondo  alcuni  è dallo 


DITTAINO 


DITTOf5CAT.UfENTE 


«T7 


tpAgoaolo  dicha  die  vale  11  medesimo,  mutsU)  C lo  T,  come  qiuado 

I Mapoliteiil  diroao  7'omaccAlo  per  ComoccAie.  e maiftodiccsi  per] 

•tdicAji).  He  in  gr.  d/lycA«  vai  doppia  fortuna.)  Tau.  /iém.  t Pro*. 
I.  pug.  tei.  d'Aldo  test.)  Quando  U gioealore  è alato  favo- 

rlln  dal  primo  favore,  avpelta  ragionevoliueole  il  secondo;  e,  dopo  il 
primo  danno , a gran  ragione  dd  secondo  suol  dubitare.  Questo  è 
quello  ebe  dilla  o disdilla  si  dice.  (D) 

• _ (Cuiu.)  Società,  Cooipepnia  di  nejrecio,  cAe  v*  tolto  il  nome  di 
«no  0 più  de'juol  componenli;  p.  e.  Tizio  e Cajo;  Cajo  e Coiopa* 
gni  ree.  (Dal  lai.  Jtcio  della,  nomloata;  poiebò  IrafBca  sotto  uo  no> 
ne  sociale.)  (A) 

DITTAINO.  (Geog.)  Dil>l«>i-oo.  Lat.  DicUlnus,  Cbrrus.  Fiumt  dtlUt 
SiViita.  (C) 

MTTAllMTP..  (Farm.)  DiUUm<ni>le.  Sf.  f'ino  «mrneffoge  cAe  ti  pro~ 
parerò  onticaiNcNle  nuUtudo  il  motto  a (erineitlare  in  tut  dit- 
tamo. (A.  0-.) 

DITTAMO.  (BùL)  Dìl-ta^mo.  [Sm.  r.  G.  Centro  di  piante  della  dtean- 
dria  moNuptnia,  famiglia  delle  rutaeet,  col  calice  deciduo,  ia  eo- 
rolla  di  cinque  petali,  i filamenti  glandolati  incurvi  e cinque  fol- 
iieofi  diipermi;  cozì  denominalo  du^ii  effetti  talutari  della  «pecie 
della  Frassinella  bianco,  non  già  dalla  loro  tomigliama  eolia  pianta 
dello  tutto  Mine  tanto  celebrata  dagli  anIicAi.  ~ Diciamo,  sin. 
Lat.  diclainus  albus.j  A/aetlr.  ^idobr.  P.  A.  sua.  Dillsino,  il  quale 
è dello  per  altro  modo  frassinella,  Juipercloccbé  ba  la  foglie  coum  il 
frauiiin,  Picelt.  P'ior.  ao.  Cbianiasi  ancora  dillani)  bianco  una  piunU 
nostrale  lulla  diversa  dal  dilUato  di  Caudia,  ed  aUrlmenll  ai  do* 
manda  diilauio  frassinella. 

I ..  [Dittamo  eretico  o di  CaadU  : Specie  d' origano  te  cui  sommità 
fiorite,  deeanlalc  altre  coite  come  outnerurir  e cordiali,  entrano 
nella  composizione  della  lerùica,  del  mUridale,  del  dniteordio, 
della  canfecione  di  giueinlo.  Lat.  uriganum,]  dirlamus,  dlclauinuui. 
Cr,  (Da  /Jicle  Ditte,  montagna  di  Crete;  o wnndo  altri , 

da  diclo  iu  partorisco,  por  la  proprietà  ailrlbuilagli  di  accrirrarv  i 
parli.)  7'ass.  Ger.  H.  7i.  Or  qui  l‘Ange|  custode,  al  duolo  indegno 
Moo*o  di  lui,  colse  dinamo  in  Ida,  Crtu  crinita  dt  purpureo  Bore, 
Cb’àve  in  giovani  foglie  allo  valore,  Plcett.  Piar,  sa.  Il  dillamo  è 
una  pianta  rbe  nasce  iu  candis,  simile  al  paleggio;  ba  le  foglie  mag* 
glori  aipcrtr  d'unn  lanugine  bianca. 

3 — Dillamo  f.ilso  o Pk'uUo  dillamo  ; tpede  di  marruòio  molla  sioiitr 
at  dittamo  di  Candia,  ma  priro  cTodors.  (A) 

DlTTANCLASl.  (Uus.)  Dil-taQ*clù-si.  Sf.  JVoins  dato  dal  meccanico 
M/ìller  di  f'ienna  ad  un  ccui&alo  da  lui  ineen/ato  nel  isoe,  e 
composto  di  due  lattiere,  in  «na  delle  guati  le  corde  tono  accor- 
date di  un’oUaea  più  atta  cAe  nell'  altra,  e fra  ambedue  Iroexui 
una  lira  con  corde  di  budello.  (L) 

DITTAM.  (Geog.)  Pil*là>fll.  Popoli  della  Spagna  tarragonete.  (C) 

DITTAIIF.,  I«it-tii>re.  [Alt.  P.  A-,  che  oggi  si  toitererebbs  soiomenfe 
ne' poeti.  P.  e df]  Deitare.  LaL  dicere.  Gr.  Xiysiv.  Pclr.  cane,  te,  s. 
Colui  ebe  del  mio  mal  inevo  ragiona.  Mi  lascU  io  dubbio;  sì  con- 
fuso ditta.  Dont.  Purg.  is.  tt.  Per  carila  ne  consola,  c oc  dilla  Onde 
vieni.  Ùut.  C ne  dilla,  cioè  dt’  a noi. 

t — Comporre.  Lai,  (cuoipcmere.  Gr.  «otil».]  G.  V.  8.  io.  t.  Fu  (ser 
Brunetto  Xatini)  soiumo  macslro  io  rettorlca,  lauto  io  beo  saper  dire, 
quanlo  IO  ben  diltare.  E *■  i ss.  t.  Fu  ( iiante  ) sumnio  porla , e U- 
iMofo  e relUirlco  perielio;  e tanto  in  dittare  e versificare,  come  la 
arloga  |»arlare. 

PITTATO,  Dil  là-lo.  .Tmi.  [P.  A.  t'.  c di’)  Dettato,  lat.  tcrlbendl  ra- 
tio, slylus,  Gr.  OTÙ/te;.  Ò.  P.  «■  138.  4.  Cominciò  ( Dante)  un  coai- 
tnento  sopra  1 4 delle  sopraddette  sue  Canzoni  morali  volgarmeolv  eco., 
lo  quale  ecc.  graiidis«iiua  opera  rluscìa,  perocché  ornalo  appare  dallo 
diluto.  £ It.  sa.  t.  Mandò  lettere  a tutte  le  caporali  ciUà  d'ilalla, 
c una  ne  mandò  al  nostro  comune,  con  mollo  eccdleitlc  dillalo.  />am/. 
rim.  B.  Amore  c 'I  cor  gentil  sono  una  cosa,  Siccome  it  saggio  in 
suo  diltalo  pone. 

DITTATORE,  DIHa-l6-re.  {Perb.  ni.  df  DItlare.]CA«  detta.  [P.  A.  P. 
e di’)  Dettatore.  Lai.  dicialor,  qui  diclal.  Gr.  òfn’/rAns.  C.  P.  8.  io. 
s.  Fu  dillalore  del  nostro  comune  (fruiisfto  Xatini).  E il.  81.  a. 

II  canceltirrc,  e ditlalor  delle  lellere.  i>aiit.  Purg.  84.  sa.  lo  veggio 
ben  come  la  vostre  penne  Dirclro  al  dilUlor  sea  vanno  streltc.  E 
Pit.  Auoe.  SI.  Couclossiacosachc  a'poeli  sia  coueedula  maggior  li- 
cenzia di  parlare,  che  a' prosaici  dillaleri. 

s — > (SI.  Ani.)  [ Sm.  Magùtralo  supreiNo  nella  repubblica  romana , 
riecstito  delta  regale  autorilù.  — Deviatore,  sin.]  Xut.  diclulor.  Gr. 
diexitctup.  DiUam.  i.  ii.  Un  poco  appressa  ordinai  DilUlort:  Tito 
Largio  fu  II  primo  ecc. 

* a Per  simi/it.  Uagislrato  supremo  di  qualsiasi  sUlo  o repubblica. 
i/oNt.  Bau  tu.  Al  sommo  Dillalurdclla  vincente  Repubblica  di  Cristo.(PI) 

DITTATORIO,  Dil-ta-tò-ri-o. /tdd.  «n.  Allenente  a DiUatore , e alla 
autorità  di  riso.  Xat.  dlcUlortua.  Borgh.  Colon.  Lai.  408.  Avendo 
Siila  privati  covioro  della  rillà,  e non  per  raulariià  sua  tirannica  e 
dillalorU.  ma  per  via  de’comizii  cenlurUU  del  popolo  romano. 

DITTATUR.V,  Dit-la-lù-ra.  [,F/’.]  Dignità  del  DiUalore.  Lat.  dirlatura. 
Gr.  ^cstàrM^ec  Bocc.  Lett.  Pin.  Jloet.  87S.  Lucio  Quinto  Cin- 
cinnato ctercilò  il  isagniDco  ufficio  della  dlUatura.  Da».  Orai.  Co*.  I 
t«7.  Da’ piaceri  della  villa  trailo,  quasi  un  allro  Cincinnalo  daifara- 
tnlo  alla  dittatura. 

DITTAZIONC,  Dil-u-zi-ù-ne.  8f  P.  A.  Dcllaìo.  S.  Agott.  C.  D.  4.  s. 
Una  lettera  è particella  d'uea  dlUazione  e d'ua  nome.  (V) 

Vot.  Ul. 


DJTTS.  N.  pr.  m.  Lo  tleuo  che  Dite  e Diete.  P.  (V.  Ì>icfB.)  (Uil) 
j 8 — (Geog.)  Lo  tietto  che  Diete.  P.  (G) 

DITTEO,  Dil-lé-o.  Add.  pr.  in.  Di  Dille.  — Soprannome  di  Gioeedu'- 
Cantro  di  Dille  duce  nao/ve  e fu  allepoto,  — Soprannome  di  Mi- 
noeee  re  di  Creta.  — Corona  diUca.  Così  da  laluni  fu  chiamata  la 
coetetiasione  di  Arianna  figlia  di  A/Inomc  re  di  Creta.  — Ninfe  dr(> 
tee.  fVin/e  dett’  iiofu  di  Creta,  coti  delle  dal  .Monte  Diete  o Ditte.  (Uil) 
DITTEKI.  (Zooi.)  nil-le*ri.  Sm.  pi.  Ordine  let/imo  detta  clatMc  degt’tM- 
telti,  net  quale  tl  comprendono  quelli  che  sono  fornilidi  due  ali 
tote.  — Dipteri,  Blalali,  ifn.  (Da  die  «lue  volte,  e pteron  ala.)(Aq) 
■ — (Archi.)  Edifica  antichi  circondali  da  doppia  colonnalo  a lia 
doppia  eerie  di  colonne.  (A)  (Aql 

DlTTERIDC.  (Boi.)  Dil-tè-ri-dc.  .5f.  Genere  di  pianle  coti  nominate , 
perchè  i due  intagli  swperiorf  del  loro  calice  tono  in  forma  di  ala.~~- 
Oipteride,  sin.  (Vun) 

DITTERIGIO.  (Boi.)  Dil-lc-rì-gio.  Add,  in.  Epilet'*  di  eeme  a due  ale: 
e del  corpo  o dorto  ri'  un  pescr  guernilo  di  due  pinne.  — Dipteri- 
glo,  sin.  (Dal  gr.  dipteryx , dipteryQoe  a due  ale;  e questo  da  die 
due  volte,  e pferyx,  ygot  ala,  onde  pteryqion  aletta.)  (Aq) 
DITTERODONE.  (Zoul.)  l>iMe-rf»->lò-ne.  .Sm.  P.  G.  Lai.  «lipterodun.  (Da 
die  due  volte,  pieron  ala  . e odus  dente.)  Genere  di  pesci  da  Lace- 
pède  stabilito  nella  divisione  de'  loracici , formalo  colle  epecle  dei 
generi  sparus  e perca,  osservandosi  i loro  denli  diipusfi  in  uno  u 
parecchi  ordini.  ~ Dipterodone , «ìa.  (Aq) 

DITTI.  A.  pr.  in.  (V.  /)iGe.) /T'{7fiHo/o  di  Magnete  re  di  .Serifo,  e 
fratello  minore  di  PoUdelte.-—  Cretese.  Compagno  d'Idomeneo  af- 
l'attedio  di  yVi^u , il  quale  diceti  che  scrivesse  la  storia  di  quel- 
l’impresa; quella  che  va  sotto  it  suo  ntTNte  é opera  di  un  telterato 
dei  XP  secolo.  — Centauro  ucciso  da  tiriloo.  — Piglio  di  Aettuno 
e di  Agamtdt.  (Hit) 

DITTIARIU.  (Boi.)  DiMl4-rl'0.  .$m.  P.  G.  (Da  diely,  yos  rete.)  7f  un- 
turatista  }/iti  dà  questo  nome  af  funga  chiamato  da  Linneo  CUs- 
tro,  perchè  è relicotato.  •—  Dicliurio,  sin.  (Aql  (Van) 

DITTICO.  (Lctt.)  Dit-ll-co.  .Fm. , e più  spesso  Dittici  net  numero  del 
più.  Xifiro  in  cui  gli  antichi  registraeauo  i nomi  de' toro  consoli 
e magistrati  ; cosi  detto  perchè  era  formato  di  risse  taeolette.  La 
primiiiva  Chiesa  aveva  ONcA'essa  i suoi  Ditliei.  — Diptico,  sin.  (Da 
dia  due  volle,  e piyx,  ycos  piega,  onde  diptyeos  doppio,  quasi  a due 
pieghe.)  CoccA.  DUe.  s.  tot.  La  forma  del  libro  merita  ancora  qual- 
che coDsIderaz.one,  essendo  simile  a quella  del  Dittici  antichi;  se  non 
che  in  cambio  di  due  Uvulelte  o piiclic,  ne  ha  qiiailordiCi.  lA) 
DITTIDIO.  (Bol.)DiMì-di-o.  Sm.  P.  G.  Lat.  diclydiuui.  Genere  di  piante 
cri/foffatne  da  .FcAradrr  stabilito  nella  famiglia  de’funghl,  distinte 
da  un  periodo  diafano,  retieotaloo  venosoehe  inegualmente  apreti 
dai  lati  od  in  cimo.  ~ Dictiilro,  sin.  (Da  diety  rete,  onde  diciydion 
reticella.)  (Aq) 

DITTINA.  (Mit.)  DiMì-oa.  A.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Diltlona.  P.  (Mit) 
D1TTJ.>EA.  (Mit.)  Dil-li-nè-a.  .Fopronnome  di  Diana,  salto  it  r/uafe 
ella  avea  un  tempio  neffa  Focide.  (V.  Zlitieo.)  (Mit) 

DITTINNA.  (MiL)  Dil-lia-na,  Ditima.  jV.  pr.  f.  P.  Brilomarle.  P.  — 
Diclina,  Dillina,  ifn.  (V.  DUteo.)  Salvia.  (A) 

DITTINNIE.  (Arche.)  Dlt-lìn-fll-e.  Feste  a .Fparfd  fn  onor^  di  Diana 
DilUnna.  — Diclinle,  sin.  (Mit) 

OITTIOIDE.  (Anat.)  Dil-li-^i-dc.  Sf.  P.  G.  Lai.  dirlvoidc».  (Da  dlcty, 
yoe  rete,  e idoi  forma.)  Inviluppo  o Teuiiurn  dc'rami  detl'arieriiS 
cantide  alla  base  del  certbro,  che  rassomiglia  od  una  rete.  — 
Dietioide,  ifn.  (Aq) 

DITTIOPSIA.  (Med.)  Dil-ll  o-|r«ì-a.  Sf.  P.  Q.  Ut.  diclyopsia.  (Da  diely 
rete,  e opti#  vista.)  Difetto  dell'occhio,  per  cui  si  vedono  ombrerò- 
mote  somig/ianli  a rete  o tela  di  ragno.  — Dietiopsia,  ain.  (Aq> 
DITTIOTECO.  (Archi.)  OiMl-o.lé-co.  Add.  e sm.  P.  G.  Lat.  diclyothe- 
cutn.  (Da  diely  relè,  cd  clAcco  aor.  i.  di  tilAcuii  porre.)  Edificut 
nella  cui  rosiruzionc  i mai/enf  aon  posti  in  fianco  , e rendono  la 
forma  d’unrt  rete;  perciò  da'  Latini  dello  Opus  relicuUtuin.  (Aq) 
DITTIOTEE.  (Bot.)  Dit-U-o-tè-e.  Add.  e sf  pt.  P.  G.  Ut.  dictyocteae. 
(Da  diefy,  yo«  rete.)  Ordine  di  piante  da  Lamouroux  staòUilo  nella 
famiglia  delle  TalOssofUe,  c«rofÌrri;:ate  da  un’ organizzazione  re- 
(icofata  « fogliacea.  — Dictioplee,  ain.  (Aq) 

DITTlOTTEtU.  (Zool.)  DU-ti-òMe-ri.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  didvoplera. 
(Da  diely,  yoe  rrle,  e p/eron  ala.)  Sezione  d'inaeiri  defi' ordine  dei 
neurolleri  che  aon  eosstraddutinli  dalie  ale  relicoiate.  — Diclio- 
plerl,  sin.  (Aq)  (N) 

DITTO,  òm.  P.  A.  P.  e di’  Detto.  Fr.  Barb.  188.  i.  Ritorno  al  primo 
dillo.  Di  le  cogiioscer  bene.  E sta.  to.  Ogni  luo  dillo,  0 l'ovra, 
e ciò  rbe  fai,  Vrggan  tulli  altri.  Bim.  ant.  Gidd.  Guiniz.  aon.  tr. 
Voi,  ch'avclo  mutata  li  maniera  Degli  aniontvi  dilli  «leirainure. (V) 
DITTO.  Add.  M.  da  Diccre.  P.  A.  P.  e di’ Detto.  Fr.  Barb.  tts.  ic. 
Quant'al  fin  fallo  e ditto.  E 843.  84.  Tutto  ciò  rh'è  dillo  Porall  tro- 
vate Berillo.  E 388.  tr.  guand’etla  (fa  miierirordia)  è vera  dilla. 
Culli,  lett.  s.  13.  Non  per  neenle  è ditto  animale  razionale.  E ir. 
sa.  A mio  uopo  perdono  operazione  io  dille  virtù  In  voi.  E ss.  tt. 
Religiosi,  lervi  e minislrl  di  Dio  ditti  e creduli.  E S4.  so.  Mando  « 
te  qeesto  soncllo  per  tutte  quelle  cus«  che  di  sopra  koa  dille.  (V) 
DITTO.NGAKE.  OJt-too-gà-re.  [All.]  Bidurre  a dittongo.  ~ Dillongare, 
sin.  7'ae.  Dav.  Post.  444.  fioiaaieole  dilloDga  c relativiua  la  co- 
pula que. 

DlTTONGAT.tMENTE,  DM-ton-ga-U-mcn-te.  Aw.  Con  diffondo.  In  mo- 
do dittongalo.  Stlgl.  Ari.  vere.  t.  Berg  (Min) 
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DITTONGATO.  Di(-(on-g;à-lo.  Àdd.  m.  da  DiUongare.  Lai.  dipihongo  no> 
(alus.  Gr.  Salfin.  Prot.  Tasc.  t.  it.  Quella  co> 

(Iella  che  «'apiklcra  all'e  per  farla  apparire  dillongala,  è uh  u<m  ve> 
nulo  dal  raralirrc  che  chiamano  longoharUn.  » O.  i.  4. 

Per  lo  frastuono  degli  Blrumeali  eT  cunUr  dillongato  de'mii'ici.  (N) 
DITTONGO,  Dit-tón-go.  [ j'm.  P.  G.j  L'  Hnioiie  o la  Miiàtra  di  da*  co- 
colf  fprtmuAeidle  iNJcemc  c(Mt  cA«  fattno  wn<i  ùtiaba  $ola.  ma  due 
«HOMI  enunciali  in  uno  <o/a  ciniiilonc  di  pere.  Pdittanghi  della 
noiira  lingua  «oro  al,  aa,  el,  eu,  ia,  ie,  tu,  oi,  ui,  uo.  — DiHongu, 
«in.]  Lai.  diphthoagus.  Gr.  ( Da  dia  due  vnltc,  e pAfhen* 

i;oi  suono.)  Sai*,  drrerf.  i.  a.  ir.  Tsnh  dillonghi,  se  l'uso  della  Ila* 
gua  posti  gli  aveue  in  opera , nel  volgar  nostro  ai  possoa  pronun- 
tiare,  quanti  dc'iooni  delle  vocali  stenu  gli  accoppiamenti.  Àed.  An- 
noi. Dilir.  t.  E Ira  t'alira  esser  buono  it  pronuiutare  il  dittongo. 

« — Quella  eodella  che  i'appicea  alla  lederà  e,  per  segnare  eh'  è 
dittongala.  (A) 

DITUFFARE,  Di*tuf'fà-re.  Àll.  eomp.  Lo  iìcmo  che  AllufTare  e Tuffare. 
P.  Segn.  Gov.  Arisi.  i.  ir.  É In  costume  appresso  di  molli  barbari 
dilalTarRll  (i  figliuoli)  nel  Aurae  gelab»,  subito  eh'  e'  son  nati.  {Po- 
trebbe furte  essere  sialo  «cri/io  di  lulIargU.  (A^  (Berg)  (N) 
DITCRPaBE,  Di*lur*pB*re.  [All.  P.  A.  P.  e di’]  Deiurpare. 

DI  TtJTTO.  Posto  areerb.  — Bel  tutto.  Sopra  tulio.  In  tutto.  PH.  S. 
AI.  Madd  ii.  lo  ho  queslo  InlendiaK'nlo , che  questa  casa  sia  dipii- 
tali  di  tulio  ad  albergare  quello  doicmimn  aiaetlro.  GutU.  teli.  io. 
so.  A voi  raceomaiidn  di  lutto  l'onore  di  Dio.  (V) 

9 — E per  Di  lutto  punto  Car.  Leti.  ined.  i.  isi.  Il  papa  di  bromo 
^ già  di  lutto,  ed  è cosa  bellissima.  (Pe) 

DI  TUTTO  PUNTO.  Posto  areerb.  =s  rampiutamenle.  P.  Punto.»  Se- 
gner.  CrùL  iiufr.  t.  si.  is.  E crebbe  la  confusione,  quando  parala 
di  liitin  punto  fa  per  levare  il  calice  cce.  (N> 

DI  TUTTO  RILIEVO.  (PilL)  Poslo  aiverb.  P Figura  tonda.  Baldin  (A) 
DIU-  (Geog.)  Lai.  Boeonas.  Isola  del  mare  di  Oam,  sulle  coste  deWÌn- 
dostan.  — Capo  deWInditslan.  (G) 

DIL'M.  (Ccog.)  Ciltà  della  Macedonia , oggi  Standia.  — Anlica  città 
dell’ isola  di  Creta.  — delt'Eubea.  — detta  U'efeiiria.  (C) 
nil'.VV|Ro.Ui*Lim-s’l-ro.  Add.  e am.  comp.  P.  L.  P.  edi'Ouumviro.(Vaa) 
DI  UN  MUDO,  D*  UN  DODO.  Posto  an’erb.=  D'ano  stesso  modo,  Egunl- 
snenle.  Doni.  Par.  a Intra  duo  cibi  distanti  e moveaU  D'un  modo, 
prima  si  mnrrìa  di  fame,  Che  Iibcr'  uomo  l'un  recasse  a'denli.  (B| 
DI  UNO  VOLERE.  Posto  aeverb.  — Concordemente.  Fior.  S.  Frane,  ts. 
Per  la  qual  cosa  eglino  ai  nossono  lullt  di  unu  volere,  e aailaruno  .v 
pregare  il  santo  padre  e«c  |V) 

DIUR.  (Geog.)  deU'Afriext,  nella  .ìlaurilanla  tiugilnsut.  (G) 

DIURESI.  (Ulcil  ) Dl-o-fè-si.  Sf.  P.  G.  Lai.  dinresis.  Gr.  (Da 

dia  ebe  Indica  srpnraiione,  ed  uresit  allo  di  urinare;  che  vien  da 
uroR  urina.)  Increzione  abbondante  di  orina.  (A.  O.) 

DIURETICO,  Di<u-rè-li-co.  Add.  m.  Che  ha  facoltà  di  muocer  Vorina. 
Lai.  orinim  cleos.  Gr.  jcov^eiaò;.  Or.  a.  «.  ■.  Non  «mio  (fe  cuifa* 
(7Rc)  mollo  stilicbe,  ovvero  diurelirhe.  E a.  S.  t.  Conlro  I’ oppila* 
Itone  del  fegato  diasi  la  decocion  sua  con  altre  erbe  diuretiche.  E 0. 
a.  I.  Secondamente  la  radili  verde  (dell'anelo)  ha  virtù  diuretica 
di  romper  la  pietra,  e d'aprir  i«  vie  ali'orina.  Tee.  Pw.  P.  S.  Lo 
ceonamo  è mollo  diurelico,  e bevuto  fa  uscire  le  snenmiine.  Ped  cons. 
f.  87.  unii  altresì  saranno  tulle  quelle  rose  ie  quali  da' medici  oon 
chiamate  diuretiche,  cioè  a dire  che  hanno  Caeuii.i  di  muovere  l'orìna. 
9 — E per  sitnil.  Men:.  Sai.  i.  E ben  gliel  credo,  e già  ne  scappò 
Cuora  Da  uo  certo  diuretico  libraccio  Un  puuv  tal,  che  il  naso  a|K 
pesta  ancoro.  (V) 

3 ~ Esalo  fregutnlemenle  in  forza  di  sm.  ne/  primo  stgalflc.  Pid. 
Cotis.  Il  thè  è un  dlurelico  genlilissimn.  CoccA.  fìagn.  I quali  danni 
succedono  bene  s|M!ssa  all’mo  dei  volgari  diurclici,  di  cui  niulli  inol- 
tre sono  Mtnlìdi  e spiacenti.  (A)  Ped.  nel  />.  di  A.  Pasta.  I diuretici 
sieno  di  quegli  che  non  possono  inlrodurre  nel  nostro  corpo  pirli* 
celle  sulfuree  e focose.  E appreuo:  Lederei  che  rrequedlemetile  si 
usassero  quei  diuretici  i quali  nnn  sogliono  fondere  il  «a.sgue,  ma  lo 
mantengono  nel  suo  tuono  ece.  (N) 

D1UR10E.  (Poi.)  Oi*ù*ri*dc.  Sf.  P.  G.  Lai.  dlarlt.  ( Da  di<  due  volle, 
ed  uda  coda.)  Genere  di  piante  «ofjcAe  du  Soti/A  stabilito  nella 
giaandria  diandrfu,  e nella  famiglia  delle  Orchidee , caralleris- 
iato  da  un  pcr/ansfo  diviso  pro/ondaMcnfe  in  sei  starli  irreTofnri, 
le  dne  anteriori  delle  gisali  sano  lineari,  e prolungale  in  code.  (Aq) 
DiURNALE,Di*ur*nà*Ie..ddJ  eom.Di  ogni  giorno.  K ed/'DIumn. (Van) 
DIURNO.  (Eed.)  Pi-ùr-no.  Sm.  Libro  contenente  UOre  canoniche  che 
ti  recitano  net  giorno , « cAe  non  comprende  quello  della  Halle. 
Lai.  Dorac  diurnae.  Gr.  sti  «ozi. 

DIURNI).  Add.  tn.  Del  di,  j|<Def  giorno;  contrarlo  di  Notturno,]  Lat. 
diurnus.  Gr.  èui^ivA;.  ilocc.  noe.  l«.  a.  Madama  Beritola,  flnilo  II  suo 
diurno  lamento,  tornala  al  lilo  ecc. , ninna  iiervona  vi  trovò.  Dani. 
Purg.  IO.  t.  Nell'ora  che  iiou  può  il  cator  diurno  Inliepidar  più  il 
freddo  della  Luna. 

t — [O'ogui  giorno.  Quotidiano,  Diurnale.)  Petr.  son-  0 rame* 
relU,  che  già  fosti  un  porlo  Alle  gravi  tempeste  mie  diurne,  Fonte 
se*  or  di  lacrime  notiurne. 

Diurno  diU.  da  Quotidiano  e da  Giornaliero.  Ciò  eh’ è Diurno. 
rilorna  regotarmenle  ogni  giorno,  e ne  oceup.i  tulle  la  durala.  Ciò 
ch'é  Quotidiano,  rilonu  ogni  giorno,  ma  senza  occuparne  tutta  ia 
durala.  Ciò  ch'è  Giornaiiero,  ai  ripete  lulU  I giorni , ma  varia  nel 
Uoipo  stesso;  si  mula  ogni  di,  e può  occuparne  o può  noi  occuparne 


lolla  la  durala.  Diurno  i il  movimenlo  del  sole,  QuofididRO  ò il 
nostro  cibo,  Giorno/irre  sono  le  nostre  oectipationi. 
DIUTURNaMF.NTE,  Di*ii-tur-iu*im*n‘le.  Ao*.  Lungamente.  ( Lat.  diu* 
line.  Or.  j<«.)  Lor.  Med.  Com.  i-s*.  Amano  una  cosa  sola  diuturiu* 
menta,  e con  somma  coslanci  c fede. 

DIUTUUMT.V,  Dl*u*tur-nl*tà.  (A'/'.]  ast.  di  Diuturno.  — Diulurnilade. 
DiuluniUate,  s/m.  Lat.  dlutumiUis.  Gr.  yjiostÓTnt.  Fr.  Giord.  Prrd. 
Quieto  fuoco  non  vien  meno  per  diuturnità  di  tempo,  né  per  Irapa»- 
samento  di  dadi. 

DIUTURNO,  Oi*u*lùr*no.  Add.  ns.  Lungo;  e li  riferisce  a tempo.  Lat. 
diuiiunus.  Gr.  M.  Aldoòr.  P.  N.  laa.  E vale  contro  le 

fedite  piitriJe  e diularne.  Cacate.  AVuff.  Ung.  Altro  è II  lungo  ser- 
mone , altro  il  diuturno,  cioè  contìnuo  affetto. 

« ~ Durevole  Cattigi.  Cortig.  I.  ito.  Se  non  è Unto  diuturna  (fa  pit- 
tura). per  dir  covi,  come  la  statuaria,  è però  motto  longeva,  e tanto 
che  dura,  è avval  più  vaga.  Turrie.  Lez.  lai . Po|>o  ie  piogge  spirano 
l>cr  r ordinario  I venti  più  impcluovi  e più  diuliirni  che  mal.  7'e«r. 
fned  I.  Senza  la  quale  ( fnq/uif/zia  ),  per  cerio  nelle  cose  umane 
ninna  cova  può  esitr  diuturna.  (R) 

DIVA.  Sf.  La  tUuo  che  Dra.  P.  Lat.  diva.  dea.  Gr.  3si.  Dunf.  Par.  «. 
iltt.  O amanza  del  primo  amaolc,  o diva,  DissMo  appresso.  Petr. 
SOR.  90.  lo  era  amico  a queste  vostre  dive.  E III.  Faceua  dubbiar, 
SI*  mortai  donna  n diva  Fosse. 

I Dama  o tnnam-jraU.  fJbs.  Irli.  7«.  E vuol  che  la  diva  senta  che  T 
signore  Annibaie  fa  il  diavolo  In  montagna,  n E Ar.  Far.  ti.  tot. 
T<»sto  che  fermi  v'ebbe  gli  occhi  e fltti.  Fu  cerio  esser  di  inan  della 
sua  diva.  E 94.  sa.  Zerbin,  la  debSl  voce  rinforzando,  Dissci  io  vi 
prego  c supplico,  mia  diva.  (M) 

DI  TACCIO.  Posto  aioerò.  P.  A.  P.  e di’  Di  subito.  Guilt.  lett.  a.  ts. 

L'orufioni  vostre  e nostre  l’ajullno  di  vaecio.  (T) 

DlVtCAMCNTO,  Di-va-ga-mèn-in.  (.9m.  Lo  stessa  che  Svagamento,  P.  ) 
Il  divagare  La/,  evagatio.  Gr.  «itoiriiverif.  Segner,  .Mann.  Apr.  17. 
4 Qiiesla  amicizia  è veramenlc  quel  vìncolo  che  abbiamo  ricercato 
con  questo  divagamenlo. 

DIVAGiNTE,  Di'Va.gàn*le.  Pari,  di  Div.ig-ire.  Che  dira<7a.  Del  Papa, 
H>tl.  NMi.  «ve.  (A) 

divagare,  Di*va*gà*re.  f ari.  cobi/).  Lo  stessa  che  Svagare  c Va- 
gare.] Aivlar  vngtado.  Lai.  eviignri.  Gr.  urton'ix»»». 

DIVAGATO,  Di-va-gà-lO.  Add.  ut.  du  Divagare.  M/igal.  Lett.  (A) 
DIVALi.  (Arche  ) Dt-và-li.  Feste  fa  onora  della  Dea  Angerona , tlnbi- 
tite  in  occ-tsione  d'  kns  ipccie  di'  scherantia  pericolata,  da  cui  fu- 
ron  fun^amcRfe  travagliate  alcune  popolazioni  detta  Grecia.  (Mil) 
DIVALLAMEN  fO.  Dl-val-Ia-mén-l<i  //  divallare.  laf.  declinatio. 

Gr.  sx»it7f*.  Tet.  Br.  t.  43.  Cosi  ricomincia  il  di  a menomare  per 
lo  divaliamento  che  '1  Sole  fa  Innlo  quanto  va  per  Cancro,  per  Leone 
e per  Vergine. 

DIVALLARE,  DUval-Is-re.  f ff.  ast.  e per  lo  più  n.  pass.  Avpaliare ,] 
Andare  a coffa , Declinare . Scendere,  Calore.  Lnt.  dcvMInare,  de- 
srendere.  Gr.  ismlhttu.  Dint.  Inf.  l«.  »■.  Che  si  cbiami  Acqua- 
cbcUi  suso,  avante  Che  ai  divalle  giù  nel  basso  letto.  Li*.  M.  Pro- 
sano la  via  delle  montagne  di  PUeslriiiu,  quindi  si  dìvallaro,  e gua- 
slaru  I rampi  de*Ptieslr>ni. 

DIVAMPAMENTO,  Oì-vaai-pa-mini-lo.  .Voi.  Il  diuampire.  Lo  stesso  che 
Avvampamento.  P.  — Divampo,  ain.  Xen  LelL  Quel  correr  sì  agile  di 
Cammina,  quel  divampamento  di  fuoco  nette  piipilie  di  Turno,  ecc.  (A) 
divampante,  Oi-vam-pin-te.  Pari,  di  D.vaaipare.  C'Ae  divampa.  Se- 
gner.  Crisi,  inslr.  s.  4.  lu.  È come  uno  damma  ecc.  vie  più  divam- 
pinte  e divenlrice.  (N) 

DIVAMP.ARE,  Dkvam*pa*r«.  AU.  e r.  Lo  stesso  che  Avvampare.  P.  Lat. 
ardere,  conflagrare,  comburere.  Gr.  xzfiv^zt^  rr;«z(;tc»^  iuiro-è^Hv. 
G.  P.  9.  IO.  9.  E tutte  le  immagini  delie  chiese  di  Roma,  per  dispetio 
del  Papa,  della  Chiesa,  e de'fodelì  Cristiani,  arsone  e divamparono. 
Pass.  49.  Tutto  è bneia  e liuuima  d'ardente  fuoco  |»ennace,  il  quale 
senea  veruna  lena  mi  div4ia,ia  e arde.  i6' offrove.*  Incontanente  fu 
divampalo  e arse. 

9 — [Per  metaf.)  Frane,  saeck.  rim.  Ond'lo  tulio  divampo. 
DIV.aMPATO.  Oi-vam-pà-lo.  Add.  m.  da  Divampare.  Lo  stesso  che  Av- 
vampato. P.  Magai.  Leti.  Divampalo  dalla  febbre,  prostralo  di  for- 
te ecc.  E appresto:  Odore...  che  esala  ogni  terreno  divampato  dal 
sole  al  cadere  della  prima  pioggia.  (A) 

DIVAMPO,  Di-vàm-po.  Sm.  P.$  di'  Divampamento.  7*01401».  Peni.  Di*, 
a.  Berg.  (Min) 

DIVANISTI.  (SI.  Ott.)  Di-ra-ni-sU.  Membri  che  compongosso  ii  dicano 
0 consiglio  dei  Gran  Signore.  (Van) 

DIVANO.  ( SI.  OIL)  Di-và-no.  5oi.  Consiglio  de' Bassa  e Ministri  del 
•Tuffano.  (In  pera.  diit'jR  è la  pubblica  udietita  del  principe;  in 
turco  dl*an  è propriamente  un'assemblea  di  uomini  per  giudicare  : 
e ai  estende  ad  indicar  quella  de'consiglieri  del  Gran  Signore.)  Lcan. 
Slroz-,  Lett.  Magai.  9.  (98.  (^/ran:a  it80.)  Per  aver  eglino  qui 
slabilila  la  loro  metropoli,  e formala  la  residenta,  e Divano.  (A) 

9 — (Ar.  lics.)  O79/  cA/aioiaff  pure  coti  Maa  specie  di  sofà  0 co* 
napè.  (Van) 

DI  VANTAGGIO.  Posto  aeverb.  = PantagginlamenU  , Ottimamente. 
Lai.  abundanler,  afOuealer,  iniuper.  Gr.  dz^ù;.,  sri  nxi  in.  7^ir. 
Bit.  Il  castellano  allora  a’arraa  di  vantaggio,  e monta  a cavallo. 

I — Inoltre.  Sognar.  Mann.  Gann.  ■«.  4.  Considera  quale  di  vantag- 
gio abbia  ad  esser  questa  conltdenla.  E Conf.  faafr.  cap.  8.  B quivi 
di  vanlafglo,  nudate  pubblicamente  le  regie  tpalle,  vi  riceve  cenUoaJa 
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di  bkltllore.  S e«p.  tt.  Osservale  aBrora  di  taoIsfiKio,  ebe  a Iloe  di 
poter  dire  eec.  E Porr.  in$tr.  b.  b.  Essere  ogni  pastore  parimente 
tenuto  a sapere  cspllcilainenle  ed  e credere  moJle  verilii  di  isQlag- 
fio.  (V) 

* — modo  é'add.  DI  soverchia  bonU  ed  eeceMenia  o itmi/e.]  Frane. 
FaeeA.  noe.  MB.  ^on  era  buono  eseeiplo  al  mondo,  rhc  li  suoi  pati 
andassino,  per  loro  vivere,  cercando  le  cose  di  vantaggio. 

* 4 — DI  più.  fied.  LtU.  17.  lo  non  avrei  sapulo  desiderar  di  ranlag- 
glo  in  questo  inondo.  (Zan) 

DIVAhZARE,  Di'van'Zn-rc.  Alt.  Irttenire  alcuno  ntll'andart,  Prteor- 
rcrt,  Anueorrert-  Vgolin.  ty Atxo.  Aim.  Timidclta  già  l'una  all’altra 
urtando,  E stridendo  divanta:  Via  fuggendo  « gridando  ccc.  (A}(5) 
lilVAR.  <Grof.)  /soia  drf  tirar  deif'Vndie.  (G) 

DIVAUIARB,  DJ«va«rl-à*re.  \AtL  coeip.  Lo  sferra  cAe]  Variare.  F.  Lat. 
variare.  Gr.  «ooùU4i«.  Gena.  E perche  le  storie  son  forte  divariale. 
Lab.  ITB<  Acciocché  tu  non  creda  dall'allre  lei  divariare. 
DIVARIATO,  Di>va*ri*à«lo.  .Vdd.  da  Divariare.  Lo  stesso  cAe  Varialo.  K 
Cenes.  berg.  (Min)  A'ip.  Piagg.  Afoni.  j'In.  sa.  E tulli  li  camtaelli 
erano  coverti  di  drappi  di  scia  inaino  in  lerra,  ed  erano  in  colori  di> 
variali  in  qitr!vlo  modo  ccc.  (Cioè,  differenti.)  ifi) 

* DiVARlAZIO^E,  Oi‘va*ri<«*si>ù*Dc.  6f.  Divario,  Dilfercou.  Imptrf. 
7'im.  (Rob) 

* DIVARICAZIONE,  Di'>a'ri-ca>Bi'd>ne.  Sbrancancoto,  Diraiaatione. 
Tory.  Piagg.  a.  «ti.  La  scrouda  divsricatione  «fella  via  Emiiia,  io 
l’ho  M-gnain  Ira  il  Ponte  ddia  Fine  e l'iso.  (Rob) 

DIVARIO,  Di'và>ri-'0,  [<Sm.]  ParUtà,  Differenza.  Diraro,  sin.  Lat. 
difTcrcnlia,  discrinien,  varlelas.  Gr.  àvo^etscac^ 

(V.  composta  di  Di  e t'orio,  iiilcndcnilo:  nulin  r'è  di  vario  fra  qur*  I 
tic  duo  CO.VC.  A/wratorì.)  Tue.  l*ae.  .Star.  a.  soa.  Da'soldaii  a’  rapi-  | 
lani  (=uer  divario:  a quelli  star  benissimo  II  desiderar  di  comballerc, 
a questi  il  pfovsedcre  e consultare.  Htrn.  Ori.  a.  7.  at.  Mai  non  en- 
trava srlllmana.  o usciva.  Brina  virlvsiludine  o divario.  Morg.  la, 
isa.  Beslenimialor , non  vi  fo  eiun  divario  Di  beslcmmiar  più  gli 
uomini,  che'  Santi.  Lib.  son.  ao.  Vergognali  luoschelta,  u fa'divario 
Da  un  disulil  messo  al  coBimissarlo.  Suh.  GroncA.  a.  s.  Uic  domini 
di  divario  è da  dire,  Ch’io  lo  loglIrMl  a un  Turco  in  Raugia , A 
dir  ch'io  lo  logiiessj  in  Raugìa  A un  Turco?  •Wrr.  CoU.  ra.  Dee 
adunque  ciaseuno  usare  ogni  dilìgrnia  in  sloiiti  affari,  perocché  i| 
vino  da  itverlo  buono  ad  averlo  cattivo  ognun  sa  che  divario  vi  sia.  . 
1 — Diporlo,  DivcrIiiBcnIo.  P'ertig.  Hietiard.  D'andar  n«‘i  bosco  iton  I 
già  per  divario,  Ma  per  finir  con  qurirartne  fatale  Ogni  avven- 
tura ccc.  (A)  I 

IHVARO,  Oi-vÀ-ro.  <VtM.  Lo  stesso  che  Divario,  ma  non  ti  direbbe  fuori  i 
def  verso.  Car.  rim.  so.  (Edix.  d'Aldo  igtt.)  I.'arir  vostra  rivolta  { 
at  mio  decoro.  Ben  lutto  può;  ma  troppo  gran  divsro  È dall'esscr  > 
di  peltro  a farmi  d'oro.  Car.  Eneid.  i.  tao.  Chè  da'  Teucri  a Tiri!  > 
Rulla  srctfa  farò,  nullo  «livarn.  (B)  I 

DIVaSTAMEATO,  Di-va-sla'ioèn-to. [5'm.  Lo  stesso  rAc  Orvaslasionc  c]  I 
DevRvtaminlo.  y.  Lai.  evtrsio.  vaslalio.  Gr.  srè^aorc.  rpàfsatet:.  ! 
Pio.  Dite  Am.  31.  Era  già  uscito  del  proprio  Ielle,  con  deplorabile 
divaslamcnfo  di  r|url  piano. 

ItlVASTAnE.  Di-va-sla-rc.  Att.  P.  di  rtg.  P.  t di' Devastare.  (0) 
DIVASTaZIURE,  Di*va-stB-xi*<v-nc.  [A^.  Lo  stesso  cAc  Dcvoslailone.  P.^  ; 
Pie,  Dite  Arn.  sa.  Piacessi;  a Dio  che  le  valli  migliori  della  To-  * 
scaoa,  c questa  d'Arno  in  particolare,  fosse  coai  rlBiolo  dalia  divaria-  I 
arone,  a causa  driie  snprabbondanll  pioggie. 

DIVaVALI.  (Ilil.  Ind.)  Di'Va-và-il.  Ftifa  che  si  fa  tu  cigilia  della 
futia  nuova  di  ottoAre  fn  itela  eommctnoraiiane  della  mvrlt  di  un  ! 
gigante.  (Uit) 

lUVE.  (C.rof.)  A'rumc  «fi  Francia  tra  t diparlietenli  della  Pienna  e 
delie  due  Srvre.  (G) 

DIVeCCHIA-MEKTO.  Di-veC'Chis-mrit-lo.  (,Vm.]  It  dircccAiore.  Lat.  re- 
novalio.  (ir.  àv«yiw7(c.  fitron.  Pier.  4.  s.  7,  E gii  credei  Olvecchia*  ; 
mmli  driie  guardarobe. 

DIVBCCUIaRE,  Di-vcc-chià-rc.  [Alt.  e n.  Tor  ria  le  cote  rcccAic.]  Din' 
nooart,  •SVeccAiarr.  Ist.  rrnovare.  iterare.  Gr.  svmovv.,  xxrasrrMrTv. 
F««m.  Fier.  s.  i.  io.  Opere  prime,  SlruoDenti,  elalcric,  ingrcdlciili, 
Si  divecrbln  talora,  c si  rinnovino. 

DIVEDERE,  Di-vc-dc-re.  [P.  formala  dalla  parlieetia  Di  e da  Vedere, 
ed  usasi  sempre  congiunto  con  Dare.  E Dare  a divedere  ZI  Far  co- 
noscere, Far  capace,!  Mutlrare,  /^mostrare.  [/'.  Dare  a divedere.] 
FarcA.  Ercul.  lao.  Alcuna  volia  dà  a divedere  il  verbo  essere  pas- 
sive. •*  Par.  Irli.  t.  at,  (£dic.  d'..dtclo  lass.)  Falelo, signor  France- 
sco, di  gratin,  per  levarmi  alTatIo  la  lemenaa  che  ho  di  giovarvi,  e 
per  darmi  a divedere  che  io  sia  buono  a qualche  comi.  iMin) 
t — Dare  ad  inlundere.  Arane.  ^ecA.  no*,  ttr.  tft.  Dandogli  a dive- 
dere che  l'ha  morlo,  riceve  du  lui  caslellu  e denari.  (V) 
fi  tlon  voler  dare  a divellere  alcuna  ro«a  zz  l^on  voler  farla  cono» 
serre,  A'on  roteme  dar  indizio  o sentore.  (A) 

DI  VEDLTA.  Patto  aveerb.  ::s  As'eaéo  titlo.  Lai.  de  visu.  Gr.  arjreyi». 
Cobi.  /nf.  Che  Dante  vada  in  Inferno  per  riportar  di  vedala  a’tiior- 
tali  quelle  cose  che  te  Scritture  dicono,  quasi  sia  Irsllmonc  di  ve- 
duta di  quelle  cose.  Fecor.  giorn.  utt.  nov.  a.  lo  lo  |mwso  dir  di  ve- 
dala, pcroct'hé  asoaissime  volle  mi  trovai  presente  dove  s'uuva  quel 
diirilo.  Segr.  Fior.  iVadr.  4.  a.  I'  |>olrù  dire  come  mona  Chingi,  di 
veduta  con  queste  nsani. 

DIVF.GLIERE,  Di-vc-f iic-rc.  ( dff.  snem.  Lo  stesso  cAe]  Divellere.  F. 
Cr.  a.  It.  a.  Si  dee  Inlta  Terba  dlvegllere,  che  ittorM  ad  essi 


(utivi)  si  tiuova.  0UOR  Fier.  a.  s.  io.  S'io  ti  piglio  quel  ciuffo  tuo 
canuto  ecc.,  Ben  tei  divcgiieró. 

a C'teila  anliea.-  Divetgi  per  Divelga.  Pii.  .9.  Gir.  sa.  Accioc- 
ché tu  divetgi  e disfacci  ecr.  d’essa  ogni  vizio.  (V) 
t — Disaodarr,  Blironconarr,  Scassare;  cAr  diersi  onrAe  Divcllare.  Cr. 

alla  V.  Scassare:  Scassare,  irallandoii  di  terra,  vale  dlvegllere.  (P> 

B — per  tneiaf.  del  i.*  si(tn.]  A/or.  S.  Greq.  Ma  veramente  del  tulio 
non  (Kissono  da  loro  dlvcglicre  la  radice  di  quello. 

D1VEGL1MENT0,  Pi-vr-gli.mén-io.  [ .9m.  Lo  stesso  rAe]  nivcllimcoto. 
P.  Lat.  cvulvin.  Gr.  iiàrTTxet;.  Soiein.  dite.  l.  aa.  Inirodusscro  una 
rcriu  ecc.  impas^konabliilà  ccc.,  cioè  un  divcflinictilo  du  radice  di 
tulle  le  passioni. 

DIVELLERE,  Di-vél-le-re.  [^tt.  anom. /VopriiimcMtc  Firar  fuori  della 
terra  ttnu  pianta  eolie  tue  radici,  e generalmenle  Sverre,  Spieear 
con  forza  qualche  roso.  P.  Dibarbicarc,  Dibnrbnre,  Sradicare,  Spian- 
larc,  Siiartiare,  Silrpare.  — Divcglirrt,  UisvrUere.  Diverrc,  Divel- 
vere,  Drsverrc,  Svegllere,  fivellere,  Sverre,  itn.J  Lat.  divellere,  evel- 
lere.  Gr.  ò^oriìùfts-  (^atps'o.  G.  À*.  1 1. 1.  a.  AhoaUendo  e divellendct 
aliseri,  e mellriidovi  innansi,  r mennridone  ogni  mulino.  Bare.  noe. 
ao.  17.  Lui  per  un  piceioto  lurignotcllo  prr«n  delta  «na  barba,  e rl- 
fiendo,  si  forte  il  Uro,  che  lutto  dei  mento  gitele  divclse.  E Leti.  Pr. 
S.  Ap,  eoo.  A divellere  i dritU,  I quali  coita  pistola  tua  nello  inno- 
cente fon  tutte  le  forze  ti  mH  ìngrgna'o  di  ficcare,  é da  venire.  Amet. 
aa.  Colte  mani  vanir  divrtve  un  giovane  enrnie.  lìeel»m.  {tuintU,  C. 
Per  li  aridi  campi  l«  radici  Heirerbc  divriliamo. 
t — Per  meiaf.  {«trtto  dell'animo.  Estirpare . Pìvirnggi’rc.]  Se».  Piti. 
Non  pu««.»  del  tulio  i si»n’ vitii  divellere  e eslirparv.  Culi.  SS.  Pad. 
Per  tu  qual  cova  nc  dividla  la  iiniilladc.  n Peir.  eanz.  ìb.  a.  E del 
Ino  cuor  divelli  ogni  radice.  Pii.  S.  Gir.  43.  Acciocché  tu  divclglU 
e dl'<faccl  ecc.  d’essa  ogni  vizio.  (V) 
a — /F.  pati.  Spiccarvi,  Partirai,  Torsi  via.  Lat.  divelli,  dlsjnngi,  ab«- 
trahi.  Gr.  ahroTtlìso^at anoon’zo.Sac.  boce.  no*,  ao.  i4.  Con  fatica 
«(alia  cucina  e dalia  Nula  zi  fu  divelto.  Dani.  Inf.  za.  loo.  Prima 
cb’ì'dairabivvQ  mi  divelta.  Maestro  mio,  disa'io  quando  fu' dritto, 
A Irarnii  d'erro  tio  poro  mi  favella. 

DIVELLIMENTO,  Di-viq-li-méo'lo.  (-Vm.]  Jl  <ftes//cre.  fFstirpactone;  t 
cftccsf  tanto  al  propria  che  ai  melaforìeo.  — Divcglimantu,  sin.]  Lai. 
evulsio.  Gr.  t^xipiate. 

s — Convulsione.  P.  A.  Lat.  convulsio.  Gr.  anarpie.  Colt.  8.9.  Pud. 
E non  sanza  ragienu  pronunzia  il  signore,  che  aleno  da  voulcare 
dalla  bocca  sua,  con  un  colale  divritinieiilo  del  petto  auo,  coloro  eoe. 

itirettiBien/o  dìlf.  da  Seetlimenla.  Renciiè  derivino  da  verbi  sl- 
mili, pure  Dhtllimenlo  ebbe  aiKOra  in  antico  il  sigii.  dì  convuUiune, 
quasi  da  ditellere  |M>r  conccltcre,  Ìl  quale  non  apparh>nnc  mal  né 
può  apiMrlenerc  a iScettimenfo  o Srrgtimcnto;  e fune  ucnitncno  a 
IHifeglimenlo. 

DIVELTARE.  (Agr.)  Di-vel-là-rc.  .,ifft.  j^coisarc,  DiregHere  la  trrra.{Ga) 
7'rlRC..f0r.  7Vatt.  13  cap  r.  Il  più  vero  tempo  di  preparar  la  terra  ere. 
vMvsaiHiola,  o come  altri  dicono,  diveltandola  aiidanlrntcnle.  (P) 
DIVELTO.  (Agr.)  Di-vét*tu.  Am.  Il  laevro  del  diterre,  e La  Urta  ttr*la 
i diftlla.  Lai.  pavlinaIJo.  Gr.  £a>it»zrpa*in.  Dar,  Coti.  170.  Ugni  pian- 
j lagione  di  frulli  virale  priroierainmlc  buon  lavorrcrio,  « a Ueiilro,  o 
divello,  o fo*ea.  o formella  che  egli  sia.  Scuter.  Colf.  7.  Ma  niegiio  ù 
piantar  «li  mano  in  muso  nelle  fusve  che  ai  fanno  per  lo  divello. 
Peli.  Coli.  Z4.  Deesi  ree..,  iiinaiui  che  si  mettano  nel  dìvdto,  levar 
via  col  segolo  quel  poco  che  h«  ro^o  c quasi  abbrunalo  la  sega. 
DIVELTO.  Add.  m.  da  Divellere,  Diverre  [ e Divcglierc.  ] lat.  cvutvns. 
Gr.  «r«na<7.^it;.  ..rfmet.  Z4.  Ma  il  cibo  buono,  chc'l  peculio  mio. 
Dalla  picira  divello,  pasce  e gusla  ecc.  Cr.  t-  17.  a.  Colali  cose,  di- 
velle dalle  radici,  temperano  la  superflua  umidità.  Coft.  A'-V.  /’ud. 
Purgala  di  tulle  le  spine;  divriiene  tulle  le  gramigne  ecc.  u Car.  En. 
a.  47.  Divello  il  primo  Dalle  prime  radici,  uscir  di  sangue  Lurido 
goccic,  c ne  fu  II  .vuoto  a«|H;no.  (Min) 

1 — E nel  tign.  «fi  Diverre,  § a.  Lat.  piaslinalus.  Gr. 

/'rane.  SaccA.  no*.  1 77.  In  un  suo  peno  di  Icrrn  divello  fece  porre  ( 
d«*lli  magliuoli.  » Aotrtn.  Ann.B.  F.  t.  s.  «a.  E divelto,  lat.  ptutiNMui, 
da  Paltadin  cosi  della  la  terra  divella  e riniinvala.  (N) 

• DIVbLTRIlE,  Dl-vel'lri-ce.  [FerA,  ^(r«n.  di  Divellere. } CAe  dietUt. 
bnueiot.  Cr.  racq.  lo.  t.  E in  bianca  mensa  ineonUnenle  slevu 
L'arml  mediche  sue,  lucente  ariMse,  Dlvelirlcl  tanaglie,  e in  rà  ri- 
torte, Arrendevoli  forbici  laglienli  ecc.  (Bob) 

DIVELVERE , Di-vèl-ve-rc.  AH.  anom.  « «i.  pott.  $■',  a.  P.  e di'  Divel- 
lere. Faz.  Dillam,  t.  is,  Fatua  fu  sua  sposa  cd  indovina.  Della  qual 
poi  li  nomo  sé  divclve  Di  Fata,  che  pronunzia  le  dcstinu.((^i<f  figa- 
rnlamenle  per  Trarre,  Pcrivare.HMin) 

DI  VERA.  Poeto  arrcrA.(=x  Di  uopfiu.j  P.  Vena,  n //uon.  Fier.  4.  4.  7. 
t^ua  Min  due  che  la  Iritan,  ragioiMndo  Mollo  di  vena.  E SiiUln.  Ann. 
Ì9i,  Di  cena,  cioè  di  cuore,  di  fede,  ex  animo.  (R) 

DIVENIllE,  01-vfr-DÌ-re.(iV.  ojì.  anoui.  Penirt  a ilato  direno  da  quetto 
cA’è  0 era  prima,  cariando  e nella  totlanza  o negli  accùtenli,' 
Cunqiarsi,]  i>i>cnfarc.  Lat.  AitI,  cvatlerc.  Gr. Boce.  fn- 
trod.  7.  De’ quali,  olire  II  numero  degli  scieiu«ali  ecc.,  era  Ì1  numero 
divenulo  graodisvlmo.  E ai.  Il  lai  guisa,  avvisando  scampare,  son 
divenute  lascive  e dissolute.  Fnov.  t.  a.  Ecco,  GiaDitollo.  a te  piace 
ch’io  divenga  Lriatiano.  E noe.  77.  at.  Ma  io  non  la  trovai  nò  quivi 
tic  allrovc.  né  so  che  ti  sia  divenuta.  Aint.  Purg.  t.  uè.  Sicché  le 
bianche  e le  vermiglie  guance,  Là  dove  F ero,  della  Ik'Hìi  Aurora 
Per  troppa  dalc  dìveoivan  conce,  fotr.  cans.  l«.  t.  Altri,  che  voi. 
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*o  ben  fhc  onn  m'ìal^nJr,  Quando  a&U  ardrfiti  mi  (iivrgno. 
Lif,  M i:  |Kii  appr«^«0  tlivrgnfndn  I Ri»nani  più  tlcri  e più  balla- 
fliiKl  che  I Calli.  7V>.  Br.  i.  <t.  Che  m fo^Mino  {prrmaitcvo/i ) per 
natura,  gli  angioli,  che  divennero  rei,  non  8arrUlx>ro  mal  caduti. 

3 — Vteite  antiche:  DlvcnireUbe  per  Diverrebbe,  t'ir.  Atin.  iti. 
Eli  egli  n«  divenirebbe  più  grazio.  (V) 

5 — liivcgniamo  pct*  Diveniamo.  Mor.  S.  GrtQ.  3.  tl.  Quc^lo 
convtiìcrando,  divegniauo  in  Ugrime  di  compuoilone.  (Cioè,  cl  ri- 
oolviamo.)  (V) 

4 — Locuzione  rnrln.  Odd.  Pùt.  too.  Divenni  nagaee  di  tanta 
ragione  dal  mvìo  amore.  (Pr) 

a — Diedi  Divrniru  di  mille  colori,  y.  Diventare,  § i.  Frane. 
jiiccA.  Moe.  I 40.  Aobilu  divenne  di  mille  colori.  (N) 

I — Avvenir**,  Accadere,  [e  in  queelo  aioni/tcalo  dirrai  oneAe  Addive- 
nire.) idi.  uccidere,  evenire.  Or,  neCu»uv«  arjuCxiw».  Cavate.  Mtrd. 
ruur.  Come  diviene  a molte  donne,  che  per  la  morie  de' mariti  di- 
vcDlano  poi  nanle  c oneste.  Amm.  Ant.  if.  s.  n.  La  ragione  del  pa&- 
Mto  fa  naperc  qiictto  che  dee  divenire.  Boce.  ttoc.  si.  4.  Fece  chiamar 
Ctiiclilbin,  e dcm.vndotio  rhc  ro«4e  divenuta  l'atlrs  cn«cta  delta  grua, 
(Cioè,  ehe  fotte  Aivennio  drif‘aiff'a  cojciu  della  gru.)*»  Eg.  4.  n.  s. 
Chr  il  mio  Cur|K)  si  divenisse.  (V.  Dep.  Deeam.  TO.)  (V) 
s — Provenire.  Àoce.  g.  a.  n.  a.  Il  qtial  pianto  la  donna  prima  crcddte 
che  dn  dolore  di  dover  da  sé  dipurlirc  il  buon  fulcon  divenisse  più 
che  dn  altro.  (V) 

4 — Arriviirc.  Venir*.  [E.  A.  dal  tal.  Devonire.)  Lai.  pervenire,  venire. 
fìr.  izxoÀeuM.  />un/.  l'nrg.  n.  iii  Mot  «livrniiniBO  intanto  appiè  del 
monte.  Boce.  l'it.  Dani  ssi.  Dicoaoo  queste  opere  dr'gh  detti  iwr 
iuu|lu'zia  tU  Icnipo  mai  non  dover*  divenire  meno.  ,tfor.  S.  Greg. 
s ts.  Ogni  creatura  c fatta  di  niente,  e per  sé  medesima  diviene  u 
corrurione.  E tatto:  È ktabilila  e fennala  che  non  divenga  a niente. 
E i.  >s  L'nnmn  ecc-  disirne  in  tc*tio  d'amore  del  mondo.  Sltir.  Bari. 
ss.  E questi  divenne  io  tanta  povertà  eUe  paicea  gli  altrui  porci;  c 
divenne  in  tanta  fame,  che  delle  ghiande,  che  mangiavano  li  porci, 
desiderava  dì  mangiare. 

3 — Fdisciiirc  atrcvtrrmo  ~ Cader  fu  ruino,  Discrlnriì.  ^«ec. 
g.  s.  il.  0.  Avvenne  un  dì  che  essendo  cosi  l'ederico  disenulo  all’e- 
airrtao,  che  it  marito  di  cec.  (V) 

3 — [F  eoi!  Divenire  In  Irioliala  o «imfU  s Cadere.  Dare  fu  tri- 
trisfa  ecc.)  Fan.  so.  Disenne  « tanta  Irisiiiia  e nsalincooia,  che  si 
volevo  disperare. 

« ~ [Trapassore  ragionando  di  una  In  stira  cosa.)  Mor.  S.  Greg.  0*  o. 
fili  amici,  i qiinli  erano  venuti  per  enn-oiare,  lo  cominciano  a ripren- 
dere; e divenendo  in  parole  di  rontensiose,  perdono  la  cagione  della 
pietà  per  la  quale  c*<i  erano  venuti. 

/>ii-enire  diti,  da  Diveulare.  Il  primo  come  provegncntc  da  fVniVe, 
prende  dn  e««o  il  suo  proprio  aigniacalo;  ma  ha  pur  lutti  1 signiO' 
cuti  dei  secondo:  non  rosi  viceversa;  «ebbene  trovasi  qualche  esum- 
pio  di  Diventare  per  Venire. 

DiVChTAtlF,  Di-ven-là-re.  [ iV.  aai.  f'entre  ad  uno  ttato  diverto  dal 
pT^cedtnle,)  farti  diverto  da  quello  che  Cera  prima,  variando 
netta  tintansa  o negli  accidenti.  [-^  Addivenlare,  Dovenlare,  lin. 
f.  Divenire.)  Lai.  fieri,  cfUcI,  evadere.  Gr.  (Dal  iat,  dereu- 

IntN  parl.dl  drvenlre  che  vale  venire,  andare,  arrivare.  In  falli  gl'  Ita- 
liani diceno  divenire  e vcNÌre  per  diventare.)  Boce.  pr.  a.  AppresMs 
il  quale  con  un  moilo,  o con  altro,  o consolazioo  Mprawicne,  o di- 
venta la  nnja  minore,  Ant.  s.  •.  s.  Cerca  la  ronipagnia  de* 

buoni;  chè  se  tu  sarai  ler  compagno  nella  conversaxione,  tu  diven- 
terai eom|»agnn  n'-lla  virtiide.  /tant.  Parg.  a.  se.  Slaravigliando  di- 
vmlaro  «morte.  Fs.  tai.  Se  tal  ikerrlo  Più  certo  per  buon’  prieghl 
non  divenls.  Peir.  cani.  4.  s.  E i piedi,  io  ch'io  mi  sleili  e uosa!  e 
corsi  ree  , Divctilàr  due  radici. 

t ~ Aula  fociclone  piena.  Paliad.  i.  <*.  è migliore  (f'areno)  se 
Ir.eonlanenie  cavata  »j  mischi  ; perocché  stando,  n da  *ote.  o da  acqua, 
n da  freddo  diventa  vana,  (Cioè,  il  sole  eec.  ta  fanno  divrnlar  vaua.) 
Crete.  4.  a.  La  vite  ancora  ebe  del  duro  nasea,  avvegnaché  faccia 
frullo,  per  fruttifera  non  si  pogna.  Ii0|>etticrhù  nel  suo  luogo  diventa 
feconda  dulia  madre,  ma  Irasialala  cec.  (Pr) 

1 — Diventar  di  mille  colori,  diteti,  [per  iperbole,"!  di  coloro  che  per 
paura,  o jter  altra  passione,  cunpìoNO  il  color  del  volle  [f.  Dive- 
nire, )ì  I,  a.)  Lat.  vrlienieiiler  perlurbarì.  Or.  itvrùi 
a — Diventar  rosso,  ditesi  di  Chi  ;>er  tergngua  o simile,  per  concorso 
di  sangue  nel  rollo,  si  mosira  più  rosso  dtirutalo.  f.  Rosso.  (A) 

4 — Venire.  (Da  derenlum  pari,  di  devenio  lo  vengo,  vo,  arrivo.)  Srgr. 
Fior.  Art.  6'ucrr.  a.  p.  as.  Tantoché  gli  eserciti  spagnuoti  sono  dl- 
vcnlati  in  una  prrandis*In>a  rì)>uta<ionc.  (A) 
a — A'oln  »Jo  tirano.  Fior.  S.  Frane,  sa.  Che  tulio  diventò  mutato 
in  altro  uonto  (cioè,  si  fu  fnK(alo.)(V) 
tt  — Alt.  Trasidulare,  Trasformare;  è disusalo.  Fr.  Giord.  Pred.  Fu 
diventala  in  scrivente.  (A) 

DIVCISTATU,  Ui-vca-ià'to.  ddcl.  m.  dn  Dtvcnlarc.  — Divriilo,  Ooven- 
tato,  sin.  Lai.  faetus,  cffcclus.  Cr.  yr*iuMi.  Amel.  4.  Pallade  la  dot- 
c«r.za  de' suoi  sludii,  1 costui  fatti  sealendo,  d'animo  diventala  raag- 
giore,  li  lascia  alcuna  volta.  Boce.  nov.  ii.  ii.  Il  quale  pareva  di- 
ventato una  rirogna.  M.  f.  4.  (a.  Fra  I quali  aven  grande  quantità 
di  cone«lal>oii,  di  gentili  uomini,  divenfali  pcduni. 
DlVEA'nLARF.,DÌ-veu-U-la-re.>41/.  comp.  f.di  rig.  f'.  e di’ Ventliaro.fO) 
DlVEATlL.tTO,  Di-verv-U-là-te.  Add.  «n.  da  Divenliiare.  Fibailulo,  Di- 
tcutio.  y.  A,  f.  t di'  Ventilalo.  Fesawr.  FU.  mor.  4.  i.  Btrg.  (Hin) 


DIVEATO,  Oi-vèn-to.  Add.  m.  jtne.  di  Diventalo.  F.Otid.  Piti,  04.  Fio 
diventai  immagine  ddla  tua  ingann-ila  donna.  (Pr) 

DIVEAtTO,  Di-vo-flù-to.  Add.  m.  da  Diveuire.  Lai.  faetus,  effeclus. 
Gr.  yniano;.  G.  f.  It.  it.  4.  Più  atlra  schiatte  di  cnnUdo  annui- 
lati  « divenuti  lavoratori  di  terra.  Lab.  st.  E mugnrtni  sì  « con  tanta 
fona  Agni  uinnr  du  desso,  che  ccc.  a niuna  pietra  dIvenuU  calcina 
nui  nelle  vostre  fornaci  non  fu  rosi  dui  fuoco  vostro  munto.  ,V.  f. 
a.  11.  Che 'I  MVÌO  Doge,  divenuto  per  viltà  fuori  dd  senno,  prontiao 
farlo  raunare. 

I — Pervenuto,  Fatto,  Diventato.  G.  f.  *.  •.  Maometto  divenuto  di 
povertà  in  ricclieita,  si  montò  in  grande  Dcgogtlo.  (Pr) 

DI  VER.  [Prep.  col  quarto  eato.  F.  poetica.  Lo  tieteo  cA«]DI  verso,  f. 

Daat.  Inf.  i*.  is.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opni  Di  ver  Po- 
I nenie  un  Paslor  sema  legge  n Ar.  Fwr.  tn.  3U.  Che  mj  T guerrier 
venia  di  ver  ta  torre,  Su  Tullra  proda  11  re  d'Algter  veniva.  (Cin> 
DIvr.KRERvHE,  Di-vcr-bc-fà-r«.  Alt.  com.  Lo  tietto  che  Verberare.  F. 

Lat.  direrberar*.  Gr.  vjmtv.  S.  Agott.  i(.  i.  Sicché  tra  il  snnatora 
I e t'andienle  sleno  divcrberali  c percossi  gli  «patii  drlt'acrc.  (A) 
DIVF.RB]0,  Di-vér-bi-o.  (^m.)  F.  L.\Dialogo,\  Dueono,  o Propotta  • 
Bitpotta  di  due  o piu  persone.  Eni.  diverbium.  (Dal  lat.  duo  due, 
e rcròwoi  parala.)  •Seqn.  Pred.  la.  a.  Con  questi  orrendi  divertili,  vi« 
più  fremendo,  avventavano  { denti  l'un  cantra  l'oiiro.  >»  5oiein.  Cui. 
Ita.  L'essodio...  fu  cosi  detto,  o perche  ai  Mggiugnevu  ulta  fine  di 
ciascuni  diverbi!  o (larlale  in  due;  o perchè  io  uUtmo  della  favola 
una  volta.  (A)  (M) 

DIVERGEATE,  Ol-vcr-gèn-le.  Pari,  ài  Divergere.  CA#  diverge.  Che  fa 
divergenza.  Magai.  Leti.,  Coni.  Prot.  Poei.  (A) 

OIVERCr.NitA,  Di-vrr-gèa  ta.  Sf  ^ropr.  /.'afiorgnrsf  che  fanno  due 
linee  non  p<imici/e  nei  prolungarvi.  Confi,  Prot.  e Poet.  (A) 
OtVERGEUC,  Di-vèr-gc-nt.  A^.  oss.  F<ssr  divergente.  (Dal  laL  de  da,  e 
j rergera  volgere,  ptcgarc.)  (A) 

DI  VERITÀ'.  Pollo  aeverb.  Lo  tietto  che  Di  vero.  F.  f'it.  S.  Gir.  et». 
Di  verità  è acera  come  Reno  U mano  del  tuo  divola  scrlltoro.  Fr. 
Giord.  a.  Ti  alenerebbe,  al  ninferno;  cosi  è di  verità.  (V)  E Pred. 
M.  I.  18.  DI  verità  qur«lo  opprlilo  e questo  desiderio  « d' eaaera 
ritnmo  signore,  non  è in  tulio  vitto.  (M) 

DI  VERNO.  Patto  avverb.ssin  tempo  d'inttmo.  Lat.  hybtrao  Iroiporo. 
Gr.  wpzt.  Bocc.  noe.  7T.  lif.  Eoa  notte  di  verno  li  fa  stare 

sopra  la  neve  ad  a«pcUarci. 

DI  VERO.  Patta  avverò.  = Fcroincnfe,  FcraMiinenfc,  Per  certo.  — 
DI  verità,  In  verità.  Per  verità.  In  vero,  sin.  Lat.  eqnidcra,  tane, 
profeclo.  Gr.  t>ì  ct>4.^itx  Boce.  ho*,  la.  i*.  Di  vero  tu  ce- 

nerai con  esso  meco.  Lab.  saa.  Egli  è di  vero  uscito  iHfl  seniiinenlo. 
G.  F.  te.  <«7.  I.  E di  vero  vi  si  raanildrono  Itandlere  per  li  Fioren- 
tini. Cren.  .Moretl.  sia.  indugiossl  tanto  più,  che  al  perde  per  ogni 
fiorino  cinquanta  di  vero. 

9 — Da  vero,  Da  senno.  Frane.  Soeeh.  nov.  ae.  Dice  Barloiioo  spo- 
gliali, e valli  ul  letto.  Dice  ta  donna;  lo  sono  sim^liata,  Bartolioo 
Oh,  di’ tu  di  Vero?  (V) 

* DI  VERO  SENNO.  Patto  avverb.  “ Da  buon  «enno.  Segner.  Critl. 
fnifr.  I ■ 14.  a.  Di  qui  nasce  la  grandissima  diflìcollà  che  hanno  I mal 
nUiliiali  in  questo  vilio  (detta  dfsi>nc4fù)a  dolersi  di  vero  senno.  (Zaa) 
DltERRE,  Di-vèr-re.  [Alt.  onom.  Lo  tietto  che]  Divellere.  F.  u Crete, 
tib.  4.  eap.  li.  Ma  n«d  mese  di  Luglio  la  ouiUina,  e a vespero,  di- 
»{Wsto  il  calore,  si  dee  cavare  « diserre  ogni  erba.  (T) 
t — E per  tnetaf  Borgk.  Orìg.  Fir.  toa.  Perdó  dovere  essere  mag- 
giore la  difficoltà  a diverla  (Fioraiua)  di  qui,  cb'e'  non  sareldM:  di 
Ftesole.  (V) 

3 — (Agr.)  [F.  (MS.)  Lavorare  profondamente  la  terra  per  far  po- 
a/icci,  che  anche  ti  die*  Scassare;  onde  Divello  ti  chiama  quel  he- 
toreccio,  e 't  terreno  ttato  divello  e trattalo.  Lat.  pastinar*.  Or, 
Txinttf.  Buon.  Fune.  i.  a.  So  isolar,  so  dlverre  e far  propaggine, 
E «on  nimico  delia  inlingardaggiae.  Felt.  CotL  ta.  Ne' «[ua' poggi  it 
terreno  è duro  e sassoso,  c costa  assai  il  diverr*. 

DIVERSAMENTE,  Di-ver-sa-mén-to.  Avv.  Con  divertila.  Differente 
tneule,  Fariamente.  Lai.  varie,  diverse.  Gr.  itagoev;.,  notxiàuc. 
Boce.  g.  a.  f.  7.  Qui  fece  fine  Laureltu  alla  sua  cantone,  nella  quale  ecc. 
diversamente  da  diversi  fu  intesa.  E no*.  37.  3.  Della  quale  questo 
di  diverse  rose  diversamente  parlando,  per  diverse  parti  del  mondn 
avvolgendoci,  cotanto  allitnianati  cl  siamo,  ihinf.  Pur.  a.  tia.  E può 
egli  esser,  ae  giù  non  si  vive.  Diversamente,  per  diversi  ufllcll'  E 
13.  ai.  Diverumenle  son  pcnnuli  in  ati. 

3 ~ Crccssivamenle,  (rurlosamentc.  F.  A^  Lat.  nallom,  effuse,  ioi- 
Dodrratc.  Gr.  àiars^  ùmppivpui.  G.  F.  o.  133.  l.  Non  furnuo  sentili, 
|i«rcbé  pioveva  divrrsaincoie.  F 1 1 . ■ . i . Quelto  di  dvila  Tusanti  co- 
luinriò  a pinver  diversamente  In  Fircnse.  f»  Frane.  Sttceh.  nor.  leo. 
li  qual  mulo  eec.  comiueio  a Irarrc  e a leinpestare  ti  divmuBseule, 
che  ecc.  (V) 

3 — (Crudetuicnfc,  Orribilmente,  stranamente.]  Fes.  Br.  t.  to.  Le 
guerre  crebbero  dircraamcnl*  in  Italia. 

DIVERSARE.  I)i-s'er-sà-rc.  (Af-  «ss.  e pati.  F.  A.]  Etter  diverto,  di^e- 
reiife;  Aon  convenire.  LaL  dtssìile*e.  discordare,  difirrra.  Cr,  ò«x- 
^taguviiv.  Dif.  Pae.  Alcuna  volta  ai  diversaito  c discordano. 
Boez.  G.  S.  73.  Ma  la  suslaniU  in  alcun  modo  non  diversare. 
DIVERSIFICAMENTO,  I>»-vcr-ei-lI-<a-mén-lo.  Sm.  Lo  eletto  che  Dlvcr- 
siflrasionc.  F.  Cori  Long.  Il  diverslfleaincnto  dello  persone.  (A) 
IMVER!«iriCARC,DÌ-ver-st'(}-di-re.[.,^ff.  «]n.  poM.  Far  a Etter  diverto, 
Faritre,  Differenziare.  Lat.  diversuiq  reddere,  variare,  discrepare. 
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Gr.  ftUetovv,  oicffjaciv.  (Dal  lai.  di<’<rtum  factrt  f«r<^,  rrnitrrc  dl> 
x«r»o.  ) Fr.  tìiorà,  I*rt4.  S.  La  '□k'iixiunc  è t|uHla  clic  (iiwrnUca 
l'eperf.  Cr.  l.  s.  i.  Le  dÌ4tm*'>>oni  de'luoxhi  «biUbili  »t  di^miOcano 
ue'«irpl  per  la  cagM>ae  di  Inro  ricchrixe  e ba««ruc.  K «.  ta.  (.  li 
rampo  »aUvo  e 'I  *i  diverbi  tirano  nel  ruitivare  c nt'Si‘ararv. 

AI.  Mldvàr.  F.  N.  tu>-  Lo  vino  »i  div<*r'i&ra  iti  ornile  maltiere,  se- 
condo sua  susUnxia.  £àp.  A'.  Mollo  si  di^er^iflcano  in  lem  opere. 

DIN  ER81FIC.\TU,  Ui*vcr«si'Q>di-lo.  Adii.  m.  da  DIversiflcare.  Lat.  va- 
rialus,  divtiiuilis.  Gr.  Gui'd.  G.  Lo  spuuo  della  quale 

con  divcrtìQraU  inaleria  era  dettalo.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  07.  Lu  spi- 
rilo vuole  uno,  c la  carne  un'allra,  pcroccbc  soeo  due  nature  diver* 
sili  cale. 

DIVLS3IFICA210NE,  DI-vef-sl-8-ca-*i-ò-nc.  f'arfelù,  Differtnaa, 
(o  pitiUtfio  Jhrer$ilà.  — Diverillcamento,  ala  | Lat.  varielav,  diSe- 
renlla.  divcrsilas.  Gr.  Stxftaày  Kaoa«ióre(>  òtx/òzyÀ.  ».  Giord.  D. 
A mellcr  mano  in  tulle  queste  dtvcrsiItnrioRi  sarebbe  liinxa  urna 
a dire.  Cou.  /‘or.  la.  F.  però  11  guaiava  cosi  Taulore,  credendo  ve- 
dere divcrvilicaxione  da  lui  agii  altri. 

DI\EttSIOMi,  Di-ver'Sj-ÓHU.  [.^.J  Jt  dieerlire.  lat.  avervin,  reciotio. 
Gr.  àTToroomi.  (Dal  Ut.  dircriwtn  pari,  di  diverto  lo  divrrlisr»,  io 
lurco,io  voUo  il  mio  cuiumlno.)  GnIcc,  .Vior.  i*.  ?oa.  AlJogfiava 
lurinsa  il  Ile  ece.  dove  fu  teiiUla  ta  diversione  deH’acque. 

e — f'arlando  di  Acque,  Iji  dcvUciniie  d’una  parie  di  un'acqua  cor- 
relile: me:ro  che  $i  praUea  per  ciitcrsr  paludi  o terreni  Moffgriti  ad 
tiier  iuoudali.  Una  dUertion  totale  direhbeti  liialveaiinne.  Fivian. 
/.rff.  Seia  fabbrica  del  pouo  Bori  rincbiudense  liiiU  quella  sorgiva, 
l’acqua  del  ponti  al  volIcvrrebtM!  meno  e meno,  secondo  ebe  maggiore 
e maggior  fosse  la  diversione.  (A) 

s — [y-iir/ancro  df  ilrade  a SvolU,  Torcimenlo  dalla  diritlurs.] 

Auou.  Fitr.  4.  s.  7.  Non  pii  vedemmo  non  lia  mollo,  « poi  Diver- 
sion  di  strade  Ac  gli  Ita  falli  smarrir. 

4 ^ (Ited.)  Diversione  dicevaii  da*  medici  il  divertire  li  corto  o /lutiit 
degli  umori  da  una  in  cifra  parte  dei  corpo  ptr  mesco  di  riiMedii 
u ciò  appropriati.  (A) 

■ — ( MiliL)  Gperusione  effentiva,  Altaeco  fatto  in  un  luogo,  onde 
ricMammre  e diVerfire  i«  (ropiio  forze  dell'inimico  in  un  atlro. 
Fortig.  fiieciard.  7.  to.  Atlacrheran  le  schiere  Alla  diritta  della 
genie  Mora  . . E cosi  fare  qualelie  divenione.  (A)  (Gr) 

DIlEnsiSSlMAHEME,  Di-ver-sis-'i-ma-mcn-le.  [dac.j  tupcri.  di  Di- 
scraameiite.  Segr.  Fior.  dite.  s.  ti.  (guanto  ai  apparteneva  apli  eser- 
ctli  c aprinlrulfrntnicnti  de'Mtlilali,  disersissimameiile  procedevano. 

DIVERSISSIMO,  Di-ver-«i«-«i-inu.  [ Add.  «n.J  iuperf.  di  Diverso.  Lat. 
dissImllllBius.  Gr.  ftvvueiòratTo;.  ìicciam.  ^ninfii.  C.  lo  ebbi  ligiiuoli 
di  Uiverstasima  qiialUade  d'animi.  Alam.  Gir.  a.  la.  InUuIo  diver- 
sissime pendici  Rkrrcar  opoon  suol  per  di<>fo|arsc.  I 

DINEUSITA',  Dl-vcr-al'là.  [A/.]  oli.  di  Diverto.  Farietò,  Vifferenta, 
liiàlinzione,  (^>iMiiif«  increnfe  neif#  cote,  fa  qwaie  fa  die  una  di 
me  non  porta  uii’aiira  eoeliiuirti  tema  indurre  canoiomcNio.]  — 
Diverailadr,  Divergiate,  tiu.  Differenza.]  Lai.  dUersilas,  diffe- 
rcnlia,  dracriinen.  Gr.  »4!ta4Ò?r;c.i  jcaìlx'ya.  Cr.  t.  t.  i. 

rrlneipalincfile  è da  c«n«iderara  della  diversilà  della  generuzion  delle 
p'.uQle,  imperTiitCL-hè  conosciuta  la  diversità  della  geDcrailune  delle 
piante,  sarà  ronoteiula  quasi  tutta  la  lue  nulnra.  Firg.  FntiU.  JJ. 
Sonando  II  suo  tlorurnlo  di  vivorio,  e'  fan-a  .vette  diversilà  di  bori. 
Paltad.  l*er  la  di>ersilà  de' temi  »pcv«c  voile  sono  utili.  Ard.  cont. , 
I.  sti.  E tal  griiou  ai  appicca  alle  t'aulir  1»  quella  guisa  che  l con- 
dotli  delle  fontane  a* inrruvtuno  iiiirrnamcule  c »'  iiilaMno  col  l«n|>o 
» di  fango,  o di  mclmetla,  o di  fluore  pietreno,  secando  la  diverailà 
delle  acque  riie  per  quel  condotli  fanno  passaggio.  F «70.  Gli  anli- 
clii  da  due  sorpnili  ricavano  le  diverailà  de’luuiuri,  cioè  dagli  umori 
e dalle  parli  »n|ìde. 

« — Cnidollà,  Stranezza.  Lat.  crudclilas,  InliumaniUs.  Cr.  siuàre;.  j 
«sniacia.  7'ra.  /ir.  E prcaono  tutti  I Giudei,  e molle  grandi  diversi-  | 
lodi  (iie  fallo  biro.  »unc.  .SarrA.  noe.  log.  Ucsver  Valore  de’ltuciii*  ' 
dvimonti  ere.,  usando  sue  diverailà  e sue  nuove  nuniere,  fu  un  di 
da' fuoi  consorti  ammutiiln. 

a — Avversità,  Disavventura,  Disgrazia.  Lat.  infurluniiini-  Gr.  àwxix. 
D.  Gio.  Celi.  teli.  t*.  Ilo  aenUio  alircat  le  dlveraiUdl  dì  Michele  no* 
slro,  e pcMmcne  mollo. 

4 (Furia,  Vceiornta,  Fretta  grnndcs]  Frane.  SaeeS.  noe.  tao.  L'al- 
tro (mufo)  beiiclié  non  Iiams  IraQUo,  con  gran  diversità  Kguia  il 
compagno,  traendo  e salUndo  non  aien  di  lui. 

diversivo.  (tdrBol.)  Iii-vrc-at-vo.  Add.  iiuifo  ^requenfetnenle  in  forza 
di  im.  canale  che  dieerle  o devia  parie  dell'acqua  di  un  /!u* 
ere.  (A) 

« — Diversivo  a fior  d'  acqua,  drffo  oncAe  àhoratorc,  cd  in  7'oicano 
generalmente  ftiltulo.  F.  (A) 

diverso,  Di-vèr*M>.  Add.  (rn.  CAe  non  può  saeliiuirei  od  al/ra  cosa 
ernza  indurre  canpwmrnfo,)  CV«  rum  è aimifr.  Fario,  /li/ferente. 
(f.  Altro  « Contrario.  C.|  iàf.  varius,  dis'iiDilis,  di«par , uivcrsii*. 
Gr.  aviere;,  avéaM»;,  /foce.  pr.  e.  Seco  rivolgono  diversi 

t»ensù>ri.  i>osi/.  Purg.  4.  7i.  Siccli' aOH'itdue  luiiino  nu  volo  orizzon. 
L diversi  etBÌB|M>rÌ.  i'rfr.  ennz.  i l.  4.  Deh  quanto  diversi  «Ili!  n Puon. 
Fier.  «.  4.  la.  Però  eh* «gii  è ingegner,  labro  e maestro  Di  »lru- 
lueutl  dtverM.  (A) 

a — [C'oifo  pr«7>04iz.  A o Al.]  Arni.  furg.  la.  4S.  Guarda’  mi  in- 
nanzi e vidi  ombre  con  luanli,  Al  color  della  pietra  non  diversi. 
» Ar.  Far.  io.  4«.  Oh  di  quante  ballaglio  il  On  successe  Diverto 


a qu<’i  che  «I  credette  Innanii!  £ Ttut.  Ger.  is.  4.  Sì  rb'uom  sem- 
pre diversa  a se  la  vede  Quantunque  volle  a riguardarla  rlede.(M> 
a — [fJ'  coffa  preposizione  Da  o Dal.]  Petr.  con:,  o.  a.  Da  me  sun 
falli  i miei  pensier  diversi,  fied.  enne.  i.  «so.  Ancor  lo  nel  caso  rio- 
atro,  non  motto  diverso  da  quello  di  Tiberio,  ronsiglterei  che  sua  si- 
gnoria illustrisaiau  quanto  prima  in  uiiu  cantina  scendessi*. 

« — Strano,  [Stravagaiile.)  Cron.  Feti.  Tennrio  II  padre  mollo  strello, 
percliè  era  niollu  divtrrso.  Pelr.  eanz.  il.  i.  Qual  più  diverga  e dov;v 
Cova  f»  m«i?  C'ruN.  Morett.  *30.  Che  qnesfa  sua  ImIìj  era  la  più 
diversa  feiiimlnu  e più  hcatiala  ebe  fosse  mal,  e che  ella  gli  ave* 
dale  tante  busse  tee. 

s — . Non  ordinario , iti«oliio.  Strano.  G.  F.  j.  to.  Il  detto  niercafante 
Bvea  un  vizio  naturale  di  diversa  fanbivia,  che  soveute  fra  sonno, 
dormeudù  si  levava  lo  sul  letto  a sedere,  c (variava  diveiMt  toara- 
viglie.  (Pr) 

4 — Fu  della  Diverso  d'ogai  costuiue  per  Af imo  da  ogni  bontà.  Seo^ 
itumato.  Dant.  aa.  lai.  Ahi  Ccooveai,  uomini  diversi  D’ognj  co- 
stume! (M)  (N) 

a — Diercdibile.  ».  Gford.  iss.  Diversa  cova  |>are  qur«U  a udire.  (A*) 
f — Crudele.  Orribile,  Aspro.  Lai.  rrudelis,  ferus,  inhviniaiiu».  borrl- 
bilis.  Gr.  siuò;^  >'/,eta;.  G.  F.  9.  lifl.  «.  Chi  potrebbe,  con- 

tinuando, scrivere  il  diverso  assedio  di  Genova?  Ji'w.  ani.  ò4.  a. 
Qua«i  noi  vulcano  udire  ricordare,  lm|»cn>rrliè  era  diversa  cosa  u 
Vedere,  ihraf.  Ivf.  a.  la.  Cerbero,  fiera  cnidcic  c diversa.  Con  Ire 
gulc  caniiiamcnlc  taira.  ( (Jui  si  riferisce  atta  tnottrttoiilà  di  Ger- 
àero  et*e  lo  dieersifica  daliallre  fiere  /'ureafi.)  E 7.  ioa.  tnlnmino 
giù  per  una  via  diversa.  (y«f  iwf  sign.  proprio,  diUcrenfe,  pufcAc 
Haute  si  iNi«e  per  quef/a  t-ùi,  torcendo  dalia  diriUa  che  acca  falla 
fin  là  traversando  it  girone.  Cesari.) 

DIVLItìiO.  Ave.  ZZ  />ìcrr«i»ir«f4.  t’om.  Dani.  Par.  i».  E se  non  è di- 
sposta e conforme  (In  Ma/erfs},  si  geneni  diverso.  (M 
DI  lEhSO.  Prepofiz.  che  significa  molo  da  luogn,  e richiede  il  quarto 
csoo.  (/luffa  bando.  F.  Verso.]  Dì  ver,  sin  Lat.  ex.  Gr.  sa. 
Lui.  Chi  viene  di  verso  Bologna  a Firenze.  7'et.  Br.  «.  a?,  {.'«llru 
principale,  che  viene  di  verso  Poneiile,  caccia  *1  freddo  e '1  verno. 
» G.  F.  t.  a.  E con  lutto  lu  sforzo  suo  venne  a Roma  ad  assediare 
il  detto  Pupa,  egli  di  verso  Lombardia,  e Griaioaldu  vi  venne  dai- 
l' altra  parie.  <K) 

t — (/’uforu  significa  moto  a luogo  ] G.  F.  a.  suo.  i.  ruggili  in  una 
Casa  di  verso  il  borgo  di  Uruggia.  AI.  F.  fa.  IJ.  L muslroodo  dlan- 
durvrnc  gli  Dnghcri  di  verso  Ferrara  ccr.,  valicarono  kloitcna  e Rrg- 
gio.  E eap.  17.  E non  polendo  in  quel  paese  acquistare  se  non  fatue, 
presoDo  ta  via  di  verso  la  Puglia. 

a — (y’oftfro  siq«i</Ito  staio  in  foopo.]  Al.  Aldobr.  P.  JV.  ai.  Le  cll- 
I.-UÌÌ  ebe  sono  di  verso  oriente,  ette  sono  più  leiuperale  delle  altre; 
sicché  1 venti  d'occidente  né  di  verso  mezzo  giorno  non  vi  pendono 
ventare.  Tes.  Br.  i.  ZT.  Di  verso  tramontana  vi  ho  un  altro  cb’ è 
più  di  buon'aria,  che  ha  nome  Corus. 

4 — B’ota  pleonasmo.  Cutee.  Stor.  T.  a.  lo.  Perchè  rimasero  allar- 
gati « liberi  dalla  parie  di  verso  Lucca.  (Pe) 

OINLRSUUIO,  Di-ver-sò-rl^>.  (Jm  ] F.  L.  |rd  ^.]  Alhergo.  Lai.  dlvcr- 
sorium,  bospiliuw.  Gr.  {fvsooxfio**  ft-zv  js^ùov.  Carafe.  dTprccA.  Cr. 
Oli  uomo  superbo,  che  prorcuri  palazzo  regale,  e Cristo  re  tuo  non 
ha  luogo  nd  diversorio  proprio,  cd  è posta  n«|  preac|>io!  ••  Dant. 
Salta,  a.  Degnali,  F prego,  starmi  in  adjulorto  Centra  lì  miei  «c- 
Bitct,  o allo  Dio,  Perche  no»  ho  mìztiore  diversorici.  (Min) 
DI'£RTCME,Ui-ver-lèn-le.  fori,  di  Diverlere  c Divertire.  F.di  rc7.(0) 
DIVERTEUE,  Di-vcr-le-re.  [^dfl.  anom.  e h.  pass.  Lo  stetto  cAe]  Diver- 
tire, [nef  suo  primo  sfgN.J  Lai.  dlverlcrc.  Gr.  ztapzàiivtv».  Itut.  Senza 
diverlerc  lo  'nielU-Uo  ad  altre  cose.  £spoi.  Fang.  La  diverte,  ovvero 
cansa,  Impcdimenlcndo  l'aniuia  doli'  uomo,  che  non  la  'oieoda.  » Se- 
gner.  .Vunn.  A/orz.  t».  «.  Anzi  non  è vero  ebe  molli  l'enlrale  atrise 
del  Signore  {i  beni  ccc/csiitJDci)  divertono  a prò  di  casa  senza  ri- 
spetto f |V) 

• DIVEItTEVOLE,  DÌ-vpc-lè-vo-le.  Add.  coni.  Che  dicerie.  Atto  a diver~ 
tire.  jTommof.  N.  Prop.  (Ch) 

blVLHTiCGLO,  Di-rer-li*co-l(i.  Sm.  F.  L.  Losieuo  cAc  Diverlicuio. 
Còsafe.  FrtsH.  Itug.  taz.  In  qual  tu  vuoi  cantone,  c divrriieolo 
oscuro,  abbi  In  riverenza  1'  Aogrto  tuo.  pri*  Luogo  appartalo.) 
Stgner.  Afann.  Apr.  ««.  Z-  Va  cercando  ogni  di  nuovi  diverticoli, 
a fine  dt  scansar  la  (ulica  che  lu  gli  imponi,  ((^ui  per  Sollerfugio, 
Frelealo.)  (V)  ò'o/vfN.  Cae.  S7.  Dicominciarono  della  tragica  asprezza 
c del  nirslo  sopracciglio  a cercarsi  piccoli  diverticoli  e seaiitooa- 
tncnli  dagli  tpcllatori.  (Qui  per  Digressione,  stccone  pere.)  (.N) 
DIVERTICULO,  Di'ver-ti-cu-lo.  Sm.  F.  L.  PropriaNicnfe  Finltoto  che 
svolge  dalla  strada  diritta  a prlncipals  da  cui  si  derivaj  e fig. 
Luogo  appartalo;  od  anche  Scusa,  PreUsto,  ed  affresì  Higrrttione, 
Episodio.  — Diverticolo,  sfa.  Lai.  diverlicutuoi.  Gr.  A'nii- 

nuz.  Arcad.  cgi.  <«.  Non  veggio  i tuoi  recesai  e i diverlicuU  Tutti 
cangiati  ? (V)  (A) 

« ~ (Anul.)  r^aofunqNe  appendice  cava  che  sorge  dalla  superficie 
del  tut/o  inUeliaal*  colla  cavità  del  quale  coMunka,  t»j  non  ha 
u-teita.  (A.  O.) 

DIVertiMLNTU,  Dl-vcr-ti-mcn-lo.  (5m.  Alienazione,  Seastawenlo,  Al- 
ioazupuincnfo.]  Lnf.  avoralio.  Gr.  òrot, sorti.  ».  Gtord.  Prtd.  Ca- 
giona divrrtinwnlo  dalle  buone  costumanze.  " Segner.  Mann.  Off. 
«7.  I.  Le  precailotii  sono  ordinale  al  conseguimenlo  del  bene,  e la 
deprecazioni  al  divcrUmento  del  mute.  (V) 
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1 — C(ò  che  ptJÒ  dSverlire  o fniAloroare.  Baldtn.  Dtt.  Acciocché  d(pl> 
gfMr  !•  potcMC  a tuo  frand*  ngia,  « scoi' altri  diverllmaali,  |1i  as- 
urgnarono  ecc.  una  camera  vota.  (A) 

3 — • PaKUt«mpo,  Spasso  Lttt.  tcvaflien,  aolatlum.  Gr.  srx. 

asuu^tx.  Se^H.  Preti,  ts.  7.  Cnnie  il  0nr  prioripalr  di  andare  a que~ 
Me  fuoziofli  fosae  11  diverliincnlo  noalro,  non  fosse  Tonor  divino? 
•*  Saltin.  Annoi.  B.  F.  8.  4.  a.  Traétullo:  di|K>rto,  pasvaipcnpo . 
apasao,  ilivertimeAlo-  E apjirefo:  Che  il  dhcrlimeiilo  hn  da  caacrc 
nel  conlrarie.  (Jl) 

DIVERTIRE.  Dl-ver-tì-pe.  Mff.  «nona.  TVner  fontono, /mpedire,]  Bi- 
volgere  alirtxe.  [ — Dfverterc,  lin.  f'.  Distrarre.)  Lai.  drllerlere,  <H- 
vrHcre.  Gr.  àitotitiitiiv.  Jìie.  Dot.  Ann.  a.  aii.  Ebbe  ccrlamcnle 
ordine  per  lettere  di  Antonio  Primo  di  divertire  Rii  ajuli  Inviati  a 
Vilellio.  ^'fne.  Mari.  Itti.  84.  lo  fui  sempre  d'opcnlone,  che  le  forzo 
a'avesser  a fare  io  divertir  reiezione. 

1 — Divertire  alcuno  da  una  cuM  = Z>i<frarne/o.  Tau.  Poetn.  Eroic. 
dite.  I.  La  poesia  ri  divertisce  da  molti  drlilli.  (R) 

3 ..  fi.  pott.  f«  ati-  Deviare  dal  proposito,  VotRersi  ad  altra  cosa  di> 
vTrw  da  qiièlla  che  »i  è intraprrM.)  0uon  /'ter.  4.  1.  1.  E datai  al 
Dtav'ji,  niortlesi  le  dila,  Divcrllsce  di  nuovo,  « pur  di  nuovo  Ri- 
lorna  a bumba.  A>0ri.  Prtd.  aa.  a.  Perché  non  mai  vi  divertiale  dal 
buono,  perchè  non  mai  vi  dtluiiRhuIe  dui  vero. 

4 — Spassarsi,  (Prendere  qualche  divcrUmenlo,  ed  in  tionifteato  atl. 

Rallegrare,  Far  piacere.]  Lai.  rccrearJ,  auimum  relasuire.  Or.  àvifvxi  • 
Tnv  (Da  divertire  la  senso  di  tener  Imitano,  volgere;  ed  è 

volger  I'  animo  dalle  cure,  tenerlo  lonlann  dalle  occupazioni.) 

divertito,  DI'VerdMo.  Add.  m.  da  Divertire  (e  Diverlere.  Lai.  de- 
flexus.  Gr.  ) ►»  irpiirr.  A/unit.  G««.  tr.  *.  Rno  è fon- 

dala Della  natura  corrotta,  ma  nella  riparazione  della  natura,  già  di-  { 
vrrlilavi  dal  suo  ultimo  line.  A*  /%irr.  in4/r.  ».  1.  La  persona,  non  l 
divertila  da  tanti  oggetti  sensibili,  più  vi  attende.  (V)  I 

DIVES.  (Hit.  Pers.)  ^enif  moicAi  a femmine  della  mitulo/fla  per-  ■ 
iranri.  ()Ui() 

DIVESTIRE,  Dl-ve-slì-re.  [All.  eomp.;  eontrario  di  Vestire.  Lo  tteuo  1 
cA«  Disvestire.  F.  e di']  Svestire.  Lai  cxuerc.  Gr,  àiro^'j«>.  Gr.  S. 
Gir.  Diveslile  lo  vecchio  uomo,  e vestile  lo  novello,  cioè  divetliie  b 
disubbidienza  di  Crisio;  divellile  orgoglio,  e vt>s|iie  uailltn;  divcaliie 
eupldezz;i,  e vestile  carità;  divellile  lussuria,  e vestile  Caulilà. 
DIVETT.VRE,  Di  vct-tà-re.  .V.  a»r.  'l'remnre  in  velia  gagliardamente. 
Al.  Segn.  Dtter.  Vedere  alla  «eossa  d' un  tinto  Ircmuoto  trabnllar 
tulio  il  suolo,  diveltar  gli  alberi  vaeillaodo.  (A) 
a — (Ar.  Nes.)  5cup»afor  la  lana  eolia  vetta,  cioè  col  eomatn.  Lai 
lanam  vìrgis  conculere.  t'cccA.  Servig.  s.  4.  Arciorehè  il  p<ncrac- 
eù>  ecc.  avesse  A darsi  al  diveltare,  o al  tener  scuola,  0 a qualche 
esercizio  più  meschino. 

8 — (Agr.)  Lo  ttetio  che  Mozzare.  F.  (B) 

DIVETTATI  RA.  (Ar.  Mes.)  Dl>vet-la'lù*ra.  Sf.  T-  de'LanajuoH.  L'alto 
di  dUeitar  la  lana.  (A) 

DIVErriRO,  Di-vet-tì-no.  [Add.  e sm.]  (>irrpff  che  difetta.  — balli- 
lana.  tin.  Canf.  Corn.  tot-  Hi.  canto  de*  divetilni. 

DIVEZZARE.  Di-ves-xà-re.  [Ali.;  eonirario  di  Avvezzare.  Lo  netta  che 
Disvezzare  r]  Svezzare,  r.  Lai  desuefaccrc.  drducero.  Gr.  àatSl’^uv. 
Matm.  a.  loi.  Tutcìr  io  per  me  non  »,  né  raccapezzo  Quel  c*te  lu 
voglia  dir  nel  iuo  capriccio:  Ma  non  son  Re,  s'»o  non  le  ne  divezzo. 

* — Sjioppare.  [Slatlare,]  LoL  a ruomaia  Hejiingere.  Gr.  àno'fjùaxvi^ttv. 

Sale.  Graneh.  1.  a.  Che  K egli  ch'io  la  divezzai?  mi  pure  Un  di. 

» — Togliere  il  vezzo  (oriiameNio  del  coifo.)  Satvin.  Annui.  B.  F.  4. 

4.  t».  Quando  mi  «uirilo  toglie  II  vezzo  alla  moglie  per  suoi  bi-ogni 
0 mprlcci.  si  dice  divezzarla.  (A)  (R) 

4 — jV.  posi  Lasciar  Tu»  o il  vezzo,  Mutar  l'iiiO  0 II  roslume  preso. 
Xflf.  dssuesivre.  Gr.  àrtJi^ro^ai.  .Vena.  .^al.  l.  Perch’Io  Bit  son 
divezzo,  e non  cnslunio  D‘  imbalsamar  furfanti.  (T)  Segr.  Fior.  At. 

I.  Rencir  lo  mi  sta  divezzo  di  dir  mule.  iR) 

DIVEZZATO.  Di-vex-xà-to.  Add.  m.  da  Dlvcizarc.  F.  di  reg  Lo  iletto 
che  Disvezzalo  e Svezzalo.  F.  (0) 

DIVEZZO  . Di-vèx*zo.  Adii.  m.  Eiceti  di  cAlccAcjiia  cAe  per  lungo 
tempo  at/(»ia  iralatciato  f'iuo  0 i*eierei;fo  di  aieuna  cojd.  (J^  <inc. 
di  divezzato.)  Lai.  desiielus.  Gr.  ÌKtSteieÌ(.  Tav.  Ifae.  .fior.  ».  sol. 
Ora  sedici  insiciou,  col  col|ic«iìo,  cui  frasluolo,  folla  polvere  scon- 
fonderanno,  riiilrunerauno  quaoli  cavalli  e cavalieri  divezzi  della 
guerra  vi  avrà. 

t ~ Spoppai».  Borgh.  Frte.  Fior.  8R4.  Do|m>  averlo  ron  motta  cal- 
dezza eiorlato  per  nome  ed  in  (vervona  della  madre  a perseverare 
cusianleiaenle  e sempre  in  quel  servizio  al  quale  ella  I'  avea  prima 
dedicalo  rbr  partorita,  e (>oi,  divezzo,  ron  le  proprie  mani  oOerlo  al 
tempio.  (V) 

D*  IVI.  Poito  owr6  =5  Da  gael  luogo.  Lai.  inde.  Gr.  iyrvjèet.  Dani. 

rim.  IO.  Ver»  é,  che  ad  or  ad  or  d' ivi  discende  Una  saetta. 
niVlAMERTO,  Di-vi-a-mén-lo.  (Jm.]  Il  difiare,  .^a(;ame)ifo.  (Lo  4/r4io 
ehe  Sviamento.  /'.]  Lai.  abdiiclio.  Gr.  arn-aroomc.  CV.  alla  v.  Distra- 
lione 

DIVIARA.  (Mit.)  />idtio  otiia  la  Luna,  eontlderala  ne'tuoi  dueatptili 
di  aiiexia  e di  targhezsa.  (MU) 

DIVURE,  Di-vi-à-re.  [Alt.  La  tleito  ehe  Sviare  #]  Deviare,  f'.  Laf.  de- 
viare. abdurere.  Gr.  à{ror)avà7^»c.  '/he.  Dar.  Ann.  la.  ii».  Il  pia- 
cere di  questa  festa  non  dtviava  l'animo  di  Nerone  dalle  scelleralezze. 

^ — [f.  az».  e pati.  O'teir  delta  via.  Torcere  dal  tenliero,  Folgmi 
ad  altra  parte;  * dietti  coti  nel  proprio  come  nel  flg.  Stgntr. . 


Mann.  Apr.  sa.  i.  Non  far  come  I flumi,  ehe,  quando  abbondano, 
scorrono  gonfi  dal  loro  letto,  « cominciano  a diviare.  Dep.  Deeam. 
an.  Il  motto  diviandosi  dal  viaggio,  rbe  accennava  il  principio,  e ve- 
niva per  oaluri,  ha  una  riuscita  non  aspettata  e fuor  d'ogui  ce- 
denza dell'uditore.  (V) 

x — Impedire.  Fatar.  Flt.  i9ugn.  E l.odovieo , non  polendo  dlvIare 
che  il  giovane  ol  disegno  non  attendesse  ecc.  (D) 

diviatamente,  Dl-via-t,i-incn-le.  Aro.  Spoectalamenle, Speditamente, 
Con  tollecilndine.  Con  prestezza.  Lai.  reieriler,  elio,  nulla  Inler- 
jeeia  mora,  coiiliiiuo.  Gr.  f es^'tve.  Fit.  S.  Glo.  Ball. 

£ cantei  pur  voleva  che  egli  il  facesse  uceitlere  diviatamente.  Fit. 
Critt.  E appareechiàrsi  di  crncillggerio  diviatamente.  E apprcMo.* 
Puuserli  giù  dolia  croce,  egitlàrii  In  una  fossa  dlviatajBootc.  Pataff. 
t.  Per  Penlecosta  rimesse  le  penne  Diviataaiente. 

DIVIATO,  Di-vi-à-lo.  Add.  m.  da  Diviare.  i’roprùimenfe  Jfienafi).  Di- 
tirano.  (O) 

s ~ lutto.  Sollecito,  [che  va  dirittamente  ad  un  fine,]  senza  alleodcrc 
ad  altro. 

» — /ietto  di  Via  =2  Spedilo,  Andante,  come  dire  Via  per  cui  ti  può 
andare  difialamente.  Fr.  Giord.  37.  Chi  volesse  andare  a uno  ter- 
mine, e gli  convenisse  andare  per  montagne,  o per  valli,  o per  vie 
torte,  sarebbe  lunga  via  questa  e fatlcou  e dubbiosa;  ma  se  fossi> 
piana,  non  eJ  avevve  né  valli,  nè  monti,  sarebbe  diviata  e tostano  r 
agevole.  |V> 

* 4-^  E in  ^orxo  (Tare.  =3ul  l'alto.  Prontamente.  Tommat.  !f.  Prop.fCh) 

* DI  VICiRU.  l'rep.  Lo  tlesto  che  Virino.  Targ,  Fiagg.  9.  4U«.  È si- 
Bilie  (fi  sopore)  a quello  dell*  acidula  delta  i*  acqua  unta  di  vicino 
al  bugni  di  monte  3un  Giuliano.  (Riih) 

DIVICORB , Di-vl-có-ne.  lY.  pr.  m.  — 6'upo  e generale  degii  f/eczit 
a tempo  di  LVsarr.  ( In  lingua  geroianii'a  vale  molle  «iiial  rugiada; 
da  IAum  rugiada  e tcelcA  molle,  in  Islavo  d/rvicA  signidca  vergi- 
nello.)  (Van) 

DIVIDENDO.  (Alit.)  Di-vi-dén-do.  •S'oi.  Il  numero  do  dividerti,  0 guelio 
di  CUI  li  fa  la  dicitione.  (A) 

* a — iComni.)  Parie  0 quota  cAf  tocca  » ciascun  ìnleretialo  fn  un 
ftìtUmenlo,  in  una  »oelc/ù.  in  ogni  operazione  tl  cui  risulfaincnfu 
spella  ad  un  dato  numero  di  azionitli.  (PI) 

DIVIDE.NTE,  Di-vi-dèn*le.  Pari,  di  Dividere.  Che  divide.  Separante. 
Salfin.  Man.  EpH.  fino  a che  tempo  diSeriscì  In  stimarli  degno 
delle  cose  migliori,  e In  niuna  parlo  trasgredire  fa  div ideale  ra- 
gione? (A) 

DIVIDERE,  Dt-vi-ile-iT.  Alt.  onom  e n.  ait.  .Separare.  Disunire,  Dii- 
giungnere  i'una  parte  daU'aitra,  Aparlirc-  •—  Ouvidcre,  sin.  Lot. 
dividere,  separare,  disjungerr.  Gr.  xa*,ofC«v<i  jiai^zivi  «oeoi^civ.  Cr. 
».  t.  ».  Si  ponga  Intra  ciascuna  (cucdlfo)  un  legno,  <1  quale  divida 
e sparla,  acciò  fra  ioru  non  si  lassano  azzuffare.  Boce.  nop.  17.  sa. 
E più  rnlpi,  rvon  pulendo  quelli  rhe  »opra  la  nave  erano  dividergli, 
si  diedonu  insieme.  E g.  ».  f.  lo.  Il  quale  da  una  delie  valli,  che 
due  di  queite  moiilugoelle  divideva,  cadeva,  i^onf-  Purg.  ».  ma.  lo 
mi  volsi  Ver  lui,  e guardai  liso:  Biondo  era,  c bello,  e di  gentile 
as]>etto;  Ma  |*  un  dr'rigti  uu  cul|>o  ave*  divi».  » Nunnaz.  Egt.  la. 
78.  Dai  quoi  per  tanta  s(tazio  oggi  mi  divido.  (R) 

a — [£.'  per  melaf]  Petr.  ton.  t».  Quando  In  voi  adivini  che  gli  oceb) 
giri.  Per  tui  sola  dal  tnnndo  l'eoo  diviso,  ecc.  E i»o.  Lus»  che 
Do.  se  forse  ella  diviilr  ere-  Cli  occhi  suoi  da  mercè?  Gsff.  Sport.  1. 
I.  Ma  quando  pur  voi  vogliale  starvi  da  voi,  dividianci  a vostro  pia- 
cere. eh'  io  arò  pazienza. 

3 — Distribuire,  Dar  la  rata,  Scompartire.  Lat.  dividere.  Iribuerc.  Cr. 
jixvzpKv.  prsl«ziv.  Colf.  SS.  Pad.  Tulle  queste  cose  adopera  uno, 
c quel  medesimo  spirilo  div  idendo  a ciascuno  aeeondoehé  egli  vuole. 

4 — Dislingm’re.  Lat,  distinguere,  partir!.  Gr.  dto^i^riv.  Quid.  G. 
Quivi  il  geometri,  i quali  per  numero  dividono  la  terra.  Doni.  Purg. 
17.  Ita.  Rr^la  , se  dividendo  bene  stimo,  Che  'I  mal  che  s'aou  è 
del  prossimo;  ed  (h«o  Amor  rusce  in  Ire  modi  in  vostro  limo. 

» — Dividere  una  quistioue,  ti  dice  deil’Enlrar  di  mezzo  per  impe- 
dire il  cojNÒal/crc.  Lat.  pugiiam  dlrimere.  Gr.  Itaav,  pax'it.,  Sta- 
zórT^ai.  Afdfm.  ».  88.  Chi  della  |t«lle  ha  punto  punto  cura,  Cioè 
clic  noti  vurrebtN:  esser  ucci».  Sempre  le  iciarre  di  fuggir  procura; 
E se  mai  e*  cntrn.  ha  raro  esser  divi»,  w ( (Jui  non  ai  Aa  fa  frate 
del  tema,  ma  10/0  un  eicmpio  anofogo  alf'ufiro  del  Bocc.  nuv.  17. 
a».  cAc  ifu  net  jì  1.)  (R) 

u — Non  aver  da  dividere  niuna  cou  con  alcuno  zsz  iS'on  aver  con  al- 
frf  inferette  0 attinenza  veruna;  il  che  ti  dice  anche  Ron  aver  che 
far  seco.  (A)  P’ao.  Eiop.  1».  Ti  darei  ad  Intendere  che  non  siamo  fra- 
letti,  nè  abbiamo  a dividero  alcuno  cosa  insieme.  (A*) 

7 — A*,  pan*.  Nel  primo  significato. 

a — P'ig.  [/fieni  anche  del  lepararsi  le  pertone  0 per  vivere  cloicuna 
per  ff,  o per  operare  in  dtverto  luogo,  0 per  offra  copione.]  Lai. 
di*jungi.  Gr.  yruei^toèat.  Bocc.  noe.  »t.  ».  In  due  »i  divisero,  e una 
parte  ae  ne  mise  a guardia  dell' uscio,  lab.  ita.  De' quali  Inflniti 
•imo,  che  carciaiio  chi  il  padre,  chi  il  figliuolo,  ehi  da'fraielli  ai  di- 
vide. Farch.  Star.  »,  az».  Sono  in  Firenze  selianlacinque  raguuante, 
cbiatoale  compagnie,  le  quali  ai  dividono  prlncipalmcnle  in  due 
parti,  perciocché  alcune  sono  de'  fanciulli , e alcune  d*  uomini  fatti. 

» — [Mettersi  in  discordia,  Disunirvi  gli  anioii.]  Gocc.  noo.  t».  »•  Nacque 
in  Infhillerra  una  guerra  tra  il  Re  ed  uno  tuo  figliuolo,  per  La  quale 
tutta  l'isola  al  divise. 

I»  — Parlando  drff  Animo,  può  riferirti  alla  ditlratione  ed  af  di- 


DIVIBEVOLE 


DIVINAZIONE 


(rojromenfo  d#iranlmo  tteuo  In  più  e«te.  ^mm.  Ànt.  s.  4.  4.  Quando 
l'ftolmo  si  divide  a coie  molli',  tlivenln  mimire  a eiaoeuna;  prroerhè 
tanto  gli  è tolto  in  ciaKuna.  ijiianr  egli  è orrupalo  a milite.  (P) 

Il  ~ DiMenlire,  Discordar  d’opinione.  i>anr. /^r.  t«.  iss.  R Dinrii* 
alo  con  tanto  devio  A contemplar  quegli  ordini  ai  mine.  Che  ti  nomò 
e distinse  enm'io:  Ma  Gregorio  da  lui  poi  ai  diviae.  (M) 

1 1 — (Hat.)  T-  deliri  doUrina  delle  proporsioni.  K Convertire, 5 (B) 

IS  — (llarin.)  Dividere  il  vento  :=  Prender  il  nrnio  eoi»  carie  bor- 
date o un  dipreiio  eguali,  ora  da  un  iato  ed  ora  da  un  altro.  — 
Dividere  il  vaota{.';;io  del  vento  ~ Carreggiare  o prendere  il  mede* 
etoio  rom&o  di  reato  che  prende  un  Olirò  che  vuol  guadagnarielti 
sopra  di  te,  o che  lu  tuoi  guadagnare  tepra  di  lui.  (Van) 
DIVIDEVOLE.  Di-vl-dc-vo-le,  ddd.  eom.  K A,  />i*i*<6ile-  Lai.  diri- 
duua.  Gr.  Coti.  SS.  Pad.  Col  quale  Inflno  dal  novitia* 

ticn,  e ne' diritznmrnli  della  cavalleria  apiriluate  la  a ote  non  divi- 
dcvole  compagnia. 

1 — SedialOM.  [I\  A,]  Lai.  «edilioiua.  Gr.  ertaoieìivt.  t.h-  M.  Salvo 
I rajiinamrnti  della  mollltudine.  e I dlrldevoli  raRionanienli. 
DITIDIMENTO,  Di-vi-<li-mén*lo.  .A'm.  P.  e di'  Divisione,  tt^le.  Areert 
t-  I.  T.  E dei  dividinirnto  de);li  addieUivi  ba«li  quando  a*é  dello.  (Vi 
DIVIDITORE.  Dl-vl-di-ló-re.  [t'erb.  m.  di  Divlilerr.'  ('ke  diriVie,  [C'Ae 
melle  In  6mni.]  Lai.  divisor.  dislribulor.  Gr.  pretmòc.  M.  y.  t. 
so.  I caporali  divldllori  furono  Currado  Lupo  c 11  Doge  Currnieri. 
/tnon.  ^ler.  4.  S.  a.  Fatti  un  po' innanzi , DIviditor  di  fparagl, 
/’lomni.  s.  ss.  0 cavalli  entrirlivvini,  dividllori  dell' innoceole  l|»- 
polilo,  ne  nocenle  giovane  ««luartate. 

DIVIDITRICE,  Di*vi>di*trì-ce.  Però.  f.  [di  Dividere.]  Che  dieide.  Lai. 
quae  divldil.  Gr.  /Vali.  tegr.  eoe.  donn.  Separali  con 

una  tavola  dividitrice  i'  uno  dalPattro. 

DIVIDUITA',  Dl-vl-do-l-là.  Sf.  ast.  di  Dividilo.  i7M4Ìbllllà.  TVrmine 
legate.  De  Lue.  Dall.  Polg.  t.  4,  Berg.  (Min) 

DIVIPCO.  Di-vi>«Iu-o.  Add.  m.  Che  tl  può  diciderr,  Pivhiòile;  ed  è 
per  lo  più  lerminr  de' Legisti.  Feudo  dividuo,  contrario  d’ Indivi* 
duo.  (A) 

DIVIODTO.  Dl*vi<dù*lo.  [^dd-  m-  da  Dividere,  P.  A.  della  in  rlnni 
per  Di»i*o.  P.]  p'r.  Jae.  T.  i.  t.  so.  Le  iagrainmia  insieme  come* 
nule  Colle  virliidi,  hanno  fermalo  ti  patto  Di  »lare  insieme,  e non 
mai  dividuir;  E la  giusliiia  ai  ne  fa  il  contralto. 

DIVIETAMEKTO,  I>l-vie*la*mén*lo.  [Am.  comp.  Lo  »/ei*o  che  Divieto,] 
Vlelamenlo.  P.  Lai.  interdktum.  Gr.  iniòpKu*.  Tei.  Br.  z.  ai.  Cbè 
peccalo  non  sarebbe,  se  't  dlvielamenlo  non  fosse. 

DIVIETARE,  Di>vle.tù-re.  [All.  eomp.  Lo  iletso  cAs]  Vielare.  P.  Lai. 
velare,  proliibere,  interdirere.  Gr.  ir«/t>77fUui«.  G.  P.  il.  a.  IS.  Non 
vi  divieti  rnvvmilade  di  dire  le  voilre  lingue  col  sunto  Job,  ecc. 
E I.  4«.  1.  Si  furono  sbandili  « divietati,  rti«  non  l«>rnu«M.'ro  in 
Bontà.  Lib.  Sagr.  Questi  colali  malvagi  giuochi,  « spctinlmenle  di 
zara  e di  tavole,  aon  divietali. 

« — Esenlarr,  P,  A.  PY.  Giard.  Prtd.  kS.  c.  ist.  li  quarto  ed  ultimo 
difello  delle  femmine  è perché  elle  sono  divietale  da  baltaglla.  (N) 
DIVIETATO,  Di-vle-là*to.  Add.  m.  da  Divietare.  [Lo  tietso  che  Vietato. 
P.J  Lai.  vetltus,  prohibllus,  inicrdktus.  Gr.  •travosn.^M';.  G.  P. 
t«.  IS4.  4-  Sopra  i delti  capìtoli  fcrioiio  ufiiclali  foreslieri  « cercare 
uomini  e donne  e fanHiilli  delle  deile  cnsn  divielale.  C'om.  Jnf  I. 
Sarete  Dii,  disse  il  Diavolo;  c per  questo  mangio  il  divietalo  pomo. 
Frane.  Saceh.  noe.  isv.  Perocché  cercando  degli  ornamenti  divie- 
taU  alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che  m'  avete  dati,  sì  falli  argo* 
menti  non  trovai  mai.  ere.  » Bim.  Buri.  t.  its.  lo  per  me  credo,  e 
quasi  porrei  pegno,  che  la  trovasse  (J'insaJafa)  Adamo  in  Paradiso, 
Pria  che  gustasse  il  divietalo  legno.  (B) 

DIVIETAEIONE.  Di-vle-la-2iHvne.  [Sf.  P.  A.  P.  4 di'  Divieto,}  Vieta- 
mcnto.  Lai.  inierdiclio,  vrtalio.  Gr.  xwìsmc.  Gom.  i'ur^.  f4.  Questa 
dlvletoiione,  futia  da  alcun  ministro  di  Dìo,  e notidcalore  detl’unl- 
vemal  pianto. 

DIVIETO,  Di-viè*to.  (^m.  Il  dU-iefare.  Proibhione,  Inibisione.]  — Di* 
rielamcnto,  Diviclatione,  Victaiucnto,  sin.  Lo(.  Inlvrdlclum,  problbi- 
tio,  inicrdiclio.  Gr.  xwivetc.  G.  P.  le.  le*.  4.  I quali  divieti  falli, 
furon  mollo  conimpndali  e lodali.  LU.  M.  Dimentico  del  comanda* 
mento  di  suo  padre,  e del  divieto  de'Consoli.  Dani.  Purg.  m.  ae. 
L' AngcI  che  venne  in  lerra  col  dccrelo  Della  moti’ anni  lagritnala 
pece,  Ch'aperte  it  ciel  dal  suo  lungo  divieto.  A.'  14.  87.  O genie  u* 
mena,  perchè  poni  'I  cuore  Là  Vè  meslier  di  conlortu  divieioT 
(A/u  quelli  che  leggono  Consorto  divieto,  spiritano.'  perchè  riesfdcri 
quelU  cote,  per  godere  delle  quali  è mettleri  di  ftrne  divieto  al 
compagno,  di  eteluderne  il  compagno.)  Bern.  Ori.  i.  te.  o.  itè 
quando  prima  il  barbero  ADaibaile,  Botto  avendo  ad  Ihero  il  gran 
divieto,  ecc. 

t [Inlerdello,  Censura,  Pena  ecclesiasliea.]  i)enf.  Purg.  s.  <44.  Vedi 
oramai  te  lu  mi  puoi  far  lieto,  Bcvclando  alla  mia  buona  Goslanu, 
Come  m’  bai  visto,  e aoeo  ceto  divieto. 

8 — Impedimento  a poter  reggere  f magistrati,  specialmente  a cagione 
di  averli  già  retti.  5afein.  Dite.  t.  ite.  Con  molla  ragione  appresso 
di  noi  sono  i divieti,  per  non  etcroare  io  una  slessa  persona  il  co- 
mando. (R) 

4 — Termine.  Tau  Ger.  t$.  si.  Nè  a’  allro  di  perigtlo  o di  spavento 
PIÙ  grave  e formidabile  or  si  stima,  Faran  che  1 gcneroiO  entro  ai 
divieti  D’ Abile  angusti  l'alta  menta  accheti.  (M) 

• [Ooi  V.  Avere:]  Avere  divieto  Aeer  per  $e  impedimento  circa 
il  risedere  ne’ pubblici  magietrati.  [ Modo  anI.J  G.  P.  io.  ut.  e. 


fn.N 

D«sr>rvando  il  divido  nella  persona  di  quelli,  che  era  due  anni  clic 
più  non  polca  i-s^cre  infra  ’l  tempo,  e *1  figliuolo,  |uiilre  o fratello  di 
qiictti  avicno  diviel»  un  anno. 

t — Aver  divido  da  un  lungo  = JVbn  potere  eulrarel,  Fteernc 
oUonlanalo.  P.  Aver  divido  da  un  luogo.  (N) 

a — Aver  divieto  col  maslirare  o limile  sz  Ftierne  impedita. 
Malm.  ».  a.  Quando  M villo  comparve  ecc.  chiaven  co)  masticar  di- 
vieto. ApiKiggiò  Hdamenlc  II  corpo  al  desco,  (^inf  dello  per  tra- 
ilalo  e ichtrtteohuenle , per  fare  intendere  cA’cra  loro  vietalo  il 
mangiare  perchè  non  ne  arcuano.)  (A) 

tt  — - [Cof  ff.  Dare:]  Dare  divido,  dietti  del  Dare  ad  oifrtif  impedf* 
mento  cirm  ■*(  ritedere  ne'  pultòliel  magitlrali.  [P.  Duro  divieto.] 

7 “*•  Co!  c.  Essere  : Essere  In  divieto  “ Eutr  proibito.  Bari.  Ctn.  i.  i . 
cnp  14  Avvi  io  gran  copia  vene  ricchissitne  d’ognl  metallo,  avve- 
gnaché (MT  legge  antica  sia  in  divido  il  cavar  l'oro  dalle  miniere  di 
sollcrra.  \fl) 

0 — (Cbf  e.  Fare:  Far  divido  o dividi  =:  Proibire , Pietare  n/ctitin 
COKI.  P.  Fare  divieto.  | M.  P.  i.  ee.  Facendo  divieti,  che  i inerea- 
tanti  non  vi  ronducessnno  vino  forestiero. 

DIVMURP.,  Di*vi*nià-re.  [Alt.  e n.  pax*.  Da  vime  o lia  vimine.]  P.  A. 
.Kciorre  [da  rtm/Mì  o da  altro  legame,  e .Tciorjf  o DUlegartl.]  Lai. 
divwivcre,  disjiingere.  Gr.  iiavirrv.  /Inni.  l'or.  *!».  ae. 

Nei  mc'zo  strinse  potenzia  con  allo  Tal  vinse,  che  giammai  non  ai 
diviina.  Bui.  Non  si  divima,  cioè  lo  quale  legame  mai  non  si  scioglie. 

DIVIMaGLIA,  Di-vl-nà*glia.  [ .S/.  P.  A.  P.  e di'  liidnvinsmenio,  ] DI* 
vinaoienln.  Fr.  Giord.  S.  Prèd.  4o.  Se  nc  ritengono  molle  per  molti 
peccatori  di  loro  facimoii.  e divinaglie  e fanlnsie. 

DIVINALE  , Di-vi-Bà-le.  Add.  eou.  P.  A.  P.  e dC  Divino.  Fr.  Jac.  T 
I I.  fo  Sale  al  divinai  cnspetirt  Senza  Inr  (llosnlia,  £ S.  81.  4.  Po- 
vertà , chi  ben  amasie  ree.,  Ella  al  divinai  co<|H'tlo  Danzar  certo 
la  farebbe, 

DIVINALMENTE.  Dl-vl-nal*mcn-te.  Axe.  P.  A P.  e di'  Div inaonenle, 
/.al.  divine,  divltillu*.  Gr.  Bttittoivi.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Confor- 
me divinalmeittc  parlano  i santi  Disci-fMili. 

DIVINAMENTE.  DI-Ti-na-mén-le.  Av*.  In  manfero  dii'fno.  Con  diri- 
nilà.  — Divinaimrnic,  ila.  Lai.  divine,  divinllus.  Gr.  Biien.  BióBtr. 
Com.  Purg.  i.  ArdDCCiiè  podicnmenle  e divinamente  io  possa  rn- 
Inire  nriraringo.  S.  Agtnl.  C.  D.  Apostoli  eec. , facccndo  essi  co-c 
divine,  e divinamente  fiarlandn  e vivendo.  A^tinnas.  ,4rcad.  Pro»,  io, 
Si  sentono  subito  strepiti  orrihiitssimi,  falli  divinainenle  In  quel  luogo 
da  non  veduti  «piriti,  ((/uf  per  divino  potere,  o •imffe.) 

8 — Ercdicnieinenle,  Pcrfdlamenle.  Lat.  evimle,  egregie.  Gr,  r^zioi- 

^ixgtjSsyT'uL  Lme.  Sibili,  t.  s.  R,  quundo  bisognasse,  }>arla 
SlMgnnoln  divinamente.  A'nrcA.  tee.  841.  Diritui  ancora  l’amore  ree. 
divinamcnie. 

DIVINAMENTO,  Dl-rl-na-mrn  lo.  f.¥m.  Lo  «lezio  cAe]  Divinazione. 

[P.  Itidnvinamenlo.]  'J'ratt.  tegr,  ras.  (/ohn.  Quc«li  lali  divinamcnli 
sono  più  facili  a' profeti  che  a'mediri.  Laber.  iii.  è il  vero,  che  da 
questa  loro  coai  subita  sapienza  t divinamcnlo,  in  loro  spirala,  ne 
nasce  uii'ollima  doUrina  nelle  figliuole. 

DIVINARE,  Di-vi-nà-re.  [All  | P.  !..  Indotlnare,  Ud  «incAe  Predire  il 
fulnro.]  Lat.  divinare,  valicinarì.  Gr.  ^««Tiùta^az.  Pii,  Plut.  E per 
queslu  Cagione,  di  tulle  quelle  co«e  che  egli  pre^va  la  divinatrice 
che  lo  doveva  divinare,  non  gli  volle  nulla  divinare. 

» ^ F n.  flit,  accordato  col  lecomio  caso.  Ar.  P'ur.  4s.  ao.  Così  venia 
lUnaldo  ricordando  Quel  che  già  il  Auo  cugin  dello  gli  avea,  iK'ltp 
fiilurc  rose  divinando.  (Pe) 

DIVINATORE,  Di-vl-na-ló-rc,  [Però.  m.  di  Divinare.  GA*  predice,]  /n- 
dorino.  Lai.  harlotus.  Gr.  uàtrii.  Buon.  Fier.  4.  8.  t.  Rè  da  faufin 
prodigio  altra  ha  viriate  gelino  divinalor,  che  Rome  rtolti. 

DIVINATORIA,  Di*vi.na-ln*ri'a.  5/1  ^rlr  divlonforiu.  Lo  lleuo  che  Di- 
vinulooe.  P.  Sahin.  Dite.  «.  ma.  Ami,  dice  egli,  gli  anilclil  avere 
a principio  chianinla  la  divinatoria  mnnfca.  (N) 

DIVINATORIO,  DI-vl-na-lò.rl*o.  yfdd.  m.  GAc  An  cfriù  d’ fndoefnorc. 
£af.  diviiiandl  vi  praedflus.  Gr.  uavrixit.  Pati.  sia.  Alcuna  votia 
s’adopera  a sapere  certe  cose  oeeullc,  o che  dchbono  venire;  e atioia 
si  rhiauia  arte  divinatoria.  Maeilrutt.  e.  I4.  Le  sorti  proprlamenle 
sono  delle,  quando  si  fa  alcuna  cosa  , acciocché  per  lo  suo  avvrni* 
mento  alcuna  cosa  occulla  si  manifesti,  e che  anrà  s«  si  cerca  per 
sorte  a cui  sia  da  dare  alcuna  cou,  « questa  è chiamala  sorte  divi- 
soria; ma  *e  si  cerca  quello  che  si  dee  fare,  è chiamata  crmsultorla; 
ma  se  si  cerca  quello  che  dee  essere,  è chiamala  divinatoria. 

DIVINATRICE,  Di*vl*na-lrÌH:e.  ( Però.  f.  di  Divinare.]  CAe  indovina. 
Lai.  divinatrix,  pmenanciu,  valiciiutrix,  Gr.  BitvHìvjo».  Pii  Plut. 
E per  questa  cagione,  di  lutto  quelle  cose  che  egli  pregava  ta  divi- 
natrice che  lo  doveva  divinare,  non  gli  volle  nulla  divinare.  Aue. 
Ap.  881.  DivInalHcl  degli  orribll  tempi. 

8 _ /fgg.  di  Arie:  Arte  divinatrice  o divinatoria  è lo  eteua  ehe  Divi- 
nazione.  P.  Lam.  Antic.  Avere,  dirò  cosi,  perfezionala  l'arte  divina- 
trice de'Toscani.  (A) 

DIVINAZIONE,  Di-vl-na-zi-ó-ne.  [5f]  /adorfnomcnfo,  Predleiménto; 
[Arie  dieinateria,  e propriamenle  L'arte  pretem  ^ indovinare  gli 
avveniment  i futuri  per  viad'alti,  parole  ed  oieervosionieuperetitioie. 
InfinlU  iono  i tUlemi  delle  antiche  divinazioni , alle  quali  ti  da~ 
sano  diverti  nomi.  Se  pralieavaii  per  mesto  della  Terra,  dfeeensf 
CeOBiantia;  dell'Aria,  idromanzia  o Aerimaazia;  def  P'uoco,  Piro- 
manzia ; dell' Acqua,  Ig romanila  ; def fo  /*srfan,  AlBtomaniia  o Aleu* 
romanzla  ; de'  Goff»,  Alelloromairtia  ; delle  Frecce,  BetlooiBosia  ; del 
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/'Nino,  CapnoBand» ; d</ /V/tnifie,  Crniiino»4:opia;  dtlU  Chiafi» 
Clcdomatuia;  iI'hm  Crivello  o d’uAO  >$/accio,  CcucinoDanzìa  ; d'una 
Scure,  Aslioomanzla;  delle  l'iefre  , Lìloiuaiuia;  d' un  Célina,  L«ì;Ì> 
iioaianzla;  di  uno  o pìN  /tnetlij  Datlilumanzia  ; delle  litanie,  Boio> 
manila } di  lUaize  o Baeioni , ftabdomantia;  t coei  d’altre  eensa 
numero.  In  queeta  r/ai4«  <<  pouoNO  comprmJrre  ancora  gli  Au* 
icurìi,  te  Sorti,  gli  Oracoli , TAitrolnnia  fitutiziarùi . i'Aru^picina.  la 
lUcintcopla,  la  Chiromanzia , la  Fi«iono(uira  ; « cozi  la  Pzicoumnzia, 
la  Ncfrdiuanzta,  la  Mania,  la  Cabala  ree.  Petia  ancAc  Arie  divina* 
Arte  divinatoria,  ed  uiicAc  oMb/ufaMCnia  Divlnaloria.  — Divi* 
nainento,  (in.  y,  indnvfuamcati».]  J.af.  dlvinalìe,  vaiictnatlo.  Gr. 
fizvzti*.  Fir.  At.  I?d.  E in  i]U«9la  n<ii«a  In  niherironIroM  torre  diede 
dn«  al  propizio  ufUeio  della  sua  divinazione.  Fit.  Plut.  K ricorda* 
roDsi  d'una  divinazione  di  niollo  tempo,  /timi.  Cotte,  *o.  Ancora 
vodenio  continua  »p«rieiiza  della  no^lra  imuortutUù  nette  divina- 
zioni dc'novlrt  sopni. 

X — (Leti.)  Il  supplire  un'opera  pcrdula-  Tale  ti  i la  Divinazione  del 
Vlviani,  ree.  (N) 

DIVI>COLA15lLE.  DÌ-vtn*co-là*bMe.  Add.  eom.  Cbe  ti  può  divhteolore. 
Belline,  dite.  Pezzi  di  carne,  e tutti  dlviiiCoUbili  per  la  loro  lun* 
ehezza.  (A) 

DIVINCOLAMENTO,  Dl-vin^Jo-la-rorn-in.  [Am.)  Il  dtfiNco/are.  — - Di- 
vlncoldiione,  liu-  Lai.  Ulstorsio.  Gr.  Òtuozofè  Sega.  Pred.  ii.  «.  E- 
gli  con  un  sol  divincolamento  delta  |M*rsona  si  scuole  d'ultoruo  queste 
eniiltnrde  rttorle.  » Car.  Long.  Swf.  as.  Si  vedevano  saltar  acnrili. 
e per  poppare,  con  un  piacevol  divincolamento  alle  materna  poppe 
Botlomcllcrsi.  (Min) 

DIVt.NCOLAKE,  Di-vin-co-là-r*.  [.rf/L  e n.  ozi.}  7'orcerc  e picffore  in 
quo  e in  /à  a {iNùa  di  rineci.  Lai.  di.vlurqucn*.  Gr.  rrptCìov».  Xn* 
c<m,  Lu  forza  del  vento  o de' remi  faceva  le  navi  correre  e percuo* 
lere  per  si  pratide  virlude  nelle  bertesche  e nella  chiava,  che  tutte 
le  faceva  divincolare.  Ber».  Ori.  i.  a.  a.  Tiragli  un  rolpn  orrcudo 
infuriato.  Che  durlindana  fa  diviaculare.  ••  Fit.  S,  Al.  Madd.  80. 
Tutto  il  corpo  suo  al  ristrinse  ere.,  c Inlla  divincnlava.  (V) 

t — I*.  pati.  [Torcersi  e Pio|:arsi  per  ogni  verso,  Scontorrersl.]  Lai. 

dislorqurri.  Gr.  TtjSi^sevojai.  Stvr.  ^iolf  It  Saracino  ripiTCorvc 
Atolfo  di  ai  gran  forza,  rite  ai  divincolò  come  K'rivrnic.  Btd,  0$u  an. 
(fx.  Poscia  vi  posai  sopra  quattro  lombrichi,  che  cominciarono  tu- 
bilo fortemente  a divincolarsi  cd  a ftconlorcersi.  » /Vane.  AuccA- 
noe.  Ito.  Perocché  poi  che  fu  legato,  lantu  al  divincolò...  dall'un 
de*  lati  che  ccc.  (V) 

divincolato,  Ui-vln-co-là-fo.  Add.  m.  da  Divincolare.  Tttaur.  Cann. 
».  Btrg.  (Min) 

t — Ed  Niaio  a modo  di  tot'.  ,9afrin.  Annoi.  F.  lì.  introd.  a.  Il  ten- 
tennone: cioè  li  divincolalo,  come  un  vecchio  clic  tulle  le  comc  ge- 
lide timideque  minidiof,  secondo  Oratio.  (N) 

DIVINCOLAZIONE,  Di*vln*co*i»*zi*ó*nc.  [Sf.  Lo  ileteo  cAe)  Divincola- 
mento. F.  Lih.  cur.  malati.  Si  agitano  con  (strane  dtvincolazlonl 
della  persona. 

DIViMSSniAMENTE,  Dl*vi<ni<*si*ma*méii>te.  {Avv  ] tuperl.  di  Divina* 
mente.  I.at.  divinissime.  Gr.  .^iiociTtn;.  Farck.  lez.  eio.  Questo  è 
quello  che  ree.  sigtiiQcò  divinlsaimamcole  il  divinissimo  poeta  Dante. 

X — EccellcnlÌ«*ÌRUmenle.  Vali.  Franz,  rifu.  LurL  t.  itu.  Come  quei 
che  sopra  cheli  trionfare  Diviiiistinameiile  io  ogni  pasto  Iwjiurla 
molto  più  che  l'abitare. 

DIVINISSIMO,  Di*vi-nis-si*mo.  \ Jdd.  m.]  tuperl.  di  Divino.  Lai.  divl- 
olssimus.  Cr.  5t«^rzro;.  Dani.  Conv.  ae.  Congiunto  con  ciasruna 
parte  di  quctio  nono  ciclo  divinissimo.  Cow.  Inf.  7.  Di  qitrslo  «e* 
rondo  cielo  diviiitsvIcRo  c quieto.  Alam.  Gir.  M.  4A.  Lassi  I han  ver- 
gogna Che  'I  Icrn-sire  volo  Greve,  niactiilalo  0 vii  ha  violo  in  giostra 
t'anima  dlvioistiina. 

DIVLMT.V’,  Di*v|-ni'ià.  ttalura  divina,)  Etteuza  di  Dio.  — Divi* 
iiilailr,  Dlvinilalc,  lin.  Lai.  divinilas.  Gr.  Piànse.  7Vz.  Br. 

1.  a.  Per  tei  aveiuo  noi  la  fede  cattolica,  c la  legge  di  santa  Chiesa, 
c brevemente  ella  «‘insegna  tutto  ciò  che  a divinllade  appartiene. 

X — J'alvolta  ti  prende  per  Dio  medttimo:  onde  diceii:  Non  voier 
rtconoscere  una  divinità,  Ni*gare  la  e^slenxa  d'una  divinità.  (A) 

3 — Teologia.  Lat.  Iheotogia.  Gr.  .Sroioyiz.  />.  Giord.  S.  Pred,  <». 
Sopra  ecc.  è la  teotogla,  cioè  la  divioilade,  perocché  è II  più  ultimo 
Cne  che  sia,  a che  è falla  lulU  la  teologia.  Qual  è il  suo  hue?  È M* 
dio.  G.  F.  9.  ISB.  i.  Per  Movitnenlo  che  fece  un  gran  maestre  in 
divinità,  deTrall  Minori.  M.  F.  3,  ixe.  Avute  ntoUedispulizlonicon 
altri  manlrl  In  divinità.  » Fr.  Gturd.  xsi.  Santo  Dionigio,  quello 
sommo  filosofo  della  nostra  divinilade,  dice,  ecc.  (Coti  ti  dicono  di- 
vini i Teologi.)  Brun.  Teior.  sa.  {Ediz.  di  'Torino  irao.)  AU  questa 
sollilitale  Tocca  a divinilate  (V) 

4 — Soprecccllrnza,  Somma  perfezione.  Car.  Leti.  Pensando  che  l'o- 
manità  non  debba  essere  lo  V.  S.  Inferiore  a quella  divinità  che  se 
gli  attribuisce  (a  Pietro  Artlino},  l'ros.  Fior.  1.  p.  4.  Or.  7.  pag. 
i 3X.  Quivi  spaziandosi  a suo  sennu  la  divini  là  degli  umani  ingegni.  (A) 
^eur.  Celi.  Fit- 1.  e.  p,  et.  Le  quali  (cioè,  le  opere  di  Amerigo  Fio- 
rentino)  in  parte  di  laonda,  né  da  uomo  mal  non  vidi  uguagliarsi, 
uè  chi  al  appreaaasse  di  gntu  luoga  a tal  divinità.  (N) 

A — Facoltà  d'tndovliure,  0 di  et*porre  gli  oracoli.  Lai.  divinatio. 
Fiamm.  a.  40.  Siccome  Apollo  airawala  Gavsandra,  dopo  la  data  di- 
vinità, tolse  l'eMer  credula. 

«t  » Detto  poeticamente  ed  aòuiisamcnf*  parlando  di  Della  donna.  (A) 

7 ~ (icon.)  Fergiuetla  piena  di  maestà  e di  grazio,  ricoperta  di  fu* 


n/co  òianco,  colta  sommità  delta  ietta  infiammata,  e tenendo  con 
amhe  le  mani  un  globo  d’axzurro  dit  cui  eictmo  delie  /lommc.  (Md) 

DiVIMZZiUE,  Dt-vi-itU-zù-re.  |.etf.]  Far  divino.  Lai.  In  Deorum  nu- 
meruuj  referrc.  Gr.  n Salein.  Pros.  7'otc.  t.  at.  Si  può 

con  verità  dire  che  il  Pclrarca,  geiiUlivsimo  Ira  i poeti,  e tra  gli  a- 
manti  soavissimo,  divÌDjzzjisse,  per  cosi  dire,  l'Amore.  (V>  /.'  1.  X2t. 
Bice,  cioè  Beatrice  ecc,  la  quale  egli  (i>uNt«)  lui,  per  cosi  dire,  di- 
vinizzata nel  suo  poema.  (N) 

DI7  IM/7.ATO,  Di*vi-ni:*zà*lo.  Add.  ai.  da  Divinizzare.  Xot.  divìnua 
elTeclus.  Gr.  àrro5^roi;u>e;,  Segner.  CrUI.  intlr.  5.  4.  0.  Il  corpo  di 
Gesù  Erivto,  dlvloiizalo  (ler  la  persona  dei  Verbo,  è stalo  trattato  in 
maniera  troppo  lontana  dot  su»  gran  merito. 

DIVINIZXAZIONE,  bi*v{*niz*za«zi*ó*ne.  [A/*.]  Il  divinizzare.  Deifica- 
zione. Lat.  rt’Utio  In  nuincrum  Droruin.  Gr.  3iro5ìwci$.  Salvin.  dite. 
t.  390.  E tanto  fu  prezzala  la  bionda  chioma,  che  Callimaco  prruim 
poetica,  per  dir  così,  divinizzazione,  la  chioma  di  Bereiiirc  ccc.  cue- 
ciò  tra  le  stelle. 

OIVINU,  Dì-vi-no.  Add.  [ m.  CA‘c  di  Dio.)  (Jnello  che  appartiene  u 
divinità,  0 che  partecipa  di  cita.  Divinale,  liti.  Lai.  dtvinus.  Gr. 
.5iìo;.  Bocc.  iHlrod.  <1.  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi,  coni 
divine  roiue  umane  quasi  raduta.  DanL  Purg.  t.  AB.  Poi  come  più 
e più  verso  noi  venne  L'uccet  divino,  più  chiaro  appariva.  7'euf. 
Alili.  K allora  ti  rizza  al  razzo  delie  leiu'hre  divine,  cioè  dviU  divitki 
iacompreiisibilitavttf. 

X — Dello  di  rute  perfette,  guati  portcciponfi  della  divina  perfe- 
zione. Dani.  Par.  xa.  cu.  Ma  nel  motido  sensibite  si  punte  Veder 
le  cose  tanto  più  divine,  Quunt'eiJe  son  dal  centro  più  remolu. 
{Atri  credono  Pagoianie  qui  ilare  in  lign.  di  napidis>iuio.  Velo- 
cissimo.) (N) 

s — Persone  divine:  cori  dtcoiiri  le  Tre  Tenone  della  Santiuima 
'Trinità.  (A) 

4 — Verbo  divino:  cor»  i detto  tt  Figliuole  di  Dio.  (A)  Doni.  Par. 
ta.  74.  Quivi  è la  ruM,  in  rhc  il  Verbo  divino  Carne  si  fece.  (N) 

B — [/'i0.  dicci/  di  Tutto  ciò  che  «rnibrii  superiore  alle  f:«rzc  della 
natura,  cd  unclie  di  lutto  ciò  eh'è  di  pregio.]  Sitigulare,  Ercellrnle. 
lai.  excelleus,  diviQus.  Gr.  Pelr.  eanx.  ta.  «.  S'a 

voi  fosse  ai  nota  La  divina  incredibile  liellezza  Di  ch'io  ragiono, 
come  a chi  la  mira.  Bern.  Ori.  1.  it.  ss.  E con  gran  quantità  d'ar- 
gento e d'oro  Comprò  un  |utlagio  in  un  sito  diviiro.  .Sonnar.  Arcad. 
prot.  e.  Lintcrno,  benché  solitario,  nientedimeno  famoso  (icr  la  sa- 
crate ceneri  del  divino  AQricano. 

0 — Indovino,  Profetico.  Dant.  Purg.  9.  E cbe  la  mente  nostra  pelle- 
grina Più  dalia  carne,  e mcn  da’penvier  preva,  Alle  sue  visiuii 
quasi  è divina.  (B)  Ar.  Fur.  4u.  ».  Quando  previde  ron  occhio  di- 
vino, Ed  il  mal  gli  annunziò  ch'or  gli  è vernilo.  E Bern.  Ori.  Inn. 
44.  44.  lo  credo  ben,  signor,  cbe  voi  sappiale.  Che  le  Sibille  fur 
donne  divine.  (M) 

7 — Ciato  anche  come  «m.  per  Btacsiro  In  divinità,  /'r.  Gtord.  iis. 
QqgsIo  scrive  sonilo  Dionigio,  il  quale...  firc  ii  inaggicre  divino,  c 
che  più  altamente  partoc  chenutio  dottore,  iuori  di  san  Paolo.  J?4a. 
E di  questo  J grandi  divini  ne  sono  essuli  e sono  io  grandi  que- 
stioni. (V) 

4 *—  Alla  divina.  Poeto  aveerb.  ss  In  maniera  divina.  /'.Alta  divìna.(N) 

DIVIO.  (Geog.)  Di-vi>«.  .fCnlrco  nome  di  Digiune.  (Mit) 

DIVISA,  Di-vi-sa.  Sf.  da  Dividere.  Sparitmento,  Dieitione.  [Cesi  i F. 
A.)  Lai.  divisio,  scctto.  Gr.  iixipiOit.  G.  F.  n.  a.  1.  C cmifcrBoa- 
rollo  in  quel  parlamento  la  divisa  del  conquivio.  ^rnn.  Feti.  Yen- 
nono  a dìvixg,  e toccò  al  detto  Piero  le  due  rase  di  ta  verso  piazza. 

X — - Ordfnninenlo,  Ordine,  Modo,  dal  v.  Divisare.  [F.  A.)  Lat.  moduji, 
elcrilo.  Gr.  Tsóirec.  ^cn.  Piti.  L'orno  di  gran  cuore,  e degno  di  nur 
rire  a sua  divisa  e a suo  volere. 

A — Vealinienio  divisalo,  [vduncAe  Vestimento  di  divisione,  di  closse,] 
Assisa.  Lai.  sigmim.  Gr.  uxipu.  Petr.  cap.  is.  Parranuo  a lor  l'ato- 
geliche  divise,  E l'uncale  parole,  e i pcnsicr  casti.  Peeor.  g.  1.  niw.  i. 
li  dello  Galgano  sempre  vestiva  e portava  la  divisa  delta  della  sua 
amanza.  Bern.  Ori.  i.  tO.  13.  E pur  quella  medesima  divisa  Danno 
lUnaldo,  Torindo  e Martivo.  n B'trgh.  Fite.  xo7.  L'arme.  0 rinsegn» 
che  vogiium  dire,  che  è la  divisa  vermiglia  e bianca.  Che  perciò  ha 
questo  nouw  proprio  d'Arme  del  comune.  (V) 

I — Diceti  prvpriamente  di  Abito,  Vestimento  lOilMare,  di  fog- 
gia e colore  distinlu,  a fine  di  sceverare  i prvprii  talditU  da  quello 
d'un  aiiro  tlalo,  e una  milizia  dall’altra.  (Gr)  Salviti.  Annoi.  Buon. 
Fier.  s.  I . « . Enumera  alcune  squadre  culle  divise  do'  loro  colori.  (N) 

4 — £ detto  di  UNO  (/«oiu  che  abbia  le  flette  dieite.  Bern.  rim.  l. 
te.  Faremo  invivine  una  Iwlla  divisa,  E ce  n'andrem  cantando  come 
|Mzzi  Pi-r  la  riviera  di  Siena  e di  tnsa. 

4 — [Alla  diviu,  patto  avverò.^ Alla  monterà  di  divisa.  F.  Alla  di- 
visa.] Lià.  soN.  Ito.  Ch'i'lio  di  gratti  il  culo  alla  divi-a. 

DIVINAMENTE,  Ui-vi-sa-nico-lc.  Aro.  Con  divitione.  Lat.  divisìm,  'dl- 
vist.]  Gr.  StÌ7Ìt/_».  Bui.  Che  clivivaincote  riceva  la  grazia  di  Dk» 
negli  Angeli,  la  bontà  sua  e lo  'ntender  suo,  nieiitcdimenO  egli  è pure 
un  seNipiice.  non  div  ito.  r Ar.  Fur.  8 3.  4o.  £ nella,  rocca  gli  ha  fatti 
andmliii  Divisamente  rbiitdcre  in  divirritn.  (It) 

DUISAMENTO,  Di-vi-sa-mèii-to.  [.Fm.  pfel  pi.  gli  antichi  dittero  an- 
che DtvisaiBciila.)  //  divtiare.  GrdrNC,  /GjGnzìomc,  .Vcnuiportionento. 
Lat.  divtincllo,  orde.  Gr.  raiÌKi  òisoteuà;.  Gtuei.  E non  a divìOi»- 
menlo  di  tempo,  l'ei.  Br.  A.  s.  E olirà  ‘Tilem  viè  il  Diar  c'in^elato  « 
tegnrutv,  c là  uva  ha  nullo  divisamenio,  oè  oulto  arcorgimenlo  di 
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Le^mk!  dd  8oI«.  nè  d«i  PoMfite.  E *.  i«.  Dtviiaiicnlo  d è quindo 
l'uoBo  conta  lo  fililo,  e poi  coDiiBCia  a divlur  lo  parli. 

9  — > Divisa,  Assisa.  Ini.  signuin.  Gr.  yend.  Crhf.  Sì  le  co* 

nobbe  iilie  dlvlsameala  delle  veslioieiilB.  » Sah.  Jvttrt.  1. 1.  s.  ^on 
allrimenli  che  se  di  panno  albaflo  e di  scarlatto,  screziato  divisa* 
mento  si  compoiicMe  da  rJil  che  sla,  (V) 
s — Trattalo,  Kagilonaiuento.  (V.  X>irùare.)  Slot.  M.  Ebbono 

insieue  per  occulti  messaiigi  più  ftale  divisancnlo,  come  a tale  co* 
niune  dannagqìo  rimediare  si  potesse.  (V) 

4 — Pensiero,  Dtseiino.  LaL  eofilalio.  Gr.  *«<ua. 

DIVISADE,  Dl-vi-si-rc.  [àU.  e n.  pass.  ,Seev^re,]  Separare;  [qvosì 
lo  tteita  che  Dividere.  In  questo  sign.  è y.  4.,  come  pur  nel  se- 
guente.] Lat.  dividere,  separare.  Gr.  (Da  dieiso  pari,  di 

dividere.  ) OeNvs.  Al  comincialo  del  secolo  fu  divisala  la  luce  dalle 
tenebre.  Tee.  Sr.  i.  3.  Per  dimosDarc  le  Ire  diverte  nature  che  io 
abbo  divisale. 

% ^ Scompartire,  [Disporre  le  coee  a'Ioro  luoghi.]  tot.  praeparare, 
disiKimc.  Gr.  frapt-nnUitiv.  Boec.  nov.  t3.  a.  C vrggcndo  lui  ancora 
con  tulle  le  sue  riccheue  da  uIuim  altra  cosa  etecre  più  avanti,  che 
da  saper  divisare  nn  mescolato,  o fare  ordire  una  tela.  Cron.  Alo- 
refi.  tin.  Egli  ebbe  consiglio  con  gran  maestri  di  murare,  e con  sa* 
vii  e pratichi  uomini  d’arme;  e con  loro  consiglio  fece  disrfnare  la 
fortecu  con  luMa  la  nobiltà  e forteua  che  srppono  divisare. 

3 *~  Differenziare.  Variare,  Distinguere.  Lat.  variare.  Gr.  neut/inv.  C. 
y.  1.  1.  3.  La  sua  arme  era  quella  di  Francia,  Il  campo  azzurro  e 
fiordaliso  d'oro,  e di  sopra  un  rastrello  veraiiglio,  e tanto  si  dlvluva 
da  quella  del  Ite  di  Francia.  » forpA.  .drm.  >'am.  s.  ^è  anche  quello 
fa  mollo  al  propovllo  uoslro,  quando  cominciaste  questo  uso;  e se  la 
boona  milizia  romana  teme  questa  nostra  maniera  nel  divisarsi  da- 
gli altri.  AV.  Gtord.  3i.  Cristo  nacque  piangendo,  come  nascono  gli 
altri  fanciulli ...,  che  non  si  volle  in  ciò  dagli  altri  divisare.  (V) 

4 — Ordinare,  lai.  slaluere.  Gr.  xirrsts.  Boee.  g.  t.  f.  ».  Quello  ap- 
presso, file  far  dovesse  in  tulio  'I  tempo  della  sua  signoria,  piena* 
mente  gli  divisò.  E nop.  eo.  tt.  Dopo  la  cene,  quel  che  Pietro  ai  di- 
visasse a sedditracimenlo  di  lulU  c Ire,  m'è  uscilo  di  mente. 

» . Descrivere  e Ordlnutamcnle  mostrare.  Lat.  dcscribere.  Gr.  «n»- 
ysxftiv.  Boee.  nov.  la.  ss.  Mcnlrecliè  la  fortuna  In  qucsia  guisa,  che 
divisato  è,  il  Conte  d'Aoguersa  e I Qglluoll  menava.  E nov.  so.  ir. 
Perchè  vi  vo  lo  tulli  i paesi  cerchi  da  me  divisandoY  E nw.  ts.  io. 

10  non  vi  potrei  mai  divisare  ritenti  e quanti  sicno  i dolci  suoni 
d’infiniti  alrumrnll.  e I canti  pieni  di  melodia  che  vi  s'odono.  Aim. 
onf.  Ineert.  * le.  Da  bella  donna  più  ch'io  non  diviso,  8oo  io  partito 
innamorato  tanto.  7ca.  Br.  7.  ».  La  moralità  ha  tre  parti:  una,  che 
divisa  la  dignità  c la  valeitia  medesiinameole  di  cose  protillrvoli;  ecc. 

B — Jllro  eaetrutlo.  Espoe.  Fatern.  f.  ».  Parliamo  di  lui,  come 
l'uomo  suole  divisare  d'un  uomo,  che  non  sappia  il  nome,  che  Tuo* 
mo  dice  eili  è conte,  clll  è duca...  clll  è si  grande,  ecc.  (Pr) 

C — Spiegare.  Gui/f.  teit.  tt.  sa.  ne  comanda  ragione.  Apprenderne 
•I  mcn  laido  e al  più  onesto:  Onde,  seguendo  questo,  Dìviseraggio 
(dfr/zcró)  In  vostra  visione  («ptcpAcrò  la  vostra  ragione)  (V) 

7 — Itagionare  conversando.  Fag.  Com.  Uno  di  essi  così  coir  altro  va 
divisondo:  oh  ve'cfae  Isabella  per  forza  mi  concederà.  (A) 

3 — Imaaginarr,  Disegnare,  Pensare,  [quasi  Ordinare  fantasmi  od  al- 
tri roncepimeoli  dell'animo.]  Lat.  opinari,  cogitare,  consliluere.  Gr. 
èolfà(;ri».i  V4,a(^fc».  Boee.  no».  7.  i«.  lo  la  cecccrò  con  quel  bastone 
che  tu  niirdesiino  Lai  divisalo.  E noe.  io.  il.  Roa  domando  che  al* 
trimenll  sle,  se  non  come  lu  medesimo  hai  dlvlMlo.  G.  F.  tt.  ir.  i. 

11  Vescovo  ecc.  s’acrordò  Col  Duca  e con  gli  altri  allegati,  siccome 
seppono  divisare.  «•  Segn.  Conf.  ùtr.  eap.  ult.  lo  mi  diviso  che  voi 
già  sappiate  cesae  si  convenga  procedere  in  questo  affare.  Stor.  •Se- 
mi/'. 1 7.  Da  divisandosi  li  Semifunlcsi  che  lo  Conte  non  sarebbe  islslo 
a bada,  ree.  (V)  Segner.  Jntrod.  I‘.  i.  c.  e.  n.  e.  6i  divisava  costui, 
(Ì7emocrff«)  che  prima  che  questo  mondo,  fino  ab  eterno  eco.  E e. 
14.  N.  ».  Se  io  cielo  fosse  cosi  descritta  l'Istoria  dellavveuire,  come 
pur  ai  divisano  tali  aslrolofl  eee.  (R) 

DITISaTAURRTP.,  Dl*vi*sa-ta-nién>le.  4v».  J>iitlntafnent» , Ordinata- 
mente. Lat.  dtslinclr,  ordinata  Gr.  azrz  cz^ty.  Fitoetr.  Ua  tu  favelli 
divisatamcnie  Quasi  c ragioni,  «he  mrn  pena  sia. 

DIVISATO,  DI*vl-ttà*to.  4dd.  VI.  da  Dtvture.  n Guitt.  left.  io.  3t.  Ben 
credo  savele  vera  moneta  divisare  da  falsa;  e,  di\ Isaia,  ialemto  che 
no  'I  falso  prendete.  (V)  jSrp.  P.  Pf.  i.  Fila  è vemcementc  novella  e 
divisata  dall'altre  leggi.  {Parla  della  legge  divina  ) (N| 

I ->  (Srumparlilo.]  buon.  P‘ier.  i.  8.  ».  Gli  ordini  discompesU  e divi- 
sati Sinistramente  de'vestri  edifici. 

3 — Diverso,  Dissimile,  Diffcrenlc.  Fr.  Giord.  te.  Non  ebbe  (S.  Ciò. 
Ball.)  usanta  d'uomo  : ma,  tulio  divisalo  dagli  altri  uomini  In  usanza, 
In  costume,  ecc.  A.'  lot.  E si  vcggtamo  che  l'uno  è divisato  dall'altro; 
l'uno  sarà  ricco,  e l'altro  povero,  ecc.  (^simf/e  pucAe  ripAc  dopo.) 
Boec.  Tre.  t.  et.  Rè  vi  spaventi  il  nome  di  costoro.  Perchè  wn 
Greci  ; thè  ivon  son  guernlU  Di  forza  divisala  da  coloro  Che  ecc.  (V) 
G.  y.  7.  7t.  Parendo  a’cilladlni  II  dello  uScio  de' quattordici  uno 
grande  volume  e confustone,  ad  accordare  tulli  divisali  BDimi  ad 
uno  (Pr) 

• — Vario,  Variamente  fatto,  Di  varii  colori.  Lat.  variegatus,  discolor. 
Gr.  freixilec.  G.  y.  te.  tei.  t.  Beli,  e Intreccialoi  di  perle,  e altri 
divisati  ornamenU  di  testa  di  gran  costo,  e simile  di  vrsllgi  intagliali 
di  diversi  panni.  £ tt.  to7.  3.  Vestili  lulti  itisirinc  d’un  panno  di- 
visato, molto  apparctill.  » Cer.  Et».  3.  4it-  Ciò  delio,  li  divisalo  er- 
Vot.  m. 
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culeo  pioppo  Tentèro  tUri  io  ghirlande,  altri  in  feslonl.  (Bicolor 
dice  fi  fofìNO.)  (B) 

» — Varialo.  Screzialo.  Car.  Leti.  i.  »7,{Ediz.  d'.itdo  t378.  ) A Ira- 
verso quel  cinto  che  domandavaiw  11  divisato  di  più  colori.  (It) 

• — £ aempriccineMle  Vesllio,  AssrUalo  o simffe.  Poli»,  itanz.  t.  tu. 
Quali  I soldati  che  di  fuor  «'attendono.  Quando  senza  sotpeito  par 
che  giacciano.  Per  suon  di  tromba  al  gufircgglar  s’accendono.  Ve- 
slonsi  le  corazze,  e gli  elmi  allacciano,  E già  dal  fianco  le  spade  so- 
spendono, Grappan  le  lande,  e I folti  scudi  imbncciano;  E,co<ì 
divisati,  I tlealrler  pungono  Tanto,  clic  ta  nemica  artiiera  |iungono.(P) 

7 — Conlraffatlo,  (Travestilo,  Uulalo  dalla  proririe  apparenza.]  (Da  df 
peri,  priv.,  e riso,'  e però  è aggiunto  di  rusa  che  ha  }H>rduÌo  il  viso, 
la  soa  prima  Sembianza.) /.af.  informis,<lefofmU.  Gr.  àr/^n-xm.  Boer. 
noe.  es.  ii.  Farrndcigli  io  ogni  altra  cosa  si  dr|  ludo  esxcr  divisalo, 
che  esser  da  lei  rkooosduto  a niun  parlilo  cn-deva.  £ tior.  si.  4*. 
Era  tt  contraffallo,  e di  si  divisato  viso,  che  chi  conosdulo  non  l'a- 
vesse, vedeodoi  da  prima , n’avrebbe  avuto  paura.  Tet.  Br.  ».  t».  E 
quando  lo  videro  cosi  divisalo  a loro  natura,  elle  corsero  addosso 
alla  femmina,  c iicciorrla  villaDamente. 

8 — DUtlguralo.  buon.  Fier.  i.  4.  te.  F.d  craovi  affinate  colla  lima. 
In  abili  cangianti  e divisati.  Le  scatirc  cirimonie  cortlglaM.  £ .Vof- 
eifi.  Aunot.  Divisati,  forse  dèguUci,  disfigurali,  mascherali.  (IS) 

DlVlSATORC,  Di-vi-sa-ló-rc.  yerb.  m.  di  Divinare.  Che  divisa,  Cèe  or- 
dine, CA«  di*pon<.  Boce.  Com.  p.  Ordinalorl  di  mangee,  c dlvisalori 
di  qurUe.  (A) 

DIVISaTIUCE,  Di-vi-ia-lri-ee.  yert,  f.  di  Divisare,  f'.  di  reg.  (0) 

DIVISIBILE,  Dl*vi-*i-bi-le.  4dd.  com.  4tln  o euer  diviso.  Lat.  separa- 
bllis,  dividuu*.  Gr.  tftatjstT*;.  Ga/»7.  Piai  mol.AO».  Uno  imlivisibile 
aggiunto  I un  allro  indivisibile,  non  produce  cn«a  divisibile.  ‘ 

DIVISIBILITÀ’,  Di-vi-vi-bMI*là.  Sf.  ast.  di  Diviobite.  o prò- 

prirtà  passiva  della  quantilù  per  cui  ella  i fn  polenca  o in  o«o  di- 
visibile In  perii.  (A) 

DIVISIONE,  Di-vi-«i-ò- ne.  [•?/'.]  Il  dieidere,  Spariiìtten  lo,  {.Separazione 
di  uno  qwanlifò  In  parli.  Dividimeulu.  cin.|  Lat.  divisto,  sepa- 
ralio.  Gr.  dtzi>t7ic.  Cr.  t.  tt.  i.  Simigliantrmcntc  raliInHutania  di 
quei  medesimo  umido  discorre  in  maggior  diviaion  di  foglie,  '/is. 
Br.  I.  e.  L'clernilà  di  Dio  si  è anzi  a hiUI  ( tempi,  e a lui  non  ò 
nulla  divisione  del  pasuto  Icnipo  al  presente,  e a quello  che  dc’vr- 
aire.  Vant.  Con».  t7».  Conviensj  procedere  al  iralLilo  delia  verità 
secondo  la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terzo  capitolo  dei  presente 
Trattalo. 

» — Per  metaf.  Disunione.  Discordia.  Lat.  dlssldium,  discordia  Cr. 
dizfwWz,  StxoTtxeia.  Pant.  Par.  te.  tot.  Tanto  che  ’l  giglio  Non 
era  ad  osta  mai  poslo  a rllro«o,  «è  per  divUioii  fallo  vermiglio.  G. 
y.  ».  tee.  I.  Sentendo  la  divisione  che  era  in  Inghilterra  tra  il  Ile  o 
suo’Baronl.  £ ii.  ti.  ».  per  la  qusi  cosa,  rlmescolìila  In  divisione 
della  lezione  Ira  I coilegii  ecc.,  mitsono  i squillino  nuriio  di  loro  col- 
legio. 

3 ~ («eli)  Lo  spartimsnto  o PUtribuzione  che  fa  l'oratore  del  sua 
discorso  in  diverse  parti.  (A) 

* — (Ara.)  Una  delle  quattro  regole  principali,  che  più  toscanamente 
dieesi  il  Partire.  (A) 

3 — • (Ullil.)  dlirin(7we  con  questo  nome  ognuno  rf*’ jrofidl  corpi 

ne'quali  è spartita  un  esercito,  comcpnreun  particolare  seomper- 
timenlo  che  si  fa  ne' reggimenti  e ne' battaglioni  sotto  t'armi.  (Gr) 

e — ( Mario.  ) A un  cerio  numero  di  navi  « fregate,  che  forma  una 
parte  d’nV ormala  naro/e  compoiia  di  Ire  «/«adre.  (S) 

7 — (Mus.)  Divisione  de' rapporti:  iHeirione  deli' ottava  in  dneinler- 
vaia,  tutti  e due  ÒMouf  ma  diiuquoli.  Se  nella  divisione  la  quinta 
si  fa  contro  il  suono  grave,  e conaepuenfemenfe  la  quarta  conlro 
il  tuono  acuto,  la  dtvUione  dieesi  Annonica;  Ariimcilca,  se  facri.iti 
al  eoHirario;  Gronielrica,  se  la  divisione  produce  rapporti  uguali 
con  differenze  disuguali.  (L) 

» — (Chir.)  y.  Dieresi.  (A) 

DIVISIVO,  Di-vi-sì-vo.  Jdd.  m.  Che  divide  , Che  ha  in  ti  divisione  » 
tersnine.  Lat.  dividens.  Gr.  ètzt^rrtaò;.  But.  pr.  Lo  nodo  d«-|  trat- 
tare è poetico,  fluivo,  descrittivo,  digruiaivo,  Iraosuolivo,  e ancora 
diffinilivo  e divisivo. 

t — (Farm.)  (La  stesso  che  Ineiilvn,  cAc  oggidì  et  dice  più  comune. 
tncnle.]  J>z.  Pov.  p.  S.  eap.  1 1.  Usa  cose  maluratisc  ed  Ingrossante 
c divisive,  siccome  radice  d'altra  ecc. 

3 — (Chir.)  Fasciatura  divisiva;  P'atcialura  che  mantiene  le  parti  di- 
Pise  e si  oppoue  alla  loro  riunione.  (A.  O.) 

DIVISO,  Di-vi-so.  .Sm.  { y.  4.]  Pensiero,  Pisegno.  [ y.  Ditisa,  6 1. 1 
Lat.  cogitali©,  dlspusifio.  Gr.  Ivvoiz^  vègutt.  Boec.  g.  ».  f ».  Cfawouo 
commendò  II  parlare  e 'I  diviso  della  «dna.  £ noe.  tr,  41.  Da  al- 
quaiili  11  diviso  eT  convito  del  peregrino  era  sblo  biasimalo. 

t — (Archi.)  Divisi:  Comporllmeuii,  Ornamene  d'intagti,  tcullttre, 
e simili.  4mst.  Vidi  una  fontana  di  biarvchissioii  marmi,  per  integil 
e per  divisi  ecc.  molto  da  cotnmeudare.  (a) 

DIVISO.  4dd.  m.  da  Dividere.  — Dividalo,  Doviso,  sin.  Lat.  dlvj»iis  , 
separatus.  Gr,  itaiptjistf.  Pani.  Parg.  a.  te.  Vidi  conte  Orto,  e fa- 
Rima  divisa  Dal  corpo  suo.  E i 7.  tua.  F.  perche  intender  non  ai  può 
diviso.  Rè  per  sè  statilo,  Petr.  son.  dii.  E non  già  virtù  d’erbe . u 
d’arie  maga,  0 di  pietra  dal  mar  nostro  divl-ia.  .Imet.  t«.  Dato  for- 
ma con  ricurvo  aratro  alla  nuova  Irrru,  in  due  divisa. 

t — £ uorbimcnlc.  Cavale.  BioUiz.  ate.  È divisa  l'una  schiera 
con  l'allra,  e i'uua  famiglia  dati' altra.  (V) 
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s — Dtceil  Dtvho  da  M steMo  pfr  /élienato  colta  mente , Fuori  di 
uè.  Ar.  Fur.  t.  S€.  Coti  dUtVtC^i!  Io>  cbc  divisa  e scevra  E lunfi 
era  da  me,  imo  |hkU  mcnlr. 

» — Avverao,  Conlracio,  r in  t^ucjfo  ìchìo  va  imOa  $empre  eot  Da. 
Chiabr,  CaitS.  Hor.  Crudo  .>avarra  dispiegata  (osrgna  Pai  Vatican 
divisa.  (K) 

4 Per  non  diviso,  detto  in  luogo  <ti  Per  indiviso.  Borgh,  Orig.  Fir. 
ftiu.  CompuUndiisi  dentro  le  selve  e le  pasture,  e l'ullre  cooiodllà 
clic  si  lasciavano  al  pubblico  per  non  divlw.  (Cioè,  in  eomuMe,  renxu 
divisicme.)  (V) 

A lu  diviso.  Patio  areerb.  ~ Privatomente.  Contrario  di  In 
mune.  Matt.  Pili,  (citato  da'Dep.  Dee.  IS8.)  Seiiu  iir  poi  ilrun'al- 
tra  solennità  in  comune  o In  diviso  a onore  della  cavalleria.  (V> 
DIVISORE,  Di'vj'Sivre.  (l'erb.  m.  di  Divìdere.  Lo  tteteo  che  DlvidiUire. 
/'.Coi.  dlvlsor,  direoopior.  (ir.  pi^atanic.  Fr.  Giord.  pred.  H.  Il  «olo 
Dio  iu  il  divisore  di  quella  hallagiia. 
s — (Arit.)  Quel  numero  cAe  divide  un  altro  nella  dieislone  arittne- 
tiM.  Diz.  Mal.  (?i) 

DIVISORIO,  Di>vi>«ò-rl-o.  Add.  m.  Che  ha  ririù  dUieiva.  Lai.  divldens. 
Gr.  itotptTtxó;.  paté.  Si4,  È un  altro  gitlare  di  serie,  cbc  si  Cbiaoia 
sorte  divisoria;  e qiicsia  è tccila.  Maeilruzz.  8.  M.  Se  si  cerca  per 
■erte  cui  sia  da  dare  alcuna  rosa;  e questa  è clifawala  sorte  diviso- 
ria.  £ appresto.-  Adunque  se  l'avveninicnlo  delle  sorti  «'aspetta  dalla 
furluiui , ta  qual  cosa  ba  luogo  «ntamente  nella  divisoria,  non  pare 
ebo  sia  peccalo,  (^ui  a modo  dt  ef.) 

8 — (Ardii.)  Muro  divisorio:  (fuetto  che  terte  a dieidere  o spariire 
due  cote  , due  lianze  contigue,  e altre  parti  d'edifìcio  V una  dai- 
t'altra.  i^nidiN.  Dee.  Riruupre  il  muro  divisorio  della  scala.  (A) 
a — (Ansi.)  Pimi  qtiaiunquc  cosa  cAr  a puisa  di  muro  diVidc  una 
parie  da  un' altra.  DUtti  anche  latinumrnte  Setto.  Coech.  Lez.  Di* 
visorio  dd  corpo  cavernoso.  Dmirarnoia.  (A) 

PI  VI.STA.  Putto  aveerb.  Lo  eletto  ehe  A vista.  F.  Cr,  alla  v.  Villa.  (R) 
DIVIStRA,  Di-vl-sù-ra.  ] PivMionr,  Sportimeiito.  Aicrtt.  Fior.  a«. 
L'cildKiro  nero  è siaile  «Ila  nocca  ecc.,  ancorché  differente  nelle  fo- 
glie. le  quali  hanno  manco  divisura. 

DI  VIVA  KbCEIvSITA'.  Posto  avverò.  ~ !<tecettariatuenle,  come  o tira 
forza.  Fr.  Ciont.  aia.  Arciocché  la  natura  si  compia  ...  è misUcri 
che  sia  rrsurrciionc  de'corpi  di  viva  necessità.  (V) 
divizia.  Di-vì-xl-a.  [Sf]  AVI  Num.  del  più  , Biccftezze.  [ — Dovizia, 
ztii.  AbtHindania.]  £of.  diviliae  (Ir.  irVovro;,  Cum.  Purg. 

80.  Le  divizie  di  questo  mondo  consistono  in  cose  mobili,  siccome 
pecunia,  arf^nlo,  oro,  arnesi.  * E J>anl.  Cane.  4.  Cono,  thè  le  divi- 
zie, siccome  si  crede,  Roo  possuu  gentilezza  dar  nè  torre.  Perù  che 
vili  soQ  da  lor  natura.  (P) 

8 — Copia,  Abbondanza.  Lai.  copia,  ubertas,  affluentia.  Gr. 

Tr)«ùr«r.  Boee.  nov.  84.  I4.  In  gran  necetsilà  vivca  di  ciò  che  niesscr 
lo  monaco,  come  misericordioso,  gran  divizia  le  fece.  K noe.  97.  «a. 
Quivi  la  donna,  die  aveva  a gran  divizia  lacciuoli  ecc..  lece  eco-  cre- 
dere che  per  indouanieoli  di  deraonii  questo  loro  foase  avvenuto. 
Darti.  Inf.  88.  f 08.  Ond'ei,  ch'avea  lacciuoli  a gran  divizia,  Rispose. 
£Par.  SI.  ISO.  E *' io  avessi  in  dir  Unta  divizia.  Quanto  ad  ininia- 
ginar.  G.  t\  10.  lao.  8.  In  questo  anno  fue  in  Firenze  gran  divizia 
e uberlà  di  velluaglia. 

DIVIZIACO,  l>l-vi-ti-a-co.  A’,  pr.  m.  (Dal  lai.  diVitiue  ricchezza-)—  Coj» 
degli  Edui , membro  del  collegio  de'  Druidi , amico  di  Cicerone  e 
di  Giulio  Cettire.  (Van) 

DlVJZIOSlSbiMU,  Di-vi-zio-sìa-sJ-mo.  [Add.  m]iuperl.  di  DivizioM).  — 
Doviziosissioio,  sili.  Lat.  alfliMnliMioiU’*,  maxime  eoplosus.  Cr.  rÌKO~ 
pbirxrof. 

D1MZIU80.  Di-vt-zÌ-ó-80.  Àdd.  m Abbondante,  Copioso.  — Dovizioso, 
ito.  Lai.  ariluenB,  eupiosus.  Gr.  rvftoeo;^  a^5«v»;.  Lib.  ,Uaec.  Li  con- 
cedessero l'apparecchio  turo,  il  quale  era  dlvlziosn.  Guid.  G.  Passa- 
vano in  un'isola  vicina  a loro.  t««ai  grande  e dlvizloia  e dtledevulc. 
DIVO.  Sm.  F.  L-  A'nmr.  Lai.  Divu<,  Deus.  Gr.  Aròc.  Aloni-  rim.  8.  ma. 
Purché 'I  rrislaUo  puro.  Ch'irriga  d'ogni  iutorno  li  bel  rBonle  gcntiir, 
(Benrh'io  sia  indegno  e vile)  han  ni'aggla,  0 Muse,  a «ehivo;  Ha 
la  pia  sete  tempre.  Ch’io  disumale  tempre  Fa  d*  uoin  morlale  un 
divo.  (V)  (,tfa  putrcAAe  euer  add.  e apfcv7<jrzi,  ne  fa  un  unmo  divo, 
cioè  divino.  F.  Petr.  eap.  a.  fu  Divo  add.)  (>) 

8 — A'ef  Humerodel  più  eotl'ogg.  di  Erranti,  delio  di  Pianell,  come 
guetli  che  parlano  il  nome  di  r/natehe  dio  della  fitola.  Ar.  Fnr. 
ti.  a Parte  mirando  ora  Saturno  or  Giove,  Veoere  e UurCe  e gli  al- 
tri erranti  divi.  (B) 

s — (Mil.)  Divi  ; xVome  grenerteo  defili  uomfai  divinizzati  dopo  la  loro 
morte.  Si  dava  auehe  ai  Lari  e l*ei  dantetlici.  (Vii) 

DIVO.  [Add.  m.  F.  portic.  ] La  tietto  che  Divina.  Lai.  divns,  divinus. 
Gr.  iCitty  ArTieiffi9{.  rorcA.  fez.  «78.  Questa  voce  ere.  (cioè  Divo) 
aigniQca  propriamente  quelli  o quelle,  1 quali,  nati  uomini,  hanno 
poi  (ueriiaio,  per  lo  valore  loro  e virtù,  di  essere  stali  fjlti  c chia- 
mati dagli  antichi  poeti  Dii;  onde  quello  che  noi  diciamo  loscana- 
mcnte  .Fanlo.  si  dice  da'Lultul  />ivNi.  Fr.  Ctord.  Pr.  Regnava  quel 
CcuiT  Aguslo,  Il  quale  da' Romani  fu  chiamato  Divo.  />unC  Par.  84. 
81.  hi  volse  eoo  un  canto  Unto  divo.  Che  la  mia  funlasio  noi  mi  ri- 
dice. Pctr.  lOH.  iTl.hcguendu  I passi  onesti  e 'I  divo  raggio,  lì cup. 
8.  Domila  l'allerczxa  degli  iddei , R degli  uomini  vidi  al  mondo  divi. 
7'dzf . Ger.  11.7.  0 divo,  e te  cho  della  diva  fronte  La  monda  ana- 
nità  lavasti  al  fonte. 

DIVO.  (Ccof.)  Antica  clffà  deila  spaglia,  (c) 


DrvoCATO , Dt-vo-cà-lo.  Add  m.  F.  A.  F.  t dP  Divolgalo.  (Quasi  dito- 
ciato.)  FU.  SS.  Pad.  La  qual  cosa  essendo  divorala  e saputa,  cor- 
SODO  più  genti  a veder  questo  fallo.  » (Divocata  leggono  alcuni  te- 
sti, e dirolgala  legge  la  ilanipa  di  Firenze  del  sria.)  (V) 
DIVOOURO.  (Ceo^.)D!-vo-dù-ro.  Lat.  DivodunjRi.  Ant.  nome  di  Metx-(G) 
DI  VOCI.I.%.  Aisfo  avverò-  ZZ  Foteulieri,  Guttosamente.  — DI  volontà, 
ain.  Lai.  libenli  animo,  lihenlrr.  Gr.  óourvo;,  Bocc.  nov.  it.  I8.  To- 
sto, buon  uomo,  entra  lo  quel  bagno  ree.,  ed  egli  questo,  senza  più 
Inviti  aspcflare,  di  voglia  fece.  Cape.  BotL  8.  84.  Dio  volesse  ehe  lo 
non  facrtsl  etisi  ancora  oeirallre  cos«.  che  io  non  fo  più  nulla  di  vo- 
glia. E f.  tei.  Quando  lo  mi  ricordo  il  piacer  grande  che  io  rltruovo 
nel  dormire  un  sonno  di  voglia,  mc. 

3 — DI  buona  0 mala  voglia  ~ ^ofeisfferf  0 .Vafeofenfierf.  [ F.  Di 
buona  voglia.)  Lat.  libeoter,  llUbenlvr.  Gr.  ixvjoivf. 

1—  Di  bonivaima  voglia  = >'o/risfferi«Jiino.  Lat.  libentisslme.  «oui- 
vroraTx.  Bcmb.  Leti.  Si  iornerà  al  suo  rnnvenlo  di  bonbsiau  vogUa. 
4—01  voglia  piena  ~ Con  pieno  eoloA/à.  .^coner.  Atann.  Lugt.  tt.  8. 

Ambidue  peccano  al  (tari  «fi  voglia  piena.  (V) 

DI  Volata.  Patio  uwerb.  Dieeti  del  7'<>ar«  con  arme  da  fuoco  senio 
prender  df  uiira  olcun  bertaglio.  F.  Volala.  (O)  (A) 
DIVOLG.vSIEhTO,  Di-vol-git-ménlo.  [Am.  L’ allo  di  divolgar*  , e L*> 
stato  della  cosa  divolgaiu  — Divulgameatw,  Divolgszjonr,  Divulga- 
zinne,  afn.)  Lai.  rumor,  faina  pervuigala.  Gr.  oèuiif  ià^oc.  Guilt. 
teli.  Sappiate  che  il  Uivolgamento  è seguilo.  M.  F.  t.  io.  Il  divo!- 
gamenlo  di  questa  fama  non  si  trovò  che  avesse  fondamento  di  trat- 
talo fallo  per  lo  'mperadore. 

DiVoLGARE,  Di-vol-ga-re.  [Alt.  e n.]  Pabbtiears , Far  noto  [ off’ uni- 
versale  ; Mettere,  in  pubbltto  sicché  anco  fi  volgo  sia  informato  di 
Cosa  non  Stipula.  — Divulgare,  sin.  F.  Dichiarare.)  Lat.  divulgare. 
Gr.  ìtxfAaHittv.  petr.  lon.  77.  Cbe,  come  lama  pubblica  divolga, 
Egli  è già  là,  cbc  nuli' stiro  11  precorre.  Bemb-  Star.  1.  is.  IntcMvi 
queste  cose,  le  quali  ecc.  la  fama  divolgale  avea. 

DIVULGARIZZARE.  Di  voi-ga-riz-zà-re. [/f II.  F.  A.  F.  e di’]  Volgariz- 
zare. Lat.  in  vcrnaculum  scrmoncin  vertere.  Gr.  ^rrnyìiwTfi^rcv  ^ 
Siiò'sw»Mi9.  Pfov.  ani.  77.  1.  Pcnsossi  che  divolgarizxar  la  scienza  sì 
era  ntenomare  la  driiade. 

DIVuL<>ATAME>  rE,  Pi-vol-ga-la-mén-le.  /*Hb&lfcamenle,  Da  per 
lutto.  Lai  pubifce.  ubique.  Gr.  irxvonurf.,  travr ajirsò.  Prus.  Fior.  s. 
«41.  81  spaodea  dlvolgalamenle  per  tulle  racrademle  più  nubili. 
DIVOLCATISSIMO,  Di-vol-ga-liS'Si-uio.  ( Add.  m.  ) lupcrf.  df  Divnlga- 
lo.  — Divulgatissitno , zia.  Lai.  maxime  divulgalus.  Gr.  piUarx 
Apvìùoàurvo;.  Car.  Irli.  8.  «ai.  La  quale  come  ora  è dIvntgatUsima , 
OHI  eoli  un  poco  di  tempo  si  andrà  talmente  annullando,  cbe  ecc. 
divulgato,  Di-vol-gà-io.  Add.  m.  da  Divolgare.  — Divulgalo,  sfn. 
Lai.  vulgalus,  divulgalus-  Gr.  Stx^ienpivoi ^ ltarfApw)àói,utva<.  0. 
F.  7.  00.  t.  Divolgala  la  Imce  e la  fama  di  suo  appareccliiauenlo. 
Bocc.  Fit.  Dant.  8ia.  Coti  come  al  presente  dlvoigale  per  tulio  il 
fuonilo,  le  (anno  conoscere  a coloro  cbe  non  le  vider  mai. 

1 — Alla  divulgaU,  porlo  ateerb.  ~ Atta  libero.  Scopertamente.  F. 
Alla  dlvolgalB.  (A) 

DIVULGATORE,  D«-vol-ga-tó-re.  Ferb.  in.  di  DIvofgare.  Che  divolga.— 
Divulgatore,  sin.  >Frgnrr.  Seti.  priHC.  Le  quali  bo  volute  qui  nfisfire 
a confusione  di  alcuni  divolgaluri  di  questo  bello  assioma.  (A) 
DiVOLCATRICE,  Di-vol-ga-tri'ce.  Ferb.  f.  di  DI  volgare.  — Dtvulgalrire, 
sin.  Tasi.  teli.  sta.  lo  ni  vo  immaginando  che,  subito  cbe  la  fama 
(llvolgalrice  delle  buone  e delle  cattive  novelle  vi  avrà  apportata  agli 
orecchi  la  parlila  del  serenissimo  slgoor  Principe,  voi  ne  verrete  qui 
colla  carrozza.  (V) 

DIVULGAZIONE,  Dl-vol-ga-zl-ò-nr.  [Sf  Lo  stesso  ehe  DIvoIpmenlo.  F.] 
GhìII.  Leti.  Il  tulio  lo  ha  cagionatola  divolgazione  del  fallo.»  7«i4t, 
leu.  08.  lo  nspello  la  rfconifH-nva  di  qui-l  ilisploerrr  che  mi  ha  per- 
laio la  divolgflziooc  drlToperc  mie,  rosi  mal  IratUle.  (V) 
DIVOLGERE,  Di-vòl-gc-re.  [All.  annm.  comp.  F.  A.\  Aggirare,  -dccof- 
per*.  Lat.  convidvere.  Gr.  cverpifiiv. 

D1VOLGI.MENT0,  Di-vol-fl-Boén-lo.  Aui.  Il  divotgere.  Faust.  Filipp.  r. 
Berg.  (Min) 

DI  VOLO.  Puafo  aeerró,  Col  colo.  Per  mezzo  del  votof  e fig.  Jn 
un  zvbifo.  ] F.  Volo. 

DI  VOLONTÀ'.  Patio  avverò.  Lo  stesso  che  Di  voglia,  Sponlaaeamcntr, 
Volentieri.  LoL  libenicr.  Cr.  «ofùvsic.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  74.  Gli 
agnelli,  avvegtvaché  non  si  difendano  aè  mormorino,  toUsvia  e'  non 
vi  vanno  di  volontà,  ma  sono  menali  per  foru;  ma  Cristo  andò  alla 
passione  di  volonlà. 

t — Di  consenso  e permissione.  Cavate.  Alt.  Apost.  i«o.  Quivi  Paolo 
discese,  c visilòe  suol  amici  fedeli,  di  lleenia  e di  volontà  del  pre- 
detto Tribuno,  Fit.  SS.  Pad.  1.  tei.  Dopo  alquanto  tempo  essendo 
morto  il  padre  e la  madre  di  quest' Aminone,  di  volonlà  di  qnesla 
sua  compagna  se  n'andò  ad  un  diserto  quivi  presso.  (V) 

1 — Con  piacere,  Di  gana.  Frane.  Saeeh.  nov.  «la.  lo  vi  recava  I I- 
chi  lieli,  e che  rideooo  di  sì  gran  volonlà  con  ta  bocca  aperta.  (V) 
DIVOLTO.  Di-vòi'to.  Add.  m.  da  Divolgere.  Lai.  volulalus,  cireuma- 
clus.  Gr.  xuìsvSoóptvet.  Com.  Inf.  t.  Da  una  furiosi  rabbia  di  venli 
continui,  per  la  quale  divolli  In  quell'aere  maligno  si  percuotono 
Insieme. 

DIVOLUTO,  Qi-vo-lù-to.  Add.  [m.  da  Divnlrere,  conte  Devoluto  da  De- 
volvere. lo  stssso  cAc)  Devoluto.  F.  Lai.  devolutu*.  Gr.  intoìixxps- 
>•(.  Gwiee.  Afor.  i«.  ao4.  Dichiarare  II  feudo  «livolulo  per  la  Impu- 
latlone  detraver  macchinalo  cootrn  la  Maestà  loa. 


DIVOZIONE 


SS? 


DIVONA 

DITOLA.  (Mil.)  DÌ>V<>*d«.  fontana  di  Bordò,  drifieaia  do’  Galli , ette- 
6rata  «lo  Àuaonio.  (Mil) 

DIVOSACITa',  Dl*vo-ra-d-là.  (^f.)  Il  ditorare.  f.  À.  e dV]  Vor*- 
dlà.  — > DivoraeiUdir,  DivorariUta,  iin.  Lat.  voracila»,  nlacitj^.  Gr. 

-/^TTùiaafyia.  Manimix.  t.  tt-  < ■ Fare  »i  piiA,  ch«  Mota 
viiio  di  cupidità  0 di  diìoracilà  il  savio  u«i  riho  pr<>i4ufto.  Et.  1 1.  s. 
DaM’Appovluio,  come  è vielalu  IVbbrctza,  cosi  è vietala  la  divorarilà. 

01V0nAtiCI^E,  Di*vo>rà||*fi>fi«.  [A'f]  t'.  .4.  [/.o  ita*tu  cAtf  DUorameo- 
to.  E.  t dC  Vorarilà.]  Paol.  Orat.  C Btm  ballava  alla  della  divorai* 
itine,  e gran  piiloiruta,  di  pigliare  le  corpora  oiorlc  de’ sepolcri,  se 
i vivi  non  divorasse. 

DIVORAGIONB,  DUvora-flA-nc.  Il  ditorare. 

t ^ Voragine,  [ Baralm,  qua»'  Lungo  clic  divora,  che  inghiolle.  K.  A.‘\ 
Lat.  vorngo.  Òr.  Om.  /«/.  li.  Dice  die  rhiaro  prdcrde 

sua  ru|ii>ne,  c bene  divide  quel  burraio,  cioè  crudrlo  divoragione 
cioè  Inrrrno,  « li  |>eccatorj  che  vi  sono  dcniro. 

IHVOIUlIBriTU,  DUvO'ra*tné»-lA.  [ .ff».  L' allo  di  divorare  e Lo  italo 
dilla  cosa  àitoraln,  f'.  Vorneìlà.  — Divoraluru,  Divnraota,  Divora* 
alone,  DIvoraglonc,  Divnragglnr,  dn.]  Lai  ecUcilas,  cvra.  Gr.  ^p^jia. 
Cr.  1.7.4.  CoiiservrruuniMi  adunque  i frulli  delta  vili,  e arbori  pre- 
ddli,  sicuri  a' signori,  per  cagtooe  delle  tarli  cfaiiisure,  «lai  divora* 
raenlo  e rapacita  ile'viilatii.  Mtd.  Àrb,  Cr.  Gli  rooilunnerà  e di*porrA 
nella  eanie  » nell'anima  ai  IranghiotliiiieiiUi  e divoram«-nlo  delle 
fltAune  eternali.  Lib.  PreJ.  Le  mie  pecore  sono  falle  in  dlToratnenlo 
di  lulle  le  beslle,  cioè  «te'demonil. 

MV0HA1I0^TI,  Di-vo*ra>ai6n*li.  [àVm  comp.  indrc/.' .Vporeunc.  7'a(jli-x- 
monti.  Lat.  Itiraso,  Jaclalor  Gr.^pÌ9%tt.  P'iar.  a. 

4.  S.  RIconnvcluU  ho  la  loquela  al  cerio  Di  <|uri  dhorutnoull  e ingoia* 
lori  De'AuldatUli  diami.  *•  {yelio  tfamp't  etrrUto  divnra  moiili.)s.N) 

D1VORANTC,  Di-vn*ràn*ie.  [/'ar/.  di  Divoran*.)  Che  ditora.  Lat.  devo* 
ratis.  tir.  xxrtoiifttt.  Saltin.  Prot.  Tìiic.  l.  si  l.  Chi  vi  Ltscia  divorare, 
qiii'gii  vrramenle  la  ferita  nutrivcr.e  «luna  «li  »è  alinienlo  al  Uivnranlc. 

OIVORaNZ.A,  DI*vo-ròn*ta.  isf.)  P.  A.  P.  e tfi’DivoniBjeiilo.  Lui.  eda- 
dUs.  Gr.  aj9af»7«».  Colt.  SS.  Pad.  Elia  è una  vecchia  senU-ntat  II 
troppo  e la  divoratila  sono  rgitali. 

DIVURAHE,  Di-vn*rà*r«.  ìlangiare  con  Rcctrira  initordtqia  ; e 

tUceii  per  to  più  di  bf»tie  nìpaei.  nevnrorc , sin.  { P.  Aviorbire.] 
Lai.  vorarr,  devorare.  Gr.  Csusanv.  Paul.  Inf.  o.  su.  f.  si  rarqueta 
(Mi  che  'I  (Msto  umrde,  Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna.  Bove. 
noe.  IO.  sa.  Ella  fu  pri*vt*menli' divorala  da  molli  lupi  E nue  loo. 
sa.  Ma  non  la  |.vsclar  per  modo  che  le  be^lw  e gli  iireeiti  la  divorino. 
UeTH.  itti.  1,  s.  IO.  E *1  soo  frulcl  veiicndosi  davaute  In  gran  peri* 
glio  «l'ewer  divoralo. 

a — f per  iimil.  Hnettl.  Or.  Jll.  t.  Ahi  rrmla  terra,  rome  non  apri* 
sii  L'n  cieco  specu,  uu  Icnebruvo  abiv«o,  Per  divorar  si  seeilerali 
amanti  ? (P) 

» — * Per  weiof.  Di'lrngKpre.  in/,  vorare,  aboimrrr.  Gr  Cavìt*!*»»  **• 
Tforty.  ,V  P.  T.  «.  Ardetiil»  e divorando  con  ferro  e con  fuoro  nò 
che  Innanil  gli  ai  parava.  Lib.  fiimitH.  Dunque  rimane  alla  (lanima 
del  fuoco,  die  gli  divorerà.  E aUrote:  Plulo  «lìsw:  Il  viiio  della  «u* 
perlita  divora  le  {H-rsotie.  Toc.  /toc.  Ann-  t.  sa.  Per  r«ver*i  Irovatu 
allora  eeva  che  per  lattli  anni  (llvorò  la  repubblica  £ s.  sa.  C,  non 
men  rhe  lui,  Daludivi  Armelalre,  che  cosi  tasrlavve  I loro  popoli  di* 
▼orare. 

4 — />d/o  de*LibrÌ  “ Leggergli  pmlinimo  Lai.  Ubronini  helluonetn 
esse.  Car.  Itti.  t.  isi.  Quanto  alla  tragedia^  lo  l'bo  già  Iella,  enti 
divorala  «ubilo. 

s --  Itelfo  della  Strada  = P'arta  pretUttlmo  Bcm.  Ori.  «.  o.  at.  Il 
colile  Orlando  dal  ponte  vim  fuora , Che  *1  auo  niinieo  al  liilln  vqol 
pigliare;  Ma  benché  Brlgllador  la  via  divora.  Pur  con  Bsjardo  non 
la  pu«i  durare. 

o — E in  ittito  annhqo,  mi  alqnanto  divano  Car.  teli  i.  sa.  (Bdit. 
d'Aldo  IS74.)  Il  Mtire«eo(N/(  curoita  <ff  qNcJiii  nome)  si  divora  le 
rao)|Mgne  civ'rigni,  e atrarca  il  faDìglio  rhe'l  menu  coi  salii  e con 
le  braverie.  |R) 

DIVORATU,  Di-v^rà-lo.  Add.  m.  di  Divorare  J>i/.  vnralus.  Gr.  taCsi-i* 
^ti;.  Bocc.  Pii.  Itont.  iti.  F.  i «luatlro  suoi  Ajliuoli  non  divoMti  da 
lui , è r uno  Giove , ecr. 

DIVORATORE,  Di*vo*ra-lò-re-  Però.  wi.  ("di  Divorare.]  Che  divoro.  Lai. 
helluo.  gurgea.  Cr.  Com.  tnf.  r.  Virgilio 

«lice  a Plulo:  O divoralur  degli  avari,  runsunutl  deniro  coH'avarizia 
insaslablle.  .Wur.  S.  Grtg.  Veramente  si  può  dim  che,  a modo  del  di- 
voratore, etli  raiinja  per  quello  pane  del  quale  esso  doveva  vivere.  M. 
P-  1.  SI.  li  divoratore  fuoco  di-lla  livida  invidia.  Fir.  Ai.  II.  Riiro* 
v^andomi  una  sera.  Ira  rallre,  a man  giare  con  una  brigala  di  div*oratnrÌ. 

DIVURATHU.C,  Di*vo-ra-trl-ce.  [Però-  f.  di  Divorare.]  Lai.  quae  ab«u* 
rail.  Gr.  ««riiovoa,  Filoe.  a.  Ito,  Oavarlsla,  Invsiiabil  fiera,  divora- 
trice di  luite  le  cose,  quanln  è la  tua  funai  .Mor.  S.  Greg.  Quella 
ilainma  dìvoralrice  arderà  quelli  miseri,  li  quali  in  questa  vita  sono 
corrolli  dal  ditello  della  rame.  Coll.  SS.  Pad.  Per  esser  ennsumaUi 
dalla  divoralricc  rogginr  «iella  vanagloria,  ftamm.  4.  is«.  Nè  conosce 
Il  vero  lividor  dclLi  Invidia  divoratrice  e mordente  con  deole  Iniquo. 

Di^ORATURA,  Di-TO-ra-tù-ra.  [Sf.  P.  A.  P.  e di*  Divoramento. ) Fr. 
Ine.  T.  Un  lupo  in  dhoralura,  Le  reliquie  in  eaenlura. 

mvoRAZIONC,  Ui-v«.ra*xi-ó-ne.[S/:  P.  A.  P.  e di' ] Divuramenlo  La!. 
vomito.  Gr.  txrirroTic.  Lib.  Dfcrr.  O-  Per  la  cui  sobria  Urgheiza 
Vai  dirrndo  che  tulio  il  regno  è divoralo;  ma  se  la  divorailoneé  cosi 
falla  In  tulio,  ondesooo  loperchialc  Unte  lioiaoeQze  a divorare? 


DIVORZIO,  D«-vi‘>r-il*«.  f-Vm  j .SrporartaJie  (he  ti  fa  tra  marito  e mo- 
glie.  — Divorai,  sin.  i.a{.  divurlfum-  Gr.  anonopnÀ.  Dav.  Seitm.  i*. 
Vuolseo,  che  non  per  alim  avea  slrello  il  divorxio,  che  per  rondurr* 
quel  mairimnnio  e obbligarsi  II  Crtslianissimo , forte  se  nr  sdegnò. 
E «a.  Gli  uoRiIfll  di  lullo  'I  Regno  savi!,  nne«li  ere.,  dei  divorzio  di 
Caterina  e di  Uli  nuove  nozze  non  si  p<ilcan  «isr  pire, 
t — [Onde  Far  divorzio  =r  AVpnrorii  fra  loro  i in-ir/ta/i.  ] Sen.  De- 
clam.  P.  Fece  il  divursio,  c laKiò  la  fanciulla;  «d  ella  ne  fu  «onliftiU. 

• — E {ter  >nr/o^  Partirsi,  Separarsi  «la  aleunu  o da  alcuna  cosa 
a rui  altri  sin  affezionato  o allrimcnll  rongiunio.  Car.  Irti.  l.  iso. 
{EdiZ-  d'Aldo  làT4.)  Le  ristioiiderei,  come  si  suole,  con  mi  altro  min 
(sonc/fti),  se  le  >lu«e  non  avessero  fallo  divorzio  c quasi  nemlciiia 
meco,  già  piò  mesi  sono  (R) 

Pteorzia  diff.  «la  ftipudio.  Il  Divorzio  può  tarsi  per  mezzo  d*  un 
multift  rmiM'nlimenlo  airocrasione  di  scambievole  incompatibilità.  Il 
^ipNdfu  «i  fa  per  volnnlà,  p«‘r  vantaggio  d'una  «Ielle  parli,  indipcn* 
ilentemciile  rIalU  volniità  e dnl  vanlagitlo  drllUJira. 

Divonzo,  Di'VÓr*so  f.Vni.  Prf/u  jier  fu  rimo  in  fnogu  di  Divorzio,  f.} 
Pelr.  cap.  n . L la  Iteins,  «Il  eh'  lo  sopra  dissi,  Vub'a  do  alcun  de'suoi 
già  taf  rthorzo. 

DlVOTAME.>rE,  Di-vo-ta*mcii*te  .He.  Con  dictizì/tne , [Plamenle,  Ite- 
liqiotamenle,  Derolamenle]  Lnt.  pie  Or.  rjri^<ù(.  Pi>ee  noe.  la.  4o, 
Oivolamente  si  cotif«;«Mi  «lairArciveseovn  «li  Riiem.  Dduf  Par.  zi. 
«71.  A vnl  flivniamente  ora  sospira  L'anima  tuia.  Pttr.  cap.  7.  Cosi 
{sarlava,  e gli  occhi  avea  al  ciel  iìivi  Dìvoianienfe.  Cren  .1/urr/f.  tià. 
Quelli  con  grandtsvinia  divozione  pn^e,  raceom-tndando  divotaoiciilo 
l'anima  sua  a Dio  con  Mnit,  buoni  e divoti  satini. 

DIVUTISSIM  VMF.NTE,  Di*vo*tls*si*B)a*mèii*te.  [./re  ] ttiperl.  di  Divota* 
mente.  [/Jeeofiisimuwsenfe.]  Lat.  devolissloie , pii>iilis'>i«te.  Gr.  #v7f* 
Ctrratrx.  Zibald.  .indr.  t.  E qiiHII  così  dlvotiMiinatnenle  andavano. 
Mor.  S.  Greg.  E dlvollsslmamcule  nicilono  II  collo  sotto  ’l  giogo  di 
gravi  fatkhc. 

DiVOTiSSIMO.  DI-vfHtis'si-m».  [Jdd.  nt.)  suprrf.  di  Dteofo.  f Dceo/i'a- 
liiNu.)  Lat.  addirlisiimus,  pienliwiiuus.  Gr.  tùst^iTtazot-  Boee.  noe. 
ao.  4.  Perrlucchè  dtvoll**lml  vi  cunovo  lulli  del  Rarnn  m<v*ser  santo 
I Antonio.  Fir.  Ai.  sin.  Per  cagione  di  bcsliaoie  era  divolisvimo  di 
' santo  Antonio. 

s — AlTezionnUssiino.  Lai.  addictissiiaos.  Cai.  liti.  tO.  Il  che  lo  non 
posso  se  non  approvare,  come  cosa  che  è piariula  a quel  signore,  al 
quale  io  sono  per  natura  vas«alto,  e per  voloolà  serv  idoir  «livolissinio. 
DIVOTO,  Di'VÒ-lo.  .ddif.  n.  Che  ha  divozione,  (CA'c  da/o  allo  spfrifo, 
si  servigio  di  Dio,  Pio,  fietighio.  Spirituale  ere.]  Lai.  plus.  Gr. 
ruT«C<ic.  Boce.  inlrod.  $.  Umili  supplicazioni  ecr.  a Dio  talle  dalle  di* 
vote  persone.  Danf.  Purg  •.  »i . Ahi  gente,  che  dovrrsii  esser  divola, 
E lasciar  fUfder  Cesare  in  la  sella,  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  11  do* 
ta.  {<9ui;  d«sfi/a  alta  pietà,  al  tmiglo  di  />fo.)  E t.  ioa.  Divoto  mi 
gettai  a'sanli  pic<li.  f>u4  prol.  Prnvticuninii  ancora  l'alTidluoso  pregu 
di  molte  persone  spirituali  e divote. 

t E eoi  terzo  tato.  Pii.  S.  Frane  tu.  Una  donna,  t»  qnnle 
era  divola  a Diu,  venne  al  bealo  Francesco.  (Qui  non  cale  per  .Uu- 
nnra,  poiché  la  donna  era  mariiaia.  Pedi  il  luogo.]  Pii  S9.  Pad. 
f.  141.  Nelle  Ani  di  Hoiua  arca  un  nobile  cavalierr;  Il  suo  nome  era 
Ridntfi»,  e ave*  una  sua  donna  molto  «livola  a Din.  (V) 
t ^ E detto  di  Colui  al  quale  fi  ha  divozione;  ma  è modo  nn/«co  e da 
non  imitare.  Pii-  S.  Gir.  no.  lo  U priego  per  amorr  dei  tuo  divoto 
sunto  Girolamo  ecc.  E più  tatto  parla  a gnet  tate  lo  iteuo  fan  Gi- 
rolamo: Io  sono  II  divolo  tuo  Ciroiaino.  E ili-  Ut.  D'un  monaru, 
che  cadde  in  peccaki,  e poi  si  riconobbe  per  il  roerlli  del  siiotiivoln 
san  Girolamo.  E I là.  Qual  tavM*  la  cagione. che  Dio  e Io  suo  divoto 
santo  Girolamo  to  lasciasse  così  miseramente  cadere.  (V) 
g ~ Agg.  de'  luoghi  o d'altre  cote  ehe  tpirano  dirostanr.  Lai.  reti* 
gionem,  piclateui  spirana.  Segn.  Pred.  s.  «.  Avendo  fabbricalo  in  sua 
villa  un  piccolo  tempio,  bello,  divnlo,  decente. 

4 — Dipendente,  Atniro.  Lat.  «lerotus,  addidus.  Gr.  »F«row^ri;,  lv/« 
ìcìvi.  G.  P.  It.  toa.  t.  Per  la  quale  ancora  dependerk  lo  staio  de* 
«Jivoli  «letta  casa  reste,  7‘oc.  Dot.  Ann.  *.  los.  Perché  fu  amico  di 
Cerm.iniro,  e s4-guilava  ad  esser  dlvoto  alta  maglie  e RvHuoli, 
a — Ptr  blvolaoienlc,  a modo  «fi  aererò.  Pii-  S.  .tf.  A/iidd.  to.  Lo 
gente  s«  ne  andò  con  una  letizia  nel  cuore  crc.  d'udire  11  Signore 
cosi  divolo  e dolcemente  parlare  ece.  {.litri  aerta  detto  dlvoU  e 
dolcrmenle.)  (V) 

• — Ir  forza  di  f04/. [Figliuolo  spiriluale  o]AffcziQnato  spiritualmente. 
Fir.  Dite.  ori.  ir.  de  n'andò  ad  alloggiare  in  cum  un  suo  divolo,  Il 
quale,  piiiebè  assai  bcnlgnaaicnlc  ebbe  raccotio  il  santo  niitiUo,  ec«. 

% — E ciui  pure  Divola.  Boee.  noe.  Ed  apprC'Sn  con  la  sua  divola 
«I  coricò.  (A) 

DIVOZIONCELLA,  DI-vo-zton-eèl*la.  [.5^]  dim.  di  Divozione.  Lai.  prc- 
caliuocula.  Gr.  pvipx  Sinrte.  Lib.  Pred.  Passano  le  nolli  in  certe  a 
loro  graie  divozioncelle,  approvale  dal  cniifessore  (cioè,  in  certi  nifi 
di  dioozione,  come  dire  preghiere  od  attrai  e t'.iulore  uia  il  di- 
miRulivo  guati  come  rtzzeggialieo,  o timile) 

DIVOZIONE,  Dl-vo-zl'6-ne.  [5/'J  y#/f«'f/o  pta,  « Pronta  fertore  rcrio 
i.fio  e peno  le  cote  •«sere.  Polunlà  di  far  proHlamenle  gnello  rhe 
appartUne  al  tertigio  d'Jddh.  Lai.  pioias.  Gr.  raTf^ria.  Bui.  Par. 
IO.  I.  Divoiioncé  proiDissio«ie  e donazione  che  Tuomo  fa  di  sé  a Din, 
G.  P.  IO.  171.  e.  E l'altro  corpo  rimisero  In  suo  luogo  con  gran  di- 
vozione d’oraitool  e canti.  Boee.  Pii.  Dani.  toa.  Al  quale  con  quella 
u«niUà,  eoa  quella  divozione,  con  quella  afTczIoae  che  lo  posso  uag* 
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litore  ere.,  quelle  (^ra:<e),  ebe  io  p«!)&o.  reodo.  E noe.  t.  le.  Sentii* 
clic  fo  bo  avuto  sempre  speziai  divozione  al  vostro  ordine.  Dunl. 
Par.  IO.  sa.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  A divoiione  e a 
rendersi  a Dio. 

% fare  divozioni  = Pralieart  al/i  di  pierà  e amore  t-erio  />io  (A) 
s ~ ^ l'aro  le  sue  divozioni»  comunemente  si  dice  per  Confei* 
sorsi  e Comwticarti.  (A)  Stan.  Prtd.  »,  a.  Ua  continua  praUea  con 
quel  giovine  che  Unge  dJ  far  lù  le  sue  divozioni.  (V) 

9 — Suprisliztone  0 Falsa  divoiione.  £al.superalilio.  (ir.  .5{ìto5,oi(nc(z. 
2'ac.  Jhir.  ann.  a.  70.  )loile  si  Qdarono  nella  divozione  aniira,  o nel 
smigi  falli  al  popolo  romano.  » (A/a  qui  ssmòro  presa  in  frisona 
parte,  come  nel  lai.)  (P) 

a ~ Ovse<|ulo,  Hivereiiza»  Urpendrnia,  Affezione  [della  volontà  tutta 
pronta  In  ossequio  e servigio  altrui;  e comwneznen/e  s'uia  nq^^idi 
nelle  lettere  per  termiHedi  complimento.}  Lat.  devotio.  Or.xi^ioic. 

G.  li.  IO»,  t.  Per  la  quale  \ riorentioi,  veglievoti  con  animala 
divozione  a'  progeQUori  iuol  igualmenle  e a te,  la  tua  ecccUiludine 
iinianlissimaiuentè  dirslaiio.  Guid.  G.  S.  Dinanzi  al  fle  e a'  suoi  Baroni 
ebbe  pmote^so  di  ciò  fare  a suo  podere  con  tutta  divozione.  » Car. 
Lett.  S'rlla  non  riconoscesse  io  me  più  tosto  la  divozton  dell'anirao 
che  ’l  merito  dvll'opere.  (A) 

a . (;raliludiiie.  Riconoscenza.  Auon.  Fier.  a.  ».  9».  Noi  cittadini 
In  questa  angustia  sua  col  vieppiù  ardente  Affetto  e divozion  più  svi* 
scerala.  Gli  oficrirem  noi  stessi.  E 5ò/rin.  /tnnot.  Divozion  più  svi* 
«•ceraia;  nelle  novelle  costituzioni  di  Giustiniano  ò tradotto  sempre 
in  latino  devo/io^  quel  che  nei  testo  greco  ò tèyjvuoTjrn,  gratitudine, 
riconoscenza  : « lo  dire  in  pruposito  della  virtù  delia  prontezza  a pa- 
gare le  imptnie  e roniribuzioni,  In  conlracrambio  della  vigllatuu  del 
principe  intorno  al  ben  essere  dello  Stato;  x'/vwusr^vir)  al  contrario, 
sc<M»o«cenza,  lat.  quivi  indtvolio.  (N) 

fi  Affcllo  MM»pfiVemcN/e.  SalviH.  l)ìu.  Quella  tenera  divozione  che 
il  mio  cuore  cserciló  ver«o  la  patria  lingua,  (a) 

9 Onde  Avere  divozloDc  in  alcuno  ^ Credergli,  Averlo  in 
tenerazione.  Ettergll  ditoto.  Avere  divozione  ecc.  (A) 

0 — Soggezione,  l'eir.  l-'om.  Ut.  979.  Andati  a campo  ad  Arezzo,  aaolle 
cnslelia  Blln  toro  dìTozionc  recarono.  Bla  i Sancsi  partendosi  Innanzi, 
avendo  avuto  a loro  divozione  Lueignaoo,  gii  Aretini,  usciti  fuori  ecc., 
gli  sconllssono.  (V) 

9 —.Onde  Reggersi  a divozione  di  uno|z;£jzere  eolio  il  qoocrno 
o (a  dii'eitdema  di  etto.  Guiee.  Star.  a.  m.  Il  che,  quando  bene 
.auecedesse.  non  restare  per  questo  privati  del  Duralo  di  Milano,  il 
quale  mentre  si  reggeva  a divozione  di  Cesare,  avrebbe  sempre  il 
Pontedcc  causa  graudissima  di  temerne.  (Pe) 

» -^  Eli  Avere  in  divozione,  cioè.  In  amore,  in  rieerenxa.  F. 
Avere  in  divozione.  Fr.  Oiord.  Pred.  M.  t.  so.  Operavano  vlrtude 
in  quanto  il  santo  gli  avea  (j  vangeli)  in  divozione  ed  Jn  amore.  (N) 

7 — ÀW  Mum.  del  più  Divozioni  ZZ  Orazioni,  Preci,  tot.  prece». 
Gr.  S:r,9t:.  PUt.  S.  Gir.  zsi.  Poi,  dello  le  toro  divozioni,  Si  poo* 
gono  a sedere  tulli  insieme  ordinatamente.  (V) 

9 E Fare  le  sue  divozioni.  K.  ^ i,  S. 

/)iro:ione  diff.  da  Devozione.  Ambedue  derirano  dalla  sola  voce 
Ialina  dcro/fo;  ma  nella  lingua  nostra  Fuso  ne  ha  stabilita  una  dif*  9 
(erenza.  Devozione  era  previo  i Latini  adoperala  in  senso  di  Voto. 
Consacrazione,  Oblazione  agli  Dei;  come  può  vedersi  negli  aurei  serti- 
lori  di  quel  tempo.  Gii  scriUori  Ialini  cristiani  spogliarono  dipoi  del 
suo  primitivo  vigniQcato  l'acrenoata  voce,  e la  trassero  a signiGcarc 
una  stretta  osservanza  da'  precetti  e delle  discipline  ddla  rallolica 
religione,  ed  a tenere  il  luogo  di  pietas  de' Ialini.  Cosi  la  voce  De- 
vozione fu  can|iala  in  Divozione,»  passò  fra  i libri  tsceUei  e le  pre- 
ghiere nella  lingua  nostra.  I grandi  Ingegni  italiani,  gli  scrittori  più 
autorevoli  della  lingua  povero  quindi  gran  differenza  Ira  Divozione 
e J>cvi>:/(]nc.  Parlanclo  di  quciraffelto  pio,  c di  quid  pronto  fervore 
ch«  dubbiamo  avere  verso  Dio  e verso  i suo4  santi,  adoperano  la  voce 
Divozione.  Ove  Iraltisl  di  protestare  ad  un  Principe,  atta  patria,  ad  un 
umico,  od  un  benefattore  ossequio,  fevleUà,  affetto,  riconovcenzii  ecc. 
usano  la  voce  Devozione.  Chiameremo  dunque  IHvoti  quei  che  fanno 
frequenti  atti  di  religione  e di  pietà,  e Devoti  I suddetti  fedeli  al 
Principe»  gl'inferiori  riverenti  ai  superiori,  gti  amici  alTezioiiali  agli 
amici  ecc.  Inoltre  abbiamo  altro  segno  di  differenza  Ira  queste  voci 
nella  gramalica  positiva  della  lingua»  la  quale  ha  assegnalo  a Dieoto 
una  relazione  parlicotare  col  secondo  Caso  de'  nomi,  c a Devoto  col 
terzo;  poiché  II  buon  uso  vuote  Divoto  di  Dio,  della  Vergine,  de’ 
vanii,  e ftevvto  al  sovrano,  all'onore,  al  dovere  ecc. 

DIVLLGAME>TO,  Di-vut-ga-BM-n-to.  Am.  Lo  stesso  che  Divolgomcnio. 

F.  Segner.  Crisi,  instr.  f . t».  ts.  O col  divulgamento  che  poi  ne  fa 
tr.i  chi  non  udillo.  (M 

DIVDLOANre,  Di'Vul'gàn-te.  ParL  di  Divulgare.  Che  divulga.  F. 
di  reg.  (O) 

DlvULG.tnc,  Dl-vul-gà-rc.  [dii.]  Far  comune.  Far  noto  all’univer-  : 
•ale.  \La  stesso  che  Oivolgarc.  F.  Dichiarare.]  Lat.  pervulgurc.  Cr. 
diaXaòzìv.  Capr.  Boti.  4.  7o.  Le  Icllcre  latine  al  sono  un  po' più  di- 
vulgate. che  elle  non  solevano.  7'azz.  Ger.  i».  »t.  Or  divulghin  le 
l«ombe  li  mio  divido.  Bem.  Ori.  i.  ti.  oo.  E feccia  per  voce  e per 
ftcriltiira  Quasi  per  lutto  il  mondo  divulgare.  E 9.  97.  A».  Puron 
poi  queste  tose  divulgale  Fuor  delta  terra  per  lutto  il  paese,  n E 
Ptlr.  eanz.  F Fcsailo  e divulgo  Per  quel  ch'egli  imparò  nella  mia 
scola.  lUin) 

DIVULCATISSIMO,  Di-vul-ga-lU'Si-mo.  4dd.  m.  tuptrl,  di  Divulgalo. 


Lo  tletso  che  Divolgatissimo.  F.  $.  Agotl.  C.  D.  il.  i».  Itdra  questo 
raanifesUssimo  a noi  11  dì  e la  notte»  rioè  inira  questa  luce  e quelle 
tenebre  divulgatisaioie  alti  nostri  sensi,  comandò  che  li  luminari  del 
ciclo  dividcssouo.  (B) 

DIVULGATO,  Di-v(il-gà>lo.  Add.  m.  da  Divulgare.  [Lo  stesso  che  Divol- 
galo. F.} 

divulgatore.  Di-vul-ga-1ò-re.  Ferb.  m.  di  Divulgare.  Lo  stesso  che 
Divolgatore.  F.  Grill.  Leti.,  ftao  in  Fet.  ts.  Htrg.  (Min) 
DIVI'LCaTìUCE,  Di-vul-ga-lri-cr.  Ferh.  f.  di  Divulgare.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  bivoigatrice.  (O) 

DIVtLSIO.NC,  Di-vul-tl-ó-ne.  Sf.  F.  L.  Il  divellerei  e dicesl  propria- 
mente  da'  medici  per  «Iqjif/léore  Strappamento,  fìotlura  o Lacera- 
mento di  organi.  Lat.  divulsio.  Gr.  òisonxni.  (A.  0.) 

DIVFLSO,  Di-vùl-to.  Add-  m.  da  Divellere.  F.  L.  Staccato  con  cio/enza. 
Lo  z/et*o  che  Divello.  F.  Lat.  dìvulsus.  Gr,  ^ixTnrzo^zt;.  Gu/cc. 
Stor.  13.0»».  Se  l'uuo  di  loro  possedeva  forse  più  regni  e più  siali, 
l'altro  non  era  da  sHiiiari:  meno,  perehè  non  aveva  sparsa  e d«vui<ui 
(qui  meta(tirieamenle)  in  varii  luoghi  U sua  potenza,  ma  U reguu 
tutto  raccolto  ed  unito  ecc.  (A)  (B) 
mXABI.  (Geog)  Città  dell’AbistiHia.  (G) 

DIXMLDE.  (Ceog.)  Dix-wù-de.  Lat.  Dicasmuta.  Città  de'  P.  B.  (G) 
DIZACA.  ( Geof.  ) Di-za-ca.  Antica  cil/à  deti'Asia  nella  Grande  Ar- 
menia. (C) 

DI2IU.NARIU,  Dl-zÌo-na-ri-0.  [Am.]  Libro  ove  sono  raccolte  ed  esposte 
varie  dizioni.  Foeabolario.  LoL  diclionarium.  Gr.  ijgixo». 

9 — Ali  dice  o//rrzi  delle  raccolte  o//uòe(icamen/e  erdino/e  sopra 
materie  d'arU  o di  scienze.  (A) 

Dizionario  diff.  da  Focabotario,  da  Glossario  e da  Lessico.  Il  ti- 
tolo di  Focabotario  o Focabolista  non  si  applica  propriamente  che 
a puri  Dizionarii  di  parole.  Dizionario  è d uo  signilicalo  più  eslr>o, 
poidic  caraprcnde  in  generale  non  solo  i Dizionarii  dotte  lingue,  uu 
aaelie  i Pizionarif  slorlci,  e quelli  delle  scienze  e delle  arti.  Glos- 
sario indica  un  dizionario  di  parole  poco  conosciute,  poco  comuni 
o antiquate,  disusale  ree.  Il  Lessico,  anziché  a Ì>irÌDjqan'o,  si  asso- 
miglia u Focabotarioi  ma  dicesi  più  propriamente  parlando  delle 
dotte  lingue  morte. 

DIZIONE,  Di-zl-ó-ne.  (Af.  F.  L.]  A/intina  parte  del  faoeltare  riqiti/Ic»- 
Uva,  della  quale  è composto  il  ragionamento,  e nella  qssale  si  di- 
scioglie.[Parata;  e q4u/c/«e  ro//n  L'nione  di  due  o più  paro/e.)  LdL 
diclio.  Gr.  ài|c;.  £fpos.  Salm.  A questo  salma  si  premette  questa 
dizione  Vav.  Btrn.  rim.  7.  E certo  è strana  cosa,  s'egli  è vero  Che 
di  due  dizioni  una  facesse.  Cas.  lett.  s».  È dunque  necessario  di  far 
si  con  diligenza,  che  l'uomo  ubbia  a memoria  le  dizioni  e te  ligure 
che  si  leggfliK)  negli  autori,  n F'orcAI,  AyniNuienfo  detla  Grani.,  uet 
Volume  D'  dtUa  Collez.  Opusc.  scient.  e teli.  Firenze  laoT,  face,  i t. 
Dovendo  noi  in  questa  prima  parie  faveUorc  delie  parli  dell'oratione. 
le  quali  si  comprendono  tutte  sotto  questa  parola  i>tzione,  devemo 
sapere  che  dizfoae  è,  secondo  1 graiuatici,  una  voce  stlicoIaU,  cioè 
rlie  si  può  scrivere,  la  quale  signiiica  o/cuua  cosa,*  e in  soiuma  di- 
zioni si  chiamano  tulle  quelle  parti  delle  quali  si  compongono  e 
nelle  quali  si  risolvono  te  orazioni.  (Pr) 

•—  Giurisdizione,  Dominio.  Lai-  dillo,  imperium,  iurisdietio.  Gr.  ski- 
ufiztt*.  Dif.  Pae,  Per  comandaioenlu  (ulta  la  terra  abitante  sotto- 
mlwro  a loro  dizione,  imperio  e frignori». 

DMEPER.  (Geog.)  Lo  s/e<40  che  Mcpcr.  F.  ^n/ieum.  Borlslrne.  F.  (C) 
DMESTES.  (Ceog.)  P'iume  detla  hustia.  F.  e di'  Nlester.  (G) 

DO.  (Huv.)  Sm.  Una  delle  nu/e  tnuricu/i,  adoperata  da  uiuiterni  in- 
vece drf/'ut  degli  antichi,  forse  per  esser  più  risonante.  (A)  (L) 
DO'.  Foce  usata  da'  poeti  antichi,  e tale  lo  stesso  che  Dove.  F.  Lat. 
ubi.  Gr.  no-j.  Fr.  Joc.  T.  i.  a.  i».  Nulls  temon  do'  va  il  vero,  Veg- 
fon  giusto  li  bianco  e'I  nero.  s.  ».  o.  Va  cercando  |ver  la  terra 
Do'  poicvse  mai  albergare.  £».  94.  ».  Do'  son  gli  amaturi,  Che  senton 
d'omori.  lUm.  ani.  Guitt.  Lì.  Partì  madonna,  e non  so  do' dimora. 
E aitrove:  Vede  ben  du  son  gravi  le  ferule.  ••  Fr.  Jae.  T-  e.  9».  ». 
La  prudenza  insegna  Do'  la  ferita  veglia,  {(^ut  par  che  signilìchi 
diimle.)  E 9.  i».  97.  V»  nasandu  come  pruce  Pe'  sto  mar,  do'  mes^a 
rimi.  E ».  1».  1.  Padre,  do'  vuol  ch'io  vada?  (V) 

OOAGI.  (Su  Oli.)  Do-à-gl.  Sta.  pi.  Sacerdoti  turchi  che  Aonno  in  cu- 
stadia  la  porta  del  Divano.  (Van) 

DOACIO.  (Ct'og.)  Do-à-gio,  Doc-  P'r.  Douais.  Ci/fó  di  /'landra.  Cr.  in 
Doagio.  IN) 

DOAGIO.  [Am.)  /anNO.  cosi  dello  da  Doagio,  cillà  di  Fiandra,  donde 
anticamente  veniva.  — Ouagie,  sin.  Morg.  ti.  I4«.  Di  imrpora  co- 
perlo  e rirciimentr.  Di  drupiii  d'oro  ornati  di  doagio.  Bcrn.  Ori.  t. 
99.  Si.  Tutti  senz'arme  caminando  adagio,  Con  molla  vetlmaglia, 
argento  cd  oro,  Sopra  camelli,  o vesti  di  doagio. 

D0A7I.  (Geog.)  C///n  dell' Arabia.  (G) 

DOANA,  Do-à'ua.  [Sf.  F,  A.  F.  e d/'J  Dogana.  G.  F.  7.  7».  ».  Pagando 
quelle  csulte  e doaiie  che  sono  usati.  t<|>uf  per  fa  gabella  slessa.  Il 
T Davonz.  ha  dogane.) 

DOANEI.  (Geog.)  Do-a-iiè-i.  .dnficAi  popoli  dell'Jndie.  (C) 

DOARIO.  (Log.)  Do-à-ri-o.  Am.  Aitegnamento  fatto  dal  marito  alla 
moglie  In  caso  di  rcdoeanzci.  (Dal  frane,  douairs  che  vate  il  mede- 
simo.) Guiee.  Star.  1.  91 1.  E Irenlauiila  ducati,  che  per  il  doario  si 
pugavano  alla  regina  Bianca,  «lava  moglie  del  re  Luigi.  (Pr) 
DOBaRVA.  (Geog.)  Do-bàr-va,  Dobaroia,  Drbarua,  Darva.  C'jffù  del- 
l'AbUsinia.  (G> 

DOB.tS.  (C4^:'g.)  TViòii  di  JTrgrf  HeU'Abissinia.  (C) 


DOBBLA 


DOCILÌTA’ 


DODBLA,  bla-  [<$/!]  Montla  d'oro,  che  eftcìomo  ‘più  oomMNrmen/tf] 
l>4)plM«-  Lai.  aureus,  »Utcr.  Or.  oraró^.  (I)a  do6l<i  aulica  uon«la  «li 
Spugiui.)G.  y.  7.  IO.  i.  di  diue,  die  per  bUofuo  al  re  Carlo  prestò 
quaranlaisille  (lobbie  d'oro. 

DOBLACUA,  Dob-blàc-cia.  S{.  pt^g-  di  Dobbla.  f'.  KAerz.  Magai.  UH. (A) 
liOBDtiABE,  l)ub>btà>rc.  Jll.  t n.  y.  j4  Lo  $te»*o  eh*  Doblure.  y. 
/JoUar.  A'ol.  GuUt.  Come  si  disse  dobblare,  cosi  ai  disse  anciie  ad* 
(Jnbbrare  cec-  (>) 

DUBBL05C , Dob'blò'ne.  Moneta  d'oro  di  talor  di  due  doAbU. 
j/Aippione.}  — Doblonr.  sin.  (Dalle  spago,  dobion  looneta  d‘oro  el- 
frlliva.)'»  (Jori.  Torraeeh.  iS.  ae.  Solo  era  infra  di  lor  Baslian  Catelli, 
Che  non  di  quarlarmili  o di  lornesl.  Ma  di  aeccbiii,  di  piastre  e di 
dobbleni  A%ca  pieni  due  saldi  e bei  rassodi.  (B) 

DOBBOI.  (Ceof.)  Dob-bò-i.  Cifiù  delVJndoitan.  (O) 

DUBBRA,  b«ib‘bra.  [^f.)  y.  A.  Lo  timo  ehi  Dobbla.  [K.  e di’  Doppia.^ 
Boce.  noe.  if.  »7.  ebe  non  era  si  poco,  che  oltre  a diecJaiia  dobbre 
non  valesse.  M.  9.  eo-  R,  tratlalo  il  mercato,  ni*  diede  a'  Cenov«r«Ì 
cinquantamila  dobbre  d'oro-  Pecor.  g.  a.  n.  t.  Che  il  r«  di  Tunisi 
dolesse  dare  ogni  anno  al  re  Carlo  veiilimilt  dobbre  d'oro,  h Meni. 
Sat.  t.  Crrdra  che  nobiU.i  fosse  al  di  dretilo  Ceneroso  midollo:  or 
In  comprendo.  Che  sciiia  dobbre  è falso  l'argoweolo.  (Min) 
bUBBRARE,  Dob-bri*re.  /iti.  t'.  A.  V.  e dì  nupiìrare,  Doblarc,  ere. 
(Corrono  da  doòòfnrc.)  Fr.  Cuifl.  ieff.  ii.  4o.  Dobbra  cerio  roola 
e'I  fallo.  (V) 

DuBEHI.  (Ceng.)  Do*bè-ri.  .^nficAi  popoff  delta  Macedonia.  (C) 
DOBLA,  Dò-bla.  [Sf.  Lo  ttetto  cAe]  U«»bbla  e Doppia.  V.'t  Ar,  tWr.  4S. 

1 14.  l'acea  nascer  le  doble  a diecc  a diece.  (B) 

DOBLACGIO.  (Mariti.)  Po-blòg-gio.  Sm.  Lo  lituo  che  Buonborde  o Fo- 
dera. y.  (Dal  frane,  doublage  che  vale  il  medesimo.)  (B) 
nOBLAKA.  (Grog  ) Di>*blà-iia.  Cfffó  de/i’/ndoSiuN.  (C) 
bOBLARE,  l>o*btii*re.  F.  A.[y.  e di’  Adiloppiare,  Doppiare,]  Du- 
plicare, Raddoppiare.  •—  Doblarc,  Dobbrare,  li».  tal.  duplicare,  ge- 
minare. Gr.  j«e^ó/.(Dano  spago,  tiobtar  che  vale  11  iuedeslmo.)  Aim. 
«tur.  Curii.  Cbc  puolo  fortunal,  lasso,  fue  quello  Del  vostro  di- 
partir, cruda  mia  morte!  Che  deblò  il  male,  e quanto  avta  di  bello 
Nello  meo  cor  dotmic. 

DOBLATO,  Do-blà-lo.  Add.  m.  do  Ooblare.  F.  A.  F.  e dì  Addoppialo, 
Duplicato,  Raddoppiato,  yiim.  ani.  /'uecfandoti*  i/arlelil  da  Pita 
aoM.  4>.  Tanto  doblata  data  v’è  belleua.  (T> 

DOBIF.TTO.  (Ar.  Mes-)  Do4iU''t*lo. [Am.]Spr2ie  di  lefa  di  Finneia,  fatta 
di  lino  e hòmftogia.  — Dobrctio,  sin.  (Dal  frane,  doublé  doppio,  per- 
ché fatta  di  due  malerie.  In  tsp.  dobùle  è specie  di  UffeUa.) 
bUBLO,  bò*bio.  [•$«.]  F.A.  F.  e di' Doppie.  Lai.  duplus,  duplex.  Gr. 
ò(7}i0vc.  jtrrée.  (Dallo  spago,  dobto  die  vale  il  medesimo.)  JUm.  ani. 
Guitl.  «7.  K merlai  volentiero  A cento  dobli  sempre  T meo  servire. 
DOBLONC.  Do-btó-ne.  [.Fm.  Lo  tUtio  cAe]  Dobblone.  y.  » Bern.  ton. 
14.  Se  lei  non  mi  vuol  dar  de' suoi  dobioui,  Dica  di  no,  che  sou 
conlenlo  aneh'  io;  Ma  non  voglia  accostar  l'esca  a' carboni.  (B) 
DOHOCA.  (Geog.)  Dò'bo^ea.  Lai.  Dobocrnsis  Comilalua.  Comitato  della 
TrantlUania.  (G) 

DDBOI.  (GeDg.)Do-bò-l.  Citlà  della  Turchìa  europea  nella  Boenia.  {G) 
DOBOLARE.  (Ar  Mn.)  Do*bo*là-re.  Atl.  Tagliar  il  (il  di  ferro  per  for^ 
«lare  i filari  de' cardi.  (Datl'ar.  tabba  resceuit,  abrupit  rem.)  (A) 
bORORBICA.  (Ceof.)  Do-bor*bi-ea.  Antica  citlà  dell' lllirio.  (C) 
bOBRA.  (Oeng.)  ^ium«  deli'/liirto.— *Crllà  defia  Polonia. *~  delìlR- 
dotlan.  (O) 

bOBHF.TTO.  (Ar.  Mr*.)  D«v-bféMo.  {Sm.  f'.  e di’]  l>oblelto.  Malm.  9.  a4. 

Ascndo  un  sc«tilDrcio  di  dubrcUo. 

DOBKIZIN.  (Ccog.)  Do-bri-rin.  Piccola  ciilò  della  Polonia.  (0) 
DOBRUSCA.  (Ceog.)  Do-brù-sca.  C'il/à  della  Boemia.  (G) 

DOBL'M.  (Ccog.)  Oe-bii-nl.  .^nlicAi  popoli  dell'isola  d’Albione.  (G) 
DUCAIN.  (Geog.)  Do'CÌ'in,  Dollain.  Antica  cilla  della  PaleiUna.  (G) 
DOCCCTTA,  Doe-cct-ta.  Sf.  «firn,  di  DiH'cia.  Piccai  tubo  o canate.- {\) 
DOCCIA.  (Ar.  Mes.)  bòc-da.  [Sf.]  Canolello  di  lerro  collOj  di  legno 
0 d'altra  materia , per  lo  quale  li  fa  correre  unitamente  l'acqua. 
[6*asl  per  lo  più  a metter  aollo  U gronde  de'  letti  per  ricever  l'oc- 
qua  piovano,  c tramandarla  per  uno  aolo  caduta.  — Doccio,  sin.] 
Lat.  canalJs  dcrlvandis  aqui«.  Gr.  «foni*.  (Dal  lat.  duco  io  conduco; 
poiché  conduce  racqui.)ò.  P*.  I.  00.  $,  Macrlno  fece  fare  il  cundoUo 
dell’acque  in  docce  in  arrora.  i>nnf.  /nf.  I4.  ni.  Lor  corso  io  questa 
valle  si  diroccia,  Fanno  Aclicmnle,  Stige  e Ftegeloala,  Poi  sen  va 
giù  pt-r  qucsla  slrella  doccia.  £‘ta.  Non  corse  mai  si  lualo  acqua  per 
doccia  A volger  ruota  di  mulip  terragno. 

I — Doccie  dicoNiI  olcuni  lirumenii,  ipecU  di  »earpelli,che 
dal  principio  sono  alqtianlo  larriAi,  e ranno  iullaela  rceiringen* 
dosi,  torli  a guisa  di  doccio,  coll’estreuiiió  de'  tali  tagliente.  Di 
queeli  slrNsnenii  si  senon  colóro  che  lavorano  legname,  per  allar- 
gare i buchi  e ( fori,  girandoli  per  entro  i medesimi  allo  slesso 
modo  che  si  fa  de’ stsccAfelli , e insieme  fur  divenire  pntiti  e lisci 
gli  eletti  buchi  o furi,  haldin.  (B) 

* s — Corrente  doccia,  disse  t’ Ariosto  per  Rivo,  Fiumicello.  Fur. 
««.  ai.  Intanto  lungo  la  corrente  doccia  >idcr  veaire  un  pastorello 
smorto.  (Zan) 

s — (Marin,)  Doccia  della  tromba:  Cilindro  o canate  di  Ugno  che 
dalla  eislema  delle  Irvmhe  a moia  corrisponde  fuori  del  bordo 
per  mandar  fuori  t'acqua  che  cien  liralo  sw  dallo  semina.  (A) 
s » (.Med.)  jl/cdicamenfe  ligNido  cAe  si  doccia  sopra  la  parte  in/èr- 
ma.Lat  embregma.  Cr.  JHcelt.Fior.Hi.&i  debbono eom- 
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porre  dallo  speflale,  allorachè  si  hanno  ad  operare,  c sono  le  infu- 
sioiii,  i decolli  ecc.,  l'eoibrocche  c docce.  Feit.  Coll.  er.  Di  quota 
Bduo«iue  tale  erba  {tUcade),  che  é giovevole  in  più  modi  a' corpi 
umani,  e s'usa  mollo  ne'  bagnuoll  e doccio  arUflclosc  da'  medici , se 
ne  truova  gran  quantità  in  un  monte  vicino  a Carmignano,  11  quale 
Si  chiama  Monte  Albeoo.  » Car.  Utt.  t.  a».  (£diz.  d’Mldo  tara.)  Sono 
poi  venule  a' bagni,  e dopo  molti  accidenti  rhe  mi  hanno  impedito 
fino  a ora  appunto  di  tolto  la  doccia,  n'è  simìlnenle  uscito  di  capo 
questo  penvivro  co'i  molle,  come  vedete.  (Min) 

DOCCtAJU.  (Ar.  Mei.)  Doc-cià-jo.  j'm.  Colui  che  fa  le  doccie  di  latta, 
e anche  dieesi  Lattajo,  Tronibajo.  (A) 

* DOCCI  ANTE,  Doe-eiàn-le.  Pari,  di  Docciare. 

* 1 — Per  simfl.  Cadenle  in  copia,  a guisa  d'acqua  che  cade  lo  doccia. 
But.  Piangere  eoo  docclanli  lagrime  e sespiri.  (PI) 

DOCCIARE,  Doc-elà-rr.  (IF.  oss.]  yertart;  presa  la  sfmf/flwdine  daf- 
l'effelto  che  fa  la  doccia.  Lat.  proflaere  Gr.  npoiòiu't.  Mtd.  Arò.  Cr. 
Vctii  sopra  le  eporte  e sparte  le  fonti  di  grazia  delle  plaghe  del  Sal- 
vatore, le  quali  docciano  a sgorgo,  per  dar  bere  e saziare  a ribocco 
1 suoi  amanti,  di  vino  dolce  phuto  di  carità.  Burch.  i.  44.  E slsgne- 
ratli  il  naso,  che  rotanln  Di  liquido  cimurro  ognor  ti  doccia.»  Fit. 
S.  M.  Madd.  0 come  vorrei  volentieri  rosi  docciassono  le  vene  mie 
dei  sangue,  e la  carne  al  premesse  tutti  cec,  Mene.  Sat.  s.  Mentre 
che  tal  groppon  l'acqua  gli  doccia,  ((/ni  in  senso  osceno.)  (N) 
t pass.  Usar  la  doccia  per  aitrdicauienlo.  ] (Jar.  teli.  •.  S7. 

N’he  beute  d'una  aorte  0no  a dicci  gÌorni,e  docciatomi  con  un  altro 
fino  a Ireota. 

s Alt.  Dar  la  doccia.  Coech.  Bagn.  Col  mezzo  delle  trombe  e delle 
cannelle  è sialo  agevolato  ralzamenlo  e la  derivazione  dell'acque  per 
allingcrie  e per  docciarle  e molarle  secondo  11  bisogno.  (A) 
DOCCIATO,  Doc-cià-lo.  Add.  m.  da  Docciare.  F.  (A) 

DOCCIATURA.  Doc-cla*tù-ra.  Jt  tertor  curaliuo  della  doccia.]  Jl 
docciare.  LaL  Inspersio.  » Cor.  Leu.  pari.  t.  Utt.  ar.  Oltre  che  mi 
truovo  qui  senza  libri,  e con  un  capo  bagnato  du  insania  doocialure; 
pensale  voi  «e  ne  può  uscire  altro  concetto  che  molle.  (Min) 
DOCCIO,  Dóc-cio.  [tSm.  y.  A.  F,  e di’]  Doccia.  Lib.  Son.  i4u.  D'ogiii 
acqua  che  s'accoglie  DI  fossi,  docci,  rivi,  gore  e fonte.  Noi  fogna 
Siam  nelle  chiappe  del  monte, 
s — 4o  stesso  che  Doccione.  Lat.  tubus. 

DOCCIOLA*  (Ar  Mrs.)  Dòr-cio-la.  Sf.  Dar  la  doeciofa,  dicono  i guaU 
ehirrai  per  Mandare  un  iUn  d'acqua  nel  ceppo.  (A) 

DOCCIONE,  Doc-ciò*ne.[,$'fn.}  .Sirumenio  di  (erra  colla,  (alto  a guisa 
di  cannella  di  cui  sf  fanno  i condotti  per  inandai^'i  i'ocqun.  Lai. 
lubus,  eanalis.  Gr.  oifuv.  [È  accr.  di  D«>ceio.)  Cr.  i.  s.  i.  Quando 
l'acqua  si  vuole  per  alcun  condotto  menare,  bisogno  è che  si  meni 
per  condono  murato,  o per  caonoDCclli  di  piombo,  o per  canali  di 
Irgno,  0 per  doccioni  di  terra  colta.  £'num.  s.  Più  salutevole  e util- 
mente si  mena  per  doccioni  di  terra  colla,  il  quali  due  dila  Siene 
gravai,  e dall'un  lato  sieno  appuolali  in  lai  maniera,  che  l'uno  possa 
entrar  ncirallro  un  pelmo  almanco.  Pallad,  cap.  is.  E da  ogni  lato 
della  scaletta  al»biano  I cnnali  1 loro  doccioni.  Lib.  Astrai.  Fae  un 
docrlone  tulle  serrato  d'intorno,  e aperto  in  ambo  il  capi  ecc-,  e fae 
un  ferro  io  mezzo  del  coperlojo,  che  sia  tanto  ampio,  in  che  coppia 
questo  chKciooe. 

t — Per  simitit.  [Dieesi  di  Cosa  falla  a guisa  di  doccione,  e speciaf- 
menfe  parlando  di  certe  nuove  fogge.]  Frane.  Sacch.  noe.  tra.  Noi 
ei  abbiamo  questa  nostra  usanza  di  queste  gorgiere,  o doccioni  da 
C(-*vo  che  vogliamo  dire.  £ appretsot  Che  beu  possono  dire,  che  noi 
portiamo  la  gola  nel  doccione,  e il  braccio  nel  tegolo, 
s — E pure  per  sfmif.  Cicisbeo,  Spasimante.  Fag.  rim.  i.  <t.  (Jm- 
sterdam  pretto  l'Erede  del  Barbagrigta  ira».)  Non  sarebbe  para- 
gone Il  chiamar  questi  doedoni  Farfalloni;  Farfalloni  iiiaamorali 
l)«.‘llc  ciliare  accese  faci  De'  be'  vuolri  occhi  vivaci*  (B) 

DOCC.  (Geog.)  BIo  Ucce.  /fNine  del  f/ratiU.  (C) 

DUCCLA.  (Geog.)  Oo-cé-la.  Antica  eiiià  dello  gran  ^'rfpio.  (C) 
DUCERE,  Oo*cé*re.  Alt.  F.  L.  e A.  F-e  di’  lasegoare.  Fr.  Barb.  t,  li. 

La  prima,  ch’e’  novizli  Doce  schifar  li  vJzil.  (V) 

DOCETI.  (SI.  Eccl.)  Do-cè-ll.  Ereliei  del  primo  e secondo  secolo,  i 
quali  insegnavano  i'inearHazivne  del  Ferbo  essere  siala  toitonio 
apparente , e che  egli  non  rrv  «solo  in  rcaffò,  «lè  orrn  per  comm- 
guenuì  palilo,  ne  sofferto  la  morie,  (Questo  è ciò  che  slgnl/ìcn  il  loro 
nome.  — Docili,  tin.  (Dal  gr.  docce  so  aembro,  apparisco.)  (Ber) 

S — boceli,  Aflarbotoreti,  Fa(it.isiasll:  Cosi  furono  chiamali  net  FI 
secolo  afcitai  £àffcAfan(  o MonulUili,  i quali  asserirauu  che  ii 
corpo  di  G.  C.  era  ineorrultibiU  ed  incapace  di  patire.  (Ber) 
DUCHI.  (Grog,)  ^nficAf  popoli  d'Eliopla.  (G) 

DUCILE,  is6-cl*le.  Add.  o&m.  Alto  ad  apprendere  gl'integnamenti, 
Pieghetele  att’allrni  parere.  LaL  doeiiia.  Gr.  tvpà^nf.  Lab.  so.  La 
contrizione  dalle  commesse  colpe,  lo  quale  mi  par  conoscere  lo  te 
venula,  li  dimostra  docile.  But.  /nf.  l.  Prima  ai  pone  il  pruemio,  ove 
i'aulore  propone  la  materia  di  che  dee  Irallure,  facendo  gli  uditori 
docili,  benevoli  c alleati,  corno  comanda  l'arle  della  rellorica,  c U 
invocazJoo  delle  Muse. 

* 1 — Detto  di  materia  che  cede  al  tallo  o alla  pressione.  Tovtntas. 

A'.  Prop.  (Gh) 

DOCILINO,  Do<i-U-no.  Add.  m.  dim.  di  Docile.  Fag.  rim.  Il  suo  bam- 
bino Non  è puolo  ca(K>n,  ma  doclhoo.  (A) 

DOCILISSIMO,  Do-ci-l7f*8i-mo.  Add.  m.  lupert.  di  Docile.  F.  di  reg.  (A) 
DOCILITÀ',  Do*<i*li*tà.  Mf*  di  Dotile.  [Quafifa  per  cui  aitri  è 
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tioeiU;  Àttitudlmé  naturaU  ad  apprtmdera  griaiegnamenti  i Pì«> 
ghe*aUxta  ad  arrtmUrti  aWallrul  direzione.]  — Doclllltde,  Dori' 
lltate,  lin.  tat.  dociliU*.  Gr.  àpàUiiac.  Bui.  E eo4Ì  urqui<ta  «Joeiillii, 
ti«fi«vtileon  e «SMlooe.  Frane.  Barò.  ».  i.  QuetU  è docllilate,  A 
cui  l'ofBdo  d'ÌQse|fiar  à dato. 

s ^ (Icoo.)  Z>etino  zemplietmtnte  tetiUa,  <n  atte  di  abbracciare  uh 
oggeite  qualunque;  ha  uno  epecchio  iul  petto,  e tiene  un  pappa- 
gatlipf  il  lalieé,  ii  vinco,  ed  altre  piante  Hettibili  creteono  intorno 
(t  /ei.  (MÌO 

DOCUIA^TKOPOt.OGIA.  (Ued.)  l>OKÌ'iDan*lro-podO'gi'a.  Sf.  F.  G.  Lai. 
doclmanthropologia.  (Da  doetmion  eume,  anthropot  uomo,  c /ogoa 
dUrono.)  Trattato  il  cui  ecopo  è Veeaminare  e dueutere  te  tetto 
le  rorie  apparenze  di  morte  patta  overri  la  vita  in  un  uomo.  (A<]) 
docimasìa.  (Cliim.)  D«x}*Bia*sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  docimasia.  (Io  gr. 
doeimoala  vale  cxiwrimeoto,  esame.)  Àrie  di  provare  fn  pieeoto  un 
minerale  per  determinare  la  natura  e te  proporzioni  de’ tuoi  eom* 
ponenti  a fine  di  ta/utore  i prodotU  che  dalla  acoDos/une  di  etto 
in  olande  af  pouono  tperare.  Doeimasltca,  *fn.  (Aq) 

I — (Mrd.)  Doeimaiiia  polmonare:  Aiuntona  delie  diverte  pruoee,  cui 
ti  poMONO  aot/omeUere  t polmoni  di  un  neonaio.  per  determinare 
te  egli  abbia  o no  rripirofo  nel  nateere.  (Aq) 

D0CIDA80L0GIA.  (Chim.)  Oo-ci'aia-ftO'lo-gi'a.  Sf.  T.  G.  Lai.  docima- 
Mlogia.  (Da  dueimoila  es|)loraiionc,  e logot  diseon»)  Trattato  tul- 
farle  d’rtptorare  ne’parti.  (Aq) 

DOCIUASTICA.  (Cbin.)  Do<i*mà'ttJ-fa.  Sf.  Lo  «reato  cA<  Dodmaaiu. 

y-  U)  {y) 

DOCIMASTICO.  (Chim.)  Oo-cÌ'Eia>»ti-co.  v/dd.  m.  CA'e  rerurico  o/fu 
dr>eima«ia.  (A.  O.) 

DOCINIA.^Gcog.>Do^i'mi'a./dnr.  eil.  delfjiia  Minore  nella  Fritia.{G) 
POCITI.  (81.  Eecl.)  lo  tUt$o  che  Doccli.  k'.  (Van) 

DOCK.  (Uarin.)  Sm.  Bacino  ostia  ridotto  tagliato  nelle  tponde  di  un 
/lume  e dei  mare,  in  cui  le  nari  tono  portate  dall'alta  marea,  in 
que’luoghi  ore  o'è  flutto  e rifluito,  e lasciate  in  secco  0 lovra  un 
cantiere  nel  riiirarti  dati' acque  in  maniera  eAe  le  maeiirante 
puttana  atiendere  a racconciarle  e dar  carena.  (Dall'  log!,  dock 
che  vale  H medesimo,  e che  vico  dal  gr.  docAeos  atto  a cootencrr, 
ovvero  da  dochion  vasc.)  (Van) 

DOCkUM.  (Grog.)  C*<«ò  de’/’ueaé  Batti.  (G) 

DOCLCA.  (Grog.)  Do-clè*a.  .dnlica  ciilà  delfJItlria,  dello  anche  Dio* 
elea.  (C)  ^ . 

DOC^B.  (Ardir  ) >fm.  t'.  G.  Lat.  dodine.  Gr.  oo'xjtn.  Palmo,  Mitura, 
de’Greci,  credula  di  dodici  dila,  ouia  il  gran  palmo.  (Aq) 
DOCU.ME^TAlle,  Do-cu*raen-Ui*re,  Alt.  Prorare  r«n  alletiazioni,  scrit- 
ture od  aitro  la  verilà  di  checehettia.  F.  di  rtg.  (O) 
DOCIJMEi%TaTO,  DO'CU'meO'là'lo.  Add.  m.  da  Documentare.  Inttruito. 
Che  ha  ai'ulo  documenro;  e comuneiN.  Comprovato  da  dofumentt. 
Sani,  Storia  Teneta,  iib.  i.  Berg.  (Min) 

DOCUMENTO,  Do-cu-mén-to.  [Jm.]  Inttgnamenio,  Aminaetiramento. 
Lai  documenluoi.  Gr.  Frane.  Barò.  a.  IO.  Lo  prisio  do- 

cumento Ila  qui  cominciaiuefllo.  n Seqner.  Prtd.  ii.  «.  Aon  ere* 
dele,  uilllorJ,  che  a«  voi  parlaste  a quei  prlIrgriBi  coni,  rivolgereti* 
brro  subite  il  passo  indietro,  e vi  rcnderoblionu  agcKuosissime  gra- 
zie di  un  liorunienlo  allreliaiilo  loro  giovevole,  quanto  astruso?  (P) 
« — /’iù  eomunemente  Scrillure,  Alti  e timiii  che  pruovaoo  la  ve- 
rità di  rhecebè  sia.  Significalo  anche  tratto  dai  tat.  V.  Leg.  utt. 
eod.  de  probationibut.  Aiagai.  Leti.  Corredato  da  un  volane  in 
gliu  di  prove  aulentidir,  e di  originali  documenti  (A)  (P> 
DOCt'StM-  (Grog.)  Do-cu'ti-nl.  .«nricAi  popoli  dell'Atia  t>rr«o  l’Ar- 
menia. (C) 

DODa,  DÀ*da.  y.  pr.  f (Dall'  ebr.  dod  caro.)  (B) 

DOD.^MMO,  Do-dB*ni'Cno.  iV.  pr.  m.  Idt.  Oodanlni.  (Dalt'  ebr.  dod  caro, 
c nrnnan  reiirle.)  (D) 

DOPANO.  Po-dà-no,  Padano,  jV.  pr.  ut-  Lai.  Poilsn,  Padan.  (Pali* ebr. 

dod  dJleiln,  e<l  nn  dove:  Dov*c  il  ditello?  (D) 

DODECACOnOO.  (Mus  ) Do-de-ca-eór-do.  Sm.  I'.  G.  Lat.  dodecaebor- 
dum.  (Da  dodoca  dodeci , e chorde  corda.)  jilrunirNto  a dodici 
corde.  (Aq) 

DODCCAOATTILO.  (Anal  ) Do-de-ca*dst-li-lo.  .Vin.  G.  Lat.  dodeca- 
dai'lylum.  (Pa  dudcca  dodici,  e daelyloi  dito.)  Aom«  del  primo  de- 
gl'inietlini  tenui,  coti  detto  dalla  tua  tunpArzea  di  dodici  pollici 
onde  più  comunemente  chiamati  il  Duodeno.  (Aq) 

DOPECAPRIA.  (Boi.)  Do-de-cà  dri-a.  Sf.  f'.G  Lat.  doderadria.  (Da 
rfodrea  dodici.)  Albera  grande  della  OKAiiicAinu,  cA«  forma  un 
genere  da  Laurtiro  «faAititn  nr/t'ieosandria  monopinia,  dittinlo 
da  una  corolla  campanulata  a trmAo  diViso  in  dodici  parli  acute 
e pelote  ed  una  bacca  polinterutn.  (Aq)  (N) 

DOPECAEDRICO.  (Ft».  e Geoni.)  P<>-de*ca*è-drf-co.  Add.  m.  Che  è for- 
malo di  dodecaedri.  Che  ha  la  figura  di  dodecaedro.  Gab.  Fit.  Cri- 
stallo dodccacdrico.  (A) 

dodecaedro.  (FU.  e Geom.)  Do-de-cà-e*dro.  [^w.  Corpo  regolare, 
che  ha  dodici  facce  eguali  pentagone,  e può  riguardarti  come  for- 
malo da  dodici  piramidi  quinquonpoiari,  i cui  osriiei  o te  cui 
cime  t'incontrano  nel  centro  d'una  tftra  che  si  coneepitee  cireo- 
tcrirere  U lotido;  conieguenlemcnte  elleno  Annuo  le  loro  boti  e 
le  loro  altezze  rguail.}  Lat  doderahedriini.  Gr.  ov9t*ài3pei.  ( Da 
dodeca  dodici,  ed  hedre  faccia.)  Galil.  Dif.  Capr.  tea.  Divideremo 
il  lato  del  culto  secondo  l' estrema  e nczw  proporzione  pel  lato  del 
dodecaedro. 


t *—  (Min.  e Chiffl.)  Si  dà  il  nome  di  Dodecaedro  a corpi  ed  a eri- 
tialH  che  hanno  dodici  facce  triangolari,  quadrangolari  o pen- 
tagone,  tutte  eguali  e tomiglianii.  (Aq)  (A) 

DODECAFIDP.  (Boi  ) Do-de-cii-Q  do  Add.  m V.  G.  Lai.  dodecaAdun. 
(Dal  lat.  duodrciiN  df>dici,  e da  fidi  prel.  di  /tndo  io  fendo.)  5àfem« 
orgoitico  qudiunque  di  una  pian/u  dirtao  in  dodici  parti.  (Aq) 
OODECACIM.  (Boi.)  Do-de-cà-gi-nl.  Add.  m.  pi.  Aggiunio  di  /Wrì  cAc 
appartengono  alla  dodecaginta  F.  (4q) 

DOPECAGIMA  (Boi } Do  d«  cu-gi*nl-a.  Sf.  I'.  G.  Lai.  dodrcaginla.  (Da 
dtideca  dodici,  c gyne  feinmina.)  .Vrzione  della  ciotte  dodtcandria, 
lo  quale  racchiude  le  pianle  i cui  fiori  Aanno  dodici  pitlilli,  per- 
ciò delti  IHHteCNgini.  (Aq) 

DODECAGONO.  (Geom.)  Do*de-rà'go*{io.  Figura  circoteriiia  da 
dutliei  tati  cguaii.  — Uuodi-cagono , «in.  Lat.  dodecigoaum.  (Dal 
gr.  dodeca  dodici,  e gonio  angolo  ) (A) 

I POULC.ANDRI.  (8ot.)  Do*de-càn-drÌ.  Aiid.  «n.  pi.  Agg.  de' /Tori  cAe  ap- 
i parleN'pìno  atta  ciotte  tltHlecaiidrla.  (Aq) 

DODECANPBU.  (Hot.)  I>i>-de-i-»n'drì«a.  Add.  e tf.  F.G.  Lai.  dodecan- 
dria.  (Da  dodeca  dodici,  ed  aner,  androt  maschio,  a per  estensione 
slaine.  ) Ctaue  u/idrcima  del  titlema  de'  vegelabiU  di  Unnéo,  io 
quaie  comprende  te  piante  a dodici  tiatui,  e che  riguardo  ai  pi- 
iUUi  ti  suddivide  in  tei  teziani.-  la  Uonogiiiia,  fa  Diginia  , la  Tri- 
glnia,  la  Telraginia,  io  PciiUginia  e In  Dodecaginia.  (Aq) 
POPECANESO.  (Geog)  Do-de-ca-iH*-so.  Antica  città  verta  la  Propon- 
tide.  (Van) 

DUPECAPaHTI.  (Boi.)  Do-de*ca*[iàr-ti.  Add.  camp,  indecf.  Con  gueslo 
vucaboto  «*  indicono  fé  parti  di  una  pianta,  fHime  fogli*  ecc.  dhhe 
in  dodici  parti.  (Dal  lai.  tiuodeeim  dodeci,  e pars,  partii  parte.)(Van) 
UODECAPETaLO.  (Boi.)  Do  de-ca-pè-la-io.  .4dd.  m.  F.  G.  Epiteto  che 
datti  a quette  corolle  composte  di  dodiri  pezzi  distinti  sino  alla 
toro  interzione,  e di  cui  ciascuno  porla  ii  nnme  di  petato.  (Van) 
PUDECAETACmo.  (Rol.)  Po-de-ca-«là-chl-o.  Em.  F.  O Lat.  dodeca* 
sUcbyum.  (Ua  dudera  dodici,  e stacAyi  spiga.)  Chiamanti  coti  quei 
culmi  che  portano  dodici  spigAe.  (Van) 

DUPECASTEMONE.  (Bot.)  Pn-ile*ca>slé>mo-ne.  Add.  eom.  F.  G.  (Da  do- 
deca  (lodici,  e steman  stame.)  Agg.  di  quel  fiore  che  Aa  dodici  e 
tino  a riicionnoce  sfami.  (Van) 

UODECATEMURIO.  (GeoiD  ) Do-dc-ca-le-mó-ri-o.  5in.  F.  G.  Lai.  dode- 
calemurion.  (Da  dodecnte  duodecima,  « morion  parliceDa.)  La  duo- 
decima parie  di  un  cerchio.  i>rx.  .Val.  (a) 
t — (Astr  ) DodcrairniDrio  canfora  una  (ienominozione  che  alcuni 
autori  danno  a ciascuno  de’ dodici  segni  dei  Zodiaco,  a cagione 
che  contengono  ciascuno  una  duodecima  parie  di  esso /odincv.  (Ai|) 
DOUECATEUNE.  (Bot.)  Po>de-ca-le*i>-ne.  5m.  Lat.  dudcchalhroii.  ( Pa 
dodeca  (ludici,  c tAeoi  Dio.)  Pianta  btUittima  indigena  delta  Ftr- 
ginUi,  a fiori  monopetali,  che  soia  forma  un  genere  nella  pen- 
fandrio  iMunogiHta  e netta  fimiglia  delle  orobancoUU;  coti  deno- 
minala probabilmente  dalla  conformazione  de’tuoi  fiori  rottierl, 
peduHcolaii,  che  tpuniano  in  ombrella  tulle  tue  varie  atte  nude, 
dritte  ed  atte  da  tei  a tette  potfiei,  le  quali  partono  dalla  metà 
de'loro  fiori.  Jn  1‘hnio  è uh’ erba  drlta  Campania  d'una  Aetfezro 
divina,  e che  racchiudeva,  secondo  iui,  fu  maestà  di  tuffi  gli  Dei, 
ma  « diverta  aitai  da  quella  della  Firginia.  (Aq) 

DODECl'PLO.  (Mns.)  Do-dè*cu*ple.  Add.  m.  7n  generate  lo  stesso  cAs 
Duodecuplo.  F.  litoti  ancAe  come  tf.  Specie  di  tempo  musicate  pari. 
La  dodcru|ila  di  «eioiminime  sì  divide  in  quattro  tninime  puntale, 
od  altre  figure  equivaUnti,  marcandole  dne  in  betterf  e due  in 
levare.  La  dodecupla  di  crome,  diridest  in  quattro  parti,  oppure 
quattro  tdmimtnime  puntate  o altre  figure  equN^a/eNti,  e si  hotte 
firme  la  precedente.  (L) 

DOPF.U,  D'i*de-cl.  tfome  numerale.  F.  e df  Dodici.  Bemb.  Leti.  t.  «. 
1.  st.  Di  dodeci  che  erano,  gli  uiideci  quasi  lutti  ad  un  tempo  sooo 
di  febbre  maiali  sUiti.  (N) 

DOPECIMO,  Do-dc-ci-mo.  [Add.  m.  ordin.  F.  A.  F.  e di'  Duodecimo, 
Dcciniosccondo  e]  Dodicesimo.  Pa-s.  aes.  11  dodrcitno  grado  delta 
uDiilU  si  è li  timore  d' Iddio,  ed  à contrario  al  dodecimo  grado  della 
superbia.  Quad.  Cent.  Sootaui  la  dodecima,  la  Ircdeciina,  la  quattor* 
derima.  CV.  it.  pr.  Incoiuinria  il  dodccimo  libro.  Afaestruzz.  i.  ss. 
s.  il  dodccimo  (caso)  è de'  signori  che  comandano  a’saddili,  ebe  non 
vendano  alte  persone  ecclesiaSliche. 

DOPICENTINAJA,  Do-di-cen-li-nà'ja.  F.  A.  i\'0me  numerate  cAe  com- 
prende dodici  dotte  cento,  ossia  >V4Ìie  duqrnto.  Lor.  Afed.  i?eon.  a. 
Sto.  Vedi  tu  dtielo  a lui,  non  già  gran  Iratlo,  Tre  ch'esser  debbou 
dodicrnlloaja.  Che  come  porci  corrono  alto  'mbralto?  (A) 
DODICESIMO,  Do-di-c^-sl'ino.  [Add.  m.)  numerate  eordinafico  di  Do- 
dici. [Lo  slesso  cAe  Peeimo-ccondo.  F.]  Lai.  duodecitiius.  Gr.  iwdi- 
xorro:.  G.  F.  it.  fif.  incomincia  M libro  dodicesimo.  Albert.  ».  laa. 
La  dodicesima  co«a.  che  tu  non  gabbi  lo  tuo  amico,  ned  il  tuo  ni- 
mico, ned  alcuna  altra  persona.  Hed.  Eip.  nat.  aa.  Inlanlo  è degno 
dì  leggrnii  a questo  proposito  Bliaiio  nel  libro  dodietsino  degli  ani- 
mati, al  rapilulo  didoUesimo. 

DODICI,  Dó*di-ci.  Ifomc  numerale  (com,  indecl.  Che  coniient  dieci  e 
due.  — Poderi,  Poze,  sin.]  lat.  duodccim.  Gr.  Sàiaia.  Boce.  noe. 
ss.  a.  Del  quale  (casteffetto)  ecc.  subitamente  nscirono  da  dodici 
fanti.  Cavale.  NVutf.  fing.  Di  dodici  cose,  le  quali  ci  dispongono  alla 
vita  conlrmplalivo.  Ainf.  Par.  it.  fsa.  Ugo  da  Eanvitlore  é qui  con 
elii,  E Pietro  Mangladorr,  e Pteiro  Ppano.  Lo  qual  giù  luce  io  do- 
dici libelli. 


DOGLIA 


DODICIMILA 

t ~ \(J%Ql9  anche  fona  di  «m.]  Sen.  Ben.  t'areh.  ?.  te.  Ma  cole* 
ali  libri  grandi  che  seno?  ece.  che  coirslo  tmipe  che  tol  vendete,  e 
1 dodici  per  renio  che,  quasi  beveiulovi  l'allrui  sangue,  risrolele? 
*»•>-£  dodici!  sfcrnmaziene  e^uiroicnt*  a.*  Da  capei  E ancora!  Pi* 
ce$i  CON  eAi  ripete  mno  «uè  turdcfiwo.  7'ommaa.  If.  Prop.  (Gh) 
DODICIMILA,  Do*dÌ>ci-mì-ta.  A'nnie  numero/e  eomp.  fndeei.  che  vate 
Dodici  n*ijiIia)o.  Gii  «iniicAi  «criasero  Oodirimilla.  Aemfr.  Leti.  t. 
t.  t.  s.  p.  ot.  Olir*  li  dote  sua  inicra  e dodicimilla  llorini  so- 
pra ere. 

DODICINA,  DO'di-d'Cia.  [5f.  lo  eletto  cAc]  Doulna.  K Lai.  dodceas. 
Gr.  ittitxic.  Lab.  144.  E quante  fusa  logori  a Alare  una  dodicloa 
di  lino!  Pit.  Ptut.  DI  laole  dodicine  di  migliaja  d’ uomini  che  al 
trovavano  in  Siracusa  ece. 

D0DIU>0.  (SI.  Mod.)  De-dl-cì*n«.  Sm  jlftin«/d  floreitlina.  Croaich. 
i4ni.  tss.  A di  XX\  di  tnaigio  ises,  t1  lece  bullere  ere.  ciò  furono 
Aurini  e frosii,  e dodidni»  con  una  volpe  sotlu  1 piedi  di  8.  Gio- 
vanni. (X) 

DODO.  (2ool.)  Dò-do.  5m.  lo  tteiiO  che  Dronle.  P.  (A) 

DODOhA.  DòmIO'Oì.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  didan  dare:  e vai  dunque  Da* 
triee,  Liberale.)  Figlia  di  Glocr  e di  Kulerpe,  o di  Europa.  — 
IVinfii  fìglia  tUll’Oceano  e di  'Feti.  (Mll) 

« — > (Ceog.)  lai.  Oodona.  <4nlica  città  dtU'Epiro,  cclròra  per  un  an- 
llcAioiimo  oracolo  di  Glocc.  — Fiume  della  Guinea.  (O) 

DOOONF-  (Geof.)  De-dò-ne.  jimiko  fiume  dell'Epiro.  (G) 

DODO>EE.  (Mil.)  Do-dtMv^-e.  .Vin^s  figlie  deli'Oeeano.  (MIt) 

DobOhEI.  (Geof  ) Do*4lo*nè*i.  /ini  popoli  della  Grecia  nelP Epiro.  (G) 
DOOO>EO,  Do-^o-dc-o.  /idd.  pr.  m.  01  Dodona.  Aggiunto  di  Giove 
adoralo  In  Dodona.  (Mil) 

DUDOMA.  (BoL)  Do-dò-nl-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  dodoneae.  (Da  Dodoneo  o 
aia  Dodoenx  medico  di  Malineo.)  Genere  di  piante  etotiehe.  a fiori 
incompleti,  della  otiandria  mcnoginia,  famiglia  delie  mpindee. 
col  calice  lelrafilto,  nettuna  corolla,  ed  una  capsula  t-a  heutare 
alata  di  ipermia;  te  foglie  di  alcune  tue  tpeeie  tono  «Imilt  o quelle 
della  quercia.  (Aq)  (»X) 

DOUOMA.  (Grog,)  Antico  nome  dell'Epiro.  (0) 

DODOBIDl.  (Mit.)  Do-dò-ni-di,  jV'in/r  ntidrlcì  di  Bacco.  — IVaine  delle 
tre  vecchie  che  rendevano  gli  oracoli  In  Dodona.  (Mil) 

DOPRA^TE.  (Arche.)  Do-dràn-te.  ( j'm  J .^litura  che  contiene  nove  once, 
o tre  guarii  dell'atte  o dodici  digiti  del  piede  o del  palmo.  Lai.  do- 
drans,  apilhama.  Gr.  omSauà.  A'urcA.  tei.  mt.  t quali  non  sona 
più  alti  ccc.  di  tre  spiUitii,  ovvero  dodranli,  cioò  di  Ire  apanoc,  ov- 
vero Irenlasei  diU.  che  fanno  un  braccio  e un  oliavo. 

DOÉ.  (Ceog.)  Fr.  Deuals.  P.  e di’  Doaglo.  (G)(n) 

DOEBELNa.  (Gec*g.)  Do-e-bèl-na.  Piccola  eltlà  della  Sauonlo.  (G) 
DORO.  iV.  pr.  m.  Lai.  Doeg.  (Dall'  cbr.  daagh  temere.)  — Idumeo,  teu- 
diere  di  Saul.  (B)  (Vao) 

DOESBUBGO.  (Geog.)  Do*c-abùr-go.  Lai.  Tculoburgun,  Arx  Drusiana. 

Piccola  cllld  de'Paetl  Batti.  (G) 

DORAH.  (Grog.)  Clltà  dell' Arabia.  (G) 

DOFF.  (St.  Olt.)  A'm.  Sp^ie  di  tamburo  furco.  (Van) 

DUFRUSE.  (Geog.)  Do-fri-ne.  «flilcma  di  montagne,  allrlmenll  dette 
Alpi  Bcandlaave.  (G) 

DOGA.  (Ar.  Ues.)  Dò-ga  [^/’.]  L'na  di  quelle  tlritce  di  legno  di  che  ti 
compone  il  corpo  della  bolle,  o di  simili  vosi  rolondl.  Lai.  Bs«crcs, 
quibui  cupae  compingunlur.  (Non  dal  lai.  barb.  doga  che  slanillcava 
capacità,  twlllcella , e non  dal  gr.  docAos  trave,  ma  dall'  illir.  dugga 
die  vale  appunto  doga.  In  olaiid.  dieeai  duig.)  Dani.  Purg.  i«.  i«a. 
SI  rompe  del  montar  Tardila  foga  Per  le  scalee,  che  si  fero  ad 
dade  Ch'  era  sicuro  'I  quaderno  e la  dogi.  Bui.  Reeondoebe  ablw 
udito  dire,  che  (u  commesMi  falsità  In  due  ro«r,  cioè  in  un  libro  di 
mercalanxia  o di  tvolaria,  tramutalo  e cambiato  rarte  del  quaderno, 
e allo  slajo,  ovvero  qoarla,  fu  cavata  ovvero  scemala  la  doga  del  le- 
gname, piTchè  tenesse  meno. 

« — Per  timilU-  Lista , Fregio  fa  foggia  di  dogi  ; e dieesi  per  lo  più 
de'pannl  o di  veiilmenta  o di  Iole  figura  negli  slemml.)  Lai.  fa- 
scia. Gr.  Tscivla.  (Da  doga  In  senso  di  striscia  di  legno:  eeiò  per  si* 
migllaou  di  dgtira.  Inebr.AAug  vai  circondare,  e AAog  cerchio,  eir- 
oonfcrenu,  giro)  G.  P.  7.  toa.  i.  Ciò  era  la  cappa  di  sopra,  aecer* 
cbiala  altraverso  con  larghe  doghe  bianche  e bige.  'Frali,  gov.  fam. 
$i.  Spendere  i danari  e ruolto  tempo  In  far  divise,  ricaaiauienli  a 
doghe  e a fraslagll,  non  li  so  di  questo  consigliare. 

» — E fig.  Stola.  Benv.  Celi.  Pii.  i.  va.  Per  la  qual  cesa  vidi  I preti 
con  la  doghe  indosso.  (N) 

* DUCAJA,  Do-gà-pt.  Sf.  Fotta  di  leolo.  Band.  Leopold.  Ogni  aorla  di 
fosse,  foasoni.  dogu)e.  (PI) 

DOGALE,  Do-gà-le.  [Af.  F.  A ] Parie  a Foggia  d'obito.  Bem.  rim.  so. 
La  naolcfae,  io  un  modo  slrooo  sfma,  Vol*«r  rsaer  dogai,  poi  fur 
braebesoe. 

DOGAMENTO,  Do-ga-mòn-to.  71  rlinellera  o il  ratiellare  le  da- 
ghe olle  bolli.  Lai.  oupanim  compactio.  7'ratl  goe.  fam.  Quanto  di 
vendcBOiia  si  spande  nel  dogamenlg  della  bolla. 

DOGANA,  Do-gà-na.  LMgo  dote  ti  tearicano  le  mercotanjie  per 
moetrarle  e gabellarle.  ■—  Doana.  iln.  Lai.  lalonlum.  meoMi  vecti- 
filtUB.  Gr.  Ttlwvio*.  (In  Isp.  adaaaa.  In  frane.  datMnc.  a sono  dal- 
Tar.  doAJkaNon  ofAcina,  luogo  ove  le  tuppeiletlili  sono  sovrimposta 
le  una  alla  altra.  In  tur.  doghangi  vale  relinent  quid.)  Boce.  noe. 
•a.  t.  Soleva  esaare,  e forse  che  ancora  oggi  è,  una  usatua,  In  iuila 
la  terre  marina  ebe  hanno  porlo,  così  fatta,  ebe  tulli  1 aereaUoU 


sdì 

che  in  quella  con  mercaUntie  capilano,  farcendole  scaricare  tulle  in 
un  fondaco,  11  quale  in  oiolU  luoghi  è chiamalo  Dogana,  lenulo  per 
lo  comune  o per  lo  signor  della  terra,  le  p telano.  E quivi  dando  a 
coloro,  che  sopra  ciò  oono.  per  iscrlllo  tutta  la  merratantia,  rd  il  pre- 
gio di  quella,  è dato  prr  li  detti  al  mercatante  un  tnag4iziao,  nel 
quale  cs«q  |.i  sua  roercalaiitla  ripone,  e serralo  rolla  chiava;  e 11 
delti  doganieri  poi  scrivono  in  sut  libro  della  dogana  a ragione  del 
mercatante  tutta  ta  sua  mcrcaUiniia,  farcendosi  poi  del  lor  dritto  pa- 
gare al  lurrcatante  o per  tutta  o per  |>arle  della  mercatantla  che  rgli 
della  dogana  Irausse.  E da  questo  libro  della  dogana  assai  volle  s'in- 
formano I sensali  e della  quatitò  e della  quantità  delle  mercataniie 
rhe  vi  sono.  Stn.  Piti.  Non  si  lagnavano  tanto  delle  graveize  delle 
dogane,  quanto  ece.  Beltine.  itfo.  Che  vogilon  dir  di  PIrramo  co* 
slitro?  r trovo  al  libro  rosso  di  dogana,  Che  morì  perche  cadde  giù 
«lai  mom.  **  Solrin.  F.  B.  l.  liilrod  Dogana  forse  viea  detia  zna 
T«ù  ^r^'XTqxt,  dal  ricevere  le  merealaniie.  (NI 

t ^ La  gabella  stessa,  (o  Dazio  che  vi  si  p.tga  delle  robe.]  Lai.  vectt- 
gal.  Gr.  TÌÌ4C.  G.  F.  i.  aa.  a.  Pagando  quelle  eolie  e doaoe  che 
sono  usati.  (71  'F  Dav.  ha  dogane.)  ^ron.  Aforell.  sta.  Noi  ci  «rn^ 
cavnron  a dargli,  oltre  alle  dogane  e gabelle  e passaggi,  Irenlasei  mi- 
gllaja  di  llorini. 

s — Per  timilit.,  di  Cuin  aòòoiidanle  e dnvlzinto  di  tulle  le  cote  al 
vivere  biioguevoll,  diciamo:  Ella  è una  dogana. 

4 _ (.Marin  ) Drillo  di  dogana  o del  porto.  Lo  tleeeo  che  Ancorag- 
gio. P.  (A) 

* DOGANALE,  Do-ga-nà>te.  Add  com.  Di  dogana,  .Spellante  o rela- 
tivo a (iogoìnt.  P.  delPuto  anche  In  /'•Menno.  (PI) 

DOGANATO,  Do-ga-nà-lo.  Tot.  L'uffizio  di  doganiere.  Mann.  Geneat. 
mm.  (A) 

DOGAMF.RP.,  Dn-ga-niè-re.  [iTm  ] Afinli/ro  della  dogana.  Lai.  prae- 
fecltis  vecligalibus.  tir.  tnivranti  tsìv  rilùv  Bocc.  nov.  ao.  s.  LI 
delti  dogunieri  poi  scrivono  hi  <ul  libro  della  dogana  a ragione  det 
taercalante  tutta  la  sua  mercataikZfa  E nMm.  ta.  Il  tcgagglo  delle 
balle  dato  a'  doganieri,  « simHmenle  II  resto  delle  botti  ecc.,  quctlo 
mise  ne'  magazzini.  Ar.  Supp.  a.  i.  Questi  pubblici  Ladroni,  rhe  dn- 
ganier  sichlaninno.  Buon.  Fier.  4.  /ntr.  E rhe  nell'arrisliarli  a'coti- 
trabbaiidi.  Gabellieri,  «Iradicri,  doganieri.  Birri,  grascint,  spie.  Non 
sospellino  in  le  maUila  alcuna. 

DOGARK,  Do-gà  re.  i'urre  o Alnellere  le  doghe. 

t —{Fig.  e modo  dljuoilo.l  CIgnere,  Fasciare,  [ù  plullotlo  Li«tore;] 
preta  lo  tlmllllwdine  dulia  cbiqo.  Lai  rtngerr.  Gr.  (siyrjav.  Jhxnl. 
Jnf.  SI.  7S.  Cercati  al  colto,  e trovi  rei  la  soga  Che  't  Uen  legato,  o 
anima  confusa,  E vedi  lui  che  'I  gran  petto  li  doga. 

* DOGARRSRA,  Do-ga-rM*sa.  Sf.  Titolo  delta  moglie  det  Doge  di  Pe- 
nrtla;  voce  che  incunlroii  titteule  negli  «lorfci  cenezfonf,  (PI) 

DUCE,  Dò-gr.  A.  F.]  Capitano  d'eeercito.  Duce.  — Dogio,  ifn. 
Lat.  imporalor.  Gr.  erpartr/òc.  Fegex.  Il  doge,  che  colle  schiere  del- 
Foste  dee  andare,  uomini  fedelKslmt  e argulissimi  mandi  innanzi. 
7*<ml.  Orni.  Corsero  incontanente  a Cicilia  con  navitio  di  quallm- 
cento  navi  e grandissima  oste,  essendo  Annone  loro  doge.  Com.  7w^. 
i«.  Molle  battaglie  ivavali  fece  rolli  dogi  d’Oltaviano  e con  lui  me- 
desimo con  diversi  Ani.  Finalmente  fu  morto  da  due  dogi  d'Anlunie. 

* — Titolo  di  principato  e di  cupo  di  repubblica,  [com’ern  in  Pene- 
zia  ed  in  Genoeu.  Anticamente  fu  delio  per  Duca.  F.  Dogio.)  Lat. 
dux.  Gr.  liyzuùv.  (Da  duce.)  i7occ.  nue.  re.  it-  Ed  havvi  lelll  che  vi 
parrebber  più  belli  che  quello  del  Doge  di  VInegia.  C'ot.  teli.  ab.  in 
fui  ricercalo  a Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle  Storie  di  mon- 
signor Bembo,  le  quali  s'  intiloluvano  al  Doge,  m Pier.  Sam-  S ai. 
Il  Colonnel  con  mille  luriamani  Dj  lor  si  porte,  e dogli  Atubaicij- 
lori  Porla  la  nuova  al  Doge  e a' Senatori.  (Min) 

D'  OGGI  IN  DOMANI,  U'  OGGI  IN  DIMANE  0 DOMANE.  PottO  avvtr- 
bUtlm.  vale  lo  eletto  che  Di  giorno  In  giorno.  [F  Andare  d'oggi  in 
domani.]  Lai.  in  craslinura.  Gr.  tit  awoiaw.  Boce  ane.  »a.  7.  Anda- 
to eee,  a Parigi  fieramente  innamorato,  d'oggi  in  donane  ne  verrai, 
vi  fu  due  anni  tcnulo.  «Ten.  Ben.  7'nrcA.  i.  i-  Egli  erra,  te  alcuno 
spera,  colui  doverlo  o amare  o rimunerare,  cui  egli  ba  aUncalu  coi 
prnniciirrgll  d'  oggi  io  dimane. 

DOGMETTO.  Do-fhét-lo.  .9m.  dim.  di  |>«)go.  Magai.  Leti.  fi.  Dal  ma- 
neggio de' suoi  cavalli,  da  quello  de'  suoi  eursetli,  levrierinl,  lioo- 
tini , . ■ . deghclti,  danctini,  e canini  di  Bologna,  (a)  (N) 

DOGIO,  Dò-glo.  F.  A.  F.  e di’)  Doge.  G.  F.  s.  ee.  t.  Grande 

standolo  surse  ecc.  Ira  'I  Dogio  di  Baviera  e Lodovico  suo  fratello.  E 
cap.  i«s.  I.  Nel  detto  anno  fstt.  del  nieso  d' Agosto,  il  Dogio  d’  0- 
sterieb , uno  degli  eletti  Re  de’ Romani,  mandò  in  Lombardia  suoi 
anbasciadorl  al  Legato  del  Papa.  E it.  so.  i.  Il  popolo  di  Geuo- 
vo  ree.  «tessono  Dogio  det  popolo. 

DOGLIA,  Dò  glia.  [Sf.]  Dolore,  Afflizione.  Lai.  dolor,  angor.  Gr. 

iÌTiiuz^  è^vva^  irÌTO{.  (Dal  Ul.  dolco  io  dolgo.)  f>oRt.  Purg.  tt.  or. 
Ed  io,  che  son  gladulo  a questa  doglia  Cinquecento  anni  e più,  pur 
mo  senili  Libera  votonlà  di  miglior  aoglia.  S is.  Talché  diletto  e 
doglia  parlorie.  Boec.  noe.  ts.  is.  Quasi  per  doglia  fu  presso  a enn- 
verlirc  in  rabbia  la  sua  grande  ira.  Einf.  Fie*.  ii4.  Deh  dimmel  li>- 
slo,  caro  Rglluol  mio.  Dove  li  seoti  la  pena  e 'I  dolore.  Sicché  io 
poeta,  medlcandoT  io,  Cacciar  da  te  ogni  doglia  di  fore.  Petr.  canz. 
t.  «.  Che  di  lagrline  pregni  Siea  gli  occhi  miei,  aiccooie  il  cuor  di 
doglia. 

« — Onde  Far  doglia  rz  Beear  dolore.  Cagionar  rammarico.  Amm. 
Ani.  X.  1. 1.  Reca'ml,  secondo  mio  eoslumt,  a secrtlo  luogo  per  ri* 
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ctolenni  di  me;  nel  <(Bkl  ogni  com  che  di  me  mi  displJcesM,  mi  »i 
diinoslrafr»e  p«ie«e;  e lultc  le  opere  non  dirette,  elie  ilegIU  mt  »ole* 
%ano  fan*,  s'aduneswro  dinanxi  dagli  occhi  della  locnle  aiia.  (P) 
a — « jVe/  nuiN-  del  più,  parlandosi  dt  donNr,  t’inttndo  de'Dolori  del 
parla.  Lai.  dolore*  |i«rlurteatla.  Gr.  BureH.  s.  te.  Lui  per 

ricclla  non  vi  deggia  andare.  Cb'aniendue  loroerebbon  colle  doglie. 
Lib.  ion.  Rum  Uugnoi»e,  e la  PeKaja  »iu  moglie  Desiar  lo 
vuole,  e ad  egn'or  si  duole.  Perché  nel  lelio  • grossa  e colle  doglie. 

a — £T  Doglie  trrdde  ti  cAiomono  ^He'doiori  del  parlo  deboli, 
rhf  non  tono  tffieaei  alt’  uteila  drl  fola.  Jiieell.  Fior.  lae.  Lini* 
lurnin  magUtrale  da  doglie  fredde.  |Pr) 

4 — > pigiìarai  una  doglia  ad  alcuno:  maniera  di  dire,  che  a'iuo  «/unneto 
«no  è tnrprcto  da  alcun  dolore.  Lai.  dolore  corripi.  Gr.  so^èmv. 
.VoiiN.  s.  ad.  Chi  dice  eh'  una  doglia  se  gli  è presa, 
g ili.-  Pro*.  Doglia  di  marito  morto  dura  Uno  alla  tcpollura;  Doglia 
di  donna  morta  dura  Uno  alla  porla.  Diteti  anche  II  duol  della  mo- 
glie è come  il  duel  del  gomito,  « vog/iono  CA«  duro  poco.  Serd. 
Pror.  (A) 

e tMcd.)  Doglia  colica,  lo  fletto  che  Dolor  colico.  Lai.  eholicus  do- 
lor. Multi  «OH  coNirnfi  di  prendere  tl  fumo  del  tabacco  per  bacca, 
con  n«rei/a  <tr/e  c con  notelh  tlromeulo,  in  tece  di  terviziale,  ti 
empiono  di  quel  fumo,  end  però  caldo,  le  budella,  e lo  trorano  gio- 
eevole  a molle  niaiofliV,  ed  in  parlicofure  olio  doglia  eolica,  quando 
non  vi  sia  in/Ìamino:ione  degl' infcc/tni.  o allerazione  calorosa 
de*  medesimi , e cAc  la  doglia  dipenda  da  adunamenlo  di  sugAi 
crudi  e riicoti,  o da  ringorgameuto  di  flati,  o da  loeerehia  mo/- 
Iczsa  e rilarmmento  delle  fibre  inUtlinuii.  Patta.  (P)  (ò'ino  alta 
ftarola  cotica  * del  /tedi.)  (.%) 

DDCLLthZA,  Do*gluin>ra.  Sf  Lo  tieuo  che  Dogllenza.  f'.  Mens.  rim. 
I.  t.t4.  Va  intorno  Ugrldo,  Che  per  doglianza  Piaiigon  gli  amanti; 
£<J  io  mi  rido,  Con  gran  baldanza.  Di  (jnesti  pianti.  /*ros.  Fior.  P. 
t.  f'.  S.  Or.  0.  pag.  ao«.  fiicxliè,  deponendo  ornai  lo  doglianze  e le 
lagrime,  possiamo  restare  in  qualche  parte  di  ai  gran  perdila  conso- 
lali. E Or.  IO.  pag.  so».  ^Oll  salii  deU'  Interna  doglianza,  ilcrnò. 
^jol.  s.  tf  7.  QuesU'  onsire  doglianze  con  quelle  di  PcroUino  dtnicn* 
tirando.  (B) 

» — Quercia,  Richiamo,  I^aoirnlanza.  Brmb.  Àiol.  S.  t7t.  Pure  lulla- 
via  è rimaso  nelle  menti  di  ioBnlli  uomini  una  tacila  e comune  do- 
glianza Incontro  la  naiura.  Sega.  Mann.  Sell.  tt.  i.  E non  ha  dun- 
que ragion  grande  il  Signore  di  lamcoUrai  con  Uo^iUanza  sì  te- 
nera . . .7 (Ri 

s ~ Far  doglianza,  Menar  doglianza  = Far  ricAiomo,  ^lucrclorzi,- 
on:Ì  cAe  Dolerti,  Batnmaricarti  come  lu  tV.  in  Fare  dugliaiiia.  I'. 
Bartoi.  Giapp.  Lib.  l.  cap.  aa.  Su  ne  andarono  d»\c  Kovunanga 
avi-a  la  corte  uel  Regno  di  Vomì,  a faro  innanzi  a lui  dogliauza,  che 
oramai  i Crisliaoi  signoreggiavano  il  Giappone.  (P) 

DOGLtE^TE,  Do-glièn-le.  [Fari,  di  Dolere.  ] CAe  duole.  ZaI.  doiens. 
Gr.  d;(.9éui>a;.  Cr.  «.  ez.  a.  Si  dia  il  vino  dove  sarà  culla,  c l’erba  | 
(a  molta  quaolilà,  colla  la  vino  e olio,  pongali  sopra  ’l  luogo  do- 
glietilc. 

DOGLIE^ZA,  Do-gtién-za.  ] Cordoglio,  Dolore,  Jnqotela,  lìamma- 
riehio.  — Doglianza,  jIh.  LaL  aiigor,  dolor,  afOiclin.  Or, 

lianl.  Irf.  a.  tea.  Che  vuol , quanto  la  co  «a  è più  perfeUa, 
Più  senta  'I  iicm*,  e cosi  la  doglicnia.  Gwid.  G.  Le  (ree  più  inchiuc- 
voU  agli  angosrinsi  dtiivri,  e alle  lacrime  Auvisii,  e lunga  dogtienza 
di  Inmentl.  M.  e.  ae,  Il  Signore  munirò,  per  la  spiarcvokzsa  del 
caso,  ne*  sembianti  dogtieazj. 

t — [Querela,  Rkhiamo,  come  nel  S *•  DofUsnza.]  Jae,  Bold.  tal. 
8.  Con  quattro  lacriinrile  una  doglicnza,  A tempo  espressa,  fece  far 
pran  salto.  •>  Pandulf.  Tratt.  fam.  p.  ss.  {Ftron.  isia.)  Odoiivi  con- 
tinovi richiami  e doglienze,  c Innutaerabili  acclive  e riprensioni. 
l'orch.  Lez.  Proem.  >oii  mi  pare  di  più  devcre  indugiare  a rispon- 
dere a colati  dogiiciMe  e riprcndiinenti.  (P) 

8 — E etti  Far  dugtienza,  come  nel  [ì  i.  di  Doglianza.  Patlae.  hi. 
Cane,  i.  iva.  il  Cardinal  de' Medici  Impose  all'  Aleaodro  che  oc  fa- 
rete acerbe  doglirtize  ron  Cesare.  (Pc) 

DOOLIERELLA,  Do-glie-rrl-la.  [A'm,  dim.  di  Doglia.  Lo  tieuo  cA«]  Do- 
gliuzza.  y.  Li6.  cwr.  maiuff.  Coniorlano  a Molire  qualche  dogiiu- 
rella  nel  pcllo. 

DOGLIO,  Dò-glio.  I Feto  di  legno  fallo  n guiia  di  barigiione, 
c òwcafo  dappiè  a guita  di  balte,  per  uso  di  tenerci  entro  tino,  o 
aceto,  0 simiii  fiquori.  Lai.  dolium.  Gr.  /foce.  noe.  ai.  ii. 

Il  doglio  mi  par  ben  saldo;  ma  egli  mi  pare  che  voi  ci  abitiate  tenuta 
entro  feccia.  Cr.  4.  ai.  i.  La  cenere  del  moHMilo  arso  in  ntisura  di 
un  mmito  si  metta  nel  doglio.  E a.  loi.  a.  Contro  al  difetto  deita 
vista  per  fumosìlà  rolirrira  ai  prende  la  ruta,  e sì  metta  nel  doglio 
del  vino,  e poi  l'osi  io  'nfemo.  Lir.  Dee.  s.  Il  Uume  più  correlile 
con  traverso  corso  cacciò  i di^li  allo  ripe  tra  I salicavTrì.  /ied.  Àn- 
tiuf.  IHiir.  IO.  Se  volesse,  ne  potrebbe  Dincare  un  luterò  doglio.  E 
i I ■ Senofonte  consacra  un  doglio  volo  a Bacco,  n Buon.  Fier.  a.  a.  4. 
Chi  dà  le  braccia  a rololure  un  doglie,  tna  bolle;  chi  piagne,  chi  al 
duole  ecc.  <So/eÌA.  .4fin&t.  ir!.*  Il  doglio  di  Diogene  non  era  una  bolle 
di  h-gno,  ma  un  ceppo  di  terra;  che  sLccoue  noi  in  questi  vi  len- 
ghtHUi  l'olio,  cosi  gli  anticlil  tcneano  il  vinn,  il  quale  iMsiava  taulo.  f^) 
DUi;LÌ0SaMLNTE,  Do-glio-sa-nién-lr.  /fra.  Con  doglia.  Lui.  doirnler. 
Gr.  Ktpt/ònett.  B.  /igutl.  C.  D La  quale  Uccronc  pisngc  dogliosa- 
mente tanto  tempo  luiianzi  che  tristo  in  carne  venisse.  Frane, 
iacek.  rim.  is.  £d  io  rimango  più  dogUcsamente. 


DOGLIOSISSIMO,  Do-glio-sìs-»i-jBo.  [,4dd.  m.]  zuperf.  di  Oogfioao.  Lai. 
maxime  dolens.  Gr,  àÀ7irto$.  Bemb.  lett.  i.  $.  loa.  Per  lo  innanzi 
di  di  in  di  il  Uranno  migliore  di  sanar  ('animo  mio  IraliMo  di  do- 
gliosissima iiiaga. 

Doglioso.  Do-glló-ao.  .,4dd.  m.  ..adt/oforafo.  Pieno  di  doglia.  Lai. 
maeslus,  flebllls,  doletis.  Gr.  trfoiÀvno;,  à^J«u.r»ac,  Fiamm.  a.  4. 
E 'n  tal  maniera,  non  fermando  raniiuo  a msa  alcuna,  più  giorni 
mi  slelti  dogliosa,  l'etr.  son.  4s.  C4ir,  per  far  più  dogliosa  ta  mia  vita. 
Amor  m’addusse  in  si  giojosa  «[Hme. 
t — Oisptacenle.  Ani.  a.  8.  a.  Cotanto  ti  sia  doglioso  di  rssi-ni 

lodalo  da  laide  persone,  curoe  se  fossi  iodato  per  laide  operazinni. 
a — [che  apporli!  dulorr.I  Albert.  3.  ISA.  Lu  decima  codi  si  «,  che  l(i 
non  dei  dire  parole  dogliose. 

4 ^gg.  di  Cota  che  apporta  doglia.  Lai.  gravlv,  acerbus.  Gr. 

avixpÀc.  Dani.  inf.  il.  34.  Morte  |»er  forza  e ferule  doglio^: 
Ne]  prossimo  si  danno.  Dui.  Dogliose  dice,  perchè  danno  dolore. 
DOGLIUZZA,  Do-gltùz-ZB.  [Jf]  dim.  di  Doglia,  [e  per  lo  più 
dette  doghe  del  parlo.  — Dogliereila,  sin.]  lai.  levis  dotor.  Gr.  ut» 
ape»  aà'/o;.  Geli.  ,S’porf.  i.  i.  Ella  cominriava  a sentire  qualche  do- 
gliuzza.  A'  t.  4.  lo  voglto  ree.  dirgli,  cobic  la  Brigida  mi  ba  delio  dio 
ella  cominciò  alanolle  a avere  qualche  dogliuzza. 

DOGMA,  Dòg-uia.  [,Sm.  Principio  di  scienza,]  /nsrgnomcNfo  [oppro- 
calo,  e che  serre  di  regola.  Dicrti  principni»i«nie  in  (miicrtis  di 
refipfoite.  — Domina,  sin.]  Lat.  dogma,  ptacllum,  dccreluin,  opini», 
acnlenMa.  Gr.  i'y/j-a.  » Segutr.  Alann.  Eoe.  is.  3.  ScgMlr  Lrislu 
tinto  coslaiileiuviile  sì  ne'dtiguil,  si  tK'dcllaml,  sì  nella  Imllairu» 
delie  sue  virtù,  che  ccc.  <V) 

* — Per  ilmil.  Car.  letl.  ».  *.  ( Fdiz.  d'Aldo  iav4.)  Mi  dovete  avere 
per  iHCu«alo.  se  mi  godo  i privilegi  dei  dogma  e della  natura  mi». 
E tt.  Lo  scrivere  secondo  il  mio  dnema  non  ò srtirolo  d'amicizia, 
se  non  quando  importa  o aiFuno  o all'allro  che  si  scriva.  lor.  Voi 
giudicale  In  scrivere  |>«r  un  arlicoiu  necc^'^rlo  nriramiricia;  la  quat 
cosa  è conira  il  mio  dogma.  (15) 

DOGMATICAMENTE,  Dog-ota-U-ct-mén-le.  Afe.  Jn  nodo  dogtncUco 
Conti  Pntt-  e Pure.  (A) 

DOGMATICO,  Oog-ma-ti-co.  Add,  m.  ^pparfcArnfc  a doqma.  — Dom- 
inalico,  sin.  Lai.  dogmaliruv.  Gr.  ^v,uaT«»ó{.  Fr.  Giurd.  Pred.  /ì. 
tumiocin  a parlare  con  alcuni  invegiiuuieiili  dogmailci. 
s ~ Maniera  dogmalira  Precetlicu,  Attulula,  Salvia,  dite.  Arislo- 
(ite  nella  Politica,  con  manieru  ni  suo  solito  dogmatica  e dcQniUva, 
alTcroui.  (A) 

5 — (Tool.)  Ciò  che  Aa  re/oz/oRco/ dogma  fa  tnaferìo  dtrrfii7/o»r.(Aq) 

t — 'Teologia  dugmatlra  o dumuialira:  que/h)  t>arle  deila  leoUt- 
9<o  la  quale  espoNc,  tiabilite  e difende  tutti  i dogmi  di  fede.  (Ber) 
4 — (Filoa.)  rilo-oil  dogmatici  : Coloiv  che  nella  loro  fìlsuofla  ttabi- 
liteono  dogmi,  c sono  /'opporlo  di  SeelUci.  Salrin.  Dite.  !)«'  Qlosotl 
che  sopra  ogni  quevUone  arduamente  davan  sentenza.  Do^'Oiatici  per- 
ciò nominali,  io  più  venererò  sempre  gli  Sceltici.  (A) 

8 — (Med.)  A'um«  cAe  it  dura  ai  Medici  fautori  drlt’ antica  dogmati» 
tmo,  i quali  erano  oppotli  agli  Empirici  ed  a’ Metodici;  defffon- 
cAc  DogiiiaU<ti , Logici  0 Razionali  ippocratici.  CAfamaraii  Scuola 
dngmalira  fa  teda  cAe  formatana.  P.  Dogmalìsmo.  (A)  (.A.  0.) 
DOGMATISMO.  (Mrd.)  Dog-ma-ti-siDo.  .Vm.  Jeurica  medica  che  pretto 
gli  antichi  era  il  riiuUamento  dell' applicazione  della  fìlotofla  e 
delle  teoriche  fUiche  e cliniche  alla  uediciiia,  e che  riconotee  per 
fondalore  Jppocrate.  Oggi  eontUte  in  mia  ferie  di  ottervazioni  bea 
fatte,  congiunte  ad  uno  iludio  profondo  della  p$ii/logia,  della  pa- 
tologia « della  ferapimtico;  ciò  cAe  cotrifuisce  gli  o/urìtmf  e f« 
mattime  generali  nell'  arte  talulore.  (Ai|)  ^A.  0.)  (N) 
POG.VlATiSTA.  (Mcd.)  IMvg-mo'ti-sta.  Add.  e ioti-  cum.  Lo  tteito  che 
Dogniolico,  nel  tign.  del  ^ a.  F.  fVnn) 

DOGMATIZZARE,  Dug-iiia-Uz*zà-re.  iV.  sft.  intcoNor  dogmi;  e sf  dice 
per  tolilo  di  ehi  initgna  cote  eoulrarie  alla  Fede  eoffufica.  — Do- 
matiszarc,  Dommalizzare , sìn.  Lat.  dugmala  dilTaudcre.  Gr.  òv/un- 
Ti(tev.  Cacale.  Ftpot.  6'im6.  1.  ai.  Per  reprimuie  e confondere  in 
slolla  presuniione  di  nolli,  li  quali  doguallzzatiu  dicendo  che  cia- 
scuno S!  può  salvare  nella  sua  fede.  (V) 

DOCNEZIO,  Do-gnè-zi-o.  A*,  pr.  in.  Lai.  D<qincliuv.  (Dali'ebr.  doeg 
soliecilo,  temente,  e Rcfz  sparviere:  Chi  teme  lo  aporvicre.)  (B) 
D’OC.M  INTOB.NO.  loffio  aererò.  “ Per  tutte  le  bande  , Per  tutte  le 
parli.  LoLundjque,  iimlequaqiie.  Gr.  Petr.  cont.  il.  i. 

Già  su  per  l'Aipi  nova  d'ogni  iniorno.  Hed.  sor.  00.  Amor  s'aggira 
E d'dgtii  Intorno  dalle  fauci  spira  II  tuurlifero  suo  caldo  vHcao- 
D’OGM  TEMPO.  l*otto  awerb.  — .Tempre.  Salo.  Avveri,  t.  t.  I.  f5r 
cs«o  popolo  tuttavia  puro  a un  modo,  c a un  modo  inicndcnie  d'ogni 
tempo  si  mantejM-vve.  (V) 

DOGO,  Dòqfo.  Aw.  A'pccie  di  cane  da  prtia,  grotta  e forte,  atto  allo 
cacete  delle  pere.  Lai.  molosvus  canis.  (Dall' inglese  rl«g,  in  otar.d. 
dogge  cane.)  Mugal.  Lelt.  11.  Passando  agli  animali,  il  canino  dì 
Rntogna  imparaticcio  del  dugo  UTrIanda.  (A) 

DOGODA.  (.Vii.)  Do-giwla.  Eome  def  /»ìo  d«' renff  tetnptraii  pretto 
gli  anlicki  Stavi.  (Alil) 

DOGRF..  (Marin  ) Dò-grc.  vTzn.  Specie  ài  batUmento  de'  mari  d'Uiaadu 
e del  more  Germanico,  che  scns  per  la  pcim  dette  aringhe.  (S) 
DOll,  cAff  oncAr  s»  «crisse  [Dol.]  Fsc/amaziour  cAe  deno/a  garriwcnfo 
o cordoglio.  Lai.  o,  vah.  Gr.  fiv.  Frane.  .VoccA.  boi-.  4a.  Doh  sveo- 
liiralo,  Ciro  Dio  li  dia  gramezza,  non  vcdesliì  lume  |er»«ra7  E Op. 
dir.  Pvlrcbbe  dire  alcuno:  doli!  Iddio  c pieno  di  oiiscrlconila.  E al» 
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tr^eei  Doh,  Sifnor*  Dk),  m lu  fatta  OMtra  donna  ta  rotonUi,  e 
BOI  l'abbiano  a ubbidire  ece.  yareh.  Suoc^  a.  4.  Dob  lurfaitUcck) 
tioja,  s'Ia  l'aveaid  saputo! 

DOIMÉ,  Do-i>né.  y.  A.  InUrittioM  di  compOMiona  « dolor$,  compo- 
ito  di  Dob  e Oimè.  S.  Calar,  fotn.  t.  Utl.  47.  Doiuè  I or  siamo  oot 
b«slir,  0 animali?  (V) 

DOIIUDA.  (Geof.)  Do*i-rà*da.  Sarra  doirada.  Catena  di  moiiii  dei 
Zirasi/e.  (G) 

1K>LA.  (Cmt-)  DÒ'Ul  Ltìt.  Dola,  DoluB.  Fr.  Dòlo.  Città  di  Francia,  fc) 
1X)LABKLLA,  Do>U«i>èMa.  N.  pr.  n.  Lat,  DolabcUa.  iDal  lai.  doiuAeila 
piccola  ascia.)  — Publio  Cornelio.  Patriiio  romano»  penero  di  Ci- 
cerone,  e fautore  di  Cesore,  cAe  ei  ncciia  in  Laodieax  per  non  co* 
tUrt  nttie  moni  di  Coisio.  (B)  (Van) 

DOLÀBtLLA.  <Zool.)  Sf.  Genere  di  molluuM  delta  claete  de'  gaeiero- 
podi  dei  ierx'ordine , detii  TelUbrancbi.  La  evncAiglia  i calcarea 
a le  òranche  sono  aireslremi/à  posteriore  dei  corpo,  e perciò  aeeth 
mifilia  ad  UH  cono  tronco.  Si  trova  nel  Mediterraneo  e net  mare 
deit’/ndie.  (V“")  1^) 

DtiLABRO.  (Arebc.)  Do-là'bro.  fm.  Specie  di  colletto  adoperalo  ne'ea- 
criflcii,  per  la  diueeaxione  delle  vittime.  Fette  medaglie  degi'Jm- 
peralori,  i eegno  della  loro  dignità  ponti/Icio.  £ra  ancAe  una 
specie  di  Pialla,  (lo  laL  dolabra  vale  ascia.)  (Vao) 

DVLABE,  De-ià*r«.  All.  y.  L.  Lo  eterno  che  Piallare.  Fr.  Jae,  T.  t . ai . 
is.  PredJciii  pur  teologo,  E doli  il  rarpentiere.  ìù  i.  aa.  aa.  colui 
dotar  iiKegnllI,  Cha  aa  della  mannara.  (V) 

DOLATO,  Do-là-la.  Add.  m.  da  Dolare.  lisciato.  Lo'irrssa  cAe  Piallalo.  ' 
y.  Patlad.  a.  la.  Ponsi  il  moro  a piautancaill...  lunghi  sei  piai,  do- 
lati dalle  doo  lalora  e imbiuLati  eoo  letame,  (fi  tat.  Au  l«viguiit.)(Pr) 
DOLBA.  (Ceog.)  Dòl-ba.  .dntica  eillà  dell'Asia  nell' Àdiabena.  (C> 
1>0LCA^0.  (Mus.  ) Dol'Cà'no.  Sm.  Fame  di  un  antico  registro  d’or^ 
0UNO,  di  canne  d'anima  di  puallru  od  otto  piedi , somigtiaitfe  al 
flauto.  — Oukano,  ein.  (Dal  lat.  dulce  eaaent,  rb«  dolco  canta. )(L) 
PULCE,  Dól-ee.  Am.  Dolcezza,  lat.  dukcdo.  Gr.  yV^Tac.  Diilom.  i. 
li.  Or  come  hi  che  per  natura  avvicoa  Cbo  *1  dolce  si  conosce  per 
l'aDaro,  La  notte  per  lo  di,  e il  mal  dal  bene.  Pelr.  som.  44.  R 
s'I'bo  alcun  dolce,*  dopo  lanll  amari,  Cbo  per  diailrgno  il  gusto  si 
dilegua.  £ lai.  Coai  sol  d’una  cbiara  fonie  siva  Muove  il  dolce  e 
raniaro.  Brrn.  Vrt,  i.  a.  ra.  Polca  turbar  fortuna  II  tuo  dì  cliiaro, 
E nel  tuo  dolce  oicUer  tnolle  amaro.  E a.  a.  4a.  Gli  occhi  avevano 
un  dolce  tanto  vivo,  Che  dir  siun  puossl,  ed  io  non  lo  dracrivo.  C'ae, 
son.  a.  poiché  'o  brev'ora  coir' al  mio  dolce  bai  niisti  Tutti  gli  a- 
marl  tuoi,  del  cor  mio  eKi.  2'oss.  Am.  prol.  Insipido  é quel  dolce  die 
condilo  bon  c di  qualche  amaro,  e tosto  salta, 
a — 11  sange  del  porco  raccolto  insieme,  del  quale  si  fanno  migliacci.  — 
Polcia,  sin.  Lat.  MDguis  suillua.  Gr.  viisv  ai^«.  Frane.  Saceh,  noe. 
>0.  I porci  non  ebbon  dolce,  la  carne  fu  tutta  livida  q percosM. 
a — A>t  n.  dei  più  ttsosl  comufi.  in  sign.  di  Cose  dolci,  coufetii,  Pa* 
ste  e simili  composiiiooi  con  luechero  o con  mete.  Tariff.  Tose.  (A) 
DOLCE.  Add.  eom.  Aggiunto  di  sapor  temperato,  soave  e grato  at  gii* 
sto,  (cAe  non  Aa  nulla  d' amaro  o d'acido  o di  acerbo  e salato  j e 
dieesl  pntpriamenle  di  Vino,  di  Ac«iua  , di  Frulli,  d<  Seme,  di  Ra- 
dice e aimili.  — Dolu,  sin.)  LaL  dulds.  Cr.  fXvrU.  tut.  Come  la 
vou  dolce  duella  al  gusto,  cosi  ta  cosa  di  bel  colore  diletta  ta  vista. 
Cr.  4.  ss.  4.  L'uso  troppo  mature  fanno  il  vino  più  dolce,  ma  meno 
polente.  E a.  a.  f.  Delle  cirìege  certe  sono  dolci,  e certe  afre.  E eap. 
IO.  t.  Reità  quale  (terra)  I più  serebi  e I più  dolci  frutti  niscooo. 
E a.  a.  a.  E certe  (uve)  ne  colga  mollo  mature,  acciocché  l'abbiano 
dolce  (il  etno).  Dant.  Par.  a.  aa.  A dubitar  m'bai  mosso,  Como  u- 
scir  può  il  dolca  sema  amaro.  Pelr.  lon.  laa.  Sì  dolce  è del  mio 
amaro  la  radico.  Tes.  Br.  a.  a.  La  bootade  dell' acque  puoi  lu  ben 
co|tHMcere,  cioè  ch'ella  non  caca  di  palude  ccc-,  ebe  'I  suo  colore  sla 
lucente,  e 'I  Mpere  dolce. 

• •»  Dolce  di  Hit:  Bieesi  guel  cibo  che  non  è asufflelema  con- 

dito $ol  seUef  che  anche  ehiomaei  Sciocce,  Scipito  oce.  Allegr.  aio. 
R'avanxó,  lode  al  cielo,  una  iosatata  Di  paperim;  *,  come  vuol  la 
gente:.  Con  poco  aceto,  dolce,  e ben  oliab.  (V)  I 

a — (LT  fig.]  L'orno  dolce  di  ule  = Di  poco  cenno , iSclplto.  Lat. 
insipidila,  Inautsus.  Gr.  àvònTo:.  Itocc.  nov.  st.  1 1 . Donna  locca 
al  vento,  la  quale  era  ami  che  no  un  poco  dolccdi  wle,  godeva  tut- 
ta cec.  Òalat.  80.  Reti  sono  adunque  da  seguitare  I volgari  nodi  e 
plebei  di  Dioneo  ccc.,  nè  tingersi  matto,  nè  dolce  di  sale,  ma  a suo 
tempo  dire  alcuna  cosa  be'.’a  e nuova.  Afolns.  t.  re.lla  non  fu  quanto 
lui  dolce  di  sale. 

4 — Onde  Avere  una  vena  di  dolce,  sf  dice  di  Chi  è di  poco  senno. 
0 scimunito.  Ceeeh.  Mogi.  4.  io.  Ei  debbe  avere  una  vena  di  dolce. 

* ~ Acque  dolci  (cAtamaasf  luffe  Paegue  de' /fumi,  ^onloHc  e la- 
ghi, fic  opposizione  di  quelle  del  mare.  F.  Acqua  dolce.)  Lat.  dulcis. 
Gr.  y'suxji.  M.  .dldoòr.  P.  N.  is.  Voi  dovele  sapere  die  tulle  acque, 
in  che  l'uomo  si  bagna,  o elle  son  dolci,  od''allra  aiankra.  E io.  Lo 
bagnare  in  aequa  dolce,  fallo  in  islufo  o in  linori.  Pelr.  ronz.  i?.  i. 
chiare,  freoebe  e dolci  acque.  Ove  le  beile  membra  Pose  colei  che 
sola  a me  pur  donna.  E 4t.  4.  Cbiara  fontana  in  quel  roedeino  bo- 
sco Borgea  d'uo  sasso,  ed  acqao  fresebe  e dolci  Spargra. 

t — [parlando  dell’Aria,  del  Clima  e simfff,  «ale  7'eMperalo.  TYan- 
gnitlo,  CAe  non  è trot*po  caldo  sii  froppo  freddo..]  Tes.  Br.  a.  g. 
La  natura  è che  noi  dovemo  guardare  l'aere  die  sia  muo  e nello  e 
dolce.  Pmllad.  (Jueslo  m«$e  adii  luoghi  uldl  • dolci  oUimanenle  sf 
fa  lo  InmaUre. 

Vm.  111. 


s — Parlando  di  Legno,  Terra  e simili,  vagliono  TVottobile  e Ane- 
eolea  tasomrsi.  Lat.  Inclabllis,  mollis.  Gr.^)jtyr,róc..  pxsoxòc.  ’Jrj. 
Br.  8.  8.  Ed  io  somma  dee  l'uomo  guardare  ebe  lu  terra  sia  dolce  e 
generosa,  che  del  colore  non  caggia.  M.  F.  a.  a.  I quali  {fossi}  ecc. 
per  lo  terreno  dolce  furono  io  brieve  tempo  fomiti,  n Bene,  Ceti. 
Ortf.  ISO.  Il  fuoco  ebe  se  le  fa,  sia  di  kgue  dolci;  come  è ontano, 
carpine,  pino,  faggio,  serrornU,  ere.  (V) 

4 — (Par/enrfo  df  Lina,  Bela,  Filalo  « simili,  tate  Cb'c  Ikdo,  Molle, 
floave  al  UUo.)  Fir.  Noe.  a.  tos.  Dà  volentieri  • Blare,  « vuole  II  li- 
uto dolce.  Atteg.  se.  B sia  la  voslra  Una  fluU  dolce  e bella, 
g »•  [f'orfando  df  Fiume  o slmile,  tale  che  IrHlamcnleprucrtk.]  Toc. 
Dos.  Ann.  t.  ss.  L'altro  {fiume)  che  iieU’orlo  della  Calila  corre  più 
largo  e dolce,  mula  nome. 

g ^ [Parlando  di  Metallo,  dietei  qweflo  ch'è  agevole  a favororr,  che 
non  li  può  echiaceiare  sotto  fi  mar  letto  sema  che  si  rompa  u 
scAfsnlf,’  ed  è opposto  a Crudo.]  Sogg.  nat.  esp.  to4.  il  quale  {ar- 
gento) per  la  sua  crudezza  non  comporla  di  atsolligUarsi  e disten- 
dmi,  come  farebbe  l'oro  ralDtialo,  o il  piombo,  o altro  meUUo  più 
dolce. 

7 — > [Parlanth  di  Tempera,]  Tempera  dolce  dicrsf  wiio  tempera  di 
ferro,  o simlti,  più  arrendevole , n dfslinzfon*  dell'altra  che  il  fa 
più  crudo.  Lai.  woUis.  Gr.  paliazo;. 
a « [/'urlando  di  Monte,  BallU,  Beala  e simili,  caie  Paco  ripida.  Cita 
non  è cria.  Cha  si  può  satire  opluiamenle.]  Fir.  As.  ga.  Avendo  a- 
dunque  trapassalo  un  dolce  monliceilo,  noi  arrivammo  Qualmente  al 
disidcralo  luogo.  - Posar.  La  salila  della  scala  non  è doke,  ma  tropjMi 
erta  e repente.  (A) 

• — Parlando  di  Pieln,  Sasso  à simili,  vaU  che,  come  il  tufo,  si  jmù 
fagliar*  con  faci'lifò.  (A) 

10  — [furiando  di  Pillura.]  Dolce  o Crudo,  si  dica  delta  maniere  del 
dtpignere  o limtiL 

a — Onda  Colorilo  dolce,  dicasi  gssello  ch’è  morbido,  fresco  e 
condono  con  verità  ed  unione.  Posar.  Pii.  Pit.  Gadd.  Ebbe  boolà  ecc. 
(11  colorito,  il  quale  è più  dolce,  ed  be  più  fona.  (A) 

11  ~ parlando  di  Statue.  Posar.  Pii. pari.  t.  proem.  Di  quelle  (sfa* 
tue)  di  Calamide  si  dice  il  medesimo,  benché  fossero  slquanlo  più 

; dolci  che  Ir  predelle.  (N) 

1 s — ( fariaiido  dririndole  di  una  perMna,  t'omo  dolce  o simile]  tata 
Di  benigna  naiura.  Facile i contrario  di  Severo  c di  Austero.  Lai. 
lenis,  plecidus.  Gr.  npàsc.  Com.  Jnf.  4.  tomo  dolce,  e df  bnone 
condizione.  7Vs.  Br.  a.  tv.  Crimperalori  ebe  furono  dopo  Coilantloo, 
non  furono  sì  dolci,  nè  si  di  buon  sere,  come  fu  egli.  Tac.  Dav. 
Ann.  s.  re.  Sia  dolce  quanto  vuole  per  sé;  dello  Ingiurie  della  re- 
pubblica non  si  largo.  À'ern.  Ori.  t.  ir.  gs.  Al  lln  delle  parole  la- 
grimaodo,  Sopra  li  collo  di  lui  lasclossi  andare:  Ron  potè  soSerire 
il  dolce  Orlando,  Che  compagnia  le  volle  ancb'esso  fare.  ' 
la  — Caro,  [Amalo,  Predilello.J  Bore.  nov.  t.  so.  La  nianima  mia  dolce, 
che  mi  portò  in  corpo  nove  tnrsi  il  dì  e la  ooUc.  Doni.  Purg.  s.  oo. 
Andiamo  In  là  ch'c'vcgooa  piano;  E tu  ferma  la  speme,  dolce  Aglio. 
14  — Grato,  Piscevola  [ agli  altri  sensi,  che  non  Aa  nufla  di  crudo, 
d’ingrato,  di  rotto  a ruvido,  nè  altrimenti  spiacevole.]  Lai.  gralus, 
jucundiii,  suivis.  Gr.  Petr.  son.  a.  S'Incomincia  udir  di  fuora 
Il  suon  dei  primi  dolci  acccnii  suoi.  E aa.  Erano  i capri  d'aro  nt- 
l'sura  sparvi.  Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgra.  E sua.  Ron  può 
far  morte  11  dolce  viso  anuro,  Ma  'I  dolce  vivo  dolce  può  far  morte. 
C'ron.  Morell.  Egli,  avendola  ronotciala  di  dolce  roadizione  c ubbi- 
dionle,  non  l'avviuva  innanzi.  E t4g.  Buimiì  furono  I suoi  consimili 
Sansa  nluna  relè,  di  buoiu  e dolce  condiiione.  Danf.  Purg.  i.  is. 
Dolce  color  d'orientsl  zaffiro.  Che  s'accogUeva  nel  divino  aspetlo.  f.* 
II.  g.  Laudalo  sia  ‘I  tuo  nomo  e T luo  valore  Da  ogni  crralura. 
cara’ò  degno  Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore.  L'os.  son.  sa. 
Ben  veggio  io,  Ttliino,  in  forme  nova  L'idolo  mio,  che  I begli  oc- 
chi apre  e gin,  lo  vostre  viva  carie,  c |arU  e spira  Vcracetnrnle,  r 
1 dolci  membri  move. 

ig  — Tranquillo;  coma  Dolce  sonno.  Dolca  sitcìuio  de'boKhl,  Dolce 
ripeso  ece.  (A) 

« ~ Dictsl  oflresi  Dolce  mslineonia,  Doke  morie  ecc.  (A) 
ig  [£si  die*  altresi  di  lutto  ciò  che  riesce  Dileltoso,  Grato  al  cuore 
e allo  spirito,]  Soave.  Gemile,  fefr.ion.  ira.  Dolci  Ire, dolci  sdegni, 
e dolci  paci,  Dolce  mal,  dolce  affanno  e dolco  peso,  Doke  lurlare 
e dolcrmenle  inleso,  Or  di  doke  ora,  or  picn  di  dolci  faci.  Bocr. 
nov.  t*.  a.  U quali  le  parevan  la  più  dolce  com  del  mondo,  e la  più 
vrzzooa. 

17  — Crvdulo.  Lai.  credulus.  Gr.  rvnstint.  Tac.  Dav.  Ann.  s.gg.  fii- 
conoteevtnsi  quevk  parole  erba  di  Tiberio,  colle  cui  vecchie  arti  il 
giovane  dolce  r non  adulo  si  governava.  Paroh.  ErcoL  sai.  Come- 
che  egli  si  mustrsue  da  prima  mollo  scredente  ecc.,  era  poi  più  dolce 
che  il  sapa;  e uou  solo  credeva,  ma  approvava  alle  due  parolo  lult» 
quello  cbo  gli  era  dello.  Jìed.  esp.  nat.  I7.  Uno  di  loro,  più  ijonario 
degli  altri  c più  dolca  ecc.,  ne  fece  scomuegM  di  venticinque  doppie. 
IO  » PartiDi,  Rimanere  a bocca  dolce,  Lasciare  e^*.,  altri  a bocca 
dolce,  y.  Borea,  sa. 

DOLCE.  Ave.  i>oiccin*Nf*.  Lat.  dulce,  dukiler.  Gr.  Petr. son. 

70.  E sol  del  suo  bel  nome  Vo  empiendo  l' sere,  che  vi  dolce  suona. 
E ISO.  Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira,  E come  dulce  parla,  e 
dolce  ride.  Bern.  Ori.  I.  fa.  44.  Perocché  Orlando  si  dolce  lavora. 
Che  non  si  Irova  nè  przzn  nè  fella,  D'alcun,  che  morto  quivi  sia  ri- 
OJASO,  Maggior  di  quel  che  prima  fom  il  naso.  ((>ui  per  ironia.) 
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t ~ {Uu».)  ^«nfa  paroìa  ntM<a  lol/o  «no  frùte  mwilco/e  in<f(ca  una 
etpirettione  fina  , tUlieula  e ffrasloM  . irnts  ptraitro  tteludert  un 
ttrto  9i9nr«  nti  «nono,  e cenzu  andare  al  di  là  del  uteszo  f(trU.  (L) 
DOLCE.  (Grog.)  Aio  Dolce  oDuIrr.  Fiume  d'omerica  nella  /lepuòbUca 
di  Butnot-AyrtÈ.  — Golfo  d'/4mtriea  nel  GNatìmala.  (G) 

DOLCE  DOLCE.  Fotlo  avoerbiatm.  d<n/n.  di  Dolrcmente.  LoL 

Mn^oi.  Gr.  àftfiX.  Stor-  Fur.  i-  l«4.  Quello  |i«e«e  del  frigoli  ect , 
rilevandosi  dolce,  c da  uoa  piana  e liella  rnni|tagna  ritirandosi  a poco 
a poco  in  soavi  giughi  e colUne,  lerniioa  linalinenle  io  uonlagne 
od  alpi. 

I ~ Andare  dolce  dolce  rr  dadar  eolie  buone  , Ater  riguardo.  Con- 
tentarti del  poco,  0 tintile  Cetek.  Attiuot.  i.  i.  Koi  abbiano  a fare  | 
voi  e io,  madonna  Verdiana,  a ir  dolce  doler,  e m.inleiieni  l'un  l'aN 
Irò.  (^Hcafa  Ferdiana  dimandava  ad  un  oeceAio  avaro  innamorato 
grottamaneia  per  una  leUera,eke  nera  a darpif,def/a  awo  donno  }(V) 
DOLCCFfUZZAATE  , Dol*co*frit-z3n'le.  Add.  eom.  eomp.  Frizzante  e 
che  Ita  del  dolce  Saltin.  I‘rot.  Tote.  Cicat.  t.  (A)  lierg.  iMia) 
DOJ.CEKF.LE.  ( Uui.)  Dobee«a»è-le.  .fut  ^orld  d'iafrumriito  muticale. 
^orcA.  Freol-  4ia.  (romin.  M44.)  Tanto  mena  le  braccia  cotoi  die 
aoona  II  doleenele  o il  dabbudà,  quanto  rolui  clic  suona  gli  organi  (V) 
DOLCEUEATE,  Dol-ce^lDÓn-le.  Aev.  Con  dolcezta,  A/felluotamenle , 
i'iacrcfl/mrnfe.  Lai.  dutdlrr,  jucunde,  leniler  t»r.  y>uxrpa>c^ 

8oee.  noi'.  IS.  <•.  Oolrrmcnte  gli  domandò  dii  fossero  I monaci  che 
CPD  tanta  famiglia  cavalcavano.  F noe.  ta.  7.  Lo  'ncominclò  a lusin- 
gare, e u pregar  dolcemente  die  gli  dovesse  piacere  di  far  quello  clic 
voleano  i suoi  tutori.  liant.  Purg.  14.  a.  E dolcemenle,  «i  die  parli, 
accolo.  Pelr.  son.  I7S.  Dolce  parlare  e (lulcenienle  inteso.  AI,  F,  io. 
ar.  Tornalo  il  re  Glovuonl  In  Francia,  ed  intendendo  dolcemcnle  a 
rasorllare  il  rraiiie,  fere  gridare  ecc. 
t » Soavemenle,  Con  araionia.  Lof.  suaviler,  dulce.  Gr.  àlru;.  Boec. 
noe.  ar,  l.  Con  una  sua  vlvuota  dolcciornle  sonò  alcuna  stampila. 
Dani.  Purg.  a.  114.  Cotniaclò  egli  allor  si  dolcrmrnte,  Che  la  dol- 
ceua  ancor  dentro  mi  suona,  feti*,  aou.  i«.  E 'I  nivignuol,  che  d«l- 
reuienlc  aU'ombra  Tulio  le  iinlli  si  lamenta  e piagne, 
a — SrmptirrBtrnle,  Con  semplicità  e facilità  di  credere.  Lai.  ingenue. 
Gr.  Hcd.  Jnt.  ss.  Dolcemente  si  diedero  ad  Inicndrre  di  po- 

ter far  riiMM'ere  gli  uoaiini  dalla  carne  dciruomo. 

4 — • Lrggindramenle,  Con  graxia  e venustà.  Bemb.  Atol.  t.  I14.  Giù 
per  le  tempia  di  qua  e di  là  in  due  prntlevoli  ciocclielte  scindendo, 
e dolcemente  ondeggbnii  per  ie  gole.  (A)  l’uior.  Vii.  Part.  9.  pr*ocnt. 
Lo  sfuggire  dolcrmenlc  drile  figure  cult  la  scurità  dd  colore.  (N) 
DOLCETTO,  Dol-cét-to7  Add.  m.  ditn.  di  Dolce.  Alquattlo  dolce.  Ba- 
iceli. dite.  a.  fierg.  (Ukn)  Tati,  Prot.  HI.  ss.  Aon  neglirrò  ch'egli  il 
vino  alquanto  dolcetlu  non  potesse  antare.  (B) 

DOLCEZZA  , [>oI-cè:-za.  [ Sf.  atl.  di  Dolce.  .Vapore  cAr  [ ccd/aito  ] te 
cote  dolci.  [Dello  anche  anlicameiite  Dolciure,  Dolsore,  DoUura,  Dol- 
rilDdine.j 

1 — ’ Piacere.  Gusto,  Dilello , Contento.  Lai.  dulrcdo,  duldiudo,  vota- 
piai.  6’r.  éàovii  ilocc.  fnfrod.  i.  A qui-«fa  brieve  iioja  ecc.  seguila 
preslamenle  la  dolcetta  e 'I  plarere.  E noe. ti.  ti.  Tulle  Tallre  dol« 
Cetxe  del  mondo  sodo  una  beCTe  a dspelio  di  quella,  quando  la  fem- 
mina ecc.  i>oR/.  Purg.  9.  ii4.  Cominciò  egli  allor  si  dolreoirnlc, 
Che  la  dolcetta  ancor  dentro  mi  suona.  E Par.  a.  aa.  0 ben  crealo 
spirilo,  ch'a'  rai  Di  vita  clt-rna  la  dolcetta  senti , Che  non  gustala, 
non  ■'  intende  mai.  l'etr.  cauz.  a.  4.  Che  rullila  sconsolata  assai  non 
mostri  Più  chiari  I pensier  no'siri,  E la  fera  dolcetta  ch’è  nel  cere. 

9 — Onde  Andarsene  in  dolcetta.  F.  Andare  in  dolcetta. 
a »8oavilà  d'armonia  e di  melodia.  Lai.  suaviias.  Gr.  ròvrn;.  Aocr.  noi.*. 

•«.  19.  Cominciarono  a cantare  un  sunnu  eec.  con  Unta  dolcetta  tee. 
4 — Afabitiln,  Piaccvoleita , Indulgenta;  contrario  dì  Severità,  Rlpi- 
detta.  .S'iifein.  Dite.  Dee  esser  lonUno  da  questa  vile  rondl«ce»deu4a, 
c questa  imriiiciosa , anti  mnrllfrra  dolcetta  fuggire.  — - Fa  d'iio|>0 
che  I genitori  la  crudezza  detle  riprensioni  mescullJio  colla  mansne- 
liidinc  c coila  dolcvi/a.  Tosto  die  avea  bevulo,  prendeva  un'afta 
di  dolcetta,  e diveniva  affabile  e conversevole.  (A) 
a — Scmplicil»  di  niente.  Lai.  seniplicilas.  Gr.  Jled.  Fip.  l. 

sa.  Fu  dolretu  di  buono  e semplice  iinnin.  anti  di  troppo  supersli- 
aioso.  E Btp.  no!,  is.  Cominciarono  fra  eè  medesimi  a ridere  dilla 
dolcetta  di  quel  buon  uomo. 

0 — (Flit.)  Diceti  delta  maniera  e del  tolorllo  in  ckì  non  $Ì  teorge 
diicardanza  0 diiwnione  «pfaceeoie , ma  òcnti  moròi'd«:ra  , fre- 
icktzza  ed  uuiune.  F'uMtr.  Dolcetta  c verità  dei  colorito.  — tso  de' 
colori  con  unione  e dolccsta.  •»  Smiomre  culla  dolcetta  dei  enlnrl 
ueiFaria  driic  (rslc.  {A) 

7 ~ (Min.)  Dolcetta  de'mdutil  è contrario  di  Rlgidciia;  e laleolla 
cale  onecra  Poca  forza.  (Vau) 

DOLUA,  Dùl-cia.  Sf.  Lo  stesso  cAe  Dolce,  in  tignifieela  di  sangue  di 
porco.  Lai.  Mogiils  siiitlus.  6r.  urtuv  fttux.  F’ranc.  Sacck.  noe.  70. 
Il  figliuolo  essendo  aiulato  per  un  catino  per  la  dolcia  ecc.,  li  porco 
cominciò  a gridare  P.'  noe.  t sa.  fW-n  aremo  de'  migliacd;  che  mai  di 
piccolo  porro,  come  qurlln,  non  credo  die  lanla  dokìa  uscisse. 
DOLClAM.vno.  Dol-ci-a-nià>ro.  .ddd.{m,  eomp.)  AHilodiamaro  e dolce. 
Salein,  Prot.  Tote.  las.  Piatone  non  nomina  l’ amore  '/zuxuruoov 
dolclamaro.  Segn.  Pred.  si.  i».  8r  voi  noi  sapele,  I poeU  nostri  II 
rhlaoiaiio  dolciaauri. 

t TVovofi  oNcAt  terillo  ttparalamenle  Dolce  aBoarn.  Salein.  Cat. 
p.  181.  Le  viJlaoia  di  qudU  (satiro),  in  sali  e seberti  duici  amari 
riwlse.  ^rt) 


DOLC1AAO.  (Mns.)  Dol-cti-ao.  Sm.  Lo  fletto  che  Dolclao.  F.  (I.) 
DOLCIATISSIMO,  Dol  eU  lts-tl-aio.  (xdd.  01.]  super/,  df  Doldaio.  F. 
A.  Lat.  duldssimus,  carissimus.  Gr.  y^ùxiarec.  Fr.  Cforrf.  Pred.  S. 
Oggi  cosi  piccolino  MslcDDo  pena  e sparsa  sangue  per  le  quel  dot- 
elalltsiino. 

DOLCIATO,  Do1-cià-to.  Add.  in  F.  A.  Bipieno  di  dolcetta.  Lai.  dulcls, 
carns,  mdlHus,  suavis.  Gr.  é^ùc.,  */Ìv»;.  Seat.  S.  Agoit.  Lusingando 
Dio  con  doteiate  e con  infocate  parole  riconciliava  lo  sposo  colla  spo»u. 
Bace.  nor.  ss.  ti.  Dio  gli  dia  il  buon  anno  a Measer  Domeneddio,  « 
all'Abate,  e a S.  Benedetto,  e alla  moglie  mia  cariata,  melala,  dol- 
data.  Bureh.  1 . ts.  E le  doiclalc  mao  d’uo  maniscalco  Fecion  paura 
a Dodon  della  matu. 

9 Srimunilo,  Dolca  di  sale.  Boee.  noe.  Tt.  «.  Dovete  edonque,  dime 
Bruno,  maestro  mio  dolcialo,  sajserc. 

DOLCIBE.NE.  Dn|.ci-bè-ne. /V.  pr.  m.(8en  dolce,  asse  (dolce.)  Baldin.  (A) 
1 — Atei  num.  del  più  uialo  per  Giullare,  Buffone.  Dep.  Decam.  ti. 
Ma  vennero  su  ne'tempi  deirauiorv  certi  Dokibeni,  ed  altri  di  mala 
rana,  vìtinvi  e di  villani  costumi  ccc.  (V) 

DOLCICAAORO,  Dol-cÌ-CB-nò-ro.  Add.  [ m.  comp.]  CAe  Aa  fu  tè  doler 
armonia.  Che  conia  dofcemcNte.  (raro/a  che  sf  può  ptrmellere  nella 
poeiia,e  tpeeialmenle  nella  ditirambica'\  Lai.  dulctsonuni.  Gr.  yàu- 
xoptììit.  Buon.  P'ier.  i.  f.  e.  Se  vero  c cii'Anflon  dolclranoro.  Con 
rulb-rnar  dette  Cs«ttilic  Dive  ccc.  Traesse  I sassi  ai  celebre  lavoro. 
DOLCICUINO.  (Agr.)  Dol-ci-chi-oo.  5m.  Il  fruito  di  una  pianla  detto 
licito  nome.  Lai-  cyperus  escolenlus.  (Ga) 

DOLCIFICANTE,  Dol*ci-fi-càn-lc.  Part.  di  Dolcificare.  Uialo  propria- 
mente come  im.  e per  lo  più  nel  pi.  per  lignificare  Bimedlo  alla 
0 reprimere  e spcqjicrc  ogni  alcaletcenzo,  0 t' acidità  de' mal  con- 
colli fughi  de’ciòi,  ticeumc  si  credeva  nelf*unfica  «nedfctNa.  — 
Dutciftcanic,  Oolcificntivo  , Dulciflcalivo , Addolcente,  Baddolcenle , 
Addolcitivo,  sfn.  Lat.  cdulcans.  Coceh.  ect.  (A)  (N) 

DOLCIFICABE,  Du]-cl-fi-cà-re.  [Alt.  e.  ».  pa«s.]  Fender  dolce.  Baddot- 
cire  e Mitigare.  [—  Duicificurc,  sin.  F.  Addoleìre.]  Lat,  dulcem  red- 
dcrc,  lenire.  Cr. '/Ivitxivm*  (Dal  Ut.  du/cem  factre  Ite 

dolce.)  Bed.  cont.  1.  tot.  Si  assicuri  die  con  questo  mediraiornlo  a 
puco  a poco  si  dolciOvartu  gli  addi  e 1 salsi  soverchi  del  corpo,  n Sta- 
gni. Leti.  Metti  meno  oalorall  non  sono  le  viscere  delta  terra  e II 
sono  dell'aria  per  dolcificar  l'arque  dell'Oceano.  (A) 

DOLCIFICATO,  Dol-d-fi-cà-lo.  Add.  m.  da  Dolclllcare.  — Dutclflralo, 
sf».  Saltin.  F.  B.  a.  4 a.  cioè  dniriflralo.  (A)  (N) 

t ~ (ChiiD.1  Viceti  d’ UH  adda  allungalo  datt'atcoof.  (A.  0.) 
DOLCIFICAZIONE,  Dol-ci-fl-ca-ti-ù-ne.  Sf-  Operazione  naturale  o or- 
tiflzlole  per  cui  una  surtanza  r doteifieata.  Addoleimeuto.  JUagal. 
Lelt.  Ninno  mai  s'avvjsò  di  raffigurar  per  arie  quella  dolcifiraiione 
che  si  fa  di  esse  (oc^ue  del  mare)  |>cr  via  di  soUerraiiee  fdirazioiii 
nelle  viscere  della  (erra.  (A) 

9 — (Chim.)  Operazione  che  contiile  nel  temperare  la  farsa  degli 
acidi  minerali  mesru/ando/f  eott'alcooL  (A.  O.) 

DOLCIGNA,  Dol-ci-gna.  Sf.  Coti  rien  dello  da  alcuni  marinari  l'ac- 
qua dolce  meieotata  eolé'aequa  del  mare.  (A) 

DOLCiCNO,  Dbl-ci-gno.  Add.  m.  Che  ha  del  dolce.  F.  delt'uio.  (A) 
DOLCIGNO.  (Geog.)  Lo  sterzo  che  Dalcigno.  F.  (G) 

DOLCILO(}DO,  DoR-i-lo-quo.  Add.  m.  F.  L.  Che  parta  dolce.  Diccci 
ohcAc  Spulatucchero.  F.  — Duldloquo,  sfa.  (Dal  lai.  dufee  fo^uens 
che  parla  dolce.)  P'aee.  (O) 

DOLCINO.  (Mu«.)  Dot*ci-no.  .Fm.  Ifome  che  ne'  teeoli  addietro  davaai 
al  figoUo.  — Significa  anche  un  regiitro  d'organo  di  canna  a 
lingua,  lomigtlaNle  al  fagollo.  — Dolciano,  sfn.  (L) 

OOLCIONE,  Dol-ciù-ne.  [ Add.  ni.  ) .4qq/NMto  d'  uomo  di  poco  senno  , 
Che  ha  molto  dtl  tempUee  tal.  {sloiidus.  Gr.  pw.si;.  Cteeh.  Eialt. 
Cr.  (.  4.  Dulcione.  che  ha'  paura  Di  non  essere  a era  a spendere? 
E Dol.  3.  B.  Perché  lo  tenni  duro,  E mostrai  il  riso  al  mio  dokio- 
nr.  che  Gli  pareva  un  bel  die  di  trovar  moglie. 

DOLCIORE,  Dol-dó-re.  [ .Sm.  A.  F.  e di']  liolceua.  Lat.  dulcedo. 
Gr.  yhmmg,  Alam.  Gir.  a.  10.  Sccol  maligno,  incerto  e disleale, 
Tulo  il'ogiii  dokior,  pien  d'ogoi  male.  Fr.  Jae.  T.  «.  tl.  t«.  Tanto 
<*  il  rloldnrr.  Qual  «Ila  ha  nel  cure  B a.  so.  t.  Credei  trovar  dol- 
dore  In  questo  sialo  umano.  E*,  li.  «s. Quando  I sensi  qui  di  fuore 
Ne  saiHoran  lai  dolciore. 

DOLCtPApPOLA.  (Agr.)  Oobcl-pàp-po-ia.  Sf.  Nome  volgare  d'una  ipc- 
cie  iTuea.  (A) 

DOLCIBE,  Dol<i-rc.  Alt.  Po/cijEcare,  ttijoleire.  Lo  strato  cAe  Addol- 
cire. F.  Lat.  dulccm  reddere.  Bueelt.  Ap.  897.  Che  quindi  al  tempo 
poi  più  dolce  mele  Premendo  riporrai  ecc.,  Allo  a dolcir  eoo  ciso 
iicerhe  fruite.  Nespoli  o sorbe,  e l'agro  umor  dell'uva.  (B) 
DOLCISO.NANTB , Dol-ci  so-DÒn-lc.  Add.  eom.  comp.  Che  SHona  dolct- 
mcntr.  Menzin.  (0) 

DOLCISBIMAMENTE,  Ool-cis-sl-mi-tnén-lc.  Mve.|  tuptrl.  di  Dolccmeo- 
Ic-  Lat.  dukisslinc,  jucundicsiine.  Gr.  iotcs*.  Boee.  noe.  tt.  ti.  E 
quivi  1 frutti  del  loro  amorn  dokissimamenlc  sentlrorui.  S.  Gio.  Grl- 
imt.  E poi  r abbracciò  dokissinitrucnte.  Goni.  Par.  11.  lulendendo 
le  sante  Scrillure,  e inierpetraodo  le  parole  di  Jesù,  dolcissiimimeote 
annuntiava.  Tati.  Ger.  la.  is.  Pn«si  piò  oltre,  rd  ode  un  suono  in- 
lanin.  Che  dolcissimamenle  si  diffonde. 

DOLCISSIMO,  Dol-cis-sl-mo.  (,^dd.  m.1  luperl.  di  Dolce.  Lat.  dalclasf- 
mus,  «uavisaimus.  Gr.  yUxtrrsc,  iitesoc.  Boee.  noe.  le,  t*.  Perchè 
comirveiando  con  dolc/ssime  parole  a rauinlliarta.  Unto  disse  ccC-,  che 
ella,  vinta , eoo  lui  si  paeiOcó.  E noe.  Al.  t«.  Ahi  dolcimimo  albergo 
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di  ialti  i nt«i  piaceri,  mUdelU  ala  la  enidctU  di  colai  eee. 

S*urg.  so.  ao.  Ha  Vlrgilk»  n'ovea  lasciati  seeoii  Di  aè,  Virgilio  dol> 
ciasimo  padre.  Ub.  Ha  nalurilnenle  sì  dolcissiiiio  canto,  cbe 

qualunque  uomo  cbe  l'ode,  appena  isià  che  Doa  a’addormcaU. 

t — Piacevolissimo.  Lat.  leniasimus,  facillliBua.  Gr.  npuntarsi^  rivo- 
ìwrata;.  f'areè.  >Vfor.  t.  ir.  Srndone  comeiisaario  buberto  Pucci,  fi 
quale  fu  poi  cardinale,  uomo  di  doleissinia  natura  e condìiione.  E 
lift.  a.  Pei  suo  viso  rtspiendeva  sempre  una  dolclssims  e benigaa  se* 
verità. 

DOL.C1TUDIPP,  Dol*ci*là*di<nc.  A.  e pednafeaea  y.  e di']  Del* 

cena.  Lat.  dulredo.  Gr.  iiwit.  Boec.  noe.  aa.  tt.  Troppi  danari  a 
un  trailo  bai  spesi  in  dokiludine.  loac.  Par.  Prct.  Andaadovcnc  in 
coRlcmplazionc  e in  dolciludine.  CeccA.  Ine.  a.  t.  Vengo  meno  per 
la  dolcitudine. 

s — Agio.  Comodila  diirtlevole.  Jtfaur.  rfm.  E non  à frale  al  mondo 
che  s'asienga  Da  questa  dolcitudine  sì  grande.  (A) 

DOLCIL'HR,  Dot-ciii-m«.  [•$».  7*.  eolltUiro  che  oomprcMda  fulfa  fa] 
Cosa  di  $apor  dufcc.  Lat.  cibua  vcl  polus  dulcis.  Gr.  cè  7).vkv.  Lib. 
eur,  Mafnfi.  Amano  mollo  più  gli  agrcstuini,  che  1 dolciumi. 

DOLCO,  DóUro.  {AdJ.  m.  t’.  A.\  vaU  Duleti  ed  è propria  ttrlla  ita* 
ploaa  a dal  Uuipo;  denote  un  iemperameuto  tra  caldo  a fradéo.  Lat. 
(cmpcralus.  Gr.  rvaasTo»;.  /ititem.  a.  a.  Luceva  il  Sole,  ed  era  11 
tempo  dolco,  Come  si  vede  nella  primavera,  E rose  e fior  pareaii 
per  ogni  solco. 

t f 'toii  tatrolia  Ìh  (arsa  di  ani.  Onda  dicati  ehi  1 dolciii  di- 
0H>jano  il  terreno.  (A) 

1 — Trallabile,  Ammollilo.  Lat.  nollis,  IraeUbilis.  Gr.  C«* 

po/c.  Mad.  (.'mor,  liidolra  e ammolla  lo  cuore,  coma  l'acqua  malcriitle 
fa  dolche  c IralUbili  molte  cose  aride;  onde  j>er  La  Irlbulaalotte  io 
enorc,  cbe  prima  era  duro  e arido,  diveala  Imitabile  e dolco. 

s — ( Amico,  Favorevole. } Z>if/am.  i.  ta.  Tanto  mi  fu  Uarle  benigno 
e dolce. 

DOLE.  (Grog.)  Lat.  Dola  Sequanorum.  Ciflà  di  Franata  nel  dfparlf- 
mante  dei  Giura.  (C) 

DULEhTF..  DO'lco'le.  [Air/,  di  Dolere.]  Che  ha  doterà.  Lat.  Iristis,  moe* 
rena,  nioeslua.  Gr.  aarwfàc,  Boee  noe.  t.  a.  Quando 

Giaannllo  inlr«e  quello,  fu  oltremodo  dnlcnle.  ^ New.  si.  la.  Chi* 
tmoeda  ere.  dolore  inestimabile  senti  cce.  ; perchè,  mm  come  dolcuto 
femmina,  o ripresa  del  suo  falle,  ma  come  non  curante  e valorosa, 
con  aariuUo  viso  cd  aperio  ece.  disse.  Dant.  /uf.  l.  ita.  Vedrai  gli 
antichi  spirili  dolutili.  E Purg.  i.  t.  Quando  si  parte  il  giuoco  della 
tara.  Colui  cbe  perde  si  rimin  dolente.  Peir.  rana.  a.  a.  Però  dn* 
lente,  ansi  che  sion  venule  L’ora  del  pianto.  £r's7.  t.  Date  udiento 
iosiome  Allo  doienll  mie  parole  estreme. 

i E eoi  tecoudo  coro.  Boee.  g.  a.  n.  i.  Dolente  di  ciò  oltremodo, 
prima  gli  volle  sgridare,  poi  prese  partile  di  lacerai.  tV) 

a — Evirr  dolente  a cuore  s Eteara  eelrentamenta  addolorato, 
y.  Cuore,  ^ Si , a.  (A) 

a E cilUt  dolente,  (a  detto  V Inferno , cioè  Cffiò  d«f  dolore, 
y.  cmà.  % a. 

-t  *->  Che  dà  doloro,  Doloroao.  ^od.  Coni.  Fregagienl  sopra  te  parte  do* 
lente  ere.  (A) 

s — Mescblno,  Infelice,  Misero.  Lat.  miser,  infcllx.  Gr.  adìuoc.  Boec. 
noi’,  aa.  tt.  Or  non  li  conoaci  lu,  triste?  non  U conosci  lu,  dolente? 
E noe.  ta.  t.  Al  qual  forte  racHerc  Ansaldo,  se  lu  il  beilasai,  far  ci 
farebbe  doicnii. 

I — [Onda  Dolente  a me  par  Ahimè  misero!]  Boee.  noe.  tr.  la. 
La  qual  morte  io  he  Unte  piante,  quanto,  doleule  a me  ecc. 

a — E Dolente  a morte , Ooleolo  sopra  misura  = DoianUaalmo. 
Boee.  g.  a.  n.  s.,  « g.  a.  n.  v.  (O) 

4 ~ Paasimo,  Scellerate.  Lat.  accleslus,  flagllloaut,  improbo*.  Gr.  xa* 
x<i(.  boee.  MOV.  aa.  a.  Queste  dolente  abbantlona  me,  per  volere  colle 
sue  diaoncatà  andare  in  zoccoli  per  rasclulte.  » Barn.  Ori.  i.  at.  tt. 
Ella,  die  si  iacea  di  ne  gran  riae , Coano  colei  cb'è  pur  troppo  do- 
lente, E iierlida  « crudcl  fuor  d'ognl  guisa.  <Min) 

DOLE?(TEHENTE,  Do*lcn*le*mèn*te.  Are.  Con  dolora.  In  maniera  da* 
/anta.  — DoloroMmente,  iin.  Lat.  dolenlcr.  Gr.  óyXuv4Ì(.  Segnar. 
Criit.  imir.  t.  a.  o.  Prostrati  a terra , colle  mani  legale  dietro  le 
spalle,  col  capelli  Intli  sparsi  di  cenere,  piangendo,  ed  alutwio  do* 
leatemente  te  strida,  pregavano  ecc.  £ Àtann.  Olloò.  so.  Accusa  eia* 
icun  d'esal  ogni  sera  dinaoii  a Dio,  eoo  i’intoniionc  d(  confcsaarll 
a suo  tempo  dolentemente. 

OOLEhTlSSIllO,  Do*lcn*tU*al*mo.[</dd.  m.)  superi,  df  Dolente.  — Do* 
terosisdino,  sin.  La/.  moesllasimiM.  Gr.  Xvxnforxr»:.  Fiamm.  a.  sa. 
Con  Iristl  soaplri  pianti  gli  avrei  dolenUaalma,  se  convenevole  mi 
fosse  parulo. 

D0LE4%Za,  Do-lèn*u.  (.$/:]  F.  A.  F.  a df  Dolore.  Lat.  dolor.  Gr.  «^70;. 
Tat.  Bit.  La  Heina,  intendendo  tei  parole,  laerlto  eoo  gran  dolensa. 

DOLCHE,  Do*lé*re.  H.  osa.  onom.  Arare  0 Sentire  dolora  [ fn  q uafcAa 
parie  del  corpo.  Foci  diehi  si  duole  sono;  Ahi,  Ahimè,  Obi.  Ohimè, 
Ohimè  dolente,  Dolente  a ma,  Tristo  Hte,  Lasso,  Lasso  me.  Ahi  lasso. 
Ahi  lasso  me,  Misero  di  me  ree.  aec.]  Lat.  dolere.  Gr.  Petr. 

SOM.  lar.  Il  mal  che  mi  dilette  e non  mi  duole.  Boee.  g.  t.f.  1.  Que* 
sla  novella  diè  tento  cbe  riderei  latte  te  compagnia,  che  mun  v'era 
a cui  non  doleasero  te  mascelle.  E oor.  ao.  is.  Dogliendogll  II  lai» 
io  sul  quale  era.  E noe.  aa.  ti.  So  egli  li  dorrà  troppo,  li  lasctrò  io 
incontanente.  Barn,  Ori.  t.  ta.  aa.  Langoe  ogni  nembro,  quando  li 
capo  duole.  {Ed  è maniara  pattata  in  prorerblo.) 


a — Veeita  antiche.  Sala.  Aerert.  t.  a.  1.  sa.  Dolsi  e doli,  dolse 
e dolio,  dolsero  e dolfcro,  doUono  e dolfoao  ecc.,  sono  molto  spcMsl. 
Bemb.  Proa.  a.  laa.  lo  quelli  che  vanno  te  L,  essa  v’agglugne  la  8, 
e vaiti,  dolei  ne  fa,  cbe  dolfl  riisedio  si  disse  ecc.  E appreuo!  Più 
nuovo  pire  a dire  dolfe;  conciossiacosaché  la  F non  ala  te  lettera  di 
questo  verbo,  nè  In  alcuna  altea  parie  di  lui  abbia  luogo,  se  non  in 
questo  tempo,  nel  quale  dolfl  e dolfero  rsiandin  olcuna  volte  dagli 
anlichi  s’è  dello.  Coenfc.  Ated.  cuor.  tr.  E di  questo  pongbiamo  che 
l'uomo  si  dogga  (dofoa)  secondo  U sensualità,  pur  non  è da  doler* 
sene  di  cuore.  FiL  SS.  Pad.  t.  lae.  Parve  loro  avere  mal  fatto,  a 
dolfnnsi  (si  dtifsrro)  molto.  Cavale.  lUteipl.  ipir.  n.  Si  doggoiH>(a< 
dolgono  ),  si  vergognano  del  tempo  perdute.  Fit.  S.  Gir.  et.  B però 
se  noi  ci  di>tgh>tuio(do0/faino)dcl  danno  ecc.,  or  ci  rallegriamo  cce.  (V) 
s — (f  Dulve  per  Dotte.]  Dant-  Inf.  t.  ai.  Diroill  percb'l' venni, 
e quel  che'ntesi  Mei  primn  punte  che  di  t*  mi  dolve. 
t — A'  delta  dell'  Animo,  Affliggersi,  ( Aver  dispiactTc.  Provar  dolore, 
affanno,  pena  di  spirilo.)  Petr.  cane.  it.  a.  La  dove  più  mi  dolse  aV- 
trl  si  duole;  g dulend»  aildolrisee  il  mio  dolore.  E ton.  ita.  Talché 
di  riaietnbrar  mi  giova  r duole.  E tra.  Porse,  o che  siicru,  il  mio 
terdar  le  duole.  E tao.  Più  I*  altrui  fallo  che  U mio  mal  Dii  duole. 
K età.  E se  di  voi  son  privo  Via  meii  d'ognl  sventura  altra  mi  duole. 
E ISO.  E di  nostro  tardar  forse  gli  dolo. 

1 — ( Arf  fa  modo  oncAr  più  ssjofufo.]  lUm.  anf.  Guitt.  Doglio  a 
sospiro  di  ciò  che  m'avvene.  « Arane.  Barò.  sst.  a.  Quando  più  dl- 
moslro  Tender  al  6n;  più  doglie.  Dant.  Alajnn.  Mon  doglio  00  già, 
pcrrh'eo  sovra  giojosa  Dislretlo  sia  da  vostra  gentil  cara.  (V) 
s — Increscere,  Aver  per  male,  cd  ancAa  Aver  compassione,  (Compia- 
giiere.)  Fit.  S.  .tlargh  ist.  UargherlLa,  fortemente  doletnodi  te,  pe- 
rocché U vegliamo  Ignuda  lacerare.  Dant.  Purg.  a.  iss.  Poi  comln* 
cial:  Belarqiia,  a me  non  duole  Di  lo  ornai;  ma  dimmi,  perchè  as- 
siso Quirilte  ve'?  .Vof.  ant.  se.  t.  Cinnto  Ipocras,  Irovando  te  ma- 
dre morte,  gliene  dolse  duramente,  boee.  nar.  la.  sa.  Quote  parola 
udi  il  Coole.  e durscgli  furie, 

4 — iV  pUM.  Ilamni.irìcarsi.  LamenUrsi,  (Heller  0 Trar  guai,  Ango- 
wtersi.  Lagnarvi , Affannarsi , Sconfortarsi,  Travagliarvi , Crucciarsi 
d'uiu  ccisa  ecc.)  Lat.  misercri,  conquerl , lameiitari.  Gr.  mxrrtouv  ^ 
Petr.  cam.  «.  t.  E so  pur  s'arma  talora  a dolervi  L'a- 
nima, a cui  vlen  manco  Consiglio.  E tal.  Mè  il  pavinr,  di  che  ancor 
Tro)a  si  duale.  E ita.  Bene  ho  di  mia  venlura.  Di  Madonna  r d'A* 
more  onde  mi  doglia.  E noe.  1.  11.  Di  che  11  due  fratelli  si  dolcaa 
forir.  boee.  ncw.  1 T.  ao.  C della  *ua  prima  sciagnra  e di  queste  secootta 
si  dolse  tuollo  Boec.  noe.  n«.  a.  Il  quale  di  ciò,  ancoraché  della  .<ua 
graaia  fovoe  imverivsimo,  si  dnite  molte  nlHinanienlc seco,  dicendo ccc. 
t A'  Doterai  a caldi  occhi.  F.  Caldo,  ^ la,  t.  (M) 
a ~ [ Ed  usato  anche  in  forza  di  eott.  ] Boee.  nuv.  ta-  a.  Quivi  a 
dolersi  del  suo  Arrlghello  si  mise  tutte  sola  ere.  Avvenne  ebr  nuwndo 
ella  si  suo  doterai  occupali  «cc.  una  galea  di  corsari  sopravvenne, 
a — (Lamealand  d'alcun»  0 ad  alcuiin.  Querelarvi,  lUchlaiuafvl  e 

F-  Doluto,  (ì  t.J  Petr.  rana-  40  a.  Amor  lu  ’l  senti,  Oud'io  lero  uil 
riogito.  G.  F.  a.  71.  t.  Gran  p.irlc  di  Itiirlti  rrr  vrgrclamente  si  dol- 
sero |MT  lettere  c ambasciate  ai  re  llubcrl».  Bitee.  g.  3.  n.  t.  Spessa 
volte  dotendo*!  alte  fortuna  ecc.  E g.  so.  n.  a.  Se  tu  non  fossi  di  con- 
furio  bisognoso  come  tu  se',  iodi  le  a le  medesimo  mi  durrei.  Arane. 
Sacch  no*  14.  Il  Cslonaro,  che  s'era  ilo  a dolere  al  Cardinate,  c 
che  ecc.  A no*,  va.  Ugolollo  si  dolse  allo  cseculort  t del  primo  caso 
e del  aerando.  (V) 

t —[Eflg.  \ Doni.  lUm.  «1 . Morte  poich'  in  non  trovo  a cui  lui 
doglia  cec. 

a •—  Soffrir  danno,  detto  nutaf.  Ar.  tal.  0.  Trovi  marito,  c modo  chn 
si  tolgi  Di  cava  una  sorella,  e un'altra  appresso,  E cbe  l'eredità 
non  te  ne  dolga.  (H| 

7 — Sola  uso.  Aav.  Asop.  100.  Sentendo  il  bifolco  dolervi  (frntend<>if 
che  gli  fncevan  dofara  i I colpi  del  cavaliere,  ecc.  (VJ  {L'ediz  di  A'iip. 
tata,  alta  favola  ai.  ttgye  euù:  E sentendo  il  bifolco  dolersi  de'culpi 
del  cavaliere  ecc.  tN) 

t — A variamente.  Ar.  p'ur.  I.  tt.  8 si  «rnlion  degli  aspri  colpi 
iniqui  Per  tutte  la  persona  anco  dolersi.  (B) 
a — Pro*.  Tu  mi  torchi  dove  mi  duole  2 /'u  puri!  di  crua  cAa  m'eat* 
porla,  e di  cui  Ao  puwsonc.  Ciriff.  Cale.  1.  aa.  E disse:  lu  m'hai 
tocco  ov'  e'  mi  duole. 

t Netto  sfasao  senso  diccii  Dare  altrui  dove  gli  duole.  F, 
Dare  ecc.  (A) 

a — Dire  che  non  dolga  e dir  che  non  divpiaccta  Nello  tchtraart 
nun  SI  dee  offendere  altrui  nè  in  fatti  ne  in  detti.  F.  I).ira  ccc.  (A) 
DOLFIM.  IGeog.)  Piccola  itv/a  delta  Diiitnatia.  (C) 

DULFO,  Dòl-fo.  .V.  pr.  m.  accore.  di  Hodolfn.  F.  (B) 

OOLivMU,  Do-li-à-ni).  iV.  pr.  m.  (Dallo  slavo  dolman  lofcr.'ore.)  — A*- 
renfuriere  6u/garo,  che  da  tcAiato  dirtniò  r$  della  propria  na- 
afone.  (Vani 

DOLICI.  (Agr.)  Dò-li  Ci.  Sf  II  frutto  di  uni  pianta  tegumlnoia  della 
eletto  Home.  Lat-  dolichos.  (V.  Dotieo.  § a.j  (Ca) 

DOLICAOBE,  Do*li*ca-ó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr  doliehot  lungo,  ed  arehne 
cervie* . onde  dolieharekne  di  lunghissima  cervice.)  — t\tdre  di  A 
òro,  ucciso  da  Maunsio.  (Mil) 

DOLICQEMA.  (Geog.)  t>o-Ii-chè*oa.  Lai.  Dollcba,  Dollchena.  .dnifea  città 
deli' Atta  nella  Siria.  (G) 

DOLICUEMIO.  (MiL)  Do-li-chè-ni-o.  Add.  m F.  G.  Lai.  dolìchenius  (Da 
dutichoi  lungo,  cd  AcNrà  redini  ) Dio  roppretentalo  fn  oòflo  gner* 


soa 


DOLICO 


DOLOAE 


ritro  IN  «Nd  «fa/ua  lri>ralii  a Maniglia,  il  (juale  ti  erctU  Àpollo 
guidatora  degl'  immortali  coralli  che  apporlano  la  luce.  Altri  lo 
credono  un  loprannome  di  Giort,  tratto  da  DotichcM,  ove  era  par- 
ticolarmente adorato.  (Aq)  (MH) 

DOLICO.  (Arche.)  Dò«n*co.  ò'm.  y.  G.  Lat.  deltchos.  Cr.  Corta 

di  vfntiqaotlro  itadù.  (Aq) 

t — (Sol.)  Genere  di  piante  etoHehe  a fiori  polipetali  papif)lionaeei, 
detta  diadetfia  decandria  , famiglia  dette  leguininoee , dietinte  per 
la  rolondilà  e lunghezza  de'  loro  frutti,  alcuni  de’ guati  tono  «lan* 
giaòili,  come  i fagiuoli.  (Del  gr.  doUehot  lunito.)  (Aq)  (N) 

DOLICO.  A.pr.  m.  (Del  gr.  do/ichot  luogo.)  — Figiiodi  T'riliolemo.(Mit) 
DOLiCOOnOMO.  (Arche.)  Do-li-€N><drò'mo.  ini.  y.  G.  Lat.  dollcodroinut. 

(Da  doIiirAoi  lungo,  e drvmot  coreo.)  Lo  tletto  che  8Udiodroaia.f  '.(Aq) 
DOLtCUtITO.  (Min.)  DO‘li<o*li‘to.  Sm.  F.  G.  Lat.  dolirhohihas.  (Dii 
dotichot  fj^luolo,  e lithot  pietra.  ) Sorta  di  pielro  che  trooati  nel 
Tiralo,  ed  ha  la  ^uru  di  un  fagiuoìa.  (Aq) 

Dl>LICUrO.  (Zool  ) l>»'lÌ*i;n>po.  Sm.  y.  G.  Lat.  doUeopti«.  (Da  dalichot 
lungo,  c pw«.  podof  piede.)  Crncre  cf  intetli  dcirordi/ie  de  dilteri, 
f<nriipl/a  de'laonicni  di  Latreilte;  coti  denominati  dalla  lunghezza 
delle  loro  zampr;  la  lunghezta  delle  toro  antenne  piommal  non  ec- 
cede noIahi/mcNle  gttr.Ua  delta  tetta:  eenzo  <efo(e  nella  ei/retn(lù, 
ed  Aiinno  il  loro  ulUmo  articolo  digito  trarerialmente  in  più  a- 
fieltl.  (Aq)  (IV) 

DOLICOPUUI.  (2ool.)  Do-li-eó-pOKli.  ifiM.  pi.  2ViÌù  d' inaeflt  a lunghe 
zampe,  (V,  /iolirapi».  ) (Aq) 

DOLIMA.  (Cer>g  ) Do-li-oa.  J'ieeola  città  delta  Galizia.  (G) 

DOLIO,  Dò-li-o.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  doliot  dolOM).  ) 6'ereo  di  Pent- 
hpe.  (Hit) 

DOLIO.  (Vii.)  Soprannome  di  Mercurio,  desunto  dalie  frodi  che  (Tor- 
dtnario  Aon  luogo  ntl  commercio.  (In  greco  doloe  %ale  Inganao}  e 
quindi  doiiof  dolo»o.)  (MU) 

DOLIOCARPO.  (Sol.)  Oo-li'OHsr-po.  Sm.  T.  G.  Lat.  doliocarpu*.  (Da 
doliot  ingaancvok  , e earpoi  fruito.)  Genere  di  piante  eioItcAe  a 
^ori  poDpriafi,  della  poliandria  monoginia,  famigtit  deile  difen- 
nfaeee,  itabilUo  da  Aoiundrr,  e «eeondo  >'aAf  riunilo  al  penere  le- 
frncera,  le  guati  pretentauo  un  calice  di  cinque  foglioline,  uno  co- 
rolla Iripeluld,  i lUamenli  ilargali  che  portano  ne'ùui  lobi  delian- 
tere,  ed  una  bacca  gl>\botota  con  unaeola  fopffia  e dueeemi.  (Aq)(A) 
DOI.lu.MA.  (Geog)  I>o-D-ò-nl-a.  Sf  Antica  contrada  dell' Alia  Minore 
nella  Mitia,  abitata  du’  Dolioni.  (G) 

DOLLARO.  (Si.  Hud.)  Dòl-U-ro.  Sm.  Manata  d’oro  degli  Stati  Uniti 
d'Ameriea.  (Vali) 

DOLVATOF.  (Geog  ) Dol-ma'tóf.  Cilfà  della  Jiuttia  atlalico.  (C) 
DOLO,  D»-to.  (Sm.j  y.  L.  Frode,  Ingtnno.  [Dello  o fallo  artijlzioea- 
mente  diretto  ad  indurre  o manlenere  olfruf  in  un  errore  che  gli 
forni  danno#*  ] Lat-  doiot>.  Gr.  ^sloc.  M.  F.  ì.  a*.  Davaiui  ajuto  e 
conalglio  l'uno  all'altro,  coperto  di  frodo  e dolo.  Fir.  Dite,  an-  oe. 
Deliberò  eee , troiatolo  in  dolo,  che  noi  credeva , gaiUgarlo  con  eei- 
lio,  «enea  iinbratUrti  le  mani  del  i>ii9  «angue.  Morg.  io.  tir.  Poi  la 
dai  In  preda  alla  gente  nemica,  Piena  di  frode,  di  doli  e d'ioganoi. 
A'  te.  ea.  C conosceva  Hie  v'é  macchia  e dolo. 

DOLOMIA.  (Mio.)  Do-lò-mi-a.  Sf  A'i^me  dato  da  alcuni  olla  Calce  ear- 
bonaiiea  lenta  dolomia,  da  ilatif  detta  Allumifera,  e Calcarea  gra- 
nulata da  Brochant.  TVoraei  di  fatto  in  mauo  compu/ia  pranw- 
iota,  ora  loiida^  ora  friabile,  ma  fa  tenta  effereetcìnza  colf  acido 
nilrico;  per  fo  cAe  vien  detta  lenta  da  tlaùr,  e gualche  pezzo  no- 
elrael,  quolora  eia  percotto  nell'  oteurilà,  /oe/oreeeenfc.  (bom) 
nOLONCl.  (Geog.)  Do-lùn-cl.LaM)«1oncael.<enl. popoli  della  Tracia.{G) 
DOI.O^C,  Do-ló-ue.  N.  pr.  m.  Lat.  Doion.  (Dal  gr.  do/on  pugnale.)  — 
Figlio  deir  Araldo  fumede  fru/uno,  malfallo,  aqlliiiiNio  al  corto, 
ucciso  du  Diomede.  — Figliuolo  di  Priamo.  (Hit) 

DULOPB,  Dó-lo-pe.  A^.  pr.  m.  (Dal  gr.  doiopecv  io  medilo  frode.)  — 
A'iqlio  di  Mercurio.  — di  Cilio,  uccua  da  Ftlore.  — di  Lampo, 
uceiio  da  Menelao.  (Mil) 

DOLOPI.  (Gcng.)  Dò-lo-pi.  lai.  Dolopeo.  Aniiehi  popoli  della  Tenaglia 
alle  falde  dei  Pindo.  (C) 

DOLOPIA.  (Grog.)  Do-lo-pi-a.  Sf.  Quella  parie  della  Tetiaglia  che  fu 
abitala  da’  Dolopi.  (G) 

DOLOPIUAE,  Do-lo>pt-u-ne.  Ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  dolopioe  macchinalor 
di  frodi,  che  vien  da  doloi  fro<le,  o pléo  lo  fo,  io  fabbrico.)  — fa* 
dre  d' IpitHore , gran  loeerdole  del  fiume  Scamandro.  (Mit) 
IlOI.Ol^A^i5A  , Do-lo-rào-ta.  (S^.j  P.  A.  P.  e di'  Dolore.  Lai.  mocror. 
Or.  Àvmt.  Fr.  Jac.  T.  0.  *i.  II.  Se  mi  alai  naKOfo,  yorrò  lo  dolo- 
rama. 

dolorare  . Do-lo-rà-re.  Alt.  ficcar  dolore.  Lo  tletto  che  Addolorare. 
Brmb.  teli.  a.  n.  Il  ncalro  buon  M.  Ceuoico  fallro  di  fioi  la  sua  vita, 
che  oi'bn  doloralo  grandcniente.  (V) 
a — [A',  aer.j  Dolerti,  Avere  o Sentir  dolore.  Lat.  dolere,  afUIdarl. 
Gr.  «ìyit»,  f’il.  S.  Glo.  fiat,  nondimeno  gli  rimate  un 

chiavello  nel  cuor  del  cor|H>,  che  non  paa»4)  mal  nè  di  nè  nolle,  che 
non  piungesse  o dolorasse.  À*  appretto  / E innanxicbè  ‘I  arpoicro  si 
richiudesse,  I discepoli  suoi  doloravano  e piagnevano,  fron.  Moretl. 
sai.  K eanlalo,  ovvero  doloralo  che  esM>  ebbe,  ed  *’  col  becco  ai  mor- 
deva i piedi,  n Sper.  lett.  as.  {Edix.  del  Ciofli.  Pen.  i«*«.)  Per  la 
qual  rota  ae  il  dolorare  ed  il  gioire  sono  alti  propri/,  o privilegi,  per 
cosi  dirli,  del  aenlimenlo,  tiagli  peraieavo.  (Din) 
a » [Moalrar  dolore  col  auono  o altrimenti.)  i7anf.  ìnf.  tr.  lai.  La 
fiamma  dotoraodo  al  partio. 


a — f n.  pati.  FU.  S.  M.  Madd.  ra.  Aceteeeb’io  aveait  pianto  e do- 
loralani  tutta  notte  con  leco  (cioè  mf  (otti  doloralo.)  (V) 
DOLORATO,  Do-lo-rà-lo.  Sm.  P.  A.  P.  e di’ Dolore.  P'r.  Jee.  T.  t.  a. 
Portar  nove  metl  ventrata  ai  forte.  Con  multe  bialorlo  e gran  dolo- 
ralo. (V) 

dolorato.  Add.  da  Dolorare.  [Lo  tletto  chi  Addoloralo.  P.)  Lat.  af- 
fliclus,  novreas.  Gr.  niBÙifiiec.,  evKvjftMi.  Bemò.  rim.  sa.  Pa  qual 
porla  tiri  rìri  cortese  e pie  Scendesti  a rallegrar  un  doloralo? 
DOLORAEIORE,  lHi-lo-ra-:i-à-ne.  [Sf.  P.  A.  P.  e di']  Dolore.  Allr.  S. 

M.  Madd.  Levandosi  quella  delonixione,  e forbendo  le  lagrime. 
DOLORE,  Do-ló-re.  '.^m.  feaiacionc  «pia'rrole  affilUìva;  Sentazlone 
che,  riguardandola  fu  x<  ifeud.  <i  vorrtbbe  non  arcrc.  fiiferita  ad 
olcuita  parte  del  corpo,  diceti  Dolore  di  gutela  parie,  fallocAè  lùi 
«empre  un' offezion  delta  apirilo.  Un  dolor  forte  mollo  punpente 
dieeti  Spasimo,  Fitta,  Traflila.  Jl  dolore  è acerbo,  acuto,  aspro,  atro- 
ce, continuo,  cocente,  eslrcme,  fiero,  grave,  immenso,  insanabile,  in- 
sotfribile,  eilinato,  ptingenle,  soverchio,  lormentoso  eco.  eec.  Ancora 
i medici  lo  dicono  acuto,  quando  è mollo  viro;  gravalivo , quando 
è accompagnato  da  un  tenlimenlo  di  pcio  ; lentivo,  quandu  tu  parte 
pare  etiere  diiteta;  pungilJvo  , lancinante,  quando  rasiomiq/Mi  o 
quello  prodotto  da  una  punta  acuta;  dilacerutile,  quando  partrAo 
la  parte  atta  quale  ti  riferitee  si  laceri;  ardente,  quando  conelile 
in  un  tenlimenlo  d'ardore;  proruginoto,  moadentr,  quand*  ri  ha 
prurito  IntopportabUe  eec.  P.  Doglia,  Duolo,  Travaglio,  Tornionlo, 
Pena,  Passione,  Martirio.  Può  eieere  ancora  il  dolere  mite,  »opi»or- 
tabile,  leggiere,  inseustbile,  mulo,  oltuso,  gagliardo,  convulsivo,  vee- 
mente, inlcnve,  ereevsivo,  incenporlabile,  feroce,  crudele,  spasmo- 
dico, nlrDClssimo,  profondo,  sufterlldale,  fisso,  vagante,  continuo,  In- 
Icrpotato,  periodico,  Irregolare.  Dieeti  Acauianslre,  Alleg|erire,  Pia- 
rare.  Acquetare,  Togliere,  Rimuovere,  Discaecisre.  Estinguere  tee.  il 
dolore.  /■'■  dello  onlicomenle  oncAe  Doloralo,  Doloraaaa,  Dolora- 
xione,  P.  Dispiacere.)  Lai.  dolor.  Gr.  Buce.  noe.  *o.  la.  Olir* 

al  dolore  avolo  delle  dila  premute' dal  pie  dell' asino,  tulio  di  paura 
tremava.»  fied.  nel  Dlz.  di  A.  Patta.  MI  trova  tribolalo  oaffitiloda 
dolori,  che  già  osolti  giorni  mi  faune  stare  in  cava  racchiuso  a chioc- 
ciare intorno  al  fuoco  e nel  Ulto ...  I mki  dolori  forse  mi  fanno  par- 
lare cosi  acempiaUDente:  e sapete  se  in  quest'ora  che  scrivo  Irul- 
lano,  Inperversano  e fanno  il  diavolo  a quuiiro...  Se  11  dolor*  *c- 
guilasse  a far*  il  bcll'umorr,  non  vorrei  che  V.  S.  ai  addussasao  qoo- 
ato  travaglio,  • Io  lasdais*  invecchiare,  perchè  alla  fino  la  bile  nello 
alomaro  non  vi  sla  bene.  (N) 

a — Dieeti  Avere  qiulche  plcclel  senso  di  dolere;  SoOrir  U cru- 
deltà de' dolori;  Gridar  di  e notte  di  dulorl  inccs^aoteMenle;  Il  do- 
lore ha  diradato  I suoi  periodi  eco.  fied.  net  lUs.  di  A.  folla.  (R) 

a — AnTKOL*as:  Dolore  degli  articoli,  delle  giunture.  P . Arlc- 
liCa.  fied.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  (K) 

4 ~ 01  cvLoofco,  m cstcìrto.  P.  Calcolo,  ^ a.  Lat.  dolor  nephriti- 
fus,  nephrilis.  fied.  nel  Dix.  di  A-  Patta,  lo  mi  trovo  da  ubalo  nolle 
In  qua  con  un  dolore  di  ealculo  nel  lato  destro,  il  quale  mi  la  tri- 
bolare davvero,  e non  burlo.  (N) 

• — caiassaico:  Dolor*  della  ehiragra.  P.  Cbiragra  < Cblra- 
grico.  (N) 

e ■ — LOiico  0 vtratnco.  P.  Colioa.  (N) 

r oiuer  nosHit,  oiiLa  noasoioi,  sMoasoiosLs.  Lat.  dolor  haeraor- 
rbolcus.  fied.  nel  Diz.  df  A.  faelo.  Se  le  fecce  non  aono  secche  ed 
aride,  ma  fluide  e liquide,  allora  11  dolore  delle  emarroidi  e mite  e 
piacevole,  ed  il  flusso  del  sangue  è sempre  più  parco.  (R) 

a ~ no.  rcrro.  Lai.  pccloris  dolor,  fied.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  S« 
la  febbre  urge,  ae  II  dolor*  del  peltp  urge  forte,  slimiano  necessario 
li  toccare  la  vena  e cavare  un  poco  di  sangne.  (R) 

• — 01  iroiikco.  Laf.  stomachi  dolor,  fied.  nel  Diz.  di  A'  Pattai. 
Il  dolore  di  stomaco  illanguidisce  I'  appelilo...  1 dolori  di  slomaco 
non  son  mai  mai  cagionali  da  (reddetaa  di  slomaco  ree.  (R) 

10  — ni  TCSTv.  Lat.  caplUs  dolor,  fied.  nrf  Dix,  di  A.  foela.  C 
qimle  stesse  parlicene  pur  biliose  n>e<colBle  co'  fluidi  scorrenti  nel 
corpo,  e rigonflanli,  e crescenti  negl'  Intrigali  canali  che  ai  aggirano 
per  la  lesta,  son  quelle  che  ora  In  un  luogo,  ora  lo  un  altro,  con 
grande  ioeooUDxa  e varloilone,  producono  i dolori  della  lesta.  (R) 

1 1 — stratTtco.  Lo  sleuo  cAe  Dolore  di  calcolo.  P.  LaL  dolor 
ncphriilcua.  P.  Rrfritko.  fied.  net  Diz.  di  A.  Patta.  Dopo  aver  gri- 
dalo molle  ore  per  un  dolor  nefrìtlro,  |>el  qual  dolor*  rimasi  avtria- 
lissimo  e rasciull/ssiiDO,  lo  mi  bevvi  in  poche  ore  più  di  sci  libbre 
di  bevanda  del  té  . . . Re' dolori  isefriUcl  non  ci  vuole  niuno  di  quel 
panni  roventi  che  il  volgo  suole  applicare  a'ctolorl.  (N) 

a -»  [fiiferito  anche  all’Anioio,  è opposto  di  Piacere  e di  Allrgreuj. 

AfQiaione,  Martire,  PaUmeolo  eec.  Dieeti  Dolore  allo,  amaro,  bar- 
baro, crudele.  Inaudito,  taoonsolabUe,  inliioo,  impeUioso,  ubJoso.  pro- 
fondo, aitano,  infinito  eco.  ree.  Dieeti  Esser  preso,  tocco,  iratiito,  oc- 
cupato da  dolore  *ec.]  Lat.  doler,  affliclatio.  affiicUo,  aegriiudo,  mo*- 
ror.  Gr.  aÌT*;,  odvvit,  Àwmi.  A'arcA.  lei.  et*.  U dolore  è un  senti- 
mento spiacevole  d’uno  obblello  che  s'imprima  aubito  c con  viu- 
lenza,  perciocché  non  è proprio  dolore,  se  alcuno  ebbietto  non  vieise 
di  fuora  sabilamenle  e eoa  violenxa;  c sebbene  si  chiama  dolor  cor- 
porale, devemo  però  intendere  che  non  si  può  rag/unarc,  se  U sonw 
interiore  non  eoncorre  anch'egli  coll' esteriore,  eec.  Il  dolurc  *cc. 
intellettuale  eoo  è altro  «ce.  che  un  rislrieglmeolo  dell'animo  per 
cagione  d' alcun  male  prcscaie,  o mollo  vicino.  Pati.  ai.  Si  puoi* 
considerare  il  dolore,  in  quanto  * acnsibile,  ciac  odia  parte  scoli- 
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tivt,  cl>c  c un  roulrislararnlo  «(nilUvo.  Dote.  lntrod.  t.  Siccome 
V cktrrBiiLii  deli*  allegrezza  U dolore  occupa , roti  le  miserie  da  so« 
pravvcgnenla  letiata  aoeo  lermlnaU.  Doni.  Puro.  ».  9».  ahi  »crva 
Italia,  di  dolore  «niello.  Frane.  Siieeh.  So  lu  la  pcr«i«MÌ,  o veulMctl 
mono,  lu  norr«^«li  a dolore,  o liapicclieretiiii  per  la  gola.  Prtr.  con:, 
a.  a.  E ritoraal  nelle  terrene  aienitira.  Creilo  |»er  più  dolore  hi  »cn- 
(ire.  E 90n.  71.  lo  per  me  prn^go  il  mio  accrtio  dolore,  Non  Uen  di 
lui  le  lagrime  coolese. 

s — Col  V.  Dare:  Dar  dolore,  Dar«i  aul  dolere.  F.  ai  v.  Dare.  (N) 

I ~ Dar>l  dolore  S Afftiffqti'ti,  JUri$tar»i.  f.  Dani  dolore.  FU. 
SS.  Pad.  ».  o.  E Marta  ai  dava  Unto  dolore,  che  la  aua  ioflraiilà  pur  . 
crcBceva.  (V)  I 

» — E Parai  dolore  per  una  co«a  DoUnene^  F.  Darai  dolore.(N) 

4 Coi  V.  Piacendere  : Divceadcr  io  dolore  = E»»tr  prua  do  datare. 
F.  Discendere,  ^ to.  (Pe) 

s — Col  0.  Fare.  Far  dolore  .Addolorare.  F.  Fare  dolore.  (>) 

t — . f Fani  dolore  = Doirrit,  Hamaiariearti.  F.  Fani  dolore. {?() 

0 » [Coi  o.  Menarv:  Menar  dolore  ZZ  Daterei»  ytammorùarai.j  Fae. 
Etop.  E danandolla  per<:)i'«lla  menava  lanlo  dolore, 

V — [ CatVogft.  ài  Elerno,  drilo  pueiieameule  per  V Inierno.]  inaiti. 
Inf.  ».  a.  Per  me  >i  va  nell'  eterno  dolore. 

e ^ (Teoi.)  Allo  di  dolore:  .diio  ewramentat*  per  cui  il  priiiirnie 
<4  duo/e  delie  proprie  colpe  moricsii  coli'  iaienzionc  di  confutar- 
eeae,  o dopo  di  averte  confeunte.  (Ber)  I 

• ->  (Mil.)  Gii  antieki  fecero  dei  Dolore  usa  deiii,  nula  dall'aria  e 
dalia  ferra  e cui  riuruno  per  joreiie  la  Collera,  la  l'rielesza,  la 
Fendetla . la  Calunnia  tee.  drUtide  lo  rappretenlà  in  figura  di 
donna  «piroNle  per  le  rue  feri/e,  con  un  bambino  fra  le  braeela, 
aeeoelaia  al  eoa  ferito  eeno,  e pareva  che  in  mezzo  a' tuoi  tor- 
■lenii  ella  fernette  non  fuepit  «wccAiaeae  ranpuc  inrcce  di  iai/e.(Mit)  , 

10  —.(Icori.)  4'ono  poiiide,  Meianconico,  miiie  di  nero,  con  una 
face  eriinia  in  nono  ma  ancora  fumante. — Ì>ona«  «eduia  ali'om- 
*ra  di  un  latice,  cogli  occhi  bugnuU  di  lagrime,  col  capo  wlalo; 
ni  appoggialo  tu  la  palma  della  mano,’  un'urna  /une6re  e a'auoi 
piedi,  (im) 

DOLORETTO,  Do*lo-rc(*lo.  [5'm.]  dim.  di  Dolore.^ /’icciolo  dolore.  — 
Dolonizao,  «iu.  Lai.  panua  dolor.  Gr.  ptufiiv  ir/0(.  fied.  eutu.  l. 
II».  Con  inlcuaiooe  di  rompere  1 flali,  e di  «iuggire  quei  dulorrlii 
di  budella  cb«  ami  dare  il  serviziale.  » £ l.  »e.  E a'aecerli  inrora, 
che  quando  egli  ba  pelilo  qualche  dolorelio  di  euo  ilomaco,  quel 
dolore  non  è provroulo  da  materie  pUuiloae  e fredde.  (V) 

DOLOBIFERO,  Do-lo-n-fe-ro.  ddd.  m.  Lo  «imo  che  DoloriOco.  F,  (Dal 
laL  dalertm  ferens  clic  porla  dolore.)  .Srpner.  ,Uunn.  Bea  Mi  lu  ebe 
la  croce,  ticcome  era  già  Iru*  aupplieik  dati  a' dcJinquenll  lo  quel 
tempi  il  più  dolorifero,  atlc40  io  acuoquaueiBenlo  totale  di  tulle 
ro5an.  c«m  cru  .seaza  dubbio  II  più  vcrgvgnoao.  (A) 

DOLOitiriCU,  Do-lo.hdi.co.  ,Aiid.  tu.  Che  apporla  dolore.  — Dolori- 
laro,  «in.  tal.  dolorem  ricna.  Gr.  or/r.ztei(.  (Dal  lai.  dolorem  fa- 
Cien»  cito  la  dolere.)  Eed.  ttp.  nni.  44.  Ili  parve  allora  che  in  quntl 
due  corpi  o oiuacoli  (alcali  risedesse,  più  che  la  veruna  altra  parie, 
la  virtù  dolorifica  della  torpcdlae. 

DOLOROSAMEhTE,  l>«>-lo-ro-Ka-iiiro-te.  .drt>.  [Lo  iieaao  cAe  Dolente- 
mente.  F.\  Con  dolore.  Con  afflizione.  Lai.  flebililer,  nocete.  Gr. 

fiore,  noe.  ir.  te.  Con  quelle  insieme  tioloroaa- 
tncaie  cuininciò  a piagnere.  noe.  es.  a.  Cono  Calaodrluo  udì  que- 
Ilo,  deloroeamenle  cominciò  a gridale,  e a dire.  Jdorgr.  ti.  io.  Pian* 
gca  la  dama  doloroaanieole. 

DOLOROSETTO,  Do-lo-ro-uH-to.  [ddd.  m.]  dim.  di  Doioroao.  Lai.  mi- 
scllua.  Gr.  'hrepit. 

t ..  Vile,  Dappoco.  Lai.  inora,  rilU,  Gr.  diiÀó;,  òàiv*»ps;.  Dace.  noe. 
79.  4».  C da  ebe  diavolo  «cc.  M*  tu  più , che  qualunque  altra  dolo- 
roaetla  fante? 

DOLOBOSISSIMAUEbTC,  Di>-lo-ro*ais-*l-ma-mén-l«.  tuperl.  di 

Dcloroaamenle.  Lai.  moetliBalme.  Gr.  ìu/anpó?aTCL  Zibatd.  Andr.  Si 
lameolava  doloroahalmumento  della  aua  maoiera  di  Irallarc. 

DOLOBOBISSIMO,  D«-lo-ro-«i*-ai.ino.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Doloroso. 
[Lo  tutto  che  Doleotissisio.  F.^  Lai-  aaeviasiuua,  IrislluUaua.  Gr. 
QiivÓTOTo;.  Ambr.  Furi.  ».  la.  Oimèt  lu  non  »ai  gli  affanni  miei, 
rhe  in  breve  ora  mi  aoiio  sopraggionti  gravissimi  e doler«»sia$iiiii  ? 
Fareh.  lex,  ata.  Si  vede  apcriamcnie  nella  doloroaiasluia  canzone. 

DOLOBOSO,  Do-lo-ró-sd.  Add.  tn.  fiicno  di  dofurr.  Dolente,  Che  ho 
dolore;  fc  dicni  CMì  del  corpo  come  dell'animo.  F.  Doglioao,  Do- 
lente,  Travagtioao.  Cruccioso,  Peno»,  Uolealo,  ecc.]  Lai.  Uialia,  moe- 
aluB,  graifbundui,  funrslus,  dolorem  eleni.  Gr.  oipitont:^  «À'7i(tuiÒ(. 
fioco,  noe.  t».  te.  Dotoroso  quanto  mal  alcun  altro  ccc.  prese  la  via 
per  tornarsi  all*  albergo.  E Noe.  t7.  4.  Il  padre  di  lei  c la  madre, 
dolorosi  di  questo  accidrule,  con  conforti  coolloui  e con  medici  e 
con  medicine.  In  ciò  rhc  ai  puleva,  I*  alavano.  **  Dani.  !uf  ».  Noi 
slam  venuti  al  loco  ov'  lo  t’  ho  detto  Che  sederai  le  genti  dolurose, 
C*  hanno  (lerdulo  il  ben  dell*  Inidletlo.  (P)  fied.  nel  Diz,  di  A.  Pa- 
tla,  Asaalilo  da  una  dolorosa  c pertinace  innaminazioiie  di  quella 
tunica,  che  nrll' occhio  »i  chiama  adnata  o congiunliv».  (N) 

1 _ Che  apporla  dolore,  ficee,  introd.  ».  Orribilmente  cominciò  i suol 
dolorosi  effetti  ed  in  miracolosa  maniera  a dimostrare.  Dant.  Inf.  1 1. 
tea.  Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero,  Che  f«t'  Lirltia  aver  dolo- 
rosi anni.  S »t.  to.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Carlo  Magno 
perde  la  aanla  gesta. 

% ..  [Dello  del  luogo  ove  ti  toffre  doforc.]  Danf.  Inf.  S4.  »».  Lo  'n- 
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perador  del  doloroso  rtfoo.  E Par.  ir.  isr.  Nel  monta  e odia  valle 
dolorosa. 

t — [£*  parlando  dì  parie  del  corpo,  rufe  Che  duole , Che  fi- 
senlt  dolore.]  JU.  ,Afdoòr.  E piutone  ao|ira  'I  dente  dolorosa  ecc- 
4 — Svenluralo,  Infelice.  Lai.  infelix.  wiacr.  Gr.  atiÀio;.  Bocc.  noe. 

44.  4.  Avvenne  che  II  dolor«»so  marito  ai  veoac  accorgendo  ere. 

» — Malvagio,  Pessimo,  [detto  di  persona.]  Lai.  improbus,  IrislU,  f»* 
uealus.  Gr.  trovapò;,  ptaoi;.  Boee.  noe.  a».  »«.  Domine,  fallo  trillo, 
ubbriaco,  doloruso,  che  non  ai  vergogna,  *>  Alogal.  Leil.  I buuiii 
aijK-tUiao  che  il  padre  muoja;  1 cattivi  lo  dmideranu,  1 doiurosi 
gli  danno  in  tosla.(A) 

t — (£  dello  di  Cosa , ctoc  Pessima , Di  calUvlMlma  condizione.] 
G.  F.  IO.  7.  II.  l laidi  peccali,  chi  li  Mgue  contri  Dio.  hanno  muli 
cooiincumenti,  e o»ali  meul,  • dolorosa  Una.  Petr.  canz.  tt.  ».  Ahi 
dolorosa  sorte!  Lo  star  mi  strugge,  a 'I  fuggir  non  ai'  aita.  fiVanc. 
Saech.  no».  74.  8*  avvisò  che  nesscr  Bernabò  aveva  ciò  fatto  per  la 
striilta  e dolorosa  apparenza  del  suo  ambaaciadore.  ••  E no».  i77. 
Dove  rredea  gli  avesse  mandali  magliuoli  di  Corniglla,  gli  avea  avuti 
di  vilignl  dolorosi  e tritìi,  i quali  ogni  volta  si  poteano  vedere.  (V) 

0 —•  Ed  in  modo  d* in(ar*«tion»,  Doloroso  a me.  Doloroso  alla  vila 
mia,  0 «imtic  = Mitero  me.'  tcc.  FiL  S.  M.  i/odd.  7i.  Oh  dolo- 
roaa  alla  vita  mia,  perchè  non  l'ho  io  saputo,  acciocch'Jo  avessi 
pianto  e doloratami  bilia  nolle!  E r».  Doioroao  a mel  E »4.  Oh  do- 
lorosa a me,  che  tardi  mi  M»o  avveduta!  E loo.  Or  è quosto  lo 
scambio  eh*  m*  « rimaso  di  le,  doloroaa  alla  vita  mia  t (V) 

DOLOBUZZO,  Do-lo-rùi-zo.  Sm.  dim.  di  Dolore.  Xo  fletto  che  Dolo- 
fello.  F.  Girai,  no»,  ii».  Nè  mollo  stello  che  alcun  doioruzzo  per 
lo  ventre  a acotìrsl  incottindò.  (B) 

DOLOSAMENTE.  Do-lo-«a-ntèn-le.  .A»».  Con  frode.  Per  inganno.  Lai. 
dolose,  frauduknlcr.  Gr.  iohpms.  Cron.  Àlorell.  Il  dette  Giovanni 
dolosaasenic  « con  loganao  Induiae  11  dello  Pagalo  a compronct- 
lere  ccc. 

» — £ dello  anche  in  ÒMna  porto,  fiafein.  Cat.  laa.  Ri^riamcnto  a- 
glsce  Ulisse,  Il  quale  per  la  tempeata  trasportalo  al  lido  di  Sicilia  e 
alla  grulla  di  Polifrmo, . . . alla  sua  salvioza  prudcalcmonlc  tasieme 
e dolosamente  pruvvinle.  fN) 

DOLOSITÀ',  Do-lo-si-tà.(fi/'.J  att.  di  Doloso.  — Dolosllade,  Oolosilatc, 
sin.  FU.  SS.  Pad.  t.  S7».  0 astuto  a blso  oiosico,  la  tua  ecc.  disio- 
silade  ala  l«co  in  perdizione. 

DOLOSO,  Do-iù-so.  Add.  m.  A'rodoiento,  CAa  Aa  o fa  ingamto.  Lai. 
dolosus,  frauduicolQB.  Gr.  doÀipèc.  Covato.  Spece.  Cr.  cap.  io.  SI 
reputano  a grande  despello  essere  Icnlati  per  parole  e per  liomaade 
dolose  ad  inganno. 

DOLOTICO.  (Farm.)  Do-lò-ti-eo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dololieus.  (Da  do- 
lat  inganno.)  Pimedio  mal  preparata  o mal  eompotio,  che  eo'tual 
effelli  non  eorrieponde  alt'oipeUazione  del  medico  e del  maialo.  (Aq  I 
* D0L8UTU,  Dol-sii-lo.  Add.  m.  da  Dolere.  Farch.  Star.  t.  7.  Il  quale 
vnlefMlo  mostrare,  che  la  morie  di  Piero  gli  (osee  da  vero  dolsula,  e 
non  flolatoeule  come  si  credea,  I'  accolac  liciamenle.  (Zan) 

DOLTO,  l>òl-to.  Add.  m.  line,  di  Doluto.  F.  Poti»,  a/onz.  s.  t.  C che 
taiaeoU  già  le  Muse  ferno!  E quanto  Apollo  s'è  già  meco  dolio, 
eh'  io  tenea  il  lor  poeta  in  lanlo  Kbernol  (B) 

DOLUTO,  Do-lù-to.  Add.  tn.  da  Dolere.  — Dolio,  sin. 
a — Lamentato.  Lat.  conqueatus.  Gr.  Cron.  MortU.  2»t. 

Della  eumpagala  de'  Gambacorti,  che  andò  a Pisa,  come  delle  è,  no 
seguì,  che  dolutisi  i Pisani  al  Conto  di  Virtù  dell'  offesa,  eo«u  dili- 
berò la  vendelu  coolro  a noi. 

DOLZAINA.  (Mus.)  DoI-sa-i-ea.  Sf.  filrumcnto  morieoto  da  flato,  oggi 
dello,  con  vocabu/o  tolto  in  preifito  dal  francete.  Oboe.  — > Dol- 
zaino,  sin.  Don.  Mut.  Scen.  Pifferi  e doUalaa,  delle  da' Franarsi 
tìaulbolt.  (A)  Xaac.  infcnaicd.  (7'aai.  Cout.  Fior.)  t.  ».  p.  tr.  M 
inutica  dal  quarto  fu  anch'  ella  . « . sonata  Uilla  fuori,  raddoppiandt» 
nelle  voci  tulle  le  parti,  aggiugocndovi  due  tromboni,  una  doUa- 
Ina  eec.  (N) 

DOLZAIBO.  (Mua.)  Dol-za-i-no.  fina.  Lo  tteteo  che  Dolzaina.  F.  Inferr. 
App.  I marinari  pieni  d'  allegrezza  eominctarooe  sepra  tromltout , 
cernctll,  dolzaini  e fagotti  ...  a cantare.  (A) 

DOLZE,  Dót-ze.  [Add.  com.  F,  A.  F.  e di’]  Dolca,  fiìm.  ani.  Dant.  Ma- 
jan.  70.  Poi  conuscele,  dulie  doaiia  mia,  Ch'  amor  lal  siringe  »i  co- 
ralcmente.  n Guitl.  ItIL  a»,  ea.  Gloja  dolse  chiara  e cnra  rctidc  verlù. 
E »4.  Non  ciclo  Cangiano  in  terra  del  dulza  Amico.  £ so.  74.  Bel 
dolio  amico.  (V) 

DOLZORE,  Dol-zò-re.  [fini.]  F.  A.  Lo  tletto  che  Dolciore.  F.  e di'  Dol- 
c»xu.  Lai.  dukeilo,  voluplas,  suavilaa.  Gr.  E*p.  P.  i>*.  Noi 

1 siamo  SI  inebbriati,  che  Intti  altri  dolzori  ci  sono  ameri.  Petr.  auii. 
I Ile.  Acquelan  cose  d'ogtii  dolzur  prive.  Dani.  Par.  eo.  4t.  Lcliilk 

clic  trascende  ogni  dolzore.  E rim.  is.  AUro  speraodo,  m'  apporta 
dolzore. 

s Bcnigaila,  Misericordia.  Slor.  Bari.  »7.  Iddio  per  lo  suo  dotzoru 
I 11  dea  grazia  che  lu  abbia  gli  occhi  aperti,  ecc.  (V) 

I OOLZURA,  Dol-zù-re.  [fif.j  F.  A.  fi.  A di'  Dolcezza.  Lat.  dulcedo,  ju- 
I cundilas.  Gr.  A'r.  Jae.  T.  a.  ».  i4.  Ben  veggio  eh' ama  il  fi- 

glio Il  paire  per  aelura  E maire  eoo  dolzara  Tulio  suo  cuor  gli 
I dona. 

I DUMA.  (Geof.)  Antica  fao/a  del  tnor  dell’Indù.  — Fiume  d'America 
' nella  ftuoea  Granolo.  (G) 

[DOMABILE,  Do-oià-bi-lc.  Add.  com.  .Affo  a cascr  domato.  ^ Dome- 
I volo,  tfn.  XoL  domabili».  Gr.  iapzTÙc  Cr.  alla  v.  Douevule. 
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BOMAKbl,  Oo-màn-da.  (5f.  Arop««irioiM  con  rv<  é'inUrrn^  a $i 
€hit4e  altrui  con  jiarole  nofiito  di  cAcccAcNla,  Iitekit$la,  fiickit^ 
sia.  JnUrroo«tinit*  Ln  «IrJio  eSe  Addinanda.  K]  t.at.  intprrofatlo, 
priillo.  Gr.  iptìrnrii^  airavc;.  fìoee.  no»,  is.  I9.  Al  quale  Aleitan* 
dro  Ofni  aoo  tlalo  liberameiite  apcf»e.  e ^oddìffree  alla  sua  donaticlj. 

I — ( Cbiedimenlo  O Prlixione  falla  ailrul  per  ollenere  atcana  cosu.J 
f'ir.  J*.  9t.  Pa  consentito  alla  tua  dotnamla.  Lab.  40.  Ma  percloc-' 
rhè  io  poiché  dalla  vostra  mortai  vila  sbandilo  fui,  ho  la  mia  ira  in 
Carila  Irasmulala,  non  urà  alla  Ina  domanda  negalo  il  mio  n]u(o. 

3 — La  coaa  domandala.  Ptlr.  Umn.  III.  Ma.  InipeIraU  du  Foca  late 
domanda.  (Cloe,  impetralo  quanto  doMonduva.)  (V) 

4 ~ tVota  uio.  Boec.  noe.  ac.  EsM-ndo  alla  donna  Rra\i  le  aollecltudini 
dai  cavaliere.  ■ ■ con  una  nuova  ccc.  al  auo  ((iudicio  iaipchutibil  do- 
manda si  pensò  di  \olrrlo»l  torre  da  dosao.  (C'ioè^  lm/ioi«i6il«  qitWIo 
cAe  la  domanda  volerà.)  (Pr) 

B — (l.eg.)  /Vinto  atto  che  ti  fa  dati'  attore  Uflle  liti,  Lnl.  libellus, 
pelillo.  Gr.  Kirnu*.  Curi.  MariftaoH.  rim  Qui  slerommi}  nè  ognor 
da  mille  bande  Vengnn  ricliirsle.  pollue  e domande. 

//omoNdo  difl.  da  yn/rrropasione,  CAiciln,  Itiehiftla,  Bieerca, 
Pelitioae.  La  Domanda  iocltide  più  aovrnic  la  idra  di  ciò  cIh!  ci 
vuole,  al  desidera.  L* /Nlrrro{;a:i<inr  ai  fa  d’ ordinario  per  uprrr. 
CAleala  neiruvo  »uol  confondersi  con  /tonoNdo;  ata  la  prima  Ita 
qualche  aenw  speciale-  Si  fa  rhietta  d'  una  fanciulla  in  isjwsa.  Jli- 
ekittla  è più  forle  di  Zhimanda.  Le  />umnnde  replicate  e calde  di* 
veolano  fìiekirtle.  (V.  /A^mundorc.)  Quando  tradasl  di  cose  impor* 
tanti  /llcAfejla  vai  tneglio  di  Domanda,  fiicerea  ai  applica  alle  in- 
dagini che  si  fanno  di  prrionr  o di  cose:  le  qiiuli  indagini  suppon- 
gono di  necessità  molle  domande  o riekittfe.  Petizione  propriumeiile 
« i)>>ffionda  presenlala  all'  autorità  giuditlarla  0 civile. 

l>0VATtDAG10^E,  f>o-(nBii-da-giò-iie.  [A'/*.]  y.  j4.  La  tlettn  eke  Diman- 
(lagionc;  [y.  e di'  Dimanda,  Domanda,  Aildimanda  ree.]  Lai.  petltio, 
poslulatio.  Cr.  cuev9H.  /Uberi.  E dopo  la  doniind.igione  glu-Ummlc 

10  gastiga.  Pant  Conr.  tti.  Disiano  essere  domandali;  e,  anai  la  do- 
mundagione  compiub,  male  rispondono. 

t — fllchirsla,  neqiiitiiione.  Star  Put.  77.  LI  s4>ldatlf  li  quali  erano 
a domandagione  del  C.  di  ineNScr  Filippo  di  Pistuja,  eco. 

DOUAKDAlfCKTO,  Do  man-da-mén-lo.  ( 5m.  y.  À.  Lo  fletto  cAe  ] Di- 
mandanienlo.  ( Z'.  e di'  Dimanda  0 Domanda.]  Lai.  pelilio,  postula- 
tio.  Gr.  xlmott.  S.  jqotL  C.  D.  In  niuno  luogo  suona  qui  doman- 
daraento  di  pcrdonaiua. 

DOUA^DA^TE,  Do-iaan-dàn-le.  fPorf.  di  Domandare.  CA«  domanda] 
Lo  tletto  eke  Addomandanle.  y,\  Lai  inlerrogans,  pelens.  Gr.  iti- 
pnoi.  Bo<o.  noe.  a.  a.  Al  Re  domaodauie,  baldnaaosanienle  verso  lui 
rivolta,  risposo. 

DOMANDARE,  Do-man-da-re.  f dfl.  ] Bicerear  notizia  d'alenna  eoia 
d'otimi  con  parole,  /nierroqare,  {Fare  IncAlaafa  ; rd  in  queafo  al- 
Ijnf^cofe  Aa  dopo  di  te  il  t 0,  it  a.*,  il  a • ed  ancAe  it  «.•  ciue.  Lo 
tletto  eke  Addlmandarr.  f'.]  Lat.  iiilcrrogarc,  rogare.  Gr. 
irv>5M*i<r3«(.  (V.  yXtnandarr  ) Boce.  noe.  $5.  a.  6ollrcÌlan>enl«  I 
fmtri  domandandone,  aiecume  colei  a cui  la  dimora  lunga  gravava, 
avvenne  un  giorno,  che  domandandone  ella  mollo  Istanteuieiile,  che 
r uno  de'fralelll  le  disse:  che  vuol  dir  questo?  die  ha'  lu  a far  di 
Lorcnio,  che  lu  ne  domandi  cosi  spesso?  Se  lu  ne  domanderai  più, 
noi  li  faremo  quella  risposta  che  tl  si  conviene.  Pelr.  cani.  47.  t.  E 
pei  domando;  or  donde  Sai  lu  '1  mio  stato?  » Cavate.  Att.  Apotl. 
sai.  Volendone  loro  piacere,  domandano  (n/Wrrrogof)  a'  egli  voleva 
andare  in  Gerusalem.  ifucc.  g.  1.  fi.  I.  11  domandò  II  santo  frate  di 
molle  altro  cose.  (V| 

« — L’jclfe  oiificAe.  Liv.  JH.  Quelli  che  del  contigUn  del  regno 
non  sopeano,  domandonno  che  dò  polca  essere,  «.falv.  Atteri,  t.  1. 
«0.  Arrivarono  e tevontt  e domandonno,  per  arrivarono,  tevaronti 
e dURtandaronn  ree.,  eatandio  ori  miglior  secolo,  non  che  nella  fa- 
vella, alcuna  volta  lra*cor«crn  nelle  scritture.  (V) 

a £ con  due  uccutaiiti.  Boce.  noe.  g.  s.  n.  t.  Giannotto  11  do- 
mandò quello  che  ecc.  (A)  Paté.  7t.  la  domandò  quello  ch'ella  avea 
fallo  in  questi  (re  anni,  (/a  credo  eke  quella  parola  quello  che  avea 
vaiffa  che  inlerroffalieo,  tal  quid,  e eke  afa  coma  dire.'  La  domandò 
che  ccksa  avea  fatte,  ecc.  Pedi  atta  v.  Quello  che.)  (V) 

4 — £ col  secondo  rata.  Boee.  nov.  g.  •,  n.  4.  Aveva  demandalo 

11  vescovo  di  qucali  due  giovani.  £ g.  t.  n.  0.  Avendola  il  conte  già 
due  vollo  domandala  delia  cagione,  perché  fallo  lo  avesse  venire. 
i^aitav.  Non  dee  il  confessore  domandare  della  persona  che  ai  con- 
fessa ecc.  (A)  Cora/c.  Med.  enor.  tot.  Qual  di  voi  domanda  del  pane 
al  padre,  e riceve  piclre?  £ Pungit.  tts.  Non  parendo  loro  avere 
bisogno,  non  domandano  della  grafia.  (V) 

a — £ col  terzo,  hoee.  g.  a.  n.  t.  Itamandò  con  fermo  viso  e con 
ulda  voce  quello  che  a lei  domandasse.  (V) 

a — E col  tetto  alta  latina.  ^Tallwfl.  aa.  8’ egli  solcano 

nluna  rosa  domandare  dal  scotio,  lasciassono  1'  arme.  E appretto: 
Giammai  niuno  ha  domandalo  da  loro  ajulo  Indarno  e che  ricevuto 
non  l’abbia.  Am.  Aut-  a.  a.  4.  Allrlmenli  non  bisogna  di  duman- 
dare  da  Dio  determinala  cvsa.  (Pr) 

9  — Chiedere  [altrui  alnina  coso  che  si  desidera  di  oUenere.]  Lai.  po- 
tere, postulare.  Gr.  oiitjat.,  atrtìe^x,  Ptir.  cane.  4.  t,  Ver  cui 
poco  giammai  mi  valse  0 vale  Ingegno  0 forza,  0 domandar  perdono. 

Piti.  Impcrtioecliè  In,  la  qual  Se*  Dea,  aeendeoll  del  cielo,  e 
tiomandasii  l’uomo  mortale  (cioè,  riekiedeiti  uomo  morlo/e.)  >i>  Boce. 
*10».  g 9.  n.  7.  A lui,  domandandogliele  egli  di  gr-atfa  «peiiale,  l'a- 
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vrva  per  moglie  daU.  Pattav.  Con  graodiisim  vergogna  crnlo  lire 
le  domandò.  (A) 

a — In  quetto  più  forle  tento  deprecativo  tl  aeeompagna  po- 
tentieri  eolie  voci  Mercede,  PIrtade  e timili.  Ar.  Fnr.  97.  99.  Bru- 
orl,  che  gloalo  in  male  man  si  vede,  Plaiiger  non  cessa  e doman- 
dar mercede.  £ tl.  «o.  Brune!  ch'ora  pleiade,  ora  sussidi  Deman- 
dando Venia,  cosi  ti  sente,  Ch'ai  suono  di  rammarichi  « di  strìdi 
SI  fa  d' intorno  accor  tutta  la  grnle.  (P) 

a — £d  In  modo  6a*ao,  Domandare  Dio  e 11  Diavolo  ~ Far  ogni 
poitibilt  ricerca.  Late.  Aiùlif.  1.  a.  Henne  domandalo  Dio  e *1  Dia- 
volo, e non  ho  pur  saputo  trovar  chi  l'abbia  veduta.  (V) 

« — Dictti  Non  domandarne,  Niin  è da  domandare  0 sfmffe,  ed 
è modo  di  affermare  che  vaie  Non  ci  è òlaogno  cAe  te  ne  faccia  og- 
getto d' inlerrogaziane.  bern.  Ori.  s.  fe.  S'egll  era  lieto  non  ne 
dumamlare.  £ 99.  **.  Non  domandate  voi  a*  al  mio  marito  Crebbe 
sospello,  c se  fu  sbigollUo.  E 47.  44.  Quando  al  vede  la  sua  spada 

10  maoo.  Non  è da  domandare  se  fu  contento.  (N) 

s •>-  (Interrogare  0 Cbirdere  di  alcuna  persona.)  Bocc.  nov.  t.  19.  Se 
n'  andarono  od  una  religione  di  frali,  e domandarono  alcun  santo  e 
savio  uomo,  che  udisse  la  confessione  d'un  Lombardo. 

4 — Nominare.  Car.  teli.  i.  ar.  (£diz.  d'Aldo  ia74.)  A Iraverio  quel 
cinto,  che  domandavano  II  resto,  divisalo  di  più  colori.  (B)  * Borgk. 
l'ete.  Fior.  aet.  Non  solamcnle  volenlieri  al  gillavano  allo  vecchie 
basllirbfl  per  farne  cbirsc  ecc.,  ma  quelle  ancora  che  di  nuovo  edi- 
flcavano  ecc.,  basiliche  domandavano.  (Zan) 

a — Prociiran*,  Ccrrare,  Inlrndrre.  Fav.  E*op.  tea.  Ss«o  (coite)  sparle 

11  nostro  amore  col  auo  abttajamriito . e domanda  separare  e scom- 
pagnare la  dolce  pace  eh*  é fra  noi  (V) 

0 •—  Comandare.  Fit.  XS.  I\td.  9.  tea.  Domandando  egli  una  votia 
a'  anoi  disprnsalorì,  che  dessrru  a un  povero,  che  gli  chiedeva  Umu- 
aina.  dieci  denari.  (V) 

7 — Diceti  Domandar  conio.  F.  Conto,  im.  $ le.  (N) 

B — ' £ n.  pati.  Aver  nome.  Chiamarsi.  Benv.  Ceti.  Ortf.  11.  Quealn 
lor  bianco  somiglia  una  certa  pietra  che  al  domanda  Calridonio.  E 
te.  La  prima  vulta  che  a*  Impooe  lo  smallo,  si  domanda  Dar  la 
prima  pelle.  (V) 

• — Prov.  Il  iloniandnrc  è senno  e fi  rispondere  è cortesia,  af  dice  a 
eki  non  riiponde  alte  domande,  0 ri4pond«  acor/racmenfr. 

Domandare  diti,  da  Interrogare,  Cktedere,  Biekiedere,  Cercare, 
Bieereare.  /nferroqnre  sta  da  se;  e suppone  un'apparenu  almeno 
di  superiori,  una  prcoiincnca  relativa.  Il  giudice  inferroga  il  reo. 
Domandare  è più  civile  e più  ri»p«llos«.  Il  suddito  domanda  ona 
grazia  al  principe.  Quando  però  a'  fnferroga  con  modestia  a con 
garbo,  /nferrogare  diviene  quasi  identico  a Domandare.  CAfedcrc 
ai  usa  meglio  ebe  Homandare  quando  esprìme  una  coso  che  si  vuole. 
Chieggo  un  libro,  CAir^^o  del  danaro.  Si  cAfede  perdono  d'on  fallo 
vero;  al  damonda  perdono  quando  anche  vuol  tarsi  una  obbiezlon* 
a ciò  ebe  altri  dice,  inchiedere  è più  farle  che  Chiedere  e £oi*mn- 
dare;  esprime  premura,  inslslenu  e talvolta  anche  forza.  Talora  è 
afdiie  a Ripetere,  Ridomandare.  />amaiidare  e /^ddomandare  seno 
m«!uo  (orli  di  Biekiedere  nel  Iraslato.  Biekiedere  esprime  rio 

che  fa  di  bisogno.  Noi  diciamo  meglio  la  nocesaità  lo  rkkiede,  che 
la  necessità  lo  addomanda.  Cercare  è più  di  Bieereare.  8i  cerca 
una  cosa  per  ritrovarla;  al  ricerca  una  cosa  smarrita.  V.  Certare. 

DOMAN  DA  SERA,  DOMANE  DA  8F.RA.  DOMAXDASSKRA.  (roafi  oev.s;] 
/lomane  In  verta  la  arra.  — Dimani  da  aera,  Dicnandassera,  Dima- 
Disera , sin.  Lai.  cras  vesperl-  Cr.  avjstov  npi(  itvlpati.  » FU.  5. 
Glo.  fiali.  90S.  GII  Angeli  lo  riguarderanno,  e rìavremlo  domandaa- 
aera  sano  e salvo. 

OOIIANDATlVo,  Do-man-da-tì-vo  l Add.  m.]  /nlcrropalfra.  «fafWti. 
Prot.  7\>ac.  a.  iti.  Il  punto  palelleo  o passionalo,  che  noi  ammira- 
tivo appelliamo,  eziandio  ne  pullulò  con  linea  retta  sopra  capo,  • 
r Inlerrogalivo  0 domandativo  ree. 

DOMANDATO,  Do-man-dà-to.  Add.  m.  da  Domandare.  (Lo  afelio  cAe 
Addomandalo.  F.]  Lai.  inlerrogatus.  Gr.  ipmrnStli.  Amm.  AnL  9. 
a.  4.  Udo  santo  padre,  domandato  da  un  frale  che  opere  dovesse  fare, 
rispuose  così.  Albert.  9S.  Lo  benericio  troppo  domandalo  invilisce 
|HM  che  è ricevuto.  Lab  ta.  A cui  la  domandata  donna  rispuose. 
fiMON.  Ffer.  a.  I.  1.  E'suol  «-«ver  vantaggio  L'  aacoUar  demandalo. 
Vie  più  che  dnmandando  Altri  over  avrotialo. 

t — In  forza  di  tm.  La  co>a  domandala,  fioco.  Amet.  1 cui  dealdrrii 
e<im|iiuli,  col  domandato  si  parte.  (A) 

DOMaNDATOBE,  Oo-iiiim-rla-tó-re.  Ferb.  m.  [df  Domandare.  Che  in- 
terroga,] Che  domanda.  fLo  rfrsao  che  Addomandatore.  F.]  Lai.  ro- 
gans.  Gr.  ^lóunof.  D.  Gio.  Coll.  lett.  a.  lo  vidi  appiccalo  dinanzi 
-alla  chiesa  della  Badia  uno  osso  di  schiena  di  srr|i«nte  »ì  grande, 
che,  se  io  non  sono  ingannalo,  pare  di  grandezu  di  un  |wrco  di 
Cinquecento  liLbrr  ; ma  qticalo  abate  il  fece  sollerrarp,  pc' molti  tlo- 
iiiatidalorL  fiore.  FU.  Dani.  tsa.  Concorrendo  adunque  I due  vo- 
leri ad  uno  meilesifiio  due  , e del  domandalo  e del  dnmandalore. 
n Ar-  Far.  et.  7B.  Si  ricordò  del  bando  e si  ravvide  Dei  auo  pe- 
riglio, »u  non  era  questa;  Lite  s«  in  un  dì  non  prende  0 non  uc- 
cide Il  suo  domandator,  nrrsi  ella  resta,  (t) 

9 — [Chi  chiede,  Chi  presa.)  Fi/oc.  t.  S7.  Ne’blsogni  soccorreva  e soc- 
corre i tlivoU  doinandaiori.  Mor.  S.  Grtg.  Coiu-io*dacoaachè  rasi  non 
deono  essrrt!  appellati  doman«lalori  di  giustizia.  S.  Gio.  Gritott.  Ri- 
cordala delie  acntimzie  di  CrUio  nel  Vangdio.  e sì  Ifovcral  che  I ptr- 
aeveranti  c lotporluul  Uomandaturi  oou  caccia. 
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DOUAKDikTMCE,  Do*niaii*d3>trì'rc.  [t'erb.  f di  Domandar».  Lo  tieuo 
che  Adtlomnmlalrice.  f'.]  L«l  |in^(iilairU.  (ir.  atropo*.  Doni  yit. 
Kuof.  t«.  Inira  qurnltf  dut*  parli  ha  una  parlirrlla  ciré  quuti  doinan« 
(Jatricv  d'njulo  alla  parla  dinanil  a alla  Rrgurnlc- 
D0HA>0AZIOKE.  Do>Dan-da>zi-ó*ne.  [A/,  y.  A.\  Plmandoz/on».  {y.  t 
di' Dimanda  o Domanda  o Addimanda.]  /.at.  pattilo,  poflulallo.  Gr 
■tnioic»**  Dant.  t'on».  4-  IO.  Credendo  da  «è  atifOdenlravanle  oMere 
doltrtnati.  mal  non  domandano,  eoe..  »,  anzi  la  domandazione  com- 
piuta, male  ri*pofldono  (M) 

DOMA^DITA,  Do-màn-dMa.  [.Af.  A'.  A ] DitnandrAì.  [y.  t drDlmQBdo, 
9 Domanda  o Addlgnanda.]£a(.  pHilio.  Gr.  ««moie»  B*p.  Salm.  Entri 
la  mia  domandila  nel  coapcllo  tuo,  e ftecondn  ‘I  luo  parlare  libera 
ac,  ecr.  Imprima  disM  rhe  la  sua  domandila  s'appro«siau«4«  nel  m* 
■prilli  di  Dio.  yv,  Ptut.  Come  Alc««andm  rircvelle  |li  acnl»a«ei*li>ri 
d(t  re  di  Persia,  e delle  domandile  cb'e'  fece  loro.  Covale.  Fruii. 
lÌHf}.  Orazione  viene  a dire  domandila  d'aleun  bene  o da  Dio,  o daf  li 
anfiell,  e dagli  sanli.  Eattro*t:  Onde  perciò  questo  appelilo  c questa 
•lemnndlla  riprende  il  Salmisla  quanilo  dire.  Mor-  S.  Grtg.  Dopo  la 
dhnnnda  de*  liagrlll  è esaminalo  per  domandila  di  parole. 

% — Val  e.  Andare,  y.  A domandila  (Van) 

DOMANDO,  Do-mào-do.  [A'm.]  y.  A.  Dimando,  [f^.  e di' Dimanda  o Do* 
manda  0 Acldiinanda.]  Lat.  prtilio,  Inlcrmgalio,  postiilalio.  SatlMit 
/m(7.  H Non  li  partirai  senza  *1  tuo  domando.  • FU.  .SS.  Pad.  z.  zza. 
Vedendo  li  vetrovi  ehe  II  suo  domando  era  mollo  doppio  ere.  (Pr> 
domani:,  Do-mà-ne.  [Ava.  tt  giorno  reqnen/c.]  — Domani,  Dimane, 
Dimani,  Arra!,  sin.  Aal.  rras.  Gr.  «tuptoy.  tìoee.  inlrad.  za.  laeren- 
dorl  srguil.trc  oggi  in  questo  lU(^o,  e domane  In  quello.  Bg  t.  f.  t. 
Domane  è venerdì,  ed  II  seguente  di  sabato.  » Ca$.  film.  Buri.  Ti  S4> 
dir  Io,  1u  Infornerai  domane.  (N) 

t — Andare  o Mandare  tee.  d'oggi  in  domane:  manfera  proaerb-  ehe 
tale  Andare  in  lungo,  Tenere  a bada.  Lnt.  pendere  ex  rratllno, 
animi  expeclatlone  pendere,  dellnere.  Gr.  vofuiv  n t«v  cfc. 

U.  y.  4.  aa.  E stando  d'oggi  in  domane  a speranza  dell’ajulo  de- 
gl'Italiani , il  Conte  si  trovò  ingannalo,  n Bt<*e.  g.  4.  n.  a.  Andalo 
dunque  Girolamo  a Parigi  flerameole  Innamoralo,  d'oggi  fa  domane 
no  verrai,  el  fu  due  anni  lenuto.  (<rff  at'ev«no  promruo  di  farcelo 
Ilare  uh  soie  anno.)  (Vj 

a ~ \Anehe  fn  modo  avaerb-  ma  rofl'arf.  La.]  A/or.  Piti.  ta.  La  do- 
mane per  lem|M>  ere.  fu  dentro  alln  porta  di  Firenze. 

4 ^ E per  lo  prinripfo  drf  giorno.  [Cfor  la  mane,  rAr  i A'rnneeai  di- 
CORO  lendemain.j  Lai.  mane,  tempiis  matulinum.  Gr.  iu>.  Dani. 
Conv.  147.  Guai  a le,  terra,  il  cui  re  i fanciullo,  e II  cui  principi  la 
domane  mangiano,  n itt.  Dii/.  ti4.  La  domane  a di  to  d'agosto  lo 
(-ampo  si  Irrue.  (N) 

DOMANI,  Do-mà-oi.  Aae.  Lo  tlttio  ehe  Domane,  y,  A'i/.  SS.  Pad.  i.  48. 
Uggì  di  quella  possessione,  e domani  di  quell'aura.  E 87.  io  vngiin 
duinani  s'iipiiarerrhi  una  gran  Cena.  E.  tst.  Vedi  rhe  domani  ne 
Verrò  leeo.  E 4.  871.  Arrioerbè  domarti  a notte,  ordinato  il  noslro 
amJanirnlo.  possiamo  entrare  a loro.  (V) 
t — E dello  tronleamente  per  Non  mai.  Lat.  cras  credo,  bodie  aihll. 
Ualm.  t.  8».  Voler  cb' 1’ entri  dove  soo  due  cani?  Credi  tu  pur 
ch'io  sia  cosi  merlotto?  6e  oen  gli  canti,  ri  verrò  domani. 

8 Andare  ■ trovar  demani  — Andare  a durtnlre  (A) 

4 — Prov.  Cavami  d'oggi  e mettimi  in  domani  s A'on  voler  preve- 
dere ni  pensare  a qus/fo  cAe  pufease  òiiognora  per  l'arvenire.  \y. 
Cavare,  ^ tos  ] 

DOUAMaLC.  (Leg  ) Do-ma-nl-à-le.  Àdd.  com.  .(ppartenente  al  regio 
palrlmonio.  (4) 

DOMAN  L’ALTRO.  Maniera  aoeerb.  che  dinota  ff  giorno  ehe  tuecede  ai 
giorno  di  dvmoni.  — Diman  Pallro,  sin.  Lat.  pereodie.  Gr.  utraupiev. 
DOMARE,  Do-mà-re.  \au.]  Far  mansur/o  e /ra//oòi/e;  cd  • proprio 
di  beetie  da  cavalcare , da  parlar  toma  e da  traino.  Lai.  domare. 
Gr.  oapm.  Cr.  a.  4.  i . Varrò  dice,  etie^l  cavallo,  che  si  doma,  compiuti 
1 tre  anni , diventa  migliore.  E cap.  a*  a.  Cominciaitti  (gU  asini  ) | 
a domare  e ammaeslrare  ere.  poi  che  saranno  nei  terzo  anno  per- 
veaull.  E eap.  ea.  a.  Ancora  si  debbono  domare  i buoi  od  tempo 
di  tre  anni.  i 

t — Soggiogare,  [Sollomrltere.]  Lat.  imperlo  subjicere,  subju- 

gare,  Gr.  ÙTrorirrsiv^  vir«;(fCja«ùy.  G.  t'.  a.  04.  3.  Per  la  cui  forza  ' 
domarono  quasi  tutta  Caoifiagna  e Terra  di  Roma.  Petr.  cans-  41.  t. 
Un'altra  pruova  Maravigliosa  c nuova,  Per  domar  me,  conviene 
vincer  pria. 

a — (JS  iratferilo  a persona.]  Umiliare,  lUnIusxare,  Ammansare,  Mor- 
llflcare  gli  uITpIIì,  [Fiaccar  Torgugllo  tee.;  e si  nso  urcAc  in  sigN.  n- 
pali,  cioè  Macerar  se  stezao.  Vincer  se  stesso.  Consumanti.)  Lai.  do- 
mare, fncnire.  compescere,  molHrc.  Cr.  irai7T/>Ìsi»,  ovyiipyuv.  Pati. 
Ita.  Volle  fare  colte  rane  ccc.,  icciucchè  Con  rose  vilissime  ai  domasse 
fumana  superbia.  Lab.  isa.  La  rabbiosa  furia  della  carnale  concupi- 
acenza  con  la  astinensia  mirabile  domarono  e vinsero,  prestando  ma- 
ravlgiiosa  pazicnsla  alle  temporali  avversità.  Dant.  Purg.  ii.  sa.  C 
s'i*  non  fossi  impedito  dal  sasso  Cbc  la  cervice  mia  luperlKi  do- 
na, ccc.  E fi.  lea.  Spirto,  dlss'Io,  che  per  salir  li  dome  ccc.,  Fsm- 
miti  conte  o per  luogo  o per  nome.  Petr.  eap.  a.  Ora  in  allo  servii 
sà  atcsaa  doma. 

4 — £ detto  di  Pianle.  Crete,  iib.  a.  cap.  ta.  Ha  se  «i  sclilantennao 
<U  casi  più  volte  i rami  de' semi  (/nr/a  da' coeoff)  quando  nascono, 
■i  che  la  materia  de’ semi  si  consoma  tutta,  sì  si  domano,  « poi  pro- 
dueeao  belle  foglie.  (V) 
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a — Bjmmorbidirc,  Ifacerare,  Vincer  la  durezza  o la  rigidena  di  Al- 
cuna rosa.  P'rane.  Sacch.  noe.  tea.  Ripresene  un'altra  (cos/agna), 
la  quale  In  simil  forma  non  si  inacrrù  mai;  e provando  or  l'una  or 
l'altra,  lutle  le  provò  ecc.,  santi  poterle  domare.  (V) 

0 — Uccidere.  5rt/eln.  Opp.  Pese.  i.  laa.  Con  lai  trista  sciagura  la 
murena  Domala  viene  ancor  dalla  locusta.  (N) 

7 — u voci  ^ (/eeidere.  Morg.  i.  ea.  Alcuna  volta  ficca  certe  mole 
eh' a pili  di  scile  domava  ta  voce.  (N) 

8 — £ par/ondo  di  Metalli.  Bii'tn.  Pirot.  Domare  o domesticare  U 
Mivatirhezxa  del  metallo.  (A) 

0 — /V  pcu4.  Fig.  Impregnarsi.  .Tafi/N.  Opp.  Cuce  a.  iia.  Chi  *i  ere- 
ileria  mal  Che  le  Aere  si  donila  scilo  l’acre  Sposo.  (N) 

DOMATITE.  (Hit.)  Do-ma-ti-le.  Soprannome  lolla  il  guale  !fetluno 
artva  un  /empio  a Sparla  come  Vio  domatore  de'  «>«n/t  e delle 
procelle.  (Mil) 

DOMATIZZ.XRE,  Do-mn-lit-là-re.  iV.  osi.  F.  A.  F.  e dC  Dogmatizzare. 
Lai.  dogmala  diffunitere.  Or.  joyuxrìl^/tv  G.  F.  Sa  alcune  altre  rose, 
serinonando,  dnmalizzindo,  amiuaestriindo  ere  , diceitimo,  ecc.  (Coli 
leggeii  in  molti  teili  di  G.  F.  tu  vece  di  Dnmatriare.)  (A) 
DOMATO,  Do-mà-io.  .4dd.  m.  da  Domare.  — Domo,  Domilo,  lin.  Lat. 
donillus.  Gr.  iiixaorittìioi.  G.  F.  io.  I44.  4.  Non  erano  purgati  I 
peccati,  nè  domala  la  superbia,  n^  fiisure.  Amet-  ai.  E quinci  avuto 
Il  rnnsigtin  d'ApnIln,  segolo  la  non  domala  giovenca  Ira'roontl  aonii. 
Dillam.  a.  to.  Questo  è II  paese  dove  pria  ’l  cavallo  Dimulo  fu. 

3 — Spossalo.  Fav.  Etop.  at.  Per  io  rnutlaovo  lavorare  siamo  docnoli 
« slanrbi,  e tu  per  lo  slare  indarno  se!  forte  e prosperevole.  (V)  (Pr) 
DOMATURE,  Do-mu-tó-re.  [Ferb.  m.  dì  Donure.)  Che  dumo.  Lat.  do- 
mitor.  Gr.  Oeid.  Piti.  Era  eaceialore,  e douulnr  di  Aeri 

ravalli.  Cr.  a.  4.  a.  Nè  si  dee  giammai  il  douulore  con  lui  grave- 
mente adirare.  Fiamm.  i.  88.  O dumalor  de'maii,  c parte  miglior 
dell'umana  s ila,  consolami  dì  le.  .4met-  aa.  Ercole,  domatore  dei- 
fumane  fatiche,  fu  Innamorato.  Prone.  Saceh.  rim.  De'inici  nintei 
franco  donatore.  B Op.  dia.  4*.  Voi  sicle  costi  capitano,  e domatore 
d'uQO  cavallo  sfrenalo.  Tati.  Ger.  io.  I4.  0 de' nemici  di  Gesù  Aa- 
gcllo.  Campo  mio,  domator  dell' Orienie,  Ecco  l'ultimo  glorim  ecc. 
Btrn.  Ori.  t.  la.  a.  Dove  se’ tu,  Orlando  c Arandlmarte , B voi  di 
slmii  bestie  domatori? 

DOMATSIARE,  Do-ma-lri-à-rc.  usa.)  F.A.  Zberefure.  [F.  e dt’Do- 
malizzare  c Dogmallztara.)  LaL  decernerr,  decreta  tacere.  Gr.  ìnt-^r,- 
(Se  la  tnlone  non  è errala,  a me  questa  voce  par  (atta  dal 
gr.  dogma,  atot  editto,  piacilo,  e druo  lo  faccio.  Poìdiè  così  appunto 
I Greci  su  dogma,  u/ua,  e da  pìco  io  faccio,  formarono  d*nitnatopièo 
io  decreto.)  G.  F.  II.  io.  4.  Anche  te  alcune  altre  cosa  sermonaudo, 
disputando,  domalriaudo,  ammacslramiOi  ovvero  per  alcuno  altro 
modo  dicemmo,  ecc. 

DOMATRICE,  Do-ma-tri-ee.  Ferb.  f.  fdi  Domare.)  Che  doma.  Lai.  do- 
milrix.  Gr.  ja,uzCouea.  Deciam.  Quiniil.  La  lussuria  progenera  ecc  , 
demalricc  di  lutti  gli  animali. 

DOMATTINA,  Do-mai'ti-na.  di  /«aspo.)  Domane  ineerio  la  ma/- 
lina.  — DlmalUna,  Diman  mattina,  «In.  Lat.  cras  mane.  Gr.  oApity 
aptM.  Boee.  g.  t.  f.  i.  Acciocché  quello  che  la  Heiua  nuova  delibe- 
rerà esser  per  domattina  opportuno,  si  pmsa  preparare.  Nov.  ani. 
at.  a.  Anzi  il  vcdbimo  domatllna,  cd  averenns  parecchi  danari.  Fine. 
Mari.  teli.  I4.  Parlo  domattina  por  Lordo,  con  dis|Miaizioaa  di  tor- 
nare fra  venti  gioruL 

DOMATTIZZARE,  Do-mat-lJz-zà-rc.  jT.  aie.  F.  A.  F.  e dP  Dogmaliuare. 
Cacofe.  All.  Apott.  80.  Incominciarono  a predicare  e dumaliizzare  al 
fedeli,  ebe  se  non  si  accordassono  secondo  U legge  di  Moiacs,  non  ai 
poteano  salvare.  (V) 

DOMBE.  (Geof.)  Dòm-bc.  Lat.  Pagus  Dombeusis,  Antico  prìncip«/o  di 
A'rancio  ehe  faceva  parte  della  Borgogna.  (G) 

DOMBIA.  tCeog.l  Dom-bi-a.  /‘ÌNrnr  delia  Cafreria  propria.  (G) 
DUNBO.I.  (Gong.)  Doin-bò-o  Cillà  della  A^igrfzfu.  (G) 

OO.MBUVIZZA.  (Ceog.)  Dom-bo-vii-za.  /‘lume  detta  7'urcAùi  europea 
nella  Falitcchia.  (G) 

DOMEa.  (Grng.)  Do-mè-a.  Cillà  detl'Aiia  netta  Coehinchina.  (G) 
DUNENEUDIU,  Do-me-ned-di-0.  ( F.  eomp.  d<t  Domene  e Domine  -Ti- 
gnore  e Dio.  — Oomeoeillo,  Domineddio,  »in.\  Ijtt.  Ucus  Gr,  tèió;. 
(Dal  lai.  dom/nur  />riu  sigitore  Iddio.)  Botc.  noe,  a a.  Parendoli- 
clic,  secondo  il  suo  disideru,  Domciinldio  f avesse  letni»  usndain 
opportuno  a poter  la  sua  inlcnziunc  diinosirarc.  -4/6cri.  4.  Onde  Do- 
raeneddio  to  prese  prr  la  mano,  e levollo  allo,  e di.sse:  uomo  di  pne-t 
fette,  iicrclù  diibilasU?  Sor.  un/.  78.  4.  .UetsiTc,  io  aveva  allora 
mangiato;  dii*diU  a un  povero  giullare.  Che  mi  dice*  male  perché 
io  vi  chiamava  mio  Domrncddio.  A/.  Aldobr.  P.  N.  t.  Domeneddi» 
per  sua  grsude  possanza  tulio  il  owndo  slabiito,  FU.  S.  AfargA. 
Compiuti  ti  dodici  anni,  e questa  maggiormeiiU)  si  cominciò  a dltct- 
lani  in  Doatmeddio. 

t — £ oar/aNirn/c.  FU.  S.  Margh.  i aa  Signor  mio  Domeueddìo  {etite 
iVriatr  V)umen<ddfo),  abbi  misericordia  di  me.  E I40.  lo  facciip 
grazia  {graliot  ogo)  a te,  Signor  min  Dnmeneddio,  Il  quale  mi  hai 
falla  drgna  per  la  tua  miiericordia  d'«ss«re  della  compagnia  de'  tuoi 
ctclli.  (V) 

9 ...  £>'iu(o  oncAe  nel  n«m.  def  più.  F.  Domineddio.  (V) 
DOMENEDIO,  Do-inc-oe-di-0.  F.  eomp.  Lo  eletto  che  Dumeneddio.  F. 

Car.  Leti.  t.  ai.  Domenedio  maiida  il  freddo  secondo  I paeoi.  (N) 
DOMENICA,  DoMeé-nl-ca.  [-S/.J  Giorno  dedicale  a Dio  pretto  i Cri- 
itiani,  e principio  detta  •c/fimaNa.  Lat.  dies  aoHi,  dica  domlulcus. 


800 


DOUCNICA 


DOMICIO 


Gr.  Kii/Menai.  Boce.  ncp.  14.  t.  Dove  giunto  una  dooaenlca  sera  in  lui  > 
vespro'  ece^  la  segueolc  mattina  fu  io  sul  mercato.  Diltatu.  a.  it.  E 
come  la  doBoenica  si  ooora.  Maulruiz.  t.  ir.  Il  di  della  donienìcu 
si  melle  Ira  le  Minine  e precipue  noIeooUadl.  Coli.  SS.  Pad.  Dot  eiido 
andare  il  sabato  o la  domenica  alla  diiesa,  iton  s'angoKiava.  I 

a — Domenica  delle  palme,  Dooieolca  dell' ulivo  o d'ulivo,  L’ultima 
doBiCNfca  di  Quoresima.  y.  Ulivo.  G.  V.  Nel  detto  anno,  il  di  Do- 
nirnica  d'ulivo.  (V)  (.N)  i 

s ^ (Dooirnira  in  albis  « ontic.  di  alba.  V.  Albis  e Alba.  ^ s.]  Svrd. 
Star.  t.  7$.  Guardano  rellglo»8mrnle  rollru  f«le  del  signore,  do' 
Sanli  c prinripalmenle  l'ottava  di  Pa«r|ua.  che  noi  cbtamiaiuo  dunie- 
iiica  Iti  Albis. 

4 (fror.]  Avere  [o  Venir]  la  Pasqua  in  domeoica,  [dicrai  guondo 
oicNN  fallo  onccede  occonctamcnic.  K Avere  la  Pasqua  tee.  c]  f'. 
Pasqua. 

JIOMEMCA,  uenica,  Mencia,  Kega,  Brgga.  AT.  pr.  f.  Lai.  Doninica.  (0) 
DUMEMCALE.  Do*nie*id-ci-lc.  /idd.  cum.  Ihl  4tffnore,[/)«l  padront.  — 
Dominicale,  Doinintco,  ain.  Lai.  doiuiiiicalis.  Gr.  «uoiaxó;.]  Com. 
Jtif.  iB.  L'alirc  due  rompono  la  domenical  lidanas,  cioè  quella  clie'i 
Signore  liae  nel  sucHIila-  ^ìl.  S.  Gio.  Guoib.  Hi,  PasMc  di  qiinda 
Tìla  felicrmenle  nel  udie  sclUiilrr,  inromiiiciaDdosi  dalla  doDicnicale 
Incarnasione.  (V) 

s _ jfgg.  ài  Oratione:  Il  Poter  neutro.  Xot.  oralio  dominicatis.  Gr. 

KV^tairn.  ■S«9Rcr.  .«/ann.  Oli.  tr.  s.  Qualuiiquo  volta  si  rcclla 
l'oraiione  domenicale.  (V) 

s — dì  Abito;  dt>ilo  dai  dì  de//c  /eatc;  onda  in  prinerbio.*  Chi 
porla  tempre  il  domenicale,  O egli  è ricevi,  o egli  $la  mate.  Fir, 
7'rin.  4.  7.  ^oD  maraviglia  rhe  II  Ciflljve  aveva  I panni  doincnicaM. 
Xoac.  Sibili.  4.  4.  Ora  andiaone  a casa,  rb’  io  spogli  la  vesta  do- 
menicale. 

4 — (CroD.)  Lettera  donvenicale:  Quella  tattoro  la  guale  ne'catcn* 
darii,  almanaee/ii  e Mimili,  terre  ad  indicare  i giorni  del  Signore, 
cioè  le  flomenicAe  di  Inlla  l’anno,  /I  ciclo  dellt  lel/eré  domenicali 
§ di  teniollo  anni.  (A) 

a — (Leg.)  Parie  domenicale:  La  parte  de' fruiti  delle  ptuieitionl 
cAe  tocco  ot  padrone;  oppotio  o Parte  colonica,  ciuè  quetto  del 
cotono.  4A) 

DOMEMCANE.  {St.  Eccl.)  Do-me-oi-eà-ne  fletiffiose  dell'anline  di  S.J>0' 
menico.  Si  credono  più  antiche  de'  Domenicani  di  alquanti  anni, 
perché  /ondate  net  itoa.  Furono  riformale  da  Santa  Caterina  da 
A'iena.  F.  Terso  ordine.  (Ber) 

DOME. MCAMO.  Do-Rie'ni>rà>no.  Adé.  pr.  m.  utato  anche  come  im.  Del- 
l'ordine  o delia  religione  di  8.  Domenico.  / Domenicani  diconai  on- 
coro  Frali  Predicatori.  (A)  (N) 

s — (Zoot.)  .VoiHc  ralgaredi  unatpede  di  piccione  gratto,  coti  dello 
perchè  ha  il  dorso  nero  ed  il  petto  bianco.  (A) 

s — £ diceti  ancora  volgarmente  quella  apccia  di  onotro  cAe 
più  comunemente  è detta  Quattr'occhi.  (A) 

DOUEMCIIINO,  Do-me-ni-ciii-no.  if.  pr.  m.  dim  di  Domenico.  — Sotto 
r/urato  nome  Fìntende  generalmente  Domenico  éSampieri , pillar 
bolognese,  alliefo  di  Lodooieo  Carocci.  (Van) 

OOUEMCO,  DO'lni>-iiÌ-C0,  Meuico,  Hengbiivo.  Nengolino,  Cliloo,  Slen- 
goto,  Meriterò,  Ureo.  fll.  pr.  tn.  Lai.  Ooinlnicu».  (Dal  lai.  Dominicui 
apparlenenlc  al  padrone.)  Adnlo  eremita  del  tccolo  A7  oopron- 
noNtinrtto  L'ariiialo  di  corazia,  percAè  portava  uno  corazzo  di  ferro 
sopra  la  carne  nnda.  — Afoblle  tpagnuolo  fundatore  dett'ordine 
de' frati  predicalori  net  principio  del  secolo  XlUt  canonizzulo 
da  Crrfforio  IX.  (B)  (Ber) 

DOMEISTRE,  Do-mèn-tre.  [Ave.  Ael]  mentre.  F.  A.  F.  e di'  Mentre. 
tal.  interra,  dum.  (Dal  lat.  dwm  interea  o dum  interim,  1 nostri 
maggiori  vennero  rurmando  domintre,  domcnlre,  e per  brev  ilà  men- 
tre, J/Hrofori.)  n i)ittam.  4.  se.  lo  domandai  Solino:  Dirami  do- 
mentre  clie't  tinccliler  ci  varca,  Accioerhè  meno  c'iitcresca  il  camino. 
DO.MLSTICA.MEMK,  Do-rae-iU-i8-inèn-le.  [Avo.  Con  domettichesza , 
Famigliarmenle,  Coufldenleuteule,  Alla  domettiea]  — Dimestica- 
niente,  sia.  Lat.  faindiarilsr,  amke.  Gr.  siariw;.  C'ir.  Geli.  4.  iis. 
Sapendo  che  voi  nou  obbligate  solamnite  voi  ece.,  tua  aurora  lutti 
quelli  animati  di  dii  voi  vi  servile,  e che  vivon  domrslicamente  con 
voi.  £ a.  ISO.  I quali  non  sapendo  quel  che  si  facciano,  lasciandovi 
cibare  da  voi  doueilicamrntr,  ron  le  vane  lusinghe  vostre  per- 
dono ree.  a un  tratto  ecc.  quella  gagUardcxia  del  corpo  che  si  con- 
viene alla  specie  loro.  1 

DOMF. 8TICAMENT0,  Do-me-sli-ra-mén-to.  [5m.  L’atto  di  dometlieare 
e Lo  tlato  della  coso  domestirota.  Lo  tietèo  che  Addimcsticatura  ej 
Oimesllcameuto.  F.  Lat.  clc-uruiio.  Gr.  èurpóvnc. 

D0UE8TICANTE,  Uo-mc-sU-cào-te.  Pari,  di  Domesticare.  Che  damo- 
Jllra.  F.  di  reff.  (0) 

UOMESTIC.VHE,  no-mc-sti-cà-re.  [Alt.  Tor  iÌo  fa  aofeoticArrzo.  /ten- 
der dometUco.  Dimesticare,  Addnniestlrare,  Addimrsheare,  sin. 
F.]  Dimesllcare.  tal.  cicurare,  nansuefaeere,  tìcur  reddere.  Gr.  ti- 
J}tl77rjU7. 

DDMF.aTlCATO  , Do-ine*»ti-c:i-lo.  Add.  m.  da  Domeslicare.  — Dlmall- 
calo.  AdJomestlcuto.  .Addimesticato,  aiit.  (A) 

DOMEsTIlaZIUNE,  Do-mr-sli-cu-zi-ó-ae.  Sf.  li  domeiticaro.  Lo  tletto 
che  Addanieslicalura,  Domvsticamento.  F.  (A) 

DU-MESTIlIILVOLE,  Oo-inc-sU-ché-vo-le.  Add.  com.  CAe  è proprio  del 
viver  civile,  .ircoueto  a donteiticArsso.  — Dioicsliclievole,  Addoinc- 
slicbcvule,  sin.  (A) 


D0ME8TICUEZZA,  Do-ne-sti-chéz-za.  { Famigliarità,  Inlrinti- 
cAezzo.]  — Oltnesticbrzia,  tin.  [F.  Atuieliia.]  Lat.  faiailJariUis,  con- 
sueludu.  Gr.  iiteinA.  Àtor.  11.  i4o.  Quasi  da  lutti  ecc.  con 

maravigltwa  domesticbexxa  si  lasciò  i)  pie  basclare.  n /awc.  C«n.  a. 
nov.  10.  Di  poi  entralo  dentro  al  Vicario,  con  cui  teneva  slrriii  do- 
mesliebezza,  operò  di  maniera  ebe  coloro  luruiio  licenziali.  (B) 

DOMF.STICIIISSIMAME.’HTE.  no-me-stKbis-si-ma-tain-ltf.  Atv.  tuperl. 
di  J>omeft»camcnt«.  Bemb.  Slor.  r.  toc.  Uomo  ccc.,  cui  esso  papa 
Giulio  doineslicblsslmamenlo  usava.  (V) 

DOMESTICIIISSIMO,  Do-me-sli-chis-sl-nio.  [Add.  m.]  tuptri.  di  Doim>- 
BUea.~  Diineslichissimo.  sin,  Ani.  inliain*,  faniliarissitmis.  Gr.oixuò- 
racro;.  >*  Bemb.  ÌVoe.  a.  se.  Del  verso  c oDa  propria  e domosttchis- 
aiuB.  (Miu) 

DOMESTICO,  Do-mè-sU-co.  ^d<J.  (m.  Pi.  Domestici  e Domeslictii.  Fami^ 
gliare,  Jnirinteco,  /nlimo.J  — DimesUeo,  atn.  Lai.  faniliaris,  nc- 
cessarius.  Gr.  oiuloc. 

t — Particolare.  Lai.  peculiaris,  speclalis.  Gr. T^io;.  Afoejtruzs.  1.  44. 
Ma  questii  facevano,  (terebè  11  nome  di  Cristo  diveltiate  più  ama- 
bile; e non  sansa  domestico  coosiglio  dello  Spirilo.  E «.  te.  ».  San- 
sone fu  i«cusalo,  e gli  altri  Santi,  per  domesUco  consiglio  dello  Spi- 
rilo Saniti. 

4 — [Agg.  di  Luogo,  Paese  0 tlmtli,  può  uafere]  nativo.  Patrio;  con- 
trario  di  Straniero.  Lat.  palrius.  Gr.  «yyrdpia;.  Stor.  £ur.  1.  1. 
Preponendo  1 paesi  strani  a'  douicslicl. 

t — £d  oncAe  acjNp/icrm.  AbiUiliiir.  Segr.  Fior.  Iti.  t.  1.  p.  ra. 
La  paura  delle  guerre  costringe  qiielti  ad  abitare  voleolieri  ne'  luoghi 
furti  ed  Bvperl;  cessala  quella,  rbiamuii  dalla  comodità  più  vutouticrl 
ne'luogbi  domesllci  e facili  abitano.  (A) 

4 ~ Agg.  pur  di  Uomo,  Amipiio,  Traltobite,  Atta  mano.  Lai.  hii- 
maniis,  corni*,  facilis.  Gr.  ZL^erréc^  fùà».dp*»n»c.  Calai,  ti.  Aon  si 
vuole  estere  nè  rustico,  né  strano,  ma  piucevulo  e domestico. 

s -*•  Agg.  di  Animali,  fuor  della  tpecie  dell'uomo,  t'intende  di  quelli 
che  servono  oifMOMo,  Mn:o  aver  bisogno  di  eucr  dimeeticuii,  e 
sono  cuatodiii  da  lui;  contrario  di  Satvaiico.  Crete.  Degli  aniuuU 
i domestici  sotto  più  carnosi.  (A) 

t — Mansufelo.  'Fast.  Ger.  i.  sa.  Così  Icon  domestico  riprende 
L'innato  suo  furor,  s'allri  roffciide.  (B) 

0 ~ Agq.  a Bisogna,  Cura  ecc.  Cataliugo,  Di  caia.  Lat.  domevlicus. 
Gr.  oìaito;.  J7occ.  noe.  «s.  a.  Esse  stanno  tutta  tu  scUimana  rincbiuse, 
e aUendono  alle  bi.sogne  faiuitiari  c domrsUche. 

7 — Agg.  di  Febbre,  Conancta  e Frequente.  Pelr.  ton.  ta«.  Qual  ha 
già  i nervi  e I polsi  o I pensier  egri.  Cui  donrsfira  febbre  usSdlir  deve. 

8 — Dello  delle  Co»ce,  é il  luogo  di  sopra  rirn;fc/fo  ai  aimiVe  defi'ai- 
tra  coscia,  fled.  Op,  7.  i»$.  È necessario  ancora  ogni  tre  o quattri) 
giorni  atlaccarsl  sci  coppelle  alle  spaii<‘,  e dopo  che  queste  si  saranno 
slaccile,  attaccarle  ImmedJalauicole  di  nuovo  all*  cosce  nella  parte 
domestica.  (Pr) 

• ~ Agg.  di  Pianta,  Frullo,  0 aimffi  vale  Cùitivato:  contrario  di  Sal- 
ratico.  (Ca)  Fegts.  irr.  Di  cipr«.<ni...  e di  enri  satvaUebi  o dora*- 
Bliebi,  o d'assi  furti  d’abete  nave  liburtina  si  tesse.  (Pr) 

10  — Agg.  di  Saluto  0 aimife,  Famitiare , dmtcAavofa.  Segr.  Fior. 
At.  t.  E fu  tanto  doaiestico  il  saluta.  (A) 

11  — [£/'fo(o  come  ini.  nei  priMo  ar<7n  ] Galat.  to.  Avutone  consiglio 
con  alcuno  de'suoi  più  domestichi,  propo«cro  che  fosse  da  farne  av- 
veduto il  Conte.  mCocoIc.  Etpot.  StMb.  1.  ss.  CU  nesnki  degli  aomiiti 
sotto  li  suoi  domestichi.  (A) 

IS  — I componenti  delia  famiglia,  i padroni  di  rasa.  Ar.  Fur.  so.  io. 
Bè  volendo  rotar,  esse  con  loro  A'andor,  lasciando  e padri  e Agli 
e frali,  Di  ricche  gemme  e di  gran  somma  d'oro  Avendo  i lor  do- 
mestici spogliati.  (M) 

DOIIEVULE,  Do-mé-vo-le.  Add.  [com.  Lo  tletto  cA^]  Domabile,  f^cAe 
Otfgi  è più  Ih  njo.]  Lui.  douiahilis,  doeilis.  Gr.  eaaasTè;^  eviriti);. 
iiuL  Jnf.  I.  Signifteando  ecc.  per  la  dolce  slagiooe,  che  c la  prima- 
vera, la  sua  giovinezza,  la  quale  era  dooevole,  passata  la  sfrenateiu 
deU'adolescenza. 

DOMEZtO,  Do-mè'Zi-e.  IV.  pr.  m.  F.  e di'  Ooraùio.  (fìat  lat  domnifio 
ritorno  a casa.)  (b) 

DOHFBOBTE.  (Geog.)  Dom-frón-te.  Lat.  Caslrum  Oomni  fronlls,  Dom- 
froDlium.  Cifftt  « contea  di  P'rancia  in  A'ormandia,  oggi  diparti- 
mento dell'Urna.  (G) 

DOMlLlLlAblo.  (Leg.)  lH>.uii-cMi-à-ri-o.  Add.  ns.  Appartenente  o do- 
miciffo.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

DOMICILIATO,  Do-mi-cl-li-à-lo.  Add.  nt.  Che  abita.  Che  ha  il  juo  do- 
«ficiUo.  F.  delt'uto.  (Van) 

DOMICILIO , Uo-mi-cì*li-o.  [ J>m.  Luogo  dove  alcuno  abita.  F.  Abibi- 
tione.]  Bicetlo,  Albergo.  Lai.  dotnicilium.  Cr.  «(«rrs^iov.  Hv.  Dee.  a. 
Lvser  quella  piuttosto  domicilio  di  fuggitivo,  rbe  d'uste.  Segr.  Fior. 
noe.  La  qual  ritlà  Innanzi  a tutte  l'altre  «-lesse  per  suo  domtcllii<. 
Bellin.  SOM.  IBS.  Oh  fortunato  e sauU»  domicilio,  Ove  Escuta  piu  I 
suoi  frulli  matura. 

B — (Lrg  ) il  domleiiio  di  qualunque  naziomle,  per  quanto  riguarda 
i'esrrcisio  dc'tHuf  diritti  ci««iti,  è il  luogo  ov'epti  ha  il  snu  pruf 
cipale  itabilimenlo.  (A) 

a — (Conim.)  Il  domicilio  di  un  late:  modo  moto  nette  coufAiati, 
per  indicare  che  la  sommo  nomiNuiu  netta  camAiuie  sarti  pagata 
IR  Cosa  di  un  terzo,  che  avrà  rtcerulo  i fondi  necettani  al  paget- 
mento.  (Van) 

1 DOMILIO.  (Hit  ) Do*mi-cl*o.  Dio  che  i /lomani  imocarano  nelle  nozze. 
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ptrehi  iipiraut  alla  mogli*  6tio«a  in(*n2ioiu  di  tettare  a<iÌ4fwa> 
mente  netta  ca»u  dei  marito  e di  ridere  in  paee  con  ÌHi.(i>al  l«t.  domi 
a cau , e ciò  io  eccllo,  lo  spingo:  Chi  spìngo  ■ alar*  io  casa.)  (Mil) 
1>0UIUUCA.  iMit.)  DiHini'dU'ca,  l>omlduco.  Z>eibi  cAe  «’inrocosoHO  dai 
/iomoni  gwando  eondttecean  ia  <puia  n«/ÌA  ca*a  detto  epvto.  (Dal 
]«1.  dumi  a cau,  o duco  io  conduco.)  (Mit) 

DO-UincAHC.  (Astro!.)  Do-ml-fi-rà'ro.  Jtt.  Ì7iVid*r*  « DUtribuir*  il 
cielo  iu  dodici  cote  per  furmar*  ii  fema  c*iaii*>  o i'oroacopo.  (Dal 
lat.  domum  facete  far  la  cosa.)  (A) 

I>OUtFICAZIO^E.  (Aslrol.)  D0'0ii'fi*ca-ih4«»e.  Sf.  Jl  damtflcare.  (A) 
UOUILl.%,  Oo*mi*li*a.  (A'om*  nuiuarai*  eompoeto.  ^,]Lo  cicfio  cA< 
Pumlla,  Dumilia.  [f’.  « di'  Oaemlla.J  Lat.  bit  mltle,  duo  milLa. 
Gr.  òi?;(ìiu*c.  ìVuhìcAcII.  d',4mar.  i.  Al  tempio  di  questo  Abraum 
ai  coniiariarono  ic  »lr>ri«  di  doiailia  anni  diaauzi.  o più,  per  igoo- 
raiua,  ovvero  per  nigrigcniia,  non  ne  dissono  nulla,  /'li.  JiS-  htd. 
t.  T8.  Alcuna  volta  erano  ben  dixnllia.  n Legf.  dteent.  zes.  E'I  ttl* 
glio  toMK  domilia  }umI.  rosa.  tao.  Impongoninl  donillia  anni  a dO' 
vere  stare  in  PiirKalerto.  (V) 

DOMINANTE,  l>0'iBÌ*Qàn>tc.  [I^rt.  di  Domioaro.]  Che  domino.  Lat.  do- 
miiiant.  Gr.  Sovxrxnut.  Segner.  Mann.  Apr.  la.  a.  Ma  ebe  ha  che 
fa(e,  iVwre  in  una  casa  di  principe  qual  itiinislro,  con  ('«Meni  do* 
minante?  E Magg.  «o.  i.  La  quale (concttpijc«R:o)  lutto  di  ti  ribella 
dalla  ragione  a lei  dominante.  (V) 

fl  — (X^iccsi  Ciilà  dflualnaoie  ed  oncA*  aiaoiuiaineni*  in  forza  di  tf. 
La  duuilnanle,  per  eiltà  capitale  di  uno  •Siuiv,  dut*  per  lo  più  ri- 
tiede  il  jovrano.]  f'i*.  Dite.  Arn.  aa.  Delitle  in  vero,  sulle  porle 
della  stessa  città  dominante , invidlatMll  da  ogni  monarca,  n Tagi. 
Leu.  te.  It  signor  N.  di  prolculone  medica  in  quella  dominante.  Fag. 
Com.  lo  andai  a Vencaia  per  godere  d'ogni  diverllniento,  che  possa 
dare  qiK'ila  nobiliwìntii  dominante  a’  forcslùri.  (A) 
a ~ (Pulii.)  Dieeti  (li'iiginnr  tlomlnHntc  7uelia  cA’c  proftttata  dalgo- 
cerNo  di  uno  Stato,  t dallo  moggior  pori*  dello  pcisolaztune.  (N) 
a — (Mus.)  //itesi  della  corda  ck'i  d'uno  qulnlo  più  alla  dell' altre 
Corde  faHdamenlali.  (A) 

DOlliNARK,  |)o-mi-nà*rc.  \Att.  Toisedcre  c Regger  roso  o persone  totio 
suo  oul&riiò;  Eaer  padrone,  Cocernore,  l'adroncggiorc,  Cimiun- 
dure.)  ^iqni/rcggiare.  — IMoiliiare,  sin.  Lai.  domlnarl.  Gr.  enfuriuv. 
Cacale.  Frutt.  ling.  io.  Dominare,  cioè  signoregiriare,  a]  à iHMsedcrc 

0 reggere  allrì  solintua  jurisdisione  e signoria.  G.  F.  7.  ss.  l.  Ave- 
vano grandissìBic  rendile  in  proprio  e per  lo  comune,  e quasi  domi- 
navano il  mare  con  loro  legni.  E f.  toi.  t.  Tutto  ciò  (u  fallo  ad 
arie  e timublamcule  per  fare  la  della  forlcua,  per  meglio  dominare 

1 Dolognesi. 

• 9 — A' col  terzo  tato.  Rem.  Ori.  ♦.  •.  i.  E chi  è savio  domina 
alle  stette.  Cuiligt.  *.  aia.  Tulle  queste  rose  rd  altre  stmifl  si  (ace- 
vaoo  per  lar  gli  uomini  bellictwl,  solamente  per  dominare  agli  altri.  (Zan) 
t — Essere  a cavaliere.,  Sopraslare;  coni*;  Il  tal  monte  domina  la  eiltà. 
Lat.  Ininiinere.  Gr.  titùue^ai. 

DOMINaTIVU,  Do-nii>na-U-vo.  Ali-  m.  Atto  o dominare.  Gore.  Jtep. 
giorn.  i.  Berg-  iMin) 

nOUl.NATO,  Do-mi-nà-lo,  >9m.  F.  A.  F.  e di'  Domlnnxione.  Lai.  domi- 
natio.  Gr.  vjftiztii.  Fr.  Jae.  T.  r.  t.  ir.  PusaieJe  il  trono,  e tutto 
H domlBato. 

DOMINATO.  Add.  m.  da  Dominare.  CAe  è tolto  il  dominio  di  alcuno. 
Car.  pari.  a.  Irli,  irt-  Non  si  può  parlar  della  lingua  in  questo  caso, 
che  non  ti  parli  dell'  Imperio,  e della  nailon  che  domina,  c di  quella 
che  è dominata.  (A)  (B) 

DOtllNATonE,  Do^tai-oa-tó-re.  \Ftrb.  nt.  di  Dominare.l  CAe  domina, 
^Iguare.  Lat.  dominalor,  impcmlor-  Gr.  airzotfizi^p.  PV.  Glord. 
Pred.  B.  Conforme  ceaturoavano  gli  antichi  douiinalori  deirAtTrica. 
nOMINATOPE.  F.  pr.  m.  Lai.  Dooiinalnr.  (B) 

DOMINATRiCF. , Do-nii-na-lri-ce.  Ftrb.  f.  (di  Dominare.]  CAe  domino. 
Laf.  dominatrix.  Gr.  xupix.  Pro».  Fhr.  s.  le».  Per  qual  mmiiera  pn-  ' 
Irò  lo  dimostrare  ecc.  non  aver  coucedulo  più  eminente  luogo  ad  al- 
tra doiiiliialrice  virtù,  che  a quella  della  giiisliiia?  Iji  virtù  domina- 
trice drila  giustizia  ree.  viene  a dilTondrrsi,  ecc.  » .9egii.  JUonn.  Fuo. 
is.  I.  Morlificale  più  le  loro  |»as$k>ni , fanno  ebe  più  ubbidiscano 
tutte  alla  volontà,  come  a loro  domJnatrkn.  (A') 

DOMINAZIONE,  D«-mÌ*na-:i>ù'fte.  (4S/.  Imperio,  Autorità  ojioIhIo,] 
Signoria,  Pominio.  [ed  ani.  Dominalo.}  Lat.  dominano,  domlnlum. 
Gr.  9-jvxiruia.  G.  V.  1*.  ss.  t.  E ’t  Dura  ne  voira,  cavea  la  signo- 
ria e doniìnatione  libera  della  della  rillà  di  Pisloja.  E eap.  ita.  9. 
Rtotanetidn  la  domlnaxiona  della  terra  a'drtU  signori, 
t Titolo  d'onore.  Cor.  teli,  dedie.  E se  il  libro  alla  Vostra  Domina- 
zione piacerà,  uii  stimo  che  litsicBe  con  quello  drgnerric  caiundlo 
me  sccctUre. 

a — (Tcul  ) [iVrl  ntON.  del  più.  Angeli  del  primo  ordine  detta  feconda 
gerarchia , detti  coti,  perchè  loro  ti  attribultce  uno  epeeie  di  au- 
torità  negli  Angeli  inferiori.]  Lat.  dominano.  Gr.  xufitónif.  Pont. 
Par.  93.  itt.  In  essa  gerarrbUi  son  le  tre  Dee.  Prima  Dominazioni, 
e poi  Virludi  ere.  Com.  fnf.  7.  Sono  questi  delti  Ordini,  il  primo  An- 
geli, il  secondo  Arcangeli,  il  terzo  Trnui,  it  quarto  Dominazioni.  Co- 
rale. Fruii,  ting.  is.  Ooinlnailonl  sono  anco  maggiori  ebe  li  Prin- 
cipali; |M<rò  esser  prlnci|w  viene  a dire  essere  primo  fra  nredU;  ma 
dumiiiarr,  cioè  slgnnri  gglare,  zi  è possedere  e reggere  nitri  Milo  sua 
Jurisdizione  e signoria.  Legg.  S.  Gii*.  Batt.  S.  B.  Ebite  liffirio  delle 
DonilnaiiofU:  dò  tono  spirili.  Il  quali  ci  iimoucvlriuo  come  dovemo 
signoreggiare  li  nostri  tuddiU. 

VoA.  m. 


DOMINCDÈ.  Dc-min-ebè.  F.  compatta.  F.  Domine,  § 7.  (A) 

DOMINE,  Dò-oii-no.  cAr  diceti  oncAe  per  tino.  Dumin.  F.  L.  >9i  • 

gnore.  — Domino,  n'ii.  Boee.  noe.  a?,  a.  Nè  potè  ella,  poi  ebe  veduin 
l'ebbc,  a pena  dire:  domine,  ajulaml.  w ^oce.  g.  s.  h.  b.  Disse  allora 
Ferondo;  Domine  dalle  II  buon  anno.  Eg.  io.  h.  0.  Spaveolati , « 
gridando.  Domine  ajulaci,  tutti  fuggirono.  (V) 

1 — [ Talora  t'inlende  d'uo  prete.]  Boec.  «or.  t«.  4.  E poscia  ce  lo 
goderemo  qui  insieme  coi  domine. 

s — Tìaloro  * porDeella  Impreeatita.  Bocc.  noe.  11.7.  Subitamente 
cominciò  a ridere,  e a dire;  domine,  fallo  tristo.  Lab.  tot.  Domine, 
dagli  il  malanno. 

t tatara  in  Domin  fallo  truto  il  omrtfe  lo  p.  Tristo.  Cecch. 
Attiuol.  a.  0.  Domin  fallo!  e in  che  modo?  (V) 

4 — Talora  è purllcello  Inlerrogolica  {o  rlrrirplllro.}  Lat.  hercte, 
mediutOdius.  Gr.  KftxtMte,  Sen.  Ben.  ForcA,  a a.  f.  che  domin  pci- 
leva  egli  neerer  lauto,  quanto  dava,  etotlrandogiì  un  uomo  che  sa- 
peva cosa  fosse  vivere,  che  morire?  Fir.  Lue.  z.  1.  B che  domin  di 
paese  non  abblum  noi  ormai  rivotlalo?  n Sale.  Granch.  a.  B.  Clio 
domili  di  divario  è d*  dir*,  Ch'  Io  lo  logliessi  a un  Turco  in  naugio, 
A dir  ch'io  lo  tflglirsst  in  Kougla  a un  Turco?  E appretto:  t a che 
altro  domin  II  pur  egli  Che  io  attenda?  (N) 

I — Tbiora  è particella  ammiratira.  Fir.  7Vin.  1.  o.Ab  domin,  che 
il  fralellù  non  gnene  avesse  driln  una  parolai  Avon.  Tane.  9.  s.  P. 
i ebe  domin  ha'lu?  che  dfavoi  Aa?  v/nnol.  Ivi.*  /)onitn  e diaeot.  In- 
teriezioni d'ammirazione,  corrispondenti  a Aercule,  Aerei*,  rneher- 
cute.  (N) 

a ^ E cotta  Se  è porlieello  duòllollpa.  Lai-  nuni,  iilrum.  Gr.  Stpauè. 
Toc.  Dae.  Ann.  8.  ro.  Domin  se  1 Padri  cilcranno  Sacroviro  a com- 
parire per  questo  caso  di  Stato? 

7 — E congiuuta  catta  Che  r parficello  qarrillco.  Dominchè  Iu  li 
(ermi?  Domincbè  tu  vogli  far  la  lai  rasa? 
a — Domine  fallo  «jolo  com*  DIamin  ch'e'sia  vero,  * ral*  Fotte  ella 
vero  tal  coio.  Cecch.  Siiae.  Vh  domin  futlo,  l'nol  crederci  mai.  (A) 
DOMINEDDIO,  Do-mi-nrd-di-0.  [F.  camp,]  Lo  ileuo  cA*  Donteneddio. 
F.  Slor.  S.  Eutlach.  tra.  E fatlo  questo,  si  entrò  tu  'iu|>eradare  nel 
lesipio,  e adorava  gl*  idoli.  Il  quali  erano  loro  Domineddìi,  e Offer- 
sero loro  Hcrtùcio. 

DOMINGO  (8.)  (Cceg.)  Cflló  ed  itola  efeir/Zrelpelago  dell»  .dnltlfe. 
F.  Haiti.  (C) 

DOHIMCA,  Do-mì-ni-ca.  F.  pr.  f.  (V.  />omenleo.)  — Annia  o Albta  Do- 
minica.  Imperatrice,  moglie  di  Falente.  (Van) 

DOMINILA  (LA).  (Grog.)  /'no  delle  piccNic  Antllle.  La  piu  grand* 
dette  itole  AforcAcei.  (C) 

DOMINICALE,  Do-mi-ni-cà-te.  Add.  eoiw.  Xo  tltito  che  Domenicale. 
AUintHle  al  padrone.  — È anche  termine  di  Liturgia.Muit,  Preti. 
Ve  Lue.  Volt.  Folg.  t.  4.  Berg.  (Min) 

DOMIMCALE.,(Ecci.)  «Am.  Pannolino  in  cui  il  ricreerò  onllconienfe 
da' cattolici  il  corpo  di  F.  S.{  e et  conferma  nel  tempo  delle  per- 
«ecurio»!,  per  j>olerti  comunicare  a caso.  •—  Specie  di  loeaglia  per 
la  contuniitne , che  le  donne  portavano  In  cAieao  quando  toleeo/iu 
fare  te  turo  dìporioni.  (Iter) 

DOMIMCO,  Do-tni-ni'co.  Add.  m.  F.  L.  e A.  F.  e dV  Doavenicale.  7>ef 
Signore.  Tom.  Arni.  Purg.  if.  Nella  Ane  dcn*t>rafÌoae  dominica  di- 
cono queste  unirne  questa  ultima  preghiera.  E Iiif.  <o.  E co<ì  eoolro 
ugli  allri  emnatidamenti  di  Dio  fanno  li  rei  (lastori,  di  che  la  gregge 
dominìca  è male  retta.  (N) 

DOMINIO.  Do*roì*ni-o.  (.Jot.  Padronanza,  Podetlà,  Balia,  Imperio.  V'i- 
minatione.  Sovranità,  Viritto  di  reggere,  di  comandare, ]Signorta. 
Giurliiljrlone.  — Domino,  Diminio,  OtmijH),  ilo.  Lat.  iuiperiuni, 
dominiuRi.  Gr.  xoico;.  G.  F.  to.  70.  a.  che  egli  s'aveva  voluto  ap- 
propriare lo  spirtiualo  e 'I  temporale  dominio  di  convigiio  di  Jacob. 
Cavaie.  A/ed.  C'vor.  Egli  el  ha  riromperali  ; COSÌ  cornea  iul  perllciiu 
ta  sJgtmria  e '1  domìnio,  rosi  fua  è la  vendetta. 

9 — Proprietà,  hlaetlruzz.  t.  aa.  Meittrecbè  il  uatrlmoulo  dura,  il  do- 
mìnio deira  dola  è dell'uomo. 

9 — Avere  in  suo  dominili  una  cosa,  pofreAòe  calere  Aver  mezza 
I 0 fucotl»  di  eteguirla.  Rucett.  Ilosmond.  alt.  S.  E sebben  tu  ntorrvsì, 
il  ebe  tu  mostri  Aver  in  tuo  dominio,  ecc.  (P) 
s — Paese  soggetto  alla  gitirtsdizionc  d'un  principe,  d'uoa  repubblica. 
Salvia.  Vite.  Da  |M*ricotl  deila  vicina  crceUo  città,  cupo  d'ampio  cd 
uberloM  dominio.  (A) 

7 ~~  E fig.  Magai.  Leti,  lo  scoprendo  l'arte  per  un  puro  nome 
torno  a rincorpomre  al  suo  vecchio  dominio  tutto  !i  fatto  degli  uo- 
mini. E oppres»i».*  Io  le  lolgo  rallMudine,  il  diritto  di  posseder  que- 
sl’istevso  dominin.  (A) 

4 — Coloro  che  governano.  Car.  teli.  t.  «t.  (EtUz.  d'^eWo  i«?».)  K 
quanto  a dire,  che  pro«eguendo  io  le  mie,  fo  duimo  e prrgiudìziu 
■Ile  cose  di  V.  8.  IUu«lri«sima  in  rolcvia  città  (di  /'enerfa),  e che 
non  passa  scora  offeosione  del  Dominio  d'essa,  mi  par  gran  cosa  rho 
ordisca  di  dirla  alcuno  a V.  8.  UcverendissiiBa.  E appretta:  C»ii 
quel  rispetto  che  devo  a coicsio  ce«ei«0  Dominio.  E SB.  Se  di  que- 
slo  ai  tiene  offeso  il  Dominio  da  V.  S.  lilustrissima,  0 dalla  casa  sua, 
desidero  sapere  per  qual  altro  modo  s'ha  da  procedere  per  non  of- 
fenderlo, non  dfloiandamloli  altro  che  giustizia.  (B) 

• — Per  Demanio  0 Regio  palrìinonio.  (Dal  fr.  dumaÌNe  che  vale  il 
medesimo.)  Gufcc.  1.  irò.  Donate  c«n  grandissimo  dispiacer  Iot>i 
quasi  tulle  le  terre  di  dominio  (rosi  chiamano  quelle  che  sono  solile 
a ubbidire  imi&vdiatamente  ai  Re)c  la  maggior  parte  a'rranzesi.(Pc) 

SO 
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• ~ (koD.)  ramo  ditti  virite,  tt$tHo  di  lungi»  tonaca,*  iTunaipt- 
vie  di  regio  manfo;  Au  tolto  le  ginoce/ìia  un  leone,  avrexzato  al 
freno,  e lo  tcellro  che  (lene  <h  m<ino  ha  tR  cirun  un  occhio.  (MU) 
DOUIMO,  Dó'fUi-no.  Sm.  y.  À.  La  tletto  che  hADiInr.  l'.  e di'  Sicnore. 
Cavale.  Bepot.  Simb.  t.  t.  Cogno^rcndo  |>«r  itpirMo  Crùlo  nrlUi  Ver- 
giti; Maria,  io  cbiamò  Domino  suo.  E di  tolto:  Dalle  turbo,  e dagli 
Apoatoli  spocJalmcnte,  menlrc  che  eoo  loro  vìmo,  fu  chiamalo  Domino. 
E 7.  In  ogni  «uo  alalo  Crido  iu  clitanolo  Douiino  o Signore.  (V)(K) 
t — Ed  IR  modo  boito.  Domino  dotninanalu  per  Padrone  auolulo. 
Storpiatura  del  lai.  dooiinus  dominantiiini.  Ceeeh.  Poi.  S.  t,  Quel 
aemptice  di  Filippo  ccc.  aveva  più  fede  in  lui  rhr  gli  l'ngheri  oello 
Spano  , e laacioUu  qua  domino  domloaoilo,  e che  ministrasse  ogni 
cosa.  (V) 

D0UI50,  Oo^ni-no.  dello  da'poefi  o cagiuNe  de/fa  rima  invece 

di  Dominio.  P.  Pecor.  G.  < >-  Boti.  Che  seinjire  gli  si  roostrn  gratiosa, 
Avendo  il  core  e l'alma  lo  suo  domino-  Morg  ti.  i a*.  Tu  non  avevi 
queato  paUdinu  Quando  i giganti  fcr  l'ultimo  prove,  Che  non  te- 
meva lo  Rcetiro  0 '1  domino.  Bed.  lUtir.  so.  >vl  bel  giardino  ^e' 
bassi  di  Cualfonda  inabissato , Dove  Uen  il  Riccardi  allo  domino. 
il’edi  le  note.)  n Beri».  Ori.  i.  «s.  t>.  Dico  che  I due  metalli  ha  lo 
suo  doluino.  D'oro  e d'argento,  quella  fata  bella.  (Mio) 
t — A<d  uroto  nncAc  nette  prote.  Bcfnb.  Sfor.  s.  so.  Aperte  le  porte, 
entrando  dentro,  e prr:>a  la  città  in  suo  domino.  E ».  ai.  L’uno  r 
l'altro  mare  della  Dalia  vorrei  sotio  il  nostru  domino  ronlenersi.  (V) 
DOMlhO',  Do-mbnò.  «Sm.  Poggia  di  miueAera  a cui  è tucetdula  tu 
tovulla  eh‘i  poco  diverta  da  quella.  (Da  domino  titolo  che  dava»! 
agli  eccle^iuUel.  poiché  a coprir  la  tonsura  e prcsers'arsi  alla  piova 
Tolean  portare  uu  obito  simile  al  dntnltiò  de'modcrui.)  (A) 

« — Sorta  di  giuoco.  Lo  tletto  che  HuUo.  P.  (Vau) 

DOMIPORTA.  (Zoo!.)  Uo^mi-pór-la.  5ost.  com.  romp  Ibriditmo.  Ag- 
giunto dato  a quegli  animati  che  vivono  nel  loro  guscio  e tei  re- 
cano teco.  (Dal  tot.  domus  casa,  e porto.)  f'aitiin.  a.  an.  Berg.  (K) 
DOMITILLA.  Do-nii-lìi-la.  A’  pr.  f Lat.  Oomililla.  (Dlculn.  dei  lai.  Do- 
mina. V.  i)omic/o.)  — Fio  via.  Jmperatrice  moglie  di  Peipatiano.  ~ 
tVipoic  di  Dbmistano,  mogtie  del  contole  /'torio,  « con  tui  marti' 
rizzali.  (B)  (Van) 

DOMITIUPOLI.  {Grog  ) Do-mMbi-po-U.  Aulica  eiltà  della  dlicia.  (C) 
DOMITO,  Dó-mi-lo.  Add.  fin  più  del  t>er*tf  cAe  deilt»  proto  ] P.  L.  Lo 
Jtcsto  che  Domalo.  P.  Lat  domilns.  Gr.  àiiauaeuito;  Peir.  cap.  ». 
Dointin  l'allecezaa  degli  Del,  E defU  uoinioi  vidi  al  mondo  divi. 
DOMIZIA,  Do-mi>2Ì*a.  tV.  pr.  f.  Lai.  DoiulUa.  (V.  /Comizio.)  ~ Domi- 
lia  Lon|ioa.  Figlia  di  Corbulone,  mugife  di  Domiziano.  (Uil) 
DOmziiNO,  Uo-nil-ti-à*no.  A.  pr.  in.  Lai.  Domilianus  ( N.  palronlm. 
di  Dcmiito.)  — Tiio  Flavio.  7mperaturc  romano,  l'ulliuto  de'  dodici 
Cetari,  figlio  di  Petpatiano.  (B)  (Ult) 

DOMIZIO,  Do‘mì-zi-0,  Dotnezio.  Lai.  Doutitius,  Doroetiiis.  (Dal  lat.  d&- 
muiiio  ritorno  a casa.)  — T'ri&wno  del  popolo  che  propote  e fece 
adotlare  la  legge  domizia.  che  attribuiva  al  popolo  l'elezione  dei 
ponleflvi.  — Gnro  Enobarbo.  Conwie  /tornano,  i-ÌNCi/oredÌ  Bituito 
generale  de'Goitt.  — • Generate  ruiNuno  parlegiauo  di  Cetare , e 
poi  di  Antonio.  — Podrc  di  iVerone.  — Onerate  dell'  tNipcr^iure 
Diocleziano,  che  prete  la  porpora  in  Aieti'indria.  — Poeta  /arino, 
eonieutporaneo  di  Orazio.  — Oratore  romano  maetlru  di  Quinti- 
liano. (DI (Van) 

DOUUA,  Dòni-otu.  .Sm.  Lo  tUtio  che  Dogma.  P.  Buondclm.  Oraz.  fun. 
di  Coi.  ///.  (A) 

DOMMA^iUllNO,  Dom-nia  schi-no.  Add.  fpr.  in.)  DI  Doniniasco.  |/iicesi 
di  diverte  cote  e proprintnenle  diQnetla  torta  di  drappo  che  chia- 
mati Dommasco.  P.  Dello  o/icA«  DammaMliiito,  Dainaveliino,  Djuìu- 
Bccno.  ] C'fon.  Morell.  sso.  Mandowi  il  rnmuiie  olio  arobasctodorì, 
vestiti  di  drapiM)  DoininaM-hliio  bianco  Lor.  iWeil.  B'ene.  ».  EU' ha  la 
^l(a  pur  di  doiDiuasibino,  E la  gumurra  di  colore  acceMt. 
t — Eagg.  di  Rosa  bianco.  La/- rosa  daiuas^'cna./tr.  j&éòov  ^auamr/ìvóv. 

3 — Agg.  di  Susiim.  Salvia.  B.  T a.  t.  Susine  donaiaschiuc,  Le  su- 
sine uiosclne.  (5) 

4 Per  melaf.  Buon.  Fùr.».  ».  is.  E scuccvlarebartnrismi  a isonne, 
E discorduour  accoppiar  dooiutaKcIiiitR.  w/TVistcin-  .dniioi.  ivi:  Discor- 
danze dotnma<rhiite:  sconcordanze  in  granialica  i ma  c più  fare,  come 
dicea  colui,  le  sconcordante  scrivendo  In  volgare.  //ommaicAino 
cioè  visibili  e vistose  e fiorile,  come  il  panno  dania-Hceno,  dello  dal 
paese,  come  ninlt'allrl,  Dommatcn.  (M 

DommoirAiNo  did.  du  //amosccno.  /tomtndrirAino  o DauiaicAino 
dicesi  soltanto  di  rose,  Domiucetio,  di  co-io  « di  peramie,  uiu  iwirll- 
rolarmcrile  ò serbato  al  secondo  significalo.  Fu  dello  laKidia  Panno 
«tooiascenn;  ma  nessuno  direbbe  il  Ifommatcbino,  per  indicare  l'c* 
toquenir  santo  padre  Giuvaitril. 

DoMMaSCO.  ( Ar.  Mc«.)  Doni'iiiù-sro.  .9nrta  di  drappo  [di  «e tu  ] 
fatto  o [lori,  [o  , come  dirrai,  o opera  { ed  è coti  detto  dalla  città 
di  Dauiatco  i»  Levante,  dande  in  prima  fuporrnto  in  A'«ro|w.) — 
Daaitiiavo,  siti.  Lai.  picliiratus  {Minnuv.  Parch.  Slor.  ».  ««a.  li  qual 
luccv  j più  riobiti  c più  ricchi  portano  ancora  II  verno,  ma  o fitdcralo 
di  |>dll,  o soppannalo  di  velluto,  o talvolta  di  doiucnasco.  Ftr.  At.  so. 
I.e  cui  cortine  parie  eran  di  hniccalo  e di  velluto,  alcune  altre  di  le* 
Iella  d oro,  v di  ditissiml  rasi  e domuuM-hi.  jb'  so«.  Dna  coltre  di  te- 
letta d'oro,  e di  domiuasco  incarnalo.  Matm.  11.4*.  Tira  io  un  Icmpo 
sleiiso  a un  Iwtriiuhuklo,  C passagli  un  vestilo  di  duninusco,  E 
quei  gli  liuól,  che  T rinnovò  quelt'anno. 

DOMMATICO,  l>ora-mà-li-co.  Add.  ir.  Lo  tlcuo  che  Dogmatico.  P.  (A) 


DONANTE 

Prot.  Fior.  p.  s.  o.  i.  pref.  s.  Uno  stile  domnalieo  o prcccUlvo  rb 

sguardano.  (N) 

» E Uommalica  «fiata  a snodo  dt  if  Sacc.  Bim.  i.  iti.  Dovrebbe 
cerio  per  buona  domuulica.  Dirò  passare  alla  llloaofla,  E pur  l'banno 
rimesso  alla  graminallca.  (B) 

DOMME.  (Grog.)  Dòn*mc.  Città  ài  Francia  net  dipartimento  della 
Borgogna.  (C) 

DONUEL.  (Grog.)  Dòot-mel.  /’iums  del  Belgio.  (G) 

DO-MNA.  y.  pr.  f.  I Dui  lai.  domitM  signora.)  — Èotne  particctare  a 
Giulia  moglie  di  .Severo.  (Hit) 

D0M50,  Dòm-iio.  If.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Dono.  P.  (Van) 

DOMO,  Dò-mo.  Add.  [m.  tinc.  di]  Domalo.  P.  Lat.  domllof.  Gr.  dila- 
pu9pi>of.  m Borgh.  Tote.  it7.  Dorai  questi  ecc.,  e ricevuta  una  bmIIo 
dolorosa  sconlUla,  coiifes-sa  Livio,  che  allora  la  prima  volta  restaron 
veramente  rotte  le  antiche  forze  e tulio  quel  gran  potere  de' Tosca- 
ni. (V)  jV«rz.  Bim.  1.  Iti.  Queste,  che  or  slansl  lAcaleoale  e dome. 
Insegneranno  a pavenlarne  II  nome.  (B)  7\ue.  Gertu.  i.  it,  E fra 
le  genti  debellate  e dofuc  ecc  (N) 

e — AddimtHiicalo.  >tforp.  M.  40.  Quivi  è 11  faleon  salvallco,  e qoe) 
domo.  E l'un  par  che  I colombi  mollo  opprima, 
s — Fig.  Dieonti  Domi  que'paRNÌ  e timili  che  sono  o/quoR/f  eon- 
lumuri. 

4 — E delta  di  Terreno  o iimf/e  vate  .Metto  o coltura.  Segr.  Fior. 
At.  a.  lu  qurda  valle  Da  nullo  abitalor  colla  nè  dome?  (Dome  per 
la  rima  ) (N) 

DOMO.  j’m.  P.  e dr  Duomo.  Bcmb.  teli.  I.  a.  n.  tot.  SI  netterà  ccc.  c 
sopra  la  porla  della  chiesa  del  domo  la  citazione.  (K> 

DOMO  D' OSSOLA- ( Grog.)  Lai.  Oscclla.  Ci/t«  def  Piemonte,  capitale 
della  provincia  d'Ottita.  (G) 

DOMPEHE.  (Geog.)  Oon-pè-re.  Cil/à  di  Francia  nel  diparlimen/o 
de’  Putgl.  (C) 

D0!4.  [Parffce//a.  P.  A.  accoro,  di  Donde.  Dello]  coti  per  cagion  del 
cvrto.  Bim.  Ani.  Doni,  h/a/an.  7».  Ed  eo  temente  moro,  e diman- 
dare >on  oso  ciò  don  più  son  desioso. 

DO.N.  P.  iinc.  di  Donno.  P.  (A) 

DO.N.  (Geog.)  Lat.  Tanais.  Fiume  della  Buttia  europea.  ~ delta  Sco- 
zia, dett’/nghitUrra.  — deila  Francia.  (C)  « 

DOhACE.  (Boi.)  Do*aà-ce.  .S'ir.  P.  G.  Lai.  douBX.  (Da  donaf , donaco* 
canoa.)  Genere  di  piante  monoeoliledoni , da  Pallitat  de  Beauvoit 
itabililo  nella  triandria  diginia,  famiglia  dette  graminacee,  eolia 
canno  comune,  ch'è  farundo  donaA  Lin.,  oggi  delia  donax  arundl- 
naccus.  (Aq)  {ti) 

t — (Zool.)  DcRrre  di  conchiglie  bivalvi,  grotee,  piane  airetlrcmilà 
inferiore,  e rotonde  ati'rafremifiì  oppotta,  appur/enen/eaf/a  quarta 
faiaigtia  degli  acefali  lettacei.  //anno  la  cerniera  guati  timile  u 
9Kstta  del  cardium,  ma  U concAig/ir  sono  triangolari  coli’ angolo  , 
oUuto  verta  VetiretnUà  delle  tatoa,  e la  bate  al  loro  borda { la 
parte  più  corta  i net  ligannnto,  cioè  la  poileriore:  carattere  taro 
nelle  eonehiglie  a due  valve;  /ìnuirnentp  togliono  citer  pleciale  e 
tulle  bellamente  ttriale.  L'animnte  cfu>  vi  abita  manda  fuori 
daU'ettremilà  auperiore  del  suo  mantello  due  (ubi  tra  loro  ricini, 
acNipiici  # corti,  rd  i la  peronaea  Poli,  (Aq)  (K) 

DON.iCM.  (ZOoL)  Do-nà.ci  a.  .Sin.  Genere  d’inMtlll  della  fAniglia  dei 
tetrameri,  appartenente  alla  quinta  sezione  de' cuieotteri  detri  Eu- 
podi.  Le  loro  antenne  sono  /ormate  di  articoli  allungati  e cilin- 
droidi, e gli  occAi  non  sono  sDiirosi;  asromigiiano  ai  tagri,cd 
hanno  colori  frritiunfi,-  vivono  Ira  le  piante  acquatiche  e tpeeial- 
mcritr  lutie  iridi,  iullatagillaria  e la  ninfea.  (Dal  gr.  don&r,  do- 
nacot  canna.)  (Aq)  (S) 

DONaIiELLO.  (Leti.)  Do-na-dcl-lo.  [ Jim.]  iVorN«  iTun  picco/o  libre/lo, 
prima  inlrtMluziene  della  grvma/ien  latina,  diminuito  dal  nome 
dclPautore,  col  quale  egli  è pubblien/o.  — Donatello,  Donalo,  sin. 
t^uod.  Orni.  E dc'darc  di  I4  Dicembre  soft^  ebbene  soldi  4o  Binda 
suo  nipote  per  un  Doiiadriio  e per  Io  vanto.  Croa,  .Morell.  1S4.  Da 
sé  slesMi  in  età  di  anni  quattro  voile  irò  a bottega;  in  mesi  ael  seppe 
11  Salterò,  in  otto  il  Doiiaiiell». 

t — [Onde  5on  saper  leggere  il  Donadello,  fu  dello  di  chi  è motto 
ignorante.]  Frane.  Saech.  rim.  4o.  E tal  si  vuol  movlraro  Isaia,  Eli- 
seo e Uauielio,  Che  legger  non  sapria  il  DonadcUo. 
a E Studiare  il  Donadvilo  = .Vludidre  pii  elemenlf  graminaiicaii.(A) 
DONaDELLO.  A'  pr.  m.accorc.  di  Donalo.  I«  stmocAelicm8lellii.K(Van) 
D0.%AGI0>E,  Do-na-glò-ne.  [■$/.  P.  A.  P.  e di']  Donazione.  Lui.  dunalio. 
Gr.  iitpia.  Bim.  aut.  Dani.  .Vajan.  «4i.  Mi  fo' d’tina  ghirlanda  do- 
uagioBt!,  Verde  e fronzuta,  con  bella  accoglienza.  E Ciun.  Ball.  I4t. 

donna  Ircclcnc  donagionc  Di  verde  cova  bella  che  f-gcnta.»»  O- 
tnel.  S.  Greg.  i.  a.«.  Siccomcè  una  carità  educ  cootandamenii,  covi 
è uno  Spirilo  e due  donagioni.  (Pr) 

DONALDO,  Do-nnl-do.  /V.  pr.  m.  — jTome  di  otto  re  di  Scozia.  (Van) 
D05AMF.5TO,  Do-iia-mcn-lo.  [ .Vm.  P.  A.  P.  e di'  Donazione,]  Dono. 
Lat.  donum,  munus,  donatio.  Gr.  itieve..  impti.  Satlutl.  Jug.  B. 
Coloro  1 quali  poco  Innauil  asea  ripieno  dì  dunamenll.  Maeitruz:. 
t.  a*.  Ma  negli  altri  Casi  ritorna  la  dola  alto  donna,  e *1  donamenlo 
iwr  le  nozze  aU'uomo.  /'U.  SS.  Pad.  Venne  al  monivlcro  cotto  moglie 
e co'flgliuoii  per  ringraziare  llarione.  e fargli  alcuni  donamcnll.  Fr. 
Jac.  T.  s.  sa.  it.  Como  ti  senti  lit  camera.  SU  largo  lo  donanento. 
DO^A?(TE.  l)u-nàa-te.  i^rt.  di  Donare.  CAe  duna.  Fr.  /tarò.  tao.  il. 
Pensa  ch'ella  a far  ha  cose  taole.  Che  vuono  a quella  avante,  Cba 
osa  può  sì  eorreote  et««r  donante.  (V) 
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DONAIB,  Do-nà-re.  [Jit.  Dan  altrui  valontariaménU  musa  prtln- 
ittrt  ntUlHitont  ni  eoniraccamltio , Far  regalo,  ] Dan  in  dono. 
Lai.  donare,  largii.  Gr.  fioce.  noe.  I.  <0.  lo  intendo  di 

farti  arerò  il  favore  della  Corte,  e di  donarli  qnella  parte  di  ciò  che 
tu  rbcuoteral,  ebe  convenevei  «la.  E neo.  oi.  a.  Pcreiocebé  a lai , da 
ebe  quello  ch'egli  era  li  leoeva,  niente  era  donalo.  Dant.  Par.  o.  aa. 
Che  donerà  questo  prete  corlene  Per  mostrarli  di  parte;  e colai  doni 
Conformi  Oeno  ecc.  Kof.  ant.  t.  E traiselo  di  prigione,  c doonlli 
moilo  ricramentc.  Frane.  Saeeh.  nov.  «i«.  Lo  He  e Baroni  eoo  gran* 
diailme  risa  »i  maravigliarono  della  Industria  e sagacttà  del  Coonelta, 
e lo  He  con  lutti  li  Baroni  li  donarono  grandemente.  (V) 
a — Dare,  [a{  modo  frat*ce$e.]  Lai.  tradere,  dare.  Or. 

^iyai.  Boce.  noe.  la.  io.  E ae  voi  non  ra>ete,  noi  ve  ne  vogliamo 
donare  uno.  (^pfiìi  volte  in  ditta  nooella  ) EXinf.  Fie*.  sa.  Diana  ree. 
Morte  li  donerebbe,  come  spense  Volle  ell'ha  fallo  a chi  vuol  far  lor 
male.  M.  Aldobr.  P.  N.  7.  Degli  altri  frulli  mangia  riiomo  bene  aU 
runa  volta,  più  per  laalatlia  rimuovere,  che  per  D<idriaicnlo  donare. 
Orid.  Pi$t.  La  buona  sperania  li  doni  forse.  E atfrotr.*  Allora  o il 
Olio  ardire  mi  donerà  «alule,  o la  morte  sarà  One  del  sollecito  amore. 
Fitoe.  a.  40.  Solo  in  questo  m'ò  benigna  la  fortuna,  e In  questo  la  rin* 
graiio,  rbe  si  incerta  «epoJlura  mi  donerà.  Mor.  S.  Gieg.  S.  tt.  Non 
solo  al  servigio  di  Din  gii  Angeli  elelli  per  donare  ajuto.  lua  ancora 
I maligni  per  privarne,  n Ar.  Fur.  sa.  ss.  A chi  opprimer  dovresti, 
doni  ajulo;  Chi  devresll  aiutare,  è da  le  oppressa.  (P) 
a SATrtMao  = tìattezsan.  Ta$.  Ger.  f s.  si.  B dona  Baliesmo  a me, 
ch'ogni  mia  colpa  lave.  (N) 

4 ciosi.  II.  ctost.  y.  Cuore,  $ IO.  « Core,  $ 4.  (H) 
s ~ [oo^t  = Dare.  fiegatare.\  Boce.  n.  a.  a.  £<1  olire  a rio,  gli  donò 
grandissimi  doni.  » Boce.  t'ùt.  Pr.  S.  Apoit.  f.  ae.  E per  cugtone  di 
bene  c con  diletto  graudi!<viml  conviti  ipeAveggiarc,  donare  grandi»*  , 
limi  demi.  ^Pe)  i 

a — • rxiw  m Dar  pnrofa.  Bocc.  g.  s.  noe.  s.  Dunque  volete  voi  che 
noi  vfgniauo  meno  di  nostra  fede,  la  quale  noi,  per  riaver  sanità, 
donammo  alla  damigella  eec.  (V) 

» — ct'AviTO  0 (lA  «rAvrol  ZZ  Auteurare , Dar  eicnrlà.  Lai.  fldem  llr- 
mare.  Ter.  Or.  KTfxÀiCr?^^».  Tar.  Bit.  Ma  allo  Re  non  fac  mestiere 
dcttur  guanto,  perocché  la  sua  parola  dee  esser  carta, 
a t»  citta'  =:  Dar*  la  eiltadinama.  Segr.  Fior.  Slor.  l.  a.  p.  ssa. 
Sendn  ito  i(  conte  r.irolamo  a vinegiu,  fu  da  loro  onoratUslnamenle 
ricevuto,  e donatogli  la  città  e la  genliligia  loro.  (M) 

• ““  (l'anosl  = ..Tuitire,  ftarii  luUo  ad  altrui.]  Oiid.  Piti.  Che  leg- 
giermente non  donino  il  loro  amore.  Ar,  Far.  .V4-  is.  Tjtcbè  spoo- 
taueamenle  fe’pciuiero  Di  volere  II  suo  amor  tulio  donarme, 

10  — ino  Ao  Airai  ni  msa  noraiv.  Car.  Leti.  ined.  t.  t.  p.  iti.  Vi 
prego  me  li  raccoaiaudlale,  e me  li  doniate  per  cosa  vostra.  (Pc) 

11  N.  pati.  Darsi.}  Bocc.  Cam.  t . 4.  Tutta  mi  «tono  a lui , tutta 
mi  rendo  Al  viver  dei  paese*  » Co»,  lon.  ir.  A lo  mi  dono  ad  ogni 
altro  mi  lojlia  (N) 

• a — {Apiilicarsi,  Allen^terc  a qualche  cosa-1  Amtl.  la.  Cercano  le  fre- 

sche oDibre;  e quivi  presi  cibi,  a varii  diletti  si  dona  cìasruno. 
donare.  Ami.  [F.A.]  /iono,  DoNomenio.  £o/.  siunus,  donuoi  Gr. 

^»v,  iiipvpa.  Xov.ant  pr.  t.  l'acciamo  qui  memoria  d'alquanti  Aorl 
di  parlare  ecc- , dì  beiti  don.iri  c di  belli  amori,  «ecoudocUè  per  lo 
tempo  passalo  hanno  fallo  già  molli. 
nONAKlO.  Do-nà-rl-o.  Sm.  P.  L.  Polo  0 Dono  di  cose  offerte  e dedi- 
cale  a Dio  ne'iiioi  templi.  Lai.  donarium.  ioim.  Diat.  Il  cullo  che 
fi  dà  toro  si  >:ilva  coll'essere  sacri  i donarli  e cose  devUtiate  al  cullo 
divino.  (A) 

DONATA,  Do-nà  la,  Data.  ,V.  pr.  f.  (B) 

DONATARIO.  (Leg.)  Do-na-tà-ri-o.  vVm.  (^turgli  in  prò  di  cAj  è fatta  la 
doMiione,  Quegli  che  rieee*  il  dono.  Lai.  donalarius.  G/oc.  Oru:. 
la.  La  quale  (fade)  è Jovula  allo  astoni  nostre,  depeudenti  da  nostro 
libero  volere,  non  a'doiil  che  da  altri  riceviamo,  essendo  di  quegli 
dovuta  ai  duuuiore,  non  al  donatario.  (B) 

DONATELLO,  Do-na-lèt*lo,  Donadi-llo.  X.  pr.  m.  dim.  di  Donalo.  — 
Arehitetlo  e eeullore  fiorenlino  del  tecolu  ,\P.  (B)  l>an)  .5'a/- 
rin.  Dite.  (N) 

DONATELLO.  (LelL)  Sm.  Lo  tlteto  che  Donadello.  P.  .Mann.  Pegl. 
pioc.  t.  0.  so.  Il  ttonalu  o Donalello  è nome  di  piccini  libretto  ecc 
E ao,  Che  ho  ecc.  studialo  II  Donatello.  Coni.  Dant.  Par.  la.  QucaU, 
si  come  dice  il  lesto,  scrisse  It  Donalello,  il  quale  è la  prima  porla 
alli  rossi  a gramalira.  (N) 

DONATUNA.  (Grog.)  no*na-li*à'Da.  Antica  città  dell' Epiro.  (C) 
DONATILIa,  Do-na-lì'li-a.  X pr.  f.  Lat.  Donatilia.  (B) 

DUN.iTISMO.  (SI.  Eccl.)  Do-na-ti-smo.  5m.  £reifa  di  Donato,  la  quafe 
iMrqtie  perchè  quef  cescovo  intrapret*  di  ordinare  Mofigiarino  cv- 
4rofu  di  tUirtagiM  in  pregiudisio  di  Cscifiono  iegitriflio  pallore: 
edema  che  degenerò  toeto  fn  crerfa;  giaccAe  i Donatiiti  inargnu- 
euito  cA«  il  ò<U(e*im«  t gli  altri  eagrameuti  daH  fuori  detta  turo 
chirea  erano  nulli}  che  biiognava  ribaiteszare  tulli  gli  eretici, 
che  la  chieea  era  «sfin/a  in  ogni  luogo,  e non  eueeieUva  che  nella 
toro  «nefefò  ecc.  P.  Donalo.  (Ber)  (Vari) 
donatisti.  (St.  Eccl.)  DoMU'li-stl.  £^efici  dell'Africa  eeguacl  di  Do^ 
nulo.  Donatismo.  (A)  .Tepn.yncr  1. 1 1.  s.  Plre^nt  u<  tatroneeete., 
disse  aant'Agoilino  de'Donatisll.  (B) 

DONATIVO,  Do-Di-Ihvo.  [.Vm.]  Dono,  [r  dictei  di  cote  manuali  come 
danari,  motlll  e «imifi,  cAe  non  richiedano  le  «oiennitù  Ugali  dette 


Eur.  a.  100.  Gli  Uogheri,  aasaefatU  a quel  donativo  che  e' solcano 
Irtroa  ogni  anno  occ.,  ae  di  vennero  alla  Sassonia.  T^c.  Da*.  Star. 
I.  t«0.  Coei  secco,  e aenia  pronelter  donativo,  parlò.  E tea.  Ogni 
volta  che  Olone  coiiviUva  Ceiba,  alla  coorte  sua  di  guardia  dava  fio- 
rini due  e metio  d'ore  per  uno,  come  per  beveraggio;  it  quale  quasi 
pubblico  donativo  aecrosceva  Olone  con  maggior  mancia  in  segreto. 
Cae.  lei.  80.  Nè  fa  a proposito  alcuno  ch’io  m'intrighi  in  questo  do- 
balivo.  n ^Hon.  Fier.  *.  4.  la.  che  non  fan  gratis  gii  uomini  a' si- 
gnori . . . i donativi  lor.  E Salda.  Annoi,  iri  : Questo  coeiceito  è spie- 
gato da  Isocrate  oralor  aoavifaimo  nello  eaordio  deU'orasjoue  al  re 
Mrocle:  non  donativo,  ma  traffico  facendo.  (N) 
t — Quell'offerta  di  daoarl  che  fanno  talvolta  1 sudditi  al  toro  prin- 
cipe. Lat.  sirena.  Gr.  «etvépic. 

* s — .$1  dioc  pure  in  oecc  di  Balxrllo,  ImposizioM.  (Cb) 

4 — (Arche.)  Colf  cAiumaeaat  fi  preeente  che  ei  faceva  alte  truppe  ra- 
mane nel  campo.  (MU) 

DONATO,  Do-nà-to.  Add.  m.  da  Donare.  [Arqofufo.]  G.  P.  is.  48.  fil. 
Come  11  popolo  di  Firenze  tolse  ecc.  certe  pusst  svioni  e beni  donali 
loro  per  lo  comune.  E appreeeo:  Ma  mrglii)  era  non  dare  il  dono, 
che  la  cosa  donala  viManaiiienlc  rilorre  contro  a ragionr, 
t Dato,  (Dedito,  Applicato.]  Buon.  Fier.  s.  s.  i.  Agli  sludii  donalo, 
e quivi  Inteso  L'altro  fuor  d'ogtii  modo. 
a — Al  mudo  ioffno.  Presentalo,  Cratiflcaio.  Betnb.  Slor.  i.  0.  I quali 
lubosciadvri,  che  due  fratelli  erano,  onoralamcnlc  dalla  cillà  rice- 
vuti e d'una  veste  di  broccato  e d'urut  libra  d’oro  l'imo  e l'altro  di 
loro  doiialt,  a Roma  m n'andarnno.  Borgh.  Orig.  Fir.  tei.  Questi 
tali  patroni  erano  da*  loro  clìrolulì  ere.  mi>ll<i  camtati  e donati.  (V) 
a — ' Coi  V.  Essere,  llemb.  Ldt.  Oggimai  è cosa  molto  aolica  l'es- 
sere da  voi  doivalo,  dico  le  medaglie  d'argeolo  ecc.  (A) 

4 — Pro*.  San  Donalo  dà  in  capo  a S.  Giusto  : proverbio  della  plebe  per 
dire,  ebe  chi piglia  regali  vende  perpKOla  gluslitia.  ò’erd. /'roe.(A> 
V ~ E oariauirnle.  Ateee.  Adimnri.  {Burch.  rim.  Londra  tV8T.) 
E però  San  Donalo  Non  vuo'  ohe  rouijM  a San  Giusto  (a  lesta.  (N) 

8 — Doualu  è tuorlo  e R'Sloro  sta  maio  s Pochi'  tono  pronfi  al  donare, 
e non  malti  ancAe  ron  prejfi  a render  il  coniraccambio  de'  bene-fi- 
tti rietvuti.  S*rd.  Prue.  (A) 

DdNaTO.  Donalello,  Doeadi-Un,  Dado,  Dato,  Nain.  Naturrio.  X.  pr.  n. 
Lat.  Donalus.  — Peeeovodi  Gom-.Vcac,  nei/«i  A'umidin,  pruutotore 
d' UNO  «cGma  che  turbò  la  CMeia  nel  tP  e P arcofo,  rd  empi  VA- 
frica  di  catomità  e di  orrori.  — Petcovo  icitmalìeo  di  Carlagine, 
lucctitore  di  Majorino,  tenuto  generalmente  come  capo  de'  Duna- 
tiiti,  poiché  egli  confermò  to  irims  in  Africa,  e lo  loslenne  con 
t'aulorilà  e con  gli  icritti.  — Elio.  Grammufico  Ialino,  moetlro 
di  S.  Girolamo.  ^B)  (Van) 

DU.NATU.  (Ll-U.)  Sm.  P.  Donatello  * Donadello.  (N) 

DUNaTOHF-,  Do-na-lù-rn.  Ptrb.  m.  di  Donare.  Che  dona.  Lai.  largitor, 
donalor.  Gr.  jorup.  Bocc.  noe.  io.  sb,  Alla  quale  {fella)  ree.  vollu 
Domeneddio,  abhondanlissiuiu  duiialore  ecc.,  sopraggiugiicrr  le  iiclr. 
novelle  della  vita  e del  buono  stalo  d'ArrigheUo  Capccc.  G.  P.  8.  88. 
4.  Veriudioso  fu  mollo  ree..  corles<«simn,  c largo  donatore, 
s Dolore.  Lai  dalor.  Gr-  iorip.  Mor.  S.  Greg.  8-  IT.  Loia!  il  quale 
noi  Bcntlamo  alla  (Ine  cosi  aspro  donatore  di  pena,  è stalo  prima  tr- 
kliomnio  delia  nostra  colpa. 

DONATORID,  Do-na-lò-ri-o.  Sm.  P,  A.  P.  e di* Dooailone.  Sdoetlruxx. 

Nc'donaloni  per  cagion  di  morte  si  richieggono  cinque  leslimuui.  (A) 
DO.NATRILE,  Oo-na-lri-ce.  ( f'erò.  f.  di  Donare.)  y.uf.  donalrix.  Gr.  èé- 
Ttieg.  Bocc.  HOT.  48.  t.  Apprendiate  d'rsser  voi  medesimo,  dove  si 
conviene,  doiialrki  de*  vostri  guiderdoni.  Èjab.  tto.  Dove  leMiricra 
aver  mi  credea,  donatrice,  scialacqualrlce  e guaslalrice  avrà. 

B — Apportatrice,  dillo  in  uiafu  parte.  Betnb.  Atot.  ai.  Doualrice d'in- 
tlnile  Bollrciludini.  (V) 

DONATURA,  Do-na-lù-ra.  fj/*.]  P.  A.  [P.  e di’ Donazione.]  Lof.  don.v- 
lin.  Cr.  itàovuu  Cutfi.  idi.  La  donalura  di  quei  terreni,  Ulta  da' 
vostri  antenati. 

DONaVERTA.  (Grog.)  Do-oa-vèr-la.  Lat.  Danubii  Insula,  Donaveria, 
aliò  delta  Biiriera  (C) 

DONaZIANO,  Do-na*ii-à-nO.  ìT.  pr.  ra.  Lai.  Donalianus.  (B) 
DONAZIONE,  Do-na-zi‘ó-nc.  { Sf.  L'azione  del  doiutre.  Atto  con  cui 
taluno  dtilina  uno  lua  cosa  ad  un  uifro,  scn:a  cAe  nc  abbia  al- 
cun uòòfipo.  Dieeii  Oonatioue  Ira  vivi,  te  tal  deitìnusione  è accom- 
pagnala da  immediofo  Iratferimenlo  di  dominio:  e diee*i  n causa 
di  morte,  a«  il  Iratferimenlo  è riieròato  aita  morte  del  donatore. 

J fepufi  dÌJ/ÌJi0UOM  QJicAe  fa  donazione  iti  meramente  lueraliva, 
carreipettiva  ed  oneroitt,  delta  anche  rcniunrralnria.  Donazione, 
Donamenlo,  Donalurin,  Ilonalura,  jin,  P.  Dono  ] Lat.  donatio-  Or.  uà- 
vi;.  Agn.  Pand.  Sanno  niuna  donaitone  esser  liberaiilà,  se  il  bisoguo 
noli  la  richiede. 

DONCUC,  Dòn-che.  Je*.  ydiolizmo  conltulìnetco.  P.e  di’ Dunque.  Buon. 
Tane.  8.  a.  Donchc  che  cuore  è questo?  i?  5dfeiN.  Annoi,  ivi.  />o<4- 
che,  cioè  adunque;  napolelano  oddoaca...  dal  latluo  bartuiro  uJ 
lune  cioè  igitur.  (N) 

DON  CHISCIOTTE.  Nome  direnulo  popotarifiima,  dopo  il  libro  tpa- 
potrofu  del  CerranUi,  e dicesi  di  chi  prende  a difendere  caute  non 
tue  cd  a far  vane  cote,  come  queff*  immoptiiario  cavai terc  «rrunfe. 
6'ufvin  B.  F.  Annoi,  p.  47«.  cui  a.  Cavalieri  erranti....  stivatali  e 
fiagetlati  solameulc  nel  famoso  Don  Quixote,  o vosliain  dire  Don  Sil- 
vafe,  il  qual  libro  eec.  (N) 

— Don  ChlsoUo  ai  Ugge  net  Ta**m.  Steeh.  rap.  t.  rt.  c 1 1.  8 8.(N) 


DONDE 


DONDOLO 


SOI 

DUM)C.  Di'n-de.  «fi  moto  da  /M90O.]  0nd4,  Di  qual  — 

lx>u,  It’oodi*.  iin.  Lat.  unde.  Gr.  (DjI  lat.  de,  « da 

/iocc.  iutrod.  (14.  Con  usa  vlata  orribUp,  non  *o  dondo  in  loro 
Duo%'aoMnte  ^rnuU,  apavenUrtoi.  A'  tioa.  is.  ii.  Comiodo  pi»c«vol- 
Mpule  a racionare,  e domandar  cbi  fosse,  donde  venisse,  dove  amlas- 
»<.  i‘elr.  40H.  83.  Quand’erco  i luci  minUtri,  lo  non  ao  donde  ver. 

« — {iVr  hi  qual  rosa,  Laonde.]  lat.  quamohrein,  quarc.  Gr.  òix  tbvtx. 
A’oi'.  ant.  8«-  *.  Quasi  iit  sua  K'ovnnma  al  porli  dal  padre  e dalla 
madre  ecc.,  donde  11  padre  e la  madre  stelton  gran  tempo  rhe  non 
nc  srppono  alcuna  novella.  Patt.  re.  ^a<>4;e  neiranimo  una  Tdanxa  , 
per  la  quale  rcrUmenle  impera  dopo  il  pianto  e il  dolore  ricever  mi- 
H#riror«ita  e perdonano,  donde  l'aniina  le  ne  diletta  e pasce.  Dani. 
Purf.  9.  laa.  >on  rii^gio  si,  nè  si  mostrò  ai  aera  Tar|>ea,  come  tolto 
le  fu  '1  buono  Uetello,  donde  poi  rimase  marra,  n Bnfce.  filoe.  I,  i 
Ala  volemlo  ritrarre  a se  la  spada,  non  la  potè  riavere;  donde  egli 
UNaalilo  di  dieirn  da'neinii;i , fu  (Tudelmenle  ucciso.  (CIn) 
s _ { In  ipial  iHO’ln,  Per  qual  ria  o meno.  lat.  unde,  quonam  patio.] 
Prtr.  can:.  *o.  a.  In  atto  ed  in  lurnle  (a  hngraiia  Umileinenle,  e 
poi  domanda:  Or  dande  Sai  tu  il  mìo  stato?  » fl>tee.  p.  i.  n.  s.  E 
l>i«ognaud<i)Zll  una  buona  quantità  di  denari,  ni*  vrggemlu  donde  cosi 
prestamenir,  rxuue  gii  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a 
lucilie  un  ricco  Oiiideo.  tCia) 

4 ^ Afeilra  aurora  Cogione  , .htateria , Ori{;ine  e JiMfff.  Arane. 
Saerh.  Hoe.  tta.  E,  donde  Agnolo,  se  l'itvesse,  o da  sè  o d'allnit,  egli 
ai  eolici»  da  piede  con  un  mantarbelto  «egreUiiienlr.  Star.  Pari.  69. 
!ll.)  si  11  prego;  Donde  In  hai  11  vestire  c ’l  mangiare  in  quello  dl> 
srrlu?  M<jr.  S.  Greg.  i.  ti.  Iddio  permette  che  eee.  «Ita  ( fa  nottra 
tnrnfr)  non  sappia  donde  si  conlraslari*  a'suol  mali,  ovvero  apporre* 

1 >iiar*i  alle  sue  tentazioni.  fV)  Pa$$.  Tr,  Pan.  e.  a.  R tale  Miglio  os* 
servare,  cioè  ronsìderurc  donde  proceda,  non  è in  sò  mal»;  iinper* 
eioerhò  ì‘  eOetIo  di  naturai  cogione.  Bore.  P'iloc.  1. 1.  E vi>' cogliendo 
«]iie«l«  erbe,  arciocebé  i liquori  di  e*s*,  facrndn  alcuno  cose  utili  a 
diverse  infvrmiludi,  io  abbia  donde  vivere.  E g.  S.  n.  a.  La  giovane 
vaulataenle  romiiiciò  a domandare  chi  colui  fosse  e donde,  e che  quivi 
I.icr*sM>,  e rome  il  conoscesse.  (Cin) 

a — /n  critfimr/tlu  acrcrrofivo,  siccomr  Dove;  ma  fit  querfo  «rnso  i 
modo  ONf.  Pa$t-  aoa.  Ogni  uomo  ebe  non  u«a  tiene  In  «cienzia  sua  , 
ib-lla  stlenzia  diventa  slullo,  donde  doveva  essere  savio  (V>  Pa$s.  Tr. 
fan.  e.  *.  L'uomo  di  certi  beni  e grazie  che  Iddio  gli  ba  date  più 
• Im  B niflili  allri,  se  ne  liera  in  superbia,  donde  «'vorrebbe  essere  piu 
umile  c servire  a Dio.  (C’ioc  tn  luogo  d'euere  più  umile.)  (Cin)  (It) 
c — Per  lo  rrfd/ivo  in  omrridur  f generi  e numeri,  in  fulli  i casi 
«>òò/i'/wf , aerumpapaaff  da'  loro  legni  o da  gualche  prepoiitiaiìe. 
E però  vale  Del  quale  o Delta  quale  o IHi'qnali.  Dal  quale,  Al  qua* 
le  ecc.]  Petr.  cani.  IB.  a.  Oioic!  perchè  si  rado  Mi  date  quel  dond'ie 
non  son  mai  sazio.  **  Slor.  Ùafl.  ta.  La  buona  Isperania  dond'  io  li 
favellai,  si  « il  regno  dei  eirin.  Pit.  .9.  Gir.  Itf.  In  (ulto  era  uno 
apeccliio  de' suol  compagni  del  moiiastcrio.  donde  era  monaco.  Aart. 
43.  Venendo  una  volta  santo  Ambritogio  da  Melano,  dond'  era  Arci* 
vescovo,  a Koiiia,  donde  era  natio.  (V)  Bare.  g.  a.  n.  4.  Si  conviene 
nvere  nella  lua  propria  casa  alcun  luogo  donde  tu  possa  ta  nolteve* 
dere  il  cielo.  E g.  3.  n.  -r.  A me  piace  nella  nostra  dllà  lilomare, 
(Ittndr  alle  dite  passate  piarque  di  dipaitini.  E g.  4.  n.  t.  Guiscardo 
poi  la  notte  vegnente,  »u  per  la  fune  salendo,  per  lo  spiraglio  donde 
tra  entralo,  se  oc  u«ri  fuori.  A'  g.  i».  n.  s.  Acciocché  tu  possa  senza 
iinpcdimenlo  a casa  lua  rilurnare,  non  per  quella  via  donde  tu  qui 
venisti,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a sinistra  uscir  dei  bosco,  n’an* 
drai.  A'ov.  ^nt.  lao.  Quando  credo  essere  in  naseittre  allegrezza,  ed 
«Ha  muovi!  cose,  donde  molto  mi  conturba  c tormenla.  Dr.  Tetorelt. 
c.  Appresso  il  quarto  modo  £ questo  donde  lo  godo.  (Chi) 

s — Nota  modo-  tìace.  g.  a.  n.  7.  Rnpra  il  lello  si  gillò  a dormire 
donde  quasi  liiUo  perduto  delle  braccia  c delle  gambe  si  desiò.  (Gfoè, 
ilei  qual  sonno.)  (V) 

9 — E taivolla  ancora  tiene  in  eieteiìo  fncAiuto  raNfrcc.'fen/e.  Boee. 
g.  S-  n.  I.  C.ftsì  lUsrttn,  vecchio  padre  e ricco,  donde  con  una  scure 
tn  collo  partito  a’ era,  s«  qc  lotviò.  (V)  E g.  t.  n.  4.  La  donna  In  in* 
rnminriò  a precar  per  rumor  di  Dio,  che  piacer  gli  dovesse  d'aprlrle, 
pcrci'»cchè  ella  mm  veniva  donde  s'avvisava.  (Cin)  Aen.  Piti.  41.  La 
in;ig{4Ìor  parte  di  lui  si  è là  onde  egli  è iscesn,  sircnntc  i raggi  dei 
siile  che  toccano  la  terra  essendo  donde  egli  scendono.  (Pr) 

n — Perciò.  Pii.  S9.  Pad.  «.  ir.  Ma  quelli  per  una  supcrlu  e alolla 
umlHade  dicendo  *è  «*«ere  si  peccatore,  che  non  era  d«?fno  di  pure 
pitHare  qucli'abito.  donde  non  si  arrendeva  a nnrc  con  lui.  (V) 
o — Per  q».ii  parie.  Boee.  g.  4.  protm.  Tu  orni  sai  donde  elle  (fe  pa- 
; ere)  s’ Imb-crano.  (V) 

10  — Per  Con  cui,  ieguendo  Cinfinlto.  Boec.  in  Calandrino  pregno.' 
Abbiamo  buon  colale,  donde  farlo.  (V) 

ti  — piirficWfa  di  molo  per  luogo.  Boer.  g.  %.  n.  t.  E per  una  falsa 
porla,  donde  «gli  entrato  era,  Irallals,  e a cavai  messala  ecc.,  entrò 
In  camut'no.  E g.  4.  a-  0.  In  un  Imico  »i  ripuo*e  ad  agnato,  donde 
doveva  il  Cuardastagno  passare.  E g.  o.  n.  S.  Cominciò  ecc.  a fug- 
gire per  quella  via,  donde  avea  veduto  ehe  la  giovane  era  fnirgila.fV) 
I*  — A coffa  parlictlla  Per.  Srgner.  Crht-  imi.  a.  a-S  «fh  La  chie- 
sa ecc.  c porla  per  donde  salgono  al  cii-ln  le  nostre  suppliche,  e di- 
scendono dal  cielo  le  cbieale  benedizioni.  (?) 

13  — Avon  i tegni  de’eml.  Air.  t«o.  Ch'Io  me  ne  Hlnrni  a donde 
in  m'cru  partdo.  (V)  E flim.  eett.  O fra  due  flammrgguali  aprichi 
cotti  kitv>e  il  pregio  di  doude  esce  l'alba.  (Ciu) 


14  — ‘ Vealo  anche  a modo  di  zm.  Segn.  Mann.  Noe  13.  t.  Chi  dice 
Venite,  accenna  due  termini:  it  donde  e H dose.  (V) 

■ B — Si  ecritee  anche  O'omle.  Segner.  CrUt-  imir.  f.  a.  <i.  Chiedete 
i(»ro  , d' onde  tanta  ceitanza  per  sopportare  ree-,  d' onde  tanta  atte- 
grezza  ecc.,  d'onde  un  animo  così  per  d^sprezzarc.  non  solo  la  viU, 
ma  r amicizia  ree.  E i.  to.  t.  Ila  d'onde  mal  lant'acque  nel  primo 
diluvio  , e d'onde  itel  secondo  per  tacile  pene?  (A) 

DO^DRCIIÈ.  Don-sle-ehc.  d>rv.  Di  gniitungue  lungi.  [Serheti  anehe 
Donde  che.  — Dondunque.  sin  ] Lat.  uiidecnmque.  Gr.  vmteuyoòtv. 
lab.  as.  Re  io  celar  tei  vulesst,  lo  non  potrei,  sì  mi  pare  che  lu  li 
vero  senta  de'  falli  mici , dondircliè  lu  le  l'abbi.  »*  Bargh.  Petc.  Fior. 
aai-  Ove  ctì'cgll  andasse  e d’ onde  eh* e'  pni«asse,  (V) 
t — Per  la  qual  cosa.  Segr.  Fior.  fzf.  f.  3.  Confessò  coMul  aver  più 
volte  portate  Irtlere  u mescer  Aolonio  ; dondechè  aobllo  fu  preso. 
Bore.  7W.  tl.  v4.  Rimile  a lei  non  Da  d'oiiile  ebe  arele  Cui  via  inr- 
gUo  che  a me  dar  la  potrete.  E 7.  ot.  Di  Palrmon  le  voci  dunque 
udite.  Subito  gì  la  Dea  dove  diUmata  Era,  donde  che  allora  far 
•«fiUte  Assai  rose  In  la  rasa  iiia  sacrala.  (Cin)  Segr.  Fior.  Art.  giiirrr. 
e.  Donde  ebe  a Cosimo  pane  conviturlo  ne'aitol  orli.  (Nj 
DOstDIDID,  Don-di-di-o.  S.  pr.  nt.  La  ettMiO  che  Drodato.  P.  (B) 
DO>DOLA,  IhMi-do-la.  S(.  Caffo  di  donditarei.  Aret.  Bag.  In  eotal 
dondola  varcavo  via  cinque  o sei  ore,  che  non  $1  senlonn.  (A) 

* t — Starsi  a dondola  refe  Slare  fn  frrace,  in  berle.  Ceeeh.  5<iai<.  s. 

t.  E io  iolaiilo  mi  starò  a dondola  ron  quesPattra  ladrlna.  (Eani 
D0.1DOL%ATE,  Don-do-làn-le.  Pari,  di  Dondolan!.  Che  dundofa  . Che 
or  gua  or  fu  zf  porta  per  ci&raziane.  !Te*aur.  tUinn.  i o,  Rtrg.  (Min) 
DO.NDULCnC,  Don-slo-là-rc.  [,W.]  Mandare  fn  gua  e fu  la  uaa  cosa 
ao-zpew.  Aof.  oscillare.  Gr.  aivri».  (Secondo  alcuni  è da  don  don,  vom 
Imilaliva  del  suono  delle  cao)|»anc;  e ciò  perche  quegli  die  suonano, 
le  mandano  in  qua  e in  U,  cunie  si  fa  appnnlo  quando  si  dondola. 
P.  ff  3 a.)  Frane.  Saeeh.  noe.  a.  Aereuim  a un  suo  famiglio,  che 
dondolasse  la  gabbia,  e nicnlrdlmcno  la  sosleorsse.  « Fag.  Him.  Dnn- 
dola  un  roronciooe,  ed  lu  per  uso  Di  sempre  digrumare  i pater* 
no‘<trl.  (a) 

t ^ 1,^  Mvmv.  [=3  Favellare  diiordinalamenlt  e eanftaamente  $ema 
concludere.  ) Parch.  Ereoi.  04.  D'uno  che  favrila  favella,  e favel- 
lando favellando  con  lunghi  cirruili  di  parole  aggira  se  « altrui,  senza 
venire  a capo  di  conclusione  nessuna,  si  dice:  E'  mena  li  can  per 
l'aja;  e talvoila:  E' dondola  la  Mattea, 
s — [,V.  ozi.  Ciondolare.  Star  pentoloni.]  Barch.  I.  i«.  DI  poro  s'eran 
cliiuse  le  lumache  Per  vergogna,  che  videro  al  poscia]»  Dondolare 
il  balla|lio  senza  braclie.  •»  Afiw.  .Valm.  Dondolare  è lo  «tesso  che 
ciondolare;  come  appunto  fa  l'impicrafo:  c tal  verbo  donduiare  pi- 
glia il  nome  da  quel  dnn  don  che  fa  11  suono  delle  campattr.  (a) 

4 — Onde  Dondola  , ch'io  sconlo:  È detto  ninto  dalla  plebe  nella 
quafa  è naio  «ziendo  stato  detto  da  un  macellaro,  a cuf  rru  zinfa 
rubala  fu  più  ooUc  gran  gumlUà  di  carne,  ed  ezirndo  zfofo  rffro- 
rufo  it  ladro  fa  impiecalot  ed  il  macellaro  vedutalo  nppeio  alle 
forcAa.'tlizze.'  Doitdola  ch'io  sconto;  intendendo,  A vederti  dnndolare 
Bcunio  il  dcbilo  che  hai  meco  {ht  la  carne  rubatami.  .Iffn.  Malm.  (A) 

8 — [AV^.j  Consumare  il  lenipo  «cura  far  nulla.  Lat.  oliar!,  destdere* 
Gr.  óxdvuziy.  Lor.  Med.  eanz.  «a.  Poi  eoochiude  pure  affalto,  Senza 
troppo  donitulare. 

• — xV.  pozz.  Muoversi  in  qua  « in  ià  cioniiotando.  (In  ar.  rfivfan  «i* 
gniflca  vacillò  lo  camminando.  ) Bronz.  ritn.  buri.  48.  E stando 
iullu  l'anno  a dondolarsi.  Scopre  ci  gridi,  e dira  villania. 

7 _ [A  ficf  tign.  dei  J 8.)  Coni.  Cura.  4s.  Sulvocbè  «c  ci  arriva  nelle 
mane  Qualche  pannacrio  strano,  Aliar  più  voienlicr  d dnmloHano- 

*B  — TrcHcarr.  Ceeeh.  Sliav.  3 i.  Io  ho  più  rara  la  consolazione,  che 
lo  trarrò  nello  alarmi  a dondolare  c in  berta  il  dì  con  questa  fan- 
cintiozza,  che  ecc.  (Zan) 

DONDOLO.  D'>n*do-lo.  [.9nt.]  La  cosa  cheti  dondola,  lat.  r««  pcndtila. 
Gr.  nzTZMow.  Lor.  Med.  Etne.  8»,  Se  In  vol«v<i,  per  portare  al  collo 
Un  cullarln,  di  qtie'  batloiicln  rossi  Con  nn  dondol  nrl  mezzo,  arrc- 
chcrnllo.  Laze.  Sibili,  t.  3.  Dui)  bastardaccio,  il  caso  tuo  nella  duo 
sarà  un  dondolo.  {Cioè,  tarai  impiccalo.) 

1 — Sollazzo  che  prendono  1 fanciulli,  quando  atlacrando  nnn  patta  a 
un  capo  d'una  corda  che  U'aliro  capo  siq  Icgaltt  In  alto,  giuocano  con 
quella  palla  battnidola  c rtballvndolz.  Dondolo  poi  è prezo  metìfo- 
ricamente  per  Sollazzo  amoroso  e venereo  (In  ar.  dadunoN  cosa  da 
scherzo,  dj  grtioeo  ) M-Ul.  Arane.  Aim.  Un  dondolo,  un  sollazzo,  un 
pa->*uteotpo.  (A)  Poreaeci,  Poeab.  (M 

5 — pendolo.  (iV/rizHimfo  mafcmufico  per  miinrare  il  letnpn,  e t'utn 
porlo  negli  oriuoll  dii  ramerò  fn  rece  drf  tempo  che  negli  nriu'ilt 
da  latea  è la  ipirufe.  P.  Pendolo  ] Sagg.  noi.  etp.  it.  Noi  nbWaini» 
giudicato  che  quello  più  giusto  isirumento  pov^a  essere  il  pendolo  o 
dondolo  che  d*r  vogliamo,  o A/ugof.  lett.  Il  ripiego  di  auppHca  colla 
molla  ai  contrappcsi,  e di  adattarvi  la  spirale  lo  cambio  del  duu* 
dolo.  (A) 

4 — 11  doftdnUre.  Ar.  Cast.  i.  a.  Uscir  si  sdegnono  Di  casa  a piedi, 
né  pa«uir  pur  vogliono  La  strada,  se  non  banno  al  culo  il  dondulu 
Della  carretta.  (Bi 

8 *—  A Stare  a dondolo  = Aenirnaorfo,  Celiarla,  A’innarla.  Lo  tletto 
ehe  net  ai/fni/fcofo  drf  ^ 4.  (A) 

0 — P'ig.  Baja;  onde  Volere  II  dondolo  “ Potere  la  baja.  Lo#.  ludo' 
j facere.  Gr.  ievjtvyìv.  Fir.  Trin.  prof.  E'  *ogn«reblK)«0  II  dì  ogni 
I dondolo,  per  ìarveln  poi  la  nolle.  Sale.  Granch.  a.  3.  l’ho  paura 
1 Che  lu  noo  veglia  il  dondolo  del  fallo  Mio  .tmbr.  Furi.  3.  3 Sem- 
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fvre  \uoI«  ÌI<!ob<1oIa  de'faUt  nostri  (tuesl'alirix.  L Dtrn.  4.  Vo’clie 
Impari  4 soler  dondolu  De'  fatti  ituolri.  a.  ì.  Tu  vo'  il  lioiidolo 
De'  Ulti  miei,  rii  Uenira? 

DO.NDOLONa,  Don<divlii*n4i.  [ ^'rm.  iti  Doorlolocie. } Dnon.  Fitr.  s.  t. 
m.  Godesti  panni  ti  piangono  Indosso:  Ponti  un  po'  metile,  ponti, 
dondolone.  {U  i'ocab.  $i  ierti  di  i/urrlo  rieitipio  aifo  eocc  Dondo- 
lone; ma  coij  dice  it  iesfo,  ih  «ni  *i  par/u  dì  /rmmÌMa.) 
DU^OOLO^F.,  DoB-do-ló-oc.  Vii  $e  la  dondó/u.  Che  si  6«ìocra.] 
/(voM,  Fier.  4.  ».  i.  (Ji'iiutlrl  ramlngltl  ben  presa  paglia  In  beerò, 
Per  nuove  altre  paetura  i dunduioni.**  ó'iiìrìn.^Hn.  ti.  F,  p.  444.  Drilu 
enclie,  (sicrooie  Dodona,  dalla  caiii|Mna  che  vi  era)  dondolone.  (K) 

• ^ A doodoloiii,  pujlu  avffrb.  <4  maniera  dellt  cote  che  ti  don- 
dofaHo.  Ciriff.  Cole.  4.  i eo.  Vrdeunsi  le  lor  poppe  e doudotoni  tseir 
dal  sen,  che  pareen  vritlri  veni. 

DO^DUnA.  lUiis.)  Dón^o-re.  Sf.  .Varia  dì  stmmtnlo  mutleaie  degli 
antichi,  fleti,  tituch.  oo.  K bt  dondora  degli  AfisiricJ,  £ *1  tinpano 
c 'I  Hallrrn  tirali  Gltrci.  (A) 

DUNUUS.  (Ceog.i  G'o«4  cAiamanj/  nel  Congo  etrli  (anciulU  bianchi 
nati  da  genitori  neri.  (Ven) 

DONDlThQlIE,  Doii-dùii-qiir.  /ter.  F.  A F.  9 di*  DnndrCliè.  Lat.  uniir- 
cumitUF.  tir,  Txetìi/jìjtv.  Gutd.  ti.  Ed  egli,  foriicudotì  douduntiuc 
polro,  taoloslo  vrune. 

IlONEGAL.  (Grog.)  Do-ne-gùl.  CoMìru,  cUtà  e golfo  deli'  Irlanda.  (G) 
DD.'^ETTIM.  (Grog.)  Do-nrl«li.ni.  Ani.  popolo  delta  Grecia  nell Fplro, 
e che  ficea  parie  de'  .ì/alotti.  (Gt 
DONC4.(Cc«g.)  Dòu'ga.  Paese  d' Africa  stella  Nigriiia.  (G) 

DONGAL.  Oon-gìl.  y.  pr.  mi.  (Del  »a44.  dnn.  In  ingl.  duJi  colore  Ire 
fo4C(i  e nero,  e de  geala,  in  ingl.  gali  bile:  Atra  bile.)  ~ Jìe  di  Sea- 
sia  versa  i’Bto.  (Van) 

DO>GAIiDO.  l)on*gerHlo.  :V.  pr.  m.  (Dalt'ìngl.  dungy  vile,  ed  srd  che 
in  liDfl  deite  parole  dinota  dlspM.iion  naturale.  Quindi  sale  disposto 
ad  esser  vile.)  — Ile  dì  .S'cozìa  uri  441.  (Ven) 

DONGATA.  (Grog.)  Don-gó-Ui.  Città  della  A'igrtzia,  (G) 

DONCO.  (Grog.)  DvM'go.  lo  tlestu  che  AugoU.  F.  — lUgno  deU'Afritì» 
occidentale.  (C) 

DONGOLA.  (Geog.)  Dùii-fo-la.  Fasta  contrada  che  occupa  il  centro 
detta  iYmAìo,  rd  Ad  fitoìo  di  re^NO.  — tutù  di  Subia,  capiinìe  del 
detto  /legno.  (C) 

DONtiUISU.  (Ar.  Urx.)  D<m*gri*M.  Am.  Specie  di  (eia  di  cotone  drì- 
V Indie.  (Van) 

DU>GUE.(Geog  ) Fi.  della  Guinea  inferiore  net  regno  di  Bengnela.{G) 
DOM.  (Geog.)  iWs-nl.  A'iiime  della  Grecia  ne/ìa  J/olasiia.  — 
dell'Africa  uellu  Guinea  superiore.  (G) 

DO.MGAO,  Do-ni-lé'O.  If.  pr.  sn.  (Dal  gr.  doNCO  le  agito, c /doe  popolo: 
Agitelor  del  popolo.)  Principe  della  Goìlugrecia  che  andò  in  toc- 
cano dì  PoMipco.  (Van) 

Dt'MNCTO.N.  (Ccog.)  Citili  deìr/nffAìììerra.  (C) 

DDMNDA.  (MU.  CrIL)  f>o-i»in-de.  DicìnìAì  ignola  de' Celli.  (Mll) 
l)DM>V.  (Grog.)  Do-ni-*u.  Lo  stessa  che  l>unute.  F.  (C) 

DOMZZO,  Do-l.u-lo.  iV.  pr.  m.  recseggìa/iVo  (li  Donna.  F.  (B) 
|K)MZZO>e,  Du-niZ'CÓ-iie.  y.  pr.  m.  accrtteiiieo  di  Doniwo.  F.  (B) 
DONNA,  Dón-na.  [.S/.J  Signora,  Padrotsa.  Lat  domiae.  Gr.  òìt^oivx. 
(È  «Ine.  del  lat.  domina.)  /'urcA.  lez.  4I4.  Donna  pmpriamenle  si* 
pnllÌL'4  nella  nnstre  lingua  «(urlio  r|>e  nelle  leliua  (onde  è drrivalo 
per  la  Dgura  sincope)  «ignifire  doinìoo,  cioè  signora  e luilrooa.  Frane. 
Saceh.  rim.  t4.  Non  creder,  denna , che  nrtsuue  sia  Donna  di  aie.  v 
non  tu,  donna  mia.  L noe.  >4.  Se  per  qiirsie  mia  venute  <)ui  io  avessi 
jirggiurata  la  lue  to»dii.ionr,  clic  mi  diresti  lu?  lo  (i  Irosa!  che  co- 
cesi p«:r  aiirui  iu  hirma  di  lenir,  rd  lo  ('  ho  trattela  come  dolimi,  tioee. 
noe.  t».  10.  In  l'NSfó  sempre  rara;  e sempre , ancoraché  lo  non  vo» 
Ics*.!,  farai  donne  detta  mia  ca«a.  //  no*.  100.  tr.  Le  *i  lece  llela- 
(iicnte  Incontro  dicendo:  Ileo  srnga  le  uia  donne.  /'ì/o*lr.  Clic  più, 
danna  Ce*<andra,  chieden-te  In  dnona  oinai?  Petr.  ton.  tat.  Nè  il 
conosco  in  vista  Di  «(uclla  doic«  mia  itemica  e dorma.  Dant.  Purg. 
m.  ti.  £ qui  priivrggia , )lciilr'«  di  qua,  la  donna  di  Bramante.  Guid. 
ti.  Onde  io  giudicai  ch'ella  ros<«  donna  del  dello  pomo.  O.  F.  4.  ir. 
I.  hi'gnasa  io  Toscana  c in  Lootbarditi,  e quasi  di  tutto  fu  dunna. 

9  — (iVon  che  delie  femmine,  dìce«j  per  «ìmìììf.  oiicAr  dì  cfììà, 
regni  ed  altre  cote  fNientaìF.]  tiuec.  noe.  eit,  ar.  lo  dirò  ch'io  sia 
di  citlà  donna  di  tutto  il  monda.  Ihint.  Parg.  f.  M.  Non  dunna  di 
prosìncir.  ma  bordello  n Fr.  Gicrd.  or.  .Non  doserò  (f  A/aqi)  che 
la  sIcIIa  fofse  sua  donna  (dì  CVìilo)...,  pcrucifae  n'era  Signore, 
come  di  tulle  i'allre  crialurr.  (V) 

0 Onde  le  e«pr<4«i9nì.  Dorma  e madonna,  Nostra  Donna,  Stare 
per  donna,  ccc.  F,  a.  le.  e so.  (.N) 

0 ~ jVtiiN#  generico  deì/tf /riNiMìnadefÌN  <pccf«  umana:  Imo  propria- 
mente diceti  quella  che  abbia  a abbia  avuto  marito.  | Lat.  miUier. 
fir.yjyn.  tioce.  pr.  1.  Cerio  non  per  eriidcllH  della  donna  uniata, 
ma  per  Miperrlilo  fiii/co.  Petr.  loa.  s.  Quaud'lo  fui  («reso,  e non  me 
Ite  guardai,  Ch'i  bri vostr' occhi,  Domia,  mi  legato.  P2  cani.  li.  a. 
Di  costor  piagne  queìu  doonìs  Che  t'ha  cfaìaruato.  DiinI.  Purg.  1. 
et.  Ha  fc  liuQua  «tri  ciel  li  muove  e regge,  come  lu  di',  ccc.  F 9. 
OS.  V enne  una  donna,  e dfsv«:  lo  »«m  Lucia.  Caccile.  Fruii,  iing.  fti- 
cordili , 0 uomo,  che  'I  prima  uomo  (ler  donila  fu  del  Paradifo  ree* 
rialo.  tieni.  Ori.  i.  T.  S7.  Né  vi  doselv  muraviglia  fare,  Se  il  posero 
llugcicr  fu  colto  al  purità;  Cbè'l  paia»  e’I  savio  c dalle  donne  giuiiln. 
» — Moglie;  mNNìera  anrAe  de'Oreei.  Lai.  uxor,  tnulier.  Or,  '/wi. 
tioce.  nof.  14.  90.  Allora  dis^c  Corrado  alla  sua  donna:  E a le  clic 
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ne  parrebbe,  donna,  ve  focosi  fallo  genero  li  donassi?  .V.  F.  0 lu». 
L'altra  era  donna  del  Bc  di  Nasarra;  la  terza,  nome  Elitabella,  era 
la  donna  del  Re  di  Francia.  » Ar.  Fur.  4 4.  la.  Egli  usci  poi  col  suo 
drappcl,  più  drgno  DI  re  e di  duci,  e con  la  propria  donna,  l'uor 
delle  mora.  In  compagnia  di  belle  E ben  uroatc  e nobili  doiixelle.  (Pe) 
9 — Onde  i snodi  Uenare,  Togliere  ere.  donna. 

4 — Madre,  4 fa/ora  Cesernalrice  e Maestra  alla  maniera  ^runccir. 
tìoce.  nup.  »e,  4.  La  donna  del  fanciullo,  di  ciò  avsirdutasi,  mollo 
Volle  ne  gli  disse  male,  o ne  *|  gaaligò.  F.  Drp.  Decam. 
i — Per  Donna  amata,  Innamorala,  tioce.  introd.  4t.  Andavano  cer- 
cando ...  di  vedere  la  loro  donne,  E g.  a.  11.  a.  Folco  cd  Uglictto  oc- 
cullamenle  dal  dura  avean  sentito,  c da  loro  le  tor  donar,  crr.  (N) 

0 Direaf  per  eectlUnza  Donna,  0 [più  cumNnemnite  ogsiiiiì]  Nostra 
Donna,  fa  Aaittis«ìrHa  Fergine  Madre  tt Iddio-  [Della  anche  Donna 
drl  mondo.  Donna  del  cirto  ccc.]  Lat.  Virgo  Deipara.  Gr.  llxa^ivo; 

G.  F.  t.  134.  t.  fi  di  delia  Nostra  Donna,  vegnente  di  Set- 
tembre. (?oM.  Air.  7.  E coaì  fu  follo  dal  puru  sangue  «il  Nostra  Donna, 
e lo  Spirilo  Santo  allisamenle  II  diede.  Dani.  Par.  9i.  tss.  E Pietro 
peccator  fui  nella  rasa  Di  Nostra  Donna,  in  sul  Ilio  Adriano.  Frane. 
Sarrh.  Op.  dio.  09.  lai  decima  (.Vessa)  «Iella  Donna,  e dica  la  pillo- 
la, ere.  •*  FU.  S.  P'rasie.  I43.  Per  la  grande  devozione  eh’  rgD  avea 
alta  Donna  del  ui«>iido.  (V)  Ùant.  Par.  9».  toa.  t glrcromml,  Donna 
drl  dei,  mcnlre  Che  seguirai  tu'  figlio  ere.  (N) 

t — ATd  I»  pf.  per  le  Iniitiagiiti  della  Beala  V«»KÌne.  Dar.  Seitm. 
0B.  (/fartOMO  1709.)  Arderò  Crociliwi,  Nostro  Donne.  (V)  (N) 

7 . fìicesi  Donna  di  alcun  moQÌ<lrro,  la  Alonaca.  Lai.  monialìs.  Gr. 
àTCKcpix.  tioce.  noe.  7S.  9.  Essi  lavoravano  nel  uunlstero  delie  donne 
di  Faenza.  E tsoe.  70,  41.  E,  andando  carpone,  iolin  presso  le  donne 
di  Ri(H>le  II  condusse.  Alam.  Gir.  tu.  44.  E dentro  un  nioiiasler  di 
donne  sante  Ferrata  stia. 

t — /ù(  ancAe  Donna  monaca,  i7uce.  g.  a.  n.  9.  Secondo  la  opi- 
nione delle  donne  momiche.  (V) 

e _ ,;^ì  dke  alcuna  volta  come  a eagion  d'onore,  mc^fìo  cAr  Frm- 
mina.  P'r.  fìarb.  ii4.  99.  Non  face  donna  belleita,  0 uaziuiie,  Ma 
senno.  Iloce.  Labrr.  Dette  «|ua|i  grandissima  parla  si  chiautaiio  «• 
fanno  cblauiar  doone,  e pochisslaii'  oc  ue  trovano.  E A’oe.  La  donna, 
anzi  calltv0  femmina.  Petr.  che  sola  a me  par  donna.  liint.  aut. 
F-'rnitcA.  ^JccA.  Che  tanto  è donna,  quanto  onor  dista.  (V; 

0 — E carimnente  presso  gli  autichi,  t quali  non  mino  In  ciò  <Li 
ìo4<t4ire.  Fa*.  Esop.  bo.  E 'I  lupo  «licra:  Donna  buona  femmina, 
vedi,  (ser  (e  non  sta  che  II  cervio  corloo  c DiisericordiuM>  non  diveoti 
spietato  e vdiano.  (V) 

fo  — ' M csaias  o nv  evazas  =::  la  Catneriera.  Lat.  famula.  Gr.  Sspi- 
STXisx.  Ar.  Cast.  1.  0.  E due  donzelle,  e una  donna  da  camera. 

Il  ~ Bi  PAt.szin  ZI  Carligiana.  Ca«ftgi.  Corteg.  i.  9S7.  Nun  ho  lor 
dati  questi  offici,  perché  formo  una  donna  di  Palazzo,  non  una  Re- 
gina. (£'coii  per  lo  più  il  Castiglione,  ptr  eeilare  Vequivoco  della 
voce  Cortigiana.)  (K) 

1 1 — pi  fsbttto  “ Quella  che  per  pretto  fa  a/fruì  copia  «fi  «è  «friaa 
impudkomenle.  Lat.  scortuw.  Gr.  nipvn.  Alltg.  74.  L«;  parole  adun- 
que, (juasi  olIrcUante  donne  di  (urUlo,  vagheggiano  i concenti  col- 
I’  occhio  dcktrn  delia  rnnrupisceoza  animale. 

13  ~ IH  rsH70,  [pcL  psATo]  = la  Donna  che  di  fresca  ha  partorito. 
Lat.  puerpera.  Gr.  Ài;(iù.  Frane.  Jhiceh.  Op.  die.  03.  Avendo  U donna 
del  parlo  questa  (ptefra)  addtjsso,  gli  menoma  il  dolore. 

14  — bCL  (a>np(>  = la  Motrice.  Lat.  vulva,  matrix.  Gr.  pav.fah  àrtieu. 
Tratt.  Segr.  cas.  donn-  Hi  dolgono  inalaoienle  de' dolori  delta  donna 
drl  corpo.  FU.  lìen*.  Celi.  «r.  SI  pensava  d’  esser  grossa  di  qtialehc 
mese,  e che  ti  tenliva  dar  B<jju  aita  donna  drl  corpo.  Lasc.  Gelot.  a. 
3 Monna  Zenobla  «'  era  levata  appunto,  pereliè  la  dniuia  del  cor|x> 
Ir  ha  dato  questa  nollr  alTanno.  E uor.  t.  Così  grande  tirella  le  ha 
dato  da  poco  io  qua  t le  «la  la  donna  drl  cor|N>. 

14  — noa  DI  ri«.u  zz  Che  non  « più  In  aia  afta  a far  figli.  Alf.  Mod. 
e toc.  tose.  ]tag.  ai.  (N) 

la  — nuvzLiA  iz  ia  <Vpa«a.  >#rrf.  Pag.  Ornata  proprio  come  una  donna 
nnvriia.  (A)  Sig.  Fiag.  Moni.  Sin.  p.  tt.  Il  di  colà  «li  vespro  vanno 
iMolU  portatori  a casa  la  donna  novrlU.  E appresso:  Tutte  le  pa- 
re.'iti  e le  vicine  fono  in  casa  culla  donna  novella.  (N) 

17  — Uno  de'  pezzi  onde  »i  giuocu  a scacchi.  cA«  a;n.7i«  ss  dice  Rr- 
pina.  TnrcA.  Giwoc.  Pili.  Ciaacune  «racco  di  questo  giuoco  va  per 
tulli  I versi,  come  la  donna  orgli  scaerhi. 
to  — (Cbf  u-  Lusctare,  Essere  e limilit  Lasciare,  Esàrro  ccc.  donna  r 
madonna;  T.  notaresca  e curùile  che  significa  Padrona  assoluta.] 
Lab.  Iti.  E «arri  stata  donna  « madonna  (fogni  lor  cosa.  C'eccA. 
Doni.  9.  9.  Forteché  Tu  non  mi  toi  f orecchie  a tHlle  f ore  Ch'  i' 
farcia  Icslumrnto,  e ch'io  ti  luci  Donna  e madonna  d'ognì  rosa? 
.(fiifzn.  I.  ua.  tl  Re  di  questo  rifguo,  giunto  a morie.  La  mia  cugina 
(|ui,  Cile  fu  sua  «lonna,  Non  avendo  fanciulli,  0 altri  in  corlc  Pro- 
pinqui più,  lasciò  donna  e madonna. 

10  — Cof  a.  Meiure;  M«tnar  dunua  = Prender  moglie.  F.  Menare. (fi) 
so  — Col  o.  Slarc:  Star  per  dimna  ZZ  franarsi  signorilmente,  da 

tigaora.  Fa*.  Esop.  ar.  f.a  volpe  rimane,  cd  entra  In  possessione 
de'bciii  drl  lupo,  e sta  per  dunna,  e tiene  fuoto  c faucella.  (A)  (N) 

9 — JL*  Stare  in  donna  z:  Stare  in  euesiet/o,  sulla  gratilà.  Fog. 
lìiSH.  (A) 

11  — [ Col  r.  Togliere  0 simili:  Tor  donna  ZZ  Ammagliarsi.)  Segr. 
P'ior.  Cliz.  I.  0.  Veramente  io  non  aveva  il  cajm  a tor  donna;  lu» 
poiché  tu  c madoooi  volete,  io  voglio  incora  io. 
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t«  — Le  liuoné  dAifn<  fien  h«mM>  nè  occhi  nè  orecchi:  ti  éirt 
per  a*vertimtnto  di  dover  cMC  far  villa  <ti  non  cedere  n«  «enfire 
r/ue//o  che  non  è oncifo 

13  ~ Donna  e Luna,  Ofsi  acrena  e domani  bruna:  per  dire  che  le 
Donne  aono  «liscoae  e variabili.  (A) 
sa  — Le  donne  «on  come  1«  orlicbe.  Serd.  Prav.  Le  donne  son  para- 
gonale all'ortiche  le  quali  pungono  chi  le  locra  Icggicraicale,  ioj 
non  oDendono  ehi  le  preme.  (A) 

ta  — Uonna  che  al  lUcta  Vuol  far  allro  die  la  plfcta;  Motto  villano 
e poco  oncafo.  (A) 

So  — Donna  che  «concia  Prmlo  al  raccooeia  = Le  donne  eht  ti  tcon- 
ciano  e dlipcrdono  tmla  ringraridano.  Serd.  Frov.  (A) 

37  — Le  Donne  hanno  più  un  punto  o più  punii  die  II  Dia%'olo.  y. 
Diavolo,  S sa.  (N) 

«e  — Df»nna  d'av«ai:  Mollo  ambigao  per  dir  Falenle,  Copace;  «c- 
ttro  di  più  penane.  Serd.  Prov,  (A) 

Donna  «MS  da  A'rminina  La  voce  /Vmmino  caprime  il  ac*«o  «d 
Ila  una  ampia.  Lo  cagna , la  acimia  ere.  «i  diro»» 

/'rmmfnf.  La  è delle  piante,  delle  erbeeee.  Donna  rdd  aravi» 

degli  evsril  ragionevoli,  « quindi  più  nobile,  più  «ignorile  e di  smvo 
più  rialrello.  Dlciaoio  Pom<o  eprr<7iu>  D^>n»a  taglia.  Danna  reu- 
fe  ree.  non  femutiNa  reaie  ece.  La  poevU  spreialaieiile  mal  aoffri- 
rehbe  la  Femmina  in  arnvo  di  lode. 

DOAMA.  ,4dd.  f di  lionno,  rd  N*oai  come  a/;7iuufo  a nome  proprio  di 
Dotma.  d'ordinario  qual  litalo  di  nobillò.  (Vun>  S>kc.  g.  a.  in  fine 
Peirbè  donna  Lkcivca  dula  ce  n*  ha  cagione.  ( è dello  di  wmu 
fante.)  fN) 

t — 77f«fa  di  COKI  oitrdffa.  Fr.  Parò.  aaa.  *.  boa  aa  ben  dollrina 
Di  donna  Mcdldna.  fV} 

DObNACLIitn.^.  DoQ-tiàc-rbe-ra  Sf.  ditpreg  di  Donna.  Ponnicciitola, 
f^aniiNecia.  fiaidov.  Cum  (A) 

DUbbACCIA,  l»on*nàr-ciu.  f>f.  pegg.  di  Donna;  e diteti  per  di$pregio 
di  donna  vile,  ludicia,  td  anche  di  penimi  caifumi,  F.  Donnone. 
Late.  rim.  i.  ioa.  Canla  delle  taverne  e di  increato,  Di  donnacce 
e di  birri,  e furai  bene.  (B) 

DO.NN.ACCfNA,  D«m-tiar-<i'»a.  Sf.  dim.  di  Donna.  Auommaff.  7'roif-(A) 
fiiitlar.  Lei.  tui  Dccam.  t.  a.  p.  tia.  Di  p««enle  pure  Ir  doonae- 
rine  e'  giovani  «ori  hanno  in  boera  11  noce  di  llene\rnto.  (N) 

* OO.N.>.VLCI5.\TA,  Don-iuc-ci-tià-la.  Sf.  Jzhne  0 coin  da  donnaceina. 
0 limile.  Targ.  Fiagg.  a.  io.  È anche  moda  li  dlvprcuare  troppo  i 
libri  anllrhi,  e perdò  «imo  riputale  seccature  e donnacciiute  certe 
giudiilovc  e ben  fondale  regole.  (Bob) 

DOb.bAt.  (Oeog.)  Don-nà-l.  Fiume  e procineia  dell'Impero  di  dn-yam 
nella  Cochinckina.  fC) 

OO.VNAJO,  Don-tià-Jo.  [iVm.]  f?ofuf  che  volentieri  pralica  colte  don- 
ne. — Donnaiolo,  lin,  iof.  imiUerovus.  Gr.  fiìs^vvaia;.  Toc.  Dae. 
Ann.  5.  tot.  Riprese  in  un  rapitolo  delta  lellera  que«U  tanto  donnui. 
DONNAIOLO,  Don-na-jù-Io.  [.Vm.  Lo  tietio  cAc]  Donoajo.  F. 

OONNEAnc , Don-ne-n-re.  ( tf  att.  F.  A.]  da  Donna.  { Servir  donne,] 
Fare  all'atnor  eolie  donne,  e Couvertar  con  ette  per  itpaitar*i 
yop.  ani.  TO  I.  Levale  le  tavola,  mrunninlo  a dimneure.  Dant.  Par. 
ti.  as.  La  melile  innamorata,  che  donnea  Colia  loia  donna.  E rfm. 
40.  Non  moverieno  II  piede  Per  donneare  a guisa  di  leggiadro, 
e ~ Dello  anche  per  Fare  all' amore  la  donna  coll' uomo.  Lib.  Jdolt. 

Ella  non  voleva,  che  attendeva  a donnear  con  M.  nicciardo. 
a — Per  melaf  [Conversare,  e quo»»  Far  all’ amore.]  Dani.  Par.  si. 
Ili.  Ricomincio:  La  grada,  ebe  donnea  Colla  tua  metile,  la  boera 
r aperte. 

4 — [Trallarc  con  amorevoleixa,  e quui  Accaresurc.]  />iff>im.  i.  it. 

P.  Ciano  appresso  a donnear  ni  prese.  (Paria  la  eilià  di  Aunsa.) 
DON.NFCCIaRE  . Don-neg-gii-re.  (ÌF.  oj»  ] Signoreggiare,  P’ar  da  pa- 
drniiu.  LnL  domltiari.  Gr.  òvvarrrvfi».  ( Da  dunno  in  senso  di  pa- 
drone. ) S.  Pcrn.  y<ibil.  onim.  Granile  trunvenevnleixa  è,  che  la 
donna  fanteggl.  e la  fanle  donneggi.  {Favella  dell’anima  e del  corpo  ) 
« — Donneare.  Aifrfn.  «SnNuf.  F.  B.  p.  4ott.  Cosi  donneare,  rbe  pra- 
vensatmenle  diceano  per  servir  donne,  valea  donneggiare,  (A)  (N) 
DONNCRIA,  Don-ne-rì-a.  Sf.  F.  batta.  Sialo,  C'ondisione  ed  Alti  e 
Cosiitmi  di  donna.  Arti.  Pag.  Noi  donne,  sebbene  siamo  astute  ree. 
e sfiduciale,  non  usciamo  di  donnerie.  (A)  i 

DONNLSCAUF.NTF.,  Don-or-M'a-mén-te.  Are.  A modo  e eottume  donne- 
ICO.  Lai.  iiiuliebnler.  Cr.  ’/v»ziau«t(. 

■t  — Signorilmenle , Con  graodc»a;[ed  aiirAe  Con  grazia  e venutlà, 
Con  allo  di  graziosa  donna;  « dire»!  so/o  delle  donne  come  degli  uo- 
mini dictii  cavaltereicamenle.]Lai.  splendide,  lin periuse.  Or.  tr/\xC;, 
Amet.  se.  Egli  vede  runa  In  mezzo  delle  due  seconde  ecc.  donne- 
scamente e con  occhio  sago,  mirandosi  intorno,  venirsene  dopo  Lia. 
Boce.  no*,  to.  i.  La  quale  donnescumenlc  cocnlnciando  a (tarlare, 
disse.  DxìhI.  Purg.  sa.  laa.  La  bella  donna  mossesi,  ed  a Biasio  Don- 
nescamente disse:  Vien'cun  lui.  'l'eteid.  a.  3f».  E su  per  l'rrbe  con 
U (laMi  scarsi  ree.  fronncscainenle  giva,  e t'ingegnava  DI  più  pia- 
cere a chi  la  riguanJsva. 

DONNESCO,  Oon-iié-sco.  Add.  m.  da  Donna,  [ Conveniente  a donno.] 
lai.  MuliebrU,  Gr.  Twataiiaf.  Doee.  g.  4.  p.  la.  Veder  conlinna- 
menle  gli  ornali  ro«IuinÌ  «ce.,  e,  oUr'a  ciò.  la  vostra  donnesca  one- 
tlà.  7'ae.  Dar.  Ann.  ».  or.  a' superbi  e pcrildi  roioandari  donneschi 
essere  siale  già  dalle  leggi  Oppie,  o altra,  legale  le  mani.  Alam. 
Cott.  t.  it.  E la  sposa  ecc.  Lielamenle  a veder  d’inlorno  11  meu.i 
La  lana,  il  Un,  Ir  sue  galline  e l'uova,  Che  di  donnesro  oprar  »un 


fralti  e lode.  &»nnaz.  Jread.  proi.  i.  Pensando  di  nrftlo  nttcondere 
la  soprawenola  rossezza,  che  da  donnesca  vergogna  procederi,  ece, 
t — Signorile.  Boee.  noe.  loo.  aa.  Con  animo  e con  eoslume  donnescn 
tulle  le  donne,  che  a quelle  vennero,  e' con  lieto  vUo  rleevelte.  n E 
7'eteid.  f . a.  Ad  Ippolita  dunque  il  suo  volere  Con  donnesco  portar 
fe'  manifesto.  (Min) 

* — Dato  alle  donne.  Fortig.  Bicciard.  E più  che  altrove  tra  la  genie 
franca,  Cb'è  si  doiineMra,  come  il  mondo  dice.  (A) 

DONNETTA,  Don-n/'l-ta.  [Af  j dim.  di  Donna;  wux  prendeti  per  lo  plà 
in  irnso  ditoneilo  [o  plNl/uifo  d/spregta(iro. ] Lai.  inulierrula.  Gr. 
YJtxitiptvt.  Fr.  Glord.  Pred.  Trovindos»  in  compagnia  dieerle  al- 
tre donneile  di  malo  affare, 

t — £ preta  in  buona  parte.  Bemb,  Lelt.  f.  t.  fi6.  l.p.  ita.  Baselale 
(ter  ne  la  figlioccia  Anna,  la  quale  dee  essere  oggimai  una  donneila, 
e gli  altri  llgbuoli  «li  S.  S.  <N) 

Z)oiinr//a  «iill.  da  DnnnfNit.  /)onn«cc/'i,  Donnircittnla . Femmi- 
nella . P'emminuccia.  Donneila  , come  //oriN/e/na  « lìonnina  so.'to 
tutte  voci  riiniiiiutive  e vezci'g.;  se  non  che  Donnetta  suol  prender*! 
(litiUnslo  in  senso  disprezzativo.  Pannucvi  » e />0Ni«icciU4ifa,  e mollo 
più  Femminuccia  o ^rinmiNNrza  , diconsi  per  villa  c dispregio. 
AVuimlne/fa  suol  dirsi  per  vagbeiia. 

DONNICCIDOLA  , Don-nic-ciuò-lu.  (>Vf.  ] Donua  df  leggier  condizione. 
[F.  Donnetta.)  Lai.  muliercula.  Gr.  ywaisvoiov.  Agn.  Pand.  u.  An- 
cers  avete  voi  mal  pnsln  mente  a qurvie  ilonnleciuole  veilovellr  ? 
Lor.  Med.cam.9t.  Chi  usar  vuole  scompiglio,  Venga  aquesiedon- 
nlrduole  Prrajuto  e per  consiglio.  7ae.  Dav.Pall.  444.  Ancor  oggi 
nel  regno  di  Napoli  si  dicono  fare  il  tribolo  cArte  donulcciuole  che 
sopra  il  corpo  del  morto  prezzolate  piangono. 

DONMCUDDLO,  Ooii-nlc-ciuó-lo.  Add.  m.  Che  fa  le  cote  da  donno.  (Tati) 
DtiNMCID.k  , Don-ni-ei-da.  Add.  « so»/.  coM.  L'ceitor  di  donne.  (Vati) 
DUNNICINA  , Don-ni-ri-na.  [ *^  ] dim.  di  Donna  |o  piullotlo  di  Don- 
nina.] Lai  muliercula.  Gr.  /avxiiutsiev.  Late,  sibiit.  a.  t.  Ed  è una 
feria  donnlclna  ebe  non  ha  persona  in  rasa. 

DO.NM.NA,  Doii-ni-na.  Sf.  dim.  di  Donna.  I'.  Donneila,  F,  di  reg.  Foce.(D) 

* OO.NMNO,  Don-nt-no.  Tm.  Autnbino  cAe  Aa  jcnno  di  donna  falla. 
Tommat.  iT.  Prop.  (Gli) 

t — C/no  cAc  pralica  eoltnlieri  colle  donne,  e tembra  c»prfmrre  uh 
certo  che  di  men  visioto  , che  Oonnajuolo.  5occrnf.  Bim.  Sarebbe 
peggio  dirvi  cicalone,  Frrle  doniiino,  prete  cicisbeo,  Cbe  la  arabo 
vuoi  dir  prete  frullone.  (A) 

DO.N.MNO.  y.  pr.  «.  aecore.  di  Donno.  F,  (Van) 

DONNIUNE,  Ooo-ni-ò-ne.  iV.  pr.  m.  occrrsc.  di  Donne.  (B) 

DONNO,  Dòn-oo.  [A'm.  Signore,  Aidrone.]  Lai.  doralous.  Gr.  itonizric. 
( è sine.  del  lai.  dominiu,  come  donna  di  domina  ) Fareh.  tex.  ài 4. 
Ancora  si  dice  donuo,  cioè  signore  e padrone,  yuv.  ani.  re.  llesser 
RinicrI  da  monle  Nero  ecc.  si  passò  In  Bardlgna , e strile  col  donno 
d'.ilborea  . e innamorovvi  di  una  Sarda,  ecc.  Il  marito  gli  Irovò, 
non  gli  eirrse.  ma  an«lo«M;ne  dinanzi  al  donno.  />dnf.  Inf.  is.  83. 
Quel  di  Gallura  ecc.,  Cb  ebbe  I nimici  di  suo  donno  In  mano.  E»t.  f s. 
Qtiesli  pareva  a me  maestro  e donno.  Cacciando  11  lupo  ccc.  Polit. 
itanz.  ».  so.  Come  |»«i->'io  ciò  far  dolce  mio  donno?  Buon  Fier.  ». 
».  ».  R rimembranza  del  valor  degli  avi  Per  lingua  magistrali  DI 
censore  o di  donno. 

* t — Farsi  donno  = Prender  ilgnoria-  Late.  rim.  f.  tot.  Amor  so- 
pra di  me  s'é  fatto  donno,  E mi  sprona  c ni  volge  e gira  Intorno 
Come  gli  pioce.  (Ean) 

DONNO.  Add,  m.  Lai.  dominui.  i7anf.  Purg.  io.  At.  (^lut  lugent  affer- 
mando esser  beati,  Cb'avran  di  consolar  l'aninic  donne. 

* — Tilolo  di  principi^  di  monaci,  ecc.  Lai.  domnus.  Dant.  Inf.  tt. 
88.  t'sa  con  esso  donno  Uichrl  Ranche.  Boee.  noe.  te.  Donno  Gianni , 
ad  istanzia  di  compar  Piero,  fa  lo  ’ncanlcsimo. 

s — Oggi  per  trancamenlo  ti  dici  Don,  (cd  è titolo  che  li  di  a'Preff, 
Olir/  in  molli  luoghi  d'//«i/ia  a's/qnorf  d'fcKerof  l,«d  uffixiali  ecc.ece. 
teeondo  l'usanza  in(ro«fol/o  dagli  Spagnuotl  in  7/a/ia.  ] forcA. 
Eretti.  388.  Quando  don  Salvano  Razzi  ecc.,  monaco  degli  Agnoli  , 
tulio  trafelato  comparse  quivi,  n Menz.  Sai.  0 C non  sa  ancor  cbe 
Don  Gritlon,  ebr  vlriiciA  Su  l'organn  del  Duomo  II  soircuttc.  Luc- 
cica in  viso  più  cbe  al  Boi  la  biscia.  (V) 

I DuNNO,  D>>n-no,  Dsiinolo,  Uounlno,  bonnioiie,  Donlzzo,  Doolzzooe.  y. 
pr.  NI.  Lai.  Oominus.  (D) 

DONNOLA.  (Zool.)  Dói»-no-la.  Spedi  di  animale  mammifero  del- 
V ardine  de'  carnìeori , che  è biauca  nef  renfre  e bruna  nrf  retto 
delta  fietle;  la  semmi/ù  dr//o  coda  é di  colore  uniforme  a guell  i 
de'  piedi  e del  dormi  è lunga  iti  in  ielle  pollici;  abita  in  luoghi 
natcotll,e  tegnaiamenle  nef/e  rlb-e  da’ /iumi;  zi  nn/r*  di  pieeinll 
animali  e mpraltutlo  di  lerpi.  Il  tuo  colorito  è loggetio  a cariare 
come  rarnse/fino.  A«  ne  Irora  una  6el/n  ipecie  tutia  bianca,  fa 
cui  pelle  i perdi  prrqecofg,  ed  i la  muslela  nivali*  Lin.  Do.'noU 
volgare,  muilcia  vulvari».]  Lai.  mustela.  Gr.  iteti.  (Così  della  *•- 
conilo  il  Menagio.  |»er  la  su.v  piccolezza  e g(‘ulitezu:e  parimente  de- 
w»ofie//c  dice»!  da'Fraocesi  una  specie  d'iitsello  assai  vago.  V.  7)j- 
migrila  3 8.)  7'e».  Br.  ».  48.  Donnola  è una  besliuoia  piccola  , più 
lunga  alcuna  mia  cbe  'I  topo,  e odiala  11  topo  mollo,  e la  serpe  e la 
botta.  E quando  8Ì  combatte  con  loro,  ed  ella  è morsa  da  loro,  eltii 
incoDlanente  corre  al  Inocchio  , ovvero  alla  cicerbita  , e mangiane . 
ovvero  ch'ella  ne  denticchia.  Cr.  o.  tot.  a.  Quando  la  donnola  s'ap- 
parerrbia  di  rootbiiUvre  col  serpente,  miingia  la  rula,  e goernllatlel 
suo  odore  e Tirlu'le,  sicuraincnlc  aisaliocc  e uccide  II  twialisczi.  Sin. 
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Piti.  I pulcini  hanno  pnon  della  donnola,  • nAn  hanno  paura  del 
cane.  ffov.  ani.  ai.  i.  Quando  l'uonto  truova  la  donnola  nella  via  ree. 

DO^^OLerTA  , Don-ni>-SéMa.  {^C-]  dim.  di  Donnola.  Lai.  t>arva  mu* 
Siria.  Gr.  ìkti'c.  Morg.  ta.  aoa.  Ha  poi  la  donneirtta  uccide 

quello.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Come  tl  può  addounlinire  e ai  addo- 
nictiira  la  doonoletla. 

f)O>MOI.0,  Dùn«nO'lo.  N.  pr.  m.  Lo  tletto  eh*  Donno,  y.  (B) 

DOIINUAE,  Don'nò*nr.  [.Vm.]  aeer.  di  Donna,  {a  dkeii  per  codione  dì 
grat$txxa,  pwrcAé  però  non  aiu  tocvrcAìa.]  taf.  procera,  lotiens  f«* 
mina.  Gr.  rvpn»;;., ^172)4  '/wà-  Arrn.  y?im.  t 7.  Alle  guafiiel  tu  ari 
un  bel  donnone,  Da  non  trovar  nella  tua  beltà  fondo. 

i>onnone  diff.  da  ^Vmmìnona  e da  Donnoeeia.  Donnone  h arcrr* 
kIIIvo  di  Z^onnn  com'r  /^einininoaMi  ; mi  itucida  suol  prender»!  In  al* 
rulli  luoghi  por  Donna  di  i;ran  giudizio,  prowbU  ecr.  Dt/nnone  suol 
confondersi  anche  con  /^emMÌNoccia.  Donnaccia  dicevi  per  disprc* 
gìD  di  donna  sudicia,  scialli  ece. 

DO^^UCCIA,  Doii-nùc*cia.  [A/^  dim.  di  Donna,  ma  occcNiun/e  viiM 
0 ditfregio.  [t'.  Donneila.]  ijtt.  mullerriila,  femelU,  femlnula.  Gr. 
T'JryAitv.  Pataff.  a-  Donnaccia  se' tornato  per  il  pili.  Ceech.  Ine.  a.i. 
Quella  povera  Doonuct-ia.  che  aveva  io  casa  mcMoiBl.  E Servig.  ».  1. 
Lasciale  alare  alle  donnucce  il  piagnere,  Cti'è  arie  loro. 

DOM>,  Dó*nn.  Pi.  Doni  e aniic.  Donora,  fi]  Qmelio  che  ti  dà  al- 
trui volontariamente  trnza  pretenderne  rettituziane , nè  conlrae- 
eombitì.  Donativo.  Lai.  donom.  Gr.  Svatv».  Cita.  teli.  T.  Dalla  quale 
so  che  è cnnfernalo  e aJuUIo  il  mollo  favore  che  Sua  Manli  Crlslla* 
Btsstma  si  è degnata  farai  nel  dono  della  |H^nvione. 

I — Dieonti  Doni  del  ctrlo,  0 eimite,  le  Grazie  particolari  che  Dio 
accorda  agli  uomini.  Salcin.  Proe.  Foie.  Sovrano  dono  e lume  di- 
sceso dal  cielo  è a uol  il  disceminienlo  e 'I  giudicamenlo.  (A)  .^uiriri. 
Opp.  Caee.  1.  ai.  Si  degl'iddìi  I gloriosi  doni  Portano  pcnDÌ«chian- 
do.  Ed  in  nota.'  Doni  d'iddio  si  dicono  di'poeli  greci  la  bellezia, 
l'agiHlà,  ta  furtecu,  c tulle  le  belle  doli  e qualitadi  doiruomo. 

a — 7)iconii  Doni  di  natura  0 naturali,  le  Doti  parlicolari  che  V uo- 
mo ioriUce  dalla  naiura.  (A) 

4 — Dono  di  tempo,  per  L'iura,  /Ufrangota,  Cambia.  (.V«me  aniieo. 
aoiio  il  quale  celavano  gli  usurai  certi  toro  modi  d'oiirra.]  Frane. 
Saeeh.  noe.  ai.  Hanno  baltczxaU  l'iKuni  io  diversi  nomi,  rune  dono 
di  tempo,  inerito,  Inlerosso,  cambio,  ctvaaxa,  baroccolo,  rifrangala,  e 
moni  altri  modi. 

u — [Coi  e.  Chiedere:  Chiedere  un  dono.]  P'rane.  Barò  ari.  •.  Ma  sì 
U chero  uo  dono,  D'andarti  a quella  per  cui  sono  spenlo. 

1 — E variamente.  Bocc.  giorn.  1.  fin.  Di  speziai  grazia  r(  dileg- 
gio uu  dono.  (V) 

a — E Cliietlere  la  dono.  F.  Chiedere,  ^ a.  (?l) 

u — [Coi  o.  Dare:  Dar  dono  0 dooi  0 |»er  duna  0 in  duno  /iuaorr. 

Dare  in  dono.  Dare  a baratto.]  Bocc.  nuv.  a.  a.  Ild , olire  a ciò, 
gli  donò  graodlsvioii  doni.  M.  P'.  ».  t».  Dando  loro  di  censo  ogni 
anno  fiorini  aooe  d'oro,  e a lulla  l'oste  in  dono  Ire  di  vciiuvaglia. 

* Sait.  Giug.  a.  Tulle  terre  a rille,  le  quali  li  dello  Be  per  sua  bai- 
Uglta  BVra  conquistale , gli  diede  per  dono.  iP) 

s — Coi  V.  Donare;  Donar  doni.  F.  Dorure,  tjì  4.  (N) 

a — [Cot  D.  Fare:  Far  dono  — />«iiarr.]  Alam.  Gir.  (•  ae.  Secondo 
«slimeremo  utile  e buono,  Uccidere  il  potrete,  0 farne  dono. 

1 — [j^d  in  altro  lenso.)  Par.  ».  la.  Lo  maggior  don  che 

Dio  per  sua  larghnta  Fesse  creando.  Sen.  Piti.  B inira  l'altre  douora 
questo  bene  ha  fallo. 

* s — Sono  da  notarsi  quelle  espressioni  di  Dante:  Di  più  parlar 
mi  tacci  duoo  — Di  levar  gii  occhi  suoi  mi  fece  dono.  7'ommas.  E- 
Prop.  (Ch) 

0 — In  modo  ave.  In  dono,  poeto  aererò.  ~ A ufo.  Gratuitamente  ; 

* diceii  temprechè  da  ciò,  di  cui  si  ru^iona.  nors  ii  tragga  ufiiiià. 
Lai.  gralis.  Gr.  iototiv.  Sen.  Ben.  l'arcA.  s.  97.  Di'  il  vero;  non 
appelli  lu  che  io  li  dica  se  quegli,  rhe  ciò  fece,  fu  manomesso  c fallo 
libero?  Fu;  ma  non  In  dono.  Augusto  fece  pagare  egli  il  costo  del 
sen'o,  perchè  fusve  liberato.  £ 4.  1.  Truovau^i  di  quelli,  a cui  non 
piace  esser  virtuoso  in  dono,  ma  vorrebbna  cavarne.  E a.  io.  Pas* 
aando  colui  colla  medesima  diiìgensa  ora  questo  e ora  quell' altro, 
pure  lo  dono  e senza  prezzo  nn»unn. 

t — £d  in  aifro  senso.  FU.  S.  Al.  .*ladd.  7*.  lo  mi  penso  che  (ii 
Pontefici  ebrei)  non  t’avcano  in  dono;  anzi  credo  che  frenica  loro 
il  cuore.  (Cioè.*  la  morte  di  Cristo  costava  taro  gran  cwro.l  (Vi 

M»  ...  Pro9.  Dono  mollo  aspettalo  È venduto  « ima  donato.  Diceti  per 
fare  intendere  Che  ta  noja  di  chi  tanguiser  ntiVaspeilaliva  dt  un 
fieste  da  tango  tempo  prumesto  equivafa  quasi  ot  prezzo,  e rende 
meno  rieonoscmle  il  beneficalo,  (a) 

I I — (Teol.)  Doni  dello  Spirito  Santo:  / Teologi  con  questo  nome  in- 
tendono certe  quatilà  sovrannaturali  che  Pio  infonde  nell’ anima 
del  Cristiano  oiedianle  il  Sacramento  della  Con/crmaziune , per 
renderlo  docile  atte  ispirazioni  detta  grazia.  Questi  doni  sono  sette, 
eioè  Sapienza,  InltlUgenza,  Scienza,  Consiglia,  Fortezza,  Pietà, 
e 7'imor  di  Dio.  (Iter) 

i>ono  dilf.  da  Donazione,  Donativo,  Pretente,  Begaio,  Offerta. 
Dono  è voce  più  familiare  « più  generica,  ed  ha  de'scnsi  Iraslati: 
come  Far  dono  della  vita,  della  libertà  ecc.,  ed  è sempre  volontii- 
rio.  Donativo  include  ta  idea  di  usanza  0 di  risiano , nè  piegasi  ol 
fif.  come  Dono,  e non  sempre  è volontario.  Soglion  dirsi  Donativi 
quei  che  si  tanna  alle  novelle  spose;  ed  anche  quel  che  di  danaro  o 
di  altro  soflioo  fare  i sudditi  ai  loro  principi.  ^hosÌom  risguarda 


lieni  Immobili:  è una  specie  di  contrailo  al  quale  prorvednno  le 
leggi  civili.  Il  PreiCNìc  è segno  d'onoranza,  e può  farsi  di  cose  che 
BUI!  appartengono  a noi,  mentre  il  dono  è sempre  di  cose  nostre-  Il 
negato  é dono  dato  0 per  premio  n per  tesUoinnianra  di  affrtlo.  I 
Btgali  sono  spe«so  reciproci , e nello  slato  di  convivenza  sociale  pos- 
sono essere  di  più  maniere.  Chi  ci  fi  una  visita  da  noi  gradila  , chi 
d reca  una  oolizla  desiderala  ece.  el  fa  un  lìegaUt.  L'O^er^a  tiidic* 
devozione  eJ  esprime  il  movimento  del  cuore  vrr«.o  colui  cui  dontam 
qualche  cosa.  OlTrìnnio  le  azioni  c gli  affetti  a Dio,  I nostri  servigi 
ad  alcuno  ccc. 

DONO.  Dò-tio,  Donno.  .V  pr.  m.  — fffonis  dt  due  sommi  Ponre/lc/.  |Van) 
UUNORs,  Dó-oo-ra.  [5f  pi.  I'.  A.)  solamente  rimasti  a quegli  urnesi, 
e altro,  che,  olir*  la  dola,  si  danno  atta  sposa  quando  ella  se  ne 
rn  a casa  del  marito.  [Oggi  Corredo.]  Lat.  psrapherna,  piraphcrna* 
iìB.  Gr.  Kzazatpvz  Fir.Luc.e.»  Donaslimela  liberamenle.  eadesHO 
la  rivuoi,  e colle  donora.  Late  Sibili.  ».  to.  Quallromiia  roulauli, 
senta  le  gioie  e le  donora  che  io  vo' presentar  loro.  7ae.  iTav.  Ann. 
IO.  tsa.  L'acctisalore  la  domandò  se  avesse  vcnriiiln  lo  donora  o il 
vezzo  per  far  danari  per  gittar  l'arlo.  E Germ.  *77.  Non  dà  la  dote 
la  moglie  al  marito,  ma  il  marito  a lei  in  tante  donora,  a placimeat» 
de' padri  e parenti.  ,Cm6r.  Off.  s.  il.  E sia  mio  genero  Ad  ogni 
ma'  con  quella  dote  e donora  Ch'  1'  ho  dato  all'  altra. 
DuNORaTICU.  (Crng.  ) l>o-no-rà-li-co.  Feudo  0 Confra  da  cui  trasse 
U nome  una  posjcnìc  famigiia  delta  repuòòììcn  pisana.  (Van) 
DU.NQU.t,  Dòn-qua.  [^ve.j  F.  A.  A',  e di' Dunque.  Aìm.  ani.  ‘Scr  Onest. 
101).  Donqua  come  tiraggio?  Aiin.  ani.  ^Vular.  Giac.  da  Leni.  lai. 
Or  donqua  moro  co?  No;  ma  lo  core  reco  More  più  spesso.  Aìm. 
ani  Cuid.  G.  in.  Vostro  orgogliare  donqua  e vostra  ailcua  Mi  fac- 
cian  prode. 

DONQUA.  (Geeg.)  Città  d' Africa  Ncfìa  Guinea  superiore.  (Van) 
DONQUE,  Dòii-que.  [..dee.  F.  A.  F.  e di']  Dunque.  » Guiff.  teff.  l.  4. 
Come  donque  danno  eternai  tulio  bene  per  picciolo  c temporale?  E 
appresso.*  Che  mal  mernio  è donque  si  caro  tesoro  dare  in  tanto 
vite  ? £ s.  II.  Perdere  donque  avere  è perdere  angoslia.  (V) 

DONTA,  Dòn-ta.  N.  pr.  m.  taf.  DonU.  (Dairilllr.  dunzlor  baudlerz.)('B) 
D0NU8DI0,  Do-nus-dè-o.  A*,  pr.  m.  Lo  stesso  eòe  Deedato.  F.  (Dal 
lai.  doRum  Dei,  dono  di  Dio  ) (B) 

DONI!'.  (Mit.)  Sm.  F'eeta  annuoìe  eh»  sì  esfeòra  nei  Pogù,  e dura  due 
tnesì.  (Mll) 

DONUCA.  (Ceog.)  Do-nù-ca.  Montagna  della  Tracia.  (C) 

OONUSa.  (Ccog.)  Do-nù-sa,  Donisa,  Uonisia.  Donussa.  Vna  dette  isole 
.Vpt>radì,  non  fungi  da  Badi.  (U) 

D0NU$SA.  (6eog.)  De-nùs-«a.  Lo  stesso  cAe  Doousa.  F.  (C) 

DO.Nl’ZZO,  Do-nùz-zo.t'Vm.)  dim.  di  Dono.  i.af.  munuseulum.  Gr. 
ptp*Ti«v.  ScaL  8.  Jgost.  Questi  sono  maravigliosl  donutzi,  e sapo- 
riti sollasii. 

DONUZZOLO,  De-nùz-co-lo.  [Sm  ] dìm.  dì  Donuizo.  Donuzzo  piccolo. 
Lat.  munuseulum.  Gr.  ^wpeuzrisv.  Guììf.  Leìì.  Con  la  chiesa  si 
trattengono  In  poveri  donuzioll. 

DONVINA,  Oon-vi-na.  iV.  pr.  f.  Lat.  Donvina.  { Dal  sa«<.  dau  colore 
tra  il  bruno  «d  il  nero,  e U'ìne  raro:  Cara  brunella.)  (il) 
DONZELLA,  Don-zèl-la.  [Sf.]  Femmina  vergine,  d'età  da  marito.  Lai. 
virgo  nubills,  puella.  Gr.  à*fsziz  irap^ìvs;.  (Du  domìNÌceiìa,  diniin. 
di  domina  signora.)  Bocc.  nov.  •«.  io.  Dovrebbe  essere  più  leiiipe- 
rato  cb'  uo  religioso,  e più  oneste  eh'  una  donzella.  G.  F.  1 1. 100.  ». 
B In  Porli  «oggiornò  tre  di  con  gran  festa,  e carole  d’uomini  e di 
donne  e di  donzelle.  Ptir.  wn.  isi.  Cb'  l' l'ho  negli  occhi,  e veder 
seco  parme  Donne  e donzelle.  Tav.  Bit.  B io  vi  dotien'»  una  don- 
zella molto  bella  di  suo  corpo.  E appresso:  lo  tulio  lo  rasicilo  non 
era  se  non  solamente  una  donzella,  la  quale  servia  noi  di  tulio  »<»• 
stro  bisogno.  A'ìr.  As.  iri.  0 semplice  donzella,  e ignorante  di  quei 
socrcll,  ^1  tu  speranu  di  potere  involare  o loexare  aiinriia  pure 
una  gocciola  di  questo  non  ueo  Irenendu  dir  sanli»«>mo  faulc? 

9 — p'u  detto  ancora  di  Femmina  maritata  di  tenera  etn.  Salvia.  Opp. 
Caca.  I.  40.  come  quando  dorudla  iniorno  al  mese  DrctRio  delta 
luna  ai  primo  parlo  eco.  (N) 

a — Daiuigetia  servente  « <lonna  di  alto  affare.  Fior.  Jtal.  Ma  una  delle 
donzelle  di  Caintoilla,  poiché  vide  la  sua  duntia  f>'riUi , no»  dimise 
mai  quuU'Arunto  che  i'uccisc.  Ar.  Cast.  t.  ».  B due  donzelle,  c una 
donna  da  camera. 

4 — (Zooi.)  A'oms  volgare  di  un  pìceot  peics  di  mare,  appartenente 
al  eeliimo  ordine  de’petci,  ossìa  al  witiìaeoptrrigìì  npuilì,*  é tung-» 
da  otto  a dieci  poìtìcì,*  fi  suo  color»  è urgenlm  e te  nuotatore  ver- 
ticali sono  tistote  dì  Nero:  ta  tu  t carne  c grata  ot  gusto,  tì  pesca 
nrt  Aledilerraneo.  Con  altro  nome  è dello  anche  Fanctulla,  Doi- 
lella  del  Mediterraneo.  Lat.  oplildium  barbaluin.  (A)  (M 

/>0Nzeììa  diO.  da  />umìgrììa.  Ferginelta , Fanciulla.  Donzella 
propriam.  mprioie  Donna  vergine,  alla  a ntariio  per  nguardu  agli 
anni,  comerbr  teneri.  DomigeUa  suol  dirsi  più  d' ordinano  di  Don- 
zella nobile  che  serve  a principesse,  a Uuiine  d'alio  affare.  La  voce 
/'aNCiutto  include  la  nnziOQe  di  pìccola  giovanella.  Fergintlla  è 
vrzzcRgiativo  di  Vergine.  V.  Damigella. 

DUNZELLtIlE,  Uon-zei-là-rc.  lY.  posi,  [p'ur  do  doRxeìta,]  Baloccarsi 
[come  donzetìa,]  /loRdotarscto  [rooic  usano  ìe  donzcììr,]  cAesI  dice 
anche  Bilonzellarsl  < Sdonicllarscla.  Lat.  osctiare,  oUarJ.  Gr. 
e5ai.  Segr.  Fior.  Mandr.  ».  ».  .Non  slamo  buoni  ad  altro,  che  ccc. 
starci  lutto  il  di  in  sulla  panca  del  Proconsolo  a donzellarci. 
DONZELLCTTA,  Don-xel-lél'la.  dìm.  dì  Donzella.  — DonzcUtna , 


DOXZELLETTO 


DOPPUSIEMB 


.V» 

iin.  Lat.  piitliula.  Gr.  CAmòr.  D«nirllel(a  Supcrbeila, 

Lhe  li  pn*^,  ree.  *»  E aitrov*:  Come  pura  UonzellcUa  , Che  sposala 
ancor  uon  è.  ree.  Copp.  Uitm.  i.  si.  Star  tur  ua  guflu  puitaml  de* 
coro  . Il  far  la  dotueliella.  (Iliiil 

DONZEtLETTO,  Don*»eMcl-4o.  5m.  dim.  di  DoiutHIo.  Barò.  fìaQg.  la. 
Non  mi  cacciale,  che  io  fallai,  Ha  un  donxrlirtio  nell' andar  ca»« 
landò  Placquriai  B|i}iiaoto,  ni  io  luen  vergognai,  (k) 
I>ONZELLI>A,'Doa>scMi*na.  [6f.]  dim.  di  DowelU.(Au  $les4o  che  Don- 
zellelU. 

9 ^ /'ror.  Cv-ir  di  dooirltlna  = E'icir  dalla  dircziaite  altrui,  Ope^ 
rar  liberantcute.  ^mhr.  berti,  s.  o.  Perritè  rgll  c oerr^^ario  U*cir 
di  donzrlltiia. 

DONZILLISSIMA.  I)on-arl-lU-»i-ina-  Sf.  eupert.  di  Doniclla.  K.  icAcrz. 
Piu  che  donzella,  cioè  IH  noffifàaima  »Urp*.  Àtei.  Pag.  Spiando 
rgll  4*10  ero  donzella,  gii  rUponc:  DonzetlK«ia)a.  (A) 

POZELLO,  Don-zrt-lo.  [Am.  j (iluvatu  uoOtle,  e quegli  particolar’ 
tneitic  che  appretto  gli  antichi  era  ailetalo  u fine  di  eouteguire  ia 
cacalteria : in  qual  ccarequila,  non  ai  cAia»utva  piu  OuHzello.  Lai. 
iM>billf  sdolevcrna.  Or.  tùyi>è(  itzCq;.  (V.  /Janscìia.)  Pat*.  «0.  Un 
di  di  Pasqua  essendo  egli  nel  pala»»  proprio  allornialo  da  cava' 
licri  e donzelli , e da  tiioili  onorr«oii  ciMadini  die  pusquavano  con 
lui,  ree.  Boee.  uop,  t».  4.  La  più  coiupiiiU  di  luUe  quelle  virtù  ctie 
donna,  o ancora  cavaliere  In  gran  parie,  o doDzrlio,  dee  avere,  fi 
nop.  40.  3.  in  ojirra  d'erme  e in  cortesia  pregialo  sopra  ogni  altra 
dniizrllo  di  Tweana’.  iVor.  auf.  3d.  a.  Jnlanlo  in  queste  parole  certi 
suoi  cavalieri  e donzelli,  e allri  delta  famiglia  di  questo  Re,  randa- 
vano  carndo. 

t *—  l'aniiglUrc,  Servo,  tal.  servus,  puer.  Gr.  iraiòz,atev,  A'oe. 

ani.  no.  i.  Si  mandò  un  suo  donzello  ul  padre  ed  alla  madre,  dicendo 
loro,  come  era  sano  ed  all«*gro.  E num.  3.  Coniando  il  donzello  sua 
BaiUa-vciala,  un  altro  lavoratore,  ebe  v'era,  nc  ne  andò  di  presente 
alla  madre.  Peeor.  g.  i.  n.  t.  Egli  ai  pose  per  donzello  cao  questo 
Lapo  ere.,  e «ervivalo  di  collrlto,  e accompagnavalo  in  villa  e ia  Fi- 
renze. Vii.  Plut.  E perciò  e'  comandò  a uno  suo  donzello,  eh' em- 
piesse un  bacino  d'arlenlo.  E appretto:  Intra  que«io  inerzo  il  don- 
zello si  parti.  .9.  Gio.  Crrùoii.  Sono  li  giuorbi,  e gli  alormrnll.  • gli 
spellaroll,  le  turW  de' fanti  e de'doiizrlli,  li  ileiUiosl  cunvill  ecc. 

3 — Dieetì,parlicolarinente  nel  pi.,  ad  alcuni  tercenti  de'magittrall. 

Puun.  Pier.  i.  s.  lo.  Seguitate  costui;  donzctln,  BjulaRli. 
DONZEi.lONE,  Don-zeMci-ne.  f.'Aa  zi  donrrifa.  handatoue.  Buon. 

Eier.  4.  t.  T.  Di  questi  cd  altri  si  falli  trastulli  Pav-uil  acioperulivo 
e donzetlene. 

DOOIIGA.  (Hit.  Ind.)  Do-òr-ga.  Ifome  di  una  deità  degl' Indiani,  la 
quale  par  che  temigli  la  Pailade  de’ Greci.  tH«t) 

DOPLAHF.NTE,  Do-pU-rarn-te.  àpp.  V.  J.  V.  e di' Doppiamenle.  Tlim. 

onf.  lUn.  d'AcqH.  nella  Tao.  Barb.  V.  Duplo.  (F) 

OOPLARC,  Do-pla-re.  { iV.  oa«.]  V.  A.  V.  e di'  Doppiare.  ( V.  [>opta.  ) 
Him.  onf.  Dani.  Mojan.  ss.  Cosi  certo  erede  eo  cb«  'I  dolze  amore 
fiieo  Hi  iene  desiando.  Ter  darmi  gii>ia  doplandn. 

DOPLaTU,  l>o-p)à-to.  Add,  m.  da  DojiUre.  V.  A.  V-  e di’  Doppiato, 
.^im.  Ani.  Doni.  Majan.  Si  U parria  la  doglia  D'ogni  penne  do- 
plala,  ed  angosciusa.  (V) 

noPLERO,  Du-plr-n».  Sm.  V.  A.  V.  e di'Doppiero  o Doppiere.  Lonza- 
loto.  Sun.  neirorig-  della  poet.  rim.  p.  143.  Siwilcuiciitc  come  dal 
dopirro  Se  parla,  quand'el  arde  lo  splendore.  (P) 

DUPLIC.VRE,  Do-pli-cà-re.  All.  V.  A.  V.  e di'  Duplicare.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  8.  Ora  per  la  tua  venula  Ime  per  tuo  amore  doplicola  la  vi- 
vanda. (V) 

DUPLICATO,  D'vpii-rà-to.  Add.  m.  da  Doplicarc.  V.  A.  e di' Duplt- 
rato.  Vii.  S.  Gir.  ai.  Già  ha  riavuto  la  mercede  de)  reame  del  ciclo 
per  lo  lalenlo  de|iiirato,  che  ha  rassegnalo  al  suo  Signore.  (V) 
DOPLO,  nó-plo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di' Doppio.  (Dol  lai.  duplut  dop- 
pio.) Arane.  Barb.  st.  II.  Che  doplo  blaaino  inlrare  Porenll. 

I •—  G’aofo  ancAe  in  forza  di  tm.  i?ini.  ani.  Meuzzo  Tolomei  nella 
Top.  Barb.  ciie'l  duplo  vale  don  che  non  l'allende.  (V) 

DOPO,  Dù-(K>.  Prep.  che  terve  [ct^Munemenie]  al  quarto  eato  e dimo- 
stra ordine  di  tuogo  t di  fcinpn,  e «afe  IH  jm,  (.Appresto.  — Dop- 
po,  Iin.  Lat.  posi.  Gr.  pira.  (Dal  Ut.  de  di , c da  poif  poi.)  7Vi. 
Br.  I.  to.  £ tulio  avease  questo  Federico  assai  figliuoli  madcroali  e 
bastardi,  che  rimancs>cr  dopo  lui,  non  Urn  lo  conio  menzione  se 
non  d'uno.  M.  V.  i.  t.  Pen«ando  i'uliliia  aalulevola  che  di  questa 
memoria  puole  avvenire  alle  nazioni  che  dopo  noi  seguiranno.  /Mnf. 
Purg.  3.  U3.  Ancora  era  quel  popol  di  lonlaoo,  Io  dico  dopo  i no- 
stri, mille  passi.  Boec.  infr.  fif.  Dopo  la  diinnslrazion  falla  datl'au- 
l»n*  ere.,  ai  ragiona  di  quello  che  più  aggrada  a ciaarhcduno.  Cae. 
ittt.  11.  Monsignor  di  Lansic  viene  a S.  U.  CrisliaDlssìuta  eoe.  bene 
informato  di  quello  che  si  è fatto  dopo  la  venula  di  Monsignor  mio 
lliuslris^lmo.  n ViL  S.  Gir.  a.  E dopo  queste  «ose  Giroiamu  si  s'or- 
dina  la  sua  sepoltura  Delta  bocca  della  spilonra.  Boee.  g.  4.  ».  a.  Dopo 
Biquanlo  spazia  la  giovane  ecc.  coniiaclò  a dire.  (V) 

t E i*er  Dietro.  Lat.  retro.  Gr.  n Pati.  Ji.  !t  cavaliere, 

che  dopo  la  colonna  avra  avcnllato  e owervato  ciò  che  dello  e fallo 
eca , Il  leniic  cclalatiienlfl  dietro.  (V)  A'ifoe.  /.  ».  E dii  Uiihitcrn  che 
dupu  gli  Bltiisial  monti  non  aia  una  prufonda  vnllc?  Dani.  Inf.  Si. 
Hi  disse;  giù  t'aciiiiatla  Dopo  uno  scheggio,  tb'aicuii  schermo 
riiAja.  (Ciò)  Ceceh.  I>ot.  l.  i.  Egli  è meglio  che  io  te  lo  dira  in  (ac- 
cia che  dopo  le  apoUe.  (M) 

*3  — E cariitutiitt.  Caiale,  Punjil,  I it.  L'adulatore  è anco  come 


quella  voce  e quello  boato  che  risponde  dopo  le  mura,  o dopo  i moBli, 
■ ehi  grida.  (Cioè-  dalie  mura  e dai  uiniili.)  (V) 

4 — Col  K.  Andare:  Aodur  dopo  IZ.  Andare  dietro  o appretto.  V. 
Andar  dopo.  (N) 

a — Ed  in  ieitzo  meUxforico.  Vii.  S.  Frane,  isz.  Rè  intra  gli  ao- 
miiil  dìsvoluti  andò  dojro  la  lussuria  della  trame.  {È  /ru.<e  terillu- 
rufe.)  Vii.  SS.  Pad.  4.  iss.  Il  quale  illuminasti  quelle  cose  che  lui- 
prima  erano  oscure,  c non  ci  lasciasU  andare  dopo  la  nostra  scioc- 
chezza. (V) 

a — jVo/a  eoelrulto.  Dani.  Purg.  r.  E *i  buon  Sordcllo  In  terra 
fregò '1  diUi,  Dicendo:  Vedi  Mia  qnrtila  riga  Roo  varcheresti  dopo 
il  Sol  parlilo  {dopo  partito  il  Sole.)  (V) 
s J’reoati  anche  talora  coi  secondo  atto.  Mur.  S.  Greq.  1.  a.  Per 
quegli,  a cui  tu  vai,  li  scongiuro  e priego,  che  io  dopo  di  Ir  non  ri- 
Biangn  selle  dì.  » A'aNUUZ.  Arcad.  Dopo  dei  quali  toccava  a HonUiiio 
r ultimo  pregio.  (R) 

3 — E col  3.*  Caio.  /tace.  noe.  vs.  to.  Per  alcuna  cagione,  non  molto 
dopo  a qiiuato,  convenne  al  marito  andare  iofinu  a Genova.  Fiatnm. 
4.  loi.  Od  in  un  raso  re«alli,od  io  un  altro  II  deprimi,  0 dopo  al'o 
daU  felicìlà  Bggiugni  agli  animi  nuove  cure,  n Mor.  S.  Greg.  3i . le. 
C dice:  perchè  noti  li  dutcndl  tu  ora  a pigliare  dilello,  quando  tu 
non  sai  quello  seguirà  dopo  a le  ? (R) 

4 — Con  V arlicoto  fra  esso  e ’l  verbo.  iVodo  antico.  Boec.  g.  9.  n.  8. 
Dopo  l'avcrio  Biquanlo  guardalo.  (V) 

a — £ coti  Dopo  ceus  tostanli*ata.  Salcin.  Jnn.  zia.  Recata  quesU 
poi  H gaja  tnen.sa,  A aniabil  ballo,  e a un  lieto  dopo  cena.  (I*e) 

• — ì4hcA<  con  t' art.  inaanzi  al  Dopo.  .Vado  antico.  Bore.  g.  $.  n.  s. 
£ *1  dopo  averlo  ammacslralo.  (V) 

7 >-•  Per  Eccello.  Lat.  si  excipias.  .^mef.  Ma  in  niuna  alira  legge  im- 
posi alia  rivocala  anima,  se  uon  ebe  facesse  che,  dopo  la  d<vi,  io  sola 
nel  mondo  fossi  Donna  della  sua  mr-nte.  Pelr.  p.  t.  eanz.  ia  Che  sol 
da  voi  rljKtso  Dopo  Dio  spera.  (Cioè,  eccettuala  la  dea,  toltone  a 
trellone  JJia.)  (Un) 

a — ó'e^uifo  daf  participio  tenza  rautiliare  F-curt  0 Avere.  ViL  S. 
Gio.  Oualb.  SO'Z.  Il  quale  ritornando  atta  porla  dopo  rendubi  ic  grn- 
tie  domandò  ecc.  i^Mf.  S.  Greg.  aaa.  Il  nintrimoalo  dopo  il  peccato, 
e dopo  già  viziata  e coolamiual.'i  la  natura  ecc.  (Pr) 

9 — Aw.  Dietro,  Poi.  Lai.  post.  Gr.  òitiom.  Dami.  Inf.  «3.  9.  Taciti, 
tali,  c Senza  compagnia,  .R'andavam  l’un  dinanii,  e I' atiro  dopo. 
Pelr.  Hit.  az.  Vaitene,  lrisia;rb«  noo  va  per  tempo  Chi  dolio  la&sa 
1 suol  di  più  sereni.  E cap.  10.  Dopo  verna  DeuiusWne,  rltr  fuori  E 
di  S(i«runra  «miai  dui  priuin  luco. 

* Ed  iice.  di  tempo;  nui  non  è da  imitarsi.  Fìfoe.  l.  8.  Piccìoto 
sp.vzio  dopo  pareva  ebe  coiaiDciasso  a scendere  ua’ucqua  peililen- 
liosa.  E l.  a.  Quel  luogo,  che  alla  tor  luurle  poco  avanti  era  slaliiilo. 
poco  dopo  fu  ad  esaltamento  della  lor  vita  delernitnai».  (Ed  in  falli 
questo  medesimo  OHiort  teritee  comuaemrnle,  do|Ki  piccolo  spazio, 

0 piccalo  «puzto  da  poi,  poco  da  poi  e sfinfif.)  (Cin) 

10  — Dopo  le  molte;  uzafo  in  modo  arverb..  siccome  pare,  e cale  Fi- 
naliueiile  o timffe.  Pallae.  Iti.  Cane,  487.  Dopo  le  molte  concorda- 
rono, che  la  segueoltt  matliua  esponessero  pubblicameole  loro  au»- 
basctaia.  (Pa) 

DOPO  CHE,  DOPOCHÉ,  Do-po-ché.  y/n'.  Lo  zfrzjo  cAe  DapiMiicliò,  Po- 
sciacliè.  Lat.  posiquaui,  pi»*leaqiiam.  Cr.izzsi.  .4/or.  S,  Crcp.  13.  ts. 
E per  laido  desiderano  d'acquistare  le  cose  altrui,  dopoché  essi  te- 
mono che  le  loro  suslanzc  non  possano  loro  bastare.  £ te.  1.  Ma  ec- 
co, che  dopoché  EUfaZ  ha  dette  queste  parole  tizinse,  egli  riesce  in 
parole  di  villanie  •»  Peeor.  g.  is.  n.  t.  E dopo  che  egli  lu  consacra- 
ta ecc.,  imperò  14  anni.  E g.  ta.  n.  3.  Lo  consigliamno , che  dopo 
che  non  aveva  voluta  la  terra  a palli,  non  si  coiubaltcsse  dall*  una 
delle  parti.  Vii.  SS.  Pad.  4.  4Z.  E dopo  che  ebltero  ecc.  dato  a bere 
a quel  stonaco  ecc.,  seppellirono  qucU'«Hro.  (\)  Vrb  La  giovane  dopo 
che  ebbe  le  gemute  nascose,  con  pirtosi  sospiri  cosi  piangendo  disse. 
Bemb.  Prot.  l.  s.  p.  las.  Dopoché  al  luogo  si  dà,  e ancora  aH'ordlne, 
e alcuna  vnlla  eziandio  al  tempo;  contraria  di  cui  è dinanzi.  (Cin) 
DOPPIA,  Dóp-pia.  [ó'/*.]  «Sorfn  di  monda  d'oro.  — Dobla.  Debbia,  Dcb- 
bni,  aia.  Lai.  aurcum  slater.  Gr.  {Gtrtì  detta,  perché  equ'- 

vale  a duo  once  di  oro.)  lied.  E*p.  nalur.  so.  .Re  fece  scutumessa  «ti 
83  doppie,  e trovò  subito  li  rr«>rnnlro.  Borgh.  Moa.  sta.  Se  ella  viix) 
dire  quello  che  si  crede,  e per  che  radoperlsno  oggi  noi,  cioè  do|>- 
pia  clic  cita  valesse,  ccc. 

1 ~ Quella  ttrìKia  che  ti  pone  Jdppié  alle  vesti  lunghe  da  donna  0 
slmile.  Lai.  {nnlila.  Gr.  vxtvtx. 

3 — [ /■.  de'  gio/efficri.  Grmvia  arliftzìale  formata  di  due  pezzi  di 
erislallo,  o con  due  tcaglielle  di  pselra  preziosa  appiccale  insieme.] 
Ben».  Celi.  Oref.  7.  Venendo  a parlare  delle  doppie,  dico:  iiuelieor- 
dinuriameiiic  farsi  di  cristallo,  ccc-,  le  quali  doppie  sono  di  poco  va- 
lore, e si  legano  in  olloue  « in  argriitn  pe' contadini.  1Dlruvon<i  aicutii 
smeniidi  0 rubini  addoppiali,  cioè  falli  doppi)  In  quella  gutu  ritti 
s'  usa  di  far  col  cristallo,  de'  rubini  e degli  sineraldi,  i qual)  s’  ap- 
piccano inficine,  facendoci  la  pietra  di  due  pezzi,  e si  addiBiaodano 
doppie;  (e  quali  sorte  di  pietre  false  si  fanno  in  Milano. 

4 — (Agr.)  Fera  di  renio  doppie.  Pera  cento  doppie.  l>orìi*«.  (Vaa) 

3 — * (Hus.)  A'pecie  di  iio)u  nel  eanlo  /crino  0 gregoritsna.  ( L) 
DOPPlAUKRriì,  Dup-pia-mcn-lo.  Aro.  Lo  stesso  che  A doppio.  Addop- 
pio. — Doplainrnle,  zfn.  Lat.  diipticilrr.  Gr.  vi/a.  M.  s.  ea. 

1 quali  conn«ccndo  doppiamente  essere  oUesi,  |ier  la  aiiRliore  dis»i- 
mularono  H fatto.  Pass.  leu.  Credendo  la  p<r<oua  cs«crc  sciutU,  r)- 


DOPPIARE 


DOPPILE 


iMn£  d«ppl»mefit£  legaU.  •>  T«$or*tt.  Br.  i«.  et.  B m eow  diircnfi 
CLo  npcodcr  ti  runveata.  Guarda  cJie  tic  laleelo.  Si  che  non  pai 
lento;  Ctie  donar  toolaineato  È dooar  doppianeote.  (B) 
t ~ l'Iulamentc,  Con  in^noo,  Con  doppicua.  Qele,  aiauUte.  Cr. 
fT^«9;r«(nTcxcjc.  Mcr.  S.  Gr«Q.  la.  «.  Ccrlttncnlo  nei  iKmiacno  diro 
che  tulli  coloro  aieno  crcope  delta  Mnla  Cbieao , li  quali  vUono  in 
oaaa  doppianonlc  ; o questi  aooo  quelli  I quali  predieano  la  aaila 
Fedo  CM  parole,  e oicfanlo  con  opcraiioni.  F'oreA.  Stor.  t.  Percloc» 
rhé  si  isensara  cb«  efii  andasse  doppianetìte. 

DUPFUIIB,  Dop-pià'rc.  Àlt.  lA  tutto  eht  Addoppiare,  y.  » Doplare, 
tilt.  Lai.  duplicare,  leninare.  Gr.  itxXov*.  Tati.  Oer.  ii.  oo.  t ben 
cadeva  alle  percosae  orrende  Che  doppia  in  lui  l'eapugnalor  montone. 

f Crosrrre  o HolUplirarc  iadelerminaUmeole.  Lai.  eiroccre.  Gr.  «u- 

Doni.  Juf.  14.  so.  Onde  la  rena  s'acceodca,  con'csca  SoUo 
focile,  a doppiar  lo  dolore. 

• . M.  ou.  i’rfr.  «OH.  i so.  Glonlo  m’ bi  Amor  fra  belle  c crude  brae> 
eia,  Cbe  m'aocidono  a torto;  e a'io  ni  doflio,  Doppia  U martire. 

4 — [Ed  tuato  a modo  di  smI  4<c«ndo  if  primo  aipa.J  Dani.  Par.  «a. 
OS.  Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla;  Cd  eran  Unte,  rbo  ’l  nu*  j 
mero  loro  Più  cbe  'I  doppiar  degli  scacchi  s’imaiiUa.  (Cioè  dai  con*  I 
taro  UNO  isei  primo  kocco,  due  nei  «eeondo,  quattro  noi  Urto,  etto 
net  quarto,  colla  tleua  progrttiione  fino  aU'uUimo  «cocco.) 
DOPPIATO,  Doi^pia*lo.  Add.  m.  da  Doppiare.  Io  «iea«o  cAa  Addop« 
pj^lo.  p. — DopUlo,  aia.  ..«/aiis.  Juare/i.  i4.  *s  Qual  più  ricco  tro- 
feo, qoal  spoglia  opima  Può  bramare  io  fra  noi  Duce  onoralo,  Cbè  '1 
redersi  ripor  di  lode  lo  cima  Dallo  sleaso  parlar  cbe  l'ba  «presuln? 
B doppialo  fonor  che  aveva  io  prima  Dalla  madesma  non  che  l'ba 
furalo?  (B) 

DOI'PIATUHA,  Dop-pU-lù-ra.  Io  lieaio  cAe  Addoppfatura  «J  Rad- 
doppiumenlo.  P.  Lai.  condupUcatio,  dupUciUs.  Gr.  àtziiaruatiX' 
oués.  lid.  Jilrvl.  E fasdl  In  sommo  della  doppiatura  un  carilo  agulo, 
ove  si  coiiglungeno. 

DOPPiCCGlARE.  (Ar.  Meo.)  Dop-pieg-glk-re.  JV.  o«i.  Imprimerò  rod- 
doppiau  lo  parole  o U liaee{  il  quai  difello  dagli  ilampalorl  dictii 
Doppleggisluro.  (A) 

DOPPIEGCIATtlU.  (Ar.  Mea.)  Dop-pleg-*ia-lù-ra.  Sf.  DiftUo  d'imprea- 
<ion«  quando  le  medotime  parole  o lo  lineo  tono  doppiamenU  im- 
prone  i'  una  accosto  aif  offro.  (A) 

DOPPIERE,  Dot^pié-re.  TorcAio  o Torcia  di  etra  coti  detto  dal 

Lai.  de’àaiii  tempi  Duplerlus,  forte  percAè  formalo  unendo  adop- 
pio più  candcic.'  opeero  per  la  duplieltà  degli  ifoppini  tn«ì«mc  ri- 
ferii.] — Doppierò.  Doplero,  «in.  lai.  funate,  cerrus.  Gr.  Ixpni:. 
Boee.  g.  s.  f.  r.  Avendo  felli  aioUi  doppieri  accendere.  E no*.  40.  o. 
in  quella  con  un  gran  doppiere  acceso  Inoanii  se  n'entrò.  Mirae.  S. 
M.  Mad.  SUvan  UivoUmeole  alla  Mesoa,  e olferevano  un  gran  dop- 
piere. M.  y.  s.  OS.  Con  gran  novero  di  doppieri  dinanti  • intorno  al 
corpo.  Toc.  Va*,  .dnii.  a.  a».  Correvano  lo  vie,  ordeva  campo  Mar- 
zio pieno  di  doppieri. 

2 — Doppiere  0 Vite,  dieeti  oggigiorno  quel  eandelliere  di  lunga  (l- 
gura,  umile  ad  una  cofunneflu,  omofa  di  baie  e di  copiielii  inla- 
pfiari,  in  cim<i  al  quale  «i  portano  le  candele  acceit  inbtrno  alla 
Croce.  Pop.  Burch.  (A) 

DOPPIERÒ,  Dop-pU^ro.  [Sin.  Io  lUtto  cAe]  Doppiere,  y.  Bim.  ani.  Guid. 
Guin.  107.  Amor  |rcr  Ul  ragion  sU  in  cor  geiilile.  Per  qual  lo  foco 
in  cima  del  dupplero.  Arni.  Par.  la.  Como  in  ispcecbio  fiamma  di 
doppierò  Vedo  colui  cbe  se  n'alluom  dietro. 

DorriEUL'ZZO , Dop-pic-rùz-ze.  [<^0).]  dim.  di  Doppierò,  (o  Doppiere.] 
Lai.  |»arvus  cereui.  Gr.  nic(oìo(.  Pr.  Giord.  Pred.  Accendono  folle- 
niente  doppleruzzi  e caodell  con  numero  drtcralnalo. 

DOPPIEZZA,  Dop-pirz-:a.  ( I' «s«er  dopf^io;  c /Ip-]  /n/lpnimmto. 
Lai.  Iclio,  siroulBtlo.  Gr.  rpoosoieot;.  A/or.  S.  Greg.  is.  che  s' in- 
tendo per  le  crespe,  se  non  la  doppiezza  di  molli  uomini?  Star.  Eur. 
0.  Ito.  Ma  che  non  dovrà  mal  riuscirli,  per  la  doppiezza  di  Eberardo, 
o per  rambiziono  mlreniM  di  Giseibcrio. 

DOPPINO.  (Mario.)  l>op-pi-oo.  Jm.  dddopptatura  di  un  pezzo  di  eneo  (A) 
t — wuz  ssaus:  la  parte  più  cicina  uiia  refe,  fu  quote  i formala 
di  duo  iiòani  tegali  iniieme.  (a) 

DOPPIO,  Dòp-plo  Vue  nafte  Innto.  Lai.  duplum.  Gr.  0<frì«'y,  Boce. 
no*.  14.  IO.  Egli  era  il  doppio  più  ricco,  che  qoando  parlilo  al  era. 
E tr.  fé.  In  ben  mille  doppi  fanale  l'amor  raddoppiare.  C.  P.  7. 
OS.  0.  A' secondi  fece  fallo  del  doppio,  jt/ucelruzz.  i.  so.  l.  Ma  se  si 
procede  alle  civili,  la  pena  del  furio  manifesto  dee  rMliluira  in  quat- 
tro doppi;  ma  In  quello  che  non  è manifesto,  si  resUtuisce  il  doppio. 
PiL  BarL  IO.  Un'  stira  |»artila  ne  cadde  nella  bitona  terrò,  che  portò 
frullo  o eenlo  doppi,  n Cor.  teli.  a.  os.  ( Edit.  d'Aldo  isra.)  Veggo 
ebo  li'orel  do  rallegrare  dello  profrsfioae  che  (ale  d'ratermene  obbli- 
folo,  • della  beolvolenza  cbe  me  ne  promellete,  cbe  sarebbe  un  oc- 
qukslo  di  molli  doppi,  lìern.  Ori.  s r.  si.  Abbia  uno  a modo  tuo 
tona  0 poaooiua;  In  sci  doppi  Aridan  sempre  l'avanza  (cioè,  in  tei 
tonti,  tei  xolie  tanto,  tei  rcpticoti  ) (Min)  Boce.  p.  io  n.  4.  La  qual 
eneo  lo  molti  doppi  nuUipiIrò  la  letizia  di  ■esser  Gentile  e di  lel.(Y) 
■ tuono  di  due  o più  campane  die  suonino  insieme.  lui.  gemina- 
luf  tielornm  ooous,  Bern.  Ori.  t.  a.  la,  S per  rroo  vi  tener  tult’oggi 
utada,  L'BUimo  doppio  dnalmeoto  tuona,  n (Q>ui /Ipura/amente 
taU:  in  fine  sii  dà  gli  u/tioii  colpi.)  (B) 
t — f?  ^.[Moltipllcar  le  percosse.  Bastonare  a colpi  repticafi.] 
Bora  Ori.  i.  o.  o.  Nè  al  colpo  accoado  indugio  pone;  A doppio  le 
ctunpane  fa  sonare. 

Voi.  ni. 


s — Quando  altri,  dopo  molte  cose  maf  fatte,  ne  fa  una  bene  » 
da  fui  «utila  farti  di  rade  oosero  dopo  cA«  ne  abbia  terminata  una 
faccenda  con  prond*  sienlo,  ed  in  mollo  tempo,  diceii  Sonate  un 
doppio , cioè  tutte  le  campane  per  allegrezza  di  questa  cosa  iii«o- 
iita  . o dèlta  terminazione  di  quella  faccenda,  che  il  penzaea  non 
avesse  a euer  terminala  mai.  Afin.  Malm.  (A) 

S — > A doppio,  posto  o*r«rò.  ~ Doppiamente.  P.  A doppio,  Al  dop- 
pio. A'c««i  anche  11  doppio.  Pii.  S.  Gir.  4t.  Nel  quale  (ffiseo)  si 
riposò  lo  spirilo  d'Elia  a doppio.  (>7 
0 » £ Fare  a doppio,  Foro  li  doppio  IZ  Due  cotanti.  Late.  Gtlot.  s. 
IO.  Credilo  tu,  Ciullo,  ch'ella  avesse  restalo  (di  aoere  gli  ornanti) 
toslo  ebo  io  i'avemi  menata?  C’iufi.  Non  già  lo;  allotta  è che  io  credo 
cb'  elio  arobbe  fatto  a doppio.  (V) 

0 — Dkeei  ancAs  in  modo  avverò.  A tre  doppi.  Ceceh.  Com.  É fasll- 
dieso  l'csscr  servo . Ma  poi  rcsser  servo  d'un  u«mu  povero  È dop- 
pia servitù,  poi  d'un  infermo  t lormenlo  a tre  doppi,  l' esser  po4 
Di  soprappiù  di  una  donna  Bizzarra  e strana,  è la  quarta  girella  Del 
carro  cl»e  ri  guida  lo  pazzcria.  (N) 

a — Quando  repgc  un  noma  per  muto  della  particella  DI,  quella 
per  proprietà  «i  face  ialroUa  , come  Iroeoii  anche  degli  altri  so- 
«ianfivi  numerati  simiii.  Ptget.  lai.  DalTallra  parie  il  doppio  ca- 
valieri e rombaltilori  sf  pongono.  ( Cioè,  ai  cavotieri.  ) (Pr) 

7 ^ T.  di  balio,  e diceei  di  una  tpecie  di  patto,  t'ir.  At.  sia.  Quello 
eopriolcUe  mioule,  quello  riprese  nelle,  quelli  Mempi  lardctU,  quei 
doppi  fugaci,  e quelle  gravi  coolinente,  ecc. 

0 — (Mario.)  La  parte  d'una  cordo  che  riviene  paraltlla  a «è  efesia, 
dopo  di  essere  passata  per  una  taglia  o per  un  bozzeffu.  (b) 

0 — (Ar.  Me*.)  Doppi  di  eeli,  dkorui  i bozzoli  formati  di  due  bachi 
di  seta,  e quella  tela  che  te  ne  n'troe.  Tarijf.  Tote.  (A) 

DOPPIO.  Add.  IN.  Duplicato.  Contrario  di  Scempio.  — Ooplo,  efn. 
Lai.  dnplus,  duplex.  Gr.  lin'zsò;.  Doni.  Purg.  io.  ss.  Prima  era 
scempio,  e ora  è fallo  depiiio.  Pelr.  son.  ss.  V farò  forse  un  mio 
vor  si  doppio,  Tra  lo  stil  de' moderni  e ‘I  scrmon  prisco. 

• — (La  melò  più  grande,  Cresdulo  la  metà  più.  Addoppialo.]  Dant. 
Jnf.  ss.  II.  Cbe  la  prima  paura  mi  to'  doppia. 

• — [Di  due  torte,  Provegnentc  da  due  cagiuni  o motivi.]  Petr.  ton. 
lei.  Doppia  dolrczza  in  un  volto  delibo. 

4 — Agg.  di  Compasso:  Specie  di  compasso  cAe  si  adopera  per  meh 
fere  in  proporzione  le  pian/e  degli  edifnli,  $ timili.  Le  tue  parli 
sono:  fa  KoetUa,  la  Stellelta  e la  Punta  doppia,  o 7'irafinre  erc.(A) 

• ~ Agg.  di  Dado:  Dadi  doppi  ~ />adi  fatsi,  che  ntano  i giuoatluri 
di  tantaggio  per  barare.  Cani.  Cara.  4ot.  {Cotmopoli  isso.)  Con 
mille  doppi  dadi  e carte  tolse  Meltemmo  In  mezzo  gli  aiitid  più  cari.(A) 

• — [Agg.  di  Donna:]  Dicesi  di  Donna  pregna,  e talora  l'intendo 
thè  abbia  due  gemelli  nell'utero-  Lai,  gcjDcllipara.  Gr.  Hi^àiAoròto;, 
Tratt.  tegr.  co*,  donn.  Quando  nella  gravidanza  sono  verameiife  dop- 
pie. Ciriff.  Cai*.  4.  11».  Ella  r«<>lè  dop|»ia.  Come  dlrassl  al  tempo, 
d'una  coppia. 

T — \dgg.  di  Febbre.  Diceit  di  quella  febbre  terzana  che  viene  lutti 
i giorni  ora  più  deòofe,  cd  ora  più  forte.]  M.  P.  a.  so,  Furono  ecc. 
nella  state  molte  febbri  Irrsanc  e neuplici  e doppie, 
b — [Agg.  di  Fiera  o limile  = Si/lrnots.)  Dani.  Purg.  si.  ts.  Coma 
In  lo  specchio  il  sol,  non  sllrimentl  Ls  doppia  liera  dentro  vi  rag- 
giava, Or  con  uni,  or  con  altri  rcggimeali. 

• Agg  di  Filo:  Doppie  Ria  andate,  diconsi  ntlVarU  detta  fana  Due 
/Iti  rotti  uno  accanto  atf'aftro  Netta  medesima  parte  d' ordito.  P. 
Doppione,  ^ 1 (A) 

10  — Ag^.  di  Fiore:  Diceii  quello  i cui  pelali  tono  raddoppiali,  ed 
i i' opposto  di  SriNp/tee.  (A) 

11  — Agg.  di  Gemma:  diceti  di  Gemme  ^omtafe  di  due  pezzi  appio 
eoli  insieme  con  grande  ariifìzio.  C’anf.  Cari».  sit.(Cusmopoti  1740.) 
Questi  baissci,  sroernldi  e rubini  Non  alea  da  voi  per  piccoli  spez- 
iali; Chò  I grandi  sempre  siali  Son  doppi,  e poco  Ani.  (A) 

Il  — (l'iff  ] simulalo,  FInlo.  Lat.  versulus,  subilolus.  Gr.  .V. 

P.  ».  »$.  Palio  assai  pregno,  doppie,  e poco  arrrllo.  Al&rg.  so.  ti.  In 
l'Ilo  sempre  vedute  in  uno  specchio  Un  Irlslo,  un  doppln,  00  vU 
tradilor  vecchio.  Alan.  Gir.  it.  so.  E,  por  ennehiuder  brieve,  era 
una  coppia  Maligna,  disleale,  iniqua  e doppia. 

I»  — [Defie  de’MolU:  Quelii  che  hanno  doppio  lignifleato,  uno  pa- 
fese,  ed  uno  nascoste  e malizioio.J  Frane.  Barò.  1 sa.  1 s.  Sirch'  osto 
amor  onora  La  fine  di  està  parie  ora  di  qacgli  Coverti  oscuri  e be- 
gli E doppi  alquanto.  Pati.  S4S.  Perch'egli  è bugiardo  e Ingannatore, 
dirà  una  per  un'altra,  e dirà  parole  doppie  e mozze,  che  poMuno 
avere  di  diversi  (nlendlnenli. 

14  ~ Pro*.  Più  doppio  ch'una  cipolla  : Dicesi  d'uomo  ^nfo,  ecle  sem- 
pre cerea  d' incannare  altrui  con  dinoiirazioni  eonlrariealla  sua 
infcMzione.  [P.  Cipolla,  ^ s.j 

ta  Doppio  in  forza  d' avverò.  = Doppiomsnfs,  Jimufalomcnfe , 
Fintamente.  Lai.  Aele,  simulalo.  Gr.  icmàaeufw;.  Tae.  Da*.  Star, 
a.  zis.  E se  Rohm  si  pigliava  sema  lui,  non  gli  parendo  aver  parte 
e gloria  nella  guerra,  scriveva  doppio  a Primo  0 Varo, 
li  » (Mus.)  Diersi  Doppio  colpo,  Doppio  eonlrappunlo.  Doppie  corde, 
Doppia  fuga.  Doppie  noto,  Doppia  gamba.  Doppio  trillo.  P.  tulle 
queste  roci.  (Vao) 

DOPPIONE,  Dop-plò-ne.  ^m.  accr.  di  Doppio.  Ceceh.  Auiol.  t.  t.  Ella 
potrebbe  essere  cagione  di  toro  acquistare  una  animuccia  a Mm«cr 
Domeneddle,  dovechà  quesli  vecchi  il  più  U più  potrebbono  fare 
quallro  doppiooi.  (V«f  fn  scNllmenfo  furpe.)  (V) 
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t — Jecr.  a Doppia.  £d  tteuo  eht  Dobblonc.  Af-  Svpp.  t-  s.  ila 
/or^  fa  peuiler  rhe  debba  etupirgllela  (fa  torta)  Il  doUor  di  d»p- 
pioni.  Borgh.  Moa.  aia.  Un  nciie,  o Ima  Borlnn,  o di  due,  cbe 
propriBBirole  disierò  doppioni,  odi  quattro  fiorini. 
a — (Ar.  Ues.)  Doppioni  o Fila  doppie  di  ripieno,  diroui  qutt  man* 
camenft  che  tuectdono  net  ttutre , jvreAè  U fila  dell'  ordito  lano 
raddoppiate.  (A) 

* 4 — È anche  qaaf  boxzo/o  di  uta,  ntl  qnaie  ti  rinchindon'}  due 
fi/ugetti.  Cetek.  Match.  1.  i.  Ella  aa  molle  (juel  che  ai  fagliano  1 
doppioni?  A rà  Credulo  ebe  e‘M»m  enne  (rro'.'ìoni  0 (elioni,  o eian* 
froni,  0 lai  mondo  Di  poco  precio  o ai  doppion  di  scia.  Da  (are 
Blraecl.  (2an) 

DOPPO,  Dóp'po.  Prep.  Detto  coti  per  la  rima.  h".  * df  Dopo.  i><f/aoi. 
Indi  si  tnosie,  rd  io  Rii  tenni  doppo  Pur  per  lo  giogo  io  verse  UQ 
altro  splecbio,  Cbe  n'rra  per  la  «irada  di  rlnloppo.  (Ciri) 
t — l/tuto  anche  in  prota , ne  non  i da  imitare.  Remò.  Leti.  A a. 
l.  II.  p.  aao.  Dapi>e  serllto  bo  avuto  la  tua  ere  Sai».  Aeeert-  l,  *. 
p.  los.  (yap.  Hit.)  cosi  ai  legge  doppn  la  fine  del  libro.  ^efeiR. 
Fret.  Tute.  i.  ita.  (itta)  Ch'io  ricali  doppocena.  £‘ sa.  isi.  Pose 
la  veduta  dop|K>  la  vita.  Saltutt.  Gitigurt.  t Poi  doppo  pochi  anni 
aggravato  ere.  E A4.  E doppo  pfK-til  di  |(erveniiono  ecc.  (S) 

DOn.  (Geog.)  Conlrude  della  PalttUna. Mnnir  Dor,  improprid- 
menfe  Monte  d'oro.  Pfome  di  «n  gruppo  dt  .^lontagne  delia  A're»* 
cid>  il  quale  fa  farle  detta  catena  de' munti  d'Alvergna.  (U) 
DORA.  Dò-ra,  Dorina,  iV.  pr.  f.  Lai.  Dora.  (Dal  gr.  dorr  alla,  evvero 
da  doron  dono.)  (B) 

t (Grog.)  Città  della  Francia.  — Monte  delta  catena  de' Carpa- 
gii,  — /'lume  del  Piemonte.  — .inliea  itoia  del  Golfo  pertico.  (6) 
DORADILLA.  (Boi.)  Do*ra*diMo.  Sf  Lai.  aajdenium  crtrrach  Un.  (Cosi 
detta,  pertbé  le  sue  foglie  percosse  da'  raggi  dei  iole  serobran  dorale.) 
Sorta  di  pianta  crittogama  della  fauuglia  dette  felci.  (Van)  (N) 
DORADO.NE.  (Zool.)  DO'ra-do-no.  cVm.  F.  G.  Lai.  doradon,  coriphneiia 
equisenis  Lin.  (Da  dory  lancia.)  Specie  di  pesci  del  genere  cori^eno, 
* del  quinto  ordine  nella  dfefjfone  dc’forocfcf.  che  ha  armala  la 
pinna  dr<rirt(e  di  cinquanta  raggi,  e la  membrana  branchiale  di 
eei{  le  avueotme  tono  rilucenti  e eotor  d'oro;  dimore  in  mare  ed 
i rapace.  iAq)  (N) 

D’ORA  l>  ORA.  i'uilo  et-rerfr.  =s  In  breve  mamen/o  di  tempo.  Lai. 
Mentideu).  Gr.  tétrxirtti.  />.  Cmrd.  Pred,  It  mal  seme  cresce  d'ora 
in  ora,  e d'ora  in  ora  cresce  più  rigaglitino.  Alam.  Coli.  4.  0$.  Ove 
giace  II  villano,  elegga  a canto  gualcb'ampia  sala,  ove  scrroH  in- 
sieme Sirn  grislruau-nti  vuoi,  cbe  d'ora  in  ora.  Quando  il  bÌM)gno 
vien.  gli  truovi  al  loco.  Cas.  lett.  ta.  lo  bo  iardalo  a rispundere  alla 
Ictiera  di  V.  s.  ecc.»  perchè  io  sperava  d'ora  in  ora  stabilire  alcuna 
rosa  con  Sua  Beatitudine  sopra  la  cauva  di  Monsignore  Itluilrl^siino 
mio  di  Ferrara. 

t — Un'ora  dopo  l'altra;  e indico  spozio  di  irnpo  eurerfriro  e cvn- 
iinwo.  Petr.  son.  ita.  Fuggendo  spera  i suo' dolor  finire,  Come  co- 
lei che  d'ora  in  ora  manca.  £ tao.  L'ardente  nodo,  ov'lo  fui  d'om 
In  ora,  Contantlo  nmii  venliinn  interi,  preso, 
t — Di  quando  in  quando.  Face.  (0) 

DOKALICE.  DO'ra-lì'ce.  !f.  pr.  f.  Lai.  Doralyce.  (Dal  gr.  doron  dono, 
e lyce  alba:  Donn  deiral^.)  (B) 

DORAMA  (Geog.)  Do-rà-nm.  Città  dell'Arabia.  (0) 

DORA1IF.^TO,  Do-ra-mrn-to.  |,fm  1 1l  durare.  — tndor.imcnlo.iÌM.  Lat. 
suri  indiirtio.  Gr.  xfi<ton,uu.  rii.  Plui.  Quando  fu  fallo  dt,  appar- 
vono  subilamente  le  Malue  artificiose  c lucenti  per  lo  tluramenlo. 
DORALA.  (Ceog.)  Oo-rà>iia.  Città  dell' Arabia.  (G) 

DORANO.  (Geug)  Oo-rà-nn.  Antica  città  dell' Atta  nella  Galazia.  (C) 
DORARE.  Do-rà-re.  Ditlendere  e Appiccar  l'oro  iu  tulla  iN;*er- 
flele  di  ehtteheuia.  [iVrifrr  d'oro.]  — Indorare,  Inaurare,  lin.  lai. 
deaurare,  inaurare.  Gr.  itstyjtt/renliy  fioec.  no»,  tfs.  4 Falli  dorare 
popolini  d'aririilo,  cbe  allora  si  spendevano  ere.  Borgb.  Hip  tis 
Cbi  volesse  poi  metter  d’oro  a bolo,  gli  fa  d'uopo  primieramente  so- 
pra il  legno,  che  vuoi  dorare,  dar  ire  mani  di  ge*so. 

t t aoto  , Vedere  a oro.  adoperando  per  attaccarlo  il  bolo; 

e quetto  modo  di  dorare  venji  conuneinrnfe  sul  legno  con  coprirlo 
prima  di  getto  da  oro,  aggiungendoci  lopra  il  bolo  macinato,  e poi 
nppiccoiari  la  fuglia  d'oro  ti  Omniice  e lustra.  F.  A Bolo,  tìaldin. 
Foc.  Dit.  (A) 

a ^ A «oti)isTE=  Mtlirre  a oro  sopra  mordente  in  vece  di  bolo. 
Baldin.  l'oc.  Dit.  F.  A nordmlr.  (A) 

4 — A nooo  3 A/edere  l’oro  aopra  la  superficie  di  iaeoro  di 
metallo  tcn  fuiiro  e gratfabuqiato , il  che  ti  fa  a fona  di  fuoco  e 
d'argehto  tiro,  baldin  Foe.  Dit.  (A) 

a A «ranisuco  .Metter  a oro  rota  che  non  ti  abbia  a bru- 
nire, sopra  nuireriu  detta  Orniiniaco.  F.  baldin.  Foe.  Dit.  (A) 
t — Per  simit.  Far  simile  all'ora.  Petr.  tnn.  lis.  Dol  bel,  doler,  soave, 
bioneo  e nero.  In  che  i suoi  siraii  Amor  dora  t affina.  Dani.  rial. 
*4.  E fjre'l  vtileriUt’r,  siccome  qaegti  Che  ne' biondi  npegli,  Ch'A* 
mor  per  cunsuiaarini  ineresim  e dura.  Menerei  mano,  e sazicre'ml 
allora. 

DORAS.  (Zool.)  .S'fn.  Genera  di  pesci  del  quinto  ordine,  niaio  de'  mofo- 
eopUrigii  addominali , famiglia  de' ciprini.  cAe  Jcmòrnno  estere 
stati  coti  chiamati  per  aver*  delle  lame  larghe  e dure  da  ciascun 
iato  del  corpo;  e prrcAè  ano  imo  specie  ha  queste  due  tome  guar- 
nite di  pungoli,  ed  un’altra  ha  uno  epecte  di  dardo  deniaie  sul 
dorto  ed  a ciascuna  delle  esse  pinne  pellorali.  Questo  genere  di 


Laeèpiée  comprende  U slluros  con  varie  sue  specie.  (Dal  gr.  dorai 
lancia,  asta,  arma.)  (Van)  (N) 

DORATO,  Do-rà-lo.  Sm.  F.  e df  Doralura.  Bene.  dei/.  Oref.  io«.  R 
qur»to  è il  più  bel  doralo  e II  più  vago  coloro  che  si  possa  fare.  (V) 
DORATO.  Add.  in.  da  Dorare.  — Indorato,  Inauralo,  sin.  Lai.  deaura- 
lus  , loauralus.  Gr.  Stiytooot.  Bocc.  noe.  aa.  ea-  Uaa  gran  coppa 
dorala,  U quale  davaali  aveva,  comando  rbc  lavala  fosse.  Doni.  Jnf. 
ta.  «4.  Di  fuor  dorala  son  sì . ch'egli  abbaglia.  E Par.  u.  tat.  Ed 
asea  CaUgaju  Dorala  In  rata  sua  già  l’c-lsa  e 'I  pome.  Petr.  cane. 
41.  4.  Prendi  I dorali  strali,  c prendi  t'areo,  B facclamisi  udir,  sia- 
eoiue  suole. 

t D'oro.  Cdr.  rim.  to.  {Edit.  tfAldo  iiTt.)  Porliamo  a 1«|.  com'ei 
dlanai  c'impose,  L'onor  del  pomo  d'oro.  Cluni.  Poiché,  dote*  mia 
figlia,  Torna  a voi  'I  pregio  del  doralo  |>oino,  Onde  aocor  oggi  il 
mondo  si  scompiglia,  ecc.  (B) 

A — Per  simit.  Del  color  deH'oro.  Lat.  aurrus,  auralus,  falvus.  Gr. 

firi;ireva«;.i  nu/èéc.  bed.  Ott.  nn.  8$-  Tonio  è vrramonlt 
vino  il  vino  vt-rmigllo,  quanto  il  bianco,  il  doralo  ed  il  mctsncolore. 

4 Per  mefa^  Ornalo,  Adombrali»,  Pallialo.  Lui.  exonialus.  Gr.  aexo- 
awaufvat.  Tee.  Br  ».  «o.  lo  diro  cbe  dee  esMTf  fornito  di  molti  in- 
teodevoli  ecc.,  ch'egli  non  vuol  essere  doralo  di  lusinghe,  nè  di  molli 
coverti. 

5 — (Farm.)  Acqua  dorala  [si  diceva  dagli  antichi  speziati  a mcdfcf] 
qusi/a  o*e  era  tifala  verga  d'oro.  Lat.  aqria  aurea. 

a » (Vcler.)  .eggiNiiio  di  uno  torio  di  colore  bajo  ne'  cavalli  o mufi. 
Il  Focobolarto  atta  cuce  BaJo. 

DORATORB.  (Ar.  Me«.)  Do-ra<ló*re.  { Ferb.  tn.  di  Dorare,  «anfo  come 
sm.  Gofvf]  che  dora,  { che  ta  l'arte  di  dorare.  ] — Indoralore , sin. 
Lai.  bractealor,  inaurutor.  Gr.  ntvaUTvix.  .Ségg.  nal.  esp.  asa  B la 
rlmaiienle  chiusa  con  una  foglia  d'oro  da  doratori,  la  virtù  dclt'ara- 
bra  non  ri  |>em-lrò. 

nORATRIce,  Do-ra-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Dorare.  di  reg.  (O) 
PDRATTE.  (Geog.)  Do-ràl*le.  Antica  itola  del  Golfo  Pertico.  (G) 
DOR\TURA,  Do-ra-lù-ra.  [•$/. J /(  durare  e L'ora  siesta  ocooncio  fu 
tulhi  cuiA  durata.  — Indoratura,  Doralo,  sin.  Lat.  turi  induetio. 
Gr.  yjiòovua. 

a — j Abbellimento  e Ornamento.  Lai.  exomatio.  Gr.  xòepartc. 
7’et.  Br.  ».  is.  Ma  egli  (il  prologo)  dee  aver  poca  di  doralura  c di 
giuoco  r di  consonanza.  E cap.  ss.  Doralura  di  parole  « sospetlosa 
cosa.  E cap.  sa.  Ha  quando  la  m.'inlera  « si  onesta,  che  ella  per  sua 
dignilà  piace  agli  uditori  santa  nulla  doralura  di  prologo,  allori  si 
puole  l'uomo  bene  tarerc  lo  prologo. 

DORBRTA.  (Geog.)  Dor-bé-la.  Antica  città  dtU'Atia  nella  Afetopo- 
iamin.  (G) 

PORCA , Dòr*Cft.  !f.  pr.  f.  Lat.  Dorcas.  (Da)  gr.  doreot  cavriuola, 
datnioa.)  (B) 

DORCATOMO.  ( Zoot.)  Dor  rà-in-mo.  Sm.  F.  0.  Lai.  dorcalooaa.  ( Da 
dvreat  capra,  c tome  (aglio.)  Some  imputio  da  Fobricio  ad  un  nuoro 
genere  d'inielli  detta  prima  divhianr  dell’  ordine  de' coleotieri  e 
della  (omigiin  de'  piiniori.  formalo  con  una  jprrie  del  genere  ano- 
bium,  in  contidcrazione  dell'obito,  dt  quell' inietti , uetio  italo  di 
larva,  di  dare  il  guasto  a' campi,  a' giartlini,  eee.  (Aq) 

DORLEA.  (Arche.)  Oor-rr-a.  Sf.  ffoine  di  ima  fontana  a Sparla.  (Mit) 
DORCEO,  Dor-cè-o  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  doreot  capra.)  — Vno  de'fl- 
gliuoti  d' Ippocoonle.  (Mil) 

DOBCLSTRE.  (Geog. ) Dof-ct'-slre.  /ngt.  Oorrhraler.  £of.  Doreeslrla , 
Durnovaria.  lOome  ài  due  città  d'/npAiiicrro.  (C) 

DOnenRE.  (M>(.)  Dòr-cbrc.  — Figliuoìo  dell'Èrebo  ideila  lfotte.(V»i 
gr.  duro»  dono,  e cAreo  io  vulidno;  Dono  presagito  da’vali.)  (Mil) 
OURCIA,  Dòr-clu.  iV.  pr.  m.  Lat.  Porcits.  |N-  palron.  di  Porca.)  (B) 
DORDA,  Dór-da.  .V.  pr.  m.  Lai.  Dorda.  (Dall'rbr.  dor  gcnerasione,  ab)- 
Incoio,  e dcqAua  M'ienia:  Abitacelo,  OueratiODo  delle  sclcnie.  In  tbr. 
diCTsi  dardagh.)  (B) 

OOROIONE.  (Mil.)  Dor-di-ó-nr.  Dia  osceno  nf  quale,  secondo  Platone 
nel  tuo  A'cdonc.  le  donne  ta»eioe  offtrivan  doni.  ( In  gr.  doron  vai 
dono,  c dioi  divino  Dordeno  vale  imi  lo  curvo  al  davaali.)  (Mit) 
DORDOGNa.  (Grog.)  Dor-dò-gna.  Fiume  di  Francia  che  dà  nome  od 
un  dipartimento.  Lat.  Duranitis.  (G) 
nORDRECUT.  (Grog.)  Lat.  Dordracum.  Città  di  Olanda.  (G) 

DURE,  Dò-re.  iV.  pr.  in.  arcare,  di  Saivadore.  F.  (B) 

DORÈ.  Add.  [m.  F.  Frane,  da  non  liMi/orti.]  Aurino,  Bando.  — - Ca- 
nanè,  sin.  Lai.  croreus,  fulvus,  aurcus  color.  Gr.  /jòeuov^  t^saivov, 
troèàiy  ^jraùua.  Aiieg.  S40.  B di  raso  dorè  fiorilo  a palle  Rome  ha 
legalo  un  gabban  sulle  spalle.  Sagg.  nal.  etp.  ti».  L'acqua  carica  di 
tafforano,  allungala  con  un  )>oco  di  rslrullo  di  colore  di  rose,  ma 
che  non  perda  II  colore  dorè,  con  olio  di  tartaro  si  fa  verdr,  e riloroa 
dorè  collo  spirilo  di  solfo,  /ted.  Ditir.  is.  Che  vino  è quel  colà, 
€*ha  quel  color  dorè? 

DOREAS.  (Ar.  Mes  ) Sm.  indeet.  Specie  di  turbanii  rigali  /Ini  dei- 
f’ indie.  (A) 

DORELLA.  (Boi.)  Dfr-f«t-la.  Sf.  Pianta  che  nasce  fra  U lino,  poco  fre- 
quente in  i(aiia.  che  serve  per  pastura  delle  bestie,  e per  cavarsse 
dai  semi  olio  da  ordcre.  p'ioritee  nel  luglio.  Detto  anche  Miagro 
falso.  Corrisponde  alla  Camelina  saliva  e alla  Moenehia  eativa. 
Lat.  myagrum  salivum  Ltn.  (A)  (Ga) 

DORERÀ.  (BoL)  po-rè-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  dnraena.  (Dal  gr.  dory  ftsU.) 
/ionia  «tolics,  cA«  funata  un  genere  netta  penlandria  monopinia, 
famiglia  delle  primulaeet,  caratlerizsaio  dal  salice  einquefido,  la 
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e0r*II«  f«oiI  ruoUtU , U anUr$  $t$tÌUt  eia^tM  i^uonunc  ««/lart» 
fert  ptrigint,  td  una  6Mca  ar<da.  Ettm  ti  dialtnpiM  per  /«  tìu  /»- 
flit  oblunQhe  ed  H fu$to  arboree  eoH  rami  divaricati,  od  i 

fiori  bianchi.  (Aq)  (N) 

DOnefd.  (Gp«(.)  Do-rè-nl.  Jntieht  popoli  deU'Àrabia  Ftiice.  (G) 
DOBERIA,  De*rc'*n>*-  d'oro  /o«ora/o«  purché  noa  sia 

<n  tMONcM,  ma  <n  t««ef/uiMCM(o,  » Lai.  »urpa  »up«tl«x.  Or. 

ràwiyrp-jfx  imrhi.  Fir-  Lue.  4-  ».  Prrchr  io  mi  Mito  lld«lu  di  le,  con 
darti  quelle  mie  dorerie,  e lu  mi  vuoi  gionlarc. 
t — SuppcllelMIe  d'oro,  eome  Argenteria  d'argenlo.  Gofs.  iVo«.  f . Fallo 
uo  iavenlarto  di  certe  dorerie  e argenti,  ai  trovò  rhe  la  aomtna  non* 
fava  prcevn  cti«  a duemila  duinli.  (KV 
DORI,  Dò*rl,  Doride.  JV  pr.  f.  (In  gr.  doras  vale  lancia,  dori*  colleilft, 
dory  asta,  e doron  dooo.  I»  ebr.  dor  vai  gcnerailonc,  abitacolo,  se* 
colo.  Ma  nel  9cii«o  oiitologicn  il  N.  ]>roeede  dal  pera,  daria  mare.)  — 
Fiolia  diti'  (tesano  e di  Teli,  mogli*  di  Aereo  e madre  de/te  A*- 
reidi.  — Sreoada  figlia  di  Aereo  * di  Vari.  — Madre  di  Sima.  » 
(/na  delle  due  moijfi  di  Dionigi  il  vecchio.  (B)  (Mit) 

OOBIALO,  Do*ii*a<lo.  A pr  m.  (Dal  gr.  dory  asta,  e laoe  popolo:  Asia 
del  popolo.)  ~ Gran  eepi/ano  favorito  di  .9fi(rida/e  Feergete.  (Tan) 
DORIARTO.  (Boi.)  Do-ri-àn*to.  Sm.  F.  G.  Lat.  doryanlhcs.  (Da  darj 
aala,  e aatAoi  flore.)  Genere  di  piante  stabUito  da  Torrra  netta  e* 
eandria  monoginia  . famigiia  delle  gigliacee,  caratterizzato  dalla 
coro/to  dip/fa  in  lei  parli  più  /w«9A<  de'/ìlamrnli.;  le  antere  in- 
cavale alfa  base,  e la  copsola  inferiore  triloenlare.  Cosi  dette  dal 
toro  fuslo  diriiitf  come  un'oala,  e carico  di  fiori.  (Aq)  (N) 

DORIASO,  Oo>ri*a-M.  A.  pr  m.  (Dal  gr.  dory  asta,  e Aaso  fui.  di  hodo 
io  raoto:  Cantar  delle  aste.)  ~ Spartano,  padre  di  AgetHao.  (Mit) 

D ORICE.  (Agr.)  Dò*ri*re.  Sf.  Sorta  ài  pera  del  Portogatto,  di  un  co* 
tar  chiaro  che  pende  nei  grigio,  di  »apor  duice.  con  un  poco  d'a- 
gretto, simite  a quello  delle  pera  poppino  o romana;  dlcesi  più 
comunemente  Pera  reolo  doppie,  perchè  ii  Granduca  Colino  /// 
la  pagò  tal  prezza.  (Van) 

DORICI.  (Geog.)  oò-rl-ri,  DoriL  iV'oMa  di  naxione  greca  che  aòiiava  la 
doride.  (G) 

D0RIC18M0-  (1.C11.)  Do*ri-ci*snto.  II  far  dorico.  La  maniera  do- 
rica. Salein.  Dise.  ^Oll  mt  son  riguardalo  beo  due  volte  nel  primo 
deiniinde,  ove  questo  medesimo  doricisao  è impiegalo  da  Omero, 
d'impiegare  alirrai  quel  lombartleaiino.  ece.  (A) 

DORiCLE,  Uo-ri-ele.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  dory  asta,  e eleo»  gloria:  Glo- 
ria delle  aste.) — Eroe  greco,  il  cui  monumenta  era  nella  Laconin  (Mll) 
DDRICLO,  Do-ri-elo.  A.  pr.  m.  Lat-  Dorirlus.  (Dal  gr,  dory  «sta,  e don 
germoglio:  CeruiAgtio  delle  aste.) —* /'iglio  nolurals  di /Viamo  , 
ucci»  da  Ajoce.  — Fratello  di  Fineo , re  di  Tracia , che  sposò 
Btroe.  (Mit) 

DORICO,  Dò-ri-co.  [ddd.  pr.  m.  De' Dori.]  Aggiunta  d'  uno  degli  or- 
dini dtiParchilettura  [ inerniolo  dai  Dori;  di  uno  dei  modi  della 
musica  degli  antichi;  del  dioieilo,  e di  qualtieoglia  uilra  coia  ap- 
partenente SI  Dori.]  Lat.  doricut.  Gr.  ietptevi.  Dee.  Orar.  gen.  de- 
iib.  117.  Abbia  di  sopra  una  caupauellotla  «oda,  allicciata  c dorica, 
che  »'appic<bi  a uo  foggialo  arpione,  fiuon.  Firr.  ».  ».  ».  Che  *1  nt- 
alito  ho  veduto  in  ver  la  cima,  E farli  piede  11  dorico  e 'I  corlnlo-  I 
» Coceh.  Dite.  I.  «I.  Per  l'oKCurità  dell'Idioma  dorico  ecc.  E tot.  Ti- 
meo maestro  pilagorko  di  Piatone  ecc.  s'capri'soe  a«lla  sua  dorica 
lingua  ecc.  (.%) 

DORIDE , Dò-riMlr.  A.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Dori.  P'.  (V.  Dora.)  (B) 

« — (Goog.)  Sf.  Lai.  Doris.  flegUme  della  Grecia  fru  i'/learnania , 
l'floiio  , io  Foeide  e la  3'cuoglia.  — Atgione  detl'Jsia  Afinore 
oòiia/a  da  una  coionia  di  Dorii.  (G) 

DORIDI.  iZnol.)  Dò-ri>di.  <$m.  pi.  F.  G.  (Da  Dori  figlia  iWirOceaae,  la 
quale  qui  si  prende  pcrsimbnlu  del  mare.)  Generedi  oertui  naoiiiwcAi 
Oasleropodi  nudiòroncAi,  i quoti  come  quelli  del  gessare  Tritonlo, 
si  iratasso  attaccati  ut  fucht  e od  silre  piante  marine,  non  disco- 
standoci  guari  dal  fondu  dal  mare.  Cueitr  separandone  alcune  epe- 
eie  ne  ha  formato  ii  qcnrrr  coito.  «Sono  termi  oòlungAi,  piatti,  con 
la  bocca  dotfohii  e due  tentoni  che  possono  curvare  in  dte/r<i  ; i'ano 
^ siluuio  di  dielro.  Comprende  inoite  specie,  e iu/una  dirienr  gran- 
dmima;  «i  trovano  in  tuli'  1 mori.  Il  foro  fregoloé  in  forma  di  mem- 
Anma  griaiinoea  attaccata  agli  scogli,  atte  navi  sommerse.  (Aq)  (.f) 
DORIDI.  ( Mil.)  Zo  sfeeso  cAe  le  Ncrcidi , dette  cosi  do  Dori  loro  «lo- 
dre.  (Mil) 

DORIEU,  Do-ri*è-o.  A.  jtr.  m.  (Dal  gr.  doreo  lo  dooo.)  — Figlio  di  A- 
sk^seandriàaehr  ondò  a siabUirst  nella  Sieilta  con  una  colonia.  (Mil) 
DORIFORA.  (Zool.)  Do-rì-fo-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  iloryphora.  (Da  dory  lan- 
cia, e do  phero  io  porlo.)  Genere  d'iiseetli  dell’ordine  de'  coleotteri, 
stabilito  da  lUig.  e da  Olivier  a icopiro  dei  genere  chrj'sonela  Lio., 
con  palpi  maecellari  termissatt  da  un  arlicolo  traversale  fatta  a 
/oncia,  ^i  diiriit(rue  do  esso  per  i'uliimo  articolo  de’ polpi  maecei- 
lari  tHoiio  più  corio,  fraseersole  e pei  difirwierno  iermiiui  a 
guisa  di  corno.  (Aq)  (R) 

DORIFORO  (SL  Ani.)  Do-rì*fo-ro.  5m.  F.  G.  Lat.  dorypborua.  (Da  dory 
asta,  e pAero  io  porlo.)  Cnordia  armata  d’asta  alia  custodia  degli 
imporadori.  /Vesto  i Periioni  era  un  corpo  di  iruppe  cAe  scorte- 
vano  ii  cocchio  reale  quando  ii  re  andora  olla  guerra.  - /locasi 
oncora  queste  nome  ni  pertonaffgi  cAe  non  parlavano,  del  seguilo 
degli  eroi  e de' re  sulle  scene  greche  e romane.  (Mil) 

DORILA,  Dò-ri'la.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  doron  dono,  o byte  selva  : Dono 
dcHe  selve.)  C'no  di  coloro  che  alla  carie  di  Cefeo  si  dichiara- 


rono fn  /deore  di  Perseo;  e fu  uccìm  da  dieionto.  — Vm  de'cei^ 
lauri  ucciso  da  TVseo.  (Mil) 

DORILAO , Do-ri-là*o.  A.  pr.  m.  Lai.  Dorilant.  (Dal  gr.  dory  asta,  t 
ioos  popolo:  Asta  del  popolo.)  (B) 

DORILEA.  (Grog.)  Do*ri*lè-a.  .eNiica  città  di  Frigia.  {C) 

DORILO.  (Zool.)  D^ri-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  dorrlus.  (Da  dory  asia  ) Ge^ 
nere  d' insetti  dell’ ordine  degl'imenolleri,  famiglia  de'<lfHlil/ari 
di  Laireilte,  da  Fabricio  sloAiiite  con  una  specie  di  hcivola  del 
genere  mulilla  di  Linneo,  le  cui  femmisse  sono  contraddistinte  da 
un  puupipfione  ^orlisiimo.  (Aq) 

DORIMEDORE,  Do-rl  ne-dò-ae.  A pr.  m.  Lat.  Dorymcdon.  (Da)  gr. 

dory  asta,  e uicdon  re:  Re  drile  asic.)  (B) 

DORINA.  Do*ri*na  A.  pr.  f dim.  di  Dora.  F.  (B) 
t — Aecore.  di  Teodorina.  e di  Balvadors.  F.  (B) 

DORIO.  (Uu«.)  Dó-ri*o.  Adii,  e m.  Lo  stesso  che  Dorica;  ano  diceei  pr(^ 
priamenle  di  quel  Modo  dell’ antica  musica  greca  ch’era  serio  e 
grave,  ed  il  più  òoiio  di  qwrili  cAe  furono  dopo  cAùmali  auten- 
tici: ii  che  lo  rendeva  proprio  alla  guerra  ed  al  culto  religioso. 
A Tatniride  di  7‘rucia  se  ne  aiiribuisce  /’invenziune.  (Aql 
DURIO.  (Grog.)  Lai.  Doriua.  .Cnlico  cillù  del  Peloponneso.  (Mil) 
DoniONE,  D(^ri*ò-ne,  A,  pr.  m.  (Dal  gr.  doreo  io  dono.)  (B) 

» -—  A.  pr-  f.  Una  delie  Danaidl,  moglie  di  Cercesle.  (B)  (Hit) 
DOBIPO.  (Zool.)  DiHri-po.  .fm.  F.  G.  ImI.  dorvpus.  (Da  durr  lancia,  c 
pus  pirite.)  Genere  di  crustacei  ile/l'ordine  de’  decopodi , slabiiito 
da  p'aòricio,  e cAe  faceta  un  lempe  parte  dei  genere  GroncAio  , 
divisione  de' pediocli  di  Lamarek , t quali  fra  gli  u/lri  corolleri 
Aannu  le  zampe  posteriori  che  terminano  ud  ugna  acuta  , lanceo- 
lata e suscettiva  di  piegarsi  e ripiegarsi  inleramenie.  (Aq)  (N) 
DORIPPE,  Do-np-po.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  doron  dooo,  e Aippersravaliere: 
Dono  del  cavaliere.)  — Ainfa  dalla  quale  Anso  ebbe  Apermo,  Gino 
ed  Elaide.  (Mil) 

nORISCI.  (Grog.)  Do-ri-s<ì,  DorÌM|ui.  Antichi  popoli  ddi'^esio  verso 
i’cMictdenrtf  della  Partia.  (G) 

DOHISU).  (Grog.)  Do-ri-sco.  lat.  Doriscum,  Dorisca.  Fotta  e celebre 
pianura  della  Tracia.  ~ Promontorio  detP Attica.  {C) 

D0RIS60,  Do  rb'so.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  doreo  lo  dono,  c Avrsoi  glavrl- 
loHo  ; Uonilor  di  giavcllolli.)  — ì/no  de'  re  dt  Lacedemone  che  fa 
ucciso  in  una  lommouo  popolare.  (Mll) 

DOHITIDE  , Oo-ri-li-de.  Auprannome  coi  qttale  gli  abiianli  di  Gaido 
adoravano  Fenere.  (Mll) 

DORIZZAKE,  Do*ris*sà-rr.  A.  «ss.  A*lore  sul  dorscismo.  Fare  alla  ma- 
niero dorica.  Salvin.  TVocr.  Iditl.  (A) 

DOUMaLFUOCO,  Dor-mal-luò-co.  (ddd.  usalo  anche  in  forza  dt  sost. 
eom.  indecL]  Scioperone,  Dormiglione,[l}isaUento  ; detto  cosi  per- 
ché Il  dormire  al  fuoco  è segno  di  pigro,  lento,  sugligente,  sbadi- 
glione.  — Dormialfuoco,  sin.]  Lat.  velernosus,  bardus.  Gr. 
lanàiptTot.  Buon.  Fier.  i.  ».  a Or  dove  sete.  Vedove  sconsigliale?  e 
dove  sete  Voi,  mogli  de' mariti  dnrmalfuoco? 

DORMERTARE,  Dor-nien-là-rc.  A.  oss.  A.  Dormire.  Dormire.  Bim, 
QNl.  7'omm.  di  .Sasso  da  Messissa.  E uscito  ro'è  di  mente  Già  lun- 
gamente ogni  altro  pensamento,  E s' io  veglio  o domicilio,  sento 
amore.  (V) 

t ^ En.  pass.  Addormentarsi.  Bemb.  Leti.  l.  i.  p.  a.  n.  a«.  Ogni  notte 
quattro  e Cinque  ore  io  peno  a ilormcn tarmi.  (N) 

DUKMERTATU,  Dor-men  là-lo.  Add.  m.  da  Dortnentare.  F.  A.  F.  edC 
AddcrtaenUlo.  Fa*.  Evop.  ».  Acrioccliè  Is  pigritia  non  afflacchi  in 
me  niedmiaio  unu  doriaenUlo  «enliuMMilo.  (V) 

DORMENTE,  Dor-nirn-le.  [ l'ari,  di  Dormire.  Lo  stesso  che  Dormiente. 
/'.I  .Salc/n.  disc.  l.  l sa.  Talché  ci  fesse  la  storia  disè  stesso  veglianlr, 
e di  sé  stesso  dormente.  Buon.  Fier.  l.  4.  1 1.  Veduta  o non  veduta. 
Desia  o dormente.  TVall.  gov.  fam.  Svegliandogli  dalla  dormente 
purricla,  e faccende  viottolo  alla  futura  lata  via.  Pros.  P'ior.  ».  las. 
Dirò  con  verità,  che  a Giovanni  ecc.,  non  già  donneate,  ma  desto  ecc., 
più  volle  il  vero  ed  immortale  Iddio  favellò.  » Boes.  il».  E 'I  non 
dormente  Drago  crudele  non  gii  rontraslelle.  Aocc.  g.  r.  n.  t.  Po- 
stole la  mano  sul  petto,  lei  non  dormente  trovò.  (V) 

1 — usate  in  forza  di  ini.  S.  ..^goil.  C.  Ù.  tt-  io.  Come  sono  le  v{- 
sioiii  delti  dormenti,  ovvero  delli  ralli  in  calavi,  che  veggono  sola- 
mrnle  le  incorporali  ainilltudini  delli  corpi.  (Ilio) 

DURME.NTORIO,  Dor-incn-lò-ri-o.  (Am.  A,  Lo  tlesto  cAe]  Oormcn- 
tore.  \ F.  e di'  Dùrmilorio  ] 

DORMENTORO,  Dor-mrn-tó-r».  (Am.  F.  A.]  Ojrgt  più  comunemenl» 
Dormentorio.  (/'.  e di'  Doraiilorio.]  G.  F.  ii.  sa.  l.  La  nolle  mede- 
alma  s'apprese  (il  fuoco)  nel  monivlero  delle  donne  della  Trinilà  in 
campo  Curbtflioo,  c arse  il  lor  dormenloro.  Dial.  S.  Grog.  M.  Dt- 
rovvi  in  che  Itsogo  dobbiate  far  la  chiesa,  e in  che  luogo  lo  dormm- 
toro,  e in  che  luogo  l'ospliio,  e tulle  ralire  oflreriec  cose  necessarie. 
Fu.  S.  Già.  Gitaib.  tua.  Infra  le  altre  co«c,  che  Islrcltamente  cooiao- 
dava  a I suoi  monaci,  era,  rhe  il  dormenloro  di  notte  non  fosse  mai 
saoM  chiaro  lume,  dicendo:  più  leggieruenle  sarebbe  da  Lasciare  la 
Chiesa  sansa  lune  che  T dornenloro.  17ucc.  g.  i.  n.  4.  Essendo  ned 
dormenloro  occullnlo.  {Cosi  leggest  siri  Irslo  Afonnclfi  stampato 
nel  I7«t.)  (V) 

DORMI , Oòr-ml.  ( AVn.)  Al  dice  <n  ftcAerxo,  fnrcce  di  Dormiglione, 
Gocciolone , a uomo  di  poco  senno.  Lat.  stupidii*.  Gr.  àyuie^TOC- 
Buon.  Fisr.  ».  4.  a.  Vedere  un  donni.  Uno  squaslmodeo,  uo  quat- 
rlie  uom  nuovo.  E introd.  4.  Acekci  le  persene.  Fa  '1  sordo,  il  goBu. 
Il  domi.  Il  Icntcnnone. 


%l%  DORMULFl'OCO 

DORWIALFIIOCO  , I>or>iiti>&l'fuó-£o.  Jdd.  e $mL  com,  ecmp.  Lo  iletM 
cA«  Dorin«ltu»co.  F*.  (A) 

• — Pare  ii  dorinlairuoeo  s=  f'irara  apeiuirrfl/o.  Boldof.  Tir.  Aver 
bisofnrrà  l'oecliio  ali*  peDoa,  E fare  il  aerfedoeco  o il  donoial* 
(ijoro.  (A) 

DORHlCCHIAnF. , Dor-mic>rblà*re.  [iV.  saa.]  Log^itrwtntt  «fennire, 
[errerò  i^ormir  poro;  ^iroai  dim.  di  borroire-  ~ Dornilare,  goo- 
neethiare,  Dortnigliare,  SoDDiferare,  Sooneiarare,  ain.  y.  Dormire.) 
Lat.  dormiUre.  Gr.  vitkwttkv.  n Arnf.  Crii.  yit.  E ornile  volle  lo  Irò* 
vavo  a dortuicrbiarc  dopo  dettnare.  (Min) 
t ^ E per  mctaf.  Bart.  Simb.  t.  la.  Nè  il  domicchlare  è dar  più  del 
capo  e tracollar  clic  (a,  gli  fa  cader  d'ioloroo  alte  tenpie  la  eorooa 
dell'alloro.  <N) 

DOAVICCIII.STO,  Dor>m<r>chià*lo.  Jdd-  «n.  da  Dormicchiare,  fari, 
fimb.  t.  10.  Or  qual  v'é  sialo  Ira’IlloBofl  sì  vegghiaole,  si  desio»  che 
Don  abbia  ancor  egli  doruiccbialo  talvolta?  (N) 
bOAMIENTE  , Dor-uii'èii'ie.  [ Fari,  di  Dormire.]  CAr  dorme,  — Dor< 
mrnlc.  ain.  iUti.  doroiicns.  Cr.  Kairr/^Mv.  Jdaetiruzr.  i.  eo.  Cosi  li 
SQicinoratl  e dorioieDtl , se  Innantl  alla  furia  e durmltione  avevano 
contraria  volonlade,  non  ricevono  II  sacramento.  Guid.  G.  Conelos* 
aiaca*achè  un  sonito  trascorre  Dell' animo  loro,  per  lo  quale  al  po- 
alullo  diventano  dormienli.  » JVer.  Sam.  e.  ei.  Messi  che  furoD  den> 
Irò  1 due  dormienli,  Enirò  la  Nlufa,  e fe'da  suo  braccìerc  Farfare!, 
che  sa  fare  I compllineiiti.  (Min) 

t — (Marin.)  Sf.  La  dormieole  è una  grosM  piana  cAe  aepue  if  con- 
forno inferiore  de' membri  delta  nave  , e li  applica  a faffi  dae  i 
bardi  di  cera,  pereojlenere  ie  eilremiià  da’baffti  diciatcHH  ponfe.(S) 
t » Far  dormieiile  in  un  lai  silo,  siffni/tea  cAe  i'eifrrmifò  di 
nna  ^nne  è fitta  e «iubiimenfe  anneasa  a quei  ai/o.  (S) 
DORMiCLIAHE,  Dor-mi-glià-rr.  [JV.  att.  Lo  afe<aocAe]  Dormicchiare.  K. 
DOR.UinLlOE , Dor-mUgilù-ae.  [Add.  «n.  wmIo  ancAe  e tme  im.)  CAe 
dorme  oasaf.  Lai.  velernosus,  somnirulosus.  Gr.  ó(rrK)à<.  Boce.  noe. 
40.  0.  Leva  su,  dornii^lione^  che  so  tu  volevi  dormire,  lu  le  ne  do- 
vevi andare  a caso  tua.  E no*,  te.  Dove  lu  credesU  quella  notte  nn 
giovane  avere  che  molto  bene  II  pelliecion  II  scolesse,  averli  un  dor- 
miglioar.  Allag.  47.  Muoviti,  dormiglione,  e leggi  e scrivi,  fraifinc. 
S4f.  E desUn  la  nallina  i dormiglioni,  eco. 

I — (Zool.)  ^oine  volgare  d’ nna  apecie  di  tarlo  elU  dannfpgia  gli  of- 
ótri  da  frullo,  a aptctoimeji/e  i ma/i.  (A) 

DOllMICl.lOSA.  (Zool.)  bor-mi-glió-«a.  Sf.  Specie  di  forpedine,  la  quale 
per  cibarli  ti  volta  colta  panda  in  aw.  C'Aiamaai  oiicAa  Pippl- 
tlrello.  (A) 

DURMICLiO.’vO,  Dor'Bai-glii.Vso.  Add  m.  ^onnoccA/oao,  ^oNRofanfe.  Lat. 
aemlsoranis,  scnisopilus.  Cr.  épivnva;.  Opid.  Pili,  lo  allora  cosi  dor- 
migliosa mi  svegliai,  e mciza  addurmenUU  cercava  di  abbracciar 
Teseo,  tip.  M.  Egli  lagnavano  I corpi  Ignudi  e dormigliosi.  7'ei.  Br. 
a.  at.  Conviene  che  quel  colale  uomo  sia  Icolo  e molle,  pceenic  e 
dormiglioso,  e che  non  si  ricordi  bene  delle  cose  passate. 
DORMiMERHA,  Dor-mla-tèr'n.  Add.  com.  eomp.  Che  dorme  per  ter- 
ra. tal.  lerricuba.  &Wein.  Cai/im.  Assai  degli  altri,  che  son  dormin- 
terra,  MinUlri  del  Lebrle,  ebe  neo  tace.  (A) 

DORMIItE,  Dor-mì-ro.  Sn.  Sonno.  to4,  somous  Gr.  vtrxe;.  ffinf.  Fica, 
tea.  E come  Vener,  aopra  sua  leiou , GII  avea  promessa  lei  bc'suoI 
dormiri. 

DORMIRE.  [/F.  osa.]  Pigliare  il  sonno,*  e ai  ttaa  in  varie  e dUeree  ma- 
niere, coma  iNoj/rano  gli  etempli.  tal.  dormire.  Gr.  eiL^rjitfp.  Boce. 
iiilrod.  sa.  in  questa  maniera  stellerò  tanto , che  lempo  parve  alla 
Rcina  d'andare  a donnire.  i>aR/.  Purg.  o.  ss.  Quando  l'anima  tua 
deniro  dormia  Sopra  li  fiori.  Petr.  cane.  4.  o.  Com'uom  che  Ira  via 
dorma,  GtlUi'ml  stanco  sopra  l'erba  un  giorno.  F •.  a.  Ivi  senza 
pentler  s'adagia  e dorme. 

t ^ E coU'auiiliario  Essere.  Fir.  Atin.  te.  Dov'lo  era  dormilo, 
laac.  ParcNf.  s.  t.  Quand'lo  seppi  ch'egli  era  dormilo  fuor  di  casa  (V) 
t — [F  dc(/o  allegoricamente.  ] Petr.  eanx-  il.  i.  Vecchia  oilota  e 
lenta  Dormirà  sempre,  e non  Sa  ehi  la  svegli?  F te.  t.  E deslerlasi 
Amor  là  duv'or  dorme.  E lon.  té.  Ma  oe  In  cor  valoroso  amor  non 
dorme.  Prega,  Scnnuccio  mio,  quando  '1  vedrai,  Di  qualche  lagri- 
melU  0 d'un  sospiro. 

a — per  limit.  Posare,  Star  fermo.  Lat.  quieseere.  Gr.  éev;ij«?i4».  /Vane. 
Barò.  at.  ti.  Sedeodo  io  questi  lochi.  Parli  la  lingua,  c doroian 
l'altre  membra. 

a — Diceei  Dormire  nel  Signore,  anficamenfc  io  Domino,  cd  ancAc 
orile  braccia  del  Signore  c iimiti,  leeondo  la  eriittan»  fraee  latina, 
« vale  Morire.  F.  Dormizione.  K/f.  .f.  Frane-  tsi.  P.  in  questo  modo 
lo  bealo  Padre  Francesco  dormì  lo  Domino.  {È  quel  di  S.  Luca,  per 
S.  Stefana:  ObdoroiivU  in  Domino.)  (V)  fO) 

• ^ E variamente,  eoll’auiiliarto  Avere.  Omet.S.  Greg.  i.  ibi.  Molli 
corpi  di  santi,  I quali  aveaito  dormilo  in  morie,  risusciteranno.  (Pr) 

• — ■ P'ig.  diceaf;  Il  lai  affare  o La  Ul  cova  dorme  ~ Pian  le  ne  tratta 
al  preienle.  Lat.  cessai.  Gr.  rravrrai.  m Bice.  Afalm.  eap.  sia.  Ma- 
donna, i vostri  {trieghi  sono  a me  comuodamenll,  e tutte  t'attrecose 
dormiranno  appello  a questo.  (V) 

7 — Dormire  a cbius'ocL'hi  ZZ  Star  quieto  e ticuro.  Bern.  rim.  M. 
Ron  M più  bel,  che  star  drcntro  ad  un  muro,  Quieto,  agiato,  dor- 
mendo a chiusi  occhi. 

a Dormir  a orchi  aperti  o come  la  lepre  “ Star  cauto.  Star  vigi- 
lante. Lat.  vigik-m  esse.  Gr.  à-fp-jmùi.  p‘ir.  Lue.  t.  s.  E*  bisogna  a 
cbl  va  tllorno,  slare  la  cervello,  « dormire  U aoUe  come  la  lepre. 
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• — Dom'r  cogli  occhi  tllrul  =:  AfpeaanI  e quietarti  iPaleutia  tota 
fu  suf  sapere  o fa  aw//a  diligenxa  altrui.  Lat.  dormire  la  dexleraia 
Burem  fiducia  allerius. 

te  — Dormire  ai  fuoco,  Dormir  colla  fante  = A'on  badare  a quel  che 
ti  dovereòbe,  Fieert  tpentieraio.  Lai.  desidem  esse.  Gr.  pzivutlv. 
P'ir.  7Via.  t.  t.  B io  sebbene  ho  nome  il  Dorrai , V non  dormo  al 
fuoco.  Gett.  Sport.  4.  e.  O sporla  mia , tu  hai  Unti  niinlei,  che  c'  limi 
btaogna  domlre  al  fuoco  a searaparti  dalle  mani  loro.  * CVccA.  Ci- 
ca/. p.  tu.  (/Ir.  laes.)  Chi  si  melle,  come  bo  fall'  io  per  queste  Ac- 
cademie a leggere  una  lezione,  volendo  parer  d'aver  roviglìale  ogni 
cosa,  e d'essere  sialo  sludioso,  e di  non  dormire  colla  laute,  fa  come 
la  piena  che  ai  caccia  innanzi  ogni  cosa.  {Ean) 
t Indi  l'add.  eomp.  DormaUuoco.  F. 

Il  Dormir  a pari  del  capezzale  o del  saccone:  diceei  di  ehi  dorme 
attui.  (A) 

it  Dormire  col  capo  o Tenere  il  capo  fn  due  guanciali  = Dor- 
mire o Stare  steuro.  Fiver  quieto.  Lat.  in  utramvu  aurem  dormire, 
conquiescere.  Cr.  xftfa/uvov  ^è.p.Alleg.  tis-  Pur  non  mi  place,  ugnen- 
do  gli  alivali , Il  fosso  cavalcare  c far  la  canna , Tenendo  il  capo  In 
mezzo  a due  guanciali. 

is  — Dormire  tu  tale  affare  o su  la  tal  cosa  = Far  come  coloro  cAa 
fn  feiNpo  dt  graoi  affari  te  la  dormono.  Lat.  lorfM*re.  Gr.  v«m«vv. 
«V.  Coler,  lelt-  té.  Non  è dunque  da  dormirci  su.  ma  virìlmealc  e 
senza  negligenza,  per  gloria  e loda  del  nome  di  Dio,  che  voi  potete 
Infine  alla  morte.  (V) 

14  — Voler  dormir  sopra  checché  sia  ZZ  Folervi  fare  più  lunga  cen- 
a/dcrozionr.  Applicarvi  etrlamenie.  Lai.  maturare  lente.  Gr.  oravlè 
tvArjtv^ai. 

18  — Non  dormire,  flg.  Star  vigi/anfr.  Attendere  con  diUgema 
a quello  che  ti  ha  in  «nanfa,  o fra  mono.  Lai.  vigilare.  Gr.  '/on7«> 
/Bxìv.  Bocc.  no».  41.  18.  elusone,  il  qual  non  dormiva,  il  di  seguente 
col  suo  legno  gli  sopraggiunse.  Amei.  te.  Amelo,  che  noa  dormiva, 
a fùù  mirabll  vista  alzò  la  (està.  G.  F.  a.  o.  a.  Ma  racchrlate  (t  re- 
more, alquanti  di  appresso  i grandi  uomini,  che  noa  donaivano  in 
pensare  d'abhaltere  Giano  della  Bella,  ecc.  E eap.  aa.  i.  Il  Be  di 
Francia  dall'allra  parie  non  dormiva,  ma  con  gran  solleciludiae  ecc. 

10  — Diceti  flg.  Dormirò  nei  tonno  di  un  vizio.  S.  Caler,  iell.  oa.  Noa 
più  dormile  nel  sonao  della  negllgeniU.  (V) 

17  — Giacere  earnalmeitle.  Boce.  g.  e.  n.  4.  Voglio  che  tu  giaeda  sia- 
none con  UBO  uomo  eec.  La  Ciutaxza  disse:  si  dormirò  io  con  sei  noa 
che  con  uno.  (N) 

11  —[Fu.  pass,  nel  primo  siqn.)  Boce.  nof.  is.  la.  lo  vi  ti  porrò 
chetamente  una  collricelta,  e doruiraviti.  E no*,  ti.  I7.  Trevo  Ma- 
sello  ecc.  tutto  disteso  alTombra  d'un  mandorlo  dormirsi. 

le  — {AtL]  Dormire  un  sonno  Dormire  alcuno  tpazio  di  tempo 
senza  inlerromp/menfu.  Lai.  somnum  dormire.  Gr.  vms»  ùnvù*. 
Petr.  ton  lat.  Dormilo  hai,  bella  donna,  un  breve  sonno. 

«0  Dormir  lutti  1 suoi  sonni,  [o  io  noUi,1 /Iq.  =:  Piglfarti  luffe  le 
sue  comodi/ù.  Lat.  cooiiuode  vivere.  Gr.  xaAw;  traarrixy.  Bemb.  Leti. 
Se  lo  avessi  dormir  volute  luitl  I miei  tonni,  n Boce.  g.  7.  si.  4.  Le 
DOlll  eran  grandi,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tulle.  (V) 
ti  — Prop.  Fortuna,  e dormi  =:  CAI  Aa  fortuna  non  occorre  che  si 
affatichi.  Lai.  dormienti  rete  trabil.  Gr.  ivi?«yTi  n,9re;  aìaù. 

00  _ KoD  si  può  dormire  e far  U guardia  :z  In  uno  sfesso  tempo  non 
si  posson  fare  due  cote  contrarie. 

OS  — Chi  dorme  non  piglia  pesci  zz  Chi  adopera  negligentemente , 
non  concA/wde  cosa  veruna.  Lat.  dormiens  iiihii  lacratur.  Gr.  «aJzv- 
dkiy  ’/ia  o'jitH  ov^rva; 

t4  — Chi  vuol  far  non  dorma  GAI  Aa  premura  di /arsa/cuna  cosa 
non  dre  trattenerti,  o perder  tempo.  FarcA.^ior,  it.  sta.  Mentre- 
che  egli,  stracco  del  correre  le  |Kisle,  al  riposava  dormendo  io  sul- 
l'oatcria,  ooo  si  ricordando  del  proverbio,  il  quale  è verUslmo:  chi 
vuol  fare  non  dorma.  CrccA.  Mogi.  i.  *.  Voi  vi  siale  alalo.  Lo  dirò 
pure,  con  le  mani  a cintola  , E chi  ha  a far  non  dorme. 

OS  — Chi  dorme,  gli  è cavalo  il  sonno,  cioè,  n'Aa  da  penflrs.  Cecch. 
Dot.  a.  a.  Parli  egli  cb' e' bisogni  fidarsi  oggidì  di  qtuisti  colli  torli? 
Per  dio,  che  ehi  dorme,  gli  è cavalo  II  sonno.  (V) 
sa  — chi  dorme  d'agoslo.  Dorme  a suo  collo:  Itelto  dagli  agricoltori, 
per  far  intendere  ohe  allora  è tempo  di  ratteflare  e riporre  i frutti 
della  ferro;  e cAf  dorme,  corre  pericolo  che  gli  eieno  rabaii.  (A) 
Dormire  diti,  da  Addormirò,  Dormenfure  e Dormicchiare.  Dor- 
mire è pigliar  sonno,  .dddormfre  esprime  niegUo  il  cominciare  a 
prender  sonno.  E vale  anche  indurre  il  sonno  ad  alcuno,  del  pari  che 
lìormenlaree  Addormentare.  V.  i^ormiccAiorsèdormirleggermen- 
te*.  e si  confonde  con  />urMig/iare,  JunneceA/ure.  Sonniferare.  V. 
DORMITA,  tXrr-m'i-ìé.Sf.  F.  baua,  che  Futa  aecompagnata  col  v.  Fare; 
onde  diceli  «o/garnsenfe  Fare  una  buona,  una  Innga  dormila,  e v«l* 
i)orniir  iungamenfe.  F.  Dormitura.  (V) 

B — Fff  in  lenee  osceno.  F.  Dormire,  ^ 17.  Late.  B.  le.  Ma  Beco,  non 
polendo  affatto  ingozzare  quella  dormila  che  Neticto  aveva  falla  con..., 
alava  anikhè  no  In  grugnclto  un  poco.  Amali.  (B) 
a — <Agr.)  Muta.  Fpoco  in  cui  i filugeill  cambiano  la  pelle.  (Ga) 
DORMITANTE,  Dor-mi-làii-le.  Pari,  di  Dormilare.  GAe  dormiccAla,  CAe 
fegqermenfe  dorme.  (A)  Muti.  Berg.  (0) 

DORMITARE,  Dor-mi-ià-re.  ,V.  <iit.  F.  L.  Lo  tleno  cAe  Dormlecbiare.  F. 
Omtl.  S.  Greg.  t.  a«i.  Dormire  è morire,  e dormiUre  cosi  Jiinanat 
al  sonno  è Infermare  innanzi  alla  morte.  (Pr) 

DOBMlTON.t,  Dor-ml  lò-oa.  Sf.  F.  echerz.  Lunga  e buona  dormita.  (A) 
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DOIOIITOItC,  Dor*ml>t6«re.  f'erb.  m.  [<fi  Dormlr«.  ] Cht  durmt.  Dor- 
tnigtioH*.  Lal~  (ioriuilalor.  Gr.  vfrvwrrwv,  JHaatruzi.  t.  Ha  »e 
non  è MteasUà,  dee)i  aipeltare  Incido  Inkrvallo,  ovvero  la  vfgilia 
di'l  dormltere. 

t — 8iwn»ieraU>,  Trascuralo.  Lai.  neiligcn*-  Gr.  «nilóc.  Fr. 

Jae.  T.  Se  lu  vogli  scampare  Dalla  (Inai  sentenza  del  giudicio,  E 
dì  quel  gran  suppllclo.  Dove  discende  doMun  dormUore. 
DORVITOSIO,  Dornil'lA^fl'O.  [.fot.]  Luayo  dove  inu//i  afunnn  a dor> 
mire,  wtn  è proprio  tte'eonttnti  e de*  monitleri.  — Dormitoro,  Dor* 
nicotorlo,  Dormentoro,  «(r.  £iir.  dorcnilofiuin,  Gr.  ««ipncàjatav.  Borgh. 
fiip.  at4.  Fece  ee«.  nel  dormllorlo  una  Istoria  del  Tetlaaienlo  nuovo. 
DOMIITOKO , Dor'ini'ló*fo.  [ JLo  s(<jio  cAe  | Dormiinrio.  F.  Stgr. 
Fior.  Àt.  tap.  a.  Hi  parve  inlrar  lu  un  gran  dormiloro,  Siccome 
M'eonvenii  osar  vegglamo. 

DORHITfllCE,  Dor-niMri>cc.[^'0r6.  f.  di  Dormire.  GAe  dorme.]  il.a(.  quae 
dormii.  Gr.  ÓTvvjrx.  Lib-  tur.  Sembra  la  natura  donnilriee  : 

nelle  sue  più  necessarie  operazioni. 

DORHITUn*.  Dnr-niMù-ra-  [5/'.]  Il  dormirò  td  Jì  tempo  tlabililo  per 
dormire.  />«rmiz/<ine.  Satein.  F.  B.  a.  a.  v.  fuNa  9riMJa,  cioè  dor* 
nìlura  sublnlcndcndosi , che  al  dice  de'lnclii  da  scia,  (a)  (N) 
Ziornii/ura  diR.  da  />ormtz([>Ne  c da  /)orm(/4.  La  prima  sembra 
più  (alla  ad  esprimere  II  tempo  slabllilo  ni  sonno,  a delermlnare  li 
quando,  l'ora  prcscritia  al  dormire.  PoriNÌz(one  è il  dormire  stesso, 
e vaie  anche  quiete,  riposo  ere.  V.  /tornito  Indica  più  esplicilo  l'alto 
dell'aver  dormilo,  e la  durala  di  esso. 

DORMIVEGLIA , Dcr>ni-vè-glla.  Sf.  eomp.  (ndcc/.  Lo  ttato  di  cAi  li 
trova  tra  il  tonno  e (a  crplio.  Leon.  Auooi.  Leti,  lìerg.  (Min) 
DORMIZIOTSE,  Dorili  i*zi*é«ne.  [Sf.]  li  dormire,  Bipo$o,(^uiet9.[F.  Dor- 
milura.  ] Lai.  requies,  dormitatio.  Gr.  aoipnTi,'.  Etp.  Salm.  E non 
darò  sonno  agli  occhi  miei,  c alle  mie  palpebre  non  darò  dormizio* 
nc-  Afacttruzi.  I.  4e.  Cosi  li  smemorati  e dormienti,  se  Innanzi  alla 
furia  e dormiiiorse  avevano  conlrarin  volonlade,  non  ricevono  il  sa- 
cramento. Fr.  Giord.  Pred.  Lo  trapassamenlo  de'glusti  non  è morte, 
ma  re  dormizione  nelle  braccia  del  Rigoure. 

DOh?IEB(IRGO.  (CFOg.)Dor*ne*bùrgo.  /'iceotocittà  della  Sauonia.  (G) 
DORO,  Dò-ro,  Dorionc.  rf.  pr.  m.  Lai.  Dorus.  (Dai  gr,  doron  dono,  av- 
vero da  doros  gcn.  poet.  di  dor^'  asia.)  — Figlio  di  Elleno  o di  Pfel- 
timo,  e/i«  diede  II  nome  aita  Doride.  (Mit) 
t — Àceore.  di  Teoiloro.  F.  (B) 

a — (Geog.)  Cftiù  di  Fenicia^  gli  abitanti  della  quale  cAtomavanti 
Darieusl.  — Fiume  deir/Woiida.  (Kit) 

DOROFAGO.  (Leti.)  Do-rò-fa-go.  CAI  elee  di  doni.  (Dal  gr.  doro»  dono, 
c phago  in  mangio.)  (Vati) 

DORU>F.,  Do*rò-n«.  Sm.  Chiododl  rame  laleotta  indoralo.  Fec.  DU.(A) 
DOROMCO.  (Boi.)  Do-rò-ni-co.  (<Sm.  Genere  di  piante  della  tingeneeia 
euperflua,  famiglia  delle  compoeie,  con  fiori  raggiati,  antodio  tm* 
briealo  e temi  del  roggio  privi  di  pappo;  tra  te  cui  «pecte  ci  i il 
Doronico  propriamente  dello.  Alcuni  pretendono  che  lia  mortifera 
ai  cani  ed  alle  oaceAe  , ed  altri  credono  che  tia  innocente.  Altre 
tolte  era  riputata  tpeclfiea  per  le  vertigini.  Lai.  doronicum,  doro- 
nlcuin  parUalianrbes  Lin.jGr.  fr«)s<}aiu'9r/x*(- durungi  die 
Vale  il  medesimo.  Lemery.'^  Aiecff.  Fior.  aa.  1-a  radice  che  ci  si  porta 
per  doronico,  è spezie  di  aconito  pardalianchc,  e ammazza  i cani. 
DUROSTO.  (Grog.)  Do-rò-«lo.  Antica  ei/id  della  Bulgaria.  (C) 
DOROTEA,  Do«ro-tè-a.  ìY.  pr.  f.  Lai.  Dorolhea..( Dal  gr.  doma  dono, 
c thea  dea:  Dono  di  una  dea.  ovvero  Dea  do' doni.)  ~ Fergine  e 
martire  d’d/eitiiudria  nel  IF  tccofo.  (B) 

OOROTEO,  Do-ro-lè-e.  N.  pr.  M.  F.  Deodalo.  lai.  Dorolheus.  (Dal  gr. 
doron  dono,  e 7'Acot  Dio.)  — Martire  di  ^rcomedia  sotto  la  pcrtrcu- 
fionrdi  Diocieziano.— d6ate«.drcAiiNandrita  di  Pot««tiao.(l))(Van) 
DORPAT.  (Ceog.)  Lai.  Derptum,  Derpalum,  Terpalum.  Città  della  Bue- 
ila  nella  LUonio.  (C) 

DORPlA.(Arche.)A’omede{  primo  giorno  delle  fe$U  dette  Apalorie  (Van) 
DORRÀ.  (Geeg.)  Dòr-ra.  Dola  della  cotto  oecidenlale  della  iVuova  O- 
landa.  (G) 

DORSALE,  Dor-sà-lc.  Add.  com.  Del  dono  e di  dono.  Lai.  dorsualis 
Bed.  0$t.  ann.  lae.  Nell'acqua  di  qurala  cavità  dorsale  osservai  ebe 
nuolaviioo  olio  vermicciuoli  mlnullsiioii. 
a — (Anat.)  Muscolo  gran  domle,  o dorsale  maggiore  o larghlaslmo 
del  dorso , ( l.4>ml>o  omerale  di  Chauss.)  pari,  ioltile,  largo , scAiac- 
ciato,  t quali  quadrato',  ti  etiende  dalla  quinta,  tetta,  tettlma  od 
oliala  delle  ultime  apofoil  tpinote  delle  vertebre  del  dorso,  da  tulle 
quelle  de’  iomòi  e del  tacru , dalle  protuberauze  delle  ineavalure 
del  laero,  dalla  metà  posteriore  detta  eretta  iliaea  e dalla  terza  o 
quarto  delle  ultime  cotte  falee  ot  margine  poileriore  detl'ineaea- 
tura  bicipitale  dell'  omero , eh’  etto  rawicina  ai  petto  aMaiton- 
diito,  e portondoto  indietro.  — Muscolo  lungo  dormale,  (Ponioné  co- 
- ilo-trarhriiana  del  sacro  spinale  di  Cb.),  pari,  allungalo,  tpetto,td 
etleto  dall’otto  taero  al  t^ertire  del  dorto , tragitto  nel  quale  ap- 
pretta ait' incuori  tedici  o didattelle  iiNguette  carnee,  cAe  ti  al- 
laccano  all'apofiii  Irakene,  ed  articolari  delle  terlebre  donali , 
ed  alt'  indentro,  undici,  otto  o sette  altre  Itnguetle  che  aderltcano 
al  margine  inCeriore  delle  undici,  otto,  o sette  uttime  coste.  — Vvr- 
Ifbro  dorsali,  (n  nutneri)  di  dodici,  che  si  rieonotcono  alle  due  le- 
mifaeetle  che  il  loro  corpo  appreienia  dai  lati , una  tupcriore  e 
l'altra  inferiore,  che  ti  artieotono  coll*  tette  dette  coste.'  (e  due 
apofltl  Iratrerie  ne  Aanno  pure  cAe  tono  in  relazione  coll*  tube- 
rosità di  quetle  etetu  coele.  — Faocla  dorsale  del  piede  o dorM  o 


collo  del  piede;  Fatela  dorsale  della  mano  diconsi  il  di  topra  del 
piede,  della  mano.  (A.  0.) 

DORMANE.  (Mit.  Ind  ) Dor-sà‘ne.  A'ome  indiano  di  Ercole.  (Hit) 
DOHSBT.  (Geog.)  Lai.  Dorselia.  Contea  d'/ngAitferra.  (G) 
DURSIFERO.  (Boi  ) Dor-si-fe-ro.  Add.  m.  Agg.  di  fiianla  il  cui  teme  é 
disposto  sui  dorto  delle  foglie.  (A) 

DORSO,  Dòr-80.  ( 5m.  F.  L.  Fulla  la  parte  potlerlore  del  corpo  dal 
colto  fino  ai  flitnehi;  e diceti  coti  dell’uomo  come  di  ogni  animaie.] 
/lotto.  Lai.  dorsum,  Gr.  .Stom.  Ceti.  a.  as.  Sia  squarciala  la 

bocca,  e raro  il  crine.  Doppio,  eguale,  spianalo  t drillo  li  dorao. 
E Gir.  fl.  tr.  So  ben  ch'io  ne  morrò  ; ma  it  dorso  pieghi  Convicn 
ciascuno  sirordin  «Irgli  Dei.  Bed.  /n*.  «t.  Tulio  ‘I  dorso  (degli  tcor- 
pioni  di  Tuniii)  è fabbricalo  di  nove  comaie»aure  per  lo  più  in  fog- 
gia d’anelli,  e sovr'rsso  dorso  ece.  scorgnnsi  due  piccolisiime  emi- 
nenze ritonde.  n 7'ass.  Oer.  7.  as.  Ma  *1  seguita  Tancredi  e già  sul 
dorso  La  man  gli  stende.  (N) 

1 — [Per  timll.  Diceti  di  molle  cote,  ed  i tempre  la  parte  più  rile- 
pata , ovvero  fa  parte  oppotta  di  un'  altra  tpianata  o meno  emi- 
nente, e in  generale  la  Parte  di  dietro.]  Lib.  .ditroi.  Seguiremo  II 
qulnli  e lor  parli  c lor  conti  neili  due  quarleronl  che  seguono  l'a- 
nello, siccome  sono  nel  dorso  drll'aittroUbia.  » Ar.  Fur.  i».  ai.  Videro 
Il  mar  scoprir  sotto  a Girono  Melto  smontar  giù  del  monlaoi  dorsi. (P) 
Z — (Anat.)  Pieeti  Oorso-oostale . il  muicolo  piccolo  dintalo  poste- 
rforv  e luperforr;  Dorso  oecipiUle,  ft  museoto  grande  eomplettot 
Dorso-omerale,  ff  museoto  cAiamato  gran  dortale  da  Bourgetal. 
Dorso-caporale,  epiteto  dato  da  Chauti.  at  muicolo  romboide.  Lai, 
dersoscapularis.  — Dorso-sopraacroiniano;  noma  del  museoto  trape- 
zio netia  RooicnetotHra  df  CAnusiùr.  Lai.  dorso-supruacrorola- 
nus.  — Dorso-solloscapulare:  Girard  dàquetlo  nomsat  romboide.— 
Dorso-spinoso:  nome  cA«  dà  Girard  af  muscoio  breve  ipinoeo.  — 
)»orso‘lracheliana:  nome  dato  da  Chauetier  at  mutcolo  tptenieo  del 
collo.  Lai.  dorso-trarhelianus.  (A.  0.) 

4 — (Veter.)  Diceti  Dorso  acromlano,  la  parte  potleriore  del  muecolo 
trapezio  net  cavatto.  (A.  0.)  > 

Dono  diti,  da  Dotto,  7*crg«,  5cAiena,  Spaila,  Omero.  Il  Dono 
è la  parte  posterà  del  corpo  animalo,  che  dal  collo  procede  sino  al- 
l'osso Sacro.  Dotto  è lo  stesso  che  Dorso.*  se  noo  che  ha  oiagglore 
esirnsiooe  nel  Iraslalo.  Cosi  illelamo  Dotto  delle  mani.  Dotto  d'Ita- 
lia, Dotto  del  libro  eec.  E sembra  czian«lio  meglio  adatto  ai  passi 
tlgorati  che  al  sublimi  ; come  Stare  al  dotto  di  alcuno  per  star  tiene. 
Finalmente  Dotto  ammette  le  prepositive  che  a Dono  non  al  conce- 
dono. Dieiame  infatti  Addosso,  Daddosse,  Indosso,  Ridosso  ecc.  Ter- 
go è la  parie  posterà  degli  animali  opposta  al  petto,  ossia  quella  che 
è compresa  fra  le  spalle  e la  cintura  o piegatura;  suole  anche  appli- 
carsi agli  orgetti  inanimati.  .ScAlena  non  dlU.  da  T'ergo  che  per  l'o- 
rigine, poiché  in  questo  si  riconosce  più  nobile  che  lo  quella.  Spalla 
è la  parte  dei  busto  daU'appiccaiura  del  braccio  del  collo.  Quando  c 
impiegata  per  sinllii.  diviene  identica  a Dorso  ed  a Schiena.  Allesa 
riadole  piultoslo  umile  di  un  lai  vocabolo.  Tali  sono  p.  e.  A'oltar  le 
spalle,  Bullarsl  dietro  le  spalle,  Stringersi  nelle  spalle  e simili.  Omero 
è anche  Spalla,  ma  esso,  come  più  iwbilc  di  Spalla,  ollenne  Irasla- 
tioni  di  stile  elevato. 

DORSO.  ,V.  pr.  m.  (Dal  lai.  dorsum  dorso.)  — Cajo  Fabio.  Sacerdote 
romano  celebre  per  V ardimento  dimotlralo  quando  fìoma  era  fn 
potere  de’  Galli.  (Hit) 

DOHSTA.  (Grog.)  CDfà  degli  Stati  Pruttianl.  (G) 

DOnSTENE.  (Boi.)  Dor-stc-ne.  Sf.  Pianta  delta  famiglia  delle  orllehe. 
( Dal  led.  ^rmlrauch  spino,  quali  voglia  dirsi  pianto  che  frequento 
gli  spineti.  ) (Van) 

DOHT.  (Ceog  ) Lo  tieeto  che  Derdrech.  F.  (G) 

DODTICO.  (Grog.)  bòr  li-co.  Lai.  Dorlicum.  Cillà  delt'Alta  JUitia.  (G> 
DORTMUNDA.  (Grog.)  Dorl-mùn-da  , Dortmond.  Lof.  Tremonla.  Cilhs 
degli  Stati  Fruisfanf  nefia  Fetifalla.  (G> 

*DORDRA,  Do-rù-ra.  Sf  La  eletto  che  Doreria, .ma  asiaf  meno  uaato. 
Bene.  Celi.  FU.  t.  zM.  Avevo  mandalo  plùd'un  anno  inuanzi  gioje 
c dorare  francesi.  E ais.  Conliauamenle  pigliavano  di  gran  datari 
dì  quelle  tuie  dorure,  che  alla  giornata  loro  vendevano.  (Ean) 
DOSA,  DÒ'Sa.  F.  e df]  Dose.  Lib.  cur.  malati.  È d'uopo  aver  l'oc- 
chio alla  dosa  de'mrdicanicnH  cvacuanll.  Fr.  Jae.  T.  a.  i4.  az.  Tu 
gli  bai  dato  lai  dosa,  Che  IrapasM  agn’allra  cosa.  Duon.  Fier.  1. 1. 
t.  E In  applicando  a'niall  1 lor  rimedii,  La  dosa  aggiusto,  e la  mi- 
sura e *1  pondo. 

DOSA.  (Ceog.)  Antica  etità  dell’ Atta  nell' Aetlrìa.  (C) 

I DOSARA.  (Geof.)  Do-si-ra.  Ani.  cit.  dell’ Indie  a(  di  qua  del  Cange.  (G) 

. DOSARE.  (Farm  ) Do-sà-re.  AH-  e fi.  oas.  Far  le  doel,  Froporztoner* 
j aggfustotomrnto  le  doeÌ  degClngredienti  nel  comporre  i rimedii.  (A) 
fiieelt.  Fior.  tea.  Noi  l'abbiamo  dosato  In  qneslo  modo  sopradollo. 
(A’f  parto  della  compotitione  dì  certe  pillole.)  E laa.  Noi  l'abbia- 
no dotalo  come  è dello.  (Fr) 

DOSAREM.  (C«og.)Do-»a-rc-nÌ,  Doronl.  Ani.  pop.  dell’ Arabia  Feliee.(C.) 
DOSdl.  (Ceog,)  Dò-scl.  Antichi  popoli  daff'^raia  netto  .Sarmazta.  (G) 
DOSE,  Dó-sc.  [Sf.]  Quanffto  delerminoto.  — Uosa,  sin.  Lai.  dwis. 
Gr.  Siete.  Sagg,  naf  etp.  a.  Come  queste  cose  son  fatte , e col  ci- 
mento del  Soleedci  ghiaccio  si  è aggiustato  la  dosa  dell'acqua  arzcnle, 
allora  si  serra  la  bocca  del  eaoelic.  £tsa.  Svantoce  questo  aibeg- 
glanento  oneora  per  piccola  dose  di  spirilo  di  zolfo. 

DOSIADB,  Do-si-a^e.  iV.  pr.  m.  LaL  Oooiades.  (Dal  gr.  d««M  dote,  e 
Aadre  lo  piaccio:  Cui  piacciono  t doni.)  (B) 


.MI 


bosio 

DOSiO,  Dè*Bi>o.  If.  pr.  m.  accoro,  di  Teodoolo.  (Von) 

DOSITEA,  Do*si*l^a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  do$i»  daiio,  c /Am  drtf  Dono 
d>  una  dea,  o Dea  d«'duni.)  — JVopmc  di  «na  Ni»fn.  (UU) 
nOSITCI.  ($L.  Ecci.)  DCHsi'lè'i.  4ntica  ie//a  fra'  Saiauiari/aR/,  i quali 
ouerwavaHo  con  /<JH/«  ri^oro  tabulo,  cht  te  ne  f/ueano  nel  tilo 
e «ella  potitura  In  cui  erano  torpreti  da  quetio  ffiorao,  senza  mwo- 
«orai  /filo  al  giorno  dopo;  inollre  disapproearano  te  (ocuurfe  Nozze, 
• per  fe  0Mer<aeaJ««  //  oo/^&a/o.  (SI  creda  ch«  abbiali  prcao  ìi 
noiut  da  Uosileo,  capo  della  lor  .«otla.)  (Ber) 

IHtSITEO,  Do^l-té.0.  A*,  pr.  m-  f'.  Deudalo.  ( Dal  gr.  dosi*  dono,  e Iheot 
DH).i  ~ Generate  ebreo  (ioliuolo  di  Baetnore,  thè  disfece  t' eaertito 
di  Timoteo.  — Capo  di  setta  fra  ( J'amflri/ant.  (Vao)  (Ber) 
DOSO>£.  (Lcll.)  Oo-aó-ne.  Sopron.  di  .CnDmo  re  dì  il/ocedoHia,  per» 
cAf  proNie/feea  mo//u  e dava  poco.  (Dal  gr.  doion  cbe  darà.)  (Vati) 
DOSSil.E,  Do«^*le.  Sm.  La  parte  davanti  delta  nirnia  d<(/'  altare 
Hurgh.  [tip.  4US.  È mollo  lodala  una  Pietà  grande  di  uarioo,  elie 
egli  fece  di  meno  rilievo  nel  doMate  dell'allare. 

DOSBARA.  (Ceug.)  Do«-^>rn,  DutKara.  Città  deti'Indattan.  (G) 
UOBSICnA.  (Ar.  Alea.)  Do$-siè«ra.  Sf.  CinpAia  di  enc/o  o più  doppi  che 
passata  viene  nelle  stanghe  detta  carretta,  e che  va  a poaure  ««/(a 
ae//e//a  del  cavallo  d«/iNato  a l/raria. (Dal  fr.  doaiièra  ebc  vaio  il 
uicde«iaio.)  (Ag) 

DOSSIEBE,  Doa'siè.re.  [501.]  Panno  che  si  pome  sopra  il  letto.  — Do*, 
siero,  lin,  Lai.  lodix.  Gr-  (la  (raae.  dieesl  dossier:  ed  « 

propriaiuenle  quella  parie  della  coperta  cli«  si  stende  su  'I  di  dietro 
del  tello.  ) 

DOSSIERI),  Dos«slè-ro.  [5m.  Lo  «frsio  cA«]  Dossiere,  h'.  Ber».  Ori.  a. 
a.  SI.  E sopra  un  drappo  aisurro,  e d'oro  omulo,  Posto  come  dos> 
siero  o capolrlto. 

DOSSO,  DÒS'SO.  [5m.]  7*a//a  la  parte  posteriore  del  corpo  dal  collo 
/Ino  a'flauehi,  e tatom  lo  diciumo  awcAe  per  ‘J'utta  torso  , ov- 
vero 6u(/o.  Lat.  dorsum,  (rrgum.  Gr.  «arùv^ise*.  ,V.  Egli 

»«lruc«  la  rnki,  e mostra  al  popolo  il  dosso  lialtalo  e fratto.  7'es.  br. 
4.  I.  E chi  tu  Pede  ( /u  murena)  nel  capo  e nel  dosso,  non  ba  male. 
i)aN/.  Pttrg.  0.  loi.  Tra  l'erba  e t Por  venia  la  nialu  slriieia , Vol« 
geodi)  ad  ora  ad  or  la  lesta  eT  dosM,  Leccando  rooie  l^eslia  cbo  ai 
liacia.  />  IO.  04.  Cl)i  fi»li,  e peri'hè  volti  avete  1 dossi  A(  su?  E Par. 
1.  100.  Rivolto  ad  cui , fa'  che  dopo  11  dosso  71  alea  un  lume, 
t — Per  timil.  [Dicesi  dei/o  parte  più  riteoata  dette  mOM/apne  dalla 
aommitù  ai  pioiio,  o alla  valle;  quindi  Dante  più  iargameii/e 
•Ncom  a’ espresse  cAiamsndo  gli  Apennini  Dosso  d'Italia.]  Dani. 
Purg.  at.  •«.  Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  doaso  d'  Malia  al 
congela. 

a — (7)/cesf  ancora  di  molte  altre  cose,  e in  gencrafe  della  Parte  di 
dietro,  e sovente  alquanto  rilevata  di  ehecehessia  ] Dant.  Purg.  a.  ' 
tot.  Entrate  innanzi  dunque,  Co'doui  delle  man  fiteeodo  inwgna. 
Cr.  a.  as.  a.  Il  nocciolo  delia  palma,  li  quale  è l'osso  dei  dattero, 
riu  quasi  dal  suo  dosso,  tticord.  JHatesp.  ao.  Altre  mura  non  avea 
nei  dello  borgo,  se  non  il  dosso  delle  case  che  erano  costa  II  poggio. 
E appresto:  I detti  Ire  borghi  non  aveano  alire  mura  se  non  le  delle 
porte,  e ì dossi  delle  case  di  dietro,  che  chiudevano  le  borgora.  Sagg. 
nat.  etp.  i«.  E giù  per  lo  dosso  sfuggevole  del  crisUUo  (('  umido) 
adrucclolando,  a mano  a nano  distilla. 

4 £ defto  dei  Piede.  Sig.  Piagg.  Jdont.  Sin.  p.  «o.  E portano  f panni 

lunghi  e larghi  insliio  In  su  li  dosso  del  piede.  (N) 
s — Ditesi  d'L’no  ch'abbia  avuto  uno  gran  paura.*  Aon  gli  è rfmslo 
ungue  in  do«so;  pcrcAi  sf  in  quel  punto  gli  fosse  lagtiaia  una  ve- 
na,  non  gli  uscirebbe  sangue.  (A) 

a “ Col  c.  Avere:  Avere  alruna  cosa  fuor  di  dosso  ~ Cavartela.  Boee. 
g.  ì.  n t.  Qualora  lo  avrò  quesla  cappa  fuor  di  dosso.  (Quando  io 
sarò  fuori  di  questa  coppa.)  (V)  (A) 

T — [ Col  o.  Cacciare:  ] Cacciami , Metlrrsi  in  dosso  ZZ  Portara  sopnt 
di  sè,  fd  anche  Testirsi.  Burch.  t.  ».  Ispucciali,  sia  su,  melliti  in 
dosso. 

a — [Cai  V.  Cavare:]  Cavarsi,  GUlarsi,  Levarsi  e simili  da  dosao  o di 
domo  = Spogliarsi  ece.  Lat.  cxuere.  Gr.  àitoivro.  [P.  Cacciare,  ^ i.] 
p ^ i Col  V.  Dare:  ] Dare  il  domo  [ i dossi  ] =:  follare  le  spalle  per 
andartene’  [f.  Dare  il  dosso,  I dossi.]  Lat.  dare  terga.  Gr.  r»  vmtx 
inirrpifu*.  Dani.  /nf.  si.  v.  Kol  demmo  il  dosso  al  misero  vallone. 

10  — [Chi  V.  E-ssere:}  Essere  fatto.  Adattarsi  o «imiii  al  dosso  d'al> 
cono  = 7'ornor  bene,  Sfar  bene.  Lai.  apiari,  quadrare.  Gr.  appi- 
Qc*.  boec.  noe.  ta.  ts.  Li  quali,  come  vestili  t'ebbe,  a auo  dosso 
falli  parevano.  Fir.  Lue.  i.  a.  C'debDe  portar  quella  vesic  al  sarto, 
per  fargliene  rawttare  a auo  doMO. 

t ~ fig.  Begner.  A/unn.  Lugl.  tt.  t.  Queate  parole  a nessun 
più  si  idailsno,  che  al  suo  dosso  (delia  Maddalena.)  E Die.  *s.  t. 
Che  sarà  a delesUrla  (r«mpieià)  ancora  in  concreto,  cioè  dire  su 
l'altrui  dosso?  (V) 

11  >—  [Col  0.  Fare:]  Far  dooM  di  bulTone  — Cercar  ino  eanlapgfo  e 
utile,  e loiclar  dire  il  compagno;  come  fanno  i buffoni,  sul  cui 
dosso  tu  puoi  far  piovere  6di(ona/e,  cA'r'non  te  ne  ritenlono  pur 
di  buscarti  lo  leo/fa.  ] LaL  dicterii  non  curare.  Gr. 
àqp«vTirrc(«.  Luig.  Pule.  Morg.  to.  SS.  B ogni  volta  mi  paghi  di 
ghigno,  E fai,  Morganlc.  dosso  di  buffone. 

1 1 — [Coi  V.  Ciliare:]  Gettarsi  da  dosso,  di  dosso,  (f . $ a.]  Dock.  noe. 
17.  SS.  Il  peregrino  eoe.,  preilamrote  la  schiavina  gillalasl  da  dos* 
to  ecc.,  disse.  E num.  4S.  Di  dosso  gitlslati  la  schiavina  ccc.,  io  una 
giubba  di  lendado  verde  rimase. 


dotatoiu 

iS  — [Col  V.  Lavare:]  Lavarsi  di  dosao  o da  dosso  «Icuaa  eau  ss 
Spogliartene,  [f.  § a.] 

0 — E fig.  LcTartl  c Toglierai  da  dosso  checché  ita,  ( Levarsi  di 
desso  alcuno]  ts  Liberartene , Lasciar  IlAero. 

1 4 ~ [Col  V.  Menar*:]  Mviur  te  roani  pel  dotto  a uno  ZZ  Percuotorlo, 
lat.  terga  conicribilisre , Coluti.  Malm.  i.  70.  B quivi  a più  ooa 
posso  Gli  cominciò  a meuar  le  man  |>el  dotto. 

s — £ fiq.  Cuo  fraucle  rigirar  altri  a tuo  vantaggio.  Lat.  circiim> 
acrilirri*.  circumvenire.  Gr.  xtfns’/sÀo-jv. 

I a — { Coi  V.  Dtdre:]  Uscir  d)  dosso  [o  da  dosso]  eheechi  aia,  fig.  cz 
telar  Ubero.  Bove.  noe.  es  v.  E in  questa  maniera  trapassare  la 
malvagia  vili,  ialino  a Unto  rhe  il  tislolo  uscisse  da  dosso  al  tu» 
mitrilo. 

«0  — IVov.  La  lingua  non  ha  osso,  * fa  rompere  il  dosso  — Sovtnio 
per  le  maldicenze  altri  incontro  pericoli.  LaL  toala  verbo  provo* 
cani  verbera.  Albert,  eap.  •.  E nel  proverbio  al  diM:  La  lingua  non 
ha  osso,  ma  dosso  fa  rompere, 

IT  — (Ar.  Met.)  Dossi  cAiaMantl  ancAe  <«  petti  delta  aeAlena  del  vc/o, 
che  il  CONCIONO  per  far  pelticcie  Lai.  (lorta.  Gr.  vwrot.  Quod.  Coni. 
Deinnone  per  lui  florinl  a d'oro  per  un  fodero  di  dotti  di  vai  per 
madonna  Siiuona.  Cani.  Caro.  isr.  Vogllon  libcllini  e dotti.  Guanti, 
martore  c baMellc.  Late.  Pfm.  4.  t.  In  dotto  ha  una  veslaceia  roasa 
foderata  di  doati,  che  dovette  gta  estere  dell'arcavola  mio.  n Buon. 
Fler.  4.  a.  so.  E dossi  incetta  e vai  e zibellini.  (A) 
liOSSOLOGIA.  (Eecl.)  Dos-so-lo-gt-a.S/’.  f.  G.  Lai.  doMlogia.  (Da  deca 
gloria,  e logos  di«rorso.)  Coti  cAiamaal  da’Cretf  VJnno  angelico, 
oiaia  il  Gloria  in  exrelsls,  (.Aq) 

003S0S0FI.  ( Leti.)  Dos-so-só-tl.  Sm.  pi.  f.  G.  LaL  dottetophi.  (Da 
dco-o  opinicme,  e tipAor  savio.)  So^ti  che  nette  ecnole  t nelle  di- 
spute seguivano  la  probabililà,  e davano  col  discorso  tal  colore 
alle  cote,  che  gli  uomini  mrn  dotti  e penetranti  te  ricevevano  per 
credibili  e per  veriiiime;  onde  ru  derivavano  prove  Opinioni  e turpi 
e turbolenti  errori-  (Aq) 

DOTA,  Dó'la.  [Sf.  y.  f di’]  Dole.  Afocilrurz.  i.  a*.  La  dola  i quella 
che  è data  dalla  donna  airiiome  per  lo  ‘ocarieo  che  sostiene  dal 
luatrimonio.  Bove.  nov.  la.  41.  Ciachello  ecc.  ha  tua  sorella  per  no* 
fliere,  oc  mai  n'ebl>e  alcuna  dola;  e perciò,  acclocehè  tua  aorcila 
senza  dote  non  sia  ecc.  Lab.  |S4.  Alla  quale,  essendo  per  maritarsi, 
conveniste  colla  Iwllezza  tupplire  la  poca  dola.  Cren.  A/ore/l.  Della 
dola  non  volere,  per  ingordigia  dr|  daaaro,  affogarli,  peroccitè  di 
dola  mai  ti  fece  bene  niuno.  Belline,  ton.  eo.  Perebé  Giova  ti  diò 
tulle  le  dote.  Che  ton  caglon  di  riso,  e fin  di  pianto, 
a ~ Far  di  dota  una  rota  ad  alcuna,  ancAe  parlando  di  tlabUi  = 
Assegnargliela  per  dote.  Din.  Comp.  Hb-  s.  Avea  lotta  per  mogiia 
la  figliuola  del  re  Carlo  di  Puglia  ; e perchè  coodlscendesM  a dar- 
gliela, la  comperò  olire  al  rooiune  uso,  e fecele  di  dota  Modena  « 
Reggio.  (V)  (/ter  cAe  importi  quel  che  ti  dice  eontradole.)  (B) 
DOTAlJf.  (Geog.)  Do>ta*im.  Ci/(à  de//a  Paleitlna , nella  Tribù  di 
Zàbulon.  (G) 

DOTALE,  Do*tà-le.  Atld.  com.  Apparlenente  a dote.  Lai.  dolatls.  Gr. 
itpoie^C.  Guicc.  Sior.  e.  I7*.  Aveva  oceupalu  certe  casUlla  posse* 
dute  pe«  causa  dotate  da  Alessandro  suo  llgliuoio. 
t — Credili  dotali:  Crediti  per  eagion  di  dote.  Fag.  Com.  Ella  gli 
faccia  sapere  ch'è  io  sicuro  dello  suo  credilo  dolale,  lo  aorama  di 
ducati  cinque  mila.  (A) 

DOTAATE,  Do-lànde.  Pari,  di  Dolsre.  CA«  dota,  f . di  reg.  (0) 
DOTARE,  Uo-tà*re.  (.<///.]  Dar  la  dote,  [Auegnar  ta  dote;  e t'uta  co* 
munemenU  colla  prep.  In.  — Adotare,  iin.]  Lat.  dotare,  dotem  dare» 
Cr.  gi)»v({ri».  Docc.  nov.  a*,  le.  Con  piacer  di  mexwr  Aeri  magnili* 
camente  dotatele,  ccc.  n Fag.  Com.  lo  non  vi  piglierei,  se  voi  UoUita 
me  in  un  miniane.  (A) 

t — Per  timil.  [Assegnare  una  rendita  per  mantenimento  di  checche»* 
sia;  e dieeii  specialmente  di  Chieee  e *fmi/i.]  G.  f.  t.  at.  a.  Dolan* 
dogli  di  beni  e rendila  del  comune.  £ it.  ».  t.  Il  quale  egli  a* 
vea  fatto  fare,  e riccamente  dotato  a grande  onore.  £ i.  ai.  4.  Co* 
aUnlino  iaiperadore,  che  dotò  la  Chiesa,  fu  di  loro  discendenti, 
a — Adornare  o Privilrgiare  spezialmente;  ed  ^proprio  d’iddio  e della 
no/ura,  come  Dotar  d’ingegno,  eli  grazia  . di  bvlicsta,  di  libera  vo- 
lontà ecc.  Lat.  insignire.  Gr.  imenpauvuv.  Dant.  Par.  ».  •«.  Lo 
maggior  don  ecc.  Fu  della  volonlà  la  tibertade,  DI  che  le  creature 
Intciligeiiti  E tutte  e sole  furo  e son  dotale.  But.  Par.  ».  l.  Ancora 
dote  è ta  probità  e la  virtù,  sicché  dofa/c  s'ioteode  Che  di  tale  virtù 
sono  adornale. 

4 *~  £ eoi  a.»  COSA  di  periona.  G.  V.  i.  is.  Confermò  alla  Chiesa  cior* 
che  Pipino  «uo  padre  te  avea  dolalo.  (Pr) 

4 — (£  n.  pati,  nel  aipni/leafo  del  § a.]  Dani.  Par.  i».  ts.  Poi  che 
la  s|>0R.4alizie  fur  compiute  Al  sacro  fonte  Intra  lui  e la  Fede,  U’si 
dotar  di  mutua  salute. 

DOTATO,  Do*tà-lo.  Add.  m.  da  Dotare  [nel  ano  proprio  ligni/iea’ 

/o.  f.Si.) 

t — [ Adornalo , Privilegiato  di  qualche  dono  da  Dio  o dalla  natura.] 
Lat.  prac«litus,  iusifUilus.  Gr.ix'^v^ieeyx***ni.  Boce.  noe.  to.  s.  Pin 
che  di  corporal  forza,  doUlo  d'ingegno.  £ sa.  s.  Di  sangue  nobile, 
e di  maraslglioM  bcllczu  dotata.  But.  E viene  l'anima  umana  dolala 
delle  delle  Ire  dote,  frane.  5accA.  rim.  E voi,  Pietro,  in  sulla  ferma 
pieira  Tenete  II  soglio,  d'ogni  ben  dotato. 

DUTATORE,  Do*U-ló*re.  [ f cr6.  m.  di  Dotare.]  Che  dota.  Lai.  doli» 
dalor.  Gr.  ftosi^w.  Fr.  Giord.  Prtd  B Era  sovente  dolatora  dell» 
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p!tt  i»ftvcfc  finciullc-  » Rorgh.  ^ete  Fior.  <3«.  Altri  «f  ne  mwIraiM» 
|li  ciliflratori,  (Jot«lorl,  percliè  nliBru  la  dotò  [la  Badìa)  di  molti  beni 
Il  fondatore.  (V) 

DOTATRIce,  Do*1a-!ri*ei'-  Ferb.  f.  di  Dnlare.  Chf  dota.  F.  di  reg.  (O) 
DOTAZIOR,  Do-ta-tl-n-oe.  (.?/!]  H datart.  — AdoUilone.  iln.  Buroh. 
Ftte.  Fior.  «ib.  ^rlll  dotazione  del  mnnaolerlo  di  »an  yiiiUln. 

••  Bìit.  Purq  Finge  come  ^ide  poi  ia  dolazione  «leUa  CbieM  fatta 
per  Costantino.  (Uiu) 

t — Frmvedimento  e assrjnanirulo  In  conto  di  dote.  (A)  i>«  Lue. 
Berg  (O) 

DOTE,  Dó-le.  [.Vf-  <,^wr//a  porzione  di  beni  che  taluno  atsegna  olla  . 
doHiia , od  ella  a et  $(r$ta,  guaudo  va  a murilo,  per  iOMltnere  i 
peti  del  motrimonh.]  — Ilota . sin.  Lai.  do*.  Gr.  rr#«»5.  Bai-  Par. 
t.  I.  Dole  è pregio  che  id  dà  dalla  ninglip  al  marilo,  pereliè  la  pu«<4 
ornare,  e ornala  mantenere;  e però  dolora  è udomure.  F mltroi-e: 
Danno»!  Il  4oo  fiorini,  c oltre,  per  dote,  come  se  fossono  fave  o lu- 
pini; Ir  qtiali  doli  non  ai  poswitin  an|tir«larr  lo  poco  i*-nipo,  »r 
Dnn  u«ureggiBndo  e rubando  r mate  awiuiftando.  fioco,  nov.  i».  ta 
La  Spina  ere.  r vadosa,  e la  sua  dote  r grande  e buona.  Pani.  Para. 
to  ei.  Mentre  che  la  gran  dote  provenute  Al  aangiie  mio  non  ìoIm: 
la  vergogna, 

t Per  wirtnf,  ^Dono,  Fatrlmonio  dato  altrui  grniDllamenle,  e «pcriat* 

nenie  quello  che  «I  co»lilul«ce  per  caiiva  piu  ] /ffliii.  Inf.  i«.  n« 
QikIIh  dote  Che  da  le  prese  II  primo  riccn  Palre. 

3 — Speiiul  grazia  d' Ingegno  o d'altro  oUcniiU  da  Dio.  Prerogativa, 

Pregio.  Lor  do»  tJr.  dùsev. /V/r.  canz.  t»-  tf.  Perdi'»© 

Veggio,  e nil  «piace,  Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale- 

4 — C'df  0-  Avere:  Avere  a dote  = Avere  per  dnU , i/i  confo  di  dole. 
Slor.  SeiHìf-  TI.  Diedrgli , . . una  donna  dì  onesta  schialta...,  ed  eb- 
bene a dote  c rase  e terre  e piti  amesl  ecc.  (V) 

a — Col  V.  Dare:  Dar  dole  o di  dole  o in  dote  ~ Potare,  Atttgnare 
0 Aigur  la  dote  o per  dole.  t'  Dare  dote-  (A) 

A — pToe.  DosVntra  la  dote,  quindi  esce  la  tilKrtà  “ Le  donne  le  qN<i/i 
apporfono  gran  dofo  tono  urrogunii  e iatopportebili.  (A) 

DOTO,  Dò-Io,  N.  pr.  f.  — iVin^o  del  unire.  (Slit) 

DOTOMC,  Do-lA-ne.  ] occr.  di  Dole.  Lai  magna  do*,  (ir. 
raoif.  ^Bon.  7‘anc.  8.  A.  E 'I  danno  della  sua  acapigHaliira  S' bu  a 
rialorar  or  con  un  buon  dolone. 

DOTTA,  Dól-lt-J-Tf.]  Parte  di  olla,  eioi  d’oro,  [e  lah'Olta  genero/- 
iNenfe  Parte  di  /rmpo.j  |lii  ar.  dodden  significa  pure  parte  di  tempo; 
ed  In  oland.  de  tijd  o de  fyd  il  lempo.)  Fir,  noe,  4.  tto.  Si  veniva 
a star  con  lei  dì  buone  doile.  e coiilasale  le  più  iM-tle  nt^vrllneze  da 
ridere  che  voi  mai  vedeste,  .t/org.  io.  4f.  Qiiant'anue  Iruova,  tanto 
ne  fracassa;  Tue  un  marei  di  gente  in  poca  dotta.  (Min) 
t — Occasione  opportuna.  Ora  acconcia  e comoda  Fratte.  Sacch.  noe. 
IBI.  Il  discepolo  al  sforza  con  ogni  ingegno  di  mantenersi  nelle  delle, 
die  la  natura  ha  bisoguo.  E Bùh.  Gio.  d'Amer.  bb.  Mi  duo!  vie  più 
delle  perdute  delle.  Au»«i  Fier.  *.  4.  II.  Ogni  dolla  è perduta.  F. 
Tritio  al  Boldo,  che  peggiora  la  lira. 

B — Coll’agg.  di  Mala,  l'd/e  Calttec  italo  dt  cote.  Star.  Semif.  sa. 
Tuttoché  alcune  torri  di  quello  lessero  alcuna  res/slentn.  viste  la  mala 
dotia  , anco  esse  oppo  non  molto  in  mano  di  mcss«‘r  lo  Consolo  po- 
Beral.  E 40.  Se  colta  diatrntlone  della  patria  to  morire  oggi  lutit  tic 
ipporlaase  appo  i posteri  rlnomanEa,  nullo  dubbio  Im,  prudentisaimo 
ed  amalo  po|M>lo,  che  la  mala  dulia  nostra  aarebbe  troppo  più  leg- 
gieri di  quel  ch'ella  è pesante,  ccc.  ( È il  medetimo  che  ma/u  pa- 
rala.) (V) 

4 — Indugio,  Tardanza.  Awon.  Fier.  i.  «.  a.  >é  per  brodo  freddarsi 
■è  ]M>r  bicchieri  Empierai,  Sostener  posson  la  dotta.  (A)  E .Salein. 
Annoi-  ivi:  Dolla.  cioè  l'Indugio.  Bimetlere  le  dotte,  coll'o  stretto. 
Vale  le  parti  deilolte  del  tempo;  lempuz  redimere.  Per  altro  dolU 
premo  gli  antichi  vale  lenta,  dubilanta,  che  dissero  ancora  dol- 
tanta.  (Pi) 

B — Onde  Rimeller  le  dotte  — fìiaegaiitare  il  fempo  perduto.  ImI. 
marcire,  redimere  lempus.  Lor.  Mrd.  canz.  .ti.  PioI  rimcUercin  le 
doile  l'n’altra  volta.  Cnr.  teli.  i.  bb.  lolanlochè  egli  se  nc  va  in 
vicinato  a far  la  bisogna,  voi  vj  clormite  II  vostro  aonoelle  |>er  ri- 
mellrr  la  dolla  d'una  veglia  futura.  » .So/v/n.  B.  F.  pag.  Aio.  Ri- 
nellcrt  le  dotte,  cioè  il  tempo  perso;  redimrre  tempu»,  come  disse 
San  Paolo.  (K) 

A — E bon  breve  dolta  zzz  Fon  breve  fempo.  Fuchi.  F'ier.  s.  i.  s.  E 
discreti  a lui  far  con  varie  prove  ^on  breve  dolta  [nuliii.  E Salviti. 
Annoi.  Ivi:  Cioè,  non  breve  tempo,  dal  lai.  ducere  fempua,  non 
breve  Indugio  di  tempo.  (K) 

t — A dotta  = AtPora  e al  fempo  deferminafo  e pre/hto.  Lai.  bora 
dieta,  bora  conMilula.  Pop.  Etap.  or.  Movendo*!  un  p««o  (ardi;  e 
per  glugnere  a iloUa  al  racrcalo,  tediava  il  bestluolo  con  aspre  pa- 
role e forti  bastonale.  •*  (.V«  qui  è da  leggere  Ad  olla,  come  avverti 
il  Taitoni,  e come  ledeei  nella  elampa  di  Padova  i b 1 1 a 1 30.)  (N) 
DOTTA,  Dò(-ta.  [£f.]  F.  A.  Timore,  Paura,  Soepetto,  Dubbio.  Lat.  U- 
mor.  neliis,  auspicio.  Gr.  (Dal  trine,  donfe  che  ba 

fUMto  fra  gli  altri  suoi  sensi.)  G.  r.  B.  3.  izt.  Ila  se  imprima  »>bhe 
paura  e dolta  In  Firenze,  a questa  ritornala  l'ebbe  maggiore.  He.  M. 
A'RonanI  falli  la  speranza,  e furono  in  gran  pensiero  « In  gran  dolta 
di  ter  campione,  fappreaio.*  Tutta  notti  gli  tenne  In  vegghiare  in 
dolta.  Ainf.  Inf.  si.  ile.  Attor  lemelli  più  cb«  nai  la  ii»orle;  t 
non  v'ara  metler  più  che  la  dolta,  STnon  avessi  visto  le  ritorte. 
>«  Cor.  MoUae.  a.  Già  li  sente,  al  bisbiglio  de*  mosconi,  Gb«  v'è  ru- 


more c disparere  e dolta.  {^uf  èatleq)  4r.  Pur.  II.  ist.  Ma  la  più 
parie  della  gente  rolla  Nè  tromba  né  tambur  nè  segno  ascolta  ; Tanta 
fu  la  villa,  fonia  la  dolta.  Che  In  Senna  se  ne  vide  afionr  molla.  (P) 
DOTTAGGIO,  Dol-làg-gfo.  |Fm.|  F.  A.  Itotta,  Timore.  Lat.  Umor.  Gr. 

Bini.  anf.  Ì>.int.  Majan.  BS.  Si  grande  lio  il  dulfoggìo,  Non 
l«  sia  dispiiirrnle. 

DUTT.VMt'NTE,^  Uul-la-mrn-te.  Avo.  Con  doltrinn  ,[SopÌenlemente  , 
Frud/fomcn/eerc.]  f.ztf.  dorle.  Gr.  esfw;.  Fir.  Lelt.  Lod.  Don.  me. 
La  qua>,  mentre  vivrà,  ne  poteva  dolfomrnie  parlare,  Ited.  Flp.  t- 
ts.  conlulloció  dottamente  è sialo  difeso  il  Vettori. 

DOTT.VNTE,  Dot-lùti-le.  [f'urf.  di  Dottare.  CAe  dolfo,]  T'insorosa.  F. 
A.  Lat.  Ilmidus,  ditbius,  trepidiis.  Gr.  ètiìiit^  imort.  7>i.  Br.  *.  13. 

F. d  rblH!  in  soprannome  Didimo,  che  vaie  tanto  a dire  come  donan- 
te ree.;  che  eli)  dolló  e temè  Utdla  resurrezione  di  Cristo  Insino  a 
tanto  che  mise  le  mani  nelle  sue  piaghe.  Ere.  iV.  Coloro  da  cavallo 
si  tmssono  addiclro,  sicruine  doltiBU  se  dovessono  coBiballcre  0 

fiifgire. 

noTTANZl,  DoMàn-za. F.  A.  Polla,  Timore:  (e  speiio,  confar- 
me  alVorlgine  del  vocabolo,  il  quale  eembra  formalo  per  tiacope 
da  pubilaaza,  vale  Pitbbio,  Sospetto,  ree.)  Lai.  melu«,  ttoior.  Gr. 
f éSo;-  ^io;.  Foce.  noe.  tb.  t.  E di  far  qiie-to  non  aver  dutlanza  niuna. 

G.  F.  I.  S4  t.  Maittlò  piT  lei  e per  In  figiiuolo,  rhe  veuisMi  senta  al- 
cuna dnilanta.  Tre.  Br.  r.  ti.  bontà  rilncr  perse  medesima,  e dol- 
taiiu  ha  segno  di  otslvagilà.  fiim.  anf.  A/.  C/n.  ai.  E chi  le  conterà 
la  morie  mia.  Non  so;  cit’Ainormeilesnio  n'Ita  dollnitza.  Pani.  rim. 
11.  l.h‘i  ho  dullanza  che  la  donna  inia  Non  vi  faccia  tornar  così 
dogliosa.  FU.  Bari.  44.  .Ma  e'vl  fallano  le  barbe  santa  dottanza.  A- 
lam.  Gir.  9.  4«.  Un  giudice  sarebbe  in  gran  dolfoiixa  Di  chi  dovesse 
■ll'un  l'allra  preporre. 

DOTTARE,  Dol-là-re  /V.  fui.  e pati.  F.  A.  Temere,  Ater  pouro,  D«- 
bifore,  Sttiptllare.  Lat.  limere,  vereri,  suspieari.  Or.  foStì- 

o3a(.  (Dal  frane,  dealer  che  ha  questo  fra  gli  altri  anni  sensi.)  0. 
F.  a SOS.  I.  Ma  dollaitUosl  ancora  che  per  sé  non  potesse  durare  ecc  , 
ai  mandò  al  capitano  di  Melano.  Gene#.  Perocché  dottava  che  la  gente 
non  rrrsrc*sc.  .frn,  Piti  5enza  fallo  da  dottare  è eh'  io  prenda  tu  pa- 
rola alla  Irappola,  0 che  il  mio  libro  non  tnaniirhi  fi  cario.  fV«c.  nuf. 
ai.  1.  Abblendo  onta  ciascuno  di  riflular  la  batfoglfo,  e doltando 
d'imprender  primo  rullimo  pericolo,  fiim.  ani.  Pani.  .Majnn.  ra. 
Che  qual  si  dona  In  signoria  d'Amore,  gnvenle  dotU  dir  la  suo  la- 
Icnio.  Foce.  noe.  100.  10.  Di  che  io  tni  dolio,  se  io  non  ci  vorrò  es- 
ser cardato,  che  non  mi  convenga  fare  di  quelle  che  io  altra  voUa  feci, 
t— Faff.  ffov.  anf.  4t.  Perchè  saputo  li  cavaliere  rhc  era  Laneialulto, 
cominciò  a dollirc  la  bontà  sua.  (Min)  E*p.  P.  IV.  r.  La  prima  t'in- 
«rgna  Dio  onorare,  la  seconda  Dio  amare,  la  lerza  Dio  temere  c dol- 
lare.  (^nl  non  può  talvrc  Dubitare,  wto , liccumc  porr,  if  rtdouler 
rfe'Fronc.  E eoii  in  Dino  Comp.  F.  Dottalo.)  (N) 

DOTTATO,  Dot-là-io,  Add.  m.  do  Dottare.  F.  di  rtg,  (O)  Z>/n.  Comp. 
tior.  a.  Ricca  di  proibiti  guadagni  ( F/rcnre),  dollaU  e temuta  per 
sua  grandezza  dalle  Urre  vicine.  (B) 

DOTTATO.  (Agr.)  [ j’w.  ] Sorta  di  fico  [primaliceto  ed  anche  trtlem- 
brino,  in  alcuni  paeil  detto  Oliato.]  (Dal  lai.  de  «uperO  . ed  nptatui 
desideralo.)  Fdfc/N.  Pro».  Tote.  1.  sto.  I leucontfalli,  cioè  bianchi 
ambillcatl,  saranno  quelli  che  sono  supra  gli  altri  di  soavità  e di 
gentilezza  dotali;  onde  II  bel  nome  si  feo,  e per  magtiore  spicco,  ri> 
billulamcnlc  delti  dottati,  ae  non  fossero  gli  albicerali  di  Plinio. 
DOTTIFICO,  Dot-ti'fl-co.  Add.  m.  F.  jcAcrz.  Che  è dolio,  « che  fnw- 
gno.  E’deii.  Kit.  a.  ita.  Berg  (Min) 

DOTTISSIMAMENTE  , Dot-tis-si-aia-tncn-le  (vfec.)  luperf.  di  Dotta. 
mente.  Lat.  docllsstme.  Gr.  é'arcA.  Ereot.  ir*,  vi  rlnicllo 

a quello  che  ne  di*»«  dotlhvijnameote  reccHleiilissimn  messcr  Vin- 
cenzio Maggio  da  Brescia.  E fez.  ta.  Onde  disse  dutlissimunienie 
Orazio:  ccc. 

DOTTISSIMO.  Dol-tÌ!i-sl-jno.  [Add.  «.]  tuperl.  di  Dolio.  4bL  doctissi- 
mus.  Gr.  oo|»s»t*rsf.  Farch.  Ercol.  laa.  t.  I TiKcnni  ecc.  si  servono 
molle  volle  ere.  del  positivo  raddoppialo,  dicendo:  il  fole  è dotto 
dotto,  cioè  dollisslmo.  .rfum.  Gir.  ib  aa.  Era  quivi  in  quel  (empi 
nn  negromante  In  qtirli'arle  doUiséirno  ed  esperta.  Bed.  In$.  as. 
Ed  io,  Dioaso  dall'anlnrevole  tcsiimonianta  di  quevlo  doUissloio  vcrit- 
Inrc,  ne  bo  falla  più  volte  lu  prova. 

DOTTO,  Dòl-lo.  Add.  m.  ^ctrnzfafo,  Esperto,  PralÌeo,[e  propria- 
mente Ben  ammaestrato.)  Lai  doctus,  periln*,  erudilus.  Gr.  aó^o;. 
,W.  F.  II.  48.  Ma  coma  uomini  per  lunga  esperienza  di  guerra 
dolli  ecc  . affocarono  di  sotto  io  spedale.  E eap  ab.  Di  grande  a- 
iiiojo,  dotto  di  guerra,  e corni  aioilro  del  comune  di  Firenze.  0 Ca- 
vale. AH.  Apotl.  1 13.  Essendo  mollo  dolio  delle  scrilture,  e animae- 
Binilo  della  fede  di  Cristo,  |»rlava  con  grande  fervore  d)  spirilo.  (V) 
a — [ Accorto , Cauto.]  Pani.  Purg.  at.  oa.  rateali  come  quei  che  va 
di  notte.  Che  porla  M lume  dietro,  e se  non  giova.  Ma  do|u>  sé  fa 
le  persone  dotte. 

3 — Far  del  dolio  s Affettar  dottrina.  Menz.  Art.  Poet.  i.  Talor 
mi  fai  troppo  del  dotto,  « a vile  Temi  d'rsser  fonalo  allor  che  fosvl 
Un  parlar  piano,  un  favellar  gentile.  (P)  Fuon.  Fier.  1. 1.  t.  Abbiasi 
anche  in  memoria  Esservi  de' maiali  tal  CcrveUi,  Che  'n  far  del 
dolio  e del  disciplinato...  Ingaggiano  allrui  guerra  ccr.  (N) 

Dolio  diff.  da  .Vc/enziofo,  Letterato,  Erudito.  Dotto  è un  atiribulo 
generico  applicabile  a lulll  quei  ebe  sono  fornili  di  dollrina,  e pro- 
priamente della  parte  teorica  di  quella  scienza,  arte  ecc.  che  profes- 
sano; onde  sogliousi  riuawar  Dottori.  V.  L'allributo  Sciemiato  à 
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preprianitnie  Oi  ebl  è dolio  mI1«  Mirare,  rame  quello  di  LeUtrato 
M dà  a chi  è dotto  In  l«lleralura,  vertelo  nelle  lettere.  Erudii»  in 
fona  della  sua  deritasione  indirà  uni  persona  iiUruila  nelle  lettere, 
nelle  scienie  o nelle  ar1i|  ma  nell'uso  generilmenlc  adollalo  questo 
•Urii>uto  li  applica  a que'doltl  i quali  non  solo  posseggono  i prin- 
cipii  teoretici  della  lor  professione,  ma  aoclie  le  cognixloai  accessorie 
relative  alla  profesfioDe  medesina. 

DOTTO,  iffin*  Datla,  Dubbio.  Dtp.  Detuot.  no,  Dal  Latino  cavarono  I 
noilri  Dubitare,  e Dubbiare,  e non  Dottare,  e Dubbio,  o rtoo  Dolio,  o 
Dotta.  (V) 

DOTTO.  !f.  pr.  m.atcorc.  di  Cuidolln  ntvr.  di  r.uide.  (B) 
DOTTORA.  Dot'tó*ra.  Sf.  di  Dottore.  Dultarti^a,  Salumi$tra;  e dicasi 
per  io  più  di  />onna  cAe  vuoi  fur  la  iapula,  i metur  la  bocca  in 
ffuti  che  non  le  (ocra.  Baldo».  Dramm.  Uapravi  voi,  dottora,  a en- 
irartoi  in  laMa.  Fag.  Com.  Se  vorrà  parlare  oltre  il  dovere,  e far 
i' impertineiile  e la  dotiora.  (A) 

DOTTORACCIO,  D«l-lo*f»c-cio.{5m-|  pfgg.  ài  Dottore.  Jr.  Sai.  ».  Che 
se  del  dblloracrlo  suo  fratello  Odo  M niedr^tno,  ecc.  £ Supp.  i.  i. 
È Unzione  rfae  (anno,  acciò  spingano  II  dolloraci-io,  H qual  con  tanta 
Inslaittla  Procura  anrIi'egU  d'asermi.  Late,  ifiòiii.  ».  i.  Voglio  od 
ogni  modo  inellt-rvi  cun  esso  tei  in  rasa  e in  camera  sua,  dove  li 
dotinrarcio  la  lira  serrala. 

DUTTORAC«;INE,  Dot.io*ràg-gl-oe.  Sf.  F.  uhtrz.  att.  di  Dotlore  e di 
Doltrioa.  Doni,  La  Zttee,  Brrg.  (Min) 

DOTTORALE , Dol-lo-rà-le.  Aàd.  com-  Di  dotlore.  — Oollorevole,  sin. 
Lai.  ad  doclormi  pertìnens.  n ,Sulrii9.  R.  T*.  t.  *■  1 dollori  1 quali 
stanno  sul  decoro  dultorule.  (N) 

DOTTORASIE>TO , Dol'IO'ra'inèQ-lo.  Sm.  Il  prendere  o dare  II  dollo- 
ralo.  — Addcitlorautenfo,  sin.  Fabri  Leti.  Berg.  (Uin)  Zanoll.  Leti. 
ITO.  Il  mio  dotloramenlo  In  Filosofia  Kgui  giovedì  passalo  con 
mio  piacere.  |D) 

DOTTORANDO,  Dot-lo«ràn-do.  ..^dcf.  «a.  triafo  oncAs  in  forza  di  sm. 

Colui  eh'i  per  addottorarti.  F.  Laureando.  (A) 

DOTTORARE,  Dol-to-rà-re.  {Jlt.\ ^nnocerare  alcuno  nel  numero  dei 
dottori,  e dargli  i privilegi  del  dvllornlo.  — • Addollvrarc,  «in.  Lat- 
in doctoniBi  aunierutn  adscrilwre,  cooptare.  Fir.  7Vin.  t.  ».  lo  non 
so  quei  <lie  se  ne  vide  chi  dottorò  qur»la  pecora,  n Bern.  rim.  i . e». 
Suo  padre  già  farea  gli  euAuchl,  E tui  fe'dnllorar  nel  Berrvllajo, 
Per  non  tenerlo  in  frasca  come  I bruchi,  (i’ario  di  Gradano  Brr- 
retloja  da  torcia.)  (B) 

» — /V.  po»j-  Farsi  dottore,  Addollorarsi.  Salvia.  Buon.  Fler.  ^a)  FU. 
FUI.  FU.  SO.  Ccriaoienle  questo  libro  di  Calicito  è quasi  un  brevla* 
rio  di  mrdirini* , sopra  '1  quale  quegli  che  a' hanno  a duitorure  in 
quella  arte  negli  studi!  ordlnariì,  sono  costretti  di  disputare.  (B).VdÌ- 
vin.  Dite.  Jee.  t.  »r.  tes.  ora  ne' pubblici  studii  si  dottorano  ecc. 
nell'uria  e iieiralira  ragione  pontificia  e eivite.  (N) 

* $ .—  Divenir  esperto.  Ceceh.  Dom.  r.  4.  E io  Uo  praticato  colanU 
antruDgliali,  (.Vl'ml  son  dottoralo.  (Zan) 

DOTTOBATICO,  Dot-lo-rà-lt-co.  ^m.  F.  F.  e di’  Dottoralo.  Ccr. 
Apoi.  Amati.  (B) 

DOTTORATO,  Dot-lo-ri-lo.  Sm.  Grado  e Dignità  del  dottore.  — Dot- 
(nraliro,  sin.  Lai.  docloris  dignilas.  Or.  iiSanoiv»  oli»,  fine. 
Mari,  lett,  «».  Il  posero  giovane  ecc.,  ora  che  era  giunto  a perfe- 
iloiie,  « preso  II  grado  del  dottoralo  ecc.,  la  morte  se  lo  ha  portalo, 
t — La  fuitziotie  sles»»  dì  conferire  II  grado  dottorale.  Matm.  s.  io. 
Era  costui  un  certo  medicastro.  Che  al  dolloralo  suo  fe‘ piover  fieno. 
r>  BUr.  Sam.  t.  ri.  Siccome  accadde  (e  li  sa  chi  I*  ha  provato)  Nella 
città  di  Pisa  a unoscoture  Ln  notte  innaotl  aldi  del  dottorato  eco.  (ài  irt) 
A — Inftegne  del  dottorato,  cioè,  fa  Zoureo-  Serdun,  Ded.  ai  Deli’ Ira. 

Rn  ricevuto  rinvcgne  dei  dutloralo  con  li  più  onorati  c rari  Ululi. (N) 
DOTTORATO.  Add.  ni.  do  Dallnsari:. — Addolloralo,  sin.  Lat.  doctoris 
laurea  donalus.  .If.  F.  t.  Tt.  Il  di  di  caien  di  Maggio  del  dello  anno, 
dnttorain  un  suo  G|lluolo,  e menalo  moglie  con  dola  di  fiorini  I400 
d'oro.  Atteg.  <»».  Donde  io  vi  aspetto  oramai  dottoralo  c dollore. 
DOTTORE,  Dot-eó-rc.  [Sin.J  Che  è flato  onoratodelle  iniegne  dei  dot~ 
toralo.  — Dottoro,  sin.  Lai.  doclor.  Gr.  Bucc.  nov.  f. 

to.  Dove  no»  era  niuna  grande  nè  piccolo,  né  dollore  oè  srolere, 
che  non  mi  voleva  il  meglio  del  mondo.  Bern.  Ori.  i.  la.  sa.  Ad 
un  dottor  la  dollrioa  sta  bene:  Basta  agli  altri  saper  quanto  con* 
viene,  n Buon.  7'anc.  i.  t.  E sentii  ch'e'diceva,  ella  mj  guata,  A 
tin  crrtn  citladin.  ch'io  erc'dollore.  Perchè  tutti  ballaron  da  lui  'n 
ftiore.  ESalfln  Annoi.  Ut:  Brnisaimo;  perciiè  I dollori  i quali  stanno 
«ut  decoro  doMnrale,  stimerebbero  ea>«r  meno  che  dollori  in  quel 
caso  che  butluwero.  (R)  ^ 

a — Maestro  o Chiunque  insegna.  Lat.  doclor,  maglsler.  Gr.  Jièia»*- 
)o;.  Z>ait/.  Purg.  i».  a.  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  L'alto 
dollor.  E >s.  KS.  Per  ch'io  mi  volsi  indietro  a'initi  dollori.  Boce. 
fit.  Dant.  ct4.  Partendo  i Icmpi  debilainenlc , le  islocie  da  sé  e la 
fllovolla  srllo  diversi  dollori  a'argomeniò,  non  sanu  lungo  studio  e 
alTanno.  d'intendere.  £ appretto:  Come  in  varie  eladi  varie  Mienz* 
furono  da  lui  conosciute  siiuliando,  cosi  in  vari!  studii  sullo  dottori 
le  compreve.  /tcrn.  Ori.  t.  iv.  sa.  E Unalnienle  si  ben  prctiinva. 
Che  l'uno  e rallro  si  fere  crtsUano,  Diro  Iroldo  e Prastido,  e fu 
dotlore  Rinaldo  adesso,  a non  comballilorc. 
a — [Dollori  della  Cbie.sa,  e anche  trmplUemente  Dollori,  diconti  »/• 
rNnf  Santi  Padri,  te  cui  dottrine  cono  «tote  più  grurratmente  »• 
duttote  e uitlenule  da'  teologi.)  Pati.  prof.  SccoDtlochà  dice  li  ve* 
Berabii  doUurc  messer  sauto  Ciiolamo. 


4 [Dottor  di  medidn»  = J/edfee.]  Boee.  nov.  r».  la.  E olire  a c!^ 
son  dollore  di  incdlcioa,  che  non  rn-d»  rba  voi  ve  ii'abbiate  unoi. 
Bern.  Ori.  t.  ta.  or.  A lor  prima  il  valcn  mandò  TUbina  Ad  un 
vecchio  dollor  di  medicina. 

s — Dollor  di  legge,  delle  legfl  “ Avvocato,  Giuriiperilu.)  .Sen.  ficH. 
Farch.  a.  ».  Colevle  sono  certe  setliglieue  sciocche,  che  usano  f dot* 
tori  della  leggi.  Fir.  Dite.  an.  sa.  Ebbene  parere  con  uo  gambero, 
ebe  era  dotlore  io  legge.  [Qui  per  iteherzo.) 

• — M'uiu  mvau:  modo  fròijo,  dello  per  ditprezto;  « tale  D<Atar 
da  Ntttto-  Zat.  dc^or  nuUiu*  prrtii.  Gr.  ^(jxn»)e;  wTtònvó;.  A/«/n». 
».  IM.  Su.  diM  il  Re,  dollor  da'  mici  stivali,  Matti  anche  ii  curoa 
In  termini  legali. 

r .>•  IH  Tu>uiciv,  is  nivi.vrrv':  7'tlolo  dell* eeeletiattico  che  ha  preto  il 
grarfo  di  dottore  in  uno  facoltà  di  tcotuf7i4.  (Ber) 

» — SI  sorrtLi.  Lo  ttetto  che  Scr  Apponlino.  furcA.  Ercot.  t.  $.  p. 
irr.  Questi  tali  forumalli  e lignosuiai,  che  vogliono  contrapporsi  a 
ogoun»,  sJ  chiamarto  »er  saccenti,  srr  sncciuli,  scr  eonirappoiii , ser 
vinciguerrs,  sor  luilcsalir,  dottori  sotDH,  ouovi  SaUuoDi,  Aristarchi 
0 Quinliliani  talvallciii.  (h) 

• — Far  dollore  = Addottorare.  — Farsi  dollore  = Prender  rinta» 
ffna  dei  dottorilo,'  e talvolta  Divenir  dotto.  F.  Farsi  doiinre.  (A) 

IO  ~ (Zool.)  Aurf»  di  ucetllo  [def  pcNcre  delle  anatre , detto  con  af* 
Irò  nome  Qualtr'ocrhi.)  ^ecf.  Oi.  on.  Purxiooe  dell'  lolesliuo  di  qurl« 
l'uccello  che  in  Ti>»can«  si  chiama  DoUore,  in  lutino  dagli  scrilUiri 
Anat  ptalyrhymehot. 

t EU  anche  guelt' uccelletto  che  più  comunemente  chiomaei 
in  T’ojcanu  Basettiiio.  (A) 

DOTTOREbLAUF.NTE.  Dot  lo>reMa'raén>le-  Avr.  A munirra  di  dolio- 
reito.  Prite.  Ling.  lat.  Itb  4.  Berg.  (Min) 

DOTTORELLO.  Do(-lo>rèl-lo.  [Am.|  arrifit.  di  Dottore.  DoUore  di  me- 
diocre duttrina.  — Dutlnretto,  Dullorioo,  Dotloricchio,  aiN.  Lai.  vi* 
Ha  durlnr.  Gr.  ^zjÀe;  ^cJxeaxÀo;.  Dav.  .*ieiim.  4».  E mandò  Lrjo 
oectdarc.  dolloreilo  in  legge,  con  questi  ordini. 

Duttoretlo  dilT.  da  Saputello  e da  Doftorucclo.  Dattorelto  come 
anche  />i>rtortRO,  Dottorello,  fhttoricehio,  è spregiativo  di  dolture, 
è dullorc  di  mediocre  dollrinn.  Duitoruceio  è più  avvililivo.  AòpH* 
telio  del  pari  che  Succentuuo,  include  la  idea  di  presuntuoso,  ossìa 
Indica  l'uomo  che,  inealre  poco  e niente  sa,  presume  di  saper  multo, 

DOTTORELLLClIACUO,  Dol-lo*rel'luc-ciàc«clo.  Sm.  pegg.  di  Dvlloret- 
luccio.  Fag.  Bim.  (A) 

DOTTUreLLUCCXU,  Dol-to-rel-lùc'da.  Sm.  ditprex.  ed  avvilii,  di 
Dullorcllo.  (A) 

DOTTORERIA,  Dol‘lo-re*ri*a.  Sf  F.  ò<u4»  e poco  usata.  Il  volerla  far 
da  dottore.  Onde  Parlare  per  doltorcria  ~ farfare  in  tuono  magi- 
strale.  Aret.  Rag.  Parlano  per  dottoreria,  spulano  iondo,  guardaito 
basM»  ecc.  (A) 

DDTTORESMO,  Dol>to-rè*4mo.  iSm.  ditprez.  di  Dtillrioa.  6'iiar.  Leti. 
t.  140.  ..Cmati  (B) 

DOTTORESSA,  Dut>lo-rv''«..ia.  Fem.  di  Dottore;  [e  dieeti  per  lo  più 
per  difprrgio.  Lo  eletto  che  Dottora.  /'.  ] Late-  Streg.  4.  I.  MoM 
Sabatina,  voi  mi  parete  una  dolloresval  Farch.  Ercot.  tea.  Emb  s1> 
fonica  qualrlie  volbi  bene,  come  Ulinressa,  pailroDes<a  e dutluressa. 

DOTTORETTO,  Dcii'l«>rtH*lo.  [^¥m.  ocvitff.  di  Datloce.  Lo  itctco  cA« 
Dottorcllo.  /'.  ] Lai.  villa  doctor.  Gr.  fxààoc  ^loxfrxxìs;.  T'ite.  Dav. 
Poti.  444.  Andavano  dottorati  itorciieggi,  messi  al  terzo  o alla  metà 
del  guadagno,  a cercar  ie  rase  e levar  le  Krilture,  |»«r  (rovare  chi 
godesse  lasci  0 redilà  contro  atta  legge. 

DOTTOREVOLE,  Dot-to-rè-vo-lc.  jdd.  (com,  Lo  tleuo  che)  Dottorale. 
F.  Cr.  alla  n.  DntlorevullsAimo.  n Meni.  Sai.  s.  E l'oreccbìula  dot- 
lorevoi  Biuls  Oli  ferrerà  in  argento  il  maneacalco.  (Pr) 

DOTTOREVOLISSIMU.  Dol>lo*re>vn*lis*»i>tno.[,cdd.  m. ^superi,  df  Dot- 
torevole. Cai'f.  Fior.  Colla  aoienne  legalil»  della  dollorcvolissiitia 
persona  vostra. 

t — Per  itchrrno,  Menz.  Sai.  s.  E 'I  baciBOisoo  rende  Ai  dollorev»* 
lissimo  Assiuolo.  (V) 

DOTTORIA,  OoMo-ri*a.  [«/!]  F.  A.  F.  e di’  Dottrina.  Fr.  Joe.  T ». 
IO.  t».  L'iiomu  in  tnl  disre|»nlal»  Può  Imparar  gran  dolloria. 

DOTTORICClllO,  Dot-to*nc'ChÌo.  | Sm.  diin.  e ditprez.  di  Dottore.  Lo 
itfifo  cAr]  Dolloreilo.  f.  Dav.  5cism.  st.  Il  quale  avcirdo  i danari 
del  He,  più  ehe  la  fama  sua,  cari,  quanti  dotloricchi  e Iceiogastri 
potè,  com|M*fò. 

DOTTORINO,  Dol*lo-ri*no.  [.Tm.]  dim.  dì  Dottore.  Lo  tinto  ehe  Dolto- 
relio.  F.  Lat.  sciolus.  Gr.  Kui»»pe;.  Red-  teli.  t.  aei.  Il  primo  anno 
ehe  eomliiclai  a far  ii  medico,  gluvanastro  inesperto,  iiii|>arai  qu«> 
sia  dottrina  a mie  spese;  perchè  veramente  quetranno  volendo  fare 
il  doUerino  ed  il  sacceale  ecc. , ingollai  tanti  e cosi  pazzi  beveroni , 
rbc  ree. 

DOTTORIO,  Dol-Iò-ri-o.  Sm.  F.  coiìtadiaetca  per  DoUore.  Frane. 
&ICCÒ.  noe.  its.  Berg.  (Min) 

D0TT0RI8TA,  DoMo-rì-sia.  Gran  dollore.  Sacchetti  nel  Lauti. 
Drliz.  Erud.  I.  I4.  .-fmafi.  (U) 

DOTTORO,  Dotdó-m.  .Vm.  F.  A.  F.  e di’  Dottore.  Pastev.  to.  Leggasi 
(c  il  venerabile  dollore  Orda  lo  Krive),  eh' e' fu  uno  eavaiiere.  (V) 

DOTTOKONE,  DoUln-rò'ne.  [.Vm.]  aecr.  di  Dottore.  Red.  lett.  t.  ta». 
Un  medico  glovanello  principiante,  ed  anche  poro  pratico,  conoscer» 
sempre  mollo  meglio,  essendo  pri sente,  il  male  del  suo  auinialalo  «cc. 
di  cerli  dotloronì  della  tavola  ritooda,  quando  e'son  lontani 

OOTTOQtCCIO,  DoLto  rùc'Cio.  •S'vt.  diiR,  di  Dottore.  T.  ùvrilUivo  e 
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di  diiprtgtù,  «Mlp  per  dtni§rare  ehi  facci*  it  $ctoeente,  il  dcUorci  i 
ckc  anche  diCHi  &cbiecb«nil«re,  SUnooMibri,  ScioperalUjrfti,  Fru* 
fBcnoartii,  « ifmHi.  K DoUorcllo.  Fag.  rim.  (A) 

D0TT09O,  Dot>lò*M>.  Add,  fli.  F.  A.  F.  « di’  DuU>lcto.  LaU  dul»l»B, 
tBttpi.  Gr.  Tot.  Br.  t.  si.  Quelli  eha  vof IJodo  esaslfliar 

dIrtttsaMOle,  e dar  buone  eotuifUo  delle  omc  dettole,  bcq  debbeoo 
faardarc  ira,  nè  odia,  uè  aaiore,  né  pietà.  £.*o«ro«e.'  L'uosm»  £a  nel 
cuor  tuo  alcena  falae  aeicbiasu,  o licosa  parola  di  dottoaa  slfiilB* 
eulose.  n Dif.  Pac.  Per  liehitarc  ambiguità  doltou.  de».  i*<at  Noi 
andiamo  caeode  medicina  al  male  delloeo.  | Cioè  pcrteoleae.)  » Boce. 
7>aeM.  f.  i < a.  E ai  negli  alti  ai  aaealra  rabbioao,  Cb'ogol  giovettco 
(a  di  «è  doUoao.  (Uin) 

DOTTRIÌIENTO,  Dol‘lrl*iDéii*lo.  [dm.]  time.  di  DoUrInaraeolo.  F.  Dant 
CoMP.  lae.  A maggiore  dottrineolo  «Ileo,  queato  eotai  vlliaaimo  eaaer 
morto  parendo  vivo.  ••  (de  pure  non  è errerà  di  chi  lraaertaM.)|U) 
(Detiimceto  propone  di  leggerei  il  Pederzini  nella  edù.  di  Modf 
■a  ie»t.)  (N) 

DOTTAIIU,  DeMrì>aa.  (d^.)  dctenxa,  dapere,  [.^emfHsetrromeRM,  i>ol- 
lerlMSNienlo.  — Deltorla,  ala.]  Lat<  doctrina.  Or,  iièzcMUa.  Boee, 
Jntred.  7.  Sema  avere  aicena  dotlrìM  di  acdidiM  avola  giamnal. 
Maeelruzz.  t.  ae.  L'ullave  é,  quando  il  ro antro  bulle  il  chcriee  irg> 
gerroeute,  c per  cagione  della  dollrina.  lìani.  Parg.  la.  e«.  Skehr 
per  sua  dotlrtaa  le'disglunlo  fiatraaloa  11  poaalblle  fitclletto.  E 
ss.  se.  Perche  ctuioocld,  dime,  quellt.KUola  C bai  ocguiUle,  e veggi 
•ua  duttriiia.  Petr.  conz.  s.  a.  InCii  là  dove  auoua  Dollrina  delaan> 
Usuino  EtlcoM. 

■ — (3lueai0e,  Prrcriti , InacgiumenU.)  Deal.  I»{.  s.  et.  Mirale  la 
doUrina  rbe  a'avconda  Scile  '1  velame  degli  veni  elraal.  Bern. 
Ori.  1.  sa.  1.  Mirate  la  detlrlna  che  a'aacoade  8oUo  queste  eoperle 
alte  c proleode. 

3 — Dare  dollrina  di  uiu  Co>a  ~ Jategmarta.  F.  Dare  dollrina.  Cat. 
Tratl.  degli  Vff-  $ s.  NMaanria  oe&a  giudice,  quella,  di  cui  al  pre> 
aiMtte  ragionare  intendiamo,  dtatioguere  dalle  altre,  quantonqiie  di 
tulle  inftit-mruirnte  alcuna  dottrina  dare  ai  aoglia.  (P) 

4 — Veairc  a deltiina  s=  Prendere  ammaailraaaralo.  Dnal.  Cono. 
Tratl.  4.  Quinci  nasce  die  mai  a dottrina  non  vengono,  credendo 
da  »è  aalticieolemente  coMre  doUrlaall.  (P) 

5 ~ (Cccl.)  Dottrina  cAiouiaal  oncAe  va  UbrtUo  la  cut  «ene  dlcAla- 
rati  i priMCtpali  arllcoir  • talalerll  della  nuelra  rriideaa  religione. 
Alleg.  aia.  Inargnavano  da  aè  medeaimi  leggere  il  Calalco  a’  loro  11- 
f tiooli,  ansi  H (accvaiio  imparar  loro  a meste,  poco  men  ebe  la  Dot- 
trina , e più  cho  le  librcllioe. 

c — (Leg.)  OoUrlne  legali , dlconil  Le  autorità  ebe  al  troeano  negli 
autori  ebe  banno  eeritto  eopra  materie  ài  giurUprudema.  (A) 

7 — (Icon.)  Donna  di  età  matura  modetlamente  veetita,  colte  broc- 
cia aperte,  lenendo  eolia  mano  ainùlni  uno  ecetlro  awl  quale  Aerei 
un  aoir,  e rulla  glaoecAla  ua  libro  aperto,  mentre  le  pioee  eopra 
da  ua  elei  «errao  ob&oarlaarc  rupirula.  (Mil) 

DOTTJllNALE,  Dol-lri-nà-le.  Sm.  Libro  che  eonliene  tneegnamenti. 
Dal.  praccrpt«xriu.4  liber,  librr  praecepla  cenlineoa.  Cori.  A'ior.  I7«. 
Ora  in  qual  doUrinale  avete  voi  apparale  ebe  cbl  difende  ai  faccia 
giudice  ? (B) 

DOTTRINALE.  Add.  eom.  .driraealo  a doUrina,  Pieno  di  doitrlac. 
LaU  diduacalicus.  Gr.  Jaexaìi.uò;.  Jc^acr.  Mann.  Agott.  so.  a.. 
Sa  vuol  ureire  od  rum  praedlcandum , hai  da  parlar  l'Improperio 
che  ti  verrà  da  quel  che  di-ridrran  la  lua  foggia  di  predicare,  come 
non  vaga,  mm  acuta,  non  alla,  noe  dotiriuale.  Sale.  Arvert.  <■  a.  fi. 
Per  la  qoalilà  del  aoggelto,  alla  quale  abbUognano  alcuna  volli  ter- 
mini  doltrinali.  (V) 

DOTTRINALIIENTE.  Dol-lri-naI-m<‘n-lc.  Aee.  Con  dottrina.  — Dollri- 
nalameute,  AddoUrinalamenle.  aia.  Salvia.  Pro».  Toec.  t.  tee.  Ba> 
alandomi  di  avere  lino  a queato  segno  cooalderato  doUrioaliDCBlc  il 
noblliMlmo  aonetio  del  nostro  grande  acndrniieo. 
DOTTRINAMENTO,  Dot-lrÌ-oa*méu*lo.  in*egnamtHlo,  Ammat' 

etramenlo  , Dottrina.  — Addollrinamcnlo,  Dollrlmenlo,  ala.  Dol. 
docafflroluat,  praeceplum.  Gr.  rst^runs,  aal^rv^ua.  Frane.  Barb. 
e.  a.  .Nè  fue  lo  tnovimenlu  Per  lor  dùllrinamcnlo. 

DOTTRINANTE,  Dol-lri*nàn-le.  htrl.  di  DoUrioarc.  CAa  dottrina.  F, 
ài  reg.  F.  e di'  Addollrinanle.  |0) 

DOTTRINARE,  Pot-tri-nà-re.  [Att.)  Ammaettrare,  Imegmr  dottrina. 

[K  c di'  Addoltrinare.]  LaL  erudire.  Gr.  didamutv. 
s — (Dare  ad  intendere.]  Fit.  PM.  Cb«  vogliale  alare  a guardarmi  a 
mio  mal  grado,  o mi  volete  dotlrinare  ebe  non  aia  buono,  che  non 
mi  salvi  dal  mio  nemico. 

3 — iV.  jMii.  Agn.  Pand.  io.  Adoperiamo  11  tempo  ad  apparire,  slu- 
dlare,  e dollriuarci  in  cose  •ctenlillfbe.  (V) 

DOTTRINABII.  (SI.  Ecci.)  Dnl'lrìfià>rM.  Preti  della  dottrina  crietiana. 
Congregaziine  di  eecleeiaitici  [ondala  dal  B.  Celare  de  Bue,  il  cui 
eeopa  è di  eateehiztare  il  popolo  e d'imitare  gli  Apoiloli  inse- 
gnando agl'ignoranti  I misteri  dri/a  nostra  fede.  (Ber) 
POTTRINATbUE.NT£,  Dot*lri-na>la*inrn*le.  .r4rv.  Jn  guisa  di  dottrtnaio. 

Lo  elssso  che  OoUrlnalmentc.  F.  Liburn.  Srlvel.  a.  Berg.  (Mio) 
POTTAINATISSIMO,  Dot'lri*na>tìwi-mo.  lAdd.  ui.)aupcr|.  di  Dntlri- 
nato.  — AdJoUrinallssiuio,  aln.  Lai.  doctUaimu*.  Òr,  cofvxaroi. 
Fareh.  lex.  bb.  Non  mi  ricorda  d'e«Mre  in  questo  luogo  venuto,  che 
non  ci  abbia  trovalo,  cosi  religicei  come  laici,  la  tulle  le  ecicoae  e 
discipline  dollrinalitsimi. 

DOTTRINATO,  DoMrt^à  lo.  Àdd.  uu  da  DoUrinaro.  CAa  ha  deliri- 

\0L.  Ili. 
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«M.  — Addattrfnito,  ai»,  lai.  ersdiltn,  dochia.  Gr.  «Kidr/Tàc.  Daeit. 
Cono.  ea.  Perché  la  aua  cosoaeenta  prima  ala  Imperfelta.  per  non 
eaaere  aperU  né  dottrinala,  pieetoli  beol  le  imieoo  grandi.  £ irs. 
QuiecI  anace,  che  aui  s dotùlsa  non  vengono,  eredendo  da  aé  auf- 
neicatemeote  esMre  dottrinali.  Fareh.  lei.  sao.  Bisogna  dunque  fcc. 
ebe  i poeti  bsiosi  e perfetti  alano  eloquenli,  virtuosi  e doltrinali. 

DOTTRtNATORB,  Dol-tri-na-t6>re.  [Ferb.  m.  di  Dotlrinare.]  CAa  dof- 
Irlaa,  [Ammaestratort.]  LaU  praeceptor,  doclor,  magialer.  Gr.  dt- 
dàvxaàe;.  F'r.  Glord.  Prad.  fi.  Ne  fanno  tcalimonlaoxa  l primi  dol- 
IriMtori  occlcflaatkl. 

D0TTRINATKIC£,Dot-lrt-ss4r»>«e.  Farò,  f.di  DoUrloare.  F.  di  ra)|.  (0) 

DOTTAINEGGIARB,  D4t-lri-n«g>già-r«.  N.  aaa.  F.  A.  Spacciar  dottri- 
ne. Parlare  dottrinaimenU.  Uden.  Nis.  s.  0.  DaUrìucggiando  aSerms 
(Il  Mazzoni)  ebe  la  Narraxion  poetica  deve  avere  tre  virtù:  Chls- 
reta.  HagnlAccna  e Probabllilà.  (B) 

DOTTRI.NEZZA,  DoMrl-néi.a.  [Sf.]  F.  A.  Addottrinamento,  tot.  do- 
eomeotum.  Gr.  nniitvfàt.  Frane.  Saeeh,  rim.  n.  Siccome  la  mia 
mente  li  eondugs  Generalmente  ad  ogni  doUrinexu. 

DOTTHI.MSSIMAUENTE,  Dol-tri-ni»-el-iua-mce-te.  Ave.  superi,  di  Dol- 
Irinalamente.  DIfrurn.  Oceor.  a.  Berg.  (Min) 

DOTTRINOLOGIA.  (Leti.)  Dot*lrl-oo-lo-gì-a.  Lai.  doclrinologia.  (Od 
laL  doelrina  dollrina,  e dal  gr.  logos  diacorao.)  Trattato  dell' ori- 
gine e de'  processi  dette  scienze  ed  arti.  (Aq) 

DOVE  , Do-ve.  [Ave.  ebe  talvolta  staio  in  luogo  no  «icccnaa,  c«f  i it 
medesimo  che  Ove,  con  quella  iota  di/ferenza  tra  loro  che  la  re- 
gola detl’oroeebio  no  porla,  rispetto  atte  vocali  o aite  consonanti 
che  toro  precedono.  ~ Do',  Pu',  aia.]  Dal.  ubi.  Gr.  uitov.  (Da  do 
auperfl.  0 da  oro.)  Petr.  cane.  4.  s.  Che  pcrcb'io  non  aapea  dove  nè 
quando  Ucl  riirovaasi.  t £ p.  z.  to.  lo  non  pos.so  per  ordine  ri- 
dire, Quevlo  0 quel  dove  mi  ved«a*i  o quando,  foce.  g.  t.  n.  a.  E 
Bc  forse  alcuni  dubii  bai  intorno  alla  Fede,  che  lo  ti  dimotlro,  dove 
ha' maggiori  maeslri  in  quella,  che  soa  qui,  da  poterti  di  ciò  ebe  do- 
manderai, dIchlarJre?  (cln) 

• — [7'aleotta  ne  mostra  moloc  luogo.]  LaU  quo.  Gr.  ne-Z.  Boce.  noo. 
ss.  a.  Poiché  con  loro  in  piacevoli  ragionamenU  cnIraU  fu  ccc.,  easa 
piacevolmcole  donde  fowero  e dove  andassero  gli  domandò.  Lab.  as. 
Dov'é  II  tuo  avvcoimeelo  fuggito,  dove  la  tua  dUcrexione?  Danf. 
Jnf.  13,  at.  Ma  dilli  cbl  tu  fosti,  sl^hè,  'n  vece  D'alcuna  ammenda, 
tua  fama  rJnfreacbi  Nei  mondo  tu,  dove  tornar  gli  lece.  Petr.  cane, 
ss.  s.  Dove  se'giunlo,  e onde  a'é  diviso? 

3 ~ [7’alvolla  molo  per  luogo.  LaU  qui.)  Cr.  io.  ss.  i.  Si  fanno  al- 
tre tagliuole,  colie  quali  generalmente  ai  poaaon  pigliare  tulle  le  be- 
lile per  li  piedi  e per  le  gambe,  e tcodonsi  oecullasKnte  ne' luoghi 
dove  passano. 

4 — > [£  molo  da  luogo,  ineece  di]  Donde,  DI  dove,  [ma  non  è da  imi- 
lorai  ] F'itoe,  4.  no.  Il  quiie  è rimaso  là  dove  io  misera  mi  parti’ «oc. 
E 7.  174.  Faccsseae  possibili  a salire  a quella  gloria,  dove  ne  cacciò 
disubbldiendo  il  primo  ludre.  ^im.  onI.  Ine.  iis.  0 bella  donna, 
luce  ch'io  vedrei,  8'fo  fossi  là  dove  io  mi  aoa  partilo.  (.1/u  forse  in 
ftt/li  quelli  IwogAI  li  d«a  leggere  d'ovc.) 

0 ~ Per  Di  «love,  senza  moto  da  luogo.  Fif.  SS.  Pad.  t.  134.  Manifc- 
atami  iocontauanlc  dove  tu  se',  e cbenla  fu  II  tuo  nascimcnio.  (V) 
Pose.  Ir.  IIu.  e.  e.  Tedi  Uomo  onda  vieni,  e vcrgognalene:  dove 
s«',  e piangiue.  (Cin) 

s — ■ Per  Dovunque.  Dal.  ubicunque,  ubillbel,  quocunque,  quolibct. 
Boee.  g.  a.  a.  t.  E in  au  la  piaaxa  si  fa  una  caccia,  la  quut  fornlli, 
é fini*!  la  festa,  e poi  ciascuno  va  dove  gli  place.  Betl.  .Man.  Sun. 
Così  dove  Io  mi  sia,  far  di  me  suole  La  ricordaoxa  dei  pasaaU 
sicnii.  (Cin) 

9 Per  Quando,  Dacché.  Dal.  siquidem,  dummodo.  Gr.  iTyr.  Boce. 
g.  a.  (in.  i . E perciò  non  ne  ctiiamale  lupi,  dove  voi  siate  pecore  non 
siete.  Croa.  MorelU  8S7.  F.  dove  e'non  fosse  d'accordo,  eo'Vinisianl, 
e*  volta  gii  proroeUcase  renderli  la  tenuta  libera.  » Stgntr.  Mann. 
Mari.  is.  a.  Sanno  essi  die  or  vi  son  lenti,  I quali  tulio  di  non 
fanno  altro  ebe  bestemmiure  il  none  di  Cristo:  e pur  duv’è  ebe  essi 
preiMJano  a fulminarli  ? |,V)  Petr.  p.  i.  canx.  ».  Che  del  luo  alierò 
lume  Più  m'invaghisce  dove  più  m'incende.  (Cin) 

e — Per  Caso  che,  [Mentre,  Ogni  volta  che,  Purché,  Poslochc  e ilmlff. 
Lat.  ubi,  quollescunque,  duco,  «e.]  fiocc.  noe.  to.  Iti.  Raddomanda- 
gliele,  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele  concede.  » £g.  ».  n.  S.  Voi 
ui'avcle  lungo  tempo  sUmolato,  che  io  ponga  Hoe  al  mio  spendere, 
ed  lo  son  presto  di  farlo  dove  voi  una  grazia  m*  Impelriate.  E g.  ». 
».  7.  Teodoro  sentendo  che  dove  la  Violante  egli  voleiM',  sua  moglie 
sarebbe,  tanta  fu  In  sua  lelixia  ebe  d'inferno  gli  parve  saltare  io  Pa- 
radiso. E g.  7.  n.  a.  La  donna  volta  ad  Arriguccio  disse:  Oirac,  mi- 
rilo mio,  perchè  fai  lu  tener  me  per  rea  femmina,  dove  io  non  sono? 
£ g.  I . a.  I.  Io  ho  inleso  ciò  che  di  me  ragionato  avete,  c sono  cer- 
tissimo che  così  m'avverrebbe  come  voi  dite,  dove  così  andaase  la 
bisogna,  come  avvisale  ; ma  ella  andrà  allramenll.  (Ciò) 

B ■ — Per  Donde,  Da  che.  Come  acc.  Boce.  g.  io.  a.  te.  coociossiadié 
io  non  sappia  dove  1 padri  possiate  conoscere,  nè  come  I segnali  delle 
madri  dì  quelle.  (V) 

10  — 7n  forza  di  jxarllcefla  aetersatieo.  Per  Io  contrario,  AU'incoD- 
tro.  Lat.  cuo,  quando,  cun  tamen.  Gr.  Svi.  Boce.  noe.  t.  ».  Ritor- 
nasse alla  Verità  crisliuna,  la  quale  egli  poteva  vedere  ere.  prosperare 
e aumentarsi,  dove  la  sua  in  contrarlo  diminuirsi  e venire  al  nleole 
poteva  discernere.  E noe.  so.  4>  11  qual  dilello  Ba  a me  laudcvole, 
dove  blasinevole  è forte  s lui.  » Frane.  Jtb.  Ansi  m’taunaginavs 
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SIS  DOVE  CHE 

Che  dorè  lo  soo  biamtlo , DovcMi  eu«r  miralo  Per  mio  gnodeua 
da  tulle  penooe.  (Cin) 

a I » [Ed  oncAe  per]  Quando,  AHora  che,  In  Inogo  dir.  Bofc.  introd. 
*s.  E dove  un  morto  credevano  avere  i preti  a aeppdUre,  D’aveano 
ael  o otto,  e tal  fiata  piò.  E nov.  st.  i.  Piera  materia  di  rafiooare 
n'ha  oggi  il  ftoatro  Re  data,  pensando  che  dove  per  raiirfrarci  ve- 
nuti sfamo,  ci  convenga  raceootar  rallrul  tagrlOM.  E nov.  ae.  ta. 
I>ove  tu  credcsil  questa  notte  un  giovane  avere  ehe  molto  bene  II 
pellicclon  li  scetesM,  avesti  un  donniglioDc.  Lab.  se.  E dove  erbe 
verdi  e vani  fiori  nell'entrata  m'erano  parati  vedere,  ora  tassi,  or- 
tica e triboli  c cardi  e simili  cose  mi  pareva  trovare. 

le  _ [Pmto  in  e«ee  dai  rtlaiita,  io  rapprttanta  sempre  ne'  cosi  oòii- 
qnl  di  nosfra  iint^na,  e fu  usalo  tziandio  reiaiivómmie  a cosa  e 
a ttmpo.]  Petr.  sen.  va.  Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente  Fosti 
amarrilo,  ed  or  se' più  che  mai.  » Corsie.  Àtt,  Apost.  ii.  E come 
che  (come  è cAe)  noi  gli  abbiamo  uditi  (gli  ,eposiofi)  parlare  eia- 
acono  nella  lingua  dove  noi  siamo  nati.  S.  Gir.  tea.  Or  che 
dirò  del  dolore  ch'io  senti',  udendo  come  giodiealo  era  di  sì  falla 
sentenzia , dove  egli  dime  ch'era  eondeonalo  7 (V)  filoe.  l.  f . E se- 
guendo li  relestial  cavaliero,  pervennero  al  luogo  dove  le  fiainoie  e- 
rano  accese.  Pttr.  p.  i.  cons.  fi.  1 sa«l  dove  fur  efaiuse  le  membra 
Di  ta'cbe  non  saranno  senza  fama  cec  JUm.  Ani.  Fax.  tea.  Lasso 
che  quando  lornsflnandn  vegno  11  forte  e crude!  punto  dev'io  nac- 
qui. (Cln)  ^rgner.  Jnered.  i.  a.  ic.  Termine  deve  aspirane  gli 
alcbli.  (N) 

is  — [ 7*<tÌora  lime  egU  inehlusc  PantecedanU  in  se  sfesM. ] Boec. 
pr.  8.  La  quale,  dove  mene  era  di  forza  ere.,  quivi  più  svanì  fu  di 
aoategno.  i)onf.  Purg.  a.  va.  Ditene  dove  la  moDlagna  giace.  <*  laò. 
Questi  per  avventura,  sieeome  uomo  u«o  in  questa  contrada,  mi  mo- 
alrefà  dove  sia  di  questo  luogo  l'usclla.  Petr.  p.  t.  bt.  Torno  dov'ar* 
der  vidi  le  favinc.  Che  't  foco  del  mio  eor  fanno  Immortale.  E a.  ss. 
Che  andar  per  viva  Fona  mi  cenvenls,  dove  morte  era.  (CJn) 

14  — E per  dinotare  dfsposizMiir  di  onimo.  Cecek.  Eot.  l.  a.  Parla- 
tegnenr,  e vedete  dove  voi  lo  trovale.  E Stiae.  t.  ».  Vo'vedcr  dov'io 

10  trovo  circa  questa  sUa%'s.  (Lai.  qoo  animo.)  (V) 

la  ~ Beptieato,  per  In  alcun  luogo  e in  alcun  altro.  FU.  S.  M.  Madd. 
•4.  Dov'era  livido  (Crisio),  e dov'era  straccialo  (quo  iirido,  a là 
airacaaio.)  (T) 

18  ~ In  forxa  di  sm.,  [merc^  Varttcolo  o raggiunto  ehe  t’aeeompa- 
gna,  e ] vate  Luogo.  Lat.  locus.  Gr.  róira;.  Boee.  g.  a.  f.  s.  Repulo 
opportuno  di  mularci  di  qui,  ed  andarne  altrove;  e il  dove  io  ho 
già  pensalo.  Teteid.  4.  ».  Qnel  di  cirArcila  si  partì  d’Atene,  Dal 
termine  cosirelto  deU'andare,  Posto  che  't  dove  non  sapesse  bene. 
J)ant.  Par.  a.  80.  Chiaro  mi  fu  allor,  com'ogni  dove  In  ciclo  è pa- 
radiso. E la.  ao.  Che  l'ago  alla  strila  Parer  mi  fece  in  volgermi  al 
auo  dove.  E sa.  14V.  il  variar  ebe  fanno  di  lor  dova.  E sv.  luo.  E 
questo  deio  non  ha  altro  dove.  Che  la  mente  divina,  in  che  a'ae- 
cende  L'amor  che  'I  volge,  e la  virtù  ch'el  piove.  Com.  Par.  i.  Coino 
tende  al  Paradiso,  come  al  suo  dove. 

17  ..  Fi  $i  antepose  ancora  il  seguo  del  coso  o scporolo  o unifo.  Fir. 
Aein.  OS.  Se  ne  venne  a dove  noi  eravamo.  (V)  Gai.  Plori.  47.  Av- 
vertendo sempre  di  accomodarli  In  faccia  a deve  al  vuol  ballere, 
acciò  che  il  colpo  sla  ad  angoli  relll,  e faccia  maggior  effetto.  (Pe) 
Firenx.  Diteaec.  Leti.  Questo  non  basta  a' mercatanti  che  sempre  la 
mettono  (i'aspirazi0itc)  addove  la  non  ba  da  essere.  E Aiin.  l.  4. 
Vn  fante  di  casa,  il  quale  per  lo  strepilo,  cb'egli  aveva  udilo,  s'era 
desto,  se  ne  venne  pian  plano  a dove  noi  eravamo.  (Cln) 

la  (Com4  orverò.  locale  troeasi  anche  usato  11  deve  in«eee  di  Dove.} 
Jmp.  prol.  Imperocché  Unti  sono  1 luoghi,  il  dos'e  la  divina  miseri- 
cordia  per  antico  e per  moderno  hae  operali  e aoprra  innumcrabitl 
e Indicibiti  miracoli,  che  non  bisogna  prolissa  scrillura.  n (5'l  po- 
trebbe  leggere  In  dove.)  (N) 

DOVE  CHE,  DOVECnè.  Poeto  aeserb.  ^ Dooungue , [ se  eo’ verbi  di 
italo  sarò  congiunfo.]  Lai.  tibicunque.  Gr.  oro-j  arori.  FUoe,  t,  laa. 

11  giorno,  nel  quale  ecc.  si  fs  la  gran  fc*U  della  vostra  natività,  ai 
appressa;  e dove  ch'ella  si  faccia  grandissima,  si  fa  ella  In  Marmo- 
rloa.  » p;  Boee.  Leti.  Adunque,  pel  che  In  ogni  parte  dove  ehe  noi 
ci  siamo,  con  eguali  leggi  siamo  dalla  natura  trattati,  che  varietà 
porremo  noi  tra  queste  e quelle  dove  cl  permutiamo?  (CJo) 

I — [£co'  rerbi  di  molo  rate  A qualunque  luogo,)  Io  qualunque  luogo. 
Lat.  quocitnque.  Boce.  Inlrod.  sa.  Dove  che  egli  vada,  onde  ehe  egli 
torni,  checché  egli  oda  o vegga.  7'eicfd.  4.  t.  Poi  dove  che  lo  gissi, 
Altro  che  ben  non  credo  che  sentissi.  M.  F.  a.  io.  il  Soldano  e i 
tuoi  Ammiragli  di  queste  letlrre  al  feciono  beffe,  e ordioàrsl,  dove 
che  e' venisse,  di  mellersi  alla  difesa. 

a — Per  Dove.  B'inf.  P'iet.  ss.  nè  mi  darebbe  mal  '1  cor  d’avvisare 
In  qual  parie  sia  ila,  tante  sono  Dove  che  ella  se  ne  può  andare. 
» Firenx.  Jìial.  Bell.  t.  Fecero  una  onesta  veglia:  dove  che,  polche 
Celso  fu  lanlo  pregato,  quanto  si  conveniva,  dopo  una  modesta  Kusa, 
cosi  incominciò  (Cin) 

4 — Per  Laddove,  Quando.  Teseid.  a.  so.  E noi,  dove  che  tn  vano 
speravamo  Con  qucH'ooor  vedergli  ritornare  ecc.,  Picil'abilo  dolente, 
in  che  noi  slamo,  A seppellirgli  ci  convenne  andare.  Ator.  S.  Greg. 
sa.  ta.  E dove  che,  stando  nel  senso  ehe  ella  ha  dentro,  poteva  es- 
sere riscaldato  d(  divino  amore,  diventa  freddo. 

• f—  [Per  Quantunque , Ollraehè.  Laf.  qoamvis.  ] Boec.  noe.  so.  it.  E 
dove  che  elle  poco  conosciute  fossero  in  quella  contrada,  quasi  io 
niente  erano  dagli  abUantl  aapote.  » (Cioè.*  pasto  ehe  te  morbidezze 


d'Egitto  e te  penne  dt  pappagailo  poco  etnoeeimté  foteero  fn  qno- 
ale  contrade,  qnoff  m niowfe  p4rò  erano  dagti  aòtlontf  di  Certaido 
eapule.)  (A) 

• *<-  [Aggiuntavi  Sia:  ] Dove  ehe  sia  ZZ  Jn  qualche  tnago.  Lat.  nbU 
eanqve.  Gr.  éirsv  iroW.  Boee.  noe.  la.  ao.  Mon  pe  tremine  noi  trarar 
modo  cho  costui  al  lavasse  un  poco,  dove  cbt  sia,  che  egli  ooa  pu- 
tiate cosi  Oeraaieote? 

DOVEhTARE,  Do-veo-là-re.  ffT.  osa.  F.  A.  F.  e dC]  DlvcnUre.  lat. 
fieri,  evadere.  Gr.  •fineiAat.  fiaee.  ass.  FariHio  due  atbergalrèel,  ehe 
dando  agii  nomini  certo  caselo  incantate,  gli  facevano  doveotar  so- 
mieri. Cas.  Btm.  burL  I doventi  InsìIo  allora  allora.  * Pass.  set. 
Essere  dalle  genti  lodalo,  doventa  uno  grande  male,  ecc.  £ S04.  U- 
deado  rallrul  doUrina,  doveotarooo  sommi  dottori.  (V) 

t — £d  «eoto  ancAe  du’ moderni.  ,Satv.  AtverL  1. 1. 14.  Deve  la  vooo 
santa  doventa  un'altra  cosa.  £ i.s.  t.  ir.  Avvegnaché  (porlo  di  certi 
verbi)  in  uso  sieoo  tutti  a tre.  e dovenlali  de' predetti  vocaboli, cho 
la  voca  tumno  slmile,  c mrdesloio  II  sentimento.  £ 1.  s.  a.  in.  Do- 
eizio,  dal  Ialino  DiHlioe,  Dimando  0 Damando  verba.  Dimando 
e Domanda  nooae.  Do  vento  o Divento,  che  lutti  si  leggono  nelle 
Rovelle.  (V)  Paitav.  Jet.  Cane.  i.  sos.  Il  conceder  tregua...  emer  un 
dar  loro  agio  d'ingafllardira  a di  doventar  Inimici  piu  Inespugna- 
bili. (Pe) 

DOTBNTATO,  Do-vea-t»-to.  .ddd.  m.  do  Doventert.  V.  A.  F.  e dP  Di- 
ventate. F.  Devrnlare,  $ a.  Sale.  Aeeert.  1.  s.  tsr.  Amoperu  è de- 
ventalo  un  verbo,  (n) 

DOVENTE,  Oo-vèn-le.  [ Pari,  di  Z>overe.  ] CA»  dee.  LoL  debens.  But. 
Jnf.  1.  I.  Io  Dante,  dovente  locominclare.  Impaurito  della  grand# 
inpreaa  che  ni  parca  fare,  mossi  uno  dubbio  a Virgilio,  dkoudo. 

DOVER.  (Coog.)  Oò*ver,  Dovres,  UubrI.  Ingi.  Douvrua.  Lat.  Davernam, 
Durovernum,  Dubris.  Citlà  d'/ngài/icrro  suiia  Manica.  — Città 
degli  Stati  Uniti  d'America,  (C) 

DOVERE,  Do-vé-re.  [Alt.  anom.  e n.}  Bsaer  debitore.  Esser  obbligato 
di  pagare.  — Dovere,  sin.  Cos.  teli.  ts.  B poi  perchè  mi  veggo  terre 
quallromlla  scudi  ehe  easo  mi  debbo. 

t — Uscite  pMftcAe.  ,4iom.  CelU  1. 1.  Che  deggla.  quando  il  8o< 
relluaga  il  giwrno,  Oprar  il  buon  eultor  ne' campi  suoi.  Quel  che 
deggla  l'estate  ecc.,  cantare  intendo  (cioè  deblM.)  Alam.  Colt.  t.  tu. 
Orane  aspetlar  quando  il  signor  di  Deio,  Compilo  II  maggior  di , 
ritorna  indietro  (cioè  debbono.)  Eisit  Rèsi  deggian  crollar  da  parte 
alcuna  (cioè  debbano.)  E e».  E degli  uUimI  di  che  deggto  lo  dire?  (V) 
Ar.  Fur.  e.  us.  Che  una  femmina  a morte  Irar  li  debbia?  Ch'ir 
possan  tutte  come  al  vento  nebbia.  E Tasi.  Ger.  tib.  se.  oi . Ma  por 
dirò,  perchè  piacer  ti  debbia.  Ciò  ehe  oecuro  vegg'lo  (cioè  debba  ) (M) 
a — Uscite  poca  in  uso.-  Doverla  per  Dovrhi  o Dovrebbe.  De* per 
Deve,  0 Debbo,  Dovettono  per  Dovettero,  Deono  per  Debbono  ecc. 
Sale.  Avveri.  1.  1.  4.  14.  Quando  doverta  farlo,  novlen  dUtrallo  dal 
pensiero.  E appresso:  De' esser  error  di  stampa.  5aiv.  Avvert.  1.  s. 
proem.  Sono  In  Firenze,  come  io  Alena  ed  In  Roma  emer  dovettono, 
quattro  manieru  d'uomini.  Bemb.  Proi.  s.  lao.  è più  nostra  vocu 
dcojio,  che  Invece  di  debbono  alle  volte  si  disse,  il  che  può  aver  ri- 
cevuto forma  dalla  prima  voce  del  numero  del  meno,  che  aleona 
volta  deo  dagli  aniidti  rlmalori  loseani  s’è  detta.  (V) 

4 — Uscite  antiche,  e piuliaiio  idioifemi.*  Debbiavamo  per  Do- 
vavaoio,  Oebbie  per  Debba,  Debbio  per  Debbo , Dobbiendo  per  Do- 
vendo. Deggono  per  Debbono,  ecc.  ecc.  FU.  SS.  Pad.  1 . 1 4t.  Dicendo 
che  ecc.  non  dobbiavamo  (SAcre sempre  faociulli.  FU.  S.  Margh.  tea. 
l'ho  ancora  gran  fidanza  che  lo  debbie  rimpadrlare.  FU.  S.  DoraL 
itT.  Io  non  debbio  temere  ecc.  (fiasiino  qtteaii  esempi  dei  P.  Lom- 
bardi; e per  non  essere  infinito , dico  che  egli  recane  lufievia  di 
derno  per  debbono,  dovialé  per  dobbiate,  dello  per  Io  dee,  dosia- 
mo per  dobbiamo,  dea  per  deu,  dia  per  debbi,  secouda  persona,  dia 

I per  dee,  dteno  per  dobbiamo  e debbono,  dene  per  dee,  deo  per  debbo, 
dobbirndo  per  dovendo,  deggono  per  debbono,  ecc.  ecc.  (V) 

e — - Deci  per  Ci  dee  , e Desi  per  61  dee.  Pass.  «a.  Deci  inducere 
tosto  andarne,  se  consideriamo  che  ecc.  Pau.  ir.  Dobbiamo  fare  pe- 
niteniia,  e desi  fare  tosto  ecc.  £ solfo.'  Desi  luacgura  di  ricordar- 
sene (dc'peccofi.)  (V) 

8 — £ cosi  Demi  per  MI  dei.  F.  ^ u.  (N) 

a — Essere  obbligato  [ a checché  sla  per  forza  di  legge,  d'onesis,  d'osn, 
di  convenienza  0 simili.]  Lat.  debere.  Gr.  òf»tiìn>.  Boee.  ttov.  st.  ir. 
Non  dovevi  di  meno  conoscere  quello  che  gli  ozi!  e le  delicatezze 
possano.  £ noe.  48.  ta.  Reputai  degna  e convenevole  cosa,  che  con 
più  Cara  vivanda,  secondo  la  mia  pmsibitilà,  lo  vi  dovessi  onorare. 
Doni.  Purg.  e.  ai.  Ahi  gente,  die  dovmti  cmer  devota,  B lasciar 
seder  Cesar  nella  sella.  Petr.  conz.  a.  4.  Quanto  stan  da  prazur  co- 
noscer dèi. 

3 — Bisognare.  Es-ser  necessario,  Esser  tonvenicoU.  Lat.  debere,  con- 
venire. necesse  tese.  Gr.  frpiiniv,  9ùv.  Docc.  pr.  a.  Quello  doveral 
piò  tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce  maggiore.  £ fnfrod.  a. 
Quasi  sempre  tra  1 sospiri  e Ira  le  tagrlme,  leggendo,  dobbiate  In- 
pas-sare.  £ 40.  E cosi  di  ninna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d' offenderla?  £ nov.  la.  la.  E rlebledeado  il  naturale  uso  di 
dover  dJporre  li  superlluo  peso  dei  ventre , dove  ciò  al  boeme  do- 
mandò. Bnov.  te.  1.  Giudica,  mai  rincrescer  non  dover  rascollare. 
£ noe.  ta.  8.  Gran  cosa  parve  al  Re  dovergliele  dare.  FU.  Crisi.  La 
quale  voi  debbiavate  riportare.  7V«.  Br.  a.  a.  In  somma  dee  V uomo 
guardare  che  la  terra  sia  dolce  c generosa. 

4 — fotcre.  Esser  possibile.  Boee.  nav.  la.  $.  Si  penaù  teggierneolu 


DOVERE 

dovcrlB  il  loo  d«Mcrlo  vtnir  bll«  (ei«r,  *utr  potittfl*  U 
niite  fatla.)  S »»9.  «i.  t.  Molb  ncn'tUe.  diklto*»  donne,  • dOTer 
4*r  prtodplo  a qnMla  lieta  flomata,  eone  qtiaaU  safà,  per  dover 
eaaere  da  m«  raeconUte  ni  ai  paraa  davaall.  n (ilio  «al  pHno  «a»m- 
plo  Dover*  aipnl/lco  pvMsibttUà  per  rapporto  « «onpalfiiro  di  chi 
fwoao , Mi  aoeondo  i per  ripieno , o aecciiiio  alewi  poco  di  laeeoi* 
alld  o di  oonoonlaiiM.  iiofidtora.)  (M) 

« ~ JT  per  Potere,  ma  «tea  mot  eento  cfiGuar  poaalól/a.  Bore.  g. 
0.  fi.  a.  Per  doverte  veder*  •*  vi  poMaoae.  (V) 

a /a  f Male  aenae  al  nao  eoapltuiparvl  il  «.  Potere.  Roee.  g.  r. 
«.•.AvvisandMleióchodeveva  potere  avvenire,  eee.(£ooa*  apaaao.)(V) . 
a — ' ^ uao  loloro  per  ripieno,  ma  però  tempre  imdmee  guaieho  poco 
di  moeetntò.  e oiawno  du66(otUd  o cenacatanxa.  Boee.  imtrod,  40. 
Rei  quale  «gol  pensiero  tira  di  doverrl  a lleiancnle  viver*  diaporro 
(clo^  di  ditporci.  ) E noe.  a.  1 1.  Ricbieae  1 eberkl  di  là  eotro , elle 
ad  Abream  doveaaero  dare  il  tMlteaina.  E noe.  a.  i.  H‘ induce  e do- 
ver dire  enne  uno  valenluorao  di  corte  ere.  pugnesse  d' un  riecbis- 
almo  nercalant*  la  copidtgla.  E noe.  14.  ?.  Stecone  uomini  oalnral- 
menle  vaghi  di  pecunia,  e rapaci,  a doverlo  aver  al  dlspoaero.  E noe. 
la.  *.  g'avviaà  queata  donoa  dovere  easer  di  lui  lonanoraU  (do«, 
che  quoti  neeootariomenle  allo  foou.)  E noe.  ti.  7.  Teneltc  di  non 
dovervi  ceser  ricevuto.  E no*,  ai.  le.  Per  dovcrloai  tenere  ia  brac- 
cio , e netlerlo  in  braccio  a lei. 

0 — ( laaere  in  procinto  o Aver  Tanino  diapooto  a laro  0 a diro  chec- 
ché sia;  ed  o«cAt  Quasi  volere.]  Boee.  iniroiL  a.  Maravlgilou  tota  è 
a udire  quel  ch'io  debbo  dir*.  •>  Boee.  p.  *.  n.  ft.  Bene  , Bekotcre, 
dèmi  lu  far  sempre  mai  morire  a questo  mode?  (Cl«d.*  hai  tu  a brnl 
sempre  nai  meriref  0 pure:  vool  lu  sempre  tee.  Coti  neWesempio 
citato  qui  dui  A'ocoòol.  c«  Inleso.'  quel  che  lo  ho  a direj  0 pure: 
quel  che  io  voglio  dire.)  (V) 

7 — Enilo  al  p.  Avere:  Dover  avere  oofe  lo  tietio  che  Aver  a Avere, 
t tignifiea  Eioer  creditore.  Cren.  yelt.  tia.  Ullrc  a ciò,  per  poUr  | 
pagare  chi  doveva  avere,  rimasene  certe  case  non  divise.  E iti:  Chi 
dovea  avere  non  è (lagaio.  (V) 

e — Ed  anche  utato  più  per  vezzo  che  per  neeeuilà.  Cor.  Leti, 
fam.  I.  8 perchè  io  sono  una  certa  llgun,  come  dovete  avere  Inicoo 
dal  Varchi  eco.  (B) 

0 — Ed  anche  con  altri  verbi,  ytt.  SS.  Pad.  1.  o.  AmmeoHI»  che 
Il  dovesse  amisr*  a vedere.  E Fir.  Lue.  ».  ».  Tu  debbi  esaere  qual- 
che sciocco,  (pi) 

■ — Col  V.  Dire.  y.  Dire  f*.  « se.  t.  (B) 

D0VRB8.  71  censenerolc,  71  giutto.  tal.  oeqnum.  Gr.  ^taotov.  j.. 
tncl.  la.  Le  braccia  lunghe,  non  più  che  'I  dnverei,  nè  meno,  gli  piac- 
ciono. E *»■  t cogli  clfelll  suoi  lega  e risirigne  Le  furibonde  eorna 
di  Lieo,  8e  forse  olire  dovere  in  fuor  le  pigne.  •»  Min.  Matm.  Do- 
vere, giusto  * giuilisia  sono  sinonimi.  (A) 

» ~—  B rorlam4n/«.  Segn.  Pred.  t.  4.  Il  peccato  ha  sempre  ancor 
rllcnula  questa  poatansa  ece.  di  far  che  (la  morie)  giunga  aaaai  pri- 
ma del  suo  dovere  (cioè  prima  di  quel  che  dorrebbe  faro.)  (V) 

» » Debito,  Obbligo  (di  operare  secondo  la  legge  e nalnrole  o posi- 
tiva, o secondo  le  tacite  convcniiool  del  clvil  conversare.]  Lat.  afa- 
cium.  Gr.  Baco.  noe.  1».  p.  1.  Avendo  Elisa  colla  sua  com- 

passionevole novella  il  suo  dovere  fomllo.  7>anl.  i^urg.  la.  ite.  E 
ancor  non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  pcnilenda  scemo.  Morg.  t4. 
tao.  E Blangiardln  se  si  perii  a furore  Per  obbedire,  ha  faUo  II  suo 
dovere.  « 71  Latea  nel  Prete  di  S.  T^allet.-  Egli  era  più  presso  al  do- 
vere di  te.  (Cto*  i euoi  polii  erano  più  duereti  de' tuoi.)  (V) 

* • — Per  Credito,  te  è relativo  o pereona  che  dee  aeere.  Bem. 
cop.  4.  Peti.  E perchè  vegghi,  ch'io  vo  per  la  via,  B detti  il  luo 
dover  tulio  in  coolanll  ece.}  (cioè  quonlo  a lei  era  dovuto.)  (Zan) 
n ^ ( Col  «.  Avere:]  Avere  tt  suo  dovere  =s  /tver  la  sua  j>arte  0 il 
tuo  conio.  Lat.  pensum  habere.  Or.  oraS^n^ni  Malm.  ».  7. 
Dove  per  aver  meglio  II  suo  dovere.  Foce  in  principio  un  bel  mu- 
rare a MCCO.  •*  Segnar.  Mann.  Ag.  10.  a.  Bastava  a lui  che  il  suo 
dovere  gli  fusae  Hserbatu  al  giorno  ora  detto.  Acrn.  rfm.  1.  14.  E 
ho  mezxa  paura,  a dirti  il  vero.  Ch'ella  non  si  lamenli,  come  quella 
Che  non  ha  avnio  il  suo  dovere  intero.  (V) 

4 — Col  V.  Fare:  Fare  altrui  il  dovere  ~ Corrltponckrgll  secondo  che 
reto  Aa  07>rralA,  P'are  eia  che  altri  merita,  y.  Fare  il  dovere,  (a) 
Ctcch.  AttlHol.  a.  0.  La  gli  ha  fallo  il  dovere.  Late.  Cclot.  1. 1.  Ì'oi 
fate  a l'ttli  e due  it  dovere.  (V) 

» ^ [Fare  suo  tee.  dovere  o 11  dovere  zi  Operar  secondo  la  con- 
venicnxa  o la  giusllsla.  ] Boee.  no*,  la.  le.  benché  tu  faresti  mag- 
gior cortesia,  e luo  dovere,  mandare  a dire  a' tuoi  compagni  ctia  qui 
venissero  a cenare. 

3 ~ Far  il  dover  det  giuoco  ZZ  Operare  fecondo  le  regole  del  giuo- 
co;  e per  metaf.  Operar  con  giudizio.  (A) 

4 — ( Fare  I doveri  ZZ  /Adempire  gli  obblighi.  ] M.  F.  a.  tu.  Fare 
debbano  omaggio  al  re  d'InghiHcrra,  e tulli  altri  servigi  e doveri,  per  ' 
Cagione  di  loro  terre,  alla  maniera  che  l'hanno  fatto  nel  tempo  passalo. 

0 [Col  r.  Portare:  Portare  II  dovere  ~ Eeter  debito.)  Coti.  teli.  0. 
Le  raecnnundo  assai  il  negotio  ctie  si  Iratla,  pregandola  che  lo  pigli 
a favorire,  se  cosi  le  par  che  porli  (I  dovere. 

0 — Col  V.  Rllornare:  Bitornsr  la  ragione  al  dovere  0 a dovere  ri- 
durre la  ragione.  Bimetlerla  al  luo  uffizio.  Tace,  rilantp.  (A) 

7 _ Col  V.  Stare:  Slaro  II  dovere  ZZ  Coti  conenilre,  Etter  di  ragione. 
Onde  d’uno  a cui  i inlertenuio  quel  male  ch'egli  meritata^  dicai: 
Gli  sta  il  dovere.  (A) 
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• — Cai  e.  Tedere  : Vodere  in  alcana  U suo  dovere , chi  quel  eh’  M 
debba  fare.  DanL  Par.  1 a.  le  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lab» , Por  ve- 
dere in  Beatrice  il  mio  dovere,  0 p«r  parole  o per  alto  aegnata.  (B) 

0 ^ A dovere.  Poeto  ateerb.  zsz  ConvenienlemenU.  E.  A dover*.  (A) 

• so  — Gm  dovere.  /Wfe  aeeerb.  = A ragione,  Giualaiiimfc.  Boee. 
Am.  yu.  47.  La  qual  s'io  solo  per  lltùdinou , Voglia  fornire  amasal, 
in  verllat*  Coo  dover  ao  saresti  eorruecloM.  (Zan) 

*DUVBBOSAMENTB,  Do-ve-ro-aa-ncn-te.  Ave.  Come  va,  SeeonAo  ti 
conrienc.  Thrg.  ytagg.  r.  ss.  B non  di  oneeo  non  mancuno  di  oaser 
fertili  (glf  tlaòllf)  quando  sian  doverosamenle  eolUvati.  (Bob) 
D0VEB08O,  Do-ve-ró-oo.  Add.  m.  CAt  i di  dootre,  o conoeneoofo;  ed 
4 eoe*  usala  da  molti  tcriilori.  ma  per  oseeafura  non  te  ne  Irò* 
eerebbe  esemplo  ne*  migliori.  Lat.  cenvenlcns.  (A) 

DOVIDEBB,  D<^vi-dwe.  [Att.  anom.  y.  A.  e y.  eonladlnesea.  y.  0 
di' ] Dividere.  Lat.  dividere,  oeparare,  disJuDgcre.  6r.  x**P*C**Vs 
«owft'ilftv.  Aien.  7*l4l.  B non  urà  buono  dovlderlo  io  molta 
parti.  Dant.  Cone.  ioa.  Facceodorai  donque  dalla  prima,  che  a pro^ 
mio  di  questa  eantoise  fu  ordinala,  dico  che  dovidcre  in  tre  parti  si 
conviene.  Buon.  7>sne.  3.  s.  GII  dovide  Koo  per  lo  luogo,  no,  ma 
per  traverso,  h Aalvin.  .dnnot.  lef.*  Dovide,  raslleamenla  iavcco  di 
dire  divide.  (B) 

DOVidO,  Do-vi-ao.  Add.  m.  da  Dovider*.  F.  A.  y.  e di'  Diviso.  Boeu 
S4i.  Dovide.  e dei  doviso  frutto  Trae  «cc.  Le  cose  singulari  al  suo 
cestrulto.  (V)  Auon.  l'ane.  1.  1.  E bench'io  ala  doviso,  i'  sarò  lotto. 
.SalriH.  Unisci,  fri.'  itovfso,  i villani  per  divLw.  Gli  autori  nostri  di- 
cono domandar*  per  dimandare;  ulole,  voc*  aolica,  in  cambio  di 
utile } 0 debole  si  dice  per  debile.  (B) 
t Divisalo.  Buon.  Tane.  1. 1.  Che  a’ ha  far  là?  Che  avete  voi  dovi- 
so? Aalrln.  Annot.  tei.  Cioè  divisato;  che  pensiero  è stalo  il  vostro? 
0 pure  : che  avete  avuto  tni  voi  da  dovidcre?  cioè  da  partire.  (B) 
DOVIZIA,  Do-vì-sl-a.  [Sf.  Lo  tteito  cA«]  DWiiia.  {y.  Abbondania.]  G. 

1 y.  11.  00.  a.  lo  Toscana  fue  gran  dovitia  e abboodauu  di  viUua- 
I glia.  yu.  SS.  Pad.  L’altra  d’avarizia  e lenarità,  e di  ritener  te  dovi- 
zie, e di  non  dare  a'povcri.  Fr.  Giord.  Pred.  Quivi  si  truova  dovl- 

I sia  ineomprensibile  d'ognl  bene.  Galat.  **.  Se  alcuno  sarò  tùgro  nel 
favellare,  non  si  vuol  passargli  Innanzi,  aè  prestargli  le  porok,  eome- 
I che  tu  ne  abbia  dovizia,  e egli  difelle.  Bern.  Ort.  a.  7.  so.  Le  Bajtdi 
con  essi  fanno  un  ballo.  Con  canti  e suoni  In  gran  copia  e dovizia, 
t — A dovizia,  A gran  dovizia,  poeto  avvtrb.  ZZ  i^avizfoàammla.  IF. 
A dovizia.]  T’sseld.  o.  t4.  A seder*  Con  lor  si  pose  ccc. , c fu*  vino 
arrecare  A gran  dovizia. 

DOTIZIOSAKCNTE,  Do-vl-zio-sa-mèn-ta.  Ave.  A dovizia.  Abbondante- 
mente, Copioeamente.  Lat.  sfiluenler,  copiose.  Gr.  tvtti/itn. 

Stor.  Aiolf.  E aveva  Aiolfo  IroviU  tanta  vritovaglH  nella  cillè,  ch'egli 
era  foruito  per  un  anno  doviziosamente.  Boee.  Lelt.Pr.  S.  Jp.  aie. 
Bondimeoo  come  costoro  tenga  onorevolmente  eenme  dovitiosameule, 
lo  me  ne  avvidi,  a noi  tacciti,  « tu  'I  sai. 

DOVIZIOSISSIMO,  Do-vi-rio-sìs-sl-ino.  fjdd.  m.]  tuperl.  di  Dovizioso. 
[Lo  ttcuoehe  Divizioslssimo.  F.)  Lat.  affluenllHlmus,  copiosissimus. 
Gr.  rvtre04»rx7sc.  Bed.  Osi.  an.  tsi.  Tra  gli  esofagbi  più  doviziosi  di 
tali  glandule,  doviziosissimo  si  è resofogu  di  quciruceello  acquatico, 
che  da’cacelalorl  di  Toscana  ccc.  vico  chiamalo  col  nome  di  mona- 
rbrllo. 

DOVIZIOSO,  Do-vi-zl*ò-so.  f Add.  m.  Ia  tletto  che]  DItIzìom.  V.  tal. 
sffluens,  coplosuB.  Gr.  lunseoc,  àqbtfti.  M.  F.  t.  47.  Sanca  conta- 
slo  s'cnlrn  nella  terra , la  quale  era  doviziosa  e piena  d’  ogni  bene. 
Tee.  Br.  3-  t.  Ma  s'egM  ò quindici  piedi,  o da  indi  lulorno,  allora  è 
ella  doviziosa  d'ogni  bene. 

t ~ Largo,  Abbendanle.  Stor.  Semif.  ca.  Di  quella  uscendo  poco  a 
basso,  avea  uoa  dovizIoM  e bella  fonluna.  E su.  Avea  in  sulla  piazza 
della  rocca  un  bello  e nobile  palagio,..,  con  la  della  buona  e bella 
e doviziosa  fontana.  (V) 

DOVBE.  (Geag.)  Lo  tletto  che  Dover  e DubrI.  F.  (G) 

DOVUBCDE,  Do-vùn-ehe.  Ave.  [F.  A.  F.  e di'  J Dovunque.  7'ofcA.  le:. 
80.  Gii  uomiul,  dorunche  siano  ecc.,  sono  tulli  non  puro  dmide- 
rosi , ere. 

DOVUNQUE,  Do-vòn-que.  Avv.  [cAz  unito  a vrròf  di  tlalo  vafe  Dove 
cA*,]  7n  qualanquc  luogo.  — Dovunche,  lin.  X^iL  ubicunque.  Gr. 
Sirow  TTOTt.  (Da  de  sup.,  c da  ovanqu*.)  G.  F.  1.  1.  is.  Ma  dovuoqua 
ha  flume  0 fossati  in  Toscana  e In  Homagna,  crebbuno  per  modo, 
che  lutti  i loro  ponti  ne  menarono,  petr.  ton.  tir.  Dovunque  io  aoo, 
di  0 notte  si  sospira.  Cr.  a.  1*.  io.  Inlorno  alle  ràdici  degli  alberi 
al  suol  mrltera  ( lo  morcAia),  c massimaiBeote  aU'uUve,  e dovun- 
que l'erba  fa  noctmenlo  nel  campo. 

• — [7.T  co'  cerò!  (Il  moie.]  Lat.  qiiocunque.  Bocc.  introd.  aa.  E par- 
mi,  dovunque  io  vado  0 dimoro,  per  queiia  l'ombrc  di  coloro,  che 

j SODO  trapassali,  vedere.  E noe.  •*.  7.  Egli  rra  disposto  d'andare  do- 
vunque a lei  fosse  a gndo  e ad  ogni  ora.  M.  F.  ».  t.  E'clUadinl  ne 
romindarono  ad  avere  guardia  , e dovunque  andava  l'accompagna- 
vano.  Paté.  tra.  Dovunque  si  rivolge,  Iruova  sdrucdoll  o trappole. 

3 — 7n  forza  di  In  ogni  luogo.  Lat.  uhique  lerraruin.  Gr. 

FU.  SS.  Pad.  ».  1*0.  Lo  monaco  ecc.  i>e  ricorre  a Dio,  dovunque 
può  fare  doloexza  di  buone  opere.  (V) 

4 — £ templicemenlc  per  Dove.  Lai.  ubi.  Cr.  ir«5.  Crete.  116.  t.  c«p. 
83.  Ma  dovunque  solamente  un  rampollo  si  dee  porre,  si  de*  Il  suo 
conio  formare  in  lai  maniera,  che  ece.  (V) 

a — Preceduto  da  Là.  FU.  S.  Ciò.  6ua(6.  tao.  GII  concedette  da  Indi 
Innanzi  ch'egli  polcasc  ondare  là  doronque  e'  rolease.  (V) 
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i — iVMfdHlo  flts  per.  CVwe.  4.  r.  Poasoosl  ancera  far  le  {oaaa  |>lc- 
cola  e atretlc,  e ooavaBienleiBeate  profanda  per  davuiqua  k Viti 
debbono  atare.  (Cln) 

DOTUTAMEKTC,  Do*vu>ta<niéo'la.  Jf9,  Co*  doMra,  Om  rmgiont.  Con- 
rentvolmtnte,  Mrrit*nunt».  LaL  mertlo,  Jure  eptiiso,  eoovenianter. 
Cr.  nenrè>TWc-  C-  y.  <r.  a.  E nel  della  parUmcAlo  pubblicò 
non  dovutamente,  Papa  Giovanni  venUducaim»  eatere  creili,  e non 
dofBO  Papa.  Mor.  S.  Grog.  Conclasaiacitè  la  carità  non  inUammi  la 
mente  loro,  ae  non  dovutamente. 

DOVUTISSIMO,  Do-vu'lnraMDo.  [Jdd.  m.]  tuperl.  di  Dovuto,  ifemò. 
Itti.  I.  a.  re.  A me  fate  fraiia  a clami,  eoai  facendo, a ilivedcra  ed 
a credere,  che  non  ponete  io  cd>blle  la  mia  vcrao  voi  ceaervanu,  ed 
amore  dovulimirao  che  io  vi  porlo. 

DOVUTO,  Do*TÙ*to.  An.  Lo  $teuo  ehé  Debito.  7/  dootrt.  Obbligo.  Lai. 
aequum,  debllun.  Gr.  ^cxacov,,  xx5n«ev.  JVin/]  p'ie«.  44*.  Era  da  tolti 
amato  e beo  voluto.  Tanto  dava  ad  o|nutx>  il  «uo  dovalo.  Morg.  la. 
0.  E Rià  Faburfo  incontro  gli  è veoulo,  E dbmonlalo,  e tatto  il  aun 
dovuto.  E ta.  aa.  Adun<|ue  A»tolfo  ba  falto  il  auo  dovuto,  n y%t.  S. 
Gir.  7T.  ebe  !c  cori  non  aono  biUi  ( li  jjritghi),  dovuto  non  è che 
debbiano  easere  esauditi.  (V) 

DOVUTO.  Àdd.  [ m.  da  Dovere.  ] Coneencvo/c  . D' obbligo , Di  dolere. 
Lai.  drbitus,  congrtius,  conveniens.  Gr.  àojté^ie;,  Texaco;. 

G.  y.  it.  *1.  a.  Impereiorcbè  le  terre  non  rlapaosooo  al  «laarto,  nè 
tali  al  sesto,  del  dovuto  e uMio  tempo.  Aforai.  S.  Grrg.  Contro  a'quali 
il  loro  beato  lob  dà  una  giusta  e dovuta  senlenala.  Lab.  tto.  Nè  an> 
cera  Itailandole  II  mio  dovuto  amore,  e«c.  P<u».  % aa.  E ancora  la  pena 
dovuta  per  li  peccali,  tra  per  l'umiltà  delia  coofeuione,  • per  la 
erubereenu  eec.  che  è noi  conicasare  . eh'c  pcnoM,  scemi. 

DOZE,  DOZI,  Dó'Xe.  Nomo  numerate.  K A.  Lo  «esso  che  Doti!,  y.  e 
di*  Dodici.  Him.  ani.  C.  S.  Nlc.  da  Siena.  B dose  mila  some  di  ki* 
aanli.  (Dosi  teppe  tonto  il  letto , puante  le  onaolaaiont  del  tiorbe* 
rint,  tuopo  ett.  Cosi  Dote,  e non  lH>ue,  teppesi  pui  sopra  nette  Mm. 
oni.  Sic.  da  .Vtena.  Io  strilo  Pfie.  da  SUna  areo  detto.*  E dosi  rusi* 
gnuoli  che  stesse  Dinanil  a lui  ecc.  (V) 

D0Z2A,  Dòt’Xa.  JV.  pr.  f.  aecorc.  di  Deoim,  oeeore.  di  Andreoua.  y.  (B) 
a — Accorr,  di  Taddroxxa,  dim.  di  Taddea.  y.  (B) 

DOZZENA,  Doz-zC'Di.  Sf-  y.  e di'Dozzina.  fittnb.  Irti  1. 1.  n.  las.  Io 
ho  bisogno  di  due  doxzene  di  lovegiioii  da  tavola  «re.  (N) 

DOZZI,  DùZ’zi.  (/t'ome  numerale.]  y.  A.  y.  edi’ Dodici.  Frane.  Barò. 

a.  14.  Che  dozzi  parti  sono  Io  questo  sol  bel  trono. 

DOZZINA,  Doz'ZÌ'na.  [Sf.]  Quantità  numerate,  che  arriva  alla  som* 
«IO  di  dodici;  ma  non  ti  direbbe  già  di  tulle  le  cote,  percAè  od  al- 
cune li  dice  Serqua,  che  vale  lo  lUtio.  Dotzena,  sin.  lot.  duo- 
dcrurìiis  niinicrus.  Gr.  (Nasce  da  siiic.  di  dodiciao-)  /'tf. 

Plut.  Molle  dozzine  di  donne  l’ ubbidirono,  |Kr  distrugger  Dionisin. 
£ altrove-  Fu  falle  un'oste  di  nmlle  dottine  di  migliaja.  Auon.  ^ter. 
a.  4.  f I . E di  quelle  novelle,  ood'  egli  ha  In  tasca  Ugni  ora  una  doz* 
aìoa  in  pa^-Io  altrui.  i 

• — (Cet  0.  Mettere:  ] Mcllcr«l.  Mriiere  in  dozzina  ~ Jdellerti,  o Mei-  ' 
tere  intieme , e per  lo  più  do*e  non  ti  conviene.  Lai.  in  lurbam  ; 
conjlci,  vel  conjieere.  Bern.  rim.  ea.  Né  metlerovvi  con  uno  io  doz*  ! 
lina,  Perchè  d'un  none  siale  ambe  chiamali.  Sen.  Ben,  yareh.  t.  te.  ' 
Sono  stnlo  mevìo  in  dntzifu  colla  moltilnciine.  Alleg.  t.  Ed  lo,  che  non  ' 
eon  da  mellcrmi  in  dozzini,  come  le  stringhe  di  Napoli,  con  totb)  ciò  ere.  | 

a — ' [Cut  e.  Stare:]  Stare  io  dozzina]:^  Etiere  tn  eamerala,  in  com*  j 
pepnifl  ; moda  beuta.]  Bem.  Ori-  a.  7.  4».  Slavanvi  a^riatamenlc  sci  i 
peranne;  Ma  non  volea  colui  alare  la  dozzina;  Volca  star  solo,  a pel  I 
letto  notare. 

1 — Slare  a dozzina  eorritponde  ancAe  a Tenere  a dozzina  ; e vate 
yivere  con  altri  a tavola  comune,  pagando  ta  paltuila  mercede-  (A) 

4 » [<’«t  p.  Tenere:  ] Tenere  a dozzina:  dteest  det  Tenere  altrui  in 
caia  suo,  dandopti  il  villo,  e ricevendo  da  etto  un  Ionio  al  mete. 
Lai.  ctinviclum  locare.  Or.  ovp?«w7iv  onrou.5toevv. 

5 — Da  dozzina  , Di  dozzina  , ii  utano  per  aggiunto  a coso  dt  poco 
prepio;  [quoii  a dire,  che  è dei  numero  delle  cote  che  oendonsi  a 
dozzina  . le  quali  lon  per  lo  più  delle  più  vili.  ] L»l.  parvi  prelii, 
gregarius.  Gr.  f <n.rt^av«;.  Cai.  Bim.  buri,  t a.  È ben  ver  ch'una 
donna  sì  divina  Non  islà  bene  in  bocca  ad  un  par  mio.  Che  sono 
un  p<H'liizzo  di  dozzina.  lise.  Dar.  Ann.  <.  0.  Un  certo  VIboleno,  sol* 
dato  di  dozzina,  dinanzi  al  tribunale  di  Blese  ree.  fece  gente  correre.» 
Forlig.  lUeeiard.  1.  sr.  lo  non  penui  che  dentro  a regie  tende  Voi 
foste  nata,  e che  foste  regina  ; Ma  vi  credetti  doona  da  dotziua.  (Min) 

DO/EINAIE,  DoZ'Zl-nà'le.  Add.  com.  Comunale,  Di  mediocre  condi- 
zione, [Pi  quei  che  irocanti  a dozzina,  cioè  in  copia,  j Lai.  vulga- 
ris,  gregarius.  Gr.  óyzìztoc.  Bern.  rim.  4B.  La  bianca  è da 

persone  dozzinali;  t/uella  d'altri  colori  è da  signori.  Fir.  Lue.  t.  1. 

E questi  sciocchi  lodan  più  le  cose  dozzlnati,  perché  par  loro  inlen* 
derlc.  che  k cove  de'valenluomini,  ch'e' non  ae  aoaogiano.  .9en.  fien. 
F'arcA.  1.  11.  Vedremo  di  non  donare  cose  plebee  e dozzinali.  Al- 
teg.  as.  Ma  plultoslo  mi  tengo  e sono  uno  stcolalo  rìmeMillccio  di 
poeta  vclUjuolo,  posticcio  e dezzloate. 

• — [ {'snio  encAe  in  forza  di  sm.  j Atleg.  a>.  Così  voi  d'un  poeta  che 
s'aOrcita  A cantare,  ed  uscir  dei  dozzinale.  Dite  Uberazueole  ch’ei 
al  muoja  O di  fame  0 di  collera  0 di  foja. 

OOZ7.INALIBSIMO,  Doz-zi*na>lis^Ì>no.  Add.  m.  superi  di  Doizìnile. 

Baldin.  Dee.  Uomo  doxzlnalis4Ìroo  e plebe».  (A) 

DOEZINaLITa',  OoX'Zhoa^ll'là.  Sf.  ozi  di  Dozzinale,  ^figi.  Ar.  Fera. 
14.  Derg.  (Mio> 


D0IZI3ALMINTE,  Dm>zi-nai*m(-o>te.  [dee.]  ComunaimenU,  MoMoert’ 
mtnle.  Ordinariamente.  Lai.  vuigarlter.  Gr.  Tw;(òyTwc. 
DOZZINANTE , Ooi'ii-aàn-le.  .SosI  com.  CAi  ita  a dattinm.  F.  dal- 
r uso.  (A) 

OBABA.  (Rei.)  Sf.  Genere  di  piante  liiicuiose  della  telrodinamia , fa- 
miglia dalle  crucifere,  cAe  parlano  la  eiliquetla  avmU-bialunga  , 
colle  valve  alquanto  compresse,  eosi  denominale  dalt'oipro  ioro  sa* 
pore.  y.  Arablde.  Lai.  drabo.  (Dal  gr.  draòe  erba.)  (Aq)  (N) 
a — > [.Sorta  di  crescione  orientate  cAe  porta  fiareltini  bianchi  om* 
òrvttdii,  come  ii  sambuco,  con  fo^tis  limiti  ai  lepidio.  F.  Lai.  Ie> 
pldlom  draba  Lio.]  Tled.  Ou.  on.  70.  Adi  i?  di  Mano  peata!  de'lorì 
bianchi  di  leucojo  con  foglie  di  dribe. 

DRaBBBCO.  (rpcog.)  Ora-bé'*co,  Drabisco,  Drama.  Lai.  DraMaeoa.  An- 
tica città  detto  TVocia.  (G) 

DBAC.  (Geog.)  Fiume  di  Francia  cAe  sbocca  neit*/ser«.  (C) 

DRAC.  (Hit)  Nome  che  nella  Linguadoea  vien  dato  opti  ipirili  fol- 
lelti.  (Mil) 

DRACENA.  (Boi.)  Dra*«è'na.  Sf.  F.  G.  Lai.  draeaena.  (Da  drac«ndra> 
gooe.)  Genere  di  piente  ezeticAs  monocotiiedoni,  delVetandria 
noginia,  famiglia  delle  aeparagoidi,  con  corolla  diviso  in  sei  porti 
cAs  totlengono  i (Momenti,  ed  una  bacca  Iriloeularei  tra  le  cui 
specie  si  diitingue  la  draeae*  draco  Lin.  dai  cui  tronco,  mediante 
fenditure  ipontanee,  geme  al  tempo  della  eaniMta  un  liquore  re- 
einoto  baltamic»,  che  zi  condenso  in  ioerime,  le  quali,  enercè  fa- 
zione deW  aria  e del  tempo,  diventano  friabili  .*  loie  loitanxa  è il 
raro  sangue  dt  drogo  dette  officine.  (Aq>  <N) 

DBACIO,  Drà'Ct-o.  N.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Draco.)  — Capi/ano  greco, 
uno  de’ eomandanii  degli  Epei  netl'auedio  di  Trvja.  (Mit) 
DRaCNEI.  (Geog.)  Drsc-nè-i.  AnficAi  popoli  dell' Atta  nelt'Aria.  (G) 
DRACO.  N.  pr.  m.  { In  gr.  drocon  vai  dragone.)  • Cenerate  degli  A- 
ehei  vinto  da  Mummia.  (Miti 

DRACO.  [5m.  y.  poti.  Lo  stesso  cAe  Dragone  <!  Drago.  F.  DanL  Inf. 
to.  ts.  Sopra  le  spalla  dietro  dalla  Cf>p|>a  Coll'ale  aperte  gli  giaceva 
un  draco.  » Ar.  Fur.  aa.  it.  (iuando  a rulna  Le  mura  andar  del- 
l’ageoorco  draco.  (P) 

a — ( Bot.  ) .Sorta  sT  albero  dell'  Indie  da  cui  per  incisione  si  froe 
quetia  pomiNO-rcstna  che  comuneniente  è dello  Sangue  di  drago  0 
di  Dragone.  F.  Dracena.  Cr.  alta  v.  Sangue.  (B) 

* a (Chim.)  Fato  falto  a guisa  di  fittola,  iniereienU  a ditlillare  e 
lambiccare.  Enciclop.  (PI) 

DRiVCOCEPALE.  (Boi.)  Dra-co*cè-fa-le.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  dracncephaUe. 
(Da  drocon  dragone.  « cephale  ra|>o.  ) Famiglia  di  piante  riiinttr 
otic  tabiote,  i cui  fiori  ti  pretende  che  lomigiino  ai  capo  del  dra- 
gone. (Aq) (N) 

DRACOCCFALO.  (Bot.)  nra-co-cè-fi'lo.  P.  G.  lof.  dracocephalum. 
(V.  Dmeoctfale.)  Genere  di  pùmtc  detta  diditiamia  {/ianos/Krmia, 
famiglia  delle  labiate,  colla  corolla  a gola  rigonfialitf  cosi  dcPio- 
minato  (fatta  forma  de'  loro  fiori  preltta  simi/v  al  capo  det  dra- 
gone ; tro  le  cui  ipecie  ti  dùtingue  queita  indigena  di  .Moldavia 
colte  foglie  aromalicAo  , cordiali,  cefaliche,  vulnerarie  ed  atlrin- 
genti.  (Aq)  (N) 

DRaCOFILLO.  (Bot.)  Dra-co-fil-io.  5m.  F.  G.  Lai.  dracoptiytlum.  (Da 
drocon  dragone,  « pA/i/ion  foglia.)  Genere  di  piante  da  lolitiar- 
rfière  steibitito  netta  penfandria  monoginia,  famiglia  delle  epocri- 
dcr,  da'moderni  riunite  al  genere  Epacris  ‘ ^he  pel  loro  fegtiame, 
e per  le  turo  fittezze  sono  onatogAe  at  genere  Dracena.  (Aq)  (N) 
DROCONAhlO.  (Milil.)  Oru-co-nà-ri-o.  LolUieo  che  Dragonario.  F.(Van) 
DilACONE.  Dra-có-nc  Jm.  F.  À.  f.  0 di' Dragone.  Borgh.  fese.  Fior. 
SOS.  Scalpila  e conculca  M icone  e ’i  dracnne,  spezzando  a un  tratto 
la  rcrocilà  dell'uno,  e spegnendo  II  veleno  dell'altro.  (V) 

ORACUM.  N.  pr.  m.  Lai.  Draco.  (V.  Draco.) — Arcoulc  e legitlalore 
d' Alene,  ecUbre  per  la  sua  leeerilà.  (B)  (Van) 

DRtco.M.  (MilU.)  Dra-cò-ni.  .V«i.  pi.  F.  L.  fessitti  usati  da'Pertiani, 
e poi  da'  iSumani,  ove  per  incutere  timore  a'  nemici  erano  effigiati 
de'  draghi.  Ategtia  Dragoni.  F.  Dragone,  § a,  a.  lot.  dracooes.  (Dal 
gr.  drocon  dragone,)  (Aq)  (N) 

DltACOMDE.  (Bot.)  Dra<cò*ni*d«.  Sf.  F.  G.  LaL  draconis.  (Da  drocon 
dragone.)  Specie  di  piante  det  genere  Orehi^,  il  cui  flore  preuntu 
una  tirano  figura  paragonata  od  una  testa  di  dragone.  (Aq) 
DBACONITE.  (SI.  Nat.)  Dra-coHii-to.  Sf.  Pietra  (uvutusa  cAo  dicevano 
traila  dalla  testa  del  dragone  ; ed  a cui  si  oftribuii’ano  rare  tirlù, 
mauime contro  i ceteni.  — Draconlolile, sin.  iUa/tioi.  Faii(sit.ecc.(A) 
DRACO.NTI.  (Geog  ) D<a-còn*li.  Due  piccole  itole  tulle  cosie  dell'Africa 
in  faccia  al  gnlfa  d'Ippona.  (G) 

DRACUNTITE.  (SI  Nal)  Dra-con-li-lc,  Sf.  Lo  stesso  cAc  Draconilc.  F.  (Aq) 
URACONTOLITE.  (St.  NaI)  Dra-con-to-li-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Draco- 
nile.  y.  ( Dal  gr.  drocon  drugone , e lilhot  pietra.)  (Aq) 
DRACO.NTOLIB.  (Mil.  ) Dra-coo-lól-lo.  .Soprannontc  di  Apollo,  come 
U4'cis«r«  del  terpenle  Pitone.  (Dal  gr.  drocon  dragone , e iiite  lo 
metto  In  pezzi.)  (Mil) 

DRACONZIASI.  (Med.)  Dra-con-zi-a-sl.  Sf.  F.  G.  LaL  draconlialis.  (Da 
drocon  dragone.)  Malattia  endemica,  dell'  Africa,  dell' Atta  e del- 
V America  , che  viene  prodotia  da  sottiti  e lunghi  vermi,  t quali 
tallo  la  cute  insinuandosi,  e traUenendaviii,  ci  cagionano  intol- 
lerabili in/iammazioni.  (Aq) 

DRACONZIO.  (Boi)  Dra-cou-tl-o.  SM.  Genere  di  piante  della  tuonoo» 
eia  androginia,  famiglia  delle  aroidee,  eolia  ipaia  monofUia,  io 
tpadicc  cilindrico  con  florciii  a a-7.  itami,  ed  una  bacca  iriiocu- 


DIIAC0X2I0 


DIUGONB 


311 


lare,  ceti  rfcMMiiiale  All  earaffcre  del  dneeetiua  polyiiliTllum 
cAe  Aa  H ftuto  noccAfero  cerne  (e  peli#  di  mìi  droffeiie.  — Ungon* 
tu,  «in.  (N) 

t ~ [ S*rta  <r  rrfra  eA«  con  altro  nenM  i détta  Berpenlart»  , DragoB- 
tu.  Erbe  icrpoM.  Ha  le  faQtie  pedate,  U fogtioliué  lanetatate,  in< 
lere,  lo  ipedice  in  cima  laHeeotalo,  midolloto,  cou.  pi»  ian^n  del 
ptrieorpio.]  lat.  dracoBliuoi,  (arum  drarancaltts  Lin.]6r.  ^ezxóv* 
Ti«v.  .Suirin.  di»c.  3.  «t.  Del  drocnnaie  [>er1a  DUweeride,  a dice  che 
ba  le  foflie  a guiu  ireilcra , pkebkUate  di  blaneo. 

DRACOMZIO.  H.  fir.  tn.  (N.  patr.  di  Draeont.)  — Poeta  latino  4*1  «e- 
eofo  y.  (Vaa) 

DRAD4.  Pf.  pr.  f.  aftore.  di  Oualdrada.  y.  (B) 

DIUCA.  [Sf.  di  DraRo.]  Bern.  Ori.  a.  a.  aa.  Bradaneolc  par  quuto 
DOD  si  perse;  Ua , riscaldala  a guisa  d' urva  draga , A Maflassia  d’un 
gran  colpo  rispose. 

DBAGA.  (Geog.)  P*i»Me  delt'JIUria.  — Ànl.  eli.  deirÀrabia  Fetiee.  (C) 
DBAGANETTO.  (Ar.  Nes.)  Ura-ga-nél'la.  Caeulla  eh*  terve  a man* 
dar  l'arfuo  nella  pila.  (Dimia.  dciringl.  draia  canale,  par  cui  scor- 
rono I fluidi.)  <A> 

DBAGANTB.  (rane.)  {•S‘m.  e add.  eom.  Lo  eletta  che  Adra- 

ganli.  y.  Home  eh*  ti  dà  initiooiia  pianio  quanioalio  poaima  cAe  ; 
ne  tinta.  — l)ia{rranle.  ila.)  LaL  Iragiualba.  Gr.  r*ic/iea>3a.  iNa- 
Mc  da  Bine,  di  irapacanlAo,  e queste  da  iragoi  ebe  in  gr.  voi  beeen, 
od  oeaniAa  spina;  poiché  I suol  rami  son  eeperU  di  lana  e guemili 
di  «pine.)  Aireii.  Fior.  so.  Il  dragante  ccc.  é uaa  lagrima  ebe  stilla 
dalia  radice  d'una  pianta  spinosa  del  medesimo  oomr,  la  quasi  con- 
densa in  gomma-  » itf.  Aidòbr.  P.  tf.  40.  Ove  sarà  cotto  gomma  ara- 
bica c gomma  draganle.  (it) 

• ~ (Mario.)  £ li  nome  di  un  petto  principale  nella  eotlntslone  di 
una  nave.  Questo  pezzo  fa  croce  con  la  rula  di  fwppa,  vereo  Patio 
della  quale  è ilaòitilo  ed  ineaitrato  orizzontalmente  il  dragante , 
per  formare  uno  de'  primi  pezzi  detl'arcaeeia.  Egli  ter**  di  soglia 
ai  portelli  di  ritirala  dàlia  Santa  barbara.  (Dal  frane,  dropanebe 
ba  lo  stesso  scuso.)  (S) 

f — Zlicejl  Dmgunle  della  fronte  quel  legno  che  prende  d*t  filare 
o filare  verso  la  poppa  per  impedire  che  l’acqua  dalia  coperto  non 
iecenda  di  sello.  (Van) 

a — i)lcontl  Draganll  di  poppa  e prua . due  pieeoi*  lra»i  poti* 
o trarerto  della  na*e  toi-ru  coperta,  IncAiodale  Nette  bitte.  (Van) 
DRAGANTO.  (Grog.)  Dra-gàn>lo.  LaL  Arymagdus.  P'iuuic  deila  Tur- 
chia  asiatica.  (Van) 

DRAGATA,  Dni'gà-lB.  Cotpo  dato  co»  un  drago.  Eat.  draroni* 
ictus.  Gr.  ^jSzzovTo;  itW/4.  .Morg.  la-  BC.  Riprese  meglio  1}  drago 
per  la  roda,  E unu  gran  dragala  die'  a Morganle.  •*  iiern.  Ori.  t. 
1».  SI.  Ma  di  nuovo  menò  quella  befana  Una  dragala,  e la  testa  gli 
ba  giunta.  (.t> 

DQAGIUTTO.  (Mitìt.)  Dra-gltri-lo.  Sm.  diiN.  di  Drago,  e per  atmtt.  Cane 
detv  arehibufo , cosi  dello  dalla  forma  di  tuo.  Lat.  ignariaoi.  Gr. 
•copio*.  Segn.  Slot.  4.  it4.  Di  già  avendo  (Matuteita) sbarrale  tolte 
le  strade  ere.  teneva  in  ordiiiaiixa  la  fanteria  col  fuoco  sui  dragbclU 
degli  arehibusi,  e con  iMrecchi  |>eJtzl  di  moKbelti  piaolati  sulle  boc- 
cbR  delie  strade.  (B) 

DBAGfllCRAMU.fCeog.)  Dra*gbl*gns>no.  LaL  Dracenom.  Cillà  di  Fran- 
cia, capitale  del  dipartimento  del  A'oro.  (O) 

DRAGFIIAASAa,  Dra-ghl-aàs-sa.  A^oine  che,  tra  gli  altri,  t'atlrf- 
òultee  alta  spada,  ma  per  itcherxo,  eom*  anche  Cinquadea,  Stri- 
•eia,  e simiti.  LaL  eiisi«.  Gr.  ^zr/cvov.  (V.  Ztapo-)  Sale.  Spia.  1. 1. 
Ha  volete  vo'  dir  ebe  allo  scuro  a eolia  mia  draghinaisa  io  mi  (oasi 
■oaw)  una  spanna? 

DRAGLIA.  (Uarin.)  Sf.  Curda  fermata  olle  tu*  eilrtmllà  e lesa,  sulla 
quale  li  fa  scorrere  oteuna  cosa  cAe  vi  sia  appesa  con  Carli  anelli, 
come  sarebbe  uno  cortina  op7>e*a  od  uno  terga  di  ferro.  (Dal  frane. 
drague  sorla  di  corda  usala  in  su  le  navi.)(R) 

DRAGHA.  Sf.  Scria  di  peso.  F.  A.  F.  t di’  Dramma.  AiVcft.  ^Idr.  La 
dragnia  pesa  seroiwli  Ire;  lo  acropolo  pesa  grani  vealiquatlro  e co- 
munemenU!  scoli  del  saggio  niercantite.  Posta.  (N) 
t JVumc  d'antii’o  moneto  d'argento  cAlamato  da'  Latini  Draehma. 
Gr.  ^ùzy^sn.  Cttea/c.  Etpot.  5ìinò.  a CI4.  C ebe  Dio  queslo  voglia, 
manifestaci  Cristo  nel  Vangelio  di  S.  Luca,  Della  parola  e simllUu- 
dlne  che  pose  del  pastore  rlie  cercò  la  pecora  amarrila,  c della  donna 
ebe  cercò  diligenlrmenlR  la  dmgm:i  perduta;  a conclude,  ebe  come 
quelli  facevano  alicgreru  riirosando  la  peenra  o la  dragina  pcrilula. 
così  era  gaudio  agli  Angeli  del  cielo  d’uo  peccatore  che  tornasse  a 
peaitenra.  £ tac.  Della  dooBt  ebe  cercò  la  dragma  perduta.  (V) 
DRACMO.  (Grog.)  Lai.  Dragmus.  Città  dell' itolo  di  Creta.  (G) 

DRAGO,  [im  p'.  Draga.  Lo  itessocAe]  Dragone.  F.  LaL  draco.  Gr.  Spi- 
auv.  Dant.  Purg.  Sf.  isi.  Poi  parve  a me  ebe  la  term  •' aprisse 
Tra  'mbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago.  Boce.  FU.  Dant.  tao. 

E ebe  allra  cosa  è ebe  poetica  Aniiona  , nella  scrlllora  dire.  Grillo 
ora  eaner  leone  ed  ora  agnello,  e ora  vermine  e ora  drago,  e quando 
drago  e quando  pietra,  ere.  Ptlr.  cap.  ta.  Urtar  come  leoni,  e come 
draghi  Colle  code  avvtnchiarsi.  n Aatstu.  Opp.  Pese.  a.  tre.  B la  ve- 
loci Rondini  e t draghi  e 1 cani  ecc.  (N) 

B Per  limil.  Lab.  tre.  La  quale  (/cmoifNo)  mollo  più  dirltlamcote 
drago  potrei  chiamare. 

I — Fig.  Pelle  di  drago.  Ar.  Fur.  sa.  ti.  Ma  non  gli  fan  più  ebe  al- 
i’ineude  l'ago.  Si  doro  iotoroo  ba  lo  scagUoae  drago.  (Il) 

4 ) Sangue  di  drago.  F.  Sangue.  (A) 


DRAGO.  Jf.  pr.  m.  Hafdfii.  (ff) 

e •—  (Geog.)  Bocca  del  drago.  Stretto  delVAmerlea  meridionale  che 
diside  il  Capo  Parìa  dalVestremllà  occidentale  dell'  isola  delta  Tri- 
nità. — Il  più  oeetdentate  de'dne  pauaggl  per  cu(  la  baja  Atmi- 
rante  eomuntea  cot  mar  delle  AntUte.  (C) 

DRAGOCI.  (Geog.)  Dm>gò-gl.  Antichi  popetf  rfeifiCsia.  (G) 
DRACOGNA.  (Grog.)  Dra-gn.gna.  Fiume  del  ftegno  illirieo.  (G) 
DRAGOLA.  (Ar.  Hes.)  Urà*go>la.  Sf  Home  che  si  dà  da'  eartieri  af  piu- 
mocctuofi  cAc  reggono  il  puntone  dello  siile.  (A) 

DRaGOHaESTRO.  (Geog.)  Dra-go>muHÌ-s4ro,  Drugucmeslro.  tal.  aenia- 
des.  Citlà  detta  Grecia  Mita  Livadia.  (G) 

DRaCOMATìNO,  Dra^ro-màn*no.  (.Vm.  F.  usata  do’ Greci  orientali  dei 
bassi  tempi  per  Interprete ,]  Turelmanno.  Lai.  Inlerprit.  Gr.  rl^u- 
yrirèt.  (Su  l’origine  del  gr.  rnig.  dArapunuimM , V.  turcimanno.) 
Cant  Carn.  14».  Dragomanni  slam,  donne,  Loanlinl.  o ^aleìit.  An- 
noi. B.  T.  t.  t.  a.  I sentali  si  eouiandann  niecii  e lureimaniil . che 
aniiramenle  dragomanni,  più  accosto  aH’nriglne.  cioè  inlerpretrl  ebu 
vanno  di  qua  e di  là  a «emiro  la  volantà  de'ranlraentl  e riferire.  (N) 
DRAGUMIR.  (Geog)  Dra-go-iBÌr.  Citlà  della  Turchia  europea.  F.  Ha- 
domje.  (C) 

DRAGORA.  (Milil.)  Dra-gó-na.  Ornamento  df  pat/one  o dt  paasa- 
tnano  con  frangia,  che  intrecciato  nell'  impugnatura  della  ipadu, 

0 della  sciabola,  viene  issalo  per  diàlintieo  degli  uffizioli,  dr’ sotto- 
uffizioli,  e de'toidali  scettt.  (Coti  della  {ter  la  tua  liguri  tortuosa, 
simile  a quella  di  un  serpe.)  (Gr) 

a — Specie  di  taraòuro  usato  speciofmente  da’  Dragoni.  (Van) 
ORAGORA.  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lat.  dragona.  Genere  di  rettiti  drtr.tme- 
rka  meridionale,  che  tiene  il  mezzo  tra  i eoecodrilti  e te  Inctr- 
tote,  d’un  eclort  grigio-bruno , tutta  egperto  di  pi.istre  seagliote, 
rotonde  * ditpoile  in  fasce  traeveriali , srjuirote  da  pùcoiissime 
scaglie  simili  all*  grandi.  (Aq) 

DRAGORACCIO.  Dra-go-nàc-cio.  Sffl.  pegg.  di  Dragone.  Scgnrr.  Criit. 

inilr.  i.ii.f.  Egli  è un  dragonaccio,  che  empie  ditlrnge  la  Terra.  (R) 
DRaGORALE.  (Zool.)  Dra>go>nà*le.  Sm.  F.  G.  Lai.  gordius  draconalis. 
(Da  drocoA  dragone.)  Genere  di  vermi  anneUdli  aòrancAt.  cosi  de- 
nominati dalla  loro  conformazione , adendo  un  corpo  filifarme  , 
nudo,  tiselo.  cillndrieo.  Fieono  per  la  più  ttelVacgua  dolce,  e sue- 
cAtaMO  l'umore  da  altri  animali.  (Aq)  (N) 

DRAGORARIA.  (Geog  > Dra-go  iià-rDa,  Dragonara.  Piceola  eillà  del  iSe- 
gno  di  Hapoli  nella  Capitanala,  uno  cotta  vescovtte.  (G) 
DHAGUNARIU.  (Miiit.)  Dra*go-nn-ri-o.  Sm.  Cotiii  cAc  nella  Coorte  della 
legione  romana  portava  t’ insegna  ehiamala  Dragone.  — Dragonie. 
re,  Draconario.  sin.  (Gr)  Fege:.  ss  Signiferi  aono  qn>-gli  cbi*  puriuno 
le  insigne,  cioè  I goofalotil,  che  a'ippetlann  oggi  drugonaril.  (Pr) 
DRAGO.RATO,  Dra-go*QÌ-to.  Add.  m.  2>iecsi  deqli  unlMtafi  rappresen- 
tali con  coda  di  drogonr.  (A) 

* • — (Arald.)  i?icrsi  detf'animn/e  che  in  qualche  parte  fa  vedere  una 
limilittnUni  eoi  dragone.  Allude  a vigilanza , perspicacia  e pru- 
denza dell' animale  rappresentalo,  (co) 

I DRaCORcRLLO,  Dra-fon-celdo.  Sm.  dim.  di  Dragone.  CAiaòr.  rtm.  g. 
04.  (t'en.  Geremia  l7So.)  Uh  qual  Ira,  quale  «degno  ecc.  mi  minac- 
ciat  Vlperclla,  Serpenlello,  Dragoncello,  (Jnal  ragion  vuoi  cb’io  cui 
taccia?  (b) 

» — £d  anche  Fermieelto  che  si  i creduto  generarsi  sotto  la  cute  , 
detto  da  alcuni  con  vocabolo  francese  CHnonc,  a eagion  della  sua 
sottiq/iertn  rqu>i/e  a quella  d’un  crine;  ed  i proprio  della  Persia, 
e delVlndle  tanlu  orientati  quanlo  ocrtdenlafi.  Fallita.  (A) 
a — (Agf.)  Sorta  di  fico.  Saleia.  Prvt.  Tose.  i.  su.  Eranvi  I tcrdlni, 
quelli  detti  carne  di  ccr«-lo,  li  corbini  ece  , dragonecili,  foiilanHIi,  ecc. 
DRaGORE.  Dra-gó-ne.  [Sn.  F.  Dragoneita.  ,tniMiat  favoloso,  che  gli 
antichi  dicevano  avere  la  vista  * V ogiffiò  dell'  aquila . e la  forza 
del  leone.  Alcuni  Ranno  credulo,  contro  verità,  che  fotte  animate 
dell'  tndia.  — Orarono,  Drago,  Draco,  sin.  F.  Angue.)  Lui.  drueo. 
Gr.  ipxsm*.  Tel-  Br.  ».  e.  Dragone  • misgior  generaiione  rii  luti! 

1 serpcnli.  ed  eziandio  è magilore  che  nessuna  bttilia  del  mondo,  u 
abitano  In  India  nel  paese  d'Etiopia,  là  ove  mmprc  ò grande  «Ule. 
^'itoc.  A.  ISO.  Un  Carro  da  due  dragoni  lirato  gii  vcune  a^aaii.  Arane. 
Saech.  rim.  E »talo  sono  in  luogo  Ira'  dragoni. 

» ~ (Zool  > LaL  draco  praepoi  Lin.  Specie  di  rettile  dr/f’ordiite  del 
taurii,  famiglia  drgViguani.  che  ha  quattro  piedi  ; la  coda  e due 
ali  membranose . eh*  tono  ditlinle  da’ piedi  , e che  per  Nieszo  dei 
fendiNt  può  sostenere.  Chiamasi  pure  Lucerla  volante.  £pieeoto,  e 
non  punto  noefeo;  si  piisce  d’ inselli,  e dimora  tnassimameMle  su- 
gli alberinelte  Indie  orientati,  nell'Affrica  ed  America.  Il  corpo  « 
grigio,  macchiato  «f  azzurro,  òruno  e nero;  écoperto  di  piccole 
squasime,  tf  alta  gola  Aa  un  saccAetto.  /'ìjh).(B)  (R) 

I ~ ( / zootoqi  donno  anche  questo  nume,  come  tpeeifUo  ad  un 
piccai  pesce  dell’ordine  n«'  iofuArancAi,  del  genere  pr<’;aso , cAe  Ais 
matta  somiglianza  collo  scarafaggio.  Ha  ft  (ronco  più  qruiso  dctt<s 
coda  e te  pinne  petiorali  assai  grandi  ed  rifondate  che  sembrano 
alif  si  trova  net  mure  dell' Indie.  Firn  dello  anche  Bagana.  £.ut.  pe- 
gasu«  dracoois  Lln.  ) Gr.  ipaKxtvx.  Bed.  Ose.  on.  ito.  Tra  quel  |»e- 
aci  cb«  bo  trovali  ece.  non  aver  lai  veacira  o oualalojo,  sono:  la  lam- 
preda ecc,  la  ragaaa,  per  altro  nome  della  Dragone  murino. 

A — (VU.)  [la  stesso  che  Tromba.  F.]  Lat.  procclU.  Gr.  ìatXsrf . Buon. 
Pier.  4. 4«.  Unirai  in  un  Ulani*  E sciooi  e dragoni  e tuoni  e lampi. 

« — Dletsi  pure  Dragona  una  meteora  infiammabUt  che  acorro 
talvolta  per  Varia.  (Van) 
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4 — (Astr.)  Lo  spazio  ch$  è chiuso  dal  cerchio  del  molo  dsUa  Lussa , 
t dalVeciittica,  4 9uaU  s'iaitrtoeaM;  i dello  «pu4o<A4«ma4o  Ven- 
ire del  dragone;  Capo  » Coda  di  esso,  te  due  inlersecazioni , che  si 
dieono  anche  ^odi.  Gol.  ffunx.  Sid.  Nel  rltrovarai  ne'venlri  del  auo 
dragone,  più  rbc  nel  capo.  £ Sisl.  •».  Cbc  Unto  inporUno  la  maa- 
alme  lalUudIoi  del  Dragone  di  qua  « di  là  daircclilUca 
a — (Mllil.)  «Soldalo  di  «na  sorta  di  milizia  a eaea/lo,  che  tiene  il 
mezzo  Irò  lo  cavalleria  graee  e la  leiffficra,  ionio  pel  cavalli  sui 
tfMoli  è montala,  e per  le  armi  che  adoperOj  quanto  per  le  fazioni 
sue  4n  guerra.  Dracena,  aln.  <Gr)  Jolrin.  l.  l.  ».  Dragoni  : 

aorta  di  aoldali,  coeì  detti  dalla  terribilità  della  loro  figura.  ^A)  (N) 
a — Si  chiamò  pure 'con  questo  nome  V tnaegno  particolare  di 
ogni  coorte  romana,  che  era  tta’oila  con  un  drago  effigiatovi  in 
rtwo.  (Gr) 

0 ~ (Bot)  Lo  etesso  che  Targonc.  y.  (Vin) 

» — A'  Dragone  è dello  in  Roma  rt  BaelHco.  SaUin.  Dlsc.  a.  ai. 
BaMÌliro  dello  dragone.  (N) 

a -»  Sangue  di  Dragone,  y.  Sangue  e Dracena.  <N) 

T — (Geog.)  Fi.  delia  Caloàrio  ulter.  che  si  scarica  nrtr/onto.{C)  (N) 
* 0 _ oHiHMi  uci  oaàco.ss  l'cciao.  (Arald.)  Ordine  mUilare , institullo 
dall’ Imprralure  .SlgiatnoNdo , circo  l'anno  Mia,  opprcMO  II  Con- 
cilio di  Coslattza,  tenuto  per  condannare  (rio«anN<  f/us  e Cirota- 
ino  da  Praga,  che  Sigisusondo  roppreacnlò  eolio  l’ iminogtna  di 
un  eerpe  abbaltulo.  (Co) 

DhACONCfiA.  (Geog.)  Dra-go*nè>ra.  6’na  delle  isole  i?al«orl.  (C) 
DIiACONCSSA.  Dra>go>néa-aa.  Sf.  di  Dragone.  £ fig.  al  ollriAuUce  an- 
che  a fcmiNina  terribile,  forte,  o furiosa.  Satvin.  /nn.  Orf.  Ualge- 
nlU  Palladc  ecc.,  Dragoneau  di  divin  furor  vaga.  (V)  EOpp.  Cace. 
a.  104.  Nou  di  dragonc»a  Implacabil  la  prole  veleoosa.  (M 
DRAGO.MEftL.  (VUIU)  Dra-go-uiè-fe.  ^m.  Lo  sleuo  che  Dragooa- 
rlo.  y.  (Cr) 

DRAGONirOiiME.  (SI.  Nat.)  Dra*go-n[*l'ir*me.  Àdd.  com.  eomp.  Che  Aa 
la  fartsta  di  dragone,  follùn.  Era  probabiUnenle  un  polipo  drago- 
niloroie,  e grumo  di  cangue.  (A) 

DRAGOMGENa.  (Arrtie.)  Dni-go-ai-gc-na.  .^opraNnoiNc  di  Tebe  in  Rra- 
zio,  perchè  ebbe  origine  du'denU  di  un  drago.  (Dal  gr.  dracan  dra- 
gone, e gcnoi  gcneraziooe.)  (lUO 

DRAGONTCA.  (Boi.)  Dra-gon-lc-a.  [Sf.  LosUseo  che  Droconilo.  y.]  Gr. 

Te*.  Poe.  P.  S.  cap.  a.  Lo  aeme  della  dragonlea  bevuto 
asMlliglia  il  vedere.  Cr.  a.  iia.  i.  Cbiamasi  aerpenUria,  ovver  dra- 
goniea,  imperclocclic  il  »uo  gambo  è pieoo  di  macola  a modo  di  scr- 
|ienlr,  ed  è ruldo  e secco  ad  Imo  grado. 

DRACONTEO  . Dra>gou-lè-o.  Add.  m.  di  Dragone.  SaUin.  Inn.  Orf. 

A'  freni  dragoolci  enerbio  attaccando.  (A) 

DRACt'.  Pf.  pr.  m.  (Dai  turco  dargAj-n  iracondo.)  — /’omew  coraoro 
ed  ammiraglio  ollomano  nel  secolo  XFJ.  (Van) 

DRACl’ltENA.  (2ooi } Dra-gu-mè-na.  (6f.  Specie  di  bestia  rammenlala 
do  Brunetto  Latini  nei  suo  Tesorello,  di  cui  non  ai  sa  aitro  che 
il  nudo  nome.  ] ( In  gr.  quc^tlo  nomi:  può  «ignilirare  abitante  fra  i 
dragoni;  da  dracan  dragone,  c meno  io  abito.  Può  anche  tradursi 
ira  di  dragone,  da  menie  ira.)  Tesortll.  Br.  ii.  AlUfantl  e leoni, 
Gammciii  e draguiuene. 

DRAJA.  (Uarin.)  Sf.  Itele  unila  ed  un  rastrello  di  ferro,  che  Aa  un 
/ungo  manico,  e serve  a radere  il  fondo  del  mare  per  pescarvi  con- 
cAiglie,  0 olire  crrte  cAe  sfanno  in  esso  fondo.  Tulio  ciò  che  si  di- 
tlacca,  entra  netta  borsa  formala  dalla  rete.  (Dall'iugl.  drog  rete 
tirala  lungo  il  fondo  dell'acqua,  lobiison.)  (S) 
s — ÈoNche  una  corda  con  cui  si  cerca  un' òncora  perduta  in  fondo 
del  mare.  (S) 

DRaLLIA.  (Uarin  ) DrìiMi-a.  Sf.  T.  disusata,  y.  e di'  Straglio.  (A) 
DRAUA.  (Lell.)  Sm.  alta  Ialina  e alla  greca.  Lo  stesso  che  Dramma  , 
in  sfgn.  di  Componimeii/o  poefice.  Salvin.  Coe.  sa.  Satiro  ioanife- 
l•luaM■ute  disse  iwr  draiua  satirico.  E oppresso;  Satirico  drama  o si- 
lenirò  ai  pone  proMrbioluviile  per  (Intione  e onuione  (IguraU  ere. 
(JS*  cosi  in  molli  altri  luoghi.)  £ Annoi.  B.  F.  prine.  Non  paja  cosa 
ituosA,  nè  invcrlaimiio  o senta  esempio,  ua  comico  drama  diiiso  in 
più  giornate.  (N) 

HUaMA.  (Grog.)  Lo  stesso  che  Drabcsco.  K (G) 

DRAUATIC0.(L«U.)  Dra-mà-li-co.  Add.  m.  F.  e dC  Drommalìeo.  5n|- 
ein.  a.  .18».  Giuveiiak  finaimeiiie  nc'lcmpi  di  Dotniilaao  illustrò  ibÌ- 
rabiliarnlu  per  franco  e dolce  mudo  U satira  latina,  non  dramalJca, 
nm  narrativa. 

DltASIATLRGIA.  (Leti.)  Dra-ma-lur-gi-a.  Sf.  y.  Ir.  Lai.  dramalurgia. 
(Da  drama  favola,  cd  ergon  opera.)  7’i/olo  dato  airinrcnfario  dei 
droinrai  dell' Allacci.  — Uraniiuaturgia,  sin.  (Aq) 
a — Ftli’ uso  rate  Raccolta  di  precetti  couiponciili  U teorica  dei 
drauimi.  (Hin) 

DRaMATDRCQ.  (Leu.)  Dra-ma-tùr-go.Jm.  F.  G.  Autore  di  drammi.  •— 
Drammiilurgo,  sin.  (Aq) 

DRASIRt'RGO.  (Ccof.)  Dram-bùr-go.  Ciilù  degli  stati  Pruseiant  netta 
Pomcrania.  (G) 

DllAM.UA.  [^.  A'orladi  peso  cA'è  V ottava  parte  dell'oncia.  Ant.  Drag- 
ina.)  Lat.  drarhoia.  Gr.  òoxxP'^-  Purg.  ai.  »•.  Sani’easa  non 

frrmai  peso  di  dramma.  Bui.  Purg.  ai.  a.  Dramma  è l'ollava  parte 
d' uiroticia.  Bocc.  noe.  7».  4».  Avendone  ilqiuole  dramme  iogosiate, 
pur  nc  UKÌ  fuori. 

a Minima  particella.  Lai.  hilum,  minimum  quid.  Gr.  ìsecòv.  Petr. 
cani.  ao.  i.  E non  lassa  io  me  dramma,  cbe  nun  ala  fuoco  c fiam- 


ma. DUiam.  I.  I».  Al  qual  ^dul  fu  viato  um  gran  fiamma  Sopra 
la  teaia,  stando  nella  cuna:  Arder  pareva,  e non  i'ofleao  draatou 
( cioè,  fi^  pure  un  minimo  cA«).  Dani.  Purg.  ao.  4a.  Mea  ebe  dram- 
ma PI  aangne  m'è  rtmaso,  elle  non  ircmL  Atam.  Gir.  a.  4».  Gem- 
me, oro,  regni,  e dò  cbe  '1  mondo  cbiude,  Non  cangeria  per  dram- 
o>a  di  virtude. 

a — 7nd4  il  snodo  avverò.  A dramma  a dramma.  F.  (R) 

* a — Poeto  avverò.  Prcsao  a una  dramma  Ficinlstinse,  A un  pelo. 
Frane.  Saoch.  nov.  lai.  lo  avee  perduto  a giaoeo  eiò  cbt  io  avea, 
e fui  presso  a una  dramma  per  uccidermi.  (Zan) 

4 — (8t.  Ant.)  Pieciola  mosuta  presso  i Greci,  equivalente  al  denaro 
romano,  del  valore  di  efrea  otto  soldi  ed  un  denaro  flalidno.  Com 
d4lfa  percAè  conlenera  quante  monel*  di  rame  potevano  capire  in 
una  mano.  La  dramma  degli  £3/rei  valeva  il  doppio  di  quetla  dei 
Greci.  (Dal  gr.  drasso  Io  piglio.)  (A)  (Van) 

DRA.VMA.  (Leu  ) jòria  di  componimento  poetico  rapprcsenfo- 
Ileo,  [o  a uro  di  diologo  ; < quando  si  fa  per  mettersi  in  musica, 
diceif  Dramma  per  musica,  Dramma  liriro.  — Drama,  sin.]  Lat.  fa- 
bula. Gr.  ipiuu.  (Dal  gr.  drama  azione,  e questo  da  drao  lo  tratto, 
opero;  perebà  ne'draiDml  ai  trattano  o ai  rappresentano  aalonl  eome 
rcalmenle  arcadatc.  ) 

DRAMMATICAlieNTE,  Dram-ma-ll-ca-mén-te.  Aw.  fn  guisa  dramma- 
tica, A modo  di  dramma.  Pallav.  'JYalt.  SUL  eap.  at.  Ora  , per 
crsMr  il  tedio  di  replicar  tante  volte  quegli  disse,  T alleo  rispo- 
se , ecc.  a'  Introducono  quui  draoimaUcamente  vari!  peracoaggi  a 
parlare  , ccc.  (A) 

DRAMMATICO.  (LrtL)  Dram-mà-tl<co.  Add.  m.  ,àllm«n/4  a dramma.— 
Draraalico,  sIm.  Lat.  drantallcus.  Gr.  9p*u*tt»ò(.  Farch.  les.  4Bt. 
K questa  sorta  si  chiama  da'Lalinf  grecamente  drammatico,  ovvero 
alUvo.  Auon.  Pier.  s.  a.  ».  Il  passatempo  è questo,  invenzioa  nova, 
E di  forza  drammalira.  D' autor  poco  engnito. 
a — Questa  rpifrfo  sf  dò  atta  musica  itnilaliva,  propria  a' componi- 
menti del  tealro,  che  si  cantano  come  le  Opere.  (Aq) 

8 — Usalo  a modo  di  sm.  Tass.  Leti.  ined.  {Bibl.  Hai.  lib.  it.  p.M4.) 
Avendo  l'epico  (ur  proprio  Rae  11  mirabile,  cbe  non  è proprio  fine 
del  drammatico,  ere.  (B) 

DRAMMATURGIA.  (Leti.)  Dram-ma-lur-gt-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Drama- 
turgia.  y.  (Min) 

DRAMMATURGO.  ( LcU.)  Dram-ma-tùr-go.  •901.  Lo  stesso  che  Drama- 
turgo.  y.  (Aq) 

DRANCe.  S.  pr.  m.  (In  gr.  dorancbei  è rtil  stringe  il  colto  e soffoca.)  — • 
Una  dr'grandi  della  corte  d«f  re  Latino,  nimico  di  Turno.  (Van) 
DRANKTTO,  Dra-nél-to.  Sm.  .Specie  di  rete,  usala  nella  yormassdia, 
che  rienr  sfraicinafa  pel  mare  da  due  uomini.  (U) 
DRANGEI.(Ceog.)Draii-g«-l.  Ant.  popoli  drll',4sfa  usila  Perside.  (G) 
DRANGIANA.  (Gcng.)  Dran-già-na  , Drangina.  Sf.  Una  dette  più  orien- 
tati proeincir  drila  Persia,  oggi  il  .Sigistan.  (C) 

DRANSA.  (Geog.)  /'furar  degli  .Stati  .Sardi  netta  Savoja  , e ehtamasi 
Dransa  Savoiarda  per  dislìnguerto  dalla  Dranva  Valr^iauB,  (lume 
della  Svizzera  nel  Cantone  del  t'alese,  (C) 

DRANSI.  (Geog.)  ^nficAi  popoli  della  Tracia.  (G) 

DRAOMIRA,  Dra-o-inì-ra.  £.  pr.  f.  (Dallo  stavo  droqomlris  iromo, 
onde  dragomirison  aromalico.)—  À/oglie  di  UladUlao  duca  di  Bo^ 

, mia;  madre  di  holeslao  e Fenceelao.  (Van) 

DRAPPAMENTO,  Drap-pa-méft-io.  «9».  Lo  tleuo  che  Drapperia.  F.  Rao, 
JnvetL  I.  Berg.  (Min) 

DRAPPARE.  (Pilt.)  Drap-pà-re.  ff.  OSI.  Dipingere  drappi.  — Drappeg- 
giare, sin.  (Mil) 

DHAPPARIA , Drap-pa-H-a.  Sf.  F.  e dP  Drapperia.  Bemb.  LetL  t.  a. 
n.  80.  A quella  bottega  credo  di  drapparia  di  mestcr  Andrea  Sa- 
nudo. (A) (N) 

DRAPPEGGIARE.  (Pilt)  Drap-peg-glà-rc.  Pf.  oss.  Lo  tletto  che  Drap- 
pire.  y.  (Mil) 

DRAPPELLA.  (MitU.)  Drap-pèl-ia.  [Sf.]  Quel  ferro  che  d In  cima  alla 
lancia;  [»  piuifosfo  quel  picelo  drappo,  a modo  di  banderuola  o 
di  drappello,  che  si  poneva  un  Irutpo  fn  cinta  deirasfo,  o il  pezzo 
del  ferro  d'asta  dove  il  piccolo  drappo  si  coilocora.)  Lai.  euapis, 
muero.  Gr.  vlep't. 

DRAPPELLARE,  Urap-|wl-lB-rr.  (jV.  oss.]  A/onrgqfitrr  il  drappello, 
cioè  /'insogno.  Lat.  signa  agitare.  Gr.  oovsiv  vx  mnasìn.  (Da  drap- 
pella, come  brandire  da  braitdo.  ) G.  F.  ».  zoa.  ».  Per  arroganta  si 
Oli  ero  a roteare  colle  acliiere  loro  verso  l'oste  di  Castrucclo , trom- 
bando e drappcllando,  e ricJieggeiidolo  di  battaglia,  m Stor,  Semif. 
M.  Fe' nella  oilo  bandire  per  lo  aegupule  die  un  asullo  generale, 
e tlrappellaodo  e trombando  eoa  ccnnaaiellc  e Iroaibcllc  e nacche- 
rini , ere.  (V) 

a — Far  brigala,  Slrigncrsi  insieme  in  compagnia;  e allora  tiene  da 
drappello,  comc  da  schim  si  fa  Scbieritro.  Pergam.  (N) 
DRAPPCLLETTO,  Drap-p«l-lct-to.  [<904.1  dim.  di  Drappello.  Lat.  parva 
robors.  Gr.  Petr.  eap.  o.  La  bella  donna  e le  compagne 

delle.  Tornando  dalla  nobilu  viiloria',  In  un  bri  drapprllelto  Ivan 
rislrcUe.  * Segner.  IncreJ.  p.  t.c.  sa.  n.  «»,  Ad  essa  (sopicnta  divina) 
è meno  rbc  uoa  pura  decuria.  eh?  tm  povero  drappeilctio?  (R) 
a — Fig.  Piccolo  numero.  Salvia.  Pros,  i.  e?.  Qualche  piccolo  drap- 
pello di  aonetU  che  sopra  la  volgare  schiera  degli  altri  suol  spiccas- 
sero. (V) 

DRAPPELLO  , Drap-pèl-lo.  [5m.)  Brano , ovvero  Straccio  di  panno  o 
simili.  (Qui  è dim.  di  drappo.)  LaL  fasciola,  Ulamcnlum.  Gr.  uoró;. 
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J/.  ÀÌ4«òr.  Mettere  di  eopra  unfue  di  dregrae  ecc.,  e un  drtppello 
di  lino  Bolle  io  olio  d'  ulive. 

• ~ loscfiti;  ed  oncAe  Certe  molliludloe  di  uoaioi  eolio  dJ  eeee-  tot. 
cobors.  Gr.  ri-^^au  M.  K.  i.  le.  B con  atolte  beldeoie  tulli  lo  un 
drtppello  fallo  a'tddlrliftroBO. 

t — ' (Pool.)  [•?<  dfee  <mcA«  di  Brigata  dt  prrtone  ehs  al  BHoea  o fro> 
tifi  a diporft»  io  elcuo  Inope.]  Pttr.  eap.  4.  B |>ol  v’era  un  drtp* 
pollo  DI  porUoienti  e di  volgari  slrani. 

DHtPPELXOfiB,  Drap-p«l-ió-ce.  (.9m.  oocr.  di  Drappo;  « proprtomen* 
(e]  diciamo  Drappelloni  aoue'pexxl  di  drappo  ch4  «'«ppiocoiM 
ptwUnti  interno  al  ciclo  de’ baldacchini , e anche  m tic  parano  te 
chiù*,  tot.  perlilronit.  Gr.  mpì-nfietan.  M.  y.  e.  ce.  R un  ricco  piH 
Ito  d'oro  leveto  lo  tele,  con  grandi  drappelloni  pendenll  alle  reale, 
eolio  'I  quale  voUono  clt'egll  eolrtiie  nella  lem.  E eap.  4S.  B aopra 
te  bare  un  drappo  a oro,  con  drappelloni  pendenll  coirennedel  po- 
polo ecc.  *•  Afalm.  e.  te.  Salilo  alla  xua  aldecu  realdenxa,  Di  airacd 
e ragni  a drappelloni  adorna.  Voltando  in  qua  ore.  (B) 

DnaPPBRU,  Drap-pe-ri-a.  ^Monlilù  di  drappi,  ai  di  tana,*i  di 
seta;  ma  oppidì  ncirnao  comune  del  parlare  non  l'Intende  se  non 
di  seta.  — Drapperia,  Drappaiaeolo,  ain.  Lot.  Idee  sericee.  Gr.  oa- 
ptiul  ùfic^ttra.  Bocc.  neo.  a.  a.  Il  quale  fu  rbianiato  Giaunotto  di  G- 
Tigni,  kalissino  e diritle,  «di  gran  Irafllco  d'epera  di  drapperia. 
iJuftn.  Fier.  4.  «.  t.  Drapperie  aoiiluose,  oemlsvolle  Da  cilindri  in- 
dorali. 

DRAPPETTO.  (Ar.  We«.)  Drap-péMo.  Sm.  Sorta  di  drappo.  TUaion. 
Pene.  di*,  io.  eo.  Abbiamo...  rase, daBiseo,  telette.  Ubi,  drappeUo, 
ermealno  ecc.  Berg.  (N> 

DRAPPICELLO,  Drap'pUcèHo.  dim.  di  Drappo.  — Drapplclno, 

ala.  Lai.  pannlculua.  Gr.  pixio».  Lib.  cur.  maloll.  Lo  drappieello 
aia  di  colore  verdebrurvo. 

t — [Poiuole,  renolcito  de  oaao.]  Frane.  Saech.  risa,  eo.  E due  pel 
naso  lini  drapplcclli. 

DRAPPICINO  , Drap>pÌ'CÌ-no.  ^m.  dim.  di  Drappo,  lo  stesso  ehs  Drap- 
piceno,  y.  Bot.  La/l.  Pitt-  a.  ara.  tDale.)  Il  gartooe  è vestito  d’uo 
dnippicloo  corto  a mem  gamba.  (B) 

DKAPPIERE.  (Ar.  Mes.)  Urap-plè-ra.  FOettor  di  drappi.  — Drep- 
piero,  aln.  Lau  aerkarìua  pannorun  texior.  Gr.  pzxwv  «a- 

piaoiTÌòzoc.  A*raNC.  5oceA.  Opp.  di*.  Gli  drappieri  aenrano  a'gcoUII. 
Tra.  Br.  i.  4.  Ciò  tono  fabbri , drappieri,  cordovauieri,  e altri  me- 
allcri  che  sono  bisogno  alla  vite  dell' uomo. 

e — Mercatante  di  drappi;  [ma  oggidì  s'intsnde  t«endl/orc  di  drappi 
di  seta.)  tal.  aeririiriiiB  tclarum  mercalor.  Gr.  «npizwv  C^zoptzrw» 
lufr9^s(.  foce.  noe.  le.  la.  SI  condusse  iiillno  a Treni , dove  trovali 
dc’auol  dlladinl,  li  quali  eran  drappieri  ecc.,  fu  da  loro  rlveslllo.» 
Buca.  Fisr.  e.  a.  ?.  l'uggesi  un  ladro  Con  un  subbie  in  Japalla,  sva- 
ligiala O'un  drappier  la  boUega.  ^alrln.  .dnuof.  tri:  Drap|>iere  ap- 
presse  di  noi  è vmdiiore  di  drappi,  cioè  di  panni  di  sete.  Del  resto 
drappi  a'noslri  auUcbl,  siccome  u'fraoxesl  draps,  sono  ogni  sorte 
di  panno.  (N) 

DRAPPICRO,  Orap-piè-ro.  Lo  stesso  cAe]  Drappiere.  F.  Frane. 
Scech.  rim.  Fate  ragion,  ch'io  sia  un  vii  druppicro,  Cb«  nuovi  (tanoi 
e grossi  Vender  usa. 

DRAPPO.  [Am.]  Tela  di  seta  pura,  come  Fellulo,  Ermlsino,  Baso. 
Taffettà,  * stmitt;  ma  ne'  tempi  del  miglior  seeete  tal  voce  signi- 
fiea*a  Telo  cosi  di  lana,  come  di  «eia,  o simiii,  [la  quale  ufiimo 
onllca  slgni/iraclone  oggi é tornata  in  uio.]  tot.  serica  tela.  Or.  ov 
fiixir ùfxofix.  (Da  drup antica  parola  gallese,  ondali  drapde'Pran- 
cosi  da' quali  noi  rabblano  IrapronUU.)  Boce.  no*,  s.  le  Itagglor 
mercatatiiie  faccendone,  e più  sensali  avendone,  che  a Parigi  di  drappi 
o d'alcun’illra  cesa  non  erano.  Fitoe.  a.  tts.  DI  noiti  drappi  ve-  : 
lillà,  e tutu  neri.  Gr.  S.  Gir.  io.  Aicenme  lo  bucalo  imbianca  lo 
drappo,  così  coofessione  Inibianca  r«nima  deiroorae.  Àt.  Jldobr.  P.  \ 
E.  sa.  Sia  il  npeuale  dei  letto  allo,  «t  ben  eoperto  di  drappi,  che 
coi  dornire  ajaU  noito  a euocere  la  vivanda.  j 

t — [Dieesi  Drappo  scempio,  Il  drappo  a un  «apo  o filo;  schietto, 
quelto  cA'é  senza  brocco  nè  ricouto,  senza  ero  nè  argeufo,]  ad  oro 
0 d'oro,  quello  in  cui  sio  tessute  dell'oro,  ere.  Morg.  la.  le.  E drappi 
d'oro  e vestlutcnti  tulli  «ce.  Poi  II  vidi  stracciar  per  Unii  greppi. 

Bocc.  g.  se,  n.  a.  Materassi  lutti,  secondo  la  loro  usanca , di  vrlluti  e 
di  drappi  ad  oro.  (V)  M-  F.  a.  4S.  Sopra  la  bara  un  drappo  a oro.  (Fi) 

a — Preso  ossofutamen/c,  {slgni^corane’templ  ondali]  una  striscia 
di  laffeilà,  o iF  ermistno  nero,  cotta  quale  le  donne  di  bassa  con- 
dizione il  cuoprÌ*ano  le  spalle  e 11  capo.  Malm.  o.  a.  Però  s’aecon- 
da,  e va  tutta  polita.  Col  drappo  In  rape,  e cui  ventaglio  la  mano. 

a — [Paltò.]  Ami.  J»f.  is.  itt.  Poi  ti  rivolse,  e parve  di  celerò  Che 
corrono  a Verona  il  drappo  verde. 

4 — ' Tovaglia  deir  aliare.  Dani.  Con*,  verso  la  fine.  Ahi  malestrul  e 
malnati,  ebe  disertate  vedove  e pupilli , che  rapite  all!  meno  po»< 
scoli , che  furale  ed  occupate  PaUrui  ragioni;  c di  quello  corredate 
coAvili,  donate  cavalli  e anne,  robe  e danari;  portale  le  tnirabill  ve- 
stinieala;  edlUcate  li  mirabili  ediflcii;  e credetevi  tirghena  teras  e 
che  è questo  altro  fare,  che  levare  il  drappo  d' in  su  l'allare,  e co- 
prire il  ladro  e la  sua  mcoia  ? (P) 

0 — Veslimento  0 Panno  lo  universale,  fonte  di  sefo  quanto  di  tana 
o di  lino.  Lai.  veslis-  Gr.  Ì9Ìrìi(.  Dani.  Purg.  sa.  as.  L'altra  pren- 
deva, e dinanzi  Tapiiva,  Fendendo  l drappi,  e mostravanl  II  ven- 
ire. ifoee.  noe.  sa.  is.  Presi  i drappi  suoi,  e datele  uo  suo  fanottec- 
do  ecc.,  te  lasciò  net  vallone,  f’it.  Plut.  La  roba  a il  drappo  del 


lette  ebe  Pilla  maisdava  a DInltrte  con  aleune  lettere,  quelli  di  Rodi 
te  presono.  G.  F.  n.  a.  i.  Furono  mandate  in  Flreou  rorllquie  di 
8.  Iacopo  e di  8.  Alcsso,  e alquanto  del  drappo  che  vetli  Crislo. 
a — Ed  antiCQsssenls  fu  detto  Drappo  di  religione  per  Àbito  refigteso, 
ma  non  è da  imiiere.  Eo*.  ani.  or.  Volendo  del  tulio  lasciare  lo 
monde,  e vestirai  dì  drappi  di  rotigiane,  piacciavi  di  donarmi  una 
grazia.  (V) 

7 — ( Zool.)  Drappo  d'oro:  Specie  di  eonehiglia  « mollusco  postero- 
pedo,  deU'ordine  de’ pellinabranehi , det  genere  eonus,  che  ha  la 
figura  d'un  uovo,  ossereaOilc  per  ta  caga  tessitura  di  giallo,  di 
bruno  e di  nero.  Lai.  conas  IrzUle.  Gab.  fis.  (A)  IN) 
s — Drapi>o  d'argento:  >lflra  conchiglia  del  genere  turbine, 
della  stessa  famigflo  ed  ordine;  furbo,  che  non  cede  in  belletza 
al  drappo  d'oro.  Lai.  lextlle  argentium.  Denonnl.  (A) 

DHapPUNE,  Orap-pò«ne.  .Fm.  forse  drito  per  DrappcUone.  Fasar.  FU. 

Diktloosi  di  dipigncre  drappi;  onde  fece  motti  drapponl.  (A) 
DRASSO.  (Zool.)  é^m.  F.  G.  Lai.  drassus.  (Da  drasso  lo  prendo.)  Ge- 
nere d'araenidi  polmonari,  dominali  dal  costume  d’uno  dette  toro 
specie  (Drasso  verde)  di  tessero  sulla  superfieis  delle  foglie  una 
folta  tela,  ove  ubila  e di  cui  «errcsl  per  plgflors  allrl  insetti  e 
suo  nutrimento.  (Aq) 

DRASTICO.  (Farm.)  Drò-stl-co.  Add.  e em.  F.  G.  Lat.  drastleus.  (Da 
drsuticoe  oiùeece,  che  vien  da  droefeon,  veri»,  di  drao  k>  opero.) 
Dieui  dette  medicine  che  agiscono  fortsmenle  irritando  il  tubo 
gastro-cntorico.eporeiòpurgano  pronfamen/eeeon  vtetenza  (AHN) 
DIIATICCNA.  (Ceog)  Dra<4t-gè-na.  Sf.  Àniiea  contrada  doti' Asia.  (G) 
DHACiBURCO.  (Geog.  ) Dra-u-bùr-go.  Cilfò  del  Hegno  Illirico  nel  go- 
verno di  Luòiona.  (C) 

ORAUCA.  (Geog.)  Dri-u-ca.  idnlloa  città  deirisolo  di  Orla.  (C) 
DRAVa.  (Geog.)  Oravo.  Lat.  Dravus,  Daus.  Fiume  che  nasce  nrl  7*1- 
roto,  enlra  nelVlUiria,  attraversa  ta  Stiria,  e separo  l'6'itgAeria 
dalla  Croaxia  e dalla  Sckia*onia.  (C) 

ORCA,  Drò-a.  E>  pr.  m.  occore.  di  Andrea.  F.  (B) 

DREINO,Dr^t-no.lV.  pr.m.  oceorc. di  Andreine, dim. di  Andrea.  F'.(Von) 
DHENTA.  (Geog.)  Orèn-ta.  6f.  Provincia  d'Olanda.  (C) 

ORENTO,  Dréfl-to.  [A**,  e prepos.  che  umbra  un  idiotismo  di  Dentro. 
iSencAè  11  Aatelnl  lo  riguardi  come  uno  di  quei  Iraegredlmenll  di 
cose  graMmalicttll,  cAs  nel  porlor  pensate  non  si  sogliono  ammcl- 
lere,  pure  fu  adoperalo  frequenfemenle  do  prosatori  e ntossime  da 
poelL  Con  luflo  ciò  non  sarebbe  gran  fallo  da  lodare  ehi  se  uc 
servisse  In  Uerittur*  ài  argomento  e di  stile  nobile  e grure.  F.  e 
di'  Addentro  e)  Dettiro.  Jdurg.  $.  it.  Ed  ho  sperBess,  e coti  gli  prò- 
niello,  DI  Salvar  la  sua  gente  fuor  c drente.  E a.  I.  NclU  ciliò  lor- 
nar  volevan  drente.  E st.  i«.  Gente  non  v’è  nò  vetlovuglia  drente. 
» Sat*.  Avveri.  I.  i.  la.  Drente  per  dentro,  per  {sfuggir  fatica,  dal 
nostro  presente  popolo  si  profferisce  nel  parlar  domestico.  Bemb. 
Star.  4.  a«.  Spaventò  in  modo  quelli  di  drente,  che  Mnza  dimora  si 
renderono.  Fit.  SS.  Pad.  a.  14S.  Ote  che  vedea  t'opera  e l' intensione 
drente  ecc.  (V)  Polis,  stani,  s.  4.  Ma  tante  scuòterò,  madre,  quest'ale. 
Che  foco  acceaderolJe  al  petto  drente.  Hern.  I.  t.  fo.  Guanla,  a sè 
alcsso  dices  cosi  drente.  (U)  Msns.  Poet.  i.  Pria  conoecer  biu>gna  il 
puro  argento  Del  loecano  Parnaso,  e 11  pronte  anime  Flmr,  più 
ebeti  di  fuori, al  bel  ch'é drente.  (P)  Bemò.  Leti.  t.  a.  ir.  Avendo  i 
maeslri  riguardo  ecc.,  non  curano  qoante  quolle  (parli)  di  drente 
siano  proporzionate  e bene  stanll.  (N) 

* — Col  c.  Dare.  F.  Dare  denteo  e Darai  dentro.  (N) 

DilEPANIA.  (Boi  ) Dre-ps-nl-a.  Sf.  F.  0.  Lot.  drepaiila.  (Da  drepanon 
falce.)  iTuoeo  genere  di  piante  detta singenetia  eguale,  famiglia  dette 
cieoriacu,  da  Jussieu  stabilito  con  alcune  specie  det  genere  Crepis 
di  Linneo,  le  quali  si  distinguono  per  un  calice  polifitlo  a duo 
ordini,  attorniato  atta  bau  di  scaglie  setacee  sparse,  cAe  nella  mo- 
Ittrlià  e'incureano  a guisa  di  (atu,  da'  uiodeml  registrale  sofie  il 
gruere  Telpis.  (Aq)  (N) 

DREPaNIDE.  (Zcot.)  Dre-ps-ni-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  drepanis.  (Da  drtpa^ 
non  falce.)  As'Greci  fucosi  cAlamnlo  la  rondine  dell*  ri**,  a co- 
giume  della  tortuosa  sua  mauiera  di  votare.  (Aq) 

DREPAltlO,  Dre-pè-nl-o.  E.  pr.  m.  Lai.  Drepanius.  (Dal  gr.  drepanis 
falce,  e vai  corvo  a modo  di  falce.)  (R) 

1 — Add.  pr.  m.  Di  DreiMflo.  (Yau) 

DREPANO.  (Ccflg.)  Prè-pa-no.  Lui.  Drepanum.  Antico  nome  di  7>a- 
panl.  — Ciflà  dell’ Asia  minore  nella  illiinla.  ~ Promontorio  del- 
l'.dco)a.  — dtlPEgiiio.  — deH'lsola  di  Cipro  ecc.  (C) 
DREPANOlDE.  (Anat.)  Dre-pu-DÒ-i-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  Drepanoides.  (Da 
drepanon  falce,  c Idos  forma.)  Procteeo  memòranoso  delta  dura  mu- 
dre,  cAe  divide  il  cervello  In  due  parli  od  emisferi  ed  ha  la  forma 
«Tuno  falce,  onde  volgarmente  dieui  Falciforme.  (Aq) 

DRESDA.  (Geog.)  Drè-sda.  Clllà  capllale  det  Pegno  di  Sassonia.  (C) 
dRESO,  Dré-M.  E.  pr.  m.  (Dal  gr,  dreso  fui.  Jonlo  di  drao  io  opero,  e 
vale  Operaote,  AUJvo.)—  Capitano  latine  ueetso  da  Furialo.  (V»n) 
DRETO,  Drè-lo.  [Prep.  0 o*v.  F.  corrotta  da  Dietro,  al  pori  di]  Urirto, 
(Dirtelo,  A dreto,  tee.  e si  usarono  principalmente  netto  stilt  bur- 
lesco, benché  se  ne  trovino  esempi  ancA«  In  libri  di  serio  argo- 
menlo.  F.  e dP  Addietro  e)  Dietro.  ♦»  Borgh.  Orig.  Fir.  tit.  A que- 
sta così  sicura  e tosi  viva  autoritò  ecc.  vien  drrlo  Cornelio  Tacilo.  (V) 
t — Dire  drelo  o dietro  ad  alcuno  = Bipeter*  a parola  ciu  eh' altri 
dice  prima.  Buon.  Tane.  a.  ta.  Sai  lu  parole  da  Inraiilar  gnun 
taate?  Ani.  Per  chi  ha  mangialo  fooglii.  71in.  Dille  avalc.  Ant.  Dim- 
mi tu  dreto,  ecc.  (T) 
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s — > f £ «(MÌ  Di  drel«  fu  /1109O  di  Di  dietro.  £0  il4$$o  cA«  Dieiro.  K] 
Berti,  rttn.  09.  Che  fa  ehi  mh>u  |li  eriaul  di  dreto. 

4 — . £ C04I  A «IfTlu  per  A dietro,  /-'ir.  Capii.  Camp.  Va  U PrJor  die» 
Irò  a tutti  gli  altri  frali:  ^on  avete  voi  >Ulo  a proclaalone,  A drclo 
a drelo  andar  sempre  i prelati?  <Qai  replicalo  per  più  energia  ){CÌo) 
DUETTO,  Drét-lo.  Jdd.  m.  y.  J.  y.  « di'  Drillo.  Docc.  Teteid.  ai.  a. 
Ma  già  case  veggendo  tutte  drctte  L'oreecfale  pur  a lui  umUeneDte. 
(fedir,  di  Milano,  laio,  ha  erette.)  (R) 

DREZZA,  Drèz'ia.  Sf,  y.  Lamb.  y.  e di’  Treccia.  2>iar.  II.  lib,  10. 
Berg.  (Min) 

DniA  (Mil.)  i><o  del  pudore  e detta  modetlia,  figtia  di  Fauno.  (Hit) 
DRIADA.  (Hil.)  Dri-i'da.  G.  Pi.  Orladt  « Driadi.  Kome  che  ai  dora 
a quatte  Ninfe  6oacA«rece«  che  erano  repuiole  imtnortoii,  a dijfe- 
rrnto  delle  Àinadriadi,  che  morivano  coil'atbero  in  cui  erano  rtn« 
cAiuae.]  Zat.  dryaa.  Gr.  S/>v»c.  (Dal  gr.  dr^-a  albero,  querela.)  dmel. 

I Satiri,  le  Mnfc,  le  Dfiade  c le  >«jade  ecc.  ac  00  abbellUcoito.  S 
Jt.  Quivi  le  Driade,  e le  ailveslri  Mnfe,  e le  Rajade  di  qualunque 
paese  aopposlo  al  Ite  novello  vi  furono,  dlam.  Colt.  6.  reo.  Quante 
date  il  di  Satiri  e Pani  Tra  lo  Driade  sue,  aclvagge  ninfe.  Lo  lan 
lieti  a vedrei 

DRIADE.  (Dot.)  Dri-a*de,  Drlada.  Sf  y.  G.  Genere  di  piante  detta 
quarta  diririone  della  famiglia  delle  roeacee,  con  /lori  forniii  di 
cufici  dieiai  in  Olio  0 novr  porli,  le  earolte  di  olla  0 noee  pelofi,  e 
molle  eariopeldi  piumoee,  le  cui  foglie  opali  e lieee  al  di  topra,  e 
eolonot*  al  di  mìIo  ai  raaaomigiiano  a quelle  della  quercia.  Fio- 
rile iono  baiiiMime.  (Dui  gr.  dr^'i  quercia.)  (Aq)  (R) 

DRIADEE.  (BoL)  Drl-a‘il<^e.  Sf.  Famialia  di  piante  che  ha  per  tipo  il 
genere  Driade.  (Aq)  (R) 

DRIALO.  brì*a'lo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  driao  io  verdeggio  di  erbe  o di 
alberi , 0 hyle  selva:  Chi  vieo  da' boschi  vcrdegglanll.  ) f no  dei 
Ceniuuri,  Mceùo  alte  notte  di  Tir^fod.  (Mil) 

DRURPRA-  (Bol.)Drì-àn'dra.  Sf.  Cenere  di  piante  etabitito  da  Thun- 
berq  nella  monoecia  diginia,  famigtia  delle  irieoccAe,  da’tnodemi 
regitlrale  toilo  il  genere  elacococcus.  (Van)  (R) 

DRIANTE,  Dri-na>te.  N.  pr.  com.  Lai.  Dryas.  (Dui  gr.  dryi  querela.)  — 
P'iglìù  di  Giapelo.  — di  Licurgo  re  di  J'racla,  uceiev  dai  padre.  — ' 
d'fpiiio,  Nioriio  delta  Jìanaide  ICcuba.  — l'iglia  di  Fauno  vene* 
ro'o  coma  dea  dei  pudore.  (B)  (Mil) 

DRItRTlADE,  Drì-aii-li-a-de.  iVotne  palronimico  di  Licurgo  re  di 
Tracia,  figlio  di  fhrianle.  (Mil) 

DRIBURGO.  (Geog.)  DrLbùr  go.  C'iiiù  degit  Stali  Pmuiani  nella 
yettfalia.  (G) 

DRICOLAPTA.  (Zool.)  Dri-'CO-là-pla.  Sf.  F.  G.  Lai  dricolapla  (Da  drye 
quercia,  e coiopiu  le  scavo.)  Nome  dato  da  .driiioirie  a due  tpecie 
di  uccelli  del  genere  de'piccAi,  cAe  forano  la  corteccia  degli  alberi 
per  nuirirri  degl'intttti  che  vi  ai  onnitionor  iriinio  noiwroie  cAe 
Aanno  tulle  le  tpecie  di  plcus  cA«  irovatui  ne' boichi.  (Aq)  (R) 
DRIETO,  Dnè*lo.  [/Vep.  e Sfp.  Lo  liraao  cAe]  Drolo.  f.  e di' Addiciro 
«)  Dietro.  Dern.  rim.  Anzi  un  Orfeo  che  seaiprc  aveva  drieto.  CVo* 
fiicAeii.  d'..euiflr.  137.  Andavangli  drlelo  seguilaodogll.  •>  G.  F.  i.  ao. 
Per  non  Bieiiarsi-ll  drirto  In  Puglia.  Sai»,  itvrert.  I.  a.  ta.  Il  dir 
drrnlo,  c drirlo,  e grillaada  e sitnigltaDll  voci  che  *1  popolo  ha  Ira* 
srortnale,  verso  di  ac  auolulnmeiite  considerato,  non  Isla  iorae  peg*- 
gle  che  'I  proDuniiar  dentro  e dietro  a gliirlunda  : ma  questo  non  ba 
ioraa:  Il  (alto  sta,  ebe  questi  sono  usati  nelle  buone  acrillure,  e quelli 
da  xerittori  approvali  non  son  messi  lu  uso.  (Cin) 
s •**  A drielo  uioio  per  Infunai.  F.  Adrielo.  Frane.  Saeeh.  noe.  io. 
DaMo  della  Penna,  raecontato  a drielo  in  questa  novella,  vinse  a un 
nuovo  giuoro,  cce.  (V) 

a — £ coti  fu  dello  Di  drieto  per  DI  dietro.  F.  DI  dietro.  £arcA.  Cap. 

7‘<(ic.  c'ba  la  sua  rasa  con  l'uscio  di  drieto.  (Cin) 

DRIETKO,  Driè-tro.  Prep.  e «w.  F.  À.  F.  e di*  Dietro.  Covoic.  Alt,  A- 
poli.  ai.  S'iinpulava  d'esH-rr  un  grande  (ulto  e d'uvere  grande  virlù 
di  Dio;  intanto  che  qua*l  tutto  il  |H>pol  si  tirava  drìetro-  E di  lolio.- 
Andava  dririro  a Filippo.  £'  100.  Alcuni  gli  andarono  drieiro  com* 
punii,  c ailiiminali  al  suo  seruione.  (V) 

DRIM  E.  (Farm.)  Sm.  Nome  dato  od  una  patta  famota,  rUtuardata 
come  alia  ad  aifirarc  fi  rrieno,  ed  a guarire  qualunque  più  pe- 
rieatoea  moiaiiio,  onrAe  a4iaf7(7ùmdof«  coiia  punta  della  lingua. 
/>icesi  cAr  fuue  unu  compomione  di  muico,  {ormatoti  tu  f Ictchi 
de'  inorif.  di  loi  morino,  di  vtirfoio  di  rame,  impattalo  con  colla 
di  pesce  ecc.  (Dal  gr.  Ihryplo,  il  cui  prrler.  è ielArypAa,  e che  vale 
lo  rouifto,  spezzo;  perrbè  sf  pretendeva  dio  spcausae  la  forza  de’ 
veleni.)  (Van) 

liRJtRO.  (SÙml.)  Dri-ì*no.  Sni.  Lai  cmlalus  dryinas.  (Dal  gr.  dryinoi  di 
quercia;  perciiè  la  sua  pelle  squamniosa  ruMotnigiia  alla  buccia  di 
querela.)  ^prcie  di  terpenle  dell'ordine  degli  ofidii,  che  Iroeati  in  | 
Anttrica;  ha  cento  unaulucinque  grandi  lamine  tolto  il  corpo,  e 
Irenfa  tolto  la  coda,*  è bianco,  con  maccAie  giallicce  ecc.  (Bull)  I 
DRIITF;.  (Mio.)  Dfj-i-le.  Sf.  Carbone  fvttile,  in  cnì  s(  scorgono  vctii-  I 
gin  di  leitilura  organica  nella  sua  cosiruzione,  ed  è in  ciò  direno  I 
dail'Antraeile.  Chiamati  anche  Piiigno.  F.  Antrarilc.  (Dal  gr.  drye  \ 
quercia,  e idot  somiglianza,  quasi  voglia  dirsi  simile  al  carbon  di  1 
querrla.)  (A)  I 

nniLLEI.  (Ceog.)  Dril*lè*i.  Ani.  popoli  deil'Atia  nella  Cappadaeia.{G) 
l'RILl.O.  (Gn^.)Lai.  Acbales.  /*iums  detta  «Ficiiia  in  Fai  di  D'oio.  (C)l 
L;tlLO.  (Zool.)  Sin.  F.  G.  Lai.  cirilus.  (Da  drys  quercia.  In  gr.  drilos 
significa  lombrico.)  Crrtere  d'intctti  dtUa  prima  tezione  dell'ordine 


de'  eofioffirrf,  che  troeanei  eoprei  twrfi  fiori  eé  alberi , ami  pfà  tù- 
eente  tulle  querce  quando  tono  fiorite,  donde  hanno  trailo  un  la< 
nome.  Le  loro  antenne  sono  piu  iungAo  delta  letia,  i palpi  ma- 
teellari  tono  avanzati,  il  cortaletio  è irateertale.  (Aq)  (A) 

DRILO.  (Ceog.)  £tum#  della  Macedonia.  (Mil) 

DRIUACO , Drt*iDa*eo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  drye  quercia,  e nacAoo  lo 
anelo  di  conballere:  Cbi  ama  di  comballer  fra  kqisetxfe,  0 sia  uel 
boschi.)  — L’amose  Biaiandrfno  dell'ieolo  di  Scio,  adorato  poi  tatto 
it  nome  di  Eroe  pocifUo,  4 come  if  Dio  de'ladri.  (Hit) 

DRIMaGO.  (Ceog  ) Drl'BB'go.  Lot.  Dinogetia,  Trlmmaniuio.  Città  della 
J'urchia  europea  nella  Bulgaria.  (G) 

ORIUEA.  (Geog.)  Orì>aié*a.  dnifeo  ciiiò  delia  Foeido.  (Mil) 

ORIHIA.  (Boi.)  DrÌ'iBi*8.  Sf.  F.  G.  Lai.  drymcia.  (Da  drymos  selva.) 
Genere  di  piante  «eofieAe  e fiori  polipeiali  dell'  etandria  moAOgi* 
nio,  famiglio  delle  Uliaete,  do  Jacquin  sioAiiifocon  alcune  specie 
di  giocinii  di  Linneo  con  coriittimo  tubo  eelimma  copiiaio,  i cuf 
òuliii  posii  una  ooila  in  un  giardino  si  moilipitcono  considera* 
burnente.  (Aq)  (R) 

DRMIIDE.  (Boi.)  Drwni‘dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  driais.  (Da  drymii  sere  al 
gusto,  al  sapore.)  Cmers  di  planle  esoiicAe  a fiori  polipetali,  da 
Morder  collocalo  nelia  poliandria  leiraginia,  famiglia  delle  ma* 
gnolie,  col  calice  diviso  in  i*a  parli,  i fiiamenii  corilttimi  e molte 
bacche  uniloculari  polispcrme;  la  scorzo  delle  cui  specie  Aa  un 
sapore  aromatico  acre  ed  assai  pungenie.  (Aq)  (N) 

DRIMIFAGIA.  (Ned.)  Drl-mi-fa  gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  drymipbsgia.  ( Da 
drimyt  acre,  e pAogo  io  mangio.)  Guaio  eceettivo  di  mangiar  cote 
acri.  E Drimirago  dieesi  CAI  e pouedulo  da  fai  passione.  (Van) 
DBIMISRIZEE.  (BoL)  brl*mir  rt*ic*e.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  drymyrriseae. 
(Da  drjt  quercia,  e myron  profumo.)  Famiglia  di  piante,  U cuf 
radici  e temi  hanno  odore  aromatico.  (Aq) 

DRIMI8SA.  (Geog.)  Dri-nis-sa.  7sola  deil'dsia  Afinore.  (C) 

DBIMO.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  drymis  aspro,  ovvero  da  drymot  selva.)  — 
Una  deile  compagne  di  Cirene,  madre  di  Ariétta.  — Una  deilc 
Nertidi.  — Figlia  di  Aicioneo  (Mit) 

ORIMOriLA.  (Boi.)  Dri-aió-O-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  dr.vuiopliyia.  ( Da  dry* 
mos  Imisco,  e pAiloi  amico.)  Genere  di  piante  deiio  esondrfa  mo- 
noginia,  /amigiid  deiie  sarmen iacee,  coila  corolla  di  sei  pelali, 
gli  eiaml  ipogini,  lo  siilo  Iripartilo  ed  una  bacca  (riioculare  po* 
lispermo,  cAe  prosperano,  più  che  in  ollro  luogo,  ne’AoscAi  della 
Nuora  Gronda.  (Aq)  (K) 

DRISa.  (Grog.  ) Laf.  Driuiui.  Fiume  della  7*urcAia  europea  nella 
Botola.  (G) 

DBIR.ASSI.  (Geog.)  Dri-nòs-sl.  Fiume  della  Turchia  europea  nelto 
Ifomella.  (C) 

DRINaTO.  (Grog.)  Dri*nà-lo.  CHIÙ  della  FurcAid  europea  nella 
yiomelia.  (G) 

DRIRGULAMERTO,  Drin-go-la-mén-to.  {•Fin.]  F.  A.  Jl  dringvlore.  [F. 
e di'  Tremilo,  Teiiieniiio,  Tremore  ecc.  *-*•  Drlngolalura  , sin.)  Lai, 
Irrmor.  Gr.  ?p«uoc.  Fr.  Giord.  Fred.  Ces^ò  iinmaatanenlo  il  driago- 
lamenlo  dello  airmbra.  Lib.  cwr.  maiali.  Il  sugo  della  colotna  o 
di-IU  plaulaggiiie  giova  al  dringolauienlo  de*  deali. 

DRIRGULARE,  Drin-go4ó*re.  [IV.  ose.]  F.  A.  F.  e di'  TentcnDare.  Lai. 
quassare.  Gr.  «vaoizsi*.  (Dal  ted.  droknen  vacillare,  cui  corrisponde 
il  sostantivo dróAnung.)  Fr.  Giord.  Pred.  Dice  il  peccatore:  il  non* 
do  dringols,  ma  non  cade  unquetnai.  E appretto:  Gli  drJngolavauo 
tutte  le  membra  con  perpetuo  driogolare. 

DRIRGOLATURA,  Drin-go-la-lù  ra.  [Sfl  F.  A.  Lo  tletto  che  Drìnfota- 
racoto.  F.  Lib.  rur.  feòbr.  Quella  driagolalura  delle  UMinbra,  da* me* 
dk*i  appellala  tremore. 

DRIKOBAfi.  (Geog.)  Dri*no*bar.  Lai.  Drinopolis.  Città  della  Sereia.  (C) 
DRIO.  F.  Ftuex.  Ueala  per  Dietro  più  voile  da  Neri  degli  Slrinatt 
nella  tua  Croniehelta.  (A) 

DBIOBALAROPSO.  (Bot.)  DrÌ*o*ba>U*nA*pfO.  Sm.  F.  G.  Lai.  dryoba* 
lanops.  ( Da  drys  quercia,  Aalanoe  ghianda,  e opi  aspetto.)  Nome 
dato  dagli  aniicAi  a diverte  piante  il  cui  frullo  non  è dissimile 
dalla  ghianda  di  quercia.  (Aqi  (R) 

DRtOR.  (Geog.)  Itola  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

DRIOPE,  Dri-o-pc.  JV.  pr.  com.  (Dai  gr.  drys  quercia,  ed  opi  aspetto: 
Clic  aH'aspetlo  |»ar  quercia;  Alto,  robusto  come  quercia.)  — Arcade 
figliuolo  d' Apollo,  e capo  de'  Durii,  cAe  ondarono  a tlabilirti  nel 
Peloponneso.  — Figlia  di  Furile,  siirello  di  Iole,  umaia  da  Mer- 
curio , che  la  rete  madre  di  Awfuo.  — Ninfa  amante  di  Ilo.  —* 
Donno  di  Lenno.  delta  quale  Feuere  prete  le  eembianze.  — Ninfa 
d'Arcadia  da  cui  Mercurio  ebbe  il  Dio  /“ane.  — Ninfa  che  Fauno 
rete  madre  di  Tarquitu.— ‘Capitano  Irojano  tueitoda  AckìUe.  (Mil) 
DRtOPl.  (Geog.)  |iri-«-pi.  Popoli  della  l'ettaglia,  che  tcaeeiali  da  Er- 
cole pattarono  net  Pelopannrto.  (Mit) 

DRlOPir..  (Arche.)  Drl*ò*pi*e.  dcld  e tf.  pi.  Feste  che  ti  celebratano 
netl’Argolide  in  onore  di  Driope.  (Mit) 

DRIOTTEblOE.  (Boi.)  Dri-ol*tè*ri  de.  F.  C.  Lai.  dryoplcris.  (Da 
drys  quercia,  e plerit  felce.)  Specie  di  felce  del  genere  imtypodium 
cAe  cresce  sul  musco  nelle  annose  querele.  (Aq)  (R) 

DRIPETTINA,  Drl-pct-li-na.  iV.  pr. /.  (Dal  gr.  drypelcs  (rutto  maturo.)*— 
Figliuola  di  Afiiridoie  e di  Laòdiee.  (Uil) 

DRIPIDE.  (Bot.)  Dri'pi-de.  Sf.  F.  G.  (In  gr.  drypit,  idot  è un  frutice 
spinoso.)  Fianlo  indigeno  delle  cotte  di  Ilarbario  e dt'paeti  meri- 
dioNoli  deiFFuropa,  disliulo  per  ie  sue  foglie  acute  e icggerinente 
tpinvee.  Lai.  drypis  spinosa  Lio.  (Aq) 
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DRIPTA.  (S<Ki1.)  8f.  y.  G.  Lai.  drypta.  (Da  érypto  )o  lacero.)  iTiioro 
iftturt  triH$etti  dilla  prima  ittione  de'  ealtaiteri,  famiglia  de'  ca> 
roM.  da  Laireille  formato  nm  «db  epeeie  da  Faòricio  patta  fra 
le  lueeMe,e  da  fioui  fra  i rara6<.  <n  roniIdcrBrionr  della  parli* 
colare  loro  ttrutlura,  e coti  denominali  dagli  organi  che  li  mo* 
flrano  carnivori.  Hanno  il  corralello  lynait  cilindrico,  i gaattro 
palpi  ttlerni  terminali  da  «n  «rlteolo  pia  grande  guati  a cono 
roptteialo.  le  mandibole  lunghe  e dritte  affatlo,eon  la  letta  Iràan* 
polare,  e la  linguetla  lineare.  (Aq)  (N) 

DRtSSA.  (CcDg.)  p'inme  e ei/tà  della  Àuttia,  (C) 

DRIS8A.  (Mirili.)  Sf.  Lo  eletto  che  Drixia.  F.  (Van) 

DRI8TA.  (Ceog  ) Lo  iletto  che  Bilialrla.  F.  (G) 

DRITC.  (Min.)  An.  Lo  netto  che  Uriilc.  K.  (Aq) 

DRITTAMERTR,  Dril-ia-nifn'tr.  [Ape.  «lite,  di]  OlrìllaiBeate.  F.  Danf. 
far.  t*.  t-  Benigna  TotonUdr,  in  rui  al  liqua  Sempre  l'amor  che 
dritlamenle  spira.  » àtor.  Bari.  «7.  Vestissi  di  paoni  secolari,  skehè 
drlltafaenle  |Mireva  tino  mercsUnlc.  (V) 

DftITTABCOLO,  DrIUlàn-gcvIo  Add.  m.  comp.  Che  è di  drillo  ango- 
lo. DirlUanfOlo.  «In.  Tomit.  fiag.  3.  Berg.  (Min) 

DRITTEZZA , lirit-lfs-ra.  Sf  «ine.  di  Diritlriza.  F.  Sannas.  pros.  a. 
Qgando  per  questi  monti  (la  mal  amala  la  fiuitltia,  la  driUeua  dei 
Vivere,  « ta  Hverenxa  degli  DII?  (A) 

DRiTTIsStMAMERTE,  Drll-tis-si.iua  mén*te.  [Jre.  luperl.  di  Prilla* 
Deole  to  tleito  eAe]  Dirittamente.  F. 

DRITTI9SI.M0,  Drii*lis*sl-mo.  [Add  m.  «nperl.  di  Drillo.  Le  ilesao  cAe) 
DiritliMinio.  F.Ptlr.  conr.  a.l.  La  condurrà  de' lacci  anlichi  sciolta. 
Per  driUivviano  ralle  Al  verace  Orictilr. 

DRITTO.  [Sm.  line,  di]  Diritto-  F.  /MmI.  Purg.  a.  rt.  Che  m’avea  in 
ira  Avsai  più  là  che  drillo  non  voli*a.  Petr.  eap-  f . Or  di  lui  si  trionfa 
rd  è beo  drillo;  Se  vinse  H mondo,  e altri  ba  vini»  lui.  n Salein. 
IHtc.  t.  Ito.  Rendere  a qnahisia  II  suo  drillo.  E t.  tat.  Lo  (ks, 
ovscfo  dritfo,  col  quale  ecr.  (R) 

t — amaste  r(ò  che  ci  è permetto  di  fnrc  pel  notfrti  bene,  e ciò  che  é 
comandato  dagli  aliti  di  fare  a notiro  prò  dalla  legge  generale  che 
Iddio  impone  ad  o^(  uomo  destinalo  allo  tlato  di  toeielà.  (Van) 
s — BCLii  cim:  Ciò  che  una  nnrioae  può  esigere  da  un' offra  na- 
sfonc,  (h  rirtù  deffa  fc<79e  naluralc-  (Van) 

4 ^ niriva:  Con  ciò  non  l’tn/endc  H drillo  di  Dio,  opvtro  il  sotranu 
sito  dominio  tuffe  ereainre,  ma  i diritti  cAe  diede  agli  uomini  gli 
«ni  verso  gli  altri,  colte  leggi  positive  che  ha  toro  intimate,  «fu 
neffe  prime  età  del  mondo,  sia  pel  «niniifero  di  Mosè,  sia  (ìnal- 
mrnfe  per  la  bocca  di  G.  C.e  degli  Apotloli.  (Van) 
a — mila;  /ì  la  raccolta  delle  leggi  fatte  da'  toerani,  0 da  altri  le- 
gislatori, per  gocemo  degli  Siati.  <Van) 
i — ECCLikusTiro  0 casosico:  ^ lu  rticcoUa  delle  leggi  che  I primi  po- 
jfori  della  Chicta  Aanno  falle  in  diserte  occasioni,  per  eontereare 
l’ordine  , tu  decenza  del  cullo  dioiuo  e la  purità  de'  costumi  Ira' 
fedeli:  ciò  sono  i decreti  de’ Topi  e de'conciiii,  che  riguardano  la 
ditcipltna,  te  massime  de'  tanti  Patlri  4 gli  uti  della  Chieta  che 
hanno  ottenuto  forza  di  legge.  (Van) 
f — Tributo  in  gmcralc.  Pelr.  son.  i ?3.  E pria  che  rendi  Suo  drillo 
al  mar.  Rmi  n'  si  mostri  attendi  L'erba  più  verde,  e l’aria  più  serena, 
a — Dirittura.  Linea  dritta.  Ihtnl.  Purg.  tn.  Quand'lo  ronoblil  quella  a 
ripa  inlurno.  Che  drillo  di  salila  aveva  nanco.  (/ieneenuto  cAiosar 
rectitadinem  a«rciuus  non  habebat.)  (P) 

• _ A drillo  c a lori©  ~ Con  ragione  o senso,  ^6Wo  ragione  0 «0. 
Sper.  Dfal.  u.  CI  dairaltru  parie,  quantunque  volle  ode  lodar  la  soa 
donna,  lei  a dritto  e a torlo  suol  blavlmarc.  (B) 

IO  >—  (Arche)  La  parie  dritta  d'una  medaglia,  La  farcia  principale; 
oppotlo  di  Rovevrlo.  Cai,  Lell.  i.  7o,  {Ediz.  d'.ltdo  1074.)  Questo  è 
il  signilìralo  del  drillo  (deife  medaglie)  ere.  i;  a.  r*.  Scriverci  tulle 
le  metisglle  che  mi  venissero  alle  mani,  e i drilti  e I roveKi  loro 
di|i|enl«mrnte.  (R) 

DRITTO,  [ddd.  m.  «ine.  di]  Dlrlllo.  F.  Petr.  son.  ti.  Or  ch’ai  drillo 
cammiii  l'ba  Dio  rivolta. 

« Deliro,  con/rario  di  Manco.  Bocc.  nor.  «a.  IS.  Bcrnabucco  aeco- 

stalosi  a lei,  che  vrrfflgnoaamenle  stava , levali  colla  man  dritta  I 
capelli,  lu  Cfore  vide.  Pont.  Par.  1 1.  a.  Ragionavan  di  me,  ivi  a min 
drilta.  *»  t'ovu/c.  iPspos.  Simb.  1.  tt.  Se  l'occhio  tuo  dritto  tl  scan- 
dallzu  ere.  c «c  la  mano  dritta,  lagllalela.  E 1.  40.  Siede  alla  inano 
drilta  di  Dio  In  rame  ree.  (N) 

a ^ Ritto  lo  piedi.  Segr.  Fior.  de.  4.  E chi  à drillo  allo  coovien  che 
raipi.  (h) 

4 ...  Vero,  Legittimo.  Tei.  Pr.  s.  ai.  Udendo  la  bore  della  dritta  ma- 
dre, si  si  partono  da  quella,  che  l’ha  covale  e vannosene  con  lei. 
a — E detti*  (inche  in  malo  porte:  ma  non  è da  adoperarti.  S.  Ca- 
ler. Leti.  T.  1-  feti.  1 . Costai  è dritto  pastore  mercenajo.  (V)  ( Ma 
pare  piuffosto  aw.,  per  A dirìtiura.)  (N) 

0 — Rc-1  driito  mc»o  = AVf  tnrr:»  appunto.  Lai.  in  medio  ad  ainus* 
sii».  Dan!.  Inf.  la.  43.  Rei  dritto  mesto  del  campo  maligno  Va- 
neggia fin  potzn. 

7 — Rifarsi  drillo  ~ Airf/Wfrorsf.  Dant.  Purg.  i*.  Drillo,  sì  come 
andar  vuoisi,  rifcini  Con  la  persona.  (R) 

B — Col  0.  Andare:  Andar  driito  m Andare  colla  periona  dlrilla,  e 
anche  Andare  per  la  ilrada  diritla;  c fig.  Operare  con  rettitu- 
dine, o ^ndar  fueorefùte.  F.  Andare  dirlUo.  (>) 

IjRITTO.  line,  di]  Diritto.  F.  Pelr.  cane.  sa.  7.  E da,  s'io  drillo 
estimo.  Un  modo  di  pictak  uccider  (oslv.  E lon.  io.  BTguardo  e 
Voi.  ni. 


giudico  ben  drillo,  Questi  avea  poco  andare  ad  esser  oorlo.  E et. 
Anai  seguile  là  dove  vi  chiama  Vostra  fortuna,  drillo  per  la  strada. 
E 147.  La  qual  senza  alleroar  poggia  con  orza,  Drillo  per  l’aure 
al  suo  desir  seconda  ccc.  L'acqua  e ’l  vento,  e la  vela,  e i remi  sfora, 
t ^ Col  B.  Andare.  F.  Andare  dlrlllo.  (R) 

a — E Per  dritto,  lo  sfosso  cAe  Per  diritto.  F.  Flamm.  4.  sor.  E quel 
che  per  driito  non  puoi,  eonvirn  che  per  obliquo  fomlschi. 

4 — Àt  A dritto,  Al  dritto.  Lo  «tesso  che  A diritto.  V.  e F.  Andare  a 
diruto.  (N) 

DRITTOCORRL'TO,  DriMo-cor-nù-to.  Add,  m.  cemp.  V.  dilir.  CAo  porto 
dritte  le  coma.  Aitefu.  ttlad.  (A) 

DRITTORARE.  (Ar.  Mes  ) Dril*to-rà-ro.  Alt.  Jltourro  al  drillo,  P'ormar 
dritto.  Gore.  Berg.  (0) 

DRITTURA,  Drit-lù-ra.  (^.  Lo  eletto  cAo]  Dirittura.  F.  Dant.  Par.  to. 
111.  Tulio  suo  amor  laggiù  pov«  a drìlliira.  Frane,  .faech.  Bia. 
Cosa  mirabii  è a chi  ben  guata  Un  giovinetto  con  tanta  drillura. 
DRIZZA.  iWarin.)  Driz-za.  Sf.  Sirumenlo  0 Corda  che  serve  od  tsaara 
al  tuo  luogo  una  vela  0 un  pennone.  Le  drizze  de' pennoni  colui* 
ztono  in  amante  e poroncAiuo,  il  quale  zpeci/Ioolamente  da  alauut 
viene  sfgni/Icoto  col  nome  di  Dirizza.  — Drisu,  sin.  (A) 
t — Angolo  o Punta  della  drizza  zi  die#  queti’atigofo  delta  vela  di 
tlragilo,  a cui  è annetta  la  drizza.  (A) 

DRIZZACRINE,  Driz-za-cri-nr.  Sm.  eomp.  sinc.  di  Dirlzzacrioe.  Lo  stazzo 
che  Diritzalojo.  F.  7'ofom.  teff.  03.  L'asla  poi  rapprcnenla  quella 
uvsnza  antica,  quando  si  soleva  drizzar  il  crine  dello  sposo  con  un'a* 
sia  Invece  del  drlzzacrine.  (B) 

ORIZZAMERTO,  Drlz*Za*iDén*le.  [Sm.  sine.  di  Diriiumento.  V.'\  Lo 
stesso  cAe  Addrizzamenlo.  F.  Borgh.  Ortg.  Fir.  0t.  Conclouiachè 
all’ Online  e drizzaiueolo  loro  {deile  colonie}  abbliogaino  molto 
cose.  (V) 

DRIZZANTE,  Driz-zàn-le.  Port.  di  Drliiarc,  sìnc.  di  Dirizzante.  F.  But. 
Jnf.  IT.  I.  Prudenza  è virtù  inlelteltuale, drixuntc  l'uomo  alle  virtù 
Intrllelluan  ed  a deprimere  ecc.  (D) 

DRIZZARE,  Drlz*zà*rc.  [Alt.  e n.  poss.  line,  di]  Dirizzare.  [Lo  tleteo 
che  Addirizzare.  F.)  n Ar.  Fur.  10.  0S.  Marflsa,  acciò  che  deH'ar- 
cion  trabocchi  eoe.  Drizza  ta  lancia.  (P)  Dant.  inf.  i.  itt.  Quale  i 
fiofetll  ecc.  8i  drizuo  tulli  aperti  in  loro  stelo.  (N) 

1 ^ Volgersi  verso  qualche  luogo  0 persona.  Dant.  Purg.  1.  ili.  E 
tulio  mi  ritrassi  Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizinl. 

t — Drizzar  la  tela  gonQala  (cioè  la  vela)  a camino,  fu  detto 
parlando  del  vento  che  insesle  la  vela  appunto  pel  verta  che  con- 
duce di  filo  ta  noce  aita  sua  mela.  Ar.  Fur.  41.  a.  Il  legno  sciolse 
e fa'seiogUer  la  vela,  B sé  diè  al  vento  perfido  In  po^Nansa,  Che 
da  principio  la  gonliala  tela  Drizzò  a camino,  e diè  al  nocchler 
baldanza. (Pe) 

3 — E più  preciiamente  dinota  il  riguardo  0 ii  movimento  per 
rclla  tinca.  Doni.  l'or.  1.  Ccn  porla  la  virtù  di  quella  corda,  Che 
ciò  che  scucca  drizza  in  ss'gno  Itelo.  (P) 

4 — £*  per  morate  siinttitudinr.  i^unt.  Par.  a.  Drizza  la  mente 
la  Dio  grata,  mi  diue.  (P) 

3 — Drizzami  in  piedi  cote  Aizzorsf.  Pdr.  canz.  e.  3.  Drizzasi  in 
piedi,  c coU’usala  verga  ecc.  Muove  la  schiera  sua  soavemenle. 

— - Per  mttaf.  RlilabUire,  Raddrizzare,  Rimettere  in  piedi,  Petr.  con;. 
II.  7.  ebe  puoi  drizzar  s'io  non  falso  diseeroo,  In  stalo  la  più  oo* 
bli  monarchia. 

a — Driture  il  becco  agli  sparvieri.  F.  Recco,  ^ 10.  Ceech.  (.'omm. 
Oli!  IO  sono  il  nuovo  grappolo  A dartnl  la  gabbclla  drgrimpaccl  E 
cercar  di  drizzare  a lor  dispcllo  II  becco  agli  sparvier.  (K) 

0 — (Marin.)  Drizzare  il  lascello  = Raddrizzarlo  dopo  estere  sialo 
alla  banda  per  carenarlo.  (A) 

DRIZZATO,  l)ri;*;à-lo.  [Add.  m.  da  Drizzare,  «fnc.  di]  Dirizzalo.  F. 

1 — Votlo.  Fir,  At.  40.  Ella  s'accende  delie  sue  belliaze,  e drizzalo 
verso  di  luì  e gli  occhi  c la  mente,  ella  gl'  invola  colle  sue  carezzine 
l'anima  e '1  cuore. 

a Dirrlln,  Indirizzalo,  Intitolato.  Red.  Lell.  Libraccio  di  esperienze 
naturati  drizzato  al  P.  Chlrchcr.  (A) 

DHOBETA.  (Geog.)  Dro-bc-ta,  Drubelis.  Aulica  città  deffs  Dacia  Ri- 
pente.  ^G) 

DRUBIN.  (Grog.)  Piccola  ci/fà  della  Polonia.  (G) 

DRUU.V,  Drò-ga.  f5/!]  iVome  generico  degl'tngredienli  nudù-iNofi,  0 
por/icolariiienie  degli  oromali-  [Aifrcvms  perallro  le  droghe  non 
lervoHO  lolatnenfc  alta  medicina,  ma  ancora  a mofte  orti,  coti  fu 
etfeio  quetio  nome  01  colori  minerati , e limili  , che  ti  adoperano 
anche  nette  orti.  F.  Aroma.  Lai.  aroma.  Cr.  a/i«iua.  ( ì:  voce  nata 
da  mutilazione  deirilllr.  dragomirit  aroma,  che  vlcn  da  drag  ag- 
gradevole, prezioso,  e miris  odor  soave,  fragranza.  In  ar.  dorgion 
vai  casuctla  da  serbar  coh:  preziose,  come  geuiue,  odori  ecr.)  Ricctt. 
P'iur.  eap.  3.  Li  delti  deputati  non  lo  possano  io  inoilii  alcuno  ac- 
rcllzrr,  se  non  avranno  visto  droga  per  droga,  che  sia  buona  al  lutto. 
E aftrore.*  Rè  vi  ti  mettano  droghe  non  hnoiie.  Red.  ini.  isa.  Il  ba- 
cherozzolo, che  rode  1 canditi  e le  droghe,  «re.  n Red.  nel  dU.  di  A. 
Putla.  La  verità  è che  a mio  giudtiio  purmi  una  galante  droga  Eap- 
prcito:  Mi  Hi  risponderà  per  avvrotura,  che  querli  tali  «leltuarii  sono 
eorrclli  ma  quantità  d'aromali  e di  altre  misteriose  e speciose  dro* 
glie  indiane,  le  quali  rompono  e dissi|Mino  i flati.  |N) 

DRor;lìEDA.  (Ceeg.)  bro-giic-da.  Laf.  PoDlona.  Cfttu  marittitxa  dcl- 
t'Jrtanda.  (G) 

DHQGllLRU,  Dro-gbe*rì-a.' (.S/lj  Quanfftò  di  droghe.  Lai.  aromalura 
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congerlet.  Or.  à^/ixr«*y  rlj5»e.  Stgn.  Slor.  t.  iti.  Fnorcliè  di 
drugherlc  • di  colori  aon  vi  Iosh  rilroTiti  com  d«  firae  lUiM. 

* — Fondaco  di  drofbe.  Prrttula.  Btrg.  (0) 

DftOGIiCTTO.  (Ar.  Mei.)  Dn>*ghil*U).  Sm.  Sortot  di  soUigliumt  /bA' 
bricolo  per  lo  più  con  lana  e filo.  (In  bp.  drcgmUf  lo  (noe.  dro- 
gutt,  vie»  dal  led.  droge  che  vale  il  medeaino.)  (A) 

DROCIllEltB,  Dro«|hjé*re.[5tn.Af0rcAi»l«  dt  drvpAe.J Droghkro.  «In. 
Lai.  [aroDilopola.  Gr.  ajawparonMÌe;.]  Jìed.  UtL  I.  itt,  Credo  io 
buona  CMclenn  che  i droghieri  te  ne  aleno  serviti  per  (eroe  cartocci 
da  rinvolgere  11  pepe. 

nnoGlllERO,  Dro>gbiè*ro.  [5n.  Lo  ilcaio  cAe]  Droghiere,  y, 
bROGOKE.  bro-gó^c.  If.pr.  m.  Lai.  Drogo.  (Dairiliir.  drog  caro,  ot> 
vero  dal  led.  droAen  oiinacciare.)  — Figtiuoio  tialurole  di  Carlo 
Atagno,  reacoao  di  MtU.  — Vno  de’ dodici  normaniil  figliuoli  di 
Tancredi,  t conte  di  Puglia.  (B1  (O) 

DROl.  (Ceog.)  Antichi  popoli  traci.  (G) 

DAOllA.*  ( Geog.  ) Dr^na.  LaL  Druna.  /'lume  e dipartimento  della 
P'raneia.  (G) 

DROMEOA,  Drò*oe-di.  Sf.  F.  A.  V.  e di'  DroDedorìo.  Fr.  Glord.  97. 
Vennero  sopra  una  generailone  di  cammelli,  che  corrono  tt  di  ad  a* 
gio  crnlo  miglia,  e chianansi  dromede.  (V) 

DROMEDARIO.  (Zool  ) Dro-mc^à-ri-o.  (£vi.  Specie  di  animale  mom- 
mlfero  dell'ordine  de’ ruminanti,  appartenente  et  genere  cameto. 
Ha  un  solo  gofróo  aul  dorso,  i lungo  circa  piedi  tei  e mezzo,  il 
peto  è rotticcio  grigio,  ha  un  gron  callo  al  petto,  quallro  più  pie- 
doti  alle  gambe  anteriori  e due  alle  potterwri;  te  gambe  tono 
alle,  collo  lungo  ricurvo.  la&Aro  fet$o.  il  dromedario  taloclico  a-  ; 
Alla  1 deter  tt  dell’ Atta;  H domestieo  è in  tulio  l' Oriente  un  utl>  I 
llsilmo  animale  da  «oma,  porla  più  di  mille  e duecento  libbre  di 
peto,  ed  in  un  giorno  può  fare  più  di  diciatto  leghe.  Si  nulre  di 
piante  tpinote,  toiliene  la  fame  per  lungo  tempo,  e può  ilare  ^uln* 
dici  giorni  lenaa  Acre,  percAè  nello  cavità  del  suo  ccnlrlcolo  l'ac* 
gua  Aerula  rimane  di  riierva  { è ironquiilo,  ma  cel  fiyrle  colore  è 
capace  d'inferocire.  Gli  Arabi  fanno  uso  delle  tue  carni,  come  del 
pelo  che  t'impiega  in  varie  opere.  — Dromeda,  sin.  tal.  camelu* 
drooiedariua.]  Gr.  ipopi;.  (Ilgr.  dronos,  dromodoi  si  vuol  dedurre 
da  dronoi  corso;  poicliè  questo  animale  è leggerissimo  al  corso.) 
Tet.  Br.  t.  ae.  CÓtninclli  si  sono  due  maniere:  runa  maniera  sono 
più  pIctoH  che  gli  altri,  li  quali  ai  rhiamano  dromedarii,  e sono 
mollo  grandi,  e partano  si  grande  peso,  che  trarrebbero  assai  dar 
euvulli  di  portarlo.  Gnld.  G.  Questo  carro  era  menalo  da  due  dro- 
tnedarii  (orti.  Bern.  Ori.  t.  a.  et.  E niellnn  lulU  quella  genie  in 
piega.  Dromedarii  e cammei  sossopra  vanno.  » Buon.  Pier.  A.  i.  s. 
Soelener  tanto  tempo  Soma  di  sì  gran  male,  Da  uon  la  sostenere 
un  dromntario.  (^) 

DROUEO,  Dro*mè>o.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Dromciit.  (Dal  gr.  dromect  corri- 
dore.) — Famoio  atleta  di  Simfale.  (R)  (1111) 
t — (Arche  ) Home  di  un  mese  degli  antichi  Creteti.  (Ult) 
s — (Mlt.)  Soprannome  di  Apollo  in  Creta.  (Hit) 

DIIOUERA.  (Geog. } Dro-mè-ra.  Città  marillims  della  Guinea  su- 
pcriore. (C) 

DROMIA.  (Zool.)  Drò-Qi«a.  F.G.  Lat.  droo>is.(Oa  dromoi  corso.) 
Genere  di  crutlacei,  dell'ordine  de'decapodi,  otllsslmi  per  la  toro 
conformazione  a correre  f comprende  fra  le  altre  una  specie  tutta 
viKota  a cinque  denti  laterali  e tre  davanti;  trovati  u$l  Aledller- 
raneo  a uel  more  delle  Indie,  Il  copre  di  alcioni.  Lai.  Cancer  dro* 
Olla  Lin.  Dromia  Kumpbii  Fab.  (Aq)  (N) 

9 — Genere  d'insetti  eoUotteri  formato  da  fionalll  a scopilo  del  gc* 
nere  earabus.  (^) 

DRUMU.  (Uarln.)  Drò-mo  j^m.  Gruppo  dt  pali  piantati  In  poco  fondo, 
il  quale  serve  di  legnale  di  direzione,  e di  corpo  morto  per  om- 
snorrarrl  un  Aorllmenlo.  (Dal  gr.  drymof  querceto,  bosco;  poiebè 
nulla  è più  proprio  degli  alberi  ad  ammarrarvl  il  bastimento:  ed  1 
pali  non  si  piantano,  che  laddove  essi  manchino  e per  tenerne  le 
veei.)(S) 

DROMO.  (Geog.)  Itola  dell'Arcipelago.  F.  Selldromi.  (C) 

DROMO.MAnil.  (Arche.)  Dro-mo-oà-ri-i.  Add.  e tm.  pi.  Bemigatori 
delle  dromodi.  (Uil) 

DROSIOM.  (Arche.)  Dro-mó-nl.  .Tua.  pi.  F.  G.  Lat.  droraones.  (Da  dro- 
mos  corso)  5orla  di  AarcAe  lungAe  ed  altissime  ol  corto,  che  ser- 
Wraito  al  trasporlo  de' grami  pubblici;  pagandoti  per  lo  più  tt 
contribuzioni  in  Natura,  amiche  in  danari,  al  tempi  più  remoti 
dell'impero  riunrino.  I Latini  le  ehiamaeauo  Cursoriae.  (Aq) 
DIIOMORB.  (Geog.)  Dro-mò-re,  Drumore,  Drumeiore.  Lat.  Dromoria, 
Drumorla.  Città  dell'/rlondo.  (C) 

DRO^^F.LDA.  (Geof.)  Dron*iél*da.  Città  d’/ngAlllerro.  (C) 

DR0^^E.  (Grog.)  I)ròn-ne.  Nopìe  di  un  fiume  ài  Francia.  (G) 
DhOiHOMA.  (Grog.)  Dro-nò-ni-a.  Antico  nome  della  Iktrdogna.  F.  (C) 
DROKTE.  (Zool.)  Drón-le.  Sm.  Specie  d'uccello  dell'ordine  de'  gralli 
o trampolieri , assai  stupldo.cAe  Ao  gualcAe  somiglianza  collo 
slruczolo  e col  gallinaccio  per  la  grandezza  e per  le  fattezze,  teb- 
bene  le  tue  gambe  limo  grotte , corte  e glalìlcele.  Da  alcuni  è 
detto  Dodo,  « ItuO'a.  Z>1  questo  uccello  non  si  Aa  coNOscenao  esalto, 
«na  oppeno  se  ne  trova  una  descrizione  fatta  da' primi  navigatori 
ulondesi,  e conservata  da  ('lutto.  Dodo,  sin.  Lai,  dldus  loeptus. 
(Dairingl.  drone  «lormiglione,  pigro:  indi  il  verÌK>  lo  efrone  vivere 
in  Olio,  il  dii  participio  è dron'd.  Cosi  pure  raphit,  altro  nome  di 
questo  volalilc  vien  dall'ebr.  rapAs  esser  pigro.)  (A) 


DRORTEDIM.  (Ceog.)  Droo-thè-im.  Lat.  PUdroala.  Una  delle  tre  più 
eoneiderabili  città  della  Norvegia.  (C) 

DROPACE.  (Farm.)  Dro-pà-ce.  fm.  F.  G.  LaU  dropax.  Gr.  ìpuraq.  (Da 
drepo  lo  strappo.)  jVonM  <Tun  empiaelro  depilatorio  eompotlo  d*e« 
Ilo  e di  pece;  c diresl  In  generale  di  ogni  depilatorio.  (A)  (A.  0.) 
Bicett.  Fior.  tot.  Tulli  gli  altri  medicamenti  composti...  seno...  I 
saccbeltl,  i bagnuoli,  gl'insessi,  i dropacì,  ed  1 siiiapisini.  (Pr) 
OROPACISDO.  (cbir.)  Dro-pa-ci-smo.  Sm.  F,  G.  Lo  stesso  cAe  Ekptla* 
xionc.  F.  (A.  0.) 

DROPICl.  (Geog.)  DrA-pl-el.  Antichi  popoli delVAtla  nella  Pereide.{G) 
DROPIDB,  Orò*pl-de.  IV.  pr.  m.  Lat.  Dropides.  (Dal  gr.  drepetet  (u|* 
gilivo,  ovvero  da  tropidiot  atto  a fabbricar  k carene.)  (B) 
DRO.SE.NDORF.  (Ceog  ) Dro-sen-dòrf.  CU.  dell'Arciducato  d’^astria.(G) 
DROSERA.  (Bot.)  Dro-sè-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  drosera.  (Da  drosos  rugiada.) 
Cenere  di  piante,  della  pcnfandrlo  penfagiAla,  col  calice  elnone* 
partito,  cinque  petali,  ed  una  captola  con  tre  calve  plaeentifere, 
te  cui  specie  lono  notoAili  per  le  gtandole  trasparenti  che  ti  al- 
zano sul  peli  di  cui  le  foglie  tono  ingombre , e che  ogevolsnenfe  ti 
pigliano  per  gocciole  d'acqua  o rugiada.  (Aq)  (N) 

OROóERACEF..  (Bot.)  Dru-se-rè-coH:.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  prò* 
posto  per  collocarvi  quelle  rAe  Aon  no  per  lipo  il  (Tenere  Drosera.  (Aq) 
DRUSICA.  (Geog  ) Oro*si<fl.  Antica  prefettura  della  Tracia.  (G) 
DROSOFILLO.  (Boi)  Dro-so-fiMo.  5m.  F.  G.  lAtt.  droaopbyllum.  (Da 
drotot  rugiada,  r phj’lton  foglia.)  Cenere  di  piante  della  deeandria 
penlaginia,  famiglia  dette  àroteraeee  , da  Linek  tlabiUlo  per  ooA- 
loearri  la  Drosera  del  Portogallo,  i cui  caratteri  sono  un  calice 
di  cinque  foglie,  cinque  peioU.  ed  una  capivta  uniloculare  a olia- 
que  roive.  (Aq)  (A) 

DROSOIIELL  (Bai.)  Dro-so-mè-ti.  >?m.  F.  G.  Lat.  drosomeli.  (Da  drotot 
rugiada,  c meli  miele.)  Cosi  oicunl  cAlonuino  la  monna.  (Aq) 
DROSOMCTRU.  (Fis.)  Dro*sò-mo-lro.  Jm.  F.  G.  LaL  drosouelmm.  (Da 
drotot  rugiada,  e mefron  misura.)  Arumenlo  per  misurare  la  guan* 
li'là  della  rugiada.  (Aq) 

DROSSEN.  (Cc^.)  Cirià  degli  Siali  Prussiani  nel  firendeòurgAcse.— 
/'lume  di  /'ronda  nel  dlpariimenlo  di  /’inisterra.  (C) 
OROTTOVEO,  Orot-lo-vè-o.  ,V.  pr.  m.  Lat.  Droplovcus.  (B)  (Dal  ta.se. 

olA  weg,  in  tngl.  Irotk  woy:  Via  della  fedeltà.)  (D) 

DROZZA.  (M|rin.)  Dròz-aa,  Dros«a.  Sf.  Corda  o paranco  che  terre  per 
awieinare  o per  rinculare  un  pezzo  di  cannone  dal  suo  saAordo.  *— 
Diedi  Orozza  delle  troue  o laaiera  la  corda  che  terre  per  serrare 
le  trozze  delle  antenne.  (Dal  frane,  drotte  ebe  vaie  il  medesimo.)  (Van) 
DRUBETIS.  (Ceog.)  Dra  l>c-ljs.  Lo  stesso  che  Drobda.  F.  (C) 

DRUDA.  \Sf.  di  Drudo.  Donna  che  corritponde  altrui  disonestomentt 
I in  amore.  Concubina.  F.  Drudo,  ^ s.]  Tu*.  Bit.  lo  appresso  vi  do* 
nerù  lo  mio  amore,  o a moglicra,  o a druda, 
t — [£*  non  in  tinitlro  slgn.]  Dant.  Conv.  sa.  Tutte  tcieiiiie  cbiam 
regine  e drudo  e ancelle. 

a — [E  dello  anche  in  sentimento  pio.  per  cimante  fedele;  ma  In 
questo  senso  è voceonlico.]  PII.  S.  Ani.  Pregasse  per  Policrazia 
vci^ine,  la  quale  era  in  Laodicca,  druda  di  messer  Jevù  Cristo. 
DRUDA,  Truda.  N.  pr.  f.  Lat.  Druda.  (Dal  tcd.  Irnul  fedele.)  (B) 
DRUDELDA,  Dni-dòUla.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  cAe  Adcltrude.  F.  (B) 
DRUDERIA,  Oru-do*ri-t.  [Sf.]  Scherzo  e 7'ral/o  amoroso;  [Alti,  Ma- 
niere, Costumi  di  drudo  e di  drudo.]  Zat.  )ocus  nmalorius.  Gr.  ipv^- 
Tcaò»  trar/viov.  Palaff.  e.  Ed  aspetla  U fagiuoto  in  druderla.  Fend. 
CritL  te.  Qucslo  suo  padre  non  ne  volea  udire  niuoa  cosa  di  darla 
Riarilo,  anzi  la  lenta  lo  graodi  vrzsi  e in  grande  druderia.  7*av. 
Bit.  Entri  in  grande  parlare  con  essa,  e stia  in  grande  druderia,  le- 
nendo tuttavia  it  suo  onore  In  piè.  E appretto:  Truova  sua  donna 
con  U.  Galvano  stare  in  gran  druderia  ; ed  elU  dice  da  lungi:  dama, 
gatlalcmi  la  chiave  del  vostro  cofano, 
t *—  Talora  in  lentlRienlo  pio  e divoto  [fu  usato  dagli  onflcAl.]  Fr. 

Jac.  T.  Per  pietà,  Madre,  ora  n'ajuin.  Che  'I  ci  presti  in  druderia. 
DRUDMOROA,  Drud-mon-da.  N.  pr.f.  Lai.  Drudmunda.(Oai  led.  traul 
fedele,  e mund  bocca.)  (B) 

DRUDMONDO,  Drud-món-do.  Trutmoodo.  N.pr.  tn.  Lat.  Drudmuo- 
dus.  (V.  Drudmonda.)  (B) 

DRUDO.  [‘Sm.]  Amante.  Fogo,  Fedele  e timili;  ma  oggi  non  s'use* 
reAbe  che  in  mai  senso.  [F.  Damo.]  Lat.  aniicuv,  anisns.  Gr.  gl)»;, 
'tpureii.  (Dal  ted.  iroul  fedele.  In  led.  drwd  vale  stregone,  incubo.) 
ytim.  oNl.  Guid.  Cavale,  tt.  E disse:  Sappi,  quando  l'augcl  pia. 
Allor  desia  io  mio  cuor  drudo  avere.  Aim.  onl.  Lap.  don.  soa.  E 
sc'faueiullo,  e vuol  pur  mostrar  drudo.  Fit.  S.  Ani.  \ vicini  nona* 
chclli  appellavano  Antonio  il  drudo  del  nostro  missere  Jesù  Cristo. 
E altrove:  Sforzatevi  di  maniencrvi  sempre  fedeli  drudi  del  Barone 
oilssere  Jesù  Cristo.  FU.  S.  Glul.  Venne  il  demonio  dell’  inferno  in 
forma  d'un  tuo  vallello,  io  più  drudo  che  egli  av  esse,  e giunse  mollo 
ratio,  e (urea  molto  sudalo  e molto  affaticalo,  e fu  dinanzi  a Giu* 
tiaiio,  e disse  ccc.  » (/n  questo  etempio  è piutlotto  add.)  (R) 
a — Per  simll.  [Amatore  zelante.]  Dant.  Par.  it.  tt.  Dentro  vi  nac- 
que l'amoroso  drudo  Della  Fede  cristiani,  il  santo  atleta,  Benlgus 
a'suol,  ed  a'iiimici  crudo.  Bui.  Drudo  tanto  viene  a dire,  quanto 
amatore. 

a — Amante  disonesto , [Bertone;  cd  In  questo  solo  slgn.  è usato  dal 
tnodernl.]  Nel  fem.  Concubina.  4al.  amator,  amasius,  amasia,  pelle:^ 
enocubina.  Gr.  ipd/*tvot,  tptrrnSi  rpw/xrw^  xaslaxa.  Lab.  ttt.  t se 
non  fosse  che  ii  drudo  novello  temeo  non  ii  troppo  scrivere  si  potessa 
convertire  io  altro,  eoe.,  noa  dubitar  punto  ebe  tu  non  avessi  avuta 
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U seconda  letleni.  Dcnt.  Inf.  la.  ii«.  Tildi  è la  puUina,  che  tU 
spOM  Al  drudo  suo.  E Purg.  91.  fio.  Quel  feroce  drudo  La  fla* 
irllò  Hai  rafio  Insin  le  piante. 

DRUDO.  Add.  m.  InelUo  e dedit»  a far*  alt'*mort.  tat.  amert  dedi- 
tns.  Gr.  ti<r.  Jtf.  E quello  non  arrenia  Bka  per  povertà 

t per  lo  ml^aflo  del  popolo,  ma  perrioerhè  troppo  aveva  di  fraocbi- 
già  a fare  tue  volonlà,  che  troppo  rra  drudo  e oaloao. 

• — Valoroso,  Grillile,  Destro,  DI  mnniera  graeiota.  Laf.  atrenous,  eo- 

mlt,  (rratiosus.  Gr.  nvderiec,  (bairiltlr.  vrjìden  che  vale 

Il  medealmo.^ 

t _ [Vivace,  Vlforoso,  Florido  ] (Dal  fr.  dru  che  vale  II  nedetlmo.) 
/Xflaw.  4.  at.  Silvestri,  montuose,  fredde  e nude  In  notte  parli  vide 
le  tue  rive,  E In  altre  attal  di  belle  ville  o drude,  flint,  ont.  E-  Zi- 
Io  aveva  duro  II  ruor  come  una  pietra,  Quando  vidi  cotlel  druda, 
com'erba  Kel  tempo  dolce  che  florltee  I Colli. 

DRUDO.  Trudo,  Trudone.  tt.  pr.  m.  lai.  Drudu».  (Dal  led.  fraal  fe- 
dele ) (B) 

DRUE^ZIA.  (Geof.)  Dru-àrt-al-a.  >fnfice  fiume  delle  Francia,  oggi  La 
Duraiira.  (G) 

DRUIDESSA-iSt.  AnU  Oro-l-dès-M  Sf.  di  Druido.  U druWejie  erano 
le  mogli  dt‘ Druidi,  e parkeipavano  con  cui  le  cure  delta  reil- 
gione  e la  roneidcrasiune  del  ftojjolo.  (Hit) 

* DRDIDICO,  Dru‘)*di*eo.  Add.  in.  ìki  Druidi,  reiafivo  o periinenie 
01  Druidi  0 al  druidiemo.  Fondato  tul  druidhmo.  Alf.  Sai.  a.  (FI) 

DRUIDISMO.  (81.  Ant.)  Dru-l-di-tmo.  .Twi,  DoiZriwa  de' PruidL  (Mll) 
DRUIDO.  {SI.  Ani.)  Drii-bdo.  fm.  PI.  Druidi.  F.  Druidresa.  .S’oeerdofi 
de'GnlU  anliehi,  e Hi  altre  tìutioni  celtiche.  {Secondo  II  Johnson, 
vien  dal  erti,  derio  quercia  , e Aud  ineoolagiaDe.  Secondo  il  Freret,  ' 
vien  Ha  dé  Iddio,  e rAouid  dire;  il  che  tenibra  più  prohaUllc.)  Car. 
Irti.  I.  ti«.  {fjSii.  d'Aldo  tara.)  La  qual  co«a  mi  fa  creder  mag- 
glormenie  re«ctnplo  de'Druidt,  già  sacerdoti  della  Gallia,  i quali  non 
iscrivevano  cosa  atriina,  nè  imparavano,  nè  ioM-gnavano  per  metzo 
delle  scritture.  <B)  SaMn.  Dice.  t.  tsa.  I Druidi  presto  I Celti.  (R) 
DRUIN.  (Ccog.)  Ciiió  àetlu  Guinea  tuperiore.  (G) 

UnUINO.  ( Zool.)  Dru*i-no.  A'm.  Specie  di  cipero  cA#  Iroeaii  fu  Ante- 
riea  ed  in  Turchia,  il  cui  mono  arreca  iN/biiiAiimmie  in  morte, 
le  folto  non  li  ricorre  aii'a/eofi  voioZiie.  7'riuie  lai  nome  dal  tuo 
colore  bruHO-rottlecio , o turehiniceio , qual  è quello  della  icona 
della  quercia,  e dal  luo  coitume  di  rieoterorti  ne’AwcAf  di  que- 
il’aiAcro.  il>al  gr.  dryt  querela.)  <Aq) 

DRITMA.  (Geog  ) /’Vume  delle  GatÙr,  oggi  ta  Droaa.  (G) 

DRUMORE.  (Geog.)  Dru-CDÒ-re.  Lo  tituo  che  brnmorc.  F.  (C) 

OnUKGO.  (Arche.)  5m.  Parie  d'  un  eierciio  oniieo.  cAe  corritpoade 
pretto  a poco  aefòcAenoicAiomiomo  ZieppimeNfo.  Lai  drangos.(Mil) 
DRUhGUTITEI.  (Grog.)  Dr«o-gu4Mè-i.  i'opoll  che  faetvan  parte  degli 
Siaci  ttllenlrionali.  (G) 

DRUPA.  (Bot.)  Sf.  Pericarpio  doppio  earnoeo  o coriaceo  inieitcenle, 
che  eottliene  il  nocciuoio  o noce,  cioè  if  lente  coperto  da  mh  corpo 
duro  ed  otsco,  come  la  tutina,  la  ciliegia,  la  mandorla,  la  noce, 
l’ulica,  eco.  (Dal  lut.  drwpo  oliva,  rhe  incomincia  a maturare } e que- 
sto dal  gr.  drypepet  o drj'petcì  oliva,  frutto  maturo)  (a) 
DRUPACEE.  (BoL)  Dni-pà-ce-«.  Sf.  pi.  Ordine  di  piante  i cui  fruiti 
tono  a noeeiuolo,  cioè  di  cui  f peHcarpii  tono  drupe.  (Van) 
DRUPATRIDC.  (Rol.)  Dru-pà-trì-de.  Sf  F.  G.  Lai.  drupalris.  Albero  di 
alto  futio  della  Coekinehina,  che  in  Lourciro  forma  un  genere 
dell'icòtandria  monoglnia,  famiglia  delle  minacce,  carattrrixzaio 
da  una  drupa  ovaie  e iiieia  che  contiene  una  noce  o tre  logge.  (Dal 
gr.  drypeiet  o drupeiei  oliva.  V.  Drupa.)  (Aq)  (V) 

DRCPIFERO.  (Bot.)  Dru-pì-fe-ro.  Add.  m.  Agg.  di  ^iArro  i cuifrulU 
tono  una  drupa.  (Dai  lat.  drupa,  su  cui  V.  Drupa,  t da  fero  lo 
porlo.)  (A) 

DRUSE.  (Min.)  Sf  pi.  Cacila  più  o meno  eoneideroòfit  che  trocanii 
ne’ filoni,  e te  cui  poreif  sono  rimiife  toctnie  di  eritlalli.  Delle 
anche  Tasche.  (In  gr.  dryieot  o druteoe  è la  cavila  della  nase  )(Uot«) 
DRU9I.  (C««g  ) Popoli  della  Turchia  atiaiica  nella  Siria  tra  le  talli 
dei  Libano.  (G) 

DRUSIA.  (Ge<^.)  Drù-ii-a.  Antica  città  detta  Paleelina.  (C) 
a (ArcliC-)  .Soprannome  cfHn’anticn  famiglia  romano.  iMi'l) 
DRUSIBARA.  (Ccog  ) Dru-sl-bà-ra.  Antica  città  della  Aomanfa.  (G) 
DKL'SILLA,  Dru-sit-la.  jV.  pr.  f.  Lat.  Drusilla.  (Dimin.  di  Druio.)  So- 
retta  di  Agrippa  re  della  Giudea,  ta  più  bella  donna  del  tuo  tem- 
po. — Giulia,  /■'igiio  df  Germanico  e di  ^grippino  , eorefia  e mo- 
giie  inceetuoea  di  Caligola.  (B)  (Hit) 

DRU9ILL1ARA.  (Ceog.)  Dru-siHl-à-oa.  Antica  eillà  deU’Afriea  prò- 
eoneatare.  (G) 

DRUSO.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Drusus.  (Dal  gr.  dryt  ovvero  drui  quercia.)  — 
JVdme  di  olio  contali  romani^  di  un  fumoso  tribuno;  del  figlio  di 
T'ibtrio  Claudio  AVrone  e di  Lieta,  /Midre  di  Germanico  e di  Clau- 
dio j dei  figlio  dell'imperatore  T'iberio  e di  Fiptaniai  di  un  figlio 
di  Germauieo  e di  Agrippina  ecc.  (Hit) 
rRUSOMAGO.  (Grog.)  Dra-M*mi-fo.  Lat.  Drusomagus,  Augusta  Drusi. 

/^litica  città  della  P'indeiicta,  forte  Memingen.  (C) 

DRUZEMEMIA.  (Ceog.)  Dru-ie-nè-mi-s.  Druaenheiu.  Citiò  di  Francia 
nel  diparlimenlo  del  Batto  fleno.  (G) 

DRUZIPaRA.  (Ceog.)  Dro-il-pà-ra.  ^Sntica  cii/à  della  Tyocia.  (C) 
1>SA?<DHEM.  (Nit.  Ind.)  Piccolo  cinto  compotto  di  tre  cordoni,  cìaacuno 
de’quoii  I di  nova  file  di  cotone,  ed  è il  diitiuiivo  dei  Gramini, 
cAe  d'ordinario  lo  rierfono  all’età  di  cinque  anni.  (ìlit) 


DSTGORy.  (Hit.  Clip.)  Inferno  che  tiene  dMMeeso  dalla  religione  di 
A'aca,  nei  guaie  i malvogi  lon  iormentafi  fecondo  ii  numero  e la 
quantità  de’loro  mtifatti.  (Hit) 

D8I800.  (Hit.)  Dsi-sò-o.  Divinità  de* Giapponeii  cAe  presiede  alle 
itrade  e protegge  i viandanti.  (MU) 

DSL'^GARIA.  (Grog.)  Dvun-gà-ri*a.  Fasta  contrada  detPAiia  media, 
ta  qtiaie  fa  porte  dell'impero  ehinete.  (G) 

DU-  F.  A.  F.  e di*  Dunque.  Palaff.  i.  La  vaga  ioroMlta  dioM: 

Or  du  ecc. 

t — (Mus.)  ATome  d'nna  noto  musicate,-  ma  guaeio , percAè  il  ocra 
nome  i Do.  Atleg.  tea.  Pur  quelle  getill  straccila  c non  satolle,  8e- 
cnnclo  me,  eercaron  di  ripme  Con  un  confuso  da,  re,  mi,  fa,  solie.  (V) 
DII*,  [apv.  e prrp.  F.  A.  F.  e di']  Dove.  [P*w  dello  tieeome  U jter  Ove .1 
P'ranc.  ^accA.  rim.  1 1 . Fir.  Ser.  Alb.  Saper  du'la  lui  niente  più  si 
ruga  Per  far  (reo  scolastica  icrmexxa.  itent.  Par.  io.  sa.  Du'ben 
s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

a — Eddb»  ancAe  neiii  proic.  F'eigorix.  Lucan.  e.  tt.  Eravi  on  piano 
du'mDO  molli  incantatori  e sortieri.  Fr.  Guitt.  teli.  9.  DeleUailocia 
d'operazione  inlrllctlualc,  ch'è  la  più  nobile  parte,  duTuomo  per- 
ieoe. (Cin) 

DU'.  /Fonte  numerote.  F.  A.  F.  e di'  Due.  Guiti-  ictf.  9t.  ae.  LI  du* 
primi  sono  conlrarìi  Ira  loro.  (V) 

DUa.  (jVume  numerate  comune  indect.  F.  A.  F,  e dP  Due.)  Lat.  due. 
Gr.  Cron.  Feti.  In  breve  dato  l'ordine,  che  niuiio  II  sapesse 
altri  rhe  noi  dua.  Frane.  Barb.  sa.  1 7.  Ed  è pur  sola  o «lua.  n Bern. 
flim.  t.  aa.  Nacque  ad  dua,  di  qua  dal  centinaio,  h Afenr.  Sai.  9. 
E quei  rinvolto  poi  nel  rerrajuolo,  Dice:  alla  dua;  e 'I  baciaoiaue 
rende  Al  doltorcvolissloio  assiuolo.  (Ciò) 

PUaCIO.  (Ar.  Mes.)  Du>à>gio.  |.Vm.  Lo  tietsa  cAe]  Doaglo.  F.  Burck.  t. 

19.  Ahi  come  ferie  errasti,  Vcggrndoml  vestilo  di  duagio! 
a — (f  per  iscAcrzo.]  fiocc.  noe.  si.  i r Egli  è di  duagio  Inflno  in 
Ireagio,  ed  bacci  di  quelli  nel  pope!  nostro,  che  'I  teogono  di  qual* 
Iragio. 

DUALE . Du-à-Ie.  [Add.  com.  Di  due,]  Da  Due;  [mo  propriamente  è 
T.  di  gramm.  td  è agg.  del  numero  di  Due  cosi  ne'  nomi  come  nei 
verbi  in  oicune  lingue.)  Lat  dualis.  Gr.  Fareh.  Ereol.  tea. 

Co>i  ne'nuaaeri,  come  ne'vrrbi,  ha  ii  numero  duale.  £t$i.  Amacere 
noo  è,  come  credono  alcuni,  il  numero  duale. 

DUALISMO.  (Teol.)  Ou-a-li-ssBO.  .Sm,  Lo  stesso  cAe  Uleismo.  F.  e V. 
Manicbetsfflo.  (M) 

t — (Fisiol.)  Sitlema  col  quale  si  tN>gtÌono  spiegare  tuffi  i fenomeni 
delia  natura,  mediante  due  prtneipii  opposti.  (A.  O.) 

DUALISTA,  Dii-a-li-sta.  A'm.  A'auforedei  dwatismo.  — Dalsla.  sin.  (A.O.) 
DUALITÀ',  Du-a-li-tà.  Sf.  ast.  di  Duale.  Aogion  formate  di  due.  7Vus. 
Diai.  (A) 

DUAN.  (LelL)^m.  iVomedi  una  specie  di  poema  de' Bardi  antichi.  (Mil) 
DUBA-  (Grog.)  Lo  situo  cAeDauba.  F,{fi) 

DUBBIA.  (Hit.)  Soprannome  della  Fortuna.  (Mil) 

DUBBIAMENTE,  Dub-bia-mén-te.  Avo.  [Cim  ombiguità.]  Lai.  duble. 
Gr.  àpot^o^o;.  Fr.  Giord.  Pred.  tolerrogati  rispondono  dubbiamenie, 
0 con  parole  di  doppia  inIeUigmza.  •*  Omet.  S.  Greg.  l.  S.  Se  la  tua 
frateroilà...  trova  il  predetto  luogo  dello  Evangelio  dello  dubbia- 
mente  ere.  (Pr) 

Dubbiamente  dlft  da  DuMiosamenic  e da  DHbitatieamenfe.  Il 
primo  non  ebbe  mai  il  signillcalo  di  CondisionalamcDle,  ebe  presso 
qualche  antico  trovasi  dato  al  secondo.  Dubitalivamente  pel  ha  uu 
senso  più  ristretto,  che  niKe  dal  suo  radicale  Dubitativo  che  ognun 
Vede  quanto  sia  diverso  da  Dubbio  e Dubbioso. 

DUBBIABE,  Dub-bià*re.  Pf.  ass.  Non  si  risoiecre,  ^iore  in  dubbio.  Es- 
sere ambiguo.  — bublare,  Dubllare,  sin.  Lat.  dubitare,  ambigere. 
Gr.  «pmoCirTciv.  Petr.  son.  las.  Facean  dubbiar,  se  mortai  donna  o 
diva  Fosse.  Dant.  Inf.  ti.  as.  Cb«,  noo  nen  che  savrr,  dubbiar 
n'aggrata.  E Purg.  9.  rt.  E sleilcr  fermi  e stretti.  Come  a guardar 
chi  va  dubbiando  stassi.  E li.  sa.  Ma  ci^  bi'Iib  fatto  di  dubbiar  più 
pregno.  E Par.  to.  va.  E avvina  ch'io  fosai  al  dubbiar  mio  Li  quasi 
vetro  allo  color  che'l  veste.  Aim.  ani.  Frane.  Albis.  «at.  Noo  dub- 
bio,-'occhi  avesse,  Ched  el  non  mi  ponesoe  Grin  pregio,  dove 
dispregio  mt  pone.  » Fit.  S.  Frane,  tiu.  Iddio  oe  moslrò  molli  mi- 
racoli per  confermare  tulli  i Fedeli,  sicché  nullo  ne  dubbiasoe.  (V) 
t — Temerr,  Aver  paura,  sospetto.  Lai.  trepidare,  vererl.  Gr.  Tprpstv. 
^affusi.  Jug.  fl.  Gli  spaventali  dubbiavano  In  elascuo  luogo. 

Purg.  io.  «se.  Tal  che'l  maestro  invrr  di  me  si  feo,  Dicendo.  Noo 
dubbiar  mentr'io  11  guido.  Bellin.  flim.  Chi  (1  suo  sialo  ama,  sai 
che  dubbia  e teme,  n Fac.  Etop.  4t.  Temendo  e vedendosi  abban- 
donalo, dubbiando  di  morie,  non  sapea  dove  fuggire.  £ i«a.  Veden- 
dosi ella  presa,  e in  si  fortunoso  pericolo.  dubÙaudo  di  morte,  eoo 
gran  riverenza  ai  levò  la  benda  di  capo,  e fece  delle  braccia  croce, 
e gitlossi  ginocchioni  a' piceli  del  villano.  (V) 

DUBBIETA',  Dub-bie-là.  [Sf.  F.  A.  F.  e di']  Dubbietu.  — DubbkUde, 
Dubbietale,  sin.  [F.  Dubbio.)  Afor.  Greg.  Oh  da  quanta  scurità 
c da  quanta  dublilvU  è accecala  la  nostra  adenilal  Cdeafc.  Fruii, 
ling.  La  seconda  cosa  ai  è dubbìetà  e poca  fede,  la  quale  proceda 
massinamente  dalla  mala  vita.  £ opfiresao.'  B di  questa  dubbietà 
parla  san  Jacopo  quando  dice:  Chi  dubita,  non  può  proumere  d'es- 
sere esaudito. 

DUBBIETTO,  Dub-bict-U).  Sm.  dim.  di  Dubbio.  Pieeoi  dubbio.  Lat,  par- 
vum  duhium.  Gal.  Sagg-  ai.  Or  io,  per  ajulare  quanto  possa,  un'im- 
presa cosi  stupenda,  anderò  protbovendo  alcuni  dubbictU.  (B) 
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DUB8IEV0LB,  Dab>bif>To*Ie.  ^dd.  eom.  J>nòAI(u«.  Lai-  dabitn,  aiKcp», 
anbi||uu«.  Gr.  àiro^4{.  Guid.  G.  lo  non  is|Mr|o  goe«(e 

parole  Ira  voi,  perché  dubblevole  ci  aia  cbc  noi  non  poosiamo  con* 
foniJero  li  Trojaol.  E altrove:  E'  non  v'ebbe  alcuno  Inira  loro  Uolo 
forte  ere.,  elio  non  ave«»e  l'anlao  dubbievole  e lemoro^o. 
DL’BBIEVOLISSIMO.  Uub*ble>vo-li*-ai>sio.  j^Àdd.  m.  ] «wprrf.  di  Dob- 
bievole.  Lai.  maxime  dubimi.  Gr,  àsooMTaroc^  àuftGoìiMTZTe;.  Fr. 
Giord.  Pred.  Ji.  Gli  evenU  delta  Imprau  sempre  sarebbono  dubbte- 
voliviimi. 

DUBBI! ZZA,  Dub-birc-ta.  [Sf.  a»t.  di  Dubbio  odd.  Il  dubbiare.) 
Oubbirin.  Diibilanento,  <fn.  [A'.  Ambifullà  e Dubbio.]  Lat.  ambiguU 
las,  atnbiRiiura,  dubitalio.  Gr.  atropa.  Toc.  Dav.  dnn.  i.  ao.  Da 
que<le  dubbieue  fu  condoUo  Infioo  a dar  previncie  a ehi  e'  non  era 
per  lasciare  uscire  di  Rnoia.  Et.  «a.  Perche  occhio  e dimora  ajulano  ; 
il  vero,  frena  e dtibbiexu  il  falso.  I 

DUBBILA.  (Grog.)  Dùb-bi>la.  Città  della  Seiteifambia.  (G)  I 

DUBBIO.  5m.  (/I  dubitare.]  .doibtj^utfù [l’etter  nello  tlato  in  cui  si 
troea  colui  che  fra  due  rie  non  sa  quale  eyU  scelga;  contrario  di 
Cerletia.  ~ Ilubio,  fiubllanaa,  Dubito,  sin.]  Lat.  dublum,  dubitalio, 
ambiguitas.  Gr.  àrraeia.,  rvloi37u<»{.  .daini.  v<nf.  la.  a.  a.  (Quando 
alcuno  posto  nella  prosperità  è amalo,  in  dubbio  è se  è amata  la  prò-  , 
sperila,  ovvero  la  persona.  Dant.  Par.  i.  04.  S' i'  fui  de)  primo  dub> 
bio  dissestilo  Per  t«  soavi  parolelto  brevi.  Pelr.  son.  la.  Talor  i 
tD'oMale  in  meno  a'  tristi  piaoli  Un  dubbio  come  posson  queste 
membra  ecc.  Dallo  spltìlo  lor  viver  lontane, 
t (f  dettn  di  checché  sia  rate  >on  rvvt^r  sicuro,  Essere  ineerlo.] 
Cae  lett.  tt.  La  rauM  mia  non  ha  alcun  dubbio.*»  i>anf.  thn\  s. 
Nas4>e  per  quello,  a guisa  di  rampollo, . A piè  del  vero  il  dubbio.  (>) 
9 ~ Cof  c.  Avere  o Slare:  Aver  dubbio.  Avere  per  dubbio,  Stare  in 
dubbio  “ liubitare.  P'.  Aver  dubbio,  Aver  per  dubbio,  * F.  Stare 
in  dubb'o.  (A) 

a — Col  V.  Eisei'p;  Essere  o Slare  dubbio  = .Vun  saper  risolversi,  o 
deltrmlnarsi.  F.  Slare  dubbin  (A) 

• — Co!  f.  Eare:  fare  un  «lubbio  =:  Proporlo,  A/u«i7è»forto.  Agn. 
Pantlolf.  7Valf.  fam.  tr.  l'ece  nmi  piccolo  oubbio,  ac  il  Icmpu  era 
più  n meno  nostro,  che  raoiiii».  (P) 

* 1 — Parsi  dubbio  di  etiecchrssia,  vale  /disputarsi,  A*arriquei/ittne. 
Lat.  qiiaeri.  Àqn.  Pandolf.  Fawenr  dubbin  tra  iiicrcaianti.  (Zaii) 
e — *4ra>mpo(7no(a  con  B//ri  cerbi.  Cavale.  Sioìtiz.  tuo.  hon  de’ 
dunque  t'uocno  essere  troppo  sicuro,  e ini|»acelar»l  più  i-tic  bisogno 
gli  fuccla,  né  ititrare  per  U via  del  dubbio,  se  può  ire  per  U sicura. 
Bore.  g.  i.  n.  i.  In  dubbio  gli  rimase,  cui  lasciar  poiewe  safgeiente 
a rUciioier  «uoi  credili.  Borgh.  Tote.  sso.  Dubbio  non  puro  cli'rlta 
non  fosse  aiilkblHtnia  ; e,  du  Aittvv-vudro  lu  fuore,  niuno  la  lascia 
Indioiro.  (V) 

7 — Perirolo.  DifflcoUà,  Fit.  SS.  Pari.  t.  »»«,  Partendoci  da  lui,  pav- 
saincno  lo  dello  luogo,  e itìugaemmo  saura  dubbio  e santa  impedi- 
mcfiio  alla  sedia  di  Ate»>»aiidre.  (Pr) 
a — </«e#llo,  Pmblriua  die  «i  proimne  a tcingliere.  Saivin.  disc.  Ta- 
cca ricreare  racai(Jeiiii.v  colia  varietà  de'dubbii  e problemi  da  sol- 
versi «fiumana  per  scllimaiia  . . . £ apprctio.*  Tralavciali  I dubbi! 
morali,  a Iruilare  quevio  naturale  s'appigiiu  ecc.  dare  ai  pro|»osiUi  la 
soiurione.  (A) 

a — Con  dubbio,  in  forca  del  Lat.  por  ncbulam.  .ìlorat.  S.  Greg.  T.  l. 

p,  lAt.  ^oi  veggiaoi  Idi  noffr)  te  co^e  con  dubbio.  (VI 
40  — Dulia,  Tema,  Paima,  Lat.  Umor,  metiiv.  Gr.  Flt.  Plut. 

Ila  quevta  cova  fece  maggior  paura  ai  Barbari;  il  pi-rdiè  gìamiiiHi 
tnostnv  iTavcre  dubbio.  *^Pallad.  Gen.  io.  he'luoghl  freddi,  ia  ov’è 
dubbia  della  brina  si  puolc  con  questi  rimedi  sovvenire.  (//  lat.  ha 
melitv.)  (Pr) 

«I  — in  moiln  atrerb.  Senta  dubbio  =:  Cerfamen/c,  .Sicurammie.  (A) 
4S  “ (Iron.)  È rappretesìlalo  da  im  uomo  che  An  in  una  nutito  unu 
ianterua  e nell'altra  Ut  OarcAefin  Hell'esperiema:  ci  «i  fiuù  ag- 
giungere. un  pajo  di  bilance  equilibrate.  (Mil) 

Itubbia  <iiiT.  da  /iuAAiezxa,  /btbi/acione.  Oubbielà.  (I  PuMio  ha 
più  deirtulelielluutu.  I.a  Pubóiezza  r.  il  senlimcnln  del  Dubbio  pro- 
longalo;  e riguarda,  in  parte  almeno,  il  morate.  I)  />«i6frÌo  inoltro 
può  rs«rre  promn««4v  anche  da  altri;  la  Dubbiezsa  è sempre  in  noi. 
Puhitasione  è vocatMio  quasi  disusalo.  Le  si  sovtituiwe,  secondo  le 
noxioni  gl»  espresse,  ora  Oubbio,  ora  Dubbiezza.  U'uvu  rarissimo  è 
anrtie  liubbietà,  la  quale  esprime  t'abilo  più  che  Tatto,  « perciò 
Vale  quasi  Dubbiezza. 

Dubbio  ditr.  da  Incertesza  e da  /rresoluztone.  li  i>uAòio  viene 
dalla  instiffirienza  delie  pruove;  l'/rrcsoinctunc  dalla  oani-unia  de' 
molivi  d*  inicrcsse. 

DUBBIO.  Add.  m Dubbioeo,  [Incerto,  Ambiguo.  — Dubio,  ain.]  Lat- 
dubius,  anreps.  [ Dubliiamcnlr. ] Gr.  àuftGo)oc.  Petr.  so».  944. 
Dii*  con  lantì  so«pir,  con  Ul  «ospetlo  In  dubbin  sialo  sì  fedel  con* 
sigtin.  E cap.  t.  Com'uom  che  per  terrcn  dubbio  cavalca.  Pass,  tot. 
Conciossiueo*a  adunque  che  l'uomo  sia  tenuto  di  confessare  i pec- 
cati dublui.  rat.  tnn.  t.  Come  per  dubtiin  catte  iiom  muovo  il  piede. 

Dubbio  dtO.  da  £i(/anfr.  Perplesso,  Sospeso,  Incerto,  Irresoluto. 
fi  primo  riguarda  la  mente.  L'uomo  può  esser  dubbio  della  verità  o 
della  falsità  d*un  prinripie,  d'una  cova,  fritanfe  espriree  Io  stato  di 
chi  si  arresta  ne)  cammino  drt  pensiero  o della  rivoliutone  o ddi'a* 
xione.  Lo  snspcBtinne  può  riguanlare  la  mente  e l'aiiioio.  L’uomo 
può  e«*ere  sospeso  cosi  fra  vari»  opinioni  come  Ira  diversi  cnnsigli 
L'essere  /rrcsafiifo  riguarda  la  voìoutà.  Irresoluto  (ò  Irrisolulo)  i 


^egli  che  per  aancana  di  motivi  non  a'  induce  a rlMdrera.  hwrto 
è aiacbe  quegli  che  è in  dubbio,  ma  la  Iitcerlczaa  si  riferisce  più  prò* 
priamcale  alle  cove  che  ci  toccano  più  da  vicino.  L’ impreaaione  che 
fa  «u  l'animo  il  senlimenlo  della  maaeaiiu  d'una  cerlcau  ebe  vor- 
rebbe aversi,  reca  molestia  allo  spirilo.  Covi  sono  ineerlo  delTcatlo 
d'una  causa,  d'un  mio  progetto,  del  successo  de' miei  leoUtlivI  ecc. 
Perplesso  (da  pfreto)  è il  più  forte  di  tuUì  gli  siali  di  Dubbio,  di 
Editante  ecc  ;è  Tuono  inlrigalo.  La  Perplessità  esprime  un  dubbio 
che  vìuih:  o da  grande  confusione  d'ide«,  o da  grande  turbaroenlo 
di  aifeUi.  DI  qui  VIncertezza  più  |»euoMi,  e Ulvolla  la  più  proccl- 
Iota  /rriaoiuzwnr. 

DUBBIOSA.  (Geog.)  Dub-bió*«a.  Ff.  Douleuve.  Isola  dell'Àreipelago 
pericoloso  nel  Grande  Oceano  equiuotiole.  (G) 

DUnBlUSAHEKTE,  l)ub>biU'sa*UM*n-U!.  .Ivo  Con  ambiguità,  Con  dwA* 
bio.[y.  Dubbiamente.]  £of.  dubic.  Gr.  xòélu;.  Mor.  S.  Greg.  Nelle 
tenebre  o niente  o dubbiosamente  vegeiamo.  .yiaestruzz,  9.  9t.  g. 
Tevtinioniaiiilo  non  dee  Tuoroo  affermare  per  certo  quello  di  che  e* 
itoo  è cerio,  ma  li  dubbio  dee  dubbioMiuteiile  proferire, 
t — Unmlizlonatamcnte,  Soltn  condtcioni'.  Lat.  sub  cnitdilione.  Gr. 
v>ro.AlftaM$.  .l/«iea(ruc2.  l.  40.  Ma  se  egli  è in  dubbio  che  sieno  due 
anime,  allora  « da  Uttteuare  in  prima  Tuuo,  e poi  può  l'altro  dub* 
biuianienle  batirizare  così. 

OURmo.st»SIMAM£NTE,  Dub*l)io-si«*si'ma-mrn*te.  [ 4e«.]  superi,  di 
Dubbmsamenlé.  Lai.  incertissime.  Gr.  aufiGoÌMciTt»;.  Lib.  eur. 
muidfl.  Cmi  fatte  medicine  dubbiosissimataeiile  si  ordiitRBO  da' ma- 
diri,  r duttbioviwimamenle  ti  prendono  dagl'  infermi. 
UUBBIOiilBSniO,  Dub*biO‘SÌs*si*ino.  Add.  m.  superi,  di  Dubbioso.  — 
Uubllaiiienlovtsslnio,  sin  (A)  tìemb.  Asol.  t.  «A.  ( Fen.  izAA.)  Esso 
(f'uNiMio  nntfro)  travalicando  discorre  per  dirottissimi  e dubbimis- 
kiuii  «eniieri.  (N| 

DUBBIOSITÀ',  Dub-blo*9Ì-là.  [Sf.\  aif.  di  Dubbioso.  » Dubblositade, 
UubbiosiUle,  sin.  Lai.  awbiguiias.  Gr.  óxsoix. 

DUBBIOSO,  Dub*bió*so.  Add.  m.  Auibiguo,  Fan  risoluto.  Incerto, 
Pieno  di  dubbio.  — Dubilomentoso,  Dnltniui,  sin.  Lat.  dubius,  su- 
spensuv,  incertiis,  aarbiguu-i.  Gr.  àuptCoio;.  Duce.  Àm.  Fis.  ift.  Multo 
dubbiosa  lì  quella  pareva.  Perchè  rivolta  coiitra  il  grande  Iddio, 
Con  flcvol  forxa  cacciar  lo  voleva.  FU.  Fiat.  Auliguuo  ecc.  alava 
lutto  dubbioso  por  la  paura  della  batUgUa. 

1 >—  [Detto  di  cosa  che  co{)i'ONa  dubbio,  che  rende  du&òìoea  la  titcnfc.] 
Boce.  noe.  it.  t.  LI  qviali  per  il  vlubbiosi  paesi  d'Aaiora  son  cam- 
minali. E noe.  OS.  t.  E perciò  io,  che  In  animo  alcuna  cosa  «lubbiosa 
forse  area  ecc.,  quella  lasccrò  sture.  Doni.  Inf.  o.  (tu.  Ma  diurni: 
Al  tempo  de'  dolci  sospiri  A che  a come  concedello  atnorc  Che  co- 
Oovi‘r«le  i dulibiovi  desiri?  ^Viiesfruc:.  t.  4i.  ila  se  dopo  la  coocvf- 
dievnlc  dclcrmtnazione  de'g;udici  sia  ancora  disbbiwsu,  è da  sture 
piutlo«lo  alla  seiiteniiu  de'gìudkl. 

s Perlcoluso,  Diflicik.  Lat.  periculosus,  arduus  difdcìlis.  /foce.  noe. 
a.  I Mi  rilorna  a memoria  il  dutibiino  cu^o  già  avvenuto  ad  un  Giu- 
deo Petr.  son.  tu.  Per  le  cote  dubbiose  altri  a'av«iixa.  Pass.  is.  Av- 
vegnaché dello  sia  che  ia  peniteoiia  nella  morie  sia  dubbiosa  e di 
rischio.  » /foce.  Teseid.  i.  ISA.  Con  giuramenti  sa(iti<>iìaii  c veri  Lor 
proniclicndo  che  allor  vivepic  Nella  priuu  follia  non  luracranno, 
E que’  dubbiosi  casi  fuggiranno.  ()lin) 

* — E detto  di  Luo>(0  vaie  Quello  in  cui  ai  può  temere  qualche  sioi- 
atro.  Fit.  SS.  Pad  Quivi  presto  ha  una  .solUudine  molto  duldiiosa, 
per  la  quale  ladroni  e Saracini  discorrono,  e rultano  e predano  li 
viandanti.  (A)  Fr.  Giord.  ar.  Chi  volesse  andare  a unn  termine,  e gii 
ronvenfste  andare  per  montagne,  o per  valli  o per  vie  lorU*.  sarebbe 
lunga  via  qtievla,  c (aticim  e dubbiosa,  ina  se  fosse  piana  ere.  (N) 

S — Delfo  di  Vocabolo,  Dello,  Proposizione  e simift,  uafe  Equivaeo, 
AHflboloqieo.  Pastov.  949.  Dirà  parole  mozze  r doppie. ..  c simili 
cose  auiliìgue  e dubbiose.  £aia.  Avviliscono  la  Scrittura,  la  quale  ecc, 
con  vocaboli  BOiliigui  e dubbiosi  Uiiarzuodu  la  dividono.  Espos. 
Fang.  Lon  troppo  dubbioM  o Bodalka  anibiguezza.  (A)  (.>) 
a — Che  rara  Umore,  paura.  G.  F.  ii.  ts.  Le  delle  suo  prediche  non 
erano  però  di  aoUili  sermoni,  nè  di  profonda  scienza,  ma  erano 
mollo  efficaci  e d'una  buona  loquela  e di  santo  parole,  dicendolo 
mollo  dubbiose  o acceoUve.  (Coti  il  T.  /iavanzuft  ; f'eifix.  cfL  Aa 
Arcrtlcvole.)  (Pr) 

DUBBOI.  (Grog.)  Dub-bò-i.  Ciflò  defi'/nifoifiin  (C) 

Db’BDD.  (Geog.)  Daluidu.  Ciffù  delt'Àfr.  nel  Bcgm  di  Fez.  (G) 
DL'BEN.  (Geog.)  Otven.  Città  degli  Siati  rruasiofif  n«f  Iderscbur- 
qhese.  (G) 

DIUI.  (Geog.)  Fiume  delle  GalUe,  oggi  il  DouIh.  (G) 

DL'BURE,  Du-bià-re.  ;.V.  4Mz  ] che  st  frorn  fu  nfeun  unftco,  e f-trse 
per  attenersi  al  Latino,  in  vece  di  Dubitian*,  conia  Dubio  per  i>ub- 
bio.  Lai.  dubitare,  untbigere.  Gr.  a:?o,azcv,  aufi(Gx>àzct.  Bui.  Purg. 
tt-  Forse  fu  falla  con  inleiuione  asnla  e buuua;  c perché  ne  dubbi, 
però  dire  forse. 

Di:81EC0.  (Geog.)  Du-blè-co.  Piccola  ciffù  della  Galizia-  (G) 
DUBIE.NCA.  (Grog.)  Ou-bién-ca  Piccola  ciilà  della  Paiouia.  (G) 
DUBIMJ.  (Geog.)  Du-bi-no.  Piccola  città  degli  Alati  Prussiani  nello 
provincia  di  Posen.  (C) 

DUBIO.  I 5m.]  F.  A.  F.  e di'  Dubbio.  Lat.  dubium,  dubilatio.  Gr. 
fii*^  ùpftCoìix.  Frane.  Barò.  Sta.  is.  Che  alcun  non  dica,  ci  ci  ha 
dubio,  e non  pesa. 

DUMO.  Altri,  ni.  F.  4.  F.  e di’  Dubbio.  Itemb.  Slor.  I.  S.  I Casi  del 
mondo  erano  assai  dubiì  cd  incerti.  (N) 
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DCV19.  (Ceof.)  Pium*  della  Gallia  prete»  i Se^ucnl.  (C) 

DU6I8A.  (C«og.)  Du-bi-«a.  Fiume  della  fiate,  tur.  gop.  di  f'IIna.(C) 
UL'BITABILC,  Du-bi«là>bi«le.  Àdd.  {ci>m.  tneerlo,  DuLliiito. — )DubÌ> 
itvole,  «in.  Lai-  tlubiu*.  Gr,  xtteptt.  Galee.  Siar.  i«.  ui4.  Pareva 
dubllablle  cb«  non  fows  più  pronla  rubbiùirnza  di  quelM. 
DUBITaUEKTO,  Du-bl-U-néo'lo.  DmAAìo.  \Lo  tletu)  che  Dub* 

biczu.  y.]  Lai.  dubiUtio,  baealUlio.  Gr.  «to/ì«x,  «fia);(zv<a.  Fr.  Jae. 
T.  Tu  mi  bai  latciulo  atOillo  In  fran  diibitaai^ato. 
DUBITAMOTUSISSiNO,  Dii>l>MH-airn-U>>»i«*i>i-iBo.  [4dd.  m.)  tuperl. 
di  OuUilaBeule^e-  F.  A.  [F.  e di'  Dubt>iiMt»«iuo.]  Lai.  maxlinr  du> 
Gr.  àir«j»wtaro;. 

t — Pauroi.i«siino.  Trall.  tegr.  eoe.  lionN.  Nella  gravidanxa  vivono 
dubilauiefì(o«[»sJiBe. 

DUBlTAMENTUiiO,  Du-bi-ta-mro-ló^.  Add.  m.  F.  A,  F.  e di'  Dubbiowi. 
Lai-  dubiu*.  tir.  iftepei.  7'rall.  trgr.  eot.  dunN.  Si  aio:«lrann  dubi* 
lanienlo^e  mila  presta  del  mcdicantenlo. 

DUBITANTE,  Du-bblàn-le.  {fari,  di  Dubilare.]  Che  dubita,  lai.  dubi- 
laost.  Gr.  «Tr^awv.  « Om«l,  S.  Grrg.  l.  «aa.  EtAa  rwmrrealoue  fu  ino- 
«Irata  a ex*i  «iiseeiioli  dubilanli.  ^Pr)  CìxHMi  IMnt.luf.**  Cotlui... 
andandone  vrr«o  Cesare,  il  tro>ò  iu  «u  la  piatta  di  Himina  cmi  U «na 
gente  armala  a cavallo,  dubilanle  «e  era  d'andare  a Koioa  o no.  (N) 

I — \ Fer  trattalo  dtlio  dello  Slonuua,  vate  che  MaUnienie  dìgerlace.) 

Palivi.  Febr.  aa.  È buono  allo  alomuco  ddioie  e diibitanle  e rtgillanle. 
a — Nioto  in  \urta  d<  lojf.  jl/oeifruts.  i.  a?.  Selle  sono  le  timo» 
a(nc  corpoTali  ccc.  Le  «piriluali  lotio  t|uevte:  aniniaevlrarc  lo  igoo« 
runlf,  cuuvigilarc  'I  dubilaate  eoe.  (B) 

DUBITANZA,  Uu-bi-tòn-ia.  (S/;  F.  A.  F.  e di'  Dubblem,]  Dubbio.  Cr. 
4.  ».  9.  E «iiictlo  <1  fura  «ama  dubllanza  d'apptgMaRUMito.  fiim.  ani. 
GuUt.  •».  Poiebò  ini  vidi  in  tanta  llguraiita  Di  quella  che  è più 
bella  crialura.  Che  Deo  fonnaxxe  «anta  diibUania.  Piti.  ini. 

Ed  un  giorno  trovandola,  quand'clta  MI  v ide.  di  lue  prete  dublUnia. 
iv  lar.  Del  »ì  e no  ixtaiulo  In  dubllania.  Fiioe.  <•  or.  Lelio,  «enlMo 
il  loro  mormorio  e vertuta  la  loro  dubilania,  «i  voltò  ad  ovvi  con  pie* 
lo«o  avpotto,  covi  parlando.  Aiut.  ani.  P.  fi’.  Ma  «onia  dubltaou 
Lo  mio  atgnur  «cubo. 

t — “ Timuir.  /Mt.  timor,  meius.  Gr.  Alberi,  cap.  a.  Dubiloe,  e 

incontancnlc  romiodoe  a rader  giu«o  per  la  dubilanza. 

DUBITALE,  l>u*bi*ta*re.  (iV.  ari.  tu  Heito  cAe]  Dubbiare.  F.  Lai.  du- 
bilare. bacsltare.  Gr.  tvTttxCrtv.  Hanl.  l‘ar.  a.  13.  Ancor  di 

dubitar  li  dà  cagione.  Boec.  introd.  33-  In  couiprendo,  e voi  »>roiK 
niente  II  potete  compreudcrc,  ciaveooii  di  noi  di  «è  tsedevìtna  dubi- 
tare. iVoN.  Aloreli.  seo.  Tu  mi  fai  dubitare,  dove  f non  avi-rei  ecc. 
Etra.  Ori.  I.  13.  3S.  Di  poca  lede,  or  perche  dubllavti  Di  riebic- 
dermi  'ii  don  ta  tua  proiBc^’a?  n UaoH.  Fter.  s.  ».  ».  Dubiti  d'ogiii 
COaa.  e non  «'impegni  fuorché  per  una.  (.N) 

• f.’i/H  l'iudicdlico.  Fit.  S.  Gir.  i».  fecioui)  tanta  pcnib-ntia,  cite 

10  nmi  dubito  clic  .nono  beati.  |V> 

3 — Ctiila  prrp.  A.  FU.  SS.  Pad.  s.  «o.  Avvedendomi  eh' egli  dubi- 
tava a parlare,  di»>i  : ree.  (V) 

4 iTcncii  fi  Non.  FU.  SS.  Pai.  «.  33.  T-  chi  dubìla  che  la  naturale 

purità  dcU'atiima  ecc.  sia  fonte  e principio  di  virtude?(£'più  (italo 
non  sia.)  tV)  J 

3 — C'ul  Non  forse  o il  Non,  omrlicndo  il  Che.  F.  § a.  fiate.  ».  ».  n.  t. . 
La  giovane,  udendo  la  favella  Ialina,  dubitò  ooo  for>e  altro  vento  | 
fuvesse  a Lipari  ritornata  (V) 

« — Aver  paura,  Teaocrv.  lai.  vererl.  Cr.  yiCùo^at.  FU.  T/iil.  Quando  ' 
Aoligonu  s'acoftelò  alti  suoi  nimici,  quai<i  duldiò  nel  ruor  suo  ecc  ; i 
V faitre  volle  era  nette  bulUglic  ardito.  F apprmo.'  E per  «|ucabi 
dubitarono  li  Bouii,  e orrcnrtcron*i  o bimitrio  Boee.  no*,  t.  so. 
Dubilavanv  forte,  non  ser  Ciappellcllo  gringaonassc.  Albert,  eap.  *. 
Dubiloe.  c incviilunenlc  cAminciuc  a cader  giu>o  |H>r  la  dubitanza. 

7 jV.  jMM.  >9.  ASOil.  C.  V.  I.  13.  Né  volle  rimanere  nella  patria 
(AttUiu  fit  gala),  nò  fuggire  aitrovc;  aiui  non  si  dubiloe  di  lornare 
sili  suoi  acerbi  nemici.  tV) 

8 — £ all.  nel  primo  ripti.  Sen.  Piti.  tao.  Queste  eiHc  el  leggono  II 
cuore  udendole,  e da  iteuno  le  udiamo  duldlarc,  nè  doaiuodarue; 
Inni»  è grande  la  forza  dHla  verità.  (Pr) 

a ^ [Teiarrr.]  / 'il.  fiori.  7.  io  non  dubito  nieitle  la  morte,  n Star.  Bari. 
74.  Servo  frODO  di  Cristo,  e non  dubilo  nessuno  tomientn  nò  morie. 
EJ  i anche  nel  fine  del  libra  prima  delle  cpDl<r|«  di  .Seneca.  (V) 
dubitativamente.  l)U‘bl*la.U-va-nién-le.  Ave.  Per  wiodo  di  dubi’ 
tare,  tn  tnada  dubbioto,  DuibioMmenle,  .4mbiguaruentt.[i'.  Uub- 
biamealr.]Zol.  «ìubilanter.  Cr.  àu»(oo|u;.  Com.  Par.  la.  Per  li  quali 
dovea  caufalincnlr  e dubilalivaDienle  e con  agn-rocnto  di  *è  giudi- 
care. hut.  Dice  dubitalivatuenlr,  che  era  quelli  che  ingaanò  Èva,  ta 
nostra  prima  madre. 

DUBITATIVO,  Du-bWa-li*vo  Add.  m.  fncerlo,  Puhbioso.  tat.  inecriua, 
dubitii.  Gr.  àcoao;,  àp-fiiùte  Frane.  Sacch,  Op.  die.  »».  Noi  non 
abbiamo  il  flnc  della  guerra  certo,  ma  forte  dubllativn,  ronviderando 

11  varii  casi  che  da  quella  discendono.  Fr.  Oivrd.  Peti.  DubiUUvl 
sonu  gli  avveikiuienll  del  tempo. 

a (Grani.)  Dicrfi  o un  certo  nome.  Salo.  Acfcrt.  3.  I.  •-  Coticìos- 

siarosachè  quando  «'usano  fuor  di  dununda  (i  nomi  iitlerrojTa/tVi  ) 
ilivcngono  d'altre  maniere,  cioè  dubdultvi,  le  «ieno  espressi  per  modo 
di  dubitare,  cce.  (V) 

DUBITATO.  Dii-bi-tà-to.  Add.  tn.  da  DuirtUrc.  Dubbio.  Lai.  dubiui. 
Gr.  àmpti.  Albert,  cap.  4.  E intendi  fede  ferma,  c non  dubilala, 
pcfcloccbà  dui  fatto  d'iddio  ia  ucuno  modo  si  due  dubiUre. 
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DITBITAZIONCELLA,  Du-bi-tn-ztoo-cèl-li.  5f  (f/m.  di  Dubllnsioae.  Pie- 
eoi-  Poti.  Ariti.  151.  Ber».  <Min) 

DUBITAZIONE.  Du-bl-la-:l-ó-ne.  [5f.J  DhL6ì<i.  {F.  Dubbio.)  lai.  du- 
bilatio.  Gr.  ànoai».  Bocc.  iw».  is.  tr.  La  qual  dubìlazionc  o pre- 
Kuntione,  o per  alcun  atto  che  Alessandro  farr<H,r,  subilauienic  l'abate 
ennobbr.  ,Vuea/rNs:.  t 41.  Come  «uno  da  «rliifarn  coloro,  rtulla  sco- 
muiiicaziune  de'  quali  è dubilaziono?  ece.  La  dubitazione  d'alquanti, 
odia  procede,  o ella  va  innanzi  alla  sentenzia  dc'giudiri.  ì>anl. 
Par.  4.  A«.  L'altra  rtubilazion.  che  ti  coiumuùve,  Ua  rum  velen. 

t — £ eel  V.  Blvoearu:  Bivocare  in  dubitazioiiK  = Mailer  in 
ditA&io.  Putlae.  Iti.  Cune.  I.  i03.  Ove  i concilii  ecumeniri  pstlcssero 
errare,  e imIusm?  rlvoearsi  in  dubilaziooe  se  aveao  aggiunto  vera- 
mente nuovi  articoli  alla  fmle  ecc.  (Pe) 

3 — Timore.  G.  F.  |«.  lag.  ».  g{  puosono  coolro,  mostrando  più  du- 
bilatiotii  e periculi. 

5 — (Bell.)  Colore  rettorico,  per  cui  l’eralore  fa  motlra  di  et$ert 
in  dubbio  di  ciò  che  tnicnde  pruenre.  Adim.  Pind.  (A) 
DUBITCVDLC,  Dri-bi-lé-vo-lr.  Add.  com.  Che  dubita,  Pubbioto.^ln 
itetto  che  Dubitabile.  F.]  lai.  diiblus.  Gr.  xitofiac.  Farch-  lez  ta. 
Fra  tulle  ie  quUtioDl  nalurall  nluna  per  avveelura  se  ne  ritmava 
nò  più  dulrtlevule,  nè  meno  risoluta  di  questa. 

DUBITEVOI.ME.NTE,  Du-bi-te-vol-aién-te.  A»*.  nubbi<i%amente.  Con 
maniera  dubilerotr  Lai.  duliilanter.  Gr.  zuftoò^M;.  Btmb.  Irli.  a. 
3.  «4.  Ebbi,  oggi  vrlle  di  sono,  la  tua  lettera  ecc.',  per  la  quale  mi 
richiedi  IropiM)  dubilevoltnenle  la  epi.«tola  al  tuo  dono. 

DUBITO,  Uù-Ui'tO.  |.Vm.)  F.  A.  F.  e dr Dubbiti,  h’iloe.  3>  331.  Be  vn- 
' tele  dire  che 'I  dubilo  d«'parenli  ri  sia,  noi  noi  nrghiamn  Lib.  A»trol. 
I E sansa  <lubitn  vedrtl  che  lo  stelle  che  furono  con  essa  ueH'orU- 
zonle,  «I  parano  ree.  nell'orlo  di  meuodie. 
OUBlTOSAVIENTE,DU‘bHfl-sa-Biéift«.  ^i'P-  DuAAidsameNfe.  Z<if.  dubfe. 
Gr.  Ovid  Piti.  E in  disavventunta  ckIo  dubilnvauirnlo 

mormorare.  Pani.  l'U  !<fuop.  3.  E l.-into  «i  sforzava  {ter  «uu  ingegno, 
ch'egli  lo  farei  manaiare  qiicsU  cosa  che  in  muuo  gli  ardea,  U quato 
ella  mangiava  dubitfHameiile. 

DUBITUSO.  Du-bi-lò'SO.  Add  m.  Pubbioio,  Pauroió.  lai.  Incrrliis,  du* 
biosus,  iiniirtu''.  Or.  airooo;,  fiore,  nuc.  00.  43.  Mentre  dtibiiosi  c 
liuiidi,  Rcnsa  pimio  al  letto  arco<danÌ,  le  nobili  glojr  riguardavano. 
7>dnL  rim.  t.  Pnt  vidi  cose  dubtiosr  molle  Nel  vano  [mmaglnare. 

3 — Perirotoso.  Lat.  iHtriculosua.  G.  F.  o.  47.  i.  Infnrmata  papa  Bo- 
nifazio del  male  alato  « dubilovo  della  cillà  Jt  Firenze.  'J'av.  Hit. 
Icopercicriié  quello  paese  era  molto  dubiloso.  Paet.  prof.  ».  Caduti 
nel  mezzo  Uri  profondo  pelago  dubiloso,  a angoscioso  mare  del  mondo, 

s [Sospeiloso.)  Lira,  l.'ff  com.  ria.  È cosa  da  uomo  dii2dlosu,u 
disposto  ad  ingiuriare,  il  diOcrire  c aspettare  II  ricordo  a pagare 
Ciò  che  dee. 

4 — Ambiguo,  Non  risoluto.  Farch.  lez.  .Voz/r.  proem.  Ne  renderono 
diibitosa  « quislioncvole  que«la  disputa.  (P) 

DUBLINO.  (Grog  ) Du*bli-no.  Lat.  CIbana,  Dublinum.  Città  cnpllule 
delVIrlanda.  (Gl 

DUB.NA.  (Geog.)  Fiume  della  Buitla  europea.  (G) 

DUB.MZZA.  (Grog.)  f>iiti>nit*<a.  CiUà  della  Turchia  europea.^  Monte 
della  Roinelia.  Imi,  Iromiuui  Mons.  (G) 
duiino.  (Geog  ) Cr7/«  della  fifutia  europea  nella  /'ofisia.  (g) 
DUBOZARI.  (Grog.)  Du-bO'Zà-ri.  CUlà  delia  ììtutia  Europea.  (C) 
DUBBI,  (tieog.)  Ani.  città  della  Gran  Bretagna,  ofni  Dovres.  (G) 
UI'BBOVNA.  (Grog.)  Du.liròv.na.  Pier,  ettlà  della  Jluttia  europea.  (C) 
DURUDU.  (Grog.)  Du-bu-dù.  lo  tletto  che  Dutxlu.  F.  (C) 

DUCA- I Gcn«ra/r.  ropiiano  e Conduttore  d'etereUi.  La/,  dux, 
ductor.  Cr.  orare*, ó$.  Pani.  Par.  ».  eu.  lUlrovar  puoi  il  gran  duca 
de'  Greci. 

t *—  Guida,  lai.  duelor.  Gr.  àywv.  Pani.  Inf.  ».  I40.  Tu  dura,  tu 
«•  lu  macslri).  Peir  eap,  t.  Or  dimmi,  »c  colui  *n  pace  vi  giiidr 
(E  njosirai  *1  dora  tor),  che  coppia  è questa?  « FU  S Gir.  «a.  Torr«5 
di  furicuu.  0 ogni  ro‘a  speranza,  e duca  della  vita  mia.  (V| 

3 — Titolo  di  prineipalo.  ÌMl  dug.  fìoec.  noe.  ir.  se.  Ptr  la  qual  cova 
al  Duca  d'Atrnc  ecc.  venne  destdèro  di  vederla.  G.  o .147.  i. 
Ciiinse  in  Firenze  il  Duca  d'Ateiie  eee.  per  Vicario  del  Dtira  di  Ca* 
lavrai.  Farrk.  Ercnl.  iso.  Oltra  ciò,  atiroraché  i LunRobardi  farrvscrn 
la  loro  resldeuta  in  l'avia,  eglino  però  crearono  trenta  Duchi;  e di 
qui  cominciò  il  nome  di  Ducili,  I quali  governavano  le  terre  a loro 
sotto  poile. 

4 " Anche  il  Duca  murava:  modo  di  dire,  usalo  quasi  proverò,  per 
,1/os/rur  di  >ii>M  credere  ad  alcuno  imiMirluno  Farch.  Ercot.  i . i U3. 
Quando  uno  cerca  di  voterei  persuadere  quello  ciic  non  volcoio  eie* 
drre.  per  Icvarloel  d' innanzi,  e torri  quella  seccaggine  dagli  orecchi, 
usianuo  dire...  Hingrazia  Dio.se  lu  sei  «ano;  anrlic  il  Duca  murava; 
e molli  altri  modi  «miiiglianti.  (N) 

» — (Agr.)  Pera  del  Duca:  fi’ome  volgare  di  u«a  tpceic  dì  perv  (A) 
DUCALE , Ou-rà-le.  difd.  com.  £>a  Duca,  Pi  Duca.  — Duchcsco , Dij- 
chcvolc,  sfn.  Laf-  diicails.  G.  F.  io.  33.  «.  Il  cupiiano  e ou’ssrr  Si* 
mone  non  rimasooo  con  ollaQla  a cavallo  colle  bandiere  ducali,  e 
del  comune  di  Firenze.  Gutcc.  Slor.  13.  943-  Novanlaiuila  ducali  cce., 
1 quali  er.mo  .itoti,  dopo  reiilralr  ducali,  reslilulli  prnnlaatcnle. 
n Copp.  rim.  ».  13.  Noocovelle  è ai  vago  è sì  genlile.  Che  si  suol 
dare  spesso  altrui  per  mancUi  ; Ed  è foggia  durale  « signorile.  Bern. 
rim.  1.  113.  Quelle  vesto  ducale,  O durali,  accallalee  furfantale..., 
A suon  di  baibinato  TI  saran  Iralle  (ofrdre/ino.)  (Min) 

* DUCABE,  Du-cà-re.  Alt.  Crear  Duca,  Jncesllre  delta  dignità  ài 
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Duca.  Bcnp.  Celtin.  f'it.  *.  4<».  CIortoM  Sliiaore,  perchè  i Dio 
piacque  durarvi  pirn  d’oro  c d’ iagcf  do  ece.,  deh  muova  la  voi  pietà 
qur*>'e«*er  mio!  (Zon) 

DUCARCLLO,  Du-Ca-rél-lo.  5m.  dim.  di  Dura.  Piccai  duca.  Bim.  Buri. 
a.  ai.  toipara  »h,  Pierluigi  atDnorlMlOj  Impani  durare!  da  ici  qual- 
Irlrtl.  Il  coftumc  d’un  I\o  »i  onoralo.  (I) 

DUCATELLA.  (St.  Mod.)  Du-ca-lèl-la.  Sf.  Moneta  d’  ^Uuandria  d' E- 
tjitto  eht  rate  dieci  mediee.  (Vani 

DUCATO,  Du-rà'lo.  [6'tn.]  7'fio/o  delta  dignità  del  duca;  e ancAe  dei 
parie  compreeo  eotto  il  dominio  d'  un  duca.  lai.  ducalui.  G.  K 4. 
ift.  a.  Perchè  era  il  minor  figliuolo,  non  oblia  signorìa  del  Ducalo. 
E a.  aia.  i.  E cooie  era  legalo  c paciaro  in  Toacaoa,  e nel  Ducalo, 
e odia  Morra. 

s Honda  d'argmle  e d'oro,  romunetnenie  del  maggior  peto,  [usato 
primamente  nella  BepuOt/lica  di  Ptnesia,  indi  nei  /Trpno  driie  i>ue 
d'iciife,  ma  loio  in  oriento , e vale  carlini  la.]  Lai.  nummu*  ou* 
rcur,  vrl  arKenleus.  Gr.  a^iyv^iev,,  i p^svoevo;.  (Da  duce  o doge,  «olio 
la  cui  polenla  s'Ineomincìó  a coniare  •■olili  monete  In  Venaia.}  Bocc. 
noe.  IB.  «4.  Trovò  modo  che  rcr.  gli  facr««e  venire  cinquanta  ducali. 
Parclt.  Slor.  1 1.  saa.  Avevano  i Fiorentini,  per  far  danari  in  luti! 
quo'modi  e per  tulli  que'%er«l  che  sapevano  e poleraao,  fallo  un 
tulio  de' beni  de'rubdii,  al  quale  ai  mrllcva  un  durato  per  pollila. 
Lilt.  «OH.  «I.  E dar  per  cnlleiioa  venli  ducali.  Sì  guaila  il  desinare. 
Dar.  Seìtm.  le  Queste  ragioni  mossero  il  Re  a mandare  In  Francia 
qvesin  Cardinale  ecc.  con  Irereiitoniila  ducali.  E Comò.  •?.  Ogni  paese 
ha  tua  moneta  c rosUimi:  per  Ispagna  ti  cambia  a roarou’dis,  che 
ne  ranno  aso  allo  scudo;  per  Lione  di  FrmRCia  s marchi,  che  l'uao 
vale  scudi  as;  per  Fiandra  a grossi  di  seltanladuo  allo  scudo;  per 
Vinetia  a durali  correnli,  che  li  cesio  vagllono  scudi  se  e meno, 
ovvero  si  cambia  a scudo  per  scudo;  per  Roma  a ducali  di  camera 
vecchi , che  li  cento  vagliooe  tot  e meno;  per  bapoll  a durali  di 
carlini,  che  il  centoventi  incirca  sono  scudi  cento.  » Capecelatro , 
III.  di  A’ap.  iib.  t.  {Biài.  ATnc-  II.  is.  sas.)  Fe'  ballvre  uoa  nuova 
fflonela  di  argento  mescolalo  con  mollo  rame,  che  fu  della  duralo... 
od  odo  romasiai  faccano  il  ducalo  da  lui  stampalo.  {Parta  di  Bug- 
gtero.)  (R) 

t » [Vtalo  genericamente  per  tignifleart  guoUirogtia  spezie  di 
moneto.}  Betlinc.  «on.  sia.  Da  consiglio  vorrei:  noa  do  II  durato. 
Perchè  de*  frali  son  di  san  Francesco,  n Biteion.  Annoi,  Cane.  Dant. 
Tr.  4.  eap.  ii.  Hlccome  si  pratica  In  altre  simili  dcnominaiiont,  che 
essendo  parllcolari,  si  distende  il  loro  significalo  all’uelvrrsaie,  c così 
appunto  arcade  nella  voce  Danaro,  Ducato,  Jtoppia,  e simili.  (R) 

S •>-  Culdamcnio.  (Da  ducere.  V.)  Comm.  Jhsnt.  inf.  proem,  E ilferi* 
sce  graiia  alla  ragione  di  suo  consiglio  e ducalo.  (R) 

DDCATO.  iGeog.)  Piccola  città  detta  Turchia  eur.  nella  fiometla.  » 
rfotne  volgare  d'iin  promoHlorio,  delio  Salto  di  Leucade.  (C) 
DUCATORE,  Du-ca«l(>nr.  [Am.]  Sorta  di  moneta  [d'orpcHto.]  7^ac,  Poe. 
Post.  400.  Oggi  in  lecchini,  scudi,  piMirc,  ducaioni,  se  n’è  ila  la 
gloria  di  si  bel  nome. 

DUCATUZZO,  Dii^'tùt'io.  Sm.  dim.  di  Ducalo;  è lo  tlesto  che  Ducalo, 
così  detto  per  bizzarria.  Capar.  Cotn.  la  /fin.  a.  ib.  Berg.  (Min)  ' 
DUCE.  [•S’m.]  /luca.  Lai-  duA.  Gr.  i’/tpttv,,  otntvyòt.  Pass.  BBS.  Iddio  ' 
ha  giuste  per  terra  le  sedie,  cioè  lo  stalo  e la  signoria,  de'duei  su*  ' 
perbL  G.  y.  II.  «ss.  a.  Si  grande  oste  non  caplUnoro  di  suffldenll  I 
duci,  tf  Coti.  Ab.  Isaac,  «os.  SII  suddito  alll  Duci  e alli  Principi,  e 
asUeotl  di  rag unarli  con  loro.  E appretto:  Meglio  rè  mcHt-rc  in  corpo 
li  carboni  del  fuoco,  che  li  frillumi  dclH  Duci  e dclli  Principi.  (V) 
t — Guida , Scoria  ; [ cd  in  qtiesio  «fpn.  ti  «la  oncAe  come  t{.  ] Lat. 
durlor.  Gr.  slaysc.  Petr.  cani.  a.  a.  E sten  col  cuor  punite  amba  le 
luci  Ch'alia  sirada  d'Amor  mi  furoa  duci.  E roti.  aar.  Ch'io  segua 
la  mia  fida  « cara  duce.  Dant.  Purg.  is.  Bt.  S'allra  cagione  in  ron- 
inrio  non  pronta,  Esser  den  sempre  li  luo'rsggi  duci.  » Buon.  Fier. 
s.  t.  «.  Quella  Che'l  mio  duce  e maestro  Agallo  acrUae.  (R) 

DDCEA,  Du*cè*a.  [Af.  Lo  «testo  cAet  Duchea.  K G.  F.  a.  4.  B.  Tornalo 
In  Francia,  gli  tolse  la  dacea  di  Rormandia.  ,^tor.  Eur.  i.  tor.  Sono 
In  tutta  la  Gollia  nove  duecc.  E appretto:  Lo  Arcivescovado  è L'paa- 
lia , che  ha  due  Vescovadi  sopra  di  sé,  e le  dueee  o ducali,  dodici,  n 
Car.  tett.  i.  B4v.  {Ediz.  d'Aldo  tare.)  Re  spero  primato  favore  eco* 
modo  per  me  e per  tulli  i miei , per  taser  la  mia  patria  Vicina  alla 
sua  ducca.  (Min) 

DUCERARIO,  nii*cc*nà'ri*o.  Sm.  k'.  L.  Quej7ft  ne//a  mf/irto  romana 
cKc  comandava  duecento  ttoiNìnf.  Fegez.  sa.  ||  primaio  prcfcllo  due 
centurie,  cioè  : dugento  cavalieri  menava  nella  schiera  seconda , Il , 
quale  dueenario  è appellalo.  (Pr) 
t — (Arche.)  Gli  onlir..ii  homani  dittero  anche  Ducenarìi  f Procura* 
lori  0 Intendenti  deyl’  imperadori ; i pindici  che  aetoano  dugtnlo  i 
se«t«riii  di  patrimonio;  coloro  che  venivano  destinali  a riscuotere  ' 
it  trlAuto  detto  ducetilcsinia  ; e finatmenle  t eaeatti  che  ti  notep* 
giovano  dugento  tetlerzii  pe'giuochi  del  circo.  (0) 

DUCERTO,  Da*cèo*to.  Acme  numerale  comp.  Lo  itetto  che  Duecento. 
F.  G.  F.  iib.  1 1.  cap.  i la  I gsrxoni  che  stavano  a apprendere  l'ab- 
baco e ilgorismo  In  sei  scuole  da  mille  in  mille  e ducenlo.  ( Cori  t 
Giuntif  e ft  codice  fìreanuii:  da  mille  ducenlo.  Pfet  codice  la  truce 
ducenlo  i freguentiuima.  ) Pecur.  g.  io.  n.  i.  RegU  anni  di  Criilo  | 
mille  ducenlo  due  la  gente  che  si  chiamano  Tartari  cce.  *»  Semb.  | 
^tor.  t.  so.  I finii  a piè  quasi  UjIM.  fuor  che  ducenlo  ecc.,  non  voi-  ' 
Icro  comballere.  (V)  Armò.  Leti.  L i.  t.  7.  p.  tao.  Converrà  pagare 
per  ODO  Ingrato  ducenlo  fiorini  ecc.  (N) 
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DUCERTOCIKQDARTA,  Du-cen-to^n-quàn-la.  Ifome  numerale  com- 
porto. Lo  eletta  che  Dugcnlocioquanta.  F.  Lai.  ducenti  qulnquaglnla. 
Gr.  Je«Ì7io«  HrvnivovT*.  Bemb.  Star.  «t.  «7B.  Rella  quale  (rocca) 
erano  fanti  riacenlocinqusnia.  (V) 

DUCERE.  Dù^ce-fe.  | Alt  anom.  ] F.  L.  iVcHare,  Condurre.  Lat.  do- 
crre.  Gr.  àyuv.  » Guitt.  tett  ts.  ss.  Esso  ducendo  e Iraggendo, 
rari  ere.  {St  intende  Iraggendo  voi , cari.)  (V) 
a — [ Figurare,  Dar  figura.  J itont.  Por.  is.  st.  La  cera  di  costoro  e 
chi  la  duce,  Ron  sia  d'un  modo. 

DUCHEA,  Du-chè-a.  [A/l  Lo  tletto  cA«]  Ducalo  per  Principato.  Du- 
rra, riH.  Lai.  prìncipaltts.  Gr.  cytueWa  G.  F.  o.  i?4.  i.  Rella  du- 
cheii  di  Baviera  in  Alamagna  fu  grande  aMembrameolo  a baltsgita. 
DUCIIESCO,  Du-chc*sco.  .ddd.  m Lo  tietia  che  Ducale.  F.  Segr.  p'tor. 
Slor.  s.  iva.  E accollatosi  col  restante  delle  parti  duchesche,  issali 
Il  contado  di  Brescia.  (V)  Gukc.  Star.  a.  4.  Caleaiio  da  San  Beve* 
fino  con  l'escrrilo  duchescn.  (R) 

DUCHESSA  , Du-chn-sa.  ( .9f.  ] Afogtle  di  duca  , o AfjTHora  d!  ducato. 
Lat.  ditx,  ductasa.  Gr.  ^7(pevt{.  Boce.  noe.  iv.  sa.  LI  quali  dal  Duca 
onorevoloiriile  ricevuti  forano  , e dalla  Duchessa  più.  E appretto: 
Lu  Duchessa,  preso  tempo,  amenduni  nella  camera  se  gli  fece  venire. 
Bern.  Or!,  a.  i».  eo.  Ed  ho  chiamato  Duchessee  Rrine.  P'arcA.  Afor. 
14.  BS8.  Il  Duca  ecc.  giunse  in  Firenie,  onde  s'era  parlila  ai  renlf- 
tei  giorni  del  medesimo  mese  la  Viceregina  di  sopra  delta,  che  era 
venula  In  nitnpagnia  della  Duchessa, 
r—  Guida,  Scorta,  Condudtrlce.  Lat.  dui.  Gr.  ó'/ovrx.  Segr.  Fior. 
At.  s.  Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa  Andando,  colle  apatia 
volte  al  cielo. 

DUCHESSIRA,  Du-ches-sì-na.  Sf.  dfm.  e vezug.  di  Duchesoa.  Cioeaae 
duehetta  0 Figfiuvia  di  Duca.  (A)  Fareh.  I$l.  a.  ^moli.  (B) 
DUCIIETTO , Do-ebet-to.  (Am.]  dim.  di  Duca.  [ Lo  itetio  che  Duchino. 
F.]  Menz.  Sai.  a.  E spiegò  loro  l duri  oHraggi  « I torti  Che  peggio 
di  Saul  tanno  I Ducbelll,  Dalle  ciabatte  al  regio  irono  sorti.  (Qui 
è ancAc  dirprerroiieo.) 

DUCIIEVOLE,  Du-ché-vo-1e.  Add.  com.  F.  inusilata-  Lo  tletto  che  Du- 
cale e Duchesco.  F.  Mail.  P'ranz.  lìim.  (A) 

DUCHIRD,  Du<hì-no.  [<$m.]  dim.  di  Dura.  [p'Igliuolo  di  Duca  o Gio- 
vane duca.  — Durhfllo,  ifn.]  G.  F.  io.  itr.  i.  Gridando:  Vivano  I 
Duebini,  cioè  1 figliuoli  di  Castrurcio.  Slor.  Piti.  iir.  Rei  correrà 
di  queste  cUladl  si  gridava:  Vivsnn  li  Duchini. 

OUCITOHE,  Du-ci'lò-re.  Ferb.  «i.  di  Ducere.  Che  duce.  — Dutlore,  «Ih. 
lieimin.  Ermog.  ai,  Berg.  (Mio) 

DUDER.  (Geog.)  Fiume  detta  Turchia  artolfca  ne(r.dNatolto.  (G) 
DUDERSTADIA.  (Grog.)  Du-der-slà-dl-a.  Lai.  Dudersladiuoi.  Cftlà  del 
Brgno  di  Annover.  (G) 

DUDIA,  Du-di-a.  N.  pr.  ra.  Lat  Dodla.  (Dall'ebr.  «tod  diletto,  e jah  si- 
gnore; Ditello  al  Signore.)  |R) 

DUIMM.  (Geog.)  Du-di-nl.  Antichi  popoli  detV Itliria.  (C) 

DUDLEl.  (Geog.)  Oud-lì-i.  Cifto  rf’/nqAiGcrro.  (G) 

DUDORE,  Du-dtWnc.  iV.  pr.  m.  (Daircbr.  dod  amico,  e Aon  Hccheiie: 
Amico  delle  rirrhme.)  ~ Paladino  di  Francia.  (Van) 

DUDUA.  (Geog.)  Du-du-i,  Dudusa.  .dHlfca  ciito  dell' Asia  nella  Ga- 

» tosto.  (G) 

DUDUM.  (Geog.)  Antica  città  delt’Afriea  netta  Libia.  (C) 

DUE.  IVome  numerale  comune  che  tequila  immediatamente  atPuno, 
|cfeò  cA*«  fi  doppio  dell'unità.  — Dua,  Dui,  Duo,  Puoi,  Du',  «in,} 
Lat  due.  Gr.  ji/w.  Boce.  tnlrod.  a.  B dalle  due  parli  del  corpo  pr^ 
delle  infra  breve  «patio  cominciò  il  già  dello  gavocciolo  ece.  a na- 
scere. /toni.  Inf.  aa.  rr.  Due  e ncaauD  l'imaglne  perversa  Parca. 
E sa.  «a.  VoUlml  a' piedi,  e vidi  due  at  atreill,  Che'l  pel  del  capo 
aviene  Insieme  misto.  Petr.  eanz.  t.  a.  Diventar  due  radici  sovra 
t'onde.  PorcA.  Star.  a.  las.  Sono  lo  lutto  braccia  cinquemila,  le 
quali,  socoikIo  il  Tribolo,  fanno  due  miglia  appunto;  e,  fecondo  II 
Villano,  un  miglio  o due  terzi.  £ appresto.-  Delle  due  vie,  le  quali 
da  ogni  barnla  sono  qnasl  piene  di  varie  botteghe,  s'IncrocJochiano. 
£ npprcHO.*  Alla  piana  de'Signori  ecc.  si  va  per  due  vie,  per  quella 
chiamala  Callmaluua,  e dal  canto  di  Vacehereccia , il  qual  rlspohda 
appunto  alla  porla  del  Palano. 

a — Accompagnato  con  Fra,  Tra,  Infra,  Intra,  significa  Dubbio,  So- 
sprllo.  Timore.  Petr.  p.  a.  a.  So  come  sta  Ira  fiori  ascosa  l’angue, 
Come  sempre  fra  due  si  vegghia  r dorme.  (Cla) 
a — [O/tde]  Slare  o Restare  iiilra  o Infra  due  = Stare  ambiguo,  duò- 
Aio,  Ira  't  ti  e ’l  no.  Lai.  dublum  rs«e.  Gr.  àivoenv.  Palaff.  4.  E fc' 
fascina  , e non  stolto  Infra  due.  Toc.  Dae.  Star.  a.  lar.  Ordconio 
Fiacco  avea  da  fare  per  sovpelll  de’Balavi,  Veiio  Belano  per  non 
quielsr  mai  la  Brelagiin , e Tulio  e Tallro  slava  fnini  due,  nè  Spa- 
gna era  sollecita  ree.  Capr.  Boll.  4.  l la.  Tu  mi  fai  ricordar  ora  qui 
del  vieto  nostro,  che  diceva  ancor  egli  cho  Taoime  nostre  eran  quegli 
angioli  che  non  bI  delerminarono  al  peccare,  nè  al  servire  a Dio,  ma 
restarono  infra  due. 

s yetlo  itetio  modo  fu  detto.  Star  sulle  due.  Essere  sulle  due. 
CVonocc.  deal.  Stelle  sulle  due  il  giovine  Innamorato:  ma  che  aon 
può  la  forza  di  un  bel  vi«ol  A>atofi«.  Catltm.  In.  a Giove,  io  due  è 
I il  ror.(CAe  to  <SfroccAi  Aa  tuffato.*  Il  eor  s'ioforsa.)  (R) 

a.  — > £ cosi  Tener  fra  due  7'ener  dubbioso,  totpeto.  Lat  in- 
cerlum  aliquem  iiabcre.  Gr.  iirofióv  vive  f**l*"‘  ^n.  Ut.  Un 

pur,  come  suol  fsr,  tra  due  mi  licoc. 

4 ~ (Infra  due  fu  ancora  usato  in  forza  come  df  «m.  L’ essere 
fncrrfo  di  ciò  cAe  «'  Aa  a fare.]  BelUne.  i «a.  E 'I  mal  detT  Intra  due 
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t>  n»it  e«M.  •«  OaeeA.  4.  i.  Non  fu  nè  Tuna  nè  t' altra  * e *1 

Diale  dello  (afra  due  mi  rovina.  (V) 

< — JVoM  afire  efiiMÌ  a ewi  «erre  pure  ifuesfa  voce.  Duni.  Purg.  si. 
^uovo  «u|clletto  due  0 tra  (li  $oUinitnd«  volle  o Uri  ) uspelli.  Bocc. 
p.  n.  a.  Eìisendo  già  buona  ora  di  nolle,  in  due  si  dlvl-iero  ( cioè 
tn  due  parli.)  Cr.  4-  «.  e.  Le  cotogne,  come  dice  Imc,  grneralmenle 
sj  dividono  iu  due  (s'ia/ende  maniere,  o fiinit  voc«):  cioè  io  crude 
e lignee,  e Iu  perfellamenle  nature. 
i — Esser  due  per  uno  Zi;  Etiert  it  doppio.  G.  V.  7.  tr.  La  gente  di 
Curradino  erano  per  utM>  due  cbe  quegli  del  re  Carlo.  (PrI 

6 — 7'uiora  eiprrJse  il  termine  o la  quautilù  picciotiieima  di  una 
cosa  ^uaiun^ue.  Late.  Partnt.  4.  a.  U son  due  passi,  noo  badale 
due  ore.  (Ciol 

7 — {/saio  in  forza  di  sm.  parlando  del  itgno  che  ttprime  ii  Numero 
di  due.  Cr.  ia  Dumo:  Quando  due  dadi  s’accordano  aincnduc  a ino- 
strar  il  punto  del  due.  E così  dicesi  Fate  un  due;  Cancellale  il  due 
e penete  un  quattro.  (A) 

8 — Diecti  ancoro:  Il  diM  entra  quattro  volle  in  otto,  cinque  volle 
nel  dieci  e simili  ; ed  allora  $'  inltndo  H numero  due  di  quella  lai 
cosa  di  cui  si  fa  la  cclcolaiton*.  (A) 

8 — Aliuanere  nel  due,  ssmèra  cAe  eignifichi  Bimanere  iu  luogo  di 
otezio,  B'un  andar  agli  etlremi  moralmenle  pariando.  /'oliar.  Iti. 
Cane.  t.  78.  Partendosi  qitcvii  (i  papali  wquaci  di  Luterò  ) nella 
felle  dairunità,  non  si  potè  rimaner  nel  due,  ma  per  neceuiU  ai 
passò  poro  meno  die  airinflnilo.  (Pe) 

IO  — ( Ài  in  forza  di  tf.  ] Fir.  Trin.  i.  a.  Buon  per  Dio!  C questo 
pertnéT  D.  Pcrctaè  le  due  non  fan  le  (re. 
n — Ed  usalo  come  odd.  m.  per  Secondo.  Comm.  ^n(.  Jnf.  t.  Proem. 
Domanda  come  c che  In  questo  circulo  punisce  quattro  gencraciooi 
di  peccatori,  e nel  due  una,  e nel  primo  una.  E appretto!  Abacucco, 
capllaio  due , dice  ccc>  (K) 

tt  — 7n  modo  avttrb.  A due  a due  = A coppia  a coppia.  Due  dopo 
due.  y.  A due  8 due.  (A) 

DUECENTO,  Du'e^èo'to.  iVome  numerale  comp.  eom.  iadect.  ekévott 
Dm  volte  eenio.  Ducento,  Dugeeto,  alia.  S.  Jgotl.  C.  D-  (A)£ar> 
ber.  Begghu.  donn.p.  i78.  (£dù.  rom.  laia.)  Che  ben  dueceolo  gior* 
nate  paaaate  tee.  (N) 

DUE  COTANTI.  [Afodo  ae««r6.  Lo  slesso  cAe  Dee  volte  tanto,  y.)  Boee. 
nov.  te.  o.  Se  «fli  è cosi  tuo,  come  Iu  di',  che  non  U fai  tu  insegnare 
quello  incanlcalfflo,  e fare  I falli  tuoi  coiraslno  e colla  cavalla,  e 
guadagocreaic  due  celanti. 

DUEITAU.  (MiL  Ind.)  Du-e*l*Um.  5efla  indiana  eoniraria  agli  .edcsi* 
Cam , la  quale  tottiene  che  Dio  e il  mondo  sussistono  separatamente. 
Cna  tetta  media  pretende  conciliare  i due  partiti^  e quella  ehiu” 
mosl  Aducila  Vichlsta  DucUam.  (Vii) 

DUELE,  Du->è*te.  Tt-  pr.  m.  Lai.  Duci.  (DaU’ebr.  deqAva  scienza,  cd  et 
Dio:  Sdenta  di  Dio.)  (B) 

DUELLANTE,  Du>cl-lsD>le.  [Pari,  di  Duellare.]  Che  duella.  Lat.  alsgu* 
lari  ccrtamina  pognans.  Gr.  ^ie.  GrancA.  t.  t.  Che 

prode  duellante  l S'accascia  per  la  via:  peata  quello  Ch' e’ farà  poi  in 
campo !n3/apat.  Lett.Si  verifleò  nella  sorte  de’due  Angeli  duclUnli^A) 
DUELLABB,  Du-el-là*rc.  (IV.  aet.]Far  duello.  Lai.  singularl  eertamine 
pugnare,  Cr.  po»«pa;(t(».  n Baleia.  Dite.  t.  ii7.  Traile  rispleodeu* 
llaaima  imprese  e militari  a civili  del  Gran  Luigi  He  di  Francia.... 
queota  certamente  dell'avere  abolito  ogni  vestigio  di  duellare  ere. 
noo  crrlaoiente  (ri  le  ultime  è da  annoverarsi.  (B)  lUeeiard.  e.  sa. 
Meglio  che  può  col  nemico  durila.  (N) 

DUELLABIO,  Du^ePUfriH».  Jdd.  tu.  Che  appartiene  al  duefto.  Onde 
Leggi  duellarle,  Imprrsa  duellarle,  Litigio  dueilario  acc.  (A) 
DUCLLaTOAE,  Du^el'U-tó-re.  yerb.  m.  di  Duellare,  Che  diutta.  Eden, 
me.  (A) 

Dt'ELLATBlCE,  Du*«1‘U-Uì*ce.  f'crh,  f.  di  Duellare,  y.  di  reg.  (0) 
DUELLI0,  Du^l-li-o.  iV.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Dulllio.  y.  (Van) 
DUCLLISTA,  Du->«Mi-sl4.  Sm.  Colui  che  fa  duetto.  Magai.  Lelt.  Non 
ooaì  nei  povero,  naosuelo,  lonoccnUMlmo  duclllsta,  quando  la  mat- 
Una  ece.,  condottolo  sul  campo,  ecc.  (A) 

DUELLO  , DU'òMo.  C'omòaftimento  tra  due  a corpo  o corpo  , 

fatto  per  dit/ida.  Lai.  singularc  certamen.  Gr.  pavo}tayJa.  Fr.  Glord. 
Pred.  Vantano  le  leggi  del  aulsdelto  duello,  e delle  maladrlte  bai- 
taglie  corporali  a corpo  per  corpo.  Alleg.  I14.  Che  quei  ch'io  non 
farci  per  un  fratello , Farò  per  un  amico  slogulare.  Per  non  entrar 
con  asao  nel  duello. 

DUELLONA.  (Mit.)  Du-rl-ló-na.  >7iitico  nome  di  Bellona.  (UH) 
DUEMILA  , Du-e-mì*la-  Piome  ( MUmerais  comp.  tadsct.]  Due  mlglin- 
fo,  Duemilia,  Domila,  Dumilla,  Duemila,  Duooiillia,  Domllia,  sin. 
Lat.  duo  milita.  Gr.  Morell.  tei.  Credo  tesUvse  il 

valseote  di  duemila  fiorini,  contato  ogni  sua  sutlania.  Farch,  Stor. 
II.  S44.  McBaiido  olirà  rimboscata,  che  avevano  lasciala  addietro 
grossiasiou,  più  di  duemila  fanti. 

DICNAS.  (Oeng.)  Du-è-nas,  Duegnas.  Città  di  Spagna  nella  proaineia 
di  Paleneta.  (G) 

DUENNALE,  Du-eo-nà-le.  Add.  eom.  Di  due  anni,  Che  dura  due  anni, 
o Che  ricorre  ogwi  due  onai.  ddim.  Pind.  Ancorché  l* Jstmla  avesse 
il  suo  periodo  duennale.  (A) 

DUE-PONTI.  (Geog.)  Lai.  Blpontium.  Citfà  detta  Bacierà,  tapllaledtl- 
l'antico  Ducato  dello  sissao  nome.  (G) 

DUEBNO.  (Ar.  Hes.)  Da-èr-oo.  T.  degli  tlampalori  e de'tiòroL 
Due  fogli.  (A) 
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DUEBO.  (Ceog.)  Do-c-ro,  Duria.  lat.  Duriui.  Fiume  di  Spagna  e di 
Poriogalio.  (G) 

DUE  8EVBE.  (Ceog)  Ì>>partimento  della  Francia  formato  dall' Allo 
PoUù.  (C) 

DUE  SICILIE.  (Ceog.)  /legno  neWItalia  meridionale,  y.  Sicilie.  (G) 
DUETANTi,  Du-c-Uiii*U.  \Ave.  Lo  stesso  cAc]  Il  doppio.  — Hoc  rolanil, 
sia.  (&;rieesi  anche  Due  tanti.)  Lai.  bis  lolidem.  Gr.  dtrriToa.  FU. 
Plut,  Furonne  utorli  dì  loro  più  di  trecento,  e luroiioe  prrti  duelenli. 
G.  y.  7.  140.  4.  Non  temendo  perchè  i FlureaUai  foasero  ducUalt 
cavalieri  che  loro.  E a.  4«.  4.  Era  si  gueroiU  di  gmle  a cavallo  e u 
piè,  che  duelanli  e più  ii'avca  dentro  alla  difcnsione  della  edià. 
a — £ cartamsntr  cut  Di.  M.  F.  a.  ea.  Nel  nostro  conlado  cadde  (la 
pra^auoto)  in  greiidrsu  di  due  laoti  d'uno  uovo  di  gallina. 

4 — E cosi  pure  trovasi  Tre  Unii.  G.  F.  i«.  78.  E frencanicnle  ven- 
nero coulro  al  re  di  Scosia,  e sua  ovir.  cb 'erano  tre  tanti  di  loro.  (N) 
DUETTO.  (Xus.)  I)ii-cl-to.  Sm.  Canio  a dar  voci  (niieme  « alternate, 
e ia  mutica  compoi/a  per  esse  e per  gli  ilrumenti  che  aecompa- 
pjiaao.  i>rtto  ancAe  Duo.  (A)  il/arletti.  P.  J.  Btrg.  (O) 

8 (SL  Uod.)  .dnfjoa  mansta  di  Totcaaa  di  catare  di  otto  danari. 

Lo  stesso  cA«  Balluto,  sm.  F.  $ «.  Cr.  alla  F.  Ballule.  (N) 

DUFFE.  (Ceog.)  Gruppo  d' itole  del  grand' Oceano  cquin>o4Ìa/«,  aet- 
Varcipelago  di  Sunta  Croce.  (C) 

DUCA.  (Ceog.)  Ant.  eit.  dsti'.4^rica,  nrtta  iManritania  T^tugitana.  (G) 
DUGAJA.  (Agr.)  Ou-gà-ja.  Sf.  C'jmpogno  o Terreno  per  coi  passava 
ottrs  volte  canale  e fatto  di  scoto  e di  tearìeo  d'acque,  fallo  appo- 
sta  per  asciugare  i luoghi  batti  umidi,  e gli  acquitrini.  (Dal  lat. 
duco  io  Conduco:  e ciò  a motivo  dc'cenali  che  conducouo  l'acqua.) 
Lami,  Anlich.  Dugaja  è voca  comune  a lutti  i Toscani.  (A) 
DUGENCINQUANTA  , Du-fen-cla-quàii-ta.  Nome  numerale  [com.  in- 
doct.  Lo  stesso  cA«  DugenttielaquaiiU.  F.]  Cai,  duceola  quinquaginU. 
Cr.  luci  rrvTTÒsovTs.  Fareh.  Star.  ii.  ass.  Di  Iroccnio  faoti, 

i quali  avevano  menati  eoo  coso  loro,  a«  rUornaroao  dugeacinquanla. 
/ted.  Fip.  a.  77.  lo  aveva  raccolto  in  un  vaso  di  vetro  tulio  quanto 
Il  liquor  veieiKiao  cavato  da'capi  di  dtigeneinquanU  vipere. 
DUGENNOVaNTa  , Du-grn*ao-vàQ-U.  Aome  Numerate  cow.  fadaet. 

comp.  di  Dugento  a Novanta.  Puc.  Centil.  (A) 

* — E coti  diceil  DugeoMoatota , OugensetUola,  cioè  Dugento  e ses- 
santa 0 MltaaU.  (A) 

DUGENQL'ABANTaTRÈ,  Du-gen-qua-ran-U-Irè.  iFome  Numer.  indect. 
cjMp.  S>  Agotl.  C.  D.  4.  IB.  QueatA  fu  la  vili  delti  Boosani  acc.  quasi 
per  dugrnquaranlalrè  aanl.  (V) 

DUGENSEìSanZEI,  Du-gen-scs-saa-zè-t.  Biome  NumeTNzte  indecl.  comp. 

Borg.  à/vn.  lee.  Cosló  dugenscscunzel  Uorini.  (V) 
DUGENQUATTORDICl , Du-geo-quat-tòr-di-ci.  iVome  Numerate  comp. 
iadecl.  Pelr.  f/om.  ili.  aa.  Si  f«'  Il  Concilio  in  Cartagine  di  dugen- 
quallordifi  Vescovi.  (V) 

DUCP.NTESmo,  Du-gen-lè-sl-mo.  Add.  m.  ordinato  di  Dugento.  Dar. 
^tsm.  40.  (Còmin.  I7B4.)  I cherlcl  d'InghiUeira  ne  hanno  le  mela 
(dc’òcNi),  a non  sono  la  dugenlcslma  parla  di  lutti  gli  altri. (V)  Tted. 
Anlm.  Fìb.  t.  1.  p.  lae.  Alla  proposlsJone  dugeotcsima  undaelma 
prima  affermò  ecc.  (N) 

DUGENTO,  Du-gèn*to.  Nome  numerate,  [com.  indect.  Lo  stesso  che  Due- 
cento. F.\  Lat.  duceoti.  Gr.  Boce.  noe.  ao.  la.  lo  n'avea  ece. 

anche  dugento  da  darli.  Cron.  More/t.  lea.  S'i'avesAi  dugento  tio- 
rial,  e'  mi  darebbe  il  cuore  a ruddoppiarii.  Gai.  Siet.  le.  In  manco 
di  dieci  battute  di  iwlso  passerà  più  di  dugeiilo  braccia  di  altezxa. 
Jted.  Oli.  an.  las.  In  qu(.*sto  JeISno,  che  pesava  dugento  libbre  llo- 
reolioe  di  dodici  once  F una,  il  canale  degli  alimeoli  arrivava  alla 
luDgheiia  di  quarantalrc  braccia  lloronline.  £ tati.  i.  sss.  lo  Cosmo- 
poli  alla  macchia  hanno  stampala  la  Clccaide  acc.:  è un  libro  di  du- 
geoto  sonclli. 

t (SU  Mod.)  Nome  di  un  magit/rato  netta  AspNÒÒtica  florentina 
di  dueceNto  ctttadtN*  teeiii,  che  aói/itaea  coloro,  cAe  erano  in  tal 
numero,  alte  maggiori  cariche  o ufflxii.  (A) 

OUGEXTUCÌNQUANTA,  Du-gen-lo-cln-quòii-U.  JVoaM  Numer.  com.  In- 
deci.  comp.  di  Dugejilo  e Ciaquanla,  oA«  vaie  Due  cenUnaja  e nel- 
le. — Ougencinquanta,  ein.  F$t.  SS  pad.  t.  tea.  Di  quello,  cbegli 
era  soperchialo  alia  tua  vita  stretta,  ben  dugeolocloquanla  soldi  avea 
dato  ai  lebbrosi  per  Dio.  (V) 

DUGENTOMILA,  Du-geo-to-mi-la.  iKoine  numerate  com.  camp,  indcct. 
cAe  vale  Due  volte  eenio  taila.  — DageotomlUa,  sin.  Dac.  Sciim.  so. 
(lassano,  stat.)  Con  dugenlomila  fatili  it  Ireeenlamila  cavalli.  (N) 
DUGCNTOMILLA,  Ou-gen-to-mil-la.  F.  A.  F.  c dt' Dugenlomila.  Dentò. 
Lelt.  I.  I.  p.  888.  Pagandone  voi  airimperadore  dugentomilla  fio- 
rini d'oro  ece.  (N) 

DUCI.  (Geog)  Dtccota  città  delta  Senegaenòla.  (G) 

DUGLIA.  (Uarin.)  Sf.  Si  ehiama  coti  euueun  giro  d'una  gomona.  o 
altro  coro  raccolto  in  tondo,  perchè  occupi  minore  spazio.  (Dal- 
l'oUnd.  doet,  vrgienta  dsl  ted.  lAcit  parte,  porzione;  perchè  ciiKun 
giro  della  gomena  ne  forma  una  porzione.)  (S) 

DUGNA.  (Geog.)  Lo  stesso  che  Digaa.  F.  (G| 

DUCONE.  (Zool.  ) DU'gó-ne.  F.  Sm.  Specie  d'orto  marino,  (tn  ebr. 

dagh,  plur.  dogAim  vii  pesce;  e dnpAa  vai  pesca.)  (Van) 

DUGUA.  (Geog.)  Ou-gù-a.  Piecela  citta  delta  Nigrixia.  (G| 

DUI.  [tl’ome  numerate  indect.]  usato  do  poeti  per  la  rima  ( in  luogo 
di  Due.  F.)  Bem.  Ori.  i.  te.  i.  Che  dal  lem|»o  d'  Ortsoda  in  qua 
più  dui  Posson,  ch'uà  che  non  abbia  ajulo  allrui.  E 8.  to.  ar.  Di 
poi  che  alquanto  fu  stalo  infra  dui,  0 di  parlirst  o d'andar  segui- 
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Undo,  AlipOM  ardllaneiile : ere.  » Jr.  Fur.  is.  ti.  Ila  prisu  da 
se  lorra  un  de  li  dui  Che  nel  battei  cinpail  eran  con  nul.  (Cin) 

1 — Ed  imaIo  ancAe  In  jyroM.  Culli.  Utt.  io.  se.  Se  allrl  dui  si  forte 
Amore  lefo,  che  de*  dui  cori  fa  uoo,  «ponu  con  is|ionso,  che  dui 
sono  lo  uno  corpo;  uno,  quanto  esser  più  lo  aero  re  deano?  Bemb. 
Slor.  II.  las.  FrolTerilo  a’ era  ecc.  dui  mesi  di  servire  la  Repobbll* 
ca.  (V)  Ca$iigl.  Corlig.  l.  t.  p.  ioa.  Gli  area  offerti  dol  suoi  piccoli 
flgliuoli  ecc.  (e  co«Ì  più  volte  In  quello  oulorc.)  Cor.  teiL  i.  li. 
Aveoto  trovali  mollo  più  aoinati  di  dui  piedi  che  dì  quattro.  £ tt. 
Dui  fTon  luminari.  (S) 

s — £ net  tigli,  di  Ooe , $ e.  Catligl.  Corlcp.  I.  i . Qual  animo  i cosi 
dimesso,  timido,  e umile,  che  leggendo  i fatti  e le  grandexie  di  Ce* 

tare,  d'Alessandro  ecc non  posponga  qiiesU  vita  caduca  di  dui 

giorni  per  aequislar  quella  famosa  quasi  perpetua?  (Cln) 

4 — £d  uaolo  a modo  di  am.  Beltin.  Dite.  i.  far.  1 tre  dui,  ne* 
quali  ecc.  (f(> 

PIILLIO,  Du*Ìl*li>0,  Dnellio.  iV.  pr.  m.  lai.  Dullliiis.  (Dal  Ut.  antico 
duello  io  guerreggio.  ) -~*  Cajo.  Covtule  rovutno,  il  primo  che  tricn- 
fatte  per  la  battaglia  nomile.  — 7*rl6uNo  cA«  fece  promulgare  la 
legge  duiUia,  la  quale  alaAlibo  che  privare  il  popolo  romano  del 
sMui  IrtAull,  e creare  nuoci  mopulrall  aensa  necearilò,  fotte  un 
dell'Ilo  eaptiafe.  (^an)  (0) 

DUMI,  Du*ì-m>.  (A’m.]  Punio  de’ dodi;  ed  è quando  due  dadi  a'aecor» 
dono  amendul  a mottror  il  punto  del  due.  Lai.  lalorum  binarlus. 
Gr.  merwv  0uó(.  Palaff.  a.  E quand'  to  vofliu  un  asso,  e e*  vien  dui*- 
no.  Belline,  sta.  E sempre  trae  duino,  e non  mai  Tasso. 

DUIKO.  tCeog.)  7*ed.  Tybein.  Lai.  Duinuni.  Porto  del  Pegno  Illirico, 
ove  pende  ancoro  nel  more  quel  grande  icoglio  chiamalo  il  Susoo 
di  Danle.  — A^iume  dello  It^uoro  l/ronalii.  (C) 

Dl'ISBtJRGO.  (Grog.)  Du>is*liùr-go.  Lai-  Dubburgum,  Triiloburgotn. 

Città  degli  Stali  pruttiani  nella  reggenza  di  Clcees.  (G) 
*DiiISSIMO,  Du-ìs*sl*iu«.  [.ddd.  ni.  tuperl.di  Due.  Aellln.  GlisUmalc 
una  cosa  mctirsiota,  o due  diverse?  Due  al  certo  e due  duìuiuie.  (FI) 
DTI>TA,  DU'i-sla.  Sm.  Lo  eletto  che  Doali«la.  F.  (0) 

UUJVEL.4NT.  (Geog.)  Du*Ì*ve*lóot.  Itola  del  n?or«  del  Ford  nella 
provincia  di  Zelanda.  (G) 
m;KLA.  iCeog.i  CHIÙ  dello  Gollizia.  (G) 

IjULA.  F.  pr.  m.  Lai.  Dulas,  Dula-  (Dal  gr.  dufoa  serro.)  (8) 
liLLCAUAHA.  (Boi.  ) Oul-ca-mà-ra.  Sf.  Specie  di  plonla  oppor/eRenle 
ol  genere  sniaiiucn,  oomuniiitmo  In  Europa,  ove  luiauregplono  I 
tuoi  tleli  arraN'pfeanltii  in  tu  te  siepi  ed  in  lu  i cetpugli.  In  me 
dicino  ai  adoperano  le  sue  cime  /forile  ed  I samienli,  cAe,  od  uno 
certa  dote,  producono  nnuiee.  refill,  « quasi  sempre  lieve  evaciro- 
xlone  oleina.  Ila  ripulaziuue  di  riiohenle  e antiiifililica.  Lai.  so* 
lanuiti  dulcamara.  (Così  detta  dal  sapore  dolceantaro  delle  sue  ra* 
dici.)  (A.  O.)  (^) 

DGLCA^O.  (Mus.)  Dul'Cà*no  Sm.  Ln  ttetto  che  Dnlcono.  F.  (L) 
DL'LCinCAKTE,  Dul-ci-fl-còn-lc.  (/*orl.  di  Dukiflcare.  F.  J.  F.  e di’ 
Dolriiìcanie.  F.']  Che  addolcisce,  e fìguralam.  Che  mitiga.  Lai.  rdul* 
ran«.  Riiligans.  Gr.  piiÀirr»?.  AVd.  ronr.  l.  a.  Ha  pnslu  in  opera  ecc. 
molti  locati  cmoilirnii,  dutcìficaiiti  {'acrimonia,  rcfrlgcranU,  e mode- 
ralamenle  disseccanti. 

DULCIFICARE,  Dul*ci*fl*ci-re.  jUI.  cemp.  F.  J.  F.  e di'  Dolcificare. 
fied.  Coni.  (A) 

DI'LCIFICATIVO,  Dul-ci-6'n-II*vo.  j4dd.  m.  usalo  come  am.  Lo  eletto 
che  Dolcirtcanle.  (A.  0 ) 

DtLCIFICATO,  Dul*ci-li''Cà*lo.  .ddd.  fm.  da  Dulciflcare.  F.  À.  F.  e di' 
Dolciflrato.i  Lai,  «•dtiicalus.  Gr.  7Ìv*as3rl{.  Htd.  cuna.  i.  si.  Tulio 
il  ponto  dunque  condiste  nei  inanicfscr  dulcificalo  il  sugo  ncrveo. 
DlHx:iFiCATOUE, Dui>d*n*ca*tó>re.  [f'erb.  in.  di  Dulciflcare.]  Che  rod* 
doleiiee.  Btd.  cuna.  l.  ao.  Uopo  II  skro,  stimo  necessario  ricorrere 
aH'acciajo,  dulcifiralore  degli  acidi. 

Dl'LCKi^U.  (Geog.)Du1*(  t-gnn,  (lotcigno.  Lai.  (Jlrioìui»,  Olchinum.  CtUà 
della  Turchia  europea  nella  fitnnelia.  (C)  ^ 

DCLCILOQL'O,  Dnl*ci-li>*quo.  ytdd.  m.  comp.  F.  L.  Lo  tleito  che  Dol* 
clioquo.  F.  fiertolucc.  Btrg.  (0) 

DULCI>CA.Dul*ci*nè-a..V.  prY.(ln  iat.d»fcrnf«Ìofllodolccaiente.)(Van) 
OGI.CIMSTI.  (Ecel.)  DuIhì-ri-s11.  Setlarii  del  XIII  teeolo,  delti  on« 
che  Apostolici.  F.  (Cosi  delli  dal  loro  rapo  Dwlcino.)  (Van)  (?t) 
DL’LUNO,  Dubei-no.  F.  pr.  m.  — jKrclico  noiorrse  dei  XHI  secolo, 
capo  di  una  sello,  lo  quale  do  lui  prete  II  nome.  (O) 

DTLCL'RARE,  Dui*cu*ri*ce.  Alt.  F.  L.  Pender  dolce,  >^ddofclre.  /xtl. 
diikurorc.  Fr.  Giard.  sna.  Fu  figurala  la  Croce...  nel  legno  amaro, 
rhe  dulcuroc  Tacque  amare.  (V) 

DULETTa.  (Ar.  JUrs.)  Uu*kt*la.  Sf.  Specie  di  piccola  tgorbin  da  6u* 
rar  qf*  Ingrvrnl.  (A) 

DGf-GlblM.  (Grog.)  Dnl-gi-bì-iii.  /4nllcAt  popoli  dello  Germania,  ol* 
trimenti  detti  Dulgumini.  (G) 

DULIA,  Du*li*«,  F.  G.  Culto,  Fenrrazione  che  si  pretta  o’5an/l. 
Lai.  dulia.  Gr.  Covatelo,  (li  senso  primilivo  della  V.  dNlia  in  gr.  è 
quetto  di  servitù.)  Satvin.  dite.  t.  ca.  Di^tlngtlend<lvl  tomuiicmetilc 
Ira  1 leelogi  con  vocaboli  greci  Ire  sorte  di  rullo  o d'adorazione;  lo* 
Irta,  dalia,  hyperdulist-  E appresto:  La  dulto  ecc.  è un  osseqaio 
<hc  si  preala  a'danU.  E l’rot.  Tote.  l.  aio.  EVon  si  sa  di  quale  di 
essi  s'intenda,  perciocché  Taduraiiouc  è cullo  che  1 teologi  cbiaman 
di  dulia. 

DtUGUIO.  (Boi.)  Du*li*chÌ-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  dulichium.  (Dal  gr.  do- 
licAos  lungo.)  Genere  di  piante  della  triandria  monoginia,  fami- 


glia delle  eiperaeee,  che  portano  le  iquammo  delle  tpighe  dittiehe, 
senza  corolla,  coti  chiamate  per  avere  uno  alilo  bifido  lunghi»- 
timo.  (Van)  <n) 

OULlCtIlO.  (Geof.)  Itola  dipendente  do  quella  <r/loco.  (C) 
DULI.VANO.  (Ar.  Mes.)  Du*U*aiB*no.  Sm.  Scria  di  vette  di  bambagia, 
porlata  dalle  donne  Indione.  Vltoa,  FU.  Cari.  F.  t,  4*.  Berg.  (Min) 
Dl'LKEN.  (Geog.)  Città  drpfl  ^loll  /Vasalonl  nello  Reggenza  di 
C’/crrs.  (G) 

DTLLErr.  (Ceof.)  Ciltà  detr  Ungheria.  (G) 

DtLUA-  (Grog.)  .dnfico  città  della  Botula.  (G) 

DCLllEN.  (Geog.)  Lai  Dotoa.  Città  degii  Stati  Pruttiani  nella  pro- 
vincia di  Fetlfalia.  (0) 

DTLOCHAEIA.  (Polii.)  DiMo*cra-;i*a.  Sf.  F.  G.  £o(.  dulocraUa.  (Do 
dulos  servo,  schiavo,  e cratot  comodo  ) /Tiroluxlone,  «enorcAlo.  per 
cui  il  goeerno  dello  flato  i caduto  infeiieemente  In  mono  de'  terei 
0 tchiari.  (Aq) 

DL'LOGRaFIA.  (LelL)  Du*1o*gra*rt*t.  Sf.  F.  G.  Lat.  dutographla.  (Da 
dulta  servo,  schiavo,  e gropAo  io  s^vo.  ) Opera  In  cui  si  tratta 
de'terri  o tchiaH  pretto  gli  onDcAl,  dello  loro  maniera  divettire, 
de'  loro  ufflzii  eee.  (Aq) 

DL'LOFOLI.  (Geog  ) Du*lò*po*Ìi.  .dnlico  eiltà  d" Africa  nella  Libia.  (G) 
DLLOVIO,  ( ìilil.  Celi.)  OU'lò'Vi'O.  Divinila  adorata  da’ Galli  e dagli 
altri  popoli  celtici.  (MU) 

DL'Ma.  F.  pr.  «.  Lai.  Duma.  (DalTebr.  dumo  sltenzlo,  tepelcro,  in* 
ferno.)  (B) 

t — (Grog.)  Itela  deirArcipetago  atiatieo.  (G) 

DL'MANA.  (Ccog.)  Du-nà-na.  Antica  eillà  dett' Etiopia.  (G) 

DTMaRAIS.  (Geog.)  Du*iiià-ran-  Itola  delTyCrcIpelapo  delle  ^flpplna.(C) 
DIIMATA.  (Geog.)  Du-mii*la.  Antica  eiltà  detC.Irabìa.  (G) 

Dt'MBAR.  (Ccofr)  Cillò  dello  Scoria.  (C) 

DL'KBARTOPi.  (Geog.)  Dùm-bar-ton.  Lai.  DumbrilooiuR.  Contea  e pic- 
cola città  della  Scozia.  (C) 

DL'MBERA.  (Geog.)  Duni*bc*ra.  lYccincia  detl'Uola  di  Ceilon.  (C) 
DTUBO.  (Grog.)  A'iumc  delta  Guinea  inferiore.  (C) 

DTMFIUa.  (Geog.)  Dum-fri-a.  Lat.  Duoifrria,  Trlinnniiam.  Ingl-  Dum* 
fries.  Città  e contea  della  Scozia.  -*■  degli  Stati  Uniti  nella 
Firginla.  (G) 

DL'UILA,  Dii*Bii-ia.  [A’ome  numerale.]  F.  A.  F.  e di’  Duemila.  •*  Co- 
rale. Fruii,  ling.  srs.  Stare  dumìla  anni  In  Furgatorio.  (V) 
DliNILE.  (ttlt.)  Du*Qii>|e.  Dlrlnliò  poco  conoteiuto,  nato  dalTfredo  e 
dallo  Fotte.  (Hit) 

DTMILIA,  Du-mì*ii*a.  fiVome  unmerafe.]  F.  A.  F.  e di'  Duemila.  Boec. 

g.  a.  p.  t.  Senza  essere  andata  oltre  a dumilia  passi, 

Dl  NHiiMI.  (Geog.)  Duui*oiA*nÌ*l.  Atit.  popoli  dell' Itola  di  Albione-  (C) 
DTU>oniGE,  Dui»  no*rì*ge.  F.  pr.  m.  Lo  tlrtto  che  Dunoftee.  F.  (O) 
DTMO.  [Sin.]  F.  L.  Pruno.  Lai.  duuius.  Gr.  a*x*5*.  Prtr.  c«nr.  40.  4. 
Crrcor  oi'ha  fallo  diserti  jucsl,  Fiere  e ladri  ra|isci,  ispidi  domi. 
Stgr.  Fior.  At.  cap.  «.  E.  per  contrario,  fia  quella  ciUide  piena  di 
sterpi  silvestri  e di  dumi.  Alam.  Coit  l.  m.  Chi  lien  cara  la  tana; 
le  sue  grrggc  JUeni  lonlan  dagli  spiitosi  dumi.  » 4$anno:.  Eqt.  le. 
«t.  R 8*  io  passai  per  pruni,  ortiche  e duoiora  ecc.  (K) 

DTMOSO,  Ou-ini«*so.  Add.  tn.  Che  è pieno  di  dumi.  B.  Pule.  Egl.  ^oa 
vedrò  più  ddi'aniru  sles)  al  vento  Pender  voi  dalia  ripa  alla  e 
dumnva.  (A) 

s —■  (Boi  ) Piante  dumose:  ^)uel/e  che  nascono  nelle  siepi  e cAe  for- 
mano dei  cetpugli.  XInneo  nei'  suoi  frammenti  di  metodo  tuKurole 
Aa  riunile  queste  piante,  formandone  il  IO.*  ordine.  (O) 
DTidPLRRI.  (Si.  Ecci.)  Dum-plè-ri.  iN’otne  di  certi  eretici  che  neqono 
Il  peccato  originale  e VIuferno.  (Van) 

DtMPO.  (Geog.)  Città  del  piccolo  Tibet.  (C) 

Dt>.  (Geog.)  Lat.  Dunuiu.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  della 
Siota.  (G) 

DTNA.  (5/!]  .Vonlieello  di  rena.  Aol.  arciiae  lumulus.  Cr  yf/zuuov  Cov* 
>i«.  (Dal  celi,  dim  monte,  eatinenza.)  Fio.  Dite.  Arn.  ir.  Prolun* 
gando  'i  Icllo  dentro  quegli  scanni,  banchi,  dune,  o cavalli  di  reno, 
che  vi  si  creano. 

DTNABUnGO.  (Geog.)  Du*na*bùr*gn.  Lo  tfesso  che  Dinabargo.  F.  (G) 
DL>aLMa.  (SI.  OH.)  Du-nàl'Rin.  •Vni.  Festa  rie'  Turchi  che  dura  telle 
giorni  e ulte  notti,  e tl  celebra  quando  il  Gran  Signore  fa  tt  tuo 
primo  ingrtiio  In  una  elltù,  e quando  gli  Ollumani  hanno  ripor- 
tiita  qualche  gran  clllorla.  (Aliti  (Van) 

DL'NAUt.NDA.  (Geog.)  DU'ua*(DÙn-ila.  Piccola  citlà  della  P.uuia  eu- 
ropea. (C) 

DTMlAlt-  (Grog.)  Lat.  Bara.  Citlà  della  Scoria.  (C) 
Di;M5LA!HA.(Geog.}Duii*hia*Da.  Xol.  Dnnblanum.  GTHr  dello 'Sco:la.(C) 
Dth'CANO.  DunM'à-po.  .V.  pr.  m.  — Be  di  Scoria  nello  fine  del  seco- 
lo XI.  (Dal  savv.  donqoit,  in  ted.  dùntjen  rnneiroare.)  (U) 

DUNUIE.  [ Pari,  congtuut.  ] F.  A.  F.  e di’  Dunque.  Lai.  ergo,  Igitur. 
Gr.  apa^  ouv.  (Dal  Ird.  drmnaeA  che  vale  il  medevimo.  In  lingua 
slava  diccsi  «laAe. ) Vrtr.  Uovn.  ili.  ir».  Conira  lui  diinche  Carlo 
andato  lo  vin<c.  Omtl.  Orig.  tu».  Uuiiclie  questo  sepolcro  nella  vita 
mia  sarà  la  mia  coosoiozione  ccc.  E appretto:  Perrtié  diinche  mi  di* 
nandano  perch’io  piango?  F.tOi.  Or  dunchc  pcrritè  l'addomandate 
lierriTrlfa  pianga?  (V) 

DT>CliEtDA.(Gcog.)  Dun-rlicl-da.  Lat.  Duncheldiuin,  Caslrum  Caledo* 
niom.  Ingt.  DunVeldcn.  Città  della  Scozia.  (G) 

DIIMCIIRRCIIE  (Grog.)  Dnn-ctur-che.  Zot.  Dunikerka.  Clflù  c porlo  di 
I Fronclo  nel  diparUnttnlo  del  Forte.  (C) 
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DUFIDALCO.  (Gpop.)  Dun-dhl-fo.  tal.  DunderantiR,  DurUIur.  Città 
fnorittima  tf /riandò.  (C) 

Dl'r<I>A9.  (Grof.)  f$ola  del  grande  Oceano  Boreale.^-  Città  « contea 
delt'/ltto  Canaéà.  (Gl 

DUNOSA  (GMfODuu-df-a  /..of.Dt«di>num.EU<^miin.C<l. della 5ro£  <G) 
DUNFORLINA.  (Gei^.)  I)on>for-li*na.  Lat.  Tomfliodonam.  Cilrà  della 
5en2M.  (G) 

DUNGaNO.  (CrajE.)  Dan-pn-no.  Lai.  Duncanonlaai,  OnogaDum.  /nj7l. 

Dungetinon.  Cillo  drir/rlondo.  (G) 

DCRCARRaNO.  (Grog.)  Dun«(uir>fà-no.  Lat.  Dungamnum.  Città  deU 
tiTtanda.  (C) 

DURCtl  |G«»g.)  DoB-gà-l.  Flupie  detta  Cuimea  inferiore.  (C) 

D'UN  MODO.  Patio  heverb.  = D'wno  tutto  modo,  i^wolmen/e.  Dani. 
Par.  4.  t.  Infni  duo  rilit* «litlaniì  « morenti  D'iin  modo,  |<riaia  ai 
inerHa.  di  fame , Che  tilier  «ionio  ('un  reeoue  al  denti.  E filù  «olio.* 
Dalli  miri  dtilibii  d'un  modo  «napiBlo.  (M) 

DtNNER  (Ceog  ) /•'Inme  delta  Sfitterà.  (G) 

DAJNORir.E,  Do-no-ri*ee,  Dumiiorigc-  N.  pr.  m.  — ToMenle  capo  de- 
qU  P'dui  (Viin) 

DUNQUA.  (Miri,  eonfffnnt.)  V.  A.  V.  e àP  Dunque.  Cr.  S.  Gir.  l.  lo 
erede,  c «neo  liatteualu;  dunque  seno  lowiho.  Min.  Ani.  Doni  Ma- 
fan.  7«.  Dunqua,  eiiniandn , voi  prego  ed  Amore.  E «4.  Duiiqua  eo- 
oi’è  divisa  Da  pirla  vosir»  attnra.  Aim.  Ani.  Afatt  da  Ateu.  Dun- 
qua sleroui’io  uso  Isiiiiauranxa  In  voi,  uiadonna,  amare,  frane. 
Barò,  ai-  « a.Xlie  dunque  doviam  dir  Di  quel  rbe  più  assai  vien  da 
lontano?  E laa.  la.  Hiiuqua  fan  lollo  Cuoia  enslumi  be^li. 
t — Per  Unqiia.  Gr  .f  Gir.  is.  DI  tati  sono,  ehe  hanno  gii  occhi  a 
ennoscere  l'oro  e l'arirnle;  ma  egiiiin  non  lianno  duoqua  occhi  a co- 
noscrre  radoriiaaienio  drICAftinia?  <V) 

DUM^tE  [Pari  amgiant.  lo  tutto  ette]  Adunt\vf.  P.  — tìà,  Danelie, 
Doiiqua,  Donqiir,  Dum-he,  Dunqua.  *Ir.  lui.  ergo,  rglliif-  Gr. 
ov«.  Uvee.  noe.  la  ta  Va  linnqur,  dlvMi  la  donna  ; e eliiamalo.  Dant. 
pnrg.  i •«  Va  dunque,  c fa  eh*  In  cosini  riringa  D'un  giunco 
arhiello.  Ptir.  tou.  ao.  Cercale  dunque  fonie  più  tranquillo.  Buriii. 
rlin.  <7.  Se  il  mio  mal  vi  rontenla.  Mia  dolce  e fiera  stella,  (he 
tarò  dunque  colla  morir  min.  lltd.  eont.  i.  tis.  Che  al  ha  dunque 
preaenirfuenle  ad  operare  per  srrvirio  di  questa  Iniona  alonen?  E 
upprrfK».*  Renta  dunque  altri  previi  inrdicamenli,  farri  ere. 
t — prtceiitiiit  da  T.  per  F.  prrrlò.  Pit,  S.  Gin.  BaU.  tt».  yursla  pe- 
nilrnra  drUpo  furr  prima  che  in  cominci  a predicare:  e dunque  nnn 
tl  maravigliare,  se  a te  conviene  in  prima  fare,  ehe  ammue-trare.  (V) 
a —*  Pfuta  pleonatmo.  Cavate.  Etpot.  Sitnb.  «.  400.  cuncludo  dunque 
in  fomma,  che.  poiché  Caninu  etc.  (À'ifmife  of  fui.  ergo  igiiur, 
itaqiie  ergo.) 

D’UPQtE  P.  A.  P.  e di’  Dovunque.  PiL  S.  Margtì.  I4S.  D'unque  U 
polca  trnvare,  Sì  H fucra  marluriarr.  (V) 

DUPRODUNO.  (Grog  ) Dun-ro-dù-no.  >4N/fca  efifò  dell' itefà  di  Al‘ 
frione.  oggi  DornarL  (G) 

DUN8.  (Geng)  lai-  Dunsuia.  Città  detta  .feo^ia.  (G) 

DUNSTARLC.  (Grog.)  Dun-slndtle.  Lat.  Magiovinum,  Haglaain.  Città 
d'InghUUrra.  (G) 

DVNSTANO,  Duii'4tà-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Danslanus.  (Secondo  il  Bailty, 
è dal  sasa.  dnn  colle,  e t/un  pietra:  pielra  del  colle.  In  turco  d««( 
aigitillca  familiare,  e doxfune  familiaruirnle.  Nelle  lingue  pehlvi  e 
pers.  do4(  Tale  amie».)  — Jisrifo  Arcivetcovo  di  Canivrberi  nel  X 
«ecofo.  (B)  (Van) 

ODO.  [pTome  uvniera/e.  lo  f/e<io  cAe^  Due.  P.  Dant.  Par.  4.  i.  Inira 
duo  cibi  disianll  « moTrnli  D'un  «Hxln  eee.,  Si  ai  alarebbe  un  agno 
loira  duo  brame  Di  Ieri  lupi  ecc..  Si  si  alarrbbe  un  cane  Iniro  duo 
dame,  f^etr.eant.  49  i.  L'na  fiera  m' apparve  eec.,  Cacciata  da  duo 
veltri,  un  nero,  un  bianco.  P^ton.  47.  Ov' Io  fu' giunto  Da  duo  begli 
occhi  ehe  legalo  m’h.»itno.  Sov.  ant.  ga.  fit  Come  In 'inperailor  l’e» 
derigo  fece  una  quiaiiooe  a duo  savil,  E no*,  la.  Venne  a lui  un 
borghese,  edetnandolli  direi  marchi  in  preslanra,  nl>o(fer«e|ine  duo 
marchi  di  guadagno.  •’  /foce.  g.  io.  n.  o.  Diranno,  pieeola  cosa  rs* 
•ere  ad  un  Re  l'aver  maritale  don  giovinclle;  ed  lo  il  ronsmJirn 
(Cmì  leggeti  net  tetto  Mannelli.)  {\)  òen.  Ey.  70>  p.  SOI.  Dunque 
dito  COSA  sono  dn  lasciare  ere.  (N)  ■ 

M?0.  (M«is)  .Sm,  P.  e di'  Duello.  Honi.  .Mnt.  Seen.  (A) 

DO'UHOtt'.  (Arche.)  Da-ò-lrc-lo.  A'ui.  P.  G.  lai.  <iuo1>olus/(Da  duo  due, 
« oòuto*  obolo.)  iVimrfa  o/Dcu  del  valore  di  due  ofioii,  ohm  fre 
ftarti  della  dramain  (Aq) 

DUODECACONO.  (Ceom.)  DuOKle-iù'go-no.  Add.etnt.  P.  A.  P.  e di’  Do- 
decagono. (A) 

bUODECmo,  Do-o-dè'f i -rao.  Add.  [m.  oHmerafe  ordinafiro  di  Dodici. 

10  ifesro  che  I>rcim<i«rron<lo  c]  Dmllcrsimo.  P.  A/oetirtics.  t.  ag. 

11  duoderitno  ( nuo)  è quando  i Ueligiosi  non  (jtitto  coscirnsa  a ro- 
loro  ehe  si  eonfeswno  da  loro,  rhc  imghino  la  decima.  Gr.  S.  Gir. 
11.  Lo  duodreiiiiu  grido  di  qussia  saula  scala  al  è asliacnzia.  » A’er. 
éam.  7^  77.  L'n  eserrUn  ...  Farinaio  di  vilissìBia  canaglia,  E d' uo- 
mini ehe  fan  gran  rtfiessinne  Al  ii>i<Hle«!iiio  dellt»  di  Catone.  (Min) 

t — C'iafo  anebe  eoinetm.  Vai  delie  dodiri  parli  del  luilu. 'taf.  diiiv 
decina  par».  Prot.  Ptar  P.  4.  f'.  a.pa«7-  si-  La  dìRerrnxn,  non  che 
d'un  aralo,  ma  d'na  <l«indrcituo  di  grado,  è cosa  troppo  Dolablle  In 
una  disiarla  di  due  luoghi -d’un  medesimo  paese.  (B) 
DUODECUPLO,  Du-o-(1è-eu>plo.  Add.  m,  cotup.  IhtdKi  volte  maggiore. 
Lat.  duodifeuplus.  Guf.  AliL  sin.  Il  tempo  di  un  tninulo  primo  è 
duodecuplo  del  lempo  di  cinque  aecoDdi.  (B) 

Voi.  Ul. 
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DCODEffALK.  (Aliai.)  Du-o-de-nà-le.  Add.  eom.  Lat.  duodepalU.  CA< 
opporfi>iie>  f'Ae  i ralallpo  al  duodeno.  Onde  Arterie  e Vene  duode- 
nali, Nervi  duodenali,  Estremità  duodenale  del  pancreas.  (A.  U) 
DUODENARIO , Do-o-de-nà-ri-o.  Add.  m.  Ch’i  di  dodici  in  nrrmero. 
Mut.  Prtd.  I.  4ai.  Aerff.  (Min)  S.  Agoti.  C.  />.  15.  to'.  Numero  duo- 
denario. (0) 

DUODENITE.  (Med.)  D«lo-de-ni>te.  Sf.  tot.  duodenitis.  Kcxhì  fmpMfo 
da  Aroatjalf  aff'ia^omtnorfone  del  duodeno  ; è brn  radfuimo  cAa 
tia  fflfa  ; la  gatlrile  l'Ao  quoti  lesnpf’ectmtefflporaHcutnehrf.  (A.  O.) 
DUODENO.  (Anat.)  Du-o-dé-no.  (,$m.  /t  primo  degl'inlettini  fenaf,  ff 
quale  ti  irnva  ettefe  continuato  alta  Aocra  o orr^si^i  deffo  tiomaco 
di  ioffo.  e forma  con  ette  U tiforo.]  tal.  duodeiium.  (Ccm  dello  per- 
ché la  sua  lungheua  è di  dodici  dlla  Irasverse  a un  bel  circa.)  Potg. 
Bai.  II  primajo  budello  è quello  che  ti  Iruova  essere  roiitinnato  alta 
I bocca  dritn  stomaco  di  sotto,  li  «fuale  è chiamalo  duodeno.  Eattroret 
Le  quali  molte  divisioni  vanno  alla  parie  dello  slomaeo  di  sodo,  e 
molte  (Il  questo  al  duodeno  o al  jejitoo  vartrm.  fled.  Ott  nn.  7.  t| 
prsro  ron«iine  la  (irne  piantala  (fa  àortclla  del  fiele)  neirinlestino 
duodeno.  E 177.  Net  pesce  lordo  non  pendono  inicsilni  ciechi  ecc. 
dairintesiiho  diimleno. 

DUDDRAMMA.  (Leti.)  Du^dràiD-ma.  5’m.  Dramma  fn  cui  non  t‘l  tono 
cAe  due  interlóCHlitri.  (Van) 

DUol,  Duò-I.  Xome  numerale.  P.  A,  P.  e di'  Due.  Late.  JVot,  ined.(O) 
Alaur.  Bim.  buri  ilo  una  voglia  grande  di  spacciarlo,  E se  pur  non 
polretne  fn  tulli  dooi.  Venga  Mastro  Pasquino  a divorarlo.  Bita. 
buri,  t «a.  Guardalo  io  v’hO  nnn  una  volta  o duci.  (B)  B.  T.  l.  t. 
dii  qitesle  duo' roselline  ch'io  (lulo.  E SaUln.  Anno!,  lei:  Duit'lrna- 
cato  da  dun]r,  e puh  ancora  valere  duci.  f'cccA.  Mogi.  1. 1 . E n’cbbo 
ni  tempo  debite  Ire  figliooll,  duoi  tnusrhi  rsl  una  femmina.  (N) 
DL'DI-0.  Duò-lo.  {.Vm.J  Pena,  Potiioite,  Dolore,  lai  dotor,  Gr.  Sìiysc. 
(Dal  lat.  barb  dofui  detto  In  vece  di  dolor  ) Dant.  Purg.  a.  «ii.  B 
quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia.  Petr.  lon.  74.  Di  fuori  et  dentro 
mi  vniete  igiiiNto,  Benché 'n  lamcnli  il  duo|  nnn  si  riversi.  Boce. 
noe.  79.  17.  Calandrino,  senlendo  il  duoln,  levò  atto  il  piè.  Patt.  e- 
II.  Il  duolo  della  iiifermllade  occupa  l'uomo, 
t — Lamento,  Pianto.  Lat.  laetir».  Gr.  .8«<va$.  Dant.  Jnf.  0.  05.  Ma 
negli  orecchi  mi  perrnvse  un  duolo, 
s — [Oirde  Far  duoli.  Menar  duolo  e iimili=  Lamentarti,  Dolerti 
omaramenfe]  Tctrid.  t.  as.  Di  quella  uscimmo  facendo  gran  duoli, 
/file.  an'f.  tio.  5.  Vide  Tristano,  che  menava  cosi  grande  duolo,  r elio 
si  bnlteva  lo  volto  celle  mani,  e diceva  molle  rose  di  suo  amore. 

4 — /\d  Aver  duolo.  CeceA.  Mogi.  5.  ».  Pandolfo,  chi  ha  gran  duolo, 
gràndr-  strido  nielle.  (N) 

DLiUMlL.A,  Du-o-roi-ia.  [A'omc  niimrrafc.]  P.  A.  P.  e di'  Duemila.  **  .Toc. 
ani.  IO.  Onde  mio  padre  ha  offerto  duomila  marchi  a ehi  mi  sa  si 
pregare  ecc.  E Bi.  EUoro...  era  prode  come  un  leone;  ed  uccise  di 
sua  mano  duomila  cavalieri  de'Greci.  (N) 

OtoUILIA  . Dn-o-mi-ÌGa.  ( A'ome  numcrofe.  J P.  A.  P.  e di'  Duemila. 
fiuee.  noe.  eo.  so.  Che  I»en  duomilla  fiorini  d'oro  valeva.  Patt.c  «a». 
Da  che  non  la  mi  volete  lm|»or  voi,  io  stesso  enr  la  ’nalungu  ( dism 
Il  peccatore),  e imponsomi  dunmiUa  anni  a dovere  stare  In  Purga- 
lorle.  Ar.  /ìir.  4«.  »o.  Eran  degli  anni  appresso  che  dunmiiia  Che 
fu  quel  ricco  paOigitoo-IrapunIo. 

Dl/OMO  , Du(Mbo.  [A’irt.  ] la  cbieia  eatUdrale,  f « rpeclalmente  drllo 
città  princifMiti.]  Lat.  arde»  masima,  lemplum  prlmarlum.  Gr.  sù- 
p<a;  vxóf.  (Dal  lat.  domut  Dei  la  ca«o  di  Dio.)  G.  P.  1.  au.  s.  E 
chiamaronlo  duomo  di  bau  Giovanni.  A'  fo.  I7t.  l.  fiuonando  le  ram- 
pane de)  dnnfmi  di  di  c di  notte.  ffirrcA.  l.  tso.  Che  per  voierit  far 
del  duomo  schiavi.  Provi»  di  far  mugliar  fino  a'marzocchl.  >•  Menz. 
tat.  0.  E non  sa  ancor  che  doa  Crtllon.  che  striscia  fiuirorgano  del 
Duomo  il  Milreutle,  Lnecica  in  viso  più  che  al  Sol  la  biveia.  (Mia) 
t — A’  renio  l'artieato,  ma  non  è da  intiinre.  Borgh,  Orig.  Fir.  toB. 
Strada  maestra,  e che  fn  quel  Icdi{h>  divideva  qua*.i  pel  mrczo  la 
città , movendo  dalla  porla  Saiiclae  Marlac  per  dritto  a quella  di 
Dannio.  (V)  (N) 

Dl'PL.A.  (Mkv.)  Diceti  Pu|»la  di  minime,  Dupla  di  scmiminfme,  Dupla 
sesquialicra  ecc.  P.  Trm|»o.  (L) 

OL'PLaRII.  (Milit.)  Du-pla-ri-i.  Coti  erano  ehlamatl  quei  lotdati 
che  rictfrvan  doppia  paga  a mufiro  de'  glorioti  loro  trrvigi.  (Van) 
ODDPO,  Uuò-pn.  P.  cump.  che  cori  trovati  terillo  in  vvee  di  D'uopo. 
C’o't?.  Avere,  fwre.  Fare  “ Avere,  Ettere,  Fare  dirogne».  •S'ttfvin. 
JUte  I.  lae.  Non  avrebbero  denpo  l.giudid  d'inquisire  eee.  E dire. 
9.  909.  Tante  moo  te  cure  najnse  tee.  ebe  dimpo  fu  il  pensare  ecc. 
E ».  90»  Prima  è dimi«»  fare  ecc.  E Prot.  7'otc.  t.  4».  Quanto  egli 
r nt'il'ima  entli’alira  inlerprelailone  ai  segnalasse,  non  fa  duopo 
Cirio  vi  ridica  ecc.  E tos.  M'avete  mc.sso  lu  questo  ballo,  m'é  duopo 
ballare,  (N) 

DtPl.fLARE,  Du-pH-cà-rc.  [All.  Lo  sferro  cAe]  Addoppiare.  — Depu- 
rare, sin.  Lnt.  duplicare,  geminare.  Gr.  ^loiaù».  Frane.  Sacch.  rim. 
«.  Se  non  fa  tutto,  duplicala  sia  La  pena,  riserbando  I quarleruuli. 
Segr,  Fior,  Art.  gur.rr.  Egli  non  »'ba  a fare  altro  che  duplicare  gU 
ordini.  Ftr.  Dite.  an.  ao.  In  luogo  di  deporre  il  concepulo  timore, 
lo  a\ea  duplicato  e triplicalo. 

Dt.TLIGATAMF.NTE,  Du-pIbca-ia-Biéfl-le.  Ave.  Doppiamente.  Lat.  du- 
pliciler,  Gr.  itnìn. 

DUPLICATO,  Du  pli'-fà-lo.  Add.  f».  do  Duplicare,  Doppio,  Addoppia- 
■ lo.  fifl|ilulu,  rfn.  Lat.  dupliralus . gi-minalui,  duplex.  Gr. 
oc»;,  lirrè;.  O.  P.  le.  io.  i.  Perocché  la  terra  era  foriiRima  di  mura, 
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«on  UpetM  forrlMlle  t bertesche,  e poi  lUccala  con  dupUctli 
(Tr.  PdomI  «neon  ecc.  far  Biegli<r  il  posio  ecc.,  se  si  (a  una 

ruola  d'avte  duplicata  e forte,  ecc. 

t < — (Cliini.)  Arcano  duplicato  cAiemajt  da'cAimtcì  if  solfalo  rii  po* 
/osta,  lice  un  tafe  formuio  ri'atido  solforUo  t ritlV  olcali  di  }>o- 
/o*ra.  (A) 

I — /n  forzo  rii  sm.  AaddopplaiDeiito,  e diccti  riells  UtUrs  mUsìee. 
Comutitm.  anche  Duplicata.  (A)  Atorgoi.  Berg.  (0)  Car.  teli,  ineri. 
t.  t.  p.  18».  Partendo  II  cornerò  ordinario,  mando  per  e»ao  II  dujili> 

• calo  di  qtianlo  scrissi  sabato  passalo  per  via  di  Venezia  tPr)  Magai, 
itti.  fam.  t.  ai.  Senza  aspetlare  altre  lettere  ecc.  onde  starò  at|iel- 
lando  II  dupliralo  ecc.  (f() 

4 —lAr.Mes.^fXceil  ntlUitampfrieptrlo  stesso  che  Duptiralura.  y..{k) 
Ul'PLICATl'RA.  (Ar.  Mcs.)  Du*pll-ca-tù-ra.  Sf.  dà  che  il  compositore 
iNOTrerlenUmente  ruririoppia.  (A) 

3 — (Anal  ) Jìo<tsciatnenfo  d'ttna  uiembrana  in  ss  tiessn.  Duplicalura 
della  dura  madre,  del  peritoneo,  della  pirura  ecc.  (A-  0.) 

DUPLICaZIO>C,  Du-plh<a'Zi>ó*ne.  Sf.  Baddorpiamenio i m<3  etnee 
inusilala,  fuorehè  presso  i grumetri  e gli  orf/Mieticf.  (A) 

DUPLII.E,  Dù-pll>ec,  ^riri  c«ia.  l.  Doppia  Duplicalo.y.rieii’uso.ifì) 
Dt'PLICtTA',  Du-ptl-cl-là.  ( 5/.  Lo  siala  di  ciò  ch  i doppio;  conlrarìo 
di  Semplice.}  Doppiezza,  e per  simil.  Finzione.-^  Dupbcltade. 
Dupllcilate.  sin  Lai.  stuulatio,  itctio.  Gr.  inisfioit.  Pass.  tei.  La 
confessione  sia  semplice,  cioè  a dire  senza  pii-glie,  sia  spiegala,  non  ' 
abbia  duplicità,  /.iò.  atnor.  or.  llaliziooa  tncfunlUà  d’amore  e falsa 
duplicità  sanie  cacciare  amore.  E appresso.'  Incomincia  ad  apparir  t 
la  lor  falsa  nascosta  ' duplicitii.  A/or.  S.  Greg.  I quali' easeodo.cpn  ' 
istudio  da  noi  rifrcnali  daircssece  della  dujdicitadc. 

PUPUMt^ATO,  Du-pll-iì-cà-lo.  ^rid.  m.  F.  I.  Il  doppio  più.  Bore. 
,Teteiri.  T.  ist.  Voi  non  avete  da  duplUlcalo  ^Popolo  a ricercar  dis* 
dello  Go.  Anzi  ree.  (B) 

DUPLO  .Vm.F.I  Doppio  ; ed  è nncAe  7*- df  proporzione.  ^cpn-£/tc.  (A) 
DUPPLICaTO,  Dup-pli-fà-lo.  ^dri.  m.  F.  F.  e di*  piiplicala.  / il. 

SS.  Pari.  I.  laa.  A (tcna  rendeva  Io  seme  dupplicalo.  ^V) 

PUQliE^O.  (Ceng.)  Du-què-so.  Fiume  del  Chili.  (G) 

PCBA.  |5^.}  da  Durare  f'.  /*■  F.  c di'  Durata,  Dimora.  F.  Durabilità.' 
Lai.  mura,  diutHrnìtas,  Gr.  àax*>oÀn.  ;(^eoyiÓTiac.  Frane.  Harb.  9»a 
98.  Le  diifl«e  mostreranno  A que'clic  Icgfremnno,  Che  vorraonn 
acriUnra  P«  vie  più  lunga  dura.  G.  F.  a.  soa.  i.  Sì  per  infermila 
e Si  per  lunga  dura,  c che  U faliia  Io  spendiO-  Cren,  Murtli.  ibi 
Per  la  dura  della  battaglia  e'li  viene  a straccare,  r a poro  a poco 
corronipcrli,  c io  One  «'rabbatte. 

9 — Cof  p.  Andare;  Andare  alla  dura  ~ Indursi  con  difficoltà. 
Andare  alia.dura.  (A) 

8 —•  (Co/  f.  Fare:  Far  dura  ss  Durare,  lìesUtere,  Far  resistenza. 

F.  Far  dura.)  Slor.  Pisi.  »d.  Gran  dura  fecion  quelli  fuora  a tanto 
starvi  ad  as«[^io. 

4 {Col  V.  stare:]  State  alla  dura  zi  Ostinarsi,  Mantenerti  nello 
stesso  propoiifo,  ed  oncAr  Far  resistenza.  Alla  dura  e Stare  alla 
dura.]  I.at.  obilurare,  conilanli  aoii«u>  esse.  Gr.  oaìx.evvto^xi.  Malta. 

4.  84.  E bench'ei  voglia  star  seco  alla  dura,  L'alTerra,  e stringe  tanto 
cJi'egii  scoppia. 

B _ (Mt.)  Spefi*  di  migtio  dell' Indie.  fC) 

DURA.  (Grog  ) Fiume  rii  Credo  nc/fa  TVacAinio.  — netta  /òer- 
ivia.  — Due  eiitù  dell' Asia,  una  netta  .l/rsopofumiii,  /'offra  nella  t 
Cetesiriu.  (G) 

DURABILE,  Du-ri-bl'l*.  Àdd.  co«,  Jilo  a durare,  (CA'ò  per  durare. 

Di  lunga  durala.  Slabile,  Permancale,  Saldo  tee.  — Durevole, 
Perduraliiir,  si».  I Lai.  mansurus,  diulurnus.  durabills,  pcrpetuus. 

Gr  troìj^oivtoi^  oinsinàf.  7Vt.  tìr,  i.  it.  Angeli  liono  spirili  nalil- 
ralmenlc,  e la  natura  loro  è vitale;  ma  la  carità  durabile  li  guarda 
Milla  corriizioae.  /Arni.  Par.  tu.  (.hè  nuDo  affeilo  mai  razio* 
nabilp,  Per  In  piacere  uman  che  rinaovelta,  Seguendo 'I  cielo  sem- 
pre fti  durabile  Cr  o.  is.  a.  Del  suo  trgno  (del  noce)  si  fanno  ottimi 
scanni,  e belli  soppidiani  e durabili.  Sior,  Fur.  «.  <to.  Il  mio  si- 
gnore, e vostro  fratello,  desidera  vedervi  sano  e di  buonavoglia, 
con  Imperio  largo  e durabile. 

DURABILEBEhTE.  Du-ra-bi-le-mèo-l«. /#«e.  F.  F.  e d/’  Durabiiroenie. 
Grad  S.  Gir.  sr.  Maggior  cosa  è pascere  l'aniraa,  che  chirabilrmente 
dee  vivere.  K sa  Araniio  sprendnre  durabilemenle  lo  rarlLì.  (V) 
nUn.\niLIH$ni.\ME>TE , Du-ra-bHl«-si-ma-aiéii-te.  (vife».)  superi,  di 
Duraliilmente,  Lat.  aelorntiin.  Gr.  aiti.  Hb.  Prrd.  F.  li.  Regna  du- 
rabilissiQMimcato  senza  InbTmissionc  ne'cteli. 

DLRABtLI.sSIMO . Du-ra-bi-tis-ii-flio.  ( .4dd.  m.]  superi,  dì  Darabitc. 
Lat-  inasime  diulurnut-  Gr.  uàliTT»  #ppo»o{.  Fr.  Gford.  Pred.  VoD 
credete  durabili  questi  tieni  del  mando,  anzi  gli  credete  durabllissi- 
cni  ; ma  sono  iransilorli,  e si  dileguano  eome  nebbia  in  faccia  del 
Sole,  la  quale  non  hai*  durevolezza  alcuna. 

DURABILITÀ',  bu-ra-bi-D-là.  (Af  I II  durare.  Il  bastare.  [.9fofo  equo- 
fìfà  di  ciò  che  può  durare  o bastare  un  ìunTo  spazio  di  fempo, 
DuroNtenfo,  Dwra/a.]  — DurabtliUidc,  Dura]ii|itat«,  sìa.  Lat.  dura- 
biUlas.  diulurnilas.  Gr.  x^ovcòti];.  Xic-  M.  Uostrar  ta  grandma  e 
la  durabilità  delin 'cnperi»  di  Roma  Vr.  * 4.  ts.  È un'altra  spezie 
(d'usa)  ecc , quasi  simiglianle  alla  predella  In  Mpore  e durabilità 
di  vino  Cf>m.  Purg.  is.  Della  quale  due  sono  le  cagioni:  f una  6 
l'abboiHlarira  della  materia,  e la  durabililade. 

Diirabiliià  e /luranzu  (v.  a.)  dilT.  da  .Stabitilà  e da  Dura.  La 
prima  si  applica  più  propriameulc  al  tempo,  alla  durala,  al  corso  \ 


conlinoalo^Ile  coso.  La  Stabiliià  «sprint  più  d’ordioario  lo  alala 
di  fermezza,  il  saldo  e permaneule  estere  di  checcbestla.  La  .9faà/- 
fìfà  si  argqmen|a  dulia  duràu  di  esistenza.  Un  ediUzio  che  mollo 
dura  si  dke  Slabiie.  V.  L«  vece  /)ur<t  (anch*  essa  antiq.  ) al  adopera 
meglio  nel  flg.  in  senso  (}l  Ostinazione-  boi  diciamo  Sfora  alta  dura 
per  dire  Ostinarsi,  Hanlenersi  nello  stesso  proponimento  o avviae. 
DUUaBILMENTE,  Du-ra-bii-mén-le  ,te»  Co»  iuabitltà,\FermatmenlM, 
Atthiuamenlt,  Cutlanlemenle,  Continuamente,  Lungamente  —■  Dt^ 
rabileoicnlc,  sin.]  Lof.  Gmiile,  Gr.  artpuàe.  Lib.  Ftagg.  Tu  Sei  dura- 
bllmcnlr  residente  nel  più  allo  de'ciell,  comandando  ad  ogni  crcatara. 
9 — Elcrnamente,  bempre.  Lat.  periieluu.  Gr.  «ut  Gr.  ijl.  Gir.  Coloro 
che  agli  allrl  potranno  iiiMignare,  arunno  spreiidore  durubilaeaU 
in  carità,  /'ei.  fìr.  v.  71.  Seneca  disse:  A ventura,  tu  non  ae'  dura* 
bilmenle  buona. 

DURACI>E.  (Agr.)  Ou-rà-ol-ne.  ( Add  com.  PI.  Duracini  e Dpracloc.) 
..Cq^lunfo  d'ufcune  frutte  che  Aunnn  durezza  Lat.  duracina,  duri- 
cori».  Gr.  9*>ox*ivx.  Paliad.  Due  sono  geiierszioiii  di  pesche:  dura- 
cini f!  aratoniachc.  Don.  Coll.  iti.  li  cinrgio  duraciae,  o del  frale, 
che  Intende  II  vivere,  non  vi  a'appicca. 

9 ~ (teoria  d'uva,  della  da'  IVapallluni  Uva  loslola  e da' Calabroti 
Riiggia,  eh*  ti  appende  per  rineerno:  il  diJM  oitcA«  cori  a darlo 
acinis,  e da  Orazio  Sai.  9.  fi6.  t.  pensitis  uva.  ) Liò.  eur.  maiali.  To- 
gli un'oncia  di  vinacciuoli  dell' uva  duracine  rossa,  « peaUli  ad 
morlitjn. 

a — Pecche  duracine,  flg.  e per  iseherzo  vaglionu  Colpi  duri  * forti. 
Clriff  Cale.  S.  loi-  Ala  dava  col  basloii  pesche  duracine,  Cbc,  non 
che  gli  elmi,  avrtan  rotte  le  macine. 

DUR.VCL.A.  (Agr.)  Dn-rà-cla.  Sf.  F.  A.  Specie  d'uea  nera.  Crete,  ÌÌA.  4. 
cup.  4-  Ed  è un'Bllrn  spezie,  ta  quale  « della  duroefn.  la  quale  è molla 
nero,  ed  ha  I granelli  lunghi,  c fa  vino  molto  nero  e buono. (V) (/Fa’ 
coNfortiì  dt  Supati  cAiamuri  aiscuru  Durraca.  ) (M) 

(ìURvK.  (Ceog.)  Cì/fà  detta  Persia  nrt  Kuzittun.  (G) 

DURaLDA.  (ticog.)  Ou-ràl-da.  C'iliù  dell' America  meridion.  nel  Tisr- 
cumaN.  (G) 

DURA  MADRE,  DUIUMADIie.  (AnaL)  Dii-ra-mà-dre.  5^.  .Vome  cA««/dà 
mi  una  delle  meningi,  cioè  all' esteriore , che  i allaccala  alt' otta 
del  cranio,  e veste  il  ccrecffo.  (A) 

DUH.VMENTE,  Du-ra-mèn-te.  Aw.  Aspramente,  Crudelmente,  [Acerba^ 
mente.  In  mudo  che  é duro  da  udire  o dn  pa/lre. ] Lat.  dure,  cru* 
dcliter,  acriter:  Gr.  ;(aXtv(ù(,  «hrr.wù^,  /'«ut.  I4i.  Udendo  i 

gravi  c luolli  peccali  ch'egli  aveva,  durameule  il  riprese.  Hoce.  noe. 
44.  9.  LI  quali  duramenle  appressi  correndole  ecc.,  dove  la  giugno- 
vano, la  mordevano.  A'ue.  ant.  «9.  «.  Li  Calli  per  la  paura  « per  la 
maraviglia  furono  duramente  sgooirntali.  G.  F,  1 1.  04.  4.  Colla  giunta 
' del  dolore  della  morie  di  messer  Piero  s' acuirò  duramenle  i’aiiiaan. 
•Trn.  Fìzf.  S'abbattè  nelli  articniiil,  I quali  io  batterono  iluramcole. 
Dan  ^nf.  89.  ae.  Ed  lo  diasl-a  colui.  Che  brstcucnlava  duramvDU 
ancora  : Qual  se*  Iti.  che  cosi  ram|Kig»i  altrui  7 •*  7'oji.  Gcr.  9.  I4. 
Troppo, ahi  ben  troppo,  ella  (fa  aorte) già  ool  diviae;  ila  duramento 
or  ne  oonginiigc  in  morie,  (^m) 

t — (AinaramcnlR,  Forte.]  J9<icc.  noe.  too.  a.  Si  duramente  ai  raamu- 
rirana  che  uno  nepole  di  Flannumlo  dopo  me  debba  rimanere  lorat- 
gnore.  » Star.  Bari.  9i.  E^uando  lo  Re  il  vide  co»i  duramente  plan- 
grre.  ripreselo  ecc.  (V)  ' 

— DifUellmente.  Lat.  dillìruUcr,  dilBciln.  Gr.  ^vo^reàif. 

Cr.  I.  4.  I.  Imperciocché  l'umido,  avvegnaché  tosto  perde  le  Ilgurati 
forme,  noudiineno  tosto  le  riceve;  siccome  II  secco  della  terra  avve- 
gnaché duramente  la  riceva,  ImiHìrlgnlo  le  ritiene  fortemente. 
Dt^RAtlEATO , Du-ra-mén-lo.  f.Trn.  Lo  stesso  cAc]  Durabilità.  Lai.  dtu- 
lurnitas«  Gr.  ^aevtsnic.  Dif.  Pac.  Per  la  pcrmancnu  e duranenln 
di  quelle.  P'r.'jae.  T.  a.  «.  8.  Alma  mia  eterna,  vuoi  Eterno  delella- 
meiito7  Ua  tu  quel  de'sensi  tuoi  Vedi  senza  duraincnto  Trail.  Segr. 
eat.  donn.  Inquietate  dal  lungo  duruoienio  dt  quella  febbre. 
OURANGO*  (Grog.)  Dii-ràni;o.  Lat.  Uurangum.  Glifò  e (lume  di  Spa- 
gna — Città  del  Mestico  nell' Intendenza  dello  tlrsto  noma.  (C> 
DURANTE,  Du'fànde.  [Pari,  di  Durare.]  Che  dura  Lat  duraa*,  p«r- 
maiiens.  Gr.  Amet,  ar.  Dnranll  adunque  I nuovi  fuochi 

delia  santa  Dea  nel  petto  mlo->  avvenne  un  giorno  che  ecc.  E oa.  I 
gigli,  avvegnaché  belli,  caduchi,  e pirco  duranti,  conosce.  E 9». 
rocché  la  non  durante  forliiiw  quanto  più  le  co-e  mondane  alla  som- 
mità della  sua  mola  fa  presso,  tanto  più  le  fa  vicine  al  cadere,  jlf. 
F.  8.  99.  Ed  erano  belli,  e duranti  per  lunghi  «4‘coti. 
t — (F  a modo  d'ablaiU-o  nuoiula,'  quasi  eome  dire  Durando.)  Boae. 
noe.  fa.  40.  Avvenne,  durante  la  guerra,  ebe  la  Brina  di  Francia  in- 
fermò gravemente.  *>  F g,  t.  r.  4.  Duranti  ancora  le  parole,  soprav- 
venne uno  ecc.  (c/oè  menfre  o*«ra  parlata.)  P'rane.  Saceh.  «ov.  a. 
Alla  flne  a'nndò'al  ietto,  e non  che  quella  nollc,  ma  durante  un  mene 
0 più  non  gli  giovò,  come  quella  che  era  tutta  pesta  (cioè  quanto 
fiinqn  e durò  un  mese.)  (V)  Car.  LetL  i.  84.  >c  dis|»onga  duranlc  la 
mia  vita.  (K) 

Durante  diff.  da  /’cndente.  Durante  (dal  lai  durare)  esprime  lu 
aaccesslotte  non  interrotta  ed  Indeterminata  del  tempo.  Cosi  dicianiu 
durante  la  malalUa  ecc.  fendente  non  uilrc  scruna  idea  di  suecev- 
slnn  temporarla.  Pendente  (dal  lai.  pendrrt)  indica  la  particolare  si- 
tuarlnne  di  un  essere  Gsico,  quella  noe  di  alar  sospeso  o appiccalo 
a checehesala.  Cosi  diciauiQ  Buccia  pendente,  Sacco  pendente.  Fune 
l>«Ndenfc  ecc.  Trasportalo  dal  fisico  al  morale  prende  la  significa- 
zione di  dubbio , di  soepcio,  d'indeciso  «k.  V.  Duòòio  ecc. 
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DURARTK.  (Ar.  Me*.)  <Sm.  Ifem*  di  wm  «orto  di  |wiiiio-(«no 
da  mi4  part4  eomt  U ra$o.  <*) 

OVRANTE.  Dinle.  IT.  pr.  «.  t^t.  Dwanlr*.  (B> 

MJRAMT18TI.  (IUm.)  Da>n>n*U*»ti.  S^gimei  di  Duranit:  ei*è  Coloro 
eào  soguitano  tm  iUUma  di  eempvtixiom  xlaòUUo  dai  matitro  Du- 
ranio  $uUa  modutaslme  o l'rjfeUa:  fazione  contraria  a quella 
dé’teieti,  0 eeguaci  di  Lto  eA*  6acto«afi«  più  alia  ricchezza  degli 
aceordi.  (L) 

DURANZA,  Du«ràB-ra.  (Af.]  K jé.[y.  e di'  Durala,]  DuramenUt. 

JNm.  F.  Jt.  Ebbe  )o  amore  lURga  la  duranta.  Fr.  GiertL  S.  Fred.  S4. 
fii  dice  ree.  dire  il  tempo  e la  duraou  odia  quale  i Ì»U(o  quiMlu 
malvolere. 

e — [Peraeveraota.)  Fr.  Jaa.  T.  a.  1 1.  ai.  Fermaioi  el  core,  icaò  mio 
Sifoorc,  Chè  la  qel-luo  anurc  Arnprv  affla  duranta. 

DURANZA.  (Cccir.)  Lai.  DrueaUa.  fiMine  di  ^'rancio  (Ir) 
miRAHE,  Du-ra>rr.  [^11.  e n.  luf  ] Occupare  «patio  di  icuipc.  /Andare 
in  lunpo.  Lai.  durare,  pennauere.  Gr.  x^oviCiiv.  (lu  ebr.  dar  ewer 
durevole;  in  linpua  Zend  derem  cbi  auisiile  lungo  tempo.)  Boce. 
noe.  «4.  18.  Quanto  durava  M tempo  clriia  prnUcniia  di  frale  Puc* 
ciò,  eoo  fran<li««iiita  festa  si  slnvano.  Cuid.  G.  Tanto  dura  (ii  caldo}, 
lalIfM  che  'I  Sole  partendoti  dal  Cancro,  pervenga,  Kcudeudo,  al  te- 
goo  di  Virgo. 

t *>*■  ^erompooNOfo  dai  che.  Late.  Sibili.  I.  t.  Durò  tre  giorni,  ebe 
nai  non  pnlriuinn  racconsolarla,  /■'rane.  JeccA.  noe.  lea.  Rimase 
vinto  {péreuaio)  di  questa  cosa,  e durò  ben  due  mesi,  che  al  banco 
guarda\a  ci^tscuno  che  d venia,  credendo  ebe  rouliimo  gli  foaae  git* 
lato  incbiuvtro  adduco.  (V) 

% E colio  prtp.  In.  FU.  S.  Gio-  Ball-  t4».  MI  parrebbe  aver  per* 
dota  la  fatica  che  bn  durala  In  voi  (C’foèj  per  vostra  ragione.)  (Pr) 
a — Haalarti,  Uanteaersl,  Conservarsi,  Continuare,  Perseserare.  Lai.  du* 
rare,  ptrsislerr.  Gr.  pivn».  Boec.  introd.  4».  Le  cose  che  sono  senza 
modot  non  possono  lungamente  durare.  E noe.  i.  $.  COBiinriò  sopra 
ta  torta  a mangiare,  disposi»  di  stare  a vedere  quanto  quella  du- 
rasse, e poi  partirsi  (cioè,  quanto  la  calala  della  tette  «ommini- 
8fr«a««  da  <;>endrre.)  />ONf.  Jnf.  s.  a».  Q anima  cortese  Hantosana, 
Di  coi  la  fama  aneor  nel  mondo  dura , E durerà  quanto  il  moto  lon- 
tana. £ l'urq.  ».  17.  Per  lei  assai  di  lieve  al  comprende  Quanto  in 
femmina  fuoco  d'amordura,  8e  occhio  o *1  latto  spesso  noi  raccen- 
de. Petr.  lan.  il.  Dal  pigro  gelo,  e dai  tempo  aspro  e rio.  Che  dura 
quanto  il  tao  viso  s' ascende.  Difendi  or  l'onorala  e sacra  fronte. 
Bed.  MI.  I.  alt.  Questa  bevanda  ere.  io  duro  Uholla  due  mesi  a 
twverla  ogni  matUua,  e vi  dormo  lopra  un  buon  sonno.  E t.  lan. 
Questo  costume  del  ber  caldo  dura  aiscora  al  secoli  nostri  iwl  Ciappone. 

* — Rrtlsli-re,  Reggere.  Lai.  durare.  re*i*ler«.  Gr.  «vticraTit*,  «vraf- 
^fiv.  fiore  fio*.  1 . t.  Alla  quali  Mnza  nluno  («Ilo  né  potremmo  noi  ere. 
durare,  né  ripararci.  E noe.  ti.  tr.  Al  che  per  cosa  del  monde  le 
IH>B  potrei  durare.  £ noe.  y 1. 1.  Bene  sta  : se  voi  volete  andare,  ti 
andate;  se  non,  si  ve  ne  durale.  TVseid.  ».  so.  Tcs4«  lutto  di  cruc- 
cio s'aceeniJcva , Vedendo  di  Creonte  il  gran  durare;  e fra  aé  stesso 
fremendo  dirrva:  Deh; de'nii  questo  alla  line  menare?  Filoc.  s.  i40, 
Pensa  che  questa  vita  tu  durar  non  potresli  lungamenle  (cioè,  «#- 
fivifnr  df  ciftre  In  qiHufa  guUa.) 

i — E coti  parlando  di  Spesa  o afmfle , orcA»  col  daf.  Frane. 
Saeeh.  noe.  isa.  io  non  potrei  durare  alla  spesa,  perocché  mi  con- 
verrebbe tenere  un  ronsino  e un  fante.  (V) 
a mà.  goslenere,  Solferirr,  [Sopportare  una  fatica,  un  male,  una  spesa 
e ifmffi.}  Aaf.  lolerare.  Gr.  tìóv.  fiocr.  g.  4.  p.  a.  Voi  siete  oggimai 
vecchio,  e potete  mal  durar  fatica.  E noe.  ns.  it.  Il  pregò  che  in 
luo  «crvigro  In  queste  cose  durasse  fatica.  £iutR«n.  a.  4.  Re  credeva 
die  più  si  potesse  durar  di  male  di  quello  che  io  durava.  G.  F.  $. 
B4.  t.  1 Saneti.,  non  |H>tendo  più  durar  la  guerra  co'l'inrcntini  ccc , 
richirsono  [uree.  G.  F.  0.  |S8.  J.  Alla  fine  «i  parliron  senza  coubul- 
terc,  pcrehé  quel  di  Baviera  non  poteva  durar  la  spesa,  n {Il  Pa- 
renti Ugqe  alla  spesa,  «econdo  il  mudo  del  ^ a,  t.)  (N) 

V — 7'uienffa  dinofa  fungAesco  di  rpazfo,  di  luogo,  e vate  Arrivare, 
Estendersi,  tal.  rxlmdl.  Gr.  (ariivio^xt.  7'e*.  fir.  s.  8.  B si  v'c 
Tarcivetrovo  d)  lliiaoo.  che  dura  il  suo  Arcivescovado  inaino  al 
mare  di  Ceiiova.  e alla  città  di  Savona  a d'Arblgliana.  n 7*r«.  fir.  a. 
a.  Questo  (/^anuòiu)  dipartiva  già  Alainagna  da  Francia;  ma  ora  dura 
ialino  ■ Laureo.  (R) 

a — Coullnuare.  Freteob.  Fiag.  its.  Dura  questa  erta  dalle  selle  alle 
otto  miglia  deilu  più  repente  che  sia  nel  mondo.  (Pr) 

t — — £d  nrcnmpagaofo  coi  Di  ed  un  offro  cerfro  all'inpnilo.  FU 
fi.  £ffs.  asa.  £ co«i  aprendo  gli  occhi,  e un  pezzo  ridendo,  e cosi 
un  pezzo  chiudendo,  durò  di  stare  io  quella  conicmpUzkone  fnfioo 
■ coDpieia.  f ff  fi.  Gir.  114.  E simigliante  durò  di  cosi  fare  ogni 
nolle  fiér  Ispsiio  d'uti  mese.  (V)  (R) 

» — Insistere.  Mattai.  Leli.  Fam.  i.  i«.  Che  altro  t'ho  Io  duralo  a 
)>redic8re  un  mese  innanzi,  se  non  che  avvertissi  a non  mi  far  im- 
prendere alcuna  briga  col  Cassini  ? (R) 

!•  — Durar  fattro  per  impoverirei  diceti  dell’  Jffalicarti  intorno  a 
coso  cAe  non  j/urit  alcun  guadagno.  Lai.  liiuUhler  laborare.  Gr.  pa- 
rxiofrovìv.  Àtleg.  Ite.  Perciocché  le  non  vorrei  durar  fulira  per  im- 
poverì ro. 

1 1 — Viceti  Durarla  per  AJanleuerti  nel  tuo  ettere.  (A) 

• t — Prov.  Chi  dura  o Chi  più  dura,  la  vince n:  Gol  tempo  ti  lupera 

ogni  difficotlà  Lai.  assidua  stilla  uxam  excavat.  Gr.  ozsc/iett  ùùa~ 
T«(  xoiÀacvs-jTi  TfTpxe.  y.  Flot,  Guiff.  feff.  ti.  Diu  U proverbio: 


chi  più  dura,  la  vince.  Hb.  cur.  mafuff.  In  alcuni  mali  loot  ceeer 
vero  alcuna  fiata  il  proverbio:  chi  la  dura,  la  vince;  ota  nel  male 
- del  llsico  chi  le  dora,  la  perde  nalaueate.  Belline,  «m.  tir.  Di- 
cendo, eb'alfin  vince  chi  la  dura. 

Dt'RATA,  Du-rà-la.  S{.  Il  durare.  Pertteeranxa,  Stabilità,  Etleneiana 
di  fmipo  0 luogg,  ecc.  tal.  peroiansio,  diutumilas.  Gr.  xoo>t«n;<.  — - 
Durailoné,  Duracnenlo,  «in.  Lie.  Ji.  Ma  nou  ekbono  mica  lunga  du- 
rala, perocebé  In  poca  d'ora  furono  sbaratlati.  M.  Pier,  da  Htg.  8. 
F.  Per  la  sua  lunga  durala  fu  vinta  quella  battaglia.  Tet.  Br.  s.  er. 
Z quando  Ì'Appo«lollco  vide  che  non  potea  avere  cootra  loro  luega 
durala,  egli  se  n'andò.  Btd.  Oca.  on.  I4B.  Ancorché  elle  (f«  farlo- 
rugAc)  non  sieno  così  rcsisleoli,  né  di  si  lunga  durata,  come  sono 
le  terrestri. 

DUIUTIVO.  Du-ra-U-To.  Aàd.  m.  Durabile.  Lai.  durebillt.  Gr.  xpnU 
9«n,  Gr.  fi.  Gir.  Santo  Isidoro  disse:  e 'I  buono  uomo  prenda 

alicgrntza  e diletto  nelle  sue  gmn  pene,  e per  queste  pazienza  rice- 
verà vita  durativa,  fiul.  Dimostra  11  beni  nel  mondo  esser  fallaci  • 
Ingannevoli,  o non  duraIKi  per  la  lor  mutazione. 

Dl’RATD,  Du-rà-lo.  .^dcf.  m.  da  Dorare. 

1 — SulTerto.  G.  F.  ti.  »s.  8.  Ucsser  Marsilio  ecc.,  per  soverchio  ef- 
fanno  per  lui  duralo  nell'aspre  cavalcale  ecc.,  era  caduto  maialo  la 
Padova. 

s » [ Vtato  per  «ine!  di  indurato.  F.  A-"]  Seu.  Piti.  te.  Roi  avremo 
gran  guiderdone , se  ih>I  dirompiamo  e cacciamo  le  nostre  occupa- 
zioni e I noslri  vitii,  che  tanto  soo  durati  e fermi  ne' nostri  animi. 
Dl'HATOR.  (Oeog.)  Du-rò-too.  Fiume  dt  Francia  nella  prorinefa  di 
Segueia.  (C) 

^ DURATURO,  Du-ra-tù-ro.  {.idd.  tn.j  de  Dorare.  F.  t.  [CAe  dee  durare, 
j CA'd  per  durare.]  Lei.  duralurus,  mansurus.  Gr.  xfimiive,,  pteùe. 

I 7'uc.  Dar.  Ann.  t.  40.  E ebe  II  Principe  he  nominasse  dodici,  dore- 
I turi  cinque  anni. 

: DURAZIt),  Du-rà-fi-o.  N.  pr.  m.  ~ Principb<iaUo  tempre  amico  at 

I fiomoni.  (0) 

! DURAZIORE,  Du  ra-rt-ù  ne.  [Sf  F.A.  F.  e dp]  nani».  Satm.  Stapra 
! lodale  Dio,  secondo  la  duration  d'ogni  lemjio.  Dani.  Cane.  toi.  La 
seconda  regione  fa  io  deuderio  della  iluriiiooe  di  questa  amlslade. 
fi.  Agotl.  C.  D-  Di  si  lunga  e senza  principio  durazlone.  fiuf.  Dico 
della  morte  di  Pollante,  e deiredittcazlone  e durazlone  d'Albi. 
DIRAZZO.  (Ge«g.)  Du-ràz-zo,  Dirrarbio.  Lai.  Cpidamous,  Dyrrachiam. 

Cillà  della  Turchia  europea  nella  fiòmeffo.  (G) 

DÙRBKCCO.  (Mus.)  Dur-béc-co.  firn,  fipfcie  di  tamburo  in  uio  prcMO 
gli  EgizU.  fallo  di  Urrà  collo.  (Van)  (Mit) 

DiruBETA.  (Geog.)  Dur-bé-la.  Antica  cillà  dtU'Atia.  (G) 

DI  KER.  fOeog.)  Diren , Doren.  Lai.  Duna.  Uarcodurum.  diti  degli 
Stali  Pruttiani  nella  prortneia  d«f  fia««o  fieno.  (G) 

DUItLTTO  , Du-rét-to.  Add.  (m.  dim.  di  Duro.]  .^iiquanfo  duro.]  Lai. 
duriuscuius.  Gr.  ònotàKfiot.  ili.  ..VfdoAr.  Dee  avere  k*  inamnirUe  da- 
reltc,  e non  troppo  nelli.  Jled.  Oei.  nn.  et.  Il  fegato  slesso  i em- 
uissalo  iutomo  Intorno  egl' InUisUnl , benché  sia  di  lusiania  un 
poco  più  durellA. 

1 -r  Per  metaf.  (DlfRcile,  Malagevole.]  Gaf.  Siti.  ire.  Ha  che  gli  oe- 
celli  «ce.,  Intcrroilo  che  i'abbiino  (il  ’mofo),  l'aria  lo  posse  loro  re- 
slituire,  mt  pare  alquanto  duretlo. 

e — Dello  del  Verso,  caf*  C'Ae  Aa  poca  armonia.  Tbfom.  lell.  4.  li. 

II  verso  Inlcrralare  che  si  rijtiglia  mi  pare  un  poco  durcUo.  (R) 
DURLVILE,  Du-ré-vi-Ic.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di’  Durabile.  Gr.  fi.  Gir. 
84.  Aitroi  ha  (icrdula  vita  durevile,  come  a'cgli  fosse  di  tuUi  gli  al- 
tri peccati  inviluppato.  (V) 

DUREVOLE,  Du-r«-vo-le.  Add.  [com.  Lo  timo  cA«)  Durabile.  F.  >4mm. 
Gicrd.  Ani.  4v.  li.  i.  Signoria  di  tiranni  no»  è durevole.  E so.  i. 
4.  Quello  che  non  ha  vlccndevol  riposo,  non  è durevole.  CV.  it.  e. 
s.  Quelli  (fegni)  son  mollo  durevoli,  1 quali  sono  leglieli  de'  mooU 
dalla  parie  del  mezzodì. 

e ~ (Boi.)  Dicetl  Calice  durevole,  queffo  éht  «u««irfe  dopo  fa  caduto 
della  corolla  a (Ine  di  circondar»  e profeggere  i «cmi;  Corolla  du- 
revole, ««  acrompagHa  il  fruito;  Slimwa  durevole,  te  tuttitle  a dif- 
ferenza  di  tutte  le  altre  parli  tino  olla  maturità  del  fruito.  Ds- 
roRri  Durevoli  le  foglie,  t»  non  cadono  aita  fine  d'autunno,  me  ei 
mantengono  e tuttUiou»  tulio  pianta  tino  atto  tegnente  primavera 
a «ino  a tonfo  che  non  ne  «puntano  delle  nuove;  Slipule  durevoli, 
qiirtte  cAe  tulio  pianta  tuttitlono  mollo  tempo,  ficrtutoni.  (O) 
DUREVOLEZZA,  Du-re-vo-lcz-za.  [fif.  Lo  tietto  cAc]  Durabilità.  F.  Fr. 
Giord.  Prrd.  Voi  credete  liurabili  questi  beni  del  mondo,  anzi  li  ere* 
dcle  durabilisslmi;  me  sono  Irausitorii,  e si  dileguano  cooie  nebbia 
in  faccia  del  Sole,  ta  quale  non  bae  durevolezza  alcuna. 
DtltElOLlSSIUU , Pu-re-vn-lts-Bl-mo.  Add.  m.  «uprrf.  di  Durevole. 
Tast.  Leti.  40.  Ansi  perché  la  pos-u  ««ione  ala  durevolisiima,  dev8 
pnK-nrare  che  luugliissioia  sia  la  vila.  (V) 

DUREVULMERTE,  Du-re-vol-cucu-lc.  ^ry.  Lo  tUuoehe  Durabilmenle.  F. 
Lai.  perpetuo.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Se  lefeUcltà  slessoao 
ili  noi  darevolmcnlc. 

OLREZZA,  Dn-réz-za.  [fif.]  a«f.  di  Duro,  [qualità  d«*  corpi  cA«  ret^ 
tiono  al  tallo  o che  dtf^ilmtnte  ti  pottono  inlaecare;  e coincide 
guari  con  Fermezza  , Solidità  , in  oppoiizionc  di  Fluidità,  di  MoK 
kzza,  e di  Tenerezza.  — Durila,  Durizla,  «in.)  Lai.  durllle*,  firniilai. 
Gr.  Oidnpsretf  otrpism;.  Magai.  Leti.  i.  Il  fuoco  ecc.  rimoveiidd 
( uno  no/cria  liquida)  dalla  sua  Ouidilà  le  dona  corpo  e durezza.  (R) 
t — [Fig.  Renllrau,  Mesisteaia.J  Dani.  Purg.  tv.  4».  Cosi  U mia  dn- 


ZSa  DIRGA 

retta  btU  «olU,  Mi  vol«l  al  aavio  dote.  Mr.  <en.  r».  Quaado  li 
ruppi  ai  cuor  tanta  durnm. 

a — Per  metaf.  Bigi<lcxxa,  AH>tPata.  Zul.  asperllai.  Cr.  ày/niret. 
J3i>ee  nop.  ta.  t.  Sperando  ecc.  ette  la  vostra  bciiigoilà  sia  laida,  « »i 
aoiHwtliita  la  vostra  paiaata  dumta  verao  ne  dicuoslraU , che  «oc. 
Xtic.  di>.  Tal  co^  può  parere  all'uno  fermrzia,  ebe  aU'allro  |wre 
aconvenrvoi  durrzta.  E lai.  lodi  è mauauetudine  e dureiu.  £ aia. 
Dolci  duri’tic  0 placide  ripulse. 

a •>-  0-*llnaik>ne , Caparbietà.  LaL  pertinacia,  darilieo.  CoìL  SS,  /‘ad. 

I qiuti  da  indi  innanii  teguitaodo  calUviù  di  cuore  e durexaa,  cad* 
doro  in  noccvolt  liepideua,  e nel  profondo  pelago  della  tuorte.  M. 
y.  T>  aa.  C,  alando  In  qivesia  durexxa,  Vaoai  da  Su^inana  degli  U* 
balclioi  suo  padre  ecc.  andò  al  Legalo, 
s ~ ParlatìdM  <fi  Volto  o «imife.  Con  dureau  di  volto  = Con  volto 
brutvu,  tuinocriofo.  Pii.  S.  /'rune.  taa.  di  apparve  sanlo  >'raoc<v 
eco  1(1  Miglio,  con  una  dureua  di  volto  inuKirandoai  crucciato;  e ri* 
presolo  mollo  della  durezza  e del  dubbio  del  «uo  cuorr,  ecc.  (V) 
a — <Ued.  e Clilr.)  [ 7\imoretlo  toliiio  , formato  dall'  iwipmimcnfo 
dflPeptdermide , ed  anche  della  eleua  jirtle  , ni  piedi , ot/e  «nunf , 
ed  a tuUt  It  porti  del  corpo,  che  tono  «ooffrife  « rueidé  e cuntinui 
fretatnrtli.}  Lai.  arirrbus.  Gr.  Jied,  Comt.  t tra.  k Qnal* 

nH*nlr  m;  Venga  ad  essere  d'una  audio  maggiore  ciMisislenia,  produce 
quel  ‘umore  che  è chiamato  durezza,  o,  per  altro  nome,  scirro. 
f — {Mifì)  Vuo  de' caratteri  d*' minerali,  che  ti  giudica  datla  fa- 
cotlà  ch'eni  hunno  di  ifrcgiare  colla  ureuhne  altri  corpi  di  uno 
durezza  comtciula,  o dafio  faeitnà  di  ttterne  etti  uudet-mi  tfre- 
giati.  (Boss) 

a *—  (B.  A.)  Crudezza,  Secchezza;  oppotio  a Dolcezza,  Mvrhiitezza. 
Ihit-  y»t.  Pitt.  Nonpertanto  fu  repulalo  iiileramenle  libero  da'dìfetli 
e dalle  durezze  degli  antichi.  (A)  A'usnr.  l'tt.  Piti.  s.  proent.  Cile 
erano  crude  e «cnriicatc,  che  facevano  difficoltà  agli  occhi,  c durezza 
nella  maniera.  |N)  • * 

9  — (3lu«.)  Difello  procegnente  dal  cotnpoiiiore,  che  faeilminte  pro- 
duce asprezza  ntlV  esecuzione.  ^^) 

Dl'lUiA.  ((ii-ng.)  Pircola  città  deil'jratia.  (C) 

bUitllAtl.  ICrog.)  tilt.  Dunrlmuai.  C'firù  e contea  d'/N0hìfferro-  (f*) 
DL'illCAHTORA.  (tleotr.)  l>u*ri-car*lo«ra.  JHt.  città  detta  Gallia  ncUa 
teeonda  Peloica.  Of:fJÌ  heim*.  (f.)  | 

* DLHICÌ.U).  l>u*ric*rio.  Mdd  m dim.  di  Duro.  Lor.  Mcd.  cauz.  ioa. 
7.  Tnnt'unla  cixa  trovai  iì  duricela.  (Zun) 

* DLRICOKIO  iBul.)  Du*ri'CÒ*ri«o.  ,4d4  m.  lai.  duricoriu*.  (Da  dumi 
duro,  e coriiim  rucjo,  pelle,  buccia.)  itgg.  di  frutto  ocinoio.  la  cut 
òueeia  o pelUcella  è più  dura  e retittenie  de ff  ordinario.  (PI) 

DrniMi.XNA,  Du-rin-dà’Jia,  Uuriindaua.  Sf.  Aome  della  tpaUa  di 
Orlaudo  pretto  (‘«cn'inifn,  fi  Pulci,  it  Pufardo,  cee.  (Van) 

DI'RiO.  (Geng.)  Io  ticzio  che  Ducra.  P.  (G) 

DtittOM.  IBol  > Dtt*ri*u*ne.  Sni.  Cenere  di  piante  della  pofiadcf/i'i , 
/uRiii|if<i  delle  mnlvaeet,  che  ha  un  cu/fee  doppio,  l'rzIrrNo  o due 
loti,  i' intei  HO  dentalo,  einijue  pelati,  e molli  tlami  runtoai.  C^nt* 
prende  ttiiu  sola  tpceìc  nativa  delle  Motueche,  ditlinta  fier  la  tua 
proMdr  aflc::o,  j tr  le  foglie  bittuntfhe,  verdi  di  to/  ra  e zofia  co* 
eefto  da  tm  lomeulo  ferrigno,  e du  fiori  bianchi.  Jl  frullo  e un 
pi.mo  ecAir>a/o  oronde  quanto  la  tetta  umana  pieno  di  una  polpa 
taporotn.  (Va») 

liLKlftC.  l)«*n*r«.  N.  ott.  A.  V.  e di'  indurire,  flim,  ani.  Inghil- 
freéi  4»9.  redi  la  nula  70.  Cuttl,  lett.  Lo  eneo  toriuenture  koiao 
pione  ( forte  tdunr  ) durian;.  (V) 

Dl‘iltSSI3l,\MEMIl.  Uu-ris-ai-ma-mèn-tc.  tnperl.  di  Duromenlc. 

luf.  (!uri«simr,  vebemeDlissioie.  G'r.  Tzii'.oaràtio;. 
s — [Dello  del  Piangere,]  DirtiUissimamcnle.  lib.  Preti.  lta]»ercioC‘ 
clir  piaiivc  la  Di  idre  durissìmamente. 
a — [ /fello  di  Bsltiture  o rimile,]  Àsprlssimamntle.  f'ff.  SS.  Pad. 
Delle  (|nali  parole  egli  diveiilati  più  crudeli,  batlerotilo  durisalnia* 
iiienle.  lntanto>'lié  lo  lasciaron  per  morto. 

4 nrrfS'imaiiieitV.  Cron.  Slorelt.  Uurisslmamcntc  mi  coiniiicìd  a| 
combdUrrt!  e a luolrslare. 

DtUISSnio.  Uu-rìs*«>*m<>.  [Aild.  IH.]  ruperf.  df  Duro,  lai  duriasimus.  I 
Cr.  9*‘\aòrsf<ii.  Fir.  At.  aoa.  k con  a^vai  ninggiore  euipilo  spezza  I 
le  piirKs  aarurclié  «Ile  aieuo  di  durtssiiBO  adatunnU.,  che  non  dieuiio  | 
costoro  che  farcia  il  Kangiie  di  becco.  Xagg.  nuf.  cip.  |04.  Uude  la  ' 
vcfcira  Addivenne  durissima  a raniprimeriii. 

4 — [/'i0.]O»tiivul  ssliKo.  £occ.  noe.  t*.  t4.  Aiii  quali  esso  durissimo  disae. 
3 — Severìstkioio.  iUur.  S.  Creg.  il.  at.  ksscnd«|li  eziandio  posta  da* 
vanti  agli  ocelli  delia  uieutc  la  tlurissinia  »eoleiixa  di  Dio. 

A — L cotta  parlteella  Più.  itrefam.  /'■  3lae>lra  di  peccare 

più  duris<ii(ta  rb’alira  nccr««ilade.  (V) 
a A duri««lnio  li*m|M>  = /n  fcoipo  non  conren<*vof«,  d</^?rif«  » zi* 
tniie.  lai.  alienls'iuio,  a»pernmo  Irmporr.  Beinb.  Star.  ì.  oa.  A du- 
rissiiiH»  l«•l^pl)  deU'an&o  e per  luoghi  disagvsolitviml  andar  duveva.(V) 
DL'RtSSU.  (Zflul.)  Du*ris'So.  Sin.  hpecit  di  trrpenle.  (Van) 

Dl’lUTA',  Du*rl*là,  ]•'/,  P.  A.  e di'  Durezza.  — Duntade,  Dorllafe, 
DurU,  tin.  Diat.  S.  Creg.  Al-  Il  cuore  uiuauoè  mollo  di  grande  dii* 
riló.  Càeate.  Diieipt.  ipir.  Sii  certo  rito,  secondo  li  durità  del  tuo 
cuore,  tu  tcsnurizzl  a te  quell'ira  la  quale  U mosirerà  il  giu* 

Alo  Giudice  nel  di  dri  giudii.o. 

DtlUZlA,  lMi*ri*;i*a.  [Af  | /'.  L.  [e  A.  F.  « di']  Durezza.  Alor.  S.  Creg. 
I.e  quali  hanno  a dare  e rompere  la  durizia  della  mente.  S.  Gio.  Gri- 
aeif.  Idcvmincló  un  poco  a vergogoarai  delta  tua  durliia  e proler* 


DURO 

[ vta.  E appretto:  Onde  ae  pemvert  ocDn  durida,  dlnltl,  eratt  diana 

! Paolo  ahi  Corinti:  ecc. 

DL'KLACLU.  (G«og.)  Diir-làe-«o.lat  Darlacvni.  Città  del  Gran  Ducato 
di  Baden.  — Itola  deW Areipeiogo.  ziifia  eaifii  dell' Anatolia.  (C) 
DL'RLI.NOaNA  , Dur*lin*di-oa.  F.  corrotta  di  Ouriiadana.  F.  (Van) 
DUHNA.  (GeoR,)  Piccofo  fiume  della  Buitia  europea-  (C) 

Di  tto.  Sm.  Durezza.  (la  porta  più  dura,  o Minile.)  I«t.  duruB.  Gr. 
vnàttèt.  Pelr.  luit.  tra.  eh' ogni  dur  rompe,  e ogoi  alte»!  Inchina. 
n Pati.  Ftbb-  0.  Il  Iratca  paoiplnajo  nasce  net  duro  dcHa  vite.  CVcjo 
tih.  4.  cop.  tt.  Dj  lasciar  aonu  i semirnU.  ma  non  atturnu  al  duro, 
né  in  sommo;  conte  pampioarìi,  tura  fan  fruito.  (V) 

. 1 — Trovar  duro  = /ncontrar  diffirultà  o durezza.  lat.  difdcullatea 
oiTeniicrc.  Gr.  ipnopi^z  iriai7v;f'liv.  ■ 

» — ■ h."  cof  0.  Tenere.  F.  Teuer  doro.  (A) 

DURO.  Add.  m.  Sodo,  Che  retitie  al  fatto  / contrario  di  Tenero.  lat. 
durus.  Gr.  oetnoot,  Dani.  P^arg.  a«.  7Z.  Gio  che  par  duro,  li  par* 
rebbe  vizio.  E S.  tu.  Quando  si  strioser  tutti  a'dun  mas«i  Dell'  alta 
ripa.  Pelr.  canz.  4.  T.  Lh'ainor  poi  ripregamlu , i nervi  e Tossa  MI 
volse  io  dura  selce.  Cr.  a.  la.  a.  Certi  con  più  sottile  liisi-gno  setni- 
oaito  questa  eotal  terra  non  arala,  ma  dura. 

t ~ A Detto  di  Braccio  che  sciglu  un  pugno.  iKin>.  Inf.  so.  B 
inn«lrn  Adamo  gli  percosse  il  vello  Col  braccio  suo,  ch«  non  parvo 
men  duro.  (N>  , 

a — ftubusbs  Gagliardo.  lat.  durus.  robustus.  Gr. 

Ceni.  Inf.  to.  Gno  di  molle  cncuplirssioQe  hze  nioile  liurazieiii  nella 
iBani:  quegli  della  dura  Cuniples*ii»ne  n'ha  poche, 
a — DoloroM),  Amaro.  l‘«lr.  ton.  ase.  I sosiri  dqiarUr  non  soa  sì  duri, 
Ché  alineii  di  notte  suol  tornar  colei  cce.  (Vi 
4 — Crudele,  kfferalo.  Lai.  erudellr.  efferus^  durus.  Gr.  Dant. 

Inf.  14.  44.  Aiaeslro,  tu  che  >iud  Tutte  le  coso,  fuorché  I diinon 
duri.  Petr.  cane.  4i.  Benché  'I  mio  duro  Kenipin  Bta  «Tritio  altrove 
ai  che  mille  penne  Ne  »oa  già  stanche.  » ^tor.  t’ùl.  ta.  E quisf  fu« 
una  battaglia  tiuiUo  dura.  /'etr.  *on.  ino.  È duro  campo  dì  batlaglja 
li  letto.  ZAinf.  inf.  za.  oa.  Ahi  dura  terra  pcrrlié  non  Taprkli  ? (N) 

3 — Usiinato,  InrMiraldlc.  lut.  iiertinav  inexorabilis,  ubsliiialus.  Gr. 
crii-zi^;;.  Boce.  uov.  t.  it.  Dove  to  rigide  e duro  slava  a'iuoi  eoo* 
forti,  e non  mi  vote*  far  cristiano.  E tee.  tt.  tilaudu  pur  col  viso 
duro,  disws  Ddnf.  Parg.  is.  aa  Non  credo  che  per  Irrru  wda  ancoi 
Domo  si  duro,  ctie  non  fu««e  punto  Per  rfinipa*«ion.  Prtr.  cauz.  4. 
t.  kd  ifllornu  al  mio  cuor  prnsier  gelali  Tallo  awan  quasi  adamaiM 
Uno  smallo,  ClTalieolar  noi  tassava  li  dura  affetto  Cavate.  Frutt. 
ling.  Uj  perché  qiiel  giorno  niiioo  imtu'>D<oraU>  gli  adivenna,  fci** 
cuor  duro.  •*  Pccor.  g.  i.  n.  l.  (sempre  a'iagv^'nava  di  (arredi  dire 
tutte  quelle  cose,  eCC.;  ina  ella,  tuttavìa  pur  dura,  ree.  (V) 
c — CotTante,  Hir^lilente.  Introd.  Firt.  4a,  E,  co*t  prasaiido,  ci.nscuna 
parte  slava  dura  e ferma  coutra  'I  suo  armicci,  e nuu  si  lasciava  torre 
terra.  (P) 

7 — H'xoroso.  Bcvcrn.  Dant.  Inf.  t.  ni.  Donna  é gcnlll  nel  del,  che 
si  Compiange  Di  quoto  iui|M!dimenlo,  ov'io  11  nuudo;  hi  che  duro 
giudizio  lasvù  frange.  (Al) 

B — Nojnsu.  Sptacevule,  Aspro,  FntìcAwn,  Diffii-iJe.  lai.  inulestus,  A«pcr, 
dtfUcilis.  Gr.  òvcaoà;,  y^aktwòz.  Boce.  noe  Al.  it.  3ti-*scr.  que- 

sto vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto,  £ noe.  aa.  la.  QuauluoqiM 
duro  gli  (nt«c  il  (aro  altrui  possessor  di  queli»  che  egli  vuiiiaamnite 
per  se  desiderava.  /V/r.  ton.  tl.  Tu  pur  isv«trar  iiuaiilo  à spÌDOW 
calie.  E quanto  alpc-*lr4  c dura  U salita.  Fit  Piut.  k quel  Bruto 
era  di  sua  natura  come  il  ferro,  quando  si  batte  freddo,  cioè  duro 
di  enstuRii.  E altrove:  Che  se  |i«r  forza  lo  voiosono  x>Uuii>eUere , 
n'avrcbbooo  biasiinn;  a fargli  ingiuria  rra  cova  dura.  Dout.  Pàrg. 
tt.  I7T.  O «letti  di  Dio,  li  cui  aoffriri  E giusliziz  o sperauzu  fan  Ben 
duri.  But  Ci'sé  meno  vi  sono  faticose  e dure  le  pene  che  sostenete, 
per  la  speranza  che  avete  deila  vita  beuta.  .V.  Aidtibr.  P.  N.  at.  Ala 
se  do  è,  che  II  p-irtorire  sia  duro  e pcrigliovu,  ■icrouiadel  fanciulbi 
che  itoli  viene  diriltamentc,  occ.  Folg.  Mtt.  Impiastra  dei  tigiiuolo 
di  Zaccaria,  che  ammorbida  la  dorczza  « ia  nudf'.ilè  delle  giunture, 
cJ  csircmisvimamcnte  addolcisce  il  |»«tlo  e lo  piunwiite,  che  è duro 
a cacciar  fuori  le  roaicrio  Frane,  ttarb.  iva.  iz.  Due  sono  i peri- 
gli ecc.:  Piglia  sicuro  Quel  ch'é  oien  duro.  Fir,  Trin,  i.  i.  La 
tanta  voglia,  che  io  ne  ho,  mi  fa  duro  al  crederlo. 

0 — *■  .Malagevole,  Dannoso,  (.'•irafc.  AtL  Apott.  147.  Dura  coìa  t'è  di 
Calcitrare  contro  allo  stimoto.  (V) 

10  — rorle,  o,  come  diciamo.  Induralo.  Borgh.  Orig.  Fir.  law.  Traisu 
i Liguri  beri  per  iialura,  e duri  oelTaruie,  come  li-chioiu^nu  gli 
scrittori.  (V) 

1 1 — BujSTfbo.  Orgoglioso.  Lai.  durus,  superbus.  Gr.  tfaicovA»  vsri^é* 

fil  f'ful.  k |)cr  questo  erauo  quasi  «otlotnessi  a Giubba,  che 
rra  unni»  duro  per  Ir  gruudi  ricchezze.  E altrove:  Tolomeo  di  que- 
sto zi  turbò,  auravigliaiHiusi  come  ia  tanto  umiUa  vedeva  lauta  SQ- 
peibia,  e si  dura  maniera.  Booc.  nor.  I7.  ta.  Pritsui  con  parole,  grave 
« dura  riolla  inromiaclarono. 

13  — Disamorato,  cof  peniliVo  di  periona.  Fit,  S9.  Ihui.  i.  aa.  Egli  è 
SI  duro  de'pareoli, cb'e' Don  gli  vuoto  vcdere.(I<if.  in  (sarcules  dii* 
CdJis.)  (V) 

la  { Pauroso.  ] Dant.  Inf.  s.  it.  Perch'io:  Alavslro,  il  mimo  lor 
m’è  duro. 

1 4 _ Dtreii  a Nomo  che  sum  abbia  òuoiia  oppreniita;  al  guate,  guati 

proverbtahneitle,  zi  dice  anrrAe  Capo  duro,  Capossone.  Lai.  tardus, 
iodocllis,  sluplUus.  Gf*.  CÀà^  pv/ùxioi. 
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1 1 £ fit.  tUe4il  di  C*lul  che  $a  it  tenta  tuo,  td  i dìflkilt  a liisan*  I 

narti;  che  diciamo  ancht  Omo  duro.  JUatm.  a.  M-  ha  Uso* 

giM,  dko»  d'un  buoD  I«m«,  Perrh>gii  • darò,  e non  |»uiiio  pu|iillo. 
f«  1^99-  di  bocca:  Di  bocca  dura, } Duro  di  bocca,  dn'iamo  cn* 
mtltu  eht  non  cum  it  morfoj  cA«  oncAa  si  dìM  Bocctaiduro.  Lat.  tU 
fraaoi»,  fracuuiu  laérdeiis.  tir.  Aforg.  ii.  aa.  Era  di  bocca, 

com'io  dissi,  dura:  Subdo  foce  col  loorso  l'usanu.  • 

t — Viotti  oncAc  umfifieemeitle  Duro  , ttnx’  atcìin  agg/uK/o. 
/V’op.  «Mi.  sa.  Il  cavallo  era  duro:  Il  (anie  non  iMUndulo  leuere  necii* 
tv  , ai  si  driztò  verao  il  padiiilioiH:  d«d  Suldano.  ( t'td.  Ta».  ilurb. 
oiia  coca  Boerhiduru.)  (V) 

I r ~ AffQ.  di  <>)rpo,  Hc/  lign.  di  Ventre,  caia  Stitieo.  Lat.  alvo*  ale- 
co.  i'atlii.  (M 

IO  ^ {^00'  di  Età:) Duro  dViàd<^duiio,*  oppoaio  a Tenero.  Lat.  ma- 
tura arUle.  adullin.  tir.  TÌiiiac,  «ipaie;. 

I»  — jfgg.  dbEaccta:  Con  dura  (accia,  ^7.  t a modo  d'atvtrb.  ~ O* 
s(ÌNOluwen/r.  Al.  y.  tib.  «.  cap.  ai.  I Ptslolvvi,  dcidro  uomini  co* 
raggio»!  e alUeri,  con  dora  (accia  Jiileodeauu  di  e iioUu  fram-'uiornie 
alla  loro  di(r*a.  tV) 

«u  — ^tjg.  di  Inlea/i'me  0 limiie,  «aie  rigida,  severa.  Vant.  far.  11. 

Ma  rrjCatuiente  <ua  dura  Intonaipne  Ad  Innorvnilo  a]HTsc.  (N) 
fil  — yfgg.  di  Lui.a:  Luna  dura,  dicono  1 contadini  per  Luna  vecchia: 
ed  al  contraria  Luna  tenera  per  Luna  uuuva.  tA) 
ta  — ^yg.  di  iNcvo  o timUi~  Cbt  dura.  Che  resista  senza  (tfue- 
farti.  Car.  /tim.  t.  H<n«  al  Sol  onu  caduebe,  e.  neve  duro.  (B) 
ts  — dgy.  di  Parlo  s=  Maiaitevvle,  Labofioto.  Frane.  Saceh.  hot.  i if. 
EHI  sapratiu  (are  uu  breve,  che  lenendolo  la  donna  aduvao,  ouq  sa- 
rebbe si  duro  pnrlo,  rfav  «ansa  (>ena  non.|uiriort*vo.  (V) 

CI  Jgg.  di  Vino,  rate  brusco «*  eonirurio  di  Dolce.  Pallad.  Olt. 
(4.  AiBiuaeatruQO  di  (are  del  vino  duro  c aspro,  soave,  se  ecc.  F ivi: 
Alcun  ioescola  nei  vin  duro  (ecda  di  sin  maturo  e dolce.  Crete, 
liò.  4.  cap.  4.  Ed  ò lo  saper  dolcÌMinia  ( una  spezie  d'ìiea),  e (a 
sino  duro.  (V) 

ca  — 6’o(  V.  Slare:  Star  duro  se  Pertiiiere  nella  tua  opinione.  P. 
Stare  duro.  (A> 

t — Siiiro  alla  dura  — Star  saldo,  fermo , iVun  si  (oeciur  anda- 
re; A/unienerei  losian/e  nei  suo  proposito.  ( P.  Alla  dura,  c Slare 
alla  dura.] 

tu  — (Coi  V.  Tenere:]  Tener  duro  z=  Fare  ogni  sforzo  per  sostener 
chteehé  sia.  iPer  i)uetto  e per  altri  tign.  dello  stesso  «nodo,  F.  Te- 
nere duro.  I 

97  -•  (Apr.)  Orano  duro,  cAiamosì  propriamente  it  Grano  ^urasitero 
cAe  ci  «tea  portalo  per  eia  di  mare,  e dei  quale  ci  icmumo  per^ 
paste,  per  farro  c per  scNioiino.  Viilingtteii  in  Duro  grosso,  0 sia 
di  graneiiu  grosso,  « in  Duro  piccolo.  (A) 
ito  — (U.  A.)  L’n  disegno  i duro,  se  le  parti  del  cuntorno  0 dell'in- 
terno s--.no  espresse  con  troppo  risentimento,  se  la  p*Ue  non  rieuo- 
pre  bene  i Dtascoli , nè  i tigamanti,  nè  (e  giunture.*  cùio  di  abili 
artisti  per  far  pompa  della  loro  scienza  anatomica.  Al  è anche 
duro,  guuNdii  le  coso  sono  espresse  con  lumi  e con  ombra  troppo 
fori!  e troppo  vieino  tra  loro,  per  difetto  di  gue’pasMg:;i  cAe  dol- 
cemente comtueosio  da'  turni  alle  ombre.  (Mil) 

t — inetto  di  Statua,  f'osoj*.  FU.  pari.  1.  /'rorm.  Le  statue  di 
Cooaco  esser  tuollu  dure  e aciua  vlveeilà  o moto  alcuno.  (N) 
ao  (Atul.)  /h  cna/omia  ai  cAiutnano  Farli  dure  tutto  quello  che 
compongono  lo  schetetro.  (A.  O.) 

to  — (MhÌ.)  PiilaO  duro,  « qiieiia  cAe  fa  prorare  aiP esploratore  una 
sensuzione  onnti^u  a quella  che  aerebbe  da  un  solido,  che  gli  col’  , 
piare  Pcslremilù  delle  dila.  (Ai.  0.) 

SI  — (Velerà  Cavallo  duro:  che  non  risentest  atto  scadiselo,  allo 
sprono,  e alla  frusta;  più  pigro,  che  incassato  al  lavoro,  al  cam- 
mistare.  F'.  U . (A.  O.)  (»^) 

DUtOCASSI.  (oeoff.)  Uu-ro-càs-si.  >tntica  eilià  della  Gallia  preuo  l 
Carassti.  Oggi  Ureiit.  (G) 

DlJitOJA.  (Boi.)  Dit>r<Vja.  Sf.  /libero  originario  del  Surinam,  i cui 
frulli  Sano  delia  f/rosaetza  di  un  uveo  d'om,  e ta  polpa  i di  un 
gusla  graxi>H<u  usalo  perciò  o mensa  da  quegii  obitunti.  Ja  il  Uar- 
uolier  do' Franeesi.  (O) 

Dt'no.MA.  (Ceog.)  Du-rÒ4i*s.  /tulica  città  d'Jtalianet  paese  da'San- 
iiiti.  (C) 
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DDROTRIGI.  (Ceog.)  Da  ro-lri-gi.  .dnt.  popoli  dell'  isola  d'Jlàione.  (G\ 
Dl'ftOTTU,  Dii-ròl-to.  [Jdd.  m,]  oc«r.  dì  Duro.  fied.  Oss.  an.  io.  Il 
terzo,  ch’era  più  grosso  « più  durotto  degli  ullri  due,  ateotù  quat- 
tro buone  ore  prima  che  basisse. 

DDnoVEh>0.  (Geog.)  Du-ro-vèr-m>.  -Antico  nome  di  Cdntorberì.  (C) 
DllBBL^BEAG.  (Geog.)  Dur-rcn-bi-rg.  Àlanlagna  d’Austria  nel  Sa- 
lisburghese,  che  rinchiude  abbondanli  saline.  (G) 
DDKrtLSTEI!t.<CHig.)  Dur«re>»tc-ln.  CiLdeirArciduealo  d’.tuslria.(C,) 
DDBSTO.  tv.  pr.  m.  (In  led.  dure!  wle,  durstig  aktelato.)  — > iVono  re 

di  S'cozia.  (van) 

DURTA'.  Af.  F.  A.  tiac.  di  Durili.  F.  JUsp.  P.  N.  4t.  La  vcrlii  di  ca- 
rità rontra  'I  peccato  di  durtà.  (M 
DUSAREU.  (Mit.)  Uu-M-rc-o.  .Soprannome  di  Boero.  F.  (Miti 
DUSUM.  (Mit.)  DÙ-eJ-ù-fli.  iVome  cAe  i tratti  dorano  ai  demùnii  im- 
puri, * che  eorrispondeea  a quello  d'Jaeuòi  do’ Latini.  (Van) 
DUSSELDORF.  (Cei»g.)  Oiis-Ml-dòr(.  Lai.  Du»vcldorpiuai.  Città  e reg- 
genza degli  Stali  Prussiani.  (C) 

DUTO.  Foco  /(incìNticsca  ed  [antica;]  e pare  thè  volga  lo  stesso  che 
Dio  raJuU.  Pataff.  t.  Egli  è calialananoa,  e dice  duto. 

UUTTILF.,  Dùbti-le.  Add.  cum.  L*A«  si  mattrgpia  comesi  cuote;  e per 

10  più  dieesi  de’ nselatti , 0 di  altre  materie  di  lavoro,  quando  sasso 
arreudovoli , « reducibiti  a tutte  te  forine.  Lai.  duclilis.  tA> 

DLTTiLITA',  Dul-tl-li-là.  Sf.  (qualità  di  ciò  eh' è duttite;  c proprio- 
mente  diersi  dei  metutti  cAe  rrgqono  ut  mortetto,  e si  spianano  e 
si  aesottìglianu  a segno  da  dive/tfare  urreadruott.  i^t.  duclililas.  (A) 
DUTTO,  Add.  m.  da  Ducere.  F.  L.  e A.  Candulto,  Condotti/.  Fr.  CiorrX. 
ino.  Ou(rt|ue  come  lo  ■pirlto  sarebbe  lucmilo  n (tutto  Butto  pokuaia 
d'alcuna  slvlla?  (V) 

t Usato  carne  sm.  Condotto,  Canale  0 Vaso,  iu  cui  corrono  l fluidi 
del  corpo  animale,  come  sono  te  reno,  le  arterie  ccci  iVoout.  X.ctf. 
'mu.  Vene  lutiee,  vasi  toracici,  flaodole  pineali,  dulli  itnt.4lici  ere. 
son  numi  mongiiliefi  o geroglifici  agli  Egixiuni.  (a)£*  i.  ut.  Forlan- 
dosi  per  lo  dallo  Vioeuijisno  al  {uucreus,  muove  il  muscolo  c«fa- 
lofarlngco.  (^) 

Dt'TTO-CuMCinCO.  (AnaL)  .ddd.  e sm.  .Vuicolo  dell’orecchi-t  eiferno, 

11  quale  da  una  parte  ti  attnccu  attorto  dei  canate  uditivo  casco, 
e datl'altra  alta  faccia  antcriure  della  conca.  (Aq) , 

DDTTOltE,  Dut-lÓTc.  [F.erb.  m.  di  Ducere  ] L Duce,  Guida.  Lai. 
dux,  duclor.  Gr.  «yruùv.  Fr.  Giord.  Prtd.  Venne  dullore  0 giudi- 
catore, acciocché,  dopo  lui  audaodo,  pervcnisslaio  al  line  iir«tdcr4lo. 
DL'TTULORa.  (Ibd.)  Diil-tu-Iù-sa.  .tdd.  f.  Agg.  di  Fngl.a.  .Yiiinc  dato 
da  liedu'ig  u quetta  foglia  che  ha  un  roto  itcrvu,  eiuè  la  costutu 
che  scorre  sine  alt'opice.  Btrtoloni.  (U) 

Dtl/MVIKALE,  Du-um-vi-rà-le.  Add.  cam.  Ve' Duumviri , Àpparte- 
nrute  u'  /duumviri.  (A) 

OLLVIVIRATU  , Ou-um-vi-ràdo.  .Sui.  Vignlià  ed  uf/!zid  de’^iium- 
eiri.  (A) 

t — vMcd.)  Nome  eoa  cui  Fan-IIelrnent  indica  il  pritsclpio  vitato 
. spirituale , eh’ egli  attribuiva  tn  couiuns  ut  ventricuto  ed  alla 
tnilza,  e che,  secondo  lui,  as4rcttal^a  it  tuo  iin//eru  sotto  tutti  gli 
altri  organi  dei  corpo  umano.  (A.  U.) 

Dl'UMVIKO,  Du-ùoi'Vi-ro.  Sm.  ,Vume  cAe  t Ttainoni  davano  a diverti 
toro  maqistrati,  composti  da  principio  di  due  /wrsone,  cd  iu  pro- 
cesso di  tvMipu  oncAe  di  più,  sebbene  riteHeuero  i'isUssa  nome.  — 

• Diuniviro,  sin.  Lai.  duuiuvìr.  tir.  J/i5zp;i»o;.  Prot.  Fior.  P.  1.  F. 
s.  Or.  t.  pog.  st.  Dopo  la  ««niensa  de’ Duumviri  concrdelte  (((  ^e) 
ad  Orazio  lo  aver  ricorso  a’suffrasi  vostri.  E 40.  Maravigllouii  gran- 
drmvnie  colile  i Duumviri  eco.  abbiano  potuto  {ulire  di  u*iil«nziare 
alla  morte  colui  che  è stato  autore  e cuusérvalore  delia  pubblica  li- 
bertà. K di  nuoci)  o e.  49  4 ao.  (B) 
t — Per  tlmil.  Uno  de'due  di  qualsivof  Ila  altro  magistrato  di  due  uo- 
miai.  Cut.  Siti.  zar.  i.oinv  «-gli  asserisce  ttclla  prima  Uede  sue  let- 
tere ai  signur  Marco  Vrlwro,  dituiuviro  d' Augusta.  (R) 

DUVaN.MìI.  <Ge«g.)  Du-vaii-no-i.  Isaia  dei  Alar  t^pso.  (G) 

DVINA.  (Grog  ) Duna.  Lat.  Turunlu*.  ^luine  dotta  Biutia  eurapoacha 
si  scarica  net  /tattico,  detto  uncAe  Dviua  del  Sud,  per  dintinquerte 
(bitta  Ovina  del  Nord  cAe  melle  net  htaf  Bianco.  Lat.  Caraiabucis.(C) 
OZUUAUA.  iMll.  Arali.)  Dea  degli  Arabi,  La  sUtsa  che  ia  Venere  do' 
Greci  e de*  Latini.  (D) 

DZOHE.  (UU.  Ar  ) Via  degli  Arabi,  creduto  lo  stesso  che  Saturno.  (0) 


E 


E 


Lettera  vocale  cha  ha  molta  convenienza  coiPl,  prendendosi 
frequentemente  (’iina  per  Patirò,  come  Desiderio  e Dividerlo,  Peg- 
giore c Figgiore.  Così  sul  Greco  (’EpsIlon  e ('loia,  e (’  Ita  0 Eia. 
Appo  i Toscani  ha  due  suoni/  l'uno  più  aperto, come  Uchm,  Re- 
no; ('ottro  più  cAiuso,e  assai  frequentato  da  noi,  come  Rete, 
Ccua:  onde,  per  lor  ria  gli  errori,  ti  ricAirdetebbono  vari  carat- 
teri [o  occenti.)  Cotut  suono  però  appresto  i poeti  non  fa  noja  alta 
rima.  Peir,  canz.  94.  a.  Fa  subilo  sptrire  ogni  ailra  itclla  , Così 
pare  or  ncn  bella;  dove  nel  primo  verso  la  « di  itetla  ha  il  luotso 
chiueo,  e nel  secondo  in  bella  opcrtv. 


* a ^ La  lettera  E si  nomina  oficAe  come  moicAia  Annot.  Pep. 
aa.  Per  ivebifare  il  iraptio,  direni  così,  binsciaaieuto  di  quello  E.  (Zaii) 
t — Copula,  [cAe  innanzi  a consonante  si  scriee.]  Lat.  et,  atque,  ac. 
Gr,  aai.  Boec.  pr.  I.  Esvmdu  acceso  stalo  d'altissiino  e nobile  amore. 
£nur/t.  9.  Quaiituaque  appo  ruloro  che  ducrell  erano,  « alia  cui 
notula  perv'L'uae,  io  oe  fossi  lodato,  e da  multo  più  riputalo.  G.  F. 
T.  93.  4.  Onde  io  re  Carlo  si  diede  gran  dolore,  si  per  la  presura  del 
figliuolo,  e si  perchè  la  (urluiia  gli  era  (aita  *t  rontraria. 

9 — L'sato  anche  innanzi  o corate,  così  net  verso,  come  pur  nella 
prosa,  quando  torna  più  agevole  la  pronunzia  e più  dolce.  PeIr, 
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p.  I.  7.  Rironobliila  at  vano  e • (a  fjvrlla.  E p.  t.  atf.  Fra  (II  anni 
■Idi' rii  matura  , onr«U,  Clie  4 v.tU  spo(tHa  e virtù  vc»(e  e onora. 
E p.  a.  a.  Kr  l'altro.  Ajacr,  Diomede  « UllMe-(Ciu) 

4 — yulora  ptr  fuggire  to  ‘neohtro  delle  poco/i,  dagli  tcriUori  più 
regolati  ci  ei  aggiugue  il  0,  [«iocome  fu  adoperato  pur  da'più  an- 
tichi. ] fedi  4 Dep.  cor.  ea,  c i7  Sale.  Aettrf.  i.  a,  4.  1 1.  [ /'.  44  $ 
«egMcntrl  boec.  nov.  74.  4.  Cd  ivi  presto  correva  un  Baraicri  di  ver- 
naccia. Dant.  Inf-  4.  la.  Ed  egli  a me:  L'angoscia  delle  genll,  Cbe 
aon  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigiie  Quella  {>iH«clie  lu  per  tema  aeoU. 
O.  y.  a.  ta.  I.  Le  drile  tuiiuol  ebbono  dure  ed  aspre  balUglie.  >* 
Petr.  p-  I.  aa.  S’avevv  dato  aU'opera  gentile  Con  U Bgura  voce* ed 
intellrlto.  (Ciò)  Fr.  GulU.  Lelt.  sa.  Piaccntero  mollo  cd  ulD  |>oco. 
Ealtroee.’  Amor  m'ha  preso,  ed  incarnato  tutlo..(N) 
a — Pure  vi  fa  chi  dell'  CI  inrrcc  dell'  Ed  ri  arrei;  e ne  ron  pieni  gli 
amlichl  teili  **  Sale.  Àeeert.  i.  a.  t.  S4.  Oggi  alfa  latina  guisa  s«n 
rllomali  I Toscani . El  scrivendo  sempre,  quando  si  (atta  voce  è po- 
ala  davanti  a vocale.  11  quale  uso  è a noi  tutto  strano,  e,  per  mio 
credere,  da  non  lasciar  |>er  lui  il  nostra  pruprin  e natio;  posciaebé 
Et  per  E ne'  ilbri  di  quel  buon  secolo,  che  reniti  (urono  da  semplici 
' iwrsone.  quasi  me!  non  si  sede.  (V) 

e — 7'o/om  ri  replica  ore  oncAe  forse  neceitaria  non  iare62ie.  Petr. 
lon.  tse.  L' acque  parlati  d'amore  e l'óra  e t rami  E gli  augetlettl 
e I pesci  e I Bori  e Fcrba.  Arrigh.  so.  La  notte  piango  e ripiango, 
e raddoppio  I gemiti,  e U moHlludine  de' dolori  cresce  in  me.  » Bocc. 
g a.  n O.  Ed  essi,  avanti  che  a rnanglar  si  ponessero  da  (tarle  d'Ar- 
rlgbrlto  e saintaro  e ringrasiarano  Currado.  E g.  4.  tt.  e.  In  Proventa 
furon  già  due  nobili  cavalieri;  ogni  uno  de’ quali  c castelli  e vassalli 
aveva  sotto  di  se.  <Cin) 

t ^ Talrolla  sebbene  paja  soverchia , non  « eoli,  onri  «erre  a 
dinotare  con  più  forza  ed  teidenza  il  letnpù  o lu  prontezza  dfi- 
VaUoj  liccome  Calqiie  de'Laiint.  F.  $ I9,  a.  (P)  ilare,  g.  e.  n.  e. 
Polche  tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancora  dica.'e  io  il  dirò.  E g.  a. 
«I.  4.  E quando  ella  si  sarebbe  voluta  dormire  ecc. , ed  egli  le  rac- 
contava la  vita  di  Cristo.  (V) 

a — £g  oncAe  abboNdo  in  modo  ritioro.  Coròae.  «a.  Il  (also  pia- 
cere delle  caduche  cose  il  quale  più  savio  ch'io  imn  sono  già  tra«viò 
molte  volle,  e (orso  e a non  minore  pericolo  condusse.  {Dtnehé  q«( 
può  tiare  (n  luogo  d!  anche.)  (Cln) 

7 7*a(aro  si  tace  « si  sotlintende,  cotn'è  pure  nella  greca  e ne/(o 
latina  lingua.  » Ptir.  p.  e.  aa.  Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri, 
onde,  aure  soavi.  Valli  chiuse,  alti  colli  e piagge  apriche.  (Cin) 
Amm.  Ant.  Ulstlm.  so.  Bub.  t.  $ a.  La  parte  sovrana  del  mondo 
più  ordinala  e prossimaiia  al  cielo  non  si  turba  di  nebbia,  hùn  si  ^com- 
muove di  tempesta,  non  si  rivolge  in  turbinio,  senta  ounl  rumore  è; 
queste  di  giù  tempestano.  E Ar.  Fur.  tr.  tei.  Temerarie,  crudeli. 
Inique,  ingrate,  Per  pestilencia  eterna  al  mondo  nato.  (P) 

* — E dure  si  tacque,  fu  gualche  colla  di  torercAfo  (ticfulo,  in 
p«r(4eo/are  Ira  due  addiettivt,  per  addolcir  la  pronunzia,  laiche 
il  primo  oddielfivo  por  cAc  «fin  come  avo.;  e però  nelle  notire  prose 
non  s'usa.  Peir.  p.  i.  «aa.  E 'I  tacilo  focile  D'auior  Iraggc  Indi  un 
liquido  sottile  Foco,  che  m'arile  a la  più  algente  bruma.  E p.  t. '■ 
canz.  40.  Quell'anltco  mio  dolce  empio  signore  Fallo  citar,  mi  rup- 
presento.  (Cin)  | 

0 — Tatpolla  leree  per  sf/anlera  d' inierrogare , [ ora  con  itdegno , | 
ora  con  maraviglia , ed  or  con  una  or  con  un'allra  poiilon  del- 
l’animo.] Bocc.  noe.  CB.  «a.  La  donna,  rivolta  ad  Arriguccio,  disse: 
e quando  foslù  questa  notte  più  in  qursU  casa?  Capr.  Boll.  s.  4». 
Il  cantar  del  gatto  non  ha  servilo  slamane  a destarli  e?  n ((•'uf  « iit- 
teriezione.  F.  e di'  Eh.)  (Pe)  Fium.  l.  a.  Alla  qual  duoianda  «gli  cosi 
rispose:  Uadonoa,  ed  a cbe  (uro  tornerebbe  qua  PanBlo?  Petr.  p.  i. 
•8.  Oimé  lasso  « quando  Ha  quel  giorno,  Cbe  mirando  il  fuggir  de- 
gli anni  miei  Esca  del  foro  e di  si  lunghe  pene?  (Un) 

• ~ Si  suole  frapporre  dopo  la  voce  Tulio,  e principalmente  te  a 
qucifo  reagono  appretto-vocaboli  dinoianli  numrro.  F,  Tulio.  Salv. 
AtrerL  I.  s.  s.  Il  tutto  e quattro  *arg  forse  il  migliore;  c putrem  dire 
die  la  e non  per  copula  srtnpiicemcnie,  ina  vi  stia  per  cioè;  od  qual 
ligniflcalo  In  tutte  le  favelle  si  ado|M:ra  spesse  volte.  (Cin) 

IO  — 7'of  parttcelta  simitmenU  appunto  come  in  guelle  tingue[greca 
e fntinu],  ancA«  nella  noilro  s'adopfra  in  «Igni/icuNza  di  diverte 
porlieelle,  come  Ancora,  che,  Così,  Kondimeim,  Ollrea  ciò.  Quando, 
Ecco,  Allora  « «iinfli;  di  che  vedi  il  Clnonio. 

«I  *—  Per  Acciocché.  Lat.  ut.  (Dal  tal.  ul.)  bocc.  g.  t.  n.  a.  Delibe- 
rarono di  Irgarlo  alla  fune,  e di  euliocarto  ocJ  pozzo,  ed  egli  là  giù 
si  lavasse.  (Cin) 

(8  ~ Per  A condizione  che,  A patto  che.  Fr.  Gford.  «et.  I paesani 
liBODO  voluto  dare  ai  santi...  ore  eargenlo,e  farli  signori,  e Impro- 
lucsso  loro  grandi  cose;  ed  eglino  lascino  la  fede.  ,4m6r.  Furi.  8.  7. 
M'iia  voluto  mettere  in  mano  cento  cinquanta  scudi , ed  io  gli  ne  fa- 
eensi  copia  (gli  concedetti  la  fanciulla).  Fr.  Giord.  sto.  Pochi  omeni 
vengono  a confessione;  ed  ecci  di  quelli  che  (l'aiidrebbono  voleaUeri 
di  qui  a B.  Jacopo,  ed  e' non  fossero  tenuti  di  confessarsi.  (V) 

«>  — Per  Allora.  {La!,  ttinc.]  FU.  Bari.  f.  quando  era  compiuto  fanoo, 
e gli  ellladinl  ai  levavano  a ramare  contro  di  lui.  » Boec.  g.  a.  n.  a.  | 
Essendo  adunque  già  venuta  rullima  vivanda,  ed  il  remore  dispe- 
ralo della  cacciata  giovane  da  lutti  fu  cominciato  ad  udire.  Eg.  a.  n.  a. 
Poi  quando  questo  fallo  avrai,  ed  lo  U dirò  il  ritnauente  die  a fare 
avrai.  (Ciò) 

a -^  £*  noia  uro  qiioif  attnife.  ^ff.  S.  Zen.  •.  tot.  Ealrò  egli  lolo 


netta  cucine  ; t per  giudizio  di  Dio,  credendo  abbracciare  e badare 
loro,  ed  e*  baciava  cd  abbracciava  le  peotole  e*  laveggi.  (F) 

I — E più  frtguentemenle  dopo  le  parlicene  Come  , Poiché, 
Quando  e simili  qmui  nel  senso  de'I.atlni  Item,  Simul.  J>ant.  Jnf. 
ta.  Coni'  lo  lenra  levale  in  lor  le  ciglia,  Ed  un  aerpeiile  con  >e( 
piè  si  lancia  ecc.  Fior.  S.  Frane.  «84.  Cosi  coafonnron-nle  andiva 
• la  ddU  croce  ditunii  alla  faccia  di  santo  Francesco,  che  quando  egli 
restava,  ed  ella  restava;  e quaodo  egli  andava,  cd  ella  andava.  (V) 
4 — Ed  olquoitlo  dieeeso.  Buec.  g.  t.  n.  t.  Il  giudeo  rispose:  io 
son  del  lutto  disposto  d' andarvi.  Clannollo  vedendo  il  voler  suo, 
disse:  c lu  va  con  la  buona  ventura.  E g.  a.  n.  t.  Se  voi  non  gli 
avete,  e voi  andate  per  mi.  (Ciò) 

14  — i‘er  Aurora,  Anche,  tal.  eliaca.  Boce.  g.  a.  n.  t Se  pure  questo 
v'é  alt'aiiimo  ecc.,  ed  a me.  ( tal.  ideai  placet  et  milii.)  E g.  «.  n e. 
«48.  Si  di»(>ose  del  tulio  e quella  cacciar  via  (illaoi  qMoque.)  Fior. 
S.  Frane.  « ti  - E pregandolo  cbe  pregasse  Dio  per  lui  / e santo  Fran- 
cesco si  pose  primo  in  orazione  ecc.  Fr.  Giord.  «tu.  Se  tu  di'  c'hal 
fede  mosIralD  per  opera:  che  se  lu  non  hai  l'opera,  e le  demonla 
hanno  fede.  E tu?,  onde  gli  uimiini  che  sòdo  ratti  ( in  riloif  ),  o 
sono  mortificali  ai  sensi.  E soa  Se  Cristo  risusrìloe,  c noi  rtsusci- 
teremo.  Frane.  Saeeh.  noe.  ai.  Venula  che  fu  (ulta  la  brigala,  o 
detto  loro  cbe  passino  su,  e ser  dolo  ne  va  su  per  te  scala  con  to- 
ro. (V)  Morg.  il.  40.  Diceva  Orlando:  io  per  «ne  son  disposto  Insio- 
me  con  Astolfo  ire  a morire;  Disse  Rinaldo:  ed  io;  facciam  pur 
tosto.  (Cin)  . « 

18  Per  Aoz.1  0 Allora  suolo  per  una  eonlrapposizione.  Fr.  Giord. 
Of.  L'uomo  santo,  quando  si  iurte  di  questa  vita,  allorachè  tu  eredi 
rb’  e'  iBuoja  , cd  c'  nasce.  PVanc.  Saeeh.  nov.  i «t.  Quaodo  io  credo 
die  lu  ingrassi,  e lu  diraaghvri.  (V) 

«8  — Per  Assai,  Mollo.  Bocc.  g.  t.  n.  a.  Avvenne  che  per  soverchio  di 
noja  egli  infermò  e gravenieute.  (Cin) 

«7  Per  Benché,  ftep.  JBee.  73.  Quando  in  più  libri  troveremo  duo 
0 più  leziooi,  e sian  tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre  ecc.  a quella 
de'ptù  aulichi.  (V) 

18  — Per  Bene,  E bene.  FU.  SS.  Pud.  8.  «08.  L'abate  mi  disse  ch'io  il 
giUassi;  e 'I  monaco  disse:  £ l'abate  manda  a dire  per  ne,  cbe  tu 
noi  geltt.  (Cioè  bene,  ora,  ree.)  Boec.  nov.  «7.  1.  Be  rosi  ha  disposto 
Iddio,  cbe  lo  debba  alta'preM*nttf  gloriiaU  colla  mia  novrlfa  dar  co- 
uiueiumeiilo,  ed  vi  mi  piace.  ( Cioè  g bene,  io  11  farò.)  (V) 

IO  — Per  Certamente,  lu  vero.  Lat.  «ne,  profecto.  Bocc.  g.  7.  n.  s.  La 
donna  rispose:  e suo  porenle  mio  manto.  E voi  dite  il  vrro,  disso  il 
medico.  È g.  0.  ti.  7.  Il  sol  di  sopra,  ed  il  fersor  del  battuto  di  sotto, 
c le  trafitture  delle  mosche  e de'  taiaiii  da  luto,  « 'sì  per  tutto  l'avcau 
concia , che  eec-  (Cin) 

to  — Per  Che  0 rercìo-xhc.  tal-  quoninot,  quia.  Bocc.  g.  ».  h.  a.  Dlsso 
Ciacco:  va  pure,  e come  lu  bai  quello  delti*,  torna  qui  a luo  cpl  Ba- 
sco, rd  io  ti  pagherò.  E conci,  lo  non  doveva  scrivere  te  non  le  rao- 
coiiUle;  e perciò  esse,  che  le  dissero,  le  dovevao  dir  belle,  ed  io  l« 
avrei  arrllle  lielle.  Petr.  p.  t,  tt.  Non  posso,  e non  ho  piu  sì  dolco 
lima.  R(ine  aspre  e fosche  far  soavi  e chiare.  (Cin) 

I — È in  (orza  di  Cbe,  mu  In  ollri  ro«m«l/f.  Fior.  S.  Frane. 
187.  Bealo  quello  uomo  cbe  per  tale  modo  invila  g(i  altri  a currrrc, 
cd  rgli  luedesloto  non  re.sla  di  correre...;  che  |»er  late  nodo  ajuta 
gli  altri  a guadagnare...,  rd  egli  per  sé  luedesimo  non  resta  rl'arrie- 
cliire.  Boce.  g.  7.  n.  t.  Ad  rBrlto  recò  M gioranil  desiderio,  li  quata 
qufsi  in  un  medesimo  punto  ebbe  perfezione;  « fu  raso  il  doglio.  (?) 
8t  — Per  Cioè.  Petr.  p.  t.  ta.  La  qual  lu  poi  (ornando  al  (110  fnllor* 
Lasciasti  in  terra,  e quel  soave  velo  Che  per  allo  destin  ti  veiiiie  la 
sorte.  (CIn) 

tt  — Per  cosi.  Lat.  ita.  sic.  Amet.  E come  gli  altri  giovani  le  chiara 
bellezze  delle  doone  di  questa  (erra  andavano  riguardando , ed  io  ; 
tra  le  quali  una  mi  tenne  nel  suo  amore  non  poco  tempo.  (Cin) 
t3  — Per  Ma.  Lat.  »ed.  /'ùim.  lib.  t/  Dunque  la  pietà  del  vecchio  pa- 
dre preposta  a quella,  die  di  me  dèi  avere,  mi  sarà  di  morte  cagioae? 
E tu  non  M’aniylure,  ma  iieiiiico  se  così  fai.  Prir.  p.  «.  «a.  Tarilo 
vo*,  che  te  parole  «uorte  Farian  pianger  la  gente.  Ed  i'  desio,  Chu 
le  lagrime  mie  si  spsrgan  sole.  E p t.  s«.  Di  inloienere  froiidl  at- 
iro lavora  Credea  mostrarti;  e qual  fero  pianeta  Ne 'uvìdiò  litsla- 
m«,  o mio  nobii  tesoro?  (Cin) 

ta  — Per  Né  0 E non.  Petr.  p.  «.  eo«2.  »»-  Nè  con  alira  «prei  Viver, 
e sosterrei.  Quando  '1  elei  ne  rappella , .Girueu' con  cita  la  sul 
carro  d'Elia.  (UO) 

18  — Per  Nondimeno , Quantunque.  Lat.  tamen  , nibilominua.  Petr. 
p.  (.  83.  Era  beg  forte  la  iicaiica  mig,  E lei  vidi  io  ferita  in  mez- 
zo 'I  core.  (Cin) 

to  — Per  Oltre  a dò.  Lai  praclcrca.  Boce.  g.  i.  n.  ».  Il  che  ho  io  avu- 
to^ ed  ho  ti  forte  per  luaie,  clic  io  credo,  se  lo  non  avessi  guardato 
al  peccalo,  e poscia  prr  vostro  amore,  io  avrei  fatto  il  diavolo.  (Cin) 
17  — Per  Perciò,  Pertanto.  Lat.  iacinti,  ideo.  J/occ.  g.  0.  n.  a.  Poiché 
lu  di'  di  farmelo  vedere  ne'  vivi  ver  , ed  io  il  voglio  veder  domaltina. 
E g.  7.  n.  «.  Ila  poiché  cfll  v'aggrada  eec., ed  lo  it  farò  vtilenlieri.  (?) 
Eg.  IO.  n.  8.  Essendogli  nel  |*eiiafer  caduto  di  dover  le  giovanetto 
al  padre  torre;  ed  il  suo  amore,  « la  sua  intenzione  fe'  manib-sla  al 
Conte  Guido.  Petr,  p.  ».  ran:.  48.  Farmi  più  lieto,  in  una  o 'o  pociia 
nolLi;  in  aspro  siile  e in  angosciesc  rime  Prego  che  11  pianto  mio 
finisca  morie.  (Cin) 

te  — Per  Quando,  Ecco,  e per  lo  più  dimostra  cosa  subila  td  improe- 
eisa;  nel  quah  significato  s' accompagna  alle  roffe  con  fa  instlMf- 
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MS  partietlia  ceco.  Lat.  ecce.  Boec.  g.  le.  n.  •.  niellando  il  re 
HfUiBCRte,  c (lei  luogo  MliUrio  giovaDdogli,  « nel  giardino  entra* 
rono  due  giovinette,  inaiti,  su.  Coi*' io  lenea  levale  in  tur  le 
ciglia,  Ed  un  «erpenle  con  sei  pie’ ii  liDcia.  G.  k'.  ii.  *.  Venne  if 
di  Cile  Iddio  avea  miaaccialo,  rd  ecce  di  vcrao  al  levante  una  nu- 
vola con  fin  ptitxd  di  follo,  e virile  «opra  il  città.  Pelr.  p.  >.  o.  .Cosi 
rispose:  cd  ecco  da  traverse  Piena  di  multi  tulla  la  canpagoa.  /fate, 
g.  0.  n.  r.  E mentre  in  queaU  ruImi  «Uva  «ciiza  MMpvUo,  ed  ecce  vi- 
cino a Id  UMir  d'unn  luaccliia  fulU  un  lupo.  liant.  Purg.  fi.  Come 
da  lei  l'udir  no«lrn  elitre  ircgua  , Ed  ecco  Tallra  con  si  gran  fra- 
caiao,  Cbe  tomigliò  tonar  cfie  tode  segua.  (Cln) 

«a  — liotii  tuo  oaHo.  C.  y.  lo.'ioc.  >'rl>be  granili  ramnarielill  e 
dolori  per  gli  rltUilini  per  I»  soverchia  gravrua  e II  loro  male  «lato, 
« micrraU  dalle  guerre  (Quoai  dico.*  E di  più.  e per  giunta,  mace- 
rali ecc.  St  giò  non  da  iottlnltudere,  Esseodo  o Per  essere,  la 
quale  ettiui  >Ti>a  larebbe  nuo'ra  tu  quti  Mcolo.*  /u  cAe  torna  «ul- 
totopra  alla  ettàào.)  (Pr) 

f«  ~ Prop.  Chi  dire  E , ha  mcxxn  inteso,  n {Ma  qwl  si  allude  a quel- 
V E con  che  ti  dà  tegne  di  arar  udito,  e di  tttert  pronto  a rispon- 
dere, Quando  oicuno  ci  cAiamn  a uome.  e cuoi  interrogarci  )(lt) 
Il  — (Leti  ) Eeiiero  numerale  pretto  i Laiini  de'tecoii  l*arUari,  cotta 
quale  dinuiainnu  il  numero  tso.  (U) 

Il  — (Mus.)  Ter:a  corda  della  tenia  diatonica,  e quinta  della  scoia 
diofoDico-cromaiiCii,  che  nel  toifrogin  chiamati  Mi,  o E la  mi.  (LI 
C*.  /Voiiuncicjfa  ttrella  ineece  di  Egli,  ( Airwiufa  dagli  antichi  con 
iorie  le  due  cvntonanii  del  mezzo;  onde  pn*priamente  dissero  lU , 
reetringendolo  ad  una  siÌ/aAa,e  poseiu  E'  con  ieearie  ancor  la  no- 
coieuiiima,  iaiciandooi  in  suo  luogo  Vapotlrofo.  P.  Egli,  EL  V 
Lat.  ipse,  ille.  Gr.  awfb«^  iSt.  fiore,  noe.  •«.  a.  Laonde  e' gli  pensi» 
di  volere  la  seguente  inaUlna  ristorare,  i^ani-  inf.  a.  09.  Ma  poi 
eh’ «'vide  ch'io'  non  mi  partiva.  Disse:  ecc.  K ts.  au.  lo  non  gli  | 
coQOScea;  ma  e'si'guette,  Cotpc  suol  «eguitar  per  alcun  caso.  ecc.  i 
I — ( Hello  anche  nel  maggior  numero.  ] fiore,  hoo.  oo.  o.  Metuiti  i 
fanliluoeainl  oid  giardino,  corii^emetite  gli  domandò  che  «'fossero. 

« — Eeott'agg-  di  Medesimo  per  Essi  luedeslml.iemm.  dnt.  (ia«i.) 
f^uelli  ch«  falsamente  sono  lodali,  egli  è bisogno  che  e’ medesimo  ai 
vergognino  delle  lor  lode.  (V) 

• — Ctalo  anche  come  femminino  in  luogo  di  Ella;  ma  non  è da 
imitare.  Pii.  S.  M.  Atadà.  0 Ha  quasi  e'  (cioè  -yania  Marta)  ai  di- 
sperò di  potere  avere  copia  di  lui  a quella  volta.  Borgh.  Coi.  Lat. 
fio.  Non  mi  parendo  die  questa  (coee}  ci  rap|ires«-nli  bene  in  ogni 
■ua  parte  la  voce  romana;  olirecbé  ci  è Casirum  alia  quale  c' \ciia) 
risponde  niulln  uieglio.  (V) 

a — Vtalo  in  inoj7o  drii’ariicoio  I o Li.  Guilt.  lett.  ti.  sa.  A eoi  s‘af- 
failan  lulM  «'minori  vostri.  Arrigh.  08.  Il  cavaliere  uva  II  cavallo  eee., 
il  porta  •*  versi.  Grad.  S.  Gir.  is.  Egli  lavò  e'  piedi  a'Uiscepoli  suoi. 
Pit.  S.  Gir.  7S.  Tanto  risplendrva,  cbe  e*  suoi  oeclii  quasi  ahba- 
gllavaiuv  Lie.  M.  A.  E’Conroli  non  poleano  a quello  bisogno  ioleo- 
dere.  7'ae.  Bit.  g.  8.  £' cavalieri,  intendendo  le  parole,  furo  assai 
dolenti.  Sale.  A'cetrt.  t.  t.  io,  Kt  ed  il,  e'  òuoni  per  i Ouoai  ecc., 
rulandio  del  miglior  secolo,  non  che  nella  favelU,  alcuna  voUa  tra* 
■corsero  nelle  scrillure.  Fot.  lUop.  toa.  Sappi  eh’  e'  tuoi  falli  o pa- 
role mi  jXHMmo  poco  far  danno.  Teteid.  o.  as  Sol  che  sus  prodeua 
UoMrar  poiesse,  siccome  c’  buon  Unno..  A'if.  SS.  Pad.  t.  tos.  E lavò 
loro  e’  piedi.  PH.  S.  Gio.  Rat  sia.  Rigionava  Eacrberia  con  lui  di 
Gluvantil , e di  tulli  e' modi  ch’egli  aveva  tenuti  lallao  picco- 
lino.  (V) 

a — Vtato  più  frequentemente  in  cambio  licii’ ariicofo  pi.  I con  ia 
copula  E.  Pati.  <8.  Consideriamo  che  tutta  la  buona  genie  o'è  (Is, 
«*(«  f)  pericoli  delia  via  aono  molli  ece.(V)fiocc.  g.  7.  pri>em.  hon 
Istelle  guari  a levanl  il  re:  e levalo,  sì  fece  le  donne  e’  ginvanl  talli 
partuic'ilc  levare.  Pani.  Inf  so.  (iridò:  tendiain  le  reti,  ai  eh'  io  pi- 
gli La  icones'.a  e’ieoadnt  al  varco.  (Cla) 

8 — Vtalo  anche  tahra  per  particella  riempitiva,  siccome  Egli , a 
arnameiilo  e acconcio  della  pronunzia.  Bocc.  noe.  80.  so.  E' mi  par 
ch'egli  alca  in  maniera,  cbe  ece.  In  medesima  lei  trarrò  rtlUmanicnte. 
£ HJ)v.  aa.  18.  E’  Oli  par  pur  TedrrU  morderle  con  rolesii  tuoi  (lenii 
falli  a biseheH  quella  sua  bocca  vermigliuiu  Dant.  riin.tt.  E’  n'in- 
crescc  di  me  si  malainenlo,  Ch'allretlaiiln  di  duglia  Mi  reca  la  pielà, 
quanto  ’l  marliro.  *•  Pelr.  p.  t-  ae  Orso , s'  non  furon  nrai  dumi  né 
«tagai,  bè  altro  ImpedlnKolo  ond'io  mi  lagni  Quaiitu  d'un  vel. (Ctn> 
t.  Terza  perdona  del  numero  del  meno  del  modo  dimatiraiho  del 
verbo  Essere,  i^t.  e*l.  Cr.iori.  Bore,  «no, «a.  il.  Questi,  ch«  avsiile 
cavalca  , « urt  giovanetto  nostro  parente,  fird.  cont.  I.  IS7.  Egli  è 
ben  vero  che  è necessario  mediflcare.  «e  Da  pes-ibile,  eec. 
la.  iV.  pr.  f Lat.  Aea.  ( £d  preSfSO  i Greci  è iiilerjeiion  (li  dolore,  o 
sorpresa.)  iVin/q  amata,  see»N(to  i mitologi,  del  Fiume  Fati,  « 
traeformala  in  penisola.  (B)  (Mil) 

t ~ (Grog.)  Lai  Afi,  aelnpolU.  Città  capitale  delta  CoicAide.~i.oL 
Ara,  Aros.  /'iume  dell'Fpiro.  (G) 

Ia!  A'oce  popolare  e batta,  profferita  invece  di  Oibò.  (Van) 

EiCE,  É-a-ce  Pf  pr.  m.  (Dal  gr.  c*oca  perf.  di  eoo  io  couccdo.)  ~ /'i- 
pilo  di  fi'uapiio,  « fraltlio  di  Palamede.  (MIO 
EALES.  (Arche)  £-à-ce-e.  Add.  « if.  Fette  in  £gina  ed  in  Alene  in 
onore  di  L'ileo  re  d'Fgina.  (Hit) 

EacETE  , E-a-rè-le.  .V.  pr.  m.  Lai.  Eaeeles.  ( M.  palr.  di  Earo.)  (B) 
EACIDE,  E-s-ei-de.  IV.  pr.  m.  Lat.  Aeacidca.  (Vale  figlio  d'Caco.)  — 
Padre  di  Pirro  re  di  Epiro.  (Hit) 
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t — IVome  patron,  di  Peleo,  Achille,  Pirro  ecc.  come  discentfenfi  da 
Eneo  <mi) 

EACO  . È-a-ce.  y.  pr.  m.  Lat.  Eaeus.  (V,  Eace.)  — Ligtio  di  Giove, 
re  di  Eqina,  fd  uno  de* Ire  giudici  detVJnferna.  (B>  (Hit) 
EADBURGA,  E-ad-l>ùr-ga.  If.  pr-  /‘.(Dalsass.  Aciird.  in  ingl.  Aradcapo, 
e da  b/irbue,  in  liigl.  froroupA  citta  : Cape  della  e illà.  Può  anche  trarsi 
da  «od  felirilà  , e do  barhoe.)  — Fiqlinota  di  Offa  re  della  i/er- 
eia , moglie  di  Bitrico,  re  de'.Sastont  ttabilill  in  una  parte  dcH 
l' ynpAiiirrra.  (Van) 

EADRErTO,  P.  ad-bér-to.  If,  pr.  m.  Lo  eletto  che  Edberto.  f'.  (Dal  sass. 
eadAl  felicita,  e beor  itliulrc.)  (11) 

EADMARU,E-ad-nià-ro.  ÌV.  pr.  m. Lo  stesso  eAr  Edmaro.(V.Lifmiiro.)(B) 

E. U>MERO,  E-ad-mé-ru.  If.  pr.  m.  Lo  ilttm  che  Edaiuro.  P.  (B) 
EADMOMm)  , K-ad-oión-do  If.  pr,  tn.  Lo  stesso  cAe  Edmondo.  (V. 

E'Imonda.)  (B) 

EAGRo.  E-n-gm.  .V  pr.  m.  Lai.  Oeugrus.  (Dal  gr.  eia  sorbo,  ed  agriat 
agrcHle  ) Padre  di  Orfeo  e di  Lino.  (Il)  (Mill 
, EANO  (Mil.)  E-ó-no.  .v^praniiome  di  Giduo  , prrcAè  egli  va  sempre  ; 

essendo  preio  pri  mondo  che  di  continuu  gira.  E da  lui  i fiiicni 
I furono  delti  anche  Sani.  (Dal  gr.  e>>  lo  va  ) 

EAISTEA,  |Geog.)  E-an-ti'*a.  Città  detiii  Locide  Lucrese.  (C) 

CaNTIDE,  p*ón-U-de.  If.  pr.  m.  (N.  patronimicH)  di  £uNfu.)  •—  T'iranno 
di  Lamptaeo,  m/irito  della  fUilla  d*/ppùt,  tiranno  di  Alme.  (Mil) 
s — (Mil.1  .VupruNnume  di  Mintrtn.  (Mil) 
s — (SI.  Ani.)  iVume  di  una  tribù  d' Atene.  (Mit) 

EAbTO,  E-àn-tft.  If.  pr.  f (Dal  gr.  e cinque,  ed  antAos  fiore:  Clnqut 
fiori.)  — Ifinfa  che  diede  tl  Nome  alla  eillà  di  Einla.  (Mil) 
EAS0ALE.  tCedg.l  E-a-abà-ln.  Vna  delle  ($ule  Lbridi.  (C) 

EASTLfl.  (Mil.  Ceti.)  E-à-sler.  /)«a  de'  Satmni , da  alcuni  creduta  la 
stessa  cAe  A*birlva.  L.  (Uit) 

F. ATEii.  C-a-lè'O.  If.  pr.  m.  Lat.-Eateus.  (DI  Eato.)  (B) 

EATO,  È-a-lo.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  eo/eoit  verb.  di  eau  io  concedo:  fa- 
cile a cunredere.)  — Ditcendeale  di  Ercole  , fraltlio  e marito  di 
finiictea  , padre  di  Tettalo.  (Mtt) 

EAUSK.  (Grog)  B-**u-se,  C'itló  di  Francia  nei  dlpart.  del  Gert.  (G), 
EAUT0GM)8IA  (ritos.)  E-a-u-to-gno-si-a.  Sf.  P.  G.  Lnt.  eaulognoda. 
(Da  rnvtu  di  ae  stesso,  e pii((S(S  coQoscenij.)  Couoteenzn  di  te 
stesso.  (A.  O.) 

EBa.  (Arche.i  [fome  che  gli  antichi  ducano  uKenieoiie  cagne  da  cae~ 
eia-  {l/eba  per  Arbe  tn  gr.  vai  giovrnlù.)  (Hit) 

EDACI.  (Ut.  Ant.)  È-lm-ci.  Genominocioue  che  i Gatti  di  certe  prorin- 
eie  dovaim  oi  foro  Druidi.  (Mit) 

EBaL.  JV,  pr.  m LaL  Ebai,  lleUal.  (In  ebr.  gAuròai  di  pAui  cumulo, 
tumulo,  consumamenlo,  e beli  velusU.  In  gr.  ebelut  ebano,  ed  AebyV 
iiao  io  vengo  adullo.)  (U) 

eBaLIa.  (Grog.)  E-bà-li-a.  Laf.  Oebalia.  Antico  nome  del  paese  de’Lo- 
Cfdrmoni.  — di  Taranto.  (Mit) 

EBaLIUE,  E bfl-ii-de.  E.  pr.  vt.  Lat.  Oebalis.  (V.  LboL)  (B) 
a ~ (Mil.)  .yuprannome  di  Giaeinlo,  perchè  figlio  o diteendenle  di 
Ebala;  di  Elena,  di  Castore  e di  fiofiuce,  percA^  spartani.  P. 
Ebalia  (Mit) 

ESALO,  È-ba-lo.  E.  pr.  m.  Lat.  Oebatus.  (V.  Lbui.)  — fic  di  Sparta  , 
padre  di  T'indaro.  — fie  de'  TeUbeni,  alleato  di  Turno.  (B)  illit) 
EBA'HACEe.  (Uni.)  E-bA-nà-ce-e.  Add.  e tf.  Famiglia  di  piante  di  cui 
f ebano  è il  tipo.  (Aq) 

EBAMSTA>(.Ar  Mc«.)  j^-ba-iii-Nla.  [fim.)  CAi  lavora  di  ebano.  [Oggi 
neU'uto,  Artefice  il  quale,  con  ehanu  e cun  af/ri  legni  preziosi, 
od  ancAe  con  tepMt  cioNuni,  fa  laguri  più  minuti  e pià  gentili  che 
non  farebbe  il  fnUgname,]  Lai.  ebani  fsber.  Gr.  cCtve;ro(«c.  ilagai. 
Opere!.  4M.  GII  elunisli  non  avir  maggior  lavoro  cbe  di  catscllv,  di 
aludmli...  i*l  legni  preriosi  per  cooaervarll  eee.  tB) 

EBA.no.  (Bel.)  è-ba-no.  (firn  ) Atlfero  che  natet  netl’lndle,  ed  nitrose, 
li  cui  iepno  è dentro  nero,  e fuori  del  color  del  bostvlo,  lodo,  e di 
maniera  petanle,  che  non  galleggia  nell'aequa  — Ebeno,  sin.  Lat. 
ebenu*.  ebenum,  (diospyrum  vbenuin  Lin,]  Gr.  ?6n»o;.  (In  cbr.  Aub- 
nim.)  frNtd.  G.  Ordinarono  una  cbiuvura  di  legno  d’ebano,  la  quaU 
si  poteva  chiudere  e aprire.  Gai.  Diai,  Mot.  89  Pesa  l’ebano  uiille 
volte  più  dell'aria. 

EBANOSILU.  (Bot.)  E-b«-nò-si-lo.  Sm.  P.  G.  lat.  ebtnoAylum.  (Da  o- 
benne  ebano,  e xy/us»  legno. ) Genere  fiun  ricevuto  da’modernt, 
fondato  da  Loureiro  pel  grande  albero  della  Carhinehina  <dìO‘py- 
rum  ebenum  Lin.),  cAr  somministra  il  trro  etano  nera.  La  tua  de- 
cozione viene  reputata  attenuante  e diaforeUea , e ti  adotterà  nel 
reumatismi.  (Aql  (N) 

EBaRiì,  É-ba-ro.  iV.  pr.  m.  — .yeudiero  di  Dario,  che  col  suo  orli- 
ficìodtila  giumenta  gli  procacciò  io  corona  di  Pertia.  (Uìl) 

EBBIO.  iBol.)  Èb-bi'O.  ( fim.  Pianta  della  penfandria  frrginia  , /ómi- 
0iia  delle  caprf/opiiocee , simiie  ai  sambuco  di  cui  è una  sperie. 
ma  erbacea,  i cui  fiori  hann»  pretto  a poco  le  proprietà  del  tam- 
buco arboreo,  e la  cui  radice  è purgante.  — Ebulu,  Nebbio,  Sam- 
buco aalvallco,  Samburhello,  sin.  Lui.  ebulum,  ebulu»,  midImscu.» 
ebulus  Lia.)  Gr.  y%p.a,ivnxn.  Pallad.  Produce  di  queslo  genenzioni 
d'erbe  per  »■  medevUno,  come  ebbio,  giunco,  cannucce,  ecc.  Cr.  i. 
47,  I.  L'ebbio  è caldo  e «ecco  nel  lerio  grado,  e le  corleece  delle  su* 
radici,  e le  rime  spcsialrecole,  sono  mt'dlclDall.  Alam.  Coll.  a.  lea. 
In  essa  spanda  Ora  I tuoi  rosfi  Cor  l'ebbio  e *l  sambuco. 
EBBREZZA,  Eb-brez-za.  (^f.]  Offuscamento  dello  'nieiietto  capiund/o 
da  soperchio  ber  vino,  o da  ttmile  cagione.  [DriacKtzza,  ^vsiao^- 
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^amento.  — EbrIrtzA,  i/n.  Lat.  rbrfeUi,  teoaI«nUa.  Gr.  oìv»* 
noce.  M*.  a«.  4.  E tkfito  di  Qdsnz4  ncUa  rwlifl  ri>br«tta 
prese,  die  ree.  C'om.  Purg.  <4.  L'ebhreirj  logllr  U memori»,  diMip» 
Il  senso , confonde  lo  ’nldlello,  Albert,  cap.  st.  E purdò  dei  OMer- 
Nare  io  detto  di  Casslodoro,  In  qual  disse:  aosi  ai  lamenti  di  le  ta 
K(e,  che  l'ebbrezza  li  disdegni. 

1 _ (Praproaione  abituale  aìr  irtebriaral,  Abile  di  chi  br«  volentieri 
soperchio  vino  o altro  liquore  atto  a inebriare;  contrario  di  Tem- 
peranza.] 7'ratl.  Coni  e.  t».  Dove  regna  l'ebbreziB,  nluna  cosa  é 
segreta,  e consuma  II  corpo,  e mmoma  li  vedere, 
a — metaf.  ( offuM'aiiiealo  cagionilo  da  veeoieolc  passione,  Per-  ' 
turbamento,  C«^ti.]  />anf.  Par.  tr.  S.  Prrchè  mia  cbbreuui  Entrava  ' 
per  l'udire  e per  lo  vho.  fful  Perché  mia  ebbrezza,  eioè,  per  la  qual 
eo«a  la  cagione  del  mio  escimenlo  di  me.  >*  f'it.  SS.  Pad.  4.  103.  E 
per  adempire  io  desiderio  tuo  andava  in  laiila  fretta,  die  bene  mo- 
stra l'cbbrrzn  dello  spirito  suo.  (▼) 

4 ^ (icon.)  A'anciuffo  rAe  Aa  un  corno  In  mano  a il  capa  cinto  di 
ttn/t  corona  di  cetra.  (Hit) 

Ebbrezza  diff.  da  Ebrietà  e da  C'bbriaebezza.  La  prima  ndru<e 
comune  ha  il  toio  senno  trastatn:  Ebbrezza  del  piacere,  Ebbrezza 
dcll'aiDore  ere  ^'A&nocAcrzo,  Ebbriaebezzt,  Briaebcxaa.  ecc.  al  con- 
irario  non  ha  d'ordinario  che  it  senso  proprio.  £6rfefà  ti  nel-  ; 
Tono  e nell'altro  signif.  Nel  proprio  perù  rspriiiie  meglio  l'abito  della  I 
(Tbbrioebrzza  rctmedié  questa  sia  voce  più  romiine.  | 

ntnRIALfIEZZA.  Eb-brI-af  hé;-sa.  [5f  lo  eteuo  cAr]  Briachezza.  A',  [a 
l'.  Ebbrezza.]  la/,  ebrlelat.  Gr.  But.  Icopcrocebé  nluoo  segreto 
b,  ove  regua  <-bbri.scbezza.  ' 

ECnitlAC.O.  Els-brÌ-tt<co.  [Add.m.  lu  s/»to  cAr]  Briaco.  Ebbro.]  i.af. 

ebrius.  Gr.  fiat.  Inf.  cr.  t.  Questa  fu  la  ragione,  percli'io 

tacrtli.  parendomi  che  le  sue  parole  vcnlstono  da  auimo  pieno  d'ira 
e dì  superbi»,  come  è l'ebbriacd  dÌ*vino. 

|.i:pniETA',  Eb-bri-e-là.  [Sf.]  la  eletto  che  Ebrietà,  [y.  Ebbrezza.] 
Ciré-  Geli.  dial.  a.  M4.  lodino  che  non  ton  posali  quc'fuoii  del  vi- 
no cec,  non  eoiioM^nno  l'ebbrietà  loro. 

EUBfllOSO,  Eb-brl-ó-si>.  Add.  [m.  Lo  eletto  cAe]  Ebrioto.  t'.  \ f'.  Ebbre.] 
lai.  rbriusus,  lemtiierifus,  ebrius.  Gr.  uiivwy.  t'olg.  Hat.  Uomo 
stolln,  teiocro,  pesiimo,  e mollo  rbbrioso  significa. 
r.UBRISSItIO,  Eb-bri»-si-nin.  [Add.  m.)  tiipert.  di  Ebbro.  laf.  ebriotls- 
simus.  Gr.  péìives  Lib.  eur.  maiali.  Chi  mangia  II  pane  di  ' 

logtin,  vienr  faciloienle  ebbro,  anzi  laholla  ebbri-tìmo.  E appretto  ■ 
tn  lai  maniera  vengono  a farri  ebbrissime  ancora  le  feotnùne. 

EBBRO,  Èb-bro  Add.  m.  CAc  Aa  fa  menfe  turbata,  e lo  iHlellelto  al- 
terato dalPtbbrezza.  — Ebrio,  Ebro,  iih.  lai.  ebrius,  vJnoieulut. 
Gr.  aivo*S(«zc.  Boee.  noe.  S4.  tg . Egli  è questo  reo  uomo,  il  quale  mi 
torna  ebbro  la  sera  a casa,  o s'addunnenla  per  lo  taverne.  E noe. 
S4.  0.  Avvitò  l'Anglulierl , lui  io  alcun  luogo  ebbro  dormirsi.  <$0*. 
J9cn.  farcA.  i.  «a.  Alcuni  si  truovano,  j quali  ere.,  quando  non 
* hanno  bevuto,  favellano  di  questo  Inr  benefizio;  quando  *«iio  ebbri, 
non  possono  Irnrrsi  di  non  dirlo,  lib.  cur,  malati.  Chi  mangia  il 
pane  di  l'iglio.  siene  facilmente  ebbro,  anzi  lalvoila  ebbrissimo, 
a — Per  tnelaf.  [TrasitorUlo,  Commosso,  e come  Fuor  di  sé  |ier  sover- 
chia passione.  Onde  Ebbra  d'amnrc  ZZ  ynRamorafizzimo;  Ebbro  di 
stizza  “ Adiratiulmo  t Arrabbiatheimoi  Ebbro  di  sua  forluna  = 
fniuperòito,  Jneaghito.  Gonfio  tee.  Eon  che  di  }ttrtona.  dketi  an* 
cAe  di  cosa.)  Gufd.  G.  Il  quale  non  consentirebi»*  di  rciiderlaci  sania 
hsrsUo  di  grave  battaglia,  perocché  egli  è ebhvo  del  sue  amore.  Vani. 
Jnf.tz.oo  Dciinandoraini  consiglio,  ed  io  Ucetli;  Ter  eho  le  sue  pa- 
role parver  ebbre.  Bui.  Eblire,  cioè  piene  di  rìezza  e di  malvagità. 
Bern.  Ori.  i.  io.  cs.  Ebbro  di  stizza,  e circo  Uffurore,  Travolge 
gli  occhi,  e striane  ben  U spada.  •»  F’arcA.  Star.  Il  quale  rbbro  di 
sua  fortuna,  e sicuro  per  l'indulgenza  del  padre,  ree.  (A^ 

s — E coti  anche  Ebbm  di  dolore  z;  AddoloraU**itno.  /'il.  .9S. 
Pad.  t.  StS.  Allora  lo  vescovo  huniM>,  come  rbbru  di  doloro,  inco- 
mJticiò  a sospirare  fortemente.  ^Pr) 

a — Desideroso  . Acceso  di  voglia.  Omef.  Orig.  aas.  Ella  vi  va  pur 
cercando,  come  ebbra  di  vedervi,  e oun  vi  può  trurare.  ( A'vfa  cof- 
/'  infinito.)  (V) 

i^àro  diff.  da  Inebbrtato,  da  ('Arfacafo,  da  Ebriaeo  e dn  Ebrèo- 
so.  Ebbro  per  Briaco  è meramente  poetico,  del  pari  .che  Ebbrezza 
Iter  Vòriaehezza.  Intbbriato  o L’ùrtacalo  esprime  meglio  che  Eb- 
bro io  stalo  ailuate;  A^rfoco  o ftriaro,  lo  stalo  abituate.  8i  può  <!$• 
ser  Ebbro  e non  perciò  meritarsi  nome  di  Ebriaeo.  Ebrioto  filial- 
mente dJeesi  solo  di  chi  c inrlloalo  all'ebrielào  facile  ad  incbbrlarsl, 
come  la  sua  desinenza  lo  ttidica. 

EBDOMADA,  Elwlò-ms-da.  Sf.  E.  l.  Seltimnua.  In  qnetto  tignifiealo 
non  li  suole  us/ire,  mii  òcrsì  porfantfo  di  numero  reffrnariu.  con 
tal  coca  etpretto  nelle  profezie,  o dagli  antichi  zerfffori.  — Eddo- 
inada,  sin.  Ini.  hebiluinaa , liehdomada.  Gr.  iC'JOuà{.  Coech.  Atei. 
Nella  sua  curiosa  opera , che  a'è  perduta  , delle  immagini , o delle 
cento  rbdomadi,  o seltìmane.  (A) 

EBDOMADARIO,  Eb-do-tua-d:i-rl-o.  [Add.  fn.  CAa  il  rinnova  ogni  ul- 
fl'mono;  e l'vta  ipecialmente  in  forza  di  im.  dagli  eceleeiaillci 
parlando  di]  Colui  che  fu  qu«f/a  tettimana  debhe  celebrare,  e far 
rnflrr  funzioni  sacre.  ~ Lddomadario,  «in.  lat.  hebduoiadarjus. 
Gr.  r6d«u«}io<9;. 

I.UDOMACLhE.  {ehi  ) Eb-dn-ma-gè-ne.  Soprannome  df  Apollo,  perchè 
nato  il  eetiimo  giorno  del  mete  Bueione.  (Dal  gr.  Acòdorsioi  settimo, 
e genoi  generazione.)  (Vii) 


EBDOMEA. {Arche.) Cb-dò-ne-B.^.  r.G.Loitemo  cAfEbdnmera.  F'.(lfU) 
EBDOMECOBTACOMETI.  (Ceof.)  Eb-do-me-ccn-U-co-m<-ti.  .CnGc^ùso- 
poti  cT£(fop<a,  af  disoifa  dell’  Egitto,  chi  abilotano  fn  Hitanlu 
villaggi.  (Aq) 

BBDOMEBA.  (Arche.)  Eb-dù-me-ra.  Sf.  E.  G.  lai.  bebdomcra.  (Dal  gr. 
hel/dome  sritimana,  ed  Armerà  giornata  d'ofni  mese.)  It  mltitno  gior- 
no d’ogni  meli  eh’  era  sacro  ad  Apollo,  « sf  crfrfrram  in  .cfcssa^ 
sinjrofomwnfs  dai  gioeani.  — Cbdemea,  Cddomea , sin.  (MU) 

EBE.  (Mll.)  È-be.  Dea  detta  giovenlh,  figlia  di  Giunone,  che  miaf- 
ttraoa  il  nettare  agli  Dei,  i fu  data  per  moglie  ad  Ateide.  (lo  gr. 
Asbr  vale  gioventù  ) (Hit) 

nBEBFORTE.  (Geog.l  E-ben-fùr-le.  Città  detrArctducnto  d’Anetria.  (C) 
EBEM),  È-be-oo.  [A'm.]  E.  A.  E.  e di'  Ebano,  lai.  etienus.  Gr. 

Petr.  coMZ.  4t.  t.  Indi  per  allo  mar  vidi  ima  nave  ree.  Tiilla  d'a- 
vorio e d'rbeno  conlesta.  E ton.  IS4.  La  lesta  òs  fino,  c calda  neve 
il  volto,  Ebeno  t cigli,  e gli  itcelii  eran  due  tirile.  ' 

EBF. NSTREZIa.  (Boi.)  E*b«o-slrr-zi-a.  Sf  Genere  df  pfoiifa  etoiiehi 
della  didinamia  angiotpermia  . famiglia  delle  eerbenacet , evi  ca- 
lice bifido,  la  corolla  unilabiale  quatrifida,  rrl  «mo  raptofa  m/m- 
òroNoers,  i — focnfors,  t — rn/er,  t — iperma,  che  comprendo 
diacrss  ipccis,  df  figura  elegante,  e proprie  otC tttliirhamenlo  dei 
giardini,  lai  brbensireilia.  lO>  (N) 

EfilER.  /V.  pr.  m.  lai.  llcber.  {Htber  e Ghueber  sono  inebr.  due  Roml, 
di  cui  l'uno  vien  da  AAuAcr  sorio,  parieripe,  e l'altro  da  ghueber 
passaggio.)  Figlie,  di  Sale  e padre  di  Faieg.  (B)  (O) 

ERS.RARDO,  E-be-ràr-do,  Everardo,  Evrardo.  E.  pr.  m\  lat.  El»erbar- 
dus.  (Dal  sas».  oevrr,  in  ingl.  evrr  sempre,  rd  Amrd,  in  ingt.  Aord 
duit»,  difficile.)—  i>Hco  drf  Friuli,  padre  di  Berengario. — iVfmo 
duca  di  Eirtemberga'.  (B)  (0) 

EREBBAC.  (Grog.)  E-brr-l»àc.  C'iffà  del  Gran  Pueatodi  Baden.  (C) 
EBERE,  È-be-re.  [f\^.  ass.  difeti,  fuipers.  di  cni  mm  trovati  usalo  che 
ia  terza  perivna  singolare  del  preienle  iK-ficof.)  E.  L.  \ed  appena 
tntlerabile  nella  poeiia»]  Jndebulirti,  Eenir  meno.  lai.  hebere.  Gr, 
èu^io-jy.  Pelr.  eap.  a.  R,  sa  non  rh'c’l  suo  lume  all'estremo  ebe, 
Fors'era  II  priam.  Ar.  Fnr.  io.  ire.  La  spada  di  .W<-dofo  anco  non 
ebe;  Ma  si  sdegna  ferir  rìgnobii  plebe.  Boez.  harch.  i.  t.  La  pro- 
pria luce  Nelle  Icnebre  \a  dove  ebe  « muore. 

EBEHSTE.x.  (Geof.)  E-bèr-sien.  Antica  confen  drf/<i  Germonfa,  cAa 
ora  appurfirne  alta  Casa  di  Baden.  (G) 

EBEblNTlA.  (Cewg  ) E-be-sio-li  a.  Aulica  eitià  delta  FaletUna.  (0) 
E0ESO,  E-bè-so.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  hrbtto  fui.  di  Aròuo  vengo  adul- 
te,) — C'upitufK»  foftnu  UCCISO  da  Eurtalo.  mill) 

CfIKTAZiONE,  E-be*la-si-ù>ne.  Sf.  E,  L.  Ottutilà,  Grossrrzo  a Debo- 
lezza A'intellelto.  Lai.  hebeUtio.  Gr.  «;s<ì>s»etc,  (A)  De  Lue.  Berg,  (0) 
EBETE.  È-bc-lc.  ( .4dd.  cow.  j E.  l.  A'fócro.  Dtbule.  lai.  bebé».  Gr. 
«uOàc.  Buon.  Fier.  i.  5.  s.  Il  snnnn  amico  agli  «bell,  ai  vinosi. 
Fumosi,  e ben  pasciuti,  e lonzi,  e giulll. 

* EBETERIO.  (Arche.l  E-be-lè-ri-o-  ó’«i.  E.  G.  X.af.  hebelerb».  (Da  eòe 
gioventù.)  Zun<7a  d'tiereìzlo  ginnatUco  o letterario  o di  leberma  ere. 
pei  giovani.  tPI) 

EBJNuEN.  (Geog.)  E-bìn-gen.  Città  det  /legno  di  Eirtemberga,  (G) 
EBIONE,  E-biH>*iii!.  E,  pr.  m.  (Dal  gr.  ebeos,  a,  on  piccolo.)  — Diece- 
polo  di  Cerinto.  ed  ampfi/fcK/ora  de'ittot  errori,  (O) 

EBIUMTI.  (St.  Ecci.  ) E-bi-o-Di-li.  .VeGutors  df  Ebione,  che  negarono 
la  divinità  di  G.  C'.,  si  òognuKiNo  frequentemente,  non  sf  taieia- 
ffUHO  toccare  da  nessuno  e sf  davamo  a tnitle  praficAa  si>p«rsf»- 
eluse.  (Ber) 

EDISMA.  (Geof.)  E-bi-sma.  Antica  eitià  dell’Arabia  Felice.  (C) 
E8LANA.  (Grog.)  E-bla-ng.  Antico  nome  di  Dublino.  (G) 

EBLIS.  (Mlt.  Maom.)  A'ome  che  f ,t/NsutisiaMi  danno  al  diavolo.  (Il(t) 
EflOB.  (Grog.)  Antica  città  della  Patettina.  (G) 

EBOLK  (Gaog.)  E-bo-li,  Evoll  e iuvuli,  come  scrisse  fi  Boce.  lai.  Eburi. 

Piccola  città  del  Brgao  di  .Vapoff  nrf  Prfncipato  Ciferfure.  (G) 
EROLLEMR,  E-boMèn-te.  /’arf.  di  Ebollire.iLo sfrsso  cAr  Bollente.  E.[n) 
EBul.LlEATE,  E-boI-lièn-le.  Pari,  di  Llmltire.  di  reg.  lo  tituoche 
Bollente.  E.  (O) 

EBOLLI.MENTU,  E-boHi-ioén-io.  { /f  bollire.  Detto  ancAe]  Bslli- 
m«nlo.  Luf.  ebulllUo,  ferver.  Gr.  a«à(i7(;. 
t — [Per  tneleif.  dello  dei  Sangue.]  Eotg.  3/ri.  Quando  per  soverchio 
suo  riocaldnairnlo  si  fa-ebi>lliiiienlo  uri  sangue. 

EBOLLIRE,  E-lK>l-li-rc.  E.  «US.  lo  siesta  che  Boltìfc.  E.  l.  Lat.  ebul- 
Ilre.  Gr.  dva'ùv.  . 

1 — Per  metaf.  ftlaodar  fuori  a guisa  di  schiume  per  boMImenlo  in- 
Irrno  o itmile.  Cavate,  Pungii,  usa.  La  bocca  dello  stuitu  cbolltsce 
sluUizIa;  ciò  vuol  dire,  che  perla  vanità  dei  cuor«  pruferisee  la  iin- 
gua>e<t»«  vane  e stulle,  come  la  |>enl(ila,  che  ha  troppo  fuoco,  versa 
bollendo  quel  che  avrà  dentro.  (V)  (B)  , 

EBULLIZlO.hE,  £-bol-ll-;i-ó-ne.  [Sf\  E.  L.  [Lotleiio  che  Ebuiliitone.  E.] 
» — [E  per  meiaf.  dello  dtl  èsupue.)  Eotg.  Me».  Alcuna  fiala  adi- 
vietie  |M-r  ebolliziouc  falla  nel  sangue. 

EOUNE , E-lM»'fie.  jV.  pr.  «i.  — Eume  di  due  famoti  veicari  di  Beimi 
netl’ottaro  e net  decimo  srenfv.  (Dal  trd.  Aròew  elevare.)  (Van) 
t — (Mil.)  Dio  adorato  nella  l'ampania,  creduto  lo  tietto  che  Bacco, 
0 pìultotlo  it  Sole,  ovvero  .Veffuiio,  a simboteggialo  con  trita  di 
loro  e faccia  umana.  (Molli  cavan  questo  nome  dal  gr.  heb*  gio- 
ventù. In  ebr.  n fenicio  c&e  vai  desiderìn,  V(itunlà,coaruplH'eoza.)  (MU) 
EDORa.  (Geog.)  È-bó-ra.  /Sufico  nome  di  Evora~  (G) 

LBUBAWD-  (Grog.)  E-bo-rà-co,  Eboracc.  /dnfico  nome  di  ì'orek.  (C) 


r. 


EBOTA 


EBULLIZIONC 


UOTA,  E-bò-(a.  N.  pr..m.  (Dtt  gr.  h€ò*it$  ad»lMCfo(e.)  — 
prima  tra  pti  jtehti  eké  vinte  in  Otia^ia. 

EBRAICA,  E'brà'hra.  ^dd.  « if.  di  Ebraico.  (N) 
t — (Zool.)  Conchigiia  detta  anche  L'elura,  « con  pii  proprietàìiH’ 
rke  nurronalo,  o^;>«r/«Hcn/c<ti  patteri^padi  ^KiniArancAi,  £ Hna 
ehioetiola  6ianchittima  punlcniata  di  nera,  a fvtfgia  da' coratteri 
della  liugua  ebrea.  Lai.  ebraeus.  Oaò  >Va.  (A)  (K) 

EBRAICAMENTE,  E*braì‘r«>rara*le.  Are.  y.  dell'uto.  In  tNodo  ebraico^ 
All'uto  e maniera  deuli  Hòrei.  Lat.  bchnice.  Gr.  iCpauvri.  (A) 
EBRAICO,  E'brà-I^.  Add.  pr.  m.  £o  tinto  che  Ebr»«.  Giudaico,  Giu- 
deo, ma  Ebraico  diceti  mcQlio  di  cotu,  0 volt  proprlamanlo  Appar- 
Icntnit  apll  Lìbrei.  Lai.  hrbraicua.  Gr,  <B)(NÌn) 

t » Da  Elirro,  Al  Modo  (Irgli  Ebrei.  Fog.  flim.  E accoppia  crUtiaa 
dello  a fallo  obrniro.  (A>  ; 

a A mudo  di  tm.  La  liagua  ebrilea.  Bern.  n'm.  1.  tr.  Dice  le  eote,  I 
die  non  |>ar  suo  fallo;  Ha  greco,  sa  ebraico:  na  lo  8o  ebe  la  co-  ' 
notcele,  « »etiu  un  mallo,  (it)  A'ulcin.  Vite.  l.  Cto.  Pajono  Iralti  dal 
grer*  • noo  dairebraico.  iN) 

4 — Dolio  la  lingua  ebraica,  iM  non  è da  usarti.  Dat.  ^itm.  at.  Fra 
Kigtaaido  eec.,  gran  maestro  In  divlnllà,  greco  ed  ebraico,  raro  la 
que'lempi.  (V)  ^A'e  pur  non  tio  nel  ligniftcalo  del  1^  a.,  yiiaal  dica 
dolio  In  ebraico.)  (N) 

EBRAISMO,  E-itra-ì-etBo.  Sm.  Crtéenta,  Cotlume.  e Sella  degli  Ebrei. 
Altrimenti  Giadaltiao.  lat.  Judaitmin.  Gr.  ieuS*l9p^i(.  Segn.  Pa- 
neg.  S.  Filip.  a.  Tante  anime  per  auo  (di  S.  l'tlippo]  meiio  ridotte 
a Dio,  quali  dalla  perfidia  |iiù  dura  deircbraifmo,  quali  dalla  creila 
più  perversa  drU'rmie.  (A) 

a La  maniera  propria  e parlicotare  della  lingua  ebree.  nWI'itlctto 
modo  cAe  direai  Creebuno,  Latinlamo,  Galliclsjno  e timill.  la  quello 
tign.  non  potrebbe  dirti  CiudalMlio.  (A)  Val.  Leti.  44.  L'uao  conU* 
nuo  delta  Sacra  Scnltnra  la  quale,  iM-ncliè  Ialina,  conacna  auebe 
nctia  Volgala  molto  rbraitmo,  per  Jjuaolo  dicono  1 profeosori  di  lin- 
gua Hnla.  (B)  .Vsleln.  Prot.  l'oee.  1.  aaa.  La  parala  ret  ecc.  viene 
dalla  Grecia  rAetIt, che  «ate^irola.  Aon  eril  Imponibile  opud /Jeuui 
•miie  ocrAwm.  tJ«rai*ino:.  niuna  com  fu  appo  Dio  ia>n«asibiie.  (N) 
EBRAIZZARE , E'bro-it-iii'rc.  N.  alt-  Imitare  i riti  degli  £Arcl.  Lo 
eletto  che  Giudaltxarc.  P.  lai.  judaltxare,  bebraice  vivere.  Gr. 
ìovjacCtia.  (a) 

EBREA,  E'brr-o.  Sf.  /tanna  della  natiane^e  religione  cArta.  A*  diectì 
oncAe  dì  coso  in  forza  di  add.  f,  m«  In  luì  tign.,  parlando  di  cota, 
diceti  meglio  Ebraira.  (A)  (A) 

I — (Zool.)  Sarta  di  conchiglia,  f'.  Ebraica,  ^ a.  (A) 

EBREO,  E-brè-o.  Add.  e tm.  ftome  di  nazione f e diceti  di  CAIunqne 
léguita  la  legge  di  Mosè.  Proprlamenle  vale  Vitcendenle  di  Abramo, 
il  quale  fu  il  primo  ad  ettere  coti  chiamalo,  perche  fu  il  primo  a 
pattar  V Kafrate  e tloAlllr  la  tua  tede  nella  Cananea.  X>iec4l  an- 
ehe  Itraeikla.  Giudeo.  Lai.  bebraeuB.  Gr.  lAaato;.  (V.  A'Ari.)  (a)  (N) 

I — Fig.  l.'«urajii  o Chi  vende  a prezeo  etorbilaiile  viveri  o merratan- 
aie.  y.  dell'uto,  dall'etier  gli  /.'Arci  «ulllt  a rati  prolieorc.  (A)  <N) 
a *—  L'mIo  (1rcA«  cc^me  add.  m.  parlando  di  cotat  ma  diceti  meglio 
Ebraico.  Pag  fìhn  (jueole  <000  cooveiuloal  ebreo.  Sper.  Vial.  Lin- 
gua ebrea;  voce  ebrea:  leslo  ebreo.  (A) 

4 — Ad  agg.  di  Po|>uln,  nrl  prima  tign.  .S'rgoer.  Crl4L  Inilr.  S.  4.  la. 
Le  cbicse  porlaoo  con  iiBaKnM>  ranlaggio  al  popolo  crisliaao  quel 
bene,  ebe  rerava  già  l’Arca  al  popolo  ebreo.  (R> 
a — A mttdo  di  im.  per  Ltngua  ebraica.  JMrin.  Dite.  t.  eia.  Alire 
Irailoiiotti  dairibreo  od  Greco.  (N) 

EBREZZA,  E-brr:*2t.  [ Sf.  Lo  fletto  cAc]  EbbiriEO.  Golal.  sa.  Rè 
crederò  lo  mui  ebe  la  leiDp«-ranza  »i  debba  apprendere  da  fi  fallo 
maestro,  quale  è li  vino  e l'ebrezea. 

8 *—  Alto  di  pasaion  vremeiile,  per  timililwdiiie  d'un  uAArioco.  », 
Giord.  4<f.  Voltcei  </^ìe)  rirompcrart,  e dare  per  preiso  il  tangue 
del  suo  Figliuolo.  Or  pertbè  frrc  Iddio  questa  tbrezeo?  (V) 

EBRI,  É-bri.  /V.  pr.  m.  Lai.  Uebri.  (In  cbr.  pAuiArl  ebreo  da  gAueber 
pomaegio,  per  a%er  Àbramo,  capo  dei  po|>olu  die  da  lui  prete  il  no- 
a»e  di  Ebreo,  passato  rEufrale.)  (B) 

EBRIACIIEZZA , E-bri-a-clic^-sa.  Sf.  Lo  eletto  che.  Lbbriacbcxza,  Bria- 
cbeaaa.  F.  {F.  Ebbresza.)  SoMn.  Stnof.  si.  rigrizia  de'naviganU  è 
bere  io  questa,  ed  ebriaebeAza  è coatiacianicolo  delie  ccue  valiciiuile. 
E S8.  Tulli  giacevano  quei  della  nave,  per  la  «briachezza  c pigrizia, 
IMirle  dormendo,  parte  abbhUuIi.  (B)  ' 

EBBIACO,  E-bri*a-cii.  ( Add.  m.  utalo  aa«A«  In  furia  di  tm.  Lo  fletto 
che  Ebbriaro,  Briaco.  F.  e I'.  Ebbro.}  ttoce.  nev.  «.  •.  VnivcrMl- 
mente  golosi,  bevitori,  ebriarbi  ecc.  gli' conobbe  apcrlamcnle. 

« » laclinate  aU'ebrIcli,  Ebrtoio.  Senec.  Piti.  ra.  Gran  diffcreazi  è 
Ira  ebbro  ed  ebriaco;  iwrcbè  Tebbro  può  esfore  ebbra  ora  nuova- 
meiAe,  ianz'emrc  magagnalo  di  que^  vizio;  e r«brùico  può  luscrc 
tpewe  volte  fuori  d'ebbnrzza.  (N) 

a — Per  metaf.  S.  Ag.  C.  V.  i.  st.  Se  la  mento  cbriaca  di  tanli  glò 
bevuti  «erari,  vi  lascia  però  vedere  .vcruo  vero.  (V) 
tBRlARE,  B-bri-i-re.  iV.  putt.  P.  A.  [A',  e di'  Inebbriare],  Imbriacare. 
Lai.  cbfiuui  fieri.  Gr.  » .Slot.  Bari.  ei.  Baccut,  ebe 

tulle  la  sua  vita  usò  in  oilraggl  e in  «brìirsi,  (V) 
a — [('Mio  aneAe  uflo  monlrru  di  n.  «««.)  Tetorell.  Br.  Ben  dèi  cor- 
teseggiare, l^oardandu  d'ogni  lato  Di  ciascun  luogo  e aUito:  Man- 
gia, non  rbriara. 

EHRiatu,  E-brl-à-lo.  Add.  m.  da  F.briare.  1'.  A.  f'.  e di'  Inebrialo. 
l^.  Cbl^o-]  lai.  ebriuf.  Gr.  pxjrj**y. 

Voc.  m. 
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I ^ Per  metaf.  [Satollo,  Interaiufnle  appagato.]  ».  Jac.  T.  $.  ta.  a. 

Ebrialo  ed  OBUilo  Di  maotw  laiutarc. 
a — [ laleoUa  Fuor  di  se  per  toverchla  passione.]  ».  Jac.  T.  a. 

4s.  a.  Ebriali  d'amor  gridio  gli  amanti. 

ESRIATORE,  E-bri-a-tò-ra.  (f'erA.  m.  di  Ebriare.  CAe  tl  eòrlo.]  F.  A. 
Lai  vioo  se  iiigurgilam.  Gr.  PUp.yang.  Lericebezzo 

fanno  molli  mangialoH,  dissoluti,  divoratori,  ebrUtori,  salvo  quelli 
che  SOI!  rllcBuli  daM'Bvarizia. 

EBRIDI.  (Geeg.)  É-brl-di,  EbudI.  (ol.  Ebudes,  llebrides.  Itole  tparte 
dietro  la  cotta  occidentale  della  Scozia  nell'  Oceano  atlantica.  — 
Nuove  Ebridi.  Gruppo  d’itoU  del  grande  Oceano  atV  oriente  della 
yuóea  Olanda.  <G) 

EBRIETÀ’,  E-brl*e-là.  (^/’.^>Hotl  lo  eletto  che  Rrìadiexzs.]  Ebrezza, [ma 
più  proprtam.  prendati  per  l'Abito  di  ulbriacarti.  y.  Ebbrezta.} 
Ebrìelttde,  Ebrielalc,  F.bbrielà.  tilt  AI.  y.  t.  70.  La  mattina  vegnente 
il  Bignoru  uiandò  |ver  certi  cilladini,  I quali  come  uscill  d’ebrieià  • 
assicurali  v’andarono,  l'et.  Br.  7.  la.  Salomone  dice,  cliedove  regna 
ebricià,  non  v'è  occulto  nulla.  Maettrusx.  t.  «e.  t.  Ed  èc  in  queste 
modo  l'ebrietà  iwccalo  mortale.  (lA.  eur.  febbr.  I.'ebrletaiir  è curala 
in  questo  modo:  che  primieramente  sia  provocato  il  vomito,  e sla 
fatto  dormire.  * 

t — Per  metaf.  [ Offuseameato  e cecità  di  mente  |wr  passione  e per 
viiio.j  Cuvaìe.  mrd.  cuor.  Oiuè,  oloir,  che  mab*  è questo,  che  la  fu- 
ria ed  rbiirlà  del  |>cccato  dia  lanU  forza  a’rci? 

EBBIDZZA.  E'bri-i’Z-za.  [«Sif.]  P.  A.  I'.  e di'  Ebbrezza,  Ebrietà,  [Bria- 
chezza.] t»  Sen.  Put.  ss.  Ébriraia  non  fa  f vizii.  ma  ella  gli  luelle 
ionauzl,  e plavicagli.  (B)  Etpot.  Patera,  f,  lat.  Di  quella  ebriezzA 
parla  David  nei  lallcrlo.  (Pr) 

■ — Per  tnriuC.  ».  /a«.  7'.  a.  •.  $.  Ebriczia  ben  d'amore  Com'  poti 
mnl  seITcrIret 

EBHIlEHruso,  E-brbfe-stó-so.  [Add.  m.  camp.]  P.  ditir,  Ebrio  di  fa- 
tlegglomeiilu , CetlrvollttìMio.  (o|.  ezullaiis.  Gr,  murartaóc.  TTed. 
/lilir.  t7.  E altri  cigni  cbrifeslosi,  Uta  di  lauro  s'incoranioo,  Ne’ 
kir  canti  armoniosi  II  mio  nome  ognor  risuouìno.  n JUenz.  I^lic. 
DA.  s.  A te  quesriono,  o buon  Leoeo,  s'innalza  Ebrifcsloto,  alUer, 
tlammlsplraale  ecc.  (Mio) 

EBBIO,  È-brt'O.  (y4dd  tn.  IÀ>  tirtto  cAe]  Ebbro,  (Briaco.  P.]  Lat.  ebrim. 
Gr.  ^tiruuv.  Albert,  cap.  ss.  Ebrio  lanlo  è da  dire,  quanto  fuor  di 
bria,  cioè  fuor  di  misura. 

EBRIUSO,  E-brl-ò-so.  .idd.  [m.  y.  vd.]  iacllnalo  olì'cArìtià.  — Ebbrioso, 
iln.  [y.  Ebbro.]  Lat.  ebriosua.  Gr.  ptjvrrcxó;.  E$poi.  Satm.  Perchè 
Sono  lussuriosi,  ebriovi,  »iie  cose  deliziose  dati. 

EBKO,  fMuo.  A',  pr.  m.  (Nella  lingua  slava  che  vuoisi  allincntc  alla 
Tracia,  AràAur  vai  forte,  valoroso.)  — P'igliuvlo  di  Cattandro,  re 
I dì  7'rocia  , che  ti  precipitò  nel  fiume  Uombo.  — Figlio  di  Voli- 
' cdone,  eumpngno  di  Enea,  ed  uccito  da  Metenzlo.  (Mil) 
t — (GecR.)  À'ìNNie  di  Tracia,  prima  detto  Rombo.  — Fiume  di  Spch 
gna  delio  da'  Latini  Iberus.  (G) 

ERRO.  Add.  [ m.  Lo  sletto  che  Èbbrìo  e]  Ebbro.  (ìA.  cur.  iiiofaK, 
Perette  ctil  allarga  la  mano,  tl  vino  faciioienle  lo  fa  venire  ebro. 
t — Per  melaf.  Cas.  canz.  *.  s.  Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  va- 
ghezza eoe.,  ebe  tosto  ogni  mio  »L-n»o  ebro  ne  lue.  •»  Cavale.  A/ed. 
cuor.  140.  Gomiiil  ebrl  delle  iDoixJane  consolazioni.  OineL  Orig.  403. 
iniperoccliè  Maria  era  tulla  dira  di  te  cce.,  da  ogni  persona  credea 
d'mer  iutcM.  (V) 

EQhUULND.  (Geog  ) E-bro*dÙ-no.  Anlieo  nome  di  Embrun.  (C) 
EBKUINU,  E-bro'i-iio.  Sì.  pr.  «n.  (Dallo  slavo  AràArn  animovo.)  — A/ac- 
ttro  dei  paìu::u  folto  Clolarìo  III.  (U) 

EBROLFO,  E-bròl-fo.  N.  pr.  tn.  Lai.  Ebrulpbuv  (Dal  led.  eutr  vo&Do, 
e Aiiif  ajulo.)  Lo  tUsta  che  P.verol(o.  (R) 

EBRUAHI.  (MiL  Uaom.)  E-brii>à<rl.  licligioii  niaomeltani , confiderai 
fra'  Turchi  come  eretici,  percAa  non  ft  creduno  oAAfigdfl  al  pe^ 
legrinaggio  della  Mecca.  (Mil) 

EBdAMBUL.  (Gaog.)  Eb-sam-bùl.  Lo  netto  che  Ibsambul.  F.  (C) 
EBDDE.  (Geog.)  E-bù-de  Antico  noma  delle  itole  £Aridi.  F.  (0) 
LBLLLILME,  E-bul-ll-cn-U:.  Add.  eom.  L.  Che  balle.  P.  e di'  Dol- 
Icnle.  Lat.  cbuliicn».  Fag.  Ilim.  (A) 

IBULLlZIONE,  E-bul-U-zi-ó-ne.  Sf.  I'.  1.  t'ttmenle  agitazione  d' un 
fluido , che  manda  bolle , e gorgoglia  allorché  è ef|>o*lo  eiroziuna 
del  fuoco.  Do'cAimicf  fi  dire  del  Molo  iniettino  e tiofento  di  dua 
tnaterie  di  diverta  natura,  le  quali  metcvlanduti  e cùtnbìaandoti 
intieme , ribollono,  e manefano  bolle  d'aria  ree.  rnifd  lor  fuprr/1- 
eie. — EbullUionc,  Dollizione,  fin.  (nt-cbullillo.  Vel  Pap.  Sìal.  .^ce.ik) 
S’ir,  Art,  y«ir.  s.  so.  Questa  calcina  ecc.  si  può  (ornare  a calciiwra 
per  cavarne  le  paste  più  sottili  pur  ebuliiaiouc d'acqua  comuite  tee.  (N) 
£'Auifi2iun0  diti,  da  Efferveteenza,  Fernuniazione , Bollore  ecc. 
L' (Aufiizionc  0 Ebollizione,  o Bofiiziunr  è il  movimento  del  li- 
qutdu  riscaldalo,  ed  ita  luogo  ancora  nv'  sotidi  die  sieti  (usi.  L'Effer’ 
teteenza  è U movimento  che  eccita  in  due  sostanze  una  nuova  filone 
eliiinica  che  In  esse  si  operi.  La  /‘'(rrnisNfuziONr  è il  iiiuvimenlo  In- 
tinto che  si  desia  In  un  corpo  da  sé  uicdi-'vimo,  onde  gli  ckinenti  di 
quello  si  scompongono  0 si  alterano  tieiie  loro  praporiioni  per  (or- 
mare nuovi  camposU.  Nel  Uaslalo  poi  E/fereetceuza  c l'ardore  subl- 
Uiico  e generale  degli  animi  per  una  causa  qualuuquc.  La  Fermen- 
tazione u la  divisione  degli  spirili  e de'partiti.  li  Bollore  t'applica 
più  d'ordinario  alle  passioni,  at  moviaienli  detl'indivMluo.  Cosi  di- 
ciamo Nel  bollore  dell'ira,  tiiooenlù  bvllenle  ecc.  Quanto  atto  di((. 
di  EbotUzhue  da  Bollimento,  ÒoiUlura,  Bollore,  V.  //jfitwienlo. 


EfiULO 
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ESULO.  (Boi.)  è-bil-lo  [««.]  y.  L.  Lo  tUtn  eh*  Ebbio.  V,  ImL  obo. 
Imii.  Gr.  y^xui^tixvn.  Tet.  Pop.  P.  S.  tap.  4<(.  L'ioi|iiulro  del  eueco 
della  radice  d'ebolo  e d'ermodaUilo,  posto  con  Mn|(ia  *di  porco,  ajuU 
InroDllnenlc  alla  goda  fredda.  Li(>.  cur.  moirWI.  Cògli  le  roccole  del* 
l'rbule  pere  e mature,  e spremile  e cavane  il  vino.  Junotr.  ÀrtoA. 
JCgl.  ^r.  Fur.  ss.  isa.  E svelte  dopo  li  prioK»  altri  parecchi.  Come 
fa^srr  dnocchi,  chuli  e aneli. 

EBL'A^ICl.  (Crog.)  E*bu-rà«l-ci.  .^nficAi  popoff  deifa  GoUUx.  (C) 
ESURE.  É*b»>re.  F.  L.  A.  t poetica.  Lo  $tte»o  che  Avorio.  Lai.  tbnr. 
Hatdin.  Foe.  Dii.  (A) 

Ehl  RlM.  (Grog.)  E*ba*rt-ni.  Ani.  popoli  Aetla  Lucania.  (G) 
EBL;r>LO,  F.‘bùr‘Qe-o.  AdA.  tn.  /l'avorio  {o  fn'oniro  a «omip/fenzo 
defrororio.]  — Eburiio,  Ramo,  «in.  Lai.  abunieut.  Gr.  f^.r^jbrevo;, 
Bore.  Leti.  Pin.  fioii.  ava.  Rerranu,  dal  seminare  menalo  al  conso- 
lalo di  Roma , ottimamenle  colle  mani  ose  a rompere  le  dure  wdk 
della  Icrra  «oslenoe  la  verga  eburnea.  Amtt.  «7.  Con  non  tumorose 
labbra,  di  naturai  vermiglio  mlcanli,  cuopmtio  gli  eburnei  denti,  pic- 
cioli, io  ordine  gratiiyio  disposti.  Ta$i.  Ger.  tv.  to.  Egli  in  sublime 
aoglio,  a cui  per  renio  Gradi  eburnei  s'ascende,  altero  sieile. 

I — (Ansi.)  Epiteto  dato  alle  cartttagini  che,  per  f‘ uccunsuiocione 
del  foiftilo  eaieare,  divenfnno  come  d' ororio- (A.  0.) 
EBURMI'ICAZlObE.  (ABal.)  E-bur-nt-li-ca-ei-ò-ne.  Sf.  DenomiHazìone 
data  alla  tratformatlon»  eburnea  cui  icggiaeeiono  te  c»rfi7o> 
gini.  (A.  O.) 

EfiURMi,  E-bùr*no.  {Add.  m.  F.  poet.  Lo  s/eiro  cA«]  Eburneo.  F.  Petr. 

roN.  ma.  Di  rbedogliosr  urne  LI  basna  Amor  con  quelle  mani  ebiirnr? 
EBLiROM,  (Geog.)  E-bu-rò-nl.  Antichi  popoli  della  Gallia  belgica  o 
delia  irroNdo  Crrmunfa.  (G) 

EBt'RoMA.  (Geog  ) E-bu>rò*ni-a.  ^nfica  ciflù  della  Gallia  belgica  net 
ptittt  di  Liegi  ((;i 

KBtiSA.  (Grog.)  E-bù-<8.  Antico  rtoine  delt'ieolrt  d’hiea.  (G) 

EBUM>.  E-bù-se.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Aefre gioventù,  ed  ui  orecchio:  O* 
rrcrblo  della  glovrniù.)  Copilono  /olino  hccwu  da  CvrÌneo.  (Mil) 
LBL'ZIO,  E-bù-ri  n )V.  p.  tn.  (Dal  gr.  Aròe  giovenlù,  ed  Hti<t  ewen»  : 
Essenra  delta  gioventù.  V.  A'òuio.)  — Tilo  Elva.  Generale  romano 
rincilore  de'  Latini.  — Generale  di  Feipaainno  ucciio  all’ attedio 
di  Joinpal.  (Van) 

ECaUE,  È*cu*bc  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  he  eabe  II  cibo.)  — L'no  dci/e  Da- 
nniriì,  iftotn  di  Drinnle.  (Mil) 

ECAUEMO,  E*caHlé»mo.  A.  pr.  m.  Lo  iletto  eh*  Accadrmo.  F.  (B) 
ECaERGE,  E-ca-èr-gc.  *V.  pr.  f.  (V.  £cocrpo.)  — f'igUuoIa  di  Borea 
e di  Oritia.  (MIt) 

ECAERGO.  (Bill.)  E-ca-èr-gn  Pepitelo  di  Affolto  e del  Sole  deiflento  , 
ptrchedalontann  fa  ttniire  la  suo  infìuemn.  Détto  ancAc  di  Pinna 
e di  altre  dieinilà  armale  di  frecce.  (Dal  gr.  Arcot  lonlams  ed  er- 
gon  opera:  Chi  opera,  Chi  eolplscc  da  lungi.)  (A) 

EC.ÌJ4,  É«rii-ja.  ,V.  pr.  m.  Lot.  Eriiaja.  (DalIVbr.  uAA  ovvero  orA  fra* 
lelln,c;<iA  signore:  Slgnnro  dei  Dnlello,  o Fral^lo  del  Sìgnnrr.)  (B) 
SCALE,  b>ca>|p,  Ei'alene  iV.  pr.  f.  Lai.  Leale.  (Dal  gr.  «ca/o«  adulatore 
ovvero  da  eelateo  io  ciarlo.)  P'iglia  di  A//HOtse  e di  Paiifae.  — • 
Ilutina  vecchia  In  caia  di  cui  otbergù  Teseo.  (B)  (Mit) 

ECALESIE.  (Arche.)  E-ca*lè-ei-e.  Aid.  e tf.  pi.  felle  iitiluile  da  Teieo 
in  onore  d!  Giove,  e cAe  fi  celebravano  net  borgo  dell'Attica  detto 

Ecote.  (Mil) 

ECAtlA , C-rà>lb«.  iV.  pr.  f.  ( Dal  gr.  eetyo  Io  sciolgo.  ) ~ Atoglie  di 
Menelao.  (Mit) 

B — (Grog.)  Antica  eiltà  delia  Grecia  diiirulta  da  Erede.  — Antico 
nome  di  uno  regione  della  Afeiienia.  (G) 

ECtI.IO.  (Bill.)  E-rs-li-e.  <^o;/raiiiiotNe  di  Giove  delio  oncAe  Scaleo  cd 
Ecalvftio  d<i  TVfco,  In  memuriu  dell' oipi(a/l(à  rieeruta  in  Ecale  o 
dalla  iieeehia  T’^ote.  (Mit) 

ECAMEDE,  E*c**i»è.de.  A^.  pr.  f,  (Da)  gr.  ieot  casa,  e mrdirt  cura.)  — 
Figlia  di  Aninoo  re  di  yVni'do.  «cAiara  di  AVèfore.  (Mil) 

ECATE.  (Mil.)  i-ra-le.  Deità  detta  Triforme,  prrcAè  si  credeva  regnare 
in  cielo  col  nome  di  Luna,  in  (erro  con  furila  di  Diana,  neW  in- 
ferno con  quello  di  Proserpina.  (Alami  credono  formalo  quetio  no- 
me da  Aecaloi  aggiunto  di  Apollo;  ed  Arcalo*  da  Arca*  che  vai  da 
lungi;  pnlrhe  i raggi  del  sole  ferisco»  da  lungi.  Il  Pluche  deriva  E- 
eale  dall'rbr.  ocAo(  sorella  ; poiché  U l.una  ti  riguarda  come  torcila 
del  Sole.)  (SUI) 

ECATESIE.  (Arrhc.)  E-ca-tè-si.e.  Add.  e if.  pi.  Fetle  fn  onore  di  E- 
cote  (Aq) 

rCATEO,  E-ca-lè-0  A.  pr.  tu.  Lot  Ecalbeos.  (Dal  gr.  rcalApn  da  lontano; 

Venulo  da  lontano.)  — l'adre  delle  Oreadi.  —S'iorico  greco.  (B)(S1II) 
ECaTIU).  (Arrhe.)  E-cà-li-co.  Add.  m.  Agn.  di  Cirenlo  od  anello  au- 
reo laero  ad  E“ate,  che  aeeva  net  mezzo  un  zaffiro,  e nella  rima- 
nente luperficie  rarii  caratteri  e figure,  irWorno  al  quale  girando 
fatevofisi  delle  ineocazianl.  (Aq> 

ECatd.  (Slit.)  É-ca*lo.  .S'oprnnijomr  del  Sole,  che  vibra  da  lungi  i 
tuoi  roggi.  ( Dal  gr.  eca/Aen  da  lonUno.)  (Blil) 

ECATOMBE,  E'Ca-lòni'lte,  [,?f.  PI.  Ecatombe.)  F.  G.  [Sacrificio  di  cenlo 
buoi,  ed  appretto]  Saerificio  di  cenlo  animali  della  medtiima  ipe- 
xie.  — ■ Ecaiumbe,  tin.  Lat.  brcalombe.  Gr.  r»*TÓuSe.  (Da  Arrafoit 
cento,  e bvt  bue.)  n Salvia.  Odi»,  i?.  od.  Nelle  slanse  di  sopra  ri* 
monlando.  Colle  femmine  ancelle,  a lutti  I Dei  eciilombe  perfetto 
(ti  far  volali.  A'  r.  77.  Si  volò  a tulli  i DrI  D’ecatombe  Immolar  per- 
frtlc  e iniirre.  Se  Giove  fesse  ec«.  (81  Darlol.  Vom.  ielt.  pari.  t. 
Avrebbe  ringrailala  la  fortuna  coir  ecatombe  di  Pitagora.  (.N) 


EfUTfUfBER.  (AreJio.)  E<a-Um*bé>e.  Add.  « tf.  pL  Fnte  in  Argo  ed 
in  £01110  if/ifui/r  in  onore  di  Giunone,  alla  quale  nel  primo  gior- 
no offerìvanti  cento  buoi.  (M>1) 

ECATOMBEO.  (lllLi  E*ca*iom>bc*«.  Joproimoma  di  Giove  e di  Apollo 
fn  Caria  ed  In  Creta,  perché  loro  ti  o/ferionno  poriieolarmenta  lo 
ecatombe.' (hiU) 

ECatohueoNE.  (Arche.)  B*ea*(oa-b«*ó*ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  baeealon* 
baeon.  (Da  Aeeoiomòe  ecatoasbe.l  Primo  mete  deli  anno  attico,  che 
corritpondeva  a parte  di  ogoito  e di  teltembre;  coti  dello  dal  gran 
numero  di  eooioaiAe,  cAe  «i  eaeripeamno  nel  corto  de’  tuoi  trenta 
giorni.  IMII)  f«ieiit.Cd4.  a«.  L«  l'analeoee  nel  mese  di  eealembeone, 
o delle  cento  vlllime,  che  carriapoiida  a agosto,  si  celebravano.  (B) 

* ECATOMITIO  , fi*ea*to-mi-4l*o.  #os.  Lat.  heratoniylliinm.  ( V.  gr.  da 
ccofiiN  renio,  e «ty/Aoi  favola.)  Libro  contenente  cento  faoole,  ftao- 
eolta  di  crnio  favole.  ( Poreeeh^  opere  portano  queeto  titolo.)  — 
F.catotnili  mi.  pL  fin.  (PI) 

E€aTO)IPCDu>E.  (Arrlic,)  E*ca*tom*pe-d6*oe.  5«  Lo  iteeto  che  U Par* 
lenone.  F.  Dello  coti  perchè  avea  cento  piedi  di  lunqkeita  da  ogni 
lato  (Dal  gr.  hecaton  eento.  e pedon  suolo  o piano  d'un  edilitÌA.)(ft|i() 
ECATOBIPILA.  (Guog.)  E-ea-lòm*pi-U.  ^uprannome  di  Tebe  dalle 
«OMfo  porte.  (G) 

ECATOMI’OLI.(Geof.)  E-ca-tòm-po-li.  Nome  che  i Greci  davatto  all’ itola 
di  /.Vela  ed  offa  Laconio.percAèconfmevaeiafcutia  crii  io  ciiià.  (llil) 
ECaTONCEFALO.  (Mil.)  B*ea-loo-cé*fa-lo.  Aggiunto  del  gigante  Tifeo. 

(Da  Aecoion  cenlo.  e erpAoff  Capo.)  (Mil) 

ECATONcniUO.  (UH.)  E-ca*lon-chi-ro.  Agg,  dato  al  gigante  Briarto, 
cioè  Cenliinam».  (Dal  gr.  Arcaian  cento,  a cAir  mano.)  (Mil) 
EilATONFONEUMO.  (Arehe.)  F.*ca-lon-fi>.«tiVu-mo.  S'm.  F.  G.  Sacrifizio 
nel  quale  erano  immotate  cento  villiine.  Gli  Alenieii  ne  facevano 
«no  in  onore  di  Marte.  (Dal  gr.  Aecafun  cento , e pAonreo  io  se* 
cido.)  (Ull) 

CCATONFOMA.  (Arche.)  F.*rft-lon*fo*ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  heealonphoola. 
(Da  hecaton  cento,  e pAonc  strage.)  Saeri  fido  de’ Metteni  a Giove, 
qualora  alcun  di  toro  avene  uedio  in  òaftoo/ia  cento  nemici.  (Mil) 
ECaTOMA.  (Boi.)  R*ea-ln*ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  Iieealoiila.  (Da  hecaton 
I cento  0 qualsiasi  minierò  indrlertninato.)  Genere  di  piante  etoliehe, 
etabilito  da  Loureiro,  e da’madcrni  riunito  al  fianuneolo , e ooti 
denominato  dulia  quantità  contiderevolc  de'tuoi  temi.  (Aq)  (M) 
ECAT0>AKSI.  (Geog.)  E*ra*ton*nè-al.  Afonie  di  alcune  itole  situate 
nello  tlrello  eh' è tra  Pisola  di  Lesbo  ed  il  eontinenle  defi’.djia 
Minore.  (Van) 

EC.4T0N.N0,  E-ea-lùn-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  aceatomnus.  (Dal  gr.  Arco*  da 
lungi,  e (rmno  io  taglio.)  (R) 

ECATONTAHCtIIA.  iMilit)  E-ea-ton*Urrchi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hecaton* 
torchia.  (Da  hecaton  cento,  ed  arche  comando.)  Carpo  di  cento  sal- 
dali di  grave  armatura.  (Aq) 

ECaTONTaRcO  (Milil  ) E*i'4-lon*(Àr*<o.  Cupo  di  una  ccoionfar* 
chia,  cioè  Centurione.  (Mtl> 

ECATONTOCO.  (Leti.)  E-ea*tÓB*to*CD.  Sm.  F.  G.  Lat.  becalontoeui.  (Da 
Arcnion  cenlo,  e iocoi  usura.)  tJsuraJo  che  impresta  il  danajo  evi* 
/’  inlerrttt  del  cento  per  vento.  (Aq) 

ECATO.NSTILO.  (Archi.)  E*ca-(ÒD*stMo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hecaloosly- 
luni-  IDa  hecaton  ernin.  e f/yioe  colonna.)  Agg.  di  Portico  formata 
da  cento  colonne,  quale  fu  quello  dei  teatro  di  Pompeo  in  Aoma  (Aq) 
£C4TL‘.)iBE,  E*ca-(ùm*h«.  F.  G.  [e  A.  F.  e di’)  Ecatombe.  Gai. 
.Siti.  4».  Pitagora  gran  tempo  avanti  che  e’ rltrovais*!  la  dtcnoslr*- 
fione  per  la  quale  fece  la  «calombc,  si  era  Assicurato  che  eec. 
CCDASIO.  (Ull.)  Ec*bè*St>n.  .Vopronnome  cAe  davano  i Greci  ad  dpoi* 
lo,  quando  approdando  feiicemenle  gli  sacrificavano.  ( Dei  gr.  ec- 
00411  uscita.  ) 1.0) 

ECKaTANA.  (Geog.)  Ec-ba-tù-na.  Apobatana.  Antica  capitale  della  Me- 
dia , oggi  Amadan.  ~ Città  delta  Siria.  — d«f(a  Pcrtide,  della  dei 
Magi  (G) 

F.CBERTO.  Ee*bcr-to.  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Kgberto.  F.  (B) 
ECRlKSiOMA.  (Chir.)  Ec-bir-sò-ma.  >901.  F.  G.  Lat.  ecbyrsooia.  (Da  co 
rii  fuori,  e brrta  pelle.)  Si  dice  di  un  osto  fio^io  0 rotto  , uscita 
fuori  della  cute.  (Aq) 

ECBDLÈ.  (Uus.)  Ec-bo-tè.  Sm.  F.  C Lat.  pmjrctin.  (Da  ec  da,  e boU 
tiro,  gcltitn,  uDile  rc6o/c  uscita.)  Era  anticamente  nn  aceidenU  ehe 
accresceva  di  cinque  quarti  di  tuono  la  nota  cui  precedeva,  (L) 
ECBOLICU.  (Chir.)  Ee-bò-H*^*  Add.  m.  lìicesL delle  medicine  ehe  oc* 
celeruno  il  parlo  0 provocano  t'aborto.  (Dal  gr.  ee  fuori,  a 60/e  io 
geli»  ) (A)  (A.  O > 

ECCALITTIIOCARPA  (Boi.)  Fc-ca-lU-tro-cnr-pa.  Sm.  F.  G.  Lai.  ceca* 
ilplmcarpa.  ( Da  cc  da ratipter  coprlmmlo  , ro|»erch(o  , e corpoi 
frullo.)  Ordine  o diaffione  delia  elaete  rritioqanu'a;  la  quale  com- 
prende i eeqelabUi  di  varia  fronda  e di  frutti  prtKccfiw/i  di  cuf- 
fia. ehe  cadono  primi  delta  malurità  della  caiiula  , la  quale  si 
apre  per  mezza  di  vahuli.  (Aq) 

ECCANtlS.  (Chir.)  Ee*din-lts.  Sm.  F.  G.  Lai.  cccaathis.  (Dal  gr.  ee 
fuori,  e caniAof  angolo  ded* occhio.)  iSfcreicenzu  di  carne  daii'an* 
qoio  dri/'occAio.  (Van) 

ECCATARTICO  (Terap  ) Ec-CA-làr-li*co.  Adi.  e fin  F.  G.  Lai.  ceca* 
Iharticus.  ( Da  cc  fuor),  « eatharlicos  purgativo  ) flimedio  operilivo, 
eOffCttoranlv  e p«rpa/iwo-  (Aq) 

ECCEDENTE,  Ec*rc-drn*(e.  [Pari,  di  Eccedere.)  C’Ac  recede.  Lai.  nimius, 
Immodlcus.  Gr.  òntpuneoc.  Fr.  Gtord.  Pred.  Lo  perseguitava  con 
malvagia  eti  eccedente  perfidia.  » Segner.  jlfann.  Lugl.  to.  1.  È vero 
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eh'  i Olia  eorooa  eerrdcnla  II  nrrflo;  ma  pure  dl'i  merimu.  (v) 
Suou.  Fiw.  a.  a.  1 1.  SimilaroU  vedale . . . Armi  eccedeali  sublimale 
al  menda,  Caum  nell'altre  eeeù  (Bl 
ECCEDChTCIiKRTK,  Kr>«eHlen>ie«Bicii'l«.  À^f.  dumlfura,  OUrÉ  mi- 
auro.)  ■—  Eccetisivanumie,  tin.  Lai.  pruiticr  modam.  <>r,  «vjez  v«à 
fÙT^ev.  tilt.  tur.  malati.  Quando  lo  doloro  eccodenlcmenU  si  fae 
••olire.  » Magai.  Itti- 1.  ao.  Tu  mi  oaori  eccedentemente  a mandanoi 
le  lue  eoro|K)»itiO(ii  lulioe.  |N) 

ECCROEMTIbSIUAIIEhTE.  Ec-ccHtea-IU-sUma-oén-le.  [àw.]  $uparl-  di 
Eecedcnlemeole.  Lai.  aupra  modun.  Gr.  vriiiCaUóvewc.  tilt.  Prtd. 
EecffUrnliKo-imauieDle  al  danno  io  preda  a'moDdanl  diverllmenlt. 
ECCEDE.>TlSelMO,  Le'CC'den>lÌH«M'm*.  [^dd.  «n.jawprrl.  di  Eceedenle. 
tal.  mazIoM  cxubrrans.  Gr.  aittrptrxrin.  T'roii.  $tgr.  tot.  dvnn. 
Appriitcono  I rimedii  eoa  eocedeollMitiBO  desiderio. 

£CCE1)K>/A , Ee-ce-dèii-ea.  f •ff.)  £<ree«ao. /.«I.  ao|M:r^iiJtaB , nimium. 

Gr.  ùarioCoM.  /'r.  Gior.  Prtd.  II.  Vi  si  eon«ii|era  grande  «*eoe(leBxa 
di  vanagloria.  Liò.  tur.  maiali.  Avea  mangialo  di  quel-cibo  con  ec> 
erdenza  di  quanlllà  «everebia. 

ECcCbEttP. . Ee-e^-de-re.  [All.  unom.  • n.  oai.]  ^pmeanzara , Supe- 
rare, Pattare  i dopuii  fermini;  e ai  uaa  oncAa  per  ("acire  dai  eim-  ' 
«'enefHiie. /41I.  eccedere,  excellcre,  praàsiare,  supararr,  lran«grcdi.  : 
Gr.  dtafipii».  Lab.  laa.  Valido  arfunieiile  sla  a dimostrare  quanlo 
la  nobilla  deiruABio  cerrda  quella  delta  reoinina.  Kii.  SS.  Pad,  lo 
.he  veduto  in  lui  opere,  ie  quali  rcredono  opiii  facullà  uiiiaoa,  Ca*  -« 
rate.  Frati,  llnq.  L'ecceileBia  dulia  divina  nirserlcordla  ccc-  eccede 
ogni  «malia  miseria.  Dani.  Jaf.  t.  t7.  L'iimaiui  «perle  eccede  ogni  ; a 
rootenio.  Maetimxz.  1.  1.  I auggiori  più  agevolmeiile  po-tsono  re-  ! 
aistere  al  peccato,  tonciosaiaché  egli  recedano  ih  i«centJa  e in'vir-  I 
tude.  E s.  T.  a.  Multo  non  va  cercando  I precipui  vesUmenlI  e pre-  ■ 
xiosi,  eccedendo  lo  sialo  proprio,  se  ìiou  su  per  vanagloria.  E a.  a. 

I.  Invidia  proprlamenle  è iioa  IrisUxia  del  bene  altrui  , in  quanto 
Tauro  lo  occedr,  E t.  ad.  die  sarà  m'I  Pralate  nella  cliicsa  eonier-  : 
maio,  o'I  ma^ro,  0 'i  signore  della  casa  sua,  ovvero  parenti,  re-  ^ 
cedono  il  oiudo  in  correggere?  Non  credo  ebe  sieno  iicomunicali , ; 
a«  già  non  iM-rcuoIcssooo  cen  animo  irato,  e con  alcuno  proponlmculo  ! 
Bwllo  cccedesBono.  Sl«r.  Eur.  1'.  la.  Il  che  non  potemio  comoda-  1 
uienle  farsi  da  persona  che  non  ecceda  e di  gran  lunga  non  sopra-  j 
vanii  lutti  gli  altri  grandi  del  ilegno,  non  hanno  I principi  noelri  ecc.  i 
u E Ar.  P'ur.  so.  ss.  Alla  Itera  crudele  fp<ir/a  dciToearitiB)  il  più  | 
molesto  Non  -sarà  di  Francesco.  Il  re  de' Franchi!  E ben  ronvieii  | 
che  molli  ecceda  lo  questo,  E nessun  prima,  e pochi  n' abbia  ai 
flancht.  (H)  I 

a — £ cq/  a.*  tato.  Frane.  Saeek.  noe.  «a.  Per  la  sua  nobiltà  ec-  { 
ceda  laato  agli  altri  (P)  I 

3 — reecarv.  Lai.  prrcare.  Gr.  wapataittta.  Amm.  Ani.  Bt.  0.  e.  Quan-  I 
do  noi  vediamo  gli  altrui  eccesol,  noi  pensiamo  i nostri,  per  II  quali 
•cecdrmiio  coniro  altrui.  i 

* s — Andare  In  esUsi,  da  etettio  di  mente.  Med.  F.  G.  eap.  io.  lo 
veggo  alcuno  di  singulare  absllneRsia,  • alcuno  di  niaravlghou  pa-  I 
iienza  eec , alcuno  eccedere  spesse  volle  nella  contemplazione.  (Zan)  I 
ECCE  HOMO.  Sm.  F.  preda  Ialina,  ed  è nome  eke  ti  dà  all'  imagine  I 
di  (*.  C.  dipinla  0 leolpila,  avenir  in  letta  una  corona  di  ipinr.|Van)  j 
KCCEITA'.  (Hkw.)  Ec-ce-i-là.  Sf.  T.  de'logUi.  Parlteolaritxatione,  In- , 
diVidnazionc.  (Da  crce  ecco.)  (A) 

KCCEL1NO,  Fc-ee-lì-no.  N.  pr.  m.  Lo  tutto  che  Cuelino,  dimiit.  di  { 
Alzo.  F.  (Bl  (0)  I 

ECCr.t.|.EyTb,  Ec-c«l-lèn-le.  Add.  eom  Che  ha  eecel/enza.  Che  nel  tuo  \ 
rttere  i in  grado  di  perfezione;  e it piglia  propriamtnl*  in  buona  j 
parte.  — Accelleiile,  tin..  Lai.  excellens,  egregius.  Gr.  Loù.  I 

tsa.  Solamente  ad  alcuni  eccclicnii  uomini  cosi  ampio  privilegio  di  I 
nobiltà  aia  conceduto.  />ani.  Par.  e.  at.  Vedi  se  Ur  si  dee  l'uomo 
eecelicnie.  6'a«.  leit.  ai.  Si  suol  ricorrere  ne'oiail  pericolosi  non  solo 
a'medlci  ecrellenli,  ma  eziandio  •' voli  ere.  di  quei  gloriosi  Sanll,Kc.  ! 
n Piir.  i/om.  Ut.  tie.  Uomo  in  sapirntu  e sanlità  di  vita,  ed  In  re- 1 
ligione  rrivilena  cccclknle.  fsio.  Il  quale  essendo  lo  ogni  virtù 
cccellenle,  fu  ballczzalo.  (T) 

t — ’J'Uuto  OHorifico  di  chi  ha  alcuna  poriicofor  digitila.  Lai.  excel- 
lena.  G.  F.  ti».  Il»,  t.  Falla  al  Icnipo  drITrccclknic  e magniDco  do- 
lolno  noslro  Loiiovlco  Inipemdor  de'ltomBoi.  I 

3 — (ìtalo  anche  in  inaia  parie.  Cumat.Danl  Inf,  is.  Inlen'tono  alcuni,  | 
!>ercbà  fu  crcclleiile  lo  questo  peccalo,  del  Cardinale  Ottaviano  ecc.  (li) 
E«XEI4.E.NTEMEhTE.  Ec-cel-leode-mcn-lc.  Are.  Con  eeeelUnza,  Olii- 
mamenfe.  Lai.  excellenler,  egregie.  Gr.  ilaio  TMf,  d«9fiacyr«»(.  Teol. 
Miti.  Iniperoccliè  la  mente  Unto  più  divinamente  e più  eccellente- 
mente aggiugne  alle  roso  »opracc«ki>liali,  quanto  ad  esse  più  «'ap- 
pressa. /Tinnì,  Ani.  30  a.  L'eccelleiiletnenle  virluoso  cura  della 
verità  più  che  delTopintoae. 

ELC£LLr.NTISSIUAME>TK,  Ec  cel-len  lis-sl-ma-mfn-U.  {Ave.]  tupert. 
tU  Kccclh-nlcoie«le,  Lai.  eTpcllenli*«tJin«.  (ir. 

l.€  fu  Infusa  dallo  Spirilo  Sanln  ecci  llenlissiniamenle  la  virili  di 
jierfella  umiltà.  » Fatar,  til.  pari.  t.  pcoem.  Avvodo  essi  dipinto 
non  solo  le  furine  e gli  alti  de*  corpi  eccellcnlUsiiBamenlo,  ma  an- 
cora ece.  (M 

l'.i:CELLF.>TlSSIStO , tr-erl-l«n-1is-*i-rD0.  {Add.  m ) «uperf.  d'Eceel- 
IcBltt.  to(.  cxcelienlissimus.  praeslanlissiotus.  Gr.  rloxuTzrac.  C.  F.  % 
e.  sia.  I.  Fu  rsiiooiiBato  per  Saolo  frate  Tommaso  iT Aquino  ccc., 
inarslro  in  dlvinilà  e In  filietoiìii,  uomo  cccrllenli'simo  di  Utile  scien-  a 
ze.  Pttr.  Uom.  ili.  Non  perche  V ecccllcalisstmo  capitane  Abblso- 


gnaase  delt'ajutorlo  d'aleaim,  bu  perdiè,  come  lo  penso,  Uisponeo- 
do  Dio  degli  errori  di  colai,  «dio  trovasse  laaleria  di  nuos'a  gloria. 
Folg.  Mtt.  Tutti  I Orli  purgano  l'occhio,  • sono  di  eccelieolinisio 
frutto  In  rischiarare  lo  vedere.  Aed.  Liti.  Oeek.  Fra  Giordano  fu  no- 
mo di  santa  vita,  prediatore  cccelleotiuiam,  e gran  awratro  lo  di- 
vinila. n Petr.  lìom.  Ut.  t«o.  Maestro  in  scieoaia  ccrelleallsslmo.  (V) 

I — (Qualità  o]  Tilole  di  (onore  di]  Principi,  0 Signori  grandi,  e en- 
cA«  ds'Ooltorl.  Gafaf  ss.  Oieiamo  loro:  lo  illustrissimo  signor  tale, 
a lo  eeecUantitalme  signor  cotale.  Farch.  Ereol.  tra.  Vi  riineùo  n 
quello  che  ne  disae  daUiulmaiBente  Teccelleolisalmo  messer  Vincen- 
zio Maggio  da  liraecia.  Hed.  coni.  I,  00.  La  relazione  pervenutaci  In- 
torno a' mali  che  prescDlemeDle  infeaUno  Teocellenlissima  signora 
PriDCipeSM  ecc. 

ECCELLENZA,  Ec-eel-làn-za.  [^]  o«f.  df  Eccellente.  (//  tROTqfor  grado 
di  bontà  0 perfezione.  F.  bquUItma,  Eminenza,  MaggiiATantii.  Fi- 
nezza, Singolarità  ree.)  Eccellenala,  aln.  Lai.  praestantia.  Gr. 

Becc.  noe.  «0.  s.  Per  eccellena  di  costumi  «cparalv  dali'allre  vi  di- 
moolriate.  Lab.  tt.  Tanto  d'eco'Urnxa  trapassano  gT  inUJIelll  dc'OMr» 
tali.  Cr.  0.  «4.  a.  L'acqua  piovana,  avvegnaché  «ia  fredda,  Imper- 
lanlo  000  ha  eccellenza  di  freddo.  Dani.  Furg.'tr.  07.  Per  lo  gran 
disio  DelT«H;ceileDZJ,  ove  mio  cere  intese.  £ 17.  no.  E chi,  per  es- 
ser suo  vicin  «oppresso.  Spera  «ceelleaza.  Coi.  rfm.  buri.  1.  ss.  Che 
Sete  solo  il  raffoe  Teeeellenza  DI  qoante  donne  ton  preivo  e lontano. 

Determinala  quahlà  erceilenle.Dote  rara  e singolare.]  Pclr.  eanx, 
00.  0.  i.An  tre  belle  eccelleiue  le  lui  niccolte. 

— Parlando  per  terza  persona,  diciamo  Eccellenza  a tulli  quei 

gran  tlgnori  a' quali  per  lettere  diamo  U(o/o  d' llluvlrìssimn  « d'Ec- 
crllentissimo.  Ped,  cont.  1.  es.  Alla  cura  di  Sua  Eccellenza  un 

professore  cosi  prudeiile. 

4 — Per  cccellroza,  poeto  aveerb.  :=  Ollimamemle , A maraeigtia. 
Lai.  miram  In  inodum,  afaber.  Gr.  SsuiaX'.»;.  Late.  Pinz.  t.  4.  Vin 
bianco  • vermiglio  per  eccellenza,  e un  buon  fuoco.  .Vati.  Franz, 
rim.  buri.  %.  tia.  Vedrò  di  farvi  »Ur  per  eccellenza.  E iss.  Disse: 
Il  vin  nostro  è buon  per  «crrUenza.  Malm.  «.  ss.  Un  presente  Le  fa 
d'un  panceron  che,  ancorché  osalo,  Ripara  i colpi  ben  per  eccellenza. 

t — £d  ancAr  Per  antonomasia.  Ar.  flìegr.  3.  1.  Benché  «1  faccia 
nominar  lo  Asirotago  Per  eccellenza,  ai  come  VerglUo  II  Poeta,  e 
Arislolile  il  Filosofo.  (B) 

5 — In  eccellenza,  refe  lo  eletto.  •Slaisfn.  Opp.  Petc.  1.  I7b.  Ben  cor- 
redala Nave  « ben  falla,  io  eccellenza  tirs'e.  (N) 

BCCRtl.ENZU,  Ec-cel-lèn-zl-a.  ( Sf.  F.  A.  F.  e di']  Eccellenza.  Mae- 
tlruzz.  0.  7.  a.  Due  sono  le  eecellenzie:  Tuaa  nelle  leinjiorall . Tai- 
tra  nelle  spiriluali,  ecc.  E iwr  questo  intendono  di  difflontrare  alcuna 
eccellenzla  spirituale.  £fcrn.  Ori.  a.  1.  10.  Ellor  di  Troja,  il  tanto 
nominalo,  Fu  Tcccelleozia  di  casalleria. 

t — nel  iign.  di  Eccellenza.  a.]  Bern.  rim.  le?.  L*a  dirmi  rb'fo 
vi  torno  Imppo  spesso,  Un' eccellenzla  del  signor  Marchese,  Eterno 
onore  del  femmineo  sesso  eec.,  Son  le  ragion  rh'io  mi  meno  li  riiia. 

ECCELLERE , Ec-cél-le-re.  !L.  att.  anoin.  F.  L.  Estere  eceetlenU.  LoL 
excellere.  (Al  (B) 

s Alzarsi,  Sotlevarsl  sopra  gli  altri.  <S<iNaaz3.  Egl.  io.  Tagliate  to- 
sto le  radici  alt' citerò;  Chè  se  col  tempo  c col  poder  s'aggravano, 
Non  lasceranno  I pini  in  alto  eccellere.  <A) 

3 — AH.  Sorpassare  In  altezza.  Lì.  Pule.  E}1.  Fluida  I corliJ  ama,  e 
inenire  ch'ella  Quelli  amerà,  non  Ben  lauri  scorti , Nè  mirto  mai, 
che  eoHleli  eccella.  (A) 

4 — Eccedere.  Bern.  rim.  t.  i.  Or  questa  nobil  senza  Qn  lodala,  Poiché 
ella  tulle  Trcceilenze  eccelle.  Oggi  io  rfma  da  lae  Ha  celebrala.  (B) 

ECCELSAMENTE,  Ec-cel-«a-iiirn-tr,  Atv.  AilamenU,  Con  rrce/zf(udfMe. 
Lai.  exrclse , subllmlter.  Cr.  Cavale.  Troll.  Pazienz.  Poi- 

ché I Santi  ne  parlano  coti  eccelsaioeole.  n Segner.  Pred.  i.  s.  Po- 
lca dirsi  più  ccrelsaasente?  (V) 

CCCEI.SIS.SIMO,  Ec-rel-*4*-«i-nM*.  {Add.  «.]  super/,  di  Eccelso.  Lai.  ex- 
Crlsi«<liaus , celsissimus,  altisslmus.  Gr.  vaierà;.  Sega.  Pred.  31. 4. 
Noi  sappiamo  essere  di  presente  arrivali  ad  eccelsissimi  gradi  di  pcr- 
fetioac.  E t«.  0-  DelTacque  naie  sof>ra  ccc-elslsslrai  gioghi,  n 5rpri. 
iVanit.  Oli.  0.  I.  Si  sono  trovali  lalora  de' personaggi  ancora  eccel- 
sissimi, I quali  han  servilo  a diversi  barbirl  Re  intia  di  sgabdlo.  E 
10.  t.  Sotlrviamn  più  vivamente  lo  spirito  da  quella  bassa  parie  di 
mondo,  ove  noi  vivinsio,  e lo  iHirliamo  di  «ubilo,  quasi  a volo,  alla 
più  sublime,  che  sodo  l dell  ecccIsUdiai.  (V) 

CCCELSITUDINE,  Ec-cel-sl-lù-dl-ne.  (J/.  F.  A.]  Grandezza.  AlUzSa; 
[ed  era)  Tiloto  di  principi.  — Celsiludinc,  sin.  Lai.  excelsitas,  ccl- 
alludo.  G.  F.  11.  tou.  0.  1 Fiorcutiai  ccc.  la  tua  vccelsiludijiéaman- 
lissiiDaracnle  destano. 

ECCELSO,  Ec-cèl-so.  Àdd.  tn.  Atto,  Soprtminente.  — Ce1«o,  sin.  Lat. 
exccLiuSjSubllnIs.  Gr,  Boee.  g.  t.  p.  10.  sopra  gli  olii  palagi 

e sopra  Teccelie  torri  la  lascia.  Bern.  Ort,  t,  la.  4.  So  le  mìe  rozze 
« mal  composte  rime.  Se  Tumir canto  rie  sarà  mai  degno;  Ché  sa- 
lire a sì  alte  crccl«e  cime.  A dir  II  ver,  non  è niorial  disegno. 

0 — Per  mtlaf.  (Grande,  Ahignilico,  Egregio.)  Dant.  Parg.  sa.  «a.  Per 
singular  cagione  essere  cccrUa.  Afr.  *on.  077.  SiMrgrndo  a terra  le 
sue  spoglie  eccelse.  Lab.  ti.  Inlorno  a co«i  alti  c cosi  eccelsi  e cosi 
bohlli  ragionamenti  II  rimiitenle  di  quel  di  consumammo. 

— la  forza  di  rm.  /ioni.  Par.  ta.  100.  A'eUl  Tecethu  ornai, e la  lar- 
ghezza DriTelerno  valor.  (Cioè  Taltpzza.) 

— E per  a/i/eRemoJiu  dello  di  Dio  Fi(,  SS.  Pad.  4.  al.  Io  ho  dello 
ebe  voi  siete  Iddìi,  c tulli  figliuoli  dell'Eccelso.  (V; 
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ECCE!STRKAMtNTK,  Ec-rfn>lri*ca-iBcn-te.  Avv.  Sopra  dlttrto  etafro. 
Lai.  extra  cealruio.  Gr.  f«0  «iyrjecv.  GaL  LtU.  Mar.  GuUt.  e l. 
Che  tct-enirieanenle  si  rivoiReVa. 

SCCKI^TRICITA*.  (Ceom,)  Eor«n<lri'Ci-tà.  [<$'/'.  La  dùtansa  o differ$nza 
ofie  paita  tra  centro  e eentre  di  due  cereki  «re«N(rlcl.]  Lai.  exoen- 
trifiUs.  Gr.  f«i»T6uòv. 

t <Aslr.)  C’cui  tuH'anlica  Jetronomia  dicevaat  la  dfttauia  del  cen- 
tro deirorbita  di  un  pianeta  dal  emiro  dr//«  Terra.  (A) 
ECcrxTHICO.  Ec*«èti<lrl*co.  Add.  m.  CAe  non  # Inlorno  al  medeeimo 
centro.  — DUcealralo,  itn.  Lai.  cxceAlricu*.  Gr.  tnnrrfiinóf.  C'otn. 
Tjr.  7.  Il  cirmio  del  piando  « <|uello,  U cui  centro  ai  muove  sopra 
U drcoafercnca  del  eielo,  ddto  cTcrnlrtco.  Morp,  tr.  l««.  Il  quale 
non  va  per  l'orbite  sue  ;obbc  Ter  l'etre nlrìeo  11  dì.  come  far  suole, 
Gal.  Sul.  4S.  Nell' orbe  «ccenirleo  del  Sole  vie  roslilulta  uua  quasi 
Ci|>olla.  conipo«la  di  umile  grosM-xie,  uiM  dentro  all’altra, 
s ~ fd  tu  fona  di  im.  Spazio  di  lif(iira  rerrotrica.  Lai.  figurae  ex* 
cenlrieae  apaliuiOt  seu  aree.  Gal.  Som  ><•  Con  ingenuità  confes* 

• aando  non  ui'esser  venuti  in  mente  t inovimeDli  per  eccentrici,  o per 
linee  ovali,  o per  altre  irregolari.  £ appretta:  E la  meilRiima  im* 
po-isibiliià  cade  dl-H' eccentrico  che  »la  [ht  la  minor  parie  sotto  11  ; 
Kolr.  K dopo:  Lo  pregili  poi . che  per  nostro  omoiacstramento  egli  ; 
descriva  l'eeceuinco  o l‘ovalo  nominati  da  lui.  (B) 

ECCEPIRE.  Er-cc*pi*re.  AH.  y.  dell'uso  per  Eccriluare,  Escludere.  (0) 
ECC£SSIV«Mb^T£.  Ec>crf>*sl*va*mfii>te.  Aro.  Con  eccetto.  Smoderata- 
mente, Fuor  di  tnitura.  \LjO  ttetto  che  Cccedeolcmeote.  F.)  Lal.loi- 
modirct  imoiodi-rale.  Gr.  àut?,SM;.  £jip.  Salm.  Chi  cccrssivaoieiile 
troppo  prende  all^itrezzu,  comunemente  il  line  si  c non  pianto.  C'a- 
ra/c.  JUed.  cuor.  sol.  Re  parlano  così  eerrssivaoiente , senza  dcler* 
minare  al  tulio  quel  che  è,  ece.  Mur.  S.  Greti,  la  loro  abbondanza  i 
iDed«*ims  diventa  a loro  ecccisivumente  gravosa.  t 

s — [Parlare  ecrrs^ivaraenle  ro/e  lofeolla  /'urlare  per  arrTrondìincn- . 
lo,  i^mp/iflrore . Fiatjerare.]  /iut.  Inf.  7.  Parla  qui  l'autore  eeces*  ' 
aivamentr;  ed  è rolor  rcliortca,  quando  per  jnagnillcar  la  cosa  si 
pav>4  il  termine  ddlu  verità. 

ECCESSIVITÀ',  Ec-ccs*«i*vl*là.  ^ £ccef«o  , domino  grado  di  ciò  che 
eccede  t'ordinnrìo,  haidin.  Dee.  li  suo  cadavere  conlrallallo...  per 
l'eceessivilà  di  quel  malore  clic  avevaia  convuuiato.  <A) 

ECCESSIVO.  Er*rc<*vì'Vi>.  Add.  m.  Che  recede.  Lat.  iuimodicus,  immo* 
dtraluv.  Or.  àuirpo;.  Post.  7«.  La  lena  condizione,  elle  dee  avere 
questo  dolore,  si  è,  che  dee  essere  eccessivo;  cioè  a dire,  che  dee 
essere  grandissimo.  A'ir.  At-  ito.  Indarno  adunque  quel  pastore,  Ih 
ginatizia  e la  fedo  del  quale  approvò  quel  sommo  Giove,  per  la  mia 
erorssiva  beltade  mi  prcfKHe  a tante  l>cf.  TarcA.  Stor.  <«.  Nel  quale 
era  una  reale  ed  errcsviva  bontà,  y'uc.  Dar.  4.  a?.  1 beneficii 
rallrgrano,  in  quuiilo  si  possono  rendere  ; gii  eccessivi  si  pagano  d' in* 
(piilitudlue  e d’odio.  Star.  Eur.  s.  7».  Caddo  egli  appresso  la  tanto 
dolore,  e in  vergogna  tanto  eccessiva,  che,  aggravalo  nella  mala  di*po> 
aizione,  fu  cuslrHio  fermarsi  nel  letto. 
t ^ A modo  di  tot.  l?<irlo/.  7'roll.  Ghinee.  s<-  Egli  distingue  II  mezzo 
dairestremo,  c separa  il  naturale  dall' eccessivo.  (R)  * iled.  FU.  G. 
C.  40.  Conciò  sia  ci>va  che  aleno  due  eccessivi,  due  Irapassamenli  di 
contemplazione  ecc.  (Ean) 

Eceettiro  dlff.  da  .VorercAto  c da  Troppo.  TVoppo  c mcn  di  Sa- 
eerehia.  RetroIferlrmUI  checchessia  dirò,  dopo  av  erue  acccllata  |varte, 
è 7'roppo  per  me  , bcnclié  qunto  Troppa  non  sarebbe  Sortrehh. 

Il  .TofcrcA/o  è al  di  sopra  delia  giusta  misura.  Mella  idea  di  Troppo 
mira  spesso  la  idea  di  gravezza  ; In  quella  di  Soperchio  la  Idea  d'tnu* 
tllklà.  Eeeetsivo  è >>en  più,  è quello  ehe  va  oltre  ad  ogni  limite,  ad 
ogni  misura;  Caldo  rerettieo,  Eecettira  aUegrezsa  tee. 

ECCt,8.S0,  Er-ccs'SO.  ( /Iw.  Propriamente  quello  porle  per  enf  uno 
quoNliitì  è maggiore  di  un'ultra,  tebbene  ti  dica  di  ^/uo/unque] 
ronza incN tu,  Irapoizumcnlo  [di  grada,  m/iura  o qualità  or* 
dìNuriii.  Lat.  cxcvssus.  Gr.  ù^roCoàà.  Cr.  i.  so.  i . Il  rametino  è caldo 
e serro,  ma  il  suo  eceesso  non  si  determina  in  grado.  Ciré.  Geli.  7. 
178.  .'tcnIODO  solamente  lo  eccesso  o il  tuaneamentu  di  quelle, 
ft  — [ l.■|ati)  per  lo  più  in  tento  morale,  e tigni/iea  Maggioranza,]  So* 
prnvvantamenlo.  Trapa««acncnlo  f d'ordine , di  misura;  e preto  in 
«nota  forfè  dieeti  di  Ciò  che  eccede  I limiti  della  ragione,  dell*oa«- 
htà  o della  convenienza.]  Lat.  evcelknlia.  Dani.  Par.  i».  48.  Ron 
puteo  suo  valor  m fare  impresso  in  lultn  ranivrr«o,  che  'I  suo  verbo 
Kun  riinanrs<te  in  intlnito  eccesso.  d/uc<lrirzz.  i.  os.  Ma  s'eila  allega 
l'eccesso  del  membro,  dice  II  medeiinio  Ostiense,  che  se  nc  abbia 
fotjsigiio  col  PafWi.  E *.  7.  to.  Il  aeeonUo  niwto  è dello  pre«unz(otic 
intorno  a sé  mcvicsimo  ece.;  della  quale  Tomnuiso  ilice  , che  ella  è 
contraria  alla  magnanimità  secondo  reeresao.  Farck.  ìex.  Suo.  SI 
leverebbe  anco  alfjllo  la  gelosia;  quella  Intendo,  la  quale  è per  cc* 
ee*so  olirà  il  dovere. 

s Viceti  anche  in  òuonn  parte  Eccesso  di  amore,  di  bonlà.dl 
virlù  ecc.  'Tatt.  JHal.  Pergam.  (i) 

s — Amplificazione,  Aggraodimnilo.  Lat.  ampb'flcatlo,  exsgcralio.  Gr. 
a>;<ivcc.  S.  (Ho.  Oriiott.  Accìnerliè  niuno  pensi  che  lo  queste  parole 
dira  per  ecre-so,  o «la  troppo  crudele  in  mia  opiitiuiic.  n /.'avole. 
Med.  euor.  soo.  Tulli  ne  parlano  in  ccce«vj  e indeicnDlnalamcnle, 
{Cioè,  con  parate  d’aggraniUittento,  e lenza  determinar  Umiti. 
Parta  delta  gloria  cetette.  e però  u pag.  sei.  toggiagnt;  Però  duii-  ( 
qtie  che  I Santi  nc  parlano  cosi  veeessivamente , senza  delcrisinare 
al  lutto  quel  che  è,  mostravi  che  quella  gloria  é ioeffabile  cd  cccel* 
leoUssima.)  (V) 


4 — Dteeei  Eeceeso  di  mente  per  Bleeaxionc  di  mtnie,  £tls4f.  Lat. 
ecsiasls.  Gr.  rarraeu.  Cacale. Frutt.  ting.  9an  Pietro,  orando  in  asr 
una  lorraccia,  fu  rapito  In  un  oeceaso  di  mente.  » Fit.  SS.  Pad.  «. 
tee.  Essendo  quasi  io  eoee.vae  di  mente,  vide  In  Slsione,  ecc.  (V)’ 

8 — isellllo.  Misfatto.  Lat.  RagiUum  , dcliclum.  Gr.  teapà^attf.  Boce. 
noe.  1 7.  88.  E dc'comnMtlileri  di  cosi  grande  eccesso  lavevligando  ecc., 
esUmafono,  cosi  come  era , lui  dovere  aver  fallo  questo,  G.  F.  ii. 
141.  I.  Per  alquanti  eccessi  falli  piT  alcuni,  tutti  I nobili  ecc.  cosi 
aspramente  fossono  punili.  />.  Jac.  T.  i.  1.  8*  Ron  può  veder  gli 
eccessi,  Perocebe  è insanita  Amet.  4S.  In  voce  aperta  chiamando 
coatei,  che  dal  d«l  noia  di  dascun  l'eccciao. 

8 — Dare  in  eccessi , Prorompere  in  ecc  resi , «ficesi  di  Chi  fa  o dite 
cote  Jlrocapanll.  | F.  Dare  iti  recessi.] 

7 — In  eccesso  Eeceunamenfe.  Bar/oL  Mog.  eap.  i.  Malinenniro 
In  eccesso,  e di  pari  iracondo.  <R> 

ECCETERA,  Ec*cè-le-ra.  [Jiado  eiprestteo  di  reticenza,  suolo  per  ab- 
breeiatura  « prelermiuhne  che  li  fa  da  ehi  jrarla  « da  chi  acrfvr.] 
Lot.  et  celerà.  Cr.  axi  rà  ààia.  Cr.  netta  voes  Celerà,  n Corulc.  /Hm* 
gii.  to7.  Ire,  selle,  brighe,  contenzioni,  eccetera.  Mornl.  .T.  Greg.t. 
sa.  Come  adunque  dice  la  Scritlura:  f.'n  giorno,  eccelcra?  (V) 
t — fertrest  uncAe  E rctem.  ifurol.  S.  Greg.  o ta.  A questi  tali 
dke  la  Verità:  Se  t’oeekio  dirfllo  il  teandaUzza,  lrofslo,.e  edera; 
quali  dica:  ecc.  (Coli  in  molli  luo9Ai.)<V> 

t »■  ( /n  forza  di  tf.  cficesl  della  ] Pfola  medetimo  di  tale  obbreeia- 
tura  che  ii  fa  da  ehi  lerite,  {«  di  quella  cAc  ii  adopera  nella  ilompa 
per  rapprrienlarla.]  ” •S’afein.  C'oui.  rfei  Boec.  lopra  Dante:  Que* 
ste  orceterc  mi  dimostrano  che  il  Boccacci  vi  volesse  aggiiigoere.  (A) 

ECCETTAltE,  EC'CvI-là-re.  [Alt.  e n.  fwi.]  F.  A.  F.  e di'  Eccetluarc. 
i.iv.  M.  ¥.  lu  solo  ne  sta  eerellato.  Caeole.  Med.  Cuor.  Se  tu  non  tv' 
eceetlodal  numero  de'Aagclli,  segno  è che  tu  non  se '■eccello  dai  nu* 
mero  dVflgilunJl.  JUaetlruzs.  s.  04.  B in  prima  se  n' accetta  11  bai* 
tesino  e la  confermazioiwr  ree..  Uno  ercella.vs  anche  la  prailenzia  ecc  ; 
e ancora  $c  n'ctcdtano  coloro,  per  lo  cui  capo  o peccalo  si  pose  lo 
intrrddto. 

ECCETTATO,  Ec-cel*tà*t«.  Add.  «.  da  Eccdlare.  ( F.  A.  F.  e di'  Ee- 
cclluato.]  G.  F.  0.  8tv.  4.  Salvo'i|url|i  delle  rase  eccellate  |icr  Chi* 
hdlini  0 Bianchi  robclti.  Albert,  cap.  «.  E voglicodo  far  la  limosina 
della  suvtaoia  da  se  creata,  pascoltc  cinqurmilia  poveri,  rccdlaUatf 
Il  piccoli  e le  frniailoe,  di  «ette  pani  e ]>ochi  pesci. 

ECCETTATO.  Are.  F.  A.  F.  e di'  Eceelto.  FU.  /'lui.  E accordarono 
quelli  di  Rodi,  che  fossono  sempre  in  ajuto  di  Diiniirio  odi  Antigo-* 
ni»,  rceeltalo  qiiiinilo  avrssono  guerra  con  Tolomeo. 

ECCETTO,  Ec*cèl*lo.  /'repuiizlonc  che  si  usa  { lanansf  q'nouil  di  ogni 
genere  e numero,  ma  iton  molto  aeeelfo  agli  teriltori,  usando  essi 
in  tua  vece  l'uori , Fuorché,  Salvo  ecc.  — Eccellato,  sin.]  Eoi.  prae- 
ter.  Gr.  I*-  fi  l'aese  fuor  di  Parigi,  eccello  dUà  e 

terre  di  guardia,  ubbidieno  gringhUeni.  F.  F.  ii.  ut.  Contra  li  vo* 
lere  e consiglio  di  mrixer  Dinuccio  eapìlann,  e di  uievs«r  Aiuerigoiie 
Tedesco,  e di  tulli  gli  altri  buoni  uomini  d’armr  che  v*  erano,  re* 
cello  il  conte  Arllmaiioo,  il  quale  si  scoperse  Iradilorv.  B appretto: 
Lanciando  al  capitani)  ragazzaglia  e vile  gente,  eccello  alquanti  Ita* 
llanl.  E cap.  E in  quello  Inviluppamcnlo  il  capitano  con  tutta 
la  gente  deirarme.  eccello  gringhilrsi  ecc..  cavalnirono  lo  su  quello 
di  Lucca.  Coti.  lett.  78.  In  questo  consiste  la  palma  degli  Mrlllorl, 
eccetto  I ditUvraiicl.  A'iatnm.  i.  ai.  Eccrdlo  colui  t-lie'cti.-i,  come  lo, 
le  sa,  essendo  di  tulle  cagione  , niuno  altro  ere.  potrebbe  chi  io  Ut] 
fnsvl  conovccre.  M.  F.  io.  S8.  Gii  atiri  nomali,  ercrtlo  ii'dcllo  Bar- 
tolniniuen,  furono  per  lo  Podevlà  ece,  condannati  nella  pcrvona. 

1 — /n  forza  di  Oltre  al  ere.,  ma  è modg  da  nou  Iwilurii.  Fu.  SS. 
Pad.  I.  108.  Era  (il  iVt'lo  ) rilM>ccatn,  sirchè  occupava,  eecrtio  lo 
leltn  suo,  ben  un  miglio  di  terra.  i.  tri.  Nella  quale  (gtflù)  an* 
rnra,  rcrello  li  predelll  raonailcri,  dodici  soleuoi  ecclesie  erano  bene 
officiale.  (V) 

i — [£'zaloaz*Plulamen/e  come]  are.  Fuorché,  Salvo,  Se  non. Lai*  prae* 
terquam,  praetcrquaiii  quod-  Gr.  rÀàv  i,  Ar.  Pur.  za.  so.  .Volo  ri- 
nigti  gran  spazio  di  campagna  Chè  per  bando  comune  a cbi  v-ì  sale, 
Eccello  ai  due  guerrieii,  à capilale. 

4 — [.S^piUNloct  Se:  Eccètto  ««  per  Fuorché  «e.j  Fiatntn.  7.  87.  Se 
questo  vedessi  a lei  avvenire,  che  m'ha  tulio  il  mio  raiitllo,  cecrito 
se  lo  non  fossi  già  colei  che  gliele  lQglles>i. 

8 *—  [Aggiuntoti  Ctiei]  EcccKot-liè  per  Fuorché.  Se  non  che.  M.  F.  e. 
88.  £ che  lutle  le  rose  ecc.  gli  erano  pmeedute  prosperainente , ec- 
cello ehe  presure  di  ville  o di  fortezze  notabili.  Làtvalc.  Fruii.  Uhij. 
88.  Dice  santo  Agostino,  che  quella  pena,  eccello  che  poti  è eterna, 
eccede  tnirahiiaH:»le  ogni  pena.  Ar.  Far.  I7.  88.  Per  giuoco  iniom* 
ma  qui  ficean,  secondo  Fan  li  ormici  capitali,  ecrvtlo  Che  poka 
il  Re  partirgli  a suo  dilcMo.  Murg.  la.  i04.  io  li  vorrei  per  mio  rom* 
pegno  averi:  Ad  ogni  cosa,  cerrtio  ch’ai  Uglirn-.  Ued.  ieti.  I8t.  | 
popiinl  «uno  «lati  tutti  buoni  buomestini.  eccetto  che  Ire.  i quali  per 
ancora  vanno  campando,  c credo  che  vugiiau  durare  molli  « multi 
altri  giorni. 

* — B teguito  da  caro.  Segr.  Fior.  iti.  I.  t.  Accrebbe  Ravenua, 
istaurò  Ruma,  rd  eccello  die  la  dlscitibaa  luililarc,  rendè  ai  Itouuiii 
ogni  altro  onore.  (Gin) 

• — £'jalo  aurhe  in  forza  di  nome  add. , e vate  guelio  che  noi  Ji~ 
remnio  Tratto , Cavato  ; [aceordandoti  anche  eoi  teli,  che  gli  rien 
dopo.)  Lat.  rvceplus.  Gr.  ilaiptro:.  u òallwsl.  E'al.  18.  S’innawurù 
d’uoa  riravca  noue  Aurdia  urestilta,  U quale,  ecctUa  la  »ua  bel* 
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iMia , n»n  fa  nnqae  di  nioM  com  <la  aitano  buono  none  lodula. 
E 40-  Ordinarono  cito  a uno  cortodi  si  pulirs»r  partire,  c laudar  l'ar* 
tne  arnia  nluno  pericolo,  eeretti  <|u«-gU  die  foMono  stali  condannali 
e sbandili  della  peraona.  (V)  Pnllaif.  Otiob.  rnp.  i.  Acciocché  I poni 
ngn  nascano  t fracidi,  « camicnli  del  susino,  vngUonai  divellere  d'in« 
torno  ( polloni,  eccelli  quegli  che  per  piante  al  lasciano  più  dirilli.  (P) 
a — Per  l'raucato.  Privilegialo,  Lccétiuato  dalla  legge  ecc. 

S.  À^ott.  C.  If.  1-  0-  Siaci  ietto  uiu  valla  quali  lenpii  ne  aoleaaono 
mal  fare  eccelli,  licebè  cbi  fuggisse  ad  casi  fosse  libero  e aalvo-  (V) 
s — Scritto,  ^olalo.  Omet.  S.  Oreg.  t.  s.  Essa  esposiiione,  coinè 
io  favellava,  coti  fu  eccella.  E iat.  \ questo  modo  sia  eccello  quello 
clic  noi  diciamo-  fPr)  • 

1 _ Ciato  corno  «m.  K À.  C.  e di'Ecrcsione.  Lai.  r\ceplio.  Gr.  i{af- 
piOit.  TtAorelt.  Br.  r.  Uanlenente  fu  miso  Fuora  del  Paradiso,  Dove 
era  ogni  dilelto,  iiania  niuuo  eccello.  M.  y.  4.  ai.  A mluno  fece 
(are  un  sindaco,  con  pieno  mandalo  a soUosieltersi  da  capo  libera' 
mcnle,  senta  alcuno  ccreUo.  n (Aj  pofrréftc  però  facilmente  credere 
cAe  qui  eccello  fio  piaftonfo  ndd.  e ette  te  aceenHa/e  frali  corriipon- 
dotio  al/é  latine  nullo  exceplo,  oemine  exceplo,  e vaijvono  oppUM/o 
lo  iteno  che  scnaa  iiiuno  o seoca  alriino  eccettualo.)  * ( iVei  primo 
e$eigpio,  Moconéo  it  iCaHOlti,  cale  Ulceviraentu  dal  lat.  ncipcrc  . e 
■ lo  dcf  «me  dal  confrito  dell' esempio,  che  riporta  per  infero.*  ov'era 
ogni  dnello,  Santa  iteuno  eccello  Di  freddo  o di  calore.  D'ira  nù 
di  lifliore.  U Cwfico  .Vdififu6ecAiuni)  legge  in  fatti  accetto , c non 
eccello.  ) (Ma)  (Cin) 

ECCETTORB,  Ecn-el-ló-re.  .?«.  f'.  J.  Serirano.  Omel.  S.  Greg.  t.  i. 
Alquante  (Omrtie)  dettale  da  me,  furono  recitale  dallo  eccellore  ai 
popolo  presente.  E %.  Furono  alGsaec  a^erilledagii  ecccUori  ne'libri.(Pr) 
ECCETTUARE,  Ec-eel-lu-à-re.  [MH.  P’are  intendere  che  nas  cosa  o uira 
persona  none  coinpr'cia  nel  numero,  netta  regola  la  cui  sembra 
eh»  dovrebbe  frovorii,  j Cavar  riel  nunuru.  — Ccccllarv,  sin.  Lai.  ex* 
ciperi;,  numero  cximerc.  Gr.  tinteti».  Boec.  Lelt.  Fin.  Boss.  ir».  E 
nluno  vecchio  è («alvo  se  Quinti»  Metelio  non  cecelluassi),  ii  quale 
per  varie  avversità  non  abbia  pianlo  molle  volle,  tled.  Ots.  un.  I44. 
In  latte  quante  {le  tartorupAr) coslantemente,  senta  eccellujme  vc> 
runa,  bo  trovali  i suddeili  vermieciuoli  nel  gotto  del  coUhi. 

Eccettuar»  diff.  da  E»eludtre,  K^entare,  iiàtoirr*.  Il  primo  si  ri* 
ferisce  alla  qiianlllà  numorica,  c vale  Pon  comprendere  alcuni  indi* 
vidui  in  un  qualche  aggregato,  C09Ì  diciamo  Eccettuali  i nobili,  AV* 
ceftwali  gViofermi  erv.  Ètcludere  si  rtferiice  a luogo  reale  e Rga- 
ralo.  Cosi  diremo.’  .Volti  furono  crcfuji  dotta  corte.  T'codotfo  fu 
escluso  dalla  cAiria  da  S.  Ambrogio,  ecc.  Talvolla  però  «1  prende 
in  senso  di  /-àrcettifata , bon  compreso:  7‘utl'  i soldaii  furono  pre- 
miati, esclusi  i disertori.  Esentar»  o Far  esente  è Liberare  alcuno 
da  qualche  peso,  rarico,  obbligo, dovere,  bondiineno  nell' ordinario 
linguaggio  si  prende  lalvoita  per  Eccettuare.  Esimer»  può  ritenersi 
per  sin.  di  £<cnfdrc.'Nel  travialo  ottenne  anche  in  lingua  lai.  le  ai- 
gnifienzioni  di  Liberare,  Solirarre.  Privare.  Escludere. 
ECCETTUATIVO , F-rscvI-lua-ti-vo.  Add.  m.  Atto  ud  eeeettuar».  [ Che 
ha  ufficio  di  cccellaare.]  Lai.  «xorplorius.  Gr.  i*àoT»«gc,  tV.  alla 
voce  Se  non. 

a — (r.rnm)  Ang.  di  Pnrlicella  o Congiuntione  eapriaenle  ecceiìone, 
quali  fono  Fuori,  Infuori,  Eccetto,  iif  |h»ì,  o siniifi.  Au'immni.  Le 
eonginniiooi  si  dividono  priciri|taliuenli*  in  condizionali , sospensi- 
ve ere.,  eleltivc,  dichiarnlive , ccceltuativo  ecc.  (A) 

ECCETTUATO,  Ec-cel-tu-à-Ui.  Add.  tn.  da  Eccettuare.  — Eccellalo.  Ec- 
nlto,  Kscctio,  ifn.  Lat.  exceptus,  praett;r,  praeterquam.  Gr. 
rr«i«  i.  Amet.  t«.  In  quelli  gli  «ceeUuali  nobili  colla  molliludino  ple- 
bea raccolti. 

s — /fi  forza  d’at’c.  o df  prep.  per  lo  stesso  che  Eccello.  Lat.  praeter, 
practerquam.  Gr.  xXr.»  n.  Boce.  Test  1.  Viq,’lio  dir  gl* infraveriUi  mici 
esecutori  ogni  mio  panno,  masHcriata,  grano  < biada  c vino,  e qua- 
lunque altra  cosa  niobite,  ercclliiali  I libri  e le  frcriUure  mie , pos- 
sar>o  c debbano  vendere.  Am»t.  vu-  Ogni  di  di  bene  in  meglia  cre- 
scendo, Hnitia  e la  gran  Capova  eccclluate,  gl.n  tra  l’ultre  ciltadi  ita- 
liche la  migliore  si  polca  racconlans.  Liv.  Dee.  Lccelluali  quelli 
che  per  oobiilà  ragguanlevoU  «rana.  Awon.  Pier.  t.  t.  4.  Clic  vuol 
dir  che  nessuno,  non  se  eccelfuuione  uno  0 due,  Jlcdtco  non  ci 
veggo?  fied.  Jns.  si.  I pesci  di  Uuuie  eoe.,  eccetluale  le  ia.scbe,  erano 
tutti  cnnvcrtili  In  acqua. 

ECCETTUAZIObf.,  Ei*-crl-lua-*l-ó-ne.  [Sf.]L'eeeetluar».[y.  Eccetione  ] 
P’r.  Giord.  Fred.  Partaudo  sempre  con  sincera  ecccUuatJocie  de^uoiii 
uomini. 

tCCEZIONABILF-,  Ec-r-e-ti-o-nà-bl-Ie.  Add.  cijm.  Da  eeeetluarsi.  Sog- 
getto ad  ecetziune.  F.  drtVwa.  (O) 

ECCCZlObAhE,  Ec-cc-ri*o*nà*r«.  Ait.  P'ur  eccezione.  Eccettuare.  P". 
dell’  uso.  (0) 

ECCEZIObC , F-c-ce-tì-ò-ne.  [Sf  L'atto  di)  eccettuare.  — Accetlooe,  ifn. 
Lai.  exceptio.  Gr.  i^nljnott.  lioee.  uov.  «o.  a.  Hopra  questi  aggiun- 
gendo ere.  certi  punti  delta  Luna  , e altre  rcccaioni.  C'ron.  Moretl. 
Che  Miua  oiuua  crcczionr  egli  c da  prcsuairre  gran  fermezza,  gran 
saileeiludine  ecc.  4/aritruzz.  a.  ss.  Ma  questo  ancora  rieove  molle 
ccceiionl. 

« — Coudizioni,  palio,  Limilucionc.  Sen.  Vist,  Su.  Ln  vila  ri  c data  con 
questa  ececilonc,  Che  ri  rnnverrà  di  necL-ssilà  venire  alia  morte. (Pc) 
a C'of  0.  Dart.’;  Dare  cccetionr  — Criticare,  rii  nncAc  Eccottuare. 

y.  Dure  ircrzionc.  Lipp.  Ter  me  non  saprei  darle  eccezione.  (V)  (ff) 
4 — [Còf  t».  l'ara:  Fare  eccezione^:  /ù.'crtfuar«.J  Amet.  41.  Con  dritta 
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Usta  a riaseun  sua  ragione  Di  dar  gli  piace;  e fa  «I  che  Astrea  Giu- 
sta non  fa  d'  alcuno  eccezione. 

a p.  Patire,]  Bed.  Fip.  1.  ti.  Queslo  insegnamcnlo  hn  patito 

eccezione  In  un  virtuoso  a Bobllissiino  gentiluomo,  di  abito  di  corp<) 
gracile  plulloslo  che  no. 

• — Prot.  Non  si  dà  regola  senta  eccezione  =:  ^imposslòi/é  compren- 
. dar»  futti  i enfi  particolari  sotto  umi  itrisa  ma<rima.  <A) 
r — (L«g.)  £tetu«ionr  di  pruovo  0 d'altro  allo  infra  i iriiqantf.  Lat. 
pracscriplio,  exceptio.  Gr.  rrapocypc^ò.  Maestruzi.  I.  as.  Quando 
cIIli  Bddimanda  che  *|  suo  marito  le  sia  rcadulo,  avvegnaché'!  m;i* 
rito  opponga  lo 'mpciflmrnlo  del  parentado,  in  prima  si  dee  renderò 
il  marito  alla  donn.i,  che  si  cognosca  della  cccriione  del  marito.  E t. 
4.  Alcuna  volta  non  si  procedo  dircele  contro  al  criminale  peccato, 
ma  per  modo  di  erretìime.  E 1.  t«.  L'uno  (coso)  si  è,  se  quella  che 
raddomatida  eaddo  in  fornicasionc,  ed  egli  visse  castamente,  siceliè 
quvtta  non  ubbia  alcuna  eccezione. 

Ecr.exione  dilf.  da  Eccettuazione,  ^el  senso  legalo  e nc*  modi  che 
si  formano  da  Eccezion»  leslè  registrali,  non  potrebbe  sostituirsi  Ec- 
eettuazian». 

ECCHLGCIaATE.  Ee-chcf-glàn-te,  Port.  df  Ecrlirggi'arc.  F.  e di' Echeg- 
gtanlr,  Uden.  Sis.  s.  isi.  Tesanr.  Cann.  9,  Btrg.  (Min) 
ECGUKGGIARE  , F.c-cheg-già-ce.  N.  ast.  F.  e vfi’  Echeggiare.  CAfoòr. 
c«MZ.  locr.  IO.  Alle  sue  noblt  noie  Tutto  del  Vaticano  eccheggla  il 
colle.  E Fendemm  t.  E sol  <M  Bacco  ogni  spelonca  ecebegai.  (A) 
LCCIIEU.  Ec-chè-o.  Stn.  F.  e dt'Erheo.  (U) 

EdCHlEblASTiCO,  Ec*chie-sl-à-sU-co.  Add.  m.  F.  À.  F.  e di'  Eerlesia- 
alleo.  Brun.  Elie.  iS4.  Appnrecchiati  eravamo  di  tare  assembrart; 
un  parlalo,  e principi,  ecchieslasiici  e secolari.  (V) 

ECCIIINOMA.  (Chir.)  Ec-cbi-mò-ma  -Vm.  Lo  stesso  cAc  Ecchimosi.  F.  (Aq) 
LCCIIIUOSI.  (Cliir.)  Ec-clii-mó-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  cccliFmosis.  ( Da  cr 
fuori,  e ehyuìi»  sugo,  umore.)  pjffushn»  di  sangue  da'uasi  eutauei 
fra  gVinlerstizii  di  qurfli  » la  pelle,  fHr  cui  «i  forma  un  tumore 
tivido  o nero,  molle,  chg  cede  a toccarlo  e che  ordinnriamtnle  non 
cagiona  dolore,  liìcest  ancAe  EtTutlune  di  sangue.  InflUrazionc,  e se- 
condo alcuni  ancAe  Eeeliist  ed  Ecchimnma.  (Aql  (A.  O.) 

COCUI^l.  (Chir.)  Ec*chi-sl.  Sm.  Lo  sterno  che  Ecrhiaioil.  F.  (Aq) 
ECCIDIO,  Ec-ct*«N  0.  [<Fm  ] Strage,  UceUione,  Bovina.  Lai.  rxridlu!]i  , 
clades.  Gr.  «varroTt;.  M.  F.  s.  49.  E di  vero  grande  pkii  fu  a ve- 
dere l'eccidio  di  cotanli  CrUlfsnl.  /‘iumm.  4.  ss?.  Del  quale  iton  *•» 
crede  ebe  altro  più  ornato  airectidio  di  Tebe  venisse.  A'for.  Eur.t. 
so.  I Britanni,  che  av'snzarono  ■ tanto  cecidio,  rifuggili  nel  paev 
che  oggi  è Vaglia  ecc,  sono  restati  pur  Qnalineole  una  de'tre  popoli 
di  tutta  r ÌMiia. 

ECCITAniLITA'.  (Ffs.  e Ned.)  Ee-cì-ta-bMl-tà.  Sf  Prcpritlù,  per  cui 
la  materia  organica,  ntediant»  l' impressione  delie  potenze  esterne 
0 ria  «ffiNull,  concepiice  un’azione,  fforref.  Zongn.  (N) 

3 — (rllos  ) Alt  imitazione  dalla  Eccitabilità  corporea  fi  Lafieòorque 
ne  ommelle  un'aiira  nello  spirilo,  che  u differenza  della  prima 
egli  Chiama  Cogitativa . e che  conjialg  pure  in  una  proprietà , tu 
quale  mcrfùnle  09'  oceofloAe  rzlrrno,  produce  un  pensleru.  (5) 
ECtITAlIK.VTU,  Kc-dl-ta-mén-lo.  [d?w.J  L'eecitarc,  Provocamento , In- 
stigamento,  ^limolo.  /fieziimeNb».  Lat.  InsUgalio,  stimulus,  pmvo- 
catlo,  inciUlio.  Gr.  «pulteiz,  na»óesa»c.  Deelam.  Kfuinttl.  C.  Vol- 
gari eccitamenti  di  cupidilade  sono  la  bellezza  « l'elade.  p'r.  Giard. 
Fred,  Questa  meiooria  sarà  a noi  grande  eccitamento  si  bene  operare, 
s — (Hnl.  c Filos.  ) HisuUametito  dett' eccitabilità  nu‘t*a  fn  azion.e 
dallo  stimolo,  0 sia  azione  proitoUn  dalla  eceUabiltlà  e dallo  sti- 
molo. Porrei.  Zoogn.  (N> 

ECC1TA^TE,  Ec  cj-tàn-le.  Pari,  di  Eccitare.  CAe  eccita.  Lat.  excllans. 
Gr.  (*/n'esiv.  Segn.  .Vaan.  Giugn.  se.  a.  Considera  di  qual  genere  ò 
questa  grazia,  che  I tuoi  discorsi  recheranno  a rhf  rmie,  s«  procr- 
drrnn  nella  forma  pur  ora  detta.  E di  ogni  genero:  «ccibinte,  coail* 
juvsutc  fl  coronante,  o in  quaiunque  altro  modo  a le  piacciati  di 
cliliinarla.  E Lwjt.  01.  Ripensa  che  Ita  di  le,  se  questo  gran  Signore, 
;»«r  enlrure  dentro  il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  aspettare  ctin  iu  su.t 
grazia  eccitante  in  sì  brulla  guisa.  (V) 
i — (.Mod.)  Agente  ehe  ha  per  effetto  di  aumentare  l'azione  rffulc  de- 
gli organi,  di  slimotarti  in  modo  ehe  Ir  funzioni  della  W/<i  si  ne- 
guono  CON  ntnqpior  forza.  — coNsidrro  come  cecitaiifi  tutti 

f corpi  delta  imlura.  f quali  mesti  in  eonlullo  et»' corpi  organici 
l'fveNlf  motit/ipniio  più  o incrio  il  rncK-imriiro  zifolr.  (U)  fA.  0.) 
ECCITARE,  EC'C(*lh-re.  (Alt.  J>estare,  Svegliare.  Lat.  cxrilore.]  Cacate, 
frutt.  ting.  L'Angelo  d'iddio  mi  eccìlù,  cli«  era  gravato  di  grave 
sonno,  cioè  di  pigrizia. 

9 “ Cagionare,  Suvntarc,  Far  nascere.  Muovere,  Provocare.  Svegliare 
chercl>essia',comr  Eccitare  M dolore,  la  sete,  l'appetito  ree.  Atatt.  Franz. 
rim.  9.  ««.  Da  loro  del  mangiar  vien  M-citata  l,a  voglia.  (Min)  |.A) 

3 — Far  venir  voglia  e dlsjMriizione,  Risvegliare,  blimolHre,  Insligare, 
[Inritare,  Invogliare.  Invaghire,  Accendere,  eoe.  Lat.  instigan:,  inci- 
tare. Gr.  ’fftipu»,  6'«e«fc.  Mtd.  spir.  Sostenendo  noi  vaiorovamentt; 
te  Irlbolazioiti , poiché  elle  ci  purganu  c pruovano , e ci  tolgono  al 
mule,  ed  eccitano  al  bene. 

4 — IV.  pass.  Sorgere,  Dr^tani  nella  fantasia.  Magni,  /.rii.  Sogno  da 
miillina,  c non  di  que' lumuUuoìi  ebe  sulle  prime  ore  delia  notte 
sogliono  eccilarsi.  (A) 

s — tUnl.)  Eccitare  i anche  presto  i Medici  t’aceretcsre  lo  stimolo, 
e in  generale  il  vigore,  la  forza  de'sotidi,  ecc.  (B) 

J^cflare  dilf.  da  /nciiare,  Alimolore,  Instigare,  Spignere,  Aix- 
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zart.  Provocare,  /mptllerc,  Vrtart.  Eccitare  nel  proprio  vil«  far 
muovere  quotrhe  roso  dall' interno  dt  un  corpo:  Eccilart  U fttàco 
<la//r  pieirt;  Eccitar*  U eator^  dal  carpa  ere.  iHcilar*  siRoifira 
propriamente  fttuovcrr  una  cosa  a qualche  ogfetto:  Vncilare  i co* 
«o/li  al  cono  ree.  l.’afQnUà  di  quelle  -vori  indirne  alcuol  scrillorl 
ad  usar  runa  per  l'altra.  Kel  trattalo  divien  quasi  la  t(e*>to:  tnei- 
lar  U mentif  Eccitare  i tensi  ere.  Stimolare  nel  proprie  vale  più 
«r  Eetilare  c d'  Jncitare;  è Pungere  con  lo  slimolo,  ed  anche  irni* 
pliccmentr  Pungere.  V.,  onde  include  la  idea  di  uugglor  iBipulsIoor. 
/netigare  è Muovere  con  latlanta,  con  iotistenra  a i|ua|rhe  cosa.  Kel 
Ug.  è Diollo  alUne  a J/imo/«re,  bmebé  sembri  di  maggior  forra.  Mix- 
rare  o Mdixzore  si  usa  nH  proprio  per  Istigare  i cani  ai  morso,  ^rl 
li*.  ai  avvicina  molto  ad  Jaetigare,  ma  lo  vince  nella  forza  d' impul- 
sione. ^pipurra  è Fare  inpiilaiuiie  coitlro  qualche  oggetto;  è Far 
forza  di  riotuvrrai  • di  cacciar  oltre  checchessia.  Applicalo  al  mo- 
rale o al  trastalo  significa  Espellere,  /mpr/fere, Deprimere  ecc.  V.  Pro- 
tocare:  I Latini  io  usarono  in  senso  «li  Chiamar  fuori,  ^ella  nostra 
lingua  perù  gode  la  nozione  generica  di  Commuovere  a checchessia, 
e tanto  nel  fisico  quanto  nel  morale  è impiegalo  con  le  nozioni  af- 
llnl  a quelle  di  Eccitare,  Incitare,  Initigare  ece.  iMpellere  è voce 
tutù  lat.  e vale  Muover  contro  a ciiecchKisia.  Urtare  ó $pignere  in- 
contro coti  loifieto  e violenza,  od  anche  lioballere  in  un  corpo  con 
violenza  e con  scossa.  Per  sitnil.  vale  Far  impelo.  Stimolo.  Scagliarsi 
contro  ecc.  ^el  sielaf.  poi  ha  senso  di  Contrastare,  Contraddire.  V. 

ECCITATISSIMO , Ec-ci-U-Iis-si-mo.  [Mdii.  m ) tuperl.  di  Eccitato.  Lat. 
(exciUlissimus.  Gr.  «»*c9vtóc*t«c.)  Tratt  eegr.  co*,  donn.  Per  ca- 
gione dc'doterì  ai  truovnno  crrilatissiue  al  continuo  pianto. 

ECCITATIVO,  Ee-ri-ta-lì-vo.  Mdd.  m.  Atto  ad  eccitare.  Lai.  exeitans. 
Gr.  dviytécwv.  Paltav.  7Vtti/.a<«7.  citp.  iv.  Anzi  In  rsai  (acArrzf)  ri- 
cercati qualihe  sconcio,  perchè  sieno  cccilatlvi  del  riso,  che  sol  dallo 
sconcio  è prodotto.  (B) 

ECCITATO.  Ec-cl-tà-to.  Mdd.  m.  da  eccitare.  Lat.  cxcilaltit,  experrrclus. 
Cf.i'itpjiif.  Fiamm.  i.  ti.Io  adunque  eccitala  alzai  il  sonnacchioso 
capo,  e per  picciolo  buco  vidi  mirare  netta  mia  caurera  li  nuovo  sole. 
tìuoH.  Fier.  t.  i,  e.  Ila  so  Che  non  dee  altrui  muavere  ardore  Di 
eccitato  pcnsicr. 

ECCITATORE,  Cc-ci-ta-tò-ra.  [Fertf.  ni.  df  Eccitare.]  Che  eccita  Lai.  ex- 
cilator , Incìlalor.  Gr.  *towtjì,o.  liocc.  noe.  4i.  ii.  Come  ecclLatore 
degli  addormentali  ingegni.  Tote.  Oer.  ti.  7T.  Conosce  il  popol  suo 
t'altera  voce,  E il  grido  rredator  della  battaglia. 

t — (Fis.)  Sin.  li/romen/o  di  /ttica,  di  cui  si  fa  uso  per  itcoricare  uis 
apparecchio  elettrico,  teHz’etporMi  a riceverne  io  *co«m.  (a.  o ) 

ECCITATRICE,  Ec-d-la-tri-ce.  (/'rrfi.  f.  dt  Eccitare.  Lai.  quae  exeilat. 
Gr.  Lih.  cur.  mafatl.  Cagione  veranienlc  sempre  eccita- 

trice del  dolore. 

9 — (lled.)  Farullà  eccilalricc  dicrif  quef/a  che  poetiede  la  loitama 
nervata.  (A,  0.) 

ECCITAZIOiNE,  Ec-ci-U-zl-ó-ne.  (5, fi]  L'eceilarr,  Fkeitamenfo.  Lat. ex- 
cllatio,  Inolafuentum , Irrllaiumluin.  Gr.  *yro9i;,  Fir.  Piai.  hell. 
</onn.  a*s.  UiMignandn  che  pi*r  la  ercHazione  della  bellezza  onlver- 
sale  luUe  le  nirnibra  nella  s^-iuirazlbne  siano  perTcUe.  Alton.  F'ier.  a. 
I.  e.  lo  son  rosi  invescalo  Della  bontà  di  questi  santi  padri,  Dal- 
t'opre  toro,  ecellazloni  e cure. 

9 ~ <Sled.)  .csttMtr  dogli  recilanff  topra  il  corpo  vivente.  Inttal- 
xamento  paniate,  o generale  del  movimento  vitale.  (A.  O.) 

ECCLATI8U0.  fMed.)  Ec-cla-li-tmo.  iS'm.Xo  «feasocAe  Eclampsia.  F.  (Van) 

1.CCLESA,  Kc-elè-sa.  &f.  F.  L-e  A.  La  sta«*o  cA*  Ecclesia.  F.  t di'  Chie- 
sa. Fr.  Giord.  «««.  Per  l' oraziani  della  Ecclesa,  che  priega  per  li 
peccatori.  E lai.  Cd  è questo  lutto  tempo  santo  e solenne  nella  Ec- 
ctcsa  di  Cristo.  <V) 

i:CCLE$tA , Ec-clè-*i-a.  [5^]  F.  L.  [t  A.  che  prei*o  f primi  Greci  ti- 
;/niA'cora  /'adunanza  d«’ c«7/adfni  daf  fiandf/ore  cAiama/f  a d«/i- 
herare  sulle  cote  pubbliche.  F'u  poi  applicata  ad  riprimere  t.*  La 
eongregasione  de' fedeli  uniti  dotta  ttetia  eredema,  ed  avmli  per 
capo  a sommo  Pontefice;  s.«  / principali  minitiri  della  religione 
o la  loro  autorità;  a.*  / fedeli  di  un  Pegno  o di  una  cUtùj  a.»  Il 
tempio  od  il  luogo  dove  si  adunano  f CVit/ian/  per  aeeollare  la  di- 
vina parola,  ricevere  i tacramenli  ed  atsielere  olle  funzioni  reli- 
giote:  in  queit’  ullimo  tign.  comwn«in«n/c  dicest)  Chiesa. — > 
Eccresia,  sin.  Lat.  ecclesia.  Gr.  jzùeW*.  Albert,  las.  Udite,  popoli, 
c tutte  genti,  e rettori  delle  eccietie:  allo  tigliuolo,  glia  femmina,  al 
frate  e aU'atnico  non  darai  podeslà  sopra  le  iirlla  vita  tua.  Fii.  SS. 
Pad.  I.  11.  Avollaodo  diligcnti-mcnte  quello  che  si  dicco  nella  ec- 
clesia, sludiavasl  di  mcltrrio  in  opera. 

CCCLESIARCA.  (Arche.)  Ec-tle-st-sr-ca.  Sui.  F.  G.  Eaf.  crclesiarrha-  (tia 
ecelttia  adunanza,  cd  orcAos  rapo.)  Pretidente  dell'  adunanza  che 
lenevati  in  Atene,  onde  co'tuffragi  ammettere  o rigettare  tsna  Ug- 
ge, e ehe  diecoati  EccUsia.  (Aq) 

9 — (Ecd.) /^rimarrò  minls/ro  dt  uno  rAieso,  o quef/o  cAe  ne//c  cAirtc 
latine  anlicameme  l' intenderà  per  Aaiitese  o Scabino;  //  cui  uffi- 
fio  era  di  aver  cura  della  chiesa,  confocarvi  i parrocehiahi , ac- 
cendere i lumi  pel  divino  uffizio,  cantare  ece.  (Vati) 

ECCLESIASTE.  (Feci.)  Ec-rle-8i-à-«te.(A'm  ] 7‘i7ofa  d'uno  de'libri  della 
Sacra  Scrlltura , ter  ilio  da  Salomone,  ( e coti  detto  pcrcAè  il  con- 
tenuto di  etto  libro  vien  diretto  ad  una  fho//i(udina  adunata,  o 
pftr//<ji/«  percAè  in  etto  Paulare  predica  con/ro  ia  tanilà  e la  fra- 
gitità  delle  cote  umane.  ■—  Eedesiastes,  sin.  ] Lat.  Ecclesiastes.  Gr. 
eaa}i«s9(a9Té(. 


ECCLESIASTERIO.  (Arebi.)  Ec-de-fi-a-*lé-rl-e.  AM.  F.  G.  Lat.  eeele- 
slaslerlum.  (Da  eccfasùi  adunanza,  ed  fs/smf  io  alo.)  Jfome  di  un  pic- 
co/a (miro  fabbricalo  «ta/CarrAife/fo  Mpaturio,  e di  cui  tappiamo 
da  Filruvio  ehe  fatte  piacevolmente  ma  tlranantenle  dipinto.  (Uil) 
ECCLESIASTES.  (Eccl.)  Ec-cl«-si-à-slc«.  {Am.  F.  A.  V.  t di’ \ Eccle- 
sie. diNDi.  Ani.  91.  4.  a.  Ecclirsiastas:  Non  è uomo  io  terra,  che  lac- 
cla  bene,  e non  pecchi.  E te.  i,  7.  Eoclesiastet:  Chi  ama  le  ricchezze 
non  pretHlerà  frutto  di  loro. 

ECCLESIASTICAMENTE,  Ee-cle-sla-sti-ca-méft-te  Ave.  A manfcre  di 
eceUeiattiea , Da  vecUtiatlieo.  Lat.  more  ecclesiastico.  Gr.  rxxlaotx- 
Fr.  Gtord.-Pred.  S.  Vivono  ecctesUeticameate  e eoa  grand* 
i-M‘fflplarilà.  * 

ECCLESIASTICO,  Ec-ele-slà-sU-co.  [ Am.  senza  pi.)  Libro  del  Tetta- 
menta  vecchi»  [cAc  vuoisi  eompotlo  da  Getù  flglto  di  Siraek  al  tem- 
po di  Antioco  Etiifane , ed  è una  raccolta  di  preeelli  per  la  pra- 
tica di  ogni  virtù.  Coti  detto  perchè  leggevati  nette  adunante  di  re- 
ligione. Detto  dagli  oJilicAf  Panarcton.J  tal.  Eccleslasllcus.  Gr.  tx- 
a^j39t3Tria»(.  Patt.  *.  Onde  il  savio  Eccleaiaslico  dice  eoe.:  se  noi 
non  faremo  |>enitenza,  cadremo  nelle  mani  di  Dio  (^vi  pare  che  sia 
poti»  come  te  fotte  il  nome  de//' su/ore.)  » Cavale.  .Ved.  cuor.  to. 
E cosi,  come  dice  l'Eccleslaslico,  ecc.  fopprcaso.*  Onde  nel  predi^tlo  li- 
bro Eccleslusiieo  si  dice:  ecc.  E sa.  Onde  dice  rEcclesiasiico:  cec.  (V) 
9 — Udino  diHlicalo  alla  chieda:  {cd  in  questo  tign.  nel  pi.  Ao  Eccle- 
siasUcI  ed  Ecctcsiastichi.]  Lai.  dieatus,  addictus  rccicsiae.  Gr.  èfss- 
Maetlruzx.  t.  ze.  Se  sono  conversi,  che  hanno  dato  al  Si- 
gnore sé  e le  sue  cose,  e al  lutto  hanno  passato  alla  religiorsc,  mq 
falli  ccclestavliclii , a aia  la  Chiesa  regolare,  o aecolare. 
i — Chiericato,  bemb.  Lelt.  t.  a.  M.  lo  sono  assai  rinoto  ecr.  e per 
voloolÀ  mia,  ehe  dato  mi  sono  agli  etudii,  e per  lo  ecclesiastico  che 
da  loro  (da  quelle  azioni  pubbliche)  vi  separa.  (N) 
ECCLl^lASTICO.  Mdd.  m.  Di  ehieia,  Appartenente  a ekivta:  loppotlo 
a Secolare  o a Laico.]  — EccblrviasUco,  Ecrreslaslico , stn.  Lai.  ec- 
clifslasticus.  Gr.  sxxiicoiamxs;.  G.  F.  io.  7M.  i.  KIniosae  e diede  toolll 
licnriìcii  ecciftsiavlicl,  roaie  Papa.  .Vaetlruzx.  l.  19.  Nnii  si  può  or- 
dinare colui  che  pigliò  innglic  vii*  ccc. , e non  può  avere  uffizio  nè 
benefizio  erclesiaitico.  £ i.  9i.  Coloro  che  noi  fanno,  ma  vacano  Dei 
«litelU  mondani,  niuua  ragione  hanno  nelle  cose  ecclesiastiche.  £ t. 
07.  Ma  s'egli  vuole  accuurc  innanzi  ai  giudice  ecrlesiastido  a spor- 
timenlo  di  letto,  dee  iscrivere,  ènoc  tenuto,  e dare  il  libello  del- 
l'accuva.  £ a.  ai.  I privtlegU  cc«.  concessi  a singolari  persone  Mele- 
sìavliche,  a secolari,  non  si  stendono  alle  senteozie  de'Vescovi.  Paté. 
t*«.  lu  li  darò  le  Chiavi  del  reame  del  Ciclo,  ie  <|uali  sigoificaiio 
l'ecclesiastica  podestà  e giurisdizione.  <4mm.  Ani.  ii.  t«.  a.  L'eecJe- 
aiaslica  scrittura  eziandio,  se  ha  grande  bellezza  di  parlare,  ai  (a  dee 
disinfignere  e fuggire. 

t — - (iar»amen/e.  Coro/c-  Pungil.  7.  èi  richiede  santità  e nettezza 
nella  lingua  per  prendere  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Cristo,  e mollo 
maggiure,  ehe  non  si  richiede  net  calice  fi  neH'aUre  vaselia  eeclmia- 
atirbe.  Peir.  Cum,  ili.  ar.  Molte  cose  delta  religione  ecclesiastica 
scrivendo,  cooipuse  questi  due  versi,  ccc.  (V) 
s — Pio,  Oivuto,  Che  frequenla  (e  cbies*.  Pattav.  Intendono  di  lodarsi 
e giustificarsi,  ed  esser  tenuti  buoni  ed  eccleslaslici.  (A) 

4 — Drillo  ecdrsiasUco.  F.  Dtilbi,  sm.  $ 6.  (N) 

ECCLESIAEL'SE.  (Astr  ) Ee-cle-sia-zù-se.  Af.  Titola  di  una  commedia 
di  Ariilofaao.  Solvin.  Dite,  s.,  7.  (N) 

ECCLISI.  (Chir.)  Ec-cli-sl.  Sf.  F.  G.  LaL  d*cl>natio.  (Da  ec  fuori,  e cfi- 
lit  piegatura  , declinazione.)  Lo  s/esso  cAc  Ectisi.  F.  (A.  0.) 
ECCLISSaMENTU  . Ec-cliv-sa-méii-to.  Am.  Lo  s/easo  cA*  Cclissameolo 
ed  eclissi.  F.  (O) 

ECCLISSANTE,  Ec-clis-sàn-te.  f'arf.  di  Ecclissare.  F.  df  rag.  Lo  tlotto 
che  Brltssanle.  F.  (0) 

F.CCLISSARE,  Ec-clts-oà-re. J.d//.  e is.  Lo  tleseo  cAe]  Eclissare.  F. 
ECCLISSaTO,  Ec-cli9-sà-to.  [Add.  m.  da  Ecclissare.  Lo  eletto  cA*)  Eells- 
sabv  F.  Gal.  Siti  oo.  La  luna  ecc.  per  T interposizion  della  Terra 
tra  s*  e It  Sole,  vien  privala  di  luce  e<l  ecclisvala. 

ECLLISSe.  (Astr.)  Ee-dis-se.  Sost.  eom  Lo  tfeito  che  Eclissi.  F.  (A)  (0) 
Car.  Leti.  9.  isa.  No»  allràmenle  che  'I  Solfi  da  una  ecctisM,  C'irne 
dicono  gli  Asirologi  ere.  Aa/Wn.  Pro$.  tote.  i.  aa.  Ma  il  crederlo  un 
osUcolo  a'suoi  disegni,  è una  ercliss«,  |>er  cosi  dire,  della  aac- 
slù  ecc.  IR) 

ECtLlSSETTA,  F.c-ciis-sél-la.  .^f.  dim.  di  Ecclisse.  Lo  tteuo  che  Eclisr 
«ella.  F.  Gheàin.  Derg.  (0) 

ECCLISSI.  (Aslr.)  Ec-ciis-sl.  Soet.  com.  Lo  s/rsso  che  Eclissi.  F.  (0) 
ECCLITTICA.  (Aslr.)  Ec-cltl-li-ca.  hf.  Lo  s/rssu  eòe  Eclittica.  F.  Bartol. 
L’om.  Lelt.  p.  a.  Cirarsi  la  terra  con  periodo  annuale  sotto  recclll- 
tlca.  (M 

ECCO  , Éc-co,  Arv.  che  tignifìea  dimotlmzìone  di  tota  [ fntf:#4sa/a  o] 
che  topratvenga  {fmprvecGa;  « s'usa  frequentemente  cotta  cangiun- 
tione  e 0 Ed  cAe  gli  pracn/n.]  Lai.  eec«,  ea.  Gr.  t^où.  />unl.  Purg. 
9.  iz.  Ed  ecco,  qual  suol  pressi  «tri  mattino,  Per  11  grossi  vapor 
Unrte  rosseggia  ecc.,  CoUl  m'apparve  ecr.  Un  lume.  Boee.  noe.  zi», 
ts.  Ed  rasendosi  la  donna  col  giovane  posti  a tavola  per  croare,  est 
ecco  Pietro  chiamò  ail'U-Scio.  PeIr.  eam.  t.  t.  Ecco  novellamente  alia 
iu4  barca  ecc.  D'un  vento  Occidental  dolce  conforto,  n Boec.  g.  a. 
n.  a.  E sateodo  su  per  le  scale '(avendo  la  fanlicelia  già  la  sua  donn.i 
chiamala,  e di*Uo,  ecco  Andreuccio)  la  vide  la  capo  della  scala  farsi 
ad  aspfiUarfo.  (Clo) 

9 — Talora  teinplicemenle  diutotlra  checchestia,  tenxa  che  eoprav- 
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ttn^a.  Dan/.  PvrQ,  «•.  i4.  Etra  qui  Blazk>;  ed  k>  lai  rblamo  e pre- 
go. yiU  CrUt.  Levatevi  au;  ecco  colui  rbe  mi  dee  tradire,  ed  è già 
previo  di  qui. 

1 — /n  quatte  $Ìgnificot9  fi  éà  non  meno  al  primo  eh«  al  Quarte 
rato.  Bocc.  Teteid.  I.  s.  p.  ao.  Ecco  lei  qui  ai  tuo  romaitdamrnlo , 
Con  cui  vivendo,  nncor  t' allefrcrat.  ylr.  yur.  e.  ulL  t rivolto  a Mar- 
Dm,  reco  lui  pronlo  A rendervi  di  »«,  di««e,  tiuon  conio.  (N) 

3 — [ Cor/rulte  con  C invailo.  ] Boce.  introd.  4t.  Slentrerhé  tra  le 
donne  erano  cosi  /all!  raglonaaienli,  ed  «reo  entrare  nella  rtiirta  tre 
giovani,  n E g-9-  n.  i.  Ed  <’crn  Bruno  aopravvenlre.  /)qn<.  luf.  a.  Ed 
ecco  verao  noi  venir  per  nave  t’n  verrlHo  bianco  per  antico  |>elo./*ra»ie. 
i$occA.  noe.  ee.  In  queste  eo«ì  falla  furia  alando  il  dello  Coppo  , «d 
ecco  venire  li  mastri  e manovali,  yedi  DepuL  Docam.  its.  ita.  (V) 

4 — pariitftla  dimolante  irritione,  per  quello  ehe  noi  doriamo  Vedi, 
Considera.  Lai.  eccum , cllam,  Plaut.  Moce.  noe.  is.  i4.  Ecco  oiieslo 
uomo , ch'è  diventalo  andalor  dì  notte  , apritnr  di  giardini.  E tiov, 
B4.  at  Ecco  bello  innamoralo:  or  non  li  conosci  tu,  Inalo? 

g Air/fc«//a  riempflted  per  dar  farea  al  parlare , che  talora  tno- 
tlra  proatezto  all'  operazione , ed  affetto.  I.at.  ecce,  cn.  Gr.  iiov. 
Jfocc.  noe-  t.  a.  Ecco,  Giaonolto,  a le  piace  ch'io  diveuga  crlatteno; 
ed  lo  aon  di«po«to  a farlo.  E noe.  is.  te.  Ecco.  di«se  la  diMina , per 
queste  volte  io  non  vi  voglio  turbare,  nè  disubbidire;  ma  «i  Adope- 
rate ebe  egli  a)  guardi  di  più  nojarmi,  che  in  vi  pminello  di  non 
tornar  più  (>er  queste  cagione  a voi.  E noe.  et.  a«.  Ecco,  io  non  so 
ora  dir  di  no,  per  taf  donna  uie  n'bai  pregate, 
a — /*nr/ice/fa  reapontii'a.  qua»i  Eccomi,  per  dinotare  unu  Treti  pre- 
tiezza  nelV  vObidire-  Lat.  ad«um.  Gr.  iriottui.  Morq.  e.  li.  «f.  let. 
I>ks«  Morganle:  piglia  del  llen  aereo,  Vicnoc  qua  meco  ; e KUrgutle 
disse;  ecco. 

9 — In  <Yce  di  Om,  Orsù,  Dimmi,  e timiff.  Lat-  age.  agedom,  Jam 
.vero.  Bore.  g.  *.  n.  ta.  Clannl  disse,  «eco,  poiché  voi  pur  volete,  do- 
mattina vi  moslrerò  rnme  ai  fa.  Eiumm.  /.  a.  Ecco  adunque  morrò, 
e questa  crudeilà  conviene  usare  a me  in  me  slcesa.  (Cin) 

■ ^ f^.,^g!7iunterj  Che  talora  ha  ta  forza  deltempHee]  Cero.  Dace,  fn- 
/rod.  4 3.  Ceco  che  te  (brhiaa  ai  nostri  comincìaeicnil  è favorevole. 

I — Per  Posto  che.  Date  rhe.  Lat.  eslo.  Or.  óXÀ' i<rew.  Filoc.  s. 
ae.  Beco  che  quello  che  tu  divisi  veoiaìte  inieramenle  fallo,  che  avre- 
mo noi  adoperato  ? nierrle.  E a.  ee.  Or  ecco  che  pur  te  raeqoisti,  che 
avrai  tu  racquistato?  E i.  st  i.  Ecco  che  Florio  a*  miei  prieghi  vi  ve- 
nisse. e.  di  quella  vago,  olire  alla  sua  Inirnaione  ri  dimornsso,  imn 
dirrbb'egli:  Bianeoflore.  per  te  questo  m’è  avvenuto,  che  mi  lirasii 
a ftoina?  Mor.-S.  Cren.  e.  a.  Ma  ecco  rhe  l'uomo  non  sìa  sufflciente 
a rentier  tesliaionianca  deirinaocenila  sua,  non  può  es«o  sapere 
questo  tanto,  cioè  che  egli  sia  ItinMenic. 

5  — Per  Itappoichè.  Modo  poro  Meato.  PII.  SS.  Pad.  a.  igs.  Ecco 
che  costei  gbbe  fallo  un  pruo,  ed  vite  s^al  fermò  dlnanci  al  Re.  (V) 
n — Si  eongiuqne  coffe  parUettle  Mi,  Ti,  Ci,  Ln,  La.  Le  ere.  e rufc 
Ecco  me.  Ecco  a te.  Ecco  noi.  Ecco  queffo.  eco.  noe.  ts.  «t. 

Ermie,  rhe  ella  medroiina  piangemln  me  t'ha  recale.  E noe.  fv.  ia. 
Lo  scolare  eer . accnslaln'rall'usrin,  di<«r:  eccomi  qui,  nisHonna.  n 
,cm6r.  3.  te.  Ila  oh  eh  eccolo  Ch'esce  di  casa;  vo'cbe  qui 

BSpelliamolo.  (M 

t — E dieeti  anche  Ermti  per  Ecco , ten?a  che  et  riferhee  ad 
alcuna  persona.  Ptd.  i Pep.  Dream,  a e.  ai.  Lat.  ecr«  libi.  EU. 
CWif.  E,  dicendo  queste  parole,  eccoli  quei  niatvaglo  Giuda,  e pes- 
simo mercatante. 

10  >-  Si  congiunse  con  Quando,  fnccce  di  E,  pur  significando  cosa 
improvoita.  Petr.  «on.  ea  .M'aadava  seonosciuloc  pellegrino,  Quan- 
d'eccu  I tuoi  ministri  |t  non  so  d'onde  eoe.  (!t) 

1 1 — (.’nilo  a Già , e 4f  eatlorò  in  mezzo  del  periodo.  S.  Aqotf.  C.  D. 
3.  14.  Certo  sì  rhe  a' erano  partiti,  ecen  già  te  terra  volte,  sicché  alla 
quarte  fosse  loro  commessa  prudcniissiihamcnle  Roma.  (Citi) 

1 1 ._  { Enito  a Se)  fitaece  di  Adunque.  Lat.  ergo.  Gr.  Soa.  Petr.  cap. 
II.  Ecco  a' un  uoQj  faitiuso  in  terra  visse,  E di  sua  fama  |>er  morir 
non  e»ee.  Che  sarà  della  legge  clie'l  Clel  RsseTnfforc.  g.  a.  n.  la.  Fece 
maravlgliosa  fe»la.  c disse:  Ecco  se  In  fossi  rrnrrinto  mrco.  percloc- 
rhè  io  non  U rendere*  cosi  al  termine  I tuoi  denari,  (^uf  in  luogo 
del  lai.  vali,  bui.)  (Cin) 

13  — fieplieato  per  cj;irfDies*r  ff  proqrcjuieo  succedersi  del  tempo. 
Firtms.  dsin.  f.  9.  hlroflnandomi  gli  orchi,  per  armargli  alla  veglia, 
e Iraslullundomi  con  alcuna  canzouelta,  eccoli  la  notte,  ecco  le  due 
ore , eeen  te  quattro,  e 4a  |uiura  lullavia  cresceva.  (Cin) 

ECCO.  (^o*/.  com.  F.  A.  F.  e di’Ero-VCr.  •.  »l.  «.  Vairone  dire, .che 
presso  alla  villa. del  signore  si  deono  porre  ( le  api)  dove  non  riai- 
Immbì  voce  dell* creo,  imperoerliè  ai  sUtna  che  questo  le  faccia  fug- 
gire, u SegntT.  Crisi,  /nstr.  t.  tt.  ta.  I.»  colpa  vien  ras«oaiiglbita 
ad  un' ecco,  rbe  risponde  pmnte  a rovina  di  rhl  fa  provoca.  (N) 

•e  — Far  erro,  fiqnralam.  fiipetere  la  co*o  m«(fc4fmd.  Segn.  Paneq. 
44.  Or  mentre  ere.  da  Roma  si  pronunziava  sentenza  cosi  braamla, 
lino  in  Lisbona  te  rampane  te  fecero  er^  giocondo.  (Zan) 

• * — E nel  numero  del  più.  pattar.  St.  t>me.  Di  queste  vece  co- 
mune io  degli  cerbi  mollissimi  di  tenie  scrilture  non  senio  pur  un 
mormorio.  (Uob) 

ECCO  CHE.  F.  Erro,  % e. 

ECCOPE.  (Chir.)  Ee-ro-pe.  Sf.  F.  fi.  Lai.  rrevpe.  (Da  re  da,  e eope  ta- 
glio.) Ferita  delle  osta  tUl  cranio  fatta  con  fjfromcnfo  ehe  operò 
in  modo  obliquo  alla  loro  superficie,  e senza  perdita  di  eoslanta. 
Eecisione.  » Eccopea,  tfn.  (Aq)  (A.  0.) 


ECCOPEO.  (Chir  ) Ec-ro-pè*o.  Sm.  F.  fi.  Lat.  scafprl  etclM>rlo4.  (V.  Ee- 
ro^.  ) Specie  di  eentpello  di  cui  si  servivano  gli  aulichl  per  lo- 
pfiere  qualche  parte  inutile  o nocevote  delle  otta,  prlncipaltaente 
di  qiteH*  del  cranio.  /I  caltet/o  lenticolare  é una  kvLrfefà  di  que- 
sta slrummlo.  (A.  O.) 

CCCUPUOTICI.  (Med.)  Ee-co-prò-li-ef.  Add.  e sm.  pi.  F.  fi.  Lai.  erro- 
pmtira.  ( Da  ec  fuori,  e cupros  cscrctarnlo  ) flhnedH  ehe  purgano 
blandamente , ta  cui  azione  non  li  csfmdc  più  in  là  del  canale  fu- 
fciDimfe,  ma  if  fimf/a  o/la  sua  evacuazione.  Gli  «cmproiirl  sono* 
rfmedif  ioiiarfci.  o eAe  purgano  dof(««e<ire,  con  mollificare  od  at- 
tenuare oli  umori  e gli  escrementi,  e renderli  alti  ali'espuUioite.  — 
Ectoprolico,  liii.  (Aq)  (N) 

ECCORTATICO,  (Med  ) Er-ror-lvll-ro.  Add.  e tm.  F.  fi.  (Ite  «fuori,  e 
corihyo  lo  ammasso.)  Si  dice  dé’rimrdii  contro  te  ostruzioni,  o di 
quelli  ehe,  applicali  sopra  la  pelle,  aprono  i pori.  (Aq) 
BCcREMOCARPU.  (Boi  ) F.c»ere*mo-ràr-po  Sat.  F.  G.  /.uf.  ecerrmocar- 
pus.  (Da  ee  d«,  eremao  appendo,  e carpo*  frullo.)  Genere  di  pfanfi 
ctoffcAc.  deffa  didinamla  aagiusperma , famiglia  delle  blgnonia- 
cte , eoi  eaiice  dlrfio  fit  4-e  porti,  la  eoroffu  fuòofoiA  col  lembo 
tinquefldo  rivolto  in  fuori,  ed  il  quinto  filamento  sterile;  il  cui 
frutto  è una  casetta  bislunga,  uniloculare  e bivalve,  sostenuta  da 
un  pfdieciuolo  filiforme  e pendente,  ta  quale  eonliene  motti  semi 
lenlieoiari,  imbrieali,  e membranosi  at  loro  piede.  (Aq)  {M 
ECCRESIA  . Ee-rrc‘»i-a.  F.  A.  Lostesso  che  Ecclesia.  F.  e di'Chifsa. 
fir.  S.  Gir.  tr.  Signori,  lutti  state  netl'eccresia  e baltrlrvi  {|  petto 
e mettetevi  io  glnoechla,  « dite  le  vostre  orazioni.  £«7.  La  vecchia 
legge  e te  novella,  ehe  è Inoascosa  nella  sante  Ecrrcsia.  (V) 
ECCRESIASTICO,  E«-cre-4ià-*ti-<».  [Add.  m F.  A.  F.  e di']  Eceleste- 
aliro.  n Cavate,  Pungil.  aeo.  1^  grande  offesa  di  Dio,  quando  queste 
rose  ( f òafff  ) al  fanno  In  luoghi  cceresiaslicl , e a Dio  eonsrcrali  «• 
ilcpulan.  ( tei,  per  esempio  di  tai  Imghi,  porla  ff  cimìltrio  delia 
cAfesa.  ) (V) 

ECCRIROLOCIA.  (Med.)  Ec-crl-no-lo-gì  ft.  Sf.  F.  G.  Lat.  errrfnotegte. 
(Da  eccrino  io  separo,  e logos  discorso.)  Parie  delta  inrdicfria,  cAe 
.tratta  drUe  escrezioni,  o dell' espuisione  degli  eseremenli  fuori  del 
corpo,  (aq) 

ECCHISI.  (Med.)  Cc-erì-«i.  Sf.  indeel.  F.  G.  Lat.  ercristt.  (Da  re  dii , e 
critli  separazione  , discernimento,  onde  eeerisis  escrezione.)  .Secre- 
zione od  Escrezione  degli  umori.  (Aq) 

*ECCHISI0L0CIA.  (Med.)  Ec-rrl-ste-lo-gite.  Sf.  F.  fi.  Lat.  eceriliolo- 
già-  (Dal  gr,  ecerfiii  secrezione,  e foqos  discorso.)  F.  Ereriiiologte.  (p|) 
• ECCRISI0\0U1A  (Med.)  Ec-cri-sÌo-no-mi-1.  Sf.  F.  G..Lat.  eccrUIonO' 
mia.  (Dal  gr.  vccrieit  secrezione,  e hojmui  rrgola.)  fìtgola  e misura 
delle  secrezioni.  (PI) 

ECCRITO.  Kc-rri-lo.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  eccritos  scelto,  esimio.)  — /ig 
di  Ecatia,  padre  di  Oafalr.  (Mtt) 

ECDaLv.  (Ceog.)  Ec-dà-la.  Città  defr/ndoiten  inglese.  (C) 

ECDAMUA.  (Geog.)  Ec-dà-mu-a.  Ani.  ei/tà  dfirAsia  nella  Galazia.  (C) 
ECDAR$1.  (ChIf.)  ér-dàr-si.  Sf.  indeel.  F.  G Lat.  ecdarsJs.  (Da  ee  da , 
« darsh  scorlarinne.  ) &coriattone.  (Aq) 

ECDICE,  Ee-di-ce . Eedicio.  iV.  pr.  m.  La/.  Recdielus.  (V.  Eedieio.)  — 
Padre  de/f  imperofore  Avito.  — Figlio  di  detto  imperatore,  patri- 
zio e generale  rumuno.  (Mit) 

ECOlClU,  Er-ili-ci-0.  iV.  pr.  m.  Lai.  Eedlclos.  (Dal  ge.  re  da,  e rffee  gin- 
idziB,  vendelte;  onde  cedfcfa  vendetta,  ce^ilon  di  dritto.)  Lo  ifcsiu 
cA«  Eedier.  F.  (B) 

ECDICO.  (Arebr)  Ec-dì-co.  ìVin.  F.  fi.  Lai.  eedlcos.  (D.t  ee  da.  e rfiee 
giustizia,  onde  erdteos  srndiralorp.  Può  trarsi  anche  da  ee  fuori,  v 
dice  giustixia , onde  eedieos  Inglualo.)  .iìagistralo  dell'  finpcro  greeu 
che  decideva  su  caiiie  di  poca  importanza,  le  quali  non  eonvenifa 
portare  ai  friftunafi  lupcrfori-  (aq) 

ECDISIE-  (Arebe.)  Ec-di-si-e.  Add  a sf.  pi.  Lo  tlesto  ehe  Ecdusir. 

(In  gr.  erdj-ifs  spogliamente,  uscita.)  (Uil) 

ECDORA.  (Chir.)  Er-iió-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  ezcoriatlo.  (Da  er  fuori,  e ét- 
ras  pelle.)  Propriamente  l'azione  di  scorticare,  e fu  usata  peresprt. 
mere  in  gcnerofe  un’  cieuriaztour,  r-d  in  parlieolare  quella  dei  ca- 
nate drfl’wrefra.  (A.  U.) 

ECDORIt.  (Farm.)  Ec-dó-rl-l-  Add.  e im.  pi.  F.  fi.  (Da  ee  fuori,  e dcro 
lo  scorliro.)  fiimrdii  fopiei,  eiearoiici,  cnuslici,  ed  acconci  in  ge- 
nere ad  escoriare  le  parti  a cui  Trnqnno  appiiraii.  (Aq) 

CCnU^IE.  (Arche.)  Ec-dù-si-c.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  Lat.  eedtisla.  (In  gr. 
eerfX''**»  ® comr  altri  legge,  ecdusis  spoglianieiito  ) Betiqios*  cerimo- 
nie solite  praticarsi  in  Atene,  il  giorno  in  cui  io  nuova  spora  depu- 
neo  fi  evie.  — Feste  in  Creta  in  onore  di  Lalona.  — Eedinie,  «in. (Aq) 
BCKCMIRIA.  (Hit.)  E-ce-elii*rl*a , Ecliccberia.  Dea  che  presiedeva  alle 
tregue.  (Da  ArrAo  io  tengo,  e eAir  mano.)(Mil) 

ECESTIDR.  E-cè-sti-dc.  If.  pr.  wi.  Lai.  Eceslldes.  (Dal  gr.  ee  eia,  c he- 
stiav.  Ae«iiad«M  vestale.)  (B) 

CCFAhTIOC,  Ec-fàn-li-de.  X pr.  m.  Zo  stesso  ehe  Eefanlo.  F.  Salvia, 
Cùg,  (?() 

ECFA>TO,  Ec-fàn-lo,  Ecfanlide.  If.  pr.  sn.  Zai.  Eephantos.  (Dal  gr.  ec 
fuori,  e pAanfoi  visibile.  ) (B) 

ECFIAS.  (Anat)  Èc-ll-as.  .Voi.  F.  G.  e cale  Cosa  allaceala  ad  un’altra, 
flt’ome  dato  da'  Greci  all'  appendice  sfermieolare  del  cieco.  (Da  re  in, 
e phyo  genero,  e vai  Cosa  generate  con  altra.)  (A.  D.) 

ECFISA.  (Med.)  Ec-fi-sa.  Sf.  F.  G Lat-  ecpli>'u.  (Da  re  di  fuori,  e pA/«<t 
flato.)  Z'mteiioNc  di  flato  per  Furetra  a per  la  rapina.  (.A.  O.) 
ECHSF.3I.  (Me<l)  Ec-U*»é'ai.  Sf.  Indeel.  F.  G.  lat.  ecpbyseslJ.  (Da  re 
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da,  e pAywo  io  MtAo.)  Gmn<<r  e $u(/itaneti  ttpiratione,  n«(M  qualt 
uno  0rau  coioniu  d’sria  ad  mii  t^/io  dai  polmotui  rtspira^ 
zinne  di  pereona  anelante.  (A.  Oj 

l:cn$l.  (Aosl.)  Ec-fi-al.  Sf.  y.  G.  Lai.  eepliysti.  (D«  e«  da , e pkyiit 
Acncraiionr.  ) La  eletto  che  Apolidi,  y.  Fxdtj  del  vealricolo  fu  da 
qìtaleha  autore  cAiamafo  il  Onodeoo.  (A.  0.) 

^l:^O^ES^  (Relt.)  Cc-fo-oè^i.  Sf.  indeel.  F.  G.  Lai,  ecpboncals.  (Da 
repAoneao  fui.  di  eephoneo  lo  pronuniio,  io  pario  eon  voce  clilart.) 
A'i>7ura  conoaciufa  tolto  it  hi>me  di  EnciamasiDoe.  V.  (Aq) 
tCruRA.  (Archi.)  Èc*fo<ra.  S{.  F.  G.  Lai.  ec|diora.  (Da  ac  di  fuori,  e 
phera  io  |Mrlo.)  Frojetlura  o tporlOt  * ordinoriqi!'i<n(a  la  linea  a 
la  ditlansa  Ira  Vetlremilà  di  un  membro  ed  il'tieao  nudo  della 
colonna  t od  altra  parte  da  cui  tpdrqe.  alcuni  aiiiori  lultapotia 
prendono  o coinpulano  rerfora  o prnyciruro  tiaU'atte  delta  colon- 
na.  e dr/ÌNÌ(iroAo  ch'ella  lia  la  linea  retta  inlereella  tra  fatte  e 
fa  più  etierna  luperficie  di  un  membro.  (Aq) 
r.(.FRAS6l. .(Med.)  CC'frà*-»i.  Sf.  indeel.  F.  G.  Lai.  ecpbraxJs.  (Da  ee 
fuori,  e pÀriuro  io  cin|o  di  siepe,  onde  ecpArusco  io  apro,  io  litiero 
da  ostruiione.)  Àpertura  o Pilatamenlo  de'  pori  delta  cute.  (Aq) 
rcFRATTICI.  (Farm.)  Ec-fràt‘U-ci.  Add.  e <ni.  pi.  F.  G.  (V.  Ecfratti.) 

Picrif  de'rivitdii  aul  ad  oprire  f casi  e teeare  te  otlruztont.  (Aq) 
ICIlEA.  (Uus)  C'Cliè-a.  Sf.  F.  O.  Lai.  ecbra.  (Da  ecko  eco,  osscfo  da 
eche  suono.)  Focabolo  caprioicnie  i dicerAt  suoni  e ^ure  che  con- 
giunti formano  una  conionanza  graia  all'orecchio.  (Aq) 

LCliEOAU,  F.-che>l>àr.  X pr.  m.  — ò'eiiimo  fmpcrafor*  <f«f  A/o<;of  che 
tali  tul  trono  nel  itiat.  (Van) 

FCllECHIRlA,  E-cbe>chi-rt*a.  jV’.  pr.  f.  (Dal  gr.  eche  suono,  e cAir  ma- 
no: Suor  di  mano.)  — Moglie  d' Ifilo.  (MH) 
a — (Mil.)  Lo  tinto  che  Tcectiiria.  F.  |.Mll) 

txllCiXFO.  E-ch«-clc*o.  A.  pr.  m.  (Dal  |f.  ecAe  suono,  e cteoi  gloria: 
Suon  della  gloria.)  ~ Figlio  di  Aliare  e tpato  di  Poitmeia.  (Uil) 
r.LllECLO,  K-chè-elo.  Pf.  pr.  m.  (V.  AcAecfeo.  ) — Capilano  trujanù, 
uecita  da  Patroclo.  —•  Figlio  di  Agenore,  ucciso  da  Achille.  (Mi() 
CCIIECR.ATC,  F.'Ché-cra-le.  A',  pr.  m.  Lai.  Echecrales.  (Dal  gr.  hecho 

10  po««cggo,  io  bo,  e croio*  robuslcau,  imperio.)  — Cii>t^une  lettalo, 

11  quale  rapì  una  taeerdolctta  di  Delfo.  — Soeerdule  di  ,*poffo  /'«• 
gireo,  durante  la  guerra  de'  Medi.— - Filosofo  pitagorico  di  Locri, 
cocfoRco  df  /'fotone.  (□)  (Mil) 

i:i,ltti>A]UIA  (licog.)  C-rÌic>da*ut-n.  Antica  eiUà  della  Grecia  nella 
Faeide.  (C) 

i.CllCDono.  (Ccog.)  C-rb<Ml(>-ro.  Lai.  Cthìtlorus.  /'iuma  delta  Mace- 
donia. (G>  I 

I.CMKFR0>E,  E-ehc*fró-ne.  !f.  pr.  m.  ( Dal  gr.  echeo  lo  suono,  e pAro- 
Ileo  io  penso:  Chi  risuona,  citi  è celebre  per  11  suoi  pensieri.  Può  au' 
die  Irarii  da  hecho  lo  ho,  e pAren  metile.)  >-  Una  de*/Ì9fiuoii  di 
AVsfore.  — di  Priamo.  — Figlio  di  £Vcofr  e di  Ptofl.  (Mit) 
LtUEGGIANTC,  E-chrg'giiiode.  (/^arf.  dì  Cciieggiare.]  GAe /o  eco.  Che 
rende  tuono.  Ecclirggianlc,  iin.  Lai.  resonatis.  Gr.  tix*r(»-  falciti. 
Pros.  7'tìie.  i.  «oa.  E-dodo  sonore,  rcbeggiunli  le  appella  (fé  cica/e.) 
ECIiroClARE,  E chrg.plìi.re.  A*,  oa*.  Jlltuonar  per  eco.  Far  eco.  — Ec- 
ebeggiare,  ifn.  Lai.  rc<onare.  Gr.  ÓKe.-^iit.  Chiahr.  canz,  at.  Per  cui 
falle  gioconde,  Echegg«-ran  dei  Tebro  ambe  le  s|Mude.  (N) 
ECUELtv,  r.*ctiè>li-a.  li.  pr.  m.  Lai.  Uerhelias.  (Dall'cbr.  AAocAa  aspet- 
torr,  ed  ef  Signofe:  Che  aspetta  II  Signore.  Può  anche  trarsi  da  A/mk/ 
slalulo , ed  cf  Signore:  Stalulo  del  bipnore.)  (B) 

FCIIELIDE.  (Grog.)  E-chè-li-dc.  Porgo  dciVAlliea.  (C) 
f.CUELO,  E'cbè'lo.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  ecAe  io  suono,  ed  efros  mlserl- 
rordia:  Suono,  cioè  Fatua  di  misericordia,  osvero  Misericordia  so- 
nora ) — > Alenitte  che  diede  il  nome  af  bor^o  di  £t-Arfidc.  (Mil) 
ECIIEMO,  E-rbè-mo.  A.  pr.  in.  Eaf.  Ecjictnu*.  (DaU'ebr.  aAAin,  osvero 
cicAim  fralelll.)  ~ Figlinolo  di  Eropo  re  di  Ttttaglia,  che  uccise 
in  duello  Ilio  figlio  di  AVeofe.  (D)  |Mi() 

E<.ltF.ilO.>R.  E'Che-inu'ue.  AT.  pr.  ui.  ( Dal  gr.  eche  suono,  e mone  dimo- 
ra : Dimora  risuonante  ) — Figlio  di  Priamo  uccUo  da  Diomede.  (Mit) 
CCUCNAIDE,  E-clie-nà-l-ile.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  rcAr  suono,  e nato  o tiro 
io  abito:  Abitante  fra  i suoni.)  — Sinfa  amola  da  Dafni.  (Hit) 
r.CIIENEiDE.  (Zool.)  E-cÌic-né-i*(le.  A'm.  F.  G.  (Da  ecAo  io  tengo,  lo  sodo 
UQtUi  e legalo,  e nett  per  noe*  nav«.)  Aomc  dafo  ad  un  genere  di 
pesci,  cAiawtari  t-d/parmenre  Itemore,  prrcAc,  ircondo  la  credenza 
guati  unifertale  degli  antichi  naluraiuli,  avevano  la  forza  di  po- 
ter fermare  o ritardare  if  corso  delle  navi.  (Ru(T)  (O) 

ECIIC>EO,  E-ebe-ué-o.  fF.  pr.  m.  (Dai  gr.  eche  suono,  c neo  io  torno: 
CM  rilorua  con  suono  , coti  fatua.  ) — /{  più  i-crcÀio  ed  eloquente 
de'  Feaci,  secondo  Omero.  (Hit) 

ECHF.O.  (Archi.)  E-ehè-o.  r J?ui.  F.  C.]  .Sorta  df  raso  di  rame  che  ti 
metteva  ne'ltalri  per  far  risonare  la  voce.  — Eerbeo,  sin.  Lai.  e> 
chea.  Gr.  é/ila. (Dal  gr.  rcAeo  io  rìsuano.)  Sufria  Prot.  Tote  t.  tao. 
In  somma,  è un  cchco,  un  satvavoce,  un  serbatojo,  una  dlspeasa, 
una  ransrnra  del  canto,  h j’a^fefn  tìuan.  Tane.  Cassetta  con  un  fosso 
nel  mearn,  che  si  vede  nell'*  aiiliebe  statue  d'Apollo,  coate  una  giunia 
a piè  della  celerà,  per  far  rigettare  e moltiplicare  Jt  suono  quivi  den- 
tro «erbeggiando;  aeirufiiio  dei  quale  cebeo , o ionatojo,  è succe- 
duta la  Rosa.  (A) 

I.CIir.POLO,  C-ehé-pi>-lo.  A’,  pr.  m.  (Dal  gr.  ecAo  io  posseggo,  « pafis 
cillà.)  -»  Figlio  di  Ancise.  (Mit) 

* E CIIR  Sr.  Inlerp.  che  ha  del  giuratorio,  td  è usato  da  ehi  minac- 
cia  affrf , e vale  lo  tUtta  che.  Che  ai.  Malm.  o.  ioa.  Olà,  dove  slam 
noi  ? ( dice  Piutono ) E ebe  sì , Korrcltaccio,  eh'  lo  ti  zombo.  (Bob) 


* « — £qttf«ile  oueero  a Gluocblamo,  Stiamo  a veder*  eec.  JVafm. 
M.  los.  EcIk  si,  padron  mio,  cb'lo  m'iodovioo  Del  vostro  andar  gb 
ramlu  la  cagione.  (Rob) 

ECIIETF..  (ZouU)  F.-ehè-te.  Sf.  Coti  dicotui  da  ofcuNi  i mascAI  dell* 
cicale,  e ton  queffe  cA«  con/ARo.  (Da  rcAefeon.verb.  di  <cAeo  io 
suono.)  (Van) 

*ECIiETISMO,  E-che-li-ame.  5ni.  foce  poeffeo  adoperala  per  espri- 
mere UM  grand*  crudeltà,  presa  dot  nome  di  Ècheto,  crudele  fi- 
ranno.  Encic.  (PI) 

ECllETLA.  (Coog.)  E-ché-tta,  Eebeira.  .dnlica  efffò  di  Sicilia.  (C) 
ECllETI.EO,  fe-ebe-tlé-o.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  «cAo  lo  bo,  ed  elheto  io  vo- 
glie: Chi  vuol  avere.  Chi  brama  di  acquisUre,}  — Eroe  onoralo  da- 
gli Ateniesi.  (Mit) 

ECIIETO,  E-efaé-to.  !f.  pr.  m.  (Dal  gr.  rcAfbos  odio,  Inimicizia.)  — E$ 
di  Epiro,  contemporaneo  di  L'iitte.  (Mit) 

F.CIICTRA.  (Geog.)  E-cbé-Ira.  Ciltà  d7/afia  capitale  de'  Folici.  (C) 
ECHI.  .V,  pr.  m.  Lai  Ecbi.(Oalt'ebr.acA  (rateilo, ed  i mio:  Mio  fratello.)  (B) 
ECIllD>A.C-chìd-na.  AT.  pr.  f.  La(.  £cliit{na.(Dal  gr.  ecAfilna  vipera.)  — 
Figlia  di  CWsoore  e df  Calliroe,  che  i mitulogi  deterieono  come 
UN  mrutro , metà  ninfa,  metà  terpente,  e cAe  ebbe  da  Tifone  l'I- 
dra , V Orco  , it  Cerbero,  la  Sfinge  eec.  — Principessa  if>erborea 
deforme  come  la  precedtnle,  e che  freofe  rete  madre  di  Agalireo, 
Gelone  e ^cifa.  (Uit) 

EUIIUNA.  (Zool.)  5rn.  Genere  df  mammiferi  dell'ordine  degli  sdentati 
che  comprende  due  tpecie,  una  drffequuft  è f ‘echidna  hUtrix  quadru- 
pede , qnaif  grasso  come  it  riccio,  e tuffo  quaufo  coperto  di  forti 
spine  coniche  lunghe  un  poffico  e mezzo.  ProAobffmen/e,  ancorehà 
non  ti  conoscano  cAfaramenfe  te  tue  abitudini,  ti  nutre  liegV  in- 
telli  che  raeeogtie  cotta  funga  tua  lingua  , rd’obifa  nella  Nuova 
Olanda.  L'altra  è V Erbidna  scinse , che  è coeer/u  di  peli  che  copro- 
no jicr  metà  te  sue  «pine.  Lai.  Tacby|losecpa  lliig.  (Dal  Ut  ccAintu, 
in  gr.  ecAfnoe  riccio.)  (Aq)  (A) 

1 — Specie  di  pesce  del  genere  mureaofi<le,ordittede'  taalacopterigU 
apotli,  <1  moffrv  della  tua  rattomigliansa  con  un  «erpenfe,  e spo- 
ciafmenfe  drffa  tua  lesta  piccola  e depressa,  somigliante  a quella 
d' una  vipera.  (In  gr.  ccAidna  ovvero  ecAw,  fos  vai  vlpera.)(Aq)(A) 
ECifINA.  (Aitai.)  C-ebi-iia.  Sai.  F.  G.  Lat.  S|iiiia  doraatis.  ( Da  ccAiHoe 
riccio.)  A'ome  taifgare  drffa  ^pfnu  dottale  desunfo  doffe  apofiti  spi- 
nose di  cui  abbonila.  (Aq) 

ECUfNAUi.  (UH.  e Grog.)  E-clii-na-di.  Ninfe  sommerse  fn  mare  dal- 
P fra  di  idcAefoo,  e cangiate  in  itole  da  A'effUNOz  sono  le  moderne 
CurtuUri.  (Dai  gr.  hteheit  risuojuiolc,  e sta  da  noos  doraicUio^  aUt 
da  fluo  io  scaturisco.)  (3lit) 

ECHINALDO.  E-chi-nal-tlo.  N.  pr.  m.  Lai.  Lo  sfrsiocAe  Agiiuldo.  /'.  (B) 
ECUI.VAtUPEGE.  (Geog.)  E-cbi.aa-lo-pé'Ce.  /legione  d'Arcadia,  che  pri- 
ma chinmavati  Azaula.  (.Mit) 

CCIII.^A^TO.  (Zool.)  E-clii-oàn-to.  Srn.  F.  G.  Lat.  echiaanlirus.  (Da  ecAi- 
nos  riccio,  e<i  anfAos  flore.)  Aome  dato  ad  un  genere  df  zoofiti  del- 
l'ordine degli  eehiHodcruti  ptdieeUali , chiamati  aneora  Rose  di 
Btarc,  perché  it  loro  nicchia  é evpcrto’di  piceoff  pungoff  letolari, 
ora  ri«/zafi,  oru  caricati  : nella  circonferenta  ora  « rotondo  ora 
Oli  angoli  ottusi,  ora  ovale,  ora  ritagliato.  ! dieci  viaff  «uno  curri, 
due  a due  rappresenUino  una  foglia  allungata,  e lutti  insieme  una 
rosa.  Pino.  Clìpeasiri  Lam.  (.iq)  (.q) 

EClilMARlA.  (Boi.)  E-cbi-nà-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rchinaria.  (Da  ecAinoa 
riccio  ) Genere  di  piante  unitobec,  della  pofigiimia  monoecfa,  fa- 
miglia delle  gramince,  da  IietfoHlainct  ttabillto  col  cenchrus  capi- 
tatui  Idn.  ; così  delle,  percAè  I tura  fiori  hanno  una  gluma  mem- 
branosa o due  coire  amcctole  alla  tuaniera  del  riccio.  (Aq) 
ECHINATU.  (Zool.)  E-ehi-nà-to.  AdJ.  m.  F.  G,  Aggiunto  delle  conchi- 
glie, che  tono  armale  di  punte  lioiili  agli  ipuntoni  degli  echini,  o 
ricci  tnarini.  Bonanni.  (i>al  lat.  ecAinus  In  gr.  ecAfnos  riccio.)  (A) 
t — (Boi.)  Semi  ecbtaail;  Quelli  che  tono  eiteriormenle  spinosi , o 
con  pelo  ruvida,  a guisa  degli  echini,  (A) 

« — Fcricarpio  echinato:  ^tweflo  cAe  da  per  tutto  i guarnito  di 
piccole  punte,  per  mezzo  dette  quali  si  attacca  e •*  tnfilzq  a'  corpi 
che  gli  si  areicinano.  Berteloni.  (0) 
s — (Arebi  ) Tettq  ccliiitalo:  Il  letto  composto  di  tegole  spesse,  scabre 
e spinate,  quoti  a foggia  di  riccio  marino,  a piullotlo,  come  altri 
vogliono,  dello  coti  dalla  cornice  orricciata  in  cui  feriNìna.  (V.  Echi- 
noria.)  Diz.  Mal.  (Aq) 

ECIÌt>£l.  (Zool.)  E-ehÌ-u«-Ì.  Sm.  pi.  F.  G-  Lod.  rchìael.  (V.  Echinaria  ) 
Famiglia  di  animati  qHadruf‘cdi , che  Asnno  il  corpo  coperto  di 
tfiini  corti  e forti,  o di  pet{  molto  ruvidi.  (Aq) 

ECIli.M.  (Boi)  E-cbì-iil.  A'm.  pi.  Lat.  echini.  (Dal  tal.  ecAinus,  in  gr. 
ei'Ainos  riccio;  e ciò  « motivo  delta  sua  Bgura  scabroso.  ) A'otne  cut 
quale  i crillogamitti  dinotano  quelle  protuberanze  di  alcuni  fun- 
ghi, te  quali  tengono  natcvtle  le  parti  della  fortificazione.  Berto- 
Inni.  (Aq)(0) 

ECIitMDI  (Zool.)  E-chi-oi-di.  Ani.  pi.  f.  G- .Vomc  dato  ad  una  sezio  te 
di  zoofiti,  perchè  quasi  tulli  i generi  compresi  sotto  quitta  sezione 
Aanno  fi  corpo  guernitodi  piccoli  spini,  di  modo  cAe  rasiomigliano 
od  un  riccio.  (V.  i&rAfnar<o.)  (Aq) 

ECHIMI.  (Zool.)  E-clii-AÌ-1.  .$M.  pf.  F.  G.  Denominazione  di  una  fa- 
miglia di  animali  quadrufìcdi  , percAè  comprende  luffe  le  specie 
d«’  ricci  od  animati  guernifi  di  spine.  (V.  £cAfnariu.)  (Uuff)  (U) 
ECHlMTi.  (SI.  ^al  ) E-chi-oi-ti.  •b'm.  pf.  /^Aini  ^stlf,  de' quali  molli 
sf  Irorano  conccrfiif  fn  srfee.  (Boss) 


Ecnno 


ECLETTICI 


BCflINO.  (8t.  E-cbì>flO.  Sm.  Lat.  eetiinu*.  (n»  $cMnot  riccio.)  Mie- 
eU>  Urrettr*  o marmo,  c Scorza  e$Urna  tiella  cattagna.  — Cdiloe- 
neira.  «in.  (Aq) 

t (£ool.)  G*ner*  di  zoofiti  «arini  doli'  ordino  dogli  oehinodormi 
podieetlali,  votgarmonte  detti  fUeci  di  mare,  il  cui  nieeAio  tferieo 
od  oomté  corno  i’  inpolncro  dotta  castagna  ò coperto  di  folti  opini- 
si eibauo  di  pieciolo  eonehigiio  cho  ai  lofiiraao  con  i piedi;  i loro 
fNoeimenti  tono  tentiuimi;  noll'interno  lon  pieni  di  acqua  miota. 
Comprende  motte  opoeio  fra  quaii  la  più  comune  è rcchioui  rocu* 
leulut  Lìb.  (Aq)  (Ni 

t (Bot.)  Jlbrro  detta  Coehinchisus , di  cui  Louretro  area  /ormato 
MU  genere  netta  dtoeoia  poliandria , da'moderni  riuaiio  ai  genere 
Mappa,  diotinto  da  foglie  centi  ed  acute,  e da  un  calice  monafllio 
ed  ovale,  terminata  da  dentature  lineari  ed  ineguali.  (Aq)  (N) 
t — 7'.  utalo  pure  da  alcuni  óolanici  per  dinotare  la  testa  o la 
cima  opinoeo  di  gualche  pianta,  per  io  soeuigliama  di  questa  parte 
con  uii  riccio  od  invoiucro  d'una  oaaiaqna.  (U) 

4 — (Archi.)  OruameNto  di  arehifetlura,  chiamalo  ancora  tovalo, 
percAè  nei  mezzo  di  queeio  quacio  ai  rappresento  usto  specie  d'uovo 
Quello  orttasnenlo  ai  coiioca  sieilc  cornici  joniehe,  corintie  e com- 
poatle.  (Aq) 

Er.UIMO.  (Hit.)  iV.  pr.  m.  — Celeòre  indovino,  uno  di  queiii  cAe  tiae> 
quero  da’ denti  del  dsmgo,  e che  diede  il  suo  nome  ad  una  eotonia 
(eòona.  (fcAino.  em.)  (Nil) 

t (Ce«'g-)  wiNiiea  città  delia  Grecia  netta  Ftiotide,  in  fondo  del 
golfo  Uatlaeo.  (G) 

etUtriOCAHPO.  (BoL)  E*cbl*ao^iir>po.  Sm.  y.  G.  Lat.  eeliinorarpu*. 
(Da  rcAinoi  riccio,  e carpot  (rotto. ) Specie  di  piante  del  genere 
Cimbio,  ia  cui  caeeiio  o frutia  i tpinots/  (Aq) 

ECniHOCOCCO.  (Zool.)  B*chif)0'eòe*co.  Sm.  y.  G.  Lai.  crbinMOCcui. 
(Da  ecAinoi  riccio,  « cocrva  specie  di  frano  rolondo.  ) iVomc  di  un 
qenere  di  oermi  infeitinaii  delt'ordisse  de’Ciaiici.*  corpo  tuborato, 
testa  di  tenia  armala,  fornita  di  una  corona  di  uncini,  e di  òoc- 
cucce  juceianii.  f'ivono  numeroai  netta  parete  iulerna  di  una  ve- 
scica temptiee  o doppia , aomiqttenle  a qranetta  di  arena,  fio’ 
nier.  (Min)  (ti) 

ECUlNODEIiMI.  (Zool.)  E'Chl-no-dér*ml.  Sm.  pi.  f'.  G.  lat.  erhÌDod«r> 
ma.  (Da  ccAinoa  riccio,  « derttsa  pelle.)  ^'ome  delia  prima  claue  di 
zstofili.  Sono  animati  di  ecmpticatiuima  etnttura  e rivettiti  di 
tana  peite  ben  orqanizaaia,  apaaao  aoalenulu  da  una  iptcie  di  acAe* 
tetro  , ed  armata  di  punte  o di  tpine  ariicoiate  e mobitt;  Aanno 
una  cuciià  interna,  ove  otideggtano  vttceri  dUtinti  , un  séttema 
vascolare  che  non  ai  eilende  in  tulio  il  corpo , ma  Aa  comunica* 
xtone  con  diverte  parli  detl’inlestino  e con  gli  orqanl  retpiralorii 
che  tono  ditlinlittimi.  In  motte  aperte  ci  sono  de'  flietti  nervosi 
che,  quantunque  dittribuili  tenta  ordine,  pvaaono  fare  te  fun- 
xiani  nervott.  Aenier.  (Mia)  (N) 

ECIII^OI'OKA.  (Bot)  E*clii*iiò*fi>*ra.  Sf.  y.  G.  lat.  echinophora.  (Da  e- 
cAtnoj  riccio,  e pAero  lo  porlo.)  Genere  di  piante,  a fiori  polipe- 
tati,  delia  pentandria  diginia,  famiglia  delle  omOretti/ere,  le  guati 
per  carattere  preierlano  un'ombrella  unicertaie  ecmpotia  al  più 
di  quindici  raggi,  un  coiiaretto  di  cinque  fogtioline  acutninale,  e 
delti  ombrelle  parziali  con  cotloretti  detta  tinta  forma  H toro 
/rutto  è formato  di  due  lemenli  riunite  ed  incotte  in  una  tonaca 
funqoao,  ricoperta  da  piceotiuime  punte.  (Aq) 

EUIl>OFTALMlA.  (Cbir.)  E*cbi*ni>*fial*iRi-a.  Sf.  F.  C>.  lat.  ecliinophtal* 
mia.  (Da  ecAinoe  riccia,  ed  opAlAatmoi  occhio.)  Infiammazione 
dette  patpebre,  netta  quale  te  ciglia  tono  ritte  e arricciate.  — • Echi* 
BotUlmta,  ain.  (A.  0.) 

ECainOMELOCATTU.  (Bot)  E*€fai*DO-Bie*lo<Bl*lo.  Sui.  F.  G.  lat.  echi* 
MmelocaclM.  (Da  ecAinoe  riccio,  metea  melo,  e caclos  cardo.)  Cssrio- 
tUiima  ed  ammirabile  ipeeie  di  Cactus  delie  Indie  occidentali,  che 
per  la  forma  delta  tua  letta  e dette  tue  tpine  lembra  una  naiu* 
rate  unione  etri  cocomeru  e del  cardo.  (Aq)  (N) 

ECfilN0METRA.(t9l.  ^at)  E-«bi*n^n>e-lra.  Sm.  lo  aieaao  cAe  Echloo.  F. 
Malliol.  Herg.  (N) 

BCIilftOMETRE- (B.  A.)  C-chi*nò*me*(re.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  ccblnome* 
trae.  (Da  rcAinua  riccio,  e metru  utero.)  Coli  dagli  artefici  di  pio- 
tliea  ti  nominano  le  forme  di  cera,  di  qeiao  , di  creta,  o di  altra 
mmigiiante  materia  scavata  in  varie  guite,  cun  cui  con  iapedi/esxu 
cd  etequnza  ai  /unno  degli  orci,  od  altri  vati  per  le  mente.  (Aq) 
ECHI.NOUIE.  (Zool.)  E*cbi*ue*m)-e.  Sm.  pt.  laL  eibinoiuiae.  (Da  ecAi- 
aoa  riccio  inarian,  e tnya  utooca  : iicsclie  arrii-«:i<ile.  ) Moiche  che 
hanno  lupra  il  corpo  de’ peli  molto  ruoidi.  (Aq) 

EUIIKOPE.  (Bui.)  E-chi*Do*pe.  Sm.  F.  G.  Lat,  ccliinops.  (Da  ecAinoa 
riccio,  cd  opa,  opoa  a.-pello.)  Genere  di  piante  a finri  compotli,  detta 
tingrtìctia  legregata,  famiglia  dette  citiarocefaìe,  a foghe  tpinoie  e 
pdnnatifide:  coti  chiamate  percAè  i cnpolini  rotondi  e ruvidi  di  ca- 
rie af^ecie  di  questo  genere  tomigliano  ad  un  riccio.  (Aq)  (^) 
ECIIIAOPORA.  (Zool.)  E*cbi-nò*po-ra.  Sm.  F.  G.  A'omc  di  un  genere  di 
animati  detrordine  degli  ailtniformi  loprabèlauli:  t'atipu/v  pie- 
iinMo  aiabitmente  attaccalo,  diiteto  in  etpantione  fogtifurme  e ro* 
fondata,  eiriato  teggernunte  in  ciojcuuu  porte,  rutta  tuperficie  eu- 
periore  ecAiuafa  da  piccete  popitir  edo  cercAietti  rotsacti,  cfaveiii, 
echinalittimi , da  uu  foro  perlugiaU,  e che  emprono  le  elelte  cir- 
eviarl ipartevi,  fornitedi  lamtUe  ineguali,  quaticonfute, dal  fonda 
deile  pareti  innalzanteti , e che  ne  otturano  tu  parie  la  cavità. 
(Dal  gr.  óchiuot  riccio,  « poroe  passaggio,  meato.)  fìenier.  (U>a) 
Ym.  in. 
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ECIIirfOBtRCO.  (ZooL)  E-chl-ao-rìn-co.  Sm.  F.  C.  /al.  ecbinoryricbu». 
(Da  ecAinoi  riedo,  e rAyncAoa  muso,  ro»tro,  proboscide.)  Pt’ome  di 
UH  genere  di  cenni  intcìtinaii  parencAimatoai  della  famiglia 
gli  ocantoce/dii.'  Corpo  allungato  rotondato,  otricoloto,  elatlico, 
od  inerme  o armato,  con  cotto  brtvisiimo  o nulla,  oppur  tonqicoUo; 
proboicide  ritirobite  con  unetnt  in  aerte  diapoifi,  subgtobota,  od 
ovale  od  allungata,  e nel  mezzo  ingtottata,  o clorata,  o conica,  e 
cilindrica,  o lineare.  Gl'  individui  alcuni  lono  tn/xacAi,ed  aifri  /em- 
anine. Si  atlaccasutatle  inleilina  per  la  loro  tromba  e apeaio  le  per- 
forano; ae  ne  treoano  perciò  netta  tpetiezza  dette  tuniche  e nella 
cavità  add'tminale  0 aderenti  agl'  intetlini  aU'etlerno.  La  piùgran- 
de tpvcie  che  tuoi  irovarei  abbondantemente  nelle  infettine  dc'porci 
e He’eignati  ó rerhiaorhynchus  glgas.  lìenier.  (U>n)(N) 
ECtlltiOTTADIIA.  (Cbir.)  E-chi-uol-UI-cnì-a.  Sf.  lo  iteuo  che  Ecliloo- 
tUlonia.  r.  (A.  0.) 

BClilO . È*chi*o.  tv.  pr.  m.  (Dal  gr.  ecAia , ccAioi  vipera.)  — Padre  di 
Aferiilea.  ucciso  da  J’otile.  — Capitano  trojano,  trucidato  da  fa- 
Irocto.  (Mit) 

ECHIO.  (Bnl.)  Sm.  F.  G.  lai,  erttium.(Da  ecAia,  ecAtof  vipera,  cioè  vi- 
prrina.)  Genere  di  piante  a fiori  snunopetati,  detta  pentandria  mo- 
rutginia,  famiglia  dette  borraginec,  col  calice  divisa  in  cinque  fa- 
ciale e la  corotta  iMbwti/drmc  coi  lembo  ineguale,  il  cui  frutto 
eonaiate  in  quattro  grani  coti  itretli  Insieme  e rugosi,  rAe  aomi- 
ffiiano  atta  lesta  delle  vipere;  te  loro  foghe,  non  meno  che  il  fui  lo, 
tono  iparte  tenz'ordine  di  macchie  nere  e rotar.  (Aq)  (K) 
t — (Zool.)  Genere  di  moUutehi  delCordine  de'teatarci,  da  Poli  ita- 
Aitito  con  uno  apecie  detta  .enomte  di  Un.,  teai  caratteri  tona:  pri- 
vazioni di  tifoni  e ài  piedi,  branche  separate  ece  Si  trovano  aliav- 
ealialleoilriehee  adattricorpi;  ve  ne  sono  in  tutti  i mori,  (Aq)(M) 
ECIIIOiOE.  (Boi  ) E*chi*ò‘i*de.  Sm.  F-  G.  lof.  echioide^.  (Da  ccAia  vi- 
pera, ed  idoa  forma,  rassomlgilania.)  iVume  dato  daoN  anticAi  a di- 
verte piante,  te  cui  lementi  Aanno  quotcAe  rattumiglianza  con  la 
tetta  di  UNO  lupero.  (Aq)  (N) 

ECIIIOAE,  E-cbi-ó*ne.  tV.pr.m.  lai- fxUìon.  (V.  £chio.)  ^ Figliuolo  di 
Afercurioe  didntianlra,  uno  degli  Argonauti.-^  l/no  de' compagni 
di  Cadmo,  che  lo  a/nlarono  a edificare  7tie.  — Jìe  di  Tebe,  padre 
di  pisnteo.  •—  Una  de'gigantì  che  teaiarono  II  eltia,  ece.  (D)  ()|{() 
ECIIIUMDE,  E-ciii-ò*ni-ifc,  Ecitionio.  DI.  pr.  m.  iV«rae  patronimico  di 
l‘anlco,  figliuolo  di  fcAione- (Mi() 

ECHIUMDI,  E-cbi-ò-ai-di.  Add.  pr.  m.  pi.  iVume  con  cui  cAiamiieanat 
talora  i ’Tebant,  da  £ehione,  uno  de' fondatori  di  7'ebe.  (Mit) 
SCHIOMO,  E-chi'ò-ni-o.  JV.  pr.  in.  lo  tletso  che  Echionitlc.  F.  ()lil) 
ECH1TE.  (Boi.)  E-cbi-t«.  Sf.  F.  G.  lui.  echites.  (Da  ecAia  viprrs.)  G*> 
nere  di  piante  stella  pentandria  nionoginia,  famigiia  dette  Apoet- 
nee,  cot  calice  diviao  in  cinque  tarinie,  la  eoroila  ipocruteriforme, 
cinque  iquamme  sseltanfrre,  due  folheoti  ed  i armi  cAiuOiuti;  la 
maggior  parte  delle  tue  specie  hanno  ptiatWi  serpeggianti.  (Aq)(^) 
t — (Min.)  Sorta  di  pDtra  preziosa  di  color  verde.  Lnt.  ecbtics.  Gr. 
àjftnic.  lib.  cur.  matult.  La  ecJiite  fu  nowiiiaUi  da  Plialo  nella  tua 
Storia. 

CUDIO.  (Boi.)  E-cì-dJ-«.  Sm.  G.  lat,  aecidiuen.  Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  de' funghi,  eoihluito  da  una  potrere bianca, 
piatta,  ruiaa  o nera,  eAe  natee  tolto  i'  epidermide  dette  foghe  vi- 
renti, e eAe  ai  diffonde  netta  sua  moturità  eon  trocce  circolari  e 
dentate,  formale  neh'  epidermide  ileua.  Le  dicerie  apecie,  eh*  lo 
compongono  sono  detta  pentandria  monogìnia,  hannii  il  calìe*  di- 
vita  in  cinque  lacinie,  la  corutla  ipocrateriforme,  cinque  tquinnm* 
nehanfrre,  due  fottieoti  ed  i aemi  cAiomuti;  nuocono  apetao  motfii- 
limo  atte  pianta,  lopra  te  quuii  ai  trovano,  distruggendo  t'vrga- 
nizzazivnc  dette  loro  foglie,  ed  opponendoti  quindi  att'earcwziofM 
dette  ture  funriuni,  tanto  importaNti  at  ereseiinento  e perfino  alla 
cita  de' vegetabili.  (Aq)  (N) 

ECIJA.  (Grog.)  E-cì-Ja.  lai.  ASligl»,  Colonia  Augusta  Firma.  Città  di 
Spagna  nel  fiegno  di  Sirigtia.  — netto  provincia  di  Cordova.  (C) 
ECLA.  (G«Of.)  È-cU.  Falcano  drtt'/atanda.  (G) 

SCLAUPSIDE.  (Ued.)  E-clàm-psI-de.  Sf.  F.  G.  lat.  erlampai*.  (Da  ectam- 
pru  iut.  «li  cclampo  io  splendo.}  .t/utdltia  eonvutiiva  cronica  o acu- 
ta. cotto  perdila  de'tcnti  duratile  il  parotiimo,  che  attacca  i fun- 
ciutti  e CON  punture  o con  dolori  che  affettano  le  metnhranc  del 
crrvetto.  onde  loro  aruiArq  di  veder  fritture  agii  occAi  una  luce 
pasiaggiera  che  dal  vvlgo  diteti  veder  le  ^lrllr,  (Aq) 

ECLAM),  (Ceotr.)  E*rIit*no,  Quinlodeciino  lai.  Ertuuum,  Acculanum. 

Ani  eiltàd'/tiìlia  nella  Campania,  dìttruha  nel  tellimo  teeotd.  (G) 
ECLEUHa.  (Farm,)  E-ctóni-iua.  .Vtn.  F.  tì.  (Da  ec  «la.  e frcAo  io  Irreo, 
«tide  ecticAd  rbe  lia  lo  «tesso  senso,  ed  «ctigma.fnrta  di  rltlliiarlo  ) 
Sorta  di  tnedicina  cAegti  Arabi  chiamano  Loccfal,  e i latini  Lindi, 
perchè  li  pigliano  in  bocca  a modo  di  ta/nbirc  e leccare,  lat.  LIn- 
dus.  EclegmaUi.  /'atto.  (B)  /•icaff.  Fior.  lat.  guella  surla  di  medi- 
cina che  gli  Arabi  cblamano  locchi,  I Greci  gli  rbiaoiano  cdemiui... 
pL-rrltè  si  pigliano  in  bocca  a modo  di  lambire,  c dlssolvonsl  a poco 
N poco,  c al  Uss'iaiiu  accntlere.  (I*r) 

ECLEO.  É*dè*o.  If.  pr.  m.  lai.  Decicgs.  (Dal  gr.  Ae  cleit,  osia  Aectie 
la  cbiave.)  (B) 

ECLETISMO.  (LeU.)  E-de-li-smo.  Sm.  F.  G.  (V.  Ecclelltci.)  Metodo  di 
filotafare  e di  medicare.  F.  Ecletlid.  (0) 

ECI.ETTtU.  (LdL)  E-dèl-U-cl.  Add.  e.  ani.  pi.  F.  G.  lai  ccklid.  (Da 
rciacleoM  verb.  di  ectrgo  in  srelgo.  ) />cnominazioue  dato  «intiea- 
mente  ad  alcuni  filoiofi,  cd  anche  ad  oteuni  medili,  a molilo  eh* 
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txti  tctglitvtxna  dalU  «((re  SctU  qutltó  cht  vi  tra  di  miglicrt  e 
più  raffioHt*DÌe.  (Aq)  (Ai) 

ECtJDE , É'CH'de.  (V.  pr.  m.  Lai.  Oedidet.  JVttmt  patron,  di  Anfiaroo 
fioUo  di  Betta.  <B)  (HU) 

ECLIPTA.  E-«Ji-pra.  S{.  G.  y.  e di*  ECìUla.  y.  (Aq) 

ECLIi^E.  (Mu».)  *^(.  cm.  B.  G.  Lai.  eclfsis.  (Da  ecda,  r (y- 

sii  M’IoRiimcnlo.  Per  altro  darebbe  meglio  diro  ectUie  da  tclipti» 
mancatnenlo.  V.  £c(iJi(c.}  «Ve/ranitea  muficurra  nn’alitrazione  nel 
genere  nrmonico,  athfchè.  una  corda  wcnmi  <i«eideri(a(men/«  o4- 
Oaesaltt  di  tre  dieeit  al  di  tolto  del  tuo  accordo  ordwario.  (Aq) 
ECLISI.  (Mrd.)  E-<‘li-4i.  Sf.  indecl.  B.  G.  Lai.  eetltlt.(D«  ec  da,  c (j* 
ais  aciogllmento.  onde  relj-at*  clir  pur  «‘ìgniBca  adegbmento,  libera- 
tionn  ecc.)  Ì)l«i>(«zlonr , Deliquio  dtU'animo  e delle  forze,  onde 
procentjoHO  V atfUiia,  la  sineopt,  e la  lipolimia.  — Eciiisi,  tla.  (Aq) 
ECLISSAMEMTO,  F.-eiii-au-Oièii-to.  Sut.  f'.  e dt'  Eleibsi.  (A) 
ECLiRKA^TE,  E-clis-sàn-te,  Pari,  di  EclU*are.  CA«  ec(ù»«,  — Ecctls- 
Mntr,  »ln.  di  reg.  (0) 

ECI.ISSARC,  EHJli»*sà*re.  Jtt.  e n.  «4.  L’oteurnre  propriamente  del 
Sole  e della  Luna.  Impedire,  per  iHlerpoeixione  d*u^<  altro  corpo, 
che  etti  trainamlinoa  noi  la  loro  lueei  e ti  dice  nne/ìe  d'altri  corpi 
timili-  — tCfllsHare,  »/n.  lai.  dellcere.  Gr.  èicii/itirv.  Ami.  I‘ar. 
sa.  Di  «nirr  fClUrar  lo  Sole  un  poco. 

• — Pertimil.  0«rur.tr«.  ^nl.  Dbftcurare,tegere.Gr.  rniTK(s([t(y.  Dant. 
Par.  IO.  80.  E si  tulio  '!  ruio  amore  In  lui  ai  miae.  Clic  Beatrici; 
rcli<«ò  nril’ribblio.  7Vic.  Aie.  Slor.  i.  fOS-  Cecina,  per  ccli'<iarc  la 
vergogna  «ua  Dc'danni  piiliblici,  deliberò  Ingarbagliare  ogni  cosa.  E 
fu.  Aqr.  501.  Le  guerre  chili  sopragg.uote  ecilaHarono  le  sue  tlap- 
porapeini.  Uuoh.  Fier.  a.  a.  I4.  Ed  è aol  oulpa  Di  chi  gli  uia  eclis- 
aare  i rat  del  vero. 

a — E n.  porr,  (nel  primo  cign.]  *•  .9epiicr.  Critì.  iatlr.  t.  is.  r.  La 
piu  tiaiinosi  di  tutte  ((«  eecUtti)  è quando  11  «ole  a'eclisaa  di  buuii 
mattino.  (Al) 

Eclittiire  «litT.  da  Oteurare.  Conviderati  miIIdqIo  net  aen«o  flg.  il 
primo  di0.  dall’altro  (kt  maggtnre  iiilensUà.  Oicurara  vale  seiiipli- 
ceiuenle  Deprimerò  una  ctxa  al  paraic  me  d'on’allra;  £c/iji«re  signi* 
lira  llriiderla  affatto  nutia  ai  paragone  di  iin’ailra.  lUtai  diciamo  Che 
il  fiiUa  mcrtlo  e oxcuralo  tial  merilo  reale,  ed  eeelittaloda  un  me- 
rito  eminente.  QiuMcvoci  nel  proprio  differiscooo  ad  Adorabrure,  <U> 
tciirbrare,  OilU'carc  «ce.  V.  Adombrare. 

ECLiSHATO,  E*«lik*«fi-lo.  Add.  «n.  da  EclÌ5<arc.  — Ecctisaato,  ain.  Lai. 
obmiralua.  Or.  asaitiot*;. 

ECLISSE.  (Aalr.)  E-clis-««.  (.90*/.  cotti.  Lo  tuttoché]  Eclissi,  y.  Gal. 
Siti.  80.  SI  costuma  cliiamarv  ecihsc  del  Sole  questo,  clic  voi  voirtr 
chiamare  cclisie  delta  Terra.  » SaUin.  Dite.  i.  so.  Un'cciiMo  solare 
ffrafi<Hs«ima.  (M 

ECLISSETTA  , E-cHs-sctda.  Sf-  dtm.  di  Eciisse.  Piccola  eclitte.  — Ec- 
rliosrlta,  «la.  OArdin.  Leti.  frrq.  (Min) 

ECLISSI.  (A*ir.)  E*c1i»-sl.  (A'osl.  com.  Indrc/.  Piceti  propriamenle  del.. 
P Oscurazioni  del  tale  riguardo  a noi  per  l' inUrpositione  dello 
Luna,  0 dell' otcHrazione  tirila  Luna  per  /'ìMlerpoJicion  della  J'er- 
m;]  e ti  dice  ancAe  d'altri  corpi  eeletli;  [ma  ti  prende  talora  per 
«ùriidL  (n  srntn  di  Oteuramento.  o timile.  — Ecctkse,  Eccliwi,  B* 
cli'se.  Ccltoamcnlo,  Enriissamenlo,  sin. | Lat.  dcfectio.  defeetus.  celi* 
p<>it.  Gr.  1x>ic-^i;.  (Da  «c  da,  e /lpso(ul.di/lpo  io  manco,  onde  «cdpsls 
iiMiiranu.  ) C.  f.  1 1.  «.  t.  A’di  I 4 del  Mag.;io  passuto  (u  ectissi , e 
vttngii  «ciiniiinnc  di  gran  parte  del  Soie,  appresto.*  Siguifirovn 
gran  secco  nella  presente  stale  vegnente,  e poi  nella  opposiiionc  di 
quello  crllsii  gran  soperchio  d’arqne.  A*i7oe.  Ké  ai  pulisco  reclusi, 
Mime  la  Luna  (i.  attroee:  La  dorata  «n«.T  del  Sole  dÌM-gnò  tulio, 
non  tacendo  de’suni  «diasi.  Ainl.  fhtr.  t u«.  So  ’l  primo  (osv*.  fora 
m^iilfeslo  Aeli‘cdl«si  del  So],  |»er  Irasparere  Lo  lume,  «ome  in  al- 
tM  raro  iiigesio.  Sul.  Par.  t.  9.  Meirecli^si  del  Sole,  cioè  nciroscu- 
ra/iene  dd  Sole.  Eelissi  è vocabulo  di  Kraiumalira  , e viene  a diro 
ddello  e uianramcntn;  e quando  lo  Sole  oscura,  ha  difetto  e manca- 
IRt'Uto.  Dant.  l'or.  t?.  as.  Cosi  Beatrice  triismuló  scmblatir.a;  E tale 
eclissi  credo  «b«  in  «lei  fue,  Quando  putì  la  suprema  Po«^nia. 
t E di  {jenere  fent.  Fitte.  Pim.  paq.  sa.  ( Can?.  o grande  «re.  ) E 
ridi' Udrisia  (una  L’orrenda  eclissi.  E pag.  tst.  (.9i>n.  Languia  ere.) 
Lansiila  Cristina;  e qual  «c  discolora  Torbida  Mfisvi  a!  gran  plancia 
il  volto,  Langue  .Satura,  «ce.  (Il)  Srgner.  ('riti.  iulr.  l.  I3.  ».  Tutte 
IVclì-si  sono  tioccvoli  ecc.  La  più  dannosa  di  liiilc.  è qtmndo  il  sole 
s'rrtissa  di  buon  maUino...  Oh  die  eclissi  tulluosal  ,9(i(c(ii.  i)iic  i. 
49.  I)  quale  si  osserva  nrirordinarie  eclissi.  (N) 
s s Per  timilit.  Oscurità.  Car.  Ciechi  lasi'iorme  ed  io  più  fullo  o- 
Clissc.  (PI) 

• 4 — (Cliif.>  9fccea  OMJicdfa  che  ti  applica  tulle  parli  fral/-/rate.  (PI) 
ICLITT.A.  (Oot.)  E-clÌMa.  Sf  0.  lai  «e||pta.  (Da  ««(ipili  eclisse.) 

Genere  di  planle  MOlicAe  a fiori  curiipoill,  di  Pumphiut  ttabililu 
nella  singenetia  snperfitta  , famiglia  delle  corimAi/Vre  con  fiori 
rnqjiafi,  raatiyifio  doppio,  il  ricettacolo  paleacrn,  ed  i temi  oiioo- 
(y>i  cull'dplce  uiucrouala;  vujì  cAtumale  per  In  forma  e f/er  la  for- 
mazione e ditposizloae  dei  toro  fiore  radiato  che  ti  paragtuiù  al  di- 
tco  del  tote  eclittnta.  — CeUplo.  »<n-  (Aq)  (>) 

ECLI  rtlCA,  (Astr.)  E-rliMI-ca.  [ 9/’.  j Linea  o CcreAio  eh' è od  mezzo 
del  zodiaco  («  per  la  quale  il  «uppimet'it  cA«  ((  .$o(e  focene  il  ma 
corso.  — CertilUca,  ain.)  lai.  «clipliea.  Gr.  laìrtrrtaé.  (Cosi  della  da 
ecclittl;  poiché  recdissl  non  avvengono  se  non  quando  la  luna  è in 
questo  «crcliio,  o gii  è molto  prossiuio.)  Gal.  Siti.  vi.  Che  tanto  ini- 
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portano  le  matslne  UUIudini  del  dragone  di  qoa  e di  là  deil’ecUU 
tica.  (K) 

t '—  [ Ùtaio  anche  come  add.  f.  via  eclittica  tale  la  tutto  che  Edil- 
tlea.]  Borgh.  Hip.  a».  Sotto  questa  cerchio  |i«r  le  via  eclittien  mqu 
mai  Fallare  passaedo  il  Sale,  ne  forma  l’anno  in  dodici  nieai  dJitinto. 
*ECLIZI\.  (Bfìt.)  E-eli-ai*a.  Sf.  /'ionia  l'o/poriRenle  detta  Giratole;  e 
ti  dice  aueh*  Clizia.  Beno.  Ceti.  Pii.  i.  tse.  I (ogUami  lurcbeactii 
non  sonoaltro  che  fofliedigictiero  con  aironi  lloretllni  di  ecliata.  (Zau) 
ECLO.  (Mit.)  Centauro  uceito  du  Ampice  nr.lU  nozze  di  Piritoo,  (Dal 
gr.  reo  Zoo  mite,  placido,  ovvero  da  crloz  vespertino.)  (Mit) 

EGLOGA.  (Leti.)  É-elo-ga.  .S'f  P.  G.  Coti  ehiamaeanei  da'Grtei  i potei 
teelli  nelle  opere  degli  antichi  autori,  P.  Egloga.  (Da  ec  da,  c (e^o 
io  scelgo,  onde  ecfore  elezione.)  SaUin.  Cat.  l«i.  ffe'quaii  (sermoni) 
non  rosi  per  fretta  troverai  alcuna  ««toga  (con  gli  antichi  parliamo, 
I quali  n torto  sono  ripresi  da'modemi  critici,)  la  quale  sia  |»«r  ogni 
parie  priva  di  satirico  aceto.  (N) 

ECLOr.AlUI.  (Leti.)  £-«le-|à*rM.  Sm.  pi.  Coloro  che  raecoglieaano  le 
eclnghr.  (0) 

ECLOPC.  (Hot.)  È'Clo-pe.  Sf.  P.  G.  Lai.  or|opes.(l>a  re  fuori,  e Upo  io 
aeorlice,  onde  cefrpo  lo  tolgo  la  oceru.)  Genere  di  piante  ««ollcAe  u 
' fiori  eampoeti,  delta  tingenetia  luprrfiua,  famigtia  delle  raggiate, 
da  Banckt  iloAlfllo,  e cosi  rfcuomriinlo  dal  enlice  ovaie , oblungo, 
cd  imbrieato  di  scoglie  eartilagimoee  con  appendici  icari/icolr  fiellu 
elmo;  U tue  tpeeh  da' modernt  tono  itale  rifertU  a' generi  Rdba- 
nia  e Galicsogra.  (Aq)  (M 

ECUaGORA.  E'*-Dià-go-ra.  iV.  pr.  m.(Dal  gr.  oema  ftor  dell’eli,  cd  affo- 
rco io  aringo  nel  foro:  Chi  aringa  nel  Qor  della  età.)~  /''iffliwolu  di 
Ercole  e di  h'ilana.  (Mil) 

ECMALOT.iRCA.  (Arche.)  Ec-ma-lo-tàr-ca.  ,91*1.  P.  G.  Lat.  aecmalnlar- 
cha.  (Da  ermafulm  prigionieni,  ed  orcAes  princt|H*,  capo.)  .Vonw 
dato  al  rnnrfullors  o capo  degli  schiavi  ebrei  la  //ubilonia.  (Aq) 
ECMEA.  (Bot.)  Ec-mè-a.  Sf.  P.  G.  Lat-  aechmea.  (Da  oeme  punta.)  Ce- 
nere di  piunle  del  Perit,  éeir  etandria  monofflnia . famtgUa  delie 
brome/iacee,  la  mi  unirà  specie  è parasillcii.  e»w  fogiie  ensiformi 
aruimU,  e fiori  paniiwcAieli  ffialloflri,'  cosi  chiamate  perchè  uno 
degl' intagli  del  cuilee  etlerno  del  loro  fiore  Urtniuain  pun la.  (Aq>(?i) 
ECUELI.t.  iMuB.)  Ec-tné-ilHi.  Sf.  P.  G.  Lai.  «vincita,  (l  a ec  fuori,  e me- 
los Canto.)  .VuoNo  «rn:a  melodia,  ostia  la  torà  pariante,  o differenza 
di  Lnunt'iia,  cAc  significa  ii  snono  del  canto.  (I.) 

ECMCLO,  (Uus  ) Ec-mé-to.  Add.  m.  P.  G.  ( Da  «e  fuori , t melos  canto.) 
AgqtHnla  di  tuono  pretto  i Greci,  cioè  quello  della  voce  inapprez- 
zabile 0 fMrlanie,  che  non  può  somwilnfslrar#  inefodia,  per  oppo- 
sizione ni  suono  eiumeio  o tousirale.  (Aq)  (Van) 

EC>F.FIA.  (Fis.)  Cc-nè-d-«.  Sf.  P.  G.  Lai.  ernephia.  (Da  ec  da.  a nepAos 
nulH-*.)  Impetuosa  arrotamento  dell’aria  timtliuima  of  Tifone,  da 
cui  digerisce  in  ciò,  ch'egli  è formato  di  aria  nuòiloso  ed  opaca  , 
onde  r visibite  da  /unlano,  rd  inoltre  Ai  in  sif  qualche  principio 
di  abbruciamento;  nut  it  Tifone  è fallo  d'aria  Iras/^arcnle,  e non 
apporta  calore.  lUt  Papa.  (A) 

EChOU.\.NTE.  (Vit.)  Ke.no-bào-fc  L’iio  de' cani  di  AlUone.  (Dal  gr.  oc- 
neo  lo  iiiinlii,  e bus,  banfos  a.  *.  parL  alt.  beno  lo  vo:  tbe  va  a 
nuoto.)  (Mit) 

ECO.  (Fis.)  É-co.  [^osl.  com.  P.  G.  7\tllo  ciò  che  l'orecchio  etnie  ;>er 
rifleuione  dopo  aveWo  seitli/o  dlrettammU.  Si  cAfamn  ancoro  Ee» 
it  luogo  che  è cagione  del  ripetere  della  voce  a del  suono.  ] — Ecco, 
sin.  Lai.  eehu.  Gr.  lix^.  7'esrid.  il.  ao.  Tate,  che  di  lool.va  beo  al- 
Iretianlo  helte  valli  eco  trista  risonava.  *>  Cor.  Lnmg.  Sof  lo».  (A- 
renze  la  1 1.)  Questi  e moiti  altri  slmili  inganni  d'ecu,  di  cui  non  avir- 
va  lu  semplice  fanciulla  iiolitia,  le  persuasero  ere.  .Seiiner.  Jner.  t. 
90-  19.  Citi  però  non  sede  altresì  la  ktolidilà  di  queir  improvvido 
telo,  il  quale  amerebbe  che  ia  pena  rispondesse  subito  al  dcllUu, 
conformi'  reco  risponde  subito  al  suono?  (Uin) 

9 — E per  melaf  AVgner.  Man.  Lugt.  ai.  a.  Lode  tale,  che  non 
fa  altro,  se  noo  ehe  fornur  eco  a quella  rhe  vieti  da  Dio.  (>} 

a Parlar  soli' eco  “ Parlar  basso,  lat.  aubinissc  dicere.  Ma- 
gai. letl.  fam.  t.  ai.  Quando  si  parla  mill'veo , s|  trova  un  fnviguri- 
mmlo,  e una  prnpngazinne  così  grande,  che  a olio  parrebbe 

eh* e'  a'avesie  a sentir  dagli  aiilipnili  ere.  (A) 

9 — (Leti  ) Aumc  di  un  eomponlmrnlo  poclieo,  nel  quale  te  ufiima 
sillabe  d’offNi  verta  formano  parole  cAe  fanuo  nsposfu  uii  alcuna 
precrtienle  iaUrrogazione.evine  stetl'esempio  seffucMlc;  Quale  avrà 
fin  sì  duro  scempio?  Empio  rUpondi.  (A) 
a — (\iiis.)  SI  applica  fai  nome  a qweffa  sorla  di  arie  o pezzi  in  cui 
ad  imiiazione  deU'eco  ti  rr/yeloiio  certi  pasti,  diminuendone  t' in- 
tensità del  SUONO.  — Begistra  d'organo,  ovvero  iin  secundo  nrffono. 
posfo  in  una  distanza  maggiore,  o nascosto,  onde  il  tuouo  riesca 
più  piano  e più  dolce,  e pereti  imitante  l'eco  naturale.  (L) 

4 — (Hit.)  Figlia  de/i'.4rt>t  e della  Terra,  amante  di  JVureiso,  a cui 
eonsutnafa  dalla  fmisioiie  e dal  dolore,  non  rimasero  che  le  osta 
« la  voce:  onde  i poeti  la  prendono  per  lo  eteuo  fenomeno  dei- 
fece.  (Uil) /fucrli.  .dp.  Ito.  E fuggi  Tacque  putride...  U dove  da 
le  rupi  alle  a scavate  II  suoo  rimbombi  de  ia  voce  d'Eeo.  Che  (u 
forse  invenlncc  de  le  rime,  (a)  Ar.  Fnr.  9».  Ero,  per  la  pietà  eh* 
gliene  area,  Da' cavi  tassi  rispondra  sovente.  (.%) 

ECUTOU.A.  (Zool.)  B-cù-fo-ra.  Sf.  P.  G.  Lat.  necophora.  ( Da  icos  casa, 
e pAcro  lo  porto.)  (/«nere  d'iniefli  dell’ordine  de'  fepidulleri,  fami- 
glia de'rutulanli,ehe  ha  per  tipo  le  tignole  ed  altre  specie  di  Fa- 
brieio,  l cui  caraUtri  sono;  «le  intere  tlrrllc  e modrffale  sui  eorpv. 
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e»B  éu«  palpi  od  onleiiiio  lungkistimf,  dtlU  quali  la  Mconda  i 
eoptrta  di  tcaqlit.  (Aqt 

ECOIIETMA.  (Fis.)  B-ci>-uie-tfi-i.  K C.  laf.eehooMttri*.  <Pa  ethotico, 
«t  fottrto  io  misuro  ) Àrtteht  iiuegnas  fare  gli  echi  artifiziatt,  od  o 
miiurur*  ta  durazùme  olalunghez.  de’$v->ni  ripeluii  d<Mia««t).(Aq) 
tCOMETHO.  <MU9.)  E-ró*iae*lr«.  1'.  G.  lot.  rct»oat<lrum.  (V.  £eo- 
metria.)  Specie  di  tcuia  o di  reqoUi  con  varie  linee  divùevi  saprà, 
cAtf  etrcé  o misurare  io  duraziume  o iii  iungketxa  de‘  tuoni,  ed  a 
Iroeare  i toro  iniervuUi  e le  ioro  raglimi.  (Aq) 

ECOMINU,  E*co-mi-no.  S.  pr,  m.  (I>tl  ir.  rcAus  suono,  e mino  a.  i . »o|g. 
di  meno  io  rlmsiiRo:  Cbl  rloiaue,  Ctil  s<>>rt(ioras  fra'  suoi.)  — Uno 
de'einquahta  figiimiti  d'Egitto,  sposo  di  .ecornanfide  (Mil) 
F.CO^OMATO.  E*fO*n«i-aiii-lo.  Sm.  l'ffieio  detVecùHomo.  (A) 
ECONOMIA,  E-co-oo-oti'a.  [Sf.]  Arie  di  bene  omminisirare  gii  affari 
{ puiiòiiei  e i]  domrsriei,'  [onde  lìittingurii  in  Eootmuiia  iwlltica  e 
doDOSllca.]  Lat.  nccDnoioia,  tlis|i«(isutlù.  Gr.  o«»y»ptz.  (|)«l  vr.  icoi 
rovi,  e nome  «listribusione:  Ubtribuzione  delie  cose  doair%(iche.  8e* 
mndo  altri,  è da  icoi,  e da  Nomar  kiKe.)  » 5uieia.  àhhoI.  tì.  F.  p. 
49S.  Uno  de  aoRreU  di  buona  ecoaoiuii , frane  nello  «tcoiioibiro  suo 
ilialofo  Scnoluiilc,  il  melterr  le  eose  sempre  a’suoi  luoghi  detenni* 
liuti,  per  non  l'avrrr  a rerearr.  E Dite.  i.  t».  Cbl  le  leggi  prescrive 
»Ha  fMilitiea,  aH'rconoinia.  alla  morale?  (M) 
a — . Carico  dato  dal  pubblico  o dal  suiwriore  a chicchrMia  d'ammlai* 
tirare  l'altrui  entrate.  Lai.  adnmiUlratio.  Gr.  jiotmietc. 

S —*  Tatura  si  prende  per  Hisparmio-  <*  dioiein.  Diu.  t.  aea.  Cbi  eo- 
nosrrrà  questo  tempo  tuprii  far  buon  ii«o  della  (avella,  e maneggiare 
eoo  eennomia  il  silvniio.  t(>ai  ^q.)  (B) 
a — Ulitio,  Lavoro,  Uso.  Lied,  nei  Dix.  di  A.  Fatta.  Aidurrv  le  viscere 
n niFftliorc  economia  r temperie.  (^) 
a — tMrd.)  Eronooila  animale:  Termine  ropo  che  ri  adopera  per  rspri* 
mere  il  ris(ei»Mi  de  fenomeni  che  ti  otttreano  neqli  aNìmali,  u il 
eompUtto  delie  leggi  che  governano  il  loro  organitmo.  Diceti  un- 
rAe  Attenda  vitale.  (A.  0.) 

• — (noi.)  Economia  vegetabile:  Queffannonid  od  ordine  eotlante, 
secondo  il  quale  ( l'efir/abifi  nascono,  crescono,  eieono  e tt  ripro* 
ducono.  Bertoloni.  (O) 

e ^ (Piti.)  <>ue(fn  etrrù  slei  pi//ure,  per  la  quale  etto  mette  nelle 
opere  sue  (e  porli  nccesturie,  ira/aiciando  ie  inuliii,  Irateura  le 
ncreetorie  j>er  far  ritnllare  te  principatij  e nel  ditiriòuire  la  luce, 
i’ombra  e i calori,  evita  quel  frappo,  onde  si  f<erde  di  oeduid  Cunilù 
deliu  composicione. 

a <'•  (Irnn.)  £>oniia  che  involge  il  eornueopia  entro  la  propria  vette, 
Mon  iAfciaNdime  icoperla  chr  una  piceoia  fnrte.  (Hit) 

£cunomia  iliS.  da  /fii/JorrHto  « da  Fnrtimuaia.  il  ternilne  £>o* 
HONiiii  è più  generale:  es«a  regola  ali  sflari  doine»lici,  le  fortune  pub- 
bliche, griQlercvvi  delio  Stato.  riguarda  qualunque  S|M:sa  con* 
cfliaia  saggiamente  col  maggiore  godiioeoto  possibile,  con  la  coiuer* 
vaelonr  e rol  inigliaramento  della  cosa.  Il  /rùpermio  è un  ramo  di 
/uronoNiiii  che  cniislsle  nel  restringere  le  apeiM:,  o nell’ astenersene, 
nel  ferrare  in  tulio  il  minor  pn*zzu.  di  mnilo  che  la  spesa  rran  jmimì 
iVnlrnle,  anti  ne  rlmangn  uri  di  più.  La  ParsfmoNÌA  è una  FUvmu- 
mfa  più  minuta  e Insieme  più  rigida  c più  viriuoM.  L'i:conomia 
conviene  «opraltalln  alte  grandi  fortune;  il  Aispormm  alte  fortune 
variabili  ; l:i  /'ursimonia  ativ  meiciiinr!.  La  voce  Acurtaatùi  a'usa 
inoltre  in  scasa  più  risirrtio,  e<l  allora  diseiita  afUne  a /Utparmia. 
Così  diriamo;  Tur  economia,  Alettersi  ia  economia.  Uomo  econo- 
ma, Fetlire  economico  cce. 

ECo.NfìMICA,  C-ro-nò-tni-ca. j5^.]  .9c/enso(pep  la  quale  ti  apprende  a 
bene  omminiifrare  gli  affari  pubbiiei  e i dometUei.  — Iconomca, 
sin.]  lai.  oeCQiramice.  Gr.  «iasveurxà.  (V.  f^nomUt’)  Salvia,  dite.  t. 
tee.  Dietro  alla  quale  ne  vengouo  e recoaomim  c lu  poliiira,  uma- 
nissime facultadi,  contribuenti  alla  felicità  delle  ca4e  c dcRli  8lali. 
H Th/om.  teli.  4.  tss.  Voi  sapete  molto  ben  quel  ebe  sopra  di  ciò 
rnmnnda  IVninomin.  (N) 

ECO?(OHICANF.>T£,  E-co-no-mi-ca-mén-le.  Ave.  Con  economia.  F.  del- 
Vuto.  (A)  Baiiagi.  Berg.  (0) 

ECO.NOilllCO,  E-co-nò-roi-co.  Add.  m.  Di  economia.  Che  serve  a econo- 
mia, o Eutloeon  risparmio.  Lat.  occnnomicus.  (»r.  einsvofssuóe.  Fiv. 
Dite.  Arn.  te.  Aopraotendenle  generate  att’rcononiira  e fedele  ne- 
emione  di  tutti  i lavori  da  me  proposti,  n Salvia.  Dite.  s.  tf.  Dome* 
eliche  nbbllgsxloni  e buone  osservanse  rcononlchc.  (fi) 
t (BoL)  Bolanlei  economici  furon  detti  da  Linneo  quegli  autori 
rhe  lerieoBo  degli  uii  economici  delle  pianle;  e Fiora  economica 
lo  parte  drifit  OoiaNìca  cAe  soio  di  ciò  Imita.  Bertotoni.  (O) 

S — (Chim.)  Chimica  rcuootoiea.  Chimica,  ^ *.  (O) 

ECO?IOMICO.  (Leti.)  6m.  7'iiofo  di  un'opera  di  Senofonte.  d'afeÌN. 
Dite.  Jt,  ».  (M 

ECOINOHISTA,  E-co-flA-mi*sta.  Sotl.  com.  Che  terive  su  (' economie  o 
la  eonotee.  F,  dfll’uio.  (O) 

EC0?(0.ìilZZ.ARE.  E-ctHno-Ri)z-ù-re.  Alt.  dmtMìnisfrare  con  «coMomia, 
cioè  CON  risparmio,  Jlifpanniare,  Attenerti  da  gravi  spese  ere.  F. 
deiruto.  (0) 

ECONOMO,  F.-rò-no-mo.  (-ym.  F.  G.]  Chi  ha  economia,  {Quegli  che 
regola  ed  amminittra  gli  affari  dometUei  di  una  (arniq/ia.)  — Ico- 
itomo^  sin.  Lat.  adniinislrator.  Gr.  »4X9v*u«f.  Segn.  Fred.  no.  a.  Fer- 
ma, gli  diresti;  che  fai  scensigUuIKsiiao  economo  de’ tuoi  beni? 
t — E pg.  Satvin.  Prot.  Tote,  i.  oa».  Chi  d'ò  la  dispensien,  l’aM- 
ninistralHce  e l'tcoDoma,  se  non  U lingua?  (N) 
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a — Chi  anmiaUtra  o ha  cura  de'  beni  o delle  rendite  ecclcsìasllrhe. 
Borgh.  Fetc.  Fior.  aee.  Erann  tirali  sii  nano  in  mauo  Innaasl  ai 
maggiori  (oiricAì)  di  lellori,  di  ecoauml  e di  diaconi. 

4 — Colui  ebe  risparmia. 

a — (Zool.)  jVueeo  specie  di  ghiro  o quadrupede  del  genere  Tbpo 
cnmpagnuulo , della  quinta  fimiijUa  lUlV  ardine  de’Aodifori , csui 
denominalo  dalla  tua  prrviiisMCM  rd  affietlÀ  nei  raccogliere  dw> 
riiiWe  lo  AHima  liafqionc  (e  proueisioiti  per  Vinverno.  (Aql 
E CsiNVEUBU.  F.  L.  Foéto  awerb.  ^2  Fer  l'oppotito.  ImI.  conlra.  Gr. 
«nrtaeù.  Ci.  F.  a.  a»,  i.  AvuvaiM»  volontà  di  ben  vivere,  e amavano 
la  |Mce  e la  concordia,  ed  e converso  per  gli  altri-  A/aeilruxt.  1.89, 
Hi.  Come  si  dee  procedere  sfuando  la  donila  richiede  il  marito  per 
•un,  est  c roiiverM.  £ appretto/  In  tuUi  gli  altri  casi  credo  che  la 
dimua  dee  t-ntere  rrsliluila,  a' ella  addomanda  li  marito  suo,  est  e 
convurra.  O'Ul.  /nf.  so.  Vero  è,  ch'e’soiio  uccelli  che  sentono  di 
partfchi  di  tniwnti  la  mulaiione  del  tempo  di  buono  in  reo.  ed  a 
cosiverso.  /iiit.  bIgniAea  che  la  dollrina  deiruoo  è stala  dichiara- 
tneiila  della  dottrina  dell'altra,  rd  e canrerso.  Diltam.  t . i a.  Ne'  miei 
prlm'anni  r^'c.  MtiltiplisMiva  ia  me,  di  giunto  io  giorno.  Seooo,  va- 
lori*, bctle£Z.L  c potere,  Ed  e converso;  ma  qui  lasso,  e torno  Alla 
iuta  tema. 

t — Seguito  da  Da  capo  rende  più  nVo  « più  forte  Cnprtnione.  Boex. 
I4S.  Che  se  alcun  seega,  ropiiiione,  ciré  lui  <^rdere  stima,  esser  vera 
è ili  neccs«ilade.  E converso  da  rapo,  se  d'ateuno  vera  sta  l'opinione, 
che  lui  sedere  sitata,  esver  vera  • di  Dece-isiladc.  (V) 
a ~ Preceduto  do  Per,  toife  lo  s/eiso  che  E converso.  F'ranc.  5areA. 
noe.  irò.  Co'i  per  e converso  ninno  è che  tanto  distrugga  il  corpo 
umano;  quanto  questo.  (V) 

ECPETAUi.NO.  (Chir.)Ee*pe-ta-mè-no.  AdA.tn.  F.G.  6aL  ecpclamenns. 
(Da  rcpefaHM^mi  estendo,  apro,  ddato.)  Dictti  delle  ferile  che  tono 
molto  aperte  (Aq) 

ECPILSIA.  (Chtr.)  Cc-pi-è-roa.  JTin.  F.  G.  Lat.  ecpyema.  (Da  ee  da,  e 
pyoN  pus.)  .yMppiira:(uN«.  Ateetto.  — Erpìrsl,  sin.  (Aq)  (A.  O.) 
F.CPIESI.  (i:hir.)  Ec-pl-è-si.  Sf.  F.  G.  Lo  ttet*o  cAe  Ecpieina.  F,  (a.  O.) 

' ECPIE8UA.  (Chir.)  lN'*pÌ*è-»iaa.  Sf.  F.  G.  Lat.  eepte^ma.  (Da  eepietu 
lo  comprimo.)  /'radura  «lei  cronio  nella  quale  le  lehegge  otite  do» 
prette  comprimoMO  il  cm  elio  od  i tuoi  inntlucri.  — Etu|iirsina,  i(n. 
A'pargimeNio  deti'oechio  od  uteila  di  quett'iirgano  aifrarerao  Ta- 
prrtura  delle  pu/pe6re,  per  effetto  di  qualche  enntn  >(ron(era  al 
globo,  e scnco  aumento  dei  volume  ratte  di  quetla  parte.  (A.  0.) 
ECPIRELEO.  (Chim.)  Ec-pi-re-(è-o.  5m.  F.  G.  Lai.  ecpyieiuetttn.  ( Da 
ee  da,  pyr  fuoco , cd  eUoa  olio:  Olio  cavalo  dal  (uuco)  F.  Acqua 
di  ilice.  (A)  (A.  O.) 

ECPLEBitMA.  (Cbir.)  Ec-ple-rò-Nis.  Sf.  F.  G.  Lai.  ecpleroraa.  (Da  ee 
io,  e plcroo  io  riempio.)  Ciucineffo,  Biempinimlu  di  cui  ti  fa  uto 
per  togliere  te  ineguagliante  d'una  parte  a fin  di  rendere  più  uni- 
forme i'appiicaxione  deile  fateiolure.  (A.  U.) 

ECPLKisSIA.  (Hed.)  Ec-pl«<v*sì*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ei'pletya.<na  <c  in.  da,  « 
pimo  lo  perroolo.  onde  rcpfcMU  empio  di  sluiwirt:.)  Stupore.  (Aq) 
BCPNOE.  ( FisloU)  Ec-pnò-e.  •ò'mi.  F.  G.  Lat.  ceptioe.  (Da  re  fuori,  « 
pnue  soffio.)  ^spirasione  o moto  del  torace,  ptr  cm(  farla  viene 
etpntea  dal  poimunr.  (A) 

ECPTOSI.  (Cbìr.)  Bc-iilò*si.  Sf  F.  G.  Lot.  prolapsus.  (Da  ec  fuori,  e. 
ptotie  raduta.)  y'iNoufineN/o  dette  osta  Iritsofe,  o dei  frammenti  di 
una  frattura.  — Ernia  delle  parti  muffi.  — /Tfimfnarionc,  e ca- 
duta dette  porti  p-anj/rcnute.  (A)  (A.  O.) 

F-CHCnìi-t.  (Med.)  E-crèg-ma.  F.  G.  Lat.  ecregma.  (Da  ee  da,  (n,  e 
rAeqma  rutlura.)  Fueaboto  titolo  nelVantlax  medicina  j»er  dinotare 
l'uteita  detta  materia  ita  un  oscesio  fatto  nnluralmrnle.  (Aq) 
ECBETICE.  (Ueog.)  E-crè-li-ce.  .dntfeo  porte  deff’>««fa,  che  eredeti  la 
parte  teltentrionale  della  .Vlngrefia.  (G> 

ECRISI.  (Med.)  E-cn-si.  Sf.  indect.  F.  G.  Lat.  ecrysi*.  ( Da  re  fuori  , a 
rAeeto  fui.  di  rheo  io  coio.)  iA'owie  dafci  da  Ippoeate  allo  leolo  di  un 
liquore  fccnndaule,  che,  non  rtttndo  rimatio  ntlf  utero,  non  potè 
prendere  la  forma  di  feto.  (Aq) 

ECRITMO.  (Mcd.)  E-crU-iuo.  jidd.  m.  F.  G.  t.nl.  ecrltraus.  (Da  ee  fuori, 
e rylhtnoe  ritmo,  misura,  tempo:  Irregolare.)  Epiteto  che  it  dà  od 
MNO  tprefr  di  putto,  percAé  é irregolare,  e non  conserva  mitura 
nelle  Aaftute.  (Aq) 

ECRUE.  (llrd.)  E-crò-c.  Sf  F.  G.  Lai.  echror.(Da  ec  fnorf,  e rAeo  lo  seo- 
lo  ) /.'racMucfune  o Scolo  di  umori  per  qualche  parte  dei  corpo. (Ai{) 
ECS.tRCOMA.(Chir.)Ec-sarHi»-(nia.  5«i.  F.  G.  Lai.  ecsarcoma.  (Da ec  fuori, 
c iurr,  forcot  carne.)  E»cre*ctnza  carnea  o vegetazione  fungosa, 
di  qua/tmqiie  siotf  natura.  — t|>ersareosi , sfn.  (Aq) 

ECTA8I.  (firam.)  E-clò-sl.  Sf.  fsidccL  F.  G.  Lat.  cctasis.  (Da  ec  in,  da, 
e tati*  dislrnsione.)  Figura  che  rantitle  net  far  lunga  una  *iffa6o 
breve,  con  a/tro  uome  della  diastole,  ed  è opposta  alia  Sistole.  (Aq) 
1 — (Med.)  Genere  di  matattia  tu  cui  il  paziente  é prito  di  senti- 
meni»  e di  molo  delle  membra  che  rimangono  nella  situazione  fn 
cuf  «f  (ruvunu  uf  principio  delVacetsso.  (Dal  gr.  ec  fuori,  e folte  di- 
stensione.) (Aq) 

ECTELINSI.  (Mcd.)  B-cte-tio-sf.  Sf.  indect.  F.  G.  Lai.  ectcilnslB.  (Da 
re  da,  e thelyt  fcniineo,  e perù  delicato,  motte.)  Jdoffcsco  della  pelle 
e delle  carni.  (Aq) 

1 ~ (Chic.)  /IifajcHimrnfo  d'unn  fasciatura.  (Aq) 

BCTEM.  (Cet^.)  K<tè*nl,  Lai.  Kcteoaci.  Antichi  popoli  della  Gre- 
cia, primi  abitatori  della  Beozia.  Da  essi  Tebe  aveva  il  nome  di 
Ectenia.  (C) 
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DCTESl.  (5(.  EccI  ) E-clè-sl.  Sf.  y.  G.  Lat.  eclh«»b.  (In  fr.  t^gniAca 
«spoiJiionc , spiegaiiune,  da  ec  da,  io,  c po«izìotic.)  Còn/iri- 

tione  di  fede,  pybblieùia  do  Eraclio  ntl  es»  ad  iétigaziona  di  S<r»  ' 
gip  patriarca  di  Ontanlinopoli,  e la  gualc  faeorUa  l'errort  ds'JHo^ 
nolflili,  tlabiUndo  una  «o/a  vo/un/ù  in  G.  C.,  ma  poi  ritoeata  » ri* 
gettala.  (A<{) 

ECTILUTICU.  (Farm.)  E<ctÌ*lò4i««o.  Mdd.  c «m*  t'.  G.  lat  ec(yIolieu3. 
(Da  «c  do,  e lyloi  durviu,  cailo.)  Epiltio  dato  a’ rimedii  buoni  ptr 
coHtumare  i calti,  le  verruche  o porri , ed  altre  eicreecenze  /or* 
ma/«  «H//a  corn».  (Ai|) 

ECTILLOTiCO.  (Cbir.)  E-cUMó-U-CA.  AdJ.  e tm.  y.  G.  Lat.  depllalo- 
rtus-  (Da  M'////«ON  verb.  di  eetilto  lo  strappo.)  Epiteto  dato  a'rinte- 
dii,  / qmli  servono  per  ispogtìare  una  parte  da’jKli  super/Jui  che 
la  cuoproHo  ; altrimenti  DF(Hiatorfo  (Aq) 

ECTIUA.  (Olir.)  E-cli-nia.  Sf.  y.  G.  Lat.  ««Ibycno.  (Da  tethyo  lo  fooru- 
alonc.onde  M/Ayma  pusluU,  lutto  ciò  eiie  eromp«  dalla  cute.)  £«ar** 
/«ma  leggiero  che  ramporiset  improevisansente  e dura  poco.  (Aq) 
ECTIMaTA.  (Med.)  E>«li>aia>U.  Sf.  V.  G.  Lat  ecthiiealum.  (Da  ecthyma 
pustula.  ) A/onia  dato  da  yolgei  ai  tumori  duri  ed  ineguali  che  si 
formano  alla  pelle,  e che  indi  seompajono.  (A.  O.) 

ECTIUti.^t.  (Visiot.)  E-cki-mò^i.  Sf  indeet.  y.  G.  Lat  rclhyuosl*.  ( Da 
(c  fuori,  e /Aymos  animo  ) E un'  agitazione  veemente,  ed  una  di/a> 
lozione  del  sangue  « degli  spiriti,  la  quale  succede  nelle  emozioni 
straordinarie  d' atiegreiia^  (Aq) 

ECTIPO.  (Arctie.)  C*cli-i>n.  Sm.  G.  Lat.  cctipus.  (Da  eciypoo  lo  espri- 
mo un  <la(o  modello,  io  furinn  un  inargiite  in  rÌMe\o.  ) appresso  i 
Afrdtip/ii/f  è una  figura  di  ri7icro,  od  un'iuiprnnPi  di  </pi//o,  d' o* 
ne/io  0 di  medaglia,  ovvero  una  copta  figurala  di  un’ iscrizione,  o 
d' altro  aulico  moNUtHCHlo.  (\q)  j 

BCTITEOTICO.  (Farm.)  F^ctÌ*trù*IÌ-co.  ddd.  e sut.  y.  G.  Lat.  relHmlD 
cu!i.  (Da  re/i/ro«co  io  fo  aborlire.)  Epiteto  che  «i  dà  a//e  droghe  che 
fanno  obortire.  — Ecifolico,  sin.  (Aq) 

ECTIUI.  (Grog.)  E«t(i-ij-i.  Antichi  popoli  delle  Alpi  marittime,  nella 
valle  di  BarcellosteUa.  (G) 

ECTLIH>lA.  (Cbir.)  Ec*Uiia*ina.  Sin-  I'.  G.  Lat.  eclhlimma.  (Da  re  fuori, 
e ihtinìma  succo  spresiuto  co 'I  trilair,  ovvero  lA/tmnios  cumprrs* 
«ione.)  Vlcera  superfteiate  della  pelle,  prodolta  da  forte  comprei- 
i/flfte.  (Aq) 

ICTLU’SI.  (Cruci.)  Eft-lli*|rtl.  Sf.  indeet  y.  G.  lat  eelbtipsi*.  (Da 
er/A//pio  (ut.  di  rcl/ipo  io  elido,  c vale  lo  >Ic«m>  rho  Elisione.)  Fi- 
gura, per  eui  si  toglie  o si  elide  un  in , prineipa/tnrn/r  nr/  fine  di 
uno  porofo,  quando  la  paro/a  seguente  comincia  da  una  toco/e  o 
du  NR  B.  Cori  in  eiultum  ille  eie.,  netto  seandere  il  verso  si  spegne 
f'M  nef  fine  di  mullum . e «ì  fanno  solamente  tre  sillabe  in  due  pu* 
ro/e  RUiU-il-le.  (Aq)  ^ 

ECTOGhAMMA.  (Mal.)  E-cto-gràm-ma.  Sm.  y.  G.  Lat  rcihogramma.  (Da; 
hectoH  per  Aeea/oii  renio,  e prommu  sorta  di  peso.)  Pi-so  tRw///p/o 
della  grammo,  che  consta  di  cento  gromme.  Craanoia.  (Aq) 
ECTOLITBO.  (Mal.)  E*clò-tNro.  «Vpi.  f'.  G.  lol.  hecloliiruni.  (Da  Arco* 
lon  renio,  e /i/ro  sorta  di  misura  di  capacità.)  .tfùNro  mu/(>p/a  drf 
litro,  che  consta  di  cento  litri.  F.  Litro.  (Aq)  I 

ECTOMA.  (Cbir.)  E-cló-ma-  Sf.  y.  G.  Lat  cctome.  (Da  re  fuori,  e Ionie 
laglie.  ) £ieij/onr.  Ablazione,  Amputazione  ; delta  anche  Ec*  I 
copc.  (A.  O.)  I 

ECTU.METIIU.  (Mal.)  E-clù-Bio-lro.  Sm.  T.  G.  Lat  heclonielrum.  ( Da  ' 
Arralon  cento,  e snr/run  misura,  metro.)  Uisura  multipla  del  «ir*  ! 
Irò,  cAtf  ronfia  di  crnlo  mriri.  F'.  Metro.  (Aq)  I 

KCTONSTERO.  (Mal.)  E-cton-sIc-ro.  >5im.  ò.  Lat.  lirctonslerun.  (Da  | 
Arclou  renio,  e slereos  M>Iido.)  Alitura  mM(l«pla  dr/lo  stero,  che  con-  j 
sfa  di  cento  steri;  percA^  qurjla  iniiura  serve  particolarmente  per 
niisnrare  i corpi  solidi.  — Crlnalero,  sin.  y.  Stero.  (Aq)  I 

ECTOPIA.  (Chir.)  E*cU)*pì>a.  Sf,  F.  G.  Lat  ectopia.  (Da  re  fuori,  c lo*  [ 
pot  luogo.)  ^NsorimrnlD  dr/(c  oua.  Lussazione.  (Aq)  (A.  O.)  j 

ECTOPISIA.  (Urti.)  E^cto-pi-si'V.  Sf.  F.  G.  Lat  eclopisia.  (V.  Ectopia.)''. 
Situazione  anomala  r permanente  di  visceri,  di  vasi,  deli'  orifizio  ! 
di  qualunque  canale  eacrrlore  ecc.  (Aq) 

ECTOPOC18TI.  (Med.)  E-«lo*|K>H‘ì-8li.  Sf  F.  G.  Lat  vcsicae  situa  nu> 
laMo.  (Da  re  fuori,  lopot  luogo,  e cystis  vescica.)  Slogamento,  /limo- 
vimrnlo  detta  vescica.  (Aq) 

« (/tato  anche  come  add.  J)ieonsi  f oia/i  che  provengono  da  simile 
rimaeiitiento  della  vescica.  (Aq) 

ECTOPUOTICO.  (Farm.)  E-€lo*prò'U*co.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Ecrnprntico.  F.  (Aq) 

ECTOSTfRU  (Mal  ) E*clo*sló*ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Eclon^tero.  F.  (Aq) 
BCTRAPCLOGASTBO.  (M«l.)  Kc-lra-pe-lo-jà-slro.  Add.  e sm.  F.  G. 
Lat.  ertrapelagastrus.  (Da  ectrapelos  degno  di  avscrsìone,  e gasler 
Ventre.)  CAI  è di  ventre  eccessivamente  grande,  mostruoso.  (Aq) 
ECTiilMlJA.  (Mcd  ) Ec*lrim-ma.  Sf  F.  G.  Lai.  cclrimma.  Clcerazion* 
della  pelle  nelle  parli  del  carpo  o con/oI/o  eo(  Ulto,  vf/lrtinenll  De*  ; 
cubito.  (Da  re  da.  e Iriimaa  lutto  dò  eh'ò  Irilato.)  (A.  0.) 
ECTROPIO.  (Cbir.)  Ec-lro-pl-o.  Sm.  F.  (».  Lai.  eclropiuiM.  (Da  re  da,  e 
tr>‘pc  volKiovcnto.  ) /rovr«ciamrnfo  dello  palpebra  inferiore,  che 
imitcdisce  la  supcriore  di  coprire  Voechio,  in  conseguenza  d' una 
escrescenza  carnosa,  di  una  pinpo,  di  un’  ufcrro,  o di  una  cicatrice 
malfatta.  (Aq)  I 

ECTftUSI.  (Cbir.)  Colrò-si.  Sf  indeet.  F.  G.  Lat  eclrosis.  (Da  eelilroso 
fui.  di  eelitrosco  abortisco.)  Lo  stesso  che  Aborto.  Altrimenti  Ec* 
Dosmo-  (Aq)  j 


F.C.TROSMO.  (Cbir.)  Ee-lrò*»nio.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  ohe  Edroal.  F.  (Aq) 
ECTRuriCU.  (Med.)  Ec-trò  li-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  cclrvikttS.  (V. 

£clro«i.)  Lo  stesso  che  EctilroUeo.  F.  (Aq)  (A.  0.) 

BCllDA.  È-cu-ba.  N.  pr.  f.  Lat.  Ilecuba.  (Dal  gr.  Arcai  lungi,  e bao  lo 
To:  Chi  va  lungi.)  — Figlia  di  tHmante,  re  di  /'rada,  e «por*  di 
Friamn,  re  di  7'raja,  a cui  parlari  diciassette  figliuolL  (Mit) 
ECtI.Eit,  E-cù*le*o.  [5m.)  J'arla  di  tormento  fatto  di  legno,  a siwsiti- 
Indine  di  cavallo,  sopra  il  quale  antlcamenle  si  distendevasso  •»* 
faro  dalla  cui  bocca  «i  voleva  trarre  a forza  ta  confessione  detle 
colpe  ond’rraMo  oeeuiori  o altri  per  lorutenlarsL  Anticamente  A- 
t'uteo.  F.  ^ 0.]  Lat  et|mileu«.  Gr.  FiL  S.  .dnl.  Li  loruesla* 

vano  «u  gli  eculri,  li  groltugiavano  sulle  grattugie.  5epn.  Pred.  io. 
IO.  1 atarlirii  più  Qerl,  le  croci,  le  cataste,  gli  eculei,  furor»  un  so- 
gno. paragonali  al  dtlellu  che  poi  segui. 

ECUULMCO.  (8L  Cocl.)  E*cn-m«-ni-«o.  Add.  m F.  G.  Vniterealv;  ed 
i per  lo  più  aggiunto  di  6'onei/io.  Lat.  ad  totusi  orbrm  iwriineos, 
occiimeiiirus.  Òr.  oìaowurvixó;,  (Da  iruurnr  lem  abitabile.) 
t — Per  simit.  Magai.  Lvit.  In  nmclliu  ecuQKiiico  d'Alci.  (A) 
ECDMEMO,  E>rimtie.ni*o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  icnniriir  terra  ubilabile.) 
tutore  greco  del  secalo  À,  e cosnpendiatore  di  S.  Giovan  Grisu- 
stomo.  (Ber) 

ECZEMA.  (Cbir)  Ec*zè'in«.  Sm.  F.  G.  Lat  eciema.  (Da  eezeo  lo  boiln, 
io  scalurisco,  onde  eczesis  ed  rczettnu  enuione  fervida,  twllimeoto, 
pustole.)  Specie  di  pustola  che  tramanda  una  materia  molto  ar- 
dente. — Ecxcstna,  «in.  (Aq)  (A.  O.) 

ECZESt.  (Med.)  Ee-tè-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  exesii.  (V.  Eeiema.)  Efferee- 
«cenza.  (Aq) 

ECZESMA.  (Cbir.)  Ee-iè-sma  Sm.  Lo  sUsso  che  Eczema.  F.  (Aq) 

CD.  Conpiunx/onr.  F.  E , S F. 

EDA.  (Grog.)  /’iume  del  Peloponneso  n«//a  ALessenia.  — • Una  delle 
i«o/r  Uràtdi.  — Fiume  detl’  Arabia  Felice.  — Città  della  Svezia.  (G) 
EDACE,  E-dk-ce.  *ldd.  com.  F.  L.  Che  divora.  Che  cunsumaj  [ina  oggi 
non  s'  userebbe  ^aorcAè  |>er  Iraslalo  e nello  stilo  poetieo  o grave.  ] 
Lat  vorat,  esiax.  Gr.  Copóc.  » Bice.  Aatilucr.  Rtigul  io 

non  vo'  di  cure  edaci  a preuo.  (A) 

EDACISSIMO  , E-da-cis-st-no.  {Add.  m.]  superi,  di  Edace,  iaf.  edicis* 
siinus.  Gr.  Osporrxroi.  Troll.  Segr.  coi.  donn.  Bembrano  asUncnti, 
ma  snao  edacissime. 

EDAM.  (Ccog.)  Ciflò  del  Pegno  di  Olanda.  — /eola  delf  Arcipelago 
della  Sonda.  (G) 

EDBEHTO,  Ed-bcr-to  , Eadberto.  IV.  pr.  m.  Lat.  Eadbertui.  (Dal  san. 

ead  felicità,  e òcuri  iilustre:  Illustre  |i«r  felidtà  d' imprese.)  (li) 
EDDA.  (Mit  Scand.)  È<d*sla.  Sf.  Libro  che  contiene  i dagmi,  lu  rrfigio- 
nc  ccc.  degli  SeandÌMavi,e  degli  altri  popoli  det  Settentrione.  (A)(Hit) 
EDD\i,  £d*(1à*i.  Af.  pr.  m.  Lat.  iieddai.  (UaU'ebr.  Aed  gloria,  c jah  ti* 
gooro:  Moria  drl  sicnore.)  (il) 

EDUA^A.  (Grog.)  F.d<dà«na.  Aulica  ciltà  dell'Asia  fondala  du'P'cnicii 
sulle  rire  drirEufrale.  (G) 

EDDaR.I.  ((icog.)  Ed-dà-ra.  Antica  dita  dell'  Arabia  ileserta.  (C) 
EDDUMaDA  , Ed-dò-ma-da.  Sf.  Lo  stesso  che  Cbdoutadu.  F.  boez.  à.  tl 
quale  (ll&ro)  delle  eddoatadr  iiiUtuU.  (V) 

EDDOMiVDAHlO.  (SU  Eccl.)  £(l*do>nia-dà'ri*o.  Add,  e <m.  Lo  «/rito  che 
Ebdomadario.  F,  (0) 

EDD0ME.Ì.  (Arche.)  Ed-do-mé-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Ebdomea,  F,b* 
donerà.  F.  (0) 

EDDD^C,  Ed<clò*nc.  IV.  pr.  m.  Lat.  Eddo.  (Dairebr.  rd  vapore,  ed  on 
trìsiuru:  Vapor  di  Irislczxa.)  (B) 

EDEAGIUFIA.  (AnaL)  E*dra-fraAi*a.  Sf  F.  G.  Lat.  acdrngraphta.  (Da 
edia  parli  della  generaiione,  e graphe  descrizione.)  Parte  drll’anu* 
tamia,  che  ha  per  oggetto  ta  descrizione  detle  parti  della  genera- 
zione. — EHiagralla,  Aidojagrafia , sin.  (Aq) 

EDEaLUGIa.  (Aitai.)  E*dca*lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  aedcalngia.  ( Da  tdhs 
parli  della  griieratione,  e logos  discorso.)  Parie  dell’ anatomia , che 
Imlla  delle  parli  drtia  yenerorioae.  — Cdialogla,  Edioiogia,  Aido* 
jatogia,  «in.  (Aq) 

EDEATI.  (Ceog.)  F.-dc-à*iÌ  Antichi  popoli  dell'  lUiria.  {C) 
EDE.tTUMU.  (AoaU)  E-dea-lo-tni  a.  Sf.  F.  G,  Lnt.  aniitralomla.  ( Da 
cd/a  parli  della  generazione,  e tonte  liicisioiw.)  f arte  dell' anatoiain , 
eke  ha  ptr  oggetto  la  dissrxitme  delle  parli  della  generazione.  ~ 
Edialnniia  . Aid^jalomia,  sin.  (Aq) 

EDEJA,  E*tlc*ja.  ìY.  pr.  m.  Lai.  Edria.  ( Dall'cbr.  Aed  gloria,  alrcpllo 
faius,  e jouA  l'etser  bello,  elegante,  decoroso.)  (B) 

EDLE.  (ikug.)  Fasta  conlruda  «ìc//a  Afuova  Olanda.  (<ì) 

EDEMA.  (Mrtl.)  E-dr*am.  [Am.  F.  G.  In  generate  s' intende  d'ogni  sorta 
di  tumore,  ni'i  par/icolarmenle  di  un  lurnora  acquoso,  «hdIIc  « fred- 
do, che  cede  alt'  impressione  del  diio,  e la  ritiene  per  qualche  Irmpo 
s«n;a  essere  acrumpagnalo  da  alcun  dolore.  (Questa  malattia  at- 
tacca mdlttiniaosrnie  tutte  ie  parli  del  corpo,  ma  più  sovente  te 
estremità  in^rriari.J  Lai.  urdema.  Gr.  atoapa.  (Da  idso  son  goofto.) 
Jied.  eons.  t.  oa.Qiicl  tuiuarrctie  edema  cumuacmeotc  ai  cbianiàda' 
medici,  fu  dagli  antlcbi  credulo  ecr.  esser  cagionalo  ecc.  E tt.  Sla- 
gnaitUo  abbia  enDalo  le  gambe,  c griicralovi  un  tumore  Aoscio  etc., 
che  è quello  che  edema  ho  llnora  cbiamalo. 
t — DctcKKVKuo:  /kNominaziune  data  da  Ippaerale  allo  stato  tuor- 
boso  dell’  encefalo , che  si  riconobbe  essere  il  rummol/imrnlo  della 
sostanza  cerebrale  ptr  effetto  d' infiammazione.  (A.  O.) 
g — MXL4  cLOTTiot:  IVome  dato  da  Bayle  all'  inspeesamestlo  odemafoae 
dslla  membrana  mucosa  che  riveste  l'apertura  superiore  della  ter 
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ringt,  <n  te^uito  ad  tma  rariefù  di  laringiti  ehi  ti  otttrva  ntgli 
adutlifi  chi  tn  6rm  U fa  prrirt  per  rottummente  dilla  gioì- 
tùie.  (A.  0.) 

4 — BCL  i>oi.«ioiir:  /NXuppAinenro  tieroto  del  polmone,  cke  lo  rende 
meno  permeabile  all'aria,  promuove  la  dUpmea.  (A.  O.) 

EDEMA.  (Crofr.)  Antica  delta  t'aleslina.  (G) 

EDEMATICO.  (Mr«i.)  E-dff'inji'U'm.  [jUd.  e tm.  ) Quegli  che  palUce  di 
edema,  («i  Edemallro  dclli*  ere.  quegli  che  quivi  ha  /'edtma.] 

Jìed.  cofU.  I.  Al.  EUith  ltiU«  qur«le  tute,  nel  coso  clic  li  propone 
d'uno  cdemaliru  delle  gaiul>«,  io  Mino  di  parere  ebe  etr. 
EDEMATOBLEFARO.iCbir.)i:-<le>i|ia-lo-t»ié.fa-ro.  Sm.  y.  G.  Lai.  otdritta* 
toblcpliarum.  (Da  idema  edcuia.  c AirpAuron  peipebra.)  £d#mo  delle 
palpebre.  (Aq) 

EDEMATOSO. (Mcd.)  E*de-BU*t/>-AO.[^dd.  ut.].4ggtunto  di  tumore  molle 
e tieroto.  dpparlenenle  a «fenia.  (In  gr.  ideoialoit  ovvero  idemalo- 
det  vai  lutDklo,  rnQato.)  Jled.  cont.  t.  ft».  Tramandola  (la  pilutlitl 
de'vaii  tnagglnri  »'ntinflri  c più  «Irbali,  fin  (antn  tiie  arrliaU  n«' 
detioUvvimi,  ivi  «Ugnando,  ragiona  II  tumore  edematoso.  E loo.  ^oll 
vi  c «rrumpagnutuenlo  veruno  di  |>alpiUiioiie  di  cuore  «et.;  né  di 
tamore  edcmalnso  nelle  gambe  « nel  ventre  Inferiore.  Eietl.  t.  iso. 
Io  per  ine  credo  che  questi  eo«>  falli  tumori  edrmaloxi  nelle  gambe 
Vengano  per  cagione  «le'vasi  iinfuliri  ri'las«BU  e indeboliti, 
t «—  Affcllo  di  edema.  Jìtd.  Lelt.  %.  ist.  Sono  sempre  slalodi  opinlo* 
se  ere.,  ebe  ala  cova  daitnuvivsliaa  lo  applicare  incditamenli  esterni 
alle  gambe  di  coloro  I quali  le  hanno  edematuse. 

COEMAZIA.  (Chir.)  E-dr>tna*ti-a.  S{.  i'.  G.  lut,  ontemalia.  (Pa  ideata, 
idemaloi  luinere,  fonfiamcnlo.)  7'wmi</c;;n  o gonflesza  di  quah-Ae 
porle  del  corpo,  prodotla  da  umore  marcioio  e tinfatieo.  Lo  netto 
che  Edema,  y,  (Aq) 

EDEMUL'HGO.  ( Ceog.)  E'dem'bùpgo.  Lai.  Simprontum.  CiUàd’C'tf‘ 
gheria.  (C) 

EDEHFIta.  (Zool.)  E-dè-mr-ra.  Sm.  f.  G.  Lai.  oeclemern.  (Da  ideo  lo 
aon  gonlio,  e mero*  coscia.)  Genere  d'iitarlli  della  leconda  ttzivHe 
deU'ordiae  de’  coleotteri,  famighn  delle  eislelenie,  da  Olivier  ita- 
biltlo  con  alcune  tpecit  di  Geoffruy,  da  Fabricio  e da  Linneo  di- 
tpene  in  alirt  generi,  e caratlerizzali  dalle  rigonfie  loro  cosce- (Aq); 
EDFJIO,  EKlè>mo.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  edrome  lo  riverisco:  Uom  degno 
di  riverenza,  ovvero  nivorcnte.)  — (.’ìIIuiIìno  df  Cinot  adorato  conte 
MN  die  dopo  la  tua  morte.  (Mit) 

EPEMUSAKCA.  (Cbìr.)  K-de'mO’ùr-ra.  5m.  G.  IM.  oedemosnrea. 
(Da  iiiemn  gonUeua,  c zarx,  aorctis  carne.)  7*timore  che  parleclpo 
dell'edema  e del  tarcoma.  (Aql 

EDEN.  A*,  pr.  m.  Lai.  Eden.  (OalTebr.  pAurden  voluttà,  onde  11  gr.  Ae- 
dofir  che  volc  II  medesimo.)  (B) 

t — ( Ceng.)  Luogo  celebre  dell*dtia,  verta  le  torgenll  det  Tigri  e 
dell'Eufrote  . atlrimenli  dello  II  ParailtMV  lerrestrc.  — t‘if/ò  def* 
VMia  aiti  Monte  Libano.  — Fiume  d'/itgAif/crra.  — de/io  Sco- 
tio. — . Cilifl  tfeyft  >Vrafi  Vnili  d'.lmerica.  (U) 

EDEKATl.  (Ceof.)  E>de>nà>li.  ^nficAi  popoli  Galli  che  abllatano  le 
Alpi  maritiime.  (C) 

EDE^EIDA.  (Grog.)  E-dc-tiè-bda.  Antica  itola  del  mare  Egeo.  (C) 
EOEOPaLMO.  (Med.)  E>de*<Kpài>mo.  d'ili,  y.  G.  Lat.  oedeopatmus.  (Dal 
gr.  rdion  genitale,  e palmot  vìbrazlotit:  ) Lo  iletto  che  Sallriasl,  Pria* 
piamo,  y.  ^ AÌdojo|tulmo,  Aedeopalmo,  Ediapulmo,  Ediupalmo, 
•in.  (A.  0.) 

EDEOPSOITA.  (Cbir.)  C>de*o*pso*ri'a.  Sf.  y.  C.  Lo  tlcttò  che  Edopso- 
lia.  y.  (Aq) 

EDEB.  F.pr.  m.ila/.Eder,neder.{lnebr.gAtrrdrrda  ghueder  greg ge.)(B) 
1 — (Ceog.)  itiiiica  clUà  della  |•u^etl^na.  — Fiume  degli  Stati  /’ru»* 
ifant  neffa  Fetlfalia.  — Cillà  dWr/ni/orfnN.  (G) 

EDERA.  (Boi)  È-de*ra.  Genere  di  piante  della  pentandria  meno* 
ginia,  famiglia  dette  eaifrifogltacee,  che  porla  i pelali  alterni  co- 
gli tiutni,  td  una  bacca  a cinque  loqge  con  cinque  temi:  contiene 
alcune  ipacie  tulle  rampicanti,  o repenti.  Datl'tdera  comune,  be- 
dern  bella,  cola  w/m  gomtna'resioa  della  Gomma  di  edera,  le  fi-glie 
oervono  a medicare  i caulrrti.  “ Eliera,  Edera  arborea,  l.elirra,  sin. 
Lat.  hedera  Lin.j  Gr.  «(Tea;.  Lib,  tur.  malati.  Lodavano  le  corone 
ioirerciale  delle  foglie  drU'edera.  Sunnaz.  Are.  prot.  n.  Preso  un  le- 
gno di  edera,  e uno  di  alloro,  e quelli  invieiue  per  buono  spaiio  fre* 
gando,  cacciò  del  fuoco.  Ftd,  Vitir.  «a.  u*v<lere  e di  corimbi  il  crine 
adorne.  Allernavano  1 canti  Le  fcslo«c  Barranti, 
t — V Edera  lerrezfre,  coNiuae  ne'/uzjf  t che  (lirritce  un  poco  prima 
della  primavera  é una  pian/a  labbiala  che  ti  uia  in  medicina  come 
iieeemente  tonica  etlimolanle.  Lai.  gleclioma  hederacea  Liti.  (Aq)(M) 

B — L'Edera  det  Canadù  fioritee  dal  giugno  al  luglio;  è indigena 
della  yirginia,  della  Siberia  eee.  Lai.  vllit  hederacea  Lln.  (Aql  (X) 
EDEBaCCO.  (Boi.)  E'de*rà*ce*«.  Add.  m.  Di  edera.  Lai.  ederuceus.  Gr. 
Mtaeivof.  Salein.  Prue.  Tate.  i.  tei.  Bella  slrvu  guisa  ebe  llareo 
co'iuol  pampinosi  e edrracel  tirsi  la  natura  di  Diodimoslra.  •>  Jdfnz. 
Art.  Poet.  lib.  s.  O'edcracca  fronde  Serto  straniero  al  cria  tesser 
ni  giova.  (Min) 

g ~ Resina  edcracra,  e eomunemenle  Comma  d'edera,  dieeii  quella 
gomma-mina  che  cola  dal  tronco  dell'edtra  elice,  e che  ti  odo* 
pera  nelle  farmacie,  (A.  0.) 

BDEItATO,  E-de*rà-lo.  Add.  m.  Di  edera.  Sparto  di  edera  ree.  ; e Irò- 
tati  detto  di  Veste,  patera,  e limilf  ornate  di  foglie  di  edera.  (Mit) 
BDEMFEBO,  E*de-ri-fe-re.  Add.  m.  F.  G.  e L.  Che  porla  edero,  CA’è 
cfnfo  d'edera.  Atlefii.  Cos.  >«.  | vere!  adunque  d’Orfcoicpra  Sileno 
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cosi  rarconel  dicono:  EvbsIb,  canlatore  d'Evoè,  Amico  di  reggblar, 
cdpo  a i Sileni  Giovani , c a .N^jadl , e Biicche  tue  rderifere.  liaruff. 
Baccan.  La  gran  turba  pampiulfera,  Ederiteia,  Baccittfera,  SolluUe- 
vole  e barrufile.  (N) 

EDEROSO.  (Dot.)  E*de*ró>so.  Add.  in.  fieno  dVtlero.  Edtracto.  Chiabr. 

Fend.  r irederosl  corimbi  ogni  uum  verdeggi.  (A) 

EDEStA.  |Mil  ) E*(l(v«i*a  Dea  che  prctiedtva  al  mangiare.  (Dal  gr.  cife, 
in  Ut.  rd'o  io  mangio.)  (Mil) 

EDESlo,  E-dé-sbo.  .V.  pr.  m.  Lat.  Aedeslos.  (Dal  gr.  hedjt  soave,  gin* 
condo,  lieto,  o da  r<d«s  uneuro,  deforme,  oda  l'deiìf  sricnaa.)  •—  /V* 
haafo  eeeUtlieo  del  teeolo  tF,  itemieo  dt'  Critliani.  (Van) 

EDESSA.  (Grog.)  E'dèt-ea.  Aulica  eitlà  della  Grecia  oggi  Vadena.  — 
Antica  eitlà  d'jtia  nella  Metopolamia.  F.  Gulliroc,  Glusllaopoli , 
Aniloelila,  Orla.  (G> 

EDESÀLM».  (rario.)  E<>des*sè*no.  Sui.  Eome  dato  altre  tolte  ad  un 
eiitlirio  fompotto  di  gtimma  adragante,  gomma  arabica,  sugo  d’a- 
cacia. umido,  «artroco/lo,  oppio,  ctrutta,  cadmia  e acqua.  (A.  0.) 
EDESSEML  .edd.  pr.  in.  DI  Edessa.  (Yen) 

EDETa.M-  (Geng.)  E-de-U*ni.  Antichi  popoli  della  Spagna,  che  abita- 
vano  r Edf  ionia , cioè  la  parie  tellenlrionale  del  Beguo  di  t'alcuza 
dello  quale  A'iiela  era  la  capitale.  (G) 

COf-t.  (Grog.)  Lago  det  Batto  Egillo.  (G) 

LDfU'.  (Geog.)  /.ol.  Apotiinupolts  magna.  Città  dell'Atto  Egitto  nella 
p rotlueia  di  Tebe.  (C) 

EDGARO,  r.i|*gà*rn.  E-  pr.  m.  Lat.  Edganis.  (Dal  sas«.  codig  felice,  ed 
or  onore.)  — ■ Be  if /HaAèlIrrro  della  il  Parifico  net  teeolo  X.  ~ 
He  di  Scozia  nella  fine  del  teeolo  XI.  (B)  (Van) 

EDMKMl.  (St.  Olt.)  r.*c]hé-rel.  Ordine  di  rnoNUct  luutulmanì,  coti  chia- 
mati dui  NAnie  del  loro  iiUluture  Edhem.  (Alil) 

£DÌ.\.  (Boi.)  fv*di-a.  Sm.  F.  G.  Lai.  aidia.  (Da  uldoi  eterno.)  Genere 
di  piante  della  pentandria  Monoginiu,  famiglia  delle  copri/ogliu- 
cre,  dMlinio  per  un  calice  luAulozo  a cinque  denti  e per  la  co- 
rolla a taUocoppa  colta  gola  lanata,  e le  anitre  al/acc<ife  alte  in- 
citioni  del  lembo.  La  tola  eperle  aìdla  cochincliinenvis  è un  albero 
ài  alto  fuilo  con  foglie  oppotU  lunciolufe  e fiori  bianchi  a pon- 
micehia;  coti  dmoviiualo  dal  tuo  Ugno  duritiimo  che  diffii-ilitti- 
mamenfc  mareitee,  anche  tiando  nell'acqua.  (Aq)  (N) 
EDlAGIt.AElA.(Anat.)E-di>a*gra*fi*a..S^  loilessocÀrEdeagrafla,  f'.(A.O.) 
EDIALOGU.  (Anat.)  E*dia*lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lo  tltito  che  Edcalo* 
già.  y.  (A.  0.) 

ED1AT0MIA.  (Anni.)  E*dia*(o*mi*B.  Sf  F.  G.  Lo  iletto  che  Edcalo* 
min.  y.  (A.  O ) 

EDIAPALMO.  (Med.)  E*dia*pàl*mo.  Sm.  F.  G.  Lo  tletto  che  Edeopalmo. 
y.  (A.  O.) 

EDIGARIA.  (Boi.)  E-di*cà-ri*a.  Sf.  F.  G.  UL  bedyrarya.  (Da  Utdyt 
dolce,  • da  carj'on  noce.)  /4ròr>icel/o  della  Xuova  Zelanda,  da  p'or- 
iter  otttrvalo  e da  LamarcA  furalo,  che  forma  un  genere  nella 
ieottindria  poliginia,  famiglia  proiitma  alle  orticacee,  con  fiori 
dé’uicf  ed  unirre  srrsill,  barbate  nell'apice;  coti  denominalo  dal 
tuo  frutta  che  contUle  in  tei  o dodici  noci  con  un  teme  d'  uno 
zqiiiiifixtimo  tapore.  (Aq)  (B) 

EDIUilO.(BoL)  E>di*ctii*o.  Sm.  V.G.  Lat.  beityrhium.  (Da  Ardys  soave, 
e cAio  lo  dilToodo.)  Genere  di  piante  etoliehe  della  moNandria  mo- 
noqinia,  fumigiia  delle  teitaminee,  col  calice  monofillo,  la  corolla 
roretciala,  e l’aMfere  ferminoli  col  filuutenlo  eriieolalo;  i fiori 
ipandono  un  loaviitimo  odore.  (Aq)  (R) 
j EDICNEMO.  (Zool.)  E-dl-cftè-mo.  -Vm.  f.  G.  lai.  oelicncmus.  (Da  friro 
! io  gonlio,  e (la  citeme  gamba.)  Genere  d'uccelli  dc//'urdiNr  de'fram- 
I polfrri  0 grolle  di  Lin.;  coti  da  Beton  denominali  per  la  coii/wr- 
! mozione  parlicolare  delle  grotte  loro  gambe,  le  quali  al  di  tolto 
I del  ginoccAlo  Aonno  uno  funfo  notabile  eievazione  che  tembratto 
I gonfie.  La  punta  det  becco  è rigonfiala  zopro  e tolto,  la  fotta  delle 
narici  ti  eifende  tino  alla  metà  detta  zua  lut^hezzù.  Le  tpecie  più 
grandi  vivano  tcpraUutlo  nette  terre  ttrehe  e petrote , ti  cibano 
di  lumache,  d'intelti  ree.,  attamigllano  a delle  piccole  tpecie  di 
cetlarda,  ed  hanno  i pitdi  reticolali.  (BalT)  (.>) 

EDICOLA,  E*di*«o-U.  Sf  y.L.  Cazeffd  o TempieUopiccioto.  Lat.  ar- 
dìcula.  A*annaz.  Wreod.  egt.  ii.  Poggiaoto  or  su  ver  quella  sacra 
edicola.  (V) 

EDICOMO.  (Arche.)  E*di-ci>*mo  Eome  di  uno  rperfe  di  danza  oc* 
compagnata  dal  canto  pretto  f Greci.  (Dal  gr.  htdo  lo  cauto,  e ce* 
iNoz  convito  lascivo.)  (Vbq) 

EDICREA.  (Hot.)  E-di*crc-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bedyerca.  (Da  hedy»  grato, 
e crent  carne.)  Genere  di  jilante  rzoficAe  dello  pentandria  monogi- 
fila,  do  5cAre6er  e do  IFildenou'  coti  denominalo , perché  la  toro 
bacca  Ovale  contiene  uno  òfoncu  carne  che  foruitee  agli  abitanti 
della  Oujana  un  pfocetole  nutrimento , da'  moderni  botanici  ri- 
portalo al  genere  Llraola.  (Aq)  (ff) 

ED1CKU.  (Zool.)  E'dì*cfo.  Sm.  F.  G.  Lat.  hedycrum.  (Da  hrdyt  grato, 
e cAiira  colore.)  Genere  d'intelti  dctl’ordint  degli  imenotteri,  delta 
fttaiglia  dette  f.Wiidiane  di  Lalreitte , da  Fabrteio  formato  cotte 
clirysM  Lin.,  fi  quale  comprende  alcune  poche  aprcie,  ma  luflo  con 
un  etterno  ornato  dei  più  brillanti  colori.  (Aq)  (N) 

EOICRUO.  (farm.)  E-di-cró-o.  Sm.  àledicamenlo  composto  di  carfi 
I fnqredienfi,  cAe  desume  tal  nome  dui  tuo  bel  colore  giallo.  (V. 

I jBdtcro.)  (Aq) 

I EDIEPE.  (MIt.)  E*cU4*pe.  5opranitome  di  /Apollo,  dal  dofee  parlare* 

I (Dal  gr.  Acdyi  dolce,  c hepo  io  dico.)(UU) 
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tniriCAUENTO.  E-iH-fl-ca-inén-lo.  [ Jm.  JÌ’frf»^«?arf,f£a»/Tcazfon#.  — I 
IWliritmcnto,  i^n.]  Lat.  acditìrallD.  Or.  «ix»d%^nfcv.  Cvtn.  Jnf.  ss. 
Lr  liliali  dii-<lrrn  «Julorin  ad  Aodoni*  neirnliflraairntn  tirila  riltà  di 
TcÌjl*.  HhL  Air.  «.  I.  UairrdiQratnrnlo  di  Roma  fino  a'«uoi  Iraipi. 
c — Per  metaf.  (rogieittf  « ilaùtlimento  dt  rAecr Arista.]  <iuid.  G.  La 
racminiua  di  lanli  Diali  fosse  edlOcaniciiki  del  bene  cb«  arguir 
dmeva. 

EDlFICA?iTC,  E-di*Q-càn-I«.  [/*arf,  di  Edificare,  nelrf^n.  dr/^a-l  Che 
ediflco.  — Diflcanir,  sfH.  Lnt.  aediflcaus.  Gr.  «ìxs^s^m*.  SalHn. 
Prui.  To$c.  1. 14.  Le  parole  «rdiflronll.  pronlo  e sano  lo  spirilo  ree., 
o^nì  rosa  spirala  raliituata  sua  devoxiont*.  * Segn.  £tic.  t.  t.  Sic- 
come tK-gll  rdilIraoU  apparisce,  1 quali  per  rsva  azione  divrnlaBO 
cdincatori.  fZaal 

EDIFICARE,  E-di-U-ci-re.  Fabbricare;  e dìeeti  proprtnmenle 

dc<7fi  di  vturagtte.  [ — Deltcarr.  Iiiflcare,  Diliriarr,  Addifinre, 

Adiflcare,  ain  F.  Co»lrulre.]  lat.  aediticare,  eoiistruerr.  Gr.  «ixoJo- 
(j.  •.  ISO.  S.  Si  ha  una  torre  alla  oo  bran*ia,  fondata  sopra 

una  pila  di  poiile  ordinalo  a ili  edillcare.  Pau.  lOs  Santo  Ago’^Uno 
dice  che  i'aiaor  proprio,  per  io  quale  ai  spn*gia  Iddio,  edifica  la  dftà 
deti'  Inierno. 

t — /vr  tnttaf.  Intlur  bnona  opìBionc,  Far  rci^lare  ailrui  bene  impres- 
sionalo, Dar  buono  esempio;  « proprinmenfe  ii  v»a  parlando  di  co- 
liumi  « di  boRfùdf  vifn.  Lat.  ardiOrare.  esempio  esse.  Gr.  rrxpàlri- 
xxeaorióeai.  Hb.  Vrtd.  Vcdr&sono  gii  rsempti  suoi  drita  sua 
sanlilade  c vita,  c per  quL'sIo  fosdumo  bene  rdllSratl.  Mar.  S.  Greg. 
Ugni  ro«a  m'è  lecila,  ma  non  ogni  ro«a  in'rUifira.  Maetiruiz.  fl.  7. 

1 1.  Quando  airuno  buono  Hrligioso  dimostra  dinanti  «fili  strani  tuag- 
giore  compoitiiDeiJlo,  aeclorebc  eglino  più  slcno  edificati,  costui  non 
pecca,  ma  merita. 

s Disporre  ranimo  traicuno  ali'alirui  faiorr;  ma  forte  oggidì  Non 
paasrrrò&ii  senza  (accia  d’ affetlazioBe.  Car.  Leti,  negus.  «.  Questo 
bo  voiulo  che  sappiale  per  un  particolare,  pcrrhè  possiate  da  <(ui 
innanzi  edificar  ben  Stia  Uacslà  verso  la  sua  persona.  F attroce:  L- 
diliralcla  bene  della  quuIUà  del  raso,  ebe  tulli  gii  allrl  iouaoil  a 
Die  l'hanno  mnferitu,  ed  io  iiitnit-simo  la  conferii.  tMin) 

4 — Viceti  Edificare  ediOcii.  Jìace.  Pht.  Pr.  Ap.  p.  4o.  {Kd.  mo- 
derna.) SUndo  ancora  in  piedi  molli  cdificii,  eertaiuenle  mollo  ma- 
gaillrlii,  e' (rpiino)  nel  suo  ragguardare  rendooo  testimonio  della 
grandezza  deiraiiiui»  di  colui  rlie  gli  edificò;  tua  I ntiuii  di  quelli 
sono  mescotati  con  alruna  ronfiislone  deila  sdruccloirvo}  memnna; 
aicebé  tu  noa  puoi  conoscere  chi  quelli  più  che  questi  abbia  edi- 
(Icutn. 

a — [jY.  puu.  Prendere  edificazione,  Tor  buon  esempio.]  Fr-  Jac.  T. 

4.  ao.  sa.  Dèi  esser  brìi  eomimslo  belli  tuoi  porlanienli,  Che  ogni 
uoin,  che  li  vede.  Si  possa  edificare. 

u — S.  an  net  prima  tign.  Ta»».  Ger.  t.  is.  Kob  edifica  quei  Che 
vuol  grìmperi  Su  fondamenti  fabbricar  mondani,  (b) 

EDIFICATA,  E-di-il-cà-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e df  tdifizio.  AV.  Jae.  T.  forno 
rlie  nella  retta  Fa  grande  «diflrala. 

EDIFICATIVO,  E-d<-ll-ea-li*VD.  Add.  m.  Alto  ad  edificare.  Bt/onacean. 
Pro*,  e /Ti'in.  ti9.f  holhigl.  onn.  icdu.  ii.  Perg.  tVin)  7rs(.  inrd. 
ai.  L'arrbitellura  «diflcailia  di  mura,  case,  lorti,  ptopugiiucoli,  ed 
cditicii,  la  regola  ere.  th) 

l'Iilt'iLATD,  E-di-fi-cà-lo  Add.  m.  da  Edifirarp.  — Diflcialo,  si'n.  Lat. 
aedifiealus.  Gr.  <Heo9aftr,3tii.  M.  F.  s.  io.  Per  onorare  tn  sua  reli- 
quia nella  nobile  chiesa  caUediale  della  nostra  dllà,  edificata  a suo 
iiuuic.  7.  41.  C in(i*iiZtchè  la  terra  futM*  murata.  In  ripiena  di 
molle  case  nuove,  edificale  pc'rilladìni  di  t irenzr.  Peevr.  g.  le.  m/t>.  t. 
Diedero  ancora  questo  scudo  vermiglio,  ma  puro,  ad  alcune  riltà  da 
loro  edificale;  e quelle  furono  Perugia,  Florenra.  Vtlcrbo  e Pivi, 

1 — Fallo.  Zibtttd.  Andr.  brilunn  lu  Ugliiiolo  di  Saturno,  fl  quale  dopo 
la  sua  Oiortc  fu  edifirato  iddio  del  mare,  m ((/ui  forte  per  errore  dt 
eopijfa  sfa  tcritto  edificalo  (miccc  dt  dcificulo;  e ad  ogni  moda  i 
brutta  parola.)  (N) 

» — /’»r*  metaf.  (Dette  Impreisinnalo;  eoalrnrio  di  Seandolezzalo  ] AV. 
Jjr.  T.  t.  a.  40.  E non  re-la  edilicato  Chi  tiom  vede  si  fastoso? 
» AVer.  3'.  A'ranc.  T.  a.  c.  7o.  [Palogun  t&ia.)  Frate  Ginepro  si 
parli,  lascUudo  tallo  li  p«|>olo  bene  edificalo.  (Min) 

LDinCATUUC,  E-di-B-ca-ló-re.  {Ferb  m.  di  Edificare.]  ^Ae  edifica.  — 
Dificatore,  DrCralore,  sin.  Lat-  aediflcaior,  Gr.  eixsosua;.  (i,  /'.  i, 
a.  t.  E fu  II  prìBio  edificatore  delia  grande  città  di  Troja.  Gnid.  G, 
Onde  egli  mando  e in  ogni  lalo  |M:r  li  oiae-tri  e per  li  sapuli  edifi- 
latori  deli'arli  marmoree.  Fihc.  i,  7.  Senfia  rlie  di  lui  doveva  di- 
scendere rcdificalor  di  qiievin  luogo  |nmliRcate.  Serm.  S.  Agotl-  Gua- 
sUlor  della  sinagoga,  e nliflrulor  delle  cbiese  callollebe. 
rC>iriC.VTORID,  E-di-H-ra-lii-rl-0.  Add.  ui.  AUa  ad  edificar*  nel  tlgnt^ 
fteaio  del  ^ t.  Lat.  Immim  evemplum  prurbenv  Or.  otK«4<>uxT(xó:. 
Fit,  3ò'.  AacL  Essendo  pregai»  da  quelli  monaci,  che  dire>»e  laro 
alcuna  co«a  edJDcalorla  del  prosslBio.  Mar.  S.  Gteg.  t.  fs.  Savia- 
mente Saettano  parole  edillralorie  contro  a'ruori  degl'infedeli,  j'rr in. 

5.  Agoel.  <s.  Perocché  c cosa  pericolovi  oguì  parola  clic  non  è edi- 
ficatoria del  prossimo. 

Ebtf  iCATittCE,  E-di-fl-ea't»ì-ce.lA'cr6.  f.  dì  Edifirare.]  Cbeediflea.  Lai 
quae  aedifical.  Gr.  Mxsd4u«v7a.  but.  Sella  seconda  noiuliii  una  fem- 
uiiiia  clic  fu  rdificalrice  della  patria  di  Vergllio.  E altrove:  Dido  fi- 
gliuola del  re  Belo,  e otiqilic  di  Siebeo  di  fiidunia,  che  fu  in  Siria, 
edificatrlce  di  Cartagine. 

LDIFICAZtO>E,  C-dl-fl-ca-zi-ó-BC.  [3f.  Cottrnzione,  Muramento,  Fob- 


hricB,)  Fdificamento.  [—  DiBcazlone,  sfn.  F.  Edilizio.]  lat.  acdlfi- 
rallo,  constructio.  Gr.  oixaiofiv.  O . F.  to.  tsa.  4.  Acciocché  la  sua 
eilificazioac  fosse  più  ferma  e furie  « slabile.  E a.  *»a.  i.  Si  faremo 
metuione  ordlnalanente  della  edìlicaiione  delle  delle  mura.  Bui. 
Della  grandezza  della  prima  rdificaziune  [di  A'Irenzc)  non  si  Iruova 
certezza,  ma  8t  di  questa  -cconda. 

f — Per  meiaf.  ffiMonu  impreteione  di  virtù  fatta  in  altrui:  ed  anche 
Buon  esempio.]  Lat.  excBiplum.  Or  rouròrjcov.  Mar.  S.  Greg  Leti 
CoBie  vede  che  sia  di  bisogno  a ediùcazion  di  virtù.  FU.  SS  Pad. 
Grande  c<liflcatione  prcnderono  delta  sua  profonda  umlllade.  Fit. 
Crlit.  Imperciocché  faceva  li  miracoli  per  cdiflcazlon  delia  gente.  G. 
F.  a.  B8.  4.  La  cagione,  perchè  Casviiio  si  fece  Cristiano,  non  è da 
lacere  ecc,  ad  edificazione  della  iiusira  Fede. 

• — - Onde  Dare  edificazione.  Dare  buona  edificazione  = Dar  òuofi  e~ 
lempio.  Srgner.  Mann-  Seti-  is.  t.  Animar  tutti  e dar  buona  edifi- 
cazione non  si  dia  per  motivo  di  gloria  propria.  (T)  (K) 

EDIFICIaLE.  (.Mil.)  E-ili-d-ci-B-te.  Soprannome  di  Giove,  come  profef- 
ture  degli  edifleii.  (Mil) 

EDIFICIO,  E-di-fi-ci-o.  [3'm.  Lo  tfeito  eh*  Kdiflzio.  F.']  G.  F.  i.  sa.  e. 
E qualunque  di  loro  soprasltrssc  ai  lavorio,  cioè  facesse  più  tosto  II 
suo  eiiiflciu,  ap|M!]lai.ve  la  cillà  di  su»  nooie.  7hz<.  Grr.  la.  s«.  Ib 
lanlii  noi  signoreggiar  co'vassi  Pnlrmi  deHa  elltà  gli  alti  editici. 

« — (Tulle  te  opere  di  muralo  necessarie  per  l’ Intero  corpo  «fi  una 
fabbrica.)  Tee.  fìr.  s.  o.  Quando  la  tua  magione  é compiuta,* 
fornita  delil  suol  edificii  secondo  lo  stalo  del  luogo  e dei  tempo,  Ui 
dèi  far  camera  e sala. 

a » Macchina  da  guerra.  Lo  itetio  che  Diflcio,  $ t.  F.  Din.  Comp, 
/»!.  3.  E cosi  con  edificii  e baleslre  dentro  « di  fuori  guerreggiavoBO 
forte  l'uno  Fallrn.  (P)  Auffust.  Giug.  I40.  Multi  ne  tediano  li  dardi 
gitlall  dagli  edilirli  a ciò.  fPr) 

4 — [fVr  metaf.  del  i.*  4ipn.j  Peir.  cap.  9.  Pcnluvse  al  sommo  Fodi- 
flcio  santo. 

9 — E del  *.•  Frode,  Ingegno,  Stralagenma.  FU.  SS.  Pad.  i.  tO.  E, 
quasi  fosse  pressile  il  nemico,  fama  con  lui,  c diceva:  Questo  edi- 
ficio, 0 diavolo,  è tuo;  ma  non  potrai  però  impedire  la  mia  vo- 
lonlà,  ecc,  (V) 

* • — Per  Edificazione  ttef  «f^n.  del  ^ i.  S.  Agott.  C.  D.  io.  ta.  B 
per  quello  intendere  ove  aia  lo  edificio,  e dove  il  rovinameoto  detll 
costumi.  (Zan) 

CDIFIZiO,  E-di-fi-zf-o.  [A**».  La  ^uòhrica  o La  casa  edificata.]  — TaUO^ 
rio,  Edificata,  DlQcio,  sin.  Lat.  aedifirifim,  roaslruclio.  Gr.  etxo^opé^ 
Vhc.  Due.  Ann.  4.  tea.  Slavasl  allora  Tiberio  iniorso 
agii  edifizii  e b'ìkidiì  di  diHlicì  ville. 

1 — [Ingegno,  Uurrhina  nrlìlldosa  ;>cr  almre  gmn  pesi  e simfff.]  Maim. 
o.  la.  A slampar  eapilelii  e frontesptzII  Per  aria  diiuviavan  eli 
edifizii. 

Edffisto  diff.  da  Fabbrica,  Fabbricato,  Coefrustone,  Edificatione, 
Fabbricazione.  Edipzio  è voce  più  nobile,  e si  applica  ai  lempli, 
alle  cale,  ai  palogi,  alle  torri  mc.  Fabbrica  ha  doppio  senso:  il  lungo 
dove  si  lavorano  oggetti  d’arte;  come  Fabbrica  di  panni,  di  iii;h>nc, 
di  carta  e sJibiH;  c la  costruzione  d'iina  rosa,  d'un  muro  ree.  A'oA- 
Aefrufu  i voce  d'uso  assai  rccrnlr.  sti  include  la  idea  di  più  gran- 
diosa roitruzlonc.  La  Fabbrica  può  esser  meschina;  il  Au6^riea(o 
è sempre  di  qualche  rilievo;  non  ha  senso  pero  cosi  largo  e rosi  no- 
bile come  fìdiptia.  Coelruzione,  alla  Irllera , è unione  di  larii  og- 
getti, di  materiali  in  oriitnr  r forma  alla  a qijalcbe  uso.  La  coitruzion 
d’una  nave,  dTiin  ponte  tee.  *\  ha  da' inaterlali,  dagli  arnesi  f.ibbri- 
cali  da  altre  arti.  Edificazione  c A'a64rlca:lone  sono  l'alto  dclJ'Aòfi- 
peare  e dei  P’abbricare.  P’abbrtea  ha  un  Irasiiio  tulio  suo.  Così 
diciamo:  La  gran  /ìiòhrfcn  rfetCunfrcrso;  fu  mirtiòif  fabbrica  del 
corpo  umanor*’r.  V.'f.òjlrm're. 

EDILIIERTU,  E-dil-lièr-lo.  iV.  pr.  m.  La  lìeiio  che  Adalberto.  F.  (B) 

EDILBIIBGA.  C-dil-bùr-ga,  Hurga.  JY.  pr.  f.  Lat.  Edilburga.  {Dal  U-d. 
oefrf  nobiltà,  e caslrilo,  fortezza:  Fortezza  della  uobiilà.)'^  A'ì- 
gliuola  di  Ktelberto,  m<iqf»e  di  A.'dvino  /.  (B)  (V'an) 

EDILE,  e-di-lc.  [.S'm.]  Coivi  che  eureilaBa  l’edilità.  Lat.  acdilis.  Gr. 
àyopiyx[tO(.  Tiìc.  Da*.  .4nn.  >.  sa.  Veduto  che  Vistilln,  di  famiglia 
pretoria,  s'era  aiatricolula  agii  edili.  E z.  7t.  Prima  C-  Bibulo,  e poi 
gii  altri  edili  aclamamio,  ecr.  fied-  Fip.  (.  ao.  Come  nel  lempo  eh* 
fu  edile  Pompeo  Bufo  avvenne  in  Roma  ad  un  ciurmadore.  P'it.  Ptut. 
Era  edile,  ovvero  utlriale  di  grascia. 

EDILE.  Add.  com.  Appartenente  ali'edilUà.  Buon.  Fier.  a.  4.  o.  E ri- 
stora e vaghezza  ull'npre  ediii  Mostre,  ecc.- 

EDII.1TA*,  E-di-li-là-  [Sf  \ MagUtralo  appretto  t Domani,  che  area 
la  cura  degli  edificii  pubblici,  e d'altre  cote.  — Edililailc,  Edili- 
tate,  sf«.  ÌMt.  ardiltlas.  Gr.  »79s»i»s;zi».  7Vjc.  Ann.  i.  *.  Au- 
gusto prr  suoi  rinforzi  nell»  Sialo  alzò  Claudio  HUrceM»,  nipote  di 
anrvila,  gSovaneltn,  ai  imnlilicalo  e atta  curuie  edilità.  Borgh.  Orig. 
Fir.  1 7S.  Mi  sovviene  di  quel  piscMoI  Iriillo  di  Cicerone  coi  suo  Ce- 
llo, che  per  l’edilità  riufv>>lavu  a prownlergli  di  Cilicla  ecc.  delle 
pantere. 

EDILIZIO,  E-di-li'Zi'O.  Add.  en.  Appartenente  a edile.  Lai.  ardiitlius. 
Gr.  ò-fOpamptei;.  Buon.  Fier.  s.  t.  à.  O edilizio  rditio  mal  corretto. 
E 6.  4.  0.  E per  cui  si  richiede  Drlla  verga  edilizia  aspro  rigore. 

F.DILTRI:de,  E-dìl-Irù-de.  iV.  pr.  f.  (Dal  led.  adel  nobiltà,  e traut  fe- 
dele: Fedele  alla  nobillà.)  (Van) 

EDILVICO,  F.iin-vi-eo.  />'.  pr.  t».  (Dal  ted.  flrfcf  nobillà,  c ttu'rpc  cuna  ì 
Cuba  della  nobiltà.)  Ao  iteuo  che  Adalvieo.  F,  (B) 
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F.DIUBCRCO.  (Get^.)  E^dlin-bùr-gn.  lai.  àUU  Culra,  Aden»,  ld«n* 
burgutn.  CHI»  capitate  delie  Scozia.  (G) 

EDIUDIMA.  (Uni.)  e>di>o-<li>ni-A.  Sf.  f\  G.  Lai.  aedìodyali.  (Da  «dia 
parli  pudenli,  e da  od^iie  dutore.)  Ikitore  agli  organi  detta  gene- 
razione. (Aq) 

EDIOGAIIGALISUO.  (Cbir.)  E*di0>gar-ga-iì-iai0.  5m.  f'.  0.  Lat.  urdt»- 
farfalisiiiu*.  iDa  edta  parti  pudfnli , e da  oargalieptot  gargariuuo.) 
GsrparMm0  ogti  orfidui  «fri/a  «yneraiionr.  (Aq) 

EDIOITi:.  (Gbir.)  EhJì*o*<-I«.  Sf.  y,  G.  Lo  stetté  che  Edoite.  y.  (Aq) 
CDIOLOtilA.  (Aaat.)  E*dio«lo-KÌ«».  Sf  t'.  G.  Lai.  aediologia.  ( Da  «dia 
parli  iHidciill,  « toQut  discurao.)  Trattato  degli  organi  della  gene- 
razione. (Aq) 

EDIUPAL'ilO.(Slrd.)E*iJi^pàUina.  Sm.Lotleteo  che  tdeo  palmo.  r.(A.O.) 
EDIOPSoriA.  (Cbir.)  E-diu'pxx-Ii-a.  Sf.  y.  G.  Lo  etetm  che  Cdopsu- 
Oa.  y.  (Aq) 

EDIOSMO.  (BuL)  E>di-ù>!>ni>.  .Tni.  y,  G.  Lai.  nlvosieort.  (Da  Arrlyt  grain, 
« (Mina  odore.  ) CcNrre  di  piunis  d>t  Soartz  «(n&ì/i/o  Nel/j  niuNoa* 
eia  poliandria*  coiramrnro  nudw,  i fiuti  feminei,  cui  |rtrr«aMC<0 
«nono/illo  IrÌE/rnldlo,  lo  itila  tempiiee  ed  wftd  drupa  trigona  mu- 
«KMpermu,-  cvii  dette  perekt  rendono  grato  odore.  (Aq)  (N) 
EDIOTIDE.  (Boi.)  t;H)i*ò«li-de.  Sf  y.  O.Lat.  Iiedyol».  (Da  hedys greto, 
ed  Uà,  atot  orecchio.)  Genere  di  piante  eioliche  a fiori  moiHipeiall* 
detta  trUtndna  fripiwM*  ftmiglia  dette  rubiaeee,  col  calice  dtvlia 
In  guattra  lacinie,  la  corolla  tuboto*a  ijuadrifida,  e la  coptola  di- 
dima poiitperma;  coti  deMmìuute  dalia  forma  d'occhio  che  Aonrio 
te  loro  fitglie.  (Aq)  (N) 

EDI1’>U1DE.  (Boi.)  E'di-poò-i-de.  Sf  f'.  G.  Lai.  hedypnoia.  (Da  Ae- 
dyj  grato,  e pitto  io  »pira.)  Genere  di  ptditle  a fiori  ctnnpotli  della 
eingenetia  eguale,  famiglia  delie  cicoraeee,  da  Juttteu  tlabililo 
cotte  tpeele  crepidi,  lamptonf  c iiMeridi  di  Linneo,  dittiate  datt'an- 
todio  teiHplìce  polifitlo,  il  rlcellucolo  tiudo*  rd  il  pappa  nel  dicco 
doppiti*  eior  paletireo  e telolvJO  « »el  raggio  guati  paleaeeo.  (Aq)(N) 
EDIPO,  F.-di'po,  EdiptMi.  A.  pr.  m.  JmI.  Ot-dipus.  (Dal  pr.  ideo  io  aon 
(orilin,  e pus  picile:  l'ieile  gonfio  ) ^ /te  di  Tehe.  — Tiglio  di  Lajo 
e di  Giocatta,  della  guale  fa  pure,  jeii;a  ta/urrlo*  iiu-ciluoiu  mu- 
rilo. (B)  (Uti) 

EUlPU.  (Filul.)  Ain.  PìcAlaralvre  d<ofi  enioiMl**  e derisa  da  ciò  che  j 
la  forata  dice  di  Adipe.  (A)  i 

EDIPuTi:.  (Uit.)  E-di-pti-le.  Soprannome  di  Aeirco,  rA«  si  diletta  di  \ 
dolce  betanda.  (Dal  gr.  Aedys  dolce,  e jmIoh  betanila  ) (UH)  I 

EOISABU.  (Bui.)  E-dl-ià-ro  A»A.  /'•  G.  Lai.  bt•dy^arul^J.  (Da  Aerfysj 
gratu,  ed  aros  uUUia:  Dtitc  c grato.)  Genere  di  pionie  delia  dio-  | 
det/ia  decaitdria,  famiglia  delle  Itgumiaote . eoi  calice  eiiif/urfidt*,  ' 
lu  carena  iroicersalmenle  olluiii  rd  ira  lumcnlo  tchiaceiatu  cotte 
arlicolaztvHi  rotondate  nel  marcino  : Ira  le  cui  specie  vi  e il  Trt- 
foillio  di  S{w«ii«,  llnly«urum  coruuarmm  tiu.  «quello  de'prull,  O- 
nobr.v'iiiis  saliva  Will,  cAe  hanno  i fiori  di  graia  odore,  tommiui^ 
elruHO  pascola  eccellerle  al  ^eilùirnc  « saiui  colllrulc  in  gran- 
de. (Aq) ^^) 

CDISU.A.  (l'arn.)  E-di-soia.  Sm.  G.  Lai.  hedysma.  (Da  hedyt  «oave.) 

XlicoNSi  cosi  1 rlotedli  calman/1  e inllipaNlt.  (Aq) 

EDlSS.v , (‘•diH-sa.  jV.  pr.  f Lai.  Edlvsa.  (UaltVIir.  Aados  mirlo.)  (R) 
EOISTIU,  C*di*sti>o.  A.  pr.  m.  Lai.  £di"liu».  (Dal  gr.  Aedys  grato,  Pia- 
evvolc,  cd  Isleon  verb.  di  ìdu  lo  so  : Chi  sa  rose  piacevoli.)  (B) 
BDISTO.  (Gof^.)  E-di-»lo. /Vuinc  degli  Siali  Unilt  d'America  nella 
Carolina.  (G) 

EDITA,  E-dida.  A.  pr.  f Lml.  Edilha.  (Dallo  alavo  Aoriiil  pavArggiare , | 
caiasuinarr;  ovvero  dal  aa««.  rad  (clicUà,  ed  ylAian  ndoodarv.  ) — . 
Figlia  di  Fdgaro  re  d’ IttohilUrra  e di  Fitfnda,  la  quale  preferì 
il  cAi'istro  alla  corono.  <B) 

EDITO,  (Vdi'lo.  Add.  NI.  y.  L.  i’uAAllrofo.  PieulgttUt.  Eal.  ctUDis  Gr. 
sxasTOc.  Bui.  <)ui  fiuiace  Io  cauto  XWill  della  U*r£a  cantica  iIcMa 
CommtHJia  di  Dante  Aiirghieri,  ovvero  Aldighlori,  « la  sua  leilura  ^ 
edita  e compiuta  per  ote  Francesco  dì  Bartolo  da  HuyU,  ciiUdino  di 
Pisa.  (B)  I 

EOIToHE,  E-di-ló-rn.  ooi.  CAi  fa  l' tdiztone  di  alcuna  opera*  CAI  la  \ 
mette  a slampa,  (i)  Adr.  l‘rrf  /Icm.  Fai.  (D)  A/unn.  4rs.  a.  di  ling.  \ 
lo$c.  p.  «30.  Il  cui  nome  però  ne'disionarii  fu  |in»tu  gratis  dalla  astuta  i 
Indusiria  di  alcuni  editori,  aflìiie  di  ACcrmliUre.  ccc.  C'occA.  Dite.  t. 
li.  Urnale  drilr  giuste  lodi  del  dolio  otllore.  (X) 

EDITItlCE,  E-di-tri-c«.  Sf  di  Editore,  F.  di  reg.  (0) 

EDITROO.  (Mit.)  E-di-tr»-o.  Svprannume  di /{aero  e di  Affollo  , e/te 
tparge  grato  mormorio,  che  fa  tcnlire  uria  dolce  armùnìs-  (Dal  gr. 
Aedrs  doirr,  e lAroos  claniorv.)  (Uit> 

EDITTO.  E-dit'to.  { Jm.)  Bando,  Ltgge  pubblicata,  lai.  etlicluoi.  Gr. 
ireó'.jSipua.  Mal.  Aftrc.  ben  si  |k»Icsm*  allrimenii  provvedere  eee. , 
ne  alcune  leggi,  ilatuli,  ovvero  ediUi,  che  sietio  di  niun  «alure.  7Vic. 
7>oc.  ATior.  t.  tS7.  Jlamlò  lo  Uotna  un  «dillo,  nel  quale  dilferiva  11 
titolo  d'Augu«to. 

t i.^'per  similil.]  DauL  furg.  i.  re.  bon  son  glf  cdUli  derni  per 
noi  guasti. 

EDITLu,  E-di'lo-o.  Sm.  Il  cuitode  del  tempio.  Templkutlode.  Lai.  ac- 
diluus,  Gr.  itpiìevAii.  i/el  fiotta  Seet.  sso,  L'den.  Aie,  i.  10.,  Te- 
tour.  FU.  inur.  IO.  s.  Brrq.  (Din) 

EDIZIONP.,  E*iii*zl*ò-ae.  [A^.]  pNAAlicasluNe  d'  olcun’ opera  f rr  ria  di 
slampa.  i.ai.  rdiUo.  Gr. Ìla'j«9tc.  /ied.Ott.  au.  se.  be  |iorlai  la  figura 
a carte  ito  delta  (>rima  rdizion  flitrcalina. 

EDMaRO,  Ed-oià-ro,  Edmero,  Badifiart),  Eudmero.  A.  pr.  m.  Lat.  Ead* 


ntros.  (Dal  Basi,  rad  felicità,  e mere  eoiifloc:  Confine  della  feliciU.)  — 
J/uMaco  inglete , arciteteuco  di  Cantorberi , eeriltore  eccletiattico 
del  secolo  AH.  (B)  (Van) 

EDMEitO,  Ed-mc*ro.  A,  pr,  tu.  Lo  eletto  che  Edmaro.  F.  (B) 

EDDO.  iV.  pr.  m.  Lo  tutto  che  Edmondo.  F.  (Van) 

EDDU.NDO,  Ed-iuòii-do,  Eaduautido,  Emondo,  Edmo.  Eoi.  Eadmundns. 
(Dal  sass-  «ad  felicità,  « muiid  pace,  ovvero  dal  Icd.  oivAl  schictiii, 
e niand  ixirra.)  — «VunIu  r dalla  eeeletiattieo  iugUte  del  XllI  et- 
colo.  — Aome  di  tre  re  d’  /nghillcrra  , il  primo  dc'quali  detto  il 
suolo,  il  lerro  Costa  di  ferro.  (H)  (Van) 

ED>A.  ,V.  pr.  M.  Lai.  Edna,  Eilnas.  (in  rbr.  oAnadna  da  pAuedna  vo- 
luttà . piacere.)  (B) 

EDOARDU,  r.*do-àr-«ÌD.  ,V.  pr.  m.  Lo  eteun  ehe  Odoardo.  F.  (Dui  sass. 
rad  felicità,  e uvurdan  guardare,  custodire:  Gb)  m custodire  la  sua 
felicità.)  (Van) 

; EDUITE.  (Cbir.)  E-4Ìo*ì-t«.  Sf.  F.  G.  Lai.  aodofiis.  (Du  tdia  pudende.  ) 
I /fl/loinm<t:loN«  delle  parti  genitali  etterne.  — EdioUe,  sin.  (Aq) 

I EDvMURRLA.  (Cbir.)  E-do'jor-ri'-u.  Sf  F.  G.  LaL  aeviuinrrhiu'a.  ( Da 
rdla  le  pudende,  e rAeo  io  M^orro.)  Specie  di  blenorrea,  oisla  scolo 
I di  muco  dulie  pudende.  (Aq) 

' EDOM.  (SI.  Baer.)  Sapran.  di  /:Uaù.  (Dalfebr.  adom  rubicondo, rosso;  e 
ciò  a BinUvi»  della  pnIU  r»s«a  iser  cui  vendè  la  primogenitura.)  (Van) 
« — * (C(*og.)  Paovc  di  Edoui.  F.  Idumoa.  (Vao) 

EDOMIA.  (Geog.)  E-dò-mi-a,  Eduuiia,  Eduma.  Antica  città  della  Falo- 
etina.  (C) 

EDONE,  E‘du*nff,  Edon.  Eilouide.  A.  pr.  f (Dal  gr.  Asdune  voluttà,  o 
dallVbr.  aditn  signore,  p.vdrime.)  Moglie  di  Zrlu*  madre  cd  acci* 
dlirice  di  /lilo.  (Dii) 

a — (Dii.)  Sapranuome  di  Barro.  F.  (Uil) 

EDOM.  (Grog.)  E-dò>iti.  Anltchi  propoli  della  T'rucla  o della  Maceilo- 
nìa,  abitatori  dell'  Adonide,  (it) 

EDu.MDE,  E-dò-oi-d«.  A.  pr.  f.  Lut.  Edooide.  Lo  eteeeo  che  Edone.  F. 
(B) (Van) 

; t — (Grog.)  Sf  Paete  abitata  dagli  £i1orì.  F.  (G) 

EDO.MDl.  (Dii.)  E*d<Hni«dÌ.  Suprauuoine  delle  0>tei:attti,dii  monte  Ada» 
I nella  TViictu*  «ve  si  cefcAraruno-le  argie.  (Diti 
EDOMO , E-dù-ni-o.  A.  pr.  in  — Fratetto  dì  Migdone,  ehe  diede  il 
nome  all'  /ùtanide  ed  agli  Adoni.  (Dii) 
a — (Dii.)  AupraNHowa  di  flocco,  dal  monte  Elon.  (Uil) 

* EDUMS.UO.  (Fd  ) E-dQ*AÌ-siuo.  .Vm.  Lai.  hrdQmsuins.(Dal  gr.  Anione 
piacere,  vohiUà  ) AVsletaa  cAe  fa  conSMlrre  Inllo  il  bene  nel  piacere 
delta  veiuttà;  dattrina  itala  metta  in  ropa  prima  d'ognl  altro  dal 
I celebre  Jrielippa.  Anele.  (PI) 

I EDUPAuFiA.  (Ciiir.)  E-di>'|i*t>*fi>a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acJopv<ip!i;.i.  (d,i 
tdia  jvnrii  gcntUli,  o psopAix  sibilo,  strepilo.  ) ^Tmlssiuiie  di'  fiali 
dalla  vrtvica  per  mezzo  dell'uretra,  o daU'ulero  per  la  vagina. 
Esliopsofia  , Sin.  (Aq) 

EDKa.  (Bot.)  È-dra.  F.  poti,  accore.  dlj  Edera.  F.  Petr.  tnn.  <i«. 
Non  cdra,  abete,  pin,  (aggio  o ginrbro  Poria  *1  foro  allentar  ebr  ‘I 
ror  auge.  Jlam.  Colt.  t.  ti.  Cbe  di  tutte  prgglnr  lUul  si  Ciino- 
scr,  de  milie  erbe  ooocnll,  o '1  aasso  c Fedra  Don  no  fan  trslimon 
ceii’umbre  loro.  A A.  is«.  Xoa  aggla  11  lauro,  Xon  più  Fultvj  ornai, 
n<ju  pili  la  palma,  Ron  più  Fedra  arguace  i primi  onori  De'carri 
trionfai,  di-'sacn  vali. 

a — (Mat.)  F.  G.  Lat.  hrdra.  ( Da  Aedra  ba««.  ) Così  suole  rfa'orome- 
trl  nominarti  itna  euperfteie  tempticemenle  pinnn,  roèteid-raia  f» 
UN  corpo  solido;  onde  da'  dieerti  e niolllpllel  plani  cAe  tr<ii'an<l  in 
UN  corpo  ricccono  la  denominazione  di  letr-ieilri,  rsardri  rr.r..  rdo>- 
soluluwienle  dicrsl  poliedro  quel  corpo  che  cofuld  di  più  piaui.  ( Aqi 
s — ■ (Chir.)  /nciiione  sempiiirr  delle  otta  dft  cranio.  (lpp<irr«1e  clna- 
ma  Acdre  una  specie  di  frattura  delFosso,  fatta  io  muilo  rhi>  riman- 
ga nrJI'ovso  rotto  II  vesligio  deli'i«lrunienlo  lesivo,  e muvtrl  in  qual 
punto  telum  intederii;  du  kedra  sede.)  (A.  O.) 

EDREDO  , E*drè-do.  A.  pr.  m.  Lat.  Edredus.  (Dal  gr.  Ardra  Beile,  ni 
I edu  io  mangio:  Chi  uiaitgia  K-duto.)  ÌIccìmo  re  d’  /aghitUrra  del 
lignaggio  iasione*  sNccessorc  di  LÀlmondu  //.  (U)  (Vaii)- 
EDREMXII.  (Grog.)  E-dri^nècfa*  Edrene.  iVouie  con  cui  1 Turchi  chia- 
mano Adrianopoii.  (G) 

EDGICO.  (rarm.)  È-dri-co.  Adi.  m.  F.  G.  Lai-  hcdricum.  (Da  Ae'frn 
podice.)  Apiteto  che  ti  dò  a’  rituedi  cAe  servono  per  te  malatlie  del 
podice.  (Aq) 

EDHIEO,  E-drì*eo.  A',  pr.  m.  (Dui  sass.  rad  felicità,  e rica  riero:  Rlrru 
di  feiirllà.)  — Genero  di  Attiredo  //,  uccisore  di  Admondo  i/l  re 
d' Inghilterra.  (Van) 

EDHIB.  (Dii.  Maom.)  *Vooir  che  i Mutulmanl  danna  ad  Enoc.  —•  Pro- 
nipote di  Ali,  /'•indolore  della  C'osa  dcpli  Adrùiti  che  regnarono 
in  Africa.  (Van) 

EDltOCEEE.  (Cbir.)  E-dro-cè-le.  Sf.  F.  G.  Lat.  hcdrocele.  (Da  Aedrasp, 
de,  0 cele  tumore,)  Arnia  ehe  cieut  tutte  naliche  pel  foro  usale.  (Aqi 
EDDaBDD*  E'du-àr-do.  ,V.  pr.  tn.  Lo  slesso  cAe  UUoardo.  F.  Lui.  E* 
duardus,  Ddiiarduìt.  (V.  Edoardo.)  (U) 

EDt'CA,  (Hit,)  E-dii*ra,  Eclulia,  EUnlica,  Edusa.  /Utinilà  proletlrùc 
de'  fanciulli  e che  preudeva  alla  loro  rdirrazionc.  (Dii) 
EDUCAKIENTO,  E-du-ca-iiiéu-to.  Jm.  F.  e di' Educazione.  Franchett. 
Sem.  Stai.  Guer.  3.  a.  flerg.  (Dio) 

CDDCARDA,  E-du-càn-da.  Sf.  Duncrlla  cAe  è In  seròo  nel  monastero, 
per  educarti.  Eattach.  .yanfredi.  (A)  (R) 

EDUCARTE,  Enlu-cào-te.  f’arl.  di  Educare.  CAe  rduca*  CAe  alierà.  Lai. 
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edurans.  Gr.  svxtw*.  Sahin.  Co»,  «t.  I mtahterl  degli  edueanU,  o ba- 
lli, garbatamente  e t>enede5erlve  Fenice  apprcMo  il  Poeta,  ccc.  (A)  (N) 
EOUCAttE.  E'du-ci-re.[,^//.J  Mtlevart,  Itfruirt.  (f.  Allevare,]  Lai.  edu- 
care, Invtilucre,  (ormare.  Gr.  sniffo,  miiaytur/nv,  Fr.  Giord.  Pred. 
Educategli  nel  tanto  wr%Ìgio  d'iddio.  Eapjtre4Sot  Se  bene  gli  edu- 
cherete, bene  a voi  e a loro  ne  avvenirà. 

EDUCATU,  E-du-cà-lo.  Jdii.  m da  Ediirare.  5a/eiti.  Orax.  tod.  Jcesll. 
Quella  (coi/onso  ree.)  ch'egli  mostrò  nel  pur  troppo  a noi  doloroso 
pa»<afglo  deiravvocalo  Francesco  ano  figliuolo  da  lui  teiierissioia' 
mente  amalo,  siccomo  tutta  la  sua  ben  educata  figliolanza,  gio- 
venlù  ere.  (B) 

EAUCATUflE , E-do-ra-bWe.  Ftrb.  m.  efi  Educare.  CAc  educo.  P'il.  Pili. 
ae.  Parla  di  Cllrone,  educatore  di  AcliMle.  (V)  Salvia.  Inn.  Orf^  O- 
dlmi,  a motto  grave  educatore  Di  fiacco,  di  balio  ecc.  |?l) 
EDUCATniCF,,  E-du-ca-lrì-cc.  Perb  f.  di  Educare.  C'Ae  educo.  Lai.  rdu* 
catrix.  Cr.  i**y#offa.  OIÌp.  Pai.  Ap.  Prrd.  104.  Acrg.(Min) 
EDUCAZIO.NE.  t-du-ca-al-ó-ne.  |Ay.  Govtrno  dc'funciwi/ì  inforno  agli , 
errrcrrii  del  corpo,  e iprcioimeNfc  a riè  cAc  •'  appurlicHo  a'  cosiu- 
vti  cd  alla  i»strazioMC.  — Educaiiienin,  lin  ) la/,  eduratio,  instilu* 
Ilo,  Gr.  n«i  P‘r.  Giord.  /Yrd.  Renderanno  conio  a 

Dio  della  nrgligrnle  niurnrion  de'loro  figliuoli.  Segr.  Fior.  Art  guerr. 
5on  sia  alcuno  che  creda,  nell’ educuzinne  dt«oncsla  e nciranhno 
brutto  pu94a  capire  alcuna  virtù  Capr.  Iloti,  a.  au  ob  da  ebe  vie- 
ne ecc.  che  tanta  pochi  uomiol  si  danno  agli  sludiit  A Dalla  mala 
educazione  e mal  governo  de’|>adri.  7'ac.  /Aie.  FU.  .4gr.  ili,  Ciulia 
Procillu  fu  sua  madre,  donna  casllssiaia,  sullo  In  cui  piacevole  edu- 
cazione passò  la  prima  sua  eia. 

1 ~ (Icon.)  i^ONRU  di  mafuiM  e/ù,  if/nmfntiiu  da  un  raggio  cefeife  ; 
le  sur  nude  mtimmri/e  ttillano  tatle;  ha  in  hioru  una  rerrpi,  ed  nò- 
Aroccitt  eolia  liuUlrtt  un  tenero  aròoicWfv;  le  afu  a’ piedi  un  fan- 
ciullo che  impara  a leggere.  (Uil) 

Fdueaxioned'ìd.  da  Itlrutloiie.  L'/i(riixione  riguarda  propriamente 
la  tneole,  io  spirito;  la  /^rfucuzionr  abbraccia  lutto  l'untno.  La  pri- 
ma ba  per  fine  il  vero;  raltra  c il  vero,  c il  buono  e l’utile  c ilcoa- 
venienle.  Può  darsi  Itlruzione  srnz»  Edueasiont,  rea  nou  viceversa. 
Quanti  dotti  non  sono  educati t Una  aula  idea  che  si  acnuisll  è una 
ìttruzion*.  L'  A'ducosioni!  è una  serie  d'alti  n d'e*crrizii. 

EOUCERE,  E-dù-ec-re.  All.  F.  L.  Condurre,  Menar  fuori.  Lai.  ednee- 
re.  S.  C.iMtr.  Itil  4C.  La  virtù  ecc.  dagli  sicarls,  e loliegli  confusio- 
ne, ed  eilurelo  nella  vita  durabile.  ( ^4(i  per  Introdurre.)  (V)  (fs) 
EDUEM.  f(«cog.)  E-du-é-iii.  tMt.  Ardui.  yrniicAi  popo/i  defiu  Gafiia  cAa 
oecupatano  gran  parie  della  Borgogna  « del  iÌriecr»iM«.  (C) 
nDULCOR4ZIO.>E.  (Farm.)  E-dul-co-ra-zi-ò-nr.  Sf.  F.  L.  Operazione  che 
Aa  per  izcnpu  di  iogfiere  ad  una  loilanzu  li  luo  »<ipure  acre  e die- 
gHtIofo,  od  almeno  di  naiconderlo;  ed  anche  Addizione  «Tun  corpo 
zuccherino  ad  una  loriansa  di  cui  ti  cuofe  addolcire  il  sapore.  Lai. 
edulcorallo.  (A)  (A.  0 ) 

t — (Chiiu.)  Operazione,  eolia  quale  per  ria  di  replicale  coxloni  al- 
cune sortanze  ridofie  in  poipere  cangono  ipo^fiufe  de'  turo  sali.  (A) 
KDULIA.  (MiL)  R-dù-li-a.  Lo  tirato  che  Educai.  F.  Old) 

EDULICA.  (MU.)  B-dù-li-ea.  Lo  tlreto  che  Educa.  F.  (Mil) 

EDULIO,  E-du-li-o.  .Sm.  F.  L.  Cibo,  e proprtumcNfe  Companatico. 
Lai.  ediilium.  Gr.  ìSeaii»,  Saunaz.  egi.  10.  ro.  Le  quoi  per  povertà 
d'ogni  altro  rdulio,  fio»  già  |H:r  aurea  età,  ghiande  |»ascevano.  (V) 
Cuarin.  /drop.  t.  t.  Berg.  (Min) 

EUULO,  É-du-io.  Add.  re.  F.  /,.  /.'scirfcnfo;  « tono  omAedite  noci  fulin# 
tuu/e  da  alcuni  leriltori  moderni,  e tptciatnenle  botanici,  per  lo 
lituo  che  gli  antichi  dicevano  Caotangiare,  cioè  Buono  a mangiar- 
ti. (Dal  lat.  e gr.  edo  io  mangio.)  (A) 

EDUMIA-  (Oeog.)  E-dù-nil-a , Eduma.  Lo  tlcito  che  Edoniia.  F.  (C) 
EllUSA.  (UH)  £-dù-sa.  io  tfetro  cAe  Eduea.  F.  (Ilil) 

UOVI.  ite.  pr.  m.  (V.  EdPtno.)  — Undeeiino  /le  d' /nghitterra  del  ti- 
gnnggio  lattone-  (Van) 

EOVIGK,  Ed-vi-ge.  N.  pr.  f.  Lat.  Hcilìvigis.  ( Dal  savs.  rod  fellcilà,  e 
vie  abitare:  abita  nella  felicità.)  — >9anfa  dncArtta  di  Polonia 

nei  lecolo  Xtl/.-^  /Itginadi  Polonia,  moglie  di  Jagellone.  {B){Vaa) 
ROVINO,  Ed-si-no.  /f.  pr.  ni.  (Dal  sass.  eud  fidicllà,  e win  guerra: 
Currriero  felice.)  ■—  Uno  degli  ffiarcAi  tl’/uffAif/erra , Murilo  di 
lÀIeiburga,  da  cut  fu  conrerfffo  ai  Critfianrttmo.  (Vao) 

REA.  (Uil.)  E-«-a.  Soprannome  di  Circe.  (UH) 

RECA.  (.UH.  Ind.)  F.>è-ea.  Moglie  di  wn  Dio  indiano.  (Mil) 
l'.ECLOO.  (Grog.)  E-e-clò-o.  t'itlà  de'  /^tti  Boni.  (G) 
hCJI.  /nleriezione  che  terre  jxr  modi/icitre  ii  tenlimento,  e denota 
mediocrità;  ma  / voce  dri  dialogo  » delio  itii  ineszaNO  o infìnto. 
F.  Eh.  (Van)  Ambr.  Cofan.  ».  •.  Perché  l'aria  sua  lodlnioilra.  Bar. 
Eeh.  /I.  Odi . Bariolo.  (N) 

F.EiltBEA>  E-e-ri-bò-a.  tt.  pr.  f.  (DaU'ebr.  errò  insidie,  e vale  liisitlio- 
ra.  ) — 5uocera  di  Olo  e di  Efìatlo.  (Mit) 

BETA,  E-é-ta,  Oeir,  !f.  pr.  re.  (f)ait'i-br.  Ao  pari,  vocal.,  rd  elAon  forte. 
In  gr.  oeloj  o sia  etoi  vale  B<iuiln-)  — /le  delta  CoicAide,  fntlelto  di 
Circe,  padre  di  Medea  e di  itfòiirfo.  Figlia  di  Circe.  (UH> 
RRTIADE.  (UH.)  E*e*li-a-de.  /fame  patronimico  di  Medea  , figlia  di 
fète.  (MH) 

SEZIONE,  E-c-zi-ò-ne.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  aefot  o sia  efot  atioila.)  — 
de  delta  Ciucia,  e padre  di  Andromaca.  (Mit) 

EPA.  iV.  pr.  m.  Lai.  Epha.  (Io  cbr.  gAuepAa  da  gAuojapA  tasse,  0 da 
gAnopA  volalile.)  (B) 

IFaT.  (Geog.)  rroeinefa  della  farle  meridionale  deli' Abitiinia.  (C) 


EFATTIDB.  (Arebe)  E-faMI-de.  Sf.  F.  G.  lat.  epiMlis.  (Da  apAapfo  \o 
accosto,  io  applico,  io  appoggio.) /^elo  di  porpora  con  euigl’itlrio- 
ni.  cAe  facevano  la  parte  d'un  cacciatore  0 oTun  guerriero,  inooi- 
geoantl  la  mano.  (Aq) 

EFBE.  (Geog.)  Una  delle  (tote  AfoluccAe.  (G) 

EFEBEO.  (Arche.)  E-fr-bé-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  ephebeaiB.  Luogo  parfico- 
tare  degli  aniicAi  ginnasii  nel  quale  ti  essrrrilarune  priearam.  i 
giovinelli  ne’giuochi  glnmtlici.  In  generale , Luogo  detiinalo  per 
l' esercizio  della  gioventù.  (Dal  gr.  rpAeòot  adolescenle,  pubere.)  (A) 
EFEBO,  ft-fe-bo.  .Vw.  F.  G.  Cai.  eplwbu».  Gr.  ifnCo;.  (Da  epi  in,  so- 
pra , e htbe  pubertà.)  /Vome  dato  ai  fanciulli  de’ due  testi  quando 
giungevono  alla  pubertà-  (Aq) 

EFEBO,  y.  pr.  in.  Lai.  Ephebus.  ( Dal  gr.  epkeboe  giovinetto  di  prima 
barba,  pubere.)  (B) 

EFEDRA.  (Boi.)  ^.-fe-dra.  Sf.  F,  G.  Lat.  rpbedra.  (Da  epi  sopra,  e Ae- 
dra  sede.)  Cenere  di  piante  a fiori  incompleli  della  dioreia  mona- 
delfìa.  fuHiipfia  dalie  conifere.  ditUnte  da  fiori  maschi  ditpoili  10- 
ptu  UH  piccolo  pennacchio  coperto  di  tca0fie  embricate , muròtde, 
rotonde  e coitcare.  (Aq) 

EFEDRANA.  (Anat.)  E-fe-drà-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  cphedraiui.  (Da  ephodra 
Il  Sedere.)  iVafieo.  (A.  0.) 

EFFORi.  (Mibt.)  È-fe-^IH.  Sm.  pi.  Soldati  che  iiavano  ne'  quartieri  de- 
itinafi  alle  puordie  deife  porte  dell' aceampamenlo  o detta  città  o 
nei  confini  dell'Impero  Bomano.  (Dal  gr.  ephedroi  chi  è in  una  qual- 
ehe  stazione;  e ciò  da  rpAcdra  che  appunto  stazione  significa.)  (Aq) 
EFFDRISUO.  (Arche.)  E-fe-drì-siDo  5m.  Sorla  di  giuoco  in  uto  preaau 
i Greci.  (UH) 

EI'EOno.  (Arche.)  è-fe-dro.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  epbcdrut.  (Da  epi 
sopra,  e Ardru  sede.)  Atleta  che  ne'  pubblici  iptliacoli  rireaneM 
lenza  anlagonitla,  e ilava  seduto  aipetlando  di  contendere  con 
P ultimo  vincitore.  (Aq) 

EFBLCC.  (Med.)  E-Ìél-ce.  Sf.  F.  G.  (Da  epi  sopra,  e helcos  ulcera.)  Grotto 
cAe  copre  un’ufcrra.  — Coagulo  di  langue  rtpu/to  dalla  tutte.  (A.  0.) 
EFELIDE.  (Chir.)  E-ià-li-de  Sf  PI.  Efelidi  ed  Efelide.  F.  O.  Lat.  eplie- 
iis.  (Da  epi  sopra,  e Aelioi  sole.)  Larga  muccAùi  cAe  comparile» 
mila  pelle  riurta  dui  Sole,  0 cagionala  da  infiammazione,  eco.  — 
Efriia,  sin.  A'afpìn.  Pfie.  E te  membra  girevoli  puntale  Bono  di  bian- 
che niarchre,  c bianche  efelide,  (a) 

EFELIA.  (Chir.)  E-fè-ll-a.  Sf.  F.  G.  Lo  iteiio  che  Efelide.  F.  (Van) 
EFEMERIDE,  E-fe-né-rl-de.  (^  ) F.  G.  Lo  iteiio  cAe  EITrnicride.  F. 
n Magai.  Leit.  fam.  «.  4«.  Manilatrmi  ere.  due  altri  asurOmenli  ecc. 
con  teoriche  delia  nuova  (cometa),  dico  di  quelle  in  un  foglio  solo; 
basta,  efemcridl,  sebbene  tao  dello  leorlclie.  E ts.  Io  non  ho  ancora 
avuto  dal  signor  principe  le  efemcridl.  .Suietn.  IHie.  a.  laa.  a guisa 
deir  efemcridl , o giornali,  0 alti  diurni  ree.  (N) 

EFEUERIE.  (fil.  Sscr.)  E-fe-mè-ri-e.  Sf.  pi.  Cloni  nelle  quali  erano  d(- 
itriòuili  I sacerdoti  tòrci.  (UH) 

EFEUERII.  (ài.  Ecci.)  E-fe-mè-d-i.  Ceti  cAlamarariii  nella  CAicto  perca 
gli  eccteiiastici  cAe  repliat'aNo  accioccAè  ('uffìzio  fotte  cantalo  re- 
gvlarmenle,  inattime  da'gioeani  curiili,  e coti  ceniue  ii  tutto  colto 
dov  uta  repofarità  compiuto.  ^ Coi»  anche  dicevanii , ìn  quatcAe 
luogo  Coloro  che  aitiilevano  t patriarchi  ed  i oetcovi,  ed  i guati 
non  gli  abbandouaeano  nè  giorno  nè  notte;  ma  erano  trtliutoMl  as- 
sidui de*  loro  cuttuini  e delta  loro  condotto,  « ne  reudcvano  letti- 
Monianta  aòòiioqnando.  — EfUmrrio,  sin.  (Dsl  gr.  epAeinsrevo  lo 
di  continuo  mt  occupo  In  qualche  cosa.)  (Van) 

EFF.UERINA.  (Hot.)  E-fe-me-n-na.  Sf.  F.  G.  Lat  ephcinerina.  (Da  epi 
in,  cirea,  ed  Armerà  giorno.)  IVoms  d'uua  pianta  d' America,  (cui 
fiori  non  durano  che  »n  giorno.  — Efilnierina,  sin.  (Van) 
EFEUERO,  E-fé-me-ro.  y^dd  ni.  Lo  ttesiocAe  Hilmero.F'.  CoccA.fio^n.  (A) 
EFER,  Efrone.  !/.  pr.  m.  — Lat.  Epher,  Epbroo.  (In  cbr.  gAuepArr  da 
ghuaphar  polvere.)  (B) 

t -~(Geog.)  Contrada  della  Tribù  di  Giuda,  poueduta  da  Eftr  fi- 
glio di  .dtiMr.  (C) 

EFEBA,  È-fe-sa.  tt.  pr.  f.  — Donna  che  diede  il  nome  ad  Efeio.  (Se- 
conilo  Eraclide  de  PoltUU,  fu  Efeso  nominala  Jn  tal  modo  du  epheii» 
permivsionc;  iwichè  Ercole  delle  alle  Anuizoiil  la  peroils^ioii  di  e<ll- 
ficarla.  Ma  rpheiii  vai  piiillotlo  deviderio,  appeliio,  dal  fenicio  AAa- 
pAets  desiderare;  e par  che  dinoti  un  silo  desiderabile.  Inoltre  l'ebr. 
epAet  vai  conGive;  e può  dinotare  una  terra  sul  continente  0 sla  sul 
mare,  come  a{>pimio  era  Efeto.  (MH) 

EFF.àlA.  (Uil.)  C-fe-ti  a.  òopronnomr  di  Diana,  da  Efeto.  (UH) 
F.FESIO,  E-fe-sl-o.  Add  pr.  tn.  Di  Efe*o,  (R) 

a — (Arche  ) Elesie  ti  dittero  alcuni  fette  notturne,  celebrate  nel  fora 
d' Efeto,  CUI!  grandi  allegrie  ed  ubbriachtzze.  In  onore  di  Diano.  (Mit) 
EFESO,  à fc-so.  IV.  pi*,  tn.  (V.  Efeia.)^  Figliuulo  del  fiume  Cai- 
tiro.  (Klil) 

I — (Geog.)  Città  deir  Alia  Minori  nella  Jonia,  oF  era  il  tempio  di 
Dìom,  una  delle  tette  MutrarijUe  del  mondo.  (C) 

EFESTI.  (MH  ) Dei  Efesi!  : Dei  dometliei,  pretta  i Greci;  limiit  a quelli 
cAr  i /tomani  cAiamarano  tari  a Penali,  (tn  gr.  epAcitios  vul  du- 
meslico,  da  ipi  sopra,  e heslìa  focolare.)  (Mit) 

EFESTU.  (Grog.)  E-fé-stl-a.  Città  dc/i’.dtia  nella  Licia.  (G) 

EFEBTIE.  (Arche.)  E-fé-slì-e.  Add.  e if.  pi.  Fate  in  onore  di  F'ufrano. 
otlriinrRtl  cAiamotr  Lumpadnforic,  in  cui  ti  contendeva  pel  premio 
correndo  con  fiaccole  aeceie.  (V.  Efeillone.)  (Aq) 

EFESTII.  (Geog.)  E-fé-slM.  monti  delia  Licia  ove  un  icmjio  era  un 
vulcano.  (C). 
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EfP^TIKA,.E'fe-»li-na.  If.  pr.  f.  (Dii  |r.  ephetthi  ladlgeno,  ed  Une 
fineiult».  ) — Urna  éetU  m»gli  di  Egitic.  (Mil) 

Kf’ESTIO.  e-lr>«U-o.  5'«r^4ififiome  di  GioPt.  (V.  Eftiliome.)  (Mil) 
KPESTIODORO,  E'le-t>liO'dè*ro.  N.pr.m.  iMt.  Uephnllodorus.  (Dal 
Rr.  kepknto»  Volcano,  e donn  dono:  Dono  di  Vulcano.) (B) 
EFESTK>^E,  E*fe*9U*ò-ne.  iV.  pr.  m.  Lai.  lIrpBociUoD.  (Dal  Rr.  hepht’ 
ito*  Vulcano  o fuoco.  ) — Amico  « ecncrafe  di  Alutandro.  — Cra* 
mdffco  grocOt  preeettore  di  Elio  E ero.  (B)(llit) 

F.rE3TITE.  (Hin.)  E*fr<«li<le.  Sf.  E.  G.  Pietra  roetieeia,  con  cui  gli 
amtiehi  fiueano  ijoccrAf  concoaf  cA«  dfficaiM  ed  trn  dipretio  come 
gli  epeechi  Mtlorii  da'moderni.  (Dal  gr.  hephétioi  fuoco.)  (Ai|> 
EFESTO.  (MU.)  F.'fc-«Ui.  SopronnoiNe  di  t^uleam,  dio  del  fuoco.  (Dal 
fenicio  od  rbr.  opka  cuocrn*.  Altri  dal  |r.  Aaplo  io  tocco,  e Aaìtfoo 
o ala  Aeifoo  lo  distruggo.)  (Mil) 

EPESTRIE.  (Arche.)  E'fé*9lrl*«.  ..edd.  e $f.  pi.  Fette  fu  onore  defFIndo* 
vino  7*lrc<ùi,  cAr  occvit  due  volle  comAÌafo  tetto,  l^uandu  por  fatano 
la  tlatua  di  ^HCif’iioMo  in  proceuiene  per  la  eitlà  con  vciff  mw- 
litbri,  ai  ritorno  la  rii*ej|i<ono  con  oeiff  tirili.  (Dal  gr.  ephtitrit 
rlamide,  mJo.)  (Mil)  | 

EPETI.  (Arche.)  K-fc-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  ephetao.  Giudici  d'uno  dcf , 
^uoflro  frf&wnafl  d*.^fenc,  fra  i dieci  ttoòiliti  da  ihmnttene  figtio  | 
<lf  Tetto  per  decidere  le  catue erimiiui/i. (In  gr.  dicean»!  cpAcfr.l(Aq) 
EI'KTICO-  (teli.)  E*fè-ti-co.  Add.  e im.  F.  G.  Lai.  cpbelicus.  Coti  cAlu-  j 
uidcanff  que'  (ilotofi , i quali  toependeeano  il  loro  pfudftio  o dfj0'e>  j 
renra  di  quciif  cA«  dfcccaiuf  Dubitanti.  (A)  I 

F.FFaPILE,  Ef-Ci'bMr.  .^dd.  com.  lìiciltUe,  Che  ti  può  eiprfmere;  con-  | 
Irurfo  cTlnefrabile.  Magai.  Leti.  1 1.  Evvi  egli  alcuna  eÓabile  propor- 
tlone  Ira  le  bagallelle  cbe  queste  besUe  booo  ccc?«  c Ira  le  gran  com 
che  tutte  fecero,  ecc.  (A) 

t — Che  ai  dee  eullarr,  roagniflcare.  .fafafn.  Inn.  Orf.  Beala  Dea  ef- 
fibite.  Di  grandi  uomini,  iu  antri  loggiornanle.  (A) 
EFFASCIMAZIONE , Ef-fa-Ml-na-xl'ó-oe.  Sf.  Lo  ilttto  che  ABatcinaxio- 
ne.  F.  dannar.  Are.  Pr.  •.  Contri  le  pcrverac  elfaMinaiioDi  di  IotI- 
dioii  occhi.  ( C'oiì  leggono  it  migliori  edixtoni  ) (N) 

KFFaUTTB,  Ef‘(a*ùl-te.  Sin.  La  teliima  nota  della  tcala  di  mutica , 
ed  una  delle  chiari  del  canto  (M) 

EFFE.  ( Sf.  ] Vita  delle  lettere  del  notlro  alfabeto , che  c la  tet/a  del 
numero;  e ei  dice  anche  it  curuiicre  cAe  f'eifiritne.  Morg.  is.  no. 
Ciò  rh'io  li  dice,  non  va  Inaino  all’  r(T«.  n ( Atea  detto  prima  F.d  ho 
prr  alfabeto  ogni  partila.)  Min.  .l/a/m.  Costumarono  fi  Homani/  di- 
mostrare questa  picneua  di  gratin  con  segoare  1 memoriali  con  solo 
due  effe;  onde  quello  rbr  eonaeguiva  lai  grafia,  diceva:  io  ho  avolo 
la  grafia  a bis  -«(le.  (A)  /Ifi/ain.  t.  t7.  8«  ’l  sai , noi  so,  dico  dal  p 
att'efe,  Tra  i qiiu'  dt  Falterona  un  serpe  corre,  Cbe  par  cbe  'I  cor- 
po di  clavrana  arerfle.  (S) 

EFFEMERIDE,  Ef-fè-tne-ri-dr.  [Sf.  Libro  nel  quale  di  per  di  ti  notano' 
alcune  partile  di  nrgviii  delle  botteghe  o cote  per  comodo  di  tcril- 
ture,  0 i fatti  pubblici;  e più  parlicolarmenle  quei]  it’.ro  diete  ti 
regiitrano  i calcoli  contenenti  f moli  e le  apparenze  de’corpi  an- 
periofit  e le  congiunzioni,  opposizioni,  e attri  atpetli  de'ptaneti. 
{—  Efeineride,  aiti.  F.  Aicnaiiarco.  j lai.  cpbemeHs.  Gr.  iytutoi;. 
(Dal  gr.  rpAeineros  diurnojpolcbè  aon  tavole  nelle  quali  per  ciascun 
giorno  si  (Icirrminn  II  luogo  di  ciascun  pianeta  net  tndlaro  e le  cir- 
costante  de' moti  ccleali.  v.  lilfjimero.)  Gal.  Maceh.  Sol.  ro.  Bastando 
la  sola  differenza  ree.  prcM  dall’islessr  rITrmrridl. 

EFFEMI>AME>TO.  Ef-fe-ml-na-uén-lo.  [Sin.]  Effeminatezza.  — Elfem- 
Diloainenlo,  ain.  [ F'.  Eflemlnatexia.  ] 

EFFEUINARE,  EMe-mi'DÒ-re.  [Jtt.]  Far  divenir  effeminato, { Plttem^ 
perare,  Pilattare  il  vigor  dcii'aninio.]  — Effeaminare,  fin.  Lat.  vi- 
femlnaluni  reddrre.  Gr.  » Borgh.  JUon.  laa.  Abborrira 

cordialmente  le  dcliratexte,  e cosi  fatte  delitie,  thè  potevano  aner- 
vare  col  tempo  ed  effeminare  quegli  aalmi  marxiail.  Coafig.  Coriig,  e. 
fall,  perché  queste  attillature,  imprese,  moti  ecc.  spesso  non  fanno 
alleo  rhc  effeminur  gli  animi.  (V) 

t — En.pate.  Divenire  effeminato,  Infemminirsi.  Tagl.  (etl.  scrif.- Vi- 
vevano asul  guardinghe  a non  iicIaUcqaare  il  lempo, ed  effeminarsi 
con  certe  morbidexie.  (A) 

f/frrninare  Uiff.  da  Ammollire  e da  ^nrrearc.  Parlando  dell'ani- 
mo e del  earnUrre,  Ammollire  è meno  di  Saereare,  c SNcrrore  è 
meno  di  Effeminare.  Questo  indica  it  grado  di  dcboicxza  quasi  feai* 
minile.  Ammollire  e ó'neroarc  sono  più  Indelvraiiiiali,  eU  e>prjinono 
sellante  diminuzione  di  forze  e di  aUivUà;  I piaceri  attutali  ammot- , 
/Ì4Cono  i’onimo;  La  votullà  eccedente  lo  tnerea;  L'ainor  cieco  lo 
rffttuina.  Ammollire  ha  spes«o  un  senso  buono:  L’n  cuor  duro  ei  j 
oaimoliiice  per  coNiposaione  o per  tenerezza.  ' | 

EFFBMtr(ATAt;t;i>r.,  F.Me-ml  iia-(àg-gi-ne.  Sf.  Effeminatezza. tuì 
femmlnalagginc  , aia.  F.  Efleminakzxa.  (A)  ] 

F.FFEH1RATAMEKTE,  Ef-fe-mi-na-U-tncn-le.  Are.  Da  femmina,  A guisa 
di  femmina,  Femmiuilmentt  ; e ti  prende  in  inaia  parie.  — ^ Effcin-  | 
minalaiuenlc , fin.  t.ot.  effeminale,  muliebriler.  Gr.  azìsnuac*  yjvat-  | 
Bocc.  Lett.  Pin.  tiou  tra.  Quelli  ecc.,  come  allevali  erano,  j 
cosi  effeniiftalamenle  arorirono. 

l.t  I Ulib.\Tl  Z/.A,  Ef-fe-mi-tiu-lèx-xa.  \Sf]  atl.  di  Effeminato.  [Quaiiiù  i 
di  ehi  è effeminalo.  Effemailnateua , aia.  ] Lat,  animi  Biolliliet , 
MiuUeroSlIai.  Cr.  à»»>wxixwxic.  CTrc.  Geli.  a.  iti.  nasce 

d«  effeminatati^  di  animo  ecr.,  non  da  forlciia. 

Effeminatezza  diff.  da  A'/TèininniappiAe  e da  AT/fcMiNamenio.  Se- 
eoodo  la  comune  inlellifcma  per  Effeminaluggiae  s’iadica  Una  pra- 
Vuu  III. 


va  abiluaxione  di  (einminco  commercio;  e per  ATTrmtna/rxxa  si  di- 
nota Dna  maniera  di  vivere  motle  all' uso  delle  iemmlne:  cosicché 
questa  seconda  noiloee  è meno  |»egglofaliva  della  prima.  Inoltre  sa 
l'Effeminatezza  si  considera  come  lo  sUile,  l'abito  già  formalo,  l’Ef- 
feminamenio  è l'alle. 

EFFP.U1NAT18SIMO  . Ef-fe-nit-na-tis-si-mo.  [ Add.  m.]  iiiprri.  di  Effe- 
atinalo.  — EffemininaUsslmo,  aia.  Lai,  mollts^imus.  Gr. 

TOi.  Fr.  Giord.  Prtd.  li.  Dumo  effcmioalbsimo,  e in  ogni  lempo  de- 
dito a'  piaceri. 

EFFKMIMATO,  Er-fe-mUnà-lo.  Add-  m.  da  Effeminare.  Di  cofiatMi,  Di 
modi  0 Di  animo  femminile,  dilieaio,  morbido;  (euNfrorio  di  Vi- 
rile, Generoso  ] — Eflemaiiiialo,  Affemiiiai»,  jta.  /.<il.  cffeminalus, 
muliebris,  «tellcalus,  raollis.  Gr.  «-/swéc,,  TwaiaUòa;.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Hot*,  tra.  Chi  ciò  non  crede,  riguardi  alti  re  Assiri!  e ulli  re 
Egiziaci , Ira  le  delicalexxe  e gli  odori  arabici  eflcmiciaU.  Tue.  Pav. 
Ann.  «a.  ats.  Scitccionr,  poscia  Qiiituiaqo  e Servino,  vissuti  effemi- 
nali. morirono  virilmente. 

EFFEMINATOBF.,  Ef-te-ml-DB-ló-re  Ferb.  m.  di  Effeminare.  Che  effe- 
mina. F.  di  rtg.  (0) 

EFFEtllNATRtCE,  Ef-ie-mi-na-lri-ce  Ferb.  f di  Effeminare.  di  reg. 
Lo  fletto  che  EOeaimtnalrire.  F,  (0) 

EPFEMMiNAMEhTO.  Ef-fem-ml-na-nién-to.  (.Vm.  Lo  tteuo  cAe]  Effemi- 
namentn.  F.  \F.  Effeniinaleiza.J  Hb.  cur.  ttioiufi.  L'ozio  c la  cagiona 
degli  cffemminameQli. 

F.FFEMMI>ARE,  EMcm-ml-nà-rc.  [Atl.  e ft.  patt.  Lo  tietto  cAe]  Effo- 
minare.  F.  » 5oirin.  Due.  a ir.  A guisa  di  Sirena  cITcmiDaodo  gli 
animi.  (5) 

EFFEMMINATACCINE,  Ef-fero-mi-na-lifi-gi-ne.  [Sf]  Effeminatezza.  [Lo 
tietto  che  Effeminatagglne.  F.  Eflciniitilrua.  ] Lat.  animi  mollilics. 
Gr.  paX«(3.  Segn.  tUie.  7.  aaa.  Chi  manca  in  quelle  cose,  dove  li 
più  mistuno  e prevalgono,  cosluiè  i*Oemminati>  e delizioso  ; e già  non 
é allro  la  delizia,  rhe  una  cerla  effemminaUggine,  ecc. 

EFFCUMIMATAMEMTE,  F.(-(efD-ffli-na  to-méo-le.  [Avo.  Lo  fimo  cAc]  Ef- 
fcniinalamenle.  F. 

EFFEMMI^ATEEZA,  Ef-frm-mi-aa-lèz-za.  [Sf  Lo  iteieo  eAe]  Effemi- 
nalexza.  F. 

EFFEUMINATISSIMO,  F.f  fem-mi-na-Ìis-si-mo.  f ..^dd.  w.]  tuperl.  di  Ef- 
femitiinalo.  Lo  tietto  cA«]  Effeniinalissiuiii.  F. 

EFFEMMINATO , Ef-fem-fflì-iià-lo.  j^dd.  va.  da  Effemminare.  Lo  ttetio 
cAeJ  Effeminato.  F.  Bocc.  Lett.  Pr.  SS.  Ap.  taf.  Io  non  snno  iiooso 
goloso  né  trangugiatore,  nè  ancora  iter  troppa  juoUezra  cffcoiminato. 
Tat.  Ger.  ir.  so.  E 't  ferro,  il  ferro  aver,  non  cb’ altro,  mira  Dai 
troppo  lus-so  rflfinmlnalo  a canlo. 

CFFEMMINATMCe,  FJ-fem-mi-na-tri-ec.  Ferb.  f di  Effemminare.  CA« 
effemmina.  Che  fa  diveuire  effemmina[o.  ^ Effeminalrlcc,  fin.  To- 
laur.  Leu.  .Uhi.  t.  Berg.  (Min) 

EFFENDI.  18I.  Oli.)  Ef-fèn-di.  A‘i«.  i>o«or  di  legge  pretto  i Turehi.ih) 

EFFERATAilENTE,^  Ef-fe-ra-ta-mén-le.  Av».  Con  efferatezza.  Lat.  effe- 
rate. Gr.  py.  Giord.  Pred.  ti.  Efferatamente  se  le  avveutò 

alla  vita. 

EFFERATEZZA,  Ef-fe-ra-léz-xt,  |5/!)  Off.  di  Effcralo.  [^uofiià  rii  cAi  c 
efferato.  Fierezza,  Crudeltà , inumanità.  — Efferazione,  Effcrilà, 
fin.)  Lat.  ImmaniUs-  Gr.  iytiòrot.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Slrabocehe- 
vnle  fue  refferatezza  di  Busiri,  ma  più  grande  quella  di  Uiocicziano. 

EFFERATISSIMO,  F.MeHfZ-tis-sl-mo. (,fdd.  m.jfuperi.  di  Efferato. 
Immatiisslruus.  Iinmaniler  efferalus.  Gr.  *-/ptùza.ro;.  Fir.  At.  zio. 
Nè  polendo  il  buon  fratello  sopportare  il  grieve  dolore,  che  egli  si 
avea  preso , deila  efferatixsima  morte  della  povera  giovano  sorel- 
la ecc.  cadde  in  una  graiulUsima  malalUa. 

EFFERATO,  EMe-rà-to.  Add.  m.  D'animo  o maniere  dt  pera.  Crudele, 
Jnumauo.  Lat.  efferalus,  immanli.  Gr.  Fir.  At.  «oa.  Cosi 

mi  ricordava  d'aver  lello  nelle  storie  del  re  di  Tracia,  li  quale  dava 
gl'infelid  ospiti  a divorare  agli  cffenill  cavalli.  £tii.  Nè  si  era  pen- 
tito li  fedele  amico,  per  la  vista  di  si  gran  crudeltà,  del  suoi  iiiiqui- 
losi  pensieri,  o aveva  sanata  la  sua  efferata  voglia.  E tt7,  Con  ina- 
siiiio  animo  rd  efferato  im|reto  ingiuriounvente  se  le  mise  intorno. 
Tac.  Da*.  Ann.  l.  io.  Essi,  quando  giravan  l'occhio  alla  loro  molU^ 
Indine,  levavano  mugghio  efferato.  E Stor.  4.  zat.  Non  t'sffenzia 
sVgli  Anse,  o pure  nnii  |M>lè  ritenere  gli  efferati  ( Germani).  Alam. 
Gir.  11.  OT.  Mi  rliiauia  ingannatore  e disleale,  EITeralo  e malvagio 
ed  inumano. 

t — P'ig  detto  anche  degli  Umori,  rafe  Afaiì!7no,  C'Ae  inperitee.  Bed. 
Omt.  Rendono  gli  uuiari  più  rfferali.  (A) 

EFFERAZIUNE,  Ef  k'-ra-xÌ-«-ne.  sf.  Lo  lituo  che  Efferatezza.  F.  Davil. 
Guerr.  L'iv.  io.  Berg.  (Min) 

EFFEIIUINGO.  (Geog.)  Ef-rcr-din-go.  Ficcofa  ci(/« ' nefi’ /freidacaie 
d’AHttria.  (C) 

EFFERENTE.  (Anal.)  Ef-fc-rènde,  Add.  con».  F.  L.  Chi  traiporta,  Chi 
conduce.  Chiamanti  Vasi  cfferciill  quetli  che  riconducono  i liquidi 
reno  it  onore,  come  le  vene  e i linfaliri.  .Vi  die'  pure  questo  nomi 
a'cotrdvfii  efcrrbirii.  Lat.  rfh-rciis.  (A.  O.) 

EI'FERITA’,  Ef-fc-ri'ls.  Sf.  Lo  fletto  che  Lffcralezza.  P'.  * Geli.  Lett. 
s.  A4.  Questo  è un  prccato,  il  qual  nasce  da  Hiaiigiiità  di  mente,  e 
da  cRerila  d'animo.  E lett.  4.  tos.  1 quali  hanno  fallo  fermo  e in* 
rorrigibiie  abito  di  peccare  per  malizia  o per  effcrilà  d’animo.  (Zan)(A) 

EFFERVESCENZA,  Ef-fcr-vc-scèn-ja.  [Sf.  Bollore,]  /'errore,  (aimiie  u 
quello  prodotio  dal  fuoco.]  Lai.  fervor,  ebulUlio.  Gr.  <a«r7<c> 

Lib.  cur.  tnaioff.  Rintuzza  e attuta  la  effcrvcKcnxa  del  sangue,  n Lied. 
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eon$.  I.  »t.  Se  non  fowro  In  nKnK>ne  di  effen-eseenn  (i  fluidi).  • 
Ed  «n  poro  più  <e(io;  Mo  perche  la  queste  noiionl  di  eìervetecn* 
xa,  ecc.  E i.  iid.  E ludi  facili  (f  fluidi)  ece.  a melleni  la  Inpelo 
di  eflerveeccnu,  ece.  (V) 

t ~ (chÌB.1  /'mommo  fa  cui  $i  tvUuppuno  dulVimiemo  di  im  /i- 
quide  dc'^Hidi  elaitiei,  te  cui  botte  iravenando  il  Uquido  lo  offi*  | 
fané,  lo  lolteoauo,  lo  coprono  di  bollicine  o di  eehiuma.  (A){G.  P.)'; 

EFFESTIDE.  (Mia  i EMé  sli-de.  Sf  Sorta  di  Gemma.  Dote.  BerQ.  (!«| 

EFFETTIVAMENTE . Er  fil-U-va-nén*lc  Jtv.[Con  effeitn^  /n  fatti  J 
/IrafiBcnlr.  ] — Efreltualmeotc,  tin.  Lai.  re  Ipse.  Òr.  qvtwc.  ^ 
ilul.  Par.  I.  1.  Con  loro  capere,  che  è rSeitivamenle  nel  corpo  lu>  | 
pare.  Jitd.  Ine.  te.  Come  mille  volle  rffrtlivaR>ciile  ho  vedalo.  Ed  : 
Eep.  noi.  00.  Ed  eOetlivammle  lochi  plorai  apprrseo  gliele  feci  ve*  ' 
der«  {le  pietre)  la  tiwlli  c oiolll  vcDlrlfil  di  diOercall  leacrasiont 
di  volaliU. 

Effettiramenle  dlff.  da./n  effetto.  In  fatto.  In  fatti,  IHfalto,  lieal’- 
menfe,  f'ropriamen/e.  Effettivnmente  indica  la  coivtenxa  poailiva 
della  cosa,  ririiarda  la  rralUà  In  generale.  Ih  effetto  Indica  lo  alalo 
della  cosa  esidenle,  il  compimrato  di  un  fallo.  Cooi  dlreiae:  (^et 
bugiardo  é uovto  r/7^r(lli'ainenfe  ea/firo;  e to  «^fctre/e  fn  effetto.  In 
fatto  ni  uva  ateglio  Irallaiulovi  di  im'F«perÌenra.  d'ona  eo»e  pratica, 
o d'ona  ovM-rvaaionc  di  fenomeno  naturale.  Di  fatto  ba  un  um  auo 
proprio.  Quando  diciamo:  £ di  fatto  etie.^  a questa  frase  non  si  può 
soslilutre  l'ifi  fatto.  Cosi  pure  dirò:  ^>tie/f’  uomo  è di  fatto  debole/ 
od  userò  lo  slevso  modo  dove  si  traila  di  esprimere  cosa  priva  di  ef> 
fello,  inrflirnce,  come:  /I  tale  ha  gittalo  via  quello  strumento  j e 
di  fatto  non  gii  voleva.  In  fatti  e partòelU  che  lega  l'uno  all'altro  I 
periodo,  liMficando  che  la  prupootzlone  seguente  è la  prova  delta  rosa 
della  dtaut!.  lirulmente  è meno  poAlUvo  di  Effeithamenfe.  Quando 
diciamo  /ieuliHcNle,  supponranio  per  l'ordinano  che  alcuno  neghi  o 
aospcltl  la  rcahla  della  CMa.  L'Effeltivamente  la  conferma.  Fera* 
mrnfe  è più  generale,  ma  dire  u»  po' meno  di  /teatmente.’  poiché 
la  vrrilà  puù  essere  nielaQsica,  logira,  ideale;  laddove  la  realilà  è 
nella  cosa  sussisieniv.  /Vopriotnrnre  si  usa  più  nello  stile  familiare, 
cd  esprime  meglio  una  verità  parlicolare.  la  tal  caia,  dieiarao,  èj 
ita  propr/amenle  cosi;  É propriame/ite  un  vile  colui  che  si  è oen* 
dicalo  di  un  debuie  ere.  > 

EriTTTlVlTA',  Ef  fcl-li-vi-là.  Sf.  OJf.  di  Eiletllvo.  Heallà.  <A)  Pani-  J 
ffitr.  Bctff.  (O) 

EFFETTIVO,  Ef-fet-li-eo,  ddd.  m.  Che  ha  effetto,  Ck'cjn  suslanta  o 
in  effetto.  — EIToHuale,  sin.  Lai.  re  ipsa  lalls.  Gr.  1^/w 
Segiier.  Crisi,  intìr.  s.  la,  is.  Massimamente  se  tra  loro  vi  fosse 
corsa  aitleriormenle  una  promessa  eOeltisa. 

t — Erodente,  cioè  Che  fa.  Che  produce.  Lai.  rffieirns.  Cr.  sratxTr»®;. 
D'tf.  Pac.  Appresso  queste  cose,  convien  dire  della  causa  elTelttva 
della  parte  prloclpiaole,  e questo  sarà  mostralo  per  dìoioslrazione. 
J'eal.  Alisi.  Si  dice  cosi  per  l'union  dell'ainore.  la  qtule  è cffcUlva 
della  vera  cognizione. 

Effettivo  dilT.  da  Efficiente.  Il  primo  è assolulo,  e l'allro  è rela* 
tivo;  Il  primo  signiflca  ciò  che  ha  cITello,  ed  il  secondo  vale  dò  che 
fa  l'effetto. 

EFFETTI),  Ef'fèMo.  [«Fm.]  Quello  cAe  rieece  VesKre{da  atira  cosa  che 
dicci!)  Cagione.  La  cosa  sfeua  ca^iurta/n,  Lat.  effectus.  Gr.  ivip'/n- 
pa,  à/ftriXtoua.  Bocc.  introd.  ».  Urribllmenle  cominciò  I suoi  dolo- 
rosi elTrtli  ree.  n dieioslrare.  E noe.  77.  41.  Ha  presupposlo  che  io 
pur  magnanimo  fusai,  non  sc'lu  di  quelle,  in  cui  la  magnanlraltà 
debba  1 suoi  eflclU  mostrare,  /lanf.  Inf.  t.  tf.  Cortese  fu.  pensando 
Vallo  effcllo  Cb'uMir  dovrà  di  lui,  e 'I  chi  c 'I  quale.  E Purg.  » 
lae.  S'io  dico  ver,  l'effcUo  noi  nasconde. 

t — Successo.  Lai.  cvenlus,  siidTssus.  Gr.  ovuS*t»o»,  ouuS<C«{*9f. 
J/oce.  Hov.  4.  IO.  Esllmò  II  suo  avviso  dovere  avere  elTetlo.  A' nuo. 
a.  a.  Ptrciii*  relfelto  della  passala  somigli,  non  ri  dovrà  perdo  esser 
nien  care.  E noe.  «e.  s.  Rade  volle  è senza  effetto  quello  che  vuole 
cleseuna  delle  parti. 

3 ^ Fallo;  onde  L'cIIcIto  è che  cale  II  fallo  è,  Fatto  sla.  Eoe.  Etop. 
L'rffdto  è,  che  oon  ni’è  Unto  caro  eiiipiernii  il  venire.  (V)  Aforg.  1, 
II.  Ma  la  fortuna  alleala  sta  nuMJOsa  per  guastar  sempre  ciacun  no- 
stro efietlo.  <N) 

a — Termine,  Compimento.  [Onde  Trarre,  Menare,  Recare,  Ridurre  ree. 
ad  rfTello,  Porre  in  effi-tln  e vfmlll  = Finire  , Compire  ece.]  Lat. 
finis,  rxitus.  Gr.  rrìo;.,  inCaett.  A’itoc.  a.  io.  Sisifo  disse  allora:  per 
rae  niun  luo  piacere  sla  senza  rlTi’llo. 

3 — Fine,  [Scopo,  Inlefiilonc.j  dr.  P'ur.  »■  sa.  Venni  al  veron  orli' a- 
bito  che  ho  dello.  Sirrome  già  venuta  era  più  d'una  E più  di  due 
Itale  a buon  cffitlo.  E IS.  ita.  L'elmo  e lo  scudo  fere  far  perfetto, 

E 'I  brando  iuslcme,  e colo  a questo  rtfelto.  E t a.  »a.  i.a  f«’  il  geloso, 
e non  ad  altro  dfetlo,  Che  per  pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

« — [.Merito,  Mercede.]  Petr.  cap.  1.  L’uno  è Dionisio,  e Vallro  è Air»- 
aandro;  Ma  quel  del  suo  (ruiere  ha  degno  eflello. 

7 — Virtù,  Eflicacia.  Lat.  virtù*.  Gr.  reifiyua.  Ar.  Far.  io.  sa.  F.  rl- 
cordosil  che,  lussando,  avea  Vcdulo  un'erba  in  una  idaggi»  amena. 
Fosse  diltaino,  o fov>r  panacea,  0 non  ao  qual  di  Ut  eltcllo  piena, 
Che  stagna  il  sangue,  ece.  (M) 

a — Beiirlicio.  £uf.  bencflciuiii.  Gr.  ivipyieta.  Lab.  se.  Poverissimo 
di  grazie  a rendere  a tanti  e sì  alli  elfclti  mi  senliva. 

A — Suslanzs,  Avere,  [Fatuità.]  Lat.  facultaics,  subslanlia.  Gr.  oùoia^ 
•zi  «"s?*. 

to  — aITcUo,  coinè  si  trova  preuo  gli  antichi.  Lai.  affeclus.  Gr.  ni- 


3s;.  Dant.  Cane.  A3.  Ami  è questo  uno  epceialo  effello,  c;be  al  chia- 
na misericordia  e paMione.  ••  Ftor.  S.  Frane.  as.‘ Doelderavo  con 
grande  effetto.  .Afm.  ani.  Crufde  ffooetli.  E dclcltar  amiUI  quanto  e. 
l'eSetlA  Adorne  del  piacer  che  nel  cor  tende  (cioè  seeode).  Borgh. 
P'ir.  liò.  ati.  In  lui  s4  vide  qoel  che  pOMaao  Degli  effetti  ubwI 
raniraosilà  e ’l  soepetlo  delle  parli.  (V) 

Il  [ Coi  V.  Avere:]  Avere  effelle  Effettuarti.  [F.  Avere  effetto,  « 
y.  § a.J  Boee.  noe.  43.  3.  Si  mise  in  coore,  te  alla  giovane  piaeeaae, 
di  far  che  questa  cesa  avrebbe  effetto, 
tt  ■—•  [ Col  V.  Dare:]  Dare  effetto,  { quasi  affello  ZH  ] Abbaiare,  Dora 
retta,  Attendere,  j F.  Dare  effelto,  A-  e Darsi  effello.] 

t—  [Dare  effello,  nel  sfgA.  del  $ a.]  Boee.  so.  3.  Per  dare  seg re- 
tamente  a ciò  effetto,  si  dimeatirò  een  una  vervfaia. 

3 ~ [£  parlando  di  Preghiera  0 sfmffe  s Esaudirla.)  Amet.  te. 
Rè  Ha  hlti^ne  eh'  lo  q voi  dispieghi  Quanll  Dimid  vostri  abbiale 
uditi  Coa  dlligenia  dando  eflello  a'prcghi. 

■ 3 — [Col  «.  Fare:  Fare  effello,  l'effetto,  gli  effefli  Operare.]  Petr. 
cane.  to.  a.  l'noa  poria  giammai  Imraagirur,  oon  che  narrar,  gli 
effelU  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno.  2'ae.  Due.  Ann.  14. 
too.  I mandali  a far  rcfìétto  non  furon  tonti,  nè  v’andaroa  di  buone 
gauibe. 

t — > £ diceli  per  to  piu  delle  medicine.  F.  Fare  effelto.  Bei. 
Leu.  t.  Iti.  Due  cucchiajale  di  plnicaU  di  sena  e di  meeoeean  , 
prese  avanU  pasto,  fanno  un  buon  rflelte.  (h) 

14  — C'of  V.  Essere:  Essere  una  co*a  con  e senza  effelto  Arare  e 
iVufi  aarr«  complmcNlo.  F.  ^ t.  e s.  (R) 
li  ~ Coi  V.  Maoslare:  Mandare  ad  effetto  ZZ  E/f.-ltuare.  F.  Mandare 
ad  effello.  (,»)  • 

iO  — [Cof  A.  Menare:  Menare  ad  effello.  F.  ^ a.]  Boee.  nor.  tT.  ir. 

Tulle  le  sue  operazioui  mena  ad  effello. 

|7— [Cof  «.Mettere:]  Mettere  ad  rOetts  ~ £j7’efl(Mre.^  Aoee.  g.  1. 
no».  ».  Avvisandosi  che  ece.  gli  poleMc  venir  fatto  di  ac'iirre  ad  ef- 
fello il  suo  desio. 

18  — Col  p.  Porre:  Porre  In  effello.  F.  5 4.  Pattav.  Iti.  Cane.  its. 
Conltdarsi  Sua  Maestà  che  gli  ordini  dell'lmperto  avessero  posto  in 
elTellu  il  bando  suo.  <Pe> 

la  [Cut  V.  Hcearo:  Recare  ad  rffctio.  /'•Sa]  Boee.  noe.  et.  1 1.  Ad 
effello  recò  il  giovenll  desiderio.  E noe.  Ai.  sa.  Aon  usa  ora  la  for- 
tuna di  nuovo  vario  vie  ed  istrumeuli  nuovi  a recare  le  cose  agli 
clTcUi  determinali. 

10  ~ Cof  0.  Ridurre;  Ridurre  ad  effetlo.  F.  ^ 4.  Pattar.  Ist.  Cono.  tti. 
Ciò  oon  poteva  ridursi  ad  effetlo  mentre  ardeva  la  guerra.  f^Pe) 

1 1 — Col  0.  Trarre  : Trarre  effetto  IZ  £isere  concAlisdénfe.  Patlat.  ht. 
Cotte,  alt.  Il  Nunzio  il  quhlR  doveva  per  avviso  di  molli,  intorpe- 
Irar  certe  voci  ambigue,  che  nulla  traevan  d'cff«llo,ncl  senso  più 
sano  e più  favorevole. . . cominciò  a sollilizur  su  le  parole,  eec.  (P) 

al  — Col  V.  Venire:  Venire  ad  effello  di  alcun  desiderio  o siMila  — 
Cunteguirlo,  Olletterto.  FU.  S.  Gir.  ioa.  Gli  promeile  molla  pecu- 
nia, s'egli  fa  che  e' venga  od  effelto  del  suo  iiKiiiln  volere.  (V) 
ts  — Modi  aveerb.  In  effetlo  ^ In  inilama.  In  fine.  In  eoiielusiuue. 
In  fatti.  LaU  re  Ipsa.  Gr.  r/yw.  AI.  F.  a.  ».  E In  effelto  gli  fu  ogni 
cosa  promesso,  ed  egli  rendè  to  rocca.  » Bern.  rim.  «.  4i.  E facciali 
in  effelto  un  uom  dabbene.  (N) 

a — Per  effrilo  cale  to  sleiso.  Boee  g.  ».  n.  e.  Quando  per  effelto 
[ffl  falli,  in  effetto]  vedrete  esser  quello  che  io  vi  rontcró.  £ g.  io. 
tìor.  ».  Siccome  per  effetto  si  conovc  al  presento.  (V) 

3 » £ Con  effetlo.  Lat.  re.  Gr.  Amet.  »».  Sicché  F enfiato 

Ira  di  noi  dimostriam  con  effello  A chi  contrarlo  è sulo  a nostra 
«tilrala. 

Effetto  diff.  da  Conzc^ucttro.  Chi  dice  Effetto,  dice  il  rnulluttrenlo 
da  uua  cau«a  ; chi  dice  Constguenxa,  enuncia  il  risollameulo  da  un 
priueiplo.  Effetto  detta  guerra  è la  distruzione  degli  uumini;  Cok- 
irgNCuza  n'«  d’ordinarto  la  desolazione  delle  famiglie , e il  pericolo 
delio  stalo.  Neiia  voce  £]frfto  è quasi  indicata  la  furro  ordinaria, 
naturale,  intrinseca  della  causa  efllcienle;  nella  voce  Conuguensa 
Ja  po«sibllilà  delle  eauve  occasionali.  Lo  diicurdia  domestica  sarà 
t'effetto  d'un  mairimpnioi  le  tpese,  le  cure  dff/la.edurazioflc  eec, 
nc  sono  le  conitguenze.  Il  guasto  iT  una  vigna  sarà  l'£j7t'lfo  della 
gragnunla;  e to  C'otiieguenza  u'è  11  danno  del  colono,  del  prò- 
pfirlariù. 

Effelto  diff.  anche  da  Effesione.  Il  primo,  olire  agli  allrì  *{g nillcali, 
indica  cosa  gta  fatta  ; il  secondo  involge  noztooe  di  azione  ed  ese- 
cuzione. 

EFFETTUnC,  Ef-fcMò  re.  Ftrb.  m.  di  Effetluare,  quuii  atoc,  ili  R0rl- 
tuaiore.  Che  cagiona.  Autore,  Inventore,  tal.  anetor.  Gr.  xvTeuayaf. 
Gal.  luf.  Capr.  ita.  Dalla  pubblicazione  di  questo  sua  opera  Mrà 
fallo  pale-e  che  ne  sla  il  vero  e Icglllimo  effoitorc.  £ ivi:  Rik-ggssl 
mille  volle  lutto  il  suo  libro,  non  si  troverà  che  sia  latto  palese  che 
allri  nc  sia  il  vero  e Icgitlinio  effettore.  (V) 

EFFETTKIU:,  Er-fcl-tri-<«.  Ftrb.  f.  [di  EffcUuare,  quali  line,  di  Effel- 
tuslrice.]  Che  cagiona.  Lat.  quae  ef&cll.  Gr.  leoiàjax.  Gai.  Gallegg. 
30.  Si  perchè  to  ligure  prodotte  dagli  avversarli  per  eSc-tlrici  delia 
quieto  eee, 

EFFETTIIVLC,  Er4c{-ta*à*Ic.  Add.  com.  Lo  itruo  che  Effclilvo.  F.  (A) 
Segr.  Fior.  Prine,  cap.  to.  Essendo  T intento  mio  scrivere  cosi  u- 
tile  a chi  Finlende,  ui'è  parso  più  eooveolefite  andare  dietro  alla 
verità  effettuai  della  rosa  che  all'  immaglnazicnc  di  essa, 
EFFETTUALME.NTC,  EMet-Uttol-aén-le.  Art.  [Lo  Ueuo  che  LiktUsa- 


EFFETTfARE 


EFFIGIE 


RMiit*.  F*.]  Lai.  r«  IpM.  Gr.  vi  P$tr.  t/am,  Ul.  E m elio 

Boa  poleva  «vere  «flcltuelmenta  Lecou^evera  i«  Inoiogioiilone. 
Stai.  Mare.  Pow«  n««re  eslrcUo^  e debbi*  eflelluelnienle.  Varth. 
Ut.  tee.  Ksoeodo  lo  medetiue  dIcItsalaieoUt,  e veriindo  oegU  »C' 
cldenll , eco. 

ErrETTUARE,  Ef>feMu-à>r«.  [itf/i.)  MaaAartaAtffaHa,  Ett^uirt.  Lai, 
elOoorc,  prrlecrr,  eaequi.  òr.  ayrrgi|D7ÌCfe.^a(.  Fr. 

Gicrd.  Pr«4.  Effclluuno  ellelrauiriile  le  uielve|ie  cupidiUdi,  e dopo 
everlo  elettoele  m ne  glorioao,  e toraeno  di  neovo  ad  efeliuarle. 
7*00.  Al*.  ^B«.  e.  ai.  Noe  è pfoprio  uficlo  dciraeiko  11  piagnerlo 
aeoaa  prò.  bu  l'avere  in  neoiorìa  ed  eOeltuare  io  mio  vtflonUdi.  E 
tt.  140.  Ma  aggiunte  aver  ntall  peuieri  cooUo  allo  Sialo;  etoer 
bone,  primaebè  ella  gli  clT«llui{  confacmrk  I beni,  e araociarla  d'IU* 
IJa.  Curi.  Maring.  E rredo  rffetluarlo  a Paiqua  d'uovo. 

Effttlaara  diff.  da  K«ef  uirr,  Forre  In  efftUo,  a Mauàart  ad  if- 
ftlUt.  Eff*ttvor«  proprianieiile  è Porre  in  allo  ciò  ebe  è dovere  e 
conveBleua  di  fare  per  prooteata  e per  altra  ragioite.  E$egmin  h 
Compiere  una  tota  aecoodo  II  conceputo  diaegao  o proprio  o d'allroi- 
Inoltre  ^aepuireauppone  ani  maggiore  diIBcoltà.  O'uo  disegno  fa* 
ritc,  d’una  impresa  liese  non  sidirà  E’jJ'flBore.  Finalurnle  £«e(iiire 
dieesl  delle  opere  della  meale  o dell'arle;  Effalluara  non  mai.  Porre 
in  ellello  si  applica  alla  operaalone  deil'uomo.  non  mai  agli  avveni* 
menti,  al  casi.  Lo  stesso  dlccsi  di  Manéara  ad  «fftila:  te  aon  ebe 
«luesto  meglio  s'uu  IratlapdusI  di  cosa  più  grave,  o di  cosa  che  non 
t»oua  farsi  su  Talto.  Il  disegno  di  un  piccolo  viaggio  sf  pone  tn  ef- 
fello:  quello  d'una  riforma,  d'una  grand'opcTB  t<  ntaiida  od  effetto. 
EFFETTUATO,  Er*fvMu*à*lo.  Jdd.  m.  do  Efietluare.  Lai.  perfectus. 

ffr.  ijttXtpyavi$i(.  Cr.  alta  voce  Annodalo. 

Ei'lETTUAZIUNE.  Er'fel*lu*a*zi-ó*ne  Sf,  L'effeUuara.  Lai.  cflodlns. 
Gr.  AonI  <S(or.  Ptn.  Gaarr.  Fiaad.  i.  t..  Ve 

Lue.  Volt.  yotg.  i.  i.  7.  Coifrt.  /Vrd.  t.  4B.  io.  Berg.  (Min)  Caiif. 
tali.  Vvm.  m.  tr.  Starò  aliendeado  da  V.  8.  illuslris*.  quanlo  pri* 
ma  lo  slabilimeBlo  e l'elfcUnasione  del  negoaio , per  venirmene  poi 
subito.  (B|il/a0af.  Leti.  fata.  i.  i.  Riconobbi  Impocsìbiie,  e disperala 
lellelluatione  de'lDici  negoaiall.  (N) 

EFFETTUUSO,  Ef-M-lu-ò-to.  .ddtl.  m.  EffUaet.  Seuec.  Fisi.  *a  (V)  Off. 
Vietr.  f.  41.  Onore  nel  rrfgiuienlo  si  sequisla  tmr  fare  giuslixia.  Alla 
quale  si  rfcbleggotto  Irà  cosecioè  11  buon  voliere,  il  sufflcienle  [lotere 
e refleltuoso  operare.  E lo  éte»$ù  nel  Vvlg.  Piti,  Sen.  £ non  gli  e«i>- 
Vengono  dite  molle  parole,  ma  poche,  e ebe  aleno  utili  rd  cllelluose. 
{Jl  teelo  ha  efDracibus.) 

r.iTBTTtZZO,  Ef-kl>tù:-io.  Sm.  dibi.  di  EScIto.  Boee.  g.  %.  n.  4.  (0) 
LFFEZIO.NE.  Ef  f«-xl-ó-ne.  [5/.  F.  L.  e J."]  Folto,  EStltO.  ( F.  EOello.] 
Lai.  clfectio.  Or.  ivi^/cuo.  G.  F.  «i.  il 3.  s.  Aeriocvbc  aicooa  malva* 
già  eoDceiiona,  o rea  eSrsione  di  quelli  soldati,  noo  poteste  a voi 
gsacrarealrtiQ  BOctBNOto.nF'urMtirodwrienrdci  foLeOecliimciu.  (P) 
Kt'FtCAiE,  EMI*cà-ce.  Àdd.  com.  Che  Ao  proN  forse,  CAe  fa  potente- 
menu  li  ino  effetto  neifoperitre.  £«/.  efiicax.  Gr.  ivrovertac;.  G. 
F.  II.  3.  II.  Rui  prendiamo  cificace  argomento  deiratuor  d'iddio 
Fotg.  Ale».  Lo  collirio  d'Alessandro  è assai  cfilrare  a rischiarare  lo 
vedere, ed  a rimuovere  la  caligine delS'occblo.  Taet-  Ger.  i.  io.  Tulio 
par  die  ritrovi,  e in  efUcace  Modo  l'adorna  si,  che  tforsa  a piare. 
fied.  l ip.  t.  4t-  8«  il  suo  medico  non  lo  soccorresse  con  buone  cavale 
di  sangue,  e con  altri  efflraci  riincdii. 
t — Risoluto,  Con  asseveraiua.  FU.  S.  Gir.  t ìé.  Il  savio  mooaco , u- 
dita  tale  risposta  e si  «fUcace,  larcile  e parlkosi  da.  lui.  <Pr) 

3 — dgg  di  erario,  pretimi  teologi , vale  La  prona  cAe  | effetluaV 
mente  determina  la  uoion/d  ad  operare,  che  sempre  produce  il  suo 
effetto.]  Segn.  Pred.  ii.  a.  Ci  vuol  quella  graiia  che  fu  da  santo  a* 
gOSUne  chiamala  Irienlalrìce  ecc.,  ci  vuol  la  grada  eflrace. 

4 in  fotta  di  ore.  Efficacewenlc.  .i4r.  Far.  43.  10.  Così  ben  piange 
e enei  ben  s!  duole,  E cosi  bene  ed  efficace  porla,  ece.  |V) 

Efficace  dilf.  da  ^fieienla.  Qucslo  è lenntne  scolutlico,  e dieesl 
della  Cauto.  Efficace  è d'un  senso  più  gencrole  cd  esino,  e si  dice 
dì  lutto  ciò  che  Ila  lo  polenia,  la  virtù  di  produrre  un  cfletio;  men- 
Ire  Efileiente  sigtiillra  rdlclbt  atlualninile  prodollo.  Inoltre  fA'f/ica* 
eia  può  CMC  re  anche  nelle  parole;]  Efficienza  è sempre  nell'oUo. 
^iFtCAL£ME^TE,  £f-fi-ca*ce*mén*te.  Af».  Con  efficacia.  Con  forza,  Fo* 
tentemente.  Lat.  rfficaciter , vcbemenlcr.  Gr.  ^F*^''**’^* 

hoec.  noe.  73.  4.  belle  quali  Masu  ciisi  efQcaceiueute  parlava,  ruote 
se  stalo  fosse  un  solenoe  e gran  lapidario  Coll,  SJfi  Pud-  Ter  le  quali 
rnse  esauiiuare  e cercare  slamo  informuli  più  «flicacemente.  Atae- 
strutz.  I.  00.  La  cloniMi  il  dee  isvolgere  con  prirgUi  e ammoniaioni, 
nuli  perciò  si  vlllcacrmenle  che  egli  potesse  cadere  io  olirà  danna* 
bile  corrurione  |wr  quevlo  ncgomnilo  3to.  Quando  uUri  rsgio* 

uasse  mollo  cfflvacruienle  dellaiqua. 

EFFlCACl.S,  £f*a*cà*t-i*u.  [Af.J  od.  di  E/firace.  [L'orza,  Firlù,  Energia 
ds  KOA  cagione  nri  pro*l\trre  il  tuo  effetto.]  Lat.  efficiriilia,  vis.  Gr. 

<sip74t«..  Mor.  S.  Grtg.  Iddio  pcrianlo  era  detto  che,  alando 
dentro  alla  mente,  gli  dava  efficacia  di  parlare.  Guvu/c.  Fruii,  llng. 
La  quale  oralione  fu  di  lauta  cflicacia,  rlie  ecc.  boce.  noe.  70.  4.  F. 
iulro  gli  altri,  Il  quali  con  più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addosso 
poAli,  furono  due  dipinlori.  il/acrirtuc.  t.  at.  3.  La  discordia  de'  le* 
KiaonU  In  alquante  co«e,  principali  circostatiiic  ree.,  toglie  l'efUra* 
eia  della  IcsIiwouLania.  Càt.  Itti.  07.  Mi  ho  riserillo  che  io  ricordi 
0 V.  E , e che  la  preghi,  com'  io  fo,  con  multa  efficacia,  che  sio  con* 
Iriila  che  la  graiia  ree.  sortisca  il  suo  eSrtlo. 

Efficacia  dilT.  da  fnsrpia,  Forca,  Foferua.'  Tulle  esprimono  Forza, 


»0 

lai  che  qiiaolo  ò la  voce  generica.  Però  se  ò FVirza  di  rilitoo.  Forza 
altioa,  si  dirà  Fvtonsa  ; se  è Potenza  disposto  a produrre  un  eCtello, 
ai  chiamerò  Energia;  se  è alla  a predurle  ImmediaUmeote  e vbl* 
bilinenle,  si  dirò  Efficacia.  La  corporee,  le  vitali  ai  dicono  Forte, 
quelle  «leirinlellello.  deirauima,  fetenze.  Forza  è men  di  Energia 
e men  di  Potenza.  Efficacia  include  la  idea  d'un  eOelto  parlicolare 
avuto  di  mira;  ed  ha  sempre  buon  bcbm.  Noi  diciamo  f'cfeBO  po* 
lente,  e Bimedio  efficace. 

EFFICACIòSIMaMBMTE,  Ef*fl-ca-ei*-sl>ma*mén*te.  [^w.]  sufirrL  df  Ef* 
fleareascnla.  Lat.  cflicaclatime,  «aiidiaeime,  vefaemeolittime.  Gr.  mp* 
yiTTBTa.  Fsfr.  Vom.  ili.  La  qual  cosa  come  il  tavls4Ìmo  capitano 
{•lese,  efllcacissimamente  a riconciliare  e a raumiliare  gli  animi  ecc. 
Farth.  lez.  sai.  Egli  Vi  persuadeva  d'avere  efflcaclssimamealo  pitH 
vaio  che  ecc. 

EFFICACISSIMO , Ef*fl>CB*cis*«i'aio.  [,44fd.  m.]  super/,  di  EfBeace.  Lat. 
cfUcacéssimus,  vaildlaslinus.  Gr.  twie^erare;.  Fotg.  Met,  Uniiena 
efllracissiiua  ed  utile  a dolore  d'orMchia,  ed  è provala.  Fr.  Gferd. 
Fred.  Le  vostre  cfflcaciaaime  preci  sieoo  ia  ajulo  di  noi  miseri  po^ 
calori.  Star.  FùL  iia.  Con  belle  ed  eflcecisslme  parole  e ragkool 
Unto  gli  diese,  ebe  ere. 

EFFICIENTE,  K('fi*<i*«n*le.  [Aild.  eom  ] CA«  fa.  Che  opera,  [CAe  pro- 
duce un  effetto,  e per  lo  più  non  s'usa  che  eowse  aggiunto  di  Cauto 
0 Cagione.  F.  Efficace  ] Lai.  efllcieos.  Gr.  Sf.pter^pyòi.  Gusd.  G.  Lo 
amisurale  amore  di  Poilssnia  è la  cagione  cl8eie»te  del  suo  affanno. 
S,  Agost.  C.  V.  Nulla  si  te,  ac  non  procede  la  causa  efUdeate.  E ap> 
pressoi  E per  quesU»  si  concbiude,  ebe  non  sono  cause  «fScienli  di 
tulle  la  cose  che  si  fanno,  se  noo  le  voloittarle.  Bui.  pr.  l,e  ragioni 
eha  sono  da  InvesUgar  im' prioeipii  degli  autori,  aon  quallro;  cioè 
cagione  malcriele,  formale,  efllcicale  e Anale.  Dant.  Con».  7S.  Onde 
il  fuoco  e *1  martello  sono  cagioni  cllclenli  del  coltello.  Red.  certa. 
I.  Ite.  Per  quanto  arriva  l'uiuaBO  iittcndlmenlOt  voglia  considerare 
la  cagione  cIBcirnle  de'venti  ; la  qual  cagione  in  gran  parla  fu  oa* 
•cosa  da  Dio  ne'lesori  della  tua  aapicnsa. 

« — (Metl.)  Cauta  efUr/enle:  Quelta  càa  determina  l'apparizione  di 
tana  muiaGùi.  (A.  O.) 

EFFlClESTlhSIMD,  Ef*A*cien*lN*«i*mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Sfficieale. 
Lat.  maxime  efflcieiit.  Gr.  ràto^^rxTi»;.  J'rait.  tegr.  et-  donn.  La 
atalinronui  si  e cagione  cIflcienUstlnia  d'ognl  Btalore. 

EFFICIENZA,  Ef*U*«i-èn-za.  Sf.  L'effetto  eicuro.  Il  fatto  tfeteo.  — Ef- 
Oceitaia,  sin.  Lat.  efftcienlla.  Gr.  ieipyueu  Fa».  Diat.  ( A)  Segmtr. 
incrrcL  *.  I4.  It.  Mentre  ciò  noo  dipende  de  alcuna  qualità  corpo- 
rea, cui  solo  può  sleadervi  l'rfficienu  de'cieli.  E 1.  aa.  le.  Su  qua- 
le esperienza  si  fonderà  II  voler  misurare  V efOcicnsa  delle  atelle  dal 
punio  che  il  bembln  nasce  ecc.  (N) 

EFFICIENZIA,  Ef-fi-ci-mt-si-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Efficienxa.  Fon.  100. 
Possono  il  male,  il  quale  non  potrebbeno,  te  nell  cfAcktuia  dc'buonl 
polessono  e.i*ere  siali.  (V) 

EFFIGE,  Ef-n-ge.  [Sf.  F.  poet.  Lo  sirsio  thè  Effigie.  F.]  Dani.  Par.  »t. 
77.  Ma  aulia  mi  facce;  che  sua  efOge  Non  discendeva  a ave  per  messo 
mivle  » E 13.  Dentro  da  sé  del  sua  colore  sleaao  Mi  parve  piata 
nella  nostra  effige,  ecc.  (Mini 

* EFFIGIA,  Ef*fì*gi*a.  F.  A.  Lo  stesso  che  FJligie.  F.  Sen-  Veelani.  acf . 
E per  più  BSMiuigItarlo  aircfUgta  ttel  dello  Iddio,  batteva  e Btarlo* 
riava  il  dello  vecchio.  (Zsn) 

EFFIGIAUENTO,  Ef*ft-gia-mrn*lo.  [,fm  1 L’effigiare,  p'ormaxione  dief- 
figie. Lat.  figoratio.  Gr.  ex/ifiaTtopii.  Cr.  alla  v.  Slam|>a. 

EFFIGIARE,  Ef-fl-già-re.  [.S/Lj  Far  l'effigie,  Ftpurars,  Formare  [/a<fl- 
pura  di  cktcehettia  in  tela,  in  marmo,  in  legno  ecc.}  Lat.  effin- 
gere.  efformare.  Gr.  A'occ.  noe.  13.  ta.  Davanti  ad  una 

lavbletla,  dova  Nostro  Signore  era  effigiale  ecc , gii  ai  fece  sposare. 

EFFIGIaTU,  £f>fi-gi-à-lo.  Add.  m.  eia  Effigiare.  Lat.  eOeclus,  bcuiptut, 
rxprcssus.  Gr.  Vani.  Pmrg.  le.  «7.  Di  cuolra  effi- 

giala ad  una  vikia  D'uii  gran  palatxo  Micel  ammirava,  liiccoue 
dunna  dUpcllosa  e lri>ta.  Boec.  Fiu  Vani.  saa.  Nno  ulatnenle  ite' 
pubblici  luoghi,  ma  ancora  io  molli  privati,  si  vede  la  sua  Imnogiae 
effigiala.  7ass.  Ger.  li.  t.  Le  porle  qui  d' effigiato  argento  8u  car- 
dioi  stridcan  di  lucld’oro. 

EFFIGIE.  bf*fi*gi-e.  [5f.]  .Scoiòfansa,  Immagine,  Aspetto, • e ti  dice 
tonto  nei  numero  del  meno,  guanto  nel  numero  del  più.  -»  Effige, 
sin.  Lat.  efUgirt,  iuisgo  Gr.  Luò.  ai.  Oltiuamettle  la 

sua  effigie  raccolta,  chi  egli  fosse  e dove  veduto  ravesti  mi  ricordai. 
Mar.  S.^Grrg.  fu  Aulicrisio  api>artrà  l'effigie  e l'ap|iareuza  umuna. 

Effigie  diO.  da  Immagine,  flilratlo,  Siwnlacro,  Statua,  Figuro. 
L'Effigie  tiene  luogo  delia  persona  istessa  ; l'ymoiupine  ne  rappre- 
seiila  unicamenle  la  idea;  la  Figura  ne  mostra  r«tiiludiar;  il  Ili- 
tratto  la  sootiglianta.  L'n  dclinqiirole  è impiccate  In  effigie;  Isacco 
e GiuK'ppe  furono  faimapini  di  0.  C.;  uit  rame  di  Morghen  rappre- 
seiila  la  figura  di  un  Cesare;  nella  Galleria  medicea  si  veggono  l 
ritraili  de'pillorì  più  celebri.  Nei  iinguaggio  comuDO  si  usiau  indi* 
slinlamenle  Figuro , I^figie  ad  Imiuegine.  Noi  cbiaiolatuo  Effigie 
l«  E'igurc  di  G.  G.,  le  Jmuitiyitii  delia  h.  Vergine  e de'Santi  ecc. 
Effigie  a Hilrullo  sono  applicabili  alle  tolr  persone;  ymma0in«  • 
Fipnra  a tulio.  Statua  è proprlaineole  ua'Effigie  scolpita  nel  marmo 
e nel  legno,  ovvero  lavala  dal  oielallo  fuso,  0 compo>la  di  quatun* 
que  materia  soda.  Onde  diciamo  Statua  di  aletHUiro,  di  ebano,  d'ar- 
gento ree.  .Vimu/acro,  di  origine  Ialina,  a propriamcnlc  una  Aula 
Iniuiugiiie  di  qualche  oggrllo;  c un  nome  geucrico  che  compreoda 
l'Effigie,  le  yinmapinf , i fiitmtti  ecc.  Statua  c •SÌNiMfiieru  sono  ap- 
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plicaUili  •!>«  pedone  «d  «Ik  coM.  Nel  met»f.  Immafjint  e 
ero  dinolBiio  dorbe  Mgiio,  &oajtKliBnsn  ere.  1 Lalliti  diewtao  j^oik- 
iacra  Irguut,  timutmera  virtutnm,  ere.  E didum»  «nette  nei  dimii- 
laero  di  piirrra,  Immattint  di  morU.  ecr. 

EFFIUEHA,  Ef-n-mr-ra.  (.Vdd.  « $f.  y.  EfliiitiTo,  ^ t.]  — Eflmeni,  tin. 
EfI'IMERI.  (Zool)  Ef-fi*nie>ri.  iVói.  pi.  Genert  il'iHttlii  tUU'ordiite  dri 
neuropleri;  caci  detiuininaii  prrehè  nnn  cleenn  eAé  ciniftu  ore,  <•</ 
ai  piN  un  0ù>rii«  ioin . miro  ii  ^wdie  r«ji  na*coNO , errccono,  di- 
stendonn  it  toro  memòra,  deponguno  te  uvea,  piliano  it  $eme . in- 
«rrcAiano  e muojono.  Hi  dere  veeereare  iwiiacoi/a«  che  avonii  ehe 
etti  uuummno  f/atUa  figura,  Aann»  più  rtiiuio  due  onni  latlo 
^Hciia  di  un  vmnr,  in  una  eitla  oeaptuta  di  creta.  CamparheoNo 
al  tramontar  del  tuie  e nelle  bette  f/tornaìe  di  etate  « di  ouìummo, 
ttthQO  le  ridere,  i laffAi  eec.  e $ono  talmente  abbondanti  ehe  it 
terreno  nr  rimane  ruperio  dr<p«  la  toro  morte.  ImL  rpheiuera. 
(Dal.  fit.  rpArmeroi  diurno  che  xieii  da  epi  «opra,  e Armerà  gtor' 
BO.)  (An)  (N) 

BTriMERINA.  (Bnl.)  Ef-ll-me-ti-n».  S(.  y.  G.  Lo  Unto  che  Ere■Jl^- 
riiw.  y.  (Aq) 

EFFIMERIU.  (Erri.)  FJ-fl-BK-rl-O.  Sm.  y.  G.  <>ur9ii  che  mlta  ehirea 
greca  pretiede  ttgui  gtorno  at  cero,  o ch'era  cump*igna  e teiiiino- 
nio  eontintto  della  cundolla  de'  vttcovi.  Lo  eletto  che  Elenteria.  y. 
Errizirrti.  (Aq> 

EFFIMERU.  Er-fi-Mr-ro.  ^dd.  m.  f'.  G.  Lo  eletto  ehe  Ffìmrro.  F.  (A) 

■ — [i/talo  come  odd.  e tf.  dìeeti  di  Febbre  rbe  fìni«re  in  un  piomo.] 
iiA.  en,'.  febbr.  Dice  laauc,  rlie  febbre  cfniiiera  « delU,  « aimilitit- 
dine  d'una  hralia  di  niarr,  che  aotiimcnle  alte  un  dir;  e cmÌ  rfii- 
Biera  unii  dee  durare  ae  non  un  die,  avregnarbé  Calicnn  dira  che  e> 
gli  la  vrdde  durare  per  quaUro  dì.  f.  Avicenna  dire,  che  *odo  veri- 
lidur  k*  ragioni  |>«r  Ir  quali  viene  febbre  ridotera.  Tee.  t'm.  !*.  S. 
eap.  «a.  Cnntra  alla  febbre  eflimera,  al  principio  »ia  (allo  Miroppo 
di  rose  «rectir,  ere. 

En  iMiF.llE,  EMm-gr-re.  AH.  nnom.  Far  Vrffgir,  Effigiare,  Figurare.  - 
Lai.  cilingere.  Gr.  èiZTvrreùv.  CnfM».  Lio.  d'dm.  »s.  Herq.  (Min)  i 
ìitnic.  Con;.  (Amor  delie  rui  man  ere.)  St.  e.  Più  bella  a'divin  mi 
DI  Bua  virili  l'eltUige,  e di  qui  naare  tli’ amando  il  cor  d'un  dolce  I 
rrrnr  «i  pa^rr.  (Ii|  | 

ITI't.OtlE!ii.lNTE.  Ef-no-rr-wrn-le,  Add.  com.  Che  ha  fo  proprietà  di  { 
cadere  in  tfflomeema.  (A.  0.) 

EFFLonCHlE.NZA.  (Farm  (Ef-flo-re-«rèn.rB.  Sf.  F.  L.  Qael  fenomeno 
ehe  ha  luogo  ^uundu  in  tuperfleie  de’ tali  nolurofi  o ar/i/friaii, 
rtitale  per  mollo  tempo  npoit*  ail’ariu,  «iropr  r di  polvere.  Strato 
ialino  ehe  ti  forma  tu  i muri  d^gii  edipiii , le  terra  talnilrale , 
gli  lehitli,  alluminoti  ece.  L'ottidazione  ehe  ti  forma  alla  luper- 
fletè  delle  miniere,  come  p.  e.  tulle  miniere  di  cobalto.  7\irr;.  ere. 
Efflore^cenxa  irregolare  di  certa  materia  friablic,  che,  accollata  alla 
Itoguu,  in  parie  ai  liqnrfareva.  (A)  (C.  P.) 

9 ~ (Urd.)  Aoiireamrnio  di  ipeue  e minule  Ao/firef/e  «opro  fa  cufe, 
con  prurito  o tema.  Afogni.  Lelt,  t'na  ba»««  vuperlidalc  rfflorc- 
sreitxu  di  minuli9<iirae  bolle  aulla  pelle  di  un  elehinle.  (A)  £*  i>/f. 
lelenL  a.  l’mari  arri  e mordaci,  i quali  vi  farunno  pullulare  una  ti 
maligna  r(florr«rcnia  alla  etile...  ciie  ece.  (N) 

EFFLUÌ.  (Ceog.)  Éf-flu-i  yCnficAi  popoli  detta  Germania.  (C) 
EFFLUSIONE.  ( Cliir.  ) E(-flU'»i*ù>ne.  Sf.  F.  L.  /:.'j>prruÌone  Niflfa  da 
gualche  oilclrieanie  per  indicare  l’utcila  deifemùrione  poco  dopo 
il  conctpimenlo,  e prima  del  terzo  mete  della  geilione  ; epoca  alla 
Zjuale  tolamrnie  quello  accidente  dee,  teeondo  etti,  prendere  it  Mo- 
ine di  aborla.  Lai-  efduxin.  (A-  O.) 

EFFLU^!*0,  Ef-Dù<t**n  ( Vm  ) f^urione,  £'f7oNdÌmrnfo,  Flutto.  Lai.  ri- 
(luvliim,  Gr.  iistiioà.  Folg.  Met.  Impianto  rbe  al  |mi>lr  a- 

rare  nulle  Irmpit?  e Bulla  /mntr,  e »lagna  e ferma  In  erdu«i«o  dri  «an- 
gue. F off  rote  ; Lo  sicrco  detraaino.  «erro  c frriro,  «oftìalo  nelle  nari, 
è polente  molto;  ed  anebe  l'odoralo  atrigne  lo  efllui«o  del  aaiiguc 
con  grande  virtude. 

EFFLUVIO,  KMIù-vIh).  (.?«.]  A'i*apora:ffl«<  di  minofiMime  parlirelle 
che  Iratpirino  da'  corpi.  Lui.  effluvinm.  Gr.  ia;eu9(;.  A'afrin.  dite. 

1.  fio.  ebe  se  alcuno  effluvio  o influenia  degli  uni  agli  altri  «i  Ira- 
ninndu,  ella  i piarida  e brneBra.  n Mnqat.  Leti.  il.  A qnrirallro 
oHufllo  di  carne  fa  ulltin  di  rhisve  un  effluvio  d'alcune  particelle  die 
miinvnno  dalle  carni  del  padrone.  (N)  ; 

EFFONDF.RE  , El-lùn-de-re.  Alt.  anom.  j'ptiBdrr  fuori.  Lai.  elTumJerr.  j 
Gr.  ixyrjtn.  (A)  . l 

0 — !V.  patt.  Spandersi.  Lai.  eflumll.  Gr.  ra/rtojzt.  Jitnn.  Are.  Pr.  ; 
It.  Mi  menò  verso  la  uscita . ove  quella  picdola  acqua  Jii  due  parli  \ 
si  divide:  runa  elTomlrndo«i  per  le  campagne;  rallra,  per  occulta 
via,  andandone  a'comodi  rii  Arnamrnti  della  c>lià.  <RI 
EFTOMtlMF.MO,  r.f-fon-di-0»é»*lo.  [5m.  Lo  eletta  cAe]  fcfTuslonr.  F.  | 
tal.  rlfltivium.  Gr.  rxovoic.  ?Vaff.  tegr.  eoo.  dunn.  Alquante  km-  J 
mine  sono,  che  hanno  grande  rflondimento  di  sangue  da  pei  che  | 
hanno  partorito.  Uh.  ctrr.  nmlatt.  Utile  e proRltrvnie  per  rislurure 
le  forre  dopo  gli  airaliocrbevoll  cfreniiimenti  di  sangue. 

EFFORER1A.  (81-  Gr.  ) EMo-re-rì*«.  Sf.  F.  e di'  Eforeria,  Stgr.  Go*. 
Ariti.  (A)  (Van) 

EFFORMATO,  Ef-for-rnà-lo.  Add.  t«.  flrfonwe,*  [ino  ndf»inlco_<seiMpio 
riparlalo  tembra  errore.]  Lai.  dcformalus , deformis.  Gr. 
eia;[^u«*v.  G.  F.  4.  t.  s.  Qolvi  trovando  uomini  neri  efrnrmali,  che 
in  lungo  di  ferro  parea  die  lurmenUssono  con  fun«o  e con  marirllo 
uooiini.  {Lo  tiampah  dice  e formali.  Di  due  edizionii  ma  la  copia  [ 


I cAe  etlraite  Matteo  FdUant  figlio  di  Ghoanni,  Vanno  istt  daffo- 
riqinale,  diee  cflormati  ; e un  altro  buon  maHOierttio  dice  e sfor- 
nali.)  » ( £*  efornati  Ao  ff  codice  /teemnati;  «(omiali  redCsiona  del 
Muratori , la  più  corre/la  di  tutte;  e sformali  grida  V Infaltibilo 
codice  detta  tanta  Critica,  ehe  è queffo  deffa  ragione.)  (M) 
EPFORO.  (81.  Gr.)  É(-fo-ro.  .Sm.  F.  e di'  Eforo  (Vani 
EFFRaTTÙra.  (Cbir.)  Ef-fral-tù-ra.  Sf  P'raiiura  del  cranio  con  de- 
pretiione.  e eonflceamrnto  de' frammenti.  (A.  O.) 
EFFRErtATAMENTE  , Ef-fre.>fia-U-a)én-le.  Aor.  Lo  jfeeeo  cAe  Sfrenata- 
nienle,  F.  Lai.  cflraenHte.  Gr.  aj^xhvtirt;.  Albert,  i.  it.  Se  la  li- 
bidine della  mala  dileilazione  ualtamente  e eflrenalamrnle  è Inritala. 
EFFRENATO,  EMre-nà-lo.  Add.  [m.  /.o  ifr<««  cAe)  Sfrenilo.  F.  Lai,  ef« 
framis.  Gr.  f'olq.  Met.  Fa  lo  pregluditio  d'e»sa'  naturi  o- 

pt-rjxioni  rffrenate. 

EFF'UIJ AZIONE.  (Fia.)  Ef-fu-ma-zi-ii-ne.  Sf.  h^alamenlo  naturale  di 
I vapori  u di  fumo  dalla  tuperficie  di  alcune  ncque,  o dal  dono  * 
I dalla  lommiià  di  alcuni  munif.  ece.  Targ.  Flnqg.  Non  fu  i»04sibl(« 
I arraiiipieani  per  quel  rovinosi  |iredplili  per  ritrovar  la  «orgenlo  di 
1 UN  efrumadoni.  (a) 

i EFFl  SIONGELLA.  Er  fu-slon-eèl-la  [.Ff.)  rfim.  di  Erfirsione.  Lai.  modTra 
I effu-'io.  Gr.  pixoà  7V«ff.  trgr.  eoi.  doun.  Ogni  effusion- 

celta  di  «lingue  dal  nano. 

EFFUSIONE,  Ef-fu-si-ó>ne.  F.  L-)  F^rrsamenfu,  .VporiTimefifo.  Lai. 
elTusio.  Gr.  Bui.  Awezimgii  n crudWla,  e ad  effusion  di  san- 

gae.  Af.  F.  a.  le.  Ma  rosi  fa  per  In  grarii  d'iddio,  ehe  noti  assenti 
Ira  loro  maggiore  effusiiin  di  sangue.  7Ve.  Br.  %.  J.  Ma  nelle  pnrM 
di  Setleiitrinne  alilinndano  r«eque  in  grande  effusiniie,  e «ono  più 
Sene,  tìern.  Ori.  t-  ».  M.  E già  Fnvrva  Iti  Ire  imrll  impiofalo,  hr| 
ventri',  ndln  lesta  e nel  gallone.  Con  di  «angue  influita  dTusione. 
*•  Feif.  Uom.  ili.  00.  Dopo  molle  guerre,  4t  subita «ffuiitme  di  san- 
gue «I  mori.  (V) 

t — K fig.  Abboadania,  dello  dcil'effetto.  Gori  Long.  aer.  sr.  Ed  è si 
fjlla  miniera  di  dire  una  certa  elfu^tonc  d'affetin,  come  quella  d't>- 
liiern,  quando  dice  ece.  (R) 

» — (Meli.)  SpandimcHlo  di  un  tiguido  in  qualche  parìe  del  corpo. 
Fvarumhne  tubilanca,  t guati  umpre  nolaéile  di  qualche  untore 
li  per  mutilo  orme  per  teceito.  (A.  0») 

EFFUSO,  Ef-fù-so.  Add.  m.  F.  L.  .FpiirBO,  Fenato  di  fuori.  Lai.  effo- 
sus.  Gr.  ra;^«C.  Mnrchel.  t E giace  efluso,  E privo  d’ogni  seftse 
Il  grave  corpo.  (MI  E Fariu.  Fetpr.  f.  cHalo  randor.  dal  Imi  iparal 
Effuso  rivebnsi  agli  ocelli  limi.  (MfnI  lì.  Cto.  Ceti.  Irall.  viri.  mor. 
of.  Ibso  t rIprensilMic  R Ila  sanxa  modo,  e fanclullescamenle  effuso, 
ovvero  fcoiintnilc.  (N) 

EFI.  (Arche,!  d'fH.  .VItura  ebraica  pFgroni.  (Tm) 

F.FIALTE.  (Med.)  E-A-àl-te.  ó’m.  F.  G.  Lai.  cphialles.  Gr  tfiiÌTKC.  (Da 
epi  sopra,  e halteon  verb,  di  Aaffume  io  Mito.)  Lo  lituo  ehe  Itt- 
cillio.  F.  (A)  (Aqì 

FFIALTE.  EfIalIo.  iV.  pr.  tu.  (Dal  gr.  epkiallci  tneobo  ) — -'dumoso  gf- 
gunfe,  fratello  di  Olà,  figliuolo  di  ffetluno  e di  IftmetHa.  (MU) 
EFIDaNZIA,  E-8-dèn-ci-«.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  epi  sopra,  hedyt  stiave,  mi 
an/Aoj  flore:  Flore  sopra-soave,  o sia  soavissima  ) ~ A'<r}ad<  «manie 
di  Ila.  (Min 

EFIDRIADI.  (MiL)F.*fi‘dri>a-di.  jVfnfè  cAc  preiedec^ano  alle  ocqiie/ della 
(incAe  Idriadi.  (Dal  gr.  epi  sopra,  ed  Aydor  acqua.)  (MU) 

EFIDROSI.  (Metl.)  E-(i-ilro*sl.  Sf.  F.  G.  Lui.  eptiidrmù.  (Da  epi  sopra, 
c Aidroto  fui.  di  Afdroosudo.)  Pudore  critico  incompleto,  o Sudore 
gencrofe.  (Aq)  • 

EPir.UDF.  (Rol.)  E-fl  r-li-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  ephlelli.  (Da  ephiellt  ca- 
Meino,  ealiretlo.)  Genere  di  pianle  delV America  meridionale  del- 
Vottandriii  monoglnia,  famiglia  de* sapindi,  «fiibifito  da  .9rAre6or, 
ehi  ha  per  earatlere  un  calice  clngneparUlo,  ed  i pelati  della  co- 
rolla che  portano  ciasenno  dNcgiandote  atta  baie,  td  una  captala 
bivalea  con  due  temi.  La  specie  Epliielis  friainea  è un  albero  alto 
40  a au  piedi.  (Atj)  (N) 

EFIMERA.  (Mrd.)  E-fi  arv-M.  [Add.  e if  F.  G Loifetto  ehe)  EfUmera.  F. 
IIFMIKUt»,  E-fi-me-ro.  Add.  m.  /.at.  epliìmcrus  Gr.  GAa 

dura  un  tot  di.  — Efflmero,  bfereero,  tin.  (Dal  gr.  r^i  Mtpra,  rd  A«* 
nii-ra  giorno  ) (A)  -Vafriit.  Cai.  un.  I doni  che  Nerone  dava,  I più  di 
quelli,  che  gli  ricevrvafto,  S|MfSl  aveano  e logorali;  upiuloi  eflmeri  o 
giornalieri.  « saliriri  o ealtresclii  nelle  lor  vile.  (N) 
n — (Mcd.l  I Febbre  eflmcrQ,  ed  anche  auolulamenle  F.ltmen  Ih  fma 
di  if.  ) Febbre  che  dura  per  lo  più  uu  lefo  giorno  o poco  oltre. 
Lai.  ft-bris  diaria.  Gr.  tonuep*;.  M.  Aldobr.  Nonu  Irv  grUrruiloni  di 
febbre,  cflmera.  etica  e piilrida.  n Magai.  Leti.  fam.  t.  t*.  Ni  ralhi- 
grò  che  la  tua  febbre  sia  dimeni.  (M 
t — (Dui.)  4^t  applica  u qua/ungiie  pitrfe  di  una  pianla  che  duri  po- 
ehiàtlMu  tempo.  Picomi  F.flmcH  diami  i pori  ehe  si  aprono  fra  lo 
olio  e le  nove  ore  del  matlino , e cadono  fra  le  due  e U ire  pome- 
ridiane ; F:fimcrl  rvnttiirot,  qwctti  cAc  s'aprano  la  *era  alle  ore  tette 
e li  chiudono  prima  del  finir  delta  notte.  — Coti  parimenU  chia- 
manti alcuni  fungAi  perchè  non  durono  ot  di  là  di  un  giorno.(Vao) 
EFIPPA.  (Mit  ) E‘fii»-pa.  Soprannome  di  Fenere,  datole  da  Enea,  dofut 
che  ella  ti  era  mostrata  loro  a camita  swtfe  tpiagge  delV.lfrka,  À' 
lo  stesso  cAe  Equestre.  (Dai  gr.  rpi  sopra,  e Atppos  cavallo)  (MU) 
EFIPPARCIIIA.  (Milli.)  £-(i|i-par-clii-a.  Sf  F.  G.  Lai.  epliipparcbla.  (Da 
epi  Mipra,  Aippos  cavallo,  ed  arehe  comando.)  Agundrojis  camposlw 
di  due  ipparchie,  osila  di  tnifterentiquaflrd  carafieri.  (Aq) 
EFIFPIU.  (AD«L)  E-fip-pl-e.  $m.  F.  G.  Lai.  cpbippiuoi.  (Da  epi  sopra, 
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e hifipQi  nvallo:  tphippÌAn  tteHa  da  cavallo.)  /fonie  ctofo  ah* 

riCHUietile  od  Hna  parU  dell'oieo  tfenoidc  ^ unHmmff  àtUa  Scila 
equina  o Sella  turcira.  (Aq) 

1 — (Zool.)  Genere  d'intefli  dtlVtfrHlnt  de’  dilltri , « dtUa  {tìmhjllfi 
dt^ìi  etmtaìmtdi  di  Lmrtiìlti  la  irrondu  delie  tur  due  «;>ce.-ie  è 
nertfiima,  roifo  parte  iu;>rrfore  deilo  icoriulello  d'un  bei  rotta  t 
liscia  carne  ti  raso.  (Aq) 

EFIPPO  , E-ftp-po.  A',  pr.  m.  Lat.  Efihippus-  (Dal  gr.  ephippot  cava- 
liere > IB) 

EFIRA,  E-fi-ra.  S.  pr.  f.  (Dal  ?r.  epf  »opra,  e hira  ceier  sacre:  Chi  «<>. 
prasia  nlle  cam  sacre.)  — > Figlia  dell’ Oceano  e di  Teli,  che  dìtile 
U prinìo  nome  a Corinto.  (Uil) 

t — (Grog.)  Imi.  Ephyra.  jtntico  nume  dt  Corinto.  — .Intlea  etitù 
deli'Apiro.  — del  Ptloponnetn  ere.  (G) 

SPIRA-  (Zoeil-)  Sf  |V<nfie  di  uit  ffenere  di  polipi  n poUpaju,  tUU'orrline 
degli  ombrellMii , con  più  aperture  , corpo  emhferiro,  senza  p>r- 
dUHCoitJ,  nè  broccia  f ni  IcnIocoII;  aperlnre  quattro,  e più  infe- 
riormente.; det  jyener#  durel/n.  fìenier.  (Min) 

CFIRRO,  r-B-rr*A.  ddit.  pr.  tn.  Di  Stira.  Lo  tlesso  cke  Corintio.  (Mil) 
EPIRO  , E-fi-ro.  y.  pr.  m.  ( V.  Kfira.  ) — • Fiqttaolo  di  £plmcleo  » di 
Jtfirmlcc.  (Hit) 

EFISIO,  F.-fì*%Ì-o.  Pt.  pr.  m.  Lat.  Ephislo*.  (Dal  gr.  epi  «opra,  e Aia 
fora»  : FortUsìmo)  <R) 

Eroi).  (SI.  Sacr.)  E-fM.  .Vm  Feste  àrt  ^ommo  Sacerdote  preeso  pii 
Fbrti,  (ormata  dt  due  parli  in  pwodro,  letsula  e ricamala  d’oro, 
di  biteo,  di  ptirpora  e di  gemute.  (E'cl>c.  rpAod  è da  tiphad  ringcre, 
aopravvrslirc ) Xen.  Jtramm.  (A)  Àlf.  e.  4-  lo  vcalo  l>fo<l.(A) 

EFODtU.  (Ardte.)  B-fó-di-o.  5m.  F.  O Lai.  ephodion.  (Da  cpi  sopra,  e 
hoibit  via.)  Fetloraqlia  tlaqli  autori  ialini  chiamala  coimacaliii, 
vialicum,  cAe  nette  tptdiiiuni  niittiari  dulribaifasi  ai  saldalo  du- 
rante In  marcia.  (Aq) 

EPODO,  (Arrlic.)  É-fniiu.  ^m,-  F.  (f.  Lat.  cpbodtjs.  (Da  tpi  sopra,  ed 
Aodu)  raimnim>.)  Pfome  che  darasi  anticamente  ad  upnl  mio  o con» 
di>il«  per  cui  doeci-am  acurrerc  le  muirrit  escrementizie.  (A.  0.) 
EFOKO^  E-(o.c-e.  pr.  »n.  ( Dal  gr.  r*'pA3  <J , eo#  Ingegnoso.  ) — Fi- 
gliuolo di  Pirtluno  e di  /ticluue.  (Mill 
ETORERIA.  ( St.  Cr.)  B-fo-fC-ri-a.  Sf.  i>ipNÌIù  e ffiurisdizione  delt'F- 
faro  preuù  gii  Spartani.  — Efforcria,  «in.  (Vnn) 

EFORO,  Pf.  pr.  m Lai.  Epboru».  (Dal  «r.  cpAoro»  (n«pclfore; 

c questo  da  epi  aopra,  c horaa  io  osirrvu.)  — Grulore  e ilorico  greco, 
discepolo  di  Socrate.  (B)  (V»n) 

EFOHU.  (91.  Gr.)  .Haqltlrato  supremo  prciio  pii  Simrlani,  de- 

stinato a rifreuare  la  potenza  det  re  e del  lenalo.  — CRciro , sin. 
Lai.  cphonis.  Gr.  F^acnc.  (V.  f'fora  o.  pr.i .Salcfu.  diae.  i.  lac.  An- 
Biequaronn  (oro  In  >i  falla  quella  polcnia  rolPagglugncrvi  so- 
pracrapi  e inquisitori  di  SInlo,  quali  erano  gli  efori,  che  Wn  facevano 
alnrr  a .«rgnn  quel  re,  onde  iTalcHii  di  Iure  ai  leggo  che  ftisae  dal 
Parlameiiio  degli  cftin  processato. 

EFRA.  (Geog.)  Ciild  della  Poietitna  nella  Tribù  di  Manasse.  Lai. 
Epbra.  (C) 

EFIIAIMITA,  C*fra-i-nì*ln.  Md.  pr.  rom.  Della  tribù  di  Efraim.  (C) 
EFRAino,  E-frn-i-mo,  Ifrcm.  E(roii».  .V.  pr.  ra.  Lai.  Ephraim.  (Se- 
condo I più,  vicii  da  paroA  frulllUctrc,  crescere,  ina  può  trarsi  me- 
glio da  edher  fragilità,  ralaaillà  ).—  ò'econdo  fluito  di  Giuicppcedi 
^ceneio,  da  cui  prese  nome  una  delle  tribù  d'Jsraele.  (B)  (Vaa) 

* — (Ceop.)-  Città,  molile  « foresta  della  fhtlesHna.  (C) 

EPRATA,  É-fra*ta.  F.  pr.  f.  Lat.  Ephrala.  (Dall'ebr.  cpAer  tulio,  ed 
olAo  progrcdirr:  Chi  progrediicc,  a'inniira  alle  ealaiuilà.)  (b) 

« ~(Gcog.)  Cil.  della  Paletlina  nella  TViùù  di  Giuda.  Lat.  Epbrala.(G) 
KTREM.  iV,  pr.  «i.  Lo  stesso  che  Efrahno.  Lai.  Kplircm.  — Aanlo  dia- 
cono di  /Jdma  , aeriiiore  eccirtiaellco.dcl  ÌF  secolo.  (Di  (Ber) 
EFRuN.  (Grog.)  Lat.  E|ibroii.  A'uiwe  di  due  eillà  della  Ciudru  (G) 
EFRORR,  E-fró-nc.  pf  pr.  wi.  Lo  stesso  che  Efer.  F.  (B) 

EFRO.VTATl.  (SI.  Eccl.)  E-fron-li*H.  Freliet  dell'anno  ima,  che  pre- 
tendeeano  eiicre  crffliani  senza  acrr  ricmtlo  il  bullesiuio,  intece 
del  quale,  si  raderano  la  fronte  er/n  un  ferro , sino  a i/Jor<^e  il 
•oni;ar,  e la  inrdicnrano  coll'olio;  per  quello  furono  appellali 
ffronlaii.  (Ber) 

EGA.  A*,  pr.  IN.  Lai.  Aegas  (Dal  gr.  er,egos  capra.)  — iVin/ii  figliuola 
di  Oleno  e ntidriee  di  Giure,  cAe,  dicono  i milotogi,  la  Iraipurlò 
in  cielo  e ne  frct  la  eostellaziono  della  capra.  (B)  (Mil) 

• — > (Ceog.)  Fiume  della  Spagna  che  si  unisce  ali'Fbro.  — Antica 
eiità  delta  Muctdonia.  (G) 

ECaBRA.  (Geog.)  E'gà-hra , Rgabro.  /.al.  Egabrum.  Antica  eillà  della 
Spagna  nella  betica.  (G) 

BC.ADI.  (Geug.)  È-ga-di.  Lai.  Acga(e9.  Sf.  yome  cAe  gli  antichi  dnrano 
a tre  isotelte  innottai  7'ropanij  oggi  delle  Farlgnana,  Blarelimo  e 
Levanzo. (G) 

IGACRU.  (Zool.)  È‘ga-gro.  Sm.  F.  G.  Lat.  argagrus.  (Dii  ex,  epos  ca- 
pra. e agrioi  Mlvaìteo. ) Con  questo  nome  inlendesi  la  camozza, 
od  altro  simile  animale.  {Aq) 

BGAGR4)Pll.n.  (St  rtal.)  E-ga-grò-pl-lo.  ^ F.  G.  Lat.  aegagrophltus. 
(Do  ex,  rgns  capro,  agrtos  salvatico,  e pilos  palla.l  .fperie  di  pattai- 
tota  che  si  genera  nei  ventricolo  di  alcuni  quadrupedi , la  quolc 
sembra  formala  di  peli  o crini  sq<romilolalf.  — Aegagropilo,  sin. 
Fallisn.,  Ginanni,  ecc.  (A)(Aql  : 

SCaAO,  E*gà-R0.  A',  pr.  f.' Lat.  Eganus.  (Dal  Icd.  eigtn  bimrro,  lift-  j 
folore.)  (U)  I 


EG6ERT0,  Ex*i>rf-l0,  Erberlo.  ff.  pr.  m.  Lttl.  Egberlus.  (Dal  sass.  eee 
eieruo,  e ArorAl  Gurido:  tlernanienlu  florido.  Bailey.)  — Primo  re 
di  luUa  l'inghitlerra,  dopo  t’ttlarehia.  (B)  (Van) 

EUEDD.MO,  E-Rcitò-ni-o.  iV.  pr.  m.  Lat.  Egdunlus.  (Dal  ted.  eigen- 
thum  dominio.)  (U> 

EGE.  (Geug.)  Cillà  della  Cilicio.  (G) 

EGEA.  E-gò-a.  .V.  pr.f.  (Dal  gr.  egeoe  caprino.)  — Argina  delle  A- 
vsazzoni , che  si  dice  acer  dato  il  nome  al  Mar  Kgeo  ore  si  on- 
negò.  iMlt) 

s — 1 Mtl.  ) ^’oprannome  di  Fenere , onorala  parlieolarmente  nelle 
isole  del  Mare  Fgeo-  (.mi) 

EC;eiuI>'U.  (Parra.)  E-ge-i-ri-no.  An.  F.  G.  Lat.  aegeirioam.  (Dal  gr. 

rqlroj.piopponero.)  — L'ngaeHto  dello  tclgerineHledelpÌupp9.{A.iJ.) 
EGEE.  (Geog.)  Lai.  Bolchaia.  A'iame  detta  /(ussia  europea.  (G) 
EGCEESTa.  (Geog.)  E>ge-ir-s(«.  ^eniiea  cilló  d«l|u  Spagna  Tarra- 
gonesr.  (G) 

EGELOCO,  E-gè-io-cn.  If.  pr.  m.  Lat.  Egetorus.  (Dal  gr.  ex,  rstoi  capra, 
e lucAui  insilila  : Insidialor  di  capre.  Può  anche  trarsi  da  ago  lo  cou- 
diiro,  e lovAuj  truppa-)  (B) 

EGEMaca.  (Hit.)  E-gè-ina-ra.  «Soprannome  di  Diana  in  /sparla,  che 
guida  alta  btstiaglla.  (Dalgr.  ujp>  io  conduco,  e macAe  batlagiia.)  (Mil) 
ECCMonr,  E-gò-mo-tie.  y.  pr.  f.  Lai.  Egemon.  (Dal  gr.  ago  lo  conduco, 
e mune  doniirllio;  Gbl  condnec  al  domicilio.)  — Nome  che  diedero 
gli  .dlcniesi  ad  uno  delle  Grasie.  (Sili) 
a — (Mll.)  SuprannoHie  ette  damasi  a Diana  in  Arcadia,  cioè  rondul- 
Irive , poiché  portava  fiaccole  accese  in  snano,  come  per  addilare 
il  cammino.  (Mil) 

EGEMO.ME-  (Arche.)  E-ge-xnò-nl-e.  Add.  e sf,  pi.  Feste  arcadiche,  cele- 
òrafe  in  onore  di  Diana  /Cgemoae.  (Mil) 

EGE.%nDRC().  (Grog.)  E-grn-liùr-go.Cillùdeirdrcrdiicalft  <rAuslrla.{C) 
CGE>ETE.  (Mll.)  È-ge-nè-le.  •Suprunitonie  d',dpol/o,  ticrome  Dio  che 
sempre  rinasce.  (Dal  gr.  ei  seiupre,  e genneles  generalore.)  (Mil) 
EGE>0TI9D.  (Grog  ) E<gr-no-li-sa  Vna  delle  Dote  della  Sonda.  (G) 
EGENTE»  E-gèn-le,  [.tdd.  com.)  F.  t.  Aiioirnoso.  Lat.  egros.  egenus. 
Gr.  4vj  è;.  Fr.  Barò.  tia.  i 4.  Ed  ItiUolla  gente,  th'è,  non  Hie  d'iit- 
tro,  ma  di  pane  vgente. 

EGEO,  E-gè-ei,  IV.  pr.  m.  Lai.  Aegoeu*.  (Dal  gr  egeot  coprino,  ovvero 
dall'all.  eegeos  fertile.)  » Aono  re  di  Atene,  padre  di  7'csro,  e ebe 
gitlandvsi  nel  mare  per  la  creduta  morte  del  figlio,  dieeasi  aeer 
dato  a quello  II  proprio  n»me.  (B)  (Uil) 
a — (Mit.‘  .'ioprannoMe  di  Giove,  preso  dalla  capra  che  Cavea  nu- 
trilo,  (Dai  gr.  ex.  egos  capra.)  ~ AopronHomr  di  IVrIlKno  dalla 
eillà  di  Eqe,  presso  la  quuie  acero  nn  tempio.  (Utt) 
s — (Geug.)  Mare  Egro,  dulico  nume  dèll'ArcIpelago.  F-  (G) 

EtfEONE,  R<ge<ò.ne.  /V.  pr.  m.  tot.  Argeun  (Dal  gr.  rgeoe  euprino.  ov- 
vero da  ti  senipre,  e geo  io  mi  glorio.)  — Lo  siteso  che  Rriareo.  F.— 
Uno  dr'cinqMaiila  figli  di  Lieaone  re  d'Areudia.  (B)  (MIt) 
BGEOREO,  E-ge<o-nè-u.  iV.  pr.  tn.  (R.  |ulroo.  di  Egeose.  ) — l/no  dei 
figliuoli  naturali  di  Ariamo.  (Mil) 

RliER.  (Geng.)  lo  stesso  che  Egra.  F.  (G) 

EGERI  (Geog.)  È-ge-rl.  Laoo  della  Stizzrra  (C) 

EGERIA,  E-gr-rì*a.  A‘.  pr.  f I.at.  Aegeria.  (Dal  gr.  er,  egee  capra,  ed 
erao  io  amo:  Amanle  delle  capre.)  — .Vinfa  della  fortsia  Arieinìa, 
da  Diana  cangiata  in  funluno.  e du’Aomani  adorala.  (Mll) 
EGEHITA.  (Boi.)  E-ge-tì-ta.  Sf.  F.  G.  tal.  aegeiita.  (Da  egiros  pioppo 
nero.)  Genere  di  piante  crillogame,  della  firn,  dr'  funghi g da  Ptr- 
loon  slaùiiilo  e da' moderni  riporlato  al  gen.  luberculnria,  leeai 
specie  crescono  singolarmente  sul  pioppo  per  lo  più  morto.  (Aql  (%) 
EGESlA,  E-gè>sl*a.  Jf.  pr.  m.  Lat.  llegt-sia.  (Dal  gr.  Arguii  priiicipalo. 
il  condurre.)  — Filosofo  greco  , delta  scuola  Virruaica,  fondatore 
di  una  nuora  sella,  e dello  il  Pisilanala,  cioè  che  periuude  a mo- 
rire, (B) (Vao) 

EGESiriLE,  E-ge-«i.O-le.  JV.  pr.  f.  Lat.  Ilaegeslphilc.  (Dal  gr.  htgttU 
priiicipalo,  c pAile  amica:  Amica  del  principato,)  (B> 

ECESILOCO,  E-gc-si-lo-co.  A*,  pr,  tn.  \Dal  gr.  Arpriir  il  condarre,  e lo- 
rAoi  truppa:  Condutlor  di  truppa.)  — Magistrato  dell'isola  di 
/lodi.  (Van) 

ECESIMADO,  E*ge-5Ì-mu-do.  N.  pr.  m.  Lat-  llegesimadns.  (Dal  gr.  Ae- 
gesis  principato,  il  condurre,  e molAoncbl  apprende:  Chi  apprende 
a condurre,  a comandare  ) (B) 

EGESIPFO,  E-ge-sip.po.  A*,  pr.  in.  Lui.  Ilegrsippiis.  (Dal  gr.  Aegesis  il 
condurre,  c hippos  covallo:  Reggiior  di  cavalli.)  — AuU^e  ecclesia- 
sUco  del  11  secolo.  — Storico  greco  del  IF  secolo.  (B)  (Ber) 
ECESISTRaTO,  t-ge-si-sDa-to.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hegesU  il  coadorre. 

e siralos  esercito.)  — Cilladino  di  £frsi>.  fondatore  di  Elea.  (Ult) 
ECBSTA,  E-gè-sla.  A*,  pr.f.  (Dalgr.  ei  sempre,  e gevslos  gustublle.)  — 
A'ig/iuala  tP/ppole,  principe  3'rojana,  e madre  di  Aeeste.  (UH) 

• — (Ceof.)  Lo  stesso  che  Segesle  e Acesia.  F.  (C) 

EGERTaM.  (Geog.)  E‘ge-slà-ni-  iemicAi  pupolf  della  .Vicilfa.  (G) 
ZGCBTIOnE.  E.-ge-sti-0-ne.  [5f.]  F.  L.  [e  non  mollo  usala  } /I  mandar 
fuori  degli  eserementi.  Lat.  egesllo.  Gr.  isfopi.  Cr.  s. 

r.  7.  Non  *ono  do  mangiare  (le  cotogne-  osprr)  colla  sua  carne  «cr., 
ma  Miamcnte  il  suo  liqnore,  ioiperdocchè  cotiforla  lo  stomaco,  e pro- 
voca i'orina,  e coslrigne  regesllone  e 'I  vomito.  B cap.  8.  a.  Mitiga 
(Id  midolla  det  cederno)  rrgeidone,  doè  uscita,  e 'I  vomito  colteriro. 

: 1 — Lo  slerco  o L'rvrenciilo  medetimo;  [onde  Collerica  egetUone  , 
j Sicrma  egesllone  e jimili.]  Lai.  slcreas.  Gr.  nànpax.  Folg.  fias.  L'egr- 
I slleue,  cioè  lo  slerco,  poca  c secca,  e la  Dnlura  deirofloa,  c'I  suo 


EGESTO 

putt«,  signJOea  la  eoBiptettiona  calda.  S^lrovi:  L'egesllMe  Ì diia« 
■Mia  aterco. 

EGESTU>  E'|è*slo.  If.  pr.  m.  (V.  l^afa.)  — Principi  Irp/ana  cA« 
MtoòHi  l»  ««•  dimuru  In  (llil) 

ECETA.  (Grof  .)  E«|è>ta.  Città  tlctl'AHa  JUetia.  (C) 

ECETOftU,  E-f«>lò>ri>B.  If.  pr.  f.  (Dal  fr.  AfQttira  condullrice,  rcgiaa, 
ovvero  da  kegetcric  priacipato.)  — Niitfa  itll’Uelo  di  Podi,  nut- 
dr*  di  Cidippc.  (Kit) 

ECGHITHE8.  (Arche.)  Ef*fhi>trè*c.  /'aHc(tt/(a  o dotinr  prccAa^  le  quali 
fHirlaraiio  i’ac^iMi  liarrale  a' funerali,  r n«  facevano  delle  libazioni 
Mpra  i eepoleri.  (Del  gr  kegetira  oonduUricc.)  (DII) 

EGHIK.  (Grog.)  Ctllà  detta  Turchia  aeiallca.  (G) 

EGUO.  (MIt.  Air.)  Dio  de'  rfegri  di  ana  porte  detta  Guinea,  a chI  ei 
eacrifìeatana  viltime  ttinaiie.  (DU) 

ECI.  Sf  y.  poti.  ilae.  di  Egida,  f'.  iliod.  aaa.  E tulio  il  rìeopcrM 

CoB  IVgi  d'oro,  accio  non  lo  siracclaui  Clil'l  iraMìnava.  (Pe) 

ECIA.  N.  p.  m.  (Dal  gr.  efta  pelle  di  capra.)  — .Seatlore  greco,  emulo 

di  ridia.  (Mit) 

ECIALEA,  E-gi-a-lc-o,  EgUle.  ff.  pr.  f Lat.  Aegiale.  (V.  Egialeo.)  — 
Sorelta  di  Fetonte.  — Moglie  di  Diomede.  (D)  (Dii) 

« — (Ccog.)  Antico  nome  det/'.^co)a.  (G) 

EGIALEO,  E-gi>a*UfO.  ff.  pr.  m.  Lai.  Acglakus.  ( Dal  gr.  egiaUve, 
eoe  prefatore.)  — /'rimo  re  di  Sidone.  — Figlio  d'Jnaco  e di  Jl/e-  ; 
lùja.  (Hit)  ' 

EGIALIA.  (Zool.)  C*gi-à-H'a.  Sf.  F.  G.  LaL  aegiatia.  (Da  egioloi  lido.) 
Genere  d'imeni  che  trovanti  netta  tabbia  pretto  le  rive  da’ mari 
europei.  (DII)  | 

LGIALIA.  (Grog  ) Antico  nome  di  Cerigo.  (C)  ! 

EGIALIO,  E gi  ft-ll'O.  ff.  pr.  m.  (V.  AgtulcD.)  — Piglio  di  Oetc,  lo 
eletto  che  Abtirlo.  (Mit) 

EGIRaLDO,  E-gl-bàl*do.  X pr.  m.  Lat.  Epibaldu4.(Dal  aaa».  ece  eterno, 
c bald  ardilo,  cora|glOK>:  Sempre  ardilo.)  (D> 

EGIIIURIO.  (Arche.)  C*gi>hò>ri-o.  Snt.  Sorta  di  aocri/lclo  preaio  i Pa- 
gani, in  cui  Imoioloranil  delle  capre.  (Dal  gr.  ex,  egot  capra,  e bo- 
rot  edace.)  (Dit) 

EGICEKA.  (R|>L)  E.gi-cc*ra.  Sf.  y.  G.  lat.  argicera.  (Da  ex  capra,  e 
cerai  corno.)  Genere  di  piante  etuliche  delta  penlandna  monogi- 
nIo,  famiglia  delle  eonturte,  a aeml  nudi,  da  (taerlnrr  aiaiili/o 
eoa  due  tpeeie  de'  generi  Conocarpm  e HbUophora  Lln.;  con  un  co*  | 
lice  cia^urparlllo  obbtiquo , ia  corolla  a lotlocoppa  cogli  ttaoti 
rIuHill  per  la  bate,  ed  un  follicolo  arcuato  con  un  t^me.  (Aq)  (h) 
EGIDA.  (MiL)  È*f  i*da.  Sf.  Lo  leudo  di  Giove,  e di  altri  Dei,  rao  par* 
ricolartuen/e  di  l’aUade.  Coti  pure  fu  detto  i'utbtrgo  di  quetta 
dea.  — Egi.  Egide,  «In.  Lat.  aegis.  Gr.  ar/i;.  (Dal  gr.  egli,  tgidoe 
pelle  di  capra,  perché  della  pelle  della  capra  Amallca  era  copnlo 
Io  scudo  di  Giove.  V.  Egie.jAdim.  Pind.  Oti,  L’egida  non  solanirnle 
era  lo  scudo  di  Giove,  (jlibrkalo  di  pelle  di  capra  ecc.,  ma  ogni  al* 
tro  che  da  quaUisoglia  deità  tosse  portalo.  (A)  Lor.  Mtd.  Poet.  as. 
Ilioerva  sol  con  l'rgida  già  vide.  (?i) 

EGIDA.  (Ccog.)  Antico  nome  di  GiutlinopoU,  oggi  Capodlsfrla.  (C) 
EGIDARMATU,  E'gi'dar-nià-lo.  Add.  IN.  f'.  comp.  e dtlir.  Armato  del- 
l’egida. Satein.  /un.  Vmer.  (A)  fied.  Ditir.  ai.  GLa  Gradilo  egidar* 
nato  ecc.  (N) 

EGIDE,  È-gi-de.  Sf  lo  lituo  che  Egida.  T.  (A)  Car.  Lelt.  i.  tai.  E 
sopra  la  corasaa  l'eglde,  cioè  quella  pelle  di  capra  c'I  ca|w  delia 
Gorgone,  (h) 

EGIDE,  ff.  pr.  m.  Lai.  ArfidcA.  (Dal  gr.  egli,  egtdoe  pelle  di  capra.)  — 
Soprannome  di  Teteo,  jìgtio  di  Egeo.  (R)  (Nit) 

ECIDI.  ( Chir.)  È'gi'dl.  Sf.  pi.  y.  G.  Lot.  argidet.  Si  chiamano  Egidi 
do’ Greci,  e du  noi  Daglir,  quelle  tauccAie  dell’oceAio,  che  lono 
motto  pili  bloncAe.  più  tptztc  e più  vpocAe  dette  nebbie  e delle  nu* 
co/elle,  di  maniero  rAe  te  si  Irovono  dirimpetto  atta  pupilla,  un- 
pediteono  In  parie  o del  lullo  II  paitaggtu  della  luce.  Jt  nome  di 
Maglie  loro  è venuto,  perchè  lucente  tutta  supcr/iele  di  quette  moc* 
cAle  repponii  delle  IImc«  raggiate  che  t'inlrrtecano,  le  quali  ee- 
tendo  opiù  bianche  o meno  del  rimanente  delta  macchia,  fan  com- 
fterire  gli  spasi!  Iru  quelle  linee  eumprrii,  come  t vonl  delie  reti. 
(Questa  nalalha  è cbiamala  da  Ipporrale  rpios,  c non  già  egit,egi- 
diii.  come  si  è dello  per  errore  dal  comune  de'uediri.)  (Aq) 

EGIDIO,  E'gi'di'O,  Egidiuulo,  Zillulo,  Gallo,  Ciglio.  iV.  pr.  tn.  Lai.  Argi- 
llil».  (Dal  gr.  rgidion  capretla.)  — .Vunfo  o6ale  di  Linguodoca  nel 
f'f  tecolo. Z»ollo  henerfelllno  alfuieie  dell'/'///  tecolo.  — Fre- 
mila ogotliniano,  generale  del  suo  ordine,  patriarca  di  Cotlanlì- 
nopoll,  e cardimle  nel  Xl'J  lecoto.  (Vao) 

IGIE.  (Hit.)  É-gi-e.  Moitro  nato  dada  Terra,  citilo  da  Minerva,  che 
ne  portò  la  pelle  tupra  il  jrroprio  scudo.  (Dal  gr.  peu  terra.)  (Mil) 
EGIEO.  (Geog  ) E«g(>è-u.  C'illù  delta  Lacunia.  (U) 

ECIERAMI.  (Arche.)  E*ghr*rà*oi*i.  Sm.  pi.  Tette  d'arlele  cAe  rfgqonsl 
frequenti  tulle  are  auliche,  ne' fregi  ed  in  altri  ornamenti  archi- 
lelliiNlel.  (Dal  gr.  ex,egot  capra,  ed  erion  monumenUi)  |>oichè  J tti> 
iiumenti  adornavand  con  si  ìatle  leste.)  (Mil) 

ECIFILA.  (Boi.)  E'gi*fl*ta.  Sf.  y.  G.  Lai.  argiphila.  (Da  ex,  egot  capra, 
r jthile  amica.)  Genere  di  planla  delta  fetra/idria  tuonuginia,  fa- 
uiiglia  dette  rtrbenaeee , diilinto  per  uu  calice  cuinpaniforwe  a 
qitollro  deuU,  per  la  corolla  quadrifido,  e per  la  bacca  u due  ea- 
•etle,  ciaieuna  con  due  temi;  chiamale  dogli  abilanli  dello  Mar- 
Itaka  Legno  di  ferro.  Legno  caprino,  per  esser  le  foglie  di  quetl'al- 
bero  di  pascolo  j7raio  olle  copre.  (Aq)  (X) 


ECITAU 

SCICE,  E>gi-ge.  X.  pr.  /'.(Dal  gr.  egie  pelle  di  capra,  e gea  terra.  Della 
terra  In  cui  al  fan  vesti  dalla  pelli  di  capra.)  — Una  delie  figUe  di 
A'Iofre.  (Hit) 

ECILLE.  (Ccog.)  E-gil-ie.  Piccola  itola  nel  m*r  7’oscana.  (c) 
EGlLUREHTU,  E*gi-la>ticr*lo,  Agillwrlo.  X.  pr.  m.  LaL  Egilt}«rl4ia.(Dat 
sass.  agild  Imovaa  da  dalie,  e Acori  liluslre.)  (B) 

ECILURE.  (Geog.)  E>gi>l6*ne.  Antico  nome  delta  Capreja.  (G) 
EC1EOPE.  (Cliir.)  E*fMlo-p«.  [Sf.  F,  G.  Ulcera  al  grand'angolo  del- 
t'occhio,  ia  quale  appoggia,  tecondo  alcuni,  sopra  il  tacco  lagrì- 
male,  e seimnda  nitri  ri  penetra  dentro.  — Acgllope,  Aigilopc,  sla.J 
Lat.  aegilui».  Gr.  (Da  ex,  egot  capra,  ed  ops  occhio,  per* 

dw  questa  malattia  conferisce  airoecbte  rapparenia  di  quello  di 
uoa  capra.)  Ited.  coni.  l.  ira.  Riconobbe  tubilo  11  Redi,  ebe  quelhl 
che  da’ Greci  a da'  Lalmì  fu  detto  egllope,  ee«.  £ appretto:  Co  min* 
ciato  U medicamento  con  esalUuima  Xliligi*usa,  »l  è otlenulo  Sno  a 
qui,  ebe  l'egilepc  a poco  a poco  ed  iosenslbilnciae  è svanila,  aean 
Venire  a suppurailoae. 

a — (Boi,)  Genere  di  planle  unIfoAea  della  poligamia  monoeeia,  fa- 
miglia dette  graminee,  col  calice  carlìIttgiHeo  di  ire  o molli  fiori, 
i (iuretli  munill  di  lunghe  rette,  e te  spigAe  con  atti  arlicolaloi 
che  contiene  parecchie  tpeeie,  tutte  annue,  corte,  poco  proprie  ai 
nutrimento  de'  bettiami , parecchie  delle  quali  crescono  ne’  campi 
aridi  e tulle  montagne  sassone  detVP^uropa  meridionate.  Le  più  co- 
muni tono  l'Eiilopc  ovale  e l’Egilopc  ricurvata.  (Aq)  (Ag)  (M) 
EGI.Na,  E*gì*na.  X.  pr.  f.  Lat.  Argina.  (Dal  gr,  oel,  o sia  et  sempre,  a 
gyne  donna:  Sempre  donna.)  — Figliuola  di  Aiopo,  amata  da  Giove, 
che  la  rete  madre  di  Eaeo.  (Mil) 

I — (Geog.)  Itola  delta  Grecia,  nel  golfo  o cui  dà  If  nome.  Pia- 
cola  città  della  Grecia  neli'itola  detto  sle»»o  nome.  (C) 

ECIhALDU,  E-gl-nàl>de.  X.  pr.  «i.  Lo  slcsio  cAc  Agiualdo.  /'.(Dal 
sass.  agen  contro,  eil  ce/d  veccliio:  Contrario  a'  vecchi.)  (B) 
ECIKaRDU,  E'gi'nàr*do,  Echinardo,  Einardo.  X.  pr.  m.  Lut.  Eginar» 
dus.  (Dal  sass.  ogen  contro,  e hard  dura,  dildeile:  hon  duro,  (ton 
difdcile.)  — «^egrclurlo  t genero  di  Carlo  Magno,  ttarico  deU'FItl 
itcolo.  (B)  (Van) 

£CI>EA.  (Mil.)  E-gl*nè-a.  ^Soprannome  di  Diana.  F.  (Hit) 
EGIhETI.(Geog.)E-gl>n«>li.  Abitanti  deU'itoia  d'L^lna,  cAlatiMifi  «n* 
cAc  Mlruiidoni.  (Mil) 

EGIKETICU,  E«ti>nc'U*ca.  Add.  pr.  m.  Di  Egioa  ; mo  fu  detto  propria- 
mente da  ofcuni  moderni  dWI’anllco  sdir  greca,  sul  fondamento 
che  In  E^inu,  prima  forte  che  altrove,  fiori  una  celebre  scuola  di 
tcoltura;  ma  poiché  etto  ha  molla  somipllansa  coll'eirusco,  coat, 
anri  che  Eginetico.  dir  potrebbeti  Italico.  (Uil) 

EGI^ETt),  E>gi*Dè-lo.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  rigsnales  semplleroo.)  — Di- 
tcendenle  di  £aco,  celebralo  da  Pindaro.  — fie  d' Arcadia , con- 
temporaneo di  Licurgo.  (Hit) 

EGIMO,  E-gi-ni-o.  X.  pr.  m.  (N.  palr  di  Egina.)  — Ite  d«’X>orll,  loc- 
corso  da  £rcolc  contro  i Lapill.  (Hit) 

EGl^DLf’0,  E*gi*ncil-fo.  X.  pr.  p*.  Lai.  Eginolplius.(Daj  led.  Arfcn  cu* 
slodire,  ed  hrlfen  ojutarc.)  (B) 

EGIO,  E-gi>o.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  egioe  eaprioo.)  — Uno  de’  cinquanta 
figli  d'£0iflo.  (Mil) 

EGIOBOLIO.  (Arche.)  E-gi*o*bò-U*o.  Sin.  F.  G.  Lo  tltao  che  Criobo- 
l(p.  y.  (Dal  gr.  egoe  gcn.  di  ex  capra,  e da  buie  colpo,  axiun  di  col- 
pire.) (Aq) 

EGIOCO,  (Uil.)  E-gi-oH:o.  .Soprnrinomc  di  Giove,  perchè  armato  dello 
tendo  coperto  delta  pelle  della  capra  Amallea.  Gr.  (Dal 

gr.  oiqli  egida,  e rcAo  lo  ho.)  (Aq) 

F.CIOLUGlA.(Hcd  )£-gio-lo-gi-a.<S/^  f'.G.Lo  slesso cAc  A itiologia.  F.  (Aq) 
EGIPANE.  (Uil.)  E'gi-pa*ne.  h'oprannoinr  di  Pane,  perche  era  rappro- 
arnlulo  colle  gambe  e i piedi  di  capra.  (Dal  gr.  ex , egot  capra,  e 
Pan  Iddìo  di  questo  noiue.)  (Mii) 

EGIPANI.  (Hit.)  E-gi-|ta*nl.  f/umim'  favolati,  che  hanno  forma  di  ca- 
pra dal  mezzo  allo  ingiù.  — >Capripanl,  sin.  Lai.  Aeglpancs,  Semi- 
capri.  Gr.  ai^iirayi;.  (V.  .pipane.)  ^ed.  Dilir.  io.  E l'ebre  Hcuadi, 
E i Dell  Egipani  A quel  Biblico  lor  rouo  seraione  Tciigau  bor- 
done. (U)  .Idicin.  Caa.  «a.  Dal  che  finalmeole  avvenne,  cho  tulli  i 
moslriiosi  0 aegnatati  di  qualche  dcforinllà  cbiatoaasero  Satiri  o Pani 
o Egipani,  ecc.  {fi} 

EGIPlo,  E-gi-pi*o.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  effi's  pelle  di  capra,  e pira  lo 
faccio:  Chi  fa  degli  arnesi  Con  pelli  di  capra.)  — Gtooonc  di  7'rs- 
Mqliu  che  per  incetto  ovulo  colla  madre  fu  cangiato  da  Guicc  In 
AvoUojo.  (Hit) 

EGIRA.  (SL  Haom  ) E-gÌ-ra.  Sf.  Foce  araba,  che  tignifica  Fuga,  e della 
quale  I Cronoloqitli  il  servono  per  dinolare  l'epoca  du  cui  i Mao- 
mettani cominciano  a coniare  I loro  anni,  cioè  dal  tempo  la  cui 
Muomtllo  fuggi  dalla  Mecca.  li  primo  anno  dell'egira  currirponde 
ail’anno  est  di  Gesù  CVIslo.  (A) 

EGIRA.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  egira  lo  sveglio.)  — Una  delle  Amadriadi, 
figlia  di  Ouilo.  (Mit) 

EG4R1NO.  (Farm.)  E-gi-rì-no.  5m.  F.  G.  Lat.  aegiriiium.  (Da  egira* 
pioppo.)  .Vorla  d’uNpttcnlo  chiamalo  volgarmente  tiigucato  del 
pioppo.  (Van) 

EGISTU,  E-gi-sio  X.  pr.  m.  Lai.  Acgislbi»,  Acgyslbuf.  (Dal  gr.  ex, egot 
capra,  ed  Isloo  io  sto:  chi  sta  o stelle  con  le  capre.)  — Figliuolo 
Ineeiluoso  di  Tieite  e di  Pelopea,  uccitare  di  Alreo,  drudo  di  Cli- 
tennttlra,  re  di  Argo  e di  Micene,  ucciso  da  Orette.  (B)  (Ulti 
EGIT.lLI.  (zool.)  E-gl-tà-li.  Sm.  pt.  F.  G Lat.  iegllbali.(Oa  egilhalot 
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piritoto.)  FamitttA  d'ueettti  deWoràiite  tU'  ptu$eri,  U ^uaU  ha 
par  tipo  la  parizota.  (Aq) 

CG1TI?(A.  (tool.)  Sf.  Gentré  iTufeettl  Mia  famiglia  dtgii 

ooH*^ll,  con  cui  hanno  molta  lomi^/iansa.  (Aq) 

IGITTICO,  e-KÌMl-co.  Aéa.  pr.  «i.  y.  A.  V.  € di’  E4Ì1ÌMO.  Boee.  Jmel. 
«É.  l/cgmieo  Nilo.  (A)  (N) 

RGITTILA.  (Min  ) E>git*IMa.  Sf.  Sorta  di  gemma.  Garzoni.  Rtrg.  (K) 
EGITTO,  E'giUto.  iV.  pr.  m.  tal.  Aofypiin.  (lui  gr.  rr,  egot  capra,  rU 
ypliof  coricalo  su  *1  dorAo:  Slmile  a capra  coricala  sul  dorso  ) ~ 
Figlio  di  brio,  fratello  dì  Ihinao,  padre  di  cinquanta  figli  uccisi 
doiie  Punaidi.  (B)  (Mit) 

g — (Gcof.)  Lat.  Aciryptos.  ,fm.  f’oila  contrada  d'AfricOt  irrigata 
dal  ffilo,  bagnata  dal  Mediterraneo  * dal  Golfo  arabico,  confinante 
colla  !fnbia  e colla  Libia.  (C) 

EGIZIACO,  C*Kl><i-a*co.  ^dd.  pr-m.  DeirCgitlo.  (iuanloa  persona  si  njo 
eoiamente  agg.  al  nome  diana  $anla,cioè  Saola  MarU  E^liiaca  ;dei  re- 
stosi dice  delie  coss-  (B)  A/o  Re  CgiiUcI  disse  il  Boee.  y.  Effeinlnalo.  (B) 
• •—  Aag.  di  Giorno,  vale  lafaustu.  f?r.  aita  o.  Otiacn.  (K) 
a (Farm.)  (Pnpuenlo  composto  d'aceto,  mele  tolfalo  od  oiiido  di 
rame  ulile  alle  ulcerazioni  puziolen/i.) /'olp.  J#ss.  Ajiilandolo  con 
qasichc  Ri«dli-ina  Icfgiersirnto  acuta,  conne  è I' unguento  agisiaco. 
£ allrore;  UngacRlo  egliiaco  di  Giovanni  Ogiiuolo  di  SerapiosH!, 
alile  alle  ulcerazioni  puziolenli. 

4 — [Ed  usato  ancAe  come  sm  ] Lib.  cnr.  malati.  Applicavi  sopra  lo 
egiziaco,  fìieett.  f'ior.  tif-  Egiziaco  di  Giovanni  di  Vico,  della  se- 
conda deacrlzionc. 

egiziano,  E-gi-zi-à-no.  Add.  pr.  m.  DeirEglllo.  — Egizio,  Egiziaco, 
Fgillicd,  sin.  Lat.  Acgypiius.  Gr.  ai'^virTifrC.  Sper.  Piai.  (A) 

EGIZIO,  B-gì-zi-o.  Add.  pr.  tn.  tA>  slesso  cAe  Egiziano,  y.  Melati.  Fio 
dalle  egizie  arene  La  rondinella  viene  ecc.  (A) 
g — (UU.)  Soprannome  d‘,Spollo,  ^glio  d'/side  e tOtiridc.  — .fa-  , 
j/yonnome  di  Giore  presto  I Greci,  che  lo  confomdcrano  con  C/sl- 1 
ride.  — 5opronnome  di  Ercole.  (Uil) 

EGLA.  !f.  pr.  f Lai.  CgU.  (luiPcLir.  pAuogorrotondo,  da  gkuagala 
carro,  0 da  pAurpla  vitella.)  (B) 

ECI-E.  /V.  pr.  f (Dal  gr  egte  fulgore.)  — Una  delle  Ire  /esperidi.  — 
Eiglla  di  Eieulapio  c torcila  di  Macaone.  — Figlia  d'Apollo  e di 
Climcne.  ~ Una  delle  Grazie.  — IVafade,  figlia  del  Sole  e di  Ae- 
rea. — Ninfa,  figlia  di  Panopea,  amala  da  Tetto.  (3lil) 

EGLE.  (Bnl.)  Sf  Genere  di  piante  eiotiche  a fiori  pollpefali  della  do- 
decandria  monoginia.  famiglia  delie  eapparidee,da  Correa  liabilUo 
con  una  specie  del  genere  Craiaeva;  cosi  dcNomiuale  dal  toro  futlo 
glòboto  e simile  airaranelo  (Dairebr.  gAuapvl  rntondo.)  (Aq) 
EGLEIDE,  E-glè-i-de.  N.  pr.  f.  (A.  paìr.  di  Egle.)  Una  deile  figlie  di 
Giacinto,  che  gli  ,^toniesj  s«ierl/Icaro»u  sopra  la  lomAa  del  Ciclopc 
Cereito.  (Mit) 

EGLEU,  E-glé-o,  N.  pr.  m.  (V.  Egle  ) — Atleta  di  Samo,  mulo  dalla 
naseita.  (UH) 

ECLETEO.  (Mil.)  E-gle-lè-e.  foprunnome  if  Apollo,  percAc  salró  gli 
•Argonpuli  da  una  tempetia,  ed  apjtaree  loro  fra'  lampi.  (Dal  gr. 
eplcdulgore } (Mll) 

EGLI,  ^■•gll.  [/Vime  caso  del  pronome  corritpondenle  al  lai.  ille  e vale 
Quegli,  Colui,  E<iso;  e si  dice  prupriomenic  in  coso  rello,  nel  num. 
del  meno.  Sono  sitai  derioati  0 sin.  E\  El,  Ellì,  Elio;  nel  pi.  ha  Egli 
ed  Eglino;  nel  fem.  Ella.]  Lai.  ilio.  Gr.  tiutv?;.  (fuiritat.  aniiq.  sili, 
« qiievlo  dal  laL  file.)  Alberi,  cop.  sa.  E colui  che  teme  Dio,  lemono 
fatte  le  ro'te  lui;  e colui  che  onn  lenir  Dio,  teme  tutte  te  cose  egli, 
Bocc.  noe.  17.  41.  lo  inlondoeec.  di  torre  via  l'onta,  la  quale  egli  fa 
alla  mia  sorella.  Dani.  Parg.  0.  tss.  Ed  egli:  Or  va.  eficT  Sol  no» 
si  ricorra  Srlle  volle  nel  l«‘ilo  ere.  Peir.  canz.  4t.  s.  l' Tesallo  e di- 
vulgo Per  quel  efa'cgli  imparò  nella  mìa  scola, 
t Talvolta  è replicato  loeerrhio  fitrte  jter  maggior  efficacia.  Baie, 
g.  7.  n.,4.  Egli  dice  appuolo,  che  io  ho  fallo  ciò  cho  Io  eresio  che  «gli 
abbia  fallo  «gli.  (Gin) 

t — tatvoUu  topraòbonda  anche  net  mezzo  del  diacorto.  Pnec 
Tetcid.  7.  Ito.  Qual  colui  che  dal  sonno  «gli  è ditciollo  £ su  si 
leva  subito  slnrdilo.  Ptlr.  p.  t.  conz.  IO.  Tal,  die  mi  fece,  or  quando 
egli  arde  il  deio.  Tutto  tramar  d'iin  aoioroso  gelo.  (Ciu) 

5 ~~{Utnta  nel  pi.,  quantunque  li  dica  ancAs-Egliiio,  ed  Eglino  si 
prefiritee  da  ehiangue  porla  opinione  che  E^t'li  usato  tn  taf  putta 
sfa  ctzto  e non  proprietà  di  ^ai>dfa.j  i7anf.  Parg.  «.  itt.  Se  cosa 
appare ond'egll  abblao  paura.  Àinf.  rtw.  tz.  Quand’egli  iiicotninriuro 
La  morto  mia,  eli'or  latito  mi  dispiace,  fioec.  noe.  as.  si.  Com'egli 
hanno  Ire  aoldi.  vogliono  le  figliuole  de'geiililtioinini  e delle  buone 
donne  per  moglie.  Frane.  Saeth.  S4S.  a.  È fa  veder  cbe'l  ilanuo  Sìa 
vie  minor,  eirrgli  hanno.  Omef.  Orig.  so*,  lo  credo  ocrlammle  ch’e- 
gli aleno  veouli  eoe.  per  consolarti  di  lui.  Bocc.  g.  10.  n.  a.  Se  u'aiidò 
a COM  li  padre  suo,  e quivi  n lui  e alla  modre  narrò  lo  'iigsncio,  il 
quale  ella  ed  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano.  (V)  Pattar.  D.  s. 
c.  a.  Sono  molli,  che  |icr  evver  tenuti  umili  e giusti,  spesM*  volto  si 
biasimano  egliito  stessi.  Sia  se  ÌBlervi«n<;  die  altri  gli  riprcada,  0 dica 
loro  quello  cb«  eglino  medesimi  dicevano,  noi  portano  brae.  (Gin) 

4 — (5* accompagna  co' pronomi  SIcdeslaio  « Sleaso,  per  niappiur  riprcs- 
sione,  e rata]  Quel  medesimo.  Quello  sleaM).  Lai-  ipseoiel  Gr.  avrò;. 
Boce.  noe.  M.  <1.  piè  Mpeva  egli  sleaao.qua)  di  lor  due  si  fime  quella 
che  piu  gli  piacesse.  Vani.  tnf.  i«.et.  E to' di  se  U vendella  egli  sleaao. 
Boee.  g.  4.  n.  4.  DI  che  il  Ite  Guglielmo  turbato  forte,  feto  preodere 
il  Gerbino,  cd  egli  ncdesIiDO  il  coudanoÒ  nelU  lesta,  (Gin) 
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* (Stesso  «Rito  ad  Igll  può  eamòfare  la  sua  dMtnenca.]  Dtp. 
Decam.  4e.  SI  dica  egli  tletii  qualelie  volto,  che  per  rordlrsirfo 
si  direbbe  rgft  stesso;  ma  non  si  direbbe  già  etto  ttcul,  o quello 
itetii.  (V) 

S — (Aosto  tu  forza  di  aveerbio,  0 come]  Particella  t^mpitiva  f,  tal- 
eo/ta  net  primo  numero,  taieolta  ancor  net  seconde,  ed  anche  in 
mezzo  0 in  fine  di  partore.]  Boce.  noe.  ai.  la.  Bgli  è II  vero  die  io 
ho  lauto  c amo  Guiscardu.  Petr.  eanx.  41.  i.  Es'rgli  è ver  ebe  tua 
potenia  sia  Nel  del  sì  grande,  eorae  si  ragione.  Boet.  noe.  ts.  to. 
A me  pur  egli  es.ser  certo  i-b>gll  i ora  a casa  a desinare.  E nov.  77.  l. 
Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passati,  eha  In  Firenae  fu  una  gio- 
vaae.  Ovid.  Piti.  Già  non  II  Sa  egli  vergogna,  n Bocc.  g.  a.  n.  4. 
Ditoa  la  madre:  o flgliuola  mia,  dia  caldo  fa  egli?  Anzi  non  to  egli 
Caldo  veruno.  £ g.  s.  n.  io.  Udendo  la  doona  questo  cose,  conobbe, 
che  egli  erano  deile  alirc  rosi  savie  come  ella  fosse.  (Gin) 
e — Utaio  anche  negli  altri  coti  obftqui,(a  sta  coffe  prrpoifzfonf  Da, 
Con,  In,  Tra  tee.  tn  camòfo  di  Lui,  ma  non  è da  imitarti.)  /'rane. 
J!far6.  tsz.  *.  Ha  guardati  da  egli,  Che  soglion  esser  fegll.  f sol. 
ts.  E se  tu  se'  con  «gli , Non  icguilar  tu  qurgli.  B S4S.  le.  E non 
coBoscon  perché  stanno  quegli,  C'hsn  tolirulo  in  egli,  Lsiaù  iid 
grembo  d'Amor.  cam'  vedete.  i«  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  tot.  e.  •.  Iff, 
Come  II  servo  di  Die,  Ira  egli  e il  compagno  iveudo  solo  un  pane, 
e il  fere  dare  a uno  poirro,  (V) 

7 Non  che  di  ptreona,  risa  ancAe  sf  dice  di  altre  cote.  Fitoe.  EgH 
avea  rinello  asta!  curo,  ne  mal  da  sé  il  dipartiva,  per  alcuna  virtù 
eha  stalo  gli  era  dato  ad  intendere  che  egli  avea.  .Vcn.  Ben.  Farch. 
«.  it.  lo  conosco  di  quello  che  lu  vuoi  domandarait:  non  li  fa  me- 
sllero  iJ  dirlo;  il  viso  tuo  favella  egli.  Dia.  Comp.  1.  ■?.  Assoivra  e 
condannava  Sanza  ragione,  come  a toro  parva;  e lanla  baldanza  presi*, 
che  palescmcnle  ecc.  vendevano  la  giusrizia,  a non  ne  Kbifarooo 
presso,  per  piccolo  o grande  che  egli  fussa. 

0 — E metto  innanzi  al  nome  proprio,  f’il.  S.  Gio.  Gualb.  sm.  Questa 
è anche  quella  virlù,  la  quale  egli  Iddio  comandando  insiememento  a 
tulli  gli  Apnvloli.  le  propuov  sopra  lutti  i suol  comandamenti.  (V) 

* “ Agg.  a Femmitiife.  Bore,  g 7,  n 1.  tit.  Ode  di  nolie  toccar  l'u- 
KÌo  suo,  desto  to  moglie;  ed  ella  gli  fa  a credere  che  egli  é la  tou- 
tosima.  Pati.  tai.  Egli  è una  umilia  fulsa  e Ulto,  cJt'èsolo  nella  vi- 
sto di  fuori.  (V) 

Egli  dilT.  da  £ito.  £gff  è proprio  di  persona,  Etto  di  cosa.  Non- 
dimeno lulvolto  se  ne  invrrte  l'uso.  Quando  ai  pronome  si  vuoi  dare 
la  forza  del  lui.  fp*c,  allora  Etto  ila  bene  ip  luogo  di  Egli,  Quando 
la  coua,  di  rui  si  traila,  si  ronsidrra  come  personiUcato,  Egli  ci  cade 
bene  m vere  di  Etto.  Quando  Egli  c riempilivo  preposto  al  verbo, 
non  può  essere  sixliiuito  da  Etto.  Nei  diciamo;  Egli  è vero.  Egli  è 
chiaro,  non  già  A«so.  Com  non  può  scambiarsi  Etto  quando  è rlen- 
piUvo  posporlo  a con  0 s fungo. 

CGLISAViA.(Geog.)E-gii-sà'Vl-a.  laf.  Egllsovis.  Citlà  della  Svixzéra-(C) 
EGLOGA.  (LeU.).É'gl<yga.  (Bf.  F.  G.  Jn  generafe  è Bceffa  di  componi- 
nuali  (fogni  monirra,  ed  in  pnrficofare  è genere  ciiifteAiisiiiio]  di 
poesia  per  to  piiìi  patforafe.  — Ecloga,  sin.  /mf.  eeloga.  Gr.  fù,vfò. 
(Ut  eclego  io  scelgo,  che  vien  di  ec  da.  c lego  scelgo.)  Beco.  FU. 
Dant.  ISO.  Olire  a questo,  compose  II  dello  Dante  due  egloghe  a*ui 
belle,  le  quali  furono  inlilolalr,  e mandale  da  luì  per  risposto,  di  certi 
Venti  mandatigli,  a maeslro  Giovanni  del  Virgilio. 

Egloghe  diÒ.ùaJdiliii  e da  BqeoficAs.  L'£gfogu  è pa*torale;r/dff- 
Ilo  é ratupeslrr;  Bucofica  comprende  tanto  rfgfoga  qnanin  Vldiilio. 
EGLOCDISTa.  (Leti.)  E-gto-gbi-sU.  «Sua.  Poeta  eompoiilore  di  egloghe. 
Algar.  Neuton.  (A) 

EOLUN.  (Geog  ) Anlieu  cfffà  deifa  Paletllua.  (C) 

EGS10NTE.(C(*eR.)  Eg-oit'B-le.  Itola  del  Grande  Oceono.  — Baja,  porlo 
e capo  nell'Oceano  Allanlico.  (C) 

ECNAZIA.  E-gna-il-a.  N.  pr.  f (Dallo  slavo  gnaili  perseguitare,  ovvero 
da  gu;àf  gamba;  e vai  dunque  Perteculriee  o Caiubula.)  — Ninfa 
Venerata  conte  uno  dea  nella  C'fffù  def  auo  nome.  (Hit) 
t (Grog  ) ^nficu  eillà  d'Jtalia  nel  ferriforfo  de’  .S'afenfini.  (C) 
EGNAZIO,  E-gnà-zl'O.  N.  pr.  ra.  (V.  Lgnazia.)  — Publio.  Bforfeo  ro- 
mano, delatore  di  Borea  .SoroHO.  (Vaa) 

EGOBOLO.  (Hit.)  E-gò'bo-lo.  Biipraiutome  di  Bacco  a ewf  sf  tacrijl- 
eaea  una  copra  du  gurfft  di  Aefnio.  (Dal  gr.  rr,  egvs  capra,  c bole 
colpo.)  (Mll) 

EGOCER.t.  (Zoul.)  E-go-cè-ra.  G.  Lat.  aegocrra.(Ua  ex.  egei  ca- 

pra, e ceras  corno  ) Genere  d imeni  dell'ordine  de'  lepidulleri,  for- 
malo do  Leireillej  coti  denominali  dalla  forma  di  corna  di  copro 
deile  loro  onUnhe.  Cueier  fo  eontidera  come  tezionedel  tollogenere 
zigena.  (Van) (N) 

EGOiERO.  (Hit.)  B-gO'Cé-ro.  Sopran.  di  /‘aue,  collocato  da  Giove  fra' 
segni  dello  Zodiaco  eolio  il  nome  di  Capricorno.  (Dal  gr.  ex,  egot 
capra,  e ceros  corno.)  {Hit) 

EGOCEHO.  IBoL)  fVutMe  d]tuiu  pianta,  chiamata  anche  Fiengreco,  fm- 
percioccAé  f suoi  baccelli  hanno  fa  forma  de' corni  di  uno  capro. 
lai.  trigonella  foenun  graecum  Lin.  (Van)  (.N) 

EGUFAGA.  (Mil.)  E-gò-fa-ga.  Bopronnome  di  Giunone,  perchè  gradiva 
ebe  se  le  lucrificauero  capre.  ( Dui  gr.  ex,  egot  capra,  e pAagv  lo 
snangin:  Mangiatore  di  rapre.)(MU) 

F.CVFUMA.  (.Med.)  E-gD-fo-ni*a.  Sf  F.  G.  Lat.  aegophonia.  (Da  ex,egos 
capra,  e pAone  voce.)  Foce  di  copro  o fremonfe,  che  odeti  quoti  in 
tutti  i colf  di  p/eurjsid.  — Aegofonla,  sin.  (Aq) 

EGOISMO,  E-go-i‘sao.  Sm.  Amor  proprio  vizioso  per  cuf  f'uome  cerca 
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ài  riiurrt  Im//o  a u i/ouo,  luin  p4iuA  ché  di  i«  tieno,  r dt$iàtra 
che  tìtUo  ritiCft  a vantaggio  di  iuif  ancAe  eon  danno  allrut.  t'. 
d«/ru«o.  (Dal  Ut.  ego  io.)  (Van) 

t — (Pilos.)  Opinione  di  eerli  pltitofì.  t quali  credono  che  non  o’Au 
eortetT»  m non  quella  della  propria  niilmro.  (Va«) 

KGOISTa,  E*g(HÌHita.  Soit.  eotnp.  Che  ha  l'opinione  delVegoiimo;  Che 
ha  il  cifsio  detCcifoltmo:  Che  non  «’ocoupa,  non  parla  che  di  $r.  Che 
ti  fa  ttn  idolo  della  propria  persona,  e le  sacrifica  lutto.  (V«n) 

* ECOISTACCIO,  E-go-l-flàc-cio.  Am.  pegg  di  Egoista.  «in. 

in  Sifoisla.  (Kob) 

EGOLETRU.  (5ot.)  C'go-lt'lro.  5«.  Piccolo  atóero  che  eretee  nella 
Minfrelia,  e che  fa  perire  gli  animali  che  ne  tnangiano  e fofiral* 
tulio  le  capre.  (Dal  gr.  ei,  egoe  capra,  ed  olafAroi  morte,  eccidio, 
qua«i  dicr^4«  la  morte  delle  capre.)  (Vnn) 

EGOLII.  <Zo«l.)  L>gò-li*i.  5ni.  pi.  h'.  Ò.  I.nl.  aettnlli.  (Da  egolioe  Blocco.) 
famiglia  d’ucce//i  noffurni  dell'ordine  de' rapaci  o accipifrt  di 
Lir.j  cAe  ha  per  tipo  la  stria  ulula  Lln.  (Aq)  (M 
EGOLIO,  E-fiò-H-o.  y.  pr-  m.  (Pai  gr.  efo/mr  Blocco.)  Giocinelfu 
cretese,  da  dote  trasformato  nell'  uccello  notturno  che  porlo  il 
suo  nome.  (Hit) 

E«;(»NR,  E-gn-ne.  l<f.  pr.  m.  IM.  Argon.  (Dal  gr.  egon  caprile.)  — Zie 
degli  /trgici  —^Ailita  famoso.  Pastore  menzionalo  da  Teocrito 
e da  firgitio.  (Miti 

ncoPlTRCO- ( LelL  ) F.*gO'pi*tè-co,  Sm.  l',  G.  Lai.  argopÌlbecu<i.  ( Da 
ex,  egos  capra,  e pithecos  sciiitia.)  Animale  fawloeo,  a ctii  Xieefaro 
attribuisce  le  mani  di  idmio,  « (e  corna,  i fteli,  la  barba  e le  parti 
posteriori  di  capro.  (Aql 

EGUPODIO-  (Boi.)  e-go*|>i)'d!-o.  Sm.  G.  Lai.  aegopotllum.  (Da  ex, 
egot  capra,  e pw*,  podo<  piede. t Genere  di  pianie  della  pentandria 
tUginia,  famiglia  delle  omArcili/rre,  cAe  cvmprrndrca  la  sola  (p«N 
eie,  Argnpodium  podagraria  Lin.,  da'  Niodemi  riunito  al  genere  Si- 
fon,‘  cosi  denomimoio  dallo  preteso  somigliuma  delle  sue  foglie  evi 
piede  di  copra.  Si  adopera  in  medieina  come  delertivo,  rulnerorio 
td  aperiliva.  (Aq)  (N) 

LGOPOQO.no.  (Dot.)  F.'go>pò.go-no.  .fm.  f.  G.  Lai.  aegopogon.  (Da  ex. 
egns  capra,  e pvpon  barba.)  A'uoco  genere  di  piante  delia  iienlandria 
diginia,  famiglia  delle  graminec,  da  /lumboldt  e Somptandt  ala* 
ùiiilo  con  questo  nome,  per  le  loru  spighe  pelose  ; Aonno  le  spighe 
rocemoie,  i fiori  laterali  uttucAi  e te  glume  orinale.  (Aq)  (A) 
r.QOP0TA3lo.  (Gcor.)  C«|0.po*tà«mn,  E|tr>^polallle,  Egi>tpolanio«.  Luogo 
del  Chersoneso  di  Tracia,  preteo  ai  quale  Lisandro  riporlo  an  gli 
Ateniesi  la  fralloplio  nocolc  che  pose  ^neol/o  poerrodel  PeiopoR.iVuo) 
EGOPRICO.  (Dot.)  E-gò*pri-co.  f.  G.  Lai.  aegopricou.  (l>a  ex,  egos 
capra,  e prioo  io  sego.)  .dl6ero  della  Gujana  che  furma  un  genere 
' stella  snoHoecia  monandrio.  e,  secondo  Jussien,  della  fautiglia  delie 
£uforbie,  il  quale  oltre  egli  altri  caratteri  dtscrillt  da  Aublel , 
presenta  i fiori  maschi  amentacei  coll' intoluero  trifidu , il  eolie* 
lubuloso  e Taplero  4>l«6o,  t fiori  feminei  sotilarii , eun  nno  r»- 
eelltt  contpeda  di  tre  gusci  monospermi  fessi  in  due  parli,  onde  ras- 
•omigtianu  le  corna  di  copro.  (A)  (N) 

EQO.SA.  (CfOg.)  E-gó-iui.  Aut.  eUlà  della  Spegna  Tarragonese.  (C) 
KQOTELE.  (Zool.)  E-gò-le-Ie.  Sm.  P.  G.  tal.  acgutheles.  (Da  tx,  egos 
capra,  e Ihete  pop|M,  anamBoella. ) Cenere  d'Mceelli,  colgarmente 
dello  lognjaveiiln,  che  Aonno  per  lipo  l'Kgolele,  dagli  antich'i  ere- 
dnlo  ateeszo  a succhiare  il  lolle  dalle  poppe  delle  capre.  (Aq) 

E<iKA.  (Ceof.)É-gra,  Egcr  — Città  detta  lìoemia.  — fiume  della  Ger- 
mania. ~ Antica  città  deir^roAìo.  (G) 

EGRANFriTE,  E*gra<-nièii>l«.  Aro.  foce  più  della  poesia,  chedella  prosa. 
Ataholentieri,  Mutrstamente,  Imjtazintlemenle.A  *><olincorpe.  Lai. 
argrc.  Cr.  ph'/tt.  Boee.  fiamm.  Ciò  cia^cufvo  egraoienle  portava.  (A) 
EGHEGIASIEATE,  E-grC'gla'aién*le.  Ae».  Con  modo  egregio.  Ih  sts^xr-  « 
latito  grado  d’ ecccl/cnio.  Lai.  egregie.  Gr.  rSoipiTw;.  face,  noe.' 
94.  11.  La  quale  egli  egregiainmlc  avra  fatt-i  sealire.  Tae.  Dae. 
Ann.  0.  tia.  Slatino  Tauro,  benché  anoKo  vecebio.  si  portò  egregia- 
metile.  Fir.  Leti.  tud.  donn.  ito.  A«rolllno  adunque  coilcro  Aniinia 
romana  la  quale,  come  già  con  nervosa  oraeiune  si  difese  dalla  aet»- 
tenzia  di  Lucio  pretore  si  egregiamente,  che  ella  nc  acquistò  onore- 
sole  «opranoomc;  cosi  vuole  rilararv  al  presente  rolla  sua  lueinoria 
la  bocca  ree. 

E GREGIO,  E«tré«g!o.  ,4dd.  m.  Eccelltnle  , Srgnalatn,  ^e  dktsi  delle 
persone  e delle  core.]  IasI.  rgrvgiu»,  exiailus.  Gr.  ìsbisitoc, 

/lui.  Par.  a.  i.  Egregio  « colui  che  iwi’na  lo  moio  degli  allri  impr- 
rocefaè  gregari»  casallero  si  ctilaraava  colai  che  non  era  ancora  ador*  | 
nato  d'alcuno  adornamento  di  cavalleria,  perdrégll  era  pari  degli 
altri;  ma  egregio  si  dicra  fuora  della  gregge  degli  altri,  mlui  che  per 
alcnna  prodez/o  a gagllarrlla  eru  onoralo,  seconde  la  sua  opera,  d'ol- 
CUQO  adornanieitlo  di  milit»,  olir' agli  altri,  foppresio.*  Ben  si  può 
dir  do' Romani  che  fusiono  egregi,  iuipemccbè  nell' opere  rtrluose  e 
prodezze  dcll'arnit  avanzarono  tutti  gli  altre  Lab.  su.  IKava  u tna 
nuova  donna  la  magnlKcenta  egregia  dal  tuo  amico  datati  a divedere. 
Dani.  far.  a.  as.  Sai  quel  che  fe',  portalo  dagli  egregi  Romaiit  lu* 
contro  1 ficenno.  JJurc-  tnfrod.  a.  Nell’ egregia  Città  di  l’iorejiza  , ob 
Ire  ad  ogni  alira  italica  belllMlnia,  perv  enne  la  mortifera  prstiienza. 
LGRIlGtSSIMAMENTE.  t;q(rT^-gi!>'Si-lna-luéQ-te.  vl^vcrA.  ruperf.  di  Egre- 
giamente. Molto  egregiamente.  Geli.  FU.  d'Alf.  Ksl-  Amali.  (B) 
UiKKGDRi.  (Hit.)  E-gr«-gò-rl.  Così  ne(  ftòro  apocrifo  di  Fnoc  sono 
chiamali  gii  Angeli  che  dieder  nascita  ai  Giganii.  (In  gr.  egrtgo- 
ros  significa  triglie.)  (JdiI) 


r.GRCMO.NTE  (Ceog  ) F.-fre-nón-le.  Città  dWr/nffAffferrtt.  (G) 
EGRESSICOMO.  (Hit.)  l-'-grrvs)-co-mo.  Epiteto  di  ^aces,  cAe  tedia  o* 
òancAerti  ed  alle  querele.  (Dal  gr.  egirin  eccitare,  e comw  banchel- 
lo.  lusso.  ) (Hit) 

EGRESSO,  E grés-s«.  ^m.  F.  L.  Lo  situo  che  Uscila.  F.  Segntr.  Mann. 
Apr.  IO.  ».  Se  suoi  go<lrr  l'ingresso  e l’egresso,  rimiralo  (Gm«  C'ri- 
alo)  nel  suo  c«a«re,  riniralo  ne'suol  effetti.  (V) 

ECKIN.  (Hit.)  Angelo  che  V eresiarca  ilennos  diceea  soprainteudert 
alle  òeriie.  (MiU 

EGRIPO.  (Ceog.)  F.-gri-po.  Lo  steuo  che  Negroponle.  F.  Dello  anche 
dello  tfrefio.  F.  e di’  turlpo.  (C) 

EGIIISU'.  (Geog.)  E-gri-sù.  Lai.  Orbelus.  Motslogtut  della  Turchia  eu- 
ropea cAe  fa  parie  della  catena  del  Baleam.  (G) 

EGRITtOiNE.  E-grMu-<l(-ne.  Sf.  F.  L.  Male,  Infermità,  Malattia. 
Speron.  Dial.  dtgn.  donn.  ii.  Fo  ed  è ancora  in  opioioise,  sbe  l'io- 
disposizione  del  suo  stomaco,  la  quale  lungankenU:  i'ba  raoleslata, 
non  d'allrondo  si  derivasse,  che  dall'aria  di  Ferrara;  dalla  qualt 
egriludloe.  poi  che  a Fodova  ti  condusse,  si  è del  lutto  liberala.  (A) 
'J’ass.  B.  tetl.  i.  io.  Ui  pose  addosso  una  quartuM  (egriladine,  co- 
me VAI  lapele,  in  ngni  età  di  nnlto  fu-iidio  ecc.)  (NI 
EGRO,  È-gro.  Àdd.  m.  [F.  L.  e poti.]  Infermo,  y^mmafafo.  LaL  aeger. 
Gr.  scolilo;,  Bocc.  Fis.  I a.  Ognora  a le  toccava  l'egro  petto, 

Ouasi  temendo  aver  sé  stesso  uffi'so.  Perchè  'n  guardarla  avea  tanU» 
diletto.  ytiM.  Ger.  «.  a.  Con  aU’cgro  fauciul  porgiaoio  aspersi  DI 
soave  licor  gii  orli  del  vaso. 

t — Spossalo,  (Languido.)  CoJ.  *on.  se.  0 de'toortall  Egri  conforto, 
obbllo  dolce  de'uiuli.  **  T'ala.  Ger.  it.  C4.  Ella  già  aenlc  Morirvi, 
e *t  piè  le.  mane»  egro  e langnente.  (N) 
s — Afflitto,  [Dolente.)  Petr.  son.  tS4.  Qual  ha  già  i nervi  e i polsi  e I 
pensicr  egri,  Cui  donesiica  febbre  assalir  deve.  £ cap.  la.  U vera- 
mente sordi,  ignudi  e frali.  Poveri  d'argomeiilu  e di  roasiglio.  Egri 
del  lutlo  e miseri  merlali. 

* 4 — 7n  forza  di  sost.  m.  Tast.  T.  hè  quei  gemili  adir  d'egro  che 
sangue.  (PI) 

EGROTAME,  E-gro-làn-tc.  Add.  comp.  F.  L.  Lo  sleuo  eh*  Ep*rato.  F. 

Lai.  arger,  argrolo».  Cr,  »6»iua;.  Liburn.  Oecorr.  t*.  Berg.  (Min) 
EGROTO.  E-grù-to.  [Add.  m.)  F.  L.  (e  poef.  Lo  stesso  che  amma/a(o,] 
Infermo.  — Egrotanlc,  sin.  Lai.  aegroius.  Cr.  Ar.  fur. 

ti.  ts.  Che  T mio  fratello  debole  ed  egrolo  8eau  aoapetlo  se  nc  già 
pian  piano. 

EGUAGLI  ANTE,  E-gua-gliàn-t«.  [Pari,  di  Egnagliare.  Lo  s/eaiocAcUgua- 
giunte.  F.)  Lai.  aeqaans,  equalis.  Gr.  Teot.  SaUiit.  Bros.  Tose.  l. 
«a*.  Collo  stile  egiugliante  per  tulio  la  medesimti,  vokr  collocare 
in  più  allo  grado  ecc.  la  chiarissima  favella  nostra. 

EGUAGLIANZA,  E-gaa-gIiàn-:a.  Lo  steuo  che  Agguaglianxa  ed]  U* 
guaglianza.  F.  Lai.  »«qualiUs.Gr.  leónt;.  .Srgner.  A/ann.  Magg,  to. 
4.  La  prima  prtKpcrilà  é la  soinigUanza  col  padre,  la  seconda  è l'o- 
rigine ch'ha  da  esso,  la  lena  è Trguaglianza. 

CGUAGLURE,  E-gua-glià-re.  [Far  eguale.  Lo  steuo  che  Agguagliare,) 
Uguagliare.  F.  tal.  acquare,  Gr.  iesvji.  • 

EGUAGLIATORE  . E-gua-glia-lò-re.  Ferb.  m.  di  Eguagliare.  Lo  slesto 
che  liguaglialore.  F.  Segn.  Crisi,  instr.  i.  8.  la.  Empii , aceilcrall , 
sacrileghi,  ingrati,  eguagliatori  de'dannalì,  cnoli  de'diavoli.  (A) 
EGUALARB,  F.-gua-la-re.  Alt.  Lo  Steuo  che  Ugualarced  Uguagliare.  F. 
Crete.  Pergam.  (N) 

EGUALE,  E-guà-le.  Add.  (com.  Lo  stesso  che  Uguale.  F.  ) Lai.  aequalis. 
Gr.  tiro;.  P'r.  fse.  T.  9.  sa.  t.  .Non  credere  che'l  bene  Sia  per  lutlo 
eguale.  Ar.  Fur.  «t-  riK  Nè  però  fu  lak  La  peaa,  ch’ai  delitto  an- 
dasse eguale.  E so.  i s.  Quella  bellezza  si  godea  eooteote,  A cui  non 
resta  in  tutta  Europa  eguale. 

— Piano,  Compiiito,  Ragguaglialo.  />anG  Par*.  9.  sa.  Mcllcr  potete 
ben  per  l' alle  sale  Vo’dro  iiavigio,  acrv-ando  mio  wlco  Dinaazi'al- 
l'acqua  che  ritorna  eguale.  (Hìn) 

s ~ Ciuslo.  tal.  rquuv.  Gr.  Tau.  Ger.  ».  <4.  Ma'  Goffrodo 

con  luitt  è dure  eguale. 

4 — Pazienle,  Quieto;  onde  Con  animo  eguale,  uffa  ialina  ZZ  Pazien- 
icmenie.  tal.  aequo  animo.  Gr.  «v/*wu4«ta;.  Albert.  9S.  Avvegnaché 
non  sia  da  dir  disonore  o viibnia  all'  amico  , si  é da  soffen're  o da 
udire  con  eguale  animo  la  villania  del  matto  c dell'anleo.  (V) 
a — (Med.l  Polso  eguale:  {luetlo  I cui  òal(i/i  sono  in  tulio  uniformi. 
» — Respirazione  rgiuile:  (Quella  ette  non  offre  aicuua  differenza  nella 
grandezza  o nella  tuccettione  de'  movimenti  d' inspirazione  e d'e- 
tpiraziuH».  (A.  0.) 

* r — Vento  eguale  ZH  Vniforme,  quieto,  senza  buffe.  Car.  Eh.  Il  nisr 
nc  porta  Colle  «tesi  onde,  e II  vento  egual  ne  dura  {il  lesto  ha  acqua- 
tae  splranl  aurue.)  (PII 

Eguale  diff.  da  Simile,  Pari,  Conforme.  £gvafe  ai  riferisce  alla 
qoanlilii.  sia  numerira  , sia  estensiva,  alta  graiidexza  litica  ; •Simile  , 
Bile  qttAlilà  , agli  atlribsti.  Due  palle  della  iieiM  qrandezzo  li  di- 
ranno eguali,'  tea  sono  eguali  a ».  Tulli  gl'  individui  delta  spe- 
cie-umana dicooii  iimi/i,  perché  si  cwiivideruno  doluti  ditle  inede- 
slioe  proprietà  tisiche  e morali.  Solo  nel  m<Haf.  al  può  asserire  una 
eguaglianza  Ir»  due  oggetti  clerogeiiei.  Suol  dirsi  in  (atti  La  pena 
eguale  al  deliitot  ma  pure  ne  soffre  la  fliosofla  della  lingua.  Si  di- 
rebbe meglio  la  pena  proporzionala  al  deliUa.  Pari  apparliene 
alla  quantità  numerira.  Cosi  diciamo  che  Due  e due  to»  pari,  Nei 
trasialo  può  stare  in  luogo  di  Sìmile,  c di  Eguale.  Conforme  nel 
tuo  vero  c proprio  significalo  vale  ciò  che  ha  uua  forma  eguale  o ii- 
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mìle  td  oi'allra.  TVitse  ecnformi,  Sedit  conformi,  Mottoni  confor- 
mi tee.  La  ConfvrmUò  ia  somala  addila  P^uagliaeta  di  fuma  Ira  le 
roM  paragAaate.  È però  da  avvertire  che  nel  aerale  la  voce  Confort 
me  aaol  ronfenderat  con  quella  di  Coneenieafe,  i’reprlo,  CVrrrirpon* 
itenlc  ccc.  V.  Cosi  diclano  jUo  eonfurmo  atto  Zeppe;  Coadoito  e«n* 
forme  alle  reqol*  detta  morate  eec. 

E.CLULF.ZZA,  E-pua-léZ'Ca.  [^f.}  Lo  otetto  che  Efialilà  [eif  irgualilà.  y.] 
Ciord.  Pred.  ti.  Il  pertldo  In  quella  gloria  aspirava  airegaaleiaa  con 
Ole.  Lib.  Pred.  fimi  ci  è eguelezta  alcuna  Ira  loro. 
r.GUALIIlE.  (Ar.  Hrs.)  e-|oa'li>re.  Mtt.  Pre$to  §tt  artiiU,  $ tpeeiol- 
mente  gli  oriuotai , itender  uguali  e tUcie  lo  diverto  porti  di  tm 
lavoro,  e parlieolanHcnle  fiendor  isp«o/i  fra  toro  ludi  i denli  di 
uno  rwoia.  (a) 

EGUALI SSIMAME^TE,  E<tua>lis-ei*iBa*a)ca>te.  [idee.]  tuperl.  di  Egoal- 
mente.  ( Io  slesjo  cAe  UgaalUaioiaoieole.  f'.j  lai.  peraeque.  Segn. 
Pred.  ai.  t.  Afferma  cfli  ree.  potere  essere  due  uomini  egualissima* 
mrale  di«posli  per  quaillà  di  lemperameolo. 

BGUALISSIHO,  E>faa*liA-oi*nio.  [Jdd.  ai.)  superi,  di  Eguale.  Io  fleaio 
cAe  Ugualisslaio.  y.  Lot.  omnino  aequalls.  Gr.  iewTOTec.  A’iloc.  s. 
eso.  Ob  soBoo  occ , soweoilor  degli  aSanoi,  cguaJiaalmo  denalor  de‘ 
tuoi  benit 

EGUALITÀ',  B-«ua*li*tà.  (5f.]  OSI.  di  Eguale.  [Io  alesio  cA«  Ugualilà.  y. 
— Cgualiladr,  Egualitale,  Efualma,  Equalilà,  sin.  Idi.  aequalilas. 
Gr.  «oòree.  Corate.  Med.  $pir.  Oiifloendo  parimente  la  virtù  sanlo 
Agostino,  ditso  che  ella  non  è altro  ch’uni  egualità  di  mento  cho  da 
ogni  parte  sia  conferme  alla  ragioae.  Tba.  Ger.  $.  m.  Vario  è Io 
atesso  error  oc’ gradi  vari,  E sol  l'egualità  giusta  è ro’pari. 

• — [Prima  egualità  : /ddio,  corno  guogli  cko  Ao  luffe  perfetioni  eguati, 
pereAi  lolle  fn/lnffr.  ] Dani.  Àsr.  la.  ti.  Come  la  prìina  Egualità 
v'apparse.  » (Molti  codici  e etampo  onffcAo  feppono  Eqoalità.)  (P) 

EGUALMC.NTC,  E*gual>nDéQ*le.  jévr.  Conefuolila,  ^ un  pori,  A un  aio* 
do.  — Ugualnenlr,  Agualmenle,  sfu.  Io/,  aequaliter  Gr.  kit' 
4oey.  Boee.  Leti.  Fin.  Boti.  aro.  In  qualunque  parte  noi  andremo, 
Iroverrme  ece.  le  stelle  egualmente  lucere  In  ogni  luogo.  Fitoe,  t. 
loa.  Ella  magrissima  ecc. , d'oscuri  veslimenit  vestila,  egualmente 
ogni  persona  con  bieco  occhio  riguarda.  £ oppretto:  Tulle  1*  anno 
egualmente  dimora  per  lei  il  Suk  in  Capricorno.  Petr.  son.  tea.  E* 
gualmeiile  mi  spiace  c morte  e vila. 
e » A parli  eguali.  Paltod.  sr.  La  cenere  del  fico  mischiala  con  urina 
dì  biiiala  eguulcnenle  e colla  morchia  , e bollile  , spargi  sul  camao*  | 
giare  dell'  orlo.  (Pr)  | 

a — Con  sofferenza,  Trinquillamcnic,  Intrepidamente,  /.al.  acquo  ani* 
rao.  A'ùir.  Ciri.  7 a.  La  terza  I fortesxa)  si  r pazienza  a sostenere  egual- 
mente  ogni  asulto  d'avversila.  (V)  * Albert,  i.  za.  La  sofferenza  é| 
virlù.  che  porla  egualmente  grimpeli  dello  Ingiurie,  e d'ogni  av* 
versila.  (Zan)  I 

ECirilEbO.(Ercl.)  £-gu-mè*no.  Sm.  Superiore  di  rWfpfosf  sst’moaosfrrf  ' 
da’ Greci;  dipnffù  cAs  eorrhponde  a quetladol provinciale  ne’ moni*  . 
eteri  latini.  (Dal  gr.  icumena  terra  abitata,  e vai  superiore  de* con-  I 
venti  che  si  Irovaon  in  tutta  una  contrada.)  (Van)  I 

ECUUBI.  (Grog.)  E-gùr*rÌ.  ^nf.  popoli  delta  Spagna  Tarragonete.  (G)  | 
EB.  /nleriezioRS  di  preghiera  o di  lamento,  [cAs  fu  poco  fu  uso;  ma  \ 
chi  vorrà  potrà  eervtreene  in  luUi  quegli  affetti  che  può  servire  fi]  { 
Deh.  (V.  i prine.  della  scienza  elimol.  7'eseid.  s.  sa.  Perché  Prnteo  i 
piangeva  doloroso,  Dicendo  : «hi  lassa  ornai  la  vita  mia  1 A'i/oc.  f.  f . i 
Or  ebe  faresti  tu,  se  egli  fo<««  andato  più  lontano,  dove  a le  non  fosse 
lecito  l’andare?  Eh  non  zi  vuol  far  così,  (^ffrf  qui  leggono  E’.)  (eie) 

• ~ 7'oforo  la  diciamo  per  imdignaiiono.  tìed.  letl.  i.  ito.  Eh  che  V. 
8.  tUustriss.  mi  dà  la  burla.  £ t.  tas.  Eh  via,  eb  via,  eha  l'acqua 
alle  donne  di  parlo  non  fa  male. 

t — E toma  il  Che  in  racconto  itorico.  Pii.  S.  M.  Madd.  le.  Eb, 
non  pensò  nulla  di  tutte  queste  cose.  (V) 

1 -*•  7'aforn  usato  nelle  interrogaxUìHi.  Buon.  Fier.  z.  i.  tT.  Tu  se' 
ancora  a colei  «h?  » Salvili.  Annoi,  ivi:  Eh,  in  cerio  modo  corri* 
sponde  al  num  de'Lalinl  e al  pwv  de' Greci,  donde  quello  è venu* 
té.  (A)  Ospr.  ^off.  a.  il  cantar  del  gallo  non  ba  servito  slamane  a 
desiarli,  eh?  (Ciò) 

4 ~ 7’uiora  i ialeriexlont  garritiva.  Fir.  no*.  9.  Ah  Laura,  Laura , 
a quesle  mode  eh?  a questo  modo  fanno  le  fanciulle  dabbene?  (Cin) 
z — Tblora  esprime  nncAe  sorpreso  mfsfa  d’frenfa.  Fir.  Lucid.  a.  e. 
C.  Eh  pazzarella,  quanlo  farestù  meglio  attendere  a filare.  i7.  Sì  eh? 
Db  s'i'aou  bo  aver  altro  che  cotesto,  vei  potevi  far  senza  a mari* 
tarmi.  (Cin) 

a^Adth  SI  posposero  ^requenfemenfc  te  voci  Che,  Via,  Dio.  F.  % t. 

Fir.  TVinuz.  t.  e.  Eh  Dio;  e’  non  sarà  po'  vero,  (cin) 

7 — Talora  pronunziata  lunga,  coma  to  fotter  duo  EE,  e coll'atpi- 
razione,  denota  mediocrità , e modifica  II  sen/lmea/o.  La  tal  rosa 
come  fu  buona!  Eh;  oioè  Cosi  coni,  Modiocremenle,  ìiexiinainente. 

[ Ma  i voce  del  dialogo  , o detto  iHi  mezzano  od  infimo.  \ Lot.  me- 
diocriler.  Gr.  pÌ7s>{^  /sit/piwc.  CrccA.  £sall.  Cr.  t.  t.  Eb  a lui  si 
gran  coaa  à siala  facile. 

Elil.  Io  efesio  che  Eh,  nel  ilgnlj^cafo  del  $ z.  Lai.  beus.  G.  F.  Boce. 

nov.  ao.  14.  Ehi  mesacre.  che  celò  che  voi  fate? 
a — Per  Ahi.  Auf  Jnf.  It.  Questo  sAi  è InUrjrtione,  che,  fecondo  to 
gramallco,  signlEca  dolore,  come  Ahi.  » (Qui  erro  II  Butij  ehi  in 
itonfe  al  iuopo  coownfafo  da  lui  quesfo  el  tignifico  eglino.  I^anf. 
inf.  ta.  Itìcominclàr,  come  noi  ristemmo,  el  L'antico  verso.)  (8) 
(l'Ottimo  commcntalorc  cAioso  a quello  posso.*  KJeoflloclnr , come 
VoImIU. 


ristemmo,  ehi!  dimesln  il  continuare  della  pena ...  e dice  ch'c  Pa»- 
Uco  verso  loro.  Altri  dice  Et,  dii  rienoiinciarono  l'anlico  verse  ) (P) 
Elll.tlè,  E.hi*mé,  /nferleslone.  Io  sfetso  cAe  Dime,  Ahimè.  P.  La  Ór. 
scrive  Eimè  P.  (Cin) 

El.  [P.  tlne.  d’J  Egli,  [s  coso  retto  del  meno,-]  ma  nel  plurale  non  ti 
direbbe  Eioo , sfeeome  da  Egli  sf  dice  Eglino.  laf.  ille.  Gr.  rxiìvsg. 
C’Ire.  Celi.  a.  ao.  Ei  debbo  avere  ìoleso  che  tu  ragioni  di  lui.  » PiL 
SS.  Pad.  I.  isa.  E anch'ei  si  puose  in  orazione.  (V) 

I — [ Utato  ancora  net  nuisi.  del  più.  ) Dant.  Purg.  a.  le.  Ond'  ei  si 
glllar  tulli  in  sulla  piaggia.  Ed  el  s«n  gio,  come  venae,  veloce.  » E 
•7.  Tali  eravam  noi  tutti  e tre  alloUa;  lo  come  capra,  ed  ci  coma 
pastori.  (Cin) 

3 — [C'safo  ancoro  In  coso  obliquo  In  cambio  di  Gli  o Quelli.  A.] 
DonL  Jnf.  ».  ra.  E lu  allor  gli  prega  Per  queirimor  ch'ei  mena;  a 
quei  verranno,  n ( .Se  forte  iwn  deve  leggerti  che  (.  ) (P)  Cavale.  Slot- 
Ifz.  art- Lo  cuor  è gentile,  E tratto  c vinto  dalla  carilade,  Cbeegli 
è mostra  da  cui  el  non  vuol  male  (cioè  do  cAI  non  gli  vuol  mule). 
E aas.  Esto  nimico  ha  tal  praprieUUe,  che  s’el  va  incontra  , lievo 
par  ti  sia  (cioè,  se  gli  cui  Inconfra.)  £ Afed.  cuor.  74.  Ad  ogal  mal 
far  l'ira  mollo  vale,  PeriKchè  Dio  non  lenir  e non  ei  rate.  (V)  Dant. 
Inf.  fo.  E s' io  fa’lnoanii  a ta  rUpesln  mulo.  Pale  el  saper,  che  T 
le’,  perch'io  pensava  Già  nell'error  che  m’avele  soluto.  (Cin) 
EICETl.  (SI.  Eccl.)  E-t'Cè-IJ.  Eretici  del  PII  secolo , cAe  profettavano 
elfo  monastica,  s credevano  non  poterst  meglio  onorar  Dio  eke 
damando.  (In  gr.  ferfes  vale  abilante,  lerrazzano.)  (Ber) 

EIDOTEA,  E-l-do-lé-a.  ff.  pr  f.  ( Dal  gr.  ei  sempre,  e dotes  datore:  Chi 
sempre  dà.)  — Figlia  di  Proteo.  (UH) 

; EIDUMAMA.  (Grog.)  E*i*du*inà*ni*a,  Idumanla.  ,^nffco  fiume  dell' itola 
di  Albione.  (C) 

EIPEL.  (Geof.)  E>i*fel.  Antico  possa  d'Alemogno.  — Còferto  di  monti 
degli  Stali  Pruuiani.  (G) 

EIGER.  (Grog.)  C*i>ger.  Monte  delta  .Svizzera  nel  Cantone  di  Asma.  (G) 
ElGILO,  P.*ì*gMo.  IV.  pr.  m.  lai  Eigilus.  (Dal  gr.  aigitoe  ovvero  egi- 
toi,  od  cqllops  che  vlen  da  sx,  ego»  capra,  cd  ops  occhio:  Chi  ha 
l'occhio  di  capra.)  (B) 

EIL.  (Mit.)  Idolo  degli  antichi  Saitoni  ia  Inghilterra.  (Utl) 
ElLAPIAASTE.  (Bit.)  E>i-la*pi'iMt.«te.  A'oprunnuinc  di  Giove,  onoralo 
In  Creta  con  grandioti  banchetlL  (Dal  gr.  llopìNoiteen  wrb.  di  /fa* 
pfnazo  io  banchetto.)  (Hit) 

EILEJUA.  (Med.)  E-l'lé*ma.  Sm.  Lo  stesso  cAs  llema.  P.  {la  gr.  ficaia 
vale  involucro.)  (Aq) 

EILENBUnCO.  (Grog  ) E-l*lem-bùr.po.  Io  stesso  cA«  Ilemburgo.  P.  (G) 
EIBAITIDE.  (Ilil.)  E-i-ma*H(i'de.  /lea  adorala  dagli  Etmaili , popolo 
delta  Alno,  creduto  ora  Diana,  ora  Penere,  ora  ÀUnerva.  ^Uit) 
CIBARUEMA,  B*l*BUir*mè*iva.  !f.  pr.  f.  (Io  gr.  Imarmenr  vai  Fato.  Par* 
ea.)  -*  Figlia  di  Urano,  eoretla  di  Crono.  I Greci  con  quetio  no* 
me  Indicano  il  Dettino.  (Hit) 

BIBDALE.  (Bit.)  E*im*dà*la.  Ifome  di  un  potentissimo  Dio  de’ popoli 
cef/fcl.(Mll) 

EIBÈ,  E>i-mé.  Eic/amazione  [oggi  poco  usato.  Meglio  Ehimr.]  Lo  stesso 
cA<  Oimé,  [Ahimè.  A*.]  lut.  heu,  bei  nubi.  Gr.  (wpot.  Patt.  sa.  Eimè 
lasso!  che  ora  lolcnde  quello  che  ecc.  non  intesi.  B-tce.  Pii.  ai.  Elmi 
lassa!  misera  ed  insana  Brisctda,  sconsolata,  che  farai  Abbandonata 
in  parie  si  lontana  ? 

EIBEO.  (Grog.)  E-i*uè-o.  Una  delle  itole  della  Società.  (G) 

EI>AflDO,  E*i*oàr<tlo,  Egiaardo.  A*,  pr.  ni.  lot.  Cgioardus.  (V.  Egi- 
nardo.)  (B) 

EIRA.  (Bit.  CelL)  E*ì*ra.  Dea  protettrice  de' medici  pretto  i CeltL  (Bit) 
EIRAFIOTE.  (Bit.)  Ei'ra*B-ò-le.  Suprannume  di  Bacco,  cucito  nella 
coscio.  ( Dal  gr.  cnropAtAfs  cucilo.)  (Bit) 

ElKERE.  (Bit.)  Ed-rè-ne.  Io  eletta  eke  Irene  o fa  Pace.  (In  gr.  frane 
pace,  da  irò  lo  connetto,  quasi  Unione  di  animi.)  (Bit) 
EIREAOFORA.  (M>t.)  E-Ure-QÒ-fo-ra.  .Soprannome  di  .à/fnerva,  cAe  reco 
la  pace.  (Dal  gr.  freni  pace,  e pAero  io  porto.)  (ilil) 

ElSACH.  (Grog  ) Ed*sàch.  £fums  dsf  rirofo.  (G) 
F.ISCADIA.(Geog.)E'i*sdi*dl*a.  Anl.eiltà  della  Sp.  nella  Lutllania.  (G) 
ElSEMAC.  (Geog.)  E>i*se*aàc,  Isenec.  A’sme  df  un  principato  e df  una 
città  nel  Gran  Ducato  di  Sattonia  fPeimar.  (C) 

EtSENHEHCA.  (Geog.)  £-l-sea-bér-fa.  Città  d' Altmagna  nella  Sat- 
tonia. (C) 

ElSEMlUACO.  (Geog.)  E*Ì«zen-bùr*go.  Contado  dell'  CnpAerfa.  (C) 
ElSEhSTAOIA.  (Grog.)  Ei'Scn-slà-dl-a.  Città  detf' C/nqAerm.  (C) 
ClàETERIB.  (Arche.)  E-i-M-(c*rl-e.  Add.  e tf.  pi.  Lo  stessa  cAe  Isele- 
rie.  P.  (Bit)  (Van) 

EI8FELDA.  (Geog.)  E*i*sfr|*da.  Ciltà  d' Atemagna  nella  Sattonia.  (C) 
RISLEBA.  (Geog.)  E*Ì*alc-lMi.  Io  stesso  cA#  Islrha.  P.  (C) 

ElSTATE.  (Boi  ) E-1-st.vte.  Sf.  P.  G.  Lai.  eystatlies.  (Da  ej'  o sia  ev  bene, 
mollo,  c stotos  che  sta.)  Genere  di  piante  dell'  oftondria  monoqinfa, 
distÌNfo  da  un  calice  a cinque  foglie  » do  uno  corolla  con  cinque 
petali  che  rinchiudono  una  bacca  uniloculare  contenente  quattro 
temi.  Contiene  la  sola  specie  Eysiathes  sylvmirìs  cA«  abita  le  alte 
montagne  della  Cochiuehinaj  coti  chiamato  per  ta  grande  durata 
del  tuo  Ugno.  — Eostate,  sin.  (Van)  (ti) 

EITADE,  E*i*Ui*de.  Sf.  P.  A.  P.  e df’Elade,  Età.  Cuitt.  Leti.  itf.  «7. 
Libro  io  quale  n’è  messo  ionanii  per  padri  nostri  in  uoslra  prima 
elude.  (V) 

EJA,  É*ja.  [interfezions  df^snaravfgffa  o dell' accorgerti.]  P.L.  [cd  A.] 
Pia  su.  lat.  eja.  Gr.  un,  Boee.  nos.  sa.  tt.  Eja  , Calandrino  , elio 
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vuol  dir  q«r«ln7  Frane.  Saeck.  no*,  il*.  Eja,  questo  è purt  il  più 
bri  frodo  cb«  si  vedesse  nei.  E noe.  tot.  Ejs,  Meuone,  Àe  Tool  dir 
quello  ? 

EiA-  (Hit.)  A'ome  che  f T'arforf  Samojedi  daittie  nll'Suert  Supre* 
tuo.  (Hit) 

EJACULATORE.  (Anat.)  E.js*cu>1s'lò*re.  Àdd.  m.  F.  L.  Àninnto  di 
Condorio."  Condoni  rjaeulalori  fono  qwc'due  f qiio/<  daUt  rricieA«<l« 
seminali  il  porlano  a fraorrso  lo  prottata  ntli' uretra,  ore  si  o- 
pronu  tulle  parli  laterali  ed  anttriori  del  TcramoDlenoiB.  >—  Eia- 
ruiaiortn,  ijn.  Lai-  rjarulalor.  fA.  O.) 

EJACLXAToaiU.  <Anat.)  r.-jfOi-IS'tò-rM).  Àdd.  en.  lo  eteuo  eh*  Ti»- 
cuUlure.  F.  (A)  Dieonti  Mu«roll  rjaeulalorii  qtiepli  eletti  eh»  altri 
cAiamuno  BullM>caveroosi.  (A.  0.) 

EJACtLAZIO>E  , E*Ja>cu>ta>si-ó*ne.  9f.  F.  L.  fmfsiions  0 usella  di  un 
fluido  con  qualche  fòrza.  Lai.  rjactilallo.  Magai.  Ltll.  Vi  sono  al* 
culli  liquori,  chea  uniarne  le  aovianze  eleltrlcbe , non  Impediscono 
l'rjarulazione  della  (aeolls  altrallrice.  (A) 
f >-  (Anat.)  Dieeti  propriamente  dell'  emittione  dello  tperma;  od  è 
L'alto  eoi  quale  quetCumure  è lONclalo  fuori  doirurcfro.  (A.  0.) 
EJETTU.  E jè(-(«.  Add  m.  F,  L-  Etpulto,  Cacciato  fuori  j e Futa  pure 
in  fona  di  tati.,  parlando  di  que' /Irlipioti  cAe  son  cacelati  del- 
cordine  come  ineorreggibili , cAs  gli  aniicAi  dicevano  locacdati. 

( Dal  tal  ejrelMi  racHabi.)  (A) 

EIEZIONE.  (Einioi  ) E-jr-?i«ó-nr.  Sf.  F.  L.  Aziono  che  Aa  per  iieopa  di 
splnqrre  In  fuori  gli  etcremenli  e le  urine.  i7icet<  uneAe  Dcjcsione. 
y.  Lai  rjecllo.  (A-  0.) 

EJONE,  r.'Jù>ne.  li',  pr.  f.  (Dal  pr.  oionoo  0 sla  eonao  io  spargo.)  — 6’ns 
delle  cjnquunlu  filertidi.  {MiO 

t — (Ccog  i Ani.  eli  dello  J’raeia,  preiio  lo  foce  della  .ffrimone.  (C) 
EJUNLO,  E-jo-nè-o.  IV.  pr.  m.  (V.  Ejonc.i  — Capitano  prece,  uccito 
da  Ettore.  — He  di  Tracia,  podre  di  Iteso.  — Capitano  Irojano, 
ueeito  da  Pirro.  ~ Ara  d!"  htione,  detto  anche  Dejoneo.  iMit) 
EJOMENO.(Crflf,)E-jo-ni'C-no.  iVome dello  5'lrimone-  l’'.E)ooe,)is.(Van) 
EJULATO,  E-jU‘là-lo.  5nt-  F.  L.  e poti.  Pianto  clamoroto.  B.  Jae.  Tod. 
Poet.  I16.  4.  Ogni  buon  uso  da  loro  è fuggito;  Dond'è  11  mio  pianto 
con  grande  ejiilalo.  ( jF^’tndole  eonfuntie  ad  ululato.)  (N) 
EJDI.A/JONE,  i:-ju-la-zl-ó-nc.  Hf  F.  L.  ìleplorazlone ; e proprUttntnle 
lUploratione  feuttninile.  i,ol.  rjulatio.  Gr.  Tetaur.  Cann- 

•.  Htrg.  (Dio)  ' 

TL.  (ó'enzo  legno  itapotlrofo  è voce  tronca  d'Ello,  0 d'Elli.)  In  vece 
d' Egli.  [A'.  /4-]  Lai.  itle,  Gr.ÌKiìte;.  (fircotido  alcuni  deriva  da  tron- 
caoirnio  del  lai  Ulti  «rcondo  II  r.igli,  dall'arl.  et  spagnuolo;  ma  gli 
Spugnuoii  lo  tolsero  di  peso  dairarabo.  F.  ^ s.)  £loce.  noe  ti.  1.  Se 
covi  lia  disposto  Iddio,  che  lo  debba  alla  presente  giornata  colla  mia 
novella  dar  romineianiento,  ed  el  mi  piare.  E noe.  tl.  1.  Quando  la 
Iteina , a Panfilo  vollaUil,  aorridendo  gl' impose  efa'el  seguitaste. 
i7anl.  i^urg.  ir.  ut.  Spera  ecceltenia,  c sol  per  questo  brama,  Cb'et 
sia  di  sua  grandetta  In  basso  messo.  Him.  ani.  Guid.  Cavale,  flo.  El 
fa  Amore, ebe  trovando  voi,  Mero  rl»k-tle,cbe  venia  lontano. ••  Guill. 
leu.  t«.  so.  Acciò  eh'cl  poi  lui  morda  c divori.  E appretto.  Acciò 
ch'el  poi  strugga  e anrldi  esso.  (V)  Ar.  Fur.  s.  is.  Ch'uscir  fa  un 
spino  in  forma  di  vallelto,  E gli  comanda  quanto  vuol  eh’el  faccia. 
/;si.  ai.  Diemdo;  Ingiosiamenla  è a'el  11  grava  Cb'lo  Irma  per  co- 
aiui  che  ho  tanto  amalo.  (P) 

a — > Dopo  la  pocolr,  suole  aneAe  sopprimerai  T E,  e seriecsf  *L.  J9oce. 
g.  ».  n.  7.  E non  senta  grandiuilma  maraviglia  di  lulti,  guatato  e ri* 
conoteiuln  fu  liingainenle,  avanti  che  alcun  s' arritebiasae  a credere 
che  'I  fmxtp  dr«^.  Peir.  p.  a.  aa.  Come  morte  ebe  *1  fa,  cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce.  E p.  ».  »■  Se  paura  o ver* 
gogna  avvien  che  i segua.  (Cin)  l'ff.  SS,  Pad.  l,  iia.  Conoscendo  la 
virili  di  Dio  in  le.  si  U vogliamoli  libcraro  d'ognl  senritudine.(Cio^: 
si  e'  Il  viigliam  liberare  ) (V) 

g •—  Thhra  anche  senza  f apostrofo,  formatoti  della  preccdenl#  voce 
e di  Esso  tiNu  solo  dizione.  Boce.  g.  t.  n.  •.  Egli  fu  chiamato  ed  è 
aocfim,  sei  vive,  Arrighello  Capere.  (Cin) 

4 — [Patio  avoerb.  alta  tnoniero  che  ti  fa  E*  ed  Egli,  cioè  come]  Par- 
tictlla  riempitiva.  Frane.  6urò.  tot.  a.  El  e*ò  una  donna  c*ba  no* 
me  Unestale.  E t».  Ch’el  non  i mica  di  virtù  le  n>rt»o,  Darsi  regola 
alcuna.  E 1 ao.  a.  E sono  alquanti  ch’aman  ch’el  si  dira-  » Boce.  g.  t. 
N.  a.  A cui  Giannotto  disse  : el  |sare  che  *1  cuore  mi  si  scbianll  ricor- 
dandomi di  ciò  ebe  mio  padre  debbe  fare.  (Cin)  E noe.  tr.  1.  Se  coei 
ha  disposto  Iddio,  che  io  debba  ree  . ed  ri  mi  piace.  (P) 

» E cosi  aiscAé  ’l.  Guld.  Ar.  aon.  Se  ‘i  si  iamenia  neH'uom  di 
ventura , A ragion  mi  muovo  a lamentaota.  (Cin) 
a *»  Per  Lui.  Carole,  dii.  ^posl.  4.  Come  santo  Stefano  cominciò  a ri- 
prendere i Giudei;  per  la  qual  eoea  eglino  el  lapidarono.  {Di  tolto 
olla  pag.  47  dice:  per  la  qual  cosa  eglino  el  lapidarono.)  (V) 
a *—  Per  ciò.  ^'rone.  Barb.  tot.  a.  Egli  el  (lo)  face.  Perchè  in  me 
tace  Concscenu  d'onore.  (T) 

7 — Per  II.  (I  Francesi  rblsrro  un  tempo  si  (atto  arlieolo  et,  e gli  Spa* 
gouoli  non  l’banno  ancora  dismesso  ) Gufll.  lett.  1.  Tulio  ri  ben  loro 
non  sa  lor  quasi  buona.  A^lf.  S.  G.  Ball.  P.  It.  Che  è di  Zaceheria  e 
della  mia  suora  EliubettaT  B et  faoelullo  risponde.  E olfrofc.*  Cbe 
ci  è la  Donna  noslri,  e Ciesrf , e ’l  Fanciullo.  Sale.  AteerL  i.  a.  la. 
Primirramenle  el  per  il,  siccome  el  quale,  0 simili,  st  trova  alcuaa 
velia,  ma  pur  di  rado,  nel  Livio  deirAdriani.  E t.  ti.  a.  Et  per  II 
fu  anche  in  oso  In  qoelia  primiera  età.  (T)  Glgf.  Foc.  Caler.  »o.  St 
per  li  disse  eoo  lotti  I TOManl  soUchl  la  santa  (Ca(erfn«)«  e tal 
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derivatioae  aoa  è già  dail'tiia  Ialino  aee. , ma  dall' articola  al  spa* 
gnuolo.  (N) 

a *—  Msufo  oncAs  da  più  moderni.  Segr.  Fior.  Op.  ined.  p.  1 1. 
{Londra  irto.)  Sarebbe  nueessarto  ordinarsi  ree.  e f«rvì  assai  nobili 
di  castrila  e ville,  e' quali  insieme  con  et  principe  trncsolnu  ecc,  S 
p.  ss.  Non  si  potessi  ragunara  el  ennaiglio  grande,  tenta  dodici  del 
detU  gonfalonieri.  (N) 

EL.  Le  tutto  che  EU.  Seme  prfme  d’/ddlo.  Dant  Per.  ta.  IS4.  Pria 
ch’io  seeedcMl  ah'lnfernalu  ambascia,  El  a'ap|»eilava  In  terra  il 
Sommo  Bene...  EU  si  chiamò  poi.  {Altri  legge  Un.)  (N) 

ELA*.  ANlen'czsoNcdi  cAi  cAiamo.  F.  e di’  Olà.  (Preeso  gli  Ebrei  al  à 
parlicrila  di  ehi  prega,  ammonlacu  o prolMsre.  ) (A)  (O) 

ELA.  N.  pr.  m.  (Oall'cbr.  eia  querela.)  ~ He  d'JtraeU,  figlio  e tnecei- 
tore  di  Boato.  — Figliuolo  di  Pcrtee  e di  Androwifdg.  (Hit)  (Van) 
a — (Hit  ) Coli  gli  onlfcAl  Celli  cAtamorono  la  Dea  della  mor(«.  (Van) 
ELABORARE,  E*la*bo*rà*r«.  [Ali.  ] F.  L.  Fare  alcuna  com  con  oppli* 
eotfoiii  e con  dlUgtnia.  Lai.  elaborare.  Gr.  ixirevitv. 
ELARORATEEZA.  E*U*bo*ra*lèz*za.  Sf.  ait.  di  Elaboralo.  F.  L.  Squi- 
tifa  diligenza  net  comporre.  Gor.  Long-  (A) 

ELABORATI88IHO,  E*la*bo*ra*lìs*sl*mo.  [Add.  m.)  luperf.  di  Elaborato, 
^olvfn.  Prot.  Tote.  1.  sui.  A questi  tre  maeslri  lo  non  posso  far  di 
ramo  di  non  agglugncre  il  fravlsaimo  Honslg.  dHla  Cau  ecc.,  che  ree. 
nelle  rime  sor  e prose  clabomlisatine  dandosi  ecc..  lasciò  bei  aio- 
drlli.  m Gor.  Dif.  Jlf.  Tote,  lo  una  sua  elaborattasima  dlsserlatio* 
ne  eer.  Saivln.  Cat.  ite.  Risponde  alla  prosa  che  nel  subllaic  fcaere 
sì  maneggia,  In  parole  e in  senlimenti  eiaboratUslma.  (R) 
ELABORATO,  B4a*bo*rà*to.  [ m.  ] da  Elaborare.  Lai.  rlaboralu.4. 
Gr.  FU.  Prop.  tot.  E con  quesU  Oiilr  dt  pubblicare  11 

rimanente  delle  sue  più  elaborate  falidie. 

ELABURAZIONB.  (FUiol.)  C*la*l>o*ra*zi*ù*nc.  Sf  F.  L.  Asione  coffa 
quo/e  gli  eeteri  viventi  imprimono  alte  eotlame  etlerne  ed  anche 
ai  materiali  ritratti  dal  toro  inlerno,  modificazioni  che  ti  rende 
alliatalereagli  uti cheta  natura  loroattegna.LaLeUboreilo.  (A.  O.) 
ELAD.  ff.  pr.  m.  (In  cbr.  slgAuod,  da  cf  Iddio  e gbuad  etemilà  : Eter- 
nità di  Die.)  (B) 

ELADA,  f'.'la-da.  Lf.  pr.  m.  tal.  Elada.  (In  cbr.  WgAitcutoA  da  rf  Iddio 
e gAuodoA  decorare:  Decoro  di  Dio.)  (B) 

ELAFA'.(Mus  ) E'is'fà.  Sm.  /Vome  dato  alt’Elomì  òrmo//c.  (B) 
ELAFEBOLIE.  (Arche.)  E*la*fe-bò-li-e.  Aid.  e tf  pi.  lo  eletto  eht  Eia- 
fobolie.  F.  (Van) 

ELAFEBULIONE.  (Arche.)  E-la-fe-bo-liixne.  Sm,  F.  G.  Lo  eletto  che  E- 
lafobollone.  F.  Salnn.  Cat.  sa.  Le  Dionisie  ecc.  nel  mese  Elafebo- 
llone,  e mese  della  caccia  de'cervi  ecc.  (71) 

ELAFIEA.  (Hit.)  E.la-fl-à*a.  &pranti0M«  di  Diana,  oaccialriee  di  cerei. 
(Dal  gr.  elaphoi  cervo.)  (Hit) 

ELAFIONE,  E*la-A*ó*ne.  È.  pr.  f.  (Dal  gr.  rfapAfun  corno  o cama  di 
cervo  ) ^nna  di  flidr,  nwlrice  di  Diana.  (Mll) 

ELAFITE  (Geog.)  £-la*fì-te.  luL  EJaphilcs.  Itole  sulla  corta  dcir/f- 
lirfo.  (C) 

ELAFO.  (Grog.)  È-la-fo.  Lat.  Elaphun.  Fiume  del  Peleponneeo  nell’ Ar- 
cadia. <G) 

BLAFOBOLIB,  (Arche.)  E*la*fo*bò*1l*e.  Add.  e tf.  pi.  Fette  in  onore  dt 
Diana.  — Etafebolie,  rtn.  (Da  e/apAo«  cervo,  e 6sfe  getto,  perebà  ot- 
fcrivasl  alla  dea  una  focaccia  fatta  a foggia  d’ una  cerva.  ) (Aq) 
ELAFOBOLIU.  (Arche.)  E-la-fo-bò-li-c.^^m.  F.  G.  Lo  tutte  eht  Efafobo- 
llone.  F.  (Van) 

ELAF08OLI0RE.  (Arche.)  ■-Ia4o*bo*ll*ó*ne.  Sm.  F.  G.  Decimo  moM  ol- 
fico  che  corritponde  al  nostro  marzo,  ru«ì  dello  percAà  In  etto  offe- 
ritati un  corvo  a Diana  cueciafrtee  de’cervi.  Eiafobolio,  Elafe- 
boiione.  «In.  (V.  Blafotolit.)  (Aq) 

ELAFOBORCO.  (Rol.)  E*la-fo*bÒ4co.  Sm.  F.  G.  Lai.  elaphoboscum.  (Da 
rtapAtii  cervo,  e òoico  io  pasco.)  ,4ntico  nome  della  patlinaca  eoi- 
eolica  o foglie  grandi,  desunto  dalla  credenza  che  i cervi  ne  m«a- 
gloeeera.  per  guarire  dal  morte  delle  betUe  vetenoee.  Pastinaca  sji- 
veslris  Lin.  (Aql  (R) 

ELAFOCAMF.LO.  ( Zool.)  E-la-fo-n*mè*le.  Sm.  F.  G.  Lat.  Etaphocame- 
los  , canielus  lama  Lio.  ( Da  elaphoe  cervo  , e comefoe  cammello.) 
C^ItllNlmo  quadrupede  dell’ America , che  forma  un  genere  nella 
tteonda  tezlene  dctl’erdine  de'ruminanli,  il  quale  non  c diverto 
dal  eammrlto  te  non  per  la  privazione  delia  gobbo  tul  dotte  , e 
delle  callofllò  alle  arlieolazieni  delle  gambe,  ed  allo  elerno,  con 
qwalcAe  somiglianza  del  cereo.  (Aq) 

ELaFOCRAFI.a.  (Zool.)  E-la-fo-gra-(i*a.  Sf  F.  G.  Lai.  elapbofnphia. 

(Da  elaphoe  cervo,  e graphe  io  descrivo.)  Xleserùtone  del  cervo.  (Aq) 
ELAFO>f.SO.  (Grog.)  E*la*r»-Dé*ao.  Lai.  Elapbonnesus.  Itola  nel  m«r 
di  Mormora,  detta  anche  Proeonneto.  (C) 

ELAFRII.  iZool.)  E.ià>fri*l.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  elapbrii.  (Da  elapAroe  ■- 
glie.)  Afddieislone  d’ Inselli  veloci.  (Aq) 

ELaFRO.  (Zool.)  t*la*fro.  Jm.  F.  G.  Lat.  elaphnjs.  (Da  elapAroe  agile.) 
Genere  d' intelli  della  prima  eezien«  dell’ ordine  de' coleelUrl , e 
della  famiglia  degli  eearofaggi  di  Latreille,  i quali  ceggonsi  cor- 
rere velocleelml  «ulla  sabbia  In  rito  delle  acque.  ^1  è anche  dello 
da  alcune  cAe  una  delle  eue  tpteie  cenza  nuotare  corre  loll'neqiHi. 
Hanno  II  cortaUUo  guati  quadralo , it  libro  a temieerchio  ed  i 
òelpi  labiali  terminali  da  un  arileoto  proporzionatamente  piiotrlo 
e più  grotto  che  nelle  altre  specie.  (Aq)  (N) 

ELAGaBaLO.  (Hil.  8ir.)  E>la-ga-ba-lo.  Divinità  di Emeta.  forte  U Sete, 
che  tetto  it  regno  di  Etiogabalo  fn  ta  tela  divinità  de'DumanL  Detto 
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aiie&0  Eilogabalo.  y.  (In  ebr.  el  TAte  Iddio.  « 0ob«/  Ilmllore  ; porre 
i lerailol;  « quindi  e/opabalo  è lo  eleeM  che  lo  Jddio  de'coBllni.  V. 
£rfop< frate.)  (Hll) 

ELacada.  (Ceo|.)  E>U*|ò*do,  Elfonda.  CatefM  di  wionii  d</Ì’/ndoiten 
inghte.  (tì) 

ÌI.AIDE.  (Boi)  B>là-I-K]e.  Sf.  y.  G.  Lai.  eloelf.  (Da  elait,  iéc$,  ovvero 
elei,  idui  oliva.)  Genere  di  piante  delia  Guinea,  della  nonoecte  «- 
•findrio,  /amigira  delle  palme,  con  fiori  immerti  nelle  fosictte  del 
ttgimet  H calice  e la  coroite  di  tre  petti,  i filaménti  cannoii.  a 
per  frutta  una  noce  ovate,  dalla  qnate  li  ettrae  un  olio  eimiié  a 
qHtite  delle  olite,  buono  per  eoAdire  gli  aliutenii,  per  la  tnedieina 
e per  òraeiare.  (Aqi  IN) 

Ki.AlDE.  X pr.  f.  (V.  Cialde,  ai.)  Una  Aetle  figlie  di  Ànio.  (Nil) 
El^AlNA.  (CbIn.)  E'la‘i-M.  5]T.  y.  G.  Lot.  cJaiiui.  (Da  eleon  olloi  onde 
«iainot  o ala  atenoa  olioao.)  Aoatenao  fluida,  più  leggiera  dell'aegua, 
quoai  inodorifera  , tenta  colore , o d' una  ilnla  ciirtM  . tolufrite 
nell'  alcool  eec  , che  *i  otliene  iroiiando  il  gratto  di  «iodate  eofi'ate 
cool;  coti  detta  percAà  A#  i’opporenta  d'uà  olio  oepeiafrite.  — 0* 
leioa.  jin.  (Aq)  (A.  0.) 

BLaIBa,  E>la>Hni.  N.  pr.  ai.  Lai.  Elaira.  (Dal  fr.  elea  oliva,  ed- (reo 
lo  parlo:  Chi  parla  delle  olive.  ) (B/ 

RLAI9.  (Deof.)  B*là*U.  .dnltea  città  della  yenieia.  (G) 

ELAITICO.  (Ceog  ) B-ia>i*ll>eo.  Lai-  Sinus  Elailieui.  Golfo  del  Medlter’ 
ranco,  eie  faeeoa  parte  del  golfo  di  ddramiti.  (Van) 

EL.iJO.  (Geog.)  C>là-jo.  ilfonte  de/i’ .dreodia.  (Van) 

ELALIA.  (Ceof)  E>làm*a.  lo  netto  che  Acballa.  y.  (G) 

ELAX.  If.  pr.  m.  Lai-  Aelam.  ( Oairebr.  pAuetem  Giovane.)  Figlio  di 
Sem,  padre  de' popoli  Elamiti  e Elamilei.  (B)  (Vao) 

ELAHI'.  (Mh9.)  E*la>ni.  Atn.  quinia  noce  dei/' aifofrete  miuteste.  (B) 
ELAMITA,  E-la-ni'U.  Jdd.  pr.  com.  Dltceao  da  Blaio.  figlio  di  Sem.  (B) 
ELAMITP.1.  (Ceog.)  E-la-ml-lè-l.  Jnt.  popoli  deil'Jtia  tui  Tigri.  (G) 
ELANO,  E-là*no,  fi.  pr.  tn.  LaL  llelaiiu.  (In  ebr.  Aciam,  da  hhofi  vir> 
lù.  robaatezu,  forlnia,  ed  am  maclre:  Fortcna  della  nadre.)  (B) 
ELaoLITU.  (Min.)  E*la-o-lHlo.  Sm.  y.  G.  Lai.  HaolUhet.  (Da  eieon  o» 
ile,  e iiiAoe  plelra.)  Jfinerate  cAe  La  prete  un  tal  nooie  dai  luo  co- 
ter  d'oiio.  (Aq) 

Ei.AKA.  E*U*n.  ff.  pr.  f.  (In  ebr.  vale  monte  di  Dio;  da  el  Iddio,  e 
Anr  monte.  In  gr.  poi  •ignlflen  daono  provenuto  da  malediiione  alle 
olive;  poiebè  elea  vale  oliva,  « ora  danno  per  naioditiooe.)  Fi- 
glia di  Orromeno  e mtadre  del  gigante  Tìzio.  (Hit) 

ELARGIRE,  E-ter-fi're.  4tt.  F.  L.  Donar  ternamente.  Creare  iifrera- 
iifà,  ed  oncAe  irmpiìcemente  Dttre  in  dono.  Eoi.  elargir!.  Gr.  «tra- 
^xpl^teSti.  Fag.  Com.  Abborre  per  avariata  Inln  la  liberalità  elar- 
glia  da  altri  nel  proprio  flgliuolo.  (A) 

ELARGITO.  E-iar-gi-lo.  Jdd.  m.  da  Elargire.  F.  (A) 

ELA8A,  E-là^.  It.  pr.  ni.  Lai.  Elaea.  (lo  ebr.  e^AnoenA  da  ei  Iddio, 
e pAimmA  (are:  Fallura  di  Dio.)  (B) 

ELASO,  É-te-80.  N.  pr.  m.  (Del  gr.  ciaeii  agilaiìooc.) Capitano  tro- 
iano, ueelto  da  Pafroete.  (Uil) 

a (Ceog.)  Eoi.  Elasui.  Fiume  deirdtia  Minore  nella  Bittnia.  (C) 
ELASTICITÀ',  E-la-aU-cl-tà.  Sf.  Proprielà  di  etrii  corpi,  per  la  quote 
fanno  mi  riterno  ad  un  vo/ume  e ad  una  forma  delerminala , 
quando  eretono  d' mere  Itti  o compreM*.  Eoi.  elatticitea.  Coccà. 
Dite.  L'elastirità  dell’aria  aec.  (A)  (A.  0.) 

CLASTICO.  E-lt-ell-eo.  Jdd.  m.  Jgg.  di  corpo  cA’  è dotalo  di  elaetieltà. 
y.  Lai.  elatUcu*.  Gr.  iìarettit. 

a — (Bot.)  Comma  etastlea:  Produiione  vegetale  pomnio-reatnoea,  te 
quale  dopo  la  dUteeatione  eoneerva  una  grande  eteeliriià,  con- 
giunta alla  duttilità.  (A) 

CLaTB.  (Bot.)  E-là-le.  Sf.  y.  G.  Lai.  elate.  (In  gr.  etete  vaia  atta , e 
epaiAe  una  apecie  di  spada:  ed  ambe  eoo  Voci  alluaive  alla  lorma 
de'grappoli.)  Cbn  quetf  nome  e’ indicata  pretto  gii  aniickf  fin- 
coglio  membranoto  cAc  ricopre  il  grappolo  dei  fiori  femminei  detta 
Phoenix  daetylifcra;  invoqite  dalie  da' botanici  BoaU.  (Aq) 
a — Genere  di  piante  delf  etandria  monoqinia , famigiia  delle  pal- 
me, con  i fiori  androgini  mnnMi  di  doppia  ipala,  ta  eoroite  tri- 
pelato, e la  drupa  taicala,  che  comprende  una  eote  apecie,  te  date 
■ilveatria  Lin.  (Aq)  (!t) 

ELAT8A.  (Geog.)  E-la'tc-a.  Città  deità  Grecia  netta  Fàcidt.  — Afonie 
della  Livadia.  (C) 

ELATCO , K-lB-lè-o.  AT.  pr.  n».  ( Dal  gr.  atele  nata.  ) iVenu  patronimico 
di  Ceneo,  figliuolo  di  Eiato.  (Hit; 

ELATERE.  (BoL)  E-la-tè-rc.  Sm.  F.  G,  Lai.  clater.  ( Qn  eteter  agita- 
tore.) Piccola  mtmòrana  elatiica,  da  Iniaini  cAiamote  Catenelte, 
che  unitee  il  eeme  oi  rieeltaeolo  e lo  tlaneia  con  impelo.  (Aq) 
ELATERIO.  (BoL)  E>la-lè*rl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  elaleriuu , nomordlea 
clalerten.  ( Da  eteter  agiUlorc.  ) Specie  di  pianta  del  genere  momor- 
dica,  /amlpJia  delle  cncurbilaeee,  volgarmente  delta  Cocomero  aal* 
valleo.  Cocomero  asioloo,  Popondno  aalvalleo,  Scbiuello,  Aa  i frutti 
lepidi,  i quali  giunti  a maluriià,  ioeeaiiappena  tlaneiano,pel  foro 
cAe  teaeiano  neiio  ilaoearti  i tero  temi,  t' umor  vitcoeo  in  cui  tono 
annegali.  Queeio  umore  evaporato  eineaii#  aicciià  aemminieira  un 
purs*B"te  vèoteniMeimo.  cAe  però  oppiquaeiptù  non  ti  adopera.  (AqXB) 
n (Farm.)  [Aome  anci^  dei  delio]  •Fugo.  — Alaterte,  lin.  Lai  eia- 
terlum.  Gr.  ttentpto».  EIA.  cur.  maiafi.  Vlaleota  medlelna  si  è lo 
elaterio,  piceli.  P’ior.  sa.  L' elaterio  è il  «ago  cavalo  del  (rullo  del 
cocomero  aalvalico,  dello  aeinioo,  pianta  notUalma.  Ealirove.’  Dal 
cocomero  mìdIoo  i'eUkrle  ai  cava  io  queste  oodo. 


s — (FM  Dict$i  da' /laici  queite  proprietà  delie  minime  parlictlle 
de’eorpi,  per  ta  quale  (Inlla  che  eia  la  forca  che  i detti  corpi  pi^ 
gara,  o modificava  la  figura  loro)  eiateuna  di  eeee  ripiglia  il  ilio 
primiero. 

ELaTEHO.  (Eool.)  E-la-lè-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  eltler.  ( Da  elalron  verb. 
di  ciao  io  agito.)  Genere  d' intetti  detta  prima  icrionr  dell'ordine 
de’  eoieotteri,  e delta  famiglia  degli  tlernotti,  cori  drnominoii  dal 
tallo  che  fanno  quando,  rovtteiali  tul  dono , ai  rlmeilono  tulle 
loro  tampe.  (Aq) 

ILATEROHBTRO.  (FIs.)  B-lt*te-ró-ma-tre.  iFm.  F.  G.  Lai.  elalcrome- 
trum.  ( Da  elaler  agitatore,  e mrirvn  misiini.  ) 5irumrn(o  per  mi- 
eurore  in  Mudo  approuimalivo  il  grado  di  drnaite  o di  rarrfuttene 
dell'aria  coutenute  net  recipiente  delta  moecAina  pneumaiieo.  (Aq) 
ELATII.  (Ccog.)  Città  dell'  idumea  tulle  rte«  del  Mar  Botto.  ;G) 
ELATINA.  (Boi.)  E-la-li*na.  Sf.  F.  G.  Lat.  «Ialina.  (Da  etete  abete.)  Ge- 
nere di  piante  a fiori  poiipelali  dell'  ottandria  letraginia,  fami- 
gita  delle  coriu/tiire,  cAe  nei  fogliame  ai  raaaomiqiiano  ali' ofrele. 
//anno  li  calice  divito  in  s-r  parli  ed  una  cupaote  4 iocutere  po- 
iuprrma.  (Aq)  (B) 

ELaTIBO.  (Farni.)  E-la-ti-tin.  .Fm.  Specie  d'unguento  dolio  spremuto 
da'gutci  de’doiirri.  (V.  Elate.)  (Van) 

ELATIO.  (Geog.)  E-tk-uA).  .TitL  eli.  dette  Pateiiino  nella  Decapoti.  (0) 
ELaTISSIHO,  E-ta-lie-ai-mo.  [4dd.  m.j  superi,  di  Blalo.  F.  L.  Eai.  eia* 
tiMimua.  Gr.  vntpnfaniorarec.  Guiec.  Slor.  tt.  sa.  Coaiinanao  que( 
Cardinale  elaliwiino  t vcotoaiuiiao  per  aatnra,  ojolò  pronlamculu  la 
tua  llberatione. 

ELato,  E-là'to.  Àdd.  m.  y.  L.  Sollevalo,  Innaltato.  Lai.  elatat.  Gr. 

% — [Per  metef.  nobile.  Ceneroso.]  Agn.  Pand.  4i.  Ketloon  ranimo  la 
colai  peoiieruul  catalioghi  e (cmminlll,  non  hanno  11  cuore  inatcbio, 
nè  elalo. 

a — Aliterò,  {Borioso,  Cenilo.]  FU.  8$.  Pad.  t.  ars.  Più  piacelooo  a 
Dio  i peccatori  umiliali,  die  i giuMi  superbi  ed  elaU. 

ELato.  F.  pr.  m.  LaL  Elalut.  ( Dal  f r.  etetei  datlile.)  — Figlio  di  Àr^ 

I code  e di  Brato,  fondatore  di  Elalea.  — L'ho  de’ proci  di  Penelope, 
nccieo  da  Eumeo.  — 1‘adre  dt  Ceneo,  tee,  (Mit) 

ELATREO,  E>la*4rè*o.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eteter  rondutlore  dt  coorhlo.)*^ 
I Giovane  feaee,  oineUore  della  corta  ne' giuochi  di  Alcinoo.  (Hit) 
ELatRIA.  (Geog.)  B*là-Ui-a,  Antica  città  delta  Grecia  netta  Tetpnh 
zia,  oggi  Arto.  (G) 

ELA2I0BE,  E-ta-zi-ó-ne.  [Sf.^F.  L.  Gonfiamenlo  d'anima.  Superbia, 
Lat.  elalio.  Gr.  m .Vocjlruzz.  t.  t.  Contenzione, 

inganno,  malignilate,  auturraiione,  detrazione,  conlucnelia,  euperbia, 
dazione,  dioubbidieou , insipienza.  Coll,  Ab.  Iioae.  la.  Altri  sono, 
che  fanno  una  orazione  per  tre  ore,  avendo  la  melile  svegliala,  «ansa 
violenta  ed  elailooe  di  cogitazioni , prostrati  in  terra.  E so.  Mer  la 
quale  fede  etto  rinunzia  ogni  datiooc  eba '1  potesse  levare  coolro 
alla  sdenta  d’iddio. 

ELBA.  (Geog.)  Ll-ba.  Lat.  Albls.  Fiume  delPAleMagnacheti  getla  noi 
maro  del  JVord.  — Lat.  Hcibe.  Piccolo  fiume  d' Atemagna  che  ai  n- 
niacc  oli’  Umlrut.  — Lai.  Uva.  Itola  del  Mediterraneo  tutta  cotta 
delta  'J'oicana,  alla  quale  oggi  appartiene,  (G) 

ELBaBO,  El-lià-no.  Add.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Elbate.  F.  (Vaa) 
ELBaSSAN-  (Geog.)  El-baa-sàn.  Lo  itaaio  cKe  Albauov.  F.  (C) 
ELBATE,  Ei-bà*te.  Add.  pr.  m-  Dell'Elba.  — EIbsrto,  ain.  (B) 
ELBEBFELDA.  (Geog.)  EH>er-fèl-da,  Ervelferd.  dite  degli  Stati  Prtet- 
alani.  (C) 

ELBINGa.  (Ceog.)  El-bin-ga.  Città  delia  Pruttia  occidentale.  (G) 
ELBlbGEROOE.  (Geog.)  El-bia'ge-rò>de.  Città  dei  /legno  d'.OiiNoeer.  (G) 
gLBRUZ.  (Geog.^  La  più  aita  montagna  detta  catena  del  Cauca»o.(G) 
SLBU^iGO,  El-bun-go.  If.  pr.  m.  ImI.  licibungus.  (Dal  led.  Aeid  frnìn- 
gUNg  movimento  di  eroe,  o piuttosto  da  Aeiic  franà  scanno  luminoso; 
Cbl  ha  degli  eroid  moviBcnli,  o è degno  di  un  poste  luminoso.)  (R) 
ELBLRGO.  (Geog.)  EI-bùr*go.  Eaf.  Elburgum.  Piccola  città  da’ Paesi 
Batti  nella  Gueldria.  (g) 

ELCA.  (Geog  ) ÈKa.  Lat.  Illtel.  Elite  e ioge  detta  Spagna.  (G) 
ELCARA,  Etoa-oo.  iV.  pr.  m.  Lat.  Elcaaa.  (Uall'ebr.  el  Iddio,  e qinfan 
possesso:  Possesso  di  Dio.)  — Marito  di  Anna  « padre  dei  profeta 
\ Samuele.  (B)  (Mit) 

BLCATIF.  (Geog.)  El-ca-tif.  Città  delP Arabia  Felice-  (C) 

BtCB.  (BoL)  ÈI*oe.  [Sf  F.  poti.  ^Cifrerò  gAwndifrro.  Lo  aiesso  eAo]  Lec- 
cio. F.  Lat.  itex.  Gr.  irciv»;.  ( È Bine,  di  Elice.  V.  ) Peir.  aon.  lee. 
L' erbetta  verde,  e I Bor  di  color  mille.  Sparti  sollo  quell* elee  anti- 
qua e negra.  Alam.  Colt.  e.  as.  B ben  sovente  danno  Rclla  scorza 
dell* elee  al  regno  loro  L’api  il  gran  seggio.  Coe.  aon.  4o.  Qual  dura 
quercia  In  selva  antica,  od  elee  Frondosa  in  allo  monte,  ad  amar 
fora.  E ai.  Or  pompa  od  ostro,  ed  or  fontana  ed  elee  Cercando. 
ELCEA,  Ll-cé-a.  iV.  pr.  f.  Lai.  Elcea.  (Dal  gr.  Aeicee  te  Iraggo,  lo  la- 
cero, ovvero  da  oieris  forte,  prode.)  (B) 

EIXEBAI,  El-ce-sà-l.  jV.  pr.  m.  (In  ebr.  elqotci  da  ri  Iddio,  e qesci  a- 
apretae:  Aspretaa  di  Dio.)  — Giudeo,  capo  drgii  Ficsaoifi.  (Van) 
ELCESAlTl.  (81.  Beri.)  El-ce-se-ì-U.  Eretici  dei  secondo  sreote,  cAc  si 
videro  nell' Arabia  e nette  vicinanze  delia  Paietlina,  seguaci  di  Ei~ 
cesai,  che  ammetiendo  parie  deU'anlioo  e parie  dei  nuovo  Tetta- 
mento,  fece  un  mieto  di  eretta,  ch’ebbe  poca  durata.  (Ber) 
ELCESI.  (Ceog.)  El-cè-«l.  Pie.  città  della  Paietlina  nella  Galilea.  (C) 
ELCfllRGEB.  (Geog.)  El-cbin-geo.  Ciitò  della  Baviera.  [G) 
EFCIUSMUJiSTBU  (Fis^  El-cbi-smó  me-lre.  Sm.  F.  G.  ifoccAtea  per 
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miiurare  la  forza  d’attraxiomt  * di  «ttlosioiitf  dalle  kmm  di  lr§^ 
fnMc/o.(Dal  gr.  heicyimoe  Tallo  del  trarre,  U violtoM , e metron 
Diiura.)  (Vati) 

ELCI,  ÙK-i.  iV.  pr.  nt.  (In  ebr.  Ae/fMi  da  Ketfq  bcoignità,  oamueludi* 
na.)  Lo  tieteo  che  Elcia.  (B) 
t (fìeog.)  ^Hllca  contea  del  gran  Dncato  di  Toscana.  (C) 

ELCIA.  F.l<i>a,  Elei,  Elee.  tf.  pr.  m.  lai.  Hckta,  llckia*,  lldel,  Ilelec. 
(DatTebr.  heUq  parie,  |>o«MWO,e/aA  Signore:  Parie,  PoaaeMO  dei  Signo- 
re ) — fommo  (aeerdoir  deff/«  El/rei  scilo  II  regno  di  CIm<«.(BHVbii) 
ELCI.vHIO,  El-d-à-ri-o.  Sm.  Colui  che  lira  rnleoi'ct.  (Dal  gr.  Aeiceo  lo 
Iraggo.)  jdkin.  jtnnot.  Pier.  Buon,  s 4.  7.  Ul  qui  è fallo  «fiore, 
quai'i  da  un  Ialino  greco  Aefeiare.  E efclarii  ai  dicono  quHU  che  U- 
rano  i'aUajo,  quando  ti  va  net  llunie  conir* acqua.  (Mini  (N) 
ELCIDRIO.  (Lbtr.)  El-ci-dri-o.  P.  G.  lai.  helcldnun.  ( Da  Aefcy- 
driva  ulcerella.)  £ una  specie  d’elcama,  od  ulcere  della  cornea  ^ 
cosi  cAiamalo  percAè  i metto  luper/lciofe.  (Aq) 

ECCITA.  (Boi.)  El-ci-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Etce,  orvera  Specie  di  Elee. 
Leccio.  Sàuna:.  Jrc.  4-  E quivi  a piè  di  un'alUr-tlma  elcioa  ne 

ponrmaiu  tcnaa  ordine  aicuno  a cedere.  (A)  (B) 

ELCISMA.  (Cbiin.)  EI><H«Da.  Sf.  f'.  G.  lai.  briciioia.  Cr.  lìxufffta.  (Da 
A^/c«o  io  Uro.)  6'corfa  estraila  dalla  depuraslosu  dett'argenlo.  (Aq) 
ELCISTKU.  (Cblr.)  ti-ci-alro.  Sm.  i\  G.  Lat.  bekiitcr.  Gr.  rizurréja. 
^a  Ark,<i  lieon  verb.  di  belcyo  lo  tiro.)  «^fruMenfo  o Uncino  con  cui 
gli  antiebi  esirartano  II  feto  dal  seno  materno  (Aq) 

ELCULUCIA.  (Cbir.)  CI-co-lo>gì-a.  Sf.  P.  G,  Lat.  helcologia.  (Da  Aeicoe 
ulcere,  e fogni  «livcorvi.)  Trattata  sulle  ukeri.  (Aq) 

ELCOMA.  (Cbir.)  El-cò-ma-  >Vm.  P.  lì.  Lai.  helcona.  Gr.  iutùpi.  (Da 
belcui  ieriia.)  Specie  di  ollalmia  cagionala  da  un’utcera  deite  pu- 
pille. (Aq> 

ELCUMDE,  Ei-cò-ni-de.  If.  pr.  (.  Lat.  Hetconidea.  (Dal  gr.  Aefeodee  pie- 
no di  ulcere.)  (B) 

ELCOSI  (Cbir.)  Él-co-si-  Sf.  V.  G.  Lai.  helcoait.  Gr.  «««ei;.  (Da  Aefeoe 
ulcera.)  ,Vu/affiid  fu  euf  quafcAe  porle  def  corpo  c in  pori  lampo 
o/laccufa  da  ukere  e da  carie.  (Aq) 

ELCUssEROSI.  (Cbir.)  EI-co»-4è-ro-«l.  Sf.  G.  Lai.  hecoxeroai*.  ( Da 
bel  eoi  ulcera,  ereroe  secco.)  Dicesi  coti  l'ateiugarti  di  un'ulcera.  (Aq) 
ELCTICO.  (Ued.)  Èl-eti-co.  Jdd.  m.  P.  G.  /.al.  bclclicue.  (Da  betcyo  lo 
attiro.)  Lo  siesta  che  Epispatko.  P.  (A.  0.) 

ELECTRA.  (Grog.)  E.U->clra.  Àulica  citlà  del  FefoponNreo.  (C) 

ELDA.  (Geog)  Ll-da.  Fiume  della  Spagna.  — rt<fT,elewaflna.  (G) 
ELOAA  , Et-dà-a.  iV.  pr.  m.  Lai.  Eldaa.  ( DalTebr.  et  Iddio,  e cfegAno 
tcieiita,  cognizione:  Cognizione  di  Dio.)  (B) 

ELDaD,  Èl-dad.  iV.  pr.  m.  £.«1.  Eldad.  (Dall'cbr.  el  Iddio,  e cfod  caro  : 
Caro  a Dio  ) (B) 

ELDAFAGM.  (Geog.)  Ei-da-fa-gni.  Ànt.  eli.  della  Grecia  ntlC Epiro.  (G) 
EI.UA>A.  (Grog.)  El-dà-iia.  Ànl.  cillà  delPIndie  di  là  del  Gange.  (G) 
ELDE.NA.  (Grog.)  E]-dè*iMi.  Cillà  della  batta  Àlrmogno.  (G) 
ELDiMLE.M.(Geog.)  El-di>mr-è*ni.  /fui.  pop  deli'.^<ia  neff«.Simaiia  (G) 
ELE.  (Geog.)  È-le.  /*ÌHme  della  [fuova  Granata.  (G) 

ELEA.  (Geug.)  E-lè-a.  Lai  Elaea.  Àntica  cillà  delVJsia  minore  nelCEo- 
lide.  — dWfa  /Vniefa.  dell'isola  di  Creta.  — dello  Tracia.  — 
dello  BUiìUa,  della  /feozio,  dello  Companio,  cce.  — ^nfico  iiofo 
della  ProponHde.  (C)  . 

a — (»it.)  A’oproniiome  di  Xiiano.  — di  Minerva.  (VII)  1 

ELEAG>0  (Boi.)  E-lr-à-gao.  6'm.  F.  G.  Lat.  clacagnu*.  (Da  elea  olirà, 
onde  eloinoe  prrlincnle  ad  oliva.)  Genere  di  piante  della  letrandria 
monoginia,  fomÌQlia  delle  elea^noidi  di  Ju*t*eu.  caralterissate  do 
un  calice  quadrifido  che  netta  base  ha  altaeeali  gli  slamit  da  uno 
drupa  CON  un  noeciuolo,  e da  foglie  bianehiccie.  Lo  Elaeagnus  a»* 
gu»ti(olia  Lin.  cAiamaii  i-olgurmCNie  ìn  Froncio  Olivkr  de  Boème, 
ed  in  Dalia  Elegano,  Olivagno  e colgarsnenle  Lcagno.  (Aq)  (A) 
ELEAGNUIDI.  (Boi.)  E-k-a-gnód-di.  Àdd.  e sf.  pi.  Famiglia  di  pionle, 
di  cui  relen{7no  è il  tipo.  (Ag) 

SLEALE.  (Grog.)  E-le-à-k.Wnl.cil.  delle  ralet/ino  nella  Tr.  di  Auben  (G) 
EI.EA>A.>0,  Eic-a-nó-no.  H.  pr.  m.  LaU  Elchanao-  (DalTebr.  et  Iddio, 
ed  anan  piangere,  esser  Iridio:  Tristo,  Ptangcole  inaatiii  a Dio.)  (B)i 
ELSARCUIA.  (Geog.)  E-le-ar-chì-a.  Sf  Canlone  del  Basto  Egitto,  lungo 
il  Mediterraneo.  (G) 

I.LEATICU,  E le-à-li-c«,  Eleale,  Eleo. /fdd.  pr  in.  Di  Elea.  (Van) 
ELEATICO.  (Agr  ) S'm.  Lo  stesso  che  Aleatico.  F.  Tariff.  Tose.  (^) 
ELEAZARO,  E-le-à-ta-ro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Eleazar,  Elraurus.  (DalTebr.  el 
Iddio,  e pAuazar  ajulare:  Ajuto  di  Die.)  — Figlio  e iucc«u«re  di 
Àruntse.  — Figlio  di  Aod,  vatoro«o  guerriero  isroelile  al  tempo  di 
Davide.  — Figlio  di  Onio,  fratello  e lueceMore  di  limone  il  piu- 
sU)  nel  supremo  sacerdozio  degli  Ebrei.  — Ultimo  figlio  di  Mobi- 
lia Maccabeo  tee.  (B)  (Van) 

ELEO,  É'Iee.  ff.  pr.  m.  Lo  sUeso  cke  Elei.  F.  (B) 

ELEO,  È-led.  y.  pr.  m.  Lai.  Ueled.  (DalTebr,  AAeled  Mondo.)  (B) 
ELCDOM  (Zool.)  E-le-dó-nl.  ^oi.pl.  F.  G.  Lai.  EJedoaa.  (Da  eledone 
tpocie  di  polipo.)  yuovo  genere  d' insetti  delPurdisu  de'  citlsalteri  , ' 
famiglia  de'diaperali,  ebe  sono  /umili  di  onlenne  polipifvrmi , 
donde  trassero  tl  nomo.  A'ioono  ne' funghi,  speeialmenle  ne'boleli, 
oniCè  che  il  loro  genere  è deito  Bolelophagat.  (Aq) 

ELEFAKCI.^0.  (Farm.)  E-le-{an*gi*ito.  Àdd.  m.  Aggiunto  di  pillole  più 
CMNtinemrNle  delle  AlefaDgine.  F.  Bicetl.  Fior.  /fai.  (A) 

BLEFArsTA.  (Geog.)  E*le*(àn-la.  Isola  detV Indostan  inploee.  (C) 
ELEFA>TaRIa.  (Geog.)  E-le-lao-tó-rl-0.  Antica  eiltà  dell’  Africa  nella 
Mauritania.  (C) 


ELEFANTE.  (Zool.)  Sm.  F.  G.  (Da  bolo  splendor  del  sole,  e 

phaa  io  biancheggio  ) Noma  che  presso  Otesero  indieu  sempre  l'arte 
rio,  eh' è assai  candido  « iueen/e.  — Elefanlo,  sin.  Lat.  ebur.  Gr.  <À«- 
ga(.  Boce.  Lelt.  Pr.  SS.  Ap-  sta.  e-  aa.  A quelli  ebe  In  quella  casa 
reale  entravano,  lessata  di  travi  orate,  eoperla  di  bianco  eklante.  (B) 
E Bernardo  Tasso,  Amadigi,  c.  a.  Era  la  barca  spaziosa  c grcnde  , 
I O'  ebano  testa  e di  bianco  elelaale.  (Il) 

I a — [IFoine  che  datt'anildelta  significazione  paasù  poi  a dino- 
' fare  un  onimale  mammifero,  di  furma  eotossaii,  delCordine  de’ 

I poeAidrrml.  La  eua  «llczza  giunpe  fino  a 14  piedi  e la  lunghetta 
a diciassette.  Abita  ne’  luoghi  ombrosi  e ne'  boschi  nella  sona  tor- 
rida, ove  trovasi  In  truppe  di  <oa  sino  a looo;  si  nulrkee  di  varie 
piante,  e sopratulto  di  coeoo  e di  palmev  è giudlzloie  e sensato,  e 
mediante  la  lua  proboscide  porta  alta  bocca  il  cibo  a la  bevanda: 
si  muove  con  facililà  e dcsiresza.  I più  grandi  denti  sono  lunghi 
T-B  piedi  e peiano  lao  o soo  libbre,  e questi,  staccati  dalla  bueeu, 
•ONO  delti  Avorio.  La  voce  deit’elefante  diceti  Berrito;  la  femmina 
ElelantesM.— Liofanle,  Lionfante,  Allifante,  Anlifante,  Elefanto,  eln.] 
Lat.  riephas.  Gr.  riif>nc.  Arni.  Jnf.  si.  at.  E s'rlla  d' elefanti  a di 
I baiane  Non  al  pente,  ece.  ^oce.  FIt.  Doni.  ter.  Pare  essere  un 
I Suoie,  acciocché  cosi  lo  dica,  piatso  e profondo,  nel  quale  il  plcco- 
I lello  agnello  celli  piedi  vada,  eàl  il  grande  elefante  ampli'-viaumenle 
I nuoti.  7*044.  Gor.  la.  it.  E da  eaoimdli  onusti  e da  ciefanli  L'are- 
I noto  senlicr  calpesto  e trito.  E ir,  aa.  E,  sniisuralo,  a un  clefanle  11 
' tergo  Preme  cosi,  come  si  suol  destriero. 

a — Onde  il  prue.  Far  d'urta  mesca  un  clelante  Far  gran 
caso  dette  cose  piecolietlme-)  F.  Mosca. 

4 — Specie  di  pace  del  genere  cenlrìico,  drVitrojM  da’  bioncAto- 
etegf,  volgarmente  enti  cAiamafo  a cagione  della  forma  del  suo  muso 
fimila  alla  proboscide  deircle/anlr.  Lai.  cenirbcus  sculops.  (Aq) 
a ~ Dieesi  Elefante  di  mare,  per  la  «uo  gronde  slutura  quel 
quadrupede  del  genere  moru,  dell'ordine  degli  anfibii,  che  rive  net 
mare  del  Nord,  ed  Ao,  come  l'elefante,  due  grandi  denti  di  avorio, 
e slmile  la  fornsa  della  testa, ma  è sprovveduto  di  proboscide;  im- 
propriamente chiamato  anche  Vacca  marina  e Cavillo  di  mare.  (Aq) 
t — (Boi.)  Genere  di  Diente  da  7'onrnefort  slabiiifa,  detta  didisui- 
mia  angiospermia,  famiglia  delle  fiinanloidi,  cui  si  riferiscono  il 
Rbinanihus  elephas  LIn.  e tulli  i Binanti,  il  labbro  superiore  della 
cui  corolla  è ntlungato  e curvo  a foggia  di  una  prebojcide.  (Aq>  (N) 
a •—  (Geog.)  L'Eleianlc.  /*ium«  del  Governo  del  Capo  di  Auona-i'pe- 
ronzo.  Baja  degli  Elefanti.  Boja  nella  Guinso  in/«ri»re,  sulla 
costa  orfenlole  dell'isola  Kink.  (G) 

ELEFANTESCO,  Ededan-li'Scu.  Add.  [m.  Ciò  che  « simile  all'elefante.] 
Lat.  elephantinus.  Gr.  éiUfxvrtxòc.  .Falain.  Proe.  Thsc-  a.  tot.  Euri- 
pide aifnilò  una  mano  di  dizioni,  kieoaiinclaeli  tulle  da  8,  che  fa- 
cevano un  nodoso  Sschio  agli  orecchi,  cotue  delle  zanzare  cb«  reo- 
uno,  e si  servono,  come  di  aordino,  di  quella  loco  In  piccolo  eleLin- 
Iwa  preltosciilc. 

ELF.FANTESSA,  E-lc>fan*lcs-sa.  Sf.  di  Elefante. »Liofanlesu,  Lionlait- 
leasa,  fin.  Lat.  elephas  femina.  Gr.  n sXifUi.  Xibald.  Andr.  Per  ca- 
pere se  le  elefanlesse  abbiano  1 denti  grandi  come  gli  elefanti  mascbl. 
ELEFANTI,  E*le<fàn-li.  N.  pr.  f Lat.  Elepbantis.  (Dal  gr.  elceo  lo  ito 
miserìconlia,  e pAanloz  visibile:  Visibilmente  misericoedioso.)  (B) 
ELEFANTIACO.  (Med.)  E'Ie-tan-ti-a-ce.  Add.  m.  Che  tiene  detta  natura 
delt'etefantUul , o che  è prodotto  da  essa.  Cocck.  Begn.  Le  enide 
maccliie  elrraotiacbe.  (A) 

t — Colui  ebe  è infetto  d'ekfantlasl.  Coce.  Fit.  Pili.  Alcuni  ele- 
fantiaci, li  quali  essendo  siali  per  timore  del  conlagio  ecc.  trasportati 
da*  loro  congiunti  ite'monll,  ere.  lA) 
a (Lclt.)/fp(7.  di  pcrif  iaacfri,  cosi  delti  dal  poeta  Elefanllde.  K(Van) 
ELEFANTlA81.(Mrd-)  E-lc-faa4i-a-at.  Sf.  Flemmaeia  cronica  delta  pelle, 
nello  quale  questa  diviene  dura,  tumefatta,  inegualmente  squam- 
mosa,  corrugata,  e termitsa  spesso  coll'ulcerarsi  ; aitocca  speciat- 
mente  le  gambe  ed  i piedi.  Covi  detta  per  la  roffomipliaNZO  cAe  si 
ercdelle  trovarvi  Ira  la  pelle  ommolala  e quello  dell'rte/onir.] 
Elrfauzia,  Elcfanziasl,  sin.  Lai.  clrphantiasis.  Gr.  lìlif  arrTìaiTt;.  CeccA. 
Fit.  Asci.  AIcnodoro  ci  assicura,  che  per  la  prima  volta  comparvero 
al  lempo  d’Ascleplade  Telefaiilrasl  ree.  c l'idrofobia.  (A)  (N) 
ELEFANTIDE,  F.-lr-fàn-tl-de.  N.  pr.  m.(Dal  gr.  elephas,  anIm  elefante, 
eri  idof  somiglianza:  Simile  alTelrfanle.)  — Puela  lascivissimo,  da 
cuf  prczero  nome  e fama  i versi  etrfantiei.  (Van) 

1 — N.  pr.  f.  — Sposa  di  />onao.  (Mit) 

ELEFANTINA. (Geog.)  E-|e-fan-ii-na.  Isola  del  Nilo  nell’ Allo  Egitto.{G) 
elefantino,  E-tc-(an-ti«rto.  Add.  m.  D'elefante.  Lai.  elepbantinus. 
Gr.  (Ài^xyri«9$. 

t — (Med.)  [Lo  4(4440  cAe  Slrlantiaco.  F.]  Fit.SS.  Pad.  i.  ti  i.  Travoe 
nella  piazza  giacere  un  lebbroso  ii  pietto  di  lebbra  eklanlina,  cb'atra 
già  (wrdute  le  mani  a ì piedi.  i>laf.  S.  Greg.  %.  te.  Incurae  egli  ocl- 
T iufermilà  dei  morbo  rlefanliuo. 

* a — Agg.  di  Marmo:  Marmo  che  Iroevoel  do  mno  covo  premo  Siere, 
COSÌ  detto  prrcAè  •«  ns  polean  tagliar  grandi  massi.  Dicasi  anche 
ElcfanlJao  ozzolnlamenlfl  in  forza  di  scetantivo.  (PI) 

ELEFANTO,  E-lr-fàn-lo.  5di.  dello  per  la  rimo  nel  primo  tiga.  di 
Elefante.  F,  Sannax.  Egl.  li.  Beo  può  quel  oitid' uscio  d'elefaniu 
ntaedarml  In  sogno  il  volto  c la  favella:  Bicomindale,  e Muse,  il 
vostro  pianto.  (H) 

ELEF ANTOFAGI.  (Gc«g.)  E-le-fAD-tò-fa-it.  Lo  stesso  che  Elofaalo- 
macbl.  (C) 


ELEFANTOIDE 


EIECIACO 


ELEFANTOIDE.  (Bot.)  Sf.  f'.  G.  Lat.  el«phantolde.(Da 

•<rpA««  rirfante,  fU  idi*»  «aidtglianu.)  Sp*ci*  di  piante  dUtinU  da 
un  corna  graciU  t curvo,  che  termina  con  nna  piccola  /ama  «vo/e. 
# cAe  a gui$a  di  proboscide  parte  daJ  labbro  superiore  della  co- 
rolla. (Aql 

ELEFANTOMACill.  (Geof.)  E-le-fan-lò-ma*ctii.  Ekfantolagi,  AMchei.  /Fo- 
llone di  Eiiopi  cacciatori  di  elefanti.  (G) 

ELEFANTOPO.  {Bui.}  £*le-fàti-to-pa.  Sm.  y.  G.  Lai.  elepbanlnpiu.  (Da 
elepAoe  elc/aote,  e pus,  podos  pi«*dc.)Ccnere  di  piante  eeollcAc,  della 
singenesia  aggregata , distinto  da  «n  oMlodio  di  tre  foglioline  e 
dai  calici  paniall  con  guallro  foglie,  da  nn  pappo  con  cinque  re- 
eie  ed  un  ricettacolo  nudo;  eoiì  dcNominale  dalla  forma  delle  /u- 
pile  di  «no  delle  sue  epfcie,  le  quali  hanno  fuo/cAe  lontip/laNza 
col  piede  d‘un  elefante.  (Aq)  (N) 
t — (Mrd.)  Elefantiasi  che  attacca  le  estremilà  inferiori.  (Aq> 
ELEFANZIA-  (Mfd.)  E-le-tan-ji-*.  [5f  K.  A F.  e df  BlelaoUasl  o]  Eie- 
fanxiaol.  yotg.  fias.  Di  ciA  avviene  epesM  volte  virici  ed  elelaaiia.  M. 
^Ido&r.  P.  /F.  MS.  Di  «ua  naiura  fa  venir  quartane  ecc..  e una  ma- 
niera  di  nialallia  che  la  Fleka  appella  elefantia,e  altre  awai  lebbre. 
ELEFAN7.U81.  (Med.)  E le-fin*ii-a-»l.  [Sf.  y.  A.  Lo  etesto  che  Ekfin- 
tlail.  y.]  M Con*.  I.  ava.  Allerandiwi  queste  isleMO  umore  inelan- 
conico  ecc,  ne  nasce  la  vitiligine  nera  e relefanaia^i,  comunemente 
della  lebbra,  n .Salein.  Cas.  4a  Poiché  parlando  delta  maialila  ele- 
fantiasi (la  quale  il  filosofo  aver  disegnala  cui  nume  di  Saliriasi,  af- 
ferma quello  cir  lo  dòsi,  Ctilosaler  grecu)  questa  malalUaj  dice,  men- 
tre ancora  principia,  cioè  avanli  die  in  vera,  e perfeUa  elefaniiast 
ne  traligni,  chiamano  saliriavmo.  (N) 

ELEFENOBE,  F.-|e-fè-no-r«.  iV.  pr.  m.  Lat.  Elephenor.  (Dal  gr.  rlrpAot 
elrfanlr,  ed  oner  nomo.)  Lo  eteeeo  che  FJfc^re.  y.  (K) 

ELEGA,  K-le-ga./V.  pr.f  (Dal  gr.  ei  sempre,  e lego  io  parto,  lo  scelgo  )— 
L'na  delle  frelidi.  (Mil) 

ELEGAM).  (Boi.)  E Ic  ga-Do  Sm  Lo  stesso  che  Eleagno.  K.  (Cali)  (N) 
ELEGANTE,  E-le-gàn-lc.  |..4dd.  com.  /'ore  cAe  viene  dal  /alino  Elegans, 
c vale  quanto  Eletto.  Scelto,  Squieito;  ma  s'usa  d'ordinario,  par’ 
/ondoeij  di  favetta,  di  scritluru,  o simili,  in  vece  di  Bene  ornato. 
Ben  dUltto.  — Avvenanle,  fin.  Lai.  elegans,  cultas,  oroalu».  Gr. 
xsìsc,  ^aptri(.  f'ir.  LHal.  bell,  donn.  eao.  Tu,  Verdesplna,  le  darai 
quella  grafia  che  li  (a  sì  cara,  c quella  prouleifa  e dolcezu  del  par- 
lare allrgro,  arguto,  eneslo  ed  eleganti*, 
a ~ (Pircfi  oncAe  itultre  case,  in  significazione  ano/opa.]  lat.  eie- 
gaos.  Gr.  rtpmaìXèc.  yit.SS.  />ud.  a.  tt.  Era  d'aspetto  Bagciico  come 
Jacob,  di  corpo  elcgonlc  e piacevole,  ma  secco  e magru. 
a ~ L'saio  anche  a modo  di  ava.  per  Eleganlemenlo.  Beru.  rim.  i. 
$a.  Provai  un  trailo  a scrivere  ekganle,  In  prosa,  e'o  versi,  e fc- 
cine  parecchi,  ecc.  (N) 

flepanle  diff.  do  Genlile,  Leggiadro,  f'enusto,  Gaténle , Lindo, 
>fli/ld/o.  L'£icpan/e  é più  studiato;  il  Leopiadro  è naturate.  V. 
Bello.  Si  dirà  meglio  /'anctw/le  leggiadro  che  eiepOH/a  L'flepanta 
è più  acella,  più  accorala.  La  Leggiadria  « una  Eleganza  più  sp^ 
dita  e più  svelta.  F'enuelo  è un  lallalsino  più  raro  nell'uso.  Esso 
esprime  una  Eleganza  più  lina  e più  amabile  nelle  ferme.  Gentile  è 
neno  di  EleganU.  Gentile  applicalo  al  morale  è contrarlo  di  Villano, 
di  Biivido:  l/mno  genlile.  Cuor  peNlilr,  Gentile  animo  ecc.  Appli- 
cato al  fisico,  è contrario  nache  a Roxxo,  Aspro,  Duro  ecc.  Nni  didaaso 
/Fronom/a  prnflle,  JUano  penlltc,  Cumplcjiiona  gentile  ecc.  Così 
anche  Grano  gen/llr>  yini  gemili  ecc.  Quasi  tuli'  I fiori  hanno  la  se 
del  Gentile.  Galante,  parlando  d'uomo,  è quegli  che  serba  Elegansa, 
vera  0 falsa,  voluta  dall' uso  corrente,  oc' nodi,  nel  veatire,  nella 
(orma  più  che  nelle  qualità  delle  robe.  Lindo  esprime  la  pulilexxa 
ed  eleganxa  che  viene  da  moli' arte  o cura.  Attillato  è anche  più. 
Parlando  di  cose,  è dò  che  copre  o veste  con  precisione  e senza  uà- 
acondere  le  forme  del  corpo.  Attillalo  si  dirà  un  vesliU),  Attillata  la 
acarpa  ccc.  B si  dirà  Attillato  anche  l'uomo  che  vola  in  tal  modo. 

£lepanl«  (detto  dello  stile)  diti  da  Colto,  Puro,  Forbito,  Tene, 
Leggiadro,  f'enueto.  Beilo.  Lo  <Slil«  colto  è quello  che  non  ha  vizi 
di  lingua  ; che  ne  rispetta  le  regole  e le  pone  lo  pratica  senza  veruno 
studio.  81  può  dire  che  esso  ronsivla  nello  scrivere  con  una  proprietà, 
figlia  dell'escrd|Ìo  e dell'abUo.  Lo  siile  puro  è quello  che  non  aaw 
mette,  senza  buona  ragione,  frasi  estranee  alla  lingua.  Lo  Stile  far’ 
òtto  consiste  principstmenle  nella  eguagtianaa,  nel  non  trovar  nulla 
die  faccia  intoppo,  che  rompa  il  corso  naturale  del  dire.  Anche  una 
lingua  può  dirsi  più  Forbito  delle  altre  quando  è più  piana,  più 
dolce,  più  eguale,  più  conforme  alle  regole  dell'analogia.  Terso  in- 
clude la  idea  d'una  forbilezza  lucente,  come  annunzia  le  stessa  voce. 
(Ine  stile  agile,  snello,  spedilo,  non  pesante  nè  carico  di  minuzie  che 
Ingombrano,  si  dirà  Leggiadro.  Dee  avere  però  una  certa  forbileiia. 
La  Leggiadria  può  consistere  nel  concetto  « nella  forma.  Uno  stile 
•tmpre  colto,  sempre  puro  ed  anche  scelto  nella  sua  purità,  al  dirà 
f/spun/e.  Benché  non  sla  sempre  Forbito  nè  TVrso,  aver  dee  però 
più  finezza,  piu  grazia,  più  vita.  La  vera  eleganza  è la  scelta  de' modi 
più  acconci  ad  esprimere  ii  concetto.  Lo  stile,  per  dirsi  Fenusto,  dee 
•ver  delle  veneri.  Quando  appaga  l' Intelletto  e'I  senso,  quando  piace 
• raplMe  per  le  grazie  dilieatc,  per  le  amenità,  per  le  forme  schietle 
e gemili,  sarà  Fenusto.  Proporzione,  unità,  armoaia,  unite  ad  ogni 
•Uro  pregio  detto  diami,  fermeranno  il  Bello  stile. 
BLECANTEMENTB,  E-le-gan-le-mcfi-te.  Ave.  Con  eleganza.  — * Alligan- 
temente,  ifn.  Lat.  eleganler.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  II 

quale  fue  scritto  dal  Baron  mcaaer  santo  Agostino  elegaoletpeBle.  Fir. 
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Jtag.  MI.  Fu  eec.  una  di  quelle  canzoni  ehc  I poeti  diiamano  Se- 
stine, in  cosi  basso  suggetto  tanto  elegantemente  composta,  cb'io  non 
posso  non  me  ne  maravigliare. 

ELECANTISSniAMENTE,  E'Ie-tao-lis-si-roa-mcn-le.  Aw.  superi,  di  Ele- 
gnntenicntc.  Lat.  clegantis<lme.  Gr.  Segn.  Star.  a.  MS. 

Aliòfìf  Tevere)  le  sue  acque  per  quella  misera  terra  a lant.'i  altezza 
che  mai  più,  fuori  de' tempi  devcritU  clrganlissiiiianienle  da  Drillo 
poeta,  si  aveva  fama  che  fusse  alzalo.  (A)  (B> 

ELEGANTISSIMO,  E-ie-gan-lis-si-no.  [Aid.  m.]  superi,  di  Elegante. 
Lat.  eleganllsvimus.  Gr.  /^xoiioraze;.  Ar.  Supp.  i.  t.  Gli  é di  una 
noslra  glosa  elrganlìsslma.  Hed.  Etp.  nat.  sa.  B questa  vostra  inluiiza 
mi  rassembra  che  sia  fondala  su  quctio  che  intorno  a ciò  alfermali- 
vamcole  scrisse  u»  valentuomo  franxese  io  un  suo  curioso  cd  rle- 
ganliuimo  IralLalo  del  tabacco.  E letL  i.  tea.  Sentii  quella  vostra 
lettera  dotta  e muravigliosa,  doUiasima  ed  elegantissima,  ere. 
ELEGANZA,  E-te-gÀn-ra.  [Sf.]  osi,  di  Elegante.  [.Vcefla,  fquiii/rrza  di 
favella,  di  scrittura  e simili.]^  Eleganiiit,  fin.  Lat.  elrgantin,  cul- 
lili. Gr.  a*iÌ6»irt»^»j  r«ro:jrua.  Firenz.  Leti.  lod.  donn.  Ma.  Ve- 
dete l'eieganza  della  Rodlana  Erinni  far  più  fiale  concorrenza  col 
duca  e maestro  di  tulli  i poeti.  Atleg.  sti.  GcneruUsI  per  lo  più  dal 
severo  preferire  delle  Cieeronlane  elegaotc,  appiccate  toro  addosso 
eolia  Bcillva. 

t — Per  eslens.  dicesi  anche  delle  opere  dell'arli  fu  cui  rf  scorge 
una  certa  squisitezza  e legr/iadrùs  di  gusto  sopraffino  e df/(ca/o.  (a) 
ELECANZIA,  E-le-gàn-zi-a  [Sf.  F.  A-  P*.  e df]  Eleganza.  Fir.  Bog.  Mi. 
Piaceva  loro  quella  novità  del  parlare  romano,  che  ella,  mescolalo 
col  dorenliiiA,  u«ava  con  una  nalurale  eleganita. 

ELEGGENTE.  E-leg-gèn-te.  A<rf.  dt  Eleggere  CA«  elegge  o Che  puù 
eleggere.  — Eliggetile,  aia.  Lat.  eligens,  elcrior.  Gr.  Beltin. 

Dise.  Nell'anleCedMile  ragionamento  vi  si  contieue  tutto  il  muoversi 
o lutto  ii  sentire  di  ogni  animale,  che  o per  una  eleggente  libertà, 
o per  una  nrrcssilanle  forza  si  muova  e senta.  (A)  (B) 

ELEGGEItE,  E-lèg-ge-re.  {..dff.I  Scegliere,  PiqUare  fra  più  cose  quella 
che  si  giudica  migliore,  o cÌm  piace  più; {e  «fierzf  specialmente  delle 
^rsoiM.  •—  Alleggerc,  Ateggere,  si».  F.  Cernere.]  tal.  eligcre.  Or. 
ixjìyuv.  Ì>onf.  Par.  M,  ss.  Siccome  deH'agricota  che  Cristo  Elcvse 
aH'orto  suo  per  ajuUrJo.  Bocc.  noe.  si.  is,  Eleggesti  Guiscardo,  gio- 
vane di  vlliseima  condlfione.  E noe.  zi.  4U.  E di  gran  lunga  é da 
eleggere  il  poco  e uporilo,  clic  'I  mollo  e insipido. 

s — Uscite  antiche:  F.lcggia  per  Elegga,  Eleuono  per  Elessero, 
Elegglete  per  Eleggete,  Eleggili  per  Elegga  ecc.  Atam.  Colt.  4.  Me. 
Chi  le  ama  più  suUil  (/e  zuccAe),  di  quello  (aetne)  eleggìa  Che  gli 
truovl  nel  collo,  e chi  più  grosse,  Di  quel  del  ventre;  e chi  dal  basso 
fondo  Torri  del  seme,  e che  riverso  il  pianti.  Avrà  frulli  di  lui 
spaziosi  ed  ampi.  FiL  S.  Oio.  Guatò,  teo.  Elessono  san  Giuvanni  per 
Abaie.  Cavale.  Alt,  Aposl.  st.  EIcggicle  di  voi  slr*si  selle  bumd 
uomini  di  buona  fama.  E »s.  Piacque  ecc.  d'eleggere  alquanli  ere. 
^lor.  <9.  Aerane,  as.  E anche  li  annunzio,  che  tu  eleggili  quale  tu 
vuogli,  0 ecc.  (V) 

• — [L'ealo  co/f'A  fa  luogo  df  P«r.]  G.  F.  t.  t7.  i.  Per  lo  eomuna 
bene  della  repubblica  elessero  a Re  e loro  lignore  Numa  Pompilio, 
a Gufi/.  L«/f,  40.  et.  Dilizla  e divizie  teoiporali  mettono  fummo  in 
occhio  di  sapienti,  malo  eleggendo  a bene,  e bono  a malo.  (V) 
a — ■ £d  usato  co/i'ln  o Nel.  P'r.  Cford.  ss.  Era  |Mvera  (fa  Fergine 
Àforfa),  c non  si  pur  parca  ; ed  elesscla  in  cosi  grande  stato,  a fare 
vergogna  alla  prima  relna.  Petr.  Uom,  ili.  ter.  Fere  che,  subilo  che 
ano  fussl  eletto  nella  Sedia  Apostolica,  fusai  sanza  lardili  Ponlclice 
ordinala.  (V) 

4 — Eleggere  corusiglio.  F.  Consiglio,  ^ io.  (N) 

ELECCUSILE,  E-Icg-gi.bl-lc-  ..^dd.  com.  Da  eleggersi,  [Degno  df  esser 
eletto.]—’  EI  gibile,  sin.  Lat.  cleclibilis.  Gr.  «loii»;.  Salvia,  disc.  s. 
14.  Le  ricchezze  ere  gli  Stoici  ripongono  tra  le  eiwc  che  chiamano 
TÙ  «oony/si»*)  cioè  preferite,  come  comode,  opportune;  ma  non  già 
eleggibili,  che  ciò  unicamente  è prrrogaliva  della  virtù. 
ELEGGIBILITÀ',  E‘leg-gi-bi-li-ii.  Capacità  di  essere  eletto.  — Eie- 
giblliti,  ifn.  (A)  Bonarelt.  Berg.  (O) 

ELEGCIMENTO,  E-leg-gl-nèo-lo.  [ F.  A.  F.  e di'  Elezione.]  Dui. 
Par.  4.  t.  Imperocché  è Impossibile  che  Ira  le  cose  in  ogni  modo 
eguali  sla  eleggimrnlo. 

ELEGIA.  (Leti.)  E-le-gi-a.  [Sf.  F.  G]  Sorta  di  ponia,  prr  /o  più  /Te- 
bile,  [canfa/a  da  prima  solameute  ue'  funerali,  poi  usata  per  can- 
tare le  geste  degli  eroi,  ed  ogni  sorta  di  argomento,  e specialmente 
psatsrie  d'amore.]  Lai.  elegia.  Gr.  rìr/ifa.  Ar.  Fur.  sa.  »t.  Questi 
mette  elegie,  quei  versi  lieli,  Quel  rauta  eroici,  o qualche  oda  lug- 
gladra.  Tbo.  Àie.  Perd.  Eloq.  40i.  .Nè  Mlamenlo  la  vostra  tragedia 
terribile  e'I  tuono  eroico,  ma  le  gioconde  ode,  le  Ismìvc  elegie  ecc. 
a tulle  l'allre  studiose  urti  ootipongo. 
t — Per  iimft.  jf  d/c«  anche  di  Componìincalo  in  prosa,  amoroso  o 
patetico.  L'famm.  (ff.  Comincia  II  libro  chiamato  l' Elegia  dt  ma- 
donna Fiammella. 

g — (Mus.)  /Fame  che  an/icawenfe  dorasi  ad  un  flauto,  suolo  nelle 
cerimonie  funebri  (Van) 

ELEGIACAMENTE,  E-le-gÌ-«-«t-mcn>te.  Arv.  /n  modo  elegiaco.  Miniurn. 
filerp.  (0) 

ELEGIACO,  E-le-gi-a-co.  Add.  OS.  Di  elegia,  [Perllnenie  ad  elegia;  ed 
aocAe  CAf  scrive  efepfe.  — Elegialo,  sfn.  ] LaL  elegiacus.  Gr.  slr- 
yiaaé(.  p'arcA.  lez.  aaa.  Benché  i poeti  sieno  di  varie  sorti  ecc.,  corno 
éfegiaci,  lirici,  comici,  eroici,  tragici.  £ 007.  Efliao  ebumano  poeti 
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«pici,  ovvero  eroici,  (ulti  eoioro  rb«  Krivooo  la  verto  esameiro;  «)e-  \ i 
giarl  lutU  rotore  ehe  scrivooo  In  vera!  ele|i. 
e fn  forza  di  $m-  Scrillor  d'elvgle.  Lat.  clegiofraphua.  Cr.  ìXi- 

yidiroij;.  f'orrA.  Ut.  aao-  Poiché  com  Imiuiao  1 (rairdl,  toiae  gli 
epici,  ovvero  eroici,  e i conici  e i lirici  e gli  efeglaei. 

ELEGIATO,  E-le-gl-à-le.  Jdd.  m.  y.  A A',  e di'Elegiaro.  Boce.  Ceni.(A) 
ELEGIETTA,  E'le>gl-él'li.  Sf  dim.  di  Elegia.  A'iecola  o 6rev«  cietfia. 

Lat.  elegidion.  Gr.  tXryt^tr*.  t'r.  Zanoll.  Lrlt.  (A) 

ELEGIOGRAFO.  (Lell.)  E-le-gi-ó-gra-fo.  Jdd.  « tm.  lo  $Uz$o  cht  Ele- 
giaco, tiri  «rcondo  <1911.  Lat.  rlegìo|raplius.  (Da  ttegion  carne  de- 
liaco, e gropAo  io  acrivo.)  (A) 

ELBCO,  É'k-ge.  Add.  m.  y.  l.  Lo  $t**io  cA»  Elegiaco,  «•  non  detto 
di  per$ona.  Ar.  Cam.  a.  a.  Ron  dollissioii  In  compor,  non  eroici,  nè 
versi  degl  Dico,  ma  muschio,  ambra  ecc.  (M)  /'orcA.  Lez.  aoT.  Chia- 
mano podi....  elegiaci  tulli  coloro  che  aerivono  in  versi  riegl.  (fi) 
ELEI.  (Ceog.)  E-lè-i.  Amtieki  popoli  abitatori  dell'Sliiie.  (G) 

ELEINA,  E-le-i*na.  Pf.  pr.  f>  (lu  gr.  eleinea  miserabile.) — fUglna  de- 
0lt  Adiaòenili.  (Mit) 

ELEISONNE,  E-le-l-MO-cie.  Sm.  f’.  G-  Utato  in  tign.  di  ^rrgAiero.  tot. 
eleyaon.  (CAyrie  eUUon,  0 come  altri  lrg*e,  eyrU  eleeaon  vale  Si- 
gnore, abbi  misericordia  ) (A)  Ar.  Far.  a*,  tal.  E j»nl  clic  ecc.  Dai 
aacerdoli  ebbe  ciriaonne  £ gli  altri  santi  dellt  ovulo  sopra. 

ELELEIDI.  (Ilil.^E-lc-tè-Mi.  Soprann.  delle  Haceanti.  y.  Eldso.  (Hit) 
1.LELEO.  (Uit.)  E-le-lè.o.  A'oprannome  di  Bacco,  preso  dol  rumore  che 
^oocvod  nelle  «ve  feitt.  (Dal  gr.  eleltv  grido  di  guerra,  onde  eUlizo 

10  grido.)  (Uil) 

t — Soprannome  del  Sble,  percAè  eredeeail  che  tempre  glraut  Di- 
Ionie  alln  terra.  (Dal  gr.  ileo  lo  volto,  ovvero  da  «leliito  io  volto 
In  giro.)  (Van) 

ELE.UBICCU,  E'Iem-bic-co.  [Am.]  t'.A.  y.[e  di’ Alambicco  0}  Lambicco 
0 Limbicco.  yotg.  Mrt.  Caprili  di  lloocchio,  foglie  di  erba  ecc.  foglie 
di  celidonia,  ana  parli  uguali,  stilla  per  detubicco. 

ELEMESTALE,  C-le-men*là-le.  Add.  com.  /Eelrwienro,[CAe  appartiene 
ad  etemenin.  — Eicmrnlore,  Elemmiario,  «in.]  Lat.  ad  rienientam 
pcrlinens.  6r.  Loft.  tal.  Quasi  non  dcirelemenlal  com- 

povliione,  mad'una  cssrntia  quinta  fa  formala,  ad  csaere  abitacolo  c 
ostello  del  FigUuoto  d'iddio.  Com.  tnf.  ai.  L'uih),  che  ogni  gravesca 
elemenlale  sta  fondala  lo  sa  quel  luogo, 
t — niello  i/ofo  di  elcmenlo.Senipllrr  come  l’elemenlo.  fiarlol.CAfacc. 
ea.  Chi  mai  dirà  che  l'acqua  di  ranoella,  ecc.  e milte  cosi  falli  li- 
quori, sieno  acqua  demeiilalel  (N) 

ELb.UE^TAnE,  E-le-men-là-rc.  [Alt.  1'.  A."\  Comporre  drelementi.  Lat. 
ex  demcntii  conlkerc.  Gr.  otoi;^«(oOv.  AVanc-  SoccA.  Op.  di<>.  isa. 
Tulli  sono  in  un  effrilo  aU'Hritieiilare  d'un  corpo,  perocché  di  luiU 
quallro  clctiienH  è clcnicnlalo  il  corpo. 

ELEUCfiTARE.  Add.  com.  Lo  tteuo  cAe  Elenscnlale.  y.  Fr.  Gtord.  Pred. 

11  fuoco  purgante  le  anime  èe  mollo  più  polvnir  di  questo  ooslro  fuoco 
eiemmtarc  t Magai.  UH.  l-  L'aggfaiaceia  in  fre<]dis.sima  acqua  eie- 
meolare.  (/n  quesli  due  cieinpii  è nel  tig».  di  CenvenUre,  ^ t.)(n) 

1 — (Chini.)  [corpi  semplici  0 elenienUri:  Quelli  che  con  nciiun  mezzo 
dell'arte  ti  tono  pelali  oncoro  decomporre.]  Gol.  Siti.  to.  Niuna 
delle  onnditioni,  per  le  quali  Aristolile  fa  dilTerire  i corpi  celesU  da- 
gli elementari,  avere  allra  suMistenaa,  che  quella  ere. 

a — Principi!  elemenlar!  di  un  corpo:  Lo  tUtM  che  ElemenU.(A) 
s Geometria  elemenlare,  Musica  eiemenlare  ecc.  dfcunjf  gli  elementi 
detta  geometria,  delta  tnufica  tee.  (A) 

ELBMEATARIO,  E.|e-mrrv-là.rl-0-  [Add.  m.  Lo  «lesse  cAe  EleiDcnlale.  y.) 

Lib.  cur.  molo/l.  Vi  concorrooo  tulle  le  qualiladi  elementarie. 
ELEUEJVTATIVU,  E-le-men-la-li-vo.  Add.  m.  Atto  od  elemenlare.  Zo- 
«canell.  Preeell.  Berg.  (Min) 

ELEMEhTATO,  E-le-meD-là-la.  Add.  m.  da  Eiemenlare.  Compone  d'eie- 
menli.  MmIo.  Eoi  ex  elemrnlis  conslaiis  Gr.  «eT«i^t<wptv»(.  Com. 
Far.  I.  Descrive  l'ordine  de' corpi  ceteallali,  circa  gii  elemenli  ed 
elemenlatl  del  mondo. f^tii  forte  «oil.)  Bui.  Par.  «a.  La  produzione 
iiidiviaa  ed  iadislinla  degli  elemenli,  cioè  materia  conforme,  come 
sono  le  cose  riemealatr  ; « Ira  le  case  elcoienlale  sono  sci  gradi,  più 
Tuno  nobile  che  l'altro,  e conlinenle  aollo  sè  coanpreodcnle  i'allro 
£*  altrove  In  più  IU09AÌ. 

ELEME>TAZIUhE,  E-le-men-la-zl-ó-oe.  5f  Compotixiono  di  elementi. 
Joteaneit.  Arm.  Berg.  (Mio) 

ELEUEflTO,  E-lc-mèn-to.  (Am.  Corpo  semplice  0 «fa  PriRcjpio]onde  ai 
compongono  i miilf  e nel  quale  si  ritolvonu.  [A'acqtra,  l'aria,  fa 
terra  e't  faoeo  erano  dagli  anticAi  creduti  i quatiro  elemenli  di 
ogni  coso,  e forano  i primi  oggetti  deil'aderatione  de’  Paepini.  Ma 
oggi  tl  dà  questo  nome  a quelle  parti  coitHuenli  de' corpi,  cAe, 
toHopotte  oll’ozione  di  tutti  i memitrui  conoeciuH,  non  si  pcttono 
tcorgere  composle  di  sostunre  eterogenee;  il  cAe  pruooa  non  giù 
ch’ette  tono  realmenfe  tempUcf,  ma  cAe  /Inora  non  si  giunse  oii- 
cora  a decomporU.  D'oCahile  n's  11  numero,  e noria  continuamente 
pei  progressi  cotidiani  delta  tcienzOnjLal.  ctcmenlUBi.  Gr.  0toìx:>«* 
i?oc«.  Leti.  Pin.  Boti.  tri.  In  ogni  parte  il  ciclo,  Il  Sole  e le  slelle 
pQssùioio  vedere;  e il  beneficio  della  varietà  de’  tempi  e degli  cie- 
menli  osare.  Dant.  Par.  v.  laa.  Ma  gli  eiemeoU  che  lu  hai  nomali, 

£ quelle  cose  che  di  lor  si  fanno,  Da  creala  virtù  sono  informati. 

CV.  I.  f . I.  L’aere,  secondo  Avicenna,  è uno  degli  elemenli  delle  rote 
generale.  Fir.  Dite.  isti.  aan.  Quanto  una  cosa  semplice  sia  più  da 
essere  lodala  « lenula  cara,  che  le  cose  eooipocle,  lo  dimostrano  gii 
rleiDtoli,  principio  di  tutto  le  cok  oalurnli. 


— [Per  timil,  dietti  Cteraento  delta  parola,  la  voce  che  ti  forma 
dagli  uomini;  Elemento  della  tcriUura,  dell'alfabelo,  wi  ancAs  ns- 
soluianMnle]  Elementi  [mI  numero  del  più,  U iellrrc  delle  quali  le 
parole  si  compongono-}  Fir.  Dite,  itti-  avo.  Il  disceriiersl  chiara- 
mente che  i suoi  elemenli  (dello  alfabito  lososno)  seno  più  presto 
stati  invenzione  delia  natura,  c4ie  dell'arte,  r»  Sale.  Arvert.  1.  a.  l.o. 
Si  ragiona  da  lui  (da  AriilotiU),  che  gli  dementi,  cosi  rhismaoe  le 
lettere  dalla  voce  pronuntlale  che  gli  «Icmanli,  dico,  non  Isnle  con- 
sonanli,  ma  coti  consonanti  come  Tornii,  la  materia  sieno  deiu  sit- 
labs  ; e la  sua  forma,  quella  propria  disposizione  e queirordins  d'eaal 
eleDefill,  da' quali  risulta  quel  proprio  auone,  che  da  tutte  altre  all- 
labe  la  rende  diOercnte.  (V) 

a — Elemenli  si  dicono  ancoro  i primi  rudimenti  tTuna  ieienza,  di- 
sciplino. ece.  Gal.  Mem.  e Leti.  ined.  Ediz.  del  Fent.  P.  t.  p.  «or. 
Anzi  chi  sarà,  che.  Intendendo  questi  puri  elementi  d’Aslroaoaiin^ 
non  conosca  che  se  Iddio  avesse  fermalo  il  moto  del  Sole,  in  cambio 
d'allungare  il  giorno,  l'avrrbòe  scemalo,  e fello  più  breve?  ^B) 

4 — [Uaierisle  elemento  fu  detto  da  taluno  H Sagramento,  inUndendo 
eh'e'  eontitUtu  in  un  Priaciplo  materiale,  cioè  in  un  corpo,  oec.j 
Maettruzz.  1. 1.  Ragramealo  è malerialc  «irmetile  aoltoposlo  agli  oc- 
chi di  fuori,  il  quale  per  rordiianenlo  segna,  e per  la  slmliiludine 
rappresenla,  e per  la  sua  santIdcaiiAne  dà  invlsibil  gratia. 
a — Proo.  Essere  un  elemenlo,  o il  quinto  elemento  = £4scr  ceso  ne- 
cessarissima, [pregiofiisimo  ] Lat.  nreetsarian  rem  «e  praeslanlt^ 
«imam  esse.  Gr.  rè aoirceroy  pipoz  nvzt.  Prone.  .SaccA.  noe.  ai.  Dalla 
cui  morie  io  scrlUore,  e molti  altri  che  erano  per  lo  mondo,  ne  por- 
tarono dolore,  perocriiè  egli  era  uno  rlcni«n4o  a chi  io  Ferrara  ea- 
pilava.  Bed.  Diiir.  il.  Son  le  nevi  il  quinto  elemento  Che  compoa- 
guno  il  Vero  brvere.  E Annoi,  ea.  Essere  il  quieto  elemento,  e un 
modo  proverbiale  toscano,  che  vale,  esser  cosa  oeceisarlsslma.  £ ap‘ 
pretto;  I Ftorenliiii  nelle  cose  umane  sono  il  quinto  Hcmenlo.^  fiergA. 
Fir.  Dii.  aoa.  Tolte  per  quella  via  fare  Viterbo  gran  cosa,  e quasi  II 
quinto  elemento  io  Toscana.  (Cioè,  tma  dsfls  cose  più  rare.)  (V) 
e — (Hus.  ) Elemento  metrico.  Parte  delia  mitura  risullanie  dólltt 
ditltione  di  un  fempo  in  due  a ire  naie  dello  tUito  valore.  (L) 
ELBMI.  (Ued.  e Mat.  ) E-lè-tni.  Sf.  jVome  dato  a due  retine  irritanti, 
adoperau  da’  medici  eiUrnamente:  1.0  l’rlcmi  oricnlalr  rieaeata 
dolÈameris  zrylonica,  albero  d'Eiiopia  e di  Cey/an,  è gialliccia  § di 
eoior  òidnco-terdc.sollda  alVetierno,  molUe  gtulinota  all'interno, 
(T odore  di  finocchio,  ed  in  piecoU  mosM  cilindriche  ; t • i'elenit  ha- 
tlarda,  ritraila  da/rainyris  riemifers,  albero  d’ America:  è in  grossa 
masse,  temilraiparenti,  fragili  e di  sapore  amaro.  Bed  (A)  (A.  0.) 
ELEMO,  F.-lè*roo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Ilelem.  (Dall'ebr.  AAalatn  sognare.)(B) 
ELEMGBIRA,  E'Ie-mo-si-na.  [5f.  Ciò  che  si  dà  a'  poveri  per  cari/ó.)  — 
Limosina,  «in.  Lat.  cleeno^yna.  (ir.  «XniasTj>n.  G.  F.  tt.t*.  a.  Nella 
nostra  cllU  di  Fireoae  fu  loro  falle  grand)  elemosine.  Cotale.  Fruii. 
Hng.  Buona  è Porazionc  col  digiuno  e coll' elemosina. 
ELE-UdSINaRE,  E-le-mo-si-nà-re.  AH.  Dar  In  eleaioolna.  Com.  i)an(. 
Par.  «a.  Proem  La  prima  è,  che  queall  beni  ecclesiastici  sono  de' 
poveri,  onde  atll  poveri  si  debbono  eleasoslnare.  (N) 
ELEMOSINARI0,B-le-mo^i*nà-riH>.[,add.  m.  usalo  anche  coma  sm.]  CAe 
fa  limolino.  [—Elemosiniere,  Limosinarlo,  Linoalniere,  Limoslniero, 
<i'n.]  Lat.  Btipis  dislrlbalor.  Gr.  4 ri*  «ìcepoeww»  vspiv<.  n DiaA 
S-  Oreg.  a.  aa.  Mostrasi  ch'era  «tato  clensosinario.  E 4.  a«.  Fu  uomo 
di  grandissima  santità  e «prxialmente  grande  elenosioario,  amatore 
de' poveri  e dispreglaloce  di  lè  nedesiioo.  (V) 

1 — .S»pronnoma{di  S.  Gioeannt  patriarca  ifAUitandria,  altribuG 
tog/i  per  ta  tua  gran  misericordia  verso  de’po«rrf.J  Krp.  P.  IV. 
Leggiamo  nella  vita  di  «anio  Joanni  Elemosinario.  Cavale.  Jfed-  Cuor. 
Onde  si  narra  nella  leggenda  di  san  Giovanni  Elemosinario,  Po- 
triarca  d'Alesundria,  che  ecc. 

• — C/ffizio  di  un  CoppeHano  nelle  Corti,  che  Aa  rfnoombesua  di 
diitrtbuir  le  Hmoeiae.  Batdtn.  Dee.  Confessore  ed  elemosinarlo  delia 
stessa  Sereniuima.  (A) 

ELEMOSINIERE,  E-le-no-si-niè-re.  [Add.  e tm.  Lo  «fesso  cAa]  Elemosi- 
narlo. y.  Fr.  Giord.  Pred.  Allo  allegr»  eleraosiolere  stanno  lempca 
aperte  le  porte  del  Facadiso.  o Diat.  S.  Greg.  4.  4«.  Fu  uomo  di 
grandissima  uniilà,  e spezialmente  grande  elcmo^ierc,  amatore  de' 
poveri,  e dispregiatore  di  sé  medesimo.  (V) 

ILBMOSINt’ZZA,  E-te-mo-al-oùi-a.  (^f.]  dim.  di  Elemosina.  Piccolo 
flrnsoiiNa.  Lat.  parva  eteeniosyna.  Gr.  ptvpà  c^tespsovvn.  Fr.  Giord. 
Pred.  Credono  poi  al  Irrapo  della  morie  eoo  una  miaera  e alcnlala 
eirmosinuxaa  di  saldare  tulle  le  parlile. 

ELENa,  È-le-na.  IV.  pr.  f.  Lat.  belena.  (lo  gr.  Aeicns  fiaccola  0 vin- 
colo.) — Figlio  di  Tlndaro  e di  Leda,  lorella  di  Caiiore,  Polluce 
c Ciilenneitrù,  moglie  di  Menelao,  Airide  e Deifobo,  lu  più  beila 
e ta  più  lasciva  donno  del  suo  fempo.  — Fergine  ipartana  in  fa- 
vore delia  quale  avvenne  il  prodigio  che  fece  cessare  il  laerifisio 
delle  donztiU  in  Eocedemone.  — Figlia  di  Paride  c di  EUna.  — 
Figlia  di  Egitto  e di  CliUnneitra,  uccisa  da  Oretta.  — Afogiie  di 
CosAiiito,  madre  di  Coslonlino,  arrota  come  san  lo.  — p'igliuoia 
di  Costantino  e moglie  di  Giuliano.  (0)  (Van) 
a — (Grog.)  Itola  del  Mar  Egeo,  oggi  Macronisl.  — Itola  del  golfo 
Laconico,  oggi  Spatara.  — Citlà  dello  Bitinia.  — della  Patettina.  — 
Sant'  Elena.  Picooto  itola  nella  Laguna  di  Fenetta.  — Itola  del- 
Poetano  Atlantico  eguinozioU  fra  t'Afrioa  a P.imcrico,  apparlo- 
nenfe  atP Inghilterra.  (C) 

SLENCiUCO,  E-lèo-thi-co.  Add.  M.  Di  eUitco.  CNoriia.  Berg.  (0) 
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t *—  (Fllo«.)  aneAf  ài  Arfenent»  rb«  ronehlode  di  proposi* 

(ioni  non  ronredult.  Betg.  (O) 

SLC^CO,  E*lrn*«o.  [ •$•!■]  G.  CalatirffO.  lai.  clroHitis,  indrx  Gr. 
<ìr/x«(.  » Fua-  Alesle  peasa  eoo  ua  brando  al  flaooo  01  Carsi 
de|li  eroi  por  neM'elenco.  (A) 

t » (Filos.)  Speri*  di  sìllopiikaio.  Segn.  /Ittt.  ÀrisL  II  tJloFitmo  elenco 
è siiosisoio  di  coniraddizione;  onde  ba  egM  il  none  di  Eicnro*  Cat. 
Siti.  ta.  L sialo  <^riiloii/«)  il  primo,  unico  ed  anmlrablle  apllca- 
lor  della  ferma  tilOflBlira  dJinosIrasloAC,  de^ll  elenclil,  dei  modi  di 
COtMtuere  i aollsmi,  I paralogiaiui,  ed  In  sonima  di  (ulta  la  Ingtca.  (B) 
ILEBCO-  ( Mil.)  l>io  di  vfritù  e di  liberlò.  (Da  cfcncAoa  etw  io  freco 
aignifica  pruova,  arKomento.)  (MU) 

ELEME.  (Arche.)  E-le-nl-e.  jddd.  a tf  pi.  Fetté  iiuitluii*  fn  oiMre 
di  AVetiis  dagli  SparlanI,  cAe  dedScsronfe  «m  fempie  ed  onori  di- 
vini. (Mil) 

ELINIU.  (BoU)  E'lè*nÌ-o.  [>Sdi.  F.  G.  Specie  di  pianta  • /f«rf  compoilf, 
della  tingeneiia  luperflua,  ^«niigfia  delie  earimbifere,  e dei  genere 
iDOla,  cA«  Ao  delle  foglie  oeale,  òitlunghe,  rugate,  of«&roecia^Mj/o, 
« aalle  tguamme  dell'anlodio  eeale  e fepitacee,-  da(/o  mdtee  della 
quale  piunfa  $i  etlrae  timuiina,  ed  un  olio  mfalifr  erls/offlz2(S- 
di/e.  .si  adopera  in  medicina  tcUo  II  none  volgare  d(\  Enula  cam* 
paoa.  [toltrormeNle  Leila,  come  Ionico,  siomoitra.  vermifuga  eoe.] 
Lai.  Iiclenium,  [inula  belenluoi  Lio.]  Gr.  (Da  Aeleno  die 

prclendrai  rsaere  siala  la  prima  ad  adoperarla  contro  il  morso  de' 
serprnll.)  y?«d.  Fip.  i.  ao.  Lc|igcf>i  nel  sopraerllalo  libro  della  Triaca 
a Pisene,  che  I Dalmati  e i Daci  avveleruTano  1 dardi,  fregando*! 
aopra  l'elenio.  E appreuo.’  Aevegiiadiè  Teleolo  a mangiarlo  fosse 
loro  un  cibo  innocrntlsiimo. 

• Genere  dj  ptonle  dello  slngrnesio  tuperflua,  fatnigtia  delle  rag- 
giate, che  ti  ditlingue  per  un  anlodlo  moUipartilo,  un  rieetlaeolo 
nudo  quoti  paltaeeo,  i ftort  del  raggio  irtfidi,  ed  il  pappe  formato 
da  corte  pagliuzze.  Lat.  bclrniuni.  (B) 

ELBBO,  È-le>no.  ff.  pr.  m.  Lai.  Ilelcnu*.  (V.  fieno.)  /I  toh  Ira  i 
figli  di  Priamo  che  toprorvieetu  olla  rovina  di  'JYcja,  secondo  ma* 
riio  di  Madromaca,  indovino,  e che  regnò  nella  Capnia.  (B)  (Mil) 
ELEM)FoniE.  (Arche.)  E'li-ne*li>rl-e.  ddd.  e tf-'pl-  P'etle,  forte  in 
onore  ài  ffeno,  o così  delle  percAè  in  ette  porlaeant^le  cote  SMre 
In  rosi  falli  coi  giunco  nolo  doli#  lagrime  di  fimo,  (fa  gr.  haKte 
è Ulta  specie  di  vaso,  e pAero  slguiDra  io  porlo.)  (Aq)  • 
SLENOPOLI.  (Ceog  ) E-ie-n«-peHi.  lat.  Ilelenopolla.  ^nl.  città  delPMio 
nella  FUinia.  » nello  Milcflina.  (C) 

ELEBOBE,  E*lè*BO*re.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  heUne  flaerola,  lampade,  ed 
erto  lo  custodisco:  Custode  delle  faci-)  FigUo  dei  rt  di  Meonia 
e della  tchiaoa  lieimnia,  seguace  di  Enea  in  Jlaliu.  (UH) 

ELEO,  E*Iè..o.  tv.  pr.  m.  Lat.  Heleus.  (Dal  gr.  eleos  BiUerlcordia.)  — f « 
di  Elide.  Figlio  di  Pertea.  (tt)  (biil) 

ELEO.  /4dd.  pr.  m.  Di  Elea,  di  Elide.  A/mr.  Eleped.  i.  (R) 
a — (UH.)  Soprannome  di  Àpedlo  e di  B'aceo.  cMUiUspfroni)  sensi 
di  umonllò.  (Dal  gr.  eletts  cenfàssione!)  *— tfoprviiMome  di  Giovi» 
da  un  magni/lco  tempio  ehe  aveva  fn  Elide.  (UH) 

ELEOBE.  (Ceog.)  E-le>6<oe.  Antica  ciilò  dello  Beatia.  (Uif)' 
ELEOLARPO.  (Boi.)  E>le*o-càr*po.  5m.  F.  G.  lat.  eUeocarpui.  ( Da 
eteon  olio,  ovvero  da  eleo  oliva,  e corpoe  fruito.)  Genere  di  plonle 
a fiori  ponpeloli.  delta  poliandria  memoginta,  ^miglio  delta  eleo- 
oorpee.  fornito  di  un  Al^e  cigguesepofo.  con  cinque  pelati  ifran- 
gioli  nell'apice,  td  il  cui  frutto  i uno  òocA  globoem  od  orate,  con- 
tenente uno  0 due  nocciuoli  slmili  od  un’oliva.  (Aq)  (K) 
ELEODEBDRO.  (Bot.  ) E-le-o-den-dro.  .$m.  F.  G-  LaL  elaeodendnim. 
(Da  eleo  olivo,  e dendron  albero.)  Genere  di  piante  detta  pentan- 
drio  monoglnla,  famiglia  delle  rannte,  col  calice  clnquepartUo,  f 
pelali  eoncoel  ed  uno  drupo  a-toculare  con  una  o due  logge  spesso 
abartenll;  da  lamark  figurato,  e cAe  Iroc  lai  nome  dal  tuo  frutto, 
ii  quale  i uno  drupa  ovale,  attuta,  timile  all’olivo  e con  semi 
Olsosi.  (Aq)  (B) 

ELEUMELl.  (Boi.)  E‘te-o*mè-ll.  Sm.  F.  G.  Lat.  elaeomell.  (Da  eleon  olio, 
6 meli  micie.)  balsamo  dolce  al  gutto,  molto  oleoso  e più  denso  dei 
mote:  ditlilla  dal  tronco  d'un  altero  detta  Siria.  (Aq) 

* ELBUMETRO,  B*lc-ò-me4ro.  Sm.  lat.  elaromelrun.  ( Dal  gr.  eteon 
olio,  e meiron  misura.)  Strumento  di  fitica  Inoentalo  da  Duqueine 
ed  interdiente  a misurar  lo  gravità  degli  olii.  (PI) 

CLSO.NORA.  E*leH>-aó-ra.  Leonora.  Lionora.  Dlooora,  Mora.  Roriaa.  /f. 
pr.  f.  lat.  Ueleooora.  (Dal  gr.  clein  aver  misericordia,  e Aoro  bel- 
letta: Bella  e pietoM.  Può  anefae  trarsi  da  eieon  olio,  e Aoro  cara: 
Chi  ha  cura  deH'olJo.)  — i>ucAessa  di  Gujenno.  moglie  di  Lui- 
gi FU  re  di  Francia,  e poi  di  Arrigo  //  re  d'/ngAiiierro.  «—  iVome 
di  olire  principesse  etlebri  nella  thria  come  regine  di  Portogatlo, 
di  JVavarro.  di  Francia  eoe.  (A)  (Vaa) 

UKORORO,  B-le-o-ob-fO.  IT.  pr.  tn.  Lof.  Heieonerus.(T.  £feonora.)(8) 
ELEORTB.  (Ceog.)  E-le-ùo-tc.  Ani  cUtà  del  CMrmneeo  di  7>ocio.(G) 
ELBOPOLt.  (Arche.)  B-k-ò-po-ll.  Sf.  F.  G.  LaL  clcopolis.  (Da  Aeio  io 
piglio,  e polis  citlà.)  Macchina  Aellico  di  figura  quadra,  <n«r»^ 
tata  do  hemetriù  Mhreete  in  oecoeione  detPauedlo  deùa  eitlà 
di  Aedi.  (Vaa) 

U.EOS.  (Hit)  E-lù-ea.  Dea  eha  aeeoa  un  altare  in  metto  della  piatta 
di  Atene,  al  quale  quando  gli  leeniuratt  rifuggivano,  trovavano 
presso  gli  vCfrniesI  pronto  taccona.  (Dal  gr.  eleot  misericordia.)  (UH) 
ILE08ACCAR0.  (Farm.)  B-la-o-aèe-ra-ro.  Sm.  F.  G.  lai  elaaoMecha- 
rum.  (Da  «feon  dio,  e aoccAoroa  iueebero.)  itfsfsra  di  luecAsro  ed 


olio  diitillah  per  ridurlo  o poUrei  meeeolare  con  gmaìeke  fluido 
acqueo;  lo  quote  misluro  è olio  o raddolcire  la  pozioneeda  ren- 
derla di  grato  odore.  (A)  (Van) 

ELEOSPORDA.  (Arche.)  E-le-o-spòn-da.  Add.  e tf.  Sacrifltii  ontlehi  ne’ 
quali  non  si  fucttano  ehe  llhasioni  di  olio.  (Dal  gr.  eieon  olio,  e 
sponde  lo  sparger  liquore  ne' sacriAcH,  In  Ini.  IlOamen.)  (Mil) 
ELEOTB8I0.  (An'bc  ) E-tc-o-lc-al-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  eUeolbesium.  (Da 
eteon  olio,  e lAesis  posiiJone.)  Quella  porle  del  ginnasio  ove  lene- 
ooil  l’olio  od  uso  degli  atleti.  (Aq) 

ELB8.  IV.  pr.  m.  lai.  fldlcs.  (In  ebr.  Aelels  da  AAolaIs  liberart,  ovvero 
da  hhatutx  armalo,  addalo  leggiero.)  — Le  sisaso  cAs  Elle.  F.  (B) 
ELCBDAAN . E-lé-sba-ao.  Pf.  pr.  m.  lat.  Eleabaaa.  (Dall’ebr.  AAoluIz 
soldalo,  « 6ano  proliUcare:  Soldato  prelillco.)  (B) 

ELESCOF.(Farm.)  C>le*»còf.  .Vm.  draÀo.  ó'peciedi  lattoearo  evacuan- 
te, ch'oggi  non  « più  in  uso.  Fntg.  Met.  Elcllovario  clescof,  che 
purga  gli  cscremeall  di  lutto  H corpo,  e caccia  via  le  venlosHà.  (A) 
ELETÈ,  E-lè'le.  (Dal  gr.  ateiet  erraole.)  — C7no  delle  Gre.  (UH) 
ELETTA,  E-lél-la.  /(.  pr.  f.  Lat.  Elccla.(Dsl  gr.  ti  seonprc,  e lectot  da 
dirsi.)  — C'no  delle  prime  femmine  eoMertite  al  eriuianuimo, 
atta  quale  San  Giovanni  scrisse  un'cplslolo.  (Il)  (Van) 

ELETTA,  [óf]  Eiezione,  Scelta,  lat.  elecllo,  oplio.  Gr.  aip(9<$.  Dant. 
Purg.  la.  it.  l'Iemo  forse  Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletl.i. 
Fal.Matt.  Cento  prigioni  a sua  eletta. /’roncA.  AarO.  lar.  te.  Questa 
è malvagia  eletta  di  pigliare. 

t — Cut  0.  Avere.*  Avere  l'elctla  z=:Aver  la  facoltà  di  scegliere,  di 
eleggere.  (A) 

s “ Coi  u.  Dare:  Dar  reietta  :=  latelart  ta  teelta.  Dare  ad  altri  la 
preferenza  nello  tcegtiere.  F.  Dare  rclrlta.  (Pe) 

4 — [Coi  V-  Fare:  Far  elells  = Scegliere,  Far  elezione.  F.  Fare  eletta.] 
/'ronc.  Barò.  ao.  ta.  E colui  ebe  fa  della  Di  quelle  com  che  vm- 
fon  comuni. 

a — Col  V.  Togliere  o Torre:  Tor  relella~  Scegliere.  Ar.P'ur.  as.  re. 
E di  cento  destrieri  Che  Icnea  In  slsUs,  d'uo  tolse  i'eltlla,  Cb'avea 
Il  correre  accpocio  e di  gran  frella-  (Pe) 

ELETTISSIMO,  E-let-lis-sl-oio.  [..sdd.  m.]superl.  di  Eletto.  Lai.  exiniiu*, 
praeslafltlsaiinua.  Gr.  s(o;(a*raT*c.  l'etr.  Vom.  iti.  Oratore  eletlisiimo. 
•eoalore  gravlMlmo.  Gniec.  Stor.  t*.  aa.  Vera  dcolro  poco  più  eec. 
di  mille  elcUiseJmi  fanti  ledesctai,  e trecento  ipagnuoll.  Btmb.  Stor. 
I.  t4.  Forono  lor  fatti  e fcsia  e balli  di  donne  cIrUissIme. 
ELETTIVAMERTE,  E-let<tl-va-méa*ie.  Ave.  Per  elezione,  le!,  chele. 
Gr.  Àr/iSi\*.  SaMn.  dite.  i.  irr.  Quivi  la  prudenuà,  le  divine  co«« 
Qoa  più  come  rletlivaiDenle  all'allre  preferire,  ma  sole  conoscere,  e 
queste,  come  se  altro  oan  vi  fosse  al  mondo,  vagheggiare. 
ELETTIVO,  E-let-li-vo.  .4dd.  m.  GAc  può  eleggerti.  Da  eleggersi,  lat. 
volunlarius,  ellgibllis.  Gr.  sr]»»aiprr4x«Ci  aipcròt.  Ciré.  Oelt.  r.  t7«. 
La  temperanza  è un  abito  cletlivo  fallo  con  retta  ragione.  Salo.  Diat, 
. Amie.  44.  Due  sono  slmilmente  ramicitie  più  slrelte:  la  naturale,  la 
quale  noi  diciamo  afdniU  ecc.;  e La  eldlha,  per  dir  cosi,  della  quale 
ha  da  esser  pHncipalraenle  nostro  ragionameolo. 
t ^ Che  si  fa  per  ekaiooe;  «d  è per  lo  più  egg.  di  Prloclpi,  onde  Regno 
elettivo  dictti  quello  il  cui  re  non  è creditorio,  ma  viene  eletto.  (A> 

• — (Gram.)  Coogianzlonl  clellJve  diconsl  da'  grammatici  quelle  cAe 
eeprimono  elezione.  Auommol.  Gè  congiuruione  elelllva.  Le  congiuri' 
xJoDl  si  divìdono  ece.  lo  coadltionali,  aggiuntive,  elellive  ecc.  (A) 

4 — (Fis.)  Altrailoae  od  AfAnilà  eirtliva:  Forza  in  virfù  delta  quale 
I un  corpo  «empllce  o compone  opera  la  decomposizione  d’un  eoui- 
I patio  binario.  F.  Afflollà,  ^ i.  (A.  O.) 

■ — (Fisiol.)  Beoslbilllà  elettiva:  Queild  cAe  slabillsee  una  rtlaxione 
speciofe  Ira  un  organo  e un  dato  corpo.  (A.  0.) 

• — (Med.)  Medicina  cklUva:  (Quella  che  proftuaeano  i medici  detti 
Ecdellicf.  (Aq) 

BLETTO,E-lèl-tn.  Add.  m.Seelto;  e tatora  diaola  una  caria  lingularltà 
e gualilà  oeecllenle.  — Alello,  sin.  Lai.  elecius,  seirclus.  Gr.  oùcktsc. 
Petr,  ton.  aoi.  Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto.  CWL  SS.  Pad, 
CoBCioaslacosaché  quel  vasello  eletto,  tesllmoae  di  sé,  ch'aveva  bisogno 
di  ragionare  co'  suoi  compagni  ecc.  Cat.  Itti  Lo  stile  è be  llssimo 
e caodklissIitH),  e le  aeotenM  sotto  «Ielle,  e ben  collocate.  E «a. 
Sforali  di  dellare  le  toc  letiere  con  parole  elette,  e non  plebee, 
a — Rominalo,  innalato  a tm  posto,  a uaa  dignità  ; Drgiulo,  InslI- 
tulio,  ed  In  quetio  tign.  ti  usa  pure  in  forza  di  sin.  f'osar.  L'cklto 
d'AqaiUa.  (A) 

t — [lletll  «vengono  comunemcnic  denominali  i Ftdeli,  come  quelli 
che  Iddio  ho  scello  per  comporre  la  tua  chieta;  td  Elclti  diconsl 
ancAe  Coloro  eht  /Ho  scelse  per  collocarli  «ell’elem#  felicità,  e 
eht  altrimenti  si  cAiansano]  Prcdestiflall.  Lai  praedcsiltralus.  Gr. 
npooùtaSitc.  Doni.  Purg.  a.  f».  0 beo  fluiti,  e già  spirili  elelU  ecc., 
DHeót  dove  la  montagna  giace. 

a — [£d  In  forza  di  sm  , usalo  ancAe  nel  sing.]  Tbse.  Ger.  ». 
ao.  Celeste  aita  era  impelrsr  ne  puoi,  Chc’l  del  t'accoglie  infra  gli 
clclU  suol.  Mor.  S.  Greg.  I.  i«.  Le  menti  degli  clelU  ecc.  ccrcaito 
quel  bene  a che  muo  creati.  Alf.  Saul  1. 1.  Di  Dio  le  ekllo  Tu 
certo  ad.  (5) 

ELETTORALE,  B-lebto-rà-le.  {Add.  COM.]  Di  Elettore. 

• — (SI.  Mod.)  Aggiunto  delio  dignità  (ora  cessala]  degli  Elettori 
del  Sacro  Aomano  Imperio.  Bed.  Itti.  i.  laa.  8i  è comioclato  a ve- 
dere quakbe  tumore  uè’  pkdl  di  8.  A.  8.  Ektloraie. 

ELETTORATO,  B-lct-to-rà-to.  [.Fa.]  ilignilò  di  elettore. 
a — Pa«M  aeltopeste  ad  un  elellore.  (A) 
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CLCTTORE,  E>leMó*r«.  m.  di  ElefRrre.]  CMm  «ItggÉ.  Lai.  clcclor.  ; 

Gr.  aifirxi.  Toc.  IHv.  St»r.  ».  »»».  Sprooiv*  ciaKan*  legione  eo*  > 
tuoi  propri!  vanii,  dicendo  a'  Quallordlceslniani,  doiMlori  della  Brl- 
langia,  n'geoUni,  elettori  di  GallM  imperadore.  T'oli.  Ger.  ».  nt. 
Me  Mcloe  Anor,  le  la  ForlBaalor  quale  Da  più  giallo  clellorc  elallo 
parti? 

a — (SI.  Mod.)  7’itolo  di  gtu’  Principi  che  »ccp»mo  il  voto  nétta  e/*> 
liene  defr/mperaéuri  [di  GeraianM.]  Ard.  ItU-  f.  ita.  Mi  rallegro 
che  V.  S.  feliremmle  aia  loriiula  nella  patria  c nella  rorle  del  iere> 
niatiiDo  signore  Eiettore  suo  iwdrone.  £ lau.  11  •ereai««iaio  Migoore 
Iteltore  è alalo  alle  scltiinane  passale  sorpreso  da  dolori  colici, 
CLETTOVAIIIO.  (Fam.)  E*lrl-la-va*ri-o.  [5m.  Lo  i/etio  che  Eleltaarla. 
y.]  Lnt.  pharmacuai  ex  eleclia  rebus  ronfcctum.  Gr.  fifipoMO»  i* 
Tw»  i^at^frwv  i^tt/ryx9yi*ép.  Polg.  Mt$.  Elellorario  confortante  lo 
slomaco  e le  mlnage,  che  toglie  reflusso  del  mentre  con  segni  di  cal* 
desu.  K ottruvé:  Elctiovario  clescol,  che  purga  gli  escremeaU  di 
tulio  II  corpo,  e caccia  via  le  ventoiilà. 

ELETTRA  , E-lèl-Ira.  JV.  pr.  f.  Lai.  Ekctri.  ( Dal  gr.  cUeior  sole.)  — 
Vna  dèlie  Ailantidi.  che  Giove  rete  madre  di  Vfudano.  — Piglia 
dcfrOceaiao  r di  7'eti,  mogiie  di  7'aumnnle.  — Sorella  di  Cadmo.  — 
Una  delie  Danaidi.  — Figlia  di  CUlennetirat  e 

éorella  di  Oretle.  — P'igiia  di  Edipo,  e eorelta  di  Anligoue.  (B)  (Mll) 
s — (Geog.)  Antica  ciltà  e fiume  delia  Ate»»enia.  (Mi!) 
LLETTRICAMENTB,  E-lrt-lri-ca-nirB*le.  Aw,  Per  virtù  «iéUrtcat  Jn 
modo  eletirteo.  Conli,  Prot.  e Poe»  (A) 

ELETTRICE,  E-kt-lri-ce.  Fcm,  di  ElcUore.  Lai.  clecinx.  Gr.  aipirn. 
ELETTRICISMO.  (FI*.)  E>lcMri>ci'Saio.  Lo  sfesM  cAe  ElcUrlcità. 
y.  7'agt.  Leti  L'aulore  del  libro  as>erisce  che  rcleUricUiiiu  negli 
animali  è proportlonale  al  icnperamenlo  di  essi.  (A)  (B)  | 

ELETTRICITA'.(Fia.)E-tel-trlHri-là.  Cosi  fu  chiamala  in  su  le  prime  \ 
la  propriefà  che  hanno  alcuni  corpi,  tv*lo  che  sono  •fropfcciati, 
di  adirarne  o mpingerne  degli  altri.  Ha  ponia  dinotato  il  po-  j 
terc  di  MN  p«r/fcofar  fluido,  il  cui  occumufunicR/o  si  manf/irifa 
con  delle  tcinlille;  che  fa  preeore  of  tUtema  nerroto  delle  scuso* 
zioni  più  0 mrn  forti;  e che  produce  effetti  onsfo^Ai  o identici  a 
guelU  del  fulmine- Eleltricismo,  sin.  Lai.  eleclricltas.  (Dal  gr. 
electron  succino  o sia  ambra  gialla^  poiché  questa  soslanu  fregala 
allira  I corpi  leggieri.)  Cent.  /Ter  Poet.  (A)  (II) 
t — CALVASK*.  cAe  dicesf  oucAe  Elctlricità  anlniak,  Gslvanlsmo,  Tot* 
lalstno.  y.  ^feMrfciiò  iv-fluppafa  per  eia  del  eonlafio  df  due  corpi 
di  nofura  differente.  (A.  0.) 

» — HAcarncA.  y.  MainrUtmo.  (A.  0.) 

4 — rosiTivA  a vnatA.  auativa  o aeH>osA.  y.  Elettrico,  ^ la.  (A.  0.) 
ELETTRICO.  (Fts.)  E*lèt*trl-co.  Add.  [tu.  Aggiunio  di  corpo  che  dà  se- 
jrnf  di  estere  eletlrittolo,  o che  opparlfene  aU'tleUricilà,  o che  ha 
i eorafferi  del^eledrledà,  o che  può  estere  eledrixtain  ecc.]  i-oi. 
ex  elcciro,  electrieu».  Gr.  èlnrrpsaov.  Sagg.  nat.  cip.  aa.  E«parienu 
per  rIeoBoscere  te  all'aaibra  ed  all'altre  suolante  elellrlctie  al  ri* 
ritiegga  il  mciro  driraria,  perché  attraggono.  E *fv.  La  virtù  elei* 
Irira  ecc.  risvegliasi  per  dcticulo  a per  valido  itroliasmcalu  in  tulli 
quel  corpi  dove  n'è  miniera. 

f — Atmosfera  riellriea.  Sfera  d'elellricilà  clellrica.  (A.  O.) 
a ->  Bagno  eletlrlco,  Bilancia  etrilrira.  Batteria  elettrica,  y.  Bagno, 
a.  13;  Bilancia,  ^ 4.  t;  e Batteria,  ^ 4.  (A.  O.) 

4 — Boccale  elellrico:  nicchierò  di  vetro  infonacufo  enfro  » fuora  df 
foglie  df  sfapno  sfuo  od  una  pfccofu  disfanra  dui  uarofnf.  (A.  0-) 
4 — Ballo  eirtiricoi  Esperienza  di  fisica  cAe  consisfe  nel  far  suftore  of* 
cune  pfccafc  figure  di  caria  e di  midollo  di  sambuco  in  su  di  un  dfseo 
df  mela/fo  sospeso  al  condullore  delia  maccAina  elettrica  (h-  0.) 
o — Canna  etcllrica:  T'ubo  df  vetro  rieoperlo  con  una  boccio  di 
Lejden  comune,  e rinchiuso  fu  un  luto  di  lallo  dipinta.  (A.  0.) 

7 — Chiasso  eletlrlco:  5wo«o  prodotto  da  varif  pezzi  melallicf  por- 
tati sopra  uno  stelo  pur  mclullfco,  afiaccalo  a<  condullor«  d'una 
morcAfna  eUtIriea-  (A.  0.) 

a —>  Cervo  votante  clellrirn:  JtfaccAfnd  immaginala  da  Houma»  per  ae- 
eerlare  rideutktlà  del  fulmine  cotl'elellricilà.  y.  Cervo,  ^t.  (A.  0.) 
n — CombusHone  rlcltrica:  Combuslione  produlla  dalla  Kfniilla  efef* 
IriVa  spiccala  ih  su  df  un  corpo  combuslibile.  (A.  0.) 

10  — Commoilone  clellrica:  Scossa  pfù  o meno  violeufa  dafa  dai- 
relelfrfcfià  ad  un  essere  dolalo  df  senslbllflà.  (A.  0.) 

11  — Condullore  rlellrlco:  Cfifndro  metallico  solfenulo  do  calanne  di 
telro  eh»  ti  melfe  aeanrf  ol  dfseo  dello  moccAino  elelfrfca.  (A,  o ) 

tt  — Corpo  elellrico:  CAc  è idoneo,  proporzionato  ud  etetirltaarsi,: 
0 che  l'é  effeilicameHte.  (A.  0.) 

il  — Correnti’  ekllrira:  Quando  if  fa  comunicare  un  filo  metallico 
coi  due  poli  dell»  medesima  pila,  ri  si  stabiliscono  fu  scaso  fneerso 
liti  suo  IN tcrNO  due  correnti  eletlrfcAe  dati' un poloalPaltro.  (A.  O.) 
M — Disco  elellrfco:  Piastra  rotonda  di  telro,  col  cui  fregamento 
sf  sviluppa  i'etettriclti  nella  macchina  elelfrfca.  (A.  O) 
la  — Frnouicno  clcUrico:  tuffetto  prodotto  dall’ttetlrieilà.  (A.  0.) 
fC  — Fluido  eletlrlco:  >7uido  df  specie  propria,  imponderabile,  eh» 
ha  molla  affinili  col  calorico  e culla  luce,  principale  agente  nello 
produzione  delle  meteore  e ne’  più  turprendenii  faeorf  della  no* 
tura,  Cd  ha  gran  parie  nell»  operazioni  chimiche.  Si  diede  ad  esso 
i-s  I nomi  df  vitreo  e di  resinoso  .perchè  l'uno  comunemente  viene 
dal  fregamtnUì  del  reiro,  c Vattro  da  quello  della  resina,  quan- 
tuN^uc  ciò  non  succeda  In  lulle  le  condizioni;  a.*  quelli  df  poef* 
firo  0 df  negativo,  denominazioni,  colle  quali  si  paragonano  a 


quantità  matematiche  dello  steeeo  genere,  notate  con  segni  dleerti 
che  si  distruggono  in  lutto  od  in  parte  per  la  laro  addizione  o 
normo  detta  toro  capacità,  » la  cui  maggiore  produce  un  realD 
Molalo  col  suo  segno.  (A.  0.) 

1 7 — Forra  clellrica  : Causa  cAe  produce foarff  fenomeni  elettrici. (h.Q.) 
Ih  — Fuoco  ektlrtea,  ed  anche  semplicemeutc  Elellrico,  si  cAfama 
una  materia  senza  pesa,  composta  di  pariictile  tenuissime,  che 
hanno  motte  somiglianze  colle  particelle  del  calorico  e delta  luce, 
ma  che  hanno  molli  altri  caratteri,  pe' quali  differiscono  dalla 
luce  e dal  calorico.  (B) 

la  — Macchina  riellriea,  cAfamosf  una  moccAlna  Ideala  per  risso* 
glfare  rclcllrfcffò . produrre  le  seinlille  elettriche,  e fare  diverti 
sperimenti  relativi  o lai  fenomeno.  (A) 
ta  — Materia  ekllrica:  Causa  ipotetica  de' fenomeni  eleiiriet.  (A.O.) 
Il  — OsMrvBCioDi  eleltrirbe,  dieunsi  quelle  cAe  si  fanno  sopra  PeleG 
tricità.  Ih) 

ta  — EokI  ektirid:  Quelli  cAe  stiluppana  a /or  grado  una  mag- 
giore 0 minore  quanlilà  d*eleifrf«li'i,  che  odoperono  per  difendersi 
dagli  aseatti  de'  loro  sumici,  o per  isilorpidir»  gli  animali  cA«  loro 
servono  di  aifmenfo.  (A.  0.) 

ta  — Principio  elellrico:  Causo  iruognita  de'  fenosneni  deli'e/ellri- 
eilà.  (A.  o.) 

14  — Quadro  elellrico  o fuloilaante:  Lamina  empio  e grande  di  ve- 
tro, coptria  dail'una  e daU'aitra  parte  d'uno  foglia  df  stagna  cA# 
non  arriva  fine  ai  margini.  (A.  0.) 
ta  — ScinUlla  eteilrica:  Favilla  luminata  eh»  si  svolge  da  un  corpo 
deferente  carico  di  eleflrlci'lò,  quando  gli  si  pretenia  un  dflo,  od 
un  conduttore  allo  stato  naturale.  (A.  0.) 
ta  — Scossa  elettrica:  Commozione  data  ed  un  animala  dalfetet- 
frlcflò.  (A.  U.) 

ar  — Sfera  di  allivilà  elettrica:. Spazio  etreoseritto,  fuori  dal  cui  limila 
un  corpo  elettriezato  cessa  di  poter  manifestar»  lo  sua  azione.  (A.O.) 
ta  Spruzxo  e Saetta  eletlrica  : /'aellla  luminose,  cAa  nella  cseuriià 
al  vedono  lanclorsl  da  un  punto  fisso  sopra  il  conduttore  d'usia 
«saccAfna,  facendone  girare  la  ruota;  bisogna  che  ta  snacchissa  sia 
disposta  per  dare  fluida  positivo,  pofcAè  c»!  /tunto  negativo  non  st 
tliene  cAa  un  punto  luminoso.  Questo  fenomeno  dipende  da  ciò 
he  i corpi  acuii  non  possono  conservare  feleltricllà  che  loro  ti 
comunica.  (A.  O.) 

ta  — Sialo  elettrico,  si  dica  lo  stato  d'un  corpo  II  quale  è clcifria* 
roto.  iB) 

00  — Teoslont  clellrica:  Quonlilò  pfù  o meno  considerabile  d’elei- 
trieild  accumulala  alla  superficie  d'un  corpo,  rifanulovi  (latrarla 
atmosferiea.  (A.  O.) 

St  — Virtù  delirici:  Proprietà  di  far  succederà  i fenomeni  delt'eUt- 
Irieità.  (A.  0.) 

ELETTRIonE,  E-let-trl-ò-ne.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  electron  snbra  gialla, 
quasi  vofli«*dirsi  tnollo  pallido.)  — Figlio  di  Perseo  a df  .andrò* 
snada,  ucciso  dà  Anfitrione  suo  nipote.  (Mil) 

ELETTRIZE.lHERTO.  (Fls.  ) E*ld*tti>*u*oica*to.  Sm.  Lo  stesso  cAa 
ElelIrituiJone.  P.  (B) 

ELETTRIDI.  (Geog.)  E-tcl-lrì-dl.  Lai.  Elellrldes.  Isole  favolose  att'im- 
boceatura  del  Po,  In  una  delle  quoti  I podi  finsero  che  cadesse 
Fetonte.  (Mil)  • * 

BLETTBIZZARTE,  E*)el*lrii*tào*te;  ffarL  diEletIrizxare.  CAa  elettrizza, 
y.  di  reg.  (O) 

ELETTRIZZ.vRE.  (Fis.)  E*let  lrlz*ià  re.  .dii.  Comunicare  la  virlà  elet- 
trica, 0 Indurre  nei  corpi  lo  ilolo  elellrico,  cioè  renderti  alti  a 
mandare  seintiituzxe  d'una  specie  di  fuoco,  ed  attrarre  i corpi 
leggieri  ee».  Perdo  nato  dalla  parola  Eiellro,  eh»  vuol  dir  ambra, 
perchè  I primi  fenomeni  eleiirici  furono  osservali  neU’ambra.(B} 
» — E H.  pass.  Prender  lo  virtù  eldlrsco.  TOgl.  Lelt.  1 temperaote nll 
Ignei  s'cieUrinano  raeglio  che  gli  ollrl.  (A) 

ELETTRIZZATO.  (Fls.)  E*leMrit*ù*lo.  Add.  m.  da  EteUriuarc.  CAa  Aa 
sentilo  la  rfriù  detl’eleltricità.  (B) 

ELETTRIZZATORE.  (FU.)  E*Iet*trit*ta'ló*re.  Però.  m.  di  EleUrizaare. 
Colui  cAa  elellrfzza.  Algar.  I più  sagaci  nostri  eletlrlsaalori  prò* 
muovono  il  slsteoia  detl'aculo  Quacchero  Franklin.  (A) 
ELETTRIZZÀTRICE.  (FU.)  E-lcl  trU*u-tri*cc.  f'erb.  f.  di  Elcllràure. 
y.  di  reg.  (O) 

ELETTRIZZAZIONE.  (FU.)  E*lcl*lrU*u-zÌ*ó-ne.  Sf.  L'atlo  e L'effetto 
deli'eletlrizzare.  — Eleltriuamcoto,  sin.  (B) 

ELETTRO.  (Si.  Nat.)  E*kl*lro.[.Fm.]  Lo  stessa  che  Ambra.  P.  Lai.  eie* 
elrum,  eurclnum.  Or.  «ìintepo».  Sieetl.  Fior.  la.  L'ambra  gialla,  chia- 
mala da'  Latini  succino  , da'  Greci  elettro,  e dagli  Arabi  curabe,  st 
pesca  al  Ilio  dell'Oceano  aellentriooale. 
a — b'pezfe  df  mefullo,  la  quinta  porle  dal  quale  è argento  ed  II  re- 
ato aro.  (T*orsr  II  nostro  platino.]Fr.  GforCL  Pred.  Su  quella  menaa 
erano  vasi  nobilissioil  d'oro,  di  argento,  di  elettro,  « di  pietre  pro* 
tJoaissiaie.  E appresso;  Il  suo  pniagio  rUplendea  di  oro  liiiUslaa,  di 
argento,  di  ekliro. 

ClBTTROCilEMSMO.(ChiiD.)  E-let-lro-ctir-ni-siBO.  Sm.  P.  G.  lai  eia* 
ctrochenismus.  T'eoria  nella  quale  si  spiega  l'affini/à,  e tulli  I feno» 
mani  cAfmfci  da'  corpi  con  le  leqgf  della  polarità  eleltrica.  (Dal  gr. 
electron  ambra  gialla,  e per  estensione  lutto  ciò  che  conUeae  «lei* 
Iricllà,  e Aonnfn  intendere,  saperi!.)  (A.  0.) 

ELETTROFORO.  (FU.)  E*lel  lrò-fo*ro.  5m.  P.  G.  Lat.  ciectropboraa. 
(Da  elecinm  clallro,  e pAcro  la  parlo.)  Slrumanlo  destinato  a tra- 
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tfiùriort  *d  n ritenert  it  fiutilo  tltUrieo  Ubtru  por  multo  trmpo,  librarono  In  Crocia,  o opeciaimento  fiasli  Jteniioi  Etaui, 

cAr  r ciMtrullo  d'iiN  piatto  motaUieo  ricoptrlo  d'MMo  tirato  reti-  petiali  i por  eccetlema.  iMil» 

nata,  « rf'Mit  iiboro,  «Hni/o  d'itn  munico  foroo  ito-  ELCUSIO,  R-lru*«i'0.  IV  pr.  m { V Eieuti.)  — Padro  di  TriUolomo 

Ittift  di  oriro  (Aq>  e,  tfcando  aiuani , fomdal»re  di  Eiruti  \V»ot 

CLCTTItO<;E.\0  < ri«.)  B'lrl>trò>f*‘-no.  K G.  Lat.  cÌH‘lre|rniu.  ELEL'SIPPU.  C lr-U  M(>*po.  iV.  pr.  m.  Ltl  £leii«ii>pu«.  ( Dal  ir.  olortit 
<Da  eieriron  rlrltro,  e 0mNau  io  ieoaro,  oT%rro  genot  g«arriuÌone.)  clllà  celebre  pe‘  lempU  ili  Cerere,  e hipporo  cavaliere:  cavaliere  di 
CWì  cAidtiMve  ta  coitM  tgnola  dot  fenomono  dolVoUttri-  Cerere.)  (6) 

tittt.  -All  ELRLTE1IA.  (Cro()  B-lr>u<lè*ni.  CHIÙ  dell' Attica  — Zuoga  vicina 

* ELETTRO t ITO-  (CtiiOD  ) E-let-lrò-ll>lo.5in.  y.  G.  (Da  electron  efeltro,  o T^bo  dove  (u  tepotia  la  mo<ntor  p«ir/e  de'toldati  di  Adraito.  (G) 

e tyo  ft04i«llere  1 Corpo  che  può  otttro  decompaolo  eoi  metto  del-  ELELTRRacILIcIA.  (Ceog.)  £-lru-u*-ra'ci>li-ci*«.  Sf  Quella  parte  della 
l'eirliricilà.  (PI)  Cilici*  che  gueernaemti  cotte  proprie  Uggi.  (Aq) 

BLETTRiitoi.lA.  |,FI«  ) B>M-lr*-l0‘BÌ-a.  Sf  P'.  G.  lai.  elecfroloila.  (Da  BLetTERATI  (2m»M  E>ir-u-l««rà«lc^dd.  « </n.  pi.  C.  G Lai-  elruibe. 
eiectrun  rirtiro,  e It^t  dl«cor»o.)  Teoria  deii'e/efiricii*.  (Aq)  rala  ( Ut  rirefAerua  libero.  ) Ci<wir  ^rim*  degl’  Ihjcììì  Mri  a««iefM* 

* ELETTKOM  AG^ETIàMU.  iFla.)  E«lrl<tre'Ua*foe-ti»>iJio.  Sm.  y,  G.  (Da  raioato/ofico  di  Faòrteio.  ehe  im  dieci  ordini  comprende  lutti  i co- 

eiectroH  «Irllro , e ••aioelra  raUaiiU-  ) .VùicfN*  cAe  tpiega  vani  ievlteri  che  Auonu  le  twowciic  nwclc  e littere.  P'orma  il  quinto  or- 

fenomeni  fltici  col  metto  do’  fluidi  oloUrici  o bm^ucììcì  co*i6i«  dine  de'  cote-oUeri  net  titlema  di  CMvirr.  (A«|)  (Vani 

nati,  ri)  ELELTLRC.  (Geof.t  E^le-u-le-re.  <4n(u-*  ctfiù  della  Beotlu.  — Fiume 

*ELCTTHUdACRETOTIPIA,E'let-tro>Ba-gne>t*-ll-pì-a..Sf  F G (Dotto-  della  Fenicia.  (G) 
eiriin  riellro,  MugMrin  maincir,  e typot  Iì|k»,  ftlanpa.)  4/r/vdti  por-  ELKUTFREa.  lUeeg.)  E*lriHte>rè>a.  ^nì.  ciUà  dell' itola  di  Crcio.  (G) 
tieolure  di  ilampu,  io  cui  ti  trae  partild  dall’etotlrieilà  e dal  oto*  ELEGTEtUA.  K-l«u-lé-rl-a.  Dea  della  libertà.  (Dal  gr.  (i«*iArroa 

0*eiÌJiMw;  iucentlone  rtcenlittima.  \FI)  libero. 

* F.L1.TTHOMLTHIA,  B*lel>irO'iae*lri*a.  Sf.  F.  G.  (Da  electron  elettro,  t ~ i,Geo|.i  Loggia  del  Ceramica  im  Alone  dedicala  a Gioeo  Libera- 

e Mr/rr«>  iul<«Hrare.)  Arte  di  «Murare  te  forte  elcllrieke.  (PI)  tore,  ed  eretta  quut  monummlo  della  libertà  deila  Grecia  — Fon- 

ELETTROMLTKU  (Fi*.  ) E*lct*trÓHBe*tro.  Jm.  F.  G.  Lai.  el«cin>nc«  foNe  in  Argo  ove  te  Sacerd‘<ietu  alligne*ana  l'acqua  pe' tacrificii 

IruNt.  (Da  electron  «letlro,  e «efron  iu‘«uni.)  .$Ìrutu«a4o  per  delor-  offerii  alla  dea  lUeuleria  tUiO 

siÌN«rc  iu  quuoiii*  epprNai«atip*  di  fluido  eleitrico  emetto  dm’  ELEUTERIE.  lArrhe.l  E'leu*lé«ri*r.  Add.  e if  pt  Fette  ckecelebravanti 
corpi  ei«</riVi.  (A)  lAq)  in  onore  di  (iiuee  Eleulerio  ogni  eioque  anni  io  Platea,  per  eter- 

IXF.TTItoiIlt  Ru METRO.  <FÌv.)  B*Icl-lrD*nii*cr<i*Rio*lfO.  Sm.  F’  G.  Lai.  nar  la  «emi/ria  di  quello  baUugIta.  — P'etle  ctltbruie  da'  liberti 

clrOtritoilrmiuelruiii.(Da  electron  elellro  oelettrlcilà,  micrua  pirroln,  it  giorno  io  cui  ovevonu  rbicvuieiai*  la  libertà  |MiÌ) 

e tweiroM  nii»ura.)  d^iruneulo  per  indicare  te  più  piccole  quanlilà  ELEVTCRII.  iGeog.)  E-lcu*tc-ri-i,  Llvulerieii.  >4NitcA4  popoli  della  Gal- 
d'r/eii4  ici/d  iVan)  /i*  /4qui(unica.  (G) 

ELETTHUUUTMRC  (Fls.)  B*lel>lre*no>lé*rc.  J«.  ^1.  ckeiromotor.  (Dal  ELLUTLRIU.  E-lru<l^rl-o,  Eleulcro.  f/.  pr.  m Lat.  Eleulherlui  (Dal 
gr.  eirefruN  Hvltru,  e dal  tal.  «oior  aiolorc.)  Corpo  fumilo  della  gr.  eleeleroe  libem,  oo«to,  liigeAuo.)  — .Sommo  l*oniefice  del  II  tc- 
proprirlà  di  tnuortre  il  fluido  eiellrieo  lateule;  e dicevi  io  generale  colo.  — lv'*amt  di  fiaetnna  per  V imperatore  Eraclio.  vR>  (Van) 
di  qnnlHHqne  afiparecchiu  allo  atviluppare  l'e^e^trk•ilà.^^qì^lk  o.)  t — (MU.)  A'uf>ruHNoin«  dato  a Giove,  in  memoria  della  cilloria  di 

* ELErriloPASbliMCTRO.  (FU)  E-leGlru-|w»>vó>tne-lro.  .Sm.  F.  Ibrid.  Platea  , che  attieurò  ta  liberlà  delia  Grecia.  — òo>/ra*m«M«  di 

(Ila  eieciron , Oall*  Hai.  pattare  o pottapgio,  * da  meiron  misura.)  Bacco,  e corritpunde  ai  Liber  imier  (Ir'Laiini.  (Uil) 

Strumento  mnuralore  delia  quantità  delt'eleltrico,«  della  tua  cor-  a — ICeog.)  Fiume  dett’Aiia  nella  Stria.  — Lillà  che  fiacco  fec$ 
renici  roti  deitominalo  dal  prof  Configliaehi.  (PI)  fabbricare  in  fifuata  (G) 

* ELKTTIXiPLaSTìcA,  K>lrl-lro-pU-sll>ea.  S(  F.  G.COa  electron  eleU  ELLCTKR.NA.  (Crdg.)  R'hMU-lèr'oa.  Ani.  cit.  delf  itola  di  Creta.  (G) 
tro,  e plm»u  i«if  iparr.)  Platlica  utulu  col  tuitidio  deU'flellricilà.lPi)  F.LLLITERU,  E-le-u-Uvro.  IV.  pr.  m.  Lo  tlrtbo  ehe  LIrulerio.  F.  (B> 

* EI.LTTl(«>rt^TtKA.  (Ucd.)  E>ie(>tro*paa-là-ra.  Sf  F.  G.  L.  (Da  ete-  « — (Grog.)  Lai-  Lleulberus  Cleuthcrw  Antico  fiame  deiid  -Siria.— 
ciroN  eirilro.  e da  punctura  puntura.)  jtfeiodo  terapeulico  di  re-  deita  Sicilia  (C> 

etnie  intensione,  che  fatti  mediunle  due  aghi,  uno  fitto  ih  una  ELLUrERUCARPA-  (Boi.)  C*lc-u-lo-ro-càr>pa.  Sf  F.  G.  Lat.  eleuthero- 
parie  dei  ror/>o  umanu  mu/u/o,  t'altm  in  altra  tana,  e con  due  carpa. ( Da elcvlAerue  libero,  e carpo»  frullo  ) intatte  di  piante  crilio* 

fili  mrMiiici  partenti  dai  due  poli  detta  pila  votiion*.  fi'ua»!  uncAe  fame , cA«  comande  de’  oopeioOiii  *enz*  futlo,  captlUvei  , quatl 

Con  Un  tota  ago.  Sin.  LleUresttmi.  (PI)  acquMÌ , ed  • frulli  liberi,  ciué  tparti  in  tutta  la  toro  aiiper- 

BLETTRObcllPlO.  (FU)  E-lel-lro.‘Scò'pi>o.  Sm.  V.  C.  Lat.  (larlrosrn*  flcie.  (Aq) 

pluw.(Da  etectron  elellro,  e acupro  le  oaaervo.)fiirum»»/o  daiÌNaio  ELEUTERUCILICI.  (Ceof.)  E*leu>le«ro-ci-li-d.  Antichi  popoti  delta  Ci- 
a far  exm’tetrt  la  tpecie  di  elettrieilà  d'un  corpo,'  e propriamente  lieia.  (G) 

a de/«rniÌHar«  in  quaniiiù  di  elrllrieiem»  ehe  regna  Helt'aria;  ELCtI  FERUCIM.  (Boi.)  B'Ieu-le-rò-gi-ni.  Add.  sn.  pt.  F,  G.  Lai.  el«u> 
ondV  che  »f  applica  at  parafulmine.  (Aqi  (Van)  (bcmgyni.  (Da  civlAvruj  libero,  e gjrne  frumiloa.  ) £piiciw  de' fiori 

* ELETTRmSTISSI.  (Ued.)  E*tel-lr(H«lismi.  .Sf  F.G.(Da  electron  elei»  con  ovario  ii&erw,  cioè  hun  udrrenle  oi  calice.  (Aq» 

Irò,  e ttiso  pungente.)  Lo  sletto  che  Eleilropuntura  (PI)  ELEUTCHULacOM.  (Grog.)  E*leu*l<«ro-la>rÀ-MÌ.  LaL  EleulherolaCuoea. 

ELBTTUaRIIì  (Fann  ) B«lel>lU'à-rl*o  (firn.)  A/rdicameolo  di  molle  «ron-  ^nlicAi  popoli  della Laconia,  da  .dupiulo  lifrerali  della  dipcNdenad 
JÙIrniri,  ed  un  pu'più  denso  del  mete,  che  ti  prepara  di  polveri,  di  S/airlu.  |G) 

polpe,  efirolli,  teiroppo  o mele  ere.;  e te  me  fanno  dì  varie  tpecie  ELELTEUOPULI.  (Geog.)  E'lco*ICTÒ>po>li.  .duliea  cillà  della  Paletlina 
per  diverti  usi.  E però  prende  dieers*  denomittoaioni,  con  dalle  netta  tribù  di  Uiuda.  (G) 

drogar  e dupli  usi,  coma  da' nomi  depi'inoenloH  — ilrltovario,  ELEL'Tl.  (Geog.)  E*le«u*l>.  D'ua delie  puailropriNCipaii  TVibù de’Alon* 
LailiisaMo.  LaKovaro,  LaMoara,  Lulluarle.  sin.]  Lat.  elerluarluia  poli  oecideNÌ*li  — Ani.  pvpoii  d' Italia  neita  Japigia.  (G) 

(Dat  lai.  rlrcfui  |uirt.  di  elipo  io  srclgo,  prrHic  rimedio  romptalo  di  ELEGTO.  (Hit.)  E*lè*u>lo.  Dea  che  prrtedeva  ai  parli.  La  siesid  cAa 
vari!  Hvlll  ingredienti.)  EIA  cur. maiali.  Nullo  a pruposHo  ee  relel*  Iluìa.  >'.  ( Dal  gr.  eievAu  io  venBo.)(Nil) 

luarl»  leUQranlc.  E appretto:  L'aUlluarlo  eoolro  la  pietra  è di  an>  ELEV.i)4ERTD,  E*le>%a*ué«>lo.  Lo  tletto  cAe]  Elevaeioae.  F.  [F. 
lira  luvriitione.  Eniiiieiiu.  ] 

BLEUCaDIm,  B-Iru-cà-di-o.  ff.  pr.  m.  Lai.  EI««icadiua.(Dal  $r.  ei  ben-  t — [fi.*  per  melof]  Lat.  elallo.  Gr.  afivis.  Teol.  Miti.  .SlrigiR-ndo  lo 
pre.  e Iricus.  adot  btaiiro  ) (R)  disnnliiMUiuiii  delle  vlrludl  U'ciitro  con  vdoi-i9iimo  elevuuienlo. 

ELEL'lU>A.  E-leu-«lil'a.  IV.  pr.  f (Dal  gr  eleo»  aiserìcordla , ed  ercAe  * ELEVANTE,  E>le>\aii  le.  l'uri  di  Elevare.  .Sulv.  Or.  Ctip.  Grn.  L'a- 
volo, avvero  recAua  gloria:  Volo  di  misericordia,  ovvero  Uiaarrirerdia  olm*  lu  conirniplaiioae  «Icvaateal,  ioebriaU  di  ccleale  dulveuu,  la 

g)«irin«a.)  — Figliuota  di  Tetlio  (Nil)  propria  natura  abUandoaa.  (Zan) 

ELEl'dA.(itfog.<  E‘iè*a.s*  Itola  delta  Grecia  tutta  tatto  deir.ailicu.(G)  F.I.F.V.vRb  , E«le-va-re.  \ Att.]  Levare  in  alto.  Innalzare.  Lat.  elevar*. 
ELEUSI.  C-«e-U‘*l.  ti.  pr.  m.  ( Dal  gr.  a/eesis  venula  ) — Eroe  figlio  Gr.  aipitv.  n Fit.  S.  Frane,  ta*.  Elevò  (d'.  /Vuncrsco) utio  io  brae- 
di  Ogiqe,  tmutlro  di  ifrrcuria,  cA«  diede  il  «uo  uom*  alio  ciltà  di  cH>  rllle,  e sroper*«q|li  la  piaga  , ecc.  (V) 

Eleuii  (Mil-  t — Fer  melu/.j  Editare,  (Promuovere  a dignilii  ed  onori.]  Lat.  ex- 

t — (Grog  I fiorpo  e cillà  deti'Alliea,  celebre  pel  tempio  e pe’mitlAri  loUem.  Laò  di.  A coloro  eba  ad  alcun  oaure  souo  elevati  più  ebead 
di  Certre.  <G)  alcuni  ai  eonvenga  d'usare. 

ELEUSINA.  (Mil.)  E-le-u-si‘0A.  .Soprannome  di  Cerere,  dalla  città  di  t — Elevar  la  weulc,  il  coorc  alle  rose  celesti,  a Dio  “ /ndiri::arll 
Eieuti,  dote  ctlcbratenti  i mitleri  di  iti  (Mil)  I terso  Dio,  Solicourii  atta  cvntcmpioiione  delle  cote  divine.  F.  Ela- 

EJ  FUSINE.  (Rol.)  E>tC'U'ti'n«.  Sf.  pi.  Genere  di  piante  eao/icAe  unile-  vaio,  ^ f , ed  ElevaliMÌDu,  tj  «.  (A) 

Aoe,  della  Iriundria  digiuia,  famiglia  deite graminee  collesplgAe/le  4 — fi*  n.  poas.  ( nel  i.«  tign.  j Ciré.  Geli.  Tenendo  tcaipre  aggravala 
«ni/airrnlt  a molli  fiori,  te  glume  dei  cmtiee  senio  rette,  et'infio-  in  terra  ro'  Irgani  del  corpo  quella  parte  ebe  si  cli>vcrebUc  al  rieto. 
miiONe  tpi/jutu  o pannocchiata.  Ottenne  questo  nome  p*roA«  in  ELEVATEZZA,  E-lc-va-lcz-ia.  [A/.j  dilrszo.— Elvvatura,  sin.  Eati- 
MoneNNia  del  riso,  i tuoi  grani  sono  un  òuvn  alimenio  pe'pvveri  ueaia.)  tot.  cUlio,  eubiiBila».  Gr.  ò-pe(. 

Indiani, tomminieirandainollrtvltimoecvpioeopateotoaibeiliafae.  « — (/-'ip  Dignità,  Maestà,  Nobiltà.]  Segner.  Mann.  Oli.  i«.  t.  Tanto 
(flcusJNu  <lice-ida  Cerere, dea  delle  piaotcalimanUri  )(Aq)  (VaiiHN)  è lo  splendore  ebe  scorge  ad  uo  medvaime  Iciupo  ia  cosi  bel  volto, 
BLEU&IMCO,  E-leu-si-nl-co.  Add.  pr.  tn  Di  Eteus|,  «a  diersi  nirpiio  * lanla  è l'elevaieiza. 

di  cosa,  massime  rispetto  a’ misteri  di  Cerere  Eieutina.  Atf.  Sai.  (N)  a — Blevaleua  d'ingrgno,  di  meote,  d'animo  e simili  cs  Capacità  dì 
BLIUSINo,  E-le'U.si*aa.  Add.  pr.  m.  Di  Eleusi,  e diersi  di  persona  r comprendere  e concepire  le  cose  più  subiimi,  Grandeisa  d'animo« 
di  eoM.  Ni*i»ri  «ImulDl  si  dissero  i mssieri  di  Cerere  ehe  si  ce-  Aoòillà  di  senlimenii  oce.  (A) 
voL.  m. 
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ELEVATISSIMO.  e-l«-va-IÌR*si'iiio.  [Add.  m ] tuperl.  di  Elevato.  taL  ^ 
rectissimus,  maxime  subllmis,  perquan  »ub1imi8.  Gr. 

« •»>  [A*  p*r  mefaf.j  fV.  Giord.  Pred.  9tk*no  colla  mcnle  clcvatiwiina 
in  Dio.  PU.  Htnt.  CtU.  <aa.  (In  certo  prete  SìcìHbqo,  H quale  era 
di  rlcvali«iimn  initrfno. 

ELEVATO.  E-le*vii>to.  Add.  m.  da  Elevare,  tal.  elalui,  «ubialus,  ere- 
clu«.  sublionir.  Gr.  àflSiti.  f'orcA.  .Vtor.  1 1.  ?(on  etv>ndo  rarligllena 
elevata,  ma  al  piano  ileiroriitonle.  .VnnNa;,  Aread.  proi.  io.  Sopra 
la  Iella  avea  due  coma  dirlUhiinie,  ed  elevate  vcr»o  U ciclo. 

1 — [Prr  tnfitf.  net  iio«.  di  Elevare-,  § 8-1  Mor.  S.  Grtg.  La  cui  meni* 
elevala  alle  eow  eeleitlali  ecc.  nfiwon.  Firr.  Jntr.  a.  ».  Al  vale  pro- 
fc»Mir  di  llberl-à  Fren  non  arrevii  l'elerala  mente.  M^trg.  IO.  ar.  K 
(litio  con  lo  spirila  elevato.  Tanto,  che  Paol  pareva  al  elei  ratbi.  (B> 

8 — [Innaltatu  ad  onori,  Polente  per  dij^nltó  e cariche  eminenti,  ric- 
chezze e limi/i.  ] Mor.  S.  Greg.  Ma  quando  eiil  guardano  bene  al- 
quanti di  questi  uomini  «ni  elevali,  tubUamente  «mero  dal  oostro 
Signore  Iddio  allcrrati,  cee. 

4 — fariondo  d' Ingegno,  jMiilimc.  f \ Elevatissimo.  (A) 
elevatore,  C*lc‘va*tó-rc.  Farb.  m.  di  Elevare.  CAo  eico«.  .^aiifzn. 
Herg.  (O) 

« — (Aoat.)  la  i/euo  ehe  Elevalorio.  F.  (A) 

8 — (Chir.)  A’irwmenfn  cA*  serve  a rialzare  le  cita  deprette,  dello  on- 
cAa  Elevatorio,  e re  ne  Ao  di  più  ipecie,  due  delle  quali  prendono 
il  nome  da  Peiil  « Louit  che  ne  furono  qi’ inerntnri.  (A)  (N) 
ELEVATORIO.  (Anal.l  E-!e-va-lò-ri-o.  Aitd.  e tm.  Coti  dieonti  i mu> 
tcoii  di  curie  parti  del  corpo  dell' animale,  t quali  hanno  uf/kio 
d'aljrarf.  — Blcvalore,  zi».  Fae.  Dlt.  (A) 

^LEVATRICE,  E-le-va-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Elevare.  CAe  eleta.  Crieel.  £• 
lem.  Fit.  9.  &erg.  (Min) 

ELEVATVn\.E-le-va-lù'ra.  Af.  £o  timo  che  Elerateua.  F.  ^aidei.  Con*. 
C(i.  t.  i».  Berg.  (Min) 

ELEVAZIONE,  E-le-va-zi-ó-nc.  i'e/eenre.l  «—  Rlevamcnto,  tin.  [F. 
Eminenza.  ) Lai.  devatìo.  Gr.  S.ùott  Farch.  Brcol,  ini.  Forse  per- 
chè Il  numero  si  rompone  e na«cc  da’ piedi,  e forse  prrcbè  ciascuno 
plé  ha  necr»ariamcnic  quelle  due  roso  che  I Greci  chiamano  orei  e 
Itti,  cioè  elevazione,  la  quale  è quando  a'alKa  con  la  voce  la  sillaba, 
e poviifone  la  quale  è quando  la  siltnba  s'abbassa.  Hed.  Int.  lan. 
Queste  f patloltatine  rotte/  dei  salcio  «on  siluatr  in  nuwloi  che  hanno 
la  loro  elevazione  dail'una  « dalTatlra  banda  della  foghi. 

8 — Per  mtlaf.  Esaltazione,  Stato  o Grado  di  digmià  e d'onore.  (A) 
s — (Ecct.)  Elevazione  ddi'UstIa,  del  Signore,  o fruipiicemenre  Eleva- 
zione, dieeit  PAUo  del  tacerdole,  quando,  celebrando  la  metta, 
innalza  COilia  ed  il  calice  dopa  fa  eoutof 'azione.  FU.  S.  Ani.  Al 
suono  di  quel  rampaoelllno  che  «1  suona  all’alUre,  alla  elevazione 
del  Signore.  (A)  <N) 

4 — (A»lr.)  [L'oiiezfo  dei  polo  ih  rorlszonfe.1  A’ifoc.  t.  49.  Con  questo 
tlicrndn  la  variazione  delle  loro  elevazioni  pr'divcisi  orizzonli.  Com. 
Purg.  i a.  Chiaro  appare  nel  mappamondo,  considerando  l'elevazione 
de' segni  e dell!  suol  occasi. 

8 — (Aslrel.)  Operazione  degii  atlrologi  nel  formare  un  vroteopc, 
alla  nateila  di  qwa/cAeduno.  Ance.  C'om.  Gli  astroli^i,  S4>- 

gliono  talvolta  nella  naiivilà  d'ak-uni  fare  certe  loro  elevazioni,  e per 
quelle  vedere  qual  sia  la  di«pD«izione  del  ciclo  In  quel  punto  che 
colui  nasce,  per  cui  fanno  la  elevazione.  Uundodclle  loro  elevazioni, 
d'ogni  tempo  il  dividono  fil  di)  in  dodici  parti  uguali,  ecasi fanno 
la  notte.  (A) 

0 — (Archi.)  Più  (oicanamcnf*  diersi  Alzata.  F.  (A) 

V (Med.)  Elevazione  del  polso,  dicono  i medici  qvondo  le  puìtazionl 
eona  più  farli  e più  frequenti  dell'  ordinario.  (A) 

0 — (Mtis.)  JHoltetlo  che  ei  canta  nella  tueisn  oi  tempo  de/reir«osionf| 
delt'Otlia.  Chiamati  anche  coti  la  tonala  che  in  quel  momento  si 
rseque  sufi' orpano.  (L)  ^ 

nLEZIUNARE,  E-lc-z(-o-nà-re.dtt.  F.  A.  F.eéi'Ztefiqcre.F.  Elezionato.(A) 
ELF.EIUNARIU,  E-le-2l-0*«ià-rl-0.  [Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di']  Eletlore. 
AW.  ani.  g.  t.  La  qual  (tetlera)  cvnienca  in  rtfetin,  rhe  un  suo  pa- 
rente era  Iratio  elczionario  del  capitano,  c che  pkII  sperava  certa- 
tnenle  farlo  eleggere..  f'arcA.  Star.  ».  Le  borse,  onde  a' avevano  a 
trarre  gli  cletionarU,  ovvero  nominatori,  non  erano  aH'ortfiue.  /:  ap- 
pmia:  Si  trassero  della  Iwrsa  generale  del  Consiglio  grande  settanta 
etezionarii  a sorte.  E lib.  a.  Afttnchc  gli  elrztonarii  potessero  più  si- 
eura'mente  nominare,  ordinarono  ecc. 

ILE/.IUNATO,  E-lfZi-o-nn-to.  déd.  («».  da  Elesionare.  F.  A-  F.  e di’] 
ticllo,  Lai.  eleclUB,  designaliis-  Gr.  àtroystv5{«'«.  burek.  t.  t.  Il  no-j 
lui  cavailer  mrsser  Marino  ece.,  Dal  magno  re  Alfonso  eicaionatOj 
v|i  |Mir  venuto  d'india  un  babbuino.  I 

n.EElGRE,  E-le-?i-ó-ne.  (Jf.J  L'eleggere,  Fiteggimento,  heetfu.  ImI.  e- 
lecllo.  Cr.  ta).«yiì.  Boce.  noe.  t».  ic.  Muno  *eeoiido  debita  ele/ioiieì 
cl  a'ianainnra,  ma  secondo  rippetiln  ed  II  piacere.  Peir.  lon.  fo« 
Amor  in  spinge  a tira,  Non  per  elezioii,  ma  per  destino.  » Boec.  g. 
7.  H,  I.  Nella  vostra  eiezione  sla  «li  torre  qual  più  vi  piare  delle  due, 
o votele  amendue.  E g.  19.  n.  9-  Usa  adunque  Melo  la  lua  rir-zione, 
e il  dtscrelo  consiglio,  « il  suo  dono.  (Qui  portogli  (refezione  pas- 
srro,  e vuol  dire:  Godi  quel  bene  e quel  dono  divino,  o goder  e UMr 
def  quale  per  contipffo  offruf  tei  tiaio  eletto  dltcrelaotenle,  cioè 
con  retto  giudizio.)  (V)  | 

3 — Facoltà  di  eleggere,  tal.  jus  eligendi.  Dant.  Par.  il.  4Z.  Che  tulli 
questi  sono  spirti  assolti  Prima  cfa'avetser  vere  elezioni.  •*  (Qui  èj 
non  Jus  nui  vJs  ellfendi.  ) (P)  1 


8 — L'alto  di  elcf9«r«  o deputare  ad  oa  posto,  ad  so  ufflilo,  ad  ntia 
dignil.i;  e dieeii  per  lo  più  quando  ti  fa  da  più  portone.  Magai. 
Leit  La  Società  reale  subornata  dalle  sue  pratiche  per  la  mia  el» 
zione  in  uno  de'tuoi  membri.  (A) 

s ...  Onde  Avere  la  cirzinno  zzz  Eiiere  etalo  eletto  ad  aicun  uffi- 
zio;  e Fare  elezione  ” Eleggere.  F.  Fare  elezione.  (A)  Peeor.  (Bibl, 
Ef\c.  11.  tt.  i«o.^  Pareva  loro...  non  aver  falla  buona  elezione.  (R) 
4 — /n  modo  ovrerh.  DI  elezione.  F.  (N) 

a — (Tool.)  Predr-stinazione.  Lai.  praedeslinalio.  Gr.  npaeptophe.  Èegn. 
Prtd  SI-  I-  Se  la  elezione  de’mortaU  alla  gloria  sla  insaegueole alla 
Vision  de'lor  merili. 

a — [ 7^4irofld  dteeil  della  leella  che  Pio  di  etto  beneplaeilo  fa 
degli  angeli  o degli  uomini  per  oggetti  di  mitericordia  e di  grtf 
zia.  Onde  Vaso  d'elezione,  in  iitiic  ^i(a  scrittura  c detto  S.  Paolo  ] 
Aint.  Inf.  % 18.  Andovrl  poi  lo  vas  d'elezione. 

ELFA  IL,  Èl-fa-al.  ff.  pr.  m Lai.  Elpfaaal.  (DairrlM*.  et  Iddio,  e paqAuai 
operare;  Opera  di  Dio.)  (R) 

ELFEGO,  El-fé-gn.  .V.  pr.  m.  Lof.  Blphc^us.  (Dairzbr.  et  Iddio,  e ps- 
glvigh  incontro:  Incontro  di  Dio.)(B) 

Bf.FENORR,  EI-fé-no-r«,  Elefenore.  M.  pr.  m.  (Dal  gr.  oipAos  bianco  , 
cd  odUT  uomo.l  — Figlio  di  Cateodone  e di  Menarete,  re  dcii'fu- 
bea,  ueeiio  atf'nsicdio  di  Tro/a  da  Agenore.  (B)  (Mlt) 

CI.FREDA,  El-frè-da.  iV.  pr.  f.  Lo  stesso  cAc  Elfrlda.  F.  (B) 

ELPREDO,  El-frè-do,  Blfrtdo.  If.  pr.  m.  Lai.  Ilelphridas.  (Dal  sasa.  a«| 
tulio,  e frode  pace:  Tolto  pace.  F.  Alfredo.)  (R) 

ELFRICO,  Bi-fri-cn.  ,V,  pr.  in.  Lai.  Aelfriros.  (Dal  ted.  Arifen  ajalart, 
e reicA  ricco;  Ajulalor  de'  ricchi.  Può  unebo  trarsi  da  kulfe  ajule,  e 
reicA  ricco:  Riero  di  ajuto.)  |B) 

ELFBIDA,  El-fri-da,  Elfreda.  ,'V.  pr.  f.  (V.  Ei  frodo.) — Aeqina  d*/nqAiÌ- 
tsrrs,  moglie  di  Etgaro,  madre  di  Odoardo  e di  Etetredo.  (B)  (Vao) 
EI.FRIDO,  El-frì-do.  X.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Elfrcdo.  F,  (Vao) 
ELGAFF.L.  (Gimg.)  Bl-ga-fèl.  Cantone  e monte  deil'  Iilauda.  (G) 

El.i;lN.  (tUmg.)  Lai.  F.Igli.  Contea  e città  delta  Heozia.  (G) 

ELGDNUA.  (Geog.)  El  gón^a,  Elagada.  Caf-  di  monli  neir/ndoitan.  (G) 
ELGONTEL.  (C«og)  El-gón  tel.  Citlà  dell' Indoilan.  (G) 

ELGORVB.  (Grog.)  KÌ-go-ràb.  Itola  del  golfo  arabico.  (G) 

ELGOVEI.  (Geog.)  El-gu-vè-i.  jintiehi  popoli  deli' itola  di  Albione.  (G) 
ELI , É-li.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Urli.  ( In  cbr.  pAucii  da  qAuai  eccelso  , ov- 
vero da  ghuola  oloraii«lo,  o da  pAurii  p«vsicllo.  ) — .Coturno  tacer- 
dote  de' Giudei  t giudice  tueeettore  di  Santone,  padre  di  Ofnl  e 
Finca.  (B)  (Van) 

ELIA,  E-ii-z.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Elia,  Elias.  (Dall'ebr.  et  Iddio  forte,  e fuA 
signore;  Dio  signore,  o pure  Signor  forte.)  — Gran  profeta  d'Lsrueir, 
maeilro  d'A'iisso  rapito  ai  ciato.  (B)  (Van) 

I — (Geog.)  S Elia.  Monlagna  dell'  itola  di  Scio.  — dati’  itola  di  Ne- 
gropanle.  (C) 

ELIA  . È-ii-t.  N.  pr.  f.  — Una  dette  Ktiadi.  — Moglie  di  Siila.  — 
prima  moqiie  di  Qiuudio.  (Van)  (Mil) 
t — (Grog.)  Aggiunlo  di  motte  città  edificate  o retlauraU  dalVim- 
peradore  Adriano,  il  cui  nome  era  Elio,  (G)  (Mil) 
a — (Arche.)  j.Voinc  di  «no  famiglia  romana  a cui  appartengono  molli 
illutlri  {/ertonaggi.  (Mil) 

ELIaM,  È-li-ab.  N.  pr.  tu.  Lai.  Eliab.  (Dairebr.  el  Iddio,  ed  ab  padr«: 
Dio  {kadrc,  o Dio  del  padre.)  — .Cinico  di  Iktvide.  (B)  (Van) 
ELIACHE.  (.Archa.)  B-li-a-che.  Add.  e if.  pi.  Fette  in  onore  del  Sole  , 
il  cui  culto  dalla  Pertia  pattò  in  Gappudoem,  in  Grecia  ed  in  Bo- 
ma-  F.  Eliaco.  (Aq) 

ELIACO.  (Aste.)  E-li-a-co.  Add.  m.  F.  G.  ImI.  facliacus.  (Da  Actios  II  So- 
le. ) Dieeti  del  sorgere  c dei  tramontare  di  un  pianeta  nF  raggi 
del  tote,  che  nc  impediscono  P omervatione.  (A) 

1 ~ Onde  II  nascere  ed  il  Iramonlare  eliaco  di  una  stella,  altro 
tton  sono  rAc  la  tua  apparizione  rd  occullaxiane.  (A)  (Van) 
a — (Arche,)Sacrlflcii  ellari.  Feste  eliache,  cAiomasanii  dogii  ontfcAi 
i tacrifliiielt  fette  che  facevano  in  onoredel  Sole.  f'.LIiacba.(A)(Van) 
ELIAOA,  E-li*a*da.  N.  pr.  m.  Lai.  Eliada.  (lo  ebr.  ciqAuadaA  da  si  Id- 
dio, e pAuadaA  ornare,  passare:  Passaggio  od  Ornamento  di  Dio.)  (B) 
ELlADt.  (MiL)  E-li-a-di.  Coti  nominaronsi  le  torelle  di  Fetonte,  figlio 
del  Sole  e di  Ctimene,  ossia  di  ftio  re  dell'  itola  di  Badi , a detta 
ninfa  Bodl.  (Dal  gr.  Aeiios  sole.)  (Mil) 

! F.LIAMO,  E*||-à-mn.  jV.  pr.  tn.  Lai.  Bliaui.  (In  ebr.  cfigAuam  da  et  Id- 
I dio,  c gAiram  popolo  : Popolo  di  Dio,  ovvero  Dio  del  Po|Milo.)  (B) 
ELIA.NASSE,  E-ll-t-nàs-se.  ìf.  pr.  m.  Lof.  Udlaiiax.  (Dal  gr.  Asiiot  sole, 
«d  orioJT  re  : Sole  de'  re.)  (B) 

ELIANO,  £di-««no.  !f.  pr.  m.  Lat.  Aelianut.  (R.  patr.  di  Elio.)  — Aule 
rompoiiio.  Tiranna  delie  Galiie  tatto  i’  impero  di  Piudeziano-  — 
Claudio.  iVuturaiisia  a fltotofo  greco  e tiorico  che  citte  a' tempi  di 
Alettandro  Severo.  — Ucccio.  iltdico  del  II  tteolo,  solfo  V impero 
di  Adriano.  (B)  (Van) 

ELIANTEMO.  (Bot.)  E-llm-tè-nio.  Sm.  F.  G.  Lat.  lulianlhemuiu.  (Da 
Aeiùi  sole,  e antkui  Bore.)  Genera  di  piante  della  pentandria  m<r- 
noginia,  famigiia  delle  eUloideo  {nel  Liiuiaano  tttlema  tpeeio  del 
genere  CMo  F.),  le  quali  si  diitinguuno  per  la  copia  de’ loro  fiori 
per  lo  più  giatti  co' calici  eiterni  di  tre  foglioline  tirelle,  e per 
una  capsoio  uniii>cuiara  trivalve  con  molti  temi.  (A)  (R) 

ELIANTO.  (Boi.)  B-li-àn-to.  ,S’m.  F.  G.  Lai.  heliaollius.  (V.  ftlanfcsiio.) 
Genere  di  piante  a fiori  composti  dilla  tingenetia  frutlanea , fa- 
miglia delle  raggiale,  diitinte  da  un  oniodio  embrlcoio  di  squam» 
N*s  affuanio  paicnli,  coi  rieeltaevio  paleaceo  e dal  pappo  di  dua 


ELtASAT 

foQlioilH*.  l4  iptcit  di  9MMIA  otittré  powno  unire  alV  omanvn  tc 
tf«’  gittrdiiti.  Diilinguonei  l’Etianio  anmuo,  dello  Girasole,  CrUan* 
Imo,  Corona  solis  tee.  e V Elianto  lubtroeo,  indiamo  del  tioelro 
/legno,  te  cui  rodlei  bnont  a mangiare  eAItnnaiitj  volgcrmtnit 
Tarlul  di  cannua,  e Tarlufl  bianchi  ; coli  delle  per  la  forma  e ro- 
(rAeszd  da’ /oro  fiori  e per  la  proprielà  che  Aanno  qnelU  di  alcune 
$ue  epeeio  di  rl*otg«r»i  vereo  il  eole.  <A)  (M 
KLIASaP,  B>li>a>«àf-  A',  pr.  tn.  lai.  Ellasapb.  (UaU'ebr.  et  Iddio,  • /a> 
topA  Bonenlare:  Dio  che  autnenla.)  (Di 
CLIaSTE.  (Arche.)  E>li*à*ile.  Àdd.  e em.  V.  G.  lai.  beliastcs.  ( Da  At> 
//020  lo  sio  al  aoIe(  prrrhò  piudieavatio  in  iuogo  scoperto,  e dal  le- 
vare al  Irainonlare  del  saie.  > Giudice  del  p/iì  nMMtroao  td  /mpor> 
tante  triennale  d’alene,  Uliluilo  da  Callùiralo,  e nel  guate  trai- 
rotori  prlndpalmtnlt  o d' inierprelare  le  leggi  oteure,  « di  num- 
tener  quelle  che  polean  e$»er  lete.  Il  numero  di  guetli  giudici 
eitratU  dal  popolo  a torte,  taieolla  oteendex-a  ilnoo  mi//e  o mille 
e einoueeenie.  y.  dira.  (A)  (Aq)  (MU) 

CLiDEDtS.  (G«o|.)  E*li-t»-rli,  llliberis.  Jnliea  città  della  Gallio  IÌor- 
boneee.  — delta  Spagna,  oggi  Elvira.  <G) 

EUeERITANO,  EOi-be-rl-là-iio.  Jdd.  pr.  m.  Di  Ctiberie,  cioè  Di  Elvira, 
^epner.  Critl.  intir.  IM 

ELICA.  (Geoni.)  É-ll-ea.  \sf.  F.  G.  ] Linea  [epirole,  cAe  con  ravvolgi- 
mcnii  epuu/t  Ira  /oro  f’urcollola  in/ornoo/lo  tuperfirie  d'ua  cilin-  | 
dro. 3 Lai.  spiralls.  Cr.  ( Da  ileo  lo  ravvolgo,  > Gal.  SUI.  0.  ' 

Oli  curo  di  sotliliuarfli  l‘ inslanta  delta  dica  iolorno  al  cilindro,! 
che  per  essere  io  ogni  sua  parte  airailc  a %è  slessu,  ccc.  Fio.  J>ip.  I 
0eom.  lo  mi  vaglia  di  quella  curva  delta  elica.  | 

t — (Zool.)  Genere  di  termi  moltueeht  del  quarta  ordine,  delli  ancÀe  \ 
GMlcropódi,  0 Conchiglie,  delta  elaete  delle  unitolte,  dulin/e  ;ipr  la 
loro  forma  orbicolare,  ed  a tpira  conterrò  e conoide,  le  quali  intie- 
me  o/l'anlmole  cAe  ri  o6//a,  diconjt  do  noi  Lumache.  Lai.  helix.  (Aq) 

0 (Boi.)  Lo  iletto  che  Ellera  o Edera.  F.  Lai.  elix-  (Coti  della  dal 
gr.  Aelix  lUordinrntn,  percliè  I suoi  luili  rampicauli  si  allorcigliaiio 
agli  alberi  e alle  vrrrhie  muraglie.)  (Aq) 

ELICAO^E,  E-ll-ca-ó-ne.  tf.  pr.  m-  Lai.  Ilrlicann.  (Dal  gr.  helìx , Icot 
giro,  ed  oan  Udo:  Chi  dimora  nel  giro,  nel  circuilo  del  lido.)  — Fi- 
glio di  Ànienore  e marito  di  Laodieea.  (Mlt) 

ELICE.  (Boi.)  È-li-c«.  Sm.  Lo  tletio  che  Elee,  Leccio.  F.  LoL  ilex.  Gr. 
wp<*o;,  j'aiinoz.  Egt.  a.  Quest' è Proteo,  che  di  cipresso  in  elire,  R 
di  serpente  lo  tigre  Irasformavasi.  E <o.  Già  mi  rimembra  cha  da 
dma  un  elice  La  sinistra  corolee,  olmè,  prcdUselo.  (V) 

■ — (Anal.)  Adorne  che  ri  è da/o  olla  linuoii/ù  remi/UNure  più  pror- 
rima  airoccipile,  ostia  a tulio  il  giro  etieriore  dell’  orecchio  del- 
l'uomo.  (Dal  gr.  helix,  /eoe  giro,  ) (A) 
a — (Asir.)  Sf  Coitellaiiome  comunemente  detta  l'Orta  maggiore.  Sal- 
via. Arai.  Or  questa  é nella,  e presta  A scorgerli,  apparenle  Elice, 
grande  Dal  principio  di  notte.  (A) 

4 — (ucom  ) Lo  eletto  ehe  Eiira.  Gol.  Mecc.  aia.  Dal  che  vcngliìsmo 
in  cognixlone,  che  formandosi  la  vite  colle  sue  etici  più  spesse,  rie- 
«ee  lanlA  più  gagliarda  ^etac,  colle  sue  tpire.)  E aso.  in  luogo  di 
far  montare  sopra  la  vile  il  peso,  se  le  accomoda  Ui  sua  madre-vile 
con  rtlice  inravala.  (V) 

e — (Archi.)  Scala  a cA/oc«/o/a  eAe  firn  in/omo  ad  un  muro  od  In- 
torno  ad  nno  ttipile  cilindrico.  Elici  dieonsi  le  volute  minori  del 
eapiletlu  corintio.  (Dei  gr.  kelix  giro.)  (Aq)  (Mi!) 

• — ( Milli.)  Fante  arlifU-iotamenle  ritorte  e tporte  in  fuori , che  a 
foggia  di  corna  a/ZIppetond  olla  fronte  ed  ai  capo  delta  puerrcrco 
muccA/nu  detta  Ariele.  (Dai  gr.  Aelix,  ieoe  giro.)  (Aq) 

ELICE.  IV.  pr.  f.  (Dai  gr.  heticia  adolesrenta.)  — Figliuola  di  .TWeno. 
moglie  di  .Zone.  — Una  delie  Danaidi.  — Ninfa  figliuola  di  Gleno, 
tortila  di  Ega  ed  «ducalrice  di  Giooe.  (Mil) 

1 — (Geog.)  Antica  città  dell’^ecafa.  (G) 

ELICERE.  E-li-ce-re.  F.  L,  (e  poel.j  Cavare,  fitlrarre.  Lai.  eliri-Tc.  Gr. 
r^lÀaieAac.  Petr.  eon.  tee.  E parole  e sospiri  anco  o'elice.  Tote.  Ger. 

4.  77.  Questo  tinto  dolor  da  molli  elice  Lagrime  vere,  e i cuor  più 
duri  spctra. 

LLICRTO.  (Agr.)  E-lÌ>cv-to.  Sm.  Luogo  planlnlo  di  elici.  (A)  Tait.  A- 
rnin,  i.  t.  Andar  si  deve  ella  cnccla  ordinala  Keirclicclo.  Menoq. 
onnol.  ivi:  Elletlo:non  è nome  proprio  di  luogo,  ma  nome  generale 
sìgaiQcanle  anlxwco  d'cirl,  come  querceto  di  querce:  UL 
EUlIAKO.  (AobL)  K-li-ci*à-no.  Add.  e im.  A'ome  di  due  mtucoli,  uno 
detto  maggiore,  f'uliro  minore:  il  primu  si/ualo  al  mnrpine  anle- 
riore  dett’oreechio  eiterno,  e che  va  éaila  pelle  oil'origìne  dell’ e- 
lice;  fi  secondo  ti/uolu  a traverto  topra  l'eminenza  deirelice  e cAe 
separa  le  due  parli  della  conca.  (A.  O.) 

RLlclEM.  (Gc<^.)  E-li^l'è-ni.  Elici.  Antichi  popoli  della  Penìa.  (C) 
LLICIAA.  (Eool  > Edi-ci-M.  if.  F.  O.  Lai.  helicina.  (Da  helix,  ieoe  al* 
turcimenlo.)  Genere  df  conchiglie,  da  Lamark  iiatiiito  con  una 
tela  rpecfe,  cA«  Aa  per  caraltere  una  eoncAip/fa  quoti  glubulvta 
ad  apertura  inliera  semiovale.  (Aq> 

LMCIO.  (MU.)  E-li-ci-o.  5ciprunmrfne  di  Giove  prceeo  t /lomoni,  per- 
chè medianie  certi  veni  credevano  di  polirlo  far  diteendere  dui 
cielo.  (Dal  lat.  elicere  trar  fuori.)  (Mil) 

ELICITE.  (Si.  Nat)  K ll-ci-te.  Sf.  pi.  F.  G.  laL  hcliclles.  (Da  Aeltr. 
ieos  giro.)  CuncAi'dlfe  foétili  turbinate  a vile,  e principalmenle 
quelle  le  cui  spire  tono  girale  eopra  te  tlette,  come  le  pfeire  lenti- 
cutari.  (Aq)  (Van) 

ELICITI.  (SI.  Eccl.)  E-U-«Ì-l).  Fanattcf  del  testo  secolo,  che  vitevono 
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una  Olla  aolflarfa  e faceta  no  cAe  fi  servigio  di  Dio  prfnclpa  (menfe 
consisteste  nel  cantare  de’  cantici  e dancare  eolie  rellgloie,  per  i- 
mitare  V esempio  di  Mote  e di  Maria,  Furono  coti  detti  a causa 
del  toro  danzare  In  giro.  (Dnl  gr.  Aelix,  Aelfcot  giro.)  (B) 

ELICITO,  C*li-ei*lo.  Add.  m.  da  Elicere.  Ceralo,  Estratto;  e diccslda’ 
Uologi  e da’  filosofi  morati  dell’otto  della  volontà  immedìatainentc 
prodotto  da  essa,  «^egner.  Concord.  (A) 

ELICO,  E-ii-co.  N.  pr,  m.  (Dal  gr.  Aelix,  icoc  anello,  arniilla:  Portante 
armilla  od  anella.)  — Figlio  di  Licaone.  (Mit) 

ELICOBLEFARA.  (Mlt.)  E*li*<o>blè'fa*ra.  Soprannome  di  Cenere,  dalle 
palpebre  mobili.  (Dal  gr.  Aelix,  fcoi  giro,  c blepharo  palpebea.)(llU) 
ELICUIDE.  (Geom.)  E-IUcò-i-dc.  Add.  e sf.  F.  G.  Lat.  helicotdes.  (Da 
Aelix  attorcimenie , e fdoe  somiglianza.)  Curta  cAe  nasce  da  una 
supposizione  dell’asse  delle  comuni  poroAole  Apulloniane,  ripicpalo 
fn  giro  dentro  la  periferia  tTun  circolo.  (A)  (Aq) 

I (Anal.)  Cosi  da  Paola  Egincta  è anche  delta  la  tunica  vaginale 
del  cordone  spermatico,  a riguardo  della  tua  forma  spirale.  (Aq) 
ELICONA.  (Geog.)  E-li-có-oa,  Elicone.  Lai.  Ucllcon.  Monte  della  tìeotia, 
lùino  al  Parnaso,  eoniacratu  olle  jWuje;  oggi  il  Mooie  Zagara  nella 
Lùadia.  — p'iutnc  deila  Grecia  nella  Macedonia.  — della  Sici- 
I Ha  (A)  (C) 

ELICONA.  (Mus.)  Sf.  Monocordo  degli  antichi  Greci, eoa  tarie  aeeor- 
dature  aiPuniiono.  (Dal  gr.  Aclicos  eguale  )<L) 

1 — (Ccou.)  Clicoiis  di  Tolummeo:  Nume  di  rina  figuro  geometrica 
applicala  da  Tolomtneo  alla  musico,  per  far  conoscere  i diffcrenli 
inlerviilli  co’ loro  rapporti,  (L) 

ELICONE,  E-ll*cù-ne.  J>*.  pr.  m.  Lai.  Uelicon.  (Dal  gr.  Aelfcos,  e,  ón 
volubile,  nero.)  (B) 

« — (Grog.)  Lo  sleno  cAe  Elicona.  F.  Ar.  Fur.  aa.  aa.  Cor.  Leti. 
I.  loa.  (N) 

ELICONIA.  (Dot.)  E-li-€Ò-ni-a.  sf.  G.  Lai.  heiiconia.  (Da  Uelicon  eli* 
colie.)  Genere  di  piunte  esolùAe,  delia  p.«MlaN«/rla  Mtonojjmtu,  fa- 
miglio delle  scilaminee,  con  fiori  spalacei,  corolla  bilabiata,  net- 
tario difillo,  e captala  triluculare;  cosi  denominale  dalla  toro 
somiglianza  eolie  pianle  del  genere  musa.  (Aq)  (.>) 
a — (Zool.)  Divisione  di  farfalle,  coti  delle  da  Linneo  frcr  lo  siesta 
principio.  Giusta  Cutter , è un  genere  di  paplglloni  siwtili  ai  da- 
nai, da'quali  si  dirlinguuno  per  le  ali  strette  ed  allunguie,  e jtcr 
i’addomine  diiicato  e cilindrico.  7’rorontf  p>arlicolarmenle  tuli' A- 
merita  meridionale.  (Aq)  (N) 

ELICOMADI.  (Mil)  E-li-co-DÌ'a-dÌ,  .Soprannome  delle  Mute,  come  a- 
òilalrict  deli' Elicona.  Delle  anche  Eliconie.  (Mil)  (>aa) 

ELICONIO,  E-li-cò-oi-o.  Add.  pr.  m.  Del  monte  L.'lf«.'ono.  Menz.  sai.  i. 

E rEIironic  rive  Dietio  al  vosUo  palalo  umor  si  grali.  (A) 
t — (MiL)  iSoprannome  di  Giove.  — Aoprannome  di  Alluno  adoralo 
in  Elice.  — Eliconie  furun  delle  te  .Muse,  dal  monte  Eltcona.  Lo 
stesso  che  Ellcooiadl.  F.  (Mii) 

ELIC030FIA.  (Grom.)  E-ll-co-w>-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  helìcosophia.  (Da 
Aelix,  Iros  giro,  c sopAia  scienza,  cùgiiUione.)  L’arte  u la  ntauicia 
di  descriver  le  eliche,  ossia  spirali.  (A) 

ELICniSA,  E'Il'Crì-sa.  N.  pr.  f.  (V.  ZiVicrieo.)  — Ninft  che,  dicono  i 
mitologi,  diede  il  nome  airElicriso,  percAc  fu  la  prima  a co- 
glierlo. (Mil) 

ELICRISO.  (UciL)  Edi~cri-*o.  [5m.  F.  G.  Genere  di  pianle  a fiori  com- 
potii  della  singenesia  suiierfiua  , faniiglm  delle  extrimbifere , uno 
de’ cui  caratteri  couiisfe  nc' fiorini  eriMfroditi  c quinquefidi,  fvr- 
nili  di  un  giallo  bnilante  d'oro,  massime  quando  tienu  illuminali 
dml  sole.  / Greci  cAiaNUioano  coti  uno  pianla  di  questo  genere  da 
noi  dello  oolgormente  Zollino,  e da  Linneo  Gnaphalium  oricitiale. 
Agiiocrlso,  sin.  Lat.  belicbrysum.  Gr.  ^Da  Aeliws  solt-,  n 

chrysot  oro.)  Car.  lett.  a.  lae.  Con  «ma  corona  In  capo  o di  dilUiiuo, 
Hfondo  I Greci,  o di  diverti  colori,  secondo  Marziano,  o d'clicrUio, 
secondo  alcuul  allri.  *t  falcin.  B.  T.  1. 1.  Sarebln!  un  nicsroa  greco, 
un  Bgliocriio,  club,  per  ridurrà  questi  oomi  al  cilladineseo  uso; 
Musco  greco,  elicriso.  (N) 

ELICTA,  E-li-cU.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  heliclus  curvo.)  — L'iia  delle  Da- 
naidi. (MU) 

ELICTEHIOE.  (Boi.)  E-Ii-ctè-ri*ile.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Etilli^ride.  F.  (Aq) 
ELIDE.  (Geog.)  È-li-de.  Sf.  Contrada  della  Grecia  airMcfden/e  drl/'e 
liiponneso,  tra  i'Acaja,  l’Arcadia  e la  hlertrnia;  dividecasi  in  Elìde 
propria,  7Vi/ilf«  e /'«alide.  — Ciffò  capilalc  dtWElide,  detta  an- 
che Elia  o Elea,  oggi  Bi-Krdere.  (G) 

ELIDERE,  E-li-de>re.  [Alt.  aitom.}  /'.  L.  Rimuovere,  Levar  eia,  \At^ 
nulUire;  e diceti  per  lo  più  delle  vocali  ehe  ti  sotlraggono  in  line 
0 fn  principio  di  una  parofo.)  Lui.  elidere,  aioovcrc.  Gr.  sxj)>fd<uv, 
dgaiorìv.  fa/vfn.  Pros.  J'ose.  t.  Z4.  Que^lo  segno  eco.  cliiainalo  fu 
apostrofo  ecc-,  quasi  un  riaiuvimmio  e sloiilaoaiueulo  di  quella  po- 
vera vocale,  eui  Iucca  a esAcre  eliso  ere. 

EllDION.  (Ge«f.)  E-li*di-0(i.  /‘roMunlorio  delta  Tracia.  (C) 

LLIEA.  (Arche.)  E-1i-è-a.  Nume  di  una  piazza  asmi  vasta  in  Atene  , 
ove  ti  tenevano  le  grandi  astcmblt»  della  Kepubbtica,  e ti  riuniva 
il  7'ribunale  degit  Edasli.  Era  culi  delta  percAè  il  /ropoto  edi 
giudici  01  erano  mollo  esposti  al  sole.  Lai.  hcUolcum.  (Dot  gr.  Ae- 
lios  sole,  onde  eliuxo  io  alo  al  sole.)  (Van) 

ELIELE,  £-ll-c-le.  N.  pr.  m.  LaL  Elici.  (Dutl'chr.  el  che  vai  Dio  c for- 
tvua:  Fortezza  di  Dio.)  (B)  . 

EL1F.I.F.CGIARE,  E-li-e-Ug  già-re.  (Dal  gr.  etcleeacclau&z^chc  tullilara. 

/'.  Jrgn.  Mi/xzi.  (0) 
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ELIEZCR,  C'Il'^ier.  N.  pr.  m.  Lai.  Elk'ur.  (In  ebr.  «tighuextr  da  «I 
Iddio,  ( fthuesfr  ajulo:  Ajulo  di  Dio.)  (Bt  (Van) 

ELIFIO.  E'h-fl>o  /F  pr  m.  Lai.  CUfdiiu».  ^Dal  gr.  Mio*  Mk,  e phyo 
l«  ^ulo  dal  «olf  ) iB) 

ELICiMXl, £>li-grn-<]o  M(I4  tn.Ch'èàaeUQtftTài.  Da  Jteeanat.B*nf.{0) 
ELICE^TE.  E-li-Krn-ir.  [Pari  cum.  Lo  tletio  cA«  EIrfgrnle.  $'.]  La! 
«ligrn*.  Gr  -ùrywv.  Dani,  rim  aa  giifsla  r,  ■•rcoMdiH'lH!  l' Elka 
dii-f.  Un  ubilo  rllgi'Hl*',  il  quHi  dlDiom  in  ineuo  M>l»mrnte. 
ELIi.lBILE,  E-li'gi-l>l>l«.  /Uhi.  [cvM.  Lo  fletto  che  EIrggibMe.  V.\  La! 
virclioor  dignuft.  Gr.  aipifói  tr.  Giura  Preti.  Un  ronciglio  ti  da  11 
mondo,  un  ronciglio  Ij  dà  Iddio  per  boera  dri  Profrla  : or  quale  U 
ambra  eligfbdr?  Auim  f'irr  *.4.  t L«*  rnniinrdlo  Tolgon  dal  vero 
Il  Unir),  e il  llnlo  lom  U vero  pili  rliglbile  c*  kiiargno  E *.  a.  a.  Ma 
il  «igruir,  rti'iu  aurollo  Scender  . mi  dà  aiatrrfa  più  rliiibile  Di  non 
gli  rilurdar  di  q»r«li  cavi  Le  rriatloni. 

ELIiiiBILISSiNO , E-if*gi*bi-li4-»(>m«  j ,<dd  «n  ] ivpert  Hi  Eligibilt. 
Lui-  iiignl*oiBiu«  rbgi.  Gr  a<grr*'T«T«{  I,i6.  car.  MoiuiL  Sono  be> 
Vanite  piacevoli  ed  eilglbilimnie  Ira  le  atli« 

ELILIRILITV,  l.•li•■gi•bMì•là.  Sf.otir.  Hi  Eligfbile.  Io  «Imo  cAe  Eleg- 
gibiMa  P.  (A) 

CLIOIO.  E lì'gi'O,  Alò.  Pf.  pr.  PI.  lai  Eliriu*.  (Dal  gr  elytii  impeto; 
e ficrn  vale  Ì»i|>elun<o  ) Io  itruo  che  AIim'ii.  H*ltu  in  Mudu  aerare. 
EÒ  du’AVurrMÌiNÌ,  e du'/VnpoIXant  e Calabreti  Aiojr,  Alni.  iB) 
ELI(«Ma.  (Lhir.l  F.  lig-nia.  .Sf  P.  G.  Lmt  helignu  <Ua  hclifimo,  vnigk 
IBrnln,  roveseianii-nlo  rtie  viro  da  ileo  io  v«»l|n.  | /leprraiiirne  àelte 
OxM  riet  cranio  (alla  da  tlruiuenlo  cunlutìtléHle , trnza  tuluziune 
Hi  conliHttUn;  onde  te  oua.che  prtMu  t'erau  i(  cervello  erano  cave, 
Hivrnijono  comettr,  e ciceverta  ut  di  fuori  fAq) 

CLI(<OLA>D  (Ueng.)  E li'Eodand  ftula  del  ntar  Germanico.  (G) 
ELIMa,  È*li-Bia.  A',  pr  m.  Lai  Elytuas.  ^Dal  gr.  «iy/Nu  manico  dell'a* 
ralro,  litiKMir  del  fiwcliio.)  (R) 
t — (Grog  I ^nlira  cUlà  della  f.’ilieid.  (G> 

ELIMAtlif;.  (Grog  ) E li'Bià*i-de.  antica  rillò  della  Ptrtia.  (G) 
ELIMvTIDE.  iMII.I  E-li*iua*ti-xlc.  Dea  adorala  dogli  £|fmei,  credula 
ora  Diana,  ora  Minerva  td  ora  Penere  |Uil) 

ELIUEa.  ( Grng.  I E-li>iiié  a.  .sf  lai.  Elioiea,  Elimulia.  Contrada  dcD 
l'anlira  Mur/dunia.  |G) 

ELIMELEClo.  e il-me-lèc-co.  If.  pr.  «n.  lai.  Etlmelech.  (DaH'cbr.  et  Id' 
dio.  e meleelt  re  ) 

liniE?iA,  F.-ti'iué'iMi.  A*,  pr.  m.  Lai.  Uelinicna^,  (Dal  gr.  Aclioi  aoie,  e 
mene  luna  ) (S) 

T.LMIEM.  (Gn>g  | E*li>n)r-ni,  Elimicni.  «^nlicAi  popoli  della  Sicilia.  (C) 
ELniLATO,  E'b-a»èu-lo.  |.Vm.]  P.  A.  P.  e di'  Eirnienlo.  Culi,  .ib  Isaac. 
Cup.  'a  C come  nella  loro  uiniislraxìotie  è dala  U vìrlude  alli  quaU 
Irò  «■bmritli  che  anno  ih-I  eor|to  nooira,  tee.  «r  p'tnr  S.  Frane.  4o  fi. 
Vha  dato  coat  nobile  eliiarnlo  per  vo«lra  abllazlone.  £uppreJ»o.‘ 
Avvi  aticofa  dal»  elinientu  chiaro  e tra«|iarrnle,  e cibo.  (A) 
CLIMINAilE,  E*li'Pi{'nó>rc.  Att  P.  L.  e deU'uto,  princifntimenlo  pre$to 
i fnn/r«rtulici  /1o0lierc,  AiMuoerre,  Etelttdtre  (<M 
ELIM^iO.  iMil.)  E'iiBt'ni'O,  Elinriio.  .Foprannwmc  di  A^clluno,  col  quale 
era  adoralo  rtell'iiolit  di  Entra.  IMtl) 

ELIMO,  E-lt*BM>.  S.  pr  m iDal  gr  e//mo«  bor«a  della  cetra,  fiaulo  di 
bo'-ui,  arco.  | — <.'umi>agnu  ed  amico  di  Egetie,  col  quale  tmne  in 
Sicilia.  — Uno  de'Ccnlauri.  — Gurrrieraoreco  uccitoda  Ettore  (Mil) 
ELIWO.  IBol.)  ÈXi'Pin.  Sm  P.  G Lai-  eiyuiuv  (Da  elelymr  prel.  pavv. 
di  elyo  involgo.)  Genere  di  piante  moitomlilrdoNi.  deila  Iriandria 
digÌNÌa,  fnmiqlia  dell»  gruminre,  colte  «pigAelle  oggrtpale,  involu* 
Croie  di  mutii  fiori,  la  cvrufla  con  rea/ii  n aenca,  e I’  infiuraziun» 
àpigaia;  tratterò  un  lai  nome  dulia  cotifurmatione  de' loro  grani 
inrulli  nette  glume  (A(|)\M 

ELIIIiiS.  (Mus.'  È*li*n>04-  Sm  p'Iauto  frigio,  dagli  anlicAi  Greci  co* 
tlrnlla  con  lrq»n  d'alloro.  (Vtio) 

r.LIMii$>IMA,  E-lì.fnó>«i>na  Sf.  F.  A.  P.  e di'  F.lemA«ina.  A'if.  S.  Alt*. 
sai.  Gii  deltoiio  la  e|imo«ina  Inoieme  mii  gli  altri  poveri;  le  quali 
riimovine  rin-vendo  AI«n>»io,  rifrrille  graiie  a Dio.  (V)  | 

F.LI.MUSIMLIIO,  E>li'mo-»i>iile*r«.  Add.  e «m  P.  A.  P.  e di'  EleuKHi- 
nario.  Pit.  SS.  Pad  t.  tur.  Qui  al  cuuiple  la  leggenda  di  $.  Gio> 
vanni  Eliuiosiniefo.  (VI 

EL)>A.  iUiiv  ) E'ii'iiu  Sf.  y.  G.  La  eaneone  de'leuilori,  pretto  gli 
anltcAi  Greci.  — Elino,  lin.  (In  gr,  oilinoa  o aia  «Uno*  vale  lanim* 
Icvole;  e vuoivi  co«i  drilo  un  caolo  lugubre,  io  cui  piaiigevasi  Lino, 
da  ai  oiinè,  e linci  ) (Mil)  (L) 

EL1AGA.  (Mario.)  E-liii*ga-  Sf  Gratto  corda,  i due  capi  delia  quale 
lotto  lirellamrnle  legati  iniicme,  lo  eh*  riene  a fermare  un  cer- 
chio rhc  li  unitee  e a'annoda  nei  messo  in  pwiiu  cAe  renau  a for- 
mare un  B,  cumpotlodi  due  anelli.  Una  lai  carda  aduperati  ntpra 
le  nat  i per  alzare  i più  groiti  colli  di  mercanzie  dal  bordo.  (Dal 
gr.  Aeligma  ravvolgimento.)  (Van) 

ELIAt.lE,  E«lin-gue  Add.  eom  P.  L Muiolo  per  forza.  Che  è lenza 
lingua.  Lai.  elinguiv.  Gr.  à7A*i«*«;  Mui  Prtd.  a.  fo.  fierg.  (Min) 
FLIM.  (Geog.)  E-li  iii.  .^n/icAi  popoli  della  Grecia  nella  TetprvZia.(C$) 
FLIAMO.  (Mit)  E>lin«ni-o.  Lo  ileuo  che  Elioinio.  P.  (MU| 

ELIAO.  (Sluv.)  E<li<nn,  Sm.  P.  O.  Loileito  che  Elina.  P.  (Van)  (A) 
ELIO.  (Mit  ) È‘li*o  Io  lituo  che  il  Sole,  ovaio  il  Fonte  della  luce.  (In 
gr.  Ae/ioT  Vale  li  Sole;  e virn  dalTebr.  AeAil  rivpiviulere  ) — Figlio 
tl’Jprrione  e di  Batilea  , adoralo  come  aintfrcic  dei  fuoco  aocro.  ** 
(furilo  che  rete  ftccnda  Aedi,  r fu  padre  delle  Eliudi,  cioè  llJiofe, 
u cui  quririfolu  fu  aocro.  (MIl) 


CLIO.  ff.  pr.  m.  lof.  Heliul.  — fWlore  romano.  — Liberio  di  Ctaa- 
dio.  — EiUU,  eontul»,  eenaore  * giureeoniulto  romano  . cAc  diade 
ii  auo  nome  od  una  pari»  del  drillo  ruinaau,  cAiumaia  lirillo  E- 
llano  — Adorne  di  ire  IrìAuni  do  eui  premerò  U nome  tre  leggi  della 
repubòlieu  romono.  *-  Prenom»  di  Gatto,  di  Pero,  di  Adriana, 
di  Aritlld»  ecc  |B|  (MUl  (Van) 

ELIOCaMIAO.  (Arrbe.)  E>Uo-ea-«Uao.  Sm.  Camera  dalle  caie  romane, 
tipoila  al  Sole,  percAè  fotta  da  quello  rticaldaia.  ( Dui  gr.  Aeliua 
Mie,  e caminot  ramcniiio  ) (Mil) 

CLIUCaRPU.  (Boi.)  E*li>«v<ar>po.  5tn.  P.  G.  Lai.  briiocarpuv.  (Da  Ae> 
licu  «ole,  e cnrpoj  frullo.  I Arboicelio  del  MrtiUo,  che  netta  dode- 
canària  manoginia,  famiglia  delta  iiliucee,  fermo  un  genere  carni- 
ternxalo  da  una  eatella  peduncolata,  oeole,  piccola,  un  poco  com* 
pretta,  a duo  loculi,  a due  uni , a due  cotte,  coati  cit^mle  oopra 
i loro  bordi  ed  i cigli  lunghi  radiati  e ptunmii.  (Aqi  |A| 
ELIOGE.^TKit.O.  (Aair.)  C-Go-cén-lhx».  Add.  m P G.  Lai  belioevulri- 
rus,  (Da  Aeliot  aole,  e ceniron  emiro.)  — AggiunI»  dola  ai  Iwovo 
in  cui  un  piamela  tembrerebba  raaerr.  le  ai  riguardale  dai  centro 
del  iole;  dii-eai  oncAe  del  Punin  dall'tcUliiea,  in  eoi  upparireòba 
euere  un  piamela  eh»  ti  guardaite  dal  ac/e  (Al  (Vai*) 
t — Latiluiliiic  rIioreiilHca  d'un  plancia:  l' inclinasione  della  Unta 
tirala  tra  il  ren/ro  del  aole  ed  il  eeniro  di  un  pianela  ut  piana 
afell'ecltt/ico.  (A) 

ELIOCOMETA.  (Aatr)  E-llo-co^mè-la.  Sf  P.  G Lai.  helioramrlrv.  (Da 
Arlioa  «ole,  e comeiri  ameta:  CoiDrIa  del  aole  ) p'enomena  M*erealo 
nei  Iramontar  del  tote,  che  alle  ralle  tirali  diriro  una  ectennu  di 
Iure  limile  olia  coda  di  una  cumela.  (Aq) 

ELluCROCA.  (Ceog.l  E-li*ox;rò*ca.  Aniica  cillà  delta  Spagne.  (G) 
ELIOOURO,  E-liOHló*ro.  IV.  pr.  m.  lai.  llcllodorus  (Dal  gr  Aet*oaiH>1e, 
e dcron  dono:  Dono  del  sole.) — A/e»«c  mondatcìLi  .VWewco  a lorre 
i le*ori  del  lempio  di  Crruia/emiNe,  e retpinlo  a furia  di  catei  da 
un  Anrielo.  — Celebra  tlalnario  greco.  ~ Pttcwo  di  7'ricu  a tempo 
di  '/'eodatio  il  Grande,  aulure  di  un  romanro  greco.  — Mnirma- 
lieo  greca  di  Laritea,  aulure  di  due  libri  di  ottica-  (RI  (Van)  (A) 
ELIOFILA.  (Boi.)  E-li-ò'B'la.  Sf.  P.  G.  lui.  belinpiiita.  (Da  Aelica  mIi% 
e pAile  amila  ) Genere  di  piaulr  a fiori  polipetali,  della  tetradino* 
mia  aitiquuaa,  co’/ilumrnli  tpctto  inunili  di  nppaniUci , la  aitiqua 
acAiucciiiIrt  lineare  o monitiferme,  ed  i arint  dùpiali  in  Mito  aoia 
aerir  e quasi  alali ,*  le  tpreie  di  etaa  acne  nctire  di  Africa  ed  amano 
i luop/it  uprtcì,  ed  tepotii  ai  rapfi  aoiuri.  (Aq)  (A) 

ELIOFOBIA.  (Urd.)  E-lto*fo*bi'a.  Sf  P.  G.  lui.  Iielicpbùbia.  (Da  Ae* 
Ha*  sole,  e pAuAci  Umore,  avversione.)  Specie  di  malatlia  degli 
ehi,  per  cui  cAt  n'è  afflitto  non  può  raperai  oi  iole,  od  alla  gran 
luce  (Aq> 

ELIOFOBO. (Ned.)  E'li*ò*io>bo.  Add.  a aiN.  Colui  che  ha  i'rtÌufoòra.(Aq) 
ELIOGABaLo,  E.tia>ga*ba>le,  Elagabalo.  A',  pr.  m.  Ini  ileliagabahi*- 
(V  éricoabiiic.)  — vVcpruANcme  di  un  imperuhtrc  rumtinu,  figiio  ol 
Carticalla  e di  .Vceuiia,  nominu/o  primo  Turic  .d*ltc  £i>a«iuno.  e 
poi  Marco  Aurrliu  Aiiloitino;  coti  delle  percAé  era  ilulu  auccrdcte 
in  £weaa  dei  dio  di  lui  uume.  (Bl  (Alili 
CLlO(;AOSTtCl.  |8L  Eccl.)  E-lia<gi*òmli*ci.  .dnlL-a  iella  giudaica,  la 
quale,  od  iiniluzione  de'  Periìani , prealneu  ol  iole  li  odcruzioni 
dcrule  ui  Creaiore  di  etto.  (Dal  gr.  helio»  sale,  e pncaleOM  verb.  di 
qinaara  io  c-miotco.)  (Ber) 

ELIOLITO.  (SI.  Aul.)  E-i(-0‘li'la.  P.  G.  Lai.  rlioliUira.  (Da  helio» 
aole,  e lilAca  (ilelra  ) l'ielro  del  iole  o che  ha  la  ferma  del  acta.  Fu 
applicalo  quello  nume  dogli  anliehl  maturalisti  agli  Zoofili  [ostili, 
del  genere  delle  ualruili,  u mc(iv«  della  loro  forma  r^idioia.  (Aq| 
ELIOMLTHU.  (Avlr.)  E>li-ò*me«tr».  A'm.  P.  G.  LaL  hriiunirlrum.  (Da 
hello»  iole,  e meiron  niivura.)  A'trumenlc  d*Ho  anche  A^lronH‘lro. 
inecMtato  nei  ivaT  dui  tignar  Bougtr  per  miturnra  con  maggior 
etallezza,  che  non  tt  faceva  per  lo  pattato,  i diamclri  degli  atlri, 
e puriicwiarinenfe  quelli  dei  tote  e delia  luna.  (Aqi  \Van) 

ELIoRC.  (iiit  ) E-li'ò-ne.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Aeliua  sole.)  — Padre  di 
Urano  e di  GAe.  iM'O 

ELIOl’lA.  (Min  ) E*li‘0*|ti-8.  Sf  Sorta  di  gemma  Garz.  Berg.  (R) 
ELIOFOLI.  (Grog  | C>ll-ó*|»o-il.  lai.  MellopolD.  Ciilu  deliu  .VirtO,  oggi 
Balbei*.  — de(r£gi7/u,  poco  lungi  dal  Cairo,  oggi  in  rwino.  *— 
tìelt'Egillo  fuori  del  Delta;  ed  un  altra  $ul  Canale  Canopieo,  — 
primo  ncrnr  di  Corlnln,  (G) 

ELIUPOLITE.  (Mil  > E-liu>po  li-le.  ^prannomc  di  Giove.  (MH) 
ELIOSCOFIA  (Bel)  E-*tÌH>-scó'pi*a-  Sf.  P.  ti.  Lai.  helicH’U|iia.  (Da  Ae> 
lice  sob-,  c teopco  io  «spioni.)  Specie  di  piani»  del  genere  euforbia, 
il  cui  /«gtiuwe  oclgrat  tempre  certo  il  aule.*  effetto  tentibiie  ih 
toni»  altre  pimtte.  (Aq) 

ELIOSCOPIO.  (Astr.)  C'Ilo  acò*p«H>.  Sm.  P.  G.  La!  belicfcopium.  ( V. 
A'Iicaropiu.  ) l.'unncccAiule  corredato  di  un  xelro  affumulo  ud  u«o 
di  oaarrvure  le  macchie  toluri.  (A) 
t — (Zoo!  ) A'ume  cAr  ti  dà  ad  una  apecie  di  rettiti,  perché  cammi- 
nano Coi  capa  allo,  in  modo  cAe  armòreno  rimirorc  il  aule.  (Vani 
ELIO:»ELI.AO.  (Boi.)  E-Iiohm-Ii-iic.  Sm.  P.  G.  Lai.  briicseiiiium.  (Da 
Aeliua  imlualre,  e trlinon  «milo.  ) Pianta  $?alu»tre  di  cui  gli  onlt- 
chl  etallaeano  le  virtù.  (A)(Ai|)  (Vun) 

ELI06I  (Ned  ) E-it<ò^l.  sf.  P.  G.  Lai-  beliosia.  (Da  Aetioa  «ole.)  /nao^ 
lazicJte  0 Airrlo  di  rimedio  uaalc  dagli  aniicAi,  t'I  quale  contuieva 
In  riporre  nudi  altvlequellé  «Acfcaseroaj^eiii  di  crrie  anatatlÌe.(Aq) 
ELIuSI'ATU.  (A*lr.)  F.-|i-o-sta*lO  Sm.  P.  G.  Lai.  brjiuilatrs.  (Da  Ac* 
ii*a  aole,  cd  ùluo  lo  alo.)  jtiruincNlu proprio  ad  caicrrarr  il  aole 
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• • gli  altri  antri,  td  a fiuarli,  ptr  coti  dire,  net  eannacehiaU^  in 
pìitrtu  (he  il  Miilu  ciinUituu  dell'antrv  noN  recAi  o<(acx><«  afcHMu  a/> 
/’of^rridrjoMe.  Mal  ) 

ELIOTKaPEZa  > E'I'o  lr«*pé.x».  Sf.  y.  G.  Uit.  Arl(olrap<-xa 

(Da  krttue  Milr.  « traitela  tni'nu.  ) A/4iruvt0ltu»a  mmu  di  «^uiJiVe 
vi’-audt  tentpre  rinatcmU  , imOandUa  ttrll'iuiia  di  Atrroe  neii'K- 
tioftin  , t teriumtnir  riearduta  dagli  onrùAi.  Paò  asfumigtiurni 
dita  cw<rcii0ma  di  Cafandritto  iAil> 

KLIDTROPIa  <RbI  ) E-llo  leó'P<-s.  [ I £r-6a  il  cui  fiore  eentpre  ti 
vitige  imrrto  il  tute , uhd  è della  aaehr  Glrawle,  td  è «m«ac  cAm* 
•uuru  < liitia.  CHlmtiia.  s^N.  Lai  iielialmpliitu.  Or.  iì-ierpirtet. 
(Dai  pr  hrliua  «oli*,  e lr»pe  volniiiirnio.  ) Lib  cur.  maluli.  Peata  Itri 
Biarlajo  i liori  «Irlla  «lirArofiia,  r faitHr  a ■melo  di  rmtiiu«ilr». 
£LIDTHUI'l£.iH«il.i  E-HA-Ìró-jflM>.  Xf  pi  Agttiunlogtnt ria  dette piuale, 
il  dÌM-11  de'eui  fiori,  e le  eH<  fuglie  tegaono  t(  eur«u  tfe<  tote, 
pendoli  certo  di  guell'atlru  (\aR) 

U.D»TKi'PIU.  (Dot.  t E*ii(i‘>rò'pi«a-  Sia  G Lai.  lu'lioiropiun.  (V. 
Gìulrupla  ^ Oeaert  di  della  peulandrùt  moaouinia , fumi-  < 

glia  della  borragoiare , eufia  rorvi/a  iftueroierifurme , (itlta  gota 
perda,  il  lembo  pùgalu,  e gaallra  noci  mHilocuiari  evertnii  Situo  ' 
co*i  della  perchè  gii  antichi  credelteru  che  il  dite»  da' loro  fiut  i 
éegni**e  il  corto  del  tote.  H girautta , hrliaiilliui  annuuf  » a motiva 
di  tali  tue  proprtelà  cirn  della  Cilcdrope  (Vani  (M 

• lUiti.)  tVor/a  di  pietra  prtziuiu  di  color  verde,  limite  a quello 

dello  imrraldu , «nii  rAtozru/a  v lempeilata  dt  gucnule  rutta,'  di 
qurtki  pietra  u fivolaoqtneo  che  rcmdrtte  iaviiibile  ehi  Vuota  ad~ 
do**ti;  i modertU  la  chiamano  iMaififd  orirtilalc.  Diaspro  saiigui- 
piHi.  EliCr«i|t  a.  tin  (Oni  «M'Ha,  perché  K-eondu  Plinio,  riverberi 
(iHtri  drlTargui  l' iainiapinie  dal  »ok,  «H'iilre  poi  iieil'acqui  ne  fa  pa- 
rere i rasfi'  } (%an) 

• — (Aniiv.i  Aowe  dola  da' Greci  agii  orofofi  andari.  iJli!) 
£LIPA^DKO.  E-ll-|Miii-dro  A’  pr  m-  |Dal  It^  all  pamther  tulio  pan- 
tera.) ~ ^rcivramav  di  7'oieéo,  dia<  epo/o  ed  nmicu  di  t'elU'e  di  6V- 
gei  ed  al  pari  di  lui  «(AireNifore  d«//u  f'iiaa  credenza  che  O.  C. 
come  uomo  Mon  era  te  anu  /liriiiju/i»  udumVo  di  Via.  (Ber)  (Vait) 

£L1PLa.  (Crof.)  E-h-pla  , llipla,  Jdpa.  Jntieu  cillà  delia  Spagna  Be^ 
Dea.  (i;i 

EL)PnA>DO,  E-li-pràn-do.  iV  pr  m.laf  ElIpranUui.  (V.  >4fiprando.>(B)  i 
ELISA,  A pr.  f ocrore.  di  Eli^abelta.  {Può  «mt  anrlie  no- 

OM‘  «ripiiiarìfì,  ed  allora  prnrecJa  dall'rbe.  tl  Iddio,  e acèA  aitnello;  | 
ondi-  e/iiciocA  aitnello  di  Dio.)  — /Yimv  nuJNr  di  />ìdoNr  |B)(Van|i 
£aieÌN.  ^RiiOi  Aui'n.  7dne.  a.  a.  E*|i;iiiHila  drlla  Lliau  ree.  In  cillà 
«questi  iioiui  sarebbero:  Eliaabella  di  Beiieilello. ..  tlii  avr»bbe  cre-| 
dolo  rhr  olire  alle  altre  regine  EliiabelleCi  foMe  siala  la  Regalia  Elisa- 
bello  d'aflrii’o  E pure  Didune  avrò  nenie  Ela»a...  Or  ibi  nou  vede 
che  E>Ì4a  |>rorcde  do  Eiitabellaf  (A) 
£X.ISAUr.sTADIA.(Oeog.)E•li-^a-be•^là-di>».Cif  della  TraatiltaiiioiC) 
ELISAKETTA.  B-ii->a  bèl-ta,  Elisa.  Bella.  Bellina,  BriUfiu.  Blltlsla,  Li- 
Mtiella.  Li*a.  Liaelta,  Li>ahelU.  I•abe||a,  l«ulla.  A.  pr.  f.  Lai  Elisa- 
belb.  (In  ebr.  rimiaAogA  do  e!  Iddio,  r teiabaagh  giuraoietilo:  Dio 
del  giuraNH-nlo.l  >V«in/u  in(«0/i>  di  Zuceorio  aiNudredi.V  Oiu  Bai- 
iitla.  — S.  yiqléaula  di  dndiea  Jl  te  d Ungheria,  moglie  di  Luigi 
Laagraeio  d'dttia  — S.  /trgina  di  hiriogallu,  figfia  di  l’ietfo  /// 
ra  d' dragona.  — firgina  d’/wyAiirerra,  di  0*iourd<i  ly.  — 

Figlia  maggiore  detta  precedente,  rrpino  d'/NpAiDerm,  moglie  di 
Jrriga  yu.  — Begiua  d‘/wjàii/erru,  figlia  d' Arrigo  Viti  e di 
duna  Boieua.  — ForneMf.  — flegiua  di  Spogna,  moglie  di  Filip- 
po y.  — Jmper-  di  /iM4«iu,  figlia  di  Pie  Irò  ii  Grande,  ecc.  iB)(Vaii} 
ELI8At'V^O,  E-li-aa-fa-no.  A pr.  m.  Lui.  Elitapliaii.  (In  ebr.  elilzafan 
ila  ef  Iddio,  e izafua  naacuiidcre,  occultare:  Iddio  occulto,  Dio  a- 
acosii.)  «Bl 

CEISaFAT.  E-li-«a-(àt.  A-  pr.  m.  (In  ebr.  eliteiafal  da  et  Iddio,  9 leia- 
fui  giudicare;  tdilio  giudice.)  — P'Igtio  di  Zecri,  che  ajuio  Dio;uda 
a araeciura  dtaha  td  a porre  Gioaa  tui  trono.  (Von) 

ELISAllA,  E-ll-«à-Wa-  A.  pr.  m.  Lat.  Elisonia.  (In  ebr.  eliteiamagh,  da 
ri  Iddio,  « SCÌU1NU9A  ascollure:  Iddio  che  avctilla,  che  evaudiaee.HB) 
KLIAaRI.  (Grog  ) C-li-M-rl.  dntichi  popoli  deli' Arabia  Felice  (ti 
ILISEI.  (Arche.)  e-li-«ci.  Padri  Elicei  cAiuMueun*»  i •cnoiori  carlagi- 
»eii,  da  Elita  primo  nome  di  />idoae.  (Dii) 

ELISEO,  E-li-aé  o A.  pr.  M.  Lat.  Ell*cu«.  (In  ebr.  elitciagh  da  et  Id- 
dio, e koaeijogh  salvare,  ovvero  da  el,  e iciaghua  guardare:  Iddio 
che  salva  o che  guarda.)  OUceputo  d'Elia  eprofelarbreo  (R  (Vas) 
ELISFERICA.  (Marin.)  E-IÌ-srè-rÌ-ra.  ddd.  {.  F.  G.  Lat.  lielispherira. 
(Da  hellT  linea  Inrluosa,  e aphera  sfera,  globo.)  Lincu  de'  miN6i  cAe 
spiruinveMie  si  avvolge  sui  globo  ialurito  al  polo,  e sempre  piu  gli 
ti  aavhina  (A)  (Von) 

elìsici,  (tieog)  E-lì-si-ci.  <^niicAi  popoli  dllaiia  nella  Liguria  (C) 
ELISIO.  |Mil.)  E-Ii-«i-o  e per  io  più  in  forza  di  uHd.  campi  cti- 
sil.  i.u<ipo,  accendo  le  foeoic,  dove  aAiiane  la  anima  de'iiroii,  otaio 
il  purudùo  de'Gcniiii.  — Eliso,  sin.  Lai.  elysium,  elpsii.  (Uull'rbc. 
pAMoiiizolA  0 come  altri  prouuucia,  Aa/ii:ei(A  gaudio,  ietiaia.  Plu- 
eha.  Rella  «lessa  lingua  et  ilter  Val  pensiero  dt  Dio  ) Fortig.  Aio 
ciard.  a.  ti.  E qui  ira  loro  k gioja  lai,  eb«  ncirrlisie  sedi  Cguol 
non  sente  il  più  (elice  coro.  (A)  Cur.  Leti.  t.  stt.  Quei  campi  ciìsii 
non  so  dove  siano.  (R) 

ELISIUAE,  Edi-si-A-ne.  [Af.  Lo  elidere.]  Sollraimenlo  di  vocale  che  fi- 
nieee  0 priaeipia  la  parola,  inconlrandoti  con  altra  vocale  ejte 
anche  comincia  o Icmina  altra  parola  vicina,  lat.  elisio.  Gr.ra* 
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Salala.  Prot.  7^ se.  1.  tas.  L'epigramna  è questo,  che  io  re-- 
CiWró  con  quelle  elisioni,  o maitgianeiili  ree  in  Q»r  delle  voci, 
e — Dtertt  anche  di  coniotianle,  oneurchè  si  lolgu  di  mezza  alla  pa- 
rola Mugot  teli  to.  L'elisiunr  drlla  lellera  L iiHta  prima  silla- 
ba ree.  (Furia  àeiUt  foce  caldea  balbal  du  cui  si  forma  babel.)  (N) 
ELIHin.  iFara».)  E-li-sir  .Im.  Lo  tlettuthe  Eli>ire.  /-'.(DulTar  ilUir  rh« 
vale  II  medeiiiiio,  ed  a eui  aggiuiiln  Tari,  et  il,  si  è furinain  eUrir 
ellsire.i  Acd  nei  Dix.  di  d.  Putta,  L'elisir  proprielalas  nella  do<«  di 
quelle  cinque  0 sei  goceiole  nel  brodo,  per  olio  0 per  dieci  altri  giorni, 

10  coiilinucrei  ere.  E opprestcf.*  Ila  avverlisca  che  ho  delio  Ire  • 
qtiallro  o cinque  gocriele  di  elisir  ecc.  (N) 

ELISIRE  (Farm.)  E*H*M*re.  [.Via.  Forte  e spiritoso  iiqunre  cAe  con- 
liene  le  più  pure  e più  alltae  parli  di  dieerii  corpi  mitli  intiemr, 
ealraile  a cumuaiealegli  coll' in  fattone  0 cvila  mactraxioite.  — E- 
ilsir,  Elixir,  siM.j  Eul.eluir.  Buon.  Fier.  1.  1.  t.  A chi  io  cassia  81 
rirliinirva , lia  dato  il  reiibarboro  ecc.;  E a riti  ellsirc,  il  vetriolo. 
.IDr/ui,  a.  «s.  Perebè  la  gola,  il  giunco  e il  ben  vestire  tili  aveauo 

11  pane,  lo  farina  e l'orca  In  fumo  fallo  andar,  come  «iivirc. 
ELISIRVITC.  (l'arin.)  E-tiniir-vi-lc.  [ .Fm.]  Sofia  di  medicamenlo  che 

SI  eumpone  di  ocquu  arzente  stiifuid  con  varia  droghe.  — EHtir- 
vite,  Elsirvile,  aia.  Lat.  pharmaeMoi  vitale.  Gr.  r«  rqc  (va;  fxppx- 
aav  (Lo  sle«Ht  che  eiitir  eitaa,  eltsire  della  viU  o vitale.)  Red.  Fip. 
I.  ar.  Barano  ancora  iu  processo  di  lempo  le  polveri  vlp«-riite  aridu 
e secrtie,  « con  elistrvile  Inmiuio,  per  così  dire,  iotbalsaaiale. 

ELI80,  E-li'SO.  ddd.  m du  Elidere.  A'- (A) 

ELISU  Am.  Lo  aleno  che  Elisio.  htalm.  a.  Et.  La  guida  ai  forlunati 
rampi  elisi.  Dove  «1  atongia  e beve  a tieriolotin  (A)i(fu9a(  teli  i.as. 
O vedi-lc  in  quanie  maibriecoie  vi  vorranno  coiaggiii  negli  Ebsl.  (A) 
ELISO.  A.  pr.  IN  (V.  £lua  ed  A'iùfi.)  — ■ Figlio  di  Jaran  e nipote  di 
Jiffei.  (Van) 

ELIS^ANE,  E-lis-sà'ne.  A.  pr.  m-  (Dal  gr.  Aefisso  io  ravvolgo,  intrigo.)  — 
Figliuiilu  di  Licuone.  (B)  (Van) 

ELISS.sZIUAE.  I Furai.  ) E-tis-sa-ti-«-ne.  Sf.  Leitalura,  Coltura  fatta 
afiettu;  a prupriamm/e  dtresi  d'  una  operazione  farmaceutica,  la 
quale  coniitle  nel  far  Aoifire  u fuoco  lento  un  rimedia  in  fiquorc 
opporlUHo.  (Da  eiixo  io  cuoco  a le-so.)  (A) 

EI.ISSE  (tirom,)  E*lis-se.  Sf  Lo  tinto  eha  Ellisse  F.  (Van) 

ELIbSO  (tieog  ) E-lis-so.  Lat.  EIksus.  /’iuws  dei  PrfupONiieso.  — Ito- 
to  della  Grro'u  net  golfu  di  EgitiU.  (ti) 

ELISIR,  E-ii-sùr.  A.  pr.  m.  Lai.  Elisur.  (In  ebr.  riiizur,  da  et  Iddio, 
e Izur  fnrlezza:  Furlcata  di  Dio  ) (II) 

E1.ITDHEM).  (Bit  Egti  ) E-li-lo-mè-no.  C^no  ds'gcmefff  che  /tidapar- 
lori  ad  Osfride.  (Uil) 

elitra.  (ZouI  ) È li'lra.  Sf  F.  G.  Lat.  eljlro.  ( Pa  elylroo  io  copro, 
lo  avvolgo  ad  una  copertura,  onde  elytlron  od  eiylrvn  involucro.) 
OrpuNi  carnei,  wo6i/i,  in  cui  sono  raccAiuse  la  ale  mrmbrunata 
tfev<'iN4c/ti  delVordine  0 tribù  da'  coleotteri,  onde  tono  la  cutlodiu 
estrrnn  di  driti  unimuil.  (A)  |R) 

CLJTKsKlv.  4 Boi.)  E-li-irl-ri-a  Sf.  F.  G.  Lai.  rigirarla.  Gr.  r>9roev^ 
cÀUTTpev.  lOu  etylrun  inlrgumeBlo  ) Gnirre  di  piante  della  diuodrso 
W*<«Nogiui(i , f.tuugliu  delle  acanlee , dialinto  da  un  eolico  coriaceo 
qaulripuriilu , culla  corolla  cinqutfidu  a lagìnie  ditrgaali  da  due 
fiiumvnii  Cìttiruli , ed  Mwa  captala  bitluagu , bitoculore  eun  due 
ouipr,'  di  alcuna  specie  lo  scapo  i guarnito  di  guaine  od  integu- 
tHmli  »eaglio*i.  laqt  (R) 

ELITRIDB.  (Ned.»  E-lhlri-de.  Sf.  F.  G lai.  helilhrix.  (Da  Aef^-o  io  ir»- 
Irercio,  e lArix,  (Arica*  capello  ) Cast  dicati  unu  muiuiiiu  endcoiica 
nciiu  Fa/anta  , chiumuta  anche  Tricoma , per  eui  i eopelli  ti  or- 
ricciuNu  c dloruauna  groisi,  a coti  fra  loro  ialraiciuH,  e tennll  da 
UN  sozza  uuiuMc  Im  un  tale  avtHicehiamento,  che  non  si  possono 
In  alcun  muchi  separare.  F.  Plira.  (Van) 

ELiTllU.  (Anat.)  É-li-iro.  Sm  F.  G.  Lai  hclyiruni.  Gr.  f)vr,»«v.  Si  di- 
sona  così  da  Ippocrula  ta  membrane  che  iMt-oiganae  cireoudano  ia 
midviiii  tpinote.  (Aq) 

ELlTHUcELE.  (tbir.)  E-Iblrd-cè-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  elylrocele.  (Da  eiy- 
tron  vagina,  e cele  ernia.)  Ernia  (ormata  netta  tmginu  pet  rilatcio 
dell'utero  in  essa  — tolpocrie,  sin.  (Aq)  (Van) 

ELITHDlDE- ( Anal.  ) E*ll-lrò-i*de.  ddd.  com  F G Lai.  betylruldes. 
(Da  etytron  guaina,  ed  idas  rassomiglianza.)  Aume  dato  al  pra/utt- 
gamentu  del  peritoneo  eha  aceompagna  il  leilieolo  quando  oifre- 
patta  Vauellu  inguinale  per  fmttare  nello  sero/a,  c cAe  gli  forma 
u«m  guaitu»  tftectale  ollurcbe  il  cullo,  pet  quale  qae»rr*pau«ioRe 
camuNlcuca  euiruddoufe,  al  e oGurafa  (A)  (A.  U.) 

EUfHDlTE  (Lbir  ) E-li-lru-i.le  Sf  F.  G.  Lai.  elylreills.  elylrills.  (Ete 
etytron  guaina)  /n/iamiuazioNe  della  vagina.  — Llitrile,  tolposi^ 
SIA  (Aq)  (Van) 

ELITKoiMA  (Bot.)E-li-lrò-pi-a.[Af  Loslttto  che  Eliniropia.  F.]  P'rane. 
Aui-cA  Op  die.  oa.  E rbi  l'tsu  addosso  coU'erba  elilrupia,  oon  e ve- 
duto da  altrui. 

t — (Min.)  [Lo  eletto  che  Eliotropio.  ^ t.  F.]  Lat.  hellolropiun.  Gr. 
iìicrpÌKtoo.  BoiZe.  noe.  ji,  7-  L'altra  si  è una  pietra,  la  quale  noi 
altri  lapidarli  appellianio  rUtropia.  Pani.  Inf  li.  as.  Tra  questa 
cruda  « trisliskima  copia  Correvaii  genti  nude  « «pavrnUtr.  tienta 
•pcr,ir  pertugio  0 elilmpia  Aul.  Cliiropia:  que«ta  è una  ptelra  che, 
secoinJocbé  dieu  il  Lapidiirin,  vale  conira  a'velciil.  Frane.  Saech. 
Op  dio.  as.  Eutropia  è cara  nurgliertla,  la  qual  si  cria  in  Lipri  e in 
Affrica  ecc.:  è mollo  chiara,  • come  smeraldo  quasi  è verde  suo  co- 
lore, brochè  ella  è priuaU  di  aanguiguo. 
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ELITROPIO.  (Bot)  E'I]'lr^pi-o.  [5m.]  Fiore  delCerLa  cAismafa  Eli' 
tropia.  RtA.  Ou.  sn.  bt.  Girtkole,  ovvero  (lor  del  sole  pcruano,  o 
elUropio  la-rnano  ios(ri(iore. 

EtlTRuPTKBI.  (Zool.)  E-IMrè-pte-rl,  Sm  pi.  F.  C.  Lat.  flylropter* 
(Da  elytron  hivogllo,  e pferoN  alA.)  lesione  d'InteKi  eht  corrUponde 
o tjutlla  de'  n«/eof(er(,  dUtinli  dtt  ate  coperte  di  guaine  di  eottanxa 
cornea.  (Aq) 

ELITHOPTOSI.  (Chlr.)  E-ìi  lro-plp-sl.  Sf.  f'.  G.  lat.  elylroplo-t».  (Da 
eiyiroH  iovogllo,  e prosi#  radula.)  ^ovrsciatNrNro  «ferro  va> 
glNO.  (Aq) 

ELITKUHIVAGU.  (Cliir.)  E-li-tror-ra-gì-o.  Sf.  F.  G.  lat  elylrorThagia. 
(Da  rlytroH  iovoglio»  c rAdpiai  lo  nimjH).)  Scoto  di  mngue  per  ta 
Vdoino.  (Aq> 

ELITTEIUDE.  (Boi.)  E-UMè-rl-de.  Sf  F.  O lai.  hrlirlfre*.  (Da  Ae«- 
eter  brarcUIrtlu,  che  vlea  da  Aelfr  giro;  e elò  per  la  fr>nnB  del 
frullo.)  Gcnei'e  di'  piante  eiorieAe,  a /lori  muNuperofi,  «feria  mono* 
delfìa  dodccaudria,  famiglia  delle  òomtmcee,  eAe  Ao  ii  eafiVe  fufrw- 
(oro  c/Nquf/ido,  la  corolla  a cinque  petali,  rd  ii  grrmr  iuiitamente 
peduncolato,  che  conflene  cinque  eapaole  aerofle  a ipira.  — Elicle* 
ride.  «In. (Aq) (N) 

ELITTICO.  E-lil-li-co.  ><rfd.  m Lo  ifenorAe  EUilUro.  F. 

ELIXANTEBA  ìBot.)  E-H-Aan*lr*ni-  Sf  Lo  ttetso  che  i;ii«afllcr».  (Van) 
ELiXiH  (rartu.)E-lÌ-xir,  Ellxirc.  5in.  Lo  ilriio  cAeElIslre.  F.  (Van)  Ta- 
riff.  Tote.  «0.  (N) 

LLIXJRVITE.  (t'arm-)  E-li*xìr*vi-te.  vTm.  indecl.  La  tinto  che  Eliilrvile- 
F.  Dartul.  Uom.  Lett.  p.  t,  Qargfi  clixinite  che  vivi  tinbahamavano 
agli  uomini-  (N) 

ELKAB  (Grog  ) Citlà  defl’^//o  ^Tgllfo.  (C) 

ELLA.  (Bot)  ÈMa*  {Sf  La  iletto  cAaj  Enula.  F.  Lat.  enula  rampann. 
belrniuai.  Gr.  «Àrvtev.  Cr.  o.  4#-  I-  L'ella  non  si  ^resina,  pemerhè 
non  priHliicc  seme;  ma  la  sua  corona  si  pianta  tulla , o la  maggior 
porte,  del  nirve  d'Ottubrc.  E num.  a.  Sappi  t-heneirella  è virtù  ru- 
blBi-aliva,  e ultimi)  aslrrsione.  Foig.  Mei.  L’olio  d'i-Ha  è risealdalivo, 
e vale  a’rigori  detlr  febbri. 

ELLA.  ( (img.)  rotirroda  della  Grecia,  o ila  la  Grecia  propria  . che 
comprendeva  l'^carnania,  t'Elolia,  la  Voride,  la  Xocride,  la  fV  | 
cJde,  la  Beozia,  i'AHica  e la  Mtgaride.  (C)  j 

ELLA,  Ll*lu.  /'roNome  f di  Elio  o EHI,  e come  il  Mofcnlino,  ti  uta  I 
romuMeanenl#  nei  cdio  retta.  PI.  Elle  ed  Elleno.  Lat.  illa.  Or.  rxrtva.  ; 

Purg.  s.  ns.  Adilossandosi  a lei , «'ella  s’arreMa.  E tv.  iu«  I 
Elia  è dv'suoì  brgU  occhi  veder  vaga.  £occ.  noe.  a.  ».  Le  divine  cose,  j 
ebentì  tli’elle  si  fossero  «co.  a denari  e vendevano  e coniperuvano.  ^ 
E noe.  79.  ss.  Il  quale  ella  doveva  merilamrnle  credere  nimico.  E 
conci,  a.  (.lienli  che  elle  si  sieno.c  nuocere  c giovarti  |M>svono.  n Fhr. 
S.  Frane.  ««.  E elleno  cognoveono  me.  (V) 

« ->  Italo  anche  in  (silfi  i casi  o6llquÌ  « colle  prep.  A.  f In.  Con , 
Da  ece.,  cosi  nella  poetia  come  pur  nella  prota.]  Amel.  te.  Tarcion 
le  selve,  « tace  ciò  che  In  quelle  Buoi  lue  romorr;  e ciò  rlie  fu  pa- 
lese Al  basvo  E«hu,  or'è  nascoso  in  elle.  E i*.  E tanto  nel  cos)>cMo 
delta  mia  Dea  »voo  grasioiva,  che,  operante  ella,  I segreti  oracoli  di  | 
Cirra  mi  sono  njaulfe»H.  Petr.  canz.  ss.  r.  E snvtereei.  Quando  ’l 
del  ne  rapiMilla,  Cirmen  eon  dia  in  sul  carro  d'Elia.  Lied.  rim.  Vide 
che  l'uomo,  assuefatto  a quelle  Brilesie  mai  più  non  volgeva  in  elle 
Stupido  il  guordo.  •*  FU.  SS.  Pad.  s.  so«.  E II  Celkrajo  udendo  pic- 
chiare ta  porla  dei  moiilalej^,  uvei  ad  ella.  Ftt.  SS.  Pad.  s.  aia.  Hai 
perduta  eoa  ella  quella  ch’io  t' aveva  data.  E i.  soo.  Allora  S.  Gio- 
vanni inruiilaiienlc  chiappò  la  croce  di  Hisnn  n colui  rhe  la  teneva, 

« percosse  forlrmcnle  II  diavolo  con  ella.  (V)  foce.  Amel.  Le  nuove 
erlivUe  delia  pirlra  UKìte.  Per  caro  cibo  porgo  Innanii  ad  elle.  SI>n. 
di  («iusfo  de' Conti , pubbl.  dal  Poggiati.  Ma  ben  m’increvre,  ami 
mi  doglio  «Telia.  ( P)  Petr.  p.  B.  ar.  Che  scora  ella  è qun«i  Sema 
Uor  prato  o M'iira  geiuiua  anello.  Bell.  Man.  son.  Per  mirar  ella,  me 
post  in  oblio.  Dant.  Par.  ta.  B4.  Pvreulro  '1  cielo  scese  una  facrila 
Formala  in  cerchio  a guisa  di  corona.  E cinvel*  e girovvi  Intorno  ad 
ella.  ^'orcA.  A'for.  /.  4.  Le  Iclirre  greche  e latine  delle  quali  Ales- 
sandro è hludiosissimo  e tanto  in  elle  esercilalo.  (Cin) 

B — Lv'proHumi  Medevima  c Stessa.  I^at.  ipsaniet.  Dace.  ff.  B.  n.  to. 
Quivi  scura  lasciargli  por  mono  uddvvvo  ad  altrui,  rKa  mrde-vitna  con 
sapone  n.o->colralo  e con  gorofsnalo,  maravigiiosaaiente  e ben  lutto 
lavò  Katabaello.  £ g.  $.  n.  t.  La  giovane  udendo  dire  Car:ipri‘*ia,  m-n 
sappiendo  ella  atcssa  clic  cagione  a ciò  la  movesse,  pieM  buon  au- 
gurio. (Cin) 

B — n#{  pi.  hace.  g.  a.  n.  i.  Che  c un  uno:n  n stare  con  fem- 

mino?  che  c un  unuio  a slare  con  diavoli.  Elle  nun  «anno  delle  «elle 
volte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono  cHeno  stesse.  (V) 

4 — Putto  in  forza  di  neat.  o tome  purficeifa  riempiuta.  Ance.  g.  e. 
tt.  0.  Come  lo  tiutina  udì  questo,  non  le  parve  gioco;  ma  levalasi  in 
piè  cominciò  a dire:  ella  non  andrà  cosi,  che  io  non  tc  ne  paghi, 
(cioè.*  NON  andrà  coti  il  fallo.)  (Cirt) 

s — E coti  anthe  lituo  pi.  Elle.  Bore.  q.  7.  ».  t.  Carissime  «fonne 
mie.  Elle  sun  Unto  le  beOe.  che  I inarili  vi  fanno,  che  quando  al- 
cuna volta  avviene,  che  dutiiia  iiluna  alcuno  al  aiorlin  oc  faccia,  voi 
ii  dovreste  voi  incdcsìnie  andar  dicenilo.  (tin) 
a » Tal'oiia  ti  repiicò  «eneo  Oitogno.  Bure.  Corb.  7t.  Se  noncb'ella 
tu  in  ciò  voluto  moslrure,  cb'clla  sìa  gentile  ella.  (Cin) 

ELLA  DA.  (Grog  ) El-là-da.  Lat.  bpcrchius.  p'iume  delta  Crccfo  nella 
Liiadia.  (G) 

ELLAO.UtCA.  (Arche.)  CMa-dàr'CB.  -Sm.  F-  C.  lof.  clladarcha  (Da  Aci* 


(ds  , odo#  Creda  , e arcAe  comando;  Capo  di  Grecia.  ) Titolo  che 
trovati  In  alcune  (scrizioni  onffcAe  «fuio  agl'  imperatori  ro- 
mani (Mll) 

CLI.ADIO,  El-là-di-A.  IS.  pr.  m.  Lat  Ifdladlus.  (Da  Adins,  adoe  Cr^ 
fin  ) ~ O'rnmaiico  egiziano,  autore  di  una  erettomazia  greca 
nei  IF  oreofo.  (Van) 

ELI.ABA.  (Grog  ) El-là-na.  ^nficd  città  «frirATfruria.  (C) 

ELLaMCU,  EI'là*iiÌ-CO.  A',  pr.  m.  Lat  lli’llaiilrus.  (Dsldnr.  Adfan  per 
heilen  greco.)  — Storica  greco,  cvnleniporaHeo  di  Erodoto.  — Vf- 
fiziate  del  grande  >#fcssnNcfro.  (Il)  (Hit) 

EU  ABITO.  EI-la*ni-to.  E.  pr.  m.  Lat.  iielIsniliM.  (Dal  dor.  hettan 
greco,  ed  itet  audace.)  (B) 

ELLAhOOICl.  (Arche.)  EMa-nò-ati-cf.  Àdd.  e im.  pi.  Lat.  hellanedid. 
(Ila  hellae  Grecia,  e dice  giiishrla  ) GlHitiri,  Diretlori,  e presidenrf 
dr’jrtKocAf  aqriMffri.  purf(coi«]roien(e  in  Oifoipia.  )ia  principia 
non  o(  fu  che  un  tola  ellatèadiee , poscia  te  ne  crearono  due,  o fi- 
nalmente il  numero  ne  fa  portato  a nore.  Hetti  anche  Agonolell.— 
Ellenodid.  tin.  Adim  Pind.  Pi  poi  furo  gli  Cilanodiri  In  numero  di 
nove,  tre  de'qoall  gludiravenosopra  il  corvo  de’ cavalli.  Ire  delqnln- 
qticrsio,  e gii  altri  Ire  del  r«*s1anle  degli  altri  Ire  giuochi.  (A) 

CLLI*.  Èl-le.  Satt.  eom.  Aume  della  lettera  L,  «ndrclma  «fW  noifro  oi- 
fabeto,  una  deffe  ronio»an(i  tiguide,  e che  coti  si  fa  chiamare  nel- 
f'insco/iere  f'o&òfci.  (A) 

ELLE.  A',  pr.  f Lat.  Hclle.  ( In  ehr.  heUl  stella  malliiUna,  liidfem,  o 
AAdu  spuma.)  — Figlia  di  Alnmante.  re  di  Tebe,  eoreiia  di  ^rfaso, 
dotta  quale  prete  Homr  V EHaponto,  (B)  (Hit) 

ELLifc.  (Geng.)  Fiume  di  Francia  nel  diparliut.  dei  Morbikan.  (C) 
EI.LEBOBIAA.  (Boi.)  El-le*b«t-ri-na.  Sf  l'innterella  coti  detta  percAd 
le  sue  foglie  mm  per  altro  lon  differenti  dall'AVleòort;  òionco,  se 
liun  Se  per  esser  più  piccole.  .Vdfliol.  Plot.  (A) 

B — ifmere  di  piante  monucolfledonf  della  glnandHa,  famiglia  della 
orchidee,  disllMle  dui  labbro  prito  di  sprone  eoa  larga  lamina 
pinna  Lai.  Iiellebnrinn  l.ln.  iM 

ELLEBOBI%aTO.  (Form  ) Ei-le-ÌKS-rt-nà'lo.  Add.  m.  Preparato  con  et- 
trborn  (Van) 

ELLEBORISHO.  (Med.)  EMe*h«>-rt-siRo.  Sm.  Eomeeke  i medici  ducano 
ontfcauienfe  alfa  cura  della  jtazzùi  jter  mezzo  dell'  elleboro.  Oli. 
Idra.  (A) 

El.l.EliOriO.  (Boi  ) EI-Ir*bo-ro.  [.9m.  F.  G.  Genere  di  piante  della  pa- 
Ifttndrlrt  pofi'piuiu. />ital(//(d  delle  ranuneotaeee,  le  cui  specie  tutte 
I sono  più  0 meno  veirnote,  caratterizzalo  dalla  corolla  di  cinque 

I pelali,  dit  molli  netinrii  luÒMinsi  e molli  folileitli  con  molti  temi. 

Gli  antichi  adujterarono  la  radicedi  unti  di  etteeonlro  la  pazzia, 
e la  miglior  quolild  ne  raccoglievano  nelPiiola  di  Antieira.  Se- 
cundo  olcuni  etto  corrisponde  att'elleborv  orirnfale,  secnudo  altri, 
elTei/efroro  òianco.  Fi  ha  pure  Pelleboro  nero  meno  comune,  ci»i 
quulilà  più  enerqicAff  e quasi  rdcnoie.'  la  sua  radice  i nera,  a- 
tnara  e di  cattivo  odore.}  Lat.  hellcluvrum  Gr.  (Àì«Co,»Q{.  Cr.  B.  Bi. 
«9.  La  piunla  pmia  alialo  all'elleboro,  ovvero  alia  scamonea,  lira  a 
se  le  sue  proprietadi,  Lib.  eur.  malati.  Pelro«eniolo,  elleboro  nero, 

' gengiovo  eco.,  di  caluno  due  dramme.  Fir.  Lue.  s.  B.  Un  sacco  in> 
teru  d'elleboro  non  baslerebtur  n cavargli  la  pazzia  del  capo.  Ped. 
Osi.  an.  70.  Ed  in  allri  slmili  vasi  aperti  riposi  ece.  Beri  di  polmo- 
naria, Bori  di  rieinalide,  o vlncapervitica,  Buri  iT  ellirboro  nero,  c 
Bori  di  elleboro  trifogÌì.vln,  ere. 

B — EHeburo  bianco  : specie  di  pianta  con  radici  limili  a gnille  del- 
r elleboro  per  le  qualità  e per  la  forme  . ma  apparlenen  fa  ol  pe* 
irere  Veratro.  F.  Lai.  vcratrum  album  Lin.  AiceiL  P'hir.  S7.(Fi- 
rrnze,  jl/arcscolli  ibot.)  L’elleboro  bianco  è assai  noto,  sebbene  oggi 
di  nessuno  uso  iietia  mestirina.  <V|in)  (N) 

EUECAZIOXR,  E1.k*ga*si.6*«c.  Sf  F.  A.  F.  t di'  Allegarionc.  Guill. 
Leti.  17.  47.  Poi  per  tua  cllegAZIooe  Quello,  per  cui  allegasti,  è 
rondannaln.  (V) 

ELLEGHARE.  El-l#-grà-re.  Att.  F.  A.  F.  e df  Allegrare  Cuill.  Utt. 
et-  89.  Unde  Taninia  s'ctivgru  «Il  tanla  raslra  onorevole  e proflllc- 
vole  Intenzione.  Fedi  nolo  400.  Ri.  (V) 

ELI.EXE,  El-lé-ne.  E.  pr.  m.  /.ai.  ndlcn.  (Dal  gr.  Ar/len  greco  ) (B) 
ELLEM.  (Grog.)  Ei-i«-iti,  ElleoU.  A'irme  degli  aòifanlf  della  Grecia  cA« 
starano  fra  ta  Mactdonin  ed  il  Peloponsteto,  nut  che  dirent»  poi  il 
NoNiC  di  tulli  i Orrei.  (A)  (Van) 

ELLENICO,  El-lr-ol-co.  Add.pr  in  /o  «fesso  cAeGreco  e Greebeveo.  (Van) 
B — (BI.  Gr.)  Corpo  ellenico,  fu  detto  nella  Grecia  un  cerio  numeri* 
di  riffò  cAe  orcrano  furmata  lega  fra  loro.  In  appretto  il  noma  «fi 
Ellenico  e di  EUenii  si  rsfese  a luffe  le  nozioni  della  Grecia.  (A) 
s — (Agr.)  Fava  eit«>nica:  Fatagrecao  volgare,  rosi  della  per  diilin- 
guerta  dalla  funi  egiziaca.  (Aq> 

ELLEMO,  KI-lè*ni-o.  Add.  pr.  m.  Lo  «lesso  cAe  Ellenico,  «10  dicasi  me» 
glia  di  persono.  (Van) 

ELLE. MB.UO.  (teli  ) EMe-ni-smo.  .Tm.  Maniera  di  dire  che  Aa  d«f  ffreco; 
Cretiimo:  e diceti  coti  nna  frase  conforme  nella  coilruzione  olla 
greca;  vd,  un'tsprtiswnt  greca  adoperata  in  un'altra  lingua. /al. 
hrltrnisuius,  grarrlsmuA.  Gr.  (ìLaviopÀf.  (A) 

ELLF. MBTA.  I.Lrll.)  E1-le-ni-sfB.  Sm.  Seguace  od  fmilolore  0 ^ludtoio 
delle  caia  grerAr;  rd  anche  Inteliigenie  delle  leflere  qrecAe.  Gr. 
i/jr.nvf.;.  (Van)  Magai,  telt.  ib.  Mi  sento  maggior  prurito  di  passar 
con  t-sso  Voi  per  un  grande  ellenista.  (N) 

S *~  (SI.  l-br.)  Cllenbli:  Aumc  che  davnsl  indistintamente  dagli  on- 
ficAi  vgti  Girci  d’Alcuandria,  a quelli  che  portarono  Mila  fa- 
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»eIM  StUtnlùj  a cA«  «•|7wi««iio  gt*  dc'Grcci,  td  ai 

Greci  medetimi  rkt  ùbbraeciacano  il  GiudaUmù.  (i) 
IILLEMSTICO.  (Lell,)  lvt'lr>nt-Mi'>c«>.  Jàd.  « «m.  che  par~ 

lavano  i Giudei  fuori  della  Gtudea;  « che  nou  era  greca  yurv,  ma 
nUchiato  di  ebraismi  e eiriucùmi.  (Ber) 

ELLt^O.  ;jr.  tn.  (In  ebr.  fiJim  v«|  pianura  OMiva.)  — Fi- 

glio di  DeucttUone  e di  Hrra.  che  regnò  nella  7‘ei$aglia,  e dttde 
W >110  nona*  ag/i  ElUnii.  — Figlio  di  Filo  e di  L>ifi;/pe.  (Uit) 
ELLE^UDICI.  (8t.  Qr.)  El-le-iiò<«Ji-ci.  Sm.  pi.  F.  G.  lo  eluso  che  Ella- 
nr*dici.  F.  (Vao) 

tLLENOTAWI.(Sl.  Cr.)  EHì»-dihU-uì.  pi.  F.  G.  lai.  bclkaolaniiae. 
(Da  Gr«co,  0 {«mhìo*  «tispcn^lorr,  (ulore,  questore.)  Vflìziati 

creali  dagli  Jfenieti  per  raccogliere  le  tatù  delle  cillà  trÌbularie.{Aq^ 
ELLERA-.  Èl-le-ra.  lo  tlesio  eAe  Edera.  F.]  /Ioni.  !nf.  ts.  ili. 

Ellera  abburbirala  mai  uon  tue  Ad  alber  si,  cobw  l orribit  Aera  Per 
i'aJIrui  membra  a>vilicdMi>  le  sue.  tiul.  Elkra;  qu«?id«  è un’erba  ebe  . 
a'appicca  alla  mura  ed  aiti  alberi,  rd  cslendesi  per  «al  mollo  slrel- 
tameole,  aiccbè  Ti  mette  barbe  e radice.  Ltb.  Adorn.  dona.  Modici  i 
d'rllera  sieno  nMeolale  eoa  aceto,  ed  iounlo  quel  luofu  onde  ai  deb* 
hiano  rimuovere  i peli.  Foig.  Utoie.  La  sibilare,  clic  ih>d  è spinosa, 
fa  le  foglie  come  reileru.  l'oUe.  JSiuhz.  I.  aa.  L'avorio  tesse  gbirtau- 
dette  al  llaifio,  Ma  l’arer  d'iin  rolor  non  écenlrnto’,  La  lenta  pal- 
ma serba  pregio  a'forU;  L'cllera  va  rnrpon  co'piè  distorti.  JUertt, 
Fior.  97.  La  |>orceiiaoa,  t’ filerà  ecc,  al  inumidisoono  cou  qualche 
umore  di  sJiaile  qualità. 

l'LLERIMO.  (MoL)  tÌ*lc*ri-no.  Àdd.  w.  Che  ha  la  figura  delle  foglie 
dell'ellera.  (A) 

ELLEM,  Et-lès,  Elea.  If.  pr.  wi.  Lai.  Uclle»,  llclet.  (}q  ebr.  kbaiutz  nr- 
maio,  soldato  leggiero,  spedito.)  (B) 

ELI.E8P0MIAC0.  iMit.)  El-Je-spoo-ti-a-co.  &>praNooMe  di  l’riapo,  da 
lainptaco,  oF  era  fartieularvtente  adoralo , e ch'ò  eulfEile- 
eponto.  (Mit) 

ELLEiiPO.NrKJA.  (UH)  El-lr*spón-li-ei.  5oproHnorue  di  una  Sibilla, 
che  tuicgue  nelle  campagne  di  Troja,  bagnate  dut^'/;ifrr^toHl<i.  (Uil) 
ELLESPONTO.  (Ceog.)  El-le-stMin-lo.  lai.  liellespoiilu».  Canale  o Sirello 
fra  il  Mar  Egeo  e la  Proponlide  cA«  irpura  T.^iw  dall'  Europa. 
Oggi  Braccio  di  S.  Ciorgio,  l{i>cra  di  CoslanUnopoli,  SIrcUo  di  Cal- 
llfoli.  Sire! le  o Canale  de*  Uardaoi’Ui.  F, — Nume  data  ad  una  prò- 
pùiefa  deir.4iid  jUinore  nella  Miìia.  (C) 

I LLtTTIVO,  El-lft-li-vo.  Jdd.  m.  F.  A.  F.  e di'  Ctetlivo.  AinL  Cono. 
lat.  Onde  georralmenk  si  può  dire  di  tulle,  che  »i«ao  abito  ellellivo 
consislcule  oet  mcrro.  (Vi 

ELLI,  Él-ll.  Pronome  tnauolino,  mollo  usilata  nelle  più  antiche  ecrit- 
ture,  t'adupera  net  primo  caso  del  nnm.  del  meno,  in  luogo  di  E- 
gli.  Pfil  pi.  /uEllino.  lai.  lite.  Gr.  iuùvei.lVet  uieiale^i  del  iat.  ilte.) 
LiP.  Af.  Appio,  diM'elli,  per  furiu  d'ariue  mi  coovicn  quinci  es%er 
cacciato.  >t  G.  F.  7.  4.  E rliui'tons'i  morii  e fediti  di  quelli  clic  se- 
guirono Il  Conte  di  Vodamoo  e il  fratello;  cna  «liino,  per  toro  grande 
ardire  c virtù,  pur  vineoiio  la  pugna  par  forra  d'arme.  (V) 
e — /Idiifteralo  anche  net  retto  d«/  moppior  iiuuirru  ( in  foo^e  di  Essi. 
Lai.  ipsi.)  liv.  M.  EHI  rliipuosoBO  cuo  grandi  grido,  rh'elii  faceste 
trombare  ecc.  Dant.  Purg.  at.  iir.  LUI  givan  diuaoii,  ed  io  solfito 
DLreira,  e ascoltava  i ter  scrmeut.  Pel.-,  swn.  Ito.  E veggio  ben  quaii- 
rrtlt  a schivo  m'banDO. 

a — Tofors  iwato  (confro  i(  regolato  tuo]  ne’ cali  obbligui.  Dant 
Inf.  i.  4S.  Ch'alcima  gloria  i rei  avrebber  d'elti,  n Peir.  p.  i.  t.  E 
airal  d’elli,  Tat  per  te  niMlo  fassi  e tu  noi  sai.  (Ciò) 

4 — PùeIo  invece  d'apv.  o come  particella  riempitipa.  lab.  In  questa 
valle  (ibiUel  ctli  alcuna  persona?  (Cin) 

LLLICE.  (Geof.)  Gruppo  d' isole  net  grande  Oceano  eguino- 

tiale.  (G) 

r.LLiNr.EN.  (Geog.)  EMia-gen.  Città  di  baviera.  (G) 

ELLIONFA.NTE,  El-li-on-fàn-U.  4m.  F.  A.  Loetesso  che  Lionfanta.  F.  e 
di’  Elefante,  fiucc.  Fii.  Dant.  I4t.  Perciocché  pare  essere  un  iiu- 
tue  ecc-,  plano  e profondo,  nel  quale  11  picciolelio  agnello  con  li  piè 
vada,  e il  grande  alHonfante  amplssimanienle  nuoti.  (V) 
CLLiPOMACROSTILI.  (Min  ) EMi-po-raa-crò-sti-li.  Sm  pi.  F.  G.  lai. 
ellipomacTùslyla.  (Da  ellipee  imperrvUo.  macros  lungo,  • tlyloe  co- 
lonna.) L’risiaifi  dodecaedri  con  eotUli  colonne  esangolart  termi- 
nali da  piramidi  ctangolari.  (Aq) 

ELLIPOPACHISTILI.  (Min.)  El-li-po-pa-chi-sti  |i.  5oi.  pi.  F.  G.  lai.  el- 
lipopachystyla.  (Da  efiipet  lopcrfeltn,  pacAys  deu»u,  e strlos  colon- 
na.) Critlaili  o dodici  facce  con  colonne  fallicce  etungolari,  termi- 
nale da  piramidi  etangoiari.  (Aq) 

i l.LiPSI.  (Gran.)  Ei-li-psi.  Sf.  F.  e di'  Ellissi.  Saloi».  F.  B.  s.  a.  a. 
Berg.  (N) 

tJ  LISSC.  (Cfom.)  EHÌ*-ie.f5f]  Figura  piana, prodotta  da  unadelie 
sesioni  del  coito. Lai. eli ipsU.  Gr.lXìer^ir.  (Dal  gr.  elliptis  mancaiira; 
poiché  In  questa  curva  il  quadralo  dclt'vrdiiiala  è minore  del  ret- 
tangolo del  parametro  nell' ascissa.)  Gal.  tagg.  lit.  O d'ellisse  o di 
linea  parabolica  o Iperbolica.  Sagg.  no.1.  etp.  t84.  Il  primo  nella  di- 
lataxinne  acquistata  per  Ìnrup|>arorn!o  dell'umido  conservò  pcrfellis- 
sima  la  figura  circolare,  l'altro  declinò  ad  ellisse, 
s — (Gram.)  Lo  iletso  che  Ellissi.  A'«i»in.  J^uon.  FUr.  Dio  vi  dia  *1 
giorno,  ellisse  conUdUsesca,  in  cambio  di  dire:  Dio  vi  dia  li  buon 
giorno. (A) 

CLLI8SI.  (Gmn.)  EMis-«i.[^.]  Specie  di  figura  [grommaffcafeol  rei- 
lorica  , con  cui  ii  omette  qualche  parola  nelPoraiione,[o  ti  eoi- 


fointende  una  casa  la  quale  affatto  non  è nel  iiuoreo.  — Ellipsi, 
s/n.]Laf.  cllipsis.  Gr.  (pai  gr.  ef/ipi(>  mancanta.)  Satoin. 

dite.  a.  11.  In  questa  guisa  sarebbe  più  lurbaro,  laddove  nuttn  è 
prrllo  lutino,  ed  ba  una  ellissi  gruiiosa,  perocché  «'siguillca  lo  stesso 
che  nulla  cosa. 

n— (Mus.)  (twÌJ4Ìfme  iTun  accordo  che  d'altronde  nVtu'edcreòòe 
la  regalare  armonia,  ii  che  per  altro  $1  usa  solo  con  quelle  ditta- 
name  che  tecondo  te  regale  vi  possono  liberamente  entrare.  (L) 
Ellissi  din.  da  ftiiiic.  Sembra  che  fftixi  non  sla  stalo  mal 
detto  od  lensu  gcoou-lrico,  pel  quale  debba  riserbarkl  la  v.  fUliste, 
lasciancio  rulira  alla  gramiaatlra  ed  alia  reilorira.  V'La  nondimeno 
useiupiu  di  Ellitte  anche  in  qiievruliiino  sigiiiflralo. 

ELI.IS!4UIDE.  (Gfom.)  EI-tis-4Ó-l-ilf.  Sm.  F.  G.  Lai.  elHpvoidcs.  (Da 
ellipeis  rfiisse,  ed  idos  (orma.)  iVornr  cAe  alcuni  ffeomelri  hanno 
dato  al  solido  di  rivoluzione,  che  forma  l’ ellitte  girando  intonili 
oti'uno  0 all'altro  degli  assi.  (Dii  Mal  ) 

ELLITICO,  Ei-lì-ll-co.  [ddd.  m Lo  ttr.s$o  cAe]  rilltllco.  F.  n DUIatn  a. 
1 1.  Benché  in  alcuna  parte  parlo  diltico.  Più  chiaro  in  nlrun'altra; 
m.i  pus»»  oltre.  Che  (>oco  è quel  che  men  mi  piace  trilico.  (Q>ui  lu 
modo  aererò.)  (R) 

ELLITTICtTA*.  (Gfom.)  EI-HI-H'Ci-tà.  Sf  Alcuni  moderni  qconictrt 
Aohno  dato  quoto  nome  offa  frazione  cA'oprinte  il  rapporto  detta 
differenza  degli  atti  di  un'elUtte  at  grande  o picciolo  atte  di  que- 
sto elliue.  (DÌI.  Mal.) 

ELLITTICO,  EI-UHbeo.  Add.  m.  Di  ellitte.  Che  ha  figura  di  etlUir.  — 
EHitico,  EliUico,  sin.  Lat.  ritiplicus.  Gr.  (tìrtnrcìts;.  GatL  Sagg  ina. 
Cosi  rcHiltica,  tm«ccndo  dalla  sciion  del  cono,  e dal  cilindro  ere. 
0 (^ui  a tNoiiu  di  tf.  per  ellisse,  tottointendendo  curva.)  (R) 
t — (Boi.)  Ellillica  dfccsi  d'una  foglia  o di  qualunque  altra  parte 
di  una  pianta,  più  lunga  che  larga,  eguale  in  ciuto  ed  in  fundo.iVan) 
ELUI  TUSPEh.HA.  (Boi,)  El-Ul-to-sper-wa.  ^dd.  f.  F.  G.  lat.  fltipto- 
sperona.  (Da  elliptit  ellisse,  e sperma  seme.)  Aomc  specifico  di  piunte, 
caratterizzate  da  temi  elUifici  od  oealt.  (Aq) 

ELLO,  Él-ln.  (iVomiwe  ma»coliNO.j  F.  4.  Lo  stessa  che  EHI  [F.  e di'] 
Egli,  rii  può  declinare  in  tutti  gli  ttesti  modi.  Lai.  ille.  Gr.  nutvo;. 
Dant.  InJ.  la.  sa.  Elio  passò  per  l'Isola  di  Lenno,  Poi  che  le  ordite 
(clamine  spietate  Tulli  li  muschi  loro  a morte  dienno.  Petr.  Com. 
iU.  Paicli'Hio  gli  tolse  sotto  fidanza.  Fior.  S.  A'runc.  I74.  Bealo  è 
colui  il  quale  d'ogni  cosa,  che  elio  vede  c ode,  riceve  per  sé  mede- 
simo buona  edificazione. 

a — Usalo  anche  in  caso  oòòiiquo.  Fr.  Jae.  T.  t.  in.  te.  Alma,  il 
tuo  corpo  è quello  Che  t'ba  giurala  morte:  Guardali  ben  da  elio. 
E altrove:  Or  si  Irastullan  con  cito,  E si  godono  del  bello.  " Star. 
Semif.  78.  Tu  condotto  a Firenze  prigìeiM-,  e con  elio  aicmil  di  s>ii 

corte.  E ae.  Fu  egli,  a richiesta  di  uno  de'  Nertl a drlta  osto 

di  riorenltni,  e eoo  elio  h sua  rtlonuU  se  oc  venne  n Firenze.  (V> 
Fareh.  Stor.  t.  s.  La  cilU  di  Firt-uio  ò dis'isa  in  quattro  quartieri, 
il  primo  de'  quali  comprende  tutta  queliu  {tarlr,  ch’oggi  II  di  là  di 
Arno  ai  chiama,  e dalla  Chioiia,  che  in  filo  è principale,  Il  quarlicrn 
di  Santo  Spirilo  ai  Doma-  Dant.  Inf  aa  Noi  eravaiu  partiti  già  da 
elio,  Ch'i'vidi  due  ghiacciali  in  una  buca.  roti;.  St.  I0(.  C par 
via  maggior  fuoco  acceso  Insilo,  Clie  quel  ch'avea  lascialo  in  Mon- 
gibrllo.  (Cin) 

t — Per  Egli  ricnpititfo.  Fr.  Barb.  io.  io.  Quand'eiio,  A donne  che 
tu  dii  mangiar,  occorre.  (Cioè.-  quaud'egU  occorre  che  tu  dii  man- 
giar o donne.)  E an.  ai.  Ed  asini  men,  quand'cHo  Occorre,  ch’alio 
donne  fai  carrxu-  (V) 

EU.U1DI.  (M(l)  El-lò-i-di.  — ffinfe  di  Bacco.  (UH) 

ELLOPU.  (Geog.)  Cl-ló-pt-i.  Lai.  Urllopla.  Contrada  deffa  Grecia  atl- 
t'isola  di  Eubea.  — ne'dinturNi  di  Dodona.  (C) 

ELLOPIO.  (Grog  ) El-lò-pi-o.  Lai.  Uellopiuni.  ..Antica  citlà  della  Gre- 
cia neU'Etolia.  (G) 

ELLORE.  (Grog.)  El-lò-rt.  Città  dclV Indostan  inglese.  (G) 

ElLOTE,  El-ló-te.  iV.  pr.  f.  (In  gr.  Ulotis  vai  serva.)  — ^acerdalceio 
di  .Atiacrvd,  bruciala  in  un  ino  tempio  a Corinto.  (Mill 
ELLOTIDE.  (Nil.)  El-iò-ll-de.  -Sopronnoine  di  .Vinerpa  dalla  sacerdo- 
Ussa  EUote.  F.  (Mit) 

ELLOVO  (Gong.)  El-lò-vo,  A/onte  della  Grecia  nella  Livadia.  (G) 
ELL02IF..  (Arche.)  El-iò-zi-e.  Add.  e *f  pi.  Fette  etiebrate  in  Cortnta 
in  onore  di  .Ifinerra  Ellotide  o EUoxia.  — Fette  celebrale  in  Creta 
in  onore  di  Europa.  (Mit) 

BLLUSI.  (Geof.)  El-lù-«i.i.at.  Ilellusil.  Ant.  pop.  della  Scandinavia. {G} 
ELUADIA.  (Geog.)  El-mà*di-a.  Città  dtll'dfrica  nella  Barberia.  (G.' 
ELUaTO,  El-mù'lo.  Add.  m.  CAe  Aa.  CAe  porla  elmo.  Crud.  rim.  su. 

E del  tragico  altere  L'elmata  fronte  e il  coturnato  pie.  (A) 
ELMEDiNA.  (Grog.)  El-me-di-na.  Lo  tlesto  che  Almadina.  F.  (G) 
BLUELEC.(Geo|.)  Et-me-lèc.  Citlà  della  Palestina  nella  Iritù  di  .4frr.(G) 
ELUETTO.  El-mél-to.  (5mi.  dim.  di  Elmo,  ma  ti  prende  templicemrnlé 
per]  Elmo.  Lat.  galea,  cassis.  Gr.  àéfot.  Cren.  Morti,  aso.  Donarono 
due  onori:  Il  primo,  uno  elinello  fiorilo  d'arlenlo;  ecc.  htrn.  Ori.  f. 
la.  ta.  Par  che  dentro  airrltnetlo  il  viso  gli  arda;  Ognun  fiigge gri- 
dando: guarda,  guarda.  E t.  ai.  at.  Ed  un  trailo,  ch'CbcrU)  si  aro- 
perse, Ciufue  Fttsberla,  e l'elmetto  gli  ba  aelollo.  La  harbula  c 'I 
giioQcial  tutto  gli  aperse. 

a — • Proe.  Aver  cimiero  ad  ogni  elmetto.  Clffiinro,  $ 8-  (R) 

* s Per  Soldato  che  porla  relmelto.  Segr.  Fior.  Quanto  alte  forze 
e'si  trovava  qualche  ciaqoeccnlo  elmelti,  eoUoccolo  cavalli  leggieri, 
e aciccnio  (noti  indrc».  (Ean) 
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ELUiriIIO,  F.1-ini'<‘bi-«.  ft.  pr.  m.  Lai.  HelnSchis.  (Dai  led.  A<iin  clno, 
V ht‘cH  niln.  «ubliiue:  SuMtaic,  Allo  prr  TcIido.)  i8) 

ELMI^TAGtU^I  t Furai-)  tt‘aiin-U>gò-|Ì  Add.  t im.  pi,  K.  G.  hrlmin* 
(Oa/ie/oMn*,  AriiN^nMo*  vrrair,  vd  ago  lo  ronduro-l 
ehr  ii  dà  a'  mrdtcnmtnlt  ÒMOhlpcr  iàccceiur$  i crrmi  dal  cofp».  ( AQ) 
FX1II^T1  i7.0b|.)  pi.  f'  G tal- hrlniinlbn.  ^Uul  «r.  Ari- 

mini.  ArififiniAbi  %rrme.  ) .Voiwr  dato  da  Dumorit  alta  fuMiglia 
drfli  eniuiourfi.  0 termi  inUstinali.  (A.  0.) 

F.LMIbTU.  EI-Bim-li-a  i>f  i/euo  eAr  Elnlfifl*.  (Vani 

CLMIATIASI.  (Vr<t  ) EI-R>ln-lì  A-«l-  Sf.  F.  G.  Lai.  hrlmiiiltila«K  (V.  El- 
mimi  I .Viori)  mor6o»o  prodotto  da  vermini  inlrMliHali.  — Maio/- 
fi»  tirila  qtittU  la  evie  ed  altre  parli  ciirrn»  ioho  aurdiuie  da 
groH  copia  di  termi.  «Aqi  lA  0.) 

FLMIATI4.1  (Znol.)  ei-niÌR-li-«i.  pi.  f'.  G.  Ordirne  di  vermi , eoai 
drfli  fitrehe  A<in*io  wn  corpo  riinuifriir  e ìmn^u,  e in  forma  d'in- 
Irtliiti.  (At  (A<l) 

ELUIATItO  Turai)  EI>min‘1Ì*ro.  Add  m.  Lo  tieuo  che  Elminlufogo, 
Antri  III  liillni,  VrriBifugn.  K (A.  O-H’^ao) 

E1.MI>TOcuni  o.  ( Hol.  ) Cl-iuin-to-còr-to.  Sm.  y.  G.  Lai.  hrlailBiho» 
corion.  iDu  Arfmtni,  helminlhiH  aerine,  e cAorfot  eriia.i  iVnini!  $pe- 
ripiv  della  corollirta  di  Contea,  per  teiere  mho  dc'j»iù  efficaci 
• rriNi/iinAi  coHotriull.  (aq) 

ì;L>ltNToLtTI  (81.  Saì.1  EI-miR-to-tì-ti.  5m.  pi-  F.  G.  Lai  hHmInllio- 
lillil.  (Ila  Arimìni,  Ar/miHiAoa  %'rriae,  e itiAui  pirica.)  /)ir0nit  ro<t 
crrff  in«(-QÌÌ  pielroii  o foeeiU  di  varie  epteie  di  rermi  miiriNi,  di 
^itrmn  eiliodriea.ed  ordittariametile  aggruppati  in  /iicci‘ffÌ<A)iAq) 
ELMINTiiLOCIA.  tZtMiI.)  EI-wiB-lo-lo-gì-a.  Sf.  G.  Lai.  hrlininHiolu* 
|la.  itia  Ae/MÌNi,  Ar/iniaiAoi  vrfibe.  e loftot  di*cor50.  ) Parie  delta 
zoologia  che  frulfa  della  afurio  naiurule  dr’ernni  <A)  (Aq) 
r.l.XJI>TUPlHA  (Urd.)  El-iiiin-li»*pÌ*ra.  Sf.  y.G.  Lai.  lirlipinlbophvra 
(Da  Aritnim.  AeiminfAix  vrrnir.  r pyr  fuoco  )A'ebÌ>rr  r«rmÌNu«ri  (Aq) 
CI.UI.NTi>TEi:a  ^But.  ) EI-aalQ-lo-t«-<a.  Sf  y.  G.  Lo  eleteo  che  Citalo' 
IÌ4  y (Vani 

ELBINZU.  (Hot.)  CI  mìn-ii-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  hrlmlnDifa.  (Da  AriMviu 
vrioir  » Genere  di  piante  a fiori  compvill,  della  tingeneeia  egattle, 
fumutiUn  delle  cieùTiacett  eoil'anlodio  doppio,  il  ricettacolo  nudo 
ed  il  pappo  tlipilalo/  coeì  denominate  perche  i loro  temi  mcohu’ 
tali  «nMii^fiuM»  a picefoii  vermi.  — E(BiinUa  , CJuiiilolrca, 
liti.  (_«ql  «Vuoi 

ELMU.  Èl-aiù.  ;Sm.  PI.  Cim)  « oni.  CIraora.)  .drmnivro  di  tolda/o  che 
orm«i  il  capo  e'I  eolio,  e dalla  parte  dinami  a’oprr  e ai  cAiude. 
CVfufa.  Lai  ra«»K,  guka.  Gr.  aóou;  (Dui  ird.  Arim  che  vale  i|  inr' 
dr*  oio.t  G.  y.  ».  tl4.  a.  Venia  ron  laoo  ravulterl  ud  rlinn  in  ajulo 
at  fraleilo,  Prlr.  cap.  4.  E ntUl’uKH  ne  vidi,  a cui  la  linKiia  tancla 
« «palla  fu  Keiniirv,  c «elido  ni  rlioo.  Pii  Piai  AlrMamlro  fu  cono- 
«ciutn  (M-r  Telino  ebe  porlava  in  rapo.  Pegee.  ^nn  fu  cura  a ninno 
di  rendere  Ir  calafratle  o Telaio  3’  pnioni.  E oifroue;  Addomanda* 
vano  in  priiaa  le  ralafralle,  cioè  le  coraixr,  e poscia  l'elniora  T'oli. 
Ger  a.  «•  gulnrl  Tanrredi.e  quindi  Argaiile  venne;  |iu|iprr  Taslr 
au  gli  elmi,  e volàr  mille  Tmiirani  e vctieinre  « luride  faville  E ». 
at.  S'alTrunla  liiviemr,  orribilmente  urtaudo,  Scudo  a arudo,  elmo 
ad  elmo,  e brando  a brando. 

» — Ftg  l(u«Mrltar»i  nelTeliiia  [per  abbattere  ecc.  0 iim(ir]=:  Prepo- 
rorat  I mn  awlmo  di  nimùo  a eomtnìliere , o Con/rnpporii,  eec.| 
Xai.  M*  arrinitrre.  Gr.  rrotux^re^at.  trreii;M>w«5a:i.  Tac  l*o¥  Perd. 
elog  4t».  Vedete  ora  eouTei  »l  rutvella  nrlTclnio,  per  abbalU-re  que- 
sta iHHlra  concordia  io  lodare  gli  anilebl. 

» ^ fu  utiniii  proverA.  Ar,  Pur.  tt.  ta  Ittcaulo,  e Tinto  anro  dal  vino 
Corvè,  luroiitra  a cui  lum  vale  eloM  nè  scudo.  (P)  Urrà.  Ori.  fan. 
1.  a «.b'Anixr  |>er  »ua  naiura  c georrnso:  ^è  forte  brarrio.  nè  core 
anImiHn.  Maglia,  elmo  0 scudo  incantalo  e fatalo,  ^è  Corta  alcuna 
aldn  può  far  diri*sa,  Cbe  ballula  non  «la  d'Ainore  e presa  (Min) 

4 — ^g«.(  I /u6Aro  luperiore  delle  corolle  iaòAinfe,  quandw  toa  cote- 
cove  al  di  tallo,  e eomcttte  al  di  sopra;  si  dà  etiandio  qurtlo  no- 
«ir  olle  dieiiiotti  Jirperiori  def  periqimio  delle  orcAidee.  (A.  O.) 
a — iZi-ul  » .Vprcie  di  Auerine  cosi  dei/a  doiio  lira /fqwru  Aaf.  rawiafA) 
• — .Jllurin.l  Euneo  di  8.  Elmo  0 di  S Ermo,  dicono  i marin4ii  quel 
fuin-f$  o fftcf«Mia,  cAe  loCiotfa  scorre  lafCu  tuperfieie  del  mare,  o 
l'ar  reif«  ««pii  ofArri  delle  novi , tpeeinimrnle  dopo  la  pruceiia. 
Pa’  PiigMoi  era  dello  di  CaMore  e Polluce;  rd  aicuni  de'noiiri  io 
cAiiirNcjMu  S bicrolu,  rd  altri  Corpo  santo.  <A) 

ELMO  (S.)  iHeog.)  f.aifciio  di  Napoli  ~ delVitola  di  Afoiiti.  (C) 
IJ.M11V8CAR  (Grog.)  El-no-a-ecàr.  Cifià  della  Borberia  nella  Jleg.di 
Al'  tri  |,G) 

KLMQvUi.  El-món-da.  If.  pr.  f.  Reiiaiooda*  (Dal  ted.  Aeii  aalulr,  e 
mnnd  Ixirra:  Aurea  salutare.)  (B) 

KLMOMm,  Ei-innn-do  jV.  pr.  m.  Lai.  Aelmundas.  (V.  iTimonda.)  (B) 
ELM.V  (Ci-og  l Èl-na . Cloe.  Lai.  IMibcris.  Città  di  Èraneia  nel  dipar- 
(imet'lo  de'Pirenei  orienioli.  (G) 
lt.?lA8  |(;<-og.t  Lo  eletto  che  Cetra.  P.  (G) 

BLMATvno,  El-na-tà-nu.  iV.  pr.  m.  LaL  Elfuthan.  (Dall*ebr.  tJ  Iddio, 
« nufAnn  ilnuare:  Dono  di  Dio.)  (B) 

CIO.  È-io  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  rios  per  eleo»  sloiido.  In  ebr.  el  Blgoo- 
re)  — /i  più  gioi'dnr  de’/lgiiuoii  dì  Perseo.  (1111) 

■ ~ \4;eog.  ) Lai.  Eius.  dniCca  cii/ù  delia  Letctmia,  d'onde  rentier» 
gli  Eioti  iG> 

UOCCKEI.  iZoAi  ) B-Ifl-cèH^I.  9m.  pi.  P.  G.  Lai.  heloreres.  (Da  Aeiu* 
chiodo,  e cerai  conw.)  /■'amigiid  if  inselli  deli’ordine  de’ evteoLieri, 
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il  cui  caratlere  è di  aeere  U onlenne  rigonfie  oiC'eslreiniiù,  limili 
a chiodi,  (aq) 

EI.OlUTOHIO,  e-lo-cH-(ò-rÌ«o.  .ydd.  IN.  dpporienrnfe  ad  eÌ»ctixÌon«, 
Di  tlacuziOHe.  L'den.  IVi».  a tO-  Anche  Dionigi  tcingin* ; . ..  rimpro- 
verò con  ÌMliernn  ud  uno  srrlllore  l'ampollosa  diaorbilaaxa  elecuto- 
ria  sopra  ogni  burbonra  (B) 

ELOlDZIONE,  E-lo-cu-2rÀ-oe.  [•V-]  Afniiiera  di  esprimervi  [een  po- 
ro/*; ed  è ancAe  qaeltu  porle  della  Arifaricu,  cAe  insegMa  a siffiii- 
ficare  con  mudi  proprit  rd  efficaci  t $eMlimenli  deit'ammo.]  Lat. 
«lorulio.  Gr.  t^uavu's.  t'ai  teli,  r».  La  bella  eloeuaiune  e la  va- 
gbeiia  del  parlare  ecc.  non  si  almo  porti  da  persona.  C'areA.  Cer. 
40*.  Dbantn  alla  forma  0 apparrnu  rli«  si  da  alla  atalena.  cioè  all* 
scrtllure,  e siinllinrnle  alte  parole,  che  I Lalini  chlaauno  eiocHtiane, 
ella  vuole  aver  tre  parli 

£2ucii2iuNe  diB  iJa  /Utìoh»  e da  Siile.  La  fiocMtiune  consista 
nella  maniera  di  csiteimere  le  pmprìc  idee  nel  disevrso;  ed  è voc« 
grncrb'B  che  cnmurec.ilr  la  />i:K»ne  « la  Stile  Ditùine  si  die*  prò- 
prlautmle  delle  qualità  geurralt  » gramalicali  del  di-etirso,  te  quali 
si  riducono  a due  priiirqwlmeiile.  alla  Corminne  ed  alla  t.liiarexsa. 
Stile  poi  dicest  delie  qualità  più  particolari  rbe  dinoUnn  il  genio 
e'I  lalenlo  di  colui  che  scrive,  roine  sono  U propelelà  delle  soci,  la 
elegaoia,  la  facilita,  Tantionia,  Teoocre  forbito,  terso,  leggiadro  ctc. 
V.  E/eqan/e- 

ELODE.  (Med.)  E-lò-de.  Sf.  P.  G Lat.  Iiclodes  (Da  Aaios  acqua  palu- 
sire.  ) «Vpecie  di  febbre  infiaiamaluria  epidemica,  non  coMlitpioaa, 
cAe  duro  circa  quindici  giorni,  « tiei/a  qimie  sino  dal  primeipto 
obbondo  WM  Ci'ceM(*o  Cd  inMilie  eudore,  ritminendoii  la  lingua  «ecco 
r ruvida,  e la  pitie  di  lutto  il  carpo  dura.  (Aq)  (Van) 
elodea  (Bot.)  B-iu-de-a.  Sf  P.  G.  Lat.  heluden.  hypefirun.  rlodes  Lin. 
(Da  hfloe  paluile.)  Pfome  di  uno  pianta  che  cresce  ne' luoghi  pnfa- 
davi  del  Canada.  (Aq)  (8) 

ELUDI.  iGeog.)  E-ló-dt.  lai.  Ilctodes.  .dnficAv  itole  del  mar  Caipfo.(G) 
ELUDI*. U.>.  (Mus  ) E-lò-di-eoii.  Sm.  P.  G.  Lai  hclodoon.  .flrtiiNenfO 
wiMvicufe  di  rrcenfe  tRvenfafu,  in  cui  Ce  ri6ra:roNÌ  si  prodacono 
merce  un  irtonfice  artificialmente  impiegalo  a far  vibrare,  non 
già  delle  corde  leee.  nui  delle  molte ^ iu  modo  che  vi  ti  riuniscono 
il  cfueicortft'o  e l'organo.  «L) 

SLODO.  (ZtMil.)  E-lù-ito.  Sm.  P.  G Lai.  belmles.  (Da  Ae/os  palude.) 
Genere  d'iatetti  della  prima  sezione  dr/fordiiuf  de’ ro/rofÌeri , for- 
mipiia  dr' crArioMufi , cAe  si  troeano  sopra  fefuqfte  degli  olòérf 
od  urANi/i  cA«  cirYottdano  te  maremme  ed  i lunghi  poludml.  (Aq) 
ELOGIATO,  E-lo-gt-à-lo.  .yJd  m.  Lodata  con  elogio.  (Van)  A#ann.  !!• 
lutir.  Boec.  fo  sa.  Francesco  da  Barberina  «c«.  elogialo  da  rapa 
Clemrole  V.  (N) 

ELOGIETTU,  R-lo-gi-vt-to.  (.Vm.)  dim.  d»  Elngio.  [/Piccola,  Brere  elo- 
gio.^ Lai  parvuBi  rlogiuni. . Cr.  aieoio  ryvsiptev.  Metiz.  tal.  9.  In- 
lanln  Inscritlo  in  sua  «oprema  loda  8i  vede  un  elogirllo,  onde  il 
meschiim  Suo  «angue  |Niscia  in  leggerlo  ne  goda,  n Afann.  filutlr. 
Bove.  S.V.  tts  La-naroiK)  serillo  di  lui  qurMo  elogirUa.  (M 
ELOGIO,  R-lò-gi'O.  [Aim.]  Cum;>iisi:iow«  o l'oroie  in  lode  di  eheeche$~ 
aia  ( F'.  Enrouilo.)  Lat.  eingium  Gr  iyeùuiie  Sega.  Pred.  s».  a. 
Onorandolo  con  quel  celebre  elogia,  che  lo  roiuprtwita  per  una  legge, 
non  d'uomini,  ma  di  porci,  i^ui  per  ironia.)  E Paneg  ti».  Dii  Gre- 
gorio Magno,  il  cui  tiuoie  solu  supplisce  ad  un  graml'rlogio. 
t — (Arche  ) Elogi!  dicounvi  anrieamrnfc  le  lettere  iN(anNaivrÌ«  do- 
gi'irenarcAi  o prefetti  de'told-iii  ilationarii  degl'imperaiorl  greci 
tcriile,  ligiUate  » mandale  a'  Irtbanali.  Oggi  vulgmrimente  Procc4«o 
vrrluie.  (Vati) 

ELo<;|!iTA.  (Lell.)  E-lo-gi-sta.  Sm.  5criilor4  • Composlfor  di  eiagii- 
P.  Paiiegiri'la.  (A) 

ELU18A,  L-lo-i-sa.  ff.  pr.  f.  Lo  a/rsso  cAr  Luigia.  P (B) 

ELO.N.  (Gtog.)  £-iòn.  Some  di  ire  città  netta  PateiUna.  (C) 

ELu^E,  E-tis-iw.  If.pr.  M.  Lai.  Eloa.  (Dall'etir.  efon  pianura , quercia, 
qucrrelo.)  (B) 

I — (Grog  ) Antica  eiilà  della  Grecia  nella  Tettaglia.  (C) 
ELONGaZIO^B.  lAtIr.l  E-lon-fa-zi-ó-oe.  ] i.'uiioniafiame«fo  [d<  «a 
pinnefa  dal  sole,  rhpetlo  all'occhio  dei/'usarrmifore.J  Lai  recessos, 
sbsces-us.  Gr.  cre’àrnipx,  àvax*<AW<L  Coiu.  Pur.  IO.  Appare  in  il- 
cuiii  dori,  Ctw  nel  levar  del  soie  s'aprono,  u iieirandar  sudo  cltinan 
la  trvia  c quasi  »Ì  « hluggono  secondo  la  sua  eloagatioiie  e approssi- 
inanu.  Gai.  teli.  4IT.  bieche  Analmente  nella  totale  eiongaitobO, 
cioè  neU'tippnsizIooe,  Ttnlcro  cerchio  e eaiisfrro,  vuilo  verso  di  noi, 
Coai|iare  lutto  lucido. 

t — («  hir.)  .aunirnio  della  lungheeza  di  un  memAro.  in  eonsepUMoa 
di  uiuiuiiia  d’uit'orricolaziuna  superiore.  — £*l«naiune  eaepuita 
ffvr  operare  fa  riduziuwe  delle  /railure  e delle  Ivttagioni.  (A.  0.) 
ELuMaDC.  (Boi.)  E-lo-ot-a-de.  Sf.  P.  C-  Lai.  hetonlas.  ( Da  Ar/«s  pa- 
lude ) Cenere  di  piante  monocoiiledoni,  dsiretandria  triginia,  fir- 
miglia  delle  giuncacee,  col  calice  eorulllno  di  sei  pezzi  bratlealo^ 
e iu  captala  friiucuiare  eoa  tre  semif  coti  chiamate  perchè  ere- 
scorno  nelle  paludi  della  Bensilrania  e dtW  Europa  setientrio- 
nate.  (Aq)  (I«), 

ELUPB.  (Eoo).)  È-lopc.  Sm.  P.  G.  Lai.  Latopes.  (Dot  gr.  Aeios  chìado, 
ed  opi,  opus  iiprllo.)  Cenere  d'inaelii  dei/a  famiglia  degli  tiopii, 
dlétinti  dalla  forma  usmì  funpu  e ciiimiriea  del  toro  corpo,  # 
dalle  loro  anlenne  ciiindrfcocantcAe.  (Aq) 

ELOPII.  (Zool  ) E-ló-pl-1.  Sm.  P.  G.  Lat.  Iiclopii.  (Dal  gr.  helot  chioda, 
ed  opj,  opvt  occhio.)  /'amifffa  d’iaic/if  dalla  seconda  sezione,  del- 
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rorrfìM  de'  cùleoUert,  caraUeritiati  anche  dalla  forma  tporgenle  , 
<b'(«ro  oecAi.  (Aq)  I 

BLOPIRA.  (HmI)  E-lo*pì>ri.  Sf.  y.  G.  Lai.  briopyrs.  (D«  Af/N  ptludr, 
e jtyr  fuoco.)  Febbre  che  regna  ne'  luoghi  palìàdoti.  (Aq> 

BLOPO,  É-lo-po.  If.  pr.  m.  (Dal  fr.  «fof  per  r/«oa  alupido,  ed  ope,  opoe 
espello,  occhio:  Di  occhio,  DI  aspetto  stupido.  T.  anche  etope  ed  cfo-  , 
pif.)  “ {/no  dc'C«tt(«wrf  stceiso  da  Piriloo.  (Hil)  j 

BLOPODO.  (Dot.)  e iòf>o^o.  Sm.  F.  G.  lai.  hclopotHum.  (Da  Aofoa  ' 
chiodo,  e piu.  podoa  piede.)  Genera  di  piante  criUogame,  famiglia  ' 
delle  alghe,  netta  tommità  de' cui  peduncoli  noscofio  aieu)if  fuAer*  | 
colf  fungiformi  che  rauomigliano  per  la  loro  forma  o'cAiodf.(Aq)  ! 

CLOPOLI  (Arche.)  B>lò*p(Hli.  Sf  Lo  eleteo  che  Elcopoli.  y.  (Van) 

EUH2l.’E>TC.  E*lOH)uAn>le.{yaiU.  com.]  Che  ha  eloquenza.  Lai.  eioquena. 
Gr.  9u*è(  liytiv.  G.  y.  ti.  loi.  t.  QuuI  linfua,  quaolunque  elo* 
qiienle,  tante  cose  potrà  Barrare?  Toc.  Dar.  ^tun.  is.  «sa.  Dellò  di 
vena  eloquente  cooeelli.  che,  per  esserne  dicolttale  le  cr<pic,  bob  dirò 
lor  sa^tanxa.  Còl.  iafl.  7*.  La  DcriUura  ruote  che  noi  ci  pentiamo 
de*  nostri  peccati,  «<1  il  frale  eloquente  cl  costringe  a piangerti  in 
pubblico. 

■ — Discorso  eloquente:  ^cflo  fu  cuf  lo  urillore  o *t  dicitore  fa 
pompa  0 pruova  di  eloquenza.  (A) 

a *—  [beato  anche  In  ftirxo  di  aoii.]  Tae.  Da*.  Ànn.  i.  ta  Fu  propo« 
•to  porgli  il  ritratto  Ira  gli  eloquenti  in  naicgiore  scudo  e d'oro. 

A'loquen/e  difl.  da  p'ocondo,  Dieerio,  ffeu  parlante.  L’uomo  eia- 
quenfe  è quegli  che  dipinge  al  vivo,  anima,  adorna  il  suo  dire,  per* 
auade,  tocca,  eloa  l'anima  ere.  {.'uomo  facondo  è colui  che  è pieno, 
rapido,  facile  nel  suo  discorso.  Il  Dieerio  quegli  che  parla  con  glu> 
sleua,  eoo  acaU-uu,  con  ordine,  ma  senza  Acn  porlnnlc  di- 

ciamo ehi  ha  un  linguaggio  facile,  sponUneo,  acconcio  ed  anche 
brtlienle.  V.  floquanzo. 

£LOQUBfiTEM£nT£,  E*lo-qaen*le-méft-le.  d**.  Con  eloquenza.  Lai.  e- 
loquenler,  diserte.  Gr.  Petr.  t’om.  HI.  Perché,  cene  elo- 

qiienlenenle  dice  Ploro,  niuno  si  vergognò  esser  vinto  dopo  Carla- 
gine.  S.  Agoet.  C.  D.  hè  anche  quegli  che  così  rloqucnlemenle  grida 
io  questa  dispulaiJone,  non  avrebbe  ardire  di  farne  Bolle  in  parla* 
mento  di  popolo. 

ELOQUenTIKSIMAMCNTB.  E-lo-quen-Us-si-iM-iBÒn-le.  Meo.  tu^rl.  di 
Eloquenicmrnle.  Lai.  eloquentissime.  Gr.  i'Ùtiytpmxtrcx.  Sohin.  diee. 
t.  eoa.  Questa  fana  gllel'ha  floalmente  acquistala  ildlalogo,  nel  quale 
egli  le  Éiosollclre  materie  con  profondità  ecc.  e con  leggiadria  eio* 
qocnUssimamenle  ha  Iratlale. 

ELOQUE.NTISSIMO.  E-lo-quecHis-sl'mo.  {Add.  ni.]  inperf.  di  Eloquente. 
Lai.  cloquenlisslmus.  Gr.  t'D.v/tjtvxaxti.  Lab.  ts.  E,  ellr’a  ciò,  clo- 
queBlIssIaa  forse  non  meno  che  stalo  foase  qualunque  ornato  e pra- 
tico retorico.  Etti.  Ah  quanto  giustaracnte  ùrebboo  quelle  eloqueie 
liMime  donne,  se  dal  loro  bellissimo  coro  le,  siccome  i>on  degno, 
cacciatsonol  Cor.  lett.  i.  ite.  Essendo  clollissiino  cd  esrrcilaUssimo, 
ed  cloquentiMimo  e di  tanla  gratin  e maestà  io  una  cattedra,  che, 
soto  che  si  udisse,  non  cì  accederebbe  altra  Intercemioae.  forcA. 
£rcof  tea.  Ucuser  Uomulo  Amasoo,  U quale  era,  come  sapete,  uomo 
doUissimo  ed  eloquentlfsluQO. 

ELOQUENZA,  E-lo-quàn*ca.  [a/.] /I  bene  e facondamente  parlare , 
{L'arte  di  parlare  e eericere  in  nodo  da  dilettare,  muovere  e per- 
•uddere.]  ~ Eloquentia,  tin.  Lai.  «loquenlia.  tacuudia.  Gr.  àirroaiia. 
Pelr.  cap.  it.  E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  lolvc.  Ma  le  vostre 
eloqnenxe  e 1 vostri  ingegai.  Stn.  Ben.  P'areh.  i.  a.  L’eloquenza 
sua  ecc.  non  era  cardata,  nè  andava  dietro  alla  scelta  delle  parole, 
■M  diceva  aoimosaincotc,  secendochò  l'Impelo  ricercava,  lutio  quello 
che  voleva  dire. 

9 — Fig.  Fiume  d'eloquenta,  dfectf  di  t/n  uomo  eloquenlieeimo ; ed 
anche  di  Copra  di  eloquenli  parafo.  Pelr.  ten.  sto.  D'alla  eloquenia 
•ì  soavi  numi.  (A)  (N) 

a — (Icon.)  A»nm  grande  o moctfoaa,  eof  diadema  in  capo  e to  eeet- 
irò  fn  utM  mono,’  eoU'allraelringe  la  folgore  eormontata  di  pori 

■ per  indicare  la  forza  della  ragione  e 1‘  attrattila  del  eentimento 
che  ella  adopera  col  medeelmo  buon  eucceeeo.  A lei  dinanzi  evvi 
sm  libro  afierio;  ed  o'sHoi  piedi  sfa  fi  caduceo,  timbolo  della  per-" 
euaiione.  (Blil) 

Sloquenza  dìO.  da  facondia.  L'ffoqucnza  è l'arte  di  persuadere 
e di  muovere.  La  fucoPMlia  consisie  propriamente  nella  pronteua  e 
nell'abiHiodanza  del  dire.  Se  un  uomo  ha  nerbo  nella  espressione, 
efevatione  nc'pensieri,  calore  De'Htovlmeoli,  si  dirà  Eloquente,  be 
egli  è più  pago  della  belletta  delle  parole,  del  giro  delle  frasi,  delle 
grazie,  drila  elocuxione,  si  cliiamerì  focondo.  La  facondia  fa  i belli 
ptriaiori;  la  Eloquenza  i grandi  oralorl. 

ELOQUENZIA,  E*lo*quèn*zi-a.  [Sf.  F.  A.  F.  e di’]  Eloquenza.  Lab.  oa. 
Comprasi  ecc.  esseie  di  gran  lunga  del  nalorat  senno  di  lei,  e del- 
l'ornata ekK|ucnzis  ingannalo.  Pelr.  canz.  a.  a.  E che  '1  nobile  in- 
gegno, rhc  dal  cielo  Per  gratin  lien  deirimuortale  Apollo,  E Telo- 
queniia  sua  vlrlù  qui  moslri. 

ELUQUIBILE,  E-lo-qui-bi*le.  Add.  com.  CAe  è affo  a rieeeere  io  forme 
defi’cioqwenta.  /ònig.  Demetr.  Berg.  (Min) 

ELOQUIO,  E*lù>qui*o.  i>S(n  } Aagiononenfo.  Lai.  eioquiuro,  serme,  ora- 
Uo.  Gr.  Xà^o(.  d’eroi.  S.  Agoel.  Non  abbiamo  più  chi  e'intcrpreti  e 
af>oaga  le  senleozJe  loro,  e 1 flguraU  e profondi  eloqui).  S.  Gritoti. 
Perciocché  è la  voloolà  e raolina  coti  dlapoaia,  e lutla  Iraslala  e tra- 
sformala il  deaidcrio  c ali’auore  de'diviai  ^oquU  c dc'seallDenli 
ocletU. 
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1 — Eloquenza.  Petr.  Vom.  ili.  to.  Bealo  Agostino  eoe.,  In  questi  lempi 
nel  divino  eloquio  grandcuMOle  Dori.  (V) 

ELOUx.  (Hit.  lod.)  E-lò-ra.  Luogo  famoeo  pe'pagodi,  oso  la  imperiti- 
rione  trae  in  folla  gl'indiani.  (MH) 

ELOnil.  (Arche.)  E-lò-ri-i.  Add.  e tm.  pi.  Giuochi  fn  Sicilia,  eutU 
tpoHde  dei  pume  EJoro.  (Mil) 

ELUHO.  (Zool.)  E-lò-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  belorus.(Dal  gr.  helor  proda, 
rapina,  cattura,  che  vico  da  helo  io  prendo,  e herto  io  vinco,  di» 
alruggo.)  Genere  d'iruelti  deff’ordiiu  degf'fmenofferi,  famiglia  dei 
trroiotruplani,  coti  denomfnafi  dof  «uccAfeffo  di  cui  tono  prvovitte 
U loro  femmine,  e eo'quali  danno  il  guaito  a'uegetabili.  (Aq) 
BLORO.  (Geog.)  Lai.  Halorus.  .^nffeo  /lume  deffa  Sicilia,  aggi  Alci- 
tari.  — .Cnffca  ciffò  detta  SicHia.  (G) 

ELORRIO.  (Geog.)  B-tòr-ri-0.  CiHà  detta  Spagna  nel  diitretto  di 
Bilbao.  (C) 

BLOS.  (Chir.)  Ì-1oa.  Sm.  F.  G.  Lat.  belo#,  (lo  gr.  heloe  vai  chiodo.) 
Slapioma  di  durezza  cornea,  divenuto  voluminoto  a legno  da  ol- 
trepauare  te  pofpe&re,  quondo  quatfe  siano  a eonlatlo.  La  fgura 
dello  itaptoma  raiiomiglia  alta  tetta  di  un  chiodo.  (Aq) 

ELOSl.  (Chir.)  È-lo-sl.  Sf.  F.  O.  Lat.  heloeis.  (Da  iteeii  rivolgimento.) 
.ezione  di  muoeere  iparjo  fe  palpebro;  oteto  conessftfone  de’mif 
leoli  motori  dell'occhio.  (Aq)  * 

ELOàSITE.  (Uiit.)  C-loa*si-le.  Sf.  Sorta  di  pfefra,  di  cuf  tsarra  Ludo- 
vico Dolce,  che  porfandofa,  ef  guarftee  dal  mai  df  feifa.  ( Al  suOD 
della  voce  par  che  sia  pietra  reperibile  nelle  paludi,  da  Aefoe  pa* 
lude.)  (Van)  (?f) 

ELOTi.  (Oeog.j  E-lò-U.  Add.  pr.  m.  pi.  .dbffonif  di  Eto , ridofff  fu 
aervffù  dagli  Spartani,  i quali  diedero  poi  il  nosae  df  Etoli  a fuflf 
f laro  tchiavi.  Più  comunemente  Iloti.  (C) 

ELPE,  ^.l-pe.  y pr.  f.  (Dal  gr.  elpi*  aperaoia.)—  figlia  df  Polifemo, 
rapita  da  {/fisse.  (Mit) 

ELPENORE,  El-pò-oo-ra.  If.  pr.  m.  £of.  Eipenor.  (Dal  gr.  elpii  ap^ 
rama,  ed  oner  uomo:  Uomo  di  sperania.)  — Vno  de'campagni  di 
(/line  che  Circe  traiformò  in  porco.  (B)  (Hit) 

RLPIA.  (Geog.)  Èl-pi*a.  Antica  città  d'Italia,  nella  Daunia.  (C) 
ELPIDE,  Él-pi-de.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  efpiz,  idew  speranta.)  (Mil) 

1 — ■ (Hit.)  Ifome  col  quale  f Greci  ed  f Àomanf  onoravano  fa  Sp^ 
raiiza.  (Mil) 

ELPIDEFORO,  EI-pl-dè-fo-n>.  If.  pr.  m.  Lat.  Elpidephoros.  (Dal  gr. 

etpii,  idot  speranta,  e pAero  io  porto:  Che  porla  speranta.)  (B) 
ELPIDIO,  El-pi-di-o.  y.  pr.  in.  LaLElptdius.  (N.  patron,  dì  ffpfde.)  — 
Governa/ore  della  Aieilfa  nell' FUI  tecvlo,  riltelle  e einfo.  — Ala- 
dico  di  Taodorieo  e poefa  sofirfeo  lafino.  (B)  (Van)  (N) 

ELPIMCE,  £l-pl-ni-ce.  y.  pr.  f.  Lat.  EIptnIce.  (Dai  gr.  elpit  speranaa, 
a niee  villorla;  Speranza  di  viiioria.)  — figliuola  di  Jdilziade,  mo- 
glie di  Calila.  (B)  (Mil) 

ELPDA.  (Zool.)  Bl-pù-a.  Aflnuffselmo  peate.  Eandin.  Berg.  (N) 
ELRICK.  (Geog  ) Lo  afeaso  cAe  Alrlco.  F.  (G) 

ELBA,  Él-sa.  [Af  ] (fuel  ferro  fnforsu»[airimpwgnafura}  delta  epodo, 
che  difende  la  mano;  [dlceii  anche  FomlmenU.  — Elso,  Else,  Llxa, 
sin.)  Xuf.  ctpulus.  Gr.  xasre.  (Dal  aataone  Aelf.  «mde  gl'inglesi  tras- 
arro  AfII  che  vale  li  medosimo.  JVuraiori.)  i>anf.  Par.  io.  lei.  Ed 
avea  Caligaio  Dorala  in  casa  sua  già  Telsa  e 'I  pome.  Ar.  Fur.  at. 
1 1.  E 1 ferro  immerso  Nei  ventre,  un  palmo  ukì  dal  lato  manco. 
Di  sangue  sino  all'elsa  tulio  aa|tcrso.  » Àuon.  l'ier.  ».  e.  i.  Elsa  do- 
rala. E Salvin.  Annoi,  ivi:  Else,  certe  baseltc  della  spada,  di  qua  o 
di  là  delt'inipugnatura,  credo  da  (Xmzs  tirare,  trar  fuori.  (N) 

ELSE,  Él-se.  Sf.  Lo  ileuo  che  EIm.  F.  Sega.  Pred.  a.  *.  Postagli  con 
bel  modo  su  l'else  della  spada  la  man  tremante,  ecc.  (V)  •>  E Tati. 
Ger.  tib.  a.  a».  Ebbe  Argante  una  spada,  e 'I  fabbro  egregio,  L'elso 
e *1  pomo  le  fe* gemmalo  e d'oro.  (P)  (Ala  Else  pofreòAe  «far  in  que* 
ili  due  IwegAi  come  pi.  di  Elsa;  tlccoma  Elsi  di  Elso.  F.)  (.1) 
ELSRNOR.  (Geog.)  EI-se-BÒr.  C'Illd  della  Ainfmarca  nilV  itola  di 
Seeland.  (G) 

ELSINE.  (Boi.)  El-si'DC.  Sf.  Pianta  volgarmente  della  Veiriola,  sd  an- 
ehe  Parielnria.  F.  ( Da'  bolanicl  diccsi  Aeirine.'  e questa  voce  è da 
helxo  fui.  di  heleo  io  Uro;  poiché  le  foglie  di  quoita  plaota  ai  alUc- 
cano  alla  veste  del  pisaaggiero,  e la  Unno.)  (B) 

CLSiaviTE.  (Farm.)  El-sir*vi-tc.  Sm.  F.  poel.  Lo  ileito  che  Elisir- 
vite.  F.  (N) 

« — E per  metaf.  Mienz.  Sai.  i.  Ma  l'entrata  d'an  fico  o d'una  vita 
Non  dareste,  e nè  meno  uo  fico  secco  A chi  fosse  in  saper  lutto  cl* 

sirvite.  (N) 

£L80,  iu-so.  [^m.  Lo  iteuo  eòe]  Elsa.  F.  Fir.  At.  to.  Gli  ficcò  nel  si- 
nislro  lato  delta  gola  lulU  quella  spada  Infino  agli  elsi.  Bern.  Ori. 
I.  ss. 49.  Fra  loro  acconcia  il  Conte  si  la  spada.  Che  l'clso  innanzi, 
e dietro  il  pome  veda.  » Awon.  firr.  l.  l.  i.  Adatti  loro  ai  piè,  chi 
gli  elsi  al  liatico  ecc.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Elsi,  comuitemcDlr  l'elsa 
della  spada,  poste  di  qua  e di  là  dairimpugnalUra,  dal  gr.  (Hitf  ) 
e ciò  dal  vcrtw  zrÀxztv  trarre  (N) 

ELBTBA.  (Geog.)Èl-ilra,  F.liler.  A'ume  di  due  /lumie  di  una  cfl.  4Tdle» 
moqna.  (C) 

ELTECA.  (Geog.)  Cl-té-ca.  Aulica  città  dalla  Paletlina,  nella  irilnt  di 
Dan.  (G) 

EL7EC0N.  (Geog.)  El-tc-coo.  dnflco  ctlfò  della  Paltilina  nella  tribù 
di  Giuda.  (C>  . 

ELTULAD.  (Grog.)  Bl-to-làd.  dnffea  elflò  della  Paletlina,  nella  tribù 
di  Simeone.  (G) 
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ELUCIUABIO.  (LelL)  E4u*ci*dà*rlH>.  ifm.  Tìtolo  dato  a (toro  cAo  tpi*9à  j 
c inf/ruim.  (L>a  lui't,  quasi  cOM  che  dà  late,  che  illuaiu,  rischiara  ) 
7\tfr  TnuL  ElHcid.  potlie.  di  AVoMniio  T’ormiiAO.  herg.  (Mio) 
CLl'tttiRATO,  E-lu*cu-brà'lo.  J4d.  w.  y.  L.  Fatto  con  soMmo  liudio 
0 cuN  Lat.  elucubralus.  Gat.  Dif.  Capr.  «rs.  EkIì  aMcri* 

sc-c  r aimocitc  che  questo  slruaKoto  ecc.  è parlo  novello,  da  se  con 
prran  fatica  elucubrato.  (V) 

ELUctllBA2IOf«E.  F.-lu-cu-bra-zi-ó-oe.  S(.  V.  L.  Prwpriamcnto  Lavoro 
(ulto  a lumt  di  Incorna,  « fig.  Slabaraletza  ài  tinàia,  iHligonsa 
n«l  cniiNporcc.  Lat.  elucubrali.  Caarija.  Jdrop.  s.  r.  Sode'pur  mc> 
rllar  C !*uo  pfcailo.  t'avere  già  Isole  volle  eoo  versi  elegantissimi 
la  tua  tieià  celebrala , c con  dotUssima  elueubratione  od  odo  (a> 
R)rH«o  ecc.  (41  (HI 

CLUDESC,  E-lù-de-re.  [jtlt.  onom.]  F.  l.  [PropriamanU  Evadsrt,  o 
yirmfrr  una  coso  vano  t ài  netiun  tffetto,  t fig.]  Jagannart.  Lai. 
eludere.  Or.  aarsrcu'Cio.  Omìcc.  Star.  ir.  14.  CiovaoibalUla,  clu- 
dimdo  11  Pontefioe , IralUnra  queala  cesa. 

ELimoniCA.  (PiU.)  C>lu-tló-ri-<a.  Add.  0 tf.  F.  G.  (Da  è/eon  alle,  e A^- 
dur  acqua.)  iTuiiS>o  «ne/odo  di  dipingere,  iafenloto  dal  tig.  do  Aioli* 
pefif,  adoperando  oonfemporoneomento  l'ofio  0 Vacfjna.  (Aq) 
RLIUNA.  (Ult  ) C-lu*i-na.  A'oprannoM#  di  Ctrtre  , da  una  fonte  di  tal 
nome,  lat  cui  margine  etto  acca  un  tompto.(ln  gr.  eiainoe  vale  0* 
lioso.)  tMil) 

ELLL.  (Arcbc.)  É*lol.  ^fli.  F.  £br.  Mete  eóraieo,  il  Mio  deii'anno  m* 
ero,  e ruffiino  defroitnu  ciPiie.  (Vaa) 

ELt>CA8ILE,  E'luii-gà*bi-|r.  Aàd.  eom.  Che  può  ridurti  in  fungo. 
Uberi.  Land.  Uitterl.  Btr^.  (Min) 

El.L'^GAZlO^E . E-lun-ga*zl-o-ne.  .«IffonfaiMiiiento,  Ditcotiamonia. 
lìao.  Vite,  litrg.  (Min) 

ELtIlO.  (Mit.)  E*lii*ro.  Via  dk'gatti,  adorato  dagli  Egiziani.  (Dal  gr. 
«furo*  gallo-)  (MIO 

« (Leti.)  -SopraNHome  dato  a Timoteo  patriarca  d'AUnandria,  a 
motivo  della  sua  indole  tcaltra.  (Vun) 
a — (Zool.)  Sfiecie  d’animali  eernivori,  coti  detti  perché  Donno  dei 
coralferi  che  li  arricinono  ol  gallo.  (Aqi 
CLl'RUPOU.(Ceog  )E-lu-rò-po*IÌ  Lat.  Arlaropolis.  .«Ini.  cfl.d’Agllto.(G) 
ELUSA.  (Ceog.)  E-lii>sa.  -dnfica  eitià  della  PaUttina  nell’  Jdumea.  >-> 
della  Gatlia  netta  A'iK-etnpopu/aniu.  (U) 

ELUSATI.  (Ceog.)  E-lu*ftà*li.  ^nlicAf  pupofi  della  GalUa  nella  Gua- 
scogna. (0) 

ELUSIO^E,  E'la*d*A*ae.  Sf.  Contraceenxione  colorata  da  qualche  or* 
tiftzioto  preleslo.  (A) 

ri.USORIO,  E*|u-sò-ri-o.  Add.  «.  Approprialo  ad  eludere.  F.dtiruto.{h) 
£LUTRiA2fO>e.  (Farm.)  E-l«‘tri-a-zi*0'ne.  Sf.  F.  L.  F.  0 di'  Deeanta- 
tione.  Lat.  eiulralio.  ( in  tal-  elulriare  vale  volare  da  un  vaso  Ju  un 
Olirò.)  (A.  0.) 

ELVA.  (Ceog.)  tl'Va.  Pie.  fiume  del  Piemonte. — Ctl.  del  Portogallo.  (G) 
ELVETICO.  (Mil.)  Cl-vè-ll-co.  If.  pr.  sn.  — Piglio  di  frvelone  e fratello 
di  Seguano  0 di  Atloàro,  ceppo  della  nartone  cleclico,  secondo  le 
faeuloee  cronocAs  del  paese.  ( Elvezia  suona  in  led.  salubre  ed  ampio; 
da  Aeif  saluto,  e trcll  aiiipio.)  (Mil) 

ELVETICO.  (Ceog.)  Add.  pr.  m.  Ocll'Elveaia,  Apparlenento  airciveiia, 
cioè  al  paese  degli  Bvlueri,  ed  a'  loro  costumi,  leggi,  persone  ecc.— 
Repubblica  o ConfcderaiKuse  elvetica . lo  Jeizxera,  (A)  (K) 

ELVEZIA.  El-và-zi-a.  N.  pr.  f.  (V.  Elcttieo.) — Fetlale  uceUa  dal  fuV 
mine  sollo  il  regno  di  Trajane.  (Mil) 
a — (Ceog.)  Antico  nome  della  Svinerà.  F.  (C) 
r.LVEZII.  (Ceog.)  El-vè*zi*i.  Popoli  che  abìlaoano  V Elvezia^  (G) 
ELVIa,  èi-vl-a.  fV.  pr.  f.  (DuU’cbr.  eloak  Dio,  0 Dea.  In  IsUvo  hcH 
efgniflca  lode,  e hallac  sordido.)  — Madre  di  Cicerone.  (Van) 
s — (Geof.)  Città  delV  Atta  minore  nella  Gatazia.  IV) 

KI.YIDIAM.  (SL  Ercl.)  El*vi-di-à-el.  .Seguaci  di  Elridio,  i quali  ere- 
(levano  cAe  dopo  fa  nascila  di  G.  C.  la  Santa  Fcrgine  oeerie  oivuto 
con  S.  Giufcppe  non  of  (rimenfi  che  con  uw  «ero  marito,  0 ne  avesse 
acuii  due  figliuoli.  (Ree) 

EUVIDIO,  EI-vi-dl-0.  E.  pr.  m.  Lat.  KIvMius,  (DaU'cbr.  et  Iddio,  e je- 
dld  caro:  Caro  a Dio.)  — Eretlarca  del  IP  steolo  (B)  (V«n) 
ELVIEM.  (Grog,)  El*vi-è-nl,  ElvU.  Antichi  popoli  delle  Gaffie,  sul/e 
rive  def  Rodano.  (G) 

ELVII.  (Ceog.)  Èl-vl-l.  Lo  tletto  che  Elvleni.  F.  (C) 

F.LVILLO.  (Ceog.)  EI-vil*lo.  ,4nlioa  cfllò  dell'  Umbria.  (Mil) 

* ELM^A.  (MIner.)  El*vi-na  .Tf.  Joslanza  minerale,  dura  vx^nto  ba- 
sto per  segnare  il  relro,  e la  cui  competizione  aecotlati  a guelfa 
dei  granali,  /'u  rlnrenulo  in  A:atsanto,  in  una  miniera  di  piumbw.(PI) 
ELVIO,  C|-vi>o.  fV.  pr.  M.  (V.  £lvia.)  Cinna.  Cillodine  rumoito, 
grande  odutolore  dì  (Alare.  (Mil) 

ELVIH  N.  pr.  m.  (In  Uni.  alt  irir  tulio  noi.  In  ar.  rf  oaraoa  U timor 
di  Dio.)  — (/liimo  cal^o  delta  Siria.  (Van) 

ELVIRA,  tl-vì-ra.  ff.  pr.  fiat.  Elvira.  ( V.  Eltir.  ) (B) 

U.Za.  il*u.  Sf.  f'.  A.  F.  e di'  Elsa.  Sen.  Pài.  Tu  no»  dirai  ebe  quella 
spada  sia  buona,  e'  ha  Telta  orala.  (V) 

ELZ.ìRaD,  El-za-bàd.  iV.  pr.  m.  Lai.  Elubad.  (Dall’ebr.  el  Iddio,  e xa- , 
boti  (lolaret  Doto  di  Dio.)  (B)  1 

EUvCATE.  (Min.)  E-nù-ca-to.  5f  F.  G.  Lai.  hacmarhatos.  (Da  Aema 
sangue,  «d  orAales  agata.)  Sorla  di  agata  di  color  di  langue.  (Aq) 
t — (Zoo!-)  -Eerpenle  deli’dsio  aitai  pericolo*u,coHlrauegnato  nella 
parte  superiore  del  corpo  di  color  verde  di  mare,  con  Ire  linee 
rosse  fongiludiNafi.  (Aq) 


EUACELUAOSA.  (Chìr.)  E^ma-ce-ii-oó-ta.  9f.  F.  Q.  Lai.  bacmacollnosa. 
(Dn  Arma  ungile,  0 celie  macchia.)  Focabolo  recente  per  indicare 
la  porpora  e la  malattia  tereziata  di  Ferloff.  (Aq) 

EMAC1.4UE,  E-ma-ci-à-re,  [aU.  n.  au.  e pass.)  indurre  0 Averi  ema* 
ciazione.  Lat.  cmiciare,  macie  cooflcere.  6r.  ixriìxstv.  » Magai.  Leti. 
Dolore  intousisslmo  nella  gamba,  frullo  del  quale  fu  I* euuciarseto 
ronsiilerablloieute  II  Banco  alla  gaaiba  nisdesiiBa.  (A) 
EMACIATISSIMO,  E-ma-cia-lU-sUsoo.  ( .Vdd.  in.]  superi,  di  Emaciito. 
Lat.  macie  ronfecUis,  maccrrimus.  Gr.  scnTÓrara;.  TValf.  segr.  eoe. 
dunn.  Per  cagione  di  Unti  errori  dlveogeoo  emacialissime. 
EMACIATO,  E-ma-ci-à-io.  Add.  m.  da  Emaciare.  CAe  Aa  emaefaztone. 
Lat.  emacialos.  Gr.  sxrxasic. 

EMAClAZlOME,  E*iiia*cU‘ZÌ-ó*ne.  (R'^.]  Afogrezza  grande.  Lat.  nadies, 
extonuaUo.  Òr.  ìsicTÓncG  Lib.  cur.  malati.  Accompaguata  dalla  eina- 
dazione  di  tulio  il  corpo. 

EJIACITA',  E*aa-ct*tà.  Sf.  Foglia  abituale  di  comprare.  ( Dal  Ut.  emere 
comprare.)  CoccA.  Dite.  nelP  indice.  (A) 

LM4C0KJE.  (Arche.)  E*aui*có*ri*c.  Add.  e tf.  pi.  F.  G.  Lat.  haemaco* 
riuc.  (Da  Acma  sangue,  e corot  sazietà.)  Éibazioiii  di  sangue  solile 
ad  offerirti  tulle  tombe  de'mortii  pofcAc  credevosi  cAr  le  (inime 
per  tletiderio  delta  vita,  aitai  ti  dUeltattero  del  sangue,  cA'c  la 
olla  del  corpo.  (Aq) 

LMacUBIE.  (Arche.)  F.-ina*«6*r1««.  Add.  e tf.  F.  G.  Lai.  haemacuriae. 
(Da  Aema  sangue,  e curos  giovanetto.)  Cerimonie  praticate  net  Po~ 
loponneto,  in  un  giorno  de/ertnfnalo  dell’ (inno,  in  cui  de' giovi^ 
nefli  venivano  fiageltali  tino  alt' effusione  del  sangue  tal  lepolcro 
di  J'etope,  offerendogli  la  libazione  del  laro  tangue,  (Aq) 
EMACULaTO,  E*Bia<u-là-lo.  .ddd.  m.  Purgalo,  Senza  macchie.  LaL 
cniaculatus.  Gr.  S^jtaoxoi.  SaUln.  Proi.  Tuec.  t.  zar.  Dio  voirssa 
che  l'esempio  del  Tassoni  ecc.  tosse  dagli  Accademici  (iiUi  eeguilo  , 
che  il  nostro  gran  lavoro  no  verrebbe  aemprc  più  mondo^  emaculalo 
e [wrfelto. 

EilAFDBlA.  (Ued.)  E-roa-fo*bl*a.  Sf  F.  C.  Lai.  hemaphobia.  (Da  Ao- 
ma  sangue,  e pAubue  Umore.)  Orrore  del  languì.  ->*  Emalofobia  , 
Enofobia,  sin.  (A.  0 ) 

EMAFOBO.  (Mcd.)  E-mà-fo-bo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  kemapbohut,  (F.  E* 
malobia.)  Vieni  di  cAi  loffre  alla  cisto  dei  langue.  — Eiualofobo, 
Emofobo,  sin.  (Aq) 

CMAGUGD.  (Farm.)  E-roa-gò-go.  Add.  usato  ancAs  come  sm.  PI.  Enm- 
gogbi.  Eniagogi.  A'.  G.  Lai.  baenuguga.  (Da  Arma  sangue,  ed  agoge 
trasporlo,  che  vien  da  ogo  io  tra«|iorlo,  cacdo.  ) Dirrst  de'  rimeiiti 
atti  a far  uieire  il  sangue,  cioè  o promuovere  le  regole  td  i flutti 
emorroidali.  (Aq) 

EMAGULNGUILIERl.  (Mil.  lad.)  E-aa^uÌQ-gul-llft-rl.  Rozza  di  Giganti 
arrvilori  di  Jamen,  dio  della  morie,  i quali  Aoiino  neltinfemo  de- 
gl’ indiani  V ineombenza  di  lormenlare  gli  leetlerati.  (MU) 
CMALOPlA.  (Cbir.)  E-ua*lo-pi*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bacntlopia.  (Da  he- 
maleos  sanguigno,  ed  ops  occhio,  ondo  Aematops  cbi  ba  gli  occhi 
sparsi  di  ungue.)  SpandimeNlo  di  eongue  nrl  globo  deU'ocehio,  c^ 
gionalo  da  percossa,  da  eodula,  0 da  piaga.  Vello  anche  Eccbimo* 
si.  F.  — Emaloflalniia,  sin.  (A)  (Aq) 

EUANU,  E-mà.rao.  N.  pr.  m.  Lai.  Emam,  Hcnan.  (DaU'cbr.  Aamam 
turbare.  ) (R) 

EMa>a.VTE,  E*Da*nàn-le.  Pari,  di  Emanare.  F.  di  reg.  Pomani.  (N) 
EMANARE,  t ma-nà-re.  [Alt.  e n.  ass.  F.  L.  Fenir  fuori , Vcrttaref 
per  esfens.  7*rarre  origine,  Essere  generalo;  e per  frustolo  1 Pub- 
blicare. LaL  emanare.  Gr.  ÙKOfioteSai.  Solvin.  dite.  1.  zar.  Fecero 
emanare  un  decreto  dal  Resalo,  per  le  quale  erzuo  da  Roma  e dal* 
r Italia  banditi  i fllosofl. 

ftnanare  diff.  da  iScorrero.  Emanare  dicesi  proprianienle  delle 
parli  soUilizsime  che  si  distaccano  ed  esalano  da'rorpi  per  una  Ira* 
spirasiono  insensibile  0 per  altra  sonigllanto  maniera,  Scorrere  si 
dice  di  cose  che  partendo  da  ana  sorgente,  da  un  principio  ecc.  si 
spandono  per  qualdie  via  e in  un  modo  più  o meno  sensibile.  Così 
da'corpi  emana  una  InliniUi  di  particcito  lavisibiii  che  ne  «possano 
la  soslansa.  Cosi  gli  odori  emanano  da’lori , da'corpi  odorosi  ecc. 
La  luce  emana  dal  sole.  Dalle  vene  della  terra  scorrono  de' succili 
che  formano  i crìslatU  e I minerali  d'ogni  specie.  Il  sudore  scorre 
dal  corpo  ecc.  Rei  l)g.  diriamo  pure:  Il  polere  emano  dal  trono;  dal 
aeoo  della  divina  misericordia  scorrono  tocessanlemenle  su  noi  I to- 
Bori  delle  grazie  ecc. 

EMANATO,  E*ma*nà-to.  Add.  m.  da  Emanare.  Lof.  emanatu*.  Gr.  òirop* 

I pz^eic.  .Vegner.  Parr.  iitr.  «a.  a.  Tali  aooo  I decreti  su  ciò  emanali 
I dalla  Sacra  Congregazioue.  (A)  (B) 

C.MANAZIONE,  E*ina-Da«zi-ó*ne.  Sf.  Lo  emanare,  e La  cosa  emanofa. 
Lat.  emanaUo.  Gr.  cnrop.ivé.  ,l/ogaf.  Leti,  i Teoing i dicono  rcutono* 
zione  del  Ferbo,  ed  i Filosofi  rrmonozioiie  della  luce.  (A)  E leff. 
IS.  Una  qualche  comune  Interna  inseparabile  emanazione.  (R) 
EMANekppaRE,  E-inan-eep-pa-re.  [All.  e n.  ;>au.  F.  A.  F.  e di’]  B* 
mancipare.  ToCi  Daw.  Ann.  4.  •«.  E |Htr  fuggirle  ai  cauaceppava  e«^ 
lui  che  pigliava  II  ITareinato. 

EMAhUPARC,  L-man-cl-pà-re.  [All.]  F.  L.  Liberare  che  fa  il  padre  il 
figliuolo  dalia  sua  podezlù  diuanzi  al  giudice.  — Emaoceppare, 
Manerppare,  sin.  LaL  emaM'ipari'.  Gr.  tmtoutiT^ai. 
t •—  IV.  pati.  Fig.  Torsi  soverchia  libertà;  Uscir  de'limiti  del  coov^ 
Qcvoir,  deironetlo,  del  necesaario.  Magai.  Lelt.Hon  mi  tono  voluto 
cBMnclpare  a far  menxloae  di  colui  citato  da  Elio  Lampridlo  io  Elie* 
giibalo.  (A) 
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EJ!A7(CfPATO,  E*man>cÌ-rw>lo.  Add.m.  da  Eoan^lpare.  Lai.  rmaiiclpa> 
Ili*.  Gr.  ixfrourJ^rtf.  Mattiruzz.  9.  ai.  I flpiluoll  cbe  sono  imIIi  po> 
dMtà  del  padre,  vel  ellam  emanripall,  f quali  tono  commentali  al 
padre,  e da  Itti  hanno  la  oeeessità,  costoro  «ono  Ucusali;  ma  gli  al- 
tri no. 

E■A^UPAZiO?lB.  (Legl  E-aan-cl-pa-2Ì-À-ne.  [Sf.  Atto  iellate  per  rio 
di  evi  { /IgliuoH  tono  cmoncipaK.I  L'emancipare.  — lUnceppatio- 
ne,  ri«.  tal-  emancipano.  Gr.  awaWiyò  rii^  x^c^u^orw;.  Fr.  óiord. 
Pred.  Quasiché  avr«»e  olIcnuU  la  emancipaiinne  dal  padre. 

ESIAflO,  B-mà-no.  ff.  pr.  tu.  Lai.  Eman.  (Dall'cbr.  Aamon  niolllp]l* 
care.)  (R) 

EVAKTO.  (Bflt.)  E-Biin-lo.  Sm.  y.  G.  Lai.  haemanlhua.  (Da  Armo  sao- 
gtie,  ed  onlAor  fiore.)  Irnierc  di  pfanfe  dell’  etandria  tnonoginia  , 
famiglia  dtile  nareUeaidi , corsllcrisrafo  dn  wiui  ipo/a  coloralo 
di  molli  perzi  con  tnolli  fiori,  con  corolla  divisa  in  sei  parli  ed 
seno  òarco  di  circa  Ire  temi,  U coi  poche  specie , tutte  esotiche , 
fi  diiiinguonn  per  tin  color*  rosso- scartano , come  il  fuoco  e di 
sangue.  (Aq)  {ti) 

ENARUEL.  (Geog  ) C-ma*nu*èl.  CorIm degli  5|o||  rnili  d’i^merico.  (C) 
EMAhUELLE,  E-ma-nu-èM*.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Emmamide.  y.  (R) 
EMASTATICA.  (Fisiol.)  E-aiaHtlà'U-ca.  5f.  y.  G.  Lat.  haenna«laliee,  (Da 
Aetna  sangue,  e statice  scienu  di  ponderare.)  Parte  della  fisiologia 
che  frolla  della  forza  inerente  ai  casi  sanguigni  (Aq) 

EMARTONA.  (Rot  ) E-mi-sto-ma.  5'^.  y.  G.  Lai.  haemattoma.  (Da  Aemo 
aangiie,  e eiomo  bocca.)  Specie  di  piante  del  genere  ««calino,  del- 
V icosandria  mnnoginia  , famiglia  dei  mirti,  colf  orificio  o bocca 
del  calice  di  «n  ro«ro  di  sangue.  (Aq) 

EMASTOMA.  (Zoot.)  «Sni.  y.  G.  Specie  di  concMgiia  a margine  color 
di  rota.  (V.  Kmasloma  ) (A) 

EllATAPORIA.  (Med.)  E-ro»-ù*p<Krì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  harmalaporia.  (Da 
Arma,  oloi  sangue,  e ponw  via.)  Lo  fletto  cAe  Anemia,  y.  (Aq)  (a.  o.); 
EMATET.  (Geog.)  E-ma-té-l.  Vna  delle  tribù  che  occupavano  lo  porle 
più  settentrionale  del  paese  di  Canaan.  (G) 

EMATESIE9I.  (Med.)  F.-raa-tè-iue-«i.  .Fm.  t'.  G.  Lat.  hacmalerartit.  (Da 
Aetna  . Aemolot  sangue,  e etnetio  vomito.  ) yomilo  di  «angue  e«a> 
lato  dalla  superficie  della  tnemArana  dello  stomaco.-  prodotto  per 
troppa  a&Aondanza  di  longue , per  sostanze  venefiche  introdotte 
nello  stomaco,  da  nenlricoio  leso  conluto,  0 per  sanguisuga  inghiot- 
tita ecc.  — Emalemesia,  fin.  (Aq)  (Van) 

EVATEEE&IA.  (Mnd.)  E-ma-l*-me-si  a.  Sf.  V.  G.  (V.  fmaicmcti.)  Ifo- 
tne  che  .dii6erl  diede  al  Domilo  di  sangue.  Lo  stesso  che  Emale- 
Desi.  y.  (A.  n.) 

EMATENi'P.FALO.  (Chlr.)  E-ffla-len-cf-ra-)e.  Sm.  t'.  G.  tal.  haema- 
lencephalon.  (Da  Acino,  olof  sangue,  e eneephatos  cerrbro.)  Effu- 
sione di  sangue  nel  cranio.  — Emalocefalo,  sin.  (Aq) 

CMATERO.  (Sled.)  E-mà-le-ro.  >Fm.  y.  G.  Lat.  hoematerus.  (Dn  Armo , 
Acmoloi  sangue,  onde  Aemalerot  sanguigno.)  Dissenteria  in  cui 
fenra  esulcerazione  si  evacua  il  sangue  per  gf  intestini-  (Aq) 
EMATIA.  (Geog.)  E-mà'll-a,  Emaiia.  Paese  detta  Macedonia.  (G) 
E3IAT1CO.  (Med.)  E-mà-ti-co.  Add.  tn.  y.  G.  Lai.  hncmaiicus.  <Jr.  ol- 
p«rnci{.  ( Da  Aemo  sangue.)  Aggiunto  di  tutto  ciò  eh'  é riferibile  al 
sangue  (Aq) 

EMATIDI.  (Mil.)  E-mli  tMi.  Ifome  delle  nove  figlie  di  Piero,  re  di  E- 
matia.  Lo  stesso  che  Picrldi.  f.  (lift) 

EMATiDROSI.  (Med.)  E-na-ti-dro-si.  Af  y.  G.  Lai.  haemnthidrosls.  (Da 
Aemo,  atos  sangue,  e hidrotis  sudore.  ) Sudore  crucr.to.  (Aq) 
EMaTIRA.  (Chim.)  B-ma-lì-na.  Sf.  y.  G.  Lat.  bacmatina.(Da  hema,alos 
aangue.  ) A'oflanzo  scagiiosa,  d’un  bianco  roseo,  d’ un’ nppnresiza 
meloliica,  a cui  gli  alcali  fanno  prendere  l’azzurro,  gli  acidi  il 
giallo  ed  il  rosso,  che  contiene  deif  azoto,  e che  si  é scoperta  nei 
Ugno  detto  Campeggio.  (Aq) 

* F,1IATIR1I0.  (Chir.)  E-ma-lv-smo.  Sm.  (F.  gr.  etim.  e.  e.)  Effusione 
di  sangue  nslte  fauci.  (FI) 

EMATITA.  (Min.)  E-ma-li-la.  [Sf.  lo  stesso  eAe]  Amallla.  F.  Lat.  hae- 
matite».  Gr.  aiuxtirni  (Da  Aemo,  atot  sangue.)  i,lfr.  eur.  maiali. 
Emaliia  vuol  dire  sanguigna,  perchè  questa  pietra  èe  di  eolor  san- 
guigno, e giova  alti  Sussi  sanguigni. 

EMATITE.  (Min.)  E-ma  lt-te.  Sf  Lo  slesto  che  Amatila.  F.  (Fan) 
EMATITI.  (81.  F.ccl.)  E-ma-ti-ll.  Lat.  baemalytae.  (Dal  gr.  Aetna  sangue, 
r lAj'O  sagrifiro.)  Eretici,  ramo  forte  de’  Cntofrògi,  che  nelle  feste  di 
Pasqua  iinpUqaeanone’toro  sacrifica  il  sangue  di  un  fanciullo.  (Rcr) 
EMATITICO.  (Min.)  E-Bu-lì-ti-co.  Add.  u*.  CAe  parlctii>a  dell' emaliie. 
IxoA.  Eis.  Ocra  eiualilica.  (,i) 

EMATOCEFALO.  (Chir.)  F.-mad^^è-fado.  Sm.  F.  G.  Lo  slestoche  Ema- 
tencefaio.  E.  (Aq)  (Van) 

EMaTOCELE.  (Citte.)  E-ma  to-cè-1e.  Sf.  F.  O.  Lai.  haemalocele.  (Da  Se- 
ma, alas  sangue,  e cele  lomore.)  Jn  gen.  J'umore  jformalo  dai  san- 
gue; ino  diecsi  di  quello  prodotto  nello  scroto,  0 nel  cordone  aper- 
molico,  o nel  teslimlo  da  f/rorasnmenio  di  sangue.  (A)  (A.  0.) 
EMATOCELIA.  (Med.)  E-ma-lo-ce-li*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  haemalocoelia.  (Da 
Arma,  atos  sangue,  e cilio  ventre.)  Effusione  di sassgue  nel  ventre.  (Aq  ) 
EMATOCBEZIA.  (Med.)  E-oa-lo-che'ti-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  baemalocheiia. 
(Da  Aetna,  afor  sangue,  e cAcio  fui.  di  cAco  lo  verso,  faceto  scorrere.) 
Fluffo  longuinolcnio.  (Aq) 

EMatOCHISI.  (Med.)  E-ma-lo-chi-sl.  Sf.  F.  G.  Lai-  baemalochysis.  (Da 
Aetna,  aloè  aangue,  e ehjrtit  effusione.)  Effusione  e perdita  di  sangue 
involontaria  dal  noto,  Àill’ono,  o dalla  matrice,  alte  notte  erilica, 
alle  volte  sintomatica.  (Aq) 


EMATOCISTIDE.  (Hcd.)  1-ina-lo-d-sti-de.  Sf.  F.  0.  Lat.  baeatnlocysUa. 
(Da  Aema,  aloi  sangue,  e cyslts  vescica.)  T^itnoreciflico  contenente 
sangue;  ed  anche  Paecolta  di  tan-rtu  nella  vescica  orinarla.  (Aq) 
EMATODE.  (Zoot.)  E'tiiadù^e.  Sm.  F.  0.  Lat.  bacmatodes.  (Da  Aema, 
aloè  sangue.  0 idos  somig liansa. ) Specie  d'ÌNie//i  nrinblli  pe'suoi 
piccioli  occhi  Usci  e di  un  color  rosso  di  sangue.  (Aq) 

* — (Chir.)  Fungo  o T^tMore,  ctwi  detto  a cagione  di  molli  vati  san^ 
guigni  cAe  ri  ti  trorano.  — Emntonro,  «in.  F.  Carcinoma.  (Aq) 
EÌIAT0D0>L‘SI.  (Med.)  E«fliB*(o-do-DÙ-sÌ.  Sf.  F.  G.  Lat.  liui-inalMlonu- 
aia.  (Da  Aettialodcs  saogolgoo,  e notot  aulatlia.)  JUalatlia  de* oasi 
fonguigni.  (Aq) 

EH ATOFLEB ERTASI.  (Mr.l.)  B-ma-lo-ne-bè-Mj-s|  Sf  F.  C.  Lat  haema. 
topblebeslasls.  (Da  Arma  sangue,  pAleft*  vena,  e staslt  lo  stare.)  Di- 
cesi  cosi  lo  arrestarsi  che  fa  il  sangue  nelle  pene.  (Aq) 
EMATOFOBIA.  (Med.)  E-ma-lo-fo-bi-A.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Emafo» 
bia.  F.  (Aq) 

EMATOFOBO.  ( Med.  ) E-ma-tò-fo-bo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ema* 
lobo.  F.  (A.  0.) 

EMATOFTALMIA.  (Cbir.)  E-ma-4o-nal-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lo  tUsso  che  Em»> 
lopia.  F.  (Dal  gr.  Arma,  alM  sangue,  ed  dpA/Aalmoj  orcblo.)  (Van) 
EMATOGASTRIDE.  (Med.)  C*Ria-lO-gà-»lri«ilr.  Sf.  F.  G.  Lat.  tiaemalo- 
gaslridea.  (Da  Aema.  al>s  sangue,  c gaster  ventre.)  ^accolla  di  «an* 
gue  nelfaddomine,  o batto  ventre.  (Aq) 

BMATOGRAFIA.(Anat.)  E-ina-lo-gra-ll-a.  Af  F.  G.  ImL  liaeoialogranhfi; 
( Da  Aemo,  olos  ungue,  e graphe  descruione.)  Parte  dell'anatomiap 
che  ha  per  oggetto  la  descrisione  del  sangue.  (Aq) 

E.MATOLOGIA.  (Ansi.)  E-tna-lo-lo-gi-a.  Sf  F.  6.  Lai.  haematologla.  (Da 
Arma,  atos  Mngue,  e logos  discorso.)  Farle  dcironalomia  la  guai* 
tratta  del  sangue.  (Aq) 

EMATOMA.  (Chlr.)  E-mà-lo-Dia.  Sf.  F.  G.  Lat.  haemaloma.  (Da  Aetna 
sangue.)  /'umore  sanguigno^  spociatmemte  ne'  neonati.  (Aq) 
EMATOMETRA.  (Chlr.)  E-ma-lo-me-lra.  Sf.  E.  G.  Lai.  hacraalomelra. 
(Da  Aemo.  atos  «angue,  e me/ra  matrice.)  Effusione  sangulgtia  nel- 
l'utero ; 0 cori  detta  Emorragia  uterina.  (Aq) 

EMATORCIA.  (Chtr.)  E-na-ton-ci-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  hacoMlaocia.  (Da  A^ 
ma,  aloj  aangue,  e oncos  tumore.)  /'umore  per  riunione  di  cosi 
più  0 meno  dilatati.  (Aq)(A.  0.) 

EMaTONCO.  (Chlr.)E-ma-lòn<o.  Sm.  F.  G.  Lai.  hacnaloncU  (Da  Ema- 
tonda.  ) T^smore  spongioso  di  color  rosso  lleldo.*  «ocaèolo  da  All- 
beri  sostitmUo  a quello  di  Emotode.  F.  ^ t.  (Aq) 

EHATORFALO.  (Chir.)  E-ma-lòn-fa-lo.  Sm.' E.  G.  Lai.  haemalhonpli»* 
lus.  (Da  hema,  atos  sangue,  e timpAalut  omtielico.)  Frnio  ombel^ 
cale , 1/  cui  sacco  conitene  uno  sieroeslà  aanguitiolenla , 0 che  alla 
ava  superficie  presenta  un  numero  maggiore  o minore  di  rene  ro- 
rieote.  — F.matonfalocele,  «in.  (Aq) 

EMATONFAtOCSl.E.  (Chir.)  E-nM-ton-ra-lo-cc-Ic.  Sf  F.  C.  UL  haena> 
lonpfaalocelc.  Lo  flesso  cAe  Emalonfalo.  F.  (Da  Aetna,  atos  «angue, 
omphalot  ombelico,  e cele  tumore.)  (Aq) 

EMAT0PBDB8I.  (Med.)  E-ma-to-pe-dètL  Sf.  E.  G.  Lat.  hteraalnpe. 
drsis.  (Da  Aema,  olos  aangue,  e da  pedeto  fui.  di  pedao  io  salto.) 
Useifa  della  più  sotiit  parte  del  sangue  pe’pori  cutanei;  Sudore 
sanguigno.  (A)  (Aq) 

EMaTOPIETICI.  (Fani.)  E-ma-lo-pi-«-li-el.  Add.  e im.  pi.  F.  G.  Lai. 
harmalopictica.  (Da  Aemo,  slot  sangue,  e pleton  verb.  di  pfeolo  fo.) 
Aimedii  cAe  attmenlano  o promuooono  la  saitguificaiione.  — Eou- 
lopoellcl,  sin.  (Aq) 

EMATOPLANESI.  (Med.)  E>ma>to-pla-nr.«|.  Sf.  V.  G.  Lat.  haemalopta- 
ncsis.  (Da  Aema.  olos  «angue,  e plunts  vagante.)  JAerrazione  M 
sangue  in  parti  insolite.  (Aq) 

EMATOPO.  (Zoot.)  E-nà'lO'po.  Sm.  E.  G.  Lat.  harmatA|ms.  (Da  Aema, 
atos  sanine,  e p«s,  podot  piede.)  Genere  d*uccslli  troMpolieri  che  ti 
nudritcono  specialmente  di  osiricAe,  distinti  da  piedi  rossi,  Ut  tpe~ 
eie  più  nota  è rbaematopus  osinlepus.  ~ OslrJcbiera,  «in.  (Aq)  (R) 
EHATUP0E8I.  (Fisioi.)  E-ou-to-po-è-«Ì.  Sf  E.  G.  Lat.  bacraalopoosls. 

(Da  Aemo,  olos  sangue,  e pieso  fui. di  pieo  io  fo.)  •S'anguinazMMW.  (Aq) 
EMATOPOETICl.  (Farm.)  B*^-to-po>ò4i*c[.  Add.  e tm.  E.  G,  Lo  sUaso 
cAe  Eoialopiclicl.  F.  (Aq)  (A.  f>.) 

EMATOPOfliA.  (Med.)  E>ma-l0’po^i'a.  Sf.  E.  G.  Lat.  baemaUiponla. 

( Da  Aemo,  olos  «angue,  e penio  povertà,  inopia.)  Cachessia,  Tabe 
per  ieeertezza  di  sangue.  (A)  (A.  O.) 

EMATOPOTA.  (Zool.)  E-nia-tò-po-U.  Add.  eom.  F.  G.  LaL  haemato- 
pota.  (Da  Aemo.  atot  sangue,  e poleon  verb.  di  pino  io  bevo.  ) Epi- 
Irlo  generico  di  onimali  ed  itwelli  cAe  succAiano  il  sangue;  e por- 
Itcotarmente  delle  mignatte.  (Aq) 

t È anche  un  genere  «T  inseiri  deH’ordine  de'dUtert , che  hanno 
V abito  di  iHccAiare  il  sangue  ad  alcutil  animoli,  e specioltsienfe 
di  cavalli,  ai  buoi,  come  «I  tafano  eomutie.  (Aq) 

EMATOPSIA.  (Chlr.)  E -roa-to-ps(-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hacntalopsU.  (Da  Ae- 
tna, olos  aangue,  ed  opsis  vista.)  Eieio  della  vieta,  per  cui  si  ve- 
dono tutti  gli  oggetti  rotei  0 eolor  di  sangue.  (Aq) 

E.MATORRAGIA.  (Ucd.)  E-ma-tor-ra-gi-a.  òf.  E.  G.  Lo  sletto  che  Emor- 
ragia. F.  (Da  Armo,  o/os  sangue,  e rAagoo  io  rompo:  Uscita  di  un- 
gile per  rottura  di  vasi.)  (Aq) 

EMATOSCllEO.  (adr.)  E-na-lo-scbè-o.  Sm.  E.  O.  lai.  bacmaloscbcon. 
(Da  Asma,  atos  uogno,  e oscAeos  scroto.)  Haceolta  di  ao«igue  «Mila 
scroto.  È vocabolo  più  aeeoneio  , perché  più  semplice , che  non  i 
Emaloschcoecle.  — Cmaloscbcoit,  sin.  (Aq) 

SHAT09cnr.0CELB.  (Chlr.)  E-ma-lo-sche-o-cè-lc.  Sm.  E.  0.  lat  bae- 
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maloMbeocele.  (Di  Aenva^  aiù»  Mngac,  McAe«n  Kroto , e etU  (uno*  i 
re.)  Lo  $ltuo  ctu  EmaUiarlieo,  y.  (Aq) 

CMATOSCHEO&I.  (Chir.)  C>D»>U>>4che-^l.  Sf.  K G.  LaU  baemaU»cbeo> 
ais.  Lo  «leuo  i-Ae  Cnaloschro.  y.  (Aq)  (A.  0.) 

*E1IAT0SC0PIA- (Ued.)  E<au<loHoo*pì*a.  j/.  y.G.  (Da  Ariw^afaa  «an* 
gue.e  iropeo osservare,  esaniiiiar«.)&Ame,M<frfa2(onf  dWsan0ue.(PI) 
EVATOSt.  (F)s)ol.)  E*luà*lo>sl.  Sf.  i'.  G.  Lai.  );;<emalos)a.  (Da  Stma, 
alo»  sangue)  T^atformazicn»  del  cAi(u  iis  aui.gHe  per  mezso  da//<i 
rnpirazione;  od  <is  gefirra(e  /'ormAZiona  de(  «oitgM*  arltrioto  t 
venoM.  (A)  (Aq) 

EVATOSPILIA.  (Ctiir.)  E>m»^o*«pj*It'a.  Sf.  V.  G.  Lai.  haenialospllia. 
(Da  Aemii,  u/o«  sangue,  e »pUot  naecbla.)  AfaecA^e  roaae  o purpu- 
ree, azzurre,  (iVide  o violaeto,  aeeompagnato  da  /lusso  sanguigno, 
gnosi  continuo  per  t»  aperture  delle  membrane  mucose-  (Aq) 
EtlATUSSU.0.  (BoL)  E-ma-liis-sì-lo.  An-  G.  Lai  haenatoxylum,  hae*  | 
moCoxylon  cumpeclitensc  Lin.  (Da  Aetna,  aios  sangue,  c xyion  legno.)  ; 
Genere  di  pianie  della  deeandrta  monoginw,  /ittnigiia  <feiie  irgn* 
minose;  dielinto  dal  calice  coioraio  orrio/aio,  coi  iemAo  ringue/Ì«io, , 
la  corolla  di  cinque  peiaii  inseriii  sui  calice,  ed  un  legume  cap»o~ 
lare;dalia  tota  specie  che  ri  ss  riferUce  si  ha  ti  legno  che  cAsumusi 
comunemetiie  rampegglo  cAe  somminisira  una  iinta  rossa  coior  di 
sangue.  (Aq)  (Van)  (K> 

CUaTUSTATICI.  (Parai.)  E*Da>lo-«tà-ll-ci.  ^)h.  y.  G.  Lai.  baemalo- 
sUtica.  (Da  Arma  sangue,  e sialeon  verb.  di  isiame  lo  sio.)  Aimrdii 
acconci  o tlagnare  il  tangue.  (Aq) 

EVATOSTEO.  (Chir.)  E-oia>lo*slé-o.  .^m.  y.  C-  Lai.  hscmatosleon.  (Da 
Aetno,  aioi  sangue,  e osieon  osso.)  Tiuccoiia  di  sostgue  in  un  osso.  (Aq) 
EUATOTO.  (Cbir.)  E-Hià-lo-lo.^m.  y.G.  Lui.  baeniatotos.  (Da  Aema,a/os 
sangiir,  c Ns.  oloé  orereliio.)  Effutione  di  sangue  duii'oreccAio.  (Aq) 
EMATOTonACE.  (Cbìr.)  E-ras»to-to-rìi*cc-  Sf  k'.  G.  Lai.  barmalolliora* 
re«.  ( Da  Acma  . aloe  sangue,  e iAorax  pcllo.)  JlaecoUa  di  tangue 
nella  carità  del  pefiu.  (,Kq) 

EMATOTORACOCELE.  (Chir.)  E-Bui-lO'toTa>CO-«è.te.  Sf.  y.G.Lat.hao’ 
snalothoracocelc.  (Da  Arma,  aios  sangue,  fAorox  petto,  e cele  lunio- 
re.)  Ernia  formatati  nel  petto  da  raccolta  di  tangne.  (Aq) 
EAlATOZEUICA.  (Med.)  E-ma-to-ir-mi-ca.  Sf.  f'.  G.  Lai.  baematozereica.  | 
(Da  Aetna,  aios  sangue,  c sewio  danno.)  fcrnicioia  etnorragia;  tp<~ 
eie  di  atrofìa.  (Aq) 

EMATURI.A.  (Chir.)  E-ioa-tù-ri-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  baemaluria.  (Da  Aema. 
atoi  sangue,  cd  uron  urina.)  A/aiuiiia  per  cui  si  orina  tangue,  jtro- 
dalia  da  retcica  o rene  ferito  o contuso  t da  peso  a/zaio,  o calcolo 
nella  vescica.  (Aq) 

EMAZIA,  (ticog.)  E-fflà-zi-a.  Lo  siesso  cAe  Ematla.  (C) 

EMAZIU>E,  C-oia*2Ì*ó-oe.  Emulione.  2V.  pr.  m.  (Dal  gr.  Aettiu/e  spada, 
ovvero  hrmafoo  io  brutto  di  sangue,  uccido.)  — ^’raiciiw  di  «Ven- 
none,  figlio  di  Tifone  e delt'durora.  — Jie  d’fiiopia  ucciso  da 
Ercole.  (Ilil) 

EMKA.  (récug.)  Èiu-ba  Golfo  e fiume  delta  Tarlaria  itidipendenie.  (G) 
EUBALIflE.  (Geof.)  En-lw-li-rR,  Belire.  /'lume  deiio  Spagna.  (G) 
EMBARGO.  (Marin.)  Era-bàr-go.  /’roiAizione  cA«  /ìinmo  i sovrani 
di  /asciar  uscire  verun  batUmenlo  da'  loro  porli.  Onde  McUrrv  un 
embargo  “ ,Vo/i/ìcare  un  divieto  che  alcun  batlitncnlo  esca  dal 
porlo.  {E  lo  a|i>gti-  emAorgo  ebe  vale  il  medesiiuu.)  (Vuo) 

EMBaRO,  Éni'b«*ro.  E.  pr.  m.  (UaUVbr.  rm  madre,  « bar  puro.)  — 
Pcrtonaggio  deirisuiu  di  Pireo,  il  quale  tacrifkò  la  propria  figlia, 
onde  placare  gli  Dei,  che  con  orriAiie  carestia  aveano  detolola 
quelVùota.  (Mil) 

EMBASK.EITBU.  (Lelt.)  Emrba-sl-rò-Mro.  A'ome  di  un  topo  nella  Ba- 
tracomiomachia. (Dui  gr.  emhatit  logresso,  « cAyira  pignatla:  Cbl 
entra  nella  pigsalla.)  (Mlt) 

EMBATERIA.  (Mas.)  Em-tsa-tè-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  einlialcrion.  (Da  en 
In,  c bater  cbi  va.)  A/urcia  miiiiare  o danza  pirriea,  della  anche 
Enopiia,  con  cui  { giovani  spartani  venivano  antmoii  ad  esser  pro- 
di, audaci  e ipretzalori  delta  morte,  avanzandosi  alla  pugna  al 
tuono  de' flauti  cAiamali  Enbalerìi.  Una  tal  marcia  terviva  an- 
che a regolare  i patti  de’  toldali  allorché  marciavano  contro  il  ne- 
mico. (Van) 

EMBaTEBIARO  (Mus.)  Fcn>ba-le>ri-à-DO.  •S'ai.  G.  Lo  s/eiso  cA«  Em- 
batrrio.  y.  (A’an) 

EMBATEBIO.  (Mus.)  Em-ba-lè-rl-o.  Sm.  f'.  G.  Lai.  «mbalerius.  (V.  Em- 
batcria.)  Specie  di  fìaulo  con  cui  i Greci,  viaggiando,  tolrano  alle- 
viar la  ftilica  e la  noja  del  cammino.  — Embaicriano,  sin.  (Van) 

* EMBATEtTICO  (biairro).  ( Ug.  ) G.  Lai.  embateulicuu  |us-  ( Dal 
gr.  cmAa/ego  andar  al  possewo.)  Jn  giuritprudencu  coti  dlcai  tl  di- 
rillo  che  ha  un  pupillo  di  andare  al  possesso  di  luiln  / eredità,  e 
di  percepirne  < frutti.  (PI) 

EMBaTO.  (Geog.)  EiD-bà-lo.  Ànlica  eillà  deli’Jtia,  dirimpetto  t'itola 
di  Chh.  (G) 

EMBATTA.  (Grog.)  Em-bAl-la.  Proe.  della  Guinea  inferiore.  (G) 
EUBELI.  (Boi.)  En-bè-li.  Sm.  Sorla  d'albero  dell'itola  di  Ceilan.  Lai. 
eiiliella  ribes  Lio.  (Aq)  (P>) 

EMBLEMA,  Eii-blè-uia.  (6m.  E.  C.]  Quasi  lo  iletto  che  Impresa;  e In 
altro  da  queiia  non  differitee,  secondo  /'opinione  </‘o/cunÌ.  se  non 
cAe  in  quetla  ti  ammettono  I corpi  umani,  non  giù  neii’/mpresa.  i 
Lai.  rmblritia.  Gr.  spCÀtr^sa.  (Da  eti  io,  e bUma  colpo,  grtlo;  e voi 
propriamenle  un'opera  clic  ad  ultra  s'Inarritce,  e quasi  in  altra  si 
giHla.)i’ras.  Fior.  a.  ai.  L'imprese,  I geroglidei  e gli  emblemi  banco 
del  mclatorlco. 


t (Arche.)  Eniblemi  si  dittero  t pentiti  quadrati  di  varit  colori 
che  t’interieano  ne’  pavimenti  antichi.  (Aq) 

Finbiema  diff.  da  .S’/eMma,  Impreta,  Arme,  Simbolo,  GerogtU 
fico.  Il  (ierugtifieo  nel  linguaggio  degli  archeologi  è una  Pgura  mU 
allea  usala  dagli  Egisii  per  coprire  1 segreti  della  loro  Icoloj^ia.  Per 
^inli|.  si  applica  a raratleri  misteriosi  ed  oscuri,  li  é'imAo/o  e un  a»- 
giio  di  un  oggelto  murale  che  si  dà  per  immagine  di  cose  fisiche  o 
naturali.  Cosi  H leene  è siniAo/o  del  coraggio,  U serprnle  della  pni* 
deiiza,  il  cerchio  della  elvroilà  ece.  L'imprtsa  è un  simAo/o  che  si 
ri/vrìse«  delrrminsUmenlr  ad  una  persona,  o che  esprime  quakba 
cosa  che  la  riguarda  io  particolare.  L'Fmfr/cma  A un  sinubòle  più 
generale.  V Impresa  si  suole  impiegar  senza  mollo;  l'Foib/ema  con 
parole  che  hanno  da  se  sole  un  senso  pieno  e finito.  5(einma,  vocn* 
bolo  non  ammrtso  dalla  Crusca,  Includa,  secondo  il  BerganUni,  la 
nozione  di  scudo  gentilizio,  d'Iosegiuk  ece.  5/emmi  genl/lizii  dicooal 
io  fatti  comunemente  quegli  scudi  ne' quali  sono  dipinte  le  insegne 
e le  disUniionl  siuibolirbe  delle  (aoiiglie.  Arme  vale  anelie  aleninia; 
se  non  rhc  .9/rmiua  sembra  toce  più  nobile  di  Arme.  Ed  è pure  da 
osservare,  che  Arme  è più  comunemente  Impiegala  a dinotare  le  dl- 
Bliitzloiii  drlle  famiglie  reali,  degli  Stati  ece.  Cosi  le  Armi  della  Froit- 
ciu,  quelle  dr/r/ngAiZ/rrTO,  di  f'enczia  ece. 

EMBLEMATICAMENTE,  Eo-ble-ma-U-ca-Biéo-te.  Ave.  In  modo  emblf 
malico,  y.  di  reg.  (A) 

EMBLEMATICO,  Em-ble-mà'li-co.  Àdd.  m.  Spellante  ad  etnA/emo.  F. 
deU'uso.  (A) 

EMULICI.  (Bot)  Èm-bli-cL  [5m.  pi.]  Specie  di  miroAo/ani.  V.  Lai.  eo* 
blicl.  EtA.  eur.  malati.  Foglie  di  mortine,  e II  seme  suo,  laudano, 
mirabolani,  citrini,  emblici,  chebuli,  mirra,  aloè,  ece.  Eoig.  Met.  U 
embllci  son  delle  medicine  ebe  conforlano  la  forcella,  il  cuore  e le 
mtnuge,  cioè  le  budella.  Atee//.  Fior.  so.  I mirabolani,  co*i  chia- 
mali dagli  Arabi,  non  sono  i mirabolani,  cioè  la  noce  unguentaria 
di  Oioscoride.  delta  volgamienle  Ben,  ma  sono  altre  spezio  di  frulli 
de'  quali  ne  fanno  cinque  spezie,  cioè  citrini,  rbehuil,  indi,  einbUcl 
e bellirici. 

EMBOLI.  (Geog  ) Ém-bo-ll.  Antica  eitlà  della  Turchia  europea  nella 
Macedonia,  unu  tolta  cAiamu/a  Amfipoll,  e pozria  crtsiopoH,  (g) 
EMBQLIMa.  (Geog)  Em-bO'lì'Oia.  Aulica  eillà  delle  Indie  di  quo  del 
Gange.  (G) 

EMROLISMALE.  (Gron)  Em-bo-ll-smà-le.  Add.  com.  E.  G.  Lo  ileuo  che 
litirreaiare.  E.  (V.  Embolismo.)  (A) 

EMBULI5MIC0.  (Crofl.)  Eiu*bn-|i-sni{-eo.  Adii.  m.  E.  G.  Lo  sleuo  che 
Inlerralarr.  E.  (A)  Giombull.  Geli.  (AiA/.  Fnc.  II.  i i.  laa.)  l/anuo 
•PpresM)  ili  loro  (flret)  è di  due  sorti,  caiboiisuiieo  e emuune;  e chia- 
mano emliuli^mlco  quello  che  trascende  ed  uvunu  d'uo  meac  intero 
l’anno  roniuiie.  (N> 

EMBOLISMO.  (Cren.)  Em-iXhli-smo.  [.9m.  E.  G,  Lo  stesso  eh*  Interctn 
iazionc.  y.]  — CemboMsma,  Cembollsmo,  «in.  (X,aL  cnibolismus.  Gr. 
lufoàieus;.)  (Dal  gr.  en  In,  e baie  gello.) 

EMBULU.  (Marin.)  Lni>bu>lo.  5ut.  E.  G.  Lai.  embolum.  Gr.  ruGoXoc. 
(V.  FmMMiNo.)  lìoslro  di  legno  con  punta  di  romc  che  gli  antichi 
Greci  e fiomani  solevano  allaceart  alla  prora  per  investire  U navi 
tnimtcAr.  (A'an) 

I — (Milil.)  A'vwsc  antico  di  am  ordine  o disposizione  di  truppe  in 
forma  di  angola  sporgente,  da'  moderni  ehiamaia  Cuneo,  cAe  ter- 
rfpo  per  dare  ad  un  corpo  d«  truppe  molla  prufunililà  e pochie- 
sima  fronle,  per  itbaragliare  e rompere  la  linea  nemica.  (Van) 

3 — (Fis.)  C/tindretto  cAe  entrando  ne/  cuanonv  detta  teiringa,  io 
cAiude  ermc<icatRcn/e,'  comunameute  SUnlutlu,  Aniuiella.  (A)  (Aq) 

4 — (Boi.)  iVuiHf  di  una  tpecie  di  fungo,  allungato  ed  aguzzo.  (Vun) 
EMUUMMA.  (Geog.)  Em-bòm-nu.  Città  delia  Guinea  inferiore.  (G) 
EMBORISMO.  (Med.)  Etn-lM>-ri-s(DO.  j'm.  Lo  stesso  che  Aneurisma.  F.  (A) 
EMBOTRIO.  (Boi.)  EoHlw-lri-o.  Sm.  E.  G.  Lai.  nnbolhriuni.  (Da  en  in, 

e AotArion  fosieila)  Genere  di  pirinte  o filari  iiicompUli,  da  For- 
ster tiabiliio  nella  (elrandria  monoginia,  famiglia  dell»  proitaceti 
e coti  denuminaU  dallo  turo  antere  eo/(uca/e  in  ama  specie  di  fus- 
tella formala  da’  pelali.  (Aq) 

CMBBICATO,  Em-bri-cà-lo.  Add.  m.  Curvo  o Incavalo  a foggia  degli 
embrici.  Aleuui  dicono  Embririalo.  ytnno/atluni  atte  Lei/,  del  Pedi. 
Resta  breve,  col  getme  ftocu  disteso,  e reslalo  come  embricato,  quaal 
a foggia  del  frullo  del  pino  salvaticu.  (A) 

EMBRICE,  (lin-bri-ce.  [-S«n.]  Tegola  piana,  di  lunghezza  di  due  leni 
di  braccio,  con  un  ritallo  per  lo  lungo  da  ogni  lafof  serve  per 
cù/terlura  de’  lelli,  e li  volta  alio  'niù . sopra  i quali  si  pongonu 
irgule  o legolini,  aecioecAè  non  vt  trapeli  nr  entri  /'acqua  tra  /'uno 
e /'a//ro.  Lai.  iuibrcx,  ioibriciiim.  Gr.  e«*ÌL«>.  ^t'uresv,  Cr.  9.  oc.  i. 
Elcggrsi  un  luogo  strello.  chiuso  di  mura,  eoperlo  d'embrici,  abbknla 
I qualiro  Iurte  Ifiiesire.  Fior.  Hai.  D.  Trasfuroiossi  lit  pioggia  d'uro, 
e tutta  la  nulle  piovve  oro  io  sul  letto  di  questa  duiina,  v Ira  em- 
brice e emlirice  si  calò  nel  suo  iello.  Earr.h.  Ics.  t4«.  bccondarta- 
mcnle  (può  euer  differente]  di  forma,  c non  di  malcria,  come  un 
tegolo  ed  uuo  embrice. 

t — [Fi0.]  Scoprire  un  embrice  =:  invelare  alcuna  cosa  che  ancora 
sta  segreta-  [.Metaf  per  dir  quasi  Àlanifeàlare  un  nido  naicoeto 
eolia  un  euiArice,  Fruvar/o  ] Lai.  plenum  rimarum  esse,  lolum  dif- 
filiere,  Terent.  Gr.  nacvrxp'óSr»  Fir.  Vt*c.  an.  fl».  Sopra 

tulio  li  ricordo  il  fate  io  modo,  che  egli  noo  si  sappia  mai  ch'io 
abbia  scoperto  quesrembrice,  Cecch.  Mogi  i.  a.  Dubitai  che  egli  ooa 
avesse  scuperlo  qualche  embrice  di  Ridolfo. 
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I » Boa  la  fuardara  io  an  Blar  d'finbricl  = No»  por  mtn/o  a ogni 
mitiutia;  rA«  anfAa  ti  dice  Bon  la  guardare  in  un  Alar  di  caae.[CMÌ 
dotto  guati  per  dinotare,  cAe  rum  « da  guardare  aita  JoeercAia 
dirjfiuro  in  un  /Ilare  d'embrici,  nella  funie  ciò  non  riiera.]  £at- 
crawa  minerva  aiiquid  agcr«  Gr.  ar/uv,  f'areA.  Suoo.  1. 1. 

Ella  farebbe  manco  melaraaee,  e non  la  goarderebba  coai  io  un  filar 
d'eiubrki. 

UBRICUTA,  Eni*bri*cil*la.  [5f.]  Colpo  d'embrice.  Suo».  Fier.  $.  i.  s. 
Biaogna  cfao  coalut  aia  buona  IcaU^  llrg|cre  airembriciale.  Come 
gli  embrici  reggono  alle  piogge. 

EUBniCIATO,  Em*brt-cià-la.  Jdd.  m.  /ornilo.  Colerle  di  embrici.  (A) 
1 — Ripiegalo  e Dira  vate  a maniera  d'embrice.  F.  Embricalo.  l'aflfin.fA) 
EUBRlUCIlAl'lA.  (Mcd.)  Em-Urio>gra*ri4.  Sf-  F.  G.  Lat.  embryograpbia. 

(Da  emOrion  feto,  e gropAo  descrivo.)  Deeerixione  dei  feto.  (A>f) 
EMBHIOLOCIA.  (Anat.)  Em'brio>lo-gi*a.  A/*.  F.  G.  Lat.  embryologia.  (Da 
emAriun  feto,  e logoe  diaenrao.)  /‘rullalo  de/remòrlune.  (Aq) 
EMBRIONATO.  (Chiù  ) Em*bri>0'nà*lo.  Add.  m.  Aggiunto  dello  zolfo 
che  non  i ancora  tprigionalo  da  un  corpo,'  e ti  può  dire  d'altri 
eorp,  minerali  che  non  lono  per  ancora  «rolli,  e ti  «lunno  na«cci«l, 
come  In  rmOrlone  dentro  altri.  (A) 

C1IBBI0^E.  (Aoai.  ) Em*bri*ù«ne.  |Sm.  Il  primo  rudimento  dell’ani- 
male, e,  per  coti  dire,  l'immedialo  produeimento  della  generazio- 
ne;] Il  fHirlo  coNcello  nella  malrlee,  aranll  cAe  abbia  i debili  li- 
neamenti e la  doeuta  forma,  lai.  embryo,  embryon.  Gr.  ipCeivi^ 
«juCpuev.  (Da  en  in,  e bryo  germoglio.)  Com.  flato,  volendo  Irallar 
detr  anima,  dlua  ebe  ci  formava  nrircmbrione.  5prr.  Oras.  L'em* 
brione  se  le  cnevea  od  corpo:  eli* era  gravida  cerlamente.  l'arcA. 
fez.  aa.  Tre  cono  le  opinioni  più  (amose  di  ebe  ci  generi  e formi  il 
parlo,  ovvero  renibrione,  chiamando  parto  ni  embrione  la  creatura, 
ovvero  bambino,  da  che  ci  genera  nelia  matrice  Infine  a ebe  nasce. 
H Bali'ln.  Opp.  Caco.  z.  ita.  Un  atiro  fuor  deirutero  Sballa  etn- 
brion  perfetto.  (B) 

• s — Fer  melof.  Targ.  Fiagg.  i.  «io.  Questo  peno  medesima- 
mente flarebb*  Ko«prllo  d'ecvere  un  embrione  d'ulubactro,  di  qudii 
aarchiali  di  giallo  oicuro.  (Bob) 

a (Boi.)  l'arte  inuma  del  teme  che  etltle  in  tulli  i semi  fecondi, 
dettinola  a riprodurre  la  nuiwa  pianta,  e che  ti  può  coniiderare 
come  una  picroia  pianta  in  iNÌniolura.  (A)  (Aq) 
a (Leti.)  Mtlaf.  Primo  concetto,  Pensiero  informe.  Abbozzo.  Abrian. 
Giunt  al  Pergontlni.  (B) 

Ftnbrione  dilf.  da  Feto.  Si  dice  comunemente  £oil/rion«  il  corpo 
bruto  ed  informe  ddi'unimale  prima  che  la  natura  gli  abbia  impressa 
con  lineaiiienli  «cnvihilì  la  Ogura  propria  della  sua  specie.  Si  chiama 
Feto  qiuindo  tulle  le  sue  parli  sono  già  sviluppate  ed  apparrnli.  Alla 
parola  Embfione  sogliamo  anche  allaccare  la  idra  di  uoa  cslrema 
piccolezza  relativamente  ad  una  data  misura  di  grandezza.  Inoltre  il 
lertptue  d'Embrione  non  sola  lo  «ppMcbiarao  agli  antmali,  ma  anche 
alle  piante,  ai  (rulli  ed  ai  concetti  della  mente.  La  voce  Felo  non 
rapplichtamo  che  ai  soli  animali,  comechò  1 Latini  se  ne  ccrvauo  an- 
che parlando  di  scienza  vegetale  ece. 

EUBRIOMCO,  £ju-bri*ò*ni-CO.  AiU.  in.  ilr/rcni6rion«,  .Zpparlenen Ir 
all'embrione.  Coeeh.  Fit.  Piti.  Che  la  materia  proliUca,  animata  per 
la  sua  applicazione  al  ror|K>  embrioniro,  vi  mella  in  mulo  il  sangue.(A) 
£.MBRiUTLASrU-  (Chlf.)  Em  bri-o-tlà-slo.  j'm.  G.  Ani.  embfynthla* 
alea.  (Da  emAryon  feto,  e ìA(us/m  stiezzalo.)  Jirumcnio  per  infran* 
jjere  f«  otta  del  feto,  a fine  di  ogesolarne  l' estrazione.  — Embrio- 
tomo,  ffn.  (Aq) 

BAIBlltOTUCIA.(Chlr.)Em-brio-to-ci'a.  Sf.  F.  G.  Lat.  embrvalochia  (Da 
mnòryoH  feto,  e focoj  porlo.)  Termine  errato  da  Sehurig  {ter  ih- 
dieare  i casi  ne’ guati  ti  vide  un  AomAino  di  tetto  femminino  na- 
teero  con  un  felo  nel  proprio  utero.  (A.  O.) 

ESIBRIUTO.\ll.t.  (Chlr.)  Ein-brlo  lo-mi-a.  Af.  F.  G.  Lat.  embryotomia. 
(Da  emOryoii  feto,  e ioute  laglio.)  Ùperdzione  che  confitte  nei  far 
in  pezzi  il  felo  per  estrarlo  con  faciffiù,  estendo  moria  prima  di 
nascere;  o nel  tagliare  ad  un  nronuio  fanciullo  il  cordone  ombe- 
licale per  fegurio  dappoi;  o finatmenle  neiranatomiizare  un  fan- 
ciullo. per  conoscere  la  cagione  delia  «ua  morie.  (A)  (Aq) 
EMBBIOTO.tlo.  (Chir.)  Em-bri-ó-lo-mo.  Ain.  F.  G.  lo  fletto  che  Em- 
briolhivln.  F.  (Aq) 

EUBRIUTTERIOE.  (Boi.)  Em-brl*ol-tc-ri-de.  Sf.  F.  G.  lat  embryopie- 
ria.  (Da  rtnArvon  (elo,  e pferon  ala.)  Genere  di  piante  della  dioecia 
Otlandrta,  fitniglia  delie  eOenucee,  da  Gaertner  stabUUo  e da'mo- 
derni  Aoianiri  non  riceruio,  rosi  danominair  tallanlo  In  coniide- 
razione  del  loro  frullo  che  è una  bacca  sferica,  umbiticaia,  ed  unì- 
/oculare  cAe  coniitne  dieci  ermi  eoffeMiArione  a lato.  (Aq)  (N) 
EMBRIOTOMA.  (Chir.)  Cm-brlo-lo-iii-a.  Sf.  F.  G.  lui.  cmbryoclonia. 
(Da  embryon  feto,  e cionoi  strage,  urcLsione.)  Operazione  oggidì  ri- 
provata, che  coRZi'zirco  nei  far  perire  net  tetto  della  madre  il  feto 
per  fnciliiare  il  parlo.  (Aq) 

EMBRIliLCIIIA.  (Chir.)  Em-brt-ul-chì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  embriulcU.  (Da 
amAryun  (do,  c Aeìco  io  tiro.)  Estrazione  del  feto  eull'ojulo  del- 
f'emAriulco.  (A)  (A-  0) 

CDBRIULCO.  (Chir,)  Em-bri-ùl*co.  Sm.  F.  G.  lai.  embriulcus.  (V.  £m- 
briulcia.)  Uncino  di  ferro  dcfcriiio  da  Fabricio  di  Acguapenstente 
che  a'  adoperava  per  eetrarre  U feto  dall'utero.  (Aq)  (A.  O.) 
EMBRO.  (Grog.)  èm-bro,  F.mbros,  Imbros.  Itola  delCArcipeL  greco.  (G) 
CMBROCAZIOBC.  (Terap.)  Em-bro-ca-zi-ó-oc.  [<$f.  F.  G.]  Spezie  di  me- 
dicahiCNfo  umido  col  quale  t'irrigano  t membri  infermi.  — Em- 


brocca, ain.  Lat.  irrigaUo,  iesperalo  Gr.  ipCpeyi.  (Da  en  In,  a bre- 
cho  Irrigo,  onde  rmArocAe  irrigamenlo.)  Folg.  ÌIet.  Conw  sono  pro- 
prtaraeiile  gli  evaporalorli,  le  unzioni,  rembroratiuni  ecc.  Ai6.  cur. 
maiali.  Se  la  calura  fusse  molto  grande,  aia  fatta  questa  embroca- 
zione, cioè  bagnare  un  drappo  in  questo  sugo. 

EMHROCCA.  (Terap.)  Em-bròc-ca.  [,Sf.  Lo  alesso  che]  Eoibrecazione.  F. 
lat,  irrigano,  Insiwrsto.  Gr.  «^Caox<<.  ruCer/jaa.  Folg.  .Ver.  Embrocca 
utile  a vegghie  superflue,  e a duglia  di  capo.  E aliruee.-  tsandu  de- 
gli evaporatorii,  « poi  dell'  efohmcrhe  e delle  unsiooL  Rtcell.  Fior. 
Ita.  Ai  debbono  com|>orrc  dallo  speziale  allora  che  si  lunno  ad  oj>e- 
rare;  e sono:  le  infusioni,  1 decolli  eco.,  l'embroccbe  o doccie,  le  pi(- 
lime,  ec<-. 

EMBRDCCARE,  Em-broc<à-re.  {Alt.]  Fare  embrocca.  Docciare,  lat.  Ir- 
rigare. Gr.  Ceiyjto.  t'otg  Afra  Bisogna  cinque  volte  II  giorno  ugnerà 
Il  capo,  ed  embroccarlo,  E apprtsta:  Cuoci  In  taiit' acqua,  che  ba- 
slanle  sia,  e colla  cuoeilura  ue  cuibroccheral  il  capo. 

EUBRl'M.  (Grag.)  ÈiB-bruti.  Ao  «iearo  cAe  Ambrun.  F.  (G) 
E’tBLBGtJLA.  (UiL)  Eco-bùn-gu-la.  Nome  del  capo  de'G'tin^oz,  oiifcno 
tacerdoH  dtl  f'unpo,  cA<  poita  per  grandittimo  ma90.  (Mil) 
EMDEN.  (Grog.)  Èin-den,  Embdeii.  lai.  Emela.  Ciliù  del  regno  di  ,dfl- 
novir.  (G) 

EHtiI.  (Geog.)  Èm-di.  Città  della  Nigrizla.  (C) 

EME.  (Zool.)  È-me.  .^m.  lo  tlesto  che  Enieu.  F.  (A) 

EMEGO.be,  E-me-gó-ne  N.  pr.  m.  Adi.  Emegon.  (Dal  gr.  emr^un  ca- 
pitano, ovvero  da  emmao  io  desidero,  « gonoi  prole:  Desideroso  di 
prole.  ) (8) 

EMF. BDA,  E-Btèn-da.  [^f.]  A'rincndore.  [A*  atto  o Veffetio  dell* emen- 
darti. 7*ol«otta  ti  prende  per  fu  pena  dell'errore  commetto,  o piul- 
iot/o  per  t'opero,  od  altro,  da  farti  a eotnpento  dell’errore  com- 
Meno.  F,  Correzione.  ] Lai.  emendalig  Gr,  ìtzx>òpjvìotz.  ,Mor.  S. 
Crrg.  4.  •.  L'aposIaU  Angolo  niente  è rivocato  alla  luce  della  sua 
riparazione  cce.  |>«r  alcuna  etneoda  di  nua  conversione.  7‘uz«.  Ger. 
18.  I.  tir  vengo  a'tuui  riclitaioi , ed  ogni  emenda  Sun  proido  far, 
che  gtalu  a te  mi  reoda.  E et.  t.  E per  i>oieu<ia  io  vorrò  sol  che  (ac- 
cia. Quei  per  u*o  (aresii,  opre  (amo'e, 

£tlEM>ABIL£,  K-Hieii-dà-bi-lc.  Add.  com.  Facile  a etatndarti.  — E- 
luetidevoie,  Auimeodevole.  zia.  Lai.  eiueadalu  facilU.  Srgner.  Mann. 
Mniz.  M.  «.  Qualor  pecchi  cosi,  |»«rdic  vuoi  peccare,  allora  è quan- 
do tu  sei  meno  euiemlabile. 

EMEMiaMENTO,  E-ifien-da-mén-to.  fi’iu.  Correzione  e Purgazione  da 
qualtivoglia  errore  o difeltu  ] /Tmendu.  — EmeiidaiKnie . Emendo, 
Amnieitdaziunv,  aiA.  Ani.  emeitdatio,  «-orreclio.  Ur.  Fit. 

Fluì,  frr  cueslo  che  essi  aceetlaron  poi  rcinendamcnio  che  emendò 
Euinento.  r7u|.  Per  ristoro  r ciiicodauiento  detraiire  co««  ioni  fatte. 
EMEBU.tRE,  E-cicn-dà-re  [All..  Cirrre(;i/rre  e Furgar  dall' errore.  — 
Amendiire,  Ammendare.  EinmcucLire,  fin.  Lai.  raiendarc,  currigere, 
Gr.  tttxvcpSoòv.  Feir.  cap.  « i.  Anzi  volgvic  gli  occhi,  Vlcitlrc!  emen- 
dar polelc  il  vostro  (allo  f.'nj.  Irli.  as.  >on  pn*.su  gtà  io  rimeritar 
Sf-pofonle  né  de'primi  benullcii,  nè  di  questo  secondo,  cmeudundo  i 
suol  nobilissiiui  libri. 

3 — Rifare  il  danno  0 la  menda.  Frane-  Saceh.  m^.  Mn  Emendate  la 
cotardita  della  donna  mia,  che  pur  rallro  di  mi  rn*lò  lire  velie.  E 
noe.  1 Ao.  Risposuno,  che  egli  avea  o emendare  la  carne  e il  danno  loro. 

*—'[£'».  pruf.  uri  primo  «ig».]  .t/or.  S.  Greg.  Bon  voHoau  chu  que- 
sta parte  più  sottilmente  s'  euiemlasve. 

4 ~ {/.'  n.  OZI.]  Foce.  uov.  ao.  li.  .Boii  ricorse  od  ciocndiirc,  come  me- 
glio nvevve  pohito,  mu  divsr. 

EmenfUire  diti,  da  Correqqere  e informare.  ^jNcndure  propria- 
mente  è Purgar  ferrore.  Toglier  te  mr.ide,  I diletti.  Correggere  c*prl- 
rac  razione  con  la  quale  si  rerea  distruggrrr  un  viiìo,  un  difetlo, 
specialmc.'ite  niornlc.  Jìifortuare  sigmavu.  Ristabilire  una  cosa  nel 
modo,  nello  stato  In  cut  dee  essere.  Parlando  deti'uouio,  I Wzli  »f 
correggono,  l costumi  si  emendano,  la  condotta,  la  vHa  ti  riforma. 
La  Voce  Correggere , quando  s'upplica  alle  cose,  include  anche  la 
idea  di  f'.meudure  e informare;  poiebe  una  cosh.  r^H'lido  puramento 
passiva , riceve  daìi'azionr  tulio  rcOettu  che  questa  può  produrre. 
Covi  diciamo  Corregijere  o Emendare  un  libro;  Stile  correità  ree. 
EMENDATAMENTE,  E-tueu-da-la-nién-le.  Ave.  Correffiimriitr.  — Am- 
inendalaiaenlr,  sin.  Lat.  emendale.  Gr,  Ì7x>o,s3uriaù;.  f'arcA.  Er- 
eot.  sai.  Vedete  voi,  che  egli  non  dice  sempticemeute  pariafe  ecc., 
ma  enteiidaUmrnle,  cioè  correliumenle,  (aveUarK;. 

E-tlENOATISSmo,  E-nien-da-li+-si-m«.  Add.  ni.  tuperl.di  Emendai».  Cor- 
rcllissimo. /foce,  f.'om.  DanL  Perché  era  codice  einendaUsvimo.ecc.  (A) 
EMENDATIVO,  E-men-da-ti-vo.  Add.  m.  Alto  u «iNcndurr,  CvrrrfflVo. 
Tati  teli.  88S.  La  parlicolar  |toi  fglusliziaj  netta  dialributiva  e udia 
emendativa  si  divide.  (V) 

EMENDATO,  E-men-dà-lo.  Add.  m.  da  Emendare.  — Ammendato,  sin. 
AziL  erocndslus.  protwius.  Gr.  ÌKonoeSetStii.  Horgh  Fir-  Due.  tto. 
Ancoraché  in  alcuna  lor  parte,  come  portava  la  diversità  de' tempi  e 
la  iniilazlone  det  governo,  cmeniialc.  Coz.  Arti.  US.  (gnaulo  a'due 
I luoghi  emendati,  a luc  pare  che  le  correlturc  di  V.  8.  sicn»  certissime, 
i 8 — ^Miglioralo  in  quatità.]  Cr.  t.  ss.  o.  La  parte  di  sopra  pruduccra 
I fruito  emendalo  lo  sapore. 

' EMENDATORE,  E-nien-4la>tó-re.  [f'rr6.  m.  di  Emendare.]  f'Ae  emenda. 

I Lai,  cmeiidalor.  Cr.  ÌKavoeS»ti(.  Fr.  («lord.  Fred.  h.  Ostinali  od 
I peccalo,  fuggono  l'incontro  del  caritativo  cmcndalore.  Salo.  Oraz.  $. 

I A lui  toccava  esser  arbitro,  a lui  giudice,  a lui  emendatore  in  ctasctinu. 

I EMENDATRICE,  E-meo-da-trì-cc.  F.  f.  di  Emendare.  Antonio  Coni. 
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yen.  40.  STascURitii  pianeti  ^ Ha  preala  è l'alta  cmendalrlee  naoo 
A preparare  II  noovo  orxlin  di  e«M,  Che  l'ore  apHla  airnaelr  auo 
prp5erttle  (M) 

KMENDAZIO?ii;,  C-meft*da-2l>A>ne.  [5/!  Lo  $teuc  rA«]  Enendameoto.  V. 
Lai.  emendano.  Gr.  ènen>fta^*Mr<(.  Uri*.  Ma  nondimcnii  a «menda- 
tione  mi  piare  di  riconiarti  alcuna  m»a.  S.  Gri%tul.  Ma  con  irande 
rarhà  per  aola  nostra  ettiendBaione  al  rorre^rge  e Itagella. 
EUENDEVOLE.  C*men*dé-%‘0*le.  Mdd.  com.  y.  e di' Emendabile.  (A) 
EM£M)0,  E-mènnlo.  f.Ym.]  y.  A.  y.  e di’  Cniendainento.  Tet.  Br.  i. 
47.  E fereli  f.ir  Temendo  a Sanie  Cbima,  lecondochè  'I  Papa  «'suoi 
frali  gli  vollero  comandare. 

EMChC,  E-mè>ne.  JV.  pr.  f.  Lo  tletto  cAr  Aimene  e Clmene.  (Dal  gr. 

emmene»  permanenle,  ovvero  da  Ae  mene  U luna  ) (Mil) 
ElfERALOPIA.  (Chir.)  E-mc-ra*lo*pt-a.  Sf.  t'.  G.  Lat.  haemernlopli-  (Da 
Armerà  giorno , o prìr.,  e opi,  opo%  occhio.)  Letiont  delta  vltlo  cAe 
conilale  a Hun  poter  diitinguert  gli  oggelH  thè  quando  sono  fl/u* 
mtinifl  dal  aule,  e nella  quale  la  facotlà  di  vedere  diminuitee , e 
quindi  tl  perde  oU'avvkinartl  della  notte.  Quetla  dfapoiùlnne  pa^ 
tieolare  della  ritta  precede  tpeuo  V amauroti { etto  è oppotia  alla 
Mrfalopit.  (Aqt  (A.  0.) 

EMEhALOPICO.  (Chir.t  E-me*ra*lò'pi*ro,  .,4<fd.  m.  f.  G.  Lai.  liacmera- 
lopo».  Ch'è  affetto  di  emeralopia,  y,  (A.  0.) 

EMEn£^EU7lA  . E-mr-ren-tli-na , Mercnilana.  If.  pr.  f.  Lai.  Emeren- 
tiana-  (Dal  gr.  emerco  io  oierite. ) (B> 

EllEhCSIA.  (Mit.)  E-me-rr>«i>a.  ..foprannirtne  di  Diana  adorata  a Luti, 
e coti  ehiamata  percAc  colf  aulito  di  lei  Melampo  risanò  in  quella 
città  te  Pretùii  furibonde.  (Dal  gr.  hemerot  mite,  placido,  amman- 
ano; pnicitè  tali  furon  rrndiilr  le  furlOM.)  (Mil) 

EMERGENTE.  E-mer-gfo-l«.  [Pari,  di  Emergere.  Che  emerge.  Che  lor- 
ge.  Che  vien  di  sopra.  Che  viene  o galla.  Che  oeoRza.  ] Lai.  emer- 
gen«.  Gr.  àrtxSoiiir*ee.  n Gal.  Coflri;.  tes.  L'alletza  della  punta  e- 
merpeole  »arà  doppia  deU'alleau  delTarglnrllo.  (V) 
t — (/"/ff.]  Che  aucoede,  Che  deriva,  [Che  nave»,  e per  lo  più  inasprì^ 
tal>'tNriite.j  Boec.  Leti.  Pia.  Boss  tT*.  Dlmobtrano  la  profondila  de' 
tioslri  animi,  la  r;ua1ità  delle  cose  emergenti  e opportune  ne  fanno 
chiara.  Buon.  Fier.  a.  t.  $.  E vo  difAnllc  e Delle  lili  emergenti.  E 
4.  a.  ».  eh’ espositore  Hi  r'appresenU  d'un  caso  emergente. 

% — (Leg.)  Danno  emergerle:  (/ttel  danno  cAa  tucrede  [ud  oleuno,per- 
cAè  offri  non  odriRpie  a prò  di  lui  il  tuo  obbligo. } Eot.  damnum 
emergen*.  Gr.  Ktuix  àv*C:ei»ov»a.  A'r.  Gior.  Pred.  R.  L'olio  è ac- 
cdinpBgnat»  sempre  dal  turro  cessa nie,  e dai  danno  emrrgenle.**  Duon 
Fier.  t.  »•  g.  Sogliamo  dire:  lucro  cessante  e danno  emergente-  (N) 
4 — (Cron.)  Anno  emergente  cAiomono  i Cronolagistt  quello  dell'  e- 
poea  da  eut  eomineiano  a contar  gli  anni.  (A) 

0 — /n  forza  di  im.  Caso,  Accìdenlr  ioi|>rnsalo.  — Emergerla,  ain. 
Lat.  casus.  Or.  rrrvpa.  Ttteid.  i.  a»  Gli  Dii  pregando,  che  negli 
emergenli  Cosi  dovesser  lor  piatosi  atare.  [Forte  è da  leggere  emer- 1 
genti  Casi.)  ^NOR.  Fier.  4.  i.  ».  Ove  scompiglio,  ove  emergente  na-  I 
sca  Di  casi  inaspetlali.  n Calvin.  Anno!.  Puun.  Fier.  f.  ».  ».  t'n  \ 
emcrgrnlc  dichiumo  un  caso  che  venga  su  non  espellalo.  Mann.  Seti. 
Ili  3.  Tanto  più  che  se  il  perdi,  v'è  un  doppio  male:  il  lucro  ces- 
sante 0 II  danno  emergente.  (!<l) 

EMERGENZA  , E-mer-grn-za.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Emergeete,  [nrf  tign. 
del  $ ».)  49a/cin.  dite.  9.  »«.  Con  gran  facHllà  si  fanno  c ic<ioistansl 
i nimlcì;  la  congiuntura  de'icmpi  e delle  eme^ente  ce  ne  appresta 
In  bnon  dolo. 

EMERGERE,  E-mcr-gc-rc  (fE.  flJ*J  F.  L.  Surgere,  Leearti,  yenirt  a 
galla.  Lat.  emergere,  <7r.  ivaiitaSxt. 

9 _ \ptr  melof  Dieeti  oncAv  delle  eote  morali,  degli  aceidenti  e th- 
miii.ì  Star.  Eur.  i.  is-  Sappia  e possa  difendere  c quello  e noi  dalle 
discordie  e guerre  civili  che  fra  molli  pari  c eguali  agevolmente  |h»- 
SODO  emergere.  Ar.  Fur.  tu.  i.  Ren  mi  |>ar  di  veder  ch’ai  seroi  no- 
stro Tanta  virtù  fra  l>clle  donne  emerga. 

» — [Parlando  di  Voce,  Suono  o simile,  vale  Mandar  fuora  o Espri- 
mere.\ Doni.  Par.  I4.  iti.  Ai  ch'io  appruovo  ciù  che  fuori  emerse. 
jir.  Fur.  ».  II.  Vive  la  voce;  e come  chiara  emerga.  Udir  potrai 
dalla  marmorea  tomba. 

4 — AVlt'u«o,  Occtiirere,  Accadere,  Arrenire;  ed  oncAa  Dedurre,  In- 
ferire, e simili.  (0) 

EMERICO,  E-mc-rì-co,  Emerigo.  S.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Americo.  ^'.(B) 
EMiniONE.  E-me-ri-ó-nc.  Ff.pr.  m.(i)al  gr  Armeria»  diurno:  Che  mo- 
rirà presto.)  -~  Uno  degli  eroi  onorati  nella  Grecia.  (Mit) 
EMERITA,  E-mè-ri-la,  Benemerfla.  iV.  pr.  f.  Lat.  Eoierìla.  (Dal  lat. 
emerita  che  ha  servilo  , che  ha  compiuto  il  numero  de'  suni  sli- 
pendli.)  (B) 

9 — (Geog.)  Emerita  Augusta.  Antica  città  delta  Spagna  nella  Luti- 
tania,  og{r>  Menda.  (G) 

EMERITO.  (Biiiit.)  E-mf-ri-lo.  Add.  m.  licenziato.  Pretio  i Bomani 
ehiamaeanti  Emeriti  que'soldatt  che  arcoN  Arn  servito  per  un  certo 
imnero  d'anni,  td  Emerilnifi  dli-ewii  fu  ricompensa  loro  accor- 
data. I ìHoderni  coti  pur  dicono  i soldoli  licenziati'  e per  «luiill- 
tudlMC  coai  dtcoNaf  i professori  delle  università , che  hanno  totle- 
ttulo  lodevolmente  per  molti  anni  if  laro  ufficio,  e ne  ottent^no  la 
dispensa  conseroando  il  loro  sllpeuditi.  Lat.  emerltiis.  Gr.  à vtrtp 
re»  zxràìoyot.  Borgh.  Col.  Milit.  4.  t».  Fintia  quella  tal  guerra,  era- 
rio liberi  e prosciulli  da  quell' obbligo  nei  Irtnpo  avveniri*;  e questi 
chiamavano  emeriti.  E appresto.'  Ritenne,  finite  le  Imprese  , i suoi 
veterani;  quando  per  T ordinarlo  dovevano  easere  assoluti,  come  eme- 


rilf.  (T)  Stgr.  Fior.  Seni.  dher.  Debbonsi  eserellare  I sudditi  oella 
milizie  dai  diclasaelte  al  Irenla  anni,  dipoi  farli  emeriti.  (K) 

ENERO.  (Boi.)  E-me-ro.  ,9m.  F.  G.  Lat.  coronilla  eracrus.  ^Da  Acme» 
roj  piacevole.)  Specie  di  pianta  polipetala  del  genere  coronilla, 
della  diisdelfìa  deeandria . famiglia  delle  leguminose  ; frutice  con 
foglie  pemuste  a ielle  foglioline,  ovale  e reiute  nelVapiee,  che  per 
ornamento  eotlfvasi  ne’ giardini , perché  durante  la  stale  ti  covre 
di  nunuroti  fiori  di  còler  giallo  vivace;  le  loro  foglie  sono  pur* 
ffanti,  e pottono  servire  come  luectdanec  a qu«fi«  delta  iena. 
(Gali)  (Aq)  (?i) 

EMEHO.  y.  pr.  m.  Lai.  Ilencrus.  (Dai  gr  Acmero»  mansueto.)  (B) 
EMEROBATTISTI.  (SU  Ecd.)  C-ne-ro  bal-li-sti.  Sella  fra  gli  antichi 
Ebrei,  coti  cAlamald  dal  toro  bagnarti  ed  immergersi  nell'acqua 
ogni  giorno  In  tulle  le  ilagloni;  /tereiò  rimproveravano  a'disce- 
potl  di  O.  C.  il  mangiare  senza  esserti  prima  lavale  le  mani.  In- 
torno  oplf  altri  punti  della  rcilqlane  etti  pensavano  come  f Fari- 
tei,  colla  dh'eriilà  che  negavano  la  risurrezione  de'  morti  come  t 
Sadducei.  ( Dal  gr.  Acmera  giorno,  e 6aptl»t«Mt  verb.  di  baptizo  lo 
immergo.)  (Van) 

CMEROOIO.  (Zool.)  B*mc-r»-bi.o.  Sm.  F.  G-  Lai.  bemerobhis.  (Da  A^ 
mero  giorno,  e Alo»  vita.)  Genere  d'insetti  detr  ordine  de'neurol- 
Ieri,  famiglia  degli  Emerobii  di  LatrelUé;  cosi  denominati  dalla 
brevissima  hro  vita  nello  stato  di  perfetto  Inaetto,  rieendo  nel  ee- 
1(0  tolto  la  forma  di  larve  a di  ninfe.  ìt  /oro  corpo  è fiotcio , gli 
occhi  globosi  e di  color  metanico,  le  ali  grandi  inclinatitsime , il 
cui  lembo  esterno  è allargato;  Aanno  odore  degli  escrementi , di 
cui  con  lordi.  — Damigelle  lerrestri,  <ln.  (Aq)  (N) 
t — (Filol.)  Così  dlcrii  co/mI.  che  nnn  curandiMi  del  dimani,  vive  alla 
giornata.  S.  Girolamo  dà  questo  soprannome  o Diogene.  (Van) 
EMEROCAUR  VALENTINA-  (B»t.)  Sf.  Lai.  pancralium  marilimum  Lio. 
Plontn  ralpomieRte  detto  Giglio  salva tico.e  dot  Mattiolo  MarUgoae: 
specie  di  pianta  appartenente  al  genere  Rancralimo,  della  esandt'ia 
monoglHia,  famiglia  delle  naretuine;  ha  per  carattere  il  bulbo 
grosso;  lo  scotto  un  pi>co  angototu.  cAc  ;K>r/n  nello  sommità  uno 
spala  s^orlosa  con  moftl  fiori  AìuncAI,  inodori,  gratuli;  co'peloll 
segnali  al  di  sotto  da  una  lifiea  verde  ,*  con  gli  slami  mollo  corti 
attaccati  nella  parte  interna  della  corona,  le  foglie  lungAe,  ll- 
nrarl,  taneeolatc,  piane.  Fiorisce  alTeitute,  ed  è comune  nell» 
sploqqie  rfel  Medllerraneo.  — Rarcisso  marino,  Pancrailo  marino, 
aln.  (Emeroeale  può  significare  in  greco  bello  per  un  giorno,  o bello 
di  giorno.  V.  ^uiei-ocultlde.  Può  anche  significare  seminalo  per  la 
sua  bellezia;  da  Aemeros  salivo,  e calne  bello.)  (GalÌ)(N) 
■MEROCALLIDC.  (Bel.)  E-mc-ro-eàl-|i-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  hemerocallts. 
(Da  Armerà  giorno,  e ealos  bello.)  Genere  di  piante  deli' etandria 
monoglnia,  famiglia  delle  gigtiaeee,  che  ti  distingue  per  la  corolla 
campaHulalo-imbutiforme,  divisa  fn  tei  lacinie,  e pe' stami  decli- 
nali attaccali  alla  base  delta  corolla.  Le  specie  di  questo  genere 
servono  di  oniamcnto  ne'  giardini  pc'ixipAi  fiori  che  si  succedono 
sullo  stesso  gambo  per  due  o tre  settimane.  (Aq)  (N) 

EMEROCETO.  (Znol.)  E-me-eo-cè-to.  Sm.  F.  O.  Lai.  hemeroeoclus.  (Da 
Armerà  giorno,  e elle  letto.)  l'esce  che  dorme  durante  II  giorno.  (Aq) 
EMERODROUI.  (Arche  ) E-mr-rO-drA-ml.  pi.  Lai.  hemerodromi. 
(Da  Armerà  giorno,  c dromot  corsa.)  Corrieri  In  uso  tra'Greei  e 
poi  tra'  Bomani,  che  In  un  giorno  percorrevano  molte  vnigtia.  Per 
maggior  dltlqento  un  Emerodromo  non  correva  che  un  giorno,’ 
dopo  il  quale  consegnata  od  un  altro  Enterodroma  il  dùpaceio, 
ondi*  non  aveva  mal  rilardo  alcuno.  (Van) 

9 — (Milli.)  Smlinelle  o Guardie  che  vegliavano  per  la  sicurezza  della 
clltà,  facendo  la  rond-i  alt'inlorno  dalla  mattina  alla  sera.  (Vati) 
BMEROLOGIO-  (Fi|o|.)  E-mcsro-lò-gl-0-  Sm.  F.  G.  lai.  Itemerologium. 
(Da  Aemern  giorno,  c logos  discorso.)  TTlolo  delTantlco  calendario 
romano,  prodollo  del  Ciacconio.  (Aq) 

EMENOPATI.A.  (Ned.)  E-Bie-ro-pa-tb«.  Sf.  F.  G.  Lat.  bemeropalhla. 
(Da  Armerà  giorno,  e pntAos  nalotlia.)  Affeziosu  del  giorno  o che 
dura  soltanlo  un  giorno.  (Aq) 

EMEHUPATO.  (Med.)  E-me-rò-pa-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  bemeropathus.  (V. 
/’nieropatln.)  l'uslolette  largAr,  rosse,  e pruriginose,  cAe  durano 
il  giorno,  attaccano  particolarmenle  le  gambe,  e che  svaniscono 
di  notte.  (Aq) 

EUEK0SC0P1.  ( Arche.)  B-me-rò-sco-pi.  Add.  e soi- pi.  Lat.  bemero- 
scopi.  (Dai  gr.  Aciners  giorno,  e scopro  lo  osservo.)  t.'orrierl  antlcAl 
fra' Greci,  che  si  mandavano  di  giorno  ad  una  certa  distanza  da 
URO  clltò  minacclota  d'assedio,  (Aq) 
t — ' ( Milit.)  i-Vcntlnelle  collocate  su  le  più  atte  torri  della  clflò  per 
indicare  con  segnali  convenuti  le  mosse  éelt'inimteo.  (Van) 
RMEROSCOPO.  (Geog.)  Città  di  .Vpagfw  non  luugl  da  Cariogena.  (C) 
EMERSIONE,  E-m*r-»i-A-ne.  Sf.  Contrario  d’inversione.  Il  ritornare 
a galla  che  fa  un  solido  immerso  a forza  In  un  ftuisio  specifica- 
mente  più  leggiero.  (A) 

9 — (Aslr.)  incesi  de'pianeti,  quando  eominriana  a ricomparire 
dopo  essere  stali  nascosti  o daU'ombra  o dall'  opposiziOM  di  un 
altro  pianela.  (A) 

EMESA.  (Geog.)  é-rae-sa.  EmesM,  Emiss».  Antica  città  detta  Siria  sul- 
tOronte,  oggi  flcms.  (G) 

EMETI1.  (Mit.)  La  prima  divinità,  secondo  la  leegonia  de'jllaso^  ec- 
elettici.  Ersi  la  definiscono  V Intelligenza  divina  che  si  conosce  da 
se  medesima.  (Dnl  gr.  rmarti»,  emavtes  che  corrisponde  a)  laL  me- 
lipsius  di  me  stesso.)  (Blil) 
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EHBTICO.  (Farm.)  Add.  [m.  f'.  G.  EpiUto  di  mtdUanunio 

che  preto  <nl<rN<imrnfe|  ha  virtù  di  far  wmilart.  Lat.  vomXorìu.*. 
Gr.  r/imxof.  (Dt  emetot  vonilo.)  Hit.  cur.  malatt.  Tra  l«  racdUÌDc 
CDelklie  b(  noverano  1 Dori  deila  |ioe«lra;  il  rafano  allreoi  ba  virtù 
emetica. 

« — L'taio  anch*  a moda  di  am.;  ed  i Adorne  volgare  del  tar~ 
trato  di  polaeea  t di  amiutonio. 
t •>-  (Meri.)  ^gjriunio  di  una  a;Mi>  di  febbre  con  vomito.  (Aq) 

• ^ IBot.  ) Agg.  dette  piante  che  prese  in  uad  carta  dosa  fan  t>oiMÌ* 
tare.  (Aq)  iK) 

EMETI>A.  (CbiiD.)  E-oie-lì-oa.  Sf.  y.  G.  Lat.  emetlna.  (V.  Emetico.) 
fìostanza  ateataide  immrd/aia  e Principio  rmaiieo  eetratto  da  di- 
etrte  radici,  e%oè  da  quetta  della  rvphaelb  Ì|M!eacuanlia,  delta  psy- 
cbolria  emeilra.  e della  viola  emeUca.  L’Emetina  é stata  scoperta 
da  Ptllelier,  ed  entra  tn  eomiiinazione  copii  acidi  costituendo  dei 
sali.  È ad  essa  dMuio  i*aiii«ilò  degli  emetici  aceenstati.  (Aq)  (N) 
EMETOCATABTICI.  (Farm.)  E*se-to-ca4iir*ti-ci.  Add.  e sm.  pi.  f'.  G. 
Lat.  eiBclocatbarlici.  (Da  emaloa  vodIIo»  e catharlicos  purgante.) 
JlimeJii  emeitci  e stello  stesso  tempo  purganti  per  secesso.  (Aq)  (Van) 
CUETULUr.lA.  (Med.)  E*oir*to-to-gi-a.  Sf.  P.  G.  lat.  emeloiogia.  (Da 
«mefoa  vomito,  e ii>9oa  diacorao. ) Trattalo  dei  eomiiv  e da't-omi' 
lipi.  (All) 

EMBTTEflE,  E-nét-te-re.  Alt.  P.  L.  e deiruao.  jlfander  fuori.  Lat. 
ealllerr.  /lomani.  (la) 

CSIEU.  (Zool.)  E-aé-u.  Specie  tf’uraelio  eoat  iteiio  da  Ciuaio;  oggi 
forma  ungestere  dell'ordine  de'  trampolieri , famiglia  dei  brevi* 
jMnnÌ>  le  cui  penne  aono  più  corte  di  queiia  dello  struzzo, 
inservibili  al  volo,  piedi  iungki  tre  dita  /orniti  di  unpAie;  le  barbe 
Mmbrnno  da  lontano  crini  che  cadono,  lat.  caauarlus.  — Casua* 
rto,  Ene.  ain.  (A)  tb) 

CUlAM>nt>.  (Fisioi  ) E*m{*àn*dro.  Add.  e am.  P.  G.  Lai-  hrmiandrtia. 
(Da  Aemyiia  mrxxo,  e aner  uomo.)  Mezzo  uomo,  od  Ermafrodito, 
cioè  Uomo  che  ha  del  moacAio  e delta  femmina.  ^ Euianiropo, 
aln.  (Vao) 

C3llAbTllOI>0.  (Fiatol.)  E-mi-8D-lro-po.  Add.  e am.  P.  G.  lat.  bemian- 
IhropuN.  (Da  Aemyaia  meaio,  ed  onlAropoa  dodo.)  lo  slesto  che  t- 
miandro.  P.  (Aq) 

ESIIAKITI.  (HU.  Maom.)  E*ni^*rt*U.  ffome  di  una  setta  fra  i parth 
giani  di  Ali.  (MIt) 

CMIAZICO.  (Anat)  E-nii-a*n*go.  Sm.  P.  O.  lat.  brmlazygos.  (I>a  Ae- 
mùys  mesto,  ed  aiyqoa  noiiH!  di  uoa  vena.)  Aemo  piccolo  della 
vena  ozlgo,  che  suoi  passare  al  tato  sinistro  del  petto  e vedersi 
setto  l’arco  dst  tronco  detVazlgo,  ed  in  iwofrv  ancora  più  o meno 
Aoiao.  (Aq) 

EMICAftA.  (Oeof.)  £*Bii-ca-ra.  .dniico  città  delia  ^iciito.  lat.  Uemi- 
ebara.  (G) 

EMICEFALO.  (FUiol.)  E>DiÌ*rr*fa>to.  Add.  e am.  P.  G.  lat.  hemieepba> 
lui.  (Da  Aemieya  meun.eeepAote  capo.)A/Mtrocon  messo  ieata.(Aq) 
EUlCF.llAUMO.  (Chir.)  E-mt-ce'riiO'ni'O.  >$ni.  P.  G.  lai.  bemicerau* 
niuo.  (Da  AemDya  meato,  e cerovnùt  fiiltulne.)  A'oacio  che  serte  per 
legare  il  petto  td  il  dorso;  cosi  ehiaìnata  percAe  ha  la  figura  di 
un  mezzo  /‘u/iMine.  (Aq)(Van) 

EMICICLO.  (Mal.)  E-ml-ci-eto.  Sm.  P.  G.  lai.  bemicyclua.  (Da  Acni* 
aya  mezzo,  e cyeioa  circolo.)  ^emicircoto.  (Fan) 
t — (Archi.)  Coca  cAiomonai  te  volte  e gli  archi  tn  semleireolo.  (Aq) 
a — (Arebe.)  Usta  parte  delt'orcheelra  negli  antichi  teatri.  (Aq) 

t ~ Prendeeosi  pure  da'  Latini  per  un  conaeaao  di  )>erione  cAe 
awdono  ropicnando  di  cote  letterarie  o MicNit/!cAe.  (Aq) 

4 — (Avir.)  .Vpecie  d’orologio  solare  degli  onticAi,  cAe  indicsea  lo 
spazio  tra’  due  Iropici.  io  declinazione  del  sole,  il  giorno  del  mese 
e te  ore  del  giorno.  (Aq)(Van) 

EMICILINDKO.  (Mal.)  B-iDi*ci-lio*dro.  P.  G.  lai.  eaikyliodrum. 
(Da  Aemiari  mezzo,  c cy'iindroe  cilindro.)  Strumento  gcumetriro 
mezzo  rotonde,  ineentaie  da  Archita,  e che  dovevo  servire  per  ri- 
trovare due  medie  proporzionali.  (Aq) 

EMICOO.  (Arche.)  E*mi*cò'e.  ,9m.  P.  G.  Lat.  bemlcboon.  (Da  Aemitye 
mezzo,  e cAoua  cogno.)  i/iiure  romana  pc' liquidi,  la  quole  conte» 
nepo  un  mezzo  conqto.  o tre  setUeri.  (>an) 

EMICOTILIO.  (Arche.  ) E>tnJ*co*lt*|I>o.  Sm.  P.  G.  Lat.  hemicolylJum. 
(Da  Aemleya  mezzo,  e cotrte  la  metà  d'on  fealiero.  ) A/l«uro  pe' II» 
quidi  in  ttjo  pretto  gti  antichi,  ta  quale  eontesieva  un  mezzo  cotlle, 
0 la  quarto  parte  di  un  eeitiero.  (Aq)  (Vao) 

EMICbAMA.  ( Med  ) E*mi»crà>ni<a,  [ Sf  P.  G.  Ihtare  che  occupa  lo 
metà  del  cranio.]  — emicrania,  Magrann,  fin.  lat.  (irmieranla.  Gr. 
ipupani'a.  (Da  Aemitya  Bieizo,  e cranion  cranio.)  Polg.  Àlee.  Olio 
iiardino  cec.  vale  a doglia  di  oreccbie,  a doglie  di  capo,  ed  emicra- 
nia, io  qualunque  modo  a’uai.  E allrote:  Pillole  alaiidaal  d'Cnnele 
gioTaao  ece.,  e a male  d'emirrania  forle.  Lied.  Esp.  nat-  co.  Avven- 
ao  in  capo  a pochi  giorni,  ebe  fui  sorpreao  da  una  solita  mia  emi- 
crania. 

CMIDIa,  E-mi-dl-a,  Semidca.  IF.  pr.  f.  lat.  Uemigdia.  (Dal  gr.  Armi- 
lya  mezzo,  e dio  divina.)  (B) 

EMIDIAPEME.  (Hus  t F.*iDÌ*dla-pèD-le.  Sf  Quinta  diminuita.  (Dal  gr. 

Aemiayj  mezzo,  e diapente  die  V.)  (L) 

EMIDIO,  E-mi-dl-o.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Hewigdiua.  (V.  Smidia.)  (B) 
àUlDlPLOlDF..  (Arche.)  E-mt-dl-pIó-i-de.  Sf.  P.  0.  Piccolo  manto  delle 
femmine  precAe.  (Ua  Aamiaya  metto,  e diploia,  idus  tumea,  pallio, 
clamide.)  (Mil) 


EM10ISTR0F1A.  (Boi.)  E-tni-di-tlro-ri-a.  Sf.  V.  G.Lal  liemidyMrophia. 
(Da  hemisys  mezzo,  dia  male,  e IropAe  nutrimeiiio.)  Malattia  delle 
piante  per  cui  in  una  parte  veggonsi  eege/e,  ed  in  un'altra  alen- 
late.  (Aq) 

EMIDtTU^O.  (Muv.)  E*ral*dì-lo-n«.  Sm.  P.  G.  Lat.  hemidilonus.  (Da 
hemitys  mezzo,  dia  due,  • tanos  Inno.)  TVrza  mtnure,  oatla  /nter- 
rutto  della  terza  maggiore  diminuita  d' un  semi-tono  , o ditono  , 
meno  delta  metà  d'iait  tona.  (L) 

EMIDULICO.  (Arche.)  E-ial-dò-ll-co.  Sm.  P.  G.  Lat.  heroididlchuv.  (Da 
Acuiùya  mezzo,  dolìchot  lungo,  •attinloo  dromoi  rur*o.  ) Corsa 
della  metà  del  lungo  corso,  cioè  detto  spasio  di  ari  atedii.  (Aq) 
EUlDRAUIiO.  (Arcbe>)  C-mi-<lràm*mo.  Sm.  P.  G.  lai.  Iicmidrnchmum. 
(Da  Aemiiya  mezzo,  edracAme  draaiina.)  Teio  di  una  mezza  dram- 
ma, /a  quale  è Voltava  ptirte  detVoncia.  (Aq) 

EMIELLISSICO.  (Anal.)  EMiiiel*li^si*«o.  Add.  m.  P.  G.  lai.  hriniellf- 
psicut.  (Da  Acmijya  metà,  ed  ellipala  maaeamenlo, ) Aggiunto  del 
recesso  del  vestibolo  netVorecchia  interno.  (Aq) 

£MIE^uEFALU.  (Flalol  ) E*mi-en-cè4a-lo.  ddd.  e am.  P.  G.  (Da  Aeml- 
aya  mezzo,  ed  encepAataa  cervello.)  Adorne  dato  da  Geoffroy-Sl.  Hi- 
taire  ai  moslri,  in  cui  gli  organi  de'sensi  sono  aboliti,  m>n  amn- 
dovi  che  gVindizii  apparenti  super/tdatmeni»  aita  faccia;  ma 
che  però  consertano  ia  cassa  cerebrale,  ed  II  cervelio  in  uno  sialo 
normale.  (A.  O.) 

F..MIGIIAMA.  (Med.)  E-mi-grà-ni-a.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  Emieraoia.  Bcmb. 

leu.  f.  a.  at.  La  vostra  emigrania  ne  (a  fede.  (A)  (K) 

EMIGRARE,  E-mi-grà-re.  iè.  tua.  P,  l.  e dell'uso,  la  stesso  che  Mi- 
grare. P.  (A) 

EUtCRATO,  F.-ml-grà4o.  Add.  m.  da  Emigrare,  uaato  ancAe  in  forza 
di  tm.  P.  dell'uso,  lo  ateaae  cAe  Migralo.  P.  (O) 

EMIGBAZIOAE,  E-iol-gra-zi-ò-fNi.  è'jaaaqqioo  '/Vaamiprosione  d'u- 
no In  altro  pacae.  lo  stesso  che  Uigruzìone.  P.  Lat.  emlgralio.  Gr. 
àwetxioia.  Boec.  Con.  Aristarco  dice,  lui  essere  sialo  de|>o  l'emigra- 
zlon  jonica  cmlo  anni.  (A) 

EMlL.(Geog.)  Piume  della  7'ar laria  indipendente,  nella  Mongolia.  (G) 
EMILA,  É-itil-la.  A*,  pr.  m.  Lat.  Ileiutiuii.  (V.  A'fnlto.)  (B) 

EMILIA.  E-mì-li-a.  iV.  pr.  f (V.  Emilio.)  — P'igtiuola  di  Lepido,  mo- 
gtie  del  giovane  Drusa.  (B)  (Vau) 

t — (Arcfac.)  Add.  f.  Agg.  À una  legge,  proposta  da  £mi7io  Alamereo, 
che  imponeva  al  più  antica  pretore  di  conficcare  ogni  unno  nepii 
Idi  di  aettembre  un  cAiodo  nel  Campidoglio-  (Mi!) 

* dgg.  di  un’antica  strada  romana  che  andata  sino  a Pia- 
cenza. (MIt) 

s — (Geog.)  Sf  Contrada  che  comprendeva  una  porzione  della  Lom- 
bardia di  qua  dal  Po  e della  /lomagna,  e si  eslencUva  da  Biinint 
sino  a Piacenza.  (C) 

EMILlAhA,  L-mi-li-à-aa.  IV.  pr.  f lat.  Aemlllana.  (H.  paUon.  di  E- 
mitto.)  (B) 

EMILIANO,  E-Bii-li-à-no.  IF.  pr.  m.  Lat.  flemilianua.  (N.  patron,  di  E- 
milio.)  — llurco  Ofullo.  Genrrote  romano  rincitore  degli  Sciti, 
cAiomato  imperatore  da’suoi  soldati,  e da  essi  dopo  tre  mesi  tru- 
cidalo. — Alessandro.  Uno  de' f tiranni  dell'impero  romano 
al  Ut  secolo.  — Elio  Quinzio  Ciuiliriaeo.  Poeta  latino  dsl  XP  se- 
colo. (B) (Van) 

EMILIO,  E-oii-li-o.  tf.pr.  m.  lat.  Aemilius.  P.  Paolo,  Mamerce,  Scauro, 
Paploiano.  (N.  patr.  di  £mito.)  |B)  (Van) 

EMILO,  ^.-mi-lo.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  kemylot  blando,  fcilivOi  In  ebr. 
AAemtu  clemenza.)  “ Figlio  di  Aseanio.  (MIt) 

EMIM.  (Geog.)  È-ailm,  Ernia.  Ant  popoli  del  patte  di  Tanaon.  (O) 
EMIMERIDE.  (Leti.)  E-ml-mé-rl-de.  Sf  P.  G.  Lat.  hcmlmertv.  (Da  Ae- 

misyt  mezzo,  c meroa  iurte.)  /'urte  di  un  verso  che  consta  di  un 
uwszo  piede.  (Van) 

B — (Bot.)  Genere  di  piante  esotiche  della  didinomia  angiospermia, 
famiglia  delle  peraoNute,  il  cui  fiore  snonopetalo  timbra  diviso  per 
mezzo.  (Aq)  (Vaa) 

EMIMEROPTERI.  (Zool.)  E-mt-me-rò-pIr-ri.  .9m.  pi.  P.  G lat.  hemi- 
meroptera.  (Da  Armiaya  meizo,  mvroi  parie,  e pieron  ala  ) Sezione 
(Tinselti,  coti  delti  u motivo  cAe  Aanno  le  ali  miste,  parte  oscure 
e parte  diafane;  etti  appartengono  aU'ordtne  degli  nsufteri.  (Vaa) 
EMIMETnO.  (Leti  ) E*mì*me-lrO-  òm.  P.  G.  lat.  hvinlairiruni.  (Da  Aa- 
«i(«ya  mezzo,  e matroa  misuro.)  lo  ateaao  cAe  Eai'sUrhio.  P.  (A)(Aq) 

EMIN. A.  (Arche.)  E-nii-oa.  Sf.  P.  Ò.  Lat.  heoiiiia.  (Da  Aemùya  mezzo  ) 
Pose  adoj>eralo  come  Misura  dogli  onttcAi  Aemuni, cAe  eontenca 
mezzo  settario.  (A) 

EMINE.  ( Geog.)  lat.  Malmeni  evlrenu.  Capo  detta  7’urcAia  eur.  nel 
quale  termina  la  catena  del  Bateam  verso  il  Mar  Sera  P.  Eibu.(C) 
EMINENTE,  E-oii-nèo-te.  Add.  [com.  Alio,  Elevato,]  Che  ap}taritcc  so- 
pra gii  altri.  Lat.  eminens,  exediens.  Gr.  Eir.  As.  •«.  ta 

vecrIiioDe  andatosene  in  an  luogo  cmlneote,  donde  r' potesse  essere 
inteso  e veduto  da  lutto  'I  popolo  ecc.,  parlò  in  questa  gni-M.  n 4r, 
Fur.  sa.  ta.  Come  al  soffiar de'più  benigni  venti,  Quando  Apennia 
■cuoprc  l'erbose  spalle,  Muovonai  a par  duo  Uirbidi  lotrvnli  Che 
nel  cader  fan  poi  traverso  calle,  Svellono  1 sassi  e gli  albori  eml- 
menti  Da  i'aUo  ripe  eCc.  (B) 

s — {Fig  ] Bopravvaazanle,  Eerelso,  Crandisaìmo.  Cavate.  ^peceA.  Cr. 
Per  la  etuincnie  carila,  colla  quale  ha  amalo  ed  ama  Iddio  la  crea- 
tura razionale,  mandò  11  suo  ualgeaito  Figliuolo, 
a ~ E detto  degli  Uomini.  Bartol  CAloec.  la.  Medico  e flioacfo  cmi- 
oetile.  (N) 
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4 — [Grande,  Enorme,  detto  di  prr^cofo  o M.  y.  r.  L'bd* 

tordi  del  fiadre,  e le  raiiiarcc  degli  eininenU  pericoli,  bc  tllri  mani* 
etempli  di  cotaolo  uomo,  poterono  »muovere  la  fermcua  della 
donna  » (Eminenie  pericolo  par  che  voglia  dire  Sovre4tantef  per 
corruzione  forte  d’innDlmrnlé.  |:i) 

EII1NEMTEME.NTE,  E*ini«Den«tc-w^n4e.  Àe*.  Eccellentemente.  Lat.  [«- 
mioenter.]  Gr.  tloy^x.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  U»  queall  vogliono  mh 
prastare  emlnenleatentc  agli  altri. 

t — (Leti.)  [7'.  didotcalieo  in  upjroticioiic  di  Formalmente,  per  lo 
eletto  che  Virlualmenlc.)  f'oreÀ.  Ica.  «ai.  CoiiKìderando  lui  estere 
non  qucaln  eoae  semplieenuBtr,  ma  CKiinentcuenle  ece.,  dissero  Dio 
ewere  sopra  es*o  Essere. 

EMINENTiSSlMAMENTC,  E'inl-neB>IÌ9>sl-m.i*mén-le.  [ /Ite.]  tupert.  di 
Euinenlrinenle.  Lat.  prae»UnllMÌBie.  Gr.  f^oxwvzTa.  Zibald.  Andr. 
Rlsplendono  rmiRentinimaincnU!  ira  le  altre  stelle  del  cielo. 

E||lr(E^TISSnlO.  E-Bi-firQ-li4->i*Dio.  | .4dd.  m.]  lupcrl.  di  EiBiaenle. 
Lat.  cuiiienlissimus.  Gr.  viriaTstTOc.  Amet.  le.  Ila  tra 

|li  altri  eminenliMimo,  sopra  marniurce  colonne  sosICBcntì  candida 
tamoiia.  *e  ne  leva  uno  Ira  le  correnti  onde  di  Arno  e di  Mugnonc. 
^orcA.  /ex.  si».  81  contengano  però  unitirsimamentc  in  un  modo  e- 
minenliasimo  ecc.  tutte  quante  le  cose  e ebe  furono  e che  sono  e che 
mai  saraane. 

1 >—  Ctggi  i titolo  de'  Cardinali  della  sanl«  /iotnaua  CAfeco,  [cd  ero 
ancoro  ) degli  Elellori  ecetetiattiei  dei  eocro  /tornano  Imperio,  e 
del  gran  Maettra  di  Malta.  /ìed.  Itti.  i.  aaa.  ^on  si  naravigll,  se 
per  scrvitìe  dell'eminenUstimo  Rasponi  io  non  le  mando  uno  di  quei 
con«iitli  ere.  E aaa.  L’eminenUsaiino  Bonst  non  potè  lasciarmi  il 
parcbello. 

EMINENZA , E'Bii>nè«i>xa.  [Sf.]  att.  di  Emineole,  [ed  è propriamenfe 
Eteraletta,  Prominenta  ette  5»  ojccrvo  offa  tuptrfUie  di  checchri- 
eia.  E coti  chiamati  pure  qualunque  altura  che  totraiii  la  eotto- 
potta  campagna.]  Lai.  eminrntia.  Gr.  i'irug.  Maeetr.  Guigl. 

Ranella  si  è alcuna  eminrnxa  su  la  lingua,  apprc»M>  i denti  dinanti. 
Jted.  ini  aa  lo  quella  parte  cb‘è  Ira'due  tronchi  delle  forbici,  scor* 
goosi  due  picciolissinte  eminente  ritende,  nere  e lusire.  fiuoi».  Firr. 
4.  t.  t-  E delle  terre,  c delle  torri,  E d'ogni  altra  omlnenaa  sua 
scavexto  Rololar  qua  e là.  j 

% ^ Oggi  è itouaia  tal  voce  fu  atirióulo  e titolo  de'  Cardinali  della 
Jonfa  (.'Aleso  tiomana,  ( e dovasi  pure  | agli  Elellori  eecleiiattici 
del  eocro  /tornano  Imperio, ed  al  gran  Maetlru  di  Malta.  Htd.  teli, 
t.  111.  Con  ogni  più  profonda  umillà  olTro  n Vostra  Emlnenia  un  e» 
»i-fiiplare  slani|»alo  del  mio  Dilirambo.  E tu.  Ne  rendo  umilissiioe 
grazie  airEminenta  Sua. 

• 5 — Ad  enJnenia.  Patto  arterb.  ~ Eccellentemente.  Stgntr.  Non 
ne  ha  serllto  ad  eminenza  un  Suarez  nella  speculaliva?  (Pi) 

£mlflenta  dill.  da  f/cvaxfoNc,  yCf/czxa,  yRnafxamcnIo,  ElerO’ 
menfo  o /.'/cvarczzn.  fmfncHxa  si  appropria  a tulio  dò  ebe  sovra- 
ala,  che  sta  sopra  di  altri  oggelli.  Cosi  diciamo  Luogo  cmlnenfe.  La 
voce  AlUtza  è priva  dalla  cennala  relazione,  non  include  cioè  la 
idea  di  alar  sopra,  ma  è misura  comparativa  della  Elerazione  che 
in  via  assoluta  esprime  i'altexza  di  un  oggetto.  L’/nnalxamenfo  e 
r£/crameitfo  indica  l'atlo.  /.'frvolczia  si  piega  meglio  al  Ug.  £fcea- 
fezea  d'ingegno,  di  pensieri  ecC-  Anche  Xfexxo  ed  £ffzfncnxa  hanno 
I loro  traslall;  c sono  Inoltre  de'tiloli,  come  ognun  sa. 

EMINENZIALE.  (Mal.)  E-oii-nen-xlè-le.  Add.  m.  Aggiunto  d'equazione 
ariifieiale  ehe  eantiene  eminentemente  un'altra  equazione.  (A) 

F.MIM:N2lANA.(Ceog-)  E-ioi-ncn-zià-na.  Xal.  Emineulùoa.  Antica  città 
dell' Africa  nella  Mauritania.  (C) 

EMINio.  (Geof.)  C-mUni-o.  Lai.  Emlnlum.  Antica  città  episcopale  nelle 
Spagne.  (C) 

EMIOBOLO.  (Arche.)  E-mi-ò-bo-lo-  Sm.  F.  G.  Lat.  bemiobolam.  (Da  Ac- 
mfss'i  mezzo,  e oòofos  obolo.)  /Vso  di  uh  mezzo  obolo  o sfa  fa  dodi- 
ccfiHia  parte  delta  dramma.  (Aq) 

EMIOLIA.  (Hat.)  E-ml-ò-li-a.  [Add.  * ef.  T.  norfssfmo  neffe  mafemafi- 
ehe,  nella  musica  e nelle  grandezze  proporzionati,  per  eignifieare 
il  tutto  d'una  cosa  coffa  mdà  deffu  medesimo,  la  a la.  Jficeti  an- 
che] 8e«qulaltera.  Lat.  hcmiolia,  se^quIaMcra  proporlio.  Gr.  ituió>4e( 
sò/ae.  ( Dal  gr.  Aemisys  mezzo,  e Aofos  tutto.)  Fareh.  Ciuoc.  Piti. 
Le  spezie  di  questa  pro|KirzlODe  sono  anch'esse  iiiflnila  ecc.,  percioc- 
ché Se  la  maggior  quaoliià  contiene  la  minore  appunto  una  ««dta  so- 
lamenlc.  e di  più  ia  metà,  la  quale  è parte  aliquota,  come  Ire  con- 
Ueae  due,  che  lo  contiene  una  volla  tulio  appunto,  e di  più  la  oirln, 
cioè  Uno,  che  è parte  aliquota  di  due,  Ut  pro|M>rziooc  si  cliiatoa 
emiolia. 

EMIOLIO.  (Mus.)  E-mi-«-li-o.  ^m.  F.  G.  (V.  £miofi<i.)/ycsse  gli  anfi- 
cAi  Greci  dinotava  un  ritmo  ineguale  nel  rapporto  a:  t,  coneielente 
in  cinque  tempi  uguali,  e due  parti  iNcguufi.  (L) 

F.MIOMTE.  (boi.)  E*mi-o-ni-lr.  Sf  Lo  iletto  che  Eraionilìite.  f'.  (A)(N) 

EMiOItITlUE.  (Bob)  E-mi-o-oi-li-do.  Sf.  F.G.  Lai  hcmionllis.  (Da  Ae- 
«iii;s  mezzo,  r onci  asino,  ondo  AttMionos  inuio.)  ffCnerc  di  piante 
cni(o(pi*ne,  famiglia  dette  felci,  caratterizzale  dai  /ini  intenti 
nelle  cenalure  relieellale  delta  fromta;  coti  denominale  tLiW  es- 
tere credule  stcrifi,  o secondo  MuuIuh  Funtenetle , pcrcAé  le  sur 
si.-ccie  SONO  asidantenfe  ricercof*  dai  ìhuIì.—  Emionile,  siN.(Aq)(}() 

ENIUNU.  (Zoot.)  Eoui-ó-uo.  Am.  F.  G.  Lai.  heuionu*.  (Da  AcmioNos 
mulo,  che  viene  da  Aemiix*  mezzo,  e onos  asino.)  {juadrupede  sof- 
i-afico  indomobife  del  genere  de’cavalli,  e che  nella  tuo  tirullura 
fiene  del  corallo  o dell'atino,  eiccome  il  mulo.  (Van) 


EMIOPE.  (Mus.)  E-mì-o-pe.  F.  G.  Lai.  bemiopot.  (Da  hemUfe 
iiirrzo,  e op«  buco.)  £fuufo  eon  ire  piccoli  buchi.  (Aq) 

EMiUPlA.  (Chir.)  E-mi*o-pi>a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bemiopia.  (Da  hemitye 
mezzo,  e ope,  opoe  occhio.)  Afafoffte  dettoeckio,  per  cui  il  paziente 
non  può  federe  interi  gli  oppciff  ehe  guardo,  ma  nou  ne  vede  che 
una  parte.  Cooper.  — Emiopsb,  sin.  (Mio) 

EHIUPnJA.  (Chir.)  E-mi-o-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  henlepafa.  Eo  efewo  che 
Emlopla.  F.  (aq) 

EklIPAGIA.  (ned.)  E-mi-pa>gi-a.  Sf.  F.  G.  Lot.  hcmtpagia.  (Da  Aemf- 
tyt  mezzo,  e pegos  compiilo , Alto.)  Dolore  continuo  sulla  smetà 
dello  letta.  (Aq) 

* EMIPATIA.  (Med.)  E-mi-pa-ti-e.  Sf.  F.  G.  (Da  Aemfsye  mezzo,  a pa- 
thos affezione.)  Dolore  ad  un  sofo  lato  del  corpo.  (PI) 

EMIPEPTO.  (Meli.)  E-ml-pè-plo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  bemlpeplae.  (Da 
hemityt  mezzo,  e peplo  lo  cuoco,  digerisco:  8«mieollo,a  inctè  dìgo- 
rito.)  Epiteto  che  si  dà  a' cibi  che  ti  evacuano  quoei  tali  cotne  tosto 
siati  preti,  per  cerere  fa  forza  àigetiisa  molto  istdebolita.  (Van) 
E.UIPLEGIA.  (Med.)  E-mi-ple-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bemipicgla.  (Da  Ae- 
mrsfj  mezzo,  e plegin  eoe.  t.  inf.  di  pletso  lo  colpisco.)  htroiisio 
della  metà  del  corpo  verilcatmente  a destra  od  a linitlra.  — Emi- 
plessia,  sin.  (A)  (A.  0.)  CoccA.  Bagn.  tot.  Cile  (feocque)  possono  beo 
fare  le  veci  di  qualunque  più  valido  e più  penetrante  slintolo  esterno, 
onde  non  èmaraiiglia  che  elle  rleaconocosi  efflced...  nelle «miplo- 
gie,  0 |»aralisi  della  metà  del  corpo,  cioè  delle  aiembri  d'un  lato 
solo.  (B) 

OIIPLESSIA.  (Med.)  E-mi-pIcs-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hemipleMia.  (Dal 
gr.  Acmfsyi  mezzo,  e ptessa  io  percuoto.)  Lo  stesso  che  Bmlple- 
gia.  F.  (A.  O.) 

EMiPTERf  (Znol.)  C-mi*plc-ri.  5m.  pf  Eo  e/eito  cAe  Cmltleri.  f'.  (Tan) 
EMIPTCliONUTO.  (Zoot.)  C-mi-ptc-rò-no-lo.  dm.  pf.  Io  sfezso  c*«  E- 
mlUereaolo.  F.  (Van) 

EbllR.  (St.  Mr>d.)  Sm.  F.  Ar.  che  vate  Signore.  Pi.  Emiri.  Nome  cAe 
si  dà  IH  Turchia  o'  discendenti  di  Mairmetio  per  via  di  doanc. 
^/a<raf.  Leti.  Addio  speranza  del  po>ero  Emir  di  tonchio.  A'ag.  ifim. 
Farò  conio  sia  uo  Turco  della  razza  Degli  Emiri,  ette  han  verde  la 
coperta.  (Cioè  if  iurbanfe  , cAe  si  porta  di  taf  colore  dagli  Emiri 
per  itpeeial  privilegio  tteliu  toro  Hasc<fa.)(A> 

BMIHAMLU.  (8t.  Oli.)  E-mi-ràm-lo.  fm.  Ifosne  di  una  digaifò  furco, 
c ra/«  appo  noi  Gostfaloniere.  (Van) 

EMIKANFO.  (Zoot)  E-ml-rèn*fo.  i$m.  F.  G.  Lat.  hemiranpliui.  (Dal  gr. 
Acmisrs  mezzo,  e ramp/ii.^s  rostro,  becco.)  Genere  di  pesci  dell' or- 
dine  de’  malacopterigii  addominali  slttbililo  da  Curfer,  i cut  ca- 
ratteri sono  un  prolangamestto  senza  denff  offa  mascella  inferiore 
simile  ad  un  mezzo  becco  formalo  dalla  linflsi  di  «sa  moscef- 
ia  ece.  Si  trovano  ne’ mari  caldi  de’ due  emisferi;  la  toro  carne 
qiionfunque  ofeosa,  pure  è graia  al  gusto.  (Van)  (N) 

CM1H-1ÌADG1‘.  (st.  Oli.)  molo  dato  nella  Turchia  al  eondotliere  dei 
pellegrini  aita  ifecca.  Ordinarfameafa  egli  è il  Bascià  di  Geru- 
taiemtne.  (Mil) 

EMIRiNE.  (Geog.)  E-mir-oe.  Città  delle  isole  di  Madagascar.  (C) 
EMISCDESt  (Ued.)  E-tD(-icbc-BÌ.  5m.  F.  G.  Lat.  haemischcsis.  (Da 
Armo  sangue,  e iscAo  io  ritengo.)  Aifenzione  di  sangue.  (Aq) 
EMISFCmcu,  E-mi-slè-rì-co.  Add.  m.  Sferico  per  metà.  Aggiunto  che 
conviene  a tulli  gli  oggelli  ehe  presentano  la  mezza  tfera.  Lat.  bc- 
■lisphaericus.  Magai,  leit.  (A) 

EMISFERiO,  E-mi-sfe-rì-o.  [£m.  F.G.Losletso  cAe]  EiBhfero.  F.  Sagg. 
noi.  etp.  tiz.  Nella  grossezza  del  di  cut  foodu  s'inczvj  al  torno  ua 
cmiìferlo.  • £uf,  /nf.  ss.  La  gran  secca,  cioè  a queiremlsferio  che 
ruopre  la  terra.  |B) 

EMISFERO,  F.-mi-sfé-ro.  (5m.  F.  G.  L.  che  propriamente  significa  la 
metà  d'uno  sfera,  ma  più  comun.  si  premfcpcr  la  mefù  def  globo 
terrestre.]  Cffll^ferlo,  Emis|icrio,  Emi»(iero.  sin.  Lat.  hemispao- 
rium.  Gr.  ttpfOfsiptov.  (Dal  gr.  Aemis^s  olezzo,  e spAera  sfera.)  Gal. 
Siti.  iT.  Viene  scoprendo  più  l'eoiLsIero  Icrmire  illuminato,  Ma- 
gai. leu  ti.  Essendo  l’emisfero  cognito  parte  terra  e parte  acqua. (.N) 
I — CAiamoii  Emisfero  boreale  e seltenlrionate  quella  tsiefà  def 
pfnbo  cAe  noi  ubiliamof  e l'altra,  ehe  riguardo  a noi  è sifuafa 
dalia  parte  del  mezzodì,  chiamati  Emlspcro  australe  o meridiooale. 
Cosi  pure  orknlate  if  Nosfru,  (tccjdeiitale  l'altra.  (Van)  (N> 

1 — ■ Dfeest  pure  defili  Carla  o Globu  ov'èdeicrilla  la  metà  della  snar- 
china  mondiale , a della  sfera  celeste.  L' equatore  e lutti  f grandi 
circoli  d^l  globo  lo  dividono  in  due  emltferl.  (A)  (N) 
s — /Vr  limif.  i>fcui  di  qualunque  figura  o cosa  fatta  a modo  di 
una  mezza  sfera.  F.  Emisferio.  (A)  Menz.  Sai.  t.  Non  van  la  notte 
a splcggiare  a zonzo  Chi  dia  Detto  spiraglio  o lo  emiafero.  (N) 

4 — (Aliai.)  i^ircsi  cosi  fa  mefù  del  cervello.  (A.  0.) 

5 — (Zoot.)  iVvmc  di  una  specie  di  pesce  del  genere  degli  spari,  cosi 
cAiainuio  ;i«rcAè  Aa  la  tuia  ritoudola  come  una  mezza  sfera.  (Aq) 

EMDifBUOIDE.  (Getmi.)  E*itii*afc-fò*l'de.  Sf.  F.  G.  Lat.  hemMpbaeroi- 
dei*.  (Da  hemisys  lurzxu,  ipAcra  sfera,  ed  idos  forma.)  È propria- 
tuente  la  mefù  di  una  sferoide,  cioè  di  un  tedido . il  quale  si  ap- 
pr’ouima  affo  figura  di  ima  mezza  sfera.  (Dtz.  Mal.) 

LMISPERKO,  E'Oii'Spc-re-o.  Add  m.  ItttC  emisjHro.  Frane.  Saeeh. 
JUm.  Ur  m'acmrgo  Lite  su]  zafllro  l'ruiispereo  veto,  £ racceso  ru- 
bili, l'ardente  foco,  ceu.  (A) 

BHISPEHIO,  E-nii'«{iè-rl-o.  [.Vm.  F.  poet.  Eo  sfesso  cAe  Emisfero  e]  t- 
misprro.  F.  Boce  g.  a.  p.  t.  Li  aurgenti  raggi  per  lutto  il  no<tro 
emlsperio  ave»  fallo  chiaro.  Dani.  Par.  i.  4S.  E lutto  era  là  bianco 
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Q«ell*cjBt«perio,  e l'alU»  parte  ntra.  Jnf.  J4.  t.  bnUpeflo  tante 
A a dirr,  quante  rartsa  «peni-  £ aUm*«!  Batisperlo  è il  «leain  d'ua 
tondo,  e perà  te  ciclo  ha  due  cuiiaperii:  l'ano  aopra  *1  capo  imlro^ 
e l'altro  è una  linea  che  ai  chiama  oriuonte,  la  quale  leruloa  la  no- 
alra  vi»la,  clic  da  indi  ia  giù  non  pomiara  vedere.  G.  f'.  n.  ar.  i. 
Durando  più  di  quattro  n»cal , aUravenuinde  rewiaperte  iosloo  al 
meno  giorno. 

BmSPCIlO,  E«ni-spè>ro.  {.Sai.  y.  peti.  Lpittuo  cAf  Eobfcro.  y,]Peir. 
aon.  4.  Che  creò  queato  e qucirallro  emiapero.  herm.  Ori.  i . 1 7 . o i . 
Di  cui  neiruno  e neH'allro  eroispcro  Me  anche  in  elei . crcd'io  coro 
aia  nata  , Più  Ocra,  più  lupertw  a più  arrabbiata. 

EVI9SA.  (Ccog.)  F.'fDÌ»*aa.  Lo  $ltuo  ckt  Eaeaa.  y.  (G) 

EAIiSSARIU.  E-mi»>ià*ri«o...rdd.  m.  da  Emeilerc.  «Molo  per  lo  più  come 
ani.  e dteeai  in  generato  di  lutto  ciò  cAc  ai  manda  fuori  o che  caca 
fuori.  (Dal  tal.  amifaum  pari,  di  euiifio  lo  mando  fuori.)  /ÌoBioaÌ.(M) 
1 ■—  A'm.  Prraona  mandata  per  iacoprire  o rlcnnoaeere  alcuna  eoaa  ; e 
per  lo  più  ai  prende  in  colica  parte,  e tale  Mandatario , Spia. 
Lai.  expleroter.  Or.  eaoffò;.  Magai,  teli.  Lo  aeaturlr  dcll'acquc,  al- 
l'aanervasione  o aua,  o di  auol  eiaiaaaril  aundali  a far  dlligenic  di 
qualche  aorgenla,  ccc.  (A) 

a — (Veter.)  Slatlone,  cioè  Cdrallo  che  ai  manda  a far  rutta,  lat.  ad-  , 
miMariua.  Gr.  è;(cvTé(.  fialiad.  Marx.  «a.  E in  quealo  Diodo  polraooo  , 
gli  cBlaaa.''il.  cioè  atalloni,  più  lunga  dado  durare. 

4 — (Idraul.)  (ifooM  cAe  ai  dà  generalmente  all’aperlure  nalurull  o 
arli/fxiali,  d’onde  i]  laghi  o I eanatl  mandan  fuori  le  loro  ocgue. 
[<rJi  cmiaaorii  artifieiali  prendono  propriamente  il  nome  di 
riealojo,  TVaòocco,  Jtifiuto,  tratlandMi  d'acque  euperflue.] 
a -~-(Aaat.)Eaiiaaarto  di  uea  gianduia.  Jt  dulia  excretorio.  itomani  (N) 
a — m a«aToaiai:  /t’ume  dolo  a ornuxxCj  che  comunienno  eoi  tetti 
della  dura  madre  per  metto  di  certe  apertura  del  cranio,  e che 
in  guaiche  caeo  , poeeono  portar  afl’ infuori  il  aaagwe  coalenvio 
in  quetU  cupiio.  (A.  0.) 

missiofie,  E-mia-al'ò'iìc.  [•$f.]dziona  mediante  la  quale  ai  manda 
fuori  quafcAe  coaa;  a ai  dico  neii'uao  par  io  più  dai  aongar.  Lat. 
Mafuinh  mia«io.  Gr.  oXa6»r«uia.  >*  Jdopai.  teli.  ii.  Diete , «raeua- 
tiooi,  eralaaioni  di  aangue.  (M 

X — (Fialol.)  />lceai  di  quell’  ationa  colla  quale  ai  manda  fuori  del 
corpo  una  materia  qualunque-  Onde  Emlasione  dcll’ortBa.  dolio 
sperma  ree.  />ireai  nncAe  Emluione  aaoguigaa  V ueeita  del  aanpua 
procurola  coir  orfr.  (A.  O.) 

I — (Bai.)  Dietei  egualmente  Emlfylone  del  pollice,  de'acmi  ree.  (A.  O.) 
EMISSIVO.  (Eia.)  E-mia-ai-vo.  Add.  m.  y.  L.  Che  Irantanda.  Onde  Po- 
tere eaiiaaivo  diceai  quriia  ^coiiò  cAe  Aonno  certi  corpi  di  entet- 
tere  calorica,  iucr.  (Del  laL  rmifirre  tramandare.  ) (A.  U.) 
EAIiSTiCItlO.  (Leti.)  E-al-sli-cbl-o.  [^.|  A'.  G.  Metto  crrao.  — Bmi- 
melro.  din.  Lai.  heniatichlum.  Gr.ùpirriyje*.  (Dal  gr.  Armitya 
luetiA,  e a/|cA«a  verso,  ordiae.  «Satein.  Prot.  Tote.  t.  tao.  Ringrazio 
di  queste  rmiftlicbio  di  Virgilio,  accennato.  Il  signor  avversario.  £ 
appretto:  Sifflilmeote  l’altro  emisllrhio,  ecc. 

EAtlSTROFCO.  (Arelie.)  t-mi-alro-fc-o.  Sm.  y.  G.  Lai.  hemlalropheno. 
(Da  Acmiaya  meiaa,  a tirophe  volflmente.)  4faccAina  nepii  anlicAi 
feefrf  ailwai#  verao  l'orehetlra  , fo  quote  ritolta  per  metà  certo 
if  popolo  motirota  in  lonlananta  una  porte  della  eittà.  tVsn) 
EMITB.  (Min.)  E-DÌ-ic.  Sf.  Pietra  hianeu , menxionaio  dagli  antichi, 
che  forte  era  un  alabatlro  gettato.  (Boss) 

ElilTEA,  E-ml-te-a.  If.  pr.  f (V.  £mlleo.)  — Figlia  di  Ciono^  aorrifa 
di  2'eneie,  omaio  da  Achille.  (Mit) 

EMiTEO.  (Mll.)  E-mi-lè-e.  S.  pr.  m.  Lo  atetao  cAa  Scroidco.  P.  (Dal  gr. 
hemityt  mezzo , e fAeoa  Dio.)  (Mil) 

EMtTERIO,  C-mi-lè-ri-o-  If.  pr.  m.  Lat.  Ilcmilerius.  (Dal  gr.  Armiaya 
meixo,  e ther  bestia.)  (B) 

EMI70MO.  (Hus.)  E-mMó-no.  Sm.  P.  G.  Lat.  bemitonu^.  (Da  Acmiaya 
meno,  e tanot  tono.)  Lo  tletto  che  Srmilonn.  P.  (Aq) 

EHITREME.  (Min.)  E-mi-trè-nr.  Sf.  /taccia  cuutpoala  raaenxia/mciite 
d'anflltola  e di  ealeurta,  della  quutehe  colla  Grututein  priadtive 
con  calcarea.  (Boss) 

* EMITBIGEIPO.  (Archi.)  E-ml-trì'gll-fo.Sm.  P.  G.(Da  Aemiaya meno, e 
Irtglyphon  triglifo.)  Mezzo  triglifo.  Pilruvio.  {P\) 

EMITRtTCA.  (Med.t  E-iul-lrMé-a.  Add.  e tf.  P.  G.  Lai.  hrniiiriira,  ae- 
mlterliana.  (Da  Aemiaya  atezio,  e Iriltut  terzo  o Icrzano  ) ÀJalutlia 
acuta  che  ti  crederà  etsere  una  febbre  temiler:ana  , prrcAc  pre< 
lenlava  i caratteri  della  febbre  terzana,  e quelli  della  (ebbre  cuti» 
diana.  (A.  O.) 

EMITRITEO.  <Mcd.)  E-mi-lrf-lr-o.  [Sm.  P.  G.  Lo  eletto  che  Febbre  emi- 
Irllca.  P.  Emilrilea  ] Lai.  hcmilriloeus-  Cr.  iatzptzaioi.  Lib.  cur. 
mafafi.  La  più  fasUdIOM  di  tutte  le  febbri  al  è lo  cmllrileo. 
EHITROPlA.  (Min.)  E*mi-lrù-pi-a.  Sf.  P.G.  Lat.  beadiropia.  (Da  Aemiaya 
mexzo,  e irnfK  volgiiacnio.)  Unione  di  due  metà  dicritlalli  in  tento 
incerto,  il  che  produce  tempre  alcuni  angoli  rieniranli.  (Van)  (Aq) 
EMITTCRI.  (EdoI.)  p.-mit-le-rl.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  hemiplera.  ( Da  Ae- 
miaya  meno,  r pteron  ala.)  Itome  impoafo  al  teUimo  ordine  degli 
intelli , teeondo  il  metodo  di  Cueier.  Tàti  animali  hanno  quattro 
ali,  fra  cui  due  tuperiorl  in  forme  di  aafuccio  eroiletetc  , dlmet^ 
xato,  timiU  od  un  mezzo  elitre,  terminante  moite  voile  da  rapan- 
aione  membranota.  — Raiìpterl,  ain.  (A)  (Aq) 

EMITTEROMOTO.  (Xool.)  B-ait-te-rò-BO-to.  Sm.  P.  O.  Lat.  bemiptero- 
nolus.  (Da  Acmtaya  meno,  pieron  ala,  e ne/oa  dorwi.)  Genere  di  pe* 
tei  da  Laeèpède  alnAiiifo  netta  diriifónc  de’loracici  con  d«c  aperte 
VoL.  III. 
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dal  genera  Corifena  di  Linneo  , fornilt  d*  una  to/a  pinna  donale 
dimezzala.  ~ Bmlpterooote , lin.  (Aq) 

EMMA,  Cm-ma,  Gemma.  A.  pr.  (.  Eai-Knaa-  (In  ebr.  em  madre,  in  ar. 
emamoft  anleslgoaiio,  in  gr.  emmao  io  corro  veloccnicnle,  io  aomt 
acceso  d'ira.)  — Figlia  di  Carlo  Magno,  moglie  di  £qfnardi>.  — 
Jleginu  d*/npAii/arro,  madre  di  S.  (Jdoardo.  (8)  (Van) 
BMMAMUELE,  Em-ma-nu-è-le,  Emanuello,  Emannelle,  Manuello,  Ma* 
nude,  llanudie.  IV.  pr.  m.  LaL  Emmanuel  (In  ebr.  pAKimmanuW, 
da  pAuim  con,  onù  nel,  ed  ri  Ideilo.)  — IVoine  imposte  o IV.  S.  G. 
C.  — iVome  di  moili  principi  detta  Cata  di  Saeoja.  — Re  di  /’ur* 
togatlo  detto  il  (iratide  nel  suo.  (8)  (Van) 

EMMADB-  (iteog.)  Èm*ma*ua.  ^nliee  ciiiò  della  Giudea,  poi  ehiamota 
Aieopoli,  e da  un  tremuolo  ditiralta.  (G) 

EMIIE,  Em-me.  (Soaf.  com.  PI.  m.  Emmi.]  Una  delle  lettere  del  notlro 
alfabeto;  e dieeti  anche  del  earatlert  che  l'etprime.  » Dittam.  a. 
I-  Tu  gli  vedresti  una  ricca  corona  DI  sopra  gli  arrhl,  e lo  gambo 
dcircmme.  Fr.  Barb.  lat.  I4.  L'erbdte  aon  tre  IcUrro  che  slaaao 
In  quel,  cli'è  |M>ce  danno.  Se  gli  vien  l'emme  per  evver  ia  quarta. 
DanL  Purg.  ts.  Pareao  l'oi'cbiaje  andla  senza  gemme:  ( Paria  di 
gente  magra  c dlaecca/o  al  poaal&ite.)  Chi  nel  vbio  degli  aoiiiini  legge 
omo.  Bene  avrla  quivi  conosciuto  remme.  (<^ui  per  timllit.  ) (V) 
Fortig.  Llieciard.  a.  ti.  Torniamo  a Ferraù  rhe  sta  vicino  Dì  prin- 
cipiare i mali  suoi  dagli  cnial.  0 d'esaer  mallo  o di  morir  lupino,  (tl) 
EMHELIA.  (Mu«.)  Em-uè-U-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  rmmetia.  (Da  en  in,  c me- 
los verso.)  Suono  del  conte;  opposto  di  Ecoidia.  P.  (L) 
a — Sorta  di  Aoite  ontico  « bacchico.  (Mil) 

IMMELIA.  A.  pr.  f.  Lai.  Emmelia.  (Dal  gr.  emmelia  acconcia  inodu- 
laiioae.)  (B) 

EMMELO.  (Mus  ) Em-mè-to.  Add.  m.  P.  G.  P.  Ecmdo.  (V.  fmoteiia.  la 
gr.  emmetee  vale  acconcio,  ag^lusteto,  ed  ecmeiee  dlaadallo  , diaac- 
rondo,  slollo.)  (L) 

EMMEN.  (Grog.)  Ém-aren.  IVotne  di  due  fiumi  della  Seixzera.  (G) 
EMUERAGOGO.  (Farm.)  Em-me-oa-fè-go  Add  e sm.  PI.  Eaioseitugoghl 
e Emmcnagogl.  P.  G.  Lui.  emmervagogus.  (Da  en  In.  mrnes  atestrui, 
ed  ago  io  conduco,  agito,  onde  egoqe  Irasiwrto,  ed  agogett  con- 
duttore.) /limedii  riputali  acconci  a promuovere  i metirui.  Cocch. 
Bagn.  (A) <Aq) 

EMMENaGOLOGIA.  (Ned.)  Cm-B>e-i)a-g(Klo-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  cma>e- 
nagologla.  (Da  emmeNopogvs  riuacnagogu,  e logos  dJacurao.)  7'raP 
Inlo  degli  emmenngogi.  <A.  0.) 

EMMEMDARE.  Em-men-di-re.  ..411.  P.  A.  P.  e di'  Emendarr.  Bemb.  Leti, 
I.  7.  III.  Ilo  fatto  ammendar  quelli  luoghi  de'quaU  itii  acrivclc.  (M) 
EMUEMALOClA.  (Mcd.)  Em-mr-na-lo-gì-a.  Sf.  P.  G.  /.at.  cRtnienalogia. 
(Da  smmena  mestrui  della  doune,  c iogoi  dìTCorso.)  Ditcorto  e Trai- 
iato  sopra  It  periodiche  evacuazioni  dette  donne.  (A) 
FMMEMOSTaSIA.  (Mrd.)  Rtn-me-ao-sta-si-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  emmena*(j- 
ala.  (Da  emmena  i jnesirui , a sfosis  te  alare.)  Soppretiione  de' me- 
strui. (Aq) 

EMUER,  Èm-mer.  tv.  pr.  m.  Lat.  Emmer.  (DaH'cbr.  amar  parlare,  onde 
emru  ovvero  omer  discorso  ) (B) 

BMMERamo,  Cm-mc-rà-mo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Emmeramua.  (fn  ebr.  vai 
madre  sublime;  da  em  otadre,  e ram  aubllmt.  In  l«d.  può  trarsi  da 
Adtn  a rasa,  « ruAm  gloria.)  (B) 

EMMERICu.(Grof  ) Em-mo-n-eo,  Enmerich,  Embrick.  Lat.  EmmericuiD, 
Embrica.  Città  degli  Siali  Prutiiani  nella  prw.  di  Cieret.  (G) 
EMMESU8T0U0.  (Leti.)  Em-ose-AÒ-ste-me.  Add.  m.  P.  G.  (Da  rmme- 
aos  inlerincdio,  e tioma  bocca.)  y4$rgiwnto  dt  ciò  che  hu  la  bocca  in 
mezzo  atta  baie.  (Van) 

EMMl.  (Grog.)  Ém-mì,  Emui.  Antichi  popoli  dell' India  nell'ilota  Tu- 
probana.  (G) 

EHMESTO,  Em-oè-ato.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  mnestor  o mnesles  proco, 
chi  ambisce  di  sposare;  ovvero  da  omnestoa  da  non  ricordare.) — 
TUrnnno  detta  città  di  £nMa  deposte  du  Dionigi  il  vecchio.  (Vau) 
EJIMCELL'RA.  (Vrler.)  Eai-iii-cè-lu-ra.  Sf.  P.  G.  Lat.  unguentum  mel- 
Itlum.  ( Da  amyno  io  soccorro  , r cete  tumore  , e vaio  Rimedio  cine 
soccorre  io  caso  dt  tumore.  ) Produzione  in  cui  entraea  il  mele,  * 
cAe  li  applicava  in  corte  moiattie  dei  piede  del  cavallo.  (A<  O.) 

EMO  , è-mo.  A.  pr.  m.  (In  lingua  slava  jemee  vendenniiaterei  in  ebr. 
AAema  ira;  in  gr.  rmee  lungo  plrnn  di  alberi;  io  lingua  acnd  emeoeié 
grande,  elevalo,  ed  eAmric  grande.)  — Re  di  'Tracia,  murila  di  Ra- 
À>pe.  (Mlt) 

t — (Ceeg.)  Lai.  llocmus.  Gitene  di  montagne  nella  parie  itllenlrlo- 
nate  della  Trucia,  tulio  fronliera  della  Mciia,oggi  comunemente 
detta  BalcoD,  e do’  Turchi  Emine.  P.  (Van) 

EMUAGRA.  (Veter.)  E-aw-à-gra.  Sf  P.  A.  /«(ermitù  de’ cowitli  pone 
nota.  ( Dai  gr.  Aetna  sangue  , ed  agra  cattura,  presura  ; e par  dun- 
que rualatlia  di  coagelo,  di  presame  del  sangue.)  Cre*c.  lib.  a.  cap. 
t4  Ma  se  ’l  vermv  voUiio  si  muta  in  «owagra , la  qual  cosa  spesso 
addiviene,  gli  si  deono  dare  (al  eavaito)  le  cose  calde,  e gli  situo* 
pra  il  rapo  ron  panno  di  lan».  c si  faccia  dimorare,  per  riposo,  in 
luogo  caldo  , a non  s’atbtirhl  in  modo  alcuno,  e ntaogl  Kiapre  te 
cose  calde,  si  cerne  Beno  e vrna , impcrocebe  queala  è fredda  iafrr- 
mila,  ma  rade  volte  ne  campa.  (V) 

EMOCARETE.  (Mil.)  E-mn-ra-rc-le.  5oprannom«  dato  a Marie  pereAè 
amante  delle  etragi  Detta  perciò  ancAc  Emocaro  ed  Ezuuchero.  (Dal 
gr.  Aema  sangue,  e cAorfron  verb.  di  cAero  io  godo,  mi  diletto.)  (MJi) 
SMODI.  (Geog  ) È-mo-di.  Monti  cAc  fanno  parte  di  una  catena  di  inoh- 
lagne  dett'.4eta,  slitte  fronttere  •rl/cNtrtenutt  delVIndie.  (G) 
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EMODU.  (y«)l  ) F.*mMÌì>a-  Sf.  y.  G.  Lai.  bemodia.  (Da  amodao  ovvero 
«modtao  i droti  mi  a' Itlupldlacooo.)  5fHp«re«  AiUftumtntuéyituU. 
Altri  in/enduiie  <<  (roHMinitire  «oh’r«  mitlA  a «anpae.  (4.  0.) 
tyODIPSlTI.  (LetL)  E'iDO^i-pti-ii.  fn.  pi.  y.  G.  Lai.  baeaodipaìU. 
(|>«  AeMtt  «angur,  « dipaa  vele;  Cbe  ba  aete  di  Mngae.)  /i/omt  dalo 
dall'Aifi*ri  nel  MitopaUo  « gue’  repH^frUcaiil , rupi  del  ffit^erno 
fnnceu , che  non  erano  Ma<  aost*  di  fnre  eporgere  aanpue  dei 
ior  eoneiiiodini.  (Aq)  (Va») 

ElObORA.  (Bob)  E*na*dtKra.  Sf.  y.  C.  Lai.  baeoHMlerun.  (Da  Aeimi 
aaague,  • doron  dono.  ) Genere  di  piante  da  Svtiik  etaòUHo  nella 
triandria  nioriooinia,  cbe  aeree  di  tipo  alla  propria  famiglia , ed 
è dielinitf  dniio  corolla  diviaa  in  mi  parti  co^ii  «iomi  inaeriii  avi- 
U tue  lacinie,  li  piaiiiio  foliforme  t la  caputa  trilocuiara  con  /»• 
CHiomenli  dUpermij  coti  ^nominato  dal  eamguigno  flora  dalte 
alte  epeeie.  (4q|  (K) 

EMOFOBIA. (ycd.)  e-mo-fivtii-a.  Sf.  y.  C.  loetaeaoche  EmafebJa.  A'.(Aq) 
KMOFOBO.  (Mcd.)  B'Biò*Ìo*bo.  5in.  La  a/eaao  cAe  Cmafobo.  y.  (4q) 
ENOL.A,  È-no-la.  Sf.  Lo  aieaao  eAa  Emula,  f'.  Da*.  SeUm.  p.  aa.  f Co- 
min.  i77 t.J  Anna  aoU  veali  di  giallo  »«  e le  eue  dama,  per  alle* 
fresza  delU  epenU  «sola.  £ aa.  coti  dclii>erati  furano  U proiellore 
dal  fraleUo  e la  moglie  dall'risola.  E loi.  E lascialo  alla  tua  emola 
il  reame,  i>erchè  nella  rdlgiooe  lo  travagllaase  eoe.  (b) 
EMOLBCCIAHE,  E-tao-leg-già-re.  Alt.  Lo  aicaao  cAe  Emulare,  y.  Jbria- 
si  sri/agiNttio  ai  Pergamini.  (Pi) 

EiiOLUE>TE.  E-BQl-ll-èn>le.  [Add.  com.]  Che  ammollliee;  ad  è ag- 
giunto di  una  loria  di  «HediedMenli  (cAe  ommoi/iaecno  <e  dareste, 
imdebotiacono  il  ìkono  de'ietauii  rircsii,  e rallentano  i tnocimesli 
della  vita,  — Ammolliente,  ain.]  Lai.  emoltiena.  Cr.  pcJsxruwe.  yied. 
cosa.  I.  a.  na  posto  la  opera  mcdicamcoU  levellanli  eoe.,  molli  lo» 
cali  emollJeati,  dulcilicauli  raerimonla,  refrigeraoU,  eee. 
t — (C.'aaie  pure  in  forza  di  am.]  Pad.  teli.  i.  ita.  La atiiicbezxa de» 
aldera  gli  emollicDli  e gli  umellaali  e gli  allaM^lanlj. 

EMOLLIRE,  E-mol'lwe.  >efi.  Ammo/Ure , Piuleere  moilemanla.  Lo 
a/eaao  eAe  Ammollare,  y.  foiiian.  s ata.  Òarg.  (Mia) 

EMOLO,  È*mO'io.  Add.  a am.  f'.  a di'  Emulo.  Sega.  Pameg.  aaa.  ^on 
aveva  ad  ora  ad  ora  la  «eote  se  non  Ira' cori  di  quegli  angeUcl  spi- 
rili, di  cui  lauto,  iioa  so  a'to  dica,  fu  dUolo  e fu  cuoio.  (V)  ^egser. 
Crisi,  intlr.  i.  a.  la.  Empii,  scdleruli,  sacrileglii,  ingrati,  i-guagiia- 
torl  de* dannali,  emoli  de' diavoli.  E i.  aa.  la.  Be  foaM  puraotcnie 
un  emolo  io  gioi>lra,  avrete  a ineUcrvi  in  poste  di  superarle.  E a. 
as.  a.  Ognuno  al  guardi,  dice  11  Signore,  e da  chi?  dagli  esterni? 
dagli  emoli?  da'detaonll?  E Fred.  ai.  a.  Alcuni  aaeerdoU  di  ^cbe 
hanno  ricellalo  il  suo  emolo.  (N) 

EMOLO,  E-mó-lo,  Eumolo , Euaoelo.  i>*.  pr.  si.  ~ 6'so  de'  figli  di 
AIreo.  (Mit) 

EMOLUMC.NTO,  E-mO'lu-oièn-lo.  [5is.]  Pro^/lo , Guodagiio,  fe  pro> 
priamenfe  quello  che  ai  riirae  da  un  uffizio,  da  una  pro/raaleoe 
soAI/a  0 sÌMile.]  Lai.  eniolumentum.  Gr.  Fir.  A$.  ivr.  lo 

ne  penso  cavare  ua  gran  numero  di  ducali , senio  Irarvi  di  maoo 
lanlo  tniolumcnlo.  » Fàri/f.  Tote.  aio.  Emolumenti  dei  doganieri  c 
delle  guardift  delle  dogane  di  confine.  (Pi) 

FJlOLOMEATtXCIO,  C-aM>-IU'mea-lùc>cio.  Sm.  dim.  di  Emolumealo. 

Piccolo  emolumenlo.  De  Lue.  Doli.  yolg.  a.  7.  lu.  Berg.  (Min) 
EMO^A.  (Grog.)  E*niiV-na.  Lai.  llmonia.  Antica  citià  della  PoteeUna, 
nella  tribù  di  Beniamino.  (G) 

EMOMDO,  E»«ùa-do.  N.  pr.  si.  Lo  aleaao  cAa  Edmondo,  y.  (B) 

EMONE,  E-mò-ue.  tt.  pr.  si.  Lai.  Acmoo,  Ucmoii.  ( Dal  gr.  emos  per 
demos  perito,  ovvero  Armo»  crucnio.  — /'ip/lo  di  Creonte  ed  amasie 
di  i^sll9oae.  — Padradi  Issarle  ed  avo  di  t'liua.  — Figlio  di  Dan- 
callone  e di  Pirra.  (B)  (Mit) 

EMOMA.  (Geof.)  B-mò-ai-a.  Sf.  Ifome  che  dovasi  alla  reuaglia.  ~ 
ailà  dell' Istria.  {C) 

EMOMDE,  E-mò-ol-de.  (N.  palr.  di  Buone.  Può  anebe  significare  fac- 
cia croenla,  da  Aemos  erueato,  cd  ido$  faccia.)  jocerdoie  di  Apollo 
alla  caria  di  Ialino  quando  ri  giusta  Enea,  — Aoste  pu/roNimleo 
di  67laae,  come  nipote  di  Esnone.  (Hit) 

FJIOMU,  E*aiv-Bl>o.  A*,  pr.  m.  (V.  £mose.)  — Padre  di  Amatlea.  (Hit) 
EMOPLAMA.  (Uod.)  E-mo-pla-ni-a.  Sf.  F.  G.  lai.  hoeraoplaiita.  (Da  ha- 
ma  aangne  , e plase  errore.  Divagamento.)  Dieeti  eoei  lo  scolo  del 
sangue  per  isuotile  via,  eoute  per  la  ortcehta, per  gli  occhi  tee.  (Aqj 
EMOPBOCTIA.  (Med.)  E-mo-pro-cti-a.  Sf  F.  G.  Lai-  haeraoproctia.(Da 
Aema  aangiie,  e procloa  ano.)  Piotna  dato  a quella  maialila  cAe  co- 
munemente dicali  Emorrolde.  (Aq) 

EMOPTIICU.  (Ued.)  E-mo»pli-Ì-co.  Add.  e am.  F.  e di'  Emolliico.  (A.  0.) 
EMOPTISl.(Hed.)  E-mo-pli-fi.  Sf  F.G.  lasleuoche  einoUislo.  y.(A.O.) 
EMOPTIglA.  (Med.)  E-mo-pU-ai-a.  Lo  aleaio  cAe  Etnoillsla.  F.  (A.  O.) 
EMOPTIgicO.  (Med.)  E*mo»|>li>al»co.  .ddd.eam.  A'.  edi'CmotUico.f^.  (Van) 
EMOPTOICO.  (Ned.)  E-mo-piò-t-co.  Add.  t aoa.  Lo  aleaao  che  EomM» 
llico.  y.  (Vao) 

EMUPT0S3IA.  (Hed.)  E-roo*ploa-sÌ-a.  Sf  F.  e di'EiooUiala.  (Voe) 
EMOR.  A.  pr.  m.  Lai.  Uemor.  (UalFebr.  AAeiser  via  pretlo,  onde  il  lab 
ssersoi,  ovvero  da  AAamor  alino.)  (B) 

EUOROJDALC.  (Anal.)  £-mo*ro-i-dà-le.  [Add.  cmn.  Lo  aleaao  cAe]  Emor» 
roidale.  F.  Jled.  cosa.  i.  lai.  Consideri  se  sita  Ima*  cavar  un  poco 
di  sangue  o dal  braccia,  e dalle  vene  emorotdali,  colle  aanguiaugbc. 
EMOBBAGIA.  (Med.)  C-mor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bacmorbigia.  (Da 
Ansa  aantoc,  a rkagoo  io  rompo:  liscila  di  sangue  a eagiou  di  rot- 
tura di  vosi.)  Ftueeo,  Geilo,  Spassdimento,  Efflxutiono,  Fertamenlo, 


Prnfimio,  Sgorgamento,  solarale  o so,  di  aosgam  da  qualche  pari» 
dei  corpo,  qualusqua  se  eia  la  costa.  — Emalorragla,  ala.  Aed. 
Cons.  Satvln.  fier.  Buon.  (A)  (Aq)  Lied,  net  Dit.  di  A.  Pasta.  La 
sopra  Mentovata  acqua  mediriaale  dlemtoeaacr  palaottasiB»  e aubi- 
laneo  rimedio  per  fermare  tulle  le  rmorragia  di  aaogue  del  naso , 
della  )>ooca,  delle  vene  emorroidali  e da  quabbU  altra  parte  più  tc- 
grelB  nelle  donne.  (Pi) 

• (Bob)  Matatlia  delle  piante,  cosi  della  dal  profeture  Be;  tu 
quale  consiste  in  sso  aeelo  d’smore  iissfaiieo  da  qssaiehe  parte  dei 
oegelttbite.  (Aq)  (Pi) 

EMORRSCICO.  (Ued.)  E-mor-rà-gi-co.  Add.  m.  F.  O.  Lai.  bemorragi- 
cu«.  Aelalleo  airemorroglo.  (A.  0.) 

EHOHREA,  E-mor-rè-a.  Sf  F.  G.  Lai.  bcmorrfaea.  (Da  Aesui  sangue, 
e rheo  io  scorro.)  Lo  aleaao  cAe  Emorragia.  F.{  ma  Isdlea  più  par- 
Ikelarmenle,  aeeoiido  alesai,  sa  fiuseo  di  poco  aasgse  c più  Italo, 
aeeosdo  alfri,  V emorragia  poaeleo.  (Aq)  (A.  O.) 

EMORBIMA.  (Chk.)  E-aM>r-rl-oi-«.  Sf  F.  0.  Lai.  haemoerfainla.  ( Da 
Aema  aaague,  e rAIs  naso.)  P'Isaeo  di  easgite  dalle  oarieb  (Aq) 
EUUHltulLO.  (Med.)  E-mor-fò-i-oa.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Emorroidale. 
y.  Bosso  Isalr.  Berg.  (Mio) 

CMOItitoiOALC.  (Anab)  E-awr-ro-Ì-dà-(e.  Add.  com.  Jpparteesenie  a 
emorrolde,  [ogglwNlo  di  Vene  e di  Arterie  dell'  lafeallso  refia  e del- 
l'uno, come  aedi  dell' emorroidi,  sos  cAe  del  easgse  cAese  scorre.— 
Eawroidale,  Emorroico,  Horoidale,  ais.j  Lai.  baemorrhoieuv.  Gr.  «i- 
poa/9«ti4;.(Dal  gr.  AeMaaantue.erAeo  luiaco.  celo.)  Bed.  cose.  aaa. 
Credi-rei  necessario  ecc.  Il  eavaroa  prlmay  del  aangae  | qualche  quan- 
tità dalle  vene  emorroidali. 

a — Kervl  emorroidali:  Filamenti  scrvoel  de'pleeei  iechiatiea  ed 
ipogaelrieo.  (A.  0.) 

a — Vasi  eoiofToldatl  : Qatlll  cAe  finiscono  quasi  luiti  nella  pie- 
cioia  cena  mearrmcn/  olcasl  de'qsul*  cutteurrono  a formare  lu 
vena  ipogastrica.  (A.  U.) 

f — (Med  ) Tumori  emorroidali  : Tnbereoli  rotondi.  Usci,  reelalesli, 
duturusi,  paUatiti,  erettili,  di  color  rosso  più  o auso  corleu,  iso- 
lali o eos^tul  InaArtne  a galea  di  orlo  che  vengano  ai  margisse,  e 
qualche  tolta  sa  pv’ ol  diupra  dell'ano.  (A.  O.) 

t — Flusso  emorroidale:  Scoio  di  sangae  dal  retta,  dovuto  alle 
emorroidi.  (A.  U.) 

EHORKOIDARIO.  (Mcd.)  E-mor-ro-i-dà-fi-o.  Add.  e sm.  Chièsoggello 
all’ emorroidi.  Lai.  barnuirroldibo*  obaoxius.  (A.  O.) 

EMORRUIDE.  (Ued.)  C'iuor-rò‘i*de.  [Sf  F.  G.  Scolo  di  sangue  pe'  vasi 
dell'ano  e dell'  inltslino  rello.  Usalo  per  lo  più  nel  pi.  Le  emor- 
roidi al  dlalisguono  la  aperte,  quelle  cioè  cA«  colano,  «d  ss  cieebe 
o chiuse,  quelle  cioè  che  sos  colano,  smi  che  eonalalas#  solo  meste 
Is  ss  goa/lamesle  da' voti  emorroidali.)  — Moroide,  Hueica , elu. 
Lai.  baemorrliois.  Gr.  aipsóósi;.  (Oa  Aema  sangue,  e rAao  scorro  ) 
Bed.  Esp.  sof.  Hediciaa  slcurlsaiau  a evloro  dia  pallacona  di  emor- 
roidi. 

a — (Zod.)  La  /émmlna  defl'emorroo.  Sale.  Nic.  Ter.  k le  non  mai 
la  IcRimiDa  emorroidc  Ficchi  dentro  il  >e)en.  (A) 

EMOHROICOGO.  (FanB.)  E-ator-ro-i-gò-go.  Add.  e am.  PI.  Cmerratgo- 
glil  ed  Emorroigegb  F.  G.  Lai.  haemoreboigoga.  (Da  AemvrrAole  e- 
monaide,  eogo  io  muovo,  lo  conduco,  onde  ogoge  irasperto,  e«l  ogo- 
gevs  coodutlore.)  yTimedII  olii  a promuovere  la  secrezione  delie  e- 
morreidi.  (Aq) 

EM0RB0I8CUESI.  (Chir.)  C-mor-ro-ì-ache-sl.  Sf  F.  G.  £ab  iiaemorrbol- 
scbesii.  ( Da  Aema  sangue,  e scAeaie  rileaxione.)  Jlitenxione  deli'e- 
morrogia.  (Aq) 

EMUHROISSA,  C-mor>eo-is-ta.  Sf  Donna  eh*  pallace  /fusto  di  aaague; 
« propriamente  dàcesf  di  quella,  delia  quale  parla  II  l'angelo.  (Dal 
gr.  AemurrAooa  donna  che  mestrua:  Armo  Magmi,  e rAeo  lo  scorro.) 
Sega.  Pred.  t.  a.  Stagna  alla  Emorroissa  U corvo  Ori  Mngue.  (V) 
EMURMUU.  (Zool  ) E-mor-rò<o.  Sf  Fem.  Emorrolde.  F.  G.  Bpeeia  di 
serpenle  africano,  il  cui  morso  corrompe  prontamente  il  aasqse,  a 
lo  fa  Irastuiare  da  più  parli  del  corpo.  Lai.  bacmorrhoiv  Gr.  aipss- 
pots.  d'ole.  Aie.  7Vr.  D'emorroo  serpe  il  segno  or  narrerolli . . . L'or- 
ma d’uo  pie  parri^ia  per  Io  luogo;  Ma  per  rampU)  ò sutUic,  o lu 
poca  coda.  (A) 

EMDRnuSbUPU.(Med.)  E-mor-ro-sco-pi-a.  Sf  F.  0.  Lai.  haemorrbo- 
sropla,  ( Ua  Aemu  sangue,  rAeo  scorro,  c «copev  osserva.)  Osserva- 
iioue  della  gualllù  del  sangue  estrailo  eoi  salauo,  a fin  di  coack 
icere  lo  alulv  del  corpo.  (Aq) 

EMO.STASI.(UeU.)  E-tuò-sla-sl.  Sm.  F.G.  La  stesso  che  Eiaoslssia.  K(Aq) 
EllUàTASlA.  (Med.)  E*no-sla*si>a.  Sf  F.  G.  Lai.  haeiuoslasU.  (Da  Ae- 
ma Mngue . e eiurlc  lo  aUrc.  ) 3'logiiazlone  salraraole  del  sangue 
cagionala  da  pletora.  — Einoslasi,  sin.  (Aq) 

EMUàTATICD.  (Farm.)  E-aio*stà-ll<o.  Add.  e am.  PI.  EoiosUUd.  LaL 
baraiosUticua.  (V.  Amoilaala  ) Aggiunto  de'rimedii  che  stugmasso  II 
aongue.  (Da  Armo  Mngue,  e siateon  verb.  di  talunu  io  alo.)  (A)  (R) 
EMUTUSSlA.  ( Med.  ) C-mo-tot-st-l.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  EosMli- 
sia.  F.  (A)  (A.  0.) 

EMOTTIICU.  (Med.)  E-mol-ti-i-co.  Add.  e sm.  CAI  è a/fello  d'emolil- 
alo.  — EmopUico,  CmopllMoo,  Emopldco,  EaioUlaico,  EmoUoko, 
sin.  (Van)  (A.  U.) 

EMOTTISI.  (Med.)  C-ovot-ti-si.^/’.  F.  G.Lo  stesso  che  EmoUisla.  1^.(4. 0 ) 
EHOTTISIA.  (Med.)  E-Btol-U-ai  a.  Sf  F.  G.  Lai.  baemoptysla.  (Da  Ao- 
sta Mogue,  e ptysis  spulo.)  ^pulo  cA«  ai  coccia  dal  petto  o da'  bron- 
chi per  roilura,  per  «nailouMal  o per  tsalatione  de' vasi  a hoo- 


EHOTTtSICO 


e«««(  Hfrer*  n«na  men^raiui  miieoM.  taepUila,  Emepliit,  Emo* 
loMlt . ImolUsi , EOMitoMia , «In.  (Aq)  (N) 
niOTTISICO.  (Hrd.)  B*ni»(*li-«i*eo.  Jéd.  e $m.  Lo  sinsc  ekt  Emot* 
lik*.  y.  (A.  o.) 

ESfOTTOICO.  < ned.)  E*BOt-(ò-l*co.  Jdd.  « im.  lo  $to$oo  che  Enot* 
lik«.  y.  (Aq) 

EMOTTOSSlA.(Mf<l.)E-mol-l«»*iì*o.  «T^^'t^wcAfEmoUitia  r.(A.O.) 
EtfOZIOAE,  EHBO’XU^oe.  [Sf.  Jgitotionf,  SoUtramtnio  di  ipirilo,\ 
Emiutiotimo.  — Uozioiie,  dn.  Lol.  molle,  aesirun,  enIijiMluuHS. 
Gr.  Mer^e«^  ^/eln.  Prot.  Tomo.  i.  4M.  PU* 

lese  Mi  Fedro  pene  due  opeslo  di  furori:  uno  per  ornane  matellie; 
e i'alire  per  uaa  divina,  per  eoii  dire,  emotioae  e uscita  dalle  cob< 
suele  leggi. 

a — Movimenlo  di  faelnoreei , Sollevaiiane.  A'en.  St.  y«n.  L.  4.  (0) 
EMPAADA.  (MiL)  Em-pàn'da.  J>90  profelfrtre  do'boroki  t do'tih 
latti.  (Hit) 

CHPA8MA.  <Far«,)  Em-pà*scBa.  Sf.  y.  0.  tal.  empiema.  ( Da  eo  In  , e 
prpojHr  prrl.  pau.  di  po«w  lo  spargo.)  Polvtrt  oremoifco  cAe  spor* 
prif  sopra  uno  porle  del  corpo,  per  aeoorbire  la  iratpirazioma  cu* 
loNoa,  0 eorrogpernc  l' ingrato  odore.  (Aq) 

EHPEDOCLE,  Bai*pèHlo-cl«.  If.  pr.  m.laL  Empedoelea.  (Dal  gr.  einpe* 
do*  tubile,  eoalaale,  e eleo*  gloria  : Gloria  tubile.)  — Filosofo,  poo- 
ta,  istorieo  o maslco  d’ Agrigento.  |B)  (Mil) 

EMPEBAno,  Em>pò-ra*me.  t/.  pr.  m.  Lai.  Eoiperamus.  (Dal  gr.  empo- 
ramos  perito,  che  vj«n  da  eis  in,  e pfra  ct{>erienu.)  (B) 

EMPERIO , Bm>pè-rl>o.  Add.  m.  y.  A.  V.  o di’  Empireo.  Fr.  Giord. 

111.  Ov'e  Iddio  il  ciclo  eaperio.  (V) 

EJ1PETICGIBE.  (Mod.)  Em*p«'li|>gUBe.  {Sf.  5j>«flo  di  acoMia  cAo  no* 
tee  dolio  sehiftsxa,  iporcAitio  o eorrmione  della  eufe  umano.  ] — 
EoipUiggloo,  Impoilgfioa,  Impciliinc,  VoUUea  , sin.  lai.  inpeUgo. 
Gr.  )k;^iìv.  lib.  cur.  maloll.  La  rombico  pesU  giova  alla  cnipelig- 
giao.  Cr.  a.  a.  a.  L'eopeilggial  a leoUgglol,  stropieelale  eoo  quello, 
rimuove. 

EJIPCTRO.  (B4rt.)  Èm>po>lro.  Sm.  y.  G.  tal.  cmpclruoi.  (Da  «n  In,  c 
peira  pl«lra.)  Genero  di  pianfe  della  dleeto  trtondrio,  famtg.  dell* 
bicorni,  earollerittale  dal  colie*  tripnrtito,  lo  corolla  tripetala  in- 
feriore, ed  uno  bocca  con  mollÌMinÌ;co4ÌdenomÌiioloda‘lHopAi  mon« 
fuosi  dove  olllgnono  lo  dloorto  specie  eke  lo  componpone.  (Aq)  (B) 
EHPIAMERTE,  Em'pU-'mcO'le.  À**.  Con  empiei».  Lai.  Impic.  Cr.  àoi« 
inàc.  ilod.  Jn$.  14.  Il  quale  fPameeUof  cmpiametilc  volle  darci  ad 
ioleadere  um  ridieolou  maniera  di  generare  gii  anlclalll  nelle  boc* 
ebe  degli  nlebimisli.  £ 1 1 a.  I rleradaU  Haalckei  eaipiaaionU  pasti* 
rooo  più  svanii. 

rvPUlTBOBB.  (Cbtr.)  Em-piar>trù-nc.  Sm.  y.  G.  loL  cmpyarthron. 
(Da  en  in,  pyon  pus,  a orlAren  artìcolu. ) finpiemo  dello  arlieo’ 
lofioai.  (Aq) 

EMPlAgTBACCIATO,  Em'pia'4lrso*«ÌB>to.  Add.  m.  lo  sitato  ekt  IrnpU* 
slrleeUto.  y.  Slraporol.  Fa*,  a.  Fola  i.  Berg.  (Ilio) 

EUPIABTILaBB,  Ea*^4*strì^.{<4(l.i.ot(cttocAs]  Inplastraro.  y.  lai. 
cmplasirum  injkere,  Imponerc.  Gr.  ipirtàmiv.  (Il  verb.  empiono  o 
emplattoèeomposlo  dien  io,  o piatto  e plollo  lo  formo.)  yoig.Met. 
eoa  nureUagflaa  di  psilio,  e eoo  sugo  di  poreelUno  o di  iallugbc 
fa  cmpUslro,  o con  esso  eoipUiIra  tulU  la  fronte. 

SlIPlAftTBATO  , Em>pta*atrà«lo.  Add.  m.  do  Emplastrarc.  [ Lo  tutto 
cAt  Impiastrato.  y.]L»L  emplailro  louaclus.  Gr.  ifiKtnl»9ui*tf,lib. 
cur.  maiali.  A eoUll  alicnialora  giova  reraiaria  peoU  emptoairala 
sopro. 

EDPIASTBO.  (Farm.)  gm*pià*stro.  {Jm.  F.  G.  lotletso  cAo]  Impiastro. 
y.  lai.  cmplastrvB.  Gr.  rpelarree»,  lib.  cur.  molali.  SU  fallo  quo* 
alo  cmpioslro  allo  stomaco.  £ allrote;  Bla  fallo  un  empiaslro,  aupra 
lo  atomaco,  di  laodaoo,  di  olio  di  mastice,  • di  olio  Bardino.  *»  Sim. 
bari.  ita.  E cosi  folkmroU  andi'io  l'bo  cena,  Empiendomi  d'em* 
piaslri  e medicine  ecc.  (B) 

EHPIEIIA.  (Mcd.)  Em-pl-C'Om.  [ .Sm.  y.  G.  In  gtneml*  Aoccoflo  df 
marcio , o più  propriamtnlt  dietti  di  quel  cAe  il  roeeoglie  nella 
carnè  del  pelle.]  £aL  empyemo,  purulenU  congeatU.  Gr.  spnvjtp». 
(Da  en  in,  e pye  tuppuraiione.  ovvero  pyon  marcia  ) llb,  eur.  ma- 
iali. Lo  empiema  è quel  malore,  quando  nelU  cavIUdo  del  pello  si 
raecoflie  molla  marcia.  £ appretto.*  Il  che  è proBllevole  mollo  allo 
cmpUiua  novello. 

t — Oggi  non  dietti  ekt  di  Jlaeeolla  di  pus  nella  coellè  deila 
pleura,  (a.  O.) 

• — (Cbir.)  Operazione  cAe  contiti*  in  un'aperiura  falla  Ira  dueco> 
eie,  per  procurare  ruscila  alla  materia  raeeollati  nel  pello.  (Aq) 
EHPIEMATICO.  (Mod.)  Em-p|.e>mà*li*«o.  {Add.  t sm.)  K G.  Che  ka  il 
male  detl'empUmo.  lai.  empyemallcus,  purie  coogetlione  laborans. 
Gr.  ìpnvapcmxèc.  lib.  cur.  mololl.  Il  miele  giova  ogli  tmptemallcl 
e a'Usiei. 

EllfiBBTE,  Em*plèn-te.  ^rl.  di  Empiere.  CAe  empie.  Aal.  implens. 
Gr.  n2ap«y.  cr.  a.  la.  a.  Umori  groeti  generano  f i ftgiuollj,  ed 
«nlagiene,  e venlosilà,  c motto  fumo  II  cupo  cmpienle. 

ElIPIEBC,  Èm*pie-re.  [Alt.]  Jdeller  dentro  a un  reelpienU  nolo  tanlo 
maferia,  quanta  ci  cape.  — Empire,  impire,  sin.  lat.  Impicre.  Gr. 
«iapoùv.  Duce.  noe.  ai.  io.  Gii  foce  torre  un  Basco  eoavcaevolt,  il 
quale  Cisti  cee.  lieUmeitU  gliele  empiè.  E noe,  ao.  is.  Vedendo  car- 
boni lo  uo  canlo  della  caoMni,  di  guelll  la  eassetU  empierono.  £ 
noe.  aa.  et.  Una  graa  coppa  doraU,  la  qual  davanti  aveva,  comaBdò 
ebe  UvBia  fossa , od  empiuU  di  vino.  » yil.  S.  Ripar.  aia.  Allora 


EHPTETA'  Sdì 

Decio  ardilo  fere  empiere  pleaa  una  caldaia  di  piombo,  e con  gran 
fuoco  lo  fece  struggere.  ( Nota  empiere  piena.)  (V) 

0 — Detto  di  Lacuna  o sfmits  Pollae.  Iti.  Con*,  att.  fnlomo  alla  quale 
il  Soave  difcUuoso  di  scrinare,  e temerario  in  empiere  le  lacune  di 
esse  con  le  congliletlure  del  sue  Inlellrlto,  scrive  molte  faUllà.  (Pc) 

a — Per  metof.  [IHeeti  in  più  manirrc  e tale  Colmare.  ] Ptir.  eanx. 
la.  a.  Empiendo  d'nn  pensiero  olio  e soave  Quel  euorc.  » E son. 
taa.  M'empiessi  *1  del  di  sì  amorosi  airidi.  Cos.  con;.  «.  t.  Le  selve 
empiendo  d'amorosi  stridi.  (M) 

a Soddisfare.  DoroA.  Col.  MitH.  440.  Me  io  per  me,  s’avessi  a giu- 
dicare con  UM  tal  rofola,  uprei  arrecere  cosa  che  mi  empiesse.  (V) 
a — Campierr.  lai.  implere,  explere.  Gr.  i}ininprit.  Amet.  04.  Tan- 
locbè  il  numero  empiemmo  delle  liglluole  di  Pierio. 
a Riparare,  Supplire.  Lai.  adimplore.  Gr.  rirnrìjfijteyy.  7*a4t.  Grr.  i|. 

sa.  Bostien  persona  tu  di  capitano,  E di  mia  lontananca  empi  11  difetto. 
7 — Adempiere.  Lai.  compiere.  Gr.  evpnìitpsùv.  Gr.  S.  Gir.  i.  Bene 
è vero,  ae  la  buona  credmta  empie  per  opera.  E s.  Mell'amore  del 
proasimo  è «'mpìuia  la  legge.  •*  Fr.  Jae.  T.  t.  ti.  4.  Tulli  i iieoiid 
si  fuggirò  al  fondo,  Prrcbè  videro  empir  la  profezia.  Guttf.  lelt.  14. 
41.  Cbl  carila  empie,  empie  ogni  justizia.  (Vj  Tatt.  Ger.  *.  a.  A'em- 
pie  In  tal  guisa  egn'altro  i propri!  ufhcl.  (M) 
t-^Fario  Uso.  Omet.  S.  Grog.  t.  I4t.  Spessa  volle  vcgflamo  quella 
ebe  si  debbe  fsre  ma  non  lo  empiamo  fierò  con  le  operazioni.  £041. 
Non  empie  con  la  vita  quello  eba  ecli  predica  con  le  parole.  (Pr) 
a — Saziare,  lai.  saltare,  expkrc.  Gr.  ao/9»v.  Doni.  Inf.  1.  aa.  Che 
mai  non  empie  la  braoHMa  voglia.  Ninf.  Fiet.  itr.  l' non  curo  Diana, 
purrbè  io  solo  una  volta  empieasi  il  mio  disira.  » E Dani.  Par.  r. 
Or,  per  empierli  bene  ogni  disio,  Rllomo  a dichiarare  in  alcun  loce.(P) 
a — Coprire,  lai.  tegere,  farcire.  Gr.  rvpir)iaMvy^  Boee.  noe. 

st.  ta.  Costui  avendolo  già  tulio  unto  di  mele,  e empiuto  di  sopra 
di  penna  roatla  ecc.,  auindò  ubo  al  Rialto. 

10  — Caricare  Taroo.  lat.  teedere.  Gr.  t6(ov  rartiwr^ai.  Peir.  son. 
st.  Secura  non  tarò,  bench'io  m'arrtscbi  Ttior,  ove  Alme  1'  arco 
lira  ed  empie. 

1 1 — £f  dice  In  modo  basto  a eki  non  ti  trova  mai  lazio.*  Non  l'era- 
pierebbe  Arso  colla  piena.  Lof.  dollun  Inexplebilc.  A/ulm.  t.  4.  In 
carpo  gli  entra  In  modo,  c oal  canaio,  Che  neo  i’eaipierebbe  Amo 
colla  piena. 

fa  ^ Dieesi  Empier  lo  tiefano,  la  trippa,  la  merlla  per  Diiuetare,  y. 
Stefano,  Trippa,  Horfia.  (N) 

• a — Diceri  Empiere  alcuno  di  vento  per  InfinoceAiarlo.  Ferek.  £r- 

col.  1.  I.  p.  Ita.  Quaodo  alcuno  vool  mostrare  a clikchoaala  di  co- 
nofleere  ebe  quello  cose  le  quali  egli  s'higegna  di  fargli  credere,  sono 
ctaneo,  bugie  e bagaltalle,  usa  dirgli:  tu  m’ inflnocrhl,  o,  non  pen- 
sar d'iaOnoeebiarmì,  e lalora  si  dice:  lu  mi  vuoi  em^er  di  veoto, 
0,  infrascare.  (M) 

t — £d  Empiere  il  corpo  di  venie.  F.  Abbojare,  $ a.  (M) 

14  — £ n.  pass.  Caeate.  Med.  enor.  tot.  La  posscMione  o 'I  podere 
d’un  buon  uomo  per  nrgligenu  iosalvaUchitle,  ed  empiitesi  di  spine 
e d’orlicbe.  (Modo  antico,  si  empì>  (V) 

1 a — Per  metof.  net  lign.  del  | a.  Fir.  Dite.  on.  *t.  Veggeodo  II  Car- 

plgoa  I graadi  ooorl  a'quall  era  ueeao  il  bue,  cominciò  a empiersi 
d' invidia. 

la  — Saziarsi.  Af.  F.  0.  ila.  Vedendo  ecc.,  e ebe  l' Inlenzieae  sua  Mn 
s'empieva  toslo,  coom  penaava. 

17  » Compiersi,  CoouBcUersi,  Censuraaral.  Maetlruxt.  a.  ta.  Tre  cose 
sono  quelle  per  le  quali  si  empie  il  peeealo  morlaiei  per  suggestione, 
per  deleltasiono,  e per  conaentlmento.  (M) 
la  — > /n  modo  basto:  Empierti  i etlioni  = Cacarti  sotto,  lai.  ven- 
trem  laure.  Gr.  zats;[ri(tiv.  Afotm.  1.  4S.  Al  cui  errlvo  oguun  per 
lo  spaveuta  SI  rlncaalueda , ed  empieat  I ealtoul. 
la  — t/saio  anekt  come  n.  bm.  M.  F,  4.  7.  Avvenne  ebe  quella  glor- 
naia,  continuando  la  procetsione.  il  cielo  empie  di  nuvoli.  (V) 

* te  — Empiere  in  giro , parlandoti  di  ealdoja  t simile  voto  è Em- 
pierlo tino  al  colmo.  7)trg.  Fiagg.  r.  ata.  Si  empio  quasi  in  giro 
la  ralda|a  d' acqua  ecc.  (Rob) 

Empiere  dill.  da  Diemptre.  £mpf*rs  Indica  razione  prima  e eoo- 
llnua  di  eoUuaro  la  capacità  di  una  coea.  Aiempfrrè  Finir  di  empire. 
C/no  hottigriA  òf  vino  si  empie  a mn  trotto;  uno  «togno  sf  riempie 
d’acquo  o poco  a poco.  Empiere  diccti  più  propriomeole  di  cove  che 
debbono  contenere  certe  materie)  Nfeinpii-t  si  dice  d'egei  spazio  00- 
eupalo  da  quantità  di  cete  o da  moUiludioe  di  ueminL  £mpterc  il 
bicchiere  di  vino.  Riempire  un  paese  df  mendicanti.  L'uno  e ratUu 
ba  1 auui  traslatl.  Dfrmpfre  ft  mondo  detta  sua  fama  ; Por  che  em- 
piano ta  bocca.  Talora  Empiere  dice  più  che  Riempire  nel  flg.  Coti 
Die  con  un  punte  empie  i' immensità  tutto  fntcra,  dove  Riempie 
avrebbe  meno  di  forza.  Al  contrario  iffempirc  ft  cuore  df  orgoglio 
dico  più  che  £mpfrr«. 

EMPieSHA.  (Chlr.)Em-pl*è-ama.  Sf.  F.  G.  lo  eletto  che  EcpIesma.K(A  0.) 
EUPtETA',  Em-pie-là.  [òf.  ast  dt  Empio,  /rretigiosiià.  Dispreizo  dette 
cose  sacre,  Decritegte;  <d  fn  generate  Seelleraltxzo,  Iniguiiò,  ecc.] 
— Emplelade,  Emptelate,  Impictà,  sin.  Lat.  Impielas,  laiqniUt.  Gr. 
àeiCuai.  P'r.  Giord.  Pred.  R.  Uomini  inealUU  nella  seelteralezza  e 
nella  empietà. 

a — [Crudeltà,  Pierma.}  7'rait.  tegr.  co*,  dona.  Gridano,  ebe  il  te- 
nerle tenta  medieloe  ai  ce  una  grande  empletate. 
a — (loon.)  Donno  «As  guarda  con  dispreizo  td  irritione  un  d/iaro 
e/ie  gii  sia  daranli  (Mit) 


EMPTEZZÀ 


EMPtTlOSAMINTe 


^mpUlà  diff.  dt  EmpUzza.  Gtt  aaliclil  nurono  UlvoUc  Empitzzo 
f)«r  Aiirinpiatrnlu;  il  che  Don  è aui  avveaulo  M fwtrebbe  arvcoirc 
alla  ▼.  Empielà. 

EMPIEZZA,  EiB'pléZ'ii.  [-9^.)  <u/.  di  Espio.  Empielà,  Crudettà,  Ft*- 
rilà.  *-  liD|ilezra,  tin.  (T.  A'Miplefd.]  LaL  inpielaa,  Irrila*.  Gr.  wuó» 
n«;.  G.  F.  *.  »4.  ».  Ancora  tnoalramno  i Gliibelliitl  maggior  emplez* 
la.  Frane.  Saeeh.  Etm.  Quelli  provincia  per  la  «na  rHiplezu  8'ab- 
baodonò.  FU.  Bari.  Era  pieno  di  grande  ira  o di  molla  etnpieaza,  e 
facevagli  morire  per  diverai  marliri.  Dani  Pnrg.  tT.  io.  Drirpin*i 
piexxa  (U  Iti.cbcmulò  formaece..  Nell'iinnagine  mia  apparve  l'or*  ' 
ma.  n i'al/<jp.  I$t.  Cane.  los.  E benché  qiieatl  lìrno  roreuni  a lutti 
gli  empii,  anno  tuttavia  più  speciali  di  coloro  che  cscrcilaDO  la  loro 
rmpicKa  nrll' impugnare  la  prima  sedia  ere.  (Pe) 
a — Adempimcnio;  { mo  è pe»$ima  voce  ed  auelwlamenle  da  riffel- 
forai.']  iaf.  adiiiipletlo.  Gr.  E*poi  9alm.  Scota  la  quale 

rempietu  della  legge  non  si  può  meltere  In  esccuiiooe,  parebé  l’em* 
pkxta  della  legge  c carilà. 

* s — Per  Sazielu.  Geli.  Lell.  s.  ai-  Il  dolce  per  e««er  Unio  notritivo 
pare  che  generi  da  per  sé  una  certa  enpiezxa,  e,  cono  noi  usiamo 
dire  volgarnirnle.  par  che  stucchi  presta.  <Zsn) 

L,SIPll'O.M>o.  (Hariii.)  Effi-pl-fón-do  comp.  Alzamento  e gonfia- 

mento  tiraordinario  dell’aequa  del  mare,  che  $uot  precederà  olio 
epirare  de'  eenli,  che  fanno  Irattrtia  ad  un  porto.  (S) 
e ~ niuv  irvi  : Diee$i  l'aetftta  piena  delta  luna,  o sta  rolzomenlo 
repolore  del  /Juuo  e rifttu$o  del  mare.  (Vsn) 

OPIGO.  iSled  ) Ein-pi-go.  Sm.  IVome  dato  do' PorlogMetI  ad  una  epe- 
eie  di  etefanliati  cAe  atserraei  nel  Aratile.  (A.  O.) 

EMPIISSIMO , Em'pi-is‘Sl*nH).  Add.  m.  eu.oerl.  di  Empio.  F.  A.  F.e  di' 
Etnpisiiaio.  S.  Agoet.  C.  D-  r.  «a.  L'uomo  è liberalo  dalla  loro  cru* 
deliftsima  ed  eoipiisslow  tirannia.  £ a.  io.  Arll  magiche  delle  quali  si 
(lilellano  di  gloriarealruni  infelicissinii  ed  empi  issimi  nel  nomeecc.(B) 
BHPIMENTO,  Eni-pi'-inéo>to.(.9?n.] /'empiere.  [F.  Empllora.)  Eoi.  com> 
pkfljenlum,  congeriee  Gr.  Bocc.  nov'.  a.  t.  Avvisando, 

non  di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  nello  Inquiiilo,  ma  empi- 
menlo  di  doridi  della  sua  mano  ne  dovesse  procedere.  EIA.  Atlrolog. 
Dkono  che  sono  come  empimento  di  venire, 
t ~ Adempimento.  Eoi.  adlmplello,  evpletlo.  Gr.  izrrUswvi;.  jV«e* 
elruzz.  «.  *.  9.  I)rht>esi  lasciare  lo  roipimcnlo  de' consigli  e'I  dono 
delle  limosine  per  lo  scandalo?  E appretto:  Quando  l'osservazione 
de' consigli  e rempimeolo  delle  opere  della  misericordia  sono  della 
necessità  della  salute. 

EMPIO.  ÈB»*pi-o.  Add.  («.  Propriam.  ehi  offende  o dispreizo  Iddio  o 
le  cote  tante,  •Sucrlì^ro.]  fenia  religione;  [«  per  ctlens.  iniquo, 
tVeelleralo,  Matsoqia,  Beo.  Fello  ece.  — Impie  , «Ih.  ( Eoi.  impius, 
iiiiquut.  Gr.  zei^iòty  crmivit;.  w p>.  Giord.  Pred.  Non  li  prendi  pen- 
siero di  volere  emulare  agli  empii  ed  ai  perversi.  7ìiM.  Ger.  io.  ai. 
Rinaldo  corre,  e caccia  11  popol  empio-  (N) 
s — [£  detto  anche  di  cota-  ) Buon.  Bim.  ea.  Tao  sangue  lavi  |*  em* 
pio  mio  cnvliime,  E più  m'abbondi,  quanto  io  son  più  vecchio,  DI 
proQla  alta  a di  perdono  Inicro. 

• — Crudele,  Senza  pielà.  Eoi.  saevus.  Gr.  àmevéc.  Poni.  /nf.  io.  es- 
Dimui  perchè  quel  |Mipol  « si  empio.  Petr.  coni.  a.  i Perocché  dopo 
l'empùi  dtparlila,  Che  dal  dolce  mio  bene  Feci,  sol  una  speive  È 
siala  infin  a qui  ragion  ch’io  viva.  Auon.  rim.  a.  Non  è col|ia  mai- 
sempre  empia  e storiale  Per  Immensa  belletai  un  grand*  amore,  Se 
pei  si  lascia  rammnUìto  il  cuore  Si,  che  ’i  penetri  os  bel  divino  siralc. 

t E con  vario  atto.  Omel.  S,  Greg.  i.  aa.  Quando  alcuno... 
acceso  (l'ira,  0 empio  di  crudelU  dopo  11  peccato  ritorna  a peni- 
tenza ece.  (Pr) 

4 _ Infausto,  Malaguroso.  Car.  En.  M.  t.  niportaamn  un  empio  E 
spavenlOM  oracolo,  e fu  questo,  (f'irg.  bure  Irislia  dieia  reportat.)(Br) 
EMPIOCF.FALO.  (Med.)  Em-pio-cc-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  etnpyocrphalus. 
(Da  en  in,  p^on  pus,  e eepha/o  capo.)  Empiema  del  capo,  Ilaeeolla 
di  marcia  nella  carità  del  cranio.  (Aq)  (A.  O.)  ' 

EMPIOCELE.  (Chir.)  Em-pio-cc-Ìe.  Am.  F.  G.  Lai.  cmpyncrle.  ( Da  en 
in.  pyon  pus,  ecele  tumore.)  Ernia  purulenta,  cioè  atcetio  nel  letti- 
colo,  nella  funfeo  vaplno/e,  o nel  Uttulo  cellulare  dello  icroto.  (Aq) 
ESIPIONFALO.  (Cbir.)  Eot-pi-ós-fa-lo.  Ain.  G.  Lai.  empynnphalus. 
(Da  «n  in,  proti  pus.  e ompAoloa  ombellico.)  Collezione  di  pus  nel 
tacco  di  un'ernia  omAellica/e,  o (^ualHngNO  OMease  fllualo  oH'om- 
òellieo.  (Aq) 

EMPIOSCIIEOCELE.  (Chir  ) F.m-pio*sche-o-có-le.  Ani.  F.  G.  Eoi.  empvo- 
■cheoeele.  (Da  en  in,  pron  pus,  «cAcon  scroto,  • cele  tumore.)  Er- 
nia dello  Scrofe  prodoita  da  un’  empiema.  (Aq) 

EUPIOTOBACE.  (Chir.)  Em-pio-Uwrà-ce.  Am.  F.  G.  Lat.  eropyolbara- 
ces.  (Da  en  lo,  pyon  pus,  e lAoraar  petto.)  £Wipinno  nella  carilò 
del  petto.  (Aq)  (Van) 

LMPIOTTALMO.  (Chir.)  Em-pi-Dt-làt-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ompyopbllut- 
tnns.  (Da  «n  in,  pyon  pus,  e npAlAalinoe  occhio.)  £mplem«  dell’oc- 
chio. (Aq) 

EllPlhC,  Em-pi-rc.  Ait.  anom.  Lo  «ferzo  che  Empiere.  F.  Pteor.  g.  9. 
n.  I.  E fecero  empire  la  camera  di  paglia  molle,  e mlservi  fuoco.  (V) 
Fortig.  Eieciard.  i.  te.  Asaiso  a mensa,  di  buon  vin  spumante  Di 
crislal  «Il  Muran  te  lane  empiva.  (Mio)  J'ott.  G^r.  a.  I».  E la  profoode 
Fo*«e  del  sangue  empir  del  popol  mie.  (N) 

« — Adempire.  Pcir.  p.  a.  i . Ma  (ter  empir  la  toa  glovenll  voglia  ece.  (A) 
I — Ballare.  Contentare.  Segr.  Fior.  Stor.  I.  ».  p.  4<m».  Non  si  trovò 
niodoece.  nè  d'empire,  nòdi  frcDarc  i'affibixloBcdiLodovjeosrorfa.(M) 


4 --  Empirsi  la  bocca  di  cbeccbesala.  F.  Bocca,  ^ tt.  (N) 

EnPinEO,  Ero-pi-re-o.  [yfdd.  m.j  Epiteto  di  Cielo;  e da*<ul  un  feaspo 
o quello  che  li  credeva  rulfimo  de'cieli,  ove  da'  Teologi  ti  cotlilui- 
tee  il  tegqio  de'Beoli.  — Empirlo,  Emporio,  Implreo,  «In.  Eitf.  eiu- 
pyrcus.  Gr.  iurripte;.  (Da  cn  In,  e pyr  fuoco,  onde  empyros  ignito. 
Vuoisi  dello  da'  Teologi  empireo  rurMleciuo  drlo  per  indicarlo  puro 
e leggiero  al  pari  del  lanca.)  Dani.  tnf.  t.  et.  Ch'H  f<i  dell'alma  Bo- 
om e di  suo  Impero  nell'empireo  elei  per  padre  eletto.  l'etr.  cani. 
4T.  l.  Dal  sereno  Clcl  empireo  , e di  quelle  sante  parti,  ecc.  Patt. 
tot.  La  superbia  nacque  in  quello  allissimo  luogo  del  cielo  empireo. 
Lih.  Am.  Deirmpireo  ciclo,  dove  H nootro  Creatore  imperla  c regge, 
aossono. 

1 — - Del  cielo  empireo,  Ceinle,  Bupernale.  Eoe.  Sold.  Sat.  Oh  da  l’em- 
pireo prandio,  che  app«r«^hia  Agli  eInlU  TAgnel.  (A)  Dant.  Eim. 
M.  ( Fenezia  «reo.)  Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira  Sempre  al 
volere  dell'empiree  sarte.  (B) 

» — Ihato  anche  a moda  di  sm.  Lat.  empyrruni  coelura.  Gr. 
ette  vjpnèi.  Segn.  Pred.  S.  T.  EkIusì  ece.  dalla  B<^na  fanlisslma 
dell'Empireo.  (V) 

EMPinCLNiA.  (Chir.)  Em-pi-rè-u-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  empyreuma.  (Da 
en  in,  e prr  fuoco,  onde  pyrevo  infiammo.)  QitaiUà  temibile  al  g>^ 
tlo  ed  atradoralo,  etittenle  mite  tottame  animali  e vegetabiti  che 
hanno  tubilo  l'azione  eceeteira  del  fuoco;  fi  cAe  oo/parmenfe  di- 
ceti  Sapore  ed  o«lerc  abbrucialo.  FaiUen.  (A)  (Aq) 
t — (Med.)  Calore  che  rimane  nella  declinazione  delta  febbre.  (Aq) 
CMPINEUMATICO.  (Chim.)  Em-pl-reu-mà-tÌ-co.  Add.  hi.  Che  ha  odore 
e lapore  di  abbruciato.  Lai.  empyreumalicus.  Gr.  tpnvttvuxnnit. 
Eed.  Eip.  naf.  *s.  Ancorché  t ilii  in  questo  concorrano,  di  produrre 
un  olio  empireuaatico  putiolenlisslmo. 

EMPimCAlICNTB  , Eai.pl-ri-oa-méa-le.  Ate.  In  modo  empirico.  Alla 
maniera  degli  empirici.  F.  di  reg.  Lai.  emplrìce.  Gr.  iunnpnùt.(x) 
ENPIBICO.  (Med.)  Em-|H-ri-co.  (.4tfd.  m F.  G.J  lUceti  di  medico  che 
cura  gl'  inferini  tolamenle  per  pralica  , tenia  teìenza  feorfeo  • 
<cn:4  ropiuNAfncnio  ; Parlegiuno  deli'  empiriemo.  Lai.  empirlcus. 
Gr.  rurri6ta9(,  (Da  empiria  csfierlenta;  e questa  da  en  in,  e pira 
esperlenia.) 

t — Diteti  anche  di  Medicina , [ rd  è oppoeio  a Baxionale.  F.  Empi- 
rismo.] Auon.  Fitr.  ».  «.  a.  9e  medicina  lUiJoosle  o empirica  (B«- 
tlonale  in  nel  credo)  bavvi  alcun  luogo, 
s — [/n  forza  di  tm.  nel  primo  eign.,  e per  lo  più  in  cafifva  parte.\ 
Lib.  eur.  mufaff  Perchè  molle  volte  arrivano  le  mvdidne  degli  «io- 
pirici  dove  non  glngiiR  Galleno  colla  dollrina. 

4 — (Boi.)  Empirici  furono  detti  gli  aulori  i quali  netta  formazione 
de' toro  mclùdi  òofaNici,  non  Aonna  aeufo  riguarda  che  alt' uso 
medico  dc'icqcfoAifi.  (Van) 

4 _ (Fitos.)  Empirica  pur  dieeii  la  fliotofia  di  coloro  i quali  rica- 
vano immediafamcNie  o mcdiafamenlc  luKe  te  cognizioni  detC  uo- 
mo dall' uio  de'umtc  e ti  contrappone  atta  Olosofla  razionale  o Ira- 
scendi^nle  che  ne  fn  icaturir  moìfa  direffomenfa  dofie  facoffiì  fji- 
affé  firff  anima.  (N) 

EMPllUt) , Em-pi-rl-o.  Add.  e n*i-  F.  A.  F.  e di'  Empireo.  Fr.  Giord. 
17.  Quello  di  sopra  è il  cido  empirlo.  E to.  Quei  luogo  il  quale  è 
più  allo...  cioè  il  cielo  mipirio.  (V) 

EMPIBISMO.  (Med.)  En-pi-ri-«aio.  Sm.  F.  G.  (Da  «n  in,  n pira  espe- 
rima.)  Medicina  pratica  fondala  sull' opericRia  , e eaniDfe  prò- 
priamente  net  dare  de'  rimedli  senza  prfncfpii  « «cura  rnifvciniv; 
ma  «olamcn/e  perchè  ti  è etperitnenlalo  che  uh  tal  rimedio  è 6uonu 
per  la  ini  malaitia,  di  maniera  che  l'empirittno  non  è altra  cosa 
che  medicar*  con  pr*f*«i  icprefiicnio  alcuna  cogniiione  della  t-rra 
«Medicina.  (A)  (Van) 

EMPISSIMO,  Cin-pis-si-mn.  Add.  in.  superi,  di  Empio.  — Empiissiaw  . 
«in.  Eaf.  movime  impios,  crudcUvsimus.  Gr.  nai^ioznros.  G.  F.  ii. 
I s.  IO.  Con  lutcnzioue  ecc.  di  fare  ccc.  correre  la  lerra  al  modo  fcc-« 
l'empissimo  Tolila. 

EMPITIGGINE.  (Med.)  Em-pi-lìg-gi-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e di' Empellgglne. 
Lib.  cur.  malaff.  La  rooibice  pc^la  gi<»va  all'empitiggiue.  Per  que- 
llo oocaònlo  tl  porla  un  solo  esempio  dell' unico  frilo  a penna  del 
Lib  eur.  maiali.,  di  mi  «f  è ancora  futio  um  per  la  voce  FjspcliK* 
ginc,  lo  quale  inoltre  viene  confermala  da  un  altro  esempio  del 
Crete.  E perciò  sembra  che  la  voce  Einpitiggine  non  oAòia  *rn  si- 
curo s«telq’;nu  di  oulorlfà.  ••  {Alia  V.  Bombite  ti  legge  Empitiggiiiu 
nel/u  sfriio  riempio.)  (h) 

EMPITU,  Èm-pi-lo.  [Am.  Lo  eletto  che  Impelo.  F.)  Lat.  Impetus.  Gr. 
òpun.  G.  F.  II.  (.  ».  Con  gran  rovina  «d  empito  sommerse  mollo 
dei  piano  di  Casenlino.  '/'att.  Ger.  to  6o.  Boppc  l'asic  e gl*inlop|d, 
c ’l  vioirnlo  Empito  vinse,  e penetrò  (ra  esse.  (/  buoni  letti  leggono 
Impeto.)  Borgh.  Orig.  /'ir.  ita.  Dn|>o  che  è ilo  fra  t monti  parcccbi 
miglia,  riceve  lullu  11  primo  empito  r (uria  dell'acqua, 
t — Ed  utalo  come  add.  «n.  ImpetuoM.  G.  F.  9.  ri.  (Firenze  t»z»l 
I E (n  sì  empito  « furioso  il  maladelto  fuoco  col  conforto  dd  vento  u 
Iramonlana,  che  traeva  forte,  cfae  in  quello  giorno  arse  le  case  degli 
Abati  e de'  Maccl.  (P) 

EMPITO,  Em-pi'Ui.  Add.  «n.  dn  Empire.  F.  e di*  Empiuto.  (A) 
EIIPITORE,  Em-pMò-re.  Ferb.  m.  ditmpìtte.  — Per  Adcmpilore.  Dant. 
Cane.  S4.  Che  non  foMe  stalo  lo  Latino  empitore  dri  couModameiilo 
del  suo  signore,  e che  non  fosse  sialo  soverchiatore,  leggtcrmettle  si 
può  mostrare.  (V) 

EMPITUaSAHIKTE,  Em-pt-luo4>-oiéii.U.  Jn.  [r.  jl.  Ktdi']  lapi- 


EVPITURA 


EMULO 


luoMinenlc.  £■/.  violeolfr,  ▼eh«ai#n(«r.  Gr.  «fUfi*.  t'if.  99.  htd. 
<-  itt.  Centra  a caslui  un  giorno  an  Icone enpItueHnrnte andò  per 
divorarlo. 

EMPITURA,  C4»*td*tù>ra.  fSf.  di  con  cht  $i  empie  ehecehi  aio,]  £m- 
pimento,  f^of.  rcpirlio.]  Gr.  irii«|»M7<;.  Cor.  tett.  1. 14-  !.«  raccoman- 
daifonl  MiM>  ona  apode  di  borra;  ma  queate,  eh'io  vi  dirò,  vorrei 
che  voi  r aveale  per  buona  empitura.  » H .ffraee.  s.  i.  Saria  ben 
bella,  che  pvf  empiere  il  corpo  della  padrona,  mi  perdcMi  l'rmpi* 
tura  del  mio.  <Br) 

s ~ Fornitura  o Fattura  di  giiamlxione,  [o  reato  loppannala  ed  im> 
ImMIìU.  ] Lat.  opus.  Gr.  tpyv».  ^>Mod.  Coni.  Fiorini  14  per  una  fo> 
drralura  di  rappurdo  di  vajo  per  la  moglie  d'Andm;  e Sorinl  <a 
l>er  empitura  di  una  «uà  giubba  aollaiia  della  moglie. 

Smpiluréi  diff.  da  Smpimenfn,  /tiempi/urci,  Htempltieo,  .Aipieno. 
/Trnpiinmio  è Tallo  presente  delTrmiiire  : TAmpiliiro  è Toperaxione 
dell'empire  eoastdenla  rome  una  fallura  falla  o da  farai,  fiiempi- 
tura  ba  II  solo  Ben<<e  Iraalalo,  e ti  dire  di  cosa  poslo  per  compenao, 
non  necea^ria  e poro  utile.  Aiempifivo  al  dice  più  propriamente 
delle  parlicene  del  diicorao.  fiipitno  (in  amso  di  partioipio)  riguarda 
un  concetto,  una  idea, un  trailo  intero,  ove  al  parli  di  tcrivere.  bel 
Olito  riguarda  gTlngredicnll.  i materiali  inirodolli  in  rhecchrasia. 

EXMUTO,  F.m*più>to.  /tdd.  m.  da  Empiere.  [Coinui/o.  — Eaipìlo.  afn. 
laf.  refertua,  cumulalus.  Gr.  rxir)<w;.  Boee.  noe.  at.  la.  Datigli  al- 
cuni panni  assai  rallivi,  « rmplul.igll  In  bontà  di  danari.  E noe,  aa. 
t4.  E tutto  delle  row,  ette  colle  avevaoo,  emplulolo.  » .,#nmì.  B4.  Ein- 
pinlc  le  noatre  velo  da  Eolo.  (N) 

• — [Adcfflpinto.  tal.  romplelus.]  M-  E.  it.  ir.  Alla  Bne  empiiilo  il 
gran  fornimento  che  domandava  ece..  con  Toste  si  itarli  da  Peceiole 

JSknpfn/0  dlff.  da  Pieno.  Pompilo,  Afpfeno.  Pieno  riguarda  più  dU 
reltamenle  la  caparilà  del  cnnlinetile.  Empiuto  la  materia  pinta  n 
du  persisi  dentro.  In  ciò  che  è pieno,  più  non  nc  cape:  in  rio  rh'è 
empiuto  non  ae  no  può  metter  più.  Nette  nozze  di  Cana  i vaei  fu* 
reno  empinli  d’ocquo.  e ti  (rovnron  pieni  di  vino.  Empiuto  esprima 
Talln,  Piena  Io  sialo,  begli  usi  Irasiali  £.*iNpÌHio  sombra  prefcrihìle 
ad  fTmpiio.  /ripieno  è più  associlo  di  Afrnu.  Questo  ha  più  gradi  nel 
più  e nel  raeito  Ripieno  non  si  può  usare  col  poco  o col  troppo. 

EUPLASTICAMBNTF..  Eai-pla-sli-ra-nn'n-le.  Àof.  A modo  d’empfdalro.  ! 
l.at.  cmplaslice.  Gr.  i^nìxTrtxwc.  Z.tò.  cnr.  ntatatt.  La  lattuga  pe-  ' 
alata  la  appltrano  rmplasilcanicnie  sopra  la  parte  dolrnle-  ! 

EUPLASTICO.  (Farm.)  Em-plà-sll-co.  Add.  m.  E.  G.  Di  empitiairo.  ^Ch'è  \ 
a moda  d'  empiattro , o Che  partecipa  della  nniurii  o tjuaUta  deG  | 
f'rmpiaifro]  tal.  cmplaslri  iialiiram  halM*ns.  Gr-  ( Da 

en  in,  e p/<u/fc»i  adalln  alTarIc  di  formare.  V.  Empiattro.)  flicett. 
Fior.  la.  Il  liquore  è di  colere  tane  oscjro,  quasi  Binile  al  mosto 
collo  ece.,  ed  è di  soslania  emplaslim. 

• — Emplastk-i  diconti  i ;t/«f/romen/i  topici  osfr^enif  f quo/f,  sppfi* 
enfi  nf  corpo,  t'allacrano  arrfngendo  t rottipando  f pori.  (Vani  (Aq) 

EXPLASmOPOESI.  (Farm  ) Em-pla-stro-pòtr-sl.  Sf.  E.  G.  Lof  empta- 
tlrepocsis.  (Da  enip/ai/ro<  Impiastro,  e pietà  fuL  di  pfeo  io  fo.)  Arie 
di  fare  gli  unguenti.  (Aqt 

EXPLETTO.  (Archi.)  Eoi*plrMo,  Sm  E.  G.  Lnt.  empleclum.  (Da  ««  in, 
t pfecfeon  verb.  di  pfeeo  lo  connelln.  ) Maniera  impropria  di  fab- 
bricare cof  gettare  tra  due  cuoi  dùpoiif  quinci  e quindi  a guita 
di  muro  dell*  pietre  e de' rettami  netto  calce  macerata.  (Aq) 

EXPLOCIE.  (Arche.)  Em«plò*ci-e.  Add.  e if  Fette  in  ,4rcnc,  in  cui  le 
donne  gareggiavano  ntll'aeeoneiarti  i copeiii.  (Dal  gr.  en  in,  t piece 
chioma  intrrcciala.  ) (Aq) 

EXPNEUMATOSI.  (Med.)  Em-pnr.u-ma-lò'ti.  Sf.  E.  G.  lat.  pcnpnruma- 
tosis.  (Da  CR  In,  o pnrrmaiojie  sofllo.  gonnamenin,  che  vien  da  pnee- 
ma  vento,  spirilo,  aura.)  Lo  iteiio  che  Enilsema.  E.  (Aq)  (Van) 

EXPODO,  Èm-po-do.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  empodiot  ovvio,  ovvero  da  em- 
podiiM  rhi  osta,  chi  virta.  L'una  e l'altra  sono  da  cn  in,  e pu«,  po- 
eto* piede  ) — Greco  tcritiore  di  commeniarii  intorno  atte  vile  dei 
filotofì.  (UH) 

* EMPOLA.  (Leg.)  Èm-po-la.  Sf  E.  G.  lat.  empola.  ( Da  cn  In , a pofe 
vendita.)  Cimì  dtrrri  ii  guadagno  detta  negoziazione,  o ia  raeeolla 
di  etto  guadagno.  (PI) 

EMPOLEO.  (Mll.)  Em-po-lè-o.  5òprannoine  di  Mercurio,  come  dio  pro- 
tettore de' mereanli  e farcriMi.  (Dal  gr.  empoieoa  negoxiante.)  (Xil) 

F.UPOLESB,  Rm-t>o-lé-se.  ^ifd.  pr.  com.  Di  Empoli.  (R) 

EMPOLI.  (Ceog.)  Ém-po-ll.  Lat.  Empolia,  Empolium.  Àiccvfa  cifid  deità 
Tbarana  nei  /'ioreniino.  (G) 

* EMPOLOCItAEIA.  (Leg.)  En-po-l»-cra-iì-a.  Sf.  E.  G.  lat.  empolocra- 
Ua.  (Da  empoteo  negntiare,  « eratot  dominio.)  Prieitegio  etclutivo 
di  vendere  e comprare,  di  trafficare.  (PI) 

EUPORETICO.  (Farm,  e Cbim  ) Em-po-ré-ll-co.  Add  m.  E.  G.  Lat.  em- 
poretkus.  (Da  en  per,  da,  e pire  lo  trapasso.)  ..dggiunfo  che  ti  dà 
alla  caria  adoperata  per  feifrarc.  (A) 

EUFORIA.  (Geog.)  Eon-pó^-a.  Aegione  dell' Africa,  auffa  colio  delta 
TVipolitania.  ^ Antica  città  detta  Spagna.  (C) 

EMPORIO,  Em-pò-rf-o.  Sm.  Eoce  greco-latina,  uiaia  oggidì  da  molti 
jcriflori,  non  più  in  cigni/tcoio  di  Piazem  da  mercato,  ma  di  Città 
ove  abbondano  le  mercanzie  d’ogni  genere  ed  in  cui  convengono  i 
mercoianii  di  moire  provincie  e regni,  importando  od  etportando 
ogni  torta  di  cote  utili , nectiiaHe  c dilettevoli,  lot.  emporium. 
Gr.  ipnéfiióv.  ( In  gr.  emporfon,  in  lat.  rmporinm  mercato.  (A)  (Aq) 

* Segner.  Pred.  I9.  a.  Dove  mal  si  troverà  cce.  che  uno  abbia  in  suo 
potere  l'emporio,  c che  non  di  meno  aia  più  spravvedulo  di  merci?  (Zaa) 


SOIS 

EUPOSTA.  (Geog.)  Bm-pò-ala.  Cif là  della  Spagna  nella  Catalogna.  (ti) 
EMPRObTOTORU.  (Med.)  Em  pro-stò-lo-no.  Sm.  E.  G.  lat.  rmproslho- 
lonoA.  (Da  emproethen,  in,  avanti,  c tono*  tentioae.)  Convuliione  o 
Afgideisa  eonrniriva  de'  muteo/i  del  colla  nella  qunie  ii  ntenio  ahi 
fortemente  poggialo  tu!  petto.  È il  contrario  di  OplilotoBo.  (Aq) 
EXP.RaLMIBTI.  (Leti.)  Em-psal-mi-sli.  Coat  «Aiamai'anai  qnc’prefeai 
rùanulori,  cAe  prafendernna  gnorfre  a eia  di  parole,  e yropria- 
menfe  con  de’  veneiti  di  gualche  talmo.  (Kit) 

EMF8ICOSI.  (Filos.)  Eoi-psl-cò-si.  Sf.  E.  G.  lai.  empaycoais.  ( Da  em- 
peyehoto  fui.  di  cmpaycAoo  io  animo , viviflco.  ) Antica  parola  che 
lerviva  ud  indicare  l'unione  drii’onima  eoi  corpo.  (A.  O.) 

EMPTA.  (Mll.)  Èoi-pla.  Nome  che  gli  Egixii  datano  al  Giove  de’ Greci 
e de'laitni.  (Mll) 

EMProico.  (Med.)  Em-piò>i-co.  Add.  e tm.  E.  G.  Lat.  emplolcus.  (Da 
emptyo  lo  spulo.)  Diteti  di  guelH  che  apniano  aangne.  (A.  0.) 
EXPURGUA.  (Geog  ) Em-pun-gù-a.  Poomo  della  Guinea  euptriore.  (G) 
EUPURIA.  (Geog  > Em>pù-ri-a.  Antica  città  di  Sardegna.  (G) 

EMPU8A.  (Mit.)  Em-pù-sa.  Motiro  o Spettro  creduto  mandato  da  Seat* 
a tpavenlar  gfin^èiici.'  camòioeaat  in  varie  forme,  ed  era  fornito 
di  due  piedi,  uno  di  bronzo  e l'altro  di  eterea i o , coma  altri  di- 
cono, di  atino,  onde  ehiamavati  anche  unocoto.  E.  In  getaere  aigni- 
fica  Rpanncebio,  Larva,  Fantasma.  Gr.  tpvr*oa.  (Aq) 

PUB.  (Geog.)  >'inme  dell'Alemagna  che  ha  la  aua  torgenfe  nella  Etti- 
falla  , e ai  getta  nel  mar  Germanico.  (G) 

EHUGRERE , E-«ù-gne-re.  \Att.  nnom.  a n.  poii.|  E.  L.  [ TVarre  al- 
trui d'addoeto  Tumore.]  — Emungere,  Siuugnere,  Smungere,  ain. 
lat.  ^mungere.  Gr.  àvoe'jrrtiy.  Ar.  Fur.  t4.  aa.  Se  mal  por  preghi 
ira  di  cor  s'emanse. 

I — [Per  mefaC.)  Buon.  Pier.  t.  <.  li.  Che  è una  quintesBcnza  delie 

cose.  Che  qua  e là  s'emiignr,  IraiBcate.  E 4.  i.  T h nuova  emù- 

gner  dramma  ed  oncia , ree. 

EML'LARTE,  B-nu-làn-te.  [Atri,  di  Emulare.]  Che  emula.  Che  gareg- 
gia. lat.  aemulans.  Gr.  àutÀìoipive;.  5airin.  diac.  a.  aao.  Dallo  splen- 
dore, io  mi  penso,  del  chiaro  lume  de' biondi  capelli , emulaale  la 
chiara  flamma,  i popoli  della  Calila  Helgica  furono  detU  PiammingAi. 
EULLARE,  E-nu-tà-re.  [Alt.  e n.  oa*.  Contendere  con  oitri  per  eonte- 
guir  checché  rio,]  Concorrere,  Gareggiare.  Lat.  aemularl.  Gr.  apiì- 
iàcixt.  Fr.  Gtard.  Pred.  Ron  II  prenda  pensiero  di  volere  emulare 
agli  empii  cd  al  perversi. 

EMULATORE,  E-mu-ta-tiV-re.  [ Eerb.  m.  di  Emulare.]  CAe  emula,  taf. 
acoiulalor.  Gr.  Cviìarrnc*  Fr.  Giord  Pred.  Impara  ad  essere  emula- 
lare  c imitatore  dc'servi  del  buono  Iddio  Bed.  etp.  naf.  47.  Il  sere- 
nissimo Granduca  Cosimo  111,  nun  meno  emulslore  che  figlio  del  gran 
Ferdinando  il  prudente,  n CAiabr.  Aim.  Et  scn'rlleriM  emulalor  de- 
gli avi.  E oiirove.*  Enulaler  palerao  D'allo  valore  eterno.  (Br) 
EMULATRICC,  E-mn-la-lri-ee.  [Eerb.  f di  Emulare.)  lat.  aemulalrix. 
Gr.  (e)ovTx.  Buon.  Fur.  a.  a.  a.  E divine  amrairahii  di  colori  U- 
pre,  della  nnliira  emulalrici.  **  Fit.  EHI.  Eit-  ai.  Da  questo  iauda- 
blle  uomo  (Giotto) , come  da  sincero  e abbondanlisslmo  tónte  usci- 
reno  chiarissimi  rivoli  di  pittura,  I quali  «ssa  pillura  rinnovata,  emu- 
lalrirc  della  natura  fecero  e prrxiosa  e piacevole.  (I) 

IMULAZID.^E  , E-mu-ia-xi-ó-ne.  [5f  | oif.  df  Emulo.  {Gora,  Gcafdcrfo 
di  egungUare  o df  tuperare  altrui  in  checché  afa  ,*  oppure  Nobile 
invidia  tra  penane  virluoie  che  contendono  per  T cguogffanca  u 
per  la  luperiorità  del  mcrifo.  ] Lat.  aemutatio.  Gr.  Càia;.  Tratt. 
pece.  mori.  Questa  Irlsliiia  exinndto  nnn  è invidia;  è chiamala  emu- 
lailone  e xelu  nella  Scrittura  santa.  J'uaa.  Ger.  a.  eo.  E Terautailon, 
che 'n  lor  si  desta,  Più  Importuni  gli  fa  nella  hcbiesla.  ^r. /'ur. 
ta.  S4.  E forse  cmulaiioo  Ira  lor  nasera  Per  quella  gente  misera 
non  buona,  n 5uf«fn.  Dite.  i.  sot.  L'cmufasfonc  vorrebbe  avere  ciò 
che  allri  possiede,  e che  ella  apprende  come  bene,  col  non  Ispogliar* 
ne  l'emulo  suo:  Tinridio  non  patisce  vedere  in  altri  del  bene.  (K) 
t —Econ  vario  allo  0 tento.  Segner.  Mann.  Gen.  «s.  9.  L'emulaxinn 
de' beni  splriloali  non  si  oppone  alla  carità.  E Ap.  to.  i.  Per  dile- 
zione s*  intende  quell'  anmre  che  lu  devi  portare  a Dio  ; per  rmufa- 
xionr  quel  desiderio  il  qual  devi  avere  che  Tauilno  ancora  gli  altri.  B 
appretto:  Questa  cniuiaxione  o «cc.  questo  telo  della  sua  gloria,  ere.  (V) 
A — (Icon.)  Donna  che  tiene  neU' una  mano  uno  fremòn,  « neir  of- 
fra una  pafrNa,emAfcma  deila  gforia,'  Aa  fn  cupo  una  corona  df 
guercia,  liecome  premio  delle  tirluute  ozfenf.  (Mil) 

fmufarfona  <liÉ.  da  Bivatità  c da  Gara.  L'Emulazione  h un  sen- 
limenlo  generoso  che  induce  a far  di  tulio  per  sorpasuarr,  eguagliare 
0 almeno  correr  dietro  a coloro  che  fanno  qualclie  bella  azione.  La 
Rivulilà  è un  scnlimenlo  di  gelosia  che  spinge  a lolto  adoperare  per 
soppiantare  chi  persegue  i'oggrllo  medesimo.  La  Gara  esprime  una 
concorrrnta,  una  compHcnu  per  lo  più  lodevole  e i>er  buon  line. 
EMULGEME.  (Anal.)  E-BUl-gén-te.  Add.  com.  Agg.  dato  ad  alcune  ar- 
terie t vene  [che  portano  il  taugue  a’rrnf.]  laL  emuigens.  Gr. 
prìywy.  (Dai  lat.  cmiifgcr«  smugnerr;  poiché  da  queste  vene  si  Irae, 
e si  snugne  quasi  II  sangue  che  va  a'reni.)  Red.  eont  i.  7i.  Accioc- 
ché poi  per  la  strada  delle  arterie  emulgenll  fosse  spinto,  e scoUese 
alla  volta  de'reni,  e da'reni  per  orina  uscisse  del  corpo.  E aie.  Di- 
cono essere  alirallo  il  siero  dalle  vene  efflulgenli  al  reni, 

EMULGERC,  E-mùl.ge-re.  [Alt.  oRom.]  E.  I (e  per  fo  più  poelfca.  lo 
tteiio  cAej  Smiignere.  lat.  cmolgcre.  Gr.  fÌaur>)«tv. 
t — Fig.  (Trarre  d'altrui  alcuna  cosa.]  Atenz.  taf-  9.  (Sulla  da  lui,  se 
Ben  censigll,  emulgo. 

EMULO,  É-mu-ie.  [Add.  e am.]  Concorrente,  Gareggiante;  [e  gualche 
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ralla  irmpUcemenie  J*ftr$arle.]  Lai.  «CBUltis.  Gr.  ifiutAXat.  G.  y. 

• t.  tM.  t.  L«  clrconveiiiitM  dffli  emuli  e le  sforule  niecbiiiailoni 
a ftuo  potere  eoa  someM  provvedeou  Micd.  Fir.  J».  i»4.  Falche  a- 
fluoque,  renala  delia  mia  belkzxa  ecc.,  ama  quealo  passine  di  lutll 
iriiJdei.  Tbe.  i>aa.  ^aa.  it.  aaa.  Richiedere  l'anlica  pubblica  ami- 
»là,  rbe  ooi  socco rrtasime  i compafoi  aeslri , emuli  di  pe«sann. 
7bi«.  Gcr.  s.  sa.  clorioda,  emula  sua,  lolse  di  vita  )l  forte  ardelio, 
uom  già  d'età  asalora.  E a.  ta.  Vioca  egli  a perda  ornai,  fu  tIbcI- 
lore  ria  da  quel  di  ch'emulo  luo  divenoe.  Jieà.  Fip.  %.  se.  Perca* 
serali  da'suoi  emuli  stala  lolla  o versala  una  certa  acqua  medicinale. 
• —\a4<L  Che  procede  da  emulationc,  Che  è fallo  per  ruulasiouc.  ] 
7*041.  Ger.  io.  ao.  Cui  d'emolo  furor  resempie  accese. 

EJlL'LSIOhE.  <rarm.)  E-muI-si-ó-ne.  [Sf.\  Fumé  de’mt4icamenU  cAa  al 
cefoMO  aprcmendo.  Lct  emuUIo.  Gr.  fi«d.  t'ip.  i.  ri.  k 

merenda  pigliava  una  emuUione  apparecchiata  con  decoxione  e con 
rami  viperiae.  E coni.  i.  isa.  SI  è UMia  cce.  Insieme  con  molle  e 
molle  altre  serie  di  conserve,  di  giulebbi  e di  emulsiool,  e quiadi  il 
latte  di  capra,  sema  UaUKure  i eaulerii,  le  coppelle  e le  fregagio' 
ni.  n fltd.  ntt  DÌX‘  di  J.  Parta.  Per  temperar  la  seie  , le  feccia  fare 
della  emulsioDc  di  semi  di  popone,  con  acqua  di  Pisa,  raddolcita  con 
xucriirro  ecc.  |?i) 

EMULSIVO.  (Farm.)  B>mul*8Ì*vo.  Mdd.  m.  Jfffiunto  di  rimi  eh«  alta 
rprtmerli  rendono  otto.  (A.  0.) 

EMUNDA7.IONC,  E-munHJÉ*il*»*ne.  Sf  F.  A.  4 L.  Valla  • reff4tlod4l 
inondo  re  S.  Agoat.  C.  D.  L ir.  c.  o.  Uailo  sciolto  dalla  cmuadailo* 
ne,  e la  sua  sedia  hai  percnsaa  lo  terra.  (À'qurI  della  Scrilluro; 
desIfualsM  enm  ab  emuodalioDe;  UtlrralmtnU  : bai  inoirbilalo  la 
sua  mondezza  , cioè  il  suo  splendore.) 

EMUftCERB,  E*iBÙo*fe-rc.  [AH.  anom.]  Lo  s/esao  cAe  Emugnere.  F. 

% — I ptr  mtlaf.  Trarre  d' altrui  alcuna  cosa.  ] Ar.  Far.  a.  tr.  Costui 
aara,  rhe  per  giusta  eiglone  Al  superbi  Roman  l'orgoglio  emunga. 
a — ^ n.  pati.  Ar.  Far.  ts.  as.  So  mai  per  preghi  ira  di  cor  il  emun* 
se.  Se  oniltà  di  parlar  fere  mai  frullo.  Quivi  far  lo  dovea.  (M) 
EMUNTO,  E*mùn-4o.  Aàd,  m.  da  Eniungere,  [e  da  Eiimgncre.]  Lai.  r- 
munelus.  Gr.  rmvuSii;.  Ar.  Far,  4t.  ar.  i.bc  d'ogni  smor  io  lasciò 
il  cor  ai  emonio,  Ch'ladi  ebbe  lui  più  che  le  serpi  a schivo. 
EIIU^TORtO.  (Med.)  F.«mua*lò-ri>o.  Sm.  F.  L.  E»prtniantekt  gli  u- 
«worisll  adoperavano  per  «IgnI/icore  un  ergane  ch’tui  credeeono 
«errine  elio  tgratla  di  amara  $uper/tua.  tal.  emundorium  ffromz. 
/ìiM.  bari.  t.  sai-  E cosi  purga  via  per  gli  cmuoloril.  Cuor,  fegato, 
c eervello,  e gli  svclrua.  (A)  (A.  0.) 
t ~ 5orla  di  amaecatalajo.  Cariai.  Dtrg.  (S) 

EMU8ESIA.  (Ucd.)  E*ma-re-aì-a.  Sf.  F.  G.  lai.  baemuresia.  (Da  Aema 
sangac,  ed  urarir  l'urtnaree  l'urtna  ) Lo  ritrto  che  Emaluria.  (Aq) 
t — Alibart  aa  fece  II  dacimaraltimo  genere  delle  angiort.  (A.  0.) 

EN.  [/Vrp.]  in  vece  di  lo.  Oggi  di  poco  a nartan  mo.  Lai.  in.  Gr.  h. 
Fr.  Jaa.  T.  r.  «.  ir.  Tulle  lo  luo  drdro  Dunque  sia  collocalo  En 
quello  smisuralo  D'agni  beo  donalorc.  Dace,  g.  io.  rana.  Tulle  le 
veggio  en  la  speranza  mia.  Amai.  ao.  Così  nei  elei  ciascuna  appare 
stella  Lucida  o chiara  di  lauto  sereno.  Quanto  Tilan  en  la  slagloo 
novella.  Ditiam.  i.  a Sette  anni  si  mi  Icnoc  en  tanto  duolo, 
t — ideilo  ancAe  fu  prosa.  Culli,  irli.  i.  4.  Più  4oave  dormo  In  vile 
e ptcciol  Ielle,  non  face  segnore  cn  grande  e raro  suo.  E lati.  so.  as. 
Dannoso  e disorralo  lo  nostro  lavoro,  se  tulio  co  auro  è.  E Utt.  i. 
a.  No«lro  Signore  eee.  en  11  suoi  (a'taai)  virtù  terrena  grandezza. 
E lati.  ».  ».  Cioja  adduiMOii  appresso  ui  nella  razionale  anima  mia, 
razionale  amore  che  porto  a voi.  (V) 

» >-  /Vr  Ne,  di  euf  Mdl  lo  Taa.  Barb.  In  En.  Fr.  Barò.  ii.  u.  Fa 
eh'  tn  sia  ronoscente.  E isr.  tr.  Ai  compasso  sileno  Color  che  dolli 
on  sleno.  E ai  s.  r.  Se  *i  donante  en  riceve  Gnor  e laude.  (Neita  Ta- 
rota  ol  X)oe«menll  sf  porla  fnlorno  a guetia  parilcello  nel  modo 
reguenUi  En  per  ne,  Irarporixtoua  venata  dal  provenzale,  suola 
dal  Hotiro  a da  ollrf  più  «pesio  che  non  ti  crede.'  percAè  dova  ti 
trova , ttempigratia , sen  duole  , sen  ride,  parrà  cAa  sfa  aceoreia- 
manto,  a ptr  apvttilara  non  è.  T'rolf.  f'frf.  mar.  E perciò  en  prende 
grande  pleUde  di  voi.)  (V) 

FJi.  y.  pr.m.  Lai.  lira.  (DalFcbr.  AAen  grazia,  misertcerdla.)  (B) 

ENA.  (Ceog.)  È-oa.  Fiume  della  Svezia.  (C) 

ENACI.  (Grog.)  E-bb-cÌ.  dnlkAf  popoli  dal  paese  df  Canaan.  (G)  j 
ENACSIDE.  (Mit.)  E-MC<sf*de.  i>ea  malefica  che  nuoma  olle  euccAe,' 
facendola  cadere,  ammalare  a perire.  (Dal  gr.  enexu  fui.  di  enecAo 
io  sovrasto,  loealzo.)  (Kil) 

ENADA'.(Ceog.)E*na*ds.>fnf  c.deHaPalettiaa,neUa  tribù d‘Jtaeear.{C) 
ENADAD,  E*oa*dàd.  ìf.  pr.  m.  LaL  flensdsd.  (Oall'ebr.  AAen  grazia, 
e dod  caro,  amalo:  Grazia  dcU'aaulo. ) ^B) 

E>AOE.  (Zool.)  È*na*de.  Sm.  F.  G.  Lai.  orni*.  (Da  Ine  vile,  ovvero 
da  fnes,  odu«  vigna.  ) Genere  di  accetli  dell'ordine  de' gallinacei,  f 
guati  hanno  il  becco  olgaanlo  grotto,  di  totlaaza  tolida  e compresso 
ns’lelf , f larei  eorll  ed  i piedi  largAf  e bordali  ; vivono  ne'  grandi 
botehi,  si  cifrane  di  fratte  , e te  ne  conosce  qualche  ti*ecie  abita- 
trite  nella  sona  torrida  dell’  antico  continente.  Da  Cuvier  è dette 
Viiiago,  percAè  ama  le  ave  mature.  (Aq)  (N) 
t — Cenere  d' Inselli  dell’ordine  de'  culeollerf , le  evi  antenne  tono 
granellote,  poco  più  targhe  della  Itela  e lerminate  da  gambo  futi- 
fjrmeo  cilindrico  eompotio  dai  noce  ultimi  articoli,  (.'i) 

ENaDOR.  (Ceog.)  E*na*dòr.  iFomo  di  un  diporf.  della  Colwwifrfe.  (G) 
E.NACARA.  (Ceog.)  E-na'|à*ra.  Itola  del  Afcdllerronoo , presso  l' itola 
di  Creta.  (G) 


B.NAGONIO.  (Hit.)  E-na>gò*aLo.  Soprannome  di  Mercurio  onorato  in 
Olimpia , come  dio  dsgli  aiteti.  ( 0«l  gr.  en  la,  ed  agoniao  io  cosa* 
ballo.  ) (Mil) 

ENAIU.  (Ceog.)  E'Ba*ìm.dnl.  clt.detlaGiudca,  nella  tribù  di  Giada.{G) 
ENALLACE.  (Craoi.)  E^nàl-la-ge.  Sf  F.  G.  Lat.  enallage.  (Da  en  in,  mi 
allago  mutazione.)  Figura  per  cui  inverlesi  V ordirne  de'  termini 
nel  diteorto  contro  te  regole  ordinarie  dei  linguaggio,  adoperando 
una  parie  del  diteorto  per  un'altra,  o un  modo  a fompo  di  verbo 
per  un  ollro.  Adim.  Pind  Enallago  è Qgura  che  da' Latini  direbbeai 
Immulalio,  poiché  versa  vice  piglia  e nuavrra  in  contrario.  (A) 
ENAMaS.  (Geog.)  B*na*màs.  Catena  di  montagne  nella  7'arehia  asfa* 
Ileo,  una  delle  ramificazioni  del  Tauro.  (G) 

ENAK.  (Geog.l  E>nàn.  dnliea  eillà  delta  Patetlina.  (G) 

ERANO,  B*uà-no,  Ut.  pr.  m.  Lai,  Enau.  (Dal  gr.  gAuanan,  o come  ah 
tri  legge,  Aanon  eubl.)(B) 

ERAKTAftlO.  (Farm.)  E'-naa*U*rl*o.  Sm.  F.  G.  Lai.  oenanlharium.  (Da 
inoe  vino,  e ontAos  flore.)  (/ngarnlo  rendalo  odoroso  e grato  da 
una  preparazione  di  vino  e di  fiori  di  gigli.  (Aq> 

ERANTESI.  (Aitai.)  E-nàB*le>oÌ.  Sf  F.  G Lat.  enanlovis.  (Da  en  la,  rii 
Bhlew  fui.  di  anloo  io  lucontro.)  Incontro  di  tati  ateendenti  e di- 
teendenti.  (Aq) 

ENANTINO.  (Boi.)  E>naB*ti-iM>.  Add.  m.  Di  cnanlo;  ondo  dlceif  Vino 
eaanlino,  Uagucolo  ooantino  oce.  (Vuo) 

ENANTIOSI.  (FMos.)  E*«ua>lì*o>ol.  Sf  F.  G.  Lai.  eaanUosls.  (V..,ONa»* 
Irsi.)  Nome  di  cfoMuna  dello  dieci  oppoeiziont,  da'  Pitagorici  ripu- 
tate cagione  di  ogni  cosa.  (Aq> 

ENANTO.  (Boi.)  E>nàa*lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ocoanlfae.  ( Da  Ino  vile,  o 
anlAoo  Bore.)  Genero  di  pianto  a fiori  pollpelall,  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  con  frulli  pritmaliei  coronati  dagli  itili,  e /to* 
retti  por  lo  più  raggiantii  coti  denominate,  oecondo  Ptinio,  per- 
chè I loro  fiori  hanno  l'odore  di  quel  della  vile;  o piuUoilo  per- 
chè contemporaneamente  a quella  fioriicono.  (Aq)  (N) 
t — (Zool.)  Ùecettetto  che  eomporiice  all'epoca  delta  fiorilut^  delle 
tifi,  onde  fa  <Lt'  Latini  chiamato  Avts  vìlillora.  (Aq) 

ENARA.  (Geog.)  £>nà*ra.  Lago  della  .Aussia,  nel  gran  dueolo  di  Fin- 
landia. (G) 

ENARIA.  (Ceog.)  E'oà'rl'B,  Aliarlo.  Ani.  nome  dell’Isola  d'Iichia.  F.  (G) 
ENARUOMCO.  (Mus.)  E*uar*mò'ni-co.  Add  m.  F.  G.  Lat.  euhamoni- 
cui.  ( Da  en  io,  ed  harmonia  nesto,  giuntura,  concordia,  concenle.) 
jVome  di  uno  de'  tre  generi  della  miuica  de'Greci,  che  procede  per 
quarti  di  tuono , la  cui  progreuione  è la  più  riitretla  che  possa 
darvi.  (A)  (Van) 

ENARRARE,  E-nar>rà*ce.  Alt-  F.  L.  Lo  «lesso  che  Narrare.  F.  Corale. 
Etpot.  Cr.  (A) 

ENARRATIVO,  E-Dar-ra*li-vo.  Add.  m.  La  stesso  che  Narrativo.  F.  Sdì- 
rin.  Cat.  as.  I generi  del  poema  sono  Ire  : . . . l'altro , enarrative  o 
eouaeiativo,  che  I Croci  exegelieo,  o apangcilico  dicono  ecc.  (M 
ENARTROSI.  (Anal.)  E-iùr-lro-aL  .Sf.  F.  G.  Lat.  coartbrosis.  (Da  en  la, 
c artArose  fui.  di  arthroo  lo  articolo,  die  vien  da  ortAren  artico* 
■azione.)  Specie  di  diartroti,  ossia  Arlicotazione  , nella  quale  una 
carità  profonda  di  un  osso  riceve  la  lesla  grotta  di  un  oltr’osso,  in 
modocAeformosi  un'orticolozionemanlfesta  in  lutti  I sensi. (A)(Van) 
ENASFORO,  E*oB-s(o*ro.  N.  pr.  «i.  (Dal  gr.  Inos  vigna , e phorot  fvr* 
lile.)  — Figlie  d' Ippoeoonte , il  quale  lento  di  rapire  Eltna  an- 
eor  bambina.  (Mil) 

ENAUTI.  (Arabe.)  C'Oà>u*li.  Afagis/ratI  di  Miteto,  t quali  quando  ave- 
vano da  delifrerore  sopra  oggetti  rilevanti,  salivano  sopra  un  va* 
«cello  che  facevano  allontanare  dalle  coste,  e el  portavano  in  olio 
mare,  ove  restavano  sino  a tanfo  cAe  si  foitero  accordati  imi  par- 
tilo da  prenderti.  (Dal  gr.  uars  nave,  onde  nartes  nocchiere.)  (Van) 
CNCADDIRL  (Mil.)  En-rad<di*ri.  N^umecAeda'  Carlagineii  doi-ost  a* sa- 
cerdoti I quali  terrivano  gli  i>ej  Abadiri.  (Mit) 

ENCANTIDE.  (Clilr.)  En-eàn-ti-de.  Sf  F,  G.  Lat.  enchanUs.  (Da  en  In. 
e canfAos  angolo  deiroccliio.)  Malattia  che  da  principio  consiste 
In  una  piccola  escreienza  molle,  retticela  e talvolta  lirideila,  la 
quale  prende  origine  dall'angolo  Interno  ed  eiltmo  dell' occAio; 
cumunemenle  cAlomafa  Caruncola  lagrimale,  e cAe  sttccesslvomente 
eresclwla  comprime  I condulll  lagrlmoll,  e neeuoprs  i punii;  oih 
de,  oltre  ta  deformità,  nasce  una  logrlmozlone  continua  e sovenle 
ancAe  l'ctroplo.  (Aq) 

ENCARASSl.  (Cbir.)  En-ca-ràs-sl.  Sf  F.  G.  Lat.  cncariiis.  (Da  en  in, 
e earoTO  fuL  di  carasio  io  incido  ) Seariflcatione,  ed  ineUione  pro- 
fonda. che  penetra  finnella  carne.  Detto  anche  Encaras8ia  (Aq)(A.0.> 
ENCAIlDlTi.  (St  NaL  ) Ea>car*di‘ti.  Sm.  F.  G.  Lat.  encardia.  (Da  en 
in,  e da  cardia  cuore.)  C'oncAtglie  fouili,  bivalve , congeneri  al 
cuori  di  mare  cAlamoll  Bucardill.  F.  (Aq) 

ENCARPO.  (Archi.)  En-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  cncarpus.  ( Da  en  in,  c 
earpoi  frullo.)  Ornalo  dipinto  o scolpilo  cAc  rappresenta  un  In* 
treccio  di  [rondi,  di  fiori,  di  frulli,  e di  spIgAe;  volgarmente  detto 
Fratone.  (Aq) 

ENCATALEPSlA.  (Med.)  En-ca*la*le*p»t*a.  Sf  F.  G.  Lai.  enealalcpoia. 
(Da  c 1 In,  e cataleptii  presa,  occupuzionc. ) Lo  «lesso  cAe  Apoples* 
sia.  F.  (Aq) 

ENCATISIIA,  En-ra*li-ima.  ^m.  F.  G.  Fapcratione  d’acqua  salsa  e 
di  nino.  (Da  en  in,  c cotArsome  fui.  1.  pas.  di  cAeo  io  fendo.)  Crete,  o. 
TO.  Contro  allo  morici  enflale  e ebe  non  giUaao,  al  faccia  eocalisraa, 
cioè  evaporailon  d'acqua  aataa  o di  vloo,  dove  sia  colla  ecc.  (A)  (Pr) 
ENCAl'UA.  (Cbir.)  Cn*cà*u*ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  encaunu.  (Da  ea  In,  • 
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rveavMW  prtL  p*i.  <ii  ekto  lo  brurtn.)  Ulcera  della  cornee,  etlerM‘ 
mente  calde,  ercetosm  e lerdtda,  piè  profonda  e piè  depeeeenle  dei- 
t'epleauma,  oetompa^mala  tomento  de  febbre  « difficile  a cleatriZ’ 
xarti,  onde  t'ammalato  dieien  guercio.  (A<i) 

CNCAU8I.  <Cbir.)  Sf.  y.  G.  Lai.  enc«u<i9.  (Da  «a  in.  « cttviia 

briKianenlo  ) /njIniHaMzioMa  <f«iio  cute  prodotta  da  teoualure.  (A^) 
ENCAt'ilTtCA.  <Pill<)  En-^U'atl^a.  Sf.  y.  G.  Lai.  cneauUica.  (Da  ea 
per,  e e«u*<ice(  cb«  ha  forte  di  brvciar*.  ) Arie  di  dipingere  degli 
aaticÀi  per  metto  del  fuoco,  e propriamente  con  coforj  incorporati 
cotta  cera.  (Van) 

C!ICAII8TU.  (Arrhe.)  Eo<cà«u*«le.  y.  G.  Lai.  Llguore  purpureo  o 
dei  colore  del  carbone  ardente,  di  cmì  gli  antichi  rateanti  per  in» 
ehioelro,  fatto  col  murice  cotto,  oetia  colla  tua  eotuhiglU  pesta. 
Con  gueeto  inchiostro  gl' imperatort  di  Coetanlinopoli  eoltoecrivc' 
sano  te  letlere  ecritte  da' toro  segretarli.  (Oa  tu  la,  e cscifM)»  verb. 
di  chea  io  bnirio.)  (V*n) 

9 — (PtU.)  L'  «iKsiufe  de'  modrrnf  ^«oro  non  « che  «n  ««pone  di  ce-  ' 
ra,  col  guale  ti  uniscono  i colori  nella  pretesa  alluate  pittura  at-  I 
i'encaiMfo.  (Aq) 

CKCErALALGU.  (M«d.)  En-ec-(a-lal-f[t-a.  Sf.  y.  C.  Lai.  rneepbalalgia. 

(Da  encephatos  cervello,  e aigoa  dolore.)  Dolore  net  eereello,  (Aq) 
B^CtFALI.  (Zeol.)  Ea'eé'fa-ll.  pi.  y.  G.  Lat.  eorepliali.  (Du  enee- 
phaloe  cervello.)  y«rmi  che  ti  generano  netta  testa,  doee  cagionano 
«ioidi  (i  dolori,  cotieehi  ne  nasce  talora  aberratiane  di  meMic.  (Aq) 
EMCKTALICO.  (Anat.)  Sft‘f»-ià*li*co.  ddd.  m.  y.  G.  Lat.  cocepbaiicus. 

( Da  rn  in.  c eephalo  teala  ) Aggiunto  dette  tnembranr,  vene,  arte- 
rie fcc.  contenute  sulla  letta.  (Aq) 

BNCKrALITE.  (Med.)  En-«e>fa>li>t«.  Sf.  y.  G.  Lo  tiesio  che  EnceblU 
lide.  y.  (Van)  ((«) 

ENCtEALITIOE.  (Ued.)  EiHce-b'li'liHle.  Sfy.  G.Lat.  encephalilla.  (Da 
cn  in,  e cephale  cupo.  ) infiammazione  del  eerrello,  e laltolla  en* 
coro  delle  menlugi.  — Encrfaliir.  rie.  (Aq)  (Vaa)  (A,  0 ) 

EìtCEFALO.  (AniL)  En>c^(a>l0,  3m  f.  G.  lol.  rnreplwlam,  (Da  rn  in, 

« otphmle  rape.)  A'oine  rAc  datii  a tolto  ciò  eh' è racchiuso  tuli*  te- 
sta. yi/eiini  cAiuiNAno  poriicoiormrMfa  Encefalo  ti  cereetto.  (Aq)  (Van) 
C.^ICEFALOCELC.  (Cbir.)  En>«e-fa-la-eè«lc.  Sf.  l".  O.  Lat.  enoepbalomie. 
(Da  «aerpAoioe  cervello,  c cele  lunore.)  Arnia  dei  ecroelto  o del  ce- 
rctef/o.cAe  «o/Y*  daiir  otta  dei  cranio  per  quriie  perii  ia  cni  i’oa> 
ei/leniionf  non  è per  anco  formala,  come  avviene  ne’neonnii  fan- 
ciulli. (Aq) 

C^CEFALOCIA.  (Anul.)  Ea*««-fa*Io-gi-a.  Sf  V.  G.  LaL  cnr»pfaalO|ia. 

(Da  cnerpAaioi  cervelio,  e iopoe  diaeoreo.)  Trattato  del  etrreiio.  (Aq) 
CnCCFALOCnAFIA.  (Aeat  ) Ea>ce>fa>I»*fra-ri>a.  Sf.  y.  G.  Lat.  eocepba> 
lofrafla.  (Da  encephatoe  cervello,  e prapAe  deacriiiooe.)  X)eeerition< 
del  cerretto.  (Aq) 

E.NCEFAC.OIDB.  (Med.)  Ea'Ce>ra*lò>l>de.  Sm.  y.  G.  Lat-  enccphaloide*. 
(Da  cn«rpÌMiio«  eervcilo,  ed  idee  rauomiglUBia.)  Materia  bianca  , 
omogenea,  più  o meno  coneislente , rlcooerta  di  pnnM  rotei,  che, 
eeeondo  lalnnec , pare  analoga  olia  sostanea  midottare  del  cer- 
retto.  i.'Eac«falolJe  trorasi  gualche  volta  rinchiusa  in  una  ctjfi, 
aifre  oofie  riunita  in  masu  irregolari  in  cui  «i  rriiuppano  ooei 
aangiiipni , atlre  eolie  finatincnte  come  feltrate  ira  varie  a/fera> 
cloni  tnorboee  drirorpano  canoeroeo.  Questa  maniera  di  degenera- 
clone  de' nostri  fetsuli  è V ultimo  termine  del  cancro,  (a.  U.) 
ESCEFALOIDI.  (81.  Dal.)  En-ce.ia-lò-i-di.  Sf  pi.  y.  G.  Lai.  encepha> 
Ioide».  (Da  encepAaioe  eerrello.  e idoe  Iwasa.)  Specie  di  madrepora, 
a cui  /e  iuburceioM  torlMOeifà  danno  la  figura  d’un  cerretto.  — 
Ileandrile,  Ccrebrite,  eln.  (Aq) 

EDCEFALOTOUIA.  (Anat)  EB>cc^a’lo*lO'niì-a.  Sf  y.  G.  Lat.  cneepha* 
loloinie.  (D«  encepiUioe  eervello.  e ioine  taglio.  ) Parte  detl'anatth 
mia  che  ha  per  ofr^efio  ia  diJ»e:ion«  del  crrveiio.  (Van) 

CMCELADO,  En>eè-la^a  N pr.  m.  Lat.  Ene*iadue.(Dal  gr.  ea  in,  c eelados 
•Irepiln.)  Lo  stesso  che  Tlleo.  y.  —■  Uno  de'  di  figli  d’A^iiio.  (8)  (MU) 
ENCBLIALOIA.  (Hod.)  En-ce*li-«l-gi>a.  Sf  y.  G.  Lat.  ciKodialgia.  (Oa 
eitia  venire,  e aipoe  dolore.)  Dolore  degl'  intestini.  (Aq) 

EDCBLIO.  (Anat)  EB-cè>lii^.  Sm.  y.  G.  Lat.  enceellna.  ( Oa  en  In  , • 
ciiia  venire.)  yoeabolo  che  comprende  iuiio  ciò  che  ei  Iroea  nei* 
i’addomiite  o botto  oenirr.  (Aq) 

BNCELITE  (Med.)  En^-lì-le.  V.  G.  Lai.  encoelllis.  (Da  ciiia  ven* 
tre.  ) /n/Iammaxione  degl’  intestini.  —>  Enlcrile,  lin.  (Aq) 

EDCEMA.  (Et  Bbr.)  Ea-cè-ni-e.  Sf  y.  G.  Lat.  cneacnia.  (Da  en  in  , « 
cenoe  nnovo.  onde  encenoe  lo  innovo,  dedico,  Iniiio.  Indi  lo  'ncignO' 
re  de’Rapolilani  per  incominciare  ad  usare  od  a fare.)  J Giudei  da- 
oono  qneeio  nome  ad  una  festa  tolenne  che  etti  ceiebrovano  il  di 
cc  del  loro  nono  mese,  cd  in  memoria  detta  restaurazione  e pur- 
gazione del  tempio  fotta  da  Giuda  Maccabeo  eael  areeono  ancora 
due  altro  eneenie,  cioè  la  dedicazione  del  tempio  fatta  da  Salomone, 
equellaehe  fece^robatete  dopo  U rilorno  dalla  eallieiià.(Aq)(Van) 
EDCEDIAHE  , En-ee-ni-i-re.  Jf.  ose.  Celebrar  i'cncsnia.  Mue,  Pred.  i. 
44».  Berg.  (Min) 

CNOULEA.  (Geof .)  £a-cbc-lc-a.  .dniica  cilià  d' iiiirio.  (C)' 

EDCDELIf.  (Ceeg.)  En-cfao*lè-Ì.  .dnlicAi  popoli  deii’/ifiria.  (C) 
ERCHCUDE.  (Zeol.)  En-cbè-li-de.  Sf.  y.  G.  Lat.  encbely».  (Da  encAeix» 
anguilla  ) Lo  stesso  che  Cilindruole.  y.  (Min)  (D) 

BDCJIELIOPO.  (Zool.)  Eo-c(ic-li-o-po.  Sm.  y.  G.  lai.  cnebetyopua.  (Da 
enchelfs  angullta.  ■ opi,  omi  vUla.)  Genere  di  peeci  da  Gronoeio 
etabillto,  e da  Ainnro  confuso  coi  genere  biennio;  roei  denominali 
Éaita  toro  lomigiiaiud  con  t’angullta,  (aq) 


ZDCniHOUA.  (cbir)  Eo-cbi-Bb-ma.  Sf.  V.  G.  lo  eUteo  che  Laebl- 
m«9Ì.  y.  (Aq) 

EDCHIUOSI.  (Cbir.)  En-efai-mo-ei.  [5/1}  y.  O.lSffusxone  improprisodi 
eangus  da’ vosi  cutanei.  — Bochinioma,  ein.)  Aaf.  «nebrmotie.  Gr. 
iyx'Savzt;.  (Da  encAyma  lutlo  tiòrbe  e'iofonde.)  ilib. cur.  maiali. 
Alla  énchimoti  giova  l’unguenle  della  biacca  lavato  con  acelo. 
BDClillUDIO.  ( Leti.)  En-cbi-fi-di>0.  Sm.  y.  G.  jtfanuaie.  Pieeoto  ii> 
brcilo  a mano,  confencMic  otterrazioni,  prectlH,  principii  parti- 
colari e eeqrelt.  lai.  cncblridion.  Gr.  i'fyjtbtSios.  (Da  en  in,  e chir 
Bino,  onde  ckiridion  pinola  manica.)  Aalein.  dire.  i.  tot.  E l'Bn- 
«hiridio,  aureo  Mbrctlo  d'Epilldo,  era  famigliare  ad  un  aanlo  prc- 
lalo.  (A)  (B) 

BNCICLEMA.  (Arche.)  En'CÌ-«tè-ma.  Sm.  y.  G.  Lat.  eocyclrma.  (Da  cn 
in,  e eyciot  circolo.)  AfeecAlAO  o Paleo  nrvii  anlicAi  lealri,  por- 
lalu  «H  quallre  mole,  ore  Irovawul  gualche  tedile,  e rappreeen- 
taoa  l’interno  di  un  ediflzio.  (Aq)  (Mil) 

EMI1CLICO.  (Lelt)  En-ci-rli*co.  ..cdd.  m.  y.  O.  Lat.  encyriicu».  (Da  en 
In,  e cyelos  circolo.)  Gircoiore  , e diceel  di  /.alierà  di  un'  autorità 
eupcriore,  cAc  oicae  spedita  alte  autorità  locati  per  l' esecuzione 
dette  ditpoiitioni  prete;  ma  più  comunemenle  dtcesi  di  Lettere 
pastorati  e eimili.  Batlagl  Casin.  Berg.  (Aq)  (D) 

EDCfCLIO.  (FU.)  En-cì-rU-o.  Sf  y.  G.  Lat.  enrjrlee.  ( Da  en  in , e cy- 
cioe  cercblo.  ) OrcAto  nell'  acqua  formatori  dalla  caduta  di  un 
saeso.  (Aq) 

BDClCLOPEDIA.  (Lell.)  En-d-rlo-pe-ili-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  encyclopaedia. 
(Da  cn  In,  cycioi  clrrolo,  c ptdio  disciplina,  ebe  vicn  da  pee,  pedoe 
(ancluHo.)  Coreo  completo  di  tutte  le  scienze,  arti  e mestieri,  os- 
sia li  Compteuo  deil'umano  «opere;  denominazione  frulla  da'ma- 
femalici,  preceo  i quali  li  Circolo  è una  figura  riputata  perfettis- 
etma  e eompiulUeima.  (Aq)  Pattar.  Tratt.  stil.  cop.  li.  8e  l'avcr 
delle  alcune  parole  ecc..  senta  però  darne  o mostrarne  veruna  Iole- 
rior  conlczia,  basta  perchè  un  porta  compceada  nelle  opere  sue  l'en- 
ciclopedia. (A)  5aivin.  Disc.  >.  aia.  Quella  università  di  Kìenae  e 
di  fecollà  die  da' Greci  enciclopedia,  da’ Latini  orbi*  docirinarun 
fu  appellala.  £ a.  ai.  Quel  giro  di  dollrioe  che  i Greci  cbianuno 
Con  legiUlmo  nomo  encicloiiedia.  E Pro*.  5ocr.  Quel  giro  di 
dolirtnc  tra  loro  connesse  e concalcoalc,  ebe  endclopedia  ovvero  cir- 
colare erudiiione  si  chiama.  (D) 

• — 7'iiolo  dei  qran  />i;ionario  unlecraalr,  compilalo  dal  d' Alem- 
bert e da  altri  vatentiuimi  Franerei  nei  lecoio  XytII.  (Aq) 
a — Libretto  che  contiene  più  e direree  coee,  2iòul<ioMe,  Miscellanea. 
Gatit.  N.  Sp.  (O) 

EMJCLOPKDICO  , En-d-clo-pè-dl-co.  Add.  m.  Spettante  a eneielope- 
dia.  Lami  Dial.  bitionario  eneklnpedico.  (A) 
t — Agg.  di  PcrtOM,  d'ingegno  « «imiii  ZZ  yersato  in  ogni  genere 
di  dottrina.  Salrin.  Com.  Boec.Damt.  Ebbe  grandissima  fama  (Ga- 
lileo), uomo  dolio,  iacoodo,  enciclopedico.  (A)  5airin.  i’roi.  7'oec. 
I.  eoo.  DHibe  ancora  filosofar  la  leliorlca,  o ciò  beo  ei  Boetra  oce. 
deir  enciclopedico  ingrfno  d'Aristolile.  (D) 

EDClSTI.  (Cbir)  En-ci-»li.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  eneyte*.  (Oa  en  in, 
e cystis  vescica.)  7’umori  od  Ascessi  infoiti  in  una  membrona.  (Vaii) 
EDClSTICO.  (Cbir.)  En-ci-»li-eo.  Add.  m.  di  Encisii,  ed  è agg.  di  tumo- 
re. Tumori  encislki  eono  lo  steatomo,  il  mediceride  ere.  (A.  U.) 
EDCLISEU.(Uit)  Ca^ii*sè>o./>(oporlicviaredi  Guxu,  inFaleeiiiia.iMil) 
BDCLITtCO.  (Grao.)  Eii-cli-li-co.  Add.  M.  Ed  Enclilka  usalo  ancAe  in 
forza  di  sf  y.  G.  Lai.  encbUcus.  (Da  en  in,  e ciilicos  dio  s'iiulina, 
che  pirfa  ) .^ppiunia  di  porlieeiia  cA«  si  unisce  alta  puruia  che  U 
precede,  si  che  forma  una  «ola  «oce  con  cesa.  Que , De , Ve  nei  Ia- 
lino seno  poriiceiie  enciilicAe.  5dfvin.  5uon.  Fier.  I Greci  usano 
mollo  rcnciiUca  pon.  (A) 

EDCOLPE.  (SL  Ecel  ) En*^l-pc-  Sf  F.  G.  Lai.  encolplum.  (Da  en  in,  e 
eolpos  seno.)  Piccola  scatola  che  contiene  gualche  rcliguia  di  tris 
dbnfo,  e che  poriaei  «otpeea  ai  cotto.  (Van) 

EDCOLPiO,  En^l'|iÌ-o,  Eoeulpo.  !f.  pr.  m.  (Del  gr.  en  in,  e eolpos 
seno:  Cbcsi  i>orla  in  *eoo.)  — Liberio  caro  al  suo  padrone,  in  Mar- 
ziale. — Storico  greco  del  tt  eeceiu.  (Mil) 

EDCOLPISXO.  (Cbir.)  Sn'Cobpi'Smo.  Sm.  F.  G.  Lat.  CDColpUmus.  (Da 
en  in,  e eoipoe  s«no,  grembo.)  Injezione  nella  oagina,  (A.  U.) 
EDCOMURE.  En-n^aii'à're.  \Alt.)  Dare  encomii,  /«dure.  Lat.  ct>llau- 
dare.  Or.  i^asipta^iiv.  iTed.  irli.  t.  ««v.  In  queita  euddctia  Icltera, 
nella  quale  ha  encomiala  V,  S, , ha  voluto  ancora  favellar  della  mia 
persona.  •*  5oÌFÌn.  Dise.  i.  ii4.  Doa  dee  per  uiun  eouto  tpreuarlo , 
ma  lUmarlo  cd  encomiarlo.  (D) 

EDCOUIaSTE,  En>co>mi‘à-»Ie.  Sm.  Lo  steeeo  che  EacoBialore.  F.  (A) 
Uden.  ifis.  1.  ai.  Servirà  or  a meUere  io  capo  ruutorilà  di  quelli, 
che  «ODO  alali  cecoiniatl  dal  gran  Demoslene.  (8)  /led.  Leti.  I.  a.  p. 
tir.  lo  sono  eco.  un  veridico  enceaiiatle  del  suo  merito.  (D) 
EjtCOMIASTICO,  En-co-mià-sti-co.  Add.  m.  Lodatiro  Lat.  laudalivu». 
Gr.  r/aupixcTiae;.  Sotein.  Prot.  Tose.  i.  io4.  Orasio  odi’  ode  cn- 
eomiasDca del  gran  Urico  greco  lo  paragona  a un  fiume,  n S Cas.  ter. 
Ila  questi  veni  di  Timone  sopra  Platone....  noa  mi  pajono  punto 
salirlcl,  anti  eneooilaslici.  Magai-  Lett.  Fam.  i.  et.  Ho  Iella  ecc.  la 
sua  nobile,  gcnlile  e nervosa  lederà  cnconiasllca  sopra  la  mia  para- 
frasi elei  salolo  ecc.  (D) 

t — Detto  di  Persona,  vale  Encomiaste,  Lodatore.  Gor.  Long.  Sei.  o. 
Tra  gli  oratori  I palelki  non  sono  punio  mcomiailicJ , ed  all'  oppo- 
alo  gli  eneomieslfcl  sono  anno  di  lulll  pasdeosU  e palelld.  (A) 
a — (Hus.)5i(ii4  di  cui  gii  anIicAi  Greci  ei  •eratvono  per  gi' inni.  (Van) 


s$o 


INCOHrATO 


EMOOFRAGNA 


E5C0HUT0,  En*e»«ail4-to.  Àéd.  m.  da  Cocomlare.  Lai  laudaUu,  oe<  | 
Irbralus.  Cr.  I 

EMiOMIATOHE,  EB-co-inla*tó-re.  ^rrò.  m.  di  Encomùirc.  CAe  «»«•>• 
m^s.  — Enconiaale,  ai».  Lct.  Uudalor.  Gr.  r/wuiamie.  (A)  Ca* 
«fn.  ùerg-  (0) 

F.riCOUUTKlCE,  En*co>Bia>Uì'ee.  ytrb.f.  di  EBComlare.  y.  di  reg.(0) 
CNCONIO,  En'CÓ>iBl>o.  ) Lode.  Lai.  «ocomluin.  (rr.  ÌY^vftttv.  Gai. 
Siti.  «4.  Con  eneonii  continui  caaUndo  la  sua  gloria.  Sega.  Pred. 
la.  tt.  Mischiando  que’vitiipcrii,  che  d'altra!  dite,  cou  qualche  en- 
comio, che  tanto  pur  yì  dia  credilo  di  aineerl. 

/Encomio  dllT.  da  Lode  , Etogio,  Panegirico.  Lode  o loda  è ter- 
rniii'’  ttmrrico  ed  indclerninato,  e vale  una  Orale  o acritla  raanifc' 
stallone  onde  ai  approvano  le  altrui  meritevoli  aiioiii.  Elogio  è una 
voce  destinala  dall'uso  ad  indicare  una  compodxione  acriUa  o reci- 
tala, con  la  quale  vien  eaallato  un  degno  soggello  con  lodi  appog- 
giale su  prove  di  fallo.  Encomio  esprime  un  grado  maggiore  di  lode 
del  quale  »Ì  fa  uso  quando  si  voci  rendere  relebralo  il  nome  di  qual- 
rito  insigne  persona.  Ainegtrfco  è anche  Elogio;  ma  quevlo  suol  dc- 
sliiiarsi  al  merito  degli  uemini  eonslderali  come  uomiui,  e Punegi- 
rfeo  a quello  de'aanti. 

EMCOPE.  (thir.)  Èn-fo-pe.  S(.  P.  G.  Lai.  eneope.  <Da  en  in,  e cope  ta- 
giie.)  P'triia  di  sfrorNcnlo  tagtienle.  — Eccope,  fin.  (A.  0.)  (Aq) 
EXCHaMU.  (Anat.)  En>cri-Bi-o.  5^n.  P.  G.  Lai.  encranlum.  (Da  en  in, 
e rriSRi'in  cranio.)  Pieonti  coti  il  cervelto  ed  il  cervettello.  (Aq) 
ElSCR.iTIDE,  En-cra-U-de.  Tf.  pr.  f.  Lai.  Eoerate.  (Dal  gr.  en  io,  ecra- 
fru  io  comande.)  (B) 

ENCHATITi.  (SI.  Erti.)  En-cra-ti-ll.  Ereliei  del  P tecalo  teguaci  di  Ta- 
ziano, i guati  vivendo  nel  celibato  ed  attenendoti  da' cibi  animali 
« dnf  eino.  eoiidaMiiaeoiio  i’vio  del  malrimonio , come  inrensione 
dei  principio  del  male.  (Dal  gr.  en  lo,  e ernfoa  foru,  imperlo;  poi- 
ché questi  eretici  al  davan  vanlo  di  esser  forti  e di  comandare  alle 
loro  passioni  ) (Ber)  (Van) 

E.NCItIMTI.  (Zool.)  En-cri-nì-ii.  A’m.  pf.  Polipai  fotiUi  del  genere  de- 
gli Eiicriiil.  A guetlo  apparliene  ii  Liliuui  lapideiiuj,  pciri/i<.u:ione 
rariuiuia.  (Dal  gr.  criniuN  giglio.)  (Boss) 

E^Utl^O.  (Zool,)  En-cri>no.  <.Sm.  Aoivie  d'  un  <;efi«rc  di  animali  del- 
l'ordine degl' idreformi , iaveatienli  il  proprio  tllpile  nuolanir.' 
cor/M)  Ubero,  allungalo;  tiipiie  liscio  a poliedro,  euti'atte  centrale 
osseo,  nquosi  pir/roie  orlicnfnrn,-  nell’apice  rmmvto,  cui  rami  od 
ombrellOt  carichi  di  polipi  in  terie  rihpotii.  ( V.  £nrrini/i.)  Jle- 
nier,  (Min) 

E>CR1STI.  (Farm.)  En-crì-sll.  jldd.  e <m.  pi.  P.  G.  Lai  encrisla.  (Da 
en  in  , e cAristean  verb.  di  cArio  io  ungo.  ) ffimedii  /ir/uidi  cA«  il 
adoperano  facendo  delle  unzioni.  (Aq) 

E^DA1TIA.  (MIt.)  Cn-da-ì-ti-a.  «fopronnome  di  JJinerta  , per  enirei 
cangta/a  in  colombo.  (Dal  gr.  en  in,  e da  daite  o sin  dete  eonvilo; 
c rio  fonte  a ragion  de'convili  che  laceansi  nelle  fole  di  commemo- 
razione  di  questa  mclamerfosi.)  (Mit) 

E%D.4VA.  {Ccog.)  En-dà-va.  P'ìume  della  Nuota  Granala.  (G) 

EM>E,  Cn-dc.  I C'onqiunsionr.)  P.  A.  P.  e di'  Quindi.  Lai.  inde.  Gr. 
ttèn.  Noe.  ani.  ST.  «.  io  vi  promrllo  Iralmenta  ch'io  v’rnde  dili- 
verroe  ••  5!a/rin.  noie  al  ron.  s«.  di  U.  delta  Cata.  Dai  nostri  rima- 
tori unlicbl  al  ricava  essersi  dello  dal  Ialino  inde  primieraatente  en- 
de,  vore  anche  aniira  spagnuota  valente  lo  stesso.  (K) 

1 — Tateolla  fjuttia  toce  preuo  gli  nnficAi  mie  Ne  Guilf.  teli. 

ss.  78.  0 quanto  meno  cnde  fuori,  meno  ava  vizio  podere.  (V) 
E>DÈ.  (Grog.)  En-dè.  Una  dette  Uole  della  Sonda.  (C) 
E.NDECACOflDO.  (Sfus.)  En-de-ca-còr-do.  .Voi.  P.  G.  Lui.  hcndecaclior- 
diirD.  (Da  Arndrca  undici,  c cAarda  cordn.)  A'/rumrnlo  mitaicaie  de- 
g‘i  aiìUcki  di  undici  corde.  (Van) 

ENDECAEDRO.  (Nat.  e Chiù. ) En-de-cà-e-dro.  Sm.  P.  0.  Lai.  bende- 
cuhfdrum.  (Da  Aendeca  undici,  e hedra  faccia.)  Corpo  solido  e eri- 
tlalliszalo  a undici  facce.  (Aq) 

ENDECAGINIA.  (Bot.)  En-dc-cm-gì-ni-a.  Sf,  P.  G.  tal.  henderag^nia. 
( Da  hendeea  undici,  e gyne  femmina.)  Ctaite  di  pianle  /ornila  di 
undici  pitliUi.  (Aq) 

ENDECAGONO.  (Geom.)  Bn-dc-cà-go-no.  Add.  e (tn.  P.  G.  Lai.  hmdr- 
cagonu8.(Da  Aendecn  undici,  e ^onin  angolo.)  Poligono  di  undici 
tali  e di  atlretlanll  angoli.  (Aq) 

ENDP.CaNDRIA.  (Bot.)  Eu-de-càn*dri-a.  Sf  P.  G-  Lai.  Iimdcrandria. 

( Da  Aendcea  undici,  e aner,  andrò*  maschie,  e per  esiensionr,  sta- 
me che  caratterizza  questo  sesso  nelle  piante.)  Ordine  di  piante,  da 
Eiiiberlo  ilabilito  netta  classe  monadelfìa  eoi  solo  genere  della 
firnwnea,  caratlerixxalo  da  undici  slami.  (Aq) 

ENDECAPETALO.  (Boi.)  EB-dr-ea-pè-ta-lo.  Add  m.  P.  G.  Lat.  bende- 
capelalua.  ( Da  Aandeca  undici,  e peinion  foglia.)  Agg.  di  Fiore  che 
ha  undici  petali.  (Van) 

ENDECASILLABO-  (Lelt.)  En-de-ca-sìi-Ia-bo.  [Add.  e sin.  P.  G.]  Perso 
d'undici  sillabe.  Lat.  Iieiidcrasyilahus.  Gr.  rvdrxxouitbCav.  (Dal  gr. 
Arndrca  undici,  e syllnbe  sillaba.)  l'arcA.  Ercot.  tao.  L’endrea- 
siliuiM  BcioUo  eoe.  sarebbe,  se  non  più  a projmsìio,  meno  sconve- 
nevole. 

« >-  compesiaJofve  falla  di  detll  versi.  Car.  lelt.  t.  84.  Egli  mi  ha  scrino 
sopra  CIÒ  un  bruissimo  endecasillabo.  f'circA.  Ercal.  toa.  Qual  si 
può  irnvsre  più  dolce  eoan  in  tulU  la  lingua  romana,  che  quello  eo- 
dcrasillalH»  di  Catullo? 

ENDECtiEMERIDE.  (Leti)  En-do-chc-mc  ri-de.  Sm.  P.  0.  lai.  bende- 
ehrmeria.  (Da  Aendecn  undici , kemlsyt  mezzo,  c tneros  porzione.) 


Cerare  ali'  «ndacfnia  snezzo  piede,  cioè  alla  lillaba  che  segua  il 
guinto  piede,  ossia  V uitima  del  verso.  (Aq) 

ENDBCB.  (MIt.  Ind.)  Eii-dé-er.  Dea  detU  bontà.  (Mit) 

ENOEIDE,  Ea-dé-i-de,  DeiJe.  iF.  pr.  f.  ( Dal  gr.  en^ci  iodigcalc,  ed 
idoa  asprtln.  ) Figlia  di  CAirone,  moglie  di  Eoco,  madre  di  Pe- 
lea e ‘Telamone.  (B)  (Mtl) 

ENDCMATIA.  (Mus.)  En-dc-ma-lì-D.  Sf  P.  G.  Melodia  di  una  danta 
parlicofnre  presso  gli  ArgM.  (V.  f^ndimazie.)  (%'an) 

E. NDEMICO.  (Ned.)  En-dè-mi-co.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  endemirut.  (Da  en 

in,  e demos  popolo,  onde  endemlot  doincsiico,  che  si  aggira  fra'cit- 
ladini.)  Epiteto  che  il  dà  a' morbi  cAe  tono  famigliari  a certi  poe- 
ti, a motivo  dell'acgua  , della  siiuatione,  a deità  maniera  di  vi- 
vere;  come  le  tcrofole  in  Itpagna,  la  ftiiia  in  Ingkillerra,  ii  gozzo 
nefie  Alpi,  tee.  — Endemio.  «in.  (Aq)  (Van) 

F. NDEM10.(Mcd.)En-dè-inl-o.  Add.  m.  Lo  stello  che  Ende«lro.f'.(A)(Min) 
* ENDEMIOLUCIA.  (Mcd.)  Cn-d«-mio-lo-gi-a.  Sf.  P.  O.  Lat.  endeulolo- 

gia.  (Da  endemios  popolare,  e logos  discorso.  ) TVaiialo  delie  wa- 
laltie  endemiche.  (FI) 

ENDF.UIRO.  (Mit.)  F.n-de-n>i-ro.  'S'opraniiome  di  Giiwe.  (Mit) 

ENDERO.  (Grog.)  En-<lr-ro.  Cii/à  d«ila  Grecia  nell’ Albania.  (G) 
EMIERTA.  (Oeog.)  En-dèr-ta.  Proeincia  deiPAbiuinia.  (C) 

ENOtADIS.  (Rei.)  Eo-di-n-dis.  Sf.  P.  G.  Lai.  eodUdvs.  ( Da  rn  in,  g 
d/o«,  ados  binario.)  Figura  di  parlare,  faeevtdo  di  una  due,  coma 
gnet  del  Pelrarca,  Uomini  ed  armi,  che  è Uofutni  armali;  e coti  in 
/>an/e,  BubitI  e accorti,  cioè  Accorll  di  subito;  dì  cuojocd  osso,  dot 
di  cuojo  afQbbialo  di  osso,  eoe.  Cesari.  Hetl.  Dant.  (N) 

ENDICA  , Én-di-cs.  [.f/.  P.  G.  Propriamente  luogo  dove  «i  ripongono 
ed  ammauano  le  cose.  Magazzino-  E fig.  Guadagno,]  Incetta.  Lat. 
prompluai tura. (Dal  gr.  en  in,  e (Acce  ciò  in  che  si  ripone  qualche 
cosa.)  G.  4^.  II.  aa.  s.  Lasciando  i possenti  colie  grandi  eodiebe. 
Frane-  Saeeh.  Op.  die.  tt.  Olio  cose,  unza  le  quali  il  mondo  quasi 
non  può  fare,  e soao:  buone  endiche  ree.  Cron.  Morett,  tea.  Fa'  di 
te  un  dcitosilo  sccrelo,  uo'endlca  d'olio,  c di  cosa  buona  e sicura. 
M.  P.  a.  7S.  Apervoun  l'cQdirhe  di  marco  e d'aprile  del  dello  aitilo, 
c davano  II  buono  grano  a soldi  vcniidnquc  lo  staio. 

9 — [Monopolio.]  Dav.  Mou.  Ita.  Dipularrlii  le  pigli,  o paghi  ior  pre- 
gio giuslissiroe,  senza  farne  endien  o guadagno,  m Af.  P.  a.  e.  a.  Co- 
minciò a dclctUre  I vizi!,  e massimanienle  l’u«ura  « l'endicha,  a lc 
disoneste  porlaliire  delle  donne  , eoe.  e in  poca  leiupo  ridusae  le 
donne  ad  onesto  abito  o portamento,  e gii  uoiumi  a rimauersi  della 
usure  e dell'endiclie.  (P) 

ENDICAJQOLO,  En-di-ca-iuò-lo.  .Vm.  Celnì  cAe  fnc«llu.  che  fa  endica. 
Oggi  comunemente  Incnllatore.  P.[h)  Nord.  (rad.  TiL  tiv.  Un  rieen 
endicajuolo  di  frumenti.  (N) 

ENDICE.  Èn-dl-ce.  (A'oK.  roiw.J  Coio  che  ti  serba  per  segna  e per  ri- 
membranza di  checchttiia.  Lai.  index.  Gr.  rnpnptoi.  P'r,  lìiard. 
Pred.  S.  Averlo  in  rivcrenis,  e riserbarlo  come  si  rÌM;rba  una  liuoiia 
endice,  Borgh.  Pese.  Fior.  aia.  Questo  fra  t nomi  aalicbi  ree.  è uno 
di  quelli  rhe  ancor  ci  sono,  carne  per  uno  endice,  o vogllam  dire 
saggio,  rimasi. 

9 ■—  Oggi  lo  diciomo  in  genere  masculino,  e,  più  che  d'n((m  cojo, 
dc/l'uiH-o  di  marmo,  o d'altro,  cheti  fascia  nei  nidio  delle  gaUine. 
guati  a dimatlrar  loro  dove  ell’hanno  a andare  a far  le  loro  uo- 
va; cA«  atirimenii  ti  chiama  Gusrdanhlio. 
z — Onde  in  pror.  «1  dice  .'Tu  non  bai  a rimanere  per  endice;  a vale; 
Tu  dèi  correre  la  fortuna  comune,  n (Cfo«,  Tu  non  ci  rrslmi  co- 
me l'eiMlice  nel  nido,  quando  tulli  gli  altri  se  n«  vanno.)  (V) 
EMIlùL'ZZA,  Eii-di-rùx-za.  (.F/IJ  dim.  di  Endira.  A>.  Gtord.  Pred.  fl. 

Si  conlidano  in  una  cndirusia  rhe  fanno. 

ENDtGETt.  (Geog.)  En-dl-gè-ll.  Lai.  Indigeti,  Eodigelca.  i4n(icAi  popoli 
della  .V/Kigno  /urrnponese.  (G) 

CNDIMAEIE-  (Arche.)  En-iti-mii-zi-e.  Add.  e tf  pi.  Danze  areadiehe.  le 
guati  et  facevano  al  «noito  d<  rcrle  arte  cfiwpotlc  pel  Paula;  ceni- 
i‘ano  coti  cAiumnle  perchè  i danzatori  erano  ocsiili  sonluOMmrnfe. 
(Da  etirfymn,  atoi  vestinwnto.)  (Mit) 

ENimilONE.  En-di-ml-ò-fic.  N.  pr.  «i.  Lat.  Endymiot.  (Dal  gr.  enlhy- 
mìon  pensiero,  ovvero  da  endy  ma  vcstimrnlo,  e Aiun  vaila:  Vcailto, 
Fregiato  di  viole.)  — Giurane  patfore  amalo  da  i^inna.  (B)  (Hit) 
RNDINGS.  (Gmg.)  En-dìn-ga,  Knding,  Endingen.  Lai.  Indiga,  Endinga. 

C'i'flù  del  Gran  ducalo  di  ÙadtH.  (G) 

ENDIRO.  (Mia.)  En-di-ro.  Sm.  Sorta  di  gemma.  Dole.  Merg.  (N) 
ENDIVIA,  En-«ii-si-a.  [A'f.]  ArVòa  noia.  cAc  oggi  piu  coaranemenfe  ti 
dice  Indivia,  t'.  Lat.  intubili,  [ endivia  , Inlybum,]  seria.  Gr.  <r<otc. 
Tratl.  tegr.  eot.  doiin.  Quando  per  collera  pecca  « dee  prendere  la 
Bulliiia  a digiuitft  trlfera  saracenica  con  sugo  d'endivia. 

9 — Erba  tP  altra  «perle,  cAc  r della  dn’Larlni  sjrivtstrìs.  Cr.  a.  as. 
I.  L'endivia,  rhe  i>er  altro  nome  si  diiania  lattuga  talvalica,  é fred- 
da e secca  nel  secondo  grado,  a '1  auo  seme  e foglie  si  eoufa  ad  u»o 
di  medicina. 

ENDUCAhl’O.  (Boi  ) En-ilo-càr-po.  Sin.  P.  G.  Lai.  endocarpus.  (Da  an- 
don  mirò,  e carpa*  fruito.)  Serie  di  licAeni,  la  /'rnf/i/IcarioNc  dei 
quali  sembra  nascoslo  nella  loitanxa  tletta  della  [aglia  (Van) 

9 — Alcuni  botanici  danno  questo  nome  uflu  ;>ellicola  inltrna  def 
pericurpio.  (Aq) 

ENDOCU  , Enilò-ro  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  endscos  giusta,  avvero  da  en 
in,  c «forco  sono  in  quaklic  csliniazione.)  ^uliore  o(«nf«««,  disco- 
polo  di  Dedalo.  (Mil) 

ENDQFBVGMA.  (Bvt.)  ED-do-fràg-ina.  Sm.  P.  G.  Lat.  endophrafoia. 


ENDOGENE 


ENFASI 
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{Da  «nèon  daiitro,  < pArofTiM  Irameixe  ) JVaaic  dal»  o^rinparpAI, 
«Mia  a 91M'  ^on/!ain«nli  IraivamaK  eAe  si  osserrono  in  un  etrfv  mu- 
msrfi  di  fa/a«*lo^(l,  aula  j>ianl«  marina , a afta  vmna  già  ersdnio 
cAa  /brmaaaa  «are  ariieoÌcti«ni.  (Aq)  <A.  O.) 

EfIDOGENB.  (Bet)  En-d^««ne.  JsU.  com.  /Sggittnto  da’ t>tffttaifili  mo- 
naeatiisdonf , cosi  ds/li  psreAi  crtseono  da  dentro  in  fuori.  (Il  gr. 
radon  vai  deatro,  c ^enM  geoevaxione.)  (Tan)  (N) 

EHDOIIICO.  (Z««l.>  En-dò'Di'ao-  Sm.  V.  G.  lai.  endomjrrtius.  (Da  an- 
don  drolro,  e mycAoa  penetrale.)  PTuoro  genero  d'insetti  delt'ordine 
do' coleotteri , do  Zairallla  stabiiUo  nella  famiglia  de'  tridi0taii, 
la  etti  denomlnaxlraa  i presa  datl'obitare  che  fanno  sul  legno  mor- 
to » 0 sotto  la  eorteecia,  o dentro  i fungAi , elngolarmanle  qnalll 
cAa  oAlamanal  V«*cia  di  lupo.  (Aq)  (>) 

ENDOPLEDRA.  (Bai.)  Ba-do-piè-a-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  endopirura.  (Da 
radon  miro,  e pleera  membrana  aoltoftlaale  alle  roalole.)  JdrmArana 
la  pin  interna  deprinei/Hppi  fraiinali,  (mmediotonirate  app/irala 
sopra  r amandola , e che  riveste  la  superfieie  interna  dello  sper- 
moderma.  Jdirtel  ekiama  questa  Ivnlro  rol  noma  di  Tegnnetilo, 
a Goerlner  con  quello  di  Tunica  Interna.  (Aq) 
BDDOR.(Geof.)En'dòr..ra.  eil.  della Axleelina^ nello  trIAndI  Afanaue.(G) 
ENDOBA,  CD'dò-ra.  If.  p.  f.  (Dal  gr.  en  io,  e doreo  io  dono.}  — C'na 
dalla  Iodi.  (Mil) 

EI1008I.  (Mcd.)  tn-d(K4l.  Sf.  y.  G.  Lai.  endoais.  Gr.  %<to9i(.  (Vale  re- 
missione) (A.  O.) 

BflOOBIMOIiB.  (Mua.)  C(MÌOHiì'aN>*i>e.  / Greci  i'sSiatfsf»  ehiama- 
oano  ciò  che  il  maestro  di  canto  a II  direnerà  da'  cori  durano  ai 
eanlanll  per  servir  loro  di  regola.  (Mil) 

BNDOVELLICO.  (Hit.)  Eo>do-viM|.«o.  Divlnllà  degli  anllcAl  Spagnuo- 
li , che  essi  unlranu  ad  £reole  eoi  titolo  di  Dei  lutelari.  Da  altri 
créduto  Marte,  da  altri  Cupido,  (la  lingua  ebraica  vai  Dio  drgli 
infermi , da  Ara  ecco,  darea  lolerao,  ed  al  Iddio.  Quindi  è Io  eleMu 
cbe  fUculopio.)  (Mil) 

BfIDBAGCO.  (Boi.)  F.a«drAc-eo.  Sm.  Specie  di  olbero  allo  r prouo  del 
Madapasear  , Il  enl  l«yNo  i durissimo  ed  incorruttibile.  Imt.  en* 
draebyum  madagaacarenee  Jom.  (Tan)  (N) 

BfIDRAPA.  (Ceog.)  Ea>drà>p«.  jtntica  città  detta  Mesopolamia.  (G) 
ERDBOMl.  (Arche.)  Eo^rò*tDi.  Sm.  P*.  G.  Lai.  rndromi.  Gr.  itèpopit. 
(Da  ra  In,  dromos  coreo.)  Specie  di  eatsarl  che  portavano  i cor- 
rieri a coloro  che  córrevano  ne‘ pubblici  giuochi.  (Mll) 

BUDROMIDR.  (Arche.)  EO'drb’Bii'de.  Sf.  y.  G.  lai.  endromldes.  (Da 
endromit , idos  che  vale  II  mcdceimo.  ) A'esle  pelosa  che  portavano 
indosso  quelli  ehs  nt' pubblici  spettacoli  contendevano  pel  premio 
detta  corta  a piedi , onda  sudando  non  fossero  offesi  dal  freddo  0 
dai  renio.  (Aq) 

BflEA,  E*nè*«.  IV.  pr.  m.  Lai.  Aeneaa.  (Dal  gr.  ori  0 eia  ei  sempre,  e 
nroo  lo  rinnovo.  Nella  sirsu  liogoa  enees  rat  benigno,  placido.)  — 
Figlio  di  racAiea  e di  yenere,  nipote  di  Priamo,  marito  di  Creusa 
e poi  di  ijivinia;  eroe  del  poema  di  yirgilio.  — Silvio.  Figlio  di 
Eneaedi Latinia.^ ÀUtore greco  di  taitiea  miniare,  conlemparaneo 
di  idrialollla.  — Filosofo  plalonico  a crollano  del  y secolo.  (B)(Mil) 
ENEADC,  E*n«'a*de.  tf.  pr.  m.  Adi.  Aeoeadea.  (N.  palr.  di  fneo.  ) 
Ifome  palronimleo  di  jéseanio  figlio  di  £'nea.  (8)  iMil) 
t — (Mll.)  •Sopronnome  di  yenere,  madre  di  F.hea.  (Mil) 

BNBADI,  E-nè-a-di.  Soprannome  dolo  o*  TVojanI  dal  nomedi  £'nro,  a 
qualcAe  volta  a'  fiomani,  coma  dlecendrail  de'  2'ro)anl.  (Mll) 
ENEDINA,  E*ne^i*na.  H.  pr.  m.  LaL  Benedilla.  (DaH'cbr.  Aeen  favore, 
graxia,  e din  giudizio:  Favorilo  ne'gludleil.)  (8) 

ENEI.  (Ceog.)  E-nè-i.  Agg.  di  Campi.  À'ome  delle  campagne  di  Cali- 
done,  eoet  cAlamole  da  Eneo.  (Mll) 

ENEIbA.  (Lcit.)  E*nè*i*da.  Sm.  Titolo  del  Poema  eroico  di  Firgilio, 
nel  quale  coniò  te  Imprese  d’fnrs.-*- Eneide,  ein.  Zlern.rim.  1,  j. 
Molate  qui  ch'io  metto  qucalVseaipio,  Levalo  dall'EnrIda  di  prso.(B) 
Alni,  l'urg.  >1.  DelPenelda  dico,  la  quel  mamma  Fummi,  e fura» 
mi  DUlrlce  poetando.  (Br)  Pros.  Fior.  par.  1.  e.  4.  p.  tso.  Vrrgiiio 
de' veni  venlono  che  nel  te^lo  dcll'F.neida  piangon  Marcrllo,  n’ebbo 
dieci  «eslerzi  dell'ano  ecc.  Red.  AnnoL  Ditir.  et.  frase ece.  imitala 
da  Virgilio  aell'Enelda.  (N) 

ENEIDE.  (Lclt.)  F.-nò'bdr.  Sf.  Lo  stesso  che  tnelda.  F.  ^olrln.  Pros. 
Tìiec.  i.  aa.  Il  gran  Virgilio  ccc-  e*pre«e  prrfellamenle  ere.  nel  gran 
Poema  deirimmorlalc  Eneide  il  maruvigtioso  e rcceclso.  (.V) 

ENEIDE.  IV.  pr.  f.  (Pertinente  ad  Enea.)  — IVinfo.  inudre  di  ì'anr.  (Mil) 
ENEIDI.  (Arche.)  £*00*1^1.  iVomc  di  una  tribù  di  Atene,  co«i  chiamata 
da  Eneo  re  di  Calldone.  (Mil) 

ENEIDOMASTICE.  (Lell.)  E'De(*do*mà*9(I*c«.  F.  G.  Dello  per  la 
rima  in  vece  di  Enridomastigo.  F.  Ras.  Sai.  a.  E p«r  l'Eneiile  Fu 
Chiamato  torbilln  Eneidumaslice.  (N) 

ENBIDOMASTICO.  (Lell.)  £*nci^o*mà-«U*go.  Sm.  F.  G.  Lai.  oeneido* 
maaligiia.  (Da  enei*,  idos  enelde;  e wuuilx,  igos  sfena,  flagello.)  Ti- 
tolo  di  WR  liòro  cAe  si  dice  aerino  contro  l'fnclde  di  Virgilio  dn 
tin  certo  Coròlllo  plltore,  cAe  «I  nolo  I furti  ed  I pretesi  difetti 
di  quelt'immorlate  poema  ; e fu  pure  applicato  allo  stesso  autore.— 
Eneldopiaaticc,  aln.  (Van) 

ENEIEO.  (Farm.)  E-nc*lè^.  Sm.  F.  G.  Lai.  oenclaenm.  (Da  Inoa  vino, 
ed  eleon  olio.)  Afiilwra  df  rino,  per  lo  più  nero  e elenao,  e d'olio  di 
roto  da  adoperarsi  nelle  fratture  dove  l'oaao  non  è denudato.  (Aq) 
ENELIASSIDE.  (Arche.)  E*oe-ll-àa-si-de.  Sf.  Festa  greca  In  onore  di 
Ettialo,  lo  aleaao  cAe  Marte,  appuro  secondo  atiri  uno  de'auoi  mi* 
nistri.  (Mìl) 

\i.t.  III. 


ENEMA.  (Farm.)  #.*De*sia.  Am.  F.  G.  Lat.  entna.  (I  Croci  dicono  eno* 
ma  tulio  ciò  cbe  a'introducc  Dcgrinlesllni,  da  fnlemi  lo  immetto.  ) 
Injesions  di  un  medieemrato  liquido  negl*  InlMlInt  mediarne  un 
sifone  0 seiringa.  (Aq)  (Van) 

ENEMONE.  (Farm.)  R*nè*mo*ne.  [Add.  e *m.  F.  G.  Lat.  enhaecnon.  (Da 
en  lo,  e Aema  Mngue.)  .Aimedio  eiferne  per  fermare  ed  istagnare 
r rm^rrogla.  (Aq) 

ENENZIO.  (Mll.  Chir.)  E*nèo  ti'0.  — Uno  degli  Dei  de'  Fenici.  (Porta 
Io  aleaeo  che  Marie,  da  omnle  mer  forte,  valido,  o da  omelx  robu- 
elma , o forteua.  ) (Mil) 

ENEO,  E'BÒH),  Oeneo,  Ene.  If.  pr.  m.  Lat.  Oeneut.  (Dal  gr.  oinoeit, 
cioh  inois  vinoso.)  — /''ipllo  di  Forloone  e tuo  aucceeiore  nel  regno 
di  Calidone,  padre  di  Meleaqr*o,  Pejonira  e 'l'ideo.  (8)  (Mlt) 
ENEO,  É*Re*o.  Add.  m.  F.  L.  Di  bromo.  Lai.  aeoeus.  Gr. 

Auon.  Fter.  a.  a.  t.  La  riroperla  d'oro  enea  Bgura,  Bembianxa  della 
Dea  ehe  dalla  mente  Fu  coocclU  di  Giove,  VI  mandano  I più  tllu* 
airi  Aiatuaril. 

BNEUCEFALU.  (Zool.)  B*ne*o-eè-fa'lo.  Am.  Lai.  acneoecphaloa.  (Dal  lat. 
oraena  di  bronio,  e cepAale  ca|io.)  Specie  d'insetto  del  genero  slaff- 
lino,  distinto  dalla  testa  a colore  di  bronzo  seuro.  (Aq) 
ENEOREMA.  (Med.)  E-Qe-o*rè*ma.  Sf.  F.  G.  Lai  cnacorema.  (Da  en  lo, 
ed  torto  lo  soependo,  leve  in  alto,  onde  eorema  elevatone.)  Febbietta 
che  galleggia  luirorina,  della  da'  medici  Nebula  auipenaa.  (Aq) 
ENEBGF.TICAMENTE,  E'niT'ge-U*ca-mèa*te.  ^re.  Con  modo  energelloo. 
Fallisti.  (A) 

ENERGETICO.  (Med.)  E'Dcr*gò*t]-co.  Add.  m.  Che  opera  con  energia,  0 
diceti  de’nervi  e de'muteoli.Lal  aclivut.Gr.  «vrjaynerxé;.  /-'aliirn.  (A) 
ENERGIA  , E*ner*|rì*a.  [Af.)  F.  G.  Efficacia,  Forza  [speciale  dell' atto 
operativo  0 detP  operazione.  F.  Efilcacla.  ] Lol.  vis.  rlfleacla.  Gr. 
ivlpytia.  (Da  enln,ed  ergon  opera,  fatica.  ) Gol.  Aiil.  i.  Andare 
esaminando  quale  e quanta  sia  la  feru  e renergia  dc'progrcasi  pò- 
rlpatetici.  Sagg.  poi.  etp.  ISO.  Avendo  l'energia  del  freddo  nel  rare- 
fare acavalealo  d'insieme  le  viti. 

a — (Fia.)  À jinonimo  di  Momento  di  qualtlvoglla  forza.  Red.  Cono. 
Guid.  Gr.  tee.  (A) 

• — (Fislol.)  Dlceaf  della  forza  de*  ncrvf  e de’  muscoli,  e apecialmrala 
guetlodeifa  ririlllò.  Cocch.  Bagn.  Energia  nervosa  del  ror|K>  umano.(A) 
4 — (Rei.)  Dieesi  della  forza  ed  efficacia  del  dire.  (A)  Aolvln.  Coe. 
III.  Il  discorao  anche  allora,  come  più  aiMdule  e scloHo,  ha  più 
energia.  (N) 

ENERGIACO,  E*ner*gl*a*co.  Add.  m.  Lo  eletto  ehe  Energico.  F.  Eden. 
Nis.  Berg.  (N) 

ENERGICAMENTE,  E'ner'gi'>ca*mén-te.  Ave.  F.  delVuto.  Con  energia. 
Lat.  efficaciter.  Gr.  cvroyùc.  (A) 

ENERGICI.  (SI.  Eccl.)  E*nrr*fi-cl.  Setta  d’Ereliei  del  XFJ secolo,  chia- 
mali coti  perché  totitnevano  estere  V Eucaristia  l'enrrgia  $ la  virtù 
di  G.  C.,  non  il  ano  Corpo  «no  rapprcienlaztoJie  di  esso.  — Ener> 
gieli . fin.  (Hcr) 

ENERGICO,  E-oèr*f  i*co.  Add.  m.  F.  dell’uso.  Lat.  cfBcax.  Gr.  ivtpyttii. 
Che  ha  energia  — Energlaco,  ifn.  (A)  f’arlnl.  E fra  tempre  ine»* 
stanti  ombre  achiareaxxa  11  tcrmoo  patrio,  e le  facezie  e il  riso  Del* 
l'energica  plebe.  (M) 

ENERGISTI.  (SI  Eccl.)  C*ner*gt*tll.  Lo  situo  che  Energici.  F.  (Ber) 
C.NERGCMENO,  E-ner*gù*me-D0.  [Add.  e am.  F.  G.  Lo  stesso  cA«]  In- 
demonialo. F.  Lai  energumenus.  Gr.  (vf.oya^poe;.  (Da  racrgro  lo 
opero,  e mrnoa  ira:  lo  opero  con  Ira,  Io  mostro  nelle  mie  azioni  fu- 
rore.) Fr.  Giord.  Prrd  chiaro  per  la  sanazione  di  tanti  malori , e 
per  la  llberaziuoe  di  lanll  energumeni. 

I ENERVARE , E-ner*và*re.  Alt.  F.  L.  Lo  tutto  cAe  Snervare  F.  Lai  a- 
I nervare.  Guicc.  Alor.  (A) 

t — £ tt.  afa.  Argr.  Fior.  Prfnc.  p.  tei.  Da  quei  princìpio conlnda- 
rono  ad  enervare  le  fone  dell'Imperio  romano.  (N) 
snervatissimo,  E-nar-va-lis-si-oio.  >«dd.  m.  auperl.dl  Enervalo.  i)u- 
nlcl.  (0) 

ENERVATO,  E-ner-và-lo.  Add.  m.  da  Enervare.  Lai.  enervls.  Gr.  ivev- 
pec.  (A)  M.  T.  Tr.  t'ecch.  p.  la.  (EAlz.  Mensi.^  Ma  iraperlanlo  la 
vecchiezxa  non  mt  ha  enervato  ed  afflitto.  Gulcc.  Stor.  (O.  (Bibl. 
Ene.  In.  btO.J  Cacciata  una  delle  parli,  sarebbe  molto  facile  eoa- 
dare  con  te  armi  italiane  l'altra  già  indebolita  ed  euervala.  (N) 
ENERVaZIUNE.  (Anat.)  E-urr*va*zÌ-i>*oe.  Sf  Intersezioni  fendinoze  drf 
fNUfco/(  retti  dell' addome.  (A) 

ENES1DEM0,  E-nr-si*dè-iuo.  lY.  pr.  m.  (Da  rarzfi  JQlroduilone,  e <U- 
mof  popolo:  Inlnidultorr  del  governo  popolare.)  — Guerriero  ur- 
gieo  cAf  roilepf  uftoflo  morire  in  Argo  attedialo  ehe  arrendersi.  (Mit) 
ENESIMO,  E-nr*ai-nio.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  oneiimoi  ullle.)  — figlio 
d’/ppocoonte,  ucciso  dai  ciNgAiaie  di  Calidunia.  (Mil) 

ENESIU.  (Mit.)  E*nò-si-o.  Aoprnnnomc  di  Giove  preso  dal  monfa  £• 
nuf  • nell' itola  di  Cefalonia,  dove  questo  dio  aveva  un  rinomalo 
iraipio.  (Mit) 

ENETA,  E'Oé-U.  If.  pr.  f.  (In  gr.  enrfe  fibbia,  e«l  onrfof  ullle,  ovvero 
vituperevole.)  — Figlia  di  Etuora,  e madre  di  Cixicu.  (Mll) 

ENETI.  (Geog.)  È-oe-li.  Lat.  Hcncii,  Veneti.  Antichi  popoli  d’Italia , 
originari!  delflUirio,  ehe  abitavano  nella  vicinanza  dell'Adria, 
ed  avevano  Padova  per  capitate.  (C) 

ENETO,  E*nè-lo.  N.  pr.  m.  (V.  Enfia.)  — Figlio  di  Dejonee  di  Dio- 
mtda.  — ..^ricfo  morio  df  gjo>a  nell’etter  gridalo  vincilore  ne’giuo- 
ehi  olimpici.  (Mit) 

enfasi.  (Hrt.)  Èo  fa-sL  [Sf  F.  G.]  Figura  per  cui  [coirrsteme  dlmo- 
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«frasfoN/,  cioè  coH’eturgia  dtlC  rtprtuloni,  col  gaio  eewenefoU, 
e«0/<  orcAf,  col  vallo  ece.  ii  aggiugiu  fona  alta  $*nUnxa  , o\  ti 
aprirne  pii»  di'  quello  che  ti  dice.  Lai.  ctapliaii«,  Gr.  r^f  { Dal 
gr.  en  in,  e pAa<ii  ditionr,  M>nlrnia,  apparixione)  Fr.  Giord.  Prtd. 
Era  uomo  gran  parlatore,  e parlava  eon  enfaal  grande.  Demetr.  Sega. 
IB.  Eervesi  aleunn  Hata  di  qu«»(e  (leggiadrie}  Omero  alla  veemeoxa 
e all' enfasi,  e,  scherxando,  mollo  formidabile  9Ì  dimoafra. 

BfiFATICAMENTE,  En'fn-li>ea-tnrn*lc.  Are.  Con  enfati,  la  manirra  rn-* 
faliea.  Lai.  «igniflranlcr,  emplialiec.  Gr.  /^yaruw;.  Prot.  Fior.  a. 
BIS.  Quando  egli  enfailroinenle  lul  eonfortò  dicendomi:  Va  pur  au 
di  buon  cuore,  senta  paura  e riguardo- 

ENFATICO,  En-fà-ll'Co.  Add.  m.  Pieno  di  enfati.  Lai.  emphalicua.  Gr. 
(/apzTcaic.  Segner.  Mlann.  ìfm.  •.  t.  Da  un  puro  ossequio  verro  la 
legge  di  Crislo,  il  quale  ti  divieta  con  forme  ai  espressive,  ai  eniali* 
ebe  ogni  vendrtla.  .SAfi-fN.  diac.  s.  aa.  SI  rUtrìgoe  con  maiiierB  en> 
fatica,  fatta  proprio  a aigoiDcare  un  genere  parlicolare  di  cosa,  cioè 
d'Imporlanta.  Prot.  P'iur.  $.  tst.  Gli  tfodcrò  in  faccia  una  difesa 
tanto  eofalira  r dolla,  che  ere. 

t » (Fis.)  Enfatici  dùarro  gli  amichi  f colori  apparenti,  che  toeenle 
ti  vedono  netU  nuvole  prima  del  lorgere  e dopo  il  tramontare  del 
tale.  (Van) 

EM'ERJIO,  En*fcr*mo.  Adii.  m.  F.  A.  F.  e di' Infermo-  Jlim.  onf.  £iNd. 
J^on  tot-  (F.  la  noia  u.  Guitt.  Lett.J  S'akun  ha  ’l  cor  enfertn». 
Quasi  dica:  oltrepasso,  ^on  Sa  aereo  ma  passo.  Avendo  in  »è  for- 
terrn  pun  guarire.  (V) 

ESPERTA . En*fpr-là-  Sf.  F.  A.  Lo  sferro  cA*  Inferiti.  F.  t di'  InfcriDUi. 
Rim.  Ant.  Fr  Gitili.  (F.  la  noia  lat.  e ano-  Gui/f.  Letl.J  Che  II 
dolore  deU'enfert.i  sua  forte  , E Icmenta  di  morte  sostenc.  (V) 

EQìFIaCIOHCELLA,  En-fla-gÌoim;^Ma.  (<$/'.]  dim.  di  KnOagioDr.  tal.  cxl* 
fuus  liimor.  Gr.  òvasiiiQ».  Lib.  eur.  malati.  Comincia  prima  una 
leggiera  enfiagioncclla  orila  gola. 

E^I‘IAGR'>^E  , En-fla-gl»-fie,  ( Sf.  Gonfietta,  e Lo  parte  enfiata  ; nel 
qual  tignif.  àietù  pure  Enliamenlu , Cullalo  , Eullorc.  )->  Eniìa- 
lione,  Enflrtta,  Hiripnia,  tin.  Lat.  lumor.  Gr.  07x9;,  (Dal  lai.  infla- 
fio  gontlamenlo,  tumore  ) CV.  a.  7.  is.  He  adunque  spesso  si  mangi 
(il  pant  cotto  in  ferri;,  dopo  mollo  Icupo  e eiillaglunt  e dolor  di 
fianco  genera.  E num.  ir.  Imperò  enfiagioni  e graviUi  di  nicnibri  e 
oscurila  fa.  AUeg.  8za.  Svaiiiraiinn  ben  tosto  i oionachiDl  dell' uno. 
e renliagioni  dell' olirò,  ^iron.  F'ier.  4.  a.  ts.  Guarda  com'lo  Più 
del  solilo  son  qui  rlcresciiiU:  Questa  è lulfa  enflaglone. 

Enfiaqione  diQ.  da  Enfiamento  , Enfiatura , C'uccinofa,  Gonfia' 
mento.  L'/iM/tumcNfu  è Tallo  ddl'ciifiare.  La  Enfiagione  è lo  stalo, 
eti  esprime  11  rriesrimento  visibile  delia  parte.  Co«i  pure  Enfiatura  ; 
ae  non  che  quella  è meno  frequente  nell*  uso  ordinario.  Cocciuofa  è 
piccolissima  rullatura  cagionata  per  lo  più  da  morsicalure  di  xan* 
tare,  dal  ribnlliinento  del  sangue,  dallo  slroplcciamento  di  corpo  ru* 
vido  e puogenic.  Gonfiamento  è pure  Enfianirato  ; ma  II  primo  olire 
meglio  la  idea  della  tensione  priHiotia  dalla  pieneua,  ed  ba  Inoltre 
più  volentieri  scuso  Iraslalo. 

EM'lAllC«NTO,  Eii'lia-mcn'lo.  L'enfiare.  ( F.  Enflagionr.  ] .dmnt. 

Ant.  a.  B.  7.  Certi  minuti  animali,  quando  mordono,  non  si  sentono; 
sì  è pirrolo  c ingannevole  lo  pericolo  di  |or  piinlura  : I*  eofiauienlo 
dimostra  li  morso  Ltb.  cur.  f»bbr.  Abbia  gii  occhi  mollo  in  dentro, 
per  enfiamento  delle  palpebre. 

t — Confianenlt).  Lat.  Inlìalto,  flatus.  Gr.  firru».  Or.  8.  4.  t.  Il  cece 
c di  mollo  nulriuento,  0 luumidisce  il  ventre,  ma  genera  ventosità 
cd  enfiamento. 

a — /Vr  rimff.  Crewirnenlo,  Ingrossamento.  M.  F.  s.  ss.  Turbato  il 
lenipn,  con  ravvolto  enOameoto  di  nuvoli,  risirrltu  la  materia  umida 
da' venti  d'ogni  parie,  con  disordinato  eiujiilo  sopra  la  cillà  e parie 
del  contado  di  Cbermona  ruppe. 

4 — Per  mefd^.  Enfiamento  di  menle,  ru/e  Superbia.  Lai.  menlis  In* 
flalio.  Gr.  tpfintm.  Ma<ilruzi.  b a.  Dell'ira  ne  nascono *ei  (ciziij 
cioè,  risse,  enflamenin  di  mente,  ere.  n Caeiafc.  Pitcipl.  tpir.  aa.  Me- 
dicina del  nostro  (uionre  è Tumlllà  di  Crlslo.  Il  qual  tumore  (onde 
tono  delti  tumidi  I auperbi  c gli  aliieri)  non  è altro  che  un  cerio 
tumore  ed  enfiamento  della  mente  verso  le  peraune,  e mai  pensar 
d’alUuI.  (V) 

B^NTURE,  Kn-tU-re.  Att,  Couture,  [/*or]  ingrottare  per  enfiagione. 
Lat.  lumefacere.  Gr.  ìlo^xo^v.  (Dal  lat  tM/Tore  gonfiare.)  H.  Aldobr. 
Ma  elle  sono  grosse  e pcsanll,  * ingrossano  e enibno  la  fotTrlU,  E 
altrove!  Ma  1 chi  oe  mangia  lrop|M>,  si  enfia  il  venire,  e lura  le  vie. 
Cr.  9.  14.  I.  Ed  alcuna  volta  per  cagione  del  dello  verme  sì  fanno 
nel  cavallo,  e Bpexialnenic  nei  capo , diverse  plaghe,  e le  più  sono 
piccole,  ed  enfiano  il  delio  capo.  E nirm.  4.  Ma  m ece.  soprabbun- 
dina  gli  umori,  che  enfiano  di  soperchio  le  gaml>e,  allora  $1  cavino 
quelle  gangole.  E cap.  4o.  t.  Fasvi  ancora  un’allra  infermila  nella 
gamba,  che  enfia  il  nervo,  e<l  indegna  e fa  xoppirare. 

1 — Per  tifati.  Gonfiare,  Ingrossare.  GMÌd.  G.  Esaendo  ioerudelili  li 
Tenti , fecero  enfiare  li  ouirl. 

1 — fV.  044.  e pau.  Ingrossare  per  enfiagione;  (e  propriamente  diceli 
dtl\  rilevamento  di  corpie  proprio  de' corpi  e delle  loro  membra. 
Lat.  luucre,  inluroeseere.  Or.  iyM'etSni.  Filoe.  t.  les.  Della  qual 
Cirsa  chiunque  sarà  primo  uanglalore,  o subilameote  morrà,  od  ra- 
ficrà  per  la  |K>l«nsia  del  veleno. 

4 J'ig.  (Crescere,  Aumentarsi,  Farsi  sempre  maggiore.)  Liv.  Dee.  b. 
La  guerra  de' Latini,  la  quale  già  alquanti  anni  era  enfiala,  non  po- 
lca più  durare. 


• — Iniiiperbìrsi , (Montare  In  superbia.)  Gufd.  G.  Ha  noi  enflaodo 
per  urgogllii  di  mulla  sii|ierbia.  Pati-  bbb.  Perché  enfia  per  luperhla 
cnntr'a  Dìo  lo  spirilo  luo?  jtfuraf.  S.  Greg.  bb.  ix.  11  noalro  astute 
avversario  si  sforaa  d'enfiare  e soffiare  con  cattivi  desiderii  neUc 
menti  di  coloro  che  egli  vede  rendere  splendore  c lume  di  giuslicia. 

B — [Onde  La  scieiixa  enfia  = La  teienza  fa  altrui  Insuperbire.} 
JUaetlruzt.  B.  0.  4.  Qiismln  alcuno  dei  cognescimeolo  della  verità  in- 
superbisce; onde  « scritto:  La  scienza  enfia. 

• — Commuoversi,  Adirarvi.  Guid.  G.  Avvegnadiochc  per  la  sua  diiDft* 
siranza  fossero  mollo  enfiali  contro  a lui. 

ENFIaTaHENTE,  £n.fia-la-mèii-ie.  Aw.  Con  enfiagione,  e fig.  Orgogli»' 
lamenU.  lai-  inflatu-  Gr.  oya-aÀwc.  (\) 

ENFIaTELLO,  En*fla-tél-lo.  (iSm.j  din*,  di  Enfialo.  [£n/tafurv  picee* 
la.  — Enflalioo,  EnfialuzKO,  sìa.)  Z.of.  tuberrulum.  Gr.  07x1' jitv. 
Fr.  Jiic.  T.  4.  SB.  7.  A me  vengono  eutiatelli  vcc.  ^Coit  I ietti  a peto* 
«tu;  le  tlampe  Aanno  pUlelii.; 

EMFIATICCIO,  En-fia-ttc-cio,  Add.  ria.  dfm.^dl  Enfiato.  \Mtzzo  ca/fafo-] 
Zof.  tuoiidiuvculus.  Gr.  let  *«7Òv  Lib.  cur.  malolf.  Hanno 

sempre  il  volto  e le  gambe  enfialiccie. 

EM'IATINO,  En-fia-U-im.  (.S'm.]  dim.  di  Enfialo.  Lo  fletto  che  Enfialeò- 
lo-  F.  i.at.  luberculiim.  Òr.  f^uànav,  Lib.  cur.  mo/uff  Vengono  molli 
enSalini  inionin  alla  gola.  E apprttto!  Questi  sono  simili  agli  co* 
dallni  di  sodo  le  braccia. 

EM'IATIVO,  En-fin-lì'vo.  Add.  M.  CAe  fa  enfiare  0 gonfiare.  Lat.  to- 
mefacirn^,  iiitlans.  Gr.  rftTvr/uzTWTtaò;.,  svmrtaò;.  Cr.  X.  7.  la.  La 
pasta  del  frumento  usiamo  io  molli  modi  ; e se  è aulma  e vìkom,  t 
enllaliva,  « a smaltir  dura. 

ERFIATO,  En-fià-lo.  [>9m.  Lo  tleito  cAc]  Enfiagione.  F.  Lai.  toraor,  ta* 
ber.  Gr.  G.  F.  is.  BX.  7.  Apiurrndu  nelTangulnaJa , 0 aollo 

le  dilella,  certi  enfiali  chiamali  gavoccioli,  e lall  ghianduceie,  • UH 
chiamavano  bozze.  Cron.  A/orrff.  ^acque  costei  con  un  enfiato  nel 
eapo,  cosi  da  lato,  era  a mo«lu  d'  una  Voeun.  E uppresjo.'  £ di  poi 
nacque  un'allra  fanciulla  ecc.,  e nacque  col  medesimo  enfialo.  Fir. 
noe.  B.  BOB.  Se  non  che  io  vidi  a qiicsii  dì  un  Ue'voviri  nipidini,  quel 
maggiorello, aver  questa  siuiil  cosa:  io  mi  credeva  die  foM  un  qual- 
che mal  enfialo. 

s — Fig.  [Vano  orgoglio,  fiuperhia.)  7*ac.  Dar.  Slor.  b.  bbi.  La  guertu 
taglierà  i loro  enfiali,  e vedra«»i  la  puzza  che  n'esce. 

Enpaln  diti,  da  Gonfio,  Tumido,  Turgiita.  Enfiato  prcvenla  la 
Idea  di  un  fluido  penetralo  od  corpo.  Gon/is  e«prime  lo  vutn  ddlu 
parie  dd  corpo  elevala  dal  naturale.  £ d‘u»o  ordinari»  nel  travialo, 
boi  UicMiuo  6‘oino  gonfio  d'orgoglio,  gonfio  di  runu  tperanza,  d' ira, 
di  pazza  gioia  ecc.  Diciamo  pure  Stile  gonfio.  2'umido  è Uiinisoui. 
l*arl.indo  di  stile,  è più  di  Gon^o.  E Turgida  è aticbe-P'ù.  Lo  alibi 
può  esser  Turgido  senz'esvcr  Gonfio.  La  Turgidezza  può  essere  ndk 
Idee,  ne' coucellt non  nelle  figure  e nc' vocaboli. 

EhFIATO.  Add.  m.  da  Enfiare.  — Enfio,  Enfiulo,  sin.  Lat.  lumefaclus. 
Gr.  07x447»;.  Baco.  nov.  xi.  ix.  Insieme  colla  sua  Siiuona  così  «nfiall 
furono  nella  diiesa  di  san  Paolo  scppclllll.  Guitt.  G.  L* enfialo  per 
troppo  beveraggio  della  'nsaluta  acqua,  nudo  si  coricò  nella  terra. 
Dant.  Jnf.  7.  7.  Poi  vi  rivolse  a quella  enfiala  labbia , E disse:  taci, 
msladelto  lupo;  tonsumu  dentro  te  con  la  tua  rabbia.  Tati.  Ger.  9. 
•a.  Così  ris|M*4!;  e di  pungente  rabbia  La  rispo<iU  ad  Argante  il 
cuor  trafisse;  hè  'I  celo  gin,  ma  con  enfiata  labbia  Si  IrasM:  avanti 
al  Capiltton,  c disse. 

B — Per  mriaf.  Gonfio,  Superbo,  Ailiero.  Lat.  superhiens.  luoiefaclua, 
inflnlus.  Gr.  ùirraéoaxo;  , ÓTxovutvo;.  Cavale.  Med.  cuor.  Levuodosl 
alquanti  cnllali  di  vanità  , volendosi  da«Puo  far  iioiue , srrtssooo  • 
seminarono  diversi  errori  e sette.  Colf.  SS.  Pad,  Ovvero  Iraendogli 
ad  erri»re  di  reste,  e d'eiifiale  preaunzUmi.  Dial.  S.  Greg.  Quell' uo* 
mo  barbero  enfiai»,  e levalo  in  snperbu  e prosperità  di  gloria  tem- 
porale. Amm.  Ant.  xo.  a.  «.  E indi  noi,  enfiali  di  vane  opplniuni, 
radiano  in  iiinumrrnbili  pccrall  ed  Isvariuti  errori. 

E.M'IATVRA,  Eii-fla-iù-ra.  [ Sf.  Lo  iteuo  che  Euflare.  F.  Enfiagione.  ] 
Boec.  introd.  a.  .Sascevanu  ece.  nell' iinguitiaja , o sotto  le  dilella, 
certe  enfiature.  Sen.  Piti.  L'eitflalura  mostra  il  morso , e nclTenfla- 
lura  non  appare  punto  di  plaga  né  di  puntura. 

B ».  Per  timit.  attribuito  alla  Terra.  Crete,  lib.  4.  eap.  7.  81  pnnfu 
(fa  offe),  quando  alTenfiaiuni  del  pastino,  nuo  ancora  rassodala, 
la  terra  soMosegga,  (V) 

a — Per  metuf.  (AMerigia,  Superbia.]  Lat.  mentis  Inflallo,  fa«lus.  Gr. 
iuf'vTn;*».  Pus*.  Bxa.  Acciocché  per  lo  rimedio  di  lai  medicina  Ten- 
lialura  della  superbia  sì  sanasse. 

EM'lATt'/./.LNO,  Ln-fia-tus-zi-no.  [.Vm.]  dioi.  di  EnCaluzzo.  ZIA.  cur. 
tnofuff.  Hi>slravano  al  chirurgo  quegli  cnlUluncini. 

E>rivTL2ZO,  En-fia-tù:-;o.  [.Voi.]  dlwi.  di  Enfiato.  Lo  iletto  che  Ei>- 
tjalelln.  F.  Lib.  cur.  mdfuff.  Provano  aicuut  eiifialuzzi  iie'iKilsi  dtlXa 
hracYÌa. 

EM'ÌAZIONE,  En-6a-tl-ó-ite.  [ Sf  Lo  lUtto  che  Enfiagione,  F.]  (Dal  |»t. 
iN/fufio  che  vate  11  mcslesiioo.  ) Cr.  •.  a»,  a.  Questo  niollincamenio 
mollo  vale  a tulle  Tcofiatiooi  débile  gambe  ebe  avvengono  per  alcuna 
percorsa. 

B — [Gonflatncnlo,  Rilevamento.]  Guid.  G.  Ora,  levata  per  Teoflaziona 
deli*  onde  de'eavalli,  ai  rinnalia  in  sulle  mouluose  allctze  delle  Xem- 
|Hrsl«. 

X \Fig.  Superbia,  Alterigia,  Presunzione.]  Lib.  Prtd.  La  prima  eoe* 
che  impesliscc  il  vedere,  ai  è Trnilaiioiie. 

EM'IEZZA,  En*flc:-za.  Sf.  Lo  if«aaocA«  EnBafiooc.  V.  Glrafd.  noe.  lao 
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Qolvl  ni  pare  che  rnflexia , • linere  ( Hoiorc  ptr  tumore  fuf 
<to  un  «em  tollùzufole  ad  mii  «emo  balordo  per  beffa  ) vi  iJa.  (B) 
tnriBLPA.  (G«ef.)  En-tW-l-da.  CiUà  d'Jngkiltrrra  (0) 

DtFIO , ÈivAo.  Àdd.  m.  y.  fati.  G»nj9«.  tnoro*»ato  per  enfiagiotie.  £o 
tte$$o  cA«  EnBalo.  y.  Satein.  A’ic.  Botto  alle  maKHIa  Prurito  illor 
renile  feo^vfl  dona.  (A) 

EUriOBE  , Ea-liò>re.  ( 5^.  Lo  itolo  de/la  eitsa  en^to,  osila  l’effiei/o 
àeU'Jemfiuffloae.  Enfiatura,  lin.  Ito.  A/ase.  Bc  quciretifiore  verrà 
per  totiftue,  in  (turato  moda  il  eonoocl. 

EfiFlltUITA',  Eii*flr*tnf‘là.  Sf.  y.  À.  y.  e di'  Inferaiilà.  EnfirnMadr, 
Enflrnilair,  ii'n.  TraU.  yil.  Mor.  netta  Ta*.  Barb.  aito  y.  Inflr-  i 
nitade:  Si  (rrande  enfirmtlade.  (V)  I 

■PriSEMA.  (Ued.l  ED-fi'W-na.  Sm.  y.  ti.  lai.  cnphyMma.  (Do  en  in, 
e pAyiriHO  tutto  riè  rb'  r K<>nfio , bolla  , luvort.  ) £t*fiaaiette  o Tu- 
more moiie.  frtonro,  itu;en/i,  ttoilieo , ittdolenle,  firmato  d'aria 
sparsa  sotto  ìa  pelle  fra  le  eettule  della  tnemOrona  adi|N>«a;  il  auo 
cciurc  è ara  quello  della  pelle,  ora  alquauto  trasparente  j esso  cede 
e s’abbnsia  al  latto,  ina  rejjoto  to  eom/irciitonr,  rifemo  atto  stalo 
di  prima.  — Empnrunaloii , lin.  (A)  (Aq>  (Vaii) 
UlFISEHATOBUFAltU.  (Lfair.)  Cn«a*ar*ma-lod>lì'>fa>r*.  6m.  K G.  (Da 
emphysema,  atos  loiifianeolo  tornata  d’aria,  a 6irpAaren  palpebra.) 
Knfisrma  dette  palpebre.  (Vaa) 

■IPlTEl'bl.  iLep  )En-ti*tr<u^-  [^.]  Gonirolie  {in  rfriùdi  etti  i(  cede 
ad  altri  it  dominio  utile  di  «no  stabile  in  fterpeluo  , o a tempo 
lungo,  pel  pa^umento  di  «n  «uauo  canone  diiioj  Livello  [o  Cenno 
cafllcHliro  I in  rico0ttixio»i  dii  dominio  diretto,  lai.  empbyleuii*. 
Or.  ipfiuveti.  |Dal  pr.  empkytufo  (ut.  di  rmpbytteo  pianto»  ÌDXke- 
alo:  ed  mpAyfrru  viro  da  «n  in»  e pAylon  pianta.) 

£n|lietui  difl.  da  (en«tt*aiaM,  eaaeodo  l'iùi/iieuii  una  apecle  di 
Onauuxiotii.  Il  contratto  enflItuUco  ba  per  oiKello  aoltanlo  beni 
stabili;  la  CViiiHaiiOHe  può  farai  anche  di  danari  ere. 
niFlTEUTA.  (Lef.)  En^lMr-U'la.  din.  C'oitti  cAe  riciae  renatovi!.  ~ 
EoOirulieario,  «in.  lai.  enphyleuUcariui.  (A) 

E(tFITi.l'TlCAHIO.  (Leg->  En*B-leu-li-cà^i>o.  dàd.  e «si.  Lo  stesso  che 
Enflleuta.  y.  (a) 

inFlTElTICO.  tLr«.>  En>fi'te'ii-li'«a.  Àdd.  m.  y.  I.  D’eiifUtusi.  Lai. 
empbyteullcua.  Or.  rpyvTnrriKÓc. 

□tFIlTTO,  Eo-Où-to.  Àdd.  n».  y.  À.  y.  e di'  Enfialo.  S.  ÀQOst.  C.  P.  e. 
ta.  PoaIo  che  qurfìia  ploru  («mono)  non  sia  delicata,  oondimeno 
ella  è rnfiuta,  «*<1  ha  in  se  mollo  di  vaoiU.  tV) 

EflFiUMIlA.  (Chir.)  En*(ràiu<aia.  Sm.  G.  Lat.  enplirafoia.  (Da  en 
to,  e pAraffana  barra,  cbluaura.)  t>«toci>/o  ptuio  dui  feto  slesso  oi> 
i'tticir  «UD  doii’ttirro  ne' parti  diffUili.  (A.  O } 
niFBASSt.  |.iird.)  F.n-fràs-si.  Sf.  Lo  stesso  che  EnfraMla.  F.  Lat.  oblu* 
ratio.  G'r.  (A.  O.) 

E^^t ABBIA.  (Urd.)  En>(us-«i-a.  Sf.  y.  0.  Lat.  emphraxls.  (Da  em« 
pArojo  (ut.  di  rnf/>Ara««o  od  mpArsiio  io  oairuùce:  e questo  da 
en  lo,  e pAroito  o pAro«<o  io  asairpo.)  Oi/rw:iiin«  di  quuicAi  co> 
«ui/e,  prudolta  dalla  materia  inerente  nel  di  denfro  di  quaiio.  • 
Cafruvi , (in.  (Vari) 

CIIFRATTiCA.  (Ilrd.)  En>ffàUU^a.  Sf.  V.  G.  jtfato(/ia  proeeitieate  da 
ostruitane  cronica,  i'.  Eiifrasaia.  (Dal  gr.  etnpAraefeon  verb.  di 
empArulto  )o  otturo.  In  sr.  emphroetieos  « quel  ebe  ba  forxa  di  ot- 
turare. ) (Van) 

EltFRATTlLl.  iFarm.)  En-frnl-li*ei.  Àdd.  e sm.  pi.  k'.  G.  Lat.  empfara- 
rUea. |V.  Enfraitiea.)  Medicamenti  topici  per  ostruire  (pori.  (Van) 
EflFRATTICU.  tFariu.)  En-frùl-ti-co.  Àdd.  m.  Àggiuuio  delle  sostante 
che  onorano  i pori  detta  cute.  /Jieeti  anche  Enplaslìto.  (A.  0.)  (Van) 
EnCADDI.  iCeog.)  EO'gàd'di.  ylniieo  cìflà  delta  l'atetllna  netta  tribù 
di  Giuda,  ir,) 

UtGADI>A.  EN<ga>dÌ-M.  Lat.  Caput  Geni.  Sf.  t'alle  della  Sviz- 

zera, nel  cantone  dc'Grigioni.  (C) 

EFIGALLIM.  iGrog,)  En-gal*lioi.  Antico  eitlà  di  Palestina  nella  tribù 
di  Bentamino.  (G) 

E^GA^.^A.  (Crug.)  Ln-gàu-oa.  Unisca  città  di  PaUstina , al  di  là  del 
Giordiino.  (ti) 

E^GA.^^ARE,  Kn-pan-oà-rc.  Àtt.  y.  À.  f'.  e di'  Ingannare.  (Pretto  gli 
Spago,  tnganar  vale  ingannare.)  Bim.  Ànt.  Abate  di  iVopo/i  i.  el* 
lata  nella  nula  s»  Gwiit.  Lei.  Cuvi  ni'ba  l'ennemieo  rnganttalo.  (V) 
E^tiA^.^l^  fCrog.)  r.D-gaii-nin.  Antica  città  della  Paletlina  nella  tri- 
bù di  titnda  ^,nella  tribù  d'7ssocar.  (ti) 

EBGASNo^  t.ii-gàn-no-  -Vm.  y.  A.  y.  e di' Inganno.  (In  isp.  enpono.  ) 
Itiinn^nt.  bind.  fion.  Grava  m'.è  ger  enjaimo  Trovnodoui  Iraduto, 
Convenirmi  star  eiulo^^.  noi.  a^..G«i(i.*Irii.  (V) 

ENCaM>.  (Grog.)  EU'gùMio.  Una  delle  isole  deilp  Sonda,  nell*  Oceano 
indiano.  tG) 

ENGASTHiLui^tO.  (Fisiol.)i£u-ga*t4ri>l<>-quo.  Àdd.  e im.  Io  stesso  che 
Govlrlloquo.  y.  (Aq) 

BRGA5TnlUA^DRO.  iFittol  ) En-|B'«lri‘màn-dro.  Add.  e tm.  Lo  strsu 
che  Caslriniilo.  A'.  (A.  O.)  - 

t ~ (Arche.)  Cosi  furono  chiamati  pure  alcuni  individui,  ohe  profe- 
tavano ftarlando  coi  venire.  (Dal  gr.  en  io,  pu«ier  vvolVe,  c tnuHiii 
indo^  ino.)  iMit) 

£ltGASTIUSlA.%ZU.  (FItiol.)  En-ga-tlri-man-xì-a.  Sf.  F.  G.  J0  stesto 
che  Gaoirinianila.  F.  (Da  «n  io»  goiier  ventre»  eBianlia  diviua- 
aione.)  (Aq) 

WGASTHIMISIIO.  (Fiiiol.)  Eo-ga-tlrl>mi>«ino.  d'io.  r.  G.  Lat.  engastri* 
DijsiDus.  (Da  en  in»  goder  venire»  a mylhos  parola.)  Maniera  di 
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parlare  che  consiste  net  dominare  ta  noce  <n  gwiio  cAe  non  iimArt 
uscire  dalla  bocca,  ma  ccnire  da  iontono.  (A.  D.) 

EAGASTEIMITO.  (Fiaiol.)  Cn-ga-ttrl  mi-to.  Àdd.  e am.  Lo  stesso  che  Ca> 
ilrlmlle.  y.  (Aq> 

t — (Arche.)  LugaalrlalU  furon  delie  alcune  sacerdotesse  d" Apollo 
le  quali  dorono  gli  oracoli  senza  muoeere  le  labbra.  (V.  Engastri- 
miimo.  ) (Hit) 

CBGASTIUOCARPA.  (Boi.)  En-ga-ttri-o*eàr>pa.  Sf.  F.  G.  Lat.  engatlrlo- 
carpa.  (Da  en  in,  goder  ventre,  c carpos  frutto.)  Classe  o Divisione 
di  piante  delta  ta.**o  ciasia  del  sistema  sessuale  di  Linneo,  detta 
crittogamia,  ta  quale  eompnnde  tulle  quella  che  prive  di  fusto  don- 
no to  fruttiflcaziene  nn*codo  Hdf'iNiernoddto  loro  «niania.  (Aq) 
E^GELBEBGA»  Eo-gcI-bÌT-gi.  !f.  pr.  (■  Io det««  cAe  Angrllrerga  A'.(B) 
E3GELBEftT0,  En-gel*l>ér-(o.  A',  pr.  m.  Io  stesso  cAe  Angeloerlo.  F.— 
Nome  di  due  areivetevei  ed  elettori  di  Goionia  nei  A/JJ  lecoio,  «no 
da'  qwoii  cononixxuio.  (B)  <Vaa) 

ENCELBGRGO.  (Ceog.)  En-gel-bùr-go.  CUtà  della  SUsia.  (C) 

B^C£AI.  (Gceg.)  En-géro.  Ftccoio  eitlà  dei  Gran  Ducalo  di  ffaden.(G) 
E>GEB.  (Geog  ) En-gèr.  lof.  Angela.  Città  degli  Stati  Prswiant  netta 
provincia  di  Festfalia.  (0) 

EBtilliEit.  (Ceog.)  Eu-ghièn,  Anghieo.  lof.  Angla,  Aogiaoum.  CUtà  dei 
Paesi  Basii  nrtl'Ànatto.  (G) 

ENCIA.  (Geog.)  Én-gi-fl.  /loto  della  Grecia.  Lo  stesso  che  Efina.  (C) 
E.NGIBGBGA,  En-gl-b«r*ga.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Angellterga.  F.  (B) 
EAGIEO,  En-gi-é-o-  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  estgye  promessa.)  — Gesteralo 
di  Badamanlo.  (Hit) 

E>GILBEBGA,  En-gil-bèr-ga-  N.  pr.  f.  Lo  stessa  che  AogrlUerga.  F.  (B) 
ENGILBEKTO,  Bo-gil-bèr-to- A.  pr.  m.Lo  stesso  cAe  Angelberlo.  f.  (B) 
EAGILBUBGA,  Bo-gil-bùr-ga.  N.  pr.  f Lo  stesso  chs  AngclUrrga.  F.  (B) 

I E^GILHONDA.  En-gll-ntAn-da.  N.  pr.  f.  Lo  sleuoehe  Angvlaionda.  F .\d) 

' E3GILVICA,  Eiif  il«\i-<'a.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Aogelvica.  F.  (B) 
ENGINOCCHIABB,  En-gi-ntHr-cbià-re.  N.  pari.  à.  F.  e di'  Inglno^ 
chiare.  Fr.Jae.  T.  3.  *7.  li.  Pietro  l'enKinoccliiue.  (V) 
EhGISCOPIO.  (Ott.)  En-gi-scò-pi-o.  dm.  F.  G.  Lot.  engyM-opium.  (On 
engye  vicino,  e scopeo  lo  otMrvo.)  d'IrumcNio  più  noto  col  nome  di 
Microscopio,  per  oriervara  i piccoli  oggetti  ed  iiigrasidirne  Firn» 
Mogine.  (Aq) 

S^CISOMA.  (Clitr.)  En-gl*s<s-ma.  dto.  F.  0.  Lat.  engi«onia.  (Da  rngion 
più  da  vicino,  « lomo  corpo.)  dpecie  di  Itasi  o frattura  dell'  osso 
dei  cranio,  per  cui  «n  frammento  deli' esvo  separato  poggia  sulta 
doro  madre  , a irocoai  coperto  dclt’ouo  sano  lAq) 

ENGISTO,  En-gi-«lo.  A',  pr.  m.  LaL  llengi«tus.  (Dal  gr.  ex.  epoi  capra  , 
ed  fiino  io  sto;  Chi  sta  fra  le  capre.  In  led.  enge  htUe  è lo  slevso 
che  piceiol  calore.)  (fi) 

E^GLOTTOGASTnO.  (Fitiol.)  En-glol-lo-gà-«lro.  Àdd.  e sm.  F.  G.  (Da 
I en  in,  deolro,  gtofto  lingua,  e pader  ventre:  Chi  ha  la  lingua  nel 
I venire.)  Io  deuo  che  Gastrlloquo.  F.  (Aq) 

I EMCGJO.  (Ceog)  En-gó-jo.  /taglio  detta  Guinea  inferiore.(C) 

I £.^CO.>AS^  (Adr.)  En-g^na-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  rng(ma«ÌK.  (Da  rn  In,  o 
j gonjr  ginocchio.)  Costellazione  boreale  che  rupprcririia  un  uomo  in 
I finoccAio»  delia  con  alfro  nome  Ercole,  duie.  Àrat.  Ma  cosi  ne  U 
I cliiamaiio  l'cngonasl,  O *1  ginocclilon;  perocché  oe'glooccbi  AfTalU 
rata,  uii  ijom  clic  a'Inginoechia  lUvseaibra.  (A) 
E>GGltliir.(Gc<)g.)Eo-gor-iai.CiI  della  A*igrùianr//7rgnodÌfiornN.(C) 
£^CU£nA.lGcog.)Bn•guè•ra.  Cif.stella  Spagna  nel  JifQno di FaleHza.lc.t 
\ EMA,  É-ni-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  Arnia  redini.)  — l'na  dette  dodici  [i- 
gliuote  di  Àtopo  e dt  Melone.  (Mil) 

EMADI.(Crog.)  E-ni-a-dl.  ^nl.  popoli  delta  GrreianelV AcarnanÌa.{C) 
EMALIO,  £-ni-a*li*o.  A',  pr.  m.  lai.  Enyalius.  (Dal  gr.  eityo  io  uccido, 
onde  enjro  Bellona,  ed  cfiyolioi  Marie.)  (B) 
a — (Mit.)  Soprannome  di  Alarle,  e tate  Battagliero,  o plulloito  tre- 
ciiore.  ( V.  Eniatio  n.  pr.)  (Mil) 

EMCA,É*ol'Ca.  A.  pr. /■.(¥.  I.'Mico.)*-I'na  delle  figliuole  di  Priamo. (Mil) 
EMCO,  É-ai-co.  A.  pr.  m.(Dal  gr.  enicoi  singolare.)  — fle  di  Seiro.  — 
Poeta  comico  di  Àtene-  (Mit) 

EMDE,  £-ni-de.  A.  pr.  m.  Lat.  Oenidet.  (Nome  patron,  di  iTneo.)  (B) 
t — (MiL)  .Vopran.  di  Meteagro  e di  tutti  t diiccndenli  di  fneo.fìtit) 
EMDKIDE.  (Zool.)  E-iii-dri-de.  .Vm.  F.  G.  Lat.  enb.vtlris.  (Da  en  In»  « 
Aydor  acqua.)  Genere  di  rettili  detta  famiglia  de' Serpenti,  cosi 
denumlnafi  dalla  loro  abitudine  di  vivere  sempre  ne' /lumi»  nella 
paludi  ed  oncAe  uel  mare,  iiudreNdud  esclusifaiNenle  di  pesci,  dt 
raneediallrianimaliacquutlcL£>aShaeidrTsonaehiamalÌìiÌTi.{Kq) 
EMDRi).  (Min)  E-ni-dru.  Sm.  F.  G.  Lat.  enliydrioa.  (V.  I.‘nirfra.)  Cal- 
cedonio rotondo  ed  ovoide,  rAc  trovasi  purlicotormenle  sul  pendio 
di  certe  cvliitit  sulcantche  in  eietnunsa  di  Ficenza  <u  t monti  Bo- 
rico, San  Eloriano  ect.,  ii  quale  si  distingue  per  uno  cadlà  del 
luo  c-cjiDui,  che  coalieite  una  doccia  d'acqua  mobile.  (Aq) 

E.MGU.V.  (Leil.)  E-nig-ioa.  [.Vm.  F.  G.]  Dello  oscuro  che  sotto  il  vela- 
me dette  parole  nascoNde  icnjo  ollegorico.  — Eniaima,  Eaigmate, 
laduviiirllo,  sin.  F.  Ftos  , ao7.  lui.  acnigioa.  tir.  aivi^px.  /toni. 
Pjirg.  S3.  Su.  Lite  solveratinu  quello  enigma  forte.  Aellinc.  mh.  no. 
lo  vi  mando  un  sonello  burrbirllcsco,  Che  dcU'cnigma  alquanto  • 
foderalo.  Gutol.  OS.  Di  quelle  accollale  insieme  si  compone  quel  (a- 
vellarr  che  lia  nome  enigma,  cd  io  più  chiaro  volgare  al  chiama  gergn. 
EAIGMATE,  E-iiig-inade.  (Am.  F.  À e forse  erronea.  F.  e di'  Enigma  | 
p*r.  Gturd..9.  Prrd.  73.  Ora  il  veggiamo  come  per  ispecebio  lo  cnlgmate. 
EMGMATICAMLBTE,  E-nig-oa-li-ra-Bién-te.  Àve.  À maniera  di  enig- 
ma. — Eniinwatirameole,  lin.  Afuxson.  Berg.  (fi) 
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ENIGMATICO,  E-niK>iaà>U-ro.  jtdd.  m.  di  enigma.  Con  enigma.  — E> 
nimmaUco,  <In.  Lat.  ■eatfraallcttf.  Gr.  aìvc<)r^aT<jditr.  Seni.  S.  Àgo$l. 
La  coDlempIailon«  prearalc,  la  quale  è eGlimaliea,  cioè  B|ntrativa,  a 
ritpelle  di  quella  coalemplaxiORe  della  vita  eleroale.  Fr.  Giord.  Pred. 
Il  vangelo  aopn  di  clè  non  lavella  con  parole  cnigataticlie.  £ aUrù- 
9*:  Uoano  lurole  e periodi  mtgaallci. 
llMCMATIZZAnE,  E-nlg-B)a-Ui>ù-re.  f/.  au.  Par/ora  In  fnipm*.  — 
Enlanalichimre,  «in.  (’den^  flit.  a.  4.  Mi  adegno  con  P.  VcUori, 
che . . . rimprovera  a Cicerone  una  tnelafora  allegorica  aerivando  ad 
Atlico.  Nè  ai  ricorda  che  per  queirepislole  armpre  a'  inaegna  di  enlg* 
matlirare  per  non  ea«er  iDteao  ne'auol  segrell  da  cbi  avrMc  diaaigiUale 
queatc  sue  lettere  acritle  in  tempi  aMai  turbolenti  e pericolosi.  (B) 
HMI.  (Ceog.)  É-ni-i.  4ntichi  popoli  delia  Grecia  cAe  ai  recarono  ai* 
V attedio  di  Treja.  (G) 

EMMMA.  (Leti.)  E-nim-ma.  F.  G.  Lo  tletto  cAe]  Enigma.  F.  Ped. 
lett.  f.  lao.  Nel  ricercare  mi  hanno  portalo  qui  il  librellino  degli 
•ninmi  del  signor  Cetlellini,  ataiopalo  Un  l'anno  laot.  m Magai.  Leti, 
fam.  Pari,  a r.  Parlava  ree.,  e non  per  via  di  Sgure  ed  cnimmi- 
Gosx.  Otterv.  e.  la.  Eccovi  l'enlnma.  (N) 

E>’t|NM4TICtMEKTE,  E'QiiQ-ma-li>ca>oièo-te.  .dee.  Lo  tietto  che  Enig> 
malicamenle.  Lat.  arnigniatice.  Gr.  .$airin.  Cai. 

in  questo  genere  di  veale  vien  disegnala  animoiaUcaraante  rirsozie 
o pelosità  delle  foglie  di  vite.  (A*) 

EMSiMATIcniZZAEE  , B*nlB>'ma-li>eblz*xà-re.  N.  att.  Lo  afcaao  che  E- 
nlgmaliizare.  F.  Lat.  arnigmalke  loqui.  Gr.  «tvc'/pcrri^ca^at.  Uden. 
Kit.  I.  aa.  L'adulterio  di  Enea  con  Didone  con  quanta  prudenxa  viene 
agii  adombrato,  non  che  descrilto]  Dove  non  parlieolarrggia  , ma 
piutlosin  cnianoalicliixaa  ( prr  dir  così)  Patio  impudico  eoe.  (A)  (B) 
ENIMMATICO,  E‘niin*mà‘tl*co,  [ddd.  m.  Lo  tletto  cAa]  Enigmatico.  F. 
r>  ^oiritt.  /Vo(.  Tote.  t.  tra.  il  Petrarca  in  qualia  Cantone  aatìrica 
cnimmalica  ece.  R Cat.  ia4.  Ed  è per  natura  la  poetica  tutta  insieme 
enlmualica,  c non  da  ogni  uomo  il  riconoscerla.  (N) 

ENINGA.  (Cc<^.)  E'nin-ga.  Pegno  delta  Guinea  tuperiorc  auffa  eoila 
di  Gabon.  (B) 

EMNGIA.  (G«og.)  E'nin*gia.  dittico  paese  tul  Saffico;  af  crede  ehetia 
Podierna  P'inlandia.  (G) 

EMO.  (Mil.)  É-ni*o.  Lo  tutto  che  Brllona.  F.  (Dal  gr.  enjo  che  vien 
da  cno  per  pheno  io  uccido.)  (Van) 

EMOCIIl.  (Geog.)  E-ni-o-cbi.  ..cnlfcAf  popoli  della  Sarmaila.  (G> 
EMOCO.  (Astr.)  E>ni^-en.  Sm.  F.G.  Lat.  Iienlochus.  (Da  Aenfa  redini, 
ed  ecAo  io  lengr.)  Coafiffazione  teiUntrionale  cAfama/o  afirfmenri 
fi  Cocchiere.  (Van)  ■ 

t (Hit.)  ò'opmnnome  di  Beilerofonle  che  impou  ff  freno  al  Pegato, 
ed  anche  di  TYochUo  figtio  di  CalUtea,  il  guale  fu  il  primo  ad  of* 
laccare  i cavalli  al  cocchio.  (Aq)  (Van) 

EMPUDO,  B*fli-po-do.  K.  pr.  m.  Lai.  Enipodus.  ( Da  enoi  il  numero 
nove,  e pui,  podoa  piede:  Di  nove  piedi.)  (B) 

E.MPPA.  (Geog)  E^nip-pa.  Primo  nome  deirAganlppe.  F.  (C) 

I.M?nPA.  (Grog.)  E*ni'Spa.  Cfffà  del  Peloponneto  netl'dreadia.  (C) 
EMTBO,  B*oi-lè*o.  ftr.  pr.  m.(Dat  gr.  mcife  orrcctiine;  ovvero  enrie  Ubbia; 

Cbi  porta  orerchinioftbbi'e.) — Ciorone  poifore  amata  da  7'iru.(Mil) 

I — > (Ceog.)iaRf.  fiume  della  Grecia  netl'Etide.—  nella  Tenaglia.  (G) 
1.MATERIE.  (Arche.)  E-Di-slè^ri-e.  Add.  e tf.  pi.  Lat.  oenlslerla.  (Da 
fnoa  vino.)  Saerifìzit  che  i giovanelti  aunieii  avanit  di  tagliarti 
per  lo  prima  valla  la  chioma,  offcrùano  a Alarle  , od  a qualun- 
que offro  dirinifò,  porfondo  nei  /empio  una  gran  tazza  di  vino 
che  etti  prelibando  ditlribuUano  a'eireottanli.  (Van)  (Aq) 
t.MSTICA.  (Arche.)  E-ni-sll-ca.  Sf.  Arte  d' indovinare  le  cote  future 
dal  volo  degli  ueeelU.  (Dal  gr-  cniafoo  io  aopraslo,  il  cui  pcri.c  me* 
sfera,’  ed  ò dunque  Parie  di  chi  sopratla  agli  auguril.)  (Van) 
r■^!SA.  (Geom.)  Èn-na.  Lai.  Lana,  ^nfico  eltlà  della  Sicilia,  forte  Co- 
«Irogiovannl.  (G) 

E.^^AGONO.  (Ceoni.)  En*nà-ge*no.  Add.  e im.  Figura  di  noce  lati.  Foe. 
Dia.  Ennagonor  regolare,  ecc.  (A) 

r.»ATA,  Cn*oà-la.  K.  pr.  f.  Lat.  F.nnatha.  (Dal  gr.  ennate  nona.)  (B> 
E»E,  Én*Me.  {Sott.  com.}  Una  dtlle  lettere  dei  nostro  alfabeto j e ti 
dice  anche  del  earofferc  cAe  lo  esprime.  ■ \ 

t ~ I enne,  enne:  modo  fumiif/inrc;  uiufo  per  eiprlmere  Prolunga- 
mento di  eonelutione  di  checchettia;  ed  ha  lo  fletto  tignifleato  o 
forza  che  Ponza  ponza  ; ed  è maniera  tratta  dal  compitare  de' fan- 
ciulli, che  olire  la  lentezza,  dimoiira  il  cominciar  bene  e II  finir 
male.  Onde  d'uno  Che  t’offdnni  d'operare  e non  roncAiudo,  ti  dice.' 
Egli  è un  I enne,  onnr.  (A) 

5 — Foce  eompotia  di  t e di  Ne,  e vale  Ne  è,  Ct  è,  Ve  or  ha.  (A) 
ENNCA.  (Arche)  Èn*iw*a.  Kome  numerale  greco,  che  vale  Kwe,  e che 
preposfo  ad  altro  nome  indica  che  queths  tignifica  oggetto  ditita  o 
ci'Utpoilo  di  note  porfi.  (Aq)  (Van) 

LNM.A.  (Mil.)  Soprannome  di  Cerere,  dalla  città  di  Runa,  ove  /boem 
la  Principal  dimora.  (Mit) 

CNNEACANTO.  (Zool.)  En-ne-a-càn-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  rnneacanlhus. 
(Da  ennea  nove,  e ocanfAoa  spina.)  Specie  di  peici  ditUnti  da  nave 
raggi  pungenti  alla  pinna  donale.  (Aq) 

E.NNEACATF.KtDE.  (Cron.)  Eo-ne-a-ca*tè-rl*dc.  Sf.  F.  G.  Lo  tteeao  che 
Emieadefalerirte.  F.  (Aq) 

ENNEACOHDO.  (Mus.)  En-nc-t-còr*slo.  Si/i.  F.  G.  Laf.  enneacordus.  (Da 
enneo  nove,  e cAorde  corda  ) Sfrwmenfo  o noce  corde.  (Aq) 
E.N.VEACBLNO.  (Geog.)  Eo*nc*a*crù-oo.  Fontana  in  Atene,  detta  prima 
Calllroe.  (G) 


CNNEADATTILO.  (Zool.)  Bo-ne*a-dàl-tl-lo.  Sm.  F.  G.  LaL  enneadaelr* 
lui.  (Da  «nneo  nove,  a dactyloi  dito.)  Specie  di  pesci  dei  genere  po- 
otacenlro  delCordine  dogli  ocontopterigi,  coti  denominali  dai  noto 
orfieoiafi  ru^gf  detta  foro  pinna  doraofe.  (Aq)  (N) 

ENNEADE.  (Arche.)  Eo*aè-a-de.  Sf.  F.  G.  Lo  tteuo  che  Noveika.  Safefn. 
Prot.  Tote.  i.  4sa.  Plotloo  ai  contrario  nella  scala  eoncade , o no* 
veaa  al  libro  none  ecc.  prende  l'eaemplo  da' comuni  umani  amori. 
{Plotino  divisa  in  tei  enneadi  i tuoi  M tibri.)  (N) 
ENNCADECAEDRO.  (Mal.  e Chim.)  EtMie*a-de*«à*«*dro.  An.  F.  G.  Lat. 
cnneadechaedrum.  (Da  ennea  nove,  deca  dieci,  e hedra  base.)  Corpo 
solido  0 erUtattiseato  a diciannove  facce.  (Aq) 

EN.NEADECACONO.  (Croni.)  Eo*oc*a*de*cà*go-DO.  Add.  e atn.  F.  G.  LaL 
enneadecagonus.  (Da  ennea  nove,  deca  dieci,  e gonio  angolo.)  Figura 
poligona  a diciannove  angoli  ed  altrettanti  lati.  (Aq) 
EN.neaDBCATEIUDB.  (Cron.)  En-o«*o-<bxa-lè*ri'de.  Sf.  F,  G.  Lat.  en* 
ocadeulrrides.  ( Da  ennea  nove,  deca  dieci,  ed  efoj  anno.)  Ciefo  fu* 
narr,  o Periodo  di  diciannooe  anni,  cAe  riconduce  te  nuove  fune 
aito  tittao  giorno  dei  mete.  Oggi  detto  Numero  d'ero  e Aureo  nu* 
mero.  — Enncacatcride , afn.  (Dia.  Mai.)  (Aq) 

ENNEaEDRO.  (NiL  e Chim.)  Ba*ne4*e>'dro.  5ns.  F.  G.  Lat.  eaoebee* 
druiD.  (Da  enneo  nova,  e Acdra  baac.)  Corpo  toUda  o erlttailixxato 
a note  facce.  (Aq) 

ENNEAP.TER1DE.  (CniA,)  En*fi«*a-a'lè-rì'de.  Sf.  F.  G.  Lai.  eoneaetcria. 
(Da  ennea  nove,  e efoa  anno.)  Kooennio  o Cielo  di  novo  anni , affa 
cui  fine  dovevano  intercalarti  novanta  giorni,  oiiia  tre  meti;  fn> 
ferco/azloiie  che  mi  Gracf  aembrò  più  comoda  detta  Peniaeride, 
che  alla  fine  dei  guerfo  anno  a^j^iungeva  un  giorno  ai  principio 
dei  quinto.  (Aq) 

ENNEAEAJtMACO.  (Parm.)  En*ne-a*fàr-ma*ce.  Sm.  F,  G.  Lat.  ennea* 
pharmacum.  (Da  mnea  nove,  e pAormoron  medicina.)  Preparoaione 
in  cui  entrano  loifanze  fnrdieinatf  diverte  (Aq) 

BNNEAFILLO.  (Boi.)  Ea-nc-a-(il-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  ennrapbyllum.  (I>a 
ennea  nove,  e pAyiton  foglia.)  S)>ecie  di  eotice  che  è formato  di  nove 
fo{7/iotine.  (Van) 

ENNEAPiLO.  (Boi.)  Cn*ne*à*l)*lo.  Sm.  Sorta  d'erba  di  fun^Ae  fogiie  e di 
natura  caustica.  Lat.  fumaria  enncapbyila  Lin.  /.andino,  Berg.  (N) 
ENNEACAMIA.  (LclL)  En*ne-a>ga-mi*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  annragamla.  (Da 
ennea  nove,  e gamoa  noue.)  Stalo  di  persona  cAe  Aa  contrailo  nove 
mofrimonii.  (Aq) 

ENNEACANO.  (Leti.)  En*ne*à*ga*ao.  Sm.  F.  G.  Penano  cAe  eonfetn* 
poranenmenle  o tucceitivamente  ha  tpotalo  noce  donne.  (Aq) 
EN.NEACONO.  (Ccom.)  En-ne*à*gi>>no.  Sm.  F.  G.  Lat.  enneegonus.  (Da 
ennea  nove,  e gonio  angolo.)  Poligono  di  nove  annuii  e di  aitrel- 
fonfi  foli,  e Fortezza  di  nove  batlioni.  (Aq) 

ENNEANDRI.  (Bot.)  En*ne-ào-drl.  Add.  ei.  F.  G.  Lai.  enneandrl.  (T. 

Enneandria.  ) Dicesi  de’  fiori  che  Aanno  nove  siami.  (Aq) 
ENNEANDRIA.  (Bot.)  Ba*ac*àn*dri*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  enneandria.  (Da  ca- 
nea nove,  e aner,  androt  slame.)  fVona  efosse  det  titlema  bolaniao 
di  Linneo,  che  contiene  te  piante  caratterizzate  da  fiori  ermafro- 
diti  con  nove  itami  e che  tuddivideti  in  fretesioni,*  io  Moooglnia, 
fa  Triglitia,  e f’EsagInia.  F.  questi  voci.  (Aq) 

ENNEAPCTALA.  (Boi.)  Ea-ne*a-pè-la*la.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  enncapela- 
la.  (Da  ennert  nove,  e petalon  foglia.)  C’orutta  a noce  pelati.  (Aq) 
ENNEASPERMA.  (Boi.)  En>no*a*s|kr*ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  rnneaspercru. 
(Da  ennea  nove,  o aperma  seme.)  Specie  di  pianta  del  genera  sofe>t, 
famiglia  dette  viole  fa  cui  ectella  contiene  nove,  o sov«nfe  olla  te- 
mi friancAf  e fueenfi.*  questo  nome  i oppifeabife  aneAeagff  atlri 
frutti  muniti  di  un  taf  numero  di  temi.  (Aq)  (N> 

ENNEANTACmO.  (Bot.)  Ea*D«*a*slà-chl*o.  Add.  m.  F.  0.  Lat.  ennro* 
alachium.  (Da  ennea  nove,  e ttachyi  spiga.  ) Epiteto  de*  eufmi  cAe 
porfauo  nove  spigAe.  (Van) 

E.N.M'.aSTP.MDM.  (Boi.)  Eo-ne-a-slè-mo-ni.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  cnncasla- 
mooi.  (De  ennao  nove,  e sfemon  stame.)  Fiori  a nove  sfumi.  (Aqi 
ENNEATICO.  (Med.)  En-ne-à-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  enneatkut.  (Da 
ennator  nove.)  Giorno  nono  e critico  in  uno  matoffia.  (Aq) 
ENM:EMIIIERIDE.(UU)  en*ae  e*mi*mè-ri*de.  .${.  F.  G.  Lai.  ennebe* 
liilmerlt.  (Dal  gr.  ennea  nove , Aemysis  mezzo,  e merit  parte.)  Co* 
tura  net  certo  latino  ed  i quella  che  ti  fa  net  nono  metro  piede, 
cioè  netta  tUlaba  che  segue  il  quarto  piede.  (Van) 

CNNEtllCO,  En-ne*mi-co.  Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di'  Inlmicn,  Kmilcn. 
/itti.  ani.  Abate  di  Kapoti  t.  eff.  nella  noi-  Guitt.  Leti.  Con 
m'Iia  l'ennemico  ingannalo.  (V)  «, 

PNNF.NECO.NTAPDBO.  |Mlm)  Eo>ac*ne-ron*1à-e*dro.  Add.  e loT.  F,  G. 
Lat.  cnnencccnUhcdruui.  (Da  aunenecunAa  uosanla , c Aedro  base.) 
CrittatU  tt  fluvonfa  (Aq) 

ENMAMJ , En-ni*à-no.  Add.  pr.  m.  DI  Ennio.  Kititti , Berg.  5afvin. 
Cai.  laa.  La  natura  di  quc'^ta,  e id  che  differisca  dall'enniaaa  (aa* 
lira  ) co«i  dichiara  Uioinc*!).  (N) 

■>MCÒ.(LcU.)  Èn-ni-co.  .idd.  e tm.  Lo  netto  che  Etnico.  F.  FU-  S. 
Gir.  04.  E non  ama  il  prossimo  solo  prr  amore  di  parentado  e di 
caroe,'  ropu;  fanpri  gli  Ennici  e'  pubblicani.  (V)  Mann.  Lez.  Ling. 
Tote.  Pref.  p.  a.  Ma  seuca  allegare  gli  esempli  dairennln  religione 
tolti,  chi  non  sa  ecc.  (N) 

CNNl.Vfo,  En*niii*|o.  N.  pr.  m.  Lai.  Bnningua.  (DtlPcbr.  AAen  grazia, 
favore,  e go  gente:  Gente  favorita,  graziosa.)  (R> 

EN.MO,  Én*nÌH>.  K.  pr.  m.  Lai.  Ennius.  (Dall’ebr.  AAen  grazia,  favore, 
ovvero  dal  gr.  ennia  peusiero.)  ~ Quinto.  AntichUtimo  poeta  lati- 
I no  di  Budia,  nell'antica  Calabria.  (B)  (Vao)  (N) 
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ETCJ^ODIO,  En>oÀ'dl«o.  ff.  pr.  m.  Lat.  Kniedlut.  (Dal  gr.  eneéiM  pò* 
«to  $u  la  «tradì,  oflrrto  in  tul  ciumino.)  — •Sunto  oe«c««o  di  Pavia 
nel  yi  «Moto.  (I)  (Van) 

EMMOIA,  EO'Bo*i*i.  6^.  Graciamo  poco  nat/sfo.cAa  eifnifiea Sanltnxa 
eh»  »i  ptió  palesare  con  parete,  (/unnefo  ci»i  cfinlo  non  vai  altro 
etw  penaiaro.)  Orti,  COarid.,  Coalrte.  oper.  tur.  (A)  (^) 

En*i>ó-ma.  N.  pr.  m.  Lai.  Enaom.  (Dal  Rr.  «nnemor  Icglili* 
mo,  aoRietlo  alla  Icfge,  che  vico  da  cn  in , a nomoa  legge.)  — A 
Qur*  « ecpUanit  mùio , ueeito  da  Aehille.  (B)  |MU) 
cn^ON.  (Oeog.)  Én*noo.  Antica  eUtà  detta  Palttiina  , no/tcì  tribù  di 
hfanatte.  {G)  ' 

EH.NUSIGCO.  (Hit)  Sn-‘no*ai'gèM>.  la  tletto  eh»  eaoaigco.  f'.  Gr.  moM- 1 
(Dal  gr.  cnoo  io  muoio,  e i;rco  terra:  Scuoli>lerra.)  (Mil) 

CXO,  È>no.  A-  pr.  eom.  tMt,  Oeno.  Lo  tiettù  eh»  Eneo.  y.  — f-'fMi  dall» 
filili»  di  Anio  e di  Dorippe , eh»  cangiava  tutto  in  vino.  (B)  (Mil) 
Bftn\TlDE.  (Mil.)  E-no-à>ll-<le.  Jopraunouic  di  i>Ìona  dot  cutto  eh» 
Prtto  iuatitu*  in  onore  di  tei  in  £Hoe,  ctttò  dtU'ArQoiide.  (Aq) 

E. >OBARBO.  (Arche.)  E*aO'bàr*(M).  SoproMnome  detto /dm/g/ia/tomizio, 

cAe  trote  Barba  roaaa.  (Dal  lai.  aeneua  di  broato,  e barba  barba.)  (Mfl) 
B^OC.  E^nòe,  Enoch.  Enoche,  fioche.  Rocco,  Anco.  A.  pr.  ni.  Lai.  E- 
itf>c  , Benoefa.  ( DaH'ebr.  AAontcA  ratacuueno.  lalaiato,  dedicalo.)  — 
Aiglio  pritnogtniio  di  Catno.  — Patriarca  » profeta , fistio  di  Ja» 
red  » padre  di  Matatalemm».  (B)  (Van) 

E«t(K:HI.  (Arche.)  È-Do*chl.  Add.  » am,  P.  G.  Lai.  henochl.  ( Da  Aento 
rediai , «d  ecAo  lo  leoge.  ) durigAi  e CeccAtert  eh»  nelle  batlapUe 
desti  ei^omerieij  e pretto  gli  antichlaimi  Galli, guidavano  tt  carro 
topra  ii  qual»  ataeo  comAotfendo  un  guerriero  detto  Parabala.  (Aq) 
EROCllt.  (Ccog.)  E-nò'Chi.  dnticAi  popoli  della  Samiazid.  (C) 
ENOcltlA.(Geof.)  E>fi4Hcht>a.  Io  più  antico  ci  ttàaeeoudo  ta  Geneit.(G) 
K.>001.  (Arche.)  È no-di.  Sm.  pi.  P.  G.  Lai.  henodl.  (Da  en  In,  e Ao* 
do»  via,  onde  rtiodoa  ebe  ai  trova,  ai  offre  per  via.)  ('olonnette  ci  pi- 
toeiri  cAc  i Greci  ed  i /teiuont  innatzoeono  tungo  te  atrode,  Im- 
ponendovi  le  lette  di  Afereurto,  di  Apollo,  di  fiocco  o di  Sreote, 
detti  perciò  Del  «nodi,  cioè  Cutloéi  e protettori  delle  vie.  (Aq) 
BRODIA.  (Mil.)  E-nò«di«a.  Soprannome  di  Piana,  coti  della  do’Grrct, 
come  Trivfa  da’ Latini.  (V.  fnodi.)  (Mil) 

F. ^(>C.  (Geof.)  È-no-e.  Antica  città  detrdttico.  (C) 

E.>O|'0RlA.  (Arche.)  E-no-tò-rl-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  ocoopborto.  (Da  fnoa 
vino . e pAero  io  porlo.  ) Fetta  degli  Egiiii,  netto  guata  gli  atti- 
ttenti  ai  conetto  portar  doereano  dei  vino.  (Aq) 

EAOFORU.  (Arche.)  E-nó-to-ro.  5m.  P.  G.  Lai.  oeoopborun.  (V.  fno- 
foria.)  Poto  in  cui  portavaei  il  rino.  (Aq) 
a — EnotoH.  Ufficiali  eh*  avevano  cura  dei  ciao.  (Aq) 

LN0G.1LA.  (rami.)  E-nì^ga-la.  Sf.  P.  G.  Lat.  oenogala.  (Da  ino»  vino, 
e gaio  latte.)  ficranrfo  di  rino  mieto  con  latte-  (Aq) 

EhOG.\BO.  (Parai.)  E>n(>-fj>ro.  Sm.  P.  O.  Lai.  oenogaron.  (Da  tnoa  vi- 
no, e garon  caviale.)  fireporazione  medietnate  in  cut  entrava  il 
vino  » un  ttqiiamento  di  petcl  lataK.  (Aql 
E.lfìLaLO,  E-no-là-lo.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  inoa  vino,  e latto  lo  ciarlo: 
Chi  non  parla  che  di  vino,  ovvero  ciarla  per  vìdo.)>~  iVontc  di  un 
pnrauito  tu  Aleifron».  (Aq) 

Ft>ULNIDB,  E nól'ini-de.  A.  jir.  f.  ~ Sneerdóteua  d'dpotte  in  Petfo, 
la  gnate  ledeva  topra  un  tripode.  (Dal  gr.  Aotmoe  tritiodc.)  (Hit) 
ECOLOGIA.  (Agr.)  E-no-lo-fi-e.  Sf  P.  G.  Lat.  oenologia.  (Da  ino»  vi- 
no. e togof  diaeorvo.)  TVottalo  del  ottio.  (Aq) 

ENONARZIA.  (Lelt.)  E-po-man-zì-a.  LaL  eenoDiBBlbla.  ( Da  inoa  vino , 
e manfia  divinnzinne.  ) Sorta  di  divinazione  detunla  dal  color»  o 
da  allri  accidenti  del  vino  nelle  libazioni.  (Aq) 

E^iOllAO,  E-no-oia-o.  A.  pr.  m.  fiat.  Oenomau».  (Dal  gr.  enome  lo  «ono 
unito.)  fie  di  IHta  in  Elide,  padre  d' Ippodamta.  — Ftlotofo  ed 
oratore  green  del  lecondo  teeolo.  (B)  (Mil) 

BROMELE.  (Farm.)  E-no-mè-le.  Sm.  P.  G.  Lai.  oenomrli.  (Da  inoa  vi- 
no, e meti  mele.)  fievione  di  vino  e di  mete.  (Aq) 

B>NOMETRO.  (Chlzn  ) E-nó-ne-tro.  firn.  P.  G.  Lat.  oenomelrun.  (Da 
inoi  vino,  e metron  mL«ura.)  Areometro  per  determinare  le  gua- 
Ulà  o tu  Ànnfù  dei  vino.  (Aq) 

E.1OM0TARC0.  (Arche.)  E-no-mo-Ur-co.  Sm.  P.  G.  Lat.  ocnotnolarcboa. 

( Da  cn  In,  omoo  lo  giuro,  ed  arcAoa  capo.)  Capo  di  una  enomo- 
zio.  P.  (Aq) 

E^OMOZIA.  (Arche,)  E-no-mo-ti-a.  Sf  P.  G.  Lai.  enomolia.  (Da  e»  in, 
e da  omoo  io  giuro.)  Compagnia  di  (ruppe  dell'  etereito  periiano, 
fori»  di  sa  in  ae  uomini,  i quali  pretlaean  giuramento  di  non 
addandonar  mai  il  toro  petto,  ma  difendere  la  patria  o renderla 
migtiore.  (Van) 

BKORE,  E-nó-ne.  A.  pr.  f Lai.  tTacnon.  (In  gr.  enyo  vai  Bellona,  da 
enyo  io  accido:  cnon  poi  è lo  «lev^o  che  Invilo,  Contenuto.  Inciuvo.)  — 
Ainfa  del  monte  tda,  amata  da  Apollo,  moglie  di  Paride.  — Fa~ 
vorita  di  Giove,  madre  di  Eaeo.  (Mit) 
a — (Gcng.)  dnttco  nome  dett'tiota  di  Egina.  (G) 

E>0PE.  (Geog.)  è-no-pe.  dniica  città  dei  Peloponneeo.  (C) 
t>OPEO,  E-no-pè-o.  A.  pr.  m.  Lo  eletto  eh»  Enoplone.  P.  (Van) 
FJSOPIA.  (Geog.)  E-nò-pi-a.  dnt.  nome  deli'  iuta  di  K'/lna.  (G> 

E>0P1DE  , E-nò-pInle.  A.  pr.  m,  (Dal  gr.  ennpi’i,  idoi  acrva.)  ■—  .An- 
tico matematico  greco  rfeti'taoto  di  CAto.  (Mil) 

CNOPIORB.  (Mil.)  E-no-pi-ó-ne,  Eoopeo.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  enoptoa  chi 
ta  o dice  io  preveoza,  onde  cnopion  d'Ionanzi.)  — Figlio  di  fiacco 
cdt  Arianna,  re  di  Chic.  (Mil) 

IROPLlA.  (Arcbt.)  E-oó-pIi-a,  5f.  P.  G.  Lat.  ocDOplia.  (Dal  gr.  en  io, 


a hopìon  arne.  ) Era  pretto  i Greci  un  comAattimenfo  ginuoatleo 
per  ammaetirare  i nuovi  aotdatt  nell’arte  delta  guerra.  (Van) 
t — (Rol.)  Specie  di  pianta  del  genere  rAamnua,  it  cui  /rutto  ripieno 
di  sugo  Hnoro  è eimit»  od  un  acino  d'ura.  (Aq) 

EROPLIO.  (Zool.)  E-BÒ-pil-o.  Sm.  P.  G.  LaL  enopliun.  (V.  fnoptta.  ) 
Auovo  genere  d'inHtIi  della  prima  texione  dell’ ordine  de'coteof- 
(ert , della  famiglia  de’  Clairon»  di  Laireill»  , da  quello  itabilito 
e coti  denominato  in  contidtraxiene  della  forma  di  lancia  che  Ann- 
no  te  antenne,  ed  i palpi  di  quelli  tneettt.  (Aq)  (N) 

EROPEUSO.  (Zool.)  E-n^plo-vo.  Sm.  P.  G.  Lat.  cnoplovuv.  (Dal  gr.  en 
In,  • Aopton  arnie,  eiué  armato.)  Genere  di  perci  dett'ordtne  degli 
ocantoptertgt.  cAe  Aanno  un  d»nt»tlo  »d  uuo  o più  pungoli  aguzrt 
. agii  opereuH  ed  a’ raggi  della  loro  prima  pinna  dorjote.  (Vaa)(R) 
ENOPOLIO.  (Arche.)  E-no-|MV-ll-o.  9m.  P.  G.  Lai.  ocnopollum.  (Da  tnof 
vino,  e poleo  io  vendo.)  Bottega  pretto  gli  antichi,  fornita  di  ogni 
mrta  di  generati  vini  dei  paeae  o «tranieri,  con  dolci  di  vari»  gua- 
ttlfl  preparati  con  mete.  (Aq) 

BROPTI.  (Arche)  E-nA-pii.  Sm.  P.  G.  Lai.  cenopla.  ( Da  inoe  vioo,  c 
opteo  lo  veggo.)  Denominazione  di  ire  vaagittrali  in  Alene  cAta- 
moti  ancAe  Itpettori  o cuitodt  del  vino  e pretidi  all»  pubbliche 
cene,  perché  ognuno  bevette  la  dovuta  porzione.  (Aq) 
ENOPTROIIANZIA.  (UU.)  E-fMHpUo-nan-ti-a.  Sf  P.  G.  Lai.  esoplro- 
uanlia.  ( Da  enoptron  «pecebio,  e mantio  divlBasloac.)  «Specie  di 
divinazione  per  mezzo  di  uno  ipecchio  magico.  In  ent  moafroeaei 
il  pattalo  ed  il  futuro  anche  a quitti  che  ovettero  la  benda  aeanli 
gli  occhi.  (Aq) 

ENORABL'ENA,  E-no-ra-bu-A-na.  P.  tpagnuala  tnueitata  con  cui  a’tn- 
lende  eiprimer»  il  Auon  prò  eh»  li  fa  altrui  ed  è lo  eleaao  cAe  In 
biH>n*ora.  (A)  (Van) 

ENOHCUIDE.  (Min.)  B-nòr-chl-de.  Sf.  P.  G.  Lat.  enorcbla.  (Da  en  In, 
e orcAie  leeticolo.)  Pietra  che  Aa  tratto  un  lai  nome  dotta  aua /or* 
ma  di  testicolo.  Lo  licito  che  Enorrbile.  P.  (Aq) 

ERORCUITE.  (SL  Nat.)  E-nor-chì-le.  Sf.  P.  G.  / nomenclatori,  che  mi- 
aero  in  campo  i priapolili,  t cunaoJll  tee.,  dittero  parimente  cnor- 
chltl  alcune  concrezioni  ttataltitiehe.,  o alcune  pietre  rotolate,  imi- 
tanfi  io  /brina  dette  porri  riri/i,  neceoiartc  atta  generazione.  Gra 
gue’nomt  aono  dituiati.  Knorchldc,  itn.  (V.  fnorcAtde. )(Bovv) 
EMORCO.  (Mit)  E-oòr-co.  Soprannonu  di  Bacco  preeo  dalle  danze  con 
cui  eelebravanti  le  orgte  o felle  baccanali.  (Dal  gr.  en  in, ad  or- 
eheoome  io  danzo.  ) (Van) 

ENORMP.,  E-nòr-me.  Add.  eom.  J^rcedente  la  norma,  fimteurato,  fiensa 
ordine  ; e ti  prende  per  lo  più  in  lignificalo  di  Aefando,  di  Dit- 
oneilo,  di  Scellerato.  Lat.  enornlt,  aceleraluv.  Gr.  r»euo;.  JFoc- 
itruzM.  a.  4.  Qua'sono  i peccali  «lorni?  fiiap.  I peccali  enomii.  ve- 
condo  le  Decretali,  aono  detti  In  due  nodi:  l'uno  nodo  »ooo  quelli 
i quali  non  si  posaono  rlducere  a regola  e ordine  di  piena  pcnilcn- 
tls,  ere.  Nel  BMondo  nodo  anno  delti  peccali  caural,  cioè  fuori  di 
regola,  imperocché  oon  ricevono  dUpensazione  ec&;  e in  questo  nodo 
anche  tono  delti  enormi  tatti  quelli  peccati  che  iaducono  Intamia 
civile.  La  enorme  Ingiuria  nel  cberlco  è delta  quella  che  procelle  In- 
Uno  a lagliamenlo  di  membro,  oa  apargimeolo  di  saogoe.  G.  P.  il. 
aa.  a.  Per  gli  altri  suoi  piò  enormi  peecali  ecc.  Iddio  ne  mostrò  e 
fece  tosto  vendetta.  Lab.  aia.  Ricordar  U dèi  quaoli  e quali,  e come 
enormi  mali  per  malizia  operali  egli  abbia. 

I « (Leg.)  Lcoions  eiorme.  P.  Lesione.  (A) 

Enorme  diff.  da  «Smisurato,  R:eetiioo,  Sterminalo,  Smoderato , 
Immane.  Enorme  si  applica  a quelle  cose  che  eccedono  in  qualun- 
que specie  di  quaoUlà;  onde  diciamo  Peto  enorme.  Matto  enor- 
me tee.  Spesso  è impiegato  net  mclaf. , come  Peccalo  enorme.  De- 
mio  enorme  tee.  Smlturato  è senza  miiura  , corrisponde  ad  /ot- 
mento  v.  onde  suole  riferirsi  parlicoUrmrole  allo  spazio.  Si  uta 
apeaso  nel  fig.  Quindi  diciamo  •S'mtiurato  oniorc,  fimtfura/a  Aontrì 
di  Dio  a simili.  «Sterminato  ai  applica  a que'sofgetli  che  per  l'rc- 
cessivB  loro  eslciuione  si  considerano  come  privi  di  larmiol.  e per- 
ciò si  riferisce  propriamente  alta  materia  ed  allo  spazio.  Eeceiiivo 
dicesl  lutto  ciò  che  supera  Tordinarla  quanlilà.  è vocabolo  assai  ge- 
nerico il  quale  s'applica  cfuslmrnle  cosi  al  Ubico  che  al  morale: 
Dolor»  tccetiitv  , Ècceiiiva  bontà  j Caldo  eecettivo,  Freddo  rcces- 
atro  ece.  Smoderalo  vale  senza  nodo,  dò  che  non  ha  modo.  Non  al 
applica  mai  alla  mlrnsione  de' corpi;  benché  a’ impieghi  assai  bene 
ad  esprimere  qualilà  tlilrhe,  fenomeni  ecc.  Cosi  diciamo  l'enlo  rmo- 
derato.  Caldo  moderalo.  Smoderata  tlaglone  «cc.;  ma  al  applica 
mrgilo  al  oiorsic,  come:  Ùomo  rmoderato  ne' tuoi  deeiderli.  Gio- 
vane imoderato  ne' piaceri.  Smoderata  amòtztonc,  «^'moderata  tn- 
temperanza.  E qui  «t  sente  la  sua  affinità  ad  £bc«jztP0./Biiii4B«espri- 
me  peggiorativa  affezione  d'animo;  e vale  quasi  Atroce,  Fiero,  Cru- 
dele. V.  Ma  per  sicuililudlne  nwlaforira  si  riferisce  aocbe  al  fisico; 
onde  diciimo  tmaiane  aazao,  TVmpto  tmuMna,*  firczto  immane. 
Fatica  immane  ecc. 

ENUUMENENTE,  E-oor-me-mèd-le.  Ave.  SmtiuratamenI»,  Grandemen- 
te. Lat.  iflimaniter.  Gr.  àypiu;.  S.  Ago»!.  C.  D.  Si  distribuisca  la 
tulle  le  parli,  che  la  conservino  bella;  thè  le  fosse  enormemaala  lu 
una  parie,  iK>n  istarebbe  ben  per  certo, 
a — - Con  eiinruiilà  , [Mrellcralaoicnle,  Brullamente.]  Laf.  «nnrmiler  , 
OagiUosc.  Gr.  ixtònw;.  .Mautruzz.  a.  sa.  Questo  medesimo  dicono 
alquanti,  quando  alcuno  comotelte  alcuna  cosa  mollo  eoorrae  nella 
chiesa  , ovvero  enormemeiile  Iratlaodo  il  Corpo  di  Cristo,  e simi- 
gliinli  cote. 


40S 


EKORHEZZ\ 


EKTERAKGieilFRASSIA 


ENORUEZZA,  E*BOr-R»óf*u.  [Sf.Lo  tìruo  cAc]  Enomilà.  A'.  Tac.  D»9. 
Ann.  4.  BA.  Ui  per  «ter  Srjano,  camm  d’ofoi  cuormcut , troppo 
amalo  da  Ceaare  ece^  ogni  di»orbilaiit«  (avola  te  ne  credeva.  EScùm. 
A4.  Ma  yrclulnl  peggioralo,  e ìubealialo  io  Itole  eoormeue,  c»er 
ni'r«Mrio  questo  puiidenle  niMDbro  tagliare. 

ENOHMlSSIMAAieRTE,  E-Dor-mla-sl-ma-mrii-le.  [App.'ltvperl.  ài  Enor> 
niemeole.  lai.  tceleAUssIoie.  Gr.  frove/sòrxTs.  l-'r.  Giurd  l’rHL  II. 
Vogliono  enormUaimaoienle  non  aanleuere  II  promesso*  E altrove  .* 
Se  nr  pavoneggiano  enoraissimaniriile  per  le  cLiesc. 

ENORUISSIMO,  E-nor*inìs-9l-DO.  \Add.  m ] tvperl.  di  Enorme,  lat.  c* 
normissimus,  immanlssiuus.  òr,  rm^òrerroc.  A'r.  Giord.  Pred,  SI 
coaiNiettono  iMfcruli  enombaini , scclleragglBì  inaudile. 

E.NORMITA',  E'iior-iBi'la.  [ A/!  ] osi.  di  Enorme.  [ Alalo  e ^ua/ilà  di 
ciò  cA'è  rnormc.)  — Eoorroitack*,  Enortailale,  Enormczia,  sin.  loi. 
[enermllas.]  MùtttrvzT.  I.  lA.  Condimmo  in  ciascliedun  caso  non 
debbo  essere  ordinalo  (i'ermo^rodilo).  per  Io  diirlio  ed  cnorniitade. 
• » ( Somma  malvagità.  Eccesso  di  airocilà,  e di  scelleralczxa. ) Lot. 
aceln«,  flafitlum.  Gr.  novn/>«a.  />.  Giord.  fred.  Le  nefande 

enoroiilà  che  da  (vi  ìuronu  d|>erale. 

ERORMUN.  (Med.)  E-nòr»mon.  Am.  A'.  G-  A'omrdolo  da  Jppocral»  al^ 
l’atlipftà  filate.  (Da  enoro  io  ertilo,  il  cut  p.  p.  è rNvrtnr.*  e però 
IVnermilà  d'Ippocrale  equisaie  alt'ecrilabilttà  del  frotim.)  (A.  O.) 
EROS.  È*no«.  (V  pr.  «n.  lat.  Cnot.  (DaU'cbr.  enose  nomo.)  — > A'ipiio 
di  AcrA  (B)  (Van) 

1 ~ tCeog  ) yinlica  eiliù  della  Tracia.  Citlà  delia  litmtlia.  (C) 
EROSir.EU.  (Hit.)  E-no-sl-gè-o.  Anpranflome  di  A’tllnno , o del  more 
deipealo,  coti  delio  percAr  credesi  conta  principaie  de'  Irrmuoli.— 
Ennoslgco.  Enosilonr,  fin-  (V.  £jino»ipro.)  (Mit) 

EROSIS.  (Geog  ) E-nò-«i«.  hota  vicino  alla  Aurdegno,  cAe  poscia  si 
cAiuiNÒ  S.  Aalloco.  (Yatt)  | 

E5VSIT0NE.  (Mit.)  E>00'SÌ-ló'-fH*.  Lo  $leuo  che  Enosigco.  h'.  (Dal  gr. 

eneo  io  muovo,  c chlhon  terra.)  (Mit) 

ERUTEB.1.  (Boi.)  E-DO-té-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  ornolhera.  (Dal  gr.  inos 
vino,  e Iher,  lAerot  Cera  ) Genere  di  piante  drli'ollandrm  mono* 
pinio,  fatMÌfflia  delle  otiagre,  con  puri  superiori,  corolla  di  quat- 
tro pelali  ed  una  capso/ti  cilindrica  a prùinatica  con  Molli  $emij 
crrdcii  coti  detta  percAé  la  radice  seccala  olecsa  di  vino. (Van)  (R) 
ERUTIACO.  iCiiiu.)  E*no-li*a*co.  Add.  m.  Agg.  di  Acido,  .deido  risul* 
Ionie  dalla  cotM&iita:tone  in  certe  proporzioni  di  acido  eotfunco 
e di  alcool  epoglioli  ruttò  e l'ullro  della  turo  aeptui.  (A.  ti.) 
EROTILO.  (8t  Ecrl.)  E^nò-tl-co.  Am.  P.  G.  Lai.  Iienotiniin.  (Dn  rn  una 
cosa,  onde  eneo  io  unisco:  Unitivo.)  Editto  rTunione  puA6lica(o  da 
Zenone,  in  apparenza  per  conciliare  le  differenli  doUrine  di  lfe~ 
élario , di  EuHche  e de' Catloliei , ma  in  reollà  per  ingannare 
qufili  ullimi,  ed  abrogare  t dcereli  del  Concilio  di  Calcedo- 
nio. (A)  (Ber) 

EROTOCETI.(Geog.)  E*no>l(xè-ll.  Antichi  popoli  eelraggi  e mostruosi, 
sreutrdu  Sirabune.  (G) 

EROTRU.  (Grog.  ) E*nò'lri*a.  Sf.  Lat.  Oenolrii.  Antico  nome  dell'/- 
lolla.  (Aq)  |G> 

ERUTltlO,  E-nò-Irt-o.  Add.  pr.  m.  DcU'EnpIris.  (B) 

EROTIIU,  E-oò.tro.  Pf.  pr.  m.  Lai-  Acnotrus.  (Hai  gr.  inoirce  pale  die 
sostiene  le  vili.)  ~ /-'iplie  di  Eicaone  re  d'Areadia  e cupo  di  una 
colonia  cAe  condusse  in  tlalia,  alla  quale  cosi  diede  il  su»  uome.  — 
Arcondo  altri,  era  un  re  de’  AoAini,  ovvero  lo  stesso  cAe  Giano.(Mlt) 
EflOTItUI'E.  E-nò-lro-p«.  A.  pr.  f (Dal  gr.  enos  anno,  e iropt  volgi- 
melilo:  Volgimento  dell'anno.)  (Mit) 

RRRaUO,  Eifrà-do.  A pr.  m.  Eoi.  Enradus.  (Dal  led.  ein  ralh  un  con- 
siitlio,  ovvero  un  consigliere.)  (B) 

ERRItA.  to-ri-ca,  Enricbrila.  A.  pr.  f.  (B)  (Van) 

ERRlLflETTA,  Ko-ri-diél-la.  A.  pr.  f.  dim.  di  F.oriea.  F.  Figlia  di 
fiirico  ly  di  Franeitt,  moglie  di  Carlo  / iT/npAII/erra.  — Aiptia 
dello  prreedenle,  moptie  di  Filippo  duca  di  Orleans,  fraletlo  di 
Luigi  Xty.  (Vjin) 

ERRILIAM.  (St.  Ercl.)  En-ri-cl-à-nl.  Eretici  del  secolo XII che  ebbero 
per  capo  uh  monaco  cAiamoto  Enrko.  Etti  rigeiiaeano  il  balleti- 
mo  de'tomòiNi,  e disprrpiarano  te  fette  e le  ceritnunie  ttltrne  della 
China.  (Van) 

ERRICO,  En-ri-co,  Arrigo,  Erigo,  Errico,  Errigo,  Arrighetlo,  lUgliello, 
Gheilo,  Arriguccio,  Rkgucclo,  Cuccio,  Arrigutzo,  Itiguss»,  Guzzo,  Ar- 
rigene,  Rigone,  Gotte.  A-  pr.  m.  Lat.  ilenricun.  (Dal  led,  Acim  a ra«a, 
e rcicA  riero:  Ricco  in  rasa.)  — Aome  di  sette  imperadori,di  quot- 
tro  re  di  Francia,  di  olio  re  d'/nghilterra,  ree.  (B)tVno) 

ERfURO  (Farm.)  Eii-ri-no.  (Am.  F.  e di']  Errino.  Buon.  Fier.  i.  f.  a. 
Enriai  e hllovarii  diversissimi. 

ERItl(/('ILl-0.  (Grog.)  En*ri-4|iiil-lo.  Lago  deU'itola  di  A.  Doniingo.  (C) 
EAItllMO.  (Med.)  En-rìt-ino.  Add  m.  F.  C.  Lat.  rnryllinius.  (Da  en  lo, 
e rAylAinoi  riimo.)  Detto  di  polso,  cioè  regolare.  (A.  ti.) 

ER8.  (Ceog.)  P'iume  e città  nelt'Areìduealo  d'Auiirla.  (G) 

ERSADITi.  (Si.  Ked.)  En->a-l>i'ii.  Arila  di  eretici.  F.  Valdesi.  (Van) 
BRIACA.  (Geog.)  Eii*M*ra.  Contrada  d' Africa  nel  /irgnu  di  Angala,(C) 
Fdtgf.UtiRA , En-sé*nio*ra.  Are.  F.  À.  F.  e di'  iositme.  Lat.  invlnml. 
(É  V.  siciliana  dal  lai.  tnstmul.)  Fr.  Jac.  T.  laa.  tbi  euvemora  (al- 
U<eo,  Ensenior  ha  a penare.  (V) 

ERhll'ERO.  (A«lr.)  En-st-fc-ro.  Add.  m.  F.  L.  Che  porta  una  tpada. 
Epiteto  perso  dalle  tre  ticlle  che  /ormano  parte  della  Co^tetlasione 
«'Orione,  la  quale  rattomiglia  ad  uno  spada.  Eal.  cosifer.  (Da  en- 
ttt  rpada,  e fero  io  porlo.)  (Vao) 


ERStroRME.  (SI.  Kat.)  En-ai-fòr-ine.  Add.  com.  F.  L.  LaL  emlfarnlA. 

CAe  Aa  la  forma  d’uno  spoda,  (A.  G.) 
t — (Boi.)  Agg.  di  l'of  lia  ; Quella  cAe  è larga,  un  po’ spessa  In  metro, 
tagliente  ai  due  margini,  e che  ti  retiringe  dalla  6ase  al  vertice, 
il  quale  è acuto.  (A)  (A.  O.) 

s (Artat.)  Apoflsl  ensiiorml  : Piccole  ale  dello  sfenolde.  — Appen- 
dice 0 Cartilagine  eAiifiirwe:  CorlilagiNO  irifoidea,  ~ Omo  ensi- 
forme: A'vime  dato  anlìcamenle  allo  sterno.  (A.  0.) 
ERSISTEIIRALE.  (Anat.)  £o-si-aler-nà-le.  Add.  e sm.  Aome  dato  da 
Beclord  atl’ullimo  pesto  osseo  dello  sierno.  (Cosi  dello  pcrebè  ha 
qualche  somtgllanxa  con  una  s|>ada,  in  tal.  ensis.)  (a.  O.) 

ERTASI.  (Archi,}  Èn-U-»i.  Sf  F.  G.  Lai.  rnlasis.  (Da  en  in,  e lasis  dl- 
BteniioDc.)  Diasi  così  la  parte  più  grossa  di  una  colonna.  (Aq)  Bai- 
din.  Foe.  Dis.  Il  ventre  chiamasi  la  parte  di  meno,  ov'è  l’enlail, 
ovvero  gonflexu  della  colonna.  (B) 

* A ~ (AdbL)  Tendenza  dei  muscoli  e delle  arlicolationt  verso  l’In- 
terno.* detta  anche,  e più  comuNcmente  Etitasla.  (p|) 

* ERTASIA.  (Anat.)  Eo-ta-si-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Entasi.  F.  § t. 
ERTASSl.  (NiliL)  Éii-làs-sj.  Sf.  F.  G.  Lai.  enlassis.  (Da  entasso  io  in- 
terpongo, che  viene  da  en  in,  c fultuo  tosso  io  ordino,  colloco.)  dziono 
di  accoppiare  due  soldati  mettendo  un  soldato  armato  alla  leg- 
giera accanto  ad  un  optila  o di  grave  armatura.  (Aq) 

ERTE.  (Lelt  ) Én-le.  (Am.  /'ulto  ciò  cA«  Aa  • che  può  avere  esiiteufA.) 
Eaf.  ens.  Gr.  vi  ov.(Dal  gr.  eoi.  is,  entos  ente.)  Fareh.  lez.  ta.  CU 
eoli,  rJoè  le  cose,  non  s'hanno  a molliplicarc  senza  neceasiià.  E »•. 
Tulio  i’ ente,  cioè  tulle  le  co«c  che  sono,  qualunque  o dovuneba 
siano,  sono  e si  comprcodoDO  ecc.  Ira  la  materia  prima  e lo  prlaio 
motore. 

1 — CoU'agg.  di  Supremo  = Dio.  MagaL  Leti.  L'Ente  sapremo, 
gli  enti  infciriori  « secondarli.  (A) 

t — (Fiies.)  Ente  di  ragione,  dicesi  per  opposto  di  Arale , cioè  CAe 
non  esiste  fuorché  nel  piano  della  mente.  Magai.  Leti.  Ouel  che  al 
chiama  delìzia,  regalo;  questo,  a mio  credere,  è un  ente  di  ragione, 
ritrita  tulla  la  sua  sede  nello  S|>iriIo,  che  nou  è uscito  da  qitel  cho 
si  mangia  o si  bce.  (A) 

s — ■ (Chim.)  Dleevati  da’ chimici  onficAi  Ente,  rdoncAe  Primo  ente, 
quella  parie  di  qualsivoglia  corpo.  In  c«i  si  irocano  comprete,  co- 
me in  ristretto  tulle  le  tue  quaiifù  o virtù  essenziali.  (A)  (R> 
t — m Viviai:  ,9ale  composto  di  fiori  di  safe  ammoniaco,  e d'un 
ostido  di  rame.  CoccA,  Bagn.  (A)  "Tariff,  Tote.  so.  Enie  di  Venero, 
per  Inirodutlone  «ce.  (R) 

a ->  ni  Mtarz:  .dnlico  nome  deli'  idrocloralo  d'ammoniaca  e di 
ferro.  (A.  0.) 

4 — (Alchin.)  Enic  primo:  Aome  dato  dagli  aichimitU  ad  una  lin- 
lura  cA’essi  credevano  avere  facollà  di  tratmutare  i metalli.  (A.  0.) 

fnte  diS.  da  Estere.  Ente  indica  quello  che  è,  che  sussitte;  ed  « 
voce  più  propria  delle  scuole.  Eture  esprime  meglio  una  cosa  elio 
può  rsislere,  alla  quale  può  allaccanti  la  idea  di  eslslcnta  lo  geoerale. 
ERTEA.  (Mit.)  En-lc-a.  Dirinità  cAe  Upirava  Venlutiatmo;  e da  essa 
cAlumarotl  Eniea  o Enteo  qualtivoglia  luogo  ove  si  davano  oracoli, 
e qualunque  persona  che  prediceva  t’aevenire.  (Dal  gr.  cntAeos  in- 
spirale da  Dio,  che  vini  da  eu  In,  e lAeoi  Iddio.)  (Vao) 
ERTELECUIA.  (Filos.)  En-ivle-chì-a.  Sf  F.  G.  Lai.  enleiechia.  Con 
questa  toca  Arntotsle  intmdroa  tl  principio  movente , a la  forza 
che  ha  un  essere  di  muoverti  da  te  stesso.  Vrelendesi  anche  che 
quel  filosofo  volesse  indicare  con  questa  tvicc  l’Anima  e lo  divinità 
cAe  dà  il  moto  alVuniverto.  (Da  en  in,  telos  bne,  socmna,  perfe- 
aione,  cd  ecAo  io  ho:  quindi  entelecAia  in  senso  di  perfezioae  o di 
allo.)  (Aq)  (Van)  Tatson.  Pens.  div.  a.  so.  f.  però  quella  voce  greca 
entelechia  verrà  più  loslo  a sigoidcarc  animazione  rhe  anima.  E 
appretto:  Alessandro  Airodiseo . ..  lolcrpreió  la  voce  d’ArisUHilc  en- 
trtecAui,  perleaioiie  e fine  di  quello  di  cui  r entelechia.  (.N) 

ERTELI  A.  (Cr^.)  En-lè-li-a.  Cil-  dell  Asia  nell'Armenia  tnaggiore.(C) 
ERTELLA.  (Geog.)  Kn-lél-ia.  Lat.  Entella.  Antica  città  delta  Sicilia.  — - 
Pieeoi  fiume  d'Italia  nella  Liguria  (G) 

ERTELLO.  En'tfMo.  A.  pr.  m.  (Dai  gr.  entello  io  ccunaiido.)  — Alicia 
siciliano  vincitore  al  resto  ne'piuocAi  di  Enea.  (Mll) 

ERTERIDE,  Eu-lè-nì-de.  A.  pr.  f (Dal  gr.  enfenes  Inlcnlo,  cd  idot 
avpello:  AspcUo  d’uomo  intento,  d'untn  rhe  bada  alle  cose.)  — Fi- 
glia di  Giacinto,  sacrificala  dagli  Alenùti  per  liberarsi  dalla 
peste.  (Mil) 

ERTEti.  (Mit.)  Eii-lè-0.  Aui.  Così  cAlomavasi  il  luogo  ove  si  datan  gli 
oracoli.  (V.  A'ntca.)  (Mit) 

ERTEO.  Add  Pieno  del  dtvin  nume,  presso  i Gsntili,  Summ,  poct. 
dise.  a.  Herg.  (R) 

ERTEliADERE.  (Anal.)  En-lc.ra-dr-ne.  Sf  pi.  F.  G.  lai.  enlcradcocs. 

(Da  rntrrof)  inleslino,  rd  odrn  gianduia.)  Gtondote  inteittnatL(Aq) 
ERTElUDEROGItAFlA.  (Anat.)  En-le-ra-de-no-gni-li-a.  Sf  F.  G.  Lat. 
enleradetiographia.  (Da  enteroR  Intestino,  aden  gianduia , c propAo 
io  deM^rivn.)  /iescrizione  delle  plundate  drqt' intestini.  (Aq) 
ERTI^lUDEROLtiUlA.  (AuuI.)  En-te-ra-dr-nu-lo-gì'a.  SfF.  G.La/.ea- 
Ursdi-nolngla.  (Da  enleron  ttiicsiino,  aden  gianduia,  e logos  discorsa.) 
^'rullalo  delle  piandole  Mucose  iniettinoli , e di  quelle  tingular- 
mente  che  si  comiscvnu  evi  nome  di  Glandole  di  l'eyer.  (Aq) 
ERTERaLGIA.  (Ued  ) En-te  ral-gi-u.  Sf  F.  G.  /al.  enieralgiu.  (Da  «n- 
teron  iate.slinu,  e otpns  dolore.)  Dolore  degl'intestini.*  malaltiapiù 
nota  col  nome  di  eolica.  (Aq) 

ERTEHARGIEMFR.ASSU.  (Hed  ) Ea-lc-rao-gicm-lras-sì-a.  Sf  F.  G.  LaL 
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CflteritififBpbraxU.  (Da  entervn  ialMdno,  ancAo  slraogolo,  m in, 
e pAraijo  lo  chiudo.)  O4iru:ion«  ptr  iitrungolamenta  del  cona/c 
■nfei/<Ra/e.  (At^) 

ENTERC1.F.9IA.  (Veti.)  En-(e«re>U-»i<a.  Sf  V.  G.  Lai.  cnirrclctta.  ( Di 
enfcron  interino,  ed  Ut9  lo  volgo.)  Afu/o/tia  deffa  o//rÌnicnii  Voi* 
volo,  0 III!  del  mlierere,  i«  fuoie  coiuiile  Ne/i'lNv-eriione  del  molo 
perUtaltieo  degl'inUtlini;  intertione  che  aagiona  Vincaginamento 
di  quetii  organi,  ed  tl  vomito  delle  tnolerie  etereorar.ee.  (A(|) 
e^TiEE^CIllTO.  (Farm.)  En>(e*ren*€bi*(o.  5111  y.  G.  Lai.  enlerenchi- 
luDi-  (Da  ratoron  IiiImUoo,  ed  cneAco  lo  Infondo.)  JlrameNfo  ae~ 
concio  a fare  delle  injezioni  negl'lnleetinl.  (A<|) 

CETEHEUEISMA.  (Ucd.)  En*lr-reu*n-»nia.  Sm.  K.  G.  Lai.  enlereurl- 
inia.  (Da  in  entera  grinlesllni,  ed  ttryi  largo.)  i)iialozion«  degli 
infutini.  (Aq) 

E^TCftiCO.  (Ue<l.)  En*lè*ri*co.  Àdd.  m.  y.  G.  Lai.  enteHcu^.  (Da  cnie- 
ron  Inteotlna.  ) Ciò  che  concerne  od  An  relazione  copi' inIeiliNi.  i 
tnedicamenli  buoni  per  guorire  i nwli  degl' inlettini  diconti  Bn- 
leriei.  (Aq) 

E^TERITE.  (Mcd.)En*lfr‘rì*(e.  Sf.  y.  G.  Loiletto  che  Enirrltide.  y.  (Aq) 
b^TKMTIDF..  (Mrtl.)  Eo*te*rì*ti*d«.  Sf.  y.  G.  Lai.  etilerIHs.  (Da  enie- 
ron  IntnIIrvo.)  /n/Ummozione  drurinlralini,-  iinlomodi  coNlttiione 
e ferite  inletUnaU.di  enteroceU  incarcerata,  e d'inqAiollili  corpi 
«culi.  — Bnlerite,  Knteroflngoti,  Enlerofli>9la,  «in.  (Aq) 
KNTEROBUBONCEl.E.  (Clifr.}  En-te-ro-bu-bcii-cède.  5m.  y.  G.  Lai.  en- 
(crobubonocelc.  (Da  tnleran  iiiloìlioo,  buUon  in|uiAe,  e ceirtuoiorr.) 
£rnia  completa  deirinleiiino  «deirinQwinc,  dagli  auioricAiamafa 
tincAe  «empiicemenfe  Bubonocele.  (Aq)  , 

E5TEHOCLI.E.  ( Chir.)  En-lc-ro-cè-lc.  5m.  I'.  G.  Lai.  enterocete.  (Da 
enteroH  inteidiiio,  e cele  (umore.)  i)crtominn;ioAe  comune  d'opni 
«orlo  d'ernie  deWitleilino,  templice  o evmpotia,  eon  «uceu  o «enza, 
RUia  Dueeta  ordinoriamenle  dell’  inUitifui  ileo  mila  pitgalura 
detiingnine  per  rilattamenlo  della  parte  inferiore  dei  pcriloneo,  * 
cAe  alloro  d/lraeer«o  i'cmelio  del  maecolo  oóilqwo  etterno.  En-  I 
rerru-etia,  «in.  (Aq) 

E^rEROCELe*Et>IFLOICO•VAG]^Al.E.  (Chic.)  Sm.  eomp.  f\  G.  lai.  | 
vnleroeelc'epiploiro-vagiiuili»,  \Da  cnlcron  Iniettino,  cele  ernia,  ed  ’ 
epiploon  omento  o pannicolo  gratto  che  cuopre  grinletUni.  Epi- 
ploon vien  poi  da  epipUo  io  gutlepgio,  e quetio  da  rpi  «opra,  e pleo 
io  natigli,  BuUoo.)  A'nleroceie  rogluate  compirraia  diepiplirccle.(Aq) 
BNTEROCELlA.  (Med.)  Bu-le-rO'CO'li-a.  6'f.  1'.  ti.  Lo  eletto  che  Eniero* 
cele.  y.  (A,  0.) 

E^TEROCIKSU^KAL0■  (Chlr.)  En-lc-ro-rir-tòn-ra-lo.  Sm.  eomp.  V.  G. 
Lai.  cnlero-clrtonph.ilut.  (Da  enleroa  InktUno.  cirtot  varice,  e ooi- 
phalot  ombulllco.)  Ernia  dell'ombeHieo,  formala  dalla  cadala  dei- 
i'intettino,  e eompHcnta  con  varici.  (Aql 
E5TERUCISTUCELE-  (Med.)  En-Ie^ro-cl-felu-cé-le.  5m.  y.  G.  Lai-  rnic* 
rocytiocele.  ( Da  cnteron  iniettino,  cytlix  ve«cin  , e cele  (umore.  ) 
Ornili  dello  i^tcicOf  complicala  con  furila  def <' inl««/ÌNi.  (Aq) 
t>M£ROCjlATDM'ALU.  (Ebir.)  En-le-ro-c-ma-lón-fa-to.  5m.  comp.  y. 
II.  Lai.  eiilero-oeualonphalut.  (Da  enleroa  iniettino,  Arma  aangiM!, 
e oiNpAalot  oiiiIm-Uìco.)  Ernia  deirombel/ico,  furtuaiati  per  t'iucila  i 
dell'  intetlino  e per  un  uinma(«o  di  tungne.  (Aq) 
E5TERQ*E)IPI0>VaL0.  (Chlr.)  •eio*pi*òn*fa-lo.  Sm.  comp.  f'.  G.  Lai. 
eoteroeiopyomphalut.  (Da  enleron  inletilno,  en  in,  pyoa  piit,  e om- 
pAalue  omlwllieo.  ) A.>nio  deli'  ombellico  formata  dalV  utcHa  del- 
i’ infettino  0 da  un  affluttu  di  pu«.  (Aq) 
BI1TERO-EP1PLOU-BLBO>UCEL£.  (Cblr.)  •bu-bo-no-cè-le.  Sm.  eomp. 
y,  G.Lat  entero-eplploo  bubonocele.  (Da  enleron  ioletlino,  epiploon 
epiploo,  òubon  anguinaja,  e cele  ernia.)  Ernia  inpuinoie  formata 
dall’ ÌRlc«lino  « dall' epiploo  u«cili  imieine  per  V anello  infili* 
naie.  (Aq) 

■rtTERO-EPIPLOOCELE.  (Chlr.)  *«'pi*p1o*0*cc*Ie  Sm.  comp.  T.  G.  Lai. 
«nlrro-epiploiKele.  (Da  enleron  loletllao,  epiploon  epiploo,  c cele 
tumore.)  5'pecie  d'ernia  in  cui  V (nieelino  « l'epiploo  cadono  intie- 
«ne  nello  «croio.  (Aq) 

E.NTERO-EPlPtOO*ClRCO>FALO.  (Chic.)  •cir-cùft*fa*lo.  Sm.  eomp.  y. 
G.  Lai.  eii(ero*epiploo*clrcoiopbalu«-(Da  enteron  intettino,  epiploon 
epiploo,  eireot  varice,  e ompholot  ombellico.)  £Vnio  dell' ombtllico 
formata  dati'  lucilo  ^irinle«IÌNO  e dell' epiploo,  e eomplicata  con 
vorici.  (Aq) 

i:*ITERU-EPlPLOD*CISTOCELE.  (Chic.)  •cuto-cè-le.  Sm.  eomp.  y.  G. 
Lai.  enlero-«piploo*cyslocvle.  ( Da  enleron  Iniettino,  epiploon  epi- 
ploo, cytlie  vrf«ica,  c cele  luinore.)  £rnio  formata  unilomenie  doi- 
riulcilino,  dall'  epiploo  e dalla  ceicico.  (Aq) 
KrtTEBD*EPIPI.OO-EMATU.>FALO.  (Cbir.)  -e-ma-lón-la'lo.  Sm.  comp. 
y.  G.  Lai.  entero-epiploo-haeroalomphalut.  (Da  enteron  latettino, 
epiploon  epiploo,  Aeitto  laogue,  ed  omphalot  ombellico.)  Ernia  del- 
V ombellico  formala  dall'  iniettino  e dall'  epiploo  uteili  intieme  e 
eomplicata  con  oanpwe.  (Aq) 

B^TERO•F.PIPLOO•E^P10^FALO.  ((U)ir)  -en-pi*òn-(a*lo-  5ni.  comp.  y. 
ti.  Lai.  rntcro-epiploo-enpyomphalut.  (Da  enleron  Intetlino,  epi- 
ploon epiploo , en  in,  pron  put,  e ompAoloi  ombellico.)  J&-nio  del- 
l’ombeUicQ  formala  dall' iniettino , e dall' epiploo  con  raccolta 
di  put.  (Aq) 

RITERO-EriPLOO-IDRONFALO.  (Cblr.)  *i*dròn*ra*lo.  Sm.  eomp.  y.  G. 
Lat.  enlcro-cpiploo-bydromphalut..  ( Da  enteron  Iniettino,  epiploon 
epiploo,  Ardor  acqua,  e umpAolo  ombellico.)  Ernia  dell'ombellieo 
/ormalo  «^iriNlniiua  e dalt’epiptoo,  e complicala  con  acfua.  (Aq) 


E5TERO*EPIPLOO*Ur05PALO.  (Chlr.)  •li-pàn-fa-lo.  Sm.  eomp.  y.  C. 
Lat.  ejitero-epiploo-llpomphalut.  (Da  enleron  inlrtlino,  epiploon  a* 
piptoo,  lipoe  gratM),  e ompAolna  ombelHco.)  ^rnia  dell' ombellico 
formala  dall'  intettino  c dall’  epiploo , e eomplicata  con  maleria 
pinguedinota  (Aq) 

E.>TERO-EPIPtOO*MEROCELE.  (Chlr.)  -me-ro*céde.  Sm.  eomp.  y.  G. 
Lat.  enlero*«ptploo*iDerorele.  ( Da  enleron  lii(r«tiuo , epipioon  epi- 
ploo, mero*  coicia,  e cele  tumore.)  Ernia  del  femore  nella  più  alta 
«uo  parte  formala  dalla  diteeta  deiriulceliMO  e dell’  epiploo  per 
rollura  del  legamento  del  pupurzto.  (Aq) 
EKTERO-CPlPLDO*UNFALO.(Cittr  )-òn-fa-io.  Sm.  eomp.  y.  G.  Lal.cn- 
tero*epÌploo*OHiptialiit.  ( Da  enteron  lulmllno  , epiploon  epiploo,  a 
ompAnioe  ombrillco.)  Specie  di  etonfalu,  in  cui  gl'  inletiiai  e Vepi- 
ptoo  abucopio  «nilamenle.  ^ Eiitero-epipioo-onfatocele , «in.  (Aq) 
ENTERU-EPIPLUD*OM'ALOCELE.(i;hif.)  -on-lado-cè-le.  Sm.  comp.  V. 
G.  Lat.  entero-eplp|oo*otupliaioeele.  (Da  enleron  intrtlino,  epiploon 
epiploo , «mpAalu«  omiKlIico  , e cele  ernia.  ) Lo  tletto  che  Eulero- 
eplploo-onfaio.  y.  (Aq) 

ENTERO-EPIPLOO-OiiCllEOCELC.  (Chfr.)  -o-sche-o-eà-Ie.  5m.  comp. 

Eoi.  ealaro-epipiqo-otcheocde.  ( Da  enteron  intedino,  epiploon 
epiploo,  oecAcon  «mio  , c cele  ernia.)  Ernia  in  cui  l'inletlino  t 
repiploo  diieendono  nello  tcrolo.  (Aq) 
ENTERO-EPlPLO<>-P.NEUdATUM'ALU.(Cblr.)*pne-u-nia*tòo*fa*lo.  Sm. 
eomp.  y.  G.  Lai.  entero-epIploo-pneumatomphAlu».  (Da  enteron  in- 
tettino,  epjpioon  epiploo,  pNcvmo  aria,  e ompAolot  umbeliico.)  Er- 
nia omòelliraie  formala  dati'  intatino  e dnH'epiploo  eolVaria.  (Aq) 
EPIFERD  EPIPLOO-SAWCO>FALO.  (Chir.)  -tir  còo-la-lo.  5ni.  comp.  y. 
ti.  La!,  eniero-epiploo-tarconjpbalut.  (Da  enteron  InletUno,  epiploon 
epiploo,  tarx,  tareoi  carne,  e ompAuira  ouibdiicu.)  Arnia  dtll'om- 
Èeltico  formata  dall’  iniettino  $ dall'  epiploo  con  etcreicenza  cor* 
nota.  (Aq) 

E^  rERO*EPiPLOO*VAG1NALE.  (Chlr.)  -va-Rl-nì-le.  Sm.  eomp.  Lat.  en- 
tero-epiploo-tagiiiuU«.  (Da  enlerou  inietliue,  epiploon  epiploo,  e dal 
lat  cOfino  vagina.)  Ernia  eagionala  tAiila  dm-eto  dell' inlcjllno  « 
dall’  epiploo  e complicala  con  oorici.  (Aq) 
ERTERD-epiPLUO-VaUICUNPaLO.  (Chir.)  -vA-ri'CÒn-fa-lo.  Sm.  eomp. 
Lat.  en(ero-e|ilploc-varicompiialut.  ( Da  enIrroN  itilctllno,  epiploon 
epiploo,  omphalot  ombellico,  e dal  lat.  tarix  varice.)  Arnia  ombei* 
tieale  formala  dati'  iniettino  e dall' epiplu;>  e eomplicata  con  va- 
rice. (Aq) 

EMTERDFIàC.  (Ued.)  En-le*rò*(I*t«.  Sf.  y.  G.  Lat.  enllierophyve.  (Da 
enleron  iniettino,  e pAyfo  flato.)  T'Impanilide  inietlinale.  (Aq) 
EhTCROFLOGlA.  (Chir.)  En-lc-m'DO'Ki-a.  5/.  f'.  C.  Lo  «/cito  che  En* 
teroflogati,  Eolcrilide.  y.  ( Dal  gr.  enteron  Intentino,  c phhjoo  lo 
inlianmio  ) (Aq) 

E. NTEHUFLOGDSI.  (Chlr.)  Bn-le«ro-l|ò*go*tl.  Sf  y.  G.  Lai.  enterophlo* 

gotit.  (Da  enleron  iniettino,  o pAlefuait  Inflamoiazionc.  ) La  «letto 
ehe  Eiilerilide.  y.  (Aq) 

BNTEROGaSTROCELE.  (Clilr.)  Cn-teTo-ga-ttro-cc-k.  5m.  comp.  y.  G. 
Lat.  ejileri)ga«ln)i’rle.  (Da  enteron  {nto«liuo,  gatler  venire,  e cele  tu- 
more, ) Ernia  degl’  Intettini  e del  ventre.  (Aq) 
e.NTEliUGlltFIA.  (Anal.)  En-te-ro-gra-fi-a.  Sf  y.  G.  Lai.  enlcrngra- 
phia.  (Da  enleron  iniettino,  e fropAo  io  deacrivo.)  Deteriziane  de- 
l’intetlinL  (Aq) 

ERTEROIDROCEUe.  (Cblr.)  Cn-le-ro  i-dro-eè-lc  5jii.  comp.  F'.  G.  Lat. 
enterobydrocele.  (Da  enlrron  iniettino,  Aydor  acqua,  e cele  troia.) 
Idropiiia  detto  terolo  con  diteeta  dell' ÌHle«IÌNo.  (Aq) 
EKTCRO(DnO^FALO.  (Cblr.)  Eii-te-ro-i-iirnn>fa>to.  5<n.  eomp.  1'.  G.  Lat. 
enlero-hydriunpitalut.  (Da  cnlcron  iiilctitno,  hydor  acqua,  e ompAo- 
lo«  ombvllico.  ) Ernia  omiellicale  dell'  intetlino  complicata  eon 
itpargimenlo  d’acqua  nel  tacco  erniale.  (Aq) 

F. .NTEKOLIPO.NFALO.  (Chlr.)  Eo-le-ro-li-pòn-fa-lo.  Sm.  comp.  1'.  G.  Lat. 

eQterolipoaiphalu».(Da  enlerou  inlrtiino,  lipot  pinguedine, c ompAa- 
io«  ouibelticu.)  Arnia  ombtUicale  con  uteila  dell'  iniettino  e com- 
plicala con  pinquctiinc.  (Aq)  ,r 

EhTEKOLITlASI.  (Cbir.)  Ea-le-ro-li-ti-a-tl.  Sf  y.  G.  lai.  enlcroiltbla- 
eia.  (Da  enleron  Intetlino,  e lllAot  pietra.)  /'urmazione  di  colceli 
nel  tubo  inietlinale.  (Aq) 

ENTEROLOGIA.  (Aitai.)  Eii-le  ro-lo-gi-a.  Sf  f'.  G.  Lai.  enterologia.  (Da 
enleron  inlrtlino,  c lofoi  dttcono.)  Trattalo  o Diicorto  lopra  l ct- 
tcerl  In  fcnerole,  rd  in  particolare  topra  gl’ inletllnl.  (A) 
ENTCROMELOCELE.  (Cbir.)  En-te-ro-me-lo-cb-le.  5<i9.  1'.  G.  tal.  ente- 
rvmclocele.  (Da  enleron  ioleslino,  mero*  eo«cia,  e cele  tumore.)  Er- 
nia entrale  deli'  iniettino,  che  formati  guati  al  disotto  della  co- 
tela  , e dii-iene  dolorata  nel  piegare  la  gamba.  (Aq) 
ENTCROMEdENTERICA.  (Med.)  En-to-ro-me-ten-iè-rl-ca.  Add.  f y.  G. 
Lat-  enierometcolcrica.  (Da  enleron  iniettino,  e mcaenlcriuM  mesen- 
terio) Pfome  do  Petit  impatto  olla  febbre  adinamicu  di  Pinet,  a ca- 
gione delle  «icerozioni  cAe  Iroeanai  «ullo  membrana  inuciuo  ite- 
gl'inletlini  gracili  e dell’  ingorgamento  delle  glandole  del  mettn- 
terio.  — Enteropirla,  Ueaenkrlca,  «in.  (Aq) 

ENTERONFALO.  (Cblr.)  Cn-le-rnn-ra-io.  5m.  P".  G.  Lai.  enteromplia- 
lun.  (Da  enleron  iniettino,  e oinpAoloi  ombellico.)  Ernia  templiec 
deli’ intestino  formatati  oli*  ombellico.  — CnieronUlocrle,  «ih.  (Aq) 
ENTERONFALOCELE.  (Cbir.)  En-te-ron-ra-lo-cè-le.  Sm.  y.  G.  Lo  tletto 
che  Eiiterunfulo.  y.  (Da  enteron  intestino,  onipAaioi  ombellico,  e 
cele  lumore.  ) (Aq) 

e.NTERUPCRiSTÒLE.  (Med  ) Ea-U-ro-pc  ri  s(e-Ie.  Sf  V.  G.  Lat.  cale* 
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rop«rÌ*(oIe.  (Di  enteron  tDl«slino,  e fterìitoté  eomprcuioae»  co»lrln- 
5{ranpo^«m«nlo  degl'  iHUstini.  (Aq> 

OTIIRUPIRU.  (Mvd.)  En*le>r«>>{>i>ri>a.  Àdd.  f.  y.  G.  Lai.  entcropyrU. 

{ Di  enteron  ìdImUdo,  e pjrr  lacco.)  Lo  i(mo  cA«  EoteromeMnle*  ' 
rifa.  y.  (Aq) 

E^TEh0P^EVIUAT0^FAl,0.  ( Chir.  ) En>teHro>pn«U'iBi-tùa*b-lo.  5m. 
eomp.  y.  G<  Lai.  cntrit^pncunaUiaiphiluA.  (Da  enteron  intnllao, 
pnrriiia  aria,  e ompAo/oa  ombcUin).)  Ernia  ne/roiN4c<(fco,  formata 
dall’  ueeita  dell'  intotlino  t da  aria  (Aq) 

E.'NTEHOftRAFlA.  (Chlr.)  ED'te>ror>ra*fi-a.  A/',  y.  G.  Lat.  enterorraphia. 
(Da  «NfcroN  {niellino,  e ropAia  cucitura.)  A'ufuro  onde  mantenere 
in  eontalto  le  labbra  rf’uno  ferita  falla  all'  tnteetino.  (Aq) 
E.'ITKROEREA.  (Iled.)  ED>(e-ror>rè>«.  Sf.  r.  G.  Lai  rnicrorrbra.  (Da 
euicron  inirtlino,  e rAco  lo  acorro.)  Lo  iteeeo  che  Diarrra.  y.  (Aq) 
E!^T£noSAUCOC£LE.  (Cblr.)  F.n«le-fo-Mr-co-cè-le.  iSm  comp.  y.  G.  lat. 
enl«ro«arcoccte.  (Da  enteron  inteslJno,  larr,  «orcoa  carne,  e cele  er- 
nia. ) Ernia  inteetinale  complicata  da  earcoeele.  (Aq) 
E^TER08ARC0^FALO.  (Chlr.)  En-t«-ro-Mr-eòt»-fa*lo.  eomp.  L'.  G. 
Lat.  enlero-aarconpltalus.  (Da  «ileron  Intestloo.  larx,  torroe  carne, 
cd  ompMalot  ombclliro.)  AVnia  ombellUale  per  tacita  dell'  inietti- 
no, con  eiereteenza  earnota.  (Aq) 

EltTEROSCUtOCELE.  (Chlr.)  Eo-t«-ro-»che-4>-cè-lt.  Sm.  comp.  y.G.  Lat. 
enicroichcocvie.  (Da  enteron  InletUBo.  oicAcon  scroto,  e cric  ernia.) 
£rNia  formata  dalla  caduta  dell’  iniettino  nello  terato.  (Aq) 
ENTEROTOUIA.  (Cbir.)  En-lc-ro-lo-RH-a.  Sf.  1'.  G.  Lai.  «olerotoinia. 
(Da  enteron  iolesline,  e Ione  taglio.)  /nc/iione  dr/rin/«r(ÌNO,  fatta 
per  eitrarre  qualche  corpo  tlrantero.  (Aq) 

CKTERUVACINALC.  (Chlr.)  l;n*t«-ro-V8-fi-»à-Ie.  Sf  comp.  LaU  cnlero- 
vaginalls.  ( Da  enteron  iolcstino  , e dai  iaC  t^apina  vagina.  ) £‘rn»o 
/ormala  dalla  ditceia  dello  iniettino  netta  lapirM.  (Aq) 
EhTERDVARICORFALO.  (Chlr.)  En-lc-ro-va  rl-còn-fa-lo.  Aw.  comp.  Lat. 
entero>varicorDphalus.  (Da  cnleroti  inlolino,  ompAaloa  oaibHHai,  e 
dal  lat.  oarùr  varice.)  Ernia  /ormala  nell'  ombetUco  per  i'utcita 
deir  iniettino  e complicala  con  varici.  (Aq) 

ENTICIIITI.  (8t.  EcrI.)  En-tl-chi-U.  ffvme  dolo  a certi  letlaril  fcpuocl 
di  Sìtnone  il  mago,  a cogloH*  de' toro  conrenlicoll.  In  cmI  faeeano 
de'rocrl/fcil,  r coiRtnellcrano  delle  abbominazionl.  (Dai  gr.  rnljcAia 
conttiT'jM, colloquio,  che  ricna  dam  in, e lycAe  raso  foftuUo.KVan)(n> 
ENTIMEMA.  (Filo*,  e R-l.)  tn-tl-mè-ina.  ( Am.  j Argomento  ^lotofleo  e 
retiorico  [Il  quale  coniMlr  in  una  prrm«(ia,  ed  In  una  ruMarpuenza 
cAr  ir  nr  cava:  « può  riguardarti  come  un  accorclamrnio  del  tii- 
logitmo.  Il  quale  ha  due  premette,  oltre  alla  ranirqucnfa.]  Lat. 
enlhyairaia.  Or.  iy^vunp*.  Segn.  lieti.  Mi.  L'enlliorma  è un  sillo- 
glstno  Imprrldlo,  perchè  e' gU  manca  II  primo  trrmiac , che  è la 
maggior  propoiizionr.  Demtir.  Segn.  it.  L' entimema  è differente 
dal  periodo  in  questo , che  il  perìodo  è un  certo  composte  di  parole 
che  si  rigirano,  donde  e*  prende  II  suo  nome^  ma  rentimema  hn  la 
sua  fona  e la  sna  coslilucloiie  nel  concetto  ecc.  L'cnlinircna  è una 
sorta  di  concetto,  chiamato  cosi  dal  coftiballlmento  In  forma  di  con- 
aegiienta.  yarck.  £reo>l.  MS.  Ui  pareva  ricordare  che  lo  «empio 
fosse  de'  poeti,  e non  degli  oratori,  de’quall  t l'enliroema. 
E5T1MEMATICAMERTE,  En-ll-me-ma-li-ca-mèfi.le,  Ato.  In  modo  enli- 
memalieo}  Con  quella  ipecie  d'argomento  che  dieeti  Enlimema. 
y.  di  lieg.  (A) 

EKTIMEUATICO,  En-li-mf-mà-U-co.  Add.  [m.  Che  i d moda]  d'enti- 
mema. w Arpn.  yiell.  to.  Conciouiachè  nella  retlorica  s'usi  argu- 
menti  esemplari,  e quelli  che  aleno  entimemalici.  (B> 
t — [Stello  di  persona,  Che  forma  entimemi.)  Segn.  Iteli.  4.  Perciò  è 
ntanif«lo,  che  chi  troverà  donde  e come  egli  si  faccia  f t'enlimemaj . 
roilui  si  potrà  chiamar  veramente  rnllmcmaPco.  ••  E io.  E medesi- 
mamente degli  oratori  alcuni  nc  souo  Uelli  oratori  «cmplari,  e al- 
cuni son  delli  enlimematici.  (B) 

ENTINOPO,  En-lì-oo-po.  y.  pr.  m.(Dal  gr.  cnfyno  lo  apparecchio,  c 
Aopis  cura:  Chi  apparecchia  con  cura.)  -—  Architetto  cretete  del  y 
teeolo.  (Van) 

ERTlPOSt.  (Anat.)  Eo-lì-po-#l.  Sf.  F.  G.  lat.  eiitypwts.  ( Da  cn  In , e 
typot  impronto.)  Carità  gtenotde  della  tcapula.  (Aq) 

ERTITa*.  (Leu  ) En-li-là.  [Sf.]  att.  di  Ente,  (e  tale  Vettert  della  co- 
sa, Il  complesso  di  tutte  le  tue  potenze  attive  e pasiles.)  — Knli- 
tade,  Entilate,  sin.  Lat.  esse  rei.  Or-  evofa,  ovoiók;.  Geli.  Letlur. 
Petr.  4».  Infra  questi  enli  railonall  se  oc  rilrnvano  alcuni,  I quali 
hanno  tanto  poca  eotità  ecc.,  cioè  hanno  lo  essere  loro  tanto  debole, 
che  sono  stati  alcuni  die  hanno  detto  che  non  sono. 

EJITITATIVO.  (Dldasc.)  En-tl-ta-lì>TO.  Add.  m.  Atto  a eonttlluir  l'en- 
le.  (a)  Mateardt,  Berg.  (O) 

ETtTLASI.  (Chlr.)  En-uà-si.  Sf.  y.  C.  Lat.  cnlhlasis.  (Da  enlhlaio  fuL 
di  «nlAlao  io  spcMO.  ) Contutione  forte  che  lascia  una  coelfà  e- 
slerna.  (Aq) 

EWTO,  Én-lo.  If.  pr.  f.  (Dal  pr.  cniAos  inspiralo  da  Dio.)  — Vna  delle 
pgtie  di  Forco  e di  Celo.  (Mil) 

ERioMATA.  (Zool.)  Bn-tò-ma-la.  (Am.  K.  G.  PI.]  Enlomali.  r.  G.  /n- 
telti.  Baeherozsotf,  coti  terrestri,  come  aerei.  — Entomo,  sin.  JLaf. 
insecla.  Or.  «vrep*.  (Dal  gr.  enfoma  Inselli.)  /Jaiif.  Purg.  io.  itti. 
Poi  siete  quasi  eniomala  in  difello.  Siccome  verme  In  cui  formazion 
falla.  Jlrd.  Ini.  a.  Non  essendovi  mancalo  chi  abbia  detto,  la  genera- 
zione di  tulli  gli  enlomaU  esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'a- 
mma  sensitiva  e vegetabile. 

E!STi3)flASI.  (Mcd.)  Bn-lo-ml  a-sl.  Sf.  P.  G.  Lat.  cntcmiavii  (Da  en  in. 


e (omfas  chi  ha  sofferto  <fe' tagli.)  Specie  df  deformiti  proeenitnit 
da  tagli  e da  cicatrici  nella  faccio.  (Aq) 

EMTOMO.  (Zool.)  En-ló-ino.  Am.  y.  G.  Lo  tiesto  che  Enlonata.  y.  Segn. 
Anim.  t.  tt.  (A) 

ERTOMOLITI.  (SI.  .>at.)  Eo  lo-BKHi-ti.  Sm.  y.  G.  Lat.  eatoaraltti.  (Da 
eafomo  Insetti,  e fUAos  pietra.)  ffome  indicante  gl' inselli  petrtfi- 
eati.  Ma  guati  insetti  trovami  in  questa  condisione,  alia  ristrea 
di  alcuni  crostacei?  (Boss) 

ENTOMOLOGIA.  (Zool.)  En-lo-ODO-lo-gì-e.  Sf.  y.  G.  Lat.  enlomolAfia. 
(Da  snfoma  Inselli,  e (epos  tralLalo,  discorso.)  Diseorso  o TYattala 
topra  gli  entomi  ostia  inietti. 

ENT0N01X)G1C0.  (Zool.)  Eo>(o-nio-lò*Kl*co. .ddd.  m.  Appartenente  agli 
entomi,  o Inssffl,  o alt' entomologia.  (A) 

ENTOMOLOCISTI.  (Zool  ) En-to-nio-lo-gi-sti.  Am.  pi.  Coloro  che  ti  oc- 
cupano deqrinssfff.  (Van) 

ENTOMOSTRACI.  (Zool.)  En-lo-mò-sira-d.  Sm.  pi.  y.  G.  Lat.  enlomo> 
straca.  (Da  en/oma  Inselli,  e osfrocoii  lesto,  guscio.)  Insetti  cmifa* 
cef,  cioè  eoperli  di  un  fesfo  più  corneo  cAe  calcareo  o mamòro- 
noso.  (Aq) 

ENTOZOOLOCIA.  (Zool.)  En-to-zo-o-lo-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  enloioolo- 
gla.  ( Da  eiifos  entro,  loon  animale,  e (ogoi  discorso.)  Trattato  da> 
gli  anfma/f  cAe  vivono  ne’ecrpi  di  altri  animali.  (Aq) 

ENTRA,  Én-lrs.  Prep.  y.  A.  V.  t drinlra , Tra.  Gr.  8.  Gir.  lo.  Questo 
è lo  mio  coiDandamento,  che  io  vi  do,  che  voi  vi  amiate  entra  voi.  (V) 
E.hTRAG.NA,  En-trà-gna.  A/.  Eo  sfesso  cAe  Enlrsgno.  y.  SaMn.  Odit.  »a. 
Che  abbruciali  del  lutto  furo  f fianchi,  E rentragoe  assaggiate.  (Pe) 

E. NTRAGNO,  Ei^lrà-gno.  [Am.]  Le  interiora. Entragna,  sin.  Lei.  n- 

la , visceri.  Gr.  IvTi^n.  (Dallo  spagn.  entranae  che  valgono  II  modo- 
simo.)  Auon.  Fier.  t.  I.  is.  Cosi,  come  de'|>olli  e de'piceloni,  Te- 
lean  vederne  *1  fondo  drgll  entragni.  » Aofefn.  Opp.  Pese.  a.  sto.  b 
tosto  Nell'agnellino  entragno  egli  soffiando  Col  flato  lo  gonfiò.  Ed 
in  nota.  Eniraguo,  cioè  viseera,  laltistino,  come  da  un  lato  infcra- 
nrum  è derivato  dagli  Spagiiuoli  che  le  interiora  dicono  las  en- 
tranas.  (N) 

a — Per  melof.  ti  dice  anco  deirinlemo  delt'anfmo.  Buon.  PHer.  i. 
t.  4.  Deh  costui  se  là  sa;  chi  gli  vedesse  Lo  ’ntragno  eh!  Che  pa- 
role discrelel  n Menz.  tal.  io.  Al  Cielo,  Al  deio.  Grida  in  robnsla 
InfalicabiI  lena;  Ma  neirentragno  el  non  ci  crrs-e  un  pelo.  (Min) 
a — Aver  buono  o catlivo  rnlrsgno  o simifi  = Arer  buone  e canive 
titeere  , Ettere  miterteordioto , di  buon  cuore  , o «picfafo,  duro. 
Salvin.  onnof.  Buon.  Fier.  i.  i.  m.  Diciamo  un  uomo  aver  buono 
entragno,  catlivn  entragno,  cioè  boone  o cattive  viscere.  fÀKrrttar/tte: 
nella  acrìllura,  vale  niscrirordioeo.  E annof.  Oppian.  ssa.  Diciamo 
esKr  uno  di  buono  o di  citUvo  entragno,  cioè  di  boooe  o cattive  vi- 
scere. (A)  (N) 

ENTRAnoi , En-tràm-bi.  [Pron.  m.  pL]  L’uno  e V altro , Amenduni , 
7'ramcNduni.  [Lo  netto  che  Ambo.  F.]  Lat.  ambo.  Gr.  epov.  (Dal 
laL  infro  entro  , ed  ambo  due.)  Alb^l.  eap.  is.  Siccome  quando 
entrambi  fanno  voto  d'osservar  eailitade.  P'ir.  Dite.  lett.  ava.  To- 
glio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  costui.  Tati.  Ger.  i.  la.  Colei 
Sofronia,  Olindo  egli  s'appella,  D’una  citUde  entrambi  e d’nna 
Fede.  E «.  so.  Già  lassi  erano  entrambi,  e giunti  forse  Sarìan,  pu- 
gnando, ad  Immaturo  fine. 

/T/tiramAidiri.  da  L’uno  e l’altro,  da  omò«due  e da  Tùlti  e due. 
Entrambi  Indica  una  relazione  piò  atrelta  Ira  due,  osala  considera 
I I due  soggcIU,  de'quali  ai  parla  , mollo  ravvicinati  fra  loro;  coma 
quando  diro:  ..tfdamo  rrf  fù-a  ai  renderono  entrambi  rei  dì  morte. 
Ambedue  è una  fra«e  che  rìsguards  gli  oggrlll  in  un  modo  meno 
slrelio  di  fisframòi,*  come  ee  dico;  Demoilene  e Ciceronf  furono 
ambedue  grandi  oralortj  Ambedue  que'dfvoH  concortero  a faòòri- 
cure  UM  tempio  ree.  L'uno  e ruffro  si  applìra  ad  individui  o i 
cose  cb«  differi-icano  in  checchessia  ; e di  genere  e carattere  diverso. 
Cosi  di  Omero  e di  Virgilio  dirò;  L'uro  e f offro  tono  tomofi.  ma 
non  di  eguali  pregi  ambedue.  L'uno  e l'altro  di  quatti  libri  é u- 
Ule  cce.  7*u/ff  e due  c«ii«itlrra  i due  oggetti  come  compresi  nell' a- 
alone  o nella  relazione  di  cui  si  traila,  non  intende  cioè  esciuder* 
nè  questo  nè  quello.  Quando  dico  p.  e.  Tutti  e due  f rei  saranno  pu- 
nifi,  dico  che  né  L'uno  iiè  r altre  andranno  esenti  da  pma  ; ma  se 
dico:  Aaranno  punfff  ambedue,  dico  che  avranno  una  pena,  se  non 
eguale,  almeno  simile. 

ENTR.UIR0,  En-Iràm-bo.  Pronome  comp.  lo  ileità  che  Entrambi  e Am- 
bo. y.  CAfaòr.  Pend.  e.  E (acclamo  allo  rinibombare  entrambo  A 
quesie  logge  Intorno  Bare»,  Dionigi,  Bromio,  Ditirambo.  (A) 
ENTAaUENTU  , En-tra-Bcn-lo.  fAm.j  L’cnfrare,  e L’apertura  onde 
s’entra.  — intramcnlo,  ifn.  Laf.  Ingressus,  introìlus.  Or. 

Cr.  I.  a.  t.  Eleggasi  un  luogo,  al  quale,  fuorché  per  ordinalo  colr^ 
mento,  sta  aspra  e grave  salila.  Ovid.  Metam.  Afrod.  Nell'cotramento 
della  quale  narra  che  abitava  ecc.  Filoc.  «.  tss.  E commuovere  con 
sonili  ciilrumetiii  le  lievi  arene  sopra  la  farcia  della  terra.  Albert, 

- cup.  04-  (questo  secolo  è quasi  come  un  poni*  non  fermo.  Il  cui  cn- 
tramenio  c ‘i  ventre  della  madre , c 'I  coi  uscimcnto  c la  morte  di 
lui  mede«iiuo. 

a • [ L'azione  d'entrare.]  Mattirutz.  t.  m.  Varrà,  se  le  eniraraenlo 
f netta  religione)  fu  fallo  innanzi  ai  carnale  congiugnlmenlo.  i Crete. 

I guarnimenti  c le  rbiosure  delle  fosse  mollo  difendono  dall'  enlra- 
meiilo  degli  uomini  e degli  animali.  (N) 

F. NTRANCASA,  En-tran-fà-sa.  vSdd.  rsoif.  com.  comp.  Che  entra  (neo- 

su.  Aafrfn.  tif.  Erat.  Teb.  Berg.  (N) 
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EMBANTB , Eii'lrin<te.  Entnwmito,  Entrato.  — tnininlf  , $ìh. 
ijti.  loiliun.  Gr.  àpx*‘  f'.  i.  ai.  Del  nrse  di  marzo,  anno  taa«, 
alOnlrsBie  dlilberù  II  rocnuae  di  Firenze  di  (ar  fare  la  gruo  ttearaja 
In  Arno.  i>rp.  i>ectim.  la.  Il  rbe,  o noo  sapulo,  o non  avvertilo,  « 
alato  rafione  di  molli  scambiamroli  • mutamenU  <11  veri,  tome  qui 
del  rtmoio  in  riiMncnIe;  e pel  roolrario,  nel  Villani,  drllVnfruNm  i 
In  entrala,  quando  e’  dice  tpesao:  oii'eMiron/e  di  Maitgio.a  d'altro  I 
siete.  •>  C.  y.  it.  Va.  In  qunll  tempi  aU’enlruQte  d'Oltnlirc  mori  a ' 
Napoli  quella  lì  lutea  cbiamare  Impentrlce  di  Coftaolinopoli.  (P)  i 
ENTKANTK.  f /'arf.  di  Entrare.)  CAa  a«ira.  /’enrirofico.  Lat.  penelra*  I 
bllis.  Gr.  otairo^a;.  Lib.  Àmor.  Ob  parola  più  mirante  di  ogni  rol-  ' 
fello!  CV*.  K-  tt.  la.  Acciocché  per  la  lunibczia  de' pori  della  pianta 
rumor  IcrrcAlre,  più  agoolineiilc  cnlraote,  nulriaea  la  pianta.  I 
t ~ [Fio-  Veriaioiile , Con^iotenlc , Che  rapatila.)  Tae.  /><ie.  .dn.  it.  I 
laa.  Furono  queste  ragioni  le  più  ntlranli,  e ajutate  dall*  arie,  I 
A PerMMui  eulranle  ^ C’Ae  con  moNtara  e con  faiantrria  »' intra-  ' 
duce  aptfoimen/r  apprttsa  chicehtuia.  Lat.  se  insinuans.  Gr.  v«0'  ^ 
jvó/txv«;,  <$rgn.  Pant9-  tot.  Egli  ara  di  sangue  nolillt,  c però  m«  ' 
Iraolc  e pratico  frs  le  torli.  K att.  Quanto  egli  fosse  sei  suo  trallar  I 
manierose,  eniraule,  eltlrace,  ecc. 

ENTRARB,  Ea*lrà*re.  [iV.  om.)  .Andore  « Prnafrorr  entro.)// aso  con- 
traria  i Uscire,  ed  t suoi  c^ieofi  Rienlaarc,  Concentrare,  Sulien*  ' 
lrar«.  Eubcnlrarc.  — Inirarr,  aln.)  Lat.  lug redi,  lolroirc.  iteoelrare.  ' 
Gr.  Sóiiv.  Boct.  noe.  ir.  aa.  Comandò  ai  fante  suo  clte  ' 

quisci  tkOB  si  partiAM  «cc-,  ed  a suo  potersi  guardasse  ch'alcun  itor)  ' 
v'enirasac  dculro.  CV.  t.  tua.  a.  E se  già  in  alcuno  arbore  perforalo 
entreranno,  al  luogo,  donde  mirano  ed  escono,  si  ponga  un  alseo 
piccolo.  />qn(.  Purg.  t tt..  Veramente  da  Ire  mesi  egli  ha  l(■]i»  cbi 
ha  voluto  mirar  con  lulla  |Mice.  Petr.  con;,  il.  r.  Ora  sgombrando 
il  passo,  onde  tu  eutrasli. 

a ~ f con  rane  oerooipupno/sra.  Amen.  Ant.  Egli  ertirerà  nel  regno 
di  Ciclo,  ytt.  SS.  Pad.  i.  io.  Solo  e senza  paura  mirò  al  deserto.  I 
E 7t.  Ringraziamo  Iddio  in  prima,  e poi  mireremo  nella  vigna.  /T 
a.  tao.  Egli  non  ralnixa  a loro  per  peccare.  Osro/c.  Stolliz.  tsa  E I 
acciucriiè  a questa  iullaglia  ciiirìamo  valeitleiDmle.  (V)  Aure.  g.  a.  I 
n.  a.  Ed  esso  l>ene  un  meno  miglio  per  la  pignela  entrato  ere.  (K)  | 
a — {f  fig.  nello  eletto  tign.  dei  ^ i.|  Tùia.  Ger.  ao.  ai.  Forse,  se 
riebbe  infra' celesti  arcani  Prosonluosa  entrar  lingua  mortale  ecc.  ^ 
nBoce.  g.  I.  noe.  9.  Nè  ncal  nello  aiiitno  cn'cntrò  questo  pei^siero,  ebe 
per  costui  ni  è rotralo.  Eg.  a.  n.  a.  Nel  rozzo  pelle,  nel  quale  ree.  non 
era  alcuna  impressione  di  rilladincsco  piacere  potuto  mirare.  (V)  fR)  ] 
a — /fi  ofcMne  foCMiionf  ha  [urta  di  Cominciare;  come  Eolrore  in  ' 
parole  degl' inleresai  , degli  sludii,  della  coscirnu  ree.;  « m/«  To*  ■ 
infnci'ure  <i  por/are  degi'  ìnlertttif  degli  ttudìi,  ter;  e Entrare  in 
camniiiQ,  in  ballo,  in  pensiero  ( in  molo  ) « timili,  tagliano  Comtn-  I 
dare  o camminare,  o ballare,  a peneare  etc.  ( P.  Eiilri.re  (n  ballo,  ^ 
Entrare  lo  parole,  in  cammino,  in  pensiero,  in  ragionamenti,  in 
guerra,  a messa,  all'orazioac,  la  febbre,  ree.)  LaL  tncipere,  aggre* 
di,  eie  Gr  Cu*,  teli.  ao.  £ perciò  io  non  ardisco  entrare 

in  rends-ririie  grazie.»  PiL  S9.  Pad.  t.  tti.  Alquante  s«  ne  marila> 
rono,  e ulquaule  mirarono  a fare  penilenza  lasciando  il  mondo.  (V) 

* Gal.  Siti.  laa.  Avvegoachè  II  grave  desoendente,  partendosi  dalla  I 
qitielc  ecc.,  ed  mirando  nel  molo  rcllo  in  giù,  è forza  che  pa.s«i  per  I 
luUl  ì gradi  di  tardilii.  (Rob)  | 

J — Imprendere.  Bocc  g.  I-  n.  s.  Deh,  amico  min,  perdio  vuol  tu  ea-  ' 
Irare  In  questa  fatica?  fV)  I 

0 — Passare,  òen.  PitL  la  Di  questa  procuraglone  verrai  tu  a mag*  I 
giore  ufBrUt  e dell'  uno  entrerai  Dell'ullro.  ( O pure  è locuzione  eì~  t 
fi/ti'ca  e . Uscendo  dell'uno  entrerai  eoe.)  (Pr)  I 

r — Prender  I'  ufUzìo.  prone.  Saeeh.  nnc.  lae.  Avva  preso  quasi  fer*  I 
ina  (usoNZii),  cuwc  gli  altri  clltadini,  d'andare  e a'prlorl  la  mal*  ^ 
lina  di' egli  enlruvaoo,  ed  eziandio  a'gonfaloni.  (V)  Din.  Camp.  Jtt. , 
a.  Entrarono  I nuovi  priori  a dì  uno  di  novembre  laoi.  (P)  i 

t E eoi  s * coao.  Cren.  l ir.  A di  primo  Novembre  eO' 

Irai  de'nuslri  Jtaguifici  Sigoori  (cfoè  ad  essere  de'imslri  ) (P)  j 
a Prendere  a proteggere,  a dimeslìrarsi.  Sper.  teli.  la.  Avendo  in- 
teso quando  tele  oioieslalo  da  ogni  sorte  d'amici  ...  ad  mirare  col  ^ 
suo  concorrente  , ho  deliberalo  ecc.  E ai.  Vi  chiesi  di' entraste  col  I 
mio  Brunrlln.  E tt.  Se  vi  vorrete  scusare  di  qunio  con  alcuno,  che  { 
la  mia  imporluniià  è cagione  rb' miriate  con  lui  cootra  11  vostro  vo-  I 
Icre  . . . . sofi  conlruto  che  voi  il  facciale.  (B)  | 

Il  — Aver  che  (are.  Accordarsi,  Additarsi.  EÙf.  convenire.  Gr.  ó^oào- 
yova.  ilalut.  a A4.  Uoin' entra  cotrassedio  il  dare  e avere? 

10  Ritirarsi.  /Ioni.  Inf.  va.  Ut.  lo  vidi  enirar  le  braccia  per  le  a- 
acellc,  E I duo  piè  della  fiera  cb'erau  cori!  Tanto  alluogar,  quanto 
accorciavan  quelli.  (N) 

11  — Inlruuirllersi  a far  che  che  sia.  C'eccA.  ^tiÌMof.  f.  s.  E madonna 
Verdianii,  ebe  pare  il  sanlusee,  parv'cgli  i>crò  ebe  la  faccia  bene  a 
tener  mano  a coleste  cose , e entrare  a portar  Dorelle  tra  colesti 
vecchi  7 (V) 

IV  — > [Della  di  Animali,  per  Usare,  Coprire.)  Cr.  9.  97.  7.  Il  verro , 
quando  e d'odo  mesi,  comincia  ad  entrare  alla  Iroja  ; e ciò  puole  ia- 
fioo  all!  quullru  anni  fare.  » Crete.  •.  9*.  Si  dee  guardare  che  T becco 
abbia  ainiiglianU  lellulc  sotto  'I  menlo  ...  e che  sia  coovenevole  ad 
eiilcare  alle  capre  In  anno.  (Pr) 

la  — Dello  della  /una  tiuoro.  Fr.  Ciord.  tas.  La  prima  domenica 
•puerile  di  poi  la  pleoiludioe  della  Luna  d’Aprlle  ...  ; ma  intendi, 
non  ali' entrare  della  Luca,  ecc.  (V) 

Vov.  tIL 


14  — i>rf/o  de’Metalli,  cAc  òoffu/f  et  ommaccano  c oppiuHaMo.  Bene. 
Celi.  Oref  aa.  Colin  penna  del  martello  ti  debbe  batterla  da  un  an- 
golo all'allro  gagHardamenle,  e fore  ch'ella  (fu  piatirò)  entri  beue. 
( ^uf  par  che  entrare  m/pa  ristringersi , addensarsi.)  (V) 

la  7^/oro  oecrnna  Lunghezza  o Profondilà  di  spazia  rono  in 
cAeccAè  rio.  Ar.  P'ur.  14.  aa.  Sotto  la  negra  selva  dna  capace  E spa- 
aioBa  grotta  entra  nel  sasso.  (8r) 

le  — /Vola  cotiruf/e.  G.  F.  io.  lai.  Di  Monlecalini  noo  pniea  uscire 
nè  mirare  genie,  nè  viltiiaglia.  (Cioè  mirarvi.  C'irma  si  direftbe  equnf- 
menfc  bene.’  io  Firenze  non  può  mirare  nè  uscire  alcuno.  Uscire, 
Dare.)  (Pr) 

IT  ~ fJtalo  a modo  di  n.  patt.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  l»i.  Cravl  un  arbu- 
srello  ecc.  rbe  aveva  le  ramora  basse;  ed  io  mi  v'enlral  sotto.  (Lat. 
auòfi  ) (V)  Boee.  g.  t.  n.  a.  Fece  l'oste  nell'  un  de'due  { tetti)  che  ri- 
masi erano  coricar  la  figliuola,  e neiraltro  s'enlrò  irgli  e la  donna 
sua.  B appretto.'  fienza  della  culla  curarsi,  nel  trito  se  n'mtrù.  (N) 

9 E net  primo  tign.  Dant.  Purg.  te.  Già  m'avnn  Irasporiato 
t lenti  passi  Dentro  all'anlica  selva  laido  ch'io  Non  polca  rivedere 
ond'io  m’eglrassi.  (K) 

. a — (Vola  ilreno  CM/rul/o.  Late-  Gelei.  4.  tz.  Ilo  lasciato,  per 
non  aver  chiave,  lidia  nolle  ('uscio  aperto:  onde  è stato  entrato  In 
casa,  n vola  la  camera,  ecc.  (Cioè.*  qualcuno  è eoirato.)  (V) 

IB  — Vtaio  offiramen/e  alia  maniera  bitina.  Ar.  Fur.  s.  aa.  E per 
poter  entrare  ogni  sentiero.  Moira:  Che  spc«ao  II  nido  entralo  ov’clla 
giacque.  E cane.  9.  lo,  che  gran  tempo  riscaldar  mi  senio  fUiio  pen- 
alee  grave,  d' atUBienle  II  campo  Delle  gran  lodi  entrar.  E Tane, 
Egl.  lo  vissi  poco,  perchè  troppo  amai:  Altro  non  II  dirò;  joa . che 
che  sla,  Rasla  che  pure  mirai  dH  Ckl  le  porli*.  (M)  FU.  Cu/,  /lictiz. 
1 Ubr.  I.  Entrò  la  porla  della  rIMè;  deh  coma  grande  paura  fere  al 

I poiMvloI  Ar.  Far  iz,  9B.  De  le  qual  (ciue)  non  più  ioslo  ctdrò  le 

porle  , Che  ree.  CAfaòr,  liim.  Nè  giammai  del  terrore  entrò  la  scola. 
E nftroee.'  Essi  la  reggia  di  Sionne  entram.  (Rr)  Fr.  Gi'urd  IS4.  In- 
eonlanmle  eb«  rvoi  passiamo  di  questa  vila...  mirbma  la  vita  e- 
terna.  7'ons.  Fend.  IS9.  A cui  velati  il  capo  o le  uian  voti  Non  II- 
rca  mai  d'entrar  le  sacre  mura.  (N) 

■ B — Modi  proeerb.  Entrare  nell'  uo  vie  uno,  Entrare  In  sagrestia,  En- 
trare nel  pcnsalojo,  ne' piedi  d'alcuno,  per  la  porta,  nel  gigante,  oe' 
criminali  eco.  F.  o’  lur  luoghi.  (Pi) 

ENTRARE  ADDENTRO  =r /Nfrrnorii,  rro^oudnrri.  /'.  Adrnlro,)^  t.  (Ni) 

— AO  iisiv  COSA  ~ Metlerti a farla,  a peniurfu  eee.  F.  t)  v.  Fii.  S.  GÌo. 
Boti  Ita.  Sicché  poscia  possano  e sappiano  mrditare  ed  entrare  alla 
vda  di  Cristo.  (Cioè;  dagli  altri  racconli  farti  atto  od  fnlendere 
gufilo  della  vita  di  G.  C.)  (V) 

— . AD  vso  — Andare  ad  etto.  Latrare  doi’egli  è.  F.  ^ a.  Lat.  adire 
aliqttt-m.  Gr.  rr£«7Ì/B^reira(  xvn,  Dial.  B.  Greg  as.  Audaisdo  II  dia- 
cono, e entrando  al  Goto,  che  giaceva,  gdiògli  quMl' acqua  bene- 
detta tee.  Fit.  SS.  Pad.  f.  aat.  Vennero  tulle  quelle  nterelricj  alle 
quali  egli  (//  ‘^on/o)  soleva  enlrart  la  sera,  e massimamente  quelle 
che  erano  converlile.  Boce.  g.  9.  n.  9.  L'abale  r<ut  li  due  cavalieri  e 
eon  Alcfuandn)  sema  più  enlrarono  al  Papa.  (V) 

^ Aurinu  cofv  ad  «lccko  ^ Sodéitfitrgli,  Capirla,  CrtJeria  ; ed  il  ti- 
mite  ti  dice  eolia  negativa  per  lo  contrario.  Lat.  mitii  arridel;  non 
•alia  Inlelligo.  Da*.  Seitm.  9.  Voi  per  rinlcrcssc  dri  Re  vostro,  e be- 
neficio conune,  l'avrcstc  a proporre.  La  cosa  gli  entrò.  Fir.  Lue.  I. 
i.  Che  dirai  tu,  che  coirsla  cosa  mi  entra?  Jaibr.  Goff.  t.  i.  Ascol- 
tutmil,  che  Vel  dirò  e v'enlreró  beniskluio. 

»■  kUA  au.ict05c.  Lo  tlttto  thè  Entrare  in  religione.  P'.(N) 

— SU.S  TaujA , e ifmffi , fdiceii  del  porco,  e vale  Usar  colla  Iroja  ree. 

F.S  •*■] 

— ALL'otvuon  ~ Mellerti  ad  orare.  Colt.  Ab.  Itaac,  prol.  ss.  lo- 
rontaiieale  mime  all'  iirazlone.  (V) 

— a Mtvts.  Lo  tlttto  che  Entrare  a tavola.  F,  FU.  S Frane  ti  a.  Dopo 
ques4«  rose  enlrnro  a menu,  e mangiando  ecc.  (V) 

__  A aessv  :=  Cominciar  /a  metta.  Patt.  to9.  La  confessione  generale 
che  fa  il  prete  quando  entra  a messa.  (V) 

— a rvara  :=  Partecipore.  F.  (A) 

— A TAvotv.  i mssAnn  Atte  narriti  per  mangiare.  FU.  S.  M.  Madri. 
97.  Comandò  che  tutti  gli  altri  entriisscro  a Invola.  Cavale,  l'ungil. 
a.  Dicevano  male  dtgli  Apostoli  In  ciò,  che  non  si  lavavano  le  mani, 
entrando  a tavola.  (V) 

— IN  siTao  = Mutar  rogionantento.  Lai.  alio  Krmonrm  converlere. 
Gr.  x)J>oiQva.  » Ceceh.  Sliae.  t.  s.  Prima  che  tu  u'  miri  in  al- 
tro, dimmi:  sono  lo  vivo  o morto?  ;V) 

— 15  Anoat  AD  AIXV50  ~ Act/uittart  il  tuo  amore  , Esserne  amo/u. 
Frane.  Saeeh.  o.  Un  genovese  sparuto,  ma  bene  ■cienzìatn  domanda 
Dante  poeta  come  possa  entrare  io  amore  ad  una  donna.  E appret- 
to: Desiderando  avere  da  lui  o consiglio  o ajulu  che  potesse  entrare 
in  amore  a questa  donna.  (Pr) 

— ( in  svtzo  “ Cominciar  a filare.  ] Dant.  Par.  la.  io*.  E come 
I iurge  e va  e entra  in  ballo  Vergine  lieta. 

t — i;  fig.  lo  diciamo  per  Cominciar  qualsivoglia  cosa.  [F.  Ballo, 
^ IO.)  La/,  rem  aggredì.  Gr.  iyiTtxoBxi  vw  dr.  Cast.  I.  a.  Poi- 
ché lo  mi  trovo  sol , mi  penlo  d'esure  EDlraio  in  ballo. 

— 15  DKT1A  s Ineollorire.  F.  Brslia,  t)  7.  Bene.  Ceti.  Fit.  I.  t.  p.  l«*. 
Ancora  k>  con  questa  bestia  aolrai  in  bestia,  c gli  dissi  ecc.  (N) 

— u CUIMI50  Cominciare  a eamminare.  F.  Cammino,  «.Doce.  g. 
I.  n.  a.  Esse  con  poca  compagnia  di  genUli  uomini,  entrò  in  cam- 
mino. (V) 

SS 


40ft 


KNTIURE  IN  CAMPO 


ENTRARE  PAmU 


t — f ^ raHaiNmftf.]  tHnt.  Purg.  is.  il.  0 doira  lume,  a cui 
fldanu  r rntn»  Per  to  nuovo  eaaioln. 

IR  CiiiFO  = Camparirt.  t'.  CaiH|>o,  ^ ti.  (N) 

— I»  coLLUA  = tneoUorirn.  Lai.  iriMi.  Gr.  [ y.  Col- 

(era,  S a.) 

— 1)1  u'ou,  UL  cCoRt  ~ Fenfr  ne/  cuore.  Piacere.  Star,  Bari.  ai. 
NcMuiiu  coM  non  vidi,  che  tanto  mi  piacesM  ree.  Quelle  (/«  donna) 
ni  SODO  entrate  più  la  more  di  tulle  I' altre.  (V) 

— IR  DA5ARI  0 itmiir  ss  Farne  ac^wirto,  P/aenoferna. 

IR  TAh%truia  — Delirare,  Perder  Puio  della  ragione.  Canle,  Fruii- 
Un.  SSt.  Subilamentr  (/’nmmafa/o)  raggravo, ed  entrò  in  farnetlco.(V) 

— IR  FATICA  :=  ^/faticarli.  Boce.  p.  i.  n.  «.  Perchè  vuoi  tu  entrare  In 
que.Ata  /altea,  e cosi  grande  spesa  ecc.7  (N) 

^ IR  cKiQWA  = Jngetoiire.  Boce.  g.  4.  n.  s.  01  che  la  ninetla  aocor* 
fendosi , entrò  di  lui  in  tanta  geloaia,  che  ece.  (K) 

— IR  CLOaiA,  IR  isriniA  = Pirentr  glorioto  o infame.  Boce.  PUL  Pr. 
S.^.  ÀpotL  ao.  In  gran  gloria  pel  .MOgue  nio  non  entrerà;  gairdisi 
piulloslo  che  non  eiilri  In  infama,  la  quale  spegnere  non  si  possa.  (Po) 

— IR  critaa  = Im^rendrr  guerra , e lalcra  Penetrare  nella  tuffa.  i 

Auf.  pruHiuni  aggredì.  Cr  Sp;^io.?3{.  7bsi.  Ger.  tP.  47.  En*  I 

tra  In  guerra  CoSredo,  e là  ai  votre.  | 

— IR  i<ipcaARtA,  MUSA  sriaARiA  = sperare.  F.  Entralo.  /'e/<-  Vile.  Non  ■ 

eolriamo  in  ispcranza  d'averne  ad  avere  buona  ricoUa.  (Br)  I 

— IR  iseLiA.  y.  Entrare  in  fatica.  (N) 

— iRRARzi  A USO,  AB  L‘RO  s Oitrepauarlo  camnifiiaiido.  iXanf.  Purg. 

t4.  Cqiiando  inpaiui  a noi  si  entralo  fur,  Che  gli ocelli  miei  si  fero 
a lui  seguaci . ccc.  fiore,  g.  a.  n.  t.  Jia  Pietro,  che  giovane  era,  e la 
fanciulla  similmente,  avaniarono,  nello  andare,  la  madre  di  lei,  ecc.; 
ed  «Svendo  già  Unto  eulrati  Innanii  alla  donna  ed  agli  altri,  ebesp-  ' 
pena  al  veilcvanu,  avvenne  ece.  CeccA.  Dot-  4.  %.  Me  n'andava  ratio,  j 
per  entrargli  innantl.  (V)  Ar.  Fur.  st.  sa.  Il  qual  poi  F entrò  in*  i 
noQKi,  e cosi  punse  il  suo  cavallo,  che  i compagni  giunse.  (M)  fieno.  | 
Ceti.  FU.  l.  ».  p.  ss.  Una  mattina  infra  l'allre,  avendo  udito  messa  . 
in  S.  Pietro  Schcraggio,  e'  m' entrò  innanzi  Bernardone.  (N)  | 

t Avanzarlo,  Superarlo.  Lai.  superare  , aDlccellere. 

Gr.  vr»£$3t>uv.  Slor.  Eur.  4.  7S.  Non  solamente  fece  la  pace  con 
esso  lui.  ma  gli  diventò  amico,  e tanto  familiare,  che  nessuno  altro  ' 
gli  entrava  innanzi.  * Farch.  Sen.  tìenef.  t.  SS.  La  virtù  di  sua  na- 
tura appetisce  In  gloria  ediaidera  d'eninre  Innanzi  a'primieri.  (Lai.  ' 
anltire  priore».)  {Zen) 

— tR  Roovi  InsTtmi  = Congior  eotlume.  Boce.  Piti.  Pr.  SS.  Ap.  4.  E 
però  nctranitao  mio  fermai  che  lu  non  dovessi,  uomo  di  dà  compiuta, 
consigliare  cb'cntraui  in  nuovi  rosliimi  e diversi  agli  usati.  (Pe) 

— (ir  rsaoLS,  ir  BAGtoRAaivn  = Camineiare  a parlare,  a ragionare.'j  ! 

fiocc.  noe.  va.  a.  E con  IcJ  delle  cose  stale  entrò  in  parole,  n E g.  t.  \ 
n.  4.  Perchè  fatlalesi  più  prcMo , con  lei  entrò  in  parole;  e taalo 
andò  d'una  in  allra,  che  egli  si  fu  accordalo  con  lei.  (V)  I 

— IH  nssiiao  ~ Comfneture  a peniare  ficee,  p.  i . n.  a.  Ed  appresso  j 
entrò  io  pensiero  che  qui'slo  volesse  dire,  che  un  cosi  fallo  He  ecc.  ' 
la  vcnis.se  a visitare?  (V)  E g.  a.  n.  a.  Eiilmlo  In  pensiero  della  sua 
crudcl  donna.  (Pi) 

a — [£  t’arfamcn/c.]  fiocc.  noe.  tt.  si.  Nlramlnclalo  il  pianlo, 
entrò  in  un  amaro  pensiero. 

— IR  rosscssioRK.  £o  tleteo  eke  Entrare  In  tenuta.  F.  •*  Fav.  £àop.  io. 

( 7>Jf.  Biecord  ) La  Botidine  prese  la  tenuta,  ed  entrò  In  posacasione, 
sicché  giammai  non  la  perdco.  (N) 

IR  aACAiAaoAa(.RTo:  Senza  entrare  in  altro  ragguardamenlo  =.Senta 
tMefirrsi  a far  troppe  ctintiderazioni.  fiore,  g.  4-  n.  IO,  Trovandola 
( uit’orca),  senza  entrare  in  altro  ragguardamenlo,  prestamente,  an- 
cora che  loro  gravdia  paresse,  ne  la  portarono  In  casa  loro.  (V) 

IR  RACibRAButri.  Lo  «/CAIO  cAe  Entrare  lo  parole.  F.  Dace.  g.  t.  n.  a. 
Con  lui  entrò  in  molli  e varii  ragionaoienli.  (V) 

~~  IR  BZLicioRZ,  [aizs  auKioRc]  sz  Farei  religioto.  Lai.  retlglonem  in- 
grrsti,  religioni  nomcn  dare.  5rpn  Pred.  to.  a.  Che  dirò  di  coloro  i 
quali  o con  forza  aperta,  o con  fraudo  occulta  rilraggon  altri  d'entrare 
io  quella  falulevoie  rcliKÌOQe  a cui  Dio  ti  chiama?  •>  Pati.  Speeeh. 
Penil.  av.  Volcndv  entrare  alla  religione.  E più  o&Aozto.*  Non  aasen* 
Ito  a'  pricghi  e alte  lagrime  della  madre,  ma  entrò  alla  rellgipnc.  fP) 

— IR  SACRI»  ~ /Vendere  ti  primo  degli  ordini  maggiuri.  Lai.  hypo- 
dlaconum  fieri.  6r.  v^ooiàzovov  xa.^iiTTae3a(.  Segn.  Crisi,  ineir.  a. 
Z4.  IB.  lo  per  me  non  so  rbe  mi  dire,  quando  rimiro  alcuni  mellersi 
In  posto  d'enirare  io  «aeris. 

— IR  uceum,  lfig.]:s  Melterti a ragionare  di  cote  eoere  fuor  di  irm- 
po,  a CON  funi  revrrenzQ.  JFodo  batto.  Lai.  de  sarrts  leioere  loqut. 
tir.  «Coùlaic  si.ea  tiùv  5(fwv  ).aàitv.  tMte.  Streg.  prol.  lo  non  soglio 
che  noi  enlrfamo  ora  in  sagrestia,  perché  né  il  tempo  nè  il  luogo  lo 
ricb  leggono. 

— . IR  SARTO,  Il  dice  delle  danne  uMcenti  di  parto,  altorekè  vanno  fn 
cAieiu  la  prima  totla,  e ne  riee*ono  dal  laetrdolt  la  benedizione. 
Lai.  lusirarl,  punOearl.  Gr.  Segr.  Fior.  Mandr.  a. 

3.  Farò  levare  e Usar  la  donna,  e farolla  venire  alla  chiesa  a en- 
trare in  santo. 

— »a  »«  ZZ  Tornare  ni  sensi.  Cavale  AH.  Apotl.  «a.  Entrando  Pietro 
in  sé,  e pensando  di  quesla  visione,  ecc.  (V) 

— i.R  Mu-izzo  DI  catccBisMAZZ  firenderiie  piacere.  Far.  Etop.  t7.  Eo- 
frano  iti  sollazzo  di  parlare  contro  alla  loro  natura,  e dispiacciono 
credendo  piacere.  (Pr) 

— IR  sosrirro  ZZ  Commciar  a eoipeltare.  F.  Sospello.  (A) 


— • IR  sotTA  ZZ  /nnamororsi,  /ntiiirfol/rsf.  F.  Sosia.  (V)  (N) 

— IR  sua  rsA  risTA,  fig.  ~ Prendere  a parlare  di  alcun  tema.  Beno. 
Ceti.  FU.  t.  ISB.  Quest'  uomo  ehe  era  abbondanlistiroe  di  parole 
entrò  in  tur  una  pesta  e ne  di««e  tante,  ebe  ece.  (Pr) 

— IR  ffurrt  — £n/rnrv , Metterei  In  moro,  in  agiiatione.  F.  dello 
etile  famigliare.  Bvrn.  Leti.  {Alan.  7.)  La  gente  qui  entrò  di  nuovo 
In  susta,  e faeevongli  vi»  di  matrigna.  (R) 

— rv  TivtrrA,  w Fosatsunsi  =r  ATafrore  fu  po«»ea».  Prendere  il  poi- 
lesso.  P'r.  Jae.  T.  a.  sa.  tr.  Lo  'ntellello  sta  aaimiralo,  C l'affetto 
entra  In  tenuta.  CroM.  Feti.  Entrammo  in  tenuta  del  palagio  e bot- 
teghe di  Via  itiaggio. 

— IR  CRA  COSA  = Farti  a forfore  df  ehteehettia.  FU.  8.  Gio.  Bali. 
fsi.  Mise  mano  a due  tose  (frodinde)  : Tana  a lusingare  Erode  ecc.; 
a l'altra,  ch'ella  cominciò  ad  entrare  nella  santltade  di  santo  Gio- 
vanni, e a mormorare  di  lui.  (V)  Dani.  Cane.  Trail.  Vii.  Questo  è 
quello  eh«  primamente  si  oem,  per  meglio  entrare  nel  trattato  della 
parte  che  esporre  s'intende.  (P) 

% — E fig.  Boce.  g.  o.  n.  4.  Al  quale  II  Fortarrigo,  In  una  solili 
malizia  rntralo  eéc.  {trovata  uno  eottU  mnfizfa),  cominciò  a trottar 
dietro.  (V) 

a ~ £ Non  entrare  In  una  cosaZZT  Lfon  avervi  ehe  fare.  Fon  dar^ 
tene  impaccio.  E fn  questa  guita  chi  proietta  dt  non  avere  inge- 
renza in  gualche  negozio,  tuoi  dire.'  lo  non  c'cntro.  Segner.  Mann. 
Mare.  ts.  t.  Il  secolo  li  promette  piaceri , lì  promette  ricchezze,  li 
promette  onori,  ebe  »no  tutti  i suol  beni;  ma  le  gli  promrlle  »t 
quanto  puoi  durare;  le  gli  proti»etle  in  un  secolo:  |m>Ì  non  v'enira; 
se  tUrai  male  nrll’allra  viU.  tao  danno.  (V)  (P) 

— rv  CI»  svLcrro  — Avvilupparti,  fnirigarti.  F.  Sakelo.  (N) 

— IH  VAiictA,  flg.  " ddfrortf.  F.  Valigia.  (0) 

— IH  viAMio  = Melierti  fn  ofa.  ,4ref.  Sai.  Quando  due  o Ire  ore  In- 
nanzi giorno  S'rnira  in  viaggio  che  non  ha  sentieri.  (Br) 

— IR  viNBtwo  ” Entrare  in  cote  che  iiom  ai  reggono  e non  ti  com- 

prendono: [modo  òaaso.]  Lai.  altissima  serularl.  Gr.  vfm'^iÒTxra  ava- 
Rfisfiv.  Paiaff.  a.  lo  visibilio  non  voler  entree,  Che  'i  brodo  non 
ai  fa  per  gli  aslnetii.  * 

— LA  rzami  = Cbmfncfare  n oenfre  /a  febbre.  Cavale.  Pungit.  ii4.  E 
poi,  a certezza  dd  fatto.  Il  vigeaimo  quinto  di  gli  entro  la  febbre. 
Feo.  Belc.  FU.  Colomb.  173.  Il  otartedì  srguenle  m'cblrerà  la  feb- 
bre. (V) 

— «AusvADoai , rea  siccrt»',  [ sicctita',  rtONissvl  ree.  ~ Promettere 
per  altrui.  Par  matlevadoria  per  etto.  Lai.  fldcjubere.  Gr.  tyjux- 
oSat.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  S».  lo  renlrerò  mallevailore  ece.  losiiio 
a una  certa  wmma.  *»  Fior.  fi.  £ronc  4«.  Voi  gli  promettete  di  dar- 
gli ogniiidi  le  cose  necessarie;  cd  lo  vj  entro  mallevadore  per  lui, 
che  il  paltò  della  pace  egli  os.serverà  fermamente.  (V) 

— Rz'caiuiRALi,  fig.  — TVeenr  un  punfo  perieoloto,  eee.  F.  Criml- 
ftale,  J »,  4.  (V) 

— Rs* FATTI  d'alccro  SS  Metterti  a parlare  «k'^affi  di  lui.  Late.  Pa- 
rerti. t.  I.  D'una  In  allra  (sarola, entrammo  ne'fatli deila  fHnriulla  (V) 

— re'  FATTI  d'altri,  dieeti  dei  /Ificorrere  o dell’/mpaeeìarti  deile  cote 
altrui  Lai.  aliena  rimari.  Gr.  t«  àUlór/ita  ijntùttv. 

— REI  CARO  :=  £tgurarsf.  Immaginarti.  F.  Capo,  ^ ai.  (N> 

REI  cuore;  lo  tieuo  che  Entrare  in  cuore.  F.  Cuore,  ^ so-  Bore.  g. 
I,  n.  1.  Essrndo  adunque  a Cimone  nel  cuore...  entrata  la  raeltn 
d'amore.  £ S-  *•  >*-  *•  (uor  duro  e freddo,  nel  qual  mal  né  a- 
mor  nè  pleU  poterono  entrare  (ff) 

— RU  aiLARTz:  Maniera  proverò,  {oteura,  batta,  ed  nggimal  fuor 
d'uro.]  Lai.  Iracunde  aiiimum  obUrmare.  Gr.  òp’/iìt»; 

Ercal.  tot.  A uno  che  si  sia  inrapalo  una  qualche  cosa,  c quanta  più 
si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  v'Ingrossa  su,  e risponde  di  voler 
fare  e dire,  s'usa  fdirejz  GII  è entralo  nel  gigante. 

— Rtu'AiTO,  detio  delle  nari  che  dal  Udo  t' innolirano  in  mare.  Ar. 
Fur.  le.  IB  E II  risveglia,  e senza  udirsi  un  grido,  Fa  entrar  i»ei- 
l’alto,  e abbandonare  il  lido.  (P) 

— RziLA  ■«Txat«,  RU.  socemo  o simffi  = Cominciare  a Irailarne. 
Magai.  Leti.  P'am.  t.  •«.  Tu  potresti  con  occasione  di  er<nferìrgti 
questa  lettera  ecc.  entrar  nella  materia,  e con  L^li  considerar  que- 
sln  ema,  vedere  se  egli  et  Ri  getta.  (N) 

— .vell'.smwo  s=  fifacfrc,  GomniNverre.  fiore,  g.  i.  n.  ».  Le  quali  pa- 
role persi  faiia  maniera  nell'animo  del  Re  di  Francia  entraranu, 
che  ecc.  (V) 

— REtL'ARiRCo, /iq.  = Comfnefore  quo/ifcof^ffa  coso.  /)nnf.  Pur.  l.M'è 
uopo  entrar  nell'aringo  rimala.  £ Com.  Dani.  ivi.  Acciò  che...  lo 
po««a  mirare  m'M'aringo  cioè  nel  cnrRn  rima».  (Br) 

— Ritti  am  = Mclltrti  a ridere.  Frane.  Saech  noe.  3».  tdeodo  li 
due  valenti  uomini  questo,  eoioliiiciarono  ad  entrare  nelle  risa  per 
sifTotla  forma  eer.  (V) 

— rill'Oroire,  AU'ORnrRt  s Farsi  reltgiotò.  Patt.  fifeccA.  Penti.  B. 
lo  nobile  giovane  entro  nell'Ordine  de'Frall  prediraluri.  (P) 

— .RUt'l'R  VIE  iRo:  delio  proverò,  e ro/e  Fare  un  diieureo  lunghis- 
timo,  0 da  non  uscirne  inol.  £a(.  oralloiils  exltum  non  hivenire,  lìr. 
iiyv/  T(]ie;  tòp/oxiiv.  Matm.  t.  ts.  Cosi,  poich'ebbe  dato  libro 
e carte,  Enira  nell’uà  vie  un,  ehe  non  ha  fino. 

— REI  Ft-RSATOso  (~  £Nfror«  fn  penziero  o in  lotpello.)  F.  PenRalojo, 

— Rt'FiLBi  d'alciro[=  Entrare  nelle  ragioni  di  cofuf,o  intuoluogo.\ 
F.  Piede. 

— FAVRR  0 CRA  FACRA,  cNO  KRrFOLO,  FRA  voctiA  0 $imU$  ZI  7'enere, 
^rrre  tcrupolo.  Bramare,  ece.  Lai.  incessit  formido,  rrtigìo,  cupi- 
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do  eec.  Btee.  nf.  tr.  i*.  DI  cb«  lì  («Iti  piurt  m'iotrò,  cbMo  del 
ludo  «ti  dlipeii  I Bon  voler  più  U denicsUelMsie  di  lui. 

— NI  ik  roiTA,  [/Ip.  ~ Far  le  cosa  ealt'ordin*  éooHio.]  F.  Porla. 

— NI  McriTi'.  {Im  itaMO  cA«  Bntrare  nallcvadore.  F.\ 

fioami.  Lo  ste*so  cko  Eolrare  nalievidore.  F,  Cor.  LetL  lo  vi 
prego  lUle  cooleoU  d'eoirar  proneau  per  ne,  Inalme  cogli  alili 
tbe  inirndercic , per  quella  loiaaa  di  Ire  perfloo  la  rinqae  niia 
•eudi.  (Min) 

— KiuroLo.  [F.  Entrar  paura.) 

— McuiT*'  *»  VM  = FornU  alcurlà.  Lo  i1«jm  cA«  Batrar  natlevadore. 
F.  Col.  tieni,  e teit.  1. 1.  p.  M.  Sono  in  conluaaela  eoo  l'ill.  Prln- 
ctpcsM  per  l'ocrAiale  aon  antera  mandalo:  V.  E-  ni  ajall,  colraa* 
dolo  clcurlà,  che  sono  per  pagare  il  debile  e l'iaduglo  eoo  larga 
uaura  ecc.  (Pe) 

» MMTtniToaa  tu  tnu  coia  ZZ  Farstn»  sostégno.  Pollar.  Jet.  Come.  lai. 
EsModo  periiiliuioio...  delle  eue  dollrlne  (di  LuUro)  volle  entrarne 
eoetenllore.  (Pe) 

— lorro  ss  Sottoporsi.  Segr.  Fir.  J>ise.  dee.  t.  t.p.  i«.  E beochè  que> 
ita  Impren  eia  dillcik,  ooudlneoo  ajulalo  da  coloro  che  mi  hanno 
ad  eolrare  aolto  a quttlo  peno  coalorlalo,  erodo  portarlo  in  modo 
che  ad  atiro  retlerà  breve  cammino  a condurle  al  luogo  deaUaato.  (K) 

Taorro  le  u’  = Jnoltrorsi  dorè  non  tocca,  FoUrne  saper  troppo. 
F.  U.  (0) 

~ TaoNO  nmaan  z:  Joantar  In^po  11  discorso.  Lai,  oralione  auda- 
clue  progredì.  Cr.  irà^^w  lÀovvMy.  Segntr.  CrUt.  instr.  i.  i.  io. 
Dicono  ch'egli  coira  troppo  ioaanti.  Cas,  ietL  oa.  A bk  pare  ebe 
l’anice  voalro,  che  voi  noa  oonloate,  entri  troppo  Innanai. 

~ OHA  Nna,  0H>  teavroto,  ce»  vocu*.  F.  Eolrare  paura. 

fnlrore  dlO.  da  Ptneirars.  Altro  è U dira  perea.  L'acqua  mira 
nel  canale;  altro  è li  dire:  L'acqua  p*n*lra  nello  vlacere  della  terra. 
Altro  è il  dire  : il  auriuolo  entra  la  piana  ; altro  il  dire  : Il  marìuolo 
penalra  nella  folla  per  frugare.  Ognun  a'avvcdc  che  i^efiolrore  e^ 
aprine  maggiore  Intemilà  di  Entrare, 

ENTItARE.  Sm.  SnlraLd,  Ingresso,  Ftsiibolo.  — latrare,  ala.  Cor.  Eh* 
9.  eoe.  Avea  d'anttco  Cedro,  nel  primo  entrar  ua  dietro  airallro 
De'anol  grand'avi  1 simulacri  eretti.  E e.  o.  t.  Nel  primo  entrar  del 
doloroso  regno.  (M) 

t ~ /n  modo  ouearA.  All' entrare;  lo  stesso  che  Ali' entrata.  F.  Al- 
r entrare.  (A) 

ENTRATA,  En-trà-te.  Ingresso,  Luogo  onde  a’mlro.  — Antrala, 
ala.}  Lai.  ingreaeua,  iotroilus.  Gr.  «leo^sc.  Vani.  Inf.  e.  et.  Venln- 
no  in  parte,  dove  il  noccliier  forte:  l'acMe,  ci  gridò;  qui  è renlrala. 
E Purg.  ».  et.  Vedi  Tealrata  là  've  par  disgiunto.  Petr.  enne.  le.  7. 
Mi  perchè  la  mrmoria  innamorala  Chiude  ter  poi  rcnlrela. 

1 ~ [ L' allo  di  cotrarc-}  G.  F.  it.  et.  a.  Accioerbè  ’l  comune  di  FI-  > 
reme  avesse  spedila  l' entrata  e la  guardia  della  della  rocca.  Boee. 
g.  s.  p.  4.  Parendo  loro  nella  prina  entrata  di  niiravlgtiosa  helleau. 

e — > Onde  Dar  renlrala  = Couecdrr  l'ingreaae.  F.  Dare  reo* 
Irate. '(A)  i>in.  C'omp.  IsL  Fior.  e.  Per  la  porta  ebe  noi  gli  demmo 
lo  guardia,  diè  l'entrala  a Gberardlno  Buondclnonti.  (P) 

8 — E Tener  l'eatrala  ss  Fietar  V ingresso.  But.  Purg.  Lo  nulo 
amore  delle  coae  mondane,  che  cl  tiene  l'enlnita  della  penitenu.  (a) 
4 — • Aprir  l'cnlrata  ^ Dar  luogo,  opportunità  ad  entrare. Bocc. 
g.  te.  n.  e.  Le  vioieme  falle  alle  donne  da  Manfredi  avervi  l'eolrala 
aperta  In  questo  regt»o?  (R) 

4 — £d  Airrnlrata  ZZ  Aeirnilo  di  entrare.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Il 
geloso  strile  notte  notti  por  %‘olerc  glugncreil  prete  all'en Irata.  (A)(H) 

3 L'atto  di  entrare  solennemente  In  una  citte:  ed  In  queste  j»gn. 
al  dice  Far  rrntraU.  [ F.  Fare  entrala.]  Cas.  iett.  et.  La  quale  alla 
aicara  ebe  renlrala  di  ter  Hagnlf.  in  Roma,  e lo  andar  loro  a pa- 
texto,  a la  oraiten  pubblica,  e le  visite  private,  e la  compaguia,  sono 
alate  tulle  laudaUaiiue. 

4 — IfiirlandiMl  di  tempo  o cosa.eà4  al  rfferii«a  a tempo,  tale  Prin- 
cipio, che  gli  antiehi  dissero  Entrante.]  t'ranc.  Saceh.  Op,  die.  In 
ogni  altra  lettera  s'Inlendr  all'rotnila  4 Aprile,  cioè  al  principio. 

» Bocf.  g.  a.  n.  a.  Venendo  qoasi  airenlrala  di  Maggio  (oersa  i pri- 
mi di  ree/  (B|  Dani.  Con»,  preamb.  Ed  te  iu  quella  foperaj  dinanil 
aircntrala  di  mia  gioventute  parlai;  a in  queala  dipoi,  quella  già 
trapassale.  (P> 

4 — ìrorlandMi  di  uriltl  vate  Iniroduaione,  Proemio.]  Dani.  FU. 
IVwoe.  le.  Questo  dico,  acelocch'aliri  non  si  nuiravigli  perchè  io  l’ab- 
bia allegalo  di  sopra  quasi  come  entrala  delia  nuova  maieria. 

0 PosseMo  di  ufiiclo  ecc.  Dtp.  Decam.  laa.  1 cittadini  romani  nel- 
l'eiilrate  de'  loro  sacerdoti!  solevano  fare  oa  solennisHlrao  ceiiviio.  (V) 
t — La  ben  entrala  *•  dico  per  La  monefa  deU' entrarci , rea- 
fralufu.  Mi  sign.  del  S t.  Fir.  Jtin.  104.  Questi  siano  per  la  bene 
entrala  del  vostre  collegio.  tV) 

7 — Rendite.  Lai.  reditos,  cenaua.  Gr.  xipxp».  G.  F.  ii.  ee.  i.  Nar- 
reremo appresso  del  podere  del  nostro  comune  renlrala.  a così  l'u- 
fcllo.  E it.  a.  e.  Montavano  l'anno  più  di  dugrnlomila  fiorini  d’oro, 
sema  l'sllre  entrale  e graveixe.  4occ.  noe.  la.  t.  li  quale  meno 
a'era  In  prestare  a'Baroni  sopra  castella,  e altre  loro  eatrale.  Esp. 
P,  If.  Dee  rendere  ecc.  sue  cnlrstc  e uscite  dinanil  a suo  signare. 
Esp.  Fang.  Il  tempo  del  sonno  acrivite  al  libro  delle  cose  perdute; 
na  quello  delta  vigilia  è Kfiito  la  quello  dell'eolraU  a guadagno. 
C'opolc.  Mtd  cuor,  t adunque  stolte  cosa  riputarsi  a entrala  e ere- 
dito quello  che  è debite.  Ifoe.  onl.  1 1.  i.  Spendo  più,  eh'  io  non  he 
d'ciilrau,  too  libbre  di  torneai  lo  mese.  4rn.  Ben.  Farch.  7.  io.  Se 


alcuno  si  dllctla  di  vedere  un  gran  libro  delle  soe  enlrate.  ■ Mene. 
Sai.  t.  Ma  l'entrata  d'un  fico  o d'uoa  vile  Non  dareste,  e nè  meno 
un  fico  secco,  A ebf  ecc.  (^u<  Mie.  ionio  quanto  rende  un  solo  ol- 
bero  di  fico.)  (N) 

1 — Dteesi  anche  Entrata  « DMila  a Quel  libro  dorè  si  scrivono 
te  rendile  e te  epose. 

3 — - Onde  Mettere  a eatrala  [=  Scrivere  tra  le  rendile  o tra' 
guadagni,  e fig.  Tener  per  certo.)  F.  UrUere. 
s — Mettersi  ad  entrala  = Meltersi  In  sospetto,  o tlmfte.  Cor,  Lelt. 
Fan.  ».  118.  lo  mi  molle  ad  entrala  che  di  coste  farcia  ogni  sini- 
stra relaiione^  ma  non  ne  senio  diapiacere,  perchè  credo  che  aia 
eoDOSciote  COSI  la  nalora  sua,  come  la  mia.  iHin) 
a — (Nui.)  Principio  delle  sonate  di  steumenll.  Lat.  proeemlum.  Gr. 
«poolsv.  7Vall.  PaL  tfoeL  Ora  avete  voi  udito  il  prologo  del  «ante 
Pater  nostro, *cho  ò altresì  comi  una  enlrate  di  vlvuoJa. 

IO  — (Astr.)  Enlrate.  dicono  gli  orlronoml  11  Momento  net  quale  il 
soleela  luna  comincianoa  scorrereunods'esgni  del  Zodiaco. (D.MaL) 

A.'Nlrala  etili,  da  £W(rafuro,  Ingresso.  Inlroilo.  Quando  si  trslte 
di  lungo,  la  voce  /ngresto  è più  splendida  e più  decente  di  Enirata. 
Così  diciamo  Magnifico  ingresso  e non  Znlrula  tnagnifica.  Inollre 
Ingresso  può  chiamarsi  anche  il  codile  d'una  casa,  d'un  palagio. 
Entrata  veramente  è 11  laogache  fa  entrar  nella  cosa,  neirabitetio- 
no  fnlraliiro  è proprlamonte  l'adito  per  cui  s'eolra.  Voteudo  espri- 
mere il  luogo  o l'alto  deU’entrare,  si  dira  negUo  A'nlroto.  Una  casa 
può  avere  due.  Ire  o più  enlrele.  fnlraluro  ha  un  altro  senso. 
Quando  diciamo  jfver  entralura  con  uno,  vogliam  dire  Conoscerlo 
slqusnlo  fanillaraienle,  Poter  eolrare  nella  sua  rata  e in  parie  nell'a- 
oino  suo,  senu  taccia  di  ardilo.  Introito  è pmpriamciite  quel  della 
mesta.  Introito  per  Somma  ritraila  non  è bella  frase,  benché  comuae. 
BftTBATACClA,  En-tra-tec-ria.  Sf.  pegg.  di  Entrata.  Cailtro  o Peuima 
entrata.  Lase.  Pinx.  ».  r.  Quella  cntritaccia  mi  dà  nel  naso,  e du- 
bito cfa'ella  non  sia  una  atenu  di  taverna,  seodole  così  preiso.  (V) 
ENTRATELLA,  Bo-lra-tèHa.  Sf.  dim.  di  Enlrate  In  sign.  di  Rendite. 

AcNdllutso.  -x  Ealralnccia,  <in.  (A)  (Van)  /tei«.  jé.  P'.  Berg.  (0) 
ENTRATO,  En-Irn-to.  jfdd.  ut.  da  Entrare.  Lat.  Ingreisut.  Gr.  rteiX- 
i'wv.  diml.  et.  MaleonoBcenll  di  sé  nedesioii  per  gii  accumulati  beni, 
antrati  aeile  speraaie  di  Flagareo  a de’ seguaci,  con  tempestoso  pen- 
siero cercano  il  Cleto. 

ENTRaTOBE,  En-lra-tó-re.  Ferb.  m.  [di  Entrare.]  CAc  entra.  Lat.  po- 
neirans.  ingrediena.  Gr.  tptCaivtev. 

ERTRATRICC,  En-tra-lri-ce.  [Ferb.  (.  di  Entrare.]  Lai.  quae  penetraL 
Gr.  inttaivovoa.  p\toc.  0.  laa.  Tu,  sottilissima  entraUice,  con  disu- 
sate cure  ne'raondaoi  petti  ronpi  le  catte  leggi.  E 7.  I47.  Benché 
a' suoi  contrarli  alquanto  la  ferxevole  eniralrice  invidia  aggiugneese 
dolore. 

ENTRATUCCIA,  Ea-tra-lùc-cla.  Sf.  dim.  di  Entrata.  F.  dell' usa.  lo 
stesso  che  Enlraldla.  F.  (Van) 

entratura,  En-Ira-lù-ra.  [4/.]  fnlmmcnto  (,*«  dicesi  specialmente 
della  facoltà  di potere  ealmre  la  olcuni  apportomenli  nelle  corti 
de' principi.  F.  Entrate.  ] Lat.  admlsalo.  | Gr.  ] ^«a.  Ben. 

Foreh.  a.  as.  Non  «I  chiamano  amii-i  cotesti,  che  a grande  schiera 
picchiano  la  porla,  cotesti  che  sono  divisi  in  prime  e seconde  entra- 
ture: eolcsUi  è usansa  de' Re.  4aon.  Pier.  g.  a.  Inlr.  se.  i.  E quel 
seder  vi  faccia,  che  per  poasesso  antico  E dovuta  entratura  ii'era 
degno.  M Magai.  Leti.  Scasa  privarlo  delia  solite  entratura  che  gt^ 
devano  in  pulauo  tulli  gli  altri  ecc.  (A) 
t — Quella  rata  che  tl  paga  in  alcun  luogo,  come  arte,  compagnia,  o 
slmili,  io  mirando  ad  eserclUr  qoeU'arte,  o esseredi  tal  compagnia. 
Bieett.  Fior.  Qualunque  ecc.  non  fosse  descritto  nella  matricola  del- 
l'arte predetta,  ed  avesse  nancalo  di  pagar  l'entralurs,  si  debba  faro 
scrivere  e (mgare  reotratura  lire  Ire. 

8 — Aeeesso;  onde  Par  entratura  = Aver  aceeuo.  Farti  conotetre. 
Fatar.  FU.  Opera  ebe  gli  facesse  entratura  con  que'signori,  e agli 
artefici  dette  professione.  (A) 

a ~ Aver  eulralura  eoa  chiccbeasia  ZT  Averne  conoscenza,  amb- 
eixia,  Lat.  ad  alicujus  aniciltam  adnltU,  accessum  ad  aliquem  ba- 
bere.  Gr.  ccosJov  afiit  riva  t)ruv.  Car.  iett.  t.  77.  Col  quale  per 
non  avere  avuto  fin  qui  appena  entratura,  mi  par  d'esser  nuovo 
servitore,  aacoracbè  sia  de'veccbi  e de'larlali  della  casa.  » Borgh. 
Tose.  SII.  Non  aveaoo,  dice  egli,  amicisia  o compagnia  alcuna  CCO 
CIBO  laro,  nè  altra  entratura  o appicco,  salvo  ebe  ere-  (V) 

8 — Avere  entralura,  dello  ojieluloaicfiie  = Aver  abito,  rappre- 
ten/anxa.  Car.  Leti.  E acciocché  abbiate  entratura , e possiate  far 
conoscere  la  commissione  gagiisrds  che  vi  si  dà  sopra  ciò,  non  solo 
ne  scrivo  lo  rallegate  a Monsig.  di  Grsnoeli,  ree.  iMIn) 

4 — Principio,  « diceti  speciaUnente  dclt'entrar  deila  commedia. 
Ilcd.  leu.  (Al 

8 — Cerimonie  che  fannosl  nel  ricevere  in  nonaslero  una  donzella  ebe 
è preitder  l'abito  di  monaca.  (A) 

ENTRO,  Èn-lro.  Prep.  Denlro;  e si  accompagna  comunemente  eoi 
quarto  e col  terzo  caso.  Lat.  Intra.  Cr.  <>rs(.  Bocc.  noe.  74.  it. 
lo  voglio  ebe  tu  giaccia  itenoUe  con  un  uomo  entro  11  letto  mio. 
Petr.  ton.  iii.  Quel  dolce  pianto  mi  dìpiOM  Amore,  Aosi  teolpio, 
e que'delU  soavi  MI  scrisse  entro  un  diamante  in  messo  ’l  core.  E 
cap.  8.  Di«s«mi  entro  l'orccchie:  ornai  li  lece  Per  le  stesso  psriov 
con  chi  U piace.  E cane.  tt.  a.  Le  notturne  viole  per  le  piagge,  E 
te  fere  selvagge  entro  alle  mura.  Cr.  4.  ii.  I4.  B gli  altri  due  espi 
uguali  sieno  alquaolo  entro  al  nuovo. 
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1 — Talora  ton  altre  prejmtzionl  opprmo«  più  per  un  rotei  rezzo 
e grazioto  riempimtitto,  che  per  «teun  bioogno.  A/oc.  i.  z.  La  qua- 
le in  Ulta  delle  alti!i!iìiB«  rocce  d*A|iprai>inu  miro  in  una 

oscurÌ4»‘ina  urutla,  tro^ò  inioroiala  di  neve.  E I,  y.  B la  vere  rnUu 
l>er  i«  dolenll  caverne,  rendeva  leliiia.  Boec.  g.  t.  n.  a.  Se  a'ando  la 
ilocina,  e prc?u  una  irandissiroa  pietra,  cliu  a più  del  pozzo  era,  la 
lowiò  cadere  mire  nel  pozzo.  L‘ln.  Son.  Ora  ae  ii'eice  lo  hovplro  uiio, 
l>ondr  avia  un  prnvicr  miro  nel  core.  (Cin)  PaltoJ.  z«.  Per  la  quale 
(euiinrifu)  si  conduca  l'acqua  caldu  entra  nrl  lu|rno.  (Pr) 
t — ( 7‘u/urii  ci/M  Per;  anzi  Ira  Per  ed  Lnlro  «i  è jn.>$io  (atora  H no- 
me j.  iJ^qiNi'ihenrfo  UN  certo  che  più  di  pcneirazùiNC  ui  coiteelta. 
Liv.  Dtc-  I-  D.  ti.  lo  li  liixtierù  qurvlo  coltri  |i«-r  lo  curpo  entro. 
Bocc.  noe.  TZ.  it.  ^on  mi  pare  rhe  quatta  ala  ora  da  ciò.  pcrcioc* 
clic  il  Sole  c allo,  e dà  per  io  Mupnoiic  culto.  » l'tlr.  p.  i.  tzt. 
SfortiiU  al  cielo,  o alanco  mio  coraggio.  Per  la  nebbia  entro  de’  tuoi 
dotri  ^licRni.  (Cin) 

e ^ E oitcfte  a<».,  'e  «i  u*a  coti  co' verbi  di  italo  come  co*  cerbi  di 
molo.  Lai.  intuii,  inlro,  Introrsuio.  6'r.  teu3rv.  Boce.  noe.  z».  «.  Lui 
frec  ricoverare  in  quella  cauta  ebe  'I  mafilo  detto  le  aveva,  e terroi- 
tovi  entro.  Auc.  ani.  it.  t.  Tulli  il  iuit>e  In  un  manie,  e raeciovvl 
eairii  fuoco.  «*  £occ.  p.  t.  n.  c.  Qurvia  rnniirra  aeroaciù  la  buona 
feiitnitou,  c frccvi  entro  Irllo,  secondo  ebe  pol«  il  mifliorc.  Crc$c. 
IV.  St.  E poflsl  la  detta  lune  acconcia  col  laccio  aperto  e piegalo  si 
che  l’ucccl.  che  ivavita,  tnev^ovi  entro  il  fu|io,  si  pigli  per  lo  collo,  (ilii) 
(£  pure  anche  qui  Cairn  non  pare  ai/rirticH/i  aro.,  ffoiehé  artnpre 
•crnmpojTRn/o  dal  vi,  affino  at  verbo,  che  gli  lù»  luogo  di  ca«o.)tN) 
a — y'a/vrn  [si  puspoie  alla  porlieelta  Di,j  e lign.  lo  s/esso  che  Ui 
dcfliro.  [y.  quel  che  abbiam  dello  alla  c.  Dentro,  $ i i.j  Boce.  g.  o. 
p.  ».  Anzi  vi  entrò  parillramcnlc,  e con  gran  piacere  di  quri  iTcnlro. 
C'r.  t.  4.  i;.  La  corleccta  c di  due  lalle,  rliw  la  corteccia  d‘ entro, 
c U corteccia  di  (uurt.  Vani.  Par.  ii.  ts.  i>ascendo  di  quel  dentro 
quel  di  fuori,  A guisa  del  parlar  di  quella  vaga  Cli'amor  roniunvr, 
come  Sol  vapori.  G.  4",  7.  a,  I.  81  unsero  a badaluccar*  c a com* 
ballerà  con  que'd'ruiro.  M.  P.  ».  al.  t/uri  d' entro  eoe.  dirlzzsruiio 
ruaiig-inellc.  (L'uri  si  dee  leggere  in  quelli  due  etempii  de’  Pillam, 
quaulunque  gli  ilampati  abbiano  dentro.)  Cr.  ».  »».  i.  Anche  si  fa 
uo'aUra  inchiovaliira.  clic  po^a  intra  'I  lucilo  c Punghia,  la  quale 
daunidca  meno  il  tuetio  d'eniro. 

* Talora  ti  trova  in  compoiizfone  c»h  altri  aeverbii  di  luogo, 
iNu  per  ffrozia  e per  arconeio  modo  di  favellare,  come  Là,  Lacntro; 
Colà.  Coiaeiitro;  </ua.  Quacittro}  Quici  e Quinci.  Quliicieutro;  Ivi, 
Iveniro.  e i/mi/i;  e col  Per,  rcrculro,  de'quaft  redi  al  luogo  loro. 
7 — Tatara  gli  ti  affine  la  particella  Vi  e ae  ne  formò  Entrovi.  che 
vale  Ivi  miro.  Crete.  4.  46.  Ed  il  vaso  si  ponga  al  sole  per  quallro 
di  cnirovi  il  vino,  cd  un  poco  di  sai*.  (,Cin) 

B — thr  Tra.  Lai.  Iiiler.  Gr.  sv^i.  liioord.  Malttp.  cap.  ai.  t dlégll 
(f'/iupcradore),  ciilro  agli  altri  doni  e gtoje  in  sua  dola,  le  reliquie 
di  S.  Filippo  Apostolo-  (V)  Boce.  I ir.  Cani.  o.  Ld  entro  l'altre  rose, 
che  ivi  scorte  Furou  da  me.  fu  un  cerebio.  Ifinf.  P'iet.  tao.  c quel 
eh 'entro  noi  due  è avvenuto.  (Cin) 

a Col  V.  Dare:  Dar  entro,  e Dare  dentro,  fo  sferro  che  Dar  dentro, 
r tale  Percuotere  in  ano  coso.  P.  Dare  entro  cDare  dentro.  P'rane. 
Sac’/t.  fi.  41.  Darvi  si  falla  entro  clic  M bariglione  e 'I  desco,  con 
ciò  che  v'era,  andò  per  terra,  e va  pur  altre  a suo  camlnino•(Cin)(^) 
sa  — L'of  r.  Giltare;  Gittar  entro,  lalora  cale  Citlar  sopra  o (>«r,  ed 
è modo  ani.  Pfoo.  ani.  sa.  Comandò  a'faati  suoi  ebe  ecc.  loglicuero 
quc'dcbi,  c ad  uno  ad  uno  gliele  gilLassero  entro  II  volto.  (V) 

Entro  diff.  da  ,Drn/ro,  À dentro.  Di  deutro.  In  dentro.  Entro, 
come  avverbio,  senza  un  nome  dietro,  n»n  c più  detruvo  se  itou  nel 
verse.  Il  comune  é Dentro.  TraUandovi  di  quiete.  Dentro  è incgiio 
adoperato  che  £n/ro.  Cosi  dirò:  Gli  t'iniinuà  entro  ai  cuore  f'o* 
dio,  e ei  rimate  dentro  pertinacemente.  Quando  vuol  esprimersi 
relazione  di  luogo  a lucgo,  si  diri  meglio  Dentro  i come:  U dentro 
o fuiiri.  Entro  si  unisce  Ulvolta  col  quarto  caso.  Dentro  asoai  di 
rado.  J dentro  e 7n  dentro  Indica  molo,  ed  esprime  uua  iitlrrna  to- 
slnuaiione.  Così  diciamo  Penetrare  u denfro.  Anche  Di  dentro  io- 
dica mnvimrnto,  ma  si  rifcrisc*  a fuori.  Co»  diremo:  ^/uef  lospiro, 
^urf  grido  gli  usci  di  dentro  af  cuore  ecr, 

IhTAULUITE.  (Uin.)  Eii-tro-cbi*le.  Sf.  Pietra  figurata  a ^(j.ogio  di  eo- 
tonnetla  pentagona , composte  di  più  orliru/az/oNi  o giunture,  te 
quali  teparatt  formano  cùucunauna  itelletta  di  cinque  raggi. 
l^nlrocn,  sm.  (Daigr.  en  io,  e troehoi  orbila,  lutto  ciò  che  ha  della 
rolondilà  ) Pallim.  (A) 

EVTHOCO.  |St.  Nat.)  En*lrò>eo.  Am.  Lo  stesso  che  r.ntrochite.  P.  |A) 
ENTRONESSO.  tn-lro-més-so.  Àdd.  m.  da  Lnlrotncltcre.  P.  Lo  tletio 
che  Intromes.vo.  P.  Lai.  iulrouiseus.  Cr.  ttootiuoiti;.  (A) 
ENTRUUETTEHE,  En-lro-mét-le-re.  .dtL  Lo  tiettu  che  Intrumcltere.  P. 
Lai.  inlromillcre.  Gr.  tÌ9ot»ÀitÌv.  Car.  En.  t.  ae».  Poiché  furo  en- 
tromessi.  erbe  udienu  Fu  |or  cunce.->«a , U saggio  llioneo  Prese 
umiireeule  in  colai  guisa  a dire.  (A)  (B) 

Il  ~ £ n.  pali.  InlrodurKì,  Entrare  io  un  luogo.  C«ir.  Eh.  t.  74?.  Era 
un  andito  occulto  cd  una  porta  «cc.  Quinci  enlrotnessu,  me  or  salsi 
in  cima  All'alto  corridore.  (A)  <K) 

INTROMasTIcO.  (SI.  Feci.)  En-lr**nl-à-sli-eo.  Am.  P.  G.  Lai.  eolbro- 
niasticoD.  (Dal  gr.  en  in,  e tArunos  sedia.)  Aomma  di  danaro  detrr* 
MiiNotu  cAe  gii  ecclrtiatUci  del  primo  ordine  erano  obbligati  a 
Erogare  a't-eicori,  patriarchi  o mctropo/ìteni  per  essere  ittstei- 
fdti.  (Aq)  (Van) 


ENTROPIO.  (Cbir.)  Emtrò-pl-o.  ^m.  P.  G.  tal.  cnlropltin.  (Da  en  fn, 
di  dculro.  e tropo  giro.)  Aorcsctenaente  delta  palpebra  cereo  il  globo 
detViKehio.  Cooper.  (Min) 

ENTGòlASdO,  Eii  ln*si-ò-*«K».  [ P.  C.  ] •Vuf/coomcnto  df  m#nte, 
>Mrar  poetico,  f£itre  che  Infiamma  e totteva  f'oninsd,  « ts  fa  con* 
ccpire  edyipritnere  cose  s/rourdinarie  e mnraeip//os«.]  Lat.  cntbu- 
siasmus.  Gr.  svdoo*ix9p«$  (Da  en  Ir,  e theoi  Iddio;  e però  vale, 
serotido  la  »ua  radi^4^  iii<|tÌrationr  divina,  l'avere  in  sé  qualche  comi 
di  divino,  revsrrc  acHalo  da  divino  furore.)  Buon.  Fltr.  ».  4.  a.  Qui 
larque;  e da  quel  Qim>  enlustasa»  Rapilo,  mi  lasciò,  quasi  rvon 
viste,  liiMlulalo. 

t ~ Furore,  Ztania,  Arre«M)  fanatico  p*r  cui  l'aome  perde  quasi  l'a«o 
della  ragione;  ma  è uso  intolilo.  Lai.  mania,  furor.  Gr.  p*>ia.  Proi. 
Fior.  P.  I.  P,  ».  Or.  r.  pog.  «za.  E non  è cosa  naova  la  musica 
fzlindio  guarire  alrurse  Infertnilà,  siccome  dicono  il  »uan  della  tibia 
renlusiascuo.  |B) 

s ~ (Iran.)  L'cniuvlasmo  o furore  poetico  i rappretentato  tatto  la  fi’ 
gura  di  un  giovinetto;  o piullotto  detta  .V/wsa  della  poesia,  con  te 
ali  e corona  d'alloro,  td  «no  penna  in  man*.  £sm  è ritte,  no6it> 
mente  alleggiala  diaunzi  ad  mn  libro  lopro  li  gua/e  è per  fsrrirarr,' 

U tta  a piedi  tu  cetra.  iMIt) 

ENTUSIASTE,  En-lu-si-à-sle.  Am.  t?o/uf  che  opera  per  entutiamio; 
jirno  comunemente  in  cottila  parte.  — Enluviatlo,  sin.  P.  Visio- 
nario. Fanatico,  (a)  Atgar.  Kevlon.  Dial.  4.  Berg.  (0) 

ENTLSIASTI.  iSt.  Ceri.)  EA-lii-si-à-sli.  A'stta  d'eretici,  chiamali  pure 
Mauiliaoi  td  EuchitI,  i qwu/i,  essendo  potieduli  dallo  tpirito  ata- 
fi'ono,  si  rrcdrPSNO  dii’inameNte  inipirati.  (A)  (Ber) 

ENTtSIANTICO,  En-Itl-sl-à-sU-ro.  Add.  m.  Che  proriesie  da  rnturte- 
smu.  Cori,  Long.  l.a  seconda,  raffcUo  gagliardo  ed  entusiastico, 
ilfupat.  Leti.  Che  rnlusiaslica  maniera  di  parlare!  (A) 
s -—  Detto  di  periona,  cale  Che  è mona  da  entniiailno  ; Che  parla, 

, L'Ae  opera  con  enluiiatmo.  SaEln.  Jnn.  Orf.  (A)  Autr/n.  Coi.  as. 

I Nell’  inno  di  Dio  Pane;  Caprimembre,  Ivsccanle,  entusia^ilce.  (N| 
a — Detto  di  cota,  vate  ('he  produce  tnluiiaimo.  Ciac.  Orme.  4<.  E 
manifestò  che  si  dcon  animellcre  tutte  le  armonie,  iwn  già  nel  me- 
drslmo  modo  tutte,  ma  per  l'aniiiiaeslraiticnlo  le  atornlissiisc  ccc., 
le  attive  e le  enlunlavtirhe.  iH) 

4 (Med.)  Ago-  dctt’EdaiM,  effetto  delVentutiatmo.  (Aq) 

» — f'idto  come  sm.  Magai,  lett,  1 1.  UM'cndo  daU'enliMiastico,  c 
rientrando  nel  ditcòrslvo.  (N) 

ENTtSIAiATO,  En-iu*9Ì-à>s(o.  A'm.  Lo  tleitoche  Entusiaste.  P.  Summu. 
Berg.  (0) 

E.MUT-EARE-  E-nu-cte-à-re.  Alt.  P.  L.  Snoeeiolare,  e fig.  SmidoUare, 
/ficAiurare,  A'pianure.  Lat.  «planare.  <»r.  aafxvi^icv.  i>oni  tis 
Zacc.  AeccA,  Vlnler.  s.  i.  Berg.  (Min) 

EMICLEAZIUNE.  (chir.)  E-nu-clc-a-zi-ò-ne.  Sf.  P.  G.  Lat.  cnuelealia. 
(Da  enucleare  togliere  U nocciolo.)  Modo  partieoiare  di  etUrpa- 
zione  che  eansijte  nei  fare  un’ fficisiene  tu  di  un  tumore,  per  la 
quale  poi  si  fa  uteire  quezio  , quasi  carne  un  noccùitu  che  si  pre- 
.ma  tra  ie  dita.  <A.  0 ) 

ENUD-ARE  , E-nuntà-re.  Att.  P.  L.  Lo  stesso  cAe  Oiaiidarc.  P.  Fig.  E- 
sjtKjrre,  inltrpelrare.  Lat.  enud*re.  Segr.  Fior.  t.  ».  p.  tis.  (£ir. 

1 78t.  ) Io  non  credo  potere  meglio  ecc.  nè  più  cnudare  la  verità  ch« 
leggere  ecc.  (N) 

ENIJDO , È-nu-do.  ft.  pT.  m.  (Dal  gr.  eneo  io  squasso,  ed  udos  suolo  : 
Sqnasvalore,  Rcuolilor  de|  auolO.)  £iqtitioto  di  Aneto.  (MH) 
ENlìLA.  (Bot.)  É-nu-ia.  [Af.  Aorte  di  pianta  delta  corrottamente  Ella 
e Leila,  ovvero  Enulu  campana.  Erba  de'dolorì,  c da' botanici  ancAc 
Elenio.  P.  ^ I.  La  tua  radica  cA'è  grossa  , spassa  e roetigna  , Aa 
M^Kire  caldo  cd  aromatico  . e ti  uso  come  tonica.  Lui.  heleniuin  , 
inula  helcniuoi  Lin.  ] Or.  sitviev.  M.  Aldobr.  P.  N.  i«:$.  Ritula  ai  è 
calda  e secca  net  f4>cfliido  grado,  e di  *ua  nstura  ingenera  bunn  un- 
gue.  Ttt.  Pov.  P.  iV.  Al  terzo  giorno  fa  bagno  di  cocHura  d'enula. 
/Stani.  CoH.  ».  ISO.  La  purpureo  Carola,  la  volgare  Pastinaca  servii, 
l'enula  sacra. 

ENLLA  CAMPANA.  (Boi.)  Lo  eletto  che  Eouta.  P.  Tee.  Poe.  P.  S.  La 
radice  d'enula  cau>|una,  le  froiidi  ed  1 rami  del  Uro,  £ aitroiee  Fo- 
glie d'  mula  ramiuna  colie  in  vino,  ed  impiastrale  tiepide  io  sul 
pHUgnoiir. 

ENLLaLGIA.  (Cbir)  E-nu-lal-gi-a.  Sf  P.  G.  Lat.  enululgia.  (Da  eoa- 
ion  gengiva  , ed  utqus  dolore.  ) Ztviore  delle  gengive.  — Lualudì- 
nia , sin.  (Aq) 

EM  LìUaTORUEA.  (Chir.)  E-mi-lc*ina-lor-rr-a.  Af.  P.  G.  Lai  rnulhao- 
aialArrliea.  (Da  enu/an  gengiva,  Aema,  aios  sangue,  e rhsu  io  scocru  ) 
Acato  di  tangue  dalle  gengive.  (Aq) 

ENULOblMA.  tchir.)  L-oii-lu-iti-QÌ-«.  Sf  P.  G.  Lai.  rnulndrnia.  (Da 
enuton  gengiva,  cd  odyne  dolore.)  t.o  stesso  che  Cnulalgia.  P.  (Aq) 
ENL'LOFLOGUtsI.  (Lliir.)  E-nu-io-Hìf-go-si.  Af.  P.G.  Lai.  cuuIopblogoMS. 
(Da  enuloa  gengiva  , e pAtogosis  Indaminazlune.  ) /n/iammarione . 
delle  gengive.  (Aq) 

EMI.UNE.  (Anat.)  E-nu-lò-nr.  Sm.  P,  G.  Lai.  enuloa.  (Da  en  in,  den- 
tro, eti  uton  gengiva.)  La  carne  iniirna  delle  gengtee.  (Vati) 
ENLHERAMENTU,  E-DU-me-ra  m«n-to.  Affi.  Zo  stesso  r/t«  Annovera- 
meato,  y.  (A)  fiiNÌgor.  Berg.  (O) 

EMMEKANTE,  E-nu-nie-ràn-te.  Pari,  di  Enumerare.  CAe  enumera,  P. 

di  roo.  Lo  stesso  che  Numerante.  P.  <0) 

ENLMERAKE,  E-nu-me-rà-re.  (..Zft.  P.  L.  Lo  stesso  cAs  ; Numerare.  P. 
Lat.  enumerare.  Gr.  uatxptiuti».  Sega.  Mann.  Otiobr.  i a.  i . Aven* 
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do  Mn  Piclra  volato  cnunitrarc  qui  alcuni  di  quel  dclilll  1 quali  aono 
punili  più  dalle  , ha  welll  quegli,  » iSalciu.  Cim.  at.  Ma 
Boll  quelli  f iiuincraamio  , ì quali  |>«U-vaiuci  con  indubilale  aulorila 
dc|M  aniirbi  provara,  aver  omI  ocrillo  Mlirlcbe  favole.  (M 
1 — iV.  «li.  col  a • «040.  jVufin.  Pccaoi./'nMo».  XI'.  Ma  vhè  counero 
le  d'allrui?  lo,  io  BtcV'«o  non  avrei  sapulo  ece.  (M 
F,M>UKtlATlVO,  e^nu*niu-ru*li>vo.  ^dd.  m.  /filo  o enKtpcrurc.Xo  «frjie 
che  Namerallvo.  I'.  Dtimin.  Erm/ig.  (i.  //crp.  |,Min) 

E.>L*MEHaTO,  ]>nu>mc<rà-(o.  Add.  m.  da  Enumerare.  [X«  iIcìm  ek* 
^UBlera(o.  y.]  f.at-  rnotueralUB.  Gr.  axrajeii'pej'iK.  «Sepn.  J#uiiN, 
IHe.  a.  t.  L'  attlnio  Ira  gli  rnuB»erali.  cli’è  il  timor  di  Dio,  è il  |irl- 
n>o  nHI’erdino  ti' operare. 

EMIMERaZIom:,  :.'nu>akp-ra'3l-ó'ne.  |.Vf.|  £' enumerare,  ( Vailo  di 
coniare.  Lo  tlt$*a  cAe  Annoverainenlv.  È.\  Lai.  «numeruUo.  tir.  za< 
Ta/S(i;4i;7(;.  *>  •Vrgn.  Parti>c.  intir.  a.  i.  ^Hla  mumeraxienr  do'gradi 
eba  egli  /.¥.  Paolo/  rlcenoBcm  In' Fedeli  |»er  più  eininenli.  |V) 
e.M/MClAMTE,  E-euii-cun-le.  Pari,  di  Raunciare.  Che  enuncia.  P. 
di  reg.  (O) 

ENUNCIARE,  E*nuiwclà'rt.  rfcmlnare.  Allegare.  LaL  «auaclara. 
Gr.  Koe'TXY^iÌMiv. 

E.NUNCIaTIVA.  (Leg.)  C-nun>cia>ii*va.  Sf.  fifarrotione  o E^potitione 
de’molivi  cl'NR  eontruilo  o allro  limile  allo.  (A)  Alan.  Jlluilr. 
fiore,  il.  so.  Mi  MBO  avvenuto  a trovare  l’eDuocùiliva  di  ua  allo 
rh«  fa  uno  ecc.  (M 

enunciativamente,  E-n«n*ela-ll*'vn-oién»1e.  A*v.  /«  modo  enuncia- 

Ileo.  Delmin-  Ermog  a»,  fitrg.  IMI») 

CMNcIaTIVu,  E;*nan-cla-li-vo.*.edd.  ut.  Atto  ad  rnuueittre;  Cbeenun* 
eia.  Segner.  Mann.  Gen.  sn.  s.  Parlò  non  »blo  cuu  Uiriiiitio  enuncia- 
tivo , «a  ioperallvo.  (V) 

ENUNCIATO,  K>nuti>cià-lo.  Add.  m.  da  Enuneiurr.  Lai.  eBUiicIalut, 
noeiiiuilo».  Gr.  ir^oaoa/ytÀdn;.  Pie.  />l«c.  Arn.  su.  &i  rimelteMvro 
a'boKiii  gliiandireri  oeii  solamente  i lundj  delie  enunciale  v«ili,  ma 
il  resto  ancora  di  que'ninnli,  eer. 

enunciatore,  E'iiun-ela-ltUre.  Però,  m,  di  F.nuncìare.  ('Aeemineia. 

Lai.  eiiuiiciatvr.  Gr.  rapàvews.  piceoi.  l\*et.  Arili.  l«e.  ^crp.  (Min)  | 
ENUNCIATHICE,  E-nuM-eta-lri-ce.  l'crò.  f.  di  Enunciare.  t'Ae  enuneia.  ! 

Lai.  cnuQetatriX-  Gr.  htfivTupx,  Garzan.  Pùtz:.  ast.  Berg.  (Min)  I 
ENUNCIAZIO.NE , E>nun*eia-:l-ò-n«.  Aiirgaxiuait  /..'numerazione, 
i;àp<i4i:ion<.  — Knunziaziooe , tln.  Lai.  cnuneialiu.  Gr,  xtsarffùix. 
Matta!.  Lrlt.  Per  non  tediarvi  eolia  eounciazloue  di  lanli  allrl  suoi 
leorrnii,  Tunu  più  annjirabiic  dell' altra.  (A) 
t — (FilOB.)  Enuariatioiie  diceti  da'  iagici  Unaprapotiiione  che  nega 
o che  offerma.  (A) 

CNUN2IA/.10NB,  E-nun*zla-zÌ-ò>ne.  Sf.  Lo  Heuo  che  Eouoclailooe.  f'. 
Sega.  Etic.  a.  #.  iierg.  (N) 

ENLHESI.  (Cfair.)  £*iiu-rè*BÌ,  .Sf  P.  G-  Lat.  enuresis.  (Da  en  in , eii  u- 
rtiit  l'orinare,  che  vien  da  wron  orina.)  /.'(erezione  invoionloria 
dell’ orina.  (Aq)  (A.  O.) 

CNVUHE.  En-vi-è-re.  JU.  P.  A.  P.  e di'  Inviare.  PtW.  rim.  i.  o.  (E- 
dir.  CojNin.  irai.y  Che  quaiiln  rirbiatuando  più  Teitvio  Per  la  «c- 
cura  strada,  nien  in'avcr>ila.  (N) 

ENZO,  Eb^zo,  Enito  S.  pr.  m.  accoro,  di  Lorenzo  o di  Enrico.  — Re 
di  Sardegna,  (itjUo  naturate  dell' imperatore  Veder ico  II.  tM)  (Van) , 
ENZUUTICO.  (Valer.)  Ee-zo-ó-U-eo.  Add.  nt.  V.  <r.  (V.  ìvmzuozì/l)  Agg. 
di  JUalallia  comune  agli  animali  in  un  patte.  Lo  lieito  che  Epi- 
loouco.  y.  (Van) 

ENZOOZIA.  (Veter.)  En-zo-o-zi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  enzootia.  (Da  en  lo,  e 
zoon  aaiuale.)  Alalattia  che  aitale  ad  un  iempo  mrii  nniiuoii  dì 
una  daia  contrada.  Lo  iteito  che  Epizoozia.  P.  (Aql 
EO,  £-0.  { /renome  perionule.)  A.  P.  e di’ lo.  Lai.  ego.  Gr.  *)w. 
Guitt.  fi.  Ed  eo  sua  corso  gli  lino  alle  porla  DcU'asiira  morie  per 
eerear  duello,  /'rune.  Barb.  ss.  s.  lo  qur»la  genie,  clt'eo  descrivo 
adetoo.  liim.  ani.  J}ant.  Ma/au.  va.  E aou  credo  eo  che  voi  mi  disde- 
gfiale.  E 74.  Und'eo  (oi  erodo  aver  ventura  «trana.  » GuiK.  irii.  4. 
a.  Siccoiiie  eo  credo.  E lelt.  ss  se.  Onde  citi  ehe  'I  dtipregi,  eo  ric- 
coe  laudo  /io  ricchezza  /odo./  Aim.  ajii.  He  Enz.  S'eo  trovassi  ple- 
Unza  In  carsalo  figura,  Menò  le  clieggerìa.  (V) 

EO.  (Grog.)  Fiume  tirila  Spagna.  (0) 

EOBANO,  E-irba-no.  S.  pr.  m.  Lat.  Eobanus.  (Dal  gr.  «(  seiBpre,  e 
òeno  io  vo.)  (B) 

EOBULO,  E-ò-bU'lo.  Pt.  pr.  m.  Lo  eltiio  che  Cubulo.  F.  ( Dui  gr.  Aro 
io  colloco,  fo  s>-defe.  e buie  consiglio:  Sedeale  iii  contìglio.)  (B) 
EUCLO,  É'O-tlo.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ei  sempre,  e eltui  gloria  : benipre 
glorioso.  ) ~ P'igiiuolo  di  Eelianu  e di  Atera.  (MUr 
EGIDE.  (Mil.)  E-<HÌ-dc.  Soprannome  di  Netiuno,  cioè  /Verno.  (Dal  gr. 
ti  sempre.)  (Mil) 

EULETTIUA.  (MeU.)  C-odét-ll-na.  Sf  F.  G.  Lat.  aeolcctima.  ( Da  o/o- 
io(  vario,  ed  ec/Aj  iua  pullula.)  A'ome  eon  cui  H celebre  Piouequel 
indica  il  Aojuolo  umano.  (Aq) 

EOLIA,  E-ò-li-u.  Pf-  pr.  f.{y.  Eolo.)  Figliuola  di  Amilaone.  (Mil) 
w — (Ccug  ) Sf.  Il  regno  <U  Eolo,  cioè  le  /iole  Eolie.  (Mit) 

S.oLICO,  E'ò*li-co.  A',  pr.  IN.  (N.  patr.  di  Eolo.)  — Padre  di  Egeo.  (Mil) 
EOLICO.  Add.  pr.  m.  Dell'Eulide,  e diceti  nuglio  di  caia.  (B) 

% — (Mus.)  Arpa  colica,  lo  ileuo  che  Arpa  d'Eolo.  F.  Arpa,  ^ I,  s.  (N) 
EOLIDE,  E-ò-il-de.  iV.  pr.  f.  Lat.  AeoUs.  ( V.  Eolo.  ) (B)  | 

t — (Geog.)  Sf.  Piamo  che  da  principio  daraaioiiay'tiMgiia.  Lat. 
Acolia,  Aroiis.  Faote  deli' Atta  Minore  tul  mare  Egeo,  fra  la  7'r‘Mtdc 
« la  Jonia,  prima  cAiamolo  iu  Ubia.  (C) 
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SOLIDI.  (MIL)  B*À>l|.di.  .foprnntiome  de*  figli  di  Eolo.  — Soprannome 
di  t/lhrc.  Cefalo,  Alomante,  figli  o nipoti  di  Eolo.  (Mil) 

EOLIE-  (Ceog)  E-ò'U-e.  Pfome  di  jeife  Itole  del  Mediltrraneo  fra  la 
Sicilia  e PJtntia,  oggi  delle  Itale  di  Ll|Mrl.  / Greci  le  ehiamarona 
Eii'stiarli.  ed  I Latini  Vnlranie.  (0) 

, EQUI.  (Ceng.)  P.-ò-JI-i.  dòilnnii  delia  Ftiolide , coti  delll  da  Eolo, 
! uno  dp  loro  re.  (C) 

EOLIO.  E-ò-li-o.  Add.  pr.  m.  D'  Eela;  rd  il  per  lo  più  aggiunto  della 
Grolla  e eueerna  in  cui  ti  fìnte  eh’  Pitia  lenetM  imprigionali  i 
venti.  V -Iriotlo  ditte  Venti  eeiii  prr  lempeslnsl.  (A) 
a — Urli' Rollile;  tna  diceti  mrglio  di  permua.  Ili) 

S — (Mus.)  Lat.  aeoliiis.  Aggiunto  di  uno  de’cinqne  modi  medi/  o 
prtnelpall  della  mwtira  green,  di  etti  la  corda  fondamentale  era 
immediatamente  at  di  (opro  di  qwc(/a  del  modo  frigio.  (Van) 

4 — lLrll.1  Aggiunto  di  «no  de'dinleili,  U quale  generalmente  ri- 
getta le  aipirazioni  e lo  «ptriVo  atpro  ed  in  mode  coie  conviene 
col  liorfco.  col  quale  per  lo  più  ti  confonde.  (Van) 

EOLIPILA.  (Fit.)  B.^ii-pi-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  aeulipyla.  (Da  eoioi  colo, 

0 pyte  porla  ; Porta  d'Eolo.  ) Palla  tenloia  aiata  per  dimaetrare 
la  forza  dell’aria  rinchiuia  e rldull»  in  copors , il  quale  n’ esce 
con  impeto  e itrepito,  come  dati' antro  d‘£«lo  flniero  i poeti  che 
uieiitero  I venti.  (A)  (Aq)  5si«nn.  J/ùe.  a.  «st.  A guisa  delle  eoli- 
pile  di  Vilruvie.  (N) 

t (Chir)  (/ueeta  tnaachina  ti  adopera  dai  ehirurgi  per  rito/aere 
del  tumori  oitinafl  nppiicaado/a  cui  una  dcòila  dielaNta,  d'onde 

1 vapori  giungano  alla  parte  molala,  che  ne  Ime  uolaòife  giova- 
mento. ~ Aroliplia,  (in.  (Aq) 

COI.LIU.  (Cbir.)  E-òl-li-e.  Sm.  F.  G.  LaL  acollioa.  (Da  eoioi  varirgatn, 
versicolare.)  Focaholo  da  Ploucquel  oAottato  per  tndicore  la  vari- 
celta  ed  il  ropaglione,  volgarmente  Vniuots  selvatico  ; malattia  pai- 
laggiera,  te  cui  puituletie  (indi  ude  bvlte  del  oajuoia,  e traipa- 
renti , in  Ire  oiurni  ti  leccano.  (Aq) 

EOLO.  (MIt.)  È-o-ln.  IV.  pr.  ut.  Lui.  Amlut.  (Dal  gr.  eu/oi  veloce,  ov- 
vero ilolMo,  fraudolento.)  — ■ p'igliv  d'/ppote,  re  delle  itole  Fulea- 
nie,  creduto  da 'poe/i  flgtiodi  Giure  e dio  de' ventie  delle  tempcite.^ 
/'iffdo  di  Elleno  e di  Orieide,  re  delia  P'tictidr.  (B)  (Mit) 
EOLODERMO.  (Fishd  ) E-o-lo-dér-mo.  Add.  e im.  F.  G.  Lat.  aelmlcr- 
■ius.  (Ua  eoiof  wacebiato,  e derma  pelle.)  CAI  Aa  io  pelle  mar- 
chiala. (A.  G.) 

EON.  (Mil.)  È-OD.  Specie  di  quercia  con  cui  fu  coilruita  la  noce  di 
Argo.  (Mil) 

EONC.  (Si.  Fxcl.)  B-<V-ne.  Sm.  PI.  Eoui.  F.  G.  Lat.  aeon.  (Ds  eon  etn, 
secolo.)  .Vorae  che  lignifica  letteralmente  la  durata  di  uno  colo,  e 
ehe  fu  applicalo  da  alcuni  erelici  alle  ùlee  immaginate  da  Plulone 
in  Ì)ìo,  e dall'  aggregato  delle  quali  componevano  la  Ihità.  (A) 
EONE.  IV.  pr.  f.  (V.  £^ne  sm.)  — Una  delle  figlie  di  T’etlùt.  (Mil) 
EO.NESI.  (Farm)  E-o*nè-«l.  Sf.  F,  G.  Lai.  aeonctb.  (Da  coiieto  (ut.  di 
eonao  io  atpergo.)  «Spruzzo  d’acqua  o d'altro  rimedio  liquido  luUu 
parte  maiala.  (Aq) 

EGMAM.  (Si.  Eccl.)  E'0-n>-à*DÌ.  /'Eretici  del  leeolo  XII,  irguaci  di 
un  cerio  Enne  della  Stella,  gcnliluom»  Orelloue,  il  quale  abutando 
della  maniera  ronculit  pronunzia  in  /rancete  la  parola  Ialina  Eum, 
e udendo  le  parole  Per  cuoi , qui  judlcalurus  est  vivos  et  itiorluot , 
preteie  ehe  egli  it  cui  nume  era  pronunzialo  Eon,  fotte  il  figliuoio 
di  Dìo,  che  un  giorieu  dorerà  giudicare  i viri  cd  t morti.  (Ber) 
COMSMG.  (Reti.)  C-o-ni-siBO.  Sin.  F.  C.  Lat.  oeonituiut.  (Da  uionui  <• 
sia  ioHoe  augurio.)  Figura  con  eu(  ad  altri  o a lè  mtdeiimo  ti  au- 
gura proeptrità.  (Aq) 

EOMBTiCA-  (Filot.)  E-o-nwli-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  ocooIsUca.  (Da  iunot 
uccello.) />ivinaziOHC  Iraiia  tingolarmenle  dui  caniu  e dal  vaio 
degli  ueeeitl.  (a) 

SONO,  E-ò-iio.  IV.  pr.  tn.  (Da  ionoi  augurio.  ) — Figlio  di  Liclnnio, 
ntpvfe  di  Aicnteua,  che  ebbe  a N'porla  gli  «mori  eroici.  (Mit) 

EOO,  E-ù-o.  Add.^im.  F,  Poti.  PI.  Eoi.j  Orientale.  Lat.  eous.  Gr.  à*»- 
TsiiH»;,  4(ó;.  7'«mj.  Ger.  i.  is.  Sorgeva  il  nuovo  Sol  da'tiili 
eoi.  Parte  già  fuor,  lua  più  ncU'orule  chiuso.  Ar.  Fur  I.  7.  Quclfa 
che  dagli  rs;KTi>  a' lidi  eoi  Avea  difesa  con  sì  lunga  guerra.  £ IS. 
sa.  E la  couipagiia  intanlo  a'veoli  «oi  Vi«ue  alleataiiJo  e racco- 
glieiido  il  morso. 

EGO-  (Mit  > iVome  di  uno  de'  ca\falli  del  Sole.  — Lucifero,  itelld  del 
maliìno.  (Dal  gr.  eoi  aurora,  iiiatlino.)  (Mit) 
t — ■ ^prounotne  di  Apollo.  (Mit) 

EOO.  (Ceog.)  Mare  eoo:  L’Octanu  orientale.  (Mil) 

EORC.  (Arche.)  E-ù-rc.  .fdd.  e if  pi.  Fette  tnililulte  in  onore  di  Eri- 
gane figlia  d'ycario,*  delle  anche  Evrie,  Eorli.  ( In  gr.  aturot,  o sta 
eorot  alto,  sublime.)  (Mil) 

EOS.  (MIL)  È*oe.  Giganrepglio  di  7*ì/one.  — .Vome  dalo  oncAe  air.du- 
roru.  ( In  gr.  eoi  vale  aurora , maltiao.  ) (liti) 

EPA,  È*|ta.  (S/*.)  /‘ancia,  cior  quella  porre  del  nojlro  corpo  dallo  ito- 
maco  al  pettignoue,  nella  quale  li  raccAiuduutt  gl’  ittleilini-  Fec- 
cia, 'Frippa.  ( F.  Ruzzo.]  lai.  vcnler.  Gr.  yacrèp.  ( Dal  gr.  hepar 
regalo.)  y'etored.  Br.  Ben  è lenulo  Bacco,  Cbl  fa  del  corpo  sacco , 
E nciu.'  tanto  in  cimi.  Che  talora  oe  crie|>a.  (Coti  ne’leiii  a penna.) 
Fr.  Giord,  Prtd.  Hanno  quel  solo  itcnsiero  di  saziare  l' ingordigia 
deU'r|>a.  Pani.  ini.  zo.  lut.  Col  pugno  gli  percosse  Teim  cioja; 
Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo,  /'no.  Rispose  que’  ciravca  eo- 
Bala  r epa.  E se.  Cosi  parca,  venendo  verso  T epe  Degli  altri 
due  un  scrpeulello  acceso.  Patoff.  Z.  Maiiciaocvlo  ac’,  iVpa  pinz'bai. 
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Polir.  Fa».  Orf.  Io  U so  dir  eh'  egli  ho  sUvalo  Pciui  la  un  campo 
di  gran  t«nU»  eh' e' crepo.  Àr.  Fttr.  i*.  40.  B perrhh  del  loniar  la 
vi4  Rio  tronca  A quellé  bestie  c'hia  si  logerde  i'epe,  Baguno  sassi, 
e noli!  arbori  Ironca.  Goiof.  oa.  Percioeeliè  se  tu  arai  da  diro  l’uoa 
di  queste  due,  dirai  piulloilo  il  veotre,  che  Pepa. 

EPaCCIA,  B'pie-cit.iA/*.  acci*,  e]  pegp  dìEpa.Xot,  paalices.  PV.  (fiord. 
Prrd.  hovelii  Epuloni  nella  iugordlssima  rpaccia  Josaccano  tallo  ii 
loro  avere. 

BPALMA8TIC0.  (Med.)  E-pac-DÙ-sU-oo.  .,4dd.  t sm.  F.  G.  Li.  epacma- 
•licot.  ( ba  cpi  sopra,  e aein«  vigore.  ) Sp»<Ì4  di  frbbrt  putrida  la 
quoU , flnchè  non  cessi,  e«  sempre  aumentando  di  fatta  e di  vi<^ 
tenta.  (Aq) 

EPitCNIA.  tCceg.)  E-pò-cri**.  Ànt.  eiità  della  Grecia  nelC/ilUea.  (C) 
EPACIUbE.  (Boi.)  E-pó-cri-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  cpacris.  (Da  rpi  sopra,  e 
ocra  Bomniilà.  ) Genere  di  pianfe  esotiche  a fiori  monopelati,  stahi* 
aio  da  Foreter  nella  penlandria  monalfinia,  famiglia  delie  eriche, 
carallertxeato  da  un  calice  colorato  bratteato,  una  cerotia  tubu- 
loea,  cinque  squamine  nettari/èra,  ed  una  capsota  a loculare  con 
piacente  libere,  ie  cui  eperie  crescono  tutte  ne'  monti  dell*  terre 
auelrati.  (Aq)  (N) 

EPACTEO.  (Hit.)  E-pa«cl^.  Epiteto  di  iVettuno,  dot  lempio  ch'egli  a- 
»era  sui  lido  dell'  isola  di  Samo.  (Oa  ept  sopra,  ed  arte  lido.  ) (Hit) 
EPAF.ntO.  (Hit.)  E-pa*«TÌH>.  5’oprannome  di  Giove,  che  rCtied*  copra 
ie  oliare.  (Da  rpi  sopra,  ed  aeriat  aereo,  ovvero  da  epi  ed  elro  io 
InoaUo.  ) (Mil) 

EPACTF..  (Arche.)  E*pa-r^e.  ddd-  e $f.  pi.  Fui*  alenieti  in  onore  di 
Cerere,  in  raemoriu  deiraffanno  che  l*  eapionò  it  ratto  di  Frottr- 
pino.  (Dal  gr.  rpi  sopra,  e ocAtAos  affanno.)  (Hit) 

EPAFEEE8I.  (Chir.)  E-pa-r^re-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  «paferesls.  (Da  epi  so- 
pra, cri  aphereti»  logliurnto.)  Àttosso  ripetuto.  (A.  O.) 

EPaFO,  È-pa-fo.  If.  pr.  m.  Lai.  Epaphus.  (Dal  gr.  epi  sopra , ed  opAe 
latto,  onde  epapAe  loccamenlo;  e vai  dunque  Chi  tocca.  Può  anche 
trarsi  da  epi.  e da  apAero  lo  inflanmio.  ) — Figlio  di  Giove  e d'Jo, 
re  deU'Egitlo.  ~ Figli*  deU'Erebo  e detta  A'otie.  — Ae  di  A«cio- 
>ie,  cAinwiafo  più  piusiameNte  Epoiieo.  (Utl) 

EP.tFEA  . È-pa-fra.  A',  pr.  m.  Lai-  Fpaphras.  ( Dal  gr.  epi  sopra,  ed 
aphro*  spuma,  scialiva  . onde  epaphrixo  io  spumeggio.)  (B) 
EPAFIIOOITO  , E-pa-fro-di-to.  iV.  pr.  m.  lai.  Epaphrndilus.  ( Da  epi 
sopra,  cd  apArcHiite  Venere.)  — Feteoeo  di  Filippi  ed  amico  di  San 
Paolo.  — (irammalico  preco  celebre  per  la  sua  6i6tioieca,cAe  tiisse 
in  Aoina  dal  tempo  di  A'erone  sino  a quetto  di  fferva.  — Liberio 
di  At/gutla.  — Liiterlo  favorito  e miaietro  di  iVcrone  e di  X>omi* 
risilo  (B)|Mil) 

EPACATU,  C-pà-ga-to.  If.  pr.  m.  (Da  rpi  sopra,  ed  apatAoe  baoD0.)~ 
Generale  di  dleetandro  À'evero,  uccisore  di  CUpiano.  (Hit) 
EPACKhiri.  (Grog.)E-pa«ge*ri-ti.  Lai,  Epageritaej.  .dnltcAi  popolidelta 
Sarmazia.  (G) 

EPAGOGE.  (Hllit.)  E-pà-go-ge.  Sf.  F.  G.  Lat.  epagoge.  (Da  epi  sopra  , 
e agtjge  comiolta,  di.vripliiia,  trasporlo.)  Serie  di  battaglioni  in  mar- 
cia ditpntli  gli  «ni  dietro  gli  altri  in  modo  che  t'uitimo  linea  del- 
r uno  si  estenda  sino  otto  prima  di  quello  che  segue,  to  cAe  si  dice 
Alarria  in  colonna.  (Aq) 

EPAGOCEl.  (Arche.)  E-pa*go-gè-Ì.  Giudici  in  Siene  per  decidere  le 
ennse  tra  merealanti  e marinari , le  quali  ricAredeeano  un  pronto 
qittditio,  nè  potevano  senta  nommento  di/ferirsi  e portarsi  att'u- 
dienta  de'JVautodtci,  la  quale  lenevati  tvllanlo  il  giorno  ta  d'oqni 
mrse.  ( Da  epi  sopra  , ed  agoge  ronsuetudine;  cioè  Giudici  alraordi- 
naril.  ) (Aq) 

EPaCOCIO.  (Anat.)  F.-pa*fò-gi-o.  F.  G.  Lai.  epagoglum.  ( Da  epi 
sopra,  eri  apogos  aMralIlvo,  careuevole,  conduttore.)  JVomc  det  pre- 
puzio presso  t Greci.  (A.  0.) 

EPACOMEM.  (Arclie.)  E*pa-go-nè>nl.  .4dd.  e sm  pt.  F.  G.  Lat.  epago- 
mene».  (Da  epago  h>  iaioiello,  e men  mese.  ) C'osi  dagli  Egizii  dice- 
vanii  i cinque  giorni  aggiunti  ai  Irerenteitanla  del  loro  anno  lu- 
nare, per  eguagliarlo  a quello  del  iole.  (Aq) 

EPACniS.  (Grog.)  E-pà-gris.  Sntlco  nome  delC  ilota  di  Andro.  (G) 
EPaLIO  , E-pé-li-é.  If.  pr.  in.  (Da  epi  sopra  , e Aatios  marino  o Ta- 
tuo. ) — Ae  di  uno  porte  delta  Grecia  dorica,  rimesso  in  trono  da 
fecole.  (Mll) 

EPaLTE  , E-pàl-le.  JV.  pr.  m.  (Da)  gr.  epaliheo  io  sano , euro;  che  vim 
da  rpi  «opra,  ed  altheo  lo  sano.)  — ‘J'rojano  ucciso  du  Palroelo.  (Hit) 
EPaMIM)>Da,  E-pa-mi-nòn-da.  If.  pr.  m.  Lai-  Epaminoada.  (Dal  gr. 
epi  sopra,  asninon  migliore,  e daioi  perito,  pnirienic:  Ollimo  fra  i 
prudenti  o perii) , preslanlif«inio.  ) — p'igtio  di  Polimno  , teòono  , 
amico  di  Pelopida,  uno  de 'più  grandi  capituni  della  Grecia.  (B)(ìlU) 
EPAAADIPLOSI.  (Gram.)  C-pa-na-di-pIo-si,  Sf.  F.  G.  Lat.  e|vanadiplo- 
aia.  ( Da  epi  sopra  . anu  di  nuovo,  e diploo  lo  raddoppio.  ) Figura 
con  cui  nel  principio  di  una  parola  si  raddoppia  la  prima  til- 
Uxba.  (B)  (Aq) 

t — (Bell,)  Figura  reftortee  che  si  fa  quando  U parole , con  cui  si 
esprime  un  coNcelto,  si  ritrovano  replicate  in  fine:  come:  Eotrimbi 
«s»n  pastori,  Arcadi  enlraaib).  iJelta  anche  Epanalepsi.  (A) 

S — (Uud.)  Lo  stesso  che  Parosismo.  F.  (Aq)  (A.  0.) 

EPaNaFOIiA.  (Kftt.)  E-pa-nà-fo-ra.  Sf.  F.  G.  cpanapbora.  (Da  epi  so- 
pra, oNa  di  nuovo,  e pAero  io  porto.)  Figura  per  cut  una  stessa 
|N3rtiee/la  si  pone  in  principio  di  molti  memòri;  come  quando  si 
dice.*  Qui  chiari  ruvcelIrtU,  Qui  fresche  e molli  erbette.  Vdtn.  Ifit. 
*■  14-  *.  Qiinla  flgura  è delU  epanafora  dal  Falereo.  (A) 


EPANAf.EPSI.  (Iteli.)  £-pa-na-lè-psi.  Sf.  F.  G.  Lat.  epaaalepaU.(Daep< 
•opra,  ano  di  nuovo,  e tepsis  presa.)  A'igura  cAe  è specie  di  rspti* 
casione,  dopo  aver  frapposta  aieun'  altra  cosa.  F,  Bpanadiploal.  (A) 
EPAAaSTaSIa.  (Cblr.)  E-pa-Di-ata-si-a.  Sf.  F.  G.  LaL  epaomUaii.  Lo 
stesso  cAe  Esantema.  A'.  (Da  epi  sopra,  ed  anostosis  wpuUioae  dalle 
proprie  sedi.)  (A.  O.) 

EPaNaSTEHA.  (tbir.)  E-pa-nà-ste-nu.  Sf.  F.  G.  Lat.  epanMlema.(Da 
epi  sopra  , ana  di  nuovo,  « Assiemi  io  alo.)  Pustola  molte  e ruòt- 
conda,  che,  simile  atia  earuncoia  carswa,  si  alza  dalia  conplun- 
(ira  deit’ occhio.  — EpanUteuu,  sin.  (Aq) 

EPA.'tCILOTU.  (Cblr.)  E-pan-ci-lo-lo.5m.  F.  Q.  Lat.  epandlotoa.  (Oa  rpi 
sopra,  e ancjlo*  ricurvo.)  Specie  di  falciatura  deicritta  da  Griòasfo, 
ed  i cui  giri  rovuciaii  prueniavano  non  to  quali  figure.  (A.  U.) 
EPAFteOMSMO.  (Arche.)  B-pan-co-ni-smo.  Sm.  F.  G.  Lat.  apaaconi- 
»mos.  (Da  epi  au,  e ancon  cubilo.)  Zhinta  pariieolar* , in  cui  gli 
allori  pereuoltvanti  U cubilo,  e piegoransi  in  parie  guise.  (Aq) 
EPAM6TENA.  (Chir.)  E-pa-nì-sIc-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  cpaoblema.  lo 
stessa  che  Epanaslcnia.  F.  (Aq)  (M 

EPaNODO.  (ftcl.)  E-pà-ne-do.^m.  F.  G.  Specie  di  repftcosione.  Gr.  ino- 
vo^of.  (Da  epi  sopra,  ed  anodos  via  che  porta  io  su;  onda  epanoclos 
ritorno.)  Vdem.  Ifit.  Serg.  (» 

EPAMOHTOSI.  (KcU.)  E-pa-Bor-lò-«Ì.  Sf.  F.  O.  Lat.  «panorlbosla.  (Da 
epi  sopra,  ana  di  nuovo,  e ortAve  dirlllo.)  Grecismo  che  si  ipiega 
per  emendazione,  quando  T oratore  ritratto  o corregge  alcuna  caia 
già  affermata.  (A) 

EPaNTEIIII.  (Grog.)  E-pan-lè-ri-l.  Antichi  popoli  d' Ilalia.  (C) 

EPAKA.  (Bel.)  E-pà-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  rpara.  (Da  epi  sopra,  e ora  na- 
ledisioDC.)  figuro  da'  Latini  chiamata  imprecali#,  in  cui  Voratore 
od  il  poeta  in  un  accesso  di  sdegno  o di  dolor*  impreca  contro  ti, 

0 contro  altrui.  (Aq) 

EPaRCUI.  (Arche.)  E-psr-chl.  Sm.  pi.  F.  G.  lat.  epartbl.  (Da  epi  so- 
pra, «arrhos  comandante.  ) Prs/etti  dette  prtwincie  tùli' imperio 
di  Coitanlinopoti,  tubordinati  agli  Eiarehi  presidi  principati.  (Aq) 
EPARCHIU,  E-pàr-cbi-o.  IV.  pr.  m.  Lui.  Eparebius.  (Dal  gr.  ept  sopra, 
ed  arehoe  primo,  ovvero  da  eparcioi  soccorritore.)  (I) 

EPAIUTEI.  (Grog.)  B-pa-rf*lè-i.  tal.  Eparilaei.  Antichi  popoli  deiVAr- 
eadia.  (G) 

CParMA.  (Chir.)  E-pàr-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  eparma.  (Da  epi  su,  ed  erme 
pret.  pBM.  di  ero  io  alio.)  frominensa.  Elevazione;  ed  è teeondu 
ateuni  it  lumor*  che  vien  sotto  s pretto  Vofeechia,  volgarmente 
chiamato  Orecchione.  — Eparsia,  sin.  (Aq) 

EPAII8U.  (Chir.)  E-par-si-a.  Sf.  F.  G.  Lo  iletto  eh*  Eparma.  F.  (Da 
ero  io  aleo,  il  cui  pret.  pass,  è erme,  erte,  erte.)  (A.  O.) 
F.PATAI.GIA.  (Med.)  E-pa-tal-gi-a.  Sf.  F.  G.  tot-  brpatalgia.  (Da  hepar, 
hepato!  fegato,  e atgos  dolore.)  Genere  di  snaiattia  caraUeritiaia 
pariicolarmente  da  un’ ingraia  tentazione  gravattva,  o da  qual- 
che altro  dolore  nel  fegato,  tenta  però  piretiia  acuta;  nel  che  si 
distingue  dati' Epatite,  f.  (Aq) 

EPATAPOSTIMA.  (Med.)  E-pa-U-po-stè-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  bepalapo- 
Blenia.  ( Da  Aepar,  Aepafoe  fegato , e upoifema  asceaso.  ) Ascesso  di 
fegato.  (Aq) 

EPATE.  (Anat.)  B-pa-te.  Sm.  F.  G.  Lat.  hcpi.  (Da  Aepor,  kepatot  fe- 
gato.) Lo  stesso  che  Fegato.  F.  Magai,  teli.  il.  Una  torri- 

biliftsima  nelle  vene  dei  meseolerio,  che  a màno  a mano  serpendosi 
I condurrà  alt'epale.  (A)  (h) 

t — (Zool.)  Specie  di  pesce  del  genere  chetodone  , diilin/o  da  mac- 
I cAfefte  quasi  eguali,  ratond*  e d' un  color*  rotto  bruno,  sparse 
I sul  corpo  e tulio  coda.  (Aq) 

i t — Specie  di  pesce  del  genere  labro,  dcfi'ordine  degli  acanlo- 
ptrrigi,  le  cui  macchie  nere  verta  la  metà  del  corpo  e le  fate*  fra- 
evenali  nere  gli  Aonnv  dolo  un  tal  nume.  (Aq)  (h) 

S — (Chim  ) A’ome  dato  an/icamenle  ai  la/furi.  Fu  dello  Epale  aati- 
mosialo  fa  combinazione  del  solfuro  d’antimonio  con  un  alcali  ; 
ed  E|Mle  marziale  0 di  Marte  il  latfmro  di, potassa  unito  alVotiido 
di  ferro.  (A  0.) 

EPATE.M'HASSIA.  (Med.)  E-po-ten-fras-si-a.  Sf.  F.  G.Lat.  hepaii-rapbra- 
xis.  (Da  Aepur,  Aepatos  legalo,  cd  emphratio  lo  chiudo.  ) Lo  stesso 
eh*  Cpalofrawia.  F.  (Aq) 

EPATICA.  iBol.)  E-pÉ-tl-ca.  ( Sf.  F.  6.  Specie  di  pianta  del  gen.  ane- 
mone, della  famiglia  delle  ranvncolocee , ceri  chiamata  dai  labi 
delle  foglie  e dal  colore  della  loro  luperfiei*  inferiore , e per  es- 
sere usata  nette  matattie  del  fegato;  detta  anche  Erba  crinita.  Lat. 
hrpalica.  anemone  hepstica  Lin.)  (Da  Ae'por,  Aepatos  legalo.)  Lià. 
eur,  Mtatall.  Sia  purgalo  eoa  questa  dccosiono:  recipe  eaprlvenerc, 
viola  rpatira,  di  caluno  manipolo  uno.  ifed.  Gts.  an.  op.  In  altri  si- 
mili vasi  aperti  riposi  fiori  turchini  d'rpatica,  ovvero  erba  eriolla 
del  fior  doppio,  ecc. 

t — [Cosi  viene  anche  detto  la  marcaniia,  pianta  cAe  ha  la  fron- 
da toòota,  te  captale  stettafe,  coi  peduncolo  vtttoso;  è comune  su 

1 talli  ore  ipruxza  Vaequa,  detta  uliretì  Frgati-lla,  perche  credali 
tptcifiea  nelle  malattie  deli’epale  o eia  fegato.]  Lat.  bcpalica,  [mar- 
chanlia  pnlymorpha  Lin.}  Gr.  animati.  Cr.  a-  ss.  l.  Epatica,  cioè 
fegatella,  si  è fmfria  c secca  nel  primo  grado.  M.  Aldvbr.  P.  A',  tea. 
Epatica,  .cioè  fegatella,  fi  è fredda  e secca  In  primo  grado.  Te*.  Pov. 
P.  S.  40-  Anco  l'epatica  pesta,  e bevuta  ogni  di  con  vino,  sana  tosto. 

g — (Zooi.)  A>mc  d'uno  specie  dì  verme  dett' ordine  de’  trematoidl , 
cosi  detto  percAè  else  net  fegato  delle  pecore,*  it  corpo  • tango  4-4 
tinre,  largo  una  linea  c mezzo,  giallo  bruniccio  ovato  imverea- 
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ménit,  plano;  cello  f«aol  conico  breoUsimo.  7Vo«a<l  n«ll«  etili' 
ftltm , nelle  piceioU  riiromoxioni  dello  xeno  ^ll«  porle,  nei  fe> 
goto  di  varii  MaiNniall  e n«tl’f»o(ago  detl'ontilope  corinno.  f'Iielo- 
la,  Bisciunta  del  fegoto-  Dlitoina,  Fiariola  epsllea,  aln.  (VanH^) 
EPATICO.  (Antl)  C'|>à*U-eo.  Àdd  n.  ytgginnle  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene all'epoli,  Nilo  fegato.  Lai  brpnUrui.  Cr. 

f — ^gg.  di  Arteria:  Aamo  dtUa  edtoen,  la  quale  dà  la  cieli- 
eOj  la  pUorica  e la  gaelro-epiploiea  delira,  fnindl  ti  perde  net 
fegalo.  (A.  0.) 

t — (ytgg.  di  Canale  o Comlolla:  Quello  eAe  rieeet  tulli  I ronall , 
Al/lan'l  eilunieee  al  eltlic»  per  formare  II  canate  coledoco,  y.  Ca- 
nale. ^ s.  I.]  Ard.  Ott.  an.  e.  Dal  lembo  raireno  della  «Inlilra  batt> 
da  ere.  tiasreva  ttn  altro  caoalrlto  blltarlo,  ebe  tuoi  rbiamaral  epa* 
Uro.  £■*  appretto.'  1)1  tal  aerando  ranale  billario  epatico  non  era  ixiar- 
ulto  il  linhlro  liftalo. 

4 — ^gg  di  Plt^i«ao:  Filamenti  nereati  ditlribuUi  al  fegato  dal 
pieno  eellaeo,  (A-  o.) 

4 — ^gg.  di  Vena  : l^ene  epatiche  eon  quelle  che  il  oprone  nella 
rena  cara  fM^eriore  al  lleello  dell'  eperlura  che  iroeael  noi  fe- 
gato. {A.  O.) 

a .^Nlw'nmenle  fu  della]  Epatica  «ncAe  una  vena  del  frrar> 
rio,  la  7Uole  corrleponde  al  fegato.  Lib.  eur.  malati.  Sla  latta  il- 
pnera  della  vena  epatica  , cioè  quella  del  Irpale  del  dritto  braccio. 
Kallroeef  S'rlla  r Ipoaarca  e rinferno  ila  forte,  ila  latta  aignera 
delia  vena  epatica,  rfoé  della  vena  del  feirato. 

« — fMrd.)  5i  dicono  Ualalile  epalirbe  fuelie  del  fegato;  e luftl  co- 
loro che  da  lungo  tempo  toffrono  un  dolorr  al  fegato  , accompa- 
gnalo (la  tumore,  da  durezza,  e dalla  perdila  del  colore  uolurale, 
tl  ekiamano  epatici.  (Aq^ 

t ~ riua«>  cpallco.  y.  Epalirrea.  (A.  0.) 
a — Specie  di  atrofia  purulenta  o ffiti  del  fegato.  (Van) 

S — (Farm  ) EpaUro  i ancora  un  epiteto  che  tl  dà  ai  rimedfi  che 
eoneengoHO  alle  ma/allie  del  fegato.  (Aq> 

t « Acqna  rpaltcat  etequa  carica  d'acidìt  idrotolforico.  (A.  0.) 

4 — (Min.)  Miniera  di  rame  epatica,  diceti  da’naturalitii  una  ipetie 
di  rame  mineralizzata , che  è duro  e nericcio.  (A) 

f — Pietra  eiMlica  di  Cronvlcd;  .Specie  di  pietra  di  porco,  che  è 
meno  fetente  e teaglioia.  (A) 

n — (rhim.)  Epatico,  nella  CAInilro  onilca,  ti  nominava  ancora  il 
gai  idrogeno  lolfxrato,  perchè  ti  /orma*»  unendo  II  gat  idrogeno 
al  totfuro  d' alrùli,  detto  anche  Fegato  di  tolfo.  (Aq) 

A — (Boi.)  Àgg.  d'una  tprele  di  aloè,  ftieett.  Fior,  t ».  Il  fecondo  (aloè) 
è quello  rhr  è chiamalo  volparnienle  e|»atlco. 

CP.STICOGASTRICO.  (Anal.)  E-pa-H-co-fà-ilri-co.  Jdd.  m.  comp.  y.  G. 
tal.  hepatlfo-gastflcu».  (Dti  hepar,  aiut  fegato,  e gailer  venir».)  E- 
pitela  di  eia  che  ha  relazione  ai  fegato,  ed  in  pari  tempo  al  ren- 
Ire.  — Epalpga*trìco,  Cailroepatlco.  iln.  (Aq) 

EPATinnEA.  <Uei1.)  E-pa-llf-rè-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  hepatirrboea.  (Da  Ae- 
par,  atot  fegato,  e rAeo  lo  scorro.)  IVome  generico  pretto  gli  anti- 
chi di  ogni  diarrea , Itenteria,  e pattione  celiaca  , procenlenle  da 
eizio  del  fegato  Ita'  moderni  però  tengono  eon  etto  indicare  tutte 
te  egttlioni  indolenti  d' un  laogue  ordiKoriamente  àétavato  o fòla* 
dato,  ttmile  otta  fatatura  delle  carni,  da  qualunque  cauta  poeta 
protenir  la  malattia  del  flutto.  (Aq) 

EPAT1SAZI05E.  (Mrd  ) E>pa-li*ui-:i-ò-ne.  Sf.  V.  G.  LaU  hrpalHsllo 
(Da  hepar,  alai  fegato.)  yorabo/o  da'modernl.  principa/menfe  At-. 
taliai  e fiicherand , introdotto  per  indicare  la  degenerazione  del 
polmoni  In  una  mafia  epatica.  (Aq) 

EPATISIA.  (Med.)  E*pa-li-fH».  Sf  y.  G.  Lai.  hepallfis.  (Da  Aepor,  aloè 
ft-gatri.  c ptytit  spargo.)  .A/aniimoo  Consumatione  in  cut  cade  tal- 
volta il  fegato.  (Aq) 

EPATITE.  (Mio.)  E-pj-ti-le.  •T/'.  K G.  lai.  bepalltea.  ^orla  di  pemma, 
con'  detta  percAè  è del  colore  del  pepalo.  (Da  hepar,  aloe  frgato.)(A) 
3 (Med.)  Lo  tietto  che  EpalUide.  y.  (A)  (A.  O.) 

I.PATITIDE.  (Med.)  E-pa-IÌ-tl*de.  Sf.  V.  G.  Lai.  hepatitl*.  ( Da  Aepor, 
niot  friralo.)  Infl-immazione  ocufa  del  fegato  , I cui  finiomi  prin-  : 
etpali  eono  una  lenfiune  doforofo  ali'  ipocondrio  dritto  tolto  le 
fatte  catte,  con  tentazione  d'ardore  e di  fteta,  diffieotlà  di  re*piro. 
Ione  teeea,  tele  ere-  Indi  Epatiche  diconii  tati  tentazioni.  — Epa* 
tilc,  Epa!pflogo«i.  fin-  (Aq) 

• EPAT17.0.  (tbif.)  E-pa-ti-zo  Sm.  f'.  G.  lat.  bepalltiim.  (Da  Aepor  fc* 
fato.)  ,*focr/Vta  alquanto  atpra  e pruriginoia  , che  tira  al  color 
dei-fegato  (PI) 

• E^ATIZZ»ZIO^E.  (Med.)  E*pa.lii.M*?l-ò-oe.  Sf.  V.  G.  Lat.  bepali* 
Salio.  (A'/im.  e.  f.)  Degenerazione  del  polmone  in  una  mofto  epa- 
tica (PI) 

EPATO.  (EooI  ) è*pado.  Sm.  I'.  G.  lat.  Iiepalus.  ( Da  Aepar  . atot  fe* 
gain  ) Grotto  petee.  Lo  ttrsto  che  Epile,  nel  f<!7n.  del  $ i.  (Aq) 
EPATOCELE.  (Chlr.)  E-pa-lo-cè-le,  Am.  y.  G.  lai.  hepatocele.  (Da  Ae* 
par,  aint  fegato,  e cete  tumore.)  Ernia  rariiiima,  formata  dai  fe- 
gato che  esce  allraetrto  le  jHtretidel  botto  ventre,  rallentate  o di- 
sile nell’Intorno  dell'ombelliea  o nello  tinto  anello  umbillcafe.(Aq) 
EPATOt:lSTIEO.  (Anal.)  E-pa-lo-ci-etl-co.  Add.  m fi.  Lat.  hcpato* 
evstims.  (Da  Aepor,  nlor  fegato,  e cyilit  vescica.)  Aggiunto  di  ciò 
che  Aa  relazione  at  fegato,  ed  atta  vetrica  del  fiele.  (Aq) 
LPATDFLUGUSI  (Urd  ) E-pa*lo*l1ò-go-sl.  Sf  f'.  G.  Lai.  lirpatophtogo- 
>ls.  (Da  Aepor,  afot  fegato,  e phUgotit  litDammazione.)  Lo  itetio  che 
Epatilide.  y.  (A<i) 


BPiTOFRASStA.  (Mfld.)  £*p»*4o4n»4Ì*a.  Sf.  F.  G.  lat  hrpalophra* 
xb.  (Da  Aepar,  alea  fegato,  e pArojfo  lo  cblado  ) /itenominoiione  di 
luffe  le  allerotloni  polofopicAc  del  fegoto.  >-  Epalcnfras«U,«Ìn.  (Aq) 
EPATUFTOE.  iMed.)  E-pa-to-flò-a.  òf  y.  G.  Lat.  hcpatophloe  (Da  Ae- 
par, atoi  fegato,  e pAIAeo  io  eorrootpo,  lo  vizio.)  T'Iti  epatica.  (Aq) 
EPATOOASTEICO.  (Anal.)  E*pa*iO'gà*«tri*co.  Add.  m.  comp.  y.  G.  Lo 
tutto  che  Epalicogaslrico.  y.  (Da  Aepur,  alo*  frgalo,  e gatitr  ven* 
tre.)  (A.  O.) 

EPATOGTIAFIA.  (Anat.)  E-pa-to*gra-fì-a.  Sf.  V.  0.  Lat.  hepalographia. 
( Da  Aepar,  atot  fegato,  e i^rupAo  io  drocrivo)  Dtterizionv  dei  fe- 
gato. (Aq) 

EPATDLOtilA.  (Anal.)  E-pa-i»*lo*fi*a.  Sf.  y.  G.  Lai.  faepatologla.  (Da 
Aepor,  aloè  fegato,  e logot  diseorao.)  Draltato  del  fegato.  (Aq) 
EPATONCO.  (Med.)  E-pa*lón*co.  .Fm.  y.  G.  Lat.  lu'paloncas.  (Da  Aepar, 
slot  fegato,  e onrot  ernia.)  T'umore  dal  fegato.  (Aq) 

EPATOM'ALO.  (Ghir.)  B-|M*lón*fa'lo,  .Vm.  y.  G.  Lat.  hepalomphatua. 

(Da  Aepor,  aloe  fcgalo,  c ompAalot  cunbellice.)  iVome  tpecUtle  del- 
I l’ernia  del  fegato  attravervo  t'ombeUieo.  (Aq) 
j EPATOPAHETTAMA.  (Med.)  E‘pa*tO'pa>rèt*ta*ma.  Sf.  y.  O.  Lai.  hepo- 
I loparetaina.  (Da  Aepar,  alo*  legalo,  poro  oltre,  eec.  fuori,  e lelame 
I pret.  pa«a.  di  tino  io  stendo.)  Eitrema  tumefazione  dei  fegato.  (Aq) 
EPATOSCOP1A.  (LelL)  E-p«*lo*fcO‘pi‘a.  Sf.  y.  G.  Lat.  hepaloscopia. 

I (Da  Aepor,  alot  fegato,  e tcopeo  io  osservo.)  iVpccie  di  divinazione 
! in  UM  fra’  Pagani,  che  contiiteoa  neU'ctaminart  le  viteere  di  uno 
j trlflima.  • partifotarmente  it  fegato , per  indovinare  o diteoprirt 
; il  futuro.  J Bomani  ditvero  anche  quell’arte  Extispicloa  dal  lai. 

eata  inspicere  etaminar  te  vitcerv.  (A)  (A«|) 

EPATOTOMIA.  (Anat.)  E*pa*to*lo«tnì*o.  5/1  y.  G.  Lat.  hrpatolomla.  (Da 
j Aepor,  aloe  fcgalo,  e (urne  taglio.)  iXtaetlone  del  fegato.  (.Sq) 
j EPATTA.  (Astr.)  E*pàt*la.  [Sf.  F.  G \La  differenza  tra  l’anno  comune 
i Molari  e l’anno  comune  lHnarr,*[0  meglio,  ^’o^plunfa  di  undici 
giorni  che  il  appongono  all'anno  lunare  per  paregglario  at  to- 
I tare,  e coti  eonoteere  i giorni  della  Luna.  Anlicamenle  dicrcoiij 
I palla.  (Da  epaeleon  verb.  di  epago  io  aggioogn.) 

CPATTE.  (Arche.)  E-pàMc  Add.  e if.  pi.  Lai.  eparhihn.  ( Da  epl  so- 
pra , e achthot  affanno.)  Feele  cAe  ceieòrorano  pfi  lenirti  in  onore 
di  Cerere,  fn  commemorotione  del  datore  che  ella  tenti  pel  rapi* 
menlo  di  Proitrpina  tua  figlia.  (S'an) 

EPATTROCELE.  (Marln.)  E-pat-lro-cè-lc.  Sf.  y.  O.  Lai.  cpaciroceles. 
(Da  epaeleon  verb.  di  epago  lo  spingo,  e cefet  cavallo  vrlnce.)  Spe- 
cie di  fregata  o brigantino  di  cui  ti  terviPono  pii  onfieAi  pirati; 
coti  denominata  dalla  velocità  del  tuo  corto  e dotta  forma  che  aveva 
di  cavollo.  (Aq) 

EPADLIE.  (Arche.)  E-pàu-li-«.  Add.  e if.  y.  G.  Lat.  epaulia.  ( Da  ept 
sopra,  e arte  casa  regia,  atrio.)  SacekficH  notiti  farti  in  Atene  il  fe- 
condo giorno  delle  nozze,  quoti  per  conzeerar»  la  nuora  cosa  dello 
epoto  teelta  per  tuo  domìciiio.  (Aq) 

EPAZtO.  (Mil.)  B-pà-ii-o.  Soprannome  di  Mercurio,  come  dia  de’pro- 
monlorii.  (In  gr.  epaetiot  signiflca  Iflloralc  •,  e vieo  da  tpi  sopra,  cd 
I ocle  lido.)  (Mll) 

EPBA.  (Ceog.)  E-pè-a.  Antica  città  del  Peloponneio.  (C) 

£PEI.  (Ccof.)  E-pò-l.  Pfome  che  gli  Elei  pretero  dal  loro  re  Fpeo.  (MH) 
EPEFETO,  E-pe-nc*lo  If.  pr.  m.  Lat.  Epenelus.  (Da)  gr.  rpi  sopra,  ed 
onelot  che  può  signlActre  alile  e vilupercvolc.)  (B) 

EPE!^TE8Ì.  (Leti  ) E-pro-te-al  Sf.  V.  G Lat.  rpeothesis  (Da  rpi  so- 
pra,  CA  in,  e fAriit  posizione.')  yfddtzione  o /nfcrrionc  di  una  let- 
tera o di  una  itllaba  nel  mezzo  di  una  parola,  perciò  della  anche 
Aggiugalnmezzo , come  Relligio  per  Rrllgio,  Msviirs  per  Murs.  (,\) 
Algar.  Sagg.  {Bibt.  Enc.  II.  la.  art.) L’aferesi,  ta  sincope, la  rpen- 
tesi,  Tapocope,  ecc.  (!<) 

EPEO,  E-pò-o.  y.  pr.  «».  (Dal  gr.  epiui  riemente,  placido.)  — Figlia 
di  Eadimione  re  degli  ^ei,  al  quale  turredè.  -*•  Figlio  di  punr>/i*vi, 
afiefo,  arcAiiedo  f pwerrirro  greco  otraiiedio  di  7>o/a.  (B)  (Mll) 
EPERIA,  E-|>è-rl-o.  If.  pr.  /.  ( In  gr.  eperta  danno,  logluria.)  — Ifinfa 
che  teppe  tempre  tot/rarii  atte  amorose  ropfie  di  Emco.  (Mll) 
EPERIES,  (Grog.)  E-pè-ri-cs.  Lai.  Eprriac.  Cilfà  drirC^nqArrio.  (C) 
EPERITU,  E-pc-rMr>.  IV.  pr.  m.  (Da  ep^ilot  ebe  lo  gr.  vale  degno  di 
emulazione.)  — Fatto  nome  cAe  tl  dà  Vttne  netl'Odiitea.  iMIt) 
EPERLANO.  (Zo«l.)  t-pcr-la-no.  i’m,  Lat.  rperlatins.  l'iccnto  peice  del- 
Cordine  de'  malmoplerigii  addominali,  nofaòilc  pel  tuo  votare  òrti* 
fante  a belle  linfe  argentee  e verdi  chiare,  e per  C odore  di  viola, 
e ta  di  cui  carne  è matto  in  pregio.  Da  Linneo  fu  detto  Salmo  eper* 
Unus;  oggi  appartiene  at  genere  Osmeru*.  Si  trota  nel  mare  e nel- 
rimòoccafura  de’ grondi  fiumi.  (A.  O.)  (!() 

CPERNÈ.  (Geog.)  B-pcr*nè.  Z.of.  Epariuevm.  Città  di  Francia  nel  di- 
partimento detta  Marna.  (G) 

EPERaMiRE.  (Grog.)  E-per*ni>nc.  lai.  Sparoo.  Clllà  di  /'rancia  nef 
d/parfinicn/o  di  Euro  « Loira.  (G) 

EPERU'.  (Boi.)  E-pe-rù.  5m.  5/iecie  d'qfòero  della  Gu/ana.  (Van) 
EPESEflGASlA.  (Rrll.)  E-pc-ser-ga-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat  eprsrrgasla.  (Da 
epi  su,  rn  in,  cd  ergatio  opera.)  Figura  da’  latini  chiamata  exor* 
Dillo  od  expolilìo,  per  cui  roratore,  volendo  fortemente  imprimere 
neli'anfino  dell’  uditore  un  tenfimenfi),  il  prtienta  tolto  vorii  o- 
tpelli,  udornandala  di  nuove  eiprettioni.  (Aq) 

EPETI.  (Arche.)  B*pè-li.  Add.  e tm.  pi.  fVomc  dictrfi  giudici  in  Atene. 
(In  gr.  epefrt  pedissequo  ) (MIt) 

EPEZio.  (Geog.)  E-pò-zl-o.  Lat.  Epetlum.  Cilld  delt’Illlria.  (G) 

EPt.  (Ceog.)  È-pl.  Ani.  eli.  della  Grecia,  nei  regno  di  Ifettore.  (G) 
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EPI.  Qrec^,  eke  vah  Sopra,  Inlorno,  Conira  ete., 

rd  et*fra  uelia  cr-mpctizione  di  otmlH  vocabtli  Ueniei.  (Aq)  <Vao) 
EriACO.  (Crof.)  E'pi.a-ro.  Lai.  Epiarun,  ApUcum.  Antica  cluà  dal* 
t'  itula  di  Albione.  (G) 

EPULA.  (Ucci.)  K'pì-a.ta.  Add.  f.  y.  G.  Lai.  rplalrs.  (t>a  rpitil  nile,  e 
o/fu  rnlorr.)  FHtire  con/inMOj  « eni  pron  coiore  tien  mitigato  da 
brividi  irrcgotari.  (Aq) 

EPIALTE.  E'pf'àl-lr.  N.  pr.  m.  Lai.  EpiaMca.  { Dal  ftr.  epi  sopra , ed 
olfAro  lo  «aim.)  ^B) 

EPlAi*TA  I C>pl*à-^la  Pf.  pr.  f.  Lo  eiftio  che  Cioca^ia.  { Dal  pr.  epi 
aoprii , ed  aàty  ridà  , asluiia  : SopmsUnle  alla  rillà,  ovvero  asIuUs- 
S^llia.  ) (B) 

EPIALLIA.  (Mub)  E-pl'àU'Il-A.  Sf.  F.  G.  Lai.  epiauiia.  ^Da  ep{  «opra  , 
ed  oi'/on  canale  di  arqnn.l  Antico  nome  della  cantone  che  t mugnai 
solean  canfore  al  rumore  dciraegua  e dei  girar  deile  mucine.  (Miti 
EPIBATERiO.  (Mit.)  K-pi-ta*lc-ri*o.  •.‘S’opro»  a onte  di  Apollo,  toflo  il 
quale  titolo  i^ìomede,  tornalo  dalla  spedizione  di  7 ro^a,  qU  errue 
NN  tempio  in  ’J'rezene.  (Dui  pr.  epi  M>pra,  e òaierclii  va.  In  pr.  epi- 
bateoH  è verb.  di  rpibeno  io  arrivo.) 

EPIBATERIO.  (Arebe  ) Sm.  A’otne  generico  di  tutto  ciò  che  servha 
d'fippoggiu  per  imbarcarti,  o per  hbareare,  o ;>er  talire  a cavallo, 
attaiire  il  nemico  rd  invaderne  il  ptiese.  (Aq) 
t -*>  C‘oHipo(i.riane  poelira  lA  uj<j  fro  gli  aniieki  Greci  per  ce~ 

- lebrare  il  ritorno  d'on  jtenonaggio  dopo  iunqa  auenza.  <Aq) 
s (Boi.)  Genere  di  piante  tlabilllo  da  Fortter  neiia  monoecia  e* 
aondria.  famiglia  delle  tnenitpertnee , da’tnoiierni  rrgiiiralt  tolto 
U genere  Coreuiiiv,  te  quali  ti  amtmpicano  e cretcono  lopra  le 
altre.  (Dai  pr.  epi  sopra  , e baler  rbi  va;  onde  epibolerU/t , in  Jal. 
tmniariut  per  salire.  ) (Aq)  (^) 

LPIBATt.  (Arche.)  E-pi>ha-tt.  .^edd.  e im.  pi  Nome  de' soldati  di  marina  i 
ti  pretto  i Greci  che  pretto  i Homani.  Senofonte  denomina  coti 
unche  i guidatori  degli  rlrfanli  e dr'cafNmriit,  ed  i saettatori  in-  j 
dioni , arabi  e pertinni  che  tu  quelli  e^iiAì  comliattevano.  (Da  epi 
sopra,  r Aofron  verb.  di  lena  lo  vo.)  (Aq) 

EPIBatIU  (Arrbe.)  E'pi-lui>tri.  Add.  e sm.  l'.  G.  Lai.  cpihalri.  (Da  epi 
sopra,  e bafer  rbi  va.  ) Lo  sfraio  che  Anabalrl.  F.  (Aq) 

CPlBDA.  (Arrbe.)  E*pib>da.  Sf.  F.  G- It  quarto  ed  ultimo  giorno  delle 
fettr  delle  Apalurir.  (Siti) 

EPIBl.MIO,  (UH.)  E-pi-be>mi-o.  Soprannome  di  Giove,  tolto  it  quale 
ero  adorato  nell’  isola  di  .Sifne.  ( V.  Epibotiiiu.  lo  gr.  epi  vai  Sopra, 
e òemo  Iribunalc.  |k»sso.  ve«(lgio  ) iWit) 
tl'IUOl.E.  (Arche.)  E-pi-bi>>le.  Sf.  C.  Lai.  epiUnle.  ( Da  epi  sopra,  c 
Itole  cello.)  Lo  tutto  che  Edalte,  e Incubo.  F.  (Aq) 

EPlBOMI.v.  (Arche.)  E«pMm-aiì'a.  Sf.  F.  G.  Lai.  vpiUoiniu.  (Da  epi  so, 
e Aomi'i  aliare.  ) inno  da  caniorai  inuan:!  alt' aitare.  (Aq) 
EPinOMO.  (Arrbe.)  E-pi'ho*cuo.  Add.  e tm.  F.  G-  Lai.  rpiltomiM.  Mi- 
uiitro  di  Cerere  Fleutina,  auitleule  del  gerofunte  all'altare,  por- 
tando , come  ( tecerdofi  d’ Jtide,  nelle  mani  uno  o più  atiarini, 
come  altreti  U simbolo  detta  luna.  (V.  /^pi6t>m(u.)  (Aq) 

EPIROO.  (Arrbe.)  E-pi>l:o-o  Sm.  F.  G.  tnt.  epiboum.  (Da  epi  sopra,  e 
bus  bue.  ) Fitiima  che  oqgiungefoti  al  bue  sncrt/lrulo*  Jmmolan- 
dati  Nit  bue  a Minerva,  duetvosi  a l'androta  tacrificare  una  }>ccord, 
e qutila  era  l'Fpiboo.  (Aq) 

*1PIB0SCIDC,  E'pi'hò'sei-de.  Sf.  F.  (7.  Lai.  rpiboscis.  (Da  episoprn, 
e bo*r/<9  cibarsi  ) Coti  diteti  (a  probotcìde  dette  farfalle  , delie 
opi  ece.,  organo  patio  uelia  porle  superiore  del  muto,  e che  uree 
toro  per  tucchiare  il  loro  uufrimenfo.  iPI)  , 

EPICaMEMC  , E'pi‘ra*tsica*le.  Aw.  In  tnodv  epico.  Con  verta  epico. 

tden.  Nit.  (A)  | 

EPICARPIO.  (Dilli.)  E'pl-ràai*pi-o.  Sm.  F.  G.  Lai-  cpirampioa.  (Da  epi 
s0{tra,  e compio  lo  piego.)  Àpatio  di  forma  curro  nW  compo  de'//u- 
tnani,  drsitualo  u'euroiieW  alleati,  e potlo  prtsso  alla  <endode*D'j> 
buni,  la  quale  era  ('uìDmo  e lo  più  distante  dal  prelortu.  (Aq) 
EPICARl.  E-pi-CB-fl  N.  pr.  f.  Lat.  Epirnrl*.  (Dal  gr.  rpicAuris  cra*io«o, 
clic  vieti  da  epi  sopra,  e cAori*  grazia.)  — £>onìia  rumo  no  di  cui  j>'«« 
roAC  NON  potè  otHcere  la  fvrtezsa  in  focrr  la  congiura.  (B)  (Uil) 
EPICA  Ri  A.  (Ccrq|.)  E>pi'rà*rì-a.v<Nl.eil.deir/ilirlis  nella  ihjÌNMi;m.(C) 
EPiCAKIDE,  E-pi-eà-ri-dc.  N.  pr.  f.  Lat.  Epiearidiis.  (N.  patrunim.  di 
Epicari.)  (B) 

EPICaHMO,  E«pì-càr-avo.  N.  pr.  m.  Lat.  Eplcharimis.  (Dal  gr.  cplcAor- 
fNo  i^r>sioat^  che  vieti  da  epi  sopra,  e cAArinu  gaudio.)  — Poeta  co* 
wiico  e fUotofu  pitogarieo  di  Magata  in  Sicilia.  (B)  (Vnn) 
EPICARPIO.  (Farm  ) C*pi*càr>pi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  epicarpiuRi.  (Da  epi 
tKipra,  e earpnt  carpo.)  TopUo  irrilante,  cumpuslo  di  elleboro,  di 
pece  ree,  che  appficolo  sul  polso  al  prlAtipio  de/l'scrctsu  febbrile, 
fu  riputalo  febbrifugo.  (Aq) 

FJ'ICAKPIO.  (MiC)  A'uprunnuwe  di  Giove  , coti  adoralo  neW  itola  ài 
£u6c<t.  (Mit) 

EPICARPO.  |Bol.)  E*pi-ràr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  cpicarpus.  ( Da  rpl  so-’ 
pra.  e carpai  frullo.)  Epidermide  o pellicola  es/rrna  de' fruiti.  (Aq) 
EPICASTA,  E*pi*cà*»!a.  N.  pr.  f-  (Da  epi  sopra,  e caciloi  ronihuslibilc; 
ci«i«  di  ardenlisfinio  caratlere.  ) — - Figlia  di  Egeo  e moglie  di  Er- 
cole. — Madre  di  Trofonio.  — ^llro  «ome  di  Oioeatla.  (Mit) 
EPtCACMv.  (Cbir.)  E*p>‘Ca>u-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  epirauois.  (Da  epi  so» 
pra,  c raoNn  iuocntlio.)  t'icem  ardente  che  per  io  più  allocca  il 
cenfro  della  cornea.È  impura,  bruciuniee  di  color  ceHeriecìo.{hq)  , 
EPICEDIO.  (Lrll.)  E*pÌ*eè*di*o.  [jm  ] Sorta  di  poesia  funebre,  (ed  an»  | 
(IcaiNculc  rccilufost  prima  che  ti  teppcllitte  il  cudavere;  a dl/fe-  j 


rcnsA  detrEpilaffto,  che  tl  leggera  o reellava  dopo  falla  la  tepoi’ 
Inrtt.)  t.af  eptcedlun  Gr.  tninè^tw.  (Da  epi  sopra,  c ccdoi  Irìstrt* 
za,  rsrqoie. ) SuleiN.  elise,  l.  att.  Stazio  ne  rotupose  un  epicedio, 
ovvero  poemello  funerale.  » Fag.  Jìim.  >o»  riuscì  Bc  aoeUe  al  Fi- 
renzuola, Quando  in  morie  di  Ini  fe'  1*  epicedio.  (A) 

EPI«  F.JA.  (Leg.)  E*pi-rè-ja.  Sf  Lo  ileiio  che  Eplcbcja.  F.  Orti,  Con- 
tid.  t.  t.  p.  SBt.  L*epiceja.  o per  usare  il  nome  che  presso  noi  cor- 
re ccc.  non  b allro  che  un'eqDlU,  una  coavcnieoza , un  allo  di  giu- 
slizla  ecc  (K) 

SPICELA.  (Anat.)  E-pÌ*cè*la.  Sf.  Lat.  epirielis.  ( Da  epi  sopra,  e ciloi 
ctmnvQ.)  Oualeke  autore  coti  ehiama  la  palpebra  superiore.  (A.  0.) 
EPICFHASIA  (MPd.)E-pl-ce-liU-«Ì-o.5f./',G.i«l.  epicenuevls./rt greco 
vale  tonno.  (Da  epÙMome  fuL  di  epletme  io  giaccio  sopr»;  ed  epi- 
cime  vien  da  epi  «opra,  e etme  io  giaccio.)  (A.  O.) 

EPICFMD.  (Bill  ) E-pi-rè-nl-o.  5a/.o’0NR0me  di  Giuve,  coti  adoralo  in 
Salamina.  (Dal  gr.  epicMos  comune.  V.  Epiceno.)  (Mit) 

EPICENO.  (Grani.)  K-pJ-rè*tio.  -drld.  tN.  F.  G.  Lai.  epìroeoura.  ( Da  epf 
sopra,  e ciriou  comune.)  A'ome  più  che  comune,  che  sullo  un  lol 
genere  comprende  it  maschio  e la  femmina,  come  l'aquila,  la 
tmlpe  «cr.  (a)  (Aq) 

F.PICCRASTICO.  (Farm.)  B-pi-ce-ri-sIl-co.  Add  e tm.  F.  G.  Lai.  epice» 
rasllecs.  (Da  epi  su , e cerno  Biescolo . conlempero.)  lUmedio  emol- 
liente. rinfmeanle  rd  acidulo,  proprio  a correggere  e rintuzzare 
t' acrimonia  degli  umori.  (A)  (Aq) 

EPICERIDE,  E'pl-cé-fi-de.  N.  pr.  tii.  (Dal  gr.  epicerdet  lucrativo,  clic 
vien  da  epi  sopra,  e cerditt  lucro.)  *—  .-fitlotilr  di  Cirene , somma- 
menltf  ilimato  dagli  Atenitti  per  la  tua  beneficenza.  (Mil) 
EPICHIJA.  (Leg.)  E pi-cbé-j*-  C Lai-  imJulgenlia.  Gr.  intiUuu. 

(Da  epi  sopra,  ni  efeefo,  ossia  irla  che  vico  da  iena  conaenlaiico  alln 
ragione)  Benigna  interpretazione  che  ti  fa  della  legge,  t pretto  i 
Te<il»gi  tealotliei  vale  Discrezione,  EquUà,  Benigno  compati- 
iNcuio.  — Epie»)a,  Eplchla,  iln.  Salvia.  Bauli.  7u»c.  (A) 
EPICIIRRF.MA.  (Log.)  E-|»l-che-ré-ma.  A/.  F.  G.  Lai.  eplcliercma.  ( Da 
epiVAlreo  In  as<alg»,  che  vieti  da  rpi  sopra,  e chir  muno.  ludi  pure 
epicAlrrma  per  ivforzo.  ) /rrpom<Nl«rii/Ns  che  conila  di  quollro  u 
più  propotizioni,  di  cui  le  une  tono  prive  delle  olire,  e che  non  lo- 
sciano  ttlCavvertoH»  campo  ad  ùbbftllare.  Orti,  t'onsid.  (A)  (Aq) 
EPM'IIIA.  (Leg.)  F.>pl-chì*a.  Sf.  Lo  tutto  che  Epicbrja.  F.  (Van) 
EPICICLO.  (A«lr.)  E-plfl-clo.  (.Tm- /’i«wl  cereAio  immayinalo  dogli 
astronomi , it  cui  centro  è potlo  in  un  punto  deila  cif’eonfrrenzu 
di  un  cerchio  maggiore.]  Lai  cplryclu».  Gr.  liriayiùoL  (Da  epi  so- 
pra, e cyclos  cerchio.)  Dani.  Par.  a.  3.  Che  U bella  tdprigna  il  follo 
amore  Raggia<«c,  volta  nel  terzo  epiciclo.  Bui.  Par.  ».  t.  Epiciclo 
è rerebio  posto  sopra  altro  cerchio.  Tutti  li  pianeli  hanno  epiciclo, 
salvo  che  T Sole,  cd  è epiciclo  lo  cerchio  che  ha  nella  sua  clrconfe- 
rentia  rallezza  e la  bai^sezu  del  piando,  e tieae  lo  centro  e 'I  polo 
suo  in  sul  cerchio  deferenic,  e su  per  la  circunferctiza  del  crrciiio 
drferenle  ti  muove  ria  nrcìdenta  ad  oriente.  /’’iluc  t.  43.  Venere  era 
ndi'auge  del  suo  epìeiclo.  E 7.  44.  Cominciò  a dire  ece.  qual  fosse 
la  cagion  del  perdere  e deH" acquistar  chiarezza  fla  Luna),  e per- 
chè ialvolla  nel  suo  cpicicto  tarda,  tal  veloce,  o talvolta  rgiiate  .si 
dimostro. 

EPICICLOIDE.  (Gccm.)  E-pi-ci-clò  i-de.  Sf,  F.  G.  Lai.  epJcydoIdcs.  (Da 
epi  sopra,  eyeloi  circolo,  ed  idot  forma.)  Cureu  generata  dalla  ri- 
toluziune  d' UH  punto  della  circonferenza  di  un  cercAio,  il  quale 
s'ovi'olpe  tu  la  parte  concava  o conreMs  d'  un  ullro  cerchio.  (A) 
EPIClEUA.  (Fisiai.)  E'pi'Ci-iViMa.  Sf  F.  U.  Lat.  epicyviua.  (I>a  epi  su, 
e cyo  lo  porlo  nell' utero.)  .Itola,  Super ftlaziot%e,  o concepimenla 
di  KN  NUOVO  ^rlo,  dopo  che  uh  allro  è già  stalo  concepUo.  (Aq) 
l;PICI^t>i^O.  (Hed.)  E-pl-ciii-di-iiu.  Add.  ni.  F.  G.  Lai.  epieyndiitus. 

(Da  epi  SII,  r cindynos  perirolo.)  Aggiualo  de'  mali  perlcoloii.  (Aq) 
EPICLEO,  €-pi-dèM>.  N.  pr.  m (Dal  gr.  epi  sopra,  e eleo»  gloria: 
pra  glorioso,  o sia  Glortosivimo.)  ~ Guerriero  Éicio,  couipoqNo  di 
•VorpedoNie,  uedio  da  Ajaee.  (Uit) 

F.PICLETO,  i;*pl*Clt-lu.  N.  pr  «n.  (Da'  gr.  epi  sopra,  c cielo*  chiamalo, 
indilo.  In  gr.  epirlylo*  vai  pure  inclito;  ^Irbre:  «d  è da  epi  sopra, 
e elytot  lodilo,  lidio.)  (Mil) 

EPICLIDIE.  (Arche.)  E-pi-eli-dt-«.  Add.  e tf.  pi.  F.  G.  Lat.  epielidia. 
(Da  epi  SII,  c clidioa  ddlcato.  mone,  che  vien  da  elìde  lusso,  uinl- 
lezza,  delizia.)  P'eila  in  Atene  ad  onore  ài  Cerere  per  grulilndine 
d'aver  questa  dea  insegnalo  V agricoltura  tiell’/fllieo , indneendo 
gli  abUaitli  a pattare  dallo  stalo  ttleaggto  ai  civile  (Aq) 

EPICLUF..  (Veler.)  E-pi-do-e.  Sf.  F.  G.  Sorta  di  AevUNthi  da  cavalli. 

( Da  epf  sopra,  a cAloe  erba  venie.)  (Van) 

EPICO.  (Lett.)  È*pi-co. ySd-J.  m ^g<7.  di  una  sorln  di  poema,  e del  pòela 
cAe  fa  lui  pomo,  e dello  ttile  e della  maniera  ece.  con  cAc  it  com- 
pune  tal  poesia,  e mie  fruirò,  Lai.  epivus.  Gr.  mixsc.  (Da  epos  pa- 
rola. verso,  ette  vico  dall'ebr.  pe  bocca,  «ielto,  dÌ»rerso.)  Fareh. 
lez.  eo4.  I podi  delle  quali  si  diiamami  epiri,  v laliimmeiile  eroici. 
E ais.  bondiUM'iio  i podi  chiamali  da'Grcci  epici,  cioè  facitori  per 
parole,  ovvero  |H*r  versi  ccc.,  sortirono  colai  nome,  quasi  wi-zii  ira 
gli  uni  e gli  ullri. 

s — l.'salo  u tnwf'i  di  *m.  Tata.  Leti,  iued  Bibl.  Hat.  1.  <0.  p.  sui. 
Avendo  rcpiro  p‘*r  proprio  Qm'  il  oiirabiii;,  che  nuo  è proprio  line 
del  drammatico  ree  (D) 

EPICOLICIIC.  (Aoal)  E-pÌ-cò-U*cbe.  Add.  f.  pi.  F.  O.  Lai.  eplcoHae. 
(Da  epi  sopra,  e culun  colon,  (jilcsliuo.)  l'urti  della  regione  addo- 
tMinale  rimligue  ol  colon.  (Aq) 


SPIGOLO 

LPICOLO.  (Med.)  E-p»^a*to.  Aid.  t $ai.  F.  G.  Lai.  epieoloi.  (Da  ept 
■opra , a cAo<<  bil«.  ) BUìmo,  Colterico.  (A<)) 

EPICOMBI.  (Arche.)  E*pi-cóoB*bi.  Sm.  pt.  F.  G.  Lai-  epirorabia.  (Da  tpi 
aopra,  e comAo*  borsa.)  Ihni  eh4  al  ttmpo  degl'  imperatori  d'Ò- 
Heitle  sotean  gettarti  al  popolo  inrotti  6ran<  di  ponilo , a/’/In* 
ehi  cadendo  non  offendettero  alcuno.  (Aq) 

EPICONOILO.  {Anal.)  E>pi-còii>dl<l«.  Sm.  F.  6.  Lai.  epicoodriui.  (Da 
tpi  su,  e eonéylot  niunlura.)  Home  da  Chauttitr  impatto  ad  un’f- 
ninmzu  defi'cjfrrmifd  inferiore  d«/romrro.  lifuara  at  lato  ejfarno 
di  funi' OMO,  e topra  la  tua  pieeiola  testa.  (Aq) 

CPICOflDU.  (Anat.)  E'pi'CÒfdo.  Jm.  F.  G.  lai.  epicordum.  (Da  «pi  «a, 
e cAorda  Inlnlino.  > Lo  iletto  che  Mesenlrrio.  F.  (Aq) 

EPICOMO.  (Med.)  E-pl<cò>rl*o.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  eplrorios.  (Da  tpi 
sopra.  • cAora  regione.)  Lo  tletto  che  Eudemlco.  F.  (aq) 
F.P1CIIAMO.  (AnaL)  e-pi«crà*fii-o.  Jm.  F.  G.  Lai-  cpicraaluiB.  (Da  ept 
au,  e eranioti  cranio.)  Coti  viene  da  taluni  chiamala  la  cute  che  co- 
pre il  cranio,  la  quale  « mosso  da  quallro  muscoli  denominali  dal 
loro  Mito,  cioè  due  occipitali  e due  ^runlall.  — Perieranio,  sin.  (A)(Aq) 
£PICRASI..(Med.)  E-pi<cra-ai.  Sf.  F.  O.  Lat.  rpirresis.  (Da  epi  su,  « 
erosii  nislora  ) Cura  di  malattie  con  rimedii  rinfritcanii,  e mi> 
llpanli,  onde  tHlqllorure  gli  umori.  (Aq) 

EPlCBATC,  E-pi*cra>(e.  N.  pr.  m.  Lat.  Epicralrs.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e 
eratyt  forte.»  (B) 

EPICBATICAMEATE.  (Med.)  E*pi>cra>U>ra*im‘ndv.  Are.  Con  metodo  epi- 
erotico,  fted.  coni.  i.  i44.  Uà  ancora  ron  aiiri  medirarornti  divmi, 
e In  varie  forme  presi  |>er  bocca  cplcralicancnle , ttoè  a dire  una 
naUliva  ei,  e l'altra  no.  E Irli.  i.  aia.  Dopo  rbe  la  signora  si  sarà 
purgala  e Hpurgata  univcrMimeate  ed  rpIcralicaiocDt*,  coacorro  vo* 
lentieriuiBO  all'uso  del  decotto  di  cbioa. 

CPICBATICO.  (Ned.)  E-pl-crà-tkco.  [Add.  m.  Aggiunto  del  metodo  di 
curare  con  rimrdii  mliiponll;  e parlando  di  Evacoazione,  cale 
fuello]  cA<  si  procura  a poco  a poee«  c di  Irmpa  in  l«mpo.  (Dal 
gr.  epi  aopra,  e craleon  verb.  di  cerao  o erao  lo  contempcro.)  Lied, 
coni.  I.  ti«.  Per  soddisfare  airotUme  o necnaarle  IndlcailODl  ecc., 
oltre  la  eepurgatlonl  epirrallcbe,  e misaloni  di  sangue,  fu  measo  in 
uso  ere.  E lett.  i.  sia.  Lodo  che  la  signora  ti  purgbi  c si  ripurghi 
eoo  cvacuasionl  universali,  c con  evacuazioni  cpicratiebe.  E oppret- 
eo:  Dagli  eeceUeolisalml  curanti  vengono  ece.  in  sommo  grado  lodale 
le  evacuaiioni  frequenti  rpicrallehc.  A*  coni.  a.  il.  Ha  usate  evacua^ 
tioni  eplcratiche,  ecc. 

EliCBEBE.  (Arche.)  E>pi*cré<nc.  Add.  « tf.  F.  G.  Lat.  epicrrnae.  i Da 
«pi  su  , e «rene  fonlana.  ) Fette  pretto  I lacedemoni  In  onore  di 
Cerere  o della  TVrro  do  cui  aculurlscono  le  sorpeMll.  (Aq) 
EPICRISI.  (Hcd.)  E-pi-crUi.  Sf.  F.  G.  Lat.  epicrisis.  Gr.  inixplatc.  (Da 
«pi  su,  e «risii  giudizio.)  Foeabolo  che  e anche  sin.  di  crisi,  e ti- 
gni/iea  il  giudizio  con  cui,  consideralo  lo  tlalo  di  persona  affetta 
da  malattia,  ti  determina  quale  essere  ne  debba  l'etilo.  (Aq) 
EPICTETI.  (Ceog.)  E-pl~ctc-U.  Antichi  popoli  al  confine  della  Hi- 
tinia.  <G) 

iPICUBEISMO.  (FDos.)  E*pi*’eU're>ì>>BO.  Profeutone  della  pioto-, 
Pa  e de’eoitumi  di  Epicuro.  (A) 

EPICUREO,  e-pl'CU-rè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Epicuro.  Da  piotofo  leguaee 
di  Epicuro,  o Che  è conforme  alla  dottrina  di  lui.  — Eplcurto,  E* 
pieoro,  sin.  •Salrln.  Pros.  7bsc.  Una  certa  naturale...  epicurea  sensa- 
zione detl'aono,  che  gode  d'esser  libero  da  quelle  lrni|M*sle,  ecc.(A) 
1 — Cesalo  an«A«  in  forza  di  sm.  Filotofo  seguace  di  Epicuro,-  e in 
più  lorgo  tiguipcak)  diceii  d'uomo  voluttuoto  . che  non  6oda  ad 
altro  che  o'piareri  del  corpo.  Lai.  eplcureus.  Gr.  4fTix«vasi«{.  Se- 
gner.  Critt.  initr.  i.  ai.  t.  Non  vi  fu  setta  che  meno  intendesse  di 
Dio,  e peggio  ne  scrlveiise,  di  quel  che  fece  la  setta  degli  Ejticurci,  (A) 
EPICUBIO  , E-pi'CÙ-rl*o.  Add.  pr.  ni-  F.  A.  F.  e di'  Epicureo.  Fr. 

Giord.  laa  Questi  furono  I più  cattivi,  e furo  cliian>ali  Epicurii.  (V) 
a — (liil.)  iSoprannome  di  .«ipoilo,  come  quello  che  avrn  liberato  l'Ar- 
cadia dalla  perle.  (Dal  gr.  epieurot  soccorritore,  ausiliario.)  (Hit) 
EPICURO,  E*ri*cù*re.  ff.  pr.  m.  Lai.  Epicurut.  (Dal  gr.  epieurot  ausi- 
liario.) — Filoiofo  greco  fondatore  della  tetta  epicurea.  (B)(Van) 
EPICURO.  Add  pr.  tu.  F.  A.  F.  e di'  Epicurro.  Boes.  <a.  La  cui  erC’ 
dltade  concinfossreliè  la  epicura  e stoica  schiera,  e ancor  altri,  cia- 
scun |>cr  la  sua  parie  rnpicMir  si  sforzas.soao.  (V)  /licard.  héaieip.  lor. 
Ili  lutti  i diletti  coriwrall  »i  diede,  c quasi  vita  epirura  tenne.  E 
I4S.  Era  mollo  amato  e grazioso,  ma  tutta  sua  vita  era  cpicura  non  i 
curando  di  Dio.  (G.  F.  dicendo  le  tutte  «ose  con  medesime  parole 
ha  Epioiria.)  (Pr)  ! 

EPID.AMNO.  (Ucog.)  E-pi-dàm-no.  Lat.  Epidanous.  Primo  nome  di 
Durutto.  (G) 

EPIDAMA , E-pj-dà-nl-a.  pr.  f.  (V.  EpiJanio.)  — Seguace  e eonp-  ' 
dente  di  t enere,  odorala  In  Epidauro.  (.Hit)  i 

FPIDAMO,  F-pi  dà*ni-e.  iV.  pr.  m.  (Dalgr.  epi  sopra,  c donoi  prestilo, 
ovvero  arido:  Chi  sopra  un  dato  intere^»*  dà  denari  lo  prestanza, 
ovvero  aridissimo.)  — Padre  di  Cpldunlo-  (Hit) 

IPIDaO,  E-pLdà-0.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e da  dolo  in  appren- 
do, lo  soiM)  ammarslralo;  e vale  amuiaealralissiaio,)  Uno  de’Pgli 
di  Necleo  « di  dori,  ueciio  da  Eroole.  iMil) 

EPiDAURt.  (Geog  ) E-pl*dà*u*ri.  PojmìIì  abilolori  di  Epidauro.  (C)  j 
EPIDAURIA.  (Arche.)  E-pl-dàu-riHi.  Sf.  Annitertario  del  giorno  ini 
«ni  gli  £pidauH  «omln«larono  a Iriòulare  gli  onori  Aieini  ad 
£i«u/epso.  (Mil) 

EPIDaURKO.  s;-|>i*dò(i-rKco.  Aid  pr.  m.  Di  EpiCauro.  (R) 

Voi.  lU. 
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EPIDAURIE.  (Arche.)  C-pl-dàu-ri-e.  Add.  e tf,  pt.  Feste  ««(«Arale  In 
..«lene  In  onore  di  Eieutapio.  (Hit) 

EPIDaURIO,  (Hit  ) E-pi-dàu-rl-o.  .Sopraniioine  di  Eieulapio  onoralo 
In  Epidauro.  (Hit) 

EPIDAURO.  (Ceof.)  E-pi>dà-u>ro.  ànitra  Città  della  Grecia  nell’Ar- 
folide.  — detta  Laeonia  sul  golfo  Argotico.  — > dell'  Jlliria  nella 
Dalmazia.  (G) 

EPIDELIO.  (Hit.)  E-p[-dA-li-o.  Soprannome  di  Apollo,  tolto  il  quale 
era  adoralo  da’ Lacedemoni  per  esser*  la  sua  sloiua,  gittata  In 
mare  da  Menufane,  quando  diede  il  tacco  a Deio,  capitala  sulle 
•piogge  della  Laeonia.  (Dal  gr.  epi,  da.  « Delot  Deio.)  (Mil) 

1 — (Geog.)  Città  della  Laeonia,  sul  golfo  Argolico.  (G) 

EPIDEHIA.  (Ued  ) E-pi-de-mi'a.  [Sf  F.  G.  Jnfluensa  di  malattia  cho 
aualitee  contemporaneamente  una  quanl/lù  di  f/ertone  dello  slesso 
porse,  « quasi  nel  lentpo  medetimo.  Per  eslens.  dicati  oncAe]  della 
beitif-  — Epidlinla,  sin.  Lat.  epidemia.  Gr.  ffri^yipix.(Da  ept  sopra, 
e demos  popolo.) 

CPIOEUICO.  (HrU.)  E-pi-dè-mi-co.  Add  m Che  partecipa  del/’ epide- 
mia; ed  è per  lo  più  aggiunto  di  maialile.  ^ Epidrinio,  sin.  Lat. 
epidrmicus.  Gr.  intòapof.  Co««A.  Fu.  Piti  lUlattie  cpidemlcbe.  (a) 
EPIDEMIE.  (Arche.)  F.-pl-dè-lQi*«.  ddii.  e sf  pi.  Lai  epidemia.  (Dal  gr. 
epidemeo  lo  torno  in  patria  da  stranieri  paesi  ^ « questo  da  epi  so- 
pra, e demos  popolo.)  Fette  id  allegrie  privale  pel  felice  arripo  di 
un  omieo  o d’un  parente  che  per  molto  Irmpo  arasse  ciaggioto 
/ungi  dalla  polrla.  (Aq) 

t — Fette  solile  o celebrarti  In  Argo  In  onore  di  Giunone,  e in 
I*elfo  e in  Jditelo  In  onore  di  Apollo  e di  Diana  conte  Dei  tute- 
lari e creduti  pretenti  In  quelle  clllà.  (Hit) 

EPIDEMIO,  E-|)i-di‘*iBÌ-o.  Add  e sm.  F.  e di'  Epidemico.  (Vao) 
EPIDENO.  (Ceng  ) E-pÌ-dè-BO.  Lo  tletto  che  Apidano.  F.  (G) 
EPIbE^DRO.  (Bot.)  E'pi-dèo-dro.  Ani.  F.  G.  Lai.  epidrndrum.  (Da  epi 
su,  e dendron  albero.)  Genere  di  piante  della  ginandrla  diandria, 
famiglia  delle  orcAldee,  molle  delle  «ui  specie  suno  parottUe,  cioè 
crescono  sulle  olire  pùtnie.  (Aq) 

EPIDERUICO.  (ADat.)  E-pi^rr-iDl-oo.  Add.  m.  Ch'i  relallvo  all'epi- 
dermide. (A.  O.) 

j EPIDERHIDE.  (Anat.  ) E-pMèr-ml-de.  Sf.  F.  G.  lai  eplderais.  Gr. 

I iittitppii.  (Da  epi  su,  e derma  pelle.)  l'ullculu  o JUeotbrana  inor- 

j panico,  senza  rosi  e senza  nervi.*  od  Etterna  tuperlieie  del  rell- 

! colo , condensala  quasi  In  una  lamino  corneo  dulia  pressione  e 
forzo  dell’aria  o da  altri  corpi,  più  grotta  alla  palma  delle  mani, 
ed  olla  pianta  de'piedt.  (Aq)  Magai,  teli.  t.  Previ  rimanguuo  mUo 
il  vela  sottilissimo  deirepidermide.  (?t) 
t — (Bot.)  Gicest  per  lo  più  dette  piante,  ed  è la  membrana  più  e- 
iferiore  e toUtle  delta  corteccia,  tolto  la  quale  è la  totlatua  cel- 
lulare, gli  tirati  fibrati,  i tati  eonleuenti  II  tugu,  e gli  umori 
proprii,  te  IrocAee.  (A) 

EPIDERMOIDE,  (Anat.)  E-pi-dcr*nA-i*de.  Add.  com.  Ciò  che  somiglia 
all’epidermide  (Da  epldermls  epidermide,  ed  h/os  somiglianza.)  (Vaa) 
EPIDESI.  (Cliir.)  B-pi-de-sl.  Sf.  F.  G.  Infascialura  di  una  ferita.  Lai. 

eiudesls.  (Da  epi  su,  e deso  fui.  di  dso  io  lego.)  (Aq) 

EPIDESIA.  ( Cbir.)  E-pi-dC'Si'S.  Sf.  L’azione  di  fermare  il  sangue  di 
una  ferita  mediante  i’ infaseialura.  (V.  Epidtsi)  (Van) 

EPIDICO.  (LelL)  E-pi-dl-co.  «Sm  Titolo  di  una  eotumedia  di  Plauto. 
(In  gr  cpidieof  litigioso.)  (Van) 

CPiDlDIHU.  (Anat.)  E-pi-di'di-mo.  .!fw.  P'.  G.  Lnl.  epldidymus.  (Da 
epi  sopra,  e didymos  lesUcoto.)  Piccolo  corpo.  oA/UNpu,  o glandola 
situala  sul  dorso  di  ciascun  teslieolo,  e che  è riguardalo  come  un 
pro/unqaiNen/o  di  esio,  e come  un  letUeolo  aecettortof  e serve  per 
ricevere  il  seme,  perfezionarlo  e Irtuportarlo  ne'  mpelllvl  cosi. 
Gli  antichi  li  cAiomavano  Paraslalc.  CoccA.  Lei.  (A)  (Aq)  (Van) 
EPIDIi.  (Ccof.)  B'pi*di-I.  Antichi  popoli  detl’isota  di  Albione.  (G) 
EPiDIMlA.  (Mcd  ) E-pi*di-B)i-a.  ( Sf.  F.  A.  F.  e di'  ] Epidemia.  Ciriff. 
Cai*.  I.  la.  E sasal,  e dardi,  e fuochi  lavorali,  Cb'cran  cove  mortai 
più  ch'epldimia.  (C>uf  epidimia  a cagione  del  verso.) 

EPIDITTICO.  (Rei.)  E-pi-dit-li-co.  Add.  m.  Lo  slettuche  Dimoelralivo. 
F.  $ a.  Gr.  tniinmxèi.  (Da  epi  Mipra,  e dicltcos  dimostrativo.) 
Palriz.  Peli.  Tetaur.  Leti.  Miss.  4.  o-  Bcrg.  (Hin) 

EP1D08I.  (Hed.)  B-pi-do-il.  Sf.  F.  G.  Lai  epidosis.  (Da  epi  su,  e di- 
doto fuL  di  didbMit  io  do.)  Jh  generate  è il  naturate  aumento  del 
corpo  ; ed  In  parlicotareè  i'accreicimento  di  quo/unqiie  sua  parla 
per  ejjello  di  tHalaitia.  (Aq) 

t — (Arche.)  Folonlarie  offerte  de'dttadini  olenieti  nelle  nrcettilà 
della  Repubblica  in  danaro,  nari  ece.  (Ac|) 

EPIDOTA.  (Uin.)  E-pi-do-la.  Sf.  A'pecle  dt  pietra  duro,  conosciulo  da 
non  mollo  tempo,  cAe  il  presenta  tolto  varie  forate,  e I cui  carot- 
ieri diffìciliMcnle  ditiinguonti , se  tu  vorlelù  non  c crislalllzzala. 
Lo  stesso  cAe  Arcodaliie.  F.  (Iit  gr.  epidilot  non  vai  altro  che  sopra 
dato:  e vorrà  forse  dire  una  pietra,  la  cui  conosceoza  si  « reccute- 
mente  data  a'  naturalisti.)  (Boss) 

EPIDOTI.  (Hit.)  B-pì-do-ti.  Dei  epidoti,  cioè  Proiettóri  bemftei,  Difen- 
sori, cAlamoeano  I Gemili  i iuro  Dei  facorecoii;  ed  anche  quei 
genii  loceorrevoii , che  sovente  s'tnvocuvano  a placare  le  omArr 
de'  (rapateaii  che  ptrteguitavano  i viri.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e doles 
datore  ) (Hit) 

EPIDROHE.  (Hed.)  E-pi-dro-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  eptdroaic.  (Da  rpl  so- 
pra , t dromo*  corso.)  Affluenza  degli  umori  cerio  urta  parte  dei 
corpo  (A.  0 ) 
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EPICTC.  (Mil.)  E«pl*€-le.  DifinUk  effitiana,  ckt  ti  crtdt  ttttre  la 
fletta  che  (Viride.  <Io  gr.  epMet  vai  l>eitigDitj:  ed  epi,  etot  sopra 
buODO  0 buonlssIiBo,!  (UH) 

CPIFAfCA,  E-pi-fà-ra.  ff.  pr.  f.  Lai.  Cpipbana.  (V.  Epifant  mll.)  (B) 
EPIFA>E,  E*pl-fà-De.  N.  pr.  m.  Lo  tutto  eho  Epifanio.  (B) 
EPll'ARE.  (am.)  SoproNRome  di  Giove.  Che  è pretenU  , Che  appare. 

(Dal  gr.  tpi  «opra,  e pAenu  io  apparlwo.)  (>lit) 
t — (l,elL)  Sopranaame  di  alcuni  re  della  Jiiria  e di  un  7'ofom* 
«neo  re  d’£yt((o,  n«f  tign.  di  Itlusire.  (V.  Epifanio.)  (Uil) 
EP1FA^E^8I■  ^Ceog.)  C>iM'ra*tièn*ai.  Antichi  popoli  deU'Àtia  nella 
Siria.  (G) 

EPIFAMA,  E-pl-fa*ni*a.  [5/.)  E.  G.  {eA«  tignipea  prupriatnenle  Àp~ 
parizione , Ch'i  ef  dj  topra;  e coti  rfttamdfanif  pr««w  f Crnliff 
quelle  fette  a cui  credevano  cAe  interveniuero  gV Iddìi,  ed  a«ii* 
tUttero  a’ giuochi  celebrati  in  loro  onore.]  Lai.  eplphania.  6r.  I 
(V.  Eptfane  mii.)  I 

t — (Eccl.)  (AV</u  o TVipfice  aofenni/ò  itiiluila  dagli  Apotioli,  per  I 
rammemorare  tre  grandi  e miraeoloii  avvenimenti , in  cui  G.  C. 
vnanifetiò  ta  lua  gloria:  t'apparizione  cioè  delVAtlro  che  datTo- 
rleute  lino  alla  tlaila  di  tìellemine  guidi  i Ire  He  Magi  all’ado- 
razione del  neonato  J'afi’afore  del  tnondot  il  balUtimo  di  G.  C. 
ntl  Giordano  per  mano  del  Precurtore,  la  eonoeriione  dell' acquei 
in  vino  olle  nozze  di  Cuna  in  Gatilea;  Ma  net  primo  jipnif.  è il 
più  ricevuto,  nel  ynaie]  diceti  anco  per  vocabolo  corrotto  Befanìa, 
r pretto  gli  oniicAi  Pifania.Eaf  epiphania.Gr.rrt^àvtia.  A/ocefrurz. 
I.  vr.  Le  ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  alquuuie  precipue  fe«(i-, 
cioè  II  ^alale  del  Signore  ecc.,  lo  Circoncisione,  l'Epifania,  ere. 
EPU'AMA.  ( Gmg  ) Aulica  eillà  dell'Atia  nella  Ciiicfo.  — nella  Si- 
ria. — iuli'Eufrate.  (C) 

CPIFAMO,  E-pi-fà>RÌ«o,  Epifane.  A',  pr.  m.  Lai.  Epiphanius.  f Dal  gr. 
epiphanet  Illustre,  Famoso.  V.  Epifane  mil.  ) Eilutofo  plaionieo 
del  //  «eco/o.  — .¥anr»  dvUort  della  CAicaa  e vetcovo  di  Satami- 
»io.  — ■ Patriarca  di  Cvtlanlinopoti  nei  El  eccolo.  — Storleo  del  EJ 
teeolo,  amico  di  CattUiduro,  e detto  Lo  Seolattico.  (B)  (Tan) 
EPIFEAOME80.  (Mnl.)  e-pì-fe-nó-me*no.  8m.  E.  G.  Lai.  epiphaeno- 
loenuo]-  (Da  rpt  sopra,  e pAcnomcnon  fenomeno,  che  virn  da  pAr* 
nome  lo  apparisco.)  ^inforno  che  topraggiungt  nrf  corto  iTuna 
malattia,  e la  cui  apporiziune  non  è necettaria  per  ittabilirne  il 
carotiere,  (A.  0 ) 

■PIFI.  (Arche.)  E-pi>0.  Sm.  ffnme  dell'  undecima  mete  dell'anno  egi- 
ziano, il  cui  geroglihca  è il  toro. 

EPIFILLO.  (Boi-)  E'pMiMo.  ó‘m.  E.  G.  Lai.  epyphlllam.  (Dn  epi  su,  e 
da  phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  proposto  da  llaivorth  per  una 
tezione  del  genere  Caclus,  e romprrnde  le  tpecie  eoi  fatti  ipianati 
a goccia  di  foglia.  Datti  oncora  per  aggiunto  a molte  piante  i 
cui  /lori  nascono  tulle  foglie.  (Van)  (N) 

* Aggiunto  di  una  tezione  di  ^nr^Aì  cAe  crescono  tulle  foglie  di 
dherte  piante.  (V.  £piyl//«.>  (Van)  (fi) 

EPtriLLOvpEBME.  (Boi.)  E-pl-fll-lo-spèr-mc.  Add.  e tf.  pi.  E.  G.  Lai. 
eplpfiyllosperniae.  ( Da  epi  su,  phyllon  foglia,  e epcrma  seme.  ) IH- 
tiiione  di  piante  propoila  da  flaller,  in  cui  entrano  quelle  che  , 
prive  di  fiori  distinti,  portano  una  ;>o(eere  Jrwiini/ormc  inrorno  q 
suf  dorso  dette  foglie;  e tati  tono  le  felci  frondote  di  Linneo.  (Aq) 
FPIFISaRIU.  ( Anal.  ) E*pi*fie«i-ri-o.  Add.  *n.  CAe  Aa  if  carattere  di 
epifttl;  e dieeti  di  o«so,  osaiDcauone  ecc.  Lat.  epipliiiuirius.  (Van) 
EPIFISI.  (Anat.)  E'pl'fi'Sl.  Sf.  E.  G.  Lat.  rpipbysis.  (Dn  epi  su. e pAyso 
srrb.  di  pAyo  lo  genero  , le  nasco.  ) Porle  di  un  otto  separala  dal 
rorpo  per  mezzo  d'  una  corfiiagiue  che  ti  annuffu  coff'oeonzarr 
degli  unni.  (A)  (A.  O.) 

LPIFLEBU.  (Fisici.)  E-pi-Sèebo.  .drfd.  ni.  E.  G.  Lat.  epiphlebos.  ( Da 
rpf  su,  e pAlcpi  vena.  ) Aggiunto  di  chi  ha  le  rene  assai  super/)* 
cidfi  ed  amjde.  (Aq) 

EPIFLUCISNO.  ( Mrd.)  E-pl-flo-gì-smo.  5m,  P.  G.  Lat.  epiphlogisma. 
(Da  epi  sopra,  e pAioyismus  ardore,  bruciamenlo  che  vien  da  pAfor 
o pAfoyie  Damma.)  Ardore,  Calore  cocente.  (A.  O.) 

EPIFOAF.MA.  (Rcit.)  E»pi-fo-nè-ma.  [Sf.  E.  G-  Ornamento  rettorico.] 
Conclusione  enfatica,  che  trae  tenlensa  dalle  cote  narrate.  Lat. 
■ectamatlo,  eplplioneaia.  Gr.  imf*ivr,pa.  (Dal  gr.  epi  Mjira,  e pAo- 
nema  detin,  rhe  vlen  da  pAr<ne  vorv.)  Demetr.  Segn.  «a.  L'rpifono- 
nin  è simile  alte  pompe  dei  ricchi.  C appretto:  Ln  «enleiiz-t  aneor 
prolferlla  Intorno  alle  rose  già  detU,  a un  certo  epifonema  si  rasao- 
miglia,  013  non  è però  epifonema. 

EPIFUhEMATlCAMEME,  E-pl-fo*n**ma*ll-ea*inio-le.  Aw.  Inforza  tCt- 
pifonema.  Zar.  eplphonemabce.  Demetr.  Segn.  et.  Alle  volle  si  prof* 
ferisce  epifoncmaUcacnrole  nel  fine. 

EPiroriA.  ( Med  ) E-pì-fo-ra.  Sf  E.  G.  Lai.  cpipltora.  (Da  epi  su,  e 
phero  Io  porlo  ) In  genere  è rrosporfo  eoiilro  natura  di  umori  in 
qualunque  }>arte  del  corpoj  in  particolare  poi  è ma/arria  delCoc-  ! 
cA/o  cAe  contisfe  tu  un  confinuo  scoio  di  lagrime,  produi/o  o da 
«rfmoio  etiraneo  che  ne  anmenta  ia  lecrrzione  o da  compretiione 
ed  intaMmenhì  delle  tlrade  lagrimati  attorbenli.  (Aq) 

LriFOKEUI.  (Arche.)  E-pl-fo-rè-mi.  Sm  E.  G.  Lai.  cpiphoremaU,  (Da 
epi  su,  e pArrome  lo  son  portato.)  iVomc  generico  delle  mandole, 
mrff,  ree.  ossia  delle  fruita  cheti  parlano  allateconda  niefuo.(Aq) 
EPII  RANHA.  (BoUE-pi-fràm-roa.  Sm.  E.  G.  Lai.  epipliragoia.  (Da  epi 
tu,  c pkratjmn  barra,  chiusura.)  Porle  della  cattila  de' muschi,  os- 
tia tullile  membrana  tranivertaU  che,  nei  politrici,  parte  dal  j 
prràfotnio^  e cAiude  Turno  o coKlfo.  (Aq) 


EPIfnOAE,  E-pl-frA-Be.  A^.  pr.  tn.  Lo  tUuo  che  EpIracleA.  E.  (Dal  gr. 

epi  sopra,  e phren  stenle,  sapienu.  onde  cpipAron  pradente.)  (Mil) 
EPIGA-MlA.  (Artlie.)  E*]d-gn*cni-a-  Sf.  E.  G.  Lat.  «pigiala.  (Da  rpt  su, 
« piimos  noue.)  Concenziuni  ira  nazioni  diverse,  cAr  pretto  i Greci 
fnsrrivansi  ne'traUati  d’atleanza,  onde  natetoa  il  diritto  reci- 
proco d'imparentarsi.  (Aq) 

EPIGASTRALC.IA.  (lied  ) P.-pi  gn-straDgi  a.  Sf.  E.  G.  Lai.  epigastral- 
già.  { Da  tpi  su  , goiter  venire,  c algot  dolore.  ) Dolore  detC  epiga- 
strio.  (Aq) 

epigastrico.  (Ansi.)  E*pl*tà*4tri-eo.  Add.  m.  /^pporfenenie  aU'tpi- 
gatlrùi;  e diteti  di  Arteria,  di  Eena  e della  Arpione  epigaatrica, 
cioè  rCpIgastrio.  E.  Ee>e.  DU.  (A)  (A.  0.) 

EPIGASTRIO.  (Anat.)  E-pLgà-slrlw>.  Sm.  E.  G.  Zaf.  epigastriaa.  (Da 
epi  su,  e ptuirr  vralre.)  Eiseere  pingue,  pendente  dall'arco  grande 
od  inferiore  del  ventricolo,  che  ha  quoti  ta  figura  di  una  rete 
lieta  tugi'iuletlini,  di  varia  yrondezza  e qrotfrzza  in  diverti  corpi 
« cAr  cAiamasi  ancAe  Eplploc^  Rete,  Oairnlo  grande.  (A)  (Aq) 
EPIGASTROCELB.  (Cbir.)  E-pi-fa-sleo-cè>le.  Sm.  E.  G.  Lat.  epigistro* 
cele.  (Da  epi  su.yoiter  ventre,  e erte  tumore.)  £'raiarptyiu/rica.(Aq) 
EPIGEI. (Boi.)  E>pi-gé>a.  Sf.  f'.  r».  Zot.  epigaea.  (Da  epi  su,  e pe  terra.) 
Genere  di  piante  rsniicAe,  a /lori  monopetali,  della  decandria  mo* 
nr<yiRÌa,  famiglia  delle  rricAr,  col  calice  munito  di  Ire  6ra(/ee,  la 
corolla  ipoeruirri/brme , ir  antere  nude , e la  eatel/a  Aiioeufarr; 
rosi  denominale  dalla  t/ruftura  del  loro  stelo  rampicante.  (Aq)  (8) 
EPIGEI.  (Boi.)  E-pl-gr-l.  Add-  m-  pi.  Aggiunto  di  cotitidcni.  i quali 
escono  datlm  terra  come  ptumelta  nel  germogliamenlo  de' temi.  (Aq) 
EPiGEi>E.  £>pi*gè-ne.  If-  pr.  m.  Lat.  Eplgenes.  ( Dal  gr.  epi  «opra,  u 
qcKitz  generazione,  onde  epigenes  Indigeno.)  (B) 

CPlaE^E.8l.  (Fis.)  E-pi'gè-nr-sl.  Sf.  E.  G.  Lat.  eplgenesls.  (Da  epi  sa. 
r prnrsif  generazione  ) Sistema  in  cui  si  spiega  la  formazione  dei 
corpi  organizzali  per  un'  nddiziune  iiiecessiva  delle  loro  diverte 
parli  loggelle  a leggi  determinale.  ~ Epigrncsla,  sin.  (Aq) 
t — (Mnl.)  Dieeti  anche  qualunque  sintomo  che  loprawiene  nri  corso 
di  una  niaiatfin  senza  cain&iurNr  la  uulura.  (Aq) 

EP1GE.>ES1A.  (Med.  ) E*pl>ge'Qe*si>a.  Sf.  E.  G.  Lo  tleuo  eAe  E{dg<- 
nesl.  (Van) 

EPir.EMJ.HENO,  (Mei),)  E-pi-Re-nó-rae-no.  Sm-  E.  G.  Lai.  eplgenome* 
num.  (Da  epi  sopra,  e yinome  lo  nasco.)  .dccidmii  nei  corto  di  uno 
mataliia  atlribuiU  a colpa  del  malato  od  u incuria  di  chi  lo  assi* 

' ile.  — EpigìnuDieitrt,  sin.  (Tan) 

EPIt.EO.  ( Boi.)  F.«pi«gè>o.  Add.  m.  Aggiunto  delle  piante  def  yenrre 
Arando,  le  quali,  diverse  dalle  oltre  dello  stesso  genere,  non  cre- 
scono neii'ucqKii  t/ia  solo  netta  terra.  iDa  epi  sopra,  e prterra.)(Van) 
' EPIGEO.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  epigeoi  lerrestre,  rbo  vIen  da  epf  sopra,  e 
ge  lem.)  — Cupìiano  detto  TVssaqiia.  com/tapno  di  .dcAÌiir,  uecita 
da  Ettore.  — Giyantr  figlio  di  Urano  e di  Gea.  (MIt) 

EPIGIE.  (Mil.)  F.-pl'gi-c.  IVinfe  delta  campagna.  (Dal  gr.  rpipior  terre- 
«Ire  ) (Mil) 

EPIGI.M.  (Boi.)  E-pi*gi-nÌ.  Sm.  pi.  Lai.  epygini.  (Da  epi  su,  c pvne 
femlna,  e per  estensione  plillllo  indicatore  del  sesto.)  Ago.  di  fiori 
t cui  s/umi  sono  congiunti  col  pistillo  in  modo  che  sembrano  pu- 
tti al  di  sopra  di  etto.  (Van) 

EPIGIMA.  (Boi,)  E-pi*gi  nl-B.  Add.  f.  Aggiunto  di  pianta  che  porla 
fiori  epiyini.  (V.  Zrplyini.)  (Van) 

EPIGINIO.  ( Boi.)  C-pi-gi-ni-0.  Sm.  E.  G.  Interzione  della  corolla  a 
degli  stami  eopra  il  pitlillo.  (V.  Epigini.)  (Van) 

EPIGIfiOMB.'U).  (Med.)  E-pl-gi-nò-me-no.  Sm.  E.  G.  Lo  stesso  cAs  Epi- 
genomeno.  E.  (A.  O) 

EPIGLOTTA.  (Ansi.)  E-pbglòMa.  [Sf.  E.  G.  Corpo  fibro-carlilaginoto, 
lotliU,  /tetiibile,  riositco,  liteio,  tchioceiato  ed  ovoidi,  il  quale  ti 
attacca  al  margine  swprriorr  detta  faccia  interna  detta  earlila- 
piMC  tiroide,  come  pure  alla  Aasr  detta  tinpua^  r l'osserm  al  di 
sopra  detta  ytoftide  , ove  trovasi  naluralmente  rialzato  , mentre 
coprendo  quetl'apertura  nt  momento  della  deglutizione  impediice 
agli  alimenti  d' inlrodurvitl.  — Epiglolllde,  sin.]  Lat.  epigloMis. 
Gr.  tieivÀ4«rTf(.  (Du  epi  sopra,  e ytottis  glottide.)  Car.  Mai.  son.  a. 
O twtitre  di  (lanrtt  o d'cpigloUa. 

EPIGLOTTICO.  (Aliai  ) E-pi-gIól-U-co.  Add.  m.  CA«  Aa  connestlone 
eoU'epigtollidej  « dieesi  di  cartilagine,  di  ghiandola  ect.  LaL  epi- 
gioeticus.  (A.  11.) 

EPIGI.OTTIUE.  (Anat.)  F.-pi-glóMì-de.  Sf.  E.  G.  Lo  stesso  che  Epi- 
glolta.  E.  Eoe-  Dis.  (A) 

t — (Boi.)  Specie  di  pianta  del  genere  aslracalits,  i cui  Anecctti  so- 
migliano all'epiglolia.  (Aq) 

EPIGLUTTITE.  (Med.)  F.-pi-i;!nMi'le.  Sf.  E.  G.  Lat.  eplgiolliUs.  ( Da 
epi  sopra,  e gloliit  gloltide  ) /n/itimmuzione  drtiVpiyfottiiic.  (A.  U.) 
EPJGLUTIUE-  (ADul.)  E-pl-glù-ti-do.  Sf  E.  G-  Lnt.  epiglutìs.  (Da  rpf 
su,  e giulus  lutira.)  farle  anUriore  delle  coslt.  (Aq) 

EPIGOìNaTIDE.  (Anat.)  E-pl-go-rià-ll-de.  Sf.  E.  G.  Lo  stesso  cAr  Epi- 
guiialo.  E.  (A.  U.) 

EPlGUfiATl).  (Anat.)  E-pl-gò-na-lo.  Sm.  E.  G-  Lat.  cpigooatis.  (Da  epi 
ali,  e gony  giooccliio.)  Osso  targo  $ rotondo  eh*  euopr*  fartieola- 
stone  det  yinMcAio,*  detto  anche  Totula,  e volgarmente  Patella.  — 
Epigonalide,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 

EPIGOM.  (Arrtie.)  E-pi-go-nl.  Coss  rrnuero  dmonunoti  i /lyti  rie' sette 
eroi  che  , tranne  Adrasto,  perirono  innanzi  a Tebe,  ed  i quali 
dieci  anni  dopo,  ccndicondo  la  morte  de’ loro  padri,  la  espugna- 
rono e posero  sut  trono  it  ^ytio  di  foUniee.  (Da  epi  aopra,  c gonut 
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|t«ncrtxiMC,  OAd«  tpt$ont  po*leri,  finii  ^ — Co€Ì  pnrt  cAiaMaroM<( 
i figii  eh'  tbiuro  i Mae4doni , commi/iionj  di  Aletsandro , delie 
donne  aiiaUcKe.  (MIU 

EPIGOMA.  (FUIol.)  E*pl*t<Miì*a.  Sf.  V.  G.  Lai.  epi|onia.  (0*  tpi  M* 
pra,  « ponéa  gencnuionr.  ) Superfetazione.  (Aq) 

EPIGO^NIU-  ( Mo>.  ) K>pi‘|6^i^.  Sm  y.  G.  Lai.  epifonien.  Specie  di 
etrumento  muticale  depU  antichi  Greci,  che  ti  erede  avene  fua> 
ran/a  corda.  (Forac  co«i  dello,  pcrrhè  auonaodolo,  il  tenevano  au  le 
Rinocehia,  da  epi  tv,  r poii>'  giaoechio.)  (t) 

EPlCO^O,  C*pi>go>oo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Eplgonut.  (Dal  fr.  apipofio  prole. 
T.  fplponl.)  (B) 

EPlCBApe.  ( Leti.  ) E'pt*tra*fe.  Sf.  ¥.  G.  Ineerizione  che  melieti  «u 
0/t  edifitii  t tulle  ptedaglie,  e llloli  c temenze  che  ffliaulori  poti* 
ffono  /n  fronte  alle  loro  opere,  per  oceeHnarne  l'offffelto.  Lai.  tUa^ 
lue.  Gr.  irtypcifè.  (Da  epi  topra,  e graphe  deteriiloiir.)  (A| 
F.PICRAFIA.  (Lett.)  B*pl'gra*fi-a.  òf.  A'.  G.  Lai.  epigraptila.  (V.  Spi- 
ffrafe.)  Titolo  di  wn  lióro  che  Iralta  d«//'or/«  di  comporre  te  iteri- 
sioni  0 epigrafl.  (A) 

EPIGBAHMA,  E-pi-gràm-ma.  [A'm.]  /tcr/flone.  Lai.  iiucripUo.  Gr.  iirt* 
yaafé.fDa  epi  Mpra,«  prommA  lcUcra.)/er.  Sur.  ta.  «la.  Lo  tornò'! 
tuo  dMlio  sopra  la  fonlt  l>ove  Medor  isculse  l'epigramma, 
a (Leti.)  Specie  di  breve  poetia  appretto  i Greci  e i Lalini , [cAe 
A4  /n  mira  un  argulo  e pelleffrino  coneello,  o uno  amlenrloca 
eonc/nrfone.]  Lai.  epigramma.  Gr.  7ì$c.  Due.  Perd.  E- 

loq.  40T.  Koo  eolamenle  la  vostra  tragedia  lerribiia  eer.,  i giambi 
amari,  gli  ejilgrammi  placaToll  ece.  a tulle  l' altre  studiose  arii  an* 
tlpengo.  P’ir.  teli.  lod.  donn.  tei.  Rè  al  polrà«  volendo,  mancare 
la  ala  fiorentina  Alessandra  Scala,  la  quale  più  inom  rou  gli  arguti 
epigrammi  e con  le  buone  lettere  di  fltoaofla  il  greco  Marullo  ad  In- 
dammaral  di  lei,  ece.  Boex.  A'arcA.  a.  4.  Catullo  eec.  lo  traflue  con 
un  tun  epigraniaia,  cbiamaodolo  da  una  scrofa,  che  egli  aveva  la  sul  I 
collo,  slruoia.  | 

s — Vtalo  anche  come  if  Bed.  Leti.  t.  a.  isi.  Ila  voluto  onorami 
eoo  la  sua  nobilissima  epigrsninia,  della  quale  lo  le  rendo  ecc. 

* 4 P'tt  pure  usalo  In  slpn.  di  Epitaffio  o iserition*  sepolcrale.  Ci- 
riff.  Cale.  Iscrisse  col  rollello  sua  epigramma  (porfa  del  povero  Av- 
veduta, cAs  scriva  sulla  tomba  <f  un  gigante  t'epilaffto.)  (Pi) 
u — (loon.)  Gloeona  donna  In  affo  di  lanciare  ii  dardo  che  un  pic- 
colo ealiro  le  ha  aguzzato.  (tlU) 

EHGRAlIlfATAMO.  (Leti.)  E-pl-gram-^ma-là-rl-o.  (Am.  Lo  tietio  che 
Epigrammista.  E.]  Salrin.  din.  t.  aas.  t loro  capei  canuti  possono 
dirai  a ragione  col  Greco  epigrammalario  cnr/pzuuxreniMOc,  non 
estere  unno  ma  peli. 

CPICBaMMATICO.  (Leu.)  E'pi'gram>mà-li'co.  yfdd.  m.  .Appartenente 
ad  epigramma  , o Che  è tut  fare  degli  epigrammi.  Lai.  epigram' 
matictis.  Gr.  rirt^aaupxTixóc.  (A) 

EPICRAUMATtSTA.'  (bell)  E-|>i-gTam-Hna>ti'Sla.  [Am.  Lo  eletto  che  t- 
plgramnisla.  E.  ] Aalrin.  dite.  t.  tra.  Le  varmze,  solile  darai  al 
lettori  del  caldo  tempo,  sono  api>ellate  elegantemente  fa  legge  della 
sfafr,dice  II  notJseimo  Scattanla  dcircpigrammisfa  latino. ATaaa.  Un 
tal  premio  viene  daircplgrammista  accompagnalo  con  questo  distico. 
EPIGRAUMaTOCRAFIA.  (Leu.)  E-pl'iram-ffla-to^ra-fi-a.  Sf  E.  G. 
Lai.  «pigrammatographia.  (Da  epigramma,  ofos  epigramma,  e gru- 
phe  Berillo.)  Dtterixione  o notizia  delle  iterizioni  antiche  indù 
tulle  pietre,  tu  i marmi  a su  I bronzi.  /Voprlamenle  però  è De- 
terizione  o regola  di  comporre  epigrammi.  (Aq) 
IPICRAHIIATOGRAFO.  (Lctt.)  F-pi>gram-na>IÙ  Kra-fA.  Sm.  E.  G.  Lo 
detto  che  Epigrammista.  E.  Lai.  epigramniatographus.  (Aq) 
t — ><00lwnfo  oncAa  delta  Poesia  epigrammatica.  7'oseonef.  Herg.  (R) 
EPIGHAUMETTO.  (Leti.)  E>pi'grain>tnét'lo.  An.  dim.  di  F.pigramina. 
Bemb.  (A)  Cna.  Leti.  Ctfait.  ars.  Ma  fra  quelli  è un  rpigrammello 
lo  laude  di  quel  mio  tratlateilo  prelato,  che  lo  non  Tareva  più  sen* 
Ilio  eec.  (R) 

EPIGHAMlilSTA.  (Lctt.)  E'iM-gram^mì-sla.  [Am.  Acrtffora],  Componi- 
tore di  epigrammi.  (—  Epigrammalista , Epigraminalario,  Eplgram- 
matografo,  sin.  i.af.  eplgrammlau , condilor  eplgrammatum , «pi* 
grammstum  scriplor.  ] Gr.  iia^^au^acsnoiAc.  Àafeln.  /Vos.  7'osc. 
i.iOT.  É mirabile  11  delirio  araoroeopocticopresso  un  antico  epigram* 
mista  Ialino. 

EPILA.  (Ceog.)  ^'pi-la.  Città  di  Spagna  nell’Arogana.  (C) 

BPILAIDE,  E-pÌ*là*i*de.  Pf.  pr.  f (Può  «ignifirare  In  gr.  sovvertitore, 
popcilariulmo,  o propixllsslmo;  da  epi  sopra,  c da  fnio  o fra  lo  di* 
sdolgo,  sovverto,  taodee  popolare,  ed  ileo  io  soo  propizio.)  — Eiglia 
di  Tedio.  (Mit) 

EPILARCBIA.  (Mliit.)  E'pl-iBr-chi'a.  Sf  V.  G.  Lai.  ejiiUrrhia.  (Da  api 
aopra,  ffe  squadra,  e arcAc  comando.)  Squadrone  compotlo  di  due 
tehiere,  torme,  ed  ordini,  ostia  di  eenloveniigualtro  eaeatti.  (Aq) 
EPILEMIA.  (Leti  ) E-pi-ie*<BÌ-a.  Sf.  y.  G-  Lai.  cpilocmia.  (Da  epi  su,  e 
limoe  peste.)  Ateinf  cA«  sf  cantavano  quando  infieriva  la  petle  o 
quando  s<  cnfmaea.  (Aq) 

EPILEMA.  (Leti  ) E*pi-le*nì*a.  Sf  y.  G.  tal.  epilenia.  ( Da  cpf  su , e 
fenos  vasca  del  torchio  ) Feda  greca  in  onore  di  Bacco,  nella  quale 
dispufavosf  a cAf  avetu  pigiata  una  maggiore  quonfifà  df  grappoli. 
Era  anche  un  Ballo  panlomfmfco  de’ Greci,  nef  quota  fmlfarano 
ciò  che  ti  fa  nel  premere  le  use.  (Aq)  (Mil) 

EPILENIO.  (Leti.)  E*pi‘lè*Dl*o.  Sm.  y.  G.  Lai.  epilene.  (V.  Epilenia.) 
Canto  de' vendemmiatori  in  foda  di  Bacco  ch'era  accomjAtgnalo 
dal  flauto.  (Aq)  (Mil) 


EPILEXStA.  (Med.)  E-pi  leu-^s-a.  [Af  | y.  A.  y.  e AV  EpileuU.  Volg. 
Hit.  Olio  di  pepe  eec.  vale  airepileoila,  cioè  ai  mai  maestro  cd  alla 
Kiatica.  M.  Aldobr.  P.  fi.  los.  Centra  doglie  di  capo  ed  epllcnsia 
sia  messo  an  poco  del  suge  suo  caldo  per  lo  naso.  Tee.  Por.  P.  S. 
cap.  1.  A guarire  della  epllcnsia,  cioè  male  caduco,  togli  lo  corno 
polverizzalo,  e bevilo. 

EPILE.*(TICO.  (Med.)  E*pl*lèn  ti*ro.  (,4dd.  a im.]  y.  A.  K.  a dP  Epile* 
tico.  7>i.  Poe.  P.  S.  cap.  v.  La  carne  d«l  porco,  ovvero  di  Imja  scrab, 
che  nasce  solo  nel  primo  parto,  sjru  lo  vpllrnlico.  E appretto - 
Quando  io  epiicnilco  cade,  vccldl  un  cane,  e dagli  lo  fiele  caldo,  e 
guarirà.  E appretto:  Ed  uno  anllco  epilentiro  fu  cosi  guarito. 

EPILESSIA.  (Med.)  E*pMes«si*a.  [Sf.  y.  G.  Afufoffta  eeretirale,  pHinl- 
tira  o tecoHtiaria,  che  ti  manifetia  per  ureesti  più  o meno  ufcfnf, 
nel  quali  vf  ha  perdila  di  cogHislane  e movimenti  convulsivi  dei 
muicoU.  Detto  anche  Brullo  nule,  Nat  benedetto.  Il  benedetto,  Morbo 
oomiziale.  Morbo  erculeo.  Morbo  «arro,}Mal  caduco,  Mal  marntro,  are.-» 
Epìlensia,  rfn.  Lat.  epilepala,  morbus  hcrcnlrus,  morbus  corallialls, 
[morbus  sacer]  Gr.  (Dal  gr.  api  sopra,  e lepiii  presa,  af* 

ferramenlii.)  f'otg.  A/as.  La  cura  di  questa  malallia  è luolte  vicina  a 
quella  deirepiletsia.  Eatirore:  Pillole,  delle  quali  niuna  è più  ga- 
gliarda per  lo  mal  maestro,  cioè  per  l'epilessia. 

EPILETICO.  (Ned.)  E-pi-lè-tl'CO.  [Add.  e tm.  PI.  Epilellchi,  Epllelici. 
Appartenente  ad  epUeaia,]  Che  jialitee  di  epilntia.  — F.pilenlieo, 
Epltetlico,  «in.  Lai.  epilepiicus.  Gr.  rmìirrMic. 

« ~ tFann.)  Agg  di  fUmedio  che  combatte  VepUettia.  (Van) 

EPILETTI.  (NilU.)  E-pMèt-U  An.  y.  0.  Lat.  opilecti.  (Da  ej)i  sopra, 
e faefeon  verta,  di  lego  io  raccolgo,  raduno.)  Pedoni  e mealieri  negli 
aserciff  romani,  cAa  tolontarii  e per  amicisin  accomjHignataHO  il 
Contale  tulle  ipedizioui  e gli  pretlavano  fn  qwafifà  di  guardie  un 
fedele  servizio.  (Aq) 

EPILETTICA.  (Ned  ) E-pMèl  li-ca,  Add.  e tf  y.  G.  Lat.  epitectica.  {▼. 
£pifc««fa.)  Àpccfe  di  febbre  quotidiana  che  ad  ogni  accetta  ripro- 
duce un  attacco  d'epileuia,  e tpecie  di  terzana,  l cui  accetti  tono 
accompagnali  da  oonrufjbinf  a privazione  di  tenti.  (Aq) 

EPILETTICO.  (Ned.)  E pi-lèt-tl-co.  ,<fdd.  e «m.  y.  G.  Lo  tietto  che  Ipl- 
letico.  y.  (Aq)  (Van)  iMIn) 

EPILOBIO.  (Boi.)  E'pMò*bl-«.  Sm.  y.  G.  Lat.  tpilobium.  (Da  cpf  su, 
e tobnt  baccello.)  Gancra  di  pfanfr  erbacea  natrotfandrùi  monopf- 
nfa,  famiglia  delle  onagraricre,  con  fiori  epigini  polipetali;  coti  de- 
nominate dal  loro  frutto,  che  é una  lunghittinta  catella  in  forma 
di  baceet/a  a quattro  logt/e,  e piena  df  «ami  pfumo«f  ad  ciftaccaff 
ad  una  pfocenfa  ffnaare  e centrale,  yol'jurm.  lUtla  Erba  di  san- 
t'Aolonlo.  (Aq)  (R) 

EPtLOGAMERTU,  B-pi-lo-ga-mén-lo.  (Am.  r.  G-  Lo  tteuo  cAa)  Epilo- 
gaiione.  y.  Fr.  Glord.  Pred.  B.  Ve  ne  farò  un  breve  rpilogamsolo. 

EPILOGANTE, E-pJ-lo-gàn-le.  titrt.  diE.pUoftre.Cheepiloga.y.dirtg.{0) 

EPILOGARE,  E-pi-lo-gà-rc.  \All  ] f'are  tpilogo[delle  core  daffa.  Com- 
pendiare, Becapitolare.  F.  Kiepilogsre.]  Lai.  perorare,  compendi* 
tacere.  Gr.  itrd«'7f<v.  (Dal  gr.  cpf  s^ipra,  e Zapo  io  raecnign.)  Lib, 
Matcalc.  Or  qui  nel  fine  «lei  trattato  epilogherò  tulle  le  iofermitaUi 
de'  cavalli. 

EPILOGATO,  E-pl*lo-fà-U>.  Add.  m.  da  Epilogare.  Lat.  in  epilomeo,  in 
CDifipendiulu  redaclus.  Gr.  a>«xiTZÌIa(v*.^rfc.  Dani,  Conv.  aa.  8e- 
rondochè  rvH  libro  deiraggregation  delle  stelle  eplti^ala  si  Iruova. 
n Aa^nar.  Afann.  Apr.  ta.  a.  Le  mostruosità  di  lutti  e Ire  questi  ge* 
neri  già  spiegali,  non  è gran  rosa,  che  si  rltruovino  epilogale  (unite  a 
compctidfafe)  in  te  salo.  £ Die.  ao.  t.  Secondo  1 tarili  prccclli  epi- 
logatici in  qual  della  carità.  (V) 

EPILOGATUBA.  E*pMo*ga*tù*ni.  [Sf  F.  A.  F.  e di'  Epilogazione.  F.] 
Lib.  f'red.  Più  del  dovere  mi  stendo  nella  epilogatura. 

EPILOGAZIONE,  B-pi*lo*ga*zi*ò-o«.  Sf  L'alto  di  epilogare  e lo  tutto 
epilogo.  — Epilogatura.  Epilogameolo,  «fn.  Lat.  peniralio,  epilogos, 
conrluslo.  Gr.  avaxjox'tzivìot;.  Fr.  Giord.  Pred.  Per  cpiloguione 
dello  mi»  raglonameolo  mi  conviene  dire  ecc. 

EPlLOGtSMO.  (Fllos.)  E*pi*IO'gì*sino.  Am.  F.  G.  Ldt.  epilogHmas.  (Da 
epf  su,  e logitmot  ratiocioio,  pansicro,  rba  vira  da  fo0O«  parola,  ra- 
gione.) Foeaboto  di  curii  lignificati:  l.«  3/efodo  di  acquitlar  co- 
gnizioni, fondato  tulio  ragione  e «ut  con«en«o  unanime  degli  uu- 
mfnf.  s.«  Ragione  evidente  a modo  di  ragionare,  fn  euf  sf  poN^ono 
per  principio  cote  evidenti,  per  Indi  pattare,  tenza  perderle  di 
mira  a quelle  che,  lebbene  uiulbili,  «oiio  alquanto  oscure  j a.*  fio- 
gionamenlo  che,  come  t'anulugitmo,  ha  per  iicopo  te  cote  oscure 
e nateotte.  (Aq) 

EPILOGO.  (Rett)  E-pì-lo*go.  [Am.  F.  G.  La  perorazione  o PuUtma 
parte  del  ditcorto  o trattato  che  contiene  ordinariamente  una  re- 
eapilolaziene  delle  materie  principali  pfò  etpoitej  sommario,  com- 
pendio, riiirelto,  lunio,  epitome,  riconto,  toprarragionamenlo.  F. 
Compendio.]  Lai.  eplli^us-  Gr.  iniioyti.  ( V.  f^pffoqure.)  Pati.  sa». 
Alla  fine  del  trallato,  quasi  |>«r  modo  d'un  epilogo,  ricoglieodo  in 
brieve  quello  che  s«>pra  liingamcnle  ò strillo. 

EP1MACUIA.  (Lcit.)  E-pi-ma-chì-a.  Sf.  F.  C.  Lai.  opiinurhia.  (Da  cpf 
su,  e mocAc  guerra.)  Alleanza  fn  cut  le  parli  «f  oòòtfpavano  ad 
atsitlerii  reciprocamente  nel  caso  d'inratione.  (Aq) 

EPIMACO,  C-pi-ma-co.  ff.  pr.  m.  Lat  Epiniscu*.  (Da  epi  sopra,  e mocA.. 
pugna,  onde  cpfmocAot  espugnabile,  od  allealo  in  guerra.)  (B) 

EFIMARE.  (Med.)  E'pi-ma-oe.  Add.  m.  F.  G.  Epiteto  che  datti  agli 
intentali  che  divengono  furiati  ne'  toro  accetti  df  follia.  (Da  cpf 
aopra,  e manta  furore.)  (Vati) 


410 


EPIHEDE 


EP1PL0ITI0B 


EPIHEDE,  N.  pr.  m.  (Da  tpi  aopra,  e modo  io  ho  cura.)  — 

Uno  dt’ Èoctrdoti  Datlili  id«i.  (HJt) 

EPIMEDIU.  (Bot.)  C-pl-oè-di-o.  Jm.  Lat.  eplnediura.  ( Coolraciona  del 
lai.  «pimepi/dium,  dal  ft.  epi  aopra,  e meno  io  riraanifo:  Cbe  riuaae 
aopra.)  Pfome  dato  dagli  antichi  a di*er$e  planle  che  noa  ri  rievoNO 
mollo  dulia  terra.  Altri  Ao/aniri  Aon  dato  io  <iri*o  noma  od  wa 
gtHtre  di  pianir  a fiori  poiiprfoii,  della  telrandria  monopinio,  fa- 
miglia  delle  tnrheridetj  le  quali  non  Aonno  a/cvnn  analogia  colle 
piani*  degli  antichi.  Landin.  Mattiol.  Berg.  <A(|) 

EPIMELETl.  (Arche.)  £-pÌ-nie*lé-U.  Add.  e rm.  pi  f'.  ó.  Lat.  cplaiRlrU. 
(Da  epi  aopra,  e meirie  cura,  onde  epimelelet  curatore.)  ffome  di 
quallro  tra  i mintilri  del  tempio  di  EUuei  eeelti  dal  popolo  per 
oariaicrc  nelle  aae  fumioni  il  re  d«*«arri/lcìt,  ed  aeer  cara  <Ulte 
cote  aacre,  frano  i primi  due  preti  ira’cif/odiAÌ  d' Alene,  il  terzo 
dagli  /'uiNoipiiii,  ed  il  quarto  dai  Cerici.  (Aq) 

F.PIII£LIDA.(Agr.)  E-pi-n^-Ii'da.  6/ A'or/a  di  nespolo.  Àfalltol.Berg.lH) 
EPIHELIDE,  E-pi-mc-li-dr.  If.  pr.  m.  (Da  eptmaiet  «liliKenia,  ed  idot 
atpello:  Aipetlo  d'uom  diligente)  — fondnlore  di  Corone.  (Mil) 
EPIHELIDC.  (Agr.)  Sf.  Lo  tUuo  che  Aaaeruolo.  f'.  (Dal  gr.  epi  aopra,  e 
mr/ia,  idoi  melo;  e vale  frutto  cli'è  su  di  un  albero  slnlle  al  melo.) 
Baruff.  di:.  lì.  elide,  (fi) 

EPlHtl.lDI.  (MU  ) E-pl-osc-iltli.  Sinfe  che  pretedepano  alla  cura  delle 
mandre  (V.  Epimeteli  e ^Ve/éadi.)  (Mtl) 

EPIMELIl)  (Hit.)  E-pi-mc-li-o.  dwprannoMe  di  Mercurio,  come  proiei- 
tore  delle  mandre.  (Dal  gr.  epimelia  dilixenia.  V.  fpimeieli.)  (Uit) 
EPiMKNK,  E-pi-iu«.oe.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  rpintanjo  mi  sdegno  <M>prA, 
che  vicn  da  cpi  sopra,  e uienot  Ira;  ovvero  da  epiwieno  lo  son  p«r- 
Bia nenie,)—  Uno  de'  cotpiralori  conlnt  la  vita  di  Alettandro.^Uit) 
EPIHCMDE,  E-pi-oiè-fli'dc.  .V.  pr.  m.  Lai.  Eptiuenidni.  { N.  palr.  «li 
Epimene.)  — Uno  de'  tette  tavii  della  Grecia,  di  cui  ai  dùaa  che 
aveste  dormito  oinqMuni'unn/  coniinui.  (B)  (Hit) 

BPiMEME.  (Arche.)  E-pi*mr-ni*c.  Sm.  t'.  G.  Coti  chiamavano  gli  Ale- 
nieti  i lacrificii  che  ad  ogni  novilunio  facevano  alte  toro  divinità 
pel  bene  dello  flato.  Jn  altri  luoghi  deità  Grecia  dsi’flii  questo 
noma  od  una  caria  provvisione, che  dìtlriOuieati  a’  servi  ogni  mete. 
(Da  api  aopra,  e mene  luna,  onde  nsrn  mese.)  (Hit)  (Van) 

EPIHETEO,  E>pi>mè'leH3,  Eplfrone  y.  pr.  m.  Lai.  Epimelcus.  (Dal  gr, 
epi  aopra,  c metit  Consiglio.) — Figlio  di  Giapelo  e fratello  di  Pro‘ 
neleo.  (B)  (Hit) 

KPIMETIDE.  (MII.)E>pi-aK'ti-de  5opron.di/’irra.^(7fÌadi£piinriro.(Mit) 
EPIMETBICO.  (Leti.)  E-pi-aaè-tri  co.  Add.  m F.  O.  Lat-  rpitaelricus 
(Da  epi  «opra,  e metron  misura,  tnelro.)  fpiirio  che  ai  dù  a' poemi 
che  narrano,  dipingono,  ragionano  od  inducono  i personaggi  a 
parlare.  Tali  tana  i poemi  epici,  od  eroici,  te  odi,  ie  eiegie.  (Aq) 
EPIHETUO.  (Arche.)  E'pi*me-(ro.  9«n.  F.  G.  Lai.  epimclrum.  (V.  Epi- 
metrico.)  ^ovrimpoiia  di  eino,  di  frumento,  eee.,  che  gli  eaaifori 
delle  eantribunoni  eiiqevano  pel  trasporto  delle  derrate  a fioma, 
pagandoti  te  imposte  in  natura.  (Aq) 

F.PIMILIO.  (Uus.)  E*pi*ini''Ii>o.  A'in.  F.  G.  Lai.  eplnylìon.  (Da  api  so* 
pra,  m myle  macina.)  Cancone  de'  mugnai.  (Van) 
f:riMM£>ZlD.  E-pim-mèn-ii-o.  iV.  pr.  m.  Lat.  Cpigmenthicus.  (Dal  Ut. 

pipmeniuni  ornamento  retloriro,  bugia.  Inganno,  belletto  ) (B)  j 
F.P1MONE.  (Rrll.)  E-pi*mo-ne.  [iS'/’.j  Figura  reltoriea  (cAe  consiiie  in 
un  ai/uNgu mento  di  paro/e,  o piuttosto  reptica  delta  medesima  par-  I 
ficetia.j  Lui.  epimone.  Gr.  intpevè.  ( Da  «pi  sopra,  e meno  io  ri*  ' 
mango,  onde  mone  dimora.)  Demetr.  Segn.  tee.  La  Ógura  nominala 
epimone,  la  qual  consisto  in  no  allungamento  dì  parole  nuggior 
della  cosa,  mollo  gioverebbe  per  la  vrcmrnu. 

EPJ>aL.  ( Grog.)  B'pi'dàl.  Lat.  Eploallum.  Cifià  di  Francia  del  dtp. 
de'  Fosgi.  (C) 

KPINEFELO  (Med.)  E*pl-nt-fe*lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  eplnephelus.  (Da  epi 
eu,  e nepAe/e  nebbia.)  ytbbieUa  che  tcorgesi  tull'orina.  (Aq) 
t — (Zooi.)  Genere  di  pesci  che  Aanno  gli  occhi  coperti  da  una  maio* 
bruna.  (Aq) 

tPlMciE.  ( Arche.)  E-pl-nì-cM.  Add,  e tf  pt.  Lat.  epiniclac.  ( Da  epi 
su,  e nice  vittoria.)  •¥acri/tcii  di  ringraziamento  agli  Dei  per  una 
riportala  vittoria.  (Aq) 

EPIMCIO.  (teli.)  E*pi*DÌ-cl*o  F.  G-  Sorta  di  jmtia  per  vittoria 
riportata.  Lat.  eplnicium.  Gr.  inivUtav.  ( Da  epi  sopra . c nice  vit> 
toria.)  « Paltav.  Jsl.  Cane,  i 1 1.  Pubblicarono  varie  rclaxioni  di  que- 
•U  luffa  ; le  quali  pajono  rpinicJi  di  trionfo.  (Pe)  Adim.  l‘ind.  Sulto 
il  velo  d’epinìcio,  o verso  viltorlalc.  (B) 

1 — 7'rovosi  usato  dal  Magalotti  per  Epicedio,  ma  erroneamente. 
Magai.  Itti.  li.  CotVMderi  V.  P ....  se  v'è  veraiflca  torello,  che  abbia 
un  po'  di  straccio  di  cicisbea,  alla  quale  morendo  o il  miciuo  o il 
canino,  o la  passerina,  non  faccia  subito  l’eplalclo.  (,t) 

EPI.MlTÌDE.  ( Leti.)  E-pi-ni*cti-de.  Sf.  F.  G.  Giornate  della  notte. 
Giornale  coiufo  da  Sinetio,  in  cwf  ti  raccontano  i togni.  (V.  Epi- 
nittide)  Satvin.  Dite.  t.  IM.  L’epioirtidi,  o vogUam  dire  giornali 
lialliirni.  che  rootenessero  di  mano  in  mano  1 sogni  e l'omervaiionl 
loro.  (K) 

EPiMTTlDC.  (Ned.)  £>pi*DÌt>ti*de.  Sf  uiato  per  lo  pfù  net  pi.  F.  G. 
Lai.  rptiivrlis.  (Da  epi  sopra,  e n^x,  nyctoe  notte.)  />«iÌone  di  pu* 
tiule  tivide,  rotte  o bianeattre  che  ti  eetluppano  tuila  pelle  durante 
la  Notte,  e scompo^uno  nef  giorno.  — Allwai,  sin.  (A)  (A.  U.) 

* EPIAOSTU,  E-pi-Do*s<o.  Lai.  epinoslirum.  (Dal  gr.  epi  dopo,  e no* 
a/o«  ritorno.)  CoMponimento  ftoctico  cAe  cefebra  it  feffee  ritorno  di 
un  amico  o congiunto.  (PI) 


EPIftOZlONE.  (AMt.)  E*pl>BO-si-6-ne.  Sf  F.  O.  Lat.  efkiaatlo.  (Da  epf 
sopra,  « n«)tos  dorso.)  Cmì  grecamente  dicono  atennf  la  tcapula, 
oitin  omoptatn.  (A.  0.) 

EPM)CIIEno.(MiL)  E>pi-A-chr*ro.  Soprannome  di  Apollo. che  ha  la  mono 
dolce,  o tu  eui  mano  addolcite*.  (Da  eptoj  ulte,  e cAfr  mano.)  (Mil) 
EPtOtO,  E'pì-o->co.  y.  pr.  m.  (Da  epi  sopra,  e AocAos  cocchio.)  — Fi- 
glio di  Licurgo.  (Mil) 

CPIUDIA.  (Arche.)  E>pi-o*dì*a.  Sf.  F.  G,  Lat.  rpiodla.  (Da  epf  sopra, 
e ode  canto.)Caitron«  de'  Greci  prima  de'  funerali,-  ehiamavaei  an- 
che Nenia.  (Mil) 

ENUDONE.  (Zoal.)  E-pi-ò-do  ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  epiodon.  (Da  epf  so- 
pra, e odus,  odonfoe  dente.)  5pecte  df  cetacei  calta  uioroetta  «uperfore 
fornita  di  parecchi  denti  ottusi  e colla  inferiore  tema  denti.  (Aq) 
SPIONE,  E-pl-ò-nc.  y pr.  f.  ( Dal  gr.  epton  Irruente.)  — Moglie  df  E- 
«eutapto  e madre  di  .Macaone.  (Mil) 

CPiPAROSISMO.  (Med.)  E>pi-pa*ra-«i'Smo.  5m.  F.  G.  Lat.  cpiparoxy- 
smus.  (Da  epf  «opra,  e paroxyrmor  parosisnio. } Repiieato  accesso 
Veemente  di  febbre  nei  giorno  medeiimo.  (Aq) 

EPIPATTIDE.  (Bot.)  E-pi-pàl-tì-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  epipactis.  ( Da  «pf 
su,  e poeto*  concreto.)  Cenere  di  piante  da  /{aller  tlabililo  nella 
famiglia  delle  orchidee  con  uno  specie  dei  genere  8«ra|»ias  Lin.  ; 
a targhe  t rotte  foglie,  distinte  da  corolla  diritta,  aperta,  da  tei 
petali,  ece.  (Aql 

EPlPEillllDE.  (Anat  )£-pf-pr-chi-de.  Sf.  F.  G.  Lat  cpipecbys.  ( Da  epf 
sopra, epecAys  gomito  )/>iccff  cosi  fa  parie  superiore  del  gomilo.(An) 
EP1PED0METR1.V.  (Mal.)  E-pi  |>e-do-ine  Irì  a.  if-  F.  G.  Lat.  cpipedo- 
melna.  (Da  epi  sopra,  pedun  suol»,  e metron  misura.)  La  mfiura 
detto  figure  che  ti  appoggiano  «n  di  un»  flessa  base.  (Diz.  Mal.) 
EPIPETALO.  (Boi  ) E'pl-p«-t4'lo.  Add,  m.  F.  G.  Lat.  C|>i|»eLalus.  ( Da 
epf  sopra,  e petaton  foglia  , lamina,  e per  estensione  corolla.)  Ag- 
giunto di  flore , i cui  etiimf  ottuccatf  sopra  fa  corotfa.  (Aq) 
EPIPIDMO.  (Cbir.)  E-pi-pìg-mo  5wi.  F.  G.  Lat  cpip<guia.  ( Da  epf  so- 
pra, c pi  ÌeUcr.v  greca;  polche  questo  Utrumenlo  era  fati»,  come  un 
p greco  rovesciai»  ) htromentu  dì  legno  dftcritlo  da  Orf&nifo,  che 
li  adoperata  per  ridurre  ie  lussazioni  deli'  omero.  — Epipoma  , 
sin.  (A.  O) 

EPIPIBGIDE.  (Arche.)  n-pl-(>Ìr-gJ-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  epipyrgiilc*.  ( Da 
epf  sopra,  e pyrgui  torre.)  AVatua  eoloitaie  di  tre  corpi,  dagli  A- 
tonieii  fnoatsata  ud  Ecate , come  allusiva  alte  tre  forme  di  que- 
sta dea. (Aq) 

EP1PL\8Ua.  (Farm)  E-pl*plà-siiu.  5<n.  F.  G Lai.  eplplasnin.  (Da  epi 
sopra,  e pfojma  fattura.)  Lo  tleiso  cAe Cataplasma.  F,  (Aq) 
EPIPLCnORf.  (Med  > E-pl-plc-rO'Si.  Sf.  F.  G.  Ut  epipferosis  (Da  epf 
su , e plerotit  riempiiueolo.  ) Dieesi  coti  ta  pienezza  e ditlentione 
delle  arterie.  (Aq) 

EP1PLOB(;bd.NOCF.LC.  (Chlr.)  F.-pi-plo-bu  bo-no-cè-lc,  Sm.  F.  G.  Lat. 
eplplnhubonocrle.  (Da  epiploon  eptploo,  6uò»n  Inguine,  e ceto  tumo- 
re.) Ernia  formala  duU'epiploo  uicfto  per  roneNo  inquinate-  (Aq) 
EPIPI.OCELE.  (Chlr.)  F.  pi-plù-cè-le.  .Sm.  F.  G.  Lat  eitiplncclc.  (Da  c- 
pi'pton  epiploo,  c cete  tumore.)  Ernia  formiita  dalla  diteeta  dell'e- 
pipta  nell' anguinaglia  o netto  scroto.  (Aq) 

EPlP1.0l.lRjUNFALU.  (ihir.)  E-pl-plo-.:ir-sùn*fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  e- 
pipiaclnoinplutus.  (Da  epiploon  e|jiploo,  ciriot  varice , c omphatot 
omb«*lt{eo.)  Ernia  dell'  ombellico  formala  dall'  Mcita  dcU'eplpIoo, 
e eoiHplicota  con  varici.  (Aq) 

EPIPLOCISTOCELB.  (Cbir.)  E-pl-plo-cl-slo-cè-Ie.  Sm.  F.  G.  Lat.  ept- 
plocy^loc«ls.  ( Da  rpipttMn  rpiploo,  eysifs  vescica,  e ceto  erula.)  Er- 
nia delia  vescica  compiicala  coU'epiptocete,  (Aq) 
EPIPLOEMATUNFALO.  (Chlr.)  E pi  plo-c-ma-lòo-fa-lo  Sm.  F.  G.  Lai. 
epiplohemulomphalus.  (Da  eptptoun  epiploo,  Aema  sangue,  e ompAa- 
Itu  uraUrllico.  ) frnia  deft’ omhetfico  formata  itati' uici/a  dell’ epi- 
ploo, con  raccolta  di  latsgue.  (Aq) 

EMPLUEHPIO.NFALO.  (Chlr.)  E-pi-plo-em-pl-òo-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lat. 
cpiploenipyomplialu*.  (Da  epfptwin  epiploo,  en  dentro,  pyon  pus,  o 
oiMpAatoi  OBitieUico.)  fVNi'adcff'omfrettico  formata  duff'UACita  del- 
f epiploo  Con  roccutta  di  put.  (Aq) 

EPIPLOENTEROCF.LK.  (Cbir.)  F-pl-plo-cn-le-ro-cè-le.  Sm.  F.  C.  La 
stesso  ehi  EnU'roepiplorele.  F.  ( Da  rpipfoon  epiploo,  enteron  iute- 
sliiio,  e ceto  tumore.  ) (Aq) 

EP1PLDFL0G081.  (Med.)  E-pi-plo-nò-go-sl.  Sf  F.  G.  Lat.  «pfplopblo- 
giMìs.  (Da  epiplonn  epipCuu,  e pAtoquifi  inlJaaiiuaziune.)  Jisflamma- 
zione  tleti  epiploo.  (Aq) 

EPIPLOtCO.  (Anal.)  E-pl-plò-i-c».  Add.  m.  .^pportenento  all'epiptoo; 
ed  à aggiunto  di  vena  propaggittala  dalla  vena  porta,  e ve  n'ha 
Una  per  banda  o tato  del  corpo  umano.'  una  detta  cpiploica  destra, 
t'altra  sinistra.  Foc.  /t«.  (Aq) 

EPIPLDIDE.  (Anat.)  E>pi-plò-l-dc.  Sf.  F.  G.  lot.  eplplois  (Da  epiploon 
epiploo.)  /tomo  deft'ortrrta  celiaca,  fti  ryuato  spuntando  dal  tato 
dritto  detrìNferno  tunica  delt'omesito,  diceti  Destra;  se  datf'eetre- 
mità  fflferiore  deila  tplenica  proccife  aita  «tessa  tunica, cAiumaii 
Povlìca;  e se  cedesi  attegnata  alla  più  batta  e linittra  parte  df 
Quetto,  cien  detta  Sinistra.  (Aq) 

EPJPLUIDBUBFaLO.  (Cbir.)  e-pi-pto-i-dròn-fa-lo.  Sm  F.  G.  Lai.  epi- 
plohydromphalus.  ( Da  epiploon  epiploo,  hydor  acqua,  e ompAafoi 
ombellico.)  Ernia  formato  ail'ombtUieo  dalla  caduta  tUU'epiploo, 
con  ruccotta  d’ocqwa.  (Aq) 

EFIPLDITIDE.  (Med  ) E-pi-plo-i-lJ-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  epfploitis.  (Da  epf- 
ptooH  epiploo.)  /n/iainina:ion«  deft* cpfptoo  con  febbre  infiamma- 
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tùriA  t doler»  landnanf* , eh»  tenuti  rtgion»  tuperiwr»  e 
media  dell'  eddomime,»  toll»  gl' iHlegumenli  ed  aneh»  nella  eaWfà 
del  6«io  ventre.  (Aq) 

FPIPLOLIPorirALO.  (Cbir.)  E-pi-plo-li-pòn-rn-lo.  Sm.  t'.  G Lai.  cpi- 
plAJIpoapbalui.  (Oa  epiplon  «piploo,  lipoe  plDfuadine , e ompkolot 
ooibcllico.)  fraia  omfr«//<c4t/c  furmata  dall' utcila  dell' epiploo  » 
eomplieattt  con  materia  pinguedinam.  (Aq) 

EPlPLOMCnOCELE.  (Chir.)  E*pi-pl»>ine-ro*cf*le.  y.  G.  Lat.  cpiplo* 
meroe«>le.  ^Da  epiploon  epiploo,  merat  tMC>a,  e cele  croia  ) Ernia 
detl'epiploo  altraverto  l’areata  crurale.  <A'|) 

CriPLu>FALO.  (Chlr.)  E>pi>plòn  fn-lo.  <9m.  y.  G.  L»l.  epipioniphalut. 
(Da  rpipioon  cpiploo,  e ompAoioa  ooibrlliro.)  Ernia  dett'ombeitieo 
firmala  eollacaduta  delVepiploo.  — Eplptonfaloceie , a(a,  (Aq) 
F.PIPLt>^FALC)CELE,  E*pl-ploii-(a-lo-cC'le.  P*.  G.Lat.  eplplompha- 
Inerir.  (Da  epiploon  rpiploo,  omphalot  ombellico,  e cele  ernia.)  Lo 
ile**o  che  Epiplonfalo.  y.  (Aq) 

EP1PLU>FKASSU.  (Uni.)  E-pl  p(on-rnn'«Ua.  Sf.  y G.  Lat.  pplpton- 
phraiis.  ( Da  rpip/iMfi  epiploo,  e phraaio  lo  cblutlo.)  Otlruzione 
dell'  epiplo».  (Aqi 

EPIDLUO.  (Aivat.)  E-pi*p1o*o.  Sm.  y.  G.  Gran  tacco  mrmfrranoao  io/> 
eipeuNdalo  da  molle  fatee  pinguedinote,  eh»  euoprono  a(- 
/re//anl«  arirric  e vene  unDr  tNitemr.  CAIamoal  anche  Ooienlo , e 
popolarmenle  Rrlictlla,  Pannicolo,  Zirbo.  — Epiploon,  «in.  (Oa  «pi 
«opra , e pUo  io  fluUuo. } (A) 

EPIPLOOCOLICU.  (Anal.)  E*^>plOH>>cò*U>co.  •S'm.  F.  G.  Terzo  epiploo; 
pieg/tlura  del  perilouro  che  rincleuti  lungo  la  parie  orcrndrHK 
ilei  colon  lino  olio  iwa  riunione  coita  porzione  friurmo  dello 
tletio  iniettino  (Da  epiploon  epiploo,  e roion  iiiIcsUoo  di  que- 
llo Dome.)  (A.  O.) 

EPIPLOOr.ASTROCOLICO.  (Anai  ) C-pI-plo-o-ga-Alro-cò-li-eo.  .Vm.  F. 
G.  Gronde  «pip/uo;  ^itrqolura  del  peritoneo  che  ti  aiioem  da  uno 
parie  alia  com>et»ifo  dcl/'ureo  del  eo/on  , dall'  olirà  alla  gra/tde 
cureotura  del  centricoio;  e che  ditccnde  più  o meno  in  hatto  lo^ 
pra  la  mutta  depi*  inteWint.  ( Da  epiploon  epiploo  , gatter  ventri' 
colo,  e rotoli  iniettino  di  quello  nome.)  (A.  U.) 
EPIPLOUG.AbTRDCPATtCO.  (Anal.)  E-pi*pio-O'|a*tlrO'C'pà'ti-€0.  Sm. 
F.  O.  Ficcato  epiploo:  piegatura  del  peritoneo  che  il  etlende  dalla 
«rìMura  frajvrr«<ti«  del  fegalo,  dal  colto  delta  vetcichella  della  et~ 
«lifrtiro,  dai  fauelto  de' culi  rpoltci  e dal  diafragma,  alla  piccola 
eurealura  del  ventricolo,  dall'  ineerziane  deti’e<o/apo  itno  aii'ori*  j 
pine  dei  duodeno.  (Da  epiploon  epiploo,  poilcr  veutricolo,  « hepar\ 
tcpalo.)  (A.  0-ì 

EIMPÌ.OOCASTROSPLEMCO.  (Anal.)  E'pi-plo-o-ga'tlrfKiplè-iil-eo.  Sai. 
F.  C.  /lettura  del  peritoneo  che  irurati  ira  la  faccia  concooa 
della  mit:a  e del  ventricolo,  dal  «ut»  orifizio  dell'etofago  lin  pretto 
alla  fnaggiore  cartatura:  rieelta  i vati  brevi  nell'  intervallo  delle 
due  tue  iuiniiic-  (Da  «pipioon  «piploo , paiier  venlricolo  , e tplen 
milxa.)  (A.  O.) 

FPIPLUUM.  (Anat.)  E-pi-pioHin.  Sm.  lo  tinto  che  Epiploo.  F.  (A.  0.) 
KPIPLop.neCU.aTOM'aLU.  (Chir.)  E-pt-pto.pnea-oja-lòn-fa-lo.  Sm.  F. 
tì.  Lat.  rpipInpiicaitiatoaiphalUA.  lUa  epiploon  epiploo,  pncfiiia  aria, 
e omphalot  eoibelltco  ) Ernia  oiubellicale  furmata  dall’  incita  dei» 
t'epiploo  e da  aria.  (Aq) 

FJ>IPLO«lAnC(>^FALO.  (Clilr  ) E-pl-plo-Mf-eòn-fa-lo.  F.  G-  Lat.  e- 
pÌploaarc«mpbaluA.((>a  epiploon  epiplao.iarx,  idrcoi  carne.e  ompha^ 
lot  ombellico.)  S/tteie  di  etonfalo  furmato  dall' epiploo  « eompUcalo 
CON  mrcicreicensa  di  carne.  (Aq) 

EP]PLOSCIIEOCEU.(Cbir.)  E-pl-pìo-Hcbe-CM-è-le.  .Sm.  F.  G.  Lat.  epi» 
ploAclirocrIe.  (Da  epiptoon  epiploo,  otcAcon  aeroto.e  erte  lu»ore,er> 
ola.)  Ernia  nello  tcrolo,  formala  per  la  caduta  deii'epiptoo.  (Aq) 
EIMPLOVACirtALE.  (Cbir.)  E-pi-plo-va>f[i'nà>Ie.  Sm.  Lat.  epiplovagl- 
nail*.  ( Dal  gr.  epìptoon  epiploo,  e dal  lai  vagina  vagina.)  £rnia 
formata  nella  rovina  per  diteeta  dell'  epiploo.  (Aq) 
UMPLUVAniCONFALO.  (Cbir)  E-pi'plo-va'ri'ròn-fa-lo.  Sm.  Lat.  epi- 
plovarlcomphalus  (Da  epiploon  epiploo,  omphalot  omtM-lliro,  o dal 
lat  rurix  varice.)  iÈ>niu  omòetttcair,  formala  per  l’ttteila  delVepi- 
ploo  e conipticafa  con  parici.  (Aq) 

FIMPUDIU,  E.pi'pÒHll-o.  tf.  pr.  m.  Lai.  Epìpodius.  (Dal  fr.  «pi  aopra, 
e pui,  podoi  piede:  Chi  nasce  con  un  piede  suU'alIro.)  (B) 
EPIPuLA,  E»pH>0'la.  !f.  pr.  f.  (Dui  gr.  tpi  aopra,  e poieo  io  rei  verao, 
io  dimoro  ■,  onde  epipoUt  nella  mmoidUà.  ) ~ Figlia  di  TVocAione 
lapidala  da' Greci  iiinanst  a Troia.  (MU) 

EPIPOLASI.  (Farm.)  E-pl-pó-la-tf  Sf.  F.  G.  Lat.  epipolaiie.  ( Da  epl- 
polato  fui.  di  epipolazo  io  aono  nella  auperficie.)  Modo  di  «ubtima» 
XKme.  (A.  O ) 

EPIPULl.  (Geog.)  E-pt-po-ll.  Cbiitna  » quartier*  dell'  onitea  Stro* 
c«uo.  (Hit) 

EPIPOtLA.  (IIU.)  t-pi'pòl'la.  Soprannome  di  Cerere  pretto  i ^«de- 
moni. (Dal  gr.  «pi  sopra . e poiie  copiosa  ; o «la  copioalaalma.)  (ìlil) 
EPiPUMi.  (Cbir.)  E'pi-po-ina.  Add.  m.  F.  C.  Lo  iletto  che  Epipigmo.  F. 

(Da  epi  aopra,  c poma  coperebia)  (A.  O.) 

E^lPO.)IPg^TICA.  (Arche.)  E-pi-pom-pèn-U-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  epipon» 
pcnlira.  (Da  epi  su,  e pompe  pompa.)  Canzona  per  qi»aicA«  «otrn» 
nttà.  (Aq) 

EPIPona.  (ZooI.)  E-pi-po-na.  Sf.  F,  G.  Lek  epipona.  (Da  epi  su,  epo» 
Aoa  travaglio.)  Genera  d'intelU  dell' ordine  dogi’  imitteri , e delia 
famipiia  deit«  ««ipe,  i qitafi  ti  diitinpuono  per  F indiiftrio  di  co* 
«iruir«  io  loro  abiiasione,  a evi  batta  un  punto  d'oppoppto,  » la 


I CUI  «no/erta  aomiptia  un  cartone  eceetienie  eh»  raUt»  all»  più 
oiolenll  e più  eopiote  ptepfq«.  (Aq) 

I EPIPO^ZlA.  (Mit)  C»pi-pon-zUa.  .foprannoma  di  y»nere,  perchè  nato 
I dai  mare.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e ponloi  mare.)  (Hit) 

' EPIRNUZIU.  (Mit.)E>pir-où*zi-o.Si}pran.  di  Ctoec  pretto  i Crctcjt.(llil) 

, EPIRO.  (Ceog.)  E-pi-ro.  A'm.  Lai.  Eplrun.  Contrada  delta  Grecia  sul’ 
j i' ionio,  tra  1‘ Illiria,  la  Tettaglia  e V Acarnania.  Erano  eue  pro- 
vineie  la  Tesprniia  , la  Uoto«si(ie,  ia  Caooia  e la  Doiopìa.  Oggi  gli 
corritpitnde  l'Alla  Albania.  (G) 

EIMROTA,  E-pi-ró-ta.  Add.  pr.  com.  Delt’Epiro.  (D) 

EPIKRCa.  (Mcd  ) K^pir-rr-B.  Sf.  F.  G.  Lat-  epirroca.  (Da  epi  so,  e rhe» 
lo  scorra.)  dffluenta  d'umor*  in  un  punto  dell'  economia  unima* 

! le.  Epirroe  , itn.  (Aq) 

I EPinnCMA.  (teli.)  I'.•pir-rè•ma.  F.  G.  Lat  epirrbema.  (Da  epi  su, 

I e rArma  pamla.)  Parte  dell'  antica  commedia,  in  cui  il  coro  col- 
I pendasi  agli  ipeftatort  dava  toro  uliti  avrerlimenli , o riprendeva 
» eenturava  il  cisto.  (Aq) 

EPIRKDE.  E>pir>ro-e.  Sf.  F.  G.  Lat.  epirihoea.  Lo  tletto  che  E» 
plrrea.  y.  (A.  0.) 

EPISARCA.  (Med.)  É*pl>sàr*ca.  .9m.  F.  G.  Lai.  rpiMirra.  (Da  epi  su,  e 
tfirx,  tareot  carne.)  Jdropi$ia  uni*cr*ate  o ipargitnenlo  di  umori 
tra  la  pelle  » la  totlama  cellulare,  tema  penetrare  queit'uitiine, 
come  avviene  nett’anuiarca.  (Aq) 

EPISCaFIE.  (Arche.)  E-pi-«cà-fi-«.  Sf  pi.  Lai-  e|>i«caplii«e.  (Da  epi  su, 
« tchape  ^rca.)  Fette  toliie  ccl-brarti  in  /lodi,  o per  impiorarc 
felice  navigazione,  0 per  la  protperilà  del  commercio  o per  ritto» 
ria  ottenuta.  (Aq) 

EPISCE.MS.  (Arche.)  E-pi»wr*ni-«.  Àdd.  e tf.  pi.  I'.  G.  Lai.  rpisceniae. 
( Da  epi  su,  e tccne  scena.)  P'etle  toliie  celebrarti  in  Jtparla  per 
contervare  forte  tu  meutùria  di  quaaii  onticAisiimi  tempi  in  cui 
te  tende  e te  capanne  erano  te  abilazloni  degli  uontini.  (Aq) 
EPISCE.MO.  (Arche.)  £»pi»scè»ni'n.  .Vui.  F.  G.  Lat.  rpiscenium.  (Da  epi 
sopra,  e icene  scena.)  Specie  di  cupola  o galleria  aggiunta  odi- 
pinta  tulle  leene  du  non  io  guai  dpafMrio  d‘/i(aòamia , la  quote 
riane  lodala  da  alcuni , ArncAè  yilruvio  la  riprovi.  (Aq) 
t — Si  dice  coti  anche  un  iwnqo  praticato  tolta  la  scena,  ii  qudte 
I conteneva  tutte  le  snacchiM  che  lervivano  a cambiare  te  decuru- 
sioni,  (.\q) 

EPIbLIIESI.  (Ued.)  B*pì»sclie»sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  epi4cbesis.  (Da  epi  su, 
e tchttis  rilenzJune.)  Sopprettianc  o Siturdo  dette  naturati  evacua- 
zioni. (Aq) 

ElMSCIRA.  (Arche.)  E»pi-sci>ra.  Sf.  F.  G Lat.  episcita.  (Da  epi  sopra, 
e Seirot  Seiro.  ) .9urennifà  lofita  celebrarti  in  Atene  ai  la  di  tei- 
roforione  f iVaqqio)  in  onore  di  Minerva  .Scirade;  coti  ropran nomi- 
nata 0 pel  tempio  che  area  nei  riltuqqio  di  .Scira  o per  la  naiua 
di  getto  erettafe  du  Teteo  pel  luo  felice  ritorno  da  Creta  , o per 
l’otnbrelia  che  in  tale  tolenHilà  parlava  il  lacerdote.  (Aq) 
episcopale,  E»pi-srn-pa»le.  ddii.  com.  Lo  tlesno  che  Vescovile.  Lat.  e» 
piscopalis.  Gr.  iniTaeirixó;.  Mattiruzz.  t.  ae.  lieto  inularo  la  sedia 
episcopale,  e farla  nuova.  E t.  as.  Morto,  ovvero  disposto  il  Vcsro» 
vo,  Il  quale  aveu  iicousunicalo,  e vocanle  la  sedia,  il  Capitolo,  ov- 
vero colui  a cui  s'appirtiene  allora  l'episcopAle  giurisdizione,  puote 
assolvere  dalla  sentenzia, 

EPISCUPaTO,  E-pi-scu-pà-io.  [5m.]  Dignità  episcopale.  Xat.  eplscopa- 
lus.  Gr.  trtiTtoT/i. 

EPISCOPIa.  (Ceog.)  E-pì-sco-pi-B.  Antica  itola  dell' Arcipelago.  (C) 
EPISCOPIO,  £-pl-scò-pl-o.  Sm  Casa  o Palazzo  rezeovite.  (A) 
EPISCOPO.  (Arcbe.)  F.-pi-SL-0-po.  5m.  F.  G.  Lat.  epì.>ìc<ipus.  Gr.  (irtno- 
ns(.  (Da  epi  aopra  , c icopeo  io  osservo;  e perb  «ale  prnprismenle 
Upellorc. ) Preiia  i Gentili  era  un  uffìziate  o prefeito  dell'annona  ,- 
ed  era  anche  titolo  de'  vitllatori  delle  provincie.  Appo  i CrltUani 
è un  prelafoo  persona  coutaerata  per  lo  tplriluaie  governo  e dire- 
zione d'una  divcriì,  cAe  oggi  diciamo  più  cununem.  Vescovo.  (Vani 
Ztae.  S'cijm.  ao.  Divenuto  poi  sopranlèndenle,  (rosi  tallolzzano  il 
vocabolo  greco  episcopo)  sJ  prese  de'vescovadi  ben  due,  Ciocedre  e 
Vigornia.(.N) 

EPISEUaSIA.  (Med.)  E-pi-se-ma-st-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  (Da  epi  sopra,  e le» 
tnioio  fuL  di  icmioo  io  s^oo.)  tnvatione  di  una  maiattia.  (A.  0.) 
EPISFERIA.  (AoaU  E-pi-sfé-rl-a.  F.  G.  taf.  epis|ihaerla.  (Da  epfsu. 
e ipAera  «fera.)  Coli  taluno  denominò  ( giri  tpirall  e te  ilnuuiitù 
detta  zoifanza  etierna  del  eervtllo.  (Aq) 

EPISIKAFE.  (Mus.)  E-pl-vi-na-fe.  Sf.  F.  G.  Lai.  episynaphe.  (Da  «pi  su, 
tyn  con,  «d  opAe  |iunlura.)  Congiunzione  di  tre  comecutiVi  f«- 
fracordt.  (Aq) 

EPISI^ALEFC.  (Gram.)  E-pi'SJ'nà-lc-ie.  F.  G.  Lat.  epi«ynaioepbc. 
(Da  epi  sopra,  e i/nalipAo  io  ungo  insieme,  mesebio,  cunfondo,  ebe 
vien  da  tyn  con,  ed  otipAo  io  unge  ; e questo  da  attpha  \>oev.  } 
una  figura,  per  cui  due  tillabe  o vocali  che  trovanti  in  mezza  di 
una  parola,  ti  elidono,  o si  contraggono  in  una  luia^  è contrario 
di  BInalrfe.  (Vao) 

EPISIKANCIlE.  (Ned.)  E-pi-si-nnn-efae.  Sf.  F.  G.  Lat.  episinancho.  (Da 
epi  sopra,  c cynancAe  sotfogazione  dr'canl,  angina,  rbe  vien  da  cjon, 
c/noi  cane,  ed  ancAo  io  slrangolo.)  5pa«mo  delia  faringe.  — Episi» 
nangioa,  sin.  (A.  0.) 

EPISINARGIMA.  (Ued.)  E'Pi'SÌ»Baa-gi-aa.  Sf.  F.  C.  Lo  tUtto  che  Episi» 
naocbc-  F.  (F.  corrolla  su  la  gr.cynancAe  e la  Ialina  angina.)  (A.  U.) 
EPISL'ITETICA.  (Med.)  B-p|.sln-lA-li»ca.  Add.  f.  F G.  Lat.  eplsjrulheli- 
ca.  ( Da  «pi  fu,  tyn  iosietoe,  e lAet«on  verb,  di  tilA«mi  porre.)  Mg» 
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giunto  di  StUa  di  unlkhi  modici,  di  cui  lo  scopo  tra  conciliare  i 
principii  dt'metoditi  con  queili  de’  dogmatici  e degli  empirici.  (Aq) 
criSINTETISSlO.  <Ufd.)  Sm.  K G.  Maniera  di  cu- 

rare al  m»(Ì0  detta  tetta  epitintelica.  (Aq) 

EPISIO  » E>pl^l-o.  ff.  pr.  m Lat.  Epitla».  (Dii  gr  epi  «opra , e «io  lo 
•cuoio,  onde  epUh  le  vibro.)  (B) 

EPISIOCELE.  (Ciilr.)  E-pl-slo^è-le.  K G.  lat.  cpl«locele.  (Da  epi- 
tion  parie  di>|  venire,  e c«/«  lumore.}£rnio  nette  grandi  lab- 

bra dette  pudende.  (Aq) 

EPISIORRAGIA.  (Chlr.)  E*pi'»for-ra-gi*o  •5'^.  y.  G.  Lai.  epNorrhagia. 
(Da  epition  basta  parie  del  venire,  e rAi^oo  Io  rompo.)  Scolo  di 
tnnpue  per  le  grandi  labbra.  (Aq) 

EPISODEGGIAHE  , E-pN«>-deK-gia*re.  Pt.  ast.  Fdr  epitodii.  — Epi«o- 
diare,  «in.  Uden.  A'i#  a.  4«.  Il  aeeondo  pecca  in  episodeggiare  affel- 1 
taliimente  «opra  le  dellck  del  baci.  (A)  (B)  ' 

EPiSODEGGIATO,  E-pi'SO-deg-f  là*lo.  ^dd.  tN.  da  Eplsodegctare.  £•  j 
p'MMtlalo.  EpiMxtizzalo.  «in.  C’tien.  Si»,  a.  «•  fierg.  (Miit)  I 

EPISODIARE,  E-pl-»o-dlà-re.  S.  Oli.  lo  ttetio  che  tpisocirjfgiare.  y. 
Sat».  /nf.  tee.  a«.  Per  la  quul  cosa  quello  bene  ha  alla  naiiiillcenta,  e 
al  molar  l'asrolianle,  rd  episodiare  con  dissnoiiglianti  eplsodU.(A)lB) 
EPISODIATO , E>pi‘So*<llà>ln.  Add.  m.  da  Ep[»odtare.  Lo  tleuo  ebe  Epi* 
sodetrglalo.  y.  Stipi.  Oech.  Btrg  (Hln) 

EPISODICAMENTE,  K-pi-sonii-fa-mèn-le.  Are.  In  modo  epttodico.  Per 
ria  di  epitodio.  L'den.  Sit.  *.  «.  Non  nsiantc  rhe  nel  Due  il  poeta 
vada  episodiramciite  disorbitando  Intorno  a ctric  fraseberie.  (A)  (B) 
EPISODICO.  E-pi*só*di-co.  Add.  tn.  Pi  epitodio,  A maniera  di  epiào* 
dio.  m L'den.  Si».  $.  >.  Fc]  io  alTenuu  rbe  Pelronlo  accusa  Lucano,  e 
aromonlsce  gli  altri  iwli,  ebe  di  peso  converlimo  una  storia  in  vmi , 
senta  Invenzioni  episodiche.  (B)  5airin.  Cot.  •«.  Polche  una  favola 
una  azione  contiene  perielio  « lulla,  dice  il  fliosofo  che  pessime  sono 
le  cpividiehe.  (N) 

EPISODIO.  E-pl*sò^l-0.  [Jm.  .?oprarraccoBfo,]  /)/|7re*«io«e- Lof.  di- 
gresslo,  episòdiuco.  Cr.  «nceóijo».  ^Dal  gr.  epi  sopnt , ed  ifodiM  li>- 
grcMO,  arrivo,  che  rirn  da  i«  ad,  e Aodoi  via,  ) Fr.  Giord.  Pred. 
PerDieUcic  rbc  lo  vi  faccia  con  que*la  sagra  »loria  un  breve  episo- 
dio. » .faivin.  fVit.  01.  Potebè  a gran  lode  fu  daio  al  podi  se  egli 
ordinaste  roti  la  favolo,  o II  Alo  tleiropera,  che  non  vi  fosse  bisogno 
di  episodi!,  o Digressioni  do  lungi  cercale.  (N) 

1 (Lett.)  f^naiirnqur  o:b>n«  d'tiRa  Irage/tia,  iCun  dramma,  tTun 
poema  epico,  che  il  poefa  introduce  o per  dhteudere  l'aehne  prin- 
cipale, o per  ornarla;  avvertendo  perù  di  ben  unirla  col  suo  tog- 
gtllr).  — Sella  poesia  drammaliea,  era  la  teconda  parte  delta  tra- 
gedia antica.]  Eoi.  episodlutn.  Or.  ìiruvóitov.  i'ftreA.  tes.  tao.  L'e- 
pitodlo  A uno  parte  tutta,  ovvero  intera,  della  tragedia.  Segn.  Arii. 
saa.  Episodio  è una  porle  medeslmaoienle  inlera,  che  è (sosto  Infra 
i cani!  interi  de’ cori. 

*EPIS0DI22aRE,  E-pi*«<^dlz*zà*rc.  S.  ùts.P’or  episodii.  Lo  tteuo  che 
Epitodegglare.  y.  (PI) 

EPISODIZZATO,  E-pi-so'dle-zò-lD.  Add.  m.  Compoifo  a forma  di epi* 
«odio.  La  tiettn  che  EpiHKteggiato.  y,  t/den.  Sii.  0.  s Sopra  la  sio* 
ria  della  rovina  di  Trojo  e dei  peregrinaggio  di  Ulisse,  intrecciali 
si  veggono  que'concetli,  o trovali  favolosi, ...  da  quel  poeto  rpUo- 
dizzali.  (B) 

EPISPADU.  (Med.)  E*pi-spa*dì*a.  Sf.  K.  G.  Lat.  epispadia.  (Da  epi  su, 
e ipariizo  lo  tolgo  via.)  t' ino  di  conformatone,  per  etti  {'uretra  ti 
opre  nella  parte  «wperiore  dei  pene,  più  o meno  pretto  al  pube. {i\q) 
EPIBPASTICO.  (Farm.)  E-pi-vpii-sU'CO.  Add.  m.  y.  G.  LaL  episposti- 
cas.  (Da  epi  sopra,  e f7W(>iee«  avente  forza  di  attrarre.)  Airr«dJo  to- 
pico o focaie,  it  quale  una  voila  cA«  «io  in  contano  colla  pelle  ri 
produce  «no.  eira  «eruazione  ed  irrilasione  o cui  ben  lotto  suc- 
cede la  boiiicina.  (a)  (Aq) 

ZPISTACIO,  E*pi'Slà-ri*o.  ÌF.  pr.  m.  (Dal  gr.  epi  sopra,  ed  estaca  pref. 

atl.  di  islame  lo  sto:  Soprastante.)  (B) 

EPIHTAFILIM.  (Anat.)  E-pi-sla-a-li  nl.  Sm.  pi.  y.  G.  Lat.  epislaphy* 
lini.  (Da  epi su,  e «iapAyie  ugola.)  Due  muscoli,  coti  denominaii 
dalla  loro  potizione  sull' ugola  (Aq) 

EPiSTASI.  (Sfed.)  B-pì-sta-si.  Sf.  y.  G.  Lat.  epistasis.  ( Do  epi  so , e 
«iarit  lo  sUre.)  Some  che  dastt  a quella  sostanza  che  nuo/a  sopra 
delt’orlna,  per  opposizione  all’  ipostasi  o tcdimenlo.  (Aq)  (Vaii) 
EPISTASSI.  (Cbir.)  C«pÌ«8tos*sÌ.  Sf.  y.  G.  Lat  cpitlaxis.  (Da  epi  sopra, 
e Miaxo  fui.  di  «laso  lo  stillo.)  fmorropta  nasoie.  — Epulauide, 
«in.  (A.  O.)  (Tao) 

EPISTA.SSIDE.  (Ned.)  B^i«itis-si*de.  Sf.  i'.  G.  Lo  stesso  che  Epislas- 
Bi.  y.  (Aq)  (A.  O.) 

EPiSTATE.  (Arche.)  E-pì-fta-ie.  y.  G.  Lai.  epislalos.  (Da  epi  so* 
(ira,  e «laioi  stante.)  7*i(o/o  del  principe  de' Prilani  in  Atene,  la 
cui  aulori/à,  ai  dire  degli  antichi,  duraea  un  giorno.  (Aq) 
ETfSTATERIO.  (MIL)  C-pi*sla*lè*rl*o.  Soprannome  di  Giove,  cioè  che 
presiedi.  ( Dal  gr.  epi  sopra,  e stateon  verb.  d'itiante  io  slo;ovvrro 
da  epi  «opro,  e slolerot  stabile.)  (Mit) 

EPISTATI.  (Milit.)  E-pi'SiaHi  Jnr.  pi.  l/f/lziali  che  lenevansi  dieiro 
r esercito  ordinato  in  bailoglia  per  dirigerne  te  «tOfie  c con«er* 
carne  le  posizioni.  ( Dal  gr.  epi  sopra,  c sialeon  verb.  d'iiianM  lo 
sto.  ) (Aq) 

EIMSTEBE.  (Boi.)  E*pi*slè*bc.  Spezie  di  epitimo.  ( Dal  gr.  epi  sopra,  e > 
siribo  0 sia  «libo  io  addeo-so,  calco.)  Afaiiioi.  tìerg.  (N)  I 

EPISTEME.  B-pi-slè*cne.  S.  pr.  f.  Lat.  Epistemiv  (B> 
EPISTEMOBAROA.  (Ceti)  E-iil-sle-fflO'OÓr-ca.  Sm.  F.  G.  Lat.  epistemo* 


narcha.  (Da  rpisiemon  fomilo  di  seienaa.  ed  btcAos  cape.)  Diffnila- 
rio  eceletiostico  in  Costantinopoli,  dssiinato  ad  invigilare  suiia 
purità  delle  dottrine  della  ehleta  e sopraintendere  ad  ogni  cosa 
relalito  alla  fede , tn  quatttò  di  censore.  Jl  suo  officio  corrispon- 
deva ostai  a queiio  del  Uagi'vler  sacri  palatii  in  /toma.  (Van) 
EPISTERNALE.  (AnaL)  E*pi*ster*aà-le.  Add.  e sm.  y.  G.  Lai.  c(>Jslcr- 
nalis.  (Da  epi  sopra,  e stersson  petto.)  iVome  dato  da  Geo/fr^-Sl. 
miaire  al  primo  pajo  , o pezzo  anteriore  dello  sterno , il  quale 
porla  sempre  ta  etavicola  furculare  quando  a’  ha.  (A.  O.) 
EPISTIDE.  (IliD.)  E-pì-sli-de.  Sf.  Gemma  di  color  vermiglio  e splen- 
dente. Dole.  Gemm.  Berg.  (R) 

EPISTILIO.  (Archi)  B-pi«ftli-li*o.  y.  G.  Lat.  epislyllam.  (Da  epi 
su,  e stylos  colonna.)  Quel  tnembro  principaie  deii’areAilefturo  , 
da  noi  detto  Architrave.  Aaidin.  (B) 

EPI8TIO.  (ìltt.)  F.-pi-sti*o.  .Soprannome  di  Giove,  che  presiede  ai  fo- 
colari. ( Diil  gr.  epi  sopra,  e Aesiio  focolare.  ) (Hit) 

EPISTOLA,  E*pi*sto*la.  [Sf.  y.  G.  e £.)  Lettera,  Pislolo.  — Epiilula, 
«in-  Lat.  «-pistoia.  lilerue.  Gr.  tniazokn.  (Da  epi  «opra,  ed  estola  perf. 
di  stello  io  mando.)  ftiiiom.  a.  a.  Selle  inilia  volumi  fece  e plue, 
.«anza  le  molle  epistole  rhe  scrisse.  G.  y.  a.  aa.  a.  Come  appare  per 
sua  epUloU,  la  quale  dittoe  il  detto  maeslso.  Fir.  Lett-  iod.  don», 
ita.  Ha  perdocchè  ece.  mi  danno  si  folto  ordire,  che  egli  ni  basta 
l’animo  dlfenderuii  ils’vontri  colpi,  in  lo  farò  colU  presente  epistola. 
F Dite.  tett.  SOS.  Venendomi  a'  di  passali  eec.  olle  moni  na’  epistola 
d'un  uomo  per  altro  mollo  lodevole, 
t *—  (Ecci.)  l'arte  deila  messa,  recitala  dal  sacerdote,  o cantala  dal 
suddiacono  avanli  l’rvangetio,  cavata  per  lo  più  episiote  di 
San  Paolo,  o degli  altri  apostoli,  dal  che  trasse  il  nome.  (Ber) 
Epistola  din.  da  Lettera  e da  /‘isiula.  Le  Lettere  propriamente 
sono  I segni,  i caralleri  dell'alfabrlo.  L'£/>i«ioio  è quello  che  si  scrive 
ad  altrui  per  ufhzi,  per  rompHmenli.  per  affari,  (ter  dar  delle  nuo- 
ve ere.  Roodinreno  l'uso  di  «osiitulre  Epistola  a Zrftero  è oaiai  di- 
venuto generale  e comune.  Però  dirrtno  sempre  meglio  Epistole  di 
S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  ; p^pltloie  di  L'icerone,  ài  Ovidio;  e te* 
giirmlo  l'uso  più  comune,  Leliere  di  Plinio,  di  Seneca;  Étliero 
dedicaioria.  Diremo  Lellera  in  prosa,  £'pi«ioia  in  versi.  Gli  anii* 
ehi  dissero  più  vnlenlieri  Pistola  che  Epiiiota;  ed  lo  vero  hanno  io 
•tesso  significalo  di  Lettera  privata,  non  essendo  Luna  ebe  un'afe- 
resi dell'altra.  Ma  Pistola  non  si  direbbe,  e mollo  meno  Lei/ero, 
allorché  si  parla  detl' £pf«/o/a  che  si  legge  alla  Messa  prima  del 
VangHo. 

epistolare  , E«pi>ilo*lH*re.  Add.  eom.  Di  rpisfofa,  ,^pparfeiien/e  o 
Proprio  di  epi«fofa.  — Pislolare.  Epistollco,  ifn.  Lat.  epislolaris. 
Gr.  ìeirr»>uà{.  Cden.  Eii.  a.  iii.  Come  ha  detto  ecc.  nella  dena- 
tura epistolare.  £ 4.  S4.  Seneca  scrive  le  sue  epistola  in  forma  niente 
epislo1.«re.(A)(ll)  A/a»»i- tes.  ii«p.  Tose,  t.t.p.  »t.  SI  oppose  IVru- 
dllo  giovane  ere.  che  per  una  sua  epistolare  disserlaaioae  mostrò  co- 
me inutile  ece.  (R) 

EPISTOLARIO,  E-pÌ-«to-lA-ri.a.  ( .Vin.)  Libro  contenente  epfsfofe. 

« — (Erel.)  [Libro  detta  cAiesa  che  contiene  tutte  U epùlof*  cAe  «« 
devono  dire  nella  me«sa  nel  corso  di  lutto  l'anno  secondo  l'ordine 
del  calendario.]  Borgh.  fiip.  ast.  In  unoepislolario  (fece)  tre  Isto- 
rie grandi  di  ann  Paolo  Apostolo. 

EPISTOLARMENTE,  E-pi-sto-lar-mén-ie. .dee.  fu  modo  epls/ofore, Per 
ria  di  epi«iofa.  1^‘den.  Bis.  s.  ni.  E proponendo  cpislolameale  di 
persuadere  con  termini  relloricl  ece.  {A)(B) 

EPISTOLETTA , E-pi-slo-lét  ta.  [,$/:]  dim.  di  Epislola.  — Epblolio,  sin. 
Lai.  cpi«toliiim-  trr.  ririrréXt».  Fir.  nov.  a.  isa.  Se  non  mi  fu*«i 
ricordata  che  il  Boecacelo  usa  questa  parola  lo  quella  cplsioletta  che 
fa  dietro  al  Deeameronc. 

EPISTOLICO,  E-iii-slò-li-eo.  Add.  fm.  Lo  slesso  rAe]  Epistolare,  y.  Lat. 
epislolicut.  Gr.  imeTbiixi{.  Brìi.  leit.  e.  tea.  Ancora  a me  it  sigonr 
Onofri  ha  mandato  qui  a Firenze  alcune  copie  della  sua  disserta* 
zinne  «pislotica. 

EPISTOLIO,  F.*pi-siò-li*o.  5>it.  Lo  sleuo  che  EpistoleUa.  K.  LaL  epi* 
stotliira.  iillerala.  Gr.  ypiupàri-iv.  Pignor.  Lett.  Btrg.  (Mio) 
EPISTULOGRAFIA.  (Leti.)  E-pi-fito*lo-gra*fi-a.  9f.  K G.  lai.  epislolo- 
graphia.  (Da  epistole  epistola,  e prapAo  io  sciavo.)  Arte  di  scriver 
lettere.  (Aq) 

EPISTULOGRAFICA.  (Arche.)  E-pi-slo-lo-grà-B-cn.  Add.  f.y.G  Lai.  epN 
stolograpbica.  (Da  epistole  lellera,  e grapho  lo  scrivo.)  f/iia  delle 
tre  Specie  di  httere  usale  dogli  antichi  ì^zii  net  loro  earleggio. 
mentre  le  Ieratiche  «ervioano  per  V ù/mzioiM  reitpiafO,  e le  Gero- 
glilirhe  p«'nii«ieri.  (Aq) 

EPiSTDMIO.  (Idraui.)  E-pi-slò-mi*o  5m.  P.  G.  £af.  epislomium.  (Da  epi 
su,  e «toma  bocca.)  5irumen  io,  cvn  Vapplicazione  del  quale  un  orifi- 
cio di  un  vaso  può  essere  chiuso  e riaperto  a piacere.  (Diz.Mat.)(Aq) 
EPISTORE,  E-pì-slo-re. /T.  pr.  m.  (Dal  gr.  epi  sopra , e «(ore»  io  at- 
terro: Chi  alterni  l'inimico  sopra  il  campo  di  ballaglia.)— /Vogano 
«cci<o  da  Patroclo.  (Mlll 

EPISTOTORO.  (Chir.)  C-pi-stò-to*no.  5ift.  Lo  slesso  che  Emproslolooo. 

(Dal  gr.  epi  «opra,  istao  lo  sto,  e tono»  Irnsione.)  (A.  O.) 
EPISTHATEGL  (Arche  ) E*pÌ'Stra*lè-gÌ.  Add.  e sm.  pi.  y.  G.  Lai.  cpl- 
slralvgi.  (Da  epi  sopra,  v «iraiego«  prefelto  di  oiillzla,  capitani),  stra- 
tego.) Titolo  che  Augusto  diede  od  alcuni  ufficiali  per  to  più  cflio* 
(tini  romani,  incarkanduli  d’ittfigitare  sulla  eoniiolta  dei  stratrgi, 
o magistrati  cieiii,  i quali  erano  ordinariamente  fiaziofiafl.  (Aq) 
EPISTHITE.  (Min)  F*pk-iiri-lc  5oria  di  gemma.  Garzoni,  Btrg.  (M) 
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EPISTROFE.  (Reil.)  E pi'ilnvff.  Sf.  f'.  G.  lùl.  epi«lropbe.  {Ot  tpt  ao~ 
lini,  e «IropAtf  vol|iairfito.)  Figura  rtitorica,  da'  taliiti  delia  coa- 
vcnlo,  per  cui  moite  tenitm»  ti  Urtninano  cogli  $te*$i  wcalfoli. 
Toccanetl.  Àppi.  Herg.  (*q)  (Mio) 

EPI8TB0FE0.  (Aliai.)  E>|ii'«lro-fèH>.  5m.  F.  G.  lai.  epialmpheu».  (V.  £> 
pistirofe.)  SI  dà  qwMfo  Mime  alia  uconda  vcriebra  dei  callo,  a «no* 
/ivo  della  ma  opaflsi  odoHlolde,  percAà  la  le$la  l' aggira  iopra  di 
qHeela  prrledra.  Lo  aleno  che  Auuide.  F.  (Aq)  (Vao) 

EPtSTHOFlA.  (MU.)  E«|ii>8Ìro*fi*ii.  .^profinome  di  Fenare  coma  tfUéUa 
cht  Induce  gli  tfamlnl  al  bene.  (Dal  |r.  epùlrtfo  li>  convarlo,  io  e* 
uiootlo.  V.  EpUtrofe.)  (Mil) 

EPISTROFICO  (Anat  ) e>|>l-alró>fl'C<».  Àdd.  e lut.  Dictti  da  alcuni  Bpl* 
alroflco  dcirallaiilr,  f|  mwicolo  praitde  uA/lquo  della  (eifa»’cd  Epl- 
alroSco><Kcl pitale,  il  muecolo  gran  retto  poeteriare  delia  Mia.  (A.  0.) 
EPISTROFO,  £-pi-«lm*ro.  A',  pr.  m.  Lai.  Epislrophua  (Dal  K**-  epl«/ro> 
pfioi  pieghevole.  ) m (.'upilano  de'  Foceti , uccuo  da  Eliore.  — Fi- 
glio di  £««00,  fratello  di  Afinete,  mccUo  da  .^cAille.  (B)  (Kit) 
EPISTOLA,  E-p>*4to*la..$f.  F.  L.  Lo  eletto  che  Epl«l«la.  F.  Com.  Ihtnl. 
Jnf.  la.  Froem.  loel  capllolo  quarln.  esalilo  Paulo  illl  Itoauni  rpi* 
(•tuia  prima.  E /nf.  sa.  Siceomc  scrive  Ovidio  nella  prima  epistula. 
d'onde  Troja  fu  distnilli.  (^) 

EPITADE,  E-pì-ta'de.  JV.  pr.  m.  Lai.  Epilades.  (Dal  gr.  epi  sopra  , t 
lAaefui  per  (Aealoi  meraviglioso,  cospicuo  ) (Bl 
EPITAFFIO.  (Lrlt.)  E<pi>làr-Q«o.  [.Vm.  F.  G.)  Itcrizione  fatta  in  onore 
de'  morti  topra  i tepolcri,  o per  Uerieerti  topra  i medetioii.  — E- 
pilallo , «In.  ( Da  epi  su , e lAdpAoi  sepolcro.  ) Lai.  epilaphium  , In* 
scrlptio  sepulctiralis.  (ir.  rn«TXfi«y.  Horgh.  Orig.  Fir.  tas-  Come  di 
sopra  si  vede  nello  epitorSo  di  quello  AVilio,  ed  in  quest'auro  an> 
con.  >»  5aleln.  dniiol.  Buon.  Fter.  s.  a.  <a,  L'cpltaltio che  ai  fece, 
prima  di  darsi  disperate  la  morie,  lo  Eraste  di  Teocrito,  fu  questo.  (N) 
t — [Ver  Client  Jn  un  tigniflcato  conforme  all’ino  popofurcico.  Iscri- 
zione.] 7*00.  Dar.  Ann.  t.  ad.  Fatto  gli  ardii  io  Roma,  in  riva  di 
Reno  a in  Soria  od  molile  Amano,  con  epìum  delle  sue  feste,  « co- 
me norio  per  la  repubblica. 

Epitaffio  dlff.  da  /«‘rizionr.  VEpitaffio  è /jcrlzicmc  scrilla  o da 
scriver»!  su  le  tombe,  tua  lecrieione,  anche  funebre,  se  sta  appesa 
al  feretro  o posta  su  la  porta  della  chiesa  o altrove,  non  « un  Epi- 
taffio. Ogni  Epitaffio  piislo  su  la  tomba  é una  Itcrizione , non  ogni 
Jteritiunt  è Epitaffio.  Ed  anche  se  sta  posta  «ii  la  tomba,  ni.i  consista 
In  un  mollo,  io  unu  sentenza  mora  le,  non  sarà  Epitaffio  ma  hcriiion». 
EPITaFFISTa.  (Leli)E-pi'laf-fi-sla.5in.  Cumpaeitore  di  epitaffll.  Eciin. 
Patrol,  leu.  Btrg.  (Uin) 

EPITAriO.(Leli  )E.pt-là-tì-o.[iym.  Lo  tlrtso  cAe'j  EpIlafOo.  F.  PY.  Giord. 
fTed.  A che  giovano  alt'aninia  danoaU  gii  epilafl  delle  marmoree 
sepolture?  i'onitaz.  Are.  prot.  to.  Letto  nella  bella  sepoltura  il  de- 
gno epilaflo,  e sopra  quelle  offerite  di  molte  corone,  nc  ponemmo  in- 
sieme con  Ergaslo,  in  lelli  d'alti  IrnUvrhi  distesi,  a giacere.  ,4fnm. 
Gir*.  IO.  74.  Di  farlo  in  questo  luogo  sotterrare  Coll'epilafflo  pro- 
prio ch’ei  descrisse. 

EPITAGMA.  (Milit.)  E-pi-lfig-ma.  Sf  F.  G.  Lai.  rpilagma.  (Da  epi  mi.  e 
tagma  lutto  ciò  ciré  ordinalo,  trgìonr,  morte.)  Corpo  di  riterrà  o 
Coorte  u ea<Mfio  di  lesi  file,  oriia  dì  siot  inriirìdui,  dagli  anti- 
chi faaciofo  fn  disparte  per  atservare  i'teito  della  battaglia,  accor- 
rere all'  uopo  al  «occorso  de’già  sfancAf  eompa^isf,  opporsi  o'pro- 
gretti  del  nemico,  o coadiuvare  a compiere  fu  ofilorta.  (Aq) 
EPITALAMICO.  (Leti.)  E-pl-la-là-ral-co.  Add.  m.  Appartenente  ad  epi- 
talamio. Ifuziale  (.%)  Prot.  Fior.  Orai.  7.  Afuxzi.  (0) 

EPITa Lamio.  (LcU.)  E-pi-ta-la-ini-o.  I .Vm.]  Sorla  di  componimento  poe- 
tico fn  oceatlone  di  nozze  Lai.  epithalamiuffl.  Gr.  (Dal 

gr,  epi  sopra,  e (Aofomoi  letto  nuziale,  od  anche  giorno  delle  nozze.) 
•Vdfefji.  Vroe.  Tote.  t.  ta?.  Lo  sposo  in  quella  tenera  pastorale,  o mani- 
v'Iglloso  rpitalamio  che  dir  vogliamo,  di  Salomone  ccc  , grida  dicendo. 
EPITaLaMIUGRAFO.  (Ldl.)  E-pi-ta-la-mi-ó-gra-fo.  Adà.  tn.  Aggiunto 
ài  qwsffa  «orla  di  poesia  comica,  nella  guale  i reeUantl  cantocano 
la  solennità  delle  nozze.  (Dal  gr.  epilhalamion  carme  nuziale,  e gra- 
phe  descrizione.)  7\>tconell.  Preeetl.  Berg.  (Min)  (M) 

CPITALAMITE.  (Mil.)  E-pi-la-la-mi-te.  j'oproNHuM«  di  Mercurio.  (Dal 
gr.  lAalamot  tetto  nuziale,  o ihalamiM  che  remiga  alla  prora  di  una 
nave.  Mei  primo  senso,  egli  è uno  degli  Del  delle  nozze  ; nel  accendo 
egli  presiede  ai  viaggi  per  mare.){llit) 
tPlTALIO.(Geog.)  E-pl-tà-ll-ù.>4flf.  cil.  della  Grecia  nella  Trlfitla.(G) 
EPITASI.  (Leu.)  E-pi«ta«sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  epilasis-  (Da  epi  su,  e tatù 
dUIcnslooe.  ) .Seconda  pori*  di  un  dramma  anlieo  , in  cui  nolge- 
eati  t'intreccio  delt'azione  etpotia  netta  prelati,  fìneki  giungette 
alla  catastati  o eatattrofe,  cioè  allo  tciogiimemto.  (Aq) 

* — (Mcd.)  Principio  ed  aumenlo  del  parotitmo  ftbòriie.  (Aq) 
LPITaSSI.  (Milil.)  E-pi  tàs-si.  Sf.  F.  0.  Lai.  ei>iUzis.  (Du  epi  su,  • fa- 
rla ordioammlo.)  Piarne  deli'  infanteria  leggiera  che  marciata  die- 
Iro  alla  falange;  quatta  che  la  precedeva  dieetati  Prolassi.  (Van) 
FPITAUSA.  (Geog.)  E-pI-là-u-sa.  Antica  città  dette  Indie.  (C) 
EPITELIO.  (Anat.)  £-pi-t»*ii-o.  5i«.  F.  G-  Lat.  epllhcUuai.  (Da  epi  *0- 
pra,  e lAelc  capezzolo.  ) tiralo  lotiite  d' epidermide,  che  euopre  le 
parti  tprottUle  dei  derma  propriamente  detto,  come  tono  te  taò- 
óra,  i capezsott  ccc.  (Van) 

EPITEMA.  (Farm.)  E-pì-ù-ma.  f4ot.  F.  G.  Qualunque  rimedio  topico, 
che  t‘ applica  all'etlerno  del  corpo,  folline  gli  UHguenli  e gli  em- 
piastri.  Gli  autori  li  ditlintero  in  liquidi,  in  tocchi  ed  In  molli. 
^olpormcNfc  Epitlioia  e PiUlna.]  Lai.  epUbeua.  Gr.  inChpa,  (Da 


epi  sopra,  e thema  clA  che  si  ripone,  rimetta,  colloca;  e vai  rimedio 
ehe  ai  pone,  si  applica  su  qualche  parte  del  corpo.)  Alecif.  Fior,  t a a. 
Appresso  gli  Arabi  gl' impiastri  son  quelli  che  i Greci  cbiamauoua- 
lagmi,  cataplasmi  e epileial. 

EPITESl.  (Chir.)  E-pi-tè-ai.  A'm  F.  G.  Lat.  epltbcsls.  (Da  cpf  au.  e lAe- 
sfj  posizione.)  /felli/lcarionc  cf  un  inemAro  curvo  col  mezzodì  «Iru- 
mento  a macchine  opportune.  (Aq) 

EPITETARE , E-pi-le-la-re.  All.  Scrivere  con  proprielà  di  epUeii,  Ap- 
propriare gli  aggiunti  a’  totlantivi.  F.  dtU'uto.  (A) 

EPITETO,  E-pi-le-to.  f^nt.}  F.  G.  Aggiunto  che  dichiara  la  qualità, 
differenza  cd  euenza  del  «orlanlivo  col  quale  egli  è accompagnato. 
Lat.  epillieluB.  Gr.  «ir(3iros.  (Da)  gr.  epi  sopra  , e lAclos  che  vat 
quanto  In  Ialino  poiiticus,  adoptivui.  Indi  «pilA«lo«  in  senso  di  ac- 
emporio,  addizionale.)  Ciré.  Geli.  tu.  tta.  Ilo  sempre  senlitu  dire  i 
nostri  savii  inolU  cpilcU  al  volgo,  di  errante,  di  lostatiitc,  di  volu- 
bile, e di  inoiir  altre  qualità. .Uufl.  Franz,  fiim.  Buri.  Or  ripigliando 
quanto  In  sé  conUene  Degli  epilvll  delti  ad  uno  ad  uno. 

< — > Titolo,  Dcnoiulnuiiooe,  Appellazione.  Pallav.  Iti.  Cane.  tea.  Si 
conrhiuse  che  s'IntItoluMe  Difensor  della  fede...  E perchè  questo 
era  l'epiteto  che  il  re  domandava,  ne  lu  stesa  una  bolla  ccc.  (Pc) 
a — l/tato  anche  In  forza  di  add.  Sega,  fielt.  s.  las.  t nomi  epilcU 
e i doppi!  e I forestieri  sUono  bene  ad  esser  usali  assai  volle  da  chi 
si  trova  netta  perturl»azione.  (V) 

£pìlelo  dlff.  da  dfftriunla.  L'£pllelo  appartiene  propriamente  alla 
poesia  e<i  alla  eloquenza.  L’dffglHnfo  alla  graamiallca  ed  alla  logica. 
L'Epiteto  serve  ad  ornanienlo  o a maggior  luce  del  dìK-orso;  V Ag- 
giunto è spesso  arc<~*s:iHo.  Se  lo  dico  p e,  (/no  spirilo  malinconico 
allritla  in  cerio  modo  gli  aggelti  più  ridenti,  se  tolgasi  quel  um- 
liNeonico , la  proposizione  non  avrà  più  senso.  8e  dico  : La  pollila 
ot-trle  balle  con  eguat  piede  la  parla  del  tugurio  del  povero  e del 
palagio  de'grandi,  aopprrsso  il  pallida,  il  senso  reala,  ina  la  ioiau- 
glne  sarà  scolorita. 

EPITETTO,  E-pl-tct-lo,  Epltteto.  ff.  pr.  mi.  Lat.  Eplcleltis  , Epilectus. 
(Dal  gr.  epi  Mipra,  e eleloe  pronto,  acquistato.)  — Fiiotofa  stoico, 
lehiavo  del  tiberlo  Epafrodito.  (B)  (Tan) 

EPITICUlA.  (Ceog  ) E-pi-ti-chi-a.  lYiimanloric  sul  mar  7’ìrrcno.  (G) 
BPITIOE.  (Archi.)  E-pi-ti-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  cpilhides.  (Da  cpllilAao  im- 
pongo, sovrappongo,  e questo  da  epi  sopra,  e IllAso  pongo.)  Lliccil 
co*i  lo  porle  tuperiore  della  cornice.  (Aq) 

BPITIOE.  IF.  pr.  m.  — *Vum«  patronimico  di  Perifante,  percAè  figlio 
di  Spilo.  (MIt) 

EPITlMBtA.  (MIt.)  E-pi-tlm-bi-a.  Add.  f.  Lo  tletto  ehe  Epitombia.  r.(Nil) 
EPITIMBRA.  (Bot.)  E-pÌHim-bra.  [-5/“.  F.  G.|  Erba  ehe  nasce  topra  la 
timbra,  [dai  conlaillni  corrollomenle  della  PiUiinlo,  — . Epiljmbro, 
sin.)  Lai.  cpilhymbrum,  cuscuta  minor.  Gr.  ( Da  epi  ao- 

(ira,  e lAymhro  Umbra.  ) Bieett.  Fior.  ar.  Quello  che  comunewenlo 
già  s'Qsava,  era  i’epiUmbra,  per  nascere  egli  aopra  la  timbra  lenula 
già  per  il  timo. 

EPITIMBBO.  (Hot.)  E-pl-Um-bro.  Sm.  to  sf««socA4  Epillmbra.  F.  JUai- 
tiot.  Berq.  (PI) 

EPITIMEDE,  E-pi-lI*mc-de.y.  pr.  tn-  Lai.  EpIUmldes.  (Dal  gr.  epitimetee 
punltor  delle  InglnriB,  ripreosore:  e questo  da  cpl  sopra,  e limrle«  e- 
slimator  delle  liti,  censore.) — Filosofo  della  tetta  Cirenaica.  (B)  (Mil) 
EPITIMCO.  (Lei! } E-pi-ti-ffl<H).  A'oprannome  dalo  atto  tlorieo  Timeo 
per  la  sua  maldicenza.  (Dal  gr.  cpilimia  riprensione,  ebo  vlen  da 
epi  sopra,  e lime  stima,  pena,  veiùlelta.)  (Hi!) 

EPITIMIA.  (LeM.)  E-pi-li-mi-e.  Sf.  F.  G.  Lai.  epiUiymla.  Gr. 

(Da  epi  sopra,  e lAymoi  animo.)  Avidità,  Libidine,  Cupldlgiu  «mo- 
derala. (Aq) 

EPITIMIDE,  F.-pi-tì-mi-de.  ft.  pr.  tn.  LaL  Epltinides.  (V.f'pliiinede.)  (B) 
BPITIMIU.  (B«il)g-pi-li-mi-«.  5tn.  F.  G.  Lo  tletto  ehe  Epitimo.  i'.(Vun) 
EPITIMO.  (But.)  E-pi-li-mo.  [ F.  G.  ] Pianta  parastila  che  nasce 
sul  timo  ed  a quello  t* avviticchia  ; [Ao  le  tleate  qualità  della  Cu- 
scuta, ed  è contiderala  da'  boianici  come  specie  di  quella,- } è ancAe 
tw/parmeitle  delta  Tarpigna  o Tarpiea  e Tracapello.  Epilimlo, 
«In.  Lai.  epitbymum,  cuscuta  epilhymam.  Gr.  ixi^pa».  ( Da  epi  su, 
e lAymos  timo.  ) M.  Aldobr.  P.  It.  «e.  Fa  cuocere  in  acqua  polipo- 
dio, VevecebiaDr,  epitimo,  cuscuta,  agarico,  radici  di  Boocchio.  Buett. 
Fior.  S7.  L'fpiliino  è una  pianta  simile  alla  cuscuta,  talché  il  puh 
cbiamart!  cuscuta  di  limo,  al  quale  a’ avvolge  co' suol  viticci, 
a — Add.  m.  jb'pllelo  d«'/IlaiHenli  rouieci  che  cengone  sul  limo.  (Van) 
EPITU,  E-pi-lo.  Pf.  pr.  m.  (Dai  gr.  «pyles  schiaauzzalore.)—  A'tpllHolo 
di  Alba  e padre  di  Capi,  lutti  re  de'  Latini.  — Figlio  di  Clettfonle 
e di  Merope.  Be  di  Arcadia,  padre  di  Clpielo,  B«  di  Arcadia, 
padre  di  LTlalo.  (MIt) 

CPITOGA.  (Arche.)  E-pi-lò-ga.  Sf.  Sorla  di  cesia  ehe  portavasi  sopra 
la  ioga  o cappuccio  di  velluto  neriv  orlato  In  cima  cf  un  targo  gal- 
lone d*  oro,  ehe  portavano  1 presfdenll  In  Francia.  ( Dal  gr.  epi  so- 
pri, e da  toga.)  (Van) 

EPlTtSMARE,  E-pi-to-mà-re.  [Alt.  è n.  post-]  Abbreviare,  Compendia- 
re. Lai.  In  compendium  reducere,  compendifucere.  Gr.  «triTiuwiv. 
Sper.  Diat.  t.  Epilomatevi,  sig.  Jeronlmo,  e qoesU  Istoria,  o vita,  o 
aeroinne,  sia  raccorciala. 

EPITOUaTORE,  t-pi-to-nu-Iù-re.  Ferb.  m.  [di  Epitomare.]  CAe  rplfo- 
ma.  Lat.  In  compendium  redigeas.  Gr.  rtrirc^vuv.  Salein.  Proe.  Tose. 
t.  41.  Questi  moderni  epilomatori,  raecollorl,  annotatori , comeala- 
tori,  spositori  ccc.  servono  per  iscoprire  la  fungaja,  ecc. 
BPlTOMATRlCf,  E-pKo-tM-tn-ce.  Ferb.  f.  di  Epilomure.  F.  di  reg.  (0) 
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EPITOUBIA.  (mi.)  E'pi*lom<bUi.  Àid.  f.  K G.  Lat-  epltbymbli.  ( D« 
epi  lepri»  e lyntboi  tomba.)  JgsiMto  ki  ytntrt  lu/r  licriiioni  étlta 
lua  «roftui  In  Dtlfo,  per  liuUe«re  eAe  la  dea  cAe  presiède  al  na< 
eejmento,  prefirde  del  pari  aneAa  alla  merle,  dovendo  aver  fiat  ciò 
cb'ebbe  principio.  — > Epilloibla  . iln.  (Aq) 

EPITOME.  (Lrll.)  F.-pÌ'to-me.  (^.]  .S'oaifNsrio,  Compendio  [d’ un  IIAro 
e parileolorvienle  d'uno  storia.  I'.  Sunto.]  Lai.  epilone,  eompen- 
flloni.  Gr.  ottrejuin.  ( Dal  |r.  epi  lopra  , e lome  taglio.  )n  ^nts.  Fior. 
P.  i.  voi-  4.  pa<j.  IM.  Da  quello  ogoun  %»  quanto  di  lume  Iraweru 
quegli  eruditi  Arradrinicl.ctie  In  Roma  pubblicarono  illuitraie  l’allro 
rpilome,  fallo  da  Rardo  Antonio  Secco,  della  mede«lma  storia.  (Min) 
a ^ |/ia(n  oncAe  come  sf.  Pros.  Fior.  a.  3.  aa.  Il  doltlaalmo  Savona- 
rola  nella  >iia  epitome  della  dottrina  eoe.  (fi) 

EPITOMA.  <l1u«.)  E-pMo-oì>a.  Sf.  F.  G.  Lo  sietso  che  BlKherl.  F.  |L) 
EPITOSSI.  (Mcd.)  Sf.  F.  G.  Lai.  epiloxia.  (Da  epi  sa,  e lo- 

xon  area.)  Cbvifà  nell' arco  svila  quale  si  pone  la  freccia:  nella 
ca/opulla  rra  il  conale  cAe  rieereva  la  satUa.  (Aq) 

EPìTRaGIA.  (Mit.)  E-pi-tra-fì-u.  Lai.  epitragla.  (Da  epi  su  . e Iropoe 
heem.  ) vipqinnio  di  Feners  , perchè  menlre  T'esco  sagrificara  a 
qnftla  tiea,  prima  di  saltre  sulta  nave  per  recarti  In  Creta,  ta  cil- 
tim>t  che  era  una  copra,  conrerlisri  In  un  capro;  e su  questo  ani- 
male assisa  la  rappresmtaromo  gli  £tei  col  soprannome  di  Popo- 
lare. i.Mit) 

EPITRAGO.  (Zooi.)  E'pi'lr4«gn.  5m.  F.  G.  A'uovo  genere  d* Inselli  del- 
lo famiglia  de'cornl/èrl,  e dello  seconda  sezione  dell' ordine  de’ ce* 
leotleri.  dislinli  da  palpi  anieriori  prominenti  in  furtna  di  becco. 
{ Da  epi  SII,  e iragos  becco  ) (Aq) 

EPITRITO.  (Leti.)  E>pi*tri-tt>.  Àm.  G.  Lai.  epilrilus.  (Da  epi  sopra, 
e Irllus  terso.)  Piede  del  verso  ialino,  composto  di  tre  slllofre  lun- 
gh*  rd  una  breve.  (Aq) 

a — iMus.)  /filmo  II  cui  lempo  è In  raplone  sesguiierxa,  cioè  d’ una 
rollo  e d'un  terso.  (Aq) 

s — (Mal.)  IVumero  cAe  contiene  un  altro  numero,  e la  iena  di  lui 
parie,  rame  it  rispelto  n a.  F'inc.  Golii.  Ains.  (A) 

EPITKUCASIIO.  (Retl.f  E-pi-tro-cà-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  rpilrochasmes. 
Cr.  irtvpoxn^psi.  (Da  epitroeaxo  Io  corro  in  fretta,  io  percorro;  e 
questo  da  epi  «opra , e da  Irocliao  io  corro.)  T’ipura  con  cui  l'ora- 
tore per  confondere  V avversario,  accumula  Cuna  sopra  l'altra 
molle  domande.  (Aql 

EPITROCLEA.  (Anat.)  E-pMro-clè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  epilrorhlra.  (Da  epi 
su,  e irocAallo  carrucolo.)  Protuberanza  ineguale  e rotonda,  po- 
sto presso  restrrmifà  cubilole  lieirontero,  olquonlo  sullo  suo  Irò* 
elea  arifcolare.  (Aq) 

EPìTROCIOPAI.aNCICO.  (Anat.)  E-pi-lro-cIo-fa-tan-gi-ro.  ^dd  s im. 
comp.  F.  G.  Zaf.  epilrocblopbalaogianus  roBinunIs. /I  muscolo  fles- 
sore  super/Iclale  delle  dila,  cosi  tenne  chiamato  da  CAausiier.  (Da 
epi  sopra,  IrocAalos  rotondo. girevole,  e pAalanx.onpos  (alaogc.)(A.O.) 
EPlTltOCUtMEPALMARE.  (Anat.)  E-pl-lro-clo-nic-pal-mà-re.  Add.  e sost. 
com.  comp.  F.  G.  Lai.  rpltroclopulinarlB.  Z^CNOinlnazione  dolo  da 
rAousiier  al  muscolo  palmare  sottile.  (Da  epi  sopra,  irctcAolos  ro- 
tondo, girevole,  e po/ume  palma  delta  oisno.  ) (A-  0.) 
EPITRUU.0SIETACARP1C0.  (Aoat.)  E-pi-lro-clo-oMSta-eàr-pl-co.  .ddd  e 
sm  comp.  F.  G.  Lai.  epilrocblomelacarpkus.  (Da  epi  sopra,  Irò- 
cAoloi  rolondo,  curvo,  girevole,  r metacorpion  metacarpo.}  ^ome 
dato  da  Chanssier  al  muscolo  radiale  anteriore.  (A.  O.) 
EPlTKtHLOPflEFALARGICO.  (Aoitt)  E-pl-tro-clo-pre-ra-Un-gi-co.  Àdd. 
e tm.  comp.  F.  G.  Girard  soslilui  questo  nome  o quello  d’A.'slen- 
lore  del  piede  dolo  da  i^ourgelal.  (Da  epi  sopra,  IrucAalos  ruloodo, 
girevole,  prò  avanti , e pAalanx,  anpoi  falange. } (A.  O.) 
EPITROCLOPREUETACARPIEO.  (Anat)  E-pMro-cle-pre-«e-U-càr-p{- 
co.  /4>1d.  e sm.  eomp.  F.  G.  Hourgeiat  dicefalo  filensor  retto  «n- 
Uriore  dell' antibraccio  prima  che  Girard  cosi  chiamasseto.  (Da 
epi  sopra,  IrocAo/oi  rotondo,  girevole,  prò  avanli,  e melacarplun 
oiHurarpo.)  (A.  O.) 

EPITROCLORADIAEB.  (Anat.)  E-pl-troHrlo-ra-di-à-le.  .ddd.  e sm.  comp 
F.  G.  Lat.  epitrochloradialis.  Chaussier  coti  chiamava  il  muscolo 
pronatore  rolondo.  ( Da  epi  sopra  , Irochalos  rolondo,  girevole  , e 
rhubdos  verga,  onde  gli  aDatomici  ban  preso  radio,  raggio  e ra- 
diale. V.  queste  ullime  voci.)  (A.  O.) 
tPITROtXOSOTRAPRACARPICO.  (Anat.)  E-pi-lro-elo-so-tra-pra-càr-pl- 
eo.  Add.  e am.  comp.  F.  G.  Seconda  Girard  e secondo  Bourgetat  è 
il  /Jesior  eslcmo  deU'anlibraccio.  ( Da  rpi  sopra,  frocAalos  girevole, 
sotron  orbila  della  ruota,  prò  avanti,  e carpos  carpo.)  (A.  O ) 
EPITUUPE.  (Clilr.)  B-pi-tro-pe..S/;  F.  G.  Lat.  epìlropiv  (Da  epi  sopra, 
e (rupe  conversione;  e vai  figura,  con  cui  roralore  converte  la  af- 
fcrmaitone  dò  ebe  potrebbe  esser  soggetto  dì  negativa.) /’'igMra  per 
CUI  Voratore , per  conseguire  il  suo  intento,  concede  all’  orcersa- 
rio  ciò  efie  potrebbe  negare.  (Aq) 

I.PITROPIO-  (UU.)  E-pMrò-pi*o.  .Vopronnome  col  quale  Apollo  opera 
un  lempio  erellogli  do'iAirii,  ed  in  cui  essi  rodunatanèi  pcf  de- 
liberare  sugli  affari  pubblici.  (Dal  gr.  epitropio  proctura,  ammi- 
nUtrazIene,  tutela,  die  vien  da  epi  sopra,  « Irope  volgimento;  poi- 
ebe  II  priK-ruratore,  ratutoiiiislraiurc  o tutore  volge  sopra  di  sé  Tal' 
trui  facrenda.)  (Mil) 

KI'ITROFU.  (Arcbr.)  E-pì-lfO-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  epilropus.  (Da  epitrepo 
io  comaictio.)  7‘iloto  presso  Frodalo  e Senofonte  de'  l'rinvedilori 
dr‘ ciceri  negli  eserciti  persiani.  i\et  i>‘«ovo  T'eilamenlo  significa 
Jtiipensiere  o ÀJaggiordomo  f ma  presso  i Greci  moderni  era  un 


giudice  arbitro  ehedIVamtekevote  decideva  lequisifoni  Ira  le  divaria 
cillò  greche,  per  non  portarle  osanti  ai  friòunalf  mueulmonf.  (Aq) 
EPITTETO,  E-pll-lè-to.  iV.  pr.  m.  Lo  sietso  che  Epiletto.  F.  (B) 
EPITTIMA.  (Farm.)  E-pil-li-ma.  (6/.  F.  G.  Lo  elmo  cAe  Pittima  e Epi- 
tema. F.]  Lai.  aromallcum  decoelum,  armaatum  decoclura,  fomen- 
tum.  Gr.  tni^jiu.  Folg.  Met.  Epillima  da  usarsi  nella  doglia  del 
rapo  calda,  ed  « mirabile.  Zi6.  cur.  mofo/l.  SI  faccia  una  epiUima 
con  fiori  di  rosmarino  e di  berrana  bolliti  In  acqua  rosala. 

1 — (Hai  d'aria;  forse  toKe  corrotta  in  luogo  di  Epidemia.] A/.  F.e. 
at.  CominclossI  di  qarvio  aicse  d'Agnslo  nel  Valdarno  di  sotto  ecc., 
e in  molte  parli  del  contado  di  Firenze  e nel  suo  dislrcUo,  una  epit- 
lima  d'aria  corrolla  Intorno  alle  dviere. 

EPITTIMARE.  (Farm  ) E-pil-li  mà*re.  [All.  e n.]  Fare  e Applicar  pii- 
lime.  Lai.  fomenlam  applicare.  Gr.  intu^teSat  Ut.  cur.  malati. 
Con  questo  bagnuolo  si  dee  epllUmare  il  cuore  delio  'nfermo. 
EPITTIMATO,  E-pil-li-mà-to.  Add.  m.  da  Epillimare.  Posto  in  pittima 
Cr.  e.  43.  a.  A quel  medesimo  vale  il  sugo  epiltimalo. 
EPITTIMAZIONE.  (Farm.)  E-pi(  ti-Dia-zl-ó-ne.{ò/'  L’atto  diepilllmare.] 
Lat.  drcocti  aronuitk'i  ln}rc(Jo,  Im;i09ilio.  Gr.  stri3etf((.  Folg  Mes.  Per 
la  utile  digestione  delle  ■vati'fie  ecc.  usfaono  uniioni.  epilUmaitoni , 
rnipiaslri , ecc.  Cr.  e.  l ta.  t.  8Ì  confetU  con  acqui , e si  secebi  al 
Role  per  due  o Ire  di;  e di  questo  con  acqua  rosata,  o sani' essa,  si 
farcia  rplllimaziooe. 

EPI.XELO,  E-pi-iè-la.  If.  pr.  in.  (Dal  gr.  epi  sopra,  e reo  lo  rado,  pu- 
Ihca;  e vale  Puinisaimo,)  — Soldato  afsnirse  che  dieenne  cieco  alla 
battaglia  di  h/aralona  per  un  preleso  prodigio.  (Uil) 

EPIXCRaGIA.  (Hilil.)  E-pi-xe-oa-gi.a.  Sf  F.  G.  Lat.  epixeoagla.  (Da  epi 
sopra,  xenos  straniero,  ospite,  e ago  io  conduco.)  Corpo  di  rellll  o 
soldati eiranieri  formato  di  dut  sittremmi,  ossia  iosa  uomini.  (Aq) 
EPIZIGI.  (Mecc.)  E-pi-ii-gi.  Sm.  F.  G.  Lat.  epitygis.  (Da  epi  so,  e xy- 
got  giogo.)  Cavicchio,  che  fitlosutVrtiremo  apice  d’uno  strumen/o 
0 d'uno  batisla,  tende  o ollenla  te  corde  od  i nervi.  (Aq) 
EPIZOUTIA.  (V«lcr.)B-pl-so-o-ti-a.5/'.  F.  G.  Losieeto  cAcEpifoozÌa.P’’.(A) 
EPIZOOTICO.  (Veter.)  E-pi-io-ò-li-co.  Add.  m.  CIÒ  cA«  apporlicna  al- 
l’ppizoozio.  Enzoolieo,  sin.  (Aq) 

EPIZOOZIA.  (Velrr.)  E-pl-zo-o-zi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  rpIiooUa.  (Da  epi 
su,  e zoon  ODloiale.)  ALatallia  generate  e eortlagiosa  che  ad  una 
collo  affetia  un  gran  numero  d'animati.  — Epizoolia,  Enzoozia, 
sin. (A)(Aq) 

EPOCA-  (CroD.)  É-po-ca.fJ/*.  F.  G.  Punio  fisso  nella  5lorl«,  donde  si 
comincia  o si  può  cominciare  a coniar  gli  anni,  e che  d'ordinario 
è segnalalo  da  quolcAe  aevcnlmmio  memorobile.  Lai.  arra,  rpiH'Iia. 
Gr.  <rr«xn.  (Dal  gr.  rprcAo  io  soprasseggo,  asp«iio,  che  vien  da  epi 
sopra,  cd  echo  io  sono  allarralo.  io  mi  ailorco.)  (A) 

* £poca  dilT  da  Era  e Periodo.  Epoca  è data  di  un  avvenimenln 
notabile  e cognito,  che  serve  di  scorta  nella  cronnlogia  per  riferirvi 
gli  avvmimenli  seguili  poi  e prima.  Era  è punto  fisso  da  cui  si  co- 
mincia a contare  gli  anni  presso  varj  popoli.  Periodo  è spazio  più 
0 men  lungo  del  tempo,  il  cui  principio  e One  possono  esoer  segnali 
da  due  epoche.  — T. 

EPOCO,  È-|M>-co.  JV.  pr.  m.  (Da!  gr.  cpocAos  aedeiile  a cavallo  o sul 
ctvcchio.)  — Figlio  di  Licurgo  e di  Cieofiie.  (Uil) 

EPODE.  (Arche.)  É-po-de.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  cpodac.  (Da  epi  su.  e ode 
canto.)  /‘/alone  nel  simposio  dò  queslo  nome  a' versi  coMleneNlI 
delle  preci  crudeii,  I quali  caniavanti  negl’ inoinlcslml,  cd  erano 
il  rlio  principale  di  que'nefandi  sacrifisii,  (Van) 

EPODICO.  (Leti)  E-pò-di-co.  Add.  in.  Appartenente  ad  epodo.  Àfint. 

Poet.  7*uac.  t.  iVuzz.  Ihf.  Dunt.  f.  sa.  Berg.  (Uin) 

EPODO.  (Leti.)  É-po-do.  5in.  F.  G.  Terza  ed  ulllrna  porle  dell'ode 
divisa  in  strofe , aniitirufe  ed  epodo.  Lai.  rpodu'.  Gr.  rrwe»;.  (D.i 
epi  sopra,  rd  ode  canto.)  Adim.  Pind.  (A)  Salvin.Proe.  Tose,  t - ti  ». 
Coucludendo  roircpodo,  cioè  cui  suprarcanlo,  che  dà  alte  >>lrofe  pom- 
|MMO  e nobile  fininicnlo,  K Opp.  pag.  aia.  Le  strple  e raiilivlrule  «ce. 
alle  quali  seguiva  io  f(Kido,  cioè  sopraccanzont-  (M) 
a — Epodi:  curi  è dello  i'vliimo  libre  delle  poesie  liriche  d’Ora- 
siù.  Salvia.  Buon.  Firr.  Orazio  negli  epodi  e sopraccanti.  (A) 

3 — Sarta  di  verso  murilo  pretto  I Greci  cAe  svlloponcvasl  dopo  al- 
quanli  Inferi.  Berg.  (.X) 

EPOGODO.  (Mus.)  E-pò-go-do.  .Tni  A'ome  del  rapporto  d' iniervalli  «: 
e.  ( Dal  gr.  epi  sopra  , rd  ogdoot  ottavo.  ) (L) 

EPULOMO,  E*po-lò-ni‘0.  JV.  pr.  m.  Lai.  Epulonim.  (Dal  gr.  epi  sopra, 
ofos  ogni,  lutto,  rd  onlos  giuvevote;  Sopra  ogni  altro  giovevole.)  (K> 
EPUMIDE.  (Arche.)  K-pù-mi-Or.  Sf.  F.  G.  Lat.  rpomfi.  ( Da  epi  su , e 
Aomos  omero  ) Fstle  muliebre  somigliantiisima  al  peplo,  ia  quale 
ponendosi  sull’omero  sinistro,  si  affibbiavano  at  (alo  destro  te  due 
cjlremllò.  (Aq) 

EPO>E.  (Hit.)  F.-i»ò-nc.  La  dea  degli  asini  presto  i fìomani.  (Dal  gr.  ept 
sopra,  rd  ono«  asino.)  (Diti 

CPUM'aLIO.  (Farm.)  E-poQ-fà-ll>o.  .ddd  e sm.  F.G.  Lai.  epomphalium. 
(Da  rpl su,  e ompAafus  ombeilicu. ) dfurla  di  rimedio  che,  applicalo 
airumbelftco,  muove  II  venire.  (Aq) 

EI'OMMO.  (Arrbc.)  E-po-ni-mo.  Sm.  F,  G.  Lat.  eponymus.  (Da  «pi  su, 
« onomn  nome  rhe  gli  lUilii  dicono  onyma.  Indi  epun}  mus  cognomi- 
nalo.) Primo  magtslrato  di  diene  per  anionomusiu  cAiamulo  l'dr- 
conle;  polcAè  rra  quegli  de* dieci  orcunil  dal  quale  centra  fanno 
denominolu.  (Aq) 

a — (Hit.)  Aggiunta  di  Minerva.  (Aq) 

bruMNA,  E-j>o-ni-ua.  iV.  pr.  f.  Lat.  Eponioa.  (Dal  gr.  cpl  >opn,otiro4 
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«IJlc  , ed  <aiM  {■•«iolla.  !■  fr.  tponion  i dò  c)i«  «1  pm  per  ven- 
d«re.)  — <■  i>oniia  esUòre,  maglit  di  GiuUo  Sabino.  (B)  (V«n) 
EPOPB.  (ZmI.)  È>po*p«.  y.  G.  Lo  lUsto  eho  Bubbola  td  L'pupi.  y. 
SaiHn.  Cai.  te.  Quetlo  Filocle  rapprewotò  Tepop«,  ovvero  U bub- 
bola, in  laUno  upupa,  nella  lelralegla  delle  Paodionidu;  Il  quale 
epope  coei  coailacia.  ( Qui  i prue  eeme  molo  dotta  satirica  favola 
di  Filoele.)  (fi) 

EPOPEA.  (Leit  ) E-p<Kpè^.  Sf.  F.  G.  la  natura  o it  gtnert  dot  poema 
opieo.^—  Epopeja,  iin.  Lat.  poesia  epieun,  poesia  berokiun.  Cr> 
nreivMa.  (Ual  gr.  epiM  verao,  e pioo  lo  fo.)  Ciac.  Oras.  et.  ^el^lBl- 
flu  gravida  di  conceUi  neeli,  di  Umore  c di  compeaaioae,  per  mesxo 
della  pielà  e dello  apavralo  ei  muovono  a ai  purgaoo  conccUi  tali 
più  perfeUemeoU  e più  elleacemeate  ctae  per  niello  deU'epopea.  E 
• I.  Se  d fusM  propoeta  tragedia  od  epopee  di  eguale  graodexu, 
amercoiDO  meglio  esaere  alati  della  Iragcdia  faciiori,  eii  eleggerem- 
mo eoli  eaaere  apetlalori  di  qudia,  ebe  uditori  di  questa.  5a/v.  Jnf. 
are.  tt.  Eleo  PalrUlo  v'ha  già  mostralo  II  somigUante  iteli' epopea , 
eoo  gli  eaempll  del  più  sovrano  eroico  che  le  Muse  laUavscr  mai-  £ it. 
Epopea  adunque  non  aarà  quella  cui  manchi  lai  condiiione.  (B) 
CPOPEICO.  (Leu.)  E-po-pc-i-co.  Jdd.  m.  Vi  epopea.  Eroico,  Epico. 
Lat.  cpieui.  Aita.  Jnf.  tee.  te.  E convleoe  ece.  ricordarsi,  e non  tare 
epopelco  compoaimenlo  tragedia;  ed  epopeieo  dico  ree.  (B) 
EPOPEJA.  (Leti.)  E-p<wpè-Ja.  Sf.  F.  G.  Lo  tUuo  che  Epopea.  F.  Sah. 
Inf.  ICC.  tt.  Intento  al  fatto  di  quella  diatioiione  del  romantoedd- 
l'opopeja.  E tr.  Si  Preauppooeda  voi  non  ritrovarsi  nè  esrmpio,  nò 
d'ArJstotile  iosegnaineoto  particolare,  che  neU'epopeja  ai  possan  fio- 
gare  1 nomi  de’ He , a cut  tocca  l'aitone  priocipate,  £ ta.  il  richiede 
la  tpetie  deU’eftopeJa,  o roaaoto  eroico,  ebe  ci  piaccia  di  nomi- 
ludo,  che  tutu  aooo  una  cosa  aleaaa.  (B) 

EPOPCJU.  (Leti.)  E-po-pè*jo.  Jdd.  m.  £pico , Eroieo.  Lat.  epicus. 
Geli.  Lotlur.  t.  tv.  E che  questo  tuo  poema  apparisca  più  toalo  epo- 
pojo  ed  eroieo,  ebe  eomedia,  ai  cava  cbiarameate  dalla  PoeUca  d’A- 
rlatolile.  (Zan) 

LPOPEO , E-po-p«-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  «poi  verao,  e pieo  lo  lo,  onde 
«pepioi  veraegglalore.)  — Figlio  di  Nettuno  e di  Canace,  rapitore 
di  Jntiopt.  — Jie  dell' itola  di  Lesbo,  padre  ineettuoto  di  A'i'IU- 
mmi.  Figlio  di  Aloeo  « re  di  Corinto.  (Mit) 

EPOPO,  £-po*po.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  tpopet  inspellore,  ebe  vlen  da  epi 
aopra , ed  ope,  opot  occhio.)  — Nome  che  I Greci  davano  a Torco 
oangiate  in  Vpupa.  (Mit) 

EPOPTE.  (Arche.)  g^pò-ple.  Jdd.  e un.  F.  G.  Lai.  epoples.  (Da  epi  su, 
c opiro  lo  vedo.)  T'itolo  dell'  iniziato  ai  grandi  tnisleri  d'EUusi , 
fi  qiioie  dopo  cinque  anni  di  provo  venica  ammetto  a vedere  te  più 
taertle  ed  infonde  cote.  (Aq) 

t (Hit.)  SoproniioiNe  di  Giove,  perchè  tutto  tede  da/i'Oiimpo.  (Mit) 
LPOPTEIA,  E-po-ple-t-a.  5/:  F.  G.  Feduta.  (V.  EpopU.)  Satvin.JVoi. 
Tote.  I.  sto.  Man  ai  puole  giugnere  a quella  specie  di  epopicia  o 
veduta,  aeiua  vvtami  di  tulio  ecc.  (M) 

EPOPTIDl.  (MarlB.)  E*pù'pU-di.  Sf.  pi.  F.  G.  Gr.  ìnwirri^iC.  (Da  «pi 
«opra,  e ti«,  otoe  orecchio;  perchè  poste  a'Iali,  a galsa  di  orecchi.) 
JSrano  dn«  travi  alta  prora  de'vatetlU,  a'due  tali  detto  tperene, 
per  di/rnder«  ii  òailimenio  doii’iirfo  fU'  coscrili  nemici.  (Vao) 
EPOHA.  (Goog.)  È-po-ra.  .^wiica  cilfai  delta  Spagna  oggi  Monloro.  (G) 
tPOEEOIA.  (Geog.)  B-po-rò-di-«.  Jnlka  città  della  GaUia  TVaipada- 
no,  oggi  forte  Ivrea.  (G) 

CPOSTBACISMO.  (Arche.)  E-po-alra-ci.smo.  Sm.  F.  G.  Lat.  cpoatrad- 
amua.  (Da  epi  au,  e oalrocon  chiocciola.)  Sorta  di  giuoco  fanciul- 
letee in  cui  era  vincitore  colui  che,  gettando  in  mare  una  cAioc- 
etota,  od  altro  frammento  di  doso  roUo,  io  faceva  taltar  a fior 
<t  acqua  più  degli  altri.  (Aq) 

LPOPTlcilE.  (Arche.)  E-pò-pìl-cbc.  Jdd.  etf.  pi.  f'.  G.  Nbmede'grandi 
«liiirri , cioè  de'  mitteri  intimi  cAe  cen irono  rivelati  agl’ iniziati, 
i quali  avevano  adempiuto  lulte  le  prove  del  noviziato.  (Dal  gr.  epi 
sopra,  ed  opticoi  che  ha  Iona  di  vedere.)  (Uit) 

EPPO.NE,  Ep-pó-iie.  N.  pr.  m.  Lai.  Ueppoa.  (Dal  gr.  ei  sempre,  c po- 
neo  lo  fatico.)  (0) 

EPPUEE,  Ep-pù-re.  Particetla  che  vale  £ nondimeno,  JVonperfanto. 
Lat.  et  Urica,  albilominus.  F.  eomp.  di  E e Pure,  ^riveai  anche 
E pure.  (Vao)  Fr.  Giord.  Pred.  Af.  7.  i.  p.  te.  Ur  come  fusti  costi 
ebè  t*è  rimuUU  uiilic  volte  l’acqua?  Eppure  quello  luogo,  c questo 
dà  il  cielo.  (Pe)  Gor.  Viff.  Jtf.  Tote.  ta.  Eppure  il  sigour  Marche- 
se, eec.  E Ito.  Eppure  ha  acrilto  l'ronUc.  È leu.  Eppure  ai  doveva 
ricordare  II  signor  marchese  ecc.  d«gner.  Crisi,  inttr.  «.  t«.  7.  B 
pure  conviene,  che  lutto  di  lei  comportioo  i genilori  ecc.  (M) 
EPblLOM,  E-piì-lon.  Soit.  com.  Una  delle  lettere  dell’atfabelo  greco, 
cioè  E.  — Casiloooc,  ain.  Aiivtn.  Buon.  7'anc.  (A) 

EPTACORDO.  (Mua.)  E-pta-còr-dò.  ,fm.  F.  G.  Lai.  cpUcliorduiu.  Gr. 

Lo  eluto  che  ElUcordo.  F.  (Da  epta  sello,  e cAorde 

corda.)  (L) 

a — CAtonuiei  Eptacordo  anche  io  tira  degli  antichi,  guemita  di  tette 
eorde,'  ed  è ta  più  famota  di  tutte  te  altre.  (L) 

EPTABDBILO.  (UaL)  E-pU-è-dri-CQ.  ,«dd.  m.  Lo  iteuo  che  Ellacdrico./'. 

(Dal  gr.  epta  aetle,  e Aedra  buie.)  Goti.  Fi$.  UisUllo  cptacdrico.  (A) 
EPTAFAHMACO.(FanB.)  E-pU-iàr-ma-co.  Am.  Lo  iteuo  cAe  Etlafar» 
maco.  F.  (Da  epta  selle,  e pAarmacon  mcdlcamcalo.)  (A.  0.) 
EPTACOMO.  (CeOg.)  E-plà-go-uo.  Jdd.  e im.  F.  G.  Lo  fletto  che  Ellago» 
DO.  F.  (Da  epta  sette,  e gonia  angolo.)  Gai.  Comp.  Geout.  it.  Per 
dcsrrl?e«c  rinterrsllo  Ua  li  punii  7. 7,  il  quale  sarà  li  semldUinclro 

wi.  ni. 


BQUALE  4SI 

del  cerehie  che  eompreadeva  l'eplagono  da  descriverti.  E ivO  De- 
teriveremo  con  l’IiUssa  apertura  un  cerchio  occulto  cec.,  onde  Pe- 
plagoDo  DB  venga  deacrillo.  (V) 

CPTAMEEOJIE.  (Lete)  E-pla-m^rò'nc.  Am.  Lo  tinto  che  ElUinerone.  F, 
(Da  epta  sette,  e merM  porriooe  o Aeutera  giorno  : Selle  giornate.)  (A) 

EPTAPLO.  (Leti.)  È*pla-plo.  Am.  Titolo  di  an  itòro  di  Pico  iViron- 
deiano,  e significa  Bettoplo  o ScUuplice.  (Dal  gr.  epta  sette,  e pieco 

10  connetto.)  (Vao) 

EPTAPUBO.  (kUL)  E-ptj-po-ro.  — T’inivw  figlio  dell’  Oceano.  (Dal  gr. 
epta  selle,  c poroi  meato.)  (Mit) 

EPTASILLABO.  (LeU.)  S-pta-ùl-la-bo.  Jdd.  m.  Lo  tUtto  che  EtlasilU- 
bo.  F.  (Dal  gr.  epta  selle,  a i^'iiuòf  sillaba.)  Trite,  l'otg.  Eloq.  Que- 
sto verso  endecasillabo  ecc.  piglierà  una  certa  compagnia  deirepta- 
sillabo.  (A) 

1 — L’iato  ancA«  in  forza  di  tm.  TVÌm.  Fo/g.  Eloq.  Meli' uso  nostro 
par  che  abbia  prerogativa  d'estero  frequentalo  lo  «ndecasillabo,  lo 
eptasillabo  ed  II  penlasillabo-  (A) 

EPTATEt'CO.  (Leti.)  E-pU-tè-u-co.  Am.  F.G.  Lo  lidio  che  Ettaleuco.  F. 
(Da  spia  Mite,  e tevchot  libro,  voluno,  vaie,  alveo.)  (A) 

BPULàBI.  (Arche.)  B-pu-Ià-rl.  Jdd.  e itn.  pi.  F.  L.  Cult  pretto  gli  an- 
ticAi  domani  erano  lupraunumiNali  i giorni  in  cui  ti  faetsano  i 
òancAeiii  lacri.  — Dicevoli  ancAe  Epulari  colore  cA«  erano  imi- 
tati a tati  banchetti.  (Da  epuior  lo  banchetto. } (Van) 

EPl’LE,  è-pu-lc.  Sf.  PI.  F.  L.  BancAelto,  Cunviio,  Fivanda.  lìuonar. 
Oh.  Fot.  uni.  di  Fetr.  tav.  ti.  pag.  str.  Si  veggiooo  «fQgiatl  ecc. 
gli  Dei , i sacrifisJi,  e«l  i lellistcrnii,  e le  cpulc  sacre  ccc.  (^) 

EPL'LIDB.  (Cbir.)  C-pù-li*de.  (Aoit.  com.  I'.  G | T’umor'e  o Etcreteenza 
di  carne  che  i>iin«  n«iie  gengive.  Lai.  epulis.  Gr.  ùteulic.  ( Da  epi 
sopra,  ed  tiion  gengiva.)  Lib.  cur.  maiutt.  Per  mitigare  lo  dolore 
della  epuUde  èc  molto  buono  tenere  in  bocca  il  Ulte  di  capra. 

EPL'LUNACCIO,  E-pu-io-nàc-cio.  (fm.)  pegg.  di  Epulone.  Lai.  Impurus 
hclluo,  gurgea.  Gr.  yarToipa.cycc.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Quei  sordidi 
cpulooaccl,  che  insaiiabilmenb:  divorerebbono  un  mondo  inlero. 

BPULOME,  E-pu-l()-ne.  N.  pr-  m.  (Dal  lat.  rpuio,  onii  sovrinlendente 
a'baochelU,  ebe  vico  da  «puium  bancbclto.)  •—  Capitano  latina 
ucciso  da  Jeate.  (Hit) 

a — jVome  proprio  trailo  dalla  Sacra  Scrittura,  a tlmUitudine  del 
quale  Epulone  li  dice  di  cuiui  cAi  li  compiace  nelle  molte  e deli- 
cale  vivande,  n Lat.  epulo.  Gr.  >xfvaTri;.  ( V.  Epulone,  n.  pr.)  Fr. 
Giord.  Pred.  Movelli  epuloni  nella  ingordissiuia  epaccla  Jiisaccano 
tulio  il  loro  avere.  (B) 

EPL'LONESCO,  E-pu-lo-nè-sco.  Jdd.  pr.  tn.  Vi  L'pulone,  J lotnigliama 
di  £pu/one.  A'egner.  Jlann.  Nov.  a.  4.  Egli  applica  il  cuore  a cra- 
pule, a coaviti,  a vivande  anche  cpuloncKbc.  E Pred.  a.  s.  Ella  dit- 
aipara  tulio  it  suo,  or  In  veilili  pompotl,  or  in  donativi  supcrRui , 
or  lo  banchetti  cpulooescbl.  (T) 

EPULOMI.  (Arche.)  E-pu-lò-iti.  Sacerdoti  romaNi,  initifuiti  per  an- 
nunciare e preporore  i òoncAelti  loeri  lu'  giorni  solenni.  (T.  £pu- 
ione.)  (Mil) 

EPLL0M8MG,  E-pu*lo-nì-smo.  ^l.  Smoderato  uso  de’ci&i.  Ped.  Leti, 
pref.  tt7.  Lasciarsi  troppo  IraipBrlare  dairepulooiimo  e da  una  era- 
IKila.  (B) 

EPl/LOTICO.  (Tcrap.)  E-pu-lò-U-ro.  Jdd.  m.  F.  G.  Lat.  epuloUcaa.  (Da 
epi  sopra,  cd  ule  cicatrice.)  Cicatrizzante,  lncarnalivo{  ed  è usato 
anche  in  forza  di  im.  pt.  Lo  tletto  che  ApuiuUeo.  F.  (A)  (Van) 

EPLMDA.  (MÌE)  E-pùn-da.  Vea  ta  quale,  con  Faltonia  , at’ca  cura 
dette  cote  cspoite  aW  aria.  (Mit) 

EQUABILE,  E-quà-bi-Ic.  Jdd.  com.  Termine  proprio,  con  ehe  ti  de- 
terive  quel  moto  che  in  tempi  uguali  icorre  spazit  uguali.  Lai.  se- 
quabilis.  Gr.  teee.  Sagg.  nal.  etp.  I4S.  Poi  a poco  a poco  si  vedeva 
ricominciare  a salire,  ma  con  un  molo  tardissimo:  e apparentemente 
equabile.  E t4i.  Cadde  in  animo  a uo  nostro  accademico,  che,  oltre 
ail'csicr  ugualmiiute  veloce  il  molo  di  lutti  I suoni,  polcwc  anch’ca- 
aere  equabile. 

a — E anche  fuori  di  materie  fitiche.  Car.  Oraz.  i.  S.  Greg.  Nax. 

11  Signor  Iddio  con  cquobil  legge...  volle  che  alcuni  fusaer  pascluU 
c coniaodali ...  ; a che  alcuni  altri , come  pasturi  e maestri,  fossero 

I proposti  alt'indirlxzo  della  Chiesa.  (P) 

' s — £ detto  anche  dello  Stile,  Piano,  e tempre  lo  tUtto.  Satvin.  Prot. 
Tote.  t.  Ili.  Era  correolc,  facile,  equabile  e temperalo  it  suo  stile. 
E 114.  Lo  «Die  ampio,  e dilTuso,  copioso,  ed  equabile. .(M) 

4 — (Mua.)  Nonte  di  una  deilt  cinque  specie  del  dioiontco  di  Tolo- 
meo. (L) 

EQUABILITÀ',  E-qaa-bÌ-U-tà.  [5/1]  alt.  di  Equabile.  [Con/ormltù  fra 
le  relazioni  e proprietà  delie  cole  e^mjfriii.1  — Equabilitadv,  Equa- 
bltitale,  ilo.  Lai.  aequabilitas.  Gr.  Sagg.  nau  etp.  t«4. 

Ma  per  chiarirsi  prima  se  Late  equabilità  veramente  foM« , furono 
falle  le  seguenti  cspcricoae.  £ appreuo.-  Onde  ci  parve  di  rimanere 
rertiflcali  della  supposta  equahllltà. 

EQUABlLMEhTE,  F.-qua-biÌ-mvu-lc.  Are,  Con  equabilità.  Lat.  aequa- 
billler.  Gr.  A'rgnrr.  Crisi,  instr.  i,  i,  i7.  Tutti  i suoni  si  oduno 
mrglio'ccc.,  iterchè  quel  vento  pùcevule  il  porla  cquabilnsenlc  più 
da  lontano. 

EQUABOMA.  (Ccog  ) E-qua-bò-oa.  Wniica  eiiià  della  Spagna,  oggi  Co- 
ronad.  (G) 

EQUALE,  E-quà-le.  .defd.  com.  F.  e dfEgeale  o Uguale.  Bemb.  Leti.  i. 
0.  tiB.  Mi  doni  !S.  S.  Dio  grazia  ccc.  di  poter  per  lei  alcuna  cosa  e- 
qnale  a quello  che  tifa  ha  per  me  fatto  ecc.  (M) 

B4 
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F.QUALtTA*.  E-qua~1l-lA.  [Sf  Lo  $Uuo  cA«]  K|nallU  f o U^nalilà.  y.]  — 
Equililadc,  Equalllale,  «ìk.  Lol.  atqualiUs.  Gr.  Mor.  S.  Grrg. 

lo  voglio  eh»  noi  vegliano  in  qual  maniera  la  taota  Scrittura  dlmo' 
atra  i‘eqoalità  delle  sae  narrationl.  ••  Co«fij|l  CorUff.  4.  4ta.  Ser- 
vando tra  tutti,  in  certe  eo««,  una  pari  aqualità.  (N) 

EQUAMENTE,  E-qua-mcfide.  jI**.  Con  equile,  J hMonn  rqal/à.  Ciiuta- 
menfr.  laf.  Juile.  Gr.  Caraeciol.  Iflgen.  prtom.  Btrif.  (Min) 

EQUAMMITA',  E-qua*n{-ini-tà.  [<$/’.]  AfodrraatiHir  tf'anrmo.  Equaal- 
miladr,  Bqoanlmilatc,  «in.  Lat.  arquanimllan.  Gr.  rvTVM^ftovva.  Sen. 
Pi$t.  ai.  Ma  qualunque  le  vorrà  far  più  leggieri  . potrà  a aà  mede- 
almo  per  equanlmilade  ect.  7'ea.  hr.  «.  I4.  Mexao  nella  valontade  a 
nelTonore  ai  r cquaninilade- 

r.QUAMMO,  E*quà-ni*n»o.  Ad4.  m.  f'.  L.  [Ch<  Aa  cqwantmifà.]  Eoi. 
aequanimis.  Gr.  «vyv6l,uwv.  7Vj.  Br.  a.  I4.  Equanime  ai  à quegli  ebe  { 
non  vuole  troppo,  anti  tiene  lo  metto.  i 

EQUANTR.  (AAlr.f  B-quan^te.  Jd4-  ecm.  .dggfttnfo  di  «na  «aria  di  eer- 
cAi  imma^ino/l  uri  cielo  degli  oJlranomi.  (Dal  tat.  ocqiMiM  che 
agguaglia.)  Gal.  Jdaeeh.  Sol.  a.  Quegli  eceeotrici  tolalmeote,  o in 
parie,  qoe' deferenti  equanli,  epicicli,  eec. 

EQUAHE,  r.H|uà-r«-  ^U,  K L.  Atjgua{ftiare  , Alcfirr  del  pori  , Adf 
guere.  Lat.  acquare.  B.  Pule.  Egl.  Coai  le  tMsse  cose  a' grandi  effrtli 
Solevo  equar.  (A) 

t •—  Appianare,  Spianare,  Pareggiare,  y.  Equato.  (A) 

CQUATO,  E-quà*to.  Add.  m.  da  Equare.  (A) 

t — Appianalo,  Spianato.  Lat.  aequalua.  Gr.  Boae.  yit.  %. 

Ma  liilame  alquanto  ne  venia  Antenore  Per  la  comtmala  pairia  e'  muri 
equati. 

EQUaTOHE.  (A»lr.)  E-qua-tó-re.  Lo  »t*$to  cA«]  Bquinotlalr.  y. 
Lol  aequator.  aequinoeUuIi».  Gr.  i9^utfn‘>U.Dant.Pvrg.4.  •«.  CbeT 
metto  cerchio  del  melo  «uperno,  Che  «I  chiama  equatore  in  alcun' 
arie,  E che  aempre  Hmon  Ira  ’l  Sole  e1  verno.  Buon.  Firr.  s.  4. 
a.  Zodiaco  c coluri  cd  equatore  Congiurar  lutti  In  r>oi,  di  pietà  vóti. 
EQUATORIALE.  (A^lr.)  E-qua-lo-rlà-le.  5m.  ^Ir^menlo  dctllnaio  a »e- 
gKlrr  II  melo  diurno  drpli  a$tri  col  mesto  di  un  o«<«  paralello 
alVarst  dri  mondo,  ed  o mùurore  l'oKcnaione  retta  e la  declina- 
zione col  mezzo  di  due  cireoti  eht  rappretenlano  P equatore  ed  it 
circolo  di  declinazione  ; ai  oggiugne  un  gunrlo  di  circolo  diretio 
nel  meridiano,  che  aeree  ad  innalzar  l'egualore  per  la  laliludine 
del  lungo.  (Dii.  Mal.) 

EQUAZIONE,  E-qua-iI-i-oe.  ( ^Z*.]  Bgualilà . Aqgiv$tamento,  Pareg- 
glamrnlo.  Zol.  arqualto,  arqualilaa,  concliinllaf,  adacquano.  Gr. 
ìzérie-  rv/»v5,ulx.  Cr.  l.  4.  «.  L'umido  acquiolerà  dal  «cero,  accioc- 
ché fermamenle  ritenga  quella  co«a  che  in  lui  aoprawienc  per  retli- 
flcatlone  ed  eqitatione  e flgurailone.  Alia.  sta.  Egli  cognosce  ecc.  1 
le  loro  differente  c {iropriclà,  1 loro  ron>l,  equailoni,  coogiuntlonl  0 | 
giudicii.  o (^ui  pare  In  «enao  oalronomìco.)  (N)  | 

I — Adequazione,  Computo,  Calcolo.  C.  A',  it.  41.  Seguendo  l'equailone  | 
del  dello  maetro  Pigolo  eh 'è  de' mastri  moderni,  el  dime  eec.  (Pr) 
9 ~ (A*lr.)  Equazione  d«-i  tempo;  i)l//rrrnza  fra  il  tempo  vero  eotare 
o apparente . ed  lì  fein/>o  medio  o nniforme,  cioè  a dire  la  ridu- 
zione del  tempo  inequate  indicalo  dal  tale  ad  un  tempo  eguale, 
indicalo  da  un  periodo  repoloriuimo.  (A)  (G) 

« ~ ikn.i'o*arri  : Di/ferenza  fra  flnegao/e  moeiinenlo  di  un  pia- 
neta nella  imo  orbila,  ed  II  moto  medio  eguale  ed  uni^irrma  cAe 
gli  li  auppone.  (C) 

I ' aacnLàit:  Qimnltlà  nello  quale  un  pianeta  dopo  gualcAe 
arco/u  è più  0 meno  neamato,  a cAe  non  lo  aoreAAe  ae  gueate  riso- 
luzioni alale  foturo  della  aleaaa  duralo.  (G) 

4 — (Alg.)  Formolo  in  cui  «I  etprime  l'egualità  eafafente  tra  evirle 
quaiitt/ò  dieertamenle  rapreaae.  (A) 

EQUESTRE,  E-quc-«trr.  Add.  com.  y.  L.  JH  eavaìitre.  ~ Equestre,  «in. 
Lat.  eqoestrla.  Gr.  trmixó;.  Ttiai.  Ger.  to.  40.  Nè  ferve  mrn  l'altra 
ballaglla  equoilre  Appreoao  II  colle,  all'attro  «Iremo  canto, 
s — (B.  A.)  Statua  equestre,  Figuro  equestre,  dlceal  quella  di  una 
pereona  a cavallo.  (A) 

9 — (Arche.)  Ordine  equ«lre:  Cosi  cAlamaroai  l'ordine  de'cacalleri 
romani.  ^orgA.  Orlg.  Fir.  S70.  Sedere  come  sarebbe  a dire  nel 
li'otro,  ne'gradi  deputati  aU'ordine  senatorio  0 equmtre. /«'spprraao.' 
to  bo  detto  equite  cd  equetlre,  c non  cavaliere  o cavalleria,  perché 
secondo  che  tal  voce  vien  presa  in  questa  età,  ei  rappresenterebbe 
cosa  amai  diversa  dall'iivo  e proprietà  romana.  (V) 

s — Corse  equ«tri:  Corse  • corallo,  o «opra  de' carri,  che  $i 
f'iceeano  net  circolo.  Utale  anche  da’ moderni.  (Hit)  (N) 

4 — (Mil.)  [^aggiunto  di  alcune  dlvlnllà,  come  di  iFelfuno,  della  For- 
tuna eoe.  E fu  ertilo  un  (empio  alla  Fortuna  equestre  in  Forno 
do  (ttilnlo  Fiacco  pretore,  per  la  vitloria  contro  i Celliberi , do- 
vuta alPordtne  da  lui  dato  alla  caralterlo  di  togliere  nelVaetallo 
ai  coralli  te  briglie.]  FurgA.  Bip.  7».  Perciò  fece  con  grande  oppa- 
recebio  dar  ordine  di  celebrare  I giuochi  Consuali  In  onore  di  Net- 
lana  equestre. 

LQUESTRO , E-què-stro.  [ Add.  m.  Detto  per  la  rima  in  luogo  di  E- 
queslre.  F.]  Morg.  t4.  ai.  Sicché  gli  arder,  sansa  numero  equeslro, 
Dugenlomiia  e più  ecc. 

r.QL'1.  fCeog.)  È*qul,  EquIcoII.  Lai.  Aeqni,  Equicull.  Popoli  delPJtali» 
eoafinuMU  co'  t'ulaei  e co’  Latini,  i'ìnIÌ  da'Fomonl.  (Mil) 
EQUIANGOLO.  (Ccom  ) E-quI-àn-go-lo.  Add.  m.  comp.  D’angoli  uguali. 
Lat.  aequiangulus,  iaogonus.  Gr.  ìoó^uva;.  Gal.  Diut.  Mot.  loc.  io. 
Tirò  ìAleadUmo  un  poligono  equilatero  ed  equiangolo, di  quanti  lati 
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esser  ai  veglia.  Fi*.  Prop.  ve.  Dove  ei  dimostra  ehe  I penllelogramnl 
equiangoli  la  proporsiooe  hanno  composta  delle  proporsioni  de’  lati. 
EQUICOLt  (Geog)  C-quì-co-H.  Lo  eletto  che  Equi.  F.  (Mit) 

EQUICOLO,  B-qui-co-io.  tf.  pr.  sn.  Lai-  Eqoiealua.  (V.  fquicoll.  In  lat. 
oquicolo  può  anche  «igniAcare  eultor  dell'equo;  da  oequum  equo,  « 
colo  lo  coltivo.)  — Guerriero  degli  Equi,  detcrillc  da  Firgllio 
nell'Eneidt.  (Ufi) 

BQUICRUHE.  (Geom.)  E-qut-erù-re.  {Add.  com.  camp.  PI.  Equlerurì  m. 
t Equierure  f.  F.  L-\  Agg.  di  Triangolo  cA«  Aa  due  lati  eguali.  [Lo 
a/eijo  cAc  Isoocelc.  F.  E detto  pur  di  Figura,  ma  Intendendo  arm- 
pre  Triangolo  itetotlt.]  Lat.  aequierurla,  isosceÌ«.  Gr,  iiowxùÀf. 
(Dal  lai.  arquua  eguste,  e ente,  erurit  gamba.)  Gol.  IfaecA.  Sol.  na. 
Ma  in  un  Iriaogolo  cquieriare,  ebe  abbia  ciascuno  de' lati  eguali  sci, 
e la  base  olio,  l'angolo  eomprcoo  da  essi  lati  è iieeesaaritmenle  acuto, 
e non  ottuso.  Fi».  Prop.  ita.  E sono  sopra  la  base  eec.  del  dato 
triangolo  equierure.  Fuon-  P'ier.  4.  4.  ti.  Uso  ha  sovente  Sulla  rroa 
stampar  flgore  e note  Geomelre,  equierure  e parallele,  n Afagot. 
teli  I.  Col  tritume  di  mlnutiiaiml  Irtaegoli  equirruri.  (N) 
EQUIDIALC.  (Astr.)  E-qui-di-è-le.  Add.  com.  Lo  tlwo  eht  Equinoziale. 

(Dai  lat.  nequua  eguale,  e dtes  giorno.)  UWt'Clll,  Berg.  (N) 
EQUIDIFFERENTE.  (Arll.)  B-qui-dlUre-rèn-le.  Add.  com.  Se  In  una  se- 
rie di  alcune  quontllà  vi  é la  tletta  differenza  tra  la  prima  e la 
seconda  , cAe  tra  la  teeonda  e la  terzo,  ti  dice  allora  che  quest* 
quantità  sono  ccmtinuamenfc  eoufdl/ferenll.  (Dia.  Mal.) 
EQUIDISTANTE.  B-qul-di-stàn-le.  [Add.  com.  comp.]  Fguaimcnie  di- 
stante.  Lai.  acque  distane,  aequalller  diJ.tans.  Gr.  irapàUj))«c.  Com. 
Purg.  4.  Si  è nella  predetta  s|t«ra  un  altro  circolo,  il  quale  é tqnl- 
diciaole  al  detto  equalore.  Toc.  Da».  Star.  t.  tra.  Fingendo  di 
voler  passare  II  Po  contro  a' gladiatori  per  un  ponte  cominciato,  pez 
non  impigrire  t soldaU,  di  navi  equIdbUnIi  incatenale. 
t (Cren.)  Linee  cquidlalanll:  Coti  diconti  le  Paratene.  F.  (A) 
EQUIPISTANTKMENTK,  E-qui-di-siafi-le-nivtv-tc.  .ie».  In  modo  rquUi- 
alante.  Con  equidisfanza.  Lai.  [acquali  disUntia.)  Or.  nK,»euÀèXu(. 
*»  Cat.  yVot.  Fort.  *0.  Perciocché  quando  non  i’anda«sc  innanzi 
equldUtantcìnrnlc  airorizionle,  la  cava  (dello  mino)  riuscirebbe  corta, 
né  ci  condurrebbe  sotto  il  luogo  proposto  (Pe) 

EQUIDISTANZA,  E-qui-dl-stàn-za.  [Sf.  comp.]  Diilattza  uguale.  Lat. 
aequa  dlstantla.  Gr.  Itov  itatnnfta.  Gat.  Siti.  tsi.  Quando  li  cal- 
colo ci  desse,  le  medesime  linee  raserai  dlsseparate  non  sotsmenle 
sino  airrquidlslanza,  ecc. 

EQUIDIUTURNO,  E-<|uÌ  di-u-lùr-no.  Add.  m.  comp  Isocrono,  Che  è 
di  tempo  uguale.  Caraceiol.  Leti.  Berg.  (Min) 

EQUILATERO.  (Ceom.)  E-qui-tà-Ic.m.  ,4dd.[M.  comp.]  CAe  Aa  lati 
uguali.  Lai.  aequilater.  Gr.  ìaooxrÌHC.  ForcA.  Giuoc.  Pili.  Purché 
il  quadralo  sia  II  vero  quadralo  e perielio,  cioérquilslero  e irllangelo. 
EQUILIBRARE,  E-quI-ll-brà-re.  [Alt.  «}  n.  pau.  Fare  equilibrio.  Met- 
tere iis  equilibrio.  Lat.  aequilibrare.  Gr.  iooù».  Sagg.  nof.  esp.  ai. 
B Col  peso  di  esso  s'equilibrasse,  difendeodosi  quivi  coU'arginc  dei 
crislallo.  E loa.  Ma  accostandole  eec.  un  lerro  rovente,  ritorna  su- 
bito ad  equilibrarsi  colla  calda. 

Aquitibrar*  diff.  da  Liòrare.  Ovest  traiti  d'un  equilibrio  che  si 
mantenga  senza  punii  di  contatto  die  al  disotin  lo  reggano,  sarò  bene 
adojieralo  Librare.  Cosi  dkianio  Librarsi  «ult'ali;  gli  astri  librali 
nel  gran  vano  dello  tpatio  ere.  In  altro  raso  diremo  EquUibrarer 
In  una  bilancia  li  è equilibralo  un  metallo  con  raltro. 
EQUILIBRATO,  E^uJ-ll-brà-to.  Add.  m.  da  Equilibrare.  Lai.  arquill- 
bralus.  Gr.  iooppoteot.  Buon,  p'ier.  4.  t.  v.  Noa  ritrovando  Mezzo, 
ove  equilibrale  ancor  si  |wsi. 

EQUILIBRAZIONB,  E-qul-ll-bra-zl-ò-ne.  [6C.]  L’cquilibrare,  Cofitrap- 
petamenlo.  Lat.  aequilibritas,  acquilibriiim.  Gr.  toopponia.  Gai. 
Dial.  moL  loe.  voi.  To  considerando  che  quella  equlllbraiione  verrà 
fatta  con  gran  tardiUi. 

Eiiuilibrazione  dilT.  da  Equilibrio.  La  prima  Indica  l'atiene  del 
ncllvni  0 del  mettere  In  equilibrio.  Questo  annunzia  ebo  l'egua- 
gllsDza  degli  oggetli  librati  é slabillla. 

EQUILIBRIO,  E-qui-li-brì-o.  [5m  Quello  stalo  di  ripoto  in  ehe  ti  met- 
tono 0 durano  I corpi,  quando  *on«  tolleciiall  ai  moto  da  più  forte 
che  tl  dfitruggoiio  intlemc.]  Cnn/rappraamentD.  [F.  EquHibrasione.] 
Lat.  aequilibrium,  aequi|MMidiuRi.  Cr.  iatèionix,  Sagg.  noi.  rap.  ss. 
Fami  questo  equilibrio  con  diversi  liquidi  a diverse  altezze, 
t — ( Per  metaf.  Dieeii  di  tulle  li  cote  tra  cui  non  patti  alcun  di- 
vario nel  paragonarle.]  Buon.  Fier.  t.  s.  s.  A porla  in  equilibrio 
di  costumi  F.  d'onevlj  pensieri;  onde  la  luce  Dell'anlica  bontà  stia 
sempre  viva. 

EQUIMOLTIPLICE.  (Arit.)  l'.-qui-iBo1-tì-pli-c«.  Add.  com.  comp.  iToma 
che  li  dà  a que’  numeri  i quali  contengono  t loro  lOttomotUptici 
due  volte,  tonto  V uno  come  t’aftro;  Dodici  e tei  tono  equimolli^ 
pitel  di  quattro  c di  dur,  pertAè  contengono  l'uno  quattro  « fai- 
Irò  due,  un  numero  di  volle  uguale.  (A) 

EQUINO,  E-qui-no.  Add.  m.  F.  L.  Di  cavallo.  Lai.  equioua.  Gr.  icfreii- 
àa;.  F.  Jae.  T.  1.  s-  s.  Aje  una  nuova  astuta  Colla  lingui  forctiia, 
con  una  voce  equina,  Cbe  non  ciarmsi  (non  ei  ha'  rpuii,  onauil.) 
vicina.  Che  non  oda  li  gridalo  Del  suo  morganato.  (V)  Ar.  Fur. 
40.  so.  E gli  Arabi  e I Macrobll;  questi  d'oro  Biechi  e di  gente,  e 
quei  d'equino  gregge.  (Pe) 

EQUINOMIO.  (Geom.)  E-qoi-oò-mi-0.  Add.  m.  P/ome  ehe  ti  dà  agli  an- 
goli ed  ai  tali  di  figure,  le  quali  titeguihtno  tempre  nel  medttimo 
ordine.  (Dal  lat.  aaquui  eguale,  e nomen  nome,  ragione.)  (A) 
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CQUIKOZIALK.  (A*lr.)  E*qui-DO>il^lfl.  Ctrckio  ctU$l»,  ehé  di- 

filli  la  ifera  in  dut  parli  eguali,  «quiéùtantemenle  da' due 
ortieo  éd  amtartieo:  dello  coti  percÀi  qua$tdo  il  Sole  iueontra  qvt- 
$tO  eerehio , i giorni  ti  pareggiano  colle  notti.  (/  tnoiimii  dicono 
piutlotio  Linea  equisoiiale,  Equatore,  ed  oneAe  «emf;«eeiH.  Linea.] 
i.al.  acqiiaociiali*.  Gr.  ionptptvit.  Gal.  Siti.  ut.  Voglio  che  ei  fl* 
gurlamo  cs*er  aoUo  OquiDOtiale.  E 4S«.  Intenda»!  ora  la  revolufione 
di  eaao  equlootiale.  » jlleg.  »•«.  Egli  è coti  beoe  Inteao  al  raglio  di 
qua.  come  di  li  deiroquinocUle.  (Pr) 
t ~ Teapo  dcH'equinoùo.  Crete.  ÌIA.  t.  cap.  14.  Sleeonc  il  Mio,  Il 
quale  cresce  per  le  piove  che  sotto  l'equinotiale  diaceadooo.  (V) 
EQUINOZIALE,  .ddil  COM.  i>‘eqtiii»o<iOj  CAeapporiiene  od  «qniaoxlo.— 
EquidJale,  tin.  Lai.  aequiBOCttalla.  Gr.  'lonptfnìtói.  Cr.  1.  a.  1 4.  La 
qual  peata  è accoociwltBa  agli  equiooaiali  M'aoicnU  del  Solo  Lib. 
Aetrct.  Vo  altro  sopra  raaceosiotii  equinoxiali  della  dedala  essa, 
e ~ Linea  rqulaotiale.  fio  «imocAe  L'Equiooxiile  0 l'Equatore.  ^.(Yan) 
a — (Zool.)  Porcellarla  equinotiale:  Specie  d' uccello,  atlrimenli  dello 
Uccello  della  tempeaia.  Fringuello  marino,  PufAno.  y.  (A)  (Van) 
EQUINOZIO.  (Aitr.)  E*qul>nò>£ÌH>.  [<F*n.]  Agguagliania  del  giorno  e 
delta  mite,  che  i quando  11  ao/<  Ineonlra  V eguimtialei  [ il  che 
ha  luogo  due  volte  ronno,  cioè  nella  prlmarera  t>«r<o  il  ti  marzo, 
e nairaulunno  certo  il  ai  tellembre;  onde  dierei  Equinozio  di  pri* 
mavera,  ed  Equinozio  autunnale.)  Lai.  acqulnoctium.  Gr.  ionpt/tia. 
(Dal  laL  aequM4  rfuale,  e nor,  noclla  notte.)  hut.  Par.  1.  1.  P.d  è 
equinozio  pariDcimcnto  del  di  colla  notte,  /•'iloe.  1.  za.  Dicendo  nella 
Eoe  di  quelli,  il  coloro  d'Arkte  cominciar»!  Ìn»iCBie  con  lo  equino* 
zio  del  detto  aegno.  Peir.  cap.  4.  Era  nella  alaglon  che  i’equiiiozii) 
Fa  vincitore  il  giorno,  borgh.  t.  ea.  Secondo  che  (Il  moetra  reqoi- 
noiio.  Ogni  ianuenza  ha  vbto  del  tuo  aalo. 
t » [A  dice  anche  del  Tempo  la  che  accade  tate  agguagllaaia.]  Cr. 
II.  I.  4. 1 luoghi  migri  a pcadlo  ai  deono  arare  e aemlnare  intorao  . 
all*eqolnotio.  I 

a — prcoderi!  un  equlnotio  delta  per  gioco  — Sbagliare,  Prendere  ' 
eguiroeo.  Jted.  Lell.  a4-  Il  mio  provveditore. ..  mi  arrivò  eoa  la  let* 
tera  di  T.  S.,  ed  io  presi  oa  equinozio.  (B) 

EQUIPAGGIAMENTO. tmm.)£<qul-paf-sla*mén*te.  Sm./romeg*nerieo, 
eoi  quale  ora  $i  etprime  una  quanlllù  di  arneei  mililari  che  non 
fanne  porle  deirarmamento ; quetli  arnesi  eono:  la  /lasehetia,  0 
giberna,  la  bandoliera,  il  òudriere^  lo  etnpAio,  il  port^piffero , 
la  coliana  o il  porta  tamburo,  lo  coesa  e le  òaccAelle,  il  porla- 
atcia,itgremòiuledatoppatore,UcorueUodaeaecialore,ece.ece.{GT) 
t ~ (MirlD.)  Proetieione  e Ateorlimenlo  di  tulio  quello  eh'i  ueeeeea- 
rio  per  la  tuuietenxa  e per  la  tieurotsa  <f  un  òóellmeiilo  e del  tuo 
equipaggio.  (A) 

EQUIPACGIAEB.  (MiliL  • Mario.)  E*qol*paf-Elà*re.  Alt.  Fornir  d’equi- 
paggio un  etereilo,  un  reqqlmenlo,  oepero  un  nadglio.  (Gr) 
EQUIPAGGIATO,  ■•qoi-pag*giò'la.  Add.  m.  da  Eqvipegg  lare.  F.  di  reg.  (O) 
EQUIPAGGIO,  E^ul*pag-gio.  Proerieiom»  di  ciò  che  bitogna  per 
viaggiare.  Aceampagnatura,  Corredo,  Forniatenio.  [ V.  BegagUo.] 
lai.  Itineraria  lopellex,  llioerariom  lailrumenlum.  (Dal  Icd  ei(rrn 
proprio,  e pack  fardello.)  » Uagai.  Leti.  Se  vogUono  esente  II  loro 
•quipaggto  daireaocr  viiiìato  dalle  Dogane,  il  accomodino  a dar  ri* 
aceoire  eoe.  (A) 

t ~ (Milli.)  Corredo,  Fornimenlo  di  tutto  ciò  che  abbisogna  ad  vn 
eierciTo  In  commino.  Ionio  per  le  veltoeaglie , che  per  le  imprese 
mllllarl,'  a differenza  del  bagaglio,  che  non  reprime  se  non  le  rose 
neceteorlr  a vestire  ed  a provvedere  d’ogni  ulentUe  e mauerizia 
i eoldati.  (Cr) 

a — Equipaggi#  d'erliglieria  : TVlto  ciò  eh'ò  neetseario  al  servi- 
aio  ed  ai  lavori  di  questo  corpo,  come  basche  da  fuoco,  palle,  pol- 
vere, tacchetti,  pontoni,  corro  du  munizioni,  carrclloni,rcc.  Xiicrii 
anche,  e cen  moggior  sapore  di  lingua,  ^ornrmento  d’arilglie* 
rio.  (Gr) 

a — (Mario.)  T.  cellettiw,  il  quale  comprende  tutte  le  persone  d’ai» 
oateello,  a riserva  degli  Vf^iali  superiori,  (a) 

4 (Ar.  Me*.)  Carrozza.  Coceh.  Leti.  S.  P.  Acciocché  ri  comprino  loro 
un  nuovo  equipaggio,  o una  creala  di  crina  o una  ricca  e bella  sol* 
tana.  (A) 

Equipaggio  dii.  da  Corredo.  L'Equipaggio  i la  provvigione  di 
dò  che  bitogna  |>rr  vljggiart!,  Si  dice  anche  comuocmenle  de' ve* 
stili  e degli  ebbigliamniti  dell'uomo;  onde  alcuno  suol  dirsi  bene 
equipaggiato  ove  non  manchi  di  nulla.  Corredo  diecai  de'vestili, 
de'drappi,  degli  ornamenti  ebe  porla  seco  la  ipoaa  andando  a ma* , 
rito  ; ed  anche  della  suppcllellile  che  ha  seco  o de bbe  avere  un  fio*  ; 
vane  ebe  entra  in  on  collegio  0 in  unacomunllà  religteaa.  Equipaggio 
iPuna  nove  è anche  ben  detto.  E Boeeaedo  disse  Ifave  ben  corre- 
data. Corredo  ha  pure  un  »eBio  Iraalato.  Noi  diciamo  : Discorto 
corredaio  di  buone  ragioni.  Libro  corredato  di  note,  di  doeuruen- 
li  eee.  V.  Bagaglio. 

EQUIPAIANZA,  E*qul*pa*ròn*zi.  Sf.  /.'equiparare.  TVsavr.  Conia. 
IO.  Berg.  (Min) 

EQUIPABABB,  E*qui*pa*rà*re.  [>#fl.  Proprlom.  Cofifronfare  due  ceie 
per  fame  conoscere  P egueglianxa , e per  etUne.  Far  paragone. 
Metter  in  confronto.]  Paragonare.  — Equiperarc,  »fn.  lai.  acqui* 
parare.  Gr.  «‘Cfspivttv.  (Del  lat.  aequa  eguaimenle,  e parare  appa* 
recehiare.)  Ltò.  cur.  maiali.  La  galanga  non  al  può  equiparare  al- 
raeoro.  Bern.  Ori.  1 . aa.  40.  Qual  vento,  qual  lempeala  di  aurina,  occ. 
Alla  (aria,  alla  rabbia,  alla  rovina  gl  può  di  queaia  dotto»  equiparare? 
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fqulporore  difl.  da  Paragonare  e da  Comparare.  Paragonare 
eeprtme  semplicemenle  un  confronto  generico  senz* alcuna  relazione 
alla  rguagllanza.  Equiparare slgniflra  preprianente  Confrontare  un 
ofgetio  con  un  altro  pir  far  coooaccre  che  tono  eguali.  Comparare 
riguarda  il  confronto  di  oggetti  della  medeviiaa  specie.  Due  statue, 
due  quadri  ti  paragonano.  Vn  triangolo  si  equipara  ad  un  parai* 
lelogramtna.  Si  eomparono  due  catelli , due  coil  d'orpenlo,  due 
pezzi  d’averio  ece. 

EQUIPARATO,  E-qul*pa*rà-to.  Add.  m.  da  Equiparare-  Lat.  aequipara* 
tua.  Gr.  i9oee.  Com.  Dant.  »-  zz.  Alla  quale  come  egli  »1 

confacela , ne  moslreraono  alcnoe  delle  sue  proprietà  » quelle  del 
vizio  poi  equiparate.  (A)  (Min) 

EQUIPEBARE,  ^ui*pe^*re.  Alt.  Lo  eleeeo  che  Equiparare.  F.  Foce 
usala  per  la  rimo  dal  Jaanoz.  Bgl.  it.  Penundu  a quel  che  scrisse 

10  un  giiwpro  «ce.  Oh  dolor  sommo,  a cui  null'altro  equipero!  (a) 
EQUIPBTENTE,  E-qui*pe*tén*te.  Add.  com.  comp.  Che  domonda  il  qiu* 

sfo  e «ole  oocora  CA«  domanda  lo  tieeto-  Competitore.  (Dal  lat. 
oeque  egoaliQenle,  pelens,  «nll*  ch«  chiede.)  Alòarn.  Oceorr.  a..  De 
lue.  Doli-  f'olg  t.  I.  te.  Berg.  (Min) 

EQUIPOLLENTE.  (Dldaac.)  E*qui*pot*léa*te.  Add.  com.  comp.  Di  egual 
possanza  e tfalore.  Equivalente.  (Dal  lat.  acque  egualmente,  e poi* 
lene  che  può.)  (A)  Garzon.  Berg.  (0)  Com.  Par.  ».  pr.  Di  quello  che 
altri  non  ha  promesso  a Dio,  non  si  può  fare  vittima  equipollente  a 
quella  ch'eil!  promise.  Gor.  D(f.  Alf.  la.  Cou  quattro  equipollenti 
aggiunte  ece.  (N) 

EQUIPOLLE.NTEMENTC.  C*quÌ*pOl*len*^mén*le.  Aw.  Con  equipol- 
lenza. Equivalentemenle.  De  Lue.  Doti.  Folg.  a.  a.  io.  berg.  (Min) 
EQUIPOLLENZA.  (Dldosc.)  B*qui*pol-lèn*za.  Sf.  Equivalenza  ; ma  per 
to  più  nan  t'uso  fuorvi  portando  delle  proposizioni.  (A) 
EQUIPONDERaNTE  , £-quì*pon-de-ràn*te.  Pari,  di  Equipoodcrare.  F. 
di  reg.  (0) 

EQUIPONDERANZA,  E*qui*poo*de*ràn*ta.  [Sf.  eomp.  Egual peeo.]  Ter- 
mine che  esprime  l'equiponderare.  Lat.  arquipondium.  Gr.  iaoi^o- 
ria.  Gal.  Calletrq.  ar.  È Impoesiblle  il  consegairio,  benché  cl  eon* 
duciamo  a tal  similitudine  d'equtponderanza. 

BQUIPONDERARE,  C*qui*poa*de*rà*rc.(.d(l.  comp.]  Pesare cqualmenfe. 

Lat.  aeque  ponderare.  Gr.  xar' ie«  ra)jcyrrùi(v. 

BQUtPRINClPALB,  E-qai*prìD*ci>pà4e.  Add.  eom.  eomp.  Ugualmente 
principale.  De  Lue.  Doti.  Folg.  4.  la.  a.  Berg.  (Min) 

EQUIRIE.  (Mit.)  B-qui*rI*e.  Add.  e tf.  pi.  Feti»  istituile  da  bomolo  in 
onore  del  dio  della  guerra,  nelle  quali  ti  facevano  delle  corse  di 
catoni  nel  campo  Marzio  11  giorno  za  di  feòbraje.  (Dal  lai.  equità 
cavallo.)  (Mit) 

EQUIHINO.  (Arche.)  B*qQl*rì*ne.  Sn.  Giuramento  In  onore  di  Qui- 
rino. (Mit) 

EQUISETO.  (Rot.)  E-qui*»ò^o.  [.Fm.  Pianto  perenne  che  ha  i cauli 
frulliferi,  doppiamente  ramosi,  scabri,  eolcali  ; cosi  chiamata  per- 
chè «)  fotta  a foggia  di  coda  di  cavallo;  dieesi  anche  Sctoione,  Ra- 
sperellj,  [coda  cavallina,  Erba  brusca,  Asperella.  y.]Lat.  miuisetum, 
(equbelum  hyemale  Lio.]  Gr.  iinroupi;.  (Dal  Ut.  equui  cavallo.)  Alò. 
cur.  maiali.  Al  male  de' pondi  giova  la  bollitura  dcll'cqoiselo,  per 
altro  Dome  dello  da'profeaaori  coda  cavallina. 

EQUISONO.  (Mua.)  E*qut*so-no.  Add.  m.  eomp.  Ch'i  uguale  nel  suono, 
ostia  consonanza  cò4  rende  due  suoni  timili  Ira  loro,  come  p.  e. 
rollava,  la  qulnlodeclna  o la  «Igetlma  seconde.  (Dal  lat.  acque  •* 
gualmcnle,  e sono  io  suono  ) (A)  (L)  Garz.  berg.  (O) 

EQUISSIMO,  E«qafs*si*»o.  Add,  m.  su^l.  di  Equo.  Giuetieeimo,  tJ- 
guatitsimo.  Lat.  acquiailinua.  Gr.  (swtzto;.  Afuse.  Prrd.  I.  a&i. 
Berg.  (Mio) 

EQUITÀ',  E*qui*tà.  [•Sf.]  7’emperamento  del  rigore  della  legge  scrit- 
la.  — Cquitade,  Èquilate,  sin.  Lat.  lequllat,  aequun>  bonum.  Gr. 
snsitmsz.  Eip.  P.  IV.  Equilade  è propriamenle  ciò  che  l'uomo  fa  per 
ledieamento  diritto  e Me.  Mattfruzx.  i.  az.  La  donna  per  equilù 
canonica  può  raddomandar  il  mirilo, 
a — Detto  talora  oncAe  ossalulam.  per  Giustizia,  Dovere,  [Dlrtttara, 
RagioBC.  ] Afacslnuz.  t.  at.  Colui  ebe  offeiMle  Dio,  pceca  la  due 
modi,  ecc.:  il  secondo  modo  si  è contro  airequilà  e dirittura  della 
giustizia,  Aotiraendo  l'onore  e '1  servigio  di  Die.  Declam.  Qulnlif.  C. 
Di  questa  possessione  l'equitade  ivcl  mio  animo  fece  un  regno.  Colf. 
8S.  Pad.  Perocché  lu  per  la  giuslìiia  e per  I* cquitade  dei  eu«r  tuo 
non  c'entrerai. 

f — [A  buona  equità.  Posto  avterb.  — Giustamente,  bagionevotmente. 
y.  A buona  equità.]  boce.  nov.  a 4.  la.  Il  suo  aignora  si  può  a buona 
equità  dolere.  » Cae.  Orai.  Cari.  F.  Non  contenti  ebe  dò  che  ba 
Ua  voi  origine  zi  possa  a buona  equità  difendere,  falvln.  Diac.a.  it. 
Non  si  potease  a buona  equità  chiamare  compiuta  e perfetta  ecc.  (N) 
4 — (Icon.)  i7onna  octfsfa  di  Manco,  cAr  llena  sisiruna  mano  una 
òllancla,  < neirallra  uno  teandaglio.  (Mit) 

EQUITARB,  E*qul-là*re.  N.  au.  F.  L.  Cavalcare,  Andare  a cavallo. 
B.  Pule.  Egl.  Arlaoerae...  pel  caler  estivo  roU'cacrcito  cquilande  ccc., 

11  don  deiracqua  oDerla  non  velie  disdegnare.  (A) 

EQUITATIVO,  E*qul*la*lì*vo.  Add.  m.  Convenevole , Ragionevole.  F. 

delPueo.  (0) 

EQUITAZIONE,  E^uÌ-U<i-ò*ae.  Sf.  F.  L.  L'arU  di  cavalcare;  L't- 
quitare.  Lai.  equilatio.  Gr.  iinrila.  (A) 

EQU171,  è-qui*le.  Sm.  F.  L.  Cavaliere.  Borgh.  Orig.  Fir.  tra.  Se  già 
non  aervlsae  a far  conoscere  un  seaatora  0 equHe  romano  dagli  al- 
tri. K Col.  Affili.  414.  L'una  e l'altra  maniera  d'equltl,  0 eavaliarl 


4SI  EQmTEMPOBAXEO 

cbc  |U  TQgllaaa  cfaiamare,  era  aoche  lo  uso  ndk  colonie.  (V)  Borgh. 
Orig.  Fir.  t.  aro.  lo  bo  detto  equile  ed  equestre,  e non  cavaliere  o 
cavalleria,  perche  ec£.  ei  rappresenterebbe  rosa  sasal  diversa  dal* 
l'uso  e proprietà  romana.  .Sa/eiii.  Annot.  F.  B.  a.  a.  9.  D’un  cquUe 
romano,  che  mori  pieno  di  debili,  oell' incanto  delle  sue  robe,  Au- 
gusto Imperatore  mandò  a comprare  la  coltre,  ecc.  (N) 

EQII1TC]ÌP0RA>C0 , E-qui-tem>po-rà-oe-o.  Add.  m.  eomp.  CKe  i di 
tempo  uguale.  ^Dal  lat.  or^/Hua  eguale,  fempwr,  orii  tempo.)  Togtin. 
teli.  Arnooia  eqakteaaporanea.  Sagg.  noi.  etp.  Piar.  SpcrlmmUre 
I tempi  dell'  locrespainenlo  dell’acqua,  se  equlteraporanei  da  divene 
permase.  (A) 

equivaleste,  E-qui.va-lèn-le.  ( /’arl.  di  Equivalere.  Che  egul^ole, 
cioè  CA’e  j di  valore  e di  pregio  vguaU.  -»  Consalente . ain.  Lat. 
aequlvalens.  Gr.  ioèp^ito;.  A^amm.  a.  tor.  Tu.  non  potendo  ne'no- 
alrl  animi  generar  nimiciila,  t'iogegoaali  di  mettervi  eoaa  equiva- 
lente. Cor.  leU.  t.  tea.  Non  mi  {tare  d'aver  parole  equivalenti  a 
rappresentare  il  mio  (affeilo).  » Fag.  rim.  1.  la.  (Lucca  irta  y Mi 
mostrarono  inoltre  apertamenle,  Ch’  io  non  aveva  ...  Rè  gartw  o 
graiia,  od  altro  equivalente.  (Min) 

t » /n  (orza  di  am.  fsrr  Equivuienu.  Lat.  acquum.  Gr,  ri  hnttrle. 
Bui.  Dee  bastare  che  si  renda  l'equivalente. 

£irftiii>olcnle  diff.  da  Fateenle.  Questa  è voce  mereaniile,  e tigni- 
Oca  Quella  M>mena  che  ta  coea  vale  In  denaro  0 In  altro  in  che  si 
cambia.  Cosi  dirò  /I  valerule  di  tm  fendo,  d'una  pezzo  di  panno  «cc. 
£7MKa/m(e  esprime  eguaglianza  esatta  di  valori. 

CQUIVALESTEMESTE,  E-qul-Ta-teB-le-mèn-le.  Are.  Con  eguitaltnxa. 
Lai.  acque,  aequivalenter.  Gr.  ìeepèàirwc.  Fr.  Giord.  Prrd.  B.  bk 
oppinero  rquìvaleoleinrole  a'Ioro  ullenlali.  LÌ6.  cur.  maiali.  Sia 
medirina  che  operi  equivalcDlcmente  al  taale. 

EQUIVaLESZA.  E-qui -^A-ièn-ra.  [;$^f.]  L'eguipalere.  LaL  cotnpentalio, 
aequalltas.  Gr.  tròrvs.  Fr.  Giord.  Pred.  Perdonami,  0 fni- 

leilo^  qiicsia  non  ò rqiiivairnu  suiSrlenle  aldelilto  eonmcsso.  n Da*. 
Catnb.  na.  ^Cornino  ira«>  Questa  equivalenza  si  chiama  la  pari; 
che  non  è altro,  se  non  quanta  è una  moneta  d'una  piazza  e pari  dì 
valuta  a tanta  d'un'altra  o d'altre.  (Min) 

CQUIVaLERE,  E-qui-va*iiV^T.  [iV.  ois.  comp.]  Eeeer  di  pregio  e di  tfo- 
lore  uguale-  Lat.  aequivaicrc.  Gr.  ieropavmì».  Segn.  Pred.  la.  a.  Ad 
una  anima  che  si  tolga,  un'anima  che  ti  renda,  solo  equivale.  E 
Afann.  Aiagg.  ta.  1.  La  manna  aveva  un  sa}H>r  naturale,  non  può 
ticgursJ;  ma  quello  solo  equivaleva  a molti,  anzi  a tutti. 

/Equivalere  diff.  da  Falere  e da  Fater  lo  eletto.  Falere  esprime 
un  salore  più  determinalo,  fqirieoiere  indirà  meglio  un  valore  di 
convenzione,  secondo  il  modo  di  calrnlare,  di  ai^prezzar  le  cose  0 
pure  un  prezzo  morale  ed  lolriovixo.  Vn  orologio  vate  trenta  ecudl. 
Gli  onori  non  rquira/pono  atl’onore.  Un  vate  tacro  varrà  poche 
monete , ma  queste  p«cAe  monete  per  un  ladro  lacrttcpo  eguirar- 
Tonno  alla  lióerbi  e forte  alla  vita.  Falere  si  dice  pur  di  pitreona  ; 
Quegli  tate  mollo  in  matrmalicn.  8i  adopera  ezuntlto  nel  Iraslalo: 
Una  sevverto  Ntlle  tale  un  tesoro  nelle  iWrnre.  PSgukaler*  iodica 
meglio  una  più  piena  corrispondenza  delle  cose  ebe  si  paragonano. 
Non  v'è  cosa  die  equirelpa  al  bene  di  ua'imicitia  vera.  Falere  rd 
Equivalere  si  dire  anche  delle  parole.  Quando  diciamo  vate,  ne  in- 
diciiiamo  il  senso  preciso:  quando  diciamo  equlrale  , spieghiamo  a 
un  dipresso  la  parola  0 la  frase.  FaSer  lo  tleitc  si  adopera  quando 
si  vuol  es|irimere  identilà,  non  corrispondenza  csalla  di  valori  nelle 
rose  {laragonala. 

EQt'IVELOCE,  E-qni-ve-ló-ce.  Add.  com.  comp.  6’j7uol«  nella  t^elocl> 
là.  (A)  tVIrel.  Berg.  (0) 

• EQUIVELOCITA',  E-quPve-lo-ci-ti.  Sf.  Eguaglianza  di  uetoeità,  /'r- 
tocttò  eguale.  (Pi) 

EQUIVOCALE,  E-qul-vo-cà-le.  Add.  [com.  Ciò  che  appartiene  ad  equi- 
roco.  ed  usato  anche  per]  Equivoco.  Buon.  A'ier.  4.  a.  1.  In  questa 
guisa  tirando  in  arcala  Co'pronosiici  vostri  equivocali,  Ch'abbian 
la  ritinila,  E venture  e amori  c narilaggi. 

EQL'IVOUAMEJiTE,  E-quI-vo-ca-méo-le.  Vev.  /n  modo  equleoeo.  In 
forma  equivoca.  Lat.  ambigue,  aequivoee.  Gr.  ipfrouuos.  Com.  Par. 
aa.  Togliendo  qneslo  vorabole  imMligere,  ebe  egli  ha  per  più  pro- 
prie alla  poleniia  delta  nostra  anima,  che  non  n’é  negli  Angeli,  sah'o 
che  equivocamente.  FU.  Pi//,  oa.  Domandato  per  qual  cagióne  a- 
vesM  dipinta  la  l'ortuna  a sedere,  rispose  equivoramcnle:  ecc. 

EQt:iT0CAIIK>T0.  E*qur-vo*i‘a-méii-to.  [Ahi.]  LV^uiPOcorr.  [Lo  t/etto 
che  Equivoco.  F.]  Lat.  ambigultas.  Gr.  àfiftCoMa.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Pensando  di  Ingannare  Dio  eoo  equlvocameolo  di  parole. 

EQUIVOCANTE,  Ew|uKvo-càn-te.  [Pari,  di  Eqiilvocure.]  L’Ae  equtreca. 
Lat.  ambigue  loquens.  Gr.  òpft'ìàyviv.  Lib.  Pred.  H.  Qnl  non  vorrei 
(«sere  equivocante.  B oppresso.'  Son  certo  che  in  questo  io  non  sono 
equivocante,  n Mann.  Lex.  Gaiat.  1.  tas.  Il  Casa  ecc.  aveva  già  bel- 
Inmenle  con  parole  onestamente  equivocanti  diipoato  ere.  (N) 

E(^l'IVOCARE,  E-qui*vo^-re.  [IV.  om.]  .Vòopliare  nd  sigui/koto  delle 
parole,  0 nella  totlanza  delle  cose.  Lai.  anbiguilale  nomìnis  errare, 
umbigere.  ete.  Cr.  iptempiu  ejiDjoSaty  apfuìo'yeiv.  Dant.  Par.to. 
?a.  Perché  tu  veggi  pura  La  verità  che  laggiù  si  confonde.  Equi- 
vncando  in  sì  fatta  Irllura.  Bui.  Equivocando,  cioè  pigliando  lo  vo- 
rabolo  sotto  varie  slgnilrazioni.  ^Selline,  son.  ssa.  Equivocando  de- 
sti fflorsfUetti  A'gtiQ,  che  notavsn  nei  guazietlo.  » Jifatpil.  Islt.  fam. 
I as.  Volli  dire  II  cantico,  ma  l'eresia  di  V.  S.  cli«  la  cfilaAia  salmo, 
ha  fatto  equivocare  anche  me.  (K) 

IQL'IVUCAZIO.NE,  E-quiovo-ca-zi-^ne.  [Sf.  Lo  tleeso  eàa  Equivoco  ed] 
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Equivoca  mento.  F.  Dif  Pac.  Per  Iscblfare  ambiguità  doCioM,  e dop- 
pio Inleiidiovenlo  in  nostro  pruposflo  per  equivocazione  de' motti. 
Bui.  Par.  sa.  t.  Quando  lo  vocabolo  é uno,  e le  signiflcarioni  anno 
varie,  allora  è equivocazione. 

EQUIVOCIIERCO,  E^nl-v(xhé-«co.  Add.  [m.  F.  poco  utafa.  Simile  od 
rqutroco.]  Lai.  ambiguus.  Or.  aufi€iìo{.  Buon.  Fier.  1.  4.  a.  Ri- 
torte di  parole  Doppie,  tinte,  bugiarde,  equivochesche. 

EQUIVOCO,  E-quì-To-co.  j^nt.  [PI.  Equivoci  rd  Equivochi.  Sbaglio  che 
altri  prende  in  eheccAettia,  ingannalo  da  eomiglianxa-  — Equivo- 
Camenlo,  Equivoraiione,  sin.]  Lai.  ambiguum.  Gr.  apqi^eUa.  (V.  £*- 
quKoeo  add.)  Alieg.  st.  OH  equivochi  ecc.  sono  stati  la  rovina  di 
quasi  ta  metà  del  mondo.  Fareh.  Breol.  t.vo.  Voi  slcta  nella  fallacia 
dcirequivoco,  cioè  v'ingannate  per  la  diversa  signiBcazioa  de'voea- 
boH.  .VUpq.  nat.  etp.  las.  Assicurati  finalmente  ecc.  che  da  noi  non 
si  pigliava  equivoco,  avemmo  curiosità  di  veder  l'ordine  che  tengono 
diversi  liquidi  nel  congelarsi. 

EQUIVOCO.  Add.  m.  Ambiguo,  Dubbio , [ Che  ha  due  0 più  tigni/!- 
cali.  F.  Ambiguo.]  Lai.  ambiguus.  Gr.  6pwwps(.  (Dal  lat.  aequu* 
eguale,  a voce  io  chiamo}  e vuol  dir  parola  con  cui  si  chiamano  e- 
guaimente  più  cose,)  Fareh.  Ire.  a.  Questa  non  è vera  e propria  dif- 
finizione,  non  Mvendo  univoca,  ma  equivoca,  cioè  analoga.  E I4t.  Il 
genere  dril'anims,  come  a’è  veduto  di  sopra,  non  è univoco,  ma 
equivoco. 

EQUIVOCO.  A*9.  Equivocamente.  Lat.  ambiguo.  Cr.  àufc(àU>c.  Alo- 
tir.  E tu  parlavi  equivoco  e coperto. 

EQUIVOCOSO,  E-qiii-vo-có-so.  Add.  [m.  F.  di  poco  uso.)  Pfmo  dì  cquf- 
eocAì.  Lai.  ambiguus,  ■neept.  Gr.  àuftdoìioc.  Dif.  ì%e.  Ramerò  di 
dizioni  equivocose. 

EQUIZIO,  B-qui-zl-o.  tt.  pr.  m.  Lat.  Equltius.  (fa  Ut.  rqultlum  vai 
mandra  di  cavalli.  ) (B) 

EQUO , È-quo.  Add.  m.  F.  L CAr  Ao  in  tè  equità.  LaL  acqtius.  Gr.  4i- 
Kxiec.  Segn.  Etic.  ».  1 0.  Usiamo  noi  di  lra«|Kirtare  ad  altre  eoM  qai^ 
Bla  lode,  chiamandola.  In  cambio  di  cosa  buona,  cosa  equa,  quasiché 
volendo  ptxriò  diaiu<>trarla  migliore.  (?) 

EQUO.  S/n.  F.  L.  ed  A.  C'aeolto.  yTìiN.  Ani.  Pieraccio  Trtoldl.  ettatu 
dall’ L^beldlnì  dopo  la  Ta*.  Barb.  Amor  é giovaDclto  figurato  eoe.. 
Ed  è In  equo  bianco  0 disferraio.  (V) 

EQUOREA.  (Zool.)  E^|uò-re-a.  Sf.  Afome  di  un  genere  di  xoofili  della 
ciotte  degli  ocati/!, ordine  dr'liòrrl,  con  una  solo  apertura;  corpo 
ombrelliforme,  margine  tentaeulato,  ttnza  braccio,  nè  peduncoli; 
Apertura  eentraie  inferiore,  ombrella  guarnita  di  tentacoli  tutta 
intorno.  Benier.  (Min)  (N) 

EQUOREO , E-qiió-re-o.  Add.  m.  F.  L-  e pori.  Del  mare.  Marino.  Lat. 
eqtioreits.  Gr.  ivxìiec.  Cari.  J'eìii.  7. (/'ir.  IBIS.)  correva  la  stagione 
alma  e gioconda  , In  cui  dall'  onda  dell’  equoree  vene  Ognnn  s'  a- 
tticae.  (A)  (N) 

EQUOTUTICO.  (Geog.)  C-qilO-tckti-co.  LaL  EquolutJcum,  Eqauslulicus. 
finiteti  cfiìà  drgìVrplnl.  (G) 

ER.  N.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Eri.  F.  (In  gr.  rr  primavera,  eri  di  buon 
mattino.  ) (B) 

s — (Hit.)  Spato  della  Luna,  da  cui  ebbe  Bot  la  rugiada.  (MIO 
ERA.  <CroD.)  É-rs.  Sf.  Punto  /Isso,  do  cui  si  cominciano  a coniar  gli 
anni;  e si  dice  anche  di  quel  numero  o serie  di  anni  che  ti  cen- 
lano  da  quel  punto.  L’era  di  RahonasMr.  de'Releucidi,  ree-  L'era 
de' Maomellani  diceti  Egira.  L’era  degli  Spagnuoli  incomincia 
circa  9»  anni  prima drlì'ero  eritliana,  e termina  intorno  al  issi. 
(Dal  led.  jahr  , in  ingl.  yrar  anno.  Secendo.altri , aera  rontien  le 
lellere  iniziali  dell'era  spagnuola:  « vuol  dire  06  exordio  rrgnf  du- 
gttsii.  A parer  d'altri  vien  dall’ar.  araglon  certa  cosa  nota  nei  rai- 
colo,  c forse  lo  stesso  che  ero,  0 da  erracha  datò  il  libro  0 la  tel- 
tera.  Allrl  porla  altra  senlenia.)  FiL  Piti,  ts.  Insegna  il  metodo  de- 
gli anni  olimpiaci,  i quali  esMiido  l’era  de' Greci , in  queste  vile 
speaHO  ci  verranno  alle  mani.  (A)  (V) 

ERA.  E.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Ero.  F.  LaL  Rera.  ( In  gr.  tra  per  ern- 
fios  vale  amabile,  giocoodo}  ed  erao  io  amo.  Era  vale  anche  terra. 
V.  Era  uiit.)  (B){Uii> 

t — 1?.  pr.  f.  — Figlia  di  JVcfluno  e di  Cerere.  (MH) 

9 — (Mit.)  Fome  di  Giunone  e ìtale,  teeondo  taluni,  Soorana,  tecondo 
altri.  Aria  , perchè  Giunone  è ritguardaia  come  la  dea  di  questo 
elemento,  ossia  come  f’.<srìa  dei/ieala.  Quetlo  nome  fu  dato  anche 
ad  hide , e ad  olire  dee.  (In  gr.  aer  acre,  la  ebr.  <rci  fariisslmo, 
angelo.  In  Ini.  Arrr  padrone.  V.  Fra,  n.  pr.  in.)  (Mil)(Van) 

4 — (Geog.)  /'iume  del  Gran  ducato  di  Toicana,  nella  pro*lncia  di 
Pita.  (C) 

ERABL".  \Geog.)  E-ra-bù.  Itolo  del  mar  delta  China.  (G) 
ERACLAMMUNE-  |Mit.)  K-ra>clBm-nió<ne.  .Vm.  .Sialua  rappretentanle 
Ercole  e Ciore  ^einmoNe,  riNRendo  gli  allribnli  di  quetit  due  di- 
vìAiiù.  (Dal  gr.  Ueraciet  Ercole,  ed  Ammon  Ammnoe.  ) (Kit) 
CRACLE.  (Mit.)  È-ra-cle.  Fumé  di  Ercole.  F.  lai.  Ileracics.  (B)  (Mil) 
ERACLEA,  E-ra-clè-a,  EracHde.  F.  pr.  f.  Lat.  Meractea.  (DhI  gr.  Aera* 
dice  di  Ercole,  o sia  pertinente  ad  Ercole  , ovvero  discendente  da 
Ercole.)  (B)  (Mil) 

I — (Geog.)  Fome  di  molte  eiltà  in  Atta,  Africa  ed  Europa.  (C) 
ERACLEC.  (Arche.)  C-ra-clè-e.  Add.  f.  pi.  Fette  in  onore  di  Ercole,  par- 
lieo/arménle  deil'Ercoie  leàono.  (In  gr.  Aeroelfo.}  (Mil) 

ERACLEI.  (Arche.)  E-ra-clè-1.  Campi  eraclei  furono  denominale  alcune 
terre  ne*  dintorni  di  dtene,  perchè  diettati  che  7'eteo  ne  orette 
guiderdonato  L^cole.  (Mit) 
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ERACLEtDB.  (LHI.)  e-r«*€lè.I.de.  Sf.  Poema  che  traila  i fatti  d’Èr- 
cole. Girald.  Dite.  14.  (Min) 

KRACLIO.  (Geog.)  E-ra-«lè-«.  ^ndca  città  tUl  Cherteneio  taurico.  — 
della  Cohhide.  — dell'  Ì$ota  di  Cr«la.  (C) 

ERACLSO.  (Ned.)  4dd.  m.  jfgg.  di  Mort>o.  Diceti  eoei  V epitetila  , per 
tteere  di  difficile  pMrigloiu.— Eradeellco»  jJn.  Lat.  berudeuantor* 
bm.  (Dal  gr.  A«rodÌM  ereuloo,  ed  erculeo  eia  per  fortiouno.)  <Aq) 
EftACLBONB,  E-ra-cle*ó>nc.  Pf.  pr,  m.  lai.  lleradeoQ.  (Dal  gr.  Aera* 
c(wi«.  e«  <m  errulco,  forte.)  — Grammalfeo  greco  commenlafore  di 
Omcto,  e di  altri  poetici  Urici.  — frelico  def  Mcottdo  e«e«A»«  di- 
ecepoto  di  talentino.  (B)  (Mil) 

ERACLBONITI.  (SI.  Eccl.)  E*ra*de*o-QÌ*ll.  Eretici  del  teeondo  eccolo  e 
delio  tetta  de’  yalcntiniaHi , coti  ehiomofi  dai  toro  capo  fraeleo* 
ne  cAe  dteeefnfnò  t in«f  errori  prlMcIpalmenle  nello  Cillelo  , ed 
affffitinee  te  tue  proprie  visioni  oite  tiraeagame  di  Paienti»».(Ber) 
EBACLEOPOLI.  (Ceog.)  E-ra*c|e*ò-p<Kli.  JVome  di  muffe  onficAe  ciffò 
fondate  da  Ercole  od  a lui  contacrafe.  (Mll) 

LBaCLSOTE,  E*ra>el«-ò-le.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  hcraeleet  Ercole,  ed  «j, 
oloe  oreeebio:  Orecchio  di  Ercole.)  — f’ilotofo  di  Eractea,  tt^uuce 
primo  della  tetta  efolco^  p«l  dello  clrenolco.  (Hit) 

ERACLBOTICO.  (Med  ) B*ra*ele*ò*IÌ*co.  Add.  m.  Lo  tUtto  che  Era* 
eleo.  y.  (Aq) 

P-RaCLIA.  (CL-og.)  E-rà-cli-a.  PUeela  itola  detC Arcipelago  greco.  (C) 
LEACLfDE,  E«ró-eli*de.  !f.  pr.  m.  Le  eletto  che  Iraello.  V.Lat.  Sera* 
elidei.  (Dal  gr.  heraeltet  Ercole.)  — Arckitello  di  Taratelo,  corti- 
giano di  Filippo  padre  di  Perteo,  e cAeper  eereir  lui  brueiò  la 
/lotta  de'/iodttsni.  — A'ilotofo  di  Ponto,  ditcepolo  d' Aristotile.  — 
fiinomaio  pillore  di  Macedonia.  — /liorico  di  Ponto.  — Siraeu- 
tano,  fatto  morire  da  Dione.  — ComoRdonfe  dello  gitornlglone 
cAe  ^melrlo  potè  lo  Alene  eco.  ere.  (B)  (Uil) 
t — Al.  pr.  f.  Lo  efeeeo  eAe  Eraeleo.  (R) 

ERACLIDI.  (Arche.)  E*tà'Cli*di.Am.  pi.  Lat  Heraelideo.  Co<<  foron  detti 
i diteendenli  di  Ercole,  che  abUarone  II  iVIopoRReao;  dal  toro  ri- 
torno netta  Grecio,  ffouilo  circa  so  anni  dopo  la  presa  di  7>oj'a>  ' 
fìnitcono  I lempi  facotasi  e cominciofu)  I fempi  tlorici.  (Aq)  j 

EhACLIO,  E*rà*cli*o,  Erarliiie.lV.pr.  m.  Lat.  Herarliua.  {Discendente  da 
Ercole.)  — imperolorcdi  Cottanttnopcti  tuccettore  di fooa.(i)  (Mil) 
ERACLITO,  E-nKii*to.  !f.  pr.  m taf.  Ileraclyto».  (Da  era  terra,  e cly- 
toi  iiluitre:  llluitre  nella  lem.)  — CVleòre  /Iloeo/o  di  Efeto,  di  cui 
ti  dóee  cAe  tempre  pfONqeea.  (B)  (Van) 

ERACO,  È*ro*co.  iV.  pr.  m ( Dal  gr.  craca  prd.  di  emo  In  amo. } ■ — 
L'ffitiale  di  Alcitandrv,  celebre  per  la  tua  crudeltà.  (MIt) 
ERADICARE,  E*ra-di-có*rc.  [^ff.)  Curar  riolle  radici.  Sbarbare.  — 
Sradicare,  aln.  taf.  eradicare.  Gr.  leat^o-jv.  Fr.  fllord.  Pred.  Ron 
bMla  tagliare  le  piante  c l'aUrc  erbe  malcOrhc  tra  le  due  terre;  bi- 
logna  lotalamle  rradicarla. 

> — Per  meiaf.  (dioeel  delle  opInloRi , de'colfiel  uel  o coefuml  e el> 
mill.)  Col.  Siti.  ase.  Si  ilabilitcono  t»el  cervello  la  concluiione • e 
quella  eec.  li  Saiaoienle  «' impriiDoao , che  del  tulio  è ImposeibUe 
i'eradicaria. 

ERaDICatIVO,  C-ra*di*ca*li*vo.  Adtt.  [m.  Ciò  che  ha  forta  di  erodi* 
core;  e dicevoli  propriumeole  rii  rimedii  o melodi  di  cura  cAe  cl 
eopponevo  aver  le  forza  ed  fi  potere  di  distruggere  vne  molofflo 
e le  cuwie  che  P acevon  prodotto.  ] tof.  eradicane.  Gr.  rxdi{>^.  iled. 
CORI.  e.  «T.  SI  astenga  dunque  il  ilg.  Abate  da  tali’  I medicanenli 
purganli,  violenU  e eradieallvl. 

ERADICATO,  E'ra*di*«A*4o.  AM.  m.  do  Eradicare.  — Sradicalo,  lin. 
Lai-  ceadtcatos.  Gr.  Cacate.  P'rull.  ting.  lao.  Ogni  plao* 

la,  lo  quale  non  piantò  lo  padre  mio,  fla  eradicata. 
ERADlCATORE,^E*ra<di*ca*IU're.  {Ferb.  m.  di  Eradicare.]  CAe  eradico, 
cioè  efraròo.  — SradJralore,  efn.  Lat.  exUrpalor.  Gr.  ràpc<<àv. 
a — ' Per  metaf.  (diceel  ancAe  delle  cote  morali.)  Cavate.  Fruii.  Ung. 
ftoi  non  slaDO  eradlcatori  delle  male  eogilaiioni,  ma  liaac  eombai* 
tllori  centra  esse. 

F.RADICATRICE,  E-ra-di-ca-tri.ee.  Ferb.  f.  di  Eradicare.  F.  di  reg.(A) 
I.IUFIOTE.  (UiL)  E-ra-fl-ó-te.  Soprannome  di  Bacco,  cioè  Litigioeo.  (Hit) 
LHACISA.  (Ceog.)  E-ra*gi*M.  ^nfleo  cllfò  della  Siria.  (G) 
EKAGB08T1DE.  (Bot.)  E*rt*grò*«U*de.  Sf.  F.  G.  LaL  eragrosUa.  (Da 
rros  amore,  e ogroelit  orba.)  Specie  di  ptonlo  del  genere  Srixo  . 
le  citi  ipillelfe  Aannd  la  forma  rlegonSe  d*«n  cuore,  e con  le  quoli 
I /oncittlli  el  dilettano  giuncare.  (Aq) 

EHAM.  (Grog.)  È*rain.  Antica  città  detCAraòia.  (G) 

ERARA.  (Geng.)  E-ra-na.  ,en(fco  efilò  dell'difo,  nello  Cilieia.  (C) 
LUaRARCA.  (Arche.)  E-ra-nàr-ca.  Sm.  F.  G.  i.af.,eranarca.  (Da  eronoe 
cena  eolletlitia  di  amici,  ed  orcAoi  capo.)  Beò  preiidenie  atte  cene 
romane,  il  quale  iattaca  I cunvliali  a contribuire.  In  proporzione 
dette  toro  facoltà,  al  euUirro  d’un  indigente,  <P un  prigioniero, 
d'uno  povero  donzella  nubile  tee.  (Aq) 

TUaRRA.  (Grog.)  E-ràn-na.  .dnl.  clllò  del  Peloponneso,  nell’fllde.  (G) 
i KARTEMO.  (Bui.)  E-ràn-te-aoo.  Sm.  F.  G.  Lat.  eranlheoium.  ( Da  er 
primavRca,  0 anlhot  flore.)  Gentredi  piante  indigene  deU'Affriea, 
a fiori  monopetalt.  dello  dfondrlo  monoginio,  famiglia  dette  aean-  [ 
Iacee,  coti  denom.  tato  per  la  nuovo  stagione  In  cui  fioriscono.  (Aq)  I 
ERARDO,  E*ràr*da.  Pf.  pr.  m.  taf.  Erardoa.  (Dal  ted.  Aerr  signore,  ed  1 
ori  modo,  rosiiimr:  Cosifliue,  Modo  di  signore.)  (B)  I 

* ERARIALE,  B-ra-H*ù*lp.  Add.  oom.  Dclt’L^rio , pertinente  o reta- 1 
flvo  all'erario,  di  ipetlansa  dell’erario.  A'oee  deirueo,  mo  oggidì] 
motto  comune,  «cgnalomenfe  nello  siile  enneetlereteo.  (Pi)  I 
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ERARICO  , E-ra*ri*ro.  If.  pr.  m.  (In  tad.  hetr  eaefcUo,  e reicA  ricco  , 
vsfliono  Ricco  di  eaerclU.)  — Bt  de'  Bugii.  (B)  (Van) 

ERARIO , E*rà-rl-o.  [Sm.  F.  L-]  Tesoreria  del  pubblico,  a ì diesel  del 
luogo  destinato  0 conservare  II  tetoro,  e dette  persone  che  eustodi- 
seono  ed  ommlnùlrono  esso  lesoro.j  taf.  aararium.  Gr.  TOpicev. 
Boee.  Leti.  Pin.  Bott.  iti.  De' tesori  di  AnUoco  avea  riempiuto  Te- 
rario.  SorgA.  Mon.  lis.  Oltre  questa,  e altra  sicurissime  • chiaris- 
sime autorilà,  lo  mostra  il  nomo  dall'erario,  che  era  la  camera  pub- 
blica, destinala  a conservare  II  tesoro,  detta  cosi  dal  rame,  ebe  e'di* 
cono  aere.  Fine.  Mart.  lelt.  sa.  SI  degni  far  Irllera  all'erario  suo  di 
Salerno  di  qualche  ajulo  di  costa,  n diea  ebo  V.  E.  me  gli  dona, 
a — Detto  oneAe  del  Danaro  privalo.  Afalm.  1.  ss.  Re  segue  ielanlo 
Romolo  Carmori  ece.  Con  le  pillole  date  a'  suoi  erarii  L'aDctlo  eva- 
cuò l'arpia  ch'egli  ama.  (.R) 

ERA8.  (Ceog.)  É*ras.  Itola  ^t  mart  driridlleo.  (G) 

RRASB,  É*ra-ae.  tf.  pr.  f.  (In  gr.  erosie  i'atlo  di  amare.)  ~ Ifinfa 
del  more,  figlia  dell'Oceano  e di  Teli.  (Mil) 

ERASIA,  B-rà-si-e.lV.  pr.  /1(N.  patr.dl  frase.)— A'Igliuolo  di  fineo.(lfit) 
ERASIRO,  B-ra^i-no.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  ero  terra,  e fino  lo  devasto.) 

Dcvsstalor  delta  lem  ) — Argivo  padre  di  Melita,  .enehiraa  ece.  (Mil) 
a — (Gfog.)  Rasino,  tot  Eraxlnus.  fiume  del  Peloponneto.  (C) 
ERASiPPE,  B-m*aip*pe.  IV.  pr.  f.  — t'no  delle  se  Tsepiodl.  ( Dal  gr. 

eratis  amore,  e hippeos  cavaliere:  Amor  de* cavalieri.)  (Mil) 
ERASiSTRATO,  £-ra-ai*ilra*to.  IV.  pr.  m.Lat.  Erasistratus.(Dal  gr.  era 
per  rronof  amabile,  e tlratot  esercito:  Amabile  negli  eaerciU.)  — 
Celebre  medico,  nipote  dì  Ariitotile.  (B)(Mit) 

ERASMA , B.ra^fflB.  IV.  pr.  f Lat.  Erasrai.  (Dal  gr.  arosme  pret.  post, 
di  eroo  io  amo.)  (B) 

CRASMiCO,  B-rà-ami-co.  Add.  pr.  m.  Di  Erasmo , Partigiano  di  Era- 
imo.  Frane.  Itti.  Berg.  (N) 

ERASMO,  E-rà^mo.  tf.  pr.  m.  tot  Erasmus.  (B) 
t — (Goog.)  8.  Erasmo  o 8.  Haseino.  Piccola  isola  delle  lagune  di  Fe- 
nesia.  (G) 

ERASTIAM.  (SI.  Eccl.)  E-ra-sti-à-ni.  Sella  di  Eretici  che  ti  tuteUò  in 
/ngAilferra  in  fempo  delle  guerre  civili  del  XFll  secolo.  Si  chia- 
mava così  dal  nome  del  tuo  capo  Erotte.  Està  formaeati  da  un 
partito  di  lediiioti  f quali  affermavano  che  la  Chiesa  non  Aa  ve- 
runa awlorilà  quanto  aita  diiciplina,  che  non  Aa  reruno  potetlà 
di  far  leggi  s decreti,  mollo  meno  d'infiggere  pene,  di  dare  te  cen- 
ture,  di  astoltere,  di  scomunicare  ecc.  (Ber) 

ERASTO,  E-rìi-slo.  Pf.  pr.  m.  taL  Eraslus.  (Dal  gr.  erosfoe  amato, od 
amabile.)  (B) 

ERASTOCLE,  S-rà-slo-cte.  iV.  pr.  f.  Lat.  CnstoclGS.  (Dal  gr.  erastus 
amabile,  e eltoi  gloria:  Amabile  nella  sua  gloria.)  (A)  (B) 

EHATE,  t-ra.le.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  eratoi  per  erostoe  amabile.)—  Una 
delle  IVercidi.  (Mil) 

ERATELEO.  (Ardie.)  E-ra-le-lò-o.  ^n.  F.  G.  Lai.  baraleleus.  ( Da  era 
Giunone,  e felìos  perfello.)  Sacrifizio  a Giunone  preside  de'mari- 
faggi,  in  memoria  del  tuo  matrimonio  con  Ctove.  (Van) 

EBATO,  É-ra-to.  Pf.  pr.  m.  (V,  Erale.)  — Figliuolo  di  Ercole  0 di  Di- 
matle , X re  di  Sicione.  (Mil) 

t — JV.  pr.  f.  Sinfa  moglie  di  Arcade,  madre  di  Atane,  Afida,  ed 
Elato.—  Figlia  di  frcoleedi  una  delle  Tesflndi.—  C‘na  delie  Da- 
naidi.  — Regina  d',^rmenia,  cA«  tueetdeUe  ad  Ariobarsane.  (Mil) 
s — (l-att')  Pfome  del  tasto  libro  delle  storie  di  frodofo.  (Mtl) 

4 — (UH.)  La  Muta  degli  amori,  la  tetta  Ira  le  nove  Afuse,  e prese- 
dera alto  poesie  erotiche,  invocata  particolarmente  da' giovani  ro- 
mani nel  mese  d’aprile.  (Dal  gr.  eros,  eralos  amore.)  (A)  (Md)  Po- 
lis. si.  t.  a».  Bralo  bella,  che  il  noma  hai  d'amare.  (Min) 
ERATOSTERE,  E-ra-lÒ4le*o«.  IV.  pr.  m.  Lai.  RraloaUieoes.  (Dal  gr.  e- 
roe,  eroloe  amore,  c sfAenos  forza  : Forza  di  amore.)  — Filosofo  ci- 
reneo , figlio  di  Aglao , bibliotecario  di  TVIomeo  Evergele,  geuuie- 
Ira,  atironomo,  geografo,  grammatico  e poeta.  (B)  (Mil) 
ER.AVARASUR.  (Ceog  ) E-ra-va-na-aùr.  Ciffò  dell’  Indottan  inglese.  (C) 
ERBA,  Èr-ba.  [Sf.  fianlo  tonerò  con  radice  e fusto,  per  lo  più  on* 
nwafe],  come  lattuga,  endivia,  radìcchio,  [malva,  lino,]  e cimili 
Inf nife;  e ofeolulomento  dello,  e’  Intende  di  quello  cAe  produce  fa 
ferro  senza  colfuro.  Lai.  herlM.  Gr.  €srà»a.  Boee.  g.  0.  p.  a.  Essi 
eran  tulli  di  frondi  di  quercia  Inghirlandati,  eolie  mani  piene  0 d>r- 
be  odorifere,  o di  Dori.  Ptlr.  son.  tu.  Tra  l’erba  verde  a '1  bel  moulc 
vicino.  Dani-  Inf.  1.  aa.  Ched  è occulto,  come  in  erba  l’angue.  E 
Purg.  a.  loo.  Tra  i’etba  « i fior  venia  la  mala  slrìscia.  Star.  Pisi. 
tot.  Uangiavansi  l'erba  ulvaticba  come  ac  fosse  stato  paue.  Bicttl. 
Fior.  a.L'erbe  sono  quelle  che  prima  mandano  fuori  le  foglia,  che 'I 
gambo,  e mettono  I gambi  allora  che  elle  vogliono  fare  il  seme  ; e, 
fatto  il  seme,  per  lo  più  si  seccano,  come  il  grano  e la  laltuga. 
t — Coir.  Dare;  Para  erba  trastulla.  Dare  l'erba  cassia.  F.  Dare  ecc.  (Van) 
fl  — [£  detto  osfolnlom.]  Eri»  trastulla  per  CAloccAicre  cune  , 
Ainzane,  PasloceAto.  Moda  batto.  Buon.  Fier.  a.  1.  a.  Che  questi  è 
un  di  quelli  Che,  per  lasciarsi  Imbecrar  allo  donne  Di  Cor  d’erba 
trattulla  ece.,  Sogllon  ridursi  a ooorirsi  di  fame. 

« — Col  V.  Fare:  Fare  erba  o Ferbo,  Fara  un  tombolo  sull' erba.  F. 
Fare  tee.  e Tombolo.  (A)  (Van) 

4 — evi  V.  Mellere:  Mettere  erba,  Metterò  a erba.  f.  Mellcre  ree.  (A) 

B — Col  V.  8o(Togare:  Soffogare  io  erba  =2  jVon  lasciare  avanzarti, 
ed  arrivare  a «nofurilò  e perfezione.  (A) 
e — Prov.  Erba  del  suo  orto,  cale  Cosa  o Conceffo  0 Componimento 
proprio;  onde  Rao  è erba  dot  suo  orto,  ti  due  quondo  uno  dà  fuori 
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«M  irosa  d' altri  par  evo.  tot.  [arnie  proprio, tcI]  dob  sud  oivte. 
Sen.  Btn,  Farek.  s.  t«.  EfU  4 tesipo  0||laiai  di  eevar  fuori  alcuna 
erba  (come  si  dica)  del  mio  orto.  f'.  Orlo, 
r — Come  disse  il  culo  airorUea:  lo  U conosco  oul’erba;  c4a  anche 
$i  dice:  PIÙ  conoeeiuto  che  la  marerba.  Moda  batto  prue,  a mie; 
/o  CONOSCO  f«  lue  Irùlfclc.  £ al  dica  oncAa  di  ehi  i noto  mnivenat- 
mente  a efoscuNo;  (oila  i’aiiaporia  dall'ortica,  la  quale  diciamo 
mal' erba , dui  pugner  che  ella  fa;  con  che  et  fa  eonaeeere  da  cia- 
acHNo.  Lat.  urtica  notlor;  le  Intua  et  lo  cute  novi  ; [ lutvlaias  et  qui 
le,  yirg.]  Fir.  7Yin.  t.  a.  Sì  si,  dammi  pur  la  madre  d' Orlando; 
tu  Mi  cb'io  ti  coooseo,  marerba.  Ceceh.  Dietim.  4.  a.  Fai  bene  a 
torti  meco  quel  credito  che  tu  noQ  bai;  cb4  le  li  conosco  mal’ erba. 
Atleg.  aie.  E per  questo  esll  era  conosciuto  più  che  la  mal'erba. 
a — coosumare  o Msniiarsl  la  rirolla  o il  fraiw  In  erba  = Tbrre  In 
preifo  topra  la  tperanxa  della  futura  rUolta  , Fender  la  ricolta 
futura.  Fare  il  prozio  del  frutto  da  rkoglieni,  obbligandoti  a con- 
legnarlo  a ricolta,'  e per  metaf.  Fender  quel  che  l'aipetta,  Innanri 
ch«  a’afthla.  lat.  muscum  demetere.  Gr.  | 

a — Comprar  la  ricolla  io  erba,  diceti  di  Chi  arrlscAlo  una  cosa  pre- 
seli le  alle  tailnpa  d’un  futuro  vantaggio.  Polii.  Bim.  pag.  mo. 
(Ed.  Fen.  iato.)  Chi  si  diletta  In  floveallo  amore  Compera  la  ri> 
colla  in  erba  venir;  Che  sempre  il  frutto  non  risponde  al  flore,  E 
spesso  la  tempeata  la  disperde.  (P) 

la  — Essere  erbe  d'alcuiM  ~ Euer  conc«/lo  o pentier  di  colui.  Tae. 

Da»,  Mnn.  a.  se.  Rlcoooscevanal  quesle  parole  erba  di  Tiberio. 

Il  — in  erba  o Essere  ancora  in  erba,  dloaii  di  ehecehettia  non  an- 
cora ridono  olia  sua  perfetlone;  lolta  la  melafon  dal  prono,  che 
ti  dice  ettere  in  erba  aronii  che  faccia  la  tpiga.  Lat.  herbeacere. 
Or.  Oeid.  Piit.ìU  certo ebe  la  li  affretti  troppo  impercioc- 

ché la  tua  biada  è ancora  in  erba.  7\ie.  Da*.  Jnn.  la.  aia.  Le  rie- 
cheue  in  erba  Impoverivano  l'universale.n  Potiz.  fiim.  p.  MS.  (Ed. 
Feu.  tota./  Dal  dì  ebe  vostra  elade  era  anche  lo  erba.  (Modo  fig. 
per  etprimere  età  fanciulletea.)  (P)  Petr.  eanz.  4.  i . Nel  dolce  tempo 
della  prima  etade  Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  io  erba  La  fera 
voglia  che  per  mio  mai  crebbe.  (N) 
it  Far  fascio  d'ofni  erba , [Fare  d'ognl  erba  fascio]  = Fieerealla 
tcapeiiraia,  lenza  elezione  di  bene  o di  mate.  Lat  perdile  vivere, 
nlhll  pensi  babere.  Gr.  àtovpùv.  Fir.  4t.  tat.  Erano  giantl  quosii 
mariuoli,  predando  piultusto  che  predicando,  a una  corta  villa,  e 
d'ognl  erba  faeovan  fascio  Alleg.  aia.  Per  far  d'ognt  erba,  conse  gli 
altri , fascio. 

Il  La  mal'erba  cresce,  [mollipllca]  presto,  Oflmill,  sf  dice  quando 
sf  cuoi  tnosfrarc  uno  di  poca  tperanta,  che  venga  bello  e grande 
della  persona.  Lai.  Doxia  cito  provenianL  Gr.  ri  0>a€tpi 
iHffam.  a.  a.  Moltipllcava  come  la  mar  erba. 

14  — Mangiarti  l'erba  e la  paglia  sotto,  dicasi  del  eoniumarti  ciò  che 
li  ha , lenza  impiegarti  In  ceso  veruna  ; tolto  da’  earalll , cAe  il 
mangiano  il  leflo. 

I a — Esser  fertile  d'ofoi  erbe,  fig.  ~ Arerò  ohiondanza  d'opnf  cosa.  (A) 
la  — Ogni  erba  si  conosce  si  seme  o per  lo  teose  = Dall' opere  si  co- 
nosce quei  cA'uomo  va/s.  Lat  e culaio  spicam,  de  fnielu  arborem  , 
atta  virum  ostendunt.  Z>anl.  Purg.  la.  iia.  Se  doo  mi  eredi , pon’ 
mente  alla  spiga  ; eh*  ogni  erba  al  conosce  per  lo  seme, 
ir*—  Misurare  il  grane  In  erba  [~  Giudicare  delle  cose  Innanzi  fempo 
e prima  di  conoscerle.]  Belline,  som.  tea.  Ingannato  Hrà  come  ‘I  vil- 
lano, Chi  vuole  in  erba  misurare  il  grano, 
it  — Dìeonti  Erbe  buone  a msmgiare,  ed  ancAe  assolutomen/e  Erbe, 
gli  erbaggi,  gli  ortaggi,  fied.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  Venendo  il  tempo 
deli* erbe  freschi*,  e da'  fruiti  freschi,  io  ne  lodo  aommamenle  li  fre- 
quente uso,  ed  ho  fede  molla  in  loro;  e l'erbe  e i frutti  con  mano 
prudente  usali,  non  sono  mal  daoncvoU.  E appretto:  Si  mangi  del- 
l'erbc  e de'  frutti  ; e se  si  ha  nul  da  eccedere,  l’ eccesao  sia  nell'erbe 
e oe'frutli,  e non  nelle  carni,  e tia'cibi  di  gran  oulrimenlo.  (Et) 

1 a — Dieeti  cosi  da*  botanici  ialrolla  il  eaudiee  oteendenU  delle  plon« 
fere/le,  che  ha  U suo  principio  dalla  radice,  ed  è terminalo  dalla 
fruttificazione.  (A) 

ERBA  ACCIUGA  O DA  ACCIUGHE.  F.  RefBino.  (A) 

~ scsTiss,  SUINA,  AUJAsu.  F.  Fumaria,  Alltmo,  AIHaria.  (A.  0.) 

— ANASA.  Lo  Sfesso  chc  BslMiDite.  F.  Costa  e Oppoponaeo.  (A) 

t — Alcuni  cAlomano  cosi  oncAe  lo  Matricaria.  (A.  0.) 

— . AaiasiLA.  Lo  sfesso  cAs  Artemisia.  F.  (N) 

— - ArtiousA  : Specie  di  eamamida,  coti  detta  per  Podere  àotle  mele  ap- 
piole  che  ha,  odorandola  o fregandola  leggiermente.  F.  AppÌolìaa.(A) 

— ASALBA  0 !UU>A.  F.  Nalds.  (A) 

— SACAjs.  rfome  mipare  ds/i’ Agerato.  F.  (A.  0.) 

— BACCKLiisA.  F.  Raccellinn,  $ t.  (N) 

— aALLMiHA-  F.  Solano  e Ballerino,  4 7.  (Dii.  Ned  ) 

— atLLADomiA.  F.  Belladonna.  (A.  0.) 

— ataucTTs.  F.  Benedetta,  4 a.,  e Cardo  santo.  (A) 

— aiAMA.  tfome  volgare  de/r  Artemisia.  F.  (A.  0.) 

— aotzouas.  F.  Vccciolina  e Poligsla.  (A)  (A.  0.) 

— > mitansica.  F.  Romice  acquatica.  (A) 

— atuscs.  F.  Equiseto.  (A.  0 ) 

— suojis,  Mas.  F.  Verbena.  (A.  O.) 

— csooNA.  F.  Dafne.  (A.  0.) 

— CAtmavciA  0 cslduisa.  V.  Solteoctola  e Famostcrno.  (a) 

~ csiiszOLi.  F.  Tlllmato  elioscopio.  (A.  0.) 

— CALI  o aaaAcsu.  F.  Cali,  e Sabota.  Lai.  aalaota  kall.  Biceff.  Fior. 


Le  medicine  s'ardono,  accendendole  da  aè  sole,  ceose  i urmeoU , i 
rami  di  Oco,  di  cerro,  rerbocali,  e moit* altre. 

— cAsaiuLs:  Nome  volgare  di  due  piante  diverte,  doè  dall'Acoro  vero 
e del  Crescione.  F.  Catinella,  S * Calamo,  $ *•  (A)  (N) 

— Casta.  Lo  sfsssocAe  Sensitiva.  Laf.  mimosa  pudica  Lia.  (Dia.  Med.)(N) 

— CKMATA.  F.  Verbena  trypiylla.  (a.  O.) 

— ciNtcìRA.  F.  Geranio.  (A.  U.) 

— ciroLUXA.  F.  Cipollina,  § a.  (A) 

— oraisuvi.  F.  Cipreaaina  e Euforbia  cyplriasias.  (A.  0.) 

— coccNiASA.  F.  Coclearia.  (Ola.  Ned.) 

— couu  o DA  C4K.KA.  Lo  stasso  cAs  Calcatreppo.  F.  (A) 

— coLOHBiHA , [ detta  anche  Erba  croce  o croueUa  o croclea.  La  zfssso 
che  Verbena.  F.\  LaL  verbena  offleiBalis.  Gr.  utptortptù*.  Tu.  Po*. 
P.  S.  eap.  M.  Anco  erba  colombina  , portata  addosso,  spegne  la  li- 
bidine. 

— cosnaiu.  F.  Coosolids.  (A.  0.) 

— coTStSA.  F.  Vulvaria.  (A) 

— ceirTaATTcusD.  F.  Rafano  rusticano.  (A.  0.) 

— - coasACcait  o cbociosa.  F.  Eriiiino.  (Gal)  (Van)  (A.  0.) 

— coamTA.  F.  Erba  ginestra  di  boaco.  (A)  (N) 

t — A'i  dà  pure  lo  tleuo  nome  alia  JladieckieUa  oalealiea  detta 
anche  Piè  d'uccellioo.  (A) 

» coaasooiiroLi.  F.  centimorblt.  (A.  O.) 

— COSTA.  Specie  di  patlinaea.  F.  Oppoponac»  ofOcinala.  Laf.  paalioaca 
opopooai  LIn.  (A)  (N) 

— COSTISI.  Specie  di  pianta  delta  classe  lingeneiia,  delta  anche  Uovi» 
franeesca.  Lat.  balsauila  vulgaris  Lin.  (A)  (N) 

cttarTA.  Lo  sfeiso  rAs  Epslira.  F.  fied.  C/si.  nn.  sa.  Fiori  turcUini 
d'epatica , ovvere  erba  crinita  del  fior  doppio.  (N) 

— caisTAuiaA.  Lo  ituio  che  Cristalloide.  F.  (A) 

— caocs,  caocsTTi,  csoura.  Lo  eletto  che  Verbena.  F.  (A)  (Et) 

~ OA  AROATA.  F.  Agrinonia.  (A.  0.) 

— OA  steat.  F.  Spigelia.  (Dia.  Med  ) 

— DA  CAiu.  Nome  volgare  del  Seinpre*i*o.  (A.  0.) 

— . BA  C9COIIAI.  È il  ereieione.  (ag) 

BA  rt'itcai.  F.  Itepìletla.  (A.  0.) 

— OS  inciALLiaa.  F,  Guaderella.  (Aq) 

— BA  LATTI.  Nome  volgare  del  Rlelno  comune.  (A.  0.) 

— b'ahou  o vtccaiA  TnTRRRiRA.  F.  Scorpioide.  (A) 

— OA  uoaoioi,  Dcuc  sNoaaoioi.A'otNeoo/poredel/u  Scrofolaria  ougglore 
o nodou.  (Aq)  (A.  0.) 

— Bi  reso.  Nome  volgare  della  Catapuzia  minore.  (A.  0.) 

~ OA  rtiCHt.  Nome  che  il  volgo  dà  al  Giusquiamo  bianco,  a/l'Aro.  (A*  0-) 

— BA  riooccai.  F.  DelOno  « SUfiMitrUi.  (A.  0 ) 

— DA  poam,  Erba  pondina:  Ptanfa  della  dodecandria  Irlglnia,  fami- 
glia delle  euforbiacee , che  naiee  comunemente,  ed  è utala  da'eon- 
fodlnl  nelle  dituntcrie.  Lat.  euphorbia  dumacaycc.  (A.  0.) 

j • BA  rOKt.  F.  Porcellsns.  (A.  0.) 

I ■—  DA  n'tcaa.  F.  Fumaria.  (A.  0.) 

— BA  BOCRA.  F.  Lauro  d'india,  sd  Euphorbia  belloscopia.  (A.  0.) 

» DA  KIAT1CA.  F.  Lepidio.  (A)  (A.  O.) 

~ DA  scoastiTO.  F.  Nasturzio.  (A.  O.) 

— DA  voLATiuia.  La  chelidonia,  P euforbia,  P elioscopio.  (A.  0.) 

— Bt'atTouou.  F.  Elleboro.  (Ag) 

~ M'cAartRTitat.  È l'Achillea  millcfogiit  a l’Erisimo  comune.  (Ag) 

~ uc'ourTALU.  F.  Velriola.  (A) 

— dk'bolosi.  Lo  sfssso  cA«  EnuU.  F.  (A.  O.)  (N) 

— OKU  Asju.  F.  Onsgra.  (Aq) 

— OKU  SCUDI.  È la  Qualrinaria.  F.  (Ag) 

— nu.  CàSTOas.  F.  Erisimo,  (Die.  Alcd.) 

— DtuA  HADOR.RA.  F.  CittogloBss.  Lo  tutto  che  Crbg  amara , Elba  ro- 
sta F.  (A.  0.) 

— ocLu  squRARZtA.  È l'AsperuLa  cynaochica.  (Ag)  (N) 

— DSLu  rsiiLi.  F.  Litosperuio.  (Agi 

DBua  rcLci.  Specie  di  piantaggine.  (Ag) 

— Diua  Mmi.  F.  Ectiio.  (Aq) 

— pSA  rovta  DONO.  F.  Graziola.  (A.  O) 

— dz'bacni.  Lo  liuto  che  Circra.  F.  (N) 

— M'rovui.  F.  Clematide.  (Ag) 

— Dt'TACti.  Lo  stesso  cAa  Achillea.  F.  (N)  * 

— oi’vnai.  F.  TanacHo.  (Ag) 

— DiscauoLA.  Lo  sfsAso  cAs  Erba  crisUlllna,  Crislalloidc.  F.  (A.  0.) 
BisvoLo.  F.  TiUmolo  elioscopio.  (A.  O.) 

— PI  vcRnc-  L' Acoro  co/amo.  (a.  O.) 

— DORATA.  F.  Arpicalo.  (A.  0.) 

— rsLcMA.  F.  FslMna.  (A) 

— roBTs.  La  Coclearia  armoraceia,  o fiafamo  ruiticano.  (A.  0.) 

— ravRCtsCA.  Lo  stesso  che  BalsaiulU.  F.  (N) 

— CITTA,  CATTiRiA,  Di'csTTi.  F.  Msro  « Cataria.  (A)  (A.  0-)  (Ag) 
cuu-i  DA  FOSSI.  Lo  Stesso  cAs  Celidonia.  F.  (N) 

— SUU.A  0 CL-AOA.  Lo  stesso  cAe  bietola  gialla  o Bieloiina.  F.  (A) 

— etTUTHA  DI  Boveo.  Specie  di  piante  detta  diadetfa  decandria,  fami- 
glia ilrlle  leguminote,  che  ha  lo  itelo  Cruficoso,  angolato,  con  ra- 
mi tolili , fuTHtanli  ettpuglio , le  foglie  pennate,  con  tette  foglio- 
line  risntrafs.  fisee;  t fiori  gialii,  rotti  sul  dorso  dello  tlendardo, 
a fra  a tre  intleme,  peduncolati,  atcellari.  p'iorircc  da  gennaro  a 
tutta  la  sfate,  rd  è comune  nel  balchi  de’  pani  temperati.  Se  n« 
conoscono  altre  due  ipeeie,  cioè,  l’Erba  Cornetta  securidaea,  coro- 
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TilUi  i«ctir1d*ca  Ltn.,  « fCrba  Cinestrlna,  coronilla  varia  LIn.,  ck$ 
tono  amb««(N«  comuni  nei  proli,  « /iirmano  itn’oliiiHO  poilupa.~ 
Erba  corneila.  Erba  plnentrlna.  i<n.  £aì.  eoronilta  eaievus.  (Oall)  (N> 
cianrm.1.*.  lo  situo  eht  ErlM  ilaealrint.  K 7bri/f.  7bac.  s*-  Erba 
gineatretla  o Kiocstrlna.  (K) 

— a^uTBisu.  y.  Erba  j^innlra  «Il  bosco.  — ErbaflncBlrella,  Hn.  (Cali) 

— crnokiCA.  Spezie  d'erba  che  ti  erede  comuncwciifé  fiorare  olle  fe- 
rite. Lai.  [solldago  vlrgaurca,  galroptls  IcIrabiI  LIn.]  Gr.  otOn^ÌTit. 
Cr.  a.  Ita.  t.  Il  (etrahlt,  cioè  l'erba  giudaica,  è calda  e secca  nel 
Imo  grado,  tl  rino  della  sua  decozione  ajala  la  dlgC9tioee«  e rara 
il  dolor  dello  stomaco  e delle  hiidclla  per  ventusiUde. 

— ciciu.  ( y.  Giulia  e Agerato.  | Lai.  ageratom,  «upatorloa.  Gr.  àye- 
paeot.  fìiceit.  Fior.  aa.  L’eupatorio  di  Mesue  è quell'erba  amara  , 
chiamala  da  alcuni  ranforaia,  e da  altri  erba  glulia,  della  volgar* 
mente  santonico,  che  ai  tiene  che  ella  sla  l'sgeralo  di  Dioacoride. 

— ccuiLao.  y.  Agrimonia,  $ a.  (Dii.  Med.) 
laPiZiESTS.  y.  Balsamina  e Sposa  nordia.  (A.  0.) 

— rvs.  y.  Iva,  (A) 

”■  lAssau,  tscatrnsA  o lAruscuai,  ircacet*,  uha,  tetuau.  y.  o'Ior 
iuogAi.  (A) 

— ta.sTKCBU-  y.  Erniaria.  (A.  0 ) 

— irccik.  Spezie  d'erba  nota,  che  fa  ne’ prati,  e fa  uno  solo  foylia 
per  pianta,  lai.  ophyoglos*um  {lusltanicom.]  Gr.  iotéyittaeoj.  Fr. 
SaceA.  no*,  a.  Aveva  una  (oggelta  In  capo  foderala  d’indisla,  ebe  pare 
l’erba  Incela.  » Lasc.ATan.  <■  ar.  Per  picche  hanno  erba  luccia  ecc.  (Br) 

~ luctsi.  lo  4f«J0  cAe  Arlemisla,  F.  (R) 

““  asacaviTS.  F.  Celidonia.  (A-  O.) 

'**'  MtaaoaAOJA,  asanoaii.si.  F.  Acanto.  (A.  0.) 

niTaiCAiB.  lo  eletto  eAe  Artemisia.  F.  lat.  matiicaria  , arteoaiala. 
Cr.  aoTiufeiat.  Posto.  *B) 

— BimcA.  y.  Sledicago  saliva.  (A)  (!t) 
aaiMrissic.  Lo  tUtto  che  Artetnisia.  F.  (H) 

— aOBA,  uov‘4Bit.ia,  aosTsaoiNs.  F.  a’ ior  tuoghi.  (A) 
nitnA.  noce».  F.  o’/or  /ho<7Aì.  (A) 

~~  psaACLui,  PABis,  rtntuvt,  riau,  rB>xiiA,  veat,  pkvola,  msa,  rvnOLAv». 

y.  o’tur  luoghi.  (A)  (A.  0.) 

**“  euTCLLA.  lo  tfetto  che  Erba  rlaibalaria.  F.  (Pt) 

~ miA.  lo  tletto  che  Cespita.  F.  (N) 

quAvraiu,  otrtacicotA.  F.  a‘  tor  luoghi.  (A) 

— aACcaisA.  F.  Borsa,  ii,  a.  (71) 

— aacivA.  F.  Tabacco.  (A.  0.) 

— BOatBTA,  arsTiCA,  aossv.  F.  a'  ior  tuofiAf.  (A)  (\f) 

— fALABoiA  lo  tletto  che  Acetosella  * Salamoja.  F.  (7() 

— SASCioTASM,  sAsacopa,  sASLoatno.  F.  a'  Ior  luoghi.  (A) 

— SAikpirrao.  F.  Crllamo.  (A)  (71) 

— BATtTA.  F.  Tabacco,  (fi) 

» SATrABAaniA:  A'ome  cofgore  * offteinate  d(  uno  specie  di  ruchetta 
amitcurbulicai  fìorieee  circa  la  metà  della  prHnavera,edècomìtne 
ne’ luoghi  umidi  ed  ombrati.  F.  Barbarrs.  lai.  erysimuoi  barbarca 
LIn.  (A) (Gaio 

SASTAUABU.  lo  tletto  ch*  Balsamllc-  F,  Lat.  [balsamita  vulgaris  LIn  ] 
lib.  eur.  matutt.  Ogni  amaro  è contrario,  ed  uccide,  cioè  sugo  di  as- 
aeozlo  bevuto,  sugo  d'abrotano,  di  menta  pisana,  d'erba  uutUioarla. 
“ SASTASTOHio.  F.  Piombaggine  e Epilobio.  (A) 
sABTiA,  sioAaisi,  insiTiTA  F.  o' ior  iuoffAi,  (a) 

— maaiTTATOBK,  otou  sTAi.vm.  F.  Ftarnica.  (A,  O.)  (Ag)  (N) 

— taa,  TBisiTA,  TuacA.  F.  a'  Ior  luoghi.  (A) 

— omaska.  lo  tletto  che  Alcea.  F.  Ungarica.  (A) 

— vaLLcnvA.  lo  tutto  che  ClnngloaM.  (A.  U.) 

— vtTaiotA.  F.  Parelarla.  (A)  (A.  0.) 

~ varmiiiu.  Lo  tUtn  che  Soràola,  Mclilolo.  Cr.  alta  v.  Melilolo. 

— viacaiA.  lo  tletto  che  Cesplla.  F.  (li) 

— lOLriNi.  F.  Zolfina,  Agrralo  e Caglio.  ^ 1.  (A)  (A.  0.) 

£Fba  diff.  da  Erbaggio.  Erbaggio  è voce  generica  che  comprende 
tutte  l’erlie  sraaa  apecidcaroe  vernns.  L'£V6«  al  dice  e di  quella  de’ 
campi  quotuoque  .<da,  o di  tale  o tal  erba  |>arUeolare.  Inoltre  Erba 
prende  11  Qg.  Fare  di'ogni  erba  fateio , La  mal’ erba  cresce  pretto. 
Estere  in  erba  ere.  sono  asodi  ove  Erbaggio  non  può  entrare. 

ERBA.  (Ceog  ) lat.  Uerbugjfome  deile  rovine  di  due  eiltà  romane  di- 
etrulte,  nella  Baròtrn.  (C) 

KUBABO.(Hus.)Er-ba*bo.  Sm.  Specie  di  oiofinoorabeouns  aaieordo.(L) 
ERBACCIA , Cr-bàc'Cla.  pegg.  di  Erba.]  Erba  caliiso.  lat.  berisa 
inolHis.  Gr.  norfiìcc  ^met.  ta.  Da  quell’ erbacce  gravi  rile* 
nule  Iteirampio  A'enire,  eh'  alTaaiate  e piene  Sempre  le  tien,  di  sa* 
llr  flen  tenute.  Copr.  Boll.  4.  ra.  Aveva  fatto  un  poema  die  poteva 
simigliarsi  veramente  a un  gran  campo  ripieno  di  molte  erbaceo. 
ERRAGCO,  Er-bà'Ce-o.  Àdd.  m.  F.  L.  DtU'erbe,  j^pparfenenfe  od  erba. 
lat.  berbaceus.  Gr.  CoravM^i!;.  C'occA.  Fil.  FUI.  SI  tralasceranno 
lutti  I fruiti  secchi,  a I semi  arborei , e degli  erbacei  lutti  1 più  duri, 
ammctteniloAi  I cereali  solamente,  che  servono  al  panificio.  ((>wf  pare 
Erbaceo  usalo  a modo  di  sosi.  se  non  i agg.  di  Kme.)  (A)  |K) 
i — (Agr.)  Dieeti  Erbacea  queita  parie  delta  pianta  che  tia  ancor 
lenera,  e non  tegnoea;  e di  quella  planla  oAe  non  ocquielo  consi» 
itenza  legnosa.  (Ga) 

fr&oceo  difi.  da  Erboso.  JTrbaceo  (voce  non  notata  dalla  Crusca 
ma  buona  voce)  «ale  Ch'è  d'erba.  Sa  d’erba,  Sente  d'erba.  Erboso 
ch’à  roprrlo  d'erba,  che  ha  di  moli' erba.  Cosi  dirò:  /'ionia  erba- 
cea, Sapore  erbaceo;  e dirò  7'erreno  erboso. 


ERBBSSO  MT 

BMiCn.  (Gang.)  Er-bàeb.  Jfome  di  una  eiUà,  di  un  fiume  ece.  nette 
Germania-  (G) 

ERBAGGiU,  Er*lùf>gio.  [^m.]  Previamente  ogni  torta  di  erba  da 
mangiare.  Catnangiare.  [F.  Crtm.i  lat.  olus.  Or.  ** 

ae.  La  paglia,  le  Icgne,  il  pesce  e l’erbaggio  vi  furono  in  graode  ca- 
restia. E a.  ao-  Tallo  r erbaggio  fu  in  somau  carestia,  m Buon.  Fier. 
t.  a.  4.  Ed  al  Foro  oUlarlo  O ’i  dktam  degli  erbaggi , Lasciato  ho  ’l 
luogo  usato  ov'abbian  spaccio  Sverze  e flnoccbi.  (B) 
a ~ Erba  [da  paslura.  Erba  da  rodere.]  Lat.  herba.  Gr.  X^*^*i*  G.  F.  o. 

141.  B.  La  k>r  pastura  è di  erbaggio  e di  strame,  senza  altra  biada. 
ERBAIO,  Er-bà-jo.  [•¥>*  ] Luogo  dove  eia  di  moita  erba  ^oilae  lunga.  — 
Brltaro.  sin.  lat.  loras  erboaua.  Gr.  €orstirùh»i.  Boee.  noe.  97.  08. 
Il  lavoratore,  poiaU  la  donna  sopra  ad  ua  erbajo,  andò  a veder  che 
avesse  la  fante,  a trovatala  colla  ooveia  rolla,  alioilmenle  nell' erbajo 
la  recò.  Fr.  Giord.  S.  Fred.  aa.  Quatto  di  mrdcalmo  di  lopra  alle 
donne  di  Faenza  dopo  desinare  predicò  fra  Giordano  nell' erbajo. 
Cro».  Felt.  at.  Veggendo  alcune  frale  cnslul  disteso  sall'erbajo.  C'i*. 
a.  I.  a.  Ancora  nel  reapugllo,  ovvero  ertMjo,  Il  quale  è contro  alla 
via  del  Sole,  ai  deono  piantare  arbori,  o menarvi  ovvero  tirarvi  la 
viti,  delle  cut  foglie  si  difendali  cespuglio  predetto,  dappresso.*  Le 
quali  coAe  al  ce«pufllA  ovvero  erbajo,  sareldmno  nocimealo. 
f ^ ftetto  anche  in  significalo  di  Erbario,  sm.  (A.  0.) 
a .(Zool.)  l/ao  de’ nomi  del  primo  venlrieoto  de'  ruminanti.  7>a- 
cAra  orUria  degli  uccelli  di  tota,  nella  falconeria.  (A.  0.) 
ERBAJOLO,  Br*ba-ió-lo.  •Fm.  F.  e di’  EriMjuolo.  CoecA.  Pise.  l.  4.  177. 
Raecogllendo  quaole  più  poteva  Bollale,  e dagli  Idioti  «rbajoli  e da’ 
pochi  libri  ere-  (7t) 

ERBAIUOLO,  Erriw-Juò>lo.[5m.]  GoluicAs  vende  i'crbs  medicinali. [ — 
Ertiajoio,  Erbarulo,  Erbolarn,  sin.  .^Icufu  dicono  uncAc  Erbolajo.  F. 
lai.  herbarum  vmdllor.  Gr.  CorstvonoDc;.  Bed.  esp.  naf.  tf.  lo  non 
saprei  n chi  di  loro  dovessero  dar  fede  gli  erbaiuoli  moderni, 
a — Dieeti  anche  coti  «Quegli  cAe  rende  erbaggi,  come  rape,  casali 
e simifi  ortaggi.  Buon.  Fier.  (A) 

Erbnjuolo  dltf.  da  Ortolano.  Il  primo  è quegli  che  vende  erbe. 
L'Ortolano  i citi  le  ooltiva.  i>ba;iMÌi  diconsl  puro  quel  che  ven- 
dono erbe  medicinali. 

ERRALE,  Er-bò-le.  ^dd  com.  PI  qualità  d'erba.  Lat.  berbalis,  Crete. 
Gr.  €mnixéf.  Cr.  t.  4.  io.  Per  la  qual  cagione  apcoM  volte  al  sec- 
cano, quando  i pedali  d’allarno  attorno  si  partono  dalla  corteccia 
Infino  alla  carne  lignea  ovvero  ertuile  della  planla.  Ecap.  a.  t.Sono 
nelle,  piante  parli  lignee,  ovvero  erbati.  E a.te.a.  Se  Tacque  non  ala 
corrolla,  si  dee  leaere  Infino  a letle,  acciocché  infracidi  la  carne  erbate. 
ERBAfiO.  (C«og.)  Er-bà-no.  lai.  Derbaoum.  Antica  città  delf'Eiruria, 
che  si  crede  da  taluni  esser  la  eletta  città,  poscia  chiamala  Urbs 
vetua.  e oggi  Orvieto.  (G) 

ERBARIO,  tr-bò-rl-o.  .(m.  Libro  contenente  una  roocoiia  di  piante 
seccAe , che  anche  dicesi  Orto  «ecco.  lat.  berbarium.  Gr.  ré  £sr«vùv 
ÈiÒio».  Coeeh.  Pise.  Dall'erltariu  Istesso  da  quel  valenTuomo  (allo..., 
e le  altre,  di  cui  le  mostre  lo  quelTerbarfo  non  sono  oct  Ior  luoghi 
nativi  ritrovale.  (A) 

ERBARIO,  ddd.  m.  Spettante  aU'erbe  e atta  botanica.  Lat.  hrrbarlus. 

Gr.  CoTavimi;.  CoecA.  i7ùc.  I primi  lumi  d'istoria  erbaria.  (A) 
IRBARO,  Er-bA-ro.  Sm.  Lo  stesso  cAc  Erbajo.  F.;  ed  anche  luogo  de- 
j siinaio  affa  coflieozione  di  cròucce.  7*0»#.  F’rndcm.  7S.  Alcune  in 
vece  di  glardioi  e d’orU  llan  brevi  trote  e pargoletti  erbari.  E ve. 

' La  msD  ch'erbari  e teste  talor  cole,  Seminar  Terbe  e non  planlur 
vi  deve,  (/n  questi  esempii  atlegoHeamenle.)  (N) 

BHBAROLO,  Er-lu*rò*lo. [Jm.  Lo  sfcssocAc]  Erbajuolo.  F.  Buon.  Fier. 
8. 1. 1.  Voote  in  somma  che  quegli  «rbaroll  B che  quel  pentolari  alia- 
no In  lega,  £1.  1.  <7.  GU  ortolani,  allrioenll  gli  erbaroll  ecc.  (K) 
ERBATA,  Er-bà-la.  { j/.]  F.  À.  l'esure  in  erbai  e sf  dice  di  quantità 
di  biade  di  poco  nate.  Pani.  Cono.  ito.  Siccome  nelle  biade,  che 
quando  nascono,  dal  prluciplo  baooo  quasi  una  alinllltudioe  , nel* 
Terba  essendo  , e poi  si  vengono  per  processo  dtssimigllaodo;  così 
questo  naturale  appetito,  che  la  divina  grazia  sarge  nel  principio, 
quasi  al  mostra  non  dissimile  a quello  ebo  pur  da  oalora  nudamente 
viene;  ma  con  esso,  slceome  l'erlMta,  quasi  di  diversi  biadi  al  somi- 
glia ecc. 

ERRATICO.  (Lcg.)  Er-bà-tl-co-  Sin.  Dritto  di  far  erba  nelle  coti  delle 
Difese.  CAiamarusf  nncAc  Erbatico  una  pretlaslone  che  i vassalli 
pagavano  al  barone  per  gli  animali  pascolanti  coti  ne’fondi  proprif. 
come  fn  quelli  di  proprietà  altrui.  fFinspeare,  /storta  degli  absui 
feudafi.  Car.Lelt.  ined.  t.  a.  p.  ata.  Ilcascr  Benigno  aocdaslmo  rispon- 
de, che  In  rieompensa  fa  loro  laiclito  Terbalico  e la  ghianda.  (Pe)  (N) 
ERBATO,  Er-bà-lo.  ddd.  tn.  Dlerba.  fiurcA.  t.  e4.  BalUsla,  perchè  psja 
ch'io  non  temi,  Com'io  non  fo,  le  lue  frltelle erbate,  Perdegollà 
le  mie  labbra  sudate  ITusciugo  apeaao  co'tuol  gran  poemi. 
ERBATO.  Sm.  Fivanda  o 7'vr/a  ^aflo  con  erba.  F.  e di'  Erbolato.  Gi- 
rate. noe.  R quivi  fallosi  faro  il  cavoletio,  ebbono  la  cipollelta,  c pri- 
ma mangiando  un  pezzo  d'erbato  col  laarrobblo,  deainarooo  con 
buona  conaolitlone.  (A) 

ERBEGGIARE,  Er-beg-|là-re.  ff.  osa.  Fegeiare,  Crescere  e Ferdtggiare, 
come  fa  t’erba.  Lat.  herbescere.  Gr.  x^aàlù<v.  Erloo,  che  a 

piè  del  monti  erbeggia.  (A) 

ERRBRTO,  Er-bèr-to.  JF.  pr.  m.  lo  stesso  che  Erlbcrto.  F.  (Dal  ted. 

Acer  cscrcUo,  e behertz  bravo:  Bravo  nelTeaercUo.)  (B) 

ERBESSO.  (Geog.)  Cr-bès-so.  Antica  eitià  e fiume  della  Sicilia,  poecia 
chiamata  Monte  Bìblno.  (G)  (Mil) 
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ERBETTA , Br>b^*U.  (>$f.  dfm.  dt  Erba.]  Eròa  fine  e gentile,  lat.  bar- 
buia.  Gr.  ^Qràvto».  fioco.  9.  a.  p.  a.  Per  una  vJeUa  non  troppo  uaaln, 
ma  piena  di  verdi  erbette  e di  fieri  eco.,  prese  il  cimnino.  Lab.  to4. 
Di  wl  maoicre  d'erbelte  verdi,  o d'allrallaole  di  fiori  ecc.,  apparar- 
ebUte.  Teeeid.  t.  t.  8'd  dolce  tempo , ebe  il  cieio  fa  belle  Le  valli 
u i monti  d'erbelte  e di  fiori.  A’oe.  ani.  aa.  t.  Trovarono  lui,  ebe 
coglieva  erbette.  Dant.  Purg.  1.  114.  Ambo  le  mani  iu  sull’crbelU 
aparie  Soavemente  il  mio  maeatro  pose.  Petr.  eans.  le.  1.  E’nveee 
dell'erbetta  per  le  valli  8oo  ti  ved’ altro  ebe  pruine  e gtilaceio. 

P^rbftla  d(0.  da  Ertolina,  Erbuecia,  Erbiceiuola.  Erbetta  dicevi 
l'erba  tenera  e giovane  di  cui  ai  copre  II  terreno.  Arbo^ino  al  dice 
anche  l'erba  giovane  e dilicaU;  ma  quando  è già  colta.  L'Eròe  ebe 
danno  odore  e sapore,  e che  servono  a condire  altri  cibi  dleoaal  £>• 
bucce,  ma  trovasi,  sebbene  più  raramente,  usato  anche  nel  singolare. 
Erbieeiucla  i pure  un  dim.  molto  slmile  ad  Erbetta;  k*  non  che 
non  si  userebbe  nello  slesae  modo  per  sunio  rivestilo  d’erbe. 
ERBICCIDOLA,  Er*bie-ciuò*la.  [5f.]  dim.  di  Erba.  ( f'.  Erbella.]  Lai. 
herbula.  Cr.  ^oràviov.  Fr.  Qiord.  Pred.  S.  Solo  una  virtù  d'  mia 
erbiecluola,  a volerla  perfetlamente  oonoKerv,  darebbe  a fare  a lut- 
to 'I  mondo. 

CRBID.  (Hit.  Pers, ) Er-*ÉMd.  Colui  che  dopo  eteerti  purificato  è am- 
metto alla  lettura  de' libri  eacri.  (Hit) 

ERBIFERA.  (Hit  ) Er-bi-fe-ra.  fiopronnomc  di  Cerere,  ctie  produce 
delPeròe.  (Mil) 

ERBirRL’TTARE,  Er-bi-lruUà*re.  pf  011.  comp.  /fender  fruttifero  0 
ferace  di  erbe.  F.  poco  usalo.  Salrin.  Jnn.  Orf.  Che  la  Dea  paKe, 
generando,  il  lutto,  Ed  erbifrutla.  (A) 

ERBIL.  (Ceog.)  Arbil.  Cillà  della  Turchia  atialica,  anticamente  Ar- 
bella.  (G) 

BRBIPOTE.NTE.  (Mil.)  Er-bi-po>t<Q-te.  Soprannome  di  Cerere,  che  co- 1 
Mosca  la  virtù  de* semplici.  (MH) 

ERBIRC,  Er-bi»re.  Pf.  at».  Coprirti,  S'esllrit  d'er6o.  (A) 

ERBITA.  (Oeo«.)  Er-bi-la.  Città  della  Sieitia,  font  oggi  Mtoila.  (C) 
EBBITO,  Er-bi-to.  Add.  m.  du  Erblre.  (A) 

ERBIVORO,  Er-bi-vo-ro  Add.  m.  comp.  F.  L.  Cheti  patee  d'erba.  Lai 
herblvoru*.  Gr.  roitfiyo;.  (Dal  lat.  herbam  varane  chi  divora  l’-erba.) 
iSolr.  Annoi.  Com.  fiocc.  1 jpra  Dante.  L'aver  noi  i denti  di  pecora 
c di  capra,  mostra  esser  noi  di  natura  animali  erbivori.  (A) 
EHBOLAJO,  Er-bo-Ià-Jo.  [^m.|  (/negli  cAe  ro  eaoando  e rieereatido  dù 
verse  maniere  di  erbe  per  luoghi  lalvaticl.  Lat.  JierlMrius.  Gr.  Co> 
txviaò;.  Morg.  ir.  tea.  boii  so  beo  chi  si  sla  quel  cavaliere;  Ha  so 
che  aare*  ben  buon  crbolajo,  Chè  sa  cavare  i denti,  al  mio  parere. 
fiurcA.  t.  ts.  Brbolajo  è,  non  (strologa  piùe,  E pisciomi  Ira' peti 
come  il  bue.  Ant.  Atam.  eon.  e.  Il  mio  si  dorme,  come  (a  il  inugnsjo; 
non  atta  il  capo  a riveder  le  slrlie.  Ansi  lo  chion  come  l’erbolajo. 
a . Raccolta  d'erbe  ordioalameate  disi>osle:  ooti  nelV  uso  t-|«n  dello 
In  luogo  di  Erbario.  (A) 

EBBOLARE.  (Boi.)  Br-bo-là-re.  iT.  dii.  F.  e di'  Erborare.  CoccA.  Bagn. 
Ben  pratico  di  quel  monte  ov'rgli  andava  sposso  erbolaodo,  come  si 
vede  net  suo  bel  libro  delle  planlc.  (A) 

ERBOLABO,  Er-Unlà-ro.  A'm.  Lo  tieuo  che  Erbaiuolo.  F.  Buon.  Fier. 

a.  I.  17.  Orsù,  che  (arai  lu  Dc'cavolì,  erbolar?  (K) 

ERBOLATO,  Er-bu-là-to.  (•Tm.1  fipesle  di  torta  fatta  di  tuga  d'eròe, 
[0  coti  erbe.  — Erbaio,  sin.]  Lai.  plueenta  herbea.  fiem.  rim.  11. 
Adoprasi  in  quel  tempo  più  la  teglia  A far  migliacci,  torte  p erbo- 
lati, Che  la  scopetta  a 84poli  e la  streglia.  Fir.  Lue.  t.  I.  £ cuoco 
lo  corte,  e monaca  io  monastero,  che  faccia  un  erbolato  come  mo? 

9 — Impiastra  composto  di  erbe  mcdicliuili.  fiuldov.  Dram.  Andiom 
dunque  nell'orto  Per  le  cose  da  far  quest' erbolato  In  sul  petto  alla 
Livia.  (A) 

ERBOLSTUZZO,  F.r-bo*la>tùi-io.  Sm.  dimin.  di  Erbolato.  Fr.  Ciord. 
Fred.  Amati.  (R) 

ERBOLWA,  Er-bo-li-oa.  Sf.  dim.  di  Erba.  F.  ErbetJa.  Serd.  Prov.  11 
muschio  è una  certa  erbólloa  che  nasco  sopra  sassi.  (A) 

ERBORARE.  (Boi.)  Er-bo-rà-re.  M.  att.  .tfndar  cercando  e raccogliendo 
erbe  per  ùludio  botanico.  — Erbolare,  sin.  Coeeh.  Dite.  Relle  pos- 
sessioni dei  quale  andava  egli  spesao  eritorando  nel  vicino  Uonlcmo- 
rello  eee.;  per  esse  liberamenlc  conducono  ad  erborare  i botanici 
viaggiatori.  (A) 

ERBORAZIONE.  (Bot  ) Er-bo-ra-zi-A-ne.  fi/’.  A' allo  di  erborare.  CoceA.. 
Dite.  Continuare  le  sue  cotldiane  erborazioni  |ier  le  parti  più  remote 
della  Toscana.  (A) 

ERB08ETT0,  Er-bó-s^l-to.  [Add.  m.]  dim.  di  Erboso.  Lat.  herbldus. 
Or.  SoTsnvint,  Fr.  Giord.  Pred.  Sedendo  sul  margine  di  uiu  fonli* 
cella  crboselli  e fresca. 

ERBOSISSIMO,  Er-bo'sis-fi-mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Erboso.  Lai.  ber- 
bla  referlur.  Gr.  Coravw^ieraroc.  filor.  Èur.  7.  laa.  1 campi  son 
grassi  e fertili,  I prati  erbosissimi,  i (lumi  copiosi  d'acque  e di  pesci. 
Alom.  Gir.  a.  ss.  L’elmo  si  traggo,  accomoda  il  di-slrtero  A pascer 
l'erbosissimo  sentiero. 

ERBOSO,  Er-bò-so,  ^dd.  m,  Pien  d'erba,  Coperto  di  erba.  [ F.  Ertia- 
ceo.  ] Iti.  herbosuv.  Gr.  €oTavo>  FUoc.  ».  tas.  ijuivi  dismontato, 
d' erbosa  terra  due  altari  compose.  C'r.  a.  «7.  t.  Sia  allo  ( Il  campo) 
c aspro,  ma  boscosa  e erboso.  Alam.  Coli.  1.  ».  Che  l'erboao  ru- 
scello, il  pieclol  rio,  Il  pietroso  lorrrtilc,  il  fiume  altero.  Dispre- 
giando ogni  legge,  ardito  cerca  Di  tor  dal  corso  suo  Tantico  freno, 
fiunnoz.  ^04.  a.  Discorrendo  per  l'erboso  |>aese,  andava  sì  piana- 
melile,  ch'appena  avresti  creduto  che  si  movesse. 


t — fil  dù  guet/o  aggiunto  anche  alle  piante,  biade,  0 limili,  in- 
gombrale dall'erba  ; ma  è modo  equivoco.  Pallad.  Cena.  9.  A me 
pare  che  il  sarchiare  si  debbia  fare  soiameote  al  grano,  o a biade 
erl>o*c. 

EBBUCCIA,  Er-bue-cia.  Sf.  d(vt.  di  Erba;  ma  più  propriamente  Erba 
da  mangiare  odorifera  « laporita.  PI.  Erbacce  e Erbucci.  F.  Erbetta. 
A/un.  Lee.  Liug.  Tote.  1.  rs.  Lez.  4.  stimauo  alcuni  cha  »e  maochinu 
(del  linqolorf  ) lenebm,  erbacee  e legrete  per  prigione;  ma  erro- 
ncamenltt,  coaciosslacbè  vi  abbia  z^rela  nelle  lettere  del  Casa,  er- 
baccia DeH'uso,  e tenebra  io  claMici  serillort  antiquati  e modtrai. 
Bariot.  Ghiaec.  ».  Lua  formica,  un'crbuccla,  una  zanura,  un  arme, 
ua  fiorrlliDO  occ.  (E  però  ditti  U AltmII.'  chi  mi  vieterà  di  uso  re 
dall'orto  con  un'erbuccia  fra  le  dila?)  (M 
t — (.Vondlmcrto  più  usalo  nel  detto  tignif.  il  pi.]  Erbacce  e Erbucci. 
Lat.  ulusctiU.  Gr.  ixxn^iptx,  fioco  g.  a.  p.  ».  Ed  ogni  cosa  d'er- 
bucce  odorose  e di  be'  fiori  seminala.  Alb.  son.  S7.  Lumsctiio  mio  , 
che  vai  che  tu  li  crucci.  Che  ('  ho  ncirorlo  all'  uggia  fra  gli  erbucci  ? 
S — Tatara  Erbacce  è sempllcrmenle  diNii'i.  di  Erbe.  Bemb.  Aiol.  ». 
Ila.  Queste  erbucec  stesse,  che  noi  tuttavia  sedeado  prenilaiuo  cce., 
non  overi'bljono.  nascendo,  il  suolo  cnst  vago  ere.  rcudulo. 
ERIttLKNSI.  (Geog.)  Er-bu-làn-si.  Antichi  popoli  della  filclllo.  (C) 
ERCAHOO,  Er-càr-do.  JV.  pr.  m Lat.  Ercaràus.  (Dal  ted.  erde  terra,  e 
Lorda  cardo:  Cardo  della  terra.)  (B) 

ERCaTI.  (Grog.)  Er-ca-U.  Antichi  popoli  d'Jtatia  certo  la  Liguria.  (G) 
ERCE.  (Mllit.)  Èr-ce.  Sf.  Sorta  di  barriera  0 inferriata.  (Dal  gr.  A«r- 
eos  serraglio,  steccato.)  (Van) 

ERCEO.  (MiL)  Er-cè-o.  fiopronnome  di  Giove,  euetodo  delle  mura  e 
forli/lcozioni  delle  clllà.  (Dal  gr.  Aercoj  serraglio,  steccalo.)  (Uit) 
ERCUENBERTD,  Cr<hc»>Ì>cr-(o.  JV.  pr.  ut.  Cai.  Erebenbertus.  (Dal  ted. 
AcrrscAen  dominare,  regnare,  e beheril  bravo,  forte:  Forte  domina- 
tore.) — Dotto  benedettino  iombardo.ilorieo  tUl  IX  lecola.  (0)  (Vao) 
ERCniNA.  (Grog.)  Er-clii-na.  Afonie  della  fipopMa,  nel  Guiputeoa.  (G) 
ERCI.NA,  Er-cj-na.  pf.  pr.  f.  (Da  crclon  od  ercane  steccato,  barriera.)  — 
Piinfa  compagna  di  Proterpina.  (Hit) 

CRCI.MA.  (Geog  ) Er-ci-nl-a.  Add.  e tf.  Lat.  Ilercinia  Sylva.  Etletiiii- 
ma  trita  della  Germania,  che  dal  tefientriane  dell' Eltezia  il  pro- 
Iroeva  sino  a'eonfìHi  della  Sarmatia  e della  Dacia.  Quel  che  oggi 
ne  rimone  cAlomnsl  Foresta  nera.  (C) 
t Monti  Ercioli.  Gran  caletta  di  montagne  della  Germania  cAc  at- 
torniava lo  Boemia-  (G) 

ERCOLANO,  Er-co-là-no.  Pf.  pr.  m.  Aal.  Herculanus.  ( Appartenente  ad 
Ercole.)  (8) 

1 — (Geog.)  Aal.  Ilerculaneum.  dnllca  città  d‘/latia  nella  Campania 
coperta  du  una  eruzione  del  Feiutio  sotto  il  regno  di  Tito,  e di- 
icoperla  nel  secolo  XFJll.  -•AUraanlica  città  d’Italia  nel  patte 
de'Sanuiti,  che  credeii  eorritpondere  a Calerla  ceeehia.  I^Q) 
ERCOLE,  Ér-co-le,  Eracle.  N.  pr.  m.  Aul.  Hercules,  lleracles.  ( Dal  gr. 

Acro  Gluuoue,  e cieoi  gloria.*  Gloria  di  Giunone.)  (B) 
t — (Mit.)  C'no  de'  Semidei  della  favata,  molto  decantalo  per  la  pro- 
digiosa suo  forza;  onde,  parlandoti  di  un  uomo  robuilùslmo,  ti 
tuoi  dire:  Egli  è un  Ercole.  Lat.  Ilerculeo.  Gr.  Ìi'pzìùit.  F.  Er- 
culeo. (A) 

s — (Avtr.)  Coetellazione  deU'tmitfero  tettentrlonaU.  F.  Engooasi.  (a) 
4 — (Grog.)  Aal.  Ilerculis  Portus,  LiburuU  |K>rlus,  llerrulis  Labroms 
Portus.  Città  marittima  d' Italia  netta  Etruria,  oggi  Livorno.  — 
A’ome  di  diverti  promontorii  nelt'Italia,  neila  Mauriiania,  netl'i- 
tola  di  Albione  eee.  F,  Porto  Ercole.  F.  Colonne  d'  Ercelo.  (C) 
ERCdVaLDO,  Er-co-vàl-do.  Pf.  pr.  m.  Aa(.  Ereoovaldus.  (Dal  ted.  tur- 
kommen  naKlIa,  c wild  bosco:  Nato  nel  bosco  ) (B) 

! EHCOTETTOMCA.  ( Archi.)  Er<O  l*i-tù-ni-«.  fi/.  F.  G.  Lat.  berrvle- 
rloeica.  (Da  Acrroi  steccalo,  o Ici'cAm  fabbricare.)  Arte  di  /orli/- 
care  le  città,  (hq) 

ERCTA.  (Geog.)  Èr-cta.  Afonie  della  fisctilo,  pretto  Palermo.  (G) 
ERCULEO,  Er-cù*ie-u.  Add.  pr.  m.  Di  Ercole,  e fig.  Bobuttiuimo,  o 
Alta  maniera  ài  Ercole.  Ar.  Fur.  1.  ».  Piacciavi,  generosa  erculea 
prole,  ecc.  (A) 

9 — Onde  Fatica  erculea,  cioè  Grandittima,  Ecceetiva.  (A) 

3 *—  (Arche.)  Nodo  erculee:  GII  anIlcAi  davano  questo  nome  al  nodo 
della  ciniurn  della  novella  tpota,  il  quote  era  telollo  dallo  sposo. 
iMcocntido  GlitnoNe,  acciò  rendette  il  t«o  malrlmoHla  («hIo  fe- 
condo, quanta  il  fu  quello  di  Èrcole,  (!Uit) 

4 (Geog.)  Seno  erculeo:  Casi  ehiamavati  il  golfo  di  Cadice  e lo 
sIreNo  di  Gibilterra.  — Lago  erculeo:  Lago  di  fitctild  nel  territo- 
rio Leontimt,  che  dicevoli  tcavaio  da  Ercole.  (C) 

EBCL'LIA.  (G««g.)  Er-cù'ii-a.  Aal.  lIcrcuHa.  Antica  città  delta  Pan- 
nonio.  (C) 

ERCUNI  ATI.  (Ceog.)  Er-cu-ni-à-ti.  Aal.  Uercunlates.  Antichi  popoli  della 
PatiMHia  inferiore.  (C) 

ERUEi.lA.  (C«»g,)  Er-dè-il*a.  dnllco  nome  detta  Traniiltania.  (G) 
EltDINGv.  (Geog.)  Er-dìo-ga.  Città  delta  Baviera.  (G) 
BRDt>M.t.(G«og.)Er-dù-ni-a.  Aal.  Henfonea.  Ani.  eUtàdetl'ApHlia.{C) 
ERDO.NO,  Er-dó-DO.  A*,  pr.  nt.  (Dal  gr.  er  primavera,  r datteo  io  muovo: 
ibi  muovr,  Chi  agisce  in  tempo  di  primaverii.)  — fiumano  fatto  mo- 
rir# da  Tarquinio.  (Hit) 

EBEA.  (Oog.)  C-rè-a.  Aulica  città  di  Grecia  nell' Areadia.  (C) 

EBEA.  (Arche.)  Sf.  PfvHU  del  giorno  di  lulto  che  unnualmenle  Otier- 
«■aeoti  In  Corinto  in  numori»  della  morie  de'  figli  di  MeJea.  (Dal 
gr.  Aereo  io  uccido.)  (Mtl> 


EREBENIDE 

SnUCKIOE.  (HH-)  E>r«>bà-oi*d«.  .^opraiiNOR»  tfo/tf  «fa  Onwro  affa 
com$  Mpota  deU'£reùo.  (Mil) 

EAEBIKTIRU.  (UiU)  C>rc*bm-li>oo,  ErrUiotio-  Saprannùme  di  /fatto, 
pcrcAc  cred**cti  l'inttnlort  dtUa  coltitazione  d«'  pistUi  e di  altri 
Irgumi.  (Dal  pr.  ertbintlioi  creo.  pinetlo.MMt<) 

MlEBmZIO.  (Mit.)  r.-re-bia-iiH>.  Sopramt.  diiiaceo.  /■'.  EfrUliillnafllU) 
EKEBO.  (Hil.)  È*re*bo.  Sm.  Figlia  del  Cau$  t delia  /k'uile,  e padre  del 
(iiarno  e della  (Doll'ebr.  ghuarab  umrhiarr  in^ltme,  ii>l«nr* 
brani,  OKuritrsl,  Iramonlare,  tursi  sera , unaoUtre,  ondt  ghuereò 
loislura  e sera.  11  |irìuin  »i*n»o  rirhi.'>tna  l'idea  dei  rao«,  In  cui  tulle 
le  cose  rraii  taisle;  (I  acrondo  oltre  l'idea  delta  nolle.)  (Mil) 
t — i,uo0e  deW Inferno  dove,  prima  di  pattare  agli  Fitti , taggior» 
navoito  le  anime  de' buoni j talvolta  è preso  per  l'inferno  netto. 
(V.  £rtbu  nel  primo  senM>.  In  rbr.  ffAuaro6a  vale  luogo  campestre, 
piaouri,  soliludloe.)  «Miti  ^rd  i)tiir.  aa.  Giù  od  Tartaro,  Giù  nel* 
l'Èrebo  L’empie  Bolidi  1* luveiilaroiio-  (N) 

EBEC.  (Ceo^)  .^antica  citlù  delCAiia  non  lungi  da  Babilonia  (G) 
LBECE,  È*re-ce.  If,  pr.  f.  (lui  gr.  trtico  od  erica  lo  (ranfo,  speiaot 
Spetaalrice.)  Piume  di  una  Ninfa.  (Uil) 

EHED,  E*rèd.  N.  pr.  m Lai.  liered.  (UaH’ebr.  roda  dominare,  ioipe* 
rare,  ovvero  da  jarad  discendere.)  (R) 

EltkDA,  E'rè-da.  [A'ùsl.  eom.  PI.  Crede.  F.  A.  Ora  nef  m-  dicest  me- 
gtio]  Erede.  {i»f  f.  dketi  anche  Erede  e Bedalrice.)  G.  F.  t.  «e.  a. 
KUa,  rimase  creda,  ai  iteiiberò  di  maritarsi.  iWurifruts.  l.  ae.  Questo 
tton  è da  osservare  nell' istranra  creda.  Guid-G.ita  voi  ne  In  iuvciale 
iBcaarr,  voi  e le  voelre  erede  vi  potrete  tenere  vituperali.  £ altroee: 
Mentre  che  virerai  lo  e le  lue  erede,  sempre  potrai  abboodare  in 
rierbrtse.  i>anl.  Inf  si.  no.  che  fece  Scìpitui  di  gloria  creda. 
£ l'or.  1 1.  na.  A'  frali  suoi,  aiecomc  a giuste  erede,  lUrcomandó 
la  sua  danna  più  cara.  •*  Gm'ff.  itti.  s.  te.  Degni  facendone  erede 
del  regno  suo.  (V) 

I BEDARE,  B-re-dà*re.  (.dff.  e a.  osa.  F.  A.  F.  « di' ] Ereditare. /'r. 
Jac.  T.  n.  sa.  io.  rJil  beve  di  tua  vena.  Gran  lume  ha  da  credare. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sperava  di  rredare  le  grandi  rircbme. 

LBEOC,  B-rè-de.  [Aest.  evia.  PI,  Credi.)  (quegli  che  tttccede  [in  tutti  i 
dirittifdi  ehi  muore  .{Diteti  Erede  universale,  nercsaarto,  legillimo, 
teatamenUrio,  iostiluilo,  aostituilo,  proaalmo,  proprio,  estraneo,  Ddii* 
ciario,  gravalo,  vero,  obblicfuo,  anomalo,  aerillo,  fidecomniissarlo,  pu- 
tativo, bcnefltialo  tee.  /ficesiLasciare,  lostitulre,Costiluire, Sesliiuire, 
Dichiarare  erede.  Eleggere  alcuno  in  erede.  Divenir  erede  eco.  ~ 
Creda,  Ereditano,  Bcde,  Iteda,  ain.)  Lai.  baervs-  Gr.  ùnssvs^o;. 
Maetlruxz.  i.  sa.  Punte  il  marito,  o suo  erede,  ori  rendere  la  dota 
ritenere  le  spese?  Ptir.  eap.  «.  Pianlo  fu  '1  mio  di  lunla  sposa  crede. 
t Fig.  Dieeti  Erede  della  vlrtò,  della  gloria  eee.  (A) 
s di  Donna  nrt  gen.mateolmoateolutamente.  Boce.  noe. 49.$. 

I.ri,  se  avvenirle  die  il  figliuolo  aeoia  erede  legltUmo  morisse,  suo 
erede  soetlluì-  (V) 

EREDE.  (Uit.)  Ditinilà  degli  eredi,  toprannominala  Atarlea,  parcA^ 
una  delle  compagne  di  Aforte,  offa  guafa  gli  eredi  facevano  taeri- 
fizii  in  rendimento  di  grazie.  (Mil) 

FHCUIA.  (Arche.)  E-re-di-a.  Sf.  Àìitura  romana  di  tuperfieie.  (Hit) 
LUEUIPICABI,  E-re-di-fl-cà-re.  Alt.  F.  A.  F.  a di’  Riedificare,  RediU- 
tare.  Ricord.  jlfoicsp.  4S.  Che  la  eiUà  di  Fircoie  oea  lesciavuno  ert- 
difiearr.  (Cosi  legge  molle  volte  la  ediz.  de'  l'ariini  e Franehi.ì{Y) 
EIIEDIFICAZIOKE,  E-re-dt-a-ca  zi-ò-oe.  Sf.  F.  A.  F.  e di’ lUedillca- 
tione,  Rediflraiione.  fiieord.  Maletp.  44.  La  città  nuova  di  Firenxe 
nella  sua  crediDcaxione  fu  di  uian'or  giro  clic  >a  prima  volta.  (V) 
EREDITA',  E-re-di-ià.  [dif.  Riipeito  a ehi  muore,  è l'avere  ch’ei  lateiój 
e ^uea/o  orerà  « eompotto  di  tulli  i tuoi  dritti.  RUpello  all'erede, 
è la  luccettione  nell' univertolilà  di  quetli  drilli  «irdesimi.]~Cre- 
ditade,  EredUate,  Creditaggin,  CreUgglo,  Bedilogglo,  Rcdilà,  sin.  Lai. 
baeredllas.  Gr.  ùn^oyou/z.  Lab.  irs.  Di  sua  duta,  itè  di  patriiDonlale 
eredità  sostenersi  non  avrebbe  potuto.  G.  f'.  i «.  s.  si.  A' figliuoli, , 
a’  quali  si  pone  la  disciplina,  non  aolamenle  rimimeraxion  si  prò-  , 
mette,  ma  si  serba  loro  certa  erediUde.  Fr.  Zac.  T.  A.  ts.  A.  Dolce  i 
Sglio,ae  tua  madre  ^oa  avesse  pielate,  Perderia  l'ereditale.  t>Aar/al.  ^ 
UoQ.  eap.  I.  In  ampieixa  di  stali  ira  d’eredità  e d'acquisto  ecc.  ii  j 
Re  del  Mognr  va  fra'  primi  che  signoreggino  in  oriente.  (H)  I 

A — {£  in  più  largo  tign-  ti  dice  ancAa  di  Tulli  1 beni  imiaobill  ohe  \ 
ti  potteggimo,  come  Poderi,  Cau  e timilij  più  prupriamente  Patri- 
monin.l  Rote.  noe.  iti.  sa.  Io  era  pur  disposto  a venir  qua  a gruii- 
diselme  eredità  rbe  io  ci  ho. 

* A — Per  Gli  eredi  inedesiaH.  Sega.  Fit.  Nie.  Gap.  La  aimicicia  presa 
con  Baccio  Valori  per  aver  fatta  ogni  opera,  che  pogaase  Kudi  mille 
airrrrdilà  di  Federigo  Slrctal.  (Zan) 

Eredità  dilT.  da  Retaggio  o fiedaggio.  Il  primo  è teraitoe  più  tee- 
■Ico  nell'uso  legale;  cd  à propriamente  la  successione  ai  diritti  ed 
agli  obblighi  del  defunto  II  Retaggio  è tu  successione  al  beni  di  esso. 
Predila  ba  plurale,  Retaggio  oo.  fieleggio  esprime  anche  la  succes- 
sione non  Immsdiala  ma  successiva  de' beni  di  erede  in  erede,  di 
rasa  in  casa.  Cosi  diciamo:  La  lai  famiglia  conferva  intatto  ii  re- 
taggio degli  nei  tuoi.  Inoltre  Retaggio  ai  spiega  meglio  al  iraslalo: 
Retaggio  di  gloria,  di  virtù  ecc.  I.a  voce  Eredità  Ila  pura  un  sen«o 
biblico,  quelle  che  le  vien  dato  dai  profeU  e dai  salmi:  Eredità  del 
49ignore,  rb'è  il  popolo  redento. 

EREDITAGCIO,  E-re<li  tsg-glo.  (.Tm.)  F.  A.  F.  e di' Eredità.  G.  F.  A. 
4.  4.  Acciecchi  non  si  rimarilasae  a signore  che  gli  U>|Uesa«  poi  la 
signoria  dello  ’mperio  per  lo  suo  crcdilaggio.  «SCaf.  <9.  Ag-  La  con* 
Voi.  ni. 
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iemplatioM  Dio  la  dà  a eul  vuole  ece.,  che  non  si  poaiiode  per  ra- 
gione d'eredilaggio  nalurale. 

EBEOlTAftO,  P.-re-di-U>BO.  (^m.)  F.  A.  F.  e di'  Erede.  Ooid.  PitL  lo 
adoperai  Unto  male  per  (are  te  ereditano  e signore.  n///Afonff  leggo 
erediiario  eef  Codice  Ambrotiano.)  (B) 

EREDITARR,  B-re-di-là-re.[.<4(L  e n.  ost.]  ^iwoedere  neiropere  latefalo 
da  ehi  muore  [fn  vigor*  delle  leggi  o per  dftpotixhne  del  letlaiorej 
che  dicetl  anche  Venire  neireredilà,  acquistare  per  eredità.  Divenir 
crede  «ec.  — Eredare,  Redare,  4in.)Eof.  haeredem  fieri.  Gr. 
fsiìv.  Diiiam.  A.  Al.  Il  qual  oon  fa  de'  veri,  Che  ereditar  dovesse 
il  patrimonio 

A ~ {£  flg.}  Annoi.  Fang.  B tanto  è fatte  maggior  degli  Aogiali,  quaolo 
maggiormcnle  eredilee  aopm  loro. 

A — A*  eot»  lifeetf  F.rcdKare  la  fede,  la  virtù,  la  gloria  e timill.  F,  Ere- 
ditato. «Fafefn.  Dito.  Ereditando  adunque  lutti  lo  spirilo  del  nnvlro 
benedetto  fondatore  ece.,  seguUmo  la  maggior  nostra  impresa.  (A) 

EREDITARIO,  B-ee-dl-tà-H-o.  Add.  (m.  Dett’eredità,]  Che  viene  altrui 
per  ragion  d'eredilà.  — Ereditevole,  ein.  Lai.  haeredilarlus.  Gr. 
ùa^eueófscsoc.  ^mef.  SA.  Come  propria  nostra  ereditaria  ragione  ti 
doniamo.  Bemb.  Stor.  l.  I4.  Cooclofussecosaciiè  II  suo  Re  fosse  per 
venire  in  Italia  con  esercito  per  acquistare  il  Regno  di  Bapoli,  che 
per  ragione  ereditaria  gli  apparteneva. 

1 \Per  iiniif.]  />ec/am  Qwiafff.  C.  Nè  vollooo  che  odii  rredilanl 
aoUrntra«4ono.  arciocehè  le  diumistadi  più  lungamente  non  durino. 

A [L'aa/0  onffeam.  fu  fona  di  tm.  per}  Erede.  Lai.  hoeres.  Gr.ùjs* 
fio^ipoc.  Cr.  pr.  A.  1 pacilei  e umili  ecc.  trovando  grazia  appo  Dio 
e appo  gli  uomini,  finalmente  diventano  credilarii  della  terra  de- 
gl’ iniqui. 

4 — |Med.)  Dietii  di  male  che  ti  traimene  da  padre  iti  figlio.  (A.  0.) 

EBEDITATO,  E-re-di-là-lo.  Add.  m.  da  Ereditare.  Lai.  ex  haereditile 
cunsequulus.  Gr.»'ivpr»ofji-^3ti;..Segner.  Mann.  Febbr.ta.  i.  Alla  fede 
eredilali  da  que'loro  maggiori  ere.  hanno  lotto  il  meglio  ch’ciralibia. 

EREDITE.VOLE,  E-re-di-ló-vo-le.  Add.  eom.  F.  A.  F.  e di'  Erediiario. 
Guid.  G.  Be  medesima  privoe  dell'eretlilevole  sl|uorta  del  reame. 

ERER.  (Mil.)  E-rè-e.  Add.  e tf.  pi.  Fette  che  ti  celebravano  in  Argo 
e in  offre  ciffà  delta  Grecia  fn  onore  di  Giunone.  (Dal  gr.  bere 
Giunone.)  (Mil) 

EREGGERE,  E-réf>g*-re.  Alt.  anom.  e n.  post.  Lo  iletto  che  Erigere. 
F.  Àia  è proprio  d<ffo  etile  eotlenuio,  e dteesi  anche  nf  flg.  Lai. 
erigere.  Gr.  ifiipue.  Dot.  FU.  Piti.  Dtdie.  Sapranno  ben  «reggersi 
memorie  Indetebili,  che  ridiranno  ella  po^U-nlà  quali  furono,  (a) 
Salein.  Jnn.  A4  4.  Io  penso  qui  un  vago  tempio  Ercf  gere.  oracolo  de- 
gli uomini.  (Pe)  £ Gpp.  /'esc.  a.  ssa.  E fabbricar  le  travi.  Ed  ereg- 
ger  palagi,  c lavorare  Pano!  ree.  (N) 

ERLM.  É-rem.  If.  pr.  m.  Lai.  licrem.  (Dairebr.  AAerem  uocUione,  dU 
nlruzione,  anatema,  divozione,  coasecraiioiie.)  (B) 

EREMBl.  (Ceog.)  E-rèm-bl.  dnfscAi  popoli  dell'Arabia.  (Hit) 

EREHE$IO.  (MiL)  E-re-mt-si-0.  Soprannome  di  Giove  adoralo  ntU't- 
fola  di  Letbo.  (Dal  gr.  eremet  mite,  placido,  tranquillo;  onde  ere- 
meife  quiete,  sedimento.)  (Mit) 

EBEMIA.  (Hed. ) E-re-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hcrcmia.  (Da  erctnoi  pla- 
cido, quieto.)  Coti  dlcesf  da  Go/rno  fi  riposo  del  polso,  ostia  quel 
picciolo  intervallo  di  tempo  che  tcorgets  tra  la  tittole  e la  diatlole 
delle  arterie.  (Aq) 

EREMITA,  E-re-mì-ta.  [9mì.  m.  Periona  divota,  riUrata  sn  uno  soff- 
fudine,  per  più  a bell'agio  attendere  airorazione  ed  alla  contem- 
ptaiione,  e torsi  di  mezzo  agli  affari  del  inondo.)  — Eremilo,  Ro- 
mllo,  sin.  [F.  Anacorcla.]  Lai.  vir  sotitarius.  Gr.  cpxpi-rn$.  (Dal  gr. 
ersmos  deserlo,  sollludlne.)  Quid.  G.  E in  visione  vide  uno  santo 
eremita.  Fr.  Jae.  T.  i-  o.  A4.  Nelle  selve  agli  eremiti  tosto  andai. 
Fir.  Dite.  an.  AA.  E però  ti  è inlcrvcnolo  quello  che  all'eremiU  col 
suo  compagno.  Tate.  Ger.  % . sa.  Inspiri  tu  deU  eremiU  I detti,  E tu 
grimprioii  a'eavaller  nel  core.»5ofvin.  AnnoL  Buon.  Fier.  4.a.t. 
Cosi  fecero  gli  eremill,  cioè  t soiilarli,  e gli  anacoreti,  cioè  1 rilirall; 
che  vedendo  11  mondo  ootaolo  gusslo,  dalla  comune  società  si  sepa- 
rarono e andarono  ne' deserti  a seguir  Dio.  (N) 

I » (SL  Ecct.)  Eremiti  di  Canutdoli.  F.  Camaldolesi.  (Ber) 
t — m ssA  ciiouao.  F.  Girollmini.  (Ber) 

s — DI  sisciovas  asTTitra  okua  pzaiTtaxs.  Órdine  religtosos/aòiflfo 
uno  coffa  nella  iVavarra,  nolo  per  la  etlrema  sua  ousterffà.  iBer) 
4 ^ M ss»  Svolo:  Ordine  religioto  formalo  nel  Jccofo  XIII  da 
eremiti  che  teelteroper  proiettore  Ssn  Paolo  primo  eremita  e ne 
pretero  il  nome.  Si  dilatò  principalmente  nell'V'ngheria,  nella 
Polonia  e neWAlemagna.  In  Portogallo  gli  fremiti  dt  S.  Paolo 
formavano  una  congregazione  dedicala  prineipatmenle  a soccor- 
rere gli  asnmatati  e f moribondi  e seppeffire  f morfi^*  delti  perew 
Fratelli  della  morte.  (Ber) 

A — (ZooU)  Specie  di  farfalla,  diitinta  da  ale  di  colore  Ira'il  nero 
ed  il  verde,  con  fatela  bianca  che  te  ollraverta  nella  loro  lun- 
ghezza. (Van) 

4 — (Geog.)  Isole  dfirEremila,  Gli  Eremiti.  Gruppo  d* isole  def  grand* 
Ocèano  « dell'Allanlico.  (C) 

Eremsla  diff.  da  £oinifo.  Veramente  nel  mascolino  <ono  alTallo  sin. 
Ma  nel  f.  dlceei  uri  sliig . domita  e non  £rcM«fa,  abbenebè  poi  nel 
pi.  par  che  riprendano  la  somiglianu. 

EREMITAGGIO,  E-re-mi-tàg-gio.  (6'ni.  Abitazione  eolilaria  ed  isotata 
eh*  teree  di  ritira  ad  uno  o più  eremiti.  — Eremilorio,  Eremiio'o, 
Romitorio,  Romilaggio,  Ronitoro,  sin.  F.  Eremo.)  Lai.  ercrous,  locus 
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Doliltrlas.  Gr.  yu.S.  Àni.  C UilUvit  un  frin  mondo  di  genie 

pagana  correva  a aiuoli  al  suo  ereuilaffio,  Aiam.  Gir.  i.  oa.  Co«ì 
loslo  partimmo,  a fu  la  aera  11  noalro  albergo  un  ba«Mt  eremilaggie. 
EREMITANO,  E>re<mMà>no. MiUt.m.Lo  $teuo  cAe  Eremitico,  y.  LiOurn. 
Bcrg.  (31) 

• _ ($1.  Eccl.)  Frate  Eremitano.  Feo  Bete.  FU.  Cotomb.  Audarono... 
ad  uno  *{iedale  di  frati  ereiDllaiil.  (V) 

EREMITICO,  C-rc'ttii-li-en.  Adà.  m.  hi  romifo.  — Eremitano,  afn.  Lat. 
aolitariua.  Gr.  r/nsucTiaàc-  Fit.  SS.  Pad.  Dopo  molli  anni  era  paaaato 
a vita  eremilira  e aoliUrla  Fit.  S Ant.  Con  affili  preghiere  ecaldU- 
•ime  lo  Invitava  ad  inoUrarri  orilo  decerlo  In  sua  compagnia,  per  viU 
più  ereoiitica.  0Mon.  Fier.  a.  a.  s.  Mi  »i  spiegò  che'l  auo  toni  dal 
mondo  Era,  l'avanzo  breve  de' «uni  ginrnl  Viver  vita  cremilica- 
EREMITO,  E-re-mi-lo.  .5m.  F.  A F e di'  Erroilli.  #'i7.  SS.  Pad.  l.  loi. 
Di  UDO  eM.'(nplo  die  diede  d'un  eremito  die  fu  Ingannato  da  un  de- 
monio. E*.  Iti-  f)i«M  un  »anlo  ereioilo,  parlando  della  tenlaiìone. 
B t.  <s.  Essendo  quivi,  in  una  villa  prrs«n,  ano  aanlo  e antico  ere- 
mllo.  Star.  Bari,  a Prese  da  sé  medesimo  abito  di  religione,  e nii- 
tesi  al  desertn,  e per  Islare  e vivere  come  eremito,  e per  fuggire  la 
Vanità  di  questo  mondo.  (V)  Cuenic.  Etp.  Simb.  i.  io.  Onde  leggiamo 
d'uno  eremito.  ere.  (N) 

EREMiTOlUO,  E>r«-BiÌ-tò-H-fl.(iVin.  Lo  eletto  che  Eremitaggio.  F.]Fii. 
S.Ant.  Baldanzoso  e gloriGrante  l’allisslmo  Iddio,  se  oe  tornava  allo 
•no  boschereccio  crroiilorin. 

EREMITORO,  E-re-o»l-l6-ro.(,Vfi».  F.  A.  Lo  etrun  cAc]  Breniilorio.  {F. 
e di'  Ereinllaggio.J  Alatn  Gir.  il.  as.  Ed  io  li  presso  un  salilo  ere- 
Blloro  _ Andai. 

EREMO,  È>re-tDO.  [«Vm.]  lucido  eali/arta  t deterto,  e dote  oòtiano  gli 
tremiti.  Lai.  eremus,  snlltudo,  lorus  deserlus  Gr.  7^n,uo$.  (Anche 
in  ar.  ermo  vai  terra  desolata,  varua  e deserta.)  Mor.  S.  Greg.  Che 
offesa  di  conversazione  ne  fiolelte  far  quegli  11  quale  dell'eremo  non 
li  furti  mai? 

• ^ [Prr  (fniif.]  Cr.  t.  la.  s.  SI  riduce  (if  campo)  per  secchezza  in 
Bollladinc  d'eremo. 

I — [£d  in  più  largo  titjn.  luogo  di  pianura  o di  montagna  art- 
nosn  e t(eritf.]Cr.t.  ta.  a.  Sono  anrora  rerii  lunghi  die.  o in  piano 
0 In  monte  el/e'sieno,  sono  di  perpetua  sterilità;  e questi  s'appel- 
Inno  cremi,  ovvero  «Userll  renosi. 

Eremo  diff.  da  Eremitaggio.  Questo  è piu  particolare,  quello  più 
generale.  Il  piimo  paò  usurpare  altri  Bigniffrali  o per  similitudine  o 
fM'T  melofora;  Il  secondo  no. 

F.REMUNE,  E-re*nió'ne.  /V.  pr.  m.  (Il  gr.  crcmoi,  e,  on  placido,  mlle. 
la  tsinvo  orumenjrn  imÌH*llell.ilo,  in  led.  ermabnen  confortare.)  — 
Priuti)  re  eonatrtulo  d'/rtanda.  (Van) 

F.REMPRRTO,  E-rrm-pèr-to.  JV.  pr.  m.  Lo  tieeto  che  Eriberto.  P'.  (R) 
ERENA.  E-rè-na  iVpr.  »«  Lai.  Erma  (Dal  gr.  etreneosia  irmepare.)  (R) 
ERE.MA.  (r.eog.)  E-rè-nl-a.  Ani.  eit.  della  (ireeia  vieina  a Afegara.  (G) 
EREMI.  (Grog.)  E-rè«ni-i.  Monti  Erenii.  CafcNtt  di  montagne  della  Sici- 
lia che  ti  r-ftende  in  P’ai  Demone:  denominaU  poi  Monti  8ori.  (G) 
ERENMA.  E-rèn-ni*a.  fT.  pi*,  f.  Lai.  Ilerennis.  (V,  Erennio.)  <B) 
KRENMANO,  E-rrn-nl-à-no.  B.  pr.  m.  tN.  palr.  di  A'rcnnio.) — Figlio 
di  Odenato  e di  Zencbia,  che  portò  il  titolo  di  Augusto-  (Van) 
CRENMO,  E-rèn*uÌ*o.  /V.  pr.  in.  lai.  Htrcnnlus.  (Dal  gr.  eri  pari, 
insrp.  accresclt.,  ed  rnnoot  prudente,  saggio,  che  vieti  da  tn  in,  e 
«loot  mente.)  — .A'uffle  r«/mwne  a molti  ii(wi/ri  /iumonf.  Cajo.  Colui 
al  quote  Cicerone  dedicò  it  ino  libro  delta  re<f«r/c«.  — t'oiui  che 
troncò  il  capo  a Cicerone.  — Senecinne.  .Viorico  romono  eoMfem- 
poraueo  di  Domiziano.  — Filo.  P'enieto  eht  tcriitt  intorno  al  Be- 
gho  di  ,/driuNO.  (B)  (M«l> 

F.fir.0,  E'rr><i.  iV.  pr.  m.(Dal  gr.  erro  in  diro.  Solerrogo,  annunzio.)  — 
P'igtio  di  iicaonr,  fondatore  di  p'rea.  (Miti 
t — (Geog.)  Lat.  Ilcrcuat.  ..àurica  cifrò  detl'iiola  di  Sardegna.  (G) 
F.RF.O.  (Arche.)  5tn.  A'ume  di  uno  de'  mrii  bitinii,  ehe  cominciata  II 
13  *c/frin6rc.  (Mil) 

ERES.  (Mil.)  Xriviitffù  rAe  pretedeva  alta  fabiricazione  dette  snoticfc 
di  rame,  ed  era  padre  del  Dio  Argentino.  Detto  anche  Cs  o Escu- 
iaiius.  (Dal  lai.  aet,  aeri*  rame,  bronzo.)  (Mil) 

ERESÌA,  E-rc-si-a.ls/  .àffre  ruffe  qur»/o  wiee  non  prendrra»i  in  rof- 
flcoiCNSO,  non  dinotando  che  Lna  «eefla  di  opinione  o di  una 
eelfaf  onde  ti  diceen  /'eresia  sloica,  ('eresia  peripatetica;  « <i  ditte 
('eresia  cristiana-  Dit>Qi  »i  cominciò,  ed  oggi  ti  ruiifinua  ad  udu* 
perarla  per  accennare  una  Dolfrina  eoniraria  alla  fede  orlodoita 
della  Chiesa  ealloUca  e con  o«/ino:ion«  losfrnufa.  j Aaf.  haere- 
•is.  Gr,  aiptett.  (in  gr.  heretit  vale  «eella,  opinione.  Sellar  e vlen 
da  Aererò  fui.  di  Aereo  io  scelgo  o scaccio.)  Hat.  taf.  a.  l.  Eresia 
è elezione  di  propria  opinione  contro  la  drlrrmitiazioiic  della  santa 
madre  chiesa,  ovvero  divislODc  della  dctcmiinazion  della  sanla 
€hies:i;  ed  è eresia  una  delle  Agliuole  della  superbia,  accoaipagnata 
sempre  doli' arroganza.  tu  Dalla  superbia  nascono  l'errsie. 
G.  F,  4.  ta.  I.  Con  armala  mano  difendeaito  la  della  eresia.  Borgh. 
Ftic.  Fior.  >at.  È alquanta  differrnia  fra  qur«U  nomi,  creila  c tei- 
«nta.‘  la  prima  pare  che  per  uso  gcorralc  imporli  senlire  male  de' 
iDlsIeri  e «agramentt  della  Chiesa,  come  Arrio  fece  della  equalilà 
delle  divine  Penane;  ecc. 

t — P'ig.  Dicrti  uncAe  di  Qualunque  grosso  sproposito  ed  errore  io 
fallo  di  lellcralura,  di  belle  arti,  ecc.  (A) 
s — (Iron.)  Donna  cogli  occhi  bendati,  e protleta  sopra  un  ammalio 
di  libri.  (Uil) 


BIIESI.tRCA,  E-re-sl-àr-ca.  [iTm.  Pi.  Ereslarchl  e onffeam.  Ereslarche. 
F.  G.]  (.'tipo  a A'ondafore  d'erefien  leffo.  — Ereslomaeo,  ifn.  Znf. 
hserrsiarca.  Gr.  (Da  Aerriii  sella,  ed  archut  npn.  prin- 

cipe, primo.) Danf.  tnf  • «tr.  Kd  egli  a me:  Qui  m»  gii  ereslarche. 
But.  Gli  ereslarche,  cioè  li  principi  degli  errliri.  » Sega.  .Uann. 
Afarz.  it.  i.  Alcuni  ardili  ereslarchl  disseminarono  da  principio  tra' 
pofKili  questo  errore.  (V) 

ERERIDI.  (Mit.)  E>rè-fi*di.  .Vin/è  dcMlinale  al  tereizio  di  Giunone.  — 
A’om*  delle  taeerdoleite  di  Giunone  in  Argo.  (Dal  gr.  Aero  Giu- 
none.) (MU) 

ERESI0MaL0.(8I.  Eccl.)  E-re-sl-ò-ma-co  ^wi.  F.G.  Zof.  lierr«iomachus. 

(Da  Acreift  eresia,  e macAe  pugna)  lo  ifraio  cAe  Crcsiarea.  (Hit) 
ERESITONE,  E-re-si-ló-ne,  Erlsiltone  y.  pr.  m (Dal  gr  heresit  opi- 
nione, e foncoi  veemente:  Veemente  nelle  opinioni.)  — P'igtio  d» 
Orfope,  aro  materno  di  Z'fiiie,  pudre  di  Mtfra.  (Uil) 

CRESMA.  (Geog.)  E-rè'sma-  ^'iM«ne  di  Spagna  (Gl 
ERESd,  E-rè-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hereta  fot.  di  Aereo  io  scelgo;  « 
però  vale  scelto  o che  ta  scegliere.)  Figlio  di  Sfacario,  fondatore 
di  Errto  (Mit) 

1 — (Geog.)  Eresao-  Città  dell’ilota  dt  Letbo.  (G) 

ERESSI.  (Geog  ) E-rés-sa.  Ant-  città  dell' Alia  .Wiaorc  itcfCJK/fWe.  (C) 
KRCSSO.  (Geog.)  E-réa-so.  Lo  itetto  che  Errso.  F.  (O) 

F.RETA.  (Geog.)  E-rè-la.  >«Nlfcu  cKiò  del  porte  de'  Sabini.  (G) 
ERETAGCtO,  E-re>(àg-gio.  >.9111  \F.A.  F.  e df'jErmlilà.  Amm  Ant.  g. 
ssa.  L'uomo  che  ha  buona  (ama,  sì  gli  ^ grande  rrclagglo.  Stn.  Piti. 
ter  E non  ineoo  diligente  guardava  il  suo  eretageh»,  rhc'l  suo  rorpo. 
ERETICACclO,  E-rv-ti-càe-cio.  Sm.  pegg  di  Erelleo.  Atnl.  Franz.  Biut. 
Buri.  a.  $41.  Ognun,  fuor  qualche  erellcadrio,  erede,  che  amore  abbia 
del  palio,  c queslo  al  certo  >'ha  più  di  lui,  preslafeuiene  fede.  (B) 
ERETICALE,  E-re-lÌ-cà-le.  Add.  coin.  D'rrrtia,  Che  ha  o euniiene  ere- 
lia.  Lat.  baeresi  tonslnns.  Gr.  ÌTr/»ó^«|»f.  Fr.  Giard.  Prrd.  B.  Son 
colpevoli  di  moUl  ereticali  crroracei.  o Pattav  tst.  Cune.  lor.  Sog- 
giunse che  non  tutte  te  proposizioni  intrrdelle  di  Giovanni  llus  eb- 
bero dal  Cuncllio  detcrminatamente  la  noia  d'erelirati.  (Pe) 
ERETICALMENTE,  E-re-li-cal-iuèii-le.  Aie.  Lo  tletso  eht  Erciicamcale. 
F,  Battagi.  Berg-  (0) 

ERETICAMENTE,  E-re-U-ca-mén-1c.  Aie.  Da  e?^f(ro.  f/n  modo  ereti- 
cate. — Eretii'almente,  ain.]  Fr.  Giorà.  Preti.  B.  51  spief^ane  rva 
formate  rreliroamilc  descritte. 

ERETICARE,  E-re-ll-cà-re.  fV.  ozi.  Cader  in  eretia.  Divenir  erelie», 
tna  è coca  poco  Maura.  C'Ambr.  Part.  %.  Cane.  mor.  s.  Ma  ria  supri- 
biu,  ina  1u>suria  e gola , Tratto  dal  cammln  vero,  Fallo  ha  pur 
dianzi  crrliear  l.tilero.  (A) 

ERETlt  II1S5IM0,  E-rr-it-chis-si-afio.  [/fdd.  m.]  tupert.  di  Eretico.  Lat. 
perdMisstmc  haeretlcus.  Gr.  atpmzuTaro;.  F'if.  S.  Ani.  Fautore  era 
e prnleggilore  della  eretichissiua  fierddia  Arriana, 

ERRTIUTA’,  (Tcol.)  E-re-li-ct-là.  Sf  l'etser  erelico  o erelfeofr;  e dà- 
ccai  (fi  Peréona  , Opinione  o /’ropoaiztoNc  ft-rmatmenle  contrarie 
ad  Un  do^ma  di  fede  drciio  e professato  daita  Chiesa  cattolica/  ed 
è Vopposlo  di  Callolieilà  e di  Ortodossia.  (Ber) 

ERETICO,  E-rè-ti-eo.  .Vin.[W.  Eretici  f nnf.  ErHIehi.)  CAc  ha  opinione 
erronea  in  materia  di  religione:  Che  è tegnace  di  una  srita  eteru- 
dofta.]  Zo(.  liuerelicits.  Gr.  «i/srrtxoa.  TraU.  pece.  muri.  Errliel  sono 
coiminemcnte  batirzzali,  i quali  aeceltano  come  vere  le  «crlMure  del 
nuovo  c vecchio  Testamento,  credono  in  Cristo,  ma  ('<<potigono  le 
scritlur*  falsamente.  G.  F.  t.  lis.  i.  Morì  oiessrr  Matteo  Visconti 
scorniiiiicaln  dalla  Chiesa  di  Roma,  e con  proces><«  d'eretico  e scisma- 
lieo.  Tet.  Br.  t.  li.  Gli  eretici  credono  e dicono  che  Dio  facev»e  il 
bene,  e il  diavole  il  roale;econ  credono  cbe»ianodue  nature:  una  di 
bene,  e l'altra  di  male.  /)tf(am.  a.  M.  Sloiltphi-ava  la  mala  gramigna 
Degli  eretici  in  ogni  parte  allora.  » G.  F.  a.  es.  Funnr  il  primo  slir- 
patore  (Irgli  eretichi.  (Pr) 

1 — Fig.  ImiKrsuadibite,  Incredulo  In  allro  che  In  materia  di  fede. 
Totom  Lett.  i.  ii.  Rrncirio  non  creda  lor  cosa  che  dicano,e  ch'io 
sla  erelico  nella  lor  scienza.  {Parta  tUgti  astrologhi.)  (A)  (N) 
ERETICO.  Add.  m.  CAc  Aa  fn  «è  eretta,  >#ppar(ciienfe  a ernia.  Lat. 
haerelicus.  Gr.  aiprttaò;.  Oanf.  Par.  4.  ea.  £ argonietiiu  Di  fede,  • 
non  d'erclica  nequizia.  E il-  loa.  E negli  sterpi  crclici  percossa 
L'impelo  suo,  Copr.  Boti.  $.  Ita.  Iji  quale  opinione  fu  di  poi  ri- 
provata dalla  Chiesa  come  eretica  ed  erronea. 

I — I £ delio  ancAc  d'altra  materia  ehe  non  ciVfwarrff  la  /-'erfe.]  Brd. 
lelt.  t.  uà.  Correva  in  corte  una  certa  antichissima,  ostinata , « 
peggio  che  eretica  credenza  c«c.,  che  il  crrvclto  de'  daini  fosse  una 
cosa  pessima. 

ERETIMlE.  (Arche.)  E-re-li-mi-e.  Add  e sf  pi.  Feste  iu  onore  di  Apollo 
eritimio,  (Uil) 

ERF.TiMlO.  (UH.)  E-re-tì-mi-o.  5opro«.  di  Apollo  presso  i Lidi.  (In 
gr.  erelimot  vai  molto  onoralo,  da  eri  pari,  accn-scit.  insup.,  « lime 
onore.)  (Mil) 

ERETIM.  (Grog.)  E*rc'li*QÌ.  Gli  abitatori  di  Ereta,  do'  quali  parla 
Firg.  (MIt) 

ERETISMO.  (Mcd.)  E-re-ti-sreo.  <9114.  F.  G.  Lat.  itcrethismu».  Gr.  ifit- 
«(ffftó<.(Da  erelAo  io  irrito,  eccito.)  Irritazione  e tensione  violenta 
delle  fibre,  te  quali  sorpassano  il  movimenfo  Rafiirofe  della  loro 
oscillazione.  (Aq) 

ERCTMEU,  C*rrt-nià-o.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  erelmoo  io  remigo;  eira 
vico  da  crefmoz  remo.)  — Gtovopw  feace  che  dfipufò  (f  premio  deffu 
cono.  (Hit) 
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BRETO.  (Ge«|.)  B«rè-lo.  Ànticù  eiiiè  <F Italie  netpaeu  da' Sabini.  ‘(C) 
BRETRIA.  (Cco|.)  B*rr-trì>a.  CHIÙ  delVi%ola  d'Eubta.  (G) 

EMETHIA.  (F«ra>.)  Sorta  di  terra  , o CM(ro0Mti/a  , uUU  atta 

««dieiiiA.  Maltiol.  %.  ir.  Berg.  (R) 

EAETIUCO,  E-r(f-lri«fo.  A'  pr.  m.  (Dui  gr.  htre  Ciuoonr,  f thrir.  IfirU 
tc$  rtpello  : Chi  h«  U c«pigli«tarc  di  GiuDOOc.)  — Figlio  del  71i* 
tono  Fetonte  (Mil) 

RRETRIEdC,  E>rislri  Jdd.  pr.  coin.  Di  Ereiria.  Salvia.  Ca$.  tt.  iN) 
BAETRII.  (Fiio<*.)  K-rè>lri-i.  Ditcepoli  di  Menedemp  ebt  area  elabilila 
una  ecuota  di  filoio/la  in  Freiria.  (Vin> 

FJIETTEO.  E>r«l*ié-o.  ,V.pr.  m lai.  UcrreUicui.  (Dal  gr.  bere  Giunone 
rd  aeàlbiao  io  dfiRi-o:  Deillralo,  Fallo  alatile  ad  OD  Dio  per  virtù  di 
Giunone.)  — A«j(o  re  d‘ /itene,  figlio  di  /Hmdicne.  (R)  (Hit) 
ERETTIDE,  E-r«l-tÌ-de.  ddd.  pr.  rum.  Di  Erellro.  — ErvUidl  furono 
ebiamale  le  guaiiro  figlie  dìFrelteo;  Ercltldi  gli  jitenieéi  dal  u<h 
me  di  guel  loro  re  (Miti 

ERETTILE.  (Fivifll.)  E‘réMMe.  Àgg.  di  letiulo  che  ha  per  earatlere 
principale  di  muoeeni  per  vera  dilalatione  atlita.  cioè  per  far* 
gteeenza,  per  aumento  di  rv/aine.  Lai.  erecliUi.  (Dal  laL  ereeiitm 
pari,  di  eripo  io  inaalio,  aollevo.)  (A.  0.) 

ERETTO,  E-rél>lo.  Add.  {m.  da  Ereg irere  o Erigere.}  Itilto,  Innalzalo. 
Elevalo.  Lai-  erertu*.  Gr.  prtimpoz.  Vani.  Inf.  I4.  ilt.  E sU  in  aa 
quel,  più  che  'n  sull'allro,  erello.f  Purg.  la.  ar.  Eolrale  qulocl  Ad 
an  aealro,  vie  men  cIh!  gli  altri,  crcUo.  Frane.  Barb.  taa.  ».  Guar> 
dati  di  colui  Che  va  anmlUndn  altrui  eee.,  Da  qual  che  fugge  in 
letto,  Per  ogni  vento  eretto.  ( Qkì/  vento  che  è sorto.)  GoL  Siei. 
sar.  Il  qual  ntoio  giudicò  vul  priocipio  farai  dal  Sole  ialomo  ad  un 
aase  creilo  al  piano  dellVcliltira. 

Eretto  din.  da  fiatalo,  lìitlo,  Dirlllo.  Eretto,  come  iddieilivo, 
esprime  uii‘alletta  di  maggior  grado,  o ai  dirà  d'oaa  alalua , <Tuiia 
ehleaa,  d'un  ediltiio.  Jitzzalo  «aprine  per  lo  più  quel  aollevamcnto 
che  fa  alar  la  persona  o la  cosa  aopra  di  aù.  In  parte  o io  tutto.  Par* 
landò  di  persona,  Eretto  non  a'usa  conte  parikipioi  Bitxalo  ai. 
^il(o  vale  ooa  seduto  nè  a giacere,  Dlrillo  vale  ooo  Inehlnelo  oè 
curvo.  T.  Atto. 

ERETTORE,  E-rel  lA-re.  Ferb.  «.  di  Errggere  r di  Erigere.  Che  erge. 
Che  Innolea  uno  fabbrica , nno  maccAina^  o «imfll.  BtUdin.  Dee. 
Domenico  Fonlaita,  errilore  deirobeliaco  lo  ViUcano.  (A) 
e — (Anal.)  ErrUore  è uncAe  il  nome  de'  muteoli  che  principalmente 
concorrono  all'erezione  di  alcune  parti  del  corpo.  Foe.  Die.  Erri* 
lori  delta  clitoride  (A) 

EBETTRICE,  E-rcl-tri-re.  Ferb.  f.  di  Ereggere  o Erigere.  CAc  tregge. 
Che  trree  ad  erigere.  CoccA.  lex.  (A) 

EREirTALlohE,  E-fcu-ii-ilò-ne.  fV.  pr.  m.  (Del  gr.  eri  pari,  eccreacil. 
iuarp.,  ed  ev/hales , eoe  florido,  rbo  vicn  da  ev  bene,  « lAalro  io  fio* 
rìKO.)  — Arcade  fortistimo,  tinto  ed  uceito  da  Eeetore.  (Mit) 
UlkTTlLITA'.  (l'iaiol.)  F.'rri*li*li*1à.  Sf.  Itome  dato  tanto  al  modo  di 
azione  del  prrfrjo  leetulo  (rrlfile,  cAc  così  gli  ei  aeeegnò  guai  prò* 
prietà  poritcofare,  guanto  ad  ogni  dilatazione  spontanea  d'uno 
parte,  quolunque  tiane  il  carattere.  Lai.  erecUlitaa,  (V.  Eret- 
tile.) (A.  0.) 

Elicvi.  (Mit.  Maont.)  K-rIsvi.  Kome  di  un  ordine  religioso  di  Mao- 
mettani; coai  nomiNolo  dal  tuo  fondatore  Ercvia , che  fiorì  al 
lampo  di  Orcan , aerondo  imperatore  olfomano  nella  Persia,  al* 
fora  capitano  detVimpero.  (Van) 
t.RCZII.  iCcog.)  E-rè'ii-i.  wnffcAi  popoli  delf’.dj|a  Minore.  (C) 
EREZIONE,  C*re*ei*ó*nc.  [G/lj  oif.  di  Fretto.  [L'atto  di  erigere,  d'In- 
nolsare.  ) Lai.  erccMo.  Gr.  enxizit,  » Baldtn.  FU.  Bern.  Tali  fu* 
reno  l'crexione  deiraguglia  di  havoaa,  e la  scala  regia.  (A) 
t — ■ (Fiatol.)  Btafo  di  un  organo  cAa  do  molle  o floscio,  diivnla  ri- 
gido, dura  e gonfio  in  fiirxa  dell' accumulaxiune  del  sangue  nel 
suo  tessuto;  dicrai  del  pene,  deila  eiiloride,  de'  capezxùti  eee.  Sai- 
rio.  Cof.  41  La  ragione  mi  penso,  ei  é,  perctiè  Priapo  senta  il  leso 
Virile  mai  nou  ai  vede;  laddove  1 Satiri  sovente U'iiu  emione,  come 
anche  in  questa  piit)e.  (A)  (A.  0.)  (.N) 
a — (Ceri.)  lUcesi  oorA#  per  /'ondorlonc  df  cononfeo/o,  di  coppella, 
e limili.  Segner.  Mann.  Marx.  >s.  s.  L'erexiooe  d'un  seminario, 
d'un.1  chiesa,  d'un  chiostro,  d'un  inonnviero  di  vergini  earc  a Cri* 
sto.  n {^>Mi  potrebbe  anche  oifre  il  significalo  del  ^ t.)  (h) 
ERFLRT.  iG<rf.)  Er-lùrI,  E'foil  Zul.  Li ruitum , l.rfodia.  Cil/o  degli 
Stali  Prussiani  nella  provincia  di  Sassonia.  (C) 

ERGaMERC,  F.f*ga-m«*-iie.  If.  pr.  w.tin  pr.  qurslu  voce  vale  languido, 
non  pvrscveranUi  nella  fvlira,  da  ergou  fatica,  opera,  cd  omcntt  lan* 
guido,  che  non  dura.)  — Ile  d'Eliopia.  (Mil) 
ergane.  ( Mil.  ) Er*gà*nc.  5opranNome  di  Minerva,  come  inventrice 
di  varie  arti.  *—  Ergatidc,  ai>i.  (Dal  gr.  ergon  opera,  arie.)  (Mil) 
ERGASTERIA.  (Grog.)  Er*ga*»<è*ri-a.  .dnlico  cillò  della  7'rMidt.  (G) 
ERGA87INE.  (Arche.)  Er*fà-sti*nc.  GlorSiri  dsurclft  scelte  ed  ineari- 
cale  della  cura  di  lettere  il  peplo  o veste  di  Minerva,  cAe por/ocoti 
procrttionnlmenlr  nelle  Feste  Panatenee.  (Dnl  gr.  cf'pnjlcon  verb. 
di  crpoiome  lo  oficro,  lavoro.)  (MU) 

ERGASTOLO,  Er-gà-.sln-lo.  (•Sm  ] F.  l.  [ Prlgiitne  in  cui  si  tenevano 
anticametile  gii  schiavi  incatenali  a ìarororr.'  oggi  si  prende  per 
Carcere  ristretiitsimo.]-^  Frgaslulo,  jiw.  LiU.  rrga«luiuin.  Gr.  ìp- 
yxarr.ptvv.  (V.  rellsiol.  di  Ergasline.  Alcuni  traggono  questo  none 
dal  gr.  ergo  io  coolengo,  rinchiudo.)  Segn.  t'red.  ».  a.  Un  rhc  tollera 
insieice  tulli  i lormeDli  c dì  sete  e di  fame  ere.,  e di  quanti  mali  si 
ptvsr.no  flga'arc,  drniro  un  «rgs^klo. 


ERG^STUIO,  Er*gà'Stu*lo.  (.Vns.  F.  e di')  Ergastolo.  Tbc.  Dav.  Post. 
4S4.  Facendo  nel  secondo  libro  laoienlarsi  uno  tenuto  per  debite  in 
certa  dura  seria  di  prigione,  eblanula  ergaslull,  usati  ai  Icjspo  di 
Livio. 

ERGATA.  (Ucce.)  Er-gà-la.  Sf.  F.  Q.  ^Irutuenlo  sneccanico  comutiit* 
simo  per  tirare  od  alzare  pesi;  volgarmente  detto  Argano,  lai.  er* 
gala.  (Dal  gr.  ergon  opera,  onde  rrgolion  istrumenlo.)  (Van) 
ERCATIDE.  (Mìl.)  Cr*gà*ti*de.  •S'oprannome  di  Minerta , lo  stesso  che 
Ergane.  F,  (Mil) 

EHGAVIA.  (Geog.)  Ef*fà*vl*a,  Ergavica.  dnlico  città  da’  Celtiberl,  nel* 
la  .Spagna  7drragonett.  (C) 

ERGAZIE.  (Arche.)  Cr*gà*ii'C.  Add.  c sf.  pi.  Feste  che  ti  celebravano 
a Sparla  in  onore  di  Ercole  ed  in  memoria  delle  sue  fatiche.  (Dal 
gr  erpon  opera.)  (Mit) 

ERGCNNA,  Er*gèo*oa.  /V.  pr.  m.  (In  gr.  vai  prudente,  perito  ne'lavori; 
da  ergon  opera,  ed  ennooi  prudente,  saggio.)  **•  Celebre  indovino 
srbtruria.  (Mil) 

ERGChZlO.  (Grog.)  Er-géa-il-o.  lai.  ErgelluBi.  Antica  ciiià  delta 
Sicilia.  (G) 

ERGBO,  Kr*gè*o.  tf.  pr.  m.  (Dal  gr.  ergyoo  lo  restringo,  rinchiudo,) 
Padre  di  Ctleno.  (Hit) 

ERGERE.  Èr*ge-r«.  All.  [tinc.  di  Erigere.  F.  e F.  Alare.)  LaL  erigere, 
allollerc  Gr.  tirarcattv,  i*fùpnv. 

% — Alirarre,  Tirare  a se.  ;WnrcA.  Zucr.  libr.  tt.  Che  natura  erga  da 
tulio  II  mar  molti  principi!,  apcrtaracnlo  Nel  dimostrar  le  vesti  in 
riva  all'acque  Appese.  £ appretto.*  Inoltre  lo  sopra  rinsegoai  che 
Biotto  Ergon  anche  d'umor  l'aeree  nubi.  (Bri 
I — Per  meld^.  Sollevare.  Segner.  Mann,  Ag.  itt.  ».  Egli  ti  ergerà  per 
contrario  a aiverante  certe  di  quella  gloria,  eee.  (V) 

4 — Fare  insuperbire,  Dar  cagione  d'insuperbire.  Com.  Dani.  Purg. 
le.  La  mente  loro  ó gravata  dalla  infernnlade  della  superbia,  la 
quale  fa  porre  loro  la  apeme  nelle  potente  mondane,  o ebe  li  erge 
per  lo  antico  sangue  o per  cose  terrene.  (N) 
a — [l’anuio  = yiuupcròirii.]  Gom.  Inf  I7.  Pallai ....  prese  formo 
d'una  vecchia,  e con  belle  parole  correggeva  questa  folle,  che  non 
ergesse  si  l'animo  per  questa  sua  arte. 

• — fV.  po44.  [Innalursi.J  i>aHf.  Inf  io.  ss.  l'avea  già  'I  mio  viso  nel 
suo  ilio,  Ed  ri  s'ergea  ool  petto  e colla  fronte.  Come  aveoso  lo'it- 
ferno  in  gran  despitto. 

T — Per  mefo^.  (/>ic«4f  di  cose  mopofl.]  Pcir.  can:.  o.  7.  S’erge  la 
speme,  r poi  non  sa  star  ferma. 

a *-  (Levarsi  ad  ira,  Adirarsi.]  Guid.  G.  Si  erse  contro  a lui  con  molle 
viilaoe  parole.  E altrove:  I in  ollensione  de' suoi  uimieJ  veramenle 
si  |>otesse  ergere  tcolereccla. 

0 — [Vello  di  caeafff  « «Imril  cale  Innslberarsl.)  Frane.  .^acrA.  Him, 
OS.  Com'io  salii  su  un  mulo  nialadello.  Subito  s'erse,  ed  annodò 
U schiena. 

t ~ {£*  R.  oat.)  G.  F.  ».  IO.  14.  Comiociamno  a ferire  eo'bastonl 
drIH  Godendach  atlo  leste  de'deslrleri  de'Franrevcbl,  c faceaugri 
rinverlire  ed  ergere  Jndietro.  f>  U.  F.  ».  ».  Un  destriere  adombro 
ed  erse.  (P) 

* to  ~ per  Dedicare,  Consacrare.  Segner.  Fred,  so  s.  Artemisia  too- 
strò  l'amore  da  lei  portalo  al  tuo  marito  Mau^olo.  con  ergergli  unu 
piramide,  ebe  fu  reputato  miracolo  della  terra.  E Puneg.  S.  Stef  4. 
Si  ergono  alla  loro  memoria  (cfa'morlirf)  splendidi  Altari,  si  for* 
mano  alle  loro  ossa  pretiose  euslodie.  (Zan) 

EftiilAS.  Èc-gi-as.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ergyoo  lo  resirlngo,  rinchiudo.)  -*• 
P'ilosofo  di  Iludi  che  scrisse  la  storia  della  sua  pnfrta.  (Mit) 
ERGIM),  Er*gi.iio.  iV.  pr.  m Lai.  Erginus.  (Dal  gr-  ergon  lavoro,  opera, 
cd  fnis  (anciullo;  Fanciulte  operoso,  lavoratore.)  — Ve  di  Orcamesie, 
ucciso  da  Ercole.  *—  Uno  degli  Argonauli,  successore  di  Tifi  nei 
governo  della  nave.  (B)  (Mil) 

a — ((ievg.)  Lui.  Crgliiur.  ^nliro  fiume  della  Tracia.  (C) 

ERGIZIU.  (Geog.)  £r*gi‘ti*o.  Lai.  Ergiilum.  Ant.  citlà  nett'Apulia.  (G) 
*ERGU,  Ìr*go.  Avv.  F.  l.  che  significa  Dunque,  e serve  a conehiudere 
«n  argomento.  (Questa  voce  trovasi  intera  nel  dialetto  deli' isola  di 
Prorida)  Menz.  sai.  t.  Ecco  io  rispondo:  Ergo  a colui  che  Impera 
Dona  lo  scellru  un  lai  Umor  vigliacco,  Che  spesso  anuida  in  la  voi* 
gare  schieri.  (V) 

s *~  Onde  Veiiirv*  nll'crgo  l'enire  atlacanetusione.  Jae.  Sold.  tal. 
a.  Ma  lavciaiu  fare  a lui  ecc.  Noi,  venendo  aU'ergu , Dìciain  rbe  il 
bawo  saliresro  siile,  Cantnnando,  ritrova  le  atagagne. 

EBGOTELF.,  Br-gò-te-tc.  If.  pr.  sn.  Lai.  Ergotelei.  (Dal  verbo  ergoo  lo 
lavoro,  c lehs  perfcxlone:  Chi  lavora  a perfrtionr.)  (B) 

ERI,  È-ri,  £r.  A*,  pr.  m.  Lai.  Iter.  (Dal  gr.  eris  rissa,  lite,  contusa;  e 
però  vaie  Litigioso.)  (B) 

EBU.  È-ri-a.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  Acri  di  buon  mallitio:  .Nulo  di  buon 
mattino.)— Ac  dt  Cipro  che  edificò  il  tempio  di  Fenere  in  i*a/b.(iui) 
t *•  (Mìt.)  .Vopro/tnomc  di  Minerva,  cioè  Aerla.  (M>t) 

ERI.ALO  , E*ri*a-lo.  A',  pr.  m (Dui  gr.  erio/e  leoipcala.)  — Capilano 
irojano  ucciso  da  è*istrocto.  (Mit) 

ERIAM.  (SI-  Etcì.)  E*ri*ii*nl.  F.  e di’  Ariani.  (Ber) 

ERIANTO.  (Bot.)  E*ri-àn*to.  Sm.  F.  G.  Lai.  ertantbum.  (Da  crioji  lana, 
ei|  aOfAoi  fiore.)  Genere  di  piante  così  deooinlnate  dalle  toro  glu- 
me esteriori  guerntle  di  folli  peti.  (Van) 

ERIB.VLDO,  E-ri*bàl-du,  Erlbutdii.  A’,  pr.  m.  Zaf.  Eribaldus.  (Dal  ted 
Aver  eserrilu,  e baldig  proala  : Pronto  ad  agir  neli'cMrcilo,  Presto  a 
rcrarvivi  ) (tj) 


ERINA 


ERITACO 


tniNA.  (Cbir.)  C-rì'Oa.  Sf.  K C.  Lat.  cryna.  (D«  eryc  io  Iraifo,  tiro) 
Piccolo  itrumento  d’uno  o due  unrini  ptr  ultare  e tottrnere  le 
parli  che  togliomii  tagliare, per  rendere  iiiùatfteole  roperaztomf.{kq) 
RAI^^DLTK-  C>rìQ*<]è*le.  /iHiko  fiume  d’Asia  a’  confini  del  re* 

ffno  de'  Porli.  (C> 

EftÌ>C.  (Nil)  E-ri-oe.  [<$f  F.  G.  Pi.  Erine.  Lo  iteuo  eAe]  Furia  Infer- 
nale, [ed  era  propriamtnle  il  nome  della  principale  Ira  rese  Fu- 
rie. — Erinnc,  $in.  Ha  più  adoperale  n^f  num.  del  più,  ed  ailoro 
è $in-  di  Erinni  , Erinnc,  Erinnidi , Erinnie,  Euinrnidi.  fecondo  la 
faeola  erano  Ire,  chiamate  AleUo,  Tcsifone  e Megera.]  Lai.  Erinnya. 
Gr.  F.pivyv>{.  (Dall'ebr.  o fen.  AAeAAerim  addire  a laoHe,  roniaerare 
alla  prrditionr,  percuoter  di  anateini.)  Pani.  Inf.  ».  ea.  E quei,  che  , 
ben  conobbe  ic  meschine  Delta  regina  dcirderno  pianto,  Guarda,  I 
mi  dUse,  le  feroci  Erine.  Bui.  Inf.  a.  i.  Alcuna  rolla  la  gramalJca 
le  chiama  Furie,  come  dello  è di  aopr»;  alcuna  \otla  Brine,  come 
dello  è avale,  che  ^i«ne  a dire  diamnlia,  ovvero  comUaUlineato- 
EAI>EO  (Oeog.)  E-rl-nè-o.  lof.  Erinru^  AniicatiUàdtllaGrecia  neffa 
Focide.  **>  .dNlico  /lume  della  Sicilia.  (G) 

ERI.>EO.  (Boi.)  Lai.  erineum.  (Dal  gr.  crincoa  Beo  aclvalico;  poi- 
ché viva  pni»[>enim<flle  su  le  foglie  di  quell'albero.)  Genere  di  fun- 
ghi parattili  interni , che  virano  sulle  foglie  di  varie  pionfc,  a 
iiuocdAO  iuolla  alle  loro  funtionit  sono  coraifcrizxaii  da  tubi  ei* 
Hndriei  ù iurbinoli,  froncuii  alla  cima,  e riuniti  gli  uni  eoa  gli 
altri.  (AB) 

EIUM'AEDU,  E-rin-fre-do.  iV.  pr.  m.  Lat.  Crinfrìdua.  (Dal  led.  Acrrcn 
friede  pace  de’slgnorJ.)  (Il> 

ERi^iCE.  (BoL)  E-rin-ge.  Sf.  Lo  tietto  che  Eringio.  F.  Adunar.  Are 
pr.  a.  La  elrana  potenza  della  apinova  eriiigc,  notissima  rriui  nei 
nofiri  liti,  la  radice  della  quale  riprc<cnta  all*  volle  •imiliiudloe  del 
ses^o  virile  o femmlueo.  (Alcune  buone  edix.  ieogono  Erige. > (Aq)  (N) 
ERIhCIO.  (Boi.)  E-rin-gl-0.  Stn.  F.  G.  t.al.  cryngium.  (Da  eryndoi 
Boero  di  barlui  rhe  pende  dal  elenio  de]  beerò , o da  rryi^e  rutto  ) 
Genere  di  piante  o fiori  polipetali,  della  penlandria  diginia,  fa- 
miglia delle  ombrelufere,  earutlerixtate  dagl'  imolucri  spinosi,  i 
fruiti  pateaceo-sguammoii,  il  ricellacotopateaceo,  ed  i fiori  in  cn* 
pofini,  la  cui  conformazione  rappresenta  la  barbi  della  eaprtt. 
La  più  comune  di  tali  piante  i quella  della  i^olgarmenU  Calca- 
Ircppola,  Catealre^p^{o,  Erba  da  colica , Carrlone  a cento  capi,  ccc. 
eryogium  cam|n;strc  Liu.  La  zuo  radice  rilenula  diuretica  ed  ente- 
fiagoga  fu  messa  nel  numero  delle  cinque  radici  aperitiref  gli 
antichi  le  oltribuieaHa  la  rirtù  di  far  rendere  tulle  le  teulasiià 
e ruttare,  d'onde  attuai  ne  traggono  ii  nome.  — Eringe,  Erige, 
Irlngo,  stn.  (Aq)  (.\.  O.)  IN) 

CRI.>NA,  C-rin*na.  !f.  pr.  f.  Lat.  Erinna.  (V.  Erine.)  — Porlttta  di 
Lesbo,  amica  di  Saffo.  (B)  (Miti 

ERI.V>E.  (Mll.)  E-fìn  tio.  Sf.  PI.  Erinae  «d  Erinni.  F.  (V.  Brine)  Car. 
Bn.  T.  art.  In  que^a  buca  l'odiom  nume  Della  crudele  e eparen* 
toaa  Erìnne  Gitlo«>f,  e diiinorUò  l'aura  di  luipra.  (B) 

ERIKM.  (Mil.)  E-fìn-ol.  Soprannome  di  Cerere  preso  dal  furore  eh* 
te  cagionò  l'insulto  di  IKeliuno,  quando  la  ree*  madre  di  Beate. 
(Dal  gr.  crynnyo  io  eaiio  in  furore.)  (Mil) 
t 6Vato  più  comun.  come  pi.  di  Ertane.  F.  (Mit) 

ERiAM  Di.  (MU.)  E-rin-ni-di.  Af.  F,  poet.  Lo  stesso  che  Erinni  od  Erioe. 

F.  Saie.  JHad.  t4».  E rodiote  Erinnidi  cbiarooe.  (Pe) 

CRIKMO.  (Hit.)  E-rin'ni*o.  Aopronnomc  di  Mercurio.  (Covi  deito,  per- 
ché conduce  le  anime  reprobe  In  poter  deU'Erinnl.)  (Mil) 

CRI^O.  (Boi.)  E-ri-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  erinu*.  (Da  erlon  lana.)  Genere 
di  piante  a fiori  potipefo//,  detta  dtiUnamia  angiasperma,  famiglia 
delle  primule  , caroUerixxaio  duf  calice  dieiio  in  cinque  lacinie, 
la  corof/4  (uAu/oiu  coi  fcaiòo  ditieo  in  cinque  faefnie  eguali  bifide, 

* la  eapsola  Aitocutare  cotta  placenta  Ubera  centrate;  cori  denomi^ 
nate  dalla  lanugine  che  ricopre  i loro  fusti,  o da  una  dell*  su*  spe- 
cie eh' è tutta  j.etoso.  (Aq)  (>') 

ERIOC.  Pf  pr.  m.  Lai.  Eriorh.  (DaK'rlir.  crrcA  lungo.)  (B) 

KRIOCAULO.  (Boi  ) E-iÌo-cà  u-lo.  ‘fut.  F.  G.  Lai.  eriocaulon.  (Da  erion 
lana,  e euotos  tu»Io  ) Genere  di  piante  unitvòee,  delta  tetrandrta 
diqinio,  famiglia  delie  rcjtiaccc,  earottcriscate  dal  capotino  an- 
drogino con  topoiucri  «quumnirMi,  i perinneti  qrandijzimi  e pelosi 
di  quattro  a sei  fogUoUne,  e la  copiota  molUtocutare  con  motti  «e* 
mt;  cosi  denominate  tini  toro  stelo  cettutato.  (Aq)  (R) 
tmoCEFALO.  (Boi.)  E-rio*cé*fo>(o.  3di.  F.  G.  Lat.  «rioccphalot.  (Da 
erion  lana,  e ccpAote  capo.)  Cenere  di  piante  eaoticAe  detta  stnge- 
nesiasuperflua,  fain.  delle eorimbifere,  distinte  da  un  coi/ce  eemune 
doppio  ed  i fiori  in  lannocchia,  con  i acmi  ianoii.  (Van)  (H) 
ERIOFORO.  (Zool.)  E-ri-o-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  crfophorua.  ( Da  erUtn 
lana,  e pAero  io  porlo.)  Focabolo  generico  che  t'applica  a tutti  que* 
gli  animati  cAa  portano,  o aono  eoperii  di  tana.  (Van) 
t — * (Boi.)  Cenere  di  piontc  detto  iriandrla  monoginia,  famig.  dette 
eiperoidi,  con  i fiori  in  iepiqAe  fquommoje.  cd  i aemi  cinti  di  tana 
bianca  lunghissima , d'onde  ha  tratto  il  notaM.  (Aq)  (N) 

t — •Specie  di  cardane,  coti  denominata  dalla  tanssgine  eh*  ne 
rieuopre  i calici  ,ed  è d' un  bianco  tucidiuimo.  (Van)  (R) 
ERIOGORO.  (Bel.)  E-rl-ò-go-no.  «Sm.  F.  G.  Lai.  erlogonura.  (Da  erion 
lana,  c qonoi  per  gunoi  fertile.)  Genere  di  piante,  da  lUiehaux  eta- 
bitilo  nella  enueandria  diginia,  famiglta  delle  potipoiiee,  con  in- 
volucro campanulair)  di  motti  fiori,  it  calice  corallino  dieito  in 
•ei  lacinie,  ed  il  seme  triquetro;  coai  denominato  dal  fsulo  peloso, 
singolarmente  alle  arlicolasioni.  (Aq)  (R) 
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ERtOLITO.  (Boi.)  E-ri-o-li-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  erlolillii«.  (Da  erion  laua. 
e titAoz  pirira.)  Genere  di  piante  eaoficAe  deità  poliandria  tnono- 
ginia;  così  denominale  percAè  Aanno  il  /rutto  in  forma  di  noce 
dura  e vellutata.  (Aq) 

ERIOPIDE , E-rl-ò-pi-de.  If.  pr,  f.  ( Dal  gr.  cria  rivaa,  c<l  opie,  idoi  ven* 
della,  gatlige:  Punitfice  delle  rlMe.  ) — Mnglit  dì  Oileo.  (Mil) 
F.RIOPlLA.  (Boi.)  E*rl'ò*pl'la.  Sf.  F.  G.  Lnt.  rrlopila.  (Da  erion  lana . 
e pitof  globo,  palla  ) Specie  di  piante  del  gen.  ditrvja,  U cui  frutto 
i grosso  come  un  uo*o  d'oca  e petoao.  (Van)  (.N) 

ERI08PERM0.  (Boi.)  E-rUo-apér-mo.  Jm.  F.  G.  Lnt  rrin«perraum.  (Da 
erion  lana,  e zperma  arme  ) Genere  di  piante  cioticAc  dtlVeiandrùt 
monoginia , famiglia  delle  tittocee,  cotta  corolla  eampanutala , r»t 
una  capzota  «uperiore  iritocutare;  ani  dette  percAè  i toro  temi 
tono  ineoili  in  una  specie  di  tana.  (Aq)  (R) 

ERIOSTEMORE,  E*rh>-«lè-mi>*ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  erlovlcmon.  (Da  crtun 
lana,  e ftemon  otama.)  Genere  di  piante  etaliehe , detta  decandria 
monoginia,  famiglia  delle  rutaeee.  ie  quali  fra  gli  altri  corailert 
presentano  dieci  slami  schiacciali  coperti  di  tana.  (Aq) 
ERIPRARDO,  E-rl-pràu-do.  IV.  pr.  m.  Lai.  Erlprandu*.  (Dal  Icd.  Acer 
evorrilo,  a 6ran  Incendio:  Incaodio  degli  «creiti.)  (ti) 

ERISAMO.  (Bot.)  B*rì-sa*mo.  (-Sm,  F,  G.  Genere  di  piante  n fiori  poli- 
petali detta  lelradtnamta  tUiquota,  fumig.  delle  crocifere,  cara!- 
lerixxate  dot  catiee  cAiuao,  e dalla  siliqua  tetragona;  coti  denomi- 
nate dai  loro  salutari  effetti  in  medicina,  la  più  comune  specie 
i quella  ohe  volgarmente  dL'esi  Erbu  rornacrlila , Erba  crociona  , 
Erba  gratiamavcbio,  Rapine,  Rape  aelvaticlie.  Verbena  macchia,  ere.  ; 
ti  contidero  come  pettorute  e tieremente  tonica.  — Brivimo,  Criiiimci, 
Irionc,  «in.  Lai.  er>’iimum  ofdciaala  Lin. ] (Da  eryto  fui.  di  eryo  lo 
con9erTo;eciò  a moiivo  delle  preteae  virtù  Miulari  dlqu«4la  pianta. 
Lemery.)  Lib.  cur.  matatt.  Quando  la  revpiraiiooe  èc  più  difUcile, 
adoperi  la  dentiona  dcircrisamo. 

F.RISaRA.  (Geog.)  E-rì-«a-na.  Ant.cil.deltaSpagna  netta  LuiilaHla.  (G) 
E BIS  ATEO.  (Ult.)  E-ri-aa-lè-o.  Soprannome  di  Apollo,  adorato  neii'  At- 
tica. (.Mil) 

I ERISIBB.  (Boi.)  E-H-*i-be.  Sf.  F.  G.  Lat.  erytlbe.  (Da  erysibe  ruggine. 
Malattia  delle  piante  che  contijte  in  una  tpecie  di  ruggine,  ossia 
muffa  bianca  di  cui  si  trovano  asperse  le  foglie.  (Van) 

ERISICC,  E-ri-ti-ce.  iV.  pr.  (.  (Dal  gr.  eris  conicva,  lite,  ed  ieon  Ima* 
gine:  imagin*  della  eonlcta.  Volto  che  ricorda  le  liti.)  ~ Figlia  di 
Aeheloo.  (Uil) 

ERISICETRO.  (Bot)  E-rl-al-cè-lro.  [.Vm.  F.  L-]  Sorta  di  frutice  basso. 
(aniiorcrato  net  qcncre  de' legni  medicinali.  Atpaialo.J  Lai.  ery*i- 
accplrum.  Cr.  ipvainvrtrpav.  ffietll.  Fior.  su.  L'aapalalo,  accond'i 
Dioveoride.  è chiamale  da  alcuni  eriaicetro,  ed  é un  arbuvcelio  ear- 
mentovo  e spinoso. 

ERISIFB.  (Bot.)  E-ri-sJ  fe.  Sf.  F.  C.  tjst,  erysiphe.  (Da  erysibe,  che  vale 
ruggine,  cangialo  il  B in  Ph.)  Nome  dato  a ditene  specie  di  ^unqAi. 
appartenenti  agli  ur*da,agli  eeidii  tee.,  che  ncucono  tul/«  fugit*  ri- 
tenti, c nuocouo  otta  laro  vegetazione.  — Erhifra,  «in.  <VHQ)(Ag)  (R) 
ERISIFEA.  (Bot.)  £-ri-9l-fè-a.  Sf.  Lo  «tetro  cA«  Erisitc.  F.  (Ag) 

ERISIMO.  (Bot.)  E-ri-aJ-mo.  5m.  Lo  stesso  eh*  Erisamo.  F.  (Aq)  (Van) 
ERISIPEL.V.  (Mad  ) B-rl-ei-pè-la.  Sf.  Lo  «tetto  che  Rtsipola.  F.Lal.  ery- 
sipelaa.  Cr.  tpvairztla;.  (Dal  gr.  eryso  fui.  di  eryo  lo  traggo,  e pe- 
to«  da  vicino;  perchè  quealo  male  «i  «teode  alle  parti  vicine,  a quasi 
a *é  te  trac.)  (Van) 

BRISIPELATUSO.  (Med.)  E-rl-ai-pe-la-lò-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che  Ri- 
ajpolaleto.  F.]  Bed.  eons.  i.  iti.  MoK-oIandesI  dunque  il  sangue  o 
la  bile,  nascerà  il  flemmone  erUipclatoso. 

ERISITTORE,  E-rì-sil-to-ne.  N.  pr.  f.  Lat.  Erisklhon.  Lo  stesso  cAe  E- 
retitona.  F.  (Dal  gr.  erte  lite,  e cAtAon  terra:  .Nato  in  terra  di  liti, 
in  terra  contrastata.)  (B)  (Mil) 

ERISME.  (Archi.)  B-rUtme.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat  erlsmac.  (Da  erisma  lotta, 
contrasto;  e ciò  perchè  fan  contrasto  al  piegarsi  de'miiri.)  Pilastri 
ed  arcAi  delti  anche  Anlarldi , per  sostenere  i muri , affinchè  neu 
piegAino  o cadano;  nelle  opere  uiiiiiari  si  chiamano  volgarmente 
Sartloni.  (Aq)  (Van) 

ERISSERA,«E-rIs-sè-«a.  N.  pr.  f Lat.  Erixena.  (Dal  gr.  erizte  frattura, 
ed  «noo  le  «cuoio:  Chi  «cuoia  e rompe.)  (B) 

ERISSO,  E*ria-«o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cr>*«o  fui.  df  eryo  lo  contrrvo;  e 
vai  CoRservaUire.)  — Cavaliere  romana  condannato  stai  popolo  per 
aeer  fallo  morire  il  figlio  p>IIo  la  sferza.  (Miti 
t — N.  pr.  f.  — Afodre  di  Batto  che  ucctie  il  tiranno  Learco.  (Vii) 
EBISTICA.  (LctL)  E-ri-sK-co.  Sf.  F.  G.  Lat  arHllce.  (Da  triifat  liliga- 
lore  ) Arte  contenziosa  in  cui  ci  dittinpneeano  i eofisli , i quali 
con  sottili  e storte  interrogazioni  eco»  foiioci  contequense  si  sfar- 
xaenno  di  accaiappiare  V avversario  ; delta  SoU«ttra,  ed  om-he  Po- 
lemica. (Aq) (Van) 

EBISTICO.  (Lelt.)  E-ri-ali-co.  Add.  m.  Aggiunto  che  si  dà  alle  cose  po- 
lemiche, 0 che  cono  in  e^cerrima  conlroeersia,  o che  possano  s con- 
fini della  decenza.  Lami,  Noe.  Letter.  (A) 
t •—  (Filo*.)  B perciò  si  disse  EriaUca  trs  scuota  di  Megara  che  dilet- 
lavati  delle  più  acri  controversie.  (Vao) 

EBITacO.  (Zool.)  E-ri-la-co.  [ Sm.  F.  G.\  Sorta  di  uccello  \_tolUario, 
coti  detto  dal  color  del  suo  petto , che  è rosso.  Il  nostra  Peltìrosto 
è un  ìsccetto  diverso,  sebbene  ialinamente  encAe  coti  deito.]  Lai.  ery- 
Ihacut.  (Da  ererthoe  rosaore.)  Cor.  teli.  t.  «a.  Rei  quarto  farei  un 
erJlaco,  uccello  Ionio  solitario,  che  di  lui  >l  Krive  che  non  aa  nari- 
trovano  mai  due  iu  on  bosco  uiedesimo. 
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KRITaLIDE.  (Bui.)  E rl  là  li^de.  Sf.  y.  Q.  Lai.  eriUlin.  (Da  tri  parti* 
crlta  iiitrns.,  e «la  thaìlo  io  verdeffìO-)  Gtiirrt  di  pianta  «ofirAa  a . 
(lori  monopetali , dilla  pmlandria  monogiaia,  famiglia  delle  ru'  I 
6iaer«.  le  quali  ti  ditliaguoiio  dal  calice  orciolaio  ein^HedcHioi»,  | 
iu  eorulia  iinfrNii(t>rina,  ed  una  6afca  con  dieci  iocuiamcnfi  e dieci 
temi  fìtte  hanno  wn  foqliame  d'nn  verde  carico  e ineenie.  (4ij)  (Rt 
EIUTtA,  E*ri  tr*a.  .V  pr.  f.  tal.  crevlhca.  ( Dal  |r.  ererlAcj,  tot  rubi- 
condo. ) — figliuola  di  Gerione.  (MIO  i 

• — iGcftit.)  Crilia.  Antica  iaoia  o proeineia  rinomoia  pretto  i poeti, 

ehi  ne  fanno  il  rrjrno  di  Crrione.  (MiO  I 

EUITE(l>£.  (M>u  E*rMè.lHJ«.  S.  pr.  f.  — 6'na  delie  Siperidi  eon^iaia 
in  oImù.  ( Dal  gr.  erOAeiu,  cioè  erilAra  eonleaa . Mrvllù.)  (Mlt) 
t ~ Preda  rrileide:  Co*i  dieevati  il  bolUtiO  di  £riieOj  oaiia  gli  ar* 
menti  di  Gerione  involali  da  Ercole-  (Van) 

EfllTLUA.  (Chic.)  E-ri-ié-na.  5m.  f.G.  lai.  eryttieaia.  (Da  eretthema 
ro&TrOre.  ) fiottare  inflammalorio.  (Aq)  (A.  0.)  ' 

Bni  reUATicO.  (Cliir.)  E-ri  te-mà-U-co.  Jdd.  m.  Che  appartiene  atl'e- 
ritenta.  LaU  criUicBialicua.  (A.  0.) 

ERITIA.  (Geog.)  C-ri-li-a.  Lo  tletu»  che  Erìlca.  f.  (G) 

cniTlNQ.  iJli»ul  ) E*rl*li*oo.  A'm.  Lo  eletto  cAe  Eritrino.  f.  Saltin.  Opp. 

peec.  I.  «at.  È veraiiKli  crilini  e cetre  e triglie.  (N) 

EKITIU,  E-ri-li-o.  y.  pr  mi  (Dal  gr.  erilAia  coulesa,  icnilù.)  — fi- 
glio di  jtlamanle  e di  7'emitlo.  (MU) 

1 « tVit.)  A'oprnnnatNe  ài  Mpotlo.  (UU) 

CRITO.  B-rì-ln.  X pr.  m.  LaL  Erlthu^.  (Dal  gr.  enVAoi  cbi  oianeggia 
U lana,  aitricallore.  ) (B) 

tRITONE.  É-ri-tu-ne.  A*,  pr.  f Lo  tutto  che  ErHlo.  f'.  {Dal  gr.  eri* 
cIh*.  e.  OH  rotto  ) i>uni  Juf.  ».  0» 

EHITKA,  È-fi-tra.  X pr.  m.  Lo  fletto  che  Entro,  f.  (Dai  gr  eryiAroa 
ro^M.  ) (Mil> 

» — (Gens.l  AHliea  cUtà  della  Beozia.  — della  Loeride.—  della  Li- 
Aia,  — della  fonia-  (Gì 

IHUTUEA.  (GfOff.)  E-fi-trè-a.  Lai.  trythrara.  Antica  città  della  'Htta- 
glta.  — dell* Elotin,  ece  (G) 

1 — <Uil.)  .Vo/>rannome  della  Sibilla  naia  in  Eriira  di  i7eoria.  (Mil) 
KRITHEO,  E-rl-lrc-«.  X pr.  m.  Loi.  Erylhracus.  (Dal  gr.  eiylhreoi 
rosso.  > «B) 

» — Add.  pr.  m Dell' Eritreo.  (?() 

a — (ifil.ì  .Voprannom#  di  Ercole,  da  un  tempio  eh*  orerà  in  Eri- 
Ira,  — XrMie  dtifo  Itti  uno  de'eot’aiii  del  Sole.  lUil) 
a — (Geog.!  Mure  eritreo:  A'otne  anlico  del  Mar  flotto  dello  ora  an- 
che Mar  della  Mecca;  ed  attolulamenle  l’Eritreo.  (C) 

• ERITKICO.  (Chlai.)  E-ri-tri-eo.  Add.  m.  f.  O.  (Da  cryiAroi  roMO.  ) 
Coti  ehiamò  Brugnaltlli  l'Acido  purpureo,  cui  fu  egli  primo  a 
detcrieert-  IPO 

ERITKI.>4.  (Bot.ì  E‘rì-trì*na.  Sf.  f.  G Lai.  etylrina.  (Da  e^lAroa  roi- 
M.)  Genere  di  piante  eroiieAe,  deiio  diadelfìa  decandria,  famiglia 
delle  leguminote,  caratterizzate  dal  calice  bilabiato.  Il  vettillo  al- 
lungato rei  il  legume  turgido  pulitpermo{  Aanno  fiori  di  color 
rotto  più  0 meno  011*00».  (Aq) 

ERITRINO  (Zool.)  E-rl-tri-no  Sm.  f.  G.  Lai-  crllhryBUS.  (V.  Eritriaa.) 
Specie  d'ucceilo  che  Aa  io  letta.  Il  collo  e la  gola  roua,  il  di  co- 
pra del  corpo  «(riaio  di  ratto  e le  ali  orlale  di  rotto.  (Van) 

» — Genere  di  potei  deii'ordine  de’ maiocopierigi  addominali.’  Tetln 
rotonda  ettnta  fumila  di  otta  dure  tema  «cagiir;  te  lotto  orAiiaii 
c*iprona  lulla  la  guancia;  corpo  lungo  poco  coniprmo,  riveiiiio  di 
lunghe  toaglie,  come  ne' carpi,  veieica  natatoria  grandiuiMa.  fue- 
tti pelei  abitano  nelle  acque  dolci  de’  paesi  caldi,  e la  loro  eurne 
è graia  ai  pallet.  — Erellno,  «in.  (Aqì  (K) 
r-HITRl'»>E,  B-ri-lri'6-ne.  X pr.  f.  (DjI  gr.  cr/iArino  Io  mi  «pargo  «ti 
rossore  ) — figliuola  di  Alamanle  e di  Temitlo.  (Mtt> 

ERITRO.  È-rl  tro,  ErUra.  X pr,  n».  tDat  gr.  enrlAroe  rubicoo'to.  ros- 
wj  ) figlio  di  fVrreo  e di  Andromeda , che  diceii  aver  dato  il  tuo 
nume  al  mare  Eritreo,  tulle  cui  coite  regnò  , e nel  guaie  nar- 
rano che  ti  anncgaite.  — Xigiio  di  fiadamanlo.  — figlio  di  Er- 
cole, ree.  (Mll)  . 

CRITRUr.EKAl.0.  (Z«vol.)  E-rl-tro-cè-ra-to.  Sm  f.  G Lai.  erythroeepha- 
liis.  (Da  er/(Arof  ro*»o,  « crpAaie  capo.)  Aggiunto  di  varie  iperie 
d' urcfUi.  e di  due  t/tecie  d' inieiii,  una  del  genere  .Siafllino,  e l’al- 
tra del  genere  Caielarl , a cagione  del  colore  rouo  cAe  fregia  in 
fuilo  o in  parie  la  loro  letta.  (Aq) 

ERITROCOME.  (Leti)  B-ri-trò-CO*»«.  Àdd.  com.  f.  G.  Di  cAtome  rotte. 

(Da  eryihrot  rosso,  e come  chioma.)  (Van) 
l'RITRODARO.  (Boi.)  E-ri*trò-<ia-no.  Sm.  Lo  fletto  che  Rubbìa.  f.  (Dal 
gr.  rr^'lArnf  ros«n.  e danoi  arido;  poiché  late  • la  radice  di  questa 
tduRia.)  MaUiol.  Berg.  (NI 

KniTROFTALMO.  (Zool.)  E-fl-tfo-flàl-mo.  Sm.  f.  G.  lo  iletio  che  Eri- 
Irottulmo.  y.  (Van) 

RIìITRUGASTHU.  (Eool.)  E-ri-lro-gà-slro.  Add.  m f.  G.  lai.  erylroga- 
«trus.  (lij  erylhroi  rosso,  e gai/er  sentre.)  Epiteto  comune  a curii 
aiiimn/i,  ma  ainguiarmenic  a diverte  tpeeie  d'uccelU.  (Aq) 
Ei(ITRl>r,E.^E.  (<;(.  \nU)  E-ri-lró-fe-ne.  Sm.  f.  G.  Lai.  rrytrogenM.  (Da 
erylhro*  res«o.  r genot  generazione  ) -Vuiianza  in  erùiaiii  diafani 
di  belliitimo  verdi  rinvenuta  nella  bile,  e che  per  la  proprietà  che 
ha  di  coli'Torii  in  porpora  toccando  l’azolù  , ei  crede  da  (aiuno 
jw«»o  etiti-  il  principio  culorante  ii  «angue  in  rotto.  (A.  O.) 
EltlTROIKP.  (Anal  ) E-rl-trò*iHle.  Add.  eom.  f.  G.  Lai.  erylroide*.  (Dal 
gr.  erjrlArct  rosso,  «d  idot  (orma,  (Igura.)  Epiteto  che  ti  dà  tiiin 


/unica  interiore  dc'/e«iico/i,  perchè  epar$a  da  fibre  carnote  che  la 
fauna  apparire  rotiiaeia.  (Van) 

ERITROLECCO.  (Zool-)  E-ri-lro-Ié-u-co.  .Vm.  f.  G.  eryllirolrucus.  (Da 
ery/Aro«  roseo,  a leccai  bianco.)  S^eie  d'uccello  a piume  lU  un  co* 
hr  bianco  cenerino,  co/rcrircmtia  del  dorto,  e la  coda  d’un  rune 
vivace.  (Aq) 

ERITROMELA.  (Zool.)  B*ri*tro*mò-la.  .Vm.  f.  G-  Lai.  erylhroaictas.  (Da 
erylhroi  rosso,  e meioe  nero.  ) Specie  d' uccello  che  ha  rotta  la  bate 
dei  becco  ed  il  mezzo  della  mondiAuid  tuperiore,  ma  nera  la  letla, 
la  gola  ed  ii  rimanente  del  corpo.  (Aq) 

ERITBUNIO.  (Boi.)  E-rMrò  ni-o.  Sm.  f.  G.  Lai  erythronium.  (Da  cry- 
lAroi  rosso.)  Cenere  di  piante  a fiori  incompleti,  dell'  teandria 
monoginia,  famiglia  delle  Wiacee,  con  la  eorolta  eampanutala,  i 
cui  pelali  interni  hanno  le  boti  callaie,  ed  una  eapeola  triloeulare 
politperma  colle  valve  p/acenii/ere;  coti  delia  dai  pelali  dititnlf 
da  macchie  roete,  e te  foglie  nere.  (Aq)  (N) 

ERITRONOTO-  IZuol  ) E*ri*lro-nò*lo.  Sm  f.  G.  Lai.  rrylbronotus.  (Da 
erylhro»  rosso,  e noluii  dorso.)  Siieeie  d'  uccello  mitaAtie  per  nm> 
ilritcia  di  piume  di  colore  cinabro,  che  partendo  dalla  parte  eupe- 
riare  della  tetta,  diteende  tul  collo,  lut  dorto,  e sulla  coda.  (Aqi 
ERITROPIGIO.  (Zool.)  C*ri*lro-pi*gl*o.  .$>n  f.G.Lai.  erylhropygius.  (Da 
cryiAros  rosso,  e pyge  natica. } Specie  d'weeeiio  eoi  groppone  roteo,  (sq) 
ERITHOPO.  (Zool.)  B*ri-lro>|M>.  Jm  f.  C Zai.  eryihroptis.  (Dacry(Ar«e 
rt»s<o,  e pus,  podoM  piede.  ) .Vpeeif  d*  ucceiio  déii’orditie  de’  Irampv 
litri  e del  genere  paeoHe,  dti/i/i(o  da’ piedi  rotti.  (Aq) 
ERITROPODO.  (Zool.)  E rÌ*tró'rio*do.  Add  m.  f.  G.  Aggiunto  comune 
ad  una  tpeeie  di  pernici,  di  eonehiglie  e ad  altre  tpeeie  d'uccelli 
e di  quadrupedi.  ( V,  £>i/ropo.  ) (4q| 

ERITttUPTERD.  (Zool.)  E rMró*p(«MX>.  Sm.  f.  G.  lo  licito  che  Eritrot- 
lero-  y.  (Vali) 

F.RITRORR  A>F0.  (Zool  ) E-ri-lror-ràn-fo.  Xm  f.  G.  Lai.  erytlirorrtiam* 
phus.  (Da  erylhroi  rosso,  e rAumpAoi  becco.)  Specie  d' uccello  drt 
gru.  Coraela»,  detl’ordine  de’paiieri.  eh»  Aa  ii  ò«cco  rutto  (sq>(N) 
E1UTR0RIU.N«;0.  (Zool.)  B-rl-tror-rin-co  A'mi  I'.G  Lai.  corvu»  «rvlbrur- 
rhynros  Lallt.  ( Da  erylhroi  rosso,  a rArncAu*  becco-  ) Aperie  di  ur* 
etllo  della  China  del  genere  de’ corri,  <ia  faiiiant  dercrtito  con 
becco  d un  giallo  d'arancio.  0,  «econdo  Atonibeillard,  rotto.  (Aq)  (N) 
ERITROSPERMD.  (Boi.)  E-ri-lro-spér-iuo.  Am.  f.  G.  Lai.  cryllirosper* 
ifiuin.  ( Da  erylhrut  rosvi , e iperma  seme.)  Genere  di  piante  del- 
i'ottandria  «uonoginia.  da  ZamurcA  ilabtlìlo,  e ceti  dai  calure  dei 
tuoi  temi  denominalo.  (Aq) 

ERITROSSibO.  (Rol.)  E-rf*lfòs-§i-lo.  Am.  I'.  G.  Lai.  erytlirexyloi».  (Da 
erythrof  ro'so,  « txIoh  legno.  ) Genere  di  piante  ctoiicAe  della  de- 
eandria  trigiala,  famiglia  delle  malpighiacecf  coti  (nccaDamcn/e 
drM'imÌNU/e;  puicAè  ii  turo  legno  non  e rotto,  ma  Aenri  i loro  frulli 
tono  ditpmti  in  rotti  grappoli.  (Aq) 

ERmttJ.HTOMO.  (Bni.)  E*ri-Uò-alo-iu».  Am.  G.  Lai.  crylliroslomuni. 
( Da  cryiAroi  rosso,  e ituirta  borra.)  Xomc  dato  da  I^traux  ad  un 
fruito  eieroearpic««,  iacwi  placenta  conica  porta  una  guanll/à  d'o- 
Mje  ditliuie,  e baechifurmi,  che  provengono  da  un  »oi  fiore.  (A.  O.) 
EKlTItOTTlLNU  (Zool.)  E-ri-trol-làl-mo.  Am.  f'.  G. /.ai. eiylliroptilhiii* 
fUiis.  (Da  erythrot  rosso,  « opthatmoi  occhio.)  Apecie  d'uccello  con 
iride  r%itta.  ~ Erilroflalmo,  «in.  (Aq) 

ERiTROTTEItU.  (Zool.)  E-rl*lròl-le*rn.  Am.  f,  G.  Lai.  erytbropteruv 
(Da  erylhroi  ro»*o,  e plcrna  ala*)  Uccello  che  Aa  in  gron  porte,  o 
iuiwrnmcn/e  (e  oii  rotte.  Diceti  anche  d una  t/iecie  di  peiee,  per- 
chè h-i  le  due  aic//e  rotte ,-  e di  alcuni  inielii  che  Aanno  V elitre  « 
le  zampe  rotte.  Erilroplero,  «in.  (Van) 

ElUTTO,  B-ril*lo,  F.rilone  X pr.  f.  Lai.  Erieto.  (Dal  gr.  eric/oi  rullo.)  — 
Maga  della  7>««aviia.  (B)  (Mll) 

ERirrOMO.  E-rlMis.fii-0.  X.  pr.  m tal.  Erichlbonias.  ( Dal  gr.  eiit 
Ule,  e cAiAon  lerra , perchè  nato  dalla  terra  in  una  rissa  fra  Glosn 
r Vulcano.)  — innario  re  4' Alene,  che  dircti  acere  inventato  i carri, 
forma  la  eotleltazioae  delta  i’Auriga,  ouia  il  Cocchiere.  *—  Figlia 
di  Dardano  e padre  di  Z)roe.  (B)  (Mit) 

ERIVaN.  (Grog.)  E*ri-vàn,  iravan,  Irev'an.  Lai.  Reranum.  PriKincia  e 
cillà  della  Pertia.  (G) 

EKIZA.  (Geog.)  E-ri-za.  Aulica  cillà  deil’Atia  tu  i eaufini  della  gran 
frigia  e delia  /’iiidia.  — /'icco/a  ci/,  detta  Spagna  Nrii’^Crugona.  (t'.i 
ERLSNGIIEN.  (Grog)  Kr-Un*ghèo,  Erlaiig.  Ciiià  della  Baviera.  (G) 
EHLANI.4.  (Geog  ) Er-là-ni-a.  Cii.  della  ’/’urchia  tur.  nella  Servio.  (G) 
EnL4VU.(Geog.)  ErdA-si-a.  ErUii.  Z<i/.  Av'ha.  rii.  dell' Ungheria.  (G) 
ERIEFREDD.  Er-te*frè*do.  X.  pr,  tn,  iUii.  Erli-fridus.  fDal  «ass.  euri 
Ululo  di  nobittà,  e frede  pac«:  Pace  de' nobili.)  (B) 

ERMA,  Ér-ma,  F.rmaa.  X.  pr.  ni.  Lai.  Ilcrmas.  ()n  gr.  hermot  scoglio 
lairnte.  )—  Criiliano  de' primi  teeoli  della  C'hieta,  autore  di  un 
/i&ro  tn/ifoiafo  il  pastore,  cd  adoralo  come  tanlo.  IB)  (Van) 

8 — (Mll,)  Erme,  Ermete.  Lai.  Uernics.  A’ume  cAc  gli  Egizii  ed  i Greci 
dipano  n Mercurio.  (MM) 

ERMA.  (Arche.)  Am.  Sorta  di  figura  quadrala  0 cubica  del  dio  Mercu- 
rio, eomunemenle  di  marino,  leaza  broccia  e tema  gambe,  che  ( 
Greci  ed  I fiomani  pianiavono  ne'  eroeicehi  delle  «irade  maei/re, 
di  cui  quel  dio  era  protettore.  E prendesi  anche  in  generale  per 
Termine,  (In  gr.  hermaon,  Aermrat,  Aerme*  son  voci  equivalenti  a 
Mercurio.)  (Hit)  Suonar,  fot.  ani.  tal.  Coloro  ecc.  sanno  benissimo 
quante  Tolte  gli  arieflci  aolicbi  per  «Jcnolarc  le  palentre,  est  i poriìel, 
IKmgrino  una  Mia  colonna  per  segno  di  qucill,  ctl  un  erma  0 un  ter- 
mine di  qu.'llc  (N) 
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ERVACO,  ir-Dt-CO.  .V-  pr.  m.  (Dal  gr.  A<^mrt  Ufrrurlo,  H «rot  me>  8 
dela:  Risanato  da  Mrrrurto.)  — t'Uuttffn  di  MUiitrte,  dÌKrpolo  c 
Buecfuore  di  Ffictiro.  (Mtl) 

l RVAFRODITO.  (Mll.)  Er-ma-fro-di-lo.  I<f  pr  «,  iDal  gr.  Aerine*  Merru- 
rio,  r «pArodiVe  Vrm>r«-.)  — Fistio  di  f'eNrre  e di  JUereurio.  (Mil) 
£1UIAFRUDIT0.  (Anal,  « Fi4Ìol.)(.S‘ut.)  (.mesti  rhe  colqttrmrnlt  «i  crede 
«per  ftinn  e i'a^frn  jciia  Lai.  andrò* ynii<.  Gr.  ipux* 

Mae$lruTZ.  l.  io  Punssi  ortlttiarv  ermafrodito,  «ioé  colui 
lite  ha  ciascheduno  *r«»o?  »•  Fireni.  i)iol.  Brìi  doNii.  to».  Furono 
chiamati  Lrmafroiliti , <|ua«i  da  Erma,  che  %«ol  dire  Mercurio,  fug- 
|iti.  (» 

a — [fcafo  SHcAe  come  odrf.]  fied.  Oit.  ott.  tao.  Questa  enti  fatta  cIN 
Inrìdc  credo  sla  »t<ita  rafinne  che  il  voign  de*  rarcialori  vadosi  ridi*  i 
mIovauHfnIe  (mmnKinando  che  le  lepri  sieno  tutte  ermafrodite  Cant. 
('am.  aoa.  Quel  che  sono  ermafroditi . Che  ne  prndure  assai  la  terra 
nostra:  Ma  «]ur^to  non  ai  Biustra  Per  oiiesià  dì  voi,  care  madonne}  ; 
liattivi  sol.  ch’ei  son  uomini  e donne.  ' 

* — [^9S-  di  Peccalo  : H ptccafo  di  fonsmntinnt  di  matehio  con  srm*  j 
acAfu  0 con  /emutina  contro  VordtNe  nu/urufe,-  e ancAe  (I  peecaio  ' 
<le//fi  &c*fia/i/ù.]  I)ant.  Purg.  ta.  n«.  Nostro  iM-rcalo  fu  ermafrodiio. 
t E Pg  Di  due  diversi  grnrri,  Amhiitiin,  Vario.  CnnUl.  rim.  Qui  ' 
concetti  tlratunali,  Qui  «nn  frasi  ermafrodite.  (A)  ! 

a — (Boi.)  Piante  ermafrodile  dfcoNif  tfhttie  nt'eui  Pori  trotan$i  i 
due  ie$»i,  cioè  cAe  Aonno  itomi  e piUilU ; ed  ermafroditi  dirunii  t 
^ori  di  lai  «orto.  — Androgino , «in.  (Aq)  tVaii) 

CII.UAFRODISMO.  (FMol.)  Er-cna  fro-dì-smn.  5m  F.  G Lai.  hrrma- 
phrtidismus.  ( V.  Ermafrodito.)  Vnione  de'dae  ietti  nello  tutto  in* 
cficidHO.  (A.  O.) 

FRMAGORA,  Er*mi-go-ra.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Ucrmogoras  (Dal  gr.  Hermtt 
Mercurio,  ed  agorà  (oro,  otaiione.  annona,  romiicra:  Oniore  di  M>>r* 
curio  , ovvero  ^ato  nel  foro  di  Mernirio  ; n cosa  altra  late  ) — C'e* 
tetre  rtinrt  dell'  Evi Ide  che  riceva  in  /toma  tolta  il  regno  di  /tu- 
SUtto.  <B)  <HfÌ) 

ERMAMMOE.  (Arche.)  Er-mam-mA-ne  .Vm.  Slulua  che  rappretenfaio 
A/ereurio  e Giote  Àmmune.  (Dal  gr.  Hermet  Mercurio,  ed  dmmvn 
AffiDionc.)  (Mil) 

F.RMA^DICA.  (Grog.)  Er^man-di-ea,  yinfica  einù  della  Spagna.  fUil) 
FRVI.AMiL'ni.  (Geof.)  Er-Qian-dù*rl.  pof»>U  della  GrrmoHia-  (G) 
r.hUA^M(.l.  (Grog.)  Er>tnàn*ni*ci.  /4nt,  ;wpo/i  della  Germania  (Ci 
ERMAN>0,  Er*màn>no,  Armando,  Armano,  Arminio,  F.rminio,  Erininn. 

/V.  pr.  m.  Lai.  Ilcrmannus,  Armandiis,  Anninios,  llerniiiiius.  (Dal 
tcd.  Arce  esetrllo,  e mann  uomo  : fono  di  guerra.  Può  anche  trarsi 
du  Aerr  padrone,  e monn  uomo.)  (B) 

EKMAM  BI.  (Arche  ) Er-ma>nù*hi.  .Vbi.  /.al.  rrmanithU.  Stottm  egiciitna 
rapfireientonto  il  corpo  di  nn  tir.mo  col  rapa  di  rane  o di  uno  tpar- 
vlere,  timhui»  d'.YituAi,  e fenenfe  in  mimo  un  caduceo,  ollribulo 
di  AJerenrio  come  Mi«*»opgiere  degli  Ilei.  (3lil) 

EltllAPULLIAE.  (Arche.)  Er*nia*pòt'il*ne.  Sm.  .9taiwa  cAe  rapprraen* 
iosa  .AfercMrio  rd  Apollo  coi  loro  timbuli.  (Dui  gr.  Hermtt  Hercu- 
r^i  rd  ApoUon  Apollo.)  (Nil) 

EHVlARPOCRATE.  (Arche.^  Er-mar-|Hi*era*te.  .9m.  y.  G.  Lat.  Iiermhar- 
pocrales.  (Da  //crmri  Mercurio,  c Harpoeralre  Arpocrale.  ) .Vtotua 
rappretenlanle  Mercurio  colle  aitai  talloni,  intieme  con  Arpocrale 
Dio  del  «ifenria  col  dito  «Mito  Aocca.  (Aqi  ■Faisin.  dite,  t.  sta.  In 
un  Ermarpocralc...  poste  dallo  R{H>n  nelle  sue  AirercAe  ri(riu«e.(K) 
FltMA.S.  Èrnnas.  A*,  pr,  m.  Lo  tìcuo  eht  Erma.  A'.  ^ «.  (Iter) 

ERM.vTEN.V.  (Arche.)  Cr-ma-lé-na.  Sf.  f'.  G Lat.  hermalena  (Da  Htr- 
met  Mcrrurio,  cd  .CiAcnr  Minerva.)  .9/oìmu  cAetufiu  medriiina  tate 
pretenfata  le  due  deità  pretidi  dett’elosHenza,  Mrrcmrin  e Minev 
PO.  (Ad)  Salein.  Dite.  i.  vft.  loti  lo  «lesso  Ermes  unito  con  Alena, 
cioè  Paltade,  diede  il  nome  alle  Ermateiie,  cioè  sorU  di  termini,  o 
statue  di  itiexxo  busto.  (>) 

ER3IE.  (Mit.)  Èr*m«  La  ttetto  che  Erma.  E.  (MH) 

F.RMFA,  Er-roè-a.  A',  pr.  m.  (Dai  gr.  Htrnxtt  Mercurio.)  — Tiranno 
di  <Wr(to,  cAc  «i  ribellò  eoHlro  Artaterte  C/co.  — Gcnrraie  di  ah- 
tloco.  (Mit) 

ERMEE.  (Arche.)  Er-mc*«.  Add.  e tf  pi.  V-  G.  Lat.  hcrmaea.  (Da  Wer- 
«rr*  Mercurio.)  Fette  In  onore  di  Mercurio  (Wlt) 

ERMELAMIO,  Er>mi.‘>liin*do.  A^.  pr.  m.  Lai.  Ileriurlandai.  (Dal  led.  A«- 
rum  Intorno,  e land  terra,  parse,  regione,  provincia:  Chi  sa  In  giro 
per  la  terra,  per  la  provincia,  per  la  regione.)  (R) 

F.RMELI>DA,  Er-medin-da,  Ermcllioa.  H.  pr.  f.  Lat.  Ermelinda  (T.  £r* 
metonrin.  ) (II) 

EIIMELLIANO,  Cr*roeMi-à>n».  Add  m.  Di  rrmefiino.  Guitt.  LtH.  <a. 

es.  Pclte  ermelliana  imporci  a viso  sia.  (V) 

P.RMF.LI.INA,  Er*mel>li-oa.  .A',  pr.  f.  Lo  itrtto  che  Ermclinda  y.  (B) 

I ilJlELUAO,  (Zool-)Er*ineWt-iio.  [5^.  io  «(«locAe  Armellino.  y,]Lal. 
intrstela  alba.  Gr.  'faXà  ìtvaó.  Fior,  tir!  A.  M.  Vermeninn  è un 
aninuile  più  moderato  e rorirse  c gentile  che  sia  al  monito}  sicché 
Iter  sua  noderanxa  e natura  e genljleua  non  mangia  mal  se  non  una 
s otto  ildì.EoA.  I «t-  Cosi  in  loro  dimora,  come  le  maerhie  ncirertneilino. 
a — (Ar.  Mcs.)  Fatto  ài  pelle  d'crmriftno  , e iaiorn  ia  pelle  medeti- 
ma.  7'cic.  Bit.  Tristano  non  fui*  allora  lento,  ansi  «I  trae  avanti  , e 
trassi  suo  guanto  di  ermellino,  e donalo  a Laiiciltoltu.  G.  t o.  tal. 

3.  E per  statile  modo  (uro  difese  le  gonnelle  c robe  divisale  a‘fati- 
rinlli  e fancicllc.c  tulli  i fregi,  ciiandio  ermellini.  Frane,  .VoccA.  nup. 
IST.  Va  il  Dolajo  nlt'allra,  che  porla  gli  crroeUlnl,  e la  vuole  scrivere; 
la  donna  dice:  non  Iscrivete,  no,  che  questi  non  sotto  crmelUol.  | 
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~ (Hot.)  Albero  di  mrrfto  grandezza  eoi  rami  alquanto  rotti,  nu* 
mcroti,  fipglie  allerne,  piceiolate,  appuntato-lanceolate , integer- 
rime, UH  poco  bianche  al  di  tolto,  fiori  piccolittimi,  qwa«<  tettili, 
ateellari,  tolitarii , uno  Aocco  gfoAoia,  qva«(  detto  grouetza  di 
una  ciliegia  Fioritee  «trito  «tote,  ed  è indh/rno  Nrif'Vtoija  r nciitl 
harbaria.  Lat.  diospires  Ictus  Liti.  (Gali)  (A) 

4 — (Aratd.)  Campo  Atonro  «parso  di  macchie  nere.  (Re) 

KRMELO,  Er>Biè*Io.  H.  pr.  ni  Lat  Hermclus.  (Dail'ehr.  Acrrm  divo* 
alone,  dedica,  ed  ef  Iddio:  DeUiralo  a Dio.  In  led.  ermet  vai  ma- 
nica )(B) 

EHSIF.&MTIIA.  (Arche,)  Er-mc-tnì*lra.  5m.  G.  ImI  hermenillbras. (Da 
Hermet  Mercurio,  e du  ,l/iiAr«  divinila  de' Persiani  e dì  altri  orien- 
lati  ) Statua  che  tutta  «(essa  baie  roppretenla  Mercurio  e Mitra: 
guett'ullimo,  treondo  il  Fend-Avetia  , li  lien  sempre  fra  il  tote  e 
la  iifna,  è loro  compagno , « comparisce  coi  taic.  — EnnIIra, 
«in. (Aq) (N) 

ERMERALDO,  Er-me-nìil-de.  Af.pr.m.  /.o  «irifocAe  Srmenoldn.  f*.  (]>ai 
led.  Aerr  rvcrcllo,  monn  Domo,  c hold  amico:  Amico  degli  uomini 
di  guerra.)  (B) 

ERME. RAKDO,  Er-me-nàr-do.  iV.  pr.  m.  Lai.  Irminardus.  (Dal  led  Aerr 
esercito,  mann  uomo,  e A»ri  »evt;re,  rigido:  Rigido  con  gli  uonitil 
di  guerra.)  (B) 

ERMERBERUA,  Er-men-bèr-ga,  Emenburga.  AT.  pr.f.Lat  Ertnenlterga. 
(Dal  fed.  Aerr  esercito,  mann  uomo,e  bergen  stirare:  Salvatrice  de* 

I gli  uomini  df  guerra.)  iBI 

ERMERBEKTO,  Er-nifti-bcf-lo.  ;V,  pr.  m.  Lat  ErmenbeTlos.  (Dal  led. 
Acer  esercite,  «nnnN  uomo,  e behcrtl  coraggioso:  Coraggioso  fra  gii 
uomini  di  guerra.)  (B) 

ERMERHf  HGA,  Br-«e«-biir-ga.  A',  pr  f /.o  «/e»*ocAelrmerberga.  è'.(B) 

ERMF. M1AGO,  Er-meti-dà-go.  A^  pr.  m i.si.  trmendagns.  (Dal  icd  Aree 
esercito,  munn  uomo,  e dncA  letlo  ovvero  degen  spada:  $l|uida  o 
Tetto  degli  nomini  di  guerra.)  iR) 

ERMC.NF.GaL'DU).  Er-mc-DP*gàu*dlo.  A^.  pr.  m.  Lai.  Ilermmrgaudlus. 
(Dal  fed.  Acer  eserrilo,  mann  uomo,  e (raudìcA  mariuoio:  .Muriutito 
degli  uoiuini  di  guerra.)  iB) 

ERMEREGtl.DA,  l.r-me-ne>gti*da.  Af.  pr.  f.  t.al.  Ilcrmeurgilda.  (1t) 
ERMERtGlLDU,  Er-mc-nc-gil-do.  A*,  pr.  m Lai.  Ilrrmenrgttdu«  (Dal 
led  Acer  e?vercilo,  wiunn  uomo,  e geld  danajo:  Chi  dà  danari  ugti 
uomini  di  guerra  ) — Principe  tittgoto  tu  /spanna,  murfìriccoto 
per  In  Fede.  (B)  (Vao) 

EIIMF.REUTICA.  t teli.)  Er-me-néu-tl*c«.  Add.  e if  F.  C-  /.al  lierair- 
nent4ca.  Gr.  ippxvrvriaQ.  (Da  Hermet  Mercurio,  dio  dell’eloqueorn 
r deli'arlir  di  ragionare,  onde  Arrmenec»  Inlefpreie. ) Arte  d'inter- 
pretare i libri  oniiehi;  e tingMartnenle  guetli  della  A'ocra  S,-rlt- 
tura  (A)(Ai|) 

ERMCRGAIIDa.  Er-mrn-gàr*da,  Ermengurde.  H.  pr.  f.  Lat.  (lermengar- 
des.  (Dal  led.  Aere  Rfiiiala.  tNCNoe  itiultilwdine , e Aorl  severo:  Se- 
vero eon  la  molfiludinc  addelto  airarmala.)  ~ A'iqfto  di  .^dutorrlo // 
Duca  di  Toicana,  tnr«q(le  di  Alberto  Mareheia  d’/crea.  (Iti  tVan) 
ERMENDI.DO,  Rr-me-nòl>d«,  Ernieitaldo,  Rimiiialdo.  H.  pr.  ra.  Lai  H>t- 
tnenoldns  (Dal  led,  Acer  eserrilo,  mann  uomo,  e Ao/d  amico  : Amico 
degii  nomini  addellf  airesercito.i  (R( 

ERNE.R&UL  (MH.)  Er-inen-4ÒÌ.  /doto  degli  atificAf  .9a«son(,  cheti  erede 
(otte  lo  sfrsso  cAe  Marte,  dio  dtUn  guerra.  Aveva  un  magnifico  (em- 
pio «opra  (f  monto  Eratburgo,  oggi  dello  Mersberir,  cioè  Monte  di 
Marte.  (V.  I iinaii  precedenti.)  (Hit) 

ERUERTRUDE,  Er-men*trù-de,  fif.  pr.  f.  Lai.  Heroienlrude*.  (Daf  (rd. 
Acer  armala,  monn  uomo.c  Iraut  fedele:  Fedele  ugli  Uomini  di 
guerra.)  (R> 

ERMEO  (Arche.)  F-r-mè-o.  .Vm.  F.  G Lat.  hermoeum.  dp/fortomento 
o •S'ato  nc'potopi  de'grniidì  a Bontà,  eontaeralo  a Mercurio,  e nel 
quale  il  atleta  cenare.  (Da  Hermet  Mercurio.)  (Mit) 
a ^ A'ome  di  un  mr«c  to&ano  dedicato  a Mercurio  j corri«poNdni  a( 
noilro  mete  di  OHobre,  ed  era  it  tecondo  deH'anno.  (Miti 
ERMEHACt.E.  (Arrlie.)  f.r-mè-ra-rle.  Am.  F.  G.  Lai.  hermberaclc*.  (Da 
Hermet  Merciirto.  c HeraeUtt  Ercole.)  Statua  che  inticinr  roppre- 
«entoru  Ahreurio  ed  Ercole.  (Aq) 

ERMERO  (Arche.)  Er-mè-ro.  .Fm.  F.  G.  Lat.  bermcroics.  (Da  Hertnet 
Mercurio,  cd  Erot  l’Amore.)  .9faf»a  in  cui  «alto  stotso  piedctialto 
sono  rapprnentali  Mercurio  t (’Mpido.  trmerole.  «in.  (Aq) 
ERV1EHOTE  (Arche.)  Er*i&é-ro-le.  Aiw.  F.  G.  Lo  ttetto  che  Ermero.  F. 

lUat  gr.  Hermet  Merrurio,  ed  Eroi,  erolot  Amore.)  (Aq) 
F.RMESIaRALE,  Er-mr-»ia-nà-«v.  Ermcsianalle.  A^.pr.  m.  Lai.  Itorme- 
sianace  (Dal  gt.  Hermet  .Mercurio,  cd  onox.aNacoi  principe,  re.)» 
Poeta  eroHeo  greco  del  tom/M  di  Atettandro.  (B)  (Ulti 
ERMESIRO.  (Ar.  Mes.  ) ir-me>st<oo.  [A'm.  Lo  «tosso  cAc  ] Ermislnn.  F. 
Sper.  pr.  l.>rme«lno  fallo  con  Bla  di  più  colori  perciò  è dello  ran- 
gisnle.rhcslaiidti  (ermo  neti'es'er  suo,  c sempre  essendo  ermesJnn,  ad 
ogni  Toila  c rivelia  di  lume  e d'occhio  cangia  Taspelto.  e or  giallo, 
or  rosso,  or  cilr«tro  si  fa  stimare  da' riguardami,  n Metxz.  Sai.  l.  E 
chi  Idgilava  1 calli  Copre  con  ermesin  plrlwa  lordura.  (N) 

ERMETE,  Er-mè-le.  ff.  pr.  m.  ini  Hermeo,  (In  gr,  Hermet  vale  Mcr« 
curio,  e procede  ilairvhr.  qAuarma  asluiia,  sagacUà,  accortezu, 
solliglicua.  aialitia  ; la  qualu  ellmologia  spiega  i ptinci|>ali  altrihuil 
di  Mercurio.)  (R) 

t » (Mit.)  Lo  stossrt  che  Erma.  F.  (Vsn) 

ERMCTICAMEATE,  Cr-me-tl-ca-mcn-le.  Aec.  Col  tigiUo  d'Ermele,  che 
è quando  i(  vetro  ti  chiude  eoi  medesimo  vetro  iiqurfuUoi  [rd  in 
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•enio  più  etteto  iWn/rtiift  uffQ^  in  «tnito  cÀe  non  »i  pem/ri  entro 
furia.  ) Saffi,  nat.  e*p.  4».  Sia  la  canna  di  eriilallo  ccc.  verso  la 
parie  superiore  eec.  enuetiramenle  •Iglllala. 

EUMETICO,  Er-Bic  ll-co.  AJii.  pr.  tu.  U1  Erowle.  (Van) 
t — Chimica  od  Alchimia  ernidica,  cioè  .ScirNea  conrernenie 

/a  flefrca  detta  pietra  fi/etofu/e,  o tu  cogrnixioite  detto  traimufu' 
rione  di  quatiiettgtia  fuetaita  in  oroj  tratto  dotta  iraJirione  an* 
rìrAiijtma  che  £rmrte  /rùmeifUtu  eAAia  innenroio  fueerarle, 
cAe  ojicAe  ti  cAiumo  i'ilofoBa  ermtlira,  Wwildna  ermelica.  (A)  (Vaii) 
B — (Farm,)  M«liramriilo  eriiiellco,  dice»f  (jtutto  dop'tnira  i'arfftnto 
vivo  efoé  il  mercurio.  (Vud) 

ERUIA,  Ér-nl-a,  Eraiia*.  A’  pr.  m.  Lai.  Ilermiai.  (Dal  gr.  kermiatUer- 
rurio.)'-  Sei» iato  di  tubulo,  discepolo  di  Tiaioiie,  re  detta  Mi»ia.“ 
f'ilotofo  eritliano  del  eecoio  ÌI.  — firniarca  det  tecoio  iti,  • eai 
errori  non  di/Tcrùcuno  moiio  da  queiil  di  Krmogrne.  (B)  (Vao) 
EnUUM.  (SI.  Eccl.)Er-mi •«•ni.  Settarii  ttf  itaci  detVeretiarca  Ennia; 

detti  anche  Emialllt  iil  rawtfNn'piiurano  motto  agli  CrniogeDlaai.(b) 
EHMIAS.  tr-Bii*aa.  S.  pr.  m.  Lo  tleuo  che  Ermin.  A'.  (B) 

KBMILO,  Ér-mi-lo.  pr.  m.  Lot  llermilu*.  (Dal  gr.  Hertnet  Mercurio, 
e Alide  aer%o:  Servo  di  Jlerruiio.)  (BJ 
EmiINR.  (Grog  ) Er-mì'QC.  ,<4Rlica  città  dettiìtide.  (G) 

EKUI>EO.  ( Veler.  ) Er-ml-oe*o  ddd.  m.  d un  raraiio  balsano 

CON  piccole  macchie  nere.  Lai.  mustoia  alita.  (A.  0.) 

EmilMA.  Er-mi-ni-a.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  hermenia  Interprelaiione.)  — 
A/udre  di  dtlore.  — .duiatiie  di  Tancredi  nella  Heruialimm*  li- 
berala. (.Viti  (A) 

« — (Grog  ) Sf.  Lo  sieito  che  Armenia.  (G) 

EtlMIMO,  Er«mi-Bl-o.  A.  pr.  m.  Lo  tteuo  che  ErmaoDO.  f'.  (B) 
i:RMì>0,  Br«mi*no.  A.  pr.  m.  Lo  tiesto  che  Ermanno.  T.  (B) 

« Add.  pr.  m.  Lo  tleuo  che  Armeno.  (B) 

EAaiIO>R,  Er*mi-ó'0e.  A.  pr.  com.  Lat.  llcrinionc.  (Dal  gr.  Arrmeon 
lucro  ioApiftato.)  — Tigli»  di  /Europa.  — .dnlieo  re  della  Germa- 
nia adorato  come  iin  dio.  — f'iglia  di  Menelao  « di  Etena,  inori* 
fola  o rirro,  rupllo  da  Orette  ed  infine  mnglie  di  iUomede.  — • 
ó'poia  di  Cadmo.  T.  Armonia,  n.  pr.  f.  (B)  (Van) 
fl  — (Geog)  .dniieo  eiilò  dpii'drgoiide.  (C) 

EBMIOM.  (Geof  ) Er-oilH>*nÌ  IVome  eoUellit^  di  rfualtronationi  della 
Germania:  gli  Seeei,  gli  Ermunduri,  i Catti  ed  i Cherutei.  (G) 
FflMluMCU,  Er-oii-ò>ni'CO.  yidd.  pr.  m.  Di  Ermloitr  iHU) 
t (Grog.)  Seno  Ermionico:  Golfo  tteiao  ad  A'rmloNe.  (MIt) 
ERMIPPE,  Er-mip-pe.  A’,  pr.  f.  ( Dal  gr.  Aermcl  Nrrrurio,  e AIppeej 
cavaliere:  CavaMer  Jl  Slrrcorkt.)  — Figlia  di  Beato,  dalla  guate 
t^rcumeno  ebbe  Minta.  (Mll) 

EBMIPPO,  Er-mip'po.  A’,  pr.  vi  Lat.  Bermippuv.(V.  Ermippe.)—  Poeta 
aleniete,  prima  amalo,  indi  odialo  do  Pericle.  f 'ilotof»  peripo- 

ielteo  diecepoio  di  filone,  e iiAerio  di  Adriano.  (B)  (Uil) 
ERMISIhO.  (Ar.  Mes.)  Er-ml'si-no.  [«^x»  ] .forlo  di  dravpo  leggieri. 
(Cori  detto  dalla  città  d'Ormut,  «Tonde  in  prima  {u  portato  in 
furopa.]  — Ermetino,  OmUioOt  <in.  Pii.  Bene.  Celi.  ii4.  Aadal 
a tagliare  i paoni  auurri  con  una  iwUa  vralclla  d’ermiftino  pure 
aicurro.  Fareh.  Slor.  o.  tea.  t'na  vetle  o di  saja,  o di  rat‘cia  n«f 
ra  c«'r.»  soppannala  di  laircUà,  e alcuna  volta  d'eruiisino  o di  tabi. 
ERMISIO.  (Geog.)  Er>mì^l*o.  Lai.  IlenuisiuBi.  >#NÌi«t  ciliù  dei  C'Aer- 
ioneio  lo  urico.  (G) 

r.RMITRA.  (Arche.)  Er-mi-lra.  5m.  Lo  tteuo  che  Ermemllra.  F.  (Dii) 
ERMO,  Èr-iDu.  ,?iN,[i1/en  utolu  cAej  Eremo.  Lat.  creojus,  «oliludo.  Cr. 
c.onuoc  i>onl.  Par.  li.  tio  Di  aoUo  *1  <|uale  i coosecralo  un  ermo. 
Coll.  SS.  Pud.  A noi  uodidI  rurlicl  e idioK,  che  altlllamo  in  qumlu 
vn-aggine  dt-UVrine.  Coni.  Corn.  is.  Porgete  orecchi  al  canto  de' 
ruaiili,  Oggi  per  vn<t(n>  ben  deirermo  usciti. 

1 — SanrErmo:  {inetta  l»ee  farorerole  ai  nuiiganti,  che  appariice 
in  mare,  tpeciulinenle  dopo  lempetla.  F.  Elmo,  $ S.  Scrmtt  anche 
Saiilermo.  Ar.  P'ur.  la.  io.  Ala  diede  ipcme  lor  d’aria  acreoa  La 
draiala  luce  di  Sanl'Eroio.  (Min) 

s ~ (Arche  ) Lo  tiftn  che  Erma  che  diceri  più  toUnlieri.  F.  Erma.  (A) 
ERMI).  Add.  m.  A’oiilorio,  EUerto.  Lat.  lolilariui.  Gr.  tpnpot.  Ptfr. 
ton.  111.  Di  Vaga  fera  le  vesligia  spine  Cercai  per  poggi  solitarn 
fdermi.  Cor.  ron.  ir.  Ma  già,  perchè  io  mi  parla,  erma  e loolaiut 
Riva  cereaodo,  Amor  da  me  non  |>arle. 

ERMO.  A*,  pr.  m.  Lat.  Ucruus.  (V.  Ermo  add.)  — 6’no  de'/lpfiwofi  di 
Egitto.  (B)  (Mit) 

1 — (Geog  ) /.«i.  Uermus.  Gran  fiume  dell'Atia  minore  nella  £biide, 
^amor»  per  la  ruo  reno  d'oro.  (G) 

ERMOCARCTE,  Er-mo*ca-rè-le.  A.  pr.  in.  ( Dal  gr.  Hermet  Mercurio  , 
e eharitoo  rendo  accetto:  Accello  a Mcrrurio. ) Emonie  di  Cu- 
ttHe.  (Hil) 

F.RMOcIlEMIA.  (Geog.)  Er>mo*cbè-raÌ-a.  .dnifeo  nome  detCEgitto.  (Blil) 
EMMOConoi.  (Arche.)  £r*mo-ctHpi'dl.  Sm.  pi.  Coti  cAiomaronrì  ci»* 
toro  che  iRttliiut'uno  gli  erneti  o Aurii  di  Mercurio,  petti  ne'  cro- 
cicchi dette  ttrade.  (Dal  gr.  Utrmtt  Mercurio,  e cope  inglio.)  (Nit) 
ERMOCRATE,  Er-nò-mfle.  A.  pr.  m.  Lat.  llermocrales.  (Dal  gr.  Her- 
met  Mrrrurio,  e croio*  fona:  Forza  di  Mt-rciirìo  ) — Cenrruie  atro 
cwiano,  einciiore  di  A'icia.  — •Suocero  di  /Dionigi  ii  iiraiino.  — 
Celebre  lofitla.  (Q)  (Mit) 

EHMODaMante,  Èr>mo*da*mia*te,  A pr.  *i.  Lat.  Uermodamas.  (Dal 
gr.  Hermet  MereuTÌo,  e damoo  io  domo:  Domato  da  Mercurio.)  (B) 
EBMODaTTILO  (Boi.)  Er>oio-dBl*tl*lo.  (5ffl.  t'.  G.  Pianta  bulbota  pro- 
reniente  dalVEgiltoedalla  Sirto,  che  ha  il  fiore  col  Umbu  grande'. 


aperio,  moccAiaio  di  piccoli  quadrati  porporini  a leaerhi;  le  fo- 
glie ondofe,  dittete,  lirefie,  che  eomparitcono  dopa  f fiori;  fiorùce 
daH'agoiio  oiToiioAre.  la  tua  radice  o bulbo,  della  forma  di  un 
cuore  o di  un  daifero,  fu  dagli  antichi  adoperala  come  purgante; 
anche  pretenlemenle  , mitta  colla  jalappa,  gioco  neiie  a/feziui4Ì 
reumatiehe.1  Lai.  hermodaelylus,  [rolchicum  variegaluin  Lin.)  Gr. 
ippoSi*T»lof.{Ot  ermot  vegnente  da  irò  ioronncllo,  « doclytoe  dito; 
e ciò  per  certa  fomiglianaa  delta  radice  ro’nodi  o giunture  delln 
dila.  Secondo  aliri,  è da  Hermet  Mercurio,  e daciy/o«  datlero;  qua*{ 
clallero  aacro  all'egizio  Ermete.)  Folg.  Met.  Pillole  d'ermodalliti 
maggiori,  provole  a di^tlie  di  giunlura  ed  a goMa  fredda.  E altrove: 
Si  ricerca  che  liano  «ode  r spesse  come  t'erniodaluio.  7‘et.  Po».  P. 
S.  44.  Beveraggio  ottimo  Bili  podagrosi  ed  arietici:  logli  rrmodaltlli 
drainaie  quattro,  ecc.  fitcett.  Fior.  4i.  L'ermodallilo  delle  S|>eilcri« 
pare  che  sia  II  colchico  degli  anlicfai,  e che  per  quello  sia  vrlrnoM, 
e da  non  uvani  nelle  medicine;  oulijclimeno  ecc.  concediamo  Che  si 
potsu  usare  oelte  tirelle,  dov'entrano  gli  ermodallili. 

EQMOUE.  (Mit.)  l;r'niù-<le.  Dio  adorala  du^ii  AcandiNuai,  che  lodiet- 
vauo  figlia  di  Odino,  e fratello  di  flander.  (Mit) 

EUMUDURD.  £r-uo-dù*ro.  A.  pr.  nt.  Lai.  Ueraiudorus.  (Dal  gr.  Her- 
mrt  Mercurio,  e dirron  dono:  Dono  di  Mercurio.)  — Fiiotof»  efttio 
che  drccasi  avere  ajulato  come  in(rrprc/e  i deeemeiri  romani.'^ 
Architetto  ed  ingegntre  di  •Safatnina  , che  fu  adoperalo  in  fioina 
certo  il  coifrre  detta  /fepuAfrfica.  — Sicifiano,  «Drcepoio  di  Piu- 
fone.  (B)  (Mil) 

En.MOCEhÉ,  £r*Biè<gr-ne.  A.  pr.  m.  Lat.  TTcrinogenea.  (Dai  gr.  Her- 
met Mercurio,  r genoi  generazione:  Generalo  da  Mercurio.)  ~ Ar- 
cAilrlio  greca,  lodalo  da  Filrusio.  — fie.ture  di  Tartu,  nel  tecoio  U, 
celebre  pel  <uo  inpc9"0  precoce,  autore  di  uiut  rcOurica  e di  altre 
opere  riguardami  Teiof uenza.  — Eretiarca  del  li  aerofo.  — Ar- 
chitetto Cario.  — CiurccoNiuf/o  ealio  Pomiciano,  ecc.  (B)  (Miti 
1 ->•  (Geog.)  Santo  Ermogene.  Hata  del  grande  Oceano  bottate.  (G) 
ERMOCENLIM.  (SL  Ere].)  Cr  mn-ge-nl'à>al.  piretici  teguaci  detP  opi- 
nione di  Ermogtnt;  it  fui  errore  ero  di  tuppurre  la  materia  prte- 
tistente,  cor/ernd  a Dio,  e detta  quale  egli  non  uvea  poiwlt»  etir* 
reggere  gli  effelH.  (Ber) 

ERMUGEMCO,  Er>m»*gé-oi*CO.  Add.  pr.  tn.  Di  Ermogrne.  L'den.  A'ii. 
Herg.  (N) 

ERMOGLIFO.  (B  A.)  Er-mo-glì*fo.  Am.  G.  Lat.  faeriuo;.‘lypl]us.  (Da 
Hermet  Mercurio,  e glypho  lo  incido.)  Geragiifico  od  Jntcrieiotm 
jcofpiia  sbf  marmo,  la  cui  invenzione  ai  ai/riOuiscc  a Mercurio 
7‘riimegitlo.  (Aq) 

ERMOLAO,  Er-tno  là-o.  A.  pr.  m.  Lat.  tlermotaus.  (Dal  gr.  ll-rmet 
Mercurio,  e iui>j  popolo:  Popolo  di  Mercurio.)  Paggi»  di  Atet- 
tattdro,  e di  lui  fatto  morire  in  pena  d'urer  congiurato  contro 
di  lui.  (B)  (Van) 

ERMON.  (Grog.)  Catena  di  moHtogne  nella  Palrtlina.  (G) 
tRVURASSA.  (Geog.)  Er'mo-niis-'>a.  Lui.  Ufimoiuv'j.  >tfntica  città  del 
Dinfiro  Cimmerio.  — dell' Atta  nel  1‘onto  7'olemaico.  (G) 

£RMO>R , Er-mò-ne.  A’,  pr.  m.  Lat.  Ileririon.  (Dal  gr.  Arrmos,  e on 
milc,  placido,  Iranquillo.)  — .aniin»  teuliore  greco,  iodato  diiì'li- 
nio  IB)  (Mit) 

EHUUNTt.  (Geog.)  Er-mÒR'li  Lat.  llertncirilhis.  .dntica  città  delPE- 
gilfo.  (G) 

ERM(i.>TITE  (Med.)  Er-món-ti-ic.  •Si^prannontc  di  Giove,  percAè  are%*a 
un  magnifico  tempia  in  Limona.  (Mil) 

EUUUPaNE.  (Arche.)  Lr-liio-pà'tic.  Sm.  F.  C.  Lat  heruiopan.  (Da  Her- 
met .Mercurio,  c Pau  Dio  <>Hla  natura  e ile' |<a«Uirj.)  5tatu4  in  cui 
«mirano  liitta  bave  medesima  ropprcsentafi  J/ercuriu  e /’iiiie.(Aq) 
EHMOPOLI.  (Grog.)  Er*inò*pO*li.  Lat.  UermopoUs.  Aunic  di  tre  famott 
città  dett’£gi//o.  (G) 

ERMOSIRIDE.  (Arche.)  Er-m0'si>ri-de.  >.Sm.  F.  G.  Lai-  hermostrii.  (Da 
Hermet  Mercurio,  e Ottrit  Osirida)  Slatua  ropprcsenfanta  Mercu- 
rio eoi  caduceo  in  mano,  ma  con  la  letta  d'aquila  o di  tparviere, 
timbolo  di  Otiride.  (Aq) 

ERMOSMERO.  (Miis.)  Er*tiiO'Sinémo.  Sm.  F.  G.  Lat.  hermo*menon. 
/Mr/e  eontiderabilc  delta  musica  de' Greci,  la  quale  cuntiileva  in 
coHOteere  e tcegliere  it  eoncrnemle  iu  ciateun  genere,  e non  per- 
metteva tara  di  dare  u riai«*un  carattere  tutte  le  forme  di  cui  era 
tuscrtlivo,  «HO  gli  obbligava  a timilarti  a guanto  era  coneenerute 
at  «oggetto,  atte  circoitame,  atte  prrtone,  utl'occutioni  tee.  {Que> 
sta  V.  può  tradursi  indicazione,  signlflcationc  de'ncssl.ilal  gr.  ermm 
nesso,  e «nenro  io  Indico,  lignitico.  Poiché  indicava  la  forme  da  ao- 
netiersì  a ciascun  genere  ) (Van) 

ERMOTIMt»,  Er-mò-ti-mo.  A’,  pr.  m.  lai.  iiermoUmuv  (Dal  gr.  Hermet 
Mercurio,  e tinte  onore:  Gnor  di  Mercurio.)  ~ A'ttmtMo  impoiture 
di  C/a:umene  o cui  dopo  morte  ti  reterò  onori  divini  (D)  (MH) 
ERNOTl'RA.  (Geog.)  Er>nic*lù*ra.  Antica  città  dell'Atta  Minore.  (C) 
ERMILL  (Arche.)  ér*tnu*II.  Tircoti  crmeii;  ed  erano  due  figure  di 
Mercurio  ttluafe  nel  circo,  alle  barriere,  tenenti  uno  corda  op/i> 
coto  Catena,  onde  imprdtre  a'earatti  di  correre  prima  dello  tta- 
bitlta  regno.  (Dal  gr.  Hermet  Mercurio  ) (Mil) 

ERMllhDl  RI.  (Grog  ) Er*iBun-dù*ri.  ..^nticAi  popoli  della  Germania  , 
soggiogati  da  Marco  Aurelio.  (G) 

ERRaGIRA.  (Grog.)  er'Ra*gÌ  oa.  Aat.  Eraaginum.  Antica  città  detta 
Galtia  ffarbomest.  (C) 

ERMiM.  (G«rg  ' F.r>nè-hi-  Cittò  delta  Si»agno.  (G) 

ER>E.  (Cecg.*  Ér-DC.  Fiume  e lago  dctt'/rtunitu.  (C) 


EliNEPREOO 


EROE 


ERNIF&EDO,  Er-De>fr^B.  S.  pr.  m.  Lai.  Hcraefrìdut.  (Dii  led.  A<r* 
ren  frièét  pace  d«'*igBori.)  (B) 

EBBESTA,  Er-nè'SU.  ErBeMlo».  JV.  pr.  f.  Lat.  Eme«U,  ErocAilo*.  (B) 
ERMESTINA,  Er>ae4li-fta.  N.  pr.  f.  dim.  di  ErDt>»U.  y.  (B) 

EBNBSTO,  Er'nè'tto.  Pf.  pr.  m.  lat.  Enwfilut.  (Dat  («1.  ermi  serio, 
irave.)  (B)  , 

ERNIA.  (Cbir.)  Er-oi-a.  [Sf.]  Sorta  ài  malattia^  [td  « l’McIra  d'alcun 
wseere,  e «peela/meAla  aetU  inUstiito,  óat  proprie  /uopo  9ofMro/e, 
e dalla  corifa  cAf  U eontimr.  tnlrando  In  tin’attra  cavità  arUfl- 
date,  che  fa  proluberania  alt’esternc  ;]  ed  è di  più  ecrle.  [filepetto 
a tiorif  Itati  in  chi  potiono  trorani  gli  organi  continua  nelle 
ernie,  diceii  Ernia  ridaclbìle  quilta  ehi  tcotnpare  fadtmenU  pel  ri- 
tirarti Iti  dentro  dei  vliecri, ‘Ernia  irreducibile  quello,  iieiiu  quale 
quelli  citeeri  tleeii  eontraieero  aderente,  o aequitlarvno  certe  di-  \ 
ipoiizioni  che  li  ritengono  fuori  di  tito  ; finalmente  Ernia  Blra(i|;i>>  | 
rata,  fucila.  In  cui  gti  organi  compreiii  dalt’aperlura  che  laido  il 
moriotapauo,  o da  qualche  olirà  parte  del  loro  immediato  ineilup- 
po  t‘  infiammano  e li  i/rangolano.  ] lai.  h«rnia,  raiuex.  Cr.  rììv. 
(Ual  gr.  cmea  ramo,  perebe  quando  nnlrslino  eoniiocia  a rader  nello 
scroto  lenibra  eba  forni  de'rinl.)i,i6.  cur.  motaU.  l>a  qucsii  ecce- 
droli  sforii  nasce  l'ernia  dri  bellico,  ebe  volgarmente  si  dice  allenta* 
tura.  Sattroec.’  Lo  rmpiaslro  di  quciia  crii*  vale  mollo  a tulle  le 
ernie,  e le  lana.  ,er.  Óupp.  S.  e.  Dice  ebe  vi  pulsano  Li  piedi  a te 
ditolla  «ce.,  che  vi  |>eiide  rjrnla. 

a ' — «OQPOis  : (Acre  reeeoii»  netto  ecro/o,  o lia  nei  ripoitig/ie  da’  le* 
cltooll.  y.  % o.  Lai.  hrrnia  bumoralu.]  **  A.  f*atta.  (N) 
s — afiMaiaALi:  7>ttNorc  cAc  rilutta  dallo  smevlMcnfo  di  qualcuno 
de’rùccri  dcii'addome  attraverio  un’apertura  normale  od  iN»«r» 
male  delle  pareli  di  quella  caeifò-  ^A.  0.) 

4 • — {cAsaoaa:  £iprrajl«ti«  vialoia  UMfa  da  qualche  tfuforc  per  In- 
dicare li  lareocete  o tumore  carnaio  dr/Io»mifo.  tal.  brriiia  car- 
nosa.) Ticd.  cotte.  I.  tra.  Oltre  lo  srirro,  vengun  prodotte  ere.,  un 
tumore  dello  scroio,  chiamalo  rauice,  ed  un  altro  pur  dello  scroio, 
cbiamalo  sareoccle,  cioè  a dire  ernia  carnosa, 
a — iKAscEiiT*  : Alcuni  tolto  tu  denominadone  generica  di  Ernie 
inearecrale  riunirono  tulle  quelle  te  quali  per  qualunque  eauia 
noti  poceono  ridurli,  e togglaceiono  • più  o meno  forte  cotnprea- 
ilone.  (A.  0.) 

« ~ innsTMiALi:  quando  pr  inleitini  cadono  nello  ceralo.  Dieeii 

anche  Crepalnra.  F.  Lat  bernia  intestinalia.]  *>  A.  l'aita.  (N) 

7 — OHxaTtLa:  È coti  detta  la  caduta  dell’  omento  o sia  zirbo  nello 
acroio.  Lat.  bernias  omciitalis.  A.  Patta.  (N) 
a » rnaaiCAu:  £rnla  /ormata  doirin/ctiino  a traverio  dell’ombtl- 
Ueo.  Dtceit  anche  Ernia  del  briUce,  AllenUtura  , Ealeronfalo,  Ente- 
ronfolocck,  ccc-  f'.  J i.  c o.  |N) 

0 ^ cnotiLi:  (Coffiva  locuzione  con  cui  cerfl  polo/ogi  t’olierà  Indi- 
care te  infiammazioni  dei  ieiticulo , e epedalmente  qurile  che  io- 
praggiungono  nel  cono  della  blenorragia.]  /led.  eonc.  tre.  Barcollo 
(II  clero)  nello  scrolo,  nasce  l'ernia  umorale  dello  ecrolo,  chiamalo 
da'Greel  idrocele;  ractoito  neirumbilico,  nasce  l'ernia  unibilicale 
acquosa. 

la  — (viJrrosA  0 futooia:  È quella  che  $i  ha  quando  lo  icroto  è di- 
cieco  d’aria.  Lai.  hernla  llaluosa.]  Aed.  coni.  too.  ln«Ìniuiitdosl  que- 
sto Aotuocità  nel  concavo  del  venire  inferiore,  produce  l'idropisia 
timpanitlde;  se  s'inirodurc  nello  scroto,  la  nascere  l'ernia  \enlosa 
del  medesimo  scroio. 

EHNIABIA.  (boi.)  £r-ni-à-ri-a.  [lYf.  Cenere  di  piante  delle  penlaudria 
diginia,  famiglia  delle  cheuopodie,  col  calice  di  cinque  fogliatine,  ^ 
nrccutia  corolla,  dieci  tlami,  a da’ quali  iteriii  td  un  olrieello  mo- 
nospermo; la  cui  ipede  più  comune  cresce  Iti  A'uropo  ne’ luoghi 
aridi,  ed  è Itggermrnle  atiringenle;  così  delia  percAè  creduta  yto- 
eeeolc  per  le  ernie;  cAIamasi  ancAc  Hlliegrana,  Erba  turca,  Poli- 
gono minore,  Eriiiola,  Erba  tenticebia  ree.  Lai.  bemiaria  glabra  LIn.] 
tilt.  eur.  maiali.  A rotoli  altootolure  giova  rcrniariu  pesta  e impia- 
strato sopra. 

tUiUARlU.  (tkir.)  Er-nl‘à-rl-0.  Add.  m.  Che  è relalieo  alte  ernie. 
<mde  Fasciatura  erniaria,  Sacco  erniario.  — CAiamoci  onrAc  Chi- 
rurgo erniario  Quel  pratico  che  offende  cjteetoftnenie  olla  cura 
deiremle.  CoccA.  S.  Jdar.  Pfoo.  mcs.  (A)  (B) 

ERMCI.  (Cc«g.)  Èr-ni-ci.  Lai.  Uvrnid.  .eniicAi  popoli  d'Italia,  Sabini 
d'origine,  itabiUti  nel  Lazio,  e finii  do  /tomolo.  (C) 

ERMO.  (Ceog  ) Èr-nt'O.  A/onie  della  Spagna.  <G) 

ERMOLA.  (Hot.)  Er-iii-ù-la.  Sf.  Lo  tieito  che  Brniarla.  y.  <N) 
LRMOSO.  (Chir.)  Er-ni-ó-so.  [Add.  ut.)  Che  ha  ernia.  Che  palitee  di 
ernia.  [Dieeii  anche  drlfor^uno  smosso  cAr  produce  l’ernia.]  lat. 
bernia  laborans.  Cr.  hk).uìI<.  /.i6.  eur.  maiaif.  Ma  lo  piò  sicuro  ajulo 
li  ee,  che  gli  erniosi  porlioo  il  brachiero. 

ERMOTOMIA.  (Chir.)  Er-nio-to-mi-a.  Sf.  t'.  G.  Lai-  berniolomia.  (Dal 
tot.  Aernla,  c dal  gr.  iome  incivione,  taglio.)  Operazione  di  chirur- 
gia, che  eoHiUle  net  tagliare  l’ernia  quando  è incarcerata,  tiè  u’é 
altra  arte  di  ridurle.  (Aq) 

ERKUDEA.  (Rul.)  Cr-no-dè-a.  Sf  y.  G.  Lai.  crnodea.  (Da  crnodrs  ra- 
moso.) Genere  di  pianto  detta  tetraudria  mom>qitiia,  etabilito  da 
.Stcarlz  nella  famiglia  delle  rubiacte,  e caratterizzalo  dal  calice 
riivUo  In  quattro  o cinque  ;>arfl.  la  corolla  monopetala  Ipocraie-  j 
riforme,  ia  bacca  biloeulnre  ed  I centi soflfarii.  (An)(R)  I 

EK.>ODLRO.  (Geog)  Er-no-dù-rv.  Lai.  Uemodurum,  Ernoduuuo).  An-\ 
Oca  ciUà  detta  Gallta  Cellica.  (C)  I 

Voh.  lil. 
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ERNOLATIA.  (Ceog  ) Br-i^a-lì-«.  ^nilca  ciffà  della  Noriea.  (G) 
ERhtTI.  tRt.  Ecel.)  Er-nù-ti.  .^riia  di  eniuiùicil  introdotta  a' Mitri 
giorni  nella  Aforacla,  nel/a  ftormiu,  nell’ Olanda  e ntiV  /nghil- 
ferra  / pariiptoni  di  della  iella  sono  pnre  conocciufi  col  nome 
di  Fratelli  Moravi,  Boemioiani  ecc  Lo  loro  credenza  è quella  di  /.u- 
iero;  ma  In  maleria  di  opinioni  riommaliehe  hanno  II  carattere 
diilintivo  di  rlqrifore  la  ragione  e il  raziocinio,  con  esigere  oAe 
ia  fede  da  prodotta  nel  cuore  dal  solo  .Vpirlio  .Vanta.  (Van) 

ERO,  È-ro,  Era.  IV.  pr.  /.  Lat.  lieto,  llt-ra.  (Dui  gr.  //ero  Giunone.)  ~ 
àSSccerdo/ecio  di  A'rtiere  In  .Vedo,  amanie  di  Leandro.  — Vna  delle 
Danaidi.  ~ Vna  dette  figlie  di  Priamo,  (b)  ^Uit) 
t — (Mit.)  Lo  desso  che  Era,  Giunone.  (MIt) 

EROCIIIA.  (Arche.)  E-ró-cbI-a.  .V/l  Fata  greca  citala  da  Eiehilo,  (Qne- 
sla  V.  suona  in  gr.  cocchi  di  Giunone;  da  fiera  Cianone,  e AocAos 
cocchio.  Perciocché  nelle  fole  grcebe  spesso  faceaiisl  delle  torve  di 
cocchi.)  (Mil) 

EROGO.  (Grog.)  fe-ro-co-  dnftca  cillà  della  Grecia  nella  Focide.  (C) 
EltOGUhOPI.  (Leti.)  E-ro*cò-no-pi.  Poftolo  immaginario  che  Lueiauo 
rappreienla  come  abiti  arcieri  moniaiisf/pra  moccAcrinl.  (Itol  gr. 
arr  aria,  e eonopi  moscbcriiin  ) (Mit) 

RRUGOBDACI.  (Lelt.)  C-rotor-dà-ci.  Popolo  immaginarlo  che  Luciann 
suppone  eomfraitore  tallaudo.  (Da  arr  aria,  e cordox  dama  ridi- 
cola: Sanatori  aerei.)  fMit) 

EROD.  (Ge«g.)  E-rèd.  Cillà  deirindoifan  ingleee,  nella  preiidenta 
dì  Madrai.  (G) 

ERODE.  E-ró-de.  /F.  pr.  m.  Lat.  Ileroiles.  (Dall'chr.  Aar  ni<inle.  e he>t 
gloria:  Monte  di  glortn.)  » Il  grande.  Figlia  di  .4nfIpa/ro,  gover- 
natore della  Galilea,  poi  re  della  Giudea.  Atilipa.  Figlio  di  E- 
rode  il  grande , ietrarca  della  GatUra,  marito  di  Erodiade. — 
Agrippn.  Vtiimo  re  Ciudei.  ~ Altico.  /fato  in  .Cienr.  delta  iflrpc 
di  JÙifsiade,  celebre  per  ie  sue  grandi  liberalità  e fabbriche  pub- 
pliche  a tempo  degli  Antonini.  (Mil) 

BItODERTE,  E-ro-drn-lc.  \Add  cont.]  CAc  rcnte.  [Lo  cfrcco  cAe  Rodente. 
P.)  Lai.  erodens.  Gr.  àiztpiàmn.  fied.  teli.  1. 140.  Massime  quando 
il  sangue,  cuiae  nel  caso  Doslro, è dJveuuIo  agre,  e di  natura  ero- 
dente. 

! EftOOlADE.  E-ro-di-a-de.  N.  pr  f.  Lai.  Herodias.  (h.  patron,  di  Ero- 
I de.)  — Sorella  del  re  jCqrtppa,  moqiie  «il  P'ifippo,  e ;>oi  di  Erode 
I AHiipa,  figli  di  Erode  U grande.  (B)  (Van) 

I ERUDIAM.  (SI.  Cccl.)  E-ro-di-à-ni.  Setta  di  Giudei,  di  cui  parla  II 
Fungelo,  che  nguirono  le  oplntoui  rifasciato  del  Jie  FSrode  it 
grande.  (Ber) 

ERODIANO,  E-ro-sli-à-no  Pf.  pr.m.Lat.  Uerodianus.  (N.  palr.  di  Ero- 
de ) ~ Arg/lo  primogenita  di  Odenofo,  fatto  ananinare  da  Hottu- 
bia.  — Storico  greco  del  II!  tecolo.  (B)  (Van)  (Mit) 
t —•  Add.  pr.  m.  Di  Erode.  (B) 

EDODICO,  E-rò-di-co.  E.  pr.  m.  Lat.  Herodicue.  ( Dal  gr.  Aera  Giunoni-, 
e dice  giusttoia:  Giostisia  di  Giunone.  Può  aneW  trnnii  da  eros  amore 
e da  dice.)— A/edsco greco,  coprantiominafo  II  Cinnaiflco.  — Gram- 
matieo,  soprannominale  Eratelea.  (B)  (Mit) 

. ERUDiO,  E-rò-di-0.  E.  pr.  in.  (R.  palr.  di  LVode.  Può  •Igniflcnr  anrhr 
canto  di  Ciumtoe  o cauto  d'anuire;  da  Aera  Giunone,  eros  amore,  ed 
ode  canto  ) — Figliuolo  d’  /p/Mdumla,  cAe  I porfl  finterò  cangiata 
da  Apollo  nell’  uccello  che  jtorlò  li  su«i  nome.  (Udì 
ERODtO.  (Boi.)  «Sm.  F.  G.  Lat.  credium.  (Da  erodici  airone.)  Genere 
di  pfanfe  a fiori  p*ilipttali , della  monadelfia  ftcnlandria , fami- 
glia delle  geranoidee , ilabilito  dall' //trtlier  per  quelle  tpceie  del 
genere  Geranium  Lin.  cort  eorotta  regolare  e cinque  stami,  fracn- 
donc  If  nome  dalla  forma  del  toro  frullo  lomigllaHle  II  becco  di 
un  oirone.  (Aq)  (.l) 

• — (iCool.)  Genere  d'inttlU  dell' Arabia  e thlVEgitlo,  della  lecomlx 
lezione  dell’ ordine  de'  (,'olealteri , così  drmminafl  dalle  (oro  mo- 
icelle  bifide  a diviihni  ineguali,  //unni/  li  decimo  urUeoto  delle 
antenne  rigonfialo  In  forma  di  boiloneeehe  rierse  t'nlUmo,  e le  due 
prime  gamAr  sotv  drnfafe  afta  parte  eitemn,  it  loro  corpoè  prttio 
a poco  rotondo  o «fi  fumut  ovate  corto.  Lat.  erodlus  Fab.  (Aq)  (>) 
ER<)l)iO.>E,  E-ro-di-ò-oe.  E.  pr.  m.  Lat.  Uerodion.  (T.  L>udto.)  (B) 
ERODORA.  (Zool.)  E-ro-dó-na.  «Sf.  F.  G.  Lat.  rrodonn.  ( Da  eri  parU- 
cella  intensiva,  c oduc  dente.)  Genere  di  conchiglie  bivalve  che  ita 
in  mezzo  ai  gtneri  Martra  Lio.  e Mya,  ilabilito  da  Itandin,  per  avere 
una  deffe  due  calve  guerntfa  d'un  dente  caso  e dritto.  (Aq) 
ERUDtiftO,  E-ro-dò-ro.  E.  pr.  m.  Lat.  Herodorns.  (Dal  gr.  //era  Giu- 
none. e doron  dono;  Dono  di  Glunoee. ) (B) 

ERODOTO,  F.-ró-do-to.  IV.  pr.  m.  Lai  llerodolu*.  (Dal  gr.  //era  Giunone, 
e defoc  dato:  Dato  da  Giunone.)  — /'igfta  di  Lista,  nato  in  .«Ificar- 
nasio  4ae  anni  prima  di  G.  C,  padre  della  iloriu  antica.  — Eome 
di  tre  ev/ebri  oltell.  (B)  (.tilt) 

EROE  , F-rò-e.  ( Òm.  F.  F.roe*»a  ed  Eroina.]  l/omo  ifluitre  per  eirtù 
itraordinarie,  e legnalaotenle  per  calar  guerriero ( 6'oaio  sopra 
In  condicioRc,  lo  sfata  coutuite.  cAc  e fuor  della  lehiera  volgare  f 
Anima  grande,  eccelsa.  AV  tompl  favoloii  davaii  il  liloto  di  Eroi  o 
Semidei  o coloro  che  si  erano  resi  celebri  per  una  prodigiosa  forza 
o per  una  serie  di  bette  ozionl , ed  a'quofl  dopo  fa  morie  pretta- 
cuHCi  OMorI  disini.]  Lai.  heros.  Gr.  ’/’ati.  Gcr.  t.  le.  Dunque 

gli  croi  compagni,  I quai  non  lunpe  Erano  sparsi,  a ragunarsì  in- 
vito. Ar.  Fur.  s.  4.  Voi  lenlireto  fra  i {ilù  degni  emì.  Che  nominar 
con  laude  m'apparrccliio,  ecc.  Capr.  tìott.  «.  loe.  F.  chiasnanle  crei, 
semidei,  e cote  veramente  divine. 
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X •»  (U(t>)  Il  primo  ptnonaggio  d'ttn  potmA  o 4‘un  dr«mm«  (Ne) 
I.ROC.  !V.pr.  M.  Lai.  Mrro«.  <B) 

tUOESSA,  C*ro  c«'U.  Sf.  di  Eroe.  y.  t di'  Eroioa.  (Dal  |r.  o Ut.  Aer«o 
eroe.)  SaUiit.  Teoer.  Idil.  (A) 

CROntA,  E>rò'U4a.  EroQle.  /V.  pr.  f.  Lai  Eroph^U.  Eropitik.  ( Dal  |rr. 
Aeroi  eroe,  e phile  xioica  : Atoira  degli  eroi.)  — ÌVo»ie  dtU*  .St&Ù/a 
Eriireii.  (Sili) 

ENOFILO,  E-rò-fl'lo.  ;V.  pr.  rn.  JmI.  Urropliilun.  (Dal  gr.  Aeroi  eroe, 
c pAiloe  amante,  «inko:  Amanic.  Amico  degli  croi.)  — ìdtdieo  di 
Calcedonio,  della  famiglia  degli  Asclepiadi . mito  XM  anni  prima 
di  G.  C,  il  più  grande  analotnico  dell' onlic/tUò.  Jmpoetore  c/ie 
ipatciavati  ptr  figlia  di  Mario.  (8)  (Hit) 

LBOFILOMACIIIA.  (UH.)  E-ro-a-lo-oa-rhi-a.  Sf.  h'.  G.  TUolo  di  on- 
tiea  commedia,  < tale  Comltollimenlù  degli  dmanli.  (Da  eroi  amore. 
pAiiOJ  caro,  e MacAe  coiDbaUititcnlo,  pugna)  cioè  pugna  delle  p«r« 
«One  rare  ad  Amore,  o cui  l'Amore  c caro.)  (Vaa) 

EBDGARB,  E-ro'gà-re.  Jlt.  Dare,  />i«ir(AMire,  Spendere.  Lai.  erogare. 

Gr.  i_*ae*iCi(v.  A'.  .Uur.  AW.  Erogare  il  danaro  a prò  de' |Mweri.  (A) 
EROGA'TO,  E*rO*gà*to.  ,4dd  ve.  da  Erogare.  Lai.  erogatus.  Gr, 
aStii.  hattagt.  Ann.  ioot-  4.  Berg.  (Ilin) 

E(10GA2Ì0NC,  E*ru'ga>xl>^ne.  Jif.  fallo  di  erogare.  Ditlribuzione , 
^peio.  Lat.  erogano.  Gr.  trrt^get;,  S.  Mar.  iVov.  Deputò  divorai  no- 
bili c apecchiali  uomini  a rivedere  1’ amminislratione  economica, 
onde  assicurarsi  della  retta  erogazione  di  quelle  rriidite.  (A) 

X ~ (Idraut.)  Erogazione  d' acqua  : /.liiiriòuzione  regolata  delle  ac- 
gue;  mo  più  comunrmenle  diccii  Spesa.  (A) 

LKUlCAilE.NTE,  E-roi-ca-mén-te.  Aw.  \Jn  modo  eroico^)  Da  eroe.  Lai. 
lierolce, strenue.  Gr.  ipoietii.  Ziòa'td.  Andr.  ì ftoioani  ai  portarono 
in  qumla  batUglia  eroiramcotc. 

X — [ In  iitile  di  poeta  eroico.  A modo  di  poesia  eroica.]  f'arcA.  lez. 
6XS.  Innanzi  a lui  scrissero  tra  1 LatioI  eruicanmiile  alcuni  altri.  E 
BIS.  Tu  II  priBW  die,  volendo  ernirameule  scrivere,  gli  Irovò. 
LHOICIIERIA,  E*roÌK'tir-ri-a.  Sf.  f'.  lehrrx.  (Juatiià  della  pertona  0 
delia  cosa  eroica.  Bellin.  BuceKer.  U'esvo  nome  II  suono  volo  basta 
a nifl-itrarne  j'eroieberta.  (A) 

EROlcniSiSlUO,  E*roi-«l»iv-«i>mo.  [Add.  m ] $upert.  di  Eroico.  Car.  lett. 

i.  Ile.  It  CBvalicr  Gxodolfo  gli  ba  diretto  un  sonetto  eroicbtsticno , 
il  quale  vi  sarà  mandato  da  lui. 

EROICITÀ' , E*ro«i>cì-tà.  Sf.  Qualità  che  cotlilHiice  un  eroe.  Eroiimo. 
UelliH.  Bucfher.  tn  essere  il  dappiù,  un  soprastare  ecc.,  egli  è vero 
carattere  dell'croicttà.  (A) 

EROICiZZARE,  C>roi*rifZà<re.  Att-  furiare  all'eroico,  Ai'durrr  eil’e* 
roictf.  Magai.  LtU.  (A) 

f.llOiCIZZATO,  E-roi-ciz-zà-to.  AdJ.  m.  du  Eroicizzare,  f.  (A)  Magai, 
lelt.  la.  Alla  corte  di  Spagna , tra  le  dame  di  Palazzo,  tra  le  quali 
ai  professa  la  datncriu,  eroicizzala  n quel  segno  cl>e  averebbono  ]K>* 
luto  fare  te  matrone  più  severe  della  repubblica  di  Platone.  (N) 
EROICO , E-ró>i>co.  Adii  m.  Di  eroe  , Appartenente  ad  eroej  Che  eor- 

j. UMa  i (ermiMi  ordinarti  d'Ua  cirrù.  Sublime,  Sopraggrande,  So- 
prormano,  /mc/Do,  /^'crr/ao.)  Lat.  herolcuf.  Gr.  «^mTxóc-  7*oc.  Dae. 
Aon.  i.  40.  Que'  Greci  r«ccol««ro  co»  uiiori  squisìUsviiul,  0 con  eroico 
adulare  gli  p^irlavano  innanzi  i rbiarl  dcUi  e falli  de’auoi  maggiori. 

t (Leti.)  Agg.  di  Poeta.  A'urcA.  fez.  aia.  I poeti  siano  di  varie  aer* 
U ecc. , come  elegiaci,  lirici,  comici , eroici,  ree.  E a»7.  Chiamano 
poeti  epici,  ovvero  eroici,  lutti  coloro  i quali  Krivooo  in  verso  eaa- 
metro. 

I ~ Agg.  di  Poema:  Quello  che  deierive  grandi  azioni  tiraor- 
dtnarici  che  diceei  ancAc  Epico,  ovvero  Epopea,  y.  (Ae)  (K) 

A ~ Aag.  di  Verso:  Certo  cromeiro,  {coti  delio  perchè  con  cito 
j'cr  fo  pili]  si  cuiWano  ie  arioni  dcpfi  eroi.  Bemò.  Sior.  a.  aa.  Per- 
ciocché di  qiirslo  morbo  Ir*  libri  di  91.  Girolamo  Fracasloro  vera- 
iicsc,  in  verso  eroico  scritti  con  luoiU  digailà  e venuslò , sono  in 
mano  delle  genli. 

s — Agg.  di  Tem]K>  : (Zue/fi  in  cui  tiuero  gli  eroi , 0 lemidei  della 
favola,  e che  ehiamnnti  ancora  l.'elà  favolosa.  (MIO 
4—7/1  modo  Qcuerh.  All'eroica  zzz  Erokamenie-  Magai,  teli.  iB.E'un 
far  la  guerra  da  gatantuomo,  uuzi  all' eroica.  (A) 

* 0 — /«■  forza  di  «ai.  Eroe,  uomo  di  covlaiiza  eroica.  Palla’.'.  Una  Inal- 
IcrabiStla  che  parve  stupidità  a chi  non  distingueva  l'eruico  daU'in- 
«ensato.  (PI) 

EROICOMICO.  (Ecil.)  E-rO'i-rò'mi*co.  [Add.  «n.  comp.].,40oiunf4>  di  poe- 
iNo,  caie  Poema  parte  serio  e parte  faceto.  Bed.  coni.  x.  1 sa.  Uo  rice- 
vuto I primi  rullìi  dei  suo  poema  eroicomico  del  Catorcio  d'Angliùrl. 
EROIDE,  E*ró’i-de.  Sf  Lettera  amatoria  in  vini,  luppotla  icritta  da 
gualche  celebre  penonaggio.  (A) 

KROIDI.  (Arche.)  E-rò-i-dl.  Add.  e »f.  pi.  Lat.  berols.  (Dal  gr.  Aero*  c- 
roe.)  fette  che  in  ogni  noeennlo  celebruvanti  in  Delfo,  per  com- 
utemorara  nicutii  fatti  eroici  e sfruardìnsrii.  (Aq) 

X — (Leti.)  Titolo  delta  più  iHmata  tra  te  opere  di  Oridio,  cAe  con- 
itene leUere  amoruse.  (Dal  gr.  eroi  amore.)  (MU) 

EROINA,  E-ro-i-na.  5f.  di  jÈroe.—  Eroessa,  zia.  Lai.  ÌieroÌna.(Gr.  èotaì»e.] 
ERUIàATlRiCO.  (Lelt.)  E-ro-i-sa'lì-H-co.  Add.  Hi.  comp.  Miito  di  eroico 
e di  tatirico.  Agg.  dato  ol  poema  di  Dante.  J'aiuin.  Peni.  Diu.  1. 10. 
M E 'I  poema  di  Dante  che  potrebbe  chiamarsi  croisutlricn.  (N) 
LRUlliHO,  E-ro-t-<nio.  Sin.  Ciò  che  eoitituUce  il  eeiraUere  d'uit  eroe. 
t\  Eroicità.  Magai.  Lett.  1 1.  Croistiio  che  ad  Ariauiu  e a Uiimplala 
Veemenza  della  loro  passione  non  arrivò  a suggerire.  (A)  (.N) 
t — (Arche.)  A>>ecie  di  deificazione  la  quale  ro/tiwlevu  nei  circondare 


t te  tombe  degli  eroi  d'un  òoieo  sacro  preuo  il  guaD  era  «n  oliar* 
che  di  quando  in  quando  (leniva  bagnato  di  litHSzioni.  (bill) 

' EROMANZIA.(LclL)  t-ro-men-zì-u.  Sf.  Lo  iletto  che  Aerlmanzia.  ^.(Aq) 

1 EROMPERE,  E-ròm-pi^ra.  X oM.unom.  fteir  fuora  con  impero.  — 
Erompere,  Prorompere,  sin.  Castig.  Cortig.  (A)  (0)  ( it  Cori.  lib.  *. 
citato  dai  Berg.  a quella  eoe*  non  cONlieMC  cAe  V re.  riportato  in 
Eruinpere.  Ett  Erniupe  legge  l'edlz.  del  Silveetri.  Mella  Blbt.  En- 
eiet.  (.  < I.  p.  loa  rrueasi  Erompe,  come  dorerà  etiere  in  qusfia  ri- 
• leamlraia  dai  Berganliat.)  (N) 

I ERUNDINE.  E-rón-di-ne.  /V-  pr.  m.  Lai.  licrundo.  (Dal  lai.  Aerws  un- 
d«ie,  padrone  dHI'anpia.)  (8) 

I EBONE . E-ro-oe.  X.  pr.  m.  Lai.  Mero.  ( Dal  gr.  Hereoe , a , ton  ■ono 
! di  Giunone.  ) Meccanico  greco,  e ecriilore  di  meccanica,  che 
I fioriva  circa  ito  anni  ;>rimo  di  G.  C.  (H)  (Vao) 

I ERUOPOLI.  (Grog.)  E-ro-ò-po-li.  Lat.  Ucroopolis.  Antica  città  delt'E- 
gitto.  (C) 

; EROPE  , E-ro-pe.  X.  pr.  f.  Lai.  Acropv.  ( Dal  gr.  Ilera  Giurvone,  ed  opi, 
opoi  occhio,  aspetto;  UCebio,  Aspetto  di  Giunone.  )—  Moglie  di  Eno- 
pione  re  di  Chìo  sedotta  da  Orione-  — Eigiiuolo  di  Euritieo,  mo- 
gtie  di  Atreo,  sedotta  da  T'ibsìc.  — figlia  di  Creleo,  madre  di  Aga- 
mennone e Menetao.  (8)  (Mit) 

EROPIA.  (Ceng.)  E-ra*pì-a,  Eroploa.  Sf  Regno  della  Senegambia.  (G) 

’ EROPITO,  E-rò-pt-to.  X.  pr.  wi.  (Dal  gr.Xera  Giunone,  e pirAo  io  per- 
I suado:  Persuaso  da  Giunone.)  — Erot,  iiùrrarorc  di  Efeeo.  (Mll) 

. EROPD,  È<ro*po.  X.  pr  IN.(V.  £>op«.)  — 7'iqiio  di  Erop*  e di  Mar* 
te.  — Csneraie  Epirota  sullo  il  regno  di  Pirro.  — £1  di  Àlaeedu- 
nia,  figlio  e successore  di  7'iiippo  7.  (Hit) 

ERUS,  E-ros.  X.  pr.  in  (Dal  gr.  eros  giocondo,  0 da  Aeros  eroe.)  — XcAia- 
ro  di  Marc'  Antonio,  il  quale  si  uccue  per  m»n  uccidere  iui.  <Mil) 

X — (Uit.)  L'amore;  uno  de’quniiro  IM  iufeiari  cAe  gli  Egizii  ero 
devono  presvdercui/n  coniervazioncdi  ciaseiin  uomo, e senza  i quali 
egli  era  incapace  di  o/urare.  (In  gr.  eros  signIBca  amore.)  (Mit) 

* EROSA,  E-ró-sa.  Add.  f Lat.  aerosa.  (V.  Ut.  da  att  rama.)  Epiteto 
di  moMeht,  e vale  di  rame,  o composta  di  rame  in  maiiima  parie, 
foce  deiV  uso  di  recente  introdazione,  ma  ntoiio  adoperata  segna- 
lainenle  utgti  atti  pubblici.  (P) 

E80.SANTEE.  (Arche.)  E-ro-san-tc-C.  Add.  e sf.  f.  G.  Lai.  erosanlheia. 
(Da  cri:s  Amore,  c unfAus  dorè.)  felle  ad  onore  di  fronerpina,  la 
quale  in  primofera  ricetea  t nomi  « gli  onori  dovuti  a fentre.  In 
qnriie  te  fanciuiie  undavano  per  le  eampogne  cogiunda  ed  inirte- 
cinndo  fiori.  (Aq) 

ERUSfO.NE,  E-ro-*i-ò'DC.  ) Cbrrcsionc.  Corrodimento;  [e  diceii  s>ir- 
eialmcnlt  dell’  azione  d'  un  umor  ocre,  che  correnfe  goti lehe  sosia n- 
ta,  e dello  sialo  della  cosa  corrosa. J Lai,  rrosio.  Gr.  ùviupetoii.  Red. 
cont.  I.  47.  Piaccia  ai  Signore  Iddio  che  non  abbiano  introdotta  in 
esso  utero  qualche  plcrola  erosione.  E teli.  x.  1 la.  Se  vorremo  con- 
aiderare  quella  crudele  ostinata  erosione  delle  gioglve.  E iipprcsio  .« 
Quando  non  vi  fo«»c  altro,  la  sola  crv«june  delle  guigivr , ed  il  crol- 
lar de'denli  ecc.,  mi  parrehhoii»  cove  snfRcicnli  a farcene  ailenrre 
EROSIVO,  E-ro-si-vn.  Add.  (m.  C'Ac  corrode,]  Corrosito.  Lai.  tortaci- 
vu«.  Gr.  smaCsHT»»;.  Red.  tett.  t.  tea.  Le  indirazlonl  ecc.  soao  il 
ridurre  il  sangue  alla  sua  prima  dolct-izarul  rtutuizorc  le  punte  delia 
parli  erosive. 

EBOSTRATO,  ,E-rv’«lra-U>.  X.  pr.  w Lat.  Eroslratus.  (Dal  gr.  eros  a- 
more,  e lirafos  esercito:  Soldato  d'amore.)  — Cittadino  é‘ Efrso, 
che  per  immortalarsi  incendiò  quel  /empio  di  Diana.  (Il)  (tilt) 
EROTEIDE,  E-r0'lè-i*de.  X.  pr.  f.  Lat.  EroUdis.  Lo  stesto  che  Ero- 
lidc.  /•'.  (8) 

EROTEMA.  (Bel.)  E-ro-tè-ma.  5in.  f.G.Lat  crutema.  (Da  croiae  io  In- 
terrogo, onde  erotema  quìstione.)  figura  da  noi  delta  interroga- 
zione, con  cui  Voratore  aecusuula  domande,  non  già  perchè  i'av- 
vei'sario  gli  risponda  0 sciolga  i suoi  dubbii,  ma  per  confonderlo 
e eonoineerio.  (Aq) 

EBUTIANO,  E-rn-tì-é-tio.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  eros,  eraiot  Amore.)  — «Ve- 
dico  greco  sofia  i regni  di  Claudio  e di  Xerone.  (Mil) 

EROTICA.  (Arche.)  E-ró-li-ca.  Sf.  V.  C.  Lat.  erotica.  (Da  eros  amore.) 
Canzone  d' amore.  (Mil) 

EROTICO,  E-rò-ti-co.  «Stiri,  m.  f.  G , che  significa  Amoroso,  Apparte- 
nente all’amore,  0 Che  è cagionato  dall'uiaort.  Lat.  anialorius. 
Gr.  (cwTKs;.  Auirin.  dlsc.  a.  ss».  Libri  eroUcI,  ovvero  amorosi  del 
Greci.  (A)  (N) 

X — (Ned.)  Duiirto  ctoIìl-o,  Passione  erotica.  Mania  rroUrzi  eoe.,  cAia- 
maii  quei/a  spezie  di  delirio  0 mtUtneonia  prodotta  da  un  amore 
eccf*s/ro.  (A.  o.)  (Vaa) 

EROTIDE,  £-rù-ti-dc,  Eroteide.  X.  pr.  f.  Lnt.  Erotla.  ( Auocreonle  cki.i- 
oia  erolidit  i plecioU  tigli  di  .tmorv.  Di  più  trulis,  ìdvs  aignllica  auii- 
chetla,  puttanella;  ila  eros,  alus  Amore.)  (K) 

EROTIDl.  (Arciic  ) E*re-ll-dl.  Add.  e tf.  pt.  / Greci  cAlamueaito  così  ie 
fette  in  onore  di  Cupido  o delV Amore  E**e  ti  eetrbs  avano  in  J'rspi 
ugni  cinque  anni  uio/iu  *uicnM«tuenle  e con  giuochi  anche  così  no- 
»t/n<i/i.  — Erntie,  sin.  (Da  eros,  nfos  Aiuofc.)  (Vali) 

EROTILEM.  (Zoot.)  E-ro-ti-lr-ni.  «Vm.  pi.  f.  G.  Lai.  erutylepae.  (Da 
trotyloe  lonaoiuralello:  cosi  dell!  iwr  la  vaghezza  de'colori.)  7'aMii- 
piiu  d' insetti  della  terza  sezione  dell'  ordine  dt'coieo/isri , le  cui 
specie,  quasi  tutte  straniere  ai  ituslri  chini,  sono  srrHprc  adorne  di 
viri  colori,  e per  lo  più  d'oz-urro-Hcru,  e di  r>rs»o-sa'iffUipAO.  (Aq) 
RROTILO.  (Zooi.)  E-rò-li-lo.  Sm.  f'.  G-  Lat.  crolylus  (Da  ervlylo*  io- 
uamoratello.)  Genere  d'insetti  di  Cajenna,  della  terza  sezione  dei- 
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r<>rtf<Mc  tfc*  e<ihotteri  , da  LAlreilìt  tlabUUo  n«lla  famigtia  degli 
JSraliUnit  t guati  hattno  trullo  vn  tal  nvfM  dalla  wagktxza  dotU 
loro  forme.  (Aq) 

t — (Hit-)  Pieira  favolata  il  eu<  «•»  ««ila  àiviaatione  fu  cantalo  da 
PtlHlO. 

EnOTOMAMA,  E«ro-lo>R)«*nì->i.  Sf  y.  G Lai.  erntomania.  (fia  «rot,  slot 
amorr,  e maNta  ivanta.)  Patzia  per  tffeiio  di  ece«44l»«  amoro.  (Aq) 
EAOVA>TE,  E-ro-vàn*l«.  iV.  pr.  m.  — Deeimo  re  d’jérmenia,  della  di- 
naelia  degli  Armeidi,  ueeito  da  «^rdat«A«  cA«  gli  tucetdè.  (Van) 
Enozie.  (Arfhc.  ) B-nH2è«.  Jdd,  e tf.  pi.  P.  G.  Lo  tltuo  che  Ero* 
(«iti.  y.  <A«|) 

EAOZIO , E-rò*2l*a.  rt.  pr.  m.  tal.  EroUua.  {Dal  gr.  orolion  iraagioelU 
di  Amore.)  (n> 

ERPA.  (Crog.)  Èr«pa.  jtnlka  eillà  dell' Àiia  ntila  Cappadocla.  (G) 
ERPE.  (Harin.)  Èr>pe.  Sf.  pi.  Pezzi  di  legno  Inloglt'all  u foggia  di  Ao> 
lauetri,  che  ti  piantono  nella  prua,  ed  in  alcuni  luogMdet  Oatli- 
tnenlo.  (Dal  UÈ  hirprx  crpi«-e;  poiché  qucali  pezzi  di  Irgno  »ono  in* 
tagliati  a quasi  dentali  alla  maniera  deir  erpice.)  (Van) 

ERPETE.  (Sled.)  Lr*pe*le.  A'.  G.  Lot.  herpes.  Or.  ifmniói.,ipieì!(. 
(Da  berpo  lo  serpeggio.)  JUalattia  della  pelle,  che  contitle  in  una 
qwanlllà  di  Ao//a  formale  da  piccoli  /umori  r»NÌ  raccolti,  occom* 
pagnalida  prurito,  che  euopnmti  diacagfie  furfuracee t raramente 
di  erotta.  J'aivotta  Ao  /‘apparenza  di  ulcera  alla  pelle;  altre  colte 
noniefie  un  lemp/iceerileMudiqMealo  leztulo.  t'allian  (A)(Aq)  (A.U.) 
s Dòmi  Erpete  croslacu , quella  ehe  ha  U ertale  di  forma  e di  co- 
lore vario , le  fwili  dopo  di  euerii  tloeeate  più  o meno  pretto 
Cingono  turrogaie  da  olire;  eritrraelde,  quando  le  piccole  pu- 
tto/e rotte  rd  imfiamMaie  fluiteono  per  ditquammarii;  lailorteto, 
quando  preaeitlo  lieti  tfoglie  deli’ epidermide  timili  alla  crusca; 
flillrtioJde,  te  le  /lir/eni  ripiene  di  sierotilà  ictirota , ttticcnle  ehe 
timo,  lateiano  iqueMma  roaaiqne;  pgttoinsa  , per  le  putlole  di 
volume  vario,  e più  o meno  dittanti  le  una  dalle  altre,  le  quali 
ti  cuoprono  di  erotte  a di  iquamme,  ehe,  dopo  di  eiierai  itaeeale  , 
lateiano  macchie  rotte  sulla  pelle;  rodente,  pe’  bottoncini  putto- 
Uni  Irumandanli  un  umore  icoroio,  t quali  di/olandoai  in  lar- 
ghezza e profondila  dittruggeno  la  pelle,  i muieott  ed  onetie  le 
carlifaginl;  sqaammoaa,  le  le  sfoglie  dell’epidermide jotip  più  lar- 
ghe che  nell'erpele  furfuraeea.  (A.  Ck)  * 

ERPETICO.  (Ued.)  Kr-pé-(i*co.  i^dd.  m.  Che  partecipa  del  earaltere 
dell’  erpete,  Ch' è affetlo  da  erpete.  (A)  (A.  O.) 

ERPLTO.  (Zool.)  Èr*|>r*Ui.  Sm.  P'.  G.  Lai.  Iierpclon.  (Da  herf^lot  ret- 
tile.) ^H«re  di  relliti  della  famiglia  de'ierpenti,  da  Laeèj^de ila- 
bullo,  i quali  pel  corpo  al  ditollo  gurrniTo  di  numerose  piatire 
Irattertali  attomlglianti  al  colubro  e per  il  ditollo  della  coda  e il  di* 
lopra  del  dorso  coperto  di  tcaglielleetenza  uncinello  da  rWeno.(Aq) 
CRPETOr.RAI'tA.(Med.)  Er-pe-lcngra-fi  a Sf.  y.G.  Lat.  hcrpetugraplria. 

(Da  herpes  erpete,  e grapho  io  descrivo.)  Pescrizione  deirerpWs.(Aq) 
ERPETOLOGIA^  (Zool.)  Er-pe*la*lo*gt*a.  Sf.  y.  O.  LaL  Itcrpelologla. 

(Ua  Aerpeloa  rollile,  e Iqgda  discorse.)  Z>srerizione  dc'rellì/i.  (Aq) 
EltPETOLOGISTA.  (Zool.)  Cr-pe*to-lo-gì*sta.  5'oil.  com.  Chi  ai  occupa 
tpecialmenle  netto  itudw  de' renili.  — Erpetologo,  tin.  (A.  0.) 
CRPICAMEhTO.  (Agr.)  Er-pi-ca-mtti-lo.  Sm-  L’erpicare.  — Erplcalo- 
ra,  aln.  (Ga)  Girai.  Slor.  torg.  Berg.  (M 
ERPICARE,  Er-pi-cii-re.  \ÀU.]  Splanwe  e Tritar  eoH'erplce  la  terra 
de’ campi  larorati.  Lai.  oerare.  Gr.  Cwouaxùv.  Cr.  S.  IO.  S.  Al  quale 
oiollo  la  prò,  se  colale  campo  a'erpiclii  poi  che  sarà  seminalo.  /Voti, 
ffop.  /dm.  Siccome  il  villano,  prima  di  erpicare  il  campo,  uelle  in 
M.<ello  l'erpice,  eec. 

t ■ — liierpimre,  Inarplcare.  [y.  A.  ma  telo  nel  n.  att.  0 pate.^  LaL  re- 
pere. Gr.  hV.  (Hard.  Fred.  Erpicauo  costoro,  e si  aggrappano 

su  pe' (lincili  di  qur'dtnipaU  Lurron*. 

ERPICATOJO.  (Ar.  Me4.)  Er-pi-co-lò-jo.  Sorta  di  rete  [lusoi  gron- 
de con  la  quale  l' ueceltatore  euopre  a prende  gli  uccelli . coiro- 
}uto  di  un  cane.)  (Dal  gr.  harpaelxt  rapiiuento,  preda.)  Cr.  le.  ai. 
S.  È un' altra  rete,  rbc  erpicnlojo  ècliiamata,  assai  grande,  CoUa  quale 
si  prendono  le  pernici,  quaglie  e fagiani,  e alcuni  altri  uccelli,  con 
ajulo  d'alcun  calcilo  a quesla  cose  oaiuaealralo,  il  quale  gli  uccelli 
cerchi , I quali  quando  gli  (ruova,  sta  e non  %‘a  a loro,  acciocché  non 
11  cacci,  ma  ruccellator  suo  signore  Indietro  ragguarda,  e la  coda 
muove  In  tal  modo,  che  rueccllalor  conosce  che  poco  innaiuì  sieiin 
gii  uccelli. 

EnPICATL'KA.(Agr)lr-pÌ  ca-tù*ra.  J/.lo  ilerso  ehe  Erpicamento.  f'.(Ga) 
ERPICE.  (Agr.)  Èr-pl-ee.  (5/j  .Sirumenlo  di  legno,  {fatto  a canceUi, 
gutmilo  di  tolto  con  dcnll  di  ferro  o di  legno,  il  quale  ti  adopera 
per  itpolreriszare  il  larrenu  lavoralo,  e per  nettar t»  doll’rrhc  state 
tmotte  dal  laeoro  già  fatto.  L'erpice  fotio  di  ilerpi  o di  /ascine  il 
cAiaiMo  Strascino.)  Lai.  trpix,  urplx,  vìniiuva  cratea,  ytrg.  Gr.  4^ 
Tralt.  goo.  faat.  Siccome  il  «illiino,  prima  di  erpicare  il  campo, 
mette  in  assetto  l'erpice,  ere.  Cr.  t.  la.  za.  Ua  nelle  parli  di  To- 
scana gli  esperii  eulllvatorl  Mminano  1 lupini  nel  tempo  che  si  se- 
minano le  rape  ecc.,  c cuoprono  il  seme  coll'erpice.  Oureh.  i.  sa.  E 
Tcrpice  di  Fiesole  vi  tras<«  Airiiilt-rignDodord'unaco(aecia.^lam. 
Coll.  a.  40.  E se  ne  lossor  pochi,  intorno  meni  Quante  più  larghe 
piinic  erpici  e Iregge. 

t — Pro*.  Come  disse  la  bolla  all' erpice  A'enza  tornala,  pereioe- 
ehi  panandole  l'erpice  sopra,  le  rompe  l'otta.  Cteeh.  Mogi.  $.  t. 
Va,  come  disse  già  la  botta  all'erpice,  iépr.  Fior.  Maudr.  a.  e.  Noi 
torniamo  ora.  /V.  Come  disse  la  bolla  all'erpice. 
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ERPIDITARI.  (Geog.)  Rr-pl-dl-U-nl.  Lai.  Berplditaol.  Pop.  ielP Africa 
nella  Maurilanfa  Cetarienie.  (G> 

RRPIS.  (Geog  ) Èr-pi«.  Lat.  Herpl^.  Citià  dell’Africa  nella  Mauritania 
Ttugllana.  (G) 

ERRABILE , Er-rà-hi-le.  Add.  con.  Soggetto  ad  errore.  S.  Agotl.  C.  D. 
i.  tl.  e.  t.  Posto  che  fOMcro  le  tavole  degli  avirologhi,  per  le  quali 
con  enuastraalono  non  errabile  pos^onsi  predire  < narrare  li  movi- 
menti passati  e futuri  delle  stelle.  (M 

ERRABONDO,  Br-ra-bón-do.  Add.  tn.  f.  L.  Errante,  Bomingo , Pro- 
fugo. Lai.  errabundus.  Gr.  Trìavwucvoc.  Demb.  Atol.  i.  va.  Per  le 
selve  giacciono  rerrabonde  ll«-re.  (A)  i'alriit.  .dnnol.  F.  B.  t.  i.  i. 
A'agAl  e randagi  feioi/  Vaganti  e errabondi.  (N) 

a die  è Cagione  d'errore,  Che  induce  ad  errare  o siml/l.  Ar.  Fur. 
11.  ss.  Molto  lor  duol  che  per  Ineinlamentl , Mentre  che  fur  negli 
errabondi  tetti,  Tra  lor  non  s'eriin  mal  ricenosclatl.  (Ma  è/>ttrlar 
1/ecNxloM  da  /aselorsf  a'poelt.)  (B) 

ERRAITO,  Er-ra-i-lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Erralo.  Fr.  Gnilt.  leli. 
t.  t.  Sapienza  falsa  rrralia  è la  sapienza  di  esto  mondo.  (V) 

ERRAMERTO,  Er-ra-mén-to.  [Jfm.  F.  e di'  ) Errore.  A'for.  Hai.  S'rgH  é 
erramenlo  di  via  e venti  coutraril,  che  v'hanno  fatti  espilare  In  que- 
ste contrade. 

ERRANTE,  Er-ràn-te.  [Pori,  di  Errare.)  Fagabondo  e di  poca  siati- 
Utà,  flandagio.  — Arranlc,  sin.  lol.  erra,  vigabundus,  vagus.  Gr. 
sriàvaCi  irizvnrRr.  Pctr.  Cane.  t.  a.  Spirto  doglioso  errante,  rat  ri- 
membra, Per  spelunche  deserte  e pellegrroe  Piansi  moU'antiMI 
ralo  sfrenato  ardire.  Lib.  Amor.  8c  tal  leiomina  tale  aniadore  errante 
rìvoear  vuole,  suo  proponimento  e pensier  d'animo  gli  dee  celar**. 

t » [Dello  di  Cavalieri.]  Agg.  di  quegl/  aitltcAl  Caeoiieri  ehe  anda- 
vano cercando  aetenture.  [ F.  Cavaliere,^  t,  t.)  ^oe.  ani.  oo.  i.  An- 
dando un  glenso  questo  eavalien*  senza  paura,  a guisa  di  errante 
cavaliere  discvnosciuUmentr,  trovò  suol  sergenti , che  mollo  l'aioii- 
vano.  fieni.  Ori.  i.  s.  ss.  E certo  egli  era  tal,  che  d'alto  ardire  B 
di  valor  tra* cavalieri  erranti  Fu  raro  esempio,  ecc. 

f — £d  in  forza  di  int.  pi.  Tasi.  Ger.  Libar,  i.  st.  Taccia  Argo 
é Mini,  e Uccia  Arlù  que’suoi  Erranti,  che  di  sogni  cmploo  le 
earte.  (Mia) 

s — Detto  di  Popoli,  cioè  quelli  che  noti  Aanno  slamile  domicilio. 
Tot.  Ger.  Lib.  a.  io.  Solìinan  di  Mccu>  che  brama  in  parte  01  ven- 
dicar le  ricevute  ofiese,  Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e sparla,  Bar- 
colie  flo  dal  Libico  paese.  (P) 

4 — [X>4/lo  di  Stelle:  ] Stelle  erranti  dieontl  quelle  cui  dagli  atlro- 
nomi  ri  allribulice  proprio  molo,  a ditiintion  delle  fitte.  [Gli  on- 
lieAi  dittero  anche  Strile  errolicbe;  più  cauiunemtnfe  Pianeti.)  Lai. 
slelUe  erranles.  Gr.  àorpipti  aerajiì;.  Tal.  Ger.  n.  et.  Quinci  d'o> 
pre  diversi  e di  sembiaoU,  Da  slnUlra  rtiUr  Saturno  e Giove,  E gii 
altri,  i quali  esser  non  poono  erranti,  S' angelica  vlrlù  gl'lnforina 
e muove,  n E Ar.  Fur.  ss.  e.  Si  fermò  quivi  Sotto  le  frasche  in 
sutl'erbelle  nuove,  Parie  dormendo,  flaebè  il  giorno  arrivi,  Parl«^ 
mirando  ora  Saturno  or  Giove,  Venere  e Marte,  e gli  altri  erranti 
Divi.  (P)  Ptlr.  ctMiz-  ti.  s.  Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia  Gir 
per  Taere  sereno  ilellc  erranll.  (B) 

4 — [Colui]  ehe  erra,  (Che  prende  ahòogl/o,  CAe  s'/nganua;  e pren- 
deii  anche  in  tento  morale  per  Peeeatore.  ] Lai.  errans.  Gr.  tcÀavw> 
pive;.  Mor.  S.  Greg.  Adunque  all* uomo  errante  ò data  la  legge;  ai- 
l'uomo  errante,  il  «juale  è posto  sotto  la  legge,  è addotto  il  lestimiv. 
nie  di  coloro  che  san  fuori  di  legge.  Dani.  Purg,  sa.  «s.  Che  più 
savio  di  (e  già  fece  errante. 

% — [L*iolo  anaAe  In  forza  di  sw.)  Cavale.  Med.  Cuor.  Sen  certo 
che  noi  siamo  gli  erranti,  e rimarremo  Ingannali.  » [hint.  Cane.  (Le 
dolci  rima  tee.  ) Cantra  gli  erratili,  mia  Canzone,  andrai.  E nel  Trail. 
od  essa  eorritpondcnle:  Questo  contro  gli  «rraall  è tuli' una  perle, 
ed  è dame  d'esla  Canzone,  tolto  per  esempio  del  buono  Fra  Tom- 
maso d’Aquino,  che  a no  suo  libro  che  fece  a cenfusiune  di  quclU 
ebe  disviavano  ds  nostra  lede,  pose  nome  C'onlra  Geniti/.  (P) 
firroNle  difl.  da  Erratico,  Profugo,  Bamingo,  Bandagio,  Faga- 
bondo, Girovago.  Errante  vale  nel  proprio  ciò  die  va  qua  e là  senza 
vera  direzione  c senta  vcopo  determinalo.  Si  applica  alle  persone  td 
alta  cose.  Spirito  errante,  Fiaggiatore  errante  per  regioni  deser- 
te acc.  Stelle  erranti,  Matattie  erranti  e simili.  Erratico,  appli- 
cato alle  cose,  suole  nel  traslato  appropriarsi  all’erba  rd  ai  fruUri 
ehe  senta  coltura  nascono  spoiilauei  e vegelano  ovunque.  Brattiea 
erratica,  Ikipafero  erratico  ree.  Si  dice  anche  delle  persone,  ma 
allora  sarà  meglio  adoperato  frronle.  Profugo  (vece  lat.  assai  beila 
nella  lingna  dotta  a male  omessa  dalla  Crusca)  è colui  che  fugge 
da'  suoi  conUnl  e va  vagabondo  per  paesi  stranieri.  Si  dice  ancora  di 
chi  spontaneo  gira  per  diversi  luoghi  senza  avere  slabìle  domicilio. 
Bamingo  nel  linguaggio  comune  é colui  ehe  cosiretio  dalle  disgrazia 
va  errando  per  estranei  paesi  abt>amJ<iaato  c misero.  Vale  anche  Fago, 
Fogabondo,  Errante, me  per  alfloila  a queste  voci,  fianrfagio  espri- 
me una  polente  incliuaiione  a viaggiare,  girare.  Fagabondo  è mollo 
aflloo  ad  AèTOAli!.  ma  include  dippiù  la  nozione  peggioraliva  di  chi 
per  olio  colpevole  o per  vizio  d'animo  va  percorrendo  altri  paesi  pi- 
toccando il  proprio  BOslcDUmenlo.  Cosi  diciamo  Ditertori  vagabondi. 
Ladri  vagabondi  ere.  (iiroeago  si  appropria  a colui  che  ha  la  sma- 
nia di  girare  qua  e ù per  passatempo. 

BRfUNZA,  Er-ràu-ta.(5/.j  A.  [>'.  e di’  Errore,]  Erramenlo.  FiUte.  $. 
its.  Piacciavi  adunque  che  per  voi  di  questa  erranza  esca.  E Ftio- 
str.  Cosi,  piangendo,  In  amorosa  erranza  Dimoro,  lasso!  r /M. 
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s.  Co«ì  n<  IniOTo  In  am«ro<a  rrrasxa.  Fareh.  Ereot.  asi.  Polrebb« 
ciw<'uiio  ancora  il  Bembo  r-»«4Tc  stalo  nella  comune  emnra. 

tURAnB,  er>rà-re.  (iV.  at«.)  /'ar/ir«i  operando  dal  frene,  odul  pero,  o 
do/r ordine.  /njoMrtarni.  /.nf.  errare,  aberrare.  Gr.  àu3c»T«v*iv,  fVfr, 
caNZ.  T.  tt.  Cbe,  «'al  contar  non  erro,  oggi  ba  sette  anni  Cbe  siHpi> 
rando  «o.  Itoec.  mlrod.  m.  ^o(  erriamo,  noi  siamo  Inpannale;  che 
bealialità  è !:<  nostra,  se  cosi  crediamo?  £ hov,  ei.  4.  Talvolta,  dlcon* 
do,  io  non  dissi  tH*ni‘;e«pe«o  ne'nomi  errando  ecc.,  neramente  la  goa* 
stava,  f Buoh.  Eier.  /nlr.  i . Per  chi  erra  Quelle  «on  le  prigioni.  <!<) 

« E cùt  t * cato.  Cavate.  Etpot.  Sim/>-  s.  ts4.  Radice  «li  ogni 
male  è la  cupiilità.  e quelli  ebe  l'appeliscono  errano  della  Fede,  e 
cadonne  In  molli  dolori.  (V) 

3 col  3.0  cus'i.  Errare  ad  alcuno  n:  Cotnmellere  errore  eAe 
lo  loeciti.  Omei.  S.  Grrg.  i.  at.  Perché  si  veggono  avere  erralo  ■ Dio , 
ristorano  I darmi  passati.  (Pr> 

4 — acc4nNpiif}na(o  colf  ausiliario  C-«sere.  Ooitl.  S.  Grtg.  t. 
It.  Costoro  per  certo  per  incauta  consideratione  sono  errali.  (Pr) 

5 — Jììetsi  Errare  atringrosso  = Errare  ffrossamente.  E.  All'Io* 
grov«D.  Sedurr.  CVIsl.  Instr,  3.  i*.  l«,  ila  in  quesU»  errale  pure  at- 
ringroMo  con  vostro  danno.  (R) 

t — [Andare  qua  e là  sema  saper  dove.^Col.  vagar], [Gr.  irìavzT^ai.j 
Dant.  t‘urg.  s.  la.  Bea  si  poria  con  lei  tornare  in  gluso,  E passeg- 
giar la  costa,  intorno  errando.  Mentre  che  l' nriezonle  il  di  tirn 
chiuso,  » Tot.  Ger.  v.  3.  Puggi  tutta  la  nolte,  e tutto  il  giorno  Errò 
senza  consiglio  e sema  guiiìa.  f'(l.  SH.  Aid.  i.  laa.  Poi  che  ebbe  av- 
sai  errato  per  lo  deHcrlo,  pervenne  ai  mo«a«lero.<V)Gi»r;. .Ver»,  it. 
Poi  clic  per  grintricali  labirinti  D'una  selva  sehaggia  e aspra  e 
loiic  Errato,  o nei  pantan  fìlli  e ritraili  Per  lungo  tempo  area  sti- 
vali « stinchi.  (71) 

a — Cirare  attorno  con  giro  circolare.  Ar.  Fur.  ss,  «7.  Wel  cerchio 
della  Luna  a incitai  faggio.  Che  dc'piatieli  a noi  più  prossim'erra.  iMl 

4 — AH.  ntl  «Ign.  del  ^ *•*  rim.  33.  Ma  vilis-»mo  sembra  ■ ehi  ’l 

ver  guata.  Cui  c scorto  il  cammino,  e poscia  ferra.  Com.  /nf.  S-  II 
fonnogllo«o  molle  volle  erra  la  via.  t'it  Pini.  Dim.  E perche  erra- 
rotto  il  cammino,  Dimiirio  corseggiava  f Ipiro,  e Pirro  si  cnmbatti-va. 
Eopprrua:  Ancora  vennuno  a passare  il  tiuine,  it  quale  al  chiamava 
Licos,  «I  errarono  il  passo. 

4 — 11,  Tcnro  ~ Gabbarlo.  Passarlo  eoiueeheetia.  Sen.  Pro*.  Ciascuno 

0 in  piaua  il  suo  orlo  diletta,  O in  taverna  sta  nasenio,  o il  tempo 
in  alcuno  rrrchio  erra-  ( Il  Ini.  hat  tempus  In  aliquo  cirealo  lerat. 
p'erse  ti«n  leste  coiì  11  toli/arizzaian.}  (Pr) 

« — t«  cotrt  =s  C'ummellcrltf.  f.Wu  è motta  onltco.J  Mor.  S.  Grog.  i4. 
T.  Quanto  fu  gravi:  la  eoipa  che  egli  errò. 

7 — IL  CULTO  — Sbagliarlo,  Fallirlo.  /\us.  Cer.  Lib.  la.  33.  Vengono 

1 venti  e le  procelle  in  guerra.  K gli  sorfìaito  ai  volto  aspra  tempo- 
sfa  ; Ma  pur  mai  colpo  it  cavalier  non  erra,  Né  per  tanto  furor  punto 
s’arrcsla.  (P> 

Il  — Errarla  “ Sbagliarla.  Buon.  P'ier.  Jnlr.  i.  Rammenlalor,  che, 
s‘el  n«in  gode,  «'i  ferra.  iN) 

a — I iV.  pn»s.  Prendere  abbaglio,  In  zannarsi.]  Bern.  Ori,  i . i.  io.  Che 
tulli  quanll,  se  "I  pensier  non  m'erra,  Distesi  traboccar  vi  voglio  in 
terra,  n Frane..  Saeeh.  Blm.  K follemente  s’erra  Chi  Ita  perduto  i 
buoi  c fuselo  serra.  (Al  Ftgrz.  ti.  Nell'  altre  rose  se  iieuna  v{  si 
erra,  si  può  poscia  f errore  ainmeitdnre.  (N) 

IO  — /Voi.-.  Erra  il  prete  alfa  Ilare  =:  A'onr  unmo  che  non  erri.  Fareh. 
Suoe.  4.  A A perdonar  vaglia,  ere  ; chi  non  sn.  non  sarerrall  prete 
all'allure;  e cade  un  cavallo,  elle  ha  quattro  gambe.  (V) 

ZTrrOi-e  «l«fì.  da  /Merlare,  TVovirtre,  Sbigliart,  /-‘oliare,  /njan- 
norsl.  Zfrrare  si  applica  al  divagamcnii  delta  mente  e del  cuore,  e 
«ignillca  Dipartirsi  dal  bene,  «lai  vero,  dall' orsliite,  Prendere  errore, 
C-s«re  ili  crrure.  Defiaret  Uscir  dalla  via,  AllonUnaml  dal  retto  seti- 
Itero,  e /Vneiiirr  Smarrire  il  buon  sentiero,  ed  anche  Uscir  dal  pro- 
posito. La  diti.  V ne' movimenti  morali,  .fón/jllare  include  propriamente 
tu  idea  della  mata  scelta  d'  una  cosa  per  inconsideraxinne  od  inav- 
verlrnia  . e perciò  diff,  da  Errare,  che  consisto  per  lo  più  In  una 
falsa  opinione  Fallare  e Coinmcller  fallo  o mancamento,  Cadere  tn 
fallo,  /npannctrif  vaie  anche  Z'ullnre,  ma  quando  quiislo  si  riferisce 
a mancamniid  dì  giudisle,  a deviamento  mentale;  poiché  Ingannarli 
riguarda  sempre  la  mente,  e il  Z'dilnre  spesso  vlen  riferito  ai  cuore. 
Qnindl  Ingannarti  é affine  ad  Errare. 

LttKATA.  Er-rà-la.  [fif.  F.  A.  e eorroUa  per  idiotismo.  F.  erti' ]R»la. 
/.al.  rata,  portlo.  G.  F.  t.  33.  ».  Ella  fu  popolati  della  miglior  gente 
di  Roma,  e di  più  sofflcienK,  mandali  per  II  Senatori  di  ciascuno 
rione  di  Roma  per  errala,  come  toccò  per  sorte.  Et.  to.  t.  Ebbe  dal 
rumnne  di  Firenze  tremila  fìorlni  d'oro,  e sioitiv  per  errain  dclfal- 
tre  terre  guelfe  di  To‘>cana.  Sen.  Ben.  f'arch.  4.  *a.  thlunqueècil- 
tadlno.  Q bufliin  o reo  che  egli  «la.  ne  parlecipa  per  ferrata  sua.  n 
(/.‘ulflmo  «lampo  del  FHtani  falla  a Z'trrnzr  eoi  riteanlro  rtl 
buoni  rodici  legge  ruta  in  amòrdNC  1 pai«l.)  (Pe) 

fi  — Errata  de' fióri , che  anehe  rtinrzi  Errala  corrige,  i il  eonfronlo 
degli  errori  e delle  correùoni  che  ti  *««1  mellete  ite"  libri  «lom- 
fw*lL  (A) 

ERIUTAMENTE,  Er-ra-ta-mén-le.  /fw.  frronramfH/f,  Con  errore.  \Lo 
tlett»  che  Erroneamente.  f'  I Cr.  alla  v.  Storpiare.  F. 

ERRATICO  , Br-rà-li-co.  [.fdrf-  ».  PI-  Erratici  e Ermlichl.]  F.  L.  Er- 
rante, {Fagante.  F.  Errante.)  Lib.  Attrai.  Ancora  hanno  allro  nome, 
che  Ir  chiamano  stelle  erratiche.  Bui.  L'altro  movimento  è erratico 
e difforme,  che  >i  fa,  per  virtù  de'molort,  dairoccidenle  ioverao  l'O- 


rirnl«.  Fareh.  Ereot.  I40.  Onde  pianeta  nnn  ruote  dire  altro  che 
erratico,  cioè  vigabondo.  .Sanno:,  drcort.  Egi.  e.  Costui,  che  meco 
a ranlar  provasi,  tìuarda  le  capre  d'un  pasture  erratico. 

ERRATO,  Er-rn-to.  Àdd.  m da  Errare.  Pien  d'errore.  Ingannato,  Con- 
futa.  — Errailo,  sin.  Lat.  coiifusus,  perlurbalus,  deceptus.  Gr.  TJ-pn- 
^j^ÌT0;,i  óuxonpiwC-  Cavale.  Med.  cuor.  fioi.  Vide  «laude 

un  poco,  le  mmiio  uscir  fuori  tulle  errai»,  e,  come  uomo  ette  non 
avea  sapulo  rcsbtcrc  atta  tentazione,  andarsene  per  quella  via  me- 
desima, che  n'andava  il  giovane,  verso  la  città  per  peccare. 

* fi  — iAi  Errare  nel  tign.  del  § t.  Boec.  Filoe.  f.  lofi.  0 giovane 
donna,  lungamcnle  per  to  mondo  errala,  come  non  li  slrigne  fimore 
della  tua  patria.  (Ziio> 

I — 'Fatto  con  errore.]  Gulcc.  51or.  i3.  rea.  F.  fare  matarameole quelle 
delibcrationi  che,  errate  una  vollu.  non  «i  possono  ecc. 

3 — Col  o.  Andare:  Andare  erralo  ~ Errare.  F.  Andare  errato.  (7() 

4 — (Col  V.  Ewrer]  Es«ere  erralo  “ Estere  in  errore,  in  fn^anno; 
[che  dieeti  ancora  Andare  erralo,)  Frane.  Sacek.  no*,  tae.  B’  mi 
pare  che  voi  siate  forte  errai*.  DllUm.  4.  le.  l.o  qotnlo  oppressole, 
a* io  non  sono  erralo.  Superbo  fu , malizioso  e rio.  iSoec.  nue.  se.  4 3. 
Si  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  infìnte  lusingare  ecc.  c racconso- 
lare ? tu  se'  erralo. 

* 3 — Chi  erra  è ferrato,  modo  che  eguieate  L'ingannatore  retta  a 
pie'  dell'  ingannato.  A/»rq.  o.  47.  Rtspo«e  Orlando,  qual  cagioo  Si 
fosse..  Non  so.  ma  in  line  è ferrato  chi  erra,  (2an) 

ERRE.  Èr-re.  f,So4t.  com.]  lina  delle  lettere  del  nostro  alfabeto,  che 
in  pronunziandola  cagiona  ilrepìto,  [ed  Au  stmlliludine  col  rln- 
ghia  del  cane;  il  percAè  fu  cAlamafo  teileni  canina.)  Bern.  Ori.  t. 
)i7.  3.  Chi  vide  irati  mal  due  can  valenti,  Per  cibo  o per  amore  o 
altra  gara,  Mosinir  col  grifo  aperto  I bianchi  denti,  E far  la  voti! 
ond«i  ferra  «'impara? 

fi  — Perder  ferre  ^ /mòrlocoraf.  f.Vod»  òo«*n , fo//o  da  ciò,  che  l 
Ortachi  Mal  pouane  pronunciare  ferra.)  ,Valm.  »■  * Un  vecchia 
era  quesfuom  di  vista  corta.  Che  l'erre  egnor  pertleva  alf osteria. 
3 — (Ar.  Mes  ) iVoma  e.he  lidàad  unaipreit  di  mensola  fatta  a sproni 
per  reggere  diverte  cose;  ed  è coti  detta  dalia  sua  figura  a guisa 
di  R coricata  arromeiata.  (A) 

KRRlCt),  Er-g-co,  Errigo.  Lo  struo  che  Enrico.  F.  (B> 

CKRl.'U).(Terap  ) Èr-ri-no.  [5m.)  .tfruUcnmenfo  ehe  ti  fa  altrui  pigliare 
pel  naso,  [afflncftè  prodtirmdo  ttarnuti,  la  membrana  mucosa  che 
rlccxfe  le  cnul/ù  naia/t  sì  scarlcAl  ^'igli  MMiori  che  ot  rlrAiuma  la 
corizza.  — Enrino,  sin.)  Lnt.  errhlnum  Gr.  ieihn.  (Dal  gr.  rA«n 
naso.  ) Lib.  eur.  malati-  Quel  mciliraioaiitn  che  in  Fiorenza  é nppef- 
Ulo  nasale,  da’ Fisici  per  leltcra  detto  rrrinn,  e s|  lira  iti  nrl  naso  n 
per  fare  starnutire,  o per  far  cadere  dal  cervello  la  pilnlla.  E op- 
preiso:  La  nigcHn  polverizzala  é uno  valente  errino.  Bieett.  Fior. 
I la.  Sono  le  iafuslonl,  l,deL-olU  ecc.,  gli  errinl  o na«uli,  o i »rrvj- 
ifaii . le  cure,  ere. 

EllRIPàlA.  (Ucd.)  Er-ri-psi-a.  Sf.  F.  0.  L-tl.  prnstralio.  Gr. 

(Da  en  In,  e rhipstt  l'alto  del  geltìirc*  lirra.)  ProslrtixfOMe,  Ab‘ 
baUinuHio  di  forza,  (a.  U.) 

ERRO,  Ér-ro.  t^m.)  .Voute  di  un  ferro  ehe  si  tiene  afiUso  areanto  ai 
pozzi  per  rtUTcoinandorcl  le  tteehte.  (Dallo  spago,  hirrro  ferro.)  Pit- 
taff.  7.  E dopo  gogna  tu  ci  andrai  con  gli  erri. 

ERKU.  1^04.]  F.  tronca  «fa  P^rrore,  e tale  io  stetm.  Oggi  modo  bitta. 
Lul.orror,  erratuin.  Gr.  Frane.  Barò.  iss.  1 1.  Re  non  come  *1 

drmenle , Ch'erro  o dritto  non  «ente.  Dant.  fnf  .s«  4o*.  Prima 
ch'f  delf  abisso  mi  divella.  Maestro  mio,  diss'lo.  quando  fu'  dritto. 
A Irarmi  d'erro  un  poco  «ni  favella,  /firn.  «tnf.  Pucciand.  P‘.  B.  l> 
buona  genie,  per  dio  non  guardale  D'amnr.  che  in  rerilale  Pien  é 
: d'erro:  mostrando  gie',  m'ha  dato  Pene  Afitfm.  i.  Bl.  Ot>*endo,  rac- 

I cìalor,  tu  hai  pres'crro.  **  Fegez.  si.  Nell'altra  cose  se  ncuna  vi  si 

I erra  si  pnò  poscia  Terrore  ammendare,  ma  ferro  delle  hallagtienon 
ricevu  aicimendamcnlA.  (Pr)  iAUa  v.  Ammendamento  la  Cr.  legge  er- 
! rare.)  Buon.  T'irne.  ».  ».  Rhtie  un  po' chele,  eh' e' piglierà  erro.  E 
Satein  Annoi,  ioit  Erro,  voce  famigliari<*ima  n'  contadini,  in  vece  di 
J errore,  pur  fuso  Francesco  da  Barberino,  giudice,  lodalo  dal  Boc- 
caccio mdU  genealogia.  (N) 

ERRONF.A.1IE.RTE.  tr-ro-nc-a-mèn-le.  Con  errore,  — Frral.nMcnle, 
si».  Lai.  erronee.  Cr.  iclyvwf.  Gaf.  Ga//cj.  3f.  Adunqu*  licmocrilo 
erroneamente  dUeorrc-  FU.  Pii.  4i.  Nacque  Pairasto  in  Ef«o,  lulto- 
chè  alcuni  crroucumcnie  lo  facciano  Ateniese. 

ERRONEO,  Ef-rò-ne-0.  Adi.  |m.  Pien  d'errore.  Che  An  in  eè  errore.]  — 
Erronico,  sin.  Lai.  erroneus.  Gr.  vìà.v',i.  Seat.  S,  Agott.  La  lezione 
senza  In  mcdtUzione  è cosa  «erra,  e la  meiliiaziofle  senza  l’orazione 
è erronea,  cioè  a dire  piena  d'errore.  A/ac«f»-«z?.  4.  io.  Conciossia- 
cosaché fosse  erroneo,  eee.  Ar.  Cast.  % . ».  Vedi  erronea  Usunza,  vedi 
opinion  funlastica.  Fir.  Dite.  lett.  si  4.  Mu  quanto  questo  sla  erroneo 
non  solamente  lo  dimnsira  fu.  il  quale  ere.  ha  diverai  «noni,  rea  ere. 
ERHU.MCO,  Er-rò-nl-co.  .4diL(m.  F.  A f.  c di' Erroneo.  ) £oce.  fil- 
/)<inL  31.  La  poesia  ne  presiippune  alcune  p^r  vere,  le  quali,  perché 
sono  falsissime,  ed  erronirhi*  contro  alla  erisiìnna  religinne,  ecc.  G. 
F.  FU.  Maom.  Con  diverse  maniere  di  leggi  erroniche.  Mnr,  S.  Greg. 
Alcuni  per  accozzargli  a delirine  erroniche,  alenai  per  ditelli  carnali, 
t — Erranlr,  Vagaltondo.  .^onnaz.  ^rcad.  Egl-  3.  Qualunque  tiom  li 
vedeste  andar  sì  erronico.  Di  duul  sì  carco,  In  tanta  nmariludinr. 
Certo  direbbe:  questi  non  par  Clonice.  E a.  Farse  fu  attor  ch'io  vidi 
melanconloo  Selvaggio  andar  per  la  rampogna  e i naecarl,  Cbeffl'l»- 
volasti  tu,  perverso,  «rrooka. 
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EtlRORACCtO.  Er-ro*rfnNdo  r.9n».]  pfgij.  di  Errore.  Lat.  Immuni*  «rror. . 
(ir.  jiiy»  ffxaarrwux.  /■>.  Ghré.  Prtd.  B,  Sono  colpevoli  di  molli  ! 
crcllmli  rrrorawl. 

EIUIORIÌ,  Lr-ró>re.  [.?m.  Jngnnnn  detC  inttUtU^ , Ahbfi^ìia,  c 

«ImfiI,  td  sncAc  ^iincYimrnfo  nf IV  ordine  rnoro/c  o de'crulHoii.  ] j 
X,' errore.  Lo  'npannonl . Il  ftlUre.  — Erramenlo,  Erronea  , ein.  | 
lat-  crrof.  Or.  nìivr  , «oyHp*.  Br^re.  noe.  t.  »».  ?Ion  al  rnwlro  er-  > 
rore.  ma  olla  purllà  rirlla  frdf!  rigitanianiia.  E noi^.  t.  i.  Ln  heni-  I 
gnftà  (Il  Dio  non  guardare  a'noflri  errori,  quando  do  r«M  che  per  ! 
noi  veder  non  ai  {»oaaa  procedano.  E noe.  ar.  9.  Cominciò  a riguar*  I 
dare  qnanll  e quali  lu«««'rD  pii  errori  che  potevano  (^der  nelle  menti 
degli  uuRtinl.  È noe.  aa.  t.  Lo  arioero  error  d'una  gtovitne  raecno* 
tandovi  eon  tin  piacevul  molto  eorrello  da  un  ano  zio.  Dani.  Ptirg. 
A,  a.  Tar  ch'a  nulla  pnirnziu  più  inlemla  : E qur^tn  è enntra  qnel- 
Terror,  che  erede  Ch’un'anima  anvr'allni  in  noi  s'areenda. 

a — £co<  ddl.  di  coio.  <rtoe.  Pili.  i<t.  aa.  E npparimento  di  al- 
cun profeta  , e di  nuovi  erroH  a Fede.  (%'> 

» — fUancamento,  Difctio  netroperare  contro  le  regole  di  nn’arte.] 
Rriil.  /m.  39.  Meco  medeiJino  più  volle  Ito  leiiolo  thè  nel  ventone- 
tlmn  Mitro  potrv«e  evvere  errore  di  aertllura. 

3 » Mauracneirio  ( neU'ordine  iiioralc  o del  costumi,  Vaneggiamento, 
rotila.  ] 

4 — L'errare,  (L'andar  vagando,  e però  il  prende  anche  per  Cam- 
mino, VlagsIo.J/ol.  error,  vajfalifl.  fJr,  ?r(_9t9aai.  Prlr.eap  io.  Que- 
gli eitniò  gli  errori  e le  fatirlir  l>r|  flgtiuol  di  Laerte,  e della  Diva  ecc. 
Tau.  Ger.  a.  ta.  C fiiren  già  delle  milizie  anllche  DI  Solimono.  e 
aeeo  ne'deverll  Seguir  d'arabia  I »uo‘ errori  Infelici.  Sen.  Àrt.  Uh. 
t>ag.  >T.  Va  ferrando  ove  Uii*«e  errò  ree.  ^oi  non  pix-damo  inUit- 
dere.  a udire,  a* egli  «nlamenle  trn  Italia  e Cicilia  fu  glllato  dal  vento, 
ovvero  «e  fu  menato  dal  vento  fuori  del  mare  uvalada  noi,  perocché 
non  |M»té  in  ai  plwtlo  -tpatlo  ev-w-re  errore  eo«  lungo.  » rawm.  />««/. 
/nf.  94.  E menalo  per  molli  errori,  no'ronflnì  illirici.  Aforg.  t.  te.  E 
cavalcando,  d'uno  io  atir'errore  In  un  deierto  trova  una  Radia. (M 

a — [E  per  metaf.]  Pelr  ton.  l.  DI  quei  aovpirl  nnd'io  nudriva  il  core 
In  aul  min  primo  giovenile  errore.  Quand'er*  in  parte  altr’uom  da  : 
quel  eh' I' *000.  I 

0 — L'atto  del  vagare,  Vagamento,  Svolazcamenlo.  T’ara.  Ger.  la.  ss. 
rol  che  Inlreeeiò  le  rhlnme,  e ehe  rlprra«e  Con  ordin  vogo  I tur  la- 
arivi  errori.  Minz  rim.  i.  rs.  Aura  dolce  odorata,  Scherzi  con  vago  j 
errore.  (B) 

7 — L’alto  dt  e*vere  traiporlalo  di  qua  * di  lA  per  rarta,  *en*a  deler-  | 
minata  direzioni'.  Prir.  ennz.  tr.  4 QunI  {por)  si  potava  in  terra  c 1 
qual  5U  Tonde,  <j|uai  con  un  vago  errore,  Girando,  parca  dir:  qui 
regna  Amore.  (R)  | 

« — Cof  V.  Fare;  Fare  errore  ~ Errare.  Fare  errore,  (^) 

t — E Far  checche»»!#  per  errore  = p'arto  non  pentalamen(e  : ! 
ma  cori  disareeduiamente  nel  far  nitro,  e ehe  a quella  operazione  I 
non  if  enneorra  eolia  volontà.  Lai.  Iinpradenler  agere.  Gr. 

5ù»;  :rsÌT7tiv.  Seu.  Ben.  fnrrA.  a.  io.  I*erehè,  cheareadcchc  lo  fa- 
velli di  quel  lerzo.  Il  quale  volendo  Ingiuriarnil,  mi  benrfleò  per  errore. 

0 — • Còl  V.  Mellere:  Metlere  (n  errore  tndnrre  ad  errare.  Inirod. 
t'ir.t  «3.  A'egprudn  SalanaMO....  eh'cran  cacciale  ria  lotte  le  sue 
Fedi  e Re»ie  ch'avea  arminate  nel  mondo,  c che  mcttiano  le  genti 
in  errore  ecc.  (Pr) 

10  — [Col  V.  Prendere;  Prendere  o Pigliare  errore  ~ .^Aafl/fnre.]  Bore. 
noe.  44.  a.  Molte  lolle  nette  coae  da  lui  fuHc  al  truovn  che  il  visivo 
senso  de^ll  uomini  vi  preae  errore,  quello  rrnlendo  cuct  vero,  ch'era 
dipinto.  Danf.  Purg.  s «.  sr.  Se  nel  mio  mormorar  prendeaU  errore. 

1 1 — r«f  r.  Starr;  Slare  o Eaaere  in  errore  zs:  Patere  fn  indonno, 
Prendere  ahbfiqUo.  C.  Stare  In  errore.  (A) 

1 s — Cof  B.  Tenere  ; Tenere  in  errore  =;  Cur  cAe  olfrf  if  la  fn  errore 

0 a'  Incanni.  (Van) 

43  — Coi  V.  Togliere:  Togliere  Terrore  fafeoffa  ~ p'rrnre.  Segner. 
.ifan.  Alago  »s.  ».  Ciascuno  aaprn  tulli  gli  errori  ch’egli  avrà  leltl 
nel  giudicare  degli  altri;  saprà  tolti  gli  errori  ch'allrt  avran  tolti 
net  giudicare  di  lui.  (V) 

1 4 — (Med.)  Errore  di  luogo:  Secondo  Fìoerhaaee  era  nn  eamòlamenfo 
di  direzione  nel  corto  de’iiqHidi,  le  etti  mofecvjle  penetravano  entro 
vojI  ehe  non  perrurrernno  nello  tlata  normale.  Lai.  error  loci.  (A  O.) 

IB  — ^Icon.)  Pignm  di  donna  cAc,  appoggiala  ad  un  battone,  com- 
mino eaqtl  occhi  tendali,  per  cui  devili  dal  retto  cammino.  {Mit) 

CRROnETTn,  Er-fft-r»'Mo.  dim.  di  Errore,  lo  tleeto  che  Erroruc- 
do-  E.  Tats.  teli.  tir.  lo  ci  trovo  alcuni  erroretll  di  lingua.  Gali!. 
Dif.  Capr.  (90.  Volgendo  poi  alquante  earte  del  suo  libro,  nelle  quali 
•ono  «He  Mdauiente  copiale  dal  mie,  colla  giunta  però  di  alcuni  er- 
roretll  comportabili,  ecc.  {V) 

FRROROJIE,  Er-ro-ró-nc.  Sm.  neer.  di  Errore.  Error  grande.  Afin. 
Afalm.  Fare  un  errore  gr.anditslmo,  un  erromne,  un  marrone.  (A) 

F.RRORtlCCIO , Cr-ro-rùc-cio.  dim.  di  Errore. -^Erroruzzo,  Erro- 

cello,  iln.  Lai.  parvua  error.  Gr.pttpin  «rgaimx.  PY.  Giord.  Pred.  fi. 
Per  ogni  piccolo  erroruccio  a'adirano,  nè  vogliono  compatirlo. 

EKROHDZZO , Er-ro-rùi-to.  [5m  ] dim.  di  Errore.  [Lo  tletto  ehe  Etto- 
rurcio-  y.]  Cat.  Vf-  Covi.  ite.  Quanto  malagevole  rosa  sia  ere.  a non 
fallire  mai,  « non  Incappare  in  qualche  erroratto.  Fir.  Ji.tto.  Egli 
è pure  un  peccalo  ecc.  per  un  poco  d'erroruzzo  di  sua  lussuria  pri- 
varsi deh' opera  sua.  Tae.  Dar.  Ann.  is.  ir».  Tresca  rispoodeva  agli 
amici,  aver  corretto  queslo  crronmo,  dod  per  igooraiua  de' gravi, 
ma  per  onoranza  de' padri. 


ERRUCA-  (Ceng.^  F.r-rù-ca.  Ani.  eit.  iV  flatia  nel  patte  dr'A'ofscL  (C) 
EHS.A.  (ìlarln.)  Èr-sa.  •9/'.  Corda  ehe  unitee  U timone  all'atta  da  poppa. 
(DhI  gr.  ertli  nesso.)  (Van) 

t — Diconti  Eroe,  due  corde  ehe  terroni»  per  allaeeare  te  earrmeole 
nel  iHoifo  oe«  tono  nffce*»arf« , e a /iirtl/lcar/c  per  Impedire  ehe  ti 
epacchfao.  (Vati) 

3 — Dieonti  Erse  d'iocasso  le  (ani  che  terrone  per  Vineasta  de'ean* 
noni.  (Van) 

F-RRE.  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  Arrae  rugiada.)  — FigliHola  di  Ce:rope,  4o- 
rella  di  Agtanra  e di  Pnitiirota.  — Afoglie  di  Danai».  (Olili 
LRSEFORIE.  (Arche.)  Er-se-fn-ri-e.  Add.  e tf.  pi.  (Dal  gr.  ÈIerte  F.rse, 
e pAero  io  sodiUafo,  eonferiseo,  porlo;  cioè  F(~«l(t,  con  mi  ti  soddi- 
sfa il  debito  di  onore  e di  cullo  Inverso  Erse.)  — • p'ttte  rh*  i Greci 
ce/eòraMino  in  memoria  di  Erte,  Pgtia  di  f>cro/>«,  aniutu  da  Mer^ 
curio.  IMil) 

ERSU  , èr-si-a.  .Y.  pr.  m.  — Autore  di  una  ifoWa  di  fiodi.  ( Dal  gr. 
Aerieox,  ea  , on  rusiadoso.  ) (.Miti 

ERSILIA,  Er-si-li-a.  Y.  pr.  f.  Lat.  fieriilla.  ( Dal  gr.  Aerae  eapretU,  eti 
ite  turba:  Possedltrieo  df  molli  eapretll.)  ~ Figlia  di  Tazio,  re  dei 
Satini,  moglie  di  Romolo , e come  dea  adorata  da'  Romani.  (Mit) 
ERTA,  Èr-ta.  {.V^.]  Luogo  per  lo  quale  ti  ivs  aito  'tttù.  Contrario  di 
Scesa  0 di  China.  — Erio,  efn.  Lai.  cllviti,  ardua  via.  Gr. 

Etiad.  Cr.  4.  r.  i.  Nel  plani  e ncM'erle  alligiuino,  na  di»iderann  i 
I più  luoghi  a rhina  ed  erta  A/,  f'.  *.  a.  Non  nsUnte  ehe  grande  fosse 
I il  loro  dicawanl.3gg«o  ad  avere»  cofulMtlrre  i iieeiici  all'erta.  Dant. 

I Inf.  1.31.  B'J  ecco,  quasi  al  rnoiineìMe  drlT  erta  , l'na  lonza  leg- 
I pierà  e presta  mollo.  Che  di  pel  marututo  era  coperta  f'arcA.  Giwoc. 

: i'ifl.  La  via  ehe  va  da  Firenze  a Han  Minialo,  si  chiama  coaia,  ov- 

vero erta;  o la  medesima  via  da  Ran  Uiniaio  a Firenze  si  ciiiamn 
china,  ovvero  scesa. 

t — L'rminruza  del  luogo  sempfire«eit/«.  T’iiss.  Oer.Ltb.  o.  sa.  Bian- 
che vie  più  ehe  neve  in  giogo  alpino  Avea  le  *opr»v\esie.  e la  vi- 
siera Alla  teneu  dal  volto , e sosra  un'erta  Tutta,  quanTcHa  è 
grande  , era  «coperta.  (P) 

» — [Cof  r.  Andare:  Andare  alTerla  =3  Andare  alViiUH.  F.  Andare 
alTerla,  Andare  alla  china.  | Ar.  Far.  si-  eo.  Tu  vedrai  prima  al- 
l'erta andare  i dumi,  Ch' ad  altri  mai  eh'a  to  voig.i  il  pensiero. 

4 — • Col  V.  Dare:  Dare  all'erta  =3  Andare  alla  volta  tltlla  fjmmità 
dt’monti.  F.  Dare  all'erta.  (A) 

a — Cot  e.  F.ire;  Far  Torta  ^ .Montar  tu  per  Verta,  p'rane.  .Saceh. 
noe.  SI4.  Giitgneiido  in  uno  burraio,  e il  pareo  non  poiseudo  fare 
Ttrln,  non  sapeano  che  si  fare.  (V) 

0 — [Coi  V.  Stare:  1 Slare  alTerla  [propriamente  dieeti  in  termine  di 
caccili,  quoti  di€e.ue  Slare  crii,  SUre  a modo  di  erti,  cioè  A’on  ittnre 
a bada  ed  a sedere,  ma  proofi  aITcrfa  drff>i  lepre,  eioi  all' ergerti, 
0,  rame  dicono,  lernrit  eh' ella  farà.  Quindi  può  dirti  che  valga 
ancora  Slare  allenii  alTerla,  ci>«è  al  lrvar«l  della  lepre.  Onde  Stare 
alTerln  i pattnfo  in  dettato  comune  a agni  cosa,  e vale  Stari  ocn- 
fafo  eri  aoeerltio , Andar  cauto  net  parlare  e nc/f‘oprrai*e  per  noM 
incorrere  in  preq/Ndisi»,  o non  estere  giunlo,je  genrrahnente  tale 
Uiar  enutet’i.  Lai.  essere,  canlutu  esse.  Gr,  Lor.  Ateri  eanr. 

at.  F.'  si  vuol  Coti  dolce  modo  Con  lor  sempre  alare  all'erta.  .Tior. 
Ear.  3.  41.  Le  quali  rose  eonsiilerandn  Corrado,  e vergendo  stare  i 
Sassoni  all'erta  ere.,  giudicò  ecr.  convenire  al  bisogno  suo  ecc.  le- 
var»! ai  mito  dinatizi  Arrigo.  E r.  tor.  Milnne,  ehe  per  alcune  ingiu- 
rie rieevole  dal  Re  «lava  sempre  all*  erta  c'I  in  sospetin , si  accorte 
subito  della  ro«a.  Arrit.  Ori.  i.  «•  34.  Sla  it  ionie  alTerls,  p guarda 
amilo  twne  Quando  la  spada  verso  lui  ne  viene.  E t.  «.  it.  Farcene 
brITea  noi  por  bisogna.  Ma  «lare  all'ertii  in  buona  giinrdla  aecnrla. 

t — ( L'  nef  senso  proprio,  anche  senta  it  r.  Stare.]  Puon,  P'ier. 
3.  4.  ».  E tra  me  dico:  la  capriola  è nostra;  Cani.  alTerla. 

T — Proo.  Confortare.  [Aizzare!  t cani  ulTerla  =s  f?i»nforfore  «f/rni 
a far  ciò  ehe  ha  riìfUcoUà.  [F.  Cane,  3i.  e Confortare,  t(  io.]  Lat. 
valentem  reela  constila  aegrolis  dare.  Bmoh.  Fier.  ».  t.  to.  lo  vi  veggo 
un  ch’aizza  i cani  alTerla,  E poi  fogge  e s'applatia. 
a — Non  sapere  o Non  poter  lencrc  un  cocomero  alt'  erta,  [dieesi  rii  chi 
non  sa  frnere  if  »rqrefo.]  F.  Cocomero,  § 4. 

*9  — AlTerla;  in  atto,  fiern.  Ori.  t.  4 la.  E di  bronzo  una  porta 
anche  fu  aperta,  Eeen  la  dera  con  la  lesta  alTerla.  (Fan) 

ERTA.  (Mlt.)  Amica  «fivrnifà  rie'Germani,  la  eui  tfalua  era  polla  sopra 
un  carro  coperto,  ed  a cui  lolo  il  saeerdale  addeffo  o/  imo  lereizio 
aerea  il  drillo  di  awiciihirti.  (Forse  dal  ted.  erretlen  salvare.)  lliit) 
EitTEZZ.i,  Er-1c:-za.  [Sf  Im  italo  di  ci<»  cA'è  erfo.  fiipUkzsn,]  P^rta. 
Lat.  arellvilas.  f?r.  evuptsnz.  /’ifoc  ».  64.  Per  la  sua  erircca  PO- 
Biinciavano  ad  allentare  I bir  passi. 

ERTISSIMO,  Er-lis-si-mo.  [Ariri.  m.]  sw/<vri.  di  Erio  /.nf.  inavime  ac- 
clivls.  Gr.  i'nofip’Ttxeo:.  Fr.  Cionl.  Pred.  fi.  Le  celle  si  erano  in 
cima  d’una  montagna  eritssima. 

ERTO,  Èr-lo.  .Vi»,  Lo  siesta  ehe  F.rla.  F.  Tott.  Ger.  i»,  44.  Voi  cella 
guida  del  nascente  sole  Su  per  quvITerlo  movercle  il  piede.  Et».  Ma, 
poi  ehe  già  le  nevi  ebbrr  varcate , B superalo  II  discosceso  e l'erto.  (V) 
ERTO.  Adri.  m.  Che  An  crtesra.  Lot.  acclivis.  Gr.  a*w)<r9it;.  boec.  in- 
frod.  t.  VI  fla  non  allramentl  che  a'  ra>nminanli  una  uinntagna  as(»ra 
ed  erta.  Ai.  F.  a.  74  Dove  era  la  via,  la  quale  ni  leva,  dopo  alquanto 
di  piano,  rcpciiU;  ed  cria  a maraviglia.  Pelr.  ton.  i3o.  E di  me  non 
: t’accorgi,  Che  bob  si  stanco,  e 't  senticr  m'è  troppo  erto.  Dant. 

I Puep.  7.  79.  Tra  erto  e plano  era  un  «cnliere  «ghembo.  Che  ne  con- 

I dusae  lo  fltoco  della  lacca,  Là  ove  più  ch't  mezzo  muore  il  lembo. 
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ERTOGRIX 


CSAAN 


[ Qioi  pare  piutloito  i/<o(o  come  miI. ] £*  li.  4f.  Moilratc  da  qual 
mano  Invcr  la  «cala  va  più  cario;  e «e  e' à più  tl'un  varco,  Qud 
lu'  ingegnale  din  rarn  erto  cala.  Ca$  teli.  ut.  ìù  non  vi  aniJò  mai  al* 
fon  t»er  altra  via,  die  per  erto  ed  aipro  eammlno.  Bern.  Ori.  i.  i ». 
41.  $>opra  un  santo  lerrtbll  molto  e duro  Un  miglio  iu  tu,  persUcllo 
erto  «entiero,  Si  perviene  ad  un  nlin  e grosso  muro. 

« nulo,  trello.  Lai.  credus.  Cr.  (rraoiri's.  £sp.  fat,  !Ìo$t.  Come 
anno  le  folli  femmine,  che  vanno  col  collo  inteso,  ed  a capo  eri». 
DanL  Jnf.  ta.  »a.  F.  qual  colui,  che  »i  vengiè  co»  gli  orsi,  Vide'i 
carro  d'Elia  al  dipartire.  Quando  i ravalli  al  cleio  erto  tevord.  E si. 
I».  Altre  stanno  a giacere;  atlro  stanno  erte,  Quella  col  capo,  r. . 
quella  con  le  piante;  Altra,  com'arco,  li  volto  a'  piedi  Inverlc.  u f*! 
J'attar.  Specch.  l'enit.  2'ratL  Suprrb.  s.  Muna  cosa  tanto  spiace  a 1 
Dio,  quanto  la  lesta  rrla  dopo  il  peccato,  de)  quale  l'uomo  si  do* 
vrebire  vergognare  e umiliarsi. 

Erio  dìQ-  da  /Upiilo,  jérduo,  SccieetOf  J$pr»,  Dintpclo.  Erto  è 
qualunque  sia  luogo  per  cui  ai  sale,  fiipiéo  c più  d'£r/o  li  primo 
puù  dirsi  anche  di  collina,  il  secondo  si  dirà  di  moule.  Arduo  in* 
elnde  la  idea  della  diiProllà  rhe  la  forma  errila  c la  rtpidrxta  pre- 
senta a salirvi  o<t  arraiupicarvfsi.  Quindi  Arduo  vale  anche  DifQclle. 
A$pro  è meno  d'>^r<luu.  W Asprezza  la  costituisce  propriamente  i'ine- 
gtiaglianta  e la  rigidlln  del  terreno.  Virupato  vale  precipitoso  per 
rupi  pendenti  o rovinate.  Esso  riguarda  l'allura  da  su  in  giù.  Seo- 
«ceso  iodica  quella  speric  di  dìrupamenlo  che  vieaedalt'essrrsl  smosse 
le  pietre  e '1  terreno,  si  rhe  riesce  difficile  ascendere  a quella  velia, 
e lenenisi  fermo  dopo  esservi  asreso.  Ardua  ed  Aspro  lianao  senso 
Iraslato.  ^oi  diciamo  Ardua  impreca,  Aspra  guerra  tee. 

ERTOCKUL,  Er-lo-grùl.  JV.  pr.  tti.  — Capo  de'  TurcAi,  padre  di  Of- 
fomoNo.  (Hit) 

ERUBESCENZA,  E*ru-be-fteìn-za.  Rettore  copfonafo  da  vergo- 
givo.  — - Erubeseeotia,  sia.  Lai.  rubor,  vereeunrtia,  pndor.  Gr.  ai  jù;. 
Fr.Ghrd.  Pred.  Con  sanla  vrulicsccnu  rivolgono  II  guardo  altrove. 

EnunF.SCr.NZIA , E*ru-l>e-scèn-2l-a.  [ Sf.  F.  A.  F.  e di'  ] Erubmenia. 
Rosi,  il 4.  L'altro  morto,  «he  la  roiifrssione  diotinuìMre,  e scema  la 
pena,  si  è per  la  erut^srt-ntia , cioè  per  la  vergogoa  cIjc  t'ha  nella 
confessione  del  proprio  piccalo. 

ERUCA.  (Hot.)  C-rù-ca.  Sf.  Sarta  di  [ pfonfa,  volgarmente  delta\  Ru- 
rbctln.  laf.  (brassira  eruca,]  Gr.  ,e/ani.  Cott.  i.  ne.  Or 

la  salace  eruca,  e l'umil  btela,  £ la  morbida  malva,  ecc.  E ».  tee, 
Uii  vuol  gusto  varlailc,  ai  tuo  congiuuga  Del  nasUiraJo,  del  rafan, 
dcireruea,  Del  basilico  il  seme. 

t •—  (Zool.)  [Coti  cAfamoNJì  gf, inselli  cAe  appena  sono  tcAiuif  dalle 
ttoi‘0.  tiruco.  Lai.  eruca  (larva.]  Gr.  xapftn.  Cr.  a.  a.  io.  Contro 
all'erurhe  i semi,  che  da  seminar  sono,  di  sugo  di  topravvUolo  sem- 
pre s' imbignìDO  , ovvero  per  mano  de’  fuaciulli  ti  colgano  e ucci* 
dansl,  quando  l'orto  molestano,  n (L’eruca  nel  tuo  bozzolo  ti  dice 
Ninfa,  « Poppa,  o Crisalide.)  (B) 

CRUDI11C.NTO , E-ru*di'<n^u-lo.  [ >$'ih.  Dirozzamento ; e si  prende  nel 
tento  d']fntegnamertUi,  Ammaetlramenlo.  Lai.  eruditio,  praeceplum, 
Gr.  natètia.  Segn.  Mann.  SetL  te.  ».  8i  poco  11  dimostri  conforme 
al  voler  divino  nel  Irmi»»  de'luoi  disastri,  ebe  sono  rerudimenlo  di 
cui  qui  parlavi  nel  icnso  anror  lilleralc. 

ERUDIRE,  e*ru*dì*re.  [Att.  Dirozzare;  e t'usa  per  solito  In  tignifl- 
calo  dij  Amntaeslrare.  Lat.  erudir*.  Gr.  naijrinv.  » Pt!r.  Uom. 
Ut.  Da  lui  fu  di  buona  e di  pcrfclla  dottrina  eru<lilo.  (V)  .Sdlein. 
Cat.  II».  Il  quale  poscia  dal  padrone  Marco  Livio  Salinilore,  i cui 
Ogliitoli  erudiva,  fallo  libero,  Livio  Andronico  si  ehianiò.  (N) 

t — E n.  post.  Ivirutrsi,  Imparare.  Fie.  prop.  lOO.  li  quale  col  solilo 
slimolo  d'erudirsi  i'avea  rirtiicslo. 

ERUDITAMENTE.  E-ru-dl-lA-niéo*le.  Aet.  Con  erudlefon*.  Lat.  rrudilc. 
Gr,  rrtrai  » FlL  PUt.  o».  Etaujinalo  erudilainente  dal  oo- 

slfo  Vettori.  (V) 

EltUDlTISSIMAIlENTE,  E-ru-di-U»-ti-iDa-mén*te.  [>re.l  tuperf.  di  E* 
ruditamrnle.  Lat.  crudIliMime.  Gr.  srrrratorv^irvM;.  Red. 

Int.  4».  Come  rruditissimaasentc  osservarono  il  Bociarlo,  il  Correo 
e t'Aldrovando. 

ERUDITISSIMO,  C-ru*dl-IÌ9*sI*BO.  [/Idd.  ni.)  superi,  di  Enidilo.  Lat. 
erudilis«imus.  Clr.  it;  nicrr«r^tia{  <>dÀ»kwc.  Hate.  Cotn.  Raul. 
tl.  Dante  fu  cruditissiiuo  uomo.  Red.  /ut.  se.  Questa  difllcuUà  fu 
considerala  dall'eruditissimo  e saplentissiiuo  8aiuu«l  Bociarlo  nella 
Seconda  porle  del  suo  famoso  leroioico.  E Leti.  (feeh.  Atti  del  Par- 
Umeolo  di  Parigi  evt.  citali  ecc.  daireruditisnimci  signore  Egidio 
Menai  io. 

ERUDITO,  E*ru*di-(o.  Add.  ni.  da  Erudire,  { usalo  anche  in  forza  di 
sm.  per  lirvilo  dotto,  Lellcrato,  ree.  [A'.  Dotto.]  Lai.  erodilus.  Gr. 
ftinatòiuuMC.  Segn.  Pred.  ic.  i.  Ancora  quivi,  quale  erudito  geo- 
grafo, rgii  avrebbe  sena' altro  mappamondo  dioanai.  potuto  dire:  il 
inondo  viene  oggidì  diviso  In  tre  parti.  E si.  o.  Vi  dolete  dunque 
di  aver  penuria  grande  di  n)uli,  voi,  che  siete  nati  nel  cuore  del  Cri* 
ttlaneslmo,  in  una  citlà  si  eletta.  In  un  secolo  si  erudito? 

EUtrDIZIONE,  E-ru-di*si*ò*nr.  [5/’.  RrOf.riosneMft  Rirocainenlo.'  ma 
«I  ut«  nel  tign.  di]  Dottrina.  Lat.  erudilio,  dociriita.  Gr.  natisi». 
Fr.  Giord.  Fred.  Furono  lutti  uomini  di  grande  crudiiìonc  nelle 
sagre  carte. 

s — [/n  men  largo  ilgni/lralo,  »i  prende  per  Fitologia,  osila  siottrina 
e cognizione  di  motte  cote  acquistate  non  per  argomcMlazione  o 
discorso,  ma  per  semplice  veduta  o quosi  rcdvla  de’icnsl  o della 
mente , conservata  nella  memoria,  /'nò  estere  rtrudiiiooc  rara. 


tasla.  mararigllùto,  recondita,  non  volgare,  /n'elo/e«  locrs,  prtr 
(una.  ftlotofiea,  islortea,  filologica,  ecc.)  Red.  /r.s.  »».  lo  mi  ricordo 
avere  più  volte  udllo  dire  ai  eaTtliera  Francesco  AlbergoUi,  lelleralo 
di  non  ordinaria  erudizione,  che  ecc. 

ERUGI.NE,  E-riì*gi*Be.  Sf.  Lo  tletto  che  Verderame.  F.  (In  Ist.  atrura 
trovasi  presso  Vilruvio  io  senso  di  verderame.)  J/attiul.  Dite.  a.  ai. 
fierg.  (Mia) 

ERUGINOSO,  B-ra*gi-nó-so.  Add.  m.  F.  L.  Di  ruggine.  Del  color  della 
ruggine;  e dieeti  propriamente  da' medici  di  bile  o sputo  il  cui 
colore  ti  avelciua  a gNrllo  dcirusiido  di  rame  tarde.  (A-  0.) 
ERULi.  (C«og.)  È-ni-li.  Lat.  HeruH.  Ropoli  aiMlk-i,cAe  invasero  VEh- 
rapa,  e nel  478  l’/latia  sotto  Odouere.  (G) 

ERUIiNA.  (Mit.)  F.-rùm*na.  piglio  della  Piolte,  che  la  concepì  tenta 
uver  ovulo  commercio  con  altro  Dio.  (lo  lai.  aerumna  vai  caUiuilà, 
Irihiilazione,  grave  fallca.)  (Mil) 

ERUMNOSO,  E-rum-nò-w.  Add.  m.  F.  L-  7'ritlo.  D.  Gio.  Celi.  Iratt. 

tiri.  mor.  aa.  Lascia  la  sua  memoria  crumnosa  e piena  di  di(ctU.(N) 
ERUMPERE,  E-rùin-pe-re.  IV.  att.  attom.  F.  L.  Le  stesso  che  Erompere. 
F.  Lat.  crumpere.  Gr.  Casiigl.  Cori.  a.  Quasi  come  scop- 

pio di  boaibartia  crumpi!  datta  quiete,  rbe  • il  suo  contrario.  (Min) 
ERU.NN.v,  E-rùo-na.  $m.  w/^allcamenlo  d'animo  o di  corpo  da  cui  Puu~ 
mo  è angutlialo  gualche  valla  nelle  cote  difficili  ed  importanti. 
(V.  £rumna.}  Fabrin.  Rerg.  (N) 

CRCPA.  (Geog.)  E-rù*pa.  Anliea  città  dell’Arabia  deserta.  (C) 
ERUTTANTE  , C-rut*tàn-le.  Pari,  di  Eruttare.  Che  erutta.  F.  di  reg. 
Romani.  (N) 

ERUTTARE . E-rul-là-rc.  [ Att.  e fi.  ose.  A/andar  fuori;  e rala  il  più 
ipesso)  Tirar  rutti.  (Lo  ilesio  che  Rullare.  A',  j Lat.  erurUre.  Gr. 

Lib.  rur.  maiali.  Quando  lo  ventricolo  eruUa  per  U canna 
grande  VGJilosilado,  uva  rrnuamo. 

t *—  Per  meloC.  Dieeti  anche  dell'  esplosione  violenta  de' vulcani. 
Sanuaz.  Arcad.  prot.  it.  Ti  farei  vedere  il  superbo  Cncelade,  di- 
steso sotto  la  gran  Trinacria,  eruttar  fuoco  per  le  rotture  del  Hongi- 
bcllo.  AfitrcArll.  Lucrez.  116.  i.  E di  nuovo  eruUar  daH'auipie  fauci 
Coniro  il  neuiieo  fìcl  folgori  ardenti.  (U) 

ERUTTATO,  C-rut*là-lo.  Add.  m.  da  Crnliare.  F.  di  reg.  Lo  slesso  che 
Rullalo.  F.  RoiNoni.  (N) 

ERLTTATORE,  E*rul*la*ló*re.  [A'er6.  m.  di  Erullare.]  Che  erutta,  [lo 
siesto  che  Hullalore.  F.]  Buon.  Fier.  4.  i.  si.  Allorché  amici  Di 
Mnità  più  forte  erultatori  Si  convoUvan,  ecc. 

ERUTTATRICE,  E-ruMa-tri-cc.  Ferb.  f di  Erullare.  l'.  di  reg.  (0) 
ERUTTAZIONCELLA,  E-ruUIa-zion-eél-ta.  (6'/!)  dlui.  di  Ervllozione. 
Lai.  parvus  eruetui,  parva  rruetalio.  Gr.  ptxpi;  iptuypi;.  TVall. 
srgr.  coi.  donn.  Pruovuno  frequenti  crutlazioncelle,  eoa  grande  fa- 
stidio delio  slomaco-  Lib.  cur.  maiali.  Accooipagoato  eoo  frequenti 
rrullationcvllc. 

ERUTTAZIONE,  E-rul-la*rl*ó*ne.  [-Vf  ] /I  tirar  rutti.  Lat.  erucfalio. 
Gr.  ipcrfpii.  Cr.  a.  a.  t.  L'anice  ecc.,  conlra  la  veolositò,  e iodige- 
sliotie,  c acrtova  eruttazione,  dea.vj. 

1 — Per  timil.  Uscita,  Esplosione  violenta  di  ebecebesaia,  e speziai* 
inenle  de'Vuteani.  Bollar.  Lez.  drcad.  Come  si  ravvisò  nella  grand* 
eruUazionc  del  Uongibello,  seguita  l'anno  lesa.  (A) 

8 — Dietsi  ancora  dette  malcrlc  islssie  mandale  ^norl  dai  A^ulcant. 

7*ui‘g.  Cave  ed  altre  eruttazioni  di  vulcani  estinti.  (A) 

ERUTTIVO.  (Ned.)  E-rut-tì-vo.  Add.  m.  pepitelo  stato  ad  ogni  molaf- 
lia,  nella  quale  eompajono  msicchie,  puslole  o 6oll»cin«  alia  pelle. 
Lat.  eruplJvus.  (A.  0.) 

ERUZIONE,  E-ru-zi-ò-Qc.  Sf.  Qualsttoglia  usella  rcpcnllaa  ed  Impe* 
Iwoso.  Segner.  Finr.  Dite.  Pericol<»so  per  l'evercilo,  perche  ree.  re- 
stava per  Lullo  debile  a poter  resistere  ad  una  eruziooe  che  quelli  di 
dentro  avesslno  falla.  (A) 

t (Med.)  Dietti  di  Evacuazione  tslantanea  e eopioea  di  sangue,  di 
pus,  di  tUriosiià  ecc..  mo  più  eomanemeiile  dlceii  dell'wsctla  dalla 
pustole  alla  superficie  della  pelle.  (A)  (A.  O.) 

8 (SI.  .Nat.)  Eruzioni  vulcaniche:  coti  dieonti,  parlando  de'  Fulcani, 
le  iPìpetuose  emissioni  dei  toro  crateri  di  fumo,  cenar!,  materie 
fangose,  e lave.  (B) 

ERV'aHDO,  Er-vàr-do.  .V.  pr.  m.  Lat.  Ervardus.  (Dal  led.  Aaar  eoercilo. 

e ifùrler  guardia:  Guardia  deU'esercito.)  (B) 

EBVO.  (Boi.)  Èr-vo.  (^m.  /'Ionia  annua  cAe  Ao  gli  steli  deboli,  bassi, 
angolali,  molto  ratuoti  ; le  (vglioline  piccole,  bislunghe,  ottuse,  li* 
scic.  In  numero  di  quattordici  a tedici;  le  tlipule  lanceolate,  «Irn- 
tale  alla  base,  quindi  alabardate,  i /lori  olquunli  blancAi,  pedun* 
colali,  ascellari.  In  due  o tre  insieme.  È detta  ancAa  Moco,  Lero, 
Slraccabue,  Girlo,  Zirlo,  Zirbo,  Roblgliti,  Urobo,]  Vcggiola,  [ecc.  /'!»- 
rlsce  nel  Giugno,  td  è Indlgmo  nel  terreni  cretosi  dei  ellin!  lem- 
perati.]  Lat.  ervum.  Gr.  Riccll.  A'ùir.  sa  L ombo,  ovvero 

ervo,  è quello  che  In  ToKana  si  dilania  moco  saivatico,  o veggbd», 
o Ivro,  Il  quale  si  usa  seminare  per  tl  colootbi,  e U sua  erba  si  uni 
per  ingrassare  I buoi. 

ERZERUM.  (Geog  ) Ef*ze-rùm  , Arzerum.  LoL  Azllis.  Città  della  T ur* 
ehia  osialira,  SìeWArmesiia.  (G) 

£S.  (Ardir  ) /Volile  Mumernle  grrcocAa  rale  Sei,  a Jinolo  lo  dititiuno 
dtlPoggeltoalneme  dicui  si  unisce  in  sei  porli.  Lal-sex.  Gr. 

CSa.  (Mil.)  ^.-sa.  Hiome  di  una  delle  Parche.  Lo  tleteo  che  Alsa.  /'.  (In 
gr.  esit  vai  desiderio,  cupidigia;  fa  ehr.  esc  fuoco.)  (Mll) 

ESAA.N.  (Geog.  ) E-sa-àn.  Antica  città  della  Paletlina  nella  Iribù  di 
Giuda.  (G) 


ESACADICA 


ESAGOCe 


SIS 


ESACAD1CA.  (Boi.)  F.-M*cà<d|.c«.  Sf.  f'.  G.  Lat.  lifxocadiro.  (Dal  fcr.  I 
Aejr  «cl,  e bnrll«,  vaso;  per  aoalotla  calice.)  Lo  tteuo  tht  E< 

■«adica.  y.  (Van)  (f() 

L»aCA.1TO.  ( Zoel.)  E>«a>càa*to.  Jm.  K G.  Lot.  liexaranlus.  ( Da  hex 
sei,  e oconlAa  spina,  pungolo.)  S^teit  di  pesce  iUI  penere  dilltro~ 
Ite.  che  ha  tti  raggi  spinosi  alla  prima  pinna  4or$ate.  (Van) 
ESACCETTATORE,  l>MC*c«l-la.U'i*re  .Jni.  Che  fa  eectxiont,  Airstafe. 
S.  GriiotL  comp.  cuor,  f,  té.  Cofirioslarosachè  salito  Pietro  dira  che 
Dio  non  èeracceltatoredi  |i«rsorui.(^iiÌ  nrisipn.  di  .iceHIatore.  ^ t.ì(K) 
CSACERBAMEflTO,  E*4a-crr-ba-uiéa-to.  Sin.  Lo  afessu  cAe  Esucerbazio* 
nt.  y.  Lai.  esacerbatiti.  Gr,  s-a^o^v-rpàc.  /Ictad.  Cr.  Me».  (A) 
ESACEIIBAKE,  E*«a-cer*tia«re.  [Alt,  Cagionare  acerbezxa.  Provocare  a 
sdepNo  mappiore,  Jrrilare,]  /nuacerldare.  Lui.  acerbare,  eiacerljare. 
Gr.  itariìifiaiiitiv,  S'areA.  Slor.  Pare\a  più  sicuro  andarlo  addolcendo 
celle  parole,  che  enarerbarlo  co’lalli. 

È ^ A.  pass.  Innasprlrsl.  Cmìcc.  Slor.  ts.  aa.  Per  le  quali  si  esaeer> 
barano  mollo  più  ([U  animi  de'prinripi. 
s — (Med.)  Asriondost  di  «n  maie,  /ita»prirta,  fienderh  più  grave, 
Più  diffUile  o CMrnrc;  r si  dice  anche  delle  parti  drt  corpo  ehe 
sono  offelleda  gualche  maiore.  Eco»t  Esacerbarsi  :=;  i>ierNiur  prp- 
giare,  teruo  agevole  a curare.  P'ag.  Cam.  Vedreste  mniiiioruiente  in 
tue  rinnovarsi  la  doglia,  cd  esacerbarsi  la  |>ia|s.  (A) 

iMCerOare  diff.  da  E*atperare.  E»uleerare , Intàcerbire , Jana^ 
sprire.  Etaeerbare  si  dice  delle  ferite,  delle  piaghe,  eti  anehe  del 
cuore,  dciranioio;  H è Indurre  una  irri  Iasione  pungente.  P^tntjurare. 
(laliuiamo  della  lingua  scrKtut,  è più  che  Emeerbare,  come  Aspro  è 
più  d'Acerbo;  e non  ba  die  II  lra»lalo.  Ai  etacerbn  con  mh  dolore 
che  irriti;  Si  esaspera  cun  una  irrifacioNc  più  dirdio  e più  rio* 
lenta,  che  etcili  Viro,  Vodio,  i(  fremilo  ree.  if^Hicerarr  ai  applica 
alle  pla|he  cd  aM'aoiiuo,  ed  è più  d'£saccr6«re,  meno  d’Lsosperare.  : 
E meno  di  questo  dice  anche  Jnnatprire , Iwnrhè  più  ceniune  nel* 
l'uso.  Jnna»prire  suol  dirsi  ancora  dei  solo  dolore,  cd  eaprinie  un 
non  so  ebe  più  di  pungcnlc;  onde  vai  più  d'Asacrrùure.  Jnnoeprire 
è ncndere  più  acerbo  il  lapor  della  cosa,  ^el  Irasl.  però  dire  meno 
di  2^dccrbòrr,  come  tnnoeprire  dire  itiriio  di  £sas/>«rare  ; poiché 
iliiuila  un  riienllDiento  doloroso  più  breve  e meno  forte. 
EhALERBATU.  E*fa*rer'bà-lf>.  Add.  m.  da  Eucerbure.  Lai.  ecaiperatus. 
tir.  Ta»i.  tier  is.  ss.  Squarcia  le  fasce  e le  ferite,  e 

piove  Dalle  sue  piaghe  esacerbale  un  rio. 

EBACEHBAZIDRE , F.*ita*rrr*ba*zl*ó-nr.  [A/!]  Lo  etacrrtare,  Eeatpera- 
xione.  — Esaccrbamrnlo,  sia.  Lat.  irrilalio.  Gr.  ff9ce«;o9^«$.  •»  Co* 
soie,  p'rutt.  Ung.  »oi.  La  confessioae  dee  fare  con  csaccrbaiione, 
cioè  raggravare  il  peccalo,  e biasimarlo  quanto  si  può.  (V) 
t — (Ued.)  {/sianianco  oumenfo  d’infcnsiiù  ne’ linfomi  delle  mo/of* 
He  acute  o croniche , che  succede  più  o meno  rejroiariNeafe,  e più 
spesso  la  tera  ehe  il  maffiNO.  ^fae»fo  prtroia  si  prende  oncAe  nciio 
ileteo  tento  di  Parosismo.]  fitd.  letl.  t . ssa.  Di  più  con  febbre  lenta, 
la  quale  Ofiil  sera  fa  la  sua  esacerbaaione  verso  le  ts  ore. 
LSACICIA.NU.  (Zool.)  E*»a*cl*cin>na.  Sm.  y.  G.  Lai,  bexacicinous.  (Da 
Acx  sei,  e cicinnos  crine  ailorto.)  Specie  di  pesce  delVordine  de'  ino* 
iacopterigi  addominoH  del  peuere  sUurus,  notobite  per  tei  barbette 
otloreicliate,  e ehe,  come  dice  Cuvier,  appena  sf  conosce  da  figure 
cinesi.  (Aq)  (X) 

BSACU,  É-sa-co.  A.  pr.  nt.  (Dal  gr.  ezaeeo  io  medico.)  Figliuolo  di 
Priamo  e di  Aritba.  (Mil) 

ESACOCCO.  ( Boi.)  £'M*cÒc*co,  Add  m.  y,  G.  Lat.  beiarocchus.  (Da 
hex  sei,  e eoeeos  cocco.  ) Aprcic  di  pericarpio  che  oouUeite  tei  eoe* 
cAi  0 ctuelie  monotperme.  (sq) 

E9ACOLITU.  ( Min.)  E-ia*co-)i*to.  Am.  Lo  iletto  ehe  Esecontalito.  y. 
/hle.  Berg.  (A) 

EÙACOLUM.  (Leti.)  E*<!i3*co*lon.  Am.  F.  G.  Lat.  bexacolon.  (Da  Acer  sei, 
e colon  membro.)  Afansa  di  tei  certi,  volgarmente  BesUna.  (Aql 
LBACObTA.  \31ia.)  L*sa*cùn*ta.  Sf.  Lo  sfesso  cAe  Esccontalilo.  y.  Ihic. 
Berg  (B) 

L'.SACOROO.  (Uu«.)  E*«a-còr-do.  Am.  f'.  G.  Lat.  bcxacbordoo).  (Da  hex 
sei,  e cAordc  eorda.)  Airutnenlo  musicoic  di  tei  corde,  e sis/cma  or*  j 
«sonico  di  tei  tuoni,  comunemente  da' moderni  detto  una  sesia.! 
^OBÌ  Afus.  yitte.  Gatti,  ere.  (A) 

EBADATTILO.  (Zool.)  E-sa-dàl*U*lo.  Am.  F.  G.  Lat.  bcxadactylus.  (Da 
hex  Sci,  e daclylot  dtlo  ) Apecfe  di  pesce  dei  penrrc  Aiiuro,  oppor* 
teneute  alt'ordine  de'rnatacnpltrigi  addominali;  foriìito  di  tei 
raggi  u ciuscurta  pinna  pettorale.  (Aq)  (7t) 

ESADECAEDBO.  (Ccou.)  E'Sa*de*cà*e-dro.  Ani.  y.  G.  Lat.  hcxadecahe* 
drum.  (Da  Aex  sei.  deca  dieci,  e hedra  luttc.)  Corpo  tolido,  crieiaf* 
lixxato  a tedici  boti.  (Aq) 

LSADECAGOBd.  (Leoni  ) E*<ia*<lc>cà*go*ao.  Add.  e sm.  r.  ti.  Lat.  be*  i 
xiderafoitut.  (Da  hrr  sei,  deca  dirci,  e puniti  angolu.)  Corpo  tolido 
o crUtallizzata  a srdict  angoli.  (Aq)  i 

LòADlCA.  (Boi)  E-sà*di*ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  bexadica.  (Da  Acx  sci.  e Aa* 
dto  lo  piaccio:  Placetole  per  U sue  dlvìtlom  in  sei.)  6‘enerc  iti 
piante  della  «lunoecia  penfundria,  Camipiiu  delie  tricocehe,  earat- 
Irrizzato  da  calice  diviio  in  cinque  facinie  nei  fiore  matehio,  ed 
in  sci  nei  (iore  femmineo,  la  coroiio  di  cinque  pefuii,  tei  itimmi, 
ed  una  eatella  a tei  cuire  e tei  logge.  — Eucadica,  sin.  (Aq)  (R) 
ESaEDHICu.  (hiat.)  E*'a*«Klri-co.  Add  m.  Che  ha  tei  facce.  C'k6Ìco.(A) 
ESAEDRO.  (UaL)  E*sà*e*dro.  Add.  e stn.  F.  G.  Lai.  bexalicdruD.  (Da 
Aex  Mi,  ed  Acdra  base.)  Ainonimo  di  Cu6o  e di  Cubico,  ehe  ha  tei 
/dece,  e in  psneraie  esprime  ogni  figura  mUiio  ehe  Aa  sei  facce.  (A) 


BSAELE,  E'Sa-é*le.  A.  pr.  m.  ìl  decimode’primf  Angioli.  (In  cbr.  vale 
fuoco  del  Signore  o di  Dio;  di  esc  pronuniialo  come  in  cucire,  e da 
ci  Iddio.)  (Mil) 

ESAPAHBACO.  (l'arm  ) E**a-fàr*»ia*co.  Sm.  F.  G.  Lat.  hexapitarmacam. 
(Da  Aex  sci.  c pAormacun  mcdicaoiralo.  ) finpiosiru  a tei  ingre- 
dienti, utile  cantra  le  ulcere  pernieiote.  (Aq) 

ESAI'ILLO.  (Boi.)  F-*ia*fil-io.  Add.  m.  F.  tì.  Lat.  hexaphvIlHm.  (Da  hrx 
sei , c phylloH  foglia.  ) Agg.  di  Calice,  /nvutucro  od  altra  parte  a 
sei  foglloline.  (Aq) 

ESaFO.  (Cbir.)  È-sa-fo.  Ani.  F.  G.  Lat.  hetaplius.  (Da  ex  rhe  tnivnlla 
è parile,  inlrnt.,  e AapAao  lo  tocco.)  Etploroxiune  dello  tlalo  del- 
l'utero eoU'ittIrodurre  il  dito  nella  vagina.  (Aql 
ESAEDRO.  (Arche.)  E*sà*fo*ro,  Ain.  F.  G.  Lai.  bexapharum.  (Da  Aex 
sei,  epAero  b>  porlo.)  Lettiga  netta  quale  i piu  riccAi  e delicati 
/fontani  faeteanii  poriare  da  sei  uomini,  quando  t più  intideifi  o 
meno  facoifiMi  rvnien/aoonsi  d’essere  poriufi  da  qtiaffro.  (Aq) 
ESAGAUIA.  (LelL)  E>^a*ga*tni*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bexagamia.  (Da  Aex  Bri, 
e pamos  ooise.)  Aiofo  deii'csapam»,  ossia  di  ehi  conteinjMraned- 
menle  o tuceettivamente  Aa  sei  volle  roniraffo  Mtafrinj.iiMo.  (Aq) 
ESALAhIU.  (Lcg.)  E-sù-ga-mo.  Am.  F,  G.  Colui  cAc  Ao  avuto  sei  inw* 
gli.  F.  Etagamla.  (Van) 

CSACBRAMTB,  E:*sa*ge*ràn*le.  [furi,  di  Esatcrara.]  CAe  esoqcra*  Lat. 
araplitlcans.  Gr.  en^xvuv.  Arpa.  Pred.  la.  S.  Assuefacendosi  gli  uo- 
mini per  lo  più  a favellare  con  termini  esageranti,  facilmente  veal* 
vaio  a far  |M«iag,tin  dalle  esagerasioiii  ai  giuraineiiti. 

ESAGERARE.  E*sB*ge*rù*re.  {Alt-  Caricar  nei  diteorto , Atnplifìeare, 
/per&ofepqiare,]  .dqgroiidire  con  parole.  Cui- auplìllcare.  Gr.  «v$a* 
vliv.  Bed.  hit.  t t*o.  Avendo  esageralo  V.  S.  eccellrnllssiuia , che 
l'uso  dell'acqua  calda  nei  tempi  passali  era  per  divsoltcrc,  assulll* 
glisre  ed  inacquare  que'vini  ccc. 

Etagerare  dllT.  da  Amplificare,  À/agnificare , £so/f<ire,  Auòii- 
mare.  Amplificare  è Ingrandir  con  parole.  Pouono  ampii/Iearsi 
iNtfi  gii  oggetti  tanto  per  ria  della  lode  quanto  per  quella  del 
blatimo  e del  ditpregio.  Si  dcbboiio  però  rispellHre  la  verità  e la 
convenivtita.  PÀagerare  è anche  Ingr-acidire  eoo  le  |>arole,  ma  siffallo 
lograndlmcnlo  non  è sempre  rispclto  i Umili  della  runvenirnu  • 
della  verilà.  Magnificare  esprime  ciiandio  Ingrandiuinito  per  oiezzu 
delle  parole;  ma  s'impiega  sempre  per  la  lode,  aè  esce  giammai  dai 
conlinl  del  vero,  p'tallare  è Far  allo;  Auòiimorc  Far  sublime.  Essi 
prcodonsi  nel  trasUto,  cd  eaprlotono  vari!  gradi  di  morule  e reale 
clevailone.  AuAfimara  però  dice  più  cbt  i:.saifarc. 

ESAGERATIVO  , E*sa'ge.ra-li*vo.  Add.  m.  Atto  ad  etagerare.  Che  dà 
in  csogcruzioRC.  Pattar.  TratL  sfif.  ccip.  7.  Come  esageraliti,  rtreanu 
quelle  forme  che  signiOcan  più.  (A) 

ESAGERATO,  E'Ba'ge-rà*U>.  Add.  in.  da  Esagerare.  Lai.  amplitiralus. 
Gr.  Xj|>s3tic.  Dar.  Scism.  ar.  La  quale  narrala  e cqn  pungente 
rtllorlca  esagerala  la  gran  niolliluduie  e miseria  dc'i»ailicl  veri, 
diceva;  ecc. 

esageratore,  E-sa*f e*ra*ló>re.  Ferb.  m.  di  Esagerare.  CAe  esagera. 

Olir.  Pai.  Ap.  Pred-  74.  A/«rol.  Fit.  «n>r.  a.  H*rg.  (Min) 
ESAGER.VTIUCE,  E-sa*gc*Ta*lri-ce.  /*<r6.  f.  di  bugerarc.  Che  eeagera. 

F.  di  reg.  (A)  i\ueoti.  L.  Btrg.  (0) 

ESACERaZIORE,  t'va-gc*ra-zl*ó.ne.  (A/*.)  L’cs'fqerare.  ( Z>iacoriO  ehe 
esagera , che  amplifica;  cosi  in  bene  come  in  inule.  I rettorici  di- 
cono Iperbole.)  Lat.  amplibralio.  Gr.  a’faci;.  Gal.  Siti.  sei.  Ron 
omure  ree.  dtsiendersi  più  In  queste  infrulluose  csaeeraxinni.  •*  Ar* 
gner.  Prtd.  to.  a.  Facilmente  vrulvano  a far  passaggio  dulie  esagc- 
rasloni  ai  giuramenti.  (R) 

t — (Pili.)  L' esagerazione  eccettua  dieetl  da’ pittori  Caricatura.  (A) 
ESACtM.  (Uni.)  b*sà*gi>ni.  Add.  m.  p(.  F.  G.  F.  Esuginiv.  (Van) 
ESAGIMA.  (Bot.)  E'Sa-gt*ni*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hrxasyniu.  (Da  Aex  sei. 
c gyne  frmiiia,  e per  esleiiiioae  pistillo.)  .Vonis  del  tetto  ordine  del 
sisfema  Linneano,  cAe  comprende  icpionfe  (cui  fiori  tuna  evagini, 
cioè  hanno  tei  pistifii.  (Aq) 

ESAGiO.  E-sà-fi-o.  (Am.  F.  G.]  Stela  parte  detVoncia.  Lai.  scxlula. 
Gr.  i^i'>iov.  CV.  s.  18.  a.  Se  si  darà  un  csuglo  delle  sue  corleccic  o 
toglie  fdef  noce)  ecr.,  ottlmaeienle  sovvieue  alla  stranguria.  A*  nunt. 
11.  E 'I  sugo  della  sua  corteccia  r ratiirr,  bevuto  in  quanliU  d'un 
esagio,  sovviene  alla  malagevolcxxa  dcirorinarr. 

CSAGITARF.,  E-sa*gi*là*rr.  \Att.  F.  L.  Agiiare;  ina  diuota  qualche 
cota  di  più  cAc]  Agiiare  [sempiicemciiie,  e s'itsa  per  lo  più  in  irifro 
lAefu/ortco,  traiporlandolo  ai  moti  deii’unitno.]  Lai.  evagilare,  agi- 
tare, vexarv.  Gr.  «sii»,  ^lac^ufiv.  P'ir.  /Hai.  bell.  doan.  sto.  Non 
attrimcnii  che  uno.  il  quale  irtas{H‘ita(ameol«  veggendo  una  tosa  di- 
vina, è esagitalo  dal  crirslc  furore. 

i — (Turbare,  Molexiare,  ItiquIelare.J  P'ir.  /Hai  Dell.  /)omn.  sor.  Per 
es^rre  tulio  il  tioriio  trafitte  dalla  memoria  drtia  lor  culpa,  ed  «Sa- 
giUiu  dalla  prova  di  mille  l«‘«timonil  dalla  lur  lr>a  coscirnsa. 
ES.AGITaTO,  E-sa-gi-tà-to.  Add.  m.  da  Esagitare.  Lai.  cxagdalus,  ve- 
XAlus.  Gr,  aivi)3ii;.  Si.  Eur.  i.  i4.  Se  Guido,  il  falso  Duca  di  Spo- 
leto e di  laincrifto.  areerato  dalPambizione,  ed  ciagitalo  dall' empie 
voglie,  non  avesse  turbalo  il  tutto 

ESAGITAZIURE,  E-sa*gl-la-2Ì*ó-ne.  [A/]  L'ttagitore.  [Commozione,  A- 
0ifu2tuNc,‘  c dieeti  tanta  degli  timori  dei  corpo  quauiu  delle  pas- 
sioni drlVanimo,]  Lat.  e.xagilatlo,  agitallo,  periurbafio.  Gr-oirzai;., 
a-y/jirj'u;.  Fir.  Gioì.  bell.  donn.  sa  7.  Le  male  dlsixrsiztoni  del  corpo 
e la  perlurbaxioiie  ed  csagtUxione  degli  uinon  di  quello. 

CSAGOGE.  (Com.)  L-'b-go-ge.  Am.  F.  G.  Lai.  exagog*.  (Da  ex  fuori, 
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IrMporto.)  Caèe/tn  9 dazio  che  il  governo  rUeuole  ptr 
titnportaiioite  od  etimrtaxione  delle  tuercL  Salein.  Cot.  (A)  (Aq> 

tSAHONATO,  E-M'gi>*iià*lo.  Add.  m.  Fallo  a esagono.  Voe,  Vie.  Edi- 
fitji  quadri,  rufORsIi,  olU|onaU  e tiAtUL  (A) 

ESAGONO.  (Gi-ou.)  E-t«>Ko>no.  ( Jim.  F.  G.]  piana  rellitinra 

di  $ei  lali.  Lui.  hexa|EOiiuiii.  Gr  krx  ari,  e «luwia  »u« 

goln.)  n Gal.  l.'tmp.  Geom.  i A.  Tali  Dono  1 lati  del  pfnUgonu  o dal* 
l'eoagoRO,  rfoali  al  aK'<lc4imo  certbio.  |V) 

5 — (MiiiU  Ferlesxa  a ari  tali  td  alirelianit  angoli  eguali^  capaci 
di  tei  bastioni  irreguturi.  (Aq) 

s «—  (Zooi.)  specie  di  prtre  che  osservalo  In  profilo  la  figura 

di  un  esagono  aliungalo.  (Aq> 

C.SAGONO.  (C«om.)  Mdd  sm.  Che  ha  sei  lati.  lai.  Mungulu».  Gr,  i$S> 
*janoi.  fied.  Oe.  on.  «as.  Il  cuore  dlqimli  venni  apparila  di  Hfura 
ruummcole  eaapoui.  f iva.  Con  qut-»tn  dlCcrruza,  che  l'aiwrlura 
del  Ironco  maggiore  in-r  lo  più  ^ di  fìguru  otiaii.'oiarr,  e qirrlia  d<-| 
(ronro  minore  « eugeua.  n Magai,  teli.  s.  t»  proma  di  sei  {facce} 
sopra  boM  esagono.  (N> 

a — (Bot.)  Jgg.  di  Ku^lo,  Calire,  Eriilio  ori  oilro  organo  delle  pinnie 
cA«  eia  disiinlo  da  sei  angoli.  (Aq) 

ESAIA,  E‘sa-i-a.  IV.  pr.  tn.  F.  e di'  Isaia.  (B) 

ESALABILE,  E-8a-là-B<*le.  Jdd.  com.  Che  può  etalare.  t aporabilCt 
7*r(Mpiro6Ìir.  Afujjuii-  (A) 

ESALAMENTO,  K»fia*ta-iBrn'to.  f Am  lo  lieiio  rAe  Esalatiooi*.  T.]  Se- 
gner.  Crisi,  ineir.  9,  i«.  a.  L*  inferno  « aituaio  nel  centro  della  lcr> 
ra  ere.,  senea  ejiuluBidilo  c i^rnza  rsito  ila  veruno  nuti  «le'suoi  iati. 
**  E t.  ts.  A.  Tanto  cBg  per  dare  qualche  csalamenlo  alla  sua  pas* 
alone,  giurò  egli  err.  (N) 

ESALANTE,  E>Aa>làn-te.  i^ri.di  E^niure.  Che  esala.  Che  monda  fuori. 
Che  serve  ad  esalare,  lai.  i-xiialans.  Gr-  ilor^t^wv.  Co<«A.  hogn. 
L'idropisia  del  peilo  ■ . . casce  daliVrusinne  del  siero,  dail'arierie  e- 
salanti  uclla  cavità  toracica,  (A)  Marehel.  Lucr.  0.  aus.  <^ual  de' 
fulmini  l'inlcrna  Natura  sia,  btslrvolnicnlr  il  mnslra  La  lor  fera 
percossa,  r dell* ardente  Vapor  gl'inusli  segni,  « le  vestigia  oravi, 
t tetre  csalanli  aure  di  rollo.  (B) 

t » (Anat.  e Flséoi.)  Vasi  vstilaiiU:  Cosi  diconsi  que'iwfi  cAc  si  sup-  • 
pongono  nascere  nrl  airfrma  capillare,  e lertniuare  ionio  alla  su- 
perfide  delle  metnbrane , che  a gnetle  delle  lamine  del  iessuio 
reiiui'orr,  e nei  irjiuio  degli  organi.  (A.  O.) 

LS.SLAHE,  £<aa‘là*re.  [A',  rur.j  l/setr  fuori  salendo  In  olio,  (e  disfier- 
dendosi  Neif'nria;]  rd  è proprio  de'  raperi,  [liegfi  odori,  e]  del  cL- 
gore  spirituale.  Essaiaro.  sin.  tot.  cxbaiarr,  evaporare.  Gr.  òvairi~ 
«IH  f BvxdvutaCuv.  i'r.  4.  10.  a.  S'egii  non  sarà  poro,  e ai  maluro 
e vecchio,  che  ogni  caler  del  kUme  sia  esalalo,  el«>è  sfumalo.  liern 
Jiitn.  s.  Onde  M fumo  di  scilo  io  e^sa  esala.  Jled.  Fip.  t al.  Acoloro 
che  aon  «nlie  vipere  (erili  «ec.  esala  ecc.  fiato  grave  c puszoleute 
dalla  lor  bocca. 

s — /Vr  melof.  Blfre«r*i,  Respirare.  \ Modo  onifeo.]  Lai.  reercarl, 
refiri.  Gr.  xvxnavie.^a(.  Toc.  D<sv,Slor.  t.  vaa.  A'|iadrie  princi* 
pali  cavallari,  avendo  principe  nuovo  e lontano,  presa  tosto  liberlà, 
pareva  esalare,  buon,  /irr,  1.  ».  4.  Seal  potesse  dire  eialazione , 
Itiereaiian , rijKi.io  « u-ffigerio  Ln  luugo  cicalare  e stare  a tiada. 
Noi  abbiamo  csutnlo.  E ».  a.  is.  Colla  celerà  l'altro,  c'Iia  fra  tnaun, 

1:  ron  una  novella  In.  ma  corta  , Fareleci  esalare,  n E Satvin,  .An- 
noi. iei.'  IH  qui  è venula  la  po)H>lcKA  voce  schifare,  darsi  bel  tempo; 
e da  esalare  parimente  t*a>otare d'un  venitccllo.  buots.  ATrr,  l.  s.  1. 
Esalale  anche  voi,  venile  fuori.  Giovanile  ricreatevi,  an- 

noi. iei;  Esalare,  preudere  l'aria,  roior  fanno  {'esalazioni  e i vapori, 
che  vanno  airarin;  che  si  dice  anche  a«olare,  e andare  a pigliare 
un  po'  d'asolo.  Ua  esalare  si  dice  ancora  K-iulare,  cioè  darsi  Ilei 
tempo.  (N) 

A — Alt.  Mandar  fiinr»  dis{M?rdondo  intorno  nell'aria,  Spandere,  lui. 
cabalare.  Gr.  Uuctl,  Jp.  stv.  loinrno  del  bel,  cullo  c 

chiuso  rampo  Llel.i  llorisra  rodnraia  persi  ccc.  E la  melissa,  rb'o« 
Uor  sempre  esula.  E ise.  Ma  non  voglion  sentir  Baio  che  spiri  «cc. 

O di  vin  *opm  vìn  forie  e indlgcsto,  Lbe  sloiuaio  indisposto  esali 
e rnlll.  E vao.  F.  ponv!  sopra  un  bianco  panno,  ih'esali  inturno  il 
grato  odor  del  limo.  <B) 

4 — Fig.  Sfogare.  Bore.  Com.  Dant.  cap.  7.  Esalata  l'Ira,  ritornano 
nella  queir  pricnu.  (P) 

a — IHeesi  Esalar  lo  spirito  o il  fiato,  frestreoio  flalo=)A/orfrr.  tal. 
vllam  exfaalarr,  mori.  Gr.  t»rvrótty.  Segn.  ihred.  1 1.  a.  GU  esalò  sulle 
sono  braccia  lo  spirilo  disperalo.  Est.  1.  Ha  esalalo,  doppo  Ire  ore 
di  agonia  (irtU'Skslma,  il  fìnto  rsirrmo  sopra  un  patibolo. 

E.SALATO,  E*M«là>to.  Ààd.  m.  da  Esalare  lai.  cxhaiulus.  Gr. 

Ited.  /ni.  io*.  Sono  inulte  particelle  di  anima  Mnsillvu  esn.. 
tale  o dagli  cscrenienli,  o da'  corpi  morii  0 viventi  degli  animali. 

LEaLATOIUO,  F.-sa-ia-lò-ri-o.  Add.  n.  /rpparlcnrnf*  od  esalazione. 
Carz-  /'io:;,  sta.  lierg.  (Min) 

LSaLA/.IUNCELLA,  E-sa-la-sUili-cèMa  [-$/!]  dhn.  di  F.salazÌonr.  Lai. 
modica  fxhaialift.  Gr.  oi'/H  arpie.  Fr.  Gford.  l'red.  Il  Per  cagione 
di  alcune  esalazifìuccllc  che  si  eievaun  da  laiiU  arqutirilii. 

ESALAZIONE.  E-<i-!a-si-ó-ne.  [Sf.  L'esalare j td  oxicAe]  Maferia  fpf» 
o tneno  visibile]  che  si  f«va  a guisa  di  fummo  dalla  terra  e dal- 
rocqna.^e  speciu/mcNt<  dui  mare,  più  che  d'attrovci  Fapore.  Eoa- 
porarfonr.  Effluvio  ree.  — EsaUmento,  Esalo,  sin.]  Lai.  cxlialabo. 
Gr.  ftvxS^ju<a<ri;.  ilanf.  Purg.  aa.  OS.  Perchè '|  turbar,  che  sotto  da 
aè  fanno  L'esalazion  dell'arqtia  c della  (erra  cec.,  AU'oouo  nou 


facease  akuna  guerra.  Bui.  Ceoaalo  l'aere,  nen  ba  la  aua  eaalaaione 
la  gaiuaa.  Sagg.  iMlur.  caper,  aa.  F.sperieti»a  per  riconoscere  qiul 
sureblie  11  molo  delle  Invisibili  esalaiioiii  del  fuoco  nel  roto, 
t — Kicreuioac.  [F.  A.]  Bsion.  Fier.  1.  ».  4.  8e  si  potesse  dire  esala* 
tiooe,  Ricreatlon,  riposo  e refrigerio  Gn  lungo  cicalare  e staro  a 
bada.  Noi  abbiamo  esalalo. 

s — (Min.)  Esalationo  minerale:  Gus,  Fapore  0 /himo  di  parllecfla 
solide  cAs  si  cselono  dalla  lem.  GuccA.  Boga.  (A) 

LSALblKE,  E-sal-di-re.  [d/L]  F.  A.  F.  e di' Lsauìlire.  Casale.  Med. 
estor.  E,  orando,  siamo  esalditì.  E’aliniee/  Intese  cd  «saldi  li  prìrgbl 
per  lo  oiigUorc  modo  che  non  furono  falli.  » Fil.  S,  Otwfr,  I4a. 
Esaliti  me  che  chiouM)  te,  o Signore  Iddio.  À'il.  SS.  Pad.  t.  tru.  Esab 
diaci  li  miei  prìrghi,  e dammi  fartrxsa.  (V) 

E9ALD1TO,  E-sal-di-lo.  Add.  u.  da  E&aldlre.  F.A.  f^edl'ESamlilo.fN) 
ESALLASSI.  (CJiir.)  E-aal-lovsi.  Sf.  F.  G.  Lai.  cAallaxes.  (ba  cxalassa 
io  cambio,  che  vira  da  ex  parile,  sovente  superflua,  cd  olbuso  io 
muto.)  iVumc  gmrrico  delle  degenerationi  delle  porri  del  corp«.(Aq) 
LSaLMA.  (Med.)  E-sàl-oia.  Sf.  F.  0.  Lai.  exulma.(Ou  *x  fuori,  • Aaìma 
salto,  onde  exAaimu  salto  precipitoso.)  jmovimcnro  delle  «erls- 
bre.  (A.  0.) 

ESALO,  E-m^o.  [^m.  F.  fuor  d'uso.  F.  e di' Esalatione,]  Euilamenlo. 
tal.  cvsporatlo.  Gr.  tj^xTHiv^ó;.  Salvia,  dise.  1.  toa.  È ana  chlu>a 
fornace  di  iteri  si,  ma  aUretlonlo  cocenti  pensieri,  che  non  avendo 
ttteuno  esalo,  nè  trovando  fuori  alcun  respiro,  più  crudeli  l'assediauo. 
ESALTAMENTO,  E-sabla-iucn-lo.  (5m.] /nnolzainetiro,  Aggradimanlo. 
G.  F.  B.  aaa.  a.  Tornarsi  In  loro  puevl  eoa  peggioramesslo  dello  alalo 
de' Padovani  ree.,  ed  esallaoienln  del  detto  messer  Cane.  Boee.  noe. 
<00  li.  Tulli  per  lo  suo  beile  e |H!r  lo  suo  slato  « (ver  lo  suo  esal- 
lamento  |>rrgnndo  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Vi  couceda  graxra,  in 
questa  e lo  ngiti  altra  rosa  fare  quello  che  sla  bene  e csallSkaH-nlo 
deila  vostra  patria.  D.  Gèo.  Celi.  Ltll.  L'dIcUo  e,  che  d'ogoi  tuo  esal- 
lamcDlo  mi  rallegro. 

Esallamtnio  diff.  da  friaffosionc.  Esallamenlo  è l'atto;  Kealla- 
xione  esprime  meglio  rcOetlo.  /ùuHazions  ul  irono,  lùulinxfuna 
delia  Croce  ece.  Nel  signiflcato  di  lode  vai  meglio  Esallamenlo. Esal- 
fazione  al  dice  più  romuDemeiite  della  febbre  e dello  spirilo. 
ESALTABC,  E-sal-là-re.  All.  Levare  in  af/o.  Essallare,  sin.  \^F.  Esa- 
gerare.) Lai.  exidllere.  Gr.  ù-^eC«.  t»  Gr.  S.  Gir.  A4.  Esalta  la  lua 
voce,  come  corno,  e anununUci  i peccalori.  (V) 

A [Per  melaf.]  Aggrandire,  Accrescere,  [Conferir  dlgnilà  e gradi  di 
onore  o di  proapenlà,  MagnlQcare  con  lodi.)  Boce.  hov.  BB.  a.  .Se  voi 
con  tanle  parole  l'opcre  del  He  esaliate,  e pijonvi  belle,  eoe.  ELell. 
PiH.  Boss,  tir.  lo  quaiile  e quali  cose  esse  esalta&sero  il  dello  im- 
pera). iVlr.  ioo.  4.  Tanto  sovra  ogni  alato  Guiillale  esallar  sempre 
gli  piacque.  6'a4.  teli.  I4.  Le  quale  io  prego  il  Signore  Iddio  ebe  con- 
Mill  ed  e«a]li  lungo  tempo. 

t — E col  Di  Morat.  S.  Greg.  s >s.  Desideroso  di  frandi  onori 
c d'essere  esaiUi»  di  contiiiue  prosperiladi,  ne'suoi  pensieri  s'imma- 
gicia  tulio  quanto  egli  vorrebbe  essere;  già  gli  pare  esser  sigaoro.(V) 

» — I COSSI.  F.  Corno,  1,  4.  (N) 

5 — [iV.  044.  Salire,  in  sign.  metaf.]  Fav.  Etop.  44.  Par  lo  cavallo  pos- 
siamo intriidcT  cìaicuuo  che  per  grandezta  e stalo  temporale  csaba 
in  suficrbia.  »G.  F.  a.  4».  Mollo  esaltò  la  parte  della  Chiesa  e parlo 
Guelfa  per  lulla  Italia  per  la  morte  di  Federigo  imperatore,  e la  parie 
d’impurio  e Gbitwilina  abhacssò.  E r.  t»s.  Delta  sopraddetta  vHloria 
la  città  di  Fireoze  esaltò  mollo,  o venne  in  biwoo  e felico  alato.  (P) 
4 — Lsultarc,  Avere  allegri;ua.  Vani.  Inf.  s.  ito.  Che  di  vederli  iit 
me  slesfo  ii'fvallo.  Bui.  N' esalto  in  me  stci4o;cioè  ne  faccio  allo- 
greua  in  oie  medesimo.  «(Ma  poirebbe  valere  piuttosto:  me  oe  glo- 
rio, me  oe  do  vanto;  Ri'innsUo,  me  sublimo  In  me  stanso;  o come 
ben  dicAiaru  G Aoceciccio.' me  ne  reputo  io  me  racdesJoio  esser  mag- 
giore, Mcondo  tf  sign.  seguente.)  (P) 
a " IV.  pass.,  Aggraadir»!,  Farsi  maggiure.  Cuce.  Pise.  Da  II  Bellini 
voluto  lodare  l'analomia  con  dicHura  molto  lontana  dall’ordinaHn. 
esaltandosi  nella  sua  imilazione  di  Platone,  e mescolando  aslrationi 
mclatisivlie,  poeliclie  introduzioni  ccc  (A) 
u — (Sollevarsi  più  alto.j  Pani.  Par.  e»,  au.  0 benigna  virtù,  che  »i 
gl'lmprenti.  Su  resallusti  per  largirmi  loco  Agli  occhi  li  ch«  non 
rran  possenti,  n (Parta  dello  virtù  del  Salvalore  chs  si  riliro  crf 
occwffa  sullevandàMi  più  otto  per  dar  luogo  alla  vista  debole  tl'un 
mortale  in  mezzo  alla  luce  virMiinio  di  i/ueffa  porle  ili  Para- 
diso./ (P) 

7 — Gloriarsi.  Petr.  cap  i».  È quel  Duilio,  Che  d'aver  violo  allor 
sempre  ai  esalta.  E Bvjaid  Egl.  Aìtiib.  0 Poui.  pubblicata  net  Po- 
ligr.  IBIS.  Ma  sopra  tulli  Palude  si  esalta  Di  lutilo  alunoD.  (P) 

B (Chim.)  EsBttBre,  prrBio  1 chffliici  outichi,  vale  Aecrtseere,  kad- 
doppiare  la  virtù,  l't(ficoeU  d'un  mrneru/r.;  o,  a dir  meglio,  Ben- 
drrlo  più  manifesto  ed  affiro,  Levarlo  io  aito  sublimandolo,  Pu- 
rificarioj  ece.  F.  Esullazionu.  (Al 

ES  aLT.\Tìì>SIHO,  E'Bal'ia.lis.!«t-nju.[/#drf.  m Isuperf.  di  Esaltalo.  Lat. 
laudalivvienav.  Gr.  rjòoaiutùrxro;,  'J'uc.  pov.  Star.  4.  »»o.  Ooainle 
toccò  ad  Elvidlo  Prisco,  eletlo  Prtlure,  pruiiuiiuò  rose  onorevoli  4 
buon  principe,  utente  adulalrici,  ciallali««imc  dal  Senalo. 

LSvLTATU,  E-sai-ta-lo, .i4rfd.  rn,  da  Esultare.  — Editilo,  sin.  Lat.  ela- 
tua,  e-Xatlatuf,  subtulus.  Gr.  vaMxrc;.  .1/.  F.  a.  »n.  a'  Caporali  Pisani 
nuovamente  esaltati,  pare»  rimanere  male,  partendosi  lo'mperadorc. 
Àlorg.  4 8.  I.  E tu.  per  cui  fu  detto  av «maria.  Esaltata  con  grazia  e 
cuu  virludc  cec,,  Ajuta  auror  co»  lue  virtù  divine  Lu  nostra  istoria. 


IS.VLTATOfte 


t — Bém  piò  arderle,  piè  efieaee.  ParendoTi  impoMtbile 

rbe'i  deàld«rir«  cMilato  i lanU  vreca«nti  aoti  aia  |tè  volere.  (A) 
s — (Hed.)  Agn.  étl  Folto,  U cui  pu/Mtlonl  tono  diVcnulc  mollo  (70* 
gtiaré».  Cocek.  Bafin.  O per  l'ettllata  0 per  U toppreau  puiMiiooe 
del  cuore,  • per  rooMnIe  rtepiro.  (A) 

4 — flncAc  In  forza  di  «oel.]  ^mef.  •.  Pcroecfaè  il  plapuero  ac* 

coapapnato  rum  rllleva  li  caduto,  ni  gli  al  può  per  indugio  lor 
tempo,  ni  le  memorie  delle  felidlà  paaaale  gli  caallali  aoaieugoiio. 
p'iawm.4.  laa.  Tu,  cieca  e aorda,  1 plaatl  de’oiiacH  riflelando,  eoa  , 
gli  «Mllati  li  godi.  I 

EaiLTATOKK,  C>Ml*la>l6-re.  y»rb.  m.  [di  Eaallare.)  CAa  «aalla.  Lai. 
laudalor.  Gr.  fvmwrac^  l'yiuDpteffTiTC.  Leifg.  S.  Ciò.  BalU  S.  B.  V la 
BoUe  dioaaai,  ebe  dovevano  dlapulare  ciascune,  aaa  Clovaiini  appa> 
rio  la  visione  al  suo  esallatore  e magniOcatore,  e disse:  Tfoi  senio 
bene  accordali  In  eielo,  imporrlò  aoo  dispulale  di  nel  in  terra.  Sogr. 
yior.  Art-  gturr.  t.  to.  Eaaeodo  lo  dall' uno  canto  ■aallalora  della 
aallchità. 

ESaLTATHICE,  E^aMa-trece.  yerb.  f.  di  Eaallareu  Tozaur.  Fit.  Mor. 
14.  t.  Berg.  (Min) 

Ì.SALTAEIOAE,  E-aal-ta*2l>A'ae.(^. /yopHemeiila /nnolsomenlo,  cM 
L’Alio  di  andaro  e £M«ra  partalo  la  olio  « lo  aiolo  dallo  com  in- 
nolxolojj  fUoiramanlo-  Essallatiooe,  ala.  EsalUmcnlo.  Lmt 
aublatio.  Gr. 

i — |/>ÌK  comufu-oianla  Ingramllmenlo,  Acerearlrarnlo,  InBalamenle 
a grado  di  prosperità,  di  naore  » di  lode.jAol.  eUUo.  dignilalla  io» 
cremeolum.  Gr.  è rìia  àStac  rirtSenc.  Baco.  no*,  or.  e.  Pece  la  gran 
fella  della  tua  cMlluafone.  i;.' lati.  Pia.  Boti.  ibi.  ftoa  aolaoieote  le 
tue  cose,  BM  ancora  lo  luo  sangne  e la  vita  per  lo  comune  tiene,  e 
per  reaaliaciene  della  sua  elUà,  disponga.  Maootrutz.  I.  a.  t.  Quando 
roDBio  si  roatrisla  driretaUailoae  del  oamteo  suo.  temendo  che  egli 
nollo  oErnda.  Coa.  Irli,  «f . Avrò  molto  piacere  rhe  V.  B.  oc  rimanga 
soddiafaltn,  conte  quello  che  sommamente  deaidem  ogni  onore  ed 
eaaltaaione  tua. 

8 — tfota  tirano  eoalrullo.  FU.  S.  Frano,  tnn.  Dio  lo  esaltò,  perrbè 
ha  Ole  cMlteiiooc  degli  umilk(V) 

a — (chini  ) Operaiiono . per  via  di  cni  il  pur<7n  un  mttallo , un 
tato  eoe.  fino  atl’uUimo  grado  di  cuf  alo  capace.  Uagal.  Loti. 
Tutte  la  porti  dHla  materia,  pima  in  tutte  te  sua  estensione,  paaaale 
perle  toro  debile  digesliotii,  maceraiioni,  fcltrasioni,  esoitexlool, 
sono  alte,  eec.  (A) 

a (tccl.j  CMliationo  della  Sanla  Croce:  fella  cAe  eoUbra  la  Chiosa 
a’is  di  tolUtnòro , in  memorki  deiroeer  £racliv  riportata  tvl 
Caitario  to  cero  Croco,  14  onni  innonxl  portata  zia  da  Coiroo 
ro  di  Persi».  (Beri 

a » (Aslr.  ) |/)lceii  rAa  il  stole  o tfuolehe  pianeta  è net  grado  della 
tua  eiollarionr,  qaoiido  à netta  «u«  ataggiore  altezza.^  G.  F.  a.' 
I.  a.  Ei»rnJo  il  sole  nel  grado  delta  sua  aallailone. 

T — >tfÌsioi.)  Aumento,  Àiiollo  detto  proprietà  vitati,  del  mori* 
mente  ctiala  ree.— ^Minrù  grandlaiima  ntll'copcazivnc  delle  fun- 
rtONì.  (A.  0.) 

hSAMBEOMA.  (Cbir.)  E>sam>ljlò-ma.  «Pm.  F.  6.  Lo  tieuo  che  Esamblosi. 

F.  (Da  ta  foorl . ed  omòloma  aborto.)  (A.  O.) 

LSAMBLOSI.  (Cbir.)  E-MiD-blò-si.  A/.  F.  G.  Lai.  enambloslt.  (Da  ex 
luoH,  ed  ouiAImìi  aborto.)  Lo  ttesso  cAa  Aborto,  àconciatura.  <— 
Esanibtoina,  am  (Aq)  (A.  O.) 

ESaHBLOTIU.  (Terap.)  E*fan-blò*li«ri.  Add.  e sm.  pi.  F.  G.  Specifici 
che  fanno  aiMrlire.  F.  Esaioblosl.  (Da  cxamòluteon  verb;  di  cjruai- 
ùlito  aborlisro  ) (Aq) 

■dAME,  E-SH'me.  (5m.  yiieerco,  Diaruasfona  otaBa,]  tisomina,  Usami- 
Mamanfo.(f.  Csaminamenla.  X.al.  tantamen.]  Or.  Segnor. 

Crisi,  instr-  «■  9.  (9.  <a  prima  liiirrrogsiione  ebe  vi  fbri 

Din  nel  vostro  esaincl  |V)  Menx.  Sai.  »■  Biechi  se  il  latto  lu  riduci 
a i-iuime,  hon  è to  Btoìctsmo  altro  «he  ivrbn.  (7() 
t — Andar  all'esame  =s  Sotioporsi  ad  curro  esaminalo  od  oggetto 
di  cvnseguir  diOMilò,  uffisio  o simili.  (Al 
a — Sciame  di  api.  non  più  usala,  0 forse  guasta  da  Esdame.] 
Lat.  examen.  ftr.  lepsc.  /Inceli:  Ap.  tir.  Questo  parte  udunqiie  in* 
torno  al  Mio  Sa  II  mudo  che  si  dee  tener  chi  ruote  Generar  Tapi, 
e far  novelli  cuoil. 

4 — (UUU.)  Euiih!  deirarmi*.  Io  claila  rsalteeèc  ai /a  drll’orml  d'un 
Soldato,  per  riconoscere  se  sono  atte  al  serri  zio.  ter)  1 

BSAMBRO>E.  (Lelt.)  fc'sa'me-rò-nc.  Sm.  F.  G.  Lai.  hrxameroo.(Pa  hex 
sei,  ed  hemera  giorno.)  7'itelo  di  un'opera  evntencni*  la  nnrro- 
2roNc  dalle  srl  giomnla  della  Creazione;  ed  à voce  Irolla  dal  greco, 
siccome  Isomero»*,  Fplameront.  {A) 

E8A.tlETlU).  (teli.)  E-sà-me-lfo.  [.ddef.  a im.  F.  G.]  Freso  di  srl  piedi 
{usato  da' poeti  greci  e Ialini  ne' loro  poemi.]  Xol.  exaractrvu.  Gr. 
lliutvpav.  (Da  her  «ri.  e mrlruN  misura.)  Fareh.  les.  aio.  ^oa  si 
I>o«snno  se  non  di  una  maniera  sola  di  vrrvi,  cioè  dell'esametro,  il 
Uiiale  altro  non  vuol  dinulare.  rhe  di  sei  misure,  ovvero  piedi.  EU 
Ercot.  tie.  Dire  <;(iiinti|iaen,  rhe  distingueva  coirorecciilo  quando 
un  \rrkB  psunielro  fornica  in  i«pomlro,  ree.  n Fit.  FUL  FU.  tl. 
Ila  pubblicalo (Coluccld) di  Se  più  sruiumi . ..  e una  operetia  del  raiu> 
malico  di  Fillide  in  trrsi  <n>anietri  e iienlamcirl  ha  ordinalo.  (B) 
E!»AMil.lOhE  (Arche)  E-n-aii-iió-ne.  .Vui.  F.  G.LaL  hrxamillum.  (Da 
/•ex  sci,  miliuR  miglia.)  FropriatHenit  spazio  di  seimila  r^ati;  e 
r/tiauMraai  cosi  la  fumosa  Muroi/lia  di  sei  miglia , fatta  costs^l- 
re  nel  1414  rfu  Emmanuete  Paleoloyo  nella  larghezza  deiV  istmo 
Voc.  (11. 


ESAXt^B  <445 

di  Gorlute,  per  dtfeniare  il  Peloponnoto  dalPlncursiont  4F  Tur- 
chi. (A) (Aq) 

ESAMINA,  E*sà<ml>Ba.  [Sf.  Lo  stesso  eAe]  EsaminameDlo.  F.  ÌAt.  rxa* 
men,  cxaminallo.  Gr.  rl^iTzei;.  Flr.  At.  tt.  £ U cosa  è ttablllte  io 
questo  che  per  aut  essmiua  eglf  el  confetti  chi  furono  1 compagni. 
E Dise.  ais.  Ita.  Gli  fece  meitere  le  mani  addotto;  e fattola  eacriara 
in  prlgiooe,  per  esamina  trovò-  poi  a beH  agio  l’ inganna.  Aie.  .Tcltm. 
aa.  Io  capo  a S4  mesi  domandale  in  esamina  rhr  gli  paresse  della 
auava  legge  eee.,  riapose  non  saperne  nlenla.  «>(/»  tulli  quelli  carm* 
pii  nel  iignl/kala  di  Eaaninarr,  1 y (N) 

ESAMINAUENTO,  Etei*ni>fia<-oiòn>lo.  [5m.j  L’etaminare;  PauaameNlo, 
Consideraztosu.  —■  Esamina.  Esamine,  Esaminarione,  Esaminanza, 
ala.  Lat.  eximeo.  Gr.  iìiirtcvtc,  Gvid.  Q.  E quell'atsalto  che  nello 
vicende  non  è ricotta  con  mollo  esaminamenlodi  consiglio,  peraospl- 
fnimento  della  auperbla  è menato  suliUamente  a fatti  repentini.  Jn- 
trod.  FirL  Per  buono  provvedimenlo  c per  buono  etaminanenlo  delle 
cose  conlrarle.  Coll.  SS.  Pad.  Eherviamo  it  pieno  ordine  deiramml- 
ratìone  elio  ’nierno  esaminanienlo  del  di  che  ha  a venire. 

£*ainlAamanlo  diff.  da  Esame.  Gli  anlichi  usarono  più  11  prÌmo> 
I moderni  preferiscono  il  secondo.  Loflcameiile,  l'sllo  deiresamlnare 
dovrebbe  dirti  fbaminafNente,  i'elTello  Atonia.  Esame  si  confuse 
teivolls  e male  colla  v.  Grlamc,  Il  che  non  poteva  accadere  ad  Esa- 
minssmento. 

C9AM1NANTE,  E-ta'ml*Bàn>ie.  Pari,  di  Etaminarc.  Che  esamina.  Danr, 
Cono.  (A) 

EBaMI.aaKEA,  C-sa*mi*Dàn-za.  {5/*.]  F.  A.  F.  e di*  Esaminamnite.  Fr. 
Jac.  T.  9.  fi.  IO.  E grande  esamlnantt  Deirueior  apjtrovnio, 

BBAUINAEE.  F.'Sa>BÌ-nà>re.  ( ..411.]  GiMdlctalmeN/a  interrogare.  Lat. 
ezamlnare,  ad  judlrium  vocare,  Cic.  Gr.  zvazsivnv.  Bocc.  noe.  tv. 
la.  Lo  altro  gli  avrebbe  voluti  ter  collare,  martoriare,  esaminare. 

t — (fd  aacAe  senza  inlsrrugoMieNte  gìMdkiala.] /locc.  noe.  «m 
t».  Partilimeule  d'ugni  sua  passala  vite  t'etaffiinò. 

e — Discorrere  consideralamente,  Veolilare  checchessia,  [Considerare 
attenUmente,  Disculere,  Far  ragione  e simili.]  Lai.  pcrpmdrre,  per- 
acrutari.  Gr.  Scaiuàiuv.  Dani,  tnf  a.  «.  Slavvf  Minos  orribilmente, 
e ringhia;  Esamina  le  colpe  nell' entrala.  Bove.  noe.  te.  io.  B più 
Iritementa  esaminando  vegnendo  ogni  parlicolurità  ree.,  tenni  U tuo 
consiglio.  S noe.  81.  il.  Esamina  la  lor  virtù,  i lor  costumi  e le  ior 
roaoiere,  e d'altra  parte  quelle  di  Guiscardo  rtgguarda.  .1/.  F.pr. 
Esaminande  nell'animo  la  vostra  eaorlatione,  rans*iml  amici. 

a — Cimentare,  Far  pruova;  |e  dicrii  lanlo  4il  proprio  che  al  fig.] 
Xat.  exprriri , ruminare.  Gr.  G.  F.  11.  a.  la.  perocché 

In  quello  che  Dio  esamina,  si  loda  la  vlrlude  della  paiienta  in  noi. 
S 19.  Imperciocché  noi  non  leggiamo  ch'rlH  (otsoao  rssnilnali  da 
Dio  nelle  pestilense,  siccome  Giobbe. 

4 — Esaminare  la  lucilie  di  alcuna  cosa  ss  Considerare  eoa  attenzione 
il  modo  di  farla.  Ami.  Pttrg.  ».  «a.  Tenendo  II  viso  basso  Etaml* 
Bava  del  cammlu  la  luenle.  (Br) 

A — Andare,  Venire  0 limili  ad  esaminarsi  “Andare,  f'enire  innanzi 
al  giudice  per  eeure  uaminato.  Fag.  Com.  Il  mio  principale  gli 
regala  ree.  per  l' incomodo  che  avevano  a vrolr  ad  esaminarsi.  (A) 

ESANINATIS9IMD,  B'sa'«iÌ-na<lis'SÌ*mo..4dd.m.  superi,  di  Etamloalo: 
Grill.  Leti.  vai.  ».  Berg.  (Min) 

ESAMINATO,  E*sa*mUnà*lo.  Add.  m.  da  Esaminare.  Interrogato  fffu- 
rldicuntrnlc,  froeate,  CiiuenMlo.  Lai.  i-uminalus.  probalus.  Gr. 
imtuzrSstX-  A/ur.  >9.  Grtg.  Li  parlamenti  di  Dio  sono  parlamenti 
casti,  e sono  argento  esaminalo  dal  fuoco. /tecc.  n«r.  «a.  ts.ll  quale, 
esaminato,  confessò  sè  averlo  ucciso.  E FU,  Dani.  txa.  Egli  giace 
tolto  altro  cielo,  cha  sotto  il  tuo;  nò  più  dèi  aspeltore  di  vedrrtu 
giammai,  se  naa  quel  dì  nel  quale  tulli  11  tuoi  cittadini  veder  pò- 
trai,  e le  loro  colpe  da  giusto  giudice  isiaminate  e punite. 

ESAMINATORE,  E-sa*mi*na-ló*re.  Ferb  m.[dl  Esaminarr.|C'Ar  rsamlAO. 
Lai.  judieii  arbiier,  scrulator.  Gr.  èompaiTòz.  Mor.  à.  Greg.  Tanto 
vive  l'uomo  maggiormente  sicuro,  quante  egli  è più  siraniera  dalla 
n»n*idertiion  dì  qii»l  MOiuia  eMinìnatore.  Bui.  S.  Jacopo,  che  tiene 
figura  di  speransa,  induce  rMnninolore  sopra  la  speranti;  e covi  tn> 
duce  san  Giovanni  Evatigclivla,  che  tiene  Igura  di  carili,  che  sla 
esaminator  nella  cariti. 

• — [Esaralnalcire  di  pigamniti  ORlicam,  fu  detto  per]  Cantideralor 
di  meriti,  fefr.  L'orni  ili,  Cesare  sommo  eteminalore  di  pagamenti. 

ESAMtNATRfCE.  E*sa>ni>aa-lrt-ce.  Ferb.  f.  di  Esaminare.  F.  di  reg.(A) 

L8AMINAZI0NB,  E*s[»>mi*Ba*tl>ò‘0e.  {Sf.  La  stesso  che  F.^aninamenlo. 

F. )  Lat.  examen,  lnqulsl(k>.  Gr.  r<rraoic.  Com.  Inf.  la.  (Quando  il 
giudice  per  la  legge  cnslrigno  a giurare  sopra  alcuna  esaunnatlone. 
A/or.  S.  Greg.  LI  sanli  uomini  sempre  ritornano  al  se^^rido  del  cuore, 
e sempre  considerano  la  durezia  di  quella  aspra  esautmatioue.  Boec. 
noe.  1.  II.  Bopra  questa  esamiiiaiione,  pcosando,  lungamente  stalo, 
gli  renne  a toemoria  ere. 

t — Conslderatlone,  Discorso.  Lai.  c.xamen,  Judiclum.  Gr.  àvizfiiatt. 

G.  F.  11.  49.  I.  Falla  per  più  leuijH>  solenne  csaminatione  sopra 
l'oppinionc  di  papa  Cìovanni,  eoe.  Amel.  lat.  B però  llberameote 
l'csaminsilone  c la  correiione  di  essa  commetto  nella  madre  di  tulli 
e maestra  sacralissima  Chiesa  di  Roma,  o/'alloo.  Ist.  Cane.  ita.  .Sè 
vi  fu  poste  una  sillaba  senza  matura  esarolnailone.  (Po) 

ESaMINÈ,  C*«à*ml'ne.  [.9m.  F.  A.  F.  e di']  Esaminatione,  [Esaminu* 
mento.]  Galee.  Star.  7.  834.  Maniteslò  nel  suo  esamine  tutte  le  pra* 
llche.  JS  48.  043.  Finiti  e pubblicali  nel  concistoro  gli  esamini,  fu- 
rono ccc.  fsMorai.  S.  Greg.  0.  r.  Le  nostra  |iu«litia,  quando  viene 
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•ircumine  drila  tlivina  KhitlUia,  è pinllMtn  inglutdii*:  • odi  pa> 
roic,  clic  «p4'<5^  volle  nell'rvtniinc  di  quel  giudice  è com  sosia  quello 
rbe  è di  gran  merito  nel  gludlrio  delToperanle.  <V) 

ESANDM-  (Boi.)  e*Mn>drì.  wdJ.  M.  pi.  AfQiunto  dt’ fiori  cht  Aonno 
$ei  $iami,  (lui  gr.  hti  sei,  ed  oner  andn»  naMtiio.  e per  cstco* 
alone  Staine  die  indica  questo  sesso-)  (Aq) 

ESATlDIilA.  (Bet)  £-sài>-dri-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  bexandria.  (V.  £«ojidrj.) 
Cloase  $etta  dei  botaniev  $hUma  di  tinneo,  la  quale  raecftiudt  le 
pionle  ermafrodite  (ornile  di  pori  teandri,  o»$ia  di  sei  tlamli  e la 
qua/r,  qiurla  il  numero  do'plttilU,  tuddividesi  in  cinque  lesioni, 
cioè  Moaoginia,  Diginla,  Trigiiiia,  Csaglnia  e Poll|liiia.  (Aq) 
ISAMIKICA.  (Rnl.)  E-tàn'drÌ>eB.  Sf.  t'.  G.  tal.  lievandrica.  tV.  Aèan» 
4ri.)  Specie  di  piatile  del  qenere  comoieiins,  cow  denominale  dal- 
l'estere  fornite  di  sei  slami  tulli  fertili.  (Aq) 

ESArtCl'K,  C>«àn-|uc.  ^dd.  com.  y.  L.  Sema  «anque.—  Cssangue,  lin. 
Lat.  cvangdit,  evamitibt.  Gr.  avacpoc.  *rva«;.  f'arcA.  Les.  Perchè  lo 
queste  difllaisioni  non  si  comprendevano  nè  le  piante  ne  gli  aniouili 
chiamali  esangui;  cioè  che  BMQCaoo  di  ungue. 
e — Uurlo,  Che  ha  perdulo  tulio  il  suo  sangue.  (A)  Tiuj.  Ger.  e.  ei. 

Plachi  il  (iranno  esangue  Lo  spirilo  mìo  col  suo  maligno  sangue.(^) 
a — Per  melof.  Languido,  Semivivo,  Pallido,  (Senza  il  coler  del  san- 
gue Che  ai  moslra  sul  vullo.]  Lat.  languidus,  semianloiis.  Gr.  ipt. 
ìrff.i.  yir.  Sag.  irs.  Ond'io  per  tema  ne  divenni  raangae.^nAac. 
Are.  £ql.  a.  Uve  si  sol,  eoo  fronte  esaogne  e pallida.  Sull'asinelio 
or  vaine,  e melanconico? 

4 — Debole,  Snervato,  Senta  divezza.  Fiiic.  Lèti.  i«.  Sogliono  I com- 
ponimeuli  ddic  donoe  r>scrc  per  lo  più  rungui  c snervati;  ma  in 
que^i  ti  vede  una  felice  robustezza,  una  certa  amenità  che  ece.(A)  (M 
ESAMA-  (Cbir.)  E-sà'Bi-a.  Sf.  Lai.  C3canl8.  (Dal  lat.  ex  fuori,  ed  onui 
ano.)  /Vocirlrura  dello  tpntere  dell’ano,  ed  anche  roeeseialo  del- 
f'InlctllNO  retto,  rtducibile  sempre  senza  slrcnoolamenlo.  (Aq) 
ESAMìlAllE,  E-sa-ni-mà-re.  Alt.  e n.  post.  y.  L.  Disanimare.  Lnt.  cza- 
uiniaro.  Gr,  rxniièvTiiy.  A'anjiaz.  Are.  egl.  o.  Oimè  ! che  a nomioarto 
11  cor  s'essnima.  » (/n  gtuslo  taogo  del  Sannaz.  Il  verbo  Esanima 
significa  »l  spaventa,  si  sbigotliM-e,  ed  è verbo  puramente  latino 
detta  ah  animo,  dorè  denolando  Uccidere  è detto  ab  anima-)  (!<) 
£sanimare  diff.  da  Disanimare  e da  ■$cor.iqqmre.  £iianleiarc 
propriamente  è Privar  d'anima:  Disanimare  è Torre  l'animo;  Sco- 
raggiare Torre  il  coraggio.  Il  secondo,  come  si  vede,  è mollo  nfSiie 
al  terzo;  onde  può  Tuim»  soslituini  all'altro  con  giuditio. 
ESAMMATO,  E-sa-ni-mà-to.  Add.  »s.  da  Esanimare,  y.  L.  Lat.  exani- 
mia.  Gr.  ssnhtfxsit.  Buon.  Pier.  a.  a.  s.  Struggo  di  crepacuore,  Mon 
trovando  rimedio  Per  rllornarll  In  vita,  Perdula,  eMnimata,  sbi- 
goUila.  .S'annar.  Arcad.  egl.  ».  T.  par  cb'el  vento  muovasi  La  (rista 
Pilli  nanlmaU  e pendola. 

e — (/Vr  ilmll.  ilrllo  di  Sonagli,  tale  Sonagli  unxa  l'anima,  cioè 
senza  quel  giobixinu  interno  che  allo  scuotere  del  sonaglio  per- 
cuote. e rlsuona.]  buon.  Fier.  A.  A.  io.  VoU  cd  eMninati,  alti  a ta- 
cere, Pon  sonagli  d'oitnnc. 

CSANUJA/IONE,  E-sa-ni-ma-at-ó-ne.  Sf.  L'esanimare.  Tauon.  Pens. 
die.  so.  Berg.  (Jlin) 

t — Costernazione.  Fabrin.  Sacr.  lìrgn.  ».  lee.  Berg.  (Uin) 
ESAMME,  E-sà-iii-me.  Add  com.  Ch'è  ama'animo,  Ditanimaio , Se- 
miviro, Atterrito.  — Essniwo,  sin.  Lai.  eunimis.  Gr. 

Cavate.  Espos.  Simb.  i.  es.  Che  cosa  è Fede  senza  amore,  se  non 
un  cadavere  esanime?  (V) 

ESAÌ^IMO,  A-«à-nì-au>../ldd.  m.  Lo  stesso  che  Esanime.  F.  Cavale.  Espcs. 

Cr.  (A)  ^Forse  é lo  stesso  es.  Ulto  con  atira  orlograpa  j (M) 
LSA.NTEUA.  (Med.)  E-ran-li^ma.  Sf.  F.  G.  Lui,  exanlbema.  Gr.  s(i>bisfi.x. 
( Da  «X  fuori,  e aniAoi  Bore.)  L'fflorescenza,  od  Eruzione  cutanea 
aecomi/agnata  da  febbre  con  soluzione  di  contlnuilà  o senza,  — 
Lpanaslasla,  sin.  (A)  (Aq) 

ESAhTE.UATICQ.  (Mcd.)  E-sande-màdi-co.i^dd  m.  Aal.  exanlbemallcus. 
C'Ar  appartiene  agli  esanlemi.Jl  movimento  /eòòrile,  cAe  oceompo- 
0Ra  le  in/jamma:loNt  superpeiali  della  pellt,  fu  da  qualche  autore 
chiamalo  Febbre  esanlcmatica.  — Esanlcnjaloso,  lin  (A.  O.) 
ESAKTEMATULOt.lA.  (Cbir.)  E-«an-lo*ma-lo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  exan- 
Ihcmatologia.  (Da  cxanlAema  eaantema,  e logos  discorso.)  Trattalo 
degli  rsanleMl.  (Aq) 

ESAME^lATUSO.  (Si«d.)  E*san-(c*ma-tó^. .ddd.  m.  Lo  limo  cAe  Esan- 
teioatiro.  F.  (A-  0.) 

ESAM'Ul.ATI.  (Bot.)  E-*an-te-rà-ll.  Add.  w.  pi.  V.  G.  Lat.  exanlcrata. 

(Da  ex  senza,  e antera.)  Epiteto  de' /lori  priVi  di  onicra.  (Aq) 
LdA^TO.  (Dui.)  r.-sàn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  exanlbus.  (Da  Arr  sei,  cd  an- 
lAos  flore.)  Pianla,  il  cui  porsi  composto  di  sei  fioretti.  —■  Es- 
santo,  un.  (Van) 

£SA>TAOPIA.  (Ued.)  E-saft-iro-pi-a.  Sf.  F.  G.  lat.  exanlbropla.  (Da 
ex  fuori,  cd  anfAropos  uomo.)  Terso  grado  di  uialinconia,  od  Av- 
versione per  la  società  degli  uoitiini.  (Aq) 

ESAPETALO.  (Boi.)  E-sa-pù-la-lo.  Add.  m.  F.  G-  Lat.  hexflpeUlus.  (Da 
Arx  sci,  e pelulon  iielalo:  Che  ha  sci  pelali.)  Corolla  esapcUla.  Fiori 
esapelali  diconii  la  corolla,  i fiori  di  sei  petali  u foglie.  (Aq) 
ESAPLI.  (Eccl.)  É-sa-pli.  Sf.  F.  G.  Lat.  hexapla.  (Da  Aex  srl,  ed  aploo 
io  spiego.)  /.'«ili  fu  della  l'edizione  della  Sacra  Scriltura  che  pub- 
blicò Origene,  e nella  quale  disposr  Ir  sei  cerilonl  greche  fallenr 
lino  al  suo  tempo.  (A)  (Aq) 

ESAPU.  (Geog.)  £-sa-(>D.  Anlico  fiume  della  Misia.  (C) 

ESAPOOU.  (Zool.)  E-M'pO'do.  Add.  MI.  F,  G.  Lai.  brxapoduS.(DA  hfX 


I sei,  e pur,  podot  piede.)  Aggiunto  degl'insetti  s delle  laree  for- 
I rtlir  di  sei  zampe  o piedi.  Se  ottrepassono  quello  numero  si  dicono 
I PoliptKii.  (A)  (Aq) 

ESAPOFiSATI.  ( Boi.)  E-M-po-0-«à-U.  Add.  m,  pi.  F.  O.  Lat.  eiapA- 
physaii.  (Da  ex  senta,  ed  apopAyii,  apoflsi.)  Muschi  che  nelle  loro 
captale  mancano  d’apofisi.  (Aq) 

ES.APOLl.  (lirog.)  E-vi-po-li.  F.  G.  tal.  Hcxapolis.  iVonie  di  una 
contrada  in  cui  sinitu  sei  città.  (G) 

E^APTEKiCIO.  (Eool.)  E-sa-pto-rì-gt-o.  .4dd.  F.G.  Lat.  hp.tapteriglam. 
(Da  ex  sei,  r pterigìon  niella.)  Epiteto  d'nn  pesce  /ornilo  di  irl 
pinne  dorsali.  — Cutllerigio,  sin.  (Aq) 

ESAPTEBO.  (SI.  Bai.)  E-sà-pte-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  hezapterui.  (Da 
Aex  sci,  e pleron  ala.)  Delio  d'ùssetlo,  ed  anche  di  stelo  che  oMia 
Svi  ale.  Esallcro , sin.  (Aq)  (A.  U.) 

ESaBADDON,  E-sa-ràd-doii.  Bf.  pr.  ut.  Lo  stesso  chs  Asaraddo.  è'.  (IfiI) 
ESAHAGUA.  (Cbir.)  E-sa-rsg.mt.  Sf.  F.  G.  Lat  exaragma.  (Da  ex  fuori, 
c rAaqma  frallura.)  Frattura  con  lorri'ozIuRe.  (A.  0.) 

SBARCA.  (Leti.)  E-sàr-ra.  Sm.  V.  C.  Lat.  p-urchu*,  (Da  Aex  sei,  cd  ar* 
cAoi  capo.)  Some  dato  da' Greci  a chi  comondaua  atta  usta  parte 
dello  Sialo.  — F.<<areo,  iln.  Afenz.  Sai.  t.  Or  di  quell' arti  a manica 
ner  l'impero  Servissi  il  gran  Tonante;  e non  fu  esarca,  Koo  fu  le- 
trarca,  ma  serboUu  iulero.  (V) 

t — larctiinrt*  o Autore  ()i  ebeeebessia.  (Dal  gr.  ex  da  , ed  arche 
priacipie.)  (Aq) 

I (Slor.)  Colui  che  dall Inperadore  d’  Oriente  era  preposto  al  go- 
verno delle  provisele  d'Ilalia  loqqelle  all'  Imperio , e che  ordina- 
riamente  risiedeva  in  Bavenna  Magai-  Leti.  L' UMjrpasionl  di  dua 
Csurclii  sopra  le  poche  terre  rimasic  all' Imperio  in  llalia.  (A) 
a — (Eccl.)  È'Iiletso  nome  il  dava  pure  nella  Chiesa  qrrca  ad  una 
dignilà  eecUsiastica  che  veniva  ImaudlalaMmle  dopo  quella  del  At* 
Irlarca.  (A) 

4 — (Miis.)  Some  del  Aupo  de' musici,  dello  ancAe  Corage,  che  II  pri- 
mo dui'a  l'Inlonuziune  ne' cori  onIlcAi.  (Aq) 

ESARCATO.  (Star.)  E-sar-cà-lo-  >5tn.  La  dignilà  d'esarca:  ed  anche 
quella  parte  d'Ilutia  che  era  governala  dall'  Emrea  di  Bareuna. 
i'oiur.  FU.  (A) 

ESAUclllATRO  (Red.)  E-sar-chi-a-tro.  Sm.  F.  G.  Lai.  exarrhiAirr.  (Da 
or  sopra,  arche  primazia,  c ialros  medico.)  Il  primo  degli  ar- 
chiatri. (A.  D.) 

ESARCIA.  (Jifarin.)  E-sar-cÌ-a.  Sm.  Foce  usala  dal  libro  del  Consolato 
del  mare , per  esprimere  tutti  pllolirerzi  o corredi  di  un  bastie 
m4nlo  non  affissi  allo  stesso  tsìoterialmente.  ( Dal  gr.  exarcei  sufll- 
cicnlc,  che  vlcii  da  ex  superfluo,  e da  arreo  ii>  basto,  lo  seecorri»;  « 
vuol  dire  il  bisognevole,  ciò  che  basla  «'bisogni  del  basHinento.)  (S) 
CSaRCO.  (Leti)  E>sàr-co.  S/n  Lo  stesso  che  Esarca.  F.  (Van) 

ESARCA.  (Cbir.)  C-sàr-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  exarma.  (Da  rxerme  pret. 
pass,  di  exero  io  rialzo;  e questo  da  ex  fuori,  ed  ero  io  alzo.)  Tu- 
more sporgente,  rialzalo,  {h.  0) 

ESARMO.MCO.  (Mus.)  E-sar-mò-ni-co.  Aid.  m.  F.  G.  Lat.  cxharmonU 
CHS.  (Da  ex  fuori,  e Aarmanla  uroionia.)  Della  di  Canio  ingrato  « 
senzo  regola.  (Aq) 

ES.AltRUTTO,  E-sar-rùl-lo.  Aw.  F.  L.  Improvvisamente, {k  v.  cerrolla 
dal  lat.  ex  aòruplo.  ) FU.  PU.  p.  »o.  Fuvvl  uno,  che  camiodando 
esamino  dissr  in  colai  gui<a  contro  a Parrxsio.  (A)  (>() 
ESARTICULAZIO>E.  (Chir.)  E-sar-ll-co-la-zi-ò-nc.  Sf.  Lo  situo  che  E- 
sartrema.  F.  (Dal  lai.  ex  fuori,  e da  artieulalio  arlicotailonc.)  (A.  U.) 
E8ARTKE.HA.  (Chir.)  E-sar-(rc-ma.  Sf.  F.  G.  Lat  cxarlbrt-raa.  Gr.  c(à,s> 
Opeax.  ( Da  ex  fuori,  e da  arlAron  articolo  ) Separazione  o distoga- 
mento  di  due  otta  articolate  per  rfiarlroil  o per  arUeolazione  mo- 
bile. Folgarmenle  dieesi  Lussaziooe.  — Esarlroma,  Esarlrosi,  Esar- 
licQlasione,  itn.  (A)  (Van) 

ESABTBUMA.  (Chir.)  E-oor-tró-au.  Sm.  F.  G.  Lo  slesso  che  Esartre- 
ma.  F.  (Aq) 

ESaBTROSI.  (Ctiir.)  E'sar-trò*sl.  Sf.  F.  G.  La  stesso  che  Csaxlrena.  F. 
Gr.  i^ioOpaeiz.  (Aq) 

ESASPEHAUE.'HTO,  K-sa-spo-ra-mca^to.  f.$in.)E’efaiperare.  — Esaspe. 
razione,  sin.  Lai.  ìrrtlaUo.  Gr.  icag«S*aap«(.  Lib.  eur.  usalatt.  Se  il 
dolore  monti  In  grande  esasperatuenlo,  fae  mestieri  usare  cose  mi- 
ligatlve. 

ESABPERABE,  E-sa-spe-rà-rc.  (d/l.)  /^fprsqqlare.  Tratiare  aspramen- 
te, Innasprire.  [ — A.sperur«,  lin.  F.  Esacerbare.)  Eoi.  exasperarc. 
Gr.  ntxoxìfttv.  Cavale.  Fruii,  ting.  Esasperando  IropitO  quelli  che 
hanno  fallalo,  gli  fanno  cadere  In  odio,  e In  bugie , e In  altri  mali. 
feeor.  g.  la.  n.  t.  Pur  meglio  rlconsiglialo,  non  II  parve  da  esaspe- 
rarla con  dirle  così  «d  un  trailo  di  tiu.  m Ailluv.  Ist.  Cane.  40t.  Ciò 
riuscirebbe  molesto  ai  re  Ferdinando  per  ia  malevpglicnzu  che  a' era 
concitala  l'impeto  di  quell'uomo  in  esasperare  gli  umori  della  Ger- 
mania. (Pe) 

t — £ n.  pali,  [foasprirat,  Irtilarsi.)  Lai.  indignar!,  Jrasci.  Gr.  òpyi- 
i((innaz.  ^rc.  egl.  a.  Questa  è sai  la  cagione,  ond'io  mi  e- 
saspero  Incontra  al  Gielo,  anzi  la’  indrago  e invipeto.  > Safvin.  Gas. 
sa.  Inloroo  al  artlimo  anno  della  sua  età,  macr  cominciato  II  davanti 
dei  capo,  spuntando  le  corna,  a esasperarsi:  il  quale  ecc.  (N) 
a — (Mesi.)  ZMceii  delle  cose  che  esacerbano  il  male:  o la  parie  mal  o/*- 
Ce/fa.  ^ed.  Eelf.  li  saiprunetla  sempre  esaspera  le  jkarli  iDlianmale.(A) 
ESASPERATO,  E-sa-spe*rà-to.  Add.  m.  da  Esasperare.  Lat.  exMpcra- 
I lus,  exacerbatus.  Gr.  trta.exyXM'e.  Star.  Eur.  a.  40.  1 Greci,  esaspe- 

I rati  da  queata  ingiuria,  ricoracro  allo  'mperadore.  E ».  ita.  EsaspC' 
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rtlo  faor  <li  mUora  il  Bora»,  «enpre  crudclo,  • Ìo(ordo  «lei  MOfuc 
uBia>o,  mn  pcrtlonò  Ui  ttU  • p«n«iui.  /■'ir.  Aé.  tra.  Per  le  rui  pa- 
nile etupefolo  il  furio»  Udroie,  o)OM  inano  per  un  suo  coUello, 
*e  |ll  celiò  a4Ìdouo  per  auinacurlo.  m Patlav.  Ist.  Cene.  ta«.  Ma 
posto  eiiaodio  die  |li  atiiini  non  foMero  già  esasperaU  per  le  gra* 
vene  delle  offeotionl,  baslerebbono  i daoiti  ccc.  (K*) 

* EdASPERATORB.  £>sa-sp«*ra*ló-re.  f'tri/.  f di  Eu«perare.  (Zan) 

* ESASPEMATRICE,  C-u-spe-ra-liwe.  Ferò.  m.  di  Esasperare.  Mor. 
8.  Crep.  Ao.  a*-  lo  farò  U lingua  tua  aecoslare  al  palalo  tuo,  c sa- 
rai ■luio}  peroecU'rlla  è caca  (leggi  casa)  taaspcralrice.  {LaU  do- 
luus  rxa5peruns.)|ZiD) 

ESASPERAZIONE,  E-aa-ape-ra-zi-ó-oe.  Zo  ileseo  cAr  ] Esaspera- ; 
menlo.  /'■  Lib.  <ur.  tnaiaff.  Queste  colali  cose,  usale  folleiDcole , 
cagionano  grandi  e mahagr  esasperazioni  nella  plaga. 
CSASTAClÌIO.(Bot)E-ea'ati-ciii-o.  Add-  m.  f*.  G.  Lét.  lie\a«lacliyuA.  (Da 
htx  sei.esIflcAya  spiga.)  Ap lido  de'culMi  cAeporidNoMi  tpigAe.iVan) 
EiASTEllONC.  iBot)  b-sa-sIc-ino-De.  Add.  coi»,  y.  G.  Lai.  EeAaslemon. 

(Da  Arx  sei,  e sCemon  siane.)  .eggiunio  di  (iort  ctu  ha  sei  siami.  (Aq) 
ES.sSTlCO.  (Leti.)  C*aà*ali'Cu.  Am.  G.  Lai.  iHixasUcum.  (Da  hts  sei, 
e ilicAoi  fila,  ordine,  serie,  verso.)  A^pigrotumn  cAe  eoiuia  di  sei 
nerii.  (Aq) 

9 ~ (Bel.)  Ààd  m.  AQffittnto  di  qutllt  tpifhe  thè  ione  jmte  n tei 
ordini  di  semi,  tre  cvnlro  tre;  • dijferenzn  delie  disiicAe,  «Ae  ne 
AsMno  due  lofi.  (A) 

CiiASTILO.  (Archi.)  £-sà«sli-lo.  Add.  e im.  K G.  Lai.  hcxast):luin.(Da 
A«r  tri,  e aijrios  eoloiioa.)  /Jiceti  d’ogni  edificio,  t particolarineuU 
di  tempio  con  tei  eoionne  in  fronte.  (Aq) 

CSATIRIUE.  (Zool.l  E-sa-li-ri-de.  .¥m.  F.  G.  Lai.  brulbyrides.  (Da  AeJr 
ari,  e iAyris,  iAyridos  parlicelia.)  Cenere  di  vermi  intetlini,  da 
TreulUr  ttabiUfa  in  cunsideraziene  delle  tei  proboscidi  di  cui  do 
una  eolaparte  tonno  in/eriormenie  fornite  leloro  duainbbra.(Aq) 
ESATTAMENTE,  E-sal-U-iiicn'le.  Avo.  Con  etaUezza,[AccHralamenU', 
Slurtiotamente , /.liiigenietNeNle  ecc.]  Lai.  accurate,  diligenlcr.  Gr. 
gbcfcSw;.  Fr.  Giord.  Prtd.  E»r|;uj»ca  esaltamente  e alla  cieca  ogni 
coaiandaneoto  del  superiore.  Gai.  Siti.  SS4.  Si  può  anco  senta  lo 
slruBcnto  conseguire,  sebben  non  cosi  esalUncQlc,  rislrMo. 
E8ATTERIC10.  (Z««l.)  B-sal-lc-n-gio.  AiUL  iii.  Lo  tutto  e^e  Esapte- 
rigio.  F.  (Aq) 

Est  ATTERO.  (SI.  Nat  ) E-sàt-te-ro  >4dd.  f».  Lotteuo  ehe  Esaplero.  F.(Aq) 
ESATTEZZA,  fi-sal-lèz-ta.  osi.  di  Esalto.  [Ditigtma  , Aeettra- 
iezta  neU'operare.]  Lai.  cura,  diUgeutJa,Mlerlia.  Gr. 

S.  Ani.  Con  ogni  esallezia  ogni  comando  eseguiva  del  tuaealrOrRt^ 
pensava  mai  più  olire. 

Jìtaitezza  diiT.  da  Correzione  (tratlandosl  di  parlare»  di  scrive- 
rò.) L'Aéofierza  dipende  dalla  espoaiiione  cJiiara  e fedele  di  tulle 
le  Idee  neceSMirle  al  Uae  die  si  ba  In  turolc.  La  C^rretionc  consblc 
sulla  e^servanu  Krupelosa  delle  regole  della  grummulica  e degli  usi 
della  lingua.  La  CorrezioNe  ha  luogo  su  le  parole  e »u  le  frasi 
talUita  su  le  case  e su  l falli. 

CSaTTISSIMAUENTE,  E-sai‘li«.sl-aa-mcn-fe.  [.ddd,]  superi,  di  Esalla- 
inenle.  [ .dppunfiMìmo.  ] Lai.  soletUssime.  Gr.  Gal. 

8itl.  MS.  Per  misurar  poi  esalli^simauienle  e ritrovar  quante  di  tali 
grosseue  di  corda  entrino  Della  «ilstanu  dell' occhio,  piglio  ecc. 
SSATTIBSIMU,  B-«bI‘ÌÌ4-vì*«u  [Add.  m.)  superi,  di  Esalto.  Lai.  accu- 
nilissiniu.  Cr.  «s^iMTara;.  Aapg.  uni.  etp.  as.  Cosi  falla  osservazione 
fece  animo  ad  alcuni  d'aversi  a valere  d'un  tate  strumento  per  mi- 
suratore eaalUasiino  dello  stato  di  compressione  dell'aria. 

ESATTO,  E-Mt-to.  Add.  m.  du  Esigere.  Lai.  exactus.  Gr.  àvtut^iìc. 

1 — Puntuale,  Diligenlc.  Lai.  dlligcivs.  accuratus,  soWrs.  Cr. 

Fr.  Giord.  Prtd.  En  iioiitu  rsallo  in  tulle  le  sue  operazioni.  Z.tò.  cur. 
malatt-  Il  medico  sea  (sia)  diligente  e esatto  io  tulle  le  operazioni, 
s — [Ì>eifo  oncAe  di  notizia  o siutife.  Adequala,  Non  manca,  Non  di- 
fettiva.]  SagQ.  noi.  etp.  i.  Llillssima  cosa  è,  unal  necessaria,  nell'uso 
drIiK  naturali  esperienze  l'aver  esalta  notizia  de'mutanienli  deirarla, 
a Anlicant.  usalo  oncAe  ih  forza  di  sm.  per  Eaallem.  Segu.  fiet.  i. 

SI9.  li  parlare  die  si  fa  no'prugiudjzii,  debbe  aver  più  esalto.  (Y) 
ESATTORE,  E-sal-ló-re.  Ferò.  m.  di  Esigere.  CAs  etige.  Che  pretende 
checehetùa  come  dovuto.  Magai.  Leti.  Voi  credete  un  Dio  curanle 
ed  esaUore  di  cullo  dulie  sue  creature  ragionevoli.  (A)  S.  Agott.  C. 
i>.  t.  la.  Or  CM)e  é schifato  lo  kcqìco  ccc.,  sì  è adoralo  l' esattore 
di  quelle  di»nc»la(li.  (P)  D.  Già.  Celi,  tratl  virt.  «lor.  as.  Nel  ren- 
dere drll’ufdcio  non  apparir  oeglìgmle,  non  esallore.  (N) 
t — Rbcuotilore  dd  pubblico.  Lai.  exaclòr.  Gr.  isTx.sàaTw^.  G.  V.  a. 
et.  A.  Andandovi  l' uftlcìate  esattore  per  lo  comune  con  sua  famiglia, 
i monaci  chiusero  le  porle.  M.  F.  A.  lA.  E ordinarono  gli  esallori,  e 
riscossonne  parte.  Fit.  55.  Pad.  A.  taf.  Vedersi  intorno  tarili  esal- 
lori  crudeli  e senza  niLvericordla.  A/or.  5.  Greg.  Non  esaudirono  le 
veri  dell'csollore,  cioè  di  qudlq  che  riscuola  la  luoneU.  A'ronc.  Saeck. 
rim.  04.  Se  medicina  coolro  agii  r«aUori  Aveste,  0 argomento  al- 
cun si  forte. 

* ESATTORIA , r.>vaMo-ri*a.  Sf.  rorica  o officio  dell' etallore , o Luogo 
duo' egli  rititde , tiene  i fimi  raptstri,  ed  esercita  fo  eJozi'onc.  Foce 
deft’uso,  «rgnutuiHsnte  Netto  ttiie  cancelleretco.  Mol.  (PI) 

E5.VTTRICE,  E.Mt-lri-ce.  Ferò.  f.  di  Esigere.  Magai.  Z.stt.  Ciò  si  conside- 
rano csatlricl  coulinue  e iai|ioduue  di  Raeaze  e d' atleniioni  gra- 
vose. (A) 

ESaL",  E-sa-ù.  t>f.  pr.  IN.  Lat.  Esau.  (Dall'ebr.  ite  pronuazìalo  come 
in  liscio,  ebe  vaie  uomo,  a AAus  aver  misericordia:  Conio  oiisericor- 
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dioso.)  — Figlio  d* /socco  e di  /iebeeea,  fraUllo  primogtnilo  di  Già» 
eoòbe.  (B)  (Tan) 

EBAlIOEVULE,  E-uu-dè-vo-le.  Add.  (com.  Atto,  Facile  ad  eiaudire.) 
F.  A.  LoL  exerabills , facills.  Gr.  irasaxAnTÒf.  Fiamm.  4.  4».  Tanto 
mi  wno  griddii  contrarli,  e male  esaudevoll  in  ogni  cosa.  Amet.  si. 
Questa  mi  fu  tnnlo  benigna,  e si  esaudevoli  orecchie  porse  alle  cese 
pregale,  che  lo  tutta  mi  disposi  a' suoi  servigi. 

ESAL’UIBILE,  E*sau^ì-bi<te.  Add.  con».  CAe  può  esaudirsi.  Da  esau- 
dirsi. F.  di  reg.  Aomani.  (N) 

ESALDIENTE,  E-sau-dJ-én-te.  Part.  di  Esaudire.  CAe  esaudisce.  F.  df 
reg.  fiomani.  (N) 

ESAI/OIMENTO,  C-AMi-dl-mén-to.  [5ns  ] L'etaudire.  — Emudiiione, 
sìn.  Lai-  exauditio.  Gr.  ùvrevjerfix.  ColL  Ab.  Itaac.  Tu  hai  nei  con- 
aenlimcnlo  de'dna  li  frullo  deU'eseudimento,  sigotllcato  per  U bocca 
di  Cristo,  die  dice:  ecc. 

ESALDIHE , E-u-u-ds-re.  [Alt.]  Atcaltar  quel  che  alcun  domanda,  « 
eoncedergffene.  — Eseaudtre,  E.ialdlre,  Esauldirc,  sin.  Lai.  cxaudire. 
Gr.  r;azovfi>.  G.  F.  t.  7.  4.  Al  dello  aatito  Alessandro  fece  grande 
onore  e riverenza,  cd  esaudì  la  sua  addomanda.  Bocc.  nor.  io.  n. 
Colei  sola  è casta , la  quale  o non  fu  mal  da  alcun  pregala,  o se  pregò, 
non  fu  esaudita.  E noe.  sr.  sa.  Leggier  cosa  tal  sarebbe  al  preventn 
1 tnol  (priepAi)eMudiro.  Cavale.  AVwtf.  tiNi;.  E Iruvvo  ebe  la  »m- 
ma  cinque  suno,  che  c*iinpcdiscono  che  esauditi  non  siamo.  .Morg. 
%7.  tra.  ebé  gentilezza  à d'avere  essudilo  L’ulliuio  prego  d'ogoi 
reo  nemico. 

t — Culle  antiche:  EvaudI  per  Cvaudiica  o per  Esaudirci;  Esau- 
delie  per  EMudl.  FU.  55.  Pad.  i.  sua.  Iddìo  condiscendendugU,  co- 
me a Bgliuolo  di  vezzi,  esaudelle  la  sua  orazione.  Fit  5.  Margh.  tao. 
Cosi  li  priego  che  rtatidi  la  mia  orazione.  FU.  S.  Gir.  se.  Esaudì  i 
prlc|hl  de' tuoi  fedeli.  (V) 

i E col  terzo  coso  Mor.  S.  Greg.  a.  ai.  £ Frane.  5occA.  noe.  su. 
L'abate,  udendo  coatui,  gli  venne  voglia  d'esaudire  a' suoi  prieghl.  (V) 

A-  — ■ Ubbidire.  Modo  antico.  FU.  S.  Margh.  < sa.  Signor  mio.  che  ccc. 
desti  foodamenlo  al  maro  ecc.  e facesti  romandsmento  ebe  non  paa- 
Mite,  e fustiae  esaudilo,  ecc. 

fànudirc  diS.  da  L'dire.  Questo  è Porgere  miiio  srapllcemeaie  a 
ciò  che  si  chiede.  Eiaudire  è concedere  almeno  ìn  parie  le  cove  chie- 
ste dall' udita  preghiera.  Iddio  ode  ogni  preghiera,  non  ogni  prc- 
pAtcra  esaudisce,  quando  V etaudirla  tarebbe  In  danno  deÙ'oranle. 
Udire  talvolta  equivale  od  ^soudire,  spectalaientc  la  poesìa,  e sposo 
può  riesclre  ben  anco  più  delicato  e più  bello. 

E&AUDITQ,  E-sa-u-di-lo*  Add.  ns.  du  Esaudire.  — Essaudito,  Ei^aldilo, 
M'n.  Lai.  «xaudilus.  Gr.  ìxzrirro;.  it.  F.  a.  4i.  Per  sdegno  prr<o 

I ddia  folle  acccllafionc  da'Sancsi  non  esaudita.  Frane.  .S^roA.  Op. 
die.  leA.  Re  colui,  clic  ora  con  puro  cuoro  verso  Dio  per  raniiua 
ch'è  in  Purgaloriu,  fu  orazione  vvaudila,  incontencule  Dio  riceve  in 
IMgameoto  l' orazione,  serondo  ebe  dia  vale. 

ESAUOITOUE,  E-eau-di-tù-rc.  { Ferb.  m.  di  Esaudire.]  CAe  ciaudfice. 
LaL  cxaudilor.  Gr.  nvaxourrè;.  Fituc.  i.  sa.  Ed  esso  giusto  eimudi- 
ton  non  fu  della  ee«tiM  vlU.  /*èone.  Sacch.  noe.  oz.  Egli,  come  pie- 
tà» csaudilorc  de' mici  prieghi,  gli  mamlò  ad  esccuzionr. 

BSaUDITRICE  , E-sau-di-trì<CD.  [ Ferb.  f.  di  Esaudire.  | Cap.  Impr.  o. 
Veduto  il  danno  che  di  quella  piova  nel  paese  ne  venta,  rieorsono 
alla  esaudilrice  Madre. 

ESAL'DIZIUNE , £-sau-dbzÌ-ó*or.  { Sf.  Lo  ttetto  che  Esaudimi'nlo.  F.  ] 
Filoe.  I.  40.  Cosi  quel  priego,  ch'era  giusto,  senza  csaudizione  non 
potcMe  Irapasure.  Etp.  Fuag.  Pon  lutto  nella  vuiuuUi  di  Dio,  saiiza 
palio  e saoza  termine  di  sua  csaudiziune- 

ESAUCURAZtONE.  ( Arche.  ) E-$au-gu-r»-zi-ó-ne.  Sf  Cerimonia  che 
presM  i Homani  ti  praticava  quando  una  divinffà  era  rmcruru 
net  luogo,  dove  ti  colta  ^tiObricare,  come  per  farneta  uscire.  (Dal 
lai.  ex  fuori,  ed  ougurori  prender  gli  auguri!,  come  fact^asi  ne' 
tempii.)  (Ult) 

ESaLLOIRC,  F.-sa-ul-di-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Esaudire.  Patt.  SAA.  Fu 
esauldlio.  (\) 

E&aURIBILE,  E-sau-rt-bide.  Add.  cork  F.  diffuso.  Che  puu  essere  e- 
sauslo;  coMlrarlo  d'incvaurlbile.  (A) 

ESAURIMENTO,  E-sau-ri-oièn-lo.  Sm.  E* esaurire.  F.  di  rtg.  (O) 

E.HAUU1RE.  E-ta*u-ri«rf.  [All.  e n.  pnss.}  Fatare,  Finire  [ ìn^frameN- 
U,  INO  per  lo  più  ti  adopera  al  fig.]  Lai.  cxhaurirc.  Cr.  r^zw^stv. 
5af«in.  Prot.  'J'otc.  i.  iis.  Quando  te  cose  messe  sul  lap(»eto  non  si 
spedissero  iu  una  seasioiie,  replicare  le  loroate  qui  a lavulu,  linlan- 
locUè  le  luatvric  si  esaurissero. 

t — Dissolvere,  Consumare  . Dissipare  affalto.  Salvia.  !Tic.  T*r.  Le 
crepulurc  e i pedignua  del  tultn  E«auri<icc,  c ben  ri«mld»  e sana.  (A) 

A — Tagliare,  l'irire , ticcome  ;>ure.  Soloin  Iliad.  p.  A4A.  Idomenm 
Enoiuao  In  uiezto  al  corpo  Colpi,  c ruppe  del  torace  il  cavKi , E il 
ferro  rsaurigii  l'Inlcstiiia.  (Pe) 

ESAURITO,  E‘SB*i}-ri*tn.  Add.  ra.  da  F.saurire.  F.  di  reg.  (A) 

pAaurito  diti,  da  faauWo  Emuito  d'ordiaatio  dice  più  di  Esau- 
rii*/. Quello  ha  forma  più  d'aggelUvo,  e questo  è U parllclpEo;  quello 
esprime  lo  listo  della  cu«a  di  già  consuaul».  Uomo  che  ha  ttaurlle 
le  lue  forze  dice  meno  che  fumo  etautlo  di  forze.  Quando  dico  £• 
uisri'lo  par  che  ancura  ci  resti  qualche  rimasuglio,  o.aimcDO  Iu  spe- 
ranza (li  un  po’ riaver'il  : nozione  che  Etautlo  non  offre.  In  questi 
Muti  diciuino:  Eiaurila  una  muferiu  , ^aurfli  gli  affari;  t’era- 
rfci  eiauslo,  Cf/la  esausta  di  danari  ccc. 

ESAUSTIO.NE.  (Ual.)  L-sau  »li-ò-ne.  Sm.  Viceii  Metodo  d'csausUonc  la 
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dimoitrazìone  negaUt^  , con  cui  tt  prova  Trgrua/ifà  di  diu  gran- 
dezze per  via  di  riduzione  ali'atturdo.  (A) 

ESAUSTISSIMO,  F.<«iiti*«liwi'ino.  «n.]  fMprr/  dlCs«a«to.  taf.  pe* 
nltus  exaaslu4  Gr.  Ctttcc.  Star.  I4.  att.  E<au- 

Allukiino  i]l  datiari , era  rA^^trelto  prorvrdrmo  In  qaalunque  mprìo. 
ESAUSTO , E*»à'U>«lo.  [Jdd.  m-  da  Euurlre,  Privo  affaito,  5/orn/lo.] 
yuto.\y.  Eutirìto.j  Lai.  exanslu».  Gr.  ^'arcA.  Star. 

12.  440.  Quello  ehe  par  dricno  di  ron«ider«iione  è , eAe  iT  una  eitlà 
coti  c«au«U , r munta  per  »i  gran  lemiio,  si  ravirono  in  pnrhi  giorni 
dalle  borse  de'elltadini  lanll  denari  ebe  con  la  metà  meno  al  aareb* 
b«  eoe.  potuto  «Inrere  la  guerra. 

2 — Meiaf.  SaUin.  Opp.  /V«c.  I.  t»2.  Ma  slrto  giace , concedendo  a 
morte  L' esauste  ni<-Ribra.  (N) 

3 — Conaumato,  Finlio.  Dani  Par.  I4.  »i.  B non  era  anche  del  mio 
petto  csau'lo  l.'ardnr  del  sacriQrio.  ttut.  Cioè,  non  era  anco  roto- 
piulo  c conanmito  l'ardore  del  aarrillcio  dei  mio  pvifo. 

4 — f eoi  2.V  cvico,  ma  nel  I.*  iiqn.  Dani.  Di$f.  Caec.  f.,  se,  quali  noi 
ei  troviamo  «onM  capo,  rsaiisli  di  denari...  andererao...  a«l  affron- 
tarci col  nemici  nostri,  ecc.  Magai.  Itti-  ii.  Debolissimo  di  Ione, 
esausto  di  metxl,  eec.  (N) 

ESAUTORARR,  C-saU'l0'rà«re.  All.  Togiitre  raulorità.  Lai.  aiirtori- 
talcm  demere,  eaaurlorare.  Gr.  Car.  Leti.  Cord.  Faro, 

t.  t.  Ut.  44.  Kou  SO  quel  che  si  muova  Sua  Maestà,  a volerlo  conse- 
golre  con  tanta  Indegnità  di  questa  Santa  Sede , con  esautorare  ( 
CoBcilii , col  prtgiudirare  al  supremo  giudicio  del  Sommo  Fonie- 
Ore.  ecc.  (Min) 

ESAUTORATO,  E-sau-lo-rà-lo.  Add.  m.  da  R«aulnrure,  Adim.  Pind.  Si 
ammutinarono  i selerani  esaulorsll  presso  all' aliare  degl' Iddìi.  (A) 
(Qui  à nel  $ipnif.  di  Esautnrailoiie.)  (Nt 
CSAUTORAZIOhE  (Arrhe.)  K-sau*lo-ra-si-ó*ne.  Sf.  Era  pretto  i Uà- 
mani  tm  eongtda  militare  che  per  altro  non  rendreo  liAeru  il  tot- 
dolo  fino  a tanto  eh*  non  fotte  divenuto  pot  relrronu'.  (Van) 
tSAZIO.NC,  E-«a-xi-ò-i)e.  /lùroltmento;  ( r i/  Chiedere  con  auto- 
rità 0 con  forza  ak-unn  cosa  dovuta  ì taf.  exartin  Gr.  «(onezftc. 
M.  y,  a.  13.  Fcciune  iuipusia  a' mercatanti  e agli  artefici  ben  grave,  > 
c di  presente  rcsaxtonr.  A/u«<rii53.  ».  sa.  Uh  donna  non  ha  pode-  ! 
•là  Del  corpo  del  murilo,  se  non  se  salva  la  conslslcntla  della  sua  per-  [ 
•Olia;  onde  s'etlu  aildomanda  più  olirà,  non  è chiedere  11  debito,  ma  I 
ingiusta  esazione,  e prr  questo  non  è tenuto.  Ar.  Fnr.  3t.  4,  Intanto  | 
gravi  esazioni  e spesse.  Tulle  hanno  le  città  d'Alrlca  oppresse. 
ESBOMTEl.  (Ceog.)  E-sbo-al-tè-l.  Ani.  popoli  delt Arabia  Ptirta.  (G) 
ESCA , ^>sea.  C,'fÌ>o,  [con  cui  li  affettano  i pesci  per  farne  petea. 
y.  CìIn).]  Lnt.  esc».  Gr.  fffraf.  n ffuon.  Tane.  Pensai  pescare,  e' pe- 
sci fuggir  l' esca. (a)  Cat.  Cani.  a.  i.  Ancor  non  ei  pcendea  l'amn  en- 
tro all'esca.  Jiatvin.  Opp.  Pese.  s.  so?.  E sempre  a' più  pronti  |>orgc 
L'esca  a rubar.  (R) 

t — Onde  Dare  l’esca  ZZ  /Cascare,  f'.  Dare  l’esca.  (A) 
s ~ PM  Andare  all'esca,  ti  dice  di  ehi  ti  lascia  prendere  dalle 
speranze  e daite  rane  promrue. 

2 — (cibo  .sì  degli  occcUl  che  de'qiiBdropcdI.')i>aNf.  Purp.  t.  i2«.  Se 
rosa  appare,  ond'egii  abbiali  paura,  Subtlamente  lasciano  star  l'e- 
sca. Perchè  as«aliti  son  da  maggior  cura.  Cr.  a.  e.  4.  Il  seme  suo 
(deffa  canapa)  è ollicno  per  gli  uccelli,  o Toleniieri  lo  beccano  e 
piglian  per  n»ca.  G.  t'.  ts.  71.  t.  E quasi  non  rlmasono  colombi  e 
{Killi , per  difetto  d'esca.'*  /fiion.  Fier.  a.  a.  a.  E divisi  e fatti  in  pezzi 
{.Asciarli  esca  di  corvi  e di  niuliirchle.  (N) 
s — Cibo  dell'uomo,  Quello  che  si  dà  da  pranzo  e refezione.  FU.  S. 
Eufrag.  174.  Prendi  la  tua  esca  , aceinechà  tu  ti  po«si  riposare.  fE- 
ran  pane  e legumi  ) (V)  Frane.  •VaccA.  noe.  C sceso  da  cavallo,  lo 
invitò  a bere,  ps'fò  disse:  c lo  ne  vengo;  e mostragli  le  castagne,  e 
dice:  e anco  tm  1'  esca  da  me.  (a) 

2 — £d  oiicAs  talora  prende»!  per  Companatico,  f'ff.  SS.  Pad.  2, 
43.  CÌascudo  procurava  alcuna  costrella  da  mangiare:  chi  noci  echi 
fichi  e chi  datteri  « chi  erbe  e chi  pastinache;  e così  insieme  face- 
vano carità,  e delle  predelle  cose  vivevano  coiilinuamrnlc,  e non  era 
mal  loro  esca  (cioè  c«irnc|,  nè  mai  usavano  pane,  vino,  nè  olio,  ma 
pure  di  pomi  e d'erbe  si  nutricavano.  (V) 

• >-[£'  fig.]  Petr.  son.  ist.  Cli’i'  non  curo  altro  ben , nè  bramo 
altr'  esca. 

4 — Per  meiaf.  Inganno,  [.\Ucllammto,  Lusinga,]  dal  moitrar  che  ti 
ft  Vetea  nrf  ofcMoi  nnìMafi,  con  tua  aitettandogU  per  pigtiargii. 
Lai.  esca.  Gr.  iiltap.  Lah.  tl7.  I callisetll,  che  atlorno  vanno,  aven- 
do Bctresca  nasroslo  l'amo,  prendono,  senza  lasciare.  Caeafc.  Mrd. 
cuor.  Caulamcnie  cons-ten  pensare  il  lacciuolo  oceuUo,  e ramo  posia 
nrM’csra  «lei  dlleito.  I*ttr.  eanz.  8.  4.  Chi  mi  conduce  airesca,  Onde  'I 
mio  dolor  cresca?  Tatt.  Ger.  4.  ta.  Prendi,  s' esser  potrà,  CoITredo 
all'esca  Dc'riulCi  sguardi,  e de'bcl  detll  adorni. /frrn.  Ori.  2.  4.  aa. 
Acciò  s’alcun,  tiralo  dagli  odori  E dalla  vista  del  liquido  ghiaccio, 
Venisse  aU'esca,  ancor  uscisse  fuori. 

» •—  (>urffu  mnfrrid  cAe  *i  tiene  lopra  la  pieira  (ocaja , pcrcAè  r( 
t'appiectii  it  fuoco  che  te  ne  cupo  rof  furile:  (fa  guai  mofcrio  sf  fa 
con  un  fungo  arboreo , appellato  cotta  tfeiio  nome,  e detto  oiscAa 
Agarico.  E peto  Esca  b.islarda  diecji  qpelta  che  non  è alta  a tal  u«u.] 
Ì.at,  fomes.  Gr.  iutrlaru^*.  i>nnf.  Jnf  I4.  5«.  Onde  la  rena  s'arcen- 
dca  rom'rscu  Sotto  focile.  Cupe.  f^or.  2 24.  Clic  vuole  egli  dire,  che 
lu  peni  Unlo  a accender  rmlrsta  mcuT  .tfiifui.  1.  aa.  Trovò  fucile  ed 
esca  e legni  varii.  Unite  un  buon  funco  la  un  cantone  accese. 

0 — Ed  in  t/uetio  lentimento  per  meiof.  vale  Slimolo,  Incilaincnto. 


Zof.  fomes.  Gr.  iuwvttuax.  Dite.  Caeetlc.  33.  I porge  al  giovani,  I 
cui  sangui  ribollono,  l'esca  e 11  focile  del  fare  la  rista,  e d'accoisderc 
il  fuoco  dell'Ira.  Bern.  Ori.  s.  o.  a.  Troppa  esca  avea,  troppi  moii- 
Uei  al  toro  Di  sdegno,  di  ragion,  d’ardir,  d’amore. 

T — Proe.  Andare  all'esca-  F.  S 1,  a. 

a — Non  mellcr  l'csra  Inlomo  al  fuoco  Fuggi  froccatfonf.]^'.  Fuoco. 
ESCAiUOLO.  (Ar.  Mes.)  K-sca-Juò-lo.  Sin.  F.  deli'uto.  f'oftsf  cAr  venda 
Vetea,  i oof^'inrfft  e le  pfrfre  faeoje.  (A) 

BSCALIBOH  (Leti.)  E'«ca-lbbòr.  fVome  della  apoda  MOgica  dei  re  Arlù. 
(In  ted.  è quanto  dire  Ciò  che  fora,  Irapasao  eoa  iitrcplle;  da  tehali 
suono,  e AoAreM  forure,  Inipatsare.)  (Mit) 

E8CALQNA.  (Ceog.)  E-Bca-ló-«u.  Picc.  città  deHa  Siria.  •—  Citlà  delia 
Spagna.  (G) 

ESCAMBIA.  (Grog.)  E-scam-bi-a.  ~ Fiutne  degli  Stati  l/ntti-  (C) 
i ESC.VMIE$CF.NTR,  t-s«  an-dc-scèn-lc.  [Add.  com.1  F.  L.  Che  dà  Ut  e- 
«candcscenzo.  ùtl  cxcaiidesccns.  Gr.  .^uavuna;.  Tratt.  Segr.  eoa. 

' donn.  Tali  femmine  sono  tos|H:tlote  , e con  facilità  escandescenti. 
ESCANDRSCENTISSI.MO.  E-scan-de-sern-4is-si-oio.  {Add.  m.jjwperf.  di 

1 Escandrsrcnle,  Lai.  vchemrnler  excandesccns.  Cr.  ofoioa  .Jw««'ju.e- 
' vo;.  TVaff.  tegr.  eoe.  donu.  Tali  femmine  sono  sospettose,  « con  fa- 
cilità escandescenti  , anzi  rscandesrcnlissime. 

ESCANDESCENZA  , E-scan-de-sccn-za.  (Sfì  Ira  tubilana;  [Alti  e pa- 
role di  chi  dà  in  itmanfc  per  gran  corruccio.]  — Eacaodcocenila , 
sia.  Lai.  excaiidrsrenUa.  Gr.  .Svuò;.  Salvisi,  dite.  t.  2.  ta.  Ma,  sia 
delio  Con  pace  di  questi  autori,  non  vegsio  la  csgiont  delta  loro  e- 
scandcKcnte.  » Sega.  Parrue.  Inttr.  a.  1 . Sopraltulla  convlen  badar# 
di  non  dare  in  escamlescrnza.  (TI 

ESCANDEScRNZIA,  E-scan-dc>sccn*zi-a.  [Sf.  Lo  tutto  cAa]  Escande- 
scenza F. 

ESC.vNUOLV.  (Marln.)  E-acàntlo-la.  Sf  La  camera  deiV.lguxzino  nell* 
galee.  (In  frane,  dicesi  eteandolei  e vicn  dal  Ut.  teaniulae  scheggie, 
con  cui  si  coprono  I (elli.  Così  pure  camera  vuoisi  della  dal  gr.  cu- 
maro  volta.)  (A) 

ESCAPO.  (Dot.)  ]^>sca-pA.  Add  eom.  Lo  «frsjo  rAe  Arsule.  F,  (N) 
ESCARA-  (Chir.)  i-sca-ra.  [.$f  F.  G.)  Cro«<a[Nrra.  cAc  fi  ^urma  lopm 
la  prffc,  sopra  la  carne,  sopra  te  piaghe  e te  mteere  per  Vappfka- 
zione  di  gualche  caustico.  ^ una  corne  tnorfa,  una  carne  che  è 
stala  abbruciala  eoa  gualche  cauterio  attuale  0 pidrisrfafc,  la  quale 
li  dislaeca  dopo  gualche  giorno  do  tè  tte»ia.  0 col  mezzo  di  guai- 
che  unguento  peptico.  — E<chera,  iin.]  Lai.  crusla.  Gr.  Ì9/^ipa.  Ltb. 
eur.  malati,  k nereisario  farne  prima  radere  rrscara.  A’ nppressu.' 
Uedinna  che  ammollisce  l'escara,  ed  o|HTa  che  Ucllmenlr  si  stucrhi. 

2 — (Zwl.)  ,Vtìme  di  un  genere  di  animali  delVordine  deqrWre/ir- 
mi  annirfiiff.'  Palipaja  pietrescenle,  rigidetto,  Ìh  diiientiani  tatnel- 
tifnrmi,  fragili,  intere  o diviie , iKfrrnamcnfa  poro«istt<n« , « con 
cndouna  luperficie  fornffa  eff  cellule  gHineonetali.  {Searo*  appo  I 
Greci,  tearui  appresso  i Ialini,  rd  riearo  presso  gli  Spagnuoli  0 
una  sperle  di  pesce  spinoso.)  fteuier.  (Min) 

ESC.vRBOlXO.  (8t.  Nat.)  E-scar-bo-è-lo.  ini.  .Vorfa  di  legno,  cui  gli  on- 
tichi  allribuivano  muliittime  virtù  taediche,  ijiecialmenle  contro  fa 
lìussioni  degli  occhi,  0 confro  Varia  corruffa  e pestifera  ( Dal  gr. 
trerco  lo  rovo,  lolgo,  e Aofion  iBimondrzia;  poiché  «1  credwa  rito 
togliesse  le  Itnmondrize  degli  occhi,  rÌ>anandoiie  le  flussioni.)  (Van) 
E5C.VR0TIC0.  (Terap.)  E-sca'ró'li*eo.  [ .Add.  e im.  A/rifi«imealu  ciiM- 
•fico  cA«  applicalo  ai  tessuti  viventi,  vate  a ridurli  iu  Mcura;]  Ag- 
giunto di  nìetilcamestlo  che  produce  V escara.  — Analolico,  Caustico, 
lin.  Lat.  crusUm  imlucrns,  rschartilicus.  Gr.  (naassnaiv.  Lib.  eur. 
malttit.  Entra  nella  composizione  de' me'tH'umrnii  escarotici. 
ESCaRTI.  (Ar.  Mrd.)  E-«càr-ll.  Sm.  pi.  Eutue  di  certi  cuoi , che  rrn- 
qono  d'Alestandrla  d'Egitto.  (Van) 

BSCATO,  E-scà-to.  [.?«!.]  Queiia  spazio  dove  ti  pone  il  beccare,  che 
li  dice  Etra,  occfoccAc  gff  urceffl  rf  jf  enfino,  per  pigliargli.  Lab. 
177.  Di  quella  ha  fallo  un  escalo,  come  per  pigliare  1 culombl  fanno 
gli  ueeellalori. 

• — Per  mefof.  Inganno,  AllctlameDlo  Ingannevole.  Frane.  Sacch. 
noe.  212.  Spezialmente  a'dierici,  ne'qualf  ogni  vizio  di  eupidità  re- 
gna . avendo  sempre  gii  animi  per  quella  a dire  menzogne,  a fare 
escati,  a tender  trappole,  ere. 

ESC.W AZIONE,  R-Ka-va-zi-ò-ne.  Sf.  L'atta  di  teavare,  * trar  dalla 
terra  ehecchettia,  e del  cavo  ilesio  fatto  in  un  terreno  per  formare 
un  fosso,  un  canale,  render  più  capace  un  recipiente  d'acqua  e li- 
tniU.  Targ.  Fiugg.  Nell' rscavazionc  che  si  (ree  suU'orlo  de|^>otlo 
pisano,  si  trovò  eec.  Spese  per  Tescaviixione  che  M fece  di  torrenti 
e fossi.  (A) 

2 — (Idraiit.)  Lo  tpurpo  de’  fmi  a cinofi  deffr  deposizioni  fati*  dot- 
f'arqiie.  Diceti  anche  Scavo.  (4) 

ESCAZIA.  (Gcog.>E-sc4-zì-a.  .iMffco  noiHC  d-Uo  da' Greci  alla  Liòid.  (C) 
ESCEDBBC,  E-srè-de-re.  Alt.  F.  A.  è',  e di'  Eccederr.  (.'orafe.  Mtd. 
cuor.  220.  Signore,  la  lua  misericordia  è unica  nostra  fiducia  e spc- 
ranu,  rd  escede  ogni  nostri»  merito.  £ Fruii.  Uug.  274.  Temeudu 
di  non  cscedere  il  modo.  IV) 

ESCELLENTE.  E-scel-lèn-le.  [Add.  eom.  F.  A.  F.  t di’]  EcceUcate.  FU. 
S.  Gir.  #a.  Non  ioirndo  che  • dare  laude  2 sì  eseclicnte  uomo  ai 
parli  con  lingua  di  fanciullo.  »*/'««4.  tea.  Quanta  utiUtà  faccia  qua- 
Ria  e»cellenlL'  vertù  aH'uomo.  (V) 

ESCELLENTEUENTE,  E-sCel-leO*le>m<n-(e.  Acv.  F.  A.  P.  e di'  Eccel- 
lenlrmente.  Fr.  Giord.  237.  In  Pio  le  delle  sirtodl  sono  più  DObll- 
meiite  e più  eecclicnicmeoti  cbtuoD  tono  nelle  crruture.  Pau.  ist. 
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QflanU)  inapgiomtnle  Is  Tergine  Maria  «levrlle  aver  fi  dono  e la 
gntia  ect..  r più  rsrrltrnir/nrnte  ere.  ^.'aea.  I datlori,  naeslii  ecc., 
«leMMno  Mpere  ncelicnimenle  la  fterltlvra.  (T) 
r.ACELLENTISSmo,  E>M‘el-lrn-li<i>4i-ne.  Jéé.  M.  fiip.  di  Eseelknlr. 
y.  jt.  y.  t dr  EerellmiiuiiBo.  yit.  S,  Gir,  ra.  Nd  quale  al  rÌ|>o«j 
il  Mero  roriM  dello  nrHIenlifnimo  Girolamo.  i?or.  Fue  uno  aaoea- 
tlerio  di  donire,  il  quale,  lia  poro  pfue  di  due  anni,  ai  dkc  eh' ara 
IfrandiMimo,  e molla  rireo,  ed  eaeclleati^almo  di  fanll«*ime  pereone 
adornale  di  molle  rerlndl.  (V) 

C&GELLEKZA.  E-Kel-lèn-ra.  [Sf.  F.  4.  V.  t di’]  Eeeellenta.  S. 
Gir.  es.  I tiell  manifralano  e eonfeMetM)  le  maraviglie  e hi  Ma  earel* 
lenta,  n let.  Per  la  errelknu  e perla  dìgnltade  dpirofSeloeec. 
furono  mondali  dal  peeealo  originale.  E (as.  Qur<.ln,  rli'^  dello,  non 
è dello  per  Ivlretnarela  gratla  di  Dio,  n^  per  diminuire  l'eacelitnia 
e l’oitore  della  Vergine  Maria.  (V) 

E6CeLLe^ZIA.  E-serl.l^-tl-a.  Sf.  V.  A.  Ln  $(r»$a  che  Caeellenxa.  F. 
e di’  Eceellenea.  Fit.S.  Gir.  r«.  Quanta  via  la  sua  i-veeilmsla  In  lo 
coBOMi.  E di  $oUo!  Tu  ben  tono^ci  U «tia  doltrina,  e la  aua  M' 
pienxa  ed  e«eel|eniia.  (V> 

ECCELSO.  E-»eèl-«o.  Atld.  m.  F.  A.  V.  » di'  Eere1«o.  Afam.  Coll.  4.  ae. 
Ur  la  laglienle  aeure  il  buon  villano  Prenda,  e fellra  i folli  boKhi 
asaaglia.  E le  valli  pala<tri  e I mooli  e^ekl.  (V) 

E8CEME,  E-wén-lc.  Pari,  di  Escire.  Lo  lieaao  rAe  Vvrenle.  F.  lai.  e- 
gredlefls,  exlena,  proflnrn*.  Cr.,A!i*r.  rom.  ^Hir.  a.  È mirra  una  gom- 
ma graaM  raeenle  d'albero,  la  quale  ha  a eun»«rvara  Mnta  putrefa- 
tiene  il  corpi  iimsini  morii.  (B>  (71) 

bSCENTKtCO.  (A&lr.)  E-»cèn-lri-ro.  Sm.  Lat.  evrenirien*.  (Dal  gr.  ex 
fuori,  e eenlroit,  in  (al.  cenfrum  reniro;  Fuori  centro.)  Circolo  da- 
acrfffo  inforno  att'a$ie  ellittico  d'un  piattein.  (Aq) 

t — /n  Tolomeo  diceei  il  Circofa  fi  cui  cenfro  i fuori  di  tjuello 
della  Terra.  (Aq) 

a — (Geoin.)  Add,  m.  !j)  ttteso  che  Kceriitrieo.  F.  (Van) 

* ESCERTI,  E*»cér-ti.  Sm.  pi.  (V.  che  corrivponde  alla  Ialina  Excerpta.) 
T^rg.  Fiagg.  a.  lai.  Que»ii  rKwrIi  di  Giulio  Onoralo,  eer.  anno  ca- 
vati parola  per  parola  dalla  roMnogratla.  (Rob) 

*£SCLnTORE,  E-vcer-ló-re.  Sm.  F.'L.  CAi  fu  fuaeeffd  di  earii  iquarci  i 
d'4ulorÌ,e  melleli  insieme,  fiacevglitore.  Targ.  Fiagg.  a.  1C3.  i 
Dalie  parole  poi  deiraiKinimo  evecrlore  eec.,  lo  deduco  che  ree.  (Kob)  ' 
F.Sa:SSIVAME^  ^E,  E-vee«-KU>Ya-Bkn-le.  4ee.  F.  A.  F.  e di'  EceaMiva- 
cneble.  Pass.  tur.  Qunlo  i pervemamentc  dralderare  alteata  ed  o* 
acclicnta,  volerla  evceMivamenle  alla  ragione  difilla.  (fVofa  il  datieo 
dato  aH'avterlno,  cioè  più  che  mm  si  dee  ere.,  aecoiido  ragione.)  E 
aia.  Tutte  le  cose  che  sono  scibili  cec.  Il  Diavolo  esccasivainenla  le 
intende  e sa.  (V) 

I-SCEbSU,  B-scés-so.  .fm.  F.  A.  F.  e df  Eccesso.  Pax*,  laa.  Quando  la 
persona  accusata  d’alaino  escesso , o per  altre  Bwdo  Judiciale  ecc., 
è presentala  dinanii  a Icgitllmo  giudice,  ere.  (V) 
a u MESTI.  Modo  ani.  F.  e di'  EsIhI.  FH.  SS.  Pad.  t.  iir.  Rltor- 
nando  egli  solo  a vegghiarr  In  orailone,  fu  rapilo  lo  eicesso  di 
mente.  (V) 

E5CBTTATO,  C-aret-tà-lo.  [Add.  m.]  F.  A.  F.  e di'  Ercrltuato.  Sen. 
Piel.  ai.  La  città  di  Leone  è arsa,  la  quale  fu  ricca,  a ornire  di  lutto 
11  paeae,  ed  cscellala  da  tutte  ('altre,  n G.  F.  a.  sto.  Salvo  quegli 
delle  rose  escettall  per  Ghibettini  o Bianehl  ruhelli.  (Pr) 

E5CETTO.  E-seèl-to.  Add.  m.  F.A.  F.  e di'  Eccello,  ^ a.  Fr.  Giord. 
aa.  Santo  Joonni  Vaiigrlislu  non  fue  Martire  d'o|»era,  ma  si  di  vo- 
lontà: non  però  sarà  escello  della  cninpugnia  de'niarliri.  E <oa.  E 
quello  /digiuno)  che  la  persona  ai  piglia  pir  sé  la  alcun  di  escello 
/cioè  fuori  de’ comondufi./ ( V ) A^n.  Pro*.  Errale  ae  giudicale  che 
alcuno  aia  evretto.  (Pr)  7'roff.  M.  T^tlf.  Cic.  p.  aa.  Onde  io  non  so 
veruna  migliore  cosa  escellane  la  upienia,  data  agli  uomini  dagli 
Dii  immortali.  (Ft) 

LbCEZIOME,  P--sc»‘;i-6-4ia.  Sf.  F,  A.  F.  e dC  Eceetione.  Stn.  Pist.  loi. 
Qui  ha  ordini  villani  e disfamale  rseezioni.  (f'eti  a non  rccctioiii, 
tome  legge  la  Cr.  uffa  v.  Di«famalo.)  (Pr) 
l.ACUERA.  ( Chir.)  é-sehe-ra.  Sf.  Lo  sttseo  che  Escara.  F.  Magai,  lelt. 
Fam.  I.  aa.  Per  non  correre  risico  di  strappar  resebera  già  falla,  e 
riaprir  rarieria.  Il  sangue  non  asci  più  ecc.  (>) 

E-SCDERHIDUltE,  E-vcher-mi-dó-re.  Am.  F.  A.  F.  e di'  Rehcrmldore. 
Caoale.  SlvUix.  aia.  Slollo  sarebbe  quello  «ehrrmidore  che,  veden- 
dosi venire  io  colpo  al  capo,  si  copreste  11  piedi  con  lo  feudo.  (V) 
CSCRBTTA , E-scliM*ta.  [Sf.]  dim.  di  Esca.  i.nf.  modica  esca.  Or.  pt- 
«pà»  jrXta.a.  Lià.  Am.  t.  Il  iwscator  «avlo  l’Ingegna  coll'escliclla  di 
trar  li  pesci,  e di  prendergli. 

ERCHIFAHC,  E-schi-fà-re.  dff.  F.  A.  F.  e di’  Schifare.  S.  Cai.  Op.  « 4. 

7'm(f.  di*cr.  p.  lon.  Tion  esrhtfsndo  fatiga,  nè  ubbrobrii  ecc.  (K) 
LSCIilLO,  È-«chi-lo  //.  7jr- tu,  iaf.  Ilaewhilus.  ( DaH'ebr.  o fen.  esc 
fuoco,  e AAoif  fona,  robuslem  : Forza  del  fuoco,  lo  gr.  può  IrarsE 
da  esehos  iofaraia.e  byte  selva:  Infamia  delia  aclva.)-^  >ffcn1e*e,  A77 
arconte.  — fffauiino  , padre  delta  tragedia  greca.  (B)  (Van) 
ESCUINESI.  (Ceog.)  E-schl-nsc-si,  Esquiinali.  Popolo  de(f’.ymcrfca  lef- 
lentrionaté  che  abita  principalmente  nella  Groenlandia , nel  La- 
brador.  e Perso  <f  mor  Pviare.  (G) 
s — Iside  degli  Eichimesf.  Gruppo  d'itolc  presso  fa  costa  mcrfdfonafe 
del  Labrador.  (C) 

ERCBIftADI.  (G«og.)  E«»cliì>na-di,  Isole  alta  foce  del  fiume  Aeheloo.  (G) 
£8CHIhE,  È-schi-ne,  Esebino.  iV.  pr.  tn.  Luf.  Acsehinro.  (Pai  gr.  cscAos 
Inlauiia,  ed  fnco  lo  purgo:  Purgalo  dali'lnfamla.  lo  gr.  eeehjrne  vale 
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pudore  a diaonore  ) — Fitoeofo  greco,  diteepola  di  Sacrale.  — O- 
ralore  alenieee,  emulo  di  Demostene,  {B)  (Van) 

Escalo.  (Boi.)  É-«cbie.  Sm.  Sorta  d’albero  similealla  guercia,  e df* 
ocjf  onrAa  Ischio  [ad  BicoId.  Ila  le  fooiie  iisele,  ofolo-bitlunghe, 
pennati  fido-sinuate  t i lobi  ottusi;  i fruiti  con  lungo  gambetto.] 
Lat.  esculus , I quercus  esculus  Lin.|  Gr.  dfù>c-  (Dal  Ut.  cscufui  ) 
.4/aHi.  Cofl.  I.  14.  E natura  ave  in  ciò  ittar«tra  e guida,  Ch'airal- 
rallisslmo  pino.  aU’eachlo,  al  faggio  eec.,  Quaolo  leva  a riascuo  la 
chioma  in  sum,  Tanto  abbassa  laggiù  le  sue  radiri.  E i.  ai.  La 
ghiandifera  querela  , (I  cerrn  e reuehio  (^n  si  raro  vigor  si  lava  in 
allo,  ch'ei  inoatran  minacciar  co' rami  li  cielo. 

B8C1IIUDERE,  E-sehiù-de-re.  Alt  e a.  p«M.  F.  A.  F.  e di'  Cscluderv. 
Omet.  S.  Greg.  t.  ira.  1 quali  non  sono  legali  dall'amore  di  questo 
■wndn,  al  quali  etiandio  rbeegli  per  lenlatienl  faccia  un  poco  di 
strepilo,  nondimeno  non  csclilude  li  loro  princi}iiati  dcslderii.  (Qui 
mefof.  per  Reprimere,  Render  vano , Spegnere  o liuitfc.  li  lat.  ha 
rctundit  ) (Pr) 

B8CIIIU60,  E*schlù'S0.  Add.  m.  da  Eschiudere.  F.  A.  F.  e di’  F.vduso. 
Folg.  He.  Dee.  s.  fib.  i.  eap.  it.  Bostaro  avea  il  rampo  suo  fuori 
dHla  cillà  nel  proprio  (ilo  marino,  acriò  che  11  Romani  fossero  e- 
schiusi  dai  porto.  {Cosi  dieesi  anche  lnclilu«i>  ed  IncluM.)  (P) 
ESCIANE,  E-Mià-me.  [5M.  F.  A.  F.  e di*]  Sciame.  Lai.  rxamen  apOfll. 
Gr.  iattàc.  Cr.  a.  aa.  i.  Debbono  gli  alveari  esser  grandi  per  lo 
grande  esdame,  a pkrlnlo  prr  lo  pierolo,  avvefeachi  nel  piccolo  più 
spesfo  t'esclama  gitlano.  Imperocché  due  «sciami  non  possono  alare 
Insieme  nel  pictein. 

E8CIDIO,  C-m-IhIì-o.  [.Vai.  F.  A.  c]  L.  F.  e di'  Eccidio.  Boee.  FU.  Dant. 
t4a.  Velia  netta  lamentailoDl  di  Jerenia  l'escidio  futuro  di  Gìerusa* 
lem  dichiarare. 

ESCIMEfSTO.  E-sei-Bén-to.  J.9m.  Lo  stesso  cAc]  Uscinanto.  F.  Lat.  evi- 
tos.  Gr.  1|v4»c.  Auf.  Inf  pr.  Significa  rcsciBcnlo  dell'anima  aanla 
dalla  corrutiona  della  prescole  Mrvilù.  m E Par.  17.  Pcreiià  mia 
ebbrraza,  cioè,  per  la  qual  cosa  la  cagiona  del  BÌo  ««cimento  di 
m«  ecc  <K) 

ESCIRDERE,  E-scìn-de-re.  Alt.  F.  L.  7'agliare,  Distaccare.  F.  Esciso. 
/liigf.  A'end.  m.  Parva  ehr  fuvsertia  natura  eacisa  Nel  natio  monte, 
a non  da  man  di  mastri.  (71) 

BSCIPIENTE.  (Farm.)  E-ael-pi-èn-le.  4dd.  e »m.*Lat.  exelpima.  5òifanza 
proprio  • diseiogtiere  o od  fneorporora  un  rimedio,  ^nafanso  la 
guale.  In  nno  ricetta  medica  dà  la  forma  e la  consistenza  ai  ri- 
medio composto,  e aeree  tTinltrmeszo  e df  teieolo.  (A.  O.) 

E8CIRS,  E-«ci.rr.  [i¥.  itaa.  aftom.  Andare  a Fauir  fuoru.  Lo  stesso  cAa] 
(Ivcìra.  F.  Frane.  Barb.  tua.  tv.  Che  meglio  ena  Alquanto  bone. 
Che  escir  di  dirittura.  Bim.  Ani.  IVot.  lac.  do  Leni,  i io.  Ben  vorria 
che  avveniaaa.  Che  lo  neo  core  eacfue.  Come  incarnato  lutto.  •*/ttd. 
Or.  /Wc.  Rsrire,  che  1 PiorrnlinI  dicon  usdrr,  dal  lat.  exire,  maialo 
l'x  in  ac,  coBse  sovcnia  suole  avvenire.  (A) 
t » Fig.  Esdr«  di  tuono  ZZ  Perdere  il  filo  del  ragionamcnio.  Lai. 
ptvena  se  liberare.  Gr.  esevróv  rim^e^vèv,  Malm.  a.  sa. 

Che  in  quel  colloquio  fa'si  gran  frastuono,  Cha  llnaimriita  ognuno 
esci  di  luoon. 

ESCISIONE  (Chir.)  E-sci.ai-ò-ne.  Sf  F.  L Lat.  excesio.  (Da  txeido  ta- 
glio, asporto.)  Operazione  con  cui  si  aspartano  tumori  di  piceol 
volume.  pedHnccfafl,  a sostenuti  da  base  afreffo,  oppure  guatche 
parte  poco  notabile , quafcAe  IcmAo  di  certi  organi.  Si  eaagwa  co- 
MMKemenfe  «iffe  forbici.  Si  dice  pure  Evisionc  Una  frattura,  o 
uno  ferita  con  perdila  di  auafonza. Terminamento  auàifaneo 
d'uno  malattia.  — èfiminuziune  od  eafenefone  luòtfonra  della 
voce.  (A.  0-) 

ESCItlO,  E-srf-ao.  Add.  m.  F.  L.  e poco  uaofo.  Staglialo.  Lat.  exdaus. 
Cuaofc.  Espos.  5im6.  t.  ita.  Fa  anche  figuralo  per  quella  pfetro. 
la  qnale  Danirle  profeta  dice  che,  eacisa  ù’un  aranle,  sema  mano  ccc. 
t»crros««  nella  sUlua  di  NabiirrKlnnoMr,  o dfafrceJa.  (V) 

E8CITA,  E-«ri-la.  [.Vf.  Lo  stesso  cAe]  IfKila.  F. 

1 — Fina.  Folg.  Eie.  Dee.  a.  Itb.  i.  cap.  I4.  Keireaciia  di  queli'ao* 
no  ree.  venne  a Roma.  (P) 

ESCITaRB  , E-«ri-tà-re.  Alt.  F.  A.  F.  a di'  Eccilira.  Casale.  Fruff. 
fing.  aa.  Per  escitare  e provare  i nostri  desiderìi.  E Pungii.  lao. 
Lo  duro  rispondere  escila  r cresce  11  furore  in  «è  ed  io  allrui.  (V) 
Casale.  Ffpoi.  .fimò.  i . tu.  E Ih  ciò  si  ascila  la  Fede,  e la  carità  deJ- 
l'uomo  ecc.  E ssi.  Bscliano  l'anima  a divozione  ecc.  (A) 
E8CLAHAMERT0,  E^la-ma-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Esclaaiazione. 
F.  Lat.  exclamalio.  Gr.  ì«a«*vKri(.  Segn.  Panxg.  Imm.  Cone.  e.  Udi 
certa  buona  femmina  aliar  la  voc«  dal  volgo,  per  ratomeodarla  eoo 
quel  celebre  esrlaraaineiilo  : Uratus  center,  ecc.  (A) 

ESCLAMANTE,  E-Kla-min-le. /'ari.  di  E^rlauiare.  Che  esclama.  Lat. 
exclamans.  Gr.  àea<!aièv.  Pros.  P'ior.  P.  i.  F.  a.  Or.  s.pag.  taa. 
Sia  dunque  a Imslanza  T lutlrr  Agostino,  cun  uon  minor  chiareua 
che  signifiranxa,  csdamanle:  f'onrcfnf,  ecc-  (B) 

ESCLAltAKE,  E-4cla*Dià-re.  (IV.  nss.\  Gridare  ad  alla  voce.  — Sciamare, 
«In.  Lat-  cxclamare.  Gr.  fb«4eàw. 

a — [A'  per  mcfdf.]  .Segn-  Pred.  ai.  8.  Gridano  tulli  l libri,  esclamano 
(ulti  i secoli,  e lutti  I regni  unliamcnt«  sentenziano  a favor  della 
virtù. 

a ~ Far  rlchlanm,  Altamente  dolersi  di  alcuna  cou.  Gulee.  Stor.  tib. 
la.  Della  quale  tassa  benché  ciasrutio  evclamasae,  ooudiineno  par  il 
limora  che  ai  aveva  di  quell'esercito,  fu  Defaiaarlo  elio  /oaae  accel- 
iala  da  ciascuno.  (Br) 
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ESCLÀSIATIVO,  (y#<M.  «.]  eiefamd,  Attù  •d  e- 

<claifi4ir«  , [ Chi  ttyrimt  o 'tignipea  «K/aiMUMm#.  ] Bui.  Inf.  ss. 
Questa  v»ce  è una  parie  d'orsiioiH!,  che  in  granatica  si  rhlama  in* 
tcrjrsionc  nrlamaUva,  e signillca  ira  c earrucfio.  Buon.  B'ier.  4.  4- 
I ».  Ilu  non  sempre  però  D«'  Iritli  boa  gli  escUasUri  seccDll  ; Boa 
d'altaiinl  r di  duoli  «(Tetti  e forme. 

ESCLAMAtonc,  E*sela>m4>ló-re.  yerb.  m.  di  Esclamare.  Cht  ettiana. 
Stgn.  fot.  Ap.  »,  ».  Prrcliè  nè  aiaarono  essi  coalro  di  loro  la  voce, 
a segno  ebe  ella  sai  fòsse  «ore  di  wlamalore  «ce.,  nè  si  cararo- 
DO  ree.  (A) 

PSCl.AMATniCE,  F.-selaHua'(ri*ee.  f'erò.  f.  di  EKlamare.  y.  di  re?.  (0) 
LSCLAMAZIUNCCLLA.  E-*cla'n3a>3ioft-crNa.  { dtiu.  di  EsclanutioBe. 
Cui.  Sili.  14S.  Ora  erri  «Uro  in  qoeslo  priJDO  argomento?  B.  Ecci 
questa  «!>cUfuaztoncclla. 

EScLASIAZlONC,  EHur|a-ais-zi-ò>ne.  [Sf.  Grido  in  cui  <i  prorompe  per 
otniniraiione,  per  uiieprezza,  dolore,  tdegn»  eoe.  — Escbaamcnio, 
Li'fonesi,  ScIhdiuiìchc,  sìn.]IoÌ.  ei^rlamalio-  Gr.  à>aCsKO<c.  £i6. 
cur.  maio/-  Danno  la  alle  esciamaiioni  di  vece  dolorosissima.  Bui. 
Ih(.  aa.  I.  É qui  celere  clic  al  chiama  esclamailoue. 

ESCLaVANA.  (Geog.)  C'SCls'S'àHU.  Serra  Esclavanu.  Catena  di  manta- 
gne  del  BratUe.  (C) 

ESCLUDENTE.  E*sclu-dèn*le.  [fart  di  Escludere.  Che  dà  etelusione,] 
C'Ae  netude.  Lai.  excludeni.  Gr.  crcoù.h'm».  Gitiec.  Sior. 

la.  aia.  Le  cosliluzioni  anliclie  di  quel  reame  esciutlcoli  dalla  sue* 
ccnsione  della  corona  le  fcminine. 

ESCLUDERE,  E>sclù-dc-re.  f /GL  ONom.  Propriamente,  secondo  V ori- 
gine latina.  Chiuder  fuori.  — Eschiudere,  sin.  t’.  Eccelluare.] 
loL  t'Xdudere.  Gr.  crroùtnv.»  7'm.  Ger.  ti.  sa.  Chiuaa  E'  poi  la 
}>orl«,  e sol  Clorinda  esclusa.  Est.  sa.  Sola  esclusa  no  fu,  perciiè  in 
quell'ora  Ch'altri  serrò  k porle,  ella  si  ornsae.  (N) 

I — Riliuilare;  eonirorio  di  ADmetirrc.  Lai-  arecre.  Gr.  àìttip-/uf. 
P'r.  Jae.  T.  4.  se.  a.  Mio  digiun,  che  non  esclude  Pane  ed  asrqua 
ed  erbe  crude,  Cinquant'aaiti  interi  chiude.  7’oss.  Ger.  7.  a?.  Qui 
fe'r araldo  sue  disOdc;  c incluse  Tsneredi  pria,  nè  però  gli  altri 
escluse. 

a — Levar  via , privare.  Lai.  amorere.  Gr.  UCiììuv.  Mor.  S.  Greg. 
Era  venuto  il  fuoco  di  Dio,  per  potergli  quasi  escludere  ogni  refu- 
fio  di  coRsoltiione.  Star.  jSur.  ».  ai.  Che  ciascuno  di  loro  due  ap- 
propriavano solo  a sèaleeso,  escludendone  in  lutto  il  compagno. 
Bem.  Ori.  a.  a.  i.  Dico  che  la  pietà  dal  core  escluse  Del  suo  signore 
al  Srnalor  ronuno, 

4 — [£  n.  pass.  Solirarsi.  Cavarsi,  Non  ingerirsi.]  S.  Già.  Grisott. 
Pure  che  noi  non  ci  escludiimo  di  questo  bene,  perseverando  ne' mali 
perlinarraienle. 

Escludere  diU.  da  yTiàuiiare.  Escludere  è l'opposto  d'includere, 
e corris|>oode  alla  noiiooe  di  Non  comprendere.  Per  sinil.  ba  pure 
il  slgniiicalo  di  Torre  via,  Levar  via.  Privare,  Binuovcre  ecc.  V.  fii- 
buttare  è proprìamcntc  Respigocre  con  foraa  o bruacancnlc  chi 
tenta  venire  Incontro;  nel  che  vedeai  la  diflerrnu  del  semplice  Ri- 
oiuocre  o Allontanare. 

ESCLUSIO.NC,  C-sclu-vl-ù-ne.  Sf.  L'atto  di  escfwdere,  d'impedire  che 
una  tosa  non  e'inframnteita  con  offre.  Lai.  eacliisio.  CoccA.  fogli. 
Molle  diligente  usano  aeirinlroduiione , c oeiroKiusloae  delle 
polle,  secondo  l'alleratioiie  loro  per  le  ploggle.  (A) 
a — (A'tg.  Alloalaiiinteolo,  Rimovinenlo.  Anoullaalone.]  Lai.  areollo, 
sbrogalio.  Gr.  irsioi;.,  «xdsìjq.  Cren.  yeti.  Essendo  fslU  certi  ordini 
pc'rspitani  in  esclusione  della  della  hformagloae. 

* LSCLUSISblMO,  C'sclu  lis-si-mo.  Superi,  di  fscfiuo.  fent.  Icif.  74. 
Di  grulla  non  mi  fate  venir  l’acqua  alla  bocca  con  rìcortlarmi  Piai- 
tuola  Inulilinciile,  perchè  lo  ne  sono  vsclusissino.  (Zan) 
EBLLUSIVA,  E-srlu-si-va.  [ff.]  £acfw«ion«  (di  uitn  cosa,  di  «no  per- 
sona per  lo  più  con  ificÀiorozionc,  cAe  non  ai  vuofe  o cAc  «on  si 
dee  oiNmeT/ere  u cAeccAèaio.]  Lai.  repulsa,  e\c«ptio.  Gr. 
n Fag.  L'om.  N'h.v  avuta  l'esclusiva.  (A)  Magai,  letl.  1 1 . Diranno  che 
quesla  esclusiva  cosi  ampia  averebbe  a correre  per  di  molle  altre 
co«e.  IN) 

ESCLUSIVAMENTE,  E-sctu-sl-va-mén-te.  Ave.  In  moda  esclusieo , E- 
scindendo.  Eccettuando,  Pian  comprendendo { contrarie  {floclusi- 
vamrnte. 

EScLUSlt  0,  E-sclu-sì-TO.  Add.  m.  Atto  ad  escludere.  Che  porta  eselu- 
sione.  Che  esclude,  y.  dell'uso.  Lai.  exclusorius.  (A) 

ESCLUSO,  E-sclù-so.  Add.  m.  do  Escludere.  Eschluso,  afn.  LaL  cx- 
ciusus.  Gr.  ànoìùjtriiii.  Sega,  t'rtd.  ».  ».  Pensale  voi  quol  bmì 
dev'esaer  il  dolor  di  qucll'anlcne  cscluae  dalla  vista  di  faccia  tanto 
oiiKliore, 

» — ( iSa  Escluso  di  vita  per  Ucciso.]  Ar.  P'ur.  te.  S4.  Il  veder 
il  demerilo  lo  alleila  A far  che  sla  II  frilon  di  vita  ocluM. 

1 — Ecretlualo.  Aegn.  Preti.  ».  io.  Non  sappiamo  noi  molto  bene,  che 
del  tribunale  <11  ceso  (Crrsfo)  niun  viene  escluso?  (V) 
a — Scaglialo,  Cillalo  fuori  per  rsploaionr.  Lai.  cxplostis.  Ar.  Fur.  ». 
la.  Onde  vien  con  tal  suoli  la  palla  esclusa,  Che  si  può  dir  che  tuona 
c die  balena.  (M) 

ESCO.  (Ceog.)  È'seo.  Piccola  città  della  Findelieia  oggi  Schonfan.(C) 
ESCOBINDa.  (Ilol.)  E-sco-bin-da.  Sf.  F.  G.  Lai.  «scobiuda.  Genere  di 
piante  della  dìdinatnia  anpiorperrnie,  fuvtiglio  delle  scrofNfarfne, 
dùfinfe  do  un  calice  con  » angoli  e » denti,  e dalla  corolla  coi 
tubo  allungalo  che  rinchiude  gii  siami  colle  antere  eaetuformi 
aristafe  atta  base  dr’ivèì,  c 7*«r  la  copsola  bitalve  a due  legge; 


fimstalo  dagli  aulori  detta  F'iora  Perssriana  in  onore  di  Etcobedo 
naturalista  spagnuolo.  — Escobedia,  sin.  (N) 

ESCOGITABILE,  E-seo-gUlà-bi-le.  Add.  csm.  Che  si  può  tscoffiiare. 
Magai,  Lett.  Vi  sarebbe  egli  mal  caduto  io  pensiero,  che  fosse  eaco- 
gllabile  da  mente  umana,  ecc.  (A) 

E6COCITA11E,  E-sco-gi-là-re.  [AtL  F.  L.]  Pensare  attentamente , tti- 
trorare  pensando , Investigare.  Lai.  exeogiUre.  Gr.  iv^^sXaòsu, 
Gwicc.  Bior.  ».  tal.  Perché  non  sono  ancora  escogiiutl  i mòdi  delie 
difese.  » foMn.  Opp.  Pese.  t.  ìt4.  I vari!  accorti  ingegni  Deita 
marina  arte  lucrosa,  quanti  Gii  Qsmioi  sopra  1 ptM-i  e.vcogit«ro.  E 
tib.  ».  40t.  Pur  anco  a loro  escogUaro  grave  Daooo  U gente  invtlla 
de'  mortali.  (N) 

ESCOGITATAUCNTE,  £-sco-gi-U-la-mèn-le.  duo.  /nvcNio/ansrnfe,  Prn- 
Mfomenie.  Dtimin.  Ermog.  s.  Berg.  (Uin) 

ESCOGITATIVA,  E-«co-gi-U-1i-va.  Sf.  La  facoUà  di  pensare.  Magai. 
Leti,  La  piccola  sfera  delta  mia  escogitativa  non  rapisce  concetto 
maggiore  di  quel  d'uo  ente  che  esista  neces-variauenle,  ecc.  (A) 
ESCOGITATO,  £-sei>-fiJ'Ui'lo.  Add  «a.  do  Escogitar».  Lat.  excogilatus. 
Gr.  r«.jvuit75ffc.  Boce.  Fii.  llaut.  taa.  E per  questo  conoscere  dob- 
biamo COSI  alta,  cosi  grande,  cosi  rscogiUta  impresa,  conio  fu,  tulli 
gli  atti  degli  uomini  ecc.  scilo  versi  volgari  e riouli  racrliiudrrc. 
E8CUGITAT0RE,  E-sro-gÌ-la-ló-re.  Ferb.  m.  di  Escogitare.  Che  «aco- 
gi/s.  y.  di  reg.  Lat.  cxcogilalur.  Gr.  (A) 

ESCOCITATBICE,  E-4Co-gMa-Ui-c«.  Ferb.  f.  [di  Escogiiare.]  Che  esco- 
gita. Inventrice.  Lai.  hiventrix.  Gr.  afvevoa.  Su/riii.  Prot,  Tose. 

I.  4S4-  Le  forze  ddl'uinano  ingegno,  ncogHatrlei  di  tante  arti  ecc., 
non  leallmoniano  elleno  l'uomo  maggiore  di  luiU  gli  altri  animali, 
e divino? 

ESCOLO.  (Boi.)  È-sco'lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Esebio.  F.  Boee.  Teuid. 

II.  tt.  Nè  si  difeser  dalli  nuovi  oltraggi  CU  escoli  ed  i conni,  ma 
lagliaU  Furono  ancora  ecc.  (A)  (B) 

E6CULPAZI0NE,  E-ecoi-pa-zi-ò-nr.  Sf.  Diseolpamsstto,  Giustifieaxiosse. 

Buscell.  Leu.  i.,  De  Lue.  Doti.  potg.  ».  ta.  ».  Berg.  (Mm) 
ESCUMUMCARE,  E-sco-mu-ui-cà-re.  {Alt.  F.A.e  L.F.e  di'jSco- 
municarr.  LaL  [cxooiuinutiicare.  ] Gr.  évxiiputiXttv.  FU.  SS.  Pad. 
t.ar».  Cbi  queste  medicine  non  vuole  prendere,  escomunlchinlo,  ac^ 
ciocché  non  sieno  |uttlcllci  delle  loro  colpe. 

ESCUUUMCAZIONB,  E-sco-mu.ni-ca-zi-c-ne.  Sf.  F.  t di'  Seoffiunica- 
lione,  Scoiounlca.  Pallav,  Ist,  Cane.  (A) 

ESCONOIOO.  (Geog.)  Es-con-di-do,  Nuova-Segovia.  Fiume  dei  Oua- 
fimain.  (G) 

* ESCOBIATiVO,  E-sro-ri-a-ti-vo.  Add.  ut.  C'A«  Aa  ctrfù  di  zcorGcorc. 
Malliol.  ».  »».  È ^f'cu(or6ùi>  ralido  e secco  nel  quarto  grado,  adu- 
slivo,  rubltlcalivo,  |M>nelralivo,  astersivo,  c-roria(lvo.  (Bob) 

* CSCDBIATO,  E-sco-rl'à-lo.  Add.  «n.  Scorticato,  -Vpefiafo  ; e dicasi 
di  quaiuHgue  feg{^ra  detrazione  di  ptU» , cute,  cuticola.  7’om- 
mas.  (Bob) 

ESCORIAZIONE.  (Chir.)  E.oco-ria-zl-ò-nf!.  [.T/;]  F.  L.  Seorlicasssento  , 
[fcorfìcafura,  .Speifamenfo,  ed  è ferito  superfuiale  che  non  prende 
il  corpo  delia  pelle.)  Lat.  corli  delractio,  excorialio.  Gr.  èajo,ex. 
Cr.  1.  4.  8.  Generano  dissenteria,  cioè  escorioiion  di  budella,  il/.  Al- 
dobr.  Questa  nialatlia  mutasi  in  dissenteria,  cioè  in  escoriazione  d«(le 
Interiora.  Lib.  cur.  malati.  St  tosUiHcnle  non  è data  medicina  a 
questa  malattia,  mutasi  in  dissenteria,  cioè  in  escoriaziooc  d'ink- 
riora.  Bed.  eons.  l.  iz.  Re  questo  sovraddello  sosik'IIo  non  abbia 
luogo,  fa  di  mestiere  eonsidrrarc  se  quei  turbercolelii,  venuti  priuu 
delle  escorlationi  ne'  lembi  delie  palpebre,  sieno  siati  di  quella  sorta 
di  lumorelli  ebe  ecc. 

ESCORTICAIICNTO.  (Cliir.)  F-tcor-ti-ca-inrfvto.  (fin.  F.  A.  F.  e di’) 
Scorticamento.  Lat.  eorii  delractio.  Gr.  i»9opi.  Folg.  Mei.  Trocisci 
falli  di  nostra  luvenzioue,  che  sono  di  possente  verluUc  allo  fluoso 
del  venire,  ed  allo  escorlicamcnlo  delle  buscrtble,  cioc  minuge. 
ESCBAClll.  (Hit.  Maotn.)  E-«crà-cbi.  A'oma  di  certi  setlarii  pretro  i 
Af«iufmaMi,cAe  professando  i principUpUtagorict,  non  sono  troppo 
ammirafori  del  Uorono.  Detù  anche  llluininali.  (Hit) 

ESCREATO,  E‘t«re‘à-to.  [fM.  F,  L.]  Spurgo  [del  catarro  per  baeea; 
lìaschiatura , Espurgazione,  EspeUoraziutse.)  Lai.  exerratus.  Gr. 
IxrrrvoK.  Heó.  letl.  t.  tsa.  A due  di  aJuUre  l polmoni  (ter  le  strade 
dell' escreato  facile. 

ESCREIDE,  E-Krò-i'de.  iV.  pr.  f.  {Dal  gr.  *z  fuori,  e creo  io  eomaodo: 
Cbi  comanda  al  di  fuori.)  ■—  L'na  delle  u»  figlie  di  Terlio.  (Hit) 
ESClEMENTACClO,  E-scrc-meti-Làc-ciu.  [ ò'm,  ) pegg.  di  EvcrcoKDla. 
Lai.  pessimuni  cxcrrnicntuin.  Gr.  aaaùraTBv  ripi^rvip*.  Lib.  cur. 
mofaiL  Nel  cavare  dal  vetitro  tulli  quelli  escremenlacei. 
ESCKEHENTaLE,  E-scre-men-là'le.  Add.  cum.  Lo  stesso  che  Eacremen- 
llzio.  F.Cocck.  Pref.BetlsH.  Organi  delle  separaztonl  escrementall  (A) 
ESCRCHENTIZIU,  L-Krc'itwn-ti-ZMi.  Add.  (tn.  Che  proviene  da  escre- 
menti, Ch'i  relativo  agli  escrementi.  Che  ne  Ao  i canlteri.]  Lai. 
focruSetilus.  Gr.  TjSvjslozc.  Segner.  Mann.  Agoit.  tì.  t.  Uscirà  da 
essi  lutto  ciò c' hanno  al  prcH-iile  di  eu’rcmenUzio.  fled.  cono.  a.  iti. 
lo  non  ho  dubbio  alcuno,  che  il  lutto  non  provenga  ei-e.  dalle  muli* 
superfluità  escrementizie  radunale  ia  questo  cort»  tcaipo  della 
gravidanza.  /'ro4.  P'ior,  ».  sua.  Non  come  a>oUi  credono,  purché  e- 
scremenlizio  sia,  c danucvolc  a'corpi  umani. 

ESCREHLNTO,  E-scre-nco  Io.  {•$<».]  Il  soperchio  del  cibo  e degli  l<- 
moriseparalodalla  natura  nef  corpo  deU'animale  (per*  cocciarne/o 
fuori.  Bel  primo  sign.  dicesi  anche  Feccia  d^l' iulesllni,  Imamodi- 
zia,  Evacuaziooe,  Uscita  del  cor{>o  e itinifi.  Possono  essere  guasti 
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tteremtnH  det  corpo  billo^,  inraosi,  sicrcMi,  »«n(ut;;n(,  llncaU,  in* 
lrì»i,  verf;in  di  MD|(ur.  nocriMi,  v)s<Mni,  kIuIìdosì,  llfiuldl,  •Irnp^- 
raH,  coltili,  RroMi,  atollt.  sedi,  con^UtenlI,  luartli,  duri,  indarlli, 
Me*  hi,  riardi , «bbruebli  ere.  I L^t.  «xerementam.  fìr.  trt^trrwuz. 
ya.  S.  Ani.  L«  colava  dalle  nari  uno  rfcrrncnlo  coli  rrackto  e puz- 
lokiile,  e dalle  orecchie  e <Uf  li  occhi  uso  aiDore  roeì  piMredioMn  e 
iaarcin<kO,  ere  Htd.  hit.  4t.  ^on  perchè  %oj{liano  Invidieumente  pri- 
var fili  uomini  di  quc’loro  csrreinenli.  fieli.  «.  loa.  Gli  «><resieQU 
che  vrnsDDO  fuora  da  qualche  piomo  in  qua,  c pnrtirolarmcotc  qui» 
ali  di  ftaiuaitina  ecc.,  non  «uno  Unii  di  pinllo  se  non  quanlo  com- 
porla il  iliivcrc.  £ cuiu.  I.  la.  Per  lagra%ar  le  viscere  interne,  c più 
nobili,  tramandano  gii  rscrctueoll  soverchi  e vizioni  alle  parli  eatenie 
e men  nobili. 

s — hiainti  Escrrmeitll  del  corpo,  frd.  ntl  Dix.  di  A.  Patta.  Rlpur- 
gali  bene  pii  racrnarnli  del  corpo  ere.  (h) 

ESCBE>IE.NTOSO,  E-?crc-torrj-lò-*o.  Add.\m.  Ch’è  pieno  di  tteremenfi.] 
lai.  loeculentua.  Gr.  «firy/tiSia.  Piedi.  A'ior.  te.  Slumlaoii  ancora 
i lughl,  il  mele  ed  il  zucchero,  per  levar  via  le  porli  più  pronao  cd 
flscrrmenlnM!  (doè,  feeeiute).  n ^ed.  Coni.  EscrementoM  particelle 
del  flultio  inlrrno.  CÙeeh.  Bapn.  A quenta  clavac  delle  cecrementoM 
■epatraiioni  nduconai  per  accidente  talora  aece  alcuoe  deile  utili 
correzioni.  (A) 

ESChESCEhZA  , E'acre-acèn'ca.  [ .^]  Crfictnenle  topra  tì  piano  to- 
nto. Lai.  lulier.  6r.  Gol.  3wl.  ao».  E qactln  principale  e 

vaala  mole,  della  quale  k Jiominale  coae  aon  qoaal  raemeenze  ed 
oraatticnli,  di  che  lualeria  credete  che  aia  compoala?  Peti,  y^nnui. 
tUlir.  140.  Le  rimondano  da  quelle  minute  ormeenze. 

0 -»  (Cblr.)  (iVom«  generico  « volgare  coi  quale  e'indicnno  a/cuiii 
liimori  di  varia  natura,  mo  eke  hanno  tulli  per  carattere  eemuue 
di  rialzarti  atta  euperfieu  di  qualche  organo,  e tpeeialmente  detta 
pcf/e  «dille  membrane  mua*te,e  eowunomtnte,di  non  apparlenei'e 
ad  Citi  organi  «e  non  che  per  u«a  bate  Ml/ile,  e per  radici  poco 
prufitnde.  Dieonti  anche  EvcreaceiiM  carnoec,  flemuialicbr,  ece.)  fìed. 
coni.  I.  «a.  Fa  di  mridiere  considerare  se  ree.,  «ieno  di  quell’aura 
aorte  di  luraoreUi  ecc , I quali  eoa  non*  generale  da 'chirurghi  al  or- 
pellano csereseeaze  aeiainoUcba. 

ESCRETORE.  ( Aoal.  « E-vcre-ló-ra.  Add.  m.  IVome  che  datei  ai* 
dotti  che  etreono  ali' eicrexione  di  qmultiaei  materia.  — • EsercLorio. 
«in.  CoceA.  Lez  Canal*  escretori  dello  glandule  de' reni.  7*ngi.  Lett. 
ee.  Circolando  dalle  foglie  alle  radici  e da  queste  a quelle,  eoi  mecio 
d'alcuni  vali  particolari,  che  escretori  addiiuandsU  nono.  (A)  (K) 
ESCRETORIO.  (Anat.)  E-*«rc-iù-ri-o.  Add,  m.  Lo  «Icmo  cA«  Escretore,  y. 
CoccA  Dite.  aeq.  Le  ulllme  estremità  patenti  d' arterie  noo  aangiil- 
gne,  die  portano  fuori  del  corpo  aleani  liquori,  come  il  sudore  e lu 
traspirazione,  e ranall  escrelorii  al  chiamano.  (A) 

L^CIlEZlU^E.  (Flaiol.  e lied  ) E-ocre-zleó-nc.  Sf,  Azione  cotta  quale  un 
organo  caro  li  ruolo  dette  materie,  cuf  eent  di  ricetiacoto.  — > A- 
cluni  Ctflld  quale  ii  /ormano  nel  corpo  materie  che  degqiono  Indi' 
rasrri  mondali  (uora.  — (>HalHnqaie  miilcrta  etpuiea  dai  corpo,  tia 
pur  qual  ei  voglia  l’azione  che  la  produue.  (Dal  lai.  exereatio  apur- 
go.) C'ucch.  Aiagn.  (A)  (A.  o.)  Ped.  net  Dii.  di  A.  Patta.  Addolcire  le 
Sanguigne,  akruse.  Uvide  e mortiad  escrexiooi  ehcalillan  dall'ulero.fA) 
LSCBIUNE,  E-scri-ò-nc.  £,  pr.  m.  (bai  gr.  rxiuorl,  e erion  re:  Chi  non 
è più  re,  o Chi  regna  al  di  fuori.)  — Poeta  di  Mititene,  amico  di 
.«èrljlelilé.  — Medico  lodato  da  Galeno.  — Poeta  tatirieo,  na/loo  di  j 
famu.  (Mil) 

ESCROLOGIA.  (Lcit.)  E-iCTodo-gì-a.  Sf.  f'.  G.  taf.  aescrotogia.  (Da 
esehrot  turpe,  e logot  discorso,  favola.)  Trattato  di  cote  Mcrni.  (Aq) 
ESCIt031ITlA.  (Med.)  F.-scrO'itiMi*a.  Sf.  y.  G.  laL  ae«(Tomylliya.  ( Da 
CicAro»  turpe,  e myl'-of  discorso,  favola.)  Dicai  cmì  11  parlare  de- 
gli oinnialuli  nel  dillri'u.  .(tq) 

ESCRUCIAHE,  Es-cru-cJ-à-rc.  AH.  f'.  L.  7'ormenlore.  Lo  tteseo  rAi  Cru- 
ciare. y.  Lat.  exerufiare.  Abriani,  Glunla  al  Pergamini.  (^) 
LSCUBtE . E*acù-bi-c.  Sf.  pi.  y.  L-  yegtie  che  si  fanno  di  di  e di  notte. 
Guardia,  Senllnetla;  mio  iar«6ù«  voce  affettata  fuor  detto  tltle  poe- 
tico. Lat.  excubiae,  vigilile.  Gr,  vv;i'rjua.  j’annaz.  prue.  o.  Che  vi 
dirò  io  ddU  cauta  gru*:?  Certo  non  le  valeva,  lenendo  in  pugno  la 
pietra,  farsi  le  if^lurne  escubii;,  però  rlie  da'  noatri  amili  non  ,vi- 
vea  ancora  di  mezzo  giorno  scciiru.  (A)  Lor.  Med.  Poet.  Beguon  que- 
sto potlumo  carro  ardente  Vigilie,  Escuble,  sollecite  Cure.  (Min) 
F.dCUbtTUHE , E-stu-bi-lù-re.  Add.  wi.  y.  L.  Pigilatore , Che  (a  lo 
guardui  , cól  è aqniunto  propriamente  dato  ol  gallo.  Sembra  pes- 
eimo laliniimo.  Lat.  excubilor.  Gr.  Alua.  Fabbr.  drt  Mondo. 
Rerg.  (Mio)  (3V11«  Fabbrica  deW Alunno  el  è lolo  Escubie  coll'  e*,  del 
foiiMazzaru.)  (R)  Poco.  Amet.  7t.  (yen.  taaa.J  E già  ruccello  escu- 
bllore  col  suo  canto  avea  ilali  i segnali  del  venuto  giorno.  (M> 
ESCDOO.  (Ccog.)  E-«eù*do.  ì-'ìhnii  della  iVuov-a  Graitaln.  ~ Jtola  del 
Mar  d*He  Antilie.  (0) 

CSCUIMLA.  (Grog.)  C-scunn-tU.  Cilliì  e pros>Ìucia  della  Pepubblìea 
di  Cud/imala.  (G) 

rSCULAl'lE.  (Arche.)  F-vcudà-pl-e.  Add.  e »f.  pi.  Feste  celebrale  nella 
Grecia  rd  in  Poma  in  onore  «T Pecuiupio,  delle  anche  Epidaurie.(Van) 
LSct’LAPlu.  (Mil.)E  -scu-ia-pj-o.  P'iglio  d'Apoiloedi  Coronide,  il  quale 
fu  ti  eceeltenle  in  medicinn,  che  fu  chiamato  Dio  detta  medicina, 
e adorato  sotto  la  forum  di  un  lerpente;  onde  oggidì  <ì  dice  comu- 
nemente e familiannenle  ad  eccellente  medico!  consulterò  il  mio 
E«culipio,  Sentile  quel  che  ne  dice  II  vostro  Esculapio,  ece.  (Dal  gr. 
ex  fuori,  cJ  M/R/'l*wt  che  presso  Eslchlo  trovasi  iu  senso  di  morto) 


Chi  trae  gli  uomini  fuer  del  namero  de' morti , Chf  richiama  da 
morte  n vita.)  (A)  3'dmeai.  Leti,  f . Per  M.  Geronimo  Riccio,  mìo  Eku- 
lapio,  vi  mandai  ■ far  un'ambawiala.  (M) 

BSCÙi.EhTO.  (Boi.)  K*oeu-lèn-(o  Add.  tn.  y.  L,  Aggiunto  che  si  dà 
olle  piatile  6uom  da  mangiare,  come  lano  1 earciofi.  i caroli,  /e 
poillnacAe  eee.  AaL  eacuknlus.  Gr.  Ainnaz.  Pr.  (A) 

R8CU0TCHB,  E-*citò-lr-re.  AH.  Lo  stesso  cAe  Scuoter*:,  y.  Dent.  Jnf, 
la.  41.  Escolendo  da  m l'arsura  fresca.  (Coti  i migllari  testi.)  (P) 
CSCliHIALE  (L').  (Ceog.)  E-MU-rl-à*le.  /‘fecola  clllà  dì  A'pngna  or’è  il 
tnònattero  di  S.  Lorenzo,  una  delle  mororiglle  dello  Spagna,  ed 
uno  reggia  di  que’  Monarchi.  (Van) 

BSi.URSIURE,  E-acor-«iò-ne.  Sf.  Correrla.  Lai.  excursus.  Gr.  naoiu- 
Ea<ri$.  Magai.  Leti.  Ci  volle,  per  risvegliarlo  dal  sun  letargo,  tutta 
il  roRiore  ilcllc  vltmrle  rie*  Prrsianl  ecc.,  F eacuraloai  per  I*  Egitto  e 
per  la  Libia,  la  prOM  di  Cartagine,  ecc,  (A) 

ESCt'SA.  E-seù-aa.  Sf.  Lo  stesso  che  Escusailone.  F.  Ar.  Far.  41.  70. 
Quand'io  v’avta  in  prigione,  era  da  fame  Queale  cacuic  e non  ora. 
E a».  01.  Rè  l'rscuia  accettò,  che  l*m«  Amore  Stalo  eegion  di  cosi 
grave  errore,  E Cinq,  Cani.  t.  ro.  Seua  altra  eacusa  a aeaa  altro 
rispetto.  (Br) 

BSCUSABlLi,  E-*ct»-«à-bl-Ie.  Add  coni.  Degno  di  ecnea.  — Scusabile, 
«In.  Eni.  rxcuMbilU.  Gr.  ov'/ytttrri;,  Lor.  Med.  Arid.  i.  s.  Bon 
emendo  monaca,  ò eosa  più  escusabile. 

* ESCUSABTE,  E-acu-sào-le.  Pari,  di  Escusarc.  Che  escuta.  S.  Agotl. 
C.  D.  te.  M.  Accusanti,  ovvero  anchn  escimati,  dica,  le  eogtlazioDì 
nel  di.  che  giudicherà  Iddio  li  socreli  degli  uomini.  (Z«n) 

ESCI'SaRE,  E-scu-sà-re,(,4l/.  fccarr*^loni  a tua  o altrui  dìienlpa.]  — 
Scasare,  «1*.  Lat.  eteasare.  Gr.  srzpxcTÙexxt.  Etp.  .SMlin.  .Non  per- 
meltere  il  mio  eiaore  Inchinarsi  nelle  parole  malixioae,  ad  escusando 
resrnsazionl  ne'  peccali.  But.  Inf.  4.  i.  Puossi  nteusart!  l'autore,  che 
lo  diee  poeUcameale. 

t — E n.  poti.  Lat.  m exoisare.  Galee.  Star.  IO.  Tto.  Per  cseusarst 
liti  aeguittre  In  Italia  il  He.  Ungeva  d'essere  ammalalo,  n E DanL 
don».  7Vafl.  a.  Poi  quando  die*»:  però  te  le  mie  rime  avran  tU- 
feltot  escnsorai  ila  mia  colpa.  £ Par.  I4.  (««ennda  i migliori  ietti) 
Eseuaar  puomml  di  quei  cb'io  m'accuso  Per  cacusartni,  e vedermi 
dir  vero.  E Ar.  Far.  to.  iti.  Tu  tingi  non  conoscer  sua  Ueiladr, 
Per  cscusar  la  tua  somma  vitude.  (P)  E io.  t.  Ma  l'cscuso  io  pur 
Iroppo,  ».  mi  ralkirro  Bel  mio  difetto  aver  compagno  tuie.  E ts.  ie«. 
Gràlon  rcflcusn  w'I  fratei  la  donna.  (Br) 
s — 7n  forza  di  tosi.  Fr.  Jae.  T.  4.  ii.  io.  ,Nà  por  mano  alle  men- 
zogne Dòpo  (la,  nè  all'escusare. 

ESCDSATIVO,  B-«cu-sa-ti-vo.  Add.  m.Atto  ail  eteutare.  Tesaur.  Lttt. 
Miti.  I.  s.  Derg.  (Min) 

ESCL'SATO,  B-seu-sà-lo.  Add.  m.  da  Escuaare.  — BcumIo,  Esruae,  lì/t. 

dar.  Leìt.  ».  ài.  Vorrei  che  n'avesle  per  «scusalo.  (R) 
BSCtiSATOBIO,  £-«ea*«a-lò-rì-o.  Add.  m.  Allenente  ad  escueasione: 
ed  è per  lo  più  aggiunto  di  parole  élelle  per  iseutarii.  alte  a ecrviV 
di  icuia.  foce.  C'om.  Dani.  Perché  pare  all’autore  medesioio  una 
r*Ha  incredibile  ecc.,  con  parole  eacuutorie  ed  ancora  con  giura- 
mento dimostra  ece.  (A) 

ESCUSAZIOBCELLA,  C-scu-sa-zion-rèl-la.  f.9/'.]  di'm.  di  Escusaiìonr. 
7Va(l.  tegr.  eoe.  donn.  Vanno  profferendo  certe  escuseaioocHle  di 
niuno  valore. 

ESCllSAZIORE,  £-scn-sa-xÌ-*>-HC.  [Sf.  L’etcutnre,  Discolpa.  Gluilì^. 
coslone.— Bcusaxione.  iicosala,  Scusanza.  Scusamento.  Escusa.  Scitsu, 
eln.}  Lat.  rveusatio.  Gr.  irapaÌTUOt;.  ^ip.  Salm.  Run  |u‘riar((erc  il 
mio  core  inchinarsi  nelle  parole  nuiiiziose,  «d  «scusando  rescusazinni 
ne'peceali.  Gulcc.  Star.  tib.  ii.  11  quale  dimostrò  d’accoUare  beni- 
gnameiile  la  loro  escusoxlone. 

ESUJSU,  E-scù-so.  Add.  m.  eltic.  di  F.scusal*>,  detto  per  altro  in  grazia 
delta  rima.  F.  Escusato.  Ar.  Fur.  là.  4t.  E dii  non  vuol  lodarli» 
abbialo  escuso.  Perchè  non  si  polca  giugner  più  suso.  (M) 

* ESCt'SSO,  E-«eùs-*o.  y.  L.  Scosto.  Lat.  excussus.  Mur.  S.  Greg.  si. 
tt.  Dire  il  Profeta  : io  sono  escusso  siccome  le  lociitle,  ree.,  ina  fui 
escusso  siccome  il  grillo.  (Zon) 

ESOH.A,  É-«dra.  N.  pr.  m.  Lai.  F.s4lra«.  (Oall’ebr.  gAuexra  ajulo:  e 
però  vale  Aiulalore.)  ~ .Samnio  lacerdole  e tcriba  degli  Ebrei  du- 
rante la  loro  caltieilà  di  f<aòìloNia,  il  quale  riaprì  fi  lempio, 
raccolse  e rieide  i loro  tanti,  e compose  il  libro  che  porta  il  tuu 
nuwe.  (B)  (Van) 

ESDUELOR.  (Ccog.)  E-adcè-lon.  Campagna  di  Palestina.  — Pianura 
della  Siria.  (C| 

ESEBOR.  (Geog.)  È-4e-bon,  Eabo.  Citlà  della  Paleitina.  (G) 

F.SEC.  y.  pr.  m.  Lat.  Esec.  (Daii'ebr.  ghuotceq  fraude,  violenza.)  (R)' 
EdEClIEBlO.NCO.  (Anat.)  E-se-clie-bfòn-co.  .tdd.  m.  f'.  G.  Lai.  rxeche- 
bronehus.  (Dal  gr.  « In  fuori,  eeho  lo  ho,  c bronchot  gola,  aspera 
arteria.)  £pilelo  dì  evtoro  che  hanno  la  parte  anteriore  della  gola 
fsiollo  prominente.  (Van) 

ESECIIEGLLITO.  (Aoal.)  C-s«-die-glù-lo.  .ddri.  M.  F.  G.  lat.  eàrcbe> 
glutos.  (Da  e lo  fuori,  eeho  io  bo,  e glutoe  ntUicn.)  Aggiunto  di  quelle 
che  hanno  te  natiche  mollo  prootfaenll.  (Van) 
E5EC0>TALIT0.(Min.)F.-««-con-ia-li-lo.Sin.  F.G.  lat.  hexrcontalilhrs. 
(Da  hrxeconta  seseaDiu,  e Hlhoi  pietra.)  Pietra  o Gemmu  clvr  tra- 
vati wrlln  /.«bla  Nelle  regioni  dei  Tr‘>glòditi;eoti  denominata  dalla 
fnolllp/i*rDò  de’euoi  colori.  — Eeacuiila,  Evacolilo,  «in.  (Aq) 
ESECRABILE,  E-se-crà-bWte.  Add.  com.  Deteilabite,  Xkguo  di  inala- 
disioue,  Scelirrolo.  Lai.  exòcrabllis,  delrvlandua,  Gr.  CCthtpCi.  Lab. 
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tst.  Ed  è c|uesto  eMcrsbil  m9m  feounlMO  oltre  ad  ogni  compirà- 
alone  MtprttoM»  e iracoodo.  Caroto.  Frmti.  Ung.  Cki  chiede  Torce- 
chic  e rhe  non  oda  la  legge,  la  eoa  oraaione  è eMCrablle.  Ttu$.  Gtr. 
17.11.  Tulli  giurare  VeuieUa  far  suU'eaeerablI  Iella.  Bérn.  Ort.  i. 
ifl.  t.  0 fiera  orrenda,  o csoerabil  peate  Dcll'amor  proprio,  ece. 
ESECllAblLiICMTE,  E-M-era^bil-mca-tc.  Àr*.  In  moóv  tstcraàiU.  y. 
di  rtg.  (A) 

ESECRANDO,  E'tC'Cran-de.  Adi.  [m.  f'.  L.  Dtte»lnhUt.'\Lat.  eaeeran- 
dua,  detcslaDdua.  Gr.  Fr.  Giuri.  Fred.  Ne'  cuori  dove  al- 

ligna il  pentimento,  Dio  perdooa  ogni  ruiafatlo  più  eaecrando.  fiwon. 
Fier-  4. 1.  II.  CliVsecraodo  pensò  stollo  d'opporre  Alle  rocche  del 
eie!  Tinfamt  torre.  » (Beta.  Ma  poircòòa  pur  Esecrando  esrrr  ful 
prruMdio  cT  Esecrare  n.  au.)  (N) 

ESECRARE,  C-se-crà-re.  [All.  ImprtCQrtt}  MaUUrt.  [F.  Abborrlre.] 
Lai.  execrari.  Gr.  xxra^ài?.^a(.  Amel.  et.  Esecrando  l'adultera  gio- 
vane collo  'ogannevole  uomo,  e verso  loro  con  giinle  Ire  aecendeo- 
dosi.  E %%.  Colale  aè  ad  esecrare  incominciò.  Buon.  Fitr.  i.  a.  ii. 

Ed  esecrando  i micidiali  eccessi  ece.,  dorò. 

1 — Deleslare,  [Abborrire,  Abboosinare.  F.  Eaeerato.] 

ESECRATO,  E-sc-crà-lo.  Adi.  m.  da  Esecrare.  [.Va/odrflo.  Odiato,) 
DtU$tato.  Lui.  rxemtus.  Gr.  xxTi^aroc.  Stgnot.  Mann.  Lngt.  ti.i. 
Queatl  saranno  I più  nobili  rimproverali  da  Cristo.  qur«li  i piò  ese- 
crati, quiiU  I più  esosi,  « questi  flnaliiicnic  1 più  OMledelll.  n £/Vrd. 
a.  a.  A suo  dispetto  conviene  in  (uccia  di  lutio  il  mondo  apparisca 
per  sè  diverso  da  quel  che  dava  ad  inlendenl,  esecralo  da  tulli,  a 
tulli  esoso.  (V)  E Criil.  Inttr.  9.  at.  o.  Ansi  si  veggono  esecrati  da 
tulli,  come  nemici  delle  loro  povere  case.  (N) 
t — (En'l.)  Cka  cesso  iTrssrre  cvNsacru/o  prr  profanaziont  o altro.  (A) 
ESBCRATORE,  E-sc-cra-ló-re.  Ftrb.  m.  di  Esecrare.  CAa  attera.  F.  di 
rag.  (A)  Catln.  Berg.  (O) 

ESEUIATORIO,  E-se-cra-tù-ri-o.  (Adi.  m.]  Agg.  di  uno  specie  dì  giu- 
rumtn/o,  fper  cui  si  cAiamo  Ilio  non  tota  come  letlimonlo , ma 
come  giudice  punitore  del  fatto]  Segnar.  Critl.  ittr.  t.  io.  a.  Que- 
sto giuramento  si  può  distinguere  al  nostro  inieiilo  in  tre  specie,  rhe 
sono,  di  assertorio,  di  promissorio,  e di  rsticratorio  «ce.  L'eveeralorio 
finalmente  si  è quando  egli  ctilama  Dio  non  sol  come  teaiinwnlo,  ma 
come  giudice,  al  cui  gasllgo  prolesla,  cbi  cosi  giura,  di  soiloporsi, 
in  raso  di  aver  meniito  avvedutamente. 

ENECRATIUCE,  E-se-cra-!n-re.  Ferb.  f.  dì  Esecrare.  F.  di  reg.  (a) 
LSECRAItlUNE,  C-se-cra-rl-ò-ne.  (f^.ì  Àlaladixione,  Improcaxtone.  •— 
Esaecrazioue,  sin.  Lat.  exucralio.  ór.  uazàpa.  Baee.  Leti.  fi».  Mota. 
tao.  E che  Alcibiade,  luofo  trastullo  della  fortuna  stato,  non  fosse  i 
con  lanle  esecrarioni  da  Alene  caccialo,  che  efII  In  qoella  poi  con 
troppe  più  trenedirionl  e chiamato  e ricevuto  non  fosse.  Bui.  Parg. 
to.  I.  Fa  esecrazione  alTavarìzia,  dicendo:  ece. 
a — Dclesiazioive,  [Abborrimcnio,  Odio.]  F.  Abbominaiione. 
ESECUTARE.  (Leg.)  E-se-cu-tà-re.  All.  Fort  atto  eitcutlto,  Staggire, 
Far  carcerare  tee.  in  virlù  di  mondalo  neculfro.  ~ Escculoriare, 
sin.  Fag.  Com.  lo  lo  (loleva  fare  csccutare  de  (aclo  come  debito  pri- 
vUeglato,  che  ha  11  braccio  regio.  (A) 

ESECUTIVAMENTE,  E-M:-ru-ii-va-mèn'te.  A*e.  Per  via  d'esecuzione. 

In  virtù  di  mandalo  tteculho-  (A) 

ESECUTIVO,  E-se-cu-ti-vo.  Adi.  [m.  da  Eseguire.  Ciò  cAa  Aa  forza  di 
circuzioitc.]  Lat.  excquens.  Gr.  sfrip^acTuó;.  5ci7ncr.  Jtfann.  Oltobr. 
t.  a.  Con  queste  due  sole,  rlduceodó  in  allo  la  sua  virtù  cieculiva, 
egli  poò  far  tulio. 

1 — (Leg.)  [Agg.  di  Mandato:  Queff  ordine  del  giudice,  per  cui  ti 
può  eoiirignere  il  debitore  al  pagamento.  — Esecutoriale,  jìm.]  Cor. 
irli.  t.  sa.  Procedei  per  via  di  conlraddette;  gli  cavai  il  nuDdalo 
esecutivo.  E appresto:  Tulio  cotesta  corte  congiurò  a farmi  un  torto 
che  non  s’tidi  più;  d’imprdirmi  un  mandalo  esecutivo  di  Rnnu. 
ESECUTORE,  E-se-cu-tó-re.  f/'erò,  «a.  di  Eseguire.  C'taio  per  to  più 
come  rm.)  CAI  eteguitee,  Xlinitlro.  — Eseguilore,  Atseguilore,  lin. 
tal.  adminlslrr,  rxrquuior.  Gr.  vrapsra«<,  àn»it>ejBMrò(.  Boce.  noe. 
le  ZI.  Sicurano,  quasi  escculor  del  Soldaoe,  io  quello  rivolto  a Ber- 
nabò disse.  DohL  Inf.  ZI.  ZI.  Per  lor  colali  esecutori  a Marte, 
t — iVome  d'idi  «iiintriro  delia  [anlica  /ìorcniina]  repuòòiicn.  G.  F. 
t.  tua.  t.  Essendo  per  sella  accuuio  Bernardo  Bordoni,  e altri  suoi 
compagni,  alTrserulore  della  giustizia.  P'rane.  Sarx/t.  noe.  «so.  Ser- 
rasi il  palagio,  rd  armasi  la  iamiglli;  e così  quella  del  capitano  e 
dello  esecutore.  » ,5'aivin.  Annoi,  li.  F.  a.  4.  iz.  Il  terze  ulleiale  fu- 
reslicre  si  zddimandava  in  Firenze  l'Esecutore  degli  ordinanienll 
della  Giusllzia  centra  i Grandi;  appresso  il  quale  si  facevano  le  io* 
tsmburazioni,  delle  quali  negli  Statuti  l'IorcBliid  : e stava  da  S.  Piero 
Scberagglo.  (.N) 

z — Birre,  ^gn.  R.  Muzti.  (0)  fdlconai  ancAa  Esecutori  di  giustitia 
nei  pt.,  0 lem/iiicciNcnle  Esecutori,  qNciii  cAa  prima  dieecanai  Ser- 
genti della  curie  e aimiii.  Saveli.  Traft.  Uni*,  p.  ra?.  (/-'ir.  laai.)  | 
Esecutori  di  giustizia  non  se  li  può  far  resKtenza.  E appretto:  Esc-  I 
cutorl.  cioè  birri,  cavallari  « aimiii,  non  possono  pigliar  co«a  alcuna  I 
per  lor  mercede  olire  quello  che  vien  tassato  dalle  leggi.  (P)  ^tor.  ' 

S.  Frane,  taz.  Allora  il  guardiano  con  grande  pianto  priega  questi . 
eHeriitorl  e tutto  li  popolo. 

a — Ed  Esecutore  di  giuslilia,  detto  jingoiarmenfe,  dinoia  il  Carne-  I 
lice.  Sareit.  i«i.'  Esecutore  di  giustizia,  cioè  il  carnelice,  boja,  o ma-  1 
Digoldo  0 manlrollo,  deva  avere  la  mercede  consliluitall.  (P) 
a — [Viceti  comunemente  in  tento  tegole  Esecutore  tcslamentario  o 
ar?cAe  aaaoiiiiamcnie  l'scculorc,  gvegll  a cui  if  ieifnforc  commrife  | 


la  cura  di  far  eteguire  Tisifima  tua  ea/onhì.)  Boce.  Tett.  r.  Vo- 
glio ebo  gT  infraseriui  miei  esecutori  ogni  mio  panno,  nwssrrial»  eoe. 
pooMiN)  e debbano  veitdcrc,  o far  vendere.  E z.  Appresso  in  esecu- 
tori e Meli  cemmemaril  del  mio  presento  lestamente,  ovvero  ultima 
volontà,  eleggo  ace.  TratL  pece.  mori.  La  terza  raui.i  di  avariala  si 
è rapina,  che  ba  molli  remozoolli:  lo  primo  è de'  malvagi  esecutori 
de'  toflamonti. 

ESECUTORIA,  E^e-cu-to-rì-a.  Sf.  Vfflxio  e carico  dell'eiceHlore.  Fag. 
Cum.  Con  questa  eoeeutoria  polele  obbligarmi  iniln  eb'lo  viro,  e 
forvi  ricce  per  voi.  (A) 

ESECUTORIALE.  (Leg.)  B-«e-cu-Ìo-rià-le.  Add.  com.  F.  e di'  E«ecatiro, 
nei  tign.  dei  ^ «.  Palla».  Ut.  Cane,  (a) 

BSECUTORI.vRE.  (l-eg-)  E-ze-cu-to-rì-à-rc.  Att.  Lo  tieisa  che  Esecnlare. 

F.  De  Lue.  Dot.  Folg.  i.  a.  io.  Barg.  (Mio) 

ESECUTOHUZIUNE.  (Leg.)  E-0OH»-to-ri»-zi-^na.  Sf.  L'etocutoriare. 
Do  Lue.  Berg.  (0) 

ESECUTORIO.  (Leg  ) B-se-cu-lò-rÌ-o.  Add.  m.  Spettante  ad  earrutfonr. 
Leon.  Patcol.  Berg.  (Min) 

ESECUTRICE,  E-se-ea.ln-ce.fA'erò.  f di  F^cgiiire.  — EwgullHce.  sifi.) 
Lai.  admlnlslra.  Gr.  virzjSCTOwtra,  ciroivÀnosOea.  T’osi.  Grr.  t.  «s.  Sol 
di  ISO  stesoa  to  conaoptvol  fui.  Sol  coniigliera,  e unto  rsfciilrke. 
E a.  ta.  Tessi  la  tela  cITIo  li  mostro  ardila.  Di  cauto  vecchio  eoecii- 
Irica  ardila.  •>  Cat.  Orat.  Cari.  F.  p.  7.{Fircnse  rooi.)  In  quanto  In 
fona  naturaliDenle  debbe  ezacr  ministra  ed  eseeulriee  della  ragÌone(V) 
ESBCUSIONAl.B.  (Leg.)  E-ze-cu-zlo-nà-le.  Sf.  Decreto  o Lettera  di  giu- 
dice, che  permeile  di  eteguire  alcun  allo.  T'ala,  teli.  ii«.  Avendo 

10  ottenuto,  molli  anni  sono,  Trsecuzionati  qui  dalla  nuota  eonlrn  « 
Pagnio  Serragli,  scrissi  a V.  Ecc.,  auppllcandola  che  si  degnasse  |rcr- 
mettere  cb'rlle  lusserò  esequile. (V)(L’caempio  r in  Cot.  Leti.  i.  tz. 
deil'edfz.  dal  Manni,  Firenze  iror.  citata  dalla  Cr.)  (N) 

ESECUZIONE,  B'Se-cu-xl-ò-ae.[ó/.]  L'eteguire,  eh'è  mandare  ai  effetto 

11  tuo  pentiero  o l'altrui  comandamento.  — Eargulzlone,  Esegui- 
mento, Essecuxiooe,  E*rguzior>e,  AsiM-gutionc,  dir.  Lnt.  exeqnulio.  Gr. 
sirurlèfiàtftf.  Boec.  Test.  z.  A*  quali  do  piena  balia  eii  autorità  di 
vendere  ecc.  quello  che  conosccraniio  cs-<rre  opportuno  alta  delta 
etcctizinne,  In  loro  |>«r  me  (alla.  Cren.  Aforelt.  1 quali  tutori  sieoo 
tenuti  di  levare  a volontà  di  coloro  ■ cui  è cAamie<sn  |'r««>riizien« 
ne' delti  IreOaioenli,  converteoiiosi  veramenle  nelle.  ri<>tte  esecuzioni. 
» Pati,  ZIO.  Secondo  l'ordine  delta  divina  provedeozia  e della  giu- 
sUzIa,  la  quale  usa  oon  soiamenlc  gli  Angeli  buoni,  ma  eziandio  gli 
spirili  rei,  ad  esecuzione  della  sua  vntonlade.  (V) 

— Effetto  di  punizione,  [o  Condanna  a qualche  castign.]  Taf.  poenae 
irrogano.  Gr.  C<ufa;  G.  F.  $.  i.  t.  Per  fare  esecuzioni 

conlro  a' grandi.  M F.  z.  ta.  Si  venne  provvedendo  d'avere  al  tempo 
gente  d'arme  da  potere  fare  Tesecuzione  rcntro  a lui  del  suo  processo, 
/'rane.  .SuccA.  Op.  di»,  zr.  Volando  inesser  Rinaldo  GianRgliszti,  al- 
lora Vicario,  fare  un'esecuzione  corporale,  mandò  per  rrrli  fanti, 
a — [/*Dr/an<fo  di  Ordine  sacro  fu  dello  anticam.  per]  Amministra- 
zione. Afarsfruzz.  i.  tZ.  In  prima,  perchè  in  vergogna  di  sè  eostui  fu 
ordinalo,  dee  essere  sospeso  dall' esecuzione  di  quelTordine  inflnu 
alla  legittima  etade.  E t.  il.  ACcloccliè  (i  cAcricì  pellegrini)  sienu 
ricevuti  ncll’esecuzionl  degli  ordini,  debbono  le  letlere  contenere 
questa  clausola: a grado  ■ grado  promovemmo  qucilo  a lato  nrdlnc. 
4 -»  Col  V.  Avere;  Avere  esecutii»r>«  =:  I^gnirti.  Cat.  l«tt.  {Opere 
T.  Z.  pag.  IZ4.  i>up.  liM)  PennelU  che  dello  mandato  abbia  sua 
esecuzione.  (N) 

z — - Coi  V.  Fare  : Far  ezecoziones:  £<egMfr*r.  Din.  Cnmp.  hi.  Fior  i. 
A noi  pare  che  si  eIrggaiMi  da  auibcilue  to  parli  i più  potenti  uomini, 
c inandinsi  in  tua  custodia,  o poi  si  faccia  la  esecuzione  delta  ven- 
detta gravIsslBU.  (P)  - 

1 — /^  Fare  Tesecuzione  =Giusflziare.  F.  Fare  TcsccuiÌone.(Van) 
Z — Farsi  Teeccuzione.  F.  EMecutione.  (N) 

Z — [Cof  o.  Mandare:]  Mandare  ad  esecuzione  = £zeqi(*re.  Boce.  nor. 
zo.  ss.  E la  sagacilà  di  Salabaetlo,  che  non  fu  minore  a mandarlo 
ad  ezeruzione.  »»  Frane.  Sacch.  n.  Z«.  Come  pietoso  esauditore  d«' 
miei  preghi,  gli  mandò  ad  esecuzione.  (N) 

T — [Coi  e.  Mellere:  Mettere  ad  esecuzione  o in  esecuzione  :=/:<rgwfrr.] 
M.  F.  I.  II.  Fu  fallo  Tordioe,  e messo  ad  esecuzione  il  detestabile 
pslrlridlo  della  sua  morto. 

a — (L«g.)  Esecuzione  diceti  da'  Itgall  queiVallo  giuridico,  con  cui 
per  ria  di  mandato  rseruftoo  ti  ttaggiscono  i beni  di  nn  dcAitorr. 
0 ti  fa  eaffunz  deila  ptrtona  per  cottringeria  al  pagamento.  Onde 
dietti!  Esecuzione  parala,  reale  e perMoale...  BiilietUno  fier  libe- 
rare alimi  dalla  necuzioit  personale,  ecc.  Fag.  Com.  Voleva  fare 
una  domanda  di  saldo  di  conti  per  liquidarlo,  e proceder  dopo  ai- 
Tesecuzione.  (A) 

n — (Mus.)  L'alto  di  eugulre  nn  pesto  di  mnsic/i.  (L) 

ESEDRA.  (Arche.)  È-w-dra.  Sf.  F.  G.  Lai.  evhedrae.  (Da  ex  In,  ed  Ae- 
(fra  scilla.)  Specie  d'aerndentia,  o luogo  dorè  an/ienmente  ti  adu- 
navano i iet/erail  per  aUtndtre  alle  loro  dispute  retiuriebeo  fltv- 
toftehe.  — F.ssedra,  sin.  (A) 

ESEGEMATICO.  (Didasc.)  R-sc-ge-mà-li-ca.  Add.  m F.  e di'  Esegetico. 

(Dat  gr.  tregma  narrazione,  rsposiziont*.)  (A) 

ESEGESI.  (Didasc.)  T>se-gé-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  eiege<is.  Gr. 

(Da  ex  fuori,  e kegttit  Tazioit  del  eoiidurre;  poiché  dichlArando  t«l 
esponendo,  si  conduce  al  vero  il  lettore  o Tudilore.)  E*t>otitioue,  o 
Dichiarazione,  ed  encAe  Tb'scorso  iNiero,  per  via  di  tpiegazione  o 
contento  sopra  quafcAc  maferio.  (A) 


BSE6EST0 


KSEMPLiiCE 


t — (Hat.)  Eirfrti  numerlcfl  o lin««re,  significa  nttCantie^  Jlgtbra 
l'eàtratloHt  numtrieo  o lineare  delle  rodici  dell’etiuasiani,  eioé  la 
Mloxlonc  numerica  di  fucclc  c7iMslofil,  o la  loro  codruslone  geo- 
metrka.  (Die.  Uut  ) 

• (Kccl.)  Nella  tiòliateea  da'  padri  aigmifiea  eepatlxione  della  tanta 
metta.  — t'ole  ollreti  /nlerprtle  delle  note  eaere.  (V«n) 
CAEGE8TO,  E-M'gé-olo.  N.  pr.  «n.<D«l  fr.  exaglitoi  »ccllmti»»)lBO.)-~ 
T'iranno  de'  Foceti,  uno  de'  più  valcnil  Indovini  del  ina  icmp«.(Mil) 
ESEGETI.  (Arclie.)  B-Oi^è-U.  .Odd.  «C1M.  pi.  Nome  che  dovano  gli 
nietl  a gue' giareeontulH  che  nella  caute  eapUali  omlrono  con* 
•aliali  da’irludici.  (Dal  gr.  esegetai  ioierprclo.  V.ljtpetl.)  (A) 
ESEGETICA.  (Hat}  E«ar-gr-li-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  cxcf etkn.  (Da  ex  faorl, 
ad  egeleon  verb.  di  o0«om«  io  coBilneo.  In  gr.  exegaltea  cIiiaiBavaDai 
I libri  pobliarall.)  L'arle  che  conduce  a Irooar  lo  rodici  dolio  o^ao* 
zionl  d'un  prvfilemo,  tla  con  numeri,  tia-ean  littee,  teeanda  che 
il  proòlema  è numerico  o geometrico.  (A) 

EECGETICU.  (Dldasc.)  E-ae<gt-IÌ>co.[..ddd.  m.  Foce  greca,  che  efgnlflea 
Spatilico,  Narralieoj  e diooai  propriamente  di  poetia,  di  poeta,  o 
•imtie.]  — Exrcclico,  (in.  (Gr.  i(nynTtxò(.]  (V.  faepeitieo.)  tSaicin. 
dite.  s.  ta.  Il  draninalico  geiwro,  o vofllaa  diro  rappreMnlalIro, 
aaapra  più  dolio  eaogeUco,  OTvera  ipoaiUvo  a aarralivo,  cfli  è pU> 
ceole. 

ESEGUEl'iTE.  E*aa*guèi>*la.  ParL  di  Baogaira.  CAo  eoopac.  P.  di  rop. 
Aomanl.  (K) 

CSEGUBVOLE,  C>«e*gu4^-vo*le.  Add.  eom.  Atto  ad  etegnire.  F.  di  reg. 
Nomami.  {S) 

r.SEGUIBILE,  E-aa-guì-bi-la.  Add.  eom.  Che  può  etegnirtl.  Fattibile. 
Fog-  (A) 

s — Ch'à  por  rmore  ««rgiiilo,  Che  *1  ba  da  fair.  Magai.  Leti.  Il  ae- 
goclo,  per  COI  vi  eoan,  è driia  taaigiara  Importaaia,  pieno  di  pari* 
colo,  ewvuibilc  per  in«no  dri  fumro.  (A) 

ESEGUIMENTO,  E‘ae>gui>Bicn-lo.  [5ni>  Lo  eletto  che]  £«ocuiÌooe.  K 
Srgn.  Jfonn-  Noe.  a.  a.  Sicuranonte  al  pai  afermare  ch'egli  alluda 
con  modo  più  «pcrìalo  a1i'c«rfuintonla  di  quelle  si  eccelsa  raassinc. 
I.SfGtTIlE,  E-ia^ui-re,  Alt.  Mettere  ad  tucuzione,  ad  effetto,  (Com> 
fiere,  adempire.]  — Easegulm,  Esaquire,  Aaacgaire,  Asalguira,  si». 
\F.  EdeltBarc.]  LaL  exequi.  Gr.  «noir)n^eùv.  Toc.  Dav.  Ann.  a.  no. 
Ma  ToleTBflo  plntlosla  comenlar  la  canimiaaioni , cim  eseguirle.  £ 
e.  sea.  L'uo  parlile  a l'altro  da'  Padri  lu  vIdIoì  qucHo  di  Pisene 
non  myuilo. 

a — (Mtts.)  Cantere  a Canore  una  parte  d*ana  compo«Ì2lone  aiaai> 
cale.  (L) 

ESEGUITO,  È*se-gfù>le.  ddd.  m.  da  Eseguire.  Effettuato,  Adempiuto. 

y.  di  reg.  — AHsegail»,  Esequlte,  aln.  (A)  (Tan) 

ESECUITURE.  E-sc‘gui'ló>re.  (l^erb.  ai.  di  Esrgaire.  Lo  tinto  cAo] 
Esecutore.  F. 

t — Net  eign.  di  Esecutore.  ^ i.  G.  F.  ».  as.  l.  Essendo  Podestà  di 
Firenae  niessar  Orlo  d'Amrlia,  fratello  di  colui  che  fu  il  primo  ma* 
guilore  degli  ordlnaaienli  pelli  giuslisia.  £ il.  n.  t.  Il  talarlo  del- 
rmrguilore  degli  ordini  delia  giualiaia  contro  a*  grandi,  per  sà  e per 
SUB  faoilglia,  di  eaae  piccioli. 

ESECtiraiCE,  E'sc>pai*lrì>ce.  Ferb.  f.  di  F.seguire.  F.  di  reg.  Lo  ttetto 
che  Esecutrice.  F.  (0) 

RSEGUIEIONE,  E'SC'gui'Xl-ó-ne.  F.  A.  V.  o df]  Esecotlone.  f'ii. 
S.  Gir.  SO.  MeUrndo  a rsrauizione  saau  oDila  negligenia  tulle  le 
cote.  £ta. Mettendo  a rtcguiiionaogai  loro  carnale  volonUde.KCo* 
vaie.  5p«ccA.  Cr.  sa.  La  ragione  dia  la  sfotenza}  il  dolare  la  nella 
a cKCiruirlonr.  (V)  # 

EEEGUTOnc,  E-se-Ru-iò-ra.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  ImtnlorP.  PaUae. 
tit.  Come.  p.  S7.  È l'ordinario  esegutore  di  tutta  le  ponliBciq  ordì* 
nazioni.  (Pv)  » 

ESEGL'ZIONB.  E-se>gu*zi-<->ii&  Sf-  F.  A.  F.  / drEsecutlone.  Paltae. 
Jtt.  Cono.  ta.  Ma  quande  si  slrlnag  l'cseguziOBe  Marlino  »bri|im«  e 
con  varie  scusa.  (Pe) 

E8ELCISM0.  (Cliir.i  E-sel-ci-sno.  Sm.  F.  G.  Lai.  exelcisBtas.(Oa  ex  da, 
e hcfeyo  io  tiro.)  CoH/kcamento,  J)epreuÌo$ie  dette  otta.  <A.  O.) 
ESELC08I. (Cbtr.)  F.>wi-có*si.  Sf.  F.  G.  Lai.  cxakosit.  (Da  ex  iuorì, 
e Meoe  ulcere.)  fìaiccrazionc.  (A.  0.) 

ESEUA,  E-sè>ii*a.  N.  pr.  m.  Lai.  Eseliaa.  (Dall'cbr.  eltel  presao,  e jah 
signore:  Chi  sìa  presso  ai  Signore.)  (B) 

ESFM.  (Ccpg.)  È*sein.  Ciifà  della  Palettina  nella  Tribù  di  Giuda.  [G) 
ESmiA.  (Med.)  B-K-aii*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rxaeiBia.  (Dal  gr.  car  liwrl, 
e Acma  sangue.)  L'iciia  copioso  di  aongtie  da  qualche  parte  del 
corpo.  (A.  0.) 

ESFMU.  (Ued.)  E*sè-mo.  Add.  e «nt.  F.  G.  tot.  exaemas.  (V.  fiemfo.) 
Nome  eh*  datti  a coloro  che  per  qualche  cauta  Aanno  ^aiio  una 
gran  perdite  dì  «angue.  (A.  O.) 

ESEMPIETTl),  E*«cin'pièt-lo.  .Sm.  dim.  di  Esemplo.  Pieeoto  reemplo. 

Temur.  LtlL  Min.  t.  t.  Nerg.  (Min) 

ESEBPIGIUZIA.  F-wm*pi*gra*ii-a.  Afe.  Lo  tinto  che  Per  esempio, 
(Per  cagione  di  <*icmpio,  Per  grulla  di  esempio.  F.  EmiBplo,  $ B.~ 
Fjormpifraiit,  EMiuplìgrazia,  VerUigraiia,  sin.]  Lai.  exempll  eaussa. 
Gr.  ^iai  iiiMìv.  .9cn.  Ben.  Fareh.  o-  4.  Esempigrazia,  sarà  stato  uno 
il  quale  Bi'ara  dilrso  I»  giudizio,  poi  avrà  fallo  fona  alla  donna  Bla. 
E8FJIP1U,  B*«rm*pi*a.  ( Sm.  Azione  cirluotm  o viziosa  cA«  ci  ti  para 
daeauU  }>cr  Imiiorte  a per  sfuggirla.  Bssempio,  Esempio,  Es< 
lesiplo,  Eserapro.  Essempro,  Asempto,  Asoempro,  Assempio,  Assetn* 
pio,  Assempro,  sin.  F.  Esemplare.]  Lai.  exeaplum.  Gr.  rxpiiu’fpa. 

\oL.  tri. 


Amcl.  4t.  CiaacBno  lo  tà,  ad  esempio  degli  allrì  taimali,  teneva  I 
libidinosi  voleri  reprlmotl,  loorl  cha  allo  'agenerara.  Btrn.  Ori.  i. 
».  sa.  E certo  agli  era  tal,  eba  d'alto  ardire  B di  valor  Ira'cavalleri 
erranti  Fu  raro  esetnpia  £ i.  ix.  a.  Conviene  a voi,  d'aaor,  di  fede 
tempio,  Scriver  ben  d'amicizia  un  raro  eaempia.  E i.  it.  la.  Or  col 
mio  eaampio  vadasi  a 'mplccaro  Vecctiio  ebe  ba  moglie,  e credala 
guardare.  Late.  Gelo»,  a.  tu.  Non  va'dar  loro  di  me  cosi  Irìslo  esem- 
pio. E Slreg.  prof.  Non  mÌ  to  che  le  commedie  sono  immiglal  di 
serilà,  esempio  di  costumi,  e specchio  di  vila?  Tìic.  Z>as.  ^rnn. 
I.  14.  Alto  barbaro  e di  pessimo  esempio.  E Scitm.  »i.  Ma  loro  ri- 
cordò gli  esempli  di  almlli  ebe  Iddio  avea  gasUgatl.  Ar.  Fur.  so.  io. 
E questo  bai  fatto,  aeciocebir  IVrror  mio  Bia  Bell’ imperio  tuo  l’ul- 
timo caeaipia. 

« » Modello,  Esemplare.  F.  Esemplo,  ^ s.  (A) 

* Copia  di  scrinur*.  V.  Esemplo,  $ 4.  (A) 

4 — Copia  di  codice  o simlls.  Bemb.  Leti.  II. generale  l'ba  fetta  Ira- 
scrivere,  e nciresempio  lo  «crillore  ha  lascialo  Ire  o qustlro  luoghi 
nella  penaa,  che  gli  parevana  Incerrelli  o laUi.  (A) 

a <^el  lavoro  oade  11  discepolo  dea  copiare  il  suo.  CsccA.  fiat.  t. 
I.  Te'. ..  porta  questo  esemplo  alla  Cemllle,  e dille  che  sua  ila  dice 
che  quel  lavoro  grande  ecc.  faccia  da  dove  è Qtlo  uno  spinello  al- 
raltro.  Ar.  Len.  i.  i.  8i  berr  cuce  e rioiBH , quanto  giovane  Che 
•la  in  Ferrara:  nonèsidifleiir  Punto  ch'ella  nòt  lolgidaireseraplo.(V) 

e — Uno  de'mcisi  con  che  provino  1 rellerici  e 1 fllosoQ,  (ed  è come 
una  tpeeie  di  comparazione  che  ti  propone  o si  rammente  (T  una 
COSA  o d'un  fatta  eimite  a quello  di  cui  ai  tratta,  e che  terre  per 
autorizzarlo  e confermarlo.)  Lat.  exemptem.  (Gr.  irxoi^fiypx.] 
r>  FiL  SS.  Pad.  I.  TT.  B ponea  di  ciò  esemplo  di  Giob,  che,  Innan* 
ziebè  il  Diavolo  toccasse  lui  la  persona,  loecòe  e tolscgli  tutte  la 
RISC  sue.  (V) 

7>-  Col  V.  Andare:  Andare  In  esemplo  =:  Enere  addotto  per  etempio, 
Servir  tPeeempio.  F.  Andare  in  esemplo.  (A)  Hartol.  At.  ;asrl.  i. 
Ub.  t.  eop.  SI.  Il  fallo  andrebbe  in  cHempio,  e il  Re  d'Arcn,  se  in 
ciò  fosse  il  primo,  non  asrebbe  solo.  (>Vntifsi  oficAe  dire  nei  medesi- 
mo tento  Passare  in  esemplo.  F.  $ e.)  (P) 

e ■~^-Col  V.  Dare:  Dare  eseinple.  F.  Dare  esempto  e F.  i.  (A) 

e - Col  e.  Passare:  PasMre  in  esempio  = ^aòtlire  ini  uso  o un  <f- 
òuso  Imitende  ciò  eh'è  alalo  praliealo  da  un  afiro.  Fag,  Com.  La- 
sclim  sedere  In  terra  Meo  e Ciapo  col  carattere  di  poeti , con  che 
però  non  passi  In  esemplo.  (A) 

10  — Col  V.  premiere:  Prendere  esemplo  ZZ  Imparare  coti’ etempio 
allrul.  i'sfr.  TYionfo  della  Catlilù.  l’ presi  esempio  de'tor  siali  rei. 
Facendomi  proflllo  l’aUrul  mate  In  consolar  li  rasi  e dolor  ntel.(P) 

11  — 7n  M0^  avverò.  Per  esempio,  Per  ragion  d'esempio,  A bk^o 
d’escinpk»,  A mo'd' esempi».  Per  grazia  d'esempio  eee.  Lo  stesso  che 
Baempigratia.  F.  e F.  Esemplo,  ^ a.  (A) 

* i«  — Atto,  Effetio,  Conseguenza.  iVacAiov.  Ogni  giorno  oaoceva  qual- 
che esempio  della  loro  insolenza  e superbis.  (Gb) 

ESEMPLARE,  E-sem-plà-rr.  [Alt.)  Fare  etempio,  Biirarre , Etto- 
re. — * Essemptare,  Esemprare,  Asemplsre,  Asemprire,  Aasemplar*!, 
Assemprare.  «In.  Lai.  expriinere,  Irauscribere.  Gr.  ptreffeiotte.  Bui. 
Jnf.  t.  Ritrarre  è vocabolo  fiorentino,  che  «igniOca  esemplare.  Dani. 
FU.  Nuo9.  I.  Le  quali  è mio  inirndimenlo  di  esemplare  In  queste 
libro.  M.  .dldoòr.  P.  N.  ft».  I discepoli  d'IpiMtcras,  savissimo  Biosolo, 
eaentplaro  e feciono  dipignere  la  sua  figura  in  caria. 

» ~ Trasrrivrre,  Copiare.  5for.  5cntff.  t.  Bo  pensalo  manialamente 
(cioè,  csoffamente)  esemplarla  (que/fu  «forfo.)  £a.  (jucsli  scritinn», 
ovvero  iustrumento,  ho  io  veduto  e letto...,  e questo  qui  ho  voluto 
io  esemplare.  (V) 

ESEMPLARE.  Sm.  ( Cosa  nel  sao  genere  ceeellenle  e da  Imlterc.  •» 
Esemplarlo,  Essemplarte,  sin.)  Lai.  evemplum.  (Gr.  «rasx^<tV)4«. ] 
H A'cgn.  iVann.  Ag.  «»■  t.  Tu  chiedi  a ertelo  medesimo  vivo  lume 
da  capir  bene  qual  fu  la  regola  ch'rgii  Irane  In  acoarci,  a One  di  po- 
tere a lei  conforaiarii  con  csaltezia,  come  fa  chi  copia  da  un  esem- 
plar slcifri.sMimo  il'ognl  fallo.  (V) 

» — Idra,  Modello,  /.al.  cxemplar,  imago.  Gr.  àrrf7B»fsv.  Dant.  Par. 
*».  »6.  Udir  convirsimi  ancor,  come  l'rvrmplo  É l'esemplare  non 
viBoo  d'un  modo.  Folg.  Met.  Spesse  fiale  per  Tarle  s'ajula  deve  la 
naiura  è manchevole,  imperocché  rarle  é lo  esrniplare  della  natnra. 
r>  Fag.  Com,  Voi  non  Capile;  minuta , botxa  vuol  dtr  od  osempterr, 
un  Innanzi.  (A) 

5 ~ £ deffo  dr/te  Piante.  Coceh.  Dite.  Non  avendo  l’esemplare  vivo 
alle  maoi,  non  si  può  verificare  se  sia  una  specie  o una  varietà.  (A) 

Etcmplare  diff.  di  Etempio  c da  Copta.  VEeemplare  * il  bm>- 
dello  che  prendesi  ad  imilare,  e vale  nel  morale  o nel  fisico.  L'£- 
•empto  è onebe  coaa  che  si  propone  o ti  prende  ad  Imllsre  e a cob- 
tcmplarc,  ma  èanche  un  fallo,  una  circostanza  addolla  per  diroosirare 
una  verità,  0 per  renderli  più  evidente.  L'£«emplare  include  sempre 
la  idra  del  bene:  r£*cmplo  è In  bene  « in  male.  Noi  diciamo:  iluono 
esemplo.  Coflii'o  esempio.  8i  dire  Copia  ciò  che  il  trae  da  un  «‘Jorna- 
piare.  Cosi  da  un  manuscrilto,  da  un  quadro  originale,  da  una  statua, 
da  sna  indalona  traggonsi  delle  copie.  Copia  cd  anche  £temptero 
suol  dirsi  neH'uso  quella  che  traesi  in  islimpa  da  uno  scritto  origi- 
nale. Si  dice  Copte  la  cosa  sleMa  copiala. 

ESEMPLARE.  Add.  com.  Si  dice  di  cota  eecellenle  net  tuo  genere,  e 
che  però  ti  debba  notar  per  eaempto.  Lat.  Inslar  cxeapli.  Gr.  r«- 
fiaòir/uarùotf.  Fine.  Mari.  Leti.  as.  lo  ho  travate  un  gentiluonvo 
bctiUslmo  c nobUissimamente  Baio,  e di  caslumi  oUimi  ed  eaemplari. 
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t — ' [Arfoaii!nlo  esemplare  r:]  Che  procedi  per  via  d'eumptl.  .9epn. 
fieli.  I».  Coneiotaiacosaché  nella  retlorica  si  usi  erfuaenli  esen* 
piar!  eec.»  e meUcsiaianiciilc  dr^lì  oratori  Alcuni  ne  aooo  delti  ora- 
tori «8,emplari. 

» — Uomo  o Donna  esemplare  2 Di  6u«na  oil«>  Di  buoni  cottemi, 
Defino  d' euere  imilalu.  £al.  [ iutefer  vilae.  Ór.  ÒMjSxrec.  ) &iA'. 
GroncA.  i.  t.  Chi  trotì  Tu  In  lulU  Fireoxe,  die  non  m'abbia,  Da 
due  o Ire  miei  sefrelarii  in  fuori.  Per  un'antina  lanU,  e non  mi 
teoiia  Per  una  donna  esemplare? 

4 — Caitione  e«rmp|ap‘,  dello  in  tiga.  teoloffico.  Segner.  Mann.  Die. 
SI.  I.  La  SapicntJ  è la  ragion  esemplare,  per  cui  ( le  creature)  ri- 
eeroii  la  forma.  E nuns.  4.  Tulle  le  cose  al  conlenfono  nel  Padre  , 
come  in  ragion  efiìcieule } u nel  Tigliuolo,  reme  in  cagioo  emm* 
piare.  (V) 

ESCHPLAD10,  E-»rm-plà-rì«.  Sm.  f'.  J.  f'.  # di’ Ewraplare.  Fr.  Glord. 
•14.  Ma  da  quella  erigine  (/ddie),  da  quello  eaemplario  ai  pelreb- 
booo  criare  mondi  .sanu  Una.  (V) 

eSBMPLARlSSIUO,  E-sem-iila-ris-al-mo.  ( <4dd.  m ]tuperl.  di  Esem- 
plare, tal.  tpeclalissiniUB.  Gr.  cjSo*ifMÌe*eoe.  ^6ofd.  ^ndr.  hon  le- 
nevaoD  solamenle  buona  vIU,  ma  anoira  eMsiplarissima. 
ESEMPLAHITA',  E-aein-pla-ri-tà.  (•S/’.}  atl.  di  Esemplare.  Bontà  di  eo- 
afumi  che  tia  (T  etempio  agii  altri.  — Esemplariiade,  EsempiuriUlv, 
«fn.  Lai.  perspecU  probita%  innorvnlia,  apcrlabilia  integrila*,  (^.xa- 
ìaeàyxSìx  roiitm*.  Fr.  Gford.  Pred.  fi.  Vivono  ecdceiasiiraiBvnte,  e 
eoo  grande  esemplarità.  » Fior.  S.  Frane,  ss.  Vivendo  lo  graodii- 
siiua  uoestade  e saniladr  e cspinplarilade.  (V) 

ESEMPLARMENTE,  C-wm-plar-mén-lr.  Come  e$emptare.  Bui.  Purg. 
IO.  t.  Bencbé  Marco  Iodica  ecc.  e<ieiopiBrincatc.  £'0Ìtroee.'  Ab  eter- 
no esemplarmente  sodo  state  nella  sua  mente. 

• — 7'atora  vaie  Con  esrmplarita. 

E5EMPLATIVAUE^TE,  B-swn-pla-li-vn.mèn-Ic.y^.  Con  etetnpio.  Per 
eia  iPetempia.  Lai  rxrnspli  causa.  Gr.  ft^i  rtsrl».  Com.  Par.  ss.  In- 
troduce cseiBplaUvamvnle  li  moilo  eba  né]  lor  volare  tengono. 
E6EMPLATIVO,  E-MBi-pbi-tì-io.  Add  di.  D’ esemplo. jLat.  ab  esemplo, 
0 aimili  Kumplus.  Com.  Pttrff.  ss.  Risponde  per  due  argomeaii  csetn- 
plativi,  e poi  commeltc  l'assoluzione. 

ESEMPLATU  , E-seo-pla-to.  Add.  $n.  d/i  Esemplare.  — Assemplalo,  As- 
Semiiralo,  tilt.  Lai.  ad  esomplum  cfflclus.  Cr.  xsvypxfot,  M.  Aldobr. 
P.  S'.  tos.  Amralròe  e divisòe  la  della  llgura  cscnipiala.  Ainf.  Conv. 
Ite.  E s«  essa  umana  forma  esemplala  e individuata  non  è perfcUa, 
non  è manco  del  dello  esemplo,  ma  della  maleria. 
t — Copiato.  Star.  Aemtf.  t.  Uo  pensalo  maniatamente  (cfoc  esalta- 
mente  ) esemplarla,  c In  su  quello  libro  porla,  e lo  suo  originale  ser- 
bare; f ancora  appo  questo  esemplalo  alcune  cose  soggiugnerv  di  ciò 
che  a niHlra  schialta  du  tate  tempio  in  qua  accadulo  sia.  (V)  | 

ESCMPCIt'ICAMf.,  E-scnt-pli-O-ràn-le.  Pari,  di  EscmpllUcarc.  CAcescm- 
ptifica.  Segn.  Por.  instr.  t.  i.  Appreudano  qualche  malitia  sia  simil 
dire  troprpo  espiessiso,  o troppo  esemplificante.  (V) 

ESEMPLII'ICAHE  . E-fefn)-pll*n*ca-re.  (wff.)  Apportare  esempli ^ Spie- 
gare  ate.nna  cosa  cois  esempli-  Lai.  «icmpla  allerre,  exemplis  illu- 
strare. Gr.  «’aax^iiypxTx  ^roav.  Cum.  Por.  ta.  Esemplifica  la  fulgi- 
dJlà  di  quel  luKie.  m /'aliar.  JsL  Cono.  iia.  Ma  che  direbbe,  se  an- 
ebe  in  lali  forme  di  nominare,  e «T  ialllotare,  apparisse  buona  que- 
sta distinzione  ch'egli  vi  esetnpUfii'a  come  ridicolo*»?  (P«) 
s — Rassomigiture.  0>m.  /n/.  ti.  Esemplifica  questa  bolgia  un  luogo 
della  cilià  di  Vinrgia,  detto  Arunà. 
g Recare  in  esempio.  Covi.  Dant.  Ia{.  i.  C eoo  questa  moUva  esem- 
plifica s«  l’autore  agli  altri,  (h) 

4 — (£'  n.  ass.  net  primo  sfgn.]  Filoe.  4.  cc  i ■ Ma  pcreioccbè  tu,  esem- 
pliUraado,  l’ingegni  di  mostrare  da  costui  <M|ni  bene  e ogni  virtù 
procedere,  a riprovare  i tuoi  esempli  procederemo.  Cuoa.  Purg.  Qui 
cseniplitiraiido  mastra,  la  drila  superbia  ecc.  proceder  ne' mortali 
per  radice  d'anlichità  di  «angue. 

ESEUPLIFICATAMENTK , R-scni-pll-fi-Cft-la-mén-te.  Aro.  Con  produci* 
DicRfo  d’esempio.  Per  eira  (Trirmpff.  Lai.  allalis  raemplis,  esempli 
causa.  Gr,  rrapa^typaTiawc.  Com.  Inf,  t4.  Li  poeti  hanno  parlalo 
tilllziamcnie  rd  psempiificatameDle  nelle  poesie. 

esemplificativamente.  E-sem-iili-fl-ct-li-va-méu.te.  Aro.  In  modo 

csrmpfi/ìcafipu.  L'den.  Nis.  (A) 

esemplificativo,  E-sem-idi*fl*«a*li*vo.  Add.  m.  Alto  ad  esemplifi- 
care. Vden.  fi’is.  i.  ss.  Presumiamo  per  modo  csempliliralivo  ebe 
funse  srrlilo,  come  Adraslo  avendo  ricevuto  la  casa  ecc.  (A) 
ESEMPLIFICATO.  C-sem-pli-fl-cà-lo.  Add.  m.  da  Esemplificare.  laf.  e- 
xemplis  illuslralus.  Gr.  4x^4W.^rt(.  Guf.  Sagg.  i ro.  A 

me  pare  che  non  luollo  s'assrsU  al  caso  esemplifiralo. 
t — Ld  in  (orsa  di  «m.  Magai.  Leti.  Per  l'Immensa  disianza  ecc.,  eba 
si  vede  subito  correre  Ira  Fesempio  e rcsemplificalo.  (A) 
ESEUPLIFICatorE,  c-8cai-pii*U'»-tó-re.  Perl*,  m.  di  Eseniplificare. 

CAc  ciempif/Int.  Garz.  Ptazx.  4SS.  lìerg.  (Min) 

E3EMPLIF1CATRICE,  E-seoi-pli-fl-ca-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Esemptllcare. 
CAf  esemplifica.  F.  di  rtg-  (O) 

ESE.MPLIFJCAZIONC,  Esem-pH-B-ca-zl-ó-De.  [5/!]  X’ei«mp/i/lc«re.  Com. 

Par.  14.  Ancora  procede  nella  cs«aipllflcazla»e  di  quegli  spirili. 
ESEMPLIGRAZIA,  E-8cm-pll-grà-zÌ-a.  Aw.  Lo  stesso  ehe  Esempigrazia. 
F.  Btrg.  (N) 

ESEMPLO,  E-sèm-pln.  Lo  stesso  che  Esemplo.  F.]  G.  F.  o.  «as.  4. 

B di  ciò  aveiiio  fallo  menzione  ecc.  per  esemplo  per  t'avvenire. 

9 ~ Con  varia  accompagnatura.  FU.  SS.  Pad.  i.  ir.  Volendo  duo- 
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que  Aolonio  trarre  esemplo  di  aanto  Ella,  e riputando  ebe  foste  bi- 
sogno , ecc.  (V) 

3 Modello,  Esemplare.  Xaf.  exeoplar,  (orma.  Gr.  rònof.  Petr.  so». 
Ite.  Io  qual  parte  del  ciclo,  in  quale  idra  Era  Fesempio,  onde  na- 
tura tolse  Quel  bel  viso  l^|iadro?Ì>onf.  Purg.  st.  er.  Come  pinior 
che  con  esemplo  plupa,  biscgnrrei  eom'lo  m'addormenlai.Afaesfra»?. 
».  il.  L'esempio  deità  quale  itcriilura  II  giudice  è tenuto  di  darlo 
elio  scomunicalo. 

4 — Copii.  Dani.  Par.  id.  «e.  Udir  cenvienvi  ancor  come  Fesempit 
E r esemplare  non  vanno  d’un  modo.  (N) 

4 — Uno  de' mezzi  con  che  provano  i rtUorìcI  o 1 filosofi.  Xaf.  excm- 
plum.  Bui.  Esempio  è color  rellorico,  come  dice  Tullio.  Dani.  Par. 
I.  71.  Trasumanar,  significar  per  verta  Non  si  porìs;  però  Fetea- 
pio  basii.  Coz.  feif.  7«.  ContenUnsi  di  provar  quello  che  dicono  sanza 
persuadere,  come  per  esemplo. 

e — [Dare  esemplo  ~ Jneliare  eolia  propria  opesmziame  gli  altri  a 
fan  il  slmile.  F.  Dare  «aeiuplo.]  Haeo.  fnfrod.  ts.  Avendo  essi  stessi , 
quando  sani  erano,  esemplo  dato  a coloro  che  aanl  rimanevano,  quasi 
abbandonali  per  tulio  languicno. 

t — £*  taleolta  vale  Esemplificare,  cfor  Riferire,  Addurre  esempi. 
Agn.  Pandolf.  'Frati.  Fam.  .Non  voglio  più  stendermi  In  questi  ra- 
giuiiamcnli,  né  darvene  esempli,  ne  raccontare  quanti  io  n'ald)ia  con 
questi  «cebi  veduti  prima  ricchi,  poi,  per  io  sopercliio  loro  spendere. 
Impoverire  e Blehlure.  (P) 

7 — Coi  0.  Prendere;  Prendere  esemplo.  F.  Esemplo,  § io.  Am.  Ani. 
Distinz.  4.  4.  ».  lo  ammaestro  di  mirare,  n>ine  in  uno  spoecbto,  1« 
vUe  degli  uomini,  e da  altrui  prendere  esemplo  a aè.  (P) 
a — Per  grazia  di  cseinplo,  porlo  ovvrrò.  zz  Per  esempio.  Per  eagion 
di  esempio.  S.  Agost.  C.  t>.  f.  sa.  E come  queste  ebe  io  bo  comme- 
morale per  grazia  d'esempio,  cosi  non  cipiicaoo,  aia  inlricaoo  cd 
iiiipiicano  F altre  cose.  (P) 

ESEMPRaRIO,  E-scin-prà-ri-u.  Add.  lu.  F.  A.  F.  e d/' Esemplare.  C<ip. 
Jmpr.  «.  In  danno  di  loro,  e vergogna  di  nostra  esemprarte  dllcltiva 
confraliTnilade. 

ESEMPRU,  E-scm-pro.  [,Tm.  F.  A.  P'.  e di'  Esempio.)  Boce,  FU.  Dani. 
• 40.  Se  lu  primicrauienlc,  e dove  più  si  saria  convenuto,  Feeempro 
colle  opiTc  deHc  ws  le  clllà  non  imiUf U,  emenda  al  presi*tite  scgurn- 
dole.  » E TeSfid.  is.  i4.  Apprender  a'appurllene  Kscmpro  In  cia- 
scun atto  a segiiUare,  Nuuiinanienle  nel  bene  operare.  (V) 
ESENETO,  E-se-nè-lo.  N.  pr.  t».  Lai.  Escuelua.  (Dal  gr.  ex  fuori,  cd 
ti%eoles  stoltezza;  cioè  Neii  Islollo.  Può  anche  significare  onglitarìo 
di  Eveno.  )(B) 

ESENO.  (Ceof.)  B*8c-no,  Afoafe  ricteo  alla  Peonia.  (0) 

ESENTARE,  E-scn-là-re.  Fare  esente,  {Dare,  Concedere  esenilo* 
tic,  XiAerare  da  gualche  earieo  ecc.  — Eseozlonsre,  ifn.  Lai.  esi- 
mere, excipere»  Gr,  zfxipzlv.  (Da  exeuplum  parL  di  eximo  lo  caso 
fuwl.)  7'a«.  Dar.  Ann.  l.  te.  Valse  il  no,  perrbè  già  aveva  il  divino 
Augusto  ecc.  esenUU  gli  strioni  dalla  verga.  E»,  44.  Di  quanto  pa- 
gavano al  fisco  e alla  camera  gli  esentò  per  anni  cinque. 

»—E».  pass.  [Farsi  esento.]  Gai  Sist.  4ai . à |k>ì  Lilsa  la  conseguenza, 
che  ccc.  ella  (Farla)  dovesse  esentarsi  più  dell'acqua  dal  sccoodare 
i SDovImenU  terrestri. 

ESE.NTATO,  E-sen-là-lo.  Add.  m.  da  Escitlare.—  Escniionalo,  sin.  Lai. 
exemplas,  irainunis.  Gr.  4;af|DrToy.  Segn  Pred.  *.11.  Pretendono  al- 
cuni di  venir  subilo  esentati  da  un  obbligo  sialo  sempre  si  sagrasauL). 
ESENTE,  E-sim-le.  Add.  com.  Prfriiefitafo,  P'raneo,  Libero,  [.Yun  »>?l‘ 
lopoifo  ad  alcuna  cosa  ree.]  — > Evento,  sin.  [f.  EoreUuarc.]  Lai.  Iin- 
mtinis^r.  artìàc.  Maestriisz.  i.  if.  Ancora  1 Heligiosi,  che  souode- 
pulaJivfa’loro  Prelati  nei  luoghi  non  e&euti,  si  possouo  ordinare  dal 
Vescovo  che  vi  Iruoraao. 

• — [Purgato.]  Darti.  Furg,  7.  ss.  Quivi  sto  io  co'  parvoii  innocenti, 
Da’drnli  morsi  della  Aorte  ovante  Che  fosser  dalFumaiia  colpa  eseoU. 
4 -r—  (privalo.  Escluso,]  Doni.  Purg.  la.  ti».  E or  disesmo  perche  dal 
reluggio  Li  tigli  di  Levi  furono  «senti.  Bui.  Furono  esenti,  cioè  per- 
che nella  legge  di  Moisè  li  figiluoll  di  Levi  ecc.  furono  privali  di  eredità. 
4 — Astenie,  forse  per  idiotismo.  FU.  S.  Frane.  »ta.  Vi  vuole  ridu- 
cere a memoria,  com’egli, essendo  CMnle,  apparve  «'frati  Irailgurato 
in  su  un  carro  di  fuoco.  (V) 

4 — Cof  «.  Andare;  Andare  esente,  Andarsene  esente,  Essere  esente  da 
alcuna  cosa  ~ Ao»  palir/o  , Aon  farlo  o simile.  Ar.  Fur,  t$.  4.  E 
Roslomonle,  causa  del  mal  loco,  Se  nc  va  esente  da  Unto  marloro.  (P) 
c — [Cof  V.  Essere  : Essere  esente.  Lo  slesso  che  Andare  esente.]  Càrale, 
À/»d.  cuor.  Cristo  non  passò  senta  flagelli,  lo  quale  fu  senza  peccato; 
come  noi  peccalori  ne  dobbiamo  ««sere  escnU?  n Casligl.  Corteg.  t. 
70.  Dunque  io,  signora,  sarò  esente  di  pena.  (N) 

7 — [ Col  V.  Fare  : Fare  esente  ZI  Eienlare,  Lai.  legere,  liberare,  exi- 
mere.  Gr.  ifxi,orIv.  G.  F.  o.  174.  I.  Feceli  esenti  di  gravezze  per  due 
anni.  Fr.Jac.  T.  Non  farà  l>gge  nuova  da  fartene  esente.»  Car.  Leti. 
iRcri  t.  t.  p.  ro4.  Il  mio  c.irdinale  mi  ha  duU»  che  Caraffa  ti  è con- 
tentalo di  far  esente  lu  mia  commeada  da  le  gravezze  cosi  del  grano, 
come  dell'un  per  cento.  iPe) 

EàENTEBAZiUNE,  E-»en-te-ra>zl-ó-oe.  Sf.  F.  L.  £rfrazioM«  d«Jf«  uf- 
sctre,  >Svffceromenlo.  (A) 

ESENTISSIMO,  E-seo-lit-sl-mo.  [Add.  m.]  zu^rf.  di  Esente.  Lai.  la 
lolum  cxemplus,  immuots.  Gr.  itxvTzÀsù;  Segner.  Mann. 

Ag.  <4.  4.  Incontrar  truimenle  voleiilicrissimo  ancora  i biasimi  che 
le  potevano  venir  dati  a cagione  di  que’difclli  di  cui  pure  era  cssn- 
Usslma. 
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RSBRTIVO,  E*mb-Iì*vo.  Jdd.  m.  AU»  a far  tirnU.  De  Lue.  Del.  Voìg. 
é.  14.  s.  Berp.  (Ulo) 

ESENTO,  E'srn^o.  [Adii.  mi.  J.  P'.  e dC  ] Esente.  Afaeatruzx.  I.  fr. 

R Mia  eli«  '1  Vearavn  in  tulio  io  sue  Vescovado  ha  ordinaria  f iuriadi* 
aione;  onda  puo(«  per  a«  e per  altrui  in  ogni  Iuoro,  salvo  che  Mi* 
raaeolo,  aedrre  prò  tribunali.  E I.  ai.  Se  pia  cealul,  che  è eacoto, 
non  aveOM  alcuo  bénelclo,  per  ragione  del  quale  non  loue  eaeoto. 
E8C^ZIONARt,  £>»cfi-sio>aà>re.  [AU.]  Fare  eeente.  Dare  eunxiotte.  (Io 
«lem»  cAe  CtonUre.  F.]  Lat.  ioinunitalo  doitaro,  «xiincr*,  rxdpère. 
Gr.  iiKtfiitv,  yifci.  /n4.  lat.  Plinio,  ebe  vuole  esearlooorne  gli  aolnl 
e le  pecore  «ec.,  volle  piutloilo  eoe. 

E3E?tZIONATO,  E*sen>tio<nà*lo.  Add.  «i.  da  EMBtiooare.  F.  df  rep.  Lo 
Mieesa  eka  Eaenlalo.  F.  (O) 

CSEllZtONE , E*«eo-2Ì-4‘Be.  [ j/!l  MeUegia  cAe  diipeuM  da  alcuna  o6- 
bliffastóH*.  Lai.  eveniplio,  rxreptio,  immuoitat.  Gr.  «ffXrie,  rC«i^t> 
tf<<.  (Pai  gr,  eeù  desiderio,  ed  rpor  verso:  OeaidcroM  de'vcrsl, o eia 
della  lode  poelicB.)  Bui  Juf.  io  Avevano  ecc.  francbigia  ed  eseoaioDe 
dalle  lationi  delli  loro  rouiuul,  come  fleligloai.  Fir.  Ai.  aa.  E'  mi  pa- 
reva pur  giusto  oggiaui , pur  eaaer  debole  e toppo  e metto  morto, 
Dirrilar  come  cngiencvole,  eseniione  della  militia  asinina.  Toc.  Dar. 
Ann.  is.  ira.  A'soldali  si  mauteoesM  reaentlone,  (uorebè  oe'lrafd- 
tbi  da'merealanli. 

s — Dare  caeetionc  = Eteniare.  Buon.  Fier.  t.  4.  li.  Io  M eroderei, 
S'oggi  e più  giorni  prima,  Emoiìoq  non  ai  lussa  a raercalnnli  Data 
delle  gabelle,  Coai'uso  è darsi  per  ai  falle  fiere.  (N) 

Eeenxione  dllT.  da  fl^rntfoneè  un  affrancamento  par- 

ticolare da  un  dovere,  de  una  i^bllgaiione  generale ;coin«:  Eàmiione 
dal  far  la  guardis , dal  pagare  un  trlbule,  dall* assistere  ad  un  uffl- 
lio  ecc.  younunilà  è Dispensa  da  qualche  carira  onerosa  e da  quaU 
cti«  servitù.  Ewa  si  riferisce  principslmenlc  airesenifoni  ebo  godono 
alcuni  corpi,  alcune  rumunilà  e rltlà,  o qualche  ordine  di  clUadIul, 
da  eerle  soggezioni,  dipendente,  preslatJoul  personali  ecc.  L'£4esi-  j 
rfonr  è molto  affine  a rranchigia;  r/uimupiflà  a Privilegio.  V.  | 
E$F.PO , È-se-po.  Pf.  gr.  IN.  ( Dal  gr  ait  desiderio,  ed  epos  verso:  Desi-  i 
de  roso  di  versi.)  — FraUllo  di  Pedoèo.  ttccito  da  Furialo.  (Mlt)  I 
ESCQE'IA,  £*sè-qul*«.  Si.  Lo  itaio  cAe  Esequie.  F.  Mann.  Ltx.  Ung.  \ 
foie.  eo.  Si  trova  il  singolare  cnequio  cd  essequio  (del  pi.  ctequie  td  ; 
easequie)  Begli  aaticlii  ; e quel  che  è più  ecc.  OMquIa  ai  legge.  (N)  | 
ESEQUIALC,  E-sc>qBÌ-B-le.  Add.  con.  Apporienenlt  a esequie.  Ini.  exe- 
quialia,  parenlallv  Gr.  inttiiiOi.  Fr.  Giord.  Fred.  Colla  leminattone 
della  pom|M  caequiale  termina  altresì  la  memoria  deirempio. 
ESCQCtAitE,  E-oe-qui*è-rR.  fwf/.|  /'ore  esequie.  Lat.  )utU  tacere,  pa- 
rculari,  Fàrr.  Gr.  zxJrjny.  Fr.  Giani.  Pred.  Mentre  esequlavano  il 
dcfunlo,  un  turbine  di  vento  impetuoso  ecc. 

FSEQl'IATO,  E*sc>qui'à-lo.  Add.  «n.  da  Iscquiare.  lai.  faneratas.  Gr. 
re,orjbti^.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  (juando  trova  il  cndavero  esaquialo 
secondo  la  chiese. 

ESEQUIE , E-sè-qui-e.  [Sf.  pi.]  Pompe  di  mortorio,  [Funeraia.  — Ea^ 
quia.  Esequio,  Essequie,  Essequio,  Exequie,  Ascquio,  «In.]  Lai.  exe- 
quiae,  justa.  Gr.  n>a7<7p«ra.  Boee.  noe.  il.  st.  Kiuna  cosa  U man- 
cava  ad  aver  eampiula  eicquie,  se  non  le  lagrime  df  colei  la  qual 
tu,  vivendo,  «aUinlo  aBiavi.  Pati-  BUk  Addivenne  che  egli  infermò 
gravemenlt,  Inlenlochè,  disperalo  da'  medici,  s'apparecchiavano  l'e- 
Mqule  col  morlorio.  G.  F.  1 1.  sa.  t.  Della  morte  dei  detto  Papa  se 
ne  fece  rcscv|uie  in  l'irentc  a'di  tu  di  Dicembre  nella  chiesa  di  8.  Din- 
vanni  con  grande  e ricca  lumlMria.»,4r.  Fur.  40.  ire.  Venlan  cento 
e cent'atlri  a diversi  usi  Dell'esequie  ordinati  ; ed  avaao  questi,  Co*  I 
me  anche  M resto,  acersi  torchi;  e chiusi.  Più  ebe  vesiiU,  cran  di  I 
uere  vesti.  E Tura.  Ger.  le.  aa.  Ma  il  pie  Goffredo  la  vittoria  e i 
vinti  Avea  seguili,  e lilM're  le  vie,  E fallo  Intanto  ni  suoi  guerrieri  | 
estinti  L'uUiuto  onor  di  wert!  esequie  e pie.  ^P)  | 

t — Condurre  resrquii*  alj'esiremo  cenere  s Compierle.  Csr.  Sn.  lib. 
a.  .ton  s* intermi.se  di  Mlseoo  intanto  Condor  i’ vscqsiie  al  suo  cconra 
cstrrmo.  (Br) 

lèegMle  diff.  da  Funerali  e da  A/orlorio.  La  voce  JSiequIe  esprime 
propriamente  raccoaipagnaiucnto  che  si  fa  In  psocesaione  dal  mìni- 
atri  della  Chiesa  mI  levare  il  cadavere  dalU  cnan  per  Insporlarlo 
alla  chiesa.  It  Funerale  o 1 Funerali  sono,  secondo  la  comune  lo- 
tciligeosn,  t suffragi  che  dal  sacri  mioislri  ai  rendono  airoolna  del 
defuQlu.  La  voce  Mortoi-io  include  la  idea  di  F^equle  c di  y'*HN«ralf. 
S denota  anche  II  ksogo  ove  si  depongono  1 morii. 

ESCQl'tO,  K*sè-qul*o.  F.  A.  F.  a di'  Esequie.  G.  F.  io-  III.  i. 
Se  ne  lece  l'escqulo  in  Fkense  a'  dì  s di  Dicembre.  £ 1 1.  aa.  4.  E 
poi  fatto  per  sua  anima  Fesequia  con  grande  solennità. 

ESEQI'IRE,  E-^e-qiii-re.  [AH.  e N.j  le  lietea  che  Eseguire.  lai.  ncqui. 
Gr.  reiTiXÀ».  Fr.  Giord.  f'red.  Cbl  esequisce  con  purità  di  cuore  i 
comandamcnll  della  legge.  Tue.  Dae.  Star.  a.  sts.  E,  quel  ebe  nelle 
cose  disperate  avviene,  ognun  comandava,  e nluoo  escqulva.  Bern. 
Ori.  t.  a.  74.  Quel  che  eonimcito  m'Iiaì  elt'io  debba  farti,  Esequito 
sarà  da  me  di  fallo.  » E Ar.  Fur.  Z7.  ai.  E se  creticssc  cb'uoo  aiur 
ffl  ciglia  A torlo  dal  capestro  gU  bastasse,  Koo  dovrà  alurlo,  per 
non  contraddire  Che  s'altbis  la  giustizia  ad  esequire.  (P) 
ESEQUITO,  E*sc-qui-lo.  Add.  m.  da  Esequira.  F.  La  alesso  che  B*e- 
gttilo.  V.  (0) 

C3ERCE.NTE,  E<-s«r-cèn*te.  Pari,  di  Eserccre.  Lo  stesso  cAe  Eserellau- 
le.  y.  Lat.  cxerceiit.  Gr.  araiw».  Anftui.  IfoHx.  malati.  Berg.  (Min) 
ESERCEIIE,  E-ser-cè-re.  [.dlf.  « n.]  F.  I.[s  poco  tisafa.  F.  e di’]  Bser- 
citare.  Lai.  rxcrecrr.  Cr.  imn.  Baca.  atof.  fa.  s.  E pcrsODalmcale 


la  sua  arte  eeererva.  FU.  8,  Ani.  Arte  taanuale  di  fare  sportene,  di 
vangare,  e di  zeppare  eeercevano.  Fr.  Jae.  T.  i.  a.  ii.  Ma  a'etia  con 
Il  doni  può  far  patto.  Gli  ave  delibemio  d* eserccre. 

ESERCtEILE.  (Leg.)  E-ser-d-bi-le.  Add.  cem.  CAe  può  rserctlersf ,*  a 
per  io  più  dicati  d'arte  o di  uffìiio  meeeanieo.  (A) 

BSERCITABILE,  B-fler-ci*tà-bl*le.  Add.  com.  Da  eiieré  patio  In  ettr- 
eirio , Che  può  o dea  «tarciiarti.  fi  tuo  contrario  è Inesercita- 
bile. F.  (O) 

ESEHCITAMEhTE,  E-ser-d-ta*mén*le.  Aw.  Fra/icemenfe , Col  fallo. 
Colini.  Berg.  (0) 

ESERClTAMETtTO,  E^r<Ma-mòn-to.  [.ffni.  Lo  iteiio  che  Bscrcitaiio- 
ne.  F.]  Sen.  Piti.  L’esereilcBKnlo  medesimo  è loro  tormento.  Jif.  F, 
e.  sa.  Fu  cagtooe  di  grMdeèscrcitemenlo  del  balestro.  Coll.  SS.  Pad. 
Adunque  la  vano  lavorerà  in  questo  eiierciUmenlo,  qualunque  sla 
quegli  che,  stando  contento  di  quéste  cote,  ecc. 

ESERCITANTE,  E-ser-cl*4ànHe.  (Puri,  di  Esercitare.]  Che  eteraiia.  Che 
fa  esercizio.  Esercente,  sin.  Lat.  rxercilator,  exereens.  Gr.  ie»)i- 
TÓ(.  Cr.  e.  r.  tz.  La  paste  dei  frumento  usiamo  in  motti  mudi;  e se 
è azzima  ecc.,  c a emattir  dura,  e però  solo  agli  esercitanti  si  conviene 
(cioè  Affaticanti.)  E appresso;  8e  sarà  fritta  ecc.,  nà  agli  oziosi  »l 
conviene  per  la  viscosilà  e erxKiilà  d'onlro  nè  agli  eserclUnU  per 
La  durezza  e per  rarlu*lion  rh'è  di  fuori. 

E8BRC1TANTISS1M0,  B-ser •cfUn-lis-si-rao.  (Add.  m.]eupert.  di  Eserci- 
tante. Lai.  cxercilalissittut.  Gr.  fìorwtirxro^  Fr.  Giord.  Pred.  fì, 
Sono  Boraini  analori  della  fatiee,  e etercItaoUstiinl. 

ISERCiTARB,  E-ssr-cMà-re.  (-41/.]  Far  durar  fatica  per  indurre  at- 
luefatione  e aetfuiitar  prallea;  [ TVncre  in  tiercizio  , e lufroffa  j 
Proeare,  Cimentare.  — Ascrcilarv,  Aesercliare,  Assercilare,  Ifscrcere, 
sin.  LaL  cxercerc,  rxerrltare.  Gr.  <Ì7s<ìv,  ^wuvzdnv.  Pnit.  sa.  Le 
teoUzioni  ecc.  fanno  Tuomo  sollcrllo,  ed  eserciiànlo,  c non  lo  lasciano 
annighitUre  ed  essere  oaiuso.  Peir.  ton.  ZS4.  Ov’è  colei  che  eserdUr 
vi  suole.  [Parla  a'  tuoi  piedi.]  Cofatc.  Frutt.  ting.  Per  esercitare  e 
per  rivocere  li  nostri  desidcrU. 

I ~ [ Adoperare,  Far  pruova.  ] Boee.  noe.  77.  zr.  Non  volere  le  lue 
forze  contro  ad  una  femmina  cvcrcitare.  » FIu6.  Se  quello  è vero  ecc. 
che  quel  membro.  Il  quale  l'anlmal  bruto  più  esertit»,  sia  piu  pia- 
cevole al  gusto.  (A) 

• ~ (Operare  flslcamenle,  produrre  un  cffctio.  1 Sagg.  nal.  eip.  eo. 
Mercè  della  più  gagliarda  e violrula  pressione  eoe  «sercHa  in  1 l'aria 
bassa.  » Afapol.  Leti.  Che  di  due  pesi  morii  che  si  equilibrano,  possa 

, l'uno  di  essi,  senza  alcuna  aggiunta  o impulso  eslrrno  cominciare  ad 
esercitare  un  raaggmr  tootaento,  « preponderare  all’altro.  (A) 

' 4 — Travagliare.  Ar.  Fur.  Z4.  ae.  Non  fu  daEuristeo  mal,  non  fu  mil 
tanto  Dalla  malrignu  esercitato  Alcide.  E Bald.  FU.  Quid.  liò.  e. 
Per  occulto  gludiclo  di  Dio  serbato  sivo  iwrebè  da  lui  fossero  eser- 
cileli  I buoni  cittadini.  (U) 

e — Truflkare.  Onief.  8.  Greg.  •.  zte.  Uagg{orn»enle  rìcMrggio  loda 
le  quello  che  lo  li  diedi  perchè  tu  lo  escrcilassl  a fuedagnaro.  (Par- 
foif  del  talento  dato  dal  padroitr  at  servo  nel  Fangelo.)  (Pr) 
e — tt  couAJioo  ;=  Comandore.  F.  Comando,  ^ z.  (N) 
r — Là  soTTtAa  = Tener  bottega,  EtercUare  fa  propria  arte  in  òef* 
tega.  F.  Bottega,  % i.  (.>) 

a ~ La  enti  = Avere,  Tener  cura  di  afmne  cosa.  Patlav.  ht.  Cene. 
zet.  11  vedersi  clic  gli  avvenimenti  della  fortuna  cooperano  tulli  alla 
conservailone  della  comunità  civile...,  ducei  aronosccre  che  si  eser* 
cita  cura  in  cielo  anche  delle  cose  morsi!,  a cui  finalmente  le  natu- 
rati sono  ordinate.  (Pe) 

• ^ Là  Mcaoatà  =ymporarc  toetute  afeuna  coro  a memorio  per  rcn* 
derta  più  salda  « più  tenace  (A) 

la  ~ Là  ràzii.vzà=  C'fqi<N/urc  fu  pazienza  di  alcuno  con  fare  o dire 
cote  capaci  d' Impazicnfurlo.  (A) 

II  » Zà  Ttaas  = Lavorarla.  Cr.  *.  a.  z.  Nella  quale,  se  è neeessUà 
che  sia  avvignala  , prima  con  molle  arazioni  si  eserciti. 

• t — Là  vK.i.à  ZI  Lavorar  la  campapnu.  Glamò.  Star.  Eur.  a. 
Attese  ad  ordinare  i soldati,  c a diàCipllnarli  nelle  milizia,  chiamando 
a quella  d'ogni  nove  uno  di  quelli  che  eMrcItavano  la  villa.  (Zan) 
iz  — L'inrtso,  Là  ronzà  eoe.  rz -Adoperare,  Vtare  V impero  ecc.  Ma- 
gai. Lett.  Le  Influenze  di  quetla  forza  eterna,  senza  la  quale  nulla  fu 
fatto,  e che  esercita  il  Suo  cosinole  impero  sopra  le  arti  tutte,  e so- 
pra le  operaaionl  uiedeslme  della  natura,  che  ai  chiaoia  ragione.  (A) 
iz  — Bs'àBTi,  ex  atmcac  :=  iValicarlo,  Darsi  opera.  F.  Esercere. 
Cr.  alla  o.  Enlraiura:  Ruta  che  paga  io  alcun  luogo,  come  Arte, 
Conrpugnia  o •ialiti,  In  entrando  a esercitar  quell' arte.  (A) 

14  — VX  vrricio,  ras  càiicà  ~ Far  gli  atti  e le  cote  che  a quella  li 
appartengono.  Pallae.  Iti-  Cane.  es.  Lo  Spalulioo  che  esercitava  col 
Dura  t’ufficio  di  segrelario  ed  insieme  di  cappellano  maggiore,..  . 
avesa  in  quell'uffare  un  luleresse  il  più  polente  di  lutti.  (Pe)  Cuice. 
6lor.  f Eiiiz.  di  PitaJ  pog  I84.  Col  cardinale  8.  Croce  chiaro  per 
nobiMà,  per  lettere,  per  costumi  e per  Icgotiunl  che  tu  nome  della 
Sede  apostollcu  aàcva  esercitale.  (N) 
la  — E n.  pali,  [nel  primo  <ffn.]  ttocc.  noe.  si.  ir.  Comechè  tu, uo- 
mo, In  parte  ne'tuui  aiiglieri  anni  ocH'armi  esercitato  II  sil.Zaò.  ss. 
E siimi  cosi  nelle  sue  opere  esercitarsi,  come  voi  che  mortali  o no- 
bili e leipcrfclli  siete,  fate.  ^ Ferri.  Capii,  del  Pescare.  £ quante  reti 
son  giUalc  In  mare.  Quante  nei  fiumi , e quante  nel  pantaui  Per 
j potersi  alle  pesche  eserciture.  (P)  Faittr.  Ftt.  Ded.  Nell’ esercitarmi 
I cosi  cone  ho  sapulo  In  quella  nobilissiiaa  arte.  (N) 

I le  — [Assuefarsi  a (or  beoe  una  cosa,  Addcslrarvisl;  e lafrefln  Meo- 
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veni,  Diaeoani  per  (are  eeerrliia.]  Boce.  noe.  TT.  it.  Le  scoiare, 
aadendo  per  le  eorle  s’cserciUve  per  rlsceìdersi. 

(7  — £ per  tnelaf.  AOalirenl,  liidu»4riar*l  in  fere  eieune  com.  P*ti. 
s«4.  Lo  'n|fcno  uo»aao  eec.  s’è  «creitelo  di  trovare  wolU  eoac  *01- 
liH.  O')  (K) 

la  jV.  au.  Ufiixiere.  Car.  tett  t.  «a.  Desidero  qunio  piacere  da 
lei  quasi  con  eusiclè,  e presto,  perrhè  posse  eserellare  queste  setti- 
mena  sanie.  di  porre  in  carica  un  peniirnrierc,  percAé 

poeta  far  U sue  parti  netta  teilimana  asnla.)  ((<) 

IO  — (Hilit.)  /ntegnar  gli  esrrcizii,  /tender  abUs  atrarmi.  ftereilor 
Is  rrciufr,  U battagtione,  il  reggimento.  Zziceli  Soldato  caercitelo, 
Troppe  esercileU,  cioè  ap^uerri/a.  ecc-  (Gr) 

ESERCITATISSIMO,  E-^er-cr-lu-ós-si-mo.  [ddd.  m.]  lapcrL  di  Eserci- 
tato. Lat.  rxi‘rritatis«ittnis.  Gr.  usUnTta  oi«aisTÓ(.  Star.  Eur.  5.  los. 
Le  nobiltà  nondloicooè  desiderosa  della  itlorie,  Mcrcilatiaiime  nella 
niluia.  «Serd.  5;or.  Ind.  11.  eia.  ^on  s'era  combellulo  con  gli  E- 
tiepi  eec.  ma  mn  rolduli  e espiUni  benissimo  provvisti  e esercile- 
tiasimi.  Segr.  A'ior.  dite.  t.  sa.  >on  oslanle  che  in  quello  iutsine 
tulli  uomini  cserciLatisalmi  nelle  guerre.  Cor.  Isti.  t.  ut.  EsM-ndo 
doUiulmo  ed  exerciUlissimo  ed  eloquentissimo,  e di  tanta  gratta  c 
naeslà  in  uba  calledra,  ebe,  solo  che  si  udisse,  non  ci  accederebbe 
altra  lntere«slone. 

ESERCITATIVO,  E-aer-ei-la-lì-vo.  >4dd.  m.  Alto  all' esercitaci  » Chs 
s' esercitai  (ma  in  qursfo  secondo  tento  i y.  A.]  Lat.  se  enereens. 
But.  Jnf.  4.  Perchè  li  Trojani  (unno  uomini  everriUtivi , e però  ag- 
giunge con  molli  rompagiii.  K apprtuot  Psnlestlea  eec.,  perchè  fue 
esercitativa,  però  oc  fa  qui  menzione  l'autore. 

ESERCITATO,  E-ser-cl-lò-lo.  Add  m.  da  E«rrr.ilarc.  — AserclUilo,  tin. 
Lat.  cxercilalus,  (aligulus.  Gr.  intiróe.  Casale.  Speech.  Cr.  E que- 
sti son  quelli  , li  quali  <H>no  già  esercitati,  e ricevoo  fortezta.  Cali. 
Ab.  Jsaac.  <ap.  ss.  Ha  quasi  come  uomo  c«-rcilalo  di  consueludine 
indiscreta. 

a ~ [AOulicato.]  S'anno;.  Are.  proi.  a.  Esseedo  gran  pezza  della  Bolle 
passala,  quasi  slaachi  di  piacere,  concedemmo  all' esercitale  isem- 
lira  riposo. 

a . [Abdeslralo.]  Cot.  lett.  4S.  È persona  di  molla  sliou  ccc,  cscrci- 
tslo  a«sai  iwgll  affari  di  questa  repubblica. 

ESERCITATORE,  E*scr-ei-la-ló*re.  ferb.  m.  [di  Esercitare.]  CAe  eter- 
ciin.  Lat.  exercltalor.  Gr.  rtnoiré;,  Tratl.  Goa.  fam.  ai.  Il  corpo  sia 
dell'aniou  (ante,  esercitatore  e compagno,  hut.  Par.  1. 1.  Invoca  Ap- 
polilne  , io  quale  fu  esercilalore  della  |wesia.  A*  /nf.  4.  1.  E queste 
arti  e scienze  difendono  i loro  esercitatori  dalle  pene  de'  marlirii. 
s — (Marin.)  Esercitatori  : Quelli  che  amminisfrano  s fanno  navigare 
nn  battimento  per  altrui  eoulo.  |8) 

ESERCITATRICE,  E-«r-ei  la-tri-re.  [l'erò.  f.  di  Esercitare.]  Lat.  exer- 
eilalrix.  Gr.  «««ve*.  Boec.  Lett.  fin  Jlatt.  tra.  La  porerla  è escr- 
dlslrke  dellr  virtù  sensitive,  e deslulrlce  de'  nostri  ingegni. 
ESERllTAZIObE,  E-ser-ci-la-zi-ó-ne.  [if.  Operozfoi»*,  L'to  di  fare  oN 
runa  tota.  — EM’rcllaniento,  sin.  ] Lai.  rxercilalio.  Gr.  '/v^vznx, 
armali.  Sen.  ì’ht.  Si  convteoe  It  coraggio  formare  per  grande  cser- 
rilasione.  Coll.  SS.  Pad  l.a  corporale  eserdiaziooc  a poco  è utile. 
S.  Ag.  C.  D.  Avvfitati  in  quelle  sm-iiwime  rserclUizlonl  e lavori.  Bui. 
l.‘cserrllazlone  è necessaria  al  poeta,  che  grinscgna  a tenere  ii  de- 
bili (ini  e lì  termini  dell'arte,  sicché  non  •‘innalzi  più  che  debbia, 
nè  abbassi. 

t — (DccUnuzione,  Disscrlazione,  Ocrupazione  letteraria  di  un’acca- 
demia, di  iicrsone  studiose  e iimfff.{  Coi.  lett.  T8.  Ma  non  buia  mica 
questo;  anzi  è occesstrio,  se  voi  votele  che  qu«la  voutra  esercitazione 
sia  dcrlamaziune,  e non  disputa,  rhe  voi  vestiate  quelle  ragioni  di 
belle  parole. 

ESERCITO  , E-s«'r-ri-lo.  [•S'hi.  ] .l/olli7udme  di  gente  insieme  armata 
jter  guerreggiare.  — - Esserrito,  Aserrllo,  tin.  [y.  Armala.]  tal.  exer- 
ctlus.  Gr.  apparii.  Bocc.  noe.  ir.  44.  Il  suo  «creilo  ragunato,  pri- 
itiaehè  da  due  pouotissiml  signori  fosso  siretio  in  mezzo,  andò  con- 
tro al  Re  di  Coppadoeia.  E noe.  sa.  t.  Ordinarono  un  grandissimo 
esercito  per  andare  sopra  i nemici.  Sivr.  Eur.  4.  »8.  Ragunato  uno 
taercilo  assai  gagliardo , venne  a correre  e predare  i'utiglia.  E 
Il  conte  Gonzalo  vedendo  lo  esercito  grande,  e che  il  Re  venivo  io 
persona,  diffidandosi  di  potersi  difendere  apertamente,  mandò  con 
molta  sommLMioae  a chiedere  perdono.  TarcA.  iSfur.  c.  tso.  i si- 
gnori Dieci  avendo  dato  ordine  che  le  genti  de' Fiorentini  coll'eser- 
cito di  monsignore  Lutrec  ree.  si  congiugnessero,  tee. 

> — Onde  Fare  esercite  s=  Bagunarlo.  y.  Fare  esercito.  (A) 
t — Detto  pure  di  Armala  navale,  y.  Essercito.  (A) 
a ->  Per  lirnil.  Gran  quaalilà  di  persone  0 simili  adunale  insieme. 
Lai.  cactus.  Gr.  wsouoia.  Dani.  Purg.  a.  tt.  io  vidi  quell' esercito 
gentile  Tacilo  poscia  riguardare  in  sue.  E ss.  ir.  Vidi  iu  sul  brac- 
cio d«tro  esser  rivolto  Lo  glorio^  rsereilo. 

4 — Per  tnebif.  Iktto  di  Bugie  0 slmili.  Ar,  ten.  a.  e.  Avrà  {'esercito 
Delle  bugie. dopo  tanli  |M*ricoli,  Dopo  tanti  travagli,  alOn  vittoria.  (B) 
ESERCimu,  E-scr-ei-ii-o.  j5m.  Pratica,  Perizia,  A'fperteiiza,  Prosa, 
Asvtztamenlo,  Uso  di  fare  alcuna  coza;  Ealira  per  etrrcilare  il 
corpo  eec.  y.  ^ «.  ».  7.  s.  ».]  Affaticamento,  Agitamento,  Moto.  Lat. 
molus,  eorpons  exercitalio.  Gr.  aotunnia.  Boee.  noe.  la.  S4.  Esen- 
Iciidosi  per  lo  lungo  esercizio  più  della  (lersuiia  atante,  che  quando 
giovane  in  ozio  dimorando  non  era  ere.,  se  ne  venne  in  Inghilterra,  n 
.S'alelft.  /immot.  B.  P'.  t.  a.  i-  Salendo  e dizcendcndo.*  Esercizio  da 
Caleoo  approvalo,  tanto  che  si  muli  l'alilo.£  4. 1.  e.  Eoi  facemmo... 


alla  pllfolia;  eserelzii  de'FiorcaUal  la  slatt;  siccome  II  pallone  fuor 
della  |»oHa  a Pinti  ecc.  Tanto  sono  gli  esercLzil  per  la  sanità  gto- 
vevoli.  (R) 

t — Diconsi  Eacrcitli  ravsIlerMchi,  quelle  arti  calte  tpeali  s' oAdastra 
la  persona  nobile,  e ti  rende  abile  alle  funzioni  mHilari.  Lat.  Indi, 
rxercilalloBes.  Gr.  xrxàoets.  Borgb.  Orig.  Eir.  tei.  Gli  caerrizii  ea- 
ralieresehi,  torneare  e giostrare,  rd  I più  placeroH,  che  è l’anneg- 
glare  nelle  comuni  allegrezze  e feste,  si  u*a  ancora , e mollo  più  si 
costumava  al  teui|M>  de'isostri  padri.  » .Soivla.  Dlzc.  t.  4oe.  Gli  eser- 
cizii  del  corpo  che...  eavallercschi  comunemeale  s'apimJtano.  (Pi) 
a — PlroNzi  Eserrizil  amorosi.  Bocc.  g.  s.  ti.  io.  Le  forze  le  quaH  agti 
amorosi  esercizll  si  rIcbieggloBO.  (N) 

4 _ Diconst  Eserciiii  spirituali,  alcune  modllazionl  e eoNridertuiOfil 
per  riforma  della  vita,  che  if  /óhno  per  lo  tpiuio  d’alcuni  giorni 
In  luogo  ritirato. 

s — (Cui  V.  Fare:  Fare  esercizio  zz  Eiercilarii  in  quella  lat  cosa,  ed 
anche  Camminare,  Agitarsi,  y.  Fare  escrrhcio.]  S«n.  Ben.  A'orcà.  4. 
IS.  1 quali  soo  pallidi  non  per  allro,  che  per  nbii.  tare  esercizio  mal. 
Bern.  JUtn.  o.  L'esercizio  fec'lo  tulla  la  nolle,  Cbe  fan  per  riscal- 
darsi I marinai,  fted.  cont.  1.  lar.  Ottima  cosa  ed  aliliasimiv  sarebbe, 
Se  per  un’ora  continua  passeggiasse  per  camera,  o per  qualche  gal- 
leria ariosa,  ovvero  uscisse  a far  esercizio  airaria  aperta  in  giornale 
serene,  non  vcnionc,  nè  piovose.  E tao.  Poi  fo  levar  dal  letto,  e far 
esercizio  per  un'ora  e mezzo  placevolmeolc.  Aiteg.  ti.  Bfaeeva  eser- 
cizio In  casa  e fuora. 

a ■—  Cot  e.  Pigliare:  Pigliare  esercizio  “ Darti  od  una  occupczlons, 
/•Iraprenderc  una  /accendo.  Agnol.  Pandolf.  TYcit.  fam.  «4.  Itoa 
mi  adopero  indanio;  piglio  onesto  caereizio,  nel  quale  con  isludlo  e 
virile  upera  mi  esercito.  (P) 

T — Col  B Sture:  Stare  io  esercizio  “ £ierdl«rzi,  Ofierare.  (A) 
a — Col  0.  Tenere:  Tenere  in  esercizio  — Dar  cagione  di  /alleo  0 di 
molo.  Com.  £>uh1.  a.  Siccome  sono  state  triste  « pigre,  cosi  sono  sti- 
molate da  aniniaklli.  li  quaU  continuo  le  Sentono  in  ««rrltii.  (P) 
a — [ Col  V.  ture:  ) l'sare  0 Pare  esercizio  , il  diemmo  del  Commi- 
nare.  Agitarti.  Lat.  deambulare,  molare  corpus.  Gr.  cuazcTulv,  Lib. 
eur.  febbr.  Usi  leniperalameate  esercizio  ami  mangiare, 
te  — (Ar.  Me*.)  Arte,  {Mettirro,  Vffisio,  Impiego,  0 propriamente  fa 
pratica  di  un'arte,  metUero  ecc.]  Lat.  ars,  muaus.  rKertilallo,  exer- 
cilum.  Gr.  */v, avaria,  Boee.  noe.  t7.  in.  Ed  é lor  nuggioesAi- 

lectiudiiie,  che  di  allro  esercizio.  Bern.  Ori.  S.  e.  c.  Un  era  fabbro, 
cuoro . muratore.  Perché  u queir  esercizio  avea  li  eors. 

Il  — - (Uiltt.)  L'arte  e l'alto  di  maneggiar  Parme,  marciare,  osti- 
narti, ccc.  Magai.  Leti.  Far  fare  gli  aserdili  a'soldall  della  sua  coui- 
pagaia.  (A) 

I ~ Eserctzil  militari  nello  tletto  senso.  Seg.  Dior.  Art.  guerr. 
pr.  a.  Da  quelli  cbe  agli  essTCizii  militari  erano  prr|Hisli.  (R) 

s — K per  zirall.  Magai,  lett,  so.  Un'accademia  di  giovani  dame 
per  ammaestrarle  nell'esercizio  del  venlagllo.  (fi) 

IS  — (Maria.)  Sperimenti  che  si  fanno  detta  manoera  0 del  connon* 
per  imporoPe  ad  eseguir  bene,  qiMndo  ri  i il  bisogno,  gut'  moli  che 
sono  necrssoril  nfll'wjore  11  cannona  0 tHonoi'mra.  (A) 

13  — (Mus.)  Esercizii.  Pezzi  di  musica  composti  sopra  un  (raflo  dif- 
ficile per  la  voce,  una  maniera  di  digitare  particolare  e scabrosa 
per  gli  ttrumenli , cAe  il  applica  a tutti  i gradi  delia  SOala  ed  a 
tulle  te  poiizionf,  seguendo  dteeru  moduiaziont.  Gli  Esercizd  diffe- 
riscono dagli  Sludii  in  quello,  cAa  gli  ultimi  non  Aann»  per  09- 
getto  cAe  il  genero  ttrumenlalc  , e ricAlrpqono  più  forse  mentaiì, 
mentre  i prituisono  relattei  alte  voci  ed  agli  slrumeuti.  La  fattura 
degli  SludiI  i anco  più  regolare  di  quella  degli  Eseriizil  cAa  lono 
puramanie  clemanlari.  (L) 

14  — (IcoQ.)  Giovanetto  in  a&ilo  zvcciisfe.  cAa  guarda  «n  orologio, 
s'appoggia  ad  un  volume  che  ha  per  litclo  Enciclopedia  , e tiene 
un  cerchio  (Poro  nella  mano;  presso  di  lui  giacciono  anni,  slru- 
menti  dt  orchiteltura  eec.  (Mit) 

ESEREDARB,  E-sc-re-dà-re.  Alt.  Lo  ifesio  cAe  DI  redare  e Diseredare.  E. 
Cavale.  Espos.  Cr.  (A) 

ESF.RF.DaTO,  E-s«-pe-dà-U>.  Add.  m.  da  Bseredaro.  Lo  tusso  che  Dise- 
redato. y.  (A) 

EttEREOAZIObE,  E-se-re-da-:i-ò-ne.  Sf.  L'atto  deireseredare  Lo  1 lesso 
che  Oiseredatione.  E.  De  Lue.  Ist.  t.  i3.  Brrg.  (Min) 
ESERF.ItlTAKE,  E-sc-re-dl-là-rc.  [dff.  E.  A.  ed  incerta.]  Privar  dall’e- 
rediltt,  Lltrcdure.  Lai.  exhaeredare.  Gr.  Betlor.  Tuli. 

Perchè  l' buono  tutti  quanti  «creitilato.  n [ Questo  lesto,  nella  stampa 
di  Lioue  isau  ÌJi  4.,  falla  fare  da  Jacopo  CorbinslU  «nitomcnla 
ali'  Etica  di  Ser  Brunetto  Latini,  alla  pag.  izo  legge,  non  eseredi- 
tato,  ma  esseredilato;  e la  edis.  del  Gamba  , t'en.  issi  , pag.  ss, 
legge  disredato  ; mcnlre  il  letto  MaHni  Ha  dirvduto:  i quali  dma 
ultimi  modi  a noi  sembrano  mello  migtiuri.)  (V) 

ESEKEBI.  (Utir.)  £-Bc-rè-»ì.  Sf.  P.  Cr.  Lol.  exam-sis.  (Da  em  fuori,  ed 
creso  fui.  di  creo  io  prendo,  scaccio.)  Avme  geNcrico  di  tutte  le  ope- 
razioni che  Aanno  per  izeopo  di  steccare,  asportere,  togliere,  le- 
vare dai  corpi  tutto  ciò  eh' i superflue,  0 neeieo:  t' amputazione  , 
Vettraziane  , t'evulsione,  Cablazions  eec.  (A.  U.) 

ESEREÒIMI.  (Arche.)  C-se-rè-ei-itii.  Add.  tn.  pi.  E.  C.  Lat.  exhaereslmì 
din-  ( y.  Eseresi  ) Aggiunto  de'  giorni  che  i Greci  solevano  togliere 
onde  eguagliare  i mesi  lunari  coi  solari.  (Aq) 

ESBRGO.  (Arche.)  E-sèr-go.  Am.  E.  G.  LaL  exergiim,  (Da  ex  fuori,  ed 
argon  opera;  e sai  co»  che  si  fa,  quamlo  il  soslauzlale  dall'opera  è 


ESERNiA 

mopiolo,  e coit  essa  mU  qua«l  fnor  deH'flprri.)  Spazio  notta  me- 
itogtia,  $otto  il  tipo,  done  poneii  l' inMcrizione.  (Aq) 

ESEKMA.  (Geof  ) E>4rr*ni-«.ienl.  e<(.  é'/t.  net  Sannio,oifgt  Iterala. (n) 
l;S£nM^O,  E-wr-DÌ-no  If.  pr.  m.  Lat.  AeMrBlnua.  (Cioè  di  Ceemia , 
ovvero  perlipente  ad  Eterno.) (D) 

SKCANO.  E*»<‘r‘no.  JV.  pr.  m.  (Dal  itr.  eferevROO  lo  aerutloo  Intinimen- 
te,  ehe  viene  da  er  pari,  lalvolia  acrreNrllìva,  rd  ertenoo  k>  icrull* 
no:  Inlinw  ««rulalore. ) — Cttrbre  gliadialort.  (MU) 

EÀERROSI.  (Med.)  E-ser-n'i'Sl.  Sf.  t'.  G.  tal.  exerrho«t«.  (Da  ex  fuori, 
e rAevJo  fui.  di  rAeo  io  eolo.)  Scoto  che  inceetie  per  ta  IrBepira- 
rione  intentibile.  (A.  O ) 

* ESERTO,  E-wr-lo.  Jdd.  m.  K t.  Aggiunto  u Dente  e volt  Che  aporf e 
111  fuori.  7’ar0. 1''lap.  0.  ss».  Quattro  peul  d'on  dente  eaerlo,  o corno 
fouilc  d'elefanlc.  (Roh) 

ESeSTUARK , E-ae-slu>«-Tc.  Jf.  M.  Gorgogliare , /litoltire,  Baruff. 
Diz.  fi-  Estua.  (:i) 

ESATTO , E'act-to.  .ddii.  m.  f'.  t.  ( O dal  iat.  ereelu»  tagliato  , (otto 
via;  o dot  lat.  rxotelut  invrrchlato,  pasaalo  e rimWI.)  Senee.  Pro*. 
4t7.  Di  sirililà  «sella  o dubbia  ecc.- JV.  Sp.  (0) 

ESALASI.  (Chir  ) t:-*lllà*9i.  Sf.  P.  G.  tal.  expblasls.  ( Da  rr  In,  e phtoo 
io  rompo.)  SprofonAotnentn  del  craniOj  guando  li  mezxo  deli' ot$o 
ai  aMiuaia  e rientra  al  di  dentro.  (Aq) 

E^FOCI.iATIVO.  (Ctilr.)  E-9fo>glia-li*vo. /Idd.  m.  F.  L.Che  toglie,  rialza  | 
a (onlitlfe,  a ar/wamme  ere.  tal.  rxfutiaUvus,  deaqiiatnalorlus.  (A.  0.) 

I ■—  Rimedio  Mfogliativo;  (fueUo  cui  ero  allrll/uiln  la  ^ucollù  d'oc>  I 
celerure  Vetfofìliazione.  (A.  0.)  | 

A — Triipano  esfof iialivo:  ^odo>;eroea  anticamente  per  diminuire  | 
la  apeaieca  dette  porzioni  d'atio  necrolleAe,  colla  mira  d'uccele-  ■ 
rame  la  caduta;  oggi  è fuor  ifvao.  (A.  0 ) I 

ESAOCLIA/IORE.  (Chir.)  E-sfo-gUa-zi-O'Oe.  Sf.  P.  L.  Separazione  od  | 
JPiiNtnorione  aollo  foggia  di  lumina  per  effetto  di  proeeuo  In/fam-  ! 
vialorio  delle  porti  neerotiche  (l'un  otto,  d’uu  letidiNc,  d'un  apo- 1 
tieuruai,  o d'una  eariilagine;  ed  è tentiùile  aererò  ineentióUe.  (A.U.)  ! 
ESDUaRDARE,  E-sgujr-dà-rr.  vllt  f'.  d.  P.  e di'Sguardare.  (È  V.an-  i 
liqoato  spagn.  die  vai  riguardare,  ronsiderare.)  Guill.  teli.  i.  a. 
Ed  esguardl^fno  pur  quale  maggiormeDlc  rredeme  d'esli  Baroni,  tro- 
vereiua  ece.  (V) 

ESI.  (Mil.)  É-ei,  £>en.  Dio  odoralo  da' T'Irli  e cAr  preaiedeoa  olla  buo- 
na fortuna.  (DaH'ebr.  AAe.i'rd  lienrlicenia,  benevolenza.)  (Vun) 

F.Su.  (Grog.)  è-ei-a.  .inlleu  fiume  della  Golllo.  aggi  ruis«,  (G) 
LSJBERTE,  E-sl-bcn-(«.  Pari,  di  Esibire.  CAe  eaibiaee.  P.  di  reg.  R<^ 
(Nani.  (N) 

LSJBIRE,  E-oi-bi-re.  [All.  Profferire,  Pretenlare,  Fare  offertaci  Offe- 
rire.  tal.  offenr.  Or.  vnaiym'». 

t — [If.  pati.  Profferirsi,  Ufferirsi  pronto  a checchessia.]  Btd.  Fip.  i. 
17.  Il  suddetta  Jacopo  stperajo  ai  raibì  a berne  una  cucchiajalu  intera. 

B — (i?  col  4.a  caro.)  5eyii.  Prtd.  ta.  4.  Vasai  perlanto  a Gjaeob- 
lie , per  la  nuova  del  caso,  olire  nodo  afOilto,  e si  esibiscono  le  sod- 
disfazioni maggiori,  e che  dar  si  postano  n uomini  foreslleri. 
s — (Leg.)  Prtuntare  le  teritture  In  giudizio.  Lat.  exhibere. 
EaUllTA.  (Leg.)  E-si-bl'la.  Sf.  Pretentaiione  delle  acrillure  all'allua- 
rlo^  e payamciilo  della  latta  per  ciò  itobilila.  Fag.  Com.  Per  ri- 
sparmiare a'clirnUili  citazioni,  copie  eti  edibile.  (A) 

E'vIBtTU,  E-si'l>i'tO.  Add.  m.  da  Esibire.  P.  di  reg.  pumanL  (X) 
ilSJBlTonc,  E-si-bi-tó-re.  Però.  m.  di  Esibire.  Che  etitthee.  fiuan  Fier. 
a.  S.  a.  E delle  grazie  Ch'a  lati  uomin  si  danno,  csibitore  MI  farò 
cordiale  ed  cflicace. 

t — Che  fir«cnla  una  lettera.  Ar.  LetL  (Pila  del  ftaruff.  Ferrara  i Bo?, 
pag.  B7B.)  L'arciprt-le  dt  8.  Agata,  presente  esibllore.  Il  quale  ho  io 
In  loco  di  patre...,  venk-à  a V.  S.  per  queslo  eflello.  (H) 
ESIBITRICE,  E-sÌ-(d*lrt-cc.  PerÒ.f.  di  Esibire.  Che  etibiice.  P-di  rrp.  (0) 
».'«IIIIZIONE,  E-sl-bi-zi'ò-ne.  (•'$/'{  t'ealbire.  tal.  exhibitio,  oblatio.  òr. 
napÌTt*zti.  Fr.  Giord.  Pred.  R Fanno  loro  graudi  esibizioni,  ma 
le  opere  ooii  corritpondooo. 

ESICASTE.  (Eccl.)  E-si-cà-ste.  Add.  m.  P.  0.  tal.  brtycliasla.  ( Dal  gr. 
hetyehia  lrani|ullUlà.)  Aggiunto  di  ptrtona,  che,  eegregandotl  dal 
secolo,  cerca  nel  silenzio  e nella  eunlrmplaxioMe  delle  cote  celeali 
la  sud  Iraaquillilà.  (Vao) 

E8ICASTI.  (St.  Eccl.)  E-sbcà*sli.  Si  chiamano  con  guetta  nome  alcuni 
monaci  greci  canleuiplatM,  I quali  col  cunIInuo  meditare,  turba- 
ronfi  lo  ipirito,  c nel  faaolitmo}  e che  /baoiido  pii  oecAI 

sul  proprio  umbettlco,  e rilenenda  il  respiro,  credeeONo  acorpcrvl 
la  luce  del  ’rabarre.  Furono  detti  anche  Slasealieoi,  EncbiU,  Om- 
bilicnri.  (Ber) 

ESICaSTICA.  (Mos.)  E-«l*cà-alÌ-ca.  Sf  P.  G.  Lat.  hfsyrhastica.  (Da  Ac- 
arcAoa  qiiielo,  Iranquilio.)  Sorla  di  melopea,  propria  per  calmare 
le  pniiiunl.  (Van) 

l'.SICCANTK,  C-sic-ràii-le.  Add.  cr-oi.  CAc  disecco.  — E-*slrranle,  sia. 
tal.  rxsiccans.  Gr.  fini.  con»,  i.  so.  PrImicraweiile  or»li- 

iiala  la  dieta  co»  vitto  rsiccatilr  ecc.,  bo  fallo  continuamente  adope- 
rare  l'elisir  pniprietalls,  ecc.  E lie.  L'aleaslfaroiaco  sia  di  lai  na- 
tura , ebe  non  abbia  punto  punto  dcll'oircanle. 

Etiecanle  diff.  da  Etticcaliro.  Eticcanle  vale  ciò  ebe  disecca;  ma 
K«aiccii/iVti  u PAiceatifo  , non  registralo  dalia  Crusca,  slgnillca  ciò 
die  ha  forza  di  rsiccare.  Suole  prendersi  per  altro  dai  Classici  Et- 
tiecanle  per  £siiccali‘vo , ma  non  è contrario. 

SSlCCAilE,  E-sic-cà-re.  Alt.  P.  L.  e di  reg.  Lo  tfetto  che  Seccare.  P. 
Romani  (S) 
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tSICCATIVO,  E-tie-ea-lì-va.  Add.m.  V.  L.  e di  reg.  La  tltteo  cAe  Essic- 
cativo. P.  Romani.  (X) 

E81CCAZI0XB,  E*aio-ca-c(-6-Be.  Sf  La  sleaao  che  Bssiecazionc.  P.di 
reg.  Ramami.  (N) 

ESiClUA,  E-si-cbi-a.  IV.  pr. /.  (Dai  gr.  AesycAIa  tranqulllilà. ) — /'I- 
gtiuota  di  Tetpio.  (Hit) 

E8ICI1IE.  (Mil  ) E-sl-<-(ii-«.  Add.  e »f  pi.  Itome  eh*  In  Claxomene  al  do- 
mi alle  taeerdoteeto  della  dea  Pallade,  perchè  faeerano  le  loro  fun- 
zioni con  un  profondo  silenzio.  (Dal  gr.  hetycha  qacUaicnle,  Irao- 
quillameiite.)  (Mil) 

ESICIIIG,  E-si-cbl-o.  Ff.  pr.  m.  Lat.  Hesyrhiua.  (Dal  gr.  AeaycAoa  quieto, 
ovvero  da  AraycAIa  tranquillila.)  — Jl  più  celebre  degli  amichi 
letticogra/t  greci.  — Patriarca  di  Gerueatemme,  tiorico  del  PI 
eccolo.  (B)  (Vao) 

BSJCillODI.  (Mil.)  E-ii-chì-o-dl.  Saerrdoietee  delle  >'urle.  Il  cui  nome 
tetnbra  che  aceuc  la  iletta  origine.  (Mil) 

ESICIO,  E-si-ci-o.  Sm.  Detto  per  tu  rima.  P.  e di'  Esilio,  ^nnax.  Egt. 

t.  ts.  E voi,  paator,  piangete  il  (risto  esicio.  (R) 

ESIDRIA.  (Pia.)  E-si-dri-i.  Sf.  P.  O.  Lat.  e&bydria.  (Da  ex  fuori,  e Ay- 
dor  acqua.)  tVoyano  o Pento  Impelutno  uacllo  da  «m  nube  «d  ac- 
eompujrnalo  do  pioggia  dirotta.  (Aq) 

E6IETE,  E‘SÌ*è-te.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  ella  cupidigia,  ed  elei  amico:  A- 
niico  delia  cupidigia.)  — T’rojano,  la  cui  tomba  ero  presto  la  reg- 
gia di  Priamo.  (MH) 

ESIGEXTB,  E-si-gèn-le.  Pari,  di  Esigere.  CAe  ralge.  A/agul.  teli.  Vo 
Dio  esigente  un  cullo  più  utile  a ciii  glielo  rende  che  a «è.  (A) 
BSICIRZA , E-ti-gèn-sa.  [d'f.]  t’ eslpere,  Eleagno,  ( Ciò  che  eoniflene , 
Ch'i  espediente.)  — Cslgenala,  fin.  i»  it/ayai.  telt  Dolore  ipocrilo, 
che  non  manca  mai  di  comparire  a far  la  sua  scena  ia  tulle  quelle 
morti  che  si  adattano  alle  piè  segrete  csigeuxe  del  nòstri  interessi  e 
delle  nostre  passioni,  f appresso.'  Sagrilirara  U genio  delia  propria 
moderaiione  airesigenze  del  servizio  del  Principe.  (A) 

E8IGERZIA,  E-si‘gèii-zi-a.  [Sf  P.  A.  P.  e dPj  Esigenza.  Dant.  Cone. 
IBS.  Mettendo  e viviOrando  per  ciascuna  j>otcAZla  dell'aolma  secondo 
la  osigcniin  di  quella. 

ESIGERE , E-st-ge-ra.  (.dtl.1  P.  L.  Richiedere  con  aulortiù  o con  forza 
una  cosa  come  rfoeula.  iat.  extgere.  Gr.  ti9itpÌTTtt*.Sal>  in.  dite,  B. 
40.  Avuti!  coiuiderazione  ree.  all'anior  proprio,  che  con  violenia  (n 
qualche  parte  l'esige,  non  ba  ella  (l’odalazlotis)  io  aicuol  casi  eee. 
quella  bruttezza  che  a prima  vista  leoibrercbbe. 

B — (Leg.)  Diceti  propriamente  del  RUeuotere  che  al  fa  per  la  via 
delta  giustizia.  C'ron.  Aforell.  A domandare,  riscuotere,  esigere,  con- 
fettare ree.  ogni  quantità  di  danari. 

£’»iyrrr  dllT.  da  Aiacuoferr.  Eiigere  include  la  nozione  del  dritto 
che  alcono  ha  di  pretendere,  «Il  doaiandare,  di  volere  ciò  che  gli  ap- 
partiene. AiacNOIrre  esprime  II  pagamenla  cff'-lU*0  cd  attuale  deVre- 
diU.  Questo  è in  fona  dette  voci  iat.  erigo  ed  escullo.  Posta  però  la 
grande  affinità  Ira  questi  vocaboli , nHI'  uso  aagilonsi  impiegare  Jn- 
disiliilitmenle;  onde  £»azions  e Rùeoeiione , frollo  e fliteoteo  zi 
hanno  per  cquivalcotl. 

ESIGIBILE,  E-sl-gì-bl-le.  Add.  com.  CAe  può  esigerti.  Che  puòrisewh 
tersi.  AlacuolIAIIc.  (A)  De  Lue.  Rtrg.  (0) 

ESIGIBILITÀ'.  (Lcg.)  C-zl-gi-bi-li-là.  Sf  (Qualità  di  ciò  ch'èetigibile.{k) 
De  Lue.  Btrg.  (0) 

ESICLIO,  E-si-glio.  [^m.  Ia  stesto  cAe)  Esilio.  P.  Cat.  conz.  4.  t.  Pie- 
tosa isloriu  a dir  quel  ch'io  soffersi  In  così  lungo  esigilo.  T'ac.  Dae. 
Ster.  I.  fffo.  GaltM  a'ha  cblamato  dall* esigilo  uno  avaro  e (aolaziko 
Bi  par  di  lui.  *•  E Din.  Camp.  Ut.  Fior.  i.  Conuncitrooo  1 ctlUdlnl 
a aeeu.sar«  l'un  l'ailra,  e a condannirii.  c i mellevii  in  esigilo.  (P) 
ESIGUO,  E-si-gU‘0.  Add.  m.  Piccolo,  Etile,  Tenue.  Lat.  i-xiguuz.  Gr. 
ptap0(.  Magai.  Lelt.  Quando  li  teoso  è debole,  bisogna  che  ao(die  la 
scu-iua  del  sensibile  sia  esigua.  (A) 

ESILARARE,  E-»f-la-rà>re.  AtL  P.  L Render  ilare,  AsIIcgrare.  tal. 
rxhìlararc.  Gr.  rjyaaxvrtv.  Sanaaz.  Aread.  egt.  IB.  Rè  cosa  verrà 
mal , che  11  cor  mi  esllarc.  n Com.  Dant.  Purg.  so.  Quando  nomo 
piange,  cosi  abbuja  e oscura  nel  sizo,  come  quando  è lieto  al  zeiam- 
pia  , rd  rnilara  li  vf«o.  SaUtn.  Ca*.  tea.  Sicconio  zppraMO  1 Greci 
ali' irrisoria  poeaia  i Satiri  furono  mezzi  su,  1 quali  colla  pclulaeza 
de’ molli  esilarassero  le  1010011(1.0  delle  tevle,  cosi  ece.  Casilyl.  COr- 
teg.  B.  to«.  Tulio  quello  adunque  che  muovo  il  rito,  esilara  t'aniioo 
e dà  piacere.  (R) 

% — FI  n.  pati.  Rallegrarsi.  Berg.  (R) 

ESILARATO,  E-ei-lz-rà-io.  Add.  m.  da  Esilarare.  Bemh.  Star.  (A) 
ESILE,  E-si-le.  [Add.  com  ] P.  L.  Tenue,  SoUUe,  iVInnlo;  [f  per  me- 
la/'. Di  poco  valore.  Di  poca  fama  , ei-c.  j Lai.  exUis.  Gr.  Xnrró;.  A- 
mel.  BB.  Le  cose  a me  da  Clbeic  utHirale  Veder  nou  puote  nalural 
ragione , Rè  alira  industria  e«ii  ( Il  mi.  ha  e zlil  ) che  voi  abbiate. 
<${JNNaz.  Are.  cgl.  st.  Basic  sun  queste  ritiie,  esili  c povere. 

ESILE,  É-sl-te.  JV.  pr.  f (Dal  gr.  crtltoo  lo  placo,  le  rendo  propizio.)— 
l/iia  delle  figlie  di  Aliarne.  tUit) 

ESILIARE,  E-ai-ii-à-rc.  \Att.]  Mandare  In  esilio,  Dnr  bando,  56an- 
dryyiare.  Lui.  iti  rxiliuin  ugere,  dcpellere.  Gr.  i^cpICtiv.  Filoc.  i. 
so.  Immaginò  di  far  si,  che  le  uuove  crealore  da  quella  iblUtiooe 
facesse  cailiAre.  PU.  Plut.  Strad.  Mfitlrcchè  eri  esiliato  eoi  abbla- 
vamo  tribolazioni. 

B — [IV.  aaa.j  Andare  e Stare  in  «ziifo.  Lat.  esulare,  in  «xilio  ease. 

Gr.  ^rroùfiv^  ^tfvys^rjoi’zi.  Guld.  G.  Il  i|ualc  II  dorea  scacciare 
I del  suo  regno,  e cvalringcrto  di  iDiicrabiimcntc  cziliare. 
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Etitìar*  dilT.  di  i>«psr(are  e di  Etularg.  i UQ  alio  che 

^irac  oriiinariastrnle  d’ordioe  drir«ulorità;  na  la  panona  caiUala 
può  (orarrcrc  In  questa  dlsfruii  senta  vergogna,  i^poriort  è aneba 
pena  che  suol  darsi  a ua  condannalo  traaporlindolo  da  un  luogo  ad 
un  altro;  ma  è pena  più  grande  deH'frilio,  e nella  opinione  e pe' 
modi  anche  più  umilianle.  V.  ffandlre.  finiarc,  sìccobhs  quello  ebo 
non  ha  sigo.  alt.,  la  questo  solo  diS.  da  EiiUare. 

ESILIATO,  E'Si-iUà-lo.  m.  da  Esiliare.  LaLexul,  io  exillun  ni»> 
sus.  Cr.  pctxvioTa;,  G.  y.  l.  *$.  i-  Itiiuasero  in  quel 

luogo  ccc.  siccome  rsiliaii,  c Dlmiri  del  comun  di  Roma.  Buon.  Ficr. 
4.  1.4.  Piango  1 miei  IrIsU  esiliali  amori.  » por  m«tafj  (ff) 
ESILIO,  E-si'li-o.  (.fm  ] •S'cacciaMeNfo  do//a  fMlrla,  j’frondeffpiatHan- 
io.  — > Esigilo,  «in.  Lat.  cxiliuai.  Or.  iioiioui;.  J>in.  Camp.  t.  4. 
Senleittiò  ecc.,  a quelli  die  so<lroes*oao  lo  Incarico  de'  conOni,  fusae 
dato  dal  comune,  per  ristoro  del  suo  esilio,  alconi  danari  il  di;  ma 
meno  il  non  cavaliere,  che  al  cavaliere,  h Pani.  f^r.  IT.  07.  B qua- 1 
sto  è quello  strale  Che  l'arco  dcircsilio  pria  saelU.  (M)  | 

t [Co/  e Andare:  Andare  In  esilio  ~ Esulare,  .dndara  e«u/e.] , 
Poco.  noe.  «a.  ai.  Conciolossecosiebè  egli  lui  per  innocente  di  ciò,  ' 
perché  in  esilio  andato  era,  i'ave&se. 

3 — [Co/ 1.  cacciare:  cacciare,  Mandare  o Mettere  io  esìlio  £«<• 
tiare.  F.  Caigllo.]  G.  F.  <i.  fos.  i.  E I tiranni  che  qua'  popoli  noo 
poterono  uccidere,  cacciarono  lo  esilio, 
a — Col  V.  Dare:  Dare  resilin  3:  Esiliare.  F.  Dare  resilio.  (A)  I 
s — Col  r.  Stare:  Stare  lo  esilio  ~ Esser  esule.  (A) 
a iFig.  Coti  fu  detlu  anche  da' porri  Esilio  ri  Mondo,  la  Fila,  1'Ih‘ 
fermo,  /a  eù/a  della  patria  celeste  cui  atpirlattto,  e delle  miserie 
cui  la  eui  «fum  tollopostl  ) Pani.  Jnf.  ss.  ita.  Allor  vlil'io  oiara>  i 
vigliar  Virgilio  Sovra  colui  ch'era  disteoo  lo  croce  Tanto  vilmente  | 
nell'rtemo  esilio-  Petr.  ton.  io.  Ed  et  non  truova  lo  voi  Kcll'esilio 
infelice  alcun  soccorso. 

7 — L'taio  per  Esule;  l'astratto  pel  concreto.  Car.  En.  a.  laa.  Questi 
supcrbanienla  il  noalro  esilio  Persegullando,  ne  fan  guerra  ed  onta. 
{tntendh  perseguitando  noi  esuli,  siccome  Ao  ri  testo  /arino.)  (U) 
ESILITÀ’,  E'Si-di'là.  Sf.ast  di  Esile.  Tenuità,  Afenomrt so.  Lai. cxi|ita.s. 

Gr.  )urrT«t«i;.  Parten.  hnit.  poti.  1.,  7esanr.  Cari»,  a.  Btrg.  (Min) 
ESIMERE,  E-si'me«re.  jvrii.]  Esentare,  Eceetluare.[F . Eccettuare.]  Lat. 
etiinerc.  Gr.  t|at^(cv. 

t » iV.  posi.  Esentarsi.  SoUrarti.  lai.  sa  aubdueera,  imunnllatem 
quaercrc.  Prot.  Fior.  P.  a.  F.  a.  pag.  tat.  1 DocuriooatI  ecc.  erano 
di  più  onorwoleaza,  che  lucro;  e questa  onoresoleiza  era  congiunta 
con  grandissima  briga:  ondo  ognuno  volentieri  cercava,  0 per  un 
verso  o per  l'allro,  dVsiaicfsene.  (B) 

ESniltOMETE.  (Mit)  E'SlfD>bo-nè-le.  -Soprannome  di  Bacco.  F.  (Mit) 

R SI  MI.  (Mua.)  Betta  nota  dc//a  «caid  dia/onica  e na/«i*oie.  (L) 
ESIMIU,  B*«i-iai>o.  ^dd.  m.  F.  L.  Ecceitente,  Singolare,  tat.  exiniui, 
egregluf.  Gr.  i$«iprT0(,  **•  Ampiamente  delle  sue  cai« 

mie  virtù  meco  {tarlando  si  distese. 

ESIMIZIOAE,  E-$i*mi‘2i*ù*ne.  irit-Aioroafone  eheditpenta  da  s/cuna 
o6ò/ìj7arione,*  più  comunriNrn/e  Eseuslone.  Pe  Lue.  Berg.  (0) 
ESIM.NETE.  (Arebe.  ) E-siin-nè'le.  i«dd.  e «m.  F.  G.  Coti  ehiamaeasi 
colui  che  veniva  eletto  per  governare  la  città,  e per  amministrarvi 
la  giutlixia.  J dittatori  romani  furono  chiamali  Bsimnell  da  Pio^ 
nigi  d’dliearnatto.  — Parati  //  nome  di  E«laincti  a'  presidenti 
de'può&rici  pittocAi.  (Dal  gr.  es^mnao  lo  regno,  comando.)  (Hit) 
ESIMO,  É-si-mo.  [5m.]  J.  F.  e di'  Ragguaglio.  ^Se  non  è errore  di 
stampa  per  £riimo,  come  alcuni  sospcllano,  può  Irarsl  dal  gr.  cxv* 
tnioo  io  assimilo,  io  fa  a simlgllania.)  A'orcA.  £rco(.  ano.  A questo 
r*imo,  corno  dicevano  gli  antichi,  cioè  a questo  ragguaglio  ecc.,  po- 
trete formare  lutti  gli  afQssi,  ecc. 

ESI.^A.  (Ceog.)  E-si-na,  Esino.  Fiume  degli  Stali  Pantificii  che  shocca 
ttr/l'./driu/ieo.  (0) 

ESINaMRE,  C-tl-Do-nì-rr.  Àtl.  Ànntchilire,  flidurre  al  niente,  See~ 
more.  lat.  esinanire.  Gr.  niarvovv.  Carole.  •S’peccA.  6V.  1.  ti.  Evi* 
naoio  sé  medesimo,  pigliando  forma  di  servo.  E toa.  Esinanì  sé  me- 
desimo, e prese  forma  di  servo.  (V) 
a ~ iV,  po««.  Lmiliarsi.  Coco/c.  Eepot.  Simb.  1.  la.  La  divina  maestà 
ti  csinanUle  e avviiille.  {Modi  antichi,  cioè  si  esiuaiii,  s'avviti.)  (V) 
s — Annientarsi,  Ridursi  al  niente.  Afnaso.  Berg.  (U)  Seguer.  Crist. 
instr.  3.  7.  IO.  Quel  profoudissimo  abbassamento  di  lui,  che  fu  spie- 
gato già  dall'Aposlolo  con  questo  lermiiie  vivo  di  esinanirsi,  «eme- 
ri/isum  earinaniri/,  in  ebe  consiste?  (N) 

ES1.^AMT0,  E‘Si-na-ni-to..ddd.  |nt.  da  Esinanire.]  Fotato.  Jnniebitito. 
toL  exinanilus, consumpins.  Gr.  x»t«x«vn3i/{.  .Trpnrr,  A/ann.  Magg. 
la.  a.  Ecco  li  signore  sotto  qoell'osUa  uniillslo  a così  gran  segno, 
che  ai  può  dir*  per  verità  esinanito.  » E Crist.  Istr.  s.  a.  tt,  Per 
protestare  così  esinanito  ed  esausto  della  sua  gloria,  la  divina  ecccl* 
lenta  ecc.  Soirin.  Pr.  Sacr.  tia.  La  divina  sapirna  in  pcrsuua,  esi- 
nanita e quasi  annientala  In  figura  di  Khlavv.  (.>) 

ESI.>AMZ10>E.  (Mcd.)  E-ei-na-ni-sl-ó-ne.  Sf.  Spottaiesxa,  Debolezza. 
Lat.  rxinanitìo.  (a.  0 ) 

E»I.>£TE.  (Mit.)  E-si-né-le.  Soprannome  di  Bacco.  F.  (Uil) 

LSI>.NO,  E-sin-no.  A*,  pr.  m.  (lo  gr.  r«i«  vai  deciderlo,  innos  figlio,  ed 
exinot  pien  di  vino.  Quindi  esilino  può  tradursi  l'icn  di  vino  0 Fi- 
glio del  desiderio.)  — Cittadino  Megarete,  primo  magistratu  an- 
nuale della  «Ita  patrio,  oboifia  cAr  ei  fu  la  dignità  reale.  (Mit) 
EHINO.  (Geog.)  E-si-no.  £0  «fe«so  che  Esina.  (G) 

ESIODO,  C-si'O-do.  Sf.  pr.  m.  Lat.  Ilesiodui  (Dal  gr.  csiot  fausto,  Itelo, 


ed  ode  canto:  Canto  lido,  fausto.)  — iWis  greco,  di  est/ s'/gaoro  l'età 
in  cui  visse,  autore  di  motti  poemi,  de'  guati  Ire  soli  ci  pervennero.' 
te  Opere  ed  i Giorni,  lo  Scudo  d'Èrcole  e la  J'eogonia.  (B)  (Mit) 
BSIOAE,  E-el-ù-no.  Sf.  pr.  f.  Lat.  Aesioii.  (Dal  gr.  etiot  fausto,  Udo.)  — 
Sorella  di  Priamo.  — P'iglia  di  Panao,  dalla  quale  Giove  ebbe 
Oreomeno.  (Mit) 

ESIOREO,  EhI-o-oò-o,  iV.  pr.  m.  (A.  patr.  di  JS«/one.)—  /’adre  di  Pia, 
ucciso  da  /liione.  (Hit) 

E8IP0.  (Tcrap.)  IL-si*po.  jni.  F,  G.  Lat.  oesypuni.  (Da  il  pecern,  e srpo 

10  corrompo.  ) Fn/uosa  vtucilogine  d' ingrato  odore,  tratta  dalia 
fona  detta  gola  e di  messo  le  cosce  delle  pecore,  cAe  «t  adopera 
come  rimedio  esterno.  (A)  (aq) 

ESIS.  (Grog  ) È-sis.  Antica  città  d'Italia,  oggi  tea}.  (C) 

ESISTF.ATE.  E-si-slro-te.  (Fort,  di  Esistere.  CAe  e«ùte.]  CAe  è in  otto; 

(e  tal  dteesi  tutto  ciò  che  può  agire  e patire.]  Lai.  cxisiens.  Gr. 
viripx***'  t^'  '*■  Molle  cose  ree-,  son  piuttosto  apparenU,  ali» 
esiflenU. 

a — E per  tnelaf.  Bui.  Par.  n.  i.  Soflsmo  e argomento  apparente, 
non  e«ivlenle.  (V) 

ESISTEAZA,  E-si-slèn*u.  [.f/*  Lo  stato  prejcnie  di  ciò  cAe  r,]  L'estere, 
\Il  Irovoni]  in  otto,'  [in  a/ tri  termini , Il  poter  agire,  e patire  ) 
lai.  exisleatla.  Gr.  Srrefrftc.  Beec.  Leti.  Pin.  Hou.  tal.  >ells  rulim 
venne,  die  al  presente  vcggiaiuo,  che  è in  nome  alcuna  rosa,  ed  iit 
esislenxa  niuna.  Lab.  tea.  Avendo  tu  li  viso,  come  gli  aiiri,  più  di- 
ruto airapparcnxa,  che  aireslslenu.  » (Esislentia  legge  il  Pergamini 
ìn  questi  due  esempi.)  (>) 

ESISTEKE,  E-sì>ate-re.  ose.  A'*«ere  in  aito.  Aver  /'essere. (F.  Essere.] 
Lat  rxlstere.  Gr.  ùnioyrtsv.  Magai.  Leti.  La  pIrcoJa  «ft-ra  della  uila 
escogUutiva  noti  cape  roiicrlto  maggiore  di  qiicl  d'uu  Eote  che  esista 
ncr«M«rìamenle  (wr  aè  medesimo  ncirctemilà  ....  Essere  Iddio  « vt- 
raueiile  tuir,  rd  coiste .. ..  Per  Intendere  come  abbia  potuto  esister* 

11  mondo  0 si  voglia  errato  io  tempo,  0 si  voglia  eieroo,  ecc.  (A) 

I — Parlando  di  Opere,  Libri  o simtit  vale  Aversi,  Trovarsi,  lai. 
exlarc.  .1/unti.  Ling.  'Tose.  Le:,  a.  6e  al  vuol  credere  a uiu  copia 
tenuta  fedele  di  csva  ioscrìsione,  la  quale  oggi  non  più  esiste.  Cr. 
7'dv.  albrev.  n.  Mi.  L'n  lesto  a {renna  «li  quc»l'o(>era,  che  ora  rsisSe 
tra' MS.  deU'Accademia.  .Sutvin.  note  o Sutv.  Bota  sai.  a.  Ma  non 
può  ««aere  che  intcndnve  del  Giudisio,  che  ancora  non  esisteva.  E 
Cas.  17.  Drfeo  del  quote  oggi  esistono  gl' Inni  ecc.  (N) 

ESISTIMARE,  E-li'Sli'iuà-re.  Sf.  ass.  F,  L-  Lo  stesso  che  Stimare.  F, 
. Lat.  cxislinare.  Sper.  Piat.  (A)  Segr.  Fior.  Leti.  f.  aa.  >ol  esisti- 
miamo  che  vi  sia  nolo  la  falira  e dlligenaa  che  a'c  durala,  (fi) 
tsiSTlsiAZlO^E,  E-si-»D-ma-£i-ó-oe.  [.)/'.  £0  stesso  cAs]  EsUmasione. 
Salvin.  disc.  t.  atu.  Con  pteuezu  di  doUfina,  e di  vagheua  d'eru- 
dizione,  accrescerà  «empre  più  quella  esisiimatiuiic  che  ccc.  s'é  gua- 
dagnala. 

ESISTITO,  E-sl-sti-lo.  Add.  m.  da  Esislere.  P‘.  di  reg.  (A) 
E^tTABU^DO,  E*si-ta-bnQ-do.  Add.  tn.  CAe  tuia.  Perplesso,  Rabbioso. 
Gnorin.  Jdrop.  F.  Tilubanlc.  (A) 

ESlTAUE>Ti>,  E-sl-la-m»’n-4o.[  Jm.  Lo  stesso  cAs]  Esitazione.  F.  Segner. 
Mann.  Pie.  3.  a.  Da  un  Ule  csitauirnlo  procede  11  non  perseverar* 
neiroraiionc. 

EslTA^TL,  E-sMàn-te.  Pari,  di  Esitare.  Che  esita.  F.  Dubbio.  Lat. 

baesilans.  Gr.  àssAwv.  (A)  Grillo.  Btrg.  (0) 

ESITANTI.  (St  Eccl.)  E-«Mào-U.  Sfarne  dato  rerso  la  fine  del  F se- 
calo a qurt/i  tra  gli  Eutichisni  che  non  sapevano  se  dovessero  ae- 
cetlare  0 rigettare  il  ConetUo  di  Calcedonio;  che  non  erano  uniti 
né  a Glotaani  di  >SnriacAia  fautore  di  JVesloria,  rté  o S.  Csriita 
che  lo  aveva  condannato.  (Ber) 

ESITANZA,  E-si-lau-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Esitazione.  F.  Fallitn.  t.  laa. 
Berg.  \Min) 

ESIT. \RE,  E-si'là-re.  [Alt.]  Far  esito.  Fendere,  Alienare.  Lat.  icn- 
I dere,  alienare.  Gr.  sCuvrptoiv.  Zibald.  Andr.  1 oicrcanti  possono  fe- 

lirrtuenle  esitare  le  loro  mercanzie, 
a — [tV.  all.]  Star  dubbioso,  DiiblUre.  Lat.  liaesilare.  Gr.  irc/)cl>. 
Segner.  Mann.Giugn.  a.  i.  Come  dunque  tn  questi  quattro  soli  ar- 
cani evitò,  ansi  coufesvovsi  ignorante? 

Esitare  diff.  da  Smallirt,  .Spaceiure,  Smerciare.  Esitare  è Far 
esito  0 estrazione  di  qualche  cosa;  ed  ha  un  senso  più  esteso.  .SMa/- 
rire  è anche  Dar  le  cove  |Mr  vendila,  ma  Dell'uso  si  applica  più  d'or- 
dinario ai  gcueri  di  consumo.  Spacciare  è mollo  afllee  ad  fsifurs  • 
•S’mottircj*  ma  include  inoltre  (a  idra  d'un  pronto  e spedilo  «silo 
delle  mercanzie.  Nell'ufo  comune  si  dice  anche  «Vmerciarr,  qualun- 
que sia  il  genere  delle  merci,  benché  il  Vocabolario  delia  Crusca  non 
abbia  accolla  questa  voce.  Spacciare  (>»i  c Sbucciarsi  nel  meUf.  vai* 
Vantare,  Far  credere  d'aver  dc'i»regì,  Vantarsi  di  checcheasia.  C«/u/ 
spaccia  riccAczse,  Si  sfutccio  per  uom  d'atto  affare,  per  dotto  «cc. 
ESITATO,  E-si-là-to.  Add.  ra.  da  Esitare.  Fenduto,  .SttcMato.  Bed.  UH. 
I.  SI.  Mi  favorisca  di  dire  ad  essd  sig.  Giuseppe,  che  io  ho  io  mano 
danari  a biscia  per  sua  contò  |>er  libri  esitali. 

ESITAZIONE,  E-si-la-zl-ó-ne.  [Sf  L'esitare,]  Pubitazione.  — Evita- 
mento,  Esitanza,  sin.  Lat.  dubilatio,  haeaiUlio.  Gr.  Segner. 

Mann.  Marz.  7.  a.  La  sapienza  fece  clic  egli  senza  una  uiinima  evi- 
tazioiir.  la  rigettasse  od  un  tratto  da  sé. 

ESITEDIE.  (Arche.)E*si*lè-ri'e.  Add.  e tf.  F,  G.  Lat.  exlterlc.  (Da  exiton 
che  equivale  al  lai.  exeundum,  e che  viene  da  eximi  io  esco;  questo 
poi  è da  ex  fuori,  ed  imi  le  yo.)  Offerte  e pregAiers  per  oriener 
ta  prolrziofi'  di  gualche  i>crià,  cA’erano  fatte  da  ua  condoi/taru 
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d'ettrcilo  prima  di  tntrart  in  campagna,  da  uti  tiagglatort 
d{  (^bandumirt  la  patria , o da  chi  il  fune  Iroaalit  in  pericolo  di 
morie  {Ag) 

ESITO,  È*>>{*to.  [•Sin]  f'.  L.  t’tcHa.  Lai.  rxìlun,  rprn^uf.  Gr.  nopix- 
€x9xc.  fied.  lett.  i.  ««7.  Sf  ull'ciilo  di  qurtto  ctitrro,  ed  alla  tnUle 
tua  nifrpailoae.  Il  polw  Ionia  al  «uo  msIo,  »1  fiuò  credere  libera* 
nenie  ere.  fi  appretta:  Ma  »r  alfetlio  rontlnuale,  e flnalmcfite  ter* 
tninaln.dcl  nlnrrn,  il  |kiUo  non  toriHiallo  stato  nalurale,  bisognerà  ere. 
M yale.  Cace.  s.  sa  iw>  reti  e gli  ami  e le  Inteesuie  masse  C‘faantio 
farli  l'entrar,  d'esMo  casse.  ^Br) 

« Fine,  Esento.  J.al.  exitus.  Gr.  riìac*  Lib.  eur.  malolt-  Difflclle 
cosa  ere.  lo  prooosKcnre  l'milo  di  quello  malore.  2‘tte.  Dar.  Germ. 
STs.  E qolndl  augorano  l'psito  della  Iwliagha.  ^mbr.  Berp.  t.  il. 
Aspi'ltiam  reillo  Di  questa  cosa.  Fir.  no»,  e.  tea.  Mentre  elle  La-  I 
da,  aenaa  osar  di  dire  e far  cosa  veruna,  attendeva  l'esito  di  questa  i 
eoia.  eee- 

s ■—  Vendila.  Spaccio,  Allemiioiie.  tal.  di«lrartio,  venditki.  Gr.  àire^< 
ireiéi  *a«7ic.  ” Ce«A.  Servig.  a.  4.  Io  ave»»  per  la  via  di  Pewia 
esito  a qursle  robe.  (V) 

' 4 — L'K'ila,  Spesa,  ronfrarfo  di  Fntrata.  Fine.  Mari.  tett.  fi.  te 
oa'ora  V.  E.  può  vedere  la  rblarcxia  di  tutte  le  cose  sue,  coai  del- 
l'introito,  rame  dell'esito.  (Zan) 

' t'iiio  dilT.  da  ^urceeio-  Questo  include  d’ordinario  la  Idea  di  ca- 
SHalità,  ed  è assai  volle  un  avvcniracnln  procedente  da  un  altro  an- 
teriore. Etilo  ebe  può  coorondersl  con  /ftuiclla  o Atuscimenfo,  offre 
la  Idra  ilrMa  rispliiiinne  di  un  avvertlmenln  aspellalo.  Così  diciamo 
r£rfto  d'wMO  intraprem.  Visito  detta  battagiia  ccr.  Inoltre  Etito 
ba  pure  il  sign.  di  Spaccio  eba  Don  appartiette  per  nulla  a Surettto. 
esiziale,  E-»i-xl*à'Ie.  Àdd.  cam.  F.  L.  Che  apporta  danno.  Perni- 
dota.  Lai.  exHialts.  Gr.  èìiSpiOi.  Fr.  Gùird.  Pred.  Vi  prasrnlo  agii 
orchi  il  sovrumano  ed  esiziale  dolora  del  buontiiesù  nella  croce.  w.Van- 
nnr.  Aiiii.  pari.  a.  Lament.  Piangete  li  grande  esizial  dolore.  (N) 
ESIZIO,  E-si'ii-o.  F.  L.  /.'ecidio,  Aoofna.  •—  Escidìo,  sin.  Bern. 
Pule.  Fgl.  brssun  di  voi  dirà,  «e  avrà  giudizio,  Mrnlro  rlnchiiivu 
in  qurslo  career  fosco,  vita  dirà,  ma  dIspieUto  esizio.  (A)  .Cr.  E>jl. 
Poligr.  laia,  face.  Il4.  Ma  vietalo  abbia  un  gran  pubblico  esilio. 
E Coifigt.  rvrtiff.  Itò.  4.  Da  che  pr«>ct<le  la  vita  liceniiosa . . . , e 
spesso  la  ruinn  c<l  esizio  lolita  tiella  cìllà,  e dei  regni.  /F.  face.  aia. 
edi3.  Comin.  ttaa.J  ^Pe)  C’ar.  Bn.  lib.  la.  Grave  a.Bonia  iwrtando 
esilio  e strage.  (Dr) 

EStZIOSO,  E-si.ti-*-so.  Àdd.  tM.  Ptmieinto , Etiziale.  Lai  exillosus. 

Gr.  Xrfpéi.  LlòMrn.  SeieeU.  * , P'autl.  Or.  Cte.  5.  itr.  Berg.  (Min) 
EPI.A.  (Grog.)  È-sla.  Fitime  della  Spagna.  (G) 
l:SLI>G.i.  (Geog.)  È-slin-ga.  Città  del  regno  di  /Firtemberga.  (0) 
ESMO.NA.  (Grog.)  E*siB(vna.  Lat.  Aesmona,  Ascmona.  Antica  cUlà  del- 
l’Arabia Pelrea.  (C) 

E3.MUKO.  (Hit.  Fin.)  E-smù-no.  Vita  de'CablrH,  rollato  figlio  di  By- 
dìeh  e di  tuia  delle  fitanidi,  cAe  da  Sanconialune  viene  chiamato 
E.sculapÌo.  (In  ebr.  rsc  vale  fuoco,  c mofifm  vicende:  Vicende  del 
fuoco.)  (Van) 

ESPIA.  (Geog.)È-sna.y^n/.  cl//ùde/ia  fafeirina  nette  frid<i  di  Giuda. (C) 
I.S?ffe.  (Geog.)  E'Snì*.  LaL  Lalopoli».  Città  deli' Alla  P^gitto.  (C) 

ESO.  (Mit.)  È-SO.  7>i»(ni(à  da'  Goffi.  cAe  prcsedero  alte  bailaglie.  (ìltl) 
a (Geog.)  Itola  dell'Adriatico  dipendènte  dalia  Dalmaiia.  (G) 
S80CETO.  (Zool.)  E-so-cè-to.  F.  G.  Lat.  exocaetiis.  (Da  ex  fuori, 
e tfffoe  cameretla;  porebà  gli  anlicbi  credevano  rhe  questi  jmscI  dor- 
misaero  fuori  delt'acqaa.)  Genere  di  pttei  delt'ordine  de' mataco- 
plerigi  addominali,  fra  le  cui  ipecie  ve  ne  ha  uno  che  ha  la  mem- 
brana delie  branche  totlennia  da  dieci  raggi,  la  tetta  tulla  coperta 
di  teaglie , gli  oeehi  tenta  memòrana  tnofrifa,  la  coda  forcuta,  il 
corpo  quadrato.  Quetto  pesca  si  solferà  dofle  acque  fn  orfo,  e per- 
ciò è detto  Pesce  volaate,  etocaelus  voliiatta.  £ il  paòolo  delle  co- 
rifene  dorofr,  a per  fuggirle,  balta  fuori  d'arqua , ed  allora  cor- 
rono $u  di  etto  dicerti  ueeelli  acqualéel.  Trovati  na'  mari  aafdf  e 
fimperatf.  Ma  due  varietà.  Essocelo,  sfn.  (li)  (7t) 

ESOCIIE.  (ReL)  È-so-che.  Sf.  F.  G.  Lat.  exndte.  ( Da  nccAo  lo  sovra- 
sto, lo  sporgo,  che  vien  da  ex  fuori,  rd  ccAo  lo  agisco,  lo  posso  ) La 
stesso  cÀe  Antonomasia.  F.  (Aq) 

a — (Cbir.)  /Untore  interno  dell'ano,  ed  è Voppotto  di  cssoche.  (Da 
et  in,  e ocAe  buco.)  (Aq) 

ESOCCI  PITALE.  (Anat.)  CB-oocl-pldà-le.  Add.  e tm.  iTome  da/o  da  Geo/*- 
roy  Si.  I/ilalre  ttll'otio  occipitale  laterale.  4a(.  cxoeclpilails.(A  0.) 
tSDClOMTf.  (SI.  Fxcl.)  E-so-cl-o  ni-tl.  Sorla  di  Eretici  del  FI  teeolo, 
che  teaceiati  dalla  cillà  da  7'eodotio  il  grande,  tenevano  i loro 
conciliaboli  in  un  borgo  di  Coiianiinopoli  cAiama/o  Eairclonum, 
prrcAc  ^unrf  della  tua  cireonferensa  vi  slam  lopra  una  eolunna 
ta  elalua  di  Cns/anlino.  (Dal  gr.  rsr  luori,  e cs'on  eoloona.)  (Aq) 
ES0C18TI.  (Cbir.)  E-so-eì-stl.  hf  F.  G.  La!,  exoelstta.  (Da  ex  fuori, 
e tys/fs  ve&slea.)  Aorescfamsnfo  della  veteiea  orinaria.  — Esoci- 
stlde,  sin.  (A.  0.) 

CROCISTIDC  (Chir.)  E so-ci^ti-de.  Sf.  lo  eletto  che  Esoci«U.  F.  (Aq) 
ESODIAAIO.  (Leti.)  E-90-di*à-ri-o.  Add.  e sM.  Cofttf  cAe  rapprttentaea 
Vetodiù.  F.  — Essodiarfo,  sin.  (Vao) 

ESODIO.  (Leti.)  B-M-di-o.  ^m.  V.  G.  Lat.  axodium.  Gr.  (Da 

exodot  uscita.)  ffprcfa  di  ridicola  coitfabulaxione,  intettuta  di  bufi 
fonrrfa,  per  esifarora  gff  animi  degli  epettatori  attrieiati  dalla 
rappreteniatione  di  alcuna  tragedia.  Coti  detto,  perchè  ti  recitava 
Àn  fine  delia  tragedia.  — Esaodio,  sin.  /Fardi.  Berg.  (A)  (7t) 


t — (Soci.)  tfe' settanta  interpreti  tlgmifica  in  genere  il  fine  d'una 
fet/a;  ed  in  particolare  l’oélaov  giorno  della  fetta  de'  Tabernacoli 
a delle  Tende,  che  rammentava  l'uteita  del  popolo  Ebreo  dat- 
VEgillo.  (Aq) 

ESODO.  (BccL)  É*M>-do.  {8'ni.  Il  secondo]  de*  libri  della  Sacra  SeriF 
tura,\in  cui  Moti  detcriee  la  tioria  dell'uteita  del  popolo  ebreo 
dall'Egitto.]  lat.  exodus.  Gr.  E^sooc.  (||  gr.  ex  fuori,  e Aodos  vta 
danno  exodas  in  sesso  di  uscita.) /V.  Giorii  Preti  Se  iron  volete  cre- 
derle a me,  credetelo  alinano  a' libri  dell* Esodo.  » f.'u»«ic.  Fruii, 
ling.  tta.  cosi  leggiamo  nell'Esodo,  ebe  Mese  duramente  ripresa 

Aron.  (V) 

t — (Leti.)  Usato  net  tign.  di  Esodio;  tieeome  i Latini  dittero  Exo- 
dus  e Exbodus  per  Exodlum  Girald.  i>isc.  Berq.  (N) 

E80D0MK.  tZool.)  E-so-du-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  hrxudoii  (Da  Arx  sci,  e 
odur  dente.)  Genere  d'intetli  della  prima  sezione  dcli'urdine  da' 
coleoiirri,  a delio  famiglia  degli  scarabei,  deteritti  da  Olivier,  i 
quali  et  distinguono  per  grandi  mateelle  guarnite  di  sei  <i«n/i.  (Aql 
E8UF.ACEA  (Med.)  E-so'ls'gè-a.  Sf.  F.G.  Lai. n»«ophagea. (Da  isopAapua 
esofago.)  ópecia  di  atrofia  purulenta  a di  fliti  deli’etofago.  (Aq) 
ESOFAGEO.  (Anat.)  £-ao-la-gè-o.  Add.  nt.  Aggiunto  che  ti  dà  ad  uno 
de'  muteoii  che  servono  oilu  deo/ulizione,  e in  generale  ail'arlerie, 
giandnle  e eimili  appartenen/i  all'esofago.  Foe.  I>it.  (A) 
ESOFAGISMO.  (Med.)  E-so-fa-gi-smo.  Sm.  Spaeimo  dell'etufugo,  Lat. 
ocaopbagUmus.  (Aq> 

ESOFAGITE.  (Med  ) E-so-fa-gi-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Esofugitide.  r.(A.O  ) 
E80FAGITIDE.  (Med.)  B-so-fa^gi-U-de.  .Sf.  F.  G.  Lai.  ocsopltagllli.  In- 
fiammazione dell’esofago.  — Esofagite.  Evolagoflogosi,  sin.  (Aq) 
ESOFAGO.  (Anat.)  E-aA-fa-go.  [.Vm.  y.  G.]  Golaj  [a  propriumeate  il 
canale  che  mette  neilo  siomoco.)  Lat.  gula.  Gr.  ctoop zys;.  ( Dal  gr. 
fio  ebe  si  adopera  per  fui.  di  pAero  io  porlo,  e d%  pAa^  io  mangio.) 
yareh.  fez.  aa.  Stomaco  slgaillca  propriamente  appo  i Greri  quella 
parte  che  resi  mesiesimi  chiamano  ancora  esofago,  cioè  la  gola.  Jted. 
Ose.  Ann.  a.  Gucrniscono  U parto  interna  e lussa  drll’esofugo  In 
vicinanza  delio  slomace.  E Ins.  lai.  Un  canalallo  ace.  fa  FuUzio  dì 
esobigo,  di  slonuco  e budella. 

ES0FAG0FLUGO8I.  (Mrd.)  E-so-fa-g»<nù*go-«i.  Sf.  y.  G.  iMl.  OMopba- 
gopblogoais.  (Da  isopAo^s  esofago,  a phlogotit  inflamuiazione.)  — 
Lo  stesso  eAe  EsofagiUde.  I'.  (Aq) 

ESOFAGORBAGIA.  (Cliir.)  E-so.(a-gor-ca-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lot.  oesopha- 
gorrhagia.  (Da  isopAagus  esofago,  e rhagoo  io  rompo.)  Emorragia 
dell'esofago.  (Aq) 

ESOFAGOTOMIA.  (Chir.)  E-so-fa-fO-io-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ncsophago- 
lomia.  (Da  isophagot  esoisgo,  a tome  taglia.)  Operazione  isericolosa 
a da  fioa  farti  che  ne' casi  disperali,  che  contiUe  nei  penefrare 
col  taglio  nella  cavità  deWesofugo  per  etlrarne  qu>ilche  eorpu 
estraneo  cAe  vi  ti  fotst  arrestato  j per  cui  gli  alìMenli  non  polai- 
sero  asiolulamenù  giungere  alL»  tlomneo,  e ta  respirazione  ti  irò- 
rosse  a segno  fmpedtfo  da  esporre  od  artdsnia  pericolo  di  t»or/a 
t'infermo.  (A)  (Aq) 

ESOFTALMI.V.(Chir.)E-so-flal-mi-a.A'^.  Io  slessn  cAe  EvolUlmia.  K(Aq) 
BSOGhATI.  (Zoo).)  E-so-gnà'li.  A'm.  pf.  F.  G.Lat.  cxngnslba.  (Da  exu 
fuori,  e gnathos  mascella.)  Ciotte  decima  dtl  stsfema  enluwiolog/cu 
di  /'aOrizio.cAe  comprende  tulli  i erutlaeei  macruri  a lunga  coda, 
caratterizzali  tecondo  lui  da  uoicefle  sporgenti  dal  labbro  e co- 
perte di  palpi.  (Aq) 

ESOLE,  È-si»-le.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  exolet  perduto,  rovìoalo,  desolato.)  — 
Una  delle  TetUadi.  (Illii) 

ESOLETO,  E-su-lè-to.  Add.  m.  F.  G-  Che  è amUtlo  in  disNSo,  Disuia/u. 
Za/,  exoleltu.  Gr.  3uxjpu5(c;.  (I.'xl/elb>s,  onde  exfdetue 

vien  dal  gr.  evc  fuori  e leht  tioe;  e vale  ciò  ch'è  già  lerioinato.)  .Magai. 
Lelt.  Voci  eba  non  volete  u*ar  voi,  per  e«ser  vecchie  ni  esoleto.  (A) 
ESOMETRA.  (Chir.)  E-sò*me-tra.  Sf.  F.  G.  LuL  c\o<uelra.(Da  cxo  fuori, 
e meira  matrice.)  /Aidnla  deila  mu/r(ce.  (Aq) 

ESOMIDE.  (Aretic.)  E*só-mi-d«.  Sf.  F.  G.  Lai-  c.xoinis.  (Da  ex  fuori,  e 
homot  omero.)  Fette  aniicn  da  operai  e da  serri  con  una  sola  ma- 
nica che  tasciava  icoperli  gli  omeri.  (Aq)  tuonar.  Fat.  Fetr.  is. 
In  tutto  si  unifortua  aH'esoDiide,  ch’era  vrale  corta,  che  tioiva  poco 
salto  te  spalle,  ed  avea  una  manica  sola  ree.  (,X) 

E30MUL0GBSI.  (Eccl.)  E-so-tno-lo-gé-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  cxtiomolofcsis. 
(Da  ex  da,  Arma  Insieme,  c Ugo  lo  raduno,  io  dico.)  Termine  ne' 
padri  erre!  cAe  sigrii^ca  or  Confettione , or  Penitenza  in  genrre, 
ed  ora  Proceuioni  in  tempi  eatamiloti,  per  placare  i'iro  di  J>io 
ed  implorarne  la  misericordia.  (A)  (Aq) 

ESONCO.MA.  (Cbir.)  B-sóu-co-ma.  A'm.  F.  G-  Lnl.  cxnncoma.  ( Da  cr 
fuori,  rd  oncos  liunorr.)  7*uniorj;  assai  groude  e prominente.  (Van) 
ESONDARE,  E-son-dà-re.  A',  osi.  F.  L.  Hiboceare , 'J'rabocfare,  Uscir 
dalle  sponde.  Lat  exundare.  Aircc.  Cam.  liaut-  hon  rtcapicndo  ili 
noi,  e non  cssendn  a' nostri  irrnaini  conienti,  ctondiam».  (A) 

ESOhC,  E‘SÒ-n«.  N.  pr.  m.  Lat.  Aesou.  ( Dal  gr.  eitot  o sia  iiot,  e on 
eguale.)  — ■ Padre  di  Giasone  e fraltllo  di  l'elio.  (B)  (Ulti 
ESONEIROSI.  (Med.)  E-S4>-»e-i-rò*s.l.  Sf.  F.  C.  Lat.  exoneirosls.  (Da  ex 
da,  e onetros  sogno.)  /nvoioa/aria  polluzione  dtl  sogno.  (Aqi 
ESO.tERARE,  E‘so.oe.rà-re.  All.  F.  L.  e deil'uto.  Etenlare , Etimero 
da  tin  aggravio,  da  una  spesa,  td  adthe  da  un  ufficia.  (U) 
ESOREBAZluivE,  E-so-nc-ra-zi-ò-ne.  sf  Eienzione,  Uitpenta.  F.  dei- 
l’uso.  (O) 

ESORFALU.  (Chir.)  E-són-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  exotn|dialus.  (Da  rx 
fuori,  ed  ompAaioi  ojnbelllco.)  £rnid  fn  genere  dtll'omiieiHco,for- 
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mala  dalla  dl$ct$a  delle  parti  eolide,  raechiuu  nella  eavUà  del 
ventre.  (A)  (A^) 

ESOMDE.  E-«ò*ni>de.  Tf.  pr.  m.  Lai.  Ae«oni«lM.  (N.  p«lr.  d'fitoiw.)  — 
IVome  potronimieo  di  Glaeone.  (•)  (MÉt) 

ESOPfCO,  E-»ò*pl>co.  Àéd.  pr.  m.  Jpparlenenle  ad  Eeapo,  ed  alte  mt 
faeole.  Salvia.  Diec.  (A) 

ESOPO , E-só-po.  iV.  pr.  m.  Lat.  Ae«opu«.  ( Dal  gr.  tao  fui.  di  etka  to 
brurio,  e da  ape  voHa;  Di  volto  bruciato.)  Celebre  fllotofo  a fa- 
rolepyialore  della  Frigia.  — Mllara  tragico  romano,  rivale  di  Ito- 
eeto.—  Cortigiano  di  Mitridate,  e aerittora  greco. Jttorlco  eoa- 
temporaneo  di  Mnaetimene.  (B)  (Mil) 

« _ (Ccog.)  Àntieo  jImum  del  Ponto.  — degli  Stati  (/aiti.  (Mil)  (C) 
LSOPOLIDE.  (Sllt.)  C-Mi*p<H|i*cIe.  J^opraniMina  di  Fenere,  la  cui  sta- 
tua era  posta  ftiori  dette  mura  d" Atene.  (Dal  gr.  exo  fuori»  e ^fia 
città.)  (»il) 

ESOKAfilLE,  E>€o-ra'bÌ*le.  Add.  com.  Benigna,  i^rrciidcvofa.  Contrario 
d’iBcsorablte.  I.af.  cxorabiMa.  Gr.  ira|Oxiùaro{^  rvcrifa;.  Gelt.  FU. 
Alf.  Bei.  cimati.  (B)  Cic.  Pisi.  0uinf.  f.  t».  B m la  iracondia  è no- 
rabitr,  qucala  è aosinia  levità»  la  quale  nondimeno  è vizioai  tra  le 
rve  co»e,  ed  è minor  male  ebe  quella  acerbità  o duretu.  (N) 
ESOBaRC,  E>40'rà>re.  .^ff.  Pregare  grandemente.  Patris.  Jet.  />iai.  ». 
Btrg.  (Min) 

ESOKBtTAKTE»  B*a«r>bt*tàn-te.[Parf.  dlEaorbitarc,  < varrebbe  ia  acuao 
proprio,  CA«  cara  datl'orbita,  cioè  dalt'ordinaria  strada}  ma  si 
usa  solamente  per  simitil.  nrf  significato  di  Accedente,  .Uogqiort 
del  doeere,]  Bccesslro  ece.  — Eeapcraolc»  afn.  Lat.  modani  rxecdcns, 
imnodieuv.  Gr-  iprreof^  vniaptrpei.  Fir.  Disc.  an.  ao.  Il  Carpigna, 
che  avea  già  depravato  T inirllrllo  dalla  eaorbUanle  ambiaioiie  eco.» 
al  parli  a rolla.  E ioa.  Udendo  il  povero  padre  coai  eaor1>llaolB  coaa, 
cemincià  a gridare  come  un  poito. 

ESORBITANTEMEIITB,  E'«or>bldaD'le>Déa-te.  Aev.  Con  eoorbilama. 

. Lo  strsio  che  DiaertiiUolcnicnltr.  F.  Lai.  imtnodice.  Gr.  àcMTuc. 
y.  di  rrg.  (A) 

ESORBITAMA»  E>a«c*bi'làn-7a.  [5/.]  ast.  di  E«orbitanle.f/.e  stesso  che 
Dlaorbitanxa.  F."\  Lat.  excrt^us.  Gr.  vitrje^oÀà.  Cor.  tett.  c.  tao.  Ron 
aarà  Innovazione  ed  esorbitana*  la  loro  a far  quel  che  fanno  lullavla. 
il  Soid.  sat.  4.  Queate  concluaien  ti  tiran  drelo  Poscia  resorbitaiue 
a ciocche  a ciocche»  Oggi  difeae  aeau  alcun  divieto.  (Min) 
ESORBITARE»  E-sor‘bl-tà*r«.  If.  ast.  ma  poco  usato-  l'ropriamenle 
l'scir  dall'crbUo,e  per  aimif.  Eecaderc,  Trascendere.  Lo  stesso  che 
Divorbilare.  F.  Laf.  Irave«ndere.  Gr.  Musi.  Pred.  l.  t>a, 

iTouf  .$/or.  Fen.  7.  Btrg-  (Min) 

ESORCI8UA.  (Eccl.)  E'tor*cì  «ma.  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Eeorcltmo.  Vii. 
SS.  Pad.  s.  sai.  Acciocché  si  compia  11  luo  deaiderio»  cli«  ricevi  l'e> 
aorctuma  al  balleaimo-  (T) 

ESORCISMO  (Eccl.)  B-«or«<t'«RiO.  .^fio  od  Operazion  fatta  colla 
ittrocazione  del  nome  df  Dia  o cTaflre  coae  aacre»  confra  ’i  Demo-  \ 
nio,  o aua  podàelò.  ~ EtoreJama,  ain.  Lat.  exorelsmus.  Gr.  i^epat- 
ff/ró(.{Dal  gr.  car  |art.  apeavo  intona»  e Aorcirmoa  che  vico  da  Aorcot 
giuramento.  Quindi  può  tradursi  Moogiuro.)  Af«cafru:z.  i.  sa.  Al- 
rrtoreiata  a*ap|wrUen«  Imparare  a mente  gli  esorcliml,  e porre  le 
moni  sopra  grindcmoniali  e catecumeni  E i.  et.  A che  la  prò  l'e- 
aorcismo?  ece.  Ha  ellctio  nel  corpo  e ncirinlma,  imperocché  iscenu 
la  podeala  del  Dimonlo.  E e.  se.  E queato  è il  modo  di  acoaglurare 
ncll'cMircisrao»  per  lo  quale  la  podestà  delle  dlmonla  é isebiuM.  Com. 
Inf.  IO.  E per  modo  di  tcongiure  gli  demonii  fanno  noto  agli  uomiol 
di  quello  che  ha  a divenire  in  più  modi,  com'è  d'usare  d'esae  aeon- 
ginrazioni,  «d  esorcismi  di  Sanli  e di  Dio. 

ESORCISTA.  (Eccl  ) E*t«r-ci-sU.  (Jm.  F.  G.]  Co/ui  che  fa  gli  esorci- 
smi} ed  è uno  dr^li  Ordini  eeelesiastiei.  [/'.  Cavatore»  ^ s.]  Lat. 
txorckla.  Gr.  iiof-*irrK(.  Maestruzs.  t.  io.  E vino  Mite  (gii  ordini): 
quattro  minori,  rioè  osliario,  lettore»  CMrci»U  e accolito.  E I.  «a. 
Aìrcsnrrivia  «'apparitene  imparare  a mente  gli  esorcismi.  E i.  si. 
Il  soddiarono,  l'areolilo»  l’esorcista,  il  Irllore,  ostiario,  «enia  aetle,  cce. 
Fr.  Gtord.  Pred.  Fu  chiamalo  uo  monaco,  che  era  mvU»  e prudente 
cMircisla.  *>  Cosa.  frrm.  ir.  Lascia  Agli  eaorci»(i  le  fomanli  tate 
De'fanUsliri  vati.  (>) 

a — (Mit.  Hai».)  Esorclsll  cAiamaraNtf  pura  que*  ciar/alani  giudei, 
che  viaggiavano,  facendo  professione  di  scacciare  gli  spirili  infer- 
nnii  0 ria  di  scongiuri  che  attribuivano  a Salomone.  (Hit) 
ESORCISTATO.  (Eccl.)  E-«or-ci-slà>lo.  Sm.  Il  tersa  Ordine  minore» 
per  evi  il  Ministro  eectesiastieo  ha  la  facoltà  di  cacciare  gli  epi- 
ritt  immondi.  (A) 

ESOREISTICO.  (Eccl.)  E-«or-cì*«U-co.  Add.  m.  ^pporicncnie  od  esor- 
cista 0 ad  esorcismo.  Cars.  Berg.  (O)  Baruff.  Dis.  R.  IsUco.  (Ti) 
ESORCIZZARE.  (Eccl.)  E-*or-f Iz-zà-rc  j^ii.  e n.  ara.]  Pare  gii  eaorci- 
smi.  Lai  cxorcismo  uti.  Gr. 

ESURCIZZ.vTO.  (Eccl.)  E-eor-ciz-za-lo.  Add.  m.  da  Esoreiiurc.  (Lat. 
adjuralu*.  Gr.  Morg.  ti.  lot.  E veale  consacrale»  c 

Certe  forte  EMCciiialc  con  gran  diligcniia. 

E50RCIZ^AZIO^E.  (Eccl  )E-sor-riz-za-ii- ò-oe.i/'.I’oiio, di  crorcirTore. 
Lai.  adjuralie.  Gr.  natoiutov.  HetLHuech.  izr.  E a«  lo  vuol  guarir 
gli  spirilali  Senz'altro  ungueolo  d'cv>rcizzazione,  ree.  (A)  (B) 
ESOhDIARE,  E-Mf-dl-à-rc.  t*.  ass.  e pw.  V.  A.  F.  e di' Etordire.  Lat. 
exordiri.  Gr.  Esordire.)  Fox.  Vb.  Seti.  Ailegr. 

Tu  sola  oilligasti  la  discordia  Che  fu  Ira  Dio  e l'uomo,  e tu  cagione 
Sei  d'ofni  bene  che  quargiù  ti  ctordia.  (B) 

ESORDIO,  E-sór-di-o.  [Sìw.J /Vincipio,  TVo/ogo»- [e  dieeti  specialmente 


delta  prima  porle  4'Mn  discorso  oratoria,  dJretio  a cattar  beneeo- 
lenza  e cosseitiar  Vatlensiosse  degli  uditori.]  Lat.  nordium.  Gr. 
npooipins.  Segn.  Reti.  eie.  I proemii  ecc.  vagilono  tanto,  quanto  1 
prologhi  delle  commedie,  e quanto  gli  eaordU  del  poema,  impertw- 
dié  gli  etordii  ecc. 

t » Trattato,  Pratica  {incominciala.']  G.  F.  le.  •«.  a.  B noia  che,  per 
la  paura  di  Casirucclo,  tolto  l'esordio  e Impresa  del  Bavero,  che 
aveva  ordinate  per  passare  nel  regno,  gli  vennero  rorU  « fallila.  E 
eap.  laa.  e.  Incontancnle  11  suo  esordio  d'IUlia  Ukìò,  e andonne 
nella  Magna.  E eap.  «te.  «.  E ciò  si  trovò  rerameole  per  tenere  ire- 
vaie  per  li  loro  esordii  e trattati. 

a — FEserdls:  Pfet  num.  del  più  in  genere  fem.  ed  in  sign.  di  Prin- 
cipio» Comindamento;  ma  è inuiiialo.]  Doni.  Purg.  i«.  te.  Pure 
Agnus  Dei  eran  le  loro  esordla. 

ESORDIRE,  E*«or*di*re.[iV.  osa.  « )>aaa.]  F.  L-  Cominciare,  Dar  prin- 
cipio. — Esordlarc,  «in.  Lat.  exordiri.  Gr.  npooiucz^itv.  TTanl.  Par. 
te.  ao.  Cosi'l  triforme  effello  dal  suo  Sire  NeU'etser  suo  raggiò  in- 
«leme  lutto.  Senza  di»linsiOD  nell* esordire.  But.  Cioè  saeza  diffe- 
renza nello 'ncominciare. 

ESORDITO,  E-Mr-di-lo.  Add.  m.  da  Esordire.  F.  di  reg.  (0) 
ES0RE8C£^ZA.  (Med.)  E so-re-scco  za.  Sf.  F.  L.  Lo  stesso  che  Evaccr- 
batione.  F.  Lat.  cxorcscenlia.  .(A-  0.) 

ESORTARE,  E-sor-ni-re.  Alt.  P’.  L.  Adornare;  e propriamente  i ter- 
mine da*  Aeiiariei»  che  vate  Adornar  con  parole.  (A)  Buonace.  Pr. 
e fìim.,  pag.  «ve.  Btrg.  (R) 

ESORRATIVO.  (Reti.)  E-Mr-oa-li-vo.  [Add.  m.]  F.  L.  fCAc  caonia;  ed 
i per  lo  più]  .,dggiun(o  di  uno  da’  tre  generi  delfeloquenta,  {deilo 
ancAe)Dimaslmlivo.  Lat.  exnrnativus.  Gr.  etri  jttvtxvc.  .S'eicin.  Proi. 
Tose.  I.  aia.  Onde  II  caratlere  di  dire  di  pompa  e di  mostra,  quale 
è lo  stile  panegirico»  da  loro  detto  apidicitco»  dai  Latini  dimoiira- 
iivo»  ma  più  acceiiciameule  eaurnaiico  vice  nominalo,  n Magai.  Leti. 
fan.  t.  la.  Osservi  V.  8.  questo  pehodcUo»  che  mi  viene  adesao  in 
genere  esornativo.  (N) 

ESORRAZIOSE.(nelt  ) E-Bor-na-zi-ò-ne.  [5/!]  F.  L.  Ornamento,  lat. 
exortuilio.  Gr.  iixnrri-  f'orcA.  £rcoi.  tT7.  Uno  o più  di  quelle  fi- 
gure, ovvero  csomaiioni,  che  i Latini,  ietilando  i Greci,  diiama- 
vano  cosi. 

ESORTASTE,  E-sor-tào-U.  Pari,  dt  Esorlare.  CA«  cMria.  F.  di  reg.  (o) 
ESORTARE,  C-sor-tà-re.’ [.éii.]  Cercare  di  muovere  a cTindtirre  al- 
cuno con  esempli  o con  ragioni  a far  gweifo  che  lu  vorresti.  Lai. 
cxhorlari,  horlarì,  cohortarl.  Gr.  noorprsrifv.  Cas.  teli.  le.  Non  potrò 
tare  che  io  non  ricorra  spesso  a lei,  e che  io  non  la  preghi.  Impor- 
tuni ed  cforli  a pregare  che  S.  M.  CrisliaoiMima  perseveri  nella  sua 
gloriosa  impresa. 

a — (£  N.  osa.]  P'r.  Giord.  Pred.  Esortano  colle  voci»  dissuadono 
colle  opere. 

a — Ed  III  forza  di  sost.  7\se.  Dav.  Stor.  tra.  Slimolarali  da  ogni 
banda  vergogna,  gloria,  diverto  esortare  e aggrandire. 
ESORTATIVO,  C'Sor-U<li-vo.  Add.  m.  i.’Aa  esorta,  [Che  ha  ufficio  iTr- 
soriart.  Forza  di  esortare.  F.  Esorlalorio.)  Lei.  borlaloriua.  Gr. 
cperùsyixtti;.,  nuùai^srwc.  Bui.  La  sponda  destra  del  carro  Significa 
la  dutlriiia  della  Chiesa  esortativa  e premlallva. 

ESORTATO,  E-sor-tà-lo.  Add.  m.  ria  Esortare.  F.  di  reg.  (O) 
ESORTATORE,  E-sor-ta-ló-rc.  Ferb.  m.  di  Esortare.  CAe  cavrfa.  Lai. 

exhorlalor.  Gr.  rrap«i>ÌTr.e.  Patlae.  (A) 

ESORTATORIO,  E-tor-la-lò-ri-o.  Add.  m.  Di  esortazione,  [Disltnala 
od  esortare.^Lat.  borlalorìus.  Gr.  rcpsr^irrruóc.  Mor. 

S,  Grtg.  Colui  che  rende  airuomo  secondo  l'o|»erc  sur,  non  ci  sta 
bisogno  di  spandere  parole  esortatorie.  Guicc.  Stor.  ii.  Il  Pepa  ect. 
gli  aveva  scrillo  un  breve  evorUilorio  a non  muovere  rami. 

Esortatorio  diff.  da  Esortativo.  Questo  è potenziale,  r vale  che  ha 
forza  rii  esortare)  quello  é di  rapporto  fiuale,  civò  destinato  ad  esor- 
tare, 0 a fine  di  esortare. 

ESORTATRICE.  E-sor-ta-irì-ce.  Ferb.  f.  di  E«or(are.  CAe  esorta-  Adim. 
Pind.  Ofimp.  E per  te  si  raduna  La  voce  usorlalrica  e consigliera. 
E Accad.  Cr.  Mtet.  (A) 

ESORTAZIONCELLA,  E-»or-la-zion-rèl-U.  [•Ff]  dioi-  di  Esortaaiono. 
Lat.  borlaliuncula.  Or.  ira^aiviai;.  Fr.  Gtord.  Pred.  Ron  volere  at- 
taccarlo bruscamente  e con  violenza,  ma  usa  da  prima  uni  placcvula 
esorUzionrella. 

' ESORTAZIORE,  E-sor-ta-zl'ó-ne.  [•$/■]  Il  cercar  di  «nuorere  o d’in- 
durrs  aicuNO  con  ««empii  o con  rugloNl  a far  quetio  che  (il  ror* 
rr«(i.  Lai.  rxhortatlo.  Cr.  stupiìùsfati.  M.  F.  i. pr.  Esaminando  nell'a- 
Diuio  la  vo«lra  csorlaiionc,  carissioii  amici,  di  niellerc  opera  a acri- 
vere  le  storie  e le  Dovili  che  a'  nostri  U'iopi  avverranno,  pensai  ccc. 
t — (Ecd.)  EMrtatione  diceii  diigfi  eeetestastiei  un  breve  discorsti 
crisiiano  e pio  in  istit  famitiarr,per  ccciiare  a divozione  od  a ben 
servir  Dio.  (A) 

ESORTO,  E-sòr-lo.  Sm.  F.  L 5'orgioien(o»  A'ascimenio.  Lat.  exortus. 
Cr.  àvareìè.  Gai.  irli.  tUucc.  sol.  Venere  nel  suo  esorto  vespertini*, 
anrorchè  ella  sla  di  cosi  gran  splendore  ripiena,  non  si  scorf*  s« 
non  poiché  é per  molli  gradi  lonUiia  dal  Sole.  (B)  (Van) 

• ESORTO.  Add.  wi.  F.  L-  Sato,  Sorto,  Lat.  rxortus.  Poliz.  Rim.  ca- 
pii. I.  Lo  ardente  Ino  devir  condotto  a porlo  Avevi»  fallo  del  Mcro 
cundlto,  Il  dolce  frullo  del  tuo  pianlo  esorto.  (Mai) 

ESOSO»  E-s«»-so.  Add.  u.  Odioso.  Lat.  rxosu*.  Gr.  orrysCutye;.  Tue. 
Dar.  Ann.  ».  »».  Cosi  poscia  visse  in  Roma  sicuro,  ma  esoso.  E PoU. 
44S.  Sigoiiica  «oso  proprissiaumeale  un  citUdino  mal  visto,  • in 
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dlcfniia  d«llo  SUto  cbe  regfe^  ch€  bob  ht  «Bgloai  di  punirlo,  ma 
non  lo  può  vedere,  e non  gli  dò  cuori.  ì^mh.  FUr.  4.  4.  14.  An« 
donne,  Dolio  preoenco  d'uom  BUfflore  etooo,  InecneltMo  II  uogo* 
fio.  <*  Stgnrr.  Crirf.  ftulr.  i.  #.  ig.  Più  (oroc  loro  prenero  quello 
peno  dM  deve  reodcril  o luui  eoo«l,  a (utU  ncerundl,  più  di  quo* 
litnque  altro  genere  di  molvagl.  (fi) 

CSOÙTKliA,  £*40-olò*na.  5*01.  F.  G.  Lat.  efootema.  (Da  ero  fuori,  e 
ilemon  sUaic.)  trenrre  di  pion/e,  famiglia  dalia  rubiaeea,  ckt,  <e- 
eondc  Prrooeit,  forma  «n«  dirùioiif  dal  ganara  cimaona,  a cori  de* 
NOmiMofr,  pereaè  i loro  jfomi  allungati  iporgone  fuari  dalla  co* 
rolla.  Quatto  gtnera  dà  alla  utadieina  varia  carlaeaia  ditUnia  eoi 
«onw  di  Chine.  (Aq) 

ESOSTOSI,  (cbir.)  e-oo*otò*ii.  Sf.  F.  G.  Lai.  eimloslo.  (Da  ax  fuori 
e oeteon  a»oo.}  Thmore  di  noltira  ooieo  cA«  oi  tvilupjta  alla  «ttprr* 
fieia  0 natta  aaailà  d’un  otto  eolia  cui  loifonia  li  eonfonda.  IHx. 
Chir.  (A.  0.) 

a — (Bot.)  £«errM«tiso  riiife  pianle,  prorenienie  da  aoarabboatdauxa 
d’umore  nuiritieo.  (Aq) 

ES08TRA.  (Mim.)  B*«ò-«lro.  Sf.  F.  L.  Ponto  eha  dalla  lorra  dogli  oo* 
ledianli  li  porfoeo  miia  micragiia  dogli  «oiedioii  per  oòòafioriu. 
(In  gr.  rsciiei,  od  esotler  vale  eopuliore:  o vlea  da  ex  fuori,  e da 
Olici  oplnfltore.  Indi  exociro.)  (Gr)  Fagex.  leo.  Eooatra  è dello  il 
poale,  cene  aviano  delle  di  «opra  die  delta  torre  nel  auro  IncoO' 
Unenlo  si  Reno.  (Pr) 

ESOTBBIcr  (Celi.)  E*40'tè>ri*ci.  Coai  furono  appallali  i dlaeapòlt  di 
IHlagora  amnoriJi  ncii'inierno  driio  icuota  dove  «edevono  ii  ^io* 
aofo  a na  oicoiiorono  te  tue  laaiomi;  ni  conlrorio  gli  Eaoeleriel  ri- 
monerono  etlernamente.  (Dal  gr.  aaotaroa  Inlcrforo,  che  vIeB  da 
CIO  0 ilo  dentro.)  (Aq) 

E80TCS1C0,  E-40>Ìè>rÌ-eo.  Àdd.  m.  Popolare,  Folgora,  Triaiala.  Pai- 
tad.  Tratt.  Sili.  4.  Berg  (Min) 

rsOTICADEMlA.  (Med.)  E-fe-li-ca-de-Bi-a.  Sf.  F.  G.  Lai-.  esoUcadeala. 
(Do  rxolicot  rironirro,  e dima  Umore.)  jetrariiona.  Timore  pc’rt* 
medii  eioiici.  (A.  0.) 

ESOTICITÀ',  E-40-ti-«l‘tà.  Sf.  Qmalifà  di  ciò  ebaàatotieo.  Afopoi.  Loti.' 
iBOuginatlODe  a aio  gludliio  affatto  aerea,  e non  conooIaU  (per 
parlare  alla  CaaUivelra)  da  aleona  oaolicJtà  bò  di  liogna  nè  d'iama-  ; 
glnaalone.  (A)  ! 

ESOTICO,  E'M-d-co.  jédd.  m.  Foce  eha  propriamente  tlgniflca  Fora- 
atiere  o Straniero,  cioè  porialo  da  un  paata  lontano  ad  attranao; 
ad  in  quello  tignifiaaio  dieeal  fraguaniamanta  Voce,  Parola  eaoUca, 
0 barbòra,  ccc.  Lat.  rxoticua.  Or.  r^4mxó<.  (A) 

1 -*  (BoL)  dgg.  particolare  dalla  pianta  eàa  non  erauono  naturai- 
menta  nat  proprio  paeaa.maci  cono  recala  da  lontani  regni.  (A)  (K) 
KSOTICOMAMIA.  (LelL  e Med.)  E<40*U*có-Ba>ni-a.  <Sf  F.  G.  lai.  exo- 
licoinanla.(Da  rxolicoi  «Iranirro,  e mania  furore.)  Preferenza  cieiu* 
riva  per  le  cote  foroiiirre,  lingoiarmenie  pe'  rimadii  ai  lampUei 
come  comporii  eha  tengono  di  ioniani  paoli.  (Aq) 

■80TTALMIA.  (Clilr.)  B-soMal-DÌ-a.  Sf  F.  G.  Lat.  exopblhalaia.  (Da 
ex  fuori,  e opÀiAuioioi  occhio.)  Malattia  delt'oeehio,  per  cui  ii  corpo 
viireo  acquietando  una  proMefza  od  eatenaione  itraordinaria,  etee 
dalla  lua  orbilo.  Se  proviene  dail’umore  acqueo  diceii  IdrolUlaia; 
arendo  poi  lempUcemenia  riguardo  alia  non  naturala  groaactxa 
dairoechio  ti  chiama  BufUtnia.  — EMiflaiala,  lin.  (Aq) 
ISOTTALHO.  (cbIr  ) Eioot-lipao.  ddd.  m.  Lai.  exopblbalaus.  Fpilafo 
che  li  dà  a chi  ha  gli  occhi  molio  pi^minanii,adachi  poiiioe  di 
eioiiaimta.  (Aq)  (Vati) 

ESPALIOn.  (Grog.)  C-*pò-II>oii.  Ctilà  di  Francia  net  dipariimonlo 
dell'dveiroH.  (G)  j 

ESPaLMADOB.  (Grog.)  F.-«|M)*ma-dòr.  l/na  dalle  itole  Baleari.  (C) 
ESPANDF.ME,  E>«|Mn>drn>le.  Pari,  di  Sipaodere.  Che  etpando.  F.  di 
reg.  fiovtani  (N)  | 

SSPAKDESE,  E-spàn^de-re.  [dii.  anom.]  F.  L.  Lo  iletia  che  Spandere.  ! 
F.  Aspandere,  lin.  Lat.  rxpandere.  Gr,  («riivii».  Colt.  SS.  Pad. 
Tutto  di  rapamlelU  le  mani  mie  al  popolo,  ebo  non  credeva  o cbe 
ai  coniraddiceva. 

BSPAKSIBILE.  (Fis.)*E*«p«n-si-bMfl.  ^dd.  com.  Ch’i  dotalo  di  eipan-  \ 
tiòilità.  tal.  expansIblUs.  (A.  O.)  | 

ESPANSIBILITÀ'.  (Fi».)  B>*panHi{'bi-lMò.  Sf  PacofiùcAe  Aanno  certi  ! 
corpi  0 certi  organi,  di  occupare  maggior  tuptrfìeie  per  l'aliar- 
goni  dette  loro  motecole.  Lat.  elpansibiiitaa.  (A.  0.) 

ESPANSIONE,  B*»pen*ojM>*ne.  \Sf.]  L’eipoiidere,  [t’aiio  e lo  lialo  di 
un  cor^o  che  ai  ipande.  che  ii  diia/a-J  Coi.  cxteoslo,  expUcatlo. 
Gr.  avairri5K. 

t — > (Aaat.)  [Prolungamento  manifetlo  d’una  parte  del  corpo  d’un 
animaie.]  fìed.  Ott  un.  Bt.  In  sua  vece  vi  stende  due  alette,  o ri* 
Salti,  0 espansioni  niembranoa*.  fai.  Tutta  quanta  la  cavitò  interna 
dì  questo  miorocoMuo  marino  vieo  foderala  da  gentili  e tenere  espan- 
sioni RembraDose,  rh«  servono  a lui  di  cute.  R i»o.  Queste  tali  guai- 
ne, circondale  intorno  Intorno  da  una  espansione  meuibranosa,  lor- 
Bum  la  figura  di  quaranta  ventarole  Col  manico. 
espansivo,  E-span-«i-vo.  ,Cdd.  m.  Atto  ad  eipandarii,  Che  può  espan- 
derti. Lat.  exponsivui.  Algar.  .’Vcwton.  Moto  espausive  nelle  lunlcha 
degli  occhi.  (A) 

espanso,  r.-tpan-so.  Add.  m.  da  Espandere.  F.  di  rag.  Pomani.  (N) 
espediente,  £-spe-di-èa-te.  .S'm.  C'ompeuiO,  [PiioiuzioNC , yiiuiedto 
opportuno,  /Vorvedimcnio.  Lo  Hetto  eha  Spcdicute.  F.]  Lai.  ratio, 
uu^us.  [Cr.  elèe.) 
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B8P6DIERTK.  Àdà.  enm.  Vlila.  [Lo  itetao  eha  Spedlenle.  F.]LaL  nl}« 
Ila,  quod  expedlL  Gr.  xpé«f*e«.  Segnar.  Critl  itir.  i.  m.  io.  L’e- 
rediU,  die  »i  spera,  lófiie  l’orrore  a tulli  gli  aduitcrii  cbe  possono 
derivare  da  un  cooglugniaenle  più  illcdlo  cbe  espediente. 

£ip«dl0fi(«  diff.  da  Bipiego.  Eipedianta  dicesi  ciò  cbe  conviene 
nelle  congiunture  per  trarsi  d'imbaraixo,  per  Isvilupparsi  degl’  irape- 
dimenti.  Bipiego  è dò  cbe  fa  d'uopo  per  hpaerlanl  dagli  oeUcoii 
ritorcendo  il  eamniao  per  non  Imballcrvisl.  L'fspedicnfv  loppone 
un  ostacolo  da  vincere;  il  iltpiege  un  ostacolo  da  evitare.  Quello 
teglie,  e altonUna  dò  che  oc  rcsisle;  questo  torce  il  cammino  per 
non  incontrar  rcslstenan. 

ESPEDIENTISSIMO,  B-fp^^ko-ttOHi-nio.  Add.  m.  «uperf.  di  Espediente. 
Lat.  opporluniasimus.  Gr.  xpytqtpuTntoc.  Segnar.  Mann.  Ag.  a.  Non 
aveva  egli  ragione  di  dke  afll  Apostoli , ch’era  loro  apcdlente  la- 
sciarlo andare?  Era  copedientlulao.  (V) 

ESPEDIRB,  E-spo-dì-re.  [Att.  F.  L.  Aeeaterar  faiacusiona,  la  eonclu- 
aiana  di  un  affara,  di  alcuna  coaa,)  Spedirà.  Lat.  ex pedire.  Gr. 
fìpuv.  m Boee  g.  a.  u.  e.  Per  alcuna  opportunità  naturai  si  levò; 
alla  quale  espedire  andando,  trovò  ecc.  (N) 

• — Sbaraxxire.  Ar.  Fur.  tr.  io  Per  lungo  e per  traverso  a fender 
leste  locomlndaro,  a tagliar  braccia  e spalle  Delle  turbe  che  male 
erano  preste  Ad  espedire  e sgombrar  loro  il  calie.  (P) 
a (iV.  pota,  noi  primo  rign.)  Gulcc.  Ster.  fi.  aso.  Il  primo  paga- 
mento ecc.  s’rspediva  dlfflcllmenle.  Cai.  Utt.  ar.  B la  eauM,  per  cbe 
non  sf  può  espedire  questo  negozio  altrimenti,  è che  moosiguor  Ju- 
Btlnlanl  non  vuole  scoprir  ranlmo  suo. 

4 — Spacciarsi,  Liberarsi,  Sciogliersi,  usato  cotte  prcpos.  Di  e Ds,  a 
toii  nat  proprio  come  nat  fig.  Borgk.  Arm.  Fam.  et.  Come  sarebbe, 
per  espedlrml  di  quesis  parte  eec.,  I Bardi  Signori  di  Vcmio.  Bene. 
Cali.  Oref.  la.  Trapaaaercme  ad  e«pedirci  di  altre  ari!  sottoposta 
airorcliecrlz,  siccome  è quella  di  lavorar  di  cesello.  (V)  S.  Gio.  Gri- 
aotl.  Comp.  Cuor.  e.  it.  B se  pere  alcuno  si  puole  da  questi  Ine* 
clooli  espedire  ecc.  (N) 

Sapedire  diff.  da  Spedire.  Tanto  nell'alt,  quanto  nei  neulre  pass. 
sJ  coofondoQO  Insieme  in  lutti  I sign.  fuorché  nell'att.  d‘ Invlsre; 
mentre  allora  dicesl  Spedire  tati  che  Rapedfrei  e casi  n«*'  derivali 
v'ba  pure  qualche  differenaa,  dicendosi  di  persona  disperala  o che 
non  ha  più  rimedio  al  fatto  suo,  fìiaere  sprdito,*  mentre  diccsi  Aaera 
rspedifo  otcMu  Unguaggio,  quando  si  sa  parlarlo  francamente. 
ESPEDITAMENTB,  E-vpe-di-ta-mèn-te.  Ava.  Senta  indugio,  lo  riesco 
eòe  Spedltamcnle.  F.  Lai.  expedite.  Gr.  (A)  Pam.  Conv. 

TVaft.  s.  cap,  r.  Dove  la  luce  divina  più  r«pediUimenle  raggia.  Cum. 
Pani.  fnf.  4.  Annunziato  il  pericolo  del  mare  a Zenone  un  di,  che 
tulle  le  lue  cose  erano  andate  in  fondo, disse:  la  fortuna  vuole  ch'io 
più  espeditamente  filosofeggi.  (N) 

ESPEDlTlvo,  E-spe-di-li-vA.  Add.  m.  Alto  a ipcdirri.  Lo  ileiao  che  Spe- 
ditivo. F.  lai.  rcler,  cito  almlvens.  Gr.  £ca;^iX<f;.  Sena. 

Celi.  Oref  ss.  In  tal  guisa  mi  venne  fallo  più  presto,  cbe  nel  prlnao 
modo  ecc.,  essendo  questo  più  espedIUro. 

ESPEDITO,  E-spe-di-to.  Add.  («i.  da  Espedire.  F.]Sbrigelo.Lat.  expe- 
diiut.  Gr.  Boee.  noa.  st.  e.  A' quali,  essendo  cspediti,  e 

partir  dovendosi  ineaser  Ceri,  fece  un  magnifico  coavito,  ^annaz. 
Are.  proi.  s.  Già  si  tacevano  i due  pastori,  dal  cantare  «spediti, 
t — Spiccialo,  Senza  impedlmenlo.  laò.  zac.  E panni  vedere  la  via 
I espedita.  Stor.  Fur.  a.  at.  GII  farebbe  la  strada  e più  comoda  e più 
I espedita  allo  andare  ed  al  tornare  lo  esercito. '•.Fepr.  fior. ari.  guerr. 

pr.  I.  Espcdllo  e pronto  ad  c^nl  violenta.  (N) 
a — Veloce,  Pronto.  Atom.  Gir.  se.  si.  (/«ava  dir,  che  nel  pigliar  partito 
Sfa  l'uom  consideralo,  tardo  e breve,  Ncircs^uirto  poi  tulio  espedito. 
4 — Aver  espedito  alcun  liogitaggio  =:  ,9apcWo  bene,  Purtarto  franca- 
mente. Ar.  Fur.  a.  a.  E i'.Afrkaoo  avea  tanto  espedito.  Che  parva 
naU)  a Tripoli  e nutrito.  (M) 

ESPEDITO.  y.  pr.  m.  lat.  Expedilua.  (le  lai.  expedttui  vale  agile, 
pronto.)  (B) 

E8PEDIZIUNE,  E-spe-di-tl-ò-nr.  [Sf.  Lo  lUtao  cAe]  Spedizione.  F. 

I ■—  Commissione,  (Imprcu.j  Lat.  missio.  Gr.  «xnr»pirn.  Guicc.  Stor. 
fi.  Chiamasse  il  Cardinale,  il  quale  11  Pontefice  de«IÌ0Bva  In  questa 
cspediifone  Legalo  della  Toscana.  F 14.  4t7.  Non  essere  conveniente 
cbe  senza  sé  andassero  a espedlzione  alcuna  i fanti  spagnuoli.  ••  Ta- 
lom.  feti.  I.  IT.  Abbiam  voluto  piuttosto  eoo  la  tardanza  del  pro- 
cedere... tentar  di  farli  rivedere  il  vero  lume,  che  con  lo  affrellzr 
l'espcdlilone  procacciare  rztrcma  ruina  a quena  città.  (N) 
a — Dispacci  di  lettere.  Lat.  lillerae.  Gr.  fRioToU.  Guicc.  Stor.  s.  iia. 
Snbito  cbe  arrivassero  le  espcdizioni  regie.  « Coz  rfm.  i.  a.  Ti  so 
dir,  che  gli  ufflxii  allor  volavano(ii  conferivano)  CoircspedizJon  bella 
c composta.  (Min) 

4 — Sbrigamento.  Idf.  expcdllio.  Buon.  Fier.  i.s.ri.lo  non  Intendo, 
e bramo  c«pcdizton«. 

ESPELLENTE,  E-speMèo-te.  Pari,  di  Espellere.  CAc  eipelle.  Lat.  cxpel- 
leni.  (A)  Fatltin.  Berg.  (0) 

CSPtLLEllE,  B-spcl-Ie-re.  [Att.  onom  ]F.L  Scacciare,  .Mandar  fuori. 
Lat.  rxpellere.  Gr.  tx9xXx(v.  Folg.  Rat.  Quello  cbe  dee  mere  espolso 
e mandalo  fuori. » 5ofv(n.  F.  B.  i.  t.  t Deriva...  dal  finocchio... 
il  quale  ai  pone  nelle  vivande  per  espellere  i flati.  (N) 
eSPEKA.  (Grog.)  £-«p«-ra.  Grande  (sofà  dell' Africa  teeondo  Pfodoro, 
che  dica  fotte  circondata  da  un  lago  farmaio  dal  /lume  7'r((un.(G) 
ESPERIA,  E-spé-rl-a.  If.  pr.  f.  (Dal  gr.  hetperia  occidente.  V.J?ipero.)  — 
Ifinfa,  figliuola  del  puma  Cabrano,  amata  da  Staco.  (Kit) 
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t ~ (TiCOf.)  Sf.  l'Iiaìia,  eoli  delta,  ueonde  aUttai,  da  £eper9,  li 
qmU,  Kaeeinto  cfal  fratello  Atlante,  ricot^roeti  in  Italia,  taf.  He* 
«perù.  Gr.  t'.Trrzpix  ftueell.  Ap.  ti*.  E quel  gran  BelÌMriu,  che  (re> 
naodo  t Goti,  po<s€  Esperia  in  liberladc.  (a) 

I •»  / Greci  davano  que«io  nome  oirAptro  ed  aWItalia,  per- 
ehi  ilinaii  riguardo  alio  Grecia  a/roccidenie,  cAiamando  il  primo 
La  piccola  Esperia,  « io  feconda  La  grande  Esperia.  / /iomani.per 
Mere  la  Spagna  ritpello  ad  etfi  jfiMaia  pure  ai  poncnie,  diedero 
awcAe  a qneelo  paese  il  nome  di  Esperia.  (Van) 
a “ (Zool.)  A’f.  Genere  d'infelii  lepidotteri  da  /-'aòrisic  elaiililo  con 
oicune  fpeeir  dal  genere  Papilio  di  Linneo,  coti  denomiNandoii  a 
copione  deiie  loro  ali  nere,  o perviè  eoglieno  moeirarii  portico* 
iormenie  enfia  erra.  (Dal  gr.  Aeipervi  vespertino.)  (Aq) 
ESPERtllILE,  E'Spe-ri'bi'k.  Add.  eom.  Che  può  eeperimentarei.  De 
Lue.  Doti,  cofsr.  I.  I.  t».  Btrg.  (Min) 

ESPERIDE,  E'spè'ri'de.  H.  pr.  f.  (N-  palr.  di  pàpero.  In  gr.  Aeiperti. 
idoe  signinca  anclie  occldeolalc.  Indica  pure  una  viola  che  ciucia 
più  di  noltc  che  di  giorno  )— Figlia  di  Etpero,  moglie  di  Aliante 
e madre  delle  Esperidi  o Xianiidi.  (Min) 

1 — (Ccog.)  CHIÙ  della  Cinentica,  chiamata  anche  Berenice,  oggi 
BrnguzI.  (G) 

ESPERIDE.  (BOI.)  Sf.  F.  C.  Lai.  hesperie  Lto.  (Da  Actperof  aera.)  Ce- 
nere di  piante  della  lelradittamia  tiliquoia,  famiglia  delle  cruci- 
fere,  distinte  dal  calice  ehiuso  più  corto  delle  unghie  de'  pelati 
che  fono  oòiiqni  e lineari,  da  una  aiiigua  quoti  lerete  collo  «iim* 
tflo  connirenie  cd  i acmi  non  tnarginaii;  ru«t  dcnominaic,  percA>f 
il  laro  flore  oiezsa  piu  verro  la  sera  e più  nciiu  noiie  cAe  nei 
piurno.  (Aq>  (^) 

CSPERIDEE.  (BoL)  E*«pe*ri*<)è*e.  Add.  e sf.  F.  C-  Lai.  besperidcae.  (V. 
Esperide.)  Famiglia  di  pianle  do  Juuieu  stalniita,  il  cui  tooee  pro- 
fumo è più  sensibile  verso  sera,  e comprende  l'arancio,  il  limone  tee. 
(v.  Esperide,  n.  pr.)  (Aq) 

ESPERIDI.  (Mit)  E>«pc*ri*di.  Figliuole  d'Fipero,  di  cui  si  favoleggia 
che  possedessero  amenissimi  orti,  nei  quali  fosseoi  ralbero  de'  pomi 
d'oro,  euslodito  da  un  drogonc.  Lai.  llr*pcrjdci.  Gr.  ioirtpihc. 
(DaU'ebr.  gAueiz  o ghuth  albero,  e peri  frullo.  Indi  gAueCr  peri 
atbrro  fruUifero.)  Fag.  Com.  Quella  cosa  è guardata  più  deU'orto 
deir  Esperidi  da  un  più  vipilanle  dragone.  (A) 

I — (Geog.)  Lai.  Insulac  Hesperidum.  Isole  dell'Oceano , forse  cor- 
rir/Ktndcnie  a quelle  dt  Cupoverde,  o alle  Canarie  o pure  alle 
Asorre.  (C) 

ESPERIDI.  (Leti.)  Add.  m.  pi.  Aggiunto  di  Orti,  cioè  quelli  che  ap- 
partenevano alle  figliuole  di  Espcro.  Per  simil.  urufu  o dinoinre 
Luoghi  deliziosi j ed  in  questo  riga,  trovasi  anche  in  forza  di  «m. 
Segner.  /Ved.  e.  4.  Camhiervbboao  quelle  Lcrno  di  orrore  lo  Espe* 
ridi  dì  dikito.  (N) 

ESPERIDIO.  (Bot.)  É-»pc*ri'di-o.  5m.  Fruito  carnoso,  rieoperio  d’in- 
rGuppo  coRiirien/e,  munito  di  gtandole,  e diviso  internamente  in 
tnolli  teeoli  da  tramezze  memiranose , l’interna  de' quali  é pieno 
d'una  polpa  ramosa  acida  come  gli  aranci,  i iimonl,  eco.  (Aq)  (N) 
ESPF.RrtMEWt.XTt,  fc-'pr-ricn-t«'iBra-lc-  Aw.  Con  esfserienza.  Lai. 
usu  ipso,  re  Ijrsa.  Gr.  rur.'csw*.  Coli.  Ab.  Isaac.  Qui'slo  ne  mostrano 
mapilL-sUmcnle  ed  cspcrìcntctneoie  che  non  avviene  acnza  opera  del 
Demonio. 

ESPERItXTlSStWO,  F.-spe-rlen-tis-sl-mo.  [Add.  m.)  su{?erl.  Espertis- 
simo. Lai.  peritUsimus.  Cr.  rpnnpÒTZTo;.  ^ed.  coni.  < . 4L  Si  aggiun- 
ga , eonfornie  prudenlrssimaiiicnte  è stato  ronsidcralo  dal  dottissimo 
ed  b>ptrieoU*siiB«  sig.  Giovaitol  Crollio,  che  I*  Interna  tunica  de- 
gl’intestini  è allameiit»  impiastrata  e «palmata  di  materia  glutinosa. 
ESPtRIEXZA,  E-spe-ri-èn-za.  {-Vf.  Corso  o strie  di  alti,  mediante  i 
quali  ti  acquista  la]  conofcenzs  di  cose  particolari.  {Pratica.  Pe- 
rizia, Ealitia  etperimenlale  o per  pruora.)  — Esperìenzla,  Aspe- 
ricnia,  Sprrienu,  Stterientla,  rin.  Lai.  experientU.  Gr.  tctffti^ix. 
Bove.  noe.  in.  ss.  Più  credulo  airalirui  falsila,  che  alla  verila  da 
lui  per  lunga  esperienza  potuta  conoscere.  Lab.  ivi.  C m la  lunga 
esperienza  ecc.  Unto  non  t'avea  gasligalo  che  bastasse,  la  tiepidezza 
degli  anni  ere.  almeno  li  dovea  aprire  gii  orchi  ree.  GnIcc.  Stor. 
14.  744.  Persone  il  He  gn>te,  ma  di  piccola  esperienza  nclU  guerra. 
tt  Bid.  nel  Dii.  di  A.  Pasta.  Alla  cura  asible  la  prudenza  e la  vi- 
gilanza oculatissima  di  due  salentlsslml  medici,  avsaiorati  da  una 
consumatissima  esperienza.  (X) 

« — Cimento,  Prova  [cAe  ti  fa  di  alcuna  cosa  artatamente  o a cofo.) 
Lai.  experlmcntum.  Gr.  rra^xoaóe.  Sagg.  noi.  esp.  i . L’tliUslina  cosa 
è,  anzi  nt'cessaria,  nctruso  delle  naturali  esperienze  i’avcc  esatta  no* 
(itiii  de'  mulomciili  deiraria.  E •.  È adunque  neerssark»,  «t  per  que- 
sta esperienza  ere.,  si  per  altre  ecc-,  averi'  strumenti  tali,  onde  pos- 
siamo assicurarci  ch'e'  ci  dicano  tt  vero. 

4 — F parlando  di  mtdaqlte.  Prova,  Copia,  Esemplare.  Car.  Leti, 
ined.  4.  40.  Mandatemene  anco  voi  esperienza  del  fallo  vostro.  (Poco 
innonzi  orca  detto,  par/ujido  oncAe  di  mnfugfiV  contraffatte;  Man- 
daleincne  qiialcbe  sperienza  ) (X) 

4 — Coi  r.  Dare:  Dare  esperienza ~ Far  la  pruova.  Mostrare  colla 
proto.  Dare  sperknia.  (R) 

4 — Col  V.  Fare:  Fare  espericoza  ZI  Espirimentare,  Prorare.  F.  Fare 
esperienza.  (A) 

« — Col  V.  Prendere:  Prcnslere  osperienza  — Feulre  o coqnirltmc. 
Boee.  iNirod.  Di  che  gli  occhi  mici,  si  come  poro  avanti  è dello,  pre- 
sero Ira  l'allre  volle  un  di  covi  falla  esperienza,  che  essendo  ecc.  (V) 


7 — [Col  0.  Porlare:  Portare  csperknia.  Lo  «friso  cAe  Prendere  espe- 
rieazs.)  Dani.  luf.  ir.  se.  Acciocché  tulle  piena  Esperieosa  d'cslo 
giron  (KiKi,  - Mi  dUsc,  or  va,  e vedi  la  lor  tneoa. 

s — Per  csprrieiua.  hòtio  avverò.  s=  Per  pruova.  Ab  M|Mrro.  (Van) 

t (Icon.)  Donna  di  età  mafuru  e d'atpetio  maeeloeo,  tesunte  stella 
destra  mano  ff  quadro  geometrico  diviso  <n  gradi  e nella  einistra 
UHO  verga,  iixditio  d«f  comondo.  cAo  circonda  un  rotolo  «ui  qstale 
<i  leggono  le  teguenli  parofe.-  Horum  magislra;  a’«u«<  piedi  ervl 
una  pietra  di  paragonee  un  varo  dal  quaie  fapomno  delta  fiam- 
me (Mli) 

Esperienza  diff.  da  Saggio,  Prova,  Tenlalivo,  Ciwtenlo,  Esperi- 
mento. h'Esperiensa  riguarda  propriamcnle  la  verità  delle  cose,  pol- 
che essa  drvide  di  ciò  che  è o non  è,  rischiara  U dubbio  e dissipa 
l'Ignoranza,  li  5aqgio  concerne  iMrUcotarmente  Tute  delie  cose,  e 
giudica  di  ciò  che  convicae  e non  cimviene,  ne  stabilisce  l' Inpiego 
« driermioa  la  volontà.  La  Prova  ba  maggior  relazione  alle  qualJlù 
delle  cose,  iwicbé  c'istruisce  di  ciò  ch'è  buono  o ealGvo,  dlsUngoe 
il  meglio  c ci  franca  dal  timore  detringanan.  Si  fansto  dett'espe- 
rienze  per  «apre*,*  dt' saggi  per  itcegliere;  delle  prove  per  cono- 
scere. In  proposito  di  scienze  naturali  l'Ffpcricnsa  (che  allora  me- 
glio dirrbbesi  Fiperimenfo)  è diretta  a scoprire  I scfretl  della  na- 
tura. Cosi  diciamo  Fiperimenff  deWeleilrieitmo  ecc.  Il  Saggio  c U 
Prova  ne  asilrurano  de'  risullanenU  delle  invenzioni,  delle  propricià 
delle  sflsianze  iìviche  ecc.  Si  dice  anche  Càperteiua  il  conoacimeoto 
delle  cose  |>artÌcoiari,  acquistato  mediante  l'uso,  il  risulUmeoto  delle 
osservazioni  di  una  lunga  vita.  7'enfaiteoé  una  specie  di  prova  ac- 
rompagoaia  da  sforzo.  Cimenfo  è anche  Prova,  ma  una  Prova  d'eailo 
incerto.  Quanto  ad  Esperimento,  et  iR8iung.i  cht  queste  voce  può 
««•>er  su|>plila  da  Prova,  ma  non  sempre  de  Esperienxaf  giacché 
ì'fàperimento  consiste  per  lo  più  In  qualche  fallo  isolalo  e l’Ffpe- 
riVnza  giudicatidn  ciò  che  convkn  fare  da  ciò  rhe  fu  fatto,  serve  « 
determinare  la  votontà,  derivando  da  più  (alU  coufomi  U certezza 
di  una  mai}inia  o di  una  verità. 

CSPEnlE^7.U,  E-sr^-ri‘èo-zi-a.[5/'.  F.  A.  F.  e di']  Esperlenia.  Dant. 
Purg.4.  is.  Di  ciò  cbb'io  esperìenzU  vera.  l'etr.  som.  ae.  Mlaera,  che 
dovrrbbo  essere  nccorU  Per  lunga  espcrieozia. 

1 — Cimento,  Pruova.  iierN.  Ori.  %.  i.aa.  Il  primo  è la  ragione,  Eeem- 
pio  l'aiiro,  M terzo  e«|>«rientia. 

BSPSRltXZIL'CUA.  E-spe-ri-ea-zi-ùc-cìa.  Sf.  dfm.  di  Esperienza.  Lo 
stesso  che  Esperieozuccia.  F.  Bed.  Op.  a.  ito.  V.  S.  Potrebbe  farvi 
iiitorno  qualche  espericnziuccla  come  sarebbe  a dire  ecc.  (Pr)  ludi, 
Pero.  (R) 

ESPEKtEXZL’CClA.  E-ipe-rieo^sùc-cla.  Sf  dim.  di  Esperienza,  riccola 
eapericNza.  — Fiperienziuccia,  «in.  Bed.  Leti.  (A)  Magai,  teli,  t.  SI 
pretende  con  una  espcrienzuccia  da  nulla  di  buttare  a terra  l'auto- 
rìlà  dr.'  libri  vUmpatl.  (R) 

CSPBRIME.NTaLE,  E-spe*Tl-oiro-là-ÌP.  Add.  eom.  D'esperimento,  [CAe 
appartiene  ad  esperimento.  — Sperimentale,  lin.]  La(.  usu  rogoi- 
tus.  Bed.  Os.  an.  es.  Scinbrereltbc  clic  io  fovei  In  obbligo  di  rispon- 
dere ad  alcune  espcrimenlalt  opposizioni. 

ESPERI WFMALMtXTt.E-spe'ri-men'UI-mèn-lc-  Avv.Con  esperimento. 
Lai  usu  ipso,  re  ipsa.  Gr.  ip-niou;.  S.  Agast.  C.  D.  Fracido  per 
vecchiezza,  pmvóe  e-iperimentaliuente  l'alDa  morte. 

ESPERIME.NTARE,  E-spc-rl-men-là-re.  [Att.)  Conoscer  per  mezzo  del- 
l'uso, Far  pruoco,  [Far  saggio.  Fare  erpirimen/o.  Cfmenfare.  Sag- 
giare.— Espermeolare,  SperlDentare,  SpennenUrr,  Esperire,  «in.] 
Lai.  experiri,  esperimento  probare.  Gr.  nuoiv.  Boce.  noo.  aa.  za. 
La  cui  arte  già  csperiincnUla  aveva.  Fir.At.  sia.  La  qual  cosa  non 
é mollo  difllcile  ad  cspcrltnenUre.  Bed.  Fip.  i.  se.  E più  volte  l'Iio 
07  pcrimcnlalo. 

LbPEKIWENT.ATISSiMO,  £>spe-ri-«nea-la-tìs-sl  mo.  [Add.  m.  ] superi, 
di  Esperimenlato.  — SpcrimentaUssimo,  sin  ] Lai.  experiuento  prò- 
luU<«imu9.  Gr.  piUrro  nupao^sic.  Bed.  Ftp.  t.  te.  Marco  Aurelio 
SeVcrino,  versatissimo  nella  eognlzlone  della  vipere,  ed  eapenuea- 
ialisslmo. 

t — [Mollo  provalo.]  Folg.  Mes.  Collirio  di  Sabor  Bgliiiofo  di  Gìr- 
|cv,  csperimenlallssimo  alle  ferite,  od  alle  esiikerezionì  degli  occhi. 
» Folg.  .Mes.  Lo  cerotto  d’  Euforbie  è di  grande  e nobile  utilità  allo 
spasmo  freddo  ed  umido,  ed  è esperimealeilssimo  all'altra  tulle  la* 
fermiià  de'  nervi.  (A) 

ESPEniMCMATO,  E-epe-rl-meo-là-lo.  Add.  m.  do  Espcriuentarc.  Pro- 
valo. — Fjpvriaentalo,  Sperlmenlalo,  Spcrmeniato.  «in.  Lai.  usti 
probalus.  Gr.  ust<i9ieStic.  Folg.  .t/e«.  L'olio  volpioo  è cosa  mollo 
esperimenlata  e provata  elle  spasime,  ed  all'allre  walailic  de'  nervi 
e dulii  articoli. 

1 — [Esperto,  Pratico.]  Bed.  Int.  «7.  Bsscndo  per  avventura  venuto 
qucll.1  mattina  a trovarmi  motisù  Cerio  Maurel, dotto  ed  cspcrlnien- 
telo  chirurgo  franz<-vc. 

ESPERlWCNTAT0RE,E-*pe-ri-DM‘ii'la-ió-rr.[Fcr4,m.diEiperÌDC«nlare.] 
Che  esperimenta.  Lai  qui  rxperitur.  Gr.  òosmzeTa;.  Bui.  Inf.  S7. 
Poiché  primo  se'stato  11  travature  di  ti  fatto  tormento,  sarai,  dico,  il 
primo  r*|jerimcnlalore.  nil/ogaf.  Leti.  i.  ai».  Per  espcrimenlalure  ai 
che  mi  do  .vanto  d'esser  buono  ecc.  (R) 

ESPFRIMRMATRICC,  E <pe-ri-mcn-ta-trì-cc.  Ferb.  f.  di  Espcrimcn- 
U)TT.  CAe  esperimenla.  F.  di  reg.  (O) 

ESPEIUMEMU,  E-spe-ri-mèa*lo.  [ATm.  Optra,  mediante  la  quale  es 
etplora  con  ru«o  de  «cntt  te  afeuna  cosa  sia  o non  sia,  te  di  certo 
modo  0 di  altro,  e se  in  certi  tempi  o circostanze  od  in  oKri  di- 
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9trti.  ProM.  — SpcrùDcolo,  SptroicBto,  y.  liperlenu.] 
npcriarolun.  Gr.  ìfkKupim.  Paltad.  eap.  •.  Ansi  o’abM  espcri* 
mento,  non  è de  porre  troppe  spéreau.  Tratt.  lepr.  eoi.  donn.  Ed 
•ectocébè  quceio  sia  naniltslo,  sia  bUo  quaslo  espertmeolo.  Afer. 
S.  Gref.  Impreadessano  per  eeperiaenlo  in  die  maniera  taai  deb- 
Ixmo  aver  eoapaukone  alle  afflùiooi  altrui.  Morg.  la.  tee.  B molti 
(eoBanti  sempre  avea,  Esperiacoti  aaaai  d'idioiiMaaia.  fi*d.  yip.  t. 
ai.  Per  fare  esperjtnenle  di  sua  virtù. 

• — Fare  eaperimento  di  aè  = Dar  prosa  diffo  propria  virtù.  Farti 
eonoaceri.  Fatar.  FU.  Avendo  fallo  di  ae  akueo  eaperlaeolo.  co- 
miiKló  aìl  emcre  In  credilo.  (A)  j 

a — (Filo*.)  OpiraxioNf  Inititulla  o dliopiio  par  itttyprirt  con  mazzi  ' 
più  e mono  dipén4tnti  dalla  induttna  dairuomo  a con  l’uto  dei 
tenti  alcuna  verità  nuopo.  Di/ftritce  dalla  Osaervailoue,  la  quanto 
cAa  l'oppalto  di  fucsia  adita  indipcndenfemenU  da  timile  Indù* . 
stria.  tValff.  (ite)  (K)  i 

ESPERIO,  E'Spè'rl'O.  Add.  fn.  Oreidantala.  Lai.  hmperiui,  occldenta- 
lls.  Ar.  Fur.  i.  r.  Quella  die  dagli  esperii  al  lidi  col  Avea  difesa 
con  sì  lunga  guerra.  Filic.  Hitn.  pag.  sei.  (Coni.  Alta  acc.)  E aai 
dal  Ilio  aperio  il  Ilio  eoo  (>iiaoto  ipatJo  disgiunga.  (B) 
a — (Hit.)  Drafo  esperie:  Coai  ^u  dallo  il  dropq  dalla  Esperidi,  fi- 
gliuola di  Tifone  a di  £«Atdiia,  cAiamalo  oncAa  Ladon,  cAa  asata 
canto  laala,  non’dortniM  mal  tee.  Forata  ncH'emitftro  telieniria- 
naie  la  coslallosMma  dal  Dragone.  (Hit) 
a (Ceog.)!#!.  Ilespcnus  Sinus.  Gol/òdair.d/rtca  lull' Oceano  Attan- 
tieo,  accendo  7olomao.  (C) 

K8PER1RB,  E>«pe*ri-r0.  Att.  F.  L.  Cenoseers  per  esperienza,  lo  ttesso 
che  EsperIraeoUre.  F.  Lai.  ex|>eriri.  Fr.  Barò.  set.  ii.  VerralU 
cspcfTfldo,  Li  tuoi  maggior  seguendo.  (T) 

I SPÙUTIDE.  (Grog.)  E*8pe*ri«li*de.  Sf.  Ani.  contrada  deirAfriea.  (Hit) 
ESP£RJIE>TARB,  E-sper^meodà^re.  .alt.  line,  di  Esperimenlare.  F.  A. 
Lo  steoso  che  Spermeolare.  F.  a di'  EsperimenUre.  Boee.  g.  s.  n.  e. 
Itè  s'era  ancor  potuto  trovar  medico,  come  molti  se  ne  fossero  e»|»er* 
mentali  (coti  lappa  II  falla  dal  iUonnalll),  che  di  ciò  l'avesac  potuto 
gucrire.  (V) 

ESPERO.  (Astr.)  Ì<^pe*ro.  [.Fm.  Noute  del  pianeta  Fenere,  a oale]  Stetta 
della  sera,  cioè  f'anara  i-arparllno;  [coJt  della  pereM  apparisca 
immadiatainanla  dopo  II  Iramonlar  dal  Sete.  Lo  stesso  pianeta  alla 
tnallina,  parcAò  prteede  anche  il  sorper  del  Sole,  cAlamed  Fosforo 
o Lucifere.]  Lai.  Iiesperus.  Gr.  ìortpt;.  (li  gr.  hesperot  è dall’ebr. 
tte  fuòco,  e qui  per  tropo  slello,  e da  para  flore,  germe:  Ceraie  delle 
stelle.  Cosi  orasie  disse  oeirode  XII.  lib.  t.  inler  ignee  luna  mi- 
ri orar;  Tirgilie  nelle  georg.  lib.  t.  luna  reverientes  cafitpil  ignet; 
e Tullio  Bel  sogno  di  Beip.  ^ a.  ex  Iflli  sempiternis  ignibus,  guae 
tydera  et  steltas  rocnllj.)&pn.  Crist.  instr.  i.  sa.  e.  Sicché  quella 
ebe  agli  occhi  di  qucsTastrolOgO  ignorante  dei  Fariseo  compariva  uno 
Tenere  d’impudirJzia.cra  una  slella  lucidissima,  che  qual  Espcro  do- 
vea  Icncr  dietro  al  Sole  di  glusilsi*  Uno  al  suo  occaso  nel  Calvario. 
ESPERO.  IT.  pr.  tn.  Lut.  Ile!i|)erus.  (V.  Etpero,  sm.)  — Figlinolo  di 
Giapete,  ^roteilo  maggiore  di  Atlante , padre  delle  Esperidi.  — 
6' no  da'  figlinoli  di  Atlante.  — Bieco  Milesio,  che  andò  a tlaOilirti 
netta  Caria.  (B)  (Mil) 

LSP£RTAME^TE,  E'Sper>(a-méfi*te.  Aeo.  Con  eeperiensa,  Maetiresol- 
mente.  Lai.  perjtc.  Gr.  ipmipwi.  S.  ..^poat.  C.  D.  Questi  alti  li  Ro* 
mani  tanto  più  e«pcrtam«nle  esercitavano,  quanto  meno  si  davano 
aiti  diletti,  n Paltad.  a.  Diverse  gcticraiioni  e tutte  d'ogni  frulli, 
viti,  e di  semi  è buono,  ma  tullavìa  le  omelll  (committa)  alte  tue 
(erre  espertamente.  (Pr) 

ESPERTISSINAI1E^TE.  E*spcr  Us*«i>mB-nèn*lc  (Wrv.]nipcrf.  dfC«per* 
làuienle.  Xef.  perUir>«lme.  Gr.  ifAxeiaòrara.  Fr.  Ciord.  Fred.  B. 
L'onu  ii  quale  espertUslmamente  maneggiava  gli  affari  domestici. 
ESPERTISSIMO,  B-spcr>lU-si-nio.  [Add.  tn.)  superi,  di  Esperto.  Lai. 
expertUaimus , pcritluiaius.  Or.  ìftnttei-zzttt.  Boee.  noe.  Si.  ta.  E 
nelle  cose  bellkfae.  mi  marine,  comedi  terra,  cspcrtissiino  c feroce 
divenne.  .Fannax,  Are.  prua.  4.  Come  ebe  molli  vi  fossero  ed  in  ce* 
lere  cd  in  sampogne  esperUssIml.  Jted.  Esp.  nat.  *.  Vincenzio  San* 
driai,  uno  degli  «tperlisaiml  operatori  della  speiieria  del  sereni** 
Rimo  Granduca. 

ESPERTO,  C-spèr*(o.  Add.  tn.  Che  ha  eeperienxa,  Esperimentaio,  Fra- 
tiea.  Lai.  pcrìlus,  cxperlem,  expcrius.  Gr.  Lab.  S4*.  Co* 

tnecbè  molli  potessero  ai  mio  dire  vera  testlnionianza  rendere,  tic* 
come  esperii.  Itani.  Purg.  i.  izt.  Che  mai  non  vide  navlonr  tue 
acque  Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperio.  E Par.  a*,  e*.  Come 
discente  ch'a  dollor  seconda,  Pronto  e libcote  In  quel  ch'egli  è 
e»perlo.  Piti.  S.  Gir.  4t«.  Sono  es|Hirll  delle  Ualtagiic  corporali 
e spirituali.  (V) 

a — Provato.  Lat.  usu  rognilus,  probalns.  Petr.  eon.  aia.  Or  (et  dico 
per  cosa  esperta  e vera,  n E Ar.  Fur.  4*.  es.  Che  di  quanti  avea 
«aperti  uomo  nen  trova,  Che  hea  nel  rato,  e il  |»elto  non  t'ImmollI.  (Pe) 
E a.  n.  Fece  l'cffrllo  mille  volle  cs|>erlo  II  lume,  ove  n ferir  negli 
occhi  venne.  (Br) 

s — Col  V.  Avere,  per  Esperlmcntire,  Conasccre  per  esperienza.  Ar. 
Fur.  it.  ite.  Dnquaneo  non  avea  fortuna  esperta.  (M) 
a — Provare,  Musirarc,  Confermare.  Ar.  Far.  i*.  sa.  Se  per  valor, 
credo  oggi  avere  esperto,  Ch'estere  amalo  per  valore  lo  merlo.  (U) 
a — Adoperare,  Tenlare..4r.  Fur.  ss  ar.  Poi  ch'ogni  prlcgo,  ogni 
lusinga  esperta  Ebbe  c minacce,  c boa  poleoo  giovarli,  Si  ridusse 
alla  forza.  (Dr) 


4 — Cai  0.  Baserei  <n  sesiao  df  Bsperinealare,  Conoecere  per  eaperlena. 
Test.  Ger.  it.  iso.  Sla  da  quegli  empii  il  valor  nosfro  esperto  RelU 
più  apcrla  luce.  (M) 

5 *—  Nota  coelruttc  ioisno.  Paltad.  Feb.  sa.  Secondo  eh'  lo  sono  eaperto, 
ne'luoght  caldi  advengon  più  fniitifcre (f<  carruhe.)(/t  fa(.  Ae.'  ut 
ego  expcrius  som.)  (Bs) 

e 7n  for%a  di  are.  Per  esperienza,  Per  pruova;  più  eomunement* 
Ab  esperto.  F.  Boee.  Pisi.  Pr.  SS.  Apott.  A lui  nluna  selleeltodiae  è 
0 beoignilà  de’  miseri  che  il  servono;  cd  esperto  favello.  (A) 
B8PETIBILE,  E*spe*ti*bi-le.  Add.  eom.  Deiiderabtle,  o Aeidamenle  de- 
siderabile. Lor.  Med.  Com.  tu.  Credo  ebe  agli  uomini  basti,  e sia 
espctibile  la  laudi  degli  alti  e geoUil  ingegni,  « curinsl  poco  degli 
altri.  (A)  (B) 

BSPETTARTC,  B-spat-tàn-ta.  (fort.  di  EspeUare.]  F.  L.  Che  aspetta. 
Lo  tutto  che  Aspcllante.  F.  Lai.  cxpcelans.  Gr.  npteìwùf.  Amet. 
rt.  Le  poste  menae,  aqlla  altro  espellanll,  si  rlempletooo  d’uemini 
e di  donne. 

ESPETTARE,  E spel*Ui*re.  Att.  F.  L.  La  stesso  ehs  Aspettare.  F.  (A) 
Peeor.  g.  as.  n.  a.  B'egll  avesse  alquanto  eipetinto  c atteso  a ridurre 
in  luogo  le  sqe  forte,  egli  aveva  vitterMi.(P).Sdnnas.i4rcad.  pr.  ii. 
Averà  da  me  quel  dono  che  dotte  mie  facultà  si  puole  cspcllare.  E 
Leit.  11.  Se  alle  soavissime  lettere  di  V.  B.  rispondo  più  tardo  che 
quella  espelUva,  la  prego  ece.  {>) 

ESPETTATIVA,  E*tp«t*la*li*va.  .Tperanto.  Lo  stesso  che  Aspelts- 
tjva.  F.  Lai.  cxpcclaeUo,  tpes.  Gr.  rpt>vSwiz.  Fr-  Giord.  /vèd.  fì. 
Vivano  lo  assicurala  etpellaliva  del  premio  eterno.  E appretto:  Lo 
teneva  con  idulslrici  lusinghe  nella  più  che  certa  espetUlivn  di 
quanto  gli  avea  voluto  prossellere. 
a ~ (Ecd.)  Espellaliva  dicasi  da’  Canonisti  ta  speranza  fondata  sopra 
la  promessa  di  otimcra  im  duio  beneficio  atiorchè  sarà  vacante.  (A) 
ESPETTATU,  E*spet*là*to.  Add.  m.  da  Espeltare.  F.  Lo  stesso  cAeAspcl* 
tato.  F.  (>) 

BSPETTAEIO^E,  E*«pet-ta-z(*6*ne.  |5f  ] L’aspetbtre.  Lo  stare  a ape* 
ronca.  [Lo  tietto  che  Aspettativa.  F.\  Lai.  expeclatio.  Gr.  «roool»ia. 
Esp.  Salm.  Iton  è altro,  ae  non  eerla  cspeltazlone  delia  vita  beata. 
Cavo/c.  Frutt.  Ling.  Perocché  non  v'è  cspettaiioae  del  ben  promesso. 
Alorg.te.  Ma.  E la  sua  vita  per  modo  di[ngne.  Che  il  popol  n'ebbe 
un  tempo  espctUzione.  ^cd.  Fip.  t.  44.  Lorenzo  Bellini,  glovaoo 
dotto  e di  grandisaiiaa  espettazione. 

ESPETTORAhTE.  (Med.)  E*ape(>to*ràn-i«.  [,4d<L  eom.]  Aggiunto  di  ri- 
medio che  giova  alia  spurgo  dai  peiio;  [«  nat  pi.  i»  wjo  ancAa  in 
fiprza  di  stn.]  Lat.  expectorans,  aoacaUiarlirum.  Gr.  zvxzz^zpvixèv. 
Bed.  cims.  1.  so.  Kciravme  adunque  sarà  utile  lo  osare  gii  espello* 
raoti.  E a.  t *7.  Concorro  ccc.  che  ecc.  possa  francamente  guarire  dal 
male  ece , se  si  proseguirà  una  buona  regola  di  vivere  ecc.  con  bredi 

0 siroppi  semplici,  piacevoli  ed  cspcliuranli,  E I4v.  Con  l'uso  de* 
brodi  0 stroppi  umettanti,  espettoranti. 

ESPETTORARE.  (Med.)  E*spet*to*rà*re.  Alt.  Mandar  fuori,  spurgan- 
doti, i catiùi  umori  cAe  ti  adunano  nella  trachèa.  Lai.  cx|»eelo- 
rare.  Gr.  F.  Espettorazione.  (A) 

ESPETTORATIVO.  (Ved.)  E*spet>to*ra-li-vo.  Add.  m.  CAa  ha  farsa  di 
stpettorars.  F.  di  reg.  Bomani.  (N) 

ESPETTORATO,  E*spct*to*rà*to.  Add.  m.  da  Espellorare.  F.  di  rag. 
A^oNuinL  (^) 

ESPF.TT0RAZI05B.  (Ued.)  r-spcMo*ra-zi-ù-ne.  Sf.  Spurgo  del  petto. 
Astone  eolia  guale  ti  recano  dot  poimoaa  in  bocca  le  materie  mu- 
eote  ed  altre  che  ti  occumtsiano  oiia  superfieie  dei  òroncAi.*>*Beg* 
ma,  fin.  F.  Anacalursl.  Lat.  expecloratio.  (a)  (A-  0-) 

ESPIA.  (Ccog.)  è-spi-B.  Catena  di  monlagne  dei  Brasile.  (G) 
ESPIABILE,  E*spl*à‘bi*le.  Add.  eom.;  eonlrario  d'IneipiaUile.  Chepuo 
espiarti.  Faust.  Filipp.  ta.  Berg.  (Min) 

ESPIANaRE,  E'spla>nà*re.  AlL  F.  A.  e L.  Dichiarare,  Spiegare.  Lat. 
cxplanare.  Omel.  S.  Grtg.  a.  tua.  Perchè  io  porlo  al  volgo  m'è  oc* 
ccssario  e*ptaiiare  eziandìo  esse  parole  del  santo  Evangvlio.  (A)  (Pr) 
E8PIA.>AT0Rfk,  C-sptH>ua*lò-re.  [Ferì*,  m.  d»  E<planare.{  L.  ed  A. 
Spiegatore,  Che  dichiara.  Lai.  explanalor  , declaraior.  Gr.  oxfif- 
V1TT4C.  Bui.  pr.  Sopra  le  qiMil  parole  dice  lo  suo  evpianatore  frale 
Mcolao. 

ESPI-ABE,  E-ipt-à-re.  [All.]  Purgare j e non  ti  direbbe  che  di  [ogni 
colpo,  ma  principaimente  dijguella  macchia  che  induce  nell'anima 
ii  peccato.  Lat.  expiare.  Gr.  ór^vritis.  Sannas.  Are.  prot.  ».  Indi  di 
paplia  accesi  grandissimi  fochi,  sovra  a quelli  cominciammo  lutti  per 
ordine  deslrissiinamente  a saltare,  per  espiare  le  colpe  commesse 
ne' tempi  pasaall. 

a — Esplorare,  Informarsi,  Orcar  nolizle.  F.  A.  ed  equivoca.  FU.  Bari. 
4 4.  Se  lu  lui  podesteria  o vicareria  che  tu  vogli  vendere,  espia  per 
la  terra  quelle  che  ella  vale  per  diritla  ragione.  » Sen.  Pisi.  e.  4ie. 

1 più  scelti  manda,!  quali  in  agnati  di  notte  i nemici  assaliscano, e 
gli  evpiioo  rendala.  Fr.  Giord  r».  II  quale  (Erode)  Ltpiaodolo  (tn* 
formandoti  dei  Iradimenlo  de'  tuoi  figliuoli),  li  mi*#  in  prigione.  (T) 

s — JV.  patSs  nel  primo  tign.  Purgar*!,  .fotrin.  Diog.  Vedendo  alcuno 
ebe  si  espiava  0 purgava  collo  spruzursl  deH’acqua  ecc.,  gli  disse: 
o disgraziato,  ecc.  (A) 

ESPIATO,  F.-*pi>a>to.  Add.[m.  da  Espiare.)  Purgalo.  Lai.  expialu*. 
Gr.  iyrtsu^tif.  Fr.  Jac  T.  e.  aa.  4.  Un  cibo  espiato,  E d'òr  gli  sia 
dato  Senza  alcuna  diiniira. 

ESPIATORE,  E*spl-a-ló-re.  Ferb.  m.  di  Espiare.  Che  espia.  F.di  rfg.(A> 
a — (MIL)  /Tarali  in  generate  questo  nome  a tulli  gli  Dei,  ma  epe- 
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eialménU  a Giott  ed  o Ptutene,  pereki  eredenui  ek’egliito  eepiét’ 
Ben  gli  ««minf  da’  delitti  ekt  aeeeane  eammeBBO-  (Hit) 
ESPIATORIO,  E*«pi-a>l(Hr<>o.  jidd.  m.  Jttinente  ad  eepiaticne;  ed  i 
epecialmeHte  aggiunto  del  priucipaU  eagrifUio  detta  legge  aii/lea. 

OrieU  Utr.  4.  »i.  «.  Fr»  Unti  tuoi  MgrllliU(Ì4  legge  Antica) 
o prolesUioril , o ptciflri,  o etpiatorii,  non  avevo  nè  un  bagno  per 
porlBcare  il  cuora  dalle  macchie  de'  pentieri,  nè  un  sacrifìcio  |>cr 
porgarne  la  colpa.  (A)  (B) 

ESPIATRICE,  E-»pi'a>tri'C«.  i'cr6.  f.  di  Espiare.  Sega.  iner.  i.  it.  a. 
Morto  in  One  qual  viliima  cspratricedi  tulle  le  Iniquità  su  lui  carU 
ente,  quasi  a lui  proprie.  (A)  (B) 

ESPIAZIONE,  E>spi*a*:irò>ne.  [Sf.]  L'eBpiart.[Purgatione  della  nwe- 
cAia  cAe  induce  it  ;>FCceto.]  iat.  npiatlo.  Gr.  Fr.  Giord. 

Prtd.  Molte  volle  si  cerca  rcspiaaione  de' peccati  più  per  una  fer- 
sata  apparcnia.  che  ecc. 

a — Preteo  gli  Eltrei  tignlfiea  p«ri/lcAci»a«;  erari  ut»a  Eipiazione 
generale  per  tutta  ta  nazione,  e delle  Etpiaxioni  parlicoiart.  La 
prima  cAianutv-aii  proprtoMenie  la  Festa  delle  espùxlool,  eci  ado~ 
peraea,  fra  le  altre  cerimonie,  ii  Capro  emlsMrio.  F.  L’PJspiasioni 
particotari  pei  peccati  d'ignoranxa , gli  omicida  ineohntarii , te 
impurità  legali  tee.  ti  faceeano  per  mezzo  di  taerifizii,  di  a6tu>  i 
ctoni,  dt  nrperiiont  ree.  (A)  (Ber) 

a — Prruo  i Greci  e i Jiomani  era  una  eertnonta  rettpioM  con  cut 
prrtendtfcuft  purificare  i colpevoli,  non  che  i luoghi  profanati,  e 
placare  l'ira  del  cielo  manifetlala  con  prodiga.  (A)  (Uit) 

4 — [y>terfi  aacAe  per  simitit-  di  a/cune  certmonte  rrttptoae  d«> 
pfidotatri  de' nostri  ptorni'.]  Serd.  Slor.  ind.  e.  asa.  Quando  va* 
raao  le  navi  ecc.,  hanno  per  coslune  di  benedirle  con  alcune  prccl 
e esplasJoni. 

C8PILARF.,  E*»pi*là*r«.[.<r(l.]t'.  L.  fiutar  con  tupanno;  (ed  in  questo 
senio  i legiiti  dicono  Èipilare  l’rredità.]  Eoi.  espi  lare.  [Cr.nijotTvlxv.] 
ESPILATO,  E-spi-U-lo.  ,4dd.  m.  da  Espilare.  F.  (0) 

ESPILATORE,  E-spi-la'tó-re.  Ferb.  M.  di  Espilare.  CAe  esptta.  (A) 
Alaftapt.  Iterg.  lO) 

ESPILsTRICE,  E*spi«la*tri*ce.  Fert.  f.  di  Espilare.  F.  di  reg.  (0) 
ESPILAZIONE.  E*spl'la-ci*ó*nc.  [5f.]  F.  L.  L'ejptturr.  Lai.  cxpiiallo. 
|Cr.  fffAieùÀaetc.]  Segr.  Fior.  Pr.  eap.  ae.  E ponga  fine  ecc.*  alle 
etpilaiioni  e taglie  del  reame  e di  Tosrana. 
a (Lcg-)  Propriamente  diceit  quel  furto  che  ti  fa  da  ehi  toUrae 
alcuna  coia  apporUnenlt  ad  un'eredità  prima  che  l'erede  eia  ri- 
conosciuto,  0 ne  abbia  ottenuta  t'amminUtraiione.  (Aq) 
ESPINO.iGcog.)  E*ap»*no.  ftuMed’vemertca  netto  proe.  di  f'cnesueta.(C) 
ESPIRARE,  E*9pl*rà*re.  [A*,  att.  F.  L.  e J.]  Etalare,  [Spirare,  Man- 
dar fuori  t'oria.)  Lai.  «npirarr,  rxhalare.  Gr.  Cr.  a. 

le.  s.  Se  userà  distemperalo  ralorr  per  lungo  tempo,  i.'!«pirarà  fuori 

10  suo  umido,  e distruggerasiii.  e diverrà  magro  il  corpo. 

a — Mandar  fuori  rultinio  Italo,  Horire,  Spirare.  t>met.  S.  Grtg.  a. 
tsa.  Subito  e'plró,  e così  quella  saaU  anima  (o  sciolla  dalla  corra* 
lione  della  carne.  (Pr) 

Etpirare  dilf.  da  Spirare,  Esatare,  £i‘aporore.  Svaporare.  Etpi- 
rare  propriamente  significa  Mandar  fuori  II  tlalo,  rarla;  ni  è con- 
trario ad  Inspirare,  che  denota  l'azione  del  polmone  che  a sé  trae 
l'aria  uslrrua.  Spirare  è anche  u«alo  in  acnso  d'£spirare.  ma  si 
piega  meglio  al  travialo,  e,  riferendosi  al  vento,  significa  Soffiar  Irg* 
gertneiilc,  Etalare  dkesi  dell'Lscir  rbe  fanno  fuori  de' corpi  le  par- 
licene tenui . sottili  ecc.  feaporore  dice  lo  slesso  quanto  al  moto 
ealcrno  di  siflatle  particelle  .ÉMtnre  però  è più  generale,  e si  rife- 
risce ud  ogni  sorla  di  elOuvIl:  Evaporare  si  riferisce  a quelle  sole 
emanazioni  che  dicoosl  f aporoze.  Svaporare  è lo  stesso  che  Evapo^ 
rare;  ma  questo  è lermioe  scientifico,  Avaporore  è più  frequente 
Della  lingua  comune,  ed  ba  senso  travialo.  Svapora  it  torerchio  ca- 
lore  della  gioventù,  dello  tdegno  ecc. 

ESPIRATO,  E-spt-rà-to.  /tdd.  sn.  da  IL«|rirar«.  F.  di  reg.  (0) 
ESPIRaTORE.  E*spl*ra-lò*re.  Ferb.  m.  di  Espirare.  Lai.  cxplralloni  In- 
ftcrviens.  (Da  ex  fuori,  e tpirare  soffiare.)  Si  ekiamano  Muscoli  espi- 
ratori quctti  cA«  coufraendotl  rettringouo  le  pareti  del  pedo,  e 
cosi  eifxHono  l’aria  contenuta  ne’ polmoni.  (Aq)  (A-  0.) 
ESPIRAZIUNE,E-spl-ra':i-ò-ar.(>V.]A'rzpirare;(epropriammf«  t'otto 
cAe  Aa  per  iteapo  di  cacciar  fuori  dal  polmone  l'aria  che  ti  ti  è ' 
introdotto  net  tempo  deiVinepirazione.  Lat.  expiralio.  Gr.  rxirvr.;* 
Oli.' Cat.  ,fùt.  4SS.  Sottoposti  a quelle  peKurtMizioni  d’aria,  che 
confondono  quella  primaria  espirazione. 

ESPL.ANARiA.  <Zool.)  E-spla-nà-rl-a.  Sf.  Ifome  di  un  genere  di  animali 
detl'ordine  degli  yfttintr/ormt  toprabilantl  : Pollpmjo  pietraio  eia- 
bilmtnle  attaccato,  dùt<«o  in  foglie  tublutaie,  ondate  o conrotute; 
tn  una  dette  tuperfleie  con  iltUe  alquanto  eulmtnantt,  ma  batte. 
poco  dìztifltc.  (Dal  Ut.  rxptano  io  tplaiw.  io  siMegn  ; e ciò  per  essere 

11  poli|ujo  spianalo  o spiegalo  In  foglie  ) Aetiirr.  (Min) 
ESPLANAZIONE,  E-spla-na-si-ò-ne.  Sf.  Sptanazione,  Dichiarazione. 

Piccai.  Poti.  4rit.  sai.  Berg.  (Min) 

ESPLETIVO.  (Lram.)  E-sple-ii-vo.  Add.  m.  Agg.  di  terle  parate  che 
t'adòperano  net  ditcorto,  senza  cAe  stano  necessarie  et  sipni/lcato. 
Magai.  Leti.  1 1 . Che  poi  col  li-in|>o  diventane  parlicene,  quando  co- 
Ulicbc  e quando  espletive.  (A)  (N) 

esplicabile,  E-spli-cà-bl-le.  Add.  coui.  Da  tipUearti.  Lai.  rxplica- 
bills.  Gr.  eva/taoT»;.  Fr.Gtord.  Pred-  Non  è con  voce  umana  rspli- 
cablle  li  dolore  che  continuamenle  ebt>e  de'  suoi  mlstatU  questa  pec* 
calricc,  divenuLa  penilenle. 


ESPLICANTI,  B-epU*cÌB-l«.  PurL  cH  Esplicare.  CAe  eepliea.  Lo  afeaso 
cAe  Splefante.  F.  LaU  nplleans.  Cr.  itae«7nv(CMy.  Cottt.  Afem.  e 
Leti.  ined.  P.  t.  pop.  itt.  Oeltrlaa  dlpendesle  dalla  mobilità  delta 
terra,  e quella  esplicante  e conservante.  (B) 

ESPLICARE,  E-apU-^-ro.  [^Àtt.  F.  E.]  Dichiarare,  Chiaramente  mani- 
fetiare,  fiaccontare.  [Eo  stesso  eAe  Spiegare.  F.  — Duplicare,  etn.) 
Lui.  cxplicart,  declarare.  [Gr.  jiaea^viCriv.]  Deelam.  Qmintit.  C. 
Ma  brevemenle  è da  esplicare  la  crudelllade  di  tutte  le  cose  ch'egli 
operòe.  ..emet.  vo.  Pen.saiMlo  ehe  la  menona  parte  a pena  se  ne  po- 
trebbe per  me  esplirare.  » Ar.  Fur.  S4-  41.  Quel  ch'io  gli  avea  con 
simulalo  viso  Celale  fin  allor,  chiare  gli  esplico.  S ar.  te.  Queste, 
che  io  so,  ben  volenlierl  esplico.  (P) 
e — [Partando  dt  twee.')  Snodare.  Segr.  Fior.  At.  cap.  a.  Che  pollilo 
Bon  ho  la  vece  mia  Esplicare  a iiarUra. 
a — ' fF.  pass.  Spiegarsi,  Maaifeslara  il  suo  concrtlo,  il  auo  desiderio. 
Ard.  Leit.  t.  sa.  lo  bob  voglio  far  le  sue  parli:  saprà  egli  tacglle  da 
aè  esplicarsi  aell' Inclusa.  Gal.  Siti,  i ss.  lo  m’ loteodo  dentro  di  ■>«, 
ma  noB  so  ben  esplicarmi.  .Sepn.  Criet.  insir.  a.  ao.  sa.  Dilclli  che 
spesso  accadono  nelle  confceslonl  ordinarle  intorno  airceamìDarsi, 
iniorno  all'espllcarsl,  ecc.  (A)  (N) 

ESPLICATIVO,  E-spli-ca-li'VO.  ,4dd.  m.  Alto  ad  ezplieare.  (A)Raftaqt. 
Berg.  (O) 

ESPLICATO,  E-spli-cà-lo.  Add  Bi.  da  Esplicare.  [F.  L.  e A.  La  aleaso 
cAe  Spiegalo.  P'.]  Lat.  explicalus.  f Gr.  Sixexfmnv!>tii.\  Car.  lelt. 
fl.  Ite.  Non  si  è veduta  ancora  opera  ecc.  nò  più  fondata  della  vostra, 
nè  meglio  esplicala  in  questo  genere,  n Clamò.  Geli.  (Blbl.  Ene.  Jt. 
tt.  140/  Queste  Ire  cose  acccDDale  e noa  esplicale  nel  paasalo  ra- 
ginnamrnlo.  (N) 

ESPLICATORE,  E*spU-ca-ló*re.  [f'erò.  m.  di  Esplicare.  F.  L.  e A,]  Che 
esplica.  Lai.  Inlrrprrs,  eiiarralor.  Gr.  (lulft.  Leti.  È opi- 

nione unhffsalc  di  toUÌ  gli  npUcaUirì  delle  sanie  lettere.  Gal.  Siti. 
te.  t sUlo(/trÌJ(ot(tc)  U primo,  unico  cd  animirabile  cspliealor  della 
forma  sillogìsUca. 

ESPLICaTRIcE,  K-spli.ca-lri-ee.  Ferb.  f.  di  Esplicare.  F.  di  rtg.  (0) 
ESPLICAZIONE,  E-spli-ca-zl-ò-BC.  [Jf.]  L'etplicare.  \F . L.  e A.  F.  e 
di'  Spirgazioite  ] Lat.  rxplicalJo,  inlerpreUiio,  enarrano.  Gr. 

4;éy)4Vi<.  Fr.  Giurd.  Prtd.  Questo  luogo  del  Profeta  ba  bisogno  di 
esplirazione. 

ESPLICITAMENTE,  E-spli<i-la-ii»én-te.  Avo.  EtpreitameHle,  In  modo 
dichiaralo  e preciso.  Lat.  explirile.  Gr.  Segner.  Parr. 

imtr.cap.».  t.  Essere  ogni  Pastore  pariracnle  lenulo  a sapere  espli- 
cilaavenle  ed  a credrre  molle  verilà  di  raotaggio.  (V) 

ESPLICITO,  E-spli-ri-lo.  Add.  [m.  F.  L.  oppusto  di  Iniplicilo  Dichia- 
roto,]  £tpresio.  Lat.  cxpllcitus,  expressus  Gr.  Jnzec,  ixqx?*;.  Segn. 
Mann.  Lugt.  tt.  a.  gei  leuulo  In  vita  più  volte  a fare  un  lai  atto 
esplicito  di  amor  di  Dia  super  omnia.  Dissi  esplicito,  perchè  ecc. 
n Cavale.  £ipoi.  6’iniò.  i.  ea.  La  quarta  diffcreata  della  Fede  espli- 
cita, e Fede  Imptldla:  Fede  esplicita  ai  è Fede  chiara  c particolare 
d'fìgni  articolo  e rosa  da  credere.  (V) 

BSPLODERC,  P.'splò'dc-rc.  N.  att.  onom.  F.  L.  Propriamente  Fare 
riptnstonr.  Scoppiare,  a /fq.  talvolta  In  alqn.  alt.  Fulminare,  e Di^ 
tlruggere,  Diitipare,  Mandar  in  fumo  checché  sìa;  tolta  ta  li- 
miftf.  dalt'e/fetto  deU'esplotioni.  Lat.explodere.  Gr.  tazoorùv.  Coccà. 
Dite.  Chiunque  diUU  i confini  della  cognizione  umana,  e aggiugnu 
nuovi  argomenti  sensibili  e certi  per  esplodere  qualche  Inveieraio  ■ 
universale  errore,  ere.  (A) 

ESPLORAMENTO,  E-splo-ra-méo-to.  ^*01.  Lo  tutto  ehe  Esploraaionc. 

F.  Otiv.  Pai.  Ap.  Prtd.  *7.  fterg.  (Min) 

ESPLORANTC,  B-splo-rào>le.  Pari,  di  Esplorare.  Che  esplora.  Lai.  tx- 
plorans.  Cr.  «arazzonsiv.  .Calvin.  Inn.  Orf.  (A)  Salein.  Jnti.  Otn. 
Apot.  Marte  e l'Argicida  BuotM  caploranle  trescano,  ed  Apollo  Febo 
loro  la  rrtera  ne  suona.  (.N) 

ESPLUhARE,  E-splo-rà-re.  |^M.]  F.  L.  .^inre,  [.Pudore  iNreaiigondo 
gli  andamenti,  i ttgrell  altrui,  le  opere  della  nufura,  od  altra 
cosa  si  fatta.)  Lai.  cxplorare.  (Gr.  *.aca<ru»xtvt.)  Amet.  re.  Coa  sol- 
lecita mano  esplorando  le  otiose  tenebre,  I luoghi  det  fuoco  cercai. 
Gwicc.  Stor.  11.  Veramente  lo  maodava  per  esplorare  gli  anliBl  dei 
cllladini. 

esplorato,  B-splo-rà-lo.  Add.  Mi.  da  Esplorare.  Segn.  Slor.  (A) 
ESPLORATORE,  E-splo-ra-l6-re.  \ Ftrb.  «».  di  Esplorare.]  t'As  etplora. 
Lat  exptorator.  [Gr.  0xo7r«;.|À'rgr.  A'ior.  Mandr.  4.  a.  Vuoisi  mau- 
dare  Innanzi  un  esploratore.  Buon.  Fier.  4.  t.  7.  Sì  ch'io  mi  M tal- 
volta Sosfiello  altrui  (e  me  ne  accorsi  poi)  D'un  qualche  cspleratore. 
a — * (MIMI.)  Ak»idafo  o piede  od  a cavallo,  inondato  a òrancAi,  o olla 
tpicciolala,  ad  esplorare  le  motte  dririaitafoo,  u tribolarlo,  a piz- 
zicarlo or  qua  or  là,  pronto  a ritirarti  dietro  il  corpo  che  lo  ha 
tptdllo,  ed  a rientrare  nette  sue  righe.  (Gr) 
esploratrice,  F.-spln-ra-lri  re.  ^Perb.  f.  di  Esplorare.)  Lat.  explo- 
retrii.  Gr.  ontsvjax  /-’r.  Gtord.  Pred.  fi  Ando  nel  paese  orculla 
csploralrice  del  lutto,  /cuon.  Fùr.  a.  a.  ii.  La  Luna,  de'  aUlalti 
della  tiOlle  Esploralrice  esperta. 

ESPLORazIUNF.,  E-splo-ra-zi-st-ne.  [.Sf.]  /.‘esplorare.  Lat.  rxploralus. 
Gr.  SoKipaaìo.  Fr,  Giord.  Prrd.  tacendo  per  quel  paca* 

una  dilìgente  esplorazione. 

t — (Med.)  Emuis  attento  e minule  che  si  fa  detto  tlalo  cTun  amma- 
lalo, per  conoscere  la  natura  e Cindule  detta  tua  malattia.  (A.  U.) 
a — (Cbir.)  Operazione,  colla  quote  il  dito  del  chirurgo,  inirodolla 
uelta  vagina,  ricerca  e disominu  quett’organo,  od  il  collo  detl’u- 
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ttro,  onàt  riecmotcere  U ^lt0raxioni  di  farma  o di  l4$$ul9  cht  fv«* 
•(«  parti  pMéùHO  appreuntart,  lì  n«<  corto  della  praeidama,  cht 
mI  larorv  del  parto,  nun  eke  flaaimente  airoeeatiome  di  tpotia- 
meato,  di  tumori,  di  uletrt,  di  leirroiità,  o di  rfcrf»e«AX«  rii* 
verte,  di  ftU  l'utero,  ed  ì<  eauale  che  lo  procede  potteno  eeeere  la 
tedC‘  (Van) 

ESPL08I0MC,  Sf.  Mola  tuòitauoo,  impelucto  e frago^ 

roto,  prodotto  dalla  poletre  d'artiglieria,  dalPoro  fuiminaate, 
dalle  eombiaazioai  di  zolfo  col  ealaitro  aelt'inftammarti,  e da  al- 
tri ehimiei  eampoitt.  Cocch.  Dite.  LMnmesap  vaplaKjtio  *1* 
l'irlc  nillUre  ba  prodotto  1*um  di  qurila  polvere,  di  poleotisaiinB 
eaploaione.  (A) 

ESPLOSIVO.  (Fis.)  64pl4v»ì--vo.  Jdd.  «1.  CAiaflMiì  DiaUnia  eeptosiva 
il  maggior  intervallo  che  in  uno  apacio  ^uoiuiifu*  non  «ondnl- 
lore  può  trovarti  tra  due  corpi,  Vulto  dt’ quali  lottrae  il  /tuido 
rirflriro  dalValtro  per  rio  d'una  teintiUa,  in  guita  che  otta  non 
merrda  al  di  la  di  qurjln  dittanta.  (A.  O.) 

ESPOLI/lOM,  B-spo-li'Zl-ó-na.  Sf.  f'err  che  projiriameute  tigniflea 
/*wf<airnlo.  Ultima  prr/atitini  ; ma  non  ti  usa  fuorché  da'  rettoriei 
in  tignificala^di  Ripulioiralo,  oAa  dapii  anfìcAì  Latini  dieeeati  LI* 
tura.  (A) 

ESPO^F.^TE,  EHpo-n^n-le.f /*arL  di  Eapenre.]  CAc  raponr,  CAo  denoto. 
Lai.  rxponcni,  indiean*.  Gr.  txrt5nc.  f'ie.  Dip.  Goom.  tos.  Ha  len* 
pre  maggior  proporiloae,  che’t  nomero  eaponeote  la  propoila  nul* 
tiplkilà. 

t ~ (Mal.)  Sm.  Quella  quaniiià  che  esprime  la  potenza  alia  quale 
un'aUro  quantità  i elevata.  (A) 

E&P0I«E>Z1ALE,  E<«po>nro-eti>le.  Jdd.  eom.  Aggiunto  di  f«an/(rù 
elevata  ad  u»ut  potonza  cA'«  (ndìeato  da  un  esponente.  .Yella  geom. 
tratceNdtnle  dieeii  Quanlilà  etponeatiale  quella  ch'è  elevato  od 
una  pvlmza  fa  quale  è indicala  da  un  esponente  indeterminato, 
ma  invariaòile.  Calrole  r^ponrnatale  dieeti  poi  quello  delle  quan- 
lllà  eeponenziali,  delle  loro  di/ferenslali  eee.  Covi  pure  Equazione 
eaponentiale  è quel/a  in  eul  enirono  delle  quanlilà  eeponcnsiali  ; 
« Curva  eiiMMeiixJaleè^fUelto  la  cui  natura  é eepreeea  da  un’equa- 
zione ftponenziate.  (A)  (5i) 

ESPO^ERE.  E-8p&>Q«>rc.  Jtf.  OHom.  y.  L.  V.  e di' Esporre.  Lat.  ex- 
ponere. Gr.  èeti^ttv.  n Cavale.  Etpoe.  Simb.  i.  i.'Preodo  dunque 
ad  rHponere  il  Simbolo  della  Fede.  E iit.  Re*U  ora  di  procedere 
ad  e«pt>aere  la  aeeonda  parola.  (V) 

tSPURIBlLE,  b-*po-ni-lji-le.  Jdd.  eona.  CAe  può  riporli.  Cara.  Piarz. 
181.  Berg.  (Min) 

ESPORRE,  R-ipAr-re.  [Jtt.  anom.]  iXeAiarare,  Interpretare,  Moni- 
feilare  ti  tenlimenta  delle  uritiure  o delie  parole.  — Eiponere, 
ifn.  Lat.  exponerr,  cxpllcare,  inlerprvtari.  Gr.  Cavale. 

FrulL  ting.  E co«i  un  Gregorio  «ponendo  quel  aalmo,  ecc.  S.  Gio. 
Oritost.  E non  vedendoci  disposti  a osservare  li  eomaodamenU  di 
Dio,  eaponlamoU  a nostro  modo.  Mor.  B.  Greg.  t.  9.  Gl'  inlclklU  de* 
boli  domandavano  che  le  furti  senleou  d^la  Scrittura  fusaero  loro 
tritale  per  «posizione,  e non  trovarono  chi  le  esponesse  loro. 

8 — Metter  fuori  [all'aria  aperta  o alla  visto  ecc.]  Lat.  expoaere.  Gr. 
(ZT(5rvat.  Sagg.  nat.  eip.  14.  Polreinuio  ancora,  eoo  esporre  airaria 
qu«to  strameolo  quando  traggono  venti,  venire  in  rogniiwne  quali  ' 
di  essi  Siena  più  pregni  d'timido. 

» » [tua  vavDiT*;  i l'inlrndi  non  «oto  di  qneife  ooie  cAi  i{  metton  ' 
fuori  alta  villa  del  pubblico  per  invitare  i compratori,  mo  ancora 
di  quelie  di  cui  ti  dà  nuiizia  per  via  di  cartoiii  a suon  di  tromba 
0 aiirtoicNfi.)  Bed.  Int.  I4e.  I quali  (/rpofi)  però,  avanti  che  da' 
iBucellai  Diano  espfisti  alta  vendite,  soo  mollo  beo  ripuliti. 

4 — • aixs  nn>  o rimili  aucsozi  ^bòandonorto  in  preda  afie  fiere  ecc. 
Lat.  besitin  objirere.  Bed.  yip.  i.  za.  Avevan  per  costume  di  far 
prova  della  pudlctila  delle  loro  aragli  con  «porre  1 tenerclli  figliuoli 
io  meato  de'  più  Beri  ser|>eaU. 

% ^ Ed  usato  ancAe  oaMiutom.  Jr.  Fur.ao.  ii.  Sono  altri  «po- 
sti, altri  tenuti  occulti  Da  le  lor  madri.  (Br) 

8 AXTsn  0 ss  STK»«o  o ks  Vira  ~ rimcntore.  Mettere  in  perieolo.(K) 
Tatt.  Ger.  i.  ai.  Ké  la  vita  «ponemmo  al  mare  luBdo  Ed  ai.  pe- 
rigli di  lontana  giterra,  Per  acquistar  di  t>reve  suono  un  grido.  (R) 

a — renai  ~ Partorire.  Tate.  Ger.  it.  ii.  Ingravida  fratliolo,  ed 
espoD  fuori  (E  tu  fosti  colei)  candida  figlia.  (B) 

7 ~ IL  ssssisDiuo.  IMA  aiiioLiA  st  Collocarli  tn  iuopAi  ofiiòiii  dove 
stono  etpotli  alla  venerazione  de' Fedeli.  (A) 

a — L'AHDtsotTA,  0 E«porre  sestpiicsmcnic  zez  Dire  ciò  cAe  ti  ha  in 
commriDiaric.  Lat.  Irgulionetn  exponere.  Fir.  Jt.  las.  E discorrendo 
per  le  Iracrite  di  tutti  I popoli,  cmì  esponeva  lu  Imbasciata  della  so- 
rella. Cor.  teli.  7.  Mando  il  signor  AnnitMic  Rurcllai,  mio  gmliliiomu, 
alla  Maestà  del  Ite  CrtsIlaiiUsimo,  irarche  esponga  a Bua  Maestà  al- 
cune cose.  £ 1 1.  E a me  non  rimane  altro  da  dire  più  di  quello  che 
esso  Moti-tifnnre  di  Lansae  l'nporrà. 

0 — cs  rkHfti'Lui.  Animelle  diverti  i significati  secondo  i tempi  e te 
fwrsttfie  di  cui  si  parto.  Pretto  gli  antichi  Pagani  era  meiicrto  in 
luogo  dtierlo  e ioutano , ed  ivi  abbandonarlo j pretto  i moderni  é 
metterlo  fuori  in  luogo  pubblico,  a effetto  eke  Vaitrui  carila  gli 
MinmiMiirri  gti  a/iincnli.  (A) 

se  — [fV.  pass  ] Esponi  a ebecebeaala  = .Sqiioporsi.,  MetltTti  in  ci- 
menio.  Coitituirii,  Offerirti  a cheechettla.  Lat.  sete  objlcerc.  Gr. 
cxyrév,  ìntp^invicv.  Fir.  Jt.  ti7.  ben  altrimenti  che  se  morto  fune, 
«i  «pose  a ricever*  tuUl  gli  oltraggi  dei  arando.  E Dite,  on;  *4. 


Amico,  patta  cosa  è tran  Islimare  etascoBO  Moondo  il  poter  suo;  e 
più  paua  esporsi  a manifesto  pericolo.  Tae.  Dae.  Slor.  a.  tsi.  SI 
«l»oM,  non  da  pratico,  all’ira  de' soidaU  sraniJalosi  e foggili. 

1 1 — Detto  asiolutamenle  nato  Mettere  in  pericolo.  Fegez.  i.  Nel  com- 
battere delle  battaglie  I pochi  bene  usati  più  sono  acconci  a vittoria  ; 
e la  rosta  e non  savia  moltitudine  sempre  à esposta  alla  battaglia.  (Pr) 
ESPURTARE,  E-»por-l*-r«.  Jtt.  Portar  fuori  da  un  lungo  eheeehet- 
. sto,  e ipexialmente  fuori  delio  Stato  i prodaliì  drfto  miiura  o del- 
Varie.  l<feologiimo  del  commercio  e dcii’uso.  F.  e dt’  .t-iporlare, 
Estrarre.  (A)  (N) 

» ~ /u  tignific.  più  risfrefto  diceti  del  Trafugare  e parlar  fuori 
d'uno  cata  le  core  attegnale  per  i'uto  degli  abllanti.  Begotamento 
delio  Spedale  di  S.  M.  Ifov.  Esportare  leqiuola,  o altre  coie  cunse- 
gitale  per  aervizio  dell'ospedale.  (A> 

ESPORTaZIO.NE.  E-spor-la-zi-ò-ne.  Sf.  h'eologitmo  del  commercio  e 
deff  uso.  L'alto  di  iratportare  mercanzie,  ed  anche  Iraefugare 
cAcceAé  sto  dai  proprio  fungo.  Aeqoiam.  dello  Spedale  di  S.  .Ù.  AVe. 
Per  non  arrlDchiare  lo  imarrlmeuio  e l' esportaiJoue  troppo  facile 
delle  fa«ri«  tessute.  (A) 

ESPOSiTiSSIMO,  E-spo-sJ-lit-si-mo  JJd.  m.  swprrf.  df  Esposto,  o piiif- 
fosio  di  Es|K>silo  che  dovrebbe  etttrgii  anteriore,  ina  eAe  nessun  di- 
zionario Ao  regiilrato.  Bemb.  Leti.  (A) 

ESPOBITIVU,  E-spo*si-tì-vo.  Jdd.  m.  C'Ae  Aa  rirfù  ^esporre.  Lat.  ex- 
pooens.  Gr.  <{nyn^aeixó(.  Bui.  Ed  è questo  «positivo  di  quel  dinaiiri. 
1 — (Leti.)  Delta  in  uno  de'pcNrrf  di  dire  maio  da'  rettori,  iufvin. 
Cat.  <48.  La  Mlira  per  lo  più  diegemaltca,  o «positiva;  talora  mi- 
sta deli'uno  e ddraltm  geoere.  (b) 

ESPOSITORE,  E-spo-si-ló-re.  Ferò.  hi.  [df  Esporre.]  Che  espone.  In- 
terpretatore. Lai.  expusilor,  inlerpr«.  Gr.  f(z7nró;.  Etpus.  Salm. 
Ma  , secondo  gli  espositori,  queste  salme  al  spone  del  peccatore,  di 
persona  di  nuovo  conversa  a Dio.  Buon.  Fier.  4. 8.  8.  Uniti  io  que- 
sto sol,  cb'«posiUire  Mi  v'appr«cn(i  d'un  caso  emergente. 
ESPOSITRICE,  C-«pO‘SÌ-tri-re.[^'er6.  f.  di  Csporre.}£af.  quae  exponit. 
Or.  rx^niyouutvn.  Ltb.  eur.  matoti.  Leggete  quella  acrillura,  vs|Kisi- 
Irice  delle  cose  più  ucculle  di  qu«ln  malore. 

ESPOSIZtoxcELLA,  E-spo-sl-zioa-cél-i8.  .S^.  dim.  di  Ciposliione.  Pic- 
cola esposizione.  Busceti.  dite.  l.  Berg.  (Mio) 

E8POEIZ10.NE,  E-*po-si-ri-ó-ne  Lupine,  {L'atto  di  esporre 

qualunque  cosa  aff'aria,  alla  pubblica  vista,  ecc.)  Lat.  czposilio. 
Gr. 

• -—  L'azione  di  mellere  in  abbandono  I bambini.  Seqn.  .4ritt.  Gov. 
p.  S84.  (Torr.  ÌH9.J  Quanto  alla  eiposiiione,  ed  alio  allevamento 
de*  figliuoli,  facciasi  una  legge  ...  Se  l'ordine  della  città  proibisce 
cioè  ch’e'oon  si  potossono  esporre,  Ed  ivi  Diehiar.  Ove  c'dire  della 
«posizione  de' figliuoli,  e delle  scoacUture,  acdoccbè  il  numero  de' 
citUdini  non  mollipiirlii.  (Pel 

8 — • Dieefi  Esposizione  dei  Santissimo,  det  Venerabile,  quando  if  espone 
if  .Siagramenfo  alla  venerazione  de' Fedeli j ed  Esjrastzione  privato, 
j quando  si  espone  cAiuzo  neifa  pùtide,  § come  dir  si  tuole,  a bocca 
I di  ciborio.  (Al 

4 — Inlcrpretazione.  Lat.  iolerprelalio.  Gr.  ìppievi/*.  .Ver.  S.  Greg. 

' f.  8.  Grintcllrtli  deboli  doniuaduvano  che  le  forti  sentenze  della 
Scrittura  fossero  toro  irllate  per  esposizione,*  non  trosarooo  chi  ta 
esponesic  tora. 

8 — <B.  A.)  AVfie  belle  arti  diceti  della  tituazione  di  un’opera  acconcia 
al  luogo  ed  alle  tue  cireotlanze,  perchè  fUitta  meglio  spiccare.  (Mil) 
t — Dlceti  anche  tati  il  Presentare  le  opere  al  giudizio  del 
Pubblico.  (Mil) 

ESPOSTISSIMO,  B-spo-«li«-si-mo.  ,4dd.  ut.  superi,  di  Espovto.  Lo  fletto 
che  EspoiUissliDO.  F.  Bemb.  Leti-  Berg.  (M*nl 
ESPOSTO,  E-spó-slo.  ,8dti.  m.  d>i  Esporre.  Lat.  rx|MMilus.  Gr.  rzci.$f<; 
ano,«èif>3tic.  Fir  Jt-  I77.  Con  preste  ali  penetrato  la  SDtmmilà  del 
Cielo,  esposta  la  sua  tauva  al  gran  Tunanle,  sujtplirhevulaienle  si  gli 
raccomandò,  n (^«i  nei  tign.  di  Esporre,  $ 8.)  (M) 

8 — posto  0 Posto  incontro.  Sog  nat.  e*p.  it6.  CÌ  venne  voglia  di 
spertoienlare  se  uno  specdtlo  concavo,  esposto  ad  una  mzwa  di  ciò- 
quecenlo  libbre  di  ghiaccio,  facesse,  alcun  sensibile  rlpercuoliiuenlo. 

8 — (Messo  In  balìa,  in  pericolo,  nrf  lign.  di  E.spurre,  ^ 4 e lo.l 
Fir.Jt.  187.  E poscia  «postala  sopra  quaU-be  allisvimo  musso,  la  vi 
lasciale  al  più  ardente  Sole.  7'att.  Ger.  e.  .vi.  Ma  come  alle  procelle 
eD|»oslo  monte,  Che  percosso  dai  llulti  «I  mur  sovraste,  Sostien 
fermo,  ecc.  » E it.  ti.  E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto  II 
bel  corpo  che  stima  ancor  pagano.  (N) 

8 — Jgg  di  Fanciullo.  F.  Esporre,  io.  (A) 

4 — Jgg.  di  Medico:  Medici  «posti  òu'eonzf  qur/ff  cAc  ai  nirf/ono  a 
repentaglio  delta  cito  Nei  curare  gU  op^itoii  o •irnfff.  SaUin. 
Buon.  Fier.  (A) 

EEPOSTO.  .Sni.  JSV/raifztonC.  Jiac.  Scitm.  84.  CumiJi.  1784.  Ogni  falso 
«finito  vizia  il  supplicato,  (ò'z  già  non  fotte  loiL  quel  falso  per 
falsità.)  (VI 

BSPUSTULATORto,  E-spo-slu-la-tò-ri-o.  .ddd  m.  Jllinente  a etpotlu- 
tozfone.  l'etnnr.  Leti-  JHùt.  i.  a.  Berg.  tMìu) 

ESPu$TlLvzlU^E,  E-spo-slu-la-zt-i-ite.  Af  Etponlmenlo  al  giudice 
degli  aggrava  altrui,  in  quanta  tono  a danno  dell'esponente.  Lat. 
expostiilaiiu.  Gr.  (^x<rnT((.  i>r/m<N.  i-  io.  Berg.  (Min) 
ESPREbERE,  E-sprè-me-rc.  Jtt  anom.  F.  A.  F.  e di’ Esprimere.  F. 
)i  8.  Dut.  Inf.  SI.  1.  lo  «premerci  U lealeozla  del  mio  concetto  più 
pienamente.  (V) 
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espressameme 


ESPROERE 


ESPR£SSAJI1E^TE,  E'«pre»-fa-incn*le.  Af*.  ManifttlamtnU , CAlara* 
mente.  Spezialmente.  — tAptemittmetilt,  tin.  Lai.  exprcMe,  apedc. 
Gr.  Caeatc.  Speceh.  Or.  E queoto  r*pre«&affl«iilc  moslrù  Bel* 

rKvaiigciie.  Com.  Purg.  s.  San  Tommaso  dice  eec.,  che  di  loogo  di 
Pur|(alf>rio  ooo  «I  trova  alcuna  cosa  espmsamenle  deicnninaU  nella 
Svrillura.  Coti.  SS.  Pad.  Ma  più  espressaioeDie  si  può  diro:  lo  nostra 
Idoneiià  ai  è da  Dia.  n {La  Cr.  alla  v.  Idoneità  An.*  dir  si  può  ) {R) 
s — A IwHa  posta,  Scienlemenlc.  />anc«irmo.  .Sap.  ^5i6t.  Enc. 

II.  14.  attj  11  gentilesimo  al  contrario  pareva  nprcssancnte  fatto 
per  lusingare  i sensi.  (0)  (R) 

ESPEESSIBILE,  E>spres*ai'l>i-le.  Àdd.  com.  CA<  può  esprimerti,  tiemb- 
D.  Berg.  (O) 

ESPREiiSIORE.  E-8pm*»i>«*oe.  [•S'/'.]  Appretta  t Medici  [«  i CAimtcf,] 
ti  piglia  per  Patio  delio  tjirevtere,[e  per  lo  iifjuore  ette  tgorga  Di 
forza  della  pretnitora.  — Esprlmento,  sin.]  Lai.  expressio.  Gr.  la* 
«ric7uò;.  Paig.  Afra.  Fremilura,  ovvero  espressione,  di  pomi,  <11  man* 
drafora,  e d'olio  terapioo,  ana  parli  eguali,  cuoci  in  vaso  doppio, 
tanto  cbe'l  sugo  al  consumi,  poi  cola  e spremi,  e l'espressione  riponi 
in  vaso.  BiceU.  Fior.  as.  Il  sugo  dei  leulisco,  cavato  per  espressione, 
viene  in  minore  qiianlilà,  ma  migliore.  E oa.  L'olio  di  noce  moocada 
si  cava  in  dne  modi:  per  disUllaxionc  ccc.  e per  espressione.  TlrdJ 
Osa.  un.  Ila.  l'attone  forte  espressione,  vi  immersi  molli  lombrlclii.  ' 

1 — • Dirhiaraiione,  Dimostrazione.  Lai.  demostratio,  argumenluni.  Gr. 
mìtici:.  Lib.  Pred.  Siamo  lenuli  di  rendere  grazie  a Dio  p<‘r  npres* 
tion  di  coflOKimcolo, 

s — Forca,  Valere  [di  parole.']  Lai.  via.  Gr.  tia.  Red.  lelt.  i.  lar. 
Relia  Tusrana  vi  sono  altre  voci  più  vaglie,  dolale  della  medesima 
rapressione,  e di  più  sono  aotiche  quanto  quelle,  c frequentale  da 
buoni  autori. 

4 — (Fili.)  Espressione  d'alirltl:  Parie  neeettarltMima  dell'otlitna  piG 
tare  0 tcHliore,  ed  ha  luogo,  quando  egli  ne’  cof/i,  mo/i  e getti  delle 
tue  figure  ta  far*  apparire  manifestamenie  gli  affetti  d'ira,  ti- 
more, dolore,  tncilizla,  OMore,  allegrezza,  rergogtia,  ed  altri  lo- 
mlplianli.  (B)  Algar.  Sa*jg.  (Biti.  Ene.  Jt.  i 4.  aia}  Grandi  cose  ti 
raccoQlano  degli  atitielii  pittori  della  Grecia  in  riguardo  alla  esprut- 
lionc.  (R) 

a — (Mus.)  Modo  di  far  tentire  tm  affetia  determinato , e aò&clllfo 
dafì'<irlc.  f’*Ad  un'  rtprruii/ne  dt  eompotizione  ed  uno  d'eircu* 
clons.-  dal  laro  cuncorsu  rùulld  il  più  portenla  ed  aggradevole  ef- 
fetto. (A)  (L) 

ESPKESSISSIUASIERTE,  E-8prc8*sÌ8'SÌ*ma*oi^n-le.  [Av9.'\  «uperl.  di 
Espressamente.  Lai.  apertissime.  Gr.  fntpwrsrra.  Fr.  Glord.  Pred. 
^.’SI  diclilarò  esprcMissimuniPRte  con  forca  di  parole.  Ar.Supp.  4.  a. 
Anzi  espres<is«imanu-nlc  la  dici. 

ESPRESSISSIMO,  E*spres>sis-sl-mo.  {Add.  m.]  superi,  «f  Espresso.  Lai. 
apertisslmus,  manifv^iUs.simus.  Cr.  ^avtjtÙTXTo;.  Fifoe.  ii.  Valorosa 
donna,  la  dolcezza  del  vostro  priego,  a ine  eipreastssimo  coinanda- 
znrnlo,  mi  siringe  sì,  che  negar  non  posso  di  pigliare  ccc.  ogni  mag- 
gior affanno  che  a grado  vi  fosse,  n Salvin.  Pros.  Tose.  i.  44.  LaHiù 
oe'suoi  tcritli  drli'uM  e dell  altra  preglabillsaima  qualità  caratteri 
espressissimi.  (V) 

espressiva,  E-spreft-si-vi.  [5f.  Dimostrazione,  Maniera  di  espri- 
mere,] Esprettione.  Lat.  demonstralio.  Gaf.  Sist.  eo.  Parendomi  la  ' * 
vostra  esprestiva  molto  chiara.  I 

ESPRESSIVAMERTE,  E-spres-si-va-wòo-te.  [Af*.\  Lo  stesso  che  Esprrs- 
Mfnentc.  F,  Lat.  cxprcsse.  slgnintcr.  Gr.  txgzvrtvwc^  pirrù;,  Segntr.  ' 
Crisi,  inttr.  i.  ii.  la.  Sopportò  non  pertanto  là  nel  deterlo  di  cs- 
KT  da  lui  lenlato  cspretsivamenle  d'interesse. 

E.^PRESSiVlSSlMU,  E-sprcs-si-vis-ai-mo.  f-^dd  j m.  ewpcrf.  di  Esprewo. 
Salein.  dise.  a.  sa.  Questo  pensare  a tè  meilrsimo  unicamente  eoe., 
oiarcLio  esprcuhitsirao  de' tiranni,  va  alla  volta  della  distruzione. 
Sega.  Crlti,  inslr.  t.  4.  ic.  Produce  una  Immagine  esprettivistima 
di  té  stesso. 

ESPRESSIVO,  E-tpretHit'ro.  Add.  m.  CAe  A«  wprcMfon»,  CA*  esprime. 
Chiaro.  Lat.  exprimens,  manlfeslus.  Gr.  iiiej.  Fr.  Giord. 

Pred  Davtolo  a divedere  con  atti  troppo  espressivl.n  Segner.  Mann. 
Ftbbr.  46.  I.  Mira  che  formula  più  etpreaaivn  (più  forte,  più  signi- 
ficante) egli  (Getti)  amò  di  addorrc.  E Apr.  9.  a.  Con  un  linguaggio 
ai  espreui>o  e ai  csatlo  ecc.  dovrai  riferire  ad  ognuno  ciò  che  face-  4 
sii.  È Giugn.  i.  4.  Poteva  {Dio)  ben  esser  quel  ch'egli  è,  cioè  pie- 
namente beato,  senza  ess^r  mai  Signore;  ma  non  già  senta  essere 
Padre,  cioè  senz'avere  una  comprmioii  ai  pcKcUa  di  sè  medesimo, 
ai  eiprcssiva,  ai  esetls,  che  formasse  una  immagine  pari  a aè.  (V) 
ESPRESSO,  E-sprèvao.  Add  m.  da  Esprimere,  nel  tuo  primitivo  sign., 
e però  cale  propriamente  Spremuto,  Colato  per  esprestione.  Falp. 
Caee.  i.  i;.  Il  dolce  umore  La  sopra  i monti  di  Liburnia  espresso. 
A/arcA.  Luce.  l.  4.  Il  aureo  espressa  Quindi  si  sparge  p«'  meati  obli- 
qui E appretto;  Senza  che  molli  per  sudori  espressi  t>on  dairinterne 
parli.  E lib.  e.  DilTondou  tosto  CH  espre«4i  semi  in  larga  copia.  (Br)  i 
t — Caccialo  o Mandalo  fuori.  Tass.  Ger.  It.  za.  li  cader  ditalò  k 
piaghe  aperte.  E il  sangue  c«prea80  dilagando  scese.  (P)  ^VercA. 
Xucr.  f.  a.  Spesso  avvirn  rh'ecctlala  e fuori  espressa  Dal  fngor  vlo- 
U'fiCo,  allln  a'acceode  Fiamma  che  sfavillando  alluma  fi  bosco,  f^df 
mctafj  (Br) 

3 i>u  Esprimere  (nel  suo  secondo  tign.,  e però  rafe]  Cblnro,  Mani- 
festo. Lai.  cxprrvsus.  clarus,  manlfeslus.  Gr.  eaga;.  G.  V. 

ti.as.  4.  Sanza  impressa  volontà  e consentlmeoio  de' detti  collegati. 
Maesli  ttzz.  i.  o«.  Sr  già  la  donoa  per  ispcziale  ed  espressa  obbliga- 


fioAe  al  provvedcMe.  Coa. rfni. òmW.  <b.  Che  in  bnoiM  fede  è no  vUo- 
pcrio  espresso.  » Tolom.  letl.  i.  ST.  Mettml  in  espresso  perkein.(N) 
4 — Pronunzialo.  Lof.  proBuoUalus.  Gr.  ixf*nia5t*;.  Daiff.  Inf.  it. 
41S.  r erodo  beo  ch'ai  mio  duco  piaecaae,  Coo  sì  cooteola  Isbbla 
sempre  stkse  Lo  auon  delle  parole  vqre  espresse. 
a [Mostralo,  Messo  fuori.)  Diliam.  t.  ss.  Costai,  da  poi  che  ad 
acquistar  fu  mnao,  Fiatò  In  Puglia  col  suo  forte  stuolo.  La  qual 
coequlse  per  vslor  espresso.  » Ar.  Fur.  ta.  is.  Se  msl  Ruggter  fu- 
ror, se  mai  forza  ebbe.  Se  mai  fu  l'sllo  tuo  valore  etprease.  Qui 
l'ebbe.  Il  pose  qui,  qui  fu  veduto.  (B) 
s — (PJL)  ilipfolo  eoo  espretriooe  d'o/feiti.  Fatar.  In  una  liaelktUi 
di  legno  lo  lavano  con  una  grazia  donnesca  bens  esprem.  (A) 
z — (Mus.)  Adoperalo  fn  mezzo  od  wo  |mzzo  msufeofe,  oa/e  Con  eepra- 
sione-  F.  Espressione,  § i.  Adoperato  al  prfncfpto,  fodka  //  mo- 
cimenfo  ed  it  carattere  della  eompoeizione.  (L) 

* 9 — In  forza  di  sm.  Messo,  Invislo;  è Colui  che  ai  menda  a bella 
posta  in  quafcAe  luogo  con  felfero  o fardello  di  premura.  F.  def- 
r uso  Comp.  (FU 

ESPRESSO.  A9P.  Etpreuamente , Afoni/ctfameale.  Lat.  exprcsse.  Gr. 
iiajip%ÒVf.  DanU  /'urp.  s-  to.  E’  par  cbt  lu  mi  nlegbi,  0 luce  mia, 
espresM  in  alcun'  testo  Che  decreto  dei  Cielo  orazioo  pkghl.  Bui. 
EsprrMo.  cioè  ■unlfestamefile. 

E8PRE6SORE,  E-sprea-si^re.  [ Ferb.  m.  di  Eiprimere.]  Che  esprime. 
Buon.  Fier.  t.  a.  it.Eocol  cb'e'  ps«aa,  s spira  Bravura, e psuroto  par 
che  stia  Suli'ali  per  fuggir,  vero  espre^soro  D'un  pollroa  vaotator. 
ESPRIEMERE,  E-spriè-me-re.  Alt.  anom.  F.  A.  F.  e di'  CapriBtere.  Ca- 
vale. Alt.  .iposl.  t.  Muto  io  certi  ma  io  pochi  luoghi  l'ordiiss  delle 
parole,  |>er  più  chiaranmile  esprieuere  io  volgare  la  scnleoiia  ecc., 
e alcuna  parola  pongo  da  me,  per  meglio  cspriemerc  skuna  parola 
del  detto  libro.  (V) 

ESPRIMENTE,  E-sprt-aèn-te.  [Pari,  di  Esprimere.)  CAe  esprime.  Lat. 
exprimens,  signiflcaaa.  Gr.  taycvtcaó;.  .Sofrin.  dise.  1. 

aaa.  Non  si  roatcolò  Policlelo,  da  Monslgn.  della  Casa  ebiamato  lo 
una  parola,  esprimente  il  suo  nome  greco,  msesDo  ebiarisaimo,  dt 
fare  un  Datlalo  ecc.  E dise.  t.  tua.  Per  uure  la  esprimente  frase 
del  tribolalo  giusto  della  Scrittura.  £ aia.  Nel  Vocabolario  è aegotU 
per  una  auniera  fiorentina,  esprimenlc  l'arte  di  chi  aspetta  d’estere 
ricercato  d'alcuna  cosa.  E Bros,  Tose.  i.  ite.  Migliori  non  ha  po* 
tuli  trovare,  né  più  esprimenti.  rim.  a.  4a.  fLuoea  tsuj  Cla* 
Kbeduna  ^statuaj  esprimente  un  personaggio  Apostolico,  c ton  quei, 
a'  io  non  fallo,  La  di  cui  fetta  è il  di  primo  di  maggio.  (Min) 
ESPRIIIENTISSIMO,  E-spri-mcn-tÌv-sE-mo.  [Add.  m.|  saper/,  di  ES|»rt- 
mcnle.  A'a/r/n.  iVos.  T’uic.  i.  B4z.  Condonisi  ad  una  certa  mia  le* 
nerezza  verso  un  novello  |>arto  del  mio  studio  della  dolta  e feconda 
ed  esprìmentissima  lingua  Inflètè,  te  ecc. 

ESPRIME.NTO,  E-spri-mèn-4o.  Sm.  F.  e di' Espreailoae.  l/den.  Sis. 
Berg.  (0) 

ESPRIMEHE,  E-sprì-me-re.  Alt.  anom.  F.  l.  Propriamente  Cavar  ftsori 
o Estrarre  cotta  pressione;  nel  quale  sign.  usaei  meglio  Spre- 
mere. — Esprimere,  iin.  Lat.  exprinsere.  March.  Lucri  L a.  Se  dal- 
l’uve  espresse  Bacco  li  dolce  liquore,  obbligo  io  vero  Tener  gli  se 
ne  dee.  (B)  (Br) 

— Mandare  o Cacciar  fuori.  Taee.  Ger.  ts.  tt.  Tinti  e ai  fatti  suoni 
esprime  un  suono. £ ib.  is.  Tanti  e ai  falli  suoni  un  suono  caprine. 
CAiaòr.  r/m.  Che  per  te  nevi  del  bel  collo  esprimo  Le  rime  dolci 
e rarnonia  sublime.  (Br) 

s — ' [F/ù  ^rrqurnlrmenk  «ro/o  per  Significare,)  Manifestare  II  suo 
concello  coo  cbiarczza  o al  vivo.  [,èn/tcam.  detto  anche  Espremere, 
Espricmere,  Isprlemere.}  Lai.  esprimere.  Gr.  (puevri/K*,  dhrzyyiiùrtv. 
Boce.  U09.  te.  la.  Quanto  lu  raglonevoitnenlc  ami  Sofronia,  tanto 
ingiuslaffirote  della  fortuna  ti  duoli,  quaolunqne  lu  ciò  non  mprimi. 
E con:.  a.  Esprimer  noi  potrei  celia  favella.  Dant.  Par.  iz.  ss. 
Li  tuoi  concclll  sarebbero  esprcsai.  £mi.  Ori.  i.  is.  v.  In  ambedue 
voi  sletso  esprimereste.  » Segner.  Mann.  Apr.  la.  4.  Questo  è forse 
dò  che  si  vuole  anche  esprìmere  qnamlo  si  dice,  ere.  Si  vuol  espri- 
mere ebe  giacciano  lutti  oppressi  non  solo  dalle  tenebre,  ma-aocbe 
dal  sonno.  £ te.  t.  Questo  è dò  che  volle  esprimere  acutamente  il 
re  Davide  quando  dime,  ecc.  (V) 

— Tradurre  d'una  io  altra  lingua. /)av.  7*uc.  L«//.  t.Focc.  Fai.  4«t. 
In  nella  mia  giovinezza,  per  agevolanol  Cornelio  Tanto,  n'eapreaei 
alcuni  libri  In  lingua  propria,  per  proprio  uso.  (V) 

a — £ N.  pass,  uel  primo  o nel  secondo  proprio  sign.  March.  Luer. 
Uh.  a.  Il  pianto  Indi  s'esprime  Sol  perchè,  punte  dal  dolor  le  mem- 
bra, Fan  die  ere.  (Br) 

a ~ (B.  A.)  Jn  Pittura,  Scultura,  Fonia  ree.  uafr  /iapprcani (era  al 
vivo  gli  affetti  e le  passioni  ; onde  dieesi  che  te  pasaioni  aoi.o  bene 
espresse  in  un  quadro,  in  un  poema  ecc.,  n/forcAè  ri  sano  ben  ntp- 
presenlate  e ‘òrn  deserilte.  F.  Espresso.  (A)  Algar.  Sagg.  (Biùl.  Enc. 
II.  1 1.  aia./  Giugne  sino  ad  esprimere  i sentimenti  e gl'ln*.erQÌ  af- 
fetti deiranima.  (N) 

f — /h  stgn.  più  esteso,  tale  Rappresenlare  al  vivo  ebrcebé  aia. 
Algar.  Sagg.  (Bibt.  £ne.  Il-  4 4.  Bue/  Nei  moli  violenti,  nello  altitu- 
diai  moiDrnlance  ebe  occorre  assai  più  spesso  di  esprimere.  (.>) 
a ~ £ quasi  net  medesimo  iigni/ka(u  <i  dice  oncAe  dette  per- 
sone. Sulfin.  Dise.  Innocenzo  All,  che  sì  nel  nome,  come  ne' falli, 
va  esprimcinio  il  petto  eacerdolak  del  glorioso  ioBoccoao  XI.  di  que- 
sto nome.  (A) 

Esprimere  diff.  da  Spremere.  LaKiaodo  stare  le  al|Qiflcazicmi 
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utralle  etcluBlrt  di  Esprimtrt,  eoBsidenU  iwl  miiio  proprio  « (I> 
•ko,  quetli  due  verbi  bearbr  di  eguale  erigine,  differUcone  neH'aso. 
Spremere  ilineU  razione  di  (ertenente  stringere  cbecrbt-iaia  per  ca> 
Time  rumerei  Aprimere  vale  Estrarre  per  meno  della  prcwiene. 
Quindi  si  dirà  spremere  i«  wre  per  eaearne  il  vim»,  e non  già  •S'pre- 
mera  it  eino  du//«  Hee;  al  conlrario  dirami  cbe  V0H0  i Itgutde  e* 
eprmze  dallt  u(l«e,  non  gtà  spremuto. 

KSPRIJIITOIIE,  E-4pri*ini>tó>re.  ^eré.  m.  di  Esprimere-  CJàe  esprime. 
Leon.  Paacol.  leù.  Herg.  (Min) 

ESPRIMITEICE,  E^pri-mi-trì'ee.  yerò.  f.  di  Esprimere.  Che  teprlme. 
Tetaur.  Cenit.  a.  Btrg.  (Min) 

E5PA0,  È-spro.  Sm.  tine.  di  E5pero.  Lat.  flesperiis.  Peir.  Frati.  Come 
' non  lon  io  veglie  Oggi  più  cbe  ieri. al  vespro?  Ed  anca  ha  lascia' 
t'Espro  1 iRonli  Schiavi.  {Por  però  detto  per  io  rima;  e forse  mal 
si  direbbe  fuori  di  aaao.)  (B) 

ESPROBABILC,  C-spro'bi-bi-lr.  Add.  coM.  Degna  di  essere  rimprove- 
roto.  Palm.  Pit.ei».  P.  t it.  Vilupenmsi  ancora  l'artl  che  sono  odioM 
agli  uomini,...  come  l'usure, conpcralori  d'cntraU  pubbliche,  eaat' 
tori,  spie  e simili,  in  lutto  csprebàblll  e triste.  (B) 

ESPROBaBE,  E-«pro-bà-re.  [Att]  F.  L.  hinfi^iare.  Rimpreeerare.  — 
Csprobrare,  sin.  Lat.  exprobare.  Gr.  òvnòiZttv.  Gwicc.  Star,  le.aee. 
Esprobendo  con  caldissimi!  parole  il  glurameolo  della  («de.  »(i.'edt- 
zionc  del  Turrenlino  ha  Esprobrando;  ed  Eaprobrare  con  (u/(i  ( 
sttai  derivati  adottarono  il  Bergantistit  l'Aiberli,  il  yanxom,  il 
Baxsorini,  il  JVeti  eco.)  (B) 

ESPltOBATORE,  E*spro*ba-ló-r«.  [Perb.  m.  di  Esprobare.]  L.  /iitn- 
proreratore.  — E^probralorc,  ain.  Lai.  e\pr»bulor.  Gr.  ovivìtrtse. 
Caeale.  Fruir.  ÌÌM7.  laa.  Nelli  suoi  detti  ebbe  contraOdiUori  , nclil 
falli  osMrvalorl,  uelll  tormenti  illusori,  e nella  morte,  esprobslori. 
r.SPBOBAEtONE,  E'*|iro>ba>si-ò'Oe.(<S/^.]F.  L-Il  rinfacciare.  •"  Espro* 
brailone.  aia,  Lat.  rvprobatio.  Gr.  «efjJteuó?.  Fir.  As.  ato.  Or  non 
fu  cosi  l'aliro  giudido  infra  f più  ioclitJ  cepilani  de' Greci  celebrato, 
quando  eoa  le  false  esprobazioni  Palamede,  e iu  dollriua  e io  arme 
valoroso,  fu  dannalo  di  IradimeuloT 
ESPBOBR.tRE,  E-spro-brà-re.  Att.  F.  L.  Lo  stesso  che  Esprobure.  F.  e 
F.  Esprobralo.  (A) 

ESPROBRATO,  E‘Spro>brà-lo.  Add.  [m.  da  Esprobrarc.]  F.  L.  [ma  poco 
«aafo.J  /iimprovcrefo. lai. CAprobratus.  Gr.  stu'naèsiz.Fr.Jae.  T. 
«.  10.  4.  Comc’l  cieco,  che  esclamava,  Da'  passanll  ora  esprobrato, 
Maggior  voce  r<so  gillava.  m(/ì  Cesari  correste  Esprobalo;  ma  nai* 
rrdicione  del  Afiiacrini  leggisi  Esprobrato.)  tP) 

ESPnoORATORR,  E'sprvbra'tó're.  Ferb.  m.  di  Esprobrare.  Lo  stesso 
che  Esprplwlore.  F,  Caeale.  fruii,  finq.  le.  Berg.  (N) 
ESPROBRAEIU.NE,  E-sprO'bra-zi'ó-oe.  Sf.  Lo  stesso  che  Esprobatione. 
F.  Tesnur.  Cann.  0.  Berg.  (N) 

ESPROrEdSO,  Ea-pra-fi’S'-vn.  Acv.  F.  L.  Lo  sttsn  che  Ex  professo.  F. 
FU  Pili.  ì 1 4.  Ma  sia  dello  ciò  di  passaggio,  per  trallarnc  csprofcsio 
nHie  Mie  degli  Scullort.  (V) 

ESPROMERE,  E'Spró-me're.  F.  difelt.  di  cui  no»  (rowui  usalo  che 
i'in^niio  e fu  ».  persona  singolare  del  preicnfe  driCindienfivo^F. . 
L.  disusata.  Mettere,  Trarre,  Cosar  fuori.  Lat.  e\promere.  Gr.  ot»*  j 
f/ptiv.  Gir.  Benk.  fluccof.  Ambo  le  rive  Risonar  (anno  e il  etcì  là 
dove  esprome  Natura  un  Sume  che  d'alpeslra  vena  p4dente«orge.(A> 
ESPROMISSORE.  (Lcl.)  Es-pro-Diis-só-re.  ò'm.  Sorla  di  malUcadore, 
che  non  si  «{)6fioo  od  un  debito  pecuniario,  mu  od  alcuna  evia  da 
farsi.  (Al  De  Lue.  Berg.  (Min) 

EflPlCNABlLE,  E-spu-giii-bMe.  Add.  eom.  Che  pun  espugnarsi.— 
Espugnevok,  sin.  Lat.  cvpugnabills.  Gr.  rviroaiuisro;,  l'if.  <,V.  Ant. 
S'armi  pure  qupnto  vuole,  che  io  con  questi  inganni  lo  renderò  mollo 
bete  t»|ui|iiabiie.  n PaHas.  Jst.  Cone.  iso.  .Nel  r«»iu  la  ribenione 
cominciar  conlra  l'aulorìlà  vpirlluale  come  più  disarmata,  e però  più 
di  leggiiTì  espugnabile.  (Pe) 

ESPtJr..>ANTE,  E-spu-fnàn*le.  Forf.  di  Espugnare.  Che  espugna.  F. 
di  reg.  (0) 

ESPDCRABE.  E-spu-geà're.f/flf.  e n.  pozs.]  Fincer  per  forza:  mo  pro- 
priamente UN  iuos^o  ^urle  e munifo,  [««(ibeHc  si  iraspurti  anche  a 
più  ampio  significala.]  lat.  rxpugnare.  Gr.  uxctKohatii.  FU.  S. 
Ant.  Col  segno  della  croce  (acilmcnle  si  espugna  II  Dinionio.  Ar.  Fur. 
40.  1 1.  Per  espugnar  Riseria,  che  d.vla  Itauno,  Viola  che  s'abbia,  a 
fuoco  e a sarcnmanno.  Fir.  At.  er.  Noi  avcoio  con  grande  aiiioto  cer- 
lamenle  espugnala  la  casa  di  Peironio. 

ESP.tICNATO,  E*S|>ii-gnà*lo.  Add.  m.  da  Espugnare.  Finto  per  forza. 
Lat.  expugnatiis.  Gr.  xzraesàtpx^Kf.  .Sdfvin.  dice.  ».  t.  Ea  qual  sen- 
tenzia ccc.  pare  a me  die  ihiq  troppo  gravemealc  inserisse  in  una 
sua  gravissima  canione  sopra  he  Kocdla  espugnala  il  doUissioiO 
porla  frauzete  malerba. 

ESPtGNATORE,  C-pM-g«a-t<i-rc.  Ferb.  m.  fd»  Espugnare.)  f'Ae  espu- 
gna. Lat.  evpuguiitnr,  oppugnalor.  Gr.  Ro^tosaaraf.  Agost.  C.  D. 
La  quHt  cosa  non  fece  però  Caiumillo,  espugnatore  della  mmiris'ima 
dlià  e runirarla  a Roma.  7’uzs.  iìer.  H.  40.  E ben  cadeva  allo  per* 
cosse  orrende  Che  doppia  in  lai  IV«pugnator  oionlone. 
ESPL'GNATRICK,  E-spu-gna-lri-ce.  [P'erb.  f.  di  Espugnare.  CAe  espu- 
gna.] lai.  quac  espugnai,  «|uae  oppugnai.  Gr.  xa?aR«)u,Mvirz,  7b*z. 
Gtr.  13.  I.  >la  cadde  appena  iu  cenere  l'imavensa  Maccfilna  eepu- 
gnalrtce  della  mura. 

ESPUGRAZIUNC,  E-spu-gna-zl'^'i-M.  L'espugnare.  laf.rxpugna' 
Ilo,  oppugnalio.  Gr.  araìuóenat,.  Ambr.  Furi.  t.  t-  Buono!  a una 
espugnazione  d'unaciltà  ha  agguaglialo  quest'opera?  e|li  è buon 
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r Diantenerlo  su  ta  data  ab?  È così,  capilaBO?  Z.  Signor  sì.  Fir.  As. 
aas.  Pure  cbe  egli  avesse  l'onore  deil'espugnaxiooe  d'ua  cosi  bea 
guardato  ca&lello. 

1 — Per  simif.  {Dislruzione,  Disfacitoenlo,  Dlscrlamenlo  grande.)  p'ir. 
At.  SI  I.  Andalascne  ad  un  Ebreo,  il  quale  poteva  dirizzare  più  trofei 
drirespugoazi[>oe  delia  vita  da'  mortali. 

ESPt'GNEVOLE,  E-spu-gné-vo-Ie.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Espttgna' 
bile.  F.  (A) 

ESPULSIONE,  E'spui'*i'ó-ne.  [Sf.]t'etpellere.  /.nf.  expultio.  Gr. 

rzCslà.  f 'olg.  Ras.  Apparecchiali  sono  alia  sua  eapubionv,  rioc  a man- 
darla (uora.  E altrove  - Per  lo  secondo  osso,  che  è nei  paisto,  colano 
alla  bocca  le  superltuità  dd  ventricolo  di  niezio  e di  quello  di  die* 
Irò;  e per  l'njiulaioni,  cioè  per  lo  maodaaienlo  fuori  di  queste  su- 
perfluiU,  il  crrebro  ai  conserva  « guarda  senza  lesione, 
a ~ Parlandosi  di  persona,  oale  Cacciala  da  un  luogn.  (A) 
ESrULislVU,  C-spul*si-vo.  .sdef.  m.  f?Ae  jpipne  fuori.  Lat.  expulsìTus. 
Tee.  Hr.  s.  ss.  In  ciascun  corpo  ecc.  sono  quattro  vertudi  ece.,  cioè 
apprtiliva,  retrntiva,  digesUva.c  espuiaiva.  A' oppresso  / L'acqua,  che 
è fredda  ed  umida,  fa  la  virlude  espulsiva,  cioè  che  ella  caccia  fnori 
la  vivanda,  quand'all'è  eolia.  Lib.  tur.  wiafuff.  Procede  per  morti- 
Bcatiooe  della  virlude  egpal*iva. 

a — (Med.)  l'orza  espulsiva,  dicono  ( tnrdici  per  opposto  a Forza  al- 
tratliva.  Cocca,  bagn.  (A) 

3 — (Ctiir.)  Fasciatura  espulsiva:  Quella  che  si  applica  eoll'intenzlone 
di  far  uscire  le  materie  che  si  ucCumulaint  in  un  da/o  centro.  (A  0.) 
ESPULSO,  E-fpùi-so.  Add.  m.  da  Espellere.  Cucciato.  F.  delFuso.  Lat. 
rxpulvus.  Gr.  arwTTs;.  (A)  Atf.  Brut.  pr.  s.  ».  Creder  poiesle  mal 
cbe  ia  cor  d'rspuUn  Vile  liranno  allro  allignar  polc.sve,  ecc.  (R) 
ESPULSORE,  E-spul-só-re.  f'erb.  m.  di  Espellere.  Che  rsjwffr.  Di- 
scacciatore.  Lat.  expulsor.  Gr.  airayse’/s;.  Batiagh  An.  luOT.  la. 
Berg.  (Min) 

ESPL'LTRICE.  E-spuMn-ce.  Ferb.  f.  [di  Espellere.)  Che  espelle.  Lat. 
expullrtx.  Gr.  iaijrsjkauaa.  Red.  eons.  (.  io.  Ogni  qual  volta  creece 
Iv  di  lei  quantità,  Irrilando  U potenza  espulirtcc,  cagiona,  cbe  dalla 
medesima  eirè  tramandala  da'va»i  magginri  ai  minori,  ecc.  w (Qui 
Potenza  rspullrice  equivale  a Forza  espulsiva.)  (» 

ESPUNGERE,  E-spùn-gè-re.  [All.  auoisi.  F.  L.]  Scancellare,  Cattare. 
Lat.  rxpungere,  delere.  Gr.  òiaypàfu».  Mesiz.  tal.  a.  Ecco  cbe  da' 
dccrrit  espungo  e rado. 

ESPUNTUt  E-sjiùn-lo.  Add.  m.  da  Espungere,  ritneeffafo,  ^('moisa.  Lat. 
expunclus.  Gr.  .Valsi».  Pros.  7'usc.  t.  la.  Questo  punto 

cspuolorio  è messo  sopra  la  lellera  che  va  espunta,  al  contrario  di 
tulli  gli  altri  codici. 

EàruNTORlO,  E*span>lò>rl'0.  ,rdd.  m.  Che  espunge.  Alto  ad  espungere. 
Lat.  expungeos.  Gr.  disr/stfmt.  Salvia.  Prot.  Tose.  t.  10.  Questo 
punto  vspUDtorio  è messo  sopra  la  lettera  ebe  va  espunta,  al  contrarrò 
di  tulli  gli  altri  codici.  » Aiunn.  Lez.  Tose.  a.  Il  punto,  cirri  dice, 
era  l'espuntorJo.  E appretto:  Hanno  M punto  cspualorio  di  sulto. (R) 
ESPUN'EIONE,  E-spun-si-ò-nc.  Sf.  F.  L.  L'atto  di  espungere,  di  can- 
cellare. Mann,  Lez.  Ling.  Tose.  i.  tis.  MI  maraviglio  però,  che  di 
tali  espunzioni  non  ne  ubbia  oascrtalc  aiuna  n«'  mano^eriUi  11  Crc- 
sciRibenl  ecc.  (.>) 

ESFURCaIULE,  E-spur-gà'bi-le.  Add.com.  Allo  ad  estere  espurgalo. 

fìtllin.  Dite.  Parli  ecc.  separabili  dalFuiili  cd  espurgabili.  (A) 
espurgare,  E-spur-gà-rc.  [Alt.  e n.  Tor  ria  (f  fmmvnti<rr«,)  Pur- 
gare,/.«vare  [F.  Spurgare.)  Zaf.  purgare.  Gr.  aaiptfj.  Jluon.  Fier. 
».  3 4-  Presso  alla  fonte  che  nel  centro  è pusta  Della  piazza,  ai  me- 
Slirr  c'iun  di  ini-s|irrj  IH  continuo  espurgar,  bo  dato  il  posto. 

* “ Espiare.  F.  Espurgalorc  cd  Espurgatorio.  (N) 

ESPURGATIVO,  E-spur-ga-li-vo.  Add.  tn.  Atto  a espurgare,  Purgalieo. 

Garz.  Pian.  i4i.  Berg,  (Min) 

ESPURGATO,  E-«pur-gà*lo.  Aiii.  m.  rfa  Espurgare.  •Vairna;.  ,^rcad. 
proenj.  Le  cotlivate  piante,  da  dotte  mani  espurgate  negli  adorai 
giardini,  ere.  (A) 

ESPURGaTURE,  C-spur-ga'tò'rc.  Ferb.  m.  di  Espurgare.  CAe  espurga. 
Leon.  Patcol.  Leti.  Btrg.  (Min)  Ciantò.  Gcff.  (Bill.  F.nc.  tl.  tt.sssj 
Dal  cognome  Saga  cbe  significa  ucerdole  cd  espurgalorr,  (N) 
espurgatorio,  E-spur-gu-tó-ri-o.  [Add.  m.)  Allo  ad  eipurparc.  [V. 
Purgatorio.)  Zof.  rxptaiivus.  Gr.  0Rrflaa3«^Tt*à;.  Prue.  Fior.».  tTi. 
Che  maraviglia  dunque  che  l'uosa  fossero  consacrate  a Bacco  ecc, 
che  ai  adoiKtassero  oe’ sacriflcii  espurgutorii  e funebri , Como  eoa 
tanti  « tanti  autori  ecc.  potrei  mnslrarvi? 

ESPt’RGATRICE,  E-spur-ga-Uì-ce.  Ferb.  f.  di  Espurgare.  CAe  espurga. 

Mateard.  Dise.  mor.  4.  1.  Berg.  iMIo) 

CSPUnCAZlONE,  E-spur-ga-zFò-ne.  [df.  AVacuazitme,  Purga,  Purga- 
pfoHC.)“  ^purgazione.  Spurgamento,  sin.  Zof.  cxjiurgaUo,  excrcatio. 
Gr.  txsmri;.  Red.  coki.  Ì.  SIS.  Per  soddisfare  Bil'ot- 

lime  « nrrc«sarle  indicazioni  ree.,  olire  le  esjiurgaiioni  irpicraliebe  e 
missioni  di  sangue,  fu  messo  la  uso,  ecc. 
i — [Eipulsloci  del  catarro  del  pello  cAc  dieeti  ancAe)  Spurgo.  Red. 
lett.  I.  S47.  Si  deve  cercare  con  (alfe  le  placevoiraze  possibili  di 
ajularel'wipurgazioQe  del  residuo  del  catarro  rimasto  oc'  bronchi  ere. 
del  pnimoiic. 

3 (idraul.)  /Vn  comtin<isiCRfe  dfcezt  Spurgo.  F.  (a) 

ESQliLINO.  (Ceof.)  E-equì-li-no,  Monic,  Colle  Esquilino.  L' sto  de' tette 
cotti  di  fioma,  che  dai  re  7'ii/fo  OsUlio  fu  ehisuo  net  rtcinlo  delia 
città.  (MJI) 

* ESQl'INA,  C-squi-na.  Sf-  Lai.  soiìlax  cblmie.  Radice  d’ano  pianta 
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apparltnenU  al  iftnart  tmllaea,  eht  attui  eaau  maltrla  mtdlea; 
ci  d'Autriea  4 di  Pertia.  fftf.  (PI) 

ESQl'lf^lTAJIKNTK,  C'»qui*«l-la-nrà‘te.  Con  Ptrftl- 

tofiuntt.  — SquIslUncBlc,  Hn.  Lai.  exquitlle,  adamiualoi.  Gr.  àvfit- 
€m{.Gal.  Siti.  I*.  Inietidendo  ora  U Haea  CA  uarr  ua  piano  locJi- 
oalo,  r9qui»itaBieala  puiilo  c duro. 

t — Appurilo,  Propriaoiento.  Borgh.  Arm.  Fom.  io.  Moatramao  gli 
che  si  disae  municipio  ogni  terra  o citlà,  e legioni  gli  eaercili  degli 
•Icanieri;  comechè,  eaqusilanirnte  <parlando,  queste  fusaer  proprie 
de'  Uomini,  e quegli  de'  congiunli  al  popolo  romano.  (V) 
ESQUISITEZZA,  E-4qul*»i>lé2*xa  (5f.]oal.  di  Esqoiaito.  [Qm/IIò  di  ciò 
eh’i  0 che  il  i<iee  eitjuititaj  Finexto , DUieaUxxo.  — aqalstuxxa, 
«in-]  Lai.  rxceUcnlia,  prae«lantia,  dlllgenlia  accurata.  Gr.  ùntpo^n. 
GhI.  Siti-  aaa.  Or  così  sarrbbo  ben  (allo  rloercart  con  quella  eaqui- 
sileua  che  si  po<r«se  maggiore,  <u  tee. 

ESgUISITISaiMAilEriTE.  E'SquJ>9l-ti»ol-aia*IQéa-te.  Avv.  «up«r(.  di 
Etqui«Ilaotenl«.  BqnisJlisainaoienlc,  «In.  £o(.  eAquiiillaslmo.  Gr. 
àxei&foraTs.  _Sattin.  dite.  t.  all.  .Sé  ■laneaiiu  qui  al  presente,  taira 
gli  altri,  padre  e dglluolo  Fononi  AcooUf,  che  i più  be'prrgi  del* 
runa  e driraltra  poesia  es4|ulsiliMÌina(nenle  nelUino  in  opera. 
ESQt’lSITISSUIO,  E'*qui4i'lÌM.ti>(Do.[/l4d.  m.]nprrl.  di  Eaqulsito.— > 
SquisiliMmo , «(n.  { Lai.  exeelleotlfsimus.  Gr.  àx^ifirrarec.  ] Gal. 
Siti.  tu.  Fatta  questa  Ingegnoaissiraa  ed  esqulsitlsiima  auppulatione. 
S saa.  Egli  è forca  che  per  entro  vi  sia  un  mare  di  cose  peregrine 
«d  Fsqaisltiesime. 

SSQUISITO,  E-squI-sì'lo.  Add.  [m.  Fai  propriamente  Cercato  tra 
moitt  con  ogni  cura,*  e t'nta  per' Eletto,  Ottimo,  Singotare,  Esatto, 
D'ulltaia  perfezione.  — .Squisito,  ain.  Lat.  exquisilus , excellens. 
Gr.  zx^tfiàc^  t|o;i'oc.  Boce.  conci.  9.  Faticandosi  in  trovar  cose  molto 
csquHlle.  Ea6.  f IO.  Essa  con  questa  sua  vanità  e eoe  questa  es4|oisita 
leggiadria  ecc.  molti  amanti  s'avea  acquistati.  Petr.  Cfom.  (((,  Con 
ve^tiioenta  di  scia,  ed  ogni  eaquisilo  abito,  u Buon.  FUr.  a.  4.  t. 
Esquisito  Disegnator  ne  iniegna,  quanto  vaglia  in  gentiiuomo  la 
matita  e li  gesso,  E lo  scalpro  e’I  penael.  (B)  Palla».  Jtl.  Cane.  ir. 
Oapoi  la  (reddetea  dellcià  deerepiU,  la  natura  perplessa , la  penna 
allrcltaoto  lenta  quaoto  e«quisila  . . . hanno  cagionato  ecc.  (Pe)  Gai. 
Siti.  fi.  Quel  bagnare  ((/  paefnsanfo)  non  ba  fallo,  che  riempier 
quelle  piccete  cavità,  che  sono  nel  mettere,  e rldur  ia-auperOcle  a 
un  piano  csqulsito.  (Kob) 

E8QUISITORE,  E>aqui*si-tó*re.(5m.]  fiictrcafore.  Buon  Fier.  i.  i.  i. 
Curiosi  talora  csquisltori  Trar  piacer  nuovo  e successive  spasso.  E 
a.  a.  ».  Egli  afflitto  usela  fuori  esquisllore.  E a.  4.  a.  £ m'è  venuto 
lo  sorte,  esquisilore  Di  buoni  esenti,  il  riportarli  n’mlei. 
ESQUI$IZIO^B,  E*squl*si-zi-ó*ne.  Sf.  F.  L.  Il  ricercare,  Indagazione, 
Perquitixloue.  Lai.  exquisiiio.  CÓeofc.  Fruii,  ting.  sta.  Beila  per* 
Mvcranca,  e....  delle  oiolllplicl  esqalsliionl  del  vlilo.  (V) 

EBRai,  Es-rà-l,  Esro.  li.  pr.  ni.  Lat.  ilesraJ.  (DaH'cbr.  h^lxer  (or* 
lecca,  atrio.)  (D) 

ESSA.  tCeog.)  Ès-sa.  Antica  città  delta  Paltitlna.  (G) 

ESSA,  Éf-sa.  /Vonome  fem.  di  Esso.  F.  (B) 

ESSACO.  (Bot.)  £s*sa<o.  An.  F.  G.  Lat.  e5uicum.(Oa  ex  fuori  e npo  io 
caccio  ) Genere  di  piante  a fiori  monopetali,  detta  teirandria  mo* 
fioginia,  famiglia  delle  getnianee,  ditlinte  dal  calice  e coeolfo 
4-fida,  te  antere  che  il  aprono  per  lungo,  il  pitlillo  (NcAfnafo,  ed 
«no  copaoiu  biealvt  con  pioccHlA  (ffrero  pretto  il  tepimentof  coti 
delle  dalla  virtù  odribulfa  alte  eue  ipecie  di  fare  evacuare  il  ve- 
leno che  li  foue  preeo.  (Aq)  (N) 

ESSaPIO,  Es-sà'di-o.  tf.  pr.  m.  (Dal  gr.  exado  io  libero  dall'Incante- 
simo.) — Vno  de'  Lapin.  (Sili) 

ESS.AEDROSTILI.  (Uin.)  Et-sa-e-dr6*sU-ll.  Sm  pt.  F.  G.  Lai.  Iirxabc- 
drostyla.(Da  ex  sei,  /udrà  base,  e ilyloi  colonna.)  Spalli  di  coloune 
eiangotari  terminate  da  piramidi  eeangolari.  (Aq) 

ES3ago.\Q,  F.s*sà'go*oo.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  ex  fuori,  ed  ogon  pugna: 
onde  cxagonioi  posto  fuor  della  pugna  ) — Deputalo  degli  Osilo* 
gcNl,  popoli  dell'Iteta  di  Cipro,  ambaieiatore  in  ^oma,  11  quale 
oddithr«(jca«a  i «crpenll.  (MIt) 

r.SSALARF.,  ES'sa-la-re.  AtL  F.  A.  V.  e df  Esalare.  Car.  En.  r.  ni. 
Quando  l'onda  più  ferve,  « gorgogliando  Più  rompe,  più  si  solve  e 
spuma  e versa,  E ’l  suo  negro  vapore  all'aura  essala.  (A)  (B> 
ESSALEI,  LS'Sa'tr-i.  Pron.  comp.  JcriV«al  meglio  Essa  lei.  Cor.  Leti. 
I.  ao.  A condolermene  con  casa  lei  ecc-  Bemb.  Proi.  a.  loa.  Come  clic 
vssalci  eclandlo  al  legga  alcuna  volta  nelle  buone  scrilture.  (B) 
ESSALTARE,  Cs-«aMà-re.  [./411.  e n.  pau,  F.  A.  F.  e dl’j  Esaltare.  Co* 
t-«lc.  j‘p«ccA.  C'r.  I.  Se  io  sarò  essaltalo  sopra  la  terra,  cioè  croci* 
io  trarrò  a me  ogni  cosa.(E‘edl2ii>NC  di  /Toma  iran,a  cori,  e, 
Ao  esaltalo.)  f Pungi!,  a.  Perciò  conchiude  Ciesù  Cristo,  che  chi 
s'uiniila  sarà  essaltalo,  e cbl  si  essalla  Ba  umiliato  e d«jeUo.H(E>dlx. 
di  /toma,  (I  pag.  i«,  Ao  esaltato  ed  esalta.)  TVofl.  Firt.  He  Hab,  e. 
tu.  trorino  i7ao.)£’uomo  ch'ucniliB  sarà  essaltatO-(V)(ta  ediilOM 
di  Modena  iati  Ao.*  L'uomo  che  s'umilia  uri  esaltato.)  (B) 
Eb^^ALTATO,  Es^Ulàdo.  Add.  m.  da  Essaltare.  F.  A.  F.  e di'  Esaltato. 
F.  Essallacione  c<f  EstaMare.  (B) 

ESSALTAZIOBC,  Es-»il-U'Sl-ó-ne.  [■S/'.  F.  A.  F.e  dP]  Esallatlone.  Ca- 
vate. Speceb.  Cr.  I.  Questa  mia  esoallailone,  cioè  questa  crfsce,  nella 
quale  sarò  easalLato  cd  elevato  da  terra,  sarà  ore.  **{L’ Ediz.  di  /toma 
a carte  a Ao  esalUaione  ed  esaltato.) Bemò.  Leti.  i.  i.  fi.  Avere  al* 
cuna  volta  pensalo  alla  mia  esaatlsclone  ecc.  (N) 

ESSABCtE,  Es*Mn*gue.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di' F.«angue.  .Serm.  S. 


Esswoocat 

Agoet.  ar.  Ptiicrà  non  Molaca  il  aure  roMO  eanaii|ue,  e gli  allri  pe* 
rieoli  paoaerà  senta  peccalo.  (V) 

E8SABTO.  (BoL)  Ef-8àn>(n.  iSm.  Lo  eteieo  che  Biaole.  F.  (Aq) 
ESSARE,  Èa-ta*re.  Feròo  aueiliario.  F.  aonota.  F.  e di'  Easere.  Gigli 
Foc.  Caler,  si.  Basare  alla  aaoeae,  eoa  tatti  gU  altri  scrittori  suol 
IMeaaai,  diete  la  Santa.  (N) 

ESSAUDlflE,  Ea-aa*u*di-re.[.d((.  F.  A.  V.  e dP] Esaudire.  Gamie.  Pun- 
gll.  e.  Non  potrò  questo  tale  aver  rifugio  per  il  nome  di  Dio,  nè  Sa 
per  esso  essaudilo  ecc.  •*  (L'cdlz.  di*  Pomo  a pag.  re  Ao  esaudite:) 

' Speeeb.  Cr.  «o.  Pregando  II  Padre  con  alta  voce  eoe.,  fu  esaudito.  (V) 
ESSAUDITO,  Es-sa-u*di-te.  Add.  ni.  do  Essaudlre.  F.  F.  A.  F.  e di’ 
Esaudito.  (B) 

ESSE.  (Graa.)  Èa*ac.  [4ML  eom.  in4»el.]  Vna  dette  lettere  dtl  notlro 
oifeAeto,  ed  li  nome  del  carattere  eke  fesprlnse.  Afoli.  Franz,  rlm. 
òwrf.  ttt.  «.  L’n  e l’cm,  puntali  solamente.  Bau  vegliun  dir  voi 
atolli,  ecc. 

• — (Ar.  Mei.)  Some  geuertee  di  guolangiie  ferro  ripiegato  doffe  due 
parli  in  verso  contrario,  atta  maniera  detta  letttra  S.  E però  di* 
ceiit  Esse  d'una  caveisa',  Esse  d'un  Uranle,  d'una  calmai  Esse  eoo 
cui  si  ferma  il  forchello  della  earroiaa  con  un  gancio,  ecc.  (A) 
t — Dieeei  (n  (crnifne  de’Artgdol  e della  cavallerizza:  Esse  del 
barbauale,  fa  ifongAcffa,  cA<  • guef  farro  fondo  deffo  òrlgfio,  al 
qual»  è altaecato  il  barbazzale.  (A) 

ESSE.  F.  L.  suola  fu  forza  di  em.  L'esure.  Dant.  ».  Par.  Ami  è for- 
male ad  esso  beato  csac  Terwni  dentro  alla  divina  s'ogila.  (V)  (B) 
F.^SE.  (Geog  ) Ffu«i«  di  Francia  net  dipartimento  della  Afoso.  (G) 
ESSECRAZIONE,  Es-se*cra-ri-ò*f)e.  [Sf.  F.  A.  F.  e di’]  Esecraiioae. 
Afdcsfrucz.  1. 1 7.  Alcuna  voUa  al  fa  (If  giuramento)  per  essecraiione, 
quando  alcuno  si  obbliga  ad  alcuna  pena:s'io  non  farò  questo,  C4wi 
m’ifllersenga,  ovvero  il  dglluolo  mio  sia  morie. 

ESSECUMA.  (Geog.)  Es-se-cù-ma.  Porte  della  Guinea  emperiore.  (C) 
ESSCCQZIOBB,  Ea*se*co*zi*ò>nc.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Esecuiionc.  Bemb. 
Leti.  s.  I . H . In  caso  che  la  riserva  abbia  cfsecusione  ecc.  Jted.  Lelt. 
t.  e.  p.  f».  lo  easecutiooe  de' suoi  comandamcnli  ore.  E sst.  lo  es- 
tecmione  de' suoi  rivcnllisiml  comandameatl  ecc.  (.>) 
a Col  0-.  Fare;  Farsi  l'cssecusione  = Eseguire,  Fare.  Car.  Leti, 
ined.  I.  IO.  Ma  credo  che  bisognerò  che  ci  facciawo  rcivrcuiioae 
noi  medesimi,  perchè  da  lui  non  al  può  avere  cesa  del  suo,  se  ood 
per  forca.  (N) 

CSSEDARII.  (Arche.)  Efse*da*ri*i.  Addi  e im.  pf.  F.  L.  Gladiatori  che 
combattevano  lopra  carri.  (Dal  laL  esudum,  carro.)  (Mil) 
E6SED05I.  (Geog.)  Es-se-dò-fli.  Issedoni.  Ani.  popoli  della  Scizia.  (G) 
F.SSEDRA.  (Arrhe.)  ts-senlra.  5^.  Lo  tlesto  che  Esedra.  (A) 
E.SSF.GUIRE,  Es-se-guì-re.  [AtL  F.  A.  F.  e di’]  Eseguire.  Borgh.  JUp. 
8t.  Per  dimostrare  in  loro  la  prcstesia  c la  velocità  uell’esscguire  i 
precetli  di  Dio.  m Sale.  Arvert.  «.  i.  it.  Truovanal  eec.  Esseguire, 
eseguire,  etsequie,  esequie  eec.  IN) 

ESSEGQIZIONK,  Es-4e*gut*:i-ó*nc.  [ J/*.  F.  A-  Lo  steuo  eke  Escgulcione. 
F.e  df] Esecuzione.  Lat.  exequuUo.  Gr.  àxarjUtpieotc.  G.  F.e.  »».». 
La  quale  ambaicista  fu  Intesa,  ma  mais  messa  in  esseguiilone. 
ESSE!.  (St.  Ecci.)  C«-sè*i.  Lo  iteiso  che  Essenil.  F.  (Ber) 
E8SEUP1GRAZIA,  Es*8em*pi'grò*tl*a.  [Awerbial.  F.  A.  F.  e di’]  Esem* 
pigrczia.  f'arcA.  Le:,  io.  Questo  tcmiioe  ( na/arafe)  si  può  inten- 
dere e pigliare  in  più  mudi  ecc.:  easempigraaJa,  se  ecc.  E sia.  Ev 
sempigraxia,  noi  non  averne  un  nome  li  quale  apeima  ecc.  l'abito  cat- 
tivo deH'artc. 

ESSEdPIO,  Es*sèn-p|.«,(5oi.  F.  A.  F.  e df]  Esempio.  Lat.  cxemplum. 
Gr.  ztzpxitKyp*.  Sov.  anf.  a«.  la.  Disse  a ciò  molle  buone  |>arole, 
e diede  motti  buoni  esempli.  Dant.  rlm. a.  Ella  è quanto  di  Iten  può 
far  natura;  Per  cssempio  di  lei  bilia  si  prova.  E 14.  Vedete  quanto 
ò forte  mia  ventura.  Che  fu  Ira  rallre  la  mia  vifa  eletta  Per  dare 
essempio  altrui.  ^Im.  onf.  Cfn.  Pfif.  «a.  Anzi  cresce,  e poi  muore  a 
tutte  rere,  In  essempio  d'amor  quanto  è possente,  ^en.  Ben.  Farch. 
e.  17.  La  cosa  se  ne  andrà  io  inflnilo,  se  io  andrò  cercando  di  qua 
e di  là  essempii.  A'inc.  Mari.  rlm.  t.  Acciocché  il  mondo  a vostro 
essempio  impare,  Levare  al  tem|M  le  piò  ricche  prede, 
a •>-  (Bell.)  Uno  de' mezzi  con  cAc  provano  1 rcUorici  e i fUoeofi. 
tal.  cxrmplum.  Gr.  nxpxist-ftia.  f'arcA.  fez.  a4t.  L'casemplo  è reme 
uua  spezie  di  eomperasione;  oude  dovunebe  ò esoenpio  è ancora  oe- 
ceuarlaiuenle  cooiperaxione. 

ESSEMPLARIO,  F.«*srm*plà*ri*o.  Sm.  F.  A.  F.  La  tiesso  che  Esempla- 
rlo. F.  e di’  F-srmplarr.  Fr.  Giord.  tau.  Perocché  egli  (If  Ferbo)  è 
specchio  cd  esscmptarlo  di  tulle  le  cose  che  sono  e fuoro.  ecc.  (V) 
ESSEMPLO,  Es-sèm-plo.  [fm.  F.  A.  Lo  eletto  che  Esenpiu  ej  Esemplo. 
F.  p'r.  Jac.  T.  4.  30.  ts.  Or  il  mio  Jesù  contemplo,  Segutlaodo  il 
suo  cssempio. 

ESSENPRO,  Es-Hra*pro.[.!Fm.)  A,[F.  e di'  Esempio.]  ^n.  Piti.  so. 
L’esseiupro  della  quale  fu  solamente  da’  pesci,  che  si  governano  e 
reggono  con  la  coda. 

ES8EB.  (Geog.)  Es-sèn.  Lat.  Essendia.  Città  degli  Stati  PruuiaHÌ  nelht 
pt'oviHcia  di  Clevei.  (G) 

ESSENDOCHÉ,  Es-sen-do-chè,  E«4cndo  che.  Poeto  awerb.^AwcgHoehè, 
Perxioechc-  Lat.  quantloquidem,  tiquidem,  quoniam.  Or,  nrtiiintp, 
Coriig.  Catligt,  t.  1 1 o.  C di  questo  credo  % rracnenle  che  sia  difUcitu 
dar  regola  ecc,,  essendo  che  tra  lutti  gli  uouiint  del  monde  non  ai 
trovafM)  dui  che  siano  d'animo  totalmente  simili.  Ciaf.  Cali,  la,  Ma 
essendo  che  II  momento  della  velocita  del  molo  in  un  mobile  com- 
pensa quello  della  gravità  di  un  altro,  qual  maraNiglM  sarà  se  ecc. 
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E $4*t.  t.  Il  e«rp9  islinlt  i ^er  Mlara  aMblI» , aiMtido  cbe  il  è 
diffloit*  allrove  la  iiaUira  coMr  pnodplo  di  nolo.  E aia.  Eaiaado 
cba  nè  Tol  nè  allri  ba  mai  (trovala  aa  il  aianda  aia  flnilo  a fluanio, 

0 pare  iolnllo  a intcmiinalo.  Fm-  Fior,  P.  t.  F.  4.  Or.  i.  pop.  it. 
DoMIo  farle  cb«  aee.«  nsendochà  fli  aald  ilimaa  tempre  epnl  loda 
Bloare  dei  vtro,  ma  friuvidioal  e *ma|lfai  (uUa  le  caia  pigliano 
In  mala  parta,  pareodo  laro  aha  guelk  lodi  aotamaale  ai  debbano 
toUeraie,  cb«  eMÌ  § pere  no  di  polare  acquislare.  (B) 

EB8EMI.  (SL  ErcU  Ea>»è>Bi>l.  SorU  ài  Mflorll  fra  gtt  Ebrei,  te  ani 
opinioni  cromo  in  gran  parte  conformi  a quelle  4e' PittagorM.  ~- 
&iaoi,  «II».  Car.  UU.  a.  eia.  Nel  quarto  (qii«idro  mfiiara)  gli  Baaenli, 
genia  glodaka...  eoatampiatori  aolamenta  delle  eoaa  divina  e no* 
riU.  <A) 

ESSEKO.  (Ceog-)  E»'tè>no.  diti  della  Cuinro  inferiore.  (C) 
B6SENTE.  Ei*aèn*ia.  [Pari,  di  Etaare.]  F.  A.  Che  è,  Eeieiente.  BuL  Par. 
a.  I.  t&teale  ranno  dal  (trlnriple  dei  mando  aaaa.  » Inf.  ao. 
Si  amie  roAverle  e >i  diipaja  le  membra,  che  vollo  non  rlapoada 
al  ventre,  eaornle  il  vnllo  picroio,  c 'I  ventre  grotto.  {In  qmeeli  due 
eeempi  Ettanla  par  oreaùmo  da  laaaea  dai  gerundio  Estendo,  a par 
afta  «nancAi  li  raro  pari,  preeemte  dei  v,  Ettere.)  (N) 
t Vtalo  anche  da'  weodrrai.  SaMn.  PtoUn.  Permananle  in  se  slaan 
scoia  Kemarsi.  nè  slctina  eoaa  cnaenle  di  quella  generata  da  lei.  (A) 
ESSENZA,  Es-sén*xa.  [6f.  La  na/aro  di  eiosenna  tOM  ; Il  compleM 
delle  qualità  primarie  ed  immulaòili  di  teea,  a eia  delle  guailià 
che  non  pamon  mutarti,  mnia  che  ella  sparisca,  a eAs  coniangon 
in  ragione  di  tutte  te  altre  che  aiio  slassa  aosa  appartengono,]  — 
Etseoila,  aln.  Lai.  e«vmiit.  Gr.  cuoia.  Amet.  at.  Easara  in  Ira  per- 
sone cd  an'esaenta  Eterno  II  sommo  Ben.  P'araA.  tee,  lat.  Prima 
eba  io  entri  orila  teetinda  parie  c vi  raecanlì  le  malie  e varia  oppe- 
nlenl  degli  antichi  inioriio  alla  qnldltà  ad  assonia,  ovvero  Mlara  e 
sosUnxa  dell'anima,  ree. 

a — Bealltà.  BorgA.  Mon.  laa.  Nel  eba  ba  per  compagni  allri  fatnoai 
a gravi  dottori,  a,  qaallo  eba  mollo  più  importa,  U varila  ed  aasan- 
la  del  htto.  {Cioè,  t' teiere  II  fallo  così.)  (V) 
a — ^Chlm.  c Parm.)  (Con  quello  nome  sono  eon/rossagnaia  certe  to~  ' 
slanrs  cAa  si  canirngono  In  ih«(/i  vegetabili,  di  cui  rappreeenlano 
le  più  pure  qaoiiià,  e che  da  quelli  si  separano  per  diititlasione.) 
Sagg.  nai.  tep.  tal.  Tulli  I liquori  artiflciali , coma  i giulebbi,  l'es* 
acme,  gli  spirili,  gli  olii,  che  si  esiraggono  per  dislilUmenlo.  Eap- 
prteeo:  Purebè  nnn  vi  sieno  mcMolata  delle  etsense  e degli  olii. 

a Libretti  di  ersciur.  o Essente  in  libretti,  dtconsi  oietma  sca- 
lo/# di  legno  ridotte  in  figura  di  libri,  in  cui  li  chiudono  diversa 
essmsa.  (A) 

rsSCNZU,  Es-^n-ai-a.  F.  A.  F.  adrissenu.  Dani,  Purg.  ir. 

1 sa.  Neo  è frlirllà , non  e la  buona  Esseniia  d'ognl  ben  frullo  e ra- 
dice. Com.  i’ur.  I.  Dio  è (ver  EsseniU  in  cielo,  come  abbiamo  po’ 
lo  salmo  l.'ee/um  curii.  Lab.  rai.  Quasi  non  d'demenlal  composi- 
tione,  ma  d'ana  e«<rntia  quinta  fu  formata,  a dovere  essere  abita- 
colo e cislelto  del  Figliuolo  di  Dio.  JtfoMimzz.  t.  la.  Non  dko  della 
carila  del  Paradiso,  iinperoccbè  iddio  èqui  veduto  per  atseotia. 
Berti.  Ori.  s.  a.  a.  Non  possiamo  saper  la  gran  polcnala  Che  sia 
rincbiusB  in  la  divina  essenzia. 

ESSENZIALE . Ev-sen*sl*à-le.  Add.  eom.  Che  appartiene  airettensa  , 
^CA’ è deii'esicnia.]  tal.  esHCnlialis.  Gr.  riotùim.  S.  dgtuf.  C.  P. 
Coneiossiacosa  adunque  che  rrfflcirnle  delia  mala  voloolà  nan  sia 
veruna  cosa  naturale,  ovvero,  sa  dir  si  può,  easenaiale.  Beitlmc.  ton. 
as7.  Onor.  gloria,  splendore  essenziale,  Che  allumi  oga'iitlelleUo  a 
cuor  geolilc. 

a — .Ncrcasirio,  fCha  imporla  grandamenlcf  ed  fu  quello  lignificalo 
utati  pure  in  furto  di  im.] 

a — (Meli.)  Maialile  essrniiali  o idiopalirba,  a di/7rre«ira  d«//c  slnlo- 
maUrhr,  diconji  Quelle  rke  primiUcamente,  e non  come  effetto  lu- 
òallerno  ad  olirà  ntalatHa,  traeaqliana  la  maeehlna  onii»ia/s.(A) 
4 — (Farm  ) Olii  easenElali:  Quelli  che  tono  realmente  eonlsnull  in 
una  pirinla,  e cAr  se  ne  rciraoiyoNa  per  ditUllatiOHe  con  acqua  f o 
differenxa  degli  /TnipircMinarici,  che  le  n'eetraggono  a fuoco  nudo, 
tema  il  orìcoio  ds/i' acquo.  (A)  Tariff.  Tote.  ita.  Olii eascoziall  di 
ogoi  specie  non  nominsta.  (N) 

t — Sali  cssrnziati:  Quelli  che  ai  cavano  dalle  decozioni,  o cAe 
si  frornno  crta/a/iìszoii  nv'auj/Ai  e nrfic  infusioni  di  piunie,*  a 
differenta  di  guetli  che  le  ne  cacano  per  incinerazione.  (A) 

B — (Filoa.)  In  forza  di  sm.  Vna  delle  qualità  che  coitituiecvno  />#• 
senzo-  (N) 

FSSE.NZIALISSIMU,  E<-sen>;ia-lfv-si-tno.  Add.  m.  ttiperl.  di  essenziale. 
Gal.  Sagq.  aa.  Ed  il  dire  che  il  Iclesonpio  allungato  è un  altro  sinj- 
tncnln,  da  quel  cb'cra  avanli.è  nel  proponilo  di  che  Si  parla,  cosa 
riscoiiali«<ima.  £ co.  Lo  strumenlo  è beo  diversi  Dea  lo,  mutandosi 
in  esso  cosa  essenzialissima,  qual  è T intervallo  da  vetro  a vetro.  5egn. 
Iiter.  t.  tt.  to.  L'errore  (Il  tulli  loro  era  esvrnzialissiOM,  (Merdorrhè 
erravano  ne' espi  fondamentali  della  rvliglon  cristiana.  (A)  (R)  ^u- 
gal,  hit.  ta.  Alcune  cose  csscnziali'sime  al  vivere.  Atgnr.  Sagg.  Pili, 
rap.  y.  ÌM  slodio  delle  pieghe,  parte  essenzialissima  . . . deirarte  del 
dirtignere.  (Pi) 

CA.SI  NZIaLITa',  Es-svn-zit-ii-ti  Sf  ait.  di  Essenziale.  Ciò  che  coitl- 
luiice  Peiiemn  dà  oicuno  rota.  Vden.  Flit.  a.  aa.  Il  (wela  dea  plut- 
lo*lo  vlii(>vndere  la  grazia  drlla  locuzione,  che  la  mcnzialità  del  de- 
coro umano.  (A)  (B) 

ESSL.NZIaL3IE.nte.  Es-sea-ziii-méD-le.  Are.  Per  eeeenzia,  Con  eitsn* 
Vua  HI. 


afa,  WeeetearlamenU.  lat.  re  i(»sa.  ex  natura.  Gr.  Svtu;. 

TVoL  Bifsf.  Naa  aolaasenle  polcnzUlmmtc  a proscnzialmenla  rd  es- 
aensUImcAle,  eeme  aeU'allra  erralure.  ma  veramente  eco.  Bui.  Inf.  t. 
Ogni  grazia  viene  di  lassù,  ed  in  cielo  essentiulineala  abita  e sia. 

EN8EQUBBO.  (Ceog.)  Es-se-qué-bo,  Esse<|uibo.  Fiume  delia  Gufano.  (G) 

E8SEQLTE,  Etaè-qnl^.  Sf.  pi.  F.  e di' Esequie.  .Monald.  Diar.  ttl.  SI 
fece  in  Firenze  rcaaaqule  di  W.  Lorenzo  di  II.  Nicola  Acclajuoll.  Au- 
sar. Spoech.  Pen.p.  fin,  B'aiqwrarcliiavano  i'csseqale  eoi  asorlorlo. 
Late.  rim.  a.  aia.  Seguita  (lur  l'esoquie  ecc.  ,Sniv.  AveerU  i.  a.  it. 
TruovansI  le  medesime  voci:  cesequie,  esequie;  rsMrrila  , aaer- 
ello.  a«.  (N) 

ESSEQUIO,  Es-aè-qnl-e.  ( Aùi.  V.  A.  Lo  tutto  cAs]  Btcquio.  ( F.  t dC 
Esequie.]  FU.  Plul.  t^f.  B consumò  nell'esse({uio  del  frulclla  molle 
cote  a roba  per  ardere  «ri  corpo. 

ESSERA.  (Ceog.)  Es-sè-ra.  Fiume  delta  Spagna.  (G) 

E8SBHC1TARB,  Ea-acr-cl-Ut-ra.  dfl.  « n.  pan.  F.  A.  V.  e di’  Esercitare. 
AemA.  Iti.  «.  fi.  Ivi  a lerka  tatti  la  un  Mgno  con  la  delta  arma  sf 
esscrcitasscro.  (N) 

ESSERCITATO,  Es-scr-ci-là-le.  Add.  m.  da  EsKrcItara.  F.  a.  F.  e di'  E* 
sereUala.  Fr.  Jae.  T.  t.  t.  sa.  Che  il  suo  nemico  è latilo  esserti- 
lato.  (T)  (N) 

ESSERCITO,  Es*«èr-ei>la.  fAn.  F.  A.  F,  e di’]  Esercì  lo.  Bemb.  Star.  a. 
ac.  Percloccbè  come  Be  possibile  in  cotanto  cerchio  di  mare  a per 
così  sos|>ein  liti  mandare  tanto  essercitu?  » £ i.  a.  Amendire  gli  rs- 
Mreili  eoe.  E t.  I4.  Per  venire  in  llalia  ron  es>'Crciio  ere.  faiiav. 
Speceh.  Cr.  ita.  Mossone  il  rampo  del  loro  rs^ercilo.  (N) 

ESSERE,  Ès-se-re.  Ferbo  che  non  «vgue  alcuna  coa/uoazioAC.  edèa- 
tsonuio  ed  irregolare  più  d'aleun  altro  di  quella  lingua . e ti  cu- 
sfrtvisca  eariamenic  e con  oariì  cuzi,  sìccomc  per  gli  etempli , e 
vate  [ io  sietso  che  Eslslerc,  te  non  cho  la  prima  voce  «noie  adope^ 
rarii  tn  senso  più  attrailo  cM  la  leeondti.  — Ev»are,  sin.]  Lai.  etsr. 
Gr.  llvat.  Arni.  7nf.  l.  si.  8t  cfa'a  bear  S)>er»r  ni' era  ragione  Di 
quella  fera  lar  gafelUt  pelle.  E Purg.  io.  si.  Qunod'io  conobbi  quella 
ripa  intorno  ecc.  Es«cr  di  marino.  E ta.  ai.  Che  questa  è ’o  via,  e 
quella  è già  a riva. 

I — Vteile  anliquait  che  trovanti  ne'Focob.  della  Cr.  e dei  ('.etori. 
Per  luffe  ie  rrnunsnfi  F.  alia  fine  del  V'A,  r.  fs  fuvafs  di  confa- 
gaxiono.  (N) 

I — (Ee,  Ena  per  É.]  7>anf.  Inf,  is.  ao.  Nè  con  ciò  eb«  di  sopra 
Il  mar  Rosso  èe.  E ao.  ra.  Deiilro  èe  i'una  jrià,  ae  l'arrabbiale  Om- 
bre, che  vanno  intorno,  dicun  vero.  Guitt.  rim.  «t  Per  tutto  ciò 
aggutglfira  Non  porta  mii  l’ onore , nè  io  bette  Cbe  iter  voi  (allo 
m'ene.  Frane.  Barò.  sr.  la.  Sa  doona  fratina  me.  E ina.  t.  che 
già  verlù  non  eoe.  Se  di  quella  non  tene.  Fior.  Firt.  Lo  male  cno 
contro  al  bene,  la  nioile  rnr  contro  la  vita. 

t — Enno  e per  accorciamenlo  Eu  per  Sono,  ferzo  ;tersona  del 
più.  P'rune.  Barb.  ta.  a.  E colar  cbe  larghi  enno,  8nn  dagli  nvnri 
bcGali  e tchernili.  /'rane.  Farò.  isa.  la.  Ma  quelle  somme  troviam 
margarite,  Cb'rn  di  virtù  fornite,  /bini.  Inf.  a.  aa.  Enno  dannali  i 
(leccalor  carnali,  Cbe  la  ragion  sommcllono al  talriito.  fie  migliori 
ediz.  Aanno  Erano. ^ E Par.  l a tv.  Non  per  saper  lo  numero  in  clic 
enno  Li  molor  di  quassù.  E tS.  tt.  Feroccb'ul  Sol  che  v'allumò  eil 
arse  Col  caldo  a colla  face,  cn  si  Iguall,  Cbe  lulU*  somiglianza  sono 
scarte.  Fr.  Ghrd.  PreS.  >9.  B (terebè  non  enno  ruudili  que'  Farisei. 
Lor.  Aled.  rim.  Ferono  lodebolir  le  tante  membra  Cb'en  di  celeste 
onor,  non  di  mal,  degno. 

a Erano  per  EravaOM.  Dnnl.  Purg.  st.  Forse  In  Ire  voli  tanto 
sitazio  prese  DlsfreiuiU  saelU,  qnaiilo  rramo  Riniov«i  quando  Bea- 
trice scese.  P'ir.  Atin.  ita.  E appena  erano  camminali  ecc.  (V) 

4 — ' Erono  per  Erano.  (V)  P.  7'av.  drffs  con/upazioNÌ.  (N) 
a — F.M11I0  per  Stalo.  G.  F.  a.  si.  1.  la  qual  porta  era  essola 
peima  cominciala  nel  iias.  E eap.  aa.  1.  I vuol  comandaoieall  non 
erano  cs«u(i  ubluditi.  E ».  aa.  1.  Benrhè  f Pisani  funsero  rssiiU  nn- 
(eali  a ciò.  nnn  avrebite  voluto  eoe.  E cap.  sts  i.  Accuslandosi  con 
(((letli  clic  non  aveano  retto  per  addielro,  nè  e««uli  «li  lur  setta.  Amm. 
Ani.  a.  a.  a.  Nella  Grecia  la  lilovolla  non  sarebbe  »IbIh  In  tanto  onore, 
a'elli  nan  fosse  cssuta  invigorita  per  contenzione.  £ 1 1.  1.  10.  Spesse 
volle  lo  dire  de' buoni  dicilori  è esiulo  loro  grande  ajulo.  Albert, 
cap.  4t.  Maggior  onor  ali  sarebbe  essulo,  se  egli  medesimo  se  ne 
fòvee  riaiaso.  C’ofL  .eb.  Imue.  la.  F.  m*  l'uomo  avesse  conosciuta  la 
sua  infermiladv  nel  principio,  c ■vcss'.da  veduta,  non  sarebbe  essulo 
negligente. 

a — E*(e  per  £.  (V)  F.  Ta*.  delle  eonjugaxioni.  (M 
T — Foe  per  Fiie.  (V)  F.  Ta*.  delle  eonjugatlunl.  (N) 
s — Forno  per  Furono.  (V)  F.  7’ae.  delle  conjugnxionl.  (N) 

9 — Fosli  per  Foste.  Idiotiimo  foieano. F.  qiif  oppresso,^  I9.(V)(IV) 

10  — Fu  per  Fui.  Foce.  g.  T.  n.  1,  lo  fcmjniaella,  che  non  fu  mai 
apitena  fuor  dciruscio.  (7'orj<!  fu',)  (V) 

fi  — l'ue  per  Furono,  come  dictii  Fhbc.  Pii.  S.  M.  ^udd.  tOB. 
E dica  che  v’cbbc  molle,  e multe  altre  fvmmiac  fuc  a questa  (>as- 
slone.  (V) 

if  — Fuoro  per  Furono.  Fr.  Giord.  izr.  Quattro  cose  di  grande 
escclleazia  fuoro  nella  Douna  nostra.  (V) 

IB  — Icra  per  Era,  e Icrano  per  Erano.  Fr.  Giord.  tot.  B però 
non  si  mise  in  illrc  (•arnie...,  cbe  non  Icrano  mr>lieri.  (V) 

14  ^ Ustiln  per  Staio.  Jmm.  Ani.  aa.  4.  a.  Lo  nuora  il  seguente 
di , che  è issula  menata,  dumaiiiJa  la  pentola  in  presta  dalla  sooi«ra, 
t(i  cita  IncqBlaDvnlc  gliele  nega.  JVvv.  anf.  as.  b.  Il  Re  vi  mandò  I» 
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nulUna  p«r  Umpo.  p«r  sapere  ehi  arca  avuto  M pane,  dove  era  {*• 
«uU  la  monela.  f'ii.  S.  Cto.  Sai,  Sepra  questo  cose,  «li'rrano  Iswto 
e ebe  dovranu  essere.  fV.  Giorii.  Prtd.  S.  Cài  eredrs  elie  (oaaere  is» 
aulì  akUQi  uooiini  rii' erano  passali. 

la  — bare'  per  Sarebbe.  (V)  f'.  Ta*.  dell*  conjugatiopi  (>) 

10  — Savanao  per  Eravaino.  Sm.  Pt»t.  E quella  cupidità  che  i>oi 
epparaaao  quando  noi  savana  leneri,  à radicala  • creaclula.  Cron. 
Morell.  ftoi  savino  ennitouo,  Ira  uoniol,  doiiee,  fanciulle  « balie  ecc. 
più  di  venli  In  faiBlglia.  SaUrwe:  E poi  aavano  forti  in  aure  di 
eoi  plee. 

17  — > Savalc  per  Eravate.  Tat.  Hit.  T.  flccome  voi  lavato  partilo. 
IB  — Se’  per  Siete.  (V)  f'.  7'op.  delle  eonjuffaxioni.  (M) 
sa  ~ Sera  per  Sarà.  Yiifulùmo  Ioaceno.  Saie.  Aveerl.  I.  t.  eo. 
Sera,  che  per  .('at'ù  si  dice  io  Toscana  da  certi  pnpoli  eec.;  f'oi (»• 
$li  per  f'oi  folle  ere.  «aiaiidio  nel  nigltor  secolo,  non  che  i»ella  fa- 
vella, alcuna  volta  Iravrorsero  nelle  scritture,  itf.  Alduòr.  P.  Pf.  Ed 
avrà  le  vene  larghe  e piene  per  lutto  to  persona , c aeri  carnuto  e 
bruno.  (V) 

«e  — Scrai  per  Sarai.  Amm.  Atti.  Serti  aotloposlo  a'  pericoli  per 
gli  agguati  de' tuoi  vu^geUi.  (V) 

11  _ [sie  per  Sii.  ^ Albert  eap.  »a.  Lo  cuor  tuo  In  tal  guiM  co- 
aUigni  ecc.,  che  tu  aie'  contento  di  to  medesimo.  A'irp.  Eaeii.  M.  bic 
aanoi  e,  queste  cose  delle,  sparve.  (Cioè,  ala  sano,  addio.) 

M ~ Storno  per  SiaBto.  (V)  P.  Tàe.  delle  conjugaeioni.  (fi) 

M So  per  Sano.  Fr.  Jae-  !T.  a.  4i.  c.^r.ooinc  il  vi-draggiu  a 
viso  a viso?  Par  clic  ne  pensi,  sì  ne  se  abbagliato.  (V) 

te  — Sro.  Srai,  Sraooo  ficr  Sarò,  Sarai,  Saranno,  (V)  F.  Tae.  delle 
conJugaxiùMi.  (fi) 

ta  — Solo  per  Sialo,  fiocc.  noe.  i«.  ar.  E a'io  avessi  credulo  clic 
conceduto  mi  dovrs.««  esser  auto,  lungo  tempo  à che  domandalo  l'a- 
vrei. .S'oifkMi.  Jug.  n.  La  sua  virtù  « iuta  grandissima  e Uisiiilsurata. 

10  — Ed  uiato  anche  da'  moderni,  bemb.  pro$.  lib.  Il  qual 
verbo  (coMre)  Ita  net  pa><salo  fu*  e tono  italo  e tuia  che  vale  quanto 
ato/n.  Il  Varchi  disse  neir  iulroduzione  deir£rcolam>:  Le  Seiilrtue 
de' Teologi,  se  pura' hanno  a disputare,  *’ hanno  a duputare  da  quelle 
pertnne  veramente  dotte,  alle  quali  da’ loro  superiori  è sulo  ciò  che 
fare  debbiano  couiniestio.  £ Ar.  P'ur.  a.  aa.  Felice  se  seua'oechi  io 
fosvi  auto.  Poe.  C'r.  prtf.  Abbiamo  adunque  certa  Bjieranaa  che  non 
debba  esser  loro  cagione  di  cuaravìglia  «cr.  il  non  avere  in  ogni  parie 
e in  ogni  ininozia,  sempre  eseguito  quando  da  noi  sarebbe  sialo  de- 
sideralo. (P) 

a — [Vtcile  rcpoliini.J  Slatoè  »/  participio  di  querio  rerfro,  che  de- 
nota tempo  preterito , ed  è tolto  come  in  pretto  dal  verbo  Siate, 
é’efr.  aon.  iss.  &'lo  fossi  stato  fermo  alla  spetunca  ecc.,  Fiorensa 
avria  fune  oggi  II  suo  poeta. 

1 — Fia  c Fio  per  Sarà  , e Fieno  per  Saranno,  ^ooe.  noe.  77.  ss. 
lo,  ogn' ura  che  a grado  II  Ila . te  oc  posso  render  molle  per  quella 
ima.  Jìant.  Parg.  la.  la.  £ lieti  nuiiiifcslo  L' error  de'cieclii,  che 
si  fanno  duci-  Cor.  teli.  i».  In  questo  credo  clic  eoAsiMa  la  viiloria  ecc. 
di  S.  il.  CrUlittnlssima,  la  quale  ridooderà  sempre  io  V.  E.  Iliuslris- 
sima,  e a m«  Uj  di  eoosolaaione. 

a •—  Fitra  per  fiarei  o Sarebbe,  e Forano  per  Sarehltonn.  Dani. 
Puro.  ni  pa^la^a  un  U'rAsJ;  ed  io  oii  fora  Già  manilcslo. 

E S7.  111.  E fallo  fora  non  biro  a suo  senno.  Fr.  Jae.  T.  s.  a.  7. 
Fora  n noi  più  presto  nato,  8e  sua  gloriosa  maire  ecc  Fosse  cs»ula 
innanii  naia  » hemb.  Prue.  a.  lai.  Fora , voce  del  verso  ecc.,  che 
vale  quanto  Sarebbe  c .V«rìn,  quello  stesso  che  si  disM?  spesse  volle 
.Sarto  Dette  prose:  delle  quali  sono  pariiuealv  voci  f'ie  e Fieno,  Sic 
c .Vtonu,  in  Vece  delle  già  dette.  |V) 

4 — russe  per  Fosse.  Stgr.  Fior.  Art.  guerr.  ».  Come  che  inna- 
moralo .non  fu*«c. 

g ._  Fussi  per  Fossi.  Morg.  i.  u.  à dargli  a ioleoder  che  fus&i 
fluj  gjgManto.  (fi) 

• — Fussi  ptr  Fosse.  Mcrg.  i.  is.  Ua  se  non  fuisì  stato  il  buon 
Gherardo.  <fi) 

7 — Srndu  per  Essendo.  Pii.  SS.  Pad.  pari.  I.  eap.  t.  Beodn 
preSM»  a rorruttone  di  eor{H>,  rimase  vincUore.  Etap.  t.  Essendo 
J'aoJo  già  in  età  di  anni  CXlll.  e menando  quasi  vita  cdesliato  in 
terra,  e sendo  Santo  Aulonio  già  d'nnni  i,X\.V\.  In  un  altro  cremo 
soUiariu  tee.  Pttr.  Son.  sol.  Scndo  di  donne  un  bel  nuaiero  eletto 
Per  atloroar  II  di  fndo  ed  uHero  E 7'rion/.  def/a  Alarle,  cap.  I. 
OuBsi  un  dolce  dormir  nc'suoi  begli  occhi,  Snido  lo  spirto  già  da 
tri  di^i^o,  Lra  quel  che  morir  chiamali  gli  sciocchi.  Lor.  Med 
.Sun  so.  ^rndo  da  mia  furtuna  trasportalo  Cor.  Lett.  et.  |o  mi  trovo 
fuori  di  quL-fflo  numeso.  aon  avendola  mai  disacrvìla,  che  lo  sappia, 
e per  certo  sendo  deaidcTosissimo  di  servirla.  (P) 

4 — Coniugasi  guett»  etrbo  con  tutte  le  pertone  d' ogni  tuo  tontpo, 
coi  participio  di  ftrrirrila  voce  di  tulli  i verbi  attici,  come  con  A- 
aato.  Chiamato,  e gli  allri;  e furoiati  dt  etto  « dei  parlicipio  il 
pattiti)  del  r/uat  tnaNc/Mamu.  buce.  nop.  17.  ei.  Si  dovrebbono  glo- 
riare, quando  da  alcuno  amale  sono.  £'9,  t.p.  14.  Per  certo  cbi  non 
v'ama,  e da  voi  non  dividerà  d'essere  amato  ecc.,  rosi  mi  ripiglia  , 
ed  io  poco  me  ne  curo.  E noe.  si.  11.  E rhJ  alIramenU  il  clitoiua, 
non  Caini  che  è ehianiato,  ma  colui  che  chiama,  compiellc  difello, 
a — Copfvgnti  eziandio  con  tmiili  de'  neuirvii  per  /'urinare  il  pat- 
tato, ma  non  Uiufa  i(  furu  tignificatoi  come  fiascere.  Voltare,  lo- 
oonlrarr,  iUlIcgrarsi,  Uoiersi.  Dunt.  Puiy,  ti.  C4.  J>cr  lo  qonlrario 
aao  ni'è  Incontralo.  E S4.  4S.  Feituuina  è nata,  e boii  porta  ancor 


benda.  £4M.  Par  «atr  par  allora  volto  in  taci.  Boce.  introd.  »t. 
lUllegrato  elascuno,  coD  piacevoli  niotU  a eon.lrsto  CBangtoMoa. (Qui 
ci  a'fntowle  fn  virtù  Ea«ende.).£'  noe.  aa.  a.  Sieuramenle  gli  dite 
che  io  aia  alata  quella  ebe  qnralo  v'abbia  dello,  c siameveoc  doluta. 

a — Coniugati  ancora  seco  snedeiitwe,  cwc  csif  pariieipio  Stalo.  Bove. 
nor.  B7.  V.  Se  toal  ai  rìsapeaau  che  noi  fossioio  alali,  noi  aaremnau  a 
quel  medesiiuo  pericolo  che  • Aldobrandino. 

7 — ruN^ugo  esienifio  offri  naf  eonjugar  té.  Hoce  noe.  4 1 . se.  Conln- 
Ciirono  a dire  ciascuno  da  lui  essergli  Mala  lagllala  to  bona. 

• — Conjugato  allretì  eoll'add.  che  Ptanchi  del  rerbu,  dell'  uno  e del- 
Patirò  di  laro  ti  forma  etto  oerbo,  dei  ligntf.  dell'aàd-,  come  Es- 
tere altcoto,  eoe.  Dani.  Purg.  bb-  il*.  E già  vennlo  all’ultima  tor- 
tura S’era  per,Qol,e  volto  alta  man  destra.  Ed  eravamo  attenti 
ad  altra  cura. 

a ~ Conjugato  eolie  parlicene  Bene  0 Male,  senso  opgiMnfo  d’ offro 
parola  che  t’ojuti  (modo  usifolu  dal  òiion  lecofo),  voto  Essere  iu 
grada  o in  disgraila,  a grado  0 ne,  gradasi)  o o<‘Iiom.  amato  0 disa- 
malo. boce.  noe.  i4.  a.  Perchè  mal  deiramoce  della  doana  era,  quasi 
dis(H‘ralosco«,  Podestà  chiamato  di  Jloduoa,  v'andò.  G.  P.  I4.  ».  e. 
Tutta  questa  rovina  avveane  al  Legale,  perché  era  mak  co'Florcn- 
llnl;  che  se  fosse  atato  b«oe  di  loro,  U acoodlla  eh' ebbe  a Ferrara 
la  ma  genie,  non  avrebbe  avuta. 

t ^ fi  conjugato  nell'  iitetta  guisa,  tale  fafore  Esser  0 Kob  es- 
ser soddisfallo,  tee,  G.  F.  a.  re.  a.  Onde  li  ro  Bubcrto,  prima  che 
e' fosse  Cardinale,  era  mal  di  lui,  c avrvall  tolto  il  suggella.  Boce. 
noe.  IV.  la.  Parendogli,  secondo  che  ikt  gli  alti  di  lei  poleva  coni- 
prendere,  essere  assai  ben  dcJla  graria  sua  (cioè  aver  U sua  gratto). 

10  — Conjugato  con  fa  prtp.  Di  sopra,  ha  varii  Mignifleafi,  uno  del 
guati  è Superare  di  valore.  P.  Essere  di  sopra.  Ar.  Far.  sa.  as. 
Beia-hé  pussenle  Bradainanle  foiee,  fiori  però  si  a MarlUa  eia  di  so- 
pra, Che  l'avesse  a ogni  colpo  rivcraata.  (U) 

11  — Conjugato  coU'.inflnUo  di  altri  nerbi,  e colla  parUetlla  Da, 
ocqiitolu  ItgfpiidrumeHie  H tento  di  Esser  d'uopo,  E»sere  convene- 
vole, C'ser  utile,  0 aliro  ifoiito  oafeee.  Ar.  Fur.  to  ta.  B,  propo- 
nendo In  uipizo  1 lor  pareri.  Altre  diccano:  In  Crcia  « da  tornarsi. 
( Cioè  , bisogna  tornare  in  Creta.)  (Iti 

17  — >(,!?i  cvnpivpita  con  fuDme  parlicene,  coma  Mi,  Vi,  Tl,  Si,  fie  ecc.] 
Fr.  Ciord.  Pred.  S.  fion  tonno  qui  mai  atira  che  Mudiare  di  cono- 
m*cc.]|  peccato,  e sonne  mollo  di  oirgilo.  n Fior.  S.  Fraue.  so.  Per  la 
grazia  di  Dio,  «oc.  enne  bene.  P.  Esser  grave,  Esser  d'alici,  ecc.  (fi) 

1 a — ^nuudo  un  mriitòro  del  ditcortur  retto  dal  0.  Avere,  ed  un  af- 
tro  da  Essere,  tf  primo  (ipretto,  il  feconda  ti  tace.  Fr.  Giord.  ISA. 
DI  qusflli  Re  e tifliuoli  di  Re  si  legge,  aver  U«cìsIh  le  rtcchrtze  Inrn, 
gli  onori  e te  slgnonr,  e ftiuilla  p«a<leazia  (eucra  fil)  c a’disrrliccc  (V) 
G.  P.  IO.  107.  I Fioreoltiti  avrebbono  falla  uovilà  rntUra  la  sua  si- 
gnoria., e rubeilatt  da  lui.  (.STI  sarebbero  ruòeffufi.)  E il.  44.  I Bo- 
lognesi aveano  caccialo  il  Legato  e tornali  alla  lega  de' FiorrnUni. 
{Erano  tornali.)  Boce.  noe  as.  Al  conto  Mgnilicassero,  in  avergli  va- 
cua ed  rspesiiU  lasciala  ta  possessione  e diirguata-i.  ( A'iarrif  dito- 
ptijfo.)  Pallod.  1 1.  iB.  Il  defrito  si  dice. ..  quando  il  tnn-.lu  nella  Cal- 
daja  ha  avuto  un  grimo  bollore  e srbiuui^lo  ecc.  (^'  nata  scAìii- 
mufn.)  (Pr) 

14  — Ed  anche  quando  i terbi  non  corrupùndoiìO  net  numero.  O. 
f'.  ».  ta.  Lun^ameule  aveano  fatta  guerra  a'  Fiorentini,  e tutdalavi 
più  volte  Tosto  de' Fiorentini.  <C’»oè.  vi  era  aodiita.)  (Pr> 

14  7’alora  dopo  un  membro  di  dMCoroo  relf»  dal  verbo  Essere,  he 
srguifa  irn  iWfro  cAcrfcAicde  ff  ecrfroAverc,  aen:o  apporvefo,*  mu  è 
modo  auliguato.  Star.  Bari.  3.  Era  tulio  lra<liguralo,  e pron  quuNt 
come  forma  aii^etica.  < Cioè,  avea  prrM>.  ) (V)  ( P,  Avere,  ^ 1 4.)  (.V) 

IO  — AVf  eoiiificionofc  pnitolo  <f  face  per  prgprùlà  guati  tesipre  il 
partieiph  SUto.  e ti  rimane  Essere  of  suo  tempo  pre»«Afe.  G.  t'. 
1 1.  sa.  Se  noti  fo.vse  il  refugio  della  terra,  pochi  ne  sarebbuno  scam- 
pali  E IO.  .167.  Il  cuniM)  e osto  de'  Ftoreolud  fu  a grande  risthio, 
se  non  fosse  per  gli  sovji  enpiUni.. . che  atlufariino  il  furore  ecc.  O- 
mW.  S.  Grtg.  ».  1».  &e  li  ricco  fosse  di  lungi  dagli  occhi  del  povero 
uitrroso,  avrebbe  avuto  il  povera  laliiorc  Icnlazinn»  nviraaimo.  Pit. 
S.  Al.  Madd.  t«.  Se  non  fosse  Mesvere  Jesù  che  temperava  quoto  suo 
fervore,  cIT  ella  ai  sarebbe  morta.  Boce.  iiu«.  a*.  Se  non  fosse  che  vo- 
lontà lo  strinse  di  saper  p>ù  innanzi,  egli  avrebbe  la  confcMìoDe  ab- 
bandonata. (Pr) 

17  — Aofi»  ellitfi.  Cuill,  lett.  74.  ta  Quanti  servi  i|ie  ronrentan  (cs- 
tere)  signori,  e quatill  «ignori  che  degni  Raricnofd' c»*rre}  servi.  (V) 
G.  r.  a.  44  Chi  era  muuiatu  a cavallo,  truvava  Ir  ruche  obbarrato, 
e giunti  loro  I sb»«Ì  dalle  ISiiesIre,  e iiiorii  per  to  vie.  ( Cùtè,  ed  erano 
gilhiU  eco.  ) (Pr)  Dant.  inf.  a.  1 a».  Ur  v j,  cliè  uu  sul  v olcre  e d'ani- 
bedue:  Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestra.  E Purg.  a.  Ur  li  fa'  lieta, 
che  tu  hai  1h!ìi  unde;  Tu  cicca,  tu  con  para,  tu  con  veano.  E Patiz. 
Si.  lib.  I.  Tu  principia,  tu  Qii  delTallu  luiprrsa.  (P) 

la  — A’u/a  focuzioni  ellitliehe  ancor  più  tìugutari.  G.  P.  o.  74.  Molli 
de'  nciaici  oc  morirono  per  ferri  e per  IratoUre,  « rubati  Tarme  e I 
cavalli, e certi  presi  furono  Impiccati  (Cioè, furono  rubali  ecc.)  Et. 
714.  Se  n'andarono  per  la  via  di  Carniigoaiio  a Fiicccrbio.  e giunti 
a Fucecchio  senza  niunn  buono  fare  «d  onore  d«l  coHiune  di  FtreBAe. 
(Cioè,  furoBo  giunti,  giunsero.)  E ?.  se.  Quando  venne  a morte,  gii 
al  trovò  la  unta  Lroce  al  collo,  c viviito  do|M»  il  miracoio  in  sania 
Vita.  (Cioè,  che  «ra  vivuto.)  Boec.  hoc.  ta.  ^--uli-ndOM  per  to  lutilo 
esercizio  più  della  persona  alante,  che  quando  giovane,  io  ozio  (fi- 
Bioraudo,  non  erg.  (Cioè,  che  nop  era  quaudu  era  gtovane.)  JCcm. 
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Piit.  tt.  iMtliytl  Ir  beeende  la  che  tu  sei  entrate,  s Tenute  ille  rami. 

( Ctoè,  ebe  n »od  venute  «et.,  deve  un  eum  ed  un  tempo  fan  f uffi^ 
riu  d^dne  éi»m(.)  Frane.  &tech.  ei.  Minntini  con  Intio  ciò  fu  «I 
peechi  qirand'eitina.  {F.  anche  Tofliere,  Sconunlcere,  Desiderare, 
lfeMm.)tPr) 

!•  ~ ^ttand»  è Hnf/0  a’  parifcfpff  df  eerbf  attht  di  preUrila  toee 
da  formare  imfìniii  pauivi,  tatrolla  tOfUeti  F.Mere  coi  participio,  e 
Meiicfi  VinflnUe  di  quei  cerfro  di  cui  è tl  participio.  G.  F.  4.  si. 
Hmclaro  bande»  che  nullo  non  enIrueM  nella  cillà  sotto  |»eni  delln 
persona;  uno  v'enlrò,  si  fa  eondanoato  ad  IraiHocore.  (Cloe,  ad  es- 
sere ioipieckto.:  t E 4.  II.  Kob  conoscrado  M conte  suo  padre  il'co- 
maado  ad  uccidere  nella  foresta  fCioè,  ad  essere  Deriso,  che  fossa 
UMiso.)  FU.  S.  Kttfrag.  *aa.  Veramente  che  questa  fancfuHa  è in- 
romHirlsta  a icntarr:  (Cioè,  ad  esser  tentala.)  jirn.  Provid.  A chiun- 
que è comandato  di  sostenere  cose  da  pla|ner«  ai  pi|rì  e al  temorosl. 
(Ì!?ioè,da  es'ter  piante  da' pigri  eer.  ) Ptisror.  4T.  Il  cavallo  è uno  dlmn- 
ni«  al  quale «iaoio  dati  a lormcntare.  (CW,  ad  esser  tarmenlati  )(Pr) 

to  Talora  irovnii  iuciuio  ti  pariieipio  Siale  dorè  la  regotarità  dei 
éitcorto  il  vorrebbe  riprets».  G.  F.  le.  «i.  Poa  s'ardia  d'imporre  I 
danari  al  pO{M>to,  e la  fslle  l'avesac,  non  urebbe  ubbidite.  (Cioè,  sa- 
rebbe stale  ) (Pr) 

SI  — UtaUt  eotPK,  « i«  moda  eìlUtieo.  G:F.  it.  ».  T.  Trassero  del 
rasleJlo  11  Leitale,  e fu  a gente  e arneisl  (proerùio  di  genti  ed  or- 
Neai)  il  lenedi  d'alba,  eoe.  Fit.  SS.  Pad.  a.  s.  GII  occhi  di  Din  sono 
B piWTVcdcrr-  «rrapre  quelli  rbe'l  Icmeoo  (cioè  prooU,  disposti.)  (V) 

* coir  A in  luogo  di  11,  o tuper/ìuo.  Guitt,  Uif.  1.  a.  Malles- 
la  malia  desnaturala  è troppo,  a conoscere  lo  male,  e non  odiarlo.  (V) 

1- — t^»ii'A  0 Al  O'AHo  pcT'Kssrre  assegnato.  Dant  i'onr,  p.  la. 
(frisa  tasi.)  Certe  iiilelligenie,  ovvero  per  più  osalo  modovofemn 
dire  AiiKflI,  li  quali  sono  alla  rlvoluaionr  dei  cielo  di  Venere.  (V) 
Jnt.  IO.  Quegli  sono  a le  utdiidlre.  Mvrg.  i-.  it.  Kei  slam  qui 
colili,  re,  duchi,  a servirti.  (>) 

*t  — 7h/ur«  è iui>erflHo  in  cerio  eottruiio.  Caro/e.  jWed.  cuor.  a.  Io 
da  me  nlenleo  poco  ei  niello;  se  nnn  è ( te  non)  in  quanto  raccolKo 
da  divcni  libri,  e reco  ad  ordine  di  raplloll.  (V)  Sen.  iHit.  48,  Tu 
vai  errando  Iranmlandoti  di  luogo  In  luogo,  essendo  quel  che  tu  vai 
eaeodo  è in  ciascun  luogo,  ((tui  o easeodo  oa/a  mentre  che  o simile, 
onero  Ve  è su^rrr/fwo.  ) (Pr) 

**  ~ 6'jnio  coi  Di.  in  luogo  di  It,  modo  ani.  Gr.  S.  Gir.  at.  Knn  lo 
dhae  unqua  lo  nostro  Signore,  perchè  gran  bene  non  fosse  del  ( i) 
suo  padre  soUerrarr;  ma  maggiore  cosa  è di  predicare  lo  Vangelio, 
e di  risuscitare  coloro  ebe  ere.  (V) 

* — A'  per  Avere  la  tal  qualità,  Thr.  S.  Frane,  an.  Ed  era  dtgrao- 
ihisinia  oraslone  e contcìuplailone.  (V)  E Ar.  P'ur.  sa.  «a.  benché 
di  qiKita  forxa,  rh’cssrr  noia  %l  debbe,  e di  quel  grande  animo  sia.(Pe) 

* “ E Col  Di  in  luogo  di  Da.  .Vod»  antico.  Moral.  S.  Greg.  r.  ta. 
Che  è dunque  di  fare  {da  (ars)?  certo  non  nitro,  se  non  che  ree.  |V) 

Etop.  aa.  Pvrrló  non  è di  stimare  quello  che  l'uoato  banoe  ado- 
peralo, ma  quello  che  voleva  adoperare.  (Pr) 

* * ~ O'$aio  eoli'  In.  toUra  vale  Cagimiare.  Carale.  Med  euor.  a sa.  Il 
cadimento  di  questi  lati  è la  più  scandalo  esgomenlo  d’ogtil  genie.  (V) 

a Onde  guanto  è in  me,  In  te  ece.  cs.  (juanio  è cagionalo,  di- 
pende da  me,  da  le  ce*.  Baco.  g.  a.  «.  t.  la  quanta  io  voi  fu,  toI  l'ac- 
cnlesle.  (N) 

* ■”  Per  gli  altri  modi  in  cui  Esserci  è «ao/o  coii'  In.  Essere 
in  acconcio,  In  agguato  ecc.  neil'ordtHe  alfabetico.  (N) 

**  O»afo  colla  prepoiiiione  Per.  F.  Per,  e F,  Essere  per  alcuno, 
|M*r  se  ecc.  (>) 

•*  — ^eato  anche  impertonale  in  ilgn.  di  Trorarti.  Ùcce.  CorliceUi. 

F.  5 90  (0) 

T u/or»  prende  il  valore  del  verbo  preerdenir.  Caspie,  jt/nf.  euor. 
aifc  Kon  piin  fare  sempre  lauto  Tuno,  quootoè  l'allro.  {Cioè,  nunnlo 
fa  rallro.)  (V) 

*•  ”■  Tatara  teree  ad  areennar  condizione,  elala  ece.  /Vor.  S.  Fratte. 
70.  Frate  Curradodisse:  o figliuolo,  che  è di  le?  FUspondo  quello:  per 
la  graiia  di  Dio  ece.  enne  beue,  pcrocchn  io  con  sono  dannato.  (V) 

*•  “ Talora  nel  sing.  accordato  col  pi.  Booe.  g.  a.  «,  a.  Egli  era  lo 
un  cliiassclto  slrvllu  (come  s{m*sso  tra  due  cose  veggiaino)  sopra  due 
Irusicelii,  tra  t'una  casa  c l'altra  posti,  alcune  tavole  conlitle.  (V) 
/Mnt.  Jnf.  ».  78.  Le  mura  lul  parean  clic  ferro  fosso.  E Purg.  «o. 
ben  v'é  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L'antica  età  la  nuova. 
fQui  i prete  a modo  dt  ».  (K) 

* P^-  Itntpo.  Paet.  ao.  ConcioAsiacItè  occ.  li  vostro  li- 
bro, già  è tnolli  anni,  min  sia  valuto  ncente.  (V) 

* A'  col  pi.  dei  ntiwa  a cui  Jeree.  P'ior.  A\  Frane.  8».  I klli 
loro  ai  era  la  piana  terra  ; c chi  aveo  un  poco  di  paglia.  (V) 

~ 7'aii/ra  ti  trova  usalo  rof  a.*  coso;  ( it  che  accade  regolarmente 
quando  it  r.  Paure  posto  fra  due  «oifariftci  impor/a  in  certa  guita 
tratmulamtnto  o trapatto  deli' uno  Nciraf/ro.  ] Boce,  no»,  i?-  n.  . 
La  donna  domandò  se  Aniebin  fosse  al  giardino  venuto.  Egano  disse;  i 
COSI  non  fosse  egli;  perciorrb* credendo  esso  ch'io  fossi  le,  m'ha  con 
«n  bastone  luiio  rollo.  »»  Pelr.  enne.  E etò  che  non  è lei,  Gin  |»«r 
autlea  usanza  odia  e disprezza.  (P) 

**  ■“  ujafo-par  fa  diagiunfica  0.  Segner.  Mann.  Die.  7.  a.  Con- 
giunto, sia  per  aniicisia,  sia  per  qualunque  altro  titolo.  (V) 

* — A'  fu  dello  anche  Or  sia  coita  corrispondenza  di  0.  Dartot- 
Ohiace,  8B.  Un  corpo  veramente  coDUoualo ...  or  sia  d'atomi , o di 
nii;nome  particelle.  (\) 


M 

I s — JEd  onaite  D ala.  Thiaon.  Stcch.  a.  «».  0 sia  lo  gfoatra  o in 
I ballagtla  ogni  altra  eeeede.  fnfsin.  Inn.  Ons.  Jpol.  O sia  per  terra 
I ferma  Di  vitelle  nutrice,  o ala  per  Isole.  (N) 

sa  — i>lccaf  A che  iod  condotto,  e aimift,  per  accennare  a TtuUeA» 
COMI  dt  spiacevole  e di  nocivo.  Cor.  Celi,  ined:  ».  an.  Vegga  nra... 
a che  foo  coodotle , e ebe  rimedio  posa*  avere , sa  da  lei  soo  in’  è 
dato,  (Pe) 

sa  — ( iXcetl  Infarrogaffasmenfe  A che  sare'io?  =:)  Che  partila  sa- 
rebbe f<  mio.  Dove  mi  froeere'  lo.  Boec.  nov.  si.  io.  o se  essi  mi 
eaeclasstf  gli  occhi,  n mi  trasscr*  i denti  ecc.,  a che  un'Io? 
sa  — Diceti  Avera  in  essere  rausfando  di  rose  che  altri  potiiade  tn 
allo.  F.  Essere  in  esser».  Coccà.  Serrig.  i.  i.  Trecento  ducati  ch« 
voi  dito  eh»  rgti  ha  In  essere.  (V) 

s»  — Dietei  Bene  onere , • pulso  di  nome,  per  Buono  etaho.  F.  Es- 
sere. SOSf.  S S'  (V) 

se  _ I DIcmI  Dir  com'è  una  rou  “ Dire  eam'eila  età.  In  che  ma- 
nlerd  è eepulfa,  e tn  *Ae  etato  ti  frotui.]  Dant.  Purj;.  sa.  aa.  Oinue 
com'è  che  fai  di  te  parete  Al  Boi. 

Sf  — Dietei  .%on  essere  nè  in  riga  nè  io  spailo  =3  iVoii  «sur#  In  nj- 
ewa  fuopo.  .Vimlflf.  lolfm  dalle  racle  di  muilea;  Copp.  Mim.  a.  aa. 
La  gente  ch'aver  dite  sotU  'I  piede , Porse  che  la  000  è in  riga  nè 
in  spulo;  Agli  altri  vanti  pei  non  si  dà  fole.  (E)  (N) 
sa  — Dleeti  Padre  ette  fu . Figliuolo  che  fu,  per  retaxiane  a morte. 
F.  Che,  ^ S.  «Sen.  Piti.  is.  Uoosandai  al  fallorc;  Chi  è quel  vecchione 
che  siede  sull’uscio?  E qual  tnedcsiiao  mi  rispose:  0 messere,  non- 
mi  conosctle  voi?  io  sono  M tigli uolo che  fu  del  vostre  foliore.  al  quale 
voi  seh'vale  far  tanti  %'cttl.  {Par  che  dareste  dire:  Figliuolo  del  vo- 
stro fattore  che  fu.)  (V)  Din.  Comp.  Di.  Fiur.  t.  Essendogli  morta 
la  moglie,  ne  ritolse  un'sllra,  Bgliuota  che  fu  di  measer  Aecerrilo  da 
Cavilte.  IL  F.  i*s.  74.  lo  questi  tempi,  aireotranle  d'Oltobre,  non 
a Popoli  quella  si  ficea  chiamare  Imperadrice  di  CoslanlinopAli , g- 
glIuoU  che  fu  di  me^ser  Carlo  di  Vaiala  di  Fraooia,  e moglie  che  fu* 
del  Prenae  di  Taranto.  (P) 

t — nella  wtantera  più  comune  ti  dinota  pure  la  persona 

defunta  col  preterito  Fu.  mu  cen  diverso  eostrulto:  come  sarebbe: 
Antonio  del  fu  Pietro,  totUiuendo  guetia  frase  a' latinitmt  nota- 
riati olim  e quondam.  (P) 

s»*  — iPicess  Sapere  ciò  che  n'à  d' una  cosa  r:]  Saperne  quello  che  te 
ne  pnò  sapere.  Boee.  nov.  it.  aa.  Tra  l’allre  cose  ch'io  apiiaral  a Pi- 
rifl.  si  fu  nigromantia,  della  quale  per  certo  lo  so  ciò  che  n’è. 

40  Dierti  Sia  con  Dio  — Bene,  Sta  bene.  A*ruiscA.  .VesccA.  moo.  ira. 
Il  Gonnella  disse:  sla  eoa  Dio;  lo  ci  tornerò  oggi.  (V) 

at  — Diedi  detiderativamenU,  congedeuiJo  allrui.  Sii  sano.  Sia  saao, 
per  io  sieuo  che  Sta  sano.  I'.  ^ a.  si.  (h) 

41  ~ Dierti  Trovarsi  in  essere  ss  Euer  ulfrr/lfo,  pronto,  campilo. 
Cav.  Leti.  ined.  t.  8.  p.  aor.  SorebbL-ora  il  tempo  di  dargli  una  buo- 
na slrrtta,  qaando  rarnialu  che  si  trova  in  essere...  IroviisM  ecc.(Pe) 

48  — Dicesi  tn  modo  avverò,  zi  A b«n  essere  por  Abbondare  in  cum- 
ieta  ece.  F.  A bea  essere.  (0) 

44  — Abitare.  Salvia.  Senof.  t.  Era  la  Efeso  un  uomo  de'grandi  epos- 
senti  «tri  luogo.  (N) 

a»  — Andare.  Poiaae.  d.  ».  e.  a.  Dee,  il  più  tosto  che  può,  essere  a'  piedi  • 
del  prete.  So*,  anf.  7».  Fue  alla  desinea.  F.  Essere  a u»i>  a da  uno.  (Ni 
t ■—  E parlando  di  Foce,  Euvtila  ece.  Spargersi,  Andare  attorno. 
Boec.  g.  t.  n.  io.  La  novella  f»  Ih  nultina  per  tulio  Salerno,  (h) 
r,a  — . Appartenere,,  cof  »>•  caso.  F,  a,  ^ 10.  Fr.  GulfL  frfi.  aa.  so. 
VI  metterete  a domandare  savere  a lul,  cui  solo  è darlo.  (Qurslo  Si- 
gniUcalo,  dice  l’anNofulore  ifufhirl,  è tolto  dsl  frauirse  ) (K) 

47  — Apportare,  Cagionare.  Bove.  g.  a.  n.  r.  Né  cosa  potrebbe  avve- 
nire che  almlle  klitta  ni  fosse.  Salvia.  Opp.  Peto.  a.  aar.  in  stufa. 
E ciò,  che  tu  ammiri,  ad  allri  è riso.  (MI 

48  — In  inogo  deli' autiliario  Avere.  Gene*,  ffor  f.  7.  p.  Si.  Correndo 
presso  gli  nemici,  I qutli  erano  pawati  i|  Po  più  allo  verso  Cremo- 
na ee«.  A*  I.  a.  p.  la».  Essendo. ..  passato  Ban  Polo  il  Po  a Valenaa. 
E L 7.  p-  84.  Lautrech,  il  quale  era  tardato  laido  a muoversi  iverla 
tardità  delle  gridi,  che  venivano  all' esercito.  (Pe) 

4»  » Avere,  cal  Xk*  caso,  come  rumnino  1 Eafml.  Lat.  aiicul  esse. 
Gr.  jrìvi  MvM.  Amet,  if.  A me  non  è la  forma  di  Adone,  nòie  rie- 
cliczie  di  Midi.  E f.ett,  Pr.  S.  Ap.  aaa.  A nw  era  animo  d'aver  ta- 
ciuto. n Fr.  Giord.  aa».  Ai  grandi  corpi  pare  rbc  debbano  essere  l« 
molte  gambe.  Fr.  Fior.  S.  Frane,  ix.  Per  la  qual  cagione  si  era  tanto 
divoiionc  di  loro  a chiunque  gli  udiva  e vedeva,  ciieeec.  E 7».  Frate 
Hcnlivoglla  dimandando  una  volta  a frale  Booanti  solo  a guardare 
e a servire  a uno  lebbroso,  etaendogli  in  comandamento  del  Prelato- 
di  partirsi  iodi,  ecc.  (V) 

80  — Aver  bisogno.  Fa».  Etop.  as.  B perchè  gli  agnelli  sono  teneri  e 
d’una  grande  guardia,  non  gli  vogliamo.  (Cioè,  hanno  bisogno  di 
grande  guardia.)  (Pr) 

ai* — Aver  che  (are,  eoi  x.*  caso.  Piti.  S.  Gir.  aaa.  Che  à a me  eoo 
quest»  voluttà,  la  quale  in  breve  perisce?  (CiW,  Che  ho  io  a (are 
con,  ce*.  AliMfo  poco  MMfo-)  (V) 

sa  — Avvenire,  Accadere.  Frane.  Sacch.  no»,  tei.  Sempre  fu,  eh» 
(ra’dipiolorl  al  sono  Irovati  di  nuovi  uomini.  (V)  Ar.  Far.  1.  1.  L« 
cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto.  Che  furo  al  tempo  che  pa«- 
saro  i Mori  D'AOrira  il  mare.  Cor.  En.  7.  ai.  Era  signore,  Quando 
rio  fu,  di  Latto  il  re  Laimo.  (M>  7'dat.  Ger.  1.  4.  Forse  un  di  Ila  che 
la  presaga  penna  (Hi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'aceenna.  (.K) 
aa  Condurre  U vita,  Vivere.  7)anL  Inf,  to,  ASbr  ibi  dl>»e:  <?uci 
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cbe  dalU  gota  Porge  la  turba  In  sù  le  spelle  bniee.  Fu  quando 
Grecie  fu  di  eiasehi  vel«,(Br)  Franek.  •SteccA.  no*,  ei.  MiQonna  BrU' 
DcllcKlii  fu  ne’taici  di,  elu  riero,  (h) 

*4  — Coasietcre.  Sali.  Giuff.  tre.  Ai  quali  la  fede,  l'oruir,  la  bontà,  e 
tutte  C04€  ooefllc  ediwoesla  mdo  in  riveedare.  (V)  t^nn.  Dami. 

i.  f>r.  5on  è le  vera  bt^liliidiae  in  rkehesae  Btoadaee,  ooo  In 
onori,  non  in  nobillade  di  «angue.  (Br) 

«e  — Costare,  Importare,  Valere,  /ir.  Fur.  t.  et.  A nr  molto  non  è 
perdere  i inivi,  Perduta  avendo  ogei  altra  cosa  mia.  < MI  Segn€r. 
Mann.  Giug-  ?.  l.  Va  a fidarti , e vedrai  se  tanto  li  vara  alato  darla 
ad  casi  In  depoaiio,  quanto  in  dono-  (V) 
eo  — Credere,  Fipnraral,  Sforare,  co/  e."  cero.  Bocc.  jltmtt.  Ma  il  mio 
pensiero  era  a una  cosa,  e i Cleti  ora  dKpovero  na'ellra.  (M) 

»7  Dare.  Ar.  Fitr.  a#,  «o.  >ion  rauor  di  Uoiburi,  o auee  di  trom- 
be, Fiiroa  prinripro  aiTnciorovo  astalto.  (M) 

40  — UifTcrrnxiarp,  Correre  dillercnta.  CniI/-  /<!/•  <4.  4i,  Mirate  cbe 
è da  guerra  a i>ace.  E se.  Da  uomo  a bestia  noo  è già  che  regione  , 
c aapirnta.  (V)  Dani.  laf.  te.  £ die  allm  è da  voi  all' Idolatre,  Se 
non  ch’egli  uoo  e voi  n’orale  cento?  Boee.  Am.  FU.  io.  Avvegna- 
ché da  lui  a me  aia  poco.  (Br)  Fr.  Gmitt.  lett.  <4.  p.  a».  l>a  fera  a 
nono  BOQ  è già  cbe  ragiooe  in  conoscere  e amare  bene.  (N) 

0»  Diiuovlrani,  Dare  a dir««lrrc.  Oos.  Itti-  /ned.  f.  t.  p.  io.  Degli 
altri  cardinali  non  oo  lo  chi  v'abbiaUi  spcrsnta.  TmnI  è stale  messo 
lo  su  la  traccia  dei  Pu|»alo;  Na]>oli  è imperlale  alla  acoperU,  ecc.  (K) 
oo  — Durare.  FU.  S.  Eufrot.  40S.  8e  Iddio  mi  loglk  questo  santo  mo- 
naco, la  mia  vita  Mrà  poro.  (Br) 

Ci  £M«r  cagiono.  FU.  S.  Gio.  tìat-  tot.  B la  famiglia  ero  tutta  tri- 
bulala:  chi  piagneva  di  qua, e chi  di  là;  e dicevano  alla  madre:  Voi 
siete,  voi;  ur  che  à a luMriarlo  arwlare  (5.  (Ha.)  coti  piccolino,  e non 
mandare  persona  con  lui , nè  per  lui?  (V)  Aforp.  t.  <s.  Se  non  fu&si 
alato  il  buon  Gherardo,  lo  so  che  la  vittoria  en  d’Alinontc.  {h) 
ut  — tvser  vero.  Dani.  Inf.  ts.  S'egli  è che  si  la  destra  costa  giaccùi, 
eli*  noi  poaviani  nell'altra  bolgia  scendere,  hot  fuggirem  l'iinnMigl- 
nata  caccia.  (Conte  dUtttt:  Se  è vero  eh*  eoe.;  o pure.-  8e  la  destra 
rotta  giace  tì,  che  noi  possiamo  ecc.)  (V)  Lor,  A/ed.  i.  tt.  Dcht  sarà 
mai  che  con  più  alte  note  itivuoni  le  da'  humidi  o Boote?  (P) 
ili  — Fare,  Tenere,  parlandif  Hi  /.'ujji'iiiaruenli  o s/m/f/.  Boec.  g.  io. 
n.  a.  Questi  ed  altri  piacerolì  ragionamenti  stali  (fcnu/i)  fra  >alan 
e Milridanes  , come  a Natan  piacque  ecc.  se  ne  tornarono.  (V)  Cor. 
Uh.  iatd.  a.  so.  0 pure  non  guardando  a le  parole  cbe  ci  sono  stale, 
«c  ci  verrete,  vi  faremo  buona  cera.  (N) 

64  — Giovare,  Servire.  Botz.  ve.  A niunu  è dubbio  che  queste  disvfe. 

voli  vie  non  sono  a ttealiludinr  ttervraire.  (V) 
ai  — Pervenire,  Giungere.  p'r,tnr.  A'ticcA.  no».  Oi.  Quando  fu  alia  cal- 
laia. E ap^«t*o.‘  Con  lutto  ciò  fu  a’pcvchi  quatHt'egUno.  (N) 

6U  — Procedere,  Venire,  col  •.*  caso.  Ptt*.  ser.  Non  dee  credere  la 
persona,  avvegnaché  l«  luia  eh* 'I  sogno  sia  revclaziono  da  Diocee., 
eh’cHs  potrebbe  essere  dal  diavolo,  credendo  allri  clw  ella  fosse  da 
Ilio.  Eapprettot  Provate  gii  spirili,  se  sono  da  Bio.  (V)**£>anl.  FU. 
A'w.  Lo  suo  ivaiue  Giovanna  è da  quel  Giovanui,  lo  quale  precedolte 
lu  Verace  luce. 

ii7  — Kiaanere.  Restare.  Bete.  Couc/ws.  aaa.  Fgli  erano  poche  a scri- 
vere delle  soprascritte  novelle.  Ptlr.  ton.  4i.  Poco  era  ad  appres- 
sarsi agli  occhi  miei  La  luce  che  da  luitge  gli  abbarbaglia,  Che  ecc.  (V) 
Ar.  Far.  tr.  4*.  ha  che  le  forre  dei  due  primi  pronle  Han  tra  jnr 
da  finir  le  tilt  in  guisa  Che  non  ne  Da  per  sé  né  per  Marfisa.  E Dani. 
Purg.  I.  co.  Che  molto  poco  tempo  a volger  era.  (M) 

CU  RisttUnre,  Ridondare.  Dif.  Pae.  Sarehtw  in  gran  gravano  de'fe- 
deli.  c'n  prrg<uiJt(io  ridonderebbe.  Ar.  P'ur.  sa.  • Non  ai  lassi  se- 
guir questa  battaglia.  Che  ne  sarebbe  in  tropi»  detrimento.  (Br) 

00  — Signilicare,  Venire  a dire,  « fo/orvi  tf  accorda  c«f  a.*  coro.  fiorpA. 
Oriy.  Fir.  leu.  Proprie  di  coloro  che  i Romani  tolcan  chiamare  6eo/i, 
cho  sarebbero  a noi  Acne  ojali.  Dtp.  Dtcam.  ut.  Stani,  cosi  asaolu- 
laoiriite  delio,  a noi  è non  far  nulla,  e riposarsi  quieUnoeiile  Senza 
voler  briga  o pensiero.  F.  Ionio  fu  qui  a dire  che  starsi  volea,  quanto 
avesse  detto  che  si  volea  riposare.  E os.  (>ufeic<u,  che  Unto  c a dire, 
quanto  non  far  nulla,  o sialU.  Buryh.  Fati.  4»o.  Sommo  Magistrato, 
che  «'{pii  y#/«nic*/)  dicevano  Arconti,  che  sarebbe  a noi  Principi  o 
Rettori.  ,Fs|7ncr.  Mann.  May.  t.  4.  Che  cosa  è ambulare  nelle  Scrit- 
ture, qualora  ecc.?  È iliporlarti,  è proceder*.  (V) 

70  — Spirare,  gofnsrr,  par/andusi  Hi  venti.  Saleìn.  Opp.  Ptte.  a.  t»S. 
Al  liiareaiisiral  srn  vada  Quando  Borea  si  sludio;  c quando  ó Euro, 
Ai  scntlcfi  di  Zt-ffiro.  (N) 

71  — Slarss  Dimorare.  Pallad.  (rcn.  la.  Altri  sono  die  per  Ire  di  di- 
nanzi macerano  le  mandorle  nel  letame  liquido. poi  un  di  cd  una 
notte  le  lasciano  essere  nella  mnlsa.  E OUob.  lo.  Con  Insalalo  falle 
essere  in  nuovi  canestri  per  una  notte.  (Pr) 

7f  — Trattare.  Pani.  Inf  so.  Di  nuova  pena  roi  ennvien  far  versi, 

R dar  materia  ut  veiilesliDO  canto  Delia  prima  cauzuo  cli’è  clc'som- 
iDcrsi.  (Br) 

7J  — Venire,  Sopraggiugnerc  Fior.  S.  P'rane.  ai.  Onde  tanta  coofo- 
lationc  e dolcezza  gli  fu  all'anima,  che  quasi  usci  di  sé.  (T) 

74  — Nota  cotlrulli.  Bore.  y.  io.  n.  lo.  Tutti  risposero,  ciò  piacer 
loro;  e che,  fosse  chi  volesse,  essi  Tavrebber  per  donna,  e ooorcreb- 
Iwnla  io  lutle  te  rose.  (Cioè,  qualunque  fosse  rolel  che  egli  voles- 
se, ecc.)  CcccA.  Jhiit.  a.  a Ila  ronsuiiialo  eec.  Faz.  Ogni  cosa.  Mor. 
Ogni  cosa  : e ce  ne  fus»c  pure  slata  ! ( Inieiuii:  che  egli  l'avria  con- 
sumala.) Frane.  Sacch.  noe.  tot.  Dieunv  le  romite:  che  fu,  a muo- 


vervi così  lardt?(cfeèr  come  è stalo,  che  siete  partito  si  lardi?)  bica 
r Apostolo:  E' non  è stalo  sole:  li  nuvoli  m'baaoo  ingsimslo.  (Y)  Ar. 
Far.  t.  04.  Fu  d'amar  lei  qiiands  non  l’era  aperla  La  fraudie  sua; 
ora  è da  odiar  ben  ferie.  ( E viene  il  dire.‘  allora  fu  tempo,  oppure 
allora  fu  ghuto,  fu  conotnerole,  fu  degna  eota  amare  ce/af.)  (H) 

7S  — NoU  uti.  Baco.  mo».  la.  SpesM  volte  dolendosi  a gan  Giuliana, 
dicendo  questo  nun  essere  della  fede  che  aveva  in  lui.  (CT««,  Quatto 
non  meritare  fa  fede  che  ne.)  Tee.  Br.  a.  a.  Ella  rispose  airangcle 
e disto  chi!  era  ancella  di  Dio,  e cbe  fosse  di  lei  secondo  la  tua  pa- 
rola. (Si  facteee,  Fotie  fallo  di  fei.)  Mail.  FUI.  4.  sa.  Vedendosi 
in  lauta  noia  di  tolirriia  guardia.  Tue  ora  ebe  innanzi  vorrebbe  es- 
tere siala  altrove.  (Br) 

7S  ~~  Modi  proverà,  tviere  al  fondo  del  sacco,  alla  peggio  del  aoeto, 
alle  peggiori  del  sacro.  Essere  4l  piè  del  pero,  Easer  bimno  alfe  fe- 
sta de' magi,  Esser  carola,  Esser  carne  e ugna.  Esser  cimlere  ad  ogni 
eInicUo  , Ésaer  cocce  li  pesce  pastinaca , £s»«r  da  ribuoja . Rsaer  di 
aelle  mesi,  Esser  latto  il  messere,  F.s«erc  il  pozzo  di  8.  Patrizio,  il 
Saracino  di  piazza,  Il  seceolo  cec..  Essere  in  ballo.  In  bocca  tU'arco, 
in  puntelli.  Esser  U pila  dell'acqua  benedetta.  Esser  meglio  ebe  il 
pane,  meglio  che  il  Giovaccj,  Esser  panca  da  tearbre,  Eucr  senta  Iwr- 
balzale,  Esser  tra  bojantr  e ferrante,  ecc.  ecc-  F.  a' lor  luoghi.  (N) 

ESSERE  A BsLIA  ss  Sfere  in  cazodef/aòa/ùio  lattare,  è'.  Balia,  § s.(N) 

I — A ISSTI.VZS  — Abòatlare.  F.  A baslauza,  ^ i (N) 

— A BkTrszut  s=  Comòaflere,  Batlayliare.  F.  Battaglia,  ^ 7.  fif) 

— « soTTscs:  Si  dice  fiq.  di  CAi  è franco  e pratico  in  quoicAe  pro- 
feeeione.  F.  Bollcga,  § ■.  (S) 

— A cfcupo , talora  = Slare  all'  aperto.  Frane.  Saeek.  noe.  A me  pare 
cedere  a campo;  tanto  vento  viene  su  questo  ietto:  noi  senti  tu;  (V) 

t —r  Ed  Eeeere  ad  oste,  (Àimpeggiare.  F.  Cscnpo.  ^o,  4.  (V)  (N) 

— A CiZico  ^ JliUfcir  prore,  Pelare.  SallutL  Catel.  eap.  i.  A'  quali 
uomini  conira  natura,  il  corpo  fu  a disordinalo  diipllo,  e l'anifflo  fu 
a carico.  A'  eap.  a.  L'ozio  e le  ricchrue,  cose  desiderevoli  dagli  al- 
tri , furono  torti  a carico  o miseria.  (N) 

— s csrsLizsz  ZZ  Estere  al  di  topra.  F.  Cavaliere,  ^ t , « 7.  (N) 

— A csvvuo  = Be’  oarii  iigni/.  F.  Cavallo,  $ o e A Cavallo,  S (N) 
ACCoaoevTO  ut  cssa,  cioè  AieeUala  in  una  cosa  etabitmenie,  td  arerei 
bene  aeconeiale  U proprie  coee.  F.  Accomodalo,  ^ t.  (Pe) 

— A czsA  ” Ccoure.  F.  Cena,  ^ 4.  (K) 

A cesDuuoM  PI  ALcgm,  cioè  alla  mercè,  in  arbìtrio  di  aleumo.  9'iee. 
7'ejeid.  t.  40.  Ma  SBreitinio  di  morto  a coudizìone.  .l/a:z/.  (0)  (N) 

— . A'coxrisi.  F.  Conlinis,  ^ «.  (h) 

— A cnsnTtui» , mudo  òdii»,  e s/  dice  deiriaf'rmo  la  eni  guarigione 
è dìeperata.  Farci».  EraA.  ai.  D'  uqa  Infermo,  il  quale,  com*  dire 
il  volgo,  si*  vialà  v1alé  , o n roafilciuini , al  pollo  pesto,  o all' olio 
santo,  u abbia  male  cbe  T prete  ne  goda,  ausa  dire:  t medici  l'han- 
no  sDJato. 

— A cossiiiuo  — P’ar  eoaeigtio,  ContuUare.  .VurcH.  Poi.  Fiag.  tt4. 
QurAli  dalla  ferra  vedendo  questo  pericolo,  fiiruno  a coasiglio  e ren- 
derono la  terra.  (Or) 

— • A cuzA  “ Premere,  Calere,  F.  A cura,  t.  # F.  Cura.  $ II.  (Pi) 

— A cnvTO  ot  Atcevo,  per  meiaf  ZZ  Emere  iippareeehiato  ad  ogni  tua 
ric/iie*ia  F.  tonto,  sosL  ^ io.  (N> 

— A ttuas  zZAetr  ne/  pensiero,  nella  meinor/a.  F.  Cuore,  §4»,  #.|N) 

— Autuo  ZI  Etsert  zrnea  molettia,  faUtdio  tee.  Piti  (hid.  4i.  Poi- 
ché tu  il  mi  dkrsti  non  fui  adagio,  c incoDUmeule  iDCominclui  a fre- 
mire e a tremare.  ( Cioè , ad  agio.  ) (Pr) 

— Ao  Asac,  n Aaas,  c*c.  ^ Gufrregffiure-  F.  Arme,  J l*.  c F.  E«scro 
a uno,  1.  (N) 

— ’ AD  AsszDio  = TVnere  attedialo.  F.  Assedio,  $ Z>  (N) 

tDP(i.TKo  A voiXASc  JL  rosoo  01  ALCcvv  ciHA  s Conoscerla  addenfro. 
CÀfS.  Lett.  ined-  t.  l.  p.  7U.  Sermoncla  dubita  ogni  dì  più  di  quel  che 
v'  ha  scritto  i'ArdIaghello,  ed  é additlro  a toccarne  il  fondo.  (N) 
t — Ed  Esser  addietro  con  o io  alciioa  cost  = Saperne  poco.  F. 
Addietro,  g.  (pi) 

— Al»  o«si  coBiVPANESTo  0 zi>Nf/c  ZI  £iicr  presio,  nppocecc/i/ato.  Boec. 
g.  4.  tt.  z.  Per  un  cauto  umbascladore  gii  algoilico,  Me<»cread  ogni 
suo  comanilamralu.  (V) 

— A Donaisr  = Esure  addormentato,  7>urmire.  /*//.  SS,  Pad  t.  I7. 
E poi  queiii  due  giovani  immaginandesi  che  San  Maccariu  fosse  a 
dormire,  levaronsi  ecc.  (A'ufe  cAe  ò‘.  Maccario  si  era  ffiù  coricalo 
con  que'due  per  dormire.)  (V) 

— AI»  fa  mo  = Essere  presso,  quasi  vicino,  /,'ern.  Lett.  {Alan,  i.)  Fi- 
oairaenle  fu  ad  un  pelo  per  ritornarsi  a casa  per  disperalo.  (B) 

— A’rraai  =3  Fenirt.alle  prese.  Alf  .Uud.  e f'oc.  Tose,  p,  »u.  (N) 

— A OAtLA  = Go//rffffwre,  e ^g.  Essere  tuiteriore.  F.  A galla,  § i e 4.  ( N) 

— ACcu'fT.sTO,  fìg.  3=  Trovarti  in  cal/feu  ttato.  F,  Agp'U'Uire,  ^ ».  (N) 

— AL  Bttoc<io  33  Convenire.  Ettere  al  catti.  Essere  aeeoucio  al  ùtsoqMo 
cAe  u//r<  Aa  di  unu  eom  Ar.  P'ar.  sa.  .sa  Fiordiligi  lei  mira,  e ve- 
der pnric  Va  cavBlicr  che  al  tuo  bisogno  sia.  (M) 

~ Al  ano  Pi  cHzccncssiA  zz  Non  oiccne  no(/:m.  F.  Dujo,  em.  § s.  (N) 

— AL  ot  soras,  aa  m mcto.  F.  Essere  di  sopra,  e F.  Al  di  sopra,  Al  di 
sotto.  (N) 

— Al  mviM)  PKL  SACCO,  fig.  — Staro  in  fine.  Farch.  Ercol  4.  los.  E 
perciò  si  dice  essere  al  fondo  del  tacco,  essere  at  line.  (N) 

— ALLA  C1SDU.A  [=  Essero  ricino  a spirare.]  F.  Candela,  ( I,  4. 

— au.'asiio  = Piacere.  Bate.  g.  o.  n.  s.  8e  pure  questo  v~é  all'ani- 
0K>  (ezf  onimuf)  di  volere  esser  moglie  ecc.,  (acciitai.  (V)  E Lab. 
Quelli  vcstiiBcali  messisi,  che  più  airaoimo  F erano,  n sedere  pb- 
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•ÌmI...  prtinleniafQte  ii  mrll«ra  davanti  ttn  grande  aprerhle.  (Rr) 
/V.  Giord.  Prfd.  M.  t.  T«.  I romandamenll  non  ogni  volta  seno  at> 
rinlmo  di  colui  a cui  è rotnandslo  d'  ubbidire. 

t — K Avere  (n  pensiero.  In  Idea.  K.  Animo,  ^ tT.  (P) 

— lUA  mr.io  Mt  s*cx».  Atte  ml  mcco  , prorrrò.  =r  Sutrt 

nr</a  maf^hr  tcUrra  cht  nuii,  E$tfr  venuto  tit  9ntnd« 

Car.  Leti,  iited.  t.  t.  p.  aa.  Sopra  tulio  ron  I>on  l>lefo  è alla  peggio 
del  aacce,  t'areh.  Ereol.  i.  tea.  E perciò  «I  dice...  e^ere  alle  peg> 
glori  del  sacco,  E«<«ere  nc*l  colmo  del  conlenilvre.  (K> 

— Aiu  raovA  “ 5perlmrNtarr,  Provare,  Conoscere  a proso.  Boee.  g. 

N.  te.  Coioe  lo  ci  urò  accoecio  (di  dan<l  danari),  voi  ne  peirete  es- 
tere alla  prova.  (V) 

~ ALLA  (p:s»novc,  a orisTiovt  OKfetfonare.  Roec.  g.  4.  n.  io.  Egli 
era  tette  ron  uno  ecc.  alla  maggior  riiiesUnn  dr|  mondo.  (V) 

— Au'iMtUTA , ftg.  Start  et  fine  <V  nna  rata.  Modo  òaaro.  Late. 
Parenf.  t.  e.  Egli  non  era  aacora  all'Insalata;  e al  farebbe  per  lui, 
dte  non  m'avrssn  nini  oonu^cìulo.  (CV»^,  egli  lia  da  far  astai,  gli  re-  ' 
ita  mollo  da  fare.)(V) 

— • all'olio  tAWTo,  «I  dice  dfirin/crinocA’è  drrlifNlo  da’ medici.  P'orcA. 
Ereol.  ai.  D'uno  infermo,  li  quale,  come  dire  il  volgo,  »ia  vialà  via- 
là,  0 a cennicinini . o al  pollo  pc<to,o  alTolio  santo , o abbia  mate 
che  'I  prete  ne  goda , t' iita  dire:  i medici  l' hanno  «Alialo. 

— AL  LtMiciso  Trovarti  nell' tttreino  dello  vita.  y.  bumlclnn.  (N) 

— Al  uEutHito  i»i  «enrsK  = Etttre  nello  tinto  di  prima,  o limite.  Car. 
Leti.  inrd.  t.  t.  p.  ao.  Qui  trovo  che  siamo  al  Bicdesino  di  tempre, 
che  cotesti  tlgnori  non  bafino  data  ordina  alcuno  ere.  tPe) 

— AL  MÉ  DII  Mao,  pro»«rd.  ~ .ypir#  la  prInWpfo  di  nfcMoii  coso,  co- 
me l^ort.  Car.  Leti.  fned.  f.  l p.  its.  Il  Turco  non  fa  preparamento 
per  quest'anno,  che  «e  ne  dubita  molto,  e tufco  si  negotia  slretlamente 
la  tregua;  sì  ebe  slaron  pure  al  idò  del  pero,  (p) 

— ALTO  = TVoversI  In  grande  italo.  Stn.  Piti.  1»,  Coloro  che  sono 
stali  all!  salto  ad  alcun  prltu-ipe,  furua  nomiuull  quando  egli  vi- 
vcticfo.  (Pr) 

— AiTaosT,  Pa.zz  Tenerla  Ptenle inalfripentirri.  V.  Anrove,5T.(T)(!f) 

a — À'  «rf  tignlfiealo  proprio,  y.  $ TO.  (^> 

— - A HKSTB  Avere  a mrinrirla  . Rammìtinorarti.  y.  A mente,  $ i. 
Frane.  Saech.  Rim.  aa.  Ila  Fubrixiu  e Sielello  vi  sia  a ineiile.  Lib. 
Cat  I.  t.  I.  Siati  a mente  di  fargli  prozie.  Ar,  Fur.  li.  loo.  Come 
Tebbe  quel  di  che  fu  vincenle  Al  castèt  periglioso,  per  mereede, 
Credo  si  sia  con  l'ultre  Istorie  a nenie  E aa.  ii.  M>n  »o  te  vi  sia  a 
melile,  io  diro  qiiHIo  Cli'al  lia  de  TaUro  canto  vi  Uielat , Tecehio 
di  faccia  ece.  (Br)  IM 

— A atsc*TO  “ CoNfrastar  drf  prezzo  delle  merei.  Ptof.  Ani.  oa.  Vo- 
glio uno  fartello.  Questi  ne  trovò  mie;  provoglirle,  furo  a nercuto.  (Y) 

— A aicouo  = 7‘rol/flr  H'hm  offore.  Stare  in  Iraltato.  ISitlav.  Iti. 
Cane.  aa?.  Il  dì  settimo d'Aprile furono  a negozio  selt'ora  insieme.  (Pc) 

— Asinv  B cDsro.  l'asims  ece.  F.  Anima,  S •*  * 

— A oantsi.  Trovarti  di  lutto  punto,  pronta.  F.  A ordine.  (!4) 

— AfMssATo  3 Aver  euro,  e Sture  tuU’ avvito.  F.  Appensare,  5 *•  < 
Appensalo  , $ ».  (K) 

— AMtt'.so  DI  rvM  f»L  COSA,  eloi,  >'’fciiso  a farla.  Poco  mancare,  che 
non  ti  faecia.  F.  Appresso,  prepotitione,  S *•-  (P«) 

— A reno  =:  Euer  propizio  , favorevole , buono.  Otid.  Piti.  «a.  Lo 
duro  lamento  che  faresti  allorché  nel  tuo  partire,  parlenduti  da  me 
come  tforuto  per  lo  teni|to  II  quale  era  a punto.  (B) 

t — fil  nncAe  Estere  mollo  diiigenie,  suiliie  eoe.  Cat.  Leti,  fnerf. 
l.  I p.  sa.  Voi  votelo  cs.serc  tanto  a punto  nelle  rose  voaire,  che  non 
c raaravigiiu  te  sempre  avete  che  fare  cosi  Bette  vostre  reme  nelle 
altrui.  (K) 

— A aivA  = .rfrnVorr,  e ftg.  F.ttere  sf  fenwifie  di  perfrrione.  F.  A riva. 
L>an(.  Purq.  ta.  et.  Anima  fatta  la  virlode  altivu.  Qual  d'ima  pìAota, 
in  lanLo  dilTercntc,  Che  questa  è lo  via,  e quella  è già  a riva.  (U)  (K) 

— ABorro  DI  rvas  o Mat  alccsa  cosa  = Ardire  di  eee.  F.  Ardito,^  i.  j.>j 

— • ASSAI  Ab  AL4LSO  =rs  Rastorgll , o sfmiff.  .er.  Leti.  ii.  Doirebbe  u- 

servi  Assai,  d'aver  la  rasa,  c non  pagarne  Pieinne  ulriiiia.  |B) 

— A Tiatsta  = Trovarti  tolto  il  dominio  di  alcun  tiranno.  F.  A ti- 
ranno. (N> 

— A Tiso.  Pe'taril  t/ffisf/Jcafi  Tiro.  (S) 

A TOCCA  a non  tocca  m ree.  = Ettere  \:Ìetniiitmo,o  Stare  ambiguo. 
F.  A tocca  e nun  tocca.  (V)  (.^) 

— A L'ao  “ £Mere  tervo  di  uno,  al  tervigio  di  uno  F.  ^ t«.  3-  Barò. 
Rtgg.  I>onn.  pag.  O.  Uadnmia,  la  sono  a lei;  E come  piace  a lei,  lo 
tono  a voi.  (B)  finon.  Fier.  3.  t.  17.  Tu  ««'ancora  a rolri  eh?  (ti) 

— A i»o  0 DA  ISO  ss  Andare,  o TrovartM,  [e  motfnt  certo  prvnfez' 
zacAe  qtio^f  toglie  t'Idea  dei  tempo  intermedio.]  Sfor.  Rinafd.  A/on* 
lalb.  rigliaoli.  siate  n Carlo,  e taiulalc  Dusmann.  » F H.  F.  7.  e». 
Incontanente  fu  a pupa  Mnrtino  e tuoi  Cardinal,  domandando  ajuto 
e consiglio.  (P)  Bove.  no«.  *s.  Ln  mailteia  venuta,  i parenti  dell'ana 
parte  e dell'aura ...  furono  a lui,  e con  dolci  parole  il  pregarono.  (M) 

t — A*  diretto  non  affa  periona  ma  otta  eoto.  fi.  F-  is.  a».  Le- 
varono la  terra  a rumore,  c per  forca  telsono  I matrallnri  al  Podestà, 
volendo  disfare  gli  ordini  dei  popolo;  se  non  che  i popolani  di  Sain- 
mlnialo  furono  ad  arme,  e il  popolo  ai  difese  e guarenti.  (P) 

-•  avakti.  F.  pe’tarff  ifffni/fcafi  Avanti,  J a.  (M) 

— A vuwBiA  oos  L'sorr  Fegghiartla  notte  con  r«w  lui.  Chiabr.  Poem. 
pr.  17.  Tempo  già  fa  che  dimorala  II  verno  Presso  un  bel  foco  di 
cipresso,  allora  Che  via  più  lunglAe  rivoigf-au  le  nulli,  Ed  era  a 
▼eggbia  la  pigrixia  «eoo.  (Br) 
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— A viTrat,  A vn'niecc..<er«e  m futura.  Lai.  futoroiB,  renlurua  ase. 

Or.  cTteisi.  Bemb,  Pro*,  i.  aa.  Ken  «lebbotto  gli  scrillori  por 

cura  di  piacere  alle  genti  solamente  che  serio  in  vUa  eco.,  ma  a qualie 
ancora  eec.  che  sono  a vivere  dopo  loro.  B a.  ise.  AI  passalo  tempo , 
ed  a quello  ehe  a venire  è.  (V) 

AvvfSTraosABssrrc  tv  alca'sa  ooaas  JStaere  fn  eira  aevenfurof»,  ^éerr 
ÒMon  riffe  delta  eualmpreta.  0.  F.  T.  ar.  K enne  [come  cAe)  il  dello 
re  LnK  non  bene  avvenlurosnmcnie  fosse  Delle  «ne  imprese  sopra  1 
garacloi.  (//<t  qnofcA*  lomfqffonsa  aff’ Essere  bene  di  lino.)  (V) 

— AVVISO  3 Credere,  Ptutare,  Argomentare . Parere.  F.  Avviso,  § io. 
Ar.  Fur.  ZA.  f.  Per  riaver  l’Ingegno  mio  m'è  avviso  Che  non  bi- 
sogna che  per  l'aria  io  poggi.  (Br) 

— «bllo  Aicrs  CBS  AI»  Atrvso  -s  riacevffj,  Riueeirgti  gt-odilo.  Doni. 
Inf,  IO.  Kd  le;  tanto  m'è  bel  quanto  a l«  place.  (Br) 

~ BtM  = Convenire,  Far  meztieri.  F.  tjì  ti.  C'ar.  Leti.  ined.  i.  las. 
Bene  è in  ogni  caso  di  stare  avvertito  ecc.  (B) 

— arse,  atuLio  d'auvta  cosa  — .Yfaene  òrnr . o meglio.  Averne  prò 
e vantaggio.  F.  ^ t.  Star.  Rari.  4».  Se  voi  mi  eomandate  rh'io  ve 
ne  ricordi  alcuna  ro«a,  si  farò  eoraandacMenlo;  e dicovi  che  di  ciò 
ne  «arele  assai  di  meglio.  (Vi 

— nvs  orj.LA  cainv  et  evo  = Patere  molto  fNNansf  nella  tua  grazia. 
Boce.  noe.  Parendogli  essere  assai  bene  delia  graxia  sua.  (N) 

— arse  o malc  ih  trm  ZZ  Ettergll  amico  o nemica,  MBiternt  e no  lod- 
diifaiio.  F.  § a,  ».  (T) 

— ars»  o KALC  I»  AO-sisr.  F.  Arnese , § e.  (?t) 

— t»40cs«.  A Bisocso,  AL  sjsocso,  PI  stAOcso  Conroiifre,  Etter  oppor- 
tuno. Far  bisogno.  F.  Bisogno,  ^ a a Essere  al  bi«ogi»o.  (V)  (N) 

— acoso  ZZ  Convenire,  7'ornar  utile.  F.  Buono  tati.  § io.  (51) 

— . arovo  Alt»  roTA  nt’iACt,  proverò.  =s  .Von  etter  buono  a nulla,  co- 
me le  òefine  r<t  i bambocci  che  »*  uiano  nC  preeepU  per  Infetta  dei 
Magi.  .Vado  batto.  Late.  Parent  4.  ».  lo  vn'  rimaner  qiit  ecc , e guar- 
dar *e  vedessi  il  padrone,  per  stvccorrerlo , se  bisognasse.  Ànò.  Tu 
saresli  buono  alla  festa  de’ Magi.  (V) 

--  tfoso,  DA  MI»  OArroto  cnc  IIak»  ms  « lasciava  micci**  i m«c»  cotti. 
Late.  ^ir.  p.  aa.  Ln  Imtle  convieii  che  getti  del  vin  eh* eli* ha;  tu 
sei  buono  , ma  più  dappoco  che  Mas©  ecc.  (B) 

— CABOTA,  Cioè  Un  frocufo  ^nfo,  timulalo  eee.  Car.  Leti  tnrd.  t.  t. 
p »Ta.  lo  dubitava  che  questa  fosse  carota  per  indurre  11  Duca  a gli- 
larvi  al  parlilo  che  »c  H propone  ecc.  (!f> 

— CA»>«  c clva:  Zljceif  df  pcnone  molto  congiunte  d'intereul  o d'a- 
micizia tra  loro.  F.  Carne.  § i»,  a.  (fi) 

— cftTO  •=  Aver  lieurezza,  Eiur  aecerfnfo.  F.  Certo,  add.  ^ e.  Pont. 
tnf.  4.  47.  Dimoti,  m.iestro  mio.  dimmi,  «ignoro,  Comiona'Jo,  per 
voler  esser  certo  Di  quella  Pwte  che  vince  ogni  errore.  (!l) 

— CBi.ABo.  Pe' diverti  eìgnifienti  F.  chiaro,  odd.  § i».  (^) 

— ciDiltf  AD  DOSI  M.WTTO.  F.  P-ssere  il  «ararino  di  piazra.  Ma  guttli 
due  modi,  checche  dira  ff  Farekl,  tembran  dUiimiU  di  rahre.  Es- 
ser cimim;  a ogni  eImcUo,  pnr  lo  vieno  eke  Aver  cimiero  a ogni  ci- 
melio . « dieesi  df  uomo  che  la  fr«v«re  a tutto  eri^dtcnfi.  cAe  è ae- 
concio  ad  ogni  comi.  Essere  11  sararino  di  pinrtn  è hh  modo  antico 
utatn  gitando  eoleeasi  fenrr  neffe  pfasre  una  sfofua  df  legno  a il- 
uiìfitudfnedf  bojdo  jarocf/io,  neffo  qaufe  i cavalieri  correndo  rom- 
pceoii  la  lancia;  e perù  non  potrà  raetomiftUartrgti  che  colui  il 
gnnte  ii  fneestc  da  lutli,  per  coti  dire,  eatalcore.  topporlando  con 
pazienza  beffe  e topruiL  (b) 

— «Cfii  CAPovrLLA  rOsSA,  fig.  ss  Etirre  vicino  it  morte.  F.  Capo.  § 5»,  s.  (If) 
COMK  IL  ptsCT  tastibaca:  [Dfiyii  di  coin  acnsu  ordine  odi  cui  mom  ai 
Irova  nè  ria  «è  cena.)  F.  Pastinaca. 

coDono  ~ Fivere  agiatamente  e colte  doeufe  comedffà.  F.  Como- 
do. au4f.  ^ 4.  (b) 

uiYTtSTO  SS  Rimaner  toddlifatto.  F.  Contcole,  odd.  tj  a.  (fi) 

— C0BT*A,  cosTM>.  Lo  sfciiu  Che  Cs««r  roitirario.  F . Contro,  § 1 1.  Cor. 
leu.  ined.  t.  lea.  Bene  è in  ogni  caso...  pensare  da  l'un  canto  che 
ogni  rosa  el  sia  contea,  purché  dall'altro  sapi>iatQO  ebe  la  paura  e 
le  diflicullà  vanno  del  pari.  (5f) 

— ai.sTBASTO  s Opporti.  F.  Coiilraslo,  J <•  {^) 

— eoa  VBu  .dòòoccarii  mn  etto.  Boce.  g.  tu.  ».  8.  Avvenne  dopo  al- 
quanti mesi,  che  gli  amici  di  Cisippo  ed  I parrntl  furoii  con  lui,  ed 
Insieme  con  Tifo  il  conforlarono  a tor  mogbe.  (V) 

» — - Esser  del  suo  parlilo,  della  sua  opinione.  FU.  SS  pad.  3. 
3S3.  Tulli  saremo  con  voi,  difcndi-ndo  la  dirtifa  fetle,  e la  simoniaca 
eresia  abbominando.  (V)  B JHn.  Comp.  Iti  Fior.  i.  Di  popolari  fu- 
ron  co' Cerchi  Falconieri,  BnfToli,  ecc.  jv)/)aitf  Purg.  »o.  Salvo  ch'alte 
penne  Giovanni  è meco,  e da  lui  si  disparte.  (5() 

3 — Riferito  a Dio,  inosfra  fa  tua  grazia  e proiezione  lopra  la 
creatura.  Amm.  Ani.  ».  a.  4.  L'opera  nostre  non  sono  iguuinirnte 
per  ciascheduno.  Abraam  fue  albrrgalnrc  ili  pellegrini  e Dio  era  cnii 
lui.  Egli  amava  riposo  e aolhudìne,  e Dio  era  run  lui.  David  era  mollo 
umile,  e Dio  era  con  lui.  (P) 

4 — Slare,  Dimorare  con  lui.  Car.  lett.  i.  sa.  Verrei  a Poma;  ma 
per  un' oceorrenia  di  U.  Antonio  d’ icuporlania  , mi  bisogna  s-sser 
Mco  alla  Serra  qualcbc  mese.  (P) 

3 — AVer  che  fure,  Usare  con  una  o con  uno.  F-  Essere  insieme.  (B) 

— coBOTA  ni  AUi'30  ZZ  FurtjU  gloria  e onore.  F.  Corona,  § a e io  (X) 

— COBTL»*  DI  Aia-BA  COSA  AD  ALTBLi  = iHirglicla,  Adoperurlo  per  etto 
0 limile.  F.  curtrae,  § t.  CrccA-  tueant.  ».  a.  Se  mal  lu  mi  fusti 
corlrse  ileiroprra  lua,  or  bisogna  che  cce.  (X) 

— e'Accoaoo  ■=:  Concordare,  And-tr  di  concordia.  F.  Accordo,  % a.  (h) 
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— Dv  Gi’uis  B tu  MTTicut,  c/m  dt€o»ció  • guém  tee.  Sallutt.  C4let. 

p.  11.  {ft'tpoU  Clà  li  novelH  (iovaitl  bì  to*lo  coai'eracM  da 

guerre  a da  balUglie,  iu  oste  «laudo , per  fatica  « per  uaanu  appa- 
ravano cavalleria  (N) 

» 14'oro,  toro  zz  yibb($ogMre.  £aier  neett$ario.  V,  Duope  r Uopo.  {f<) 
— > p'«tTai,  m ALccMtrs  7‘rowri  in  tUnti  pofrrr,  ApporitntrglL  Ar. 
t'ur.  te.  ae.  Fanoo»!  ì dolci  mici  diaconi  amari,  Poiché  sei  d'al- 
tri, e lanlo  mi  li  Ko«ti.  (M)  Btee.  g.  a.  n.  t.  Sictl  di  colui  a cui  Iu 
ti  d»li. 

~~  o'iviuo  :z  DtUberert.  AUibr.  Co/uw.  e.  io.  Fro  d'  aaitiM  Non  ni 
lasciar  vedere.  (V> 

s — Kswf  d’animo  di  fare  una  cosa  ~ Detidenre,  Ater  propo- 
tlo  di  farit.  Otr.  Leit.  ined.  I.  a.  p.  tra.  E per  qualche  riacoalro, 
può  facilmente  considerare,  ch'io  non  son  d' altro  animo  nè  d'altro 
drvidpfio,  rhe  di  aersire  la  M.  8.  aioceraineole  ed  in  pcrpcluo.  (Pe) 

s — £ per  (uili  gli  offri  tignificali.  y.  Animo,  ta,  io,  so, 
SI , it,  ss.  (Kl 

— r«s>iTo  = Aàjcr  eondannofe  aff  inferno,  y.  Dannalo,  $ s.  (N) 

~ o'Aais  — Eiter  rùioco.  y.  Aria,  J il,  t.  (Il) 

— i>i  aitcniA.  Mudo  proterh.  del  Confodg  /■'/orenfino,  «parche  taiga 
£ijere  duppuca,  quaci  Doppiomenfe  bue.  Late.  Spiri-  p.  O-  Io  direi 
brìi  d* esser  da  R'buoja,  su  io  reslavtl  godo  in  una  cosa  colale.  (N) 

— OS  ess  co«a  /ùi«r  fatto,  aiiallalo  per  quefba.  F'.  Da,  $ to,  i.  r 
4.  Aihm.  Ani.  t.  I.  «.  Altri  cani  sono  da  porco  selialicOt  ed  altri  da 
cervio.  (P) 

t ~ £ Derivare  dalla  com.  Amm.  Ani-  t.  t.  Dirà  alcuno:  ar  le 
altUudioI  sono  da  natura,  dunque  a che  bisogna  aiamaestraioenlo 
e studio?  (Pf  ! 

— Ofc  cso  so  l's  sLTao  ^ Eetrre  differenza.  Lai.  interesse.  £.  % sa.  (K)  j 
• ot*  MISI,  Ti:oi,  sLOi  e aimifi  fiacre  de' miei,  fuoi , suoi  porti-' 

piani  « odereMii  e aimlff.  JJant.  f'.  iV.  Vedi  che  ai  draUIeroso  vegno 
!>' esser  de' tuoi,  ch'io  U Kotniglio  in  fede.  7'orri.  (Sia) 

— DI  ivoss  0 01  Msi.1  ctcìM . fig.  = Et$rr*  di  6uonn  o caffito  condi- 
zione. y.  Cucili»,  ^ n.  (N) 

— PI  av05  sMuo  = Star  di  buon  animo,  lai-  bono  animo  esse,  adrssc 
animo.  /).  Gio.  Celi.  Suga.  Scip.  s.  Ma  egli  dime,  ali  di  buon  aoimo, 
Skiplone  « quelle  cose  ch'io  (i  dirò  comaiendale  alla  memoria.  (N) 

bi  KOS  ccoat  — Stare  dt  hnon  animo,  y.  Cuore,  si , 4.  (N)  i 

— ru  csbci  ZZ  ICuer  di  coltro  che  «i  meteolano  uttia  eaUa  per  la-  I 

gliare  offri»  le  bone.  t'.  Caln,  ^ s.  (N>  I 

— 01  CARVI  0 Essere  di  Carne  e d'osia  £i«r  tollopatio  a'detiderii  \ 
carnali,  y.  Carne,  ^ tt,  a.  (N) 

~ m CORTO  = tUeer  nobile,  «Umata,  a fn  iitima  e ripwfuiioiir.  Bari. 
A».  I.  07,  Il  haveriv  quivi  era  per  tulli,  spartendo  ugUBlmeiile  gli 
ufflcli  della  sua  rurilà  con  tutti,  di  conto  che  fossero,  o mrsebioi.  (B) 

— ni  cHtaiac  ~ Credere.  Atnbr.  Cvfan.  4.  r.  E per  questo  lo  aon  di  i 
credere.  Che  né  io  nè  tu  questo  miracolo  Abbiamo  più  a vedere.! 
Salo.  Aitert.  L s.  i.  io.  »■  per  me  aon  di  crederò  che  tee.  (V) 

— 01  rroai.  /’e’auoi  varli  tigHifteall  y.  Di  fuori,  $ io.  (O)  (.N) 

>—  01  Mtxiu,  coso  et  «uzu  Éuer  neutrale  , che  iton  prende  parie 
per  alcuno.  Ca«.  Leti-  ined.  1. 1.  p.  tas.  A voi  bisogna  ev*«r  uomo  de- 
stro e di  meato  con  tulli,  che  vi  riuscirà  ugni  cosa  per  qucala  via.  (N) 

■ — MUDATO  OA  tao,  flg.  ss  A'om  onere  della  tua  opinione.  Ar.  /'nr.  a. 
su.  Coiniiiciò:  sei  da  me  Biollo  dUcoilo,  E vo'ehe  di  tua  bocca  anco 
tu  'I  dU-a.  (UI 

— PI  «ITTI  pg.  = Kf.ter  tenero,  delicata,  or  aero  dappoco.  Mudo  bat- 
to. Ceeeh.Stiae.  1. 1.  Oh  perdio,  ch'io  sarei  ben  di  scile  mesi!  (V)(N) 

— ni  soras  ~ fiacre  u qurifa  mondo,  fiier  efvf.  C'ar.  £n.  4.  aia.  Ma 
qiianlo  ora  vorrebbero  i inevriiinl  Esser  di  sopra,  e povertà,  vivendo, 
hutfrire.  e della  vita  ogni  tlìMglo!  (M) 

t — fif  anche  Es*er  superiore,  Sovrastare,  che  dketl  anche  Es- 
tM>re  al  di  aupra.  lì  io.  « f'.  Ai  di  aopra,  ^ a.  (N) 

— i>»etn*Tv  pa'iicuiu:  Dieeti  del  perdere  etti  fu  «perunzii  di  poter  ta- 
rtare r ammalalo,  y.  Diaperare,  $ t.  (.1) 

— Olirà  IATO  M fabi  aurns  cosa  i>ùpcrarNe.  Disperalo,  add.  ^ 1 1 . (N) 

— DI  SUA  BALÌA  s E*ur«  fìècro  e non  aof/opoifo  ad  ateuno.  y.  Ba- 
lia, ^ 4.  (N) 

— ni  ai's  SMivoiiA  “ Eenre  fiérru , indepcndrNie.  La!.  riiI  iiiris  esse. 
.ii'rH.  Ari  Ubtr.  Quell’arte  nou  r di  sua  signoria,  la  quale  ha  fvuda- 
iiiento  addomandulo  da  altrui.  (Br) 

IU  sL'o  «Aro  ZZ  Enere  di  tuo  parere,  A'oicr  fare  a tuo  mudo  «ce. 

r.  t*p»,  j j,.  (» 

— tK>u.vTa  4 ctoBE  ZZ  Intere  etlremamenle  addoloralo,  fedi  Cuore, 

S »*.  • W 

— n'tsi  rtwi>,  fìg.  zz  Ener  leale,  terUiero.  .Modo  batto.  Amhr.  Furi. 
4.  la.  Vui  non  direte  forte  poi  co*i.  Gui.  Lo  dirò,  e farollu:  lAin  U'uu 
jH-rxo.  Lotlieri.  (V) 

IB04,  IR  iBBA.  y.  Erba,  io  « tl.  (N) 

— rA>TJbtoso  IR  I SA  COVA  AD  AlCLvo  =;  DiPtnirgU  moletlo,  o «inf/e.  Car. 
lett.  iitcd  r.  A.  p.  tl  1.  -Non  iio  altro  desiderio  al  mondo  clu-  di  avere 
iccas  oivedi  potere  spendere  la  Aita  e lo  bUto  con  quanto  bo  a!  mondo 
in  suo  arrAitìo;  però  ch'io  nuti  lurtierù  ad  esserle  fastidioso  iu  que- 
sto, avpcllaodu  miÌq  d'essere  comandalo.  (Pe) 

rATTo  rABi  ir  Ettere  aggiralo,  beffalo.  Ceeeh.  Stiar.  s.  «.  E io  tono 
alalo  fallo  fare,  pare  a me.  (V) 

t — &'  r«riaiH«N(c-  Car.  teli.  ineJ.  A.  oa.  E perché  non  sono  uo- 
mo (i'esser  fatto  far  per  Ulo;  per  risposta,  pocUf  parole  c brava  rlso- 
luaionr.  (>) 


— BATTO  11.  ■■suiB  ~ fiacre  aggirato,  menato  pel  n««o.  CeecA.  Afoe. 
■.  «.  Che  ai,  che  tu  ae'falto  <t  ua«*ere  da  quwtl  giovamcci.  (7) 

— rotTi  Hua  aaicOA,  fìg.  ZZ  Etur  valoroto.  y,  Braedo,  tjj  a.  (N) 

— rvoB  oi’cAsaaitBi,  fig.  ZZ  Aoer  perduto  il  eeroeUo.  Modo  haaao.  Late. 
i^arenf.  4.  I.  Tu  debbi  esaer  fuor  de'googherl.  (V) 

• rum  bill' i.vTiacione,  dii  maocvo,  eco.  — fsacr  eonirario  offlnlen- 
zfOMc,  of  òfiopno  oce.  Car.  LelL  ined.  I.  a.  p.  ta.  Questo  rianoere, 
a«  bene  « fuori  della  mia  iotcìuionc,  boo  aarà  però  fuori  del  bl- 
togno.  (N) 

— rcoa  BtL  BALI  zz  Etter  pwarifo.  Cat.  Leti.  Ined.  i.  i.  p.  e ai.  Per 
quanto  ai  ritrae  dairuUimc  lellere  di  costà...  spero  che  a quell'ara 
V.  E.  sarà  del  lutto  fuor  del  male.  (Pe) 

— reo*  Pt  ctavEuo  r=  Etter  pazzo,  tee.  y.  Cervello,  it.  (B) 

— rcoa  M DOAoaa  = JTun  over  più  dofore.  7?fc.  Maletp.  eap.  i e.  E tutta 
rimango  conaolata,  e aon  fuori  di  dolore.  (Cfoé,  sonne  libera.)  (V) 

— rdoai  PI  rARuciEO,  cioè  Vteito  della  fanciullezza,  0 de'  pupilli;  « 
per  ironia  dello  a teechlo  ehe  topfia  apparir  gioeane.  Fot.  Grate, 
legnojuol.  p.  i r.  {Ediz.  del  Mareni.)  Se'  tu  un  bambino?  Tu  at'  pura 
oraiDHl  fuori  di  fanciullo.  (Pe) 

— rcou  d'ìbtrluhver,  m coROKinnro,  bi  serso,  m lecoi,  ih  cosravi  eoe.  ~ 
Aon  ocer«  inlelligetìza , eonoteimento  eee.  ÌTohI.  Por.  l.  Né  pur  le 
creature  che  aon  fuori  D'inlelligentia.  Boee.  Flam.  tib.  t.  O Ingan- 
nale e verameate  di  conuvcimrnlo  in  lutto  fuori,  che  è quello  ehe  auI 
dite?  firun.  7'ctorrfL  te.  Saria  ben  fuor  di  senso  (Mrei  po4eo)S'ln 
non  provegglo,  e penso  Codi' io  per  lo  bea  campi.  Ar.  Fur.  at.  tb. 
C le  domanda  chi  ai  iniquo  fue,  E ai  di  legge  e di  coslumi  fuori, 
Che  quei  segreli  agii  occhi  altrui  riveli.  (Ilr) 

— > ciosTincATO  zz  Purgarli  da  colpa  apporla.  Bari.  Giupp.  i.  a.  Tailn 
sol  ch'egli  dica  una  parola  , ordinando  «'b*Ìo  eia  gitislifiraio  «cc.  (N) 

•—  crado,  BiORO  CBADO  ZZ  Enere  prodifo,  Piacere,*  più  eomunem.  Es- 
sere a grado.  Car.  En.  a.  aio.  lo  Un  d'aliora.  Se  l'era  grado,  avrei 
d'arme  provvisti  I Teucri  tuoi.  (M)  .Vafriia.  fidisi.  I4A.  lo  la  cnan  li 
darci,  E la  roba . se  tuo  buon  grado  fu«se.  (Pc) 

» EiAvot  con  DIO  s Euer  In  grazia,  in  grandi  itolo  appreuo  alcu- 
no. BMC.  g.  »■  n.  1.  li/.  Ritruoval  vivo  in  Tunisi.  palesagUsi,  e egli 
grande*  c«stndo  col  Re  per  coniigii  dati,  aposalata,  ricco  con  lei  in 
Lipari  se  no  loraa. (V) 

— cBAiao  »i  AEciRA  eoa»,  flg.ZZ  Abbondari , Acer  gran  copia.  Modo 
batto.  Ambr.  Furi.  A.  s.  Delle  quali  (òugie)  bisogna  essere  grasso, 
chi  fa  quest' arie.  (7) 

— crave  :=  .«rrccore  affanno.  Bocc.  noe.  rf.  38.  Ed  etti  grave  il  co- 
slassù  ignuda  dimorare. 

— IL  CAS*  =:  federe  in  acconcio,  d propotilo.  P.  Caso,  tjì  io.  Car.  LetU 
ined.  f.  I.  p.  40.  Vi  prego  poi,  che  a**  doiderale  farmi  cosa  grata  , 
che  voi  per  voi  alesao,  inoltrando  ch'io  non  sia  il  caso  a queste  fac- 
cende, da  qui  InnuntI  ad  leviate  quevle  buche  da  do«so.  (N) 

— IL  rouo  DI  8.  pAtatuo,  proverò.  ZZ  Aon  taziarti,  Aon  empirai  mni. 
y.  Fiat  Hat.  f.  IL  p.  tu*,  n.  ti.  Magai,  lett.  fam.  i.  4t.  Voi  direte, 
che  io  aono  il  porto  di  S.  Palrltio,  e ch'io  non  u'enipio  mai.  (M) 

— ■ IL  lAiACiAO  tu  ruzi-A,  proverò,  ss  Ettere  acconcio  a lopporiare  ogni 
caia-  y.  Saracino  forcò.  Ercol.  t.  IB«.  D'uno  che  Ria  in  voce  dii 
popolo  e del  quale  ognuno  ardi«r-j  dire  quello  rh«  viiote,  e aiACura 
fargli  delle  bischenctie  c dc'aopruAi,  si  d{i;e:  egli  è il  taraeino  di 
piazza,  ovvero,  cim(rre  a ogoif  efmef/o.  (N) 

— IL  sbleato  o reuxrto:  Pieesi  di  pertano  che  af  itimi  oltre  al  conve- 
nevole, y.  Sccpiito.  (N) 

— it  accoRcio  ss  Etiere  apparecchiato , fiacre  fn  ordine , all' ordine 
per  fare  una  ceto.  Pattar.  Iti.  Cane.  ATT.  Il  Ite  de'Koinanl,  lodando 
che  il  Papa  avrs«e  prorogala  11  Concilio,  perciocché  né  1 vt-scovl  di 
Spagna  , nè  quel  di  Francia  erano  io  accoorvo,  domandò  ecc.  (Pe) 

— IR  a&uato  =s  Stare  fn  agguato.  P.  Agguato  , s.  (ff) 

— IR  AULRO  ss  .epparUnergli.  E P.  anche  $ T4.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Mac- 
Siro  mio,  dò  siaoc  in  voi.  (Cioè,  aia  rUacaro  a voi,  ala  vostro  peu- 
sicro.y(V)(N) 

— IR  Auou  AD  AUL'vo  ZZ  Dileliargll,  riacergU,  Etttrgll  caro.  Amm. 
Ant.  A tue  lo  ragionare  acuipre  é stalo  In  uuiurr.  (Ur) 

IR  AHORE,  Rsu.'AMaac,  IR  Bi'om  ANoac  d'ero  — E*tere  amitfo  da  lui. 
Slor.  iFcfni^.  m.  Si  pcrclòe,  c per  tulle  altre  me  buone  qualiUdi,  in 
buona  amore  al  fu  sempre  c delio  conte  Alberto  e di  tutti.  (V)  floce. 
Córta.  IkiHi.  4.  Fu  avritlo  atrordine  equestre  ecc.,  ed  oltre  a do  Iu 
aommamente  nrH'amnre  de' Romani  giovani.  (?) 

— la  AROitt  ZZ  Intere  fn  mi  partire.  Pegez.  Ai.  So  l'osle  è tn  andorc, 
da  quella  |tarlc  ai  dee  fare  dove  dee  andare  foste.  (5) 

— la  ARiao  ss  Avere  inletizione.  Ar.  Lett.  lo  sua  quasi  in  animo,  aenu 
aspellar  altra  vostra  risposta , di  mandarvi  ecc.  (Br) 

— IR  AHErro  = TVorarii  in  ordine,  o fn  procinto.  P.  Aasrtlo.  § *•  fM 

— t*i  lALLo,  flg.  ZZ  'J'roearit  in  gualche  maneggili  a imprtta.  Pedi 

Ballo,  i;  IO.  (h) 

•—  IR  aocLA  all'orco,  alla  «OBTt  =s  Tenerti  per  itpaccialo.  /'■  Bocca, 
^ TA,  s.  Cai.  Leti  ined.  1. 1.  p.  li.  Paccceo  Ita  mostrato  una  apedliione 
di  trenta  coluonelll,  e avroitdo  loro,  siete  tulli  iu  boera  ali' Ureo.  (N) 

— IR  BursA  ~ Eiocr  di  buon  animo , allegro  eee,  P.  Buono , lutt. 

S >0.  «•  l.') 

— IR  culto.  Per  tutti  i tuoi  lignificati  P.  Caldo , ioti.  $ a.  (N) 

— IR  Cauto  ss  C'omparfre  ccc.  P.  Lampo,  a,  a e sa. 

— IR  Camora  zz  fiAcre  lodalo.  P.  Cauaona,  ^ A,  a.  (N) 

— IR  cAnrc  = Euer  capo,  il  prÌJtc»Mif«  in  queir  u/3;iu  o limile.  Car. 
Leti.  ined.  l.  s.  p.  *t.  Egli  ha  si»ar>o  per  tuila  Ruma  d'ersvr  >tgre- 


ES5ERB  IN  CARNE 

tarlo  In  rapite,  ed  Intendoche  ne  ha  «rriUo  ancora  coati  con  un  gran 
fasto.  ( Equivate  tilt'  rn*«hef  da'  A'ranrcii.  ) (P«) 

~ IX  cauB  ZZ  Aàsrrr  o/^uonro  compleuo.  y.  Carne,  S (^) 

— . iji  c*jo  ZI  F.atr»  in  tal  termint  « itato.  F.  Caso,  ^ io,  s.  (N) 

~ IX  causa  = Trovarti  nc/  caso  pi*a/<co,  rartccipore  di/  doMMo  • uiUe 
defto  cosa  éi  ck»  sf  tratta.  Causa,  % a.  (V)  (N) 

— IX  caavuus  = 7'ornore  In  cervttln.  t-’.  Cervello.  $ l«.  t.  (N) 

— in  coLLaaA.  Lo  tfttto  che  Stare  lo  collera.  F.  Collera,  ^ a.  (H) 

— in  CALMO  Ettrre  m*t  mattinio  orJore.  nel  mafjior  punto.  Cat. 
tett.  tned.  1. 1.  p.  <*•  Qui  la  guerra  si  può  tener  per  Anita,  e quando 
era  in  colmo,  non  ci  correva  del  pane  abbasltnu.  (A) 

~ IX  coirà  — £iter  cvlptvole,  F.  Colpa,  ^ li*  (A) 

~ IX  coxccTTo  ^ £Mcre  in  ittima.  t'.  ConceUo,  tott.  $ la.  (A) 

— in  CA»cH>  “ Eiter  pronto,  Avere  opportunità.  F.  Concio,  tj  r.  (.*<) 

IX  coxceaoia  zz  Ettore  in  aecordo.  t'.  Concordia,  $ 4.  (N) 

— IH  coxfuteaaxiou  di  iLcrno  ~ £uerne  Mimato,  Et^gU  in  snetno* 
Ha.  y.  Considrratiope,  ^ in.  (K) 

— IX  coìto  ^ Ettere  tivo.  y.  Corpo,  J (A) 

t — £d  Essere  col  corpo  a gola.  y.  Corpo , ^ a 1 ■ (N) 

— IX  ctaomiza  ZZ  Portare  opinione.  Periture,  y.  credenu,  § la.  (ff> 

— IX  casDiTO  cos  aicuxo  ~ .èstere  aiiniuto  da  lui.  y.  Credito,  ^ r.  Ar. 
FUr.  1.  ao.  Son  duntjue  («IbsLe  il  Saracino)  sono  Dunque  In  « poco 
credilo  con  vui,  Che  mi  slinialA  «ec.?  (Br) 

— > in  ctmoo*a  0 au.a  cmoou  ot  auiKo  ~ Etter  tolto  la  cura  0 pro- 
lesione di  etto.  y.  Ciastmlia,  ^ 7.  (N) 

— IX  Daxia.  Lo  tltuo  che  E*«ere  in  ballo,  y.  e K Danza,  S (N) 

— IX  ntxiMiia  ZZ  Etter  pieno  di  desiderio.  E.  Desiderio,  ^ a.  (K) 

— IX  omu  sLCVXA  COSA  AO  AUl'M)  =s  Dctidtrarta.  Vant.  Par.  0.  <13. 
Da  questi  II' era  in  desio  d'  udir  lor  condizioni.  (Or) 

— IX  DZTTA,  IX  DMOTTTi  0 IX  WJ.IWTTO  — Jper  lo  {oftuna  favorevole,  o 
contraria,  Etttr  d'accordo  o no  con  alcuno,  y.  Della,  $ a.  e Ois- 
della,  t.  a.  yarch.  Ereol,  t.  lan.  E*ter  in  delia,  signiiicu  essere 
In  grazia  e favore;  «siere  in  dtidetio,  in  disgrazia  e diafasore.  (A) 

— IX  DtscaATO^  Misere  ditearo.  Boce.  Am.  fit.  ta.  fiiblidc  IrUla  quanto 

— l'è  In  dìAgrato  Veder  cului.  (Br) 

— IX  msinoss  Euer  proibito,  t'.  Divielo,  f-  (N) 

~ IX  KSBSxz:  Iticeli  delie  cote  che  altri  pvteiede  in  atto,  come  ;Lverc  in 
exsrre.  Cecch.  Poi.  a.  a.  Tra  quello  ebe  Ò qui  tu  essere,  c quello  che 
di  certo  verrà  in  dogana.  (V) 

a — E per  Esistere,  nel  tlgnif.  del  5 t.  Borgh.  Orig.  Fir-  47.  Hi* 
ugnerebbe  che  gli  arriltorl  di  que*lempi  fussero  in  essere.  E *a.  Il 
libro  k Acrittn  ecc.  quando  di  già  l'ireoie  era  senza  dubbio  alcuno  in 
eaure.  £ zia.  SoHo  LuiIiiranUu  ecc.  si  era  vescovo  Specioso,  che  ue 
uno  aocr-ra  le  scrillurc  in  essere  apprrvso  di  noi.  (V) 

a >—  £ purtando  di  Soidaii,  tvi/«  In  realtà,  I»  eJJrUn,  cAe  volgar- 
mente  tuoi  dirti  EJlellivi.  Cor.  Leti.  ined.  f s.p.  «ir.  Nel  Piemonte, 
per  quanto  intendo,  sono  tra  Tedeschi  c Spagnuoll  diecimila  fanti 
In  essere  e buoni,  e seinila  llaliani.  (P«) 

— IX  mcsix  = Patere  fuor  di  te,  topra  fnntoMa.  Late.  Parenl.  3.  t.  ' 
Voi  altri  innamorali  atele  sitesso  in  estesili.  (V) 

— IX  r*Bs,  HTt  tee.  = Patir  fame  tee.  Cavale.  Med.  cuor.  ss.  Per  lo 
peccalo  siano  in  fame  e in  sete,  povertà  c guerra  e morie.  (V) 

— ix  noti  A rAXB  Aixi'XA  COSA,  cioè  Etter  tul  buono.  *ul  dello,  tal  furie 
di  fare  ecc-  Pecor.  g.  ta.  n.  t.  Avevano  fallo  tagliare  li  capo  a mes* 
ser  ecc.  a certi  ullrl  loro  amici,  come  eglino  erano  io  sul  bore  a vin- 
cer la  terra.  (V) 

— IX  ruoi;  Ticetl  della  pianta,  quando  è nello  tlato  della  tua  fiori- 

tura. Sud.  Coll.  Aon  SI  UcrJa  questo  quando  sono  in  dori,  dié  ai» 
loro  faran  loro  niscuiuento  troppo  le  pitiggr.  (Br)  I 

_ IX  FLOsioo  ::;£>ierr  in  fiore,  àtagat.  Operett.  lai.  Quando  le  ricolle  i 
vanno  bene,  e che  il  conunereio  è io  Rorido.  (B) 

__  IX  ciù  tx  AUt'XA  COSA  £=  CoHotetrla  a fonda,  Ceceh.  Auiuol.  p.  a*.  Voi  | 
sapete  rh'io  nnn  snn  lanlù  in  giù  nel  Salterò  che  voi  c'insegnale.  (N) 

— IX  ca*»A  = Etser  accetto;  e<1  uzaji  anrAc  col  3*  coso.  Coi.  Leit. 
iued.  t.  3.  p.  137.  Quando  mi  facetie  uu  iorto  tale,  crederei  nou  es- 
serle In  grazia.  (Pe) 

— IX  sa’  col  Ttaeo.  I,à.  (A) 

— IX  laA  AD  ALCLXo  s:  Efterv  odiato  da  etto,  Car.  Eh.  Uh.  7.  Poscia 
che  fu,  per  froda  c per  disdegna  Deiriniqua  matrigna,  al  padre  in 
ira.  £ tib.  1 1.  Indi  il  più  vet-rhio,  Drare  nomalo,  a cui  Turno  fu  sem- 
pre Per  sua  natura  e |>er  sua  colpa  lo  ira,  Aolto  11  silenzio  In  lai 
guisa  rispose.  ìlentiv.  7VÒ.  tib.  a.  Ah  dui>i|ue  (grida)  ìa  soa  colpe- 
Tol  tanto,  E Ionio  in  ira  a' Numi ...?  (Br) 

— ixxAXzi  no.  TLmro  s £uerr  attempato,  Modo  antico.  Fior.  Viri, 
cap.  t.  Quando  era  bMloitione  loiiauzi  del  tempo,  e's'aaioiatli  con 
una  doniiu  pagana.  (V) 

ixxAXti  IX  txi  C4ISA  =:  Averta  condotta  a buon  Urmine.  Amlr.  Co- 
fan.  I.  *.  Come  siete  vo'  inuanzi  io  questa  prutica?  (Lat.  quo  foco! 
sunt  res  rettraeì)  (V) 

’ rx  ODIO  AO  Aict'xo  zz  pAterne  odiato.  Bace.  g.  io.  si.  a.  Gisippo  era 
a'suot  e a quc'di  Sofronin  hi  odio.  (V) 

>*•  IX  oiixi  LATO  :s  Adattarti  agli  cfcnti,  alle  cote,  ai  tempi  ecc.  Lat. 
servire  temporibus.  Gr.  ^ouàiùrry  zsi^oi;.  Cecek.  Sliav.  s.  0.  Io  in* 
tendo  e so  che  tu  sei  uomo  che  bai  ingegno,  c sai  essere  In  ogni  lato, 
e Divigarc  a ogni  vento.  (V) 

— 01  riatiz,  /lartando  di  questioni,  di  contrasti,  di  liti  ece.  tale  che 
non  sono  ancor  terminate,  non  ancor  definite.  Ar.  Fur.  so.  ts.  Della 
aenleoza  Mandrirardu  altero,  Cbe  in  suu  fasor  U bella  donna  died^ 
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Aon  puii  fruir  tulio  il  dJletlo  Intero,  Chè  eoniro  luì  son  allre  liU 

10  piede.  (M) 

— IX  sLMAti  =:  Andar  pentando.  Car.  Eh.  a.  as7.  Erano  et.lramhi, 
Aaglonando,  in  pensar  di  quale  amico.  Di  qual  corpo  insepolto  ella 
parlasse.  (M) 

~ IX  ptAciaa  At>  .suvxo  fisergti  caro,  gradito.  Dani.  Par.  za.  Prr- 
cb'ci  rapporti  Quanto  questa  virtù  l'è  in  piacere.  Bari.  Giapp,  Ub. 
a.  Tanto  «oi  ch’egU  dica  odi  parola,  ordlaando  ch'io  sla  giuatitkato, 
comunque  gli  sarà  più  lo  piacere,  io  senza  resistere,  ni  lasecrò  le- 
gare e condurre  alla  norie.  (Br) 

— IX  pisTics  DI  rsai  auwa  cosa  zz  Eturne  in  trattato.  Aiubr.  Cufan. 
t.  1.  Orbe:  haltisl  A dir,  buon  prò  li  faccia?  lo  so  ebo  in  prsUca 
Sei  di  lor  donna,  (T) 

IX  estuo.  Lo  stesso  che  Essere  stimalo.  Ì.or.  Med.  Cum.  iio.  rercliè 
ressere  in  prezzo  e assai  celebrala  una  lingua  nel  mondo,  conslslu 
neiropluiooe  d<  que4li  tali  che  assai  la  prcuano  e stimano.  (B) 

Il  caov.v  =5  C'imozccTY  per  prora.  Guid.  Cavale.  Son.  Vedesti  al  mio 
parere  ogni  valore  E tutto  gioco,  e quanto  bene  uom  sente.  Se  fosti 
in  prova  del  signor  valculc  Che  signoreggia  il  mondo  drit'onore.  (Br) 

— IX  pL'XTAU.1 , proverb.  ZZ  Trovarti  in  catlivi  termini.  Bene.  Celi. 
Vii.  t.  t.  p.  Ili.  In  modo  che  ammazzando  quei  capi,  quello  escr- 
etto  ch'era  quasi  in  puiihdll,  tutto  si  metteva  io  rotta.  (N) 

* IX  aivHKXSA  XLLU  pAsoi.B  o'i'so  ~ £ijerc  riverito  in  parole  da  uno. 
Dunt.  y.  !f.  Lo  eui  nome  (di  Maria)  fti  in  grandissima  riverenza 
nelle  parole  di  questa  Beatrice  beala.  Torri.  iMz) 

IX  K,  cANtrario  di  Ewer  fuori  di  fé;  e cote  Etttr  tana  di  mente. 
Zat-  apud  s«  esse,  Gr,  tv  tovrU  iivai. 

— IX  sava  =:  t’olir  tele.  y.  E<s«rr  in  fame.  (N) 

— ixsiLvt  0 con  vxA  o cox  uno  ZZ  Ctare  con  una  o con  uno  Zat.  rem 
halEcre,  cojra,  Soec-  noe.  zo-  <4.  £ imoiHginando  come  dir  gli  do- 
vesse quando  con  lui  stala  fosse.,  quasi  lulla  la  notte  dimorò.  E nov. 
ir.  a.  Biive  rgtt  menar  la  voleva,  arcioerhé  quivi  più  ad  agio  e con 
mcn  suspello  ]iolesvero  essere  Insieme.  £ noe.  tz.  ii.  |j  Zt-ppa  sUio 
colta  donna  quaiiln  gli  jiiacque,  arcse  delta  cassa. 

— IX  sD'coxTA.vti  = Aver  eapilate  in  danaro.  Anibr.  Furi.  z.  t.  lo  non 
sono  xi  prMHuIe  in  su'iwnLioli.  (V) 

— tx  srt  caoLLO  ozila  aiLz.\UA  Ettere  in  bilico,  ticino  a cadere,  y, 

erotto.  $ 4.  (A) 

— Il  M'UA  ioan  “ Celiare.  Bene.  Celi.  P'it.  f.  l.  p.  zza.  Egli  mi  disse 
che  Io  era  in  sulla  burla , ma  cbe  voleva  tornare  per  te  sue  corregge 
a ogni  mosto.  (A) 

IX  sCLii  viscTXc,  fig.  s Star  tuli’ animo,  Patire  mal  roientirri  Cai. 
Leti.  ined.  /.  i.  p.  <fl3.  Ma  V,  E.  ha  da  sapere  che  costoro  la  lemoriu 
assai  per  lutti  I rispetti , ma  spezialmente  |>er  esser  toro  troppo  in 
suite  viscere.  (A) 

— rsTonxo  so  vxt  cosa  = Adofierarviti,  A/f>tlÌotrvÌtl  per  eondurta  n 
ciò  che  ti  vuole.  Cdr.  £n.  7.  78t.  Era  per  sorte  Tirru  In  quel  punto 
ad  una  querela  itilorno,  E per  forza  di  rugiii  r di  bipenne  L'avea 
tzooca  e S4|uarelala.  £ a.  oa3.  Alirnve  (i  C'ictopi)  erano  intorno  Di 
Marte  al  rarrn,  e le  veloci  ruote  Aceozzavann  insirme.  (M) 

— IX  cxo  = Ettere  net  suo  stato,  ne' suoi  piedi.  Ambr.  Cofan.  t.  i <. 
6' io  fuss'in  voi,  il  farei  mcltcre  In  prigioo  H trisiaccio.  (V)  CeeeU. 
Dot.  3.  Z.  Se  lussino  in  me,  c’  farebbòno  come  fo  io; ...  c perchè  io 
sono  io  me  e non  ci  sono  loro,  voglio  fare  n min  modo.  (A) 

— IX  CSVX7A  ZZ  Vtare,  Adoperare.  Guid.  Bell.  iis.  Tull'l  modi,  code 
le  parate  si  possono  ornare,  e tutte  le  belle  e gravi  sentenzie  che  sono 
In  zisanza  ite’dIcUorI,  ecc.  (B) 

— IX  Lso  A per  filerà  moto  da.  fomm.  Dant.  Inf.  <■  DIrn  che  per 
lungo  silrtizie  elli  parrà  lineo,  cioè  per  uon  r«irrc  in  uso  lo  suo  par- 
lare portico  e ornato  a' moderni.  (A) 

— . IX  VIA  b'i'XA  COSA  = Etter  vicino,  aeroxeio,  e in  proitima  dispote* 
ziune  di  eee.  Peir.  ton,  as.  Trtnpo  era  ornai  di  trovar  pace  o tregua 
Ili  lauta  guerra:  ed  crune  io  via  forse,  S«  imn  clic  ccc.  (V) 

— <x  vibuxK  ^ Starr  in  fi-ire,  Trvvnrtl  in  buono  Hata.  Saltuit.  Cài- 
lei  p.  laa.  ( A'apoii.)  Quando  i Carlaginevi  erano  In  vigore  ree.  (A) 

— AA  riLA  MtL' ACQUA  stvfotTTA:  Dìccti  proverò-  di  donna  rimata  da 
uiotli.  Muda  batto.  Ambr.  Furi.  3.  <3.  Ma  chi  è quello  che  esce  <Jl 
rasa  siu?  M.  l.urio,  |irr  mia  le.  Lor.  .>on  vi  dlss'lo  cb' eli' era  la  pila 
dell'acqua  lirncdrlla?  (V) 

— MACLio  cat  IL  SAXE,  MICI.IO  CBC  IL  ciovacca:  ZtùTzi  proverò  d'uomo 
che  ziu  in  eitremo  gra/lo  di  bonlà.  C.  Tane,  f^nrcù.  Ercot.  <.  ioa. 
F.  per  lo  contrario  d'uno,  che  oon  sappia  fare  una  torta  parola,  nr 
dir  pur  zuppa,  non  che  far  villania  ad  alcuno,  o stare  in  su  i con- 
venevoli. e fare  invenic,  si  dire:  egli  è meglio  che  il  pane,  e lai- 
volla,  che  il  Gioviuea.  (A) 

— Mzrso  A storst,  fig.  s Euer  dep-nlo  di  carica.  V.  llettore  e Porre 
a sedere.  Atf.  mod.  e roc.  Ioac.  puq.  i».  (A) 

^ MULTO  ZZ  Costare,  Importare  molto.  .SrpNer.  Mann,  F*b.  a.  a.  Ti 
sarii  mollo  per  servir  Dio  superare  la  povertà,  ti  sarà  molto  supenre 

11  dolore,  ece.  (V) 

*—  MOLTO  DI  L’.xo  ~ Aterenttaì  sfinita  um/cizta.  Z>anf.  F.  .V.  Efu  già 
mollo  donna  di  questo  primo  amico  mio.  Torri.  Ola) 

— szczxmta'  ZZ  Ettrr  ncceAsario.  Fr.  Giord.  Pred.  M.  z.  oi.  Qui  si  vie- 
tano lutti  i spergiuri  c lutti  I giuri  che  non  sono  iiecexsità,  coqìc  co- 
lali malli  cbe  lutto  il  dì  gtursno  per  neciite.  (A) 

— -xit  citozi  A l'xo  = Ettrrgli  cara  eee.  F.  Cuore,  5 si.  (A) 

• XZU.A  MzacZ  m cxsccju«At4.  Zo  stesf^  eAe  Essere  iii  sua  balia.  Es- 
sere nella  siguoila  ecc.  (Pr) 
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— MCMMii*  M orrccwcwu  = Stur  $*U9  Im  #IM  podMii.  Sem.  Pi$t. 
■ I.  &e  io  mi  trreodo  ai  diloili,  e'  ni  converrà  poi  arrendere  atln  fa- 
tica , a dolore,  e a paura,  ed  eaaere  nella  mereà  e nella  aifnoria  di 
cupidigia  e di  miccio.  (Pr) 

>—  RKLt'aLTto  MOKDo,  /Ig.  — £ucr  oifro/fo  col  pemiero,  Eeter  sopra 
famkuitì.  feccA.  i>o(.  4.  T.  lo  era  adeaso  nell'  alleo  monde.  (V) 

* ».  att  raoroatauTo  o'cKt  cosa £iser  nel propenimeNlo di  rersria 
od  effetto.  Dant.  y.  Itf.  lo  era  nel  proponimenlo  ancora  di  questa 
canione  (cioè  di  scrivere  tiuesla  coHcene.)  Torri.  (Ha) 

•»  su  sto  saiiTato  Eeter  libero  e padrone  di  eè.  Bocc.  q.  e.  n.  s. 
Poiché  lo  nel  mio  arbilrio  fui,  e disposto  a (are  quello  medeMno  che 
tu  hai  a fare  impreso.  (V) 

— serro,  fty.  ZI  iV'on  a*er  colpa.  Cae.  Lett,  ined.  f.  i.  p.  ti.  Ho  tenoto 
qoati  di  cerio  ch'egli  sia  odio.  (N) 

~ SIL.VTS  = £iser  runo.  Pani.  Jnf.  ai.  i ss.  Ma  però  di  levarsi  era  nieo* 
te.  Boee.  noe.  1 1.  a.  Quanto  poteva  s'aiulava;  ma  ciò  era  niente. 

~ OLTss  = Etiere  attempalo.  Ceech.  Stiav.  i.  a.  Kel  siamo  lull'a 
duci  oltre , ni  morremo  pollastri.  (V) 

— PASCA  BA  Tfscaaa , procerò.  = Essere  dUfrazlatiteimo.  SoMn.  Àn~ 
noi.  Buon.  Fier.  s.  ».  la.  Tenebre  »i  dicono  nella  sellliDana  aanla , 
quando  per  devota  rappresenlaiione , alla  flne  deiruficio  si  danno 
in  mano  certe  bacchette , colle  quali , spenti  I lumi , si  balle  sulle 
panche;  onde  ne  venne  la  maniera  bassa  popolare.  Esser  pnneu  da 
tenebre,  d'un  baltulo  e rilMllulo  dagli  uomini  affliggilorl  e da  una 
soa  ostinala  disgrstia. 

<—  rn  Aicvso  = Ettere  dalla  sua  porfr.  Cotale.  Àtt.  Apoet.  t a.  La  mol> 
tiluditie  della  rillade  ai  divise  per  questo  fallo,  c alcuni  erano  per 
gli  Apostoli,  e alcuni  erano  p«r  gii  Giudei.  (Br) 

__  p£n  n scA,  0 piuttùito  Esserci  per  la  sua  ^ Contarci  per  qualche 
cosa.  Magai.  leU.  i.  Il  freddo  non  é per  avventura  cosi  dappoco  co* 
m'allrl  si  pensa.  Anch'cRli  c’i  per  la  sua-  {fi) 

— j*cR  M ~ Stare  per  eè,  cioè  A'on  tener  da  nfuna  parte.  Doni.  Jnf. 
a.  UtschÌHle  sono  a quel  callivo  coro  Degli  Angeli  che  non  furon  ri* 
belli,  bè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sé  foro.  (V) 

a — N'Ao  esser  soggt-Mo  ad  alcuno.  C.  T.  7.  se.  Ma  per  la  loro  su* 
perbia , perchè  si  volcano  essere  per  loro,  siceome  costello  d' imperio, 
e conlasiare  il  comune  di  Fircnte,  fu  abballata.  <Pr) 

•»  reo  uso  s ^)u/ar/o,  Eamrirlo.  Àmhr,  Furi.  t.  ».  Vedete  poi  dos'e 
si  conduce  una  meschinrlla,  che  non  ha  persona  che  |ier  lei  sia(  (V) 

1 Ed  E'serci  per  uoo  ^ Coitfar  per  uno.  F.  Uno.  {fi) 

»-  nò  la'  ^ Jrer  vantaggio  i'n  uieunn  cosa  di  sopra  un  altro.  Àmbr. 
Cofati.  ».  I.  Be'  che  di',  lpi»olilo?  Ipp.  io  »vn  piu  là  assai,  che  he  par* 
liingli.  (f?(oè,  ho  fdllo  assai  più.)  (V) 

— reco,  rocn  isaro  o limtlt  a vtr^tae  ALCirsi  cose:  modo  ellittico  da  vale 
Esserci  ad  un  pelo.  Mancarci  [lochissiioo.  F.  ^ or.  (N) 

— roRTATO  IV  BOCCA,  vcuc  aoccBa  0 pea  Al  bocoil  F.  Bocca,  ^ t».  (N) 

— ' ramo,  cioè,  /*ronto.  Bocc.  g.  ».  n.  i.  Signor  mio,  io  soli  presto  a 

confessarvi  il  vero  (0)  (N) 

t — > E talora  Todd.  Presto,  Apparecchiato  c eoltinteeo.  Bocc.  g.  4. 
n.  ».  Per  un  cauto  ambasciadore  gli  signiQcò  se  essere  ad  ogni  suo 
comandamento.  (T) 

— rni-sciPto.  Lo  tttito  da  Dar  principio.  F.  ^ i4.  (b) 

*—  atrASRsuAaio  ^ Far  la  tpia.  F.  Referendario.  (M) 

— AisOLi-To  DI  ALcrsA  COSA  ~ Eucrnc  certo.  Portarne  ferma  e rieoluta 
opinione.  Car.  J.ell.  t-  i-  p.  itr.  (Comin.  17»».)  E di  questo  erava* 
Ilio  risoluti  per  (In  dall'ora  ece.  (b) 

— uco,  parlandoti  di  cosa,  non  di  /icrsona,  oafe  Averla  leco,  Aterla 
pronta,  atte  mani.  Ar.  Fur.  IO.  il».  Ancorché  11  libro  suo  seco  non 
Sta,  Con  che  (critiafc  il  Sole  era  ikhscoIc.  (M) 

SE.S1A  sssnAMUs,  f»g.  ^ Erierc,  Parlare  tema  riguarda  o ritegno. 
/'.  Barbarzale,  ^ s.  (b) 

*—  saavno  = Compia  ceri  f.  Car.  Lett.  ».  4t.  Resta  ora  che  sia  servila 
di  dare  ordine  ecc.  Salvia.  Pro».  Tote.  t.  tea.  SI  complace«i«cro , o 
per  dirla  alla  spagnuola,  (usseto  servili  di  rìQcllere  ecr.  fìrrn.  Ori. 
90.  4».  E poi  cb’rbhcr  pregalo  che  servilo  Fussc  a torgli  con  esso, 
il  gibvancito  RugRier  accella  il  lor  cortese  invilo.  <R) 

— imviToac  a ttmiie  ad  vro  ba  uAiiBErro  ses.so,  cioè,  Ouanla  ti  può 
etttrc{  ma  è frate  dette  .itarcAc.  C'ar.  Lett-  ined.  t,  ».  p.  »».  ^on  le 
saprei  mai  dire  altro  se  iinn  che  le  sono  servitore  da  malcdcllo  senno, 
che  vuoi  dire,  quuuio  al  può  essere,  iccDOdo  i nostri  Marchiani.  (Pe) 

— toriLA  a rxk  cra  cosa  =:  Star  facendota  o in  procinto  di  farlo.  Vin. 
Comp.  Star.  tiò.  i.  Quelli  della  congiura  (alla  contro  a Giano,  es* 
Bendo  sopra  rinnovare  le  leggi  nella  chiesa  d'Ogiiissanll , dissero  a 
Ciano.  (Br) 

~~  sorsA  A qtiAtcìRO,  nel  tigni/tcafo  di  Comandare,  Eiserne  ropttano. 
Car.  En.  ».  sai.  Era  Memmu  |gr  sopra,  e il  buon  Scgcsio,  che  (ur 
dal  padre  Enea  od  suo  partire  A guerreggiar  (se  guerra  si  rompcs- 
ac)  Ter  coudoUicri  e per  mucstri  elclll.  (M) 

t — E per  Assalire.  Car.  En.  ».  looo.  Parte  il  icnemnio  In  terra 
saldo,  Parte  eoa  un  gran  palo  al  foco  aguzzo  Sopra  gii  fumino.  (M) 
Buon.  P'ier.  4.  t.  7.  Ma  ni<u  cl  giova  il  rllirarci  Indiciro,  Cli'ci  vvn* 
gvito  a trovarci  e ci  son  supr»,  Quosi  divorulori.  E Satrin.  ieie  Ci 
fon  topra...  avi»ltaoo,  cl  vengono  addosso.  (R) 

— AorsA  qcAUes  cosa  = ^uperaWa,  Aterne  it  primato.  Mrnz  Torod. , 
lerr.  ».  I4.  Ma  sopra  ogni  altra  amabil  maraviglia,  In  cui  se  «lessa  ; 
su|>cro  natura , Sono  i begli  occhi  c le  modeste  ciglia  E la  fronte 
di  lei  candida  e pura.  (N) 

- «crai  ISA  COSA  zl:  Prenderti  in  diiamìna.  Segr.  Fior.  Mandr.  i.  i. 


Ligurie  Si  pat^i  quaaia  RMtUoa  da  no,  e dlaae  che  sarebbe  »m 
aer  Mela  sopra  questa  cosa,  e me  ne  rlspoaderabbe.  (N) 

— > sù  n:  Levarti  eu  al  rumata.  Frane.  Saech.  noe.  »i.  La  gente  fu  su 
(affa  baioita  che  facea  il  Minonna  con  Goffo):  (eciouo  (are  la 
pace  eee.  (V) 

— tcL  CUSSO  Bi  FA»  AtccsA  COSA  3 Ettcr  ÌH  prociulo,  in  punto  oec. 
di  fiirla.  F.  Curro,  ^ i,  ».  (R) 

— se  PSK  LI  SU»  MfAltffgiart,  Foler  la  òaja.  F.  Baja,  $ ».  (V) 

— TOA  aAiAStt  ■ naavsTs.  Lo  eteeeo  che  Andare  Ira  comic  e corsale. 
{Jéodo  jrroeeròtafc  e batto.]  Lai.  Crelcaiis  cam  .Eglocls.  Gr.  Kpé; 
rpó;  A(7(viìvitv.  EarcA.  Ereol.  «at.  Fate  vostro  conto  che  ella  sta  tra 
bajsnte  e ferrante;  o,  come  disse  li  cane  che  bee  l'acqua:  lai  è,  qusl  è. 

~ TOATTO  oiLL'OMne,  0 df  offra  cosa  = iMcrne  cosa  disperala,  Eteer 
perduto.  Ar.  Fur.  »i.  4».  Tu  sol  puoi  rimediargli;  Del  mio  oBor  ak- 
trìmenti  sari  trailo,  E di  quel  del  mio  Argeo.  (Cioè.  Mrò  dedao  nen 
ri  sarò  p(ù  rimedio  ; nel  temo  che  i Lafinf  diecoano,  di  eata  ffià 
fatta  e irrelraltnbile,  jacla  est  alca.)  (Pe) 

— TBAVACLiATo  DI  FRA  COSA  = Etternt  moleelato.  Car.  Leti.  tmed.  t.  ». 
p.  i»«.  B desidero  di  non  essere  travigliato  di  cose  simili.  (Pe) 

TUTTO  ACciAio,  fig.  zzEluere  fino,  o solfif»,  o forte,  éce.  Coeck.  Dot. 

4.  7.  Che  poin'io  inai  fare,  a'Io  fusai  lullo  aceiajo?  (V) 

TCTTO  ALCUNA  ODIA  ~ Eon  pcnssre  ad  altro,  o timill.  Borgh,  FdeL 
4»4.  Labeone  ece.,  essendo  lullo  leggi  e tulio  aDlicliilà,  non  repalava 
quel  per  vero  e legittimo  Coniolalo.  (V) 

— . TUTTO  V5  TALt  ZZ  fiattomigliorlo.  Late.  Parent.  a.  t.  Gran  eoaa!  cha 
so  io  quanto  bene  egli  è tulio  Fabio  od  viso.  (V) 

' — rs  sAao  : Diceit  di  bocca  da  baci , cioè  cAc  inrìfo  a*  baci.  F.  Ba* 
do.  $ ».  (M 

— US  TKcoaico:  Diceti  d'Un  eommetiimale.  F.  Tccomeco.  (K) 

: *—  roHA.  Essere  riputato  uomo  = Estere  ftimato.  Cteek.  Ineamt.  i.  (, 
Di  più  aveva  buona  provvisione  ed  era  riputalo  uomo.  (K) 

' »-  vcscocTA  0 limife  a»  alcuro  = ^pporfarpd  rcrgopna  eee.  tfoee.  g.  7. 

«.  7.  Con  animo  di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna.  (V) 

I ~ viala'  mau'.  JiJodo  bailo,*  e •(  dice  di  cAf  ifis  cosi  male,  cAi  eia  i/f* 
dato  ita*med/cf.  f'arcA.  Ereot.  ai.  D'unu  infermo,  il  quale,  come 
dice  it  volgo,  sia  vìalà  viali,  e a'confliemini,  o al  |mIIo  pesto  o al- 
l'olio sanlo.  0 abbia  male,  che  ’i  prete  nc  goda,  s’u<a  dire:  I medici 
l'hinno  sddalo. 

Eucrc  diff.  da  Etitteree  da  Sutiittere.  Estere  conviene  ad  ogni 
sorta  di  soggeUi,  sosUnze,  modi;  eda  tulle  le  maniere  di  essere  ale- 
no reali  o Ideali  o quillllcallve.  Etittere  non  si  dico  propriamenta 
che  delle  soslanze  (ler  denotarne  soltanto  l'Essere  reale.  Suuittero 
si  applica  rgualmenle  alle  so-«tanae  ed  ai  modi,  ma  con  una  relazione 
alla  durala  del  loro  essere:  nozione  non  espressa  dai  due  primi  vo- 
caboli. Gli  enti  creali  tono  finiti;  il  ccre/i««  è rotondo!  tutto  è or- 
dinato  nelVunirerio  eee.  La  materia  eiftfc  ,*  Etiilono  le  eottanze 
ipfrifira/f  ree.  Il  piacere  detta  virtù  tuuislej  Suttittano  motte  u- 
pere  defili  an/fcAf  ecc. 

ESSERE,  irm-  Etteuza,  Etitlema.  [F.  Ente.}EarcA.  Les.  4»i.  Dissero 
Dio  csvere  sopra  mo  essere,  ifeiffne.  lon.  aas.  che  l'raaere  è nimico 
del  parere. 

I — Ente,  Ciò  che  è e paò  essere,  come  l’ulano  f /Vanemf.  Ainf. 
Purg.  «7.  IO».  E perchè  intender  non  »i  può  diviso,  Ré  per  te  laote 
alcuno  esser  dal  primo,  Da  quello  odiare  ngni  affelto  è deciso.  E 
ta.  »«.  Vostra  apprensiva  da  esser  reniee  Tragge  Inleozione  e den- 
tro voi  la  spiega,  Sì  che  l'animo  ad  essa  vnigcr  fare,  (l’e)  Pani.  Par. 
I.  Oiide  «1  muovono  (fi  nafitre  dette  cose)  a diversi  porli  Per  lo 
gran  mar  dell'essere;  c ciascuna  Con  islioln  a lei  dato  che  la  porli, 
^afv'fn.  dùc.  i.  a».  L’n  rapido  «urne,  che  ecc.  gli  esecri  mena  e tra- 
sporla continuo.  E a.  »e«.  Si  puole  ella  (fa  Canonie»)  considerare 
come  un  essere  Iraseundeolale  ecc.  (R) 

» — Condizione.  Stalo.  Lat.  status , condlUo.  Gr.  uxti'rtaric.  Cron. 
Fell.  Ebbe  per  ninglie  monna  Vanna,  di  piccolo  etsere.  Fttoe.  a.  74. 
Venite;  onoriamo  alquanti  giovani  oe*  semblaitH  genliti  e di  gra(id« 
esseri*.  Petr.  cup.  a.  L'rsser  mio,  gli  risposi,  non  soslletie  Tanto  co- 
noscilor.  G.  F.  i.  74.  (•  Il  meglio  avventurnso  in  ballaglia  in  mare 
c la  terra,  che  mai  fosse  di  suo  eAserc, (Covi  in  ofcunl  feifl  a penna.) 

E però  Bell  essere  ~ fiuono  irufo.  Vtitità,  Fantaggio.  Bor- 
gh,  Arm.  Ehm.  li . Cunsislcado  il  bene  eucrc  de’ regni  o delle  cilià 
nel  buon  governo  ecc. 

» — Eeotin  prcp.  in  luogo  deipari.  Bocc.  Leti.  Pin.  Bot*.  E com* 
i popoli  hanno  nelle  lor  particolari  clllò,  a beo  esser  di  quelle  sin- 
golari leggi  dale,  cosi  ta  natura  ecc.  (R> 

4 ~ hfato , Condizione  di  salute.  Car.  Leti.  fned.  f.  s.  p.  04.  (lo  sen- 
tito un  piacere  dcli'avvi*io  che  tu  m’hai  dato  del  tuo  essere,  perchè 
ro'cm  dello  che  stavi  male.  (Pe) 
a “ Dare  l'essere  zz  Cr««ire.  F.  Dare  l'essere.  (P5) 

0 — Il  ima  nere  in  essere  ZZ  Durare,  Cunterearti,  Ar.  P'ur,  ta.  Questo 
che  in  esser  suo  primo  rimase,  (p) 

ESSEXIA.  (Geog.)  Es-sè-xi-a,  Esse».  Confeo  d* Inghilterra.  — :V«me  di 
dnerie  contee  degli  òfu/1*  f.'nf(l  d'.4$Hrr(ea.  (G) 

ESSICC.lRTF.,  EA'MC-ràn*lr.  [Pari,  di  fSsii'cian*.  Lo  zfCAZO  cAt  Esirean- 
l«.  F.  3 Lnf,  exslrcans.  Gr.  ^r.iialw*.  Lib.  car.  ma/uff.  AppHIseono 
tuedicitte  essiccanti  e gagliarde.  Tralt.  tegr.  eot,  donn.  Perché  lo  ac- 
ciajo  si  é niedtcaiucnio  aperlente,  dlsoppifaiite  « essiccanle. 
EBSICCAIIE,  Es->lc-cà-re.  .4/f.  F.  L.  Lo  ttetto  che  Esiccarc,  Seccare.  F. 
itarbier.  Supt.  Padova  tasi.  (U) 

ESSICCATIVO,  Es-si-ca-ti  vo.  Add  nt.  Diteccativo,  SeccatGo.  [ — Etlc- 
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lifi.  y.  tiUvetot*-]  t»i-  Or.  yolg- 

ter»  curi  f «ulinrntia,  c Ubi«  trr|t|tinien4DdlTtti  Mskeativo. 
KSSrcCATO.  E«-frlr-c«-l9.  yldd.  m.  <!•  Ewirrarc.  y.  di  rtg.  (O) 
EASICCATOME,  f'rrè.  m.  di  Cuimre.  ABeiug»$0rt.  7itt. 

Cantoni.  Sopra wrirà  tioa  t04to  Ba»<ccatordl  lo«|ontmM  AKO«to.(Mln) 
eSIlCCATniCB , Unle>M-lrì*ef.  f.  di  Bsair«ar«.  y.  di  rtg.  ^O) 

ESAtCAZIOMB,  C»^i^a-ri-é-ne.  Sf.  Il  diutceare.  — EilcratioiM,  «In. 

Lmt.  exWroatlo.  I*r.  yùrck.  Ln.  eorp.  nnuin.  <*) 

% — (Idraul.)  B««iorationedi  dq  lorrroo , dleatl  7««||o  Aonf^tloiit 
thè  ti  fa  per  mezrt  di  fo$ti,  tht  di  friffidt  lo  rendono  meiutto.  (A) 
EMItARARB.  l^a-fMa-rì-rt.  Jt(.  y.  t di'  Eatlararo.  (O) 

B88ILARATO»  Bt'ei'la>ràMe.  Mdd.  m.  do  EMllarar*.  y.  t di' Ballarlo. 

Folto  Uort.  hemb.  Stor.  t.  tal.  Tutte  Mele  |Mt  elò  ed  eaaMaraln.  (V) 
■SSILOTIMB  , Re^Oòn>oe.  5kMl.  eom.  Uno  delle  lellere  deire/^«6«<o. 
to  al«MO  oAe  EpaiifMi.  y.  Fir.  Dite.  Itti.  fBiht.  Sne.  H.  t.  i«.^ 
Sarà  beo  fané  vero,  rbe  nella  di  lai  partleolar  lingua  (ntlld  lingua 
dei  <$afteir>  petran  moatrarc  qimli  ostefbi  e BueaU  aaàuoonf,  donde 
egli  ai  parte  dal  riorrnlino.  (Al  {>) 

8SB108.  (Oceg.)  ÈvelHM.  dnlioo  laala  del  nutre  Jonio.  (O)' 
tbSO , Èvao.  I ProH.  ptrt.  ] to  tletto  cht  Egli , | dal-  guaio  ài/feritee 
Aenii  In  etò,  tkt  non  toh  a peraona  nao  oneAe  a tota  eomunementt 
riferiteeti  , e può  tuarti  come  obbielto  indiretto  tiot  prtttduto  do 
guoleleeollo  prepotixiont  Fem.  Ea»j.  PI.  Eoei.  laa«,  ein.  F.  Bgli.] 
tot.  ipae.  lite.  Or.  oiròf.  (Diteti  Imo  da'  iSapoUlani,  ed  è dal  lai.  Ipae.) 
^cc.  Infrod.  aa.  Non  a quella  ditata  ebe  «oae  aveva  anti  la  merle 
diapealo,  ma  alla  più  vicina  te  più  «ulte  II  pertavauo.  Snot.  Tf.  aa. 
Baai  ancora  vi  nibana,  dove  dagli  attempati  v'à  danaio. 

nt’eoti  oMUgoi  a celle  prrp.]  Dani.  Pary  i.  ita.  Che  iuAno 
ad  aoaa  gli  pare  ire  iavaae.  E a.  a.  L'anima  beoe  ad  otta  ti  racoo*  ' 
glie,  a /‘ilac.  I.  a.  Della  aommilà  di  qorata  terra  è un  dilcllevolB  giar- 
dino , c io  mrRo  d' cmo  itaa  foalaaa.  la  quale  per  pireedil  rivi  tulio 
H bagno.  7b«.  a.  a?.  Al-quale:  Alcimedon  quaalo  poloo  Si  fece  In- 
coolro,  ad  allrl  aaaai  do|M  etto.  (Ciò) 
s — (PmIo  im  lo  prrparittane  Coo  ed  alcun*  pronomi,  Aa  una  p«r- 
Ueoior  coolmsieno  di  rttiartent  trrmimoio  In  9,  lenta  rieguardo 
alcuno  o' numeri  nè  a’ generi.  Il  cAe]  irrt»e  piulloolo  per  ripiene.- 
modo  utoto  t nell'  anilce  recalo  t nei  noMllo,*  o oggiogHt  forzo  t 
grotta  ol  poriort  ; ( ma  non  è permaoto  aggiugnere  la  guoelo  modo 
Suo  a Loro,  guandonon  precede  to  detta  prep.  Con.]  Aoec.  noe.  va. 
4>  BgH  incaminciò  a giacerti  eoo  etto  ki.  » S g.  *.  promi.  Comio- 
darODO  a coniare,  o la  valle  iusleate  con  etto  loco,  tempre  quelle 
madealme  caononl  diaendn,  ebeoati  dicevano.  (Cia) 
a — > A»  poriamen/e.  £«pae.  Poicm-  f.  so-  Sili  è allora  tao  nano 
MM){  due  migliori  amkl.  (Pr) 

y — (Hd  oneora  colie  »od  Meco,  Tecn,  Seco,  ancarcAè  riferioter  per- 
tono  di  femmina. J Boec.  no*,  to.  «a.  Di  vero  (u  cenerai  con  etso 
■Moo.  Cr.  t.  tt.  tt.  Euf genie  ailt  calde  iolcrlora  della  terra  Io  na> 
kiral  calore  deirtrbore,  e traente  con  esao  taeo  Ttimarc.  i 

a ~ ( /I  mederlmo  ot'i'iene  con  nomi  aailaMÌivl-e  propri!.]  Doni,  /nf 
it.  et.  A cui  fu  rollo  il  peli»  r.  l'ambra  Con  rais  un  colpo  per  la 
man  rt'Arlù.  •*  P'ir.  Ao,  t io  Di  eoa  t«»o  CupUine  e«c.  (V)  fioco,  g.  i o. 
n.  t.  GH  diate,  che  gli  tlovraw  piacere  d'andare  a tmonlare  coo  etto 
Obloa  al  catlello.  E g.  a.  fin.  Cuwinciareno  ad  andare  in  qua,  io  là 
dietro  a'petci.  ed  a velerae  con  etto  ternani  pigUare,  i>anl<  Purg.  a: 
Montati  tu  Bitmaalova  io  cacutuc  Con  etto  i piè;  ma  qui  eonvien 
dw  uom  voli.  (Ciò) 

h — Voolo  lalora  cotto  detto  prep.  Con  aevor&ialmrnfr,  e non  ha  ri- 
guardo nr  a genere  nè  a numero;  e tale  Jntieme , e In  un  nMdo- 
«Imo  tempo.  Lat.  cuoi,  tlniul.  G.  F.  a.  ita.  a.  La  dltavvenhira  era 
Unta  , e con  etto  la  «tivordia  de'riurcnllni,  ebe  non  l'ardirono  t 
aacoorrere.  n M.  y.  ì.  a..  Ed  all' mirata  di  Retlcmbrc  si  trovò  più  di 
la  mila  armadure  di  Irrvo  bm  monlalc  al  servigio  del  Re,  e con  eneo 
gran  numero  di  sergenli  in  arme.  (Cin) 
v ~ Con  la  prep.  Ter  t'accompogNa  pur  guati  che  indeel.  con  ogni 
genere  e numrro.  P'Iloc.  l.  a.  Quegli  Iddìi , ebe  all'  atpra  batlagUa 
m’ajularooo,  quando  la  tua  viu  dalle  Raiume  ranipni,  m'haano  peo- 
marna  di  rcnderlanti,  e a loro  fidanu  per  esso  venni.  (Cin) 
a — [L'iato  come  ripieno  e trnru  teruna  prepotlsiono.]  DanL  Purg. 
aa.  ni.  Lo  temmu  R«n , clue  »»lo  rato  a »è  piace,  Ecce  l'uom  buono 
a bone.  G.  V.  t.  %.  a.  Don  polc«se  ettere  rlrlto  ad  Inpefadorc  scnu 
elcaiooc  di  quctil  tcMe  principi,  quali  sono  costoro  enti,  fioco,  noe. 
at.  la.  Qual  etto  (u  lo  mal  cristiano,  ebe  mi  furò  la  graataT  Af.  Ài- 
doAr.  P.  N.  100.  E par  tapi-re  quali  sono  le  spealali  medicine  del 
cuora,  sì  le  divideremo  brevouirnle,  c sono  questo  esse. 

a — Piota  bel  modo  di  rlplcNO  eh' è at  lutto  dioerto  dagli  altri, 
f'it.  SS.  Pad.  t.  in.  Accioccbè  trguiiiale  le  vctliglc  di  Cristo  bene* 
detto,  il  quale  estendo  Iddio,  rv^a  e ogni  contuueiia  in  questa  vila 
•oateniM.  (V) 

a — fil  aggiugne  ancora  ad  atire  coci  e prep.,  tenta  alterare  punfo 
Il  loro  tign.  come  Lungo , Supra,  | faetnduetne  Luogiictao,  Soprcsso.] 
Lat.  Juxla,  prope,  super,  «opra  Gr.  Ì7vv(s  fioco,  noe.  ar.  io. 
Patanndo  luiigbt-tso  la  nnitera.  dove  la  lìgliuola  gridava,  iubtlamenle 
ralrù  drniru.  Dant  h*f.  ta.  aa.  .ippena  furo  I piètuoi  giunti  al  Ictlo 
Del  fondo  giù , rb'cl  gawsrru  iii  tul  colio  Sovresso  noi.  E a«.  al. 
bovr'esto  'I  mrui>  di  cinsnuia  sjiatta.  E Purg.  a.  in.  Noi  crnvniu  lun- 
giicaso  '1  mare  ancora , Coaie  gente  eòe  pensa  a tuo  camino, 
aa  ~ [ Fuor  di  gurtle  mniiitre  di  fateilare , caria  la  tua  fermino' 
aluAC  col  nome  cA'rsIi  uurò  «ree,  ol  gitole  egli  ptr'ottmpre  l’onle* 
VcL.  III. 
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;>one,  o senza  altra  prep.  «niutnzi,  o con  prep.  cA'eglf  «I  Irvavf.  | 
fiore,  no*,  aa.  t.  La  quale  cuta  lei  rbs  forte  donaivn  cbiaioò  molle 
volle.  » E g.  t.  n.  a.  Ed  ebbe  ire  figliuoli,  quantunque  il  maggiore 
a diriotio  anni  non  aagiagticsae.  quando  etto  metter  Tedaldo  rie-* 
rbittimo  venne  n merle.  Dani.  Pur.  a.  VMt'io  In  esu  luce  altre  in* 
cerne,  Muoverti  In  gira.  Tee-  T.  in.  Aucor  vi  vide  allegro  esao  fu* 
rore.  (Cit^ 

Il  — Anti  CON  le  prtpotisioni  Con,  Per.  Sopra.  Sello  « slmili,  con 
te  guati  tuoi  rimanerti  Ineariaóile  le  più  voile,  pur  tataro  il  pa- 
rla oecordondotl  eo'tiuianll*i  cui  ti  ri/eritet.  Hoce.  g.  a.  n.  e.  P.  Irò* 
virli  I panni . e con  etti  I denari,  prctlamenk  nodo  a clihidcr  l'utèiot 
Eg.  4 n.  7.  Patquinoelfran  cesio  della  telvia  rivolte,  di  quelle  coUu 
nna  foglia,  e con  ette  t> incominciò  e ttroppiceiare  I denti,  i^ol.  fiurg. 
av.  1.0  tenebre  faggina  da  tulU  I iati,  E ’l  aonno  mio  con  ette  oud'  i' 
iovàmi.  G.  y.  it.  laa.  1 prestatori  n uturn  convertili  a penileniia, 
fbcioiio  bandire,  ebe  ogni  pertoae,  cb'avcsson  lordato  merito  e 
uturn.  anilawe  a loro  per  ette.  Crete,  o.  i.  Diin  tJ  può  pel  sapere  di 
rbe  età  ti  tiene,  fuor  ebe  quando  I lero  dcnli  lan  diveolali  piegali^ 
o eigiie  canute , e tnU'eem  rara  scavale.  (Gin) 
rt  — Cotte  ceri  Medeelme  « Sieeio.  fiore,  g.  e.  n.  a.  E coti  dello,  eaao 
eletto  ere.,  diè  bere  a metter  Ceri.  E g;  4.  Devette  di  parlarle  emù 
stesso.  (V)  E g.  fo.  n.  a.  K snmaMmenlt  facendolo  onerare,  eieo  steaen 
gli  tenra  cempngntai.  /'inm.  L i.  Elei  medesimi  mariti  anuno  le  più 
volle,  avendo  DHìgiie.  (Ciò) 

«a  — tn  forza  di  Quello,  • In  corrMjtondcnza  di  Quetln.  Fr.  GuilL 
Leti.  I.  4.  Cbfl  sapienu  è anche  per  esii  Iwni  picrioM  e Icmporali . 
mali  .sostenere  grandi  ed  eterni,  e perdere  beni  compiuti  ed  «.‘leranli  ? 
ehe  gnudere  non  può  uem  d'esii  c d'  casi  beni.  (V)  (N) 

14  — Per  Desse.  FiL  SS.  Pad:  a.  ma.  Diceva:  ben  mi  |v»ri  easo.  (Cioè, 
quel  colale  che  io  erm>.)  (V) 

in  — Per  Lo  sletso,  li  medesimo.  Fae.  Eoop.  ao.  Temporalmcnla  per 
l'asino  poliamo  (l'cdiz.  di  i*adoea  laii , a pag.  ai,  Au  ti  può  ) in- 
tendere ciascuna  -teiuplicc  pertena,  la  quale  non  avendo  dieietlicbetta 
nè  famigliarilà  co'tavii  e iwlcnli,  prende  ardire  di  domeelico  parlare; 
e per  lo  cinghiale  essi  savi!  e irnienti,  che  non  puniscono  con  opere, 
me  con  parole.  Amm.  Ani.  t70i{Edix.  del  laai.)  Si*  ogni  die  biso- 
gnasse MWlenere  i tormeoti , ed  ette  iiiirrno  per  alcuno  tempo  pa- 
tire, ere.  (V)  Fir.  Ai.  l.  O.  Quel  vaso  d'oroj  il  quale  con  aimulala 
religione  egli  avevano  involalo  di 'o  sull'olUre  della  chiosa  dell» 
Madre  del  Signore,  come  se  1 rlbsldi  credettero  poter,  tcnu  nuppll- 
de  partirne,  violare  larda  maestà,  c che  H partirti  di  notte  gli  avceie- 
■ torre  degli  occhi  di  culoi,  che  c evia  Iure.  (Gin) 
in  — Per  Quello,  Dello  o «lmll«.  Far.  £iop.  is.  Goavenne  alla  pecora 
vender  la  sua  laas,  per  pagare  esto  debito.  E sa.  E vedendo  11  porco 
CMS  viliuima  bestia  chiamarlo  fralelio,  ineuperhi.  (V)  coti  tn- 
pretto  che  tutti  gii  esempi  del  S to.J  (R) 

17  — l'or  Proprio.  fiorgA.  Jrm.  Fam.  t it-AUndò  fuore  un  discorso  ecc . 

t aon  queste  ette  le  sue  parole.  (V) 
in  — Per  Se.  o Se  medesimo.  Piti.  S.  Gir.  sii.  L coti  misere,  ree  di 
tre  makflcii,  discendono  airinfemOrCloè,  che  mal  cooccpcUero,  e 
la  creatura  ed  ette  uecliono  iolquaiiHOle.  (V) 

IO  — /n  modo  aererò.  Etto  fatto  per  Itsefatio.  F.  S.  Cai.  Leti.  to.  Chi 
noi  «cgulla  per  la  via  dette  virlù,  esso  fatto  il  pertrguiU  ii  vUìo.  (Cin) 
•t  Mor.  S.  Grtg.  t4.  IO.  Quoti  esso  Ulto  eaggiono,  che  cesi  rimao- 
gene  In  loro  medetiinl.  (Eoa) 

ESSflCARPu.  (Hot.)  It'so-càr'po.  .fin.  F.  6.  Lai.  exocarput.  (Da  era 
fuori  , e corpoe  fruito.)  Genere  di  plunfe  l«qnoM  da  tabiltardirre 
itabilito  nello  penlandria  «nonoglnlii,  famiglia  prouimm  alte  San- 
latee , dùlìNle  del  euilce  coroUino  rotato  itaminifero  alla  batej 
coci  denominandole  dalla  po«tzioa«  dclfu  toro  noce,  ta  quale,  come 
qiwfla  d<fi'.4ca)(<,  è liluaia  lopra  un  ricetlueolo  assai  minore  di 
essa,  per  cui  ii  frutto  appare  come  nel  di  fuori.  (Aq)  (R) 
ESSOCETU.  (Zool.)  Es-so-cc-lo.  firn.  Lo  tteieo  che  Lsoceto.  F.  (Van) 
ESSODIAHIO.  (Leti)  Ev-so-dl-è-ri-o.  Add.  e sm.  Lo  iteito  che  Esodia* 
rio.  F.  fiala.  Cai.  ita.  Essodiarìo  apjvrwiva  gli  antichi  nel  line  de' ludi 
entrava,  perciocebù  era  ridioolo  «ce.  Eseodiario  chiama  11  poeta  del- 
r Alenane.  (A)  (R) 

ES80UI0.  (Lell.)  Cvvò-tU-o.  firn.  Lo  «lesso  cAe  tvodio.  F.  fialrin.  Car. 
Ite.  Così  le  Mitre,  ovvero  essodii  o uscite,  per  soaiglianlis«iiua  CauM, 
dopo  le  tragedie  essere  siale  solile  di  roellcrsi  in  campo.  (A}(R) 
ES80LTANE.  (Ceog.)  ESHoMà-ne.  Cltlà  detta  fiigritia.  (G) 
E8SUMATRI.  (Ceof.)  Es-sò-ma-lrl.  Antichi  popoli  deila  Àtrmatia  a- 
«fallco.  (Mil) 

E8S0RR.  (Geog.)  Eo-só-ne.  Fiume  di  Francia  nel  dipartim.  di  Senna  ed 
Gita.  (G) 

ESS08.  (Geog.)  BS'SÒS.  <ènllcu  clifà  delia  Grecia  nella  ioeride.  (G) 
ESSUTEUICI.  (L«U.)  Es-aodè'rt'Ci.  iVomr  di  gue'dlicepefl  di  Pitagora 
che  rimanoeono  nello  parte  esteriore  della  leuola  , do*e  non  vedo* 
vano  li  moeflro.  F.  Evolerlei.  (Aq) 

ESSUUAZ40.de.  (Mrl.)  Es'SS'da-:Ì-i'>-oc.  if  Smofitnenlo  di  un  fluido 
ehe  abbandono  ta  tua  tede  naturale  in  un  corpo  vieente  per  re- 
carli ioulo  alVetterno  di  questo,  guanto  olia  tuptrficie  delie  sue 
caviià  laierne  , ove  «I  condenee  in  gocciole  «imiii  a queile  dèi  su- 
dore. Lat.  exudalio.  Cr.  ipl^p«*eic.  (A.  0.) 

ESSUERI.  (Geog.)  Es-flu-è-nl.  .«nticAi  /wpoii  delle  Gatlie.  (MU) 
ESSUTO,  Es-sù-to.  Porlieipio  aniiquuio  del  «.  Essere.  F.  « di' Sialo. 
y.  Bvscrc,  S *.  (*) 

EfiT.  (Geof.)  firn.  Funìo  detv  Oritsonle  da  cui  «I  te*a  il  iole.  F.  e di' 
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Oritele.  (In  islivn  It/ok,  In  ini.  oi(.  In  mu.  tot!.  In  io|l.  co«t)  (8) 
Mugat.  ùtt.  Fam.  i.  4-  Qunitdo  rvgcauo  mollo  (nrlotl  i veo(Ì  del* 
TEsl,  viene  n Crtadirsl  ece.  (fi) 

KSTA'.  S{.  y.  eia/a  far$e  ptr  la  rim*  frouca.  f'.  « di'  Cslale.  Chlahr. 
fari.  t.  eonr.  ft.  l^ual  liore  in  fresca  riva  All' alba  rwfiadosa,  O 
qaal  serpe  squamosa  A' Soli  dell' està.  (A) 

ESTAME,  e-9làn*lr.  im,  F.  À.  * F-  di'  Manie.  Ff.  Jac.  T.  l.  IT.  If. 

6e  vuol  fare  Innante,  Piioilo  provar'n  edanic.  (V) 

E8TAPA.  lG«o((.)  £-slà-pa.  C'ifta  del  Mttaieo.  <ti) 

E8TARAC.  (Geof;.)  C>sta>ràc.  Lo  ifrasn  cA«  AsUrae.  F.  (0) 

EStASI.  eom.}  Fropriamtau  è Àllonlaiuimcnto  dolio 

opirtlo  o di  <7Ho/ft'«ii  allru  cosa  dal  tuo  luogo;  t perù  dicetl  prò- 
prlamonte  di  quello  tlalo  del  cervello,  duraute  il  quale  T indwiduo 
occupolo  In  uno  tolu  idea,  ed  aòl/»udomalu  atta  eontemplosione  di 
HU  iota  offrilo,  dikcnla  IhmiuìAII#  ad  ogni  olirà  asioNe  «tlrraa. 
Lai.  mrnlis  txeesius,  tnenlis  alienatm.  t#r.  fa»ra»*c.  ^Da  « fuori,  e 
tlOJi*  lo  Mare.) 

t — (Mrd.)  Sorta  di  malattia  tomiglktnle  alla  cataleula  , « dalla 
quale  non  differiiee  « non  in  ciò,  che  i ceri  catalettiei  non  Aanno 
alcun  lenllMeNlu  etleiiore,  e niente  il  rieordamo  di  lutto  quello 
eh* è pattalo  nel  frmpd  del  imo  parouitmo,  né  Aanna  alcuno  rimrm- 
Aronza  quando  il  porottiemo  è finiloj  in  ivcc  cAe  gli  eiiatici  tono 
tempre  occupati  di  un' idea  mollo  oivo,  c ii  ricordano  di  ciò  che 
loro  è aoreittilo.  (Aq) 

a (Tool.)  f/rrdOienlo  deironima  rtlirnolo  da' tenti  ad  olliMirae 
eanlfPiplunonl.  [£  però  Andare,  Slare,  Essere  In  estasi,  ed  Essere 
rapilo  in  estasi  -n  Sollevarti  a oonlewiplar  coae  cAa  aeanconu  la 
coudirinne  uraarin,  iJtein  de' tenti  } FU-  Ss.  l'ud.  Essendo  di  ciò  , 
nifllInstupcliiUo.Inrsiasi  e’ vide  lo  visione  un  inrtodi  buona  ac4iua.  ' 
Med.  Arit.  tv.  ijuando,  già  fatta  io  mUsì,  la  U Jnncbril  di  quel  sa-  . 
j»orv‘  eslaliro  e criesHale.  Bui.  Furg.  U.  t E queslo  è «sere  in  j 

quaiMlo  ruomo  dà  lo  |i>fnsier  suo  sopra  una  cosa  liiUo,  ai  che  itiuna  | 
alira  er*sa  sente  di  fuori.  F appretta:  Eslasi,  che  è clesameolo  di  ! 
mente  da  ogni  0{K-raiionc,  e appoaioienlo  ad  alcun  siiigular  pco-  , 
siero.  j 

t per  ilmlf.  direti  dt  Chi  rimane  sopraffallo  da  maraviglia, 
dolore  o alito.  Baldin.  Dee.  La  tigura  del  PuiileOce  pare  avsorU  lo 
profondo  estasi  di  dolore.  (A)  | 

ESTASIAPE.  E-*ta-»i-à*re.  i'V.  ari  Etttre  rapilo  In  e«luil,  Uteln  dei 
senti.  Barbìtr.  Suppl.  Fad.  fi94  (0) 

ESTASITO.  Evla-«ì-(o.  Add  m.  F.  A.  Bapilo  iA  etlatl.  FU.  SS.  Pad. 

I.  da.  AubiUincnie  era  rapito,  e rimaneva  eslnsito.  {Benché  allri  le- 
ttl,  come  qui  nolo  il  Afunnl.  abbiamo  nlasUn,  e In  asso:  ma  la  più 
naturai  /«rione  lenza  d«A6fo  è la  propotta.  Il  lai.  ha  »l«pe!»t.)  fV)  j 
ESTATE.  E-slà.le.  Sf.  quella  delle  quattro  ttaqloni , che  è dominala  | 
dal  calilo  Per  lo  che  ti  prende  talora  indelerminalametile  per  TeM-  ] 
po  caldo  fonte  nella  fiate.  — SUIe,  Està , sin.  Lai.  ar»las.  Cr.  5<pos.  | 
/'roi.  Fior.  P.  i.  F.  i.  Or.  «.  |.*ni7-  ito.  ^oo  è giocondo  all’  impera- 
dnrp  delt'escrcilw  nel  più  freddo  liivcrn*  aito  scu(>crlo  dimorare;  la 
tr«lale  sono  t'ardenicsole  camiBinBrc  armato.  .?ol«ln.  i>isc.  so.  i.  sta. 
Ih  quesii  calori  della  slaglone,  e nel  più  forte  dett'cslati:!.  dannar. 
Are.  pr.  t.  0»e  allora  (che  estate  era)  le  vacche  de’paesani  bifolchi 
le  più  delle  notti  »itH>rgavano.  E pr.  io.  Le  sollicile  api  con  soave 
Kusurro  volavano  loloroo  ai  fonti:  ogni  cosa  redotiva  della  fertile  e-  | 
eiale.  E egt.  to.  Né  so  pur  come  u quando  lorni  estate,  fieli.  A/un  uf.| 
K nella  rete  di  Cupide  avvolto.  Tremo  l eslalr,  c quando  inverna  \ 
IO  bollo.  .4l<im.  Colf.  I-  t.  Che  drggia  quando  il  Sol  ratJnnga  il  giorno  ' 
Oprar  II  buon  cullor  nel  campi  vuoi,  <)uel  die  deggla  restale,  e ' 
quei  che  pesTla  Al  pvionfcro  aulunno,  al  freddo  verno  ecc....,  eao-  ■ 
tare  Intende.  .1/cnr.  rlwi.  i . aoa.  Alfeslale  or  tu  m’aspetla  , Per  tem- 
prar le  mie  bevande  fiwc.  .Ip.  ta?.  ho  bene  ban  picciDl  lerminr  di  ' 
vita,  Prrrhè  non  vrdon  mai  rollava  estate,  8on  di  stirpe  immor-  | 
tale  (le  api).  Ar.  Fur.  io.  t.  Malabufer«o,  etir  la  regione  Tleii  di  ' 
E'ezan  aollo  continna  esiale.  E IT.  is.  Non  incn  giocondo  il  verno 
Clio  l'eslale.  (B)  Cr.  alla  c.  Estivo.  (Pe)  Magai.  Leti.  fan.  l.  *5.  Mi 
bi««fna  strappar  dal  sonno  un'ora  e mezza  ece.  che  in  questa  estate 
0)1  è bisognalo  inlermelierc  inleramrnle.  E Leti.  te.  t.  Che  a'iuro- 
uiinclano  a bere  al  princìpio  dell' osiate.  (N) 
s _ (leoo.)  Gli  onllcAl  la  rappretenlarono  tolto  la  figura  di  donna  ' 
tu  olio  di  correre  con  una  face  acerso  in  ogni  manu;  ovvero  leuendo 
un  gambo  di  trifoglio;  0 con  un  zappone  a Ire  punte  ed  un  prph 
giallo  con  wunlo  cllcifro.  J moderni  la  timboltogiano  come  una 
gioiane  djnsella  %-etlUa  dt  giallo,  coronata  dt  spigAr,  con  «no  face 
tu  nniNO.'  oirrro  quasi  Ignudo,  c^roftoln  di  splgAc,  lenendo  con  uno 
INUMO  il  rurnucupta  e coll'alira  la  falce.  (MU) 

IbTATICO  . f-slà  ll-co.  Add.  m.  P'cilasl.  Lai.  mrnle  eommolus.  Cr. 
riTCTTiaw.  Daut  Furg.  lA.  •••  Ivi  mi  parve  in  una  visione  Ealalira 
dt  BUbao  esser  trailo  Med  Arò.  Cr.  Quando,  già  fatta  In  eslasi,  tu 
la  innebrii  di  quel  sapore  estatico  e celestiale.  j 

s ~ [Rapilo  In  estasi.]  Bed.  Ditir.  4R-  E fallo  estatico,  To  in  visibìlio. 

3 — Mentale,  tnlellcltuale  Magai.  LUI.  Viaggio  cstatieo.  (A)  | 

E.STE,  (Ccog.)  È-stc.  Lai.  Alcole  foslello  del  Padovano,  celebre  per  o- 
ver  dato  il  nome  oHu  Cosa  d’ A*U  o £if«nse,  una  delle  p'ù  illutlri  I 
famiglie  torrane  d'Italia.  ^Fiume  del  regna  di  Aanover.  (C) 
E'sTELaS.  (Citog.)  E-slè-la*.  Itale  dtlF Allonlieo. 

ESTELP..  (Ceog.)  E-alà-le.  Fame  di  due  itole  dell'Oceano  tutta  coita  Oc- 
cidtniale  delta  .Spagna,  (fì) 

E8TELLA.  (Ccof  ) £-slel*la  La  Stella  CU  di  Spagna  nella  IS'avarra.  (C)  1 


ESTEVA.  (M«d.)  C-sU-nia.  Sm.  Lo  eteew  eke  Sslosla.  (Dal  gr.  «slA«- 
M«  pr«l.  di  estAaMM*  lo  Muto.)  (aq) 

ESTEMATONUSI.  (H«d.)  E-sl*-ma-li)-au-«l.  Sf.  F.  G.  Lai.  aeslOBalo- 
riusi.  ( Da  cilAauta,  alot  senso,  c nosM  atalaUia:  Malattia  della  eesat* 
biiità.)  Matallia  proeeniente  dagli  organi  ttntiferi.  (Aq) 

ESTERO.  (Geog.)  E-slc-oio,  Eslhcna,  Esltaamo  «cc.  Cilfà  della  Palo- 
«lina.  (U) 

ESTEMPOHALE,  E-slcnqio-rà-le.  Add.  front.  Lo  «lesso  cA«}  Estempo- 
raneo. F.  Lai,  eilemporslis.  Gr.  tuq*i ^toc.  falelpz.  dite.  A.  Ig*.  Vo> 
neiido  a uno  unumt  c itaturale  principio  della  cstemporal  poesia. 
E8TK1IPOR.ÌLITA'.  E-atenfpo.ra-li-là.  La  fmeoUà  di  vortiflcare  aL 
F improvvito.  Saie.  Cai.  Ma  olire  l'csleoaperaUlA,  la  quale  eadie  io 
•un  luoghi  era  corrente  e oooiune,  pokreno  calerci,  ere.  Lam.  Diat. 
L'ulemporalilà  di  Archia  in  fare  f versi  è celebrala  da  ClceroDCi  (A) 
ESTEMPQRlNCAMENTC . E-slcm-po-ra-nr>a*m«n>le.  /#<e.  AU'improv- 
VISO.  l*.  di  r«f.  e dell'  uio.  Lai.  «itemporc.  Gr.  aÙTOT^rrjissc.  (A) 
ESTEUPOIIANEO,  E-steut-po-rà-ne-o.  Add.  m.  Improrviio;  [ed  i per  to 
più  agg.  di  Poeta  e di  Poc«ia.  — E»leniporale,  sin  j Lai.  subilaeeus. 
Or.  2VT«?;ri^(*'9vé<.  Lib.  eur.  malati.  I muti  per  io  più  sepraggiun- 
gono  esleuporanei. 

Jìilemporaneo  diil.  da  Impraevito,  /nnipellitlo,  Jnopinaio.  Etiem- 
foraneo  si  dice  ciò  che  avvleue  o »(  fa  fuori  del  tempo  caovenieatc. 
/iNprot  Ulto  vale  non  preristu,  non  preveduto.  Inaipetlalo  si  dice  di 
tulio  ciò  die  neo  si  as{»pltava;  come  Inopinato  di  tulio  ciò  ebe  aon 
peniavasi,  non  credevas).  Co«i  diciamo,  Bimedia  nlemporaneo.  Frut- 
ta eilemporaaro.  Caldo  csicMpuranro;  Bene  loiprosvlse,  Jdurle  im- 
provulsa.  Colpo  imprawlto;  A'ofltiu  Inaspcllola,  Mettaggio  inatpei- 
lalo:  Aecidenli  inopinato,  Etezione,  Sentenza  inopinata  ecc.  Nel 
linguaggio  comune  però  i^ifemporonro  ti  prende  anche  per  non  pre- 
paralo: C^itfv  ejlrinpnruneo,-  /inprouelio  per  tubilanco:  .Merle  Im- 
pro-rrita  (Aubiianeo  );  Inaiprtlalo  e Inopinato  (ter  Jmprovvito:  Av- 
venimento innipeltato.  Pioggia  inatpettata,  Cuis  inopinato  ece.  • 
nei  linguaggio  ordinario  ti  adoperano  in  senso  d'/mproeuleo. 

* EhTEMPORE,  E-ttrm-im-re.  F.  L.  Impretvitavnenle.  Ailegr.  rlin.a«. 
Per  la  vlizzi  che  di  tanto  U tanto  Eslcmpore  gli  rien  per  lo  alar 
Mio.  (Xan) 

BSTENDENTE,  Ex>trn-drn-le.  Pari,  di  Estendere.  Che  etlendt.  TImson. 
Peni.  div.  s.  «e.  Averroe  lenn«  che  nella  carne  fosse  ana  virtù  m>lrn- 
dente.  (Uib)  (N> 

ESTENDERE,  È-tlcn-de-re.  [ ..^ff.  onem.  ] Allargare  o /TlluNfiare  ciò 
cA’s  rlifrcffo  n raccollo  iniieme,  — Stendere,  DKlenden',  sin.  Lai. 
evlcndere.  Cr.  «riiuri».  Folg  Bai.  Se  quelln  che  si  Iruova  oc’  furami 
delle  vene  sarà  di  laiila  quaiittlade  eoe.,  che  le  vene  estenda  ed  cnQi. 

# — ProlLMiilere  , Stendere  innanzi.  FU.  SS.  Pad.  t.  t.  Evleiidfodo  U 
mano  diriUa  verso  una  via,  o parlando  come  potrà,  anzi  lingneltan- 
do  rnofusaBipnlu,  modrò  ad  Antonio  la  via  onde  dovea  tenere.  (P> 

9 — F.  pati.  Distenderli,  AllunKar<ii.  Lai.  se  extendere,  extcìidi.  Gr. 
ttuiviT^ai.  ffern.  Ori.  s.  ti.  oi.  Ch'ani  d' Italia  il  flore,  « i suoi 
coutini  S'c<iei)dcranno  a' due  Itti  marini. 

4 — {Estendersi  o Estendersi  a dire  rz  ..^flonqure  H discorso.  Cavale. 
Fruii  lliip  Ma  nnn  m'eslendn  a dir  più,  per  non  e««er  lr<ip,'K)  pro- 
lisso. • 7'usson.  Srech.  o.  A3.  Prendili  in  iloao  il  mio:  nò  più  si  e- 
slc««;  Ma  gli  porse  la  briglia,  e giù  discese.  |N> 

5 — ( Estendersi  tin  coBiaiidamroto  o slmile  =s  Fnr  che  etto  obblighi 
e eomprtn<bi  un  maggior  riNuirro  dì  pertone.  Dirigerlo  «ni  un  maq- 
gior  numero  di  persone  ree.]  S.  Gio.  Gritoti.  F.  perciò  ez-andio  ver-o 
li  nostri  vaMAlli  e minori  si  dee  estendere  questo  culate  cootaiiHa- 
mento.  •»  Capale  Etpot.  Simb.  i.  ee.  t privilegi}  di  pochi  non  ai  cleo- 
no estendere  a legge  cd  tempio  comune.  (V) 

ESTENDIBILE,  E-sl«a-di-bt-Ie.  Add.  com.  Che  può  rsfenderai.  Magai. 
Leti.  Su  qualche  cosa  di  più,  alla  quale  potrebbe  concepirsi  eslcodi- 
bile  la  oufOrleoza  della  eoslra  mente.  (A) 

ESTENSE.  E-sièn-se.  Add.  pr.  com.  U'Esle,  Della  Casa  d'Evlr.  {») 
ESTENSIONE,  E-stenM-ó-nc.  (A/,)  L'cilendere.  {L'alto  di  ciò  che  il 
eilende,  c La  qualità  fteua  delta  coso  coAstderaf'i  In  quanfo  Aii 
delle  parli,  te  un«  fuorldelte  altre.]  Lai.  exlensio  Gr.  sarivriz.  fied. 
Int.  T«.  L'eslensinne  forse  de’ loro  corpi  polea  far  parere  ebe  foMcro 
cresciuti. 

I ~ ( Dilalazione  di  cosa  che  occupo  un  maggiore  «patio  1 Sagg.  noi. 
eip.  ma. 'Non  rislrigne  una  mule  d'acqua  per  un  capello . o altro 
minore  «jiazlo  osservabilci  più  di  quel  ebe  richiede  la  sua  oalurale 
eslrnsione. 

A — [fi«r  Iratlalo  dlctti  anche  di  cota  lataflcllwalr.]  Fr.  Ciord.  Preci. 
Vi  arrivano  per  la  estensione  delia  volontade,  se  uon  possono  per  U 
estensione  della  forza. 

4 Modo  awerb.  Per  estensione  ZZ  In  tento  largo.  In  più  largo  ti- 
gniflealo.  (A) 

A — (Uu«.)  Ditlanza  dal  suono  più  oeulo  al  più  grave,  o Mcqllo,  la 
somma  di  tutti  l suoni  proprii  ad  una  voce  umana  « od  uno  «iru- 
mento.  compresi  fra  t due  etlreuii.  (L) 

ESTENSIVAMENTE,  E-slen-si-va-aién-te.  Ave.  In  mode  etieneivo.  Per 
tiltntinnt.  Leon.  Lelt.,  Maxi.  Dif.  Z^airl-  ■>  Al.,  Trsaur.  FU.  mur. 
I.  4.  De  Lue.  Doti,  volg.  A.  7.  l.  Berg.  (Min) 

ESTENSIVO,  E-sten-ai-vo.  Add.  m.  Allo  a ettenderii,  o Che  ettende. 
7'eol.  Mitt.  Ingrsiiitita  per  lo  esU-naivo  amore,  il  qual  ccMtringe  di 
trapas«are  i lerioini  ree. 

ESTENSO , E-*tcn-vo.  .tdd.  m.  da  Estendere.  ( F.  A.  F.  e dF  Esteso.  ] 
Lai.  extensus,  exteotus.  Gr.  «arxTo;.  Fr.  Jac.  T.  t.  Ae.  s t.  Soa  quei 
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beni  tanto  iaMoatI,  Che  a eonpmiderii  II  aeiul  foor  di  li,  Mb* 
ben  ealentl , f**n  d potMno  «privare. 

KSTKNSORE,  e>al«n‘«À>re.  ^«rò.  m.  é4  Bilendof».  CMt  Mfendt « e nd* 
<*ii«o  CompiUtóre,  /taeeonlitor$.  (A) 

« (Aliai.)  Nim*  dolo  ai  muMoii  ehs  $ér*ottù  ad  eeiendere  od  o rad- 
drizzar# i#  parli  capaci  di  piepsrti  l'tpis  «w  t'altra.  Pieni  onci# 
P4lcnMirlo  # DistendHore.  (A)  (A.  O.)  Jlgar.  Safg.  (Bfbl-  Ene.  It.  t«. 
•oo.y  II  pemello.  Il  bracrhio  Mtemo,  e l'aneoneo,  rhe  sono  gli  esten- 
sori del  aedesiao  eobHo.  f^i  a modo  di  io$t.j  (il) 

ESTEKBOKlO.  (Aaai.)  E-Bte»-»ò-r{-o.  Add.  «I.  AQffimnta  di  aicnni  mu- 
«eoii  delio  mano , « delle  dita  del  piede,  l/etut  anche  in  forxa  di 
tm.  yae.  t>i$-  (A) 

EETE?iUANTE,  E-sle-n«-«n-te.  Pari  di  Estenuare.  Che  eelenwt.  Tetaur. 
Cann.  i*.  Berg.  (Min) 

CSTBMIAKE,  E-sle-nuà-re.  [jit.  Dimagrare  a poca  a poro,  AteoUi’ 
gitare,  Jwngrire.]  ~ EleQusre,  sin.  [ A'.  AssotUgliare.  ] Lai.  etle- 
Buare.  Gr.  «ara^TTOvciv. 

a — lf.  pass.  Disfarai,  Spolparsi,  Struggersi,  Consumarsi.  Rueeell  G.(A) 
a — |f.  OSI.  Fig.  Diminuire.  Jrrig.  Beli.  tib.  4.  L'amore  è da  fuggire 
da  agni  fede  per  quesU  eagiooc  e da  («sere  digiuno  d'ogni  earnale 
amore , peroertiè  troppo  aecieca  ed  eslenua  di  danari.  (Sri 
ESTCbUATISSIMO,  E-ste-noa-tis-si-mo.^^dd  m.J  superi,  di  Estenualo. 
Lai,  grarililmus,  marie  ceafrclul.  Lib.  eur.  malati.  Ulventanu  con 
paurosa  magrezza  esienuaiisstmi. 

ESTEMUaTITO,  E-sle-nua4KT0.  Add.  m.  Che  ha  facoltà  di  ssimito- 
re.  — Sleaualivo,  sin.  Lai.  exlenuandl  via  babens.  Cr.  a.  ia«.  i. 
La  velrlela  ere , la  etti  sirtude  i diaiorellca  ed  eslenualiva. 
CSTEMIATO,  E-sU-nu-à.In.  Add.  tn.  do  Estenuare.  — Slrmislo,  sin. 
Lai.  Biarrr,  graeflls  Gr.  XsnrAf.  fìm.  Ap.  «ss.  Aliar  le  vedi  impal- 
lidirsi il  volto,  E farsi  estenuate,  orride  e aetclie.  •>  AforeA.  Lucr. 
ifò.  «r  Da  Mverciiia  e nera  Proluvie  d'alvo  estenualo,  al  line  Ti- 
aico  si  moria.  (Br) 

nSTENUAEtONE.  E-ste-noa-zi-ò-ne.  [A/;i  £'e#Ì*nHors,''[e  l'/ndefroii- 
mrnio  «fesso  foree  giunto  a magrttza  CHd'atIrt  sia  a poco  a poco 
eepraffatto.  Dimagramento,  Emaciathne,  Mogretta  , />ùpnrui«z- 
za,  Gntefiilù,  Aforvienzo.  Btrnuaiionr,  sin.!  Lai.  macie*.  Gr,  ìiir- 
tMOt(.  Lib.  eur.  malati.  Quando  i liaiei  sono  arrivali  airnllima  cale- 
■uaiione,  e ebe  non  sono  altro  che  pelle  e ossa , ere. 
a — (■alt)  Figura  rtUorieu  opposio  oil'  iperbole.  Gor.  long.  Icz.  1 1. 
Blaofoa  però  ebe  roratore  conosca  che  nienle  di  ([ucslo  può  da  se 
stesso  divenir  per^rtlo  sema  il  subline^se  non  forse  nc'loiQcnti  o ! 
■elle  estenuazioni,  e negli  svIlimenU  delle  cose.  (A)  (B)  j 

ESTKPA.  (Geog.l  E-slè-pa,  Lai.  Astapa.  Cifiò  della  Spagna  rulla  pro- 
vincia di  Sieiglfa.  (C) 

ESTF.PUItA.  (Ge»g  ) E-sle-p«-na.  Cii/ò  della  Spagna  nel  Regno  di  Gra- 
nala (G> 

ESTER , É-sler,  Eslerr».  iV,  pr.  f.  tal.  Esther.  (Dalt’ebr.  gAuefsrr  rrgno, 
dominio,  ovvero  da  gAuoisor  chiudere,  oasrondiTc.  Quindi  vai  do- 
minante , orrullo,  nasctisto.)  — Donsriio  ebrea,  nipois  di  A/ardo- 
cA#g,  fswgiie  di  Arenerò  re  di  Pertia.  (!l)(Van> 

ESTERAAI.  (Ceog.)  E-sta-rà-sl , E*lerhBii.  A'iiioggio  e Conlea  dsiÌ'C7n- 
gAeria,  dai  giioie  prende  il  nouie  un’  ii/usirs  famiglia  (C) 
ESTCRIO.  (Med.)  E-sIé-rI  n.  Sm.  Lo  tltteo  che  Eslrsia.  F.  (Van) 
ESTERIORAZK»E  , E*elc-Ho-ra*:l-ò-ne.  Sf  hlartifertazinne  ttierna  , 
Riducimento  dtlla  coso  alfa  erteriorilà.  Colin.  Derg  (0) 
ESTERIORE.  E-ste-ri-A-re.  Add.  (eoin.  Oppoeto  di  Intcriorp.l  Quel  eh' i 
di  fuori.  Eilrinseco.  { F.  Esterno.)  Lai.  cglerior,  rxtrrnus.  Gr.  »|ss- 
etooi.  Lab.  ai.  E un  poco  gli  atti  esteriori  ebbi  cnit«kJeraii.  Mor.  S. 
(ireg.  Chi  dà  la  suslantia  esteriore  al  prossimo  Msegno<«.  e non  guar- 
da la  vita  sua,  ecc.  E$p.  Salm.  Per  queste  cose  nlcriari  riconosce  l'uo- 
mo la  sua  intrrior  miseria. 

t —.Veata  anche  come  sin.  Ciò  che  al  mostra  al  di  fuori  di  alcuna  cosa. 

y.  dell'  uso.  (A)  I 

ESTERIORITÀ',  E-ste-rio-ri-tà.  Sf.  Quella  parte  di  «no  coso  che  appa- 
risce of  di  fuori  L’ eelrriore.  Srgn-  Pie.  Mar.  tntrod  SI  prrseal&iio 
riverenti  innanzi  alla  Vergine  ecc.  con  certe  cslffinritù,  tiencbè  pie,  I 
di  una  limosina  donata  slHilaUmenle  per  ooor  d'essx  (.A)  E Criil.  I 
Jnitr.  a.  la,  la.  Se  i>enr  sono  un  ballcsimo  eec.,  non  contenendi)  di 
bene  »«  non  restefigrità,  tuttavia  sono  mezzo  ere.  |N) 

EST  ERK>R.VE^TE . E-sle-rior-mòn-te.  Ave.  Pi  fuori,  lai.  extri0si*ciis, 
nterlus.  Gr.  rfw^rv,  .?ogg  nai.  ssp,  sa.  S’apprr>v«va  rvleriorrocole 
aH'aria.  E sa.  Allora  calcala  e.sr«riornienlc  ecc.  la  lancetU  tee.,  »J 
afiindi  la  vc«eira. 

ESTERMI.RAMEVTO,  E-sIrruii-na-mcn-lo.  .^m.  Lo  t.'etto  ehe  Stcrmlna- 
meiito,  F.4d>rrfnlftaziQfie  F.  Olle.  Pai.  Ap.  Pred  on.  Berg  (Mini 
ESTCRMIRarE,  F.*’lrr-mUnà-re.  [Alt.  t'rapriam.  Caeelar  fuori  de'fer- 
mini  # de'eon/fni:  ma  non  sf  isso  che  nel  eign.  di]  Guastare,  Pi- 
•truggerr,  Miìttd-ire  in  rovino,  in  precipizio.  — Stermfnarc,  Distrf- 
iiiliiure,  sin.  lai.  etlrrmlnare,  demolirl,  ererterc.  Gr.  rCep({;rcv.  Lib. 
Op.  Pie.  In  qursll:  mnirndr,  nelle  quali  abilavano  genti  pagane,  le 
«inali  Iddìo  rslermitifie,  raccìoe  della  faccia  loro.  Copo/c  Mtd.  cuor. 
S'aTilIggono  la  digiuni  e asprezze,  esterminando  le  ior  facce  , cooie 
disse  i.rhto.  ' 

ESTERUIXato,  E>sler-ml-nà  lo.  Add.  m.  do  F.slenninarc.  — Stermi- 
nato, sin.  Cnl,  eversus,  prrdllus.  Gr. 

* — Pelli»  oncAf  di  rosa  smiturofa  e fniinle' lermint.  Lai.  imincnsus, 
masimus.  Gf.  «psr«e(,,  ui- tato;,  Fr.  Jae.  T.  «-  «-  u.  Or  vedete  U vii 
piacere  Che  di  sè  cl  abbia  Umto  l’n  fetor  esirrminalo. 


IBTBRMINATOBB,  E-ater-nl-na-tó-re.  [Ferb.  m.  di  eslemlnare.)  CA« 
esfsrmiita.  — Stermloalore,  sin.  Lai.  exteraiinalor  Gr.  «)i»3#fvràt. 
Corate.  Pungtl.  Ed  erano  sotto  la  signoria  d'uno,  il  quale  sì  chia- 
mava eatcraiinalore. 

EBTRftìflNATBlCB,  B-sIcr-ini-na-lri-ce.  [Ferb.  f di  Eilermlnare.  Che 
etiermina.  Blermlnatriee,  «in.  ] Lai  quse  cxterminal.  Or.  ffoìe- 
3ptwou<rec.  Red.  Ott.  on.  lav.  Da  molli  scrftlorl  al  celebra  ere.  Pacqua 
di  Roceni  come  una  poirntissima  esterminalriee  drVerml  de'fanctulli. 

ESTERMIRAZIONE,  E-sler-oii-na-tl-ó-nc.  [A/'.]  Piitruggimenio , Roei- 
no;  («  diersi  per  Ig  più  d«ifa  erlirpatione  foiof#  di  nn  popolo,  di 
«ma  ^amigiio.  — Bterminszione,  Rleraiinamento , EsU-rmìnamenlo  , 
sin.]  Lai.  eversio,  excldiuai.  Gr.  itt^o3ptupx.  Lab.  iie.  cuarduecc. 
di  quante  rovine  ed  estermlnazlool  questa  dannevoi  paasiene  è stala 
cagione. 

tSTERMIREVOLB,  E-sler*mi-nù-vo'le.  .ddd.  com.  F.  dello  rtll  burleteo. 
Allo  od  esferminors.  Betlin.  Buec.  «ao.  Tulio  macchiiH*  e lulle  oiu- 
nizloni.  Da  dare  eaterminevolr  batlaglla.  (A) 

ESTRRMINIO , B-stcr-mi-ni-o.  [Aoi.]  /fovina,  Pirtruzìone.  — Stermlnfo, 
sin.  lai-  excidium,  exilium.  Gr.  «Àr5p«;.  .Tfor.  Eur.  a.  la.  Il  suo  0- 
glluolo  Hsreomiro,  colla  gente  rhe  In  Ionio  evienninio  |tolò  salvarsi, 
se  ne  venne  in  foce  del  Reno.  Fir.  At.  Rè  altro  bramando,  che  ’I  suo 
ultimo  esterrolnlo. 

ESTER.NAMENTE,  E-ster-na-mòn*le.  Aro.  Palla  parie  esferno.  Per  di 
fuori.  Lai.  extrinv«c<l>.  Gr.  Red.  Ott.  an.  eo.  Mi  sono  imbal- 

tnte  a vedere  tutte  le  loro  carni  c«lernauienlc  tempestale  di  certi  bl* 
(orioli  0 glandule  di  color  blancblrcio.  £ ira.  Il  ventriglio  era  inllo 
esternamente  bernoccoluto. 

ESTERRAliE.  B-ster-flà-re.  Alt.  Propriamente  .V'indar  fuori,  e fig.  Pa- 
letare,  Manifetlare  uno  cuso  cAr  sì  Aa  nrfi’ animo.  E ti  uso  uncA# 
in  n.  pois.;  conirnriodi  Internare.  Zaf  palefaccre.  Or.  *v*«Tn».(A)(N) 

ESTERNATO,  E-stcr-ni-lo.  Add.  m.  da  Evlcrnare.  F.  di  reg.  (A) 

ESTERNO,  E-slèr-fM>.  L'etlerhre.  Segn.  Pred.  ts.  I.  Credete  voi, 
che  quali  neU'nternn  apparivano  i rariscl , fi  vivamente  questa  mat- 
tina dlpinUcI  nel  Vangelo  di  sait  Giovanni,  tali  (ftvven)  neirinlerno  ? 

ESTERNO.  Add.  [tu.  CA’è  di  fuori,  Ettrinsreo ,'\  Esteriore.  Lat.  exle- 
rior,  cxlernus.  Gr.  iHìu/p.  Ditti.  Amie.  at.  GII  amici  nun 

s'aman  per  sè  mr*lr«imi,  ina  per  cagione  esterna.  Sagg.  nat.etp.  tu. 

j Cadde  in  animo  al  Torricelli,  che  il  Novlrnersl  nel  vuoto  l'argento 
vivo  ecc.  potesse  avvenire  daireslerna  naturai  prrsaìonc  dciraria-  Red. 
Ou.  onim.  ts.  Dal  feinre  che  »{>[ra  da  tutte  quante  le  parti  ittlerue 
ed  esterne  del  suo  corpo  ere.  è chiataals  puzzola.  E lett.  i.  tso.  Due 
altri  de'uede^iml  ioiobricheUi  erano  arqiutlsU  drntro  a'  polmoni  me- 
desimi, penetrativi  per  uno  dt  quegli  esterni  e larghi  forami. 

t _ DI  jeri,  affo  Ialina.  Lat.  bevlermis.  Menz.  tal  i.  Tiluperio!  ve- 
der genti  salulte  Rullare  in  faccia  anco  t'esterna  rena  Alle  doti# 
persone  ignudee  frallcl  (V)  £rison.  Fier.  a.  i.  a.  E di  comando  suo. 
dico  portargli  DI  lei  smarrita  il  prospero  rìcovro,  Appo  il  periglili 
suo  del  giorno  esterno.  (Pr)  Remb.  Atal.  i.  ei.  (Fen.  s'ìn- 

trrcbiutle  a mezzo  sospiro  la  via,  e mrn  rolli  e con  minor  Impel» 
e«rnn  gli  Odierni  del  cuore,  perchè  degli  esterni  lutto  l’aere  ne  sia 
pieno.  (,N) 

a — straniero,  tslraneo.  Diverso.  Alam.  Coll.  #.  a.  F.  gli  sovvenga  por 
di' intenti  stanno.  Il  loquace  frlngurl,  l'astuta  e vaga  Passera  au- 
dace, Il  calderugio  ornato , Il  colombo  gentil,  rcslcrno  grue  ecc.  Ar. 
Fur.  IT.  87.  Costai,  sdegnoso  ch'nn  guerriero  cslrrno  Debba  por- 
tar di  quella  giostra  il  (Kcgio,  Piglia  una  landa  ecc.  Car.  Eh.  3.  ti. 
Che  Ite  di  patria,  uè  di  gente  «sterno  ison  io  da  le.  E *.  aan.  Non 
lece  anco  a noi  Cercar  de'  regni  «sterni?  E u.  Mi».  E flan  di  iaui>i 
mal  di  nuovo  origine  D'cvtcrmi  mojìlie  «sterne  sponsalizie.(B)  Gnicc. 
«S'for.  Dò.  is.  Appr«-svo  al  principi  esterni  parlò,  secondo  si  dic«.  In 
questa  sentenza.  .Vr^Mcr.  Prtd.  t».  s.  Abbattendo  gli  i-muti,  guada- 
gnandosi gli  animi  degli  «sterni.  {Qnl  in  forza  di  tosi)  (Br)  Fot- 
tjnr.  T.  Lio.  Pee,  i.  lib  i.  cap.  14.  Li  vecebi  Romani  dispregiovatm 
re  esterno.  (N) 

4 — Disgiunto,  Separalo.  Ar.  Cinq.  Cani.  t.  c.  O che  faccia  del  bii*t<> 
il  Capo  esterno,  0 che  sparga  cervella  o che  triti  o«sa  ecc.  Ett  38. 
Perebù  lui  veggo  armalo  mi  conforto.  Che  non  sla  spirto  del  mio 
corpo  estern».  (B> 

Eylerm  dilT-  da  E*lerhre  e da  £jf/H>»seco.  £i/erno  è opjiosIh  ad 
Interno,  e vale  ciò  cli'è  at  di  fuori.  Esteriore  è contrario  d' Intcriore, 
e slgniflra  proprlanienic  dò  cb'è  piu  fuori.  Eilrinseco  è 1' opporlo 
d'intrinseco,  c si  applica  melilo  in  vIm  inslata  al  soggetti  astraili 
Unto  flsici  quanto  morati  p«r  indicarne  tc  potenze,  k proprietà  ecc. 
Co«i  diremo:  .Muro  eiterno;  Il  naso  è la  parte  eflerìor#  ( più  ester- 
na , più  sporgente)  drffu  faecia;  Per  le  cose  estrinseche  P «omo  ri- 
eonutee  la  sua  intrinsecis  miseria;  t io.7uf  procedono  ijfeue  coll* 
da  cagione  etlrinteca  ecc.  bel  linguaggio  comune  però  oon  suol  ri- 
spettarsi una  tilt  disliozione;  e gii  scritturi  stc»ii  adojseraiiD  iodisUn- 
taiucute  Eilrrno  prr  Eéleriore  «C«. 

ESTERO,  É-sle-tu.  Ad(t.  e «m.  Foresliero.  Mann.  Lez.  Ung.  foie.  I.  a. 
Dulia  Rra’uia  ddrfndtco  eloquenza,  atleodono  l'estere  geuli  regole  • 
noma.  £'apprfuo.’  E noi  veggiamo  tutto  gioriM  addtveaire  il  st< 
migliautc,  sino  a riguardare  gli  esteri,  come  le  dodici  Tavole  delta 
Irggi  ecc.  (N) 

r.STCKRE.  E-sicr-rc.  H.  pr.  f.  Lo  ilesto  che  Riler.  F.  (B) 

ESTERUtFATTO,  E-»ter-re-faHo.  4dd.  m F.  L.  Afferrilo.  (Dal  lai  ex- 
frrdtMt,  e faclut  fatto.)  Chiab.  Fir.  t «i . Quinci  nudso  tcrror  tragga 
■repcnie  A più  fuggir  {‘esUrrefallc  schiere.  (A)  Ar,  Fnr.  ao.  ao.  Cooiu 
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Ulor  fti  gilU  e si  periglia  E da  Qnestra  e da  tubiise  loco  L’calerre- 
fatU  sobllo  famiglU,  che  vede  apprcuo  e d'ogn'inloniD  ti  f«>co.  (Q) 
ESTEMUTU,  E'Slèr*ri‘lo.  Jdd,  m-  t\  L.  t A.  S^^tnlato^  Sbig^Hito. 
Lat.  ntefritus.  Gr.  (SRÌayii;.  fUeord.  Male$f>.  «.  ss.  >'ugli  ri«|>o«lo 
che  erano  anime  daueaie,  e che  in  himili  pena  era  dannala  Tanima 
4cl  marchese  Ugo  per  la  sua  vita  oumdana,  s«  noti  LurpuiiBe  a peiii- 
Unta  ; il  quale,  eslerrilo,  s’acrostandó  alla  Vergine  Maria.  (B) 
ESTEURO.  (Marin.)  E'St«r>ro.  Sm.  i’Kcoio  porto,  o Specie  di  recettn 
il  quale  aeree  per  imbarcare  o aliurcure  ie  vi<re»Htie  dette  città 
tituale  nelfinlemo  del  paste.  (Dal  lat  ex  fuori,  c terra;  poiché  dal 
porlo  muovono  le  merci,  clic  ai  vuol  condurre  fuori  della  terra,  in 
mi  MpaO  (Vpo) 

ESTEhhlVO,  R*«U-r-si>to.  Àdà.  m.  Che  Aa  virtù  aeeiugani*  o puri/t- 
caute.  — DeU'r«ivn.  ain.  lai.  e\ler^iviis,  exlergendl  vi  praeditus. 
Gr.  p'JìTfiHÓf.  Cr.a.  lu.  l.  Qurvta  eri»  (cioè  ài  per  lo  xuo 

odoro. ha  virtù  di  confortare,  e dalle  sue  qualità  lia  virtù  diavoluliva 
e consuntiva,  estrattiva  ed  estervivue  moudìllcaUva. 
£ST£&AJIE^T.L,  £<^e-«a-Bièii-le.  Apv.  [lo  rleaao  ette  Dìslcfaniciite,  a] 
SlvsuuieHte.  f'.  lai.  fuse,  pluribns  reibia.  Gr.  A/<>r.  S.  Grrff. 

fi.  ta.  Ma  io  vofflio  che  ani  esponiamo  un  poco  più  c-vtc’uuieotc  il 
lesto,  che  «tiasc  di  sopra  deU'uomo  iniquo. 

ESTE8U.  ìMed.)  E-^tr-si-a  -Vf.  K G.  lai.  aesthesla.(Da  eil/ieiii  senso.) 
/'arollò  di  cvmouere  gli  oggetti  grati  od  ingrati  coi  mezzo  dei 
arsisi.  (Aq) 

ESTESO,  E*s!c*fo.  Jdd.  [m.  do  Eslcodere.]  CAe  ettemione.  — Eslcoso, 
SIN.  lai.  cslenvus.  [Gr.  ixTaro;  ] 

ESTETKIUO.  (riv.)  F.*sle*té'ri-o.  Sm-  f'.  G.  Ls(.  acslhclerion.  (Da  es/Ae> 
leon  aenliendum.)  diirumeNlo  per  tentire,  Sentorio;  e /‘acottà  di 
comprendere.  (Aq) 

ESTETICA.  (Fitos.)  E-slé-tl-co.  Sf.  A'.  C,  lai.  acstbclica.  (Da  eifAeiis 
sciilimeato,  onde  rslAelicoa  fornito  di  senso  o di  facoltà  di  nenlire, 
che  si  percepisce  eo’twosi.  la  di*c/p/itia,  ta  inefa/ltìca  del  ùcllo. 
a/ipropria/o  o filile  le  urli  e /oNdafu  sul  aenfimenlo.  Piceli  aacAe 
Dottrina  del  gurto  , f'ilosolìa  delle  belle  arti,  f diftinguezi  in  Pura 
ed  Applicata.  /.'Estetica  pura  riiguarda  te  idee  e*MkAc  (ideologia 
estetica)  ed  1 piudizii  eelefici  (crluialologia  c;aetìca.)  lo  parte  ap- 
plicala o zia  calleoleenica  pcnrrale  e tpeciule,  fraifa  delle  bette 
arti  in  generale,  non  cAe  dei  loro  rami  iadieiduatì,  come  te  arti 
toniche  (musica,  arte  poetica  e retorica),  le  arti  ptas/icAe  (plastica, 
arehilellura,  pittura,  caMigraQa  ecc.)learfi  tNiMicAe(oii(nica,  arte  del 
ballo,  esercUii  ginnasild  cce.),  e delle  bette  orti  in  Upecie,  (D>u)  (E) 
ESTETICO.  (Mrd.)  E-slè-U-co.  ddd.  m.  Qualità,  mercé  lo  quale  un  og- 
getto presentati  come  oggetto  del  guito.  (V.  £jfefica.)  (t) 
f (Med.)  Aggiunto  de'  rimedii  buoni  per  riprodur$-e  la  tentibiUlà 
in  qudlcAe  parie  del  corpo,  (Vnn) 

ESTHAMA.  ( Ccof.)  E'Slbù-aia.  Città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Giuda.  (G> 

ESTflAUL.  (Ceog.)  E*slbà>ol.  Antica  città  della  PoUstina  netta  tribù 
di  Dan.  <C) 

ESTIA.  (Mil.)  È*sti-«.  Lo  stesso  che  Vesta. (Dal  gr.  Aealie  focolare.)  (Hit) 
ESTIF.A.  (Ceog.)  E-sli*«*a.  Antica  città  dell'Uola  di  £'uAra.  (G) 
ESTIEI.  (Arche.)  E>sU-C'i.  Add.  e aoi.  pi.  P'e^te  e tacrificH  solenni 
che  si  fueetano  in  molti  luoqAi  della  Grecia  in  onore  di  Iktia  o 
Pesta.  (Nit) 

ESTIEO,  E'Sil'è-H}.  IV.  pr.  <n.  Lat.  licsliaeus.  (Dal  gr.  Aeilìao  lo  ricevo 
a convito,  e vai  quindi  ConviUtorr.)  (B) 

ESTtF.OTlOE.  (r.eog.)  E*sli>«‘ò‘ti<de.  Lat.  IlestiacoUs.  Confroda  della 
Tcjaaplia  detta  prima  la  Doride.  (G) 

ESTIMA,  E-sli-raa,  6f.  L'estimare.  P.  e di*  Sllma.  ,^nno2.  .drcod. 
prò*,  it.  A queste  parole  si  ferono  avanti  Ofelia  e Carino  ecc.,  ed 
altri  Inr  compagni  più  giovani,  e di  minore  estima,  (a)  (B) 
t ■—  Estloiaalùne.  Giudizio.  Ar.  Cinq.  Cani.  t.  a.  DI  giro  e dioce  tanto, 
se  rcslima  Di  chi  a grand'agio  il  misurò  non  erra.  (B) 
E-STIMABILE,  E*sti-inà-bi-le,  Add.  eom.  P.  di  reg.  P.  e di'Stimablle.(A) 
ESIIMA>TE,  E*>lÌ*mBn>le.  [Airi.  d(  Estimare.^  C'Ae  estima.  [Lo  stesso 
che  Stimante.  P.'\  Lat.  cxi^'limans.  Gr.  Dtmh,  lelf.  ,l.  it. 

Ma.  Questo  male  suole  recare  agli  uomini  molta  maniiicouia  le  più 
volle,  e!<timanli  non  solo  la  noja  presente,  ma  eziandio  la  futura. 
ESTIMAHE.  E-fti-mà-re.  [dii.  e it.)  Pensare,  Considerare ,[hiputare, 
£iierc  di  parere.  Darti  a credere  ecc.  Lo  stesso  cAc]  SDinare.  P. 
tal.  exisUmare,  arbilrari.  Gr.  io;*;*!»,  vsu/;««v.  Boec.  no*-,  si.  si. 
Le  forze  della  penna  sono  troppo  maggiori,  che  coloro  non  estimano, 
che  quelle  con  cooevcimenlo  provalo  non  hanno.  Laò.  a.  Un  dolore 
aopra  un  altro  coi  pensiero  aggiuguendo,  estimai  ebe  molto  meno  do- 
vesse esser  grave  U morte,  che  colai  vita.  Frane.  Succh.  <oi.  m. 
Estima  teve  Quel  eh*  ò greve. 

t — (Apprettare,  Conoscere  M pregio  di  alcuna  rosa.}  Ptlr.  son.  ta. 
Perù  r ingegno,  che  sua  forza  estima . Kcirnprrsziuo  lutto  s'agthbc- 
eia.  n Ar.  Fur.  io.  i.  Cerar  «4*giie  la  lepre  II  cacciatore  ecc.  più 
l'estima  poi  ebe  presa  vede.  F ss.  >4.  Or  quivi  i baci  e il  giunger 
mano  a muno  Di  malrn  e di  fratelli  estimo  ciancia.  Cu«llqf.  Rjl. 
Cbe  di  quanti  pastori  ho  visti,  estimo  Certo  l«  sol  Ira  i più  ludatl 
il  primo.  (Br) 

a — £ n.  pai*.  Fetr.  son.  tt.  Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D'od  spirilo  cOGvcrso.e  più  s'islinia,  cl>r  di  ngvanlanove  altri  per- 
fetll.  (.>> 

Asflmarcaliff.  da  dpprezsore.  Apprestare,  rafulorc.  ^dimore 
0 Affinare  sigaifica  Giudicare  del  valore  reale,  cd  iotrlnscco  delle 


CCS*,  il  quale  è knuulabila.  .apprezzar*  * Ciudieare  del  pretto  cor- 
rente nel  commercio,  riguardo  alla  compra  ed  alla  v codila.  Bi  rife- 
rivee  quindi  ai  giudUii  di  opioiane  «he  sono  variabili  al  cangiar* 
delle  vicende.  Palutore  « Determinare  il  valore  d una  cosa,  oade  è 
molto  affina  ai  precedaoU.  ^«  differisce  peni  alquanto,  puiabè  officio 
particolare  di  Palutore  è quello  di  stabilir*  e deii-mùnar*  I pretti 
delle  cose  eh*  iiìhi  gli  Ikaaao  ancora.  Appregiare  o Pregiara  al  usa 
prupriainentc  con  lo  uazioni  fig.  d'aver»  io  pregio,  in  Ulit»a,  i*  con- 
siderazione,  in  onoro  eoe.  tulio  ciò  di  «ui  si  ha  vaoiaggiosa  opinione. 
In  via  lig.  .Slinwrc  ha  senso  di  giudicar*,  pensare  «ce.  Si  prtod* 
anche  per  Avere  stima.  Tenere  in  islwna  qualche  cosa,  e ai  ronfooda 
con  Appregiare.  Con  late  noiionc  l'uso  coaiune  adopera  ìndisUAla- 
.mcnle  Apprezzare  « Pregiare. 

* ESTiMAlUO,  E*sli-m.vrl-o.  5'm.  Jìeijislro  d'estimo,  libro  in  cui  tono 
doserilti  ed  estimali  i beni  siabiti,  per  fondaóoesttif  del  riparta 
delle  imputi*.  Bandi  LeopoldUii  izflo  forilo  furssusasoae  da' ssnovi 
eslimarj  tanto  di  città  che  di  compuota.  (Pi) 

ESTIMATlisSlua,  E-sli-ma-tiB-si-mo.  Add  m.  superi,  di  Estimato.  La 
staso  che  SlinuUMiaK).  P.  Bemb.  4*11.  Stale  aaitn.  avello  Magnifico, 
e dal  inondo  esUmaliMÌaio,  ed  a me  sopra  tutte  I*  cose  raro  ecc.  (A) 

ESTlM.vTIVA.  £.«lì-ma-U*VB.  [A/.|  Polensa  dsfl'uiu'Ma  che  «fliato^l/^n- 
collii  di  giudicare . Criterio.  Lo  stesso  che  Slimativa.  P.  ] Lat.  exl- 
«Umandt  vis.  Gr.  ^o^STTcxa. £ut.  Purg.  ir.  hrlia  parte  dinanzi, eio* 
nella  fronte,  rimmaginaliva , ovvero  calinuliva.  Ciro.  Gel.  io.  *41. 
Ed  egli,  cbe  aurve  di  poi  ali'estiiDaliva,  ovvero  funUsi* . è ancora 
inolio  ruaoco  Bubilc  di  ki.  Pareh.  iez.  4M.  finnu  dunque  divertigli 
uomini  serondu  (a  diversità  di  quella  virtù  cbe  ei  ctUoma  negli  oo- 
mini  cogiUliva.  c nelle  bestie  ecc.  estimativa. 

ESTI.MVTIVO,  £-sti*wa<ti-vo.  Add.  gl.  Atto  ad  atUasare.  PtUlae.  Art. 
Perl  (*) 

ESTIM.vTO,  E-sli-mà-lo.  Add.  tu.  da  Eslioiare.  Lo  stesso  che  fiUoialO.  P. 
Lai.  «rstimalus.  Gr.  òol[x*5i«{.  >4tam.  Coti.  Leti,  dtdic.  la  collKa- 
zionc  delle  Ville  ree.,  addrilla  al  Crislianlssimo  Francesco  Prime, 
rslimalu  dai  migliori  il  maggior  He.  (V)  Danf.  Cohv.  /'roeut.  Villapia 
fu  chi  loda  0 chi  hiasima  dinanzi  al  viso  alcuno,  perché  nè  consrn- 
lìre,  jtè  negare  imale  lo  cosi  estimato,  senza  cadere  In  colpa  di  lo- 
darsi « di  biasimarsi.  tO)  * Ar.  Fur.  I4.  la.  Era  In  quel  tempo  in 
Francia  un  cavaliere  EsUiuato  il  inigllur  del  mondo  io  armr.  (Zan) 

* * — • fn  (orza  di  iw.  rosicaror*  di  fmdi  stobiti  descritti  stei  regi- 
stri d' estimo  a calaili,  r soggetti  al  pagamento  dell'  impasitiena 
fondiaria.  P.  F.'>Umo  3.  (PI) 

E&TlMvTOQE,  E-*li-ma-lé-re.  [Perb.  m.  di  Estimar*.]  Che  stima-  \ùo 
stesso  eh*  ^limatore.  P.]  Lat.  exi»limator.  Gr.  ^aztuaTTùc.  Toc.  />**. 
Stur.  I.  S4I.  Nato  era  Pisene  di  Marco  Crasso  e Scribnniu.  sangui 
noNltsiiaii,  di  volto  * gesti  gravi  e auUchi;  aecnudo  i buoni  estima- 
tori, severo. 

ESTIMATHICC,  C-sli-ma-lei-f*.  Perb.  f.  di  Estimare.  Lo  stesso  che  SU- 
oialrica.  P.  Segn.  Die.  Mar.  i.  « a.  E poi  vogliamo  più  ehiare  note 
ad  inienclcrc  quanto  la  Chiesa,  giuvtis«iuu  rsiimilrice  delle  virtù  , 
abbia  promossi  d'ogni  tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine?  (A)(B)  Tass. 
Viso.  Pifot.  Coni  aucor  la  niamoria  degli  uomini  è dritta  estiaulricc 
delia  misura  convenieote  dei  poema.  (Br) 

ESTIM.tZlO^e,  E-sii-aia-zi-ó-oe.  [Af!]  L'estimare.  Lo  tleuo  che  Stima. 
P.  Lai.  opinio,  exisiiualio.  Gr.  ìi\x.  Docc.g.  s.p.x.  Ma  io  uiTrovo 
della  Olla  esumazione  ingannalo.  Lab.  28.  Uè  per  cstimatioa  della 
mente  in  guisa  alcnna  mi  pareva  dover  comprLMtdere  rk  conoscer* 
da  qual  ivarta  lo  mi  fossi  in  quello  entrain.  Maestruzz.  %.  la.  L'oi>- 
posilo  movimenlu,  cioè  della  disperazione,  il  quale  ai  conforma  alla 
e^timazion  fahamenlo  di  Din,  è vizioso  e peccalo,  fud^esp.  mal.  ta. 
Molte  cose  sogliono  essere  stimate  non  vere  eoe.,  perchè  trapataano 
le  deboli  forze  dell' umana  estimazione. 

s ~ (Maria.)  Evlimaiioac  marina  o marinaresca  o marincsca  : Quef  c«f* 
colo  che  fa  ogni  giorno  il  pìfola  per  giudicare  guanto  mare  egli 
abbia  corto,  e guai  sia  il  luogo  doo'egli  si  trovi.  Boee.  nov.  g.  i. 
n.  7.  .Von  sappiendn  essi  dove  *i  fossero,  n«  potendolo  per  cstìmazion 
roarioesra  comprendere,  (A)  (5) 

ESTIMO,  È-sU-mo.  [5m.]  7wpojl:lon*  o Grasezsa,  delta  cosi  dalle  ali- 
me  eh*  si  fanno  de' beni  iloòifi^  quando  si  pone  sopra  di  essi.  Lat. 
cenvus.  Gr.zipnpa.  G.  P.  io.  iati.  i.  F.  facrendoogni  fazione  di  co- 
rauiie,  reale  e personale,  con  giusto  estimo  ordinalo  di  libbra.  ÀI.  P. 
I.  78.  E recò  la  (erra  e ’i  contado  di  Prato  a coutado  di  Firenze , e 
diede  IVsliiJto  e k gabelle  a quello  comune.  Frane.  Sacch.  Op.  die. 
Benché  gli  doni  rrstìinn  e la  'mpcnta.  Toc.  Pav.  ^nn.  i.  ta.  In  que- 
sto mezzo  Ccrnuinico,  che  pigliava  TesUmo  delle  Galtii! , coma  è detto, 
ebbe  U nuova  della  morte  d'Augusto. 

1 — £ per  slmil.  Casate.  F.*pOt.  .ViwiA.  t.  aot.  All'cslimn  dunque  della 
passione  e della  morte  di  Cristo  farà  bisogno  che  n*  rendano  ragione. 
K di  sotto;  >on  perdere  colui,  per  lo  quale  Cristo  c morto.  Quasi  di- 
ca : Vedi  quanto  l' ha  caro,  e a che  estimo  lei  conviene  emendare.  (T) 

*3  — Gqqtdi  cAtamati  propriamente  Lslituo  fa  naiuio  dei  Acni  Ala- 
bili  d'un  comune  o provincia  o stalo  , che  si  dcrcrùoHO  in  appo- 
sita reqtzfro  o registri , coi  rispettivo  valore  di  rìaicuNO  legal- 
mente o con  uni/ormf  regole  rifecaio  . e sui  guati  ti  ripartono  t* 
imposte  fondiari*  annuali.  GAinmari  quinili  Estiaiiili  i singoli  poe- 
sestori  dei  beni  suddetti,  e Brglslrl  d'rsUinn,  a Libri  d'estimo,  o ca- 
tasti, I registri  in  cui  sono  come  sopra  deicrtlli.  Foci  dell'  uso  « 
dello  stile  caneetteresco.  Comp.  (Pi) 

* 4 — Pale  ancora  il  Libro  stesso  delie  imposizioni  o gravezze  Targ. 
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yUfff.  t.  itt.  Qm»1o  fttmo  terreno  st  trova  coti  deMrtlio  tiretti* 
a»  vecrhio,  »IU  posti  «lei  SilviaU  i carie  : yo  |»eiio  di  terra 
bMcata  ere.  (lob) 

E5TI^GUCIlF^  E*9tiO'|ue*rc.  Sp*9>**re  [«ma  roaa  accrM  o in^yo* 
o«4a.  f'.  SiDomrt.  ~ SUoguvre,  «in.  y.  AmaorUre  ]i.a(.  etliniue- 
ro.  Gr.  Bir«vfirwù«*i.  jfri.  ^ttr.  Pier.  a«.  Calcina  il  erisUlto  di  mon- 
tifDa,  infocandolo  In  un  eorrrfgiuolo,  ed  e«lingu«ndolo  in  acqua  co- 
■UM  freaoa. 

1 — Per  n«ra/‘.  UMidere,  Annleittare.  ZaC  «ecare,  laterflcera.  Gr. 
fòtipuM.  Pefr.  WN.  IM.  1/ira  cieco  del  lutto,  aoii  pur  Itppo,  Fatto 
arca  Siila,  a airuUImn  rcaiinic.  Ecanx,  aa.  r.  t sua  fama,  che 
•pira  In  nolla  parli  aDcoa  per  la  tua  lingua.  Prega  che  aen  c«Un- 
gua.  Ami  la  vece  al  mio  usine  rischiari. 

• — Parlando  di  Uabllo,  mie  Soddiifart  it  creditori  ed  amuienlarm 
t»  lerttta.  V.  EatUiiione.  $ «.  (A) 

t — £ n.  aia.  Cur.  LetU  int<L  I.  s.  p.  ea.  Quanto  all' catlniione 
•on  riaoluto  «re»U«i|oere,  «a  mi  vergogno  ecc.  <Pe) 

4 — fF  paia,  i^irlando  di  Stirpe  o timùu.  cale  Z'crmlaarne  la  di- 
tetndtnta.  Guice.  Star.  i.  (4(6/.  £ne.  a.  ••  ) Era  devilnalo  che  la 
pregeuie  aua,  travagliata  da  inUnltl  easl  e privala  flnaliDeDla  di  ai 
preclaro  regno,  si  «sUoguevse.  (N) 

£jlmpucre  dlff.  da  Spegnere  c Smorzare.  Si  fpegtie  proprlaminti 
col  toffio.  Si  eHingui  con  altri  mezzi.  £èlinguerc  dice  un  po'  più 
di  Spipnere:  par  che  indichi  uno  apcgiiioento  compiuto.  La  diff.  di 
qocate  voci  ai  sente  ancor  .ne'lmsLali.  Si  dirà:  fiiìNgsere  un  de6ito, 
Eilinfium  it  fomite  defU  poesioni,  non  Spegnere.  B dirriiio;  Spe* 
pierti  il  teme,  non  Eitiaguersi.  Notte  volle  possono  «sani  Indialin*  > 
tameiile:  Spegnere  ed  EtUngar  t ira,  la  diicordln.  il  figure,  la 
eperamo,  il  pudore  tee.  Smorzare  o Ammortare  (rb'é  più  delta  lìn- 
gua acrilta)  ai  usa  comonemenle  per  Etiinguere  e Speffuere j ma 
aernbra  che  Smorzare  attivo  ricorra  più  rado  che  Smorzarli.  Di* 
damo  meglio  : Si  è intorsalo  il  lume , ti  è tmorzolo  il  fuoco  are. 
Poiciié  ti  sente  la  relazione  a mancare,  a morire,  oaaia  ai  mostra  che 
n lume  e ’l .fuoco  debbono  essersi  «penti  da  aè. 

SSTl^GUlttlLB,  E'Stin'fui'bi-le.  ..ddd.  coni,  t'ateecle  a eetinguerii. 
Lai.  rxliiictu  facili*. 

BSTlNCUIMtMO,  E*«tia*f  al>nivn*to.  [Sm.  Lo  tteua  che  Estinziooc.  I'.] 
luf  tee.  sat.  Vuol  dire  reatlnguimcoto  della  vocale:  cotlUione  c 
tutto  il  contrario. 

ESTINCUITORE.  E*«Uo*gul>l^fC.  [f'erh.  «.  di  EsUngoere.]  CA«  «fin- 
gae.  Lai.  rzlinctor.  [ Cr.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  i.  .ns. 

Questo  ordine  dà  loro  armi  utili  alla  guerra,  e capi  eatinguitori  de- 
gli acantUli. 

ESTIhGIJITniCE.C-stin'gui  tri-ce  A'erh  f.  di  Estinguere.  £?W{in.  Zc/L(.t) 

LSTlhTIVQ,  E*slÌD-li*vo.  Add.  m.  Che  ha  rir/ù  dì  estìnguere.  But,  Purg. 
ss.  t.  È fiume  di  dimeoticagione,  eatinlivo  del  fomite  del  male. 

ESTINTO,  E-alin-to.  Add.  m.  d«i  Eatioguere.  Lat.  exllactus.  Cr.  «xot* 
fìioBtit. 

t — [Per  metof]  Morte.  Ar.  Fur.  ,t.  t..E  ben  lo  potei  far,  che  come 
estinta  Erifila  giacca  Ira'fiorl  e l'erba.  E ir.  ai.  Ma  ora,  o prima  o i 
poi  che  to  aia  calinlo  , Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morie.  Et*. 
sa.  Vedete  il  meglio  della  nobillade  Di  lutti  Francin  alla  campagna 
ealiolo.  ifed.  Ine.  aa.  Le  mosche  in  cosi  iatla  maniera  eslinle,  rilor- 
nano  in  vita. 

a — A mode  di  sm.  per  lo  più  fu  pi.  7«ms.  Ger.  t.  to.  Che  picn  di 
estinti  il  campo  ecc.  Vedemmo.  (N)  i 

4 — (Ar.  Mes.)  Acqua  eetinti  diceti  nelle  arti  Queif  acqua  forte , in  ' 
evi  t operatore,  per  renderfa  meno  eorriMìea,  ha  mcscoìafe  acqua 
comune.  (A)  | 

% — E così  diteti  pure  Mercurio  (stinto,  il  merenrlo  oìro,  ifafo 
triturato  tino  a non  più  teorgerei  alcun  globetio  metaUico.  E Cai* 
ee  cslinla,  la  calce  vira  ostia  liberata  eoi  fuoco  datl'aeido  earbo- 
ntco,  ìndi  attoggetlaia  all'azione  deiVacgua,  rfdofìa  cioè  ed  idrato 
di  calce.  (A.  o ) 

ESTINZIONE,  E-«Un>zl-ó*nc.  [S^.]  I'eslìn^ucrc,[SpcgnfiNcnfo.  — E.«Un* 
guiuenlu,  fin.  Lat.  rxllocUo.)  Gr.  ànocCtcì;. 

t — • P’ig.  IHceti  della  intera  cettuzione  de' prineipii  naturati,  ed  of* 
lóro  eorrisponde  a Morte;  orcrro  di  quaicAe  faroUà  naturale,  come 
la  enee,  t'uiiUo,  la  «fifa,  e dietti  Afonia,  Sordità,  Ccclla.  Ala  più 
largamente  dieeei  del  Termine  di  una  ttirpe,  di  un  eaialo,  di  uno 
tfùccndcRza.  (A) 

a — Diteti  dei  pagamento  di  un  debito,  di  una  pensiono  ecc.  per  cui 
rimane  eetinto,  eiuè,  lodditfallo,  annullato.  (Al  Car.  Leti.  ined.  t.  a. 
p.  aa.  Quanto  all' estinzione,  sono  riaoluto  d' estinguere,  ma  mi  ver- 
gogno di  non  avere  più  di  cinque  annate...  costando  che  in  Italia 
la  minor  mlinzione  c di  sei.  E appretto:  E questo,  «e  gii  »cudi  d'oro 
diranno  di  cameu  più  che  non  dicono,  che  coù  si  suole  uaare  in  molle 
estinzioni,  (pe) 

t — [ £ /tp.]  Fr.  Giord.  Pred.  Non  vi  è riporp;  «Inverno  lutti  ve- 
nire aU'L-slinziDnc  di  questo  drbito  che  abbiamo  culla  Jiibrte. 

4 —*  (Chim.)  Estinzione  «Iella  calce:  Biduzione  deila  calce  allo  tinto 
d' idrato  per  eia  di  lenta  aipertione  d’arqua.-^  Estinzione  del  mer- 
curio: Oivitiune  lolttte  del  mermrio,  eoi  mezzo  dello  ttrilolamento 
oon  corpi  liquidi  o moffi,  che  più  non  si  teorga  alcun  globelto  me- 
faifteo,  C01NC  dev’essere  V unguento  mercuriale.  (A.  O.)  (N) 

E8TI0MEN0.  (Chir.)  E-sU*ò-mc-no.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  »l1itomenus.  (Da 
Acilid  fuoco,  e meno  io  permango:  Fuoco  permanente.  Fuoco  che  «cm-  ' 
pre  brucia.)  fpllelo  dato  a gualche  ulcera.  I\  Fagcdenlco.  (A.  0.)  (Aq) 
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t — forza  di  totl.  Cancrena  totale  compiuta  di  alcuna  parte.  (A.  0.^ 
E8TinM.(Geng  ) E«eli-ó*nl.  Lai.  HrftUonl.  dn/  pop  della  f^i«dclfcia.(G) 
EhTinPANENTD,  E-iUr-pa*iiM-(i-1o.  (.Vn  ] L' relirpare.  — Eslirpazlonr, 
Sllrpaiione,  sin.  Lai.  rxlirpallo.  Gr.  h»Ì!iuet(.  Cr.  fi.  «a.  «.  Nel 
campo  novale  , alla  coitivalura  ridotto,  è da  fare  esUrpameoto  de' 
tronchi  e delle  radici  saJvatiche. 

ESTIBPAItB,  E-stir-pè-re.  fAtt.)  Lenir  eia  in  maniera,  che  non  nc  ri- 
manga più  elerpo.  — DioUrparc,  Sliriwre,  sin.  Lai.  estirpare.  Gr. 
txyjrrjtn.  rx^tCovv.  S.  Gio.  Grieoet.  Quando  lo  tavnralnrr  della  terra 
dispera  «t'aver  la  ricolta,  non  si  cura  o se  gli  iiccciH  o !«•  I>eslie  man- 
gtaiH)  ta  biada,  nè  di  estiriure  la  mal  ertsa,  o altra  caia  che  ria  vi  sia. 
* (Lo  tiampaio  Firenze  tali, e if  MS.  Gian-P'Uippo  leggono  Sllr- 
parr.)  (Zan) 

» --  Per  metof  Covale.  Fruii-  Itng.  E<lirpi  e dìsleugga  e dissipi  U vi- 
ali in  priaia,  e poi  ediUchi.  0.  F.  te.  ase.  ».  Non  si  conveniva  a Papa 
di  muovere  le  quiiliniU  sospeltc  conlro  alla  Fede  Calloilca.  ma  chi  le 
mosse  «Ittcidcre  cd  estirpare.  Star.  Eur.  a.  «os.  Arrigo,  per  difenderu 
questa  parte  del  CrisUaoeaiuio.  e non  lasciarla  estirpare  al  lutto , fu 
costretto  a vestirai  l'armi  n Mene.  Sai-  r.  B che  il  destino  rattrap- 
pito e monco  ecc.  Non  adnpra«se  ad  estirparli  un  ronco?  (B) 

» — Ed  utaio  eoi  Di  inarca  di  Da.  Cavale.  À/ed.  cuor.  7i.  L'ira  è da 
vincere  patendo,  e non  fuggendo;  rd  è da  estirpare  driranima.  (V) 

4 — (Chir.)  O/terare  l'ettlrpazione.  V.  F.ilirpazloie.  5 *•  (A-  O.) 

Etlirpare  ditf.  da  Sradicare , Svellere,  Sbarbicare.  Àiirparc  o 
Stirpare  nel  proprio  vale  Levar  via  gli  NUrpl.  A’radieerc  •igollca 
Cavar  di  terra  le  piatile  dalle  radici.  Serliert  è Levar  con  forza  un 
corpo  tenuremente  ioscrilo  ia  in  altro.  A^arfricar#  • Sbarbare  nel 
proprio  è Sveller  la  barba.  La  diff.  di  «mso  «la  .Sradicare  è quella 
che  passa  tra  Barba  e Radice;  « come  qucele  neil'iiso  comune  sogllnei 
confondersi,  cosi  4'Aar6icare  sprsao  al  fa  identica  a Eradicare.  1 tre 
verbi  /•òtirparr,  Sradteare  c Srellere  a'Impicgaoo  anche  nel  metaf. 
Però  Svellere  esprime  maggiore  Intensione  di  .^radicare  . « questo 
mngglorK  di  £4tirparr.  Così  diciamo:  EtHrpare  le  natrenli  rogfic 
Predicò  dalP  anima  quell' a/felto;  Gli  trrlìerei  il  cuore  ecc.  Furono 
anch'essi  tatvolU  appurati  al  morale  I verbi  j’frarfricare  e .^barbare, 
ma  con  poca  convenienza,  (specialmente  ne'gravi  argomenti}  alteou 
l'indole  Iropito  ordinarla  del  radicale  Barba. 

ESTIRPATIVO,  E-stir-pa-ii-vo.  Add.  m.  Atto  ad  etlirpare.  Eradica- 
tivo,  fìevuUiro.  Gore.  Piazz.  Berg.  (Min) 

ESTI8PAT0,  E-slir-pà-lo.  Add.  m.  da  Estirpare.  — Stirpalo,  sin.  La/. 
( exHrpatus.  Cr.  «4tze.3iic.J  P'r.  Giord,  Pred.  B,  Vuote  vrdere  tallo 
quel  popolo  estirpato. 

E$TmPATOnE,E  slir*pa.tò.re.  [Però  m.  df  Estirpare.]  Che  cs/irpo. — 
Slirpatori;,  sin.  Lat.  exUrpator.  Gr.  ra«<(sinif.  Peeor.  g.  iz.  n.  i.  S. 
Dominico  per  la  sua  Kienia  e predicazione  la  corresse,  « fy  estirpa- 
tore degli  eretici. 

ESTIBPATRICE,  E-slir-pa-trì-rc.  Ftrb.  f di  Estirpare.  CAtf  etffrpa.  — 
gtirpalrice,  sin.  (Al  Battagl.  Berg.  (O) 

ESTiRPAitlONE , E-sUr-pa-zi-ó-ae.  [A/.  Lo  ifeaso  cAc]  Estirpamrolo.  F. 
Lai-  rxlirpalio.  Gr.  inopòtXttta, 

t — E per  mHaf.  Corale.  Etpnt.  Slmb.  t.  fot.  Le  quali  (auforiiù) 
fannt>  ad  estirpazione  Uri  detto  errore.  (V)  Btd.  Leti.  i.  a«.  7.  Aire- 
sito  di  questo  catarro  ed  alla  totale  tua  cslirpazinne  il  polso  torna 
ai  tuo  sesto.  (N) 

z (Chir.)  Oporazioue  che  contitte  nell'  atportare  Interamente  o 
un  lumorc  teiluppolo  fn  mezzo  alle  parli  suite,  od  un  organo  am- 
ma/ofo>  ecc.  (A.  U ) 

ESTlSPICt.  (Arche.)  E-sli-spi-ci.  Minitlri  che  nt'taerifKii  etrvicAi  , 
greci,  romani  eec.  slwdiacano  la  volontà  degli  Dei  dati'  itpeziome 
delle  riteere  delle  vittime.  (MIO 

ESTISPICiNA.  (Arche.)  H-sli-spi-ci-na.  Sf  l'arte  degli  tttitpiei , La 
pratica  deir  etUtpicio.  V.  (MiO(N) 

ESTISPlcl.ND.  (Arche.)  E-slt-spi-ei-no.  Sm.  Vno  degfi  ifrumenlf  detti- 
nati  a penetrare  nell’ interiora  delle  vittime.  (Uit) 

ESTISPICiU.  (Arche.)  E-flÌ-sp*-ci-o.  ( «Vm.]  F.  L.  Upezitme  delle  in/o- 
riora  «iegfi  nnimafi  n«'saeri/t:ii  de*  GcMfiii.  Lat.  extispiriiiqi.  Gr. 

intestini,  ed  inspida  io  riguardo.)  Fr. 
Giord.  l'red.  I Romani  applicali  alte  vanità  degli  esllsptrll. 
ESTIVALE,  E-9ii‘Và-te.  [Add.  com  F.  A.  F.  e di']  Estivo.  Filoe.  7.  4«. 
Nella  flnedc'qualì  l'estivale  Mibllzio  cominria.  Cwid.  G.  Era  iotrato 
nrl  segno  del  Cancro,  nel  quale,  teconHo  la  divina  dÌs|vosiilone  delle 
stelle,  si  celebra  il  solstizio  estivale.  Cr.  4.  s».  l.  Ogni  vino  spesvt 
al  volge  appresso  del  tramontar  delle  Plcì.kiii,  e appresso  del  aohlì- 
zio  esllvalc.  Bui,  Inf.  «4.  «.  Poiché  ba  pulsalo  rniiilnniialr.  e viene 
verso  lo  tropico  estivale,  crescono  gli  dì,  tnilne  che  vleae  il  cancrn. 
M.  F.  0.  la.  In  questi  Icoipl  estivati  e autunnali  furono  generati  in- 
fetioni. 

ESTIVO,  E-sli-vo.  Add.  m.  i>'esfafc.  ->  F.slivalc,  sin.  Laf  aesllvus.  Gr. 

Petr.  son.  177.  bcalu  In  sogno,  edi  lai«guir  conb'itto,  D'al»- 
bracriar  l' ombre,  e seguir  l'aura  estiva.  Nudo  per  mar  (he  oon  ba 
(ondo  0 riva;  Solco  onde,  e 'fi  rena  fondo,  e scrivo  In  vento.  E asa. 
0 verdi  fronde  Muover  soavcocnle  all'aura  estiva.  Amet.  es.  la  A- 
caja  ecc.  surge  un  monte,  appiè  del  quale  corre  un  piccolo  fiumo, 
ne'lrmpi  estivi  poverissimo.  ..etnm.  ColL  a.  loe.  Per  gli  erbosi  caos- 
mio  con  arte  spinti  A trar  l'estiva  sete  ai  fiori  e l'crLe.  Bed.  Jnt. 
IS4.  Vi  sono  Inlo  quegli  aniinaluzzJ  estivi  deli' osterie,  ebe,  fasti- 
diosi, velocemeole  saltellano. 

ISTO , É-slo.  Fece  per  lo  jtiù  poetica , f nnzf  da  latciari!  oggi  tolal- 
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mtnU  (ti  po«fi.)  Qtutio.  la/,  hie.  Gr.  »vr«;.  (bai  lai.  UU,  oad’ì  pare 
r«ffe  ile(ii  $pa(n.  chr  vale  il  taedeaino.)  £>0Bf.  Inf.  t.  $.  Ahi  quMnto 
a dir  qual  era  è cosa  dura  Cala  aelva  «rlvaffia  « arpra  e forte,  Che 
nel  peaalcr  rinnova  la  paura!  (£«  m/p//er/  adizioni  Aaano  quer/a.) 
E Purg.  %•  et.  Voi  credele  Forte  che  aiamo  aperli  d'ealo  l»eo.  E ti. 
et.  Tatto  rsia  fenle,  che  plaaprndo  eonU.  E Cene.  sa.  Tra«mulalo 
di  quella  parie  cb'è  di  fuori  di  loro  pedrsià,  in  quella  che  vi  è den* 
Irò  (e/oè  de//*a»fiiui),  parlila  d'etia  vita.  Petr.  caria,  a.  4.  Novella 
d'ealu  vita  che  m’addoglia.  /Um.  ani.  tìuitt-  ar.  E da  vni , che  del 
tore  Del  piacer  d'c^lo  mondo  itele  appresa  , Com'  può  far  uom  di- 
fesa? E Itti.  4.  Perché  dunque,  bel  dolce  amico,  est!  terreni  beni 
desiderale?  Aim.  an/.  Cin.  4S.  C cerio  ch'io  non  so  d'rsia  possanza 
Altra  caglon,  se  non  ch’io  la  olirai.  /Vane.  Barò.  lor.  4.  Ma  guarda 
ben  dò  ch'eslo  mHn»  serra.  " Guitt.  leU.  a.  te.  Maestri  tulli  di  vlla 
«sia  tulle  tempo  in*<-gnaiido  a ]K>dcre  to(*0.  ^ir.  r i.  fle  ragioni  Ire 
delle,  frate,  pensale.  (V) 

CSTOCLIEBE,  E-slò-gUc>re.  Att.  e n.  pois.  E.  t dC  Estollere.  .Ttinnoz. 
tg(.  Eagenio,  a'iu  potrò  mai  l'alma  sciogliere  . O rallentar  dal  lac- 
cio In/quo  ed  orrido,  Tal  ch'io  possa  del  giogo  il  collo  c*-|og|iere.  EU. 
SS.  Pod.  I.  Ilo.  E non  ralrsiolga  sopra  1 fratelli  miei.  (A)i.Bi 
C8TOLLENZA,  e-aloMén-za.  [Af.  E.  A.]  Sufierùia.  — Estollenzia,  jfn. 
taf.  tnrolit  elalie. 

ESTOI.LENZIA.  E**lol-lén-*l-a.  \Sf.  é'.  A.  Lo  tteuo  che]  Eslollrnza.  T. 
Amm.  SS.  Pad.  Nel  fine  se  diveniianto  ciechi . non  re  ne  icirbiatno, 
perocché  avemo  perduti  li  iiulrimenli  clolla  eslnllenzta  e detis  superbia. 
ESTOLLERE  . E-stòl-lr-re.  [aU.  onom.]  P'.  L.  Innalzar t , ( Aerar  <u  e 
/«  alto.  — Estogliere,  Allolivre.  i/n.)  Lai.  extollere.  Gr.  i^arpttv., 
Ar,  /''ur.  It.  IS.  Asiotfo,  Il  riiittor  sente,  « capo  rslolle. 
t — \P«r  niefu/!]  Mor.  S Grtg.  ta.  in.  Imperciocché  solo  esso  è,  e 
nullo  può  estollere  I pensieri  suoi.  Morg  tu.  ita.  Una  donna  famosa  ai 
MToi  noslro,  Che  per  sé  slessa  té  diiratire  esimie.  •*  Cor  Kn.a.  i sta. 
c;eraie  non  sorgerà  del  seme  d'ilio  Più  «li  questo  gradito,  né  che 
tanto  De'lalini  avi  suoi  la  speme  cslolla  (Mini 

3 — Lodare.  Boce.  Com.  i.  sa.  L'autore  esiollcndo  eon  più  titoli  Vir- 
gilio. |V) 

4 — { £ n.  «44.  Levare  in  superbia,  io  vanagloria.]  Fr.  Jac.  T.  •.  to. 
14.  La  riccheua  II  tempo  lolle.  La  scienzia  In  vento  estolle. 

a — S.  pati.  [Sorgere,  Alzarsi.}  7*044.  Gcr.  fa.  aa.  E sovra  lesile  rive 
alla  s'estolle  L'erlwlta  , r vi  (a  seggio  fresco  e molle, 
a ~ Hlmuoversl.  7’d«4.  Gtr.  Chi  non  suda  non  gela  e non  si  esinlle 
Dalle  vie  del  piacer,  tà  non  perviene.  (N) 

T — [ Ptr  mr/s/'.]  ,1/or.  S.  Grtg.  4.  1 1.  Ben  sappiamo  noi  che  quel  su- 
perbo spirtlo  si  volle  raosirar  giorno  eziandio  alle  polesladl  aiigeit- 
che,  quando  volendual  egh  In  polettza  di  diviiiilà  eslolirre  sopra  lut- 
ti, ere.  Ar.  Fur.  to.  aa.  La  lama  del  min  ungile  spiega  i vanni  Per 
tulle  '1  mondo,  r Uno  al  del  s* estolle,  n Colf.  Ab.  hanc.  Solii.  c.  ss. 
Lascia  alcun  difetto,  acciocché  it  loro  animo  non  s' estolla  per  le 
granili  virtudi.  (V) 

EòTOMa.  (Ceog.)  E stò>nl-a>  Sf.  Govzrno  drlla  Rustia  europea,  di  cui 
Revel  i la  cajuifo/«  (G) 

ESTOHA  (Grog.)  B-stò-ra,  Rtissicada.  .4n/i«a  ci//à  della  A’umiifHi,  (G) 
fc^iTOItCEWE,  E-slòr-cc-re.  Att.  s fi.  pois.  7l»rr*  o forro.—  Eslorque- 
re.  fin.  hatlagl  an.  i404.  a.  Berg  (Min) 

ESTOnQlIERF.,  E-slòr-qne-re.  Alt.  F.  difel.  di  eui  froeaji  più  coìitunem. 
usato  it  tuo  parlieipìo  Eslorlo.  F.  L.  F.  e di'  Eotorcere  Lai.  exlor- 
quepc.  Cr.  r;x«ati».  (A)  Gvicc.  Star.  t.fBibt.  Enc.  4.  sa  > Nè  esiendo 
allora  I principi  pronti  a eslorqucre  danari  da' popoli  come  di|ioi... 
ha  insegnalo  loro  l'avarizia  (N) 

ESTOHRl:,  E-slòr-re.  j Att.  anom.  F.  A.  temhra  la  ttesto  che  Storce  , 
ma  /roeai/  pure  tunfo  du  qualche  antico  /n  «l'tn  di]  Eccettuare. , 
Etenziunare.  Lai.  esdiHTe,  iaiminem  reddere.  /ir.  ic^i^ctv.  ( bai 
lai.  ex  fuori,  da,  e da  l^tglUre  o torre.)  .(tnet.  oo.  La  non  durante 
farloua  eec.  non  volendo  questa  cvlorrc  da  quella  legge,  chiusa  la 
larga  mann , ecc. 

t — Cavare.  Trarre.  Lat.  ecìpere,  trahere , educere.  Lor.  A/ed.  Comi. 
Iti.  I pfiuii  quaiiro  sonetti  furono  «In  me  roinpoiU  prr  la  morie 
iTuiia  che  non  solo  estorse  questi  sunelti  da  ni>*,  ma  le  lagrime  unì- 
versalmrnle  dagli  cechi  di  tutti  gli  uoiului  e donne , che  di  ki  eb- 
Imhio  alcuna  notizia.  (K) 

ESTORSIONE,  E-slor-si-é-ae.  /.'«azione  violenta  oltre  al  conee- 
n<eu/e.  — Slorsìone,  4in.  lÀit.  vioknU  exactio.  'Frati,  pece,  rnort. 
Uiliriali  cbenli  che  elli  siano,  che  fanno  le  grandi  rapine  e imposte 
r estorsioni. 

ESTORTO,  E Blùr*lo.  Add.  w.  do  E*lorquere,  Follo  ii  forza,  7\illo  «^m 
riuienza,  l/turpalo.  Lat.  viokiiler  acquiìilus.  Gr.  €i» 

Boet.  t3.  E' rei  con  la  potenza  loro  esluria  Calran  de' buoni  I rolli 
pazienti.  Ctir.  pari.  t.  /e//,  fts.  La  mia  (cfcnz/onc)  non  è come 
quella  degli  altri,  che  sia  estorta  o usurpala  Indebitamenle.  i V)  * .foli. 
Cai.  t.  Avealo  vinto  di  giud  co  rrpefuiidnrum,  cioè  di  pecunia,  la 
quale  avea  malvaglaoiriile  estorta.  (Zani 
* t — Semplicemente  Tolto,  Sottrailo,  /.or,  .Vcd.  Pori.  Fa  alcuen.  s' lo 
moro,  dell'eslremo  foco  Le  mie  ossa  infcllre  sleno  eslorie.  (PI) 
ESTOSSICO.  (Boi  ) E-stòs-si-cA.  A'wi.  F.  G.  L/Jt.  aexiovirnm.  (Da  ex  ca- 
bra, e ioxicoH  loisicn.)  Albero  dei  Perù , con  cui  4i  0 s/afrilr/o  iin 
genere  nello  dioecia  penlandria,  coli  drnoAiiAando/o  dalle  tue  qua- 
ii/ù  funetle  alle  capre.  Aexiossico , un.  (Aqi 
ISTOZOARIO.  (ZooI.)  E-sU>-Z0'à-ri-a.  Add.  e 4tn.  AVmc  dato  agli  anh 
mali  partititi  cAr  rio  no  olla  superfl.  le  dei  corpo  di  alln 
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come,  per  esempio,  i piéoecAi,  ecc.  (D«l  fr.  eraten  fitorf,  « gMrfeM 
animnicllo.)  (A.  O.) 

ESTRADOTALE.  (Lrf.)  E-stri'do-là-le.  Add.  com.  eomp.,  usate  oifcAe 
in  forza  di  rm.  pi.  Aggiunto  dato  a quei  beni  deita  maglie , eba 
non  en/runo  nelta  dote.  Fag.  Com.  Del  restante  di  tutta  l' eredita 
ne  r«*la  padrona  la  flgliiiola,  come  l’erede;  e questa  roba  poi  sono 
sael  cslradotali.  (A) 

ESTRAGIUDICIALE.  (Leg.)  E-sIra-gln-di-crà-io.  Add.  com.  eomp.  Ag~ 
giunto  etalo  alla  tcrittura  autentica,  ma  non  esposta  agl*  occhi  dei 
0/Mdicc.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

eSTRACUriHCULMENTE.  E-str»-gtu-di-riaI-méjvle..4e«>.yN  modo  cifra- 
giudieiale.  Fuori  dei  giudizio,  jtfanfred.  lett- 1.  3«.  Poiché  «>slragiiHli- 
cialmeiik  non  d trovo  rimedio,  la  cosa  si  ha  da  ve«lere  per  giustlzia.(A) 
B8TRAMISSI0NE,  E-stra-rais-s|.^tte  Sf.  L'alto  di  iraimetler  fuori,  It 
mamlir  fuori.  Eden.  Eii.  $.  ao.  Se  gli  occhi  veggono  le  rose  per  la 
e«trami«eioi>e  de'raggi  viti  vi,  ebe  Inconlrlno  l’obbiello  visibile;  a pure 
se  per  la  iiitronii-'i«»ne  drfle  sp«rcie,  ricevute  entro  gli  orehi;  para 
una  quislinne  diflicik  e Ìndi<«olubiie.  (A)  (B)  Afagof.  Lelt.  fam.  t. 
$1.  VHIira  necessarlainmle  II  diafragma,  e questo  irritando  la  mem- 
brana maggiore,  le  fa  fare  l'estramlssioiw  all'esofago  ere.  (N) 
ESTRA.NEASÌENTE,  E-stra-nea-mén-k  Aro.  In  monterà  ettransa,  £- 
4/r/n(Ccawicnfc.  Lai.  rxlrinsei'u*.  Gr.  r|w5ty.  Sega.  Autm.  a.  far. 
Nell’inidlelto  sono  alcune  cose  che  di  tor  natura  sono  iiit«Hi!,  e«l  al- 
cua'allrc  eslraneamenle,  e fuor  della  natura  loro.  E appresto.'  Af- 
fermando, ta  cognizione  e visione'drlla  oiateria  farsi  in  noi  estranea- 
mente,  ecc. 

ESTRANEO,  E-stfà-ne-0.  .9m.  F.  L.  Straniere).  ^ f.%lrano,  sin.  Lat.  ex- 
lraneu<.  Gr.  IfrviKÒ:.  (?aratc.  A'prrcA.  Cr.  Debbiamo  più  amare  il  buo- 
na e«lrsneo,  che  *1  parente  rio. 

ESTRANEO,  .idd.  |m.  SlreiHiero,  Forestiero,  e dieeti  di  persona  0 ee>ta 
non  attenente  o congiunta  per  sua  condizione  a dò  in  riguardo  di 
ehi  s’ha  prr  {straniero.]  — Estranio,  Estrano,  Stranio,  if«.  [F.  A- 
lieoo.  ] Lat.  extrancus.  Gp.  ftvcz?;.  7*an.  Ger.  s.  4.  Cosi  di  naviganti 
audace  stuolo,  Che  mova  a ricercar  rstranru  litici. /fed.  Fip.  nat.  ge. 
Né  saprei  darne  la  colpa  ad  allro,  che  a qualche  rtiraneo  e non  so- 
lito mischiamenlo  di  cose  terrestri. 

ESTRANIO,  E-strà-fli'O.  Add  [m.  Lo  tteuo  che  Estraneo.  F.]  lai.  ex- 
Iraneiis,  exlranius.  Gr.  5***»«»-  Pdr.  canz.  4.  4.  Mercé' Chiamando 
con  estrania  voce. 

ESTR.^NO,  E-sIrà-no.  [ ,9m.  Lo  tietto  cAe]  Estraneo.  F.  Cren.  Mordi, 
34S.  Tu  non  lo  Irallavi  come  figliuolo,  tua  come  estrano. 

ESTRANO.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Estraneo.  F.  Ar.  Eql.  Tirsi  » Meli’ 
beo.  Quivi  era  II  fior  raccoHo  Delie  nostrali  e deUVlraBe  genti.  (P) 
E Ar.  Fur.  43.  ri.  Non  jussa  l'Alpe,  e qui  tra  voi  rimane;  Perché 
né  in  iTaneia.  né  dove  ilo  sono.  Parlar  n'udii  nelle  contrade  estra- 
iie.(P«)  Ar.  Far.  tn.  to».  Quivi  d>«lrano  cavalier  sembianza  tee.  (.\) 
t — [Airavagsnte,  liiusltalo.]  T'of.  Ger.  ti.  sa.  Non  gioveranvl  le  ca- 
verne «r«trane.  Ma  vi  morrete  come  belve  In  lane,  n {parla  delle  moc- 
cAi/ip  40Ì/0  le  quali  i P'ranehi  erano  appiattati  per  ripararti  dalla 
grandine  de’zuati.)  (Pe) 

ESTRAOROINARIAUENTE,  E-stra-or-dLiu-ria-méo-le.  ^ce.  Fuori  deU 
Lordine  [0  drll'nsaln,  InnsUntamenle;'}  c»nlrario  di  Ordinariamen- 
te. — Straordlaariamenle,  sin.  i.af.  extra  ordineoi,  praeler  tnn«lnin. 
Or.  SKrxKtvt.  FU.  S.  .Ini.  Lo  cuore  allegra  e cnnknin  fae  la  faccia 
e«lraordiaariainenl«  etiiara.  Arn.  l'itl.  tr.  in  quella  ni«^le«imu  qui- 
stlone,  che  si  Iacea  estranrdinuriamcnie  per  eomandamenlo  del  Se- 
nato , fu  fallo  magaiore  matellclo. 

esrn.AURDlNARIo,  E-«lra  or-dl-nà-ri-e.  Add.  [ m Fuori  dell*  ordine 
0 deir  usalo.  Insolito;  contrario  di  Ordinano.)  — Straordinario, 
Estraordinario, »/«,  la'.  e\lraor»Jinarlii«.  Gr.  sxeeerot.  Frane,  fìtirò. 
ae.  8.  Voglloli  dir  parlila  DI  certi  vslraordinarìi  documrnli.  7Va//. 
segr.  cos.  donn.  Si  rnn«olano  con  rimedtì  cslraordioahl,  e di  nome  a 
loro  ignoto.  Segr.  Fior.  Clìs.  3.  r.  Questa  tua  furia  è ostraordinaria; 
quella  che  non  si  farà  oggi,  si  farà  domani.  •*  ( (Vef  primo  esempio 
della  voce  Eslraordinario  //  Itarberini  quid  citato  dire  c«(rordinurtÌ, 
ftoN  cstrAordinarii.  //  Fm-ab.  alla  voce  Partila  porla  lo  tletso  ckbi- 
pio  del  Barticrlhi , e iegge  cslruordinani.)  (V) 
ESTRAORDINaRISSÌM»,  E-sIra  or-di-na-ris-sI-mo.[/rdd.  m ] super/,  di 
Estraordioario.  — SIraordinariìssìmo.  sin.  Lib,  cur.  maiali.  Appe- 
tUeono  rimedi!  eslraordinarlssitai. 

ISTRARRE,  r.-»lfàr-re.  [All.  aiiom  ] Cavar  fuori.  \F.  Cavare.)  Lat.  ex- 
Irahere.  Gr.  ntxiottv.  Fend.  Crisi.  And»  all'Inferno,  ir  iurte  n’e*lra«w 
fuori,  e parte  vj  ne  lasciò  deolro  «ht.;  e coloro  che  egli  n’eslrasse, 
si  furo  li  piilrìarchi  e profeti,  e lutti  ti  buoni.  Sogq.  nat.  etp.  «n.  P«d- 
ché  BeU'rslrarrc  «ta  es«o  la  borea  C e«e.,  pMimUrà  subita  l'argeni» 
vivo,  levandosi  l’acqua  Jii  capo,  eU  empiendone  bill.i  la  ranna,  ere. 
* Serd.  Si.  1.  Quanto  alla  confederazione  ed  al  ctRnntercIo,  disse,  die 
Sareblmno  d'accordo  senta  dubbio,  ed  insitrme  iiiuslró  qtisii  nii'rcau- 
zie  si  potessero  irsirarre,  e quali  airhicontro  )n>rlarvi.  (/an) 

3 — Cavar  fuori  da  «in  lllirn,  da  un  registro  c simili  1 docuiiienll  o le 
cose  più  nniabili  e che  fanno  al  bisogno.  F.  Csirallo,  add.  1}  8.  (A> 

3 — (Cbim.)  Corarr  afeuna  cosa  da  un  wiii/ii  ptr  mrzzo  degli  ajuti 
chimici  0 farmaeeulici.  F.  Csiratio,  add.  ^ 3.  (A) 

4 — (Coram.)  Dictsi  dei  portar  derrate  o mercanzie  fuori  dello  sta- 
to. (A)  Tariff.  7'bsc.  La  proibizione  di  estrarre  la  tuga.  (N) 

A ^ (Mal.)  Estrarre  la  radice.  F.  Estrazione,  ^ 3.  (N) 

ESTRATTIVtl,  E;-strat-li-vo.  Add.  m.  f.'Ae  Aa  rfrfù  «fi  cilrarrc.  Lat. 
titraheodl  vi  prtcdilus.  Gr.  7T»)*v»Tntsc.  Cr,  0.  i«.  1.  Questa  er- 
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liA  «cc.  (cfof  il  ha  virtà  ditMiollYa  e eontunli^-a  , ««trai* 

tiva  6(1  ««leniva  • nomliflcaUva. 

t — (Cbiaa.}  In-forta  di  «m.  eo44  eAiamasi  da’tAimici  tfifiderni  tino 
dt’maieriaii  ìMmodiafi  de'vefftioèi/i,  socco,  ùrUHO,  nef* 

r ae9«A-  <A) 

t ^ Printipiospecia/s  dr//e  piaftUfScopcrlo  da  yaugue/iM.  (C.P.) 
KSTl&TTO,  E-ftiril-to.  Sa.  [PocmMù  dei/a  cAltM/oa  0nlreti,  n<M  an* 
coro  affano  caduto  d'uio.  7'atora  é siuontmo  d'&fratlioa,  Talora 
v^ls  gsntralmcHls  Materia  ptìi  eltUa  , casata  per  Mrszo  4'opera- 
Miomi  ekiiniett  da  altre  maierù.]  Saqfi.  noi.  ttp.  aa>.  L'acqua  ra> 
ri»  ditalTerano,  alliiiigalacon  un  poco  di  eaUaltodi  colordi  ro^e,  «ce. 
S appresso:  VcfKMi  |mù  ampiaiuenle  il  modo  dJ  far  aiDigllanli  «• 
atralli  nrli'^lrle  vetraria  di  Anloolo  Meri, 
t — Dieeti  da' librai,  «erfiluroli  sd  altri  a quell*  cartucce  per  lo 
più  npnate  con  qualche  leflcru  dell'  alfiibeto , che  vengono  fuori  dei 
fopU  di  tnonoicrilll.  libri  di  cauli,  e limili-  (a> 
s — RitlreUo,  Sommario , Soviania  in  broro  d' un' opera.  Magai.  Itti. 
I.  4$.  pomeciica  sera  gli  parlai  uo  elralto  del  procnso  eoiilro  ii 
maresciallo  d'Anere.  (h) 

ISTaATTO.  Adé.  m.  da  Evlmrrc.  Lai.  edurlas.  tir. 
t — [JVeI  lign.  di  EUrarre,  ^ e.]  Afllor.  7VII.  KsIralU  ddia  Eeltorica 
ouova  di  Tullio. 

I Separato,  Lontano.  Comwt.  DanL  Purg.  i ■ Descrivono  li  podi,  prr 
aue  allegorie,  cb'è  la  Grecia  uno  monte,  il  quale  era  solitiirio,  e 
ealratlo  da  ngnt  ennvanatione.  fM) 

4 — (Chlm  ) (ITrI  stpH-  di  P.*lnirre,  % a.]  Sapg-  nat.  e*p.  t»a.  La  lio- 
lura  di  roM  roste,  rslratla  colto  spirilo  di  vetriolo,  raeseolala  con 
olio  di  tarlare  , si  tigne  d’ un  bellUslno  verde.  •*  Uarlul.  tìkiace.  la. 
Una  gsceiolina  di  tintura  rslralta,  come  saiioo  i chimici,  dal  rame 
0 dfU'nro.  (N) 

ESTRATTORE,  E-straHii-rc.  f'erb.  m.  di  Estrarre,  usalo  lollanlo  come 
am.  nel  schm  di  tatraaione,  ^ 4.  ^reli.  Prati.  Vnis.  p.  Ma.  Estrat- 
tori di  qualsivoglia  roba  contro  gli  ordini  non  possono  portar  armi 
di  sorte  alcuna.  ^P) 

LSTRAVACAhTE,  E-»tra-va-g«n-te.  [Add.  com.!  Fuor  del  cornane  uso; 
(*  parlandniì  di  persona,]  Fantaitieo.  Slravngsntc.  sin.  tal.  fa- 
alidieos,  norosus,  dlfllcilis-  Gr,  (Dal  lat.  exIra  fuori , c 

thtgarl  andar  vagando,  svariare.)  ònice  fior.  <t.  e«.  Desideroso 
d' essere  giudice  del  luUo,  proponesse  conditioni  cslravaganll. 

% — (Iccl.)  [In  (orza  di  $f.]  Cosi  si  ehiama  r/uainnqne  C^tlliMiione 
poN(ij9cia,  raccolta  nel  Corpo  cenonfeo  dopo  la  eompilosione  de'De- 
erslaii.  Lat.  rxIruvagaM*.  Mastiruis.  i.  ir.  Siecoaie  dice  l'CvIrava- 
gante  di  Ciovaani  la  qual  cooiincla;  ecc.  £uon.  Fitr.  i.  a.  a. 

Sempre  si  sta  «opra  *1  Digesto  vecchio;  Qualche  lexlon  c'è  ndl'  E- 
slra  vagante. 

a — nel  n.  del  più.  Fargk-  Fir.  Ub.  ss«.  In  questo  tempo  ( En- 
rico FU.)  diede  fuori  la  nuova  legge  .^id  reprimendunj,  che  èripo- 
sia  selle  Estravaganli , o coni'elle  si  chiamino. 

I — [Usato  anche  tome  ami.]  Maestrazi.  t-  ai.  E questo  è Iscrtlto 
in  alcuna  Dorretale  eslravagante  di  iooifuiio  Vili.,  la  qual  coniici* 
da  : ecc. 

LsTRAVACAnZA,  B-slra-va<^ào-ta.  \S{.  aii.  di  Etiravaganle.  firanrz- 
sa.)  — Slravaganu,  sin.  Cutcc.  Stor.  «4-  rea  Della  quale  cslrava- 
gauM  non  polendo  con  ragione  alcuna  ««cusanl. 

EàTRAVASATO.  (Ved.)  E-sIra-va-tà-lo.  Add.  «n.  Piceif  dd  languc  uteito 
de'suoi  oasi.  Lo  tiesse  che  Stravasato.  F.  e di'  Travasalo.  FaUi*n.{k){,7i) 
ESTRAVASAZIOE  (Ned.)  E-iIra-va-sa-zl-ó-nt.  Sf.  Lo  stesso  che  Stra- 
vasamenlo  F.  e di'  Travaumenlo.  (A) 

LSTRAZIURE,  B>stn*rÌH%«Be.  [Sf.  osi.  di  Estrarre.  JL'allodi  estrarre.']^ 
Lat.  enlracilo.  Gr.  «la^styn. 

a — KasclU . Orlgioe , Derivatione.  Magai.  Lstt.  fdmi.  1 1 ■ Quantun- 
que la  natura  non  sia  d'un'estrailone  divina,  ella  è però  di  iruona 
rasa  OMai.  Orile.  Elog.  g.  «.  prosm.  I canlaoibaiiclii  sono  di  vile 
eatratiane.  (M 

3 ->  (Cblr.)  [l>pcra:IONc  colla  quale  si  estrae  dall'  interno  del  corpo  \ 
a da  qualche  suo  porlo  i corpi  tlmnirri  cAc  ri  si  sono  introdotti 
0 che  ri  ri  formorono,  a purs  quelli  f quali,  stati  parte  di  Icsjnii 
vieenli,  ccNqvne  slaccoli  per  una  coum  guolwnr/ue.]  4fb.  eur.  ma-  ! 
latL  Sia  la  prima  opcratione  1*  estrusione  del  ferro  delta  ferita.  i 

4 •—  (Coimn.)  //  portare  o condurre  fui>ri  di  Stalo  certi  prodotti.  Sa-  j 
•eli.  Prat.  tnie.  p.  mb.  lEd.  Fior.  s»«l.)  Evlrasionc  di  grani,  fa-' 
risa  ecr.  « proibita.  (P)  Tariff.  Tbsc.  Continui  ad  esser  pruibila  IV 
Blratiorre. . . dei  bouoli  da  far  seta,  (h) 

4 - (Mal  .)  Eslmiione  «ielle  radici.  /I  metodo  di  trovare  le  radici  dei 
numeri,  o quantità  date;  L" operazione  strtia  dell' etlrurle.  (a) 
IISTRELLa.  (Gcng)  E-strèt-la.  iVomc  di  due  coirne  di  oionlaone.*  una 
net  Portogatto,  Poltra  nel  Ùrotile.  — Città  nella  A'uo*hi  (iroun- 
lo.  — Fiume  del  Guatimala,  nella  proeineia  di  Costarieen.  (G) 
tSTREllAl>t'RA.  (Geog.)  E-«lrc-ma-dH*ra.  Sf.  Proelneia  della  Spagna 
che  ha  per  cap.  fìadajos.  —■  Provincia  del  forlogallo,  quasi  bise- 
cata (fot  Taga.  (C) 

ESTREMAMENTE,  E-slre-ma-miMV-lé.  Aee.  fommomcNie  . [ /A^^esfico- 
«nenie,  fmiiurafunsenfr  , iVeI  soniwm. /Veir  ullimo  jrarfo  ecc. — 
Stremamenie,  sin]  Ani.  maxime,  supra  modum.  Gr. 
rw|.  ÌIhI.  imf.  s.  Tutti  gli  altri  sono  esiremamenle  poveri, 
e — In  esIreniD,  [In  ultimo,  Airesiremilà.  ] hut.  Purg.  «.  L'uomo  o- 
mile  non  de' avere  appetito  di  cose  inondaiir,  «e  dod  riireraamrole 
per  vivere. 
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ESTREXIARC,  E-stre-mà-re.  iV.  au.  Scemare,  DUnìntsirsi,  Menomar- 
I si.  — stremare,  sin.  Guiee.  Stor.  «.  4o.  Ma,  oltre  a questo,  comesi 
I può  negare  che  ne'prlvali  non  sia  graviidma  neeeisilà?  Quando  la 
I gravetse,  che  si  pongono,  ne  costringono  una  grandissima  parli*  a 
estremare  di  quelle  sp«*se,  senta  te  quali  non  possono  vivere  la  non 
con  graiidisairaa  inctitnodiln.  (Pe) 

BSTREVISSIIlAlIC.NTE,  B-sIrc-mis-sI-ma-mèn-le.  [.>d>e.  ] superi,  di  E* 
stremamente,  fo  piulloslo  di  Esiremisaimo.  ) Lai.  supra  miHluen.  Gr. 
uxipuirpttì.  Folg.  Mei.  Impiavlro  del  figliuolo  di  Bacraria.  rtae  am- 
morbida la  duresza  e la  nodosità  delle  ginnture,  ed  rslremlsslma- 
mente  aJiioirisct  il  pelto  e lo  polmone,  che  è duro  a cacciar  fuori 
le  ualcrie. 

ESTREMISSIUO,  E-sIre-mìs-si-oio.  Add-  m,  superi,  di  Estremo  Aaa  In- 
erti. tr..  Lati.  En.  tra»,  io.  im.  Berg  (Min)  foli  Leti  Piti  a.  «»t. 
(l'itaor.)  fio  duralo  una  fatica  eslremisilaia  a cavarla  d’ond'era.  (B) 
ESTREMITÀ',  E'Sire-sul'là.  [ff  L'eslrema  parte.  La  parte  ove  una  eosn 
flnitee,  il  termine  di  quatsiwoglia  cosa;  come  sono  ii  vieugno  delle 
carie,  il  lembo  delle  ursil , « slmili;  e secondo  le  dieerss  cose  ora 
àicesi  Orlo,  llargiite,  Sponda,*  latvolla  Lembo,  Falda,  Piede.  Fro- 
da ecc.]  E'Ircmilade,  E»treroilale,  Stremili,  sin.  Lai.  cxirenilas, 
ora.  Gr.  ia^xeià.  Pani.  Jnf.  il.  i.  In  suUVvIreoiilà  d'an'all.s  ripa. 
Che  faccviàB  gran  pietre  rolla  in  «cerchio.  Venimmo  sopra  più  cru- 
dele stipa.  But.  Estremili  è l'ulllnia  parte.  Boce.  g.  io.  p.  i.  Essendo 
già  quegli  ddrOriunte  nelle  loro  cslremili  staili  ad  oro  luccatissi- 
ui  divenuti. 

0 -~[£'  per  metaf]  Suec.  Intrad,  t.  Sircome  IVsIremllà  deU'allefrexga 
il  dolore  occulta,  cosi  (c  miserie  da  soprasvegnente  Iclixia  son  ter- 
minate. 

a — Eccesso,  Estremo.  >4iMtn.  Ani.  ss.  ( Firenze  looi.)  In  tulle  le  cose 
lo  metto  « da  lodare,  e roslrrmiladi  anno  da  biasimare.  (V) 

4 — Calamiti,  Miseria,  nccessiU.  Lol.  ralamlta*,  miseria.  Gr.  ^vomvi'a. 
Bocc.  Leu.  Pia.  Boss.  fra.  Tolga  Iddio  che  voi  in  «i  falla  eslremilà 
venuto  stale,  che  quello  che  Caiani  farevano,  colla  vostra  famiglia 
si  convenga  di  fare.  fUlline.  son.  tVT.  Lorcntn , i'  anno  in  fanla  e- 
slremilaU' , Che  Don  vi  sali  mal  capra  né  gatte.  (Qui  tn  icnliiNcnfo 
equivoco.  ) 

8 — (Aoal.)  Esiremib'i  cf/roNti  da'no/omiatl  fe  Aracelo  e le  g/imbe.(K) 
Estranità  d«ff,  da  Eetrtmo,  Fine,  Termine,  Limile,  Confine.  E- 
slremilà  è proprJantenle  rullima  parie  di  una  cosa  materiale,  e si 
oppone  a Metto  o a Centro.  Estremo  si  adopera  sempre  in  a«>tr«tin; 
e vale  il  più  allo  grado,  l'uMimo  seggo  al  quale  una  cosa  [Kis«a  giun- 
gere, e si  oppone  ad  Ordinario,  o a Temperato.  Diremo  quindi  l'f- 
slremilà  d'  una  ripa,  d’  una  fiNqua  di  terra,  d*  un  fiaese,  e rEiIre- 
mo  delle  f»rze,  detta  gioju,  del  plnccre,  della  ella.  Cosi  pure  dicia- 
mo che  tiU  eitremi  sono  viziosi.  Per  travialo  Silrcmilà  si  prende 
anche  per  DecL-ssllà,  per  eccesso  di  mis«*ri«  ecc.  La  voce  Fine  si  ap- 
plica più  esaHamrnltf  a tose  «piiilait  ed  astraile.  La  fine  de'  mali  , 
delle  peno  eee.  Termine  si  adopera  propriamente  parlando  di  co^e 
materiati,  di  tefu|tn,  di  luogo  ecc.  / Irrminl  del  rampo.  Il  termine 
delta  valle,  At  terminar  del  giorno.  Nella  voce  'J'ermiue  l'idea  del 
tccn|M>  c della  mi«nni  è «i*mpre  ll«*a  e precida;  In  quella  di  Fine  ri- 
mane  Indelerminala  o indlsUiita.  Cosi  dirò  bene:  /f  mondo  Aa  fine, 
e non  termine;  La  vita  dell  uomo  Aa  termine,  aoa  fine.  Termine, 
elevato  al  morale  ha  pure  forza  iti  ^'inr.  Il  suo  srenfurofo  amore 
ebbe  termine  (i'iae).  La  voce  /.irnflc  s4  applira  airrotensinne  flaila. 
/ amiti  detta  piazza,  / fimifi  del  fcrritorfo  tee.  Confine  propria- 
mente Indica  ima  linea  nella  quale  han  termine  due  roulinue  rsicn- 
Bionl,  onde  Include  la  idea  di  un  doppio  tiaiHe.  Inoltre  Limile  ama 
meglio  rapplicatioo  ilgurata.  I limiti  della  giutliTia,  delta  enc- 
elà  eec.  Limili  alte  'pese.  Limile  alle  parole.  Limitare  i desidera, 
nc'qnali  esempi  Limite  si  oppone  ad  E>'^tsin. 

ESTREMO.  E-slré-mo.  Sm.  Estremità.  [Propriamente  Fine,  T’rrmiirc 
d'  una  cota;  e per  estens.  Il  più  allo  grado,  /.'  urftmo  segna  al  quale 
una  cosa  possa  gìuqnrrc,  opposto  od  Ordinarie  O a Temiwralo.  — 
Stremo , afa.  F.  Eslreniila.  Lat.  «xtremum , extremitas.  Gr,  uvraTo». 
Petr.  cane.  «8.  8.  Che  t'«r«tn'tnci  del  riso  sssagNa  il  planlo. 
t — [ l^irc'i  Estremo  della  vita  per  gli  Nfffmi  momen/f  della  vita  ) 
Boce.  g.  4.  p.  la.  A me  vergogna  non  reputerò  iiiRno  ncircstrcmo 
delta  mia  vita  «li  dover  coinpiucere  a quelle  cose  ecc.  Cae  rim.  ir. 
E da  qtielparmi  ch'io  pavento  c iremo,  Della  mia  vita  affidi  alincn 
l’f«tremo. 

3 — [A'fp.  si  C'fende  ad  ogni  Avvenimento  felice  o dlsgratlalo  della 
vita  detruODio,  e ad  ogni  sua  passione;  ma  per  lo  più  detto  astolu- 
tamente  prendesi  net  sign,  dfj  Miseria,  Necessità,  tal.  neressilas,  mi- 
seria. Gr.  nié-/ve.  M.  F.  ia>.  au.  Semi»  Bnlogna  ahhundonats  dali'u- 
julo  della  Chiesa,  dallo  liU|M-radore,  da'Pigtiori  di  Lumburdia,  e da' 
Cntnuoi  di  Toscana,  e |Misla  negli  (stremi,  per  occiill*  vìa  fu  llbe- 
r.ila.  Bore.  noe.  aa.  «.  Av.veime  un  di,  che  essendo  cosi  Ec<li*rii«  di- 
venuto air  estremo . che  II  marito  di  madonna  Giovanna  inferinò. 

4 — [ Coi  V.  Fare:  j Fare  restrrmo  di  sua  |>o«sa  — Fare  gli  lifffnii 
sforzi.  Alam.  Gir.  a.  ai.  E mila  lancia  in  «ncn,  ch'c  mrta  e grossa. 
Fa  verso  lor  Teslremo  di  sua  possa.  » E Peir.  «o«.  a«.  Parte  lì.  or 
hai  (alto  i’estremn  di  lua  possa,  U crudel  Morte.  (P) 

8 — Procrr  Tulli  gli  estremi  son  viziosi  fo  ifmff*];  e significa,  eh' è 
commenduAffe  la  mcdfocrrfò.  Lat.  est  modus  in  rebus;  ne  quid  ai- 
mis.  Gr.  poltv  irfi-».  Malta,  r.  t.  Aoit  che  no,  sia  detto  eoo  sua  pace, 
Pcrch'ogni  rslretno  finalmente  è vizio. 
e — In  moda  ateerb  All'cstrenio,  Id  estremo  ~ Alla  fine , [ Atr  ut- 
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fimo;  dicni  ancAc  Allo  sirvmo.]  y.  In  e«lr«Oio.  LaL  ad  «xlreoiun. 
Gr.  Tfìo;.  Pttr.  eaiir.  4b.  •.  E,  per  dir  ill'ctlrmo  il  fran  «ervlgio. 
Da  mlH’alli  iooaciti  The  ritrailo.  K *om.  •.  Clic  vrnilpUa  i di  lui 
ch’a  ciò  ne  mena.  Lo  qoal.  ia  forta  allral,  presto  airri^trrmo  Ri- 
■lan  Irgnlo  con  maggior  cateaB.  » Car.  Leti.  S^n.  4.  Voglio  rbe  lu  11 
ripromrili  questo  di  me  cliMo  all' estremo  non  temerò  punto.  iBr)- 
t — in  estremo  oa/<  nncAe  Craodemeote.  Calremumente.  f'.  In  «- 
stremo.  (A)  TìUfoii.  rena.  diV.  ».  •.  l/aria  divenendo  anrii'eiaa  fredda 
in  «stremo,  fb) 

T — (Log.)  Estrctul  dicoHsf  i dut  uJ/imi  termini  detta  eonetuiivne  di 
UH  si/to^smo,  cioè  tt  soggetto  « t'I  predirato.  (A) 

RSTREUt).  /fdd  m.  C’itima  , [ Finale , Seztojo.  — Stremo,  ifn.]  Lat. 
rxtremus,  Gr.  Lab.  ti.  Appesa  le  particelle  estreme  ai  pos- 

*nt>e  da'ptù  sabhmi  ingegni  rompremlere.  Peir.  «or.  «4.  Indi  traendo 
poi  l'aalieo  llanrn  Per  l'eslrcrae  giornale  di  sua  vita,  Quanto  più 
può,  rol  buon  voler  a'aila , Rollo  dagli  anni,  e dal  cainmlne  alaneo. 
Dani.  Jnf.  t».  »».  Qual  soo(e  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  Muo* 
versi  pur  so  per  l'estrema  buecia.  (Cioè,suprrfieiale.}n  Dial.  S.  Greg. 
».  I».  E quet  fuoco  non  solameote  non  arte  lui,  ma  etiaiidio  l'estrc* 
ma  parie  del  suo  veslìmenln  non  arse  ne  toccò. 
t — Grandissimo,  lat.  maximus.  Gr.  jih/tTro;.  Bore.  noe.  ss.  b4.  li 
quale  vedeva  povenssiino  ed  in  estrema  miseria  poalo.  Fir.  Lue.  4. 
f . lo  non  vidi  mai  il  più  estremo  bugiardo  di  costui.  Atam.  Gir.  «a. 
i«.  Porta  odio  «Hlrrmo  ai  fisico  severo.  **  Tae$.  Ger.  t.  «».  Nè  v'è  fra 
Unii  alcun  rbe  non  rasroite  Com'egli  suol  le  mcraviglit  estreme.  (N) 
» •—  Atl'ora  estrema,  poslo  aveerb.  ZLZJlla  morie,  jlt  punto  del  fu  mor- 
ie. Prfr.  san.  (A) 

4 — (Erri  ) Eslrrins  unaionc:  Dieesf  quei  Saeramento  della  Chieta  , 
che  s’amminiitra  ai  moribondi  coll'Olia  aoiilo.  Lai.  rxtrema  uncUo. 
6’r.  fìxiav  n>x^À«i»v.  Mactlrutt.  «.  4».  Il  aeeondo  si  è de'Re- 

Mgiosi,  i quali  sanu  speciule  licenzia  de]  propelo  Racerdotc  ecr.  dea* 
sono  i Sarramenli  drt  Corpo  di  Cristo,  ovvero  dell'Estrema  unzione, 
altrui.  Billine.  ton.  so».  Quando  prima  in  sul  letto  invcr  la  madre 
Rivolse  gli  «cebi  in  nella  estrvmi  unzione. 

E8TRE\ICI8.  (Grog.)  E'S(rè<oins.  Ciltà  del  t'orlùgalloneU’MlenteJo.{0 
* ESTRICARC,  E>slri*cà>re.  Àtl  Lo  eletfu  che  Slrigare,  biatrigare.  fierni. 

Quello  che  ai  seguisse  non  to , e Io  lascio  eslricare  da  voi.  (Pi) 
CSTRICI.  (Boi.)  È-slri-cl  Sm.  Lo  eletta  che  Ginestra,  f'.  Eoi.  aparllum 
scnpariiiRj  Lio.  Turgintii  Tuxx.  Diz.  (N) 

CSTIUNSCCAMI.NTE,  t-slrin-ar-ea-mén-tr.  Àie.  Dalla  parte  ttteriore, 
[ Di  fuori,  EtUrnaìnmie,  Etleriormenle.]  Lai.  externe.  Gr.  1{w5fv. 
Fir.  Dial.  bell.  dann.  S48.  La  aanilà  produce  vivo  ed  acceso  colore, 
c dimostrante  l' lalrlnscro  di  aè  medesima  catrinsecamcnio. 

« — Fiq.  Aperlamenle,  Cliisrameole.  (A) 

ESTRINSECAàlENTO , C-slrin-«e-ci«inèo-lo.  Sut.  Li  ridurre  una  coso 
atl'etirtnieco , Il  renderla  «uper/lrfa/e.  (A)  Leon.  Paeeol.  Berg.  (0) 
ESTRINi^FtlllSSIMU,  E-slriii>s«>ehit-si«nio.  Àdà.  m.  tupcri.  di  Estrin- 
seco. Udrn.  Nit.  ».  14»  Non  rispondo  a quella  opposizione  che  noi, 
essendo  forestieri  e del  tutto  barbari  nell'  idioma  latino,  usiamo  più 
coroniendabilnenlv  il  parlar  Tereniiano,  che  11  Plautino,  perocché 
quella  è una  ragione  lolalioenle  «slrinMerbisaiina.  (B) 

ESTRINSEcn,  E*strin-9e*ro.  Add.  m.  Di  fuoro,  [CA«  dirtUametUe  non 
apparlitne  olia  cosa  di  che  ti  parla;  apposto  ad  Intrinseco.  '-<■  E- 
aliinilro,  «In.  Lai.  extrins^rcus.  Gr.  lCw.9tv.  ] Petr.  Uùtn.  ili.  Coslri- 
gnendogli  alcun'aUra  ragione  Mtrinveca.  Afaesfruzz.  «.  «4.  Secondo 
< he  ( f proc  edono  da  causa  naturale  intriDBcea  eco.,  ovvero  da 

ragione  e^lrinaeca. 

t — [£Td  usalo  in  forza  di  am. ] Tratl.  goe.  fam.  L'anima  muove  ai 
medesima  , pei  è dall'estrinseco  mnt.sa. 

ESTRINSItO,  E-slfin-si-co.  Add.  m.  e dt*  E*lrlnscco.  flotaico.  (0) 
ESTRO,  È-slro.  F.  G.  Propriamente  Stimolo,  JrrUaxione,  Furore, 
Desiderio  reemsnle.  Lai.  aeatrus.  (Dal  gr.  itlro*  stimolo,  insania, 
amor  furioso,  lurore.)  (Van) 

È — (Ued.)  Estro  venereo:  Quei  mocfinrnlo  che  eccita  f'onfmaf*  of- 
l'alto  delta  generazione.  (A) 

I — (Zont.)  Genere  {Tinielli  dtlPordine  cte'dflleri,  da  noi  delti  Ta- 
fani. cAe  depongona  te  uoro  sulla  pelle  de' buoi,  net  naso  de'cawalU 
e delle  pecore,  il  terme  che  nasce  dotte  dette  unta,  atlorchè  per 
le  fauci  entra  nel  ventre  degli  animali,  produce  fn  esso  Hn’apila- 
zionr  cAs  è quasi  ^Hrure.  Fra  te  turii  tpecle  re  ne  ha  due  più  co- 
muni, cioè  il  Tabanus  bovinus  cAe  Aa  gli  occhi  verdicci,  e lui  dorso 
di  dietro  alcune  stritee  lunghe  e Iriangolari;  ed  il  Tabaiius  piu- 
vlalia,  che  ha  le  ali  punteggiale  di  bruno,  e quattro  fatee  ondeg- 
gianti lugli  ocrAi;  rjc'  tempi  caldi  che  precedono  alle  piu^^d  e par- 
tieotarmenle  oiido  di  tueehiar  laugue.  ^nfroniAi  lon  comuni  tra 
noi  « dopper/ulfo.  (B)  (li) 

4 — (Leti.)  [Comuiozfonr  riefiiima  dr/fa  fanlaiia  t di  altre  forse  del- 
P anima,  impela  deVu  menici  itolo  a A'urore  dello  ipirilo  che  ee- 
ella  i porli  n compvr  tersi,  e du  cui  natcon  taUolla  ìHirnbili  idee, 
lalfolta  dsfirii  e straMagonze.  Detto  anche  Entusiasmo,]  Furor  poe- 
tico. Lai.  oesirum.  Gr.  oioroo;.  Saloin.  Prot.  Tose.  t.  loi.  Questa 
maniera  di  fare  è un  mostrarsi  pieno  d'estro  Imbeccante. 

F.STROfT.A  t»t»d.>  £*slro-Ii>a.  Sf.  F.  G.  Eoi.  «aUopbia.  (Da  c»r  fuori,  e 
«IrcpAo  lo  volgo.)  / izio  df  ron/órmazione  in  reni  organi  cAe  ne 
imprdiice  o ne  rende  deforme  il  moto  (Aq)  (N) 

LSTROFOSIA.  (Med.)  E*stro-fo*si-a.  Sf.  F.  G.  Lo  itetio  che  E.slromK- 
nia.  F.  (bai  gr.  iilrot  stimolo,  amor  furioso,  epAoj  fuoco:  Fuoco  nulo 
da  amor  furioso.)  (A.  0.) 


ESTROMAMA.  (Med  ) E-slro-ma-ni-a.  3f.  F.  0.  LaL  ocafromafa.  (Da 
it/roj'pungolo,  stimolo,  amor  furioso.  • aiaaia  furore.)  Disogno,  De- 
aiderio  furioso  di  eoilo;  Reii’uomo  dieeii  Salirioai  ; M«fia  donna  Mio- 
fonunia,  Eslrofosia,  Eatroplegia.  (A.  0-) 

ESTRUNDO.  (Geof.)  Eolrón-do.  Catena  di  monfojrne  nel  Braoile.  (C) 
B8TR0PLEGIA.  (Ned.)  B-«lro>pt»-|ì‘a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  cA«  .Ninfon»- 
nia.  F.  eslroroania.  ( Dal  gr.  iairos  amor  furioso,  e plegin  aor.  B.  inf. 
di  pieno  ia  percuoto.)  (A.  O.) 

ESTROVERSIONE.  (Chir.)  E'«tro-ver-«iò-Re.  Sf.  F.  L.  Bootciamenio 
d' un  organo  caoo  fn  fuori.  La  oeaciea,  f ufaro  poMOu»  esecro  a^tti 
dall'  etlrosertione.  LaL  extraversio.  (A.  O.) 
t — (St.  Ecd.)  yiiducfaaofito  ai  di  fuori.  T,  usato  da' falsi  mfaffcf.  F. 
Estrovertere.  (A) 

ESTROVERSO,  E-«tro-vèr-se.  Add.  m.  da  Estrovertere.  F. 
ESTROVERTERE,  E -a  tre -vèr- te- re.  N.  att.  e patt.  onom.  eomp.  Ridur- 
re, indursi  af  di  fuori.  È per  lo  più  T.  de' fatai  mistici.  Aiapnrr. 
Leu.  Noi  dobbiamo  dunque  rstrovertrrd  in  quei  senso  appunlo  eba 
l'illustrissima  impugnolore  interdice  ai  Alislici?  Di  fa  upere  eoa  av. 
vi«arni  che  nel  linguaggio  da  me  Ignoralo  sono  però  chiamali  Bslro- 
versi,  qiiellf  f quali  appiicano  alle  Bguce  e alle  forale,  cobm:  foaaO  1 
Meditativi:  Introversi,  quei  che  applicano  al  puro  spirila.  (A) 

ESTRUDERE,  E-strù-de-re.  [Alt.]  F.  L.  Scacciare,  Cacciar  eia,  (Coe- 
ciar  fuori,  Spigner  fuori.  | Lat.  exirudere.  Gr.  rl^Àa'Jmv.  Gai.  SisL 
t«i.  Una  vertigine  veloce  ha  facullà  di  estrudere  o diasipare  le  ma- 
terie aderenti  alla  macchina  che  va  in  volta. 

ESTRUSIONE,  E-s4ro-s)-ó>De.  (^f.j  JLo  esfrudere.  Lai.  expulsto.  Gr.  iC*è- 
Jhese.  Gal.  Dial.  mal.  toc.  aso.  RiducendoU  alcuni  all'avvlciaaaenlo 
al  centro,  altri  al  restar  succ(w«ivamcate  manco  parli  del  mesco  «la 
fendersi,  altri  a certa  estrusione  del  meteo  ambiente,  ere.  MoBai. 
lett.  4.  IJ  soU  cslrusiODe,  o lo  scaceiamenlo  scambievole  degli  eie- 
menli.  (» 

ESTRUSO,  E-strù-«o.  Add.  «i.  da  Estrudere.  GoL  Sist.  isa.  Sappoetoofc. 
che  rinelioaziene  di  quei  corpi  gravi  fiuse  di  andare  al  centro  di 
quella  ruota,  e*  non  vorrebbero  eatruvi,  nè  scagliati. 

ESTRUTTU.  E'SlrùMe.  ^<fd.  m.  F.  L.  Fabbricato,  Cùitmito.  Cnr.  Ka. 
».  14».  Quinci  al  delubro,  che  ad  Apollo  in  cima  Era  d'un  sauo  an- 
ticameate  estrutto,  Tulli  salimmo.  £».  sia.  E priooaiaenle  la  gran  pira 
estrutta,  Di  pingui  ledi  c di  squarciati  roveri  V’alur  calaste.  (A)(D) 
F Atene.  Fort.  I.  Siccome  son  degli  ediRel  esirutU  Prime  le  fonda- 
menta,  il  parlar  bene,  Ua  mill'altri  bei  pregi  io  un  ridutti.  (P)  Car. 
En.  lib.  e.  Studia  il  passo;  Che  già  le  mura  da’ Ciclopi  eslrutte  Mi 
veggio  svanii.  E lib.  7.  Era  la  cork  un  ampio,  anU«x},  aaguslo  Di  più 
di  cento  colonnati  estrulto  In  cima  alla  città  sublime  albergo.  (Br) 
e — Ammassalo,  Accumulato.  AlarcA.  Luer.  lib.  a.  U sole  Dissolve  il 
ghiaccio,  e raliamenle  eslrutte  Nevi  cu’raggi  suol  sogli  alti  monll 
Rende  liquide  e molli.  (Br) 

* ESTUALE,  E-slu-à-le.  Add.  eom.  Estivale,  Estivo.  Cum.  DanL  Purg. 

4 pr  Tocca  uno  degli  estremi  lo  drculo,  ovvero  Tropico  estuale.  (Zao) 
ESTUANTE,  E-sla-««*le  Add.  cem.  F,  L-  Fervido,  Fervente,  Bollente. 
Lat.  aesluaiiv.  Gr.  Jannaz.  Arcad.  pros.  it.  Dal  quale  le 

estuanti  acque  di  Baja  e i vostri  monti  del  solfo  prendono  il  lor  ca- 
lore. (A)  F.  TVst  rim.  »■  E senio  Euro  che  spira  Dal  Bosforo  estaante 
e chiama  a guerra  Con  indistinto  orgoglio  e cielo  e terra.  (P) 
ESTUARIO,  E-slu-à-ri-o.  Sm.  F.  L.  Braccio  di  mare,  laguna,  ove  ìf 
mare  «'inno/fra,  e recede.  Lof.  aestuarium.  F.  il  diz.  laL  U.  del  Pa- 
sini. Fegez.  lib.  4.  eap.  4b.  Ut.  Degli  esluarii,  cioè  de'reuml.  (B)  (N) 
ESTUAZIONB,  B-stu-a-zi-ò-iie.  [.Tf.]  F.  L.  Bailisnento  [interna  eecom- 
pagNUfo  da  gran  calore.)  Lat.  aestuatlo,  aetlus.  Gr.  aavew*.  Folg. 
Ras.  La  vescica  ere.,  poi  che  ella  sente  questa  esluszioue  e bollimento 
e stimolazione,  allargasi  il  muscolo  che  coslrigne  la  bocca  della  ve- 
scica. E altrove:  Poi  che  da  quello,  che  tvl  è ritenuto,  comiacia  a 
esser  punto  e gravalo,  sente  questa  catuazione. 

ESTUBERANZA  , E-slu-be-ràn-za.  Sf.  lùmorosUà,  Gonfiezza,  Enlati. 
(Dal  lat.  ex  fuori,  c da  fuòer  tumore,  gonflameuto,  eacreseeota.  ) 
JUoc.  Dis.  (A) 

E5TU.ME&CENZA,  E-slu-me-scèn-za.  Sf.  F.  L.  Gonfiamenla,  Tumefii- 
sionr.  Lai.  rxlumescculia.  (A.  O.) 

ESTUPERC,  £-stù*pe-re.  fV.  ozi.  F.  A-  F.  e di'  Stupire.  Fr.  Fiord,  tte. 
Se  si  vedesse  il  peccatore  quando  pecca...  egli  morrebbe,  o eslupe- 
rebbe  tulio.  (V) 

ESTURBARE,  E-slur-bà-r«.  Alt.  Mandar  via.  Cacciar  fuori.  LaL  ti- 
turbarc.  Gr.  ixSx/zctv.  (A)  Bocc.  Fiamm.  lib.  I.  Mi  piace  di  ricor- 
darli e di  pregarli  che  lu  dal  casto  pello  «sturbi  e cacci  via  le  cose 
nefande.  (Br) 

ESUBERANTE,  E-sa«be-ròn-(e.  Pari,  di  Esuberare.  RidoRifanfr,  •Seprob- 
òondanlr.  Eccedente.  — - L«uperantc,  sin.  Lat.  rxubcrai».  Gr.  rw5p.- 
vw«.  Lor.  Med.  Cap.  (a)  Lor.  ilfrd.  rim.  «s.  Grazie  a le,  sommo  mu- 
laeranle  nume.  Da  poi  che  per  tua  grazia  e non  allroaUe  Della  tua 
rognition  abbiamo  il  lume.  (B)  Magai,  lelt.  ta.  Una  gran  metropoli, 
e come  tale,  sazia  cd  esuberante  per  tutti  i versi  di  ricchezza  v di 
brio  «et.  (N) 

ESURERANZ.x,  E-sa-be-ràa-:a.  Sf.  Bidondamza,  Soprabòondanza,  Ee- 
cedenza. — Esuperanza,  «in.  Lat.  exuberanlta.  Gr,  ùnìpCl-jeit,  Segner. 
Jncr.ì.t»  1 1.  L'avca  della  siale  ecr.,  per  corabatlerv  e superare  l'uniof 
superfluo,  estenuando  ciò  che  ne* corpi  è di  esuberanza,  ecc.  (A)(B) 

I — Evlubcranta,  Conllriza,  Tuoiorositò.  Segner.  Afognif  (A) 
ESUBEKANZIA,  E-sube-ràtk-zi-a.  P/.pr.f.  Lai.  Exut>eraulla.  ( Dal  Ini. 
rxu&rroffo  sovrabboadsttza  ) (R) 


BSilBERAKZIO 


ETÀ' 


ESCBCEARZIO,  C-iQ-be^tn-xl-o.  If.  pr.  m.  Lét.  Exub«ranUu».  (IMI  hi. 
trmbtrcM  MvnbbondanI*.  ) (B) 

EBUBEBARC)  E>*H-be*ri-r«.  Àlt.  e u.  t$M.  Jl  Irarr*  c $t  4 Vtncorpo- 
r*rM  4k9  fit  an  fifaitio  itti  cul»r«  o di  cUtcchtmia  (H  ana  mattri» 
èoiidA  itatavi  fntro  a Mtir4  o fa  muti».  l>f»r.  Art.  yetr.  ?.  < ir.  Pi* 
|lh  di  qanU  Ihrìa,  D«IUia  lo  uà  pajuelo  pillila,  e dentro  ■ Iroddo 
taelU  la  cimatura  linla  la  dierinJai  e (a  bollire  • fuoco  tca|»erail»> 
Bi«o,  ebe  in  quMla  naohn  In  iheu  li  liniera  in  cohre  roMO  ed 
Mobórerà  la  llniura  della  rimalBra.  hi:  PIftlaoa  poco  di  clnalara  , 
e tpreinila  bene.  « oc  la  troverai  lacolorlta ...  Mrà  artno  die  la  II*  i 
•eia  averi  cauberalo  la  tiatura  del  eberraiti  dalla  clsalura.  (Pr) 
BSVBIAni.  (Cani.)  C'to*bÌ*à>BÌ.  Ani.  pepofi  «Ac  abilOMao  n«U«  Alpi 
nMriiIfme.  (G) 

ISOLA.  (Boi.)  E>Mi*la.  (.Sf.  fUm»  dolo  ù diwtrt»  «pech  di  Euforbia  ] 
J.at.  esula.  Gr.  yglg.  Ue».  Le  nedlciae,  rbe  per  loro  na- 

tura evacuano  la  collera  nera^  cono  repUlno,  rnuka.  II  laphlaioll. 
Il  lapitaraicno.  aec.  Tt»^-Po».  P.  S.  «a.  Fior  di  borraea  «oc.,  roodraiu- 
BM  una  c Bieaaa  di  cauta  o di  •caoooea.  Hinlt.  Ftar.  av.  L’cMila  il 
cbkm  da’Breci  «iriMe/o:aaUo  questo  noaia  d'Mtifa  a’Inlrndeiio  Ire 
piante,  cioè  la  magiiiore,  la  niaora  a la  rotonda,  m AfopaL  left  io. 
La  Unu|ine  del  bridriiar  a a*ula  siriaca.  (N) 

ESULA.  (Oceg)  Lef.  Accula.  Ani.  cit.  d' itali»  s«f  monta  TÌAur.  (C> 
ESC'LARC,  B-ta-tà-re.  fif.  acc.  Andar»,  Siart  fn  «tallo.  F.  Esiliare.  laA 
autore.  Gr.  ftvyu>.  Adim.  Pind.  Apollo  scaMtoto.'da  Giove,  esulando 
hi  terra,  servi  gran  tempo  asU  armenti  del  re  Adaiela.  lor.  Mtd. 
Land.  «.  lo  eoo  quel  perniilo  Igilo,  Che  rtlomo  al  padre  mio;  Buio 
sono  in  |ran  periglio.  Emulando  da  la,  Dio.  (P) 

ESULCEBAMENTO.  (Cblr.)  E-sal-efrra'BAro-lo.  [Jm  Lo  ite»»o  cA«)  B«ut> 
temitona.  P.  Lib.  tur.  metaalL  (tacque  netta'  gamba  un  doloroso  »- 
suieeramento.  E apprttto:  Ippocrota  Mmprt  vuole  obe  gli  esulcera- 
menti  si  dlsaeccblno. 

BBL’LCEBABB,  B-suI*oe-rà-re.  f dit]  P.  L.  Ptaparc.  f « più  propria- 
menta  Cagionar»  un'  wleer».J  — VIotrare,  tin.{P.  Baaeert«re.J  Lat. 
aulocrara.  Gr.  à^(>xeù«.  £iA.  «ur.  nsatail.  La  sordidesn  traMorata 
auale  talvolta  caukerare  la  parla  doleote. 
e — Per.  mttaf.  inasprire,  Irritare.  Auc«l.  Orasi.  AH.  «.  Olme  ! deh 
non  ecftare  di  saperlo,  Bsukerande  ognor  doler  piè  grave.  (P) 
I8ULCBRATITO-  (Cbir.)  B-Ml^-ra-lì'vn.  AUo  ad  eruleerare.  ~ tike- 
raUve,  tan.  (A)  L«ncÌIii.  fitrg.  (0) 

IWLCERATO , E-auket-rà-to.  Add.  m.  da  Eaolcerare.  ~ Ulcerato,  «la. 
Ini.  aulcerstus.  6r.  AIA.  eur.  maiali.  Fa  d'uopo  lavare 

la  parte  esolcerata  con  vino  nero  e brusco. 

BSULCBBAEIORB.  (Cbir.)  B-oul-ce-ra-si^-na.  [Sf.  Formation»  iMPul- 
eer»;  «d  nacAe  <$'pe//am«nta , o sfa  Ltpgiara  utoerastaas  tmperft- 
ela/c.-»  Esùlceraneiiio.  t'Iccramento,  Ulccragione,  Ulccratioae,  tan.] 
Jtof.  aulcentio.  6r.  itowms.  A'olg.  Me*.  Nella  bota  sua  aaranno 
boliiclna  0 fSulceraiioDi  putredinose.  Lió.  tur.  maiali  Ralle  aouko- 
rulonl,  procenrl  11  bnon  chirurgo  di  slaggiro  U inlUmmagioBO. 
ESULE,  È-ou-le.  [Adii,  eom.)  CA'é  la  «silfo.  [ E però  Andar  aoute  df- 
oeta  per  dndnrr  òandfta,  «sfltafo,  e Stara  aoole,  per  Ettere  «a  ocA- 
fio,  fiutare  ] Lai.  aol.  Gr.  Fr.  Gicrd.  /V«d.  Coloro  c betono 
osdII  dalla  loro  patrie,  desideeaBO  di  toraarvi.  dmòr.  Arra.  o.  li. 
Un  Buacbio  Che  tono  io,  che  già  sono  stalo  esule  Gran  tempo. 
BBULTARTB,  E-siU-lin-le.  ( AtrL  df  EsolUre.]  CAe  «sulta.  Lai  exal- 
laoa.  Gr.  Amel  aa.  I cittadini  lieU,  per  doppia  cagleae  c- 

sullaBti,  rcndorooo  debile  lodi  di  Unio  dono. 

BSULTANEA,  E-snMàa-ea.  Sf.  F.  mod.  Mata  dal  JfoatonL  F.  o di' 
Esultaalone.  (Min) 

BSULTARB,  B-«ul-l^re.  [IF.  oss.)  dare  { psmade  ] oltaprerto,  « f prò- 
prtamoata,  Manifetiart  aitepretxa  eoa  ollf  etlertarL]  Lai  exullare. 
Gr.  Amel  ta.  le  quelli  (fempll)  gli  ecealtuali  nobili  colta 

BsolUlodine  plebea  raccolti,  porli  I priegbi  e'sacrlflai  agli  iddìi  f^ 
oteggevoll  esultano.  Fr.  Jae.  T.  $.  t.  ».  Deh  rtlornli  In  carltale.  Che 
ta  aorta  mia  resptata,  eba  ean  noi  deggi  aoultore.  A'o.  sa,  a^  Che 
Se'  amor  senta  difello  ecc.,  B Innsaote  fai  eso tiare,  m FiL  & Gir.  is. 
Servilo  Iddio  con  timore , ed  eoultaiefU  con  traosore.  (T) 

» >-  £ eoa  f’entaltarta  Essere.  Moda  oaL  FU  S.  Gir.  a».  Molta  tono 
esultalo  trovandoti,  e in  io  ni  sono  dilettalo.  (V) 
a — E n.  pati.  Moda  oai.  Fìl  S.  Gir.  at.  Tu  mi  BMnerai  nella  ca- 
mera dal  mio  Dio,  per  eaultaemi  e raftogrsnni  quando  apporlrù  di- 
niBxi  olla  suo  laoci».  (V)  Comm.  Dani  /a^  t.  Cade  din  U peofeta: 
ma  coullessi  coma  piganta  a correr  via.  (p) 

* ~ dii.  Lodare.  Corata.  >'ntlL  fiag.  or.  Ledale  c bonndUet  o giubi- 
lale, 0 magaiScato  e eoultota  Iddio.  ( Se  gin  noa  dotasse  dira  Eaat- 
tale.)  (V) 

a — Aggrandire.  G.  F.  ».  tu.  ^Ftr.  tatj.j  I OoelB  noi  voleano  ub- 
bidire per  non  esaltare  lo'mpcrto  In  Toscaaa.(yi  Aalo  X>os«asoif 
con  oilrf.  Aitoal  Codici  leggono  Bosullare  cAe  onl  «otta  «opra  io 
tutto.  ) (Br) 

ESULTATO,  l-sul-tb-to.  Add.  «a.  do  Esattore.  V.  1^  t.  (R> 
ESULTATOIUAMENTC,  E-oul-U-ta-rio-méo-ta.  Ao».  In  modo  «lultafo- 
rio.  Mapml.  L»H.  (A) 

ESULTaTOBIo,  B-snl-ta-^b^t-o.  Add.no,  ApparlamettUadaeuUaiion*. 
Mano!.  Leti  (a) 

ESI'LTaaiore,  ■-ouMn-ti-ó-oe.  (.i/".)  dftagrasco  [maniftttaia.aon  alti 
etUriari  « gnosi  con  «ioolll  dsita  mcnsfbm,'  cA#  tanta  onta  fiulta- 
rs.  — Bsultama , sia.)  lai  auJtaUo.  6r.> a^etùfape.  Bai  Altagreisa 
iiae  prima  moviaenlo  acUVaima,  o chlamol,  giubilo  ;.o  poi  caco  nel< 
Voi.  m. 
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I volto,  a dilatasi  natta  faceta,  e chiamasi  ietUìa;  o:poI  si  sparpe 
I per  lutto  ‘1  corpo,  o muovalo,  e ebiamasl  esulUaione.  P'ior.  S.  Frane. 
MI . E innarra  a eostul  ecc.  con  tanto  hrvoro  c esaltuioac  a gaudio, 
qaioi  cene  peroona  ebe  ecc.  m Cuj'ce.  Stor.  t.  fBiSi.  Ene.  Jl.  «.  a».) 
CoBearrende  con  ciuitaxiona  iocredibllc  ogni  sesao,  ogai  dà,  ogni 
coudUiooc.  (R) 

ESUMAEIORE.  |L«f.)  E-stt-ma-ai-ò-na.  Sf.  Ditaiirrnmenlo i a sUmsI 
propriamente  de’cadaccrf.  (Dai  tot.  ec  fuori,  t Aumui  terra.)  (.1) 
De  Lue.  Berp.  (0) 

ESUPERANTI,  E-ou-po-fàa-ta.  Add.  tcm.  F.  L.  EtorlAlante.  [Lo  «tacio 
che  Esuberante.  F.\  Lai  cxuperaoa  Gr.  ùntfl€*iv»v.Jiaon.  Pier.  ai. 
I.  II.  SO’ oofi  è quel  vantaggio  csuperaole.  Che  non  ha  d«U«  indu- 
stria, Ha  dulia  truderto  rineroarimenla. 

ESUPERANZA,  E-su-pe-rao-sa.  [Sf.]  Eccedenza.  [F.  e di'  C^ubannu  ì 
Lai.  eKsuptraatto.  Gr.  Sepn.  Elie.  i.  «s.  i)ucl  poco  che  vi 

a’afilogne,  vi  fu  una  eauperanai  di  beul;  ed  infra'  beni,  quello  che 
ba  più  esBpsransa,  sempre  è più  desiderabile. 

E8UPSRI0  , E-«u-pé-ri-o.  N.  pr.  in.  Lai  Euipcrius.  (Dui  lai.  rxuprro 
lo  sopravvsnio,  eccedo.  ) (B) 

E8UR1R0.  (Cbim.)  E-su-ri-ne.  Adi.  m.  jlgglnaio  dato  ad  alcuni  «all, 
cA«  sono  di  natura  mollo  curroaiea.  Alcuni  cAimfcf  dittero  t quaif 
a«f  tncdcfimo  iigai/ieofo,  Enle  esurtno.  (Dai  tol. «surio  io  bu  voglia 
di  mangiare.  ) (A) 

■SURIRE,  B-au-ri-re.  {iT.  ou.|  F.  L.  E*ttrt  affamato,  drlduMcnta  qp> 
p«llr«.  lAl  esurire.  Cr.  arivàv.  Dani  Purp.  t«.  <os.  B^uriendo  sem- 
pre quanto  è giuslo<  Bui.  Bsurientta,  doè  aveodo  fame,  e dis*i<krando 
di  maoglaro. 

ESUSIARI.  (SI.  Eccl.)  E-«u-si-à-Dl.  Eretici  «cguocf  di  Tilmanna  Eiutio^ 
minitiro  proUttanU,  che  profittò  l'arianitmo  nel  secolo  XFJe 
rf  oggfitass  affrf  errori.  Ln  tetta  df  cosimi  « ramo  del  .SiK-iafa- 

afsaio.  (Ber) 

BSUSTIONE.  (Chir.)  E-su-ili-ò-ne.  Sf.  Lo  tutto  che  Ciuleriisauioac. 
Lai  exBSlio.  t^r.  irj0«i«vic.  (A.  O.) 

■SUSTO,  h-tit-olo.  Add.  m.  F.  L.  Alano.  Lat.  ciusUiS.  Beco.  Com. 

Dani  Oa’raiRi  solari  «susta  ( lo  terra),  e da' ghiacci  ridrelta.  (A) 
BSUSTORIO.  (Mcd.)  E-iu-sló-ri-o.  Add.  m CAe  «collo,  CAe  fa  levar 
bolle.  (Van) 

SSUTORIO.  (Chir.)  E-su-t»-rlH>.  iFia.  F.  L.  Lat.  exuUirium.  Vtcerailon* 
artificiale  delio  palle,  moataaulo  per  fona  d'ungUMilo,  o d' atiro 
corpo  grasso,  per  deviare,  o tmoeert  uno  irrilociewe  fumla  topra 
va  orguao  più  importanle.  (bai  lal<  «XMlum  parU  di  ex  no  lo  spoglio, 
tolgni  perebè  taglia,  devia  da  una- data  perta  rirrilatioott.)  (A.  U.) 
BT.  CongmnsloHa  eopwloltra  /Ver/uenleoienle  In  utu  pretto  gli  anti- 
chi lanonzl  a oocole.  F.  « di'ld.F.  E,)ì«.ea.(V)  ttocc.g.  io.  a.  tu. 
Mn  poiché  pura  la  questa  eakne  vi  place  d'annodarnii,  oi  io  ntglio  es- 
ser cooleato.  £ oppresso.'  Egli  diss«:  et  io  voglie  (o  per  mia  moglie.. . 
PlaeetovI  di  rivolerlo,  el  a me  dee  plecere  e piace  di  rcmtcriovi.  (N) 
ET.  y.  pr.  uu  (In  ebr.elbvale  >omere,  marra.)  » Re  di  Scatta  to- 
pmanomata  AIH>ode  por  In  sua  gronde  «gslilò , dcpuilo  dol  regno 
nell' anno  evo.  (vao) 

ETa.  (Geeg.)  È-ln.  Lo  eleeto  cAe  Oeta.  F.  (0) 

ETÀ'.  [<S^]  iVtfM«  generale,  che  sf  dà  o'grodf  del  ci<r«r  dell' uomo  co- 
me uirinfonzlo,  /iinclMlleaeu,  gioannto,  oirilllù  « peccAù;o;  [e 
•ole  IVMmero  d' anni  eoe}  — > EUde,  Etale,  Elaggio,  Eitadc,  lin.  Lat. 
aetaff.  Gr.  Ci»(.  Booc.  introd.  ao.  OuclU  che  di  piu  età  era,  rampi- 
nea  cblanseremo.  £ noe.  la.  4.  Con  un  suo  figliuolo  d'età  forse  d'ol- 
ranoi  eco.,  se  ne  fuggi  a Lipari.  £iue.  la.  4.  Eca  il  tb-Uo  GualUeri 
di  corpo  béllisoiow,  a U'eU  forse  di  quamnrannl.  /toni.  Purg.  t.  ». 
Sicché  le  bianche  e le  vtnniglia  guance.  Là  dov'  i'era,  della  betta 
aurora , Per  troppa  eiade  divenivan  rance.  Petr.  son.  14.  Muovmi  'I 
viKefakrvI  canule  a bianco  Del  doke  looo  ov'ba  sua  età  fumila,  fi 
dalia  famigiiuoto  sbigoUita,  Cb«  vede  il  caro  padre  venir  manco, 
a — Più  generalmente  ti  prende  per  Temi».  Lai.  acUs,  Irmpui.  Gr. 

Xpóvoi.  Datti.  Purg.  is.  io4.  Si  rompe  del  luootar  l'ardita 
foga  Por  ie  scalee,  ebe  si  taro  ad  eUde,  ch'era  sicuro  II  quaderno 
a la  daga.  £ se.  rat.  Ben  v'en  tre  vecetii  ancorar  in  cui  rampogna 
L'eolica  eU  la  nuova,  c por  lor  tardo  Che  Dio  » miglior  vita  li  ripiK 
gnn.  .Insci,  aa.  RIuna  eù  futura  é augliore,  che  I»  prcvnla',  le  cose 
vanao  Sempre  di  mala  in  iiegglo:  l'aurra  «là  di  Salurno  iw>n  loruò  ami. 
a — Il  corso  ordinario  dalla  vita,  a dsccsf  coes'  dell'  uomo  coma  degli 
altri  animali  (A) 

« — Secota.  Ar.  Fur.  la.  ss.  Dio  vuol  che  iKost  eDlicaBveata  questa 
Strada  sia  stala,  a ancor  grati  tempo  stia.  Né  cita  prima  si  sappia, 
ebe  la  sesia  B la  seUtmu  età  paesata  sta.  (H) 

• — Vita-  Aiam.  ^vorcA.  is.  ar.  E Ù di  »ua  ragiun  (dello  morie)  chiu- 
der le  strade.  Che  perpetua  ai  nsrtai  farcia  IcUde.  £ ,1/urcA.  Lucr. 
«.  E Irsaquitla  « serena  i santi  .Nnioi  Hcnan  r«ta(Ie  io  Ciet.  (M) 
a — AVI  pi.  prendesi  anche  per  le  Itarsoot  di  taiu  età;  ma  è poco  a- 
Mia.  Xtas.  B^ia.  aa.  ^Comìm.  iiat.)  Mandò  Lejuccc.  con  quesli  or- 
dini, cioè  disamiasro  frati  e munarlie,  nulare  i |wcceU,  nmaDdarna 
reta  minnri  di  anni  a«,  alla  msfgieri  P uscita  cosieoiere.  (V) 
e AWa  Bsodo  simile.  Gufec.  Stor.  t.  fBtbt.  Ette.  Jt.  a.  a».J 
Concorrendo  ecc.  ogni  età,  ogni  coQdtaioae  ecc.  (Cioè  Persone  di  o- 
gai  età.)  (M 

f <—  Coi  e.  Estere:  Essere  di  sua  rta  ^Aver  pattala  l’età  pupiftore. 
Felimi.  C'roa.  a*.  Aimaia  pupillo  acr.:  u'  ti  stavi^  ut»al  bene,  « poi 
1 dalli  soqI  tploff  l'accNlibuiSo:  e itotohÉi  fu  di  |ua  età,  s'sccrabbe 
assai,  (/n  lot  si  dlrròòe.-  poslquem  ex  cpbtbis  CAcos&it.)  (V) 
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t » Etsen  d(  età  z:  &tér  f«ecAlo.  Star.  Semtf.  t«.  ila  peroeehè 
fià  di  «Ude  agli  era,  e scrollo  di  male  dalla,  volle  aenia  più,  per  lo 
mondo  firare,  con  lo  ripom  della  casa  saa  qaialarsi.  (V) 

B Ciacre  di  graode  e4à  =r£Mer«  ma<lo}  oeceilo.  L^L  exaclae 
actaUi.  Or.  naanxuxuit.  Lio.  m.  Camillo  era  gii  di  graade  etade. 

a — “ [Eisercj  di  lauca  eb  z:i  &ier«  tra  vtcehUi  t giorAmt.  Boec. 
•Of.  is.  la.  Egli  m grande  delta  peraooa , c beilo  e piacevole  nel 
vUa,  e di  oMalere  assai  lauctevell  e grailoM,  e giovane  di  mena  eia. 

• I)iee$i  Di  oieua  età  = Tra  vtcchto  e piovone.  ( J a,  4.]  Lat. 
mediac  actaCls.  ^end.  CrUt^  ao.  igbilanwsle  al  mutava;  or  pareva 
-veectilc;  or  pareva  di  mcu'dà. 

0 •»  i>ic«st  Dumo  d'età  per  f’eceÀia.  F.  § r,  t.  Àr.  Pur.  sa.  ta.QnlvI 
era  un  uom  d'cià,  che  area  più  retta  OpJnion  dofli  altri,  c iogegiio 
a ardire.  (Te) 

10  — Dietii  Di  sua  età.  Di  grande  età.  $ y,  i a a.  (fi) 

11  •—  B&M*.  Diceti  di  tempo,  ritpeUo  od  un  oilrv,  motto  tonlitno  od 
inferiore.  Sahin  Ou.  isi.  Per  la  qual  cauta  l poeti  di  utire  la  più 
barn  età  cbiauó  Etici  o «orali,  come  per  lutto  Gtovanni  di  4ara> 
sburì.  (K) 

la  K1.L*,  rioaiTa  ~ La  gioeentù,'  cAe  diceii  aneht  Aprile  dell' età. 
Petr.  s&a.  ts.  (0) 

iB  cABtvTt  = La  vecchia}».  Lat.  aalaa  dceirpila,  aeolun.  Gr.  '/òoa;. 
<4  — racKt.  Fresco. 

18  — CKOMk , nel  pi.  dicasi  di  i^tie'Mcaiì  Aaràort  ne' quali  ai  ioicia» 
reno  in  oManÀirto  e non  evitirarufiii  le  teucre  t lo  arti.  Dant.  i 
Purg.  II.  aa.  O vana  gtoria  delle  umane  posse.  Com'  poco  il  verde 
in  su  la  cima  dura,  Se  nua  è giunta  dalt'etadi  grosael  (O)  (R>  i 
la  — NkTcìu.  F.  tuiura.  (7<)  ^ 

ir  mvk  — Stà  matura,  perfetta,  guetla  che,  tceómiiù  it  Du  Can- 
ge, é 0ÌMNÌ4  a compier  i'anno  ircniunsfitao.  Dant.  fnf.  i«.  ai. 
hÌ9|M)i‘  io  lui,  mi  smarrì'  lo  una. valle.  Avanti  che  l'età  mia  foue 

piena.  <0)  (?i) 

la  — t«»»av,  pofiic.  = Eli  viio  immorio/A  i^oni.  Purg.  ao.  Mostran* 
do  gli  occhi  fiovloelti  a lui.  Meco  H menava  in  driUa  parie  volto.  Sì 
lo«to  come  In  su  la  soglia  fui  Di  mia  seconda  elide,  e mutai  vita.  (N) 
ia  — viaitt.  Virile,  (fi) 

10  — (Cron.)  Diceti  di  un  determinato  numero  di  tecoti  come:  il  mon- 
d(i  è diviso  in  più  eli  ece.  E prendeti  anche  per  secolo.  F.  $ 4.  (A) 
ti  — (Leti.)  I Poeti  dùiinguono  gnattro  età  , deile  da  «Mi  Età  dèi* 
Toro,  d^rgcnlo,  di  rame,  di  ferro;  ed  in  altro  tento  et  dislinguono 
guetie  quadro  età  per  gli  eeritti  eptcialmente  Ialini.  (A) 

t — Aurea  età,  Età  dell'oro.  Secolo  d'ore,  dieeti  il  faootooo  teeolo 
di  Calumo.  Jmet.  Muna  età  futura  è migliore  che  la  presente  t le 
eose-vanno  «eropre  di  male  in  peggio,  l'aurea  età  di  Saturno  non 
lomò  mai,  (A)  CoJtlgl.  Corteg.  e.  4oa.  (/urlìi  età  d'oro  ciré  si  scrive 
«sM;r  stala  quando  già  Saturno  regnava,  (fi) 

» E ffg.  li  prende  per  Tempo  relicissimo,  licoome  Età  di  ferro 
0 del  Icrre  per  tempo  ealnmitoio,  iniquo,  in^eÌ*eiMÌoio.  (A) 

«1  (Asir.)  Eli  delia  luna  dieeti  dagli  ailronomi  It  tempo  o uuiuero 
di  giorni  che  tono  tcorti , dopo  V utlimo  novilunio.'  e prendeti  «n* 
che  in  generate  per  te  fati  delta  luna.  (A)  Crete,  a.  si.  Sarebtie  più 
ulìle  la  ■eitienta  nrirolUma  eli  delia  Ium.  E appretto:  Quando  11 
luogo  c raere...  foisono  freddi  e umidi  di  sopcrrliio,  sarebbe  più 
alile  la  semente  nella  seconda  elà  della  luna,  la  quale  è calda.  (Pr) 
ai  (Milit.)  Età  militare;  Quegli  anni  ne’gnali  it  tuddilo  i oòhligato 
atta  «nilisin  dal  Prineipr,  od  è allo  ad  ttercilarla.  Il  AFarAiovclli 
itabilitce  l’età  militare  dai  dicicetetie  ai  quaraNl'anni  (Gr) 
t4  ~ (Erg.)  Età  minore:  Quella  in  cui  non  <i  po««oAo  per  legge  fare 
alcuni  atti,  farla  terondo  le  nazioni,  il  teuo,  e gli  alti  cui  si  ri* 
feritee.  Età  maggiore  c it  contrario  (N) 

ETAGCIO.  E*làg*gio.  àffl.  F.  e di'  Elà.  A'nteln.  Proe.  7bse.  I.  I8t.  Que* 
sta  parola  Aggio  ecc.  venula  di  Francia  dalla  vooe  franxese  Age,  che 
gli  antichi  di-utero  PÀtge,  quasi  Staggio,  dovei  estere  trusierila  nello 
idioma  toseano,  con  doppio  gg  protTcrlla  e Krilla.  O*.  olla  voce  A* 

fio.  5 ».  (») 

ETAGl'RI.  (Geog.)  E-ta*gù>ri.  dnt.  popoli  dell’Àtia  nella  Serica.  (G) 
STAL1.A.  (Geog.)  E*r8’li>a.  .intlco  nume  dell"  Elba.  (Van) 

ETALIDE,  r*ià*li-de.  X pr.  tn.  (M.  patron,  di  Etatio  a Eiaiiame:  e 
quevto  dal  gr.  elAalius.  ovvero  rlAolion  ardente.)  — Figlio  di  Mer- 
curio  e di  Enpotenia,  araldo  degli  drgonauU.  (Mit) 

ETAI.IOE,  E-Ui-li'ó*ne.  IV.  pr.  m.  (V.  £'st<lide.)  — P'igito  di  Giove  c 
di  Protesene.  Marinaro  lirio ^ Iraiformato  in  del/iN0,  per  over 
iiisulfalo  Stacco.  (Nìt) 

ETALO.Va.  (Grog  ) E*la*li>-aa.  Zdt.  Ilelalon.  v4ni.  cif.  della  Oìndea.  (G) 
ETAM.  (Geog.)  È'Iaiti.  dntiea  cttlà  delt'Egitio,  alVetlremilà  del  Mar 
^M«e,  nel  dtterlo  o cui  dava  il  nome.  (C) 

ETAMPP.-  (Geog.)  E*lam*pc.  P'r.  Eilampvs.  Lai.  Stampau.  C'iiià  di  FYan- 
eia  nel  diparlintenio  di  Senna  ed  Otta.  (A) 

ETAfI-  (Letl.i  £*lan.  Aggiunto  del  primo  mesa  dell'anno  civil»  degli 
Ebrei.  (Van) 

£TA>hA.  (Geog.)  C-làn*na.  .^nlieo  città  degli  dllobrogt.  (G) 

ETapLa.  (Geog.)  C*tà*pia.  Fr.  LIapIcs.  Lat.  Staputae.  Città  di  Fran- 
cia nei  dip.  del  Patto  di  Calale.  (G) 

CTlilNO,  Ei*bì-no.  X.  pr.  m.  Lat.  Elbbious.  (Dal  led.  hut  guardia,  e 
ùiene  ape  : Guardiano  «Ielle  api.  ) (B) 

ET  CETE&A.  y.  L.  che  cole  E ciò  che  legut.  Lo  etneo  che  Ecoctera.  F.  i 
i>ov.  Coll.  laa.  L'alira  turba  de'  pcrotconi  ecc.,  rempieri,  aoibosbii , ’ 
et  celerà,  tM>u  se  oc  cura.  (T)  { 


ETCUINE.  (Ccof.)  Et*cbì*bc.  /‘ìhbm  dell'Impero  «Mane.  (C) 

CTE,  t‘le.  IV.  pr.  (.  (Dal  gr.  elei  amica,  socio.)-»  /'igliuòiadi  Giove, 
alla  quale  dicevaei  apparlgnere  di  «occorrere  I luppliconif.  (Mil) 
ETEAHCD,  E-lo*àr-«o.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  «I«f  buono,  «d  orcAoi  capo  , 
principe.)  — Re  dt  Oos«o  in  Creta.  (Mlt) 

BTEI.  (Geog.)  B-lè*j.  Àntiehi  popoli,  abitatori  delta  Terra  Promeota, 
prima  degl’ Itraeliti.  {0) 

ETELBALOO,  E*tel-bàl-do.  X.  pr.  m.  (Dal  led.  «dei  nobile , e baldig 
pronte:  Rebile  e pronto.)  — Uno  degli  etiarehi  tP  ImghiUerra. 
Terzo  re  d'Jnghilt.  deila  diNosiia  lattone.  (Van) 

ETELBERTO,  E-Vel-bér-la.  X.  pr.  m.  (Dal  led.  edel  nobile,  e beherU 
coregfloM:  RoòUe  coraggioso.) — Ò^uorle  re  d’/ngAsitorra  dotta 
di$%attia  lattone,  successore  di  Etelbaldo.  (Van) 

ETELEO.  (Geog.)  E-(t*lè*o.  A*iuMe  d',8sàa,  cAe  separa  la  2'roo4e  dalla 
JUMa.  (MH) 

ETELtffA.  (Arche.)  E^le-lì-oo.  Sf.  F.  G.  Cantone  lugubr»  de’ Greci  in 
onere  di  Lino,  dal  guale  dcHea  it  tuo  nome.  (Dal  gr.  elea  amico,  e 
Linoo  Lino;  quasi  canto  degli  amici  di  Lino.)  (Van) 

ETELMORDO,  B-tel-món-Hio.  IV.  pr.  m.  Eoi.  Ettaetnuodna.  (Dal  led.  edet 
nobile,  e tnund  bocca;  Bocca  noblla.  ) (B) 

ETELIIEDA,  E-iel-rt-da.  X-  pr.  f.  Lat.  Ethrireda.  (Dai  ted.  edel  nobile, 
c reden  parlare;  Robilmenlc  parlaalc. ) (B) 

ETELREUO,  E*lel*rè*do.  X.  pr.  m.  LaL  Ethclredos.  (V.  Elelrtda.)  — 
Xome  di  due  re  d' Inghilterra  detta  dtnaetla  sassone.  (B)  (Van) 
ETBLVaBDO,  E*lel*vàr«do.  X.  pr.  m.  Lat.  Ellieivardus. (Dal  ted.  edet 
nobile,  e %varte  torre:  Torre  de’ nobili.)  (Il) 

ETELVOLOO,  E'Iel-vòt-do.  IV.  pr.  m.  Lat.  Elhelvotdus.  (Dal  led.  edet 
nobile,  e Aoid  atfexionato:  AÓexionato  a' nobili.  ) (B) 

ETEMa,  E4é*ma.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  Aelimos  pronto,  apparecchiato.)  — 
Moglie  di  Merope , re  di  Coo.  (Mil) 

ETEMUMa.  (Cbir.)  E-le'fflò-ma.  ^tH.  F.  G.  Lat.  aetbemoma.  (Da  elAos 
nero,  e momos  macdila.)  Malattia  per  cui  olierali  gli  umori  del* 
l’oechio,  diventano  affatto  neri  ed  oteuri.  — AUeOMuia,  sin.  (Aq) 
ETEMORE,  E-to-mù-ne.  IV.  pr.  m-  (Dal  gr.  elei  amico,  e mone  soggiorno: 
lioggioriio  degli  amici.) — Difeniore  di  Fineo,  ueciio  da  /’erstfo.(Mil) 
ETERRERitl.  (Geog.)  B*tcn*aco-ai.  Jnt.  popoli  d'dtia  neiia  Pisidio.  (C) 
ET  Ed,  E-lè*o.  X.  pr.  «n.  Lat.  Ilethacus.  (Dal  Ud.  eede  deserto,  selvaliro. 

lo  ebr.  può  «piegarsi  Fertincola  al  vomere,  alla  marra.  V.  Et  n.  pr.(B) 
< — (Mit  > Soprannome  di  Ercole,  dal  Monte  Eia  ove  mari.  (Mlt) 
ETCUBUTADI.  (Arche.)  E*le*o*bu*là*dÌ.  IVome  di  una  famiglia  sacer- 
dotale atenicte  eonoaerataal  cullo  di  Mintrva.{ia  gr.  signlflea  vero 
uccisore  di  buoi,  da  elaoe  vero,  e buthyle*  uccisor  di  buoi.)  (Mil) 
CTEOCLE,  E-lé*o.cte.  X.  pr.  m.  Lot.  Eleocles.  (Dal  gr.  eleo»  vero,  e 
flieos  gloria.)  — Ite  di  Oreomeno  che  inmaizò  il  primo  un  tempio 
alle  Grazie.  Figlio  di  Edipo  e di  Giocaeta,  ^rolello  di  Polinice.  — 
Piglio  d' Jfi  e frafello  di  £vadne,  uno  do’  ielle  capi  dell’armata  ar- 
giva nella  prima  guerra  di  7'c6«.  (B)  (Mit) 

ETEOCLEC.  (Mil.)  e-ta*a-clà*e.  •S’oprannetne  dette  Grazie,  perchè  erano 
chiamate  figlie  di  Eltoele.  (Mil) 

BTEUGIIETI.  (Geog.)  E-le-e*erè-U.  Lat.  Elcocrelaei.  iVimo  nome  de’Cro- 
leii.  (C) 

BTF.URA.  (Geog.)  E'ia-ò-ia.  ^^nfica  cillà  delta  Beozia  o dell'  Uoip  di 
Embea.  (G) 

BTEUREO,  E'te-o-nà-a.  X.  pr.  n.  ( Dal  gr.  efeoi.  a,  «n  vero.)  — Figlio 
di  Beota,  uffiziate  di  Menelao.  (Mlt) 

ETEOniCU,  E-le>ò*oi>€e.  X.  pr.  tn.  (N.  patr.  di  Eteone.  Può  anche  si- 
gniùcare  vera  vittoria;  «U  eleoe  vero,  e niee  vittoria.)  — Generato 
ipartano.  (Mil) 

ETEBA.  (Mit.)  F.-t«*ra.  àùpronnoMC  di  Fenere,  nel  eign.  di  Volgare  , 
cioè  che  erra  tra  't  volgo.  ( lo  gr.  Aetoria  vai  socieb,  Aetora  amica, 
doana  di  piacere.)  (Mil) 

ETERA.  (.Vm.  inàeet.]  F.  L.  fa  po«(.)  Aria,  Cielo,  (più  comuneMento 
Etra.  F,]  Lat.  aVter.  Gr.  aìBèp.  Dant.  Par.  aa.  lai.  Iti  che  T tuo  cuor, 
quantunque  più  giocondo,  E'appreaanU  alla  turba  triaofante.  Che 
lieta  vlen  per  questo  etera  loncto. 

Etera  diti,  da  >4ria,  Aort,  Etere,  Cielo.  Aria  è tulli  U maaM  Bui* 
da.  Invisibile  c sommamente  ambile  che  circtHida  il  globo  tcrraquao 
ad  una  certa  allesu.  Oltre  questa  noxione  localu,  la  voce  Aria  in- 
rimle  anche  quella  di  corpo,  di  malcrfa,  per  iodlcarne  le  qualità,  onde 
didamo  Aria  buona.  Aria  eattha.  Aria  matoaiui.  Aria  temperata  ecc. 
Aere  è io  sk^«<>,  quao«lo  è preso  nel  secondo  aigalflcaloi  ma  nd  mo* 
derno  linguaggio  tisico  dioola  propriamente  qualche  specie  partico- 
lare di  materia  aerea  modlflcato  o preparata.  Etere  eoprime  la  parta 
piè  lolllte  e più  sublime  dell'arta.  Si  prende  anche  per  sosianaa  sot- 
tilissima. delta  comunemente  Spirilo,  come  rollo  «Irrro  ecc.  Etera 
è verna  pócL  che  impiegasi  ifordioario  per  indicare  fl|uraUmeote  il 
Cleto.  Ciato,  oltre  la  Idea  di  Etera  nei  liaguaggio  peeUco,  comprende 
anche  quella  di  luogo  che  si  concepisce  al  di  sopra  dall'Aria.  V.  Ciclo. 
Spesso  si  adopra  etiandio  in  fenso  di  Clima.  V. 

ETERAfiTERA.  (Boi.)  E-lo-ran-tà-ra.  4m.  F.  G.  LaL  betcranthon.  (Da 
AeMras  diverso,  td  aniAem  antera.  ) Gancrc  di  piante  della  trian» 
dria  moRoginùt,  uno  de’ cui  caratteri  il  è t’avere  U antere  diffe- 
renti tra  torà  naito  forma,  giacahé  ha  tre  etami,  due  de’ guati  più 
corti  con  antere  rotonde,  e Patirò  con  antera  acuta.  (Aq) 

ETRHB.  (VIB.)  É-ta-re.  [An.  fnttocl.  F.  G.  Fluido  eottilieiimo  che  tup- 
ponevuti  tparoo  netP  mmivtree,  per  mantenere  l'armonia  tra  le  in- 
n«mrre«*olf  porli  d«/  gran  tutto , penetrando  le  più  compatte  so- 
slanxc  con  guella  Jbailità  con  cut  la  luce  aiiravàrta  i corpi  più 
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diafani.  Gii  lo  eradaltaro  portiò  «n  Elonunto  $oUmuÌmo$ 

t lo  dUìtfo  ometto  Cler»,  EIrt;  mo  oggidì  por  io  pin  «’lnfiiuitf]  U 
Porli  pia  ntbtiou  « jiM  iOlUU  doit’orio,  [ lo  qoote  eomineiotodo 
da' limiti  detto  nottra  atmoofora,  occupo  tulio  lòepaxio  etleoU.  V. 

Loi.  Mter.  Gr.  ai^ìp.  Sagg.  fitti,  top.  to.  7<on  tl  prcfosie  già 
di  cwladernc  o ft  faoeo,  o la  luce,  a l'etera,  o altre  souiliialaie  9»> 
alante.  » Barici.  GAIom.  at.  L'etere,  rtie  In  ragieoe  di  ftaido  è il  pH- 
■10  Aere  della  aoltlgllena.  (N) 

t — Poelie.  Aria  reapirabile.  Forlig.  Hm.  Cb'io  eo'tpirare  od  li- 
bero e Irgglen»  Etere  poro.  (A) 

t (Chim.)  /forno  dato  od  hn  Hguid»  utollo  mteflfa  inflammabitio- 
timo,  (fodera  aott*r,  tompotlo  d'iérageno,  di  carbonio  a tfootigtmo: 
rioultanté  dallo  rooxlone  dciraeido  toifitrieo,  artonieo,  foofbrìco,  a 
/Iu0‘torieo,  aopra  l'oleoeio,  o dal  mhcuglio  intimo  dolio  olmto  oh 
eeolo  con  vorii  acidi,  come  nilrieo,  oeotioo  eoe.  ondo  dIooH  Etere 
aolforleo,  oitriee,  aeelieo  ecc.  (B)  (Aq) 

• — Itera  ad  amebe  Etere  tpIriUNO,  dleeroal  già  do'noimróittti  a 
da' oAlttiM  Qitairaeldo  e tpirilo  octofite  delt'ocguo  mimoroH,  obo 
proniamonto  tvomlteo.  a elio  oggidì  a dalie  Aria  Itaa,  c pluiioelo 
Cai  addo  rarbeniee.  (A) 

ITBIIB.  (Mll.)  E*ti-r«.  Bpéeio  di  Sfreno.  <MÌt> 

ETEREA.  (Hit.)  E'Io*!^.  •EoprottNema  df  Mlodo  e di  oltre  aorte  di* 
rInllÀ.  (Mil) 

ETEREO,  l-ti^re'O.  Àdà.  K.  L.  IPeUre,  [ dppariafiafi/a  alt'elero. 
Che  ti  trota  noli’ etere.  Eterlo,  dn.  ) Lai.  aathereva.  Gr.  a(3i- 
^ia«.  Lib.  BimilU  Coma  tono  I «erpi  eterei  in  alto  a glarla  di  Dio. 
Ar.  Fur.  40.  ai.  Vedeo»!  Clava,  a Mercurio  faceiHio,  Tenere  c Marta, 
rhe  l'aaeaao  sparto  A maa  pleite,  a apargein  d'eterei  Aori , Di  dolce 
aasbraata  e di  eelealf  odori.  Jtiia.  jdp.  i aa.  L'eterea  plaga,  a quel  dove 
ai  orea  II  folgore,  la  pioggia  e la  tenpeala.  i'areA.  Ut.  la.  Beeando 
alcuno , à quel  lepore  dereo. 

1 — Cdeale , Del  elelo  ; dello  nncAe  fig.  Cbiobr.  eamx.  Glangire  al  cot- 
BM  de'tuol  pregi  alteri  Potrii  col  pregio  deireterea  lira.  (A) 
a — (CMm.)  b’elere.  Che  perfedpo  dotta  nefurn  deff'eiere.  (B) 

• >-*  Liquore  etereo  : Liquore  tplriltoiooimo , prodotto  dallo  tph 
rito  d<  «ifìa  meteolato  oof l'olio  di  votrMo,  o con  olivi  acidi,  (a) 

ETERIA,  E'tè-ri-a.  If.  pr.  f.  (Dal  gr.  htteria  aocletà.)— -/^giiiioia  dei* 
i' Oceano.  — dot  Solo  o di  Climono.  tortila  di  ^elonfe.  (Mtt) 
BTERIARCA.  (Arelie>  B*le*ri-ir>ca.  An.  F.  0.  Lai.  heiaeriarelia.  (Da 
betoroo  compagno,  aocitt,  e arehot  capo.)  f^f(ixiale  tompliee  alta  corte 
di  Coiittnliiiopoli,  if  evi  uffltio  era  di  comandare  le  frappe  de- 
gli  alleati , tnbordlnat»  off  nffiilalo  euperlore  dello  Gnoéo  ole* 
riarca.  (Aq) 

ETEMDfE.  (Arebe.)  B>lc«rì*di*«.  ddtf.  f tf.  pi.  finte  Militile  da  Gfd* 
ione,  in  onore  di  Oioee  toeMo,  dopo  aeert  ragnnali  f eompogni 
per  la  tua  tpedlxlone  In  Coleo.  (Dal  gr.  Aeteritt  aodetà,  che  rieo  da 
Acierea  aodo.)  (Hit) 

ETBRIDIO.  (Mii  ) B-ie-rì-di*o.  .$bpran«0fnc  df  Gioee.  inooooto  dagli  dr« 
gonaati,  tome  guida  e protettore  doltu  laro  impreea.  (Dal  gr.  Aefo* 
ria  aoclell;  e però  Aefcridia  ehiamaTael  una  festa  In  onor  di  Giove 
aoclale.  ) (Mtl) 

rTERIFICATO.  (Cliittl.)  B4e*rl-A*<à-to.  déd.  m.  Ameerfiio  in  efere. 

Gaa  nilroeo  elcriAcalo:  «niacupfio  di  protaMdo  d'axoto.  iT  oetldo 
nitroeo . e d'etere,  ebe  ti  miluppa  guando  it  metoolano  inoiemr 
parli  eguali  d'tleool  e d’acida  niirieo.  (A.  0.) 

BTCRIPICAZIdIfE.  (ChiB.)  E-te-ri-A*eB-tt-é>Ae.  Sf.  Coneortiono  fu  o* 
fere.  (A.  0.) 

BTERIO.  (Vot.)  e*lò*rl-e.  Sm.  F.  O.  lai.  helaeriam.  (Da  Aeferfa  ao- 
dotà.)  itToiAc  date  da  Kiròef  od  un  fnllo  eompotlo  di  moHe  ta- 
maro dfapoefe  iniemo  roaae  iMmoginttrftt  dei  ^ffe.  ^fl  Plopo* 
carpa  di  DetcouT.  (A.  0.) 

BTERIO.  Add,  m.  F.  e di'  Etereo.  Csr.  En.  flon  eomente  II  Padre  o> 
terno,  Che  In  queala  eterla  loce,  e sopra  terra,  Coar  lieentiou  te 
ne  vada.  (A) 

ETERIO.  fV.  pr.  IN.  lai.  Aeteriutt.  (Dal  gr.  elbertot  Mlcale  ) - Archi- 
letta  del  FI  eeeolo.  farorilo  dofi*/mpertttere  Anattatio.  (B)  (Mll) 
CTERIOKARtO.  (Boi.)  E*le-ri*o>rw*r(’0.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  haeterlona* 
rhn.  /fonte  dato  da  Mirbel  al  frutti  compotH,  ebe  proeongono  da  due 
orafe  àitiintt,  e che  aun  Aonno  cAe  ii  elite  comune,  (a.  0 ) 
eterizzare,  E*le>rit*tè-re.  Alt.  fiidurro  alla  purità  e toUililà  det- 
f etere  . «Shmmamente  purifieares  od  anche  pretto  i Cblrnid  anti- 
chi, Aggiugnere  una  parte  df  etere  ad  un  liquore  ecc.  (A) 
ETERIZZATO,  E-le'rÌf*sà*lo.  Add.  m.  da  Eleriitare.  .Vapoi.  £ott.  DI 
dove  veniva  qneata  grarMa  esimirione  airumorc  11-plù  volatile  e 11 
più  eterfnato,  o agli  organi  I piò  gelosi  e I più  delicall  di  lotto  quel 
composto.  (A) 

CTERLOCEA.  (Mll.)  E-ler-lo*cò-B.  Aipnmnome  defte  Fiitoria,  per  in- 
dleare  che  facorieo  oro  wn  partilo  ora  l'altro.  (Dal  gr.  Aeteroi  al* 
fm,  e fogoi  coorte,  truppa.)  (Mll) 

ETER?lALE,  E*lcr*nà*le.  Add.  [rem.  lo  iteaio  cAr]  Eterno.  F.  Lai.  ae* 
lemus,  prrpeluua.  Gr.  «(Itec,  arvvt«c.  Bocc.  noe.  aa.  ».  Sono  allo 
pene  eternali  dannalo.  Esp.  Pai.  Pfoit.  E però  sono  solanente  ricchi, 
e soli  posseggono  cosa  froiluosa  ed  eternale.  G.  F.  ».  aae.  s.  Per 
l'ajuio  e nerllo  de'sao'frall  e del  priore,  tosto  avrrbbc  requia  etcr* 
naif.  Tet.  Br.  i.  to.  F.  dall'allra  parte  Dio  a la  sua  volontade  è etcr* 
naie,  sanca  mutamento.  Dnnf.  Inf.  i«.  sr.  Tale  scenderà  refernale 
ardore.  Albert,  eap.  sa.  Le  riceruto  benedxlo  i da  mandare  ad  etcr* 
ns|  memoria. vfmef.  aa.  (Quindi  Agapesdcl  tuo  fuoco  elemile  M’acccse. 


t — Con  oppiimN.  Gnfff.  teff.  a.  le.  PtNnggon  coni  frnUaoM  e Mm- 
pre  atanula.  E to.  ao.  Di  tutta  eteroal  malo  partir  na  vaHo.  (T) 
BTERR4LI.  (BL  Eoc.)  B>(er-«ià*H.  ErtUcI  de'prlmi  aaceff,  i quali  cre- 
derono che  dopo  to  rieurreatone  generale  il  mondo  durerebbe  eter- 
namente qual  i,  é ebe  queala  gronde  oeeenlmento  non  apperfereòòe 
ttfeuna  multtcioNC  allo  alate  preeenie  delle  eoee.  (Ber) 
BTERRALMEMTS,  E-ter*aal*oién*tc.  Aeo.  Sempre,  /n  elemo.  — IKcr* 
■■liacMe,  aia.  lat  Mtemum,  aelerao.  Or.  oiiiuf.  Vunt.  Purg.  s. 
41.  E desiar  vedeste  aenia  frutto  Tal,  che  sarebbe  lor  desio  quie* 
tato . Ch'etemalBanla  ò dato  ter  per  lutto.  Af.  F.  r.  i.  che,  per  non 
perder  l'aBlae  eteroataento , leapOralBtole  percuota  e flagHia.  a- 
mel.  aa.  il  qual  al  è , dw  sol  alaraalfBanle , Cooia  noi  sUm,  tegnlala 
io  quatto  1000. 

I •>*•  Per  Ab  atarno.  lai  ab  tclcrno.  Or.  r{  ailitev.  Tee,  tìr.  i.  a.  B 
elò  eòb'egll  tuMavli  eteraatioeoia,  iteebò  qoello  peoolara  non  ebbe 
mai  eoBlndamenlo.  E aftewe;  lo  dico  di  questa  penlagioae  ai  Rio 
lo  tuo  eonaiflio  elarnaloMnle. 

ETBRMAMERTE,  E*ter*fia<men-le.  Ave.  ISempre,  Semptiemamenfe,  In 
aempitemo.)  £fcmafmcMte.  Lai.  aelemun.  Or.  nìiiut.  Fr.  Giurd. 
Pred.  staranno  eternamente  In  danoaifone  di  faoeo. 
t — Perpeioamente,  [DurevoUmimanMiie,  canUnoanieate,  loecasante- 
maate. } Bed.  cena.  i.  «ar.  il  etra  aeguirobbe,  se  e|li  da  qui  avanti 
▼eietae  ateraaaianla  eoo  la  violente  dell'arte  medlelaale  proleadere 
di  sradicare  ooniaaneate  tolti  quanti  i tool  mali. 

BTBRNARB , E-lcr-iu-re.  AH.  Fare  eterno,  [Far  ohe  una  oom  non  fh 
fiieoa  mai,  c duri  iwnpAteeimamanfc.  — laeleroare,  fin.l  Lai.  aeter« 
nara.  Gr.  at^avrriCtiy.  ATfoc.  a.  tt».  Questo  i picciolo  spask»  lo  stato 
di  Bosln  malrlmoaio  II  quale  noi  pregavamo  gl'iddìi  ebe  't  dovea- 
aero  alerBare  T 

% — E-  poas.  [Farsi  eterno,  ImmortaUrsI.]  Pani.  Inf.  ta.  aa.  M'Idm* 
gnavata  come  room  s' eterna. 

ETBWIATO,  B«ter-im-lB.  Add.  m.  do  Rtcraare.  Perpetuato.  Lat.  aetemi* 
tate  dooalus.  Gr.  xS*-»arKvàuc.  Soleln.  Pro*.  Tbsc.  i.  m.  Questi 
sono  i aavil  antìehi,  che  nelle  carte  lasciarono  elernati  I toro  pcntleai. 
ETEIIKiTA’,  B*ler-ni-tà.  [.^.jaaf.  di  Eterne.  lìnrazione  infinitaebe  non 
Aa  principio,  ni  fne,  [oeeero  ebe  Aa  principio,  ino  non  ^nc.1  *■** 
Etarnitada,  Eternltate,  ain.  Lat.  aetarnilas.  Gr.  «tLfóra;.  Pani.  Par. 
to.  fa.  iB  sua  eternità  di  tempo  fuore  «ce.  S'aperse  in  nuovi  amar 
retemo  amore.  Bui.  Bierallà  b Iurta  insleai*.  « peKelta  poeaeasioa  di 
vita;  che  non  ba  termine.  Petr.  cap.  it.  E tota  clernltà  raecolla 
a 'nlara. 

1 *~  Pare  una  cosa  ill'eterBiti,  tfcfto  fpcrhoffoomcnte  per  Farla  dure- 
vole. Trine.  Agrie-  TVaft.  is.  la.  È prima  mnasima  di  ogni  architetto, 
che  ami  di  fabbricare  airetemltà,  cercare  slabllltù  nella  Itase.  (P) 
s — (Mll  ) Pivinirò  ofteparicd  ebe  gli  aniicbi  odoravano,  e iaivofte 
c«n/bndCeano  coi  tempo.  (Mil) 

BTEBBO,  E*tèr*BO.  Sm.  Coto  eterno.  Dani.  Purg.  a.  laa.  Tu  tc  ne  porti 
di  coaiui  retemo.  Per  una  lagrimetta  che  ’l  mi  toglie;  Ma  l' farò 
deirallre  altro  governo.  But.  L’eterno,  cioè  l'anliDa,  che  è «lerna , 
cioè  perpetua  propriamente. 

t — Stato  elemo.  Cemm.  Pani.  Inf.  a.  proem.  Aerino  è,  che  noi  pe^ 
' chiamo  nel  BOttre  eterno,  e Dio  ne  punisce  nel  sue  eterne.  (?<) 
ETEREO,  /tdd.  m.  ,Scnxa  /Ine,  e aeaea  principio;  [in  queste  sipn.  di* 
ersi  tolamenle  di  Dio.  Indi  t'eloeutiome  Padre  eterao,  Verbo  eter- 
no, Gluftlilo  etoma,  L’elcraa  sapivnia  ecc.)  — BIterno,  Eternale,  Et* 
Iemale,  sin.  Laf.  aelcrnoo.  Gr.  Peir.  cane.  a.  t.  Che  per  me- 

rito (or  punto  il  pieghi  Fuor  di  tuo  corso  la  giustizia  eterna.  Boez. 
Foreb.  s.  0.  (Quello  donque,  che  pienezza  di  vita  non  terminabile 
I tutta  Insfeme  cemprendo  e possiede,  cui  niente  del  (uluro  BiBcbi,  c 
nulla  del  preterito  sla  passalo,  ragiOQevolmenle  essere  eterno  si  dice, 
t — [fVeso  più  targancnte  vale]  Perpetuo,  [Ch’è  senza  Ano , benché 
abbia  avuto  priociplo;  lolermlri^ile,  Sempiterno,  tmiBorlalo.]  Lai. 
perpetuus.  Gr.  SiìivrxKi.  Amet.  as.  Ma  con  IclitUi  agli  angellei  tal 
Mi  seguirà  nelle  dovizie  elemo.  Poco.  noe.  or.  ss.  DosbI  olirai  mate- 
ria di  bene  operare,  e le  fame  eterne  si  acquistano.  Pani.  Purg.  a. 
sa.  Trattando  l'aore  coH'eiernc  penne.  >*  Dani.  Inf.  s.  Per  me  si  va 
neir  eterao  dolere.  (N) 

a — E detto  poelieamente  Bleme  cose  per  rigni/feors  gli  Angeli 
f qwofi  de’fnocsfri  in  dteinifè  tnn  crrdufi  rrvaii  prima  d’ogni  ai- 
Iro  cosa,  e di  natura  incorruffteite.  Pani.  Inf.  a.  Dinanzi  a ac  ftoa 
far  rase  create  8e  nen  eterne.  (R) 

s ffg.  Dietti  anche,  per  disprtiio,  di  Cote  ebe  ti  annoiano  per  U 
loro  soverchia  durata.  (Van) 

a Col  V.  Fare  : Fare  eterno  Eternare.  F.  Pare  eterno.  (A) 
ETEBRG.  Aee.  Eternamente.  Lat.  aotemum.  Gr.  tte  «tùes.  Dani.  Inf. 
a.  0.  Dinanzi  a ne  oon  fur  cose  create,  Se  noo  eisrae;  ed  lo  eterno 
duro,  idfam.  Gir.  fo.  sa.  Meno  avrò  pena  a ztar  serralo  eterno,  Ch’P 
non  ho  ovulo  a Mmutarini  tale. 

a — Per  eterno,  poste  avurrh.  = In  eterno,  in  perpetuo.  Lat  perpe- 
tuo, in  oetemuta.  Gr.  ctiiiui.  Zibald.  Andr.  it.  In  qoesto  a carte  fv 
è 11  tavola  per  eterno  a che  di  viene  la  Pasqua  di  ResurreMo. 

1 — In  eterno,  poste ovverò. 7n  perpetuo,  Etimamente.  F.  In  «• 
terno.  ,efam.  Coil.  i.  D'ogni  lode  e di  ben  fido  rieello  Vivi,  o sa- 
cro terreo,  vivi  In  eterno,  n Dant.  Par.  fo.  L'uno  in  elerxm  rieco,  « 
l'altro  Inope,  (P) 

4 — .Ab  eterno,  maniera  Ialina  cAe  cote  Eetl’eternitÀ.[F.  Ab  eterno.] 
lat.  ab  aetcrno.  Gr.  aflioj.  Dace.  FU.  Dant.  «et.  La  divina  beoWv 
la  quale  ab  eterno,  ziecome  presente,  ogni  cesa  folura  previde,  ec«. 
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c«pr.  ML  •.  ti*.  B Orif«fie  ridis»»!?  J.  Ro,«Ite  $1  sappi*.  G.  E 
cb«,  diceva  aacorivli,  rb«  vai  eravita  fatta  ati  eteriw  d*  Dio  eh? 

• D*  aureo,  fxM/o  Lo  tinto  eà*  Ab  rlerno.  f'.  Dà  aUrao.  (A) 

LTBBOCAJtPU.  (Boi.)  C-ta-fD-càr^pi-a.  Sf.  f'.  G.  Lai.  hetcrocarpia.  tDa 
MUrot  dUemQ,  e carpot  frullo.)  Malattia  dtlit  piante,  che  eonii- 
tu  netta  roriu  forma  die' foro  fruiti.  (A*) 

LTBFtOCADPO.  (Bui,)  E*lrrro^car*po.  .ddil  m.  /'.  G-  (V.  j?f«rocarpfa.  ) 
Epiteto  afta  datti  a quelle  piante  cAo  producono  frutti  ài  forma 
di^rreNf*.  (Vaii) 

BTEROCF.ro.  (2o«!.)  t>tc  rà>ca-ro.  .fm.  f'.  G.  Lat.  Itciemerua.  (Da  Ac* 
tcrot  dirrrta,  e ver«f  corno.)  Genere  d' inteiU  detta  prima  ueione 
de’ coUolieri,  faméatii  de' necrofagi,  ditlinti  per  le  toro  antenne 
eAe  NOii  Aonno  furma  slmmcfrica  paragonate  fra  loro,  (A<|) 
ETEROCLITO.  (Craoi.)  E*(e*ró*ctMo.  [ÀdU.  m.  E.  f?-]  A*o«na  cA«  si  de* 
efina  fuori  dette  regoU  usale.  Lai.  heUroclilu*.  Gr.  ire^MÌirac.^Us 
heicrot  dòcrao,  a eliliu  IncliDat*.)  «r  fMv.  Alteri,  i.  i.  ii.  Evaaado 
OucMo  un  di  ({tial  nomi  che  da'  Latini  iraaiatiei,  con  Istraoiero  oooie, 
eterocliti  saa  cbiaaaU.  (V) 

a “ t’ig.  Agg-  ì*er  Ut  più  di  Cervrtio,  parfondosi  d’ uonso  , vale 
Stravagante.  Lui.  brUruclilui.  Gr.  irtpeeXivec.  Enreh.  Star.  it.  Sia. 
Gli  riapondeva.  che  non  era  atto  a fere  «lare  a sc|no  un  cervella  eie* 
rgciilo  « CCMÌ  balzano,  come  era  quelln  d«(  Cardinal*,  tiuoti.  Eìer,  *. 
4.  0,  lo  Crdn,  In  non  faaUHtico,  MittvUco,  FanaUco,  i|>ooondrico,  eie* 
rodilo.  » E .Fali't'n.  Annoi,  iti:  Home  che  aoa  fa  come  kM  al<ri.  ad 
ha  un  cervdU  «tirano,  itravafanle,  e vcramaoU:  etsrartilo{  Iralla  la 
fciaiiiiludioa  da'  nomi,  die  diversaatenk  si  decUiiaoo,  dell!  da'iraou* 
Ikl,  tuiaiìM  Acfcrodilu.  (A) 

* — * [Agg.  di  Rome  v tivtilt,  tale  fìifficile  a rifcMcrsi>  a proffe- 
rirli, ree  ] Ar  Supp.  1. 1.  Colerlo  si  etcroclilo  ^ome  per  cerio  avrò 
maio  in  «leoioria. 

« — (Rnt.)  Piante  riernetitr  : Quelle  che  n primo  oepeUo  seasòmao  ap- 
poritnert  siila  me  OìMQeueri,  aio  che  da  asse  differieeono  msassaf* 
mtnle.  (.tq) 

ETCROCOPIA.  (Arefie.)  E-la-co-co-pì-a.  Sf.  l".  G.  Lai.  heterocopU.  (Da 
Àekroi  diverso,  e copos  lalicu. ) Sorln  di  gtnoeo  chiamato  aocAc 
TraclidivtDo . in  cui  un  /.inciulfc  porltua,  ed  era  vicondeeolmeule 
portato  assiso  sul  colto  d'wo  ailro.  (.vq) 

BTEROLRAMA.  (Mail.)  E-U'ro-crà-nì**.  Sf.  m.  E.  G.  Lot.  Iialarocranla. 
(Da  AeUriis  diverso,  a cranio»  craalo.  ) Lo  slesse  che  Koiicni- 
aia.  (Aq) 

ETEROCRCTI.  (Med.)  E-ie*ro*rrti.(Ì.  .dnf.  popoli  dell’itola  di  Creta.  (G) 
ETEROCROE.  (Chic.)  E-lc*nHcri)*a.  Add.  m.  y.  G.  LaL  hcUrociirooci. 
(Da  helerot  diverso,  e cArla  colore.)  Aggiunto  delle  macchie  che  al- 
terano il  catare  naiuraJt  e ohe  lo  rendono  variegato.  (Ad) 
ETEHODATTILO.  (iCool.)  C‘te-ro-dàl*U>lo.  Sm.  E,  G.  Lai.  heterodaety* 
lue.  (Da  Aelei’ot  div«'r«o.  e daclyloi  dito.)  Specie  di  animale  cruila- 
eeo,  dislinio  da  quelli  delie  altre  ipecie  per  le  dila  delleeue  gampt 
anteriori  fra  loro  dierrte.  (Aq) 

CTEbODUNL.  (Z*el.)  E*l'vr<wli't.pe.  Sut.  F.  C.  Lat.  Iielemdon.  (Da  Ac- 
/eros  diverso,  e odus  dente.  Genere  di  ierpe.nli,  da  Pitfissof'Srou- 
voi’i  elaUitito  con  una  specie  di  «ofuAro,  lutl'unU»  riguardo  delia  ■ 
trita  iriangoiore,  e delta  maicelia  euperiore  gueruila  di  duo  denO 
f UNO  pia  tuh'fo  dftl'aitro.  (Aq) 

t — jYoww  di  uu  toUo-genere  di  oalacei  detti  Drllini,  i qiiofi  a/freno 
per  carotieri  denli  poco  nunirroii  ad  una  dalla  due  maicetle,  o 
lanca  «Unii  offalio.  (Vati) 

ETERUDOSSIA.  (EccI  ) E-le-ro-dos-si-a.  Sf.  F.  G,  LaL  helcrodoAia.  (Da 
Asicras  div  eriw,  e doxa  opiutoac  ) Opinione  oanirorio,'  e dktei  parli- 
cotarmoHiedi  una  dollriaaed  opiuione  contraria  alta  Fede.  (A)(Van) 
ETCROI)tiM>D.(Eor|  )E-U.ro-dò*-80.  Ad4.  esM.  F.  G.Lat.  htUrodoius.  | 
(Da  Ar/rros  diverso,  e doxa  opiaieue.)  Che  è di  diierepante  opinione  I 
dal  eenlimento  de’  Cattolici  in  cose  di  religione.  ^Velico.  ^Morefl. 
Ceniti.  (A)  (Aq) 

e -*•  (Rol.)  tlorodoni.  Autori  che  nel  formare  i loro  metodi  per  efas- 
tifieare  lo  piante , non  Aonno  orulo  riguardo  opli  orguns  delta 
/'rulli/Scasloae.  (Aq) 

ETERODROtlD.  (Uree.)  E.tc-r{>*drò-aio.  Sm.  F.  G.  Lai.  helorodroaus. 
(Da  Aeleros  diverto,  a droinos  corso.)  Leva  di  prima  specie,  il  cui 
punto  di  sospensione  s/a  fra  il  peso  e la  poteueu  che  si  muovono 
I»  dircctone  eonlraria.  Se  pai  il  paia  trovasi  tra  la  potenza  e Cap- 
peggio. allora  hi  /eoa  dicrii  Omodromo.  (Aq) 

9 ■—  (FilnI.)  Viteù  cosi  yrtcoiRsnIe  ciò  cAe  corre  per  Varia.  (Da  elAcr 
aria  , e drontot  rorim.)  (Aq) 

CTEROI'ILLE.  (Bot.)  B-le*rn  fil-la.  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lai.  bclempbvUae. 
(Da  heleroi  diversa,  e pAj  Iton  foflLa.)  Dicesi  cosi  le  piante  prowe- 
dure  di  foglie  divtne  fra  loro.  (Aq) 

ETCROril.MA.  (Boi.)  E-la-ro-lll  li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  hclcmpbyllia.  ( V. 
Eterofille.)  Malattia  delle  piante,  la  quale  eonsisle  nel  meltcre  le 
piante  delle  foglie  di  cariu  forma.  (Aqj 
ETEBoriLLO.  (BolJ  E-U*ro-(iMo.  Specie  di  piante  esotiche  del  ge- 
nere Arloearpo  diJacquin,  U cui  foglie  seno  le  unr  affatto  intere 
0 le  altre  disliule  da  due  o Ire  tagli  profondi.  (V.  EUrofìlte.)  (Aq) 
ETCXOCAMO.  (Bel.)  E-tC-rò-fa-no.  5in.  F.  G.  LaL  balerosamum.  (Da 
Asieroe  altro,  a pamos  noxie.)  A'pecie  di  piante  del  genere  paUrgo* 
niuat,  0 geraiiium,  la  cui  («conduzione  si  fa  altrimenti  che  nette 
altre  specie  di  questo  genere,  avendo  questa  sci  slami  fecossdi,  men- 
tre il  Iklargonio  ne  ha  sette.  (Aq) 

EIERUCEAEITA'.  (Filo!.)  L-lt-to-ge-av-i-Cs.  Sf.  F.  G.Lat.  helerofcDci- 


taa.  (Da  Aeleras  diversa,  e penos  faacraslone.  ) Dieeriltà  di  Minivi.* 
è Voppostodi  OiMfaaailà.  Fallisn.  (A)  (Aq) 

ETEROGENEO.  (LalL)  S-lc-ra  fà*Dt*«.  Ad«L  [m.  F.  C.  Di  natura  diffe- 
rente, 0 di  differente  quatitàj  ed  è opposto  od  Unogenso.)  Lai.  he- 
lerogcorus.  Gr.  htptr/tvòi.  (V.  £’leropeneilà.)./led.  eons.  i.  st.  aIUo 
volta  ti  geoara  Da’polnoat  qualche  ascesso  di  mtUrta  elerogcnac. 
EletL  f.  aa.  Quindi  avviene  aoeora,  che  le  raouBcaiioal  deU'arlc- 
ria  celiaca  cec. , irritale  e spremute,  aearteano  in  esso  stonueo  di- 
versi umori  elerogenri. 

t •—  (Fl«.)  Si  dice  che  duo  corpi  tono  eferegeael,  oUorcbè  sotto  egual 
volume  differiscono  nel  peso.  Si  dice  ancora  che  lo  parllcelle  tono 
eterogenee  atloreàé  sono  di  specie,  di  qualità  e ài  natura  differenti 
da  quelle  di  cui  i corpi  tono  genemlmmle  composti.  Il  lalAs  i uw 
corpo  eterogeneo,  compotlo  di  burro,  di  cacio  c di  siero.  (Aq) 

> — (Graia.)  Eterogensi  dicoasi  da'Grammatici  qus'  nomi  che  nel  nu- 
merodet  meno  sono  di  ungenere,edi  un  a/lro  nel  numero  dslpfù.(A) 
ETEROMALLO.  (BoL)  E-te-ru-màl-lo.  ò'm.  S'.  G.  Lai.  hrtcromsUoAi.  (Da 
Aeleros  divario,  a mailat  lana.)  Specie  di  piante  dei  genere  bdum , 
le  cui  foglie  seno  lanuginose  e rivolle  da  un  falò  sole.  (Aq) 
ETEROMCCE.  (Mini.)  E-le-ro-mè-ee.  Sm.  F.  G.  lat.  Itrlcromeres.  (0.a 
Arieros  diverso,  e meeot  laoghatAS.)  Corpo  quadrangolare  di  eaeal~ 
leria  col  fondo  maggiort  deila  ^ronle,  o vicieersa.  (Aq) 
ETERONOMIA.  (I.ell.)  E-lr-ro-no-mi-a.  Sf  F.  O.  Lat  li«teronemis.  (Da 
AeSeroi  divarso , e nomoi  tagge  ) Parte  della  noinegia,  che  oentiene 
le  leggi  i rlli  stsi  culli  Nun  cris/ianl.  (Aq) 

ETERORESJA.(Mfld  ) E-le-ro-rc-M-a.  S(.  F.  G.  Lat.  helerorcaia.  (Da  Aele- 
rot  divaroo.ed  erexit  appetito.)  Appetito  sirano,  come  la  pica,  eee.(Aq) 
ETERURITMO.  (Med.)  E*la-ro*rìt-mo.  Add.  m.  F.  G.  lat.  beterorrhytb* 
nus.  (Da  Aelerof  diverso,  e rAjlAoMs  scconciamenio , eonveoavo- 
leiia,  beir ordine.)  ,Cf giunto  d*  tui  mslodo  di  vivere  irregolare  di'* 
sconveniente  all' età.  (Aq) 

ETIROSCII.  (Coof.)  S l«*rò**oi-l.  Add.  e im.  pi.  F.  G.  LaL  Btlerosdi. 
(Da  Acleros  diverso,  e scia  ombra.)  Cosi  «tieenii  gli  abitatori  dette  sane 
temperate,  percAc  la  loro  emfrra  i tempre  golkila  dall'  istessa  parte: 
a difftreata  de'  popoli  della  sona  lorn'da,  i quoti  Aaaao  l'omAra 
rivdtAs  or  dall' una,  or  dall' altra  parte,  che  perciò  soia  dalli  An- 
0>irs.  (A) 

CTER0SPERM0.(8ot)  E-(e-ro«spèr-aM>.  Sm.  F.  G.  Lat-  hoterosDensoti. 
(De  Àeleros  divano,  e sperma  sene.)  Gmere  di  pianit  della  tinge- 
netia  tuperfina,  famiglia  delle  composte  raggiate  eoriMiòi/ere , di- 
stinto da  /ìòreiii  col  raggio  femineo,  l’antodio  «loppto.  Il  ricelfo* 
cole  polcoceo,  ad  i temi  net  disco  calvi  e nel  raggio  btai^tatij  cosi 
dette  per  coletta  diversità  de’ loro  temi.  (Aq)  (N) 

ETEBOTUMO.  (Mot.)  E-le-rò-bMna.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  Iieltrolamiss. 
(Da  heierut  diverso,  e lome  taglia.)  Denominazione  di  caiici  a co- 
rolle irregolari  nelle  toro  divisioni  (Aq) 

ETEROTTERO.  (Zool.)  E-te-ròt-lo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  heleropUroo.  (Da 
Aeleroe  diverto,  e ^rca  ale.)  Geaers  d'insetti  nolobUi  par  la  laro 
ole  rivolle  all' insù,  dritte  e fra  loro  diverte.  (Aq) 

ETEHDDSll.  (»L  Ecct  ) E-te  ro-ù-sGi.  Cbsì  furondetli  gli  erstiei  ariani, 
discepoli  di  ySrzio , cAe  asserivano  non  estere  G.  C.  eoneutUntiale 
al  padre.  ***  Cterussi,  ElcrusteaJ,  eia.  (Del  gr.  Atleros  diventa,  a ai* 
.eia  soslenee.)  (Ber) 

ETERUAliitl.  (il.  Eecl.)  R4e-ruaÌà-ol,  ElerusiL  Lo  tletto  che  Elerou- 
sii.  F.  (Ber) 

ETEBIE.  (Fis.)  E*lè*AÌ-ft.  [.S/)  pi.]  Feuli  che  spirano  In  ua  dcfermlnelo 
tempo  dell' anno,  (a  rinfrescan  l'aria  per  tei  ssllimans  dal  sotsU- 
zio  d'estate  sino  al  tempo  della  eanfeoto.]  LaL  elrsia*.  Gr.  maixt. 
Toc.  Alt).  Slor.  t.  Ita.  Perchè  gli  avviai  non  peaaeven*  ne  per  Pan* 
noaia,  staadovi  le  guardie  e' passi,  nò  per  mare,  regaiadovl  t'eleaie, 
che  portano  in  Orieole,  e non  laaelane  lonure. 

ETESIO.  (Fls.)  E-tè*abo.  Add.  m.  ,^gglualo  di  quF  vanii  che  per  (orsa 
di  soli,  in  plurale  diconst  Elealc.  Tbc.  Aie.  Anu.  *.  la*.  Chiusola 
state  da' venti  etesii , plgueotl  a terra  11  mare,  ece.  (A)  (B) 

ETESIPE,  B*tò*ai‘pe.  ff.  pr.  m.  ( Dal  gr.  elei  amico,  ed  ipa,  tpos,  Ipe, 

10  dissi.)  >-  A'iime  di  due  figliuoli  di  Ercole,  uno  de’ quali  nacque 
da  Astidamla  e V altro  da  À)eair*.  (Mil) 

£TIA.(LetU)  E-ii-a.  Sf.  Titolo  di  un  poema  di  Gadlmstco,  in  cui  si 
tratta  de'socri/ùii  e del  snoda  di  offerirli.  (Dal  gr.  «U*  causa,  ra* 
gioae.  ) (Van) 

ETIA.  fV.  pr.  f.  (V.  Elia  sf.)  — Figliuola  di  Enea.  (Mit) 

ETIAM , É-tl-am.  Ave,  F.  A.  Lo  stesso  che  Eaiam.  F.  e di'  Ancora.  Fr. 
Giord.  Ila.  Con  tulle  te  loro  opere  sodo  ili  io  nablsso,  e Mxto  dira* 
dicali  da  ogni  bene,  elian  di  questo  moudo.  Cren.  Siria,  ita.  Avendo 

11  Slaguiico  Loreoao...  convitalo  il  Cardinale  nuovo  latta...  etiasn 
l'Arcivescovo  di  Pisa  ecc.  (V) 

ETIANDID,  E*U.aD*<ii-«.  Ava.  F.  A.  F.  e di'  Eaiandio.  Cacale.  AlL  A- 
potL  ut.  Si  lo  percoteaoo  eliandio  iontosi  al  proconsolo.  (V) 
ETICA.  (Filos.)  È-li-ca.  [Sf.]  Scienza  ée'eotlumi,  [o  sia  quella  parie 
dello  scibile  umano,  lo  quote  As  per  oggetto  la  eondùtta  dell’  uomo, 
in  quanto  è conforme  o non  conforme  alta  legge  naturale  e dirina. 
LaL  clhica.]  Gr.  «.^«vnc.  (Osi  gr.  elAos  indole,  costume.)  Dani.  Inf. 
II.  ao.  Non  li  rimembra  di  quelle  parole.  Colle  qual  La  tua  Etica 
pcrtratia  Le  tre  disposislrn  che  'I  non  vuole?  E rim.  a*.  Questa  è, 
sccondocbc  l'Elicadice,  Un  abito  eligente.  Il  qual  dimora  io  messo 
wlamcule.  TVi.  Br.  t.  a.  La  prima  di  queste  Ire  scieose  si  è EDca , 
la  quale  c'InaegBa  governar  noi  primieramente,  e a seguire  via  ono* 
Bla,  e fare  virtuose  opere,  e guardar  da'  visU. 
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I — Faria  trrmiaoMiane,  «<i  antit^la.  GuUt.  UtL  *i.  Btf.  Diet  Ari-  [ 
•Ionie  U EUrAI,  rbe  vertù  non  è già  rh'lBlomo  rravi  COM.  E $a.  I 
Dico  la  Blkhl  Arbtolile:  Forteua  c foffini,  eb'è  tU  fa|gir«;  • che  | 
da  Mfttire,  seguire.  (V)  ^ 

ETICA.  (Ned.)  [Àéd.  aMla  4mcA«  forca  4i  $f.  Foco  grtra,  eho  vaie 
Mbiiuate;  ed  è aggiuato  delie  febbri  eoiidtane,  «roakAa  « Umie,  i 
ooagiunic  eoH'emaciaaualo  di  iullo  fi  carpo.]  Lai.  hectica.  Or.  I 
Saf. /n^  M.  Etica  ègeocratione  di  (ebbre  che  ha  treapeaie;  | 
thè  dell'uoa  «levoliopnle  «1  guanice,  della  aoconda  mBUtwolnanle,  I 
della  iena  non  si  guarlace  mal.  Cr.  c.  4.  la.  L'acqua  calda  oce. con- 
duce l'uomo  In  idrD[>Ì«ia,  ed  In  elica  febbre,  e consuma  il  corpo.  Lib. 
eur.  febbr.  Da  poi  rhe  « dclerminato  della  fsbbre  efluera  aofllclen' 
temcale,  è da  detemlnare  della  cura  dalla  febbre  «lice.  >Vnae.  4^accA. 
rfm.  $0.  Mastro  Bernardo  alio,  un  graa  laneolo  Fanno  fabbri  eoa- 
(Iona  con  lattane,  KUcIk!,  IcDmallctia  a quartane. 

ETICAHEMTB,  E^li-ra-m^n-le.  >Crr.  IM  filoeofo  e/ieo,  iforaJmc/tie.  Lai. 
oioraliler.Gr.  C’ar.  Icit.  t.  ai-  Dovete  imparare  larompasaioiie, 

0 «luelta  che  fa  gli  uomini  compaaaioncvoli,  par  parlar  più  cUcaoieiitc. 

CTICIISTTA,  B-li-cheUta.  Sf.  Coilumaoxa  preciea,  tHIa  eratliseimo  e 
miauio  detl»  <f«ffe  Seffreierle;4  per  uleiuione  (ficcai  «mAc 

daife  eerimoHle  frappo  precite,eAe  ti  ralpono  o cAe  ai  pmficaiio  cfo 
•feqiu  peraonr.  (Quasi  pieclol  eosliime,  dal  gr.  afAoa  costunaa,  da 
cui  forse  lo  presero  gli  Spagnuoli  e I Fraoeeai.)AfapnÌ.  Lrff.  i«.  Far- 
laodo  di  tulio  ciò  che  rìaguarda  regole  pralichc  d'una  Corte,  d’ una 
Begrelerla,  io  non  mi  valeva  d'aliri  (ernloi  ohe  regole,  prallche,  eq- 
afumi,  c più  correntemente  d'ognl  alUo,  $iéU — Al  mio  ritorno  in 
Italia  conlociat  a dire  ancor  io  in  italiano  effcAefiaj  nè  lo  aolo,  ma 
le  mie  cenerate  ancora  ecc.  ; no  lornù  il  Marebeeo  di  Caatigliene,  acc. 
no  Mn  Iemali  dopo  defli  altri,  rIàcAcffa  qaogll,  elicAeiia  quell'al- 
Iro  j può  csvr  die  al  aia  falle  male  a profanar  la  lingua  tosoana  eon 
questo  spagnuoliamo  di  più;il  fatto  però  ai  è, che  in  oggi  lo  tonto  dire 
eiicAetta  anche  a di  quegli  che  non  anno  mai  stali  a Madrid.  (A}(N) 
Jdagei.  Opereii.  ita.  (fucila  eliebetta  della  eorlo  di  Menlrtuma.  di 
bere  il  re  tempre  in  oro  eco.  (B)  E Leti.  fam.  p.  1. 1.  le.  Parve  allo 
acatco  di  potere  arbilcare  suireiicbetla  d'un'età  deH'ore.  (K) 

• — (CoDin.)  EtlnhcHa.  ncFf-ommcrcfo  e neff'isM  nuoeamenU  in(r<^• 
dolio,  dictii  di  Quel  polistino  che  a(  eoprappone  a certe  cote,  per 
iadkarue  la  qualità,  la  quantilà,  il  valore,  o eimile.  (A) 

ETICI.  (Gang  ) È-ti*ci.  Lai.  Actbiees.  .InffcAi  popoli  cÀe  abUaeano  le 
monfaqnc  deli'Epiro.  (C) 

ETICO.  (Filos.)  i*ti*co.  Àdd.  (e  ain.  PI.  Etici  e EUchl.]  L'Ar  afadia  etiea, 
[CAe  Jo  rrlica;  affrimenfi  daffo  FUotofe  etioe.]  Car.  teit.  t.  oa. 
Che  voi  attendiate  all' uso  di  quesla  aeienaa,  piulloalo  che  alla  dot- 
trina; chè  non  basta  che  siete  etico  voi,  per  far  tisico  me.  n 5afrfn. 
Coa.  lai . Per  la  qual  causa  I Poeti  di  salire  la  più  basta  eU  chiamò 
Etici  morali.  (B) 

B ~ (Ued.)  infermo  di  febbre  etica.  Lai.  bectiea  febre  laborana.  Gi*. 
àxTiuc.  Doni.  Inf.  ao.  io.  Faceva  lui  toner  le  labbra  aperte,  Come 
Teiico  fa.  che  per  la  scie  L'un  verso '1  mento,  e raltrn  in  so  rivcrte. 
M.  Atdobr.  Potrebbe  far  divenir  Tuono  etico  e tisico.  E altroee: 
Perciò  vate  a quelli  che  sono  tisichl,  etichi  e magri,  n Buon.  Fitr. 

1.  B.  B.  A quelTetlco  Apparecchia  la  bara.  (B) 

* s — Morir  d'elice  =£  Vortr  iTcftifiA  Gufec.  Ad  uno  che  moorc  d'elieo 
0 di  litico,  che  la  sua  vile  sempre  al  prolunga  oltre  l'opinione.  (Pi) 

ETfCOLOGIA.  (Fllos.)  E-li-co-lo-gi-a.  Bf.  F.  G.  Lai.  eUiicotogia.  ( Da 
cfAoa  comune,  e fo0oa  discorso.)  TYatlato  da' coaftmf.  (Aq| 

ETICOPItOSCOPlTI.  (SL  Eccl.)  E-tl-co-pro-eco-pl-ti.  £i*«lfc(  cAe  erro- 
txino  au  fuftf  i priudpff  delta  Ahona  morate,  bia$imando  le  cote 
iedetoU,  pretcrieendone  delle  mfftVa  e ree,  e dando  quoti  armprc 
o nel  rigoritmo  e nella  rilaetalasza.  (Da  cfAoa  coeluso,  e proecope 
Inciampo.)  (Aq) 

ETICOPIBA.  (Hed.)  E-li-co-pì-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  hectlcopjTa.  (Da  Asti- 
COI  abituale,  e pj  r fuoco.)  Ftbbre  «Itco.  (A.  O.) 

ETIDE.  (Geof.)  È-ti-da.  .inficia  etffò  dello  Laconia.  (C) 

ETILE.  (Geng  ) C-)i'le.  ..Cnlicu  cillò  dello  Laeonia.  (G) 

ETILLA,  E-til-la.  B/.  pr.  f-fDal  gr.  rclillo  io  svcllo.)  — /'fplfa  di  Pria- 
uto,  prigioniera  di  /Volcatfoo.  (Mil) 

IITILO,  £-U-lo.  Bf.  pr.  m.  (Dai  gr.  ctAafo  io  voglio.)  — Podre  di  Tea- 
eie.  Eroe  argieo,  figlio  d’Anfianaee  e nipote  df  Jnllnaco.  (Mil) 

ETIMOLOGIA.  (Gran.)  C-tl-Bso-lo-gi-a.  ( Sf. } F.  G.  [Origine  o ZkrtVo- 
efoNe  da' t’ocoòoli,  [c  dicali  propriamente  di  quelfo  parie  detta 
gramaiiea  la  quale  randa  roplona  dalla  parole,  iHOtlrandone  la  de- 
rleaxiona  a aplagondo  la  idee  cAe  c>l  sono  conpiiuila.l  Lai.  etpoiolo- 
già,  veriloquiuiD,  verbi  nolatio.  Gr,  rrv^a*.  (Dal  gr. 

alrinoa  vero,  c logot  discorso;  poiché  l'origina  della  parola  insegna 
ad  osarta'nel  vero  suo  senio,  e cosi  rende  proprio  e qv«>l  vero  li 
discorso.)  Farch.  Ercol.  I4*.  Questo  si  cbiama  da'  Lutini  pur  con 
none  greco  alfmolepla.  la  qual  parole  tradusse  Cicerone,  sluado  in 
au  la  fona  e proprIclA  dello  parole,  noo  so  quanto  veraiQrote,  ora 
«wrlfogulo,  etalvolla  noloelone,  e alcuni  orlpinntlonc,  cioè  ragione 
e origine  del  nome.  Paia,  bot  Santo  Isidoro  dice  nel  libro  delie  eti- 
mologie. Gwld  G.  Scritte  Isidoro  nel  libro  delle  etimologie.  Frane. 
Saeek.  Op.  div.  et.  Bel  quale  non  trovo  alcuna  buona  etimologia. 

» Borgh.  Orig.  Fir.  tra.  SoUslicare  aopre  i nomi,  e cavarne  Teli- 
mologie,  0,  a dire  a noatro  modo,  l’origine  e la  tignlfleaxlooe  delie 
voci.  (V)  Satein.  JìinoL  Buon.  Fier.  a.  s.  i.  Questo  giuoco  geogra- 
fico, delle  mutaalool  e de'  Iretflguremenli  de' nomi  propri!  de'  luoghi 
è utile  a iapcoU  t curioao,  ed  A up  tode  « fondaliaiimo  ed  cterpo 


visibile  irrosUlibilfl  argomeolo  centra  i deirellori  delie  etlnMsluglct 
l'arte  delle  quali  io  gran  parte  da  queste  IraauUtioiii  di  luoghi  e 
di  paesi  d è.  ■rnslrala,  e a chi  dentro  vi  legge,  insegaata.  (Hi 
•-  lElimolUfie,  deffo  attolttlam.  naf  nuuirru  del  più.  onte  totvoUa 
Libro  cke  Iralla  delle  rifmolegu.]  Ài.  F.  le,  b4.  laldoro  itolle  aue 
ellmeiogio  aflerma  che  ree. 

ETIMOLOGICAUEBTE,  E-ll-mo-lo-gi-ca-Dcn-te.  .<#«•<>.  tfreonda  Vetimo- 
fogia.  Lai.  Juxla  ctymologian.  Gr.  ìruuaìoyuù;.  Prue.  Fior.  p.  s. 
F.  B.  pap.  est.  Il  nome  di  Brogiotto,  che  al  dà  a’  liclii,  ò orlglualo 
rliinologicaniente  dalfambrosia, cibo  degli  bei; da  Ambrosia,  Ambra- 
•lotto;  de  Anbroslotta,  Ambrogiolto;  de  Ambreglolto,  BrogiotiA.  (B) 
ETIMOLOGICO,  E-U-mo-lò-gl-co.  CAI  aiNdlis  0 attende  alle  eti- 

mologie. Lai.  elymologlcua.  Gr.  cTvf(«t97(xó<.  f'areA.  Ereat.  lai. 
Coloro  i quali  fanno  profeaslooe  di  trovare  a ciascun  nome  la  sua 
ctiiBoingia.  seno  Itana  spessa  non  pure  agli  altri  eUmalogiri,  ma  an- 
cora a aó  stessi  contrarli.  E ina.  Già  vi  dissi  di  sopra,  eho  questi 
etlmoiaflcl  bene  s|>esso  non  si  rlaconlrano  l'uno  coll'aliro. 

9 — Libro  d'tliwologie.  n .$oMia.  Cat.  so.  Come  si  può  vedere  nel- 
TElimologico  magne.  (N) 

ETlMOUiGICO.  Add.  SA.  Xl'eflmofopiit,  Apjwleneette  ad  etimologia. 
Lai.  etymologieui.  Gr.  ivtuetvfieii.  Salein.  Proe.  Tote.  b.  Bsa.  Pla- 
tone nel  Creino  fece  un'eiimologtra  argulexxa.  (Mia) 

Eiimalogieo  dif.  da  fttniologo  e da  Eiimologitla.  Eiimologlco, 
Bcmpliee  affellivo,  non  dovrebbe  sigaillcarc,  come  vuole  la  Crusca, 
Colui  che  studia  Telimologir,  che  allrnde  ali'rUmologte.  Prendendosi 
Isolato  vale  Libro  elimotogice,  ebe  Imita  di  etimologie.  L'ftfasalopn 
è chi  intende  Tetlinologle;  e VElimologitla  colui  che  oltre  ali' in- 
tenderle, profesaa  anche  la  acleoxa  etimologica,  come  iodica  la  de- 
ainrnia  In  lata. 

ETIMOLOGI&TA.  B-tl-mo-lo-gi-sta.[5in.]  Intendente  di  etimologté.[l\ 
EUmologieo.]  lai.  elyiaologlarum  peritus.  Cr.  arvptlè^et.  Sahin. 
dite.  B.  107.  La  leliaie  pone  gli  spirili  in  moto  eee.,  oiide  yi2av  i'cU- 
mologisla  dico  che  ecc.  E aoa.  Cara  è daU’aecendare  ed  ardere  il 
cuore,  quasi  cor  urciu,  come  antichi  etimologisli  afermane.  E Pret. 
Tàee.  i.  lat.  Crisippe,  elimologisU  linissimo  tra  gli  gioie!  ecc.,  fa  «et. 
E eoa.  Se  anche  un  perfetto  eilmologtsU  non  può  difenderai  eac., 
qual  più  bella  occasiono  di  questa? 

B — (Boi.)  Nome  dato  da  Linneo  a tutti  quei  nomenclatori  Aotonùrl 
1 paoli  non  al  seno  curati  che  della  eoli  etimolegia  de'  nomi.  (Van) 
ETIMOLOGIZZAhTE,  E-U-mo-lo-gii-Bàn-t«.  Pari,  di  Elinioiogiuare. 

Che  elimalogista.  Libum.  Occor.  a.  Berg.  (Mio) 
ETIUOLUGtZZAIlE,  E-li-mo-io*gtx-xà-rc.  [lY.  ou.]  rumare  etimologie. 
Lot.  nomioia  origlaem  ducere.  Gr.  rTupoào7<{[(tv.  i>«ip.  Afon.  tir. 
Secondo  che  non  da  matto  il  Carefalla  etimol<^lziava.  •*  Com.  Doni, 
t.  B.  p.  ?a.  lugere,  il  quale  similmente  per  volgare  viene  a dir*  pian- 
gere, e qaello  ehe  con  mierrebilì  parole  e delti  ai  fa,  e dicono  etino- 
lugiiundo  lugere,  quasi  face  ergere,  cioè  aver  bisogno  di  lare.  (Q) 
ETIMULOGO,  F.-U-fnò-lo-go./Cdd.  usato  In  forra  di  em.eeempre  riferito 
a pertona.  CAI  afudla  rallaiolupia,  CAI  «ffeode  alle  elimotogie.  F. 
comune  nef  linguaggio  de'  letterali.  F.  EUmologieo.  Ammani.  (N) 
ETIM.  (Geof.)  E-li-ol.  .dnflcAi  popoli  della  Sicilia.  (0) 

ETIDLDGIA.  (Med.)  E-ll(Mo-gi  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  acliologia.  (Da  etia 
causa,  e logot  dlscorao.)  Asrfe  delta  medicina  frorlca,  o piuliotlo 
detta  patologia,  il  cui  eeopo  è la  afudlo  o la  conoacenaa  delle  «ause 
dello  matollie.  — Aelloiogia,  Aerlotegia,  Ailiolngia,  Egiologia,  ale. 
Adlm.  Pind.  Ctiologia  è reddirionc  di  ragiono  delle  cause  di  sanilà.  (A) 
B — (FU.)  Quella  parte  della  /laica  che  tratta  delle  cavia  de'/eno- 
meni  della  natura.  (A)  fAq) 

ETiOLOGiCO.  (Mesi,  a Fia.)  E-Uo-lù-gi-oo.  ddd.  m.  Àppartenenle  ah 
retiotogia.  (A) 

ETIOLOUlgTA.  (Med.  e FU.)  E*Uo-lo-|ì-tU.  Sm.  Proftteore  di  etioLf 
già.  Cri»elt.  Elem.  Fii.  Berg.  (Mio) 

ETIOME,  F.-li-ó-oe.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  etign  causa  o sia  colpa.)  ~/n- 
devino.  — Figlio  di  una  Ninfa  d'Elicona.  (Mit) 

ETIOKPUE,  E-U-ò-no-mc.  N.  pr.  f (Dal  gr.  etioe  aulore,  e nomoa  legge; 
ovvero  da  etia  causa,  e nome  distrlbuaione,  prefellure.  Val  dunque 
autrice  di  leggi,  ovvero  preposta  alle  cause.)  — Una  delle  figlie  di 
Priamo.  (C) 

ETIOPAIDE.  (Hit.)  E-tlo-pà-lHle.  Aoprann.  di  Racco. di  Piana  (Mil) 
* ETIOPATIA.  (Med.)  E-lio-pa-tì-a.  Sf  F.  G.  Lai  Aathiopalhla.  (Dai  gr. 
etia  causa  e fwilAee  malaUia.)  Claeee  di  malattie  così  danominate 
dal  prof.  PtucinoUi,  urbinate.  In  una  eua  opera  patologica  pub- 
blicata net  leee,’  comprende  queile  malattie,  nelle  quali  la  causa 
è permaneale.  (PI) 

ETIOP  E,  E-U-o-pe.  N.  pr.  m.  Lot.  Aithiops.(Dal  gr.  altAoa  osala  e/Aoa 
nero,  ed  ope,  «poi  aspetto:  Moro  o Di  aspclio  nero.)  (B) 

B ~ (Cerg.)  Cliopo.  Natiì^o , Jbilulare  dalt'A'tlopùi.  F.  Etiopo.  Lai. 
aetbJops.  Gr. 

s — In  poetia  sunto  piano,  onxl  ehe  tdruechlo.  Dani.  Par.  te.  E tal 
Cristian  dannevà  l'Etiòpe,  Quando  si  partiranno  1 due  collegi.  L'uno 
in  cleroo  ricco,  e Tallro  Inope.  (P) 

ETIOPE.  (Cbio.)  Sa  Ihil  colar  nero  degli  Etiopi,  i ekimiei  Annao 
dolo  ii  nome  di  Etiope  minerale  luf  una  sniatura  cforpento  vive  e 
di  zolfo  ridotto  In  polvere  nero-  (A) 

1 . Piccai  anche  Etiope  anlioiooiato,  quella  preparazione  che 
ii  ottiene  trliando  l’etiope  eotPantimonio  crudo  j Etiope  marciale, 
era  l'antico  nome  del  deutottido  di  ferro  nero;  Etiope  par  ae,  quei 
dei  protoetido  nero  di  mercurio,  eco-  (A.  0.) 
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f ^ (Uni.)  Etiope  TCfeUte  die€$t  dm  alcuno  it  Funfo  da  far  a»ca.  Il 
fucu9  veotrulMus  imetolo,  Fopplo  torrefaffo.  (A)  (N) 

ETIOPENO.  C*ti««*pc>BO.  Md.  pr.  m.  Di  Etiopia,  rrovegnente  <t'Etio> 
pia.  (A) 

tTlOPEO.  (Hit.)  E-ti>o-p4‘0.  $opr«nitoin«  di  Bacca.  (Hit) 

ETIOPESSA.  E-ll-ft-pì’S'fti.  Fcm.  di  Etiope.  FU.  SS.  Pad.  t.  »o.  Una 
giovane  eliepessa  venae,  e loccollo,  (V)  Seijncr.  Criat.  Jattr.  ».  ».  1 4. 
AppareivdegK  fit  dcmonia/  In  forma  di  Eliopeaaa,  atcchè  il  romito 
ritornò  aneh'egli  piò  cbe  mai  a disperarvi.  (K) 

F.TIOPU.  (Hit.)  E-li-è-pl-a.  ifopronjiOMe  di  Diana,  (Hit) 

ETIOPtA  (Geof.)  Sf-  Pfàmt  ani.  comune  a dioeni  pacai  daiiUfrieo, 
prrrAr  i Greci  chiamaramo  Etiopi  iaiif  i popoli  eh*  apcvano  la  peli* 
bruna  ; oggi  a'inlendc  l' Africa  propria  di  meato,  a $i  dhide  in  Alta 
e Batta.  La  prima  comprende  la  .Vhòìo.  i’<4&iwinro  e paratone  delia 
Guinea  J la  teconda,  i poeti  tituali  all'otlro  della  Linea,  (ti) 
ETIOPICA.  (Bot.)  E-ll-ò'pi>ra.  Add.  tf.  Apg.  generico  delie  piante  che 
tono  indigene  dell' Eliopia.  (Aq) 

r.riOPiCO,  E>ti*ò-pl-co.  Add.  jrr.  «n.  D' Etiopia  ; ma  dicali  meglio  delle 
cote.  (B) 

ETiOPiDE.  (Boi  ) E«tl*ò*p{«<le.  Sf.  Erba  medicinale  di  grotte  e pelote 
foglie.  Maiiiot.  Btrg.  (It) 

ETIUPO,  E-li'0*pe.  Add.  e im.  Lo  tietto  che  Etiope.  F.  «Tuia  ancAi 
pfH  generalmente  per  Moro.  FU.  SS.  Pad.  4.  i»i.  Or  vedrà  Mae- 
earlo  rbe  qoeftl  demonii  in  ispexie  di  quelli  Etiopi  discorrevano  fra 
quetll  frali.  (V) 

t — ' /n  poetia  utaio  piano,  ami  che  tdruccMo.  Ar.  Far.  s».  »».  Eoeo 
qui  neirinsldle  cbe  gli  ha  tese  Con  un  trattato  doppio  il  rio  Eliòpo, 
Come  araneato  di  taetla  cade  II  miglior  eavaller  di  quella  elade.  (P) 
ETIOPO.  .V.pr.m.  (T.  Etiope.)^  Figliuolo  di  Futcanoedt  ^9ÌAÌ«.(II{I)  ' 
ETISIA.  (Ited.)  E*tl«-a.<T^.  F.  G.  Lai.  cctisis.  Gr.  rrrcTic.  (Da  ee  fuori,  > 
e iij(t  reiributiooe.)  Genere  di  malatiia,  i cui  principoli  imiowti 
sono  UK'rsIcniiAsioiae  e «oatamaxioei  di  lutto  it  carpo,  accompa- 
gnala da  febbre  lenta  od  eliea.Staio  di  ehi  è prete  da  febbre  eiioa.—  \ 
RIU<ia.  IÌN.  (Aq1 

ETITE.  tMIn.)  E-tMe.  Sf.  Pietra  tenere,  tufacea,  cara  netta  parte  di 
dcNiro,  eoniCMcafr  «n  nucleo  o noceioio  Ubero  e ttaecato,  e perciò 
di6o//ulo  rende  suono.  C'AioAoei  «ncAe  Geode,  ed  oneAe  Pietra 
aquilina,  o Pietra  d'aquila,  prrcAè  se  ne  Irovo  latrolta  net  nido  di 
quesl'uectUo  Lai.  aetills  lapis.  (Dal  gr.  oefos  o sia  e/w  aquila.)  Goò. 
Fit.  Etite  marilale,  ocracea,  beioardlfonne,  globulare.  Guscio  di  etile 
inarslale.  (A)  5epner.  Crisi,  insir.  i.  a.  s.  Come  ai  valgon  le  donne 
partiirirnti  della  pietra  eiile,  la  qoale  ha  virtù  di  faeililare  II  parto.(It) 
ETITIFOHME.  (Min.)  E*U‘ti-fòf-aic.  AdiL  eom.  Che  ha  forma  o figura 
di  etite.  Cab.  FIt.  Concrexione  eUUioraie  di  manganeie  piritica,  che 
■I  decompone.  (A) 

ETLIO,  ÈtiliH».  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  ef/en,  et,  e,  etie  vlen  da  ifemi  io 
soffro.)  ~ Be  degli  Elei,  padre  di  Endimione.  (Hit) 

ETIIoiDALE.  (ADII.)  CI>mO‘l*di>le.  Add.  com,  Che  appartiene  alPotto  I 
etmoide.  » Elmoidee,  sin.  Lat.  elbmoidallt.  (A)  (A.  0.) 

ETMOIDE.  (Aoal.)  Et-mù*l*de.  Add.  * sm.  F.  0.  Lat.  etbooldeo.  (Da 
eiòmos  crivello,  e idos  rassomigltanca.)  Uno  degli  otto  ossi  del  era-  ' 
nio,  alla  cui  base  è eotlocate,  e che  deve  il  suo  nome  a moiii  fori 
che  ha  alla  parte  tuperfore  per  dare  it  posso  ot  filamenti  del  nereo 
olfattivo.  È formato  dalla  riunione  di  lamine  eottiU  e fragili,  ftro- 
ducendo  un  pran  numero  di  cellule  che  seno  inlonocale  ^ un 
prolungamento  della  memòruna  piiniioria.  (A)  (A.  0.) 

ETMOIDEO.  (Anat.)  El-mo'i-dè‘0.  Add.  m.  Lo  slesso  eAe  Etmoidale.  F. 
Lol.  elbmoideut.  (A-  O.) 

ET^A , Él*na.  If.  pr.  f.  ->  Figlia  di  Celo  e delta  Terra,  uim  delle 
mogli  di  Giove,  (iilil) 

» •»  (Geog.)  Pfome  di  un  menls  dello  Sicilia,  romunemenle  cAiamalo  ' 
Mongibeno,  frequentemente  rammentalo  da' poeti  « cagione  delle 
/iamme  che  monda  fuori  dalla  suo  sommila;  dalia  qual  coso  essi 
tolgono  in  prntito  molte  espressioni  enfalieAe,  amoro**,  tee.  (A) 
ETHABCA.  (Arche.)  Et*BÌc*ci.  Sm.  F.  G.  Lai.  ethnarefaa.  (Db  elAnos 
naiione,  e artho»  capo.)  Gorernalore  o Begolatore  di  uno  naeione, 
di  uno  proeineia  ece.  (A)  (Aq) 

)'T>ARcniA.  (Arche.)  Et-nsr-chi>a.  Sf.  Provincia  governata  da  un 
elnorca.  (A) 

EThEO  . El-nè-o.  Add.  pr.  m.  DelP  Etna.  (B) 

s — (Mll.)  <9oprannome  di  Falcano  dal  tempio  che  aveva  sul  monls 
AVna.  — di  Giove.  (Uil) 

ETAEO.  Pf.  pr.  m.  — J^gliuolo  di  Prometeo.  (Hit) 

KTMCO.  (Leti.)  ÈI-QÌ*eo.  \Add.  e sm.  F.  G.  fcpflelo  che  gli  autori  ee- 
e/etiaeliei  danno  ai  Genliil.  ai  Aiguni  ed  agiVdoiairi.  Propria- 
mente tignipea  t'abitante  di  nn  certo  paese,  od  un'esps^ione  pri^ 
prio  di  uno  nozione  o d'un  paese.  Ennlco,  sin.]  Lat.  eibnicus. 
t>r.  f5vis9;.  Segner.  Prtd.  »».  B.  Concedè  per  alcun  tempo  si  agli 
etnici,  si  agli  eretici,  Il  libero  u«o  delie  loro  rcligioBi. 

Etnico  diff.  da  Pagane,  Gentile,  Idolatra,  Infedele,  Mieeredente. 
Etnico  (voce  greca)  corrHponde  a GenlUe,  che  non  colUva  la  vera 
religione,  con  la  stessa  noswne  fu  impiegala  la  parola  Gentile,  ma 
qnc*la  fu  appropriala  dagli  Ebrei  agli  altri  popoli  riguardali  da  mi 
nello  sialo  di  nalura  e privi  d'una  leggo  potiliva  [Gentile*,  quia 
SUBÌ  uli  penili  jfuerunt).  Pagano  (da  pagu*)  fu  detto  colui  cbe,  Jn> 
trodoMui  la  religione  cristiana  nella  città,  si  ritirava  ne' paesi,  ne' 
villaggi  ad  adorare  i suol  falsi  Dei.  Idolatra  vale  adoratore  degl'  Moli. 
Tutte  e quillro  queste  voci  soglioosi  impiegare  Indislinlaoiiule,  es- 


sendo minine  la  toro  dlflemnBa.  V'ha  mikììidboo  da*caaf  ue'qoalf 
giova  rispetUrl».  Infedele  si  dice  chi  fu  allevalo  ed  istruito  la  una 
falsa  raligioQc,  e specialmente  nell' islamismo.  Suol  preodcr»!  talora 
per  MUcredente ; ma  con  tal  nome  vien  distinto  più  propriameoto 
colui  che,  nato  ed  educato  nella  vera  religione,  ricusa  di  credere 
ne'  dorami  da  essa  stabilill. 

ETBOFEOHI.  (8t.  Eccl.)  Etinò-fro-nl.  Eretici  del  FU  secolo,  che  eredel- 
trro  permetto  di  congiunger*  i riti  de'  Pagani  atta  sanlilà  di  quelli 
del  crisi ianeslmo.  (Dal  gr.  elònos  aaiione,  c pArcn  mente.)  (Aq) 
ETMOMO.  (Ceog.)EI>nò>Bo.  IVome  amico  di  una  montagna  di  Sicilia 
pretto  Alieala.  (ti) 

ETO,  È*to.  If.  pr.  m.  Lat.  Oelus.  (B) 

a ~ (Hit.)  Elone.  JVbnie  di  uno  de’ cavalli  del  Sole  o di  Plulosse,  e 
noie  Ardenie.  (Dal  gr.  ailAo  io  ardo.)  (Hit) 

8 — (Ceog.)  ,4n1.  nome  dafo  al  Elio  e ad  un  fiume  della  Scieia.  (G) 
ETOBEHA.  (Geog.)  B-lo>b^OM.  Lai.  Uelobema.  Antica  ciUà  della  Spa- 
gna Tarragonete.  (G) 

ETOCRAZtA.  (Polit.)  E-lo-cra-ri-a.  Sf.  F.  O.  etbocratU.  ( Da  elAos  co- 
slume,  e craleo  io  domiao.)  ,iulorilà  o Sopraintcndenea  tu  i co- 
ttumis  lo  fletto  eh*  pretto  i Bomani  la  potettà  eentoria.  (Aq) 
ETODIO,  C-tó-dl-o.  ff.  pr.  m.  — Uno  de' tette  figliuoli  di  Pfiobe.  (Hit) 
ETOGBAFtA.  (Fitoi.)  E-lo>gra>ri>e.  Sf.  Lo  stesso  eAe  Etologia.  F.  (Dal 
gr.  rlAos  costuase,  e grapho  io  descrivo.)  (Aq) 

ETULA.  (Hit.)  B-toda.  fopmnaome  di  Diana.  (Hit) 

ETOLIA.  (Geog.)  Edòdi-a.  Sf.  Contrada  delta  Grecia  fra  la  Locride, 
PAcarnania,  la  Tittagtia,  ed  it  Golfo  di  Corinto.  (C) 

ETOLICO.  (Cbim.)  E-tù*lì-eo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  aetollcu».  (Da  elAo  io 
abbrucio,  ardo  ) Epiteto  ehe  datti  a’rimtdii  eauitlci.  (Aq) 
a — (Hed.)  Elollche  diconti  alcune  puitule  ehe  vengono  sulla  super- 
fieie  del  corpo,  perchi  producono  un  gran  bruciore.  (A.  0.) 
ETOLil.  (Geog.)  Edò-li'i.  Popoli  abitatori  deil'EtoUa.  (G) 

ETOLO,  è*lo>io.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Artoias.(Da1  gr.  oilAos  e sia  elAos  aero, 
e Aolos  lutto:  Tulio  nero.)  — Figliuolo  di  Endimione  e di  Diana, 
primo  r*  dell' Eloiia  a cui  diede  tl  tuo  nome.  (B)  (Van) 

ETOLOGI.  (Arche.)  E-lò.io-gi.  Add.  e tm.  pi.  TiMo  de"  Mimici,  che 
co'  /oro  getti  etprimcvano  net  teatro  tè  ottoni  dogli  uomini.  (V. 
Elologia.)  (Aq) 

» — (Leti.)  Dello  anche  nel  tign.  di  Etici,  ^ i . iSalvin.  Cos,  i ao.  Poiebè 
con  egual  ragione  ancor  questi,  etologi  o discorrilori  di  cose  morali, 
non  poeti  dovranno  dirsi,  (ft) 

ETOLOGIA.  (Filos.)  Edo-lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  etholofia.  (Da  slAos 
costume,  e logos  discorso  ) Ditcorto  o lYaitalo  de' costumi  e delle 
utanze.  — ttografla,  sin.  (A) 

ETOMA.  (Geog  ) E-lò-na.  Ciltà  d’Inghilterra  sul  T'amici.  (G) 

ETOiSB.  (1111.)  Edò-ne.  Lo  tietto  che  Elo.  F.  (Hit) 

ETOPEA.  (Leti.)  E-to-pè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rlbopoea.(Da  elAoe  costume, 
* c pito  io  fo.)  Figura  con  etti  ti  ieterivono  le  passioni,  i eesfumi. 
l’indole  e l'ingegno  di  laiuno,  ciò  ehe  volgarmente  si  dice  Fare  il 
carattere.  — F.topeja,  sin.  (Aq) 

ETOPCJA.  (LelL)  Edo*pè>)a.  Sf.  Lo  tietto  ehe  Elopea.  F.  (A)  (Van) 
ETOSino.  (Hit.)  Edo-sì-ro.  (Dal  gr.  eilAos  o sia  elAos  ardere,  e tir,  liroi 
sole:  Sole  ardente.)  .FopraaMome  di  Apotio  pretto  gli  Scili.  (Mil) 
ETRA,  È-Ira.  Pf.  pr.  f.  Lat.  Aclm.  (Dal  gr.  rlAra  «pcrenltà.)  — Fi- 
gliuola di  putto,  la  quote  parlori  ad  Egeo  il  fameto  Tetto.  ^ 
Figlia  di  Tetide  e deÙ'Oceano,  moglie  di  >llunle  e madre  delle 
Iodi.  (B)  (Hit)  * 

ETRA.  (5m.  indecl.  fine,  di  F.tera.]  F.  poet.  Lo  tietto  che  Etere.  F. 
Lat.  aellier,  aethra.  Gr.  niSfip.  Ar.  Fur.  ».  ».  Con  cbe  la  dopo  i gl- 
ganlel  furoH  Rendesti  grasia  al  regaalor  dell’eira. 

ETRAFILI.  (Hit.  Maon.)  F.drà-0di.  Angelo  che  dee  annunciare  il 
giorno  del  qiudisio.  (Hit) 

ETRIO.  (Mil.)  Edrl-o.^S’oprannome  di  Giove  ehe  fa  eMearo  llelelo.(Dal 
gr.  clAra  cielo  sereno.)  (MU) 

ETRURIA.  (Geog.)  E-ini-ri-a.  Sf  Coti  cAlamavatl  la  Toteana  anlica, 
e coti  chiamati  oggidì  la  medesima  da’ poeti,  e talvolta  da’  pron- 
tori.  BucelLAp.  tat.  Perché  non  dee  U rondine  d'Elrurla  ecc.  Cerlar 
coi  bianco  cigno.  PoUt.  tib.  t.  tionz.  it.  Ha  là  sopr'Arno  nella  vo- 
stra tiniria  Sto  soggiogala  alla  fede  legUliraa.  (B)  Borgh.  Tote.  t. 
8SS.  Livio  ecc.  racronla  che  i dodici  popoli  di  Etruria  ecc.  (R) 
ETRL'BlEhO,  e-lni-ri-é-no  Add.  pr.  m.  Lo  eletto  ehe  Etrusco.  F.  (Van) 
ETHUHIO,  E‘ltii-ri‘0.  Add.  pr.  m.  Lo  ilttto  ehe  Etrusco  ima  propria- 
mente dieeti  degli  antichi  Toteani  e delle  loro  cote.  Sannat.  Kgl. 
IO.  Vivon  di  preda  qui,  come  solevano  Far  quei  primi  pastor  nei 
boschi  etrorll:  Deh  ch'or  non  mi  sovvieit  qual  nome  avevano.  (B) 
ETHUSCIII.  (Geog.)  E-Irù-schl.  Popoli  ehe  oAliavano  t'Eiruria.  (G) 
ETRUSCO,  E-trìi-sco.  Add.  pr.  m Lai.  EtruicliI  c Strusci. 'Di  Elruria. 
Toscano.  — Elroricno,  Eirurio,  lin.  ^uccll.  Ap.  »i  4.  Ond'cccilalo  dal 
roDlenlo  loro,  Non  Icmcrò  cantare  1 vostri  onori  Con  verso  etrusco 
dalle  rime  sciolte.  (B)  Borgh.  Tote.  I.  ai».  Preponendo  nel  titolo, 
non  il  nome  degli  EIrusci  come  ordlnariamenie  si  costumava  eec.(>) 
t — (B.  A.)  Vasi  etruschi:  Fati  antichi  di  terra  colta,  dipinti  c so- 
renlc  Utoriati,  e tcrilli,  di  figure  diVerse,  srwciils  elegantissimi  e 
talvolta  itravagonti,  di  tutte  le  grandezze,  alcuni  neri,  tema  ve- 
runa pittura,  altri  rottiecl  o gtallotlri,  altri  con  racle  pitture, 
alcune  dell*  quali  sono  di  color  rosso,  snescolalo  lalcollo  di  bianco 
su  di  un  fondo  nero  o nerastro,  altre  Aanno  le  figure  in  nero  su 
di  un  fondo  roittecio  o giatlognoloj  ed  in  altri  voti  veggonti  i 
conlorni  dcflReali  con  itlrumenfo  togliente  come  ei  opera  nello 
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tgraffUo.  FurcMC  (Ulti  CIroichi  ptrehi  ntlVanttea  Elrwria  wtitlt 
té  N«  IroiHiroRO  e t*  ne  trogone  tmttsra,  e perchè  dagli  Struechi 
ti  crtdmana  fabbricati.  h!a  perchè  la  maggler  parte  n'è  itala  eco- 
perla  poi  Metta  Caaiponia,  nella  taeania,  netta  Magna  Grecia, 
netta  Sleitia  e netta  Grecia  eteua , tane  era  appettati  generai- 
mente  Greci.  lUltKgrecf.  C«B|Mnf  ece.  ^•Ircmere  di  Qniney,  per 
troncare  le  guiitiani  mi  nome  e euU’arigine,  volerà  appellarti  Ce- 
ramofraAd.  <Mil) 

ETSr.  Foce  in  fulfa  latina,  [«  nci/'<l«<iafN>  caduta  «Timo.)  <Srb6«ne. 
Lat.  cld.  DanL  Par.  s.  se.  Chiaro  aii  fa  alh>r,  Moi'ognl  <tofe  In  | 
cielo  è ParadiM,  cUi  la  ;;ra<ia  Del  aomno  Hen  d'un  modo  non  vi 
piove.  But.  Etsi,  cioè  beochè.  » (I  ti  Ugge  la  Pfidoòeatina,  uno  de' 
più  antichi  manoécrttti  della  BibUoteca  Corvini,  it  codice  Glem- 
òcreie,  t‘edtt.  del  Mareolinl,  faitra  del  Miiterino  ecc.)  (P) 

CTTA.  (Arche.)  Éuia.  pfome  nuneerate  greca  che  vate  Eetic,  r cAc  pre> 
fwfio  oi  fwiivo  d’«n  aggetto  Indica  eeiere  gueilo  cempcito  a àieieo 
in  tette  parti.  Gr.  imi.  (Aq) 

CTTACA,  PA-la-ea.  Sf.  F.  C.  Lat.  bopUoi.  (Da  hcpta  telle.)  jéròóetella 
óett'/éfriea  Orientate  del  genere  poligamia  diaccia,  diettnio  da 
oraria  «Mpcriore  con  telle  tagli  aecanaiati.  (Aq) 

£TTACA^TO.  (Eool.)  Ct*ia*eàn4o.  F.  G.  LaL  heptacaoton.  (Do  hepla 
■elle,  e acanlha  aplna.)  Specie  di  pace  caratleriuato  da  lette  raggi 
acuti  alia  pinna  dortaie.  (Aq) 

ETTACOLO.  (UU  ) Bl-li*«o-lo.  Sm.  F.  G.  lat.  bcplacolhof.  (Da  hcpta 
leUa,  e eoian  Deaobro.)  Stanza  o Strofa  di  lettc  vervi.  (Aq> 
ETTACOBDO.  (Leti.  « Hut.)  El-U>còr-do.  Sm.  F.  G.  Lat.  bepUchor- 
dam.  (V.  Eptacordo.)  yerto  contabile  eopra  eetle  diverte  note;  a 
Strumenta  di  eetle  corde;  o ^lema  di  tette  tuoni.  Eptacordo, 
tu.  (Aq) 

ETTADATTILO.  (Zool.)  EI*U>dàMI>lo.  Sm.  F.  O.  Lat.  beplhidarlrlu*. 
(Da  hepta  eette,  e dacfytee  dito.)  Specie  di  pttce  del  genere  olocvn* 
tro,  /ornilo  di  tette  raggi  a ciaeeuna  pinna  toracica.  (Aq) 
ETTADECAEDRO.  (Mal.)  El-U>de<à>«.<lro.  Adà.  « tm.  F.  G.  Lat.  he- 
pUdeeabedrum.  (Da  hepla  tetto,  dreo  dieci,  a hedra  base.)  Corpo 
tonda  0 eriittUlixxato  a diciaitilte  facce.  (Aq) 

ETTADCCAGO.'IO.  (Geom.)  EUto>dc-cà*fO-no.  àdd.  e im.  F.  G.  Lat. 
beplbadecafoou*.  (Da  Arpia  tette,  deca  dieci,  e 0onia  aofolo-)  Fi- 
gura a dleiauetle  angoli  ed  olirrllonti  tali.  (Aq) 

ETTAEDRICO.  (Kit.)  F.t-U-è-dri>«o.  Add.  m.  F.  G.  lUilo  di  ogniltgurn 
che  ha  lette  iati.  — Eptacdrico,  vin.  (V.  Eptaedro.)  (Van)  (N> 
ETTAEDRO.  ( Hat.  ) Et-tà-e-dro.  Add.  e tm.  F.  O.  Lat.  beplaedram. 
(Da  hepta  sette,  e hedra  baie.)  Corpo  lolido  a crietatUzzata  a tette 
boti.  (Aq) 

ETTAFAEMACO.  (Farm  ) El-U-làr-iDa-co.  Sm.  F.  G lat.  bepUpharna- 
cum.  ( V.  Eptafarmaea.)  Jiimedio  nella  eni  eampeiixione  entrano 
tette  ingredienti.  — Eplafaroaco,  lin.  (Aq) 

ETTaFILLO.  (Boi.)  Et-U-fìl-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  beptaphyltani.  (Da  Arpia 
trite,  e pA^'llon  foglia.)  5pecir  di  piante  eeoliehc  del  genere  Bomlat, 
Molafrilt  per  le  toro  foglie  comporle  di  tette  larpAe  foglioline.  (Aq) 
ETTaFUNO.  (Arche.)  E4-tà*fo-oo.  Sm.  F.  G.  Lai.  beplaphonns.  (Da 
hepta  sette,  e pAone  voce.)  Atrio  in  Olimpia  città  delf'flide,  ove 
Vteo  ripeteva  per  tette  volte  eoneecuitee  la  voce.  (Aq) 

ETTACamia.  (Lef .)  BI>U-ga>ini.a.  Sf.  F.  G.  Lat.  beptagamia.  (Da  Arpia 
selle,  • pamov  ooxm.)  ^lalo  di  periona  che  ha  ulte  volle  contratto 
matrimonio.  (Aq) 

ETTACAJIO.  (Lef.)  EUlAfa-OK).  Add.  a em.  Colui  che  tf  t maritato 
selle  volte.  (V.  £llapamia.)(Aq) 

ETTAGIM.  (Boi.)  EMA-fì-al.  Add.  m.  pL  Aggiunto  di  fiori  che  hanno 
tette  piiiiUi  0 ttUi.  (V.  friofinia.)  (Aq)  (Vao) 

ETTACIMA.  (Bot.)  Et-la.fi*ni'A.  Sf.  F.  G.  Lat.  bepUfynla.  (Da  Arpia 
aeUe,  e gyne  femmina.)  Ordine  di  pionle  della  ciotte  ettandria, 
che  rinchiude  tutte  guelU  che  hanno  i fiori  con  orile  pittali,  op- 
pure iin  sol  ororio  munito  di  velie  itili-  (Aq) 

ETTAGL08&0.  (LeU.)  EDla-f  lòo-so.  An.  F.  G.  Lai.  hcpUglostOD.  (Da 
Arpia  selle,  e plosta  lingua.)  Letiico  di  tette  lingue.  (Vao) 
ETTAGONO.  (Geoai.)  EUU*gO'00.  Add.  e im.  giurila  figura  che  ha  eette 
facce  a tati.  Se  varò  di  Ioli  r cf  onflfoli  eguali,  vi  dirà  «Itaguno  re* 
foiaro,  0 equilatero  rd  equiaagolo;  re  di  Ioli  e angoli  ineguali , ei 
dirà  eltogono  irregolare;  e cuci  di  tutte  t’altre  figure  angolari,  co- 
me a dire  olUgooo,  oaoagoao,  decagono,  ree.  — Eptagono,  sin.  (V. 
£pla^no.)  Baidin.  (B) 

■ (MiliL)  Poligono  a arile  tali  ed  altrettanti  angoli  eguali  tuteei- 
tiro  di  Mette  baiiioni  regolari.  (Aq) 

ETTALOFO.  (Arche.)  El-là-lo-fo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  heplolopbot.  (Da 
Arpia  selle,  e lepAot  colle:  Ecitioolle.)  Aggiunto  di  Soma , prrcAè 
edificata  icpra  eeile  colli.  (Aq)  | 

r.TTAMEND.  (Leg.)  Et-U>Bie'O0.  Add.  m.  V.  G.Lat.  heplancous.  (Da 
Arpia  Selle,  e men  mese.)  Dicevi  covi  CAi  natcr  di  tette  mesi.  (Aq)  ' 
EITAUEElDE.  (Hus.)  EI>la'Citè*ri>de.  Sf.  F.  G.  LaL  bepiemerii.  (Da 
Arpia  sello,  e meriv,  idor  ponlonc.)  Jrllioia  parie  d una  «ernie, 
octia  la  quaronleetautlerza  d’un’ oliata.  (Aq) 

ETTAHERONE.  (LeU.)  EI*ta*me>rÒHie.  fm.  F.  G.  Lat.  beplaneroo.  (V. 
Eptamerone.)  Tltala  di  un'opera  tul  gueto  del  Deeamerone  dt  Gio- 
tanai  Boeeaeeio,  divisa  In  selle  ^tornale  e pfena  di  roceonlf  tean* 
daloiL  Se  ne  crede  autrice  Margherita  di  f'oloiv  sorella  di  P'ran- 
erteo  J re  di  Francia,  e repina  di  Ifavarra.  — Eptamerooe,  sia.  (Aq) 
ETTAIlBTEO.  (LeU.)  El>ta-Be>ln>.  Add.  e tm.  F.  G.  lai.  beplaBetruoi. 
(Da  hepta  sella,  e nelron  aioura.)  Ferto  di  orile  piedi.  (Aq) 
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I BTTaNDEI.  (BoL)  Et-Lìin*drl.  Ad±  m.  pf.  ^lerf  cAeAanno  ielle  ilamt. 
(V.  fllondria.  ) (Van) 

CTTANDBIA.  (Bot.)  EI-làD-dr{<a.  Sf.  F.  G.  Lai-  Iseptandria.  (Dt  hepta 
I sette,  aiur  , andrai  Batchio , Il  qual  seam  è iDdiculo  dagli  slami.  ) 
Ciotte  tetlima  dei  eitiema  di  Linneo^  la  quale  contiene  le  pianto 
emroUeritxate  da  fiori  ermafroditi  a selle  slami.  (Aq)  (Van) 
ETTaNGOLAEE.  (Geoai.)El*lan«|o>là*r«.  Add.  com.  Lai.  heiiliingiiiarU. 
(Dui  gr.  hepta  selle,  e dal  lat.  angutarie  angolare.)  figuro  poligona 
di  trito  angoli.  (Aq) 

ETTAPCTALA.  (Bot.)  CGU-pè-lo-la.  Add.  f.  F.  G.  Lat.  heptapelola.  (Da 
Arpia  setta,  e pelolun  fo^ia.)  Agg.  di  Corolla  a eette  petali.  (Aq) 
ETTaPILA.  (LeU)  EDlà-pl-la.  Add.  f.  F.  G.  Lat.  hcpiapila.  (Da  Arpia 
Sette,  e pyte  purla.)  Epiteto  data  alta  città  di  Tebe  in  Beozia  per 
Ir  tur  Mlir  porle.  (Aq) 

F.TTAPLEt;nO.  (Boi.)  El-la-plè-u-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  hcpltpleurum.  (Da 
Arpia  selle,  e pleera  lato.)  Genere  di  piante  etotiehe  da  Gaertner 
tiabUUo,  e non  odolialo  da'  moderni , roti  denominandole  dai  loro 
frutto  che  eoneiite  in  una  casella  a ielle  locali,  e a ielle  lati.  (Aq) 
BTTAPOLt.  (Cenf.)  EI-U-po*|t.  Lai.  RcpUpolh.  Provincia  delt'Egilla 
che  comprendeva  selle  elllà;  cioè  DoAÌlonia  tulio  riva  dettra  del 
Nilo,  Menp,  Diotpoli,  Memnonia,  la  grande  e la  piacela  Caieratla, 
e Siene  tutta  tinittra.  (Aq) 

ETTARCIIIA.  (Pont.)  Et.uvchi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  hepUrthia.  (Da  Arpia 
selle , e arcAe  comando.)  Geeemo  in  cui  selle  penane  amminiitrano 

10  Stato;  e Paeee  dieùo  in  tette  regni.  (Aq) 

ETTARI.  (GraB.)  Ét*la>sl.  Sf.  Or.  isrr«9t<.  P'ig.  grammaticale,  per  cui 
ei  aitunga  la  parola,  come  quando  Diaru  vi  fa  di  tre  iUtabe.  (Dal 
gr.  ec  fuori,  e foste  distenslona.)  Priicion.  Ling.  ini.  a.  Berg.  (Uin) 
ETTaSILLABO.  (LeU.)  El.la-eìDIa-bo,  Add.  m.  F.  G.  Lat  brptasylla* 
bom.  (V.  Eptatlttabo.)  Fereo  lettenarlo.  — Eptasillabo,  un.  Mar- 
lell.  IVeg  (A) 

ETTASTAIIHtO.  (BoL)  EMa.Uà-cbi'O.  ddd.  e sm.  F.  G.  Lat.  bepUsto- 
thyuDi.  (Ds  hepta  sette,  e ilachyt  spiga.)  Conno  di  /rumrnto  guer« 
nila  di  etile  vplgAr.  (Aq) 

ETTASTEUONE.  (Bot.)  EMa>slèano-n«.  Add.  m.  F.  G.  lai.  Iieptasle- 
meae.  ( Da  hepta  Mite,  e etemon  sLlbo.)  Agg.  di  fiore  che  ha  selle 
slami.  (Aq) 

ETTATEUCO.  (Tool.)  E|.U*lè-u*co.  .Sm.  F.  G Lat.  bfpl.ileoCMS.(T.  Epla- 
teueo.)  Dicati  coti  in  genere  un'opera  diviso  in  velie  Ii6i'i,  ovvero 
Sette  opere  unito  in  un  tot  volume.  In  parlieoiare  poi  ti  dicono  cosi 
i primi  tejte  libri  del  Ftcchio  Tettamento,  cioè  la  Generi,  rgsodo, 

11  LevUieo,  i Numeri,  il  OeuteroaoBlo,  Giosuè  sd  { Giudici.  — Epta* 
leuco,  rio.  (Aq) 

ETTE.  Èl‘tr.  [.Vm.]  C/n  ette,  vale  Un  mintnM  cAe,  Vna  picciolo  cox'i. 
Lat.  bilam.  Gr.  yfj.  Buon.  Fier.  i.  i.  t.  0 mi  ai  occulli  un  clic  Tra 
l'uscio  e 'i  mar  d'un'aBflbologia. 

ETTBUIIIERID8.  (Lelt.)  EMe-mi-mè-rUde.  Sf.  F.  G.  Lat.  hepthemime. 
rii.  (Da  Arpia  sette.  Armi  ebe  in  coinp.  vai  messo,  e meriv  particella.) 
eVvura  nel  verso  latino  dopo  il  leitimo  mezzo  piede,  cioè  Ut  silloAo 
dopo  il  terzo  piede.  (Aq) 

BTTCJIOHI.  (Arche.)  El*lè>Bo-ri.  Add.  e vm.  pi.  F.  G.  Lai.  bepleraore». 
( Da  Arpia  selle,  e merii  parte.  ) Cmì  ti  dittero  que’  cUtàdtni  ate- 
niesi di  riiirrlle  /ìrrluns,  coetrtlli  dalla  lirannidedr'potonliapa> 
gare  ogni  onno  la  tetlima  parte  dette  loro  rendite.  (Aq) 
ETTEMUEION)-:.  EDla-tBO-rió-ne.  ^m.  Orizzonte  mobile.  (Dal  gr.  Arpia 
selle,  e morion  particella  ; onde,  heptamorton  una  delle  selle  parli.) 
PinL  Fabàr.  OroL  Dtrg.  (Nin) 

ETTENKU1A.  (Geog.)  El*4c«aé-tai>a.  Ted.  Eltenbeim.  Città  del  Gran  Du- 
calo di  Bade».  (G) 

ET7EBNALE,  Et-ler-nii'le.  [Add.  com.]  F.  A.  F.  t di' Eleroalc.  GuvII. 
Leti.  se.  Quello  è micidlarlo  di  se  stesso,  clic  il  corpo  e renina  sua 
a morte  melle  etlernale.  •»  Ftl.  S. Darvi  isr.  1 toreneuli  dello  'uferno 
SODO  etleroall.  E appretto:  AcciiKcb' eglino  adirali  iioii  perdano  l'a- 
iilma  e 'I  corpo  tuo  in  pene  cllcrnali.  (V) 

ETTCRNALUENTE  , £l-ler-D4il-niéD-t«.  [Ave.  F.  A.  F.C  di’]  Flernil- 
manie,  frane.  ^oecA.  Op.  Div.  tot.  Che  dice  eUerna,  cioè  clic  dura 
ellernataienlc. 

ETTERNO,  EMàr-no.  [Add.  m.  F.  A.  F.  e di’]  Elerno-  Frane.  Sacch. 

Op.  Di*.  loB.  Che  dice  rllerna , cioè  che  dura  eUernalmeole. 
ETTESl.  (8L  Eeci.)  Eldè^.  Sf.  Lo  tletto  che  Ecirsì.  F.  (Van) 
ETTfiSFUPA.  (Bit.  Scaod.)  EMe^pù^pa.  Gra$ule  recìnto  circolare  pret- 
to Haunuru  nella  Fettrogoxia,  molto  t?enerolo  dogli  anIùAi  Aira/i> 

diNoei.  (Hit) 

ETTICA.  (Med.)  ÉDU-CO.  Add.  f.  Le  etetlO  che  Elica.  F.  (Aq) 
KTTILOTICO.  (Farm.)  Eldi'lù.ti>co.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  eclyioticus. 

La  tletto  che  BdiloUco.  F.  (Aq) 

ETTISIA.  (Med  ) El-ti-si'l.  Sf.  F.  e di’  Elisia.  (A.  0.) 

ETTOLITRO.  (Mal.)  EI-lò-IMre. -?m.  F.  G.  EovlesvoeAe  Eclolilro.  f.(Van) 
ETTOhOMO.  (Geof.)  El*lò*no'mo.  Lat.  Heptoiiomus.  bulico  parie  det- 
t'Egiito,  coti  dall' imperatore  .drcadio  cAùmala.  perchi  eomprcu- 
deva  ielle  prefetture.  (Aq) 

ETTOPlA.(Cbir.)  Et-lo-pi>a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bectopia.  (Da  ex  fuori,  e io- 
poe  luogo.)  .Vums  prnrrieo  driio  vlopaoien/u  delle  parli  organiche. 
drf/e  ernie,  e delle  iuieationl,  parariremieec.  — Ectopia,  sfa.  (Aq> 
ETTORE,  Él-lo-re.  IV.  pr,  m.  Lat.  Ueclor.  (Dal  gr.  Aretor  ancora.)  — 
Figlitùdo  primogenito  di  Priamo  e di  Ecuba,  nutrito  di  idndrouia* 
co.  padre  di  .Sviionalto,  ucciso  da  Ackiite.  (B)  (Vao) 

ETTOBBO,  El-tò>re'0.  Add.  pr.  m.  Di  Elkira.  (B) 
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tTTBESUO.  (Ucd.)  EUlr^&no.  Sm,  Lo  iUt$o  eht  Aoiblo$<.  Gr,  irtp»- . 

9}KÌi^ìnrpv9ti.  (Dal  gr.ee  (uori,  e IroM)  fut.  di  frM  io  Icrisco.)  (Aq)  I 
ETUSa.  (Boi.)  E-lù-M.  Sf.  t'.  G.  òcuere  di  pianta  dalla  pantandria  | 
diffinia,  pÈtniglia  delle  ombreiUfara , di  chì  ei  hjo  in  la  \ 

epaeia  uieo.  laL  altuaunU  ncum.  A’mUiuw  rynoplom.  o prussreolo  | 
•alvuUco,  toiHimo  nel  clima  meridionale  d’Europa  è mollo  veleno-  I 
M.  — Aeihui»,<in.  (Pii  |r.  etho  io  brucio,  onde  eiAyuo  lo  riicaldo: 
e ciò  per  le  tue  quililà  riseeldeeli  e delelerle.)  (A.  O.) 

ETUSA.  rf.  pr.  f.  (Dui  gr.  eiAoi  aero,  ovvero  ardore.)  Figiitidia  di 
iVoIlwne  0 di  Àlclone,  la  quale  parlari  ad  Apollo  f/«Nlrro.  (Mit) 
Et’.  (Geog.)  Fiuino  della  CAino.  — Lai.  Afa»  Città  di  Francia  nrl  dip. 
della  Senna  inferiore.  (G) 

EUALDO.  (Med.)  EU'àMo.  Sm  t'.  G.  (Da  re  foclliaenle,  bene,  ed  «IlAo 
lo  curo,  ncdlco.  ) fpiirlo  de' moli  che  facilmente  ti  pattano  cu- 
rare. (Vae) 

EtANDRIA.  (Arche.)  Eu>éiHdri-a.  Sf.  F.  G.  LaL  euandrla.  (Da  rt  bcoe, 
e aner,  endrooaoa  forte.)  Combattimento  o Finta  battaglia  In  uio 
pretto  i Greci  nel  teeonào  giorno  delle  Ponalenee,  In  cui  tulle  rlv*e 
dell'Ilitta  fiume  d'^linir  gli  Atleti  roppretentoeano  la  guerra  dei , 
nienl  precipilaii  da  Minerva  giù  dall'  Olimpo.  (Aq)  I 

XUASPti.  (Geog.)  SU'à**|>U.  Antico  fiume  dell' Indie.  (G) 
iUDAGI.  (SI  ) Eo-be-gi.  .4dd.  e tm.  Pfoma  di  un  ordine  di  Druidi,  o di 
Filoeefi  degli  antichi  Celti  o Galli,  la  cui  principale  occupazione 
era  lo  ttudio  della  fUica,  dell’ atlronomia  e della  divinazione.  (Dal 
gr.  ev  bene,  c bazo  io  vaticino,  onde  bogma  valkiaie.)  (A) 

El)BF..k,  Ea>bè*a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ev  bene,e  bao  io  vengo,  io  vo:  Bea 
venuto.  Ben  Badante.)  — A'in/a, /l^liu  del  fiume  Àilerióne,nudrice 
di  Giunone.  — Fàglia  dei  fiume  Atopo.  Favorila  di  Mercurio, 
madre  di  Poiibo.  — .Vodre  di  Claueo  ece.  (llll) 
s — > (Geog.)  Lat.  Eubca.  Itola  del  mare  Egeo,  oggi  Negroponle,  cAiO' 
mola  prima  Abantidr,  Macrìrie,  Aaoptde  ree.  — Ani.  eit.  e eapilale 
della  medetima.  >—  Cillù  delia  Sicilia.  — della  MactticnUi.  (G) 
Et'BIO , tu'lii-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ee  bene,  e biot  vita,  code  rrbioi  ehi 
bene,  conodainrnle,  ffliceneute  vive.)  — «Serlltore  oteeno,  mento- 
vato da  Ovidio.  (B) 

F.DBOI.  (Geog.)  Eu*bò-t.  Ani.  popoli  abitatori  dell'  itola  di  Eubea.  (G) 
EUBOICO.  (Arche.)  Eu-bó*i-eo.  Sm.  Ifom».  di  una  onilca  montla 
greca.  (Tan) 

t^^Add  pr.  tn.Di  Eubea,  ma  dieeti  mogliodicota.  —Aggiuntodel  ler- 
ritorto  di  Cumo,  perché  fondata  da  una  colonia  diCalcideti.{B)  (Bit) 
EtBOTA,  Eu*bò*l8.  pt.  pr.  M (Dal  gr.  ev  bene,  e bolot  ajiamito,  pa> 
•colo,  onde  evbotot  ben  piaciuto  ) — Ctlebre  atleta  di  Cirene.  (Bit) 
EDBOTE,  EU'bòHe.  iV.  pr.  eoin,  (V.  /fubolo.)  — Figlio  di  Ercole. 

figliuola  di  7>fpio»  madre  dì  Earipilo.  — (Bit) 

EUBDLA,  Éu>bu-ia.  IV.  pr.  f.  (V.  fuAolo.)  — Una  delle  figlie  di  Da- 
nao.  — /'anciulla  aienine,  tortila  di  Teope  e Praiitea.  (Bit) 
EUBDLEO.  (Bit.)  Eu*bu-i(M).  ( V.  Eubutia  ed  fubulo.)  •—  Uno  de' tre 
Dioteuri  toprannominati  Anaci.  — Fratello  di  TYlltolemo.  (Bit) 
EL'BULIA.  (Bit.)  Eu-bù-li-^.  Dea  del  buon  ccntiglio  che  aveva  un  lem- 
pio  In  /toma.  Significa  propriamente  la  Prudenza  che  tuggeriece 
un  buon  ripiego  ne' enti  difficili.  (Dal  gr.  eobulia  buon  coosigiio, 
che  vkn  da  r*  bone,  c buie  conaiglto.)  (Vao) 

EDODLIDE,  Eu-bù'li-de.  If.  pr.  m.  Lat.  Eubulidea.  (N.  palr.  di  tubu- 
lo.) — /’antoM  teuUore  di  Atene,  padre  di  Euciro.  — Filotofo  mi- 
in  io  , dittepolo  e tHCetitore  di  Euclide,  maetiro  di  Demotlene,  — 
Clorico  greco.  (B)  (Vati)  (Bit) 

tUBDLlO,  Eu-bù>ll-o,  Pf.  pr.  m.  lo  tleito  che  Eubulo.  F.  (Bit) 
EDBULO,  èu-bu-lo,  Cubulio,  Eobulo.  Pf.  pr.  m.  LaL  Eubuiuf.  (Dal  gr. 
evùulos  ben  consiglialo,  avveduto,  benevolo.  V.  fubulia.)  — Ale- 
Mirar,  figlio  di  Eufranore,  poeta  comico.  — FHutofo  d’Alettan- 
ària.  (B)  (Vaa)  (Bit) 

t — (Bit.)  Soprannome  di  Plutone  e di  Bacco.  (Bit) 

EUBtniATI  (Geof.)  Bu-bu-ri-à-ti.  Antichi  popoli  d'/lalla  nella  tu- 
gurio. (C) 

Kl’t:.tLiPTU.  (Boi.)  Ea-ea-li*plo.  Sm.  Lo  itetto  che  Eucalillo.  F.  (Aq) 
EtCALITTO.  (Boi.)  Ea-ea-lil-to.  .fm.  F.  Q.  Lat.  eacalypla».  (Da  ev  bone, 
« eolj*plo  io  copro.)  Genere  di  piante  etotlehe  dell'  icotandrla  mo- 
Nopinia,  famiglia  delle  mirtoidi,  con  fiori  opeloll  II  cui  colica  4 ri- 
coperto da  un  berretto  caduco  , e con  una  eoptola  quadriloeulare 
poHtperma.  Il  tueeo  proprio  cAr  cola  dall'  ineitione  fatta  ad  una 
apre  ir  di  guealo  genere,  cioè  airoucalytlua  retlaifera,  r uaalo  In  me- 
dicina come  oilrinfenlr.  — Eucalipto,  tin.  (Aq)(N} 

ElCABl,  Éu-ca*rl.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  e>?cAorir  gratiovu,  giocondo,  rico- 
ooéceote:  ebe  viro  da  e*  bone,  a eharit  graxla,  vanualà,  readiinenlo 
«Il  graaic.)  — P/infa  di  CalUpo.  Fenelon.  (Ft) 

EtCARIO,  Eu-et*rÌ-o.  A'.pr.  m.  Lai.  Euebariua.  (Dal  gr.ee  bene,  e cAa- 
riU  graaioso,  onde  avcAorii.  V.  fuenri.  ) (B) 

EDCARISTIA  (Tool.)  Eu-<a-rl-«U-a.  [Sf.  F.  G-]  Il  Sanlitiimo  <$iigra- 
mrnlo  dell' aliare,  (cAe  contlderolo  coma  tacriflclo,  offreal  lingotar- 
mente  a Dio  in  ringraziamenlo  da' tuoi  benefleii.]  Lai.  Euuiaristia. 
Gr.  y.txaptTTÌx.  (Da  et  bene,  e charii  grazia,  benevolenza , beiieil- 
do,  onde  evchariilia  rendimento  di  grazie.)  Fr.  Ciord,  Pred.  Pro- 
tiralo  adorò  la  aaiilitziina  EacarUUa.  E appretto:  t preaa  la  MOtis- 
aiou  EucaritUa,  apiró  Delle  braccia  del  auo  clero.  Dar.  ^iim.  ai.  lo 
queiU  benedetta  Euearlatla  i cattolici  vogliono  che  11  Cor|>o  di  ert- 
alo ai  Iraaaataaal.  » Cavale.  Pungil.  ava.  £ cooc  quella  aanla  Enea- 
riatia  a'offerlace  a Dio,  ecc.  (V) 

I — (Itlol.)  Pubblico  rendimento  di  grazia  agli  Dei  per  lo  aciogll- 


«WR  lo  d*un  uofo,  0 per  comune  altegrexta,  o per  guerra  felice- 
mente omminietrala.  (V.  Encori.)  (Aq) 

EDCAtUSTlCO.  (Tuoi.)  Eu-ea-ri-ttl-co.  Add.  tn.  Della  tantiieima  Euca- 
rlttta.  Allenente  aW  Eucariilia.  Lat.  euchariatiouv.  Gr. 

*i;.  Seg^r.  Criat.  inttr.  a.  t.  to.  Che  dite,  o diletUisIml.  di  questo 
amore  ai  divino,  che  ci  porta  e cl  palesa  Ceiù  nel  Sacramento  enea» 
rUlico?  » E Mann.  OH.  as.  a.  Iddin  ti  pasce  Ho  ogni  gkrao  di  ae 
col  cibo  eucaristico,  E CritL  Intlr.  a.  a,  e.  Ogni  di  al  aooostavano 
a cibar  l'aaima  con  questo  pane  eucaristico.  (B) 

a — Mensa  eucariaUra,  Coavito  eucaristico,  dicezl  la  Santa  comu- 
nione. (A) 

a — (UH.)  Orazioni  cueariaUebe:  Orazioni  di  ringraziamento.  (V.  Eu- 
earUtia.)  (B)  (Aq) 

El'CABITE,  Eu-ca-ri-te.  Pf.  pr.  m,  Lat-  Bachiritea.  (Dal  gr.  ev  bene,  c 
ckaritoo  io  rendo  accetto:  Bene  accetto.)  (B) 

ELCARPIA.  (Geog.)  Eu<àr-pi-a.  .dntica  dlld  dell’ Alia  nella  gran 
P'rigia.  (C) 

EDCABPIO,  Bo-xòr-pi-o.  Pf.  pr.  m.  Lat  Eucarpids.  (Dal  gr.  ««  bene,  e 
carpot  frullo:  Che  frutliCicu  bene.  ) (B) 

EL’CASTICO.  (Bus.)  &u-cà-«iU  ro.  Add  e tm.  F.  C.  lat.  eachasticas.  (Da 
ev  bene,  e cAaeo  io  mi  allotilano  } Genere  di  mclopeo,  medio  Ira  II 
UiastalUco  ed  il  aislalUeo,  che  ti  teotla  del  pari  da  entrambi.  Era 
aitai  acconcio  a calmare  lo  spirito.  (Aq) 

EUCBtiO,  Bu-cé-ro.  Pf.  pr.  mi.  (Dal  gr.  cecero#  ebe  ha  beUe  coma.  V. 
Euehera,  a.)  — Aletiondrino , acculato  da  iVerona  di  sdullerio 
con  Otiavia.  (Bit) 

EUCOECKaTE,  F.u-pbc-cri-le.  Pf.  pr.  m.  (Dal  gr.  evcAe  preghiera,  voto, 
e eroico  io  comando:  Chi  fa  vati  per  comandare,  o Comsadl  di  far 
voU.)  — Giovane  lettalo,  che  rapi  una  tacerdoleita  del  tempio  di 
Detfo.  (Bit) 

EDcnÈLEO.  (Eccl.)  Eu-cbe-k-o.  <Si«.  F.  G.  Lat.  ncbeleum.  (Da  evcha 
prrgtiiera,  c «ieoii  olio.)  Foeabolo  con  cui  i Greti  moderni  indicano 
Iti  Azireina  unrione.  (Aq) 

EllCUELO,  Eu-ebè-io.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Euchrius.  (Dal  gr.  «ecAe  preghiera, 
ed  eleoi  miserlrordia  ; Miserkordioso  alle  preghiere.  Nella  stessa  Ilo- 
fua  evckitoi  vale  di  belle  labbra,  ed  eecAloar  beo  verdeggiante.)  (B) 
EUCfiCUO , Eu-chè-mo.  Pf.  pr,  m.  Lat.  Buchemu*.  (Dal  gr.  recAome  io 
fo  roti , che  vien  da  evcAa  voto,)  (B) 

EDCUENOBE,  Eu-chè-no-re,  Calimcdone.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Euebenor.  (Dal 
f r.  evcAe  volo,  rd  aner  uomo:  Domo  votivo,  accordalo  a'  voli.)  ~ Fi- 
glio di  Polide,  uceito  da  Paride.  — Figlio  di  Egiito.  (B)  (Bit) 
EUCIIEBA.  (Boi.)  Eu-chè-ra.  Sf.  Genere  di  piante  esoiicAe  a fiori  poli- 
pelili,  della  pcniandria  diginia , fomìgiia  dette  tatti fragee,  col  ca- 
lice panciuto,  cinque  pelali  liueritl-  tra  l denti  del  calice  cd  un 
/rutto  a catelia  ovaie,  acuta,  luperiurmente  6i/lda,  e terminala  in 
due  punte  o corna  ripiegale.  Coti  delio  da  Enrico  Itueher  medico 
tedeaeo,  cui  fu  questo  genere  iniilotato.  Lat.  heurhera.  (Aq)  (N) 
a — (Zool.)  Genere  d'insetti  deit'ordcne  degrimenottert , famiglia 
degli  dpiorii  di  LatreilU,  ditUnli  da  una  sola  denlatlatura  nella 
parte  interna  delle  matcelte.eda  palpi  matcellari  composti  di  cin- 
que a tei  articoli;  sviano  con  gran  mpiduà  da  un  fiore  all'altro 
tempre  ronzando.  ( Dal  gr.  ev  bene,  e cerai  corno,  onde  eoceros  che 
ha  belle  coma,)  (Aq)  (N) 

EUCUEBIO,  Eu-ebè-ri-o.  If.  pr.  m.  Lat.  Eucherlus.  (Dal  gr.  svcAlros 
forte  di  mano,  che  vico  da  et  bene,  e cAir  mano.  Può  anche  trarsi 
da  evcheret  facile.)  — •Santo  vetcovo  di  Lione  e scrittore  del  F it- 
colo.  (B)  (Ber) 

EDCHIOA , Eu-cbi-da.  Pf.  pr.  m.  JLaf.  Euebìdas.  (Dai  gr.  evehe  preghiera, 
ed  idos  aspetto:  torno  di  aspetto  supplichevole.)  Plaltese  che  ri- 
portò da  Delfo  alla  patria  In  un  giorno  il  fuoco  taero.  (B)  (Bit) 
BDCUILIA.  (Med.)  Eu-ctii-ii-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eaebylla.  (Da  ev  bette,  e 
cA^los  succo.  ) Anoua  quaiilà  di  fluidi  lisun  corpo  vivente.  — Eu- 
cliimia , SIN.  (Aq) 

EtCUlLO.  (Bed.)  Eu-chi*lo.  Add.  m.  Detto  di  chi  ka  buoni  umori  o IN- 
ghi.  F.  Eucbitla.  (Tao) 

EtCHiBIA.  (Bed.)  Eu-cbi-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  euchymia.  (Dal  gr.  ev  bo- 
ne, e cAymos  succo.)  Lo  stesso  cAe  EuciilUa-  F.  (Aq)  * 

Eterno.  (Bit.)  Èu-cbt-o.  Soprannome  di  Doeco.  (Dal  gr.  ev  bene,  e 
cAeo  lo  verso.)  (Mil) 

EtCUIAO,  Eu-clii-ro.  JV.  pr.  m.  Lat.  Euehirut.  (V.  fucAen'o.)  » An- 
tteo  scultore  greco,  maettro  di  Clearco  di  Peggio  (B)  (Bit) 
EUCIllTI.  (St.  Eccl.)  Eu-chi-li.  Eretici  che  facevano  contitUre  II  merito 
del  crUUoHO  tteluaivamenie  nella  preghiera,  asserendo  euer  que- 
lla lufficienli  per  lolvarti;  onde  ebbero  anche  i nomi  di  Salanlaol, 
di  Edcldani,  BawBliatil,  ecc.  (Oat  gr.  evcAe  preghiera.)  (Aq) 
EtClNESIA.  (Bed.)  Eu-ri-ne-si  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eucinetia.  (Da  ev  Lene, 
« cintsit  moto,  agilazioikp.)  Agilità  dtUt  membro  nel  muoverti.  (Aq) 
EL'ClhETO.  (Bed  ) Eu-cl-né-lo.  Add.  m.  F.  G.  CAe  ai  muore  con  faci- 
Iftù.  (V.  ÌTucinesia.  Dal  gr.  ev  bene,  e cineles  motore.)  (Aq) 
EUCLA8IA.  (Uin.)  Eu-eta-«j'a.  Sf.  F.  G.  Lai.  euclasU.  ( Da  ev  beiM,  a 
ciato  fut.  di  ciao  io  spezzo.)  Apecie  di  pietra  dura,  aitai  rara,  di 
un  colore  verde  languido,  diofana,  e facile  a tepararti  In  lantl- 
netlc  aoltitl,  e tutte  di  una  tupirfìcia  lueidluima , dura  al  grado 
di  attaccare  il  quarzo,  e dotata  della  doppia  re/raz»oN«.  I pochi 
laggi  che  te  ne  tono  veduti,  furono  portali  dal  Perù.  (Boss) 
EtCLEA.  (Arche.)  Eu-clè-a.  Sf.  F.  G.  Lat,  euctea.  (Da  ev  beiia,  e ctooa 
gloria,  onde  evcleoe  glorkeo,  cd  eccito  celebrità,  splendore)  T'itolo 
con  cui  si  eresse  un  tempio  alta  /una  ed  alia  gloria  iminortolc  di- 
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ph'  Àtniui  vineilori  alla  6a|fop(i4  di  /ianlona,  e ti  ttébilinntt 
(a  /Utnt  flitnuj  tpttiacQU  ontU  «(rrmornr  U mtmoria,  t o^re  ItUt’ 
rarit  di  oratori  « pofti  ptr  ttuomiorM  il  valore.  (Aq)  (Van) 

1 ».  (Hit.)  (fucila  foce  che  ra/rra  Celebrilo . lllutlre  rlpulatiODe.  era 
.fopréiiaoiiie  di  Diana  a Tebe  nella  Hoozia,  per  far  comprendere 
che  dalla  òuomi  fatua,  ^rMiio  di  mm  Ì>uom  condol/a«  dipende  la 
felieltà  drpK  tpoti.  (Aq) 

CUCLBHO^E,  Eu-clè'iM'De.  If.  pr.  «n.  Lat.  Cacicmon.  (Del  gr.  eccita 
gloria,  • mone  eoggiorno,  o>'>-ero  da  ee  bene,  e clema  Iralrio:  Buon 
tralcio  0 Soggiorno  della  gloria.)  (B) 

Ei;CLIDB,EuH:U-de.  X pr.  m.  lai.  Euclide*.  (Dal  gr.  et>  bene,  e elldoo 
io  chiudo:  Ben  chiuso,  owia  Srgrclisiiiao. ) — Filoeofo  di  Megara, 
diecepoto  dt  Soerale,  capo  della  sella  della  da  lai  Megar«*«  o Con- 
leotloea,  perchè  non  si  uccupaeo  cAe  di  tane  dispule  e tolliffliet»  j 
ze.  — ' MaleiNotieo  di  /eteuandria , del  lempo  di  Tolomeo  figlio  di 
Ijtgo.  Jcuilore  prrm  naiiru  di  flette.  (B>  (Vao) 

* EUCLIDICO,  Eu-cli-dt-ro.  Add  nt.  Di  Euelidr,  Spctlaiile  ad  Euclide.  : 
Bantff.  Tobaeh.  In  liguri  ovale  o sferica,  0 in  qualunque  altra  giu‘  | 
ridica  Foggia  euclidica.  (Ha) 

EUCLIO,  Èu*cJt-o.  5<iprunnume  di  Bacco.  (Dai  gr.  eeeltet  od  evciice 
glorioso,  che  vien  da  tv  brne,  « cirot  gloria.)  (Hit) 

EUcLO,  È'U'Clo.  ff.  pr.  m.  ( Dal  gr.  re  bene,  c cAlooi  pallore:  Di  bel 
pallore.)  freteso  f’nfela  di  Cipro,  a cui  et  allribuitce  d'atcr 
predelio  ia  natcHa  e la  fuma  di  Cimerò.  (lUit)  i 

EUCLOIllNO.  (Cblm.)  Eu-rlo-rt  no.  A'm.  G.  Lat.  euclorloui.  (Da  ee 
bene,  e «Aiuroe  verde.)  Specie  di  gas  di  color  verde  piuiio  briiiari' 
le,  teoperlo  do  Paty  dall'  UNtone  dei  gat  cloro  e <T  ottigene , for~ 
mondo  cioè  if  protouidv  di  cloro.  (Aq)  (N) 

Et'COLOGlO.  (Eccl.)  Eu>co*lù  gi>o.  Sm.  y.  G.  Lat.  eurliologiun.  (Da 
ercAe  preghiera,  e lago*  discorso.)  Ailuoie  greco.  Il  quale  preeerive 
le  preci  ed  fi  modo  di  ammiititlrare  i Saeramenfi.  (Aq) 

CUCOMIOB-  (Boi.)  Cu-có-Bi-de.  Sf.  f'.  G.  Lai.  eueomii.  (Da  e»  bene,  e 
come  chioma.)  Genere  di  pian/e  rioiicAe,  deiia  eeandria  monoginia, 
famiglia  delle  fiiiacee,  da  L‘//erilitr  cAiamale  con  quello  nome  ai* 
iuiiro  offa  Aefiezzo  de' tuoi  fiori,  //anno  la  corolla  guati  ruo/oia 
repolare,  i ftlamenli  afiaccali  al  nettario  c io  coptoia  superiore 
iriioeulare  con  semi  ovoli.  (Aq)  (N) 

EUCBASIA.  (FUiol.)  Eu-cra-si-a.  T.  G.  Lat.  euerasla.  (Da  e»  bene, 
e cratie  lemperaneoto,  tnistura.)  fluono  disposizione  dei  corpo,  con* 
aenlmie  ai  temperamento,  oirelò  td  ai  tetto  della  persona;  if  suo 
eonfrario  è Discrasia.  (A) 

EUCRATE,  Eu-crà’lc.  A',  pr.  m.  Lat.  Cucrtle*.  (Dal  gr.  ee  bene,  e cratee 
misto,  onde  eeeratee  temperalo.)  — Padre  dell' ittorico  Proclo.  — 
Vento  di  moia  ^rde  cAr  non  manienera  mai  fa  parola,  e però  diede 
luogo  al  proterbh-  Fi  paga  della  monda  di  Lucrale.  (B)  (Mil) 
EL’CRATIDA.  (Geog.)EU'Crà-li-da.  dnl.ctf.deif>isM  nefia  Ìlof(riana.(C) 
CUCRATIDE,  Eu-crà  U'de.  !f.  pr.  m.  l.N.  palr.  di  fucralc.)  » Be  della 
Baltriana,  conquietatore  delle  Indie.  — Fipiio  del  precedenir,  cAe 
uccise  ii  padre  e fu  vinta  dagli  Scili.  (Yan) 

F.I'CRIFIA.  (Boi)  Eu-cri-fi-Hi.  Sf.  G.  Lat.  cucryphia.  ( Da  e*  bene,  e 
ekrypkioe  occulto.) libero  gronde  cAiamafo  oncAe  Quercia  del  Chili, 
cAc  forma  un  genere  neffa  poliandria  poliginiai  coti  denominalo 
a cagione  detta  eoroUa  de' tuoi  fiori  a cinque  petali  coperti,  prima 
di  ickiuderti  , da  uno  cuffia  caduca.  Il  tuo  Ugno  è roteo  e pnoii 
incorruflifrife.  (Aq) 

EUiROB.  (Ucd.)  Eu'Crù^.  5m.  K.  G.  Lai.  euetiroea.  ( Da  ev  bene  , e 
cAroia  o eia  chria  eoforr.)  7'inia  rivace  della  peffe,  parficoformenle 
neiia  faccia,  indizio  di  perfrita  latuU.  (Aq) 

EFOA-SIIDA,  Eu-dà-mt-da.  fV.  pr.  in.  (Dal  gr.  ev  bene,  e dantao  Io  do-, 
ino.  ) Pirluoto  greco,  celebre  pei  suo  letlamenlo,  con  cui  iateiò  (a 
madre  e la  figlia  al  euu  amico.  (Van) 

EUDB,  iu-de.  A',  pr.  m.Lal.  £udr«.  (Dal  gr.  erdo  io  dormo.  In  Icd  Aride 
vai  pagano,  gentile.)—  Confe  di  Parigi,  figlio  di  Roberto  il  forte,  re 
di  Francia.-^  S'ome  di  molti  iffusfri  rtucAi  di  flurpopna.  (B)(Van) 
EI.DEìIlA.  (Geng.)  F.UHlè-Diì-a.  Piccola  itola  del  Mare  Egeo.  (C) 
EUUEMO,  Eu-dc*mo,  EuUrmone.A'.  pr.  m.  Lai.  Eudeoses.  ( Dal  gr.  cede* 
«non  felice;  rhe  vku  da  cv  bene,  e demo»  genio,  nuioe.  Può  esser  an- 
rbc  un  nome  originario:  cd  allora  vien  da  ev  bene,  e demos  popolo, 
e vale  Ben  veduto  dal  popolo.)  — Oratore  di  Megalopoli,  muesfro 
di  /■'ifopoiNene.  — Jtenieie  che  scritte  un  trattato  intorno  ai  irgu* 
mi.  — rimiro  ed  cncvmiasfu  di  Aritlolele.  (B)  (Mil) 

EtOEMOAE,  Eu-dc-mo-oe.  Pf.  pr.  m.  Lo  tietto  che  Cudemo.  F.  Lat. 
Eudemoo.  (V.  fudemo.)  — Uno  de' figli  ài  Egitto.  — Luogolenenie 
rii  ^leatnndro.  (B)  (Uil) 

r.UOEMQMA.  (MiU)  Eu-de-iuò-ni-a.  Dea  o Genio  delia  felUilà.  (Dal  gr. 

ev  bene,  c deinon  dio,  genio.)  (Van) 

EliDEViuMCI.  (Filo*.)  F.u-dc-iiiò'ni<i  A'ifoso^  cAe  dispuforano  intorno 
a ciò  cAe  cosfiluiice  ia  ftlieilà  delia  lita.  (Mi!) 

El  DlAPhEUSTIA.  ^Fisloi.)  Eu'dia*pne>u-sli*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eudlaptieu* 
vita.  (Da  ev  bene,  dtu  altraversc,  e pstcvsfeon  verb.  di  pneo  lo  respiro  ) 
£boup  sfuio  di  inirpirarione.  (Aq) 

EUDUPAEustu.  (Flsioi.)  E«t*dia>pne*ù**(o.  Add.  e tm.  F.  G.  Cosi  di- 
Cesi  Colui  che  ha  una  fiheru  traspirazione.  (Van) 

LUDICO,  Eu-di'Ce.  N.  pr  m.  (Dal  gr.  ce  bene,  e dice  giusUsia,  onde 
eedicta  buono,  rello  giudiilo.)  — /^umoso  buffone  greco.  (Mil) 

LUDI OAIETRIA.  (Eisiol.)  Eu-diu'Ute'lri'B.  Sf.  F.  G.  Lat.  cndiometria. 
(Da  evdia  sen-niia,  e mitron  misura.)  Porle  della  fieiea  che  insegna 
a miturare  te  proporzioni  de'  eojnjfonenti  deli'aria.  (Aq)  (A) 

Voi.  in. 
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EITDIOVBTBICO.  (Chili.)  Eu>dUi-nè'tri.co.  Add.  m.  CAe  è refafivo  al- 
Vendiumetrla;  come  lalrotnenlo,  Mezzo,  Proceuo,  Esperienza  eudlo> 
melrlra.  (A.  0.) 

• — Chimica  eudionelrica:  guelfa  parie  della  chimica  che  traila  della 
natura  dtll’aria  atmosferica,  e delta  tua  reipirabile  proprtelò,  e 
indico  la  maniera  di  ecuoprire  i tuoi  difetli  e di  rimediarvi.  (Van) 
EUDIOMETRO.  (FU.)  Eu-di-ò*ine*lro.  .Vm.  F.  G.  A'uoro  sfrumento  per 
misurare  la  quantità  d'aria  vitate  o reepirabile  od  ossigeno,  con* 
ienuia  nell'aria  od  in  altra  soitanza  oerifurme.  •Sfrumcnto  pri- 
mieramente inventato  da  PrleeUey , da  Oath  migfiorolo,  e perfe- 
zionato da  P'oHlana.  (Y.  f'udiomrfria.)  (A)  (Aq) 

EUDOCIA,  Eu*dò-ci*a.  A'.pr.  f.  Lo  sfeaso  cAc  Budossia.  K.(V.  J?udoco.)(B) 
EUUOCO.  Eu*dó*co.  fY.  pr.  m,  laf.  Eudocui.  (fudocia  ed  Eudoco  ven* 
gono  dal  gr.  evdocia  benevolenza,  che  vien  da  ev  bene,  e doceo  io 
100  riputalo,  lo  sono  In  Utknia.)  (B) 

EUDOLI.  (Grog.)  Èu*do>H.  Antichi  popoli  delta  Germania.  (G) 
EUDORA,  Eu-dò-ra.  N.  pr.  f (Dal  gr.  ev  bene.  • doron  dono.)  — t/na 
delle  ladi.  — Figlia  dtU'Octano  « di  Tetide.  (IIU) 
EUDOHA.-<Zool.)  Sf.  Adorne  di  un  genere  dt  animati  ^ii'ordine  degli 
ombrellali,  con  una  tota  operlura,  corpo  dUeoideo,  senza  pedun- 
coli, nè  braccia,  nè  lenfucoli;  aper/uru  inferiore  centrate.  (Dal 
gr.  ev  bene,  e doroe  sacco.)  Aenier.  (Mio) 

EUIHIHO,  Eu*dò*ro.  rf.  pr.  m.  (V.  Eudora)  — Figlio  di  Palimela  e 
di  Mercurio,  uno  de'capifuni  greci  aif'assediv  di  Troja.  (Mil) 
EUDOSI.  (Grog.)  Eu*dò'Sl.  Anlichi  popoli  delta  Germania.  (G) 
EUDOSSIA,  Eu-dòs-si*a,  EudocJa-  A',  pr.  f.  Lai.  Eudoxla.(Dal  gr.  cedo- 
sia  celebrilà,  che  vien  da  ev  bene,  e dora  fama.)  — Imperatrice, 
moglie  di  .Ireadio.  — Figlia  di  Leonzio,  moglie  di  Teodosio  il  guh 
onne,  della  prima  Atenaide.  — Figlia  delta  precedente,  moglie  dt 
Fatentino  III,  indi  di  Massimo.  (Il)  (Van) 

EI'DOSSIO,  Cu*dùs*si<o,  Eudo<*o.  !f.  pr.  m.  LaL  Eudoxius.  ( lu.  palr, 
di  fudfliso.)  — i^iserpafo  di  Socrate,  amico  di  Platone,  dolio  in 
astronomia,  geomeiria  e medicina.  — Celebre  navigatore  di  CU 
zico,  cAe  fece  il  giro  dtil'Afrìca.  — Figlio  di  S.  C^rio,  celebre 
ariano,  patriarca  di  Cvilanlinopoli.  (B)  (Van) 

EUOOSSO,  Eu*dòs-so  N.  pr.  m.  Lo  tIetto  che  Eudomio.  F.  (Dal  gr. 
evdnros  Illustre.  V.  Eudoiela.)  (B) 

EUDRAPA.  (Geog.)  Eu>drà'pa.  Antica  città  dsfi’.^iia  nefia  Mesopo» 
fotnia  (C) 

EUDROMO.  (tfiis.)  Eu-drò^mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  eudronus.  (Da  ev  bone^ 
e dromoe  eorso  ) CAiomosi  cosi  Nnuria  cnniaM  da'  sonatori  di  ceo* 
iwmeifd  ne'giuocAi  itUtuili  ad  Argo  in  onore  di  Giove.  (Van) 
EUiLClA-  (Me<l.)  Eu-rUeì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eubelcla.  (Da  ev  bene,  ed 
A/icos  ulcrra.)  Facilità  di  guarire  le  ufeere.  (Aq) 

EL'EHEA.  (Fisioi.)  Eu*c*raè«a.  .Sf.  F.  G Lat.  euemea.  (Da  ev  bene,  e 
etneo  lo  vomito.)  Facilità  al  vomito.  (Aq) 

EUEMEO.  (Flslonl.)  Eu*e-mè-.o.  Add.  m.  F.  G,  Cofui  cAe  itoiniAi  con 
facililà.  (V.  fuemao.)  (Yan) 

EUEMIA.  (Fisioi.)  Eu*e-mi-a.  F.  G.  Lai.  euhacmia.  (Da  ev  bene,  e 
Arma  sangue.)  i?on(ù  dei  sangue.  (Aq) 

EUERETIBIA.  (Fleiol.)  Eu-e-rc*li*si-a.  Sf.  F.  C.  Lo  slitto  che  Euereli* 
sino.  (A.  O ) 

EUERET1SM0.  {FIslol.)  Eu-e-re-li-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  euerelhbta.  (Da 
ev  bene,  «d  erelAismos  irritazione.)  Argofarc  irritazione  de’muico- 
ti.  — Euereli«ia,  lin.  (Aq) 

; ClIESSANAl.OTItOi  iMfd  ) Eu*es*M*na-lA  »-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  eu- 
I exunaioticus.  ( Da  rv  bene,  ed  rxanafotron  verb.  di  exanofiieo  lo  con* 

I suine.)  Cibo  facile  a di^rlret.  (Aql 

EUESSIA.  (Fisiel.)  Eu*es*si*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «ubexii.  (Da  ev  bene,  e Ae* 
xie  abiludiiK.)  Buona  confurmaiionc  del  corpo.  (Aq) 

CUESTEBIA  (Fisioi.)  Cu>e'Ste*sì*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  euaeslcsia.  (Da  ev  bc> 
oc,  ed  eslAcsii  io  sento.)  Arnsibififà  rrgofare.  (Aq) 

EUFAE,  Èu*ta-«.  iV.  pr.  m.  Lai.  Euphaes.  (Dal  gr.  ev  bene,  e pAae  io 
riluco.)  — Re  de'.ìleiienl,  successore  di  .Swdroefe.  (B)  (Mil) 
EUFA^E,  Eu*fa*ftr.  /V.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,  e pAaJsesaote:  Bel  so* 
le.)  — Poeta  greco  cifato  da  ^leneo.  (Mil) 

EUFA^TO,  Eu-fan-lo.  fY.  pr.  m.  Lat.  Eupbaolus.  (Dai  gr.  ev  bene,  e 
pAantoi  veduto,  visibile.)  — ■ Poeta  e storico  di  Cllinfo,  preceiiore 
del  re  .ènftyono.  (B)  (Mit) 

EUFEBIO,  f.u-fè*bi*Q.  tV.  pr.  m.  Lai.  Eiipbeblus.  ( Dai  gr.  ev  bene,  t 
pAoòos  timore:  Buon  timore,  Timor  lodevole.)  (B) 

EUl'EUA,  Eu-fr-ma.  fY.  pr.  f.  (V  Eufemo.)  — iUodre  di  Crofo,  e nv- 
Irict  delle  Mute.  (Hll) 

EUFEMIA  (Arche.)  Eu-fr-mì-a.  Sf  F.  G.  lai.  euphnnia.  (Da  ev  bene, 
e pAeini  io  diro  ) Preghiera  in  uso  pretto  gli  Spartani , onde  im- 
ptorare  dagli  Dei  ogni  prosperila  alle  persone  da&óene.  (Aq) 
EUFEMIA,  Eu-fè-mi**.  E.  pr.  f.  Lat.  Eupbcmla.  (Dui  gr.  ev  bcoc.  t pAe* 
me  fama,  onde  rvpAemia  buono  fuma,  buon  augurio.)—  Fergine  di 
Caicedonia,  martire  del  IF  lecofo.  (B)  (Van) 
a — (Grog.)  Sant' Eufemia.  Lai.  Trriaaeu*  Sinus.  Golfo  del  Regno  di 
Kapoli  neifa  Cntobria  Vii.  tecondu.  — Città  di  delta  provin.,  ora 
villaggio;  credevi  comunemente  che  Lamella  sia  S.  Eufemia.  (G)(N) 
EUFEMIO,  Eu-fé'Dil-o,  Eufento.  If.  pr.  m.  Lui.  Eupheiulus.  (V.  Eufc’ 
mia.)  — palriarea  di  Cotlanlinopoli  net  F secolo.  — Vfficiale  di 
AficArfe  ii  Balbo,  comandante  di  Mettina,  che  cAiamò  i jdroceni 
in  Sfciiia  (il)  (Van) 

EUFEMISMO.  (Rei.)  Ea*fc*(ni*amo.  5m.  F.  G.  (Da  ev  bene,  o pAemidi* 
co  ) /^igum  con  cui  idee  poco  onriic,  rpiacevoii  o comuni  oengono 

GS 


401 


EUFEim 


Et'LIMERE 


riftttU*  4i  aprtstitmi  onntti  ìm  a^tvo^nriilc  $i  ccmprtnéU  »»« 
euer  tati.  — Caflinlimo,  ifn.  (Aq) 

EUFCBItTI.  <Sl.  Eccl.)  Eu*fe*aii'(l.  ÉttUei  Ma»tlU4i*i  che  »mmitie9mno 
Fetitltnza  di  piò  Dei  t ithheme  pretitueero  le  hro  etdùrasiOHi  od 
tiQ  ictOf  che  anororano  e*l  iUole  di  Oamipotente~  (Aq) 

Biri'EMO,  Ca-fé>tno.  ff.  pr.  tn  (Dal  gr.  e*  brnc,  • pk*m»  au|arle,  on- 
de eepAemoi  Di  buon  augurio.)  — Figlinolo  di  ttelinno  e di  Sm- 
ropa , «fie  dogli  JrgoHonti.  — Uno  do' capitani  greci  alta  guerra 
di  7'rvja.  (MU) 

EUFEMO.  Eu‘fè*nÌH>.  iV.  pr.  m.  Le  elmo  che  Eufeoio.  F.  (Tedi 
/ernia.  ) (B) 

EITFEKO,  Eu*rè>nD.  y.  pr.  f.  (Del  gr.  «fi  buono,  e pkeno  io  uccide;  Uc* 
eieor  dc'buonl.  Può  «ndie  Irarai  de  co  bene,  e da  phena  lo  ucelde: 
Cbl  bene,  gltnlaiticnlr  uccide.  ) — l/na  delle  Oanaidi.  (Nll) 
EtTETE,  Eu*rè-te  iV.  pr.  tn  (Dal  Rr  re  bene,  e pMUt  banditore:  Buon 
banditore.  ) — Be  d'  Epiro  nominato  da  Omero  (Nit) 

KUFIMIRMO.  (Ret  ) Eu-B-mi  amo.  Sm.  Seria  di  figura  reltoricu.{A)  F. 
« df  F.ufemi<niO.  IR) 

CUFIRO,  Eu-fi*ro.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  er  bene,  e phyro  lo  neseo’.  Buon 
neacilore.)  — ^'N0  de' figli  di  .Vioò«.  (Mit) 

EITFLOGIA.  (Med.)  Eu-Ao-gi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  euphlogta,  rarlolae.  (Da 
fp  bene,  e phtego  io  ardo.)  /n/latNma:ioh«  Aenipna,  A'ohm  greco  del 
Tojuolo  benigno.  (A.  0.)  (Aq) 

EtTFOM.i.  (Gran.)  Ea-(o*oi-a.  Sf.  F,  G.  lai,  euphonla.  (Da  ev  bene,  « 
pAone  voce.)  f'iptira  per  cui  «i  toglie  una  tittrro  «Taipru  tuono  , 
totUluendone  un' olirà  più  dote*  a pronuntiarti , o apgiugnendo 
una  coniuiwnti  ad  una  cocate  finale  per  efttare  la  cacofonia  quan- 
do l'incontra  uira  vocale  iniziate.  (Aq) 
t — (Mus.)  CAiora  « «oora  proiiunciosion«  delle  parole  , tuono  gi<^ 
tondo  d‘una  tata  voce  o d'  un  telo  tlrumtnioi  ed  è oppoito  a Sin- 
fonia, cAf  dicrii  dell' accordo  di  più  tuoni  intieme.  (Aq| 

EDKORDIA.  (Bot)  Bu-fùr-bl-a.  Sf  F.  G.  Lai.  euphorbii.  (V.  Euforbia.) 
Cenere  di  piante  a fif.ri  ineotapltli  della  dodeeandrla  triginin,  fa- 
miglia delle  ii/iffiaioùii  0 en/bròiacr*,  con  ineoinero  corolltfarme  td 
il  germe  pediceifafo  genere  « copioiitiimo  di  «peci#,  mofte 

delle  quoti  iono  utale  in  medicina,  f'e  n"Ao  una,  fra  le  altre,  che 
per  la  ma  gronde  acrimonia  * ardente  facoltà  terre  (T  ingrediente 
fli  nttdieamenii  cautlici.  Alcuni  la  chiamano  anche  Euforbie.  Lai. 
euphorbU  ofOrinaruOi  LÌn.(A.  (>•)  (R) 


detto  Euforbia^]  « ii  dice  Euforbia  oncAe  ìf  «ugo,  (o  /telino  fornita  . 
dati' euphorbia  offlcinaruni,  e anliquorum,  la  quale  è in  taurini*  di  | 
cotor  giallo,  friabile,  quoti  tema  odore,  di  tapori  aere  ed  ardente,' 
etltmamenie  applicata  ottenwo,  deterge,  ritotve  e gioca  ne*  tumori 
tcrofoloti,  nella  carie  delle  otta  tee.;  ma  preta  inlemamenle  è uno 
delle  lottante  le  più  irritami  che  ti  conoieano,  « loeent*  cagiona 
coticAe,  ift/lammariune  di  ilumoco  ece.;  entra  nella  eompotizione 
della  malia  i-r«cicotoria.  ] Lai.  cuphorbiuen.  Cr.  rùfòp(<oi>.  (Dicesl 
che  abbia  preto  il  tuo  nome  da  Euforbie  medico  del  re  Giuba,  da 
cui  cominciò  a venire  impiegato.  Lemtry  ) /lieett.  Fior,  aa  L'tufor- 
bio  è un  fugo  che  dislilla  da  una  pianta  simile  a una  ferula  eec.rse  | 
ne  trova  di  due  ragioni.  Ai6.  eur.  matatf.  Recipe  euforbie,  spuma  ! 
marina,  «terrò  di  colombo,  di  catuno  once  Ire.  M.  ,«tdo6r.  P.  ÀT,  ai. 
Si  si  faccia  stropicciare  la  lesta  di  tonsilla  aspra,  o di  dpoUa,  o di 
senape  e di  enfurbio. 

EUFORBO,  Eu*fòr-bo.  tT.  pr.  tn.  Lai.  Euphorbus.  (Dal  gr.  ev  bene,  c 
pAoròia  cibo,  c«>ca:  Clic  fornisce  buon  cibo.  Che  bene  allmonta.  ) — 
Guerriero  trojano,  uecito  da  Menelao.  — Medico  del  re  Ciuòa.  cAe 
diccji  nrrr  dato  il  nome  all' Euforbie , per  cmre  italo  il  primo  o 
fonir  UJO.  (B)  (Tan) 

EL'I'URIA.  (Ded.)  Eu>fo-rt'a.  Sf  F.  G.  Lai.  eopboria.  (Da  r*  bene,  e pAe- 
ro  lo  porlo,  conduco.)  Facilità  con  to  quote  tf  lopporto  uno  matot- 
tia,  0 Foperazione  d'un  rimedio  (Van) 
e — (Bot.)  Cenere  di  pronte  o fiori  monopelali,  da  yiusieue  etoòitito 
nill' ollandt ia  monoginia,  famiglia  delle  laponacee  , colla  corolla 
di  cinque  pctati  ariilati  e due  ilimmi,  il  di  cui  frullo  é una  bacca 
tftrica  grotta  come  uh  pomo  che  inrotpc  il  ime  in  una  soitanca 
polpota;  é af/bondanlittimo  nell' ìndia  ed  alla  China,'  ed  «rendo 
il  sopore  delta  migliore  uva  moteela  fa  le  delitie  degli  abilanti  di 
que* poni.  (Aq)  (N)  ■ 

E1FORIO^E,  Eu<fo*ri‘ò-or.  /T.  pr.  tn.  Lai.  Euphorìon.  (Dal  gr.ee  be-  , 
oe,ephution  merce:  Buona  merce.  )-<- Aiclo  e storico  greco.  Ai- 
Atioterariv  di  .dniioce  il  grande.  — Padre  di  £icAi/o.  — Figlie  di 
Etchilo.  (B)  (Bit) 

Et'FOTIDE.  (Min.)  Eu4ò'IMe.  Sf  /Tome  doto  ot  terde  di  Cdrtiea,  che 
è una  roccia  cor  òote  di  !7wda,  di  petrosetee,  o oneAe  di  fetdspato, 
e numerosi  cristoiti  di  dialaggio.  La  suo  strutturo  è groRuiore. 
(Dal  gr.  «e  bene,  e pAofoulrs  lucido,  cblaro.)  (Boss) 

EfJFRADE.  (Bit.)  Eu<frò-de.  CeRiu  o dirinifù  eAe  preselo  ai  òoncAetti. 
(Dal  gr.  erpArodes  facondo,  chiaro,  che  virn  da  ce  bene,  e pArudeee 
io  dico;  poiché  ralkgresa  de'bBnchclU  accresce  la  luquaetla.)  (Mil) 
EtTRAGlA.  (Bel)  Eu-frà'gi-a.  Sf.  Spezie  d'erba  di  vogAe  fogliuztt , 
amaretta  ai  gusto.  Jfattiot.  a.  as.  Btrg.  (R) 

El'FRARORE,  Eu-frà-sto  re.  iV.  pr.  m.  Lai.  Euphrauor.  (Dal  gr.  tv  bene, 
pArcR  mente,  ed  onrr  uourn:  Uomo  di  buuiia  mente.  Può  anche  trarsi 
da  erpAreno  io  diletto,  ed  orco  io  vrgiro;  Dilettevole  alla  vltla.)  r- 
fitlvre  e tcullure  di  Corinto,  ditcepvlo  di  Ferito.  (B)  (Hit) 


BLTRARTIOE,  Eu-fràn-U*de.  .V.  pr.  m.  Lai.  EuphranUdea.  (Dal  gr.  ee 
bea»,  e da  pAroRtis  pensiero  : Ben  poosanle.  Può  auebe  trarsi  da  ec- 
pAronfen  aor.  i.  pass,  di  evpAreRO  io  rallegm.)  (B) 

BUFRA91A.  (Boi.)  Bu-frn-ii’n.  Sf  F.  0.  Lai.  euphraatn.  (V.  Eu^oslo, 
n.  pr.)  C«Rcre  di  piante  a fiori  monopelali,  delta  didtnamia  «sigio- 
tpermia,  famiglia  delie  rinanleidi;  col  egiice  quadrifido,  la  corolla 
bilabiata,  le  antere  bifide  ed  uno  capsoio  con  temi  tlriali;  eoss  detto 
p«rcAè  ad  oteuno  dette  sue  specie  t’eplnione  atiribui  la  proprietà  di 
rteehiarareglt  occhi  e di  rotiegrore  io  tiaeR  te  quando  si  prendeva  in- 
fusa nei  cine;  onde  vo/garmente  dicesi  Rumpi-occbiali.  (AqHVaa)(R) 
BUFBASIA.  y.  pr.  f.  Lai  Eupbrasia.  (Dal  gr.  cepArtuia  ktisla  ; che  vieii 
da  «f  bene,  o pArow  fot  di  pAroro  lo  parlo;  poiché  nella  lelLtia  si 
avvivano  I*  facoltà  dello  spirilo  . ed  il  discorso  vico  piò  facile  c 
più  pronto.)  Santo  tolilaria  della  Tebaide.  (B)  (Van) 

EGFRASIO,  Eu4rà-sl>o.  iV.  pr.  ut.  Lai.  Buphrasius.  (V.  £Wfrosio.)  (B) 
EUFRATE,  Eu-fra>te.  .V.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ev  bene,  e froier  socio  della 
atrssa  curia:  Buon  compagno,  Buon  concittadino.  ) — Fitaiofo  eri- 
itiano,  RIO  eretico,  che  ammetteva  tre  Padri,  Ire  Ferbi  e tre  Spiriti 
Santi.  — Diterpolo  di  Platone,  ministro  di  Perdlcoa.  (Van)  (Mit) 
t — (Cug.)  Lai.  Euphrates.  Fiume  delPAiia,  oggi  Fral , che  ibeeca 
nel  ì'igri.  (C) 

EITRATERSB,  Eu-fra-tèn-se.  Aid.pr.  eom.  Dell' Eufrate.  ~ ProvIocU 
earraletiw,  fu  della  tallo  t’impero  greco  quetta  porle  sfefio  Siria 
lunghetto  l'Eafrate,  chiamala  pur  Comageoa.  (G) 

BUFRATRB,  Eu-frà-lr*.  iV.  pr  rn.  (V.  Aufrate.)  — Cotui  cAe  insegnò 
a'  Periiani  li  legreto  tenlirro  per  lorprendere  Leonida  alte  Ter- 
mopili. (Bit) 

EUFRORa.  (Hit.)  Eu-frò-na.  Aggiunto  delta  Rotte,  come  madre  de'con- 
tigli.  (Dal  gr.  et  bene,  e pAren  mente,  onde  evpArone  notU.)  (Aq) 
EUFRU.MDE,  Eu-frò-oi-dc.  iV.  /sr.  m.  Lai.  Bupbronides.  (R.  pair.  di  Eu- 
fronio.)  (B) 

El'PROMO.  Eu-frò-nl-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Euphronlus.  (Dal  gr.  «»  bene  , 
e pAren  oieiite;  Di  buona  mente,  onde  evpAroneo  io  ao.  ) (B) 
EUFItOSIRA,  Eu-lró-si.iia,  Eufrosine.  tT.  pr.  f Eal  Eupbrosj’M.  Gr.rj- 
f.aàovvTS.  (V.  fufrosio.  ) — /mperoirice  d'Orienfe  mogiie  di  di«s- 
tU)  III.  (B)  (Van) 

1 — (Hit.)  t'na  delle  tre  Grazie,  che  onnunsiaro  la  gUija.  (Mit) 
EUGAREO.  (Geof.)  Eu-gà-flc-o.  Add.  pr.  m.  Abitante  del  l'adovano.  — 
Ani,  pop.  d'/lat.  che  abitavano  il  paete  che  oggt  ferma  il  Padovano  IG) 
• — - Nnnil  Euganei.  Coiena  di  detieioii  montieeiti  astia  pruviNeìa  di 
Padova.  (G) 

EUGERDO,  Eu-gèn  do.  y.  pr.  m.  Lai.  Eagrndus.  (Dal  gr.  efgenetrs  ben 
nato , da  ee  bene,  e genos  generatlooe.  ) |B) 

EUGENIA,  Eu-gè-ni'a.  /T.  pr.  f.  Lai.  Eugenia.  (Dal  gr.  «ogestio  ueblltà, 
geoerosilà  V.  £bgcRdo.)(B) 

EUGENIA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  pionfe  dell'  ieoeandria  monoginia,  fa» 
miglia  delle  mlrtaeee,  diilinto  dal  calice  tuperiore  divito  in  4 porti, 
otirettanfi  pelali,  ed  una  dacco  gioòosa,  in  motte  specie  mangia- 
bile.  (Àtei  dello  ^yerchè  iHlHalalu  al  Prineijte  j?ug«Rto  di  Saroja  , 
proiettore  della  bulanica.  — P.iigeniann,  sin.  (Ni 
EUGENtACA.  (Asir.)  Ea-fe-ni-«<a.  Sf.  Sulla  cosi  detta  intorno  a Su^ 
turno.  Del  Papa.  Jferg.  (R) 

RtGEMARO,  Eu-ge'0Ì*«-ne.  ,V.  pr.  m Edt.  Eugeniaous.  (B) 

EUGENI  ARO.  (Bot)  Sm.  Genere  di  pianU  dell'  icittaudria  monoginia. 
Lo  stesso  cAe  Euguula  F.  (N) 

EUGENIO,  Eu-gc-oi-«.  IT.  pr.  m.  La/.  Eogcsiius.  (V.  fugeaio.)  — /te- 
iere pruciomoto  imperoture  e teonfiilo  da  Teodoeio-  — .A'vme  di 
quattro  Summi  Ponlefiei-  Principe  di  Soi-oja . uno  de' più  gran 
eapilani  del  tocolo  XFII.  — Fieeré  del  Segno  d'KaUa  dal  lios  ai 
iai4 . detto  famiglia  Bauharnaiz.  (B)  (Vao)  (Hit) 
t — (Geog.)  .1nti:a  eit.  dell'  Jllirto.  — Monte  delP Ungheria.  (G) 
EUOEONE.  Eu-ge-ó-oe.  /T.  pr.  m.  Eoi.  Eugeon.  (Dal  gr.  «rge««  fertile, 
che  vlen  da  ev  bene,  c gea  terra-}  (B) 

Et'GERlA.  (MU.)  Eu-gè-H-a.  Forte  io  stesso  eAe  Egeria.  F.  (Van) 
EUGLUSSA.  (ZooI.)  Eu-flòfr-sa.  Sf  F.  G.  Lai.  euglooa.  (Da  tv  bene,  o 
glaua  lingua  ) Genere  d'intelli  dett’ orditu  degl' imesiotteri , ^mi- 
gito  degli  upiorii.  disfinii  da  una  specie  di  lingua  lineare,  musco- 
tare,  lungAissisno  e piegato  come  le  matcelle.  (Aq) 

El.'G.NOTO,  Eu-gnò-lo.  IV.  pr.  m (Dal  gr.  ev  bene,  e gnotos  cognito, 
cnnto.)  — Padre  di  Eumelo.  (Uil) 

EUGRAFO,  Èu-gra-fo  .V.  pr.  m.  Lai.  Eugraphus.  (Dal  gr.  er  bene,  • 
grupAv  io  scrivo.)  (B) 

EUGUBIM),  Eu-gu-bì-DO.  Add  pr.  m.  Di  Eugabio,  Di  Gubbio  o Gob- 
bio 0 Gubbino.  Onde  Tavolo  eugubine  si  dissero  oteune  farote  di 
bronzo,  irovaU  in  GuAòio,  scritte  ìm  tiAgua  etrusco.  Ger.  Dif  Alf. 
Tote,  prtf  B7.  Parole  scritte  nelle  selle  tuvule  cugubiue.  E ISO.  L« 
cinque  tavole  eugubine.  (Mil)  (N) 

EL'LALlA,  Eu*1à-li-a.  Lai.  Eulaiia.  (Dal  gr.  eeiotas  facondo , che  vii-n 
da  ef  Iwne,  e toteo  io  parlo.  ) — Senta  Mcrgine  ipagnuola,  ROtivu 
di  Mrrida,  martirizzata  tolto  DioclezUna.  (B)  (Van) 

EULALIU  , Eu-là‘ll-0.  iV.  pr.  m.  Lai.  Eulalius.  ( V.  iTutotio.  ) — Anti- 
papa eltUo  in  oppotizione  di  Bonifacio  1.  v>)  (Van) 

^ EL'LAMPIA,  Eu-lam-pt-o.  iV.  pr.  f.  Lai.  Eulaiupij.  (Dal  gr.  «f  bene,  • 
tampo  io  rlloco.)  (B) 

EUbAMPlO,  Eu-lam-pl-o.  iV.  pr.  m.  lot.  Eol,<mpius.  (V,  £utampiO.)(B) 
j EULEPA.  (Ceog.)  Eu-lè-pa,  Eulapa.  Ani.  città  della  Ctippadado.  (G> 

I EULIMERE,  Eu-li-mé-ne.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  ev  bene,  e fimen  porlo)  — 
I Ftgtiuula  di  Cidvnt  re  di  CVefo  «uatu  du  Lieailv  e da  intero  (Hit) 
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EDLlflA.  (HIL)  ta^lì-ni.  5opranflooi«  di  Lueina  (Hit) 

EULOFO.  (Ze^.)  lu-tò-fe.  Sm.  ¥.  O.  Lat,  cuiopkuf.  (Dii  pr.  t*  txike,  e 
Upho*  erc*ta.)  Gtnert  d'iiuettt  lUll'  ordine  deol'  imen4yUeri  ds  Geof- 
fro)'  etobUito,  e che  dot  genere  cy^nips  non  differieee  ee  non  per  le 
eue  ramoee  anftnnc  farmanti  «m  M pennncckic.  (Aq) 

EVLOGIA.  (Zccl.)  E(»-lo>gi*a.  Sf.  y.  G.  Lnt.  cuH>tia.  (Da  er  beoa,  a U>- 
gMdlscortOi  oadc  trlogin  bcnrdisiane.  ) Dteoaii  Rulagi*  da’ ma- 
derni  Greci  i fremmenti  che  proeengono dai  pnne  benedelte,  da  tu( 
«<  è eetralta  ta  partieota  per  nneaerario  ; /raiam«iil<  cA«  li  dii/r<> 
AHtacvno  a colora  eke  non  <i  comitntAino  od  oqU  aieenii.  Dai  quale 
uM  « dannalo  qnat/o  dai  Pane  kenedettOj  che  ei  prattea  ancora  netta 
Ckieta  gaUieana.  (A)  (Aq) 

EULOGIO,  JV.  pr.  m.  Lat.  Ciilotiu*.  (V.  Miopia,  lo  |r.  er- 

I099»  vale  anche  ragiooe%-ole,  verlainile,  da  ee  beoe,  • logoe  ragie* 
ne.)  — ìltuetre  Cordovano,  martiriztate  net  eeeola  X.  (B)  (Ve») 
BUMAKO,  Eu*sù>no.  tf.  pr.  m.  Lat.  Eunanus.  (Dal  gr.  etfnmrt  bene* 
volo,  die  viro  da  ee  bene,  e inmoi  atenle  : Di  buona  nenie,  DI  buona 
InteniiOM.  la  ted.  Ara  maan  vii  uomo  di  fieno.)  (B) 

EUMABO , EU'cnà>ro.  fi.  pr.  m.  lai.  Eumarua.  (Dal  gr.  e*  bene,  e mare 
mano;  onde  ermarM  che  sta  bene,  pronto  alla  mano,  o ala  ladle.)  (8) 
EUMB.  (Ceof.)  i*u*me.  /'iume  di  Spagna  nella  Gaiitia.  (G) 

LUMCOt,  Eu>mè>de.  N.  pr.  m.  lai.  F.umrdes.  (Dal  gr.  ee  bene,  e «e- 
do*  cura,  coDBigllo.*  Buon  ronsiglicrc. ) (B) 

EUMEDOBTB,  Eunne-dèo-te.  ff.  pr.  fn.(Del  gr.  ee  b«ne.einedoR,  noe- 
doaloe  re.)  — Figlia  di  tìaaeo  e di  Arianna.  (Hit) 

EVMELlDt,  Ea*nr*li>de.  ff.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Eumelo.)  — Ceie6«*e 
augMre.  (Hit) 

r^IMELO,  Eu-mè>lo,  Eunolo,  Emolo.  ff.  pr.  m.  Lat.  Eumelus.  (Dal  gr. 
ermeloe  abbondante  di  pecore,  rbe  vico  da  ee  bene,  e melon  peco* 
ra.)  — P'iglio  di  ,edmcle  e di  liceale.  •—  Co«ip«tr"o  di  Enea.  — Poeta 
e itarieo  greco,  nolivo  di  Corinto.  (B)  (Tao)  (Hll) 

EDHCBE,  Eu>B«>nc.  ff.  pr.  m.  Lat.  Eumenit.  (Dal  gr.  ermenee  bene- 
volo; die  vlea  da  ee  bene,  e menoe  aaiino.  Può  anche  Iraral  da  ee 
beile,  e mene  lana  : nato  di  buona  luna.  ) — Segretarie  e tuogote- 
nenie  di  Aleteandro  Magno,  che  governò  la  Paflagonia  e la  CappO’ 
dodo.  — nidiate  di  due  Se  di  Pergamo.  (B)  (Van) 

EVMBKE.  tZool.)  Sm.  F.  G.  Lat.  eiimenes.  (Da  ee  beoe,  e menoe  ani- 
flM,  indole,  onde  efoienca  benevolo.)  Genere  d'inaeiii  delP ordine 
de$P imenotteri { famiglia  de'vespai  di  Lalreille,  coti  denominali 
dotta  toro  abitudine  di  vivere  in  locielà.  (Aq) 

EUMBfllA.  (Ceog.)  EU'Bè'Ai-a.  LaL  Eamrnla.  Antica  città  della  gran 
Frigia.  — della  Caria.  (G) 

EUMEKIOEE.  (Arebo.)  Eu^DC-nl-dA-e.  Add.  e tf.  pi.  Felle  coNiocraie  alle 
Eumenidi.  (Hll) 

EUMEMDI.  (Mil.)  Eu-mè  ninli , f umenMe.  Sf.  pi.  Le  furie  infemalL  Lo 
eleaie  cAe  Crine.  F.  Lat.  Eunetililea.  Gr.  F.^ywc.  (VogUoiisi  così  delle 
per  aalifraai  da  eemenee  benevolo.  Ma  quello  none  al  trae  ben  ne* 
gllo  dall'ebr.  Aecnln  confidare,  commellerc , ed  AeodiA  crudarc: 
Quelle,  eoi  è rommesao  di  cruciare.)  0occ.  Cooi.  i>Bnl.  Le  Furie  eaaer 
cbiauMtc  Eumenidi,  che  Unto  viene  a dire,  quanto  buone  eoe.,  eoeì 
eblamate  per  contrarlo.  Cor.  £^.  o.  *<*.  Boa  sepolto  adunque  L'a^ 
qua  di  suge  e b severa  foce  Trajettar  deirsumealdl  preanmlT  (A) 
telein.  Cna.  ae.  E l'Eumenidi,  ovvero  le  Benevole,  cioè  le  Furie.  (N) 
EUMBBIO,  Eu-mè-nl-o.  A',  pr.  m.  (Di  Eumene.)  *—  Figlio  di  Cliito, 
capuana  d'Fnea,  «ccIm  da  Comiiia.  (Mil)  I 

EUMENi’TIDE,  Eu<me'nù-li-de.  ff.  pr.  f.  lo  eletto  che  Manutide.  F.(Dnl 
gr.  anaiavief  benevolo,  ed  ulao  io  ferisco:  Benevola  feritrice.  Tali  nel 
linguaggio  aosoroM  lon  delle  le  belle  che  fcrJaeooo  il  euere,  e lo  aa- , 
nano.  )(Mlt)  1 

COMCO,  Eu*aiè-o.  ff.pr.  m.  Lat.  Eaaaena.(Dal  gr.e«bene,eino<aomea 
nutrice;  Allevato  da  buana  nutrice.)  — Fido  terrò  di  C/ffsa«.(B)(Van) 
tVMCTB,  Eu*iBè4e.  ff.  pr.  «1.  (Del  gr.  evurnirr  sapiente,  che  vj«n  da 
er  bene,  e meiD  prudenia.)  ^ Vno  de'/tgiiuoii  di  iicaonc.  (Mit) 
EumcLEO,  Ea-ml-ciè-o.  A^  pr.  m.  Lat.  Cumicleus.  (Dal  gr.  cN  buono, 
e MOcAiot  leva  : Leva,  Molla  da' buoni.  ) (B) 
tUMiDC,  tu'0ol>de.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  «a  bena,  e midot  rise;  Che  bel- 
lamente ride,  Cbe  ride  a propoalto.  ) — FigfiiMie  d4  Èrcole,  e di 
una  delle  TttUadi.  (MIt) 

EVMOLPA,  Cu-mòl'pa.  ff.pr.  f (V.  Fwmofpa)  — rnd  deffeiVcrrfrff  (Hll) 
EUNOLPIDB,  Ba-mèi*pi*de.  If.  pr.  m.  Lai.  Enmelpidea.  ( AiUneote  ad 
Eumolpo.  ) (B) 

EUMOLPO,  Cn*mÀ|-po.  ff.  pr.  m.  Eoi.  Eumolpoo.  (Dal  gr.  ev  bene,  t 
•leipoe  ranlante.  indi  ermelpeo  canto  soavemente.)  — Figlinolo  di 
ffettuno  e di  CAiena.  cA«  diede  il  nome  agii  Eumotpidi,  famiglia 
di  Alene  a cui  apporienne  il  sommo  tacerdoxio  di  Eteuti.(B)  (Mil) 
EUHORE,  Cu-mi-nv.  ff.  pr.  m.  — Vno  de’figUmoll  di  LUaone.  (Dal 
gr.  «r  bene,  e mone  soggiorno:  Cbe  ben  aoggioma.)  (Hit) 
F.UMOBFO.(Z€mI.)  Eu-mòr-fo.  5ni.  F.  G.  Lat.  curaorphoo.  (Da  er  bene, 
e morpAe  ferma.)  Itnovo  genere  d’intetti  delPordine  de' coleotteri , 
famigiia  de'  trigilati , da  ìVtber  aioAiiiio;  cosi  deuomfnaif  daii’e* 
legante  foro  eonfermaxione,  e per  la  vivatf/à  de' colori  di  evi  tono 
fregiati.  (Aq) 

EDNaPIO,  Bu-nh-pH).  ff.  pr.  m.  Lat.  Eunapiua.  (Dal  gr.  eo  bena,  e 
(vipoj  bosco;  Cui  sla  bene,  Cui  si  addice  il  bosco.)  — FItotofo  pla- 
tonico, medico  e tierico  dei  JF  eccolo.  (B|  (Mit) 
lUBEO , Eu-oè'O.  ff.  pr.  «1.  (Dal  gr.  «»  bene,  e «teoe  io  rinnovo:  Buon 
novatore.  Può  anche  traral  da  crnoeo  le  anno  benevolo;  cbe  vlen  da 
cv  bene,  e ruj  0 nooi  mente.)  Flgiiuoio  di  Gfasone  t df  IttipHe.  (Mil) 


SS» 

EDKICB,  Eu«ni<*.  ff.  pr.  f.  Lai.  Eunice  ( Del  gr.  re  beoe,  e nfea  vitto- 
rie: Buona  villoria.)  — Ffgiia  dai  fiume  Ateanio,  una  delle  Ire  tiiafe 
che  rapirona  Ila.  — Vna  delle  flgtle  di  ffereo  e di  Z>ori.  (B)  (Mit) 
EUNlCt.tBO,  Eu-oi'Ci.è.no.  ff.  pr.  m.  /.al.  Cunicianoa.  (Di  Euaice.)  (B) 
BO.BIOI.  (Arche  ) Cu-ni-di.  AdA.  e sm.  pi.  Compagnia  di  virinoti  di 
mutiea,  i quali  tonavano  in  Atene  una  specie  di  liuto  in  occatioae 
di  taerificii;  così  cAiamaii  da  Euneo  /Igiio  di  datone.  (Ven) 
CCBIPPB,  Cu>nip-pe.  ff.  pr.  f (Del  gr.  senio  benevolenza,  ed  Aippos 
cavallo  : Benevola  verso  I cavalli , Amante  de' cavalli.  V.  Fwnso.)  — 
Una  delle  Danaidi.  (Hit) 

BL’HO,  È-u-no.  A^.  pr.  «1.  Lai.  Bnnus.  (In  gr.  seti 001  benevolo.  V,  Eh- 
neo.)  — Schiavo  della  Siria  che  fece  guerra  ai  Viomoni,  tiinie  do 
Perpemna.  (b)  (Mil) 

IDNOiO,  Eu*aò-]o.  If.  pr.  M.  lat.  Eunoius.  (Dal  gr.  renoia,  cioè  ernia 
benevolenza.  V.  Funeo.)  (B) 

EUBOMIA , Eu-nè-mi-8.  ff.  pr.  f.  Lat.  Eunomla.  (Dal  gr.  se  bene,  c ne- 
mot  legge.)  (B) 

• (Mit.)  Una  delle  Ore,  figlia  di  Giove  e di  Femi.  — Madre  delle 
tre  Graiie,  secondo  airuni.  (Sili) 

EUROHIAM.  (BL  Eccl.)  Eu*rwHO]l’à*nf.  Lo  iteteo  che  Anomel.  F.  Ere- 
tlarchf  teguacl  di  Eunomo  , t quali  molti  allri  errori  aggiugne- 
canoa  quelli  di  Ario,  dannando  il  cullo  de’martiri,  non  credendo 
al  loro  miracoli,  non  onorandone  le  reliquie,  negando  che  il  figlio 
di  Dio  unito  il  fotte  alla  natura  umana,  ree.  «ce.  (Ber) 

BVBOMIO,  Cu-nó-mi-o,  Bunono.  A^.  pr.  m.  Lat.  Eunomla^.  (V.  Eano- 
mia.)  — £rssiorca  del  JF  tecalo,  segretarie  r ditcepolo  di  E- 
fio.  (B)  (Ber) 

eUBOMIBTKOMANI.  (SL  Eccl.)  Eu-oo-a)iHlr»*ni4'n{.  Lo  tletoo  che 
AgnolU.  F.  (Ber) 

BDTtUMO , Eu*nè-mo.  ff.  pr.  m.  Lo  sirsso  che  Eunomla.  F.  — Celebra 
lonatere  di  cetra,  natho  di  Locri,  rivale  di  Arittone.  (B)  (Hit) 
BUN080.  ( Ftslol.)  Eu-rAho.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  euoosus.  ( Da  se 
facile,  e nosos  malaUia.)  Colui  cAs  con  faellHà  si  ammala.  (Van) 
BUNOSTO.  (Mil.)  Eu-nò*slo.  (In  gr.  cvnojios  dicesi  cbi  toma  rcliceaenle; 
da  er  bene,  e nosios  ritorno.  PuA  anche  significare  dolcezza,  piacer 
lodevole;  da  er  bene,  e nosloj  dolcezza.)  Divinità  di  7'anogra,  nei 
cui  tempio  «ra  proibllo  alle  donne  di  entrare.  — Divinilà  tutelare 
de'  MelÌni.(Mil) 

EUBDCABF.,  Eu-nu*cà-re.  AH.  /tender  eunuco.  Dlal.  S.  Grtg.  t.  4.  Una 
notte  si  vide  In  visione  runacare  dairAngcIo,  e parve  che  l'Angelo  al 
tolto  gli  ricidesee  ogni  aovloenlo  vergognoso.  (V) 

BUlHi'CO,  En*oìt-co.  {Add.  e sm.  F.  C.]  Che  manca  de' membri  oiriii. 
Lat.  cunochoa,  spailo.  Gr.  (D*  ivllo,  ed  «cAo  io  tengo. 

Ceai  dello  dall'ufizio  di  avere  in  guardia  I letti  delle  donne.  ) Folg. 
Eoe.  L'eunuca  è male  accostumalo,  imperciocché  egli  è kIocco  e cu- 
pido t preseatuooo.  Fr.  Giord.  Pred.  SI  Tacca  servire  da  «ossi  eunu- 
chi. ifa«slruzz.  e.  it.  1.  Sono  eunuchi,  1 quali  sé  mcdesiioi  castra- 
rooo  per  lo  regno  del  Ciclo,  non  per  tugliaiiH'olo  di  membro,  ma 
per  Ispegnlmeolo  de'mall  pensieri.  Toc.  Dar.  Ann.  4.  a«.  Seelse  ve- 
leno leole  ccc.,  4 disilo  a Druso  Ligdo  eunuco.  E Star.  1.  un.  B 
quinto  più  s'apprestava,  più  era  II  viaggio  ammorbato  di  mandrie 
d'istrioni,  caoucbl,  e del  resto  della  scuola  di  Merone.  **  Star.  S. 
Eug.  are.  Euauchi,  cioè  vergini,  per  fona  od  corpo  da  picclollnl 
lalllall.  (V) 

% — (SI.  Hod.)  Coloro  che  in  Orisnfe  tono  stati  pricafì  delle  parti 
genitali  per  poter  servire  di  custodi  alle  donne  negli  harem  dei 
Suiiani  e de’ grandi  Musulmani.  (Vau) 
n — (SI.  Eccl  ) Setta  di  eretici  del  III  secolo,  che  castravano  non  so* 
iomente  coloro  cAs  si  lasciavano  seioccanwnis  adeteare  da  loro, 
ma  ancora  tulli  quelli  cui  potevano  metlere  le  moni  addosso.  (Aq) 
4 — (Boi.)  Eunuchi  si  cAiumano  quei  fiori  che  non  possono  produr 
frutti,  sia  per  itteriliià , sia  per  euere  stati  eaitrati,  ovvero  per^ 
ehi  i toro  slami  si  sono  eoavcrllli  in  priali.  limili  fiori , unito- 
mente  alte  piante  che  ti  producono,  csngono  dai  botanici  troaeurafi 
quasi  mostri  del  regno  vegetabile.  (Aq) 

EUODIA.  (Boi.)  Eu-A-dl-a.  Sf  F.  G.  Lat.  euodia,  evodia.  (Da  ev  bene, 
ed  oda  prcL  med.  di  ozo  lo  olezzo.)  Genere  di  piante  da  Fortter 
stabilito  netta  letrandria  monoginta,  famiglia  dette  rutacee,  con 
una  pianta  da  lui  Irovnla  nell'isola  di  Tongolaboo  in  America, 
la  quale  spanete  soavissimo  odors;  così  caratlerisialo  dal  calice 
diviso  in  quattro  0 cinque  parti,  con  attrsiianti  petali,  un  nella- 
rio  oreioiaéo  ed  una  eopsola  4-cocca.  (A)  (?l) 

BUONIHO.  (Boi.)  Eu<«-nl-mo.  Sm.  G.  lat.  euoniaas.  Grnsrs  diptenfe 
della  pentandria  monoginia,  famiglia  delle  ramnoidi,  caralteriz- 
zofe  dot  calice  diviso  in  quattro  a cinque  parti  con  otlrsttonti 
petoti.  un  disco  nettart/sro.  ed  una  cupsota  con  semi  rivoltiti 
di  arilh  fungoso.  Cosi  denominalo,  secondo  Epimenide,  da  Eunyme 
ta  madre  delle  Furie,  perché  i semi  di  questa  pianta  muovono  vio- 
ientements  il  ventre.  (Aq)  (?l) 

EUOBOMOTATl.  (Arche.)  Eu-o^no-mo-là-ti.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  eunomo- 
latl.  (Da  ce  bene,  e nomoi  legge.)  .Aggiunto  dato  ai  Loeresi,  Crelest, 
Lacedemoni , Ateniesi  ccc.  percAs  governati  dalie  ottime  leggi  di 
Zaieucc,  Minosse,  Licurgo,  Solone  ect.  (Aq) 

BUPALAMO,  Eu-pà-la-mo.  AT,  pr.  m.  Lai.  Eupalaoius.  (Oalgr.  cv  bene, 
e potame  maito,  arie;  onde  espalamoi  di  bella  e perita  uaeo,  Torte, 
diligeole  ) — Padre  di  Dedalo.  (B)  (Hit) 

BUPALAMOBE,  Eu-po-la-mó-ne.  ff.  pr.  m.  (V.  Fupatamo.)  — Compa- 
gno di  Melóagro,  ucciso  dal  cinghiale  di  Catedonia.  (Hit) 
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EU? ALIA.  (Geof.)  JnL  città  delta  Grecia  nella  Loeriée.(0) 

EUPALinO.  EU‘pa-ii‘Ro.  iV.  pr.  m.  lat.  Euptlifliu.  (D«l  |r.  eepaiee  «p«> 
diio  alU  lotta»  cd  <iiii  fiDciullo.  Eepalte  vJvn  pei  da  te  bene,  c pale 
lotU.)  (B) 

LL'PABCA.  (B«t.)  Ea*pa>rè*B.  Sf.  V.  G.  Lat.  eoporea.  (Do  et  b«D«,  t pa- 
ria gnancia.)  Centro  di  piaiifa  d«iia  iMMlandria  moiiepiiita,  fami- 
glia delle  primulaeee , che  ti  ditlingue  pel  calice  o ciu^im  (ogiit , 
per  la  carolta  di  cìn^m  a dodici  petali,  per  «ingue  aiami  fertiii 
a(Krnan/i  con  cin^tw  tlerili,  e per  una  6<t«eo  riuoco  uniioeuiare 
con  multi  ttml{  da  Fertler  ttaOilito  con  una  pianla  della  A'ucK-a 
Olanda  Iraendone  il  nome  dei  vapAI  colori  del  lor  fiore.  (A<|)  (K) 
EUPABEA.  (Kit.)  «Vo;iruuiH)me  di  .Veduaa  prima  cAe  fotte  in  ira  a Mi- 
nerrc.  (lo  gr.  eepariot  di  belle  guaucie.  V.  fTuperea,  »f.)  (Mil) 
EUFATIA.  (Med.)  Eu-pa-ti*B.  Sf.  F.  G.  Lat.  cupalbla.  (Da  ev  bene,  c 
polAoi  pamioiie.)  Dirpoiistonc  deiranitno  a toffrire  inirepidamenle 
e con  rattegHOsioHc  una  malallio  o una  opcrazioiw.  (Aq) 
Et'PATORE.  Eu*pK'i<)*r<-,  Eupatro.  Pf.pr.  m.  Lat.  Eupalor.  (Dal  gr.  et 
bcoe,  e pater  padre:  Buon  padre.)  Jle  del  tiotfuro  Cimmerio  tolto 
t’imperio  di  Jdriano.  (B)  (UH) 

« (SE  Ani.)  AuprannunM  dolo  a Mitridale  re  di  Ponto,  e ad  uno 
degli  antichi  re  di  Airia.  (Mil) 

F.UPATORIA.  (Ceog.)  Eu-|ia-lò>ri-a.  CHIÙ  della  Crimea.  (G) 
EUPATORIO,  (tkil.)  Eu-pa-lò-ri-o.  { Sm.  Genere  di  pianU  detta  tinge- 
nella  eguale,  famiglia  delle  eupatorine , earallerizzato  dallo  on* 
Iodio  embricalo , da  unu  «Ilio  lungo  lemiM/ìdo  e dal  ricrlioeelo 
nudo.  Nelle  officine  te  ne  conoteono  due  ipeete,  uno  della  Acbillea 
ageruluo).  cA'e  Vtupalorio  di  ,Ve*ue  officinale , volgarmente  Erl»a 
giulia;  la  feconda,  detta  Eupaiorium  eannabiura,  tolgarmenle  Eu* 
paiono  d'Avìcrnna  nlQtlnale.  Le  ihc  foglie  lono  digitate,  e dal  fatto 
ti  trae  mairria  per  filo.  La  radice  i amara,  purgante  ed  tmeiica; 
e dalla  pianta  li  cara  nn  ettraltu  che  ti  adopera  come  detlruen- 
le.  ^ Agrimonia,  iin.)  Lai.  rupalorium.  Or.  iwatàpiti*.  (Dal  gr.  ev 
bene,  ed  Aepnr,  hepalot  frgilo;  come  kc  ai  Jicmitr  Pianla  buona  pel 
legato.  Da  altri  credmi  co>i  della  a di  Milridale  Butialorc.  Vedi 

lo  Screbelio.)  f'otg.  Met.  Confesioue  di  eu|uitorio  mtrabile  alt' Uteri- 
zia  ed  al  rltrDopIro.  Picelt.  Fior.  aa.  L'  eupatorio  de'Creei  è quella 
pianta  che  vnigameale  si  chiama  agrimunld,  ed  è asnai  nota.  Jì ap- 
pretto: L'eu|uiloria  d'Avicenoa  si  crrde  che  sia  quello  chevolgar- 
■neole  si  chiama  eupaforio,  con  foglie  siioili  alta  canapa  salvalka.  c 
che  nasce  appresso  all' acque. 

EUPATRIDl.  (SI.  Ani.)  Ko-pa*lri*di,  Àdd.  e tn  pi.  F.  G lat.  eapalri- 
dae.  (Da  er  bene,  c pater  padre.)  Vati  dittero  in  Corinto  ed  in  .4- 
iene  i cittadini  per  nateita  e per  dovizie  più  ragguardevoli  e po- 
tenti, a cui  affidavati  il  governo  dello  Arpu66ltca,  «iceanir  coloro 
cAe  oeeano  maggiore  intereite  a perpetuarne  la  durala.  (Aq) 
EUPATRO,  Eu-pi-tro.  A",  pr.  «.  La  netto  che  Eupalore.  F.  (B) 

El’PEN.  (Grog.)  Cillù  degli  Alali  Prufeiaui  nella  provincia  del  Batto 
Peno-  (G) 

EUPEPSIA.  (Fisiol.)  Eii>pe>p'>I-a.  Sf.  V.  G.  Buona  c facile  digetlione.— 
EupcBsia.  fin.  (Dal  gr.  ev  bene,  e peptit  digeslionc  ) (Vao) 

EUPILI.  (Grog.)  Éu-pl-li.  Lol.  Eupìlis.  ..fMlice  lago  d'Jtalia  nella  Cal- 
ila cisalpina  : forte  il  Lago  di  Paviano.  (C) 

EL'PiTO,  Eu-pi-lo.  N.  pr.  u».  (Dal  gr.  cv  bene,  « pilAo  io  persuado.  In 
gr.  evpelet  vai  lacUe,  da  ev  bene,  e peto  io  cado.)  Padre  di  Àn- 
tioco,  uccifo  da  Lacrte.  (Mill 

EUPLEA.  (Geog.)  Eu-piè-B.  Lai.  Euploea.  Piccolo  IjoIoIIo  alla  punta 
di  Pofilipo,  ov'rra  u/i  tempio  dedicato  a Fenere  tolto  lo  fletto  no- 
me, < s’invucava  da'nnrtgunli.  ( Dal  gr.  ee  bene,  e pleo  lo  navigo: 
Felice  navigazione.)  (C)  (Mil)  (?() 

El’PLIO.  Èu-pH-o.  y.  pr.  m.  Lat.  Euplius.  (Dal  gr.  evploos  ebo  naviga 
fellccmfQie,  da  «v  bene,  v pira  lo  navigo.)  (B) 
eupnea.  (Fisiol.)  Eu-pnè-a.  Sf  F.  G.  lai.  eupQOca.  (Da  ev  bene,  e 
pneo  io  spiro.)  Aesplrazione  facile.  (Aq) 
rUPNITO,  Lu-pni-lo.  A-pr.  m.  (Dalgr.  *t  bene,  c pnylot  prudente.)  — 
l/no  de' figli  di  JYinS*.  (MH) 

CUPOLEMA,  Eu  pò-l€-ma.  A.  pr.  f.  (V.  EupoUmo.)  — Aladre  di  £- 
talide.  (Hit) 

El'POLEMO,  Eu-po-le-mo.  A.  pr.  m.  Lai.  Eupolemus.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e poletnof  guerra:  Buon  guerriero.)  (B) 

EtPOLI,  Èu-po-N.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  cv  bene,  e poli*  Cillà  : Di  buona 
riuà,  ovvero  ebe  possiede  di  buone  citlà.)  — Poeta  comico  alenictc, 
al  tempo  di  Socrate.  (Mil) 

EUPOLIDE.Eu-|>ò-li-de.  A.  pr.  m.  Lai.  EupolidU.  (N.patr.  di  Eupoli.)it) 
r.l'PULU,  i.u-po-to.  A*,  pr.  m.  (Dai  gr.  evpotoi  che  produce  buoni  cu> 
valli;  da  <e  bene,  c polot  puledro.)  > .ftfeta  di  TViMglio  che  fu  il 
primo  a corrompere  con  ^naro  i tuoi  antagoniitl.  (Mit) 
EVPOMPA,  Eu-pom-pa.  A.  pr.  f.  (V.  £upompu  ) — 6>io  dette  Ne- 
rtidi.  (UH) 

EL'POHPO,  Eu-plim-po.  N.  pr.  tn.  Lai-  Eupompus.  (Dal  gr.  cv  bene,  e 
pompoi  condolUcro,  compagno.)  — Pittore  greco  di  Sidone,  emulo 
di  Zeutt,  di  Parratio  ecc,  (B)  (UH) 

EUFORIA.  (Geog.)  Eu-pò-rt-a.  dnitca  eittà  della  JUacedonia.  (C) 
r.U'PORO,  Eu>pò-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Enporus.  (Dal  gr.  ev  bene,  e porci 
raraio,  via,  modo  di  fare;  onde  evporoi  acrrv'Mbjlc,  proalo,  ricco,  ab- 
bondante.) •—  •ScAiavo  ftdelitiimo  di  Cajo  Gracco.  (B)  (UH) 
r UFREPIA,  Eu-pré-pi-a.  N.  pr.  m.  lat.  Euprepia.  (V.  Euprepio.)  (B) 
EU'PREPIDE,  Eu-prr-pi-de.  N-pr.  ut.  Lol.Euprepides.  (V.  iiuprepto.)  (B) 
LlFREPiO,  Eu-prc-plH>.  A.  pr.  in.  lot.  Kuprcpius.  (Dal  gr.  tv  bene,  c 


prepo  loBon  decoroso,  cospicuo,  eccellente  : indi  evprepia  decoro  i- 
•imio,  beiieia,  «d  evprepei  decoroso,  cccellenle,  esimio.)  (B) 
EUP&ICUIO,  Eu-psi-cbi-«.  A.  pr.  tn.  LaL  Eupsycbios.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e ptycke  aeima:  Di  buona  aiiieia.)  (B) 

EURaM.  (Ceof.)  6^na  delle  itole  Fergini.  nelle  dntille.  (C) 

EU'REO.  (Ned  ) Eu-rè-o.  jfdd.  tn.  F.  G.  Lat.  euraeus.  (Da  et  bene,  r 
rAio  io  Bcorro.  ) A'otne  dato  alla  pietra  giudaica,  perchè  credula 
efficace  a iciogtirro  i calcoli  ed  a promuovere  le  orine.  (Aq) 
EUBBSI.  ( Arche.)  Ea-rè-si.  Aome  degli  utrimi  giorni  delle  feste  dette 
Adonie.  (UH) 

j EUHESTO,  Eu-ri^to.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr,  ev  l»rne,  e reotlos  norUlef’ 
Buon  moriate,  Uomo  dabbene.)  — L'ho  de' figli  di  Hercurio.  (UH) 
BURIA.  (Boi.)  En-rì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  curva.  (Da  evryt  Urge.)  Gmert 
di  piante  delta  dodeeandria  inotsoginia,  famigtta  delle  temaetro- 
miaeee,  caratterizzato  da  un  enltce  a cinque  foglie  aenza  brattee, 
cinque  pelati  uniti  alla  baie,  te  antere  tetragone,  lo  litio  triodo, 
ed  una  copiula  tritocutare.  (Aq)  (N) 

EU'RIA.  (Geog.)  Antica  città  della  Grecia  neir Epiro.  — del  fitgmo  di 
Aapotli  Oria,  secondo  alcuni,  Umbhaiico  o Cariali,  iceendo  ai- 
tri.  (C)  (R) 

EU  RI  ADE , Eu-rì-a-dc.  A.  pr.  m.  ( Dal  gr.  ev  Jicne,  e rAeo  io  scorro: 
ondo  evrio,  oe  afflueoxa,  prosperità.)  — Vno  de’Prcci  di  Penelope, 
ucelio  da  y'elemaeo.  (liti) 

EURIALE,  Ca-ri-o-le.  A.  pr.  f.  (V.  j?urlo/o)—  PTglla  di  Porelde,  ee- 
rctta  di  Aleduta.  — Argina  dette  ..emazzeni,  alleala  di  Ette  re  di 
Coleo  contro  Perteo.  — Figlia  di  Petto.  — Figlia  di  Mineiie,  ma- 
dre di  Orione.  (UH) 

EURIALO,  Eu-ri-a-lo.  A.  pr.  tn.  lat.  Eurlalus.  (Dal  gr.  evryt  largo,  e 
Aetoi  aia,  onde  ecrialos  amino.)  — P'igtio  di  Afcciiteo,  uno  degli 
Argonauti.  — C/no  de’ proci  d' /ppodamta.  — P'iglio  di  6'tiise  e di 
Evippe.  — Figlio  di  Menelao.  — Guerriero  Irojano,  figlio  di  O- 
ftlle,  amico  di  NIto.  (B)  (Hit) 

EUBIAkasSa,  Eu-ri-a-oàs-sa.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  evr^i,  eia  ampio,  am- 
pia, rd  onaiia  rrgina.)  — Figlia  di  PalMo,  dulia  quale  7'anlato 
ebbe  Ptiope.  (Mil) 

EUHINaSRE.  (Grog.)  En-rl*nàs-w.  Antico  nome  di  un’isola  dell' Arci- 
pelago,  vicina  a quetia  di  Scio.  (G) 

Et'KlARDBA.  (Boi.)  Eu-ri-anKlra.  Sf.  F.  G.  LaL  euryandra.  (Da  evryt 
largo,  e aner,  ondros  uerao,  e per  estensione  stame,)  /«nlieo  genere 
di  piante  tlabilito  da  P'orsfer  netto  Twtlondria  trlginia,  famiglia 
delle  magnolie,  diitinte  do  oarotta  a tre  pelati  s motti  sfami,  le  di 
cui  antere  sono  congiunte  a filamenti  che  nella  loro  loinoiità  zi 
ranno  dilatando;  dai  moderni  unilo  al  genere  Teiraeera.  A*.  (AqHR) 
EI'ÌURaTE,  Eu-rì-bà-le.  A.  pr.  m.Lut.  Euribairs.  (Dalgr.  rvrys ampio, 
c àalro  la  vo;  Ainplaoienle  andante.)  — - La  stesso  cAe  Eritole.  Lino 
degli  -Argonauti.  — atleta  che  riportò  cinque  wlle  II  premio  dei 
giuochi  nemei.  Araldo  di  Agaminnone.  — di  VUtte.  (Mil) 
EURIRATO,  Eu-ri-bò-lo.  A.  pr.  m.  (V.  Eurtbale.  In  gr.  può  ambe  el- 
gniflvare  ainpianicDla  tccessibile;  da  ev  bune.e  òatos  acccsaiblle.)  — 
Figliuolo  di  Eufemo.  (MU) 

EL'RIBIA,  Eu-ri-bi-a.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  evribiat  di  ampia  potenza,  che 
vien  du  ev  bene.  « àtos  forza.)  — Ninfa,  madre  di  Lucifero  e delle 
Sielle.  — Figlia  di  ì’onIo  e della  Terra.  — Amazzone  uceiia  da 
Ercole.  — Atgtia  di  Teepio.  (MH) 

EUKIBIADE.  tu-ri-bi-a-de.  A.  pr.  m.  Lai.  Eurybiades.  (Dal  gr.  evrvs 
ampio,  e fria  forza,  onde  errsliùu  di  ampia  forza.)  — Generale  spar- 
lano cAe  comandò  la  flotta  de' Greci  nelle  battaglie  di  Saiamina 
e di  Arlemiiio.  — Figiio  di  Ercole  e di  CraU.  — Figlio  di  Eu- 
rito,  re  d'Argo.  (B)  (MH) 

EUKtRIO,  Eu-rì-bl-o.  A.  pr.  «.  LaL  Euribius.  (Dal  gr.  evryt  ampio,  n 
blu  (orza,  onde  e\-rybiei  Di  ampia  fona:  PetenUs.)  (B) 

EL'RICA.  Eu-ri-ca.  A.  pr.  f.  (T.  Aurlco.  lo  gr.  evreco  tigniflca  ho  tro- 
valo; cd  è la  famosa  csclaniazIoQ  di  Arcbitncdc.)  — • L'na  delle 
Teiliadi.  (Mit) 

EL'RICAPE,  Eu-ri-ca-pe.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  evryt  ampie,  e eapoi  spì- 
rito. anelilo.  Rato:  Chi  ba  li  Gaio,  la  respiratiotie  ampia,  grossa.  Può 
anche  signilcare  Chi  ba  orli  ampii,  da  evryt  ampio,  « dal  dur.  cu- 
po! orlo.)  — Figlio  di  Ercole,  e di  una  delle  Tfitiadi.  (Mil) 
EUlUCE,  Eu-ri-cc, 'A.  pr.  m.  Lo  sirsso  cAe  Eurico.  F.  (B) 

EL'BICERO.  (Zool.)  Eu-rt-c«-ro.  .Sm.  F.  G.  Lai.  curycerus.  Gr.  twpnt- 
pvt.  (Da  evryt  largo,  e cerai  come.)  Quadrupede  del  genere  Cervo, 
certUH  d.iina  Lia.  della  lezione  de'  ruminanti,  ouia  daino  i coti  da 
Oppiano  denominato  per  la  forma  compresso  delle  sue  corna,  e da 
altri  per  lo  slesto  rigtsarsló  cAiatMulo  Piacile ro.  — EuriceronU, 
sin. (Aq) (N) 

EURICEHONTE.  (Zool.)  Eu-ri-ce-rón-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Eurircro. 
A'atvin.  Opp.  Cuce.  t.  SS.  Il  bufalo  a luiuurc  di  persona  DcU'curi* 
ceroolc,  o conu-larfbc.  (N) 

EURIUDa,  £u-ri-ci-da.  A.  pr.f.  (Dal  gr.  evryt  ampio,  e eydat  gloria.)  — 
Figlia  di  A.'ndÌMioae,  dalla  quale  Nettuno  ebbe  Eleo.  (Mil) 
EURICLE,  Eu-ri-clo.  A.  pr.  m.  Lai.  Eurlcics.  (Dal  gr.  evrys  ampio,  e 
eieof  gloria:  Ampìameole  glorioso.)  -r-  Celebre  indovino  o piuitoilo 
Fenlriloquo  di  Atene.  — Oratore  liraeutano  avverto  agli  Ate- 
niesl.  (B)  (MH) 

Et  RlCLEA,Eu-ri-clé-a.  A.  pr.  f.(V.  Aurlc/e.)  — Audrìce  di  Vlitee.  (Mil) 
EURICO,  Eu-ri-co,  Evarlco,  Eurice.  A*,  pr.  m.  Lai.  Eurkus.  (Dal  Uni. 
Aeu  Reno,  e retcA  ricco:  Ricco  di  Reno.  V.  Kurica.)  — .Sefftfn»  rs 
de'  FitigoU  nelle  Gailit  « nelle  ^pogoe-  (B)  (Van) 
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ErUDAMATITE,  £U'r!-da>BAn>l«.  N.  pr.  m Lai.  EurMana».  (Dal  gr. 
e*ry$  ampio,  e cfamiio  h>  domo:  Che  amplameote  doma.)  — Padre 
di  Abanit  « di  Potiodo.  •>  t-AO  de" proci  di  Penelope,  ticelio  da  V' 
iute.  — Uno  depit  Àrgonauli.  — P'omoMO  Jlieia  di  O'rcne. 
EUlllDICE,  Eu>ri*di<c«.  JV.  pr.  f.  Lai.  Burydire.  (Dal  gr-  evrys  largo, 
ampio,  e d<ce  gliutiila:  Ampianeale  giuata.  ) ~ Fiffiia  di  iVerro  e 
di  i>o»id«,  apoM  di  Orfeé.  — FioUttola  ài  CliMena  e moglie  di 
Meitore.  — Figlia  di  An^arao  e di  Srifìle.  Figlia  di  Lacede- 
mone  e moglie  di  .dcriaio.  Moglie  di  Aminta  li,  madre  di  Alet^ 
tandra,  Perdieca  e Filippo.  — Figlia  di  Cinttone,  nipote  e moglie 
di  Ariiuo.  ■»  /'igliu  di  ^eniipoiro,  la  guate  ipotò  uno  de'  Toh- 
mai.  (B)  (Mit)  (Vali) 

Bl;BIFa^E,  Ku-ri-tà«n«.  Pf.  pr.  tm.  Lai.  Eoryphaae.  (Dal  gr.  erryt  am- 
pio, e pÀanoe  spleadido:  Ampiamente  iplendido,  ChiarìMimo.)  (B) 
EtKIFEUO,  Eu-rì-fè-mo.  Pf.  pr.  m-  Lai.  Enrypbenut.  (Dal  gr.  erryi 
ampio,  e pAiioa  amico:  Ampiamenle  amico.  Amicissimo.)  (B) 
Et’BIUANBA,  Eu-ri-fB-nè-a.  JV.  pr.  f Lat.  Euriganea.  (Dal  gr.  eerye 
ampia,  a ganoe  gaudio.)  — Afogiie  di  to/o.(B)  (Hit) 

CI/'RiLEOBB,  Cu-ri'la-ó-BC.  N,  pr.  M.(DaI  gr.  cerve  ampio,  e looit  Ico- 
ne.) --  Primo  nome  di  .dfcanio.  )!gll«oio  di  £nea.  (Hit) 
Et'RILIPE,  Eu-ri-li*pe.  A’,  pr.f.  (Dal  gr.  err^i  ampio,  e ijrpe  dolore.) 
Madre  di  Aiedro-  (MM) 

F.DRILtTB,  Eu-ri‘li-te.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  eerys  ampio,  c tyler  libera- 
tore.) Afodrc  di  jdedeo,  della  anche  Euripile,  Perca  ed  Ecalo.(llil) 
EtRILOCO,  Eu-ri-lo-eo.  X.  pr.  m.  lai.  Euryto^.  (Dal  gr.  ctryi  am- 
pie, e iocAoa  coorte,  insidia:  Ampia  coorte,  o Insidia.)  — Uno  de’ 
compagni  e cognato  di  Uliue.  (B)  (Hit) 

El'RJHACO,  Eu-rì-ma-co.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  erry$  ampio,  e saache  po- 
goa:  Amplaueate  pugnaote.)  — Uno  de' proci  di  Penelope.  — Figlio 
di  Anieiéore.  — Amante  d'  /ppodamta.  (Hit) 

ELRIHaPTE,  Bu-ri-màn-le.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eerys  ampio,  e moniis 
Tilicinatore , indosino.)  ■—  Capuana  Irvjano,  ttccUo  da  /dome- 
uro.  (Hit) 

IX'ftlìlEDE,  Eu-rl-mè-de.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  crrye  ampio,  e medoe  cura, 
consiglio:  Di  ampio  consiglia.)  Moglie  diGlaaca  e madre  di  tìei- 
lerofonU.  — Una  dette  (igtie  di  Oenec  e di  Altea,  eorelia  di  Me- 
leagro. (Hit) 

EUniHEDD.NE.  Eo-ri-mr-d^ne,  Eurlmedonle.  X.  pr.  m.  Lat.  Eurlmc- 
dOB.  (Dal  gr.  cvr/i  ampio,  e tncdori,  ntedonlos  re.)  (B) 
EDRLMEDOATE,  Eu-ri-me-dén-le.  X.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Eurimedone 
F.  — Padre  di  Prometeo,  amato  da  itiunofte.  — iScudiere  d'.dga- 
tueMAoiic,  Mccieo  coi  tuo  Signore. Padre  di  Periòea,  cAe  regnava 
copra  «n  pnpoio  di  fiiganti.  — Figlio  di  Fauno.  — P'igiio  di  Mi- 
none,  wccieo  du  Ercole  intitme  co' tuoi  fratelli.  — E'no  de' fi- 
gliuoli di  Fuloano  « Cabira.  — Aleniete  cAe  aecutò  Aritloleie  di 
profettare  una  perniciota  doilrina.  (Mil) 
f (Ceog.)  Aulico  fiume  della  Panfiiia,  oggi  Zacui  nella  Cara- 
mania.  (G) 

l.t'ItlHF.DtSA,  Eu-rl-mc-dù-sa,  EuritBcdo«a.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  ei'ryi 
ampio,  e medwaa  regioa.)  » Madre  delle  Crosie.  (Hit) 

EURIMEPiE,  Eu-ri-mè-ae.  X.  pr.  tn.  (Dai  gr.  eeryj  ampio,  e menoe 
mCBle.)  •—  Uno  de'  figli  di  XeUo  e di  dori,  uceito  da  £rcoie.  (Mil) 
LURIMIDE,  F.u-ri-mi-de.  X.  pr.  m.  Lai.  Eurimides.  (Dal  gr.  eerye  am- 
pio, e midoe  rìeo:  Ampiamente  ridente.)  (B)| 

F.llRiJUlU,  Eu-rin-oo.  X.  pr.  «i.  (Dal  gr.  rrrye  ampio,  e Aymnoe  inno: 
ebe  canta  ampli  ioni.)  Greco  cAe  lenió  di  tparger  tixzania  tra 
Caeiore  e Follile*.  (Hit) 

EGRIIIO,  Eu-ri-mo.  X.  pr.  m.  lat.  Eurymui.  (Dal  gr.  evrema  ioven- 
■ione,  Irovai».  ovvero  da  cvbene,  e rAyme  imiMlo,  impulso:  Trova* 
lore,  0 beo  impetuoao,  animalo  ^ buon  Impelo.)  — Padre  di  TV- 
Itmo.  (■)  (Uit) 

iURlKO,  Ea-r'i*ao.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  evrhinoe  sagace;  che  vien  da  e* 
bene,  e rAin  naso:  Di  buon  iu«o  ) ~ Eroe  adorato  in  £colia.  (Mil) 
I.DRIPOME,  Eu-ri-no-nie.  X.  pr.  m.  (V.  furino.)  (Hit) 
a — X.  pr.  f.  Lat,  EurìooBie.  ( Dal  gr.  eerye  ampio,  e nome  pascolo: 
Cbl  possiede  ampio  pascolo.)  — Xinfa  figlia  detiOceano,  ttevndu 
alcuni,  madre  deile  tiraiie.  — Figlia  d' Apollo  e taadre  di  Adratio 
re  d'Argo.  — Madre  di  Aiopo.—  di  Agenore  e £i«llrro/*n(e.  (B)  (Hit) 
FbRIPOMlE.  (Arche,)  Eu-ri-no-mi-e.  Add.  e ef.  pi.  Fette  celetrale  in 
droadia  in  onere  di  Eurinome.  (kilt) 

I.  URinOMO,  Eu-ri  -no-mo.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  eeryt  ampio,  e nomee  leg- 
ge: iiii  dà  ampie  leggi.  V.  11  nome  seguente.)  — Uno  de' figli  d'fC- 
gillo,  principe  d'Jlaca.  — Uno  de'  C'enlauri  uccieo  do  Driat  alle 
nmxe  di  Piritoo.  — 4''no  de'FrocI  di  Penelope.  (Uit) 
a — (Mil.)  Orrida  infernale  difiMià,  ignota  ad  Ornerò^  diruralriee 
de* corpi  morii.  (Ualgr.  ecryi  ampio, e Homevo  io  mi  pasco:  Ampia- 
mente paacenlesi.)  (Aii) 

EL'RlObE,  Eu-ri-A-ne.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  evrhin  sagace,  che  vien  da  re 
bene,  c rAin,  rAinos  naso.)  — /'iglia  di  Amiuta  e di  fTuridice.  (Mil) 
i — X.  pr.  «I.  fai.  Eurio.  (B) 

>.I;R10PU,  Eu-rì-o-pe.  X.  pr.  tn.  (Dal  gr.  erryj  ampio,  ed  opi,  opot 
avpcllo,  voce,  occhio.  Indi  evryopet  ampiamente  suonante,  fauiiKc* 
rato,  ed  evryopt  di  ampia  vista.)  — ' Figliuolo  di  Èrcole  « di  Ter- 
ptieralea,  una  delle  7*eili<2dl.  (Mil) 

ELRIOPO^E,  Eo.ri-A-po*ne.  X.  pr.  m.  ( Dal  gr.  eerye  ampio , e ponot 
(allea:  Ehi  amplamcnle  fatica.  V.  Euriopo.)  — Pe  di  Sparla,  da  cui 
preeero  il  nome  di  furiopONdili  i suoi  dùcendenfi.  (Uit) 
EURIPIDE,  Eu-ri-pi-dc.  X.pr.  m Lai.  Euripldes.—  Uno  de' più  grandi 


poeti  tragici  greci,  nato  In  falamlna  il  giorno  ia  cui  i Greci  d>i- 
ecro  i FersiaNÌ  ad' imóoceolura  dcd’furipo,  dal  che  tratte  II 
nome.  (B)  (Mil) 

EURIPIDICO,  Eu-ri-pi-dl-eo.  Add.  pr.  m.  Di  Euripide;  e dicrei  proprld- 
mcBle  di  coco.  .So/ein.  Cat.  i*i.  La  didiura  ancora  sicurumcnlc  eu- 
ripidica,  c quale  rvelle  altre  auc  (avole.  (A) 

EURIPILE,  Eu-ri-pi-lc.  A',  pr.  f.  (V.  furipllo.)—  Figlia  di  Endimione, 
la  quale  partorì  a jVadujtv  £/ld«.  — fraina  greca.  — Figlia  di 
'/•eipio.  (Uil) 

EUAIPILO,  Eu-rì'pl-1o.  IV.  pr.  m.  lol.  Euripylus.  (Dal  gr.  reryi  ampi», 
e pyiot  0 pyle  porta:  Chi  possiede  ampie  iKirtr.)  — Princit>e  della 
Cirenaica.  — Figlio  di  Xelluno,  e re  ded'MvIa  di  c'oo,  padre  di 
Galciope.  — Figlio  di  fronoMC,  indovino  e capitano  greco  ad’ai- 
tedio  di  Troja.  — Parente  di  Priamo  e tuo  alleata,  ucrito  da 
Pirro  <R)  (!Mil> 

EL'HIPU,  Eu-ri-jM.  X pr.  m.  Lat.  Euripus.  (Dal  gr.  ce  bene,  e ripAe 
valida  spinta:  Strellov  ove  Tonde  soci  bene  e validamente  spinte.)  (Il) 

1 — ' (Grog.)  Stretto  di  mare,  dove  l'acqua  è molto  fiultuante  , e ri* 
corre  In  rw  e in  giù  con  gran  forxa.  Bcltin.  ItuccA.  <tr.  Grandi 
aioiclie  del  gold  e degli  euript  (te  perle),  E le  malrici  lor  chiaman 
cheripi.  (A) 

t — Euripo,  per  anlonomaeia,  dicali  lo  Slretto  Ira  la  Beozia  e 
l’ito/o  di  IVegrvpcnte.  Egripo.  (A)  Calvin,  /nn.  Omer.  Apvl.  Qiiinilt 
varcando  TEurlpo,  o lungi  Ferciil#A|M>Uo,  andasti  per  lo  monte  ccc.(A) 
a — (Arche.)  Gli  anitchi  Bomonì  davano  il  nome  di  Euripo  o i}tirl 
rivo  d'ocqua  oAe  clrconduva  il  circo,  o l'Anfiteatro.  .Idtm.  Plnd.  (A) 
CURIPPA.  (Mil  ) Eu-rip'pa.  Soprannome  di  (Dal  gr.  ev  beitr,  e 

ripAe  lire  di  dardo:  Buona  Sartlairicc.)  (Mil) 

EURISACB,  Cu*rì-sa-e«.  A‘.  pr.  m.  (Ualgr.  etrytacet  che  ha  largo  scudo; 
da  evrje  largo,  e sacoi  scudo.)  — Jte  di  Egina,  figlio  e eucccttore 
di  Ajaee.  (Mlt) 

EtTUSETEAK,  Eu-ri-sc-lè-ne.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  erryt  ampio,  ed  elhnot, 
eoe  geiitv,  iuntiglla,  oailone:  Di  ampia,  Di  chiara  gente.)  “ Uno  dei 
figli  di  ^illo.  (Mil) 

LUHIdTEiVE,  Eu-rl-slè-ne.  :V.  pr.  m.  lat.  Euryslbcnes.  (Dal  gr.  eeryi 
ampio,  e slhenoi  forca  : onde  evrytlKenee  polente.  ) •>-  figlio  di  A- 
riitodemu  re  di  Sporta,  fratello  gemello  di  Proete,  unito  al  quale 
lucerete  ai  Irono.  (Mil) 

El’RISTEO,  Eu-rl-slè-o.  X.  pr.  m.  Lat.  Rurvsleus.  (Dal  gr.  cxryt  ampio, 
rd  iitron  verb.  di  ido  io  se:  Sapientlasimo.  lo  gr.  evrostue  vale  ro- 
busto.) — Jte  di  Micene,  figlio  di  .Stendo  e di  A'icippe,  nemico  e 
perteeulore  di  frcole.  (B)  (Mil) 

EUHISTRR.no.  (Arche.)  Eu-ri-stér-no.  T'itolo  con  cui  prcno  Egea  nel- 
r.dcfl)a  etititva  un  lempio  in  onore  della  T'erra  delicata,  te  cui 
tacerdoiette  vedove  d' un  tolo  marito  non  potevano  più  eonlrar  uozze. 
(Dal  gr.  evryi  ampio,  e iternon  petto;  orni*  evrytlernos  di  ampio 
petlo,  come  appunto  è la  terra.)  (Aq) 

CURITAM.  (Ceog.)  Eu-rì-là-oi.  CeluB(a  di  EtoUi  ondali  ad  aòilare 
una  porle  deU'alla  Italia.  (C) 

EUHITE.  (Min.)  Eu-rì-lc.  if.  ftoecia  con  tate  di  pelrotelce  tufficienir- 
mente  duro,  contenente  mica,  rd  altri  minerali  disuminali.  La 
tua  struttura  è o granulare,  o fittile,  o come  Impattala.  Se  ne  trota 
di  compatta,  di  tehistoide  e di  porfirolde.  (Boss) 

El'HlTE.  A*,  pr.  com.  (V.  furito.)  — Uno  degli  Argonauti.  — Xinfa 
che  XeltUHO  rete  lundre  di  Allirozio.  —Figlia  (T/ppoddinait(e.v.M]t) 
EL’RITEA.  (Grog.)  £u-ri-lè*a.  Antica  città  dell'Aeojo-  (C) 

FURITELE,  Eo-ri-tè-lo.  X pr.  f.  (Dal  gr.  evryt  ampio.e  trios  cstlo,  vil- 
loria, dignilà  di  magiblralura.)  — Figlia  di  Teslio  e madre  di  Leu- 
eippe.  (Mlt) 

EUIIITEUIDE,  Eg-ri-lc-fui-iJe.  A’,  pr.  f.  (Dal  gr.  errys  empio,  c fAcmte 
i*^Sgr,  ìslitulo:  Ampiauienic  istituito.)  — Figliuola  di  Cleo6eo  c mci- 
gtie  di  rctiio.  (Mil) 

tURlTIDE,  Eu-rì-tl-dc.  X.pr.  f.  Lat.  Eurytls.  (Dal  gr.  evrytet  amplec- 
la,  largbcxia:  Di  ampia.  Di  larga  corporatura.)  — Figlia  di  furilo; 
Ili  fteiiu  cAe  4ole.  F.  (B)  (Uil) 

EURITIONE,  Eu-ri-li*ó*ne.  X.  pr.  «.  (V.  Eurile,  n.  pr.)  — Uno  degli 
Argonauti.  — Uno  de'  Centauri.  — He  di  Sparla  che  e’impadroni 
di  Maittinea.  (Hit) 

EURITIONIE.  (Arche  ) Eu-rÌ-li-ò-n{-«.  Add.  e tf.  pi.  Fette  che  ( Greci 
eeleOraeauo  in  onore  di  Cerere  (Hit) 

EUUITHIA'  (Archi.)  Eu-nl*Bii-a.  6f.  F.  G.  Lat.  curbylbmia.  (Da  ev  be- 
ne, e rhythmoe  numero.)  Bell’ ordine.  Bella  dùpotìiione , Bellezza 
che  ritutta  dal  bcNlnslewe  d' un' opera  d' archilettura.  (A) 
t — (Med.)  Hegolarità  e buona  diipotizione  dtt  p>iUo  (Aq) 

A — (Cbir.)  Q*uelta  detirezza  colla  quale  un  chirurgo  maneggia  gli 
ttrumenli  dell'arte  tua.  (Van) 

4 — (Mut.)  Proporzione  de'  moviinenti  della  danza  congiunta  alla 
mutiea.  (Aq) 

EUttiniu.  (Mrd.)  Eu-rit-mo.  Add.  m.  F.  G.  Aggiunto  di  Polso:  PoUa 
regolare;  contrarlo  a Cacorilmo-  (V.  fvritmia.)  (Van) 

Et'KITU,  Eu-rì-lo.  .V,  pr.  m.  Lat.  Eurylus.  (Dal  gr.  cvrytes  amplexta  , 
ovvero  da  avriicon  verb.  di  citìko  io  trovo:  DI  ampia  enrporuturn  , 
ovvero  Inventore.)  — /tedi  Ecalia,  padre  di  Jol>e.  — P'iglie  di  Afcrcu- 
rio  e di  ..entiunira.  — /’igliuolodi  Augia.  — d'/ppoevonte  tee  (B)(Uit) 
EURITOC.  tu-ri-to-e.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  evryi  ampio,  c lAoor  veloce;  Am- 
pUmrnle  veloce.)  — Figliuola  di  Vanao,  madre  d’Ippodamia.  (Mil) 
EURIFTOLEMU,  Eu-rit-lò-lemo.  X.  pr  ni.  Lai.  Luryptolemus.  (Dal  gr. 
evryt  aoipio,  e da  ptoUmoi  dette  da'  poeti  per  polendt  guerra.)  (B) 
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EU'niXIO,  Eu'rì'ZMi.  A',  pr.  n.  (Dal  gr.  #rr)'i  ampio,  a /i«  kt  onoro: 
Amptaaic'nlc  onorato.)  — Paére  ài  Gaiaie*.  (Mit) 

Et'HO.  (PU.)  Èu-ro.  [5m.]  iVvtne  tfi  un  tanfo  cA«  ipir^ài  Ori«nl${v*rip 
Oilro , o «io  Ira  Eroanla  t Mezzodì , colformeale  dello  Scirocco  . 
Srtiocco;  du’poeli  ancAe  Volturno,*  dupli  edieriil  «MrlNof  8ud>Eal.J 
lai-  curui.  Ór.  T**!.  Br.  t.  it.  Dairallra  parte,  di  verno  ne<> 

zodì,  sì  n'è  UD  altro  che  logcnera  nuvoli  ed  ha  noaie  Curo,  ma  li 
raarinnri  lo  chiamano  Srìlocto.  Dami  t'ar.  a.  et.  C la  bella  Trinacria, 
che  caliga  Tra  Pachinn  e Pcloro  aopra  il  golfo  Che  riceva  da  Curo 
maggior  briga.  Cuid.  G.  Cure  e Noto  ed  Affrico,  dlifrenati  dalle  ape- 
lanclie  d'Colo,  rivolgevano  il  mare  di  «olio.  Jm«i  r.  HI  moatrò  quali 
l»artl  del  giardino  fossero  a diversi  alberi  nlili;  e quali  io  doveasi  da 
Euro,  e quali  da  Borea  o da  Austro  ^ardore. 

El'RO.  (Geog.)  Fr.  Bure.  tal.  Ebura.  Fianie  di  Francia  eh*  dà  il  avo 
nome  a due  di/>orlimenli.  (G) 

El'nOBOftCO.  (Ceof.)  Cu  ro^bó-re-e.  J^mnta  che  da^ocia  qwl  more 
da  Ptimio  chiamato  Slare  arilico,  « cAe  aemòre  cerriapendere  ol- 
l'odierno  Stare  d'Aief.  (Aq)  (Van) 

EUltOMA.  ( Geog.)  Cu-ri-»a.  dnt.  eit.  nella  Fonicia.  — nofla  Caria.  (C) 
EUROPA,  Cu-rò'pa.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  ctryM  largo,  ed  epe,  e|K>a aspello; 
onde  errepea  di  largo  aspello.  V.  Europa.)  — Figlia  di  Agenore  re 
di  Fenicia,  ooretla  di  Cadmo,  rapita  da  Gioee.  (Mit) 

• ^ (Crog  ) Cottfroda  deli'  IlUria  nella  parte  orientale  della  2'ra- 
ria,  — t'na  delle  grandi  parli  in  cui  ti  dkide  U Globo  lerreetre, 
e quantunque  la  meno  etUta  dette  olire,  pure  la  prù  popolala,  la 
meglio  eoitivata,  e la  più  comtiierabiU  per  l' indiMlHa  e la  cieilià, 
le  telenxe  e le  arti  de'auoi  abllantl  (C) 

EUROPEO,  Cu  re  pè*o.  Add.  pr.  m.  Dell'Europa,  Nate  In  Europa.  (R) 
CUROPICO,  CD*rb-pt<o.  Add  pr.  m.  Di  Europa;  ma  è uteiio  d'ueo.  Boee. 

C.  D.  Questo  coropleo  (more)  ai  alende  iaSno  all'Isola  di  Crcli.  (A) 
EIROPO,  Eti-rò-po.  .V.  pr.  m.  (V.  Europa  ) — Be  di  Sieione,  e figiio 
di  Eoiafeo.  — Aeo  di  Licurgo.  Figlhdi  Mactdeo  e di  Oriitia.  » 
f'iqllo  di  Foreneo.  e padre  di  Ermione.  (Mil) 

El'ROTA,  En*rò'U.  F.  pr.  m.  Lai.  Eurolas.  (Dal  gr.  err^j  largo,  ed  tu. 
ofoi  orecchio:  Di  larghe  orecchie.  Pub  anche  trarsi  da  eeryt  ampio, 
ed  olAo  le  muovo:  Ampiamente  muoveBlesi.  Rolla  steosa  lingua  reroe. 
alo*  vai  carie,  umor  putrefatto.)  — Figlio  di  lolege , e padre  di 
Sparla  (B)  (Mit) 

t — (Geog  ) Fiume  del  i’cloponnrao  nella  Eoeonla,  oggi  VBailIpolo- 
no.  — /''tume  dello  7>a<oglia,  che  ti  getlaem  net  Pento.  (G) 
CUSARCO.  (Ned.)  Eo-a«r-ro.  Add.  m.  V.  G.  taf.  eusareiH.(Oa  e»  bene, 
e sorx,  larcoi  carne  ) £pt/«lo  di  coloro  che  eon  ben  ditpoeti  di  corpo, 
cioè  nc  troppo  gratti  nc  troppo  magri,  (Von) 

EU5CBIA,  Eo-sèbÌ«a.  S.  pr.  f.  Lai.  Eusebia.  (Dal  f r.  eracbto  religione, 
pietà,  che  vlen  da  e»  hcrc,  e sebo  venero,  adoro.)  — Moglie  di  G>» 
tlanlino-  — Abadetta  di  un  moiMialcro  di  Martiglia,  marUrixtaia 
da'  Saraceni.  (B)  (Mil) 

CUSCBIARI.  (SI.  Ceti.)  Ca-se-b4*à-nl.  Uno  de'nomi  che  datati  agli  A- 
rioni,  o melico  di  Eutebio  di  Ficomedia  uno  de’  principali  foro 
capi.  (Ber) 

ri'SEBIO  , Cu-sc-bi-o.  F.  pr.  m.  Lai.  EMcblus.  (In  gr.  eeeebee  , trec- 
beoi  vai  pio,  religiose.  V.  fuarbfo.)  — £anfo  pontefice  dei  IF  leco- 
h,  tueetttore  di  S.  Marcello.  — Feeeoeo  di  Cmarta , rcrillora  ee- 
eletintlico  del  IF  tecolo,  infetto  di  Arianttima.  — ^nfo  Feeeoeo 
di  l'trcfUi  nel  JF  eccolo.  (8)  (Van) 
t — (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Mil) 

EL'SCMIA.  (Med.)  Ea*se  mi  a.  Sf.  F.  G.  LaL  eufemia.  (Da  «*  bene,  e 
aemioN  ovvero  arma  segno:  Indi  «viemoa  ben  aigollkaaite.)  Compietto 
di  tegni  favoretoH  In  una  malollia.  (Aq) 

Et  SICNO,  EU'ti*gno.  N.  pr.  m.  taf.  Euslgnua.  (Dal  gr.  eo  bene,  e ri< 
g^  nrt  dardo:  Ben  dardeggiaote.)  (B) 

EUSIMAIU.  (Geog.)  Cu*Bi-mà>ra.  .dnlien  eiltà  deil'Aeia  nella  Cappa- 
dacia.  (G) 

FUSINO.  (Grog.)  Eu-si'no-  Pocrto  Emloo.  (C) 

Ll'SIHO,  Cu*si-ro.  F.  pr.  m.  ( Dal  gr.  evi  buono,  e slr  sole;  Sole  da' 
buoni.)  — Figlimh  di  Feltuno  e detta  Finfa  Idoteo.  (Hit) 
EUSIZIA.  (Med.)  Ea-st-iì*a  Sf.  F.  G.  Lai.  rosilia.  (Da  ev  bene,  e tilfon 
cibo,  alimento.)  /tuona  ditpoeizìone  detto  tlomoco  a rieeeere  e dige- 
rire gli  alimenti.  (Aq) 

ECSQRO,  Ca-sò*ro.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  ee  bene,  e aoreoo  lo  seppclliace 
I cadaveri:  Buono  a seppellire  1 cadaveri.)  — Padre  di  Cixico.  (Hit) 
El'SPLARCO.  (Med.)  Eu-splàn-eo.  Add  m.  F.  G.  taf.  evtplBncfaaus.(Oa 
re  bene,  c splancAna  viscere.)  Epiteto  di  coloro  che  tono  di  buone 
viscere.  (Van) 

EUSSANTIO,  Eus-sàD-1Ì>o.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  eri  buono,  ed  aniAor  So* 
re.)  — ' Fialio  di  MiNoiae  a di  />eaailea.  (Hit) 

EI.'.^SCRE,  EusHtè>ne.  F.  pr,  ni.  (Dal  gr.  rv  bene,  e xenoe  ospite.)  — 
Facete,  uno  de'  fondatori  di  Maniglia.  (MIt) 

Et'SSCNIDE,  Eus-sé-nl-dc.  F.  pr.  m.  Lai.  Caxenldea.  (Dal  gr.  ee  bene, 
c xrnilia  osplslo;  Chi  dà  buono  ospizio  o il  riceve.)  Celebre  pit- 
tore (B)  (Mil) 

russono,  Cus-sb-ro.iv.  pr.  m.  (V.  £’uforo.)~i*adredÌ.dcainanle.(Mil) 
EUSTACniO,  Eu*»ls-chi^.  F.  pr.  m.  tal.  Cualachlus.  (Dal  gr.  cp  bene, 
c JfocAozomr  lo  tendo,  lo  vibro  allo  scopo,  onde  evetochoe  f«liee  sari» 
latore.  Euilaehyt  vai  poi  abbondante  di  spighe,  da  alocAj'S  spiga.) 
to  firuo  che  Euslaiio.  F.  (B)  (Van) 
a — (Geog.)  9.  Eoslachie  Vna  delle  piccole  Anlltle.  — Citti  capitale 
delta  mtdcilma  itola  (C) 
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EUSTASIA,  Cu'Stà-oi-a.  A',  pr.  f.  tal.  Bustania.  (Dal  gr.  te  bone,  e aCo> 
•it  lo  slarr.)  (B) 

EUSTA8I0,  Eu*sti*sÌ*o.  IV.  pr.  m.  tal.  Buslaalu.  (T.  fMteria.)  (B) 
EU9TATC.  (Boi.)  Eu*atà*lo.  Sm.  Lo  tieito  che  Cislate.  F.  (Aq) 
EUSTAZIANI  (SL  Ecct.)  Eu-eU  zi-à-ol.  Cattotiet  di  Antiochia  aderenti 
a Sant’ Enitatlo,  depollo  dagli  Ariani,  e che  riemearano  di  ricevere 
un  altro  veicoeo;  ma  poi  ufficiarono  molla  eAfoea  di  teoniio  di  Fti- 
già,  Ariano  e eucecitore  di  Paolino.  — Eretici  del  IF  tecolo,  eo- 
guaci  di  un  monaco  cAfomafo  Buttaxio , cAe  pazzumenlt  prevo* 
nulo  in  faeor  dei  suo  aiolo,  condannava  lulfi  gli  altri  itali  della 
cita.  (Ber) 

CUSTAZIO,  EuHilà-t)*o.  F.  pr.  m.  tal.  Cutlathius.  (Dal  gr.  evtfaiAca 
stabile,  rostantc;  che  viro  da  ev  beoe,  e da  alalAia  aor.  t.  paa.dl 
itfame  lo  alo.)  — 5anlo  oescovo  di  .dnfiocAia.  — Arcieeooooo  di  Tto- 
eatonlea  nel  XII  aocolo,  comenfalore  di  Omero  (B)  (Van) 
EURTCFIA.  (BoL)  Ea-*lb-t-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  euslephia.  ( Da  ev  beao,  o 
ilepho  io  corono.  ) Genere  di  piante  da  CaeanilUi  etaòUUo  metl’o- 
landria  monopinto , famiglia  delle  narciitoldi,  earatterieealo  da 
una  epata  quatriealee,  una  corolla  lubulooa  dMta  inquattro  porli, 
tre  etami  euipidati,  ed  uaa  eapeola  inferiore  tritoeularef  coti  do- 
nominandole  da  una  corono  elegaalr  liluoto  ail’entrare  delta 
rolla,  e formata  dagf  intagli  de'tuoi  tlamK  (Aq)  (R) 

EUSTCriO;  Eu>stc*B*o.  F.  pr.  m.  Ut.  Eustepblua.  ( Dal  gr.  eo  bene,  a 
airpAo  to  corono:  Ben  coronalo.)  (8) 

EUSTERIA.  (Med  ) Ca-sle-ni.a  Sf.  F.  G.  UL  Cttsllieoia.  ( Da  ev  bene, 
alAcptoj  potere.)  ^lafo  normale  della  forxa  vitale.  (A.  O.) 

EUSTILO.  (Archi.)  Èu-bU*Io.  Add.  m.  F.  G.  Ut.  custjrlus.  (Da  ee  bone, 
eal>'lor  colonna.)  Edificio  in  cui  le  colonne  tono  óiepoitt  nella  do- 
ruta  diitoHxa;  cioè  i cui  iniercofoNitiì  sono  di  due  diametri  ed  int 
quarto.  (Aq) 

EU.STIOCHB,  Eo*stì*o*cbe.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  ev  bene,  o alfoAe  ordJac: 
Ben  ordiaalo.  ) — Moglie  di  Eleo  e madre  di  Megele.  (Hit) 
EUSTOCIIIA.  Eu-slò>chl>a.  EualochieMa.  A',  pr.  f.  Lml.  Euslochla.  (Dal 
gr.  cPvIocAto  dcslrezaa  in  Eardcggiarc.  T.  £uilarAÌo.)  (B) 
BUSTOCMICTTA , EO'SlO'ChtéMa.  .V.  pr.  f.  dim.  di  Eusloclila.  F.  Ut. 
EuslocbloB.  — Janfd  Forgine  romana,  ammaeetrata  da  S.  Giro- 
forno.  (R) 

EUSTOCUIO.  BO'Slò  chi-0.  .V.  pr.  m.  UL  Eualochiut  (T.  £iwlocAfo.)(B) 
EUSTOLIA,  Eu-ilò-li*a.  F.  pr.  f.  UL  Buslolia.  (Dal  gr.  ev  bene,  e stole 
veste  lunga,  ornamento,  armatura,  onde  eeiioloa  ben  voatilo,  ben 
ornale,  ben  composto,  armato  alla  leggiera.)  (B) 

EUSTOMACO.  (Farm.)  Eo-slò-ma-co.  Add.  m.  F.  Q.  (Da  ev  bene,  e ito- 
macAoi  stomaco.)  Aggiunto  di  rimedio  atto  a guarire  i mali  detto 
aiomoco  ed  a fortificarlo.  (A’ao) 

EU9TORGIO,  Bu*slòc-|i>o.  F.  pr.  m.  Lai.  EuslorgisB.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e ilorge  amore  Innato  : Ben  amalo.)  i^B) 

EUST0S10,  Eu-vtò-si-0.  .V.  pr.  m.  UL  Eusloslns.  (T.  Futlaiio  ) (B) 
EUSTRAZIO,  Eu*slrà*ti-o.  F-  pr.  m.  Ut.  Eustralbius.  (Dal  gr.  ev  ben^ 
e etrotoi  escrcile:  Buon  soldato.)  (6) 

EUTAE1A,  Eu-tà<li-a.  A*,  pr.  f.  LaL  Eulalia.  (Dai  gr.  ev  bene,  e tatie 
vergine  nubile:  Vergine  che  può  bea  maritarsi.  £plAaiia  vai  poi  Bo- 
rldozsa,  da  Ihalo  fui.  di  lAofo  io  germoglio,  fiorisco,  ed  eviAafoa  beo 
Borenle.)  (B) 

EUTANASIA.  (Trol.)  Eu-la-na-si*^  Sf.  F.  G.  tal.  enthanaala.  (Da  ev  be- 
ne , e lAanaloa  morte.)  Morte  felice  o paiiaggio  dolete  tranquillo, 
ed  in  ÌJfo/0  di  grazia.  (Aq)  (Ber) 

EUTARICO,  Eu-la-ri-co.  F.  pr.  m.  tal-  Cularlcus.  (Dal  led.  Acute  oggi,  a 
reieA  rkco.)— Marilo  di  Amalatunia,  padredi  .diaforico.(B)(Tan) 
rUTASSiA.  (Hcd.)  Eu-ias>si-a.  Sf.  F.  G.  UL  eulaxia.  ( Da  ev  bene . o 
lasso  ordino.  ) Diipoeixione  o regolare  proporzione  delie  parti  del 
corpo.  (Aq) 

EUTELIOA,  eu-lè'U-da.  F.  pr.  m.  tal.  Eulbelldaa.  (Dal  gr.  ev  bene,  • 
theltlet  operante  di  soa  volontà.  ) — Celebre  etatuario  di  Argo.  — 

I Atleta  tpartano.  (B)  (Mil) 

EUTEMORE , Eu-tà-mo-DC.  F.  pr.  vn.  Ut.  Eulhemon.  (Dal  gr.  ev  bene, 
e lAcmoz disposizione:  Ben  disposto.  In  gr.  lArmon  vile  |wl  cumulo: 
e però  rwlemone  può  lignlBeare  cbl  ha  ricchezze  beo  accumulate.) (B) 
Et'TERIA.  (Mil.)  Eu-tè-nl-e.  I.'oei  i Greci  cAfomavano  t'Abòondanxa  da 
loro  divinizzala.  (Da  ev  bene,  e fAcn  mucchio,  cumulo.)  (Aq) 
EUTERPE,  Eu-lèr-pe.  F.  pr.  f.  LaL  Euterpes.  (Dal  gr.  ev  bene,  e terpa 
io  dilHto:  Che  ten  diletla.)  — Madre  di  7'emiitoele.  (B)  (Mll) 
fl  — (Mil.)  Quella  dette  nove  MuaecAe  preardrvu alia  muafoa,come  in- 
venlrice  del  flauto.  (Dal  gr.  ev  bene,  e terpomao  to  dilello.)  (A)  (Aq) 
EUTERPIA.  (Boi.)  Efl-tcr-pi-a.  Sf.  G.  F.  Ut.  rulorpia.  (Da  ev  bone,  e 
lerpo  io  dÌBetlo.)  Genere  di  piante  eeotiche  della  eeandria  triginia, 
famiglia  delle  palme,  dltlinfo  da’ /lori  androgini,  il  ealiee  e la  co- 
rolla di  tre  pezzi,  ed  una  Oucca  flbroea  monoiperma,-  ccei  denomi- 
nalo da  Gaerlner  a cagione  dett’eleganxa  del  tuo  fueto  e della  bei- 
forza  delle  eue  faglie.  (Aq)  (N) 

EUTESIA.  (Med.)  Eu>te*si*a.  Sf.  F.  G.  UL  eulbesia.  ( Da  ev  bene,  • 
lAesla  disposUione.  ) Ationa  diipotfzione  o 7’emperamenlo  naiu- 
ra/e.  (Aq) 

EL’TIA.  (Mut.)  EuMi-a.  F.  6.  Ut.  eulbjra.  (Da  eothjri  retto.)  Jerfo 
di  noie,  fo  quali  senza  veruna  allerozione  procedono  dal  grave  al- 
r acuto.  (Aq) 

ElfTIA , Èu-li-a.  F.  pr.  m.  tal.  Cuihia.  (V.  Eiitia  aost  ) (B) 

EUTICHE  , Bu-li-cbc,  Eutlcbete,  Eutlchie,  Euliehide.  À.  pr.  m.  tal. 
Eutlcbes.  (Dal  gr.  ev  bene,  c tyehe  fortuna,  onde  eviyehet  avveolu- 
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r»lO’.  Beo*  tTT*nliir*l«.)  Scuttort  gree*.  •>-  Emiarca  d*l  y $*• 
cute.  (B)  (Van)  (MU) 

El'TlCHBTe.  Eu-l^bè  le.  !f.  pr.  m.  £•  «<mìO  chi  EuUebe.  y.  (B) 
BL'TICIIU.  (Leti  ) Eu>U-cfaì<a.  Sf.  Lat  eol^cbia.  Gr.  rvmxi*-  ( Dal  gr. 

•V  beoe,  e fye*«  forluna,  aorte.)  Buona  fortuna.  (Van) 

BUTICHIA.  (Ceof.)  Jntita  itola  del  mare  Egao,  dirimptUo  il  golfo  di 
yolo.  (B) 

BDTICHUBl.  (BL  EecI  ) EU‘U  cbl>à-al.  Erttiel  <Ul  y tteolo  toguaei 
dotta  dottrina  di  Eiitiehe,  il  9wa(e  ammetterà  tn  G.  C.  uha  aota 
natura,  eompoita  itetta  diVtnItù  a della  umanità-  (Ber) 
EUTKHIABO,  Eu-ti  cbl-à-no.  iV.  pr.  m.  lat.  EuUehiaBUs.  (Appartenente 
ad  Eotkblo.)  — Sommo  pontr/kc  dtl  tH  tteoto.  (B)  (Van) 
EOTICillOE,  Eu>U>chl-da.  N pr.  m.  Lo  tlttto  che  EuUche.  y.  (It.  patr. 

di  £u/icAe.)  — Seuitore  greco,  atttefo  di  Liiippo.  (B)  (Van) 
EUTICHIO,  Eu-U-chÌH>.  ff.  pr.  m.  Lo  tUtto  eht  Eutirhe  y.  — Patriarca 
di  CotlanlinopoU  noi  yj  ttmlo;  poreeguitato  da  6tuf  fintano. (B)(VaD) 
EUTICHITI.  (8t.  Ecd.)  Eu-li-rfai  U.  iTrefiei,  «eguAct  di  Simon  Mago,  i 
guati  opinarono,  non  per  allro  ewerii  te  anime  congiunte  eo’eor> 
pi,  M non  per  godere  iT  ogni  eorta  di  fetieifà  sulla  terra  ; opf  Rione 
cAe  aeean  comune  cogli  «entitotti  e coi  Cainiti.  (Dal  gr.  cv  bene,  * 
tjfeké  fortuna.)  (Aq) 

EUTICO,  Bu-U-eo.  I<f.  pr.  m.  (V.  futicAe.  In  gr.  evtycot  vale  beo  IaU> 
bricalo;  da  rr  bene,  e tycAÌo  lo  eoo  fabbricalo.)  — Aome  delPast- 
nmfo,  da  cui  Augusto  prete  buono  augurio , Incontrandolo  atlor- 
che  partiva  per  combattere  yintonio.  6foéane  rieuecitato  da  S. 
Paolo.  (Van) 

ELTICRATB,  Eu*li*crì>le.  iV.  pr.  m.  Lat.  EoUctaratav.  (Dal  gr.  ePtA^e 
retto,  e crotoi  torta,  iaoperio.)  — Ceteère  statuario  di  SÌcione,  p' 
gito  di  LUippo.  — TVodttare  di  Olinto.  (B)  (Allt) 

EL'TIOEMO,  Eudbdè'ino.  JV.  pr.  m.  lai.  Eutbidemus.  ( Dal  gr.  evthys 
retto,  e demo»  popolo  : Retto  invervo  II  popolo.  ) » Ae  delta  Sulfria- 
no,  dipendente  da  Antioco  il  grande.  (B)  (Van) 

ELTICRAMIIO.  (Archi.)  Eu*II>gràta-a>o.  Sm.  P.  G.  Lat.  euUgramnu*  (Da 
ee/Ave  dritto,  e gromma  linea.)  Pegola  per  lirare  linee  dritte.  (Aq) 
CtTIUERE,  Eu-U-mè-ne.  iV.  pr.  m.  Lat.  EuUmror».  (Dal  gr.  evthye  ret- 
to , e menar  animo;  ovvero  da  evtAye,  t da  meno  le  permasgo;  Co- 
alante  nella  retliludine.)  (B) 

EITIMETRIA.  (Archi.)  Eu-li-medri-a.  Sf.  P.  G Lat.  enlbyrnelrla.  (Da 
eptA^'i  retto,  « metron  mWuri.)  .Vefodo  di  mùurare  coll’euligram- 
«no  la  iungkexia,  largkesxa  e dislanxa  de’luogM.  (Aq) 

« (CeoiB.)  Airte  detto  geometria,  secondo  alcuni,  che  eemplicemenle 
considera  le  linee  rette.  (Aq) 

ECTlUlA.  (Leti.)  Eu-ll-iDÌ-a-  Sf.  y.  G.  Lai.  eatbymia.  (Da  ev  bene , o 
lAymor  aoioio,  onde  erfAymia  Irliiia  , alacrlLa.)  A’roncAe:ra.  o Si- 
curtà d'animo,  .diocrità.  Superiorità  di  coraggio , per  toffrire  i 
«nati  detta  cita,  o le  più  dolorose  operazioni.  (Aq)  (Van)  Satrin.  Disc. 
f . MI.  L'euUinia,  cioè  la  buona  coxlitutione  « tranquillilà  dcU'ani* 
ino,  la  pace  del  cuore,  la  quiete  de' pensieri.  (K) 
e — (Mll.)  Z>ea  detta  givja  e della  tranquittità  dett' animo.  (911) 
EUTIMIO,  Eu>U*aii<o.  N.  pr.  m.  Lat.  EuthyiuJut  (Dal  gr.  evlAymor  ehi 
è di  buon  animo,  V.  fwtimia.)-»* Santo  drcAinwndrtta  del  P seco* 
lo,  che  predicò  il  vangelo  agli  Araài  e a'  Saraceni.  (B)  (Van) 
EUTIMO,  Eu-lì-mo.  A',  pr.  m.  (V.  fatimia.)  — Ceteire  aftetacA’eMe 
gli  onori  divini  in  Temetsa.  (9il) 

EL'TOCID,  Eu>tó,«l‘0.  At.  pr.  m.  (Dal  gr.  <p  bene,  a tocor  parto,  onde 
ertocia  fecoadità,  ed  ovtocos  fecondo:  Chi  partortac*  fadloieole.)  — 
Malemaiico  mco.  (blit) 

tVTOCO,  Eu-te-ce.  .V.  pr.  m.  ( V.  Euiocio.)^  l/node’/fgltuoli  di  Ci* 
rene.  (MU) 

ECT0L9IA.  (Med  ) Eu4o|,mÌ,a.  Sf.  P.  G.  Lat.  eutolmla.  (Da  re  bene,  • 
fotma  audacia.)  Intrepidnxa,  Ardire,  e forte  pertuatiatse  di  gua- 
rire. (Aq) 

EUTORIA.  (Med.)  Eu»to<f>i,-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  eutonia.  (Da  ee  beoe,  e fo> 
HOT  (efuione,  rìgiditii,  onde  evtonia  fcrnerra  di  teoore.)  Permessa, 
Parsa  netto  etenderst,  o Forza  degli  organi.  (Aq) 

EL'TRACtiCLU.  (Leu.)  Eu-Ira-cbè-lo.  Aome  sotto  it  quote  ri  natcove  un 
autore  germanico  cAiomato  CoefAatr.  (In  gr.  vale  di  bel  coKoi  da 
ee  bene,  frucAetoi  collo,  e gotthats  la  ted.  vale  lo  alraao.)  (MH) 
EL'IRAPELU.  (Fllol  ) Eu-lra-|>«  li-a-  Sf.  P.  G.  Lai  fr«tivi(a<.  eulrapc- 
4la.  Gr.  r,(Tpz:n)ta.  (Da  ee  bene,  e trapelo»  mutabile;  poiché  qa«»ta 
virtù  fa  che  l'uomo  alterni  a proposito  le  aolIauevoH  e le  gravi  oc- 
euparlonl.)  Pirtù  che  modera  i dirertimenlt:  oppure  Pirtù  morate 
cAe  tenendo  it  mexzo  tra  la  eeurritità  e la  rossezxa,  serba  un'eu, 
rea  mediocrità.  Può  valere  anche  L'arte  di  leherxare  con  grattai  \ 
e più  largamente  Bkreasiune.  — Bulropctia,  rio.  Dant.  Cane,  itt, 
La  decioia  ( cirtù  inorale)  si  è clilamala  eutrapelia,  le  quale  modera 
noi  nelli  aollaati,  (aceodoci  quelli  usare  (kbllaoienlc.  (V) 
EDTRAPF.LO.  (l'ilol.)  Eu-,lra*pè*lo.  Add.  m.  P.  G.  Quegli  che  ha  l'tu* 
troprtìo.  (In  gr.  evlrapelos  vai  lepido,  urbaoo,  feaUvo.  V.  A'ufrupc- 
li*.  ) Am.  Ani.  Disi.  «o.  Sub.  t.  Quegli  che  teaiperalaBScnto  eolbtz- 
uno,  Sdito  delii  cutropcti,  cioè  persone  che  bene  si  rivolgono.  (V) 
EL'TRESII.  (Ccog  ) Eu-lrè-si'i.  Ani.  pop.  del  Petoponn.neti' Arcadia. {G) 
EUTREStTE.  (9U.)  Eu-tre-si-lo.  Soprannome  di  Apollo  prerro  gli  £u* 
tresil  (MU) 

EUTROFIA.  (9ed.)  Eu,lro«fi*a.  Sf.  P.  G.  Lat.  eutropbìa.  (Da  ee  bene, 
a trophe  Bulriioenio,  oadc  eetropAia  buona  Buiriziooe,  robusto  abtte 
del  corpo.  ) Stato  di  vigore  e di  pinguedine  , indizio  di  buona  nu« 
frUione.  (A9) 
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ECTROFELIA.  (Tllol.)  Ea-lro<pe.lj.a.  Sf  P,  G.  t A.  P.  e di'  EulrapalU* 
Amm,  Ant,  Disi.  to.  ItciruUimo  luogo  delle  virludi  è da  diro  d'uoa 
virtù  ta  quali  è requie  di  tutte  le  allro,  ed  è detta  eutropetia,  cioè 
gioeoadila,  la  quale  al  paritene  a potare  c lollauara.  (V) 
EUTROFIA,  Eu-Umpi-a.  A^.  pr.  f Eutropia.  (V.  Sktrupio.)  (B> 
EUTROPIO,  EB*trè>pl>o.  N.  pr.  m.  Lat.  Eulropius.  (Dal  gr.  tv  ben*,  e 
fropc  volgimento,  mulaiioae.  Indi  tviropot  chi  facilmeatc  muta  o può 
•sMraulato, < per  tropo,  chi  ba  probi  ed  clegaall  costumi;  quesrul* 
timo  senso  è per  oppoeitioae  a cb(  ba  modi  duri.  rl|ldl , iunesaibili 
poco  sodili.  Evtropia  vai  dunque  probità,  eleganaa  di  cuiluml.)  ~ 
Storico  iaiino  del  IP  secolo.  ~**  Eunuco,  ministro  e favorito  del* 
P/mpermtore  Arcadio.  (B)  (Van) 

EL'TItOPO.  (Med  ) Cu-trò*po.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  eulropus  (V.  Eutro- 
pio.) Aggiunte  di  quei  maii  i cui  «intorni  eone  fncosfanli.  (Van) 
BUZOODir«.lMIA.  (Med.)  Eu-io-e-di-AÒ-mba.  Sf  P.  G.  lai.  cusoodyaa* 
mia.  (Da  ee  bene,  eoon  anlaiale.  e dynomie  foru.  ) Termine  nuovo 
per  isidieare  uno  stalo  di  tanità  perfetta.  (Aq) 

ÈVA , É>va,  Bvtlioa.  N.  pr.  f Lat.  Iva.  (Dali'ebr.  AAeoa  aeimale  viven- 
te, vita,  anima,  requie,  villo,  vlvaje.  Cosi  della,  perche  madre  di  tulli 
i viventi.)  — La  prima  donna,  moglie  di  Adjmo.  (8)  (V«a> 
EVACUAMENTO,  E-va>cua-mèa-to.  {Sm.]  L'evacuare,  f'ofamento,  Lat. 
ventrls  exooeratio,  evacualio.  Gr.  aivMotc  Lib.  tur.  malalt  BingbJos* 
10  ecc-,  se  proceda  per  evacuamento,  sia  dato  sciroppo  rosato  e vio- 
lalo con  acqua  fredda. 

EVACUANTE,  l-va-cu-àB-le.  [/'art.  di  Evacuare.]  CAe  «vacua.  Zdt.  *va- 
cuaes.  Or.  òjrowùv.  Lib.  cur.  febbr.  Si  atlooga  dalle  medicia*  eva- 
cuanti. 

a — Usato  anche  in  forza  di  sm.  pi.  Bed.  Con».  Astenerti  dagli  eva- 
cuanti gagliardi,  e di  severvliio  irritanli.  (A) 

EVACUARE,  B-va-cu-è-r*.  [.dii.]  i'Viore,  f'acare.  Far  vacuo;  {e  psr/an- 
doti  d'animati,  vale  sprwo  Purgarli,  Tur  loro  dai  corpo  la  feccia, 
od  offro,  mandandola  fuori-]  Lat.  evacuare.  Gr.  >u>o>v.  Poig.  Me». 
Pillole  slomalb’hc  il  capo  coarortano  e lo  sloauco  ecc.,  ed  evicuaoo 
la  superfluilà  d'ambe  1*  collere,  ed  evacuaiu»  il  fleuma  aurora.  Ltb. 
cur.  malati.  Affrellali  di  evacuare  la  bile  eceedenle.  Lib.  Alate.  Eva- 
cua il  cavallo  col  cristero.  Bed.  con».  1.  lOB.  Però  per  voler  curar 
questo  signore  sarebbe  neceuarlo  evacuare  gli  umori  Ouenli  alia  volta 
del  polmone.  « Bed.  nel  dis.  di  A.  Pasta.  Vostra  Signoria  ve  la  eeorli, 
c dopo  la  evacui.  (A) 

a — Ftg.  Afor.  S.  Greg.  Le  profviie  saranno  evacuale,  e le  liogue  ces- 
seranno. c la  icicBXa  Ila  divlrulla  (cioè  adempite.)  Cavale.  Fruff. 
ffng.  E,  quanto  è Ìb  loro,  evacuano  il  giudicio  di  Dio.  £ Pungi/, 
tea.  In  costoro  dunque  cosi  timidi  ai  verifica  II  detto  dell' Apostolo . 
ebe  è evacuato,  cioè  avvilito,  e fuigilo  Io  Kaodolo  della  Croce.  (V; 
Cur.  Leti.  a.  lao.  E sapendo  dall'altro  canto  le  iatpubtioui,  che  mi 
sono  stale  date  appresso  di  lei,  le  quali  quando  bob  sIcoo  evacuale, 
io  non  posso  esser  sicuro  né  d'impetrare,  bò  di  meritare  co«a  alcuna 
la  cospetto  suo.  Tats.  tì.  LelL  t-  s.  p tJt.  Spero  di  darvi  una  me- 
dicina ebe  evacuerà  tulli  gli  umori  del  vostro  e del  mio  dolore.  (A) 
a ,V.  pose.  Prenderà  la  medicina  alta  ad  evacuare  il  corpo.  Bed.  Leti. 
Consiglierei  il  sig.  Caoonleo  non  solamente  ad  evacuarsi,  oia  ancora 
a cavarsi  un  poco  di  sungue.  (A) 

4 — E fig.  Car.  lett.  «.  *1.  Immaginatevi  che  bella  purgailone  del 
mondo  sarebbe  , ae  ai  potesse  evacuare  fa  un  tratto  de'regUlrl,  da* 
riccUarii,  di  tanti  libri,  libretti,  libracci  ecc.  (P) 
a — Sfogarsi,  mandar  fuori  colle  parole  lutto  ciò  che  per  affetto  qual 
ai  fosse  leacasi  racchiuso  in  seno.  Car.  teli.  ined.  a.  a*.  Sua  signo- 
rie reverendissima  mi  dice,  che  per  una  volta  si  evacuò  di  lutto 
quello  che  non  gli  è parse  fino  ad  ora  di  poter  dire.  (Pe) 

* — AT  OM.  Dar  medlctmcnU  evacuanli,  Purgare.  Bed.net  Dix.diA.  Pa- 
tta. Evacuerei  dunque  con  semplici  infusioni  di  cassia  c di  sena, ecc. (B) 

T — (Milli.)  Evacuare  si  dice  altresì  dette  milizie  che  per  eapitolaslo- 
ne,  0 per  fraffoto,  ed  aacAe  ootoNtariam«Rf«  abAaRdoABNO  una 
eiltà,  «HO  fortezza,  una  provincia.  (A) 

EVACUATIVO,  E-va-cHa4i-vo.  [Add.  m ) Che  ha  virtù  (P eeaeuare.  Lib. 
cur.  matatL  Le  cose  evacuative  boii  Convengono.  £ appresto.'  Se  il 
medicamento  evacuativo  averà  operalo  disorbitaiileosenlé,  ecc.»  Bed. 
net  Dix.  di  A.  Pasta.  Avendo  usato  per  l'addielro  medicine  evacua- 
tive genUil,  delicate  e |;d«cevoll,  fece  passaggio  per  cooaiglio  de* me- 
dici ad  usarne  delle  più  gagliarde.  (A) 

* — [Fd  a modo  di  tm.  pt.]  Poig.  Me»,  locomiaceremo  ora  a mento- 
vare gli  evacitalivi  delia  materia  colierica  eoe.,  ed  incouilneervmo  dalli 
evacuativi  più  leggieri,  cosi’ è nostra  usanza. 

\ EA'acUaTO,  E-va-cu-à-to.  Add.  m.  dii  Evacuare.  Lat.  eveeuatus.  Or. 
uvw^rfe.  Buon.  Pier.  a.  S.  e.  Coo  utile  scambievol  liberala  La  piaz- 
za, e de'sooi  danni  evacuata,  SI  ita  sicura,  n Borg.  Ftr.  Dtef.  ee«. 
Ma  non  perciò  nell'elTello  evacualo  luteraineato  il  dubbio,  0 nseicu- 
rala  Fiorenza  della  rovina.  (V) 

EVACUAZIUACELLA.  E-va-cua-ztoD-ctl-la.  [Sf]  di'm.  di  Bvacunifone. 
Jdedicamenfo  tenu» , ohe  ha  virtù  iP  evacuare.  Lib.  cur.  matatt.  SI 
dilettano  d'ordinare  frequenti  cvacuazionccile,  non  ingrate  ai  pelato. 
E appretto:  Toknlicri  pigliano  queste  evacuazloncclle. 
EVACUATONE,  E-vt-cua-zl-ó-o*.  [ Jf]  L'tvacuart,  (Xo  sgravio  degli  u* 
«nort  o «icrrmenfi  per  quotcA*  eia  Ha/wrofe  dei  corpo.)  Lat.  veo- 
Irii  exouerallo.  Gr.  xivwei;.  Poig.  Mei.  L'cvacuaxioua  degli  aawri  è 
epere  della  natura,  e U racdlciBa  è come  ubo  MrumcBtoali'arteUc*. 
Lib.  cur.  mafott.  Prioia  di  far*  l'evacuazione  si  preparloo  ecc , a per 
questo  cvariuiioo*  usa  le  plllele  del  nueslro  Biudo.  Bed.  con»,  ut. 
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Tanti  ingredienti  BltlerlMi,  ek«  o per  renperc  { flati,  o per  far  naf* 
giort  «vaniaiiaDe  «1  al  Mglisno  comuneinealt  agglggnerc.  A*  lar. 
Loderei  iHresì  in  quealo  Uapodel  alerò,  fn  una  evacuuiooe  e i'alira, 
l'aprir  una  vena,  a dare  una  leggeriaaiaia  evealaxlooe  al  aangue. 

• — Medicina  efaeuaote.  Re4.  Con».  Loderei  die  il  Signore  pigliaiae 
una  matusa  una  piacevole  evacuaaione  in  bevanda.  H Liti.  Cbe  un 
giorno  ae  gli  dcaae  un  poco  di  o'acuailone  cfalarila,  c poi  qualdie 
$ciropt>e4lo  nollilivo.  (A)  B ntl  Dlt.  àt  à.  Auto.  Sempre  tre  ore 
dopo  aver  presa  Tevacuazione,  darei  una  buona  bevula  almeno  di 
una  libbra  di  siero  depurale.  (N) 

X (Mlllt.)  i>icert  dtlfuteiUi  ài  tuli*  U truppe  4a  una  ptazzo,  da 
un  paeae,  per  cederne  fa  potMuioiit,  o ptr  altro  fina  politico  o 
Mititare.  (A) 

EVADERE,  E>và«de>re.  B-  a$t.  Seaf^lare,  Uteir  fuori,  liberarti  della 
priffiout,  e fig.  di  periptio  e aimite.  Lai.  evadere,  Gr.  inftvytiv. 
Samnai.  egt.  a.  Rara  mai  dì,  eli'lo  poaaa  dir  fra' liberi:  aiircc  dal 
elei,  dal  gran  periglio  evaalmo?  (A)ÌB) 

EViDNE,  R*TÌd*oc.  Pf.  pr.  f.  Lai.  Evadne.  (Dal  gr.  ee  bene,  ed  sdenei 
cbi  b senta  cure;  e quindi  vale  cbi  l>cn  ai  trova  tenta  cure.  Àdeitei 
\ien  poi  da  a prlv.,  e denoa  cura,  contiguo,  arte,  aaluzia,)—  Figlia 
di  Morte,  moglie  di  (^opaneo.  — Figlia  di  Strinone  e di  ìfeera, 
moglie  di  Argo-  Figlia  di  Pelia  aordta  di  Giaione.  (B)  (Hit) 
EVAGAZIone,  E-va*ga-zi'ó>De.  t-df.  ) •frapamenfo,  />iirroztonc.  Lai. 
cvagaliD,  menUa  avocatlo.  Gr.  «ireirìàvn9(C^  àrtorponò  rei  v«v,  FU, 
SS.  /tnd.  I . Ita.  Allora  tulli  conobbero  ebe  ogni  evagatiooe  di  cuore, 
e Mpercble  e vane  eogilationi  ece.  aouo  per  operazione  del  Dtmico. 
H /)iu|.  S.  Greg.  t.  a Per  evugazlonc  di  melile  ed  iaimoiicJizia  di 
cogitazione  cadde.  Fit.  SS.  Fad.t,  lea.  Dimandava  della  evagazioot 
della  mente  come  ai  putc*M  rifrenarc.  (V) 

ETAGOXE,  E-và>go-nc.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Evagonca.  (Dal  gr.  et  bene,  ed 
flpon  eoinballimenlo,  pugna:  Buono  nelle  pugne.  Può  anclie  »igaill' 
rare  Della  achialta  di  Èva,  da  pone  generazione,  prole.)  (B) 
EVAGDRA,  E-TÒ-go-ra.  Pf.  pr.  m.  lai.  Evagoras.  (Dal  gr.  eo  bene, 
ed  agora  foro:  Orazione  che  itel  foro  ai  recita.)  — P’fgKo  di  Pria* 
mo.  — p'iglio  di  A'e/ro,  ucciso  da  A'rcola.  — Re  di  Cipro  e dt  Afa* 
famina.  **•  Re  di  Cipro,  allieoo  d'/tocraie.  — iSitorico  greco  di 
7'ato.  (B)  {Ntl) 

EVAGORlDE,  E-va-gò-fi-de.  Pf.  pr.  f.  (H.  paU*.  di  £»ogora.)  — C’na 
dfiie  figliuole  di  Ponto  r di  ì'alotus.  (tilt) 
tVAGHtO,  E-vi-gri-O.  A.  pr.  m.  Lai.  CvagrJua.  (Dal  gr.  rr  bene,  ed 
opra  preda,  onda  rfopria  (rIiciU  in  prender  la  preda,  caccia  forlu* 
naia,  ed  etagroe  felice  predatore  o rarcialore)  Aouir  di  pareccAi 
celebri  eecicfiaifici  e prefafi  del  /F  secolo.  (B)(V{in) 

EVAGRU,  E-và-gro.  A-  pr.  n».  (V.  Boogria.)  — C‘no  de' lapiii.  (Uil) 
LVALDO,  E-vàl-do.  A.  pr.  m.  lai.  Evaldua.  (Dal  gr.  ep  bene,  cd  aldo 
io  cresco,  onde  erafdét  Ben  crescrnle.)  (8) 

F.VALEMI.  (Grog.)  B*va*lé*ol.  AaiicAi  popoli  dell'Arabia.  (G) 
bVAft.  (Mil)  Soprannome  di  Bacco  preso  dal  grido  de’baccanli  evan, 
evan.  F.  Evoè.  (È  voce  che  corrisponde  al  noatro  evviva,  airarc  o 
ioire  de'lalint,  e el  vien  dagli  Ebrei,  i quali  hanno  AAet'O  per  vita, 
e A Aara  per  vivere,  alar  bene,  eiter  sano,  illibulu.)  (Van) 
EVA^DRIA.  (Grog.)  E*Tsn*dri>a.  Antica  cillà  deila  Spagna  nella  lu- 
tUanla.  (G) 

EVAADRIO,  £*vàn*drl-o.  A.  pr.  m.  lai.  Evandriua  (B) 

EVANDRO,  E>vàn*dro.  A.  pr.  m.  lai.  Evander.  (Dal  gr.  e*  bene,  ed 
oner,  andros  uom  forte:  Furie  e baco  uomo.)  “ Capo  di  uiut  Co> 
fonia  di  Arcadi  cAa  renne  a ilaòiiirsi  nei  Lazio,  ~~  P'iglio  di  óer* 
pedoiiie  re  di  Licia.  (U)  (Ult) 

EVANEMO.  (Nil.)  E*va<oè*uo.  Soprannome  di  Gioco;  cAe  dà  un  cento 
feeoreoole.  (Hit) 

evangeliario.  (Ecd  ) E-vao-fe*lià*ri*o.  Sm.  lo  tUtto  che  Evange* 
ilsiarlo.  F.  (A) 

evangelicamente,  E*vao-ge*li*«a*aén-lc.  dvr.  Secondo  fEcangolio. 
Lai.  evangelice.  Gr.  ivaT/rXtxMc.  S.  Bern.  Leti  Non  è negalo  anche 
a coloro  ebe  vivono  evangelicantenle.  Fr.  Giord.  Fred.  fi.  Religiosi 
evaogrlicamenle  paveri. 

EtANGELli.!.  (SI.  Eccl.)  E*van*gè-li*ci.  dicuni  ereiici  azrumono  fi  tt- 
toio  di  evangelici,  come  un  (liofo  dùfiniiVo  delia  foro  Comunione, 
che  cAiouMn  perciò  Corpo  evsngetico.  Algar.  L'  Clellor  di  Sasso* 
nla , divenuto  csllollco,  continua  a chiamarsi  Capo  del  corpo  evan- 
gelico. (A) 

EVANGELICO,  S'van'gò-ll-co.  Add.  «i.  D’eoangeto,  [o  Che  i conforme 
oifeoangeio.}  Lai.  evangeiicua.  Gr.  r/R//tÀ(«ó;.  DanL  Furg.  la.  za. 
be  mai  quel  santo  evangciiro  suono,  die  dice,  A'rqur  nufrenf.  In* 
lende&li.  £ Air.  ««.  lee.  La  mente  mi  sigilla  Più  volle  l'evangelica 
dottrina.  PVanc.  SoccA.  Op.  dio.  F.  quale  è più  belio,  cbe'l  parlare 
evaogrlke,  e gli  esempli  e le  ragioni  c le  figure  sue?  •>  Frane.  .VaccA. 
noe.  tae.  Come  la  evangelica,  e la  santa  Scrittura  ne  dinioslra. 
{Furti  fn  forza  di  tf.  por  Evangelio.)  (V) 

EVaNGELIE.  (Arche.)  E-VMO  gè-li-c.  Add.  e tf  pi  F.  G.  (Da  ce  bene, 
rd  «iipefta  nolitia.)  Fetta  in  Bfeto  od  onor  del  Autore  Fisiiduro, 
che  indirò  fa  cova  «fonda  ai  frauero  fa  pieira  per  fo  cosiruzionc 
dri  famoto  (empio  di  Diana.  Jn  genere  poi.  Feste  celebrato  per 
quaitivoglia  fausta  ed  importante  nolizia,  ueffa  guaio  tcula  in* 
curonaio  if  mmaggere  che  la  recava.  (Aq) 

EVANGELIO.  (Eccl.)  F.*van  gè*li*o. (Sm.  libro  del  Nituvo  J'etlamenlo, 
nel  guali  sì  narra  la  vita  di  Gesù  Cristo,  o m ne  espongono  te  dot* 
IriMr.j  — Vangelo,  Evangvlo,  liu.  iaf.  Evangcììuin.  Gr.  rèa//xl«»/. 


(Dal  gr.  re  bene,  ed  angeffa  anounaiaaione:  Boona,  Felice  annuo- 
alaaione.)  Dani.  Purg.  sa.  laa.  Quando  per  rcvangello  v'é  aperlo. 
B Par.  14.  lar.  Per  Molsè,  per  Profeti  c per  salmi,  Per  l’evangelio, 
e per  voi  che  scriveste.  Bui  II  principio  dcirevangello  è la  vigoro- 
sità della  speranza,  a chi  lo  vuole  studiare  : altramenti  lo  abidlerebbe 
invano.  Boce.  noe-  tr.  ss.  Perchè  non  arguitalo  queli'alln  taoU 
parola  dell'evangelio? 

a — Quella  parie  deirevangelio  Che  irggesi  da  sacerdote  nel  celebrar* 
la  messa.  (A)  Boce.  g.  I.  n.  e.  Egli  udì  alla  messa  un  avingcUo,  nei 
quale  queste  parole  al  canlavano.  (N) 
a ~ È un  evangelio,  ti  dice  di  Cuta  che  sia  vera,  vorittima. 
EV.ANGELISTA,  E*van-ge*iì*sta.  [Sm.]  Scritfor  df  f'angefo.  lai  Evan* 
geliaU.  Gr.  liarf/iuorni.  Mur.  S.  Greg.  Ancora  )'evang«IUta  Gio- 
vanni di  sè  medesimo  dice:  ecc. 
t •—  Per  estene.  Persona  ebe  predica  rcvangelio.  (Tan) 

B — ■ Pro*.  Essere  il  quinto  evangelisla  = Estero  degnitsitne  di  fede. 
Fir.  Trin.  i.  t.  Perche  volete  voi  cosi  cb'l'  vi  creda?  siete  voi  il 
quinto  Evanicltsla? 

' evangelista,  a.  pr.  m.  lo  tletto  che  Tsngelìtia.  F.  (Dal  lat.  evan- 
I getisla  ScrtUorc  o Promulgalore  del  vangelo  ) (B) 
EVaNGELISTARIO.  (Eccl.)  E*van-gc-li*sti*ri-o.  Jm.  Libro  o eodict  con- 
tenente ecangelii.  ~ Evongellario,  tin.  Lami  Diai.  Quando  mostrò 
lo  evaageiistarlo  greco  al  cardlaule  Nerli.  (a) 
evangelisti.  (Geog.)  I quatiro  evangeli.  Itola  def  grande  Oceano 
australe  preuo  la  culla  occidentale  della  Paflagonia.  (G) 
evangelizzante  , E-van-gr-llz-iàn-le.  [Pari,  di  Cvangellaaare.  C'Ae 
cvangcfi:za,|  C'A«  arpone  l'evangelio.  Lat.  evangelizans.  Gr.  xùvffi- 
Dif.  Àie.  Airevangellzzanle  quello  eli' è sufficiente  per  calun 
giorno  sìa  risrrsalo.  S.  Ag.  C.  D.  Ecco  presti  sopra  li  monti  I piedi 
deirevangelizzanic,  o aonunaianle  la  pace.  (Quf  quaif  fo  afaaso  cAa 
Annunziante.) 

EVANGELIZZARE,  E-vun-ge-Iìa-xà're.  [v4ff.  a R.]  hiàporra.  Dichiarare 

0 Predicar  Pevangetiu.  Lat.  rvangciixurc.  Gr.  rùaryyùilitn,  Afcd.  Arò. 
Cr.ìàandb  I tuoi  diarrpeli  per  tulio  il  mondo,  ad  evangeliaaare , e 
predicare  il  suo  rrgno.  Caeofc.  Fruii.  Itng.  E però  circuiva  le  ville 
c Io  castella,  predicando  ed  evangelizzando  in  Ogni  parte,  e Chiamando 

1 peccatori  a penilenia. 

EVANGELIZZATORE,  E-van-gc-lia-ia-ló-re.  Ftrb.  m.  di  CvangeUzinre. 
CAa  arangafizza.  Magai.  Operett.  lir.  Tulli  gli  evangrliiialori.... 
sono  appunto  lutti  quelli  ebe  per  prima  non  facevan  usai  una  limo- 
sina ecc.  (B) 

EVANGELO,  E*^sn-gè-lo.  Sm.  Lo  tletto  che  Evangelio.  F.  (a)  5afvfn. 
Dite.  (.  e.  dise.  ai.  p.  lao.  Nel  dire  lo  cvangelo,  la  elezione,  la  ere- 
sia, la  cpisiola,  la  vocale  deirarticolo  ecc.  Magni,  teli.  fam.  i.  is.  I 
imslert  della  legge  al  dicono  ombre  di  quelli  deirevangrlo.  Cr.uffa 
V.  Lvangelico.  ( Fr.  Guitt.  Leti.  a.  scrùta  pure  Evangelo , za  fune 
non  è aòòrerfafMra  di  E vangelo  del  2\  a penna,  come  sospetta  il 
fibltori.)  (N) 

* t — Per  Cosa  vera.  Bemb.  Leti.  t.  *.  ar.  Nè  per  lutto  ciò  penti  V.  S. 

che  io  le  abbia  scritto,  altro  che  l'evangelo. 

EVANGELO  A pr.  «M-  (Dal  gr.  avangefor  chi  annunzia  cose  fauste.)  — /ifo- 
riagrafo  greco  che  tcrùte  sali'arte  militare.  — Poeta  comico-  (Mit) 
LVANNE,  E*vàn*oe  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,  e da  Aanion  pur  henio 
freno:  Docile  al  freno.)  — L'no  «ìa’/lpfiuolf  di  Marte.  (Mit) 
EVANORIUE,  E'Va-BÒ-rl'de.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,  e da  oner  uo- 
mo, onde  cfanor  od  evenor  (urte,  generoso.)  ->  Atleta  e storico 
greco.  (Mit) 

EVaNTE,  E-vào*te.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eo  bene,  ed  antheo  io  fiorisco: 
Florido.)  — Antico  porlo  greco.  — Storico  di  Afjfefo  tee.  (tilt) 
t — (UiL)  SopraMRuma  di  Alaceo.  F.  Evan.  (liti) 

LVaNTEA,  C-van-tè-a.  A.  pr.  f.  (V.  £Vanfa.)  — • Aome  delta  madre 
delle  Grazie  che  altri  chiamano  Eurinnnie.  (Mit) 

EVANTI.  (Uil.)  E-vàn-ti.  ^acardufassa  di  Bacco  che,  nel  ealebrare  lo 
orgia,  eorretano  quori  franetiehe,  e gridavano  evoè.  (Hit) 
eVANTO,  E-sàn-tO.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ee  bene,  ed  onfAN  fiore.  V.  E- 
l'onfa.)  — Capitano  frigio,  ueciru  da  Mezenzio.  (Hit) 
EVAPORABILE,  E-va-po-rà-bi-lo.  Add.  rum.  CAa  facilmente  teapora.  — 
Vaporabile,  Yaporevole,  Svaporabile,  sin.  Pirot.  Materie  tulio  eva- 
porabili e combuslibiii,  e mollo  dure  da  ridurre.  (A) 
evaporamento,  C-va-po-m-mèn-to.  { 5m.  Lo  steuo  che  Evaporazio- 
ne. F.  ] Cr.  t.  0.  s.  coQvirnc  cheti  (acela  e s'aduni  di  tal  terra  che 
ai  bagni  colle  piove  che  entro  vi  piovono,  e aperlamcnle  ai  niuo^a 
con  evaporamento. 

EVAPORANTE,  E*va-pA-fàn*te.  Pari,  di  Evaporare.  Che  evapora.  Che 
prosciuga.  Svaporante,  Vaporante,  sin.  Buec.  C.  D.  Questa  è da- 
gli iiiccndii  evaporaoU  arsa.  (A) 

EVAPORARE.  E-va-po-rà-re.  (,V.  att.]  Spirare  < Mondar  fuori  il  ca- 
pere. Svaporare,  Vaporare,  sin.  [ F.  Espirare.]  Lat.  cvanescere, 
vaporare.  Cr.  i|xTp«'^r9da«.  » But.  Par.  i.  «.  L’aire  agitato  muore 
la  virtù  del  fuoco,  che  è nella  maleria,  e falla  evaporare;  il  qual  va- 
pore mosso  s'accende.  (V)  Bemb.  letL  t.  n.  174.  Le  quali  super- 
fluità poscia  la  notte  evaporano  dette  ganiie  ccc.  (N) 

« — y^ta  uscita.  Crete,  a.  t.  Imperlatilo  non  compierà  ropcrazioa 
sua,  imperocché  evaporrà  f evaporerà/  col  mollile  umido  ecc.  (l’f) 
a — Penetrare,  Trapelare.  Lai.  sensioi  subire.  Gr.  **zi  pupiv  vroÙvs- 
odati.  Cr.  t.  t.  e.  La  durciu  di  tal  luogo  non  laveia  disliltare , ov- 
vero evaporare,  alle  piante  sufficiente  oulrimciito.  Tet.  Br.  a.  ar. 
Quando  la  ouvoU  è ben  cresciuta  c nera  e umida,  c che  non  puote 
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più  soffrir  t'oldxmdHna  dell'acqua  rhe  v'è  evaporata,  ù niesUcre  ebe 
debite  cadere  sopra  la  terra;  e quealo  è la  piova. 

EVAPORATIVO.  E>va-po>ra*U>vo.  Add-  vi.  Ckt  ha  facoltà  di  evaporare, 
0 di  far»  «vaporare.  Vaporallvo,  iIm.  Tet.  l’oe.  P.  S.  cap.  ti.  Usi 
li  larfcarismi  ripcrcussivi  In  «lenirò,  e fuori  usi  evaporativi. 
EVAPORATO,  £>va'po>rà-lo.  ^dd.  m.  da  Evaporare.  Svaporalo,  Va- 
poralo, ain.  lai.  vaporatui.  Gr.  lib.  cur.  malatt.  Se 

usano  vino  cva|»oniln,  sarà  Inutile. 

y — Ridotto  in  vapori.  Pier.  Art.  f'ttr.  t.  O.  Evaporata  l'acqua  mia 
in  fondo  una  polvere  rostigno  lionala.  (Pr) 

CTAPORATORIO,  E-va>po-ra-lò*ri*o.  [.Vm.l  Su/funieasione,  Suffumi- 
gio, Susorno.  lai.  «ufHlus.  Gr.  -^noJhtp-iapa.  t'atg.  àie».  Come  sono 
propriameale  gli  cvaporalorif,  runxionie  r«mbrveazioni.  7'f*al(.  tegr. 
eot.  donti.  l)i  quest'orbe  sia  fatto  un  evaporolorio  alla  detta  feitiiuina. 
EVAPORAZIONE,  E-va-po-ra-ti-ó-ne.  /Uisipamento  dell»  mininte 
pariicelte  di  un  liquore,  o di  altra  mateHa,  che  *i  teioglie  in  va- 
por». Evaporamento,  Svaporamento . Svaporaaiooe,  Ynitorasione, 
sin.]  Lat.  esaporatio.  Cr.  ànat^i*in9it.  Cr.  a.  is.  o.  Irapcroccbc  per 
irvaporafloae  al  priva»  (/•  pianfe)  di  caldo  e di  umido, 
t — [Vapore  thè  «^la  dal  liquore  o da  altra  cosa.]  (Japr.  Boti.  t.  lat. 
Gli  odori  soqo  tulli  in  se  calidi,  perchè  non  sono  altro  che  evapora- 
tioni  che  escono  delle  cose. 

I — [Pelto  anche  delle  esalazioni  che  i medici  cinficAi  credeeano  sa- 
• lir»  dallo  ttotnaca  ni  cervello.]  Bui.  Purg.  o.  l.  In  nessiin  tempo  è 
più  Ubero  io  iuleltcllo,  che  quando  lo  stomaco  ha  tallo  sua  digestio- 
ne, imperocché  ‘i  cerebro  nuii  è orcuputo  dalla  sua  evaporaiione. 
EVARETE,  E-va-rè-Ie.  jV.  pr.  f,  (Hat  gr.  et-  liene,  ed  (irete  virtù,  robo- 
flrxia:  Ben  tornilo  di  sirti'i,  di  robti'irrza.)  — • jt/o<7ff«  di  p^nomao ^ 
madre  d' /pp<i<Ì3iNÌo.  \Uil| 

SVARIA.  (Geog.)  E-vè-r)-«.  Antica  eillà  detta  Fenicia.  (C) 

EVARICO,  £-va-rì-eo.  .V.  pr.  m.  i.a  ifeiso  cAe  Enrico.  I'.  (Dal  tcd.  heu 
fieno,  r reicA  ricco;  Ricco  «Il  fieno.)  (B) 

KVaRILDC,  E‘Va-rÌi-de.  y.  pr.  f.  Lo  iteaio  che  Everilde.  t'.  (B) 
EVARISTO,  E*va-ri*sIo.  ,V.  f>r.  m.  Lai.  Evarislus.  ( Dal  gr.  ec  bene  , e 
aretto»  grato,  aecello;  node  ecarrtlo*  ben  acrrllo,  ■jCfradevole.)  — 
.Vanto  pontr^ec  turceitore  di  S C/cmrNfc.  (B>  (Van) 

EVAK.NE  , E-vàr-ne.  fi.  pr.  f.  (Dai  gr.  re  beoe,  e kart,  harno»  ogneilo: 
Buon  agnello.)  — £'ns  dette  .\ertidi.  (Nil) 
eVasio,  E-và-«i-o.  tv.  pr.  »i.  Lat.  Evastiia.  (Dal  gr.  ev  bene,  c da  Anso 
fui.  di  Aodo  io  canto:  Ben  canlanle.  ) (K) 

EVASIONE,  £-va-si-ó*ne,  fif.  Fuga;  Il  Itbtrarti  colia  fuga  dalla  pri- 
gione. F.  dell’uto.  (O)  (Van) 

LVA.NIVO,  E-va*si*%o.  Add.  tu.  l'.  detrnso.  f>ice»i  Risposta  evasiva, 
(Quella  per  cui  alcuno  cerea  di  liberarti  dal  dover  dare  maggiori 
e più  tieuri  tchiarimcnli.  (Van) 

EVelME,  E->èc-iue.  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  er  bene,  ed  ccAmo  nesso  : Ben 
connessa.)  — p'iglia  d' Ita,  tpota  di  Policaoue.  — P'tglia  di  Afepa- 
rro  r feconda  moglie  di  Aicnioo.  (!Ntt) 

FVEDORACO,  E-se-do-rà-eo.  M pr.  m,  — Antico  re  de' Caldei-  (Mil) 
EVEI'EMU,  E-sC'fè-BÌ-0,  Evefeno.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  e?  itroe,  e pAeno 
io  uccido:  Buono  io  uccidere,  cioè  Guerriero.)-—  P'ilvtofo  pitagorico 
amico  di  Fucrilo,  de'  quali  ti  racconta  quello  itetto  che  di  Damone 
e Pitia.  (Mi!) 

EVKLINA.  E-ve-iì-na.  aV  pr.  f dim.  di  Èva.  F.  (R)  . 

EVELLERE,  E>vél-le-re.  Atl.  e tt.  ON«jm  F.  L.  Lo  tletto  che  Svellere.  I 
FU.  S.  Gir.  t.  Che  diradichi  ed  evella,  disfaccia,  disperga  e diaaipi,  ! 
e la  vera  lapienia  semini,  ccr.  (V) 

EVCLLIO,  £*vèl-H'0.  tV.  pr.  m.  Lai.  Evelllut.  (Dal  gr.  ev  bene,  e heliot 
sole,  onde  ecefios  aprir»:  Cui  fa  bene  il  sole.  Che  ama  l'aprico.) (R) 
EVELTONE,  E-vcl-tó-ne.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Evellon.  (Dal  gr.  ee  l>cne,  ed 
«itAon  aor.  t.  aiue.  del  verbo  inusitato  eteefAo  io  vengo:  Il  ben  ve- 
DUlO.)  (B) 

EVEMERIDA,  E-ve-inè-ri>«la.  Pf.  pr.  m.  (K.  ptlr.  di  feeniero.)  ~ Sto- 
rico uofiro  di  Gnidu.  (Mil) 

EVEUF.RIUNE.  (Slit.)  E-vc-me-ri'ó-ne.  ('no  degli  Dei  della  medicina,/» 
afeato  cAa  dògli  Fpidauri  fu  chiamalo  Acesio,  a da.qti  oAIfaiiij  di 
Pergamo  Telestor»,  (Dal  gr.  evemereo  felicemenle  soggiorno,  che  vico 
«la  ev  bene,  e Acntera  giorno.)  tMil) 

EVEMERO,  E-ve-mèrro.  À.  pr  «n.  Lat.  Evemerus.  (Dal  gr.  e»  bene,  e 
Aemero  giorno;  onde  erenieroa.  chi  vive  di  felici.)  — y/affeo  ilorico 
natieo  di  Meuen»  amico  di  Casiandro  re  di  Btacedonin  (B)  (Vii)  | 
EVENETO,  E-vc-nè-lo.  iV.  pr.  m.  Lai-  Evenelus.  (Dal  gr,  ev  bene,  eri  ' 
eneteon  verb.  di  eneo  lo  lodo:  Ben  lodalo.) (B) 

EVEMUENTO,  E-vc-ni-mèn-Io.[A^m.  F.  A.  I'.  a dr]  Esento.  Lat.  ercn- 
lus.  Gr.  cafrCa<»ov.  ovjiZx'irw.  Albert.  I.  ai.  È da  schifare  la  balla- 
gli*, perché  vari!  c dubbiosi  sono  1 suoi  esenimenll.  Bat.  Fortuna  è 
reveniracnto  delle  cose  provvedute  da  Dio;  Io  quale  «svenimento  è 
cagionato  dalle  iniluenze  de' corpi  celesti, che  sono  cagioni  seconde,! 
e dalla  provldcnu  di  Dio,  siccutiie  ragione  prima.  I 

EVE.no,  E-vó-do.  y.  pr.  «I.  Lat.  Evenus.  (Dal  gr.  evtniot  ubbidienle, 
che  vlen  da  ea  Imoc,  e Aenfa  redini,  quasi  veglia  dirsi  Ben  docile 
atte  redini.)  — Figliuolo  di  Jlf<irte,  che  diede  il  nome  al  /tum»  nel 
net  quale  ti  precipitò.  P'igiio  di  Giaton»  e d'/uipile.  — Poeta 
eieglcee  greco,  maestro  dt  FilUte.  (B)  (lllt) 
s — (Geog.)  Antico  fiume  delia  Grecia  neiPStoUa,  oggi  fidar!.  (C) 
BVCROBE,  E-vè-no-re.  ff.  pr.  m.  Lai.  Evener.(Dal  gr.  rv  bene,  od  aner 
Domo;  onde  evenor  chi  bi,  chi  genera  Domìni  dAhbeoe,  ovvero  gè- 
oerooo.)  — Padre  di  Leocrilo.  (B)  (Mil) 

Vm.  III. 


EVENTAZIONE,  E-ven-la-sì-ó*ne.( 5/.  Sfogo,  quoti  apertura  ad  effetla 
I di  far  ch'etca  riNa  certa  quantità  d'arre,  che  come  vento  ringonfla 
l'umore  contrniito  dentro j e ti  diceva  una  oofta]  per  lo  più  del 
tengue.  Lat.  ievis  cmissio  sangulnis.  Cr.  ptepà  ^ÀiCatoui*.  Lied, 
coni.  1.  itr.  Loderei  allresi  In  questo  tempo  del  siero,  Ira’ una  «va- 
cuasione  e l'altra,  l'aprir  una  vena,  e dare  una  Icggeriisiina  evenla- 
sionc  al  sangue. 

EVLNTIZiU,  E-veft.ti.tl.0.  Add.  m.  Lo  tletto  che  Awentiiio.  F.  Bat- 
tagl.  herq.  (0)  (N) 

EVENTO,  E-vèn-lo.  [Jm.]  F.  L.  [Cova  cA*  airvieiie,  5uccerto,  Fallo, 
Caso.  — .Evenimcnlo,  sin.  F.  Avveolmenlo.]  Lai.  eventus.  Gr.  arox- 
6ts.ei»,  àsa^neópiva».  Tac.  Dav.  Stur.  8.  sto.  Scriveva  doppio  n 
Primo  e Varo:  ora  che  8’anda«-t«  innanzi;  ora  discorreva  de'  vantaggi 
del  Icnpiireiigiare;  per  poter  «lire  in  ogni  evento:  se  Irisln,  io  il  vie- 
tai; se  buono,  io  l'ordinai.  E a.  irò.  Ha  dove  l'arte  raaocava,  In  fa- 
ceva colli  eveoU  ri4plen<lere  la  forluna. 
t — Riuscita  (di  rliccriicssia , Fine.]  CrccA.  Donz.  s.  r.  Questo  è un 
fallo,  che  bisogna  farne  Giudizio  io  capo  airanoo,  essendo  cosa  Che 
«laircveiilo  si  giudica.  Btd.  Cita.  ann.  ita.  Reilerando  l'esperienza, 
per  avere  indubitata  certezza  delio  evento. 

EVENTlJ.vLK.  (Erg.)  B-vcn-lu-à-ic.  Add.  com.  Che  dipende  dal  futuro 
evento.  Caiuale.  (A)  De  Lue-  berg.  (0) 

EVtNTlALITA'.  ri.eg.)  £-vei»-tua-U-li.  Sf.  att.  di  Eventuale.  (A)  De 
Z.uc./rer0.(O),f/a«;eil.  OjtereU.  eoa.  Su  qiicsia  fortunata  eveoloalllà, 
li  stima  che  sia  fundiito  il  diploma  ecc.  (B)  • 

EVf.N7.IO,  E-vén-zl-o.  iV.  pr.  m.  Lat.  Evenlius.  (V.  £Vei4fa.)(B) 

EVEO,  E-vè-o,  iV.  pr.  in.  Lat.  lle\acui.  (Dall'ebr.  AAr^-a  vivente,  ani- 
male, vita,  anima;  ovvero  dal  gr,  evt,  «eoa  buono.)  — ' Figtiuolo  di 
I C'aNUnu.  (Il) 

! S — Add.  pr.  tu.  Di  Eveo.  (B) 

EVERARDU,  E.ve>ràr-de,  Errardo.  A*,  pr.  ut. (Dal  ted.  cAar  cinghiale,  cd 
ori  natura,  sorta,  naniirra  ; Citi  ha  natura,  maniere  di  cinghiale.) (B) 
EVERETE,  K-ve*fè-te.  A',  pr,  m.  (Dal  gr,  everet  allo  a remare,  die  vlen 
«fa  re  bene,  cd  eretei  remigante.)  — Figlio  di  Ercole.  ~ Aufra  di 
Tirtiia.  (Uit) 

E\  ERGETE,  (teli.)  E-ver-gc-le.  A'oce  greca,  che  tignipea  Bentfaltore; 
ed  è UM  toprannome  dato  ad  alcuni  Principi  deil' antichità , che 
rade  volte  lo  meritarono,  (Dal  gr.  re  bene,  ni  ergon  opera,  onde 
rvergetet  facHor  di  buone  opere,  bent^flcio.)  (A) 

EVKRGETI.  (Gec^.)  C.ver*gè*li.  PoftoU  deii'Afia,  dtlli  prima  Ari- 
ma»pi.  (C) 

EVEUGISTO,  E-vcr-gi-«lo.  Evergete.  If.  pr.  n».  F.  Lat.  Everglslus.  (Dal 
I gr.  ev  bene,  cd  ergaileon  veri»,  di  ergazome  io  opero:  Bene  operante, 
bcneOco.)  (B) 

EVERILDE,  E-ve-rìl*<le,  Evnrilde.  Avaritde.  A*,  pr.  f.  Lai.  Evefltdt.(Dal 
sasa.  efre  in  lagl.  evrr  trntpre,  c da  hild  aignore  o signora.  Io  ted. 
eberu  ilde  vai  selvaggio  al  par  di  un  cinghiale.)  (B) 

EVERNOME,  E-vèr-no.iue.  Pf.  pr.  m.  (Dal  gr.  ev  bene,  ed  arneoixe  io 
ricuso.)  — f/«o  «fe’  figliuoli  di  Lieaone.  — Ai«frc  di  Euripito,  co- 
pitatiu  yrtee.  (Mil) 

EVERSIUNB,  E-vcr-sl-ó-ne.  Sf.  F.  L.  Bocinamento,  Boveteiamento.  F. 
utaia  dii/  Tantino  e da  altri.  (A)  Garin.  Berg.  (O)  Ootel.  S.  Greg. 
».  o«.  Nessuno  è che  non  lo  sappia,  il  quale  abbia  Iella  la  storia  delta 
sua  eversione.  J?na.  Sappiamo  Ccru«alemnie  essere  stata  eversa,  o 
per  essa  sai  eversione  esser  rimulala  in  meglio.  (Pr) 

EVERSO,  E-vér-so.  Add.  tn.  F.  L.  e poco  u«a(o.  Bovinato,  DitlruUo. 
Lat.  eversus.  Omei.  S.  Greg.  i.  is.  Le  chiese  Insino  da'  fondamcnll 
furono  everse  c cacciate  a terra.  E ».  no.  Sappiamo  Cerusatenimc 
es.-«erc  stata  eversa  ecc.  (Pr) 

1 ^ Opposilo,  Contrario.  Lat.  oppositus.  Gaf.  5iif.  880.  Se  Torbe  di 
Saturno,  per  esarr  • volle  maggiore  dell'orbe  del  Sole,  si  rivolge  lo 
lem|»o  30  volle  maggiore;  per  la  ragione  eversa  quando  dovrà  esoer 
grande  qucITorbe  che  si  rivolge  ssooo  volle  più  lardo?  (B) 
EVF.SPERIDI.  (fieog.)  E-ve-spé-fi-dl.  Antichi  popoli  dell'Africo  nella 
Libia.  (C) 

EVERSORE,  E-vcr-só-re.  [Ferb.  »i.]  F.  L.  Dittruggilore,  Che  roWna. 
Lai  everaor.  Gr.  àvaroorr;;,  Bemb.  Star.  a.  a*.  Chi  ciò  |»orsi  in  animo, 
se  non  nimico  ed  eversore  di  questa  clllà  ecc.,  polrt-bbc  giammai? 
EVETE,  E-vr-le.  A',  pr.  m.  LaL  Eveles.  (Dal  gr.  ee  bene,  ed  efea  socio, 
amico  : Buon  amico  o buon  socio.)  (B) 

EVEZIONE.  (Asir.)  E-ve*2Ì-(')-ne.  Sf.  La  Ìfòraz«one  della  luna.  (A) 

E VIA.  Mudo  di  dire,  che  etprime  coNrinuatione  di  moto,  che  ha  in 
tè  tm  certo  che  di  ritolutUmc  e di  prontezza.  [Fedi  alta  voce  Via.] 
Ade.  onf.  sa.  o.  E di  ciò  ringrazio  molto  11  Re  e la  sua  compagnia; 
e via  per  lo  cammin«)  e«>n  suo  palafreno  il  meglio  che  polèo.  E noe. 
A4.  4.  Venne  l'altra  raatUnn,  e rilrasKlo  fuori,  e ria  con  osso  per  la 
città.  Flt.S.  Gio.BaL  Beato  te,  Giordano, che  In  tesi  baltezieràco- 
lui  die  ti  fece;  e via,  e vassene  di  là  dal  moele.  /)dnf. /’urg. it. so. 
Or  superbite,  c via  col  viso  altiero.  Figliuoli  d'Eva.  e non  chinale 'I 
volto,  Sicché  vegglale’l  vostro  mal  senllero. 

EVIA.  (Ceof.)  È-vl-a.  Antica  eillà  della  Macedonia.  (G) 

EVI  ANO.  (Geog.)  E-vi-à-oo.  LaL  Aquianum.  Città  degli  Stati  Sardi.  (G) 
EVIDENTE,  E-vl-dèn-le.  Add.  !eom.  FMbUe,  Ch’é  ctpMio  alta  utafo,] 
CAe  dfiffnlamenfe  ai  vede.  \F.  Chiaro.)  LaL  evidena.  Gror».  Morett. 
Fa  appiccare  la  chiave  io  luogo  evidente  per  tutti.  Ifoe.  ani  so.  i. 
Lo  'Biperadore  donò  una  gratta  a uno  suo  Barone,  che  qaalunqat 
uomo  pomose  per  sua  terra,  che  li  tofliem  d'ogol  mefagnn  evi- 
dente UD  danajo  dt  passaggio. 
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t — [Per  trattalo,  Viiibile  alla  nenie.  Aperto,  Cbtaro,  Manifesto,  Ap' 
parente,  tal  che  immctlìniaipente  i>d  induhi1aÌ:iBiriilf  si  rironoare  prr 
véro.}  Zdl.  cvident,  perspicuo^.  Gr.  hxy/àe.  .Vattfrusz.  s.  s*  Se 
flà  non  sia  csUleutu  colpa,  o negtigenzla  dissoluta.  6oce,  pr.  8.  Muna 
forza  di  prtiponimrnlo, o di  ronsUtlo,  o di  sergO|icfu  cvidetilc  aveva 
potuto  nè  rompere  uè  piegarci  G-  P.  i 48.  B.  Truovasi,  e jier  evi- 
dente esperienza  si  vede,  che  la  delta  pietra  Cdlfolioa  ecc.  fu  tagliala. 
£VJDENTi;yE>TK,  C-vi^den-le-ini’a-te  Mani(r*tamente , Si  ekiara- 
tnenle  da  «loii  pofrrne  dubitare.  Lai.  cvideuler.  Gr.  bitte. 

MOV.  89.  4.  Infemò,  rd  evidenlcnirnle  di  gtortiu  In  giorno,  come  t» 
neve  al  Sole,  al  coD«unmva.  Leti.  Pin.  Ito»*,  ara.  Hania  che,  se 
pure  alquanto  più  evldentrmenle,  questa  prrsriizn  addomandale,  la 
natura  con  onesta  arte  ci  ha  dato  modo  di  visiijrrl.  ^><cnc.  Saeth. 
Op.  dir.  loe.  Uno  getta  una  pietra  evidentemente  per  dare  a uno, 
e tierelo.  Htd.  Int.  84.  Di  qui  ti  scorge  evideiiteui'iile  quanto  «cnsa 
ragione  frate  Alberto  Tedesco,  cngiionainalo  Uagno,  afferotasve  cbv 
dal  IrlaiBC  putrefatto  naver  sogliono  le  suHche. 
EVIDEMISSIUVVENTC,  E-vl-dcn-lis-sl-BM-mén-tP.  [>fev\}  tupert.  df 
Evidrntcuirnic.  Lai-  maxima  t-um  evidenlia.  Gr.  9»f'7?xra.  Htd. 
Jnt.  •«.  Avrauo  cvldcniissimaineole  ptgliala  ta  figura  di  serpente. 
Ed  Etp.  nat.  7.  Le  quali  tulle  evidenlivsiinaracate  diehiararoDO  che 
quelle  pietre  nqii  avevano  valore. 

EVlDEMTIniiiiSIO,  E-vi-den-iis-ti-ino.  [ttdd.  .m.}  tuperl.  di  Evidente. 
La/.cvtdcolissIonus.Cr. oafreraTe^/aA.  lar.Acriorché  noi  lasciamo 
sla^e  lo  Imbolare  tee.,  che  tono  evidentissime  e eofi*ueie  cose.  f'ir. 
nop.o.  984.  EviUentisiima  è la  ngioiir  e Riilurale,  soggiunse  la  Reina. 
EVIDE^2A,  E-vi'dèn«:a.  [A/,  f.'mer  fitittile  alla  iueNfc,  Eetter  pa~ 
lete , manifetla,  Vetarr  tale  che  immnUntttmenle  nJ  iridu6irofa- 
menfc  if  rtcuuetea  per  vero  ? — Evidenzia,  arn.  Lai.  evidenlia,  de- 
moDSlratio,  prrspìcuilas.  Cr.  ivitycca,  sróònltr,  0.  I'.  it.  iis.  t. 
Bieeomu  l'evidenza  del  fallo  a tulio  II  mondo  fa  manifesto.  Com. 
Ih[.  io.  Ad  evidenza  del  dello  rienprnvern  è da  sapere,  ree. 
t — (Con  evidenza,  poifo  aoterb.  = AVirfcntcìwcufe.!  btd.  Utt.  i.  ssr. 
li  primo  insulto  lo  mostrò  chiaramente  eoo  evidenza. 

£V/den;a  difT.  da  CAiurzzza  e da  rerzpieuffù-  /Cedenza  è più  di 
CAidrezzo.  Essa  è da  ridea,  ed  Impoeia  lauta  luce  e ti  piena  che 
roggelln  non  può  non  essere  foriintente  veduto  c distinto  da  lutti 
gli  altri.  La  CAiurczza  non  esige  tanto.  Traliandosi  di  stile,  la  CAin- 
rezza  di  esso  può  ottenerti  talvolta  con  le  molle  parole;  r£rfdenzu 
viene  da  una  certa  brevità  propria  « }Hilrnte.  L'uà  narrazione  può 
eS3w>r  cAinra  se  venga  falla  alla  meglio;  a renderia  evidcnie  si  ri-  , 
chiede  una  certa  potenza  di  parola  c d' ingegno.  Ptripicuilà  è anrbr 
più  (li  Chiarezza:  i una  chiarezza  che  lascia  veder  quasi  |»er  entro  ' 
alla  parola,  aitraverso  la  frase,  limpido  c luceiile  il  coricrtlo  (tanto 
esprime  il  verbo  per-tpicio.)  Erreiò  f Ialini  la  facevano  quasi  «in.  di 
Etidrma.  Per  ool  però  l’uno  suol  diOerlre  dall'altra.  Propria  della 
Pertpicuità  ò ta  limpidezza,  detta  £.Vi(PnZa  è l'energia.  Tulli  gli 
serittori  peripiewi  tono  d’ordinario  etidtuli;  ma  non  tulli  gli  scrit- 
tori errdrnfi  Mino  perspirui.  fV.  CAcarezro.) 

F.ViOR>2IA,  E-vi-den-zi-a.  Sf.  E.  A.  E.  e di’  Evidenza.  Salo,  Atferl. 
s.  f.  é.  La  delta  «Itiguiunià  e la  predella  evidenzia  ti  raccozzano 
insieme  nel  favellare.  (V) 

EVILA,  È-vMa.  A*,  pr.  «n.  Lof.  lievita.  (Dali'cbr.  eòa/,  o romc  altri  legge, 
are/  liuto,  dolore,  lri«lrzza.)  (fi) 

EVILASIO.  E-vi-là-si-o.  A',  pr.  tu.  Lai.  Evilaslua.  (Dai  gr.  ee  bene,  ed 
elatin  il  cavalcare,  r.n|itar  de’eorelii.)  (B) 

EVILUEKODAcIl,  E-vÌi-me-ro-dàch.  .V.  pr.  «i.  Laf-  Eviimerostaeli.  (Dal- 
l'ebr.  AAaòrf  vanità,  nior  ainnruoientr,  c duca  contrKo:  Vallila  ania- 
ramenti'  eonirila  ) — fie  di  A^uòifonia,  pQlio  e tueetstore  di  ?iabue- 
codoRoior.  |B>  (Vaa) 

EVINCERE.  (Leg.)  E-vin-ce-re.  Alt.  E.  L.  iiipafere  //<uo  poutdulo  da 
altri.  E.  Evizione- (A) 

EVIO.  (Hit.)  È-vi-o.  Aoprennomr  di  baceo-  (Mil) 

EVfpPE,  E-rip-pe.  A’,  pr.  f.  (l)al  gr.  re  In-ne,  e Afppere  io  cavalco.)  — > 
bigina  di  ìitaeréonia.  — L'Ha  della  Danaidi.  — Madre  di  £'tiriafo, 
ch'ella  partorì  ad  (/liete.  — Etglia  di  CAìrone.  (Uil) 

EVippo,  F.-vip-po.  A',  pr.  m.  (V.  Airippe.)—  f.<ipil(iRo  fieio,  iiccfso  da 
t’atroelo.  — Figlio  di  Teelia  verità  da  Jfìelo.  (.Mil) 

EVIRARE.  E-vi-rà-re.  Alt.  E.  L.  Prirare  alcuno  della  tlrililà,  C'o- 
a/rore.  Lai.  evirare.  (\an) 

EVIIIATO,  E-vi-rà-lo,  Add.  M.  da  Evirare.  (ìtalo  anche  mene  tm.  E. 
L.  Colui  cA'è  ilalo  catlrala.  Lai.  cviralu».  Or.  rjyvty^io^dz  ^ rvsc^ 
yoi'  Fofcot.  Sepotcr.  La  cillà  laaciva,  b' evirali  cantori  alletta, 
tricc.  (Min) 

EV1RA2I0.NE,  E-vì-rs-zi-ò-nc.  Sf.  E.  L.  Lo  tletto  che  Caslralura;  ed  è 
propria  tota  degli  troniiNi.  / veabolo  nut/eo,  ed  etnniìtaiòile  per  o* 
netti,  come  Eviralo.  E.  Lai.  rviralio.  (A) 

EVISCERA  TORE.  E-vi-sce-ra-ló-re.  (/  rrò.  m.  E.  A.e  L.]Chetviieera.— 
bvieceralOTe.  «in.  Lai.  «visccrator.  Gr.  Agn.  tand.  t». 

Spegnere  I ladroni  arrappatori , dulrallori  dell'eulralc  dai  comune; 
delle  siistanzc  dc'privali,  cviiceraUiri  de'auddiU. 

EVITAUILE,  E-vi-là-bt-le.  Add.  com.  Eaeile  o (filarti,  (n  «emp/ica- 
mcMlc  CAa  può  eri/arii.J  Lat.  rvilalii  factiis,  eviUbilis.  Cr.  òisfiv- 
xTÓf.  .VepR.  Muhh.  Oli.  i3.  I.  È. dovere,  che  clil  le  rompe  sla  non 
aolo  piiivtio  con  qiiri  aiippUzii,  i quali  sono  eviiabiii  colia  fuga,  dio 
con  r infamia,  la  qiiatc  arriva  per  lullo- 
EVITAUEMO,  E-vLla  ntén-to.  À'ìn.  E.  « di’  Evitazigne.  Lcom.  Leti. 
Btrg.  (Uin) 


EVITANTE,  C-vMtd-!e.  Pari,  di  Evitare.  Che  eeila.  E.  di  rtg.  (0) 
EVITARE,  E-vidà-re.  [Alt.  e n.  ptut.\  Fuggire,  Scampare.  Lat.  evitare. 
Gr.  ^lafcvyity.  Fr.  Glord.  Pred.  Non  ai  può  la  divina  giustizia  eri- 
lare.  Segr.  Fior.'At.  eap.  a.  Nè  creder  d’evitar  suo  duro  morso.  B 
Slor.  Quanti  inminenti  prrteoH  si  evitavano!  Fir  noe.  i.  lea.  Or 
chi  è quegli  che  non  si  metta  ad  un  pericolo  lucerlo,  |>cr  cvilarot 
,uno  rhe  egli  conosca  certissimo? 

CÀITATORK,  R-vMa-tlWe.  Eerb.  m.  fdi  Evitare.}  fTAe  reffa.  Lat.  eri- 
tator.  Or.  iixfvf^uv,  .Sunnaz.  Are.  prot.  4.  Streome  saggio  eviUtor 
del  sinistro  auguile  in  *ì  lieto  giiH-no,  disse;  ecc. 

EVITATHILE,  E-vl-la-lfi-ce,  {Eerb.  f di  Evilare.J  Lat.  quae  cvIUt.  Gr. 
òtxoró^ovca.  Liè.  cur.  maiali.  Lo  ricusano  con  rilrosla,  evilalrtce 
.d'ogni  loro  bend. 

EVITàEIONE,  E-vl-ta-zi-é-ne.  (5/11  L'rtiinre .Sfuagimenlo , Scania- 
mento.  — Evllamento.  jfn.J  Lat.  evilalto.  Gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  b.  £ lodaUiio  fa  loro  prudente  evilatione.  Lib  evr.  febbr.  Non 
succède  facilmente  la  evitazioiie  Ut  lati  febbri  in  quell' aria.  ■ 
EVITEhM).  (Ilit.)  E-vi-lèr;no.  Aòme  di  wn  />io  o di  ur  Genio,  del  cui 
potere  gli  antichi  ti  formaeano  una  grande  idea,  tateki  sembrata 
che  voiettrro  porto  al  di  sopra  di  Clave.  Taltvlla  daeaii  il  nome 
di  Evilemi  B0/i  /)ci  IH  generale,  per  esprimere  la  toro  immorta- 
liià.  (Dal  lai.  nmim  età  lunga,  ed  aeirrNum  eterno,  quasi  voglia 
dirsi  l'rlrrno  ch'è  padrone  del  tempo.)  (Van) 

* EVITTti,  E-viHo.  Add.  m.  da  Evìiiccre.  /firrndicofo  in  ptucf/zfe. 
lat.  rviclus.  band.  Ani-  l'u^^ero  Uli  beni  rvilli  al  roopratorc  per 
sentenza.  Mot.  (PI) 

EVIZIONE.  (Leg.)  E-v  i-zi-ò-nc.  [Sf.  Azione  di  ehi  ripete  il  tuo  pone- 
dulo  da  altri,  Eendicaziona  della  proptàa  cioa  da  altri  indebita- 
mente alienala  | /.al.  rviiio.  •>  /V  Lue.  Verg.  lO) 

EVMA,  Ev-nLa.  iV.  pr.  f.  (Dui  gr.  ecntii  benevoleiiia , che  vien  da  re 
liene,  e da  hoos  o nus  mente.)  — Moglie  di  Frttto.  (Hit) 

F.VO,  È'vo.  6m.  L.  fìlà.  Secolo;  e dieeti  propriamenle , coll'ag- 
giunto di  medio,  di  quel  (rmpu  fit  cui  cnmlncioroRO  a decadere  i» 
teienze  e le  bette  arti  ail'invaiione  dei  barbari  «ino  al  reco/o  ME. 
Lai.  aevum.  Cr.  xì«*«,  Lami  Diat  Parole,  frasi,  cou  esempli  del  me- 
dio evo  e del  corrente.  (A)  (N) 

* — In  generato  Teropu,  Vita.  7’ratl.  M.  T.  de.  p.  loia.  Rappi  eheg 
lutti  coloro  che  avnsmio  conservalo,  ajulain  o arcreseiuto  la  patria. 
Certo  luogo  è dclcrminato  io  cielo  dove  egli  usino  dei  beato  evo  eter- 
nalnieiile.  (N) 

LWiCAKE.  E-vo-cà-re.  AH.  Chiamar  fut-ri  ; e dieeti  propriamenit 
dcH'  anime , degli  «pirift,  ree.  Lai.  evocare.  Gr.  ixaxXnv.  Cori.  Vif. 
Alf.  'rote.  Evocar  l’anime  de'morli.  (A)  E tei  Pre{.  ?a.  Preghiere  di- 
rette ad  evocare  1 fulmini  ere.  (N) 

EVOCATO,  K-vci-cà-to.  Add.  m.  da  Evocare.  f-'Alamafo  fuori.  ^icAla- 
«hoR».  Fanti,  berg.  (O) 

t — (Milil.)  In  forza  di  sm.  .Soldato  chiamato  fn  ajufo,  itmafari\t 
iccfla.  Lat.  rvoruli  mililcs.  tir.  rxiùiiTo;,  bvtgh.  Col.  mf/il.  4ss. 
Quaranlannvu  Jugeri  per  uno,  si  coiKegueulrmeulc  per  la  rata  parte 
a'rmturioni,  agli  evoc.vU.  (V) 

EVOCAZIONE.  B-vo-ca-zi-ù-ne.  ò(.  E.  /..  AicAùiiRola,- ed  è oncAc  tpe- 
eie  di  /iAr«'0zien«  dal  bando.  I>atfil.  Querr.  ciV.  7.  berg.  (Min) 
f — (Arche.)  /.'no  de'rUi  principali  della  runioRO  milizia,  acanl/ 
cAe  li  reniate  air<u.sed/o  di  una  eillà,  proeetlendo  i titeerdali,  thè 
icougiurofono  gli  />ef  pruMtori  di  essa  ad  ablMindonarla,  e a ra- 
nir  nelle  loro  tende.  Lai.  rvocalio.  Gr.  avxùroi;.  JVard.  Btc. 
herg.  (Uin) 

9 — L'arte  di  far  comparire  gli  Dei  o le  ombre  degli  ceUnti,  fn 
uso  presto  gli  antichi,  (Mil) 

EVoLUIE.  (Arche.)  E-vù-clii-r.  Sf.  E.  G.  l'ette  e banchetti  che  it  fdeo- 
vsno  dopo  i lacrifieii  di  bacca.  Saiein.  Cai.  4.  L'evochle,  cioè  li- 
creazionl,  e baticbciti,  chiamarono  non  da  orAe , che  vale  alimento, 
Ria  datio  Co  ecAefn,  cioè  dallQ  star  bene  in  qurvle  allegrie.  (.1) 
EVODl.A,  E>vò*ili>a.  A*.  )ir.  f.  Lai.  Evodia.  (V.  A'cn/iu.)  (B) 

EVODIO,  F.-vò-di-o.  ìY.  pr.  NI.  Lai.  Evudius.  (Dai  gr.  ee  bene,  e sU  dn 
Am/im  via,  bia  da  oda  prel.  med.  di  azo  io  odoro.  Indi  eeodos  patcnlc, 
che  ha  via  s|H'dila,  die  agisce  prosiicramcnto,  teodet  fragrante,  cd 
evedro  fragranza,  benevolenza.)  (B) 
s — ,(Uil.)  AuproRRome  di'  .4/crcurio.  (Uil) 

EVOÈ,  E-vo-c.  .dccfomoztóNt  cA«  «I  faeeea  aniicameni*  0 Bacco,  [t 
ertdeeùti  che  owlesso  sjqNÌ/fcare  Buon  figlio,  0 pure.  Coraggio  figlio 
mio.)  Lut.  rvtkhe.  tir.  r.<«s.  <kla  ben  più  vert-iniìlmeniQ  deriva  dalia 
rorriizion  lidt'ebr.  ^rAora  Iddio,  Signore.  V.  Kvan.)  Polis.  Fa«.  Orf. 
Ugnuj)  segua  Racco  U\  fiacco,  Bacco  evoè.  P/  appreno:  Ognun  gridi 
cvoé,  Ognun  segua  Baccn  le,  R.1CC0,  Bacco  evoé.  tìed,  IHIir.  17. 
Viva  Bare»  il  nostro  re.  Evoé,  cvoò.  *>  Salrin.  Cai.  8».  1 versi  adun- 
que d'Orfro  sopra  Sileao  co«t  racconci  dicono:  Evatia  canlalore 
li'  cvoè.  (N) 

* — - (Mil.)  .^opronnoiNC  di  /lucro.  (.Mil) 

EVUECOIARL,  E-vo-fg-gin-rr.  A',  ati.  Gridare  replìcatamente  Evot 
evuè.  Enee  poco  (Mula,  e drlte  inventate  rial  Aùlitii.  Ina.  Orf.  Vol- 
gesi  all'  Inno  (/lacco),  coite  vaglH»  « snelle  Nutrlri  i-vurggiando.  (A) 
EVUl.l.  ir,i<og>K  vo.li.  lo  tletiu  che  Eboll.  E.  (('.) 

EVOLVENTE.  (Grsun.)  E-vol-veiftc.  Sf.  fyuelta  curea  dalia  cui  evolu- 
zione ritulla  l'ultra  curva  ehiamnta  Evoluta.  (A) 

EVOLUTA.  (iàcoRi.i  E-vo-lù-ta.  Sf.  La  curro  nula  dallo  «viluppo  det- 
' l'eialfeate , tecpndo  il  metodo  propotlo  pritun  dall' Eugenio.  (A)  ' 
EVOLUZIONE.  (Milil.)  E-vo-ltt-si-ó-Kc.  Sf.  L m delie  figure  che  forma- 
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(>onii  da'  batliigUoui  dfgli  anlichì  lìomam;  oggidì  ti  diet  parlando 
dejrh  €i«r<izii  mUilari  e uavuU.  ratlad.  Prortn.  Com.  Cet.  (A) 
t —(GeoiD.)  Lo  tvulgtr*  ti  fito  da  utta  curro,  0 farle  dticritrre 
«n'ei-oluta.  fA) 

CVOMME,  E-tù-nUme.  .V.  pr.  f.  (Dat  gr.  er  Urne,  od  oRvma  «ol.  per 
OM«mu  aoete:  buon  unoir.)  AmanU  di  Saturno,  dalla  quale 

egli  ebbe  le  Parche  e le  furie.  (5IU) 

EVOMMELLA.  {Ec>oU  E-vo-nt-aiòl-la.  Sf.  ì\  G,  Lai.  piialrna  loHrix  c- 
vootaiclla.  Specie  d'iHtetto  deiVordtite  de'  lepidoUer  i che  Aa  le  a/i 
«Mpariuri  6miicA<  <-i«'|iui«ia  punti  neri,  le  inferiori  bruno  o- 
leure;  i AucAi  rit'OMo  iu  un  topra  l'arbutctllo-delto  Evo- 

aia»o.  (ta  |f.  tal  chiara,  illuiire,  o di  buon  aufurio  j da  or  Urne,  cd 
ONwma  Boiue.)  lVan>  tV> 

EVOMUI.%.  iGrog.)  C-%0'Ul-n}i>a.  Anljca  dtlà  deirAtia  minore  nella 
Cdritt-  (C) 

EVONIMO.  (Hot.)  E-vt>*ni*mo.  5iu.  Lo  lUtto  che  Euoiiliao,  f.  (V.  Euo- 
niieio  od  jbvoniMo.) 

s — CxxiOA*.  Lai-  apiraooa  opullfoiia  L(o.  tiunla  che  Aa  i 
ratni  numerati,  dir  UH  , teatri , con  la  tcorsa  bruno,  cAr  ti  rin* 
nova  quoti  ogni  anno  ; le  faglie  piceiolotr,  alterne,  ^ud*/  rotonde. 
Irilotate,  dentale;  i fiori  tianchi,u  corimbo  quasi  globùto,  e ter~ 
ininanif.  E arigtnarin  tkli' Americo  tettenlrionale.  P'ioritee  nei- 
l'eelale.  (V,  Eramtnetia.)  (Galli 

t — (Zool  ) La  •/esili  cA«  Evoniou'Ua.  f.  (N)  'i 

r-VOMMO.  A’  pr.  HI  /.■»</e««cAr  Eunniuio-/'.  (V.  reliin.  di  eiouinie.^B)  ! 
I.VOPE.  (Zool.)  E->ò‘pc.  Sm.  Sorta  di  pesce.  Salrin.  Opp.  petc.  t.  toa. 

l/altro  popola  evi«|>c  Ed  aiilopo  rlilaiuano  dui  cl|ili0  Soùro  eoe.  (N) 
tVOPlPE,  t-\ò-pÌMje.  .V.  pr.  f.  (Hai  pr.  er  bene,  od  opit,  idot  ^cadelta: 
Vendichltir  dv'buuni.)  — figlia  di  'JYetene  amata  dallo  £io  Di- 
meta ina  invano.  (Hit) 

EVona.  (Ceo|;;^  È vo*ra.  Lai.  Elmra,  Città  dd  Portogallo.  (C) 
eVouzio,  £>\òr-2Ì>o  y.  pr  m.  lai.  Evortiu«.  (UaJ  pr.  ev  bene,  cd  or* 
/Ao»  fello,  errilo.)  (ti) 

EWlAnDO,  È‘Vràr*dO.  .V  pr.  «1.  /.o  tptìo  che  Evrrardo.  (B) 
EVJIEÌIUNDO.  E-%rr-m  nido.  -V.  pr.  m Lat.  Evremuitdu*.  (bairinpl. 
erer  aempre.  r uiund  piin-  ) (B> 

* EVtLSiVU,  E*\ul-»i-vu.  Add  mi  Lai.  ciuUivut.  In  medicina  e chi- 
rurgia.  Aggiunto  di  tlrumenlo  ncyncio  ud  operare  t'erultiune.  (PI) 
EXL'LSO.  E-vul*»o-  Add.  m.  do  Kii'IU-rr.  I'.  i.  Svelto,  .Sbarbalo,  Tolto. 
Lai.  evulius.  òr.  .Sviti  tal.  i.  Suria  d'auior  ogni  radico 

rviilM  Dal  cuor,  m;  '1  fol  iiOD  gli  facciie  eciallo:  Taiorgrao  fuoco 
accric  una  rrpulM.  (D> 

rX.  (Ccpp.)  Lai-  l'Ca.  p'iume  it Inghilterra.  (C) 

EX.  Pre|w*i;ioNe  latiha  che  tute  runrl,  ed  è usata  talvolfa  da  nei 
preposta  ad  alcun  mme  per  indicare  una  cosa  che  non  r più,  comr.- 
E\Ì(U|wralorr,  Etcoti<iole  ecr.  (Van) 

EXAbHiTTO,  l.\-a  Iirù-plo.  \A^o.]  L.  In  un  trailo.  Senza  pensare 
ad  atiro.  Lai.  ex  aUruplo  Gr.  èrt^rluvi.  JU.  t'.  a.  sit.  Exaliruplo 
gli  feclono  condaiinm.  Lib-  lon.  S7.  l eni  parli'da  te  ieri  c.vabru* 
pio  Perché  lo  ecr. 

EÙTLC.  (Archr.)  E.xà.llr.  Sf  V.  G.  Giuntone  di  tei  rierciefi  ginna- 
. «ilei  preiao  i Greci,  cioè  la  lotto,  il  corto,  il  tallo,  il  disco,  ligia- 
veltolio  ed  il  pugilato  (Da  rx  xri,  e aflat  eouihalltnirnlo.)  (Van) 
EXCONSDLO,  tx*còn  «a  lo.  6<n  CA'è  giu  stata  eo/iivio.  Cutntn.  Pani. 
Par.  io.  fumo  Irulogn,  deguo  di  D<o,  e tlloiofo,  |>ulrixio  ed  exeoo- 
noio  ordinario  ree.  (N> 

EXECEViCO,  E-xr-pé  li-co.  Add.  in.  f'.  C.  V.  r di'  K«rpct|co.  Lai.  e\e- 
gelìcus.  Gr.  ij/.yertutt;  (Dal  pr.  tTegetnm  vrrb.  di  exrpcuMe  io  oarro. 
e i|tir*lo  da  rx  fuori , rd  tgeome  io  conduco.)  l'orcA.  ics.  ooa.  Art 
•econdn  un  pnrmu  eruii  o dranimatiro,  e uno  cxrgciiro.  E appretto: 
Di  questo  può  eissre  cM-mplo  un  poema  eroico  coniiiur,  e esegetico. 

Il  (//  forchi,  nella  pagina  citata,  tre  rotte  dice  eiegeltco,  c net- 
•una  rxegellcu  ) (V)  S-ili  in.  Cat.  ai  L'altro  enarralho>  o cnuada- 
tiio,  che  i Crcel  rsrpriiroo  apanprlliro  dlmno  (X) 

EXKUPLO,  E-xrm-plo.  In  modo  ae^erb.  Ab  evmplo  = Do//V(rmpfo, 
Con  riempii.  Maniera  latina  Magai,  /.di.  Ciò  non  di  oiriio  ooit 
luol  dir  niente,  valendo  l'urpimentare  ab  rxemplo.  (A) 

EXENCTO,  E’Pr-nr-lo.  A',  pr.  m.  (Dal  gc.  ex  fuori,  »«-n<a,  cd  enete  Ab- 
bia.) -»  Agrigentino  rindlort  nello  tladio,  nella  prima  e tetta 
o/iiNpinde.  •S'ait  in.  Cui  oa.  (N) 

r.\f.Ql'IE,  F.-xi'-quI-r.  Sf.  pt  l\  e drK*eqtir-  liemb  Lett.  s.  11.  axo. 

L'ho  fallo  »rpprilire  ron  as$al  onorate  rxrquie.  (N) 

EXETER.  (Geog.)  È-*c-lrr,  Exci^ter.  Lat.  lira  DuinnOHloniiii.  Città 
d’/ngAilierru.  -—  /'lume  t eillà  degli  Stati  t-'niti.  (C) 

EXILI.SCA.  (Crng.)  E-xi-ii-sca.  .<4Nifco  città  dell'Africa  Mila  Mauri- 
tania Tingitana.  (0) 

E.XOCIIE.  (Rei.)  È-xo-cbf  Sf.  f.  G.  Fig.  reti.,  che  più  loteanamcnte  è 
detta  Eccelirnia,  Etuineiiia.  (Da  rx  fuori,  cd  cebo  io  pn««o,  agliro, 
cioè  poa«o,  agisco,  luor  della  portala  ordinarla.  Indi  rxocAr  eminenza, 
recrlleoza.)  5af«iti.  Annoi,  f.  P.  t.  i.  1.  Prebenda  è della  dal  lai. 
pi.  praebenda,  coior  bibUia  dal  lat.  òib/io,  orum,  { libri,  per  la 
Ugura  exuche,  ovvero  rcrcllrnia.  (A)  (A) 

ERONABA.  (Grog)  E-xo*tt»-lu.  Antica  ciffà  di  Spagna  nella  Lusi- 
tania.  (G) 

expROFESSO,  Ex-pro-fé»-«>.  [A<et.)f.  l.  Per  profetsione.  Pienamente. 
Lai.  ex  professo.  Gr.  •*  voi  rdo**»oO<.  florpA.  fetC.  P'ior.  1*0.  La- 
cclando  le  più  sotiill  e parlicularl  considerafionl  1 dii  nprofesso 
traila  queste  materie,  n -foirin.  Cat.  n.  Appcoa  aoo  ooa  troverai,  i 
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che  non  abbia  dolo  lo  quieto  errore,  aoeor  Ut  quelli  die  exprofc*ao 
hanno  pubUUcato  libri  di  Poetica.  (A) 

EXPROPUSITO,  Ex-pro-pò-si-to.  |A«r.)  f.  L.  [poco  in  mo,]  e tale  Vi 
propoiilo.  Con  proposito,  A posta.  Lat.  eonsulto.  Gr.  i*  sepnolxi. 
Bocc.  Ror.  t>.  1.  L(u  parola  molte  volle  (ter  accidetilr,  non  die  expro- 
pooJto  della,  l'ha  operalo.  Maestrusz.  1.  aa.  à prcculo  la  sagazion 
I della  melile  nella  orazione  ? «cc.  Se  alcuno  c\pro|K>ailo  vada  va- 
I panda  ndl'omiiuar,  è prccalo. 

E. \  SUPEU.ABLM)A.>TI.  Ave.  f.  L.  poro  UJOto.  Per  «oprap/jiN.  Borgh. 

I 7’u*e.  *41.  TuUuvia.  come  e\  •upurabundanli.  voglio  solo  toccare  di 

I Luiii.  Dtp.  Dee.  sa.  E'i.m  é una  di  quelle  parlicclle  che  la  liogua  al* 

cuna  Gala  aggiiiKne  rx  «uperaUundanti.  (V) 

EXTEUPORE,  E\-li'in-po-rr,  [A<o.\  f.  L.,  e rof*  ./ii'tmproveiM,  Scusa 
pentarri  orun/i.  Lai,  extemporu.  Tae.  Dav,  Perd.  eloq.  40*.  S'rgH 
(li  iiiri/urr)  dice  evlfsitiore,  non  può  fare  che  non  ai  periti  alqiianto; 
e se  e' ne  i’M*e  a bene,  qurU'aver  lernulo  gli  acrreM*i!  Il  diletto.  Al- 
ito. Questa  «alvatica  sivculazione  cxleiuporc  del  mio  Uuon  voi- 
gÌjrro«.li  mi  «prona  ere,  a darvi  eec.  la  acguenle  briga.  E IS4.  Per 
la  stizza  che  di  quando  in  quando  cxlcmpore  gli  viene  |>«r  lo  alar 
aiilu  r lisrrraln. 

EXTIlINSEUl,  t.x-lrin-sr-co.  In  modo  orcrrA.  Ab  rxlrinscro)  coNfrarfo 
di  Ab  liilrln«rro.  Boriai.  Ghiace.  ta.  Dispoalo  ecc.  a lerminarai  e 
prendere  ogni  llKura  ateexirloaceo.  (N) 

CXI'\1A.  (Geng.)  E-\ù-uis.  /sofà  deli' Arcipelago  delle  Lur-ije.  (G) 
EXl'STORIO.  (Med.)  E-xu-«lò-ri-n.  Add.  m.  f.  e di'  CuMorio.  (A) 

EX  VOTO.  EsprtHÌune  fa/inu  cA*  ligni^ira  le  offerte  prometse  a Dio 
per  un  rota  in  un  estremo  pcrieoio,o  in  ringraziamento  di  qtial~ 
che  beneficio  rier.uto.  (Van) 

EZ.IN.  (Sili.  Sliiom.)  f.  turchetea.  Il  legnale  della  pregAiera  prctjo  i 
Musiilwani.  Chiamati  Ezan  dNcAc  oguunn  delie  ore  deitinaie  alla 
prrgAirra.  (UH) 

EZ£C«:illELLE , E-zrc-chl-rMe.  A',  pr.  m.  Lo  licito  che  Ezechiele,  f. 
Segner.  Criil.  inilr.  s.  o.  1*.  (N) 

EZ£(  1114,  E-ze-chi-a.  A',  pr.  in.  lai.  Ezecblas.fDaii'ebr.  hhozeq  forlczza, 
c juA  sigiinre:  Fortezza  lU-l  Signoic.)  ~ /Te  df  Gfwifii , /igffo  e fuc- 
cei.ture  di  Acuz  (Bi(4yn) 

EZLCUIELE.  E-ze-rlit-è-lr,  Ezrerbieiir,  Ezerchlello,  Ezrchielle.  A*,  pr.  nt. 
Lai.  Kzrcliiel.  (Daircbr.  hhozeq  fortezza,  Jah  aignore,  ed  et  Iddio: 
l'iirtf/za  del  Sigiiure  Iddio.)  Il  terso  de'quuKro  profeli  niag- 
gii/ri  (RH^Kn) 

EZECIIIFLIF,  E-ze-rhÌ-rl-(r.  V.  pr.  m.  Lo  llettoche  Ezocblels.  F'.  (B) 
rZECIllELLO,  E-zr-ehì-rl-lo.  .V.  pr.  m.  Lo  sittso  che  Ezechiele,  f.  (B) 
E/FCI,  E-zr.ci.  ,V  pr.  nt  lai.  tlezeci.  (DaU'ebr.  hhozeq  fortezza.)  (B) 
EZLLI.no,  F.-ze-li-nu.  A',  pr.  tu.  la  iletio  che  Ezzelino,  f.  (Van) 

FZen,  C’irr,  Faro.  A',  pr.  m.  tot.  Ezrr.  (DaireUr.  gAiiczra  aiuta.)  (B) 
liZIA  , È-:Ì-a  A*,  pr.  hi.  (Dal  gr.  czeos  giovane.)  — P'igliuolo  di 
Enea.  (Ult) 

F. ZIaM,  è-:i>am.  [drv.]  L.  [ed  A.  f.  e di'}  Ancora.  Lat.  edam.  Gr. 

XXI.  Caz-  lelt.  ss.  lo  mi  cruccio  de' tuoi  iKirlamcitti  «IraUoccbasoli , 
r nun  ronvcnimli  ree.  a veruno , tziam  vile  e plebeo.  » fii.  S.  A- 
leu.  tot.  La  glnriiv-a  Vr^ilne  rziani  gii  disse:  eoe.  E tos.  Del  quale 
eziam  iiioiiumnilo  Rugrn  lanlo  suavUsinio  odore,  che  ecc.  E sss.  In 
prr-rnza  di  ludo  il  po|M)lo,  rd  czlau  lo  presenza  dri  padrr.  E Car. 
Leti.  F perchè  aapt-uio  quanto  ezium  in  qur«to  particolare  l'autorilà 
di  V.  S.  possa  aatidsrei,  ho  voluto  ccc-  (VMn) 
tZlAUDIU,  E-zi-am-di-o.  [./«’c.)  Lo  liesso  che  Frlandio.  f.  (Dal  Ut.-e* 
ftum  anrors,  e diu  tango  Irmpo.)  Prot.  fior.  0.  «7.  Oltre  te  largllr- 
corone  di  quel  frulli,  czianidio  a lei  prima  olfrrtl,  ne  riconforlava 
gli  amici  tuoi.  £.*81.  Nella  disposizione  « nel  tempo  tee.  pare  che 
rziaifidia  il  tnistcrto  accresca.  £' 104.  Non  ccecituando  cziamdio  1] 
llulo.  A'  f*4.  A tulli  i carrozzai  b1  fermava,  cziauidìu  per  »e4t(ir  con- 
Recar  nelle  ruote  gli  aguli.  Satvin.  dite.  t.  tio.  Gli  ÉsnngcIUU  non 
aolamenir  di  qursla  •!  aervirono,  ma  cziamdio  Paolo  niedcsiiDO,  tcri- 
vendo  agli  Ebrei.  A*  sa*  I migliori  fmscro  cziamdio  i più  belli.  » Co*. 
Leti.  t.  70.  (£'ir.  t707.)  Come  alcuni  panni  d'oro  rilucono  cziamdio 
dal  rovescio,  così  la  mugnaniioltà  ecc.  Magai.  Leti.  fam.  p.  1.  /.  it. 
Eziaaidio  neirurdiiie  dd  puro  seusibite.  (N) 

EZIANDIO,  F-zl-an^i-o.  [-ere.  Altresì  lo  »/mo  cAr]  Ancora-  I'.  F.zixm- 
dio,  Ezicndìo,  sfn.  Lat.  rtiain.  Gr.  zxi.  Dace.  nuv.  luo-  st.  £ corno 
donna,  la  quale  ella  eriziidio  negli  stracci  pareva,  nella  sala  rime- 
nareno.  G.  f.  g.  i*s.  1.  Ed  eziandio  in  carie  di  pajta  Giovanol  e' 
suoi  Cnrdinail  ronlraddtssero  a ciò.  Cren.  Murett.  K di  questo  si 
vede  le  ragioni  chiare,  ed  eziandio  ai  dimnsira  per  effetto.  Mar.  S. 
Greg.  Col  solo  «Untar  delle  nari  corromfie  tutto  ciò  che  egli  toccasse, 
etiaiidio  dalla  lungi,  fit.  SS.  Pud.  1.  so4.  Se  eziandio  me  ne  mt- 
urrete  innanzi  airuno  che  foise  dinasalo,  pure  che  egli  aia  santo,  • 
soffleleiile  dcirallrc  rose,  si  non  dubitale  di  farlo  veMOvo. 
t — Colle  partlretlc  Che,  Re,  Perché,  eafe  .SeregiiacAè.  Lai.  duanvia, 
etlarasi,  lamclsi.  ,%I.  f.  i.  7«.  Punivano  con  aspre  pene  1 mali  eoo* 
sigliatvri,  exiiindio  che  del  rea]  consiglio  ne  seguisse  prospero  Doe. 
l7ocr.  noe.  1*.  li.  Tiitiu  nel  vl«o  cambiato,  eziandio  se  |uro1a  non 
avesse  dello,  diede  assai  manifesto  .segnale  ciò  essere  vero.  E noe. 
43.  a.  Di  che  ella  eziandio  se  rampar  voIchc,  non  potes««,  ma  di 
necessità  annegasse.  Alorg.  S.  Greg.  ta.  a.  Dentro  a questa  misura 
sono  tutti  gli  eletti,  « fuori  di  essa  ton  tulli  quelli  che  debbono  es- 
ser riprovali  eziandio  perché  pzja  loro  die  essi  timo  dentro  al  cer- 
chio della  Fede.  E tv.  7.  Egli  le  vede  eziandio  perchè  tu  non  I* 
ronfe»»i.  n (Eziandio  acguifo  da  perchè  non  genera  uno  forma  di 
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din  unita,  ma  ritiene  la  sua  propria  signifiemione  di  ancora;  « 
il  perché  oMume  tt  »ignifìca(o  che  dai  conteeto  <t  ricAiMte.)  (B) 

» — C col  Quantunque.  Piti.  S.  Gir.  ati.  Perché  tu,  «p«sa  di  Dio, 
t'avviUsd  andando  vliiiaoUo  le  apose  degli  uomini  exiandio  quan- 
tunque meno  grandi?  (V) 

A ^ ÌS  eoi  Moli,  prima  a dopo.  f'H.  SS.  Pad-  i.  tea.  Eziandio  dell'ac- 
qua non  bevesse  inaino  a sailetade.  (Cioè*  né  pure  dell'acqua. i. 
ee.  Allora  quelli  più  acceai  d' Ira  e d' Invidia  ne  mandarono  alquanti 
più  polenll,  i quali  exiandio  non  gli  poterono  faro  male.  £ appretto* 
Moa  oolaaienle  non  poterono  offendere  Antonio,  ma  cxiandio  noi  po- 
terono fare  iiMire  di  cella.  £ e.  sa.  Mon  verri  exiandio  alla  cble&a 
(ne  ad  atdeut  t/vid  l'cniel.)  Amm.  Jnt.  tee.  {AH.  iati.)  Beala  è 
quella  vili  preclara  della  quale  exiandio  lu  bugia  non  può  favellare. 
£ P'il.  S.  Gir.  iot.  Tania  è la  paura  che  ha  ’l  Dcoionio  di  Santo 
Girolamo,  ch'eziandlo  non  ardisce  d'apparire  dove  sia  sua  lama- 
line.  (V) 

EZIAMI.  (SI.  Ecct.)  E-ii*i-nÌ.  £rttlei , ditcepoli  e M^uaef  di'  £xio  ro- 
prannotnfnnto  t'Ateo.  (Ber) 


F 


F.  [5oif.  com.  Setta  tetterà  del  nottro  alfabeto,  quarta  delle  conto- 
nanti,  che  pronunslorl  Effe.  Lelltra  labiate  dcnfulr,  dt/rcndendo  la 
tua  arlicologione  e dati*  labbra  e da' denti.  7'frnr  ff  fuuflo  di  Ph 
usalo  da'  Latini  e da'  nottri  antichi  in  alcune  voci  tolta  dal  latino, 
come  Philosopho,  Pltarclra,  Pbrencliro  « timill,  le  quali  eieericono  | 
e Jidcòòono  icriVcrc  Filosofo,  Faretra  eee.]Lcltera  la  r/ua(e  nel  prò-  ; 
fiunsiarsi  i orini  «imiie  ni  V eonsonanle,  per  estere  amendune 
mollo  aspirate,  fiieeee  dopo  di  «è  nei  micco  della  parola  e nella 
tteua  tillaba  le  eonioiianii  L e R,  c vi  perdi  af(/iMin(o  di  suono , i 
come  AfniUo,  Fresco;  ma  ricev'c  la  L motto  più  di  rado,  come  suono  . 
oiqiwnfo  malagetole  alla  notlra  pronuneia.  Asnmelle  avanii  di  ic  ! 
ieL,  >,  R,  S,  in  tuezeo  delta  poroin,  e in  diversa  siiiaòajCome  Al- 
fiere , Forfora , Disfallo  ; ma  fa  8 se  ie  pone  acanti  motto  più  fre^  I 
quenicmenfe  nei  principio,  come  Sferza,  Sfurio,  e pronunziasi  in  S 
ooanfi  alla  F nri  primo  modo, e più  comune,  come  nrilu  voce  Casa,  i 
conforme  a quello  che  ti  dirà  n«/ia  lettera  8.  IS'et  mezzo  delle  di-  i 
xioni  si  può  raddoppiare,  dorè  fa  metliere,  come  EfTcUu,  Buffone.  I 
FA.  (Mus.)  ò'nu  Una  delle  note  della  musica,  che  è la  quarta.  (V.  Cam- 
ma.) Sale.  Aceert.  i.  s.  i.  i.  Alla  regola  della  tenninazioiie  In  a,  I 
nomi  che  Faccento  abblunu  sopra  l'uiUiaa  sillaba,  o die  d'una  sola 
aillaba  sien  coiuposU,  non  soiigiacdooo  semplirrmcnle,  c diciamo  il 
fa  ed  il  la  a quc'due  segni  della  musica,  é cosi  il  Dabudà,  il  7'<t- 
nanù,  c ai  fatti.  (V)  Alltg.  tìim.  su.  (.eouferdam  irai.)  Pur  quelle 
genll  stracche  e non  satolle,  Secondo  me,  ccrraron  di  riposo  Con 
un  confuso  do,  re,  mi,  fa,  sulle.  Fag.  rim.  «.  t?t.  (Lucca  itss.)  Sla 
Matura  non  eoi,  l'ArU  ri  unì:  Se  tu  caoU,  là,  sol,  fu,  mi,  re,  do;  Ed 
Io  sto  colie  Muse  a tu  per  tu.  (Min) 

FABA.  (Ccog.)  taf.  Apheca.  Antica  città  della  Giudea-  (G) 

FABARU.  (Boi.)  F3-bà-rt«a.  Af.  Pianta  che  ha  lo  itelo  dirttlo,  fi^lloto, 
alto  anche  più  d'un  braccio,  le  funlie  srsstii,  tparie  e opposte,  ova- 
ie, leghtltate,  quoti  pinne,  camole:  i fiori  porporini  o bianchi,  a 
ecrimbo  ^'iorilce  verso  il  fine  di  Giugno;  rd  é comune  nei  luoghi 
iteriti  dei  boieht.  ì/a  quetia  specie  alcune  rarietà,  fra  le  quali  ti 
distingue  queila  con  gli  iteti  grotti,  con  le  foglie  più  grondi,  e coi 
fiori  di  un  verde  aiquanio  bianco,-  a corimbo  motto  targo.  Dicett 
volgarmente  Fava  grassa,  Fava  inversa,  Erba  un  Giovanni.  Lat.  le- 
leptiluin  album,  seducn  tdcpfaiuni  Lìq.  (Così  d<'lta  per  la  somiglianza 
delle  sue  foglie  con  quelle  ilcUa  fava  ) (A)  (Cali)  (M) 

FABARIE.  (Arche.)  Fa-ba-ri-c.  Add.  e if.  pi.  Saeriflzti  che  si  faceeano 
in  Poma  sul  monte  Celio,  con  una  focaccia  di  farina  di  (ara  e di 
lardo,  in  onore  di  Corna,  moglie  di  Giano.  £ pcrcAtc  si./«irerano 
nriie  colende  di  GiNqno,  queste  furono  anche  delle  Fabarte.  (Hit) 
FABAIUS.  (Gc<^.)  Fà-bo-rh.  ^nficò  nome  del  Farfa  o Farfaro.  F.  (G) 
FABBISUCMO,  Fib-bl-sò-gno.  .SiN.  comp.  Confo  onlicipafo,  prroefi/ivo. 
F.  detv  uso.  (0) 

FABDIUCA,  Fàb-brio.  [5f,]  Il  /«lòòricore,  e la  Cosa  fabbricata.  \F. 
Edilìzio.)  Lat.  fabrica,  aedificiiim.  Gr.  «TxKua.  G.  F.  i. 

00.  4.  Ebbono  in  guardia  la  fabbrica  della  detta  opera  di  san  Gio- 
vanni. Sagg.  noi.  erp.  co.  Fu  peuvalo  alla  fabbrica  degli  appresso 
•trujQcait. 

3 — Luogo  dove  $1  fabbrica  o lavora  cliccchessU.  come  ferro,  cera, 
seta,  lana,  e limili,  [ma  più  propriam-  ed  anticam.  ferro.]  Lat.  of-  ! 
firìiui.  Gr.  ijeyaTnleiev.  C.  F.  s.  s.  s.  Capitò,  alla  sua  visione,  a una 
fabbrica,  dove  s'usa  di  fare  il  ferro.  Pati.  aao.  Il  fabbro  sogna  la 
fabbrica,  la  'acuditto  e ’l  tuartrllu.  Fr.  Saeeh.  no»,  ice.  Subito  se 
n'andaroDo  al  detto  Ciarpa,  Il  quale  trovarono  alla  fabbrica  , che 
fabbricava  un  vomere.  E appresso.-  Il  ciarpa,  sansa  partirsi  dalla 
fabbrica,  luaiida  un  suo  garzone  per  uno  spagbello  incerato. 

Congegno,  ArUliiiu.  Catil.  Mem.  e lelt.  ined,  P.  i.  pag.  ts.  Dalle 
parole  di  V.  8.  Eccellcotissima , e dalla  fabbrica  assai  confusa  posta 


EZiEICUIO,  C-xi-eo-dì-o.  Aro.  F.  A.  F.  e iP  Eziandio.  Caeoie.  htmgiL 
91.  La  qual  cosa  etieodio  un  uomo  da  bene  si  riputerebbe  a sommo 
dioonore.  (V) 

EZIO,  È-xl-o.  JV.  pr.  «.  Lat.  AelJus.  (Del  gr-  efos  aquila,  ovvero  da  cte- 
fos  glovaoile.)  — fà-esinrea  def  tF  teeoio,  che  aggiunse  nuovi  er- 
rori a quelli  di  Arto.  — Generali  romano,  una  de' più  ffrtm  eapf- 
fani  det  F secolo.  (B)  (Van) 

EZIOME,  E-xl-ó-ne.  If.  pr.  m.  Lat.  Heiion.  (DaU'ebr.  hkizajen  viaiooe, 
rivelazione;  e vai  dunque  Inspiralo,  Profeta.)  (B) 

EZRA,  Èz-ra-fV.  pr.  «i.  Lo  stesso  che  Exer.  F'.  (lo  cbr.  pAuxer,  e pAuea- 
ro  vagliono  ijulo.  ) (B) 

EZRELL,  Ex-ré-le,  Exrlele.  If.  pr.  M.  Laf.  Ex  rei.  ( Dali'ebr.  pAucfra 
ajulo,  ed  et  Iddio:  Ajuto  di  Dio.)  (B) 

EZRIELE,  Ef-rl-é-le.  iV.  pr.  tu.  Lo  steste  ehi  Etrele.  F,  (B) 
EZZELIMO,  Et-ze-li-no,  Exrlino,  Eccellno.  JV.  pr.  m.  (Spesso  dicesi  Se- 
eeltno;  ed  è dal  ted.  ekelig  disgustoso,  ributtante,  ovvero  da  ecAefn 
aver  disgusto,  nausea.)  Lo  tleito  che  Alzolino.  F.  Da  Romano. 
Crudelitiimo  /iranno  df  Padota  nel  secolo  XIF.  (B)  (V«n) 
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da  llerone  al  numero  9 . vengo  In  cegnUione  quella  essere  la  lucer- 
TU.  E oppreaao.'  La  fabbrica  esplicata  eseguisce  quanto  promette  U 
proposta.  (B) 

4 [Parlando  di  Chiesa,  a’Hsa  oncAe  in  stgnif  di  Opera.)  G.  F.ii. 
ea.  1.  La  delta  opera  e fabbrica  si  diede  io  guardia  aH’arle  di  porta 
Santa  Maria. 

I (MitiL)  Fabbrica  d'armi:  Edifìzio  dircitó  dagli  uffìziali  dc/rarfi>- 
glierta , net  quale  ti  fabbricano  rarmi  da  fuoco  e da  taglio  per 
serpizte  detv  etercilo.  {Ct) 

— P’ig.  Fondazione..  Tasto  Ger,  Quando  aiao  poi  di  « gran  moli  il 
fine  Mon  fabbriche  di  regni,  ma  rovine.  (PI) 

FABBRICAAIE.NTO,  Fab-brl-ca-mcn-to.  Sm.  Fabbricazione , Fabbrica. 
Tnteaìull.  Arm.  Herg.  (Min) 

FABRMCaMTC,  i'ab*bri-càn-le.  Pari,  di  Fabbricare.  CAe  fabbrica.  Se- 
gner,  ìner.  t.  9.  in.  Ed  in  questo  gran  Tutto  deil’t' Diverso , si  niv- 
todico,  si  maeslevote,  si  divino,  non  riconosce  se  non  II  Caso  fab- 
bricante a chìuV occhi!  (.1) 

* — (Ar.  Mcs.)  L'mIo  in  forza  di  sm.  è nome  qenerfeo  cAc  compremle 
diversi  artefici.  Al  lemito  detta  fiepubbliea  fiorentina  erano  ascritti 
alt’ Arte  ed  Università  de' fabbricanti  non  {o/umenfe  f mtirafori , 
scarpellini  „ fornaciai , e afmi’ft,  mu  ancora  tutti  coloro  che  lavo- 
rano c rivendono  ogni  sorta  di  legname,  come  òolfai,  tegnajuoti , 
iCqaforf  ree.,  ed  fnoffre  i magnani,  fabbri,  ottonai,  calderai,  ip<*- 
dai,  ed  aiiri.  band.  ant.  (A) 

FABBRICARE  , Fab-bri-cé-re.  {All.)  Edificare,  proprio  dette  opere  ma- 
nuati,  ed  i if  Lavorare  o f'Wperore  cAe  ti  fa  loro  inforno  per  con- 
durle alla  forma  ch’elV  hanno  ad  avere;  e più  propriasnenle  si 
dice  delle  muraglie  e dille  navi.  [F^.  Costruire. )Laf.  fabrlcare,  acdl- 
ficare.  Gr.  otaoJouilv.  /'aai.  pruf.  D' una  navicella  lieve  e salda  , la 
quale  Gìesù  Cristo  fabbrica»  colle  suo  mani  del  legno  della  saotissiiua 
croce  sua.  lil.  F'.  n.  s.  I Pisani  sentendo  il  fabbricare  degl' ingegni, 
e la  rauiiala  di  genie  d'arme  che  si  faceva  in  Firenze,  ccc.  Fed.  nat. 
esp.  ifl.  Onorato  uomo,  e valente  molto  nel  suo  mestiere  di  fabbn- 
[ care  orologi.  » Franch.  >TaccA.  nov.  tua.  M'andarono  al  dello  Ciarpa, 
il  quale  trovarono  alta  fabbrica  che  fabbricava  un  vomere.  Arpner.  Jn- 
ered.  i.  9.  4.  Molla  cava  di  Unto  costo  da  lui  fabbricala  per  essi.  (M) 
9 — Per  metaf.  Petr.  son.  a*.  Questi  fur  fabbricali  sopra  1* acque, 
D'Abisso,  e Iloti  oelFetcrno  obbllo,  Onde'l  principio  di  mia  morte 
nacque.  Hed.  Arò.  Cr.  C |sol  il  chiavaro  a forarlo  nelle  mani  e ne' 
piedi  con  asprissimi  e duri  cbUvelli,  c fabbricarono  sopra  quel  santo 
dosso  diticaìo  dcll'anjantissimo  ffiovane  con  gravi  luartclli. 
a — Portare  o titnile.  F.  A.  S.  Caler.  Leti.  sax.  ii.  a.  Et  cl  Figliuolo 
fili  Pio/  non  userebbe  daU  la  vita,  la  quale  diè  con  tanto  .fuoco 
d'umore,  Ubbricaodo  le  nostre  iniquiln  sopra  cl  corpo  suo.  (L*  qwrf 
del  salmo  izo:  supra  dorsuoi  meum  fabricùserunl  prccalores.)  (M) 

4 — Punire,  0 simìfe.  F.  A.  S.  Caler,  dio/,  c.  so.  Tutti  i vizi  du- 
slruvvo  ccc.  accidcrhé  niuoo  potesse  dire  ccc.  ebe  fosse  punito,  c fab- 
bricalo con  pene.  £ cap.  tue.  Egli  con  l'ubbldleolia  la  fabbricò  ^fa 
pena/  sopra  'I  corpo  suo.  (Forte  qui  nel  sign.  del  S * ) (1^) 
a — Detta  per  cataerui  anche  df  cosa  riNiofissinm  daiVarte  del  fab- 
bricatore. Ar.  Fur.  S4. 40.  E,  come  può,  dinanzi  alla  spelonca  Fab- 
brica di  sua  man  qua«l  una  siepe.  (U) 
a — Pt.  «ss.  col  Di:  Fabbricare  di  ferro  o simiff  :=  Par  forma  al 
ferro.  Lavorarlo.  Ftl.  SS.  Pad.  i.  ito,  Qucsli  sapeva  fabbricare  di 
ferro,  e operare  quello  eh 'era  bivugnoal  frali  nel  predetto  nesli«re.(>) 
9 — .V.  pass.  Fabbricarsi  cherebessia,  fig.  ZZ  Immaginare,  Inventare. 
Sale.  Pise.  Questi  si  fabbricarono  una  Uologia  di  strana  e caprìc- 
elotsa  maniera.  (A) 

0 — (Lcff.)  Fabbricare  il  processon/’ormor/o,  Pislenderne  le  scrit- 
ture. .Magai.  Leti,  lo  non  bo  mica  loleso  di  obbligarvi  a fabbricare 
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n proecftM  t toUi  quefti  aeeUn«U  dal  volt*  mc.  Tote.  GiAmb.  Fab> 
brfeare  11  prMeao  c maolira  di  parlare  coniane  In  Firenia  ed  al> 
Irove.  (N> 

FABBIUCATIVO.  Fab-bri-ca-ti-vo.  ^4d.  m.  4tto  a /òbbricora.  Edipea- 
tite.  Grill.  Leti.  Berg.  (Mio) 

FABBRICATO,  Fab-bri-cà-lo.  Jdd.  io.  da  Fabbricare.  BaaUto,  «/n.  y. 
Edillilo.]  Lai.  aediOcalas,  censtruclua.  Gr.  xtc«tAc>  etxo'^eue^itc. 
jtimt.  «a.  Scuopranbi  deve  il  caro  Rgllaele  di  voi  m subito  sia  vo- 
late collo  fabbricale  aacUc.  ^gg.  noi.  e*p.  «a.  Sia  parimente  oo'al- 1 
tra  canna  ecc.,  mafflore  d'un  braccio  e quarlo,  fabbricala  in  nodo  ' 
che  ecc.  Bed,  Im.  sa.  Questa  faccenda  far  si  dee  io  una  stanza  fab- 1 
brieata  apposta  per  questo  cffello.  j 

• — [/Vr  mtlaf.]Jmm.  Jnt.  t.  «.  t.  Usanza  è come  una  fabbricala  na- 
tura. Boce.  Leti.  Pr.  S.  Jp.  sia.  Non  abbiamo  noi  I corpi  da  uno  me- 
daino  padre,  non  fabbricali  da  uno  medesimo  artitlcio  di  natura? 
a — £ dello  dell»  opere  delf'i«9rjrno.  Vep.  Deeam.  Ed  1 verbi  fabbri- 
cali di  nuovo  Bon  lati  che  la  gramoiallca  non  gii  trasse  più  nuovi 
della  aua  fucina.  (A) 

4 — Jn  forza  di  im.  Fabbrica,  Edificio,  Casamenlo.  y.  dell'  uso.  (0) 
FABBRICATORE,  Fab-bri-ca-lò-re.  yerb.  m.  [df  Fabbricare.)  Che  fo6- 
brlca.  Fabricatore,  ifn.  Lai.  fabrlcalor,  opifex.  Gr.  ìr.vtvj/i’fit.  n 
IhtHl.  Convir.  187.  f.Vodena  lasi.;  Ciasrunn  buono  fabbricatore 
nella  fine  dei  suo  lavoro  quello  uobililure  ed  abbellire  deeia  quanto 
puole.  (A)  (7t) 

t — iVeffe  arti  di  ferro,  dieeti  Colui  che  lavora  intorno  alla  fabbrica.  (A) 
a — [Ed  in  iriuo  Irosfolo.]  C.  y.  n.  a.  la,  La  quale  II  fabbricatore 
di  lolle  te  cose  dal  principio  ragguardò.  TVaff.  gov.  fam.  Il  saplen- 
llisimo  Fabbricatore  deU'universo  nulla  fece  disutile,  nulla  ozioso, 
nulla  sanzt  maravigllosa  ragione. 

4 Per  melaf  [Fabbrirator  di  menzogne,  di  calunole,  di  brighe  szf- 
tniff.]  Lai.  oiacbinalor.  Gr.  riorrie.  Sallutl.  Jue.  H.  eap.  eo.  Uno 
che  avea  nome  Amilcare,  nonio  nobile,  fabbricatore  e operosu  di  bri- 
ghe, studiava  a novilà.  Afor.  S.  Greg.  Voi  siete  fabbricatori  di  men- 
zogna, ecollivalnri  di  perversi  ammaestramenti. 

FAfiBRlCATOHtO,  Fab-bri-ca-iò-ri-o.  Add.  m.  Allo  a fabbricare.  8-  Ag.  ; 
C D.  l.  11.  e.  16.  Se  sottrarrà  alle  cose  la  polenzia  sua  e la  virtù  I 
fabbricatoria.  (0)  (N) 

FABBRICATRICE,  Fab  bri-ca-lri-cc.  [Perb.  f df  Fabbricare.)  Z.af  aedi- 
flcalrlx,  procrealriv.  Gr.  Jrarsvja'yi;.  Fr.  Cford.  Pred.  tl.  La  onni- 
potente mano  di  Dio,  fabbrtcalrlce  dei  cielo  e della  terra. 
FABBItlCAZIO.NE  . Fab-brl-ca-ri-ó-ne.  {«/!}  li  fabbricare . Maghtero 
d‘ arte  manuale  , o fa  Cosa  f^ibbricala.  [P.  Edilizio  » Coslrultura.  ) 
Lai.  fabriratio.  Gr.  ìeutvjp-fix.f  xrfei;.  Coni.  Inf.  ii.  E.««iu]>liflca 
questa  bolgia  un  luogo  deila  città  di  VJnegia  , dello  l'Arzanà,  nel 
quale  diverse  e varie  fabbricazioni,  mealleri  e o[KTazionl  visi  fanno 
per  li  mae«lri  e arleflci  rfae  quivi  .«tanno  a racconciare  i navilil, 
FABBRICIlETTA  , Fal>*l>ri-cl>él-|a.  Sf  dim.  di  Fabbrica.  JLo  $let$o  che 
Fabbricueda.  P.  Don.  A.  F.  La  Zucc.  terg.  (Min) 
FABBRIClERE,Fab-bri'elc-rc.Am.  Colui  che  eopranlenie  atta  fabbrica 
di  una  gran  chiesa,  o simile.  Posar.  Fabbricieri  deputali  sopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro.  (A) 

1 — Dello  In  generalo  per  Fabbricatore.  Crozz.  Poet.  Oraz.  Poiclie  H 
buon  vate  a somiglfanza  luce  Del  sommo  labbrieicr,  che  dalla  'nfor- 
me  ItidIsUnIa  congerie  il  tutto  educe.  Amali.  (It) 

FABBRICIS^RO,  Fab-bri-ciè-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Fabbriclere.  P.  (B) 
FABBBICO.NE,  Fab-brl-ri)-ac.  Sm.  occr.  di  Fabbrica.  Grande  edipdo. 

Pag.  Bim.  Fabbricnnl  di  chiese  e di  spedali,  ecc.  (A) 
FABRRICIJCCiA,  Fab-brbcùc-cia.  [Sf]  dim.  di  Fabbrica.  — Fabhrichrt- 
la.  Sin.  Lai.  aediflculiuncula , scdictila,  Gr.  oiditov.  Ziòald.  Andr. 
Guardò  con  occhio  disprvzzanle  quella  vii  fabbricueda. 

FABBRILE,  Fab-liri-ie.  Add.  cobi.  Di  fabbro,  Periinmie  a fabbro.  — 
Fabrile,  sin.  lof.  fubrilis.  Gr.  znrovtxic.  Com.  Par.  t.  Dice  adun- 
que. siccome  neiraric  f:ibl»rilc,  quando  il  ferro  nou  è tanto  caldo,  ecc. 

1 ~ Piers!  ancora  tTogni  attra  arte  manuale.  Oeid.  Mei.  Strali.  De- 
dalo, Dominuli««imo  per  ingegno  deirarle  fabbrile,  ordinò  lo  lavorio, 
a — Mercanzie  fabbrili;  Quelle  che  servono  per  le  fabbriche , come 
Travi,  Tavole,  Sassi,  Calce  eee.  Buon.  Pier.  (A) 

FABBRO.  [•S'in.j  Propriamente  Colui  che  tatara  li  ferramenti  in  gros- 
so. — Fabro,  sin.  [P.  Artigiano.]  Lai.  fsber  ferrarìus.  Gr. 

*/ó;.  G.  II.  1.  a.  f'.  E '1  corvo  di  natura  è appo  Dio,  quasi  come  al  fab- 
bro è 11  martello.  iVor.  anf.  o.  i.  Al  tempo  di  Federigo  impcradorc 
era  un  fabbro  che  tulio  tempo  lavorava  di  sua  arte.  7’et.  Br.  i.  is. 
E di  1«i  ingenerò  rgti  TulMilnim,  dia  fu  il  primo  fabbro  del  mondo. 
Dant.  Inf.  is.  ai.  be  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  col  Cruccialo 
preso  la  folgore  acuta.  £ Par.  i.  ita.  Lo  modo  c la  virtù  de' santi 
giri,  Como  dal  fabbro  l'arte  dt-l  martello,  Da’beali  niotor  convien 
che  spiri.  Pelr.  ton.  34.  Le  braccia  alla  fucina  indarno  muove  L’an- 
tichissimo fabbro  siciliano,  bern.  Ori,  1.  14.  ts.  Quaranta  fabbri  a 
colpo  di  martello  Non  fan  tanto  romor.  quant'era  quello.  £z.  a.  i. 
Uno  era  fabbro,  cuoco  e muratore.  Perchè  a qucircserctzio  avea 
il  core. 

1 — Fabbro  d'argento  detto  per  Argentiere.  PiL  SS.  Pad.  i.  iss.  Ven- 
dellclo  ad  un  suo  amico  fabbro  d'argento.  £ appresso.- Edopo  alquanto 
. tempo  vrnnero  alcuni  mercatanti  e fabbri  d'argento  delle  contrade 
sue  In  Ccrusalem  al  perdono.  (V) 

3 -<•  [Chi  lavora  a fabbrica,  ed  crfandio]  Inventore,  Facitore  o Maestro 
di  qualunque  rosa.  Lai.  /«ber,  oplfex.  Gr.  tsxtm-/,  Danf. 

Purg.  IO.  00.  C per  lo  fabbro  loro  a veder  care.  E la.  ii7.  Fu  ai- 


FABULOSO  mi 

glior  fabbro  del  parlar  materno.  7'uss.  Cer.  «.  41.  Gran  labbro  di 
! calunnie  adorne  in  nodi  Rovi  eoe. 

: 4 — (Milit.)  P.  Maestranza.  (Gr) 

FABIA.  Fs-bi-a.  fV  pr,  f.  Lai.  Fabia.  (V.  Fabio.)  — Pestale,  sorella 
di  Terenzio  moglie  di  Cicerone.  — (MIt) 

1 —(Arche.)  Adorne  di  «na  delle  Famiglie  e delle  tribù  di  /ionia.  (Uit) 
s — (G«og.)  Antica  città  della  Gallia  Ceffiea.  (G) 

FABIANO,  Fa-bl-à-no.  Af.  pr.  m.  Lat.  Fabhnua.  (N.  palr.  di  /'aòfo.)(B) 
FARII.  (Arche.)  Fà-bi-l.  6'na  delle  più  illustri  e numerose  fumigli»  di 
Jioma,  che  pretendeea  discendere  da  Fabio,  ftglio  di  Ercole.  P.  Fa- 
I bla,  S H - ~~  ^crrdofi  cAe  formavano  lino  de'eolltgi  de'Z,uperci.  (Mil) 

FABIO,  Fà-bl-o.  .V.  pr.  m.  Lat.  Fabios.  (Dal  lat.  faba  fava;  poiché  vuoisi 
che  l'KHiersi  distinto  nella  coltura  delle  fave  abbia  procctimlo  quello 
nome  at  primo  che  |wrloMo.)—  Figliuolo  di  Ercole  e di  una  iif>i- 
fa.  — Massimo.  Cosi  detto  per  aver  diminuita  la  potenza  del  po- 
polo nelle  elezioni j cinque  volte  console,  due  dittatore,  ed  una  cen- 
sore. — Quinto  Massimo,  detto  L’Indugiatore.  Dittatore  che  seppe 
rerftfcre  ad  Annibaie  Indugiando;  cinque  voli»  eonsote,  due  roffe 
trionfatore  ere  — Pittore.  Primo  de’/fomanf  cAe  scrftre  fo  eforiu 
della  sua  patria.  — Rustico.  Storico  contemporaneo  di  Claudio  e 
di  Pferone.  — Ambuste.  Coniofo  romano,  così  detto  perché  colpita 
dal  fulmine,  ree.  tee.  (B)  (Mil) 

FABIOL.A , Fa-bió-ia.  iV.  pr.  f.  Lat.  Fabiola.  (Dimin.  di  F'aòfo.)  (B) 
FABOLICO,  Fa-bò-li-co.  Add.  nt.  P.  e di’ Favoloso.  Com.  Dant.  Purg. 
11.  E qui  l'autore,  poidiè  ha  introdotta  la  storia  ecclesiastica  e vera, 
ialrocluce  la  fsbolica  e flgurallva.  (N) 

FABRATERIA.  (Geog.)  Pa-bra-lè-ri-a.  Antica  città  d’Italia  nel  Lazio, 
oggi  Falvalera  o Salvnlera.  (C) 

FABRATEBNI.  (Geog.)  Fa-bra-tèr-nf.  Ant.  pop.  d'Italia  net  Lazio.  (G) 
FABRETTO,  Fa-brèl-to.  /F.  pr.  m.  di«.  di  Fabro.  A'.  (B) 

FABRlANU.  (Crog)Fa-bri-à*no.  lat  Fuhrianuni.  Cf//«  degli  Stati  della 
CAfrsa  netta  Defegaziont  di  .Vaeerala;  uno  dc'c<Mt  detti  Quattro 
^amr.uf  castriti  d' tlatio.  (G) 

FABRIANO.  (Leg.)  Add.  m.  Aggiunto  di  Codice:  edtnofa  ff  Libro  com- 
pilalo da  Antonio  Fabro  sotto  il  tlinto  di  Codex.  (N) 

FABRICATORE.  rs-brl-ca-ló-r«.  .Sm.  P.  e df  Fabbricatore.  Palla».  Iti. 
Colie,  eia.  D'intelletto  gagliardo,  ma  più  per  guastatore  che  per  fa- 
bricalorc.  (Pe) 

FABRICIaNO.  Fa-brf-ci-à-Do.  X.  pr.  m.  (A.  patron,  di  Fabrieio.)  — 
Giocane  romano  di  cui  Ffufarco  rocconfa  uno  storia  simile  a quella 
d' Oreste.  (Mit) 

FABRICIO,  Fa-brì-ci-o.  Pf.  pr.  m.  Lo  sferro  che  Fabrizio.  P.  ( Dal  lai. 

fabricus  sin.  di  fabrilis  pertinente  a fabbro.  V.  il  diz.  del  Pasini.)  (B) 
FABRILE,  Fa-bri-le.  [Add.  com  Lo  stesso  che]  Falibrilc.  P.  Cotti.  Par. 
a.  Alcuni  tendono  all'arte  laniflca,  alcuni  alParte  medicinale,  alcuni 
aH'arle  fabrile.  » Tate.  Ger.  ii.  i.  Ma  qui  vegghiondo  od  fabrii  la- 
voro Rlavano  i Franchi  alla  custodia  Intenti.  (N) 

FABRIZIO,  Fa-brì-rl-o,  Fabrieio,  Brido,  Brizio.  N.  pr.  m.  Lat.  Fabrl- 
eius.  — Cajo.  CoNSofe  romano  cAe  i-fnse  i Aannirt,  f Lucani  e Pir- 
ro. — ,9criffore  latino  contemporaneo  di  iVcrrmc.  (B)  (Mil) 
t — (Arche.)  Some  d' un  onfico  ponte  fabbricato  sul  Tevere  dal  eon- 
sole  Faòrfzfo.  (Mil) 

FABRO.  ( Sm.  Lo  sfesso  cAe]  Fal)bco.  P.  Buon.  Fier.  i.  i.  *•  Dove  nè 
sol  non  penetri,  nè  Luna,  Nè  fabro  forza  alcuna  V'abbia  co'sotli- 
iissioii  «noi  ferri. 

e _ (2ool.)  Aorta  df  pesce,  ^afvfn.  Opp.  Pese.  t.  isa.  II  fabro,  e'i  co- 
racìa  che  il  color  negro  Del  ctirbo  ba  nel  suo  nome.  (N) 

FABRO,  Fabrello,  Fabruccio,  Fabruzzo.  jV.  pr.  w-  £.nf.  Fabrus.  (B) 
FABRUCCIO,  Fa-brùc-cJo.  JV.  pr.  wi.  dim.  di  Fabro.  P.  (B) 
FABRUZZO,  Fa-brùz-zo.  fV.  pr.  m.  dim.  di  Fabro.  P.  (B) 

FABUi.A.  Fà-bu-ia.  [Sf.  P.  L.  e fuori  d'uso.  P.  e di']  Favola.  Lai.  fa- 
■ buia.  Gr.  ftWoj.  « .Fannaz.  Are.  egi.  ii.  Or  so'  che  ’l  senta  pur  Vol- 
turno e BUare,  Ch'oggi  sarà  foroils  la  mia  fabula.  (B) 
t — Commedia  o Dramma.  [P.  A.]  Lat.  drama.  Gr,  ioipa.  Ar.  Cast, 
prof.  Oh  se  potesse  a voi  questo  medesimo  Par  , donne,  ch'egli  ha 
fatto  alia  sua  tabulai  E appresso;  Ha  se  avesse  l'autor  della  comme- 
dia Poter  di  fare  alle  donne  ed  agii  uomini  Questo  servizio,  il  quale 
alla  sua  fabula  V'  ho  detto  ch'egli  ba  fatto,  ecc. 

FABULARE , Fa-bu-là-rc.  JV.  osi.  P.  L.  C'on/ùòufare.  Lat,  fabularf.  Gr, 
P.  A.  Casale.  Pungit.  tea.  Come  dunque,  cristiano  Uè 
lecito  di  fabulare  per  passare  tempo?  (V) 

FABULAZIONE,  Fa-bu-la-d-ù-ne.  Si.  P.  A.  P.  e di'  Favella.  Lat.  loquu- 
tlo.  Cr.  Fior.  S.  Frane,  a.  I4i.  Ediz.  Botogn.  laia.  Per  la 
qual  cosa  cognohbero  alcuni  (rati , che  conversavano  con  lui  ecc., 
quanto  soave  tabulazione  era  nella  sua  bocca.  (P) 

FABULECGIARE,  Fa-bu-leg-f ià-re.  ( JV.  ast.  P.  A.  P.  4 dr]  Favoleg- 
giare.  Zibatd.  Andr.  131.  Cosi  fabuleggiaoe  f podi. 

FABULIRO.  (Mit.)  Fa-bu-lì-no. /lirintfù  cui  sf  sarrf/teara  da’JVomani 
quando  i fanciulli  coBifnciarano  o portare.  (FUI) 
FABILOSAME.RTE,  Fa-bu-lo-sa-mén-le.  Are.  [P.  A.  P-  edf]  Favolosa- 
mente. Zibaid,  Andr.  iii.  Giove  ecc.  fabulosamente  fuc  titolalo  Id- 
dio dei  cielo. 

FARL’LLA,  Fa-bùMa.  JV.  pr.  f.  (Dal  tal.  foòa  fava,  onde  /«i&ufum  che 
pur  fava  significa,  ovvero  da  fabula  favoletta.  V.  /'sòio.)  — iVomc 
(Cuna  corriqiuna  presso  Giocenafe.  (MH) 

FABULOSO.  Fa-bu-lò-«o.  Jdd.  m.  P.  L.  Lo  stesso  che  Favoloso.  Lat.  fa- 
bulMus.  Gr.  ft'sivivc.  Bore.  Pit.  Dant.  i4a.  Perciocché  molti  non 
intendenti  credono  la  poesia  ninna  attra  cosa  easerc,  ciie  solamente 
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no  fatMili>*o  parlare,  f'il.  S.  Ant.  Dove  tono  i Cabulo%i  oracoli,  dove 
«ono  le  (aUture  degli  Et;UIsn<  maghi,  c gl' incanUtnraU  di  quelli? 
Tatt.  Gtr.  m<  <7.  E poi  coH'onde  rlitte  Sorger  al  mira  il  fabuloso 
tele.  •»  Ar.  Fur.  to.  »*.  E vide  Iberni»  labuloia,  dove  II  santo  vec- 
chirrel  fece  la  cava.  (P) 

PACA.  (Bnl-l  Sf.  F.  G.  lai.  phar*.  (Da  pAof*  lenlicchi*.  ) Genere  *U 
fiktnle  a fiori  monopetali  della  tUadelfia  dteandria,  ptmiglia  Arile 
leguminose,  co»  corolla  papiglhnaeea  a carena  nlU$»a  ed  un  ie^u* 
«M  u»>focu/are  rigonfio,  sìmifr  ad  unii  lentkekiii.  (Aq) 

0 _ (zool.)  ^ome  dato  al  ealoìntio  taiealicoi  fitrchà  avido  delle  fé»* 
ftecAie.  (Aq) 

l'ACAKDINC.  (Ceog.)  Fa-car-dl-fic.  (Quattro  piccole  itole  del  Mar  /'a- 
ei/lco  (G) 

PACATA.  (Ceog.)  f’a*M*la.  Cillà  del  Giappone.  (C) 

FACCELLX,  Fae-cèl-U.  Sf.  Fiafcola,  Fate;  ma  «o»  il  tram 

COI)  tcrillo  eoa  due  C,  fuore/ù  il  tuo  diminuHtO  Facerllina.  F.  Fa* 
cella.  (Al 

FACCCLLIN4,  F*c*cel‘U*5a.  [5^.]  Proprianieute  Pesto  di  Ugno  ragioto, 
e d’altre  malerie  alle  ad  al)6ruci(ire  per  far  lume,  t Faterllo  di 
legne  minute  per  ardere.  [Oi}0)  «t  direbbe  più  coStnlierl  Facellina 
con  il  C irmplic/.]  Lai.  (acula.  Gr.  ja^ley.  6oec.  noe.  eo.  7.  L'aUra, 
che  veniva  appresso,  aveva  ecc.;  c nril’alira  inano  un  ukl  d'olio,  ed 
una  farcelllaa  arciTU-  Tlav.  IHcer.  Eìmangasi  di  comperare  picconi  e 
facccllinc  per  disfare  c ardere  la  cilU.  A'en.  t^sl.  A^')a^  sono  pr«s>o 
detta  morie  quelli  che  vivono  a torebi,  n ceri,  a rarcclline.  G.  F.  i. 
00.  3.  Ordinarono  che  si  spandesse  11  dello  fuoco  senio  per  lulU  la 
tillà  al  modo  »i  fai're  in  Jerusalroime  ecc.,  e di  quella  sotcìiiilU  venne 
alla  rasa  de'  raui  la  dignUà  che  hanno  della  grande  faccelllna.  E e. 
Ite.  3.  Arresero  molti  fuochi  c faeccllÌBe,  raccendo  «cmbiantc  di  vo* 
lece  assalire  i nemici. 

FACCEMi.A,  lac-cèn-da.  [^/l]  Toaa  du  farti  [o  da  compirti,)  Affare, 
(A’cfforlo.  Fattoi  dal  Lai.  ting.  facieada,  tollinletavi  re»;  o dui  plu- 
rale facienda.]  Lai.  aegoUum.  Gr.  iraiyux.  Bocc.  Inlrod.  ts.  Per  la 
qual  COSA  essi  ecc.  di  niuna  tor  cosa  o faccenda  curavano.  E noe.  73. 
•.  LasriaU  ogni  altra  sua  (accenda,  qua»!  correndo  ii'audù  u costoro. 
C7-0N.  Moretl.  Or  coiuccfaè  que%la  poja  loda  di  piociula  faccenda. 
t — Fatlura,  Operazione.  Fir.  Atin.  tal.  >un  tua  faccenda  è quesla, 
(Cioè;  non  se' tu  che  l'ha  fatta,  )(V) 
s — Cosa  osrolulamcnle.  Lai.  rei.  Bern.  Bint.  ei.  lo  ho  seulilo  dir 
tante  (acceode  Della  traducion  di  quel  seeniido  Libro.  Gol.  SUI.  tu. 
AmmelUsi  che  ardilameole  riiiwfldrsir  ciò  potere  essere  bi'tiiisìmo 
nei  corpi  celeoti,  che  sono  allre  faccende,  che  quelli  nostri  elemcn* 
lari  impuri  e fecciosi.  Bed.  teli.  t.  ».  Chi  legge  quesla  faccenda,  cu- 
culia i riorentini,  e dice  che  non  a'tetcndono  dei  buon  pesce. 

4 — Dicetl  Domo,  Perdona  o limili  da  faccende  — Falente,  Atto  a 
far  faccende.  Lai.  rcbui  gerendi»  ìdoneus.  Gr.  tm-rà^rto;  ini  ir^z* 
(i9(.  Star.  Eur.  r.  isa.  Olire  a questo,  conoscendolo  da  faccende,  c 
nello  milizia  maislmaDicote  ecc.,gli  dette  per  donna  una  sua  figliuola 
che  aveva,  della  Lunrda. 

1 — Nello  ileiw  <19».  dicctl  pure  Di  faccende.  Cctr.  Leti.  ined.  ». 
4t7.  Con  esso  Oandino  sa  ìi  cotnmeiidonc....  gentiluomo  vero  e di 
faccencle...  e nella  pratica  della  pace,  se  l'andrà  innanzi,  sarà  molto 
operalo.  (Po) 

g _ Biceti  Srr  Faccenda  ad  uomo  che  rolcnlieri  «‘(idrica  In  o^rI 
com;  che  zi  dice  anche  Factritdiere  e Facrcndoiie.  lai-  ardclio.  Gr. 
TroWiro«vu«v.  •»  Fag.  rim,  1.  tt.  f^mslcrdam  tre*.^  S'gnor  Filippo 
mio.  rido'  pur  tanlu  Quando  atlorno  mi  vedo  un  ser  Faccenda,  che 
d'  uomo  di  consigli»  si  dà  vanto.  (B) 

• — Col  v$  Affogare:  Affogar  nelle  faccende.  F.  Affogare,  § io.  (A) 

7 Col  V.  Andare  : Andare  atte  sue  (accende  = Partirti  /kt  appli- 
care u'zuoi  affari.  F.  Andare.  (A) 

a — - [Col  c.  Dare  ; Dar  faccenda.  Lo  tfetto  che  Meltcrc  (n  faccenda.  F. 
§ IO.  e F.  Pare  faeccnda.]  Agn.  Pand.  Se  a uno  0 più  sarò  data  fac- 
cenda. alla  quale  egli  sia  inutile  e disadatto. 

» — [Col  ».  Fare:  j Far  (accende  — Acer  che  (are.  Operare  o*»ol,  [/'. 
Fare  faccende.]  Lai.  S8t.*igcrc.  Gr.  rr«ir/r/i;ro5at,  Bern.  Ori.  <.  le. 
te.  Ha  quei  due  cavaUer  senza  paura  Fanne  faccende,  c non  dlcon 
parole.  E ».  ?,  it.  E per  iiicanlo  gran  faccende  Unno,  Ch'ogni  dì- 
segno  a lor  voglia  riesce. 

fl  — Far  faccende.  Far  dello  faccende:  dicezi  da'mcrfanfi  e.  de- 
gli arfet7la»l,  I quali  tpacciuno  mollo  te  loro  mercanzie  e i laro 
latori.  Onde  colom  cAe  zlanNO  o bvltcga  , qVando  dupo  accrta  a- 
pcrld  ivndon»  la  prima  loro  ntereanzia , tfgliona  dire  Io  ho  (alia 
la  prìna  faccenda , ovvero  lo  ho  preso  la  prima  mancia.  E colui,  di 
cui  ti  dice  Aon  fa  più  faccende,  «'  mlcn<lc  ch'egli  non  ha  molli  aecen- 
tori.  Che  vende  poco  o nirnlz  delU  tua  t^creanzia.  Isite  Alaim  (A) 
le  — [Col  c.  Hetlrrc:]  Mellerc  in  feeeenda,  Dar  faccenda  2 Dar  da 
fare.  Lai,  occupare.  [Gr.  à9/fiiÀ\'*.\  Boce.  nor.  tt.  a.  HiscU  vcrcbta 
in  (arcenda  per  lutto  il  giorno. 

Il  — Prot.  Dio  mi  guardi  da  chi  non  ha  se  non  una  faccenda,  dello 
proverb.,  perchè,  quel  tale  mal  noN  parla  d'oliro,  e zeinpre  con  c«za 
Iwporlunn  altrui. 

/accenda diff. da  Affare,  IVrqozio,  Bitogiia,  Occorrenza.  Faccenda 
è ciò  che  aUualmrnte  s1  fa  e ciò  cb«  tonvicn  fare  0 suoi  farsi.  In  que- 
sto lenso  è molto  affine  ad  Affare.  8e  non  che,  /'accenda  si  rifensee 
meglio  tt  cove  di  ahiluale  trallcnimcnlo , 0 di  mairrialc  e facile  esc- 
cuzjMie;  Affare  ad  ofgelU  1 quali  esigono  avvedutezza  ed  ahilllà  per 
dedurli  a buon  fine.  IVcgozfo  si  applica  più  d'  ordinario  ad  oggetti 


di  commercio  0 di  IrtfAco.  fUtogna  Include  la  Mei  aeeeasoria  di  ar- 
grozA  Alla  csecuzioB  dell' affare.  Occorrenza  si  prende  anche  per  af- 
Qnità  lo  senso  di  Affare  0 /'accenda;  ma  i più  propriamente  biso- 
gno eventuale. 

rAUCENDFfflA,  Fac-cen-de-ri-a.  [Sf.]  Affannoniera,  Curiotilà  [ di  cAl 
briga  it  impacciarti  nelle  faccende  alirul.]  .Suìeln.  Prot.  ‘JToec.  t. 
40».  So  che  PiularcQ,  uomo  gravivviino , compilò  un  tratlalo  conira 
la  curiosità,  che  egli  iolilolò  ntpi  , come  se  noi  dl- 

cewlmo  della  facceuderia,  e che  Geltio,  slorzandusi  di  metterla  ad 
uigtior  modo  tu  lalioo,  non  seppe  se  non  dirla  negoliotitalem. 

FACCENDCTTA,  Fac-cen-dèt-ta,  .V/'.  dim.  di  Faccenda. Lo  tletto  che  Fac- 
ceiiiiuola.  F.  Guarin.  Leti.  (A) 

FACC£.\DEVOLC,  Fac-ren-dé-vo-le.  Add,  com.  Da  faccende.  Car.  Folg. 
Long.  AiH.  73.  La  Cloe  è uiui  fanciulla  mollo  fscceodevote,  bella  cJ 
avvrneiile , e buona  per  ogni  affare.  (B) 

FACCE>blEllA  . Fac-oen-diè-ra.  [Sf.  di. Faccendiere.]  Buon.  /Ver.  Jnlr. 
M.  7.  Tu  sr'  troppo  siringala  facccndicra.  E 4.  s.  0.  QuesLa  donoa  mi 
pare  una  di  quelle  Donne  taccenli  che  noi  Iroviam  spesso  Per  que- 
ste e quelle  raso  Far  delle  medichesse  E delle  faccendiere  Salami- 
• slrando.  h .Vln.  Matm.  «4a.  .Monna  Catoffiola.  ^oa)e  usalo  per  in- 
temkre  una  donna  farfcndkra , affannoiia,  o sudatora.  (R) 

FACCE>D1CIIE,  Fac-ccn-dic-re.  [fin.  Fcm.  Faccendiera.]  C'Ar  fa  fac- 
cende j[e  propriamente  Colui  che  volentieri  t’intriga  In  ogni  com.] 
Lai.  ncgotiutor.  Gr.  itpr/pxtrjvèi.P'ìr.At.  1 1.  Perciocché  Lupo,  che 
è uno  de'  primi  faccendieri  di  questi  paesi,  l'aveva  il  di  ionaoti  mer- 
calalo. 

t — (Eccl.)  Colui  che  allentle  agli  affari  economici  de' rcligioti,  tpe- 
xialmente  de' nundicanti.  (A) 

* s — Per  Agenie,  Fallore.  Ben».  Celi-  FU.  ».  los.  lo  ne  avviserò  Lio- 
nardo  Spira  mio  faccendiere,  che  li  dia  per  quel  eh'  e'  ne  trova.  (Zan) 

FACCENDONE,  Fae-cen*dù-ne.  [.Fm.]  Faccendiere,  Affannone.  Lai.  ar- 
delio.  Gr.  irsÀv?r^ày,usiy.  Cr.  alla  e.  Faccenda,  § 4. 

FACCENDOSO,  Fac-cen-dù-so-  .Idtf.  m.  F.poco  uzafo.  Jutbarassalo  in 
affari,  Affaccendalo.  Bcmb.  Leti.  Questo  mutar  di  rata  et  ha  tenoll 
lutti  facrendosi  e sollosopra.  (A) 

FACCENDt’UL.i,  l'ac-ceo-duò-la.  [5/!]  «iim.  di  Faccenda.  Picciola  fac- 
cenda, [Piceoloaffare,  P’aeeenaa  di  poco  momenfo.]  — Facceoduzu. 
FaceendcUa,  fin.  Lai.  ncpoUoluiu,  recula.  Gr.  troay;j;sttio*.  ^Ivin. 
dite.  3.  eo.  Quelle  occorrente  potevano  essere  facceoduolc,  ma  erano 
però  di  tal  peso,  clic  equivalevano  a' bisogni,  n Bari,  Gtogr.  I. 
Quanto  v’è  da  vedere  e da  non  vedere,  dalle  grandi  lino  alle  minime 
facrrtiduolr.  (Br) 

FACCENDDZZA,  Fdc-ccn-dùt-za.  [5^  dlnt.  di  Faccenda.  [i.o  tUito  che 
Faccenduola.r.J /'Ir.  Lue.  1.  ».  Noi  aodrcinu  a far  due  facccnduue 
Insino  in  piazza. 

FACCE.NTE,  Fac-cén-le.  (Pori,  di  Fare  ] Che  fa,  [rAa  produce  un  tf- 
fcUo.  Lo  eletto  che  Fiiccnic.  F.  ] Lai.  fadens.  (Dal  lai.  faeient  che 
vale  il  medesimo.) Cr.  4.4  a-  Ed  è un' altra  maniera  d'uve  ccc  fac- 
ccnle  nobile  vino,  e ben  serbatoio. 

t _ [Facccnie  ombra  = Ombrtggianle.)  Amcl.  si.  Egli  ccc.  con  sot- 
tilisvtmo  velo  e purpureo,  (acccolc  al  chiaro  viso  graziosa  ombra, 
V ede  ccc. 

3 — [Ja  farsa  di  add.  di  perzona.]  Sollecito  al  fare,  D'tssai.  lai.  ope- 
rosu«,  industriuv,  solers.  Gr.  q(>òn»vo;.  Agn.  Pand.  ee.  Acciocché 
per  ravvenire  di  di  In  dì  c'sia  più  facccutc  e ubbidicnle.  E altrover 
11.  1 servi  sono,  come  I loro  signori  gli  fanno  fare,  e ubbldicoli  e 
facccnU.  Cron.  .Vorelf.eti.  Sono  le  loro  fcDimine  slmili  agli  nomini, 
coitumatc,  piacevoli,  oneste,  sjpule  c (accenti,  cun  tulle  quelle  virtù 
che  u contadini  ai  richiede. 

A — E detto  più  auolulamente,  oncAe  In  (orsa  di  tosi-  SaUin.  Cat. 
et.  Che  ambedue,  faecenti  imtlano  ed  opcraoli.  (1^) 

FACCETTA,  Fac-ccl-ta.  [S/.j  dim.  di  Facete.  [Plccofd  faccia,  e più  gc- 
Rrrufmenle  Lato  di  un  capo  bidfiulo  In  molli  angoli.]  •>  Bari.  C'IL 
Beai.  ftn.  Sono  cristalli  passali  su  per  la  ruota  a prenderne  faccetlc, 
tavola  e punta.  (B) 

f — Onde  A faccette,  patto  aveerb.  o In  forza  di  agg.  ti  dice  a gemma 
od  altra  la  cui  superficie  tia  cùmpotla  di  facce  e piani  direni.  Lai. 
aogulatus.  Gr.  soìóc^po;.  [F.  A faccetta.] 

FACCIIIAKO.  (Ar.  Me».)  Fac-ehià-ro.  .Vm.  T.  di  ferriera.  Ferro  toltile  t 
lungo,  che  t’inlroduee  in  un  fero  accanto  afl'a^cllu,  ed  o cui  zi 
olldcca  la  loppa  per  conoieere  te  la  tcim  cola  o t'abballolta;  coti 
dello,  perchè  è itiruutento  che  fa  chiaro,  che  fa  cunoicere.  (A)  (N) 

FACCillNACCIO,  Fac-ci»>nàr-ciu.[<!i'in.]  Ptgg.  di  Facchino.  Lai.  immanls 
bajutuv.  Bern.  Ori.  t.  t.  4.  Sarà  un  facchinacclo  grande  e grosso, 
Un  qualche  cmiladio  forte  e robusto. 

FACCUINEGGIAItE,  Fac-chi-oeg-già-re.  :Y.  att.  P'ar  fatiche  da  facchino. 
Garsun.  Piazs.  719.  Berg.  (tliii) 

FACCIIINEMa,  Fac-chi-nc^rì-a.  [•T/’.]  /'allea  do  facchino.  Lai.  Impro- 
bus  labor.  Cr.  iróso;.  Bern.  Ori.  1.7.  1.  li  primo  é uni  gran 

facchineria. 

FACCflINO,  Fac-cbi-no.[5»t.](;we9ll  cAc porla  peti  oddotzo  per  presso. 
Parlatore.  ~ baslagio,  zin.  Lai.  bajuius,  gcrulus.  Gr.  qooTnvo;.  (Dal- 
Ftr.  faguiroH  povero:  e poiché  i poveri  specialmente  nelle  grandi 
cillà  vivono  del  (Mrlarc  I pesi,  la  parola  facchino  ha  quindi  indicato 
il  porlalore.  Il  Covarruvta  trae  questa  voce  da  fateit  fascio,  ed  altri 
da  allre  radici.  Il  pacArn  de*  Tedeschi  affardellare,  da  pacà  pachcllo, 
essemio  stalo  da  noi  riirmito  nel  suo  tuono,  non  è probabile  che  ab- 
bia dato /accAliio.) />cp.  /iccam.su.La  voce  portatore  ccc.  importava 
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in  quella  rii  quél  cbe  noi  ofgi  con  voce  lore«ticra  diciamo  facchino. 
yareh.Ercol.tOt.  Tion  veclcle  voi  che  qtiriila  acqun  non  altramenle 
bafoa  me,  che  rifa  farebbe  un  farchinoY  Bfrn.rim.  ao.  Sarete  più 
luurdalo  Che'l  Doge  per  l'Arscoso  da' facchini.  Cuul.  Cam.  irò. 
Altri,  per  |Mico  dare,  Hanno  udopralo  a ciò  qualche  facchiito.  Àr, 
l^'cgr.  4.  4.  Ma  dd  (aerhin,  che  cosii  laida!  carico.  Sapete  voi  no* 
vell«7yfin6r.  Cof.  *.  <o.  Vrgg'io  qua  carico  Un  racrliin  d'un  for- 
liero.  fiuon.  Fier.  4.  »■  t.  fidima  di  puttana  tanto  vate.  Quanto 
un  facchln  gagliardo  armato  in  giostra. 

FACCIA.  i.a  pari*  anleriort  deit'uoma  dalla  tomtnilà  della  fronte 
atreifrenu'tù  def  mento.  FUo,  yoUo.  — Facie,  sin.  Lai.  facica,  vullu*. 
Or.  TfoiavKc*.  Bocc.  noe.  M.  it.  Quindi  appre)<M  ravvisò  la  faccia, 
e quello  e«»erc  ch'era  a' immaginò.  i)anl.  l'urg.  ta.  4a.  Questa  fa* 
villa  tutta  mi  raccese  Mia  conoocrnaa,  alia  cacibiato  labbia,  C rav» 
vUal  la  faccia  di  FofMe.  i;'aa.  La  faccia  Itia,  ch'io  Ugrip>ai  già  morta. 
E Par.  i.  te.  Tali  vid'io  più  facce  a parlar  pronte.  Palr.  lon.  ai. 
A lui  la  faccia  lagrimosa  c trl«U  Un  nuvuleUo  Intorno  ricoverse. 
Bern.  Ori.  t.  4.  te.  Nè  per  turbala,  nè  per  ikla  faccia  Impetrar 
può  che  sempre  ella  non  taccia.  .fTrd.  coni.  i.  o.  Questa  è di  faccia 
ruliicondn,  e di  un  temperamento,  per  quanto  in  una  rcleiione  mi 
vico  riferito,  lolaimcnte  e picnamcnie  «anguigno.  E 7.  La  superlicie 
Interna  della  luipcbra  e Ut  faccia  «lrt<a  mo'-lravano  app.nrr»tcm«nle 
minor  roatore. 

t “ Muso,  Ceffo  d'animale.  Lai.  tf».  [Gr.  V^**j  Ainf.  /nf.  o.  st.  Cola' 
li  fcccr  quelle  facce  lorde  Dello  dcmanlD  Cerbero,  ^uf. /»f.  o.  Dice 
facce,  perchè  ha  Unto  che  abbia  tre  capt. 

» *~>  Fig.  Persona;  pefcAè  U /bfte::ecAe  contreddfsfinguono  imo  dal- 
l'aliro  dimorano  frt  ispetieilà  netta  faccia.  /iant.Purg.  14.  C quella 
faccia  Di  là  da  lui,  più  rlie  l'altre  Irapunfa,  ebbe  ta  santa  Chiesa 
in  le  sue  braccia. Par.  at.  Biguarda  ornai  odia  faccia  cb'a  Cristo 
più  s'asseniglia.  (Cioè  Marta;  j<66e»«  qui  faccia  patrebùc  essere  an- 
che in  significato  proprio.)  (N) 

4 — Facciata  [d’un  edificio.]  Lai.  frons,  facies,  Gr.  npiaurw.  A/.  F. 
«.  40.  bella  eillà  di  Napoli  fvctt  cadere  il  campanile  e la  faccia  delia 
chiesa  del  veseuvado. 

• — Ciascun  lalo  0 parte  di  luperflcie  [ piana  che  si  presenta  allo 
sguardo.]  Lai.  talus.  Gr.  RÌcjp*.  J9«e«.  noe.  «0.  «.  Lran  tre  lettleelil 
BKsii  ccc. , cNscndo  due  dalfuna  delle  facce  della  camera.  O.  F.  1. 
41.  I.  Edifiraro  il  dettn  tempio  ece.,  c feccrlo  molld  hello  e nobile  a 
o'to  (arce.  7Vi.  Br.  s.  io.  Sappiale  rbc  a quelle  due  tramontane  vi 
auppende  la  punta  dciraco  ver  quHIu  Irainontiinaa  Cui  quella  fac* 
eia  giare.  J?av,  Orac.  C'os.  l.  Iti.  >è  per  mirare  reme  d'uuica  gloja 
fissamente  le  facce.  Sogg.  nai.  np.  tet.  begli  angoli  laterali  aHxai 
robusti,  e ricchi  di  vetro  in  pamgon  delie  bete  incavale,  ere. 

« — Ciascuna  banda  del  foglio.  Lai.  pagina.  Gr.  nUe.  Vani.  Purg.  ». 
iso.Se’i  pastor  di  cosenu  ecc.  Avesse  In  Dio  ben  letta  questa  fac* 
do.  Bui.  Questa  faccia,  cioè  dove  si  tratta  octia  santa  Scrittura  di*- 
ernie  ecc.  Farch.  Ercol.  sta.  Leggete  quello  che  di  questo  (allo  dice 
messer  Annibale  a facce  isi , e mollo  più  cbiaramrnte  a facci'  I07. 

7 — Aspetto  eslrrlure  dì  cosa  cbe  non  ba  prtspriaincnle  facefa,  com«  il 
mare,  la  terra  tee,  ed  anche  più  esUsammle  df  eoic  aitratle,  come 
poesia,  stile  eee.  Cor.  Eh.  s.  iuta.  Le  mcscbioelle  donne,  e quegli 
stesai  Cui  diaori  spavcolosa  era  la  faccia  E il  some  lutotlerabile 
del  mare,  Vogtion  «cc.  (B)  Salein.  Cat.  137.  Ila  la  faccia  delia  di* 
Ciliira  è atlallo  diversa.  £ I40.  Parve,  c si  disto,  che  cambialo  genere 
di  roclro,  e faccia  di  poesia,  ranlita  rommedia  degli  Alenlesi  rimessa 
avesse  /Lucilio.j  (N> 

• *-*  Vicess  Faccia  della  terra  =s  .S^u/ter^ci'c  hrrestre.ne.  ìktv.  ,4nn. 
la.  ».  Cbe  gli  Dii  non  pure  gli  faci-vano  nella  bicei*  della  terra  na- 
H'crc  le  solile  biade..  ■ lua  con  fecondità  nuova  gli  ammannavano  1 
lepori.  iB)  Com.  Dani.  far.  ».  Come  nella  faccia  della  terra  son  mari, 
terre  e montagne,  cosi  ecc.  (Br) 

• — Vietsi  Faccia  del  luogo,  e si  usa  co»  corìi  verbi.  Onde  dietsi 

Andare,  Portarsi  0 sitNìff  sulla  faccia  del  luogo,  Far  sopra  la  faccia 
dei  luogo  te  opportune  operazioni,  Esaminar  te  cose  sulla. faccia  del 
luogo,  e vale  Andare  a vedere,  o oazerrarc,  iTsaminiire  la  slato  di 
wiin  coso  prestnziiiltneule , eoiPoeular  ispezione  dello  stalo  della 
cosa  di  cui  si  iroUa  Gnid.  Gr.  Dopo  aver  Irene,  conslilcrato  il  tutto 
sulla  faccia  del  luogo.  Magai.  Leti.  Non  ho  cuore  d'andare  a ricono* 
■cere  sulla  faccia  del  luogo  rcsierminlo  de' miei  uliveti.  (A)  . < 

10  —•  Per  Mtlaf  Prrtcnia.  Mora!.  S.  Greg.  t.  ti.  Aedrai  se  egli  ren- 
derà benedizione  nella  faccia  lua.(Ctoc,  a tc;  Lai.  coram  tc.)  (V) 

1 1 ■ — Picesi  In  faccia  della  Chiesa,  di  Santa  Chiesa,  cioè  nella  Chiesa, 

Secondo  ( riti  e le  cerimonie  della  Chiesa.  (A)  Maeslrutz.  a.  »i.  | 
E qucala  è la  diffiniziono  del  boto  impresso.  Il  quale  obbliga  nella  i 
faccia  della  chiesa.  (N)  j 

I»  — Petto  assoiulamente  per  Aspcito  d’uomo  assennato  0 Jim/fe.l 
idrcA.  riiN.  t.  30.  Che  non  è cibo  che  tanto  mi  piacela  {parla  dei 
finocchio).  Nè  che  piacer  più  dovesse  ad  ognuno  Che  avesse  qual-  ' 
che  gusto  e qualche  faccia.  (B)  j 

4»  ~*  [/)fcesi]  Uomo  senia  faceta  =*Tcnra  vergogna,  [Sfaccialo.] Lat.  ' 
impudens.  Gr.  enatòè;.  Ambr.  Furi.  a.  7.  Perchè  egli  è uomo  senza 
faccia  e senza  vergogna. 

14  Sembianza,  Diniostrazionq,  Vista  in  signifteato  di  Apparenza, 
Lai.  specica.  Gr.  tiStec.  [F.  $ <7  < ae.]  n Car,  £n.  a.  iso.  \ ergine, 
a me  nulla  si  mostra  oniei  Faccia  nè  di  falica  nèd'uUaDBo  Che  mi 
sia  nuova.  (B) 

• • — Arditeùa,  Sfacciataggine.  Laf.  impudcnlia.  Gr.  àsaioetn.  Guid. 
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G.  Adunque  con  qual  (accia,  scaccialo  11  timore  del  giuramento,  ar- 
disti gabbare  la  fede? £ afrore.*  Adunque  con  qual  faccia,  itccoma 
fanno  gli  atlrl  amanlirla  potrò  io  addolciare?»*  Fit.SS.  Pad.  ».  sst. 
Vedendola...  cosi  andare  a capo  iscoperto (Pc/ogia  mrrciricc), e con 
tanta  farcia  e pompa,  ccc.  (V) 

tu  — Col  p.  Andare:  Andare  sopra  la  faccia  del  luogo.  F.  § ».  (A) 
tT  — L'of  o.  Avere:  Aver  faccia  IZ  If’ener  apparenza.  F.  Avere  facci.7. 
Tùm.  Ger.  u.  »>•  .Non  cala  il  ferro  mai,  cbe  applen  non  colga;  Nè 
coglie  appien,  che  piaga  nnco  non  faccia;  Nè  piaga  fa,  clic  l'atujj 
allrui  non  tuiga.  E più  direi;  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia.  (Uin) 

» — Onde  Aver  farcia  di  meuzogaa  = Sembrare  menzogna.  /'. 
Avere  faccia.  (N) 

8 — Aver  faccia  ^‘Aecr  Vardire,  ta  sfaeeiatogglne.  F.  Aver 
faccia,  f t. 

4 — Non  aver  faccia  = /Fon  si  xerg(^nare.[F.  Avere  faiKia,  § 4.] 
Lai.  impudenlcm  e««e.  Gr.  av*te‘/y»zii».  Lase.  Bitn.  t poi  quel  che 
tu  faccia.  Dirai  chi  non  ha  faccia,  Ch'io  per  me  noi  vo'  dire, 
a Aver  faccia  di  Icone  e cuor  di  scrkciole.  F.  tr. 

18  — ('<»(  r.  Cadere:  Cader  la  faccia  ZZ  Fenir  meno  t'ardire,  Fer- 
gognare  0 simifr.  F.  Cadere,  $ aa.  (Pr) 

I — £ Cadere  in  farcia  0 nella  faccia,  fig.zs:  L'miiiartif  contra- 
rlo nei  proprio  d»  Cader  supino.  Cam.  Paul.  Jnf.  io.  E cadere  in 
faccia  si  èuioiiiard,  eadorare  Iddio,  siccome  si  legge  dì  Abraani,  lo 
quale  parlando  con  Dio  cad<le  nella  faccia  sua.  ;N) 

IO  — [Cof  r.  Cambiurr:  Cambiare  «Cangiar  faccia  = Jfwfore  aspetto.] 
Pani.  Inf.  ai.  la.  VrggciidoH  mundo  aver  cangiata  faccia.  Ar. 
Far.  44.  èa.  Non  è,  quei  colpi,  che  gli  faccia  Contrasto  più; 
cosi  n'c  ognuo  smarrito:  Si  che  ti  cangia  kubilo  la  faccia  Delia 
battaglia.  (P) 

t — Diventar  paitldo.  lmp.vllldirr.  Ar.  Fur.  t.  ti.  Come  vide  la 
timida  donzella  Dal  fiero  toIi»o  uscir  lanU  mina.  Per  gran  timor 
cangiò  la  farcia  !H.-I|a,  Qiul  il  reo  ch’ai  «upplicio  s'avviciua,  (br) 

3 — Fig.  Perturbarsi,  linpnurtre.  Mail.  F iff.  7.  7.  Per  questo  non 
cambiò  faccia,  nè  perdè  di  sua  virivi.  (P) 
so  — Col  t!.  Dire:  Dire  in  faccia  =:  Purfar  coi»  rimproitri  e risatuta- 
mente  alla  presenza  di  colui  di  etti  *f  (ratta  F.  Dire  In  farcia.  (A) 
Mail,  Fili.  9.  40-  LI  quali  errori  li  furo»  detti  in  faccia.  (P) 

SI  — (C’of  p.  Fare:]  Far  faccia  = Laser  ardito  e prcsonfirozo,-  cAe 
anche  ti  dice  Far  farcia  tosta,  [Far  racri.i  d>  pallolloU'.  F.  lare  fac- 
cia.) Lat.  impudenler  agere.  Gr.  «eaiT/wtitv.  tYira/c.  Aled.  eùor. 
Imprima  si  comineitc  in  occulto,  poi  l'uomo  accìrra,  inlanlo  che 
pecca  manircstanente,  e fa  faccia,  e nmi  si  vergogna, 
ss  — Coi  V.  Gettare:  Gctiaro  in  (accia,  (ig.z:iJ:ÌHf>sceiart.  Lat.expto- 
brarc.  Gr.  svtiÒ<?nv.  Coenfc.  Espot.  Simb.  i.  sst.  Leggermente  tu 
rimprovera  (t'o/fesa),  e getta  in  faccia  dcil'offendilore.  (V) 
ta  — [L'of  V.  Mi^'lrare:  Miì>trar  la  (accia  di  alcuna  coxalZ  Àforfrnrne 
('apparenza.]  Ttic-  Pae.  Perd.  eloq.  4to.  E cosi  non  mancavano  né 
macsiri  oltlni  clellisrimJ,  che  moslravan  la  (accia  c non  l'iaipronla 
deli’rloqneoza. 

94  — Cof  V.  Perdere:  Perdere  la  faccia,  pg.  = Perder  ta  vergogna. 
Fr.  Giord.  Pred.  sio.  Vedete  la  meretrice,  cbe  ha  perduta  la  fac- 
cia.... c non  si  cura  di  parere  male.  (V) 
sa  — Col  e.  Porre:  J'orrc  la  farcia  sua  conlro  alcuno,  pg.  ss  Porci 
tutto  te  tietio.  Porre  ogni  opera  tua  0 stmifc.  Passile,  sor  Qua- 
lunque pcr«nna  ricorrerà  ai  magi  o agrindovioi,  lo  porrò  la  faccu 
mia  contra  lei  nd  ucciderla.  (Moda  Scritturale.)  (V) 

90  — [Cof  V,  Cenere:  Tener  (accia  di  alcuna  cosa  zs  Averne  la  sem- 
bianza. Albert.  ».  sa.  Spesso  volte  la  verità  lien  faccia  dì  bugia,  e 
spraae  volle  la  bugia  cuopre  la  faccia  delta  verità. 

»7  — (/Voe.  Aver]  (accia  di  leone  e cuor  di  acrkciolo,  if  dice  di  Chi 
ti  tnotira  braco  ed  animoso,  ed  è codardo.  Lat.  miles  glortosn*. 
Gr.  Malm.  n . i».  E se  ‘n  vUla  vi  pajon  Paladini,  Ilari  fucco 

di  noni,  e cuor  di  scriccioli. 

ta  — Medi  acctrb.  Faccia  a faccia  — Pi  faccia  a faccia.  Cavate. 
Espos.  Simb.  Apost.  ».  so.  Ai  «lualu  {Moisè^  Dio  parlava  faccia  a 
faccia.  (N) 

8»  — A faccia  a faccia  ZZ  A riso  o vfio.  In  presenta.  F.  A (accia  a 
(accia.  (B)  (N) 

80  — A faccia  aperta,  scoperta  ~ Scoperlauitnlc.  F.  k faccia  aperta, 
A farcia  scoperla.  (A) 

31  — Alla  prima  faccia  = In  prima  vista.  Pani,  C’onp.  OS.  90.  Alla 
prima  (uccia  non  paJa»D.  (P) 
at  — In  farcia  ss  /n  presenza.  F'.  § M.  (P) 

38  — in  prima  (accia  s:  A primo  giunta.  Sul  bet  principio.  Lat.  pri- 
ma fronte.  J9oroA.£ir.  Certa  cosa  quanto  manco  s’inlcodonn,  o mo- 
strano in  prima  (accia  alcuna  nuova  0 segreta  doUrina,  più  ai  cre- 
dono apportar  ^ro  di  gran  misleri.  (Br) 

84  — Con  dura  faccia  = Ostiualamente.  F.  Duro  adJ , % 10.  (N) 

33  — (Asir.)  Forse  nel  liynf^.  df  .\spelÌo,  (j  a.  G.  F.  is.  a.  st.  Vc- 
D^p  nel  Icone  gradi  otto,  (accia  di  Saturno,  e conlradio  alla  sua  Ui- 
plkilà.  (N) 

so  — (Millt.)  Cacce:  (>««»  lati  che  vengono  eoi  loro  incontro  a for- 
mare Pangoto  tagliente  det  bustione,  deila  piat/o/òruio,  del  ricci- 
fino,  ree.  Atte  voile  ti  fanno  niile  facce  alcune  batterie  baste  scd- 
perfr,  fa  qrmff  vengono  cAiomufe  Piazze  batte  delie  facce,  t'i  tono 
le  £acc<  con  cave,  le  convesse,  a denti,  a riia/li,  iecondo  fu  Zi- 
pura  cA«  offrono.  Chiamansi  parimente  Facce  i fronti  di  fortip-- 
caziom.  (Cr)  1 
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t ~ r^r  filccia  :::::  l^oU9r$i  rerao  ckteelM$ia.  (Gr) 

37  ~ (Hariii.)  Prender  in  Uccia  o par  d’avanli:  E§prt*tione  marina^ 
reéCtt,  e $'uta  qìiatido  o ptr  inavveruma  del  timoniere , o perché 
il  tento  è girato  tutto  ad  wii  trattOt  te  vele  gonfiano  per  di  die- 
tro, facendo  sacco  sult’albero.  (A) 

so  — Faccia  ippMratIca,  adlnamlca:  Quella  in  cui  «ono  gli 

occhi  e le  tempie  inca<rate,  le  orecchie  fredde  e corrwjraU,  ii  nato 
iirafo  e ristretto  in  se,  la  pelle  della  /ironie  rugosa,  secca  e dura, 
il  colore  plomMno.  le  labbra  fredda  assotligtiata  e pendenti  ; ae^ni 
Carli  di  «icino  morie.  (A.  o.) 

S0  — (Velar.)  Cavallo  iwlU  Uccia:  Quello  eh'é  stellato  in  fronte  e 
che  bete  in  diane».  (A.  0.) 

faccia  tJiir.  da  fiso.  Aspetto,  Fìsonomia , Sembiante.  Fattezze, 
Lineamenti,  Aria.  Clero.  La  Faccia  è la  parte  aiilerìore  deU'uoato . 
dalla  aonmiti  della  frotile  aita  estremità  del  mento.  Per  siiail  indica  ' 
la  superficie  visibile  Ut  <inalunque  corpo;  come  la  froale  di  un  edifi* 
fio,  di  una  chiesa  ree.  É nel  mclaf.  vale  arditezza,  sUrdalag|j;ko«  ece. 
Il  i'iJO  propriamente  c l'apparenia  ebe  si  scorge  in  (aeda  all'uuino 
secondo  U diversilà  degli  affetli,  de' moti  Interni.  In  via  fìg.  è anche 
Faccia,  Folto  c più  affine  a viso  (iinoqo  onimi  eu/lns  est , dicono 
I Latini)  iioadiBieno  ai  adopera  dai  Latini  stessi  e dagriUlianl  per 
Faccia,  «espello  è propriamente  veduta,  ciò  clic  appare  alla  vista;  ma 
come  suol  nierirsi  alla  veduta  particolare  della  Faccia  umana,  casi 
esprime  anche  la  stessa.  &>mòianfe  e ^emòlunre  nel  proprio  è ciò 
che  sembra,  che  appsrr  simile  a qiutche  oggetto.  Ala  come  le  somi- 
gliaiue  delle  cose  giudicar  si  sogliono  dalle  loro  apparenze,  cosi  nel 
flg.  si  prende  per  f'iso.  Faccia.  Le  Fattezze  risultano 'dall' interno 
del  Viso,  1 lineomenli  dalle  linee  che  ne  sono  11  contorno.  Fisono- 
fitia  comprende  non  solo  i Lineamenti  e le  Fallezze,  ma  ancJie  la 
figura  del  volto  come  Indizio  delle  qualità  interne.  L'^srio  ò quel  non 
so  che  indedaibile  che  piace  o disgusta.  Innamora  o Irrita;  è una 
cert'aura  che  spira  dall'essere  umano.  Cifra  o Cero  è lo  sleieso  che 
/‘Vzonomta ma  è voce  più  Uinigliare  nelle  lingua  moderna;  ed  ol- 
tre a ciò  è mutabile  secondo  gli  alTclli.  E«sa  suol  esprimeri:  ira,  tri- 
stezza 0 gtoja.  Quindi  diciasDo  Far  òwono  o cattiva  ciera. 

Faccia  nel  sign.  del  ^ o.  diS.  da  Carta,  faccio  è una  superficie 
sola;  la  Cèrio  comprende  ambedue  1 iati  di  un  foglio.  Scrivere  uno 
faccia, liiempiere  una  /accio  vale  Scrivere  una  delle  superficie  della 
C'arfd.  Alcuno  usò  anche  r«;rfiio  per  Carla  in  questo  sjguilirato.  ma 
gencraimcnle  essa  Indica  nel  comune  uso.una  sola  superficie  della 
carta. 

FACCIACCIA,  rac-nnc-ciB.  Sf  aeer.  ed  aevitit.  di  Faccia;  e s'uso  prin- 
cfpaiMirnfe  col  verbo  Fare,  che  naie  mosfrarii  afferò  « òofdonzuio. 
Sah.  /ìaon.  Fier.  (A) 

FACCIALE.  (Anat.)  Fac-cìà-le.  Add.  com.  F.  L.  Che  appartiene  o eh'è 
relativo  alla  faccia.  Lai.  faclalis.  ~ Arteria  fueciale:  ramo  delia 
carotide  esterna  che  nasce  al  di  eotio  del  muscolo  digastrico  e som- 
ministra rami  a quasi  tutte  le  parti  delia  farcia.  — Linea  fac- 
ciale, diersi  uno  finro  retta  che  if  suppone  tirata  dal  fronte  of 
labbro  superiore,  — ttervo  facriair:  Quella  porzione  dei  settimo 
poj'o,  che  nasce  nella  parie  inferiore  e laterale  del  punlo  di  Fa- 
rolio,  esce  dal  cranio  pel  foro  udilieo  interno,  comparisce  fuori 
pel  foro  slilo-taasloideo,  e va  a distribuirsi  alle  varie  parti  della 
faccia.  —■  Vena  facriale:  Qsietla  che  nasce  dalla  fronte  e co  a gii- 
tarsi  netta  giugolare  interna.  (A.  0.) 

FACCIATA.  (Archi.)  Fac-cià-ta.  [Sf.  L'aspetlo  primo,  e,  per  cosi  dire, 
la  fronte  e faccio  di  quatsieoglia  fdòòrtca,  o aio  tempio,  o sia  pa- 
lazzo, 0 altro:  ed  quella  che  in  esse  fa  t’uflsio  che  fa  il  viso  tra 
le  molte  membra  del  corpo,  onde  si  sfurzono  gli  artefici  di  stare 
a quelle  gran  snaestà  e decoro..]  Lat.  frons,  facic*.  Gr.  frpóowrs». 
Buon.  Fitr.  i.  t.  ir.  Che  pur  stando  a mirar  fabbriche  e mura  E 
armi  alla  facciala  dri  palazzo. 

* — Lato  0 Muro  laterale  di  alcun  edilizio,  ^crn.  Orf.  |.  e.  Rt.  Fosesi 
il  Conte  la  loggia  a guardare,  C'ha  Ire  facciale,  e ciascuna  dipinta. 
Borgh.  Bip.  s»a.  Nella  chiesa  di  sotto  dipinse  le  facciale  di  sopra 
dcll'allar  maggiore,  e tutti  e quattro  gli  angoli  della  volla. 

R •—  Faccia,  Pagina.  ÌLat.  pagina.  Ca$.  Leti.  Cuott-  Non  so  se  io  me  ne 
vidi  mai  nessuna  più  solenne  di  quella  vostra  stampa  d'una  facciala, 
la  quale  io  Fho  mandala  a cau  di  Itamesio.  (B)  Magai.  lett.  fan». 
I.  a I.  Consumar  tre  e quattro  facciate  a ragguaglia  rei,  chi  era  S.  Ci- 
priano ecc.  Bemb.  Leti.  fum.  s.  «t.  Tu  mi  lodasti  Unto  le  noie  ecc. 
che  Di' bai  mes«o  a filo  per  averne  dell'allre.  (N) 

FACCIATELLA,  Fac-cia-lil-la.  Jf.  dfm.  di  Facciala.  Faust.  fpfjf.Csc.R. 
fferg.  (Min) 

FACCIOANNO,  Fac^l-dàn-BO.  fAdd.  comp.  usato  per  lo  pi»  in  forza 
di  SOI.  comp.  F.  A.  F.  e di']  Faeidanno.  Buon.  Tane.  t.  $.  E ho  un 
mio  fralel  c'  ha  ben  venl'anni,  E un  altro  ve  n'è  da  andar  pel  campi 
A scaertar  le  cornacchie  e i facridanni. 

FACCIMOLO,  Fae-ci-mo-Io.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Facimoto.  Corafe.  JSepos. 
Simb.  I.  tot.  Or  seguila  dclll  supersUiiesi  riraedll  e farcimoli.  (V) 

FACCIONE,  Fac-ciò-ne.  .Tm.oecr.  di  Faccia.  Gran  faccia,  f 'itone,  Àfo« 
sfacclone,  Cierone.  Perand.  Leti.  Bcrg,  (Min) 

FACCITIML’LO,  Fac^i-tì-mu-lo.  Sm.  F.  A.  Lo  steuo  che  Faccimolo.  F. 
e df'Facìraolo.  Cotale.  K*ps>a.  Simb.  i.  tee.  Di  questi  tali  rimedii  c 
faccitimull,  alcuni  sono  da  ridere  c farsene  beffe.  (V) 

FACCIUOLA,  rac*cluò-la.rA‘f.]dfai.  df  Faccia,  si  dice  fiefriue  sletrOh 
tata  parte  del  foglio.  (tFeft'iwo  comune  d’itaiia  diceti  Quartino.] 
lèf.  brevis  pagina,  pageltt.  Gr.  esXiito's.  Lib.  eur.  malatt.  Scrivi 


queste  parole  in  una  facduola,  e legala  con  refe  roggio,  dtleg,  »i. 
Che  ecc.  essendo  tanamorsli,  coll' impiastrate  facciuole  lequbtarsi 
la  grazia  delle  dame  s'affatkano.  » (^ui  pare  del  sign.  proprio  di 
piccala  faccia.)  (N) 

t Per  sfmff.  e neifo  itite  famigliare . dieest  di  Que'due  pesci  di 
tela  che  pendono  dal  eoffore  cui  sona  attaccali.  (A) 

FACE.  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAocos  leniiggine,  ovvero  da  pAafcoi  o sta 
pAtfcoi  splendido.)  — Sorelta  di  Viiste  delta  anche  Calisto.  (Mil) 

FACE.  ISf  F.  pitti.  PI.  Faci  e anticam.  Face.)  Fiaccola . Cosa  nocfso 
che  fa  lume,  come  torchio,o  simile.  JmI.  fax.  taeda.  Gr.  Pelr. 
canz-  se.  s.  Non  potea  flaoiina  entrar  per  alimi  face. 

t — Per  mctof.  Lume,  Splendere,  [<  per  lo  più  diceti  degli  oceAi.] 
Petr.son.  i79.  Dolce  parlare,  e dokemeolc  inteso.  Or  di  dolce  óra, 
or  picn  di  dolci  faci.  Dani.  Par.  tr.  io.  Dinanzi  agli  occhi  miei  le 
quattro  face  Stavano  acceso,  e quella  che  pria  veooe,  lacomlociò 
a farsi  più  vivace. 

* s ~ Astro.  Stella  pianeta.  Tast.  Ger.  A quei  parlar  le  faci 
onde  s'adorna  11  seren  della  notte,  egli  scolora.  (PI) 

3 — Esser  face  o meridiana  face  dì  rarità  o limifc  zs  Eteere  un  lofe 
df  carità,  Esser  lutto  carità.  Bant.  Par.  ai.  io.  Qui  se' a DOÌ  me- 
ridiana face  Di  caritale.  (N) 

4 — Anticamente  usato  per  Faccia,  ma  non  è da  imitare.  Ihsnl.  firn, 
tiò.  a.pag.  si.  A te  convien  ch'io  drìzti  la  mia  fac«  Dipinta  In  guisa 
di  persona  morta.  (Cioè,  ch'io  drizzi  la  mia  faccia  moribonda.)  (B) 

FACEC.  y.  pr.  m.  Lat.  pliacec.  (Dalt'ebr.  poqaAA  o,  come  altri  legge 
paqac  aprire:  Che  apre.)  (B) 

FACLJA.  Fa-cè-)a.  y.  pr.  m.  Lat.  Phaccfti.  (DalTcbr.  poqoAA  aprire,  e 
/ah  signore:  ftigoorc  che  apre.)  (B) 

FACELIA.  (Bot.)Fa-eè-Ìi*a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phacelia.  (Da  phacetos  fasci- 
colo.) Genere  df  piante  tsuUche,  da  tfuuieu  stabilito  netta  pentan- 
dria  monoginia,  fuinigfio  drffe  idroftllee;  caratterizzate  dal  ca- 
lice dieiio  in  cinque  parti,  la  cosala  quasi  campanulata  con  cin- 
que solchi  che  sostengono  I filamenti,  due  stimmi  ed  tzno  eopsoJo 
Aitoeuforc  bitalpe,  con  sepimenti  dimezzati  e quattro  semi:  cosi 
denominale  per  la  disjtosizione  de' loro  fiori  che  è In  ispiga  bifida, 
ed  in  fascio.  (Aq)  (N) 

FACELLA , Fa-cèl-la.  { Sf  dim.  di  Face.  ] f fnccofo . Faerellina.  — fa- 
cola,  Fzleola.  si».  Lai.  facula,  fax.  Gr.  dzl(,  Petr.  coni.  si. 

e.  Ogni  spenta  facclla  Accende,  c spegne  qual  trovasse  accesa, 
t — Fuoco.  l>ant.  Par.  a.  sa.  SI  leva  no  colle,  e non  surge  molt'allo 
Là  onde  terse  già  una  facella , Che  fece  alla  contrada  grande  assalto, 
s — Lume,  Splendore.  Laf.  splendor,  lux.  Gr.  pacete.  Dant.  Par.  is. 
To.  lo  vidi  lo  quella  giovlal  facella  1.0  sfavillar  deli'amor  che  li  era, 
Segnare  agli  orchi  miei  nostra  facella.  K as.  ai.  Per  entro  il  ciclo 
Mese  una  facHla  Formala  in  rerthio  a guisa  di  cumna.  E cinseta, 
e ginmi  intorno  ad  ella.  » (Cfos,  V Arcangelo  GoArfefe  ) (N) 
FACELLINA,  Fa-cel-li-oa.  [>Sf.  dfm.  df  Facella.  Lo  sfeziocAeJ  Faccellina. 
F.  Fitoc.  4.  iti.  Imeneo  lieto  e inghirlandato  tenga  nella  vostra  ca- 
mera le  sante  facellinf. 

a -^[E  fig.]  iVor.  8.  Grtg.  t.  i4.  Aoceodomi  le  facelllDC  degli  odii, 
e spegnasi  del  tutto  la  pace  de' cuori. 

FACENTE,  Fa-cH*te.  [Pari,  di  Fare.]  CAc  fa.  — Faccente,  Facienle,  sin. 
Lat.  faciens.  Gr.  irstùv.  Bed.  lett.  I.  iti.  Questi  dolori  non  son  mai 
cagionati  da  freddezza  di  stomaco  ecc.,  ma  bensì  ecc.  da  materie  rac- 
chiuse in  piccolo  spazio,  e quivi  flgnnilanti , facenti  forza  per  ogni 
luogo,  n S.  Agoit.  C.  P.  I.  I*.  c.  1.  Per  la  quale  (naturo)  facente, 
sono  tutte  le  cose  che  sono.  (N) 

FACETAMENTE,  Fa-cc-la-mcn-le.  Are.  Giocosamente,  Con  maniera  fa- 
ceta. Lat.  facete.  Gr.  ànwtù(.  Salein.  dise.  a.  too.  Facetamente,  per 
dargli  animo,  gli  soggiunse  queste  formali  parole-  E tat.  Come  fa- 
eelaincnte  dice  11  nostro  volgo,  è galaaluomo  II  tempo,  ere.  E SR». 
Burlando  cosi  facetamente  la  sua  medesima  profesoioue. 

FACETAUE,  Fa-ce-là-rc.  y.  a<t.  Dire  delle  facezie, /turzetfet/ore.  Mo- 
reti.  Genti!,  tns.  Berg.  (Min) 

FACETEVOLE,  Fa-ce^c-vode.  Add.  com.  Faceto,  Giocoso,  Lepido,  li- 
bum.  Selrett.  i.  Berg.  (Siin) 

FACETEVOLME.NTE,  Fa.re-te-vol-roòn.le.  Ave.  Lo  sieste  che  Facela- 
merle.  F.  Liburn.  Selrett.  i.  Berg.  (Min) 

FACETISSIMAMENTB,  Fa-c«-l»s-ii-ma-mén-4«.  «dee.  superi,  di  Facela- 
loenlc.  Lolio  Leti.  ^auit.  Ep.  de.  t..  jèiefn.  Annoi.  Fier.  Buon.  e. 
R.  n.  Berg.  (Mia)  {Al  luogo  dialo  del  Sahin.  non  ii  trova  peratfro 
questo  porofo.)  (N) 

FACF. TI88IMO,  Fa-cc-lis-si-roo.  [Add.  m.]  superi,  di  Faceto.  Lai.  Uec- 
tissimus.  Gr.  iervxtÙTaxsc.  Satsln.  dise.  i.  se.  Essendo  le  vile  di  que- 
ali  filo*oH  In  vendila  là  presao  Luciano  nel  facetissimo  dialogo  inli- 
lato  Le  vite  all' incanto,  ecc.  E Rie.  Il  farcUssimo  Bcmi  nel  aonctto 
ove  ritrae,  bariando,  le  bellexie  ddia  sua  donna  eoe.,  pone  ancora 
gli  occhi  blinehi.  E dite,  r.  iti.  II  faceUsaluio  Berni,  inspirato  dal 
medesimo  genio  ece..  descrive  Faltro  mirabilmente  dello  stare  al  fooco 
il  verno.  » Dtp.  Decam.  «ir.  Nel  faeclissirao  comico  si  legge.  (V) 

FACETO,  Fa-eè-to.  Add.  m.  Ch'è  piacevole  nel  dire,  [Gioviate,  Accom- 
pagnato da  giovialità,  da  òhom  umore.  F.  Burlevole,  MoUeggevote, 
Fcslevolc,  Sollazzevole,  Arguto,  Lepido,  Cioepso,  Scherzoso  ece.]  Lat. 
facetui,  urbanus.  Gr.  r>TOxosào;.  Bem.  Ori.  o.  z.  4i.  Ch'era  faceto, 
e capitoli  a mente  D'arioali  e d'anguille  recitava, 
t — [Z>etlo  nncAe  df  Cara.]  8.  Ag.  C.  D.  Nò  il  rtM  di  roetai,  nò  la  ca- 
I Rta  misericerdia  di  costui , nò  la  facela  continenza  di  costai,  come  a- 
I vrrbbono  UkìrIo  di  icrivcrt?  Cani.  C«rn.  4«t.  Gomnodle  noovt  ab- 
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bl«m  composte  Id  gulu,  Che  quando  recitar  le  sentirete,  Uorrele 
delle  risa . Tanto  aun  belle,  piccose  e farete. 

FACETUOITfE.  Pa-«e*tù*di*ne.  Sf.  Dùpoiicione  a faeelare.  Atto  di  dir 
faetzie-  Tetaur.  FU.  mor.  ts.  4.  Berg.  (Min) 

FACEZIA,  Fa-e^-ii-a.  (Af  ] Détto  arguto  t ptaeeroU,  [Motto.  Arguzia, 
Concetto.  F.  Giuoco,  Scberio,  Burla.  La  l'aretla  i oneitu,  tnpepnosa, 
graziata,  betta,  teggiadro,  ridieotota,  pungente,  amara,  tconrene- 
watt  ree.]  Lat.  faceiiae,  «aics.  Or.  rjvfixinìtx, Ftr.  At.  et.  Già  si  clan- 
crara  t rideva  per  ognuno,  c dicevonsi  mille  facezie-  Belline,  ton.  et. 
5'  e'  *i  suol,  per  piacere,  Qualche  facezia  dire,  e'  non  ragiona.  Tae. 
Da*.  Ann.  le.  tu.  Al  Frlncipe  basth  trafiggerlo  con  questa  facezia: 
io  ti  perdono  or  ora,  chè  ogni  po’  eh'  indugiassi,  tu  basiresti  per  la 
paura.  E tt«.  Cd  ri  Irioevu  della  ferocità  dell'ainico,  rbe  spesso  il 
iBOltefplava  con  faceile  amare. 

FACEZICTTA,  Fa-ce'zli-l-ta.  Sf.  dim.  di  Facezia.  BarzelUlta.  TVtuur. 
Con  IO.  Berg.  (Min) 

FACIIITIOC.  (Uiir.)  Fa*<hi'li'de.  Sf.  F.  G.  Lai.  phaklUs.  (Da  phaeo» 
lente.)  /H/iamma:Ìoiic  detta  lente  m'rfatttnn.  (Aq) 

FACIALUF-NTC,  Fa-clat*mi>n->te.  Ae*.  V.  A-  In  ficela , A fatela  a fae- 
eia.  Lai.  facie  ad  faclem,  eoram.  Gr.  avrx.  Espoi.  Salm.  Esser  ne' 
cicli , dove  da’ Santi  ai  vede  fadalmenle. 

FACìBE>B,  Fa>cl*bè'nF.  Add.  eom.  cornp.  wato  in  ^orrs  di  loit.  f?otKÌ 
che  opera  bene,’  « dicrif  per  la  più  di  fanciullo  ; oppoelo  a Fad- 
male.  t'.  poco  utala.  Belliti.  Cical.  Senza  parer  d*  esser  lui  il  ficl- 
tnale,  o ’i  faribene.  (A) 

FaCICORO  , Fa-ci*ft»>ro.  Add.  m.  comp.  t-'oee  di  poco  mio.  Che  fa  euro. 
Che  guida  il  coro.  5afrtn.  Inn.  Amabil  Nume  {Apollo),  condoUier 
di  Muse,  Facicoro,  da  Itiiigi  «afilanic.  (.t) 

FACIDA?i^O,  Fa-el-dàtiMiit.  |.4dd.  comp.  n.<ato  per  h più  tn  forza  di 
am.  ] CAe  fa  danno;  [e  dtccif  per  lo  più  di  Chi  danneggia  le  eam» 
pagne,  i boschi  e «Imiti,  rubando,  tagliando  ecc.]  l'accidanoo, 
tin.  Lat.  damnificiis,  mulrflcus.  Gr.  axsorreii;.  Alleg.  io.  Sicché  o< 
gnuno  agevolmente  ne  potesse  woMcndere  una  tra«ca , ariiza  risico 
d'esser  chiamato  faddanno.  »>  ( Sotto  te  voci  Scoscendere  cd  Albero* 
nacdo  ia  O-  Aa  la  sua  frasca  in  rece  di  una  frasca.)  <^) 

FACIDIO.  (Bot.)  fa'Ci'dl-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  ptiadrlfum.  (Da  pAuce  lentie* 
chia.)  Genere  di  piente  crit(c>{;istne  della  famiglia  delle  ipoeeitf,  da 
Friet  itoAfiito  per  collocare  alcuni  Xyloma,  cd  ateuni  llydeni, 
cAe  ti  presentano  «otto  io  forma  di  pNstuie  e di  tcnticcAte.  (Aq) 
FACIE , Fà-cl-e.  Sf.  F.  A.  e L.  F.  e di'  Faccia.  Lor.  Mtd.  Com.  (A) 
FACIEhTR,  Fa>dcn*te.  Fari,  di  Fare.  CAe  fa.  F.  poco  vtala.  La  ttnio 
che  Facente-  F.  Slor.  Bari.  ist.  Quando  voi  farete  tuUi  i miei  co- 
mandamenti, dite  che  voi  siale  servi  poco  fadenii.  ( È guel  dei  Fan- 
gelo:  Bervi  inulilcB  semus.)  (V) 

FaCIFERO.  (Mil.)  Fa*ci*fe*ro.  •Soprannome  di  Mercurio , contùleralo 
come  H .yote.(Oal  lai.  far  face,  c ^cro  io  porto;  Porla  fare.)  (Mil) 
PACICBAZIE,  Fa-ri’grà-xl-«.  .4d<f.  rom.  romp.  Facitore  di  grazie.  Che 
fa  grazie,  Diipeniator  di  grazie.  Salcln.  Jnn.  Omer.  «ot.  Salve  a- 
donque,  Mercurio  fadgraiie,  messagglcro,  E al  par  degli  allrl  Iddìi 
dalnr  di  beni.  (Fe) 

FACItE.  Fà-cHe.  Add.  com.  Agevole;  [contrario  di  Difficile.]  .Eat.  fa- 
cili». Gr.  òi^iOi.Ar.  Far.  SS  a».  FaciI  ti  fa  ingannare  una  donzella. 
Di  coi  tu  signor  eri,  Idolo  e nume.  Bed.  teli.  i.  Si.  L'ottener  piena- 
mente lutti  questi  «copi,  nun  è >a  più  fatti  co«a  del  mondo;  c la  ra- 
gione si  é,  ecc.  E •«-  Non  sia  poi  cosi  facile,  che  il  sangue  ne  sor- 
tisca. n Cavale.  Etpoe.  Simb.  17.  Musini  che  i beni  di  questa  vita 
sono  fuggiiivi  e fanla«tiri,  s facili  A dispregiare.  F.  Essere,  $ tl  (N) 
t ..  Probabile,  Verisimile.  Ceeeh.  Attiuol.  t.  a Credo  che  la  ne  «ve«H<- 
di  bisogno  ecc.,  perchè  II  marito  di  lei  non  mi  ha  cera  di  più  valente 
ravaliero  ecc.  .Àin.  t facii  cosa.  (V) 
s — Uomo  facile  = 7'ratfabife,  Benigno,  Pieghevole.  LaL  faeilis  ho- 
mo. Gr.  (v,unvi;. 

4 Indulgente,  Condiscendente  , Troppo  amorevole.  Ar.  Fur.  r.  43. 
Elia  non  gli  era  facile  ecc.  (N) 

« — Di  facile.  Pollo  avvero.  ~ Faelimrnle.  F.  Di  facile.  (A) 

Facile  diir.  da  Agevole,  benché  nel  parlare  comune  si  confondano. 
Facile  è pmprlameale  dò  che  esclude  ogni  pena  che  nasce  dalle  ep- 
potizloni  e dagli  ostacoli  che  si  nKllono  alla  cosa.  Agevole  si  dice 
una  COM  che  per  sé  stessa  non  offre  ostacoli.  Dirò  ^oefte  un  fngrcs- 
io,  quando  a passorlo  non  si  prcMnla  ostacolo  che  mi  arresti  : dirò 
spcvo/e  Mna  ria.  quando  è larga  e comoda  a percorreni. 
FACILEMF.XTE,  Fa-ci-le-n»én*te.>4vv.  Lo  eteiio  che  Facilmente,  ma  non 
l' uterebbt  fuor  di  itretta  neceteilà  del  terio.  SaMn.  odiu.  {\)Ar. 
iVrpr.  i.  t.  Il  che  potete  far  mollo  piò  fatile  Mente,  che  non  polre- 
alc  quel  MaMimo  Vorria  (Qui  la  parola  è aiicA*  «pezzofa  per  ca~ 
gioH  del  vtreo.J  (V) 

FACILISSIMAMEATE,  Fa-d-lls-sbma-mèft-le.  \ A**.]  euperl.  di  Facil- 
meote.  Lat.  fadlllme.  Gr.  ^ìttx.  Fir  dite.  teli.  si4.  Il  Toscano  non 
aia  loY,masi  il  Z,  avvegnaché  in  alcuna  parie  di  Toscana  non  s'usi 
mal,  e cIm  scnsa  quella  potremmo  fare  facillssimamenlc.  Bed.  tns.  •«. 
L' altre  cose  tutte  faciUisImameate  e a chiui'occbi  ereder  si  possono 
e si  dclibono. 

FAauSBIMO.  Fa-cl-tis-si-mo.  [Add.]  m.  tuperl  di  Facile.  — Arcifa- 
dk,  «fn.  Lat.  facllllmus,  expedilissimus.  Gr.  Bed.  Etp.  naf. 

1*.  Hanno  rinvenuto  un  Ingegnoso  modo,  e fadlisslmo,  di  far  passar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelllli  nella  nere. 

FACILITA',  Fa-ci-lUà.  [^.  IHtpoetzUmt  che  trovati  nette  cose,  per  po- 
fsrfs  ^ar«  e dire  in  modo  ^oeffe;  eosilrorf»  di  DlfOeollà  ] AgtfoUz- 
Voc.  III. 
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za.  — ■ raeilltade.  Facilitale,  ifn  Lat.  facllltas.  Cr.  pi<rrwvij.  Sagg. 
naf.  eep.  ibo.  Che  discuopre  più  chiaramente  la  facilita  del  crisUlto 
a strigneni  e dilatarsi.  Bed.  teli.  t.  str.  >'on  so  poi  se  egli  potesse 
spiegarle  con  quella  gentilissima  racilita,  con  la  quale  le  hs  spiegate 
V.  8.,  e con  quella  evidenza  nobilissima  che  mi  hi  fatto  sinpire. 
a — iBontà,  Beaitfnilà.]  Tratt.  go*.  fam.  Molti  divenlaiio  gaglioffi  per 
la  laciltlÀ  de'limosinferl. 

s .—  Docilità,  Pieghevolezza,  Benignità.  Agnot.  Pandalf  so.  Quali  sono  le 
cose  necessarie  a voi  e ai  vostri?  La  virtù,  l'umanità,  la  facilità  ecc.(Pr) 
4 — (D.  A.)  Fruntezza  netl'operare:  preragntica  dcfrar/c/lce,  lo  guale 
da' buoni  inMligenlidetle  Artiel  rleonotce  aperlantenle  nell’ opere, 
fufiocAc  non  «Ì4«f  vcdKfo  ff  matilro  operare,  e tanto  nel  dintorno, 
guanto  nel  girar  dei  mneeoli.  o diminuir  nr^ii  eeorti.  fi  tuo  op- 
pr>ito  o contrario  diceet  stento,  cAc  f operar  con  fatica,  facendo, 
diefacendo  e rifirendo.  Jtaldinucr.i.  (B) 

FACILITAHF,  Fu-ci-li*tà-re.  [.4ff.]  Lecere  le  difpcultà,  Bender  fteilt 
e agevole  ; [contrario  di  Diffieultare.)/.af.  ficiicm  reddere.  Gr.iiiiot, 
rrsucv,  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Faciiltaoo  la  strada  della  penitcìua,  '.Sagg. 
nal  eip.  MS.  Essendo  sovvenuto  ecc.  a un  nosim  Accademico  di  fa- 
cilitare onlabiiiaente  fi  modo  di  servirsi  di  quesl’ultioto  raso.  Flr. 
Dite.  nnt.  so.  Gli  firiliterebbc  la  via  a venire  a'inlel  danni. 
FACtt.lTAZlOXF.,  Fj-ri-li-la-zi*ó-ne.  Sf.  Ditpoilzlone  della  coea  a fa- 
eililù.  Appianamento,  Agevolezza.  Leon.  Leti.  Berg.  (Min)  * Targ. 
Fiagg.  a.  sir.  (Bob) 

FAULMEXTE,  Pa-cii-mén-te.  Atf.  Agevolmente.  ^ Facllemenle,  «in. 
Lat.  facile.  Gr.  Cavnte.  .Specch.  Cr.  Perchè  se  msa  li  dilello, 

e s'rgli  avviene  alcuna  Iribotazione,  facilmente  si  rooipc.  P'ir.  Dite. 
OR.  1 1.  Dava  luogo  alla  scure,  che  più  facilmente  usclsie  della  fen- 
ditura. 

t — Probabilmente.  Dep.  Decam.  proem.  n.  Arriva  anch’ella  («n'f» 
Mloria)  all'anno  della  gran  pestilcnzi»,  che  facitmeok  nc  dovcllc  por- 
tar via  r Autore.  (V) 

FACfMALE,  Fa-ci-mà-Ie  [.difd.  coni,  conip.  uiaio  ancAs  fn  forza  dtioif. 
Colui  che  fa  tu'ile,  Malfatpire.  ovvero  Vota  che  fieeii  male.  F.  poco 
UMfa.]  Auqr.  rane.  ».  s.  hon  ti  temer,  ch'io  non  son  facimale,  E 
voglio  alarti. 

1 — [Detto  di  Fanciullo  Jn«olenlc.]  NaW«so,  nel  «reondo  tign.  .Vafii». 
IO.  as.  Uq  listol  di  que’verl,  un  ficimale.  C’ha  fatto  per  logeolto 
gran  danno. 

3 » Detto  ancAr  di  Uomo  maligno  e da  fare  ogni  sciagurataggine.  Fa- 
cidanno.  Min.  .*/nfm.  Certi  nniaiai  t^esliali  e cattivi , e non  avreb- 
bona  sapulo  farne,  uomini  facimali,  o disutili.  (A) 

FACiMEh  fO,  Fa-ci-roén-lo.  [5m.]  H fare,  il  fatto  iteno  e l'Operazio- 
ne. Lai.  opificiuoi,  opus.  Gr.  yjióvjp'/rux.  Eip.  Salm.  Il  quale  vi 
fu  apparecchialo  innanzi  al  fariroento  dd  mondo.  Coi».  Purg.  io. 
Moflrjoii,  signore,  li  tuo' fjciniriill;  e insegnami  la  vìa  d'eisi.  7%«. 
Br,  I.  IO.  Questo  fadmcnln  Fue  nel  suo  consiglio  clernalmeute. 
Faciuola  , Fa-e'i>nio*la.  ^uiiuci^Aicrin , .Malia.  [ F.  p-teo  Utala. 
La  àleito  che  Fadtaolo.  F.  ] Lat.  iDaleficium.  Gr.  xzxo'.syeua.  ( Dal 
Ut.  faeie  io  faccio,  e da  ma/um  niHle.)  i>rciam.  ^ufisfiì.  C.  Tulle  ie 
facimoie  traggono  da  amore,  o da  iiimisladc.'»  5aiciN,  Annoi.  B.  F. 
».  I.  I.  Veggavi  se  nel  latino  dicesse  facinora  [parla  dell’ allegato 
patio  di  Quinlil.):  dalla  qual  voce  slen  venute  le  antiche  voci  faci- 
moli  e faelmole;  perocché  fucfmuz  è un  fatto  solenne,  e »i  piglia  |vcr 
lo  più  in  cattiva  parte.  (M) 

FACIMOLO,  Fa-rì-mo-lo.r.Sr/1.]  .M.itia,[FallucchÌerÌa.  F.  poco  usala. 
Fadmola,  Faccìmolo,  Facciintilo,  «In.]  Lat.  malutn  facinus.  Gr.ex- 
xoùag-nux.  P'f.  Giord.  Pred.  S.  so.  Se  ne  ritengono  molte  ( Uianze) 
per  peccatori  di  loro  facimoli  e divìnagiie  e fantasie.  {La  Cr.  atta 
9.  Oivitiaglia  legge  meglio,  per  molti  pecratori.)  E altro»:»:  Quegli 
che  quel  corpo  sanliwiiiio  usa  a farioioli,  o ad  altre  malie.  BuL  Inf. 
so.  Ingannano,  mostrando  che  li  loro  facimoli  lo  dimostrino.  E ap- 
presto: Sempre  rllornann  nc’ meilesiini  facimofi  , o incantamenti,  o 
«npentizlonl , che  è movimento  circolare.  Palaff.  ».  Fadmol  venga 
lor  perchè  son  trogli. 

PACi.XOROSO,  Fa-ci-no-rò-so.  Add.  m.  Seelleralo,  Di  male  affare.  Lai. 
facioorosus,  flaglliosus.  Gr.  uxiiiiepoi.  Srgr.  f'ior.  disc.  i.  tT,  Per- 
chè In  un  (Ktlo  d'un  uomo  facinoroso,  che  fi  irneva  la  sorella,  che 
aveva  morii  i cugini  cd  i nipoti  per  poter  regnare,  non  jwleva  scen- 
dere alcuno  plcloso  rìspcHo.  Bed.  /n«.  »».  Era  necesaario  che  que'ca- 
daverl  fossero  d'uomini  facinorosi , .scelleraU  ed  empii. 

FACIO,  Fà-e)-e,  Fazio.  N.  pr.  m.  accure.  di  Bonifacio.  F.  (B) 

1 — (Geog.)  Antica  città  di  Teetaglia.  (C) 

FACITE.  (9t.  >al.)  Fa-cì-le.  Sf  F.  G.  Ut.  phacltcs.  (Da  pAaee  lenllc- 
ehia.)  Fosiile  di  forma  circolare , piano,  elevato  alquanto  verso  if 
centro,  ed  attottiglianltil  verso  te  estremità:  aisomigliaio  per  tal 
guisa  ad  uno  lenticchia,  ad  una  picciota  moneta,  od  un  grano  di 
jrroMenfo,  ecc.j  onde  gli  venne  ancAe  (I  nome  di  Pietra  numismal* 

0 numimiUre  o Icutimlare.  — Facolilo,  sin.  (Aq) 

FACITtCCfO,  Fa-cl'tic-do.  Add.  ni.  F.  che  dinota  disprezzo,  usata  net 
Piemonte.  F.  e di’  Fallibile.  Berg.  (Min)  Pasin.  (o)  (M> 

FACITOJO,  Fa-ti-ló-Jo.  Add.  [nt.  Agevole  a farei.]  F.  basta,  [ed  usata 
iolamenle  fn  pochi  fuopAf  della  Tbicano.  Lo  eletto  cAe]  Fallevele, 
[FalUbilc.  F.]  £af.  factu  uUlis,  facilis.  Gr.  ividÌh.  è'arcA.  lyiuic.  t. 
».  Ha  stale  di  buona  voglia,  che  la  rosa  è faciloja. 

FACITOBA,  Fa-ci-bWra.  Ferb.  f [di  Fare,  forte  per  errore  del  Tetto 
A «fam/io.  F.  e di' } Fadtricc.  O’oa.  Uorelt.  t»7.  9e  (a  conosci  In 
donna  tua  pìeoamcntc  dotata  delle  sopradclle  virtù  eoe.  nel  tao  te- 
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fUiMoto  UkUIi  fadtora  e dlipeiua(rl«e  dì  lulli  i tuo'  fatU , libera 
e apediU,  e queala  larghecta  è buona  usare  nelle  buone. 

FACITOHC,  FaHTMò're.  f>r6.  m.  [di  Fare. ì CAe  fa,  [ CM«  optra  ma-  | 
miaiiNetiie.  ed  anche  Che  crea.  Che  iaetUtéisce.  F.  Faritora  e mei/lio 
l’aciirlcc.]  LaL  auelor,  opifrx,  conditor.  Gr.  ^»ui9o»yó;.  Bace.  Con* 
el.  9.  Carlo  Ua|ito,  rbc  fu  11  |irimo  facilore  de’  |»1adinl.  non  ne  seppe 
taoU  creare.  G.  F.  it.  40,  4.  Che  fu  comlnclatore  e faeilore  del  M' 
tondo  e predente  popolo.  Cr.  a re.  4.  Il  nuinero  de' pastori  esser  dee 
•econdo  la  diversità  de' luoghi  da  pascere,  e i venditori  degli  agnelli, 
e I faclloti  del  cacio,  t'olg.  /fai.  Quello  a che  tutta  la  ’olcnzione  del 
facilore  e la  volontà  (ue  lalrnla.  Pemb.  i.  Parti  , Lisa,  che  a 
questi  miracoli  si  coosenga  rbeit  loro  (arilore  sia  Iddio  chiamato? i^'t.  ' 
Ora  a dire  lirl  numero  pavsiaioo,  facitore  ancor  c«.vn  di  (|uc«tc  parli.  ' ] 
t ~ L’cterDO  facilore  d’ognl  cosa:  coti  diceti  per  tecellentn  Iddio,  {h)  ; 
FAC1TRICE.,  Fa-ci-tfi'ce.  [ f'erb.  f.  di  Fare.  — Fadiora,  Lai.  ge-  ! ] 
rendorum  arbitra,  auclHx.  Cr.  iv}itove^;.  Cron.it/orcff.  sae.  Prov- 
vedi In  latdaria  pur  facitrice  cotti  altri  manovaldi  per  onore  e per 
dovere.  F nllrxwe:  Nel  tuo  tcslamento  lasciala  faciirìce  e dispensa- 
Irice  di  tutu  i tuo'  fatti  libera  e spedita.  *»  (Coti  f buoni  T.,  e non 
Facitora  cowtc  legge  la  Cr.  napoliiana  questo  medeifmo  ctcmpfo  a 
quella  toce.)  (M)  Segntr.  Jncred.  s.  4.  it.  Tolta  che  sia  la  cagion 
facitrice  di  altura  tosa  ecc.  Salvin.  Cat.  isa.  La  l..o<usla,  dalle  Gal- 
lie,  dama  venefica,  ovvero  facitrice  di  veleni. 

FACITURA,  Fa-cl-lù-ra.  Faltun , Opera.  Lat.  epos.  Gr.  c/>7ev, 
Prot.  Fior.  *.  laa.  Questa  per  non  essere  sua  fadlura,  né  tuo  cera-  ] 
|H>sto  ecc.,  chiamerotlo  rilevato  suo  bencflcio.»  Tufoai.  lett.  «re.  Que-  | 
sta  è la  prima  facilura,  0 pur  la  prima  tcondalura;  si  che  se  ella  non  I 
è lavata,  porgala,  acconcia  e ornata,  non  è degoa  di  venire  in  co-  ' 
spello  degli  uomini.  (Min) 

t — rattezza,  l'orma.  Goxz.  Oijere.  a.  40.  (lYap.  tasi.)  Csallargli  fino 
alle  stelle  per  la  loro  bdla  e garbata  facitura  del  corpo.  (?i) 
FACOCIIERO.  (Z00I.)  Fa-co-ché-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  phacochaerus.  (Da 
phacoi  lente,  e cAfroi  porco.)  Genere  d'animaii  mammiferi  defFor- 
dine  de'  pachidermi,  che  Aanno  Muffo  rapporto  col  cinghiale,  § 
che  tono  proreeduti  di  verruca  lentiforme.-  genera  che  comprende 
due  tpeeie,  il  Phacocluerus  Anthiopicus.  e f'Afriranus.  (Aq) 

FACODE.  (Chlr.)  Fa-cn-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  phacodes.  (Da  pAacÀot  lente, 
e fdot  forma,  soiaigHanza,  onde  jiAncoidit  simile  alla  lente.)  Uaeehia 
Icnficvfore  (Aq) 

FACOIDE.  (Chlr,)  Fa-cò  l-de.  Add.  f F.  G.  Lat.  pbacoide.  (V.  /*aeodc.) 
JUceil  coti  fa  lente  eriitallina.  0 f’uwor  eritlaltino  dell'occhio,  a 
cagioni  della  tua  somiglianza  cotta  lenticchia.  (Aq) 

FACOLA,  Fà-co-la.  { F.  A.[F.  e di'  Facella.]  Lat.  facuta.  Cr. 

Fr.  Giord.  Pred.  Accendono  molle  facole  in  sn  gli  altari,*  lo  su'se- 
polcri.  Zfbafd.  .dndr.  OOerio  due  facole  di  cera  gialta. 

FACOLITO.  (St.  Nat.)  Fa-có-lì-lo.  ^m.  F.  G.  Lat.  phacoltlhus.  Lo  tUtto 
che  Fadlc.  (Aq) 

FACOLTÀ’,  Fa-col-là.  [Sf  Altitudine  ad  operare.  Polenta  nffiro,  0 sia, 
secondo  Folfio,  PottihUifà,  Capacità  che  Aa  l'ente  di  mutarsi  per 
principio  a ti  infr/nacco.]  — Faroltade.  FaroHalc,  Facultà  sin.  Lat. 
facallas,  vis.  Cr.  ìù-*9ptt. 

1 — Dìceti  Facoltà  ragiocuntc  fa  /fazione.  Ficcai.  Prot.  Tose.  Fa  uso 
della  facoltà  ragionante.  (A) 

» — Dkonti  Facoltà  v»taM  te  Proprietà  titaii.  (A.  O.) 

4 ~ Dieonti  Facoltà  inleltetluali , Facoltà  morali  delt'anlmo  F/n/ef- 
ftffo  e fo  cofonfà  (A.  0.) 

» — fPtffo  deffa  rirfù  0 proprfefà  delle  piante,  degl'  fnprcdiVn/4  me- 
dfcfnaff  rd  offre  cote.}  Sagg.  noi.  etp.  ite.  Tornano  tulle  a capello 
( f'alfcrazfonf)  anrhe  nelle  gioje,  cd  ogni  allra  materia  che  abbia 
fscollà  d'attrarre.  E tso  La  quale  (ncquorzenfe)  è uno  di  quei  |i« 
quori  che  nuncono  aita  facoltà  d'attrarre. 

• •—  Podestà,  Diritto,  Prrmisvtonc  e Privilegio  di  |>oter  fare  0 dire  al- 
cuna  cosa.  F.  Facoltà.  (A) 

t — Onde  Dar  facoltà  0 la  facoltà  ~/*ermeff«r«-  /'.Dare  facoltà.  (A) 

T — Ricchezza,  Avere  ecc.,  e più  comwnem.  ti  dice  de' Beni  proprff 
d’uno  pcriono.  Ocic.  Se  la  facoltà  del  signore  non  bastasse.  (A) 

• — Fri  tignif  di  FacuMà,  ^ 4.  Salvin.  Dite.  t.  ase.  Abbassa  ed  av- 
vilisce la  legale  farnltà,  schiava  di  formole,  e legala  a sillabe.  (N) 

Facoltà  dlff.  da  Potenza  e da  Forza.  La  Facoltà  è una  proprietà 
oaturale,  per  la  quale  il  soggetto  che  n’è  forniio  è rapace  di  pro- 
durre un  eITctto.  Si  applica  particolarmcnlc  alle  proprietà  attive  della 
jDenIr;  onde  diciamo  /'orolfà  di  eaneepire,  di  ragionare  ecc.  In  ge- 
nerale, secondo  l'ontologia,  si  chiama  rigorosamente  Facoltà  la  sstia 
potenza  attiva,  laKiando  alla  passiva  11  nome  generico  di  /^frn;a. 
Cofi  ogni  uomo  ha  la  facotlà  di  ammaestrare,  e la  potenza  di  essere 
amraai'sirato.  Spesso  peraltro  si  confondono,  e diciamo  egualmente 
/ocoffò  che  Tufenze  dtlV anima.  Forza  è propriamente  la  maggiore 
o minore  Intensità  nell' operare,  nell' eaercilare  la  Facoltà  e le  Po- 
teoze. 

FACOLTATIA'O,  Fa-rol  U-li-vo.  Add.  m.  Che  dà  faeollà,  0 che  concede 
l'arbitrio  di  alcuna  coca.  — Facultalìvo,  sin.  U)  Battagl.  Berg.  (0) 

• Facoltosissimo,  Fa-col-to-sis-sl-mo.  Jdd.  «I.  «up.  di  Facoltoso. 
iSommomcnfe  facolfoto,  opufenfo.  (PI) 

FACOLTOSO , Fa-col-tò-so.  Add.  ( usofo  oncA«  fn  forza  di  tm.  Agiato 
de' beni  di  fortuna.  Bieco.)  — Facultoso,  sin.  Lai.  locupics,  divrs. 
Gr.  Tac.  Dar.  Star.  I.  ast.  Il  facoltoso  era  più  crudamente 

angariato  per  farlo  uscire  a comperarlo. 

FACONDAMENTE,  Fa-con-da-mèn-lc.  Ars.  Con  facondia,  [Con  abbon- 1 


danzo  df  parofe,  CoplotamenU , Eioquentenunle.  — Faeoisdloe»> 
mente,  sin.]  Lat.  facunde,  diserte.  Gr.  \erfihti. 

FACONDIA,  l'a-ebn-di-a.  [Sf  /dtfifudina  o discorrer  con  acconce  e e^ 
piote  porofe  ] — Facundia , rscondità , sin.  LaL  facundia.  Gr. 
me.  Lib.  Am.  E molte  volle  facondia  di  parlare  M cuoci  de'non  ananli 
ad  amare  costrìgne.  Fir.  At.  los.  Chi  (avrebbe)  tanta  facondia  , Il 
quale  potesse  con  sofflcleoti  parole  esprimere  il  nagolflco  apparalo 
di  quelle  feste?  Toc.  Due.  Ann.  *.  44.  Né  osò  chiederne  grazia  se 
non  al  tempo  di  Tiberio  col  caldo  di  Marco  Silano  suo  fratello,  po- 
lente per  grande  facondia  e nobiltà.  » Fer.  Som.  li.  ti.  Che  ooa 
potrebbe  ogni  facondia,  ogn'irte  Fargli  allrìmenli  abbaodoiur  la 
' pacchia.  (V) 

FACONDIOSAUENTE,  Fa-con-dlo-u-mcn-te.  Ave.  F.A.  F.  edfraeoQ- 
! daroente.  Lef.  faconde.  Ùr.  À*ris>;. 

! FACO.NDIOSO , Fa-eon-di-ó-so.  Add.  [m.  F.  A.  F.  e di'  Facondo.)  Lat. 
facundu*,  dUertus,  fteundiosus.  Aul.  Geli.  Gr.  iUèyi/zoc,  iwimìc.  G. 
F.  t.  t.  s.  Questo  Federigo  fu  largo,  bontadoso,  facondioeo  e gentile. 
Saltust.  Jug.  B.  Non  sappieodo  di  battaglie,  divenló  II  più  dotto  e T 
più  facondloso  di  tulli  gli  altri  M.  F.  a.  si.  Lo'mperadore  ecc., co- 
me signore  facondloeo  d' intendimeulo  c d'eloquenza,  coll'animo  quie- 
to, parlando  saviamente,  diase. 

• ^ [ Dictti  ancora  dei  Discorso  0 (TOrazionc  composta  con  facote- 
dia  ] Arrigh.  44.  La  gri^gla  del  forno,  la  ragtinanza  della  chiesa  solo 
de' miei  fatti  con  farondinM?  voci  gridano  e.  ragionauo. 

1 FACONDISSIMO,  Fa-con-dtvsi-mo.  [Add.  m.)  tu|)<rf.  df  Facondo.  Lat. 

' facundissimus.  Gr.  ^savosuwTaro;.  7'ac,  Dar.  ,4nn-  a.  av.  Marorrco, 

I zio  e patrigno  di  Siila,  è di  quella  età  facondissimo  oratore,  quietò 
Corbulone. 

FACONDITA',  Fa-con-di  tà.  {Sf  F.  A F.  e di’)  Facondia.  — Facondi- 
tadc,  Faronditate,  sin.  i>sc/a»t.  ^ufafff.  C.  La  maravigiiou  faeondiln 
della  misera  moglie  commosse  I marilaii  abbrarriamcnli.  Cr.  4.  aa. 
ta.  E anche  (if  rfno)  mula  il  vizio  deiranimi  in  virtù,  imperocché 
la  rivolge  ecc.  dalla  maltczza  in  facondilà,  cd  in  astuzia  ed  Ingegno. 
I FACONDO,  Fa-cón-do.  Add.  m.  Che  ha  /ocondia,  [L’A'è  mof/o  efoquen- 
te.  — Facondioso,  tfn.)  Lai.  facundus,  eloqurns,  diverlus.  Gr.  tààe- 
*/c^0(.  /'ìamm.  a.  isi.  Qual  lingua  sì  d'eloquenza  splendido,  e si  di 
vocaboli  eccellenti  faconda,  sarebbe  quella  che  Interamente  potesse 
li  nobili  abili  e di  vartclà  pieni  oarrare?  Boec.  FU.  Dant.  aia.  Non 
per  tanto  che  là  dove  si  richiedeva , etoquenlissimo  fu  c facondo. 

I FACONDO-  F.  pr.  «n.  Lat.  Facundus.  (Dal  Ut.  ^acundu»  eloquente.)  (B) 
. FACONE.  (Ceog.)  Fa-rò-tu>.  Lago  dei  Giappone  nell'  itola  di  Yi^on-  (G) 
FACORRIZA.  (Boi.)  Fa-cor-rì  za.  Sf  F.  G.  Lai.  phacorrhiia.  (Da  pAo- 
cot  lente,  e rbiza  radice  ) Genere  di  piante  eriUttgame,  della  fami- 
glia de'  funghi,  caratterizzato  da  (u^cofi  radicoff  Unlicolari  eha 
formano  una  specie  di  coiva  . donde  esce  ff  funga  per  un  foro  cha 
> formati  alla  foro  etlremiià,  damuderni  riunito  al  genere  Clava- 
ria. (Aq) (N) 

, FACOSA.  (Ceog.)  Fa-co-sa.  Antica  cilla  d'  P^Uio  suf  Filo.  (Mit) 

' FACORCOTOMA.  (Chlr.)  Fa-co-icò-lo-ua.  Sf.  F.  G.  Lai.  phacoseolonta. 
( Da  pkaeot  lente,  e tcotos  caligine.)  Gpacifà  della  lente  crùfaf- 
fina.  (Aq) 

I FACOSl.  (thir.)  Fà-co>si.  Sm.  F.  G.  tal.  piiacosis.  (Da  phaeot  lenle.) 
.l/accAla  nera  nell' occhio,  evmiglianle  od  una  fenlfccAfn.  (Aq) 
FACOTI.  (Chlr.)  Fa-có-tl.  5m.  pf.  F.  G.  Lai.  phamUe.  (Da  pkaeot  len- 
te.) Antico  nome  delle  forbici , del  rascAfafoyo,  della  sgorbia,  e di 
tuta  gli  slrumenti  proprii  a raschiare  le  otta  ed  ingrandire  la 
frattura  del  cranio.  (Aq) 

' rACOZIO.(Bol  ) Fa-eò'Zi-O  Sm.  F.  G.  Lai.  phacoUum.  (A’,  rucoff.)  ,Vuni« 
d'urna  dh-fifonc  def  (genere  Caiyciura,  fa  quale  comprende  le  specie  cha 
hanno  la  /ruffl/Icazioiia  fenfteofare  bret-emenfe  peduncofato.  (Aq) 
FAC  SIMILE.  (Lett.)  Sm.  F.  L-  Imltaziona  esatta  o Cosa  somigtianta 
ajToffo  ad  orioinole;  e più  propriamente  dictti  fu  copia  nella  quale 
è imitata  la  forma  delia  tcrillura  d’ateuno,  d'un  codice  o d'altro 
I manoscritto  quafuisque.  Grecamente  Apocrafo.  (O)  (N) 

FACTODO , Fac-ló-do.  Foca  latino-spagnuola.  Arcifanfanof  e di- 
cesi  di  Chi  mastra  avere  1 maggiori  maneggi  d’un  poeemo  , CAa 
sappfa  0 t'opfia  fare  ogni  cosa.  Dicest  pure  ii  Faclotum,  da  Petronio 
detto  con  voce  greca  Zapanta;  onde  if  Lalli  nell’ Eneida  travestita 
I dòse.’  Sopraitutlo  a Gluaen,  che  del  far  razza  É tutta  l'arcifanfana  e T 
faclosto.  (Dal  lat.  fac  fa,  cdallo  spagli,  lodo  lutto.)  A/in.  A/alm.  (A) 

, FACTOTUM,  Fac  tò-lura.  .Fin.  F.  L.  Lo  stesso  che  Faclodo.  F.  Eden. 

Fis.  a.  lai.  In  Omero  tutti  gli  Dei  voglioo  far  il  Scr  Faccenda , ed 
I essere  in  ogni  cosa  il  farlotura.  iR) 

. FACL'LTa',  l'a<ul-U.  [A'f.  F.  A.  F.  e di’Fatollà.)  — • Faculbdt,  Fa- 
! cullale,  sin. 

• t — Potenza  , Podestà , Possibililà  ed  oncAe  Privilegio.  DanL  Par.  a. 

44.  Per  questo  la  Scrittura  condescende  A vostra  facullale.  M.  F. 
pr  I.  Pensai  la  mìa  piccoia  facullà  esser  debole  a cotanta  «late  opera 
seguire.  Fir.  As-  «la.  E per  mia  fé,  se  io  avessi  avuto  la  facultà  delle 
! parole,  che  lo  avrei  detto  come  I* Intendeva.  Cat.  lett.  ss.  E scrivt- 
) folle  anco  sopra  la  facultà  di  testare. 

t — Onde  Par  fatuità  0 ia  facultà.  Dare  facoltà.  (N) 
s — Ricchezze,  Avere,  F.nlrate  e Reni  di  fortuna,  Lat.  faculLsles,  for- 
) lunae.  sub«laolia.  Gr.  eveix,  rà  Svra.  Bocc.  nov.  so.  14.  Avendo  la 
cortesia  tutte  le  sue  faculla  spese.  Lab.  <09.  Vedere  adunque  dovevi, 

• amore  essere  una  passione  ecc.  dissipatrice  delle  terrene  facultà. ihinf. 
/nf  ti.  44.  Qualunque  priva  sé  dei  vostro  mondo,  Biscazza  e fonde 

■ I ti  sua  fàcullade,  E piange  là  dove  esser  dee  gKKoado. 
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4 ~ Nomi  cSt  ti  dà  a tutte  t’ArtI  liberali  o ai/«  Sciente.  Lai.  facol» 
tas.  Awon.  Fier.  i.  s.  a.  lo  domandava  che  leiionl  In  queato  Voatro 
«indio  si  legKOOo:  D’umanilà,  di  legge?  p'allre  sckiue,  d’altre  no* 
bili  arti,  FaeuUA , discipline? 

FACtiLTOSO,  Pa-cul'ló-M.  Add.  [w.  F.  A.  F.  « di  FiColloso.]  Fr.  Giord. 
Prrd.  A-  Ciobbo  era  nono  facuUoso  e potente.  Amifr.  Bern.  1. 1.  Co* 
in’  era  el  farulloto? 

FACt'?IDU  , Fa-cùoMli-a.  Sf.  F.  A.  V.  «di'  Facondia.  Borgk.  Orig.  Fir. 
asa.  Fu  allora  dal  nostro  santo  Ambrosio  valorojiiueule,  e con  non 
taioore  facundia  rb«  pietà,  difesa  la  ragion  nostra.  E Arm.  Fam.  a. 
^on  ostante  che  fusse  difeso  dalla  facundia  df  Cicerone.  (V) 

FADAJA,  Fanfa-ja.  iF.  pr.  m.  Lat.  Phadaia.  (Dairebr.  podci  redincre,  e 
jak  Signore:  Redentione  dei  Signore.)  (B) 

FaUASSUR,  Fa-das-sùr.  JF.  pr.  in.  Lai.  Pbadassur.  (Onirebr.  pada  re- 
dimere , e sur  esser  principe,  domlnalofc,  (uipcraDle:  Principe  re- 
dentore. ) (B) 

FADICA.Fa-di-ca.  S(.  V.  A.  F.edVFtUai.Stor.Bart.  !f.Sp.(0)  Guiit. 
Leti.  aa.  Se  senti  alcuna  fadica  mia  come  io  nel  corpo,  tu  porli  nei 
core  fi  pondo.  (V) 

FADIGA,  Fa*di*ga.  Sf.  Lo  tluto  che  Fadka.  F.  $ df  Fatica.  S.  Cat.  ìett. 
in.  n.  t.  Per  giungere  a questo  ncuna  fadigaci  debba  parere  di  ve* 
dercl  legata  ranista , die  veruna  fadiga  che  portasse  el  corpo.  fQue^ 
Ita  «oca  ripeteti  tre  altre  colte  quf  cd  altrove.  J (N) 

PADO.  Add.  m.  F.  A.  Scipito,  fiocco.  Senta  tapor*.  Lat.  faluus.  lo* 
Bipidos.  Gr.  dvónro;.  (|t  lat.  fatuut  ba  fomllo  il  frane,  fade , onde 
rital.  fado.)  Etpot.  Pai.  Pfott.  Fa  11  tuo  divenire  fado  e scipIU  ci& 
che  Tuosio  soloa  dinanil  amare,  siccome  l'acqua  è fada  e sdocca  a 
colui  cli'è  awruo  a buon  vino.  Fr.  Giord.  Pred.  A.  Tulli  I sapori 
de' terreni  piaceri  son  fidi  e vili. 

FADO.  If.  pr.  IN.  (Dsl  gr.  phidon  parco.  V.  Fadaja.)  » Capffano  tolf- 
»o,  ucciso  da  É>trtaio.  (Mli) 

FADUME,  Fa-dò  ne.  A',  pr.  m.  Lat.  Pbadon.  (DaH'ebr.  pidjon  reden* 
itone.  Y.  P'sdo,  n.  pr.  ) (B> 

FAEN7IA.  (MiL)  Fa-èri  na.  (/na  delle  due  Grazie  rieenoteiute  da’^uce* 
deiNOnf.  ( Dal  gr.  pAenin  riluerre.)  (Mil) 

FAKhNIDK,  Fa*èD*ni-dc,  /f.  pr.  f.  (K  palr.  di  F'asnna.)  — Figlia  di 
■n  re  detta  Caria,  Nofo  come  profeletta.  (Sili) 

FAE?iTIKO,  Fa*en*li-ao.  Add.  pr.  m.  Di  Faenza.  (B) 

FAERZA.  (Goog.)  Fa*èn*ia.  Lat.  Faveotia.  Cllfò  dr|7/i  .Finti  dsffa  Chieta 
netta  Legazione  di  Aavenna.  (C) 

FAENZA.  (Ar.  Uet.)Sf.  Fame  che  ti  dà  alta  mojoliea  fabbricata  in  Faen- 
za. Leu.  te.  Non  si  sono  mai  avvisali  1 Faentini  di  chiamar 

la  loro  majollca  faenza,  bencfac  facente  la  chiamino  i Francesi.  (N> 
FAEO,  Fa-r*o.  If.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAeo  io  riluco.)*-*  Vna  delle  /isdÌ.(Mil) 
FAEnOE.{Geo|.)Fa*è*ro*«,  Feroe,  Farete.  Lat.  Cloesarlae.  Gruppo  d' /sole 
NcfrOccano  Atlantico,  tra  io  Scozia  e l'/tlanda.  (G) 

FaESFORO.  (Siti.)  Fa*è  sfo*ro.  (Jno  de'nomi  di  Diana  o di  rrosrr- 
pinn  prillo  i Greci,  corriipondenie  a queiii  di  llilia  s di  Lucina 
dati  foro  da'  Latini,  come  pretidi  ai  parti.  (Dal  gr.  phao»  luce,  e 
pAero  io  porlo.)  (Aq) 

F.sETO,  Fa-r-to.  Sm.  F.  A.  Forte  Puzza,  dal  lai.  fvlorj  in  fFopofn- 
funo  rirlo.  Pataff.  l.  Pisciala  l'ha  ehi  fugge  pel  faelo.  (N) 

FAETON.  (Ar.  Mes.)  Fa-e*lòn.  .Fm.  F.  orrore,  di  Faelone  o piuitotto 
Fclonie.  Xtotogitmo  fr.  de'corrofzirri  ccc.  fFotns  dato  ad  un  fepnti 
• due  ruote  leggiero  e tcopcrto,  a timitHudine  di  queifo  in  cui  oien 
rappreientelo  Fetonte  nei  guidare  i coro/fi  del  ^te.  (A)  (N) 
FAETOSA.  (Bot.)  Fa-e-Ià-BO.  Sf  F.  G.  Lai.  phaeihnsa.  (Da  pAcfo  che 
si  usa  poeticamente  per  pAao  lo  splendo.)  Genere  di  piante  eioficAe 
drffa  einqenrira  tuperflua,  famiglia  delle  corimbifere,  da  Gaertner 
lioAififo,'  dandvgli  a cagione  delCaureo  ipfendore  de’ suoi  fiori  it 
nome  di  uwa  dieini/à  figliuola  del  Sole  osila  delia  fuee  deificata. 
I tuoi  caratteri  tono,  i'anfodio  embriclato,  il  riceltacoio  poieoceo, 
U raggio  di  «no  a tre  fiori  e i temi  itpidi  privi  di  pappo.(Aq)(A) 
FagAHA.  (Boi.)  Fa-gi*ra.  .Sm.  F.  L.  Genere  di  piante  delia  lefrandria 
monojfiiiio,  famigHa  delie  terebentlnacee , da'moderni  ditlribulte 
Ira  i peneri  iiayris,  evodia  ed  altri,  cAe  rincAiude  ipecie  fuiie  eto- 
iicAe  uno  dette  guati  fa  Fagara  piperita  lomminiiins  un  condì* 
mento  ricercafo,  e grato  o'Gloppontti,  i guati  utano  a guetto 
uopo  lo  tcorza,  le  foglie  e le  captule,  notabili  pel  sopore  peperino 
aromsiieo  ed  ardente  che  Aanno.  Lai.  fegara.  (Forte  dal  gr.  pAago 
lo  mangio:  poiché  alcuna  delle  soe  specie  serve  di  condimenlo  a' 
citii.)(A.  0.)iN) 

FAGEDENA.  (Chir.)  Fa-gf*dè*na.  Sf  F.  G.  Lat.  pbagoe<tena.  Gr.  gayt- 
àsoa.  (V.  ^spedenico.)  Ulcere  maligno  e eorrotivo.  (A) 
FEGEDEMCO.  (Cbir.)  Fa-ge-dc-nl-co.  Add.  m.  F.G.  Che  porieeipa  delta 
natura  della  fagedena.  frodenfr.  Corrosivo.  (Propriamente  phago- 
dena  diceil  un  appetito  Insaziabile,  • per  tropo  vale  uo'ulcera  di- 
voratrice della  cote.  Indi  pAdpedenicoi  che  vai  aimile  a queal'ulcera, 
cancrenoso,  corrosivo.)  (A) 

I — (Farm.)  fpifeto  dato  a'rimtdii  utail  per  eontumare  te  corni 
fungote.  Onde  Acqua  fagedenica,  dieetl  uno  ipecia  i'acgua  orii/i* 
siaio,  alio  a corrodere  e contumare  le  etcrtteenze  carnate.  (A) 
FACEBIE.  (Arche.)  Fa-gé-si-c.  Add.  e tf  pi.  Fette  in  tempo  de'bocco* 
noli,  duranfe  fe  quoti  f Greci  aotiazzaranii  in  iouii  AoncAefti. 
(Dal  gr.  pAapreii  il  mangiare,  il  divorare.)  (Aq) 

FAGGETA.  (Agr.)  Fag-gé*ta.  Sf  F.  deii'uio.  F.  e dFFaggrto.  (A) 
Fagceto.  (Agr.)  Fag'gé'to.  ( j'M.]  Luogo  piantato  di  figgi-  — Fag* 
fda,  ain.  Cirijf.  Cote.  «.  la.  Come  diecisl  per  boato  o faggeto. 
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FACCINO,  Fag-gi-no.  Add.  m.  Di  faggio-  Gir.  Bente.  £gt.  Ccira  fag* 
l*M-  (A) 

FACCIO.  (Boi.)  5m.  Genere  di  pianfe  della  moneeia  poliandria,  fa- 
miglia delle  omentacee,  i cui  coraiferi  sono,  ne'  fiori  maiehi  gli 
omenti  quoei  roiondi,  e’I  calice  »-fido  bratteato,  e ne* /lori  fem- 
minei il  calice  etiemo  t-fido  bifioro,  e l’interno  dentellato  odeio 
al  germe,  tre  atinimi  e due  o tre  noci  in  una  captala  legnata, 
lat.  fagus.  (N) 

I — * Albero  (cAe  Aa  it  troneo  diritto,  molto  grotto,  che  ti  eleva 
a grande  altezza,  mollo  ramato,  con  la  teoria  unila,  di  un  cotore 
grigio,'  i rami  ptndcnii  netta  gioventù;  le  fòglie  alterne,  appun- 
tale, ovate,  un  poco  dentale,  ondale,  co'  nervi  laterali  obligui  $ 
molto  parafetti,-  t fiori  verso  l'ettremilà  dei  rami.  F'torfece  dot* 
t'aprite  al  moggio,  td  è indigeno  nei  AojcAi  «nontuoei.  Ha  una  ca- 
rietà  cotte  faglie  porporine.  Lat.  fagus,  fagus  selvatica  Lln.)  Gr. 
fn'f'ti.  Amet.  ar.  Il  lazzo  sorbo,  Il  fronzuto  corbezzolo,  e t’alto  faggio. 
Curate.  FrutL  iing.  Soleva  dire  gioconainenle,  che  le  querce  e 1 
^aggi  gli  erano  stali  maestri.  Petr.  cans.  so.  4.  lo  l'ho  più  volte  ecc. 
Nell'acqua  chiara  e sopra  l’erba  verde  Veduta  viva,  e nel  troncoB 
d'uD  faggio.  Alam.  Coll.i.  M.  Vedi  la  Kopa  umile,  il  faggio  alpestre. 
1 — (L'iato  dncAe  posile,  nel  gen.  feut.  alla  maniera  lai.]  Bemò. 

rim.  «I.  Faggio  del  mio  piacer  compagna  eteraa. 

FACCIOLA.  (Boi.)  Fag-gió-la.  Sf  ITome  volgare  det  frutto  o teme  del 
faggio,  cAs  s una  ipreis  di  mandorla  ebiuta  in  una  eaptoia  di  fi- 
gura piramidale  triangolare.  Serve  ad  ingrattare  i porci,  e te 
n’eitrae  ancAs  dell'olio  per  alimento.  — Faggiuola,  ifn.  Lat.  gians 
fagea.  Oli-  7brg.  ecc.  (A) 

FAGIANA.  (Zool.)  Fa-già-na.  [>^.  /’smmipui  del  Fagiano.]  Fitoe.  s.  ai. 
Il  vidi  comiaclare  e calare,  e di  dietro  ad  una  fagiana  beliiaslma,  « 
volante  mollo,  che  levala  s'era  d'uaa  pianura.  Soppresso.*  Aasal  vi* 
ciao  di  qtiel  luogo,  onde  levata  si  era  la  faglao»,  veder  mi  parca 
levar  quell'accctie  che  ecc. 

1 — Dello  in  ftcAerzolotceno  per  Fava  net  tign.  di  Ghianda  o Glande. 
Modo  botto,)  Pala/f.  a.  Nel  ver  qucsl'è  pur  nuova  cerboncn  A ve- 
dermi iogromala  la  fagiana.  Lib.  Son.  40.  Fagiana  tutto  •«’  oenu 
aliosao,  Bracbier,  ciabatta,  • coglia  acoza  augo. 
s «-  Eper  la  Borsa  de* testicoli. [Afodo  bosM.J^urcA.  t.is.  CreaeiaU 
m'è  un  palmo  la  fagiana. 

FACUNAJA.  (Agr.)  Fa-gia-né-ja.  Sf  La  stanza  dove  ai  cuatodiaeono  o 
si  allevano  i fagiani.  — Fagianlcra,  ain.  (A) 

FAGIaNare,  Fa-gla>nà*re.  Afi.  Cucinare  alla  maniera  cheti  eneinano 
più  eomunem.  I fagiani.  V.  di  reg.  (0) 

FAGIANATO,  Fa*gÌa*nà*lo.^dd.  m.  da  Faglanare.  Prot.  Fior.If.  5'p.  (0) 
FAGIANELLA.  (Zool.)  Fa-gla-nél-la.^.  Nome  cAssi  dù  in  qualche  luogo 
alt'Ottarda  minore,  della  anche  Gallina  pratajuota.  (A) 
FAGIAMA,  Fa*gia*oì*a.  Sf.  Caccia  ritertala  di  fagiani,  o Luogo  do- 
v’etil  tianno.  A.  F.  Don.  fìtrg.  (0) 

FAGIAMERA,  Fa*f  la-nlc-ra.  Sf  Lo  strrso  cAs  Fagianaja.  F.  (Co) 
FAGIANO  (Zool.)  Fa-già-no.  [j'm  Genera  di  weeeiti  deti'ordfiM  ds' 
gallinacei,  che  alle  guance  hanno  una  pelle  nuda  e tiaefo.  Com- 
prende varie  specie  fra  te  quali  U Gallo  domestico  originario  delie 
Jndie  orienlali  phasianua  gtllos,  ed  it  fagfino  comune  phaslanua 
colcbirus,  cA's  giotticcio  rosao,*  it  capo  ed  it  cotto  ritptendono  di 
color  verde  e citetiro  cangiante;  le  penne  delia  femmina  o fagiana 
sono  di  un  tot  colore  poco  splendente.]  Lat.  pbaslanua.  Gr.  paoiovof. 
Cr.  a.  a.  a.  Dove  ai  mcUuno  fagiani,  pernici,  nsignuoU,  merli,  cal- 
derugi, faoelll,  e ogni  generazione  d'uccclll  che  cantino.  Lab.  lai. 
Le  ilarne,  i fagiani,  1 tordi  frasai,  ecc.  Aer.  i«.  sa.  InSlan 
quella  povera  masnada.  Come  si  fa  d'uo  lordo  e d'un  fagiano, 
a — dii  dà  oncAa  it  nome  di  Fagiano  ad  affri  uccslif  cAinssi  e in- 
diani di  timil  fatta,  come  Fagiano  rosso,  o Fagiano  di  color  d'oro 
della  China;  Fagiano  coronato  deirtodie)  Fagiano  cornuto  di  Ben- 
gala, ecc.  (A) 

a — i>icrsi  Foglino  nero  o Fagiano  alpestre  it  Gallo  di  monte.  F.{k) 

4 — Prov.  Guastar  la  coda  al  fagiano  = Latciart  it  più  Asito.  (F. 
Coda,  ^ fo.]  Lat.  ver  ex  anno  loilere. 

a — Fate  anche  Guastare  un  aZare  in  sul  più  beilo.  AUravcraarlo. 
Car.  Leif.  insd.  a.  oi.  Dello  gita  In  Francia,  quanto  manco  se  no 
parla  e con  manco  persone,  meglio  è,  che  se  11  Papa  potesse  odorart 
che  ne  abbiale  voglia,  sf  guasterebbe  la  coda  al  fagiano.  (N) 

8 — Conoscere  i fagiaol  dalle  lucertole  =:  deers  ssotta  Notizia  delle 
cote.  F.  Conoscere,  $ sa.  (A) 

a — (Geog.)  Isola  de’  fagiani,  della  Conferenza.  Lat.  Fasianorum  io- 
sola. — Piccola  itola  nstia  Bidateoa,  ove  fu  eoncAiusa  ta  poco  de’ 
Pirenei.^  Coti  pure  ti  chiamano  alcune  itole  baste,  appartenenti 
alla  Austia  net  Mar  Itero.  (G) 

FACIaNOTTO,  FB-giB*oùt*tn.  Sm.  dim.  di  Fagiano.  Fagiano  giovane. 
Piccolo  Fagiano.  Arti.  Aag.  t.  ve  ne  faceva  la  ateoaa  festa  che  si  fa 
de'  pcrnidonl  e do’  fagianolti  tarpali  dal  falcone.  (A) 

FACIFULARI.  (Geof .)  Fa-gt-fu-tà-ni.  ^dnftcAi  popofi  cr/talia  nel  pae$e 
de’  Sanniti.  (G) 

FAGIOLATA,  Fa*gio<^é-U.  [5f.  Lo  stesso  sAs]  Fagluolata.  F.  Fir.  Lue. 
a.  a.  Viso  di  pazzo  ecc-,  e che  fagiolate  son  queste?  e che  sì  cbt  lo 
ti  cavo  11  vln  del  capo?  Fareh.  dlsoc.  s.  t.  0 costui  i impazzato,  o 
e' vuol  fare  Impaitar  me:  che  atti  son  quegli,  e a che  propoilto  dica 
qoeate  fagiolate? 

FACIOLCTTO,  F»-gÌo*Iét-lo.  Sm.  dtm.  di  Fagiolo.  Baldin.  Dee.  Fifio* 
letti  indiani.  (A) 
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FAGIOLO,  Fi-gi(Hlo.  [<fM.  Lo  limo  cA«]  F»|$iuolO.  F'. 

FACItOLATA,  F«*giui>>tà>tB.  [Sf.  Propriaoirnlt  nVanrfa  di  fugiuólif 
vto  premleti  ancht  per]  Lo  tUt*o  che  P^p|>ol&la:  ino 
tiguificoio  di  ScioccheztOf  5«lmtiNi(aj?0ÌNr.  UaUtutiuoggitu.  — Fa- 
gioUto,  lin.  Lai.  iaeptij<‘,  augae.  Gr.  ^iva/sia^  >À/)0{. 

FAGIL'0LI>0,  Fn‘giuQ*li*no.  Am.  djm.  di  Fagiuolo.  litd.  <e(|.  s.  MB. 

0«' lagiuollnf,  d«*  toBli  V.  8.  rat  ba  aiundBla  la  uio»tra,  io  n«  %ctldi 
fla  ranno  pacalo.  (K) 

FACIGOLU,  Fa*glu«‘to.[^m.]Ci«fija  mtiiùma,\edèHitmtMlapiaHÌa  t 
dello  elmo  nome  (ptaa^eotus  vulgant).  o di  ailra  affine  dello  ileuo 
genere,  o del  penri**  dolicboB,  di  cui  si  conoseono  mol/e  specie  e 
vartdd.]  — Fagiulo,  sin.  Lai.  |iba»eolut,  faM'olu*.  Gr.  oxvkÀb;.  l'ut- 
lad.  SelL  It.  Aguale  in  rerli  luoghi  »i  aiit-te  il  panico  e'I  migUo,  e 
semlDasi  11  (aglublo  per  esca.  4«.  Nei  quali  Mikbi  »i  vedwatiiO 

gli  aiti  papaveri,  utili  a'foooi,  e I kggicri  ItgiuoU,  e te  cicclie  lenti. 
Alani.  CoU.  i.  t.  il  crescente  p«v:l,  t'umil  fagluoto. 

y ...  DUonsi  i fegiuoti.  ^uam/o  si  è toro  /croio  FoccA/o* 

/ino-  Buon.  Fier.  s.  i.  é.  &^i^^li,non  è «ero,  que' fagiunli?  SaMn. 
Annoi-  i*i.  Svisalij  Inalo  foro  quel  nero  ch'ò  a foggia  di  ed 
è duro  nc’fagluoJi  bo'^lralii  aliri  io  chiemaDO  l' occhiolino.  Oiovao 
Batliyia  Fagluoli  QCl  faceto  capitolo  in  lode  dc’fagiuoli; co«i  dice:... 
Quando  con  falli  ciechi,  ident  svisati,  Io  non  povio  vederli  in  quella 
falla  Da  fanle«C8  crudel  utarliriuali.  (N) 

9 — Fig.  Miocbiooc.  Lai.  baro  Gr.  CÀi'.  Buon.  Tìinc  f.  a.  £ lo  ri- 
mango iu  asso  un  bel  fagluoJo.  m //crn.  Ori.  i.  te.  s.  Aver  la  barba 
luogo,  unta  e mal  odia.  Lo  viso  rlncagnufo  di  fsgluolo. 
a — F nel  num-  dei  più  Dciili  che  si  mostrano  ridetwlo;  e dicesi  on- 
cAc  do’csni  ^uciNdu  arricciuNo  te  ùasel/e.  (Al 

4 >—  frac.  Conoscere  il  fagiuolo  dai  ccc«  = Sapere  il  fallo  sua.  F. 
Cooofcere,  la.  (A) 

B X-  (Vrlrr.)'A'ome  die  si  t/ù  ai  guaf/ro  denti  del  corallo , che  na- 
scono dopo  l'età  dì  tfualtr'annif  e che  suno  stfuaff  tra  gli  scaglioni 
«d  i denti  di  mezzo.  (A) 

0 ->'(Ar.Mes.)Fagiuoli  dù'OKS/oNcAe’du*  baltilaricerli pexzuoli  minuti 
di  foglia  di  rame  doroto  o inargentalo,  ad  njo  di  ricamo.  (A) 
FAGLIA.  Sf.  y.  A.  Lo  stesso  che  Falla.  c di'  l'ailo.  Onde  in  modo 
aeverb.  Seou  faglia.  San  (agliu  n .Fenro  fallo.  (l)aU‘anl.  fr.  sans 
faille  che  vale  il  medesioin.)  Poet.  Aal.  dui.  d'Alcam.  Questo  ben 
l'iinpromeUo,  e sanca  faglia. (F'.  noi.  4is.  Gnitl.  Le/f.)(V)  Tesomi. 
Br.  919.  Che  Fuori,  se  Dio  lui  vaglia,  Cri-.iio  fu  >an  fagtiu  La  più 
DolHlecosa.  E tuo.  Che  trovi  vaglia?  Non  vedi  In  «an  faglia  Ch'ogni 
rosa  terrena  Porla  peccato  c pena  ? (iVrifo  raceolla  dell' Allacci,  uve 
trovasi  il  SOR.  di  dulia  d' Alcamo,  si  legge  Falgiia.  Arffa  nota  sis  i 
4uf  diala  it  BoUari  luggiugue:  dove  ai  scorge  cliiaro  il  francese 
antico  sane  faille.)  (N> 

FACLIAKR,  Fa-glià-re.  T-  di  0<iioco.  N.  oss.;  e par  che  sia  voce  cor- 
rolia  da  Fallare.  A'<m  over  del  seme  di  cui  si  ffiuocn.  L.  Pane.  Sch. 
Questo  mondo  è un  giuoco  tFoRibre;  taglia  a danari  chi  al  merito 
attende.  (Qui  figuratatn.,  ed  allude  alle  carte  alla  spagnu»la,  i 
cui  semi  SONO  s/^dc.  basioni,  coppe  e danari.)  (A) 

FAGLIO.  Am.  T.  di  piuocAi  di  carie,  s fnir  care  corroffa  da  Fallo. 
Afanconra  di  un  teme  fra  te  corte  dei  giurature.  Onde  Farsi  la  fa- 
glio, cAa  anche  si  dice  una  vacanaa,  tale  Far  da  tutte  le  carte  di 
un  seme.  (A) 

FAGISO.  Add.  m.  y.  A.  (Lo  «fesso  cA«  Fagnone.  F'.]  Pataff.  e.  La  galla 
fagna  talora  slramueza. 

FAG^O^ACCtU,  Fu-gno-nàC'Cio.  Add.  m.  pc^g.  di  Fagnoiie.  Car.  A/race. 

9.  9.  Ancora  ta  uicghl,  fagnooaccio,  nou  l'bo  io  veduta?  (Qki  fn 
forza  di  snt.)  (Br) 

FACMj>£,  Fa-gnó>ae.  Adii.  [m.  F.  A.]  Scaltro,  ^Ftfufn,  wm  rAs  s'ih' 
finge  stmpiice , o CAI  sa  le  cose,  e moslra  di  non  saperle.  — l'a- 
gno,iin.(Dall‘ar.  fannori  «IcfrAiidaincnlo.  In  gr  pAitnoi  vai  delatore, 
calunniatore.)  F'orcA.  PÀreol.  i ss.  E io  vuole  di  più  mostrare  faguotie. 

E Stur.  9. 9S.  Uomo  sollecito  e diligente,  ma  faguone,  come  diciamo, 
e vantaggioso. 

FACO^E,  Fa'gò'ne.  A'.pr.  tn.  Lat.  Faeon.(Dal  gr.  pAogin  mangiare.)— 
A'omc  di  «n  gran  snangialore  a frmpo  di  .Furefinno.  (Mit) 

FAGOMA.  (Bot.)  Fa>gò-ni>a.  Sf.  F'.  G.  Lat.  fagonia,  (Cosi  ctilareala  dal 
Tourot-forl  In  onore  di  Fagon  primo  medico  di  Luigi  .\1V.  Lemerp.) 
Cenere  di  piante  a fiori  piiiipelali  della  decandria  monoginia,  fa- 
miglia delle  rulactt,  f cui  caratteri  sono,  il  calice  deciduo  di  et»- 
queprTzf,  fa  corolla  regolare  di  eingue  pelati  muniti  di  unghie,  ed 
una  copjbfa  guotf  rofoNda  cingurfocnfars  con  cinguc  «cmf.  (Aq)(h) 
FACOPIHO.  (Boi.)  Fa-go-pi-ro.  Am.  F.  G.  Lai.  phagopyrus.  (!)a  pAogos 
per  pArgos  faggio,  e pyros  frumento.)  Apcefe  di  piante  del  genere 
potygonum,  il  di  cui  seme  friahgo/are  somiglia  la  faggiuola,  o 
frullo  del  foggia,  e mangiasi  come  il  frumento.  (Aq) 

FACOTTi>U,  Fa-got-ti-no.  dim.  di  Fagotto.  Lai-  sarcinuln.  Gr. 
aironraaatsw.  Btd.  UH.  t.  ?•.  Inoltre  V.  8.  legherà  in  un  fagotlioo 
due  di  quei  carloetl  di  cruie.  E lift.  E arrivatomi  quel  fagullino  di 
polvere  involto  In  vescica.  E ioa.  li  Ditirambo  è copiato,  e uv  ho 
fallo  un  fagoiilno,  c l'bn  mandalo  ecc. 

9 — * (Hus.)  y.  Doteioo-  (L) 

FAGOTTISTA.  (Uus.)  Fa-go(-lì*sla.  Sotl.  eom.  Sonatore  o Sanatrice  di 
^goffo.  (L) 

FAGOTTO,  Fa-fòt-lo.  [.Sm.  /nvoffo  o Fardello  piccolo]  P'ardelletlo. -- 
Fangollo,  sìn.  Lat.  sardna.  Gr.  oarjoc.  (In  frane,  ^gof,  in  Upagn. 
antiquato  fajo,  è dal  etilico  efagod  ebe  secondo  il  Btiaornio,  vai  fu- 


Keiio.)IiA.  cur.  mafalf.  Fa  un  fagotto  di  tutta  queste  cose,  e aoUcr- 
rato  sotto  la  soglia,  fluon.  a.  a.  4.  Chi  sotto  ha  alcun  fagotto, 
chi  fn  ispatia  Ina  valigia,  un  rlovolgolo,  un  gruppo.  AFafm.  a.  a.  B 
poi  n«  trasse  in  meno  a più  fagolU  Do  par  d'occhiali  affumicali 
e rotti. 

a — Far  fagotto  ~ Partirsi,  Andarsene.  Lat.  vaso  (rei  sarciau- 
las)coIiigere.  Gr.TX  iarrtsù  TseuviUaUcu.  Atalm.  io.  49.  Va  Parida 
pian  piano  e fa  fagotto- 

— (Mus.)  ,SfrumsNfo  do  fiato,  [di  fsgiio  con  aneto,  ff  guofr  nella 
famiglia  degli  oboi  tiene  io  slrsso  posto  che  il  cioloncello  fn  guaffo 
de'tiofinf.  — Basvoor,  sin.] 

9 — Aegùfru  d'ergano.  di  canne  a lingua,  aperto,  di  due  piedi, 
firmalo  colle  trombe  unito  al  fiutlone,e  serve  d'unisono  of  Prin- 
cipale. (L) 

Fagotto  diO.  da  Involto  e da  Fardello.  Il  Fugoffo  à d'ordlaario 
di  roba,  e si  fa  per  trasportare  da  luogo  a luogo.  L’/nroffo  è per  io 
più  minore  dei  Fagotto,  e può  essere  di  fogli  di  carte,  e cose  simili. 
L'fnvi/ffo  può  anche  avere  più  forate  che  il  Fagotto.  Aflloe  a questo 
è Fardelio,  ina  il  Fardello  suni  essere  più  regolare,  come  un  F'sr- 
detlo  di  fegna.  D'ordinario  è per  viaggio  a da  portare  in  ispalla.  Far 
fardelio  per  dire  Radunar  ta  roba  per  andarsene,  è meglio  detto  che 
F'or  fagotto. 

FACOTTONE.  (Miis.)  Fa-gol-lò-oe.  .Sm.  Sfrumenfo  cA'à  d'un'offaea 
più  frouo  del  solito  ^agolfo;  e pero  dieesi  anche  Contrafagolto.  (L) 
FAGHO.  (Zooi.)  Sm.  Pesce.  SaUin.  Opp.  l'esc.  a.  aot.  1 canni  sono  ai 
(agri  Caro  lecce,  cd  i boci  sono  al  dentice.  {H) 

FAILLU,  Fa-il'lo.  fV.  pr.  m.  LoL  Phaylius,  (Dal  gr.  pAoo  io  rispleodo  ed 
iffoi  «echio:  Occhio  ritplendente.)—  /'iranno  di  yfmòracia.|B)(Mil) 
FAINA.  (Ziwl  ) Fa-i-na.  (S^.  Specie  di  animate  mammifero  dell'ordine 
de'  carnivori,  td  è detta  grandezza  di  un  guf/o-]/f  suo  pelo  è bruno, 
ed  è bianco  sotto  la  gola  [c  ff  colto  f frequenta  le  abifacioni.]  Lat. 
mustela,  [foina  Lin.]  Gr.  yai)i4.  ( Dal  gr.  pÀuioi,  a,  on  fosco.  Secondo 
Il  5)almasio,è  dal  tal.  /kicus,  ond'el  si  avvisa  di  essersi  trailo  a modo 
di  diminuL  /'itictna-  Per  altro  iti  latino  quesl'utiima  voce  vai  for« 
cbrila  ) Gr.  • no.  a.  Sono  «(Ie»i  ( i cofombi)  dalle  (aine,  donnole  c 
gatte,  e da  altri  animali  che  vIvqik»  di  rapina.  Gom.  luf  ir.  È di 
grandma  di  fama,  ed  ba  coda  roise  pesce.  Bcd.  Oca.  en.  94.  lo  tre 
altre  faine  ecc.  ho  trovalo  ne'  polaionl  1 sovraddelll  sacchetti. 

9 — Faina  di  mare.  Specie  di  pesce.  .Sofvin.  Opp.  Pese.  4.  aae.  Le 
faine  Di  marr.  eì  pesci  cani,  e le  famiglio  De'  negri  i quali  porlan 
pungiglione.  (n> 

FAI.NA.  fV.  pr.  f Lat.  Faina.  (Dal  gr.  pAatito,  cioè  pAsno  lo  tacilo  in 
luce,  lo  risplenda  ) (B) 

FAINO,  Fa-i*iio.  A*,  pr.  tu.  Lat.  Fainu*.  (V.  Faina,  n.  pr.)  — .4i<ro- 
Numu  greco,  inwiro  di  Melone.  (B)  ()lit) 

FAliiA.  (Geme)  Fa-i-ra.  Isola  ds/rrveane <dffanf»co,  dipcndenfe  duffa 
.9rosfa.  (G) 

FAJO.  (Bot.)  5nì.  G.  Lai.  phalus.  (Da  pAaios  fosco.)  Genere  di  pfanf« 
slobililo  da  Lourrin  per  cotiocarel  una  bella  pianta  delta  China, 
rosi  denominandoci  pef  co/ore  nero  cAe  Aonno  Ìn/erHOMSN(c  1 suoi 
fiori,  risende  nelPeslerno  bianchi  come  la  neve;  da'  moderni  riu- 
nito al  genere  BIclia.  (Aq)  (N) 

FakIR.  (SI.  Mod.)  A»i.  Specie  di  FtrvU,  o Beligioso  Maomettano.  (A) 
FAkIRA  (Ccog  ) Fa-ki  ra.  Gilfù  del  Giappone.  (G) 

FALA.  (Ardir.)  Sf.  Macchine  antiche,  e forri  di  legno  net  Circo,  per 
uso  degli  ipetlaeoti,  ed  in  guerra  per  t'assedio  delle  citià.  (In  lat. 
Uicraiisi  pAa/oe.)Lam.  Lcz.  Fate,  o torri  fabbricalu  di  legno,  te  quali 
si  usavano  in  guerra  c negli  assedii.  (A) 

FA  LA.  (Nus  )5m.  Airofa  couiposia  dal  nome  di  dws  noie,  che  in  In- 
ghilterra si  dà  o picctoie  oridfe  con  una  specie  di  rilornetla,  in 
cui  li  noms  di  queste  due  mole  tiene  ripetuto  in  modo  bizzarro 
ed  iniigni/iconfe.  (L) 

F.tLAflA.  (Grog.)  Fa-là*ba.  Città  della  Cuineo  suprriorcj  eapitale  del 
Legno  di  Suliman.  (G) 

FALaCIII.  (Geof.)  Fà>ta-rhi.  Popoli  dell'.Ibissinia , che  professano  it 
Vritlianesimo.  (G) 

FALaCRA.  (Chir.)  Fà-ta-cra.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Falacrud.  F.  (Da 
phatacros  calvo,  che  sm>l  trarsi  da  phalas  tdanro.)  (Aq) 
l'ALACRO.  (Zooi.)  Fa-là-CTC.  Sm.  F,  G.  Lat  pbalacrus.  (Da  phalacrot 
' calvo.)  Genere  d’insefii  deff'urdine  de’co/eoKert,  if  gusle  com- 
. prende  alcune  specie  dei  tetrameri,  dislinto  specialmenU  dalia  le- 
^ sta  nuda  o calva.  (Aq) 

FALAUtUCURACC.  (Zooi.)  Fa-la-cro-co-rà-ce.  .Vm.  F.  G.  Lat.  phaiacro- 
cnra\.  (Da  pAufarros  calvo,  e conu  corvo.)  Apecie  di  corro  mortno 
con  festa  calta.  (Aq) 

FALacROUA.  (Chir.)  la'la'Crù-roa.  fm.  0.  Lo  stesso  che  FaUcrosi. 

(Da  phalacros  calvo,  che  suole  Irarai  da  phalot  bianco.)  (Aq) 
FAlACRDSI.  (Chir.)  Fa-lB>rro-si.  Sf.  F.  O.  Lat.  pbatacrosli.  (Da  pfia- 
loeros  calve.)  Lfirest  così  fs  caduta  dc'copeffi  ossìa  la  calvizie.  — 
Falacra,  Falacroiua,  Falacrulide,  sin.  (Aq) 

FALALRUTiUe.  (Lbir.)  Fu-la*cri>-lbde.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Pala- 
erosi,  y.  (Da  phalaerolcs  calviiie.)  (Aq) 

FALaGO.  (Vdcr.)  Fa-la-go.  Ajn.  Sorta  di  mantello  di  cainiffo.  Morg. 
la.  104.  Tra  faiago  e sdonniivo  era  il  mantello,  Né  vedrà  mal  sorta 
simile  a quello.  (N) 

FAL.vlA,  Fa>U*i-a.  IV.  pr.  m.  Lat.  Phalaia.  (DalFebr.  pelo  prodigio,  e 
I jah  signore:  Miracolo  dei  Signore.)  (B) 

FALALELLA,  Fa-ta-lèi-ta.  A/.  basso,  f unfiicius  sciocca,  senza  signi- 


FAL.UU 
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fletto,  cht  t'uta  fart  dal  tolgo,  — Fililclla,  i^n.  s.  «s.  Tulio 

lieto  U >e|ue  il  ballerino,  Cbe  nnla  il  lltatrendo  ralslrlla.  (A)(B) 

f Diceti  puro  Falalella  quel  eoNladfno  tritio,  il  quaU  non  aeendo 

voglia  di  latorare,  »t  dà  a chitdrre  elemotina,  e i-a  per  le  ifrode 
ooM/ando  olrufii  rerti,  ai  quali  fa  l'intercalare  eolia  voce  dicendo.' 
Falalella  liluircndo;  con  che  egli  intende  imitare  il  tuono  del  chi- 
larrino.  Min.  JUalm.  la».  (à) 

FALALt.  (Ceo|-)  ra-la>lù.  L’na  delle  itole  Caroline.  (G) 

FALA>A>bA,  Fa-la-nàn-na.  Sf.  couip.  iiuUcl.  CuUamenlo.  Late.  s.  t. 
Amali.  (B) 

FALA>CE,  Fa-lin*<i*.  A’,  pr.  ni,  (Dal  gr.  pAafanx  ordine  militare.)  — 
f'rutello  di  Ararne.  (liU) 

FALANCABCA.<Slilil.}Fa-lBii*Fàr>ra-  5m-  K G.  Lai  pbalungarche».  (Da 
pAalanx  falange,  e orrAor  rapo.)  Comsndttnf*  d’imo  /aloitqe.  (At|) 
FALA^CARCiilA.  iMilit.)  Ftt-lau*gar-flii*a  Sf.  G.  lai.  phalangarrliia. 
(Da  pAofdiijr  falange,  e aretèe  cumando.)  f.‘nrpo  formato  da  duo  ino- 
narchie,  cioè  da  sua  file  o da  aove  uomiNì,  il  rui  rapo  dicrraal 
Falangarra.  fecondo  altri  tien  quttio  corpo  chiamalo  Sirnlegia,  td 
il  tuo  duce  Stratego.  (Aq) 

FALA>GE.  (Uiiil.)  Fa>lén-ge.(5f.  Ordinonsa  dibaUaglia  de" Mreedoni, 
cioè  un  corpo  di  fanteria  di  otto  mila  uomini,  lerralo  tenia  in> 
lercalli,  e con  fronte  rfrfrc//o,  fasciata  di  tunqhe.  piVrAe.  rAe  cAio- 
morono  5ari<w.  Ora  cl  prende  per  quuluoque  cor/xi  d' ricreilo 
icello  * prosato  nell'arml,  e ti  um  fn  filile  noAile  ed  elttalo.  — 
Falangla , iln.]  tot.  phalaox.  Gr.  fissai.  Segr.  Fior.  Ari.  ffwerr. 
Si.  Maiaime  le  falangi  di  Maredonia,  le  quali  portavano  a^le  rbe 
cblamavano  tarUte  tee.,  colle  quali  rer.  leneiano  gii  ordini  ncHe 
loro  (aUiigi.  CeecA  Fialt.  Cr.  4.  s.  Il  che  al  ^inritur  fu  di  più  u* 
lik  , Che  le  falangi  e E'eeereilo  lolerD. 

t — \Per  timilil.  dieeti  di  qnahiati  moltitudine  di  gente  o d'a- 
nimali.) fìuc.  Ap.  ein.  Cuilrgro  ^incilor  con  Fall  d'oro.  Tulio  di- 
pinto dui  color  dell'alba,  >edrai  prr  enim  alte  falangi  armalo  Lam- 
peggiare. Il  Saltln.  Opp.  Petc.  t.  t?8.  I po]H>li  del  mare,  eie  falangi 
Popolose  di  ppsri  «Fogni  aorta  Dirò.  (5) 

1 ~ (Anal  ) A’nnir  dalo  olle  plcrulr  otta  che  formano  lo  tchelelro  delle 
dita.  Se  ne  contano  tre  ad  ogni  dito,  rcerllo  il  pollice  che  ne  ha 
due  tolamente.  LoL  phalan\.  Gr.  fi'ixql.  Pelila.  Dite.  SI  dUidooo 
le  tue  os«a  ancora  come  quelle  della  niano.eior  io  fulangìde'dili.(A)|>') 
I'ALA>GE:ìU>.  (Zool.)fa-lau-gè-ro-  .Vm.  Luttruo  cAeFulanglcre.  r.iAXfS) 
FALANGF.TTA.  ( Inai.)  Fa-lnn-gi-l-la.  hf.  li'cme  dato  alla  falange  che 
tei-mina  il  dito  e porlu  FungAln  (A.  U.) 

FALA.NCF.TTIANO.  (Anat.)  Fa-lan-geMià-no.  Add.  in.  Ch'è  refatico  alte 
fa/angi.  (A.  O.) 

FALA^GIA.  (MUit.)  Fa>1àn*gia.  Sf,  F.  A.  V.  e di'  Falange.  Ftgtz.  4o. 
Ebbero  Olili  che  le  chlamHvaDO  fulangie,  ed  usavano  mettere  in  una 
(alaegia  «Ito  oiigltaja  d'armutl.  (Pr) 

FAI.A^ClA^O.  (Auat.)  Fa-1an-gt-à‘UO.  Add.  m.  Ch'i  rr/aliVo  alle  fa- 
langi, f più  parlieolarmente  alle  prime.  (A.  O.) 

FALAhGIAlUU.  (Arche.)  Fa-lati  gi-a-ri-o.  Sta.  Soldato  delle  antiche  fa- 
langi. lA) 

rALA>GlEB£.  (Zool.)  Fa-Ian-giè-re.  5tu.  f'.  G.  lai.  plialangrr.  ( Ila 
phalanx  falange,  liilcrnocHo  delle  dila-)  Genere  di  quadrupedi  del- 
l’ordine ile' earnicori , famiglia  de' morivpiali  , coti  denemiftati 
dall'atere  i due  diti  dei  piedi  potferiori  teguenii  il  pollice  riuniti 
con  una  tnembrana  fino  all'u/tlma  falange  che  porta  l'unghia  che 
n'è  la  sola  lihera,  — Falaiigcro,  lin.  (Aq> 

FAL.t>Gi.\A.  (Anat)  Fa-lan-gi-na.  Sf.  jVome  dalo  alla  seconda  falange 
delle  dita  che  ne  Annrre  tre.  (A  . 0 ) 

FAI  A^G1MA^0.  ( Anat.)  Fa-lan-gi-nià-no.  Add.  m.  CA'è  relaliro  alle 
«rcontfe  falangi.  Lai.  ptralaoginlaous.  (.A.  0.1 
FaLAAGIO.  ( Zuul.)  Fa-làn-gio.  (6'm.  Genere  d'  inietti  delia  famiglia 
de'ragni  cht  ho  le  macerile  cornee,  il  di  cui  leronrl»  articolo  è a 
Unaglia,  due  zanne  in  furma  di  piedi  lituale  nella  fronte,  due  oc- 
chi vicini  nette  tommilà  del  capo  e quattro  a' fianchi  del  niedeii- 
me,  ed  allo  piedi,  Foddoinine  rotondalo,  il  capo  cremuto  carne  il 
pello;  ^ra  le  rpecie  alhraecla  il  fitlangio  peeerojo,  phalangium  «• 
pillo,  ed  il  eoitcroide  phalangium  rancroidrt;  11  primo  gira  di  nelle 
e rlre  Inlorno  agli  alberi,  il  itcì-ndu  ti  nulrise*  di  secche.  ) lai. 
phalangium.  Gr.  pa>ày/«ev.  IHltam.  4.  7.  Di  lulli  I venni,  che  Iran 
losco,  ragiono:  Solo  II  futangio  che  di  ragno  ha  forma,  La  cui  pun- 
tura c qui  srnta  iirrdono.  Ciro.  Geli.  s.  sa.  I cervi  quando  ecc.  si 
toDlouo  morsi  tini  falangio,  che  è una  specie  di  ragno  velenoso,  non 
il  sanno  eglino  lulli  niedirarr  col  mangiare  de' granchi? 
s — (BoL)  Genere  di  piante  a fiori  monopetali  colla  corolla  profun- 
damenle  in  sei  parti  dirisa,  delPetandria  monoginia,  [atHiglia 
delle  os^odefee,  da'moderni  regitiralo  tolta  il  genere  Authcricum; 
pianle  coti  dcnumiNOle  dell’ueo  cAe  ne  /ùcecano  gli  antichi  per 
guarire  dalla  punlura  di  quella  specie  di  ragno  che  i Greci  ap~ 
pellaeano  phalangton.  — Falangite,  sin.  (Aq)  (h) 

* FALAMGIOTTO,  Fa-lan-gÌÓI-to.  ò'm.  £?ripafa  di  persone  naoscAerale 
rappresenlanli  soggetti  bassi  e plebei.  Late.  Pim.  f.  toa.  L«»ea  tu 
puoi  ben  dire,  e puoi  ben  fare  Parole  assai  e spessi  falangìolli.  (Zan) 
FALANGISTA.  (Zooi.)  l'a-lan-gi-sta,  5w.  G.  Lai.  phalanglsla.  (Da 
pAalanx  falange.)  Specie  d'truello  delFordine  dr'coleolleri  del  ge- 
nere Scarabacus  Lin  , r di  quello  di  Geolrup«  di  Lalreilte  ; coti  da 
Geoffrox  denominato  per  le  tre  lunghe  corna  oronzalr,  cAe  sem- 
Aron»  le  tue  armi  difentlce,  simili  olle  lunghe  asle  della  falange 
macedonica.  (Aq)  (N) 


BIS 

9 — Genere  di  animali  mammiferi  dtlVordine  dr'morsupiali.  (N) 
FALANGITE.  (Bot.)  ra-lan-gì-li;.  Sf.  lo  lietto  che  Falanglo.  F.  (A)  (N) 
FALANCOSI.  (Chir.)  Fa-Un-go-si.  F.  G.  Lai.  pbalangosis.  Cr.  fa- 
hlutallia  che  ronsiile  in  uno  duplice  0 triplice  linea  d( 
ciglia,  le  cui  poiteriori  tono  dirette  verio  la  congiuntica  che  ir- 
ritano. — Codufo  delta  palpebra  superiore,  prodotta  dall’indebo- 
iimento,  odnlla  paralisi delmusrolorlecaloredlqttrsForffnno. (A.  O.) 
FALANNA,  Fa-lào-ua.  M.  pr. /*.  (Dal  gr.  pAoios  bianco,  ed  inn«  figlia.) 
A'iqliuola  di  Viro.  (Wil) 

FaL.anTO,  Fu-làn«to  ,V.  pr  in.  Lai.  Pbalanlus.  (Dal  gr.  pAulos  bianco, 
(’d  anlAos  fiori*,  onde  phnlanlhot  canuto.)  — Guerriero  sparlano, 
capo  de'  Parlenii,  e della  eolunia  che  ti  sloòili  in  ‘J'aranto.  (B)  (Mil) 
S — (Grog.)  Cil/«ì  e monliiqna  d'.ircadia.  (G) 

I'ALAÙICA.  (Milil.)  Fa-tà-ri-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  phalarlca.  Arme  antica 
da  lanciare,  lunga  e fucata  in  asta,  diche  vedi  Un.  Uà.  u.cap.to. 
Ar.  Fur.  4».  io.  AHolfo  dà  l'assunto  al  Bc  de'Neri,  Cbc  faccia  al 
mrrli  tanto  nnrumenlo  Con  blarlchr,  flonde,  e con  arcieri.  Che  levi 
d'allacciursl  ogni  ardiiaenlo.  £ Car.  En.  «.  Mi>a.  Infocato,  impiom- 
buio  e grave  un  Irlo  Srarlcò  di  falarica.  (M)  Fegez.  loa.  La  faiarirj 
a niod»  d'asta  in  uno  forte  ferro  si  firra,  e Ira  l'asta  di  ferro  con 
solfo  e resina,  r biluaie  sleppa  s'insolvp,  gitlandosi  suso  olio,  il  quale 
incendiario  è cliìamulo,  per  forca  di  baleslro  saettato.  (Pr) 
F.tLARIDE,  l’a-là-rl-de.  A'  pr.  tn.  Xal.rhaIaris.(Oal  gr.  pAoleror  bianco, 
spumoso.) — Viranno  d'Agrigento,  celebre  per  la  tua  erudellà. 
F.  Ferino.  (R)  (Aqì 

FALARIDE*.  (Eool.)  S'm.  Cenere  d'urcelfi  marini  o palustri  dtlCor^ 
dine  de’ piniiatipedi,  dt  lucide  piume , volgarmente  dette  Folaghe. 
CAe  hanno  il  becco  eoncttso , narici  allungate,  fronte  nuda  ed  t 
piedi  a qucillro  dila  ronloriiale  di  uno  utemAroNO  merlala,  e ni* 
dificano  uecanneti,  si  trattengano  sugli  ttogni,  « si  pateana  di 
pianle  e laro  temenze.  Lai.  phalaris.  Gr.  (Aq)  (N) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante  della  triandria  diginia,  famiglia  delle 
granunte,  i cui  earatteri  tono,  la  jèannocehia  spighiforme,  il  ca- 
lice òivtilre  uniparo  più  lungo  della  corolla  con  talco  quoti  care- 
nale, la  corolla  AiVolt>e  coriacea,  un  rudero  di  un  tecondo  fiore  td 
li  seme  corlicalo;  coti  denominale  daile  loro  tuppè  o piume  di  un 
bianco  brillante.  (Dal  gr.  pAalrros  bianco,  spuaiOM  ) (Aq>  (N) 
r.lLAKlCNSl.  (Gceg.)  Fa-ta>ri‘éo-si.  Antichi  popoli  d'Italia  nel  Pi- 
ceno. (G) 

FALARISMO.  (Leti  ) Fa-la-ri-«mo.  S’m  T.  usalo  da  Cicerone  in  tign. 

di  Efferata  crudeltà,  tiaule  a quella  di  Falaride.  (Aq) 

FALARU.  (Grog.)  Fà-la-ru.  P'iume  di  Htfesia  che  gilhtti  nel  Ce/Iso.(MÌI) 
FAL.vnoro.  (ZopI.)  Fu-là*ro-iM>.  5m.  F.  G-  Lai.  plialaropus.  (Da  pAo- 
larit  folaga,  e pus,  podot  piede.)  Genere  d'uccrlli  dell' ordine  dei 
pinnaii/xdl,  diilinii  do’piedl  eguali  a quelli  delle  folaghe.  (Aq) 
FALASCO.  (Boi.)  Fa-lù-sco.  5tn.  Erba  che  nasce  ne' paludi,  co»  cui  si 
fanno  caci  detti  Cavi  d'erba.  GAiumael  anche  Pattume,  Erba  fala- 
sco. Tariff.  Tose.  ecc.  F.  Biodo-  (A) 

FALA>  ESCA,  Fa-la-vr-sca.  F.  A.  F.  e di']  Favolctca.  Lai.  qulsqul- 
liae  volante^  Gr.  sc,erji;cpzTa.  (V.  f'avolesca  ) Patuff.  E rome  fa- 
valescfac  |miì  (raluco.  Buon.  Ftrr.  a.  t.  $.  l'uniimbianchi  di  donne 
e favaiescbe. 

FALSALA',  Fal-ba-là.  Sf  indecl.  Lo  tlesto  che  Falpalà.  (Dal  ted.  folte 
piega,  crespa,  e òlalt  foglia,  onde  fall  bloli  foglia  increspata,  fal- 
balà. LriAnifc.)  >fdim.  sul.  4.  Guardi  il  sarlo  ecc..  Che  II  sollanin 
le  pcn«ta  in  qualche  lato,  Cti'abbja  la  falbalà  pochi  sgonflelll,  0 Io 
strascico  sta  ntal  dividalo.  (A) 

FALBO.  (Vetcr.)  [Add.  m.j  Calore  di  mantelle  dì  corallo  giallo  scuro. 
Lai.  fulvus.  Gr.  rv,spó;.  (Secondo  i più,  c dal  tal.  fuifut  0 da  flacut 
che  vaglionn  ad  un  di  presso  il  medestmo.  Il  Muratori  sospella  che 
sia  vrnulo  da  phalbat  nume  greco  del  cavallo  di  Eraclio  lanpcradore.) 
s>  Corsia.  Torracch.  v.  sa.  Sovra  fallK»  deslrier,  cb'U  fren  spumoso 
Rrndrva.  e ferocia  mostrava  molla  AlFaniiilrir  ecc.  (A) 

FALCA.  (Uarin.)  Sf.  Dicanti  Falche  alcune  tavole  amovibili  che  t'ag- 
giungono sopra  i orlo  delta'nafe  per  alzare  t'opera  morta.  F. 
Falche.  (A) 

FALCACUO,  Fai-càc-eio.  «Tin.  accr.  e ptgg.  di  A'alco,  tanfo  al  projirio 
che  al  fig.  Fag.  rim.  Se  con  qualche  falcaccia  s'accompagna,  Se 
crede  al  suon  d'arllfizloso  fischio  Che  là  lo  Invita.  (A) 

FALCADINA.  (Chir.)  Fut-ra-di-na.  Sf.  Fu  dato  quello  nome  ad  una 
pretesa  rorielò  di  mal  crnerro,  o tifilide,  che  ti  volle  introdotta 
in  Foteado,  paese  della  provincia  di  Belluno,  da  una  mendieunle 
litfella  di  ro^na  venerea,  ulceri  e porri  olla  cuirs.  Si  appruenla 
quindi  sotto  forma  d'eruzione  scabbiosa  che  non  risparmia  età, 
ulceri  alla  gola  calle  fotte  natali,  disiruggimenlo  del  nato,  ulcere 
terjdginotc  per  ogni  verso  alla  pelle,  eoe.  Hai  di  Fiume,  SLrr- 
lievo,  sin.  (A.  0.) 

FALCARE..  Fal-cà-re.  [/<1/.]  Piegare  fin  modo  di  falce,  o piulloifo  Fol- 
gere , Piegare  il  passo  in  giro,  o tee-ondo  il  Lombardi,  Avamare. 
figgi  i voce  uieila  d'uso.]  Lai.  fleclcre.  Gr.  Ttiujrtmi.  Dant.  Purg. 
la.  V4.  Tale  per  quel  giroo  suo  passo  falca.  Bui.  Falca , cioè  piega 
suo  passo  per  quel  girone. 

t _ (Avaosare,  Sopravvantare.  ] Tts.  Br.  7.  4a.  Immanlencnte  che 
l'uomo  veste  persona  di  giudice,  dee  egli  vestir  persona  d’amici,  e 
guardare  clic  sua  persona  non  falchi  l'altra. 

FALCASTRO.  (Af.  Sics.)  Fal-cà-slro.  ( Sm.]  ^irumenlo  di  ferro,  fatto 
a puiio  di  falce,  furto  quello  che  noi  cAiamiamo  Poneone.  Lai.  fa- 
lix.  Cr.  SàKv.  Viat.  S.  Greg.  M.  t.  7.  E cosi  perduto  lo  falcasire. 
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FALCATA 
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10  predetto  Cello  (reoieodo,  ecc.  E spprt4tc:  Lece  'I  felcastro;  la* 

vora,  e ooo  li  contrlatare.  edizione  di  Jìoma  irea  • detto 

noncigiio.  e riè  nominato  tre  volte;  ed  alla  prima  è notato  nelle 
l'orle  lestonl  rolf««tro,  cAe  noi  crrdiumo  lezione  òrultiiaima } (V) 

FALCATA,  (Vcler.)  Fal-cà-U.  Sf.  t'.  Rrpcllone.  (A) 

FALCATO,  Fal-<à*to.  Add.  tN.  da  Fairare.  {Fatto  a /ìlice,  Ctirvalo  a 
i;iiico  di  falce.]  Lai.  lalcalus.  Gr.  SptTrxiettò-èi.  /ied.  E$p.  nar.  «4. 
S7.  aa.  Come  levar  suol  col  laicato  arllglio  Talvolta  la  rapace  a<|uila 

11  pollo.  (P) 

S » Agtt-  di  Luna:  «i  dice  ^vondo  non  apparUee  illuminata  in  ful/a 
la  (wn  circonferenza,  [nio  in  quelVapparenle  tua  diminuzione  re- 
eia  in  figura  di  /ilice.]  Lai.  Luna  falcala.  Gr.  àpfUvpT9<.  Ztbald. 
Andr.  Vogliono  calere  colle  a Luna  piena,  |i«rr|iè  la  Luna  falcala  non 
giova  ncentc-  £>'ai.  Sili.  «e.  ^oi  dalla  Icrra  vrggiamo  la  Luna  or  tutta 
lumtDoia,  or  nieixa,  or  più,  or  meoo,  lalor  falcata,  e talvolta  ri  rcsia 
del  tulio  lovi»ibile. 

I (Milli.)  Carri  falcati  erano  preiio  gli  onitchi  una  tpesie  di  carri 
armali  di  ferri  fatti  o puiaa  di  falce-  Lat.  currus  falcali.  Gr.  ap- 
fiora  òpmtvouiix.  Fr.  Giord.  Pred.  Jì.  Eravl  un  bello  numero  di 
carri  falcati-  » iienfic.  Teb.  lib.  <e.  Iva  oaservaodo  i muri  Aotco  cor- 
rendo Sul  falcato  carro.  Mare.  lucr.  lib.  s.  Fama  è che  pria  nelle 
ballaglie  er'uM  L'oprar  carri  falcati.  (Rr) 

FAI.CATORF.,  Fal*ca*t6-re.  [i^er6-  m.  di Falciare,  epcreiò  mepiio  defio 
Falciatore.  F'.j  Buon.  Fior.  a.  8.  a.  C per  tncv««  fecondevole  Falca* 
tor,  ebe  il  pie  t'inltppoll.  n (Foru  ì TariiNi  « Paranchi  Aanno 
fiampoio  9 urlio  Falcalor  in  luogo  di  Falclalor.)  (Il) 

FALCE.  (Ar.  Uc4.)  [S/ì]  <Firuihenio  di  /erro,  curvo  come  fa  eauna  dei 
cinpAiafe,  col  quale  li  lepano  le  biade  e l'erba;  e quello  con  ette 
ei  ergano  le  biade  è dentato.  — Falcia,  lin.  Loi.  falx,  Cr.  iptre. 
Petr.  lON.  134.  E del  mio  rampo  mieta  Lappole  e stecchi  colla  falce 
*adunca.  Pallad.  cop.  4i.  Ferramenti  che  bi»ogoano  sono  questi  ece.. 
falci  da  inietere  O falci  fleoali  Bocc.  g.  s /.  a.  Conoscendo  elie  falci 
si  trovavano  non  meno  ch'egli  avesse  strali  ece,  o darai  al  governo 
del  regno  commesso  comiaclò.  Alam.  Colt.  t.  sa.  Son  di  mieter  più 
modi  : altri  buono  lo  uso,  Come  I nostri  Toscao,  dentala  falce. 

a » Tempo  della  Diielltura,  in  cui  «'adopera  ia  fatee j che  an- 
che ei  dice  Tempo  della  segatura.  Lat.  meisis.  Gr.  àpnrò(.  M.  F,  8.  ! 
14.  Essendo  ne'campl  seminati  rresciula  le  biade,  c' grani  d'aspetto 
di  ubertosa  ricolta  vicino  alla  falce.  I 

a — Porre  o Mettere  li  fatee  nella  biada  o nella  meue  ollrul,  I 
[fig.]  = Turgore  Paltrui  giuritdiztone.  Entrare  in  /accende  che  , 
appartengono  ad  altri.  Maeelruzz.  Non  perché  non  è lecito  al  ve*  | 
SCOTO  mettere  la  falce  nella  biada  altrui. 

e — Per  limif.  dimi  ad  unoiirumenforitMiic.  no  alquanto  minore,' 
detto  altrimrnte  Pennato.  Amei.  47.  E poi  mi  disse  quando  con  curva 
falce  i lusaurlanil  rami  di  tutte  le  piante  siano  da  reprimere,  e come 
da  legare.  Pallad.  cop.  4i.  Bisognano  ece.  (alci  da  potare  gli  alberi 
c le  vili. 

s i>icr*i  Falce  ticnaja  o fienile  od  uno  «frumenfo  limifc,  ma  di 
larghezza  e lunghezza  atsai  maggiore,  con  manico  fungo  afi'df* 
tezza  d'un  uomo, coti  drffa  dal  eegare  U peno.  Lat.  falx  facnaria. 
J)ial.  S.  Greg.  i.  4.  Inconlanenle  dopo  queste  parole  Equiiio  ne  ve- 
niva colla  falce  fleuaja  In  collo.  Fit.  SS.  Pad.  s.  it.  Ed  ecco  II  dia- 
Tol  gli  venne  incontro  con  una  falce  flenaja,  e vollclo  percuotere, 
ma  non  potette.  Paffod.  cap.  4 1 . Falci  da  Bilclcre,  falci  fienali,  mar- 
roni o segoni  per  riciderr,  lunghi  d'un  braccio,  o cosi. 

• — Si  dice  lalora  trnxa  altro  aggiunto,  e e'intende  pure  della 
falce  flenoja.  Bern.  Ori.  t.  li.  ts.  E trenta  falci  in  un  prato  non 
Unno,  All'agguaglio  di  questi,  strazio  e danno. 

3 — rat’LLvsv:  è un'a/fra  lorfe  dì  falce  fienaja.  (A) 

4 ~ A frasuoLs.  F.  Falcione.  (A) 

4 — T*.  de’eariitri.  Specie  di  coltello  può  in  una  pancAina.con 
cui  ti  etreiceiano  i cenci.  (A) 

• — 7'.  de'  gettalori.  Strumento  il  quale  non  è altro  che  uno  fatee 
penoja  dentato , ad  uto  di  segare  gli  aeonzi  o molerozze  de' can- 
noni. (A) 

• — (Veler.)  Per  simil.  I.a  parte  arcala  della  gamba  di  dietro  del 
cavallo.  Cr.  o.  t.  Il  cavallo  che  ha  I garretti  corti,  e le  falci  di- 
slese, c ranche  forti,  dee  mere  naluralmenle  ambianle.  £ « i . 47.  i. 
Il  cavallo  che  ha  distesi  I garrelii , e le  falci  corte,  in  movimento 
toslano  e agile  eeser  dee. 

7 — (Anat.)  Piegatura  delladura  madre,eh'è  netCimlervallo  de'due 
emisferi  del  cervello,  il  cui  morpinc  supcriore,  offerente  ai  cranio, 
contiene  if  seno  fenpitudinefe  «uperiore,  i',in/erior«  libero  rac- 
chiude it  seno  longitudinale  inferiore.  (A.  0.) 

t ~ OKI  cuvuirrro:  Piegatura  triangolare  delta  dura  madre, 
che  da  una  porte  è airicurota  alla  metà  della  tenda  def  cereef- 
tetto,  e dall'aura  alle  parti  laterali  del  gran  foro  occipitale  per 
via  dt  due  biforcazioni.  (A.  O.) 

s — Ditta  vtaa  buactticati  0 Gaas  raicc  osi  riaiTosto*.  Piegatura 
falciforme  che  si  estende  dall'  ombellico  sino  alla  /accia  inferiore 
del  legalo.  (A.  0.) 

4 — Piccole  [alci  del  peritoneo:  ATome  datoda  qualche  anatomico 
ai  legamenti  laterali  del  fegato,  ed  alle  piegature  che  forma  il  pe- 
ritoneo, riatsalo  dalle  arierie  ombetlieaU.  (A.  O.) 

• ~ (Mllit.)  Falce  a rovescio, o Falce  manica  a rovescio:  F'afcc  cAeAa 
if  pio  volto  oll'lnfmori  : si  uj«  ncpfi  assaffi  dalla  truppa  auediata 
per  netlare  U parapetto  o la  breccia  dai  primi  awoiifori.  (Gr) 


FALCETE,  Fat-cè-le.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAafos  splendido,  ed  o(c<  forca: 
Splendido,  Glorioso  per  la  forai.)  — FipiiiMfo  ed  ucctsor*  di  Tk- 
mcno  re  d'Aiyjo.  (Hit) 

FALCETTO,  Fal-cèt-lo.  (A'in.]<Strumenfo  cAc  Aa  etmipftansaaffa  falce, 
fita  più  piccofo.  Lat.  falcula,  falx  putatoria.  Gr.  aAzTTQpto;.  Lib. 
cur.  malati.  Per  tagliarla  bene  sane  ollimo  un  falcetto  da  caUolal. 
FALCHE.  (Maria.)  Sf.  pt.  Tavole  sottili  che  $i  mettono  a ineiusafuro 
juf  bordo  dri  batttUi,  dette  /efucA«,  e d'allri pieeoU  baelimenti  a 
remi  nel  Mtdiirrranto,  per  rialzare  il  bordo,  e ehisidere  te  oper- 
furc  dcttiNafc  al  passaggio  de' remi,  per  impedire  che  Cacf uà  en- 
tri net  bastimento.  (V.  Falcare,  $ i.)  (S) 

FALC1IETT0.  (Zool.)  Fal-chèt-to.  Am.  dim.  di  Falco.  Specie  di  falco 
mollo  più  pictolo  del  falco  ordinario.  (A) 

FALCIA.  [ Sf  dello]  per  forza  di  rima.  F.  e di'  Falce.  Morg.  17.  84. 

E par  che  tagli  dell'erba  del  prato,  Da  ogni  parte  menando  la  falda. 
FALCIARE,  Fat-cià-re.  Alt.  e n.  Fopiiarccon  fa  falce  Cerba  de’ prati, 
le  biade  e simili.  (Ca) 

E'ALCIaTa,  Fal-cià-ta.  {5/.]  Colpo  di  falce,  Il  menar  deffa  falce.  Lat. 
falcia  icius-  (ir.  rxrùpnv  iptKàyst(  Fr.Giord.  Pred.  COB  usa 

sola  falciala  molle  apigbe  recide. 

FALCIATO.  Fal-clB-to.  Add.  m.  da  Falciare.  F.  di  reg.  (0) 
FALCIATORE,  Fal-cia-tb-re.  {Ferb.  m.  di  Falciare.]  CÀ«  acpa  con  la 
falce,  [CA«  mio  la  falce,  .drniafo  di  falce  — l'alcatore,  afn.  LaL  fal- 
carius.  Gr.  iomnonoii;.  Burek.  t.  18.  E 'I  falcialor  cl  mandò  il 
ficDO  in  fretta,  Lasciarono  II  aegare  in  un  baleno. 

FALClATlllCE,  Fal-cJa-lri-cf.  l'crb.  /.  di  Falciare.  Chlabr.  Op.  t.  t40. 
(Fenez.  Geremia,  siM.j  E soggiogare  alle  sue  corde  lice  La  Morie, 
lusuperabii  falrlilrice.  (A)  (R)  E Chiabr.  ftim.  A'bd  raggi  del  sol 
tulli  ne  fora  L'empia  man  della  morte  falciatrice.  (Br) 

Falcidia.  (Leg.)  ral-ci-dì-a.  [Add.  e sf-  Detrazione  del  quarto  de'  fe- 
gati a favor  dell'erede,  allorché  eui  eccedono  i tre  guarii  dcff’e- 
redilàj  ed  è uno  delle  leggi  romane,)  coli  detta  per  essere  stala 
proposta  da  Cajo  Falcidio,  Iribusto  della  plebe  ne' tempi  d' Augu- 
sto. Lat.  Icx  falcidia.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  gioverà  allora  produrre 
nelle  acrilture  la  falcidia,  e l'altre  leggi  favorevoli, 
t ■ — Pfùp.  Far  la  falcidia  — Sballere,  Detrarre,  Defalcare.  Lai-  de- 
Irihere,  deducerc.  Gr.  àfacpitv.  Fareh.  Ereot.  77.  Quando  et  pare 
che  alcuno  abbia  troppo  largheggialo  di  parole,  e dello  asaai  più  di 
quello  che  è,  solemo  dire;  bisogna  sbatlerne  ece.,  o far  la  falcidia, 
cioè  levarne  la  quarta  parte,  tratto  dalla  legge  di  Falcidia,  ecc. 
FALCIFERO,  Fal-ci-fe-ro.  .,4dd.  m.  F.  L.  Che  porta  falce.  Armato  di 
falce;  è propriamenle  agg.  dato  a Saturno.  — Falcigero,  lin.  (Dal 
lat.  falx , falcis  fake,  e fero  io  porlo.)  Spoloer.  t.  8eo.  Or  giunta  è 
la  stagion,  sacrala  prole  Del  falcifero  Dio.  (M> 

FALCIFORME.  (Anat.)  Fal-ci-fór-me.  Add.  coni.  F.  L-  CAe  Aa  fa  forma 
I d'uno  falce.  Diceli  di  quel  seno  che  forma  la  «lembrana  eiferiore 

! del  eerebra,  della  Dura  madre,  dividente  il  certbro  sieste  in  de- 

j afra  e liNìifra  parte,  cAe  oncAe  ei  dice  Falce  mesaoria.  (A) 
t — Dieonii  ancAe  Reni  falciformi  della  dura  madre,  i Seni  (ongifu- 
I dinati  superiore  ed  inferiore.  (A.  0 ) 

' Falcigero.  (MU.)  Fal-ci  ge-ro.  Lo  stesso  che  Falcifero.  F.  Soprannome 
j di  Saturno  e della  Aforfe.  (Dal  lat.  falx,  falcis  falce,  e gere  lo 
I porlo.)  (Mll) 

FALCINELLO.  (Zool.)  Fal-cUnèUo.  [5m.  Cenere  di  uceeffi  delforditie 
de'  trampolieri,  che  Aanno  if  becco  depresso  e con  aofcAi  come  quello 
de'  chiurli;  se  ne  conoace  una  sola  specie  eh'è  quasi  quanto  l’allo- 
stola,  e corrisponde  alla  srolopax  pigmara  Lln.  cAe,  qiianfunque  de- 
licato di  corpo  e di  membra,  pel  suo  ordire,  e jser  l'appetilo  che 
ha  alla  carne,  deve  considerarsi  sul  numero  degli  ueceffi  di  ra- 
pina, ed  anche  de' più  fieri  e songuinarti. ] iaf.  falcinellus.  (Cosi 
detto  dal  becco  falciforme.)  fltd.  Oss.  on.  i«8.  Ha  che  rammento  ece. 

I lalcinelli  e le  ricognr,  I gabbiani  o mugnai? 

a (Ar.  Ues.)  Piccola  falce  da  potar  viii.atlrimentl  Pennato.  Crete. 

Se  ne  legano  I manichi  delle  falci  e falrinrlli,  ovvero  pennati.  (A) 
FALCINO,  Fat-ei-no.  Sm.  dim.  di  Falce.  Piccola  falce.  Parnae.  II.  a. 
170.  E frasche  vai  mozzando  col  falcino.  (R)  * Mail.  a.  s.Nè  manco 
si  nuocono  quegli  altri  animiletll,  che  fanao  arricciare  1 pampini  ecc., 
se  quando  nel  posare  si  bagna  11  falcino  con  sangue  di  becco.  (Bob) 
FALCIONE.  (Mlllt.)  Fal-ció-ne.  (,Tm.]  Arma  in  asta  adunca  a guisa  di 
falce,  con  uno  tpunlotte  alla  dirittura  dell'atla-  Può  essere  che 
f'barpe  dei  Latini,  e l'ipsnt  de'Grtci  non  fosse  molto  differentt.  Ài. 
F.  10.88.  Con  piena  s[)eranza  di  vittoria  prtaono  l'arne,  e gran 
parte  i falcioni  in  mano,  foppre*»;  Assalirono  mollo  arduamente 
Innanzi  alla  venula  del  popolo  con  (alcioni.  l'ranc.  Saceh.  rim.  t. 

II  roneooe  E *1  falcione  Rea  fa  chi  non  l’ aspetta.  DurcA.  i.  ii4. 
Qual  con  fatclon,  qual  colta  sdroilarra.  Qual  col  largon  pareva  una 
testuggine. 

* (Agr.)  Falcione  o Falce  a graaiola;  •Strumenfo  affo  a séparé,  a 
ridurre  fo  popfia  in  minutiszimi  peizetU,  per  darla  a tnanpiare 
al  bestiame.  (A) 

FALCtCOLA,  Fal-eioò-la.  [^.]  dim.  di  Falce.  Zof.  falcata.  Cr.  èptisi- 
vtov.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  scalzo  viiianello  in  tempo  di  mcMura  colla 
sua  falciuola  il  procaccia  II  vivere. 

FALCO.  (Zool.)  (.Fm.)  F.  Falcone.  » Forllg.  fiicciard.  1. 18.  Come  falco 
addosso  al  merli  Verri  lo  Sericea  sopra  T orgogliose  Geni!  francc- 
Mbe.  E il.  41.  Non  partlam  di  levrieri,  a non  di  (alchl.  Che  In  pia- 
ceri di  caccia  non  m'ingolfo.  (Min) 

8 — [Per  «fmif.j  Diceii  ancAe  d'Lomo  Italo  ed  accorìo. 
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riLCOLA,  [Sf.  y.  A.  Lù  ÈUt$o  cK«  Fitola.  V.  t (li'FiaeeoU, 

Facella.]  Lat.  faeula.  Gr. 

FiLCOLETTA  , Pal-ro>1^l'ta.  Sf.  dim.  di  Falcala.  Saee.  rim.  9pegnet« 
pur  te  vo«tre  falroirtle,  Cbk  gli  è di  giorno.  (A) 

FALCOLIERE,  Fal>C0‘llé*rf.  Add.  m.  y.  A.  Chi  tplend*  qua/  fiaccola. 
Saltin.  /km.  Orf.  <A) 

FALCOLOTTO,  Fal^-iòt-lo.  (Jm.  F'.  A.]  Sorta  di  falcola  alquanto  più 
ffros$a.  Lai.  faeula  najor.  Gr.  u(«;uv. 

FALCONA-  (Boi.)  Fal*eò>oa.  Sf.  Erba  (alconia.  Lai.  gìiymbrluRi  wpMa 
Lln.  Pianta  onnua^  già  adoperala  por  l ulcero  e per  lo  ferite,  » 
poreiò  era  chiamata  Sophia  ehirurgorum.  (A) 
rAlCOKABB.  Fal-eo  nà-re.  [A',  o**.J  Andare  a caccia  eoi  fateone  , « a 
far  volare  II  falcone,  lat.  falcone  %'enart.  G.  y.  t.  to.  4 Ter  aver 
la  caccia  e la  riviera  del  falconare  a aua  signoria.  E ».  at.  t.  Mr«* 
ter  Panino  de' Pani  ecc.  andando  a falconar  nell' isola  d'Arno.  {Il 
Itelo  Dacanzati  e altri  dicono:  andando  a fateonr.  ) Diltam.  «.  ir. 
Kse  non  fosM  ebe  'I  fu  a Viiloria  Per  lo  suo  faleoaare  In  fuga  volto.» 
(Abre/la  di  Federigo  Secondo.  La  Cr.  legge,  e male,  In  furia  vollo.)(M) 
FALCONCCLLO.  Fal>ron>ccI-lo.  Sm.  dim.  di  Falcone.  — Falconrllo,  «in. 
Lat.  parrua  falco.  Gr.  IrjSaS  Cr.  io.  ta.  t.  Gli  amerll  *oo  di 

natura  e gencraiion  di  falconi,  e sen  quasi  (alcoocclli  piccoli. 
FALCONDA.  (Ccog.)  Fal-cÓD*tU-  leoletta  dtl  golfo  di  C'orinfo.  (G)_ 
FALCONE.  (Zool.)  Fal-cò-Dc.  [‘Fin  j Falco.  L'ceetla  di  rapina  [che  è allo 
conte  MAO  gru  delle  maggiori , t groeto  come  un  pollo  cT  /nàia:  il 
tuo  eelort  eopra  ta  letta,  il  colto,  il  dotto  e la  parte  rifrrno  dette 
all,  è d’un  grigio  alquanto  più  bruno  di  quel  delle  gru;  Aa  ire 
piedi  e tei  pollici  di  altezza;  il  lolo  (arto  ha  guati  un  piede;  la 
gamba  un  po' di  tolto  al  ginocchio  é tguarnila  di  piume;  le  dita 
aon  proM«  e corfe,  ormore  d'unghie  adunche j il  dito  di  mezzo  è 
lungo  qttoil  II  doppio  de'taleratt,  che  gli  tono  congiunti  con  uno 
tnrmfrrona  fin  verta  ta  metà  di  loro  IwngAexra,  e il  potleriore  è 
aitai  robu.tlo.  Lat.  falco,  falco  acrpcniarius  Lio.]  Cr.  (Cosi 
dello  da  falx,  falelt  (alce:  e dò  a cagione  della  figura  falcata  delle 
unghie.)  Tee  hr.  a.  t«.  Falconi  sono  di  selle  generazioni:  il  primo 
lignaggio  soiM)  lanieri  ere.;  lo  secondo  lignaggio  sono  quelli  she  Tuo- 
no appella  pellegrini  ecc.;  lo  Imo  lignaggio  sono  falconi  rnonlaiil- 
Qi  CCC-;  Io  quarto  Itgna^lo  sono  falconi  genllll  ecc.;  lo  quinto  son 
gerfalchi  eee  ;e  lo  sesto  è lo  sagro  eec.  ; lo  sellimo  lignaggio  si  è (al- 
coD  randlone,  cioè  lo  signore  e re  di  tulli  gli  uccelli.  Bocc.  g.  4.  f 1. 
Due  ocelli  in  tfsla,  che  parrvan  d'un  falion  pellegrino.  K nov.  40. 
B.  Avendo  vedalo  molle  volle  il  falcone  di  Federigo  volare,  (urie  de- 
siderava d'averlo.  Noe.  ani.  AB.  I.  Lo  'mpcrador  Federigo  andava 
una  voila  a falcone  (cioè  a falconare).  E appretto:  Allora  con  ira 
chiaiDÒ  il  giuvliiirro,  comandò  che  al  falcone  fosse  taglialo  II  capo, 
perchè  aveva  morto  lo  suo  signore.  Dani.  Par.  i«,  sa.  Così  per  Carlo 
Magno  a per  Orlando  Duo  nc  segui  lo  mio  attento  sguardo,  Cobi 'oc- 1 
chio  segue  suo  falcon  volando.  E 19.  ai.  Quasi  falcone  ch'esce  di 
cappello,  Muove  la  testale  coll'ale  s'applaude.  Voglia  nioslrando  i 
c facendosi  bello.  Peir.  cap.  1 1 . Riprese  11  corso  più  veloce  assai  Che 
falcon  d'alto  a sua  preda  velando. 

t — Ai  aMnorrrano  mofic  offre  specie  d'uccelli  di  questo  genere 
/Va' quoti  si  diefiapuono  in  T'oecona  f'AIfaaneila,  ta  (Isrlclta  coito 
tue  rarietà,  come  Barlelia  cenerina,  0 pioiuliina,  BarlcUa  mischia. 
Barletta  ceciata,  <f  Boesago  delta  in  alcuni  luoghi  Pojana,  Il  Man- 
glapcccble  o Mangiavespe,  i(  Falco  delio  Zaffiro  diacintino,  stellato, 
e Icprsjolo,  it  Girifalco,  if  Gheppio,  il  Nibbio,  eee.  f'.  Avoltoje,  Stri- 
ge, .Fparvirrt,  Pipargo , Pescatore.  Gli  ornitologi  fanno  anche  men- 
zione del  Falco  color  d'orn,  Falco  villanello  della  Svnla , Soffiatore 
di  Surlnam  ridente  del  Linneo  eee.  (A) 

a —Cotl’ago,  rii  Maniero  e di  Gentile,  f'.  Maniero  odd.  e Astore.  (N) 
4 Andare  a falcone  ss  Falconare.  F.  Andare  a falcone.  (A) 
a ~ Lasciare  11  falcone.  P.  Lasciare.  (A) 
e Per  metaf  [Ihtto  d'toas  pr<ide  e pronliasimo  neli'lnveotire  I ne- 
mici. ] Tar.  Bit.  0 faleone  e sicurtà  degli  cavalieri  erranll,  e dove 
vi  Iroverò  io  giaminBl? 

a — /'.  de'peoeateri:  Quella  specie  di  ratto,  le  cui  alette  tono  più  o- 
ente  che  quelle  delta  ferraccia,  e la  coda  più  toltile  quoti,  a gu/so 
di  frutta  È anche  detta  Pesce  aquila.  F.  Aquila.  (A) 

4 — (MiUl.)  Sorla  di  tlrumenlo  antico  do  guerra  do  batter  le  muro. 
y.  Ariele.  Lot.  aries  Gr.  nei»;.  Morg.  10.  e?.  E far  pel  campo  va- 
riali slrunienli,  Per  Monlalbàn  gatti, grilli  e falconi.  Ciri/f.  Coto.  1.4. 
TIbaldo  intanto  a raffnrtarsi  attese,  E gatti  e grilli  e falcon  (acca  (are. 

% — ^rio  d’aritgftorio  ^più  fungo  « più  soifito  de' cannoni  or- 
dinorii.]  Ar.  Fur.  n.  sb.  Qual  sagro,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  com'al  suo  autor  piu  aggrada. 

B (Ar.  Mrs.)  Falcone  diccsi  da'legnajuoH,  orcAitofii  ree.  un  groteo 
pesto  di  legno  riquadrato,  ed  armato  di  taglia,  che  ei  tlabUitee 
taleotta  netta  «ominifà  detto  moceAine  do  ofior  peti.  (A) 

Falcone  difl.  da  Falco.  I)  primo  è meglio  osato  neUa  lingua  eerilla; 
e lalvnila  Bella  parlala  si  usa  anche  Bteglio.  Dirò  Caccio  del  falcone, 
Ron  del  falco.  Quento  però  si  piega  me|lio  al  fig.  c vale  Accorlo,  La- 
sto,  Che  tira  ad  inganuare. 

l‘ALr.ONF.RA.  (Ceog.)  Fal-co-nè-ra.  Lat.  PollguM.  /toletta  deff  Jrci- 
peiopo. (G) 

FALCONERIA.  (Ar.  Met.)  Fal-co-oe-rì-a.  [A/!]  Arte  del  goeernorr  I fai- 
ogni.  Lai.  cura  falconum.  fitd.  Ou.  ann.  t4B.  Tra  gli  scfittori  della 
falconeria  son  noli  que'vermicciuoll  da'qnall  soao  Infestati  iBlcrna- 
mente  I fileooi. 
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FALCONETTO,  Fal-co-néMo.  [Am.1  diin.  di  Falcone.  [Io  «tosso  cAe  l'il- 
cooccllo,  y.\ 

t *—  (Milit.)  Aorfo  d' artiglieria , [più  piceoio  dei  falcone  ordinario.\ 
Cani.  Carn.  tie  Pur  traendo  alla  trincierà  Chi  scoppiclli,  cbl  bom- 
barde. La  mag|ior  parte  spingarde,  Falconrlll  in  ogni  lato.  Sogg. 
iiof.  etp.  aia.  In  sulla  torre  ecc.  enn  falconello  di  libbre  selle  e metto 
di  palla  di  ferro  ere.  si  fecero  più  tiri.  f'orcA.  Ercol.  sa?.  Aggua- 
glia la  numerosità  dHI'oraiione  e del  verso  delta  lingua  volgare  al 
suono  de'Uniburj  e drile  campane,  antl  ai  rumore  degli  archibitsi 
e de'  falcunelli.  Capr  Bot.  4.  TB.  Quella  coasonanila  ebe  si  senle  odia 
ucisiru  lingua,  è slmile  a un'armonia  o musica  di  tamburi,  e,  per 
me' dire,  d'arebibusi  o di  falconetti. 

FALCONIERE,  Fal-co-nlè-re.  [Am.]  Colui  cAe  pooerna  i falconi,  (o  che 
ftone  il  falcone  «ul  braccia  ondando  o falconare.]  Lat.  lulconum  ca- 
sU»,  arcipitrarius.  Gr.  Boce.  noe.  ao.  «s.  Di  prigione  it 

trasse,  e rilennrlo  per  suo  falconiere.  Cr.  1».  <t.  1.  Alcuni  falconieri 
narrano  motti  modi  di  governare!  falconi.  Dani.  Inf.  ir.  19».  Cbe. 
senta  vexler  logoro  0 uccello.  Fa  dire  al  F'alconiere:  Oimè!  In  cali. 
FU,  Bari.  to.  Voi  late  altresì  come  il  caccialore  e il  falronieri* , che 
quando  il  caeriatore  vuole  andare  nel  bosco,  si  viene  a'auoi  levrieri, 
e 'I  (ulconirrc  a' suoi  falconi. 

FALDA.  [Sf]  Si  dice  di  materia  ditUia  che  agevolmente  ad  altra  ti 
loprappone.  (Del  ted.  fatte  piega,  grinta,  falda.)  PeIr.  lon.  M4.  0 
fiamma,  0 rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve.  Dani.  Inf  11. 
to.  Pioven  di  fuoco  dilatate  falde  A'  rim.  at.  E poi  si  solve,  c cade 
in  bianca  falda  Di  fredda  neve.  Sagg.  noi.  tip.  ili.  L'acqua  lanlu 
formata  In  ampie  falde  di  ghiaccio,  quanto  rolla  ecc.,  ala  a galla  so- 
pra T altra  acqua.  Buon.  Fier.  s.  4.  4.  Non  Irasparenle  e scuro  e a 
tolde  è Tallro  (bicchiere). 

B — Parlakdo  dì  Montagna  , è quoti  lo  ito«»o  cAe  Striscia  a pendio 
della  montagna  I e ti  prende  anche  per  Le  radici  del  monte.  G.  F. 
II.  90.  I.  L'oa  falda  dalla  montagna  di  Faiterona  ecc.  per  Iremiiolo  e 
rovina  scoscese  più  di  quallro  miglia.  ••  .Ver.  Aawi.  a.  a.  GUiiisero  al- 
fine in  un  bosco  folto  c ombroso.  Posto  alla  tolda  d'un  alpestre 
monte.  (B) 

t — { £ per  metaf  ] Segn.  Pred.  10.  s.  Tanto  hanno  da  temere 
sulla  cima,  se  >t  può  dir  cosi,  della  perfetione,  quanto  alle  falde, 
a — Fig.  [Cosa  che  nasconde,  cbe  non  lascia  Korgere  cbe  s’intendo 
dire.  ] Bemb.  Atot.  I.  L' uno  « Tallro  de'miei  compagni  sotto  le  notti 
falde  delle  loro  dispute  avevaiw  questi  giorni,  siccome  udito  avete, 
assai  acconciamenle  nascosa. 

* a ~ Riparo,  Difesa.  Ar.  Pur.  Ma  Teremita  cbe  T«  scudo  e falda 
Perchè  il  ca«lo  pensier  non  sia  dUtrullo.  (PI) 

4 — • Fetta.  Buon.  Fier.  b.  1.  4.  Nòdi  velluto  0 domniasco  slan  elle(to 
frittate).  Ma  di  tolde  di  gola  di  prosclulto.  E Salein.  ..dnnof.  hi: 
Cioè  di  fette  coll' è stretta  , cioè  parti  fendute.  (N) 
a ^ In  modo  aeverb.  A tolda  0 tolda  — A parte  a porle.  Lat.  singil- 
iatim.  Gr.  xa^^xacrov.  Ftr.  Dite.  an.  t io.  E come  debbono  con  ogni 
iaduslrii  e diligeozta  ricercare  a tolda  a falda  delia  verità.  E Leti. 
Donn.  Prat.  ass.  Pilele  che  guardi  il  mio  eore  0 falda  a falda;  e 
s'ella  non  ci  ai  trova,  dica  mai  di  me. 

9 — DI  (aldi  io  falda  = Da  uno  fntdo  nelVattra,  D'uno  in  ol- 
irà porto.  Per  ogni  luogo.  Lat.  gradaltm.  Gr.  Ci3ov.  Boet.  Farch.  4. 
I.  E dei  fuoco  cbe  ‘I  del  di  falda  In  falda  Col  movimento  suo  ra- 
pido scalda.  La  sommltale  eccede. 

9 — (Ar.  Mes.)  [7*.  de' sartori.*]  fucilo  porto  deflo  loprocrcf to , 0 del 
fartelto,  che  pende  dalla  cinlura  ol  ginocchio;  e ti  Hke  anco  del 
lembo  di  qualtioii  vena.  Lat.  sinus,  linbus.  Gr.  xexnrrlav.  f'it.  PiuU 
E quando  egli  era  in  consiglio,  meltea  la  tolda  dinanil  al  libro , • 
leggea.  /'Hoc.  a.  trr.  Fattogli  nsetler  le  maniche , a cigoer  le  falde, 
gli  mise  la  gorgiera. 

a — (TaKi.  Saccoccia  0 limile.]  FU.  Plut.  Molti  corsooo  a lui,  « 
davagii  le  sue  petiiloni  In  Iscritto,  a mettevale  nella  tolda  sua.  » Buon. 
Pier.  4.  s.  a.  Un  nugol  della  polvere  vivace  Ond’cgli  han  tulli  pien 
gheroni  e tolde.  E Satvin.  AnnoL  tei:  Lo  tpagnuolo  /lildiqwfrra,  lo 
saccoccia,  la  lasca.  (N) 

a — E Falde  cAlomonsi  due  «Irtoce  di  panno  oUoeeate  dietro  te 
epalte  dell'abito  o gonnellino  de'bambini,  per  le  quali  tengono  so- 
efenuti  met  farli  commlnore.  Dieonii  anche  Maniche  da  pendere, 
cioè  Pcudenll.  Fag.  Bim.  pori.  1.  p.  lai.  /'£dlc.  del  irta.y  Quelle  tolde 
che  faann' essi  a’ gonnellini  Avrei  bisogno,  e che  un  me  le  teoeesc.  Per 
muovere  più  ardilo  i miei  piedini.  Bète.  Not.  iVl;  porr.  a.  p.  e.  (A)  (Pe) 
7 7.  de'coppclloi.  Uno  dette  quadro  parli,  onde  il  formo  t'imba- 

ettlura,  ouia  il  cappello;  e generalmente  «1  dice  quella  porle  del 
coppelto  cAe  fa  «ofeceAto,  della  oncAe  7e*o.  Lat.  pìlci  umbella, 
a — 7.  de'  lanoyuofl.  Quello  quonlilò  del  panno,  la  quale  $i  e«tonde 
dot  punto  in  cui  poieono  operare  i garzatori  «looolTallezsa  delle 
toro  ginocchia.  (A) 

• — 7.  de' macellai.  C^rne  aUaceata  alta  lombata  e cascia.  (A) 
so  — (Uim.)  F.  Scarpa.  (Cr) 

«s  — (Anat.)  Diceti  di  qualtiaei  appendice  earnoia.  (A) 

Falda  dlO.  da  7aldello  e da  Piede.  Falda  si  dice  di  materia  pie- 
fbAole,  distesa  la  figura  piana,  che  agevolmente  ad  altra  si  soprap- 
pone,  ed  a cui  può  altra  soprapporsi.  81  dice  anche  Falda  quella 
parte  della  giubba , o di  sopravveste  che  pende  dalla  cintura  al  g I- 
Boechio;  come  pure  il  lembo  d'nna  veste,  la  parie  del  cappello  cbe 
to  solecchio  ecc.  Per  simil.  e per  ealeBsioBc  di  senso  si  applica  eaian- 
I dio  al  monte,  al  colle  ecc.  la  tal  caso  è affine  a Piede.  Ma  U dire  A 
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pii  óet  monte  è dir«  più  giu  : alta  faida  signiBea  un  po'  più  su,  dove 
comincia  l'erLa.  Per  la  medesima  «natogli  si  dice  À piè  della  leala. 
del  Itilo  ecc.  Faldella  è «tuinlili  di  Ala  «Alate,  per  lo  più  di  panno 
lino  vecchio,  ove  sogliono  i ccrosirl  dislendcre  i loro  unguenti.  Fal- 
della anche  si  dice  ad  una  quantità  di  Iona  sramalala  pria  ette  s'un> 
gs  » per  pettinarla,  ed  una  piccola  quantità  di  seia  ratin  a cnatas'*«, 
che  suole  incannarsi  dalle  donne.  Di  qui  Àffdldeliare  e SfaltUKafe.  V. 
FALDATA.  ral*dà>la.  [5/1]  ^uaRliló  di  falde.  (2um.  /itf  1 4.  Sopra  del 
quale  cadeano  adagio  faldate  di  fuoco. 

FALDATO , Fal-dà-lo.  Mdd.  m.  Fatto  a falde;  ed  è proprio  di  molle 
pietre . come  della  lavagna  e d'altre,  te  guati  pajon  campane  di 
iollilùtime  latlre  mene  runa  sopra  l’atira.  Baldia.  (B) 
t — Pietra  faldata  dieesi  gnelta  cAe  sopra  è d'  un  colore,  e soilo  d'un 
allro.  Foe.  Dii-  (a| 

FALDELLA.  Fal-dclda.  Af.  Propriamente  dim.  di  laida.  — Faldella , 
«In.  F.  Falda.  Biring  Pinti.  Faldelle  sottili  di  metullo,  di  pietra, 
di  tale»,  «e.  (A) 

t [Fig.}  Trufferia.  Olunicria.  Lai.  fraus.  dolus.  f;r.  ebtare. 

jfmbr.  Furi.  4.  a.  lo  ho  (atte  a' miei  di  tante  faldelle,  che  avendosi 
a disputare  quesle  caso  alla  corte,  gli  è (adì  eosa  ch'io  des«l  in  un 
capestro  E Bernard,  t.  e.  E qual  sorte  cl  è d' uomini,  Che  facciano 
più  faldelle? 

a — (Chir.)  Quonfifà  di  fila  sfUaUs  per  lo  più  di  panno  di  lino  vee- 
chio,  ove  sogliono  i eersuiei  distendere  i loro  unguenti.  Lai.  flla- 
menla.  Or.  té  pera.  (Dal  led.  fiden  Slamcnlo;  onde  aicA  fàdeln  sc- 
iarsi.) Cr,  e.  lea.  t.  Le  faldelle  inllnle  nel  sugo  e aclFai-qua  rosala  i 
si  pongano  alla  fronte.  Cunf.  Carn.  4«4.  Ad  far  tu  Uste  o le  faldelle  1 
avere  Pratica  assai  conviene.  ! 

4 — {Ar.  Mes.)  QuBotila  di  lana,  di  peso  dì  dieci  Mlihre . scamalata  a*  . 
rantl  che  si  unga  per  pettinarla.  j 

3 — (illceif  de'  telajuoli  di } Una  piccola  quanltlù  di  seta  fatta  ' 
a tnatasse,  la  quale  per  lo  più  suole  incaniuirsì  dalle  donne  [e  di 
cui  si  formano  fe  tra  fusole.] 

FALDELLATO,  Fat-del-U-lo.  Adii.  m.  Pieno  di  faldelle  o di  fila.  LaO. 
ae«.  Tacerò  de'  fluuil  sanguinei  e crocei , che  di  quella  a \ iceoda  di- 
scendono di  bianca  muffa  faldelUli. 

FALDELLETTA  , Fal-deNét-la.  [Sf.]  dim.  di  Faldella.  — ruldellina , ; 
Falddluaza , sin.  Lnt.  pauca  CtamenU.  tìr.  ex  èuyx  i*itx.  lib.  cur.  i 
mafatf.  Distendi  rungucnlo  grotsatmmCe  nelle  faMellctte  di  Ola  a- 
sdullf.  (^iut  nW  aipn.  di  Faldella,  I 

FALOELLl^A,  Fal-del-tt-oa.  [5f.]  dtm.  di  Faldella.  Lo  sletso  che  Fai- 
dcltuUa  F.  Lift.  cur.  malati.  Vi  pongono  sopra  alcune  faldulllne  di  j 
semplici  Ola  Itor.  E appreuo:  Una  di  queste  faldellinc  accomodala 
dal  Duipstro  di  Chirurgia. 

FALDELLUZZA , Ful-del-lùc-sa.  [5f.  ] di'm.  di  Faldella.  [ Lo  eUsso  che 
Faidelletta.  F.]  Ambr.  Cof.  t.  a.  A dirvi  il  vero,  egli  o foru,  volen- 
dosi Dire  II  disegno  min,  ch'io  vi  notiUebi  Una  mia  faldeituzza.t^uf 
fui  significato  di  Faldella,  S 

FALDETTA,  Fal-dél-U.  Sf.  dtm.  di  Falda.  Lo  slesso  che  Faldella.  F. 
Braceiol.  5cAem.  tr.  «a.  Immagin.i  veder,  che  quando  neva,  1 Ur- 
ghi  stracci  e le  faUlcde  bianche  Siano  i cadenti  Dei.  (B) 
FALDIGLIA,  F«l-di‘giia.  [A'f]  Auifana  di  tela  cerchiata  da  ofcuite  fu- 
nicelle che  ta  tengono  infirizsata,  c F uaacuno  le  donne,  prrcAr  fr- 
tMite  loro  le  oeati  soipese , e non  impedisse  loro  If  cammino,'  ( in 
tempi  più  vicini  si  cAiainù]più  comunemeiite  Guardinfante.  Farch. 
lei.  84.  Cìngi  la  donna  iuloriM)  di  panno,  come  sarebbe  una  faldiglia, 
in  guisa  che  il  fummo  non  vi  poasa  passare,  e poi  falle  accendere 
di  sotto  qualche  profumo,  ecc.  Ar.  Fur.  7.  aa.  Benché  nè  gonna  oc 
faldiglia  aveaae. 

FALDICLIhU  , Fal-di-gli-no.  5m  disi,  di  Faldiglia.  Ar.  Cura.  ».  ».  Pnr-  . 

Uno  Anrh’cssi  i fatdigilnl,  che  li  lacciano  Grossi  iK'Uaoclit.  (B) 
FALDISTORIO  , Fil-di-slò-ri-o.  [5m.j  Una  delle  sedie  che  umno  i pre- 
lati nelle  Chiese;  [ed  è «nu  specie  di  Scranna  o Sgaòelio  piallo, 
ricoperto  di  velluto  o drappo  eec.  ] — Faldisluro , (in.  Lai.  faldisto- 
rium.  (Dal  ted.  fati  piega,  e ituAf  sedia,  onde  il  lai.  barb.  futdiato- 
riwm,  che,  secondo  la  radice,  vai  sedia  che  si  ripiega.  ) Fr.  Giurd. 
Pred.  Si  gillò  improvvisasienU  a' piedi  del  santo  Vescovo,  che  sedva 
nel  faldisUirio.  E appresso:  81  riuù  dal  faldistorio,  e abl»racciotlo. 
FALDISTORO,  Fat-di-stò-ro.  ]5m.  La  stesso  che)  Faldistorio.  F. 

* FALDOLIhA,  Fal-do-li-na.  Sf,  diui.  di  Falda.  7’arg.  Fiagg.  il.  448. 
Ua  peuo  ecc.  di  materia,  che  pare  calamita  hlanca,  con  faldolioa  di 
amianto  ecc.  (Itab) 

FALDO^C,  Fal-dò-ne.  [5m.]  aver.  d«  Falda.  Jfurp.  a.  a.  E lui  soletto 
»'a]oLa  col  brando:  A quale  il  braccio  tagliava  e'falUonl,  A chi  ta- 
gliava sbergo,  a chi  potando  Venia  te  mani,  cce. 

• — Ifel  sign.  di  Faldella , S *■  èios.  sai.  b.  VI  è poi  Ulun  che  eoi  pen- 
net  trascorse  A dipinger  (sidoni  e gUilierie.  (h) 

FALDOSO.  Fal-dò-so.  Add.  tn.  CAeii  jfutdu,  CAc  ai  dìeide  in  falde.  Si- 
ring.  Pirol.  Pietra  noria  faldosa,  che  è quasi  wesaa  di  talco.  (A) 
FALCA,  Fa-lè*a.  tv  pr.  m.  Lai.  Phaleba.  (DaU'cbr.  pelahh  Frammento  )(B) 
FALECO,  Fa-lè-co.  iV.  pr.  m.  lai.  Pholccus.  (Dal  gr.  pAutua  splendida, 
•d  tvchos  gloria,  decoro.)  — Tirnnno  di  .^mòrocla.  — Generate  dei 
Focest.  (B)  <Mil) 

FALBG.  iV.  pr.  m.  Lai.  Phaleg.  ( Dall'  ehr.  pUlagh  dividere , onde  pe- 
fugga  divisione.)  (8) 

FALECBAME.  (Ar.  Mes)  Fa-le-gnà-oe.  (5«.]  Artefice  che  lavora  di  le- 
gname. Lai.  faber  lignarius.  Gr.  ^v2«noio;.  p'r.  Giard,  Pred.  Quanto 
durarono  (alegiUiBi  a lavorart  iatorae  all'arca. 


Falegname  diff.  da  Legnajuolo.  £egaa/Hofe  è più  comnaa  neU'uso. 
Falegname  è più  nobile. 

FALELC,  Fa-tè-lc.  .V.  pr.  m.  lai.  Phalel.  (DaU'ehr.  plllel  pensare,  giu- 
dicare , slimare.)  (B) 

FALENA- (ZnnI.)  Fa-lè-oa.  Sf.  F.  G.  Lai.  phalacna.  (Da  pAafoa  rliiaro, 
sptrndido  ) Genere  d'ìiucftì  dell' ordine  de’  lepidolleri , famigtfo 
de'fotentli  di  Latreille,  cosi  denoMiinufi  dal  toro  te/tnto  di  oolure 
Inforno  alle  faci,  (aq) 

3 — 5orfadt  pesce  rammentalo  dal  5a/rfnt.  5uf«-jn.  Opp.  Pese.  i.  tea. 
AffcnnAn  che  dal  mare  la  disenneia  FuU'iu  in  terra  sbarchi.  Ed  fn 
noto.'  Falena  vuona  il  medesimo  che  balena.  (It) 

FALEMTI.  (Zool.)  Fa-ie-ni-li.  Sf.  pi.  Famiglia  d*fnfcfft  cAc  Ao  per  U- 
pt>  il  genere  Falena.  (Aq) 

FALERA.  (Arche.)  Fà-le-ra.  Sf  Omamenlo  proprio  de'earalli.  Lai.  pha- 
lerae.  Gr.  ri  ottapx.  Landin.  Ist.  Ptin.  ss.  i.  Utrg.  (Min)  tuonar. 
Oitert.  roi.  nnf.  tao.  Alla  foggia  delle  fatcrr,  o romiunrnli,  eon  quella 
penna  in  Icvia  ecc.  (h) 

FALCItATO,  Fa-ie-fà-lo.  Add.  m.  Trinato,  Frangialo,  Ornato  di  oò- 
biglinmenti.  Must.  Pred.  t.  Berg.  (Min) 

FALERIA.  (Zool.)  Fa-lÒ-ri-a.  Sf.  F.  O.  Lat.  phalerla.  (Da  pAafoa  chiaro, 
bianco.  ) Genere  tf  Inserti  deita  seconda  sezione  deff  ordine  de' ci^ 
leotteri,  della  famiglia  de' diapedtall  di  Latreillle,  stabilito  a eoo- 
pifo  de' feNr&riont,  e da  questi  ditiiNif  per  molti  earalteri , e per 
P abitudine  di  ricercare  il  chiaro  o Ut  luce,  tnenfre  i veri  tenebrioni 
la  fuogono.  (Aq) 

FALEIUA.  (Geog.)  Una  delle  dodici  antiche  eillà  de/('.^fruria.  (C) 
F.tLERIUC,  Fa-IPTi-dc.  If.  pr.  m.  (fi.  pale,  di  Faterò.)  — CorinfiocAe 
condusse  in  Epidauro  una  coionia  Corefrese.  (Mil) 

FALERINA.  (Arche.)  Fa-te*n-na.  Una  delle  Tribù  di  Poma.  (MU) 
Falchi».  (Ccog .)  ra-lè-rl-o.  Ani.  eU.  di  Tessaglia.  — del  Piceno.  (Hit) 
ItALEH.VO.  (Geog.)  Fa*lèr«n».  Afonie  e pianura  ferlilittima  della  Cam- 
pania, pretto  f'ormia.  (Bit) 

FALF.R.NU.  (Arche.)  Sin.  Coti  ehlamacasi  il  celebre  antico  rfno  di  Fa- 
terne;  e f Forti  il  dicono  attolul.  di  qualunque  vino  squisito.  Segn. 
Pred.  U voi  beviate,  e volete  a dlv<«larvi  I falerni  più  vigorosi.  (A) 
FALERD,  rà-le-ro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Phiilcrvs.  (Dal  gr.  pAateros  spumo- 
so, bianco.  la  chr.  pAefe  vale  ammirabile,  e ron  rantu:  Ammirabile 
nel  canto.)  — Uno  degli  Argonauti,  — Figfio  del  re  Frciteo.  ^ 
Uno  de’ Cenlauri.  — Condotliere  de' P’enicii  alla  spiaggia  in  cui 
ora  sorge  Pfapall.  (R)  (Mil)  (K) 

FALET,  Falli,  tv.  pr.  m.  Lai.  Phalel.  (DaU'ehr.  patuf  fuggire , sal- 
varsi.) (B) 

l'ALCTE-  (MiL)  Fa-lè-te.  Dik’inttù  de'Ciftenii;  forse  Prlapo.  ( Dal  gr. 
pAotcs.  etof  Prlapo.)  (B) 

FALCUCiO.  (Leu.)  Fa-lèti'Cl-o<  [Add.  e ani.  F.  G.)  5pC2fe  di  verso  fcAe 
nella  poetia  greca  e latina  è compatto  di  cinque  piedi,  cioè  uno 
spondeo,  un  daiiilo  e tre  trochei.  — Faieuro,  sin.]  Lot.  phaleueius. 
Gr.  yxÀivus;.  .Vittein.  Pros,  Tote.  t.  a«r.  Ura  può  afflgurare  II  falcu- 
ciò,  ed  ora  il  safllco  In  cerio  modo  far  risonare.  E appretto:  Quello, 

I CAe  come  t’ agite  Affricano  forma,  arieggia,  non  so  come,  al  faleuelo. 

I FaLEL'CU.  (Leti.)  Fa-leu-co.  Add  e sm.  Lo  stesso  cAe  Faleucio.  F.  (O) 
FALKIA.  (Bel.)  Fàl-Li-a.  Sf.  Lai  falk.it.  Genere  di  piante  dettapentan- 
dria  monoginiit , famiglia  dette  eonvoleulacte,  che  ha  il  ealiee  con 
cinque  (tenti,  la  eorotla  ad  imbuto , gli  sterni  più  corti  della  co- 
rolla e quattro  temi,  fìedieatoa  tìioeunni  Falk  profettoredi  bota- 
nica in  Pietroburgo.  (M) 

F.VLI.\,  Fa-li-a.  tV.  pr.  ni-  (Dal  gr.  pAutioi  bianco-)  Figiio  di  Ercole 
e di  Fiiconute,  una  delle  Testiadi.  (UH) 

FALIDE,  Fà-li-de.  *V.  pr.  m.  (N.patr.  di  Fafi'o.)  — Be  di  5idone,  amico 
di  Sarpedonte.  (Bit) 

FALILELA,  F«-IÌ*Ì^la.  Sf.  Lo  stésso  cAc  Falalela.  Thiion.  Secek.  ». 

«U.  C canlaodo  venia  la  (jlilela.  (0)  (K) 

FALIMBELLO.  (ZooL)  Fa-lii»-l>òl-lo.  [5m.]  5orta  4rucc«tt»[di  cui  non 
tappiamo  aitro  che  il  rMuns.)  (In  gr.  phaliot  petos,  vai  bianco  e nero.) 
Pataff.  t.  he' bucini  non  entra  U fatimbello.  Car.  Alati.  ».  Buona  it 
cembalo,  ed  entra  ic  colombaja , Ove  covano  1 gheppi  c i (allmbellt. 
t — Per  melaf.  si  dice  d'Ua/no  senza  ferMPZzu,  cAc  oncAe  si  dice 
Frasca.  Lai.  tevis.  Lió.  ton.  80.  No'  cerchiara  darti  ufiicll,  fallmbclto, 
Di  portar  Mdlo  un  certo  sportellino.  Late.  rim.  sia.  Nnn  li  vergogni 
tu,  vii  falimbcllo.  Aprir  la  bocca  a ragionar  di  Dante?  Ceeeh.  Donr. 
t,  «.  E vai  la  spatzutura  di  Forese  Più  che  ciò  che  mal  vide  col«- 
st'eltro  Falimbeli». 

F.ALIBBELLUCCJO,  Fa-lìta-beMùc-ci0.5ni.  diwi.  di  Falimbcllo.  Lo  stesso 
che  FalUiabclliiKO.  F.  (A) 

FALIMBLLLL'ZZU,  Fa-llm-bcl-tùx-co.  [5m.]  dim.  di  Falimbclio.  •— Fa- 
lioibcUucclo,  sin.  Belline,  ton.  i»o.  Non  tanto  cicalar,  fallmbelluxia; 
E'  non  d tocca  a dir  Icco  galisia.  f.^ccA.  /ionz.  a.  t.  Che  l'ho  a dare, 
Cervei  di  K^ifa,  a quel  (ulimbelluszo.  £ Dot.  a.  4.  Che  Qglluola,  o 
uon  ligliuola,  Fallmbdlutzo?  l' ho  forse  bteegno  Di  comperare  oo- 
bilù  o favore? 

FALISCI.  (Geog.)  Fa-ii-Ml.  ^nticAi  popoli  di  Ftrurfa  aòitanfi  di  Fa- 
teria. (Mil) 

FALIBCO.  (Arche  ) Pa-ii-eco.  5w.  5pecie  di  satzsccia,  cAa  i FoMonf  ara- 
Fdno  opprese  da'Faiisci.  (U) 

FALISIO,  Fa-li-fii-o.  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  pJ^liot  bianco.}  — Ciltadino 
di  /iaupailo,  famoso  per  un  preteso  Mìrocoto  di  f^scufapte».  (Bit) 
FALLA.  ISf.jF.  A.  F.  e di  Fallo.  (V.  Fat/ire)  Gr.  5.  Gir.  ».  Banra 
(alla  fa  grande  limosioa  chi  a colui  perdona  che  mate  gli  ha  Catto. 
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[ y.  lo  tU$to  etfmpio,  i tntglio  alla  y.  F^IIo,  $ té.]  Lib.  Am.  «i. 
fiFfò  amore  a qurala,  non  vofillende  commellere  tal  falla. 

I — Ptr  Ì$thtrxo  fu  delta  per  la  Fava  del  meaibro  virile;  [o  più  ce- 
ni mente  fu  cori  delta  tua  parte,  tramutando  In  Italiano  al  fem- 
minile la  parola  tot.  pballu»  ; cAe  In  italiano  dagli  archeologi  il 
eAlamaonff  parlando  di  quella  tle$$a  Immoline  tcultaod 

effigiata  in  certe  antiche  figure.]  berti,  rlni.  at.  Ch'almaneo  venga  U 
eaoohoro  alla  falla.  CeccA.  Etait.  Cr.  a.  o.  L'acelon  venga  Alla  falla, 
t — (Idraul  ) <^uetV  opertttra  che  il  fi  In  una  comerea.  In  un  argi- 
ne tee-,  per  cui  eut  n trapela  l'orgua.  (A) 

4 — (Slarin.)  Fenditura,  Buco,  Apertura  accidentale  che  ti  fa  nella 
bordatura  del  baitimento,  sotto  o a lirello  della  linea  (Torgna,  per 
ewl  eua  li  può  Inlrwfurre  neirinterno  dello  situo  {Dairar.  phaltta 
Adii,  ««cult  rem.  Anche  gli  Ebrei  hanno  palahh  per  fendere.)  iS) 
t ~ Awecare  una  falla,  significa  il  ristoppore  prontamente,  ma 
Isiper/ellfl mente,  una  ria  d'acgua.  Accecare,  ^ la.  (S) 

a — Slagnarc  una  fulla:  M dicco  per  sigHÌfieare  che  l'axiont  delle 
trombe  basta  per  far  uscire  dal  fondo  del  bastimento  Vacqua  etto 
la  fatta  lascia  entrare,  o per  indicare  che  con  altri  proooedimenti 
•I  è impedita  t' ingresso  dell" acqua  nel  bastiinenlo.  (S) 

FALLABILE,  FaHà-lii-le.  Jdd  [com.  F.  poco  Uinta.  y.  e di’ Fallibile.] 
Lat-  fallai.  Gr.  «tirzncÀò;,  'ftulé;.  G.  t\  tt.  ai.  4 Tulio  avviene  per 
la  tatiabile  fortuna  drile  eoo;  Irniporali  di  qurvio  tuUero  mondo- 
FALLACE,  Fal-là'Ce.  Add  com.  Falso,  A/oncAcvote  , tTAe  non  corri- 
iponde  «Ita  eapettuslone  e atte  promette.  Lai.  lallai,  nendax.  Gr. 
4tir«rni>>(.  Coti.  SS.  Fad.  Ma  »ania  ntuno  pisiimre  il  mandi  fuori  il 
HpoMvoIe  Minoo,  e non  la  fallace  immaginazione  dimo«lratrice  dcl- 
l'occullo  dilellaairnlo  Pota.  3<a  lo  per  me  crttdo  che  ogni  altro  se- 
gno puolc  rawr  fallare,  ftant.  /'or.  io.  taa.  L’anima  aanla,  che  1 
mondo  fallace  Fa  nianifento.  Pcir.  con:.  s«.  3.  E re  l'ardor  fallace 
Durò  molli  anni  in  asprllando  un  giorno.  E 4t.  4.  E quote  dolci  lue 
fallaci  riaiim  Librar  con  glusla  tanre. 
t — E in  forza  di  im.  si  Irui'a  in  atcuuo  antico  Fallace  per  Fallacia, 
come  Contamac*  per  Contumacia,  f/.  I'.  T.  ai.  4.  E non  fc'  punto  alla 
fallace,  ove  disse:  vincerai,  no,  morrai,  cec.  o (puf  pare  ptuttofto 
s'n  modo  avferb.  Alla  fallMCc  per  /■'attoremrntc  ) |N) 

p'oftace  diil.  da  Falso  e da  Erroneo.  Il  primo  vale  Ingannernic,  e 
>1  dice  di  persona. -$eg>io /ist/urc,  .trnM  fattacr, /mmogtNesiunc  /ìit- 
taee,  cioè  che  Inganna.  Guida  fallace.  Labbro  fallace  tee.  Erroneo 
ti  dice  sole  di  cosa: Principio  rrronro,  Xiottrina  erronea ece.  Falso 
è ciò  che  ti  opzione  al  vero.  Aggiunto  di  persona  vale  Doppio,  Simu- 
lalo ed  anche  Mrndace.  E parlandosi  di  rggcili  malrriali,  significò 
CoBiraflatlo.  Allrralo.  V,  Falsare. 

FALLACCAIE^TE.  Fal-la-cr-flirn  le.  ^ce.  Cun /uttucio.  futramrnte.  Lai. 
fallaciirr,  dolose.  Gr.  iostcùf.  Cr.  4.  ir.  o.  Avvegnaché  alcuni  im- 
prudentemente e fallaceiDeiile  aficrntino,  alla  gragnuolao  alle  folgori 
alcuna  cosa  far  si  possa.  Otnel.  S.  Creg.  Pazicniemcnte  cacciò  da  se 
quello  che  udi  falljcrmeiile  dire. 

FALLACIA,  Fal-là-cl>a.  (>!(/)  inpunno.  Falsità,  Maneanta.  Lat.  falla- 
cia. Gr.  Rrzrn.  iòXot.  TVaff.  pece.  mori.  Fallatia  é ingannare  altri 
colle  parole.  Ii6.  Sagram.  Tulle  le  talsiladi  e le  fallacie  c ic  barai* 
lerie  che  l'uomo  fa,  ecc-  Guid.  G.  Se  lu  non  userai  fallacie  in  com- 
piere quelle  cose  ch'io  li  diroe.  Mneslruiz.  I.  or.  Non  è leaulo  di 
credere  alla  donna  sola.  Iiiiprrorctitf  |x>lrrLt>e  rs-<ere  fallacia  di  frni- 
minR.  E *.  a.  liriravarizia  ne  iiascon  nel,  cioè  tradinenlo,  inganno, 
fallacia,  ccc  £rrn.  Ori.  a.  la.  a.  che  ben  ai  nsosiran  facce  di  don- 
zelle, Poi  seno  In  wrilà  fallacie  c ‘nganni. 

1 — (Log.)  Fallacia  e Fallacia  slllùgisllca,  dicci/  da' logici  Un  argomento 
capzioso.  Un  sofisma.  (A)  /)ov. -Verrai.  7i.  Con  ordine  e acume  speco- 
lino  la  verità  e scuoprono  le  fallac-e.  (Parta  di  libri  teotogtei./  {N) 
FaLLACI.SSIMO,  Fal-ta-cis-si-mo  [Add.  tn.]  superi,  di  Fallace.  Lei.  ma- 
xime fallai.  Òr.  «earn/STa?s<.  S.  Agest.  C.  D.  Queste  cose  disceroi 
da  quella  disoneslissima  vanilade  e fallacissima  malignilade  delle 
demonia.  Ciré.  Ceti-  s.  40.  Puovii  di  imi  eonsiderore  la  medicina  co- 
me arie,  e Torli  (come  tu  sai)  nascono  dall'esperienza,  ed  lu  questo 
modo  ella  è fallacissima. 

FaLLACGIO,  FaHàg-gio.  [.fm  ] F.  A.  F.  e di' Fallo.  Lai.  failariii.  Cr. 

lìim.  ani.  Guìll.  *4.  Quale  uomo  Si  dilctia  in  troppo  dire, 
Tenolo  è dalla  genie  in  faltaggio. 

FALLACIA.  (Arche.)  Fal-la^i  a.  Sf.  F.  G.  Lai  phallagia.  (Da  pAattos 
iougine  di  Priapo,  e ago  io  porlo  ) Festa  che  in  onore  di  Prlopo  ce- 
Ubravati  ogni  anno  a' sa  d'agosto  daile  matrone  romane  portando 
•otcNDruientr  fis  pri>cr««ioKc  un  fatto,  o figura  dei  pene,  net  tempia 
di  Fenere  situato  fuori  P-rtu  Collina.  Altra  festa  in  onore  di 
Bacco , eA/amottt  Fallagogla,  ed  ancAe  Pcrifallia.  — Fallogia,  Fella- 
gogia,  e(N.  (Aq) 

FaLLagocIA. (Arche.)  Fal-la-to*pi*n.  Sf.  F.  G.  Lo  strssochs  Fallagla.  F. 
-Sotr/n.  Cai.  o.  Quando  soleninziavAuo  quella  impurissima  Festa  di 
Bacco  della  la  Fallagogia,  o la  processione  del  fallo.  (A) 

I ALLALCIA.  (Chir.)  Fal  lai  gì-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  pballalgia.  (Da  phattos 
imagine  di  Priapo,  e atgoj  ilolirrv.)  I>olort  permaNenfe  del  pene.  (Aq) 
FALLaNASTROFE.  (Chir.)  Fal-la-nà-slro-fe.  Sf.  V.  G.  Lat.  phaltanastro- 
phe.  (Da  phattos  imagine  di  Priapo,  ed  anastrophe  rivolglmenlo.) 
fUstorsionc  dei  pene.  (Aq) 

FALLAnDRIO.  (Boi  ) Fal-Un-ilrÌ-o.  5m.  Erba  che  mascè  in  fuogAi  pan- 
tonoii.  Lo  siesta  che  Fellandrio.  F.  Landino.  Bcrg.  (N) 

FALLANTE , Fal-lào-te.  (Pari,  di  Fallare.)  CAe  falla,  Faiients.  Lat.  or- 
rans.  Gr.  «paprzsw».  Hb.  Am.  Volea  cfa«  ai  Icd«m  quel  nodo  del- 
Vox.  tu. 


TaBanza  (atlante,  ch«  del  falicnie  amante.  Tes.  Br.  t.  I4.  Chi  par- 
lerà sospetlaairnlr,  et  sarà  vinto  da  tulli  gli  utsmioi,  e sarà  fallanic, 
e Dio  iwn  gli  darà  sua  grazia,  n Paitae.  !st.  Cane.  i.  lat.  Negò  di 
voler  credere  io  deliberazione  si  grande  alla  sola  lesUmoniaoia  fal- 
lanta  delie  orcccbie.  (Pe) 

FALLAN2A,  Fal-làn*za.  {j:|']  F.  A.  &rore.  A/oncanza.  •»  Fallcnzo, 
ein.  £of.  errer.  Gr.  «^zp-rezz.  /)onf.  Pur.  t?.  at.  E come  donna 
onesta,  ebe  permane  Di  sé  sicura,  per  Tallrui  (alianza,  Pure  ascol* 
landò,  timida  si  fané.  B%m.  ont.  GuifLsi.  Se  per  fallante  vi  avnMi 
fallato.  Perdonimi  la  vostra  conoscenza  Eoo.  C pur  del  vero  ho 
commesso  fallanza.  Fr.  Jac.  T.  t.  t.  at.  Messere,  quando  Tuom  fece 
fallanu.  Sì  mi  ferto  molto  duramente.  Frane.  Saceh.  rini.  .(/icA. 
Gmìr.  b4-  Mondo  crudele,  e pien  d'egnl  fallanza.  Ciriff,  Cate.t.  4i. 
Uenduli  in  colpa  d'ogni  lor  fallanza. 
t — Manramrnlo  nei  proprio  significato,  Bocc.  Tcteid.  o.  4.  Né  sola- 
mente gli  mise  a speranza  Di  posseder  quel  che  ciascuno  amava; 
Ma  olire  a ciò,  sansa  atcìiua  (alianza.  Quel  die  ciascon  priuia  si- 
gnoreggiava, Come  dello  è,  rendè.  (N) 

3 — Fallacia,  Inganno.  Fior.  S.  Prone.  37.  Allora  frate  Uassen,  lutto 
riplfiin  di  sapieitzia  divina , cognoacendo  la  fallanza  del  demonio, 
disse  ere.  iV) 

FALLARE,  Fal*U*rc.  [.V,  dJii.]  tarare,  («  per  tropo]  Commetter  fatto, 
[Fallire,  Fàllere.  F.  Errare.)  Lat.  errare,  delinquere,  peccare.  Or. 
apnpràvisv.  (V.  Fiitlire.)  Boce.  noe.  zi.  ss.  La  quale  fallalo  non  gli 
parca  che  avesse.  Patt.  zan.  In  prima  che  io  (ossi  umilialo,  peccando 
fallai,  e però  serbai  poi  il  tuo  moandamcnlo,  il  quale  prima  trapas- 
sai. E zza.  E non  «olamenic  fallano  in  voler  sapere  quel  che  nun  deb- 
bono, ma  mollo  più  grascmenle  di  volerlo  sapere  come  e da  cui  non 
debbono.  Cr.  i.  io.  s.  Ancora  manca  la  natura  e falla,  qutndo  li  ca- 
vallo nasce  colle  gambe  torte.  G.  F.  1 1.  a.  to.  Figliuol  mio,  non  gii- 
tar  la  disciplina  del  signore,  e non  fallare,  quando  da  lui  se' cor- 
retto. Pefr.  zon.  34.  Sc'n  dò  fallassi,  Colpa  d'amor,  non  già  difello 
d'arie.  E ton.  lae.  Amor  io  fallo,  e veggio  (i  mio  fallire,  n (Bemb. 
Pros.  8.  143.  S'è  egli  per  alcuni  posto  Fallire  in  scnfimcMio  di  Man- 
care; ma  Fallare  in  sriiiimrnio  di  Peccare  «d  Errare  non  mai)(B) 
a — Mancare,  (Venir  meno.)  Lat.  decsse,  deflcere.  Bocc.  noe,  so.  a. 
Pure  la  prima  nolle  inrappò  una  velia,  per  reosuiuare  il  matrlmo- 
nio,  a iocrarla;  c di  poco  fallò  die  egli  queJl’una  non  fece  tavola. 
E stop.  43. 13.  Viensene  dentro,  c slassi  con  ohco,  e questo  non  falla 
mai.  Tesorelt.Br.  E se  lu  fai  convito  0 corredo  bandito.  Fai  prov- 
vedutamente, Che  non  falli  niente.  Patlad.  F.  H-  cap.  a.  Li  semi 
non  debbono  essere  di  più  d'un  aaHO,^cjocché  per  vecchietta  eor- 
rolti,  non  fallino.  /Mnr.  Purg.  tz.  3i.  Così  )i  ciechi,  n cui  la  roba 
Ltla,  Stanno  n' perdoni  a chieder  lor  bisofiia.  £a.  iti.  Quanluoque 
Tuna  d'este  chiavi  falla.  Che  non  si  volga  dritla  ccc.,  non  s'apre 
questa  calla  Amm.  Aat.  G.  ras.  All'avara  non  falla  cagione  di  ne- 
gar Mrvigio.  G.  IO  aa  t.  l’erch'cgli  avevano  fallalo  ecc.  di  ve- 
jiire  con  loro  armala.  E ii.  IZ7.  a.  Venia  fallando  la  viilovaglia. 
« Gr.  S.  Gir.  aa.  Ancora  II  falla,  che  lu  venda  dò  rbe  lu  bai  (cioè 
ti  manca,  li  resta  ) S/or.  i/urf.  4S.  Perivano  di  fame...,  imperocclià 
non  ai  erano  Mputì  provvedere  dinanzi  di  ciòehaa  loro  fallava  per 
vivere.  (V) 

8 Essere  cecelloato.  Io/,  non  oblinere.  Afdcz/rNzz.  t.  33.  Nondimeno 
quello  falla  la  alquanti  casi,  ne'quali  la  reslituzione  non  si  dee  (are. 

4 — parlandosi  di  Febbri,  (Gitola  il  receiio  de'  toro  termiat  e oaf« 
Venir  meno,  Diminuirsi.  Ar.  LttL  Ora  inlcnderete  ebe  M.  Guido  sta 
assai  bene,  e gli  è fallalo  un  termine  delle  febbri:  speriamo  che  non 
ne  avrà  più.  (Ilr) 

3 — [Alt.]  Trasfredirc,  Prevaricare,  Tralasciare.  Lai.  omillere,  Iran- 
sgredi.  Or.  napassltetiv^  •jitspCaivttìt.  Jntrod.  P'trt.  Prendere  il  man- 
giare o'i  bere  tenia  benrdicere,  o fallare  1 digiuni.  7'ue.  Bit.  E non 
lo  cosirìnse  tanto  Taniore,  ch'e' volesse  la  giustizia  fallare. 

0 — Dicesi  di  quello  a cui  fatta  it  colpo  indirilto  a qualche  cosa; 
ma  in  guea/o  4ign.  dicesi  megiio  Fallire. /'r.  Ciord.  sa.  Come  colui 
che  vuol  sacUarc  la  bestia...,  che  guata  dJ  darle  bene,  che  non  la 
falli...,  e che  le  dea  in  luogo  onde  non  ne  campi.  (V) 

7 — [.V.  pota.  Ingannarvi,  Sbagliare,  Errare.)  //«in/.  Àir.  3.  3S.  Puole 
bene  c»ser  lai  che  non  si  falla.  Se  con  altra  materia  si  converta.  « E 
Par.  0.  L'uno  al  pubblico  segno  i gigli  glaili  Oppone,  e «|uel  .s'ap- 
propria Tauro  a |Mrle,  Sì  r)Tr  furie  a veder  qual  più  si  (alli.  (A) 
a — Proe.  ( ilfodo  ^i»o.)  chi  fa  falla,  e chi  non  fa  sfarfalla;  « vuoi 
dire  cAe  CiascHU  falla.  Lai.  errare  huinaoum  esL 
3 — Cbl  non  fa  non  falla;  e tale  to  stesso.  Bern.  Ori.  i.  e.  zi.  Ben 
si  suol  dir:  non  falla  chi  non  fa. 

P'altaro  difi.  da  Fallire.  Il  primo  nel  vero  suo  significalo  vale 
Commeller  falle  o niancamenlo  È verbo  inlrantlllve;  cd  è mollo  af- 
fine ad  Errare,  quando  però  il  (allo  imporli  un  maiicamciilo  di  giu- 
dizio. Ne  difTerlsce  poi  ove  IralUsi  di  falli,  di  operazioni;  come  p.  e. 
/VcciiHdo  ^u/(ai-  È lalsolla  iinplrgalo,  eoine  allivo  transitivo,  in  senso 
di  Tntsgrcdirr,  ma  ImprnpriaMenle.  Faiiire  t mancare,  venir  nwiio. 
Dicesi  del  uancar  de'  danari  a'  merealinll:  nel  quale  sigaincnio  non 
■I  direbbe  Fallare, 

FALLARROIliCBEfil.  (Lhlr.)  FaNar-ro-i-scbe-sl. -S/.  F.  G.  Lat.  (Da  pAai- 
tos,  imagioe  di  Priapo,  rAeo  lo  scorro,  e iseho  io  ritengo.)  diopprcs- 
itone  delta  scolo  uretrale.  (Aq) 

FALLATO,  Fal-là-io.  Add.  m.  da  Fallare.  [ Erralo,  ] » Com-  Inf.  i-  Co- 
me fa  T uomo  ebe  il  raccorge  del  (alialo  cammlao  ebe  si  guata  dal- 
lorao.  (B) 
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3 — > Faliilo,  UiDCato.  f'il.  S.  M.  A/arfct.  loo.  Ora  è faiUla  la  «paranza, 
ed  è \enulo  meno  II  usudlo  nostro.  (V) 

FALLATORE,  Fal-1a-ló-re.  (fVrft.  m.  di  fallare, 1 CAe  falla.  Tratgrti’ 
fore,  Lct.  |>eecans,  erratis.  Gr*.  à^ajstévwv.  Ofid.  fitti.  Essendo  di* 
roentlco  rbe'l  tuo  fallo  uratesac  (allo  fullare,  « u un'ora  «aresii  fai* 
latore  e riprendilorc. 

fALLATRICE,  Fttl-la-tri-ce.  [A'erft.  in  di  Fallar*.]  Lai.  qoac  errai.  Gr. 

«/xx,4?svow>rs.  A'jm.  an(.  F.  fi.  Destra  non  fallaìrire  II  dardo  avventa. 
FALLENTE,  Fal>lèD*le.  [/'orL  df  Fallire,  t . poca  uiuln,]  Co/uf  eke  falla, 
/•‘aitante,  lai.  rrrun».  Gr.  àpaariivi.  Sen.  PUl.  lo  ho  dello  del- 
l'uocno,  rh'è  mairria  sdrueciuteiilc  e fallente.  Liò.  Am.  Votea  ebe  »i 
tmciMr  qori  modo  deiratronza  fallaiite,  che  del  fallenle  aoianle-  fi^oec* 
FU.  IO.  E co»t  tutta  fliJi  la  sua  vita,  t'cr  lo  disio  rhe'l  consiglio 
fallente  Le  porse,  di  Sentile.)  Frane.  Barb.  303.  a.  Se'l 

battello  e barra  tiuve  Tal  iiieixzza  di  gente,  Cbe  possa  esser  fal- 
lente. •»  (Q«f  nrf  tignif.  di  Fallire,  ^ a.)  (Il) 
r AI.LF.N2A,  FuI*lèn-:«.  [5/.  F.  di  paco  tuo.  Lo  ilrut)  cAe]  Fallanxa.  F. 
Lai.  crralum,  culpa.  Gr.  Don/,  rim.  4o.  Qual  non  dira  fai* 

lenza  Divorar  cibo,  rd  a luisurìa  intendere?  Tc$.  fìr.  i.  it.  Ed  lo 
dico  cbe  l'uomo  Irovù  perdono,  perciocché  la  fallenza  del  peccare 
venne  in  lai  da  parte  del  ror)>o,  che  è del  limo  della  terra-  Filotir. 

B II  mia  gran  fatlcnza  Aperta  veggio,  e ’l  mio  folle  de«ire.,,4inrf.  •!. 

E senza  alcuna  naturat  poletiza  Nel  vergineo  ventre  esser  discesa 
Superna  prole  a porgar  la  fallenza.  Morg.  tt.  aa.  E ancor  ai  tradi- 
lor  d'ogni  (allenza  berberi  a tempo  la  sua  penitenza. 

3 — ' Maneansrnln,  Inopia.  Sin.  fitt.  o.  Non  gii  fatiii  neuna  rosa,  |>e* 
roecbè  fallenzj  Bignlliea  Decessili  e al  mvIo  non  faltiKO  alcuna  cosa 
per  maniera  di  necessili.  iPr) 

FALLERE,  Fàl*te-re.  .V.  att.  F.  t di'Failarc  o rallire.  •Sunnoc.  fiim. 

jon.  ?■.  Quando  il  eamntin  faltra  rh'oggi  non  tulle.  (N) 

FALLIBILE,  Fal*li-bl*ie  Add.  com.  Ch'i  toggella  ad  errare;  contra- 
rio d'infallibile.  — Fallibile,  fin.  (A)  Pallav.  Iti.  Cane.  t.  tu.  Il 
nrticrie  in  controversia,  e'I  confessar  che  la  Chiesa  fo&se  fallibile, 
era  una  alessa  cosa.  (Pe)  i 

3 — [Detto  dette  ente,  Slanchcvoie,]  Fuituee.  Lat.  falUx.  Gr.  I 

Ar.  Caia.  t.  «.  AloUe  volle  avendo  (a  Mia  mercanzia,  di  che  la  più 
fallibile  Rod  è nel  mondo,  possala  ben  vendere.  Brmb.  Atol.  a.  Essi 
cl  possono  a nilglior  segno  fare,  c meno  fallibile.  Intesi. 

FALLIBILITÀ',  Fal*n*bi-IHà.  Sf.  Capacità  di  errare , PouibUità  di 
fattore;  contrario  d' liiftilìbUiià.  Pattar.  Conc-  /'rid.  (A)  Pallai. /tt. 
Cosse.  1.  SS4.  Il  melleric  in  controversia  e'I  «onfessar  cbe  la  Chiesa 
fosse  fallibile,  era  una  stessa  coso;  e posta  la  failibllilà  della  Chiesa, 
rovinava  tutta  la  fede.  Fot?.  Facesse  pullular  iluanla  di  suspizionc 
Intorno  alla  fallIbliUs  dei  Concilio.  (A)  (Pe) 

FALLICHE.  (Arche  ) Fal-ll-che. /fdd.  « tf  Feole  otiRNc  celebrate  fn 
Atene  in  onore  di  /tacco.  (V.  Fallico.)  Salrin.  Cai.  o.  AI  secondo  si 
debbono  rapportare  qiirgli  jambi  anikhisvimi,  de' quali  poco  fa  dice* 
vamo  con  Aristotile,  e le  fsltiebc,  o vogUaoi  dire  priupee.  Eopprteto: 
Clic  primi  eanlaroDo  falliche  o priapre,  le  quali  canzoni  ancora  io  e 
oggi  in  molle  città  durano  a eostomarsi.  (Ititi  (II) 

FALLICO.  (Leu.)  Fàl-li  co.  Add.  m.  Aggiunto  di  eanxoni  o certi  licen-  ? 
zioti,  i guati  t'uiaeano  antiramente  nel  toleiinizzart  le  fette  di 
ATocco.  (Dal  gr.  phailot  edlgle  di  Priapo.)<S'afvin.  Cae.  9.  Coloro  poi, 
che  barleschl  versi  solili  furono  d' Improvvisamente  cantare,  come 
i fallkl  0 priapei,  e altri  di  questa  razze.  (A)  (N) 

FALLIERATEI.  (Geog  ) Fal-lic*Da*lé*i.  .rnUcAI  popoli  iT//a(ia  nrff’L'm- 
bria.  (C) 

FaLLICÌONE,  ral-il-gló-ne.  F.  A-  F.  e di' Fallo.]  Lai.  erralunt, 
culpa.  Gr.  à^x,«vi«.  Aim.  an/.  P.  Pi.  Non  laudo  cominciar  senza  con* 
sigilo,  Rè  non  tn'é  piarimculo  Due  lodo  a ehi  cominelle  falligiono. 
Ifihf  Fin.  I'  non  credelli  mai  tal  falligione  Della  lui  fè.  i 

FALLIMf  RTO,  Fal-ll-méa-lo.  (A'm.  F.  A.  uri  tign.  dj]  Falligione,  Fai* 
lanca.  [F.  e di']  Fallo.  Lai.  crralum,  prccatum.  Gr.  inafiel».  Mt/r. 

S.  Greg.  Egli  nno  ricercherà  di  far  vendella  del  fallimento  della  colpa 
di  costui.  7Vi.  Br.  9.  Z3.  Arciocché  nullo  dicesse  che  cupidità  di  loro 
ricchezze  gli  distruggesse  più  che  ragione  di  loro  fallimeolo.  fiim. 
onL  P.  y.  fie  Enx.  Ter  lealtà  coorien  che  si  maolenga,  E per  bel 
aervimeato,  Fuora  di  fallimenlo,  fino  amore,  ilfm.  ani.  GuUt.  oa. 

E pur  del  vero  ho  commesso  fallanza  Inver  dei  meo  amore  e fal- 
limento. 

t *—  Hancamenlo  de'  danari  al  mercatanti  per  lo  quale  non  possono 
pagare,  (o  meglio  Cessazione  de'  loro  pagamenti;]  e fn  questo  scnio 
prfnctpafinrn/c  è rimata  in  uso  quesfu  noce.  Lai.  [argenlum  deco- 
clum,  drcoclio  Gr.  G.  F.  ii.  isr.  a.  Per  li  delti  fallimenti 

delle  compagnie,  mancaro  si  i danari  ronlanti  lo  Firenze,  che  ap- 
pena se  ne  trovavano.  E S3.  43.  s.  Invilito  per  lo  fallimento  e rea* 
sagione  de' suoi  consoni,  non  ebbe  arilimenlo  al  riparo  della  iniqua 
c ingiusla  legge. 

s *—  [Rimanere,  j Rpilare  al  fallimcnlo  ZI  fietlort  con  un  credito  da 
non  rlKKofer  mot. 

e E fig.  Rimanere  a un  trailo  deluso  delie  sue  speranze,  tal.  ape 
frukirari.  Gr.  àicarv^^^xviey  ritirilo;.  Afdfm.  a.  va.  Kon  aver,  dire, 
manco  asargnamente , Talché  Amostanle  resta  al  fàllimenlo. 
FALLIRE,  Fa|.|ì-re.  (?V.  ou.  Errare,  /ngannarii;  e per  tropo.  Coni* 
snef  rer  eo$a  rtpreniitile.  Peccare,]  Fallare.  [F.  Fallare.]  Lai.  errare, 
l>eccarc.  Gr.  àpoptivtt*.  (È  voce  provcnianle  da' Latini,  I quali  di* 
ccano  fat/er  o me  futh  in  senso  di  erro,  m'iivgaano.)  7>4oreff.  Br. 
Che  per  orgcgliamcnlo  Fillio  rangioi  malto,  id  Èva  ruppe  il  palio. 


C.  F.  ti.  SO.  I.  Coniro  a loro  non  l'era  fallilo  In  ninno  articolo, 
w Cdiffgf.  Cortrg.  i.  ?o.  Dovete  aver  doppio  castigo,  esso  del  suo 
fallo  e dello  aver  indulto  voi  a fallire,  voi  del  vostro  fallo  e dello 
aver  imitato  a chi  falliva.  (N) 

t — * Ingannare.  [Deludere.  F.  % 9,  e dtceii  anche  delle  cote  che  non 
eorritpondono  otta  nostra  atpeltaziaBe.](D»t  Ut.  filiere  ingannare.) 
Sagg.  /Val.  tip.  bZ3.  Per  lo  ronlrario  poi  (come  da  principio  si  è 
dello)  I dlananll  gruppìli,  cioè  quelli  cbe  soo  lavorali  in  sulla  loro 
naturai  figura  dell'oltaeilro,  rade  volte  falliscono. 

s — Manrarc,  Venir  meno.  LÓf.  deficere.  Gr.  lìAtfiett».  (Il  lat.  fattere 
in  senso  di  star  occulto  ha  ben  potuto  trasportarsi  al  senso  di  Spa- 
rire, Dileguarsi,  e poscia  a quello  di  Mancare.)  Ttt.  Br.  t.  la.  £ 
quando  egli  conobbe  cbe  lo  ‘ntendiinento  suo  era  fallilo,  sì  si  fece 
monaco  nella  bsdia  di  S.  Marco  di  Zona.  Sur.  ant.  ei.  l.  Il  figliuole 
dei  conte  Raimondo  si  fere  cavaliere,  cd  invitò  tutta  buona  gcalc; 
e lanla  ve  ne  venne  per  amore,  che  k robe  c rargeolo  fillio,  e con- 
venne cbe  disvestisse  de' cavalieri  di  sua  (erra,  c donasse  aJ  caralleri 
di  corte.  He.  ÀI.  A'  Romani  falli  la  siveranza.  Orid.  Piti.  S.  B.  Io 
mi  sforzai  Ire  volle  di  parlarli,  r Ire  volle  mi  Iddi  la  lingua.  I>ant. 
/nf  13.  113.  Le  gambe  lue  alle  giostre  del  toppo;  E poiché  forse 
gli  falba  la  lena,  Di  se  e d'un  cespugllq  fe'  un  gruppo.  E li.  Kon 
puoi  fallire  a glorioso  porto.  Parg.  3t.  ai.  E se'l  sommo  piacer 
si  tl  faiJìo  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  moriate  Dovrà  poi  trarre 
te  nel  Ino  disio?  0.  F.  i.  t».  «.  In  lui  falli  H primo  kgnaggtodi  Re 
di  Francia.  E i.  o.  4.  Come  genie  infedele,  e vaghi  di  nuovo  signore, 
si  fallirono  a Manfredi,  abbandonandolo.  £ 1 1 . za.  3.  FioreoUni  non 
ci  usaron  froìlo  né  inganno  coniro  a'  Pisani,  ma  fallirò  in  negligenza. 
E 4».  1.  Della  qual  promessa  fallì,  siccome  felione  e (radilore.  •»  Se- 
guir. Mann.  Apr.  e.  i.  Questo  è qm*!  Iraflieo  che  giaoioial  non  fal- 
lisce. Slor.  Bari.  104.  La  nostra  setta  falUsee,  e la  setta  de'  cristiani 
crcKc.  (V) 

t — E Fallire  un  lanllno.  Fallir  tanllrvo  per  Mancar  poco  Saltin. 
Odii.  ISO.  E avanti  della  nave  a negra  prua  Giltó,  e falli  tantali 
che  non  toccasse  La  punta  del  limone.  (Pe) 

3 — Fallire  per  morte  ZI  Morire.  G.  F.  ii  - 33.  Per  la  qual  nu* 
UUIa  più  che  due  mila  ne  fallirono  per  morte  in  Firenze,  tra  oiatclà 
e femmine.  (V) 

4 £ per  to  Mancare  di  danari  de’  mercanti  [o  eteg/io  per  lo  Cessare 

cb'rssi  fanno  dal  pagar  le  somme  dovnk,]fo  che  non  si  direbbe  Fal- 
lare. Lai.  deflcere  pecunia,  dccoqucrc.  Gr.  xaraTrirruv  (Dal  lat.  fai- 
Ieri  promittum  mancare  alla  promessa.)  G.  F.  ti.  ar.  3.  Od  tulio 
perUeroRO  il  rredilo,  « fallirono  di  pagare.  E ti.  Z4.  1.  Nel  detto 
anno  dei  mese  di  Gennajo  fallirono  quelli  della  compagnia  de' Bardi. 
n Menz.  Sat.  t Non  san  faitir  dopo  ch'egli  abbian  speso.  (N) 

• >*>  FuWundodef  «ofe.  Tratuonlare.  L'omiH.  i>uNf.  Purg.  r.  MosDan«J>i 
come  erano  presso  all'ora  dei  Irainoiilare  del  sole,  in  ciò  cbe  cusi 
fallì  quivi  tosto  il  sole,  come  uri  nostro  mondo  quando  tende  ad 
occaso.  (Br) 

— Fare  eccezione.  Magai.  Leti.  E si  di  far  fallir  la  regola  unlvcr- 
sak  che  corre  per  tulli  gli  altri.  (A) 

— [AtL  Sbagliare.)  Boce.  noe.  «•.  ».  Tu  bai  S]>enlo  il  lume,  pereb'  io 
non  li  truovl;  ma  tu  i'hal  fallita,  (f.'ioé.-  tu  Fhai  sbagliata.)**  Fr. 
Giord.  la.  Il  maestro  che  taglia  con  Fascia,  che  darà  trecento  colpi, 
e non  ne  fallirà  uno.  (V) 

8 — Ingannare.  Lai.  fallere,  deciperc.  Gr.  ifxirarxv.  Gwicf.  C.  C non 
ti  vergognasti  fallire  la  fede  di  colei,  dalla  quale  è Certa  cosa  che  tu 
ricevesti  tante  grandezze  di  bene.  *•  Bemb.  Atol.  t.  «.  [Fen.  i8T3.) 
O mia  credenza  come  m'hal  fallita.  (N) 

• •—  Allontanare,  Scacciare.  Segntr.  .Vunn.  Lugl.  n.  1.  Se  sedeea»,  «e 
spassrgglasM,  m si  divertisse  in  altr'opere  a fallire  Ivi  il  tedio  della 
dimora,  sarebbe  più  percellibik.  (V) 

fv  — (£  nel  tlgn.  del  ^ 3.]  Petr.  eap.  ii.  Guarda  in  cbe  11  fidi?  RI* 
sposi:  nel  Signore,  che  mai  fallilo  Non  ha  promessa  a chi  si  Oda  io 
lui.  G.  F.  T.  cap.  88.  Iff.  Come  to  re  Piero  d'Araooa  fallì  U gioroala 
promesaa  a Bordella. 

Il  — Fallir  la  via  =:  Smarrirla.  Lai.  aberrare.  Gr.  dux^ràvrix  t4( 
òSfió.  Segner.  Mann.  /Voe.  it.  s.  Chi  ba  fallila  la  via  della  pace  ecv., 
la  cerca  In  vano,  per  quanto  ne  v ada  io  traccia. 

13  — uiofo  pattivamente  nel  tign.  del  $ a,  G.  F.  9.  10.  Il  re 
Adoardo  veggendosl  Ingannato  c tradito  ovvero  fallilo  dal  re  d' In* 
ghillerru  eoe.  (Pr) 

i9  — A modo  di  eoel.  Cat.  sor.  ir.  E'I  mio  lungo  fallir  correggo  c 
piango.  (N) 

FALLIRE.  ^»i.  Errore,  Peccalo,  Fatto,  tal-  prccatum,  erralum  Gr. 
óuaeria^  «ìtIx.  Peir.  jor.  si.  Fallir  forse  non  fu  di  scusa  Indegno. 
E cani.  33.  I.  Che  'n  giovenii  fallire  è meo  vergogna.  G.  F.  n s».  r. 
E,  oltr'a  ciò,  per  aggiunta  al  lor  fallire.  Huon.  rim.  4«.  Questi  diKcac 
al  regni  del  fallire,  Per  noi  insegnare,  e poscia  a Dio  n'ascese. 

FALLITIDE.  (Chir.)  ral-lidi*de.  Sf.  F.  G.  lat.  phaliilis.  ( Da  phailot 
pene.)  /n/TnmnuuioHe  del  pene.  — Falloflogosi,  tin'.  (Aq) 

FALLITISSIMO.  Fal*li*tia-si*»4o  .idd.  m.  tuptrl  di  Fallilo.  Cor.  lelf. 
ai  Gualler.  ter.  Cosi  pukioi  io  ajularvi  cun  questa  mia  falliliasiaia 
legazione.  (V) 

FALLITO,  Fal-lì'to.  Sm.  Fallai  (mo  In  qM<4fo  tign.  èj  F.  A,  Lat.  et- 
rutuio.  Gr.  Trtaiwpa.  Franc.Barb.  far.  is.  E come  'soo  cootrlU  Di 
ludi  i lor  falliti. 

FALLITO.  Add.  ni.  da  Fallire.  [£rrofo.  Manco  ree.  — Fallulo,  iDs.] 
Lai.  deceptus.  Gr.  Bocc.  noe  11».  Se  fallile  non  ci  viene. 
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rxr  H»l«  aTvIio  ta  tibergbcral  pur  nair.  G.  K a.  3t.  i.  Fallita  le 
IrfcRoe  dal  Re  di  Francia  al  Conte  di  Fiandra.  Gwar.  Au(.  fiA.  i.  s. 
Roa  è bontà,  non  è *^lrlù,  ma  dura  »ce»«Hà  d'ataor,  roiit-ra  Irgie 
DI  fallila  belló. 

t — [/n  f0rxa  Ai  tm.  ii  Aie«  rif  o^nf  ncrca/onfe  cA<  Aa  df 

fare  f pojpimfNff  (fu  /«f  duviiff.  y.  Decotlore.  Lai-  dccoctua.  Gr. 

C.  r.  II.  71.  s.  Acccllù  rtifiici»  de'  i«  «opra  i aiadicaU 
da'  fallili.  •*  beUme.  *on.  !•«.  K i talliti  lo  ìnlrro  paglirranno-  (V) 
.Fo/vìm.  Annoi,  buon.  Ficr.  t.  s t.  DccoHore.  voce  Ialina,  fallilo... 
Raro  cacnpio  e aingwlarc  d'un  Olandese  fallito  In  iJvorno:  pagò  I 
crcdilori  • un  Ionio  per  celilo;  ritornalo  in  Olanda,  e avendo  ennse- 
Roilo  una  eredilà,  pa|ò  tulli  dell' intera  Minma,  auppiciido  quello 
ebe  mancava.  Jhevtivri  infìdii  fallili  dolosi.  (N) 
s — [E  più  larQamente  diccrf  df  Chiunque  non  ha  danari  nè  aioe- 
gnauentl.'  A/u/m-  I.  ss.  Non  teme  della  carie  chi  è fallilo. 
FaLUTORE,  Fal>li-tò>r«.  (f'rrA.  m.  di  Fallire,  C‘Ae  ciimmet/e 

Che  /af/iaco.  io/,  peccalor,  errans-  Gr.  iuaOTivwv.  Filoe. 

4.  14.  Tu  lo  pirriol  fallo  con  grandUslma  lemperauu  mitlgasU,  co- 
■eaccDdo  it  movimrtilo  del  fallllnre. 

I — (Traagressore,  Delinqucnlr.]  Aie.  Dee.  /.  i.  e.  ai.  Couie  rlll  fa- 
reSMino  di  andare  contro  le  leggi  le  quali  danno  pene  cnrporali  a* 
fallilari.  » {£  non  giù  donano  paci  corporali,  come  con  grotte  er- 
rore legge  U Cr.)  (N) 

FALLITRICE,  Fal-ll-tri-ec.  Ferb.f.  di  Fallire.  Che  /af/tiee. di  reg.  (0) 
F.U.LO.  (■Sm.)  Errore , Peccalo . [A/anconjii,  Colpa.  Gli  antichi  dii- 
Mero  ancora  in  quetlu  4igni/Icvi/o  Fallorr,  Fallura,  Fallilo,  Falliiocnto, 
Falligioae,  Fallanu,  Fa'lenu,  Fallaggio,  Falla,  Faglia  ecc.]  Lai.  er- 
ratila), pcccalum.  Gr.  xuz&rix.  boet.  noe.  as.  it.  Avvisò  di  volerli 
del  fallo  comoieiso  da  lui  iti.tnvticla(uenle  passare,  fiùce.noe.  ai,  a. 
Allenlc  erano  a dover  far  trovare  in  fallo  Isabella.  Doni.  Purg.  it. 
MI.  .Non  aspHlar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno:  Libero,  dritto,  lano 
è tuo  arbitrio;  C tallo  fora  non  fare  a suo  senno.  È Par.  •.  »o 
Umal  puoi  fiiidlcar  di  que'  colali  di'  i'  aceuvai  di  topra , e de'  lor 
falli.  E te.  li.  Parve  qwlla  che  loisio  Al  {irìioo  fallo  scritio  di  Ci- 
nevra.  E 15.  lae.  t come  lurgc,  e va,  rd  mira  in  hallo  Vergine 
Mela  aol  per  fare  onore  Alla  nov  iiia.  non  per  alcun  fallo.  Petr.  eanz. 
40  a.  Ove']  fallo  abbondò,  la  graila  abbonda.  E ton.  tcs.  Nel  cui 
amor  non  fur  mai  JofanDl  t»c  falli,  fsis.  Ch'io  conosco  II  mio  fallo, 
e non  lo  scuso. 

c •<-  Col  V.  Andare,  f.  Andare  in  fallo.  (A) 

a <~(Coi  0.  Avere:  Aver  tallo  — Fallire,]  flanl.  Par.  to.  s«  Forma 
e malerii  coogiuolc  e pureitc  l’scìro  ad  allo  che  non  asta  fallo. 

4 — Col  r.  Cogliere.  F.  togliere,  J ss.  (.N) 

t — Aòf  Esser  collo  in  fallo,  cioè  in  errare,  in  peccalo.  Segn.  Pred. 
d.  s.  Per  la  vergogna  di  scorgervi  colio  in  fallo.  (V) 
a — . Coi  V.  Coaiuiellere;  Cowoicttere  tallo  ^Fallire.  Cat.  ton.  ta.  E 
gran  fallo  Indegno  Fin  qui  commisi.  (N) 

6 — Col  V.  Dare:  Dare  le  fallo.  #’•  Dare  In  fallo.  (A) 

7 — (Co/  r.  Fare:  Far  fallo  “ Fare  errore  O torto.  Fare  fallo.] 
Boce,  iioo.ar.T.  Laveiarono  ch'egli  s’inlrndcsse  solaiBcnte  p«r  quelle 
donne,  le  quali  per  denari  a'  lor  mariti  facoaur  fallo.  E noe.  • r.  1 7. 
E bai  credulo  ch'io  volessi  o voglia  al  mio  signor  far  questo  fallo? 

a — [Col  u.' Ilellere;]  Metler  plctU  In  fallo  r=  iMcianipare.  Lai.  |»ede 
oitcndere  Gr.  »/»5«  3u5a»  r**T*ò»Tnv  tcv  brtUne.  ton.  ai  7. 

Vero  è.  che  mal  un  pie  non  incile  in  fallo,  Da  tulli  quattro  si  per 
suo  piacere. 

a Coi  V.  Prendere:  Prendere  fallo  ^/itpaNRorif.  /'.  Prendere.  (A) 
tu  — diodi  aecerb.  In  tallo^/n  vano, /ndarna.  Lai.  frusira,  locai- 
aiiiB.  Gr.  pirnì).  G.  F-  is.ee.  a.  Sacltavsuo  tre  suelle;  non  cadieno 
in  fallo  san»  fedir  genie.  Pclr.  ton.  ii4  Onde  Amor  l'arce  non  ten- 
deva in  fallo. 

I I — Seria  falle  s InfalUltilmente,  Senza  dubbio.  Lai.  aine  dublo, 

procul  dublo.  Gr.  Bore.  noe.  44.  a.  Sema  fallo  io  m'In- 

gegoerei  di  venirvi,  pitlum.  i.  io.  Non  minor  di  Rlfco  senta  alcun 
falle.  Cr.  5.  Gir.  7.  Santa  /allo  fa  grande  limosina  dii  a colui  pcr- 
itona,  che  mate  gli  In  fallo.  (F'- Falla.)  ÌT  a.  E se  noi  faremo  ciò  che 
Iddio  comanda,  noi  areuio  santa  fallo  dò  che  noi  gli  cbicrremo. 

4t  — [T*.  di  piwoco.)  Il  tntgredìmenlo  e coniraffucimento  delle  con- 
ditionf  def  piveeo  dc//a  palla,  dtt  calcio  e «imi/i,  (cAc  dieeii  anche 
Far  fallo.  F.  Fare  fallo,  $ 4.)  Dite.  Cale.  ts.  Sopra  tulio  si  guardi 
dai  fallo,  il  quale  si  coinmcUc  ogni  volLa  ebe  la  pslla  si  fa  di  posta 
passare  lo  sleccalo  della  fossa,  ed  ogni  volta  dia  clU  è scagliata. 

a — Ed  in  fm/iaicii/o  cquicoco.  Flr.  rim.  sia.  Giuora  alla  palla, 
e kcmprc  dice  fallo. 

Il  ~ (Arclic.)  Fallo  r oncAc  rnce  degli  an/iqitori'i,  cAc  denoia  la  /I- 
gNro  della  parte  onde  1/  moicAio  è tale,  rappreienlaia  dagli  un* 
/icAi  in  iKircccAi  loro  arnetl,  ed  in  parerehie  guite.  (B)  Salein. 
Cui.  a.  Fallagogla,  o la  proceasione  del  Fallo.  (N) 
f t (Boi.)  G«N4r«  di  piante  dWiii  famiglia  de’  ^unpAi,  cori  denomi- 
fiaie  tingolarmenle  per  la  «frana  for  forma,  che  secondo  Ainneo, 
comprende  (a  tpugnola.’  ma  da’  botanici  moderni  gueil'uliiuta  è 
Minta  riportala  al  genere  Uorcliella.  F.  (ao)  (N) 

,10  — (Zool.)  tVome  di  una  concAigiia  delia  forma  di  un  pene.  (Aq) 
FALLOCAMPSIDE.  (Chir.)  Fal-ln-càiu-IMi-de.  Sf.  F.  G.  Lai  phallocan* 
pvis.  (Di  phalloi  imagine  di  Priapo,  e campie  fui.  di  compio  in- 
curvo.) Curvo/ura  del  pene.  (Aq] 

FALLOCARCINODA.  (Chir.)  FaMo-car-cl-nò  ma- ,Sm.  F.  G.  F.  Carci* 
noma.  (V.  P’allocaptide.)  (Aq) 


FALLOCRIPSI  (Chir.)  FaMo-cri-pvl.  Sf.  F.  G.  Lai.  plialloeripsis.  ( Da 
pAaiios  imagine  di  Priapo,  e crypto  fui.  di  erypio  io  nascondo.)  ^s- 
Iratione  del  pene.  (Aq) 

FALLOFLOGDSI.  (ChIr  ) Fat-lo.llò-go-si.  Sf  F.  G.  Lai.  phallophlOfOsis- 
(Da  phallot  imagine  di  Pnapo,  c pAtogosii  InOiannatioac.)  Lo 
eletto  che  Fallilide.  (Aq) 

FALLoFORIB.  (Arche)  Fal-ln-fò-rt-c.  Jdd.  e tf  pi.  5<icri/Icii  in  onore 
d'hlde.  (V.  Falloforo)  (Mil) 

FALLorono.  (Arche)  Fal-lò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phatlophorus.  (Da 
pAai/o«  imagine  di  Priapo,  e pAero  io  porlo)  .t/imi  che  ne'  teatri 
d’ Atene  portae&no  turpi  ftgure,  che  il  pudore  rifla  di  nominare.  — 
A/iniitri  delle  Orgie  che  portavano  il  fallo  ne'  òaccanaii.  (Nil) 
rALLOGlA.(Archc.lF;>l-lo-gì-a..F/’  F.  G.  Lo  eletto  eh*  Fallagla.  /'.(Mi!) 
FALLOPl.v.  {D'il  ) Fal-lò-pl-a.  Sm.  F.  G.  Lai.  fallopia.  Arbotcello  della 
A'Aina,  che  f^rma  un  genere  nella  poliandria  tnonopinia,  fondato 
da  Loreiro,  con  corolla  di  cinque  pelali,  fl'jri  aggregati  e bacca 
globcta.  Fi  è un'altra  Fallopia  di  Adanson,  da'  moderni  riferita 
al  genere  Brunnichla.  Entrambi  inlilotati  al  celebre  chirurgo  Fai- 
loppio.  {\q)l?iì 

FALLUPPA,  Fitì'lóp-pa.  Sf.  AomecAe  ti  dò  in  Toteana  al  bozzolo  in- 
cominciato  e non  /eeminoto  dai  baco.  Quet/i  inetii  a marcire  si 
tiracela,  e te  nc  fa  /t/<^ic7Ìo  di  prima  torte,  dello  volgarmente  di 
palla.  (Dal  gr.  phoUlt  iiicco,  cd  opi,  opot  aspctlo:  A foggia  di  Sacco, 
ch  e a|>crto  da  una  banda  c cliiuso  da  un’allra.)  Tartff.  J’ote.  ecc.(A| 
FALLOPPIANO.  (Aiial.)Pal-lop-pÌi -no.  .ddd.  pr.  m.  DI  Fallnpplo.e  dieetl 
da'  nolomUli  delle  porli  del  corpo  wnuino,  /*  qwa/i  Ciirono  primie- 
ramente Qtier^ole  dal  celebre  anatomico  Falloppio.  Bed.  Cvnt.  ecc. 
Tube  falloppiane.  Fascicolo  faliopitiioo  (A) 

FALLOPSOFlA.  (Chir.)  Fal-lo-pso-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phallopsopJila. 
(Da  phalloi  Imagine  <11  Priapo,  e ptophai  gorgoglio.)  t/icila  d'aria 
datl'urelra  virile.  (Aq) 

FAI.I.ORE,  Fat-ló-r«.  (<fm]  A.  F.  e df  Fallo.  Aflf.  error.  Gr.  ojxJua. 
Jttm,  ani,  llonl.  Majun.  7i.  Ua  d'eslo  gran  fatlor  mi  parliraggio, 
E fcrmcraggio  in  lai  donna 'I  divire.  Frana,  barò.  sto.  a.  So  non 
l'bai,  di’  ch'errore  F.  colpa,  ovvrr  fallOTc,  T'  indu4veno,  ecc. 

S — Col  V.  Fare.  F.  Fare  fattore.  (N) 

FALLORRACU.  (dir.)  Fal-lor-ra-gt-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  pballocragia.  (Da 
pAoiioi  Imagine  di  Priajko,  e rhagoo  io  rompo.)  ///«’riorrayiia.  ^Maf- 
cAf  autore  coti  chiamò  Cemorragia  del  ghiande,  (Al 
FALLOREA.  (Cfalr.)  FaMo  rc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phallorrbea.  (Da  phallot 
InugiiM!  di  Priapo,  e rheo  scorro.)  Lo  «fesso  che  Blenorrea.  F.  (Aq) 
FALLOTODU.  (Chir.)  Fal-to-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  pliallolomia.  (D.i 
phallot  liiiAginc  di  Priapo,  e tome  ta|llo.).,4nipu/d;}aN«  del  pene.  (Aq) 
FALLII.  A',  pr.  in.  Lai.  Phnllu-  (Dali'ebr.  peie  mirabde.  occulto.)  (B) 
FALLL'RA,  Fal-lù-ra.  F.  A.  Lo  tletto  che  Fallore.  {/'.  « di’  Fallo.) 
Fr.  Jae.  T.a.  s.  ii.  Valsela  egli  spetzar  per  sua  fallura.  £ t.t.44. 
S'Io  l'obbedixco, m'apHrai  tu  porle  Dd  citili,  il  quul  perdei  per  mia 
fallura.  E 1.  i.  41.  Amar  «com  fallura,  Vk-<lcr  scota  fgura. 
FALLL'SIA.  (Zool.)  Fat-lù-si-a  Sf  F.  G.  Lai.  phailusia.  ( Da  phallot 
imagine  di  Priapo.)  Coti  Sautigny  drnomfnò  una  «ol/iMfle/itone 
della  famiglia  degli  Ateidi,  ontoia/i  Ineer/ebrafi,  acefali  de/  se- 
condo ordine,  o««ta  priei  di  concAlg/ia,  a cagione  detta  toro  biz- 
zarra figura  di  pene:  animali  carallfrizzali  da  un  fnei/uppo  ge- 
/a/lnofo,  daU'etter  tettili,  e dalVori/ìeio  del  tubo  branchiale  mu- 
nilo  di  otto  raggi  nella  eircouferenza.  (A) 

FALLUTO,  Fal-lù-lo.  [Add.  m.  da  Fallire.  F.  A_.  F.  e di']  Fallilo.  7V- 
torell.  Br.Uu  la  sua  peosagloiie  Gli  venne  si  fallula.  Che  lue  iulla 
balluta.  » Pani.  Mojan.  E senta  ottenvion  sono  incolpalo,  E giudi- 
calo, e non  aggio  falluto.  (V) 

FALIIUTO.  (Ceog.)  Fal-mù-fo.  Lai.  Volita  Faloulum.  Ingl.  Plialmoulb. 
Città  eT/ngAii/erra.  (C) 

FALÒ'.  [.Tin.  tndecf.  ] Fuoco  di  tlipa,  o d'altra  maleria  che  faccia 
gran  fiamma  e pretta,  follo  per  lo  più  in  legno  iFaUegrezza.  \_F. 
Baldoria.)  (V.  qui  appresso  rclimologie  recale  dal  Hedl:  ed  aggiagiii 
che  gli  Ebrei  hanno  pe/ed  in  senso  di  lampada  o fiaccola.)  G.  F.  9. 
tt*.  I.  Per  questo  modo  Usciaiido  i falò  e le  luminare  accese  ori 
campo,  talvamenle  con  lolla  «ua  oste  si  ridusse  in  Fucecchio.  « Red. 
Or.  Tote,  lo  credo  che  quella  voce  da  Gfovan  Villani  finse  portala 
da  Francia,  dove  dlcesi  /d/o/  che  signiilca  lanterna  e lanlernooe,  c 
venne  da  phalat  de’ Greci.  (A)  buon.  Fier.  *.  a t.  E s'ordinaa  falò 
per  tulio  e fuochi.  £ ^ufr/n.  Annoi,  lei:  Fatò  fuochi  d'allcgruza, 
da  pAa/o«  splendente;  lo  «lesso  che  phanoi,  onde  fanale,  laL  pAo- 
rtw,  pAaroi,  quasi  forse  pAanos.  (N> 
t [Onde  Far  falò  ^ Fare  fuochi  d'allegrezza.  Far  baldoria.]  C. 
F.  t.  37.  4-  I Chllkrllinl  ne  fecero  festa  e falò,  secondo  clic  si  dice. 
£i  1. 181. 3,  Fece  della  nu«lr«  sconfina  falò  e granite  a llegreais.  />on. 
Feti.  Armeggiando  più  brigale,  c faccendo  molli  falò  li  di  o la  sera. 

• — Abbruciare.  Lai.  rremare,  incciiJerv.  Gr.  iptrtprittv.  DurcA. 
t.  ei.  A furia  a far  falò  ii'andrai  di  peso.  /far.  ■S'cisin.  ri.  A qutali 
libri  di  teologia  fondamentali  possono  avere  ecc.,  fanno  da  colali 
giovanacci  faro  esequie  giocose,  portandoli  nelle  bare  per  la  città  in 
piatta  a farne  belli  falò,  canLaiido  ta  vigilia. 

8  — £ per  mtlaf.  Far  coni|»arsa,  Rlsplendere  (/n/rod.  Firt,]  Ab- 
bia molla  famiglia,  begli  cavalli,  e grandi  tnagioni,  « ricche  posses- 
sioni, e faccia  di  sé  grande  falò  e vista  alle  goni!. 

4 — £ pur  fig.  Consumar  tulio  il  suo.  F.  Fare  falò,  $ 8.  (A)  (N) 

* FALORFIA,  Fa-lòr-n-a.  Sf.  Fandonia,  Baja,  Cecek.  Sommar,  s.  a. 
Va  queste  tutte  soo  faloilie  e cose,  Che  non  rilevao  uulla.  (Ean) 
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FALOTICHCniA,  r«>IO'U*<he«rÌ>a.('^^  u«ato.]  Fania$Ucì*tri(k, 

Stratagama,  Stitickerit.  Lai.  morosiUs,  aspetiUs.  Gr. 
niaaémt.  ( Dal  frane,  fatot  ridicolo,  iiraiiu  : e fmlot  è un  diniln.  di 
fai  ovvero  di  fuu  patio. iSalf fi»,  due.  l.  aoi.  </ui  Kp'tra  Mpra  modo 
la  rigideiu  c U severità  di  Calone,  anzi  la  sua,  per  dir  cosi,  (uloll> 
ehrria,  che  s' immaginava  di  tulli  (Greci  cose  besiiall.  £dùc.  t.  aia. 

F.  chi  sa  che  in  quc.sle  ciaacc  e (ulnlìcherte  alcuna  rosa  di  buono  non 
ai  ritrovi,  ere.  £ Pro$-  Tote,  t . ioa.  Mon  la  egli  alrabiliar  tulli  per  la 
strania  sua  e bizzarra  faluliebrria? 

FALOTICO.  ra>lò-(i‘CO.  Wdd.  [ni.  T.  poco  woio.]  FonlatUco,  Àitratto. 
cerrbrostM.] 

palpala'.  (Ar.  Mrs.)  ral*pa>là.  Sm.  Guarnizione , Oltia  Ornatntnio 
ineretpato  iniorno  ni  mezzo  delta  gonnella  delle  donne,  come  un 
fregio  o balzana,  follo  per  lo  più  drtt'ieteua  roba  della  gonnella 
uedetima.  Falbalà,  sin.(V.  >'ui6afà.)  Fog-  rim.  %.  i is.( Lucca  iraa.} 
JMmira  le  pettegole  e barone,  Uie  vogliono  alta  veste  il  falpalà. (A)  (5) 
^fagat.  Leli.  IO.  Se  Qursedo  avesse  avuto  a vestirla  lo  uggì  alla 
moda,  non  averrbise  mancalo  di  mellerla  In  falpalà,  l^) 
a — A falpalà;  patio  evetrb,  ZZ  A modo  di  falpalà.  Fog  rim.  a.  ita. 
fLueea  tzaa;  Con  arciflnissima  Tela  blaiicbissima.  Tutta  quanta 
merlrtlata,  lncres|>ata  a falpalà.  (A}(B) 

PALPATA.  (Ar.  Mn)  Pal'pà-U.  Sf.  Guarnizione  donnesca.  (Se) 

FALSA.  (Uu4.)  Sf  DUarmonia,  Discordanza.  Buonae  Prot.  a«a.  Temo 
a ragione  non  venga  a niKcre  soverchia  dissonanza,  q»a«i  per  ta 
inottipiirazinne  di  troppe  false.  (B) 

PALSABRACA.  (Milil.)  Fal-sa*brà*(a.  [Sf.  ^m'nfo  Latto,  cotfruilo  al 
piede  del  recinto  primario,  f^luetla  fortificatioHe  non  è più  in  «so, 
pcrcioccAc  si  iicne  che  eiaal  lutto  inu(i/e,e  tatvoUa  di  a/cun  danno 
ella  difesa.  F.  BarUìcane,  ^ t.]  Buon.  Fier.  (.  3.  f.  Stendeva  rivel- 
lini, Piantava  falsabracbe. 

PALSAGAGIA-  (Boi.)  Pal-sa-ga-gi-.v,cAe  oitcAe  jì  icriee  Falsa  gagia.  Sf. 
.Vomr  volgare  di  un  albero  anirru'uno  cAe  si  aifiìino  bene  nei  ne* 
Siro  eiinm.e  cresce  con  miro&if  prestezza,  mettendo  oncAe  dui 
piede  moi/i  palloni.  I suoi  fiori  pendono  in  rneemi;  il  imo  legno 
r gùiiin.  vensfo.  lucente  e duro.  Ila'  botanici  è delta  Falsa  acacia, 
Robinia.  P.  tal.  robinia  pveudoaracia.  (A) 

FALS.AGALE?tA.  (Min.)  Fai  sa-ga>ir-na.  Sf.  /Fome  dato  od  nnd  blenda 
loinigliaule  alla  galena,  ra«  cAe,  a ditlinzione  di  qurs/o.  opponnu 
culX'niifo.  (Boss) 

FAI.SAMOTE,  ral-sa-mèn-le.  Are.  Con  fahitù.  tal.  false.  Gr.  ‘>ruJ«f. 
Din.  Comp.  t.  tu.  Cominciarono  a Infamare  l'uno  Pallro  per  le 
terre  vicine,  e in  corte  di  Homa  a pupa  Bonifazio  con  false  informa- 
lìnni,  e più  pericolo  feeiono  le  parole  fals.iaietite  in  Firenze,  ehc  ree. 
Doni.  Inf.  ti.  ts.  E falsatnciile  già  fu  apposto  altrui.  A/aeiiruzz.  i. 
9.  3.  L allora  è tenuto  di  rrstiluirc  la  fuma,  confeosaodo  che  egli  ha 
detto  fatsamrnte  » irtgiustamentc. 

s — [Ron  dirlllaflienle.  Con  inganno  de' sensi,  Arltfiziatamenle.]  Dace, 
tiov.  ae.  t7.  Confesso  io  che,  rocue  voi  diciavalc  «iavanli,  che  lo  fai- 
saroenle  vedessi,  mentre  fui  sopra  ’l  pero 
FALSAUt'>TU,  Fal-M-mén-lo.  (>Sm.  Lo  licito  cAz)  Falsità,  f.  Lai-  [a- 
dulteratlo.  Gr.  A'e».  Piti.  Rnn  troverà  falsamenlo  nè  in* 

ganno  veruno.  roUad.  Marz.  ts  Rè  abbi  usalo  alcuno  fal-amcnio. 
FAI.S.\MO.NETE  . ral-so-iao-iir-ie.  f .Voi.  comp  indecL]  A'oisi/icaior  di 
monefe.  Ar.  Coti.  t.  t.  Ladro,  falsamonete,  tagllabone. 

FALSABDO,  Fal-sàr-do.  [ddd.  e sm.J  «Uuiiardo^  A'irrgoxe.  Lai.  vencQ- 
cus.  Or.  fxtuaxtvt. 

t — Falvano,  l'he  fa  faUilà.  Lai.  fraudolenlas.  Gr.  StUseii.  Tac.  Dae. 
Atin,  t.  ai.  Essere  annullate,  sprofondale  le  leggi  liu  che  nel  Fnro, 
in  sulla  porla  del  isenalo,  Anna  Butilla,  per  averla  falla  dannare  dal 
giudice  per  talsardu,  gli  direa  vitu|ierii  nm  luinarce. 

FALSARE.  Pal  wi-fe.  \Att.\  CoHltaffure  (eArcfAsssiu  ingaNnore. 
Lo  tinto  che  Affalsare.  F.\  Lat-  falcare.  Modttt.  Gr.  Maetiruzz.  i. 
39.  Quando  alcuno  perse,  ovvero  per  alirui,  falsa  le  lellere  del  Papa, 
t ^ Cnrrom|iere  la  sineerilà  di  cherrbessia  ( colla  mescolanza  di  cat-  I 
tisi  Ingmlirnli.  Adullerare.)  Lat.  adulterare.  Dant.  taf.  t«.  la?.' 
Che  falsai  il  metalli  mn  alcliiniLa.  LieeU.  Fior.  ao.  Il  galbaoO  eco.  { 
falsasi  colla  ragia.  E la.  Queste  soKe  di  maona  calavrese  agevol- 
mente ti  possuoo  falsare. 

t — [ONde  Falsare  li  conio,  ta  oionela  = ^aLf>ricore,  Coniare 
mone/o  fatta  o dfrrrorne  il  calore  inirinteco.]  G.  F.  It.  at.  t.  E 
nell'alpe  di  Castro  avieno  ordinalo  di  falsare  la  della  moneta  nuova. 
Dani.  Inf.  so.  ma.  b'io  dissi  il  falso,  e tu  falsasti  II  conio. 

% — [Violare,  Conlruvvrnirr. J Lio.  M.  Elli  »i  donavano  alirrllante  di 
falsare  loro  saramenlo  e lor  fede.  Tao.  Bit.  Che  a falsare  la  giusliziu, 
c a fare  contro  la  vostra  coscienza  medesima,  acqua  non  lava,  né 
cuoprc  mantello,  n Gr.  S.  Gir.  3.  Chi  dice  che  ama  Iddio,  « falsa  i 
suoi  roDiandamentl,  oienzonierl  esle.  (Il) 
a ~ [Ingannare,]  Far  veliere  falsamente.  Dant  l^urg.  t».  44.  Fubavan 
nel  parere  il  lungo  trailo  Di  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e loro. 

4 — Mfìslrarc  o Trovar  falso.  Star.  Bari.  $o.  Racor  avea  falsali  i loro 
Iddìi.  (/v»cD  acanti  rocconfò  la  diceria  che  fece  Aacor  per  onnuÌ- 
fare  la  dicerin.)  (R) 

e — l't  saraoo  u iimifi  ZZ  7'rorario  di  tempera  falsa,  e quindi  Forarlo, 
7\>gfiario  >$r  forte  non  tale  piuHotlo  Ammaccare,  Acciaccare , dui 
frane,  fausser.  Ar.  Fur.  ac.  fs4  Ma  si  l’usbergo  d'ainbi  era  per- 
fetto, Che  mai  polèr  falsarlo  in  nessun  canto.  <Pe) 

* — asoui,  detto  per  melof.  irei  ir'ffn.  del  § t.  Diti.  Comp.  Iti.  Fior.  t. 
Alaocando  delia  sua  fede,  e falsando  il  nome  della  reai  Casa  di  Francia  (P) 


foisare  diff.  da  fsizi/lcdre,  Coniro/fare,  Fatimrare,  Admlterart, 
Alterare.  Foiii/Icare  ha  senso  più  generale  nell'uso;  Faltifieur  Poro, 
ta  moneta,  it  cambio,  te  merci;  Faleifleare  un  coiorr,  uno  leritlo, 
una  firma  eee.  Fallare  non  « di  uso  nella  lingua  parlata,  e al  ado- 
pera Beila  scrina  ove  Iraltasi  di  cose  at  leiitiBcbe  e deltrinall.  Si  folta 
un  Iella;  .Si  faleano  le  opinioni,  te  doifriue  eee.  Fatturare  o Af^ 
fallurare  è alterare  eoo  qualche  mìslura.  Si  fattura  il  vino  o un  li- 
quore qualunque.  r'onfrtt/Furc  è Falsificare  iniilando  la  cosa  leylt- 
lima  e vera.  Cosi  dktaaio  Contraffare  un  cot-aftere,  la  voce,  un'osi- 
fica  rdizione.  io  sfiie  d'uno  «criifore  ecc.  /rduiferor#  è molto  afAo« 
a Faltifieare  ed  ^^uKurure,  ma  è voce  meno  usiltla.  Alterare  è 
d'UQ  senso  più  ampio.  Si  possono  alterare  infloile  cote  ed  in  modi 
anche  iafinili  Inoltre  un  oggetto  può  atlerarsi  dà  ai  e non  /ùiaj* 
fiearii. 

FALSaRLDIRE,  Fal-sa-rè-dl-ne.  Sf.  eoinp.  .Vormo;  detta  per  limlliL 
percAé  quaii  fa  l’uffieio  di  redine,  ed  impedite*  lo  loiarii  da  una 
parte  a datl'atlra.  Sagg.  nnf.  etp.pag.  ta.  1 UH  che  fomiano  I lati 
di  esso  triangolo,  servono  come  falsarcdine  alla  |u1la,  acciò  non  si 
butti  sur  una  mano  più  che  su  relira,  ma  tenga  sempre  diritto  il 
cammino  per  F istesso  ureo.  (R.  bp.)  (Min) 

FALSABIGA,  Fal-sj*ri-ga.  [A/,  comp.)  Foglio  rigato  che  ii  pone  tolto 
quello  che  li  leriee  , per  andare  dielflo.  Lai.  regula.  Gr.  yvsiuMv. 
Alalm.  4.  03.  Talché  s’al  viso  fusstioi  vrniilu.  Con  essi  mi  lasciava 
assai  più  righe  D'un  libro  di  maeniro  di  liuto,  E d'unu  .stamperia 
di  falsarighe.  Duon.  L'ier.  t.  3.  lo.  Voi  ve  n'andrele  manco  questa 
briga.  Senza  fare  alla  porta  complimenti;  Questi,  aggiustati  in  sulla 
faliarlgs,  Rnn  son  altro  che  Ji»ie  e impedimenti. 

FALSARIO,  l'al-sa-rl-o.  (>à'*n.)  L'Ae  fa  fuliità.  — Falserone.  sfn.  Lat. 
falsariiis.  Cr.  Iloec.  mio.  ss.  u Di  falsario,  di  omicida,  su- 

bltaaienle  fu  un  gran  predicatore  divenuto.  Pati.  «sa.  Rem  BUliti. 
ernie,  non  Ispergiuro,  non  falsario,  non  simoniaco,  non  isIrulTo, 
iVoeifruzz,  s.  «c.  Tutte  le  cose  predetU*  del  regolare  percuilente 
non  sono  da  essere  (stese  a'falsarii  delle  lellere  dri  Papa, 
t — [Utalo  anche  come  add.{  Matiiruzt.  i.  37.  I cherici  falsarli  deb- 
bono essere  disgradali,  e debbono  essere  Stessi  nelle  mani  del  potie- 
slà,  che  gli  punisca. 

Falcato,  Fal-sà-lo.  Add.  [m.  da  Falsare.  Falto^,  Finto,  Non  cero.  Lat. 
falsus.  Gr.  ‘|>rvlé<.  Ovtd.  Piti.  ss.  Dico  rbe  la  mia  madre  Leda  eee., 
purammle  riscaldò  nel  suo  grembo  quello  falsaln  urrrllo. 
s — FaNSrato.  Lat.  adulteralus,  corruptus.  Gr.  at?/>;)irv^r«(.  Rieett. 
Fior.  «4.  Ron  bisogna  Udarsi  in  questo  segno,  perché  suol  fare  II  zite- 
desimo  lu  Ltlvala  (senMoaeo)  col  lilimalo. 

Falsatore,  Fsl-sa-Ui-re.  [Ferb.  «n.  di  Falsare.  CAe  fa  fitltilà,  a eh* 
corrompe.  Che  adultera  la  lineerilà  di  checehe*tia,\  Faltario.  Luf. 
fstsarius.  Gr.  /fMiin.  AiiL  <«.  3.  n.  Ron  solamenle  è fal- 

satore di  Verità  chi  bugia  per  verità  dice,  ma  eziandio  colui  ebe  li- 
beraitieule  non  dire  la  verità,  che  bisogna  di  dire.  Dant.  Inf.  tB.  3T. 
Puiiisec  I falftalor  che  qui  registra.  Da*.  Seiim.  io.  Volaronvi  di  Ger- 
mania Milane  Cnvcrdallo,  falsature  della  Bibbia,  eee.  FU.  Beno.  Celi. 
I4B.  In  Parma  fu  preso  un  certo  orcQce  milanese,  falsatore  di  mo- 
nde. Csr.  feff.  t.  I8B  Ladri,  falsatori  di  monde,  cavatori  di  tesori, 
i FALSATBICE,  Fal-sa-tri-cc.  Ferb.  (.  di  Falsare.  f,'A«  folta.  F . di  reg.  (0) 
FALSEGGIaRTE,  Fal-seg-giàn-te.  Pari,  di  Falseggiare.  Che  faUeg-jia. 

Fannozz.  Avveri,  poi.  «ea.  Berg.  (Mio) 

1 Che  canta  in  falscllo.  Leon.  Paicol.  Leti.  Berg.  (Min) 
FALSEGGI.ABE,  Fal-seg-già-re.  [Att.]  Andar  foltando , L'afaare.  [Lof. 
adullrrarì.  Gr.  Dunf.  Par.  «•.  t is.  Là  si  vedrà  il  duo! 

che  sopra  Senna  Induce,  falseggiando  la  monda,  Quel  che  morrà 
di  colpo  di  coirnoa.  » /tot.  Óat.  e.  chi  sut  volto  mentito  il  cuor  fai- 
seggla.  (R) 

s — E n.  alt.  Fai*.  Cuce.  i.  is4.  Ila  splende  invano,  fnvan  fabeggia 
e ffirnle  Ralura  al  dolio  lapidario  avante.  (8r) 

FALSEGGIATA,  Fal-tcg-già-lo.  .idd.  m.  da  Falseggiare.  (A)  LibarM. 
Rcrg.  (0) 

FALSEGCIaTORE,  Fal-seg-gia-lò-re.  Ferb.  w.  di  Falsi-ggìare.  CAe  fai- 
trggia-  l'drn-  Eii.  3-  134.  Volendo  schernir  colui  come  falsegglaiore 
di  cose  all'u*anza  de’podl,  c non  delli  •lorlcl,  dtsoe:  ecc.  (A)  (B) 
FALSEGGIaTIUCC,  Fal-seg'gia-lri-ce.  A^erb./^  di  Falseggiare  P direg.{0) 
FALSERURE.  Fat-se-rò-ne.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Fal«ario  F.  Teit  fntd. 
103.  Ron  credo  che  in  consigli,  o in  npre  fossi  Di  me  più  vile,  c 
in  |tarole  gagliardo,  Pullron,  giuolloiie,  falseron,  bugiardo.  (B) 
FALSETTO.  (Alus.)  Fal*»ct-lo. [Dm.]  Dicco/u  voce  0c«/o,  più  di  letta  thè 
di  petto.  Cor:  Matt.  l.  Avea  quesFuccdiari  io  ornai  ridolU  La  mu- 
sica in  faUelU  e 'n  semiluoui.  » Fag.  Rim.  L'allegro,  il  palctico,  li 
falsrlto,  E Flnlerposle  melodie  dcirorgino.  (A)  Ao*.  Dot.  i.  Ma  nd 
fare  il  (alsello  ognun  prevale.  (Qui  eQUlrocomen/e.)  (R) 

FALSEZ2A.  Fol-séz-za.  [6/.  F.  A.  V.  e di'J  Falsità,  flim.  Ani.  P.  ft.  B 
chi  per  disamore  L per  uuilvagliade  e per  fabetu  Inganna  amico 
0 frate. 

FALSIA,  Fal  sì-a.  (Af.  F.  A.  F.  e di’]  Falsità.  Ani.  P N.  E del 
seco!  ritrasse.  Che  loco  è di  bruttezza  e di  faivu.  Fr.  Joc.  T.  t. 
a.  3.  0 nemico  ingannatore.  Come  e’ entri  perUDia?  Ei.  l.  «t. 
Tulio  si  è fsl*ia,  Che  li  par  vcrilade.  Troll.  Umil.  Mellerii  venà- 
iBcnle  al  giubbello  della  penitvnzia  sanza  faUia,  e sanzi  Ipocrisia. 
F.VLSIDICO,  Fal-si-dl-co.  >4<ld.  [m.  F.  L.  Arrndace.J  CAe  dire  if  folto. 
Lat.  falsidicue.  Gr.  ‘/«uò«Ào/»z.  Gal.  Dif.  Cupr.  «ee.  Ma  csMiniio  di 
più  falsa,  oltre  alla  immodevlia,  nolano  it  suo  proUlore  per  falsidire 
e («JUcrario. 


falsificamento 

FALSiriCAMENTO,  Fal>«i>l-r«<B)ni4o . //  fultiflcare.  FaUità.  La 

9/mo  chi  Fatsiflcaxione.  K ] taf.  adollmlìo.  Gr.  uOjiXtvua.  Srgn. 
PrHl.  <».  <•-  Potrei  Irorre  anch'io  di  Bino  a eiBìbl  taal  sloecri,  a 
rrnsi  mal  *ieuH.  a fraudi,  a doppiette,  a fahlflcanenll,  a UUkI. 
l'ALSiPICANTE,  pal-«i>n-ca(i>le.  Àirt  Ai  FaUiUcare.  CAe  fuliifUa.  F. 
di  reo-  (0> 

PALSIKICAME,  Fal*«<-fl-«à>re.  t n.  pou.  Conlrojl^re  cAecrAeufo 
per  ingannare.  Lo  tUuo  che  Aflalilllrare.  F.  e F.  Fat^arc.)  Laf.  »• 
dullerarr.  Gr.  6.  F.  a.  48.  li.  Lettere  eoo  lor  aup^etii 

feeem,  ovvero  furono  falvidrale.  E ai.  i-  Fece  piffsierare  e faliiltcare 
le  aue  rimaele.  flieeU.  Fior.  »s.  PaliiBcaai  {il  difrige)  evll'acr»  rotta 
la  quale  diventa  rossa  come  il  dlfrlge.  ìiagal.  Leti.  la.  Le  cose 
vili  non  si  falviflMno.  (N) 

t rnimoslrar  fal«o.]  /'ur.  t.  a«.  Falsltlealo  Ba  lo  tuo  |»arerc. 

3 [Katsilicar»l  in  alimi  forma,  FalaiSrar  altri  In  »è  :i:  ^'urit  cre- 
dere un'altra  penona  con  imiiarne  gli  alti  eia  /igura.1  J?ant  Inf 
ao.  4t.  Questa  a peccar  eoo  esso  cosi  veane,  FalsIUcando  aè  in  al- 
trui forma.  *>  L oppretio:  Sorteniir,  Falsifleare  lo  ae  Buoao  DonaL, 
Testando  e dando  ai  Irslamenlo  norma.  (V) 

FALSIFICATO,  Fal-sl-fl-rà>lo.  ^Idd.  m da  Falaiflcare.  (.4//cralo,  Artifì- 
eialo,]Lat.  adiiltrratus.  falsus.  Gr.  k4CÌo)ìi.9(«C.  .^pn.  Pond.  is.  Spende 
ao|>«rcliie,  c ala  a rischio  d'aver  rn*a  falvincsla;  e unti  durabile  e 
non  buona.  Lib.  Fiogg.  Sappiala  ilic  il  balMiu»o  line  ai  è lavUO  grave, 
e pesa  dicce  volte  più  che  *1  faliiirato  o malliiato. 

8 Agg.  di  Chiave.  Lo  iieuo  che  Contrarrhiave.  F.  (A) 
FALSiriCATOne,  FaMi-C-ca-tó-re.  [AVrA.  m.  di  Falsifleare.  Che  [alti- 
(iea.  Fatiatore.  Lat.  falsariut.  Gr.  *iCiit;À.tven.  Cvm.  Inf.  ta  Pone  e 
punisce  II  falsilìcatorl.  e prima  coloro  che  faliltirarono  i melalll. 
FALSIFICATRICE,  Fal-sl-ll-ca-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Falaiflcare.]  CAc  fat- 
tifiea.  Lat.  [ falsarla.  Gr.  at^nìivawea.]  Ltb.  ,4mor.  ai.  Da  nessun 
via  tenuta  amntrire,  ma  faljUliratrice  d'amorr. 
l'AL5IFICAZtO^E,  Fal-sl-ft-ca-zi-ó-np.  {•S’f.j  Jl  faltifiearc , (cioè  L’ atto 
di  contraffare , /Adulterare  o Corrompere  una  cosa  pura  con  mr- 
acofantn  di  rn«c  improprie.  — FaUiflrameolo,  ifn.]  Lol.  adultera- 
tic.  Gr.  aiCXiìÀrrfua. 

FALStLOQDO,  Fal-si-lo-quo.  Add.  SN.  CAe  porla  il  faUo.  Lat.  falsilo- 
quus.  Gr.  ^rvlùó'/o;.  L’den.  Pfie.  a.  tt.  Cosi  Isirulto  e armalo  con- 
tro le  ìnvidinve.  c falsiloque  Sirene,  eco.  (B| 

FAI.SISSl)tA>IF>TE,  Fal-siv*si-iaa>mrn-te.  Ave.  superi,  di  Fahamente. 
Mogol.  Leti  (A) 

Falsissimo.  Fat-sìv-ol-aio.  [Add.  m.]  »uptrl.  di  Falao.  LoL  falalvsi- 
■lus  Gr.  ^io^ìoTSta;.  P'orcA.  Ereol.  ae.  MI  pare  esser  costretto  a 
concedere  una  cosa,  la  quale  è manifestamente  falaissima.  Fir.  Ju  . 
18.  Le  quali  (coir)  mai  non  intervennero,  c racconle  ad  un  rlie  noa 
mai  più  le  abbia  vedute,  saranno  per  fatsisalme  atìmale.  Lied.  Etp,  | 
fNil.  ao.  Il  ebe,  come  ho  noalrato  di  aepn,  è falso  falsissimo. 
FALSITÀ',  Fal-si-tà.  [ fif.  Fizio  contrarù}  delta  Irollàj  ed  è o61fo  df 
operare  in  modo  contrario  oi  delti  o alle  promeaae.  con  animo  di 
ingannare  atfrui.]  ~ FaUilade,  Fal«ilale,  Falsia,  Falaeita,  Falsa- 
menlo,  Falsura,  sin.  lat.  falsllas  Gr.  Fior.  Firt.  .4gi%.  Alon. , 

Falaità,  coniradio  vitlo  della  lealtà,  è a dire  uim  e a fare  un'altra  , 
per  animo  d'incannare  altrui  d'alcuna  cosa.  Pont.  Jnf.  li.  a».  Fai-  , 
alta,  ladroneccio  e altoonia. 

1 — {ConlraHelà  del  discorso  a ciò  che  vcrameolo  al  sente,  o di  uit'o- 
plnione  a ciò  thè  la  cosa,  cui  essa  ai  rir«fisce,  è in  effetto.]  Bui.  La 
falsità  non  >1  può  conitneUcre  se  noa  ai  mostra  una  cosa  per  un' al-  i 
tra  ecc,,  cd  è falsità  Rcnrralaoeiile  lo  negar  quello  rh’è  vero.  £roec. 
tioi'.  18.  as.  Più  creduto  alt'alirui  falsila,  che  alla  verità.  Fr.  Jac. 
T.  a.  a.  48.  Ogni  rn«a  che  tu  dici,  Piena  è di  falailale.  (Ht 
a — Conlraffacimciilo,  Fal«iOcatione.  (Lat.  adullrralio.  Gr.  xxS^nsropa.] 
Mae%truzz.  t.  %i.  Ma  se  la  falsità  era  ai  nascosta,  che  non  si  polca 
bene  cognoscere . ed  egli  ebbe  quanta  dillgeniia  e*  potè,  e noi  potè 
vedere,  costui  è iscusato.  Pallad.  Marx.  ta.  Imperocché  non  sono 
ancora  sagginali  nè  intrasaali  per  arte,  non  possono  celare  la  falsità 
del  TcrHiiiorc.  i>av.  Ma»,  tia.  Ben  si  dee  dunque  tener  gran  conto 
di  questo  vivo  membro  drila  repubblica  {paria  della  tnonrla),  e 
guardarlo  da  quel  malori  che  *n  lui  mal  custodito  ai  sogliono  Inge- 
nerare, falsìb,  monopolio,  almonia,  usura,  e gii  altri  già  sgridali  e 
uoli  per  tulio. 

4 — CoU'agg.  di  Pia  deito  fu  òuon  «enro.  Buon.  Ffer.  a.  i.  4.  Ed  ei 
dorma  c riposi:  Pi-r  la  pia  falaità,  calmato  ti  duolo.-.  L'ebbe  ra- 
pito Il  aonno.  E Satein.  Annoi.  Ui.  Per  la  bugia  inventala  per  suo  u- 
lìle . ..  Erasmo  diwie  in  un  luogo:  pia  vafritie.  <?l) 

a — (Archi.)  Stato  di  ciò  che  pota  in  faito.  Fatar.  Fit.  Il  vero  modo 
d'arcbiteltura  vuole  che  gli  architravi  spianino  sopra  le  colonne  le- 
vando via  la  falsità  di  girare  gli  archi  delle  volle  sopra  1 CapitelU.  (A) 
a — (Leg.)  Delitto  di  falaità-  F.  Falso,  aost.  $ 8.  (A) 

FALSO.  Àm.  [ />etto  0 Atterla  non  conforme  alla  eoea  tignifleala; 
Ouatità  di  ciò  ch'i  contrario  al  erro,]  Faitilà.  Lai.  faisuni.  Gr. 
yrtiof.  Bocc.  noe.  tr.  le.  Quaal  solleciti  invealigalori  del  vero,  io- 
cradelendo,  fanno  il  false  provare.  Dami.  Inf.  a«.  ii«.  S'io  dlui  II 
fatao,  e tu  falsasti  II  conio.  E Par.  t.  et.  Ed  ella:  certo  aaaal  vedrai 
sommerso  nel  falso  il  creder  tuo.  Jfoealruc:.  t.  it.  •.  Che  differenza 
è Ira  la  bugia  e 't  false?  Rispondo:  11  fatso  dice  chJunqne  dice  altro 
ebe  quello  ch'è  vere. 

t — In  modo  atrerb.  A felao  ^ Fafzemrnfr.  F.  A falao.  (>') 

8 — In  falso  ^ Quati  lo  tUue  che  In  fallo:  a porfondo  df  opera  ar- 
ehileltoniehe,  Fuori  di  perpendicolo.  F.  4.  a a.  (N) 


FALSO  sai 

4 ~ Hcllere  no  piede  io  falso  — Metterlo  date  non  poif,  o non  vi 
ti  regga. 

È — (Archi  ) Posare  io  falso,  Essere  In  falso  o sìtnlff,  di'eesi  de' membri 
d’^rcAffrifuro , che  ilanno  fuori  dei  perpendicolo , e drlla  parte 
detliuala  a reggerti.  ì9uon.  Fier.  t.  a.  a.  Aver  vedute  Mi  sembra 
laolle  fabbriche  in  puntelli.  Ed  assai  mura  in  falso,  ed  archi  aoppi, 
a ^(Lcg  )Delillo  di  falso,  di  falsario,  di  falsità,  cAfamasf  da' Legali  il 
delitto  di  colui  che  adultera  le  teritture,  che  tcienteuieiiU  ne  fa 
uso  fu  giutlizia,  che  depone  il  folto,  ree.  (A) 

FALSO.  Add.  m.  .Vun  erro.  Corrotta,  Cuiilrti/Taffo.  [F,  l'allace.  ] Lot. 
falsus.  Ur.  Bocc.  noe.  ta.  ta.  Tu  sci  stala  ct<n  colei,  la  quale 

con  false  lusinghe  tu  bai,  già  è assai,  ingannata.  Dant.  Jnf.  i.  rt. 
C vinsi  a Roma  sotto  *1  buono  Aguslo,  Al  tempo  dcgl'lddei  falsi  e 
bugiardi.  Peir.  ton.  ita.  E falsa  sìa  la  mia  Disia  opioloae.  £ taa. 
Mirandola  in  immagini  non  false  Agli  spirli  eclesti  in  vi<i|a  eguale. 
jVttcìfrnsz.  t.  st,  a.  La  bugia  è falsa  aignilicazione  della  bore  con 
Intenzione  d'ingaonare.  E t.  ss.  Chiunque  di  costoro  cngnosce  di 
avere  le  false  leltere,  Infra  venti  di  ovvero  le  slraccl,  ovvero  li;  ra<- 
segni,  se  vuole  iscaiupare  la  |>eiu  della  scomunlvuliutie.  Tratt.pece. 
mori.  Tale  uomo  fa  falsa  monda,  < porta  falsa  Idiera,  sarà  egli  giu- 
dicalo per  (ulso  inonclirre?  Cufuf.  to.  Quel  valoroso  veicovu,  come 
buono  e amoiaesiralo  cantore  suole  le  false  voci,  laoloalo  ebbe  sen- 
tilo ree. 

t — Secreto,  Nascosto,  ilocc.  g.  a.  ti.  i.  Per  una  falsa  porla,  donde  egli 
enirato  era,  Iratlala,  cd  a cavai  messala,  quanto  più  potè  lacilunienle 
con  tulli  i vuol  entrò  in  cammino.  (V) 

I “ Dello  di  Persona,  tsfe  Che  fa  fatiità.  Che  opera  pervtrtamrnfe. 
Troll,  pece.  mori.  1 quinti  sono  i fai»!  notai  che  fanno  le  carte  fal- 
se ecc.  Far.  Etop.  Possiamo  inlcodere  per  lo  sclmio,  I falsi  giudici, 
i quali  per  alcun  One  d'utile  danno  favore  al  torlo  e con  falv-e  icn- 
tenzip  abbatlono  la  verità.  (A) 

4 chi  dice  bugia , Chi  mentisce;  ed  in  guetio  titfn,  IroFoti  utato  an- 
che in  forzo  di  tati.  Lat.  mrudax.  Gr.  ^ru2ùv/oc.  Dant.  Jnf  so. 
L'una  è la  falsa  cb'accusò  Ciuseppo;  L'aliro  è ‘1  falso  Siuon  Greco 
da  Troji,  (V) 

a — False  vedere  = Jl  fracedei'e.  Pouf.  Jnf.  a.  Come  falso  veder  be- 
stia quaiid'umbra.  (N) 

a — (Gram.)  Fare  un  Ialino  falso  =:  C'omtiicKere  un  erróre  contro  le 
regole  della  grammatica.  (A) 

7 (B.  A.)  Falso  dicevi  neife  ar(i  queito  cAe  ti  rappretenla  come  eii- 

tUnte  e non  è.  ^ Diceti  «ncAe  FaUo  un  disegno,  in  cut  netta  gran- 
dezza 0 nelle  proporzioni  o nelle  forme  degli  oggetti  froeasi  nfeunu 
cosa  contraria  alle  idee  che  se  ne  Aanno.  — Dieeti  pure  Falso  un 
fumé  foteo  ed  obliquo  che  dà  agli  oggetti  un  cutore  che  non  è it 
toro  noturale.  — Il  nomo  di  Falso  si  uturpa  ti*e*to  in  orcAitettura 
per  £iato,‘  quindi  Falso  attiro,  Porla  falaa  cvr.  (Ilil) 
a — (Mus.)  furato  epiteto  opposte  a Giusto  ei  dii  i.»  aita  quinta  di- 
minuita, i.a  ad  una  viziosa  progressione  d'  iaten>aUi,  a * ad  una 
voce  mate  intuonata,  4.*  ad  una  corda  che  produce  oteiitazioni 
buone  oealtiee,».*  alia  eattiea  eelazione,  »■*  all'accordatura  dette 
corde  d’  uno  strumento,  e dette  canne  d'organo  non  ccrriipondente 
agli  altri  tirumenti,  T.s  alla  coti  delia  Eota  di  passeggio;  ed  i 
martiri  di  canto  danno,  a.*  anche  il  nome  di  suoni  falsi  a quettf 
cAe  diconii  di  letta.  (L) 

t — Falso  Bordone.  Ha  varti  jigni/lcflii.-  t.«  Una  muitctt  o più 
parli,  ma  ttmpliet  e senza  misura,  con  note  quasi  tutte  rguati,  e 
con  un'armonia  sempre  littaòico.  a.*  Io  maniera  di  mettere  tetto 
una  massima,  ossia  nota  di  otto  òottute.  motte  tiliabe,  e di  rode 
dette  dissenanze.  a.*  Un  genere  di  coMpotiziuM  di  canto  fermo,  in 
cui  quest'  utttmo  vten  peste  in  uno  voce  di  mezzo,  in  ispecie  net 
tenore,  con  un  contreppuiite  figurato  nelle  altre  voci.  4.*  Una  prò- 
grettiune  di  uno  immediata  serie  di  accordi  di  seito,  in  cui  tu  voce 
acuto  progreditee  in  tette  eoi  batto,  ed  in  ryoerto  cotta  voce  di 
mezzo.  F.  Bordone,  % a,  t.  (L) 

■ (Min.)  Fabo  amctialo.  Spalo  fiuore  vietetto-  Coli  it  verde  dH'csi 
Falso  smeraldo,  il  turebino  Falao  zafflru,  it  giallo  Falso  lopaizo  ecc. 
Porla  quest*  tsttimo  nume  ancAe  it  Quarzo  iottno  gtatii» , come  il 
turchino  porla  it  nome  ds  Zaffirino,  o Fatto  xaffìro.  (Boss) 
le  — (Maria.)  Questo  addiettiro,  oltre  il  tento  che  Aa  nel  linguaggio 
ordinario,  urte  toeenle  nel  linguaggio  delta  Marineria  per  indi- 
care un  oggetto  di  luppiemento  o di  precauzione.  (S> 

8 — Falsi  caunoal:  Cannoni  di  tegno  finti,  che  ti  mettono  nei 
bastimenti  mercantili  per  ingannare  i armici.  (B) 

a — Falso  baglio  o Baglio  di  fatso  (wnle:  Si  nominono  cosi  i bagli 
che  totlengono  it  folto  ponte,  c ponte  di  enezta  stivo.  F.  Ponte.  (B) 
4 — Flocco  falao:  Quette  ette  t'interiteo  otto  stragtio  di  porruc- 
ehetto.  F.  Flocco.  (S) 

a — Falso  dauco:  £ianco  cAe  regge  mene  dett'ottro  alla  forza 
della  vela.  F.  Fianco.  (S) 

e — False  mioiglle:  Uanocre  di  prceouzione  da  losliiuire  atte 
iN«n  igtie.  (S) 

7 — Falso  ponU  0 Peote  di  mezza  sliva:  £ un  pente  cAe  si  fa 
od  o/quonfi  piedi  eolio  II  ponte  nette  noei  e nette  fregate,  e ebe 
non  si  eetcmde  a tutta  la  lunghezza  della  nane,  per  acquitiare  della 
tpazio  da  farei  dei  depotili.  F,  Poule.  (8) 

a — Falsi  portelli  cioè  Portelli  finti:  Aperture  lottonto  figurate 
nel  fianco  dei  boitlmento  d foggia  di  portelli  di  cannoni.  F.  Por- 

udì.  (8) 
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• — FalM  <urt]e  a Palmuì:  Sono  ecrde  di  prtcauzicne  p^r  có~ 
ndjuvart  all’aziope  dtlle  zcrlie,  t p*f 
che  ti  romptttfro.  (8} 

I»  — Falso  «Iragllo:  5(ro0/io  di  prteauiiont  affifiuHlo  allo  tira- 
gito  di  un  attero.  Slraflio.  (S) 

(f  FalM  (roiu;  TYozza  di  prteauzione.  y.  Trofia.  (8) 

Il  — (Boi.)  Falsa  acacia:  !fom«  dato  ad  una  ipfcit  di  Gaggia.  V.  Lo 
tletto  che  Falsagjgij.  y.  (fi) 

a — Falso  pope:  Mòtto  del  Brasilt  e del  PerUf  coltivalo  nei 
giardini  di  Europa:  con  foglie  aromatiche  acri  e piccole  bacche 
rotte,  che  per  i'arre  tapore  pottono  si  pepe-  t.at.  tebinus 

molle  Lin  (K) 

1 — Falso  tasso:  iV«iiN«  volgare  della  eeny  za  <9uainmoia.£r(>a<fi 
fiore  compotlo,  oec/a  i««'  frrrtitì  aridi  di  Europa.  (M) 
is  — > (2ool.)  Falso  pescatore.  Lo  tletto  che  Aquilaslro.  y.  (A)  (71) 
is  ^ Falsa  conceiione.  Falso  conccpincoto;  Coneepimenlù 

anormale,  il  quale,  invece  d’iin  rmbrivNe  Àia  conformato,  dà  per 
rifullamento  uno  mo/a,  o lutl'allro  prodotto  analogo.  (A.  O.) 

1 Falsa  grasldaoxa:  Etpretticne  titiota,  colla  quale  ti  volle 
indicare,  tanto  le  lumr/àc<oa<  addominali,  che  tono  accompagnate 
tUt  fenomeni  analoghi  a quelli  della  gravidanza,  quanto  lo  ivi- 
luppo  nrirutero  di  molle,  d'idatidi,  o d'ocre  produ2(on(  det^o 
ttetio  genere-  (A.  0.) 

s — Falsa  posiilonc;  Àtlitudine  tfortaia  che  produce  ua  iiulf- 
men/o  dolorato,  effelio  delta  contrazione  prolungata  e litioiamente 
diretta  d'uno  o più  mutcoli.  (A.  0 ) 

4 — Falso  germe:  Corpo  tlranien),eome  uno  molla,  uao  fasass 
eanguigna  eet.  che  occupo  nell'utero  il  lito  del  feto,  e tue  dipen* 
deasa.  Il  fatto  germe  può  ettere  il  riiuttómenlo  o d'aa  cnaccpf* 
sncafo  imprr^effo,  ed  aaoriaa/e,  o di  guoicAe  iaa/a(/ia  cAr  ditlrutte 
l'embrione.  (A.  0.) 

a — False  acque:  Parola  poco  etalla,  colla  quale  »' indica  lo 
scolo  più  0 meno  o&6oadanie  di  sicroaiió  duiio  cuira,  il  quale,  in 
qua/cAc  donno  tueeede  o crrit  epocAa  della  getlazione  Quella  tie- 
roiità  era  raccolta  tra  famniot  e il  corion:  òiiogna  criiore  di 
confonderla  col  liquido  amniotico,  cui  pur  dagli  oiletricanti  ti  dà 
il  nome  di  Acque.  (A.  O.) 

1 4 _ (ciilr.)  Falsa  via  : Coti  cAiomonii  i cori  accidentali  che  ti  fanno 
nelie  parli  vicine  aii‘ureirs,  cipioroado  queaio  canaio  coita  tenta. 
Più  l'Ittromenlo  col  quale  ti  etegue  il  cateterltmo  è tolido  e toltile 
aWeiIremilà,  più  facilmente  ti  perforano  con  etto  le  parli  ure- 
trali, e ti  aprono  It  fatte  vie.  (A.  0 ) 
ta  ~ (Anal)  Falsa  sutura:  L'artieolaxione  immoAiie.  (A.  0.) 

t — False  vertebre:  QiiisicAoonaioinicodiedequesio  noaie  ai pe?;i 
ossei  cAe  colla  loro  riunione  formano  U laero  ed  il  coccige.  (A.  O.) 

a » Falso  sflolere  delia  veseln:  ffome  dato  da  Morgagni  alte 
fibre  anteriori  del  lausco/o  elevatore  dell'ano,  perchè  pouondo  lotto 
il  collo  della  veuica,  possono  ttringere  l'aperlura  di  quello  vifcere 
mentre  ti  contraggono.  (A.  0.) 

E'aUo  diff.  da  Favoloto.  Folto  oon  caratleritaa  die  ta  cosa  in  sé 
stessa;  k tutlo  eli  che  si  oppone  al  vero.  Fatoloto  aggiu|ne  la  Idea 
della  inventione  di  colui  die  t' ita  (mnifinata. 

FALSO.  ,4v9.  Faliamente.  lai.  falso.  Cr.  ^cvÌv;.Pelr.  cane.  li.  t.  Che 
puoi  driiaar,  s'io  noo  falso  dìKcrno,  lo  sialo  la  più  nobil  nonarciiia. 
tled  toH.  aa.  E,  s'io  non  falso  1 modi  suoi  diacerno,  Preveggo  «ce. 
FALSO  bORUONe.  (Mus.)  /'*.  Bordone,  (e  F.  Falso,  add  $ 7.] 
l'ALSTRlA.  (Oeof.)  Fàl-ilri*a,  Falsler.  Itola  detta  Danimarca  nel  Bal- 
tico. (G) 

FALSURA,  Fal*sii>ra.[<Vf.]f'.  J.  F.  a di’ Falsità,  flim.  ^nL  Dant.  .Vajan. 
79.  Cbc  s'eo  ne  pero,  vostro  valimcolo  Sara  eolpato,  che  faccia  fai- 
aura.  Gullt.  Bim.  F.  B-  Cbe  Amor  non  vive  se  000  di  falsare. 
FALTA.  [.Sf  ] A/aacotacaio,  Dijfalla.  Lai.  defectus.  Gr.  afiipz.  (In 
ispagn.  dieesi  (aito,  in  Ingl.  fault.  In  fraur.  fante  cbe  si  disse  anche 
faulle.  Queste  voci  par  die  vengano  dal  lai.  ^dffii.  V.  Fallire.)  Pa- 
iaff.  a.  Percb'io  son  nella  falla  con  gran  sete.  Llb.  Matcalc.  Sla  se  il 
cavallo  non  opera  per  falla  d' iatendimento,  ecc  dUm  Gir.  7.  is$.  lo 
uon  vi  fei  cader  per  mia  buon'opra,  hè  voi  radeali  a falla  di  virlude. 

9 . Errore,  Fallo.  Lai.  error.  7'oc.  Dav.  Slor.  a.  sto.  Kè  erano  le 
falle  do'  Vildllani  punite,  ma  ben  pagate  datralira  parte.  E dnn. 
la.  ITS.  Ron  perdonando,  come  negli  altri  eserciti,  la  prima  falla, 
nè  la  seconda. 

FaLTARR,  Fal-là>re.  iF.  (osi.  F.  poco  ujolo.  La  flesso  che  Diffaliare. 
y.  e di’l  Mancare.  Lai.  drRccre.  Gr.  iic}u<>ny.(lii  Ispagn.  /aitar,  in 
ingl.  io  fault.)  Al.  F.  •.  a?.  Il  Signor  di  Bologna,  ch'era  sasio  e 
d'animo  grande,  non  fallò  di  cuore  per  la  noo  pensata  e subila  guerra. 
Eit.  70.  Questa  spersnu  gli  fallò  per  la  subita  partila  degrioglesi, 
e fereto  entrare  in  altro  penslere.  Fr.  Giord.  Pred.  Dio  imo  falla 
mal  d'ajulo  a'  scr>i  suol. 

FaLTEBORA.  (Ceog)  FaMe'rò*na.  Monte  degli  Àppennini  lotcanl  da 
cui  scoiurisee  pjrno.  <G) 

FALTI.  rf.  pr.  m.  Lo  licito  che  Faid.  F.  (B) 

FaLTIA,  FaNi'S.  Pf.  pr.  m.  LaL  Phallus.  (Oall'ebr.  pofoi  essere  libe* 
rato,  salvalo,  e^uA  signore:  Liberalo  dal  Signore. )(B) 

FALTIELB,  FaMi-è-le.  N.  pr.  m.  tal.  Pballicl.  (OaU'ebr.  potai  esser 
liberato,  Cd  et  iddio:  Liberato  da  Dio.)  (S) 

F-iLUR.  (Ceog.)  Cillà  delta  Svezia.  (G) 

,F.ilfA.  [i/!]  Dieoigamenio  cosi  di  òeiu,  come  ài  malej  ma  defio  at- 
lelulamente  senza  aggiunta  di  bene  0 di  male,  si  piglia  in  òMOn 


tfgJii/Tca/o,  e oofe  ^one  e Grido  di  glorio,  d'onore,  » d'ogni  bonlò. 
Xoi.  fama.  Gr.  fàpn.  Bui.  Ed  è fasna,  sccoodocbò  si  piglia  in  bene, 
chiara  notizia  con  loda.  Dace  noe.  t.  a.  Siccome  chiarissima  fama 
quasi  per  lutto  11  mondo  suona.  £ noe.  st.  sa.  Corse  ta  fanu  di  que* 
ole  cose  per  la  contrada.  E noe.  st.  1.  Per  virtù  più  cbe  per  nobiltà 
di  sangue  rtiiarissimo,  e degno  d'eterna  fama.  £ noo.  ta.  o.  Come 
colui  die  dò  cbe  delia  fama  di  Natan  udiva,  dimlnuimcnlo  della  sua 
esumava.  £ nov.  at.  ts.  Daui  alimi  maleria  di  bene  operare,  c le 
fame  cirrne  s'acquistano.  £ teli,  Pia,  Boti.  Sta.  Perciocché  è ser* 
valricc  ddt'anlicbe  virtù,  e predlcalrlre  de'vitii  senta  reslare,  som- 
roamenle  si  guardino  1 savli  di  non  rontaminsrla,o  di  Unta  Irasniu- 
tarla  in  infamia.  Aia^tfruz:.  a.  a.  a.  Avvegnaché  prIncipaUneute  sia 
da  curare  della  bunna  vita . nondimeno,  quanto  F uomo  puote,  si  dee 
curare  della  buona  fama , ece.  L come  la  fama  si  debba  rtaliluirc  da 
colui  cbe  iikfamó  alcuno,  è dello  di  sopra.  Doni.  Inf.  t.  ae.  Di  cui 
la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  E durerà.  £ a.  sa.  Fama  di  loro  il 
mondo  esser  non  lassa.  E \o.  aa.  E se  la  fama  tua  dopo  te  luca.  Ptlr. 
son.  tta.  Qual  donna  atlende  a gloriosa  fama  ecc..  Miri  Oso  negli 
occhi  a quella  mia  Nemica.  E conz.  sa.  s.  Che  sol  per  fama  gloriosa 
ed  aima  Non  sente  quand'io  agghiaccio.  £.'cop.  10.  Ei  duo  cercando 
fame  indegoe  e false. 

t ~ CoH'agg.  di  Adultera,  cioè  Non  sincera.  F.  Adultero odd.,  $ s.(N) 

a Dlceii  Maggiore  0 Minore  della  fama,  che  la  Urna.  Cattigl.  Cor- 
teg.  9.  IBS.  le  cose  cbe  a voi  ed  a moirallrt  riescono  minori  assai 
che  la  fama  (N) 

s — Col  r.  Avere  : Aver  fama  di  checchessìa  ~ Etier  lodalo  per  quella 
tal  coso.  Cotiigi.  Corteg.  1.  aa.  Per  lullu  lUlla  hanno  pero  avuto  fa- 
ma di  grandissimi  cortrgianl.  (N) 

a ~ Col  V.  Dare:  Dar  fama  = Btnder  famoio.  Celebrare-  F.  Dare 
fama.  (A) 

fi  — Col  V.  Essere  : E.sser  fama  =:  Divulgarti , Andar  per  le  bocche 
degli  HomfMl.  Tast.  Ger.  f . ac.  1^  fama  che  quel  di  che  glorioso  Fé' 
la  rolla  de'Pcrsi  li  popol  Franco,  ecc.  Gwlcr.  Slor.  t.  sta.  È fama... 
che  Coslanlino...  donò  al  PonteOci  il  dominio  di  Roma.  (N) 

\ — Ei  Esser  piccola  fama  di  una  rosa  = San  euer  nella  co- 
mune opinione  quella  credenza.  771.  tir.  L 1.  c.  ai.  Alquanti  ve 
n'cbbe  che  vollero  dire  che  elio  fu  dismembralo  per  le  man  de' pa- 
dri. ma  piecnla  fama  ne  fu.  (N) 

7 — Col  r.  Nulrieare:  Nutricar  la  fama  2 Alimentarla,  Fare  lenza 
inUrruzione  ogni  potere , onde  ti  creda  eiier  vero  ciò  che  narro. 
Ouiee.  Slor.  9.  tta.  Lo  qual  fama,  benché  diiigentemenle  nutricala 
da'PonicficI...  è dagli  autori  più  probabili  riprovata , e mollo  più 
dalle  stesse  cose.  (Pe) 

a Col  V.  Recare:  Recare  in  fama  = jtfellarc  In  reputazione , in 
credilo.  F.  Recare.  (A) 

a »•  [Cof  V.  Togliere:  Togliere  0 Torre  la  fama  — Diffamare:  e tal- 
eolta  anche  Oieurare  l'altrui  gloria,  7'ogllrre  il  vanto,  il  nome 
col  superarlo  fn  cAeecAmlo.  j Pelr.  ton,  tot.  Quella  eh' a tulio ’l 
moo<l>>  fama  lolle. 

10  — Col  r.  t’seire:  Uscir  fama,  la  fama  d'alcuoo  — Farti  celebre , 
Divenir  famoio.  FU.  S.  Gto.  Bait.  is.  Cominceraono  alcune  persone 
a Venirti  cercando  per  la  gran  fama  che  uscirà  di  le  per  tulle  le  parli 
di  Giudea.  (V)  (N) 

11  — Col  V.  Venire:  Venire  in  fama  ^ Pixeacciarii,  Aeguitlarti  no- 
me. Daòòi.  (O) 

SI  » 7^/cesf  Iti  fama  di  bene  0 di  male  per  dire  Coo  buona  0 mala 
opinione,  Con  uome  buono  o reo.  G.  F.  Delia  tua  compagnia  con 
ta  relna  si  parlava  In  fama  di  male.  (A) 

* t — Nolizia,  Novella.  Amm.  Ani.  Eziandio  la  fama  di  un  leg- 
gier  messe  li  conturba.  (PI) 

19  — (Mil.)  Dea,  figlia  della  T'erra,  meitaggiera  di  Giove,  adorala 
netta  Grecia  e da'  Bomani , e ti  rappreienl'xva  con  iNogAe  ale,  e 
con  tante  bocche,  occhi  ed  orecchi  quante  piume.  (Aq) 

FaMACOSTA.  (Geof.)  Fa-ma-gó-sla.  Lai.  Fama  Augusta,  Arslnoe,  Sala- 
mina,  Thamassus.  Antica  cap.  dell' itola  di  Cipro.  (G) 

FAMARC.  Fa-mi-re,  [dit.;  conirorio  di  Uilfamare.  f’.  A.  Dar  /ama,] 
Ditolonre  i’attrui  buone  opere.  Lai.  divulgare,  comnieodarc.  Gr. 
Sixi.xh'if.  Com.  Inf-  so.  Si  riputò  essere  ingiurialo,  perchè  'I  mae- 
stro Adamo  al  grande  operare,  ch’egli  avea  fallo,  l'avea  si  poco  fa- 
malo, che  più  di  sé,  per  un  poco  di  falsi  Oorini  ch’egli  avea  fallo, 
avea  parlalo  ece. /'rane.  Barò.  let.  7.  Pigliar  può  mallo  il  savio  uel 
parlare,  Saviu  mallo  laudare;  Ma  la  sua  lauda  noo  gli  accresce  fa- 
ma: Però,  con  tale  star,  saggio  uom  oon  fama. 

FAUARO.  (Mil.  Rab.)  Fà-ma^.  Uno  degli  angioli  che  disellerò  la  loro 
etidula  alla  bellezza  delle  donne.  (Mil) 

FAMATO,  Fa-mà-lo.  Add.  m.  da  Famare.  F.  (N) 

t — F.  A.  Lo  tletto  che  Alfamaio,  e fig.  Desideroso,  Cupido.  Doez.  si. 
Non  perciò  mal  rappelilo  umano  Cesserà  pianger  con  miser  lamento, 
Faffialo  ancora  dcll'aver  mondano.  (V) 

Fame.  [5/'.]  roglla  e bltogno  di  mangiare,  [che  ti  prova  quando  il 
ventricolo  trovati  da  quateke  tempo  vóto  La  Fame  è grande  , ve- 
race, spietata,  inesorabile,  iDcsUogulbile,  irrationale,  morbosa,  pic- 
cola, poca,  miserabile,  ragiouevole,  usturalc,  consueta,  Insolita,  re- 
stiluila,  repriaUoaU,  ritornala,  competente,  conveniente,  aggiustala, 
proporzionalo,  lodevole;  ecc.  Dieeti  Patir  la  fame.  Abbisognar  di  fa- 
me, Procacciar  la  fame.  Esser  aoliecilato  dalla  fame , BeoUre  e Pro- 
vare Il  slireoli  della  fame,  Baciare,  Cacciar  la  fame,  Non  poter  sosle- 
Dcrla,  tollerarla  ecc.  ] Xaf.  famea.  Gr.  iròva.  Bove.  nov.  tt. 


FAMELICO 

•».  E «Oli  esftcodo  ««c.,  dilla  fame,na  mollo  più  dalla  ode  ecc.  >lì- 
molala  a Irafllta,  lo  pia  diriuala,  cooiìdcIò  a luardare.  ree.  E nov. 
•I.  *■  L'abile,  che  maggior  fame  aveva,  che  voglia  di  molleggiare  ree . , 
■1  mangiò  il  pane.  AinL  7m/*.  i.  aa.  C dopo  'I  piato  hi  più  lime  che 
pria  (prcao  poi  dal  Herti.  Òri.  i.  a?,  ai.  Che,  pcrao  c'bi  l'unur, 
non  ne  fa  vtima.  C dopo  il  patto  ha  più  fame  che  prima.) i^eciom. 
(/uiNfi/.  C.  PerdoDilc.  iddìi  e uomini;  la  vergogoa  a la  fame  non 
itianoo  iatieme:  la  fame,  quando  cit'è  crudele,  tlgitoreggia  le  Aere 
e le  crudeli  hetlie.  jtlberf.  cap.  t-t.  La  fame  fa  parer  buoooe  leorro 

10  pan  duro  • nero,  e non  ne  mangia  altri,  anziché  ella  lo  comandi  ccc  : 
la  fame  commuova  ’l  palato  tuo.  e non  Io  tapore. 

a — Cotl'atQ.  di  Canina:  Jnftrmitù , drilli  anche  Appello  canino,  e 
do!  co/po  Mal  della  Lupa;  td  è /}Helta  di  Colar»  che  tempre  Aaimo 
fame,  perchè  tubilo  ttnallitevna  il  cibo  con  pochitiimo  loro  nutri- 
moHlo.  y.  Adefagia,  Atluparv,  Buiimo.  (A) 

a — Dictti  ONcAa  Fame  bovias.  Fame  lupina,  f'.  Bulimia.  (A.  U.) 
a ~ Camlia.  Lai.  penuria.  Cr.  C.  A'.  4.  la.i.  Al  tuo  tempo 

fu  fame  e uorlatllù  per  tulio  il  mondo.  E o.  ta.  t.  Fu  ti  grande  c 
crudel  fame  nel  parte,  che  per  fame  la  madre  mangiava  il  figliuolo, 
n BorQh.  yetc.  Fior.  tea.  Terremoll  grandlitiml,  e petlilente,  e fa- 
mi,  e tpavcDli  dai  Cielo,  e tegoi  grandi.  (V) 

4 ~ Bisogno,  NecrttMà  grande.  Povertà.  Boec.  nep.  Che  dircro  noi  a co* 
loro  che  della  mia  fame  hanno  eolaolit  compassione.  (A) 
a — Per  melaf.  Desiderio,  Bramotia,  Voglia  intensa  di  checchrteia. 
Lai.  famet.  Or.  G.  y.  10.  aa.  1.  Il  Bavero  fece  in  Roma  una 

imposlura  di  trcnlamila  fiorini  di  oro,  per  gran  fame  che  avea  di  mo* 
neta.  (Zeppi  impotla.)  Inf.  I8.  7i.  Che  l'usa  parte  cl'allra 

avranno  fame  Di  le,  etc.  E Purg.  17.  ut.  Oggi  porrà  io  pace  le  lue 
fami.  Petr.  cani.  aa.  1.  Fama  amorosa  e'i  non  poter  al  scuse.  E 44.  e. 
(quella,  per  cli'ia  ho  di  morir  lai  fané,  Caozon  mia,  spense  morie. 

t cosi  Fame  deH'oro  per  Jearizia.  Dani.  Purg.  tt.  Perchè 
non  reggi  lu,  0 sacra  fame  Dell'ero  l'appclllo  de'morlall?  iluen. 
P'ìtr.  s.  4.  it.  B cbt  non  vince  L'esecrahil  dell'oro  Infame  fame? 
{È  pnef  di  yirg  Quid  non  morlalia  peclora  rogis  Auri  sacra  fames?) 
E Solein.  .AmnoL  rei.*  Fame  di  quella  sagrala , e la  plebe  dice  di 
quella  aagraliaa.  (R) 

a — Diati  Darlo  di  fame,  per  lo  tittto  che  Fottro  in  conno,  0 Mite- 
rabtle.  Lai.  esuricna,  meiidìcut.  Or.  Sveitptie.  Toc.  Dav.  Ann.  4. 
109.  Che  costui,  morlo  gran  tempo  di  fame,  e letlè  di  quesFarte  ar- 
ricchito, e Kialarquanle,  la  seguitasse,  non  fu  miracolo. 

7 — Dieeti  Cascar  di,  della  e dalla  fame.  t'.  Cascare,^  H.  Rot.  Sai. 
I.  Ad  uno  tcalao  poi  nudo  e meschino  Che  casca  dal  bisogno  c dalla 
fame  Si  nirga  un  miserabile  qualirtoo.  tN) 

• — Diteti  Essere  scannalo  dalia  fame.  Morirsi  di  fame  sz  Sture  gran- 
demente affamalo,  lai.  fame  enctari.  Fr.  Jae.  T.  4.  la.  i».  Veone 

11  mendico,  c ti  morii  di  fame,  ilalm.  «.  «a.  Perchè  la  fame  quivi 
ne  lo  scanna. 

t — Essere  lo  fame  = Polir  fame.  F.  Essere  in  fame.  (K) 

0 — i>fcNÌ  per  ittoiiier*  espreufeo  cT^^errc  fame  ecctttita.-  Veder  la 
fame.  Veder  la  fame  in  aria  0 simf/f.  Lai.  fame  perire,  confici.  Cr. 

«7TÓààoe5a(.  Jtforp.  IO.  ao8.  Disio  Morganlc:  lo  vedea  la  fame 
In  aria,  com'un  nugol  d'acqua  pregno.  E 10.  7S.  E U fanciulla  l'a- 
juta  accorveiare,  Percloocb'  in  aria  la  faine  vedea.  F'ir.Ltu.  4.  a.  Per 
ristort»  ho  una  ftme  eh' Pia  veggio. 

<0  — Dietti  Torsi  fame  =;  Sfamarti.  Fior.  S.  Frane,  p.  it7.  Solo 
una  volli  ti  IoIh  fame.  (V) 

Il  — ' Tenere  in  fame.  Dello  anche  fìg.  Dani.  Par.  io.  SolveIcmI,  tpi- 
raado,  il  gran  digiuao,  chi  lungamente  m'ha  tenuto  io  fame,  Ron 
Irovuudoli  in  lem  cibo  alcuno.  (R) 

*•—  E coti  Cacciar  la  fame,  Saziar  la  fame.  Pascer  la  fame;  frasi 
notale  dot  Pergamini  colte  opportune  autorilà.  (P) 

19  — Pro9.  La  fame  caccia  il  iu|>o  del  bosco  ZZ  La  fame  induco  l'uo- 
mo a far  delle  eou  che  per  sua  Ro/uro  non  farebbe. 

1 a — Morir  di  fame  in  AllopoKio  0 in  un  forno  di  tchiacdaline.  [Afotfo 

basse  oda  lateiortl  a' Fiorentini.]  A'orcA.  £FcoL  at.  Quando  al- 
cuno fa  0 dice  alcuna  coti  teiocca  o biasimevole,  e da  non  dOTergll 
per  dappocaggine  e tardità,  o piulloslo  tardezza  tua  rioocire,  per  mo- 
ttrorgli  la  acioecbexu  e menlecatlaggìne  sua,  se  gli  dice  in  Firen- 
ze ecc.:  tu  li  morrctli  di  fame  in  un  forno  di  achiaeciatine.  .Frpr. 
Fior.  Ciiz.  9.  a.  Ln  cacapensieri  che  ti  morre'  di  fame  In  Allopascio. 
Il  — (Dii.)  Dieinità,  figlia  delia  notte.  Rappreunlata  in  figura  di 
donna  orriòfimm/o  magra,  pallida,  ed  abbattuta  colte  tempie  af- 
fittiate, la  poile  detta  fronte  recea  ed  aggriruala . gli  occhi  guati 
sponff  fd  incerafi,  io  polo  di  colore  di  piombo,  i labbri  lieldt,  le 
braccia  e le  maRf  tpolpale  0 legate  dietro  te  spaffo.  (Hit) 

Il  — (Ceog.)  Porlo  delia  fame.  l'orlo  nella  Terra  del  fuoco.  (C) 

Fame  dìD.  da  ,^pjMiiio.  La  Fame  ha  relazione  propriamente  al  bi- 
sogno di  allmenlarti,  sia  che  venga  da  troppo  lunga  atlinrma,  sla 
che  nasca  dalla  voracilà  allunile  deU'animalo.  l'Jppetilo  ha  più  di 
relazione  al  gusle,  ed  ha  la  tua  causa  nella  dlipoolzlone  che  hanno 
gli  organi  a trovar  del  piacere  nel  mangiare,  unita  ad  una  grande 
capacità  di  tlomaco. 

FAMELICO,  Fa-mó-li'CO.  Add.  m.  CraniiemoRfo  affamalo.  LaL  fame- 
licus.  Or.  àcpMTTwv.  Dace.  noe.  so.  14.  hon  atlramcnti  cha  un  lena 
famelica,  nciramenlo  dc'giovenchi  venuto,  or  queoto  or  quello  sve- 
nando, prima  co'  deoli  c coll' unghie  la  tua  ira  sazia,  che  la  fame. 

1 — Per  melaf.  Avide.  Xai.  avidus,  ardono.  Gr.  ivi^v^aeiatc.  Petr. 
oanz.  SI.  e.  lo  qui  di  fece  e lume  Quelo  i frili  e famelici  mici  ipir  II. 
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Tate.  Ctr.  ts.  tu.  E.  1 famelici  sguardi  avidamente  la  lei  pascendo, 
ti  consuma  c sirugge. 

Famelico  di0.  da  Àff<inutlo.  Il  primo  si  applica  gcneralmcote  a 
chi  ba  fame.  Affamalo  nel  senso  ortlinario  dice  un  po’ più.  Famelico 
nel  flg.  include  la  idea  di  avido  di  ctiecchessia.  Affamalo  talvolta 
prendesi  per  Arrabbiulo. 

FADCADI.  {Dii.  Ind.)  Faoi-gà.mi.  Ordino  religioeo  di  jucerdoii  la  cui 
tribù  forma  il  tieondo  rumo  nW  rc<7ne  di  Gofeondu-  (Dit) 
FANIAhO,  ri-mi-ù-no.  y.  pr.  m.  Lai.  Famiinus.  (Dal  Ul.  fama  fama, 
rinoniaiiza.)  {B) 

FAMIE.  (Geog.)  Fà*mi-e.  Cillà  della  Turchia  atiatica  nella  5tria.  (C) 
FAMIC£lt\TD,  Fa'ini-ge-rà-lo.  Add.  m.  Famoio.  Lai.  fainlgeralu*.  Gr. 
Jia^utT^rìc^  ^(3rt5^vij«urv«c.  Fir.  Diat.  bell.  dunn.  sto.  hi>n  vi 
par  egli  che  questa  uotira  dipintura  sia  riuscita  netta  mente  vostra 
più  bella  con  quattro  di  voi,  che  la  faml|erala  Eleni  di  Zeus!  cua 
cinque  Crotonlaie? 

FAMIGLIA,  Fa-mi-glla.  [5/1  Più  pertone  che  civono loi/o  fu  pudcilò  di 
sin  {oro cupo,  adetto  lo^^effo  per  legge  naturale  0 cioile.  — Fami- 
Ila,  afn.  Lai.  funiilia.  Cr.  mk«{.  Petr.  son.  so.  E'I  Pastor  cb’a  Colia 
coppe  la  fronte,  Pianse  la  ribellante  sua  famiglia.  Boce.  introd.  at. 
1 lavoratori  niiteri  e poveri,  e le  lor  famiglio  ecc.,  non  come  uomini, 
ma  quasi  come  bestie  morieoo. 

9 — [Persone  di  servigio  aempliceinenfe.]  Serventi,  taf.  famuli.  Gr.  .^i- 
Bocc.  nov.  ts.  io.  Vide  n'usciva  similmente  uno  Abaie  bianco 
con  monaci  accorapogoalo,  e con  motta  famiglia  e con  gran  salme- 
ria  avanti.  E no»,  ai.  1 4.  Comandò  ccc.  che  tutta  la  sua  famiglia  gli 
venisse  davanti.  E noe.  48.  a.  Cumandalo  a tutta  la  sua  fainigtia  che 
solo  il  la-vciassero,  «cc.  Fatt.  ao.  CliiamaU  la  famiglia,  ch'egli  avevu 
grande  ed  orrevole,  di-«sa  loro.  Boez.  f'areh.  t.  a.  Gli  uomini  ere.; 
giudicandogli  di  mia  iamlglia.  ne  fecero  alcuni  «ce.  mal  capitare, 
s — Schialla,  Stirpe,  [Casato.]  Lai.  sobolei.  domu«,  stirpo.  Gr.  */<»»;. 
Boec.  no».  43.  t.  Pielro  Uoccamatza,  di  famiglia  Ira  le  romane  assai 
orrevole.  E noe.  «3.  t.  In  Siena  fu  gii  un  giovane  assai  leggiadro, 
e di  orrevole  ^miglia. 

4 — Brigata,  Conversazione,  [Compagnia.]  Lai.  manus,  turba.  Gr. 
riVi;.$o;.  Dace,  introd.  Ut.  Coslituisro  Purnieoo  famigliar  di  Dioneo, 
mio  iloiscalco , e a lui  la  cura  e lu  aollrriiudioe  di  lutti  la  nostra 
famiglia  commetto.  Dani.  Jaf.  4.  IZ9.  Vidi  'I  macalro  di  color  che 
zanno,  Seder  Ira  filosofica  famiglia. 

\ a — Sergenle  o Servente  della  corte,  Birro.  Lai.  apparitor,  stalor.  Gr. 

Soyjifipoi.  Bocc.  noe.  40.  |7.  Ruggieri  ere.  preso  diarouo 
nelle  mani  della  famiglia  del  rettore  della  terra.  G.  F.  10.  ut.  3. 
ConveoÌB  che  vi  fosse  a guardia  dciroffieiate  le  famiglie  delle  signo- 
rie armate  col  ceppo  e colle  nunnaje  per  far  giustizia.  A'oe.  ont.  as. 
4.  La  sua  famiglia  avevano  un  dì  preso  un  pentolajoptr  Dulleveria. 

• — clUadinanza.  i>UNf.  Air.  1 a.  Dal  nof,  che  prima  Roma  zofferire,  lu 
che  la  sua  famiglia  non  persevra,  Rincumlaciaronle  parole  mie.(Br> 

7 ■—  CooTcnto.  y.  Di  famiglia.  (VJ  (M) 

• Per  titnil.  del  $ i.  Dani.  Par.  10.  in.  Tale  era  quivi  la  quarta 
faaifgUa  Dcll'allo  padre.  E 11.  aa.  Indi  zen  va  quel  ^dre  c quel 
Boeslfo  Colla  tua  donna,  e con  quella  famiglia  Che  già  levava  ru- 
mila capctlro.fit.  Ila.  La  sua  famiglia,  cheti  mosse  drilli  Co'piedI 
alle  su' orme. 

9 •-  [P'ig.  Dicesi  di  Qualunque  co«a  suole  accompagnare  0 servire  co- 
me di  corredo  a checché  sia.]  Prlr.  son.  sei.  Zefliro  torna,  e 'I  bel 
tempo  rimena,  C i fiori  e l'erbe,  sua  dolce  famiglia,  i/or.  «S.  Grtg. 
I.  IO.  Qocsla  famiglia  di  virtù  dentro  da  nul  ben  vide  il  profeta. 

10  — E poelie.  Famiglia  del  cielo  ZZ  CU  angioli.  Dani.  Purg.  ta.  tu. 
Roo  li  maravigliar  s' ancor  l'abbaglia  La  famiglia  del  cielo.  (U)  (R) 

it  Esser  famiglia  di  uno  :=  Etter  «no  della  tua  famigiia.  Dani. 
Inf.  at.  11.  Poi  fu'  famiglia  del  buon  re  Tel^ldo.  Ambr.  Furi.  1.  1. 
Mi  rallegrerei  per  certo,  perché  essendo  vozire  famiglia,  ogni  mio 
bene  0 nule  depende  de  voi.  » (/'orse  nell' eirmpio  di  Dante  lalello 
Uoiigllo,  e così  Aorro  i migliori  letti,  e por  ia  vera  lezione,  poi- 
ché cotlui  era  veramenie  uno  di  qut’  tervi  che  ti  chiamano  fauil- 
gliiri  0 confidenti.)  (P) 

is  — Tener  famiglia  ZI  «Spelar  gesiM  di  servigio.  Boec.  g.  1.  n.  s.  Te- 
nredo  grandissima  famiglia,  e molli  c buoni  cavalli  ecc.  (A)<N) 

13  ^ [Venire  In  famiglia,  dicriidf  padre  cui  tono  nati  più  figliuoli.] 
Bocc,  noe.  II.  7.  Ron  ostante  che  in  famiglia  tulli  venuti  fossero. 

14  — i)ic»4t  De  famiglia,  parlando  di  Vino,  Pane  ecc.  per  indicare  che 
sia  di  poco  pregio.  Bocc.  in  h/eiter  Ceri.  F.  Vino.  (V) 

IO  _ (Ceoli.)  Famiglia  di  curve  diceit  da’Ceomelri  d'una  ciotte  di 
curve  di  differenti  ordini  o spezie,  ie  guati  luife  tono  definite  coita 
medesimo  indelerminata  eguuzione,  ma  in  modo  direno,  secondo  i 
differenti  toro  ordini.  (A) 
te  ^ (Mario.)  F.  Sdatu.  (A) 

t7  — (Si  Rat.)  Campletto  di  generi  che  tono  riunifi  pe’curafferi  co- 
muni i guati  Aonno  ira  foro  «offa  affinità  retalivamenle  ali' ap- 
parire. (A.  0.)  5dfrin.  Opp.  Pete.  4.  aa».  E i pesci  cani  c le  lamig Me 
De' negri  i qviall  porlan  pungiglione.  (>) 

FAMIGLIACCIO,  Fa-mi- |Màc-cio.  l^m.)  pegg.  di  Famiglio.  Geli.  Sport,  a. 
a.  Sempremai  quoti  famigliacci  eomnicllono  qualche  male  delle  serve, 
n Col.  Rienz.  llb.  1.  La  gente  non  voile  più  udire,  prendendo  pietre  a 
piena  mane,  rompa  lo  sleccato,  e leneon  dietro  al  tsmJgllaccio  (Br) 
FAHICLIABB,  Fa-tti-ilià-re.  6m.  Di  famigiia.  Servitore.  Familiare, 
Famlgliario,  sin.  Lai.  servua,  famulus,  fauilìaris,  «Ssn.  Gr.  Is'^às;. 
Boce.  no»,  le.  le.  Con  Currado  MglespiDa  si  mite  per  famigliare.  S 
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nov.  47.  it.  Mi*e  veleno  io  no  nappo  eoo  viso,  t quello  diede  ad  un 
!(uo  r«a)lsllare.  ?foe.  cnt-  oa.  a.  Or  quello  noatro  ronpagno  ece.  ■(■!> 
rlibe  egli  un  pane  del  famigliare  del  Rcaltreai  cene  nelT.I/aei/rusa. 
«.  sa.  Coinro  ebe  non  permeltooo  che  le  decine  ai  paghino  alle  cbleae, 
(Irgli  oaimali  de' suoi  fDRMglfari  e pastori  auol,  ere. 
a — Per  timil.  {Seguace,  Sellalore.jÀnf.  aaaecla,  cornea.  Gr.  àniio'jSt:. 
Dant.  Pvri.  so.  IM.  L'un  al  moalrava  aleon  de’ faatliKari  Di  quel 
colono  Ippocratc.  J?/'ar.  1 1.  7S.  Ben  |»arve  ane«M>  e famigliar  di  Crislo. 
s Donesllco,  Inlrinaeco.  tat.  doniealirua,  familiaria.  Gr.  aixttec. 

4 — Sbirro,  Birro,  Lai.  apparitor.  Gr.  Boee.  noe.  47.  is. 

Pietro  condannalo,  eMendo  da'fanlgliari  menato  alle  forche  frullan- 
do, paaaó  ree.  davanti  ad  uno  albergo. 

B — Alla  famigliare,  poifa  aererà.  ~ Con  /ttmipfiiirifà.  f'.  Alla  fami- 
gliare. (a) 

FAUICLIARE.  Àdd.  [comi.  Delta  coro,  Mpparleneitte  alla  caia,  alla  fi- 
laipfia,  ed  ancAe|  Dotnetlico,  intrin$ecc.  — Familiare,  ifn.  Lai.  fa- 
miliari», domealica».  Or.  «uuìa;.  At.  y.  e.  aa.  Muna  pi»l<»lcnu  è al 
noeimealo  più  efiiraer , che  ’l  dimestico  e famigliar  nimico, 
s — Parlare,  Discorso  ree.  famigliare  o familiare  ~ Plano , Prh‘alo, 
Ordinario,  VtuaU.  Lai.  aeruo  homiUs,  pedcikiri».  Coti.  SS.  Pad. 
D’una  colai  privala  e famigliar  dispulaaJone  del  Vangelo.  Jtrd.  UH. 
I.  sa.  Ancor  oggi  si  costuma  dire  ne'discorsi  famigtiari  ece. 

5 •— (Arche.)  Monete  famigliari  o familiari:  Qoeffe  tfcife  anDrAe/ltmfp/fc 
romane,  confe/e  prima  de'Cetori;  lUtte  anche  Connolari.  (Uit) 

FAMICLlAKESCAMBMTE,  Fa-Bii-glia're-Ka'mèa-le.  [Mv.  f'.  .4.  e di'] 
Familiarioeiile. 

FAMICLIARE8CO,  Fa-ml-gl(a-rc-9co.  Add.  m.  Lo  iUtto  che  p,*migliire. 
y.  Palm-  yu.  cip.  KO.  Se  fuori  d'alcuno  atto  oiolcnailà  pubblica  In 
luogo  privalo  si  siede,  va,  convita,  o ancora  si  facesse  ragunalc  pri- 
vate per  loro  famlgllarrsehe  feste,  o costumi,  sia  allora  rimosso  il 
pubblico  onore  del  dgliuolo,  c H naturale  onore  del  |>adre  rimanga 
primo,  e più  degno.  (B) 

FAMICLUmSSniAHERTE,  Fa-Di-fUa-ris-ai-ma-mcn-te.  [y/re.]  iupert. 
di  Famigllarmente.  — ramiliarissimameDtr,  <fn.  Lai.  perquam  fami- 
liariler.  Gr.  9i»uvti^w;. 

FAmCLUniSSmO,  Fa-mi-glla-ris-si-mo.  [Md.  m.]  inperi.  di  Fami- 
gliare. — Familiarissimo,  <fn.  Lai.  perquam  familUris.  Gr.  aisriitK- 
va;  J?eui6.  Prot.  \.  Pochissima  parie,  di  motte  che  già  essermi  so- 
lcano famigliarlsslme , m’è  alla  memoria  rimala.  £ opprtteo:  Essi 
■veano  on'usausa  famigliaHssima.  i 

FAMIGLURiTa' . Fa-mi-glia-ri-U.  [5/i  i>omr<ffcArzxa , hìtrlntlcktx- 
sa.] — Pamigliarkiadc,  Famlgliarilate,  Familiarità,  tin.  [y.  Amirtzia.)| 
Lai.  famlliarìtas , necesslludo.  Gr.  aixitsnt;.  l'it.  Criit.  Perocché  per-  I 
viene  l'anima  in  una  famigliaritade  e confldenia.  i><a/.  5.  Greg.  i.  ' 
4.  Andò  un  dì  a lui  con  grande  famigliaritade.  Bocc.  noe.  ir.  aa.  Co-  | 
mioclò  seco  tanta  famigliarità  a pigliare  In  pochi  di,  che  ree.  fecero  ' 
la  dimeslìchetta  non  solamente  amichevole,  ma  amorosa  divenire.  | 
Afarsfriizs.  t.  4t.  Iscusa  la  famigliarilà, ovvilo  vergogna,  coloro  che  I 
pariedpaoo  rollo  scomunicato?  Bi$p.  S.  f'.  È da  dire,  che  se  quella  1 
famfgliarila  è quella  delta  quale  si  dice  nel  eap.  ^uom  muffoa,  iKUsa  ' 
il  parlicipante  /.ih.  5imiiif.  La  troppa  famigliarìU  fa  dispregiameoto.  ! 
FAHICLIABMOTC,  Pa-ml-gliar-nén-te.  yéev.  Lo  ifeaso  che  Famillar- 1 
mente,  i'.  yU.  CrUt.  Favellò  eoo  teca  cosi  famigliarmenle.  n Maur. 
Jtim.  Buri.  i.  177.  Roo  vi  potrei  mai  dir  quanto  mi  giova  Fami- 
gliarmentc  eonsersar  con  certi  Che  Itngon  sempre  qualche  cosa 
nuova  (B) 

FAMIGLIARO,  Pa-mi-g1là  ro.  5ns.  y.  À.  f'.  e df  Famigliare  o Familia- 
re. éV.  Barò.  SST.  17.  Guarda  dal  famigharo,  Ciré  del  luo  mollo 
avaro.  (V) 

FAUICLIO  . Fo-mi-glio.  [5m.  Serto  di  coso,]  Servidore.  Lai.  famulus. 
Gr.  vmrptre;.  Bocc.  noe.  aa.  la.  Perche,  segnato  il  luogo,  l'snol  fa- 
migli Se  ne  tornò.  E noe.  ai.  a.  Tu  se' dirutamente  famiglio  da  do- 
ver eoicr  caro  a un  gentiluomo  di  questa  terra. 

1 -»  Doasetlo  0 Servo  di  alcun  nsagislralo.  Lai.  epparilor.  Gr.  doysu- 
fé/Be(.  Bocc.  (ntrod.  il.  Li  quali  ecc.  erano  tolti  o morti  o ioferMi, 
0 lì  di  famigli  rimasi  stremi,  che  ufkio  alcuno  non  polevsn  fare. 

B ->  Birre.  Lai.  apparitor.  Gr.  eìncèpti.  Malta.  B.  4.  Onde  un  fami- 
glio nel  serrar  la  Porla  Senti  rumoreggiar  tinta  genia.  E le.  sa.  E 
poi  cematida  a un  branco  di  famigli.  Che  quivi  fatti  avea  venir  di 
corte.  Che  di  lor  mano  t'aninal  si  pigli. 

t — Onde  Esser  più  furbo  d'un  famiglio  d'Olto  ~ Eteer  iagacli- 
elmo  r aceorfiaifmo;  [modo  da  fosciorti  a'AYorcnfmf  prrsM  i guati 
la  polizia  della  cUià  era  fidata  al  magUtralo  degli  odL).]  Lai.  cao- 
tharo  asiulior.  Gr  oo^»lr</>»e.  Malm.  e.  eo.  Ch'in  oggi  è 

più  eeltivo  di  tre  assi,  t vie  piu  Irislo  d'un  famiglie  d'Ulto. 

4 — Dicati  Famiglio  da  cavallo  o da  alalia , U Palafreniere.  Frane. 

Saeth.  ROi'.  a».  Chiamò  uno  de ‘suoi  famigli  da  cavallo,  e disse:  ecc.  (V) 
FAMIGLIOLA,  Fa-mi-gliò-la.  Sf.  f'.  J.  a di' Famigliuola.  (A) 
e — (Bot.)  É ancAa  il  nome  di  Vna  epeeie  di  pieeoi  fungo.  Onde  di- 
cali prorrrò.  ed  aquiracaiNrn/e.'  lo  ho  le  ftimigliolc,  per  dire  lo  ho 
fame.  Serd.  Pro*,  (a) 

PAMIGLISTI.  (St  Kccl.)  Fa-mi  glì-sll.  Sella  di  fanatici  che  nell'anno 
issa  eòòe  per  autore  Enrico  flieolae,  il  gmale  troeó  de' ttguaei  nel- 
rotando  e nell'  Jnghilurra,  e li  cAiamo  la  Famiglia  d'amore  e di 
rarità  ; pfoochà  faceta  eaneieter*  Veteenxa  della  religione  unicamente 
ntll'teeere  acceso  dell’amore  dhéna,  e che  poco  iutporlatie  qisaiuu- 
qua  aflra  doffrina  circa  la  fede  ed  il  culto.  (Ber) 

FAMIGUUOLA,  FB-mi-glloò-ia.  [5/lj  dim.  di  FamigUa,  detta  per  vcx- 


al.  — FanlfUela,  afn.  Lai.  parva  familia,  faniliola.  Gr.  aìmg^xTte*. 
Pelr.  lon.  I4.  Mov«sl  t|  veecbierci  canuto  e bianee  Del  dolce  ecc., 
B dalla  bmigliuola  sbigolUta,  Che  vede  II  caro  padre  venir  manco. 
ySfam.  Colt.  t.  41.  Chi  negli  aceonel  soci  di  punte  io  punte  Per  la 
pia  bmigliuola  il  prende  la  uso. 

t — A'  fig.  Segn.  Pred.  Ci  fecondi  te  piante  con  famiglluola  di  pomi 
più  iiuinerma. 

s — Brigala  umile  o piccola.  yiL  Critt.  Considera  adunque  quella  fa- 
atigliuola  benedetta  sopra  tulle  rallrc. 

FAMILIA,  Fa-mi-li  a.  Sf.  y.  L.  ed.  y.  e ds'Famiglla.  firmò.  Leti.  i.  i. 
0.  Questi  dì  passò  per  qui  Valerio  intagliatore  con  la  sua  familia.  (R) 

FAMILIARE,  Fa-mf-li-à-re.  { 5m.  Lo  sfuso  cAc]  Famigliare,  y.  Petr. 
eap.  e.  Poi  quel  che  a Dio  famillar  fu  tanto  ree.,  Cha  nessun  altro 
se  ne  può  dar  vanto.  «Jui  iiaf  elgn.  di  Famigliare.  ^ a.) 

FAMILIARE.  Add.  [coiH.  Lo  tietio  che]  Famigliare,  y.  Lab.  bb.  Ledere 
del  luogo,  siccome  a lui  familiari  e domiadiche,  a vendicare  la  sua 
ingiuria  sopra  me  iacUasee.  » Mor.  5.  Grog.  a.  it.  Dicono  ehe  haano 
udito  la  voce  sua  conte  d'un  soave  vento,  e per  mostrar  ben  d'essere 
familiari  a conoscere  i segreti  suoi.  Onde  già  non  prediano  quello 
die  Dio  dice  paieseoMole,  ma  solo  quello  che  essi  direno  che  sia  loro 
spialo  segretamente.  (Familiari,  cioè  Intimi  eonddaoli,  segreti  eoa- 
fidenti.  }(V) 

FAMILURE8CAMRNTE,  Fa-mi-lla-re-sca-méa-te.  [ ,4rr.  F.  poco  tuafo. 
Lo  sfesso  cAc]  Famlgliareaciatenlc.  | y.  e di'  FamlgliaraMnle. ) A'II. 
Critt.  Vedi  come  allettuosamenle  e familiarescameule  parta  a loro,  c 
confortagli  siroratioae. 

PAMILiARISSlMAUEKTE,  Fa-mMia-rlft-ai  ma-mén-le.  ( Are.  euperl.  df 
Familiarmente.  Lo  tleuo  che  ] Pamigliarissimamertle.  y.  CÓ/i.  Ab. 
Itaae.  FamiUarlisimamenle  si  ragiona  con  Dio,  siccome  con  suo  pa- 
dre, per  ispraial  pleiade. 

Familiarissimo,  Fa-mi-lia-rìs-si-Bto,  [ddd.  m.  tupert.  di  Familiare.  Lo 
«fesso  cA«]  famigiiarissimo.  fioco,  f'sf.  DanL  li.  Nel  quale  (scrciaio 
famUiariasimo  divenne  di  Virgilio.  7'ac.  Ì>oc.  Stor.  i.  kit.  Licinio 
Proeolo,  d'Otonc  familiarissimo,  e sMpetio  d'averlo  favorito. 

FAMILIABITAy  Fa-mi-IJa-rl-là.  [5f.  Lo  ifetso  cAe  Famigliartlà.  k'.] — Va- 
miliarilafle,  Familiarilale,  tin.  Fiamm.  I.  *4.  8'iogegnò  d'avere  La 
familiarità  di  chiunque  m'era  parente.  il/a««frNSS.  a.  4i.  Iseusa  la 
familiarità,  ovvero  vergogna,  coloro  che  partecipano  rollo  scomuni- 
calo? fìùp.  S.  y.  È da  dire,  che  ac  quella  familiarità  è quella  delta 
quale  si  dice  nel  cap.  Quam  muffos,  iseuM  il  parlicipante.  fiod.  tilt. 
s.  18.  Ila  da  far  conto  ehe  questa  mia  csm  sia  la  sna  propria,  sensa 
cirimonie  e con  ogni  familiarità,  ed  io  qualsiasi  oecorreoia,  che  ero- 
derà trovarmi  abile  a servirio,  mi  ha  sempre  da  «pendere. 

FAMILIARIZZARE,  Fa-mi-Ua-rit-xà-rv.  !f.  paet.  Prender  dimeetkhexia, 
AddomtttieortL  Magai.  Leti.  (A) 

FAMILIARMENTE,  Fa-ml-liar-méo-te.  Atc.  Dometlkamente , Intrinee- 
comenfc  — E'amlgliarmenle,  Famigiiarescameole,  Fimiltarescamente, 
«in.  Lai.  familiartler,  amice.  Gr.  mmim;.  fiaec.  noe.  os.  «B.  Coff.  55. 
Pad.  Nel  qual  luogo  stando  altri  più  familiarmente,  può  pregare  Id- 
dio, rd  accoslani  a lui  piu  dimestleamente. 

FAM.UA8TRIA.  (Arche.)  Fain-mà-slri-a.  Sf.  Solennità  greca  di  cui  Eti- 
chic  non  ci  Aa  conicrrafo  cA«  ff  nome.  (E  questo  nome  vuol  dire  in 
greco  cfeeosiom  tUila  fama  infino  atte  sfaffr;  da  pAanw  per  pAcme 
fama,  ed  attron  stella.)  (MIt) 

FaMOE.  (Grog.)  rà-mo-e.  hota  detta  Danimarca.  (G) 

FA)K>S.\MENTE , Fa-iDO-sa-néa-le.  Att.  Con  fama,  VoHi/c«fain«nfc. 
Fuòòficamenfe.  Laf.  vulgo,  publìce.  Gr.  fxvtpùe.  Albert,  eap.  s*. 
Ogni  uomo  tanlo  più  famosamente  ha  In  sé  il  peccalo,  quante  egli 
èe  avuto  maggiore. 

FAMOSISSIMO,  Fa-mo-sis-«i-mo.  \Add.  m.]  tupert.  di  Famoso.  Lat.  ce* 
leberrlmus.  Gr.  ^(«ntuórarec-  Petr.  Vom.  fff.  B cosi  lo  famosUsimo 
agualature  fup  vinto  cogli  aguali.  Fir.  A*.  Boa.  E fra  gli  altri  che  mi 
posero  gii  ocelli  iddosM  da  dovere,  fu  una  famosissima  cortigiana. 
f'arch-  lex.  4tt.  Dovendo  io  ree.  bvellare  oggi  in  quoto  fatnosisaimo 
e celebraUssidso  luogo,  fied.  Leti.  Oech.  In  quella  guisa  appunto  che 
per  una  certa  somigiiania  di  fortuna  avvenne  al  nostro  Umosissiuo 
Galileo  Calltei,  » (/f  primo  fc«fu  del  Petrarca  concorda  cotto  tlam- 
pato  lasT  alla  pag.  71.  Jt  letto  itleteo  è riportato  alla  tace  Agua- 
Islnrc,  m«  con  qaofcA*  varietà,'  legno  manifetto,  che  quando  i testi 
rtporfafi  dalla  Crusca  oorfano  dallo  tlampalo,  non  a tempre  in- 
dizio che  la  eiampa  varii  dall'originale  ma.  di  cui  ti  sono  terni» 
gli  Accademici.}  {V) 

t ->  E col  «ccoNdo  coro.  Fif.  SS.  Pad.  1.  10».  Ed  era  famodMimo  di 
gran  santilade  in  tutte  le  parli  di  Tebaida.  IV) 

FAMOSITA',  Fa-mo-si-là.  { Sf.  F.  A-  F.  e di'  j Fama.  — l'araooilade, 
Fbm<MtUte,  sia.  tir.  fàuu-  Petr.  L'om.  ili.  Grande  batlaglta  fua  im- 
prima, c degnamente  da  farne  laensione  tra  le  cose  famose  per  la 
(amosUà  de' capitani. 

FAMOSO,  Fa-mó-so.  Add.  m.  Di  gran  fama.  Chiaro,  [fiinomofo.  Ce- 
lebre, Salilo  in  gran  fama  eoe.)  Lai.  inelFtui,  eUrus.  tir.  tr«twfipo<. 

I Bocc.  nov.  $7.  a.  Cran  quivi  a rosi  fatta  eMmissasione,  e di  tanta  c 

I ai  famona  donna,  quasi  tulli  i Pratesi  coueorst.  Ptlr.  aon.  B84.  Quella 

ch'ai  mondo  si  famosa  e chiara  Fe'  la  sua  gran  virtule.  E eap.  a. 
Eranvl  quel  ch'Amor  si  leve  aOcrra,  L'un  Pietro  • l'aUro,  c 'i  meo 
famoso  Arnaldo.  Dant.  Inf.  1.  •«.  Vedi  la  besiia  p(-rcu'io  mi  volsi: 
Ajulami  da  lei,  famoso  saggio,  ffiurg.  ti.  nr.  Famoa*  assai,  ma  non 
con  fede  ancora,  n Salltul.  Calli,  a.  Gloria  e onore  di  riechexaa  a 
dlbeUeuacmulevolce  fragile;  U virtù  « famoso  c tesoro  rkroofc.(N) 
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• — ImtfBs,  ItelB,  Pubblico»  [«  dictti  coti  in  tuona,  cimo  in  eafii*a 
pari*]  tal.  jiuMicut,  manUcalQA.  Gr.  yyvrtif.  .Vantruzz.  t.  so.  4. 
Ma  chi  è lainoM  Udrò  c maileMo,  queaXi  roUH  «otto  tulli  lopiccall  ; 
ma  M non  è lanooo,  è puoilo  di  quella  fwna  che  si  dirh  di  «olio  nel 
capitolo  del  rutkatore. 

s — impadcale.  i'aiitui.  Giug.  oo.  Questi  poiché  vide  che  'I  dooore 
del  re  era  Uinoea  e isverfognulo  oce.  (/t  lat.  ha  Empiidcns.)  (Pr) 

4 — Dtsoneoto.  Infame.  Bore.  (^m.  Ifanl.  Femmine  non  fimme  (a) 

• ~ jgg.  a Libello  o imtii  n/iifdmaiorio.  tal.  iamosus.  Or. 

p»(.  iiaciiruaa.  t.  s.  Quando  Toccullo  revtiU  con  parole  comuiM, 

0 eoo  canxoni.  o srfni,  ovvero  Urrillo,  ebe  è chiamalo  libello  fa- 
OHMO.  £ f.  0.  0.  Libello  tamoM  ti  è quando  alcuno  Krive  alcuna  ce* 
dola,  la  quale  contiene  la  'ngiurìa  e la  ‘nfamla  altrui,  e frittala  in 
luogo  cb'elta  sia  truvula,  e cosi  è infamaU  la  prrvoaa.»  Amdn.  F'ier. 
a.  a.  a.  Discoli  esiliar;  mormoratori  Pnr/e  io  vorrei  in  dileguo.  Che 
an’allrul  fama  violando  il  flore  ^c  wllcrrano  II  frullo,  spargitori 
Di  siuanie,  proUlori  Di  famosi  libelli. iB)/'aifav.  /ti.  Cane.  4.  tts. 
Vietando  aacbe  nel  futuro  agli  vlamiialorl  l'ioiprrysioiie  de'libelli  fa*  ' 
fflosi  n delle  Ingiuriose  pitture.  (Pe) 

0 — Col  secondo  curo  nel  primo  tign.  fioce.  g.  t.  n.  a.  Tra' cavalieri 
era  d'ogni  virtù  il  Marchese  famoso.  (V) 

T — Delio  rqulrocainenl*  [e  fn  tnodo  hoiroj  do  Fame  ptr  Affamalo, 
taf.  fame  laborans  Gr.  ìuusittwv.  Malm.  a.  ei>.  Quella  dc'battilani 
assai  bmosa  Gente,  che  u bere  è peggio  delle  spugne  E a.  ss.  Ma 

1 cavalier  famosi  a quel  plebeo.  Che  non  profferì  lor  della  rovella»  ; 
Furon  per  Insegnare  il  Galateo. 

/'4>moao  diS.  do  Chiaro  t JUutire,  CtUbre,  JìiHomaio,  Famige- 
rato, Insigne.  Tulle  queste  anaiili  applif'ate  agli  esseri  morali  espri* 
mono  pubblica  nominanza.  Fameto  pero  indica  quel  rhe  si  dislin*! 
acro  tanto  per  virtuose  c lodevidi  azioni  quanto  per  cattive  e vitupe- 
revoli. CAfàro  esprime  sempre  qualilà  buone,  e suppone  una  gloriosa  ' 
nominanaa  io  colui  che  le  possiede.  lUutlre  indica  una  riputazione  ! 
fondata  su  d'  un  merito  Mslenuto  dallo  splendore  e dalla  dignità.  Ce-  I 
febee  difkota  quella  ch'è  fondala  parlicolanncnle  sul  merito  de' la-  j 
lenti.  Jtinomato  annuaaia  quella  che  deriva  da  un  nome  acquistalo 
per  uà  successo  non  ordiitarlo  0 per  pubblica  opinione.  Famigerato  i 
manlfcala  meglio  e più  divulgalo  M grido,  la  fama  acquivlata  da  chic-  | 
d»esaiA.  ynafgiu»  secondo  il  valore  che  ollenac  in  lingua'  Ialina,  da 
cui  fu  tratto,  nel  proprio  signltlca  dò  che  per  qualche  segno  0 noia  1 
si  distingua  dagli  altri-  Ma  nel  Og.  applicandosi  agli  es*rri  monili 
Indica  cosi  le  buone  cope  le  prave  qualilà  dì  mi.  Dolio  intlgtte, 
forno  fasfgao  per  la  pitia  ree.  Ladro  fiuignr,  Makagità  l'nzigN*  ree. 

PAMUCCIA,  Fa-mùe-cia.  dfni.  df  Fame,  mo  dello  per  rezzi,  taf. 
parva  fames.  f^iL  8.  Glo.  Ball.  toi.  Perché  si  destava  allotta  un 
l>oco  la  famnrcla. 

FAMULATO,  Fa-mu*là-le.  ^fn.  F.  t.  TViAufo  d’o«*#qufo.  S^cieete  df  do- 
vMfa  zervflù.  De  Lue.  Doti.  Fotg.  t.  4.  tt.  Brrg.  (Min) 

FamULATORIO,  Fa-mu-ta-lò-rì-o.  ddd.  m.  F.  L.  Che  nretttariamtnle 
aetompagna  e prrzfa  aarviffo;  *d  è per  lo  più  aggiunta  di  que'eer- 
éi,  f qMoft  mal  noti  imnNO  4la  foro  ma  jcmpr*  rtcercarw  un  infi- 
nito d'un  altro  verbo  o etpreuo  0 tacilo.  Bttomutall.  Questi  verbi 
si  potranao  dire  alla  latina  tamulatorll  cee.  lo  voglio  fare,  tu  puoi 
dire,  colui  'uole  andare.  F.  benché  si  dica;  Io  voglio  U , Io  non  fa 
pòuo  tee,,  vi  s'intcade  pur  sempre  l'intinUo.  io  aoa  la  posto  por- 
tare. Io  voglio  ta  pigliare,  sposare,  ere.  (A) 

FAMULEKTO,  Fa-mu-lén-lo.  Mdd.  m.  F.  f'.edi’  Farnetico,  fannpa. 
Are.  prot.  a.  8e  prr  ncccMilà  di  erbe  aveaao  con  l’Importuna  falce 
spogliale  le  ascre  salve  dc'rami  oathrosi,  per  soNvenire  alle  famu- 
leatl  pecorelle,  «ce.  (a)  (B) 

FAMULO,  Fà-au.|o.  Ab.  F.  t.  ed  A.  F.  e di'  Servo,  taf.  (amulus.  GuUt. 
teli.  4.  SI.  Te»  e me,  e' famuli  tutli  altri  di  Jrsù  Cristo  prego.  Fff. 
S Frane,  sto.  Frsaeesee  beato,  e veramente  famulo  di  Dio.  (V) 

FARADO.  (Ceef.)  Fa-nà-do,  Fando.  /'fnms  e cUlà  dei  f?razif«.  (G) 

FaRALC,  Fa-nà-l«.  [.tm.}  C^u«f/a  lanterna  nella  quale  ti  Itene  il  lume 
la  notte  fn  a»  i naeilii,  e'n  tulle  torri  depporli  eee.;  [•  diceti  an- 
che Fanale  fo  torre  iletia  del  porlo,  sopra  la  quale  è patta  la  lan- 
terna.] Lai.  pharus.  Gr.  iauwrnp.  ( Dal  gr.  pAanoi  tocerna  , 

fiaccola.)  G.  F.  7.  4S4.  I.  Tagtiaro  le  quattro  torri , che  erano  in 
mare  alla  guardia  del  porto,  e 'I  fanale  della  Mclorìa.  0aon.  Fitr.  4. 
1.  4.  Mentre  il  fonale  uceeso.  Che  a'naviganll  la  dogana  addila. 

1 — Quella  lanterna  che  si  melic  atlé  cantonale  delle  vtrade,  de'cor- 
lili,  sulle  scale  ree.  Qnefle  delle  earrosze  dieontt  Lampioni,  .tfopof. 
teff.  Vi  pregai  di  quei  fanali,  e ai  parlò  sulla  speculazione,  che  non 
avrebbero  illuminalo.  (A) 

a — Dieonti  Fanali  «ulFasla  queiff  che  parlanti  a proeettione  dalle 
compagnie.  (A) 

fanofe  diff.  da  Lanterna  e da  tampion*.  Fanale  ha  sento  più  eale- 
io.  Dkesl  di  qualunque  fuoco  pnslo  per  seguo;  d'unu  fiamma  un  po' 
grossa;  e più  inrlicqlarmente  di  quella  lanierrta  nella  quale  si  flenc 
Il  luma  fa  natta  tu  te  nati  0 su  le  torri  de’ porti,  Lanterna  è Fanale 
rhiuto  fhe  perlaal  In  meno;  e può  e**erc  di  earta,  di  vetro,  ed  an- 
che di  metallo,  eomc  quella  che  usasi  nelle  miniere.  Lanterna  anche 
si  dice  la  cioui  Mia  cupola  tiov'e  sono  I tlncslroni  da  cui  viene  il  lu- 
ma.  K quando  II  Fanale  de'  porli  ha  quesu  forma , si  dice  pure  Lan- 
terna, Il  Lamtpione  è quello  che  suoli^  appendersi  per  le  strade  o alle 
scale;  0 può  esser  eliiuso  o aperlo. 

FANATICISMO,  Ft-na-li-ci-Mio.  Sm.  F.  e tff’ Fanaliscno.  F,  G.  Mordi. 
Bcrg.  (0) 
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FAItATlCO,  Fa-nà-li-co.  .ddd.  * zm.  Furioto.  Lai.  [fanstlcu*.]  rurlontt. 
Gr.  pawaéc.  Auom.  F’fcr.  4.  4.  *.  Tu  dài  nel  fanatlry,  B mi  ras^em- 
bri  uscito  Del  seminalo. 

a — Oggi  diceti  tpecialmenle  Chi  si  crede  travpnrislo  da  un  furor  di- 
vino, Ch'é  mosto  da  un  eccetto  tupervliiiovo  di  retlgione.  ( La  parola 
fanalicut  trovasi  in  queste  senso  pre«t4>  Giovenale  ; ed  é noto  il  /ix/mff- 
cutfurordi  Fioro,  cd  n/oRafica  carmine  vaftcfnurf  di  Livio)  fA)(>) 
FANATISMO,  Fa-na-ti-tmo.  Sm.  Azione  di  fanalieo  0 furioso,  « pfù  pro- 
priomenl*  t'nlutiatmo  recessivo  0 luperilizimo  nette  materie  di  re- 
ligione. — Fanalirivrao,  sin.  Lom.  Dial.  Il  fanalirtuo  imporla  un  cc- 
creso  lupersUzioso  di  religione  c di  pietà.  (A) 

FAhCELLA  . Fan-cèl-lt.  [Sf.  F.  A.  F e di'  ] Fiinctulla.  (Fatto  per  sinc. 
da  infaHlieelfa  dìm.  4li  infan»,  infantit,  faneliilio.)  F*ranc  Saeeh. 
rim.  aa.  E qual  maggior  dolore.  Che  »«lrr  la  fanoclla  Srhisva.  ba- 
lia ed  ancella?  E noe.  sott.  Din  tristo  li  farcia,  che  mi  credi  trattare 
per  fanretla.  Fif.  S Margh.  hi  la  mandava  a guardar  le  pecore  ron 
«t»o  Fsllre  fsncclle.  -Fen.  /)c<*fam.  Porlundo  que^tln  abito  di  frmniiDa 
IMireva  una  (ancfiia;  dieci  giovani  il  presono,  c sforzuronio. 
t — .Fantirella.  Fior.  S,  Frane.  t4  Qui  non  è tovaglia,  né  coflello,  nù 
laglUre,  e né  srodelle,  nè  r«sa.*  né  mensa,  nè  fanti,  né  fanretla.  (V) 
FAhCELLETTA,  Fan-cet-lél-la.  Sf.  ditn.  di  Fancella.  F.A.  F.edi’h'aa- 
riullelia.  (A) 

FANCELLETTO,  Fan-rel-lèt-to.  [ ^Ri.)  dfm.  di  FanccUo.  f'.  «di' Fan- 
elullello.  Fend.  Crisi.  Tilo  si  tolse  il  più  beili  bncelktli  giovani,  e 
si  li  prete,  ree. 

FARCELLE2ZA , Fan-cel-lèr-*a.  [.?f.)  F.  A.  F.  e di'  Fanciullezza.  Gr.  S. 
Gir.  91.  Tulio  questo,  che  hai  drlto,  feri  in  mia  fancctiezza.  Alberi. 
a.  0-  Cotale  prudenzia  non  ho,  nè  avere  voglio;  già  sodo  quasi  in- 
vecchiato, e alla  line  delia  fanrelkzza. 

FARCELLO,  Fan-cèl-lo.  [.?in.1  F.  A.  F.  e di’ Fanciullo.  Lai.  puer.  Gr. 
ira({.  ( V.  Faneetla.)  FU.  Marg.  Nella  rasa  sua  non  ua-vca  fanccito 
cieco,  né  zoppo,  né  sordo.  E altrove:  Credetlono  in  Domrneddio  cin- 
que mila  uomini,  senu  le  femmine  « scusa  li  faucrlli.  Pataff.  1.  Tu  sei 
fanccl  marln,  gtrzon  bolUlo  F.  o.  t'n  i>c)  fanccl  c Amo,  e mena  rabbia. 
FANCIULLA,  Fau-clùl-la.  di  Fanciullo.  — Fancella,  sia.  f.  Don- 
zella. Lot.  puella.  Gr.  xo/se.}  Bocr..  nov.  44.  c.  Voi  dovreste  pensare 
quanto  sieno  più  calde  le  fancelle,  rhe  le  donne  allcnipale.  /)an/. 
Purg.  le  oo.  A guisa  dr  fanciulla  Che  piangendo  e ridendo  pargo- 
leggia. Frane.  Saeeh.  noe.  es-  Di  una  fanciulla  a uno  fanciullo,  e la- 
tria far  loro. 

t — Fanciulla  non  tolamenle  per  Piccola  e Giwantlla,  ina  per  Fem- 
mina tergine,  df  qwilsirop/la  età  fa  prendiamo.  Lai.  puella,  virgo. 
Gr.  nnpyi'tot.  Din.  Com.  t.  4t.  Mtritavansi  le  fanciulle  a forza,  fied. 
(eli.  I.  «0.  Il  Vocabolario  spiega  (andulla  non  tolameole  per  piccola 
e glovanrila.  ma  e per  femmina  vergine.  r>  Benr.  Celi.  FU.  io.  f.  aie. 
Di  questa  che  per  avanti  era  fanriiilla  ere.  ebbt  una  figliuola.  Àifvfn. 
Annoi.  T.  fi.  4.  T.  i Frantesi,  Ingteti,  Flumniinghi,  Olandesi,  Tede- 
schi permellono  che  le  loro  fauciulle  prallrhlna...  a la  ragione  è» 
]»errh«  eli’ hanno  1 cercar  nuriti>:e  lo  sposo  le  pratico  per  conoacrre 
il  loro  genio,  e non  avere,  come  ai  dice,  a comprar  galla  in  san^o. 
La  maniera  in  cui  coacorrono  le  tanle  topradelk  nazioni,  è seguila 
da  I nostri  ronladini,  ippresfO  i quali  le  fanciulle  sunno  olle  feste, 
alle  veglie,  ai  balli;  ma  quando  son  marilalr,  non  ballan  più  ere.  (N) 
I •»  Figliuola.  Boce.  g.  s.  n.  9.  Con  lui  allri  fanclulJi  della  tua  età  «'al- 
levavano, tra' quali  era  una  fanciulla  del  detto  medico,  chiomata 
Gileila.  (C) 

4 — Giovamlla,  stasi  eedoro,  morifofu, 0 ancAe  concuòfna. /.uf.  puri- 
tà. Gr.  »àpn.  Fiamm.  4.  iTt.  Tu,  ancora  fanciulla.  In  «i  fallo  abito 
andar  non  dovresti.  tTrosi.  Feti.  sa.  Temendo  non  fó^se  cagione  della 
balia  per  sua  caldezza,  glìel  iolsi.  e dieito  a una  fanciulla  tempe- 
rala con  tati*  fresco.  7>a(f.  goe.  fam.  La  balia  ecc.  sia  ooesla,  e di 
buona  vita  ed  etemplare,  annosa  e nnn  fanciulla.  /Veor.  <7. 4.  hot.  i. 
Essendo  rimata  vedova  madonna  Liielta,  il  padre  se  la  menò  acas.i, 
• quasi  non  te  Iacea  molte  né  carezze,  come  egli  solca  fare;  di  che 
la  fanciulla  cominciò  forte  a maravigliare  in  sé  medeiima.  Petr.  rap. 
4,  F.  la  fanciulla  di  Tllonc  Correa  gelata  al  tuo  antico  soggiorno 
(cA«  />afife  ditte  la  concubina  di  Tilonc.)  Fir.  .4».  tifl.  Pre^a  scusa, 
che  la  fanciulla  indugiava  • venire.  (C^nf  parta  di  Carile  veduvo.) 
E 940.  Egli  incominciò  a gridare:  0 fanciulle,  io  vj  ho  menalo  dal 
merealo  un  bcUiiaimo  servo.  ( £rono  quelle  fanciulle  concubine.) 
a — Viola  anche  come  add.  f.  F.  Fanciullo,  add.  (N)  * 

a ~ (Zool.)  Fanciulla  del  Mediterraneo,  i^'omc  c>uf(7urc  di  tm  piccolo 
pesce  di  mare.  F.  Donzella,  ^ 4.  (N) 

7 — (Mil.)  SoprariNom*  di  Giunone,  sotto  ff  qual*  l'era  coniaerato 
UN  tempio  a Slinfate.  (Mil) 

FANCIULLACCIA,  Fan-ciul-tàc-cio.  Sf  pegg.  di  Fanciulla.  Bambolona. 
Bern.  Mogliazt.tt.  Vengo  a saper  te  se'sleliberato  A maritare  quella 
fanciullaccia.  (0) 

FANCILLLACCIU,  Fan-ciuMàc-cio.  [^m.  pegg.  di  Fanciullo,)  Lo  iletso 
che  Ciovanaeclo.  F.  Ijit.  faluut  Juvenit.  P'ir.  'JYin.  1. 1.  Eh  Dio  1 voi 
non  sapi'le  ciré  cota  é una  vmira  pari  avere  un  fanciuttoccio  per  ma- 
rito, come  son  costoro.  CcccA.  i^tsiim.  4.  9.  Eb  fanciullacciol  e poi 
li  par  esaere  astalo? 

FANCIULlACfiIRE,  Fan-cJol-ìàg-gi-oe.  [^f.]  Azione  da  fanduUo,  [fla- 
go::a/a.  Lo  stetta  che  Barobinaggioe.  F.  — Fanciullerla , ifn.]  Lai. 
pucriiftat.  Gr.  )Jipo4.  fY,  Giord.  Pred-  E quando  sono  vecchi,  non  «l 
scordano  al  fare  mille  faariulla|gini.  Jìed.  Annoi,  Dilir.  ite.  Questa 
fanciQtlag|inc  la  Uovo  ancora  in  alcune  ceblc  provenzali. 
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FANClCLLAJi.  FBn-cÌ«Mà>Jt.  MioUituàimt  di  (alleili//^.  LM.  pae- 
rnrum  gres.  tìr.  yieXate.  f'urcA.  Séar.  7.  I7«.  1>Um  poco  prud«nle> 
menir,  veggroiJo  quel  gi>i«'ani  rbe  v'eraoo  alla  guardtu;  riagraalalo 
ala  Dio,  che  pur  di  qui  ai  laverà  qoaaU  faociullaja. 
FANCUXLEGCI.^HE,  raQ-CiUl-leg*giÌTC.  iV. au.  /'araitidi  FiìMÌuHo, 
fiaotòiiltffgiart.  Lai.  pueriliter  w gerere-  («r.  vamtc^ctT.  Salfin.  Jnn. 
Orf  Faudultegglaodo  con  li  »uoi  S*teDi.  (A) 

I'ANCIIXI.£HIA,  FatiK'iuI-le'ri-a.  [Sf.  La  «/r«M'cAr]  FanduUagIne.  F. 
StQner.  Mann.  Aftr.  li.  «.  Qui  pur  troppo  ai  tperimrntaao  l'ofi^re 
dì  fanciulle.  E quuN  anno?  anno  mllnile,  quaulc  aon  le  Unciultene. 
FaNCIL'LLtSCAME.NTE.  raii'CiuMF-«ca«inén'P!.  À*v.  A auUa  a Modw  di 
fanciullo.  Lai.  pucrtliter.  Gr.  iratotxwc  Mor.  S.  Grrg.  Farcgildo  e^ae. 
aiccome  leg)ilert  e sDOblle.  molle  eoa»  fanriulIraraBieiile.  iMirac-  Mad 
iV.  EnlramUi  nell'acqua  fanculk'sc.ieiimte,  raci|ua  il  tramar  a an.  Him-c 
Ittt.  ati.  %OM  af  vrrgogiiarQuo  d' estere  iti  |»er  lo  Ilio  dt  Gaeta  veduti 
rlcogliere  le  piccole  pirira  e le  cooclie  In  terra  aoipiiite  dairoiide  del 
mar»,  c (anCiulK'^amcnte  inderne  diporiarii  con  quelle.  K LtH.  i'r. 
S.  Ap  at7.  lo  non  mi  poi«o  ienure  clic  io  non  ai>bia  com{Mviiune 
allo  'niraonalore  luiti , «edendo  lui  » ebe  Infamia  gli  altri»  cswr  cosi 
findullescaoicnle  ingannalo. 

rAKClliLI.£SCili:»SIMU,  t'an'eiul-k-«<rhU>ai>iDO.  ^dd.  m.  «uperf.  di  Fan- 
ciultrtro.  /lurceff.  iHte.  i.  Bcrg.  (HIb) 

FAMCILLLKSCU , Faa>ciuNé‘«c«».  Àdd.  m.  Ihì  faneiulio.  Lai.  puerilli. 
Gr.  Bocc.  g.  «.  f.  a.  La«ciamlu  alare  la  prioia  parte, 

fb'è  opera  fanriullevca . reputo  che  la  «l'cnnda  di'bbla  c«vere  piare* 
vote  a ragionarne-  A'  *‘it  Dani.  «ii.  ?i<in  seroiulo  i cosluati  de' no- 
bili Odierai  al  diede  alle  fanriultevrUe  laverie.  Sen.  Piti  Tulli  gli  al- 
tri aono  piccoli  e fattciulleachi  Crun.  Martil.  Non  coiivlJrra  nulla, 
altrnde  a'dtIelU  fanciuUrvchi  e giiivanill.  Barn.  Ori  s.  S7  ae.  Era 
a quello  11  duodecimo  vieiun  Di  (aaclutle»ca  elude.  Cat.  Itti.  71.  Tu 
fai  troppo  atlma  di  alcune  gloriuue  minute  e funrlulir^rbe. 
FANCIULLEàSA,  Fan-cloHèa-va.  Sf.  f.  4.  f-  a di'FaoeiulIraia.  Cr.  5 
Gir.  ea.  Signore,  tulio  questo  c'bai  detto  bollo  fallo  Ila  dalla  mia 
fanciulleava.  (V) 

FANCIDLLETTA,  Fan*ciuMèl-la.  [Sf.  dim.  di  Fanciulla.  — raocitilllna, 
FanceNrila,  Fanciulkraa.  afn.  £nf.  puelluta  Gr.  aopiotav,]  Laò.  tan. 
A gliKU  d'una  faDciullcIta  lasciva  con  certi  aiùntalelli,  che  in  caaa  tie- 
ne, si  Iraslulla.  .Vtn/1  Fie$.  ma.  Tu  sola.’fanciulUdIa  bionda  e bella, 
Morbida,  bianca,  angelica  e vrzjum. 
FANCIt'l-LF.TTl>.Fa»-einMcNo.[A’m  ' dim.df  Fanciullo.  — Faaccllelto, 
Fanciullino,  Fasclulluuo . sin.  JaI.  puerulus.  Ur,  9»ì9ì*».  fitm. 
Ori.  a.  la.  is.  Da  poi  cb«T  fanclullctto  fu  cresciuto,  In  tanta  forza 
Venoe  c tanto  ardire,  tb'cra  da  tutti  Intorno  temuto.  Fir.  At.  ts«. 
E rilogliendo  uo  pìccioi  mio  fanciutlello  airioferno,  rcsliiuitelu  a' 
mici  canuti  crini.  Atlej.  mi.  Eletti  tee.  per  hoprantcmlenle  e come 
dire  capocaccia  del  maneggiar  delle  lingue  nosirali  t forestiere  pe* 
fancluireUi  che  loro  allcngono- 

FANCIL'LIEZZA.  l'an-rtul-lèr-za.  (A/’.]  Puerizia.  Età  tjuasi  da’ ielle 
anni  a'  quindici.  — Fanclulicssa . Fanrrllexta,  sin.  Lai.  pueritia. 
Gr.  rxiiiu,  Roex.  noe.  at.  a.  Il  quale  dalla  mia  funrinllezza  con  lui 
mi  sono  ifivcccbialo.  FU.  Bari.  a.  In  quesiu  mezzo  CiosaQu  si  lasciò 
la  fandulletza. 

a — Fanclullagaina,  Cosa  da  fanciullo;  [ed  anche  Compagnia  di  fan- 
ciulli ; e però  l.ungt  da  «igni  fanciulletzu  = AoHlano  dulia  conversa- 
zloHr  degli  altri  faneiuUi.]  Lai.  puerililaa.  Gr.  Àà/>*C-  A'up.  onf.  a.  i. 
Sicché  aveva  anni  la,  e giammai  non  aveva  veduto  ninna  fanciul- 
lezza. Bern.  rim.  «?.  Coa  deoidetio  a quel  paese  torno.  Dove  fa- 
cemmo tanta  faonullezze.  » l'if.  S.  Itfo.  Bai.  iia.  E'  mi  conviene, 
nrs-iere,  che  tu  temperi  questa  mia  fanciullezza,  o che  tu  mi  dia 
virili  soda,  cb'lo  alia  Mmpre  eonU-nlo  alla  volonU  lua.  {Il  .Tunfo 
piangeva  di  dormi  partire  da  Critlo.)  (V) 
a — Fig.  [/letto  anche  de’primi  tempi  di  ehecehe$$ia.j  Patlad.  Set. 
(4.  Si  seminano  le  lubere  di  polloni,  ovver  di  nocdotl,  ovver  de' 
•noi  spicchi,  la  cui  tenera  fanciullezza  st  vuole  diligcnUmrnle  nulri- 
rare.  Bed.  Annoi.  Pitir.  il.  Fra  Jacopone  da  Todi,  che  fiori  iie' 
tempi  più  rozzi  delta  fanciullrua  della  poesia  toscana. 
FANUULLINA,  Fan-ciul-U-oa.l^f.  dim.  di  Fanciullu.  Lo  /Uno  che  Fan- 
riallrtla.  F.\  Boec.  noe.  44.  a.  Maravigliatevi  voi.  perche  egli  te  sia 
in  piacere  l’udir  coniar  Fusignuoto,  che  e una  fanciuilfna  ì Sale.  Spia. 
I.  I.  C in  quella  di  belcurrado  surcesse  la  faneiullina.  n .Stgner. 
Ori/l.  intlr.  3 a.  17.  Slava  nella  città  di  BolOj^na  In  un  tnonavtcro 
dcirordtne  di  Snn  nonmiica  una  faneiullina  di  |iocv  tempo  cee.  (.N) 
rANCtL'I.LINO,  Fat)-ciul-li-no.  {A'u.]  dtm.  di  Fanciullo.  [La  /teno  cAr 
Faoeiuiirtlo.  F.\  Lai.  puerulus.  Cr.  irAtòfer.  Baec.  hoc.  «a.  a.  Egli 
colla  donna,  cbe'l  fanciuilin  suo  aveva  per  luano,  ae  n'eniranu  nella 
camera.  FU.  S.  Gto-  Baii.  iM.  E tu,  fanriuliino  profeta,  che  se'  ve- 
nuto innanzi  (>cr  appareccliìargli  la  alrada.  Mattirutt.  i.  as.  Che 
sarà  s«  due  fanciuliini,  che  l’uno  abbia  più  di  scile  anni,  e l’altro 
meno,  rontraviono  lo  sposalizio;  ovvero  i parenti  per  loro?  Bern. 
Ori.  I.  ai.  40  €bc  ancor  m'odìasii,  es*>rndo  ranciulliao-  E a.  a.  ii. 
Cercando  indolia  il  popolo  ossavsino,  Siwfaè  col  faociuUin  Irovolla 
io  bracrio. 

FANCICtLISSlMO,  Fan-ciuMis-si-ino.  Add.  m.  ntperl.  di  Faurluilo. 

Làuti,  Or.  de.  i.  m.  Ar«-p.  iMlnl 
FANCIULLO,  FaiHclùi-lo.  (5m.|  /l’eia  Ira  la  infanzia  e /'aduicscenzu, 
cioè  Hefia  pHcrizin.  — Fangiullo,  FabccHo,  nn.  F.  Banbina.J  Eoi. 
puer,  puelluB,  infans.  Cr.  rtaic,  (V.  Fanceila  e FanctUo.) 

Bnt.  Par.  i.  I-  FaiKiuUo  c InOoo  a' selle  anni»  e garzene  infiuo  a' 


quattordici.  TVs.  Br.  i.  m.  LI  fanciulli  sono  Innocenti  dot  fare,  • 
non  del  pensare,  perclaccbè  non  baona  potere  di  compire  il  movi- 
mento  dal  suo  coraggio,  e coti  egli  hanno  fralnia  per  etade,  ma  noi 
per  inlenzlooe.  Mae/lrutt.  l.  si . P«v*oiio  contrarrà  i fanciulli  il  ma- 
trimonio? Bitp.  «OH.  Baim  L'età  alta  nel  faneluUo  « I 4 anni,  e nella 
faociuUa  it.^Boce.  noe.  47.  a.  CosUgglatMle  l'Crmiiiia,  molli  fandalU 
avevan  presi.  E noe.  as.  1 1,  Noi  avremmo  ogui  perduto  II  faBcioI  no- 
stro. Ì>aMf.  Purq.  «s.  a.  Che  sempre  a giii*a  di  fanciullo  scbcrxa. 
Peir.  eap-  (.  Ifaattielo  fanriullo  e lieru  veglia,  n Bah.  Aepcrt.  l.  a. 
s 37.  Tiiltavia  né  fei  per  felli,  né  enei  per  Dfiefli,  né  faneiut  per 
fiineiuffisi  direbbe  rorretlamenle.  né  altri  slmiglianli:  avvegnaché 
rnitiaa  «enza  l’I,  cioè  fanclu',  si  dica  da  riatcheduno.  Mirae.  Mad. 
Onde  co'  faaeìu’  loro  c con  le  donne  loro  ancUiTano  a questa  chicaa.(V) 
‘Tummoz.  Aìm.  e«nz.  7 F.ra  astai  meglio  Andar  fanclul  che  veglio.  (K) 
8 — PerM»n.v  inesperti.  .Uqrg.  t.  la.  Ma  slam  deliberali  Da  un  fan- 
ciullo non  ossee  governati,  {li) 

a - • Fancmlio  di  mona  Bice  =: /'onrittflo  crriefu/e,  Giovanoilo.  Afodo 
òasro.  Sale.  Graneh:  i.  t.  Finciul  di  moaa  Bice,  Che  faceva  alla 
braccia  colla  nonna. 

4 — EsMir  fuori  di  fanciullo  ZZ  Et/ere  uicDo  delfu  /ancfulfezea,  a dei 
pMpifff.  y.  Essere  fuori  di  fanciullo.  (Po) 

5 — Fare  a fanciullo  = <YoJi  tifare  nel  concertalo.  F.  Fare  a fan- 
rluiio.  (M 

FANCIULLO.  Add.  ut.  fìfovane,  iYorcIfo,  Non  per  ancora  ceuufo  alla 
tua  perfezttinr,'.V<m  interamente  adulto.  Lai.  reeem.  Or.  arac. viarie. 

Fit.  SS.  Pad.  I.  tuo.  Del  quale  ri  disse,  rb*  csKiide  et  rimase 
dopo  il  suo  padre  mollo  fanciullo,  fu  cosircllo  de  un  suo  zio  di  prce- 
der  moglie.  (V) 

a — (A'-pcr  mela/’  ] Betnb.  Ami.  t.  laa.  Egli  nelle  vecchie  acont  rl- 
loma  in  vigore  delle  fanciulle  pisnlc. 
a — Fiinclulleveo,  Convenlenle  atl'elà  di  fanciullo.  Bemò.  Atot.  a.  lar. 
Qual  più  mfirra  Hìsronvrnevolezza  può  cMcre,  ebo  la  vecchia  clà  di 
fanciulle  voglie  contaminare? 

4 Debole,  DI  piccolo  intendimento.  FU.  S.  GÌo  Ball.  ras.  Sii  fac- 
ciano per  dare  ricreazione  alle  menti  inferme:  cd  è uaa  cubile  opera 
fanciuilrvra;  si  che  questa  anime  (aacluile  D'ubblaoe  una  letizia  spi- 
rlluale.  (V) 

a — (Mit.r,To>7rannuine  di  Ctor#  solfo  ff  quale  era  onoralo  fn  Egio.  — 
.fopranuome  di  EieuUipio,  preto  dal  lempio  che  aveta  fu  ^ega- 
lopuli.  |M>i) 

' FA.VCÌU1.LL-Z2A,  ran-eiitl-lùz-za.[i'/'.  di  Faaciulluzzo.  Piccola  faneiul- 
! lina  Lo  «Icuo  eòe  raacluHetla.  Eaf.  puclluia.}  5ale.  CrancA.  i.s. 

' Tu  sai  come  fanno  Le  fanciallnzze. 

FA.NCil'LLUEZO.  Fan-cÌuMù:-zo.  [-Tm.|  Pfcco/o  fanelutlino.[Lc  l/nao 
che  Fanciullcllo.  F.\  tal.  purlliis.  Gr.  nxtix/noe.  JUall.  Franz,  rim. 
Lari.  143.  Percb'il  cieco  faoduDuzzo  Ne  Irwlulla  gli  emaoti,  e spassa 
spesso. 

FA.NUANGO.  (Uus)  Fan-dàn-go.  ,Fm.  F.  Spagn.  AntichUtima  aria  in 
tempo  di  Ire  quarti,  t di  moviturulo  viva.  È que/to  pure  U nome 
della  danza  farorita  degli  Spaquuoli,  f quali  fa  6afl0no  come  le 
Srguldtllas  ed  i Boirrci-,  occompivinaihvii  coffe  noccAere  cAe  hanno 
rieeeuto  da'  Mori,  e che  piacciono  mollo  alle  loro  orecchie,  amiche 
della  misura  e del  rilmo.  (L) 

FANDE.  F.  A.  comp.  cAe  vale  Ne  fa.  Bim.  ani.  Fr.  B.  Notar.  Ciac. 

eans.  tz.  Poi  nirlU*  for  sua  spera»  E faiid*  mosiramente.  {V) 
FANDILA,  Fàn-di-la.  N.  pr-  m.  Lai.  Ptiandllas.  (Dal  gr.  pAanlAai  vi- 
sibile, ed  ile  lurlu:  Visibile  alte  turbo.)  <B) 

FA.NDU.XIA,  Fan-dò-ni-a.  F.  baila.]  Bugia,  Chiaeeherata  vana. 
Favola  Lai.  rommcnlutu.  Gr.  p)uas(x,  (Dall’sr.  fanadan  mcadacio, 
(ieJlrio.)  Buon  Fier.  t.  *.  la.  Quante  pastocchie,  panzane  e fando- 
nie.Ka  4. 4 Prov>edulo  mi  sOQ  di  due  bicchieri  Resi  maravlgliosi, 
od  è fandonia,  àlalm.  a.  S7.  Nepo  rispose  : quello  è un  sensale  Che 
SI  chiamò  il  Parola;  ma  la  glossa  Uom  di  fandonie  dice  c di  bugie» 
PiTCbè  in  CSM  fondò  le  senserie.  Bed.  E/p.  nal.  ti.  Io  non  credeva 
questa  fanduoia;  ma  conlullociù  volti  iotcrrogarae  il  sigoor  don  Ao- 
louio  Murerà. 

{fonia  diff.  da  Bugia  t da  Favola.  P'andonia  è voce  deli' uso 
faialliare;  rd  é propriamente  discorso  o credenza  non  vera,  o pure 
nibU  di  vero  e di  falso.  Le  voci  mal  tussistrnli.  te  opinioni  strane, 

1 raecoDli  incrrdibili  Mino  Fandonie,  bugin  é ciò  ch'ò  mninirio  a 
vero  morale-  .Nella  Fandonia  sì  suppone  talvolta  una  ecria  inlcBifooe 
che  nella  6ui7la  non  ha  luogo.  La  Bugia  k spe^M»  rra  e vile;  U/'an- 
donia  non  può  evM;r«  ebe  spregevole.  Se  alla  Fandonia  si  vuol  dare 
un  po' più  di  spregio,  si  dirà  Favola  (non  vuoisi  già  diro  dello  fa- 
vole belle,  ivirullive,  lllnvoflclie  eco.) 

FANÉ.  (Mit.)  -SopranNOiNC  di  ApoUa  e di  Amore.  (Dal  gr.  pAcno  lo  ri- 
splendo, io  apparisco,  inetto  In  luce.)  (Uil) 
a — Fané  0 Fatue.  Uee  della  ciotte  delle  Ntnfe.  (Dal  gr.  pAsno  appa- 
risca; c ciò  a motivo  del  loro  improvviso  apparire.)  (Mll) 

FAhES.  Fa-nè-B.  N.  pr.  m Phaora».  (I»al  gr.  pAunrwi  spleodido.)  (B> 
F'ANELLU.  (Zooi.)  Fu-iièMo.  ^Ain.)  Piccolo  uccelUUo  [dell’ordine  dei 
ptuteri  e del  prnerc  de'  frinauetti.]  che  cunlo  dofccmcpile,  e dteenla 
dtmetliehittimo;  (sulla  off  Aa  delle  itrùce  ItUinehe.  Lai.  frtngilla 
linarìa.]  (Dal  gr.  pAaino  o sia  pAeno  lo  riluco;  0 ciò  a mulivu  del 
bai  colore  delle  sue  piuiBc.JCr.  a-  S-  a-  Dova  si  metiauo  lagìani,  per- 
nici, u«ignuoli,  merli,  calilerugi.  fanelli,  c ogni  gcocrazlon  d'ucoclJi 
che  caolino.  Frane,  ò'aech.  noi'.  «.  Vorrei  che  fosse  qualche  ucccl 
nuovo,  che  non  se  nc  Irovassono  molti  per  l'alUe  genti,  come  fanelli» 
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taldertlU,  ecc.  Àr.  $aL  4.  Mal  può  durare  il  rtuifaaolp  la  (abbia; 
Più  vi  ala  il  caldrriDU,  e più  il  faerllo. 

PAREO.  Fà>ne-o-  A*,  pr.  m.  — > jtHtéeo  rt  di  Ckh.  (V.  ^-'oiua.)  (Hit) 

• — (Mit.)  Sotto  (Nraio  not$u,  o di  Faae,  o di  Faiieia,  jtpvUo  o il  Sol» 
tro  adorato  da'Grrei.  (Mil) 

FaMERA.  (boi.)  Fa-ne-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  phai>cra.  (Da  phmo  io  appa- 
risco, onde  pAaaerua  api>arenl«  ) raMpi(.-iiii(a  Co~ 

cAtftcAina,  con  cui  $i  è da  Lourr*ro  formalo  un  genero  mila  de- 
eandria  tnonoginia,  e netU  famigiìa  detto  Irguaunoto , da  Linneo 
patio  oollo  il  genere  buuhiuia;  arb^tcello  ehe  pariicoiorwirn/c  di- 
•tingutii  po’ tuoi  /tori  rotti  diipotti  in  grappoli  terminali  pen~ 
denti,  e che  da  lungi  apparitcoHO , t curritponde  olla  fiaubiala 
scadena  di  /.in.  (Aql  (b> 

PARERÒ.  (ZmI.)  l'à-itc-ro.  Am.  G.  Lai.  phaarruv.  jUa  fiAanrroi  evi- 
dente.) jVr>m<  dalo  dabtaiuei/le  od  i^rpuni  /uiiicoiari.  n«i  fiiaii  la 
parie  proditUe  o leporala  è ulidu.ealearee  C‘/rnra,  di  forma  variai 
bile, e rimane  totfanlemtnle  uii«i  tuperfìcie  deii'flNÌjn«/e^  iapuùa 
di  tuert  tempre  cittbii*.  tl  Fsnern  è t'opputlo  del  Cripto.  (A.  U.) 
FAREUOBIOTI.  |St.  Rat.)  Fa-Be-ro-bi-ó-li.  Add.  m.  pr.  y,  G.  Lat.  pba- 
BCrobiota.  (Da  pAoMcrcji  aiaoifvsto,  e biot  vita)  yoeabulo  usuiu  du 
IcrAoaoei  per  dhiinQuere  i corpi  con  MpHi  di  tipi  manifttla  da’ 
Critlobioti,  cioè  da' corpi  con  aita  oecuttu.  (Aq) 

FAREROGAME.  (boi  ) la-iic-rò-M  <uc-  ^dd.  f.  pi.  t\  C.  lat.  phaacro- 
gamae.  (Da  pòancroa  aptiurrulc,*  (rauios  uoszu  )dp0iuNiode/icpùinie 
di  cui  gli  organi  del  tetto  tona  vitibui  ad  occhio  nudo  (Aql  l 
FARETE,  Fa-né'te.  A',  pr.  m.  Lai.  Pliaticles.  (Da  gr.  pAdnai,  ciò*  ap- 
pareato.  Il  sole,  ranora  rito  prtaio  rntfrsr  dal  caos.)  — Coiui  cÀ« 
conaigiiò  a Cambite  io  tpedtziune  d'iigiUo  (B)  (Alit)  . | 

t — (Mit.)  AojBratinomc  di  tìaceo,  d' Amore,  d‘.dptii/o.  (Al<()  I 

FARFALBCCO,'  Fan-ia-lèc-co.  Am.  dijuio/a.  jfojiiciu//c4CA  e ' 
tmorfioto.  (Dal  ir.  faufan  formalo  prr  vcuo  da  enfant  fanriullo)  ! 
AlUg.  fieraardin  RÌra  il  capo.  • rido  c guata,  E bÌa.M'iaado  fu  due  i 
faafalecrbl,  Qua*i  d<rs:  noi  viaaio  all'insalata.  (A> 

FANFALUCA,  Fuii-fu-lù-ra.  [Sf.]  Quella  frasca  che  abbruciala  ti  Uea 
in  arie,  [/'oiacrara^  /''nvoiricu.ì  iUull'illir.  foful^ak  ovvero  ftfttìiak 
Aoecbetio;  poiché  la  fruM-a  bruciata  si  lava  in  aria  a umiJo  di  un 
Geccbelto  Toianla.)  buon.  Fitr.  t.  a.  io.  Padii^liiiJi  coprir  grilli  e 
faifalucbe. 

a ^ y.  rimaeta  in  qnoicAe  dialetto  d’ Italia  nel  tento  di  Bolla,  Ve- 
scica diaria. (Rrlle  glo«K«  t>><le.*ch«  della  liiblJuteca  medicea,  pubbli- 
cale dairEchàrde,  si  leggo  fanfuluca  graece,  bulla  aquaitcn  iuDnr.* 
ed  in  falli  pompfìolyr,  poinphulygat  vai  ÌM)lla  In  greco.]  (R) 
a Per  mrief-ai  dire  delie  ovte  che  poji/n  foudute  in  or  ie,  [cAc  mh 
liaii/i  a oeicicAe  d'aria,  a bolle,  a piuiiuaio  ctoncr,  sr>yiii.}  Satv. 
Graneh.  a.  i.  Fanfaluche  D'innamoruti.  Cnr  Mail  l.  Rua  Ua  per 
sempre  il  giuoco  degli  uccelli  Quel  barbassoro  delle  fanfaluche.  Fare  A. 
Frcol.  er.  Venire  a case  di  più  sugo,  e di  maggior  ncrlm  e seslania, 
che  queste  fanfaiui  hc  non  seno.  £ appretto:  Pcriiié  colerle  soou  ap> 
ponto  quelle  fiefalucbe  cb«  io  desidero  di  sapere.  F Sane.  4.  i.: 
Cerne  l'uomo  piglia  moglie  eec.,  badasi  ad  altro  che  a faiifaiucbe. 
FARFANO.  (Zool.)Fan*fa-nu.9«.  Specie  di  pesce  dell'ordine  digli  acon- 
lopterigi,  il  qua/e  ha  la  lunghezza  di  uno  «fomòro  axxurrognoto, 
con  iorpAe  tlrltcie  Iraterte , collo  asxurro  corico  e con  qualtro 
/pine  donati.  J MuriMUi  « iaiuiti  viaggioiori  dicono  cAe  ha  i'abi~ 
ladine  di  nuotare  aeanli  il  pesce  i-sne^  chi  iiidira  la  sua  preda 
nella  tperanxa  di  nutrirti  de' tuoi  eterementi.  Ri  Iroea  in  molti 
mari,  i^eiio  volgarm.  pilota.  Lai.  gasleruttcus  duelor  Liri.,  centro- 
nolua  Lae.  (A)  (R> 

FARFARO.  [Add.  usalo  anche  cane  imi.)  Fono,  CAe  on^ans  per  poco^ 
Anfonatore.  (la  torco  fanfara  vale  vanaglorioso,  ciarlone,  la  ar.  far» 
foro»  vai  pure  ciarlone,  leggiero  di  mente,  e faraferon  iorrir,  per- 
dilcm|>o.  Queste  voci  iisn  data  origine  ai  fatiforrun  «Irgli  Spago  , al 
fanforon  de'Francni,  ed  al  noslre  fanfuno,  die  i Rapolit.  dicono 
P'anfarone.) Buon.  Tane.  1. 1.  Tu  se'  una  rraschctla.  una  fanfuna.  n/,* 
Òdiern.  Annoi,  tot;  Fsnfana,  cioè  una  vana,  che  anfani  per  poco.  (R) 
FARFARA.  (Hus.)  Fan-fa-ra.  Sf.  y.  Frane.  ìVoms  di  uno  piecoia  com- 
poiitione  di  briltante  carattere  per  te  trombe  od  i rirapani,  par- 
tkolarmenìe  oìì'hso  militare.  In  Germania  ti  earatlerizzano  con 
lai  nome  eoeiunemenle  ic  Picciole  eompottxtoni  da  caccia. (Secondo 
Il  nicol  ed  altri,  è voce  foratala  per  onosialopra,  eoaie  il  taratantera 
de’Lalial,  il  foralà  drgi'llaliaoi  cce.)  (L) 

FANFERA,  Fsa-fo-ra.(5/'.  usate  in  mede  aieerb.  F.  A {anfera.  Lo  eletto 
cAe)  Vanvera.  F. 

FANFERINA,  Fan-f«-H-na.  [5/.]  Far  la  faafcrina  e Mellcre  in  fanferina 
ti  dice-dl  chi  per  sue  interesse  mette  ogni  tota  in  baja  e in  can- 
zone. Modo  butto. 

FANGA.  Sf.  y.  A.  y.  e di'  rango.  Hot.  Sai.  a.  Tulio  giorno  sentir  la 
sporca  faoga  HMIanlar  di  candore.  (N) 

FARGACCIO,  Fao-gàc^io.(.5in.]pepy.  di  Faego.{/tuigo  pieno  di  mcinid 
0 Fango.  Equi  ti  atetrla  cAaj  Quelli  nomi  a' quoti  s'ofR^iwgne 
Accio,  girasi  sempre  con  tale  aggiunto  denotano  Atateagilà;  ag» 
giunto  a nome  di  buona  lignificaxione,  lo  fa  di  reu,-  ee  • quei  di 
rea,  lo  fa  peggiore;  e luforu  denota  ■•n  malvagità,  ma  tlraordi» 
noria  grandezza,  cerne  Crandonaoiio,  Rastonaecio.  Xol.  coeaum. 
Gr.  fiópCopac.  Bui.  E questa  gente,  fltll  nel  limo,  eioé  in  quel  fau- 
gacclo  del  palude,  dicouo:  irUtl  fummo. flurcA.  i.  ea.  I raooocfal  ehe 
klanee  nel  fangaccio. 

• — Per  metaf.  [dicni  ancAe  iella  Lordura  dal  vUlo,  de*  peccati  e ti> 
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mfle.]  Sen.  Piti.  InBno  a tantoché  Fiioino  gli  purga  del  tor  fangac- 
Cio  e della  Iflr  ruggiue. 

FARCIIir.LtA,  Fnn-ghi.glìa.  (5/*. /uorrrv  pieno  di|  fongo,ed  anche  Melma, 
Poiliqiia.  [/'.  Fango.]  /al.  cnciium,  luium.  Gr.  iralò;,  Alleg.  ite. 
L'uomo,  non  sema  pericolo  d'aaimciuaiare,  spasseggia  per  la  terrena 
fanghìglia.  Arti.  Usi.  an.  ut.  I lombrichi  giacevano  piacidissima* 
Rientr  in  quella  fanghiglia. 

1 — (Ar.  Mes.l^ueila  flottiglia  ehi  resta  nel  Iruoqolo  della  ruota  del- 
l'arroliuo;  nki  pur  ehé  tl  pulsa  dire  anche  piu  qeneratmente  Belli», 
dite.  Altri  ha  chiamali  fanghiglie,  altri  rotianil,  altri  trucloti.  (A) 

FARGIULLU.  Fan-giùl-lo.  Am.  F.  A.  F.  e di'  FaBciulio.  Lucan.  «s. 
Non  sono  1 dii  si  fHiigluIll  eh'  io  perda  mia  lorluua  per  vostro  diver- 
timento. (T) 

FARciO.  [vVm  ] y>rra  intenerita  dalpaequa.  (Ae  fi  fango  è multo  li» 
qutdo,  si  cAianid  Mt^Ja  r Uola;  quello  che  depoiituno  i fiumi  ed  i 
larreuli  nello  lertuare,  ti  chiama  Bellrlta;  quello  eh'è  net  fondo 
delie  paludi,  Liiuarrio;  r quello  cA'è  in  fondo  de'  foitall,  Slcfina.-^ 
Fanga,  sin.)  Lui.  tatuai,  rnenum.  Gr.  ffviVó;.  (Sembra  voce  nata  da 
muliiaciDiie  del  ted,  fanq  kotn  (>ingo  di  presa,  fango  allaceulircbi.) 
Bure.  HOT.  es.  so.  Bacierebbe  sé  egli  t'avesso  ricolta  del  fungo.  Dani. 
Ittf.  7 ISO.  Cogli  uct-lii  volli  a chi  del  fango  Ingozza.  Dant.  rim.  44. 
E VOI  Icneti*  vii  fango  vestilo. (l'or  eh*  alluda  atta  creta  ili  Dama- 
tee, detlu  quale  ti  ticn  fatto  l'iidino.)  7'roll.  Aorl.  Ri  dorme  in  sul 
IM'ceulo  ailresi,  cuuie  il  porco  che  si  diletta  più  od  fango,  che  nella 
chiara  acqua. 

t — Per  timil.  Fango  bianco  il  diceva  quella  feccia  ehe  sf  genera  tolto 
te  botti.  Crete,  lift.  4.  cap.  so.  E poveia  è molte  volte  da  riguardare 
c odorare  che  alcuna  Irasmulaztna  non  si  faccia  iiitorciu  alla  feccia, 
ch«  flou  generi  moscioni,  ovver  fango  bianco,  lo  quale  si  fa  sodo  la 
Lotte,  0 alcuna  euva  sintile.  (V) 

s Per  metaf.  (Ivordnra  de’  peccali,  de*  vizii,  di  cose  vili  e dUpre- 
gooll.]  Cwll.  SS.  Pad.  Tu  li  vedrai  liberalo  dal  fango  di  quei  pec- 
cati. Coi.  so».  1 1.  lo,  ebe  l'elà  solca  viver  nel  fango,  Uggì  mutalo*! 
cuor  da  qtici  che  •uglio,  D'ogni  ituamodo  peosier  mi  purgo  e spo- 
glio iiuNl  Purg.  lu.  «u4.  Un  mcw  « poco  più  prova'to  come  Pesa 
il  grao  manto  a chi  dal  fango  il  guarda.  É ioa.  sii.  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  U bel  tesoro  mio. 

4 — Inirigo.  Alltg.  I4u.  che  non  penso  mai  più  iaipanlananoi  in  si- 
mili fanghi,  d’onde  nem  caco  a beni;  se  non  rhi  è imo  stivale  afinllo. 

a — Dir  nel  fango  eomc  m’ita  mola  [!',  Dare  ori  faiigo.|  Ber»,  .ito- 
gliazz.  I A.  £ soo  gagliardi,  e son  di  que'del  (luuU,  E duo  pel  fango 
coair  netta  moto. 

0 — ' Far  delle  sue  parole  fango  — ,Vun  mantener' la  parola,  n«  .dlle- 
ncr  te  promette.  Lat.  Ililem  fratigere.  Gr.  na^x'xiviiu  và{  slrrn;. 
Fareh.  Snoc.  4.  a.  Parche  uiuocar  «li  fede,  e far  delle  mie  parole 
fango  non  voglio  per  nulla.  .Vulm  3 3«.  Che  tu  non  pensi,  avendoli 
pronjcsso,  Cb'  io  faccia  fango  delle  mie  parole. 

7 — Uscir  «tri  fango,  0 Trarre  il  cui  del  faiig»,  [loodo  òasso,  cAe  cale] 
Vteir  d’intrighij  che  anca  duiamo  SpeUgarv,  [««'cero  UKire  da 
vii  cniidiiioBC,  0 simile.]  Paloff.  3.  Del  féitgo  ba  tratto  il  cut,  ch’era 
vsvialto. 

0 — Prov.  Cbi^ casca  nel  fango,  quanto  più  vi  al  dimena,  lanlo  più 
a' imbratta  ==  CAI  rod«  in  un  errore  dee  quanto  prima  veder  di  spie- 
dartene,  allriiMCNli  t'immerge  net  vizio  dei  tutto.  Seri.  Prop.  (A) 
Fango  dilf  du  Mola,  Limo,  Lato,  Fanghiglia,  Melma,  Aellellaj 
Pantano.  Ri  dice  Pùngo  la  terra  inienehia  dall'acqua  e mista  alla 
inrdcsima.  Un  A'ungo  remo  grosso  si  dice  Muta.  Limo  è più  del/'ango, 

• dicevi  particolaruiente  di  quello  drile  |ialttdi.  Fanghiglia  è Fango 
meno  spcaao  e meno  lucomudo,  furrealo  da  s«  o pure  arlitlcialraenle. 
Il  tempo  umilio  fa  l'anghiglia  nello  strade.  Loto  luclude  l'idea  di 
Budiciuino.  Asilclla  c Fango  di  posalura,  quello  che  I dumi  lasriaao 
alle  rive.  La  Melma  è terra  ch'è  nel  fondo  delle  (uludi,  de’  fessi  e 
de*  dumi,  f'unfoiio  è il  luogo  dovu  c amilo  F.ingo  cd  acqua  ferma;  c 
si  suppone  reivlo  con  acqua.  Fango,  Loto  e Limo  liuaiio  de'  irailati: 
Uteir  dei  fango;  Il  fango  del  tteecalo  ecc.  e si  appitea  ai  peccati 
più  gravi.  Limo  a più  del  verso;  e Loto  terretire  iadtea  la  misera 
origine  ooiaiia,  c la  corruzione  della  umana  natura. 

FAR(>08ELL0,  Fan-go-scl-lo.  Add.  «i.  .^fiquanto  fangoto.  Sahin.  Da 
simil  voce  greca,  che  sigaifica  fangoMlIa.  fA) 

FARCOdlSSIlio , Faa-go-sis-si-fDO.  [,4d«(.  m.J  tuperl,  di  Fangoso.  Lat. 
inaline  lululenlus.  Ur.iriiàwà;  araro;.  f-'orcA.  Aior.  1 1.  sto.  Le  al  rade, 
si  per  la  slagion  del  tempo,  e si  per  Io  grandi  e continuale  piogge, 
erano  rotte  tutte  e fangosissime,  m Bemb.  Sior.  ii.  t43.  Quantunque 
il  freddo  fosse  asperissiuio,  e le  vie  fangonìsvimc.  £is.  I7t.  Per  can- 
iniiio  picn  di  neve  e fangosissimo  a Bologna  pcrvenulo.  (V) 

Fangoso,  Fm-gó-sc.  Add.  m.  /laòra/lato  di  fango,  infangato.  Lai. 
cocnosus,  lutulcntui.  Gr.  Dant.  Jnf.  7.  no.  Vidi  grati 

fangose  in  qtsel  psolano. 

t -T*  [Inleacrilo  dall’acqua,  v Facile  a far  fango,  o Delta  nalura  o qua- 
lilà  di  fango.)  Cr,  i.  a.  i.  Prr  la  cagloa  delia  disposlzion  della  terr» 
loro,  s'ella  è lotosa  ovvero  umida,  ovvero  fangosa,  o limacciosa. 

a — (Pieno  di  frago,  Melmoso,  Lotoso,  Limoeciovo.]  Bed.  coite,  i.  ii. 
Io  soglio  paragonare  questi  tali  medleamcoU  alle  acque  piovane  ala- 
guanti  oe' pantani  più  fangosi. 

* a — Flg.  Spr^vole,  Abietto,  Vlliaolmo.  BartoU.  Una  si  aobilo  sposa 
a un  fangoso  bifolco.  (PI) 

FANGOTTO,  Fao-gùl-lo.  (Am.  F.  A»  * della  pUbe  fhrenthm  # 

lana.  y.  t d«'j  Fagotto,  FardelteUo.  Lai.  larciouia.  Gr.  ànaexrvà/usv. 
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(V.  FaQQtld)  àiaU-  Frani,  riin.  (turi.  len.  Es$o  ne  («  le  tulle,  e 
stringe  e wrr»  Ingoiti  eun  diverse  uurrerie. 

FAMA.  F«-nl*a.  A*,  pr.  m.  Lat.  IMianiu.  ( Dal  gr.  pkaMOt,  ea  splea* 
dido.  splendida.)  (B) 

FAMSO.  ^Cnof.)  Fa-ni-so.  Cifià  dtUa  Figriiia.  (C) 

FANMA,  Fan*ni*a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  /rAomnos  splendido.)  — i>otina 
ili  MinliirHo  che  dietie  ospiiolUà  a Afario. 

FAM.MO.  i'iii>ni-<i.  ,V.  pr  in,  Lai-  l’annius.  (V.  Aonniis.)  — domano 
che  cuipirò  contro  di  ..loguito.  — Cuiiiro  poeta . deriio  da  Ora-^ 
zio.  Storico  ialino  cunirruporaneo  di  Trajano.  — C'oJtsoie  ro< 
matto,  lotto  i cui  nitipieii  fu  rfecreiaiis  la  ie^jfe  coita  ^Moie  fu  li- 
mitatn  la  sptia  de'  hancbelti.  (B)  (MU) 

FANO.  iV  pr.  IN.  (liut  pr.  phanot  cbiuro,  splendido  ) —^C/no  de^fli  Àr- 
pontuii.  — L'no  de' più  celebri  geluti  dell'antiekita.  (Mil) 
t — (Grog.)  Ani.  Faiiuui  l'orlunae.  Antica  cillà  delt’tfmbrìa,  aggi 
nefìri  Helefiazione  <T6'r&ÌAu  e Peiaro.  — Isola  del  Mare  Jonio.  (C> 
FANUCLL,  f'a-RÒ-etc,  Fanuclvlc  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAonoi  splèndido, 
r cltot  gloria.)  — Poeta  elegiaca  greco.  (Mtl) 

FA^OOE1iU.  Fa-uo-dù-iuo.  .V.  pr.  m Lai.  Phaoodeaiu».  (Dal  gr.  pha- 
not lucerna,  fiaccola,  r demos  popolo:  Fiaccola  del  popolo.) — .duiore 
trreco  riiaio  da  Ateneo 

FA^OE,  (Ceog.)  Fa-oò*e.  Itola  della  i)4nìniorra.  (C) 

FAAO&in.\,  l'a>no>si*ra.  A’,  pr. /*.  (Dal  gr.pAanos  splendido,  e lir  sole: 
Spretidida  al  furi  del  sole.)  — A'igiia  di  fVoiu,  terunda  moglie  di 
Miuia,  madre  di  Orcotneno  eec.  (Mil) 

FANOltA.  (Grog.)  l'u-no>tè*a.  .dniica  citrù  deità  Foridc.  (G) 
FAiNTACCI.V,  l'aQ-tàc*cìu.  [Af  J ptgg.  di  Fante.  Farcii-  Suoc.  l.  4.  CO' 
lesta  è una  iantaccia  sudicia,  sporca,  spiiurcia,  che  è come  la  pila  del* 
l'acqua,  n^èiicf}.  ai».  (Jutslrrdom  It6i.)  Là  dove  mairaMin  fanno  e 
bottega  Dc'palafreDi  torcerle  fantaccv  Da  fare  sbigottire  ecc.  (Sfin) 
FA^TACGiAO.  (Mltil.)  Fan*laC'd*UQ.  [Ami.)  Auldaio  ordinario,  Sem- 
pliee  tolJalo.  tal.  miles  grvgarìus.  Gr.  OTfixrtvmt.  Toc.  Mae.  Ann. 
14.  190.  Consolatali  la  sola  lolleraiua  del  raptlanv,  loagfiorc  ebedi 
qualunque  fanlaccioo.  S Star.  t.  aso.  Salito  di  fantaccino  a’ primi 
gradi  della  iniitsu.  iiern.  Ori.  a.  te.  t.  Un  fanlaectii,  ebe  in  mano 
aveva  UD  brando.  Era  a cavallo,  r quanlu  può  spronava.  Ceoch. 
£*at.  Cr.  4.9.  die  (oecbrrà  a ciascun  fanlarciw)  Un  tremila  ducali, 
o du  vantaggio.  Porgh.  Orig.  Fir.  tea.  Stolti  di  soldati  privalf,  ebe 
e* dicono  gregarit,  e oggi  II  comune  parlare  cbistuerebbe  fanlaecini, 
divennero  Senatori  romani. 

FA.NT.iJO,  l'an-tà-ju.  (Am.j  CAc  j'Innomoru  di  faniescAe.  lai.  anelila- 
riolus.  òen.  lieH.  Farch.  t.  a.  Cbi  non  è pubblirameute  Innamoralo 
di  qualche  corligiana,  o non  fa  airauore  con  alcuna  maritata,  è cbia- 
roalo  dalle  donne  nomo  vile,  e ebe  allcade  ad  amori  bassi  e sporchi, 
e (per  esprimere  appunie  le  proprie  parole  di  Seneca)  faoUjo. 
FANTASl.V,  Fan-Lu-si-a. ìa/.  F.  G.  Operazione  dello  spirilo,  per  la 
gnalr,  dato  tino  « piu  pensieri  primitiri,  le  ne  forma  uno  nuoro 
che  in  parie  li  simiglia,  cd  in  parte  ne  caria,  tenta  che  tuflai-’ia 
ritorni  la  ciua  che  ad  etti  die' cauta.  La  fantasia  dicetì  dal  Lolle- 
batgue  sensori»,  relatoria  o volitiva,  secundo  cAe  li  penticrv  prinii- 
li*o  è una  icnsatione,  un  giudizio  o issi  vpfrre*  Ai/>csso  per  Fantasia 
s'inir/idc  fa  facollà  tletta  di  formare  aitnifi  peniieri  tecondarii 
filliet,  0 la  forza  di  produrti.  La  Fantasia  « forte,  grande,  veemente, 
vivace,  viva,  gagliarda,  debole,  languida,  inferma,  confusa,  scompo- 
sta, disordinala,  sganKlicrala , aggiustata  , coBiposU,  reità,  sana,  fe- 
conda, eoe. — Fantastica,  iin.)  Lai.  phanlasla,  imaginatio.  Cr. 
Ta7tn.  /;uf.  FuntaHiu  »i  cliliiDa  la  pulenia  luiuagiiialiva  dvjraoinaa. 
£ aitruce.'  FanUsia  è veder  mentale.  Diinf.  far.  io.  se.  E se  le  fan- 
UvÌL-  nostro  son  basso  A tanta  allcita.  non  è niaravigiia.  £ s».  isi. 
AlFalta  fuuiasia  qui  mancò  possa.  Uvee.  Fit.  Dani.  «se.  Del  tutto 
aveva  Falla  (anlavia,  sopra  quest'o(>«ra  presa,  abbamioiula. 
t — UpinJotic,  l'arere,  Pensiero.  Lai.  seiileiilia,  opinio.  Gr.  iò^x.  Mae- 
itruzz.  1.  14.  Gbe  sarà  d'alquatilc  dunoe,  lo  quali  dicono  ovvero 
Credono  cavalcare  sopra  alquanlc  besiìe  colla  Diana  Iddi»  de'  Pagani, 
« colla  mnplic  d' Erode  ecc.,  e die  da  loro  alquniile  crealure  possono 
esser  mutale  o in  meglio  o in  {leggio?  ecc.  Colnli  fanUsie  sono  date 
dal  maligno  spirilo,  c messe  nelle  menti  umane.  G.  F.  io.  la»,  t. 
Per  convigUo  «Findovlui  euUò  io  fantasia,  c fecelo  intendente.  Arn. 
iJecfam.  Sempre  mi  fopixiitesli,  e fosti  di  quella  fantasia.  Alteg.  t. 
E *on,  per  quell’anior.  di  fantasia  ree.  Che  più  diletto  sia  AeUo 
alar  colle  molte  in  mano  al  fuoco,  Cbc'n  puttana,  che’n  giuoco  ecc. 
n Fil.Sh.Fad.  i.  io».  Una  giovane  ecc.,  per  fantasia  e Illusione  dia- 
boiiCB,  e arte  augna,  pareva  «cc.  diveuUU  e IrasfiguraUi  in  forma 
di  cavalla.  (V) 

a — Cosa  faiitaslica.  Ar.  Far.  7.  t».  0 con  invenzioni  e poesie  IVap- 
presentasse  grate  faiilavie. 

4 — Capriccio,  Biziarria.  liuon.  Tane.  t.  a.  Secondo  me  le  vostre  fan- 
tasie Sarau  furn*  p«' dami  una  Uiocca.  £ Saltin.  Annoi,  tei:  Cioè 
biizarrie,  capricci.  (N) 

a — luveozione  strana.  Lai.  iovenlutn.  Gr.  Apnp-x.  Dao.  CotL  loo.  .Noi 
vegliamo  In  ogni  professione  carte,  fuori  de'precclU  ortUnarii,  spesse 
volle  di  nuovi  capricci  e di  biuarrc  fantasie,  come  fu  iwJU  nostra 
coltàvarioiie  Finurslare,  e milFalIrc  loveuaioni  da  far  trottar  la  natura. 
• ~ Frenesia,  Delirio.  Co«afc.  Fruii.  Ung.  (A) 

T — lulentionc,  Obbictlo,  Fine.  hern.  Ori.  i.  a»,  ii.  Inlendl  e nota 
ben  U fantasia.  Perché  la  cagna  qui  ventrin  ^ìj.  {D) 
a — FanlasìBia.  FU.  SS.  l'ad.  «.  co.  lo  sono  servo,  e non  fanlasia.  £ 
•a.  Vedendo  rb'io  era  uomo,  e non  fantasia,  preacmi  per  la  uaoo.(V) 


a — Jn  manfeni  partieotare  ii  dice:  Non  mi  romper  la  faataafa;  oA« 
lanfo  i a dire,  che  ,Vun  iw'imporfumirc,  o Ifon  mi  forre  if  capo, 
cioè  lYon  mi  deviar  ciuf  mio  peiusero.  Lai.  ne  bm  obluodis. 
to  — Parimente  «i  dice  quando  non  et  euof  duro  oreccAla  a quef 
cAe  ci  è deffo.-  Io  ho  olirà  fantasia  { e vale:  io  Ao  offri  pesieter^,  « 
di  maggióre  tmporfanza.  Lai.  aline  nibi  seni  cume. 

1 1 — Per  partieolar  loeusione,  e monlcra  proprtitima  ed  etprttiha, 
il  usa  dir  eomunemenfe  Tener  faaUsia;  e t>«l«  Aver  la  mente  non 
applicata  a quel  che  il  opera,  fusiere  afferalo  j cAe  oncAe  ei  direbbe 
Andare  o Stare  sopra  fantatia.  Lai.  animo  abeme.  Bern.  Ori.  t. 
OS.  »v.  Botta  la  lancia,  Chiarioo  va  via;  Chè’l  suo  cavai  teaeva 
fantasia. 

la  — Andare  per  la  fanlasia  ZZ  Andare  a cuore.  F.  Aadar«  por  la 
fanlasia.  (A) 

ts  — Aver  fuiiiasla  zs  Pentare  eoe.  F.  Avere  fantasia.  (A) 

14  ^ Dar  fantasia  ss  Dar  retta.  [F.  Dare  fanlasia  ] 

la  — Fare  fantasia  ZZ  Fare  ialentione-  F.  Fare  fanlaaia.  (N) 

IO  ~ Uveir  di  fanlasia  alcuna  cosa  =:  .Feordaraene. 
t r — (Mu«.)C'o«t  InM/tfofa  a piacere,  c nella  quale  et  è toeguilo  pluf- 
follo  11  capriccio  che  le  regole  deif’orle;  oppure  CuMponlmenfo 
che  Nun  è togqello  nà  a mleure  fitte  nè  a rlluil  dcelet,  né  ad  una 
dispoiizione  e condotta  regolare,  nè  ad  un  eoraflere  defermlnafo  ,* 
ma  in  cut  farfiifii  rappresenta  te  immagini  detta  euu  ^anfoela 
con  una  certa  irregolarilì , ora  in  frati  icimnettc  ed  interrotte  , 
ara  in  templiei  accordi  eee.  Di  ti  fatta  qualità  è quella  fantasia 
che  ordinariamente  il  ehimna  cadenza , ueendj  luogo  al  fine  del 
preso  di  mutici  iMiiiedialomenfe  innautl  fa  cadenza.  (L) 

18  — (B.  A.)  I Fifforl,  Ycuflorl  «cc.  dicono  Far  di  lantasia  o di  ca- 
priccio, quando,  senza  esemplo,  nonno  operando  di  propria  inven- 
zione; ed  opponesi  at  Ricavare,  o Fare  dal  naturale,  fafdin.  (B) 
Fanlasia  diO.  da  Capriccio,  Bizzarria,  Ghiribizzo,  Grillo,  Fan- 
tatticheria.  It  Capriccio  viene  piuttosto  dai  carallere;  la  P'antasia 
da  un  seatimenlo  istantaneo,  passuggiero  Una  spesa  falla  per  Incli- 
nsaione  vizioM,  è Cuprlcelo;  una  spesa  superflua  fatta  per  soddisfare 
un  dosidcrio  straordinario,  è A'ariftula.  Aunfasla  può  avere  scaso 
buono;  come,  Ze  fantasie  dt’  poeti,  de'pittori  «cc.  Il  Capriccio  è 
più  Indocile  alle  regole,  allo  noreae  del  buon  senso  « del  bello.  Si 
dice  anche  Capriccio  detta  torte,  del  cato  ecc.  La  Bizzarria  consi- 
ste in  una  singolariU  più  o meno  ineonveniente,  ebe  si  manifesta 
nelle  idee,  nelle  maoiere  c negli  alti.  Si  può  anrbe  applicare  alle  cove 
del  oionilo  fisico:  Za  frlxcarrta  delle  ilagioni,  del  tempo,  del  ful- 
mine «cc.  Il  Ghiribizzo  è un  Capriccio  che  ha  dello  strano  più  ebe 
del  malizioso.  Un  concello  poitlieo  che  ebbio  del  singolare  ai  dirà  OAl- 
riòizzo:  cosi  ancora  un  piccolo  fregio  di  scallura,  di  pittura,  d'arte 
in  genere.  Grillo  è voce  fainillure  ed  esplmere  Capricccitf  di  puCA 
importanza.  Di  qui  Saltare,  Fenire  it  grillo ^ Capo  pieno  di  grilli  ecc. 
Fantatlieheria  ha  scn«o  non  buono:  e un  eacrciaio  della  /’anfaria 
in  operazioni  menlall  che  poco  o nulla  hanno  di  solido  e di  utile. 
È propria  deferitici  pedanti  e degli  spirili  piccoli  e ristretti. 
FANTASIA.  If.  pr.  f.  (Dal  gc.  phanlutia  imaginazione,  visione,  ootcota- 
zlone.)  — Donna  di  Alenfi  che  ti  erette  aver  eompotlo  prima  di 
Omero  un'Odittea,  « un  racconfo  della  guerra  dt  7Vo;a.  (Mit) 
FANTASIACCIa,  Fan-U-sl-uc-cia.  pegg.  di  Fanlaaia.  Bern.  rim.  t. 
• t.  Ua  |>«r  dio  siavi  lolla  dalla  vista,  Nè  dalia  vbla  aol,  wa  del  poo- 
siero,  Una  funlaslaecla  cosi  trista. 

* FANTASIaNTE,  Fuo-lu-sì-an-le.  Asrf.  di  FantasUre,  Che  fantasia. 
Bellini.  (PI) 

FANTASiAKE,  Fao-la-vi-à-rc.  (Y.  osi.  Lo  tltzso  cA«]  Fantasticarr  F. 
Bocc.  FU.  IO.  Però  cbl  quello  ha  voglia  di  sapere,  Fanlailaodo  giù 
cerchi  per  esso. 

FANTAfvlASTI.  (SU  Eccl. ) Fan-la-si-è-ati.  Lo  tleuo  che  Aflartodq- 
»ti.  F.  (Aq) 

FANTaSHIA,  Fan-tà-ai-ma.  [5osf.  com.  F.G.  F'ùlone,  ,4ppori:l«ne,] 
immagine  (illusiva,  it  Fico  la  defìnitee  Memoria  dilatata  o com- 
potlaj  ed  altrore  fiitatlo  di  remtniteenza.  Coti  pure  integnano 
molti  moderni,  ma  poco  esattamente.  F.  Fantasia  e Fantasma.)  — 
Fantasma,  sin.  Zaf.  specie*.  Gr.  fi'tzoioisa.  (V.  7'anfasma.) 

1 — IZafsc  iNimaglRl  e tpaeente9oli,ehe  sflmlamo  cJtslsnfl  fuori  di 
nul.]  Zaf. spcriniiu,  larva.  Gr.  fà/taofsa,,  fiofta.  Bocc.  nev.  «i.  a. 
Egli  c la  fanUsitna,  della  quale  io  bu  avuta  a queste  notti  la  mag- 
gior paura  che  mai  s'avestc.  Z.'num.  io,  Fantasima,  fantasima,  che 
di  notte  vai,  a coda  ritta  d venisti,  a coda  ritta  te  o'andral.  Zuss. 
SUI.  tliiaauiio  alcuni  qucsUi  sogno  denouie,  avvero  incubo,  dicendo 
rh'è  un  animale  a mmlo  d' un  satiro , o cobi*  un  gallonuiiBBione, 
che  va  la  notte,  c fa  quella  ntolcslia  alle  |cqU{  e chi  lo  chiama  fan- 
tasima. ecc. 

3 — [<;>uelfo  immagine  da  cui  offri  si  scale  opprimere  e loffoeare 
nel  dormire  supino,)  fe  che  aggi  più  comunemente  si  dice  Incubo-] 
Lai.  incubus.  Or.  ÌBtàì.re;^  cTriCoà».  M.  Aldoòr.  P.  F.  «.  E 'I  dor- 
mire supino,  cioè  rovescio,  si  è malvagio,  percloecbé  fa  molle  maial- 
ile,siccome  apoplessia,  frenesia  e faolasima  che  la  fisica  appella  in 
latino  Incubus- 

FANT^SIOSaMKNTE,  Fan-la-sio-sa-nién-le.  Ave.  Fece  di  poco  uso.  G'u* 
pricciotasnrnU , Con  malta  fantasia.  Saletn.  /fuori.  Tane.  t.  4.  E 
di  qui  il  verbo  gAirlòlzzarc,  aggirarvi  fautasioiausenle  per  ritrovare 
una  cosa.  (A)  (N) 

* FaNTASIUSCOPIA.  (FU.)  Fan-ta-sio-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  pbanta- 
stOKOpla.  (Da  pAttnfosNi,  lantaiia,  c scojmd  osaervarc.)  /'saemeao 
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magnttieo,  Prtvitiont  e prof$zia  attribuita  al  patire  deirtmma^ 
ginazione.  (ri) 

* PANTASTOSCOPO,  Fifv-(a-si-o-»cò*po.  Sm.  e aid.  y.  G.  (€lim.  e.  t.) 

Lai.  pìtnlacioM^pus.  CA<  ha  prtfiaitfNl  nia^NffK/U’.  (Pii 
FANTASIOSO.  Fan-ta>si-«'i*«A.  Add.  m.  foce  poca  Mala.  Fanfatlko, 
ApparteHenié  a {anlaeia.  BrlUn.  Bneeh.  tiB-  B m'han  «abito  pieno 
U ramiora  ecc.  Di  b>  ranltaioM  biuarrie,  ohe  ecc.  (A) 
FANTASUiCClA,  Fan>ta>«i-ùc-ria.  [•F/'.  j dim.  di  Faata»ia.  T'roK.  Gar. 

fam.  •«  La  fanlaxiuceia  romincia  a laxorare:  vorrebbe  fra«eollne. 
FANTASMA.  Faa-ià*<ma.  (Afoil.  e«m.  (ine.  di]  FanUiBiraa.  F.  [/*en«l«ro 
cAf  li  forma  Heil'anima.  ho»  in  tutto  nm  solo  in  porle  somiff/ianli 
ad  altro  pe/utero  primilIfO,  del  quale  nondimeno  non  torna  la 
cauta.  Dal  Lallebaeque  rien  dello  l'enMero  fluivo.)  Ciré.  Geli.  lo. 
«4t.  ftappresenU  la  fiinlasiu  all’ inif  lidio  il  (anUivnia,  e la  spelle  di 
QQ  uomo  solo  ecc.  fappreet»;  Ila  m e«li  ni  rivolge  di  poi  «opra 
quel  fanla«ma  e kopra  quella  spezie,  e cooiincla  a spogliarla  ree.» 
(orma  In  sé  stesso  ima  spezie  intelleUlva. 
t — Nel  tign.  di  l'antnsiain,  |ì  t.}  Pelr.  eanz.  aa  f.  Mai  nollurno 
fantasma  D'errof  non  fu  si  picn.  ram’ei  ver  noi.  i/aeelruzz.  t.  ii. 
O non  veramcnle  lo  spirilo  di  Samuel  fu  desto  dal  suo  riposo;  ma 
alcuna  faolasmajR  illusione  immaginaria  del  diavolo  falla  nelle  ini* 
naginalionl,  la  quale  la  Srritiura  appella  Aamnelle,  siccome  sogliono 
le  immagini  essere  appellale  co  Domi  tirile  vo<«  loro.  •*  Cur.  £.'n.  4. 
mirar  le  slelle  e convocar  per  fona  Le  aollurna  fanlasaie.  <Br) 

I ^ (Ned  ) A'm.  lesione  def  senso  della  vieta  o delle  facoltà  menlalif 
che  fa  teorgen  oqatlli  che  n^n  abbiamo  dinansi  ajrfi  occhi.  (A.  0.) 
FANTASMAGURIA.  (OIL)  l'sn-U-sma-go-ri-a.  Sf  f'.  G.  Lai.  phanUsna- 
gorla.  {Da  phantaema  fanlasma,  e agora  adunanza.)  TVrmine  nwoeo 
che  tignifiea  nn  nttoro  epettacoto  fitleo , in  cui  si  fan  comparir# 
in  un  luogo  oteuro  dette  immaijini  di  corpi  umani  cAc  producono 
deir  iifwrioRC.  (Aq) 

FANTAStOPO.  (Oli.)  Fan>tà*4co-po.  Sm.  V.  G.  lai.  phanlascope.  (Da 
phantaema  spettro,  larva,  e tcopeo  io  osservo.)  JfaccAino  per  mezzo 
della  quale  si  rrqqono  fantaimi.  (Aq) 

FANTASMATIlI.  (bl.  i:cel.)  l'ao-ta-smà-li'Ci.  ^nlicAi  eretici,  de’quati 
ti  ditte  capo  Simon  Mago,  leguiti  da  Saturnino,  Mareione,  Mo’ 
nei#  « dai  /yisci/fianitti.  i r/waii  soiiennero  anere  il  Figliuolo  di 
Dio  preto  un  corpo  fanlatlieo,  ed  essere  perciò  tlale  mere  appo* 
renze  la  ma  pisilone  e morie.  (Aq) 

FANTASMO.  Fan-tà-smo.  jnt.  Comunrmrnfe  si  serie#  C sì  dice  Fuota* 
sua.  y.  Stqn.  .4nÌM.  (A) 

P.tRTAbMOSCUHA.  <Mcd.)  FaB>ta>sfBO*see-pt>a.  Sf.  y.  G.  Lai.  pfaao* 
taamoscopla.  (Da  pAanlosma  fanlasma,  e scopso  io  osservo.)  <$peoi« 
(fa/ienozione  mentale,  in  cui  si  veggono  oggetti  immaginarli  e 
epettrl.  (Aq) 

FANTASO.  (Mil  ) Fan>là>«o.  DMnilà  ingannatrice,  uno  de'  figli  del 
Sonno,  da  cui  ti  crederà  eAe  foittro  prodotli  i fantasmi.  [Hii) 
FANTASTICA',  Fan-tà-stl'ca.  (5f.  Potenza  delVimaginare,  Imaginallca. 
y.  A.  y.  e di' Fantasia.]  hul.  Hanno  queste  virtù  luogo  appropriato 
nel  capo  umano,  cioè  nd  cerebro,  doè  l'apprensiva,  ovvero  fanla* 
stira  che  al  chiami. 

FANTASTICAGGINE,  Fan-la-Bli-càg-gi-ne.  [5f]  osi  di  Fanlaslieo^  [Ca- 
vrieeio.]  — ' Fantaitìcheria,  sin  Ani.  morosilas,  fastldlum.  Gr.  òvno~ 
ìia.  Atleg.  zts.  BiM)gna  per  forza  concludere  ecc.  che  le  più  delle 
prelibate  fantasiicaggiiii  sien  falle  a sì  e no. 

FANTASTICAMENTE.  Fan-U-sti-ca-tDcn-le.  Aro.  In  tignific.  di  Faula- 
sIa,  d’onde  «'deriva,  caie  Con  immaginatione.  TeoL  miei.  Lo  Inlel* 
letto  comprende,  ovvero  fantasticomeute,  ovvero  reo  circonsrrlziona. 
Cotn.  Air.  si.  La  roecnorìa  della  specie  ebe  fuaUslicameole  avea  ve- 
duto, si  diiigillava  da  quello. 

■ ~ Crm  modo  odioio,  fastidioso  c rìncrescevole.  loi.*morose,  moleste. 
Cr.  òuexvWc. 

FARTA8TICAMENT0,  Fan-ta<sli-ea-iBrn-to.  Sm.  Pensiero  tirano,  /m- 
maginatione.  Lai.  imafinalio,  ntivum  cogilalum.  Gr.  favcstoia.  Gol. 
.Visi.  i#g.  Ora  mi  sovviene  di  certo  mio  fanUslicameDto  che  mi  passò 
UD  giorno  per  rimmaginaUva.  (JF.  df.) 
f ANTASTICANTt.  Faii'la'Sli-càn-le.  é’art.  di  FanUsUcarc.  C'A#  fonia- 
tliea.  Confi/.  Lelt.  Btrg.  (Min) 

FARTASTlCABC,  ran-la->li-ca-re.  [AH.  « n.  ass.1  dndar  rogando  coi- 
Vimmaginazione,  per  rifrorar#  c inreniare;  [e  in  cosi  fatto  signi- 
ficaio  è in  use  apfircsso  i littori.  Scultori  eex.  — Fanlssiare,  sin.] 
Lai.  Diedltarl,  «ecum  eogitarr.  Gr.  f«rvri(nv.  Fast.  SIT.  E ancora 
scgufla,  che  sa  quello  ebe  gU  uomini  Immaginano  fantasticando. 
Frane.  Saech.  rim.  sa.  l'anlaslica  dal  sonno,  se  si  trova  Tra  gente 
vecchia  e niiova.  f'orcA.  /tim.  buri.  si.  lo  ho  fantasticalo  tutta  ootta 
Quel  che  si  sia  l'ambrosia  che  gFlddel  Kungiaoo  in  cielo  ;ioflQ  soo 
le  ricolta. 

% Chiribizzare.  i'arch.  Ereol.  ai.  Gbiriblzzare,  lanlailicare,  giran- 
dotare,  ariigogolsre.  si  dicono  di  coloro  i quali  si  slillano  il  cervello, 
pensane  a ghiribliti  a fanlasticbcric,  a girandole,  ad  arzigogoli,  cioè 
a nuove  invenzioni,  ecc.  Mail.  Franz,  rim.  burf.  i.  »o.  Per  vie  di 
conjelture  e dì  di-tcoi^,  E col  ccrvei  fantastica  e mulina. 

/'on/ufiiears  diff.  da  Arsigogotare  e da  Atmànaecare.  Fantasti- 
oors  è SliUarsi  il  cervello  per  un  priocipk),  una  teoria,  un  coneelto; 
è tutto  lavoro  mentale.  G/’ìncrcdHfi  fantasticano  contro  te  verifò 
deifa  reÌtgion«.  Arzigogaiare  è Sforzarsi  di  aeoprire  con  la  fantasia 
qoilcba  aoovo  espediente  di  cui  si  abbia  bisogno:  riaguarda  più  d'or- 
dioarlo  ta  pratica,  d/manaccors  si  applica  meglio  di  Arsigogotare 


ai  casi  in  (ui-sl  traiti  d'indovinar  qualche  cosa,  o di  trovare  un  pen- 
siero, un  espediente  si  dlfflcile  rhe  «la  quasi  da  Indovinare.  NeH‘.«r- 
sigoqotare  si  considera  la  lOlHgtlezza,  ncll'd/manacrar#  ta  difftenllj. 
Fantasticato,  ran-la-vu-eà-lo.  ..sdd.  m.  da  Fantasticare.  Grill.  Lei. 
Btrg  (Min) 

F.tNTASTIGATORE,  Fjn*(a-sti-ca-t<'>-re.  [f'srb.  m.  di  Fantasticare.]  Che 
fantatliea.  Lai.  liifflcitiv,  mqrosuv.  Gr.  Hibatd.  Andr.  Sono 

certi  cervelli  strani,  fantasUcatori  e rozzi. 

FANT.tSTiCATRlLE,  Fan-la-Bli-ca-tri  ce.  Ferb.  f.  di  Fantaslirare.  r. 
di  req.  (O) 

FANTASTICiir.PlU.  Fan-la-«l[-cbe-ri'a.[5f.)asr.  di  Fantastico.  Lo  ileet  ì 
che  Fanlavlirnggine.  F.  [F.  Fantasia.)  0Hon.  Pier.  4.  t.  s,  Aliimio 
in  quella  Mia  funi««Uchrris,  non  mi  polea,  Dico,  saziar  di  rosi  bello 
aspetto  O'una  popolazlon  tanta  copiosa, 
t — ^Capricvln,  Fastidiosaggine,  Rlirovia.]  7*tic.  2>op.  Ann.  i.  tr.  Non 
valle  egli  celebrarlo  : rbl  diceva  per  avere  a noja  le  raunale,  chi  per 
fantaviiclirrls,  ecc. 

FaNTASTICIIETTO.  Fan*la-«H-cbct*ta.  Add.  m.  dim.  di  Fantastico. 

TVoff.  f'iff.  SI.  Perocché  se  ti  muovi  a ritrarre  oggi  di  questo  oue- 
slro,  (loman  di  quello,  né  maniera  dett'uno,  nè  maniera  dcll'allro 
non  n'arai,  e verrai  per  forza  fantavtirhello  per  amor  che  ciasche- 
duna maniera  li  straccierà  la  mente.  (B) 

FANTASTICIIlRSnio,  Fan-U-sli-ciiii-Bi-mo.  [Add.  m.]  suprrf.  di  Fan- 
tavlire.  Lai.  maxime  morosus.  Gr.  x^Ànrcàvaro;.  Alleg.  IS7.  Il  vostro 
poeta  «cc.,  non  se  n’ivvedrndo,  crcd'io,  fa  lutto  il  giorno  di  queste 
fantaitlchlsslmc  stravoganie. 

FANTASTICO,  Fan*tà-sli-co./Sdd  [m  Pi.  Fantastici  c Fanla«{ìcbl.]rinfo, 
Immaginalo . Ifon  vero.  Lai.  imaginarius.  Gr.  gwrzTrtxsc.  Coin. 
Inf.  lo.  Fu  l'errore  de'  Manirliei,  che  tannerò  che'l  Corpo  di  Cristo 
fosse  fantastico.  S.  Grhost.  Acciocché  nullo  vedendo  que’iervl  d' Id- 
dio non  arder  nella  fornace,  dicesse  o dir  potesse  che  quel  fuoc.> 
fosse  fanUslieo,  permise  che  molti  di  quegli  ministri,  che  l'acccnde- 
vano  v'ardcssono.  AHrg.  oa.  Perciocché  (/a  fama)  di  reale,  non  po- 
che volte  fantastica  diventa. 

t — (speitaole  alla  fantasia.  Onde  Virtù  fanlasliea  dicesi  T immagina- 
Uva.]  Lab.  ti.  Davunli  alla  virtù  fanUslìcui,  la  quale  il  Mono  lega , 
diverse  tarme  paratemi,  avvimoc  che  ecc.  ••  Pau.  ass.  La  parte  (an- 
Usllca  rimanendo  vota,  che  ci  rovescia  iodielro  ecc.,  fa  l sogni  se- 
condo quella  cotale  disposizione.  (<iMÌ  par  preto  per  l'organo  nule* 
riale  di  que-tla  potenza.)  (V) 

S — [/>c(fo  di  Persona,]  vale  Stravagante,  Falollco,  Inlratlabile.  fiVrf 
VKfl/s  417».  li  u«e  ancAs  in  forza  di  io*/.]  Lai.  morosus,  difficili*. 
òr.  Frane.  Sacch.  noe.  04.  Ualadctlo  sia  chi  mal  manlu 

neuna  femuiua  ad  alcun  dipintore,  che  seta  lutti  fantastichi  e lunu- 
Uchi.  Geli.  Sport,  a.  t.Ma  quel  fantastico  di  Lapo  tuo  zio  al  cacciò 
□ci  rapo  cha  io  ta  mandassi  via.  £ *■  0.  Ghirigoro  è un  uomo  un 
poco  aospellMo  e fantastico.  7*oe.  Z>a«.  5/or.  t - tzu.  Calba  n'ha  chia- 
malo dairc-silio  un  avaro  e fantastico  al  par  di  Ini.  OccA.  Mogi.  t. 
SI.  Che  capriccio  strano  ha  questo  Fantastico  nei  capo!  n H D'ìi, 
4.  4.  Orsù,  lasciami  ire  a vnlere  di  questo  fantasUco.  (V>5uon.  A'rer. 
4.  t.  t.  Dispettosi,  gelosi,  Fantastichi,  vitLi&t.  £ Tane.  l.  l.  Slill- 
cuna,  fantastica,  incagnala.  (N) 

4 — Dello  d'ogni  altra  rota  cA«  sia  ifravapanfe  e strania,  e fuori 
del  consueta.  Ar.  Cast- 1.  s.  Vedi  erronea  Usanza,  vedi  opinion  fan- 
tastica, Vedi  che  diseipiitM,  che  beU'ordiae  D’una  savia  città.  Btrn. 
Ori.  f.  4.  S4.  E visto  ch'ebbe  il  fantastico  ucorlto,  Del  suo  troncon 
alFombra  morto  II  tasta.  E t.  zi.  4t.  Tutto  andò  in  fumo  come  co^a 
vana,  Soiarrini  11  Conic,  non  senza  sospetta  Di  qualche  trama  fan- 
tasbea  strana.  » E r/m.  s.  «s  Chi  vuol  veder  quantunque  può  na- 
tura In  far  una  fantastica  befana.  (Mio) 
a — (/>cl/o  d'impresa,  Opera  s simile,  vale  Falla  con  poco  fondn- 
msnta.]  G.  F.  it.  su.  o.  La  detta  Impresa  del  Tribuna  era  un'opera 
fantastica,  e da  poco  durare. 

• — Fantastice  dello  aniieatnenle  nel  pi.  invece  di  Fantaslìclie.  9ùc- 
ehé  molti  degli  antichi  non  conoiccronu  f'h  nHio  scrivere.  Frane. 
5aecA.  noe.  40.  Molle  altre  rose  fanlaaiiee  e di  poco  senno  ccc.,  che 
non  capirebbero  la  questo  libro.  (V)  (N) 

7 — (Miis.)  Musica  fantasUca  è queifii  in  cui  uno  gran  quani/fò  d’idss 
e di  coniiicfis  sf  pretentano  con  nuors  forme,  ctin  inutilale  com- 
binozionf,  con  parlkolar  uso  di  étrumenli,  ed  in  cui  si  sior<ta 
io  tpirilo  del  eompoeiiore  operata  con  maggior  libcriù  e non  già 
ne'tolili  confini  ritlretlo.  (L> 

FANTaSTICUEEO  , Fan-U-sll-cùz-zo.  Add.  e em.  Alquanto  fantoMllco. 
net  sfgii.  del  $ s.  Car.  Apoi.  tts.  Con  chiarire  il  mondo  che  \ji 
alete  un  sollsluzzo,  un  fantasUcuzzo,  uno  arrabbialeiio  ecc.  (B) 
FANTE.  [5m.  Propriamettls  tal*  Parlante;  contrario  d'lnfaota.]<Dat 
lai.  fan#  pari,  del  v.  difeil.  furi  parlare.)  Dani.  Purg.  ts.  ai.  Ma 
come  d'aoimal  divengo  fante  Non  vedi  tu  ancur? 
t — > Fanciullo  eempikemente,  o Persona  c Creatura  uauna,  quantun- 
que adulta.  lai.  homo.  Gr.  àvii/a.  (Dal  laL  infans  fanciullo.)  Bocc. 
no*,  ts.  a.  E parendogli  essere  un  bel  fante  della  per»ona,  l'avvisò 
questa  donna  dovere  essere  di  lui  innamorala.  Dani.  Purg.  ti.  se. 
S salta  io  Campagaatleo  ogni  fante.  Alberi,  cap.  ti.  Sona  cosa  ò 
avere  autorità  de'  vecchi,  e i vizi  deiU  fanciulli  ; ehè  I vecchi  non 
fanno  l'opere  de'  fanti  per  I*  eUde,  ma  |icr  vizio.  2'csarelt.  Br.  Ahi 
uom,  perchè  li  vanto  Vecchio,  mezuao  e (ante? 
s — Servidore,  Canone.  Lai.  famulua,  zervui,  puer.  Gr.  fo>Xs<.  (Così 
nache  In  laL  puer,  in  fmoc.  gorfon  ccc.  vale  ìmìcoo  putto  o vai- 
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(filo  ) Bace.  na*.  i . 1 1 ■ ÀI  I due  frelelll  ferero  f>re«Uinenl«  ve* 
nire  medici  c f^oU  cbe’l  »crvis>ero.  E nev-  le.  tt.  Cen  un  ravelicre 
d'uo  Conte  paf»aao  pec  fante  >i  pese-  Tntid.  4.  s«.  Uoloroeo  più 
cbe  altro  e trivio  Arcile,  Se' fatto  fante,  la  dove  anice  Es»-r  tua 
cava  d(  «erri  fornita.  Cruid.  tì.  Uno  fante,  quasi  volando,  con  romo- 
rovi  repportainenti  avvallo  Rii  orecchi  di  Menelao  con  molto  sgumen- 
lameeiu.  TtmrtH,  br.  C Irorai  quattro  fanti  Che  amlavan  trabai* 
tendo  fVen.  At\ireH.  ^un  Icnga  fante  maschio,  nè  cainlto,  se  già  non 
finse  fattore  di  viltà.  Btmb.  A$ot.  s.  Ad  evto  gli  eteiucDti  lutti  e Culti 
i cieli  wrvono,  r.  aono  della  sua  ioaeatà  fanti,  il/afm.  i.  70.  E di  sop- 
piatto, eonic  fante  ie«lo,  eco. 

4 — UoDin  di  piccola  gente  cdi  poro  essere.  Ar.  Fur:  SS.  MO-  Da  troppo 
amor  covlrrlla  si  eoudit&vc  A farsi  oioglic  d'un  |K»cro  fante.  (>> 

a metti  Fante  a piede  per  Strva  di  coni;  furti  ptr  dtffertttza  da 

eoeehirre  o riiHÌfr  iRi<pDttde  ai  fr.  ratti  de  pitti.)  Frane.  Sacch.  noe. 
ss.  Gli  capitò  alle  mani  uno  ch'era  cooic  uno  per  (ante  a piede  a 
fare  suoi  servigi.  (N) 

e ^ [Per  timil-  usalo  cowe]  T.  di  9fuocAi.[i.a  minor  figura  di  eia- 
actin  seme  rapprrsenfala  in  forma  di  «rrcilurr  nrfle  tat  le  da  giuoco; 
ma  ti  usa  anche  in  offri  oiuocAi,]  e per  lo  più  è una  figura  mi- 
nore. f’arcA.  fsìuoc.  i'iff.  Timi  a mcnlr  per  il  gìuueo  di  Piltagora, 
che  i tnafRiori  ai  chiamano  rapi  o guide;  i minori  che  sono  conte- 
nuli,  ai  chisBiano  rompagnl  o fanti.  Eopprrtto:  Il  primo  numero 
msgsiore,  Il  quale  è quettn  che  rontienc,  al  chiama  cupo  o guida;  e 
il  prima  minore,  il  quale  è quello  che  c couleiiulu,  si  chiauia  com- 
pagno o fante. 

7 Prop.  Scherza  eo'fanli,  e haeia  stare  I santi;  té  anche;  Scherza 

co'  fanti  e non  co*  Santi  ^ iVoii  ti  drbht  uietculare  te  cose  tacre 
co»  fe  prof, tue.  tal.  noli  miacere  sacra  profani».  Fureh  Auoe  s.  «. 
Scherza  co'  fanti,  Fiatoja,  e iion  consunti.  » tate-  rim.  i,  or.  {Fìr. 
1741.)  Scherza  co'fanti,  dice,  non  co*  aanU  Un  Ut  proverbio  nostro 
tioiveriale.  fO) 

• — (Jtiihl  ) {5'ofdafo  d' iti  fanteria.  Si  uni  »<f  nnmrro  dtt  più,  e 
quando  if  vuol  disfinquere  questo  genere  di  inifìzia  da  un  altro, 

. dicendoti,  per  tiempto,  Vn  etcreilo  di  cinquanlamila  fanlt  e di 
oUomila  carafff.j  tal-  iwdes.  Gr.  «iCo«.  6.  F.  7.  io»,  i.  jlandatido 
«oo  fanti  Ghibellini  del  ronUtlo  dì  Firenze,  boce.  mie.  49.  *.  Si  vi- 
dero victnl  ad  un  ra^lrlk'llo,  del  quale  eastndn  stati  veduti,  subila- 
merile  iHcirono  da  dodici  fanti.  *•  Ài/rin.  Annoi.  H.  T.  a.  a.  Fante. 
servitore  Così  I soldati  a pie  detti  fanti,  quando  la  cavalleria  nontó 
•u;  quasi  .serveaU  del  cavaliere  o sulduto  a cavallo.  ;>) 

S — Fante  a piede  o da  piè,  lo  ttr*$o  che  Fanlaccial.  Bemb.  Star. 
».  tu.  1 fallii  da  piè  non  volere  ubbidire.  E tie.  Una  compagnia 
di  Slrattoli.  ed  un'aUra  di  fanti  a piede.  <V) 

A Finii  perduti,  ti  chiamane  que'  pochi  ardili  e letlli  totdnli 
che  ti  mandano  f primi  ad  una  fatione  perieolota.  Segner.  .ì/ann. 
IHc.  14.  I.  I Re  granili  sogtlona  Ira  le  loro  squadre  averne  una  di 
quelli  che  sono  detti  fanti  {lerdullr  Questi  si  sono  al  Signor  loro  già 
dedicali  di  modo,  che  non  riguardano  in  nulla  più  la  loro  vita  come 
propria  toro,  ma  solo  come  propria  del  loro  Signore:  e però  dove 
il  conservarla  rilornl  in  maggior  servizio  di  quello,  essi  la  conser- 
vano; dove  no,  la  vanno  animo»i  a gillar  per  lui  llii  Ira  le  spade  più 
felle.  £ appretto.' Un  (aule  perduto  noti  vivesse,  perch'egli  non  ha 
per  line  del  suo  vivere  sé  Btedesimo,  cioè  la  conservazione  di  sé  ma 
indirizra  la  conserviisiane  di  sé  al  servizio  del  suo  Signore;  c però  , 
non  ttbi  ricif.  F.d  un  fitnle  perduto  non  muore  a sé,  perché  non  ha  ^ 
per  fine  de!  suo  morire  alcun  utile  o alcun  vantaggio  che  dopo  morte 
drbba  a lui  rivullarne:  ha  quello  pariiuente  del  Signor  suo;  e prrò 
non  4iAi  mortitir.  E dapo:  Guarda  quanti  fur  quei  pericoli  a cui, 
qual  fante  veramente  perdalo,  si  espose  già  1‘Apnvlolo  per  Gesù.  (V) 
4 — Fanti  leggieri  cAiawaNif  i taldati dell'infaitltria  fc9gicra.(Gr) 
a — Far  fanti,  invitur  fanti  = adunar  finti  nr'bitogni  di  guerra. 
[F.  Fare,  $ ».|  Àof.  pedilnin  delccluni  habere.  i>tu.  C'ooip.  l.  to.  Il 
drilfl  mrv«.er  Simone  invitò  più  suol  amici  c fanti  forestieri.  Betnb. 
Star.  t.  17.  Allrndeva  a far  cavalli  e fanti  nella  Calabria. 

• • _ Pestar  un  bel  fante,  vale  /iettar  burlato,  Crech  Match.  4.  s. 
Dubitando  Che  suo,  o d'altri  non  nasca  un  figliuolo.  Che  li  faccia 
restar  be'  fanti.  (2aa) 

FANTE.  Sf  i>v»  SI  piglia  te  no»  per  Serta,  Fanlrtea,  Fanlicella.] 
Lai.  ancula.  famula.  (>r.  (V.  Fanie,  $ 9.)  Amel.  si.  Andante 

ella  Inlorneala  dì  uiolle  fanti,  piacque  agli  occhi  del  padre  mlo.Aiocc. 
fio».  44. 4.  Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante  allecniiala.  E noe.  so.  a. 
Era  più  vago  di  stare  In  racioa,  che  sopra  1 verdi  rami,  i uvignuolo; 
c massimameiile  se  fante  vi  sentiva  niuna  Dani.  Inf.  1 1.  i so.  Sicché 
la  faccia  ben  con  gli  occhi  atUoghe  Di  quella  sozza  scapigliala  fante. 
£«ics.  Forch.  t.  ft.  EltcDo,  cvMmdo  mie  fanti,  rieoiiosreno  ue  per  lor 
donna. 

FANTE.  iV.  pr.  m.  accore.  di  Bonfanle.  F.  (B) 

FANTEGGIARC,  Fan-leg-fià-re.  [iV.  «i4.!  Far  cera  da  fante,  ttrta.  • 
cervo.  Lai.  aDCiilari,  servire.  Or.  iouXiwrrv,  'iirriomiv.  S.  Bern.  Ao- 
6il.  Grande  sconvencvoleiu  è che  la  donna  faoteggi,  o la 

fante  donnefgi.  [Parta  dell'anima  e del  corpo.) 

FANTCLLU,  Fan-b-Mo.  [5m.]  din.  di  Fante.  F.  A.  /'anficef/o,- [o  pini- 
lofio  Piccolo  fante  net  tign.  di  FaBciuilo.]  Lai.  infani.  Gr.  itatiitiv. 
Fr.  Joe.  T.  a.  i.  r.  chi  non  muove  a vedere  Questo  fanlel  divino 
Dormir,  quanto  è villano! 

• ~ (Ar.  Mn.)  Faiitcm  dfeonsi  da'MO^Aferf  i pilaetri  delle  traei  tr»> 
t'cree  della  fornace.  (A) 


FANTWO 

FANTEO,  Fan-tò-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAsnfos  visibile.)  — Uno  del 
figliuoli  d'Egilto  (Mll) 

FANTERIA.  (Illlil.)  Fau-te-ri-a.  {S/’.|  5oidaf«4ca  s piede.  fF'ha  la  Fan» 
lena  grave  o di  batlaglia,  e la  P'anteria  leggiera.  Ifi'  tempi  poetali 
la  fanteria  leggiera  aveva  dìtcipline  tue  proprie, comballeva  tempre 
alta  tpieciotala,  e chiamaeati  Fanteria  irregolare  ; Ora  è armata  e 
ditciplinata  come  la  reqotare,  e non  differiice  da  etto  te  non  fn 
quatcAc  parto  della  divita.  Dicesi  anche  Infanteria,  e ai  usò  olire 
volte  al  numero  del  più  la  fanlerie.]  Lai.  pedilalus.  Gr.  và  niCé*. 
JU.  F.  fi.  84.  Messcr  Piero  da  Farnese  ccc.  con  due  mila  cinque- 
ft'nlo  cavalirrì,  e molli  balestrieri,  ed  altra  fanteria,  ti  partì.  The. 
Da».  PII.  Agr.  aso.  I Britanni  ecc.  prevagliono  nella  fanteria. 
Fantesca,  Fan-lé-sra.  [Ay.|  Fante,  Serva.  Lai-  ancilla.  Gr.  iri'tn.  The. 
fili.  Noti  vuleva  che  in  sua  corte  fosse  cavaliem  nè  donzello,  te  non 
fanlciche  e giovani  damigelle.  Fir..  Ai,  aos.  Tu  vedesti  quattro  bel- 
Uvtine  fantesche,  a vedere  e non  vedere,  aver  disteso  un  tetto  di  mi- 
rabilistimi  matrratsì.  Trin.  ».  t.  Coti  sta;e  me  lo  fece  inleiiders 
per  la  taotcH'a. 

* t — Per  una  delle  figure,  onde  tono  dipinm  le  carie  delle  min- 
ckiale.  Ceceh  Spir.  t.  7.  Moslran  d'aver  il  cavai  di  danari.  Egli 
haono  la  fantesca  poi  di  coppe,  (Zaii) 

PANTESCACclA,  Fan-lr-scoc-eia.  Sf.  pegg.  di  Fantesca.  F.  di  reg.  e di 
vara  tcrillori.  (A)  Caeleilet.  berg.  (0) 

FANTI.  (Grog.)  5m.  Contrada  della  Guinea  auperiore.  (6) 
FANTICELEA,  Fan-ll-cèt-la.  [.5i«.]  din»,  di  Paste,  if.  Sertuecia,  Serva 
di  povera  e vii  qualilà.  Lai.  anclllula.  Gr.  èipanniìtov.  (V.  Asnls 
S A,  e Faneetta  ) boce.  noe.  49.  is.  Ad  una  sua  fanliccita  il  fe'pre- 
tlami'iite,  |»eIato  e acconcio,  meUrre  in  uno  icbidione.  P'ir.  Ai.  41. 
E piuttosto  stimola  con  ogni  soilecitudino  quella  sua  vii  fanlicclls, 
perciocché  ella  è galantina,  e tutta  saporlUna.  E tia.  Disenula,  di 
padrona  di  motti,  tihùiva  d'asvai,  rinchiusa,  come  s'io  fossi  una  vii 
fanlicella.  lo  covi  sozza  prigione. 

FANTICELI.O,  Fac-U-cèl'lo.  {Aoi.}  dtm.  di  Fante.  (V.  Fancelto.)  Boce. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  tS7.  Non  gualtero,  non  faoUccllo  alcuno  vi  rimase. 
«*ui  nel  ilgn.  del  § a,) 

FANTICEELU.  a.  pr  m.  dtm.  df  Fante,  orrore,  di  Bonfaote.  F.  ^B) 
FANTICiNO.  Fan-tl-ci-no.  [A'm.  dim.  di  Fante,  nel  t.*  irgn.]  A'anciuf- 
tino,  ^uNiéiNo,  /-'«tnlino.  — FantUino,  FaiiliglDO,  4in.  LaL  intana. 
Gr.  scrrre;.  frxc^is*. 

FANTICI.M),  Fsn-tl-gì-no.  Lo  tutto  cfte]  Fanticìno.  F.  Coll.  Ab, 
Jiaac.  ts.  Come  spiramento,  li  quale  il  fanciullo  lo  tfae  a sè  intra 
le  iDcoibra,  nrilr  quali  c««o  fanligino  si  nutrica.  E appretto:  Quanto 
piùsimiMtra  il  fanligino  dentro,  tanto  più  roolUplicaDO  le  lagrime.» 

( Del  C per  C t-edt  al  luogo  dell' Al/.  ìmae  ff  4uo  Còiota/erc,  isi.  >(V) 
FANTIEK,  Faii-li-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Infantile.  Piti.  S.  Gir. 
407.  Pare  che  vogliano  tornare  aH'elà  fanltJe,  non  vestendosi,  ma 
Inviluppandosi,  come  si  fa  dc’fanciulll  da  poppa-  (V) 

FANTItlTA’,  ran-u-lt  li.  [Sf.  F.  A ] Infamia.  FanlillUde,  ranlitl- 
late,  Fanlineiza,  sin.  Lai.  Infaotia.  Gr.  vnrrócKt.  Alberi  cap.  it. 
Hai  lìgiiuoli?  Ammaestrati  nella  farililitade  loro.  E ta.  Non  N nu- 
tricare dalla  fantililede  diiiratamcnle , perrioccliè  disse  Salomone: 
chi  dilicalamenle  dalla  fanlihtade  nutrica  lo  seno  suo,  poscia  sen- 
tirà lui  contumace. 

I — Fanciuitagginc,  Ragazzata.  Lai.  pucrililas.  Gr.  vi  naiòjtoiworc. 
7'raff.  Sap.  Quando  lo  venoi  in  tempo  di  pcrfelto  uomo,  io  lasciai 
le  rantUiUdi. 

FANTINA,  Fun-tt-ni.  Add.  e tf.  dim.  di  Panie.  F.A.  F'uactuffino.  f'i'f. 
5A.  Pad  a.  ms.  Or  diciam  della  fsollna  D'insin  che  eli'era  plc- 
riolina.  E poco  dspo;  E avea  seco  menate  Fulcclle  della  sua  terra. 
Sì  fanline  come  era  ella.  (V) 

FANTINLRIA,  Fifb-ti-ne-rr-a.  ('.Vj  F.  botta.  Malizia,  r<impi7à  celala, 
TVitfizm.  Lai.  malilia,  calliditaii.  iniptobitav.  Gr.  xaziz«  irnvo'jpvtx. 
7'ae.  Due.  Poti.  ssts.  1.  Oggi  si  direbbe  saper  di  guerra,  o ragion  di 
Stalo,  che  fu  lecito  ciò  che  è utile;  il  jwpel  basso  la  direbbe  fantineri». 
s — Fanlocfcria,  Ragazzata.  Sega.  P.  .Mussi.  (0) 

FANTINE/ZA,  Fan-li-nè;-za.  ( 5/1  ] è . Eo  WcifO  cAe  FanUlilà  F. 
Lib.  eur.  malati.  Queste  lati  malattie  sogliono  addivenire  neH'cUds 
della  fantìnrzza. 

FANTINO,  Fnn-li-no.  dfm.  di  Fante,  [nel  »j>  tign.f  ma  oggi 

coti  piH  non  a’Hfa.  I Piccolo  fanciullo , ^ainòitio.  Lai.  iiifans.  Gr. 
nìms{.  Dani.  Par.  so.  at.  Non  èfanllo  che  si  subito  rua  Coi  volto 
verso  11  latte.  G.  F.  7.  ss.  s.  Disse  che  nou  vulea  ecc.  uccidere  i fan- 
tioJ,  che  erano  iiinocrnli.  Frane-  Saech.  rim.  Vecchi,  meszAi,  fio- 
vani  e fantini.  Tee.  Br.  t.  so  Accrctcimenlo  è quelfopera  di  natura 
che  fa  crescete  il  piccolo  fanlino,  0 altra  cosa  di  sQa  generazlons. 
A/or.  S.  Grtg.  E però  a modo  di  fantini , quasi  come  balbcUando, 
alcuna  co«a,  secondo  la  debilità  del  nostro  ingegno,  ne  ragioniamo. 
Fir.  At.  SIS.  Era  costui  innamoralo  di  Carile  slnch'ella  era  piccola 
laolina. 

t — Ragazzo  che  cavalca,  reggendo  1 barberi  quando  corrono  al  pa- 
lio. Late.  rim.  Ma  to,  che  sei  fantino,  SU'  pur  lorle.  (Qui  tcherza, 
equivocondo  tul  lignificalo  di  vanlaggioto , e fantino  che  caeataa 
i barberi.) 

s — [ik'per  afmi/.]  Buon.  Fier.  t.  a.  A.  Vanno  alle  mosse;  Ciascune 
ba  fautori:  La  chiocciola  ha  fantino  nna  farfalla;  Il  cenlogaubo 
on  grillo.  - ESahin.  Annoi,  ivi.  Fantino  si  dice  propriamente  quello 
che  cavalca  cavallo  che  corre  11  patio;  applicandoli  lo  voce  generalo 
slgnJBcank  fancfullo  a questo  parUcotar  sigoiOcaUi;  siecoms  la  voce 
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frodo  cìo«  (rode , si  applica  aolamaoU  al  frodo  della  (abeila  alle 
porte.  (N) 

4 — UODO  %'aoU||ioso,  e che  (accia  profewioBe  d'anirare  gli  altri. 
[y.  batta  con*  il  luo  ierivalo  l'aiilloeria.]  Lai-  vie  callldu».  Gr. 
ffsveù/>74;.  (Dal  gr.  pon  per  ogni  parie,  e dtaoa  attuto.)  Cecek.  Spir. 
1.  t.  Ed  egli  ( die  è fantin  di  picche)  lira  All'anlco  e al  niaiico,  e 
pela  e acortica  E rode  lotioo  all'otto.  Buon,  b'irr.  i.  4.  e.  ila  chi 
fantino  a me  corre  il  cappelle,  L'allaccbi  alla  One&tra,  e (accia  1 
(uorbi.  » E Salfin.  Jnnut.  Ui.  ratiUao  nel  proprio  ai  dice  a chi 
corre  al  palio  tur  uo  cavallo,  c perché  questo  dee  euerc  deliro,  e 
Mpere  schivare  gl*  laciaaipi.  BgurulanieDtv  >i  dice  (aotioo  a uii  uomo 
che  sa  li  coolo  »ue,  ed  è destro  e lesto. 

t — Ondo  fiff.  Esser  (aniino  =:  Eiter  persona  da  fare  vueilo  e 
altro.  (A) 

a — Onde  Fare  il  (aiiUoo  s Fare  il  braso,  il  coraogioio,  l'ardilo, 
lai.  Thratoncai  agere,  se  JacUre.  Gr.  ptyaXtvxtl*-  .Wofiw.  o.  ir. 
Sicché  se  lonanii  (ecero  il  faolioo.  Le  tinche  in  (alii  gli  eran  cascate. 
FANTINO-  iV.  ^r.  m.  dii»,  di  Foole,  occorc.  di  Boiifanle.  F.  (B) 
FANTISINO,  Fan-ti-ai-no.  [ Jm.  F.  A.  Lo  sfesso  cAe]  Fanticino.  F.  M. 
y.  IO.  «e.  Essi  sono  natii  (aniisini.  E appreaso.*  Vedere  si  puole 
che  non  avea  a fare  con  (aatjsini.  ma  con  valenti  e aavii  signori. 
FANTOCCERIA  , Fan-loc-ce-ri-e.  ( Sf.]  fìamboeceria,  ( Arempioppine.) 
Lai.  puerililaa.  Gr.  rè  irac^a/iiti» .Wen:.  Auf.  e.  la  dedicare  a 
queeh)  Ubrlsmerda  Fanlocceric  de'ior  crrvdii  strani. 
FAftTUCCUJO.  (FU)  Fan-loc-cià-jo.  Jm.  Pillor  di  faNtocei,  e per  T. 
sevtfif.  PiUur  plebeo.  Fatar.  FU.  Ordinò  che  non  eerM  faniocciai, 
che  avevano  già  moti' anni  (alte  nelle  girandole  mille  gofferie,  ma 
un  maestro  eceelirnle  faresse,  ere.  (A) 

FA.'^TOCCIATA,  Fan  loc-cià-ia.  (a/:  HagatUUa.  iNezio,]  f a«/*.ceerfa. 

Xof.  pueriliiat,  Ineptìae.  Gr.  Cr.  alla  F.  Frascheria. 

FANTOCtINO,  Fan*toCHrÌ-oo.(J»m.j  dim,  di  Fuuloccio.  PUevla  (uj^rina, 
falla  per  lo  più  di  legno  o di  cencio,  eec.  Lai.  flclus  pusio  Gr. 
«st^ipiev.  Aforp.ts.40.  Gliuomln  parcan  (antocein  da  ceri.  A/tifm.  o. 
ss.  covi  fanno  lalor  due  hintoocinl  Al  »uon  di  cornamusa  per  Firenze. 
1 — Uomo  Hcioeco,  Scimunllo.  Lai.  netiulo,  vappa.  Cr.  racpómiua.  Fit. 
Bene.  Celi.  osa.  to',  per  non  vilupcrare  uno  sciocco  funlocuiio  ccc., 
avrei  trovalo  qualche  scusa. 

FANTOCCIO,  FiihIòC'Ho.  {Am.  P'tgurina  per  lo  più  di  legno  o di  een* 
ci.]  La  tieno  guati  che  Fantocclno.  — > Belfuslo,  liit.  Lai.  pusio.  Cr. 
fraiiaaios.  (Quasi  infanloccio.  ossia  ratruzzunr.  /uneiuf/irne.]  Buon. 
P'ier.  t.  s.  se-  Flgurelte  c (aiiioeci  scimivenU  Ed  operanlJ.  jf/leg. 
100.  Per  la  vostra  de' dodici  a me  gralii,  Son  (san  mi  si^)  venule  in 
cogniiione  D'un  faoloccio  abbonalo  da  uo  ganooe,  Con  un  fan- 
toccio articeio  di  granala. 

I — Domo  sciocco  o semplice.  LaL  nebnlo,  vappa.  Gr.  sórii»-! 

»o{.  Ataln».  a.  ca.  Credeva  il  mio  fantoccio  con  un  sguardo  Di  sbri- 
ciolar lutto  il  (eminco  sesso.  Buon.  Fier.  a.  a.  le.  Ma  che  (anlocclo 
è questo,  Che  (atlel  mal  legalo,  Ch'io  veggo  In  qua  venire, 
a — [ Dleeti  dn’pfffori  e seufforf  uno]  X'ipura  mal  falla,  [brulla, 
iproporsionala.]  Matm.  t.  sa.  Di  foglio  per  impresa  un  bel  cartone, 
losk'ine  con  la  pasla  egli  hanno  mesio  Dc'lor  (anlocei.  Cae.  tett. 

• Anche  Slicbrlagnolo  dipinae  a principio  de' ftinlocci.  •»  Fatar. 
Fit.  Non  parlerò  d'ulcanl  ceri  che  si  dipignevano  la  varie  faulasie, 
ma  goffi  lanlo,  eòe  hanno  dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  eoe.:  onde 
•1  dice  alle  pitture  cattive  Fantocci  da  ceri,  perchè  non  mette  conto. 
Baldiu.  Dee.  Incoaiiuciaroeo  quegli  scultori,  che  vennero  di  |h>ì  a 
fare  qorlle  brutte  e sproporaionale  figure,  o,  come  volgarmenie  si 
dice,  fantocri,  di  che  son  pieni  tanti  rdificli  e sepolcri  di  que'  tempi, 
t — Onde  Pittor  da  fantocci.  F.  Fantocciajo.  (A) 

4 — Piceli  anche  nife  piante  rimonde  e totale  degli  uccellari,  tulle 
guati  pomgonsi  i vergelU.  Jac.  Sotd,  eai.  s.  Già  la  civelia  ho  prov- 
veduta  e ’i  fischio,  De'  tordi  ho  'n  gabbia,  e aui  tosi  faolocei  Porrò 
a mia  posta  lo  sui  vergelU  II  vischio. 

4 — Pieeti  Panlocclo  da  ceri,  (Quello  che  ti  dipinge  nelle  candele  di 
cera.  F.  ^ s.  Late.  Spirti,  p.  to.  Si,  |>er  fantoccio  da  cera.  (N) 
FANTOCCIONL,  Fun-loc-ció-rve- [,Vm  ) ocer. di  Fantoccio.  A/afm.  1 1.  is. 
▼edrodo  un  fantocckiQ  sì  badiale.  Dopo  il  Irrror  di  lanie  spade 
fuora.  » Àlleg.  «te.  Quel  solenne  fantoccion  di  cencio  molle  non  a- 
vendo  figliooli  ree.  (Pr) 

FA.NTOLINO,  Fan-lo-li-oo.  [Am.  dim.  di  Fantino  a<(  i.»  «ign.  AamòfNo.] 
tal.  Infanluius.  Gr.  C^tfùXÀtov.  Purg.  >s.  tea.  Vidi  icnlc  sot- 
l'essi  alzar  le  mani  ecc.,  Qoasl  bramosi  fantolini  e vani.  E se.  ss. 
Yulsimi  alla  sinistra  col  riS]ùtlo,  Col  quale  il  fanlolin  corre  alla 
mamma.  C.  P*.  1 1.  4.  is.  Le  femmine  italleggiarono  insieme  del  ma- 
oicap-e  1 lor  fautolml.  Com.  Jnf.  14.  Acciocché  1 pianto  del  fantolino 
non  al  seniisse  da  Saturno. 

FANTONACCIU,  Fan-te-Dac-cio.  [Am.]  pegg.  di  Fantooe.  [ L’omaecione, 
Uomo  di  etalura  gronde;  ma  s'  (nfende  in  un  cerio  modo  grande 
4 poUroiu,  0 disufife  . che  anche  si  dice  DUutilaccio , Lasognone, 
Merendone,  Scioperone.  | Afaim.  io.  i.  Fanlooacci  che  fanno  alimi 
paura.  Tremar  la  (erra,  e sitaveDlare  11  Solo^ 

FANTONB,  Fan.lò-ne.  [Am.  Como  che  fa  òillo  moiira  di  tè,  ma  i poco 
buono  a nulla:]  Bellimbuito,  Scioperone,  Lat.  longurio,  ncbulo.  f^r. 
*X^*^*<v  SPwT«iavé(.  (Quasi  infintone,  da  infant,  infanlit  finciullo.) 
Cr.  neffa  v.  Fanlonaecio. 

FANTONE.  ,V.  pr.  m.  lai.  Phanloa.  (Dal  gr.  pAanfes  visibile.)  (b) 
FANLELE,  Fa-ou-è-le.  i>*.  pr.  m.  LaL  Pbanuci.  (Dall'cbr.  pana  vedere, 
«d  et  l^io:  Che  vede  iddio.)  (B) 


FAOffAIIBItTO,  Fa-OHia-mén-to.  Am.  f'.  d.  Porlo.  Il  figliare  delle  be^ 
«fio.  F.  Faonarc.  M.  Àldobr.,  Itelo  Jltii.  Innanii  che  il  latte  sia 
buono  per  usare,  sì  li  conviene  passare  quaranta  di  di  po'loro  fao- 
namrnùi.  (A) 

FAU.NAHE,  Fa-o-nà-re.  ,V.  ati.  Foce  anlichlttima,  to  fletto  che  Fi~ 
gllaref  ma  diceii  per  lo  più  delle  òesfle.  (Dal  frane,  feonner  11  fi- 
gliar di  una  cerva,  o di  uo  capriuoloi  e questo  da  /ìion  che  indirà 
Il  parlo  di  quoti  animali,  e che  vien  da  infant  fanrjuUo.)  Ài.  Mi- 
dobr.  Nella  primavera  il  latlc  vale  meglio,  perclorclié  in  questo  leiiipo 
faonano  le  bestie  più  die  in  altro  tempo,  fìed.  Or.  Tote.  Credo  che 
sia  voce  venula  di  Francia  « di  Pruvrnu...  P'aonjirr,  Far  figli  o 
pargoklli;  Auonnemenf,  Il  far  pargoleili,  parto  d'animale.  (A) 
FvONE,  Fa-ó-nc.  X pr.  ih.  Lai.  Pliaon.  (Dal  gr  phaet  lume,  salute, 
soccorso.)  — Asf/(siimo  fiorane  di  MHileat  amalo  da  Aa)|fo4B)(Mit) 
F.VRA.  X.  pr.  cuM.  lof.  Pliara.  (Dall'ebr.  puraA  fruttificare.)  (B) 

« — (Ccog.)  /tuia  del  mare  del  Xord.  — Una  dèlie  Oreadi.  (C) 
FAHAE.  (Grog.)  Fa-rà-«.  Itola  della  Svesta  net  liallico,  (G) 
FAUaBL'TTO,  Fa-ra*bùl-lo.  Am,  Xeoiooitmo  fiorentino.  Ingannatore, 
7'ruffatore,  6'omo  poco  di  buono.  (A)  (In  quello  seit.su  mcdrsiiiio  la 
voce  frabullo  è antica  ne’ dialetti  dei  regno  di  Napoli:  e vaie  in  il- 
lirico Urdilor  di  frodi,  da  rar  frode,  fallacia,  e cufrA  trama.)  (N) 
FARACE,  Fa-rà*ce.  X.  pr.  m (V.  Garaeide.)  Generate  «parfaao  che  in 
Aieifia  frnfó  di  usurpar*  ff  sovrano  potere.  —•  Lacedemone  cele- 
bre  per  la  sua  mollezza.  (Mit) 

FARACIDE,  Fa-rà-ci-de  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAnfeis,  irfcj  ruga:  e però 
vai  rugoso.)  — > Ammiraglio  ifHtriano  che  tvecorte  Plunigi  contro 
i Carlagineti.  (Mil) 

FARAGONC,  Fa-ra-fó-ne.  X.  pr.  m.  F.  e di'  F.vraone.  Fior.  Hai.  (,N) 
FARAI,  Fa-rn-i.  A',  pr.  m.  Lai.  Pharai.  (Oall'rbr.  peri  frutto.)  (B) 
FAHALMU,  Fa-ràl-mo.  X.  pr.  m Lai.  Pharalmm.  ( Dall' cbr.  p«roAA 
fiorire,  ed  almon  vedovo:  Vedovo  florido.)  (Bl 
FARAMO,  Fà-ra-mo.  A',  pr.  m.  Lnf.  Pbaram.  (Dall’eltr-  ;uiroAA  frulli- 
■care,  cresrerr,  ed  am  madre:  FrulUficaiionc  itrIU  luadrc.)  (B) 
FARAMONDO,  Fa-ra-inón-do.  X.  pr.  m.  Lai.  Pharamundut.  (Dal  led. 
farlh  passaggio,  e mond  luna:  Passaggio  della  luna.  In  ingl.  farand- 
man,  vegnente  dal  sa««.  /arati  viaggiare  e man  uoiuo,  lignifica  viag- 
gialore,  merrnnte.  Bailey.)  — Uno  lU’prImi  re  de’^’rawcAi  nelle 
GaHle.[B)  (Van) 

FARAONE,  Fa-ra-é-ne,  Faragone.  A’  pr.  m.  Xaf.  Pharao.  (GII  espositori 
della  Bibbia  danno  a qoe«ta  voce  11  senso  di  vendicatore  netta  lin- 
gua siriaca,  ovvero  di  dissipatore  o scopritore- nelFebr.,  da  parati 
dissipare  o paruf^A  «coprire.)  (B) 

FARAONE.  Am.  A'om*  d'ujia  specie  di  piuoco  d'azzardo , corritpon- 
dente  a quello  della  Aarrrffa.  (A) 

« — (Zoo!  ) Tòpo  di  Faraone.  Lo  ilttto  che  leneamone.  F.  (a) 
FARASIIANE,  Fa-ra-sma-ne.  .V.  pr.  m.  {\.  Faramondo.)  — Celebre  re 
d'/beria.  (Hit) 

FABCllETOLA.  (Zool.)  Far-chè-lo-Ia.  (Af.  Vecello  di  rossa  d'anitre 
lalealiehe  fnlnorl.  Le  tue  ale  seno  di  color  ctrdt,  con  un  po  di 
fnrcAfno,  e ’!  venire  bianco.]  — Farquelota,  sin.  LaL  querquedula. 
(Dal  lat.  querquefula  che  vale  il  mrdeaiino.)  Lib.  ci*r.  maiali.  Ar- 
rosUscl  la  farchelolu,  e usa  lo  graseuni«  che  ne  «cola. 

FARLICLIONE.  (Zool.)  Far-cl-glió-ne.  (Am.)  Specie  d'wcrsiio  d'oeqaa, 
I forte  lo  timo  eh*  Farchelula.]  Marg.  is.  47.  Raratlole,  germani, 
farciglloni.  Altri  ucce!  d’acqua,  l’non  saprei  dir  tanti. 

FARCINO.  (Velcr.)  Far-ci-no.  Am.  Malattia  conlagiota  del  cavallo  che 
ha  per  carattere  /umori  scirrosi  e peduncoiati.  ifteesi  uncAr  Ele- 
fantiasi , Lebbra,  (.eonziasl.  Mal  del  verme.  (Dal  gr.  pharcit,  idot 
ruga.)  (A.  O.) 

FARDA.  (.Vf.j  rieneraimenfe  roto  tporca  da  imbrattare  atlrui.  ed  on- 
che  .Sornaeekio  grande.  Spulo  calarroto.  (Dairarab.  fariha  fecce, 
sterco  che  Irovansi  nel  venlrtrolo  degli  animali.)  XtÒ.  son.  4.  Né  di 
fiaschi  di  fardi  MInareia  chi  sla  forte  alla  frouliera. 

FARDA.  (Geog.)  Città  del  Giappone.  (C) 

rARDACs;iO,  Far-dòg-gio.  [Am.)  Bagaglie,  Bagaglio,  Bagagliume.  [F. 
Bagaglio.]  Lnf.  impedlmeola.  Gr.  aTrornuvat.  (V. /'ordrffo.)  Afor. 
Eur.  a.  ss.  Fu  sforzalo  pur  llnalmente  a mostrar  le  spalle  a’nemicl, 
e colla  perdita  delle  genti  e di  tulio  il  fardaggio  loro  fuggirsi  nella 
Fmneonia.  E 7.  1 84.  Era  uscito  di  Paviu  con  tuUo  II  fardaggio  e ba- 
gaglie  sue. 

FARDATA,  Far-da-U.  [A/!]  da  Fardi,  i’ercoisa  data  con  hn  pontuiccio 
infinfo  in  iiporeisia,  o pure  Quantità  di  tpareisia  biluminosa , 
che,  tirala  in  qualche  luogo,  s’ appiccai  • penetri  osa  ella  e bal- 
lata, come  farebbe  una  manciafa  di  fango , o d‘ altra  materia  li- 
mile butlata  in  un  muro.  (V.  Fardo.)  Buon.  Fier.  s.  i.  4.  Le  nil 
voltai  col  dirle  Unto  male.  Che  non  udì  uiai  Unto  uinno  scopalo. 
Passando  per  mercato.  Esposto  alle  tardale,  esposto  a' torsi,  n Aof- 
rin.  Annoi,  ivi.  Fardale,  colpi  di  cenci  IntinU  nell'inchiostro  o in 
altra  sosta  materia;  ironicaoienle  du  fard  liscio,  imbratto  dri  viso.  (N) 
t — E flg.  Dare  una  lardata  = Gillare  uu  muffo  punpsnfe  reno  al- 
cuno; e Avere  una  (ardala  =/^sser  morso  con  un  moffo  pungente. 
Lat.  pliant  convicio  ntorderc.  Malm.  i.  «4.  Da  Marte  aveva  avuto 
una  (ardala.  **  Min.  Malm.  Dna  tardata  ecc.,  per  dirla  all'uso  della 
nostra  plebe,  una  sudicia  rJiipnsta.  (A) 

PARDELLETTU,  Far-del*lct-to.  (Am.]  dini.  di  Fardello.  Fardetlino, 
sin.  Lat.  sarcìnula.  Gr.  àrce/raxasov,  n Salv.  Grane,  s.  • Per  ogni 
buon  rispetto  aveva  (alto  Do  (ardclletlo  manesco  del  mio  Migliora- 
mento. Forlig.  Bieclard.  «.4S.  E si  doleva  d'euer  sì  solella,  t non 
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poter  (ro%'»r  nè  frali,  Per  far  (le'atwi  peccali  un  faedellelto,  -E  perla 
a' piò  (Irgli  uomloi  sacrali.  per  simfiil)  (B) 

FABDELLI^O,  Far-del-li-no.  dim.  di  Fardello.  [Lo  tlt»$o  eht 

Fardelletlo.  K]  FVonc.  AoccA.  noe.  sa.  lo  ti  farò  uo  fardeliino  de' 
pano!  tuoi,  c aHrllrrogU  in  qualche  casta,  tanlochè  vegna  11  dì.  E 
apprttio:  Subito  n'cbbe  fatto  ano  BMcllato  fardeliino,  e raetlelo  Ira 
altri  panni.  Malm.  e.  li.  Le  porge  un  fardcllin  piccole,  c poco  Di 
robe,  ch«  leggili  gli  faran  giooco. 

FARDELLO,  Far-dcMo-  {-fm.]  ftavvolio  di  }>annf,  o d'alt rt  moltrUti- 
tNÌii.(l'.  Fagollo.  Bagaglio,  Carico.]  Lai.  sarclna.  Gr.  autóe;.  (V. 
f'ardo.)  Fraue.  5«ecA-  iicc.  oi,  ?icl  primo  fardello  che  farai , man* 
dato  a vendere  a Fìretixe.  Seu  Piti,  tanto  rolntnente  portano  1 
gran  fardt'Hi  di  rolir,  and  gli  vanno  tranando  per  la  via.  Aforj;.  i». 
I4S.  L'altro  fardello  Con  eiM>  nella  foKVa  Insieme  mclte. 

i — Far  fardello  s flouMar  la  ro&a  per  portarla  rio,-  c andarti 
con  JUo  con  tua  ',  che  in  una  parola  tl  dice  Alfardcllare.  Lai-  sar- 
cinulaa  romponerc,  vava  colligere  , convasare.  Gr.  nrjiitvSfat.  Horg. 

1 >t.  guel  che  ci  rcela,  farrm  poi  fardello,  Ch'Io  ixirterel,  quando 
Trubo,  un  rattellD.  /'ir.  Dite.  an.  ss  II  devoto  ladrone,  veduto  II 
Icuipo  a propo»ilo,  fallo  fardello  di  ciò  rbc  vi  aveva  di  buono,  al  fu 
a suo  camiuioo, 

■ — K nncAtf  Partire,  Andamcne,  o talora  Partire  da  questa  vita, 
Morire,  iof.  e vile  migrare,  decedere.  Gr.  f«  T»v  Ccou. 

flialm.  tt.  13.  Che  ad  ogni  luivso  trova  genie  morta,  0,  per  lo  men, 
che  Ila  per  far  fardello. 

FARDELLOTTO,  Far-deHnMo.  .?wr.  dim.  di  Fardello.  Fardellelto, 
P'ardellino.  fiutcell.  Dite.  $.  £rrg.  (Min] 

FARDO.  (Ar.  Mcv.)  A'm.  Palla  a Catlo  ellindrico  di  pelle  eollt  lettale 
rofondtf , entro  o enf  c rAiuia  «n  lacco  dì  tela  ripieno  d' indaco , 
caffè,  cannella  o timili.  (Dal  gr.  pAorfoi  carico,  peso.)  J'ariff. 
Tote.  (A) 

FARE.  Ab».  [ V.  A.  F.  e di'  ) Faro.  G.  V.  i.  OS.  i.  Poi  nc  venne  alle 
Pagliare  ecc  , e II  naviglio  nrl  Fare  incontro  al  porto.  E i.  vs-  t. 
Giunse  l'Anintragllo  del  Re  d'Araona  ron  sua  arsala  su  per  lo  Faro. 
E B.  aia.  (.  Rivalicaroiio  per  lo  Fare  scrixa  ennlaslo  iilueo.  m (AVf/a 
recente  tdizion  fiorentina  in  lutti  quttli  luoghi  leggeti  Faro  in 
luogo  di  Fare.)  (P) 

t tsanza.  Costume.  Borgh.  Col.  Bom.  sto.  Dalla  natura  slessa  del* 
la  guerra  rappresero,  e dal  comun  fare  di  que’  tempi.  E Col.  Mitit. . 
4«i.  Pel  fare  ebe  regnava  allora,  io  duBitn  rbé  non  diranno  nulla. 
E 4St.  Mostra  che  il  medesimo  lare  era  dell'une  c dell'altre,  e che 
le  medesime  cirimonie  al  iivavatm.  (T) 

3 — Fallo,  Affare.  A7ar.  Bari.  «l.  Teodaa  falso  che  faceva  questo  fare, 
fecesi  venire  uno  de'maligni  spiriti,  e wandollo  a combatlere  lo 
ll|i>uolo  del  re.  (Ae  {jiù  non  si  'dov'eii*  iniendere  che  faceva  far 
questo.)  (V) 

4 — Quataà.  Maniera.  Duo».  Pier.  t.  t.  io. Una  mia  loggia  Dipinger 
Oli  si  gira  |M!r  la  mente  D'an  coneelin  ehe  abbia  Di  questo  fare.  (V) 

FARE.  A'eròo  sÌNCOpafo  dof  priMifivo  Facere,  che  coti  intero  fu  in  uto 
aniicamenle,  eoli  Faccio  e Fare,  eAedìuero  quali  tulli  gli  antichi 
in  vece  dt  Fo,  Fa,  de'quafi  i«  ne  Irwono  infiniti  etempi,  td  on- 
cora  con  motte  delle  tue  voci  luppfiice  alt' altro,  formandoti  di 
tulli  e due  un  tolo  verOo.  In  alcune  terminaziani  ti  adopera  pure 
doppiamente  colte  t<o<i  derieanii  da  eiascbno  di  detti  infiniti,  di* 
eendoii  uquaimenfe:  Io  faccio.  Io  lo,  e timili.  Come  derivo  intera- 
mente dal  verbo  latino  facere,  coti  ne  conierco  i‘  intera  naturo,' 
ehe  le  def  verbo  fafino  lacere  fasciò  ecrilto  Papiniano:  verbum  fa* 
cereomnemomnlnofaciendi  causam  cumpÌeclilur(ii6  .\X.\VII.(>Hac(f. 
leg.  tre.  dijy.  de  vrrà.  tiffnffic.),  anche  netta  lingua  notira  i(  verbo 
Fare  ha  in  tè  tal  generalità  di  lignificania.  Etpriuie  perda  grne- 
raimenle  l'azione,  ehe  poi  parlico/armente  ti  tpiega  con  altri  ver- 
bi: onde  dinotando  gli  aceerbii,  guati  addiellivt  del  t-erbi,  (e  cir- 
cùilatfze  deti’azioni , e eo’nomi  dhitaitdaii  le  cote,  coti  te  agenti 
Come  le  j>azienti,  e iplrgandosene  le  lor  qualità,  ne  segue  che.  ac- 
coppiato il  verbo  Fare  con  i<rbi,  nomi  od  oeverbiì,  ne  liqniffcAi, 
inrree  di  tal  etimpaqnia,  ditlinlamtnte  letpetie  preeiie  e le  forme 
indìriduoii  deii'oeioni  particolari , come  da  tè  untfamcrife  com* 
prende  i'usione  in  generale.  Eoi  imperciù  a migliore  tpiegumtulo 
della  materia , ed  a maggior  comodifù  def  lettore , accenneremo 
primieramente  alcuni  lenfimenfipiù  comunofi  e precisi  del  verbo 
efeies,  patio  attoiulamente  di  per  té;  certe  itprtttioni  furmalt  da 
alcune  sue  particolari  voci  e maniere,  ed  alcune  regole  generati 
intorno  a'  tignificati  del  medeiimo  g-iunlo  od  altri  vocaboli;  e Iror-  ' 
rem  fuori  finalmente  jier  alfabeto  tnoffiiiime  frael  partici.lari,  e 
locuaiuni  proprie,  e più  etpretsite  nel  eigNi/iculo,  o più  frequenti 
nefl'uio,  Iraicetle  Ira  le  innumerobili che  da'iuoi  coni  accoppia* 
fnenli  e dierne  coilruziuni  fi  /òrmano.  (/.in  Fare  derivano  e si  com* 
pongono  malte  voci,  come  Affare  nomee  verbo,  AOallo,  ove.  Confarr, 
Contraffare,  Disiare,  Disfacimento,  Furiare,  Atatlare,  Ualiatlo,  Ualiat* 
tore,  Mslrflcio,  Ualeflco  , Misfarr,  Misfatto,  Rifare,  bfare,  buddisfate, 
Sopraffare,  Stupefare,  PrefuUo,  FaUibik,  Fallevole,  Facile.  Facitore, 
Fattore  , Fasionc  ree.  ecc.  j n Dtp  Vtcom.  »b.  Conveitcvoloiciilc  (oo 
esio  (verbo  Fare)  si  risponde  a tutti  gii  altri  (l'erbii,  come  che  «'va- 
glia In  genere  quel  che  ciasrlicduno  In  proprietà.  (V) 

I •—  T.  fUoeofìco;  contrario  di  Patire.  £af.  agere.  Gr.  fsrpyiis.  i^anl. 
Putg.  t«.  4T.  Ivi  a'aeeogllc  l'onore  l'altro  iosime.  L'un  dbposlo  a 
patire,  e l'altro  a fare,  Per  lo  prrfelio  lom  ondo  si  preme. 

B •»  ^'ori«  uieifc  « per  la  più  parlo  antiquate: 


I — Piceno  per  Faceano.  (V) 

t — Facesaino  per  Facessono.  Afi-um.  Pac.  Debbano  darò  e (are 
copia  d'Agni  atti  che  cMi  facemioo  rw' piati  civili.  Aele.  Arvort.  s. 
t.  to.  faccMino  per  faeeuano  eet.  csiaadio  nel  miglior  secolo,  doo 
ehe  nella  favella,  alcuna  vulla  trascorsero  nelle  scritture.  (V) 

a ^ Farciti  per  Faceste.  Li*.  M.  Voi  facesti  tanto.  Che  voi  aveall 
consoli,  t quali  maiileneano  la  vostra  parte.  (V) 

4 — Fac  e Fate  per  Fa.  (V) 
a — Faeise  per  Facesw.  (V) 

a —■  Falle  per  Fate.  Gr.  S.  Gir.  a.  Falle  agli  uomini  lo  beae  che 
voi  vorreali  rireill  facessono  a voi,  o non  falle  lo  male  che  voi  non 
vorresU  che  farrssono  a voi.  Aim.  oiii.  Fr.  fì.  Puceiand.  Marte!. 
lON.  4t.  E Inrmecilar  mi  falle  noli' e dia,  Talor  mo.4lransa  faileml 
In  servire.  Aim.  ani.  Aiit.  da  Ferrara  pretto  il  Bottari,  The.  Gr. 
5.  Gir.  alla  voce  Falle.  Ch'ai  mal  far  non  falle  resta,  Fin  che  la  spa* 
da  non  v'è  in  su  la  lesta.  Aim.  ani.  Greco  A'nocÌoìì,  sei.  E Tana 
falle  in  vista  sì  lucente.  Gulli.  lefl.  4.  0 cupidi  d'aggraodlee  ebo 
fatte?  (V) 

y _ Fatele  per  Fate.  (A*) 

e _ rane  per  Fa.  P'r.  Jac.  T.  ut.  *■  st.  ei.  Piccola  pielri  fané 
Gran  carro  riversare.  (V) 

» — Faragfio  per  Farò  (V) 

so  — FareàJiimo  per  Faremmo,  (m  non  c's  errore  di  ifampo.) 
Pecor.  g.  ts.  n 3.  Se  e’ non  fosse  scomunicato,  faressJmo  quel  chi 
fosse  da  fare.  (V) 

I I — Fara  per  Faceta.  (T) 

tt  ..  Fe'pcr  Feci.  Bemb.  Pro»,  a.  las.  Del  quale  io  poco  avanti 
vi  f«'la  dimanda.  (V) 

sa  — Fca  per  Pacca,  f'.  poet.  Bcmb.  Prot.  $.  fsi.  Come  che  il 
Petrarca  In  questa  voce  /'co,  della  in  vece  di  Faeeo,  più  che  una 
vocale  eie  levasse.  (V) 

14  — Feemo,  Fenno,  I ccloo,  Ferono  per  Fecero.  (V) 

14  — FecIoDO  per  Fecero.  F.  ^ B. 
le  — Fel,  Fene  e Fede  per  Fece.  (V) 
s — Abbondare,  Ritrovar»!.  Ar.  Fefr.  Eer.  i.  *.  Il  tarso  adunque  è 
una  specie  di  marmo  duro  c bianrliiMimo,  che  la  Toscana  fa  a piè 
della  Verucola  di  Pisa  ecc.,  (Ni  a Mtiv^a  di  carrara.  £ i.a.  Della  rena 
)»oi,  e massime  di  quella  di  Toscana,  rbc  fa  nel  Valdamo,  per  esaere 
molto  più  grassa  ecc.,*c  ne  dà  sempre  più  sci  o otto  libbre  per  cento. 
£ I.  1 3.  Abbisi  manganese  ecc.  In  Toveana  e lo  Liguria  oc  fa  assai, 
niaiilienc  mollo  del  ferro.  Sotìtr.  Colt-  M.  Le  terre  sparse  di  mlnuU 
sassuoli./  mrsUcali  di  scaglie  o pietre  che  si  fendano  (tome  dove  U 
il  sin  del  Reno)  cec.,  giovano  alle  vili,  e fanno  buoni  vini.  (V) 
t — [Detto  dette  pìanie,]  AHlgnarir.  Sodrr.  Coti.  t.  Sebbene  elle 
(le  cìll)  per  lo  più  ai  godono  Delle  colline  ecc.,  e son  più  licle  ebe 
oefU  alpeslri  ,e  ripidi  monti  ecc.  e balie  dirupale,  ancora  in  ((uesle 
faano.  Auun.  Tane.  S.  A.  Del  casato  di  (}uet  che  fan  pc'gli  orli.  £06. 
Di  quale?  Cet.  Del  Belfiore.  Da*.  Toc.  Gertn.  sr».  Arbori  da  frutte 
non  vi  fanno.  » Soder.  Colt.  ite.  Cenerà  ( ruro  òaròoroiia)  som* 
pre  pochi  grapitoli,  e deboli  capi;  in  nonle  fa  olirà  modo  bene.  E 
ivi:  Il  cirrgiuoio  ecc.  fa  bene  in  ]>aese  e lerce  caldo.  Aiam.  CoU.  a. 
• IO.  Tal  ch'ogni  tempo  E 'n  ogni  parte  fan,  pur  che  'I  signore  Le 
Ingrassi  • bagni  e le  trapianti  spesso.  {Parla  delle  lattughe.)  (V) 
s — Detto  degli  animali , Molliplìcarsl  per  gencraiione.  Magai. 
Lett.  Potendovi  essere  anche  della  terra,  v' avevano  anche  a poter 
essere  di  quegli  animali  clic  fanno  In  terra.  (A) 

4 — Accadere,  Avvenire.  Boce.  g.  lu.  n.  a.  Cose  più  mnnslruose,  cht 
l'uno  amico  amar  la  moglie  dell’altro;  già  fattosi  mille  volte.  (V) 
a — Adoiwrursi,  Interporsi  presso  alcuno.  Fior.  B.  Frane,  si.  Feciono 
tanto  cui  Cesicrale,  che  gli  tnandor  l'obbedieuzia  di  tornare  nella 
Marca.  Frane,  iacek.  nuv.  i»«.  E tanto  fcciono  co' Signori,  che  con 
li  loro  consigli  ordinarono  che  ’l  detto  Pode.slà  avesse  uno  pennoM 
e una  larga  dal  popolo.  (V) 

« Affacciarsi,  Farsi  vedere.  Sporgersi.  Lai.  prooiincre.  Gr.  etfiw*- 
nvov.  Boce.  noe.  tc.  T.  La  vide  in  cai>o  della  acata  farsi  ad  aspri* 
tarlo.  E noe.  sa.  T.  Rè  posso  farmi  né  ad  uscio,  né  a Uneslra,  ni 
uscir  di  rasa,  ehe  rgli  incoiilancnte  non  ini  si  |ari  innanei.  Tettid. 

13.  E gran  nostra  follia  A quella  finnlrrlta  far  ci  fro.  Quando 
colei  eaitlava.  Late.  Sibili.  1.  s.  Quando  sono  in  casa,  non  la  lascio 
mai  fare  né  « uscio  né  à Knratre.  n Boce.  no»,  tt.  34.  Postasi  a gia- 
cer boccone  sopra  II  ballulo,  il  rap»  sulu  fece  alla  calcrrala  dt  quello, 
(/n  fece  di  dire  al  fece  col  capo.)  (V) 

7 — AlTallcarsl.  Lai.  facere,  isborare.  Gr,  sreviìv.  Dant.  Jnf.  44Q-  I- 
•rael  ron  suo  padre  e eo'auoi  nati,  E con  Rachele,  per  cui  tanto  fe'. 
B — Andare,  Venire  avanti,  Spignen:  Accostarsi  0 bcoalarsi,  nel  tign. 

del  lai.  agere.  Onde  Farsi  con  Dio.  F.  ^ 44.)  e si  usa  (requenfe- 
tnrnfe  nei  slgn.  n.  ;>04f.  Lai.  propìus  acce4ur«,  adire.  Gr.  nofizyi- 
Boce.  uo*.  I4.  ts.  Fattasi  alquanto  per  lo  mare,  il  quale 
era  Irinquillo,  e per  li  Capelli  presolo,  eoo  tutta  la  cassa  U tirò  <n 
terra.  E noe.  4U.  t4.  E più  verao  luì  fattosi , Il  domaodó  se  Gianni 
di  Procida  fouc.  L*anl.  Dif.  •.  ut.  Dmauzi  mi  si  fece  un  pieit  di  fango. 
E Purg.  la.  is.  Poi  verso  me  quanto  poicvan  farsi.  Certi  sì  feron. 
E IT.  te.  Fatti  ver  lei,  a falli  far  credeosa.  E Par.  •.  I4.  Ver  Die  si 
fcce,%  ’i  suo  Voler  piacermi  Significava.  » Dtp.  Dtcam.  oe.  Fare 
qualche  volta,  cosi  assolutamente  preso,  ha  In  se  furia  di  molo,  forse 
corno  Agere  e’Latlot;  e,  secondo  ehe  è poslo  imporla  Venire,  An- 
dare, Accostarsi,  gcularsl,  0 slmil  tosa.  Fatti  In  cosìà,  malvagio 
VcctUo,  disse  U |nui  poeta  (lìonfc);  c questo  nostro  (tf  boccaccio): 
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<n  ee$tà,  lifln  m<  toeeiut;  cd  L'ta  il  ifftuficìc  dtUa  furlana, 
non  la  cacciarti  fiiUeli  tHContro.  E più  filiriUuifitUi  iu  Lundotfn: 
ftrchè  da  comiMuiun  tNu*Mi,  fallati  alquanta  per  lo  inart,  cke  già 
era  tranquillo.  £ ta  tide  in  capa  della  tcala  farti;  B fallati  al- 
la finetlra.  Ed  il  buon  tuttewlru  del  parlar  proprio  {lianlt)'.  /u  mi 
feri  ai  motlralo  ii«nii>):i  un  poca;  e /'er  tire  *i  face,  iti  io  ver  ivi 
mi  fci.  £d  li  Petrarra:  Beeimt  al  prima.  Il  Saccliclli  oiicora:  6ìuiiii 
a/ia  picfc,  fannuti  al  piuramoj  che  è,  cAe  éf  (Vj 
• AftMidare,  Haituiurr  ad  uopo  di  K^t-rra.  Àr.  Bur.  s.  t«.  Cwai  mandò 
{i«r  lulta  la  tua  Icrra  iiuui  tcMirieri  a far  ruvalli  e Krolr.  (Mj  Car, 
teli.  ined.  i.  9«*.  tìià  diroiio  ebe  gli  Sv»li«ri  ai  aono  iuo*ti  a t|uc* 
»U  rolla,  die  il  Duca  Ultavio  va  loro  iucuiitro  eoa  scirciitu  cavalli 
falli  (Il  nuovo...  c gtà  »i  vede  die  grimjveriati  li  rowinciano  a cre- 
dm*i  i quali  fanno  di  nuove  oltre  i}uallroinila  fatili.  |Pr|  ,1/urc.  fui. 
f'tog.  «3.  klulle  ierre  teneva  ita  lui  e pfoviiicie»  »icvhè  |»oU-va  Itrn 
fare  quattro  cento  mila  uomini  a cavallo.  E ivi.-  £ sappiale  dt«  (ulla 
questa  gente  furono  di  sua  c»^»,  « perciò  fece  egli  c<»3Ì  |>oca  gente 
ebe  ree.  (Br) 

<0  — Avvenire,  uifa  iaiina.  Eit.  SS.  rad.  I.  sua.  ^t>a  li  dofiiundu 
altro  ecc.,  se  non  rb«  mi  ccrUfiebi  ebe  é fallo  dello  UcriUo  rba  io  II 
diedi,  (tal.  quid  fartum  sii.)  (V) 

1 1 ~>Canglarr,  Tra^luritiafe,  Far  divenire.  Lai.  redJrre,  rflicere.  Gr. 
nauta.  i)uul.  t'urg.  S3.  •.  Parlava»  aie,  Ehe  t’andar  mi  lairan  di 
nullo  costo.  6'ecrA.  Magi.  ».  a.  Ili  vorrcsli  di  oiofca  Far  barbagianni, 
eome  volevate  Fare  il  mevvere  un  bibbio.  Uuun.  riwi.  ao.  Slcndi 
ver  ne  le  lue  pidoM;  braccia,  A me  mi  togli,  e faiumi  un  die  ti 
piacela.  » f-'tl.  SS.  End.  i.  it7,  Ala  s<  quegli  die  fece  dciracqua 
viao,ba  voluta  ecc.  tV)  Petr.  stili.  »3.  Faudoifo  mio. qucvl' opere  s«n 
frali.  A)  lunga  andar  ; tua  '1  nostro  studio  « quello  thè  fa  per  fama 
gli  uomini  innorUli.  E Ar.  t'ur.  t».  l«.  Ad  i•abella  il  He  d'Algier 
scongiuri  l)i  non  la  molestar  fc'più  di  mille,  Purcb'rs’M  lavorar 
l'acqua  procuri  tbe  farlo  può  qual  fu  già  tigno  r Arbillc.  (Pi 
lì  — CoBlftCiire.  Lai.  incipere.  C»r.  CVtfcA.  Magi  g.  n.  Fi- 

i'è  nobile,  £ drik  prime  rasale  di  bieua.  C.  Fuccendtivi  da  qual 
porla  7 tu  credi  Gonfiariai  con  un  fil  di  paglia,  a Din.  Coiap.  7»l. 
Eior.  I.  Perebè  J giovani  i più  agevole  a ingatinaro  ebe  ì verebi,  il 
diavolo,  accresdlore  di  inali,  si  fece  da  una  brigala  di  giovani  die 
cavalcavano  insieme.  < Ac  j>u>*  hum  si  copila  inlenderia  nel  sigNi/i> 
colo  d' Accostarsi  I (Pi  (Quindt  Farai  da  capo.)  (A) 
il  •—  Coiu|K)rre,  Formara.  Aaf.  faecre,  eonfleere,  rondere,  coiiiponere. 
Gr.  rroiits.  G.  E.  a io.  a.  Fece  il  buono  • utile  libro  detto  Tesoro, 
e 'I  Tcsorclle-  E 9.  taa  t.  Fece  in  sua  giovanccu  il  libro  della  Tiia 
nuova  d'aoore,  e poi  ree.  fece  da  venti  canicuiii  morali  ecc.,  e iulra 
l’ailre  fece  Ire  nobili  pislok. 

I 4 — _ tonfarsi,  tonvemre.  Piai.  S.  Grtg.  t-  3.  Dicendo  loro,  ebe  li 
suoi  costumi  non  si  facevaao  eoo  li  loro.  (V) 

II  — Credrrr.  Afferioare  ron  ragioni,  (Uicbiarore, Ciudlrare.j  LaL  as- 

aerare,  eglsllinare.  Gr.  dia^tCaiovaJxi.,  Dani.  Ih{.  io,  la. 

Buo  cimitero  da  questa  parie  hanno  Con  Epicuro  lulU  i suoi  se* 
guaci.  Che  l'auitua  col  corpo  morta  fanno.  .Vufm.  s.  ;o.  .Noi  vi  fa* 
revtn  morlo:  ohi  giudicale.  » CrccA.  Dal.  4.  t.  N'ebbe  una  tirata 
di  più  rba  tre  mesi,  credo  io,  « 1 medici  lo  fcciouo  spaccalo.  (V) 
f'il.  pUt.  44.  Tullocltr  alcuni  «rronratuenle  lo  fairriano  aleuicM!.  (N) 

sa  — Dare,  Sooiniinislrarc.  Ar.  Eur.  n.  tr.  thè  ciò  tbe  potrà  far  la 
regione  Di  fanti  e di  cavalli  lu  ogui  lato,  Tulio  debba  a Laicgi* 
IragbeiUrlo.  (HI 

ST  — Darò  ornamcnlo  e pcrfolotie;  cd  ancAc  AcquisUre  perfedonc. 
Lai.  lacere,  perbecre,  perlici.  Gr.  9tkt^u.^  anortÀtiv^  asoTiÀAoirxt. 
Frane.  Darò.  ii4.  io.  Magioii  non  face  Fuom,  ma  uomo  quella.  E 
tS4.  tl.  Non  tace  donna  bellexaa  o nazione,  Ma  sronu. 
sa  “ Descrivere,  hspprvsenlare,  o ancAe  templicemf.nU  Affermare, 
conio  nd  ^ ss.  Pani  /nf.  l.  bi  ch'io  vegga  la  porla  di  san  Pietro, 
C color  che  lu  fai  cotanto  mesti.  (P) 
tt  — Divenire,  [PlveiiUre.  Lui.  Beri.  Gr.ànàpxtv».]  Dani . Inf.  t.  40. 
Tal  mi  fcc'io  in  quella  oMura  costa.  E iso.  Tal  mi  fec’io,  di  mia 
vlrtuUi  alanca.  E to.  va.  F.  fasal  tiume  giù  pe'vcrdi  paschi.  E sa.  73. 
Ferii  le  braccia  duo  di  qualtro  listo.  £iti.  £ la  sua  pelle  Si  Iacea 
molle,  e quella  di  là  dura.  E l'or.  ti.  it.  lucominciò  a farsi  più 
vivaoe.  *>  Eeir.  cam.  44.  Qiml  mi  fcc'io,  quando  primier  m'accorsi 
Della  trasfigurala  mia  persona^  E’capei  vidi  fardi  quella  fronde, 
DI  ebe  speralo  avea  già  lor  corona!  (V)  Cnr.  En.  t.  an.  Deposlu 
della  Dea  l'abito  e il  volto,  Bcroe  si  fece.  E i.  osa.  Calibe  in  tulio 
fnii,  ma  vecrhioiia  Ch'era  sacerdotessa  e guardiana  Del  lewpio 
di  GIUDone.  (M) 

t — £ tema  l'affitto.  Pelr.  lon.  tvo.  Que'duo  bei  lumi,  asvai  più 
che 'I  Bel  chiari , Cbi  pensò  mai  veder  far  terra  0Kura7</ursf  )(V) 
ao  — Disporre  di  checchessia.  Bocc.  hot.  si.  i4.  Di  Uuiscardo  «ce.  bo 
io  già  prese  parlile  che  farne;  ma  di  te  iallo  Iddio,  che  io  non  so 
cFc  rami.  Pelr.  eap.  4.  Ha  pnoio  vo'srguir  che  di  noi  fco.  n Boec. 
à'cscfd.  4.  14.  C pero  piano,  amico,  iotramendui,  lofio  che  farcia 
Giove  altro  di  nui.  (Uln) 

tl  — Effigiare,  Figurare,  Scolpire.  Car.  En.  b.  tvt.  In  questo  (scudo) 
di  cottiDmo  e di  rilievo  Avea  fallo  de'fuechi  U gran  luacslro  Le 
batljflit,  i trionfi . c J fatti  egregi  D'Italia,  de'UoiMOi  ecc.  (li) 

Bt  — . Eleggere.  Itti,  lacere,  errare,  Irgere,  cooptare.  Gr.  a«^r«v3x(. 
G.  f'.B.it.a.l  Baroni  di  Francia  ecc.  fecero  Be  di  Praocla  tgo,  ov« 
vero  Oddo  figliuolo  di  Hoberto  coole  d’Angierì,  c regnò  i>ova  aooi. 
£ a.  «4.  ■.  Al  suo  tempo  fece  più  Cardinali  tuoi  coatldeoli.  Petr. 
Voi.  Ut. 
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lori.  tvv.  Vidi  un'sllra,  ecc.  Lhe  '1  cor  m'avvinse,  e proprio  albergo 
fcl«e.  (Cioè,  sci  fc'.) 

43  Eseguire,  (r.  lare  l’.lmprcsa.]  tal.  rzrqul.  Gr.  ìrriTrAii*.  Boce. 
noe.  4«.  4.  li  ite  ree.  comundù  tiie  «Ita  fosse  mesia  in  crrle  case 
beUisvtme  d' un  suo  giardino  ecc.,  e quivi  servila;  e cosi  fu  (allo. 
* Introd.  f’irt.  la.  £ sai  lu  quanti  souo  I romaudantenll  di  Dio, 
che  tl  convengono  fare?  (Ean) 

44 — Essere.  Aule.  Avieri-  i . i.  a.  Acrlv  lam  Brneh' e' fa  poco;  che 
cosi  a questa  luogo  si  reude  il  proprio  scuso , che  prima  iidh  i' In» 
tendevo.  L vai  quello  propriamrnlc  che  oggi  si  direbbe  E btnch'e- 
gli  i paco,  restando  il  fa  in  sigtiiQcalo  d'e,  rame  uel  verbo  precr- 
dcule  fu  detto  od  poco  fa,  a come  s'usa  spesso  nella  nostra  favella: 
Trema  onni  fa;  .Vuk  fa  mejfierf;  Che  caldo  fa  egli;  e ù falle. 
Gal.  iHal.  .\itl.  i io.  Fer  conveguirc  M uiedcsimn  rffclto  ad  iingueni , 
tank  fa  se  lo  sola  terra  si  muova.  .S'for,  Duri.  as.  S’cfli  (C'Hzio) 
volesse  che  lu  Irovass*  Uarlaam.  lu  l'avrcsli  già  fa  assai  trovalo.  (V) 

44  — Esvere  o Dar  ragione  o mutivo.  tal  facrre,  in  cau«a  esse.  Gr. 
asfi«y«fvai.  tiant.  iuf  l.  4i.  E uinllc  genti  fe'gia  viver  grame.  E 
■ 4.  Vagliami  il  lungo  studi»  « 'I  grande  amore  che  m' han  fallo  ter* 
car  le  luo  volume  E 4.  7o.  lo  voti  Beatrice,  che  ti  faccio  sudare. 
Pelr.  »<m.  i«.  Tacilo  to.  che  le  parole  murle  Fartan  pianger  la  gculc. 
PI  sto.  Tallo  m'bai,  Uurle,  il  miu  doppio  ksauro,  thè  mi  fca  vi* 
ber  Indù,  « gire  alierò. 

ttt  » Essere  a sufbriciuo;  come.*  (jucslo  panno  non  farà  per  due  v«. 
sl.li,  ecc.  tal.  sufUcere,  mIìb  cave.  Gr.  iCa,»zùv, 

47  — Esver  caglouc,  Fermetlerc.  t'.  S 71.  Bacc.  g.  j.  n.  ».  Non  farfar 
beffe  di  te  a chi  coiuiscv  i modi  tuoi,  come  fo  io.  (V) 

41  — Essere  in  faccende;  oppotlo  di  blarsl.  tal.  uperarl.  Gr.  r^i^r. 
o^at.  Dtp.  I^rcttin.  ai.  Seiro  nella  nuslra  tavrtia  questi  due  luce  e 
tiare,  UsvUudw  inlinili  luru  altri  sfguilivab,  in  questo  cunirarii  Ira 
lor»,  k-lie  quello  tm|H>rls,  così  as*olulamL-iilr  dello,  occuparsi,  cd  es* 
ser  sempre  in  faccende;  «ec. 

**  ~ Esser  utile.  Giovare,  Apparlencre,  [Batlarc.  Bisognare.)  £«f.  ex- 
prdire,  ulile  else.  Gr.  Avcirtàiìv.  i'cfr.  C11112.  4«.  B.  Non  fa  perle  di 
slar  tra  genie  allegra.  Vedova  srouvolala.  Cron.  EelL  «4.  (^lusidcl 
coiitiouo  sarei  alalo  in  aiubasdaru;  ma  non  faceaBo  per  me,  ehe  era 
mio  d^setlamenlo.  Frane.  Burli.  \ t.  ».  DcDi  quai  qui  itarlando  , 
Dirai  iu  forse:  immi  fanno  a quesl'ovra.  £ iti.  e.  Orni  la  meule  ogui 
donna  genliie,  b<  vuol  ornala  U faccia  portare,  Uiè  nè  lisciare  0 
tavaiiicnii  fanno.  Fav.  Etop.  1.  Niente  lui  sapore  di  biada,  e iicrciò 
tu  non  li  fai  a me,  nè  io  non  mi  fu  a te.  CV.  s.  ts.  t.  Dove  si  dice 
di  quelle  cu  se,  le  quali  fauiio  alU  gencratione  c al  crncimealo  della 
piaole.  Vince  4.  Non  le  abbonJanie  di  Cerere,  ma  del  lolo  prhicipa 
le  vittorie  ini  si  fa  di  canlarc.  n Far.  Etup.  »».  colui  che  ha  quello 
che  gli  (a  d'atcrc,  sta  coolenlo  (gfi  bGogna.)  livrgh.  J'atl.  470.  Ag* 
giugniaiuo,  »«  qurvto  faCe>se  nulla,  che  osservandosi  gli  anni,  ecc. 
//  Arm.  fam.  t ».  Se  le  vestimcMiU  facessero  ul  ben  medicare,  Barrlsbn 
con  alcun  danno  questa  uiulatiuiio.  Guilt.  teli.  47.  74.  Via  inegtlo 
(lo  inòufdSiuNa)  fa  d'auro,  bene  portala.  (V)  Car.  lett.  ined.  t.  a». 
Il  quale  non  permetterà  cosa  altruoa  ebe  faccia  per  olicncria.  (N) 

30  — Fabbricare.  lui.  fan:re,  acdiU<arc,  coodcre.  6'r.  òr/ati».  G.  F.  1. 

4.  t.  Onde  Iddio  ccc.  mandò  coufunonc  la  lulli  i viventi,  e che  op*- 
ravano  la  della  torre  fare. 

SI  —‘Fingere.  Itti,  agero,  simulare.  Gr.  rrjM7:r4(4«9.d«i.  Boce.  no*,  ti. 
fif.  UascUo  da  Lanipareccliio  ai  fa  muloto.  n i5for.  Bari.  «s.  Aiidon* 
ne  alla  sua  cava,  e fcccsi  forlnncnle  fnieruio.  {due,  si  Buse.)  (V) 

SI  — Giunse,  [oggtugnendo  peraUrtnl  nota»  dii  giunco  al  urto  caco, 
y.  Fare  alla  palla.  Fare  a le,  U',  Faro  a capo  a niscondcrc,  Fare  al* 
l'alUlena,  Fare  al  maaioiioo.  Fare  a Ile  comarì,  ecc.]  Lai.  ludere.  Gr. 
«ttiCciv.  Fend.  Critl.  11.  Eoa  Hata  era  iiwlli  faiicmtii  drlta  cillade 
di  Bari,  e facevano  alU  |ialla.  Late-  Slrrg  t.  1.  Il  Tori  giocava  agli 
ab'MM  a suo  tempo  useglio  che  giovane  di  Firenze;  roiac  faceva  io 
a' ferri,  che  non  si  diceva  altre  che  Taddeo.  Caut.  Carn.  a.  Noi  ab* 
blsDì  carie  a fare  alla  iiusvetta.  JUalm.  4.  40.  Chi  coil'aiaico  fa  a 
alttCClaburaUa,  Ehi  all'allaleiia,  e chi  a bcccaluglio. 

33  — liupoflare.  [F.  Fare  per  alcuno.)  Iuf.  referre.  interessa.  Gr.  ita- 
fifiur.  Boec.  noe.  44.  4.  Elie  vi  fu  egli,  (icrrbeella  sopra  quel  vcron 
si  dorma?  I>ilfani.  1.  4.  Ed  «Ila:  lu  non  o«  avrai  sepollurn.  Qattìa 
che  fa?  Cecek.  Poi.  3.  3.  A voi  non  fa  niente,  C al  padrone  assai, 
che  lo  vuol  vendere,  n p'r.  Giord.  it».  Ha  sai  che  fa?  Non  *0|ira- 
alare  alla  (cnlazioDc;  cacciala  via,  non  la  temere.  (/(  .liuniii  cf  fa 
quetla  nota:  Fa,  cioè  Fa  di  meslieri.  Frane.  Il  faut.)  Ambr.  Cofan. 
t.  1.  Oh  lu  m’bai  chiaro!  che  mi  fan  gli  Svizzeri?  (Cioè,  Che  bo  a 
far  io  vec.)  Boce.  g.  ».  n.  s.  Suno  alcuni  ai  poro  discreti  nel  voler 
pur  mostrare  di  cimusrere  e di  seulire  quello  ebe  per  loro  noa  fa  di 
sapere,  late.  Parent.  t.  4.  Egli  non  4 ancora  airinsalala;  e sì  fa- 
rebbe per  lui.  ebe  non  ui'avesse  mai  conosciuto.  (V)  i)aHl.  Por.  si. 
Ma  nulla  mi  ficea;  che  sua  effige  Non  discendeva  a me  p«r  metto 
nisla.  (Br) 

31  — Nascere,  Apparire;  t ti  dice  della  noli»  « del  giorno.  Lai.  oriri, 
apparerò.  Gr.  avafafatriac.  Uvee.  noe.  »*.  il.  Perche,  come  fallo 
fu  11  di  chiaro  ecc.,  verso  là  si  dirizzò.  £ nov.  77.  su.  Lo  scoiare,  il 
quale  in  sul  fare  delta  notte  col  suo  (ante  Ira  salci  cd  altri  alberi 
presso  della  torricella  nascoso  era,  ccc. 

4 — Diceti  oncAe  d'un  cofai  fempo  od  era  deUrninala.  Fhr. 

5.  P'rane.  i7.  E falla  l'era  (rcniifa)  di  desinare,  ai  puosono  a sedere 
insicma  aanlo  Francesco  a sanla  Chiara  ecc.  (V) 

SS  — openre  atlualmeote,  Dar  (orma  a ebeethessia,  creare, [Compor- 
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re  ) Lai.  Cuce»,  foiopoofrf.  Cr,  n««*.  Boee.  noi\  i».  ».  8c 

io  rrctio  rhe  la  mia  doona  alcuna  sua  ventura  proeace-i,  ella  il  fa; 

0 se  io  noi  credo,  sì  II  (a.  E noe.  at.  m.  A voieimxien  far  fare  corde 
inolio  più  sottili  o|ll  archi  de’vmlrì  nrrierf.  l)(int.  /h[.  ».  «i.  lo 
sati  falla  da  Dio,  sua  mercè,  tale.  Che  la  vostra  miseria  non  mi 
Unge.  E X ».  Frceini  la  divina  poleslale.  E ».  49.  Tu  fosii  prima, 
ch'io  <li»rallo.  fatto,  /(im.  Ani.  Mvjan.  Ci.  Dunqiia  cooio  fa- 

raggio?  l'elr.  soN.  il»,  rome  vuol  Dio  lai  di  \irlule  amica  Turre 
alla  terra,  e 'ti  elei  farne  una  alella.  E eauz- 1».  ».  Che  fan  ((uI  (ante 
priirgrinc  <pad«?  E s».  Che  fanno  tbcco  ornai  questi  sospiri?  Ca* 
ea/e.  Sptfck.  Cr.  Ecco  che  quel  che  tu  hai  lodalo,  balleua;  ogni 
uomo  vu  a lui,  e (a  più  dì«re|K>Ii  di  le.  Car.  A'icace.  f*ral.  Imma- 
ginatevi die  qursii  stano  des«i,  |ierr|iè  fannu  delle  medesime  cote.  (N) 
S»  — l'arlofvre  tal  parere.  Gr.  zUrnv.  frane  AoccA.  nop.  i».  Ella 
fece  una  fandulla  ch'elihe  nome  Joanna-  Enti*.  »».  Avvisandosi  che 
la  buona  donna  avesse  fallo  il  fanciullo.  E apftreiso:  Ella  fece  (sia- 
notte  un  (anciul  maschio.  iVoe.  uhI.  4».  t.  Urnulla.e  fece  a daeuesi 
una  fanciulla.  » Ar.  /'ur  to  g.  Al  duca  Amonc,  il  qual  già  peregrino 
Vj  capilo,  la  madre  stia  mi  fere.  (Br) 

■ 9 — Pmnlarc,  geminare.  Pallatl-  Gen.  14.  La  lattuga  si  puolc  ben 
fare  tutte  ranno. 

a»  — Procurare,  ini.  curam  hubere.  Cr.  »aoffac).Mo5*t.  Amel.  4». 
lUa  Io  nluna  altra  legge  Imposi  alla  rivoeula  anima,  se  non  cfae.  se- 
guendo l'usnle  pak>stre,  facesse  di  far  frutto,  fiaon.  rim.  ti.  Deh 
fate  clic  a me  kles-wi  io  più  itnn  (orni.  " /.a«r.  Orfrit.  ».  ».  Ha  fac- 
ciam  die  noi  noti  fu««Ìnio  trovate  a quest'ora  (ciec,  quordiamo  Achc.) 
/foce.  ff.  a.  rr.  9,  A queste  farete  che  voi  diciate  (tffrdc)  bene  e pie* 
iiamcnle  i desideri!  vostri.  (V) 

s — A'el  HterUs(nt<i  senso  malo  non  fo/l'in/tni(o . ma  eoi  Che, 
«esililo  duf  tof^ginnltec.  Iloec.  q.  ».  prorm.  Dioneo,  questa  è quislìoti 
da  tc;  c perciò  farai , quando  flnile  fieno  le  no«lr«  novelle,  che  In 
sopf'rssa  dèi  senlenila  finale.  E g.  s.  n.  s.  Fa  che  tu  mi  rechi  un 
poco  di  carta.  (V) 

a >—  cof  Di,  (cgui'fo  tia  infinilo.  fiore,  g.  9.  it.  S.  Farete  di  far 
porre  (fartle  porre)  una  siatua  di  cera  della  «oa  grandetta,  ecc.fV) 
se  — Produrre,  (e  dietiicoti  nel  ^feo,  coinè  purfandodi  cose  aslrat- 
fc.)  Lut.  facere,  gignerr.  Gr.  »>ttv.  Lib.  Sitnitit.  La  troppa  fami- 
gliarità fa  dUprriiaiBcnlo.  Do».  Colt.  479.  Vnti  il  poter  della  Luna 
nel  melagrano,  che  quanti  giorai  eli' ha.  quando  II  poni,  tanti  anni 
pena  a farne;  e posto  a Luna  scema,  non  ne  fa.  fimo.  rim.  4o.  ha* 
tura,  che  non  le' mai  ai  bri  voli»,  Restò  In  vergogna. 

4(1  — Provvedere,  yot.  Ani.  Faccia  egli  pur  com'dli  ei  fornisca.  (5n* 
fugar.  A'ola  eoi  come.)  (V) 

41  — Pubblicare  o Dichiarar  per  tenlenra.  l'.  Fare  rilselle.  fP)  (R) 

41  — Aappiesenlare.  luL  agere.  Or.  iii*.  Cecch.  Corr.  pr.  VI  sarà 
detto  da  quetii  che  fanno  II  primo  atto. 

43  — Seguire.  Avvenire.  Lai.  evenire.  Gr.  Tiptilvtv*.  G.  C.  %.  7».  4. 
Che  ai  credeano  aver  vinta  la  terra,  falla  U seonfiila.  * Aure  g.  IO. 
M.  ».  Cose  più  moslruoM>,  die  l’uno  aoiico  amar  la  iiiotlie  dell'allro; 
già  fallu<<i  mille  volle.  CH.  S.i.  l'nd.  ».  »C3.  Rnn  li  domando  nitro  se 
non  che  mi  certifichi,  che  è fallo  deiln  n-rlllo,  che  lo  li  diedi.  (Zan) 

44  ■ — Servire,  Tener  vece.  Cor.  fri.  fib.  o.  Il  ferro  sempre  Aveoo 
per  le  niani.  t'iia  soia  asta  Re  fa  picene  pugnello.  (Cioè,  ne  serve 
di  picca  e pugndto,  nc  «cum  picca  e pugnello.)  (Br) 

4»  ~ Spendere,  Donare  ecc.  Fa».  Esop.  i»t.  Una  mala  femmina  mon> 
dona  traeva  a sè  i giovani  ree.;  e moslmndoli  amore,  traeva  e re- 
cava a sé  ciò  che  i giovani  potevano  fare.  (V| 

4«  — Stabilire.  Cor.  En.  la.  »4.  Ma  se  trulli  vi  uno,  e s'è  irr  dato 
Dagli  oracaii  lutli  c de'  Celesti  E degl'inferni,  qual  può  senno  o furia 
A (kove  opporsi,  e far  nuovo  destino?  (M) 

47  — blimare.  Itlpulare.  Frane.  Saech.  noe.  lu».  E pertanto  io  gli  fo 
perduti  (ff  /foriMi).  se  già  Dio  nuii  gli  spirasse  ecc.  (V)  Ar.  Fur. 
»o.  4».  Ron  concedo  però  che  qui  Medea  Ogni  leniina  sia  come 
tu  fai.  (Br) 

40  ^ Supplire  al  bisognevole.  Vep.  Dteata.  lt.  Talvolla  per  maa.se* 
risia  {rispurnila)  si  leva  da  dosso  I'  uomo  In  bocca  d’un  fante  più, 
credendosi  poter  far»  col  srrviiìo  tl'un  solo.  {In  quitto  tento  dicrii 
Fur  senia  dì  checchessia.)  tV) 

4»  — Trattare,  Procedefe.  I4if.  se  gercro.  Gr.  KZp-^rti*  ixvri».  Pelr. 
canz.  is.  4.  Mi  giacqui  un  tempo,  ora  aU'csIremo  (umme  C fortuna 
ed  Amor  come  pur  suole,  /iocc.  uov.  ■».  4 Pensò  che,  perdocchc 
di  parie  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere,  più  familiarmente  con  lui 
si  volesifc  fare. 

•0  •>*  Usare.  Adoperare.  Gr.  S.  Gir.  30-  Chi  bee  de]  vino  del  suo  va* 
scilo,  non  fa  unqua  [mtccuIo;  eh 'egli  fa  rolla  rosa  tua.  (Cioè,  ber  del 
suo.  Cm*  Fare  coi  suoi  danari  è Spendere  i suoi  daosri.)  (V) 

»i  — * V»»r  carnalmente.  lai.  coire.  Gr.  pio><o5««.  Gr.  S.  Gir.  44. 
Altri  sono,  che  tenguoo  caslHà  per  non  putere,  che  tanto  hanno  fatto 
t'ho  non  possono  più  fare. 

•»  — Vendere,  Dar  prriio.  fiuon.  Fier.  A.  ».  s.  Virttr,  e si  mi  lira 
l*cl  sanlaiiihsrco,  e dice;  Che  fa' tu  questi  spagbcn?  a uu  trailo  Ri* 
spoudu:  tre  catUni. 

»s  — 7\slura  in  eerfi  cosfraifli  cofe  Dover  fare,  fioee.  g.  ».  n.  s.  £a- 
Landriiio  ecc.  per  crrUuimo  ebbe  -seco  mcdesiuio  (Tesser  inalalo;  e 
tutto  sgooienlalo  gii  dotoatidó:  che  fa?  (cA«  Ao  a /urei')  Disse  Bruno; 
a tsc  pare  eh»  tu  torni  a casa,  c vadilrne  in  sul  Ulto  ecc.  (V) 

44  — TulvoUa  prende  il  sioni/ioafo  daf  nerbo  che  fo  precede,  e a cui 
4f  riferisce.  Fedi  i Dtp.  Vteam.  »s,  dote  partano  a lungo  di  quo* 


fio.  Armò.  Arof  i.  i».  Ron  rosi  ora  soverchi  mi  pa]ono,  come  già 
far  (porertnf)  solcano,  questi  ragionamenti.  FU,  S.  Gio,  Ball.  ts». 
Non  è da  tenere  ancora  atlro  modo,  che  quel  che  lo  fai  (cioè,  timi.) 
E t»S.  Ecco  rho  costei  ebbe  fallo  un  peno,  ed  ella  s(  fermò  dinanti 
al  He.  ( Ebbe  fallo,  elmi  ballalo  e cantalo,  e altre  giuiterie,  di  che 
parla  di  sopra.)  (V) 

» — ii  eoriamenf»,  Gr.  S.  Gir.  ».  Migliore  «pcrare  fa  l'uomo  io 
del  nostro  Signore,  che  non  fa  iadclli  Principi.  (£' tradotto  dal  .Saluio.- 
Mflius  est  alberare  in  Domino,  quain  sperare  in  Principlbus.)  liorgh. 
Col.  Lai-  40».  Dicendo  ancor  lo  alla  libera  il  mio  parere,  come  al- 
tri hanno  fati»  dei  suo  (in  vece  di  il  suo  ) fioee.  g.  s.  n.  4.  Riuna  cosa 
è ai  mondo,  che  a lei  dispiaccia,  rnme  fai  tu  (come  dispiaci  tu.)  E 
g.  a.  n.  7.  Forse  che  Tedaldo  meriiò  queste  cose?  cerio  non  fece  (non 
te  merltù  ) E iti:  Rol  credevano  ancora  fecniamente,  nè  torve  avreb- 
bi-r  fallo  (doreòAcr  creduto)  a prua,  se  un  naso  avvenuto  non  fos«e. 
E g.  ».  n.  ».  Mi-sser  Ceri,  al  quale  ree.  Il  uporilo  bere,  che  a CUU 
vede»  fare,  sete  avea  generala,  cec.  (V) 

44  — 7'utoro  prende  li  ttgnif.  del  terbo  dal  qual  deriea  l'odd.  che 
è eeco  aetompognalu , come  Far  furie  ~ A'orti/icore,  ree.  Molle  di 
queste  locuzioui  saranno  notote  a’ toro  luoghi.  Lib.  cur.  malati. 
Pensano  di  far  forte  lo  stomaco.  Frane.  Saech-  no».  I4.  Ut.  Essa  eoa 
un  mollo  il  fa  contento. 

4»  — Tutora  ti  frammette  alla  prep.  ed  a questo  rcròo  il  norar  od 
il  pronome.  Cor.  Leti  inrd.  ».  »».  E jmt  que<ln  fare  me  nc  wm  ri- 
tirato al  bosco.  /*»(  4.  A ciò  fare  non  mi  muove  alleo  che  II  irlo  del 
suo  servigio.  (Pe) 

47  — /'Urtando  della  Luna,  Dar  la  volta,  o Conindare  alcuno  de' 
suoi  terinini  e delle  sue  variazioni.  Hb.  tur.  malati.  Avverliscano 
di  non  prendere  II  mt'.licamcpto  sniulivo  sul  far  della  Ltinn.  E ap- 
pretto: Il  dbordine  avvenne,  |>rrrhc  in  quella  nialllna  ed  io  quel 
punto  faceva  la  Luna  crescente. 

sa  _ Parlando  di  Aeitia  da  carne.  Fare  dicono  i macellai  per  Am- 
manarla o Uaeellarla.  P'rnnc.  .èoCcA.  noe.  »a.  racendati  una  vitella 
grassi'siina  e bella,  feciono  borsa,  « romperarono  il  vrntro.  (A)(A'urse 
qni  Fare  sta  nel  tign.  di  Fendere.)  (R) 

4»  — Parlando  di  'Frtnpo,  Stagione,  Ghrnala  o sfinito  vale  Passare 
quella  giornala.  Consumare  quella  stagione.  Dimorare  in  quel  dato 
lenipu  in  iin  luogo  ecc.  .Vu».  ani.  a».  AnUam  ad  una  villa-.  .,puo«ersi 
In  cuore  di  fare  quivi  il  verno  (.Mini  Ar.  Fur.  $ t.  •».  Fe'netle  scuole 
assai  della  sua  vua  Al  tempo  di  Pitagora  e d'Archiia.  Cat.  Ga/at. 
Riuno  è,  cui  soderà  Tanlaio  di  fare  la  sua  vii»  col  medico,  fìemù. 
Leu.  (Poi.  7.  pisg.  «io.  edix.  Cftus.)  Do  inleso. . . voi  -essere  in  npe- 
aiune  d'andare  a fare  la  vostra  vii»  nella  Prorcnia.  Cuar.  Pati. 
Fid.  I.  I.  E la  Vita  passando  in  festa  e In  gioco  Farci  la  siale  al- 
l'ombra e il  verno  al  toro.  Acnfto.  .Mem.  i.  ».  Il  sacro  collegi»  de* 
cardinali  oon  è un  ordine  monacale  che  faccia  la  vita  fra  I doroii- 
turii.  (Br) 

so  “ Parlandoti  di  Apazto,  tignipra  Passare,  Srr>rrere,  Trapassare, 

- Viaggiare.  Lai.  facere,  ronticcre.  Gr.  nrirsàrtv.  Cani.  Cam.  »4.  Ab- 
blam  sotto  corridore,  E gagliardo  a uaruvlgiia,  Che  io  manco  di 
due  ore  Facriam  più  di  cento  otiglia. 

• « •—  Aartnndosf  di  molle  materie,  vale  Mutare  dall'osser  loro.  Va- 
riare; com4  di  muri,  edifìetì,  o simiii.  Fendersi,  Spaccarsi.  Lai.  fa- 
ecre  vitluiu,  vlliari.  Or.  iiaf^iijsteSat. 

4»  — 7'ratlando  de' Vurneri , ti  usa  per  ligni/ieare  la  5omma  pro- 
dotta datta  raottipltcartone  detrun  numero  nett’attro,  o dcft’aq- 
giugnimrnto  deifuno  all'allrv.  Lai.  numerun  conflccre,  somniam 
lacere.  Gr.  (cvai  t««  aoi-^uòv*  api3pó»  s’mxàirpoùv.  7'raft.  Ciut. 
Dicci  volte  dieci  fa  eeitto.  E appretio:  Lo  numero  di  sessanta,  che 
è di  dieci  e di  »ei,  che  sci  volle  dieci  fa  sessanta. 

* » -~  Per  Contare  o timile.  Morg.  I4.  «s.  Dìimc  Rinaldo:  In- 
leader  mi  Ha  a grado  QursLi  ciUa  quanti  gomiai  farebbe  Ut 
portar  arme.  lEan) 

•3  Trallandoti  di  .Mercanzie  ecc.  etprime  il  Uularsl  di  prrrto; 
come.’  Il  grano  ha  fallo  una  lira  lo  slajo  eee.,  cioè  È rincarato  o 
rinritiaiu  «no  lira. 

B4  ~ Trallandoti  di  7Voipo,  esprime  (fuaalilà  patialai  e tlgnifìea 
I Terminare,  Compire,  ;Ess«re.  F.  ^ »4.]  Lai.  riactum  esse,  elapsom 
case.  6r.  eaerXiiìs.  T'ue.  Hit.  Oggi  fa  veotldue  giorai,  rhe  lo  re 
Murro  entrò.  CrecA  Stia».  4.  t.  Ila'  tu  a memori»,  ch'or  f.m  sedici 
anni  Che  «'mi  fu  lollo,  tee.  m j’Girin.  Opp.  Cae.  4.  I40.  Gli  Taaoo 
Fa  undiresBio  ecc.  (R) 

t — scm:»  numerata  quantitù  e di  giorni  o d'altro.  A'ra*sc. 
>VaccA.  noe.  i».  Egli  i un  buon  peno  chu  lo  usai  io  questo  paese,  e 
già  fa  buon  tempo  udii  dire  che  ecc-  (V) 

84  — f.'oirarl.  precedtitle  a totl-,  come  Fare  il  beccajo,  Fare  l'osie  o 
«iniii  rr  Esercitar  l'arte  del  betcajo,  eee.  Ceeek.  Mogi.  4.  7.  Ogni 
furfante  è buono  a fare  il  birro.  Alleg.  «•».  Rè  pur  Lombarde  Per 
farvi  il  dabaltin  v'è  mai  rimasto. 

40  — Col  segno  del  secondo  o «rato  «uo,  come  Far  del  pollroB»  o da 
poilrone,  da  medico  tee.  = Flore  if  poltrone,  il  medico  tee-,  ben- 
ché uno  fiori  «id  tate.  Frane.  ^orcA.  no».  4i.  La  donna  fece  dello 
infingardo.  Ahoìi.  F'irr.  i.  ».  4 Troppo  il  far  da  roiton  con  slmii 
bestie  UTè  riuscito  duro.  PJ  appretto:  Ch’a  qualche  fine  lor  l'baano 
anche  I «avi,  t-ome  il  («r  da  pollroo  latvoJU  1 bravi. 

47  — Col  legno  del  terzo  caco  precedente  alPinfiniia  d'un  o/tro  verbo, 
come  Far*  » correre.  Fare  a diplgnere  ecc.  = f'are  atenna  cata  a 
' concorrenza  d'altri,  fiorgh.  Hip.  »t».  Rai  medesloie  tempo  « suo 
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eoDCorrtoU  fu  Pamiio  d'Efeto,  cillà  d'Aala,  Il  quale,  aecuodo  cbe 
al  dke,  fece  • dipliraerc  a ceRcnrrenu  etili  Zeu*i,  ed  il  viose. 
ai  ^Hando  il  vtrbo  waifo  e Fare  re9i7e  oUrt  af  quartQ  eeio  un 
ùUrQ  ckt  per  regolar  éi$cùr$o  doerefrfreraiereol.a  •>  per  proprUlà 
si  metlé  tempra  al  lerto.  Boee.  noe.  77.  A lai  11  fa  ajutarc,  a lui  11 
fa  I lue!  panili  recare,  a lui  li  (a  porre  U acala  per  la  quale  lu  icrnda. 
E ra.  Deliba  aUatane  (leainnre  con  un  amico  al  quale  non  ni  voplio 
fare  aspettare.  G.  f'.  e.  re.  Mandava  pigliando  ijliibelUni  e rubclli... 
e...  fil  faceva  ai  suoi  fanti  tagliare  colle  mannaje.  yit.  SS.  /'od.  a 
tao.  In  auH'auroru  ai  partiva  facendo»  promellcre  alla  merelrlce  cbe 
non  rivriauc  la  sua  operacione.  A'ov-  Mnl.a.  Mi  feci  dare  loro  cento 
biaanli  d'oro.  A'il.  SS.  Pad  tai-  Egli  al  farra  loro  promctlcre  di  non 
pubblicare  Inltno  in  morie.  (Cioè,  da  loro.)  (Pr) 
et  ->  Qiuondo,  innanzi  a/l’iN/liiffo  d'afiro  verbo,  accenna  Cagione, 
ac6frene  il  verbo  sia  neutra  pauioo,  fuarfa  zetitpre  la  partieella  Al. 
Pur.  flt.  Aqr.  rnp.  it  L’onitKa  di  quelle  ullime  pianure  è tiinin 
liam,  cLe  (a  airur  poco  le  tenebre,  (/locm  diro  aliarti  ; nè  però 
mof  tl  dice:  coti  Far  maravigliare,  raltegrarc.)  (V) 

70  — Si  uau  con  ffnnfiniii  de'eerbi  freqnenlemetile,  étigniflea  Ope- 
rare, 0 C'umnndarc  cbe  ti  faccia  Pastone  dinotata  in  qriri  tale  in' 
finito;  come,  per  ezeinpio.  Far  sapere  m Opcrorc  cAe  atiri  tappùt. 
Far  conoscere  “ Operata  cA«  afiri  ecnotea,  tee.  lloce.  inlrod.  so. 
Una  maniera  di  twccaBiortl  sopravvenuti  di  oiiiulu  genie,  cbe  chia- 
mar si  facrvan  becchini,  Mtlenlravano  alla  bara.  Enov.  a.  a.  Ma  an- 
cora molte  \tUorie  «opra  li  Re  saracinl  a eriatlani  gli  fere  avere. 
num.  4.  E fallolsl  chiaoiarc,  e faniigliarBirnlo  riervuleio,  seco  il  fece 
sedere.  E num.  7.  E trgrelamenle  ad  uir  buono  oiaeslro  nc  fece  fare 
due  altri.  E nov.  a.  t.  Cominciò  a peniare  ecc.,  e far  loro  vedere  il 
sue  difcllo.  E noe.  ii  ii.  Faiioto  legare  alia  culla,  {wrccctiie  Irallc 
dello  buono  gii  fece  dare.  E noe.  te.  to.  D'ira  e di  cruccio  fremendo, 
andava  dfaposlo  di  fargh  vitupcrosamenle  morire.  Cece.  AtogL  t.  i. 
La  qual  mi  fe*  rispondere  che  ecc.  mm  voira  da  sé  |tarliria. 

Tl  — Ih  altri  coatrulU  effuivote  u tai<iciare,  Permellcrc;  e non  dice 
•era  axione.  Fior.  S Frane,  i is.  Cadendo  il  frale.. . si  raccomandò 
t santo  Francesco;  ed  egli...  preodcniloto,  ai  la  posò  giuso  in  sn  li 
sassi  senta  fargli  avere  nessuna  percossa.  (Cioè;  non  lasriandogii 
avere  ecc.)  (V) 

71  /òrma  con  afenna  delle  tue  coti  particolari,  ginnlt  ad  altre, 
diserte  maniere  di  maraviglia,  tTimprecasione.  di  etclamaztone , 
di  con/or/o  ed  eeprcttìone  di  altri  affetti;  per  eteniplo  te  ne  note- 
ranno alcune  Fa'  Dio,  Faccia  Dio;  maniera  cAr  erpriute  desiderio. 
Lai.  uUnam.  Cr.  ri.?!,  itera.  Ori.  i.  a.  ae.  Faccia  Dìo,  Ui'una  volta 
meritare  Ti  po««iam  di  ronUrgnu  guiderdone.  Ar.  /‘ur.  ss.  or.  Fa’ 
Dio,  diH«e  etia,  se  soo  sogni  questi.  Ch'io  dorma  sempre,  e mal  più 
non  mi  desti. 

TS  — Farcia  egli.  Faccia  Dio.  Maniera  esprimente  lo  sfarsene  a ciò 
che  tia  per  accadere.  [F-  Dio,  ^ t s.]  Ceceh.  Corred.  a.  0.  Farcia  egli, 
lo  le  potrò  serrare  in  camera. 

Fa,usaro  come  particella  eaorlaliva;  ed  è voce  d'intilo  e da 
tollecitare  atlrui  a fare  alcuna  cosa,  che  ora  più  tamunemenle  ti 
dica  Su.  £emb.  Prot.  s.  lai.  Fa,  Iruora  la  borsa.  l>ep.  Decani. 
Qoello  che  1 Romani  dissono  Age  ed  .egeduni,  I nostri  fra  gli  altri 
modi  par  che  lo  dicono  Fa:  come  nel  Latscriiiln,  /’u  dunque,  fneo- 
miiicia,'  e neil'Angintieri;  Fa,  tnuffa  la  borni.  Che  anche  /'io  e 
ed  Or  t its  e Orsù,  e Fa  a Fa  ria.  come  è tocco  di  sopra,  si  dice; 
e tutte  queste  voti  e modi  si  vede  che  imiHirlaoo  movimento.  (V) 
ri  — Può  fare  Dio  o simife.  Maniera  d‘etctama:ione  poco  pia.  lat. 
proh.  Gr.  ftù.  K lìern.  rim.  l.  los.  Può  far  la  no*lra  Donoa,  cb'ogoi 
sera  Io  abbia  a stare,  a mio  marcio  dispetto,  lutino  alle  undici  ore 
a andarne  a letlo!  (V) 

ta  — Fa  III.  Modo  di  ehi  racconto,  ed  equivale  ad  Or  pensa,  Figurali  I 
Ma  oggi  è poco  usalo.  Ceech.  Auiuot.  $.  a.  Fa  lu  : oesser  Klnuccio 
è divenuto  arbitro  Ira  il  dottore,  M.  Qrclta  e'i  fralello.  E Dtttim. 
».  4.  lo  non  posso  badare  un'ora  ; fate  voi  ; c'  m'ha  a fatica  dato  tanto 
spailo,  che  r stili  venula  iosin  qui  a favellarvi.  (VI 
77  — flieeii  Kim  fare  invece  di  ^o,  no,  non  fale  cosi,  fkinl.  Purg.  si. 
Giù  si  chinava  od  abbracciar  li  piedi  Al  mio  dottor  ; ma  e'  gli  disse; 
Frale,  lion  far,  che  lu  se'  ombra  e ombra  sedi.  FU.  SS.  Pad.  i . 3«7. 
Tutte  le  altre  suore  gridavano:  Ron  fare,  Abate,  non  fare,  che  ella  è 
patta.  (V)  (N) 

TB  ~ Faeciauien'io  altro,  ffiissi,  quando  altri  non  può  fuggir  di  fare 
a paftrr  qualcosa  ; cAc  oggi  non  s'usrrtòòe.  CsccA.  ,4siiuof  i.  i. 
Volela  voi  che  messer  Rinnecio  abbia  madonna  Oretta,  o no?  Giu. 
Facclamen*  io  altro.  (V)  Imc.  Spirit.  p.  i.  Facciamene  lo  allru;  nu 
tu  in  questo  mexso  cbe  (arai?  L't) 

7*  — Afodi  di  dire  in  cui  pore  Irotarti  congiunto  con  te  sfesso  o con 
offri  ocròi.  — Fare  a far  checchessia,  o simifi,  è un  modo  che  vale 
Fare  la  tal  cosa.  Ceceh.  lUuim.  t.  a.  Facciamo  un  poco  a dire  il 
vero.  EStiae.  s.  i.  Facciamo  a non  ci  torre  I bocconi  dt  bocca  l'un 
l'altro,  e andar  di  bello.  (Cioè.'  Diciamo  il  vero,  Non  ri  togliamo,  ecc. 
Modo  usato  da’ Comici.)  E Attiuol.  4.  ».  Fecero  a far  poche  parole 
e buon'  falli.  (V) 

a»  [A  fare,  a ùr  sia  scOffiiuiio  faccia  i fatti  suoi.]  Docc.  noe.  it.  4. 
6e  lo  credo  che  la  mia  donna  ecc.  ella  11  fa  ; e se  lo  noi  credo,  si  il  fa  : 
e perde  a fare,  a far  sia;  quale  asino  dà  in  parete,  tal  riceve,  lab. 
ia4.  Ila  a fare  a far  sia,  pensa  cbe  lu  non  mi  ricoglicsii  del  fango. 
bi  ~ Avere  a fare  o che  fare  con  [o  di]  uno  o con  una  ^ Acer  car- 
nale dimctlicÀciia.  [F.  Avere  a fare  di  uda.  Vietti  anche  Aver  af- 
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fare.  F.  Affare,  % a.]  Lat.  coire,  rem  habere.  Gr.  ovpuiT/toSat.  G. 
F.  e,  47.  t.  Il  di'Uo  re  Manfredi  fu  nato  per  madre  d'una  bella  donna 
dei  Marebevi  di  Lancia  di  Lombardia,  run  cui  lu  'uiperaUire  ebbe  a 
fare.  Ftt.  Pluf.  Filippo  nel  M>gno  vide  rhe  un  dragone  giaceva  vi- 
cino alla  sua  moglie  Olimpiade,  ed  ebbe  u far  con  lei.  Petr.  l/ont. 
iti.  ».  Avendo  etia  avulu  a fare  con  Aiichise  per  ecc.,  ingravidala 
parlori  Enea.  E u.  Nella  vegnente  notte  gli  parve  avere  a fare  colla 
aiadrc  E a.  Corruppe  moUc  nobili  donne  romane  cd  ebbe  a far« 
eiiandio  con  molle  reine.  (V) 

t — * Aver  a fare  con  alcuno  ZI  Avere  che  tratiare.  Bocc.  noe.  i.  «, 
Avendo,  tra  gli  aliri,  a fare  con  Horgognnni,  iioinltil  pieni  d'inganni, 
non  so  cui  lo  mi  posia  lasciare  a riacuolere  il  mio  da  loro  più  con- 
venevole di  te. 

a — E patio  anolulamente,  parlando  di  (uopo,  per  Aver  negozli 
e Irafilchi.  F.  Avere  a fare.  (P) 

4 — Ed  in  modo  iHterragativa.  Bocc.  g.  4 n.  ».  Che  hai  tu  a fare 
di  Lorento,  che  tu  ue  domandi  cosi  spesso?  (/.uf.  quid  libi  viim  Lau- 
renilo  res  e*t7)  (V) 

a — £f*  parlando  di  cosa,  fndicii  Differenza.  P\  Avere,  § •,  ».  (N) 

0 — Avere  che  fare,  di'crsi  per  Attenere,  Intere  parente,  come  lo 
non  ho  che  far  di  lei.  Lat.  nulla  eognalione  inibì  Juncla  est  F. 
it.  au.  a.  Il  qual  si  dice  che  aveva  a fare  di  lei,  cd  era  in  Iraltalo 
di  torta  per  moglie  con  di«;irnMgione  deità  Chiesa. 

ss  — Darvi  da  faro  Proccurarti  oecupozione.  Mettersi  ad  opcrorc. 
F.  Darsi  da  fare.  Agn.  Pand.  Goe.  /ò«.  Si  vuole  ovtervaro  ii  tempo, 
e secondo  quetlo  dispum!  e ordinare  le  faccende,  darsi  da  fare,  inai 
non  fwrderc  b-mpo  in  vano.  (I*> 

»»  — Fare  a farsela  o Fare  a fare”  flicoDarsi,  /'c«d/carsf.i/'.5iu.) 
Lat.  M ulcisci.  Gr.  ihuuuìv  tavcóv. 

»i  Farsi  con  Dio,c-Ae  aNcAesi  dice  osfo/Hfiim.  Farsela  ^Andartene. 
[F.  Dio,  § »«.]  Lat.  dìscedere,  abire.  Cr.  enriivat.  Bocc.  noe.  oi.  it. 
Fanta.vÌRia,  fantasima,  falli  con  Dio.  Cron.  Feti.  i4S.  Tnlta  la  terra 
misuno  a bollire,  cbe  se  la  farebbima,  se  il  detto  Cinto  non  riaves- 
sero sano  e salvo,  /'rane.  .EaecA.  nw.  i»?.  Falevi  con  Dio,  e di  me 
non  fate  ragione.  E noe.  sia.  Curradino,  falli  con  Dio.  Atnbr.  Cof. 
a.  ■.  riamlnia  La  chiamerò  da  qui  innanll;  or  fatevi  Con  Dio. 

s — £*  coti  Farvi  con  la  buona  notle;  td  anche  tema  l’affitto. 
r?4^ccA■  Attiuol.  ».  a.  Fale  roo  la  buona  notte  (cioè,  andatevi  ecc  ) (V) 
— Diceli  Fare  con  alcuno  — Acconciarti.  Frane.  Saceb.  nov.  «». 
Spogliati  in  farvrtto,  tomo  quando  (u  venisti  a far  con  mi.  (Cioè,  con 
me:  qui  contraffa  il  parlar  foreitiere:  quando  tu  vcniiti  al  mio 
serv  igio.)  (V) 

•0  — Dicrii  Farla  ad  uno  = Aecocrarqlieta,  Calargliela.  Bece.  iute, 
ao.  sa.  Covi  vi  vo'dirc  ere,  che  chi  le  le  fa,  fagliele.  Star.  Eur.  a. 
ili.  Egli  è pur  mollo  meglio  ii  (uria  ad  altri,  che  lo  appellar  cbe 
alDl  la  (accia  a le. 

s — Farla  con  alcuno  = Pattartela  con  afeuNO,  cioè  .Sfarne  bene 
0 male.  Ar.  taf.  s.  Poiché,  Annibale,  inlei.dcra  vuoi  come  La  fo  col 
duca  AlfoDKi. 

i7  — Diceti  A fare  cbe  ece.  per  Acciocché.  Hoce.  g.  7.  n.  a.  E a fare 
che  ella  il  sentisse  quando  ventilu  fosse,  in  guisa  rhe  persoita  non  se 
ne  acroi^esse,  dii  ivi  «cc.  (A’) 

08  — /‘roo.  Cccch.  Dot.  l.  s.  Chi  vuol  far  vadJa,  e chi  non  vuol  far 
inaniM.  (N) 

8»  — Lhl  la  fa  raspvltl.  F.  Aspellare,  § ii.  (N) 

•0  — lo  non  ne  farei  un  tomtMilo  in  su  l’erba  A/aiiiero  di  dire  pro- 
verò [cdoqpi  poco  utala.)  Lai.  manum  non  sttltTÌai.  Fareh.  Ercol. 
SUI.  Diciamo  ancora,  quattdo  ci  vogliamo  mostrare  non  curanti  dt 
che  cbe  ala:  Io  non  ne  farei  un  touibeio  in  su  l'erba. 

»!  — iVtìfa  efftaii.  G.  F.  7.  4S.  Il  Papa  si  partì  di  Fifcnic  e nndoone 
a soggiornare  io  Mugello  col  cardinale  Ottaviano  ch'era  drila  caso 
degli  Ubildlni,  da' quali  fu  ricevuto  e fatto  grande  onore.  (Cioè  (al- 
logli.)  (Pr) 

93  — A'ola  coifruffi.  Dep.  Dee.  Proein.  >a.  Come  piatendo  alle  civili, 
si  fa  il  giudice  a'tesllmonii  clic  nel  caso  intervenorro  per  riscontro 
del  fallo  ecc.  (cioè  ricorre,  si  (a  Inforotare  ecc.)  (V)  G.  F.  7.  ss.  Es- 
sendo graocla  guerra  Ira  M re  Ridolfo  della  Magna  e lo  re  di  Boemia 
per  cagione  cbe  no'l  volea  ubbidire,  nè  (are  ootaggio.  (Cioè,  fargli 
omaggio:  dove  lo  fu  le  veci  di  terzo  e quarto  cato.  Intorno  a que- 
llo coitrullo  F.  Dare,  ^ 48.)  Bocc.  inirod.  Su  cl  fosse  chi  fargli,  per 
lutto  dolorosi  pianti  udiremmo.  (Cioè,  Cbi  li  fm-esse.  Di  questo  uio 
dcfi'fn/lnifo  /*.  Dire,  % 40.)  (Pr) 

F.VRE  A'  BAMBINI.  F.  Fare  a ranciullo. 

AstvHvnivrro,  [i.'Asatsfvnc5ToJ  = vCAÒaafare.  Lai.  deprimere.  Cr.  ón». 
€x)lnv.  G.  F.  a.  U3.  i.  E torto  e abbasumenlo  della  chiesa  gli  parca 
fare,  se  l'asseotlsae. (Casi  ntf  fello  Davanzali,  quantunque  la  sfanipn 
per  errore  nòòia  bIasmaii]euto.)/'r.  Jae.  7'.  a.  si.  ts.  L’anUna  eh' a 
innammala  Di  far  (ai  salimrnlo.  Fu  lo  abbaasamcolo. 

— iitta  ZI  Abilitare,  Pender  capace,  P'urmare  ottv.  Abile,  $ i.(0) 

— abiuta’  ss  Far  comodo  o vanfappiu,  [.eqeeofare.]  laL  indulgere. 
Or.  K*Tax»i«‘^*ff‘SaL  [F'.  Abilità,  % ».J  » Car.  Lati.  ined.  i.  «a.  Del 
resto  fate  ai  dello  signore  luMc  quelle  abilità  che  Sua  Signoria  da- 
sidera  ; per  se  stesso  domanda  cose  onestissime.  (Pe) 

— Airro  0 l'abito  = Assuefarti.  [F.  Abito,  ^ «.]  LaL  assueQcri,  assue- 
sccre.  Gr.  TjttSiXtaSat. 

8 — Far  Fabllo,  si  dice  tanio  deffOrdinare  f’oòtfo,  cioè  la  ve- 
tte, quanto  del  Cucirlo.  Lat.  vcsiem  libi  facicodam  imparare,  vc- 
slera  emere,  coasucre. 
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a — L’abilo  non  fa  il  roflnafo.  [F'.  Abito,  § «.l 

— A ai’OK  ctcoco,  fig.  = Far  d>trrero.  Car.  I.elt.  ined.  t.  taf.  Quealì 
Gonovtni  di  nutua  ai  «rindalixiano  mallo  farle  dal  Dura  di  Flarenzn, 
non  p'jrendo  loro  rhn  fAcria  a biion^iuoco.(Ctuè,  rhe  U favoriara.)(.t) 

— a «coa’t-A».  cfoè.  Per  tempo.  Prato.  Cor.  Leti  ined.  t.  i#t.  La 
aomma  è ebe  blaosna  aver  l'otcblo  di  r|ua  c fare  a buon'ora.  (?1) 

•X-  A Avaa  Tturo,  t-ioè,  Dopo  gran  tempo.  F.  A buon  lerapa.  (fi) 

AAtto  =;  .^bHtarr.  Lai.  ubati.  Gr, 

— A ruri.  Fare  la  battafilia  » calci  = Combnllere  a eia  di  calci.  F. 
Calcio.  $ 4.  (fi) 

— a'  CArtLLi  = .deeluffarii  per  li  eapelti  Ih  contrattando.  Lat.  mutuo 
albi  erinea  veliere.  CrceA.  Alugl.  s.  r.  Alnien  le  vedesv' io  fare  a*  ca- 
pelli! Matm.  A.  4T.  Per  lui  cti'è  di' e' e facevano  a' capelli. 

~ A CAPELLO  s=  /’fir  per  l'appunto,  nè  più  nè  meno.  F.  A capello.  (?1) 

— A etto  A AiM.o>ocar.  ^^prcie  di  gituieo  fmeiullcteo.  Qnlndl  Non  far 
a cupo  a niveondere.  lolla  la  maniera  da  colai  giuoco,  tignilìca  Pro- 
eedtre  con  in^muffiì  e tt»:a  fimiune.  F.  Capo,  ^ ss,  4-  (V)  |N) 

— accattlam  = .Ccco/fore,  (iiwoifnare.  F.  Accallcria.]  P'r.  Jae.  i. 
i>.  «.  E non  aver  per  ii*n  Far  lr«>ppa  arcalterio. 

X-.  vrcn-Tcvntt  ~ /fender  gradito  o atmiff.  Pallao.  /il.  Conc.  ».  S4S. 
Nel  re*lo  malia  capacllà,  molla  applirarlonc  al  nefotio,  molta  pr.-ività 
di  coilumi,  molla  ellìcaela  di  lingua:  pregi  r)i«  lo  ro«liliiirono  prima 
eccellenle  .UlnlMro  (f-'tementc  FJt),  ma  non  baslarono  poi  a farlo 
accetle^fìl  Signore.  (Pe) 

— aaucco  z:  />annr»;9fore  come  che  tla.  F.  Acciacco,  i.  /.oic.  F«- 
rent.  t s.  Ila  paura  ebr  non  gli  farcia  o faccia  fare  qualche  arriarco.(V) 
Car.  Leit.  fned.  3.  tio.  Con  alcuni  villani  c compagnie  di  cavalli 
ha  fall»  loro  acciacco.  (N) 

— ACCocLitMi,  f*ccatTo]irdcc(>5f/cre,[Aiceecr«  con  diwfMfrajfone  di 
aj7ef/o.  F.  Acragifrnra,  § i e i ] t.at.  cxclperc  Gr.  inohxtf^*t.  Fir. 
Ai.  ao.  E come  egli  ini  vide,  faliomi  una  grata  accoglienxa,  ece. 

— ACCOLTO.  Lo  tletsa  che  Pare  accoglienta.  | /'.  Accolto.) 

— Accoano  o t’acconno  :z  Accordare,  [ Feuirt  n patti.  F.  Accordo,  S *0 
tal.  parlum  f»cerc,  papi*cl,  convenire.  Gr.  lpoì.Tftiv.  Cani.  Cara. 
17.  E nel  loogo  ove  atiitiamo,  Facciam  Fanno  cento  accordi.  Ceceh. 
thm:.  4.  •.  Perchè  fallo  l'accordo.  Il  signor  Diego  Tornando  a Spa- 
gna vi  mndu'se  Ceri. 

I — Fare  d'arcnrtlo  = Far  ekeechettia  unitamente,  di  concor- 
dia. Lat.  ex  compacto  fucerr.  F.  D'accordo. 

a — Fare  accordo  tz  fìl*pondtre  affermolitamenie.  fìern.  Ori.  a.  s. 
E se  cerco  rtte««e  im  curioso,  lo  credo  ch'egli  areblM*  fatto  arenrijo.(N) 

— ACuiàTo  “ /fendere  om'iofa.  Far  conoscere.  Informare.  [F.  Ac- 
corto, t e a.]  Lai.  rioccre,  Inslnicre.  Gr.  nptanpaivtn. 

Fani.  Purg.  a.  ti.  Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti. 

— ACCI'»»  dectuare.  [F,  Accitva.  ^ i.j  Lat.  accusare,  accitsalionem 
(nslilUcre.  Gr.  azzffoovv.  7'iic.  Dav.  Ann.  li.  iso.  Suiiio  continuò 
di  fare  accu«e  crudeli,  e malli  seguitarono  il  «ito  ardimento.  •»  Petr. 
Vom.  ili.  tt.  fontio  Pilalo,  per  molto  accuse  fattegli  contro  da  Ti- 
brrlo  ere.  a Vienna  fii  raaadato.  (V) 

* — A r.BR  l't  0f>tho,  1 CMB  i’*  rroM  ZZ  Giocolare,  e metaforic.  Far 
dal  ai  of  HO.  Ceceh.  .ìlvgl.  a a.  Non  volli  mai  crHcrc,  che  Pandolfo 
face««c  si  per  paco  A che  i'è  dentro  e che  Fé  fuori.  E a.  a Le.  caso 
che  baguticiie  appunto  Fan  come  chesle  (queste)  a cii'ò  dentro  o 
ch'è  fuori.  (Zan> 

— A cALTicaiiu,  [cior,  Fiirc  di  nmcoito.  il/odo  uscito  df  uro.]  F.  Ma- 
»nnr  e A chclirhdii. 

— A CBuatMA  ” Operare  con  cAforecro,  Wdtrrc  U cose  in  chiaro. 
F.  Lliiarm.1,  $ 4.  (t>> 

• — * rm  rsù  TiB*  Andare  a gara  in  rubare,  Rubare  l'un  più  che 
Paliro.  The.  Fae.  Star.  s.  loi.  rJcndnsi  allora  Ottone  c VHellio  con 
Iscelkrale  anni  far  delle  cose  romane  a chi  più  lira  cec.  (2an) 

— A civcTTS.  F.  Fare  civclta,  § * elvella,  § o,  ».  (N) 

— • A couvvt  = Partecipare  ad  alcuno  le  proprie  cole.  Usarne  in  co- 
ftiuNc  coH  fui.  Carote.  7>f(dpi.  spir.  so.  Per  poterà  avere  chi  inse- 
gni la  verfià  è da  farli  a comune  ogni  co«a  trinporale.  (V) 

— A r.nsfiK.i:Bs  =s  Fare  a coneteere.  F.  Fani  a conoscere.  Fit.S^.  Pad. 
t.  »4l.  lo  parlerò  per  le  al  Palriarca,  c farogliU  a conoscere.  (T) 

— a'  coni  = Cozzare  e Ptreuolerti  gli  animati  cornuti  colle  corna. 
f/'.  Cono,  ^ 4.]  Lat.  conlscare.  Gr.  xooJrrriv.  Alleg.  »o.  Quesl'u- 
vrebbe  al  sicuro  Ctiasto  nel  far  a’eoxil  Sua  muraglia  a bozti. 

t — Fare  a'conl./Ìff.  (.'«ntCHdrre,  Contrastare  con  reemenso. 
tal.  coniscarc. 

» — Fare  a'  coni  co*  muriceiaoil,  Contrastare  colle  per- 

sone assai  più  p^Aenli  di  si.  Lai.  cae«bu«  ad  ollam. 

— Ac'orA  = /lassar  /'acqua  per  le  fessure  delta  nave,  od  aftro.  fi'. 
Acqua,  <ì  4f,  1.  A/a  più  praprinus.  in  7\  di  marin.  ciò  dicesi  Far 
flril'acqua,  siccome  Far  arqua  o Far  acquala  dicesf  il  proetedere  di 
acqua  la  noce.] 

t — Fare  acqua  ~ Procacciare  acqua,  Proteedere  acqua  per 
uso  delle  armate.  Lat.  aquari.  Gr.  ùiptùtvSat. 

5 — Fare  acqua  ZZ  Pisciare.  [ F.  Acqua,  § 4i , 4.|  Lat.  mejere, 
miogere.  <»r.  ovo!<v.  Frane.  Sacch.  noe.  iot.  E quelli  rispose:  r. 
Favanio  drlFacqua  che  io  feci. 

4 — Fare  acqua  da  occhi,  (da  lavar  occhi]  o limiti  = iVon  con- 
cAiNderc.  Aon  dare  in  nulla,  (o  Far  male  alcun  negozio.  F.  Acqua, 
8 41. J Lfflt.  nthii  agere.  Gr.  àtr/}«cf«>.  Late.  Pinz.  a.  ».  Ho  paura 
ebe  tu  non  facci  acqua  da  lavar  occhi.  E Spir.  i.  ».  (.cardale  a non 
far  acqua  da  lavar  occhi. 


a ■—  Far  acqua  in  un  vaglln-  Maniera  procerò.,  « stale  Perdere 
il  tempo  e Im  /litica.*  fiotta  dalla  faeola  delle  Fonaidi,  che  si  faro- 
Itqgia  dai  saitotogtei  eitrrr  condannate  tseli' Infreno  a questa  pcna.] 
Lat  cribro  aquam  haurire,  Gr.  xoexVvM  » àvrìsiv,  •.9afefn.  dise. 
•.  400.  A far  lor  benedxio  è giusto  rome-fur  acqua  in  un  vaglio. 

0 — Far  venir  l’arquA  fnell'ugola  o alla  bocca)  =s  Jifuopcrs  desi- 
derio. Svegliare  appetito.  [F.  Acqua,  8 oi  ] Lat  sallvam  movere. 

AC<HiisTo  0 L'AcqrisTo  o AcqL'isrrAiusTO  sa  Acquistare.  ( F.  Acquisto, 
8 t,  t.  4 e ».  e P’.  Far«l  acquisti!.]  Lai.  nrquircre,  comparare.  Gr. 
XTée^fti.  Fr.  G.  F.  o.  s».  t.  Altro  arquUln  di  terra  alcuna  non  fece, 
/firn.  ant.  Ine.  iti,  Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede. 

t — E cosi  Fare  racqufslo.  F.  (P) 

-X  A itCDLAt  s Far  credere.  Fare  ad  intendere.  Ma  è poco  usato.  F. 
Credere,  8 ><•  e Fare,  8 70.  Demò.  Stdr.  ».  »i.  r.  per  farli  maggier- 
menle  a credere  che  egli  di  buon  animo  verso  di  lui  era  eec.,  ricercò 
da  Ini  ecc.  che  a quella  guerra  In  soccorso  suo  e genti  e arliglicrit 
grossa  da  muro  gli  manda<>sr.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  A voler  guorire  del 
male  che  ta  sua  simplicilà  gli  faceva  a crrdcre.  E g.  7.  n.  i.  litol. 
De->ta  fa  moglie;  ed  ella  gli  fa  a credere  ch'egli  è la  fantasma.  (V) 

-X  sotem  = Oprror  con  teatecxu,cen  tardanza.  Lai.  Ionie  agcrc. 
Gr.  Ccxdvssops**. 

1 — Fare  con  agio,  adagio  z:  Oprrare  agiatamente,  coModamenfe. 
Lai.  coomiode  agrre. 

— *ò  ACO  F.  Ago.  8 *•  (^) 

— A nESTav,  A siMSTat,  A srALZv.  T.  dr' sniiitarf,  e rate  FolgersI  dattm 
parte  indieattt.  ((;r) 

— A mas  ZI  pire.  Lat.  eloqui.  Gr.  i'rysi».  {F.  Fare,  8 ’•  ] 

— » M«caiuosc  o eoa  nsKattiosi  zzpperare  discretamente.  Fr.  Glord. 
Pred.  P.  GII  pregava  niode-lamenle  ebe  si  coiilenUitscro  di  Ut  seco 
a discrizione. 

« — tìd  asfche  Far  discrizione,  Far  senza  dtscriiione  o diacrcitone 
F.  Discrizione,  8^  ‘ ^ ^ 

— srv  cs  Fenire  a nii/a.  [/'.  Afa,  8 »•]  Lai.  fastidio  esse.  Gr.  «vtiv. 

— A rAscirtLo,  A'aàvnm  ZZ  A'un  telare  net  concertato,  feome  /anno  s 
/linctutti  I Lat.  fidem  non  servare,  promissis  non  alare.  Gr.  simpa- 
Cxcvrcv  rx;  nsTtsi;  Ambe.  Cof  4.  t.  Vorresti  fare  a fanclollo.  eh? 

— A M»  PKccio  = Pare  alla  ;>c9glo.  Ambe.  Cvfan,  ».  4.  Bench'io  non 
delibero  Far  però  a peggio  far,  non  gli  ve' vendere.  (V) 

— A PABULt  0 4 pabb  TZ  Htenllarsi,  Fendiearsi.  F.  Fare,  8 ■»  (O) 

— APPATTo  ZZ  Operare  senza  distinzione , o senza  riguardo.  Ceeeh. 
A/oqt.  8.  I.  lo  so  rb'i'  I»  farò  pur  oggi  aifallfl. 

APPOiTsTA  o nv'ArpOLTATA  zs  A'ar  furia  grande  in  cAeccAessfa.  (/’. 
Alldllata.]  /.al.  prarpropere  agere,  frstioBre,  Gr.  mcidsiv. 

— AfPBOvro  o cs  AfPaovTO  = Fare  ingiuria,  sopruso,  soeerehieria , 
malaerronza.  ( F.  Anronio,  8 *•]  Lui.  Injuria,  contumelia  affirere. 
Or. 

— A rioAsxk  — Tral/are  con  sicuri, ì « dinertic/lecca;  « sf  dice  an- 
che Fare  a sicurlà.  IF.  Fidanz.-i,  8 * ] Lai.  amicillae  Jure  agere.  Gr. 
ActrazÀTw;  tcfidrrstv.  Alleg.  sa»,  ilo  fatto,  Monsignor,  un  po' a fi- 
danza. Farci.  Suoc.  s.  4.  Vi  rlograzJo  per  mille  volta;  e se  m'arca- 
dcrà  cosa  nessuna,  farò  a lldanza. 

s Far  BdnnrB  ^ Far  sirurlà.  Lai.  spondere,  fldejabcre. 
Gr.  syyjx'v.  n Gr.  .9.  Gir.  so.  Quegli  che  sarà  veracemente  confesso 
a sua  vita  e a sua  sanità,  ed  avvi  perseveranza,  a colui  faccio  Bdanza 
rh’cgii  andrà  dinanzi  da  Dio.  (V) 

— A cvLU  = Galleggiare.  S.  dgosl.  C.  D.  I.  iz.  e.  la.  Poiaono  nuo- 
tare, e fare  a galla.  (N) 

— A «VAL  ^ Competere,  Fare  a competenza.  [/'.  A gara.  8 *,  Fare 

gara,  8 ^ Gara.}  Lai.  rcrtarc,  dcreriare,  rcrUlim  tacere.  Gr. 

Xxaiai. 

— AOEvoi.mi  =:  Dar  faeiitia.  F.  Agevolezza, '8  ».  (N) 

— acio  = Compiacere,  Far  cotuitda.  Far  soddisJazioHt.[A’.  Agio,  8 ».] 
Lai.  obspqul,  indulgere.  Gr. 

z — Far  suol  agi  e i suoi  agl  .Fondar  df  corpo.  Lat.  venlrem 
esonerare  Gr.  inonrjxU^Ssn.  rrcor.  g.  »■  nor.  t.  lo  feci  vista  di 
andare  un  poco  fuori  per  far  agio  mio. 
a cmavATA  o era  sioasvTv.  F.  Fare  giornata,  8 »•  (0) 

— K «tovA  ciovv  :=  Aiutarsi  l'un  f'attro.  Alodo  basso.  Salvia.  Annoi. 
Tane.  t.  r vo'  che  ci  presiiam  l'un  l'aliro  fi  sale,  Fara  da  buoni 
amici  a giova  giova.  (V) 

— ACM  Arn;Ti=  Far  alti  a moine  da  far  iniender  l'atneret  lolla  da 
ciò  che  è d'astulo,  senza  parlare,  far  comprendere  co'  c#nn»  il  pro- 
prio intendimento.  F.  Astulo,  8 *•  (V)  (Nt 

— Adi  rwcHj,  cioè.  Fare  all’amore.  F.  Fare  occhio.  (O) 

— ACazAto  0 L'Acnr.irn,  offre  ut  rcntfiHcnto  proprio  di  Trarre  il  li- 
quore agro  dalle  tste  non  mature,  significa  ancoro  Avanzar  per 
sè  nello  spendere  o nel  fare  I falli  atlrui;  {forse  tolto  do’ easlaldi, 
che  Ulano,  prima  della  vendemmia,  ragiterc  per  sé  le  ure  ancor 
agre  per  farne  rino.  a pregiudizio  della  quantità  che  tocca  al  pa- 
drone. F.  Agresto,  soit.  8 » j Alnlm.  7.  s.  E partendo  gli  ride  l'oc- 
rhiotino,  Nperando  avere  a fare  un  po' d'agreKlo.  m Salvia.  Annoi. 
P F.  ».  4.  a.  Mi  faccia  più  l'agresto  in  su  gli  scolti,  in  sulle  quote 
dei  mangiare.  Far  agrrslo,  approvecciarsi,  fare  una  vrndeoiioia  an- 
ticipata. iN) 

• — A isTKspKBT  ~ /vO  S/C4JO  cAc  Fare  inlendere.  Gir.  Cori.  la.  Lo  Cava- 
liere mi  farce  a intendere,  Che  elM  morrebbe  per  lo  mio  amore.  (Zan) 

— AUTO  = Ajulare,  | A»rr  «jicfo)  lot.  opem  terre.  Gr.  6o«.&»Ì»,  sn*- 
xav_»4(y.  Sen.  /hit.  Cercano  di  appressarsi  alle  cose  che  alcooo  ajulo 
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FARE  AHTORJO 


FARE  A MICCINO 


«i  pOHon  f*re.  G.  V.  t.  144. 1.  Venutt  li  oot»IU  dalfìrnu  in  Fonante 
•1  Pipi,  ordinò  grindi  indulgente  t perdtmn  ■ chi  f.ire>«c  «jiilo  t 
•omino  alla  TerriMinU.  <>  Cor.  LtU.  intd.  t.  isu  E>i  aspeltando  di 
poter  far  com  di  qualche  profltio  alle  co*e  di  $ui  Mariti,  retlando 
però  pronli^inno  di  far  tuiii  quegli  ajiili,  0 quelle  comodili  che  pox«i> 
•cnii  »cAprimii  ecc.  tPe) 

• — E^l  usato  col  Ui.  Borgh.  yrte.  Fior.  et?.  Che  si  debba  fare 
•Julo  al  Vescovo  di  danari  {imprcstanduglletl,  o donanJoj|ii>if;  cAe 
Ckh  e Caltro  si  può  intendert.  Modo  onffeo.)  (V) 

AJVTOMO  ~ Àjuttire.  Modo  antico.  Cai.  s.  Le  genli  de'cAD> 

(Ini  rominciarono  a muovere  lor  guerra,  e di  loro  niuici  erano  pochi, 
che  loro  fam<>ooo  ajuiono.  (V) 

au  s w4i(arjrdr<>,  dando  (uopo  a ehi  pasia;  [Mettersi  di  fianco, 
come  di  futueo  «tonno  /«  0(0.  F-  Aia,  $ io  0 iA-]  Lai.  viam  farerc, 
iter  prarUcre-  Gr.  Tr«0>v(9^ai<  «^«iiroetiv.  Malm.  1 1.  ai.  Talché  cia> 
•cono  Indietro  >i  ritira,  0 per  Danni  schifandolo  fa  ala. 

I — (Milit.  ) fare  ala  = Disporsi  in  ordinanza  da  ima  porte  e 
sopra  nna  riga  sola,  per  far  onore  a ehi  passa.  (Gr) 

A UKtv  pooKic.  L'isteuo  che  Fare  alla  peggio,  sema  diserezlune, 
ne0(i0r’<trmcH/0;  modo  ttatso  . tolta  la  similU.  da'  contadini ^ che 
nei  tempo  ehs  «ona  (ieenjiati  dal  podere,  operano  negligentemente. 
Lai.  negligere,  sinere  res  pesvum  Ire.  Gr.  àli^-w/scì».  Sale.  Dite. 
<••.  Me'  magi-tirati  di  eorlo  leiiipo  ci  c da  (cuiere  che  non  facciano 
tkdcnU  cslorsioni;  e mal  governando,  senta  prendervi  alleilo,  c fac* 
ciano,  come  dal  volgo  al  dice,  a lascia  podrro. 

— ALCUNA  COSA  r%'  ouiaaiui  Farla  di  radissimo.  P'.  Ciubblleo.  (0> 

— AL  PATTO  = Importare,  (fare  a proposito.}  Lat.  referre.  Gr.  iix- 
fipuv.Sen.  pisi.  4l  Se  quel  clic  lu  fai  è cosa  onesla,  tutta  la  genie 
il  sappia;  ma  se  ella  è disonesla  e vituiierosa,  che  fa  al  fallo  perché 
non  ai  <ap|>la,  conclosslacovachè  lu  'I  sai  7 

— ALLA  lABiA  ALTiLj.  F.  Fure  birba,  a.  (O) 

ALLA  cvaiosv  ^ Operare  (rasciiratamcH/c,  [nf  modo  degli  uomini 
fropii,  i guati  sogiiono  chiamarti  Cartoni,  Pasquali,  Barlolom- 
mei  tee.  F.  Allo  carlona.}  Lat.  slmplirilcr  agere,  limpllcl  nodo  se 
fercre.  Gr.  pvaovofe'tr. 

— ALLA  rALLAcx  zz  Ingannare,  Usar  fallacia.  F.  Fallace,  § •.  (N) 

ALU  GaApPA  »i  qt-ALCRK  COSA  IZ  Oarcgpiare  ad  aggrapparsela  scarn- 

bieoolmente,  a portartela  ria.  Lat.  cerlalim  allerl  arripere.  Ccrtig. 
Castigl.  s.  Ma.  .Molle  donne,  olire  a qucvic,  parte  per  far  dUpello 
airallre,  parie  |ver  far  come  l'altre,  posero  ogni  industria  e studio 
per  godere  deli’.iinore  di  costui; e ne  fecero  per  un  k-aipo  alta  groppa, 
come  I fanciulli  delle  cerase,  (^snesto,  che  si  dice  dette  cerase  qui 
eopra,  pare  alquanto  aitalogo  a quei  del  Sacchetti,  noe.  tr.  Il  gar* 
tone  volonteroso,  come  sono,  con  altri  Insieme,  alla  ruffa  alla  ralla 
■I  diedoDO  a ricogliere  delle  delle  rirlege,  ed  inDno  nel  rigagnolo 
dell’acqua  correann  per  esse.  fJomunquc  «la,  non  mi  icmòrn  cAr 
P^lberti  alla  voce  Grappa,  tloee  ai  suo  tolilo  cita  l'opera,  per  am- 
pia che  sia,  tema  il  dove,  a&ffia  bene  inteso  questo  luogo,  che  è il 
solo  nei  Cortigiano  dove  la  della  tace  è adoperata-  Et  la  «pirpa  per 
Picciuolo,  e propriamente  quello  della  eiriegia.  Prima,  ognun  cede 
ehe  non  è nome  nel  suddetto  patto,  m<i  modo  aeverbiate.  E inottre 
non  copiu-o  che  cosa  vorrebbe  dire  Foce  il  picciuolo  d'una  persona. 
Ilo  poi  (leduto  cAe  An  copiola  queJta  rrroiiea  epiepasione  dal  ber- 
panfini.)  |N.  8.) 

— au'altauva  ZZ.  Trastullarti  a certo  giuoen  /onefitf/rero  casi  detto. 
\F.  Allolcnn.  ^ «.]  lat.  oscillare,  ventilare  te.  Gr.  «iwoiìe^ai.  Aileg. 
in.  PoIrcbb’anchVs^er.ch'un  baron  la  scabbia  Con  e^sa  delta  schiena 
8l  granaste,  0,  facendo  airatlaleoa.  Pedanti  l'adoprosver  e ragazzi. 

->  ALLA  ncnA  = GiKoctsre  alta  mora.  F.  Cr.  alla  v.  Mora,  fa/etn. 
Ànnot.  //.  T.  t.  a.  ».  Siccome  micore  digiiis  è fare  alla  mora  (per 
avventura  voce  sincopols  da  «nicotnrn.  eslriio  il  c el  I,  come  sudile 
apcsso  accadere)  e ciò  per  la  prcsirzxa  dello  alzarsi  delle  dila,  c muo- 
versi come  razzi  ; così  ecc.  (N) 

— ALL'inoai  o l'Anost  = /'djAcffqiare.  (/’.  Amore,  § »g,]  Lai.  depe* 
rire.  Gr.  ÌKtaaitio^xi  etti.  Fr.  /ac.  T.  f^uondo  c«o  te  suggea, 
L'aroor  con  le  facea.  Atteg.  aa.  che  Romigilando  in  questo  l'allre 
belle,  ^nn  fa  aU'atnor  se  non  colle  scarselle,  (keeh.  prol.  E 
ciò  Da  col  mostrarvi  rh'alli  vecchi  81  awien  co«i'l  fare  all'ansore, 
come  AU'asIno  il  sonor  di  lira.  *>  Car.  Apoi.lBibt.  Enc.  «<.  «&».) 
Quella  lH!lla  gentildonna  con  ehi  qariramlco  faceva  all' amore.  Fir. 
Trin.  s.  a.  Faceva  atl  amor  .seco.  (K) 

— ALLA  BRvt  — 7"irar»i  rieendevotmente  la  neve.  Cani.  Corti.  as«, 
TofUatn  per  festa  c giuoco  Far  eoa  voi,  belle  rtonne,  oggi  alla  neve. 

* ■—  E fig.  >on  conchiuder  nulla.  Late  Getos.  t.  a.  À.  Oirne,  che 
A4  rha  inteso  il  vecchio  t P.  Arem  fallo  alla  neve. 

— ALLA  nuA  ZZ  Oiuoeare  alla  patta.  \F.  Fare,  § 3*.} 

• --  Fare  alla  palla  d'alcuiio.  F.  Palla. 

ALLA  rUcio.  F.  Alia  pegg*»- 

— ALLA  riLLOTTA  H Giuocure  ai  piccolo  pallone.  F.  PilloUa.  (N) 

— ALLA  aortaciA.  Lo  stesso  che  Fare  a rovescio.  F.  (0) 

ALLA  KOrcRTA  = Fare  Uberamente , senza  riguardi.  Lat.  libere 
agere.  Cr.  rtio3i,»si«  «•/«».  Car.  Leti.  Fam.  ».  101,  E poi  ch'ara 
risoluto  fare  alla  scoperU.  (Min) 

AHI  lAjfTOKiTC  ^ PercNoirrei  rteendevolmenle  eoi  bastone.  Lat. 
baculo  se  invirem  percutere.  Cr.  rv»)Àà(  cftvt«/c 

— AiLt  siAcoA.  Lo  siesta  ehe  Fare  alla  lotta,  Lollflrc.jf.  Braccio,  % ».] 
Lai.  lurtari.  Cr.  rraÀafiiv.  .Ven.  Pisi,  so,  Quando  questi  giovani  (orli 
e rsbesti  l'csercitono  in  gitlarc  la  pietra,  0 fare  alle  braccia,  «ce. 
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flutp.  MN.  » hia  nel  provar  co'  salud  il  tuo  parere.  Par  ch'e'  faccia 
con  David  alle  braccia.  Salv.  Grauch  t.  t.  l'anciul  di  mona  Bice, 
Che  faceva  alle  braccia  colla  nonna,  .^forj^.  e?.  S7.  E Itambuger  non 
farà  più  atte  braccia. 

— AiLt  coasai.  I ALLt  cohasi.}  Sorta  di  giunco  /aitct uitcico.  [F.  Comare. 
^ »..«  Fare  al  mazzolino.)  Mteg.  ss».  Parevaoil  vtrder  la  rjguitaia 
Degli  UH,  che,  facendo  alle  comari,  Sì  divisorio  i eii-l,  le  terre  e’ 
mari  hell'elà  trapassala.  •»  Min.  Malm.  toi.  jtite  eomare.  Questo 
giuoco  è Iralteniuiento  di  fancìiillelte,  e I»  fanoo  rosi:  meltnno  una 
di  loro  in  un  tetto  con  un  bamboccio  di  cegei,  e Qogeatlo  ebe  ijuc- 
sla  abbia  parloriio.  le  fanno  ricevere  le  vislle,  ecc.  (Bl 

— AiLfcaiUA  flallegrartl,  iHr  dimoslraziout  di  a/kgrcs:a-  ^F. 
Allegrezza,  ^ a ) Lai.  graluUri,  larlart.  (ir.  9v//^xiùu-*.  Tiie.  lìav. 
Star.  i.  Sii.  Gli  turca  dovere  delia  imirln  di  PÌMine,  suo  nimico  11 
cnncnrrrnte,  fare  allegrezza.  /V.  Jac,  T.  s si.  0.  Sla  ognuno  aU 
lento,  ed  allegretu  face,  Pronto  ili  sua  vista,  ed  asjmiiando  tare. 
n FU.  .9.  Gìo.  BtU.  tar.  E aurora  disse  dell'allegrezza  ehe  io  avea 
fatta  nel  ventre  suo.  (/Tqiirf  ciaf  rartgefo.*  ExutUvil  iiifans  In  gaudio 
in  lilero  stin.)  (V) 

t — Fare  allegrezza  ad  aleano  :=  Ballegrarh.  FU.  SS.  Pad  t. 
00.  Anlonio  rendendola  alla  tinidre  In  cospello  Uri  popolo  sana  c li* 
bera,  a lei  fece  grande  allegrezza.  (V) 

— AiL«  pccst  Percuoterti  cieendrvolmente  colte  pugna,  lat.  pu- 
gni* pelere.  Gr.  irvarràn».  Ceeeh.  Ine.  1,  a.  Aver  duralo  le  scliimane 
Intere  a fare  alle  pugna-  « Mail.  P'ranz.  ri'wi.  òhW.  Ijitciain  fare 
alle  pugna,  a’  calci,  a'  morsi.  Gigunf.  i(.  so.  Disrgua  con  gii  Dei  fare 
alle  pugna.  l.Br) 

— ALirwASC  a COLLO.  F.  Colio.  ^ o,  a,  e Allungare,  ^ a.  (O) 

AL  aAztOLiNO.  Sorta  di  giuoco  eh*  fanno  i faaciulii  con  un  marzu 
di  fiori , aisumendoti  ciascheduna  d'essi  il  koihc  di  tino  di  quei 
fiori.  Malm.  *.  40.  Dicea  novelle,  e aiavaie  • ascollarc;  Faceva  al 
marzolino,  « bUc  eomare. 

— ALTta  cosTio  ALTvaz  — Opporre  autorità  contro  autorità,  0 simile. 
^e^Ner.  ,1/aim.  Lugl.  «.  ».  Quello  è un  fare  aliar  conlr'aUare,  anzi 
questo  è un  depor  dall'alUre  la  volmtlà  det  tuo  superiore.  (V) 

— ALTO  = F'criMurAi.  [F.  Alto  o»v'  , )j  .v.j  Lai.  slslere.  Gr.  iotrriuxi, 
Morr»  7.  *»■  Ebbe  il  r«  Hanfredon  buila  paura.  Che  si  pensò  la  norie 
di  fare  allo,  .afam  Gir.  7-  ta»  Quando  si  sud  degli  inimici  acrorli, 
Che  fuor  de' padiglioni  aveao  fallo  allo.  E 9.  vo.  b'aduocrann»  in* 
eieme  c faranno  allo. 

s — Far  allo  c ba«SD  rr  Comandare  inleramcnte  a eun  senno. 
[Modo  non  cAioro,  c nieifo  d’usn.  F.  Allo,  are.  ^ s.]Lat.  iditrimain 
’ BurloriUlem  liaberr.  suo  arbiiratu  faccro.  Gr.  aòzo-apoxip'ieuti  ftoàr- 
7C(v.  Treor.  g.  a.  noe.  s.  Ris|iosc  al  Re,  che  ne  facesse  alto  c basso, 
come  gli  piacesse. 

* — Fare  allo  e bas«o  = Fare  in  ogni  modo.  Brno.  Celi.  vtt.  T. 
9.  f »•.  S«  quei  peccati  troppo  fonino  dirorbiianli,  Votirs  Saidilù 
è santa  e savia,  c /aeciane  allo  e basso  la  volontà  sua.  (h) 

— AL  TOCCO.  F.  Ai  tocco.  C TOCCO.  (N) 

— Aitao“/J'»p»»rrtf  flffrfnienff  di  ccc.  f'.Fare,^  t».f  Allroodd.,S».(N) 

— A uALv  cusaav,  cfuè  A guerra  non  genernta,  ma  <ì  criideie.  Car. 
Leu.  ined.  t.  so».  I.'ullìma  fnzionc  seguila  a Siena  è di  soo  Spagniiuli 
veterani  morii,  e s«  prigioni,  riservali  per  farne  aerando  l'occasione 

I che  il  Marchese  gliene  darà,  poiché  vuol  pur  fare  a mala  guerre.  (Po) 

I — A ■vso,  [eeeondu  la  cosa  di  cui  si  parla,  cale  Fare  ariij^ialmenle,) 
Operar  da  sé.  Operar  di  tuo  mano.  Comporre  di  tuo  capo.  [F.  A 
mano,  ^ a.  a F.  Mano.]  Xaf-  manu  lacere,  proprio  marie  agire,  ef* 
Ungere,  coiDtaiuisri  Gr.  (Imcrèv.  fiern-  Ori  t.  i«.  s».  Turpin  qui 
meile  una  certa  ativetlo,  Ch‘ Ferodo  che  se  l'abbia  falla  a mano. 

t » Fsrr  a mano,  fig.  = P'arf  ingannevolmente , con  arte,  ci>n 
^NZfone.  F.  .Mano.  (N) 

» — Fare  a mano,  parlando  di  moestrati,  ufficMi  a simill,  vale 
Crearli  per  elezione.  F.  A mono,  t(  »,  s,  c Mano.  (R) 
a — Fare  a sua  mano,  Fare  a sue  mani,  significa  propriamente 
Operare  coffe  proprie  morii.  Buon.  Fter.  t.  4.  la.  Fondllirre  Di 
qualsiasi  materia,  forme  e gcUi  Fn«sl  a *ua  inano.  (M)  . 

s — pariundexi  di  terreni,  rnllfcarfi  eolie  proprie  mani. 
Salrin.  Dìse  t.  «os.  Lo  pose  Iddio  (f'iromo)  neirorientalr  giardino, 
fatto,  per  cosi  dire,  a mano  e coltivalo  dal  ccicsie  agricoltore.  (M) 

0 — E si  dice  de'  ierrenf  quando  if  padrone  non  gli  dà  a lavo- 
rar a metà,  ma  gli  fa  laeorare  a opere,  cioè  a'coniadinf  cAe  «on 
pagati  giarnatnienle.  Dav.  Coll.  isa.  Chi  lo  vuol  buono  (if  cinol, 
ponga  vigne  nri  monte  e nel  sasso.  Ma  perché  egli  é |>oco,  a'coiilu- 
dini  del  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene,  e tirano  loro  il  colto;  perù 
bisogna  farle  a sua  mano- /ferri,  rim.  at.  Fanooglt  anche  a lor  maon 
I riltadini.  (Farla  de'  cardi  ) 

— A BAKfisas  ZZ  Festini  in  ntascAcra.  .Imbr.  Furi.  a.  11.  Abbiamo 
fallo  a maschere.  (V) 

— AUBASt'iATA  o l'amsakiatv  = Etporrc  ambateiala.  ( F.  Ambasciala, 

^ 1.1  lai.  legalianis  oflicium  implcrr.  ounltum  aDerrr,  nuniìarc.  Gr. 
itptèiejttv  itpiz  riva.  Boce.  nov.  ts.  7.  Gli  uomini  fanoo  alcuna  vollu 
Fnmbascfafe,  che  le  rivposlt!  MginUn  cattive.  E nov.  se.  la.  Quivi, 
posto  giù  il  inofiajo,  fece  raml»sciaia. 

— A WL1I0.  Lo  stesso  ehe  Fare  di  meno.  Gozz.  Ouerv,  ».  ai.  {Nap. 
tasi.)  Io  Qon  poirl  però  fare  a toeao  che  non  rìdessi  ecc.  (ft) 

— A nicciAo  = Consumare  a poco  per  tolta,  L'tar  risparmio.  [F.  a 

miccino.}  Lai.  porre  ull.  Gr.  exatioie  n .Ca|pin.  Annoi,  F. 

B.  I».  I.  ».  Il  latino  mica  ha  dato  a noi  la  voce  oegallva  non  mica 


PARE  ASPRO  PIGLIO 


BS8  FARE  AMICIZIA 

pure  un  Urieiolo  •,  onile  (art  a mieciM,  m«agi«re  o coaaumare 
poco  JWT  %'oM».  (!<) 

•-  isian».  f'.  l'are 

— * «VICO  = Far  divrnir  amico.  Lai.  «nirum  f^rere.  Gr.  Pttr. 

canz.  I*.  <•  mia,  rea  <tl  pleWi  la  funHa  aoilea. 

t — Fare  TatoiirA  a deil'aioira  ,Mu$lrari(  <im/co.  Lai.  auiteuiu 
a^rre,  amicum  simularr,  tiQlci  |>rr«otia(n  indurre.  Gr.  ftU»  tr,4«9* 
reineSei. 

s — Farr  tino  amleo.  Farei  un  aooieo  ^ /ìtndtrtelo  amico,  ^cqai- 
ilare  ufi  om^.  Lai.  aniicum  rvddrre,  libi  condllarr,  aoilcum  alisei» 
»rerr.  Gr.  fAiove. 

adisti'  0 «Nietm  ~ Conlrarre  amicì:is.  1^1.  (nìr*  aiairUiam  Gr. 

etili !^m.  Bucc.  Noe.  to  e.  Cnn  lui  «‘arronlA.  e feee  in  porti  «l'ora  uiiu 
gran  dlme<{irheita  e amlslà.  ^r.  Lrn.  t.  i Fare  amlr>iia  M'ha  fallo 
(^n  la  moglie  «Il  FaeiOro  La  Lena,  i]ueela  rhe  i|ui  aliato  ei  abita- 

— A ei«ca%  ~ Ofitrere  con  rrifota , tapiehlemenlt.  Lai.  diligenirr 

apcr».  Gr.  Ar.  Far.  ti.  ice.  Ma  qiirlla  non  può  far  sem- 

pre a ml«nra:  Anii.  «'lo  vo  guaritar  roru' io  la  nomo.  Veggo  che 
non  può  far  perfetta,  rcrrhè  .Natura  feiomina  >lelt  della.  (U) 

— iaeinoi  0 L'iMUdM  o qu-ioa  “ f?iiorcfre  f<  doNNO.  [F.  Ammenda, 
Il  0.]  Lat.  damniim  reflnrre,  niulclam  soliere.  Gr.  siroTtwùiiv.  fioco, 
noe.  7.  is.  Ai  vergognò;  e vago  di  fare  l‘ommen«ta,  in  mollo  maniert? 
s'ingegnò  ironorarlo.  G.  F,  9.  4 t.  M.indògii  dlcentlo,  che  dovesso 
far  fare  l'ammrnila  alla  sua  gente,  c venisse  a fare  omaggio.  A’oe. 
nnl.  so.  1.  Mandiamo  a*  Greci,  riteei  Fnectanu  rammenda.  7<uf.  Ger. 
«a.  I.  Or  vengo  a*  tuoi  richiami,  ed  ogni  cinenda  Aon  pronto  a far, 
che  grato  a te  mi  renda. 

— AuaoLLietSTO  — AmmotUre.  F.  Ammolllnienlo,  § s.  (V)  (M) 

~ K MODO  s Operar  in  puiro,  o a timf/ilutfiiie.  ir.  A modo,  ^ t.] 
La!,  more,  ad  Instar  agere.  Gr.  aati  rcòrov  n-strty.  C.  F,  e.  sa.  s. 
Che  fece  a modo  e guisa  del  buono  Camillo  di  noma. 

t ^ Pare  a mi/ilo  suo  o d'altri  s=  Operare  teconda  la  proprio  o 
/'o/frNÌ  vohnià.  [F.  A modo.  ^ s.  t.]  Lat.  suar,  vel  alicnae  voluti» 
tali  obsecondare.  Gr.  a tt*«  T^to^ùv.  Sega.  Prtd.  i.  «.  Fa  a 

nostro  modo,  contentati  di  lacere,  f*  K Àfann.  Lugl.  s.  a.  Volle  fare 
a modo  auo.  e lasciar  vìm>  ere.  il  r«  Agag.  C nirtn.  a.  E non  è grave 
disordine  che  II  tuo  superiore  più  debba  fare  a tuo  modo,  di  quel 
che  lo  facci  a modo  del  Superiore!  (V) 

A — pare  a VHsdo  suo  o d'aliro,  arcompaqnofo  cof  secondo  eato, 
e par/ondo  di  penona , cioè  Pìxpurne  a prnprto  o altrui  laUmlu, 
a valOHlà.  Ar.  Far.  44.  TS.  Ui  poro  cura  Amen  di  tal  parole,  E di 
sua  flgha  a modo  suo  (ar  vuole.  |Pe) 

4 — Foro  a modo,  orrofu/uMenlc  dello,  tale  Operare  in  modo 
cone«NÌeni«.  Lai.  concinne  agere.  Gr.  sarà  Tasirov  ffeccìv. 

a — Chi  fa  a suo  mo«io  non  gli  duole  il  rapo;  pronrbio  che 
etprime,  che  CM  opera  fecondo  fo  <ua  propria  voionlù^  ne  trae 
taii*f>ìsione. 

— *'  Mosu  a a’  CSU4  = Far»  una  fiera  eonleta,  Lat  aeritcr  conten- 
dere. [A'.  Calcio,  ^ } Gr.  5r,aiw^ù(  «|SfC*«».  Farch-  £rcot.  re-  Diersi 
ancora,  ma  più  voigarmenle.  fare  una  balosta,  darsene  inflno  a'deoll, 
e fare  u*  morsi  e a*  calci,  e fare  u’  capegli. 

— A aenv  =;  Allej^are,  Miliare.  S.  Agint.  C.  D.  l.  li.  e.  4.  Se  di- 
ranno ebe  Sempra  faresvono  a muda  la  miseria  e ia  bealiladiiic.  (N) 

— isDiat  AL  PALIO  cntccntttu,  j/ùg  ] Operar  che  «i  «enopru  alcuna 
rota,  Etter  cagione  che  te  n«  fticria  pror«M.  Lat.  oecultum  crirnm 
rviilgare.  Gr.  airfarv  «rr«cfxpupufy»v  d«a*e^^<i>.  Cecch.  Ine.  a.  s. 
Non  vi  da  1 cuor  dì  farla  ao«lare  al  palio'/ 

ASDSB  PIA  PILO  ^ Cotiringtre  ad  accamudarti  aff'nffrui  rolonlà. 
\F.  Andare  per  Ilio.]  Idi.  Irgem  alu-ui  imponere.  Gr.  vayo*  ivtrt- 
^ipa«.  Veech.  Ine.  t.  a.  th'  l*  stare'  fresco  (so  dir),  s’una  sucida  M'a- 
vis«c  a (are  iinrlar  |»er  Ilio. 

A501SC  ras  la  mila  via  ~ Far  copifor  tsiafa.  F.  Andare  per  la 
mala  via.  (0) 

— AHive  [—  L'oHlrnrre  o6i/anrf.|  F.  Anima,  S a,  t. 

— Aaiaó  fiiNCuorore,  Animare.  |f  - Animo,  44.)  Lat.  anìmos  fu- 
Cere,  inriUre.  Gr.  .^xpoimiv. 

t — Fare  buon  animo,  (un  buoo  animo]  =z  ^>ie«r«pffiar«i.  Lai. 
bono  animo  esse.  ( F.  Animo,  ^ ta,]  f eecA.  Mogi-  a.  a.  r vo'  tlrariai 
In  qua,  cbV  non  mi  vegga  con  voi;  fate  buon  animo.  Ar.  Catt.  a.  a. 
Bisogna  In  soinma  ch'io  laceìa  un  buon  animo. 

— A occai  s caocs.  F.  Fare  occhio.  (O) 

— APiBTo  = Far  manifetio  F.  Apetlo,  § 4.  ,d/om.  Cuff.  a.  ri.  Ti 
fanno  aperta  La  ioe  maturità,  cb'c  gtunhi  a riva.  (\) 

— A POSTA  liz  Operare  a bella  tludio,  in  prwoea.  [F.  a posta,  ^ a.] 
Lat.  consulto  Agere,  data  o|tera  facere.  Gr.  «airaJit.  runf.  Otrn. 
114.  boa  di  lungi  dal  boseo  è un  ricetto,  A posta  falla  per  questo 
rispcllo. 

— AppASA-SLA  M AtcL'RA  COSA  Famt  otltnlazione.  ronGò.  Fa».  Etop. 
07.  Per  questa  mooca  possiamo  intendere  ciascuna  persona  spirituale 
vanagloriosa,  la  quale  fa  rumore  e apparcuia  di  sue  piccole  opera- 
aloni.  (Pr) 

^ APrtAUZKHia.  Lo  tletto  che  Fare  appello.  F.  Appellazione.  $ t.  (K) 

— AmiLO.  [APptiLAziosc]  ZZ  Appellare,  ( fioMundura  iinovo  giudiz/o 
a giadiee  zupcriorr.]  Lai.  appellare.  Gr.  nnucMtP.  G.  F.  v.  aa.  i.  In 
questo  tempo  csaondo  lo  re  Carlo  cou  tutta  sua  baronia  a corte  di 
Roma,  e dinanzi  a papa  Harlìno  e'  suoi  cardinali,  uvea  fallo  appello 
di  iradigione  eonlro  a Piero  d'Araooa.  E a.  aa.  4.  E per  fare  suo  ap- 
pello, fece  lo  Parigi  un  gran  Coocilio. 


APPLACso  “ Àpplaudert,  Applaudire.  [Lat.  plauditra.  Gr.  a^orciv.) 
Sega.  Frid.  10.  a.  E benché  pyja  che  col  sembiante  vi  faedano  grato 
applauso,  roiilulloqjò  nell' interno,  or  andate,  dicono,  ecc. 

— A paopoMTO  ^ Tornar  Acne  affa  materia.  Lat.  doeere,  convenire. 
Gr.  itp'ienx'».  Ceeeh.  fifia».  1.  t.  Ha  io  ho  potisalo  ch'ella  fa  ■ pro- 
pOAilo.  Ca$.  Itti.  ae.  Ré  fa  a proposito  alcuno  rh'io  m' intrighi  In 
qupstn  dotialivo.  fied.  teli.  1.  la.  Fanno  ancom  a quialo  proposito 
quell'auro  pamte  del  terto  pur  della  melamorfosi. 

— ' ASbivt  =:  Fare  alzamento  di  ferro  posffeela  lopro  le  ri»e  de’  fiumi 
per  fenrre  t’acrfua  a arpHO;  Arginare.  Lat.  aggerem  eooslruere. 
Gr.  ;i'xaxaMtf«  Fi».  J>i»c.  Am.  ae.  E fatto  in  quel  Inogo  un 

argine  Insuperabile  da  ogni  piena,  ere. 

a — Far  argine,  fig.^  Opporti.  Lai.  obsislere.  Gr.  óy^tarae^Bi.] 
AscnnrvT»=  /fr^omenfare.  Lat.  eoajkere,  coojeeturam  (acaro.  Gr. 
aT«^x{«T5xt.5egN.  Pred.  ss.  is.  E dalia  gravila  della  pena  aia  rten- 
trato  in  sé  «tesso  a fare  argomenlo  della  gravilà  della  colpa.  Atteg. 
laz.  E di  qua  ne  fo  a me  aicflevimo  un  argomento  aenia  tale.  (Qui 
fn  tenliinenlo  equitoco  di  argomento  per  Crlslcfo.) 

a — Provvedere,  Rimediare.  \ F.  Argomento,  ^ a.) 

— AsnivesTO  — Armare.  F.  Annamento,  Ij  4.  (R> 

— asuata  ZZ  Adunare  naeilli  armali.  Armar  natiUi-  \F.  Amata, 
§ 1,  4.)  Lat.  classeni  iuvlruerc.  Gr.  ravpayiani  uxrxawil^ti'».  G.  F. 
a.  sa.  1.  Avellilo  io  re  Carlo  falla  sua  armala  ecc.  di  quaranta  galee. 

— - A aoviscio,  jASiovr-Kio,  aala  iovkkia]  = Operare  a eonlrario.  Lat. 
contranum  fac«?fO.  Gr.  rvavria  rroatTfr». » Borgh.  Fiet.  sia.  Facendo 
molti  Imperailori  il  peggio  che  potevano  ed  arrovescio  ogni  cosa.  (V) 

— AinruTo  = Cucinar  arrotlo,  Arroetire.  Lat.  assum  facere,  nssare. 
Gr.  òn-rxv,  C'anf.  Carn.  «a.  Noi  abbiam  di  lor  disposto  Lo  sUdlon  per 
nostra  insegoa.  Che  et  par  che  il  faro  nrrusto  Co«a  sia  nobile  e de- 
gna. fiTsoa.Ma  poco  dura,  che  bisogna  tosto  Pensar  di  fargli  arroslo. 

s — Fare  arrosti  0 Fare  un  arrosto,  {/fjt.)  ss  /'ur«  arrorf.  Fare 
un  errore-  [F.  Arrosto,  ^ s.)  Lat.  in  viiiuut  incidere,  errare.  Gr. 
afiìXta^at, 

— ■ AAAtOM  = Bruciare.  F.  Arsione,  $ *.  (R) 

— vRTt  ~ £!icrcifdrr  arie.  Lai.  aflem  cvercere.  Cr.  àmui», 

C'orf.  C'orn.  e.  Il  far  quesrarle  è cosa  da  garzoni.  Eia.  E l'aria  del 
piUore  Con  siiroraa  diligenza  no!  fuedano  (non  facciamo  ) 

t — lisare  artiSzio.  tfanl.  Par.  a.  los.  Faccìan  gli  Gbibeilin,  ta^ 
clan  lor  arte  ikit'aliro  M>gno. 

a Fare  arte  di  rliecchrssfa  z; /arri  «u  bottega,  maneggiandoti 
con  lAduffrid  a effetto  di  guadagnarvi  topra.  [F.  Arte,  ^ li,  a.] 
Lai.  arleni  larrre. 

4 — Far  l'arte  ~ Fare  ineanfrsimf.  \F.  Arte,  ^ is,  t.]  Frane. 
^dccA.  noe.  rea.  lina  rosa  farò,  che  io  farò  fare  farle  a un  mio  amico, 
ae  nulla  mi  volesai  dire  di  chi  fosse  staio,  fiere,  nop.  70.  17.  A dIrU 
il  vero,  noi  ei  abbiamo  durala  fatirii  io  far  farle.  *•  Paia.  zac.  Chieg- 
gono Upreavamente  eh'rgline  (i  drmenifj  appariscano  loro,  o ad  al- 
trui. a cui  nome  fanno  farle,  per  sogni.  (V) 

— A arrPA  asrrA,  («  a acrpoiA  asrroLA,  cioè  ron  (orsa,  con  t'fofrRfa 
prttlezsa,  e diceti  di  più  penane  intente  ad  una  medcifma  opera- 
zione.] F.  Iltiffa. 

— a'  Rt'LAJ  ZZ  Giueare  o un  giuoco  coti  dello. 

1 — Onde  in  prò».  Fare  0 Giueare  a'rultl  e dar  nei  matto  = Ope- 
rar senza  ragione,  r parrawienfe.  /.nf.sine  ralioiie  agere.  Gr.a>.ó^vt 
itpfTtu».  Ceech.  .Mogi.  s.  9.  Ila  fallo  A' rulli,  e dato  od  mallo. 

— A sALs-o  = Paffuire  con  un  offro  def  giucco  di  non  etigere  team- 
biciultnenle  il  danaro  della  cineìta. 

— A fiLvi’M  MS  fAC  iVodo  batto,  che  cale  Fare  a ufo,  eenxa  che  ei 
corrano  danort.  fiore,  nee.  7«.  11.  Ella  non  era  aeeoucia  a far  cosa 
che  gii  piacesar,  se  non  a ’>alvum  me  fae.  Late.  Pinx.  %.  1.  Si  come 
bai  fatto  tu,  a kalvurn  me  fae. 

— a’  sassi.  Alle  sAssvTi  zs:  PereMolrrii  co' tatti.  Lat.  lapidibus  sa  im- 

prtere.  Gr.  rvxUà|  izursv;  firrn.  Ori.  1.  <0.  «e.  Chi  ha 

veduto  I putti  il  carnovale  Fare  a Firenze  in  una  strada  a'  soMi. 

f ~ Ftg.  Fare  alia  peggio- 

z ■—  Fare  a'  sàssl  pe’  forni.  [Proecròiaf.  e in  modo  6auo  si  usa 
fn  p'irenze  quando  ti  vnof  moifraro  ad  ofeuno  fu  ma  tdocehezia 
nel  (are  alcuna  coM  da  non  dovergli  per  dappocaggine  riuaefro.) 
F.  Forno. 

— AMuno,  [ astio]  =r/irdurreasrAfo,  Dar  cagione  d'rnefdto.  [P.  Aschlo.) 
Lai.  tnvidiaiB  concilarr.  Or.  fSeno»  f/tifitt». 

— A scopriA  coaeo  ZZ  Mangiare  aitai,  /'are  una  zeorpoceiafa.  Morg. 
t.oT.  b (erno  a scoppia  corpo  per  un  Lrailo,  C seuftlaB,  che  porian 
dell'acqua  usciti.  (K) 

A sBvso  DI  Aici'so.  Lo  tlctto  chc  Firc  a modo  di  qnello,  rfoè,  secondo 
il  suo  consiglio.  FU.  SS.  Pad.  t.  ra.  Se  tu  farai  a mk»  aeono,  non 
gli  dare  più  nulla,  fiore,  g.  •.  n.  7.  Moglie  ecc,  «opra  ogni  allra  bim 
zarra,  spiacevole  e ritrosa,  iulanlo  che  a senno  di  niuna  persona  vo- 
leva fare  alcuna  cosa,  né  altri  far  la  poteva  a suo.  (V) 

•—  A stVM»  M ALcrso  ^ Fare  secondo  il  zmo  vofere.  F.  A aciiso.  (fi) 

— A siclsta'.  Lo  tfetto  che  Fare  a lidanza.  F.  *»  Cor.  Leti.  Farn.  *. 
•a.  E quando  pur  (ossi  anco  tanto  trascuralo,  che  non  Hipoodesai  a 
niuna  {deile  iwe  leltere),  ella  ha  da  punsare  che  Sia  per  ogni  altra 
cosa,  che  per  tiepidezza  U'alletioae;  anzi  che  io  soglio  far  più  a si- 
curtà in  queala  parla  con  quelli  che  mi  sono  iolrinsechi  amici,  eh« 
con  gli  allri.  (Min) 

— A msi  d'altsit.  F.  fare  spesa.  (0) 

— Asrao  ri«Lio.  Lo  tlctto  che  Fare  mal  pigilo.  F.  Lor.  Med.  «anx.  sr. 
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FARE  ASSAGGIO 


FARE  BATOSTA 


Tu  ti  sHMiri  ilei*  io  Tolto.  Poi  'o  uo  trailo  serri  il  cìglio,  forse 
cbe  lu  siimi  molto  Fare  altrui  un  aspro  piglie.  (V) 

AMSC6IO  = .ittaggiart,  far  jiraova.  Lai.  priefuslarr.  Gr.  vftvjtvt- 
aSat.  Fr.  Jae.  7'.  a.  ta.  a.  f.o  Re  del  rlel  per  sua  cortesia  Vicn  al 
tao  cor,  e fa  di  lui  asMpRio-  E«.  07.  1 1 . Dexiderìo  ho,  se  non  l'aggio, 
Della  morte  fare  assaggio. 

— ARISI  ^ Olttrar  mof/o.  iol.  satagere.  Gr.  n«lyw/J*7»o»r1*.  Boce. 
noe.  to.  aa'.  Madonna,  io  conosco  che  voi  dite  il  vero  ; ma  voi  a’avt-to 
fatto  assai. 

— AkiALTo  =:  <4siaflre.  Vant.  Par.  a.  ta.  In  quella  parte ...  Si  leva 
uo  colle,  e non  surge  moll'ullo  Là  onde  sceso  già  una  faccIU  Che 
fece  alla  conlfuda  grande  assalto.  (H) 

t — i>icrAl  oncAe  delfe  juarole.  V.  Assatio,  ^ t,  t.  (N) 

— AssAMai  — Far  $apere.  F.  Assapere.  f?cieaie.  £$pot.  Simb.  I.  »ri. 
Sono  falli  Principi,  e io  noi  conobbi,  cioè  non  otri  fecero  as$apcre.(V) 

AttwiAaoro  ££  Sptrart,  Fondurif  sul  copifo/c  d'a/cwno  coca  $j*c- 
reta.[f'  AMegnumenlo,  a.]  Lai.  baurtre  animo,  spe  devorare. 
Gr.  cXseit  Ceeth.  i.'or.  t.  S.  Ob  quanti  assegnamenti 

fanno  I giovani  oggidì  sopra  la  toorle  Di  chi  egli  arebbon  più  bi< 
aogno  che  Vivesse. 

— AtaoLnioaa  ZZ  y<i*o/fere.  [F.  Arsoluxione,  § *.]  Lai.  abaolvere.  Cr. 
«iroÀvfiv. 

t — Fare  rauolutione,  iicni  di  gwefie  preci  cAe  if  ca/tfuao  in- 
torno al  corpo  del  morto.  Lat.  Justa  sacra  |wrsnlvere.  Gr.  cà  ve^t*  j 
Correa  Itpà  nouìs.  I 

— * ATrsTO  :r:  operare  con  lentezza  e fatica.  Lat.  ttgn  conficere.  Gr.  ' 
;»aXnrwc  soàrrciv.  Àlltff.  tal.  Coiae  1*  v'accenno  io  quest»  «eguenle 
maAllcaticclo  di  sonetlo  fallo  a stento. 

— ASftstszA  jiitenerti.  [F.  Asiincnxia,  5 «bslinero,  se  ab*  ' 

tlinere.  Gr.  r/*fnnùj.  Fr.  Jat.  T.  t.  ts  li.  li  digiunare  piaremi, 
E far  grande  a«linenta.  Per  macerar  mio  asino.  Che  non  mi  dìa 
iuCFCtcenia.  JUtg.  t«g.  Kon  »o  se  l'uso,  o pur  ta  maraviglia  A far 
meco  àsllnensa  lo  tirava,  I 

— ASTIO.  Lo  fleifO  che  Fare  •s(‘hio.  F.  Astio,  ^ s.  (K) 

— A ari  usai,  a sca  av^o.  F.  Fare  a mano.  ^ <•  (0) 

* — A tagui  =:  Ciunfarg.  Dar  meno  del  doeiilo.  Cectk,  Masck.  a.  4. 
r son  da  poco,  rea  non  pero  tanto  Ch'  l' non  sappia  amir  chi  paga  dì 
Cootanll,  e non  vuol  far  a taglia  come  Volevate  far  voi  meco.  (ìCan) 

— A Tsaro.  F.  Fare  tempo.  (O) 

— a Ts'  Ti'  “ Giucore  iin  glaoco  faneialleaeo  cori  deffo.  Lat.  adeulls 
ludrre.  Malm.  a.  *%.  Altri  giucca  a le'  tc'  con  paglie  o apHil.  •*  Mia. 
Maim.  «78.  TVfe'F.  nn  giuoco  da  fanciutii,  che  si  fa  Cosh  Pigliano 
due  spilli,  0 due  corte  Ale  di  paglia,  e posandole  sopra  un  piano  li* 
aelo,  vanno  spingendole  con  le  dita  Unto,  che  uno  di  deili  spilli  o 
Oli  cavalchi  l'altro,  e quello  cb«  resta  di  sopra  vince:  gioco  così  detto 
dal  7V  fe',  cÌoù  togli,  togli. 

t E flg.  Perdere  II  tempo  in  cn.se  inutili  e di  nJun  momento. 

5 — E anche  Fare  una  cosa  con  sordido  rts(K»rmio  j ed  è fo  tlueo  i 
«Ae  Far  le  norae  co'  funghi.  Lat-  cuminuai  secare. 

4 Ih  tign.  osceno.)  Ani.  Alam.  Bltn.  il.  Sia  benedello 

quando  fui  congiunto  A far  la  iiolle  con  leco  a le' te'. 

a [Fare  a le'  le'  il  eollclio  e la  forchetta  ~ Trattenerti  lenza 
mangiare.]  Buon.  Ffer.  «.  8.  s.  Stando  una  sera  a tavola  e facendo 
Fare  a te'  le* il  coltello  « la  forclicllo,  Mal  vago  iodi  mangiar en!.»  A' 
Atìvìn.  Annoi,  ivi:  Cioè  Iraltcnriidomi  senta  mangiare:  facendo  a 

. cbi  avcH»e  a laccare  la  sorte  d'esser  H primo  ad  adoprarsi.  Il  eollclio 
0 la  lorrhella  Diciamo  ancora  Fare  a te'  te'  con  gli  spinetti.  {L’edi- 
zione eilata  dice  la  lorcloa.)  (A) 

— atto  — Cesfi^iore,  T-ur  geilo.[F.  Allo,  $ « c «.]  Lai.  motum,  scu 
grslum  edere.  Gr.  y^upmoftìiv.  Jtant.  Pury.  «a.  la.  Tale  era  lo  con 
voglia  accesa  e sperila  Di  domandar,  venendo  inltno  all' allo  Che 
fa  colui  che  a direr  «'argomenta.  Ceni. Carn.  «oi.  Perù  s'un  poco'n 
mano  il  li«cl  e iirrni.  Tutto  si  muove,  c fa  mille  dolci  alli.w/fwcpA. 
Arm.  Fam.  4.  Son  arrhhe  potuto  un  altro,  se  non  voleva  far  alto 
discortese  e di  superchicTolc,  tngliar  per  sè  le  medestme  insegne.  (V) 

-- ATTaAnosa^.r/frarf'e-[f' AtlrBiÌone.)2.of.sltrahere- Cr.rrjsowìaii». 

— AVASTi  = Far  di  più.  Bvee.  g.  *.  ji.  «.  Comandi  a coloro  ere.  che, 
aeota  comandamento  del  Re,  non  dovesecrn  più  avanti  fare,  che  fatto 
fosse.  (V) 

— A VAavTtà  cr  Fare  a tato.  F.  A vanvera.  (N) 

— AVA.vz»  ^ Far  guadagno,  uetfuiilo  eee.  F.  Avanio,  ^ g.  ^crn.Orf. 
t.  sa.  e.  Che  «'merci  allro  sullo  non  credeste.  Per  dio  arcsic  fallo 
pochi  avanii.  (V) 

— A vuB  :z yli'rfffre,  yfrnder  tiU.  / «e.  Etop  sa.  L'abiUuionc  dell'alto 
albero  . . . Non  abbia  fallo  a vile  il  mio  covacciolo.  (Pr) 

— ivvaaTCT7.A  = dfveriire,  Jìtfletlere  con  af/«MsìoMe.  Stgner.  Pred.  a. 
Fatevi  un  poco  d'awrrtenca  S|icciale.  fV) 

— AvviaisTO  = Avrerfire.  Lai.  iwonm,  adinonere.  subwoocrc.  Gr. 

vo»drct4v.  Fr.  Uiord.  Pred.  fi.  k d'uopo  fargli  avvertili,  c fargli  av- 
vertili più  volle  l'anno.  Firr.  t.  t.  «.  Or  dunque  voi  messer 

Cquilio,  voi.  Giudice,  io  fn  aTTcrfilo.  Cani.  Cam.  sia.  Sicché  pu«> 
il  nostro  mal  farvi  avvcrlilc. 

— AVVISATO  ZZ  TJftiifere  flwÌAfifo,  Dar  Noficio,  Far  eoniapcvoU,  Av- 
vertire, Significare.  \F.  Avvisalo,  $ a.]  Lat.  certiorem  lacere,  ad- 
monere.  Gr.  vnsfAr^visoxrcv,  B77rà]tnv. 

AVVISO  SS  Aver  o Far  conrfdcrorlone.  {F.  Avviso,  § a.J  Lat.  rem 
pensitare.  Cr.  ri. 

— BAui  s Ceoeror  bachi.  [F.  Baco,  S *-]  lambrlcos  gigaerc. 


BSO 

t — Far  bachi  ~ Cacor  bachi.  Lat.  lumbricos  per  sreessum 
egererr. 

a ~ Fare  i bachi  ^ .Viiìrfre  f harhi  du  tela  a effetto  di  averne 
ta  tela.  [F.  Caco.  $ «.]  Lai  bombyces  educare. 

4 — Far  baco,  e Far  baco  baco,  i un  cerio  lehtrxo  per  far  paura 
a' bambini , coprendoti  il  cuffo;  lo  che  ti  dice  anco  Far  bau  bau. 
[/'*.  Baco,  ^ 6,  a.]  Lai.  larvU  terrllarit.  Gr.  ptppok-jzxuv. 

0 — Ed  anche  Guardar  di  segreto,  [u  pìwrfuufa  Quel  muovere  con 
atTetlsilone  il  velo  scoprendo  e coprendo  U farcia  come  usatin  le 
donne.  F.  Baco,  ^ a.  4 ] lai.  tx  occulto  prospicere.  Gr.  U xovrrr^y 
ir/»90eà«.  Lab.  «to.  Con  suo  mantello  nero  In  capo,  e,  secondocliè  ella 
vuole  che  si  creda,  per  oocsU  motto  davanti  agli  occhi  llrato,  vu 
facceudo  baco  baco  a chi  la  scontra. 

0 — Far  baco,  flg.ssF'are  atekio,  /nd4ir  detùlcrio.  Lai.  invidiam 
ronciUre.  ad  aeinulaltonrcn  provocare.  Gr.  tipis  {àÌTy  ì^c^t^riv. 

— flAOALCCco.  fdfud»  poco  wsofo.  ] Badaluccare,  Searamtuciare.  [F. 
Badalurro,  «.]  Lai.  vciitarl.  Gr.  ixeoCeU^tir. 

9 — E più  comunemente  Far  balocco.  Baloccarsi.  TrastuMarsi; 
[tuo  ancAe  iu  gtietlo  eign.  tembra  uiello  d'uro.]  Lai.  oUari.  Gr. 
TXpAiliuv. 

— tAJB  s=  Ruzzare;  proprio  de’  fanclulti.  Lai.  ludrre.  Or.  rai^rty. 
Ctcch.  Doni.  1.  «.  Adev«o,  che  noi  siam  per  carnovale,  Cbc  »i  fa 
mille  baje  e mille  (resrhe. 

1 Son  fuie  baje,  dìceiì  a cAf  tla  per  utclr  de' termini.  Cecch. 
Attiuol.  a.  4.  Oh  perchè  non  hn  qui  ui»  sas"'!?  C^ucc.  hon  fate  baje: 
ella  ha  ragione,  Apri,  Agnola,  apri.  (Vj 

— BALHiaiA  SS  Accender  /’moco.{  F.  Baldoria,  § i.]  Lat.  igoem  acccn* 
derr.  Ugna  romburerc.  Gr.  xafrvfCfc*. 

« — Fig.  Dar  indiiio  o xrgno  «raiiegrcxza  : Lo  ttetio  che  Far  fai». 
\F.  Baldorta.  ^ «.] 

a — Ed  anche  ti  dice  oggi  neiruio  di  chi  contuinu  tulio  it  suo 
opere  dontfiMÌ  buon  tempo,  lat,  prblcrvlam  faccre.  n Aiiit.  Maim. 
a Diciamo  anche  Far  baldniia,  quando  altri  S(M-nde  Bllcgramenle  e 
Ai  da  bel  lompo,  convuniandn  tulio  il  «co  avrr«.  (B) 

— oaloccmi  ~ Àdfoecure  e Bafoccarjì-  F.  Baloccare. 

— ■ti.Ensx  o BOLxooK  s Ingannare,  Burlare,  rlceotne  pare.  (Dairillir, 
barnsfrn  uomo  semplice.)  C«r.  Leti.  tntd.  s.  aa.  Il  Cardinale  di  Ati- 
guila  non  è cosi  bene  avvisato  come  credete,  e a questi  giorni  gli  è 
«lato  fallo  dire  di  gran  cosaccic,  avendolo  questi  imperiali  falle  bil- 
ione, non  senxa  scandoto  dette  genti.  £*1.  s»«.  Alcuni  sono  più  osti- 
nali a credere  che  siano  spaveolacchl,  e la  fondano  in  su  ta  prudenza 
del  papa  che  non  vorrà  far  bolxums  di  don  Diego,  il  quale  si  vedo 
che  fa  liiilo  per  farlo  scagliar*.  I.N) 

— ìaubiv»  0 c?«à  B.»aaisA.  /Jq.  n:  Commettere  errori,  leggerezze,  lat. 
aberrare,  errare.  [/'.  Bambino,  Jiì  i.)  Gr.  aiT«x**'Vi  ipnprii*. 

BAscarTTo  — Apprettar  banehetio,  Banchettore.  \F.  Banchcllo,  § «.] 
Lai.  convìTium  apparare,  runvlvtoexripere.  Gr.  smgv.  AlUg.  tur. 
Questo  sarà  per  dirvi,  Bcrnardctio  rrc. , che  it  lettore  ftli  fece  un 
solennissimo  Irenchetto. 

— - BASCO  = ftrrcìfare  forfè  del  banchiere  \F.  Banco.  $5,1.]  Lat. 
argrnlariam  evercrre.  Gr.  T^affi((Ti»ì»  «9bùv.  fase.  Spir.  a.  «.  Tu 
halquri  tuo  fratello  tanto  ricco,  che  fa  ai  grosso  bauc»,  e ha  lati  li  durali. 

— RASMiaA  ZZ  Spiegar  la  bandiera.  ($) 

9 — Far  bandiera.  Far  la  bandiera,  Fare  bandiera  di  ricatto,  Far 
beila  bandiera  ecc.  F.  Bandiera,  ^ s.  (M 

— - aso  aso  ~ /ltshìqfìor«.  [F.  Bao  e Bau,|$  a.)  forcA.  Ercot.  aa.  Que* 
gli  che  favellano  plano  e di  sccrclo  l'uno  all'altro,  o aU'orrcchi».  o 
con  cenni  di  capo,  e certi  dimenamenti  di  borea,  e in  sooiiiia  che 
fanno  bao  bao  {come  il  dice)  e pl»f>i  piavi,  si  dicono  bisbigliare. 
Morg  aa  trt.  E slava  alialo  alla  fonie  a sedere,  E Iacea  bao  bao 
e plssl  piasi.  Che  par  che  venga  da  un  oiisrrcre,  0 che  dal  vespro 
di  poco  partisBi.  (/f  Foeabol.  ti  tene  di  yueU’ctempio  nei  $ delia 
race  Bau  in  tignifie.  di  Far  p.'iura  a'  bambini  ; ma  frdìrfoKS  con  fa 
dola  di  /'irrnse  tare  di  Borloiommeo  Strmarlelli,  e t'altra  on- 
ehe  coH  la  dola  dì  Firenze  del  lia  dicono  bao,  bao,  »om  bau, bau; 
e tembra  che  l’Autore  Vabbia  maio  in  tignifie.  di  Bisbigliare.)  ** 
{È  ben  però  erro  cAe  oggi  tl  ma  più  nel  tuddetio  lignificato,  che 
in  quello  eipreuo  uri  pretenle  articolo.  (Mio) 

— aiaATTiaiA  = Ingannare.  [T.  Baratteria,  § i e «.]  Lat.  fraudeiu  fa- 
rcfc,  dolo  malo  negoliari.  Gr.  iolspùf  npr/uaztitoiizi. 

— BABATTO  Barattare.  [F.  Baratto,  t e a.]  Lat.  pennulare.  Gr, 
«)ùxrritv.  Fr.  Jae.  T.  3.  a.  4i.  cbi  da  lui  è tratto,  Con  lui  si  fa 
barano.  E 3.  9.  08.  Chi  gli  dona  lo  suo  core.  Si  fa  un  col  suo  fat- 
tore: Or  ben  pensaci,  amalnre,  Che  baratto  è questo  a lare. 

! — BAEiA  ZZ  Barbicare.  Lat  radices  agete,  radicati.  Gr. 

« — Far  la  barbai  Tlader  fa  burba.  [F.  Barba, ^ i a.)  Lai.  barba m 
concinnare,  mentum  radere.  Cr.  rrAÀ'^vava.  Fir.  noe.  4.  «31. 

Fattosi  dare  dal  fardello  uà  certo  rasojacclo  tulio  pieno  di  tacche, 
eoi  quale  alcuna  vulU  il  sabato  ta  moglie  gli  faceva  la  burba,  lo  mise 
sul  cassone. 

s — Fare  in  barba  o alla  barba  di  alcuno.  F.  Barba,  $ i«,  8. 

4 — Pro*.  Far  la  barba  di  sloppa  ZZ  Far  qualche  male  ad  al- 
cuno che  non  ne  tema,  o non  se  to  penti,  [F.  Barba,  ^ i«,  s.j 

— BABCs  ABUATA-  T-  dì  MurìN.  E quaudo  IN  mare  ti  disarma  un  ta- 
4cWfo  per  armarne  meglio  uh  altro,  fn  modo  cA<  in  un  sufo  tu- 
sreffo  tf  sio  la  gente  dì  due.  (S) 

— asTosTA  =:  Coafender*  con  porofe.  [)'■  Batosta.  Ecoù  Fan  una  ba- 
loila.  F.  Fare  a’asorsi,  ree.]  Lai.  contendere,  rixart.  Gr,  ìeì^nv. 
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— B4rr4CLtA  = CiMK&af/rre.  [y.  BaUi|U3.S  B.]  taf.  prarliad.  Cr.  jii- 

y^taiau.  Fr.  Jac.  T.  t.  4.  |.  Or  uiliU  la  battafliB  Che  mi  fa  ’l  falso 
iifinico.  A*  4.  8.  t.  I.i'vo*si  IVresla  ece.;  Coolra  la  Pece 

grandr  Ualla;;lia.  7’oc.  Z>dv\  ^nn-  t».  lat.  .Va  ordliiaudoaU  due  ca> 
|)IUnf  Parti  a far  bollaglia.  repente  s'aceordano. 

— tJk-meoLLi  [/.o  «ie«K>  cAe  Far]  basUla,  (cfoè  itrccafo,  for(ifieashne{] 
e fìtjuratam  Confrafi/xirrr.  {F.  Batllfolie.] 

• — o»i;,  Biw.  F.  Far  bara,  § 4.  [e  Far  bao  bao.] 

— atva  0 L4  »4VA  s=  Gttlart  •*  A/entfor  fuori  datla  bacca  ta  bafa.{y. 
Bava,  ^ 1 « 8.]  i.dt.  expuuare.  Or. 

— M*TO  “ ^fore.  tot.  beare.  Or.  pasace;*»».  In{.  t.  Tramci 

l'ombra  «lei  primo  (nreiile.  Ed  altri  molti,  e feceli  beati. 

% — Far  lii-alti  = Atiribuire  /a  reNrruzioN  di  Bealo.  AleUer  nei 
numero  «/«'Beali  ere.  Lot.  In  bealorum  albura  referre.  Or.  aea^icoòv. 

— aict.0  4ia'M  “ ( i/ver-  mafa  roniHeludine  colla  «nopUe  di  fui.  F. 
Becco,  $ t«>.  i I Lat.  adulleriuni  connitliere.  Or.  itatyrjttv. 

X Pare  il  becco  alFora;  Tnantrm  0iucoia«  esprimmla  fUnirt 
a conclwtiofre  di  coki  difficUe,  e che  non  il  «areBBe  forte  credula, 
[y.  Becco,  5 8.]  7,al.  colophonem  irojHinerc.  Or.  «'/*9o«->a  trr«Ti5é« 
a«i.  OccA.  .V/lue.  ».  t.  Enierró  In  ra<a  Uella  Papera,  e quivi  vo' 
provaroii  B'i'ao  far  per  un  tratto  il  becco  all'oca. 

— irrr*  o arme  ZI  Cariare,  Ingannare.  [F.  BeSa.  ^ 4,  f,  « Beffe.  § i.] 
lat.  Irridere,  tudlfirari.  Cir.  irac^nv.  ^occ.  g.  a.  pr.  *.  E anche  delle 
maritale  »o  io  bene  «luanle  e quali  beffe  elle  Fauno  «'mariti.  Jì  noe. 
•a.  8.  Seco  propoiero  di  fargli  di  quella  penna  alcuna  b«-ffa. 

t — /;  Far*i  iM-ffe . m>i  colla  partieelte  ali , Ti , Bi  iotlinlete  = 
Burlarti,  frendtre  a fflwoco.  Duce.  noe.  48.  4.  bi  quello  conafgllo 
più  volte  beffe  fece  Bastagio.  A*  noe.  ir.  fts.  Che  mai  di  iiiunii  uomo 
farai  beffe,  rhe  di  me  noit  li  ricordi.  *•  Pa«*oe.  le.  In  mi  riderò  delia 
vostra  morie,  c furò  beffe  e aclierno  di  voi. 

— aiL  rise  = ÀVnIrr  in  òcrir-  Pclf.  «on.  tto.  Lbe  bel  fin  fu  chi  beo 
amaiiiJo  muore,  to)  iB) 

— atu.i  VITA  y.  Fare  vila.  (0) 

— astio  ZZ  Abbellire.  [F.  Bello,  odd.  $ 9».)  Lai.  nilorem  imperliri, 
ornare.  Cr.  xeopclv.  Bore.  noe.  i4.  it.  Una  povera  fcmitiioctia  per 
ventura  tuoi  aloUgli  colla  rena  c roirartfua  salsa  lavava  e faceu  belli. 
Ar.  Catt.  prol.  Oh  se  potesse  a voi  questo  medesimo  Far,  douoe, 
cb'rgli  ha  fallo  ulta  sua  fabula,  Farvi  più  che  mai  lielle. 

• Fare  il  bello.  F.  Bello,  tati.  $ i,  e. 

• — Far  beilo  le  p>aues=  I>ar  da  ditevrrere  male  dite  al  pub- 
blico. \^y.  Bello,  adii.  ^ ta,  t.]  Lai.  test  vuigi  fnatrdktis  pro«<tn> 
deiiduiD,  prarltere.  Cecch.  Spir.  t.  a.  lo  voglio  Indugiar  quanl't' 
posso  a dirne  il  vero,  A far  belle  le  piaue. 

4 — £ carfamcNf*.  Farch.  £>cof.  let.  Dare  che  dire  alla  brigata, 
è fare  o dire  com,  merhanle  la  quale  la  geole  abbia  oecuionedi  fa- 
vellare sliiiAiraiBenlc',  che  I Latini  dicevano  dare  termatìtm:  c tei- 
volta  far  beila  la  pialla,  rhe  1 medesimi  Ialini  dicevano  dcripnore.  (B) 

• — Far  bello  il  viriiiato  = Farti  burlar  da'rici$$t.  Lai.  vld- 
olae  deridiculum  Beri.  Gr.  ytìotrx  éfitnitiiv.  CeccA.  Doni.  ».  *. 
Facciano  ogni  di  bello  M vicinalo. 

e — Fare  bel  bello;  lo  tletio  che  Far  pian  piano, 
acaa  ZZ  Operare  con  «jiuilùia,  cun  «oviessu,  con  perfezione.  ]^F. 
Bene,  loit.  ^ I8.|  Lat.  bene  lacere,  recto  lacere.  Gr,  tvnotùt.  Pant. 
Inf.  is.  64-  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico.  Frane.  Barb.  ea.  is. 
Ben  fa  lingua  che  tace  Berna  dimanda  tempre  quando  serve.  E ss. 
tl.  B fai  b;  n s«  riservi  La  peata  inlera,  <|uanlo  puoi,  tagliando.  £ 
117.  0.  Unta  che  non  ha  in  «ut  ordine  vila,  Ben  fa  ognun  ch'evila. 

».—  E cut  Di.  Cuaafe.  mtd.  cuor  tst.  Questi  iMignaoto  che  fac- 
ciano bene  di  noo  peccare;  pur  non  seno  perfetti.  Boec.  g.  i.  n.  T. 
Aspettava,  nan  parendogli  ben  fare  di  partirsi.  (V) 

a — Far  Iwnc  ZI  Gumiaguare , Aequiilare.  Lat.  lucrifacerc.  6r. 
zrejafvKv.  Ziibam.  s.  so.  Che  Fuoin  tfa’c  pigro,  non  fan  mai  Iwnc. 
CeccA.  /)<>n:.  s 4.  E però  d'ogni  men-aniia  si  può  Far  bene,  quando 
Il  tcnporal  l'ajiila. 

4 — Far  bene  s=  AUignare,  Far  (rutto . Creicere.  Lai.  radicct 
agere.  frnctnm  edere,  ItHiiesccre.  Or.  pt^eivv.  Cleech.  Motti.  4.  io.  Ecco 
di  quella  tnvldia  fiirfuiiltua  esecra,  che  Fa  oggi  si  per  tulio  bene, 
e massioic  BeH'nrto  degli  affaeiatl. 

a — Far  bene  o del  l>cne  = Tornar  tene,  r;foeare,  [Coeer  prò- 
(Ilio.  F.  Bene,  ioti,  $ i«.  4.]  Lai.  prodeue,  juvarc.  Or.  «uemluìv. 
0.  y.  te.  «ss.  I.  Per  ta  qual  com  ferrro  cercar  trallalo  di  pare  col 
Comune  di  Firmie,  la  quale  ebbe  loaio  buono  ceroplmenlo,  pcrrliè 
farcii  COM  bene  per  li  Fiorentini  come  per  li  Pistoltai.  * AVm.  Fili. 
ao.  Egli  Ali  dl»»c,  che  nruna  rosa  gii  (aera  lauto  bene,  perocclà’  que- 
sto n difendea  dal  freddo  e dal  vento.  <Ean) 

a — Far  bmo  o del  bene  »\ltui^Ajulare , Beneficare.  [/'.Bene, 
404/  $ tn.s  ] Lai.  brnefarere.  Or.  «ùrn^mìv.  .elltg.  ss.  Il  qualfoh  grati 
vergognali  Avend'a  far  dei  bea  a ua  cortigiano.  Lo  (ara  si  «egre-  ; 
larlo,  idrsi  rulHano.  n Fior.  S.  Frane,  ai.  ConrioMiarbe  io  abbondi  I 
in  ogni  bene  Irniporalei  e però  per  amore  di  Dio,  che  «oc  l'Ha  dato, 
le  oc  fo  volentieri  bene  allt  poveri  suoi.  Iti.  SU.  Pud.  ».  ».  Di  quel  | 
isnls  che  mi  è r)ina«o,  e rhe  per  innaiiii  mi  eonCrdcrai,  chiamerò 
Il  poveri  fratelli  miei,  e faronne  loro  bene.  (V) 

T — Far  bene  o del  bene  per  l'aiiiois  ZI  Èterciture  opere  di  pietà, 
(y.  Bene,  n«i  ^ «s.  tj  Lai.  animi  rorationi  se  dare,  pielalic  opera 
«xerrere  Gr.  r<tv  everCim  à«xii>.  Bocc.  noe.  S4.  tl.Che  «li  questo 
e d’sgni  altro  bene,  che  egli  per  l'anima  sua  faceva,  cH'era  ceolenla. 
Ceeth.  Sliaa.  4.  ».  Oh  quaat'arebb'  ei  fallo  meglio  a taro  Di  que' 


danari  un  po' di  beo  per  l'anima  I Albert.  ».  €4.  Lo  stollo  sempre 
procrasliQs  di  far  bene,  dicendo:  dimane  farò  bene,  doman  farò  bene; 
e sempre  l'un  dimane  dimanda  l'altro  dimane  c non  mai  oggi. 

B — Farla  bene  = fàlere  in  buono  italo.  Lat.  bene  rem  regerc. 
Or.  eÙKpzTtuv.  Ceceh.  Cor.  a.  S.  C falla  Li  compagnia  con  certo 
hlc>>vioe«e,  La  f4e<*a  bene,  se  la  morte  non  gli  Cua>Uva  il  tulio. 

s — Far  per  bene  ~0/Nrmr  con  buon /lite.  [£-  Bene,  suiL,^  l».  a.j 
Lai.  bonae  rei  cau>a  agere.  Or.  4«(  aaUv  eottiv.  CeccA.  Cor.  t.  ». 
lo  non  io  fri  per  mal  nessuno.  G.  tiè  anco  per  bene, 

IO  — Fare  bene  di  una  cosa  HZ //Pcrnc  proflllo.S’epr.  A’jor,  Friuc. 
f.  tti.  L'Introduttore  ha  per  nlmici  lotti  coloro  che  degli  ordiol 
vecchi  fanno  bene;  e tiepidi  difensori  tutti  quelli  che  degli  ordini 
nuovi  farebbono  bene.  (B) 

— - ■c.scriao,  (ni'atsericn*]  =:  Beneficare.  Lat.  beueffeimn  afferre.  Gr, 
evtpyrttlr.  Fr.  lue.  T.  t.  is.  7.  La  gloria  non  gusta  Ch'ebbe  Stefano 
bealo,  Chi  non  fa  de' benefici,  Siccom'esso,  anco  a'ueuiici. 

— BICA  SS  Afumastare,  AmmuecMare,  .4mmOHtare.  [F.  Bica,  ^ t,  l.] 
Lat.  congerere.  Cr.  7wva<«orà«(v. 

— anocx*  o tt  sisocsi  = Fare  f fatti  o le  fueetnde.  Blsofaa,  ^ i.] 
Lai.  rcs  agere.  io  re  occupar!.  Cr.  rpiyitaxa  S'fUu.  Bocc.  hoc.  si. 
14.  Il  buon  uomo  mosso  a pietà,  conveueudogU  andare  a far  sue  bi- 
sogne, Bri  SUO  letto  il  misC- 

— BiMicvo  0 »i  miocvoiz  ^bbiio^Norc.  Lai.  opu4  esse.  Or.  Sti>.  CeccA. 
Alogt.  t.  I.  Uh  qui  è dove  mi  fa  di  bisogno  L’ opera  tua.  **  Carote, 
Aifd.  cuor.  1.  E però  chi  ha  questa  trave  nell'occhm,  non  li  fa  biso- 
gno «^c.  né  si  conviene  convidrrarc  la  foluca  nell'McbIo  altrui.  E 
«0.  E eh»  l'ira  sta  fuoco,  non  fa  bisogno  «Il  provare.  Aiò.  cur. 
maiali.  Fa  di  bisogno  affurlire  la  sua  tkboicua.  (N) 

t — Produrre  o Indurre  povertà.  Buee.  g.  ».  n.  S.  Egli,  con  lutto 
che  la  sua  (wvertà  Iosm:  slieoia,  uon  s'era  ancor  tanto  avveduto , 
quanto  bisogno  gli  (acca,  che  egli  avesse  fuor  d'ordtue  spese  k sue 
ricchcsie.  tV) 

8 <—  Fare  I bisogni,  1 suoi  bisogni.  Lo  eletto  eh*  Fare  i'  suoi  agi. 
y.  Far  bruttura.  (N> 

— aocciccu  =:  A/etiror  iepno  di  dijpiacrnxn.  [F.  Boccaccia.]  Lat. 
addurlo  ore  sluotachanlis  gesluiu  imilari. 

— BOCCA  DA  aiouc  zs  Dar  teguo  di  tvier  ridere.  \ F.  Bocca,  ^ 84,  a.] 
Lat.  subrldere.  Gr.  óiro^fttlcM.] 

» — Far  bocca  stretta  Far  fe2if.  Lat.  dcIicUs  tacere.  Gr.  ^,eó- 

8 — Far  le  bocche  c=  Mostrar  legno  di  dispregio.  Buon.  Pier, 
t.  ».  a.  Vedeste  voi,  compagni,  Che  bel  menar  di  gambe,  E come, 
rivolland«)si  lodielro,  ci  fucevan  le  cavtagne,  CoccsiidiKi,  c le  boc- 
che? •»  £ ,Ao/c«H.  Annoi  fri.*  Far  te  bocche,  è deridere  uno,  scoo- 
lorrrndo  dtfurinemeale  la  bocca,  o cavande»  fuori  moflruosamentt  U 
lingua.  (N) 

— BO(u:ui  [r:  Aguzzar  le  labbro,  e Far  muso  fu  tegno  di  dispregio.] 
y.  Bocchi. 

— Boc:cm>o.  Malo  di  veneggiare.  [F.  Bocebioo,  $ a.]  Ini.  ora  praml- 
nulo  deitciav  («r«re. 

— a«>cc(fsi  ~ i>f«idcre  fn  bocconi.  Farsi  bocconi,!  inf.  cibum  fro- 
stuiativi  eonscludcre,  in  offelbs  partir!.  Cr.  ^(TtùIìmis. 

a — > Mangiare  con  avidilà.  Cani.  Carn.  aos.  Furon  già  da  pre- 
lati Le  pcM-he  e da  omaccioni,  E sol  certi  aUempati  Be  faceao 
gran  bocconi. 

— BOTO  o VOTO  =;  Botare , OòAflgorif  per  volo.  [ F.  Bolo,  $ i 4 a.] 
Lat,  vovere,  volo  se  obstriogere.  Gr.  tv;fr#«3aA.  Boce.  nor.  i».  14. 
Fo  bolo  a Cristo,  rhe  mi  vieii  vaglie  di  darti  un  gran  sergotxooe. 
Bern.  Ori.  i.  is.  ia.  Siala  è cinque  anni,  di  e nolle,  armala,  Po- 
rocL-hé  fece  bolo  iofln  in  culla,  Mai  non  spogliarsi  usbergo,  piastra 
« maghe,  n Bocc.  g.  ».  n.  ».  lo  fo  bolo  a Dio  che  sono  iusieme. 

eie  di  gluramenio.  l’tr  Pio.  F.  Bolo,  ^ S.)  (V) 

~ SOTTUA  = £s«rciiur  bottega,  Et*tr  botlega/a.  Aprire  o Star*  u 
Aolirpa.  [F.  Bottega,  a.|  Lat.  ofllcinae  praeesse,  nuniDasri,  palam 
vendere,  «nstltoriam  exercere.  Gr.  Ìkuoiì*  rrwÀttv. 

• Fare  botli  ga  di  chccchnMa  " Cercare  dì  guadagnare  con 
osluzfa  cirpra  cAeccAcMia.  i, i . Buttega,  <{(  s,  a,  8,  S,  e S.)  Alleg.tti. 
Là  dove  niagsixin  fanno  e bollegi  De'paUfreal  lor  certe  (anUcce. 
A’tircA.  Star.  4.  An«»rchè  molli  astulauieote  ùngessero  di  credergli, 
e ne  facessero,  come  aiirore  s'é  dello,  bolUfta.  Matm.  ».  it.  0 la 
STipra  all'  infermo  unn  boUegfl.  £ (<i.  4.  Ma  voi,  che  di  quesUon  fate 
bottega,  CrederMio  immortalarvi,  ecc.  **  Tee.  Da».  Ann-  la.  Voltasi 
a baretso  sopranlendenle  deiropera,  disse  averla  lui  (atto  male  la 
pruova  per  farne  bottega  e rubate,  l^) 

8 — Fare  andare  una  bolirga.  Fare  e non  lare  per  la  bottega.  F. 
BoUega,  SS  « e ’•  (R) 

— - aaiVATi  ZZ  firarare.  {F.  Bravala,  $ i.]  Lai.  increpare.  Gr.  nriTi^àv. 

— aaATtSA  “ Brarare.  F.  Bravure,  ^ a.  (M) 

a — ' Far  delle  bravure  colli  scoppietti  delle  fave  (reaebe.  F.  Bra- 
vura, % »,  a.  (B) 

8 Fare  di  brivura.  F'.  Bravura,  ^ s.  (N) 

— aaicru  n Aprire  le  muragtie  (o  f lcrr«ipf«fif]  enfio  artigtierie 
[e  colle  Niinr.] 

a — - Fare  broccia,  fig.  lals  quiifi  fo  slrssocAo  Far  colpo,  Faro 
imprWinne.  LaL  Jnfltrclcre,  Impellere,  Impressioncm  faoere.  Gr. 
ir^09tuCi)F4(y. 

— aai«A  = Cantraelart.  F'.  Briga.  $ 4.  FU.  SS.  Pad.  8.  148.  Erano 
due  aolirbi  uooaci,  che  stavano  insieme  in  una  cella,  e mal  aon  a- 
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vevsoo  «Tuto  iniicmc  Ir»;  e dttie  l'uno  ait'allro  ««mpliceinenlr: 
damo  io*icme  qualche  brifa,  come  Unno  gli  ailri  uomini.  C ri«pon* 
deudo  quciraUro,  che  non  Mpc^a  come  ai  (a  brigo,  quegli  di»»: 
ecco  lo  pongo  questa  pietra  io  meno  fra  le  e tue,  e dito  che  è miai 
e per  qunio  modo  al  fa  briga.  (P) 

•—  tBK«Tà  ^ Far  conccriacfoNe  di  buon  ttmpQ.  [F.  Brigata,  $ a.]  G- 
y.  I «.  a.  I s.  Fcceai  iu  Fircnxe  mI  brigate  di  festa  di  gente  di  popolo 

BlDUtO. 

Baumur  » [ Intitart  o «afNfora  cAt  si  fa  alle  farofe  fn  bcerndo. 
y.  Brindisi,  $ < e S-]  Aof-  propinare.  Cr.  «^anivciv. 

— aaocuo  0 aaoio  ^rogflorr  [F.  Brugllo,  S * Brolo,  5 * ^ 
^tton.  ^ier.i.i.a.  £' fan  broglio  tra  tor  gli  scampaforrhe:  Fingian 
non  por  iur  iDenle,  t aliamo  alleoli. 

— aatTTTo  ~ tJruilare,  Alacthìare.  ta(.  foedare,  delurpare.  Cr.  fio* 
ióviiv.  Jr-  Fur.  «i.  < . Che  un  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brulla. 
(Forfd  della  Ftde.) 

— nuTTCtA  = La  «fesco  cAe  Fare  I bisogni.  F.  Bruttura.  % e.Sahin. 
Annoi  T.  B.  4.  i.  Cfl  Olla  t>l  proff>iicon  di  far  bruilura.  Sono 
tanto  le  lapide  e UcriaionI  de’Stgoori  apeltabill  Olio  di  Balia  della 
città  di  Firtoie,  le  quali  proibiscono  II  fare  i suoi  bisogni,  dello  in 
onesti  termini,  il  far  bruttura,  (bè  questi  editti  che  Si  leggono  a 
ogni  canlonata,  sono  io  gran  parto  puro  ubbiditi,  slanle  le  necessità 
del  corpo,  le  quali  non  han  itggc,  c per  uuo  esservi  luogbi  assegnali 
per  questo  sgravio.  (N) 

~ acca.  Fare  una  buca.  Fare  una  buca  in  terra,  Fore  alle  buche,  y. 
Buca,  § a.  t«) 

•»  arciTO  e a acuto  s Amore  i panni  lini,  CefcA.  5fidt>.  t.  i.  PioI 
ahbiam  bisogno  0‘una  che  ala  da  fatica,  che  spaui,  Fatela  bucati, 
cuoca,  e,  io  somma,  Cbe  at  ixissa  mandar  fuori  ad  ogn'ur*.  Xa«c. 
Spir.  I.  s.  Con  due  serve  se  n'amiò  io  villa  costi  a Moolugbl,  per 
farvi  bucalo  per  più  sua  coioodilà. 

• — Fég.  KIpulire.  Alleg.  Avete,  so  dir  iO,  fatto  il  bucalo. 

— •oro  = Fare  oscuro.  Torre  il  lume.  Lai.  lenebras  onuodere,  cali* 
ginem  induccre.  Gr.  intmiZtvt. 

• — Fare  una  cosa  al  bojo.  F.  Bujc,  loif.  % «,  ». 

— aoeaa  o uttiva  uoma.  F.  Fare  mossa.  fO) 

•••  aooaa  e nALA  cesa  s Ciàorif  bene  o rnafe.  ( F.  Cera  , $ is.  ] lai. 
bene  aut  male  pasci.  Gr.  tvxplfioSai^  4 azasroìfrei^at.  Aforp.  IB. 

Qui  ai  conviene  avere  altre  vivande;  Boi  liaoio  usati  di  far 
buona  cera. 

1 — Far  buona  o mala  cera  alimi  = T'rolfarc  amoresotmenle 
e bruseasnente;  eke  anche  si  dice  Far  buono  o cattivo  viso.  [F.  Cera, 
$ ».]  Lai.  coeiiter  aut  acerbe  agere  cura  aliquo.  Fareh.  .Frcol.  se. 
Il  che  diciamo  ancora  far  vesti,  e vedere  alcuno  voirnlirri,  e farli 
buona  cera,  cioè  buon  viso  o accorto  lielamenle.  CrccA.  IHnz.  t.  ». 
Boa  fate  mai  maU  cera  a'sensali,  Quando  vo'avelc  mcrrinila  da 
vendere.  Alleg.  st.  Cioè  di  non  voler  mai  far  buona  cera  a chi  non 
U presenta  prima  a broccia  quadre,  Lor.  Mtd.  conr.  ee.  Fare  a tulli 
buona  cera.  Fa  che  mai  disdica  posta. 

— acxMA  aisotA.  F.  Fare  misura.  (0) 

— aroiA  «oaTS.  F.  Fare  morte,  E a.  (0) 

— icHM  Asino.  F.  Fare  animo,  § t.  (0) 

<i— BBtwA  aicBvvrA  Àceorre  in  bene.  Cacale.  £spoi.  Simb.  t.  i*s. 
Dee  fuggire  I lusingatori,  e far  loro  volta,  e far  buona  ricevuta  a chi 
lo  riprende.  E Speeeb.  Cr.  los.  Poiché  fu  giunto  dinaiiii  al  Ponte* 
lice  ccc.,  non  1)  fu  fallo  onore,  nè  buona  ricevuta  (cioè,  buon»  aceo* 
glienu.)  (V) 

— auoBA  TATOtA.  F.  Fare  tavola,  ^ t.  (0) 

— auoMA  vrtA  = Afunpfer  bene.  fuu/uiNcnfe.  Fac.  Esop.  iss.  Se' grasso 
e gagliardo,  e bai  bello  pelo,  fresco  e risplendente;  e lienr  ai  mostra 
facci  buona  viU.  {V)  Saivin.  Buon.  Fier.  t.  a.  t.  Certi  colà  al  son 
ruesal  a mangiare.  Sol  per  far  buona  vita.  E Satein.  Annoi,  iti: 
Contitium  è detto  dal  viver,  cioè  far  buona  vita,  darsi  bel  tempo.  |,B) 

— auox  CIUCCO  ss  Fatorire.  F.  Fare  giuoco,  ^ 4,  e Jl.  (V) 

— acoao  ^ Far  dmnir  buono.  Lai.  bMium  conslilucrc,  bonum  tffi* 
cere.  Gr.  iraÀex^scSov  smiìv. 

t Far  buono.  T.  di  giuoco,  vale  Sottoporsi  o perdere  oltre  la 
somma  cAe  si  An  «faroiifl.  [F.  Buono,  «osf.  si,  s.] 

s — Far  buono  = Menar  buono.  \F.  Buono,  «lif.  $ H,  t.) 
acqui  bonlque  Tacere,  prrmiitcre.  Gr.  ràìeyceriiv.  Bui.  ìnf.  ts.  i. 
Io  fare  buona  la  ragione  del  cilladino  loro  con  Ira  ^ fomlicri.  » fietnb. 
Slor.  fi.  «et.  Quelli  denari  da  e»s«  canierlinghi  fatti  buoni  gii  siano 
con  U decima.  (V) 

4 — Fare  il  buono  ss  Fingerti  buono.  LaL  pietatem  simulare. 
Gr.  ÙKMplVTyV  !«»«<. 

a Fare  di  buono  ss  Giocar  donarf  o ifmfff,  e flguratam.  O* 
perar  da  cero,  con  premura.  [F.  Buono,  «osf.  $ ii , >.]  Xaf.  serio 
■gere.  Gr. 

« — Fare  buono,  in  fermine  di  Mercatura,  refe  Dar  eredito, 
Bastare  una  partita  in  credilo  ad  efeuno.  (/'.  Buono,  «osf.  § 1 1,  «.] 

^ acOBO  o CATTIVO  Toro,  Far  buon  Irmpo.  F.  Fare  tempo.  (0) 

— arono  o cattivo  vvitcu».  V . Fare  ufOclo.  (O) 

— “ ■UOMO  0 casa  hiacato.  F.  Fare  mercato.  (O) 

— MORO  STOiACO.  F.  Fare  stomaco.  (0) 

~ Bcos  Visa  F.  Fare  viso.  (0) 

■OTTArooar.  T.  di  murfn.  k alzar  fa  fenda  coffe  capre  daW  una 
4 datl'attra  banda.  (8) 

— CACUA  SS  Cacciare.  F.  Caccia,  $ it.  (B) 

Sol.  Ut. 


ciiASDiino  0 IL  Caino  tccnAiuoLo,  ( dicesi  quando  afeun  dubifa  eAe 
oifri  vogfio  fargli  credere  una  cosa  per  un'aJtra.  F.  Calandrino, 
u.  pr.  ^ 1,  a ] 

» CALCA  T = Fare  empito  per  troppa  moffifudine  di  popolo.  ] F . 
Calca,  S *■ 

t — E ^g.  Far  calca  di  eheccliè  sia  = P'arne  fsfansa  grandis- 
simo. F,  Calca,  ^ 4,  t.  IB) 

CALDO  = Esser  caldo.  [F.  Caldo,  «osf.  ^ o.  i,  t e a.j  Boce.  noe.  4«. 
a.  0 figliuola  mia.  che  caldo  fa  egli  T Ansi  non  fa  rgH  calde  veruno. 
I»  (A'edi'e.  dì  /'armo  Ao  pfù  eorref/umsnfe.'  cbe  caldo  fu  egli?)  IMin) 

— (ALIA.  F.  A.  Aaccorre  o Badunare  queffe  minufiisime  particelle 
d’oro,  cbe  ti  spfccono  daf  medesimo  nrf  facororfo.  Lai.  turi  ra* 
menta  colllgcrc. 

t *>*  £ /fq.  Guadagnare,  Avanxare  piccola  ciMt.  [F.  Calia,  $ a.] 
i^af.  tucellum  cerradrre. 

•—  CALI, 6 SS  Comminare.  Dant.  Inf.  to.  ta.  Mira  che  ha  fallo  nello 
delle  spalle:  Perchè  volte  veder  troppo  davante,  Di  retro  guarda, 
c fa  ritroso  calle.  <M) 

--  Càuo  0 IL  CULO  “ Dietnir  ralloeo,  InealUre.  ( F.  Callo,  § i , t. ] 
Lai.  ocrallrsi'erc,  catlnm  obduccre.  f>r.  rvìovv,  Pofiod.  off.  tt.  Ivi  a 
uno  anno  le  fessure  hanno  fallo  callo,  ^ern.  rim.  ca.  8i  dolce  in 
quella  parie  ha  fatto  il  callo. 

s — Fare  il  callo,  flg.  ~ Assuefarti.  [ F.  Callo,  S * . a.  Lai.  as* 
tuesccrc.  Gr.  s5ì?(oJ}m.]  Alleg.  ( sa.  8a  ben,  eh'  e'  oon  al  debbe  mai 
lodare  Bella  moglie,  via  dolce,  e boon  cavallo;  Perch'io  ci  Ito 
fatto  il  callo.  Vi  lascio  dire,  e mi  vi  raccomando,  n Dat.  t‘erd.  c- 
foq.  cap.  4.  Tu  mi  gridi;  e n’avrd  dispiacere,  se  io  non  avessi  fallo 
callo  con  ravvroe  noi  Unto  conteso,  (/f  fai.  Aa:  In  consacludincu 
verli«8cl<)  (V) 

*—  CAUBAO  ^ Barallare.  F.  Cambio,  C 4. 

— CiHiBATA  “ Unirti  fu  camerofa.  [ F.  Camerata,  ^ 4.]  tat.  conlu* 
bcrnalrin  esse,  eo<lrni  uli  contubernio.  Gr.  T.>v9Aa9v  itvat. 

— cAHUiao  0 IL  cvMHiSrO  = Gamminorc.  { F.  Cammino,  ^ a.j  Lat.  am- 
bulare, progredì,  Iter  facere.  Gr.  bd«ir4ttéa.$a(.  /)anf.  Jnf.  a.  ti.  Di 
rado  Incontra,  mi  rispose,  che  dì  nui  Facciali  cammino  alcun,  pel 
quale  l'vado.  Fr.  Jae.  T.  ».  la.  t.  E ’i  gran  Signor  da  le  è pelle- 
grino; Fatto  ha  'I  rammino  Per  te  mollo  amaro. 

— ci.VALB.  F.  Canale^  § »,  t.  (B) 

a — Fate  ancora  in  T.  di  Btarin.  Allravcraare  un  canale,  e Na- 
vigar per  alto  mare.  (B) 

— CAXTO.  k come  Far  gomito  o angolo;  e dfresf  de' muri  che  escono  del 
diritto.  G.  F.  II.  4.  7.  Poi  facevano  canto,  volgendo*!  dove  è 
lacosciadel  ponte  Ruhaconle.  (V)  (Con  effax.  diversa  in  Coscia, 

— CAKSO!ia  s Cantare,  Cumpor  canzone.  Fr.  Jae.  7'.  a.  «t.  4.  Di  poi 
quando  sotlilmenle  Viene  la  saoU  UQxiooe,  Tutte  Kniora  gaudeato 
Fanno  sua  dolce  canronc- 

« — Proverbiare,  ^of.  coqvklari.  Gr.  >!*>uM^<cv.  Fr.  Jae.  T.  ».  a 
la.  Fassenc  poi  caniooe  Della  sua  gran  patiia. 

— CAFAca  ~ CapaeUaré.  [ F.  Cattate,  § ».  Zof.  persuadere.  Gr.  rrii3i*v.] 
Fir.  At.  l«B.  Avevaio  fallo  capace  che  egli  nnalmente  svrgtiassu 
raddurmentale  braccia  per  la  continua  pigrizia,  con  qualche  egre- 
gia fatica  a migliore  opera.  Cat.  lett.  3».  Almeno  mi  faccia  grasia 
di  far  capace  il  prelato  oralore. 

— CACAssiLLA  0 cieAS.sDiA  0 cmnrsLLiso  = ^oqunarsf  in  luogo  pub- 
blico per  discorrere.  F.  Capannella,  ^ ».  F'arcA.  Slor,  lib.  i<.  Si 
facevano  bene  di  siolti  rcrchii’llini  ecapannclte.  GAfobr.  rim.  E quivi 
acolo  bucinarsi,  c molli  Far  capannole  c divulgar  novelle.  (Br) 

— cArsTALB  o IL  LAnTàia  “ PenMir  df  valerti  df  ofeuna  cosa,  A'arns 
assegnamento,  Fundardti.  (F.  CapiUle,  § 3,  t e S.]  Eof.  fidcre. 
Cr.  .^aòàrlv.  CeecA.  Dot.  i.  4.  Sicché  delle  Doli  non  si  può  fare  il 
Capitale  Che  voi  prnaale.  E ».  ».  Ed  è venuto  f)a  lui  a farmi  quo- 
st'uCfcrta.  C.  Ell'è  Da  farne  capitale.  Alleg.  «»«•  lo  fo,  signor  doUor, 
gran  capitale  In  verità  de' vostri  avvertimenti.  FarcA.  Ereol.  B4. 
Far  capitale  delle  parole  d'alciino,  è crederli  eie  che  promette,  e avere 
animo  oe'suol  bisogni  di  •rrvirscne.  Acd  teli.  «.  ao.  Di  queste  due 
ultime  coDsidcraitonl  mi  sentirei  inolio  inclinalo  a farne  gran  ra- 
pitale. 

~ caro  = Costituir  superiore.  Lat.  caput  creare,  praeficcre.  Gr.  f»t- 
eràvai. 

t — Far  rapo,  parlandoti  di  strade,  di  (lumi  ccc.  “ Sboccare. 
[F.  Capo,  $ zs.j  Lat.  efflucre,  se  exonerare.  Gr.  ixoftiv.  Buon.  Fier. 
I.  I.  t.  A quella  (porfo)  delta  fertile  campagna  Più  vie  fan  capo. 

a — Fare  rapo,  parlandoti  di  posfeme,  o sìmiif  ss  .dprtrtf,  o 
Confnefors  a generar  putredine.  \^F.  Capo,  $ ss,  s.]  Lat.  caput  fa- 
cere,  suppurare.  Gr,  Kft7ru;to.^a[. 

4 — Fare  capo  a uno~.,«itdare  a lui  per  afuto  o coneigUo.[F. 
Capo,  $ ss.  S.j  Eaf.  ad  aliqut-m  confugere.  Cr.  xarz^rÙTri*  wpii 
Tt>a.  Cas.  fsff.  so.  Farai  adunque  capo  alla  oa|iiificB  madonna 
Caounllla. 

» Fare  capo  di  alcuno  come  d'atlro::r5ffmorfoqifOtt(o  guello. 
Fu.  SS.  Pad.  i.  va.  Tutti  correvano  a lui,  facendo  capo  di  lui  come 
di  padre.  (V) 

4 — Fare  rapo  io  un  tiiogo:=^w<Vf  adunorsf.[f'.  Capo,^  ss,  t.] 
Zar.  convenire.  Gr.  owcX&nv.  G.  F.  a.  34.  8.  Parte  de'  Pigli  erano 
Ghibellini,  c faccano  capo  in  un  Brancailo.  E «a.  ts.  s.  Pedono 
molla  guerra  a' Pisani,  faccende  capo  lo  Pietrasanla. 

f — Fare  capo  grosso  H Fare  raquNonza  o mossa  df  tuffo  f’e- 
MTcifo.  [F.  Capo,  \ ss,  7.]  Bui  Par.  e.  i.  Eglino,  fatto  capo  grosao. 


rvne  CAFOUNO 
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o^elroBO  loro  delle  maoi.  n Ff'anc.  ifaccA.  nor.  ita.  tfcaier  Cornee 
rafWM  per  la  CLie&i  gran  genie  d'aroic,  e rrrileii  die  faranno  rapo 
grosso  <iui.  (V)  CavAtf..  Stali,  ai.  Vegliamo  nelle  hatUglic  rorporali, 
rbe,  |K>irbè  I nemici  sono  in  volU  e (ugiono,  se  veggono  quelli  che 
li  cacciano  eparll  « Iroppo  sicuri,  soglioti»  fare  ra|>o  groeso,  « vai* 
larsj,  e scooSgeerc  quelli  che  prima  gli  ludievano  in  volta.  (Uin) 

c — fare  capo  o fare  il  ra|M>  =:  /ncejMitiirc.  Capo,  § aa,  o.] 
l.at.  oWurescere.  6r. 

• >—  l are  a capo  a nisrondcrezi  Giuoeart  a tiu  giuoco  fxinciul 
tetro  eoli  4*t(o.  [i\  Capo,  e,  e aa,  4.J 

10  Fare  do  capo.  ;AÓ  tteuo  cAcj  farsi  da  capo.  y. 

1 1 Fare  di  suo  capo  =:  Ufterar  lecondo  il  proprio  trofrrc,  coti* 
fra  0 ern;ii  f’offricf  rojix'i/fio.  |f'.  Cupo.  $ aa,  a,|  Lut  «uo  marie 
aliquid  farcrc,  «uo  ronsilio  rrOi  geme.  Cr. 

it  — far  capo,  yurfatulaù  delle  navi,  vale  Vigliar  porlo,  Fer- 
morti-  .Vare.  Val.  i'iogg.  154.  Sì  trova  una  ritlà  che  liu  nome  Zar* 
tom.  eh 'è  mollo  grande  e nobile,  ed  é porlo  ove  luUe  le  nasi  d*ln* 
dia  fanno  rapo  À'  ia«.  Tulle  te  navi  che  \eugono  verso  ponente .. . 
cariche  di  mcrcatantie  e di  cavigli,  fanno  qui  capo  perché  ce  buon 
porlo.  (Br) 

caroino  ~ .affacciarti  di  iopi.iaUo,  Guardar  di  toppiallo.  [F.  Ca* 

pollno,  ^ a.]  Adi.  furtioi  proipicere.Gr.  ìà.^ez  ^«on.  Firr. 

1. 1. 4.  Sta,  eh'  io  u'iiu  vetiul'uiiu  far  capolino,  e porgerci  l'orecchio. 

— uarixivcuo.  F.  l'.e]>pcliacrin,  § 4. 

— c*m».se.  T.  di  Marin.  Prendere  il  renio  conlropoff/la;  il  che  oc* 
code  per  errore  del  Uotuhiere,  o perchè  il  tento  *alla  lutto  ad  un 
fratto.  « li  me/te  davanti,  o anche  per  forza  delle  correnti.  Signi- 
fica anche  /ìoeetciare,  7'ralnicCare.  (S) 

*—  csrrorro.  7'.  di  tuarincria.  ytovuciarii  del  Lattimento,  ticchi  retti 
la  chiglia  topr'acqtta.  (Si 

»•  CAMsni  e « cvaasTia  Adoperar  con  rirrrvo,  0 a miccino.  Lat. 
parcuiD  rote,  parce  agere.  Gr.  yùota^ai.,  ^auoutvu;  eoirriiv.  Canf. 
Otru.  9oa.  Nei  p.ir(ar  lutUvia  ilei  ver  (a  carestia. 

a — Far  carestia  ^ Indur  mnucaNza.  Aaf.  cariialet»  invcherc. 
Cr.  9tT04ll«V 

8 — far  carcklU  Ji  alcuna  cosa  TZ  Lotciarla  mancare.  Late,  ifan. 
«.  OS.  Febo  non  (a  dell'acqua  carestia.  (Br) 

— uamv  0 LI  csBMis  ZI  Carezzare.  [F.  Carezza,  $ a.  e Carezzare.] 
taf-  bUttdUlas  tacere,  blandiri.  Gr.  xui'tittv.  Boce.  nov.  ir.  so.  Fre* 
stainrnte  no  capestro  da  lui  per  ciò  portalo,  facendo  vi«la  di  far  ca* 
rezze  a Ciurlaci,  gli  glllo  alla  gola.  Enov.  re.  9.  t quando  ella  venula 
fu,  il  Zeppa,  facendole  le  carezze  grandi,  quella  seco  ne  meuó  in  camera. 

— c*am’  0 uv  evarn;'  =:  Etereitare  atti  di  carità,  limoline,  o limiti. 
fF.  Carila,  ^ 4,  t.]  taf.  elcciDOKyaaai  faccre,  «tipem  erogare.  Gr. 
•Intpeniniv  :roir(v.  Gr.  S.  Gir.  s.  Maggiore  carila  non  può  fare  uomo, 
che  dare  la  sua  anima  per  lo  suo  umico.  Vorg.  ib.  iso.  ^ carità, 
licno^ine,  0 digiuno,  0 orazion  non  creder  eh'  io  ne  faccia.  Cani. 
Carri.  184.  Fateci,  donne,  tu  rarità  vostra. 

8 — Far  carità  ZZ  Vangiare  intitmi.  [f'.  Carila.  $ d ] Vorg.  ti. 
loa.  Urlando  si  posò  quivi  la  notlc,  E fece  carità  di  quel  che  v’era, 
Il  me'  fb'e'  può,  co'  romiti  la  sera.  » Ftl  S.9.  Pad.  s.  87.  Corse  ad 
abbracciarli),  e dirgli  |vacc,  c pregollo  che  vcutsic  alla  sua  cella  a 
fare  carità  eun  lui.  (P> 

— :=  AmìMzzaì’e,  Predare  [F.  Carne,  9 la.]  Aat,  strageui  edere, 
faccre  sanguinem.  Ite.  Gr.  tùjiimti.  Fir.  Vite.  an.  4o.  L'n  dì, 
ch'ella  (fV/ut/a)  era  ila  a far  carae,  vi  volò  dentro.  » Car.  Fotg. 
Ijong.  Am.  F.ro  In  quel  cootonio  II  covo  di  una  lupa,  la  quale  alle* 
vando  di  molli  iu|iacchini,  aveva  hluigno  di  far  carne  a«(Mii;  perché 
daniMggmndo  tulio  il  paese,  rapiva  ogni  giorno  qualche  bcsila  degli 
altri  poco  avveduti  paslori.  (Mia) 

8 — Divenir  carnacciulo,  Ingravvarsi.  F.  Carne,  9 t.  Afai'C. 
Atf.  Fiagp.  ss.  Quivi  si  fa  II  viao  di  datlerl,  e d'altre  ispecie  BMai: 
chi  'I  hec,  e non  é uso,  si'l  fa  andare  a scila  e porgalo,  ma  chi  n'è 
uso,  fa  carne  assai.  (H) 

a — farsi  carne.  F. 

— > caasovuB,  cvaaascuu  0 c.va.vr.Ktut  = Aat/rgrarit  nel  tempo  Hi 
carttitfale.  Pattare  aliegrantente  il  tempo  del  emmocale  Lat  bac* 
chanalie  celebrare,  bat-rbanales  dica  Iraducere.  Gr.  óyrtu  fievvois. 
Ceeeh.  Ine.  a.  •.  Con  chi  farò  carnovale  e quarrìima  'It  un  tempo 
steaoo.  Cani.  Cara.  a.  Noi  voglian  far  carneiciale.  /;  44.  Per  cerio 
egli  è gran  male,  Bon  far  quando  «i  debbia  il  cariicscialc. 

— caKOv.saa  = C' nfi'ti  0 .^ndur  di  conttrea  le  noci  in  viaggio  di  mare. 

[F.  Carovana,  9 ^ ^ *-}  navigare.  Gr.  Tjanlùv. 

— CLBaiità  o Là  csaatcBA  = Correre.^F.  Carriera,  9 Aat.  expalìari, 
correre.  Gr.  nx6ut*i*tf*..  i:?or)*vx»3ai. 

8 fare  una  carrleru,/I{t  jf  dice  dei  Fare  cota  mal  eontlgltata, 
o un  errore  incontideratamente.\F . Carriera,  9 *,  >-]  Val.  incon- 
auilo  agere,  errare,  aberrare.  Gr.  *u*6t«v. 

— csars  = Difendere  teritlnra  tTobOtigrazione.  [F.  Carla,  9 ta.  * ] 
Lai.  iastrumealum  cooficere.  V.  F.  8.  78.  Carta  tic  fece  scr  Piero  di 
aer  Grifo,  nolajo  di-Ue  Riformagionì. 

8 — Glibligarsi.  [F.  Carla,  99  Bdcm  suatn 

•bligarc.  Frane.  ^accA.  Op.  dio.  Quegli  eb'è  in  prigioor,  non  può 
far  carta  nè  a sua  cautela,  nè  die  vaglia.  Lab.  ita.  E lo  II  dovcBsI 
far  caria  di  ciò  ebe  tu  vedessi,  come  io  noi  credo.  Cron.  Mortll.  at*. 
Ci  vendè  Pisa  e *1  eeotado,  con  ogni  ragione  che  vi  avea  messer  Cab* 
briello  e messer  Budcaldo,  e di  quesUi  et  facea  le  carie  piene  a no* 
Siro  seono,  « davaci  la  dtladella. 


a •*>  Far  carte  falso  per  alcuno,  dfceif  quanko  uno  per  iielieera- 
Itzza  d'affezione  farebbe  per  un  altro  quiitsiroqfla  cosa,  per  pmnde 
tf  perìcutoid  cA'etta  ai  ^oite.  [F.  Carta,  9 SS,  s.j  Aaf.  ad  omnia  prò 
aliquo  paratum  n*e.  tate.  Gelei.  » 4.  Dite  pure;  lo  fard  per  voi, 
non  rbe  altro,  earle  falvr. 

4 *—  Far  carta  falsissime  vale  to  ifetso,  ma  Aa  ma^ptor  forza  ed 
eipreiiione.  {F.  Carla,  9 <8,  s.) 

8 — • Far  le  carte  “ Metcolar  le  carte  del  giuoeart  oecnff  d'fn* 
cominctare  fi  giuoco. 

c — Far  le  carte,  fig-  ZZ  Elitre  il  principale  a maneggiar  al- 
cun negozio;  e li  dice  anche  di  chi  più  degli  altri  ciarla  nelle 
con^'crsaziuni. 

7 — Far  le  carie,  nel  lignificato  del  9 »•  F.  (N) 

— evarovi,  csarorci:  Piceli  di  libri,  teriltnre  e aiwiTf,  non  òuoni  ad 
altro  che  ad  u*o  di  caria.  F.  Cartoccio,  9 *’  ^von.  Ffrr.  a.  4.  *. 
E riali  a far  cartoni  Tutti  i suol  scartafam.  F^ntiin.  Annoi,  hi. 
A far  cartocci  da  rinvullar  II  pepe  e le  acciughe.  Marziale  Ub.  a.  epi- 
gr»m.  8.  al  suo  libro,  che  al  procacci  un  protettore  perché  non  va- 
dia  a far  rarlocri.  (T() 

8 — Fare  il  cartone  dieez#  diC  pittori  quella  gran  carta  lopra  la 

quale  fanno  ti  modello  0 dltcgno  cotorah?  di  quotcAe  grande  opera. 
F.  Cartone,  9 *>  8.  <N)  • 

— CVS*  ZZ  >4prfr/«,.À'«r«irla  di  quanto  occorre.  F.  Casa,  % 84, 1 
r.  9 81.  (N) 

— . cvsiLU,  [le  evveue  nn  srvoavi,  dicezì  quando  per  iitrotagemmi,  0 
per  circuizione  di  parole  eerroit  di  ritrarre  qualche  caia  da  chic- 
cheitia.]  F.  Caspita,  9 8.  » Cur.  teli.  ined.  1.  ra,  In  qurrio  parti* 
colare  lutto  quello  che  dice  appresso  di  me  non  ha  né  corpo  né  om- 
bra; e però  penso  che  vada  facendo  le  rateile  per  apiM)rsÌ.  (K) 

— («so  ~ 5tt*norc,  /mporture.  [F.  Caso,  9 1 i.J  Àat.  leferre,  pendere. 
Gr.  Stttfipitv. 

s — Far  Caso  ~ Far  impreitione.  [F.  Caio,  9 1 1,  4.) 

8 — Far  caso  d'ooa  cosa,  Far  caso  d'ogni  cosa.  F.  caso,  9 >*• 

8 c 8.  (M 

4 — Far  un  caso  ~ Par  pregio  ad  una  cosa.  Farla  grande  ree, 
GeccA.  Voi.  4.  4.  Un'altra  volta  farà  uo  caso,  come  s'e'  vendesse 
del  suo.  (V) 

a — Proo.  L'Immaginazione  fa  caso,  L' immaglnazion  non  fa  caso  = 
X’imniajfftfKio»  fa  parere  quel  che  non  è,  0 per  lo  contrario.  [F. 
Caso,  9 8>'I  ” i^orpÀ.  Colon.  Bom.  4S8.  La  Iroag Inazione  fa  spesso 
cavo  ebe  tacìlamente  abbia  voluto  accennare  ece.  (N) 

-*>  CAsmu  18  vatv  ~Fare  dittgni  in  rana.  Pentare  cote  rane  e im* 
poiiihlfi.  [F.  Castrilo,  98,8]  Lai-  vigtlantrm  somniare.  vana  spe 
duci.  Gr.  ««(ijsoaolrt»,  Malm.  10.  7.  Cosi  la  strega  fa  cella  «olitaVla 
Attende  a far  mille  eaitelll  Jo  aria. 

— cvTTiVA  novra*.  È to  ite.ue  ehe  Fare  mata  vista.  F.  G.  F.  lift.  «.  eap. 
T«.  E molti  popolani  e nvalirri  allora  feclonn  cattiva  mostra.  (V) 

~ evUTO  — .dfiicurarc,  Dar  tieurlà.  tal.  cauUoncm  facere.  spondrre. 
flilejubere.  Gr.  ìy’pjiìi.  Cecch.  Vot.  4.  8.  Lo  farete  cauto  Di  ren- 
derla, e pagargli  la  pigione  In  questo  mentre. 

8 — Far  cauto  vale  anche  /fender  cauto. 

— cvcziasB  ^ Prometlere  per  altri,  fjntrar  mallecadore  Lai.  spon* 
drre,  caullonein  facere,  fldrjubere.  Gr.  ry/v«. 

— cavauatv  » Afuocrr  mfltziit  a rarsllo.  [F.  Cavairata,  9 t ] Lat. 
equeslram  rxpeditioeem  agere.  Gr.  an^tnxiOttv.  G.  F.  7 ito.  t. 
Temendo  che  la  della  cavalcata  non  faste  fatta  per  tradimcDlo  della 
terra. 

— ' uvuttai^Gon/Vrfre  il  grado  rielld  eaeatleria.[F.  Cavaliere,  9 to.j 
Aaf.  equeslil  mìllllae  adscribere. 

8 — F Far  cavaliere  detto  in  itcherxo.  F.  Cavaliere,  9 < (ff) 

a — Farsi  cavaliere.  F. 

— ctctcoLk  Stare  dov'è  poc'aeqtta,  bagnandoti,  come  fanno  te 
cazzuole.]  F.  Calzuolo,  9 *•  >■ 

— ccnoonsit  Fare  cruiuNe  a' creditori  di  tutti  i beni.  [F.  Cedo* 
bonls.J 

— cirro  ~ F«ir  muto.  Afoifror  d'aver  per  mate  una  com.  [F.  Ceffo, 

9 8.J  Lai.  fronlem  roulrahere.  Cr,  prTwffw  àvaTtràv.  Fuon.  Fier. 
8 a.  i8.  Che  ci  fa  ceffo  con  quel  mento  Innanzi,  n ESaltin.  Annoi 
ivi.  Che  ci  fa  ceffo:  Ci  fa  muso,  cl  fa  broncio  o booclo:  ceffo  ti  pi* 
glku  per  un  viso  burbero  e tnrv*o.  (N)  > 

— ctLiv  s=  Burlare,  Scherzare  F.  Olla,  9 8.  (K) 

— . euv  s Apparecchiare  cena.  Convitare  a cena.  Lai.  parare  roenan, 
praebere  cnenatu.  Gr.  dumiZtti.  Boee.  nov.  >7.  I8.  Fece  una  sera, 
per  modo  di  solenne  festa,  unn  beila  cena-  Alleg.  io4.  Che  nmi  si 
faccia  mai  desinare  0 cena  speziale  e di  garbo,  dove  non  inlervcn* 
fa  ecc.  uno  almeno  di  tanti  affamalissimi  podi,  che  vanno  attorno 
copiosamente  mendicando  il  pone. 

t — Far  da  cena  = Preparare  la  cena.  F.  Cenare,  9 ».  * ) lat- 
instrucre  coenam.  Gr.  ^rìmpov  orUj^tev.  CrecA.  /lonz.  4.  8.  Metter 
Lapo, -mandatene  Ripoto  Su  in  rasa  a far  da  cena. 

a Proc.  Fare  la  cena  di  Salvino  zz  Piteiare,  e andare  a tetto; 
e il  dice  di  ehi  non  Aa  d<i  cena.  Modo  batic.  [F.  Cena,  9 ■-] 

— ccscBV  “ Incenerire,  Bidurre  f«  cfMerc.(F.  Cenere,  9 *. 

Carn.  taf.  Sia  poiché  morte  nostre  mrmbra  Irnere,  Che  parien  fatte 
per  le  man  di  Venere,  Ebbe  condotte  in  terra  e fatte  cenere,  Amor 
dannocci  all'  Inferno  mesrhioe. 

8 — Farsi  di  Cenere.  F.  Cenere,  9 *.  •- (N) 

— coeso  0 ca  ci.v.so  ZZ  Accennare.  [F.  Cenno,  9 *■]  Lai.  fnouere,  adal* 
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dare.  Cr,  n-acir^tvrtv.  Frane.  Barb.  tsi.  t.  Cfa<!  talora  Ira  loro  Fanno 
cenoL  CecrA.  Mogi.  i.  i.  Guarda,  per  quanto  sllnl  ramIcUta  Mia, 
dt  non  oe  far  pur,  vedi,  un  cenno  Coo  persona. 

— cnTto  ZZ  ydlgere  m errcAio  rAeccAtiila  intorno  a «n  pun(ii,  [o 
piutlottù  Porre  net  mezzo  di  cHrecheuia  ta  comi  di  che  ti  fa  etn- 
tro.  y.  Centro,  J s,  9.]  Lai-  centrum  faccre.  Bat.  Far  di  noi,  cioè  di 
Beatrice  « di  me,  centro,  cioè  merco. 

* cierui  ZI  /liecsj  dette  piante  che  »t  tagliano  ratenle  il  ceppo, 
perchè  mnrtdiNu  au  terj^Ae,  t^ti,  stipa  o diverti  uti-  T^rg.  staffi?, 
a.  ss.  Pluiticrei  eec.  di-gli  ontani  ni  alberi,  ree.  da  non  si  lasciar 
care  io  albero,  utu  di  tanto  in  Unto  tagliarsi  rasente  terra  ulilacfac 
facciano  ceppaje  vaste.  ;Rob) 

— cuca  = òrcare.  Cerca,  J i.]  lai.  inquirere,  quaerilare.  Or. 
CSTMV. 

t >-  Far  la  cerca,  [le  cerche]  zs,  Àiidar  timoiinando.  Accattare, 
Mendicare.  Lai.  vìctuni  quaerilare.  Gr.  trrw;(rjiiv.  Celf.  Sport,  s.  s. 
lo  non  fu'  «Umane  prima  lumaio  da  far  te  cerche  con  la  eaiselU,  ece. 

— uacnio  IZ  Piegare,  [y.  Certhlo,  o,  «.]  loi.  flcclere,  curvare. 
Gr.  aanarrta. 

t — Far  cerchio  =r  Circondare.  {t\  Cerchio,  $ s.  e Farsi  cer- 
chio.] Lab.  tST.  E tutu  (uingola,  quaiulo  si  vede  bene  ascoltare,  e 
odesl  dire  Monna  colale  de'  colali,  c visti>>i  cerchio  Ure. 

— • curo  = Certificare,  [y.  Ceilu  udd.,  ^ ?■]  lui.  certiurem  lacere. 
Gr.  pnvvfiy, 

* — (sseo  s=  eVatirc.  Titrg.  Piagg.  s.  3»s.  Ella  (la  ruchetta)  fa  gran 
cespo  di  foglie,  c non  patisce  all'  uggia.  (Hob) 

* ~ ctMOsa  e u cetstOM  ZZ  Cedere.  Targ.  Viagg.  s.  stt.  E si  crede  che 
1 vescovi  di  Volterra  ase«aer«  fatta  la  cessione  di  quella  oioja.{Rob) 

— cauuiia  01  ALa'^o  = itare  in  fui  etempia  eingotare.  y.  cbia> 
rixa,  Sn.(S) 

cauau  z^  CAtaWrc,  Certificere  |f'.  Chiaro  udi,  $ to,  s.JXaf.  cer- 
Uorein  lacere,  dcclararc.  Gr.  dsUòv.  Boce.  noe.  ti.  «.  JHi  place  ece. 
di  farveoe  più  chiare  con  una  piccola  novelletta.  £ ttor.  ss.  s.  Pr«‘gó 
liiceiards,  che  per  amnc  di  quella  donna,  la  quale  egli  più  amava, 
gli  dovesse  piacere  di  (aria  chiara  di  ciò  che  detto  avea  di  Fllippello. 
Ihinl.  Par.  s.  vt.  Fallo  m'  bai  tUlu,  « così  mi  fa  chiaro.  »»  Guitt. 
Leti.  so.  so.  Mi  muovo  per  fare  me  chiaro  del  mio  difetto.  (V)  I 

B — Far  chiaro  — Far  lume  o luce.  LaL  dirm  indueere,  lacem  ' 
aflerre,  clarare.  Gr.  f^«7riv.  Boee.g.  s.  p.  i.  E ti  surgelili  raggi  per 
lutto  il  nuKirv  rmisperio  aveao  (allo  chiaro.  Ar.  Far.  et.  ts.  Onde  . 
scudieri  in  gran  frulla  vanirò  Con  torchi  accesi,  c fero  Intorno  chiaro. 

• — Accennare,  Uanifolare.  6'AiaAr.  n'MS.  Che  udir  volesse  con 
is  oian  fe' chiaro.  (Br) 

4 — IMuslrare.  Render  celebre.  F.  Chiaro  add.,  J *o.  (R) 
caiisso  ZI  Bomortggiare,  Strepitare.  Lai.  freroltum  edere,  (uenol- 
luari.  Gr.  Boputtiv. 

B — Fare  un  chiasso  ~ Parlar  con  rremenzo  o con  etagerazione. 
Lat.  voeUerari.  Gr.  a^idsiv.  Alleg.  i?B.  Comiacio  la  brigala  a fare 
un  chiasso  Del  vostro  prelibato  muslcooe. 

a — Fare  11  chiasso  = Puzzare,  Scherzare. 
caiBss  A Hou.  DI  un  USTO.  y.  Chiesa,  § is.  {S) 

— cwosAOiacaiuMsCAioiarc,  Palaff.  t.  E poi  fanno  la  eh  Iosa  a refettorio. 

— ciAscii  sz  Cianciare.  [F.  CiaocLa,  ^ i.]Ì.4if.  nugas  agcrc-  Gr. 

~ cscsuas  tao  =:  itfe/(eWo  in  un  diteorto  e poi  in  un  altro.  F.  Ci- 
calare, § 4.  buon.  Pier.  e.  s.  l.  Star  «ulto  volte,  e farle  cicalare. 
d>aivin.  Annoi,  ivi.  Far  cicalare.*  Metterle  In  un  discorso,  e poi  in 
un  altro,  e farle  caderd  a scoprire  II  lor  tirbule.  (N) 

— aaco  ZI  Accecare.  Gigant.  tt.  io.  Rei  primo  ha  rena  epoircr,  per 
far  deca  ta  vista  degli  Dei.  (Qr) 

~ ULiccA  o t.\  CIUCCA  0 iniA  CIUCCA  =:  Mottrare  d{  dare  altrui  ehec- 
cheteia,  * non  gliele  dare;  [forte  coti  della,  perche  ff  far  ta  eh 
lecca  comùte  netl'aprir  la  bocca,  e cucciarne  fuori  la  lingua  a 
modo  di  chi  lecca,  per  burlarti  di  altri.  F.  Cilecca,  $ i.|  Lat.  fru- 
slrari.  Gr.  iSanarà*.  AUeg.  bui.  Io  farò  a lolle  quante  la  cilecca. 
Afafiu.  7.  BS.  ihe  essendo  stalo  altor  disoUerralo,  Abbia  fallo  alla 
morie  una  cìIcccb. 

— ciTTAOtso  iz  Ammettere  allo  cìlfodlnatira.  [ F.  Cittadino,  $ S.l^Eaf. 
cJvUatc  donare.  Gr.  rc>iray,oaf  ft».  Tac.  Dav.  An.  ut.  iss.  Tra  1 
quali  il  più  antico,  Claus»,  di  oatione  sabina,  fa  fatto  ciUadtno  ro- 
mano e senatore  a un'otta. 

1 Farsi  citladiao.  F. 

— civatta  o la  civctta  zi  Imitare  i getti  che  fa  col  capo  la  clrella 
uGeltando  gli  uccelli.  LaL  instar  oociuae  caput  molare.  Gr.  rjrjrxjcv- 
irr«v.  F,  Civetta,  ^ 4. 

t — E per  «nelaf.  Cecch.  Dot.  i.  B.  Sempre  che  tu  mi  hai  par-  | 
lalo,  tu  bai  fallo  coi  rapo  la  civetta.  (N) 

3 Far  la  civetta, si  dice  anche  delle  donne  che  troppo  rananunta 
amoreggiano,  lo  che  ti  dice  eziandio  Civettare.  [F.  civetta,  § «,  t.]  : 

4 — Fare  a civetia,  to  itesio  che  Giuocare  o efretta.  civetta,  : 

$ 0,  8 « 4.  ^ ' 

^ CLAKOSt'r:  Gritlare.[F.  CIbbiott, ^ t,  t c t.]  Lat.  damare.  Gr.  Coi». 

— CODA  ZI  ^ndar  dietro  altrui  per  corteggiarlo.  [ F.  Coda,  ^ «*».] 
Lai.  aliqurm  cum  pompa  cumllari,a»cclari,  subsequi.  Gr.  <ni9Ìov.Jnv, 

B — Far  la  coda  romana.  F.  Coda,  ^ is.  t. 

8 ^i  prende  anche  per  Itchernire,  Beffare.  [F.  Code,  ^ is,  8 ' 
e 4.]  Lai.  irridere,  sutHannarc.  Gr.  x^oi^riy.  I 

— cofiAZio  = Far  coda.  [F.  Codatzo,  5 » J Cecch.  Etall.  Cr.  $.  i.  CbJ  ' 
ha  danari  Menta  che  gli  sia  fatto  codauo. 
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•»  coLCZto^E  = Ciòorii  da  mattine  oranti  di  detinare;  e iafd;*a  par- 
camente tnangiare  tu  sera  in  ceee  di  cenare.  [F.  Coletlene,  ^ l.) 
Lai.  jcniamin,  seu  raodiro  cilM>  se  rvQcere,  jentare.  Gr.  àxpxtilitaSat. 
Ambr.  Cof.  8.  8.  Ip.  Ues*rr  iio;  non  ho  voglia  DI  mangiare.  Bar. 
Ah  ! gli  è forza  che  tu  abbia  Fallo  colrzioae. 

— cottssA  ZI  Far  incollerire.  Gatit.  Cont.  Tate.  m.  sa.  Inducoo- 
dosi  scnsa  nece.'tsità  a far  rllinre  le  acque  ece.  e,  quel  rb«  mi  fa  più 
collera,  senta  bisogno  arrrrando  ece.  (Hr) 

— couo  :s  itistrigncrc  a limititudine  di  colto, 

t Fare  II  retto,  dieeti  ée'polli  tf  urecfli  che  il  euoreiie  arrotio, 
e Ulte  Tenerli  al  fuoco  tenta  girarli,  tanto  che  't  cotto  intiriszi. 

3 — [/*ifl  ] Ih  giurando  Fare  II  collo  =s  Finctre  con  poco  o 
nessun  ritchio,  e talora  con  frode  anzi  che  no,  of  compagno  «umma 
ritcvuiite.  [F.  Colio,  1^  a,  8.J 

4 — Fare  ii  collo,  ancAc  non  piuocando.  par  cAe  raglia  ingan- 
nare, TVadirc.  Ment.  sat.  4.  Qiianli  dlrr  Ivi  airuAevlade  II  erotto! 
Ptù  d’uQ  v'avrà  vago  iacinto  e Jota,  Che  potrà  dir:  Pur  li  ni  f«ro 
il  coito.  (V)  t^ui  par  che  sia  In  «Igntf.  earroo.)  (h) 

8 — Fare  il  collo,  si  dite  ancAe  net  contrattare,  quando  li  com- 
pratore ì indotto  o forzato  da  cAi  rende  a pagare  una  cosa  più 
del  suo  glutto  calore.  [F.  Colio,  ^ a,  4.1 

B — Fare  allungare  o dilungare  il  colto  = /'are  aspettare  allrul 
a mangiare  oltre  il  conreneeolt.  [F.  Collo,  ^ •,  s.J 

0 „.„  £ fig.  Proltingare  ad  alcuno  il  ronsegulmeuto  di  qualche  cosa 
ardenleraente  d«r«ìd*T4ta.  [F.  Collo,  § ®»  ® ! 

a — Fare  il  collo  torlo  ZI  P'ingcre  (Tester  buono  c divota.  Far 
Pipocrila.  [F.  Collo,  s.) 

— C0LOA5V  = Pare  oppoggio,  .9iiitenere.  [ F,  colonna,  ^ t.)  Potìz. 
ttanz.  1.  91.  Chi  cogli  oiucr  già  (ece  ai  elei  colonna. 

— COLTO  zz  Colpire.  Lai,  terre,  ferire.  Cr.  crTewaTUS». 

- a ~ Far  colpo,  fig.  ~ Conteguir  quello  che  sf  detidera.  Lai.  rem 
aisrqiii,  voti  compolrm  Qrri.  Gr.  f'nr>7pàviiv.  » ^cgNcr.  7ncr«d.  t. 
I.  sa.  Che  se  ne'fulrainì  Imiiamu  ancora  del  I4IO]h>,  chi  riputerà  che 
cerU  eiirrgia  di  dire  sla  nelle  cause  meno  opportuna  a far  colpo  per- 
che lo  fa  balenando?  (S) 

3 — |*«re  un  bel  colpo  ZI  ConeAfudere  con  accorgimento  finirà* 
preto  negozio  m tuo  prò.  [F.  Colpo,  j I8.  a.]  Lai.  rem  strenue  ae 
fdlciter  perficerc.  Gr.  r./eTa^sìv.  Cani.  Carn.  loa.  Più  bit  colpo  di 
quel  far  uon  pi  suole. 

4 — Far  colpo  di  maestro  o da  maestro  ZI  Operar  con  somuia 
av-rrdntrzca  e sagacitò.  [F.  Colpo,  ^ sa.  s.)  Lat.  strenue  agerc.  Gr. 
àvSpuG;  rpittttv.  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  to.  Bisogna  aver  buon 
braccio,  e glucar  destro,  Non  drlsol,  non  dappoco.  Ritto  e raaaciu 
far  colpi  di  m&csiro.  i«?.  E pur  vi’  potrebbe  far  colpo  di  asac- 
slro,  t'aver  di  quo'  tali,  ecc. 

— COL  suo  z=  Fivcr  col  tuo.  /'rane.  •SuccA.  noe.  at4.  L'uomo  la  que- 
sta vita  faccia  col  suo,  c lasci  stare  l'altrui.  (V) 

» cun«ADASBVTQ  ZI  Comandare.  [F.  Coiiaodamenlo,  $ a.}  Lai.  Imp*- 
raro,  jiibere.  Gr.  mìiùsiv. 

a — Fan*  il  conundamento.  [i  comandameiilll  o le  eomaodameoU  z: 
Ubbidire.  [F.  ConanUamrnla,  ( «,  a.  e F.  Fare  i comandamenti.] 
Lat.  ju»a  lacere.  Gr.  tretJap)'"'’  *• 

temo  credere,  e fare  i soni  crtmandsinenli.  G.  F.  A.  8.  a.  E per  que- 
sta cagione  feeioDO  1 Pistoiesi  le  coaundamenla  dc'FforcnUni.7>'cap. 
87.  t.  Ha  I Saiiesi,  per  non  perdere  Monlereagtobi,  fecero  le  coauso- 
damenla  de'  Fiorentisi, 

— couvaa  iz  Diccttir  compare  d'ateunu  donna  col  tenere  n buUethna 
un  tuli  figliuolo,  tal.  compalrem  (ieri,  àtaetirusz.  t.to.  Imiwrorcbè 
non  è lecito  «‘religiosi  di  fare  comari,  per  la  dimesticbezzi  die  suole 
quindi  nascere. 

a — Fare  alle  comari  educare  a un  cerio  giuoco  faneiulietea 
coti  dello.  [F.  Fare  alte  comari,] 

_ COMI  I SCOI  DI  boriai:  iVodo  propcrò.  /toremino  alquanto  antico 
per  mottrare  ad  alcuno  la  tciocekezza  e tnentecaUaggtue  tua.  F. 
Bue,  S 18.  (V) 

— COMI  i coLoaai  mi  Rianssvvot  Maniera  proverbiale,  e vate  Star 
mutorno.[Modo  de’ Fiùrentinì  da  lasciarti  foro.]  f'orcA.  ErcoL  94. 
Di  quegli  che  stanno  musorni  (si  dice),  egli  hanno  lascialo  la  lingua 
a casa  o al  bcccajo,  e'iuardarH)  il  morto,  o egli  hanno  (ulto  corno  1 
colombi  del  Rimessalo,  cioò  perdalo ’l  voto. 

— cena  tt  CAViuo  ou.  ciout  = Pascerti  di  vento  « di  rafriBbomentf. 
F.  Uvallo,  S »< 

— COBB  IL  podcsta'  ot  SisKAGUA  ^ ronutndare,  e far  da  ti.  [.W^iJo 
òniso,  ma  comunissimo.]  Cecch.  Pel.  a.  7.  Tu  farai  Come  (a  U Po- 
destà di  SlDlgaglia.  Malm.  to.  4«.  Bisogna,  dice,  cou  questa  cana- 
glia Far  come  II  Podestà  di  Sloigaglla. 

— cont  I mrnt  m nonAcai.  Proverbio  che  tignifiea  Andar  per  dare, 
e toccarne.  [Afodo  6<usa.]  Cecch.  J>om.  b.  4.  Farete  coma'!  pifer  di 
nonlagoa.  Che  andò  per  sonare,  e fu  sonalo,  /'ir.  Lue.  a.  a.  Uo 
fallo  a questa  volto  come  1 pifferi  di  aiontagna. 

^ coaa  LA  PUTTA  AL  LAVATOjo  tz  Cinguettare.  Lat.  prrirc,  blaterare. 
Gr.  eTAipuìilV)  fAviaeri».  Ferch.  Ercol.  89.  E U'uua  donna  (dicesi) 
ella  fa  come  ta  putta  al  laviilojo;  tratto  da  quelle  ebe  tavaao  1 bu- 
cati cinguettando. 

— couB  l'asi.s  DLL  rtsTOLAJO  0 sìmiii  = /’ermoTsi  ad  ogni  trotto.  (Afodo 
bosso.  F.  Asino,  S 80.]  tal.  idealidem  subsislere,  soblnde  reaMterc. 
Gr.  ov^iCf  xxc 

— con  HAconmo  a*  bociti}  che  cAfanuiide  a sé  i monti,  e non  o«- 
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ntnào,  fliufò  a tr^arQli:  « ti  die»  ^tuikda  «a  a tropare  ehi 
ti  era  chiamato.  Lai.  ptrerc  neceulUll.  Gr.  nttòn^j^ùv  rii 
Ctcek.  Mogi.  i.  «.  lo  voglio  «odare  a cercar  di  Mloucdo,  Per  fargli 
come  Macomello  a'  mooU. 

coHtsTo  0 it  cosaxro  = Interpretare,  Esporre.  [T.  Comenlo,  $ i.] 
tal.  coiDmcnlahum  facere.  liilerpreUrl,  enarrare.  Gr.  f(eyite.9x<. 

t ^ £ (ig.  Discorrere  «opra  checclieasia.  Cneh.  Donx.  ».  t.  C far 
corornU  e prunnslicbi  addosso  A Forese  a lor  posta- 

— COMI  QUO  OS  rtàTO  ~ Stare  a veder  piocere.  Modo  batio  [e  de’  Fio- 
renlinl,  da  latciarti  toro,]  Molm.  t.  aa.  Csseodosl  a far  quisi  ac- 
comodalo. Mentre  pioveva,  come  quei  da  Prato. 

— coHt  T*  p*no  ss  Far  bene.  Far  perfeltamenU;  che  ai  dice  ancAe 
Far  come  va.  Lai.  rrale  aicere.  Gr.  opStit  itottiy.  ,Vaf«n.  ».  so.  Questo 
farà  il  meslier  rame  va  falla. 

— conooo  = Dar  comodità.  Cecch.  Stia»,  t.  i.  Pcrcbè  io  vi  facessi 
qarslo  mmodo.  r>Btmb.  Star.  i.  io.  Procurando  diligcnlissimaniroU!! 
che  In  ogni  routrada  gli  si  facessero  tulli  quesli  onori  e comodi  che 
la  qualità  del  paese  comportava.  (V) 

— cOMPAcsit  r=  ,^rrom|iapuure,  Vairii.[r.  Compagnia,  ^ i».]  Aof.  co- 
mllem  se  Jungerc.  Gr.  ovyr^Trspov  iavrit  nxftij(_H¥.  Boec.  noe.  a,  7. 
Questa  fatica,  per  mio  consiglio,  Il  scriverai  in  altra  volta  ad  alcun 
perdono,  al  quale  io  peravvenUira  li  tarò  compagnia.  Frane.  Barò.  17. 
«e.  Fa  compagnia  Con  mrteiia.  BurcK.  t.  ut.  Jfrsr.  Rat.  Caro  Sur* 
cbieilo  mio.  Se 'I  vero  ho  inteso.  Parrai  che  facci  compagnia  cn'lopì. 

t — Fare  compagnia  ~ Confederarti.  Compagnia,  S « i«.; 
Lai.  foedus  ioire,  fivedere  Juogi.  Or.  <rw5>:»sv  xsirie^ai, 

a — Far  corapagnia,  parfondoti  di  mercatanti,  vale  Inlerettarti 
più  persone  in  oIcmh  neposio  o traffieo.  (P*.  Compagnia,  ^ it,  a.) 
Lat.  socirUtcni  facere.  Fr.Jae.  T.  e.  7.  7.  Aruor  di  ucrcalauli,  C‘faaa 
falla  compagnia,  ree. 

4 — Fare  compagrtia,  coi  genilieo  di  cosa.  Fir.  Alia.  tia.  Face- 
vano compagnia  di  talli  i loro  guadagni.  (V) 

— coarsausioai.  Lo  iteito  che  Far  comparasioaa.  F.  Comparagiooe, 

S •• 

conriatriost,  fcoBMatcìoxi]  ~ Comparar».  [F.  Comparazione,  ^ *-] 
Lai-  coaferre.  Gr.  eu7ap<Mtv. 

— coBfAiBi  ~ Comparir».  \^F.  Comparsa,  $ t.)  Lat.  comparere,  ap- 
parere.  Gr.  fx»vi»5*c. 

— coavLimsTO  — Compiire,  Dir  paroio  di  cerimonir  Lat.  urbantlatis 

offlda  implere.  Gr.  4ll»g.  tei.  e falli  1 complimenti 

alla  gentile,  llo.isigiior  lutto  allegro  a'  suoi  domanda,  S'allri  vico 
a appoggiarti  al  campanile. 

— ceasoatasTn  ~ Comporre,  » dieeti  net  eignlftcato  di  Fare  compo- 
sitioai,  %%.  F.  e F.  Compoiiimealo,  ^ 4.(h^ 

s Far  componimento  di  una  danza  o iimi/<=s  AapprescJiiare 
qtwiia  tal  cosa.  Car.  Long.  tib.  i.  Tolte  Insieme  facevano  compo- 
■tmenlo  di  una  danza.  (N) 

» ceneosiuofls  = Coneeatre,  Cumporsf.  [F.  Composizione,  ^ t e z.]! 
Lat.  de  debiti  soiotione  convenire,  cum  creditore  paeisci  Gr.  <rwri- 
5r«xt.  G.  F.  IO.  1.  ti  Per  lo  meno  reo  partilo,  i Fioreotini  sì  fecero 
composizione  coi  Duca  di  dargli  trentamila  fiorini  d'oro. 

1 Far  composizioni  t<ai«  uncAe  Conporro  poosfo  o afiro  «crii-  ' 
Iure  d'ineenziono.  ^f.condere,  componero.  Gr.  rroctlv,  Tvy^^xouv. 

» coacsz  :;z  Far  aieuno  partecipe  di  eàeeehettia.  F.  Comune  add.. 

~ coacsitLt  :=:  .Accomunare.  F.  Comunella,  $ i.  (N) 

— eoa  A«oaz  — Andar  coti»  tuono.  Fil.  S.  DomilH.  tao.  lo  pensava 
di  faro  con  essa  voi  con  amore  e con  carità;  ma  dappoiché  siete  osti- 
nati eec.,  la  mia  ingiuria  non  rimarrà  Impuolta.  (V) 

>»  coxccssiost  0 LA  coxccMiosa  z:  Concedere.  [F.  Concessione,  ^ i.]  Lat. 
eonerdere.  Gr.  TTfxmptXy. 

^ coftccTTo  ZI  Immaginarti,  Proporre.  Lat.  slatuere,  libi  in  animom 
indurerò.  Gr.  gscvtxCeo^xi.  Fr.Jae.  T.  s.  7.  4S.  Spesse  volto  fo 
concetto  Viver  ben  senza  difetto. 

cosuiuo  0 IL  coKuio  0 (tm  cosatio]  ^ .Adunare  concilio.  Stare  a 
coneiiio.  Lat.  eoiiclllum  convocare,  cclebraro.  Gr.  ouvofov  reuxyuv. 
G.F.  a.  a«.  4.  Per  fare  suo  appello,  fece  In  Parigi  uno  grande  con- 
dilo. Cron.  Morett.  ZS7.  Scrituno  I Cagfilnall  a'  nostri  signori,  vo- 
leano  cercare  di  luogo  per  fare  il  concilio,  e che  più  a’erao  loro  prof- 
ferii; ma  che  si  ronlenlerebbooo  rosero  ad  nostro  contado.  fapproMo.' 
Ritornarono  a Pisa  ben  conienti,  e seguiroon  di  fare  il  coneiiio. 

— coacisToao  ree.  = .Adunar  conelitoro.  Star»  a conciitoro.[y.  Con- 
cUtoro.  ^ a.)  Lat.  conrislorium  convocare.  M.  F.  4.  ac.  E facendo 
imezardima  unta  singularo  concistoro  per  qocala  cosa,  gli  riprese  in 
pubMicò  aspramente. 

concoBDu  z:  Concordare,  Aiconcifùirr.  Lai.  concordare,  conciliari. 
Gr.  9wa)jÌ2TT<e3x(.  Ff.  Jac.  T.  Signor,  misericordia; 

Fa  meco  tua  concordia. 

— coimstiOM  = Confettare.  Lat.  conStcri.  Gr.  iuoleyù».  [f.  Confes- 
sioae,  ^ I.] 

« — > Far  la  confemianc  = Con/czsarif  taeramentalmenU.  [F.  Con- 
feeaiooe,  $ a,  a.]  Lat.  peccala  confiterl.  Gr.  àuaoTÓpaxa  ifioìoyt'iìi. 
Boce.  nov.  i.  se.  Quel  di  steaso,  che  la  buona  coiifeasione  falla  avea, 
si  morì.  Pr.  Jac.  T.  La  tua  confessione  Dèi  far  molto  spesso,  m 
Fa»t.  7i.  Fatta  generale  confeasiaae  di  lutti  li  suoi  peccati.  {È  nòia- 
item  aitoluto-}  (V) 

a — Far  ia  coafessione  vale  anche  Dire  H Confiteor,  formula 
netie  tagr»  preti.  [F.  coofcaaiooc,  a.j 


— conrtDcnà  ZZ  Confidare,  Dire  afeuna  cosa  fu  cou/Mraza.  [F.  Con- 
fidenza, ^ t,  t.]  Lai.  arcana  depoiiere.  Gr.  tà  ó*ò|0|0eT«  wapaea- 
rauèi^at. 

— confuso  iLCtr<e  =:  Confonderlo.  F.  Confuso,  $ a.  {!<) 

— con  LI  HiKi  t co'  oKSTi,  fig.  ^ Battere  e Mordere.  FU.  S.  OÌo.  Bali. 
tea.  Volentieri  gli  sarebbe  coma  addosso,  e fatte  con  le  mani  e ee' 
denti;  tanto  era  l'odio  ch'ella  avre  contro  a lui.  (V)  (II) 

— con  Lc  nani  a co*  mot  = Laeorar»,  Studiarti  a tuttuomo.  Lat, 
tuuoio  studio  eniti.  Gr.  rroìutrpsryuovrjnv.  Farch  Suoc.  ».  a.  Fa- 
rollo  meglio  clic  io  non  lo  diro:  e se  tu  colte  mani,  lo  con  le  mani 
e co'  piedi.  (V) 

cososctxTs  =:  Dar  cognizione,  Arndrre  «mizafo.  [F.  Conoscente, 
§ 7.]  Lai.  monere.cerUorera  facere.  Gr.  nafiaiPtiv.  Boec.  noe.  rr.  44. 
Ilo  dato  via  al  tuo  disidero  in  |K»lerml  fare  del  mio  peccato  cono- 
sccote.  Frane.  Barò.  ts4.  a.  Pie  ramieo  blatmare  Del  vizio  occnlto, 
alcun  altro  presente;  Ua  solo  spesso  farncl  conosccale. 

— . coihostcsza  2 Imparare  a conoteere.  Far  amicizia. 

t » Dar  cognizione  a contezza.  Difiain.  i.  a.  Allor  gli  feci  In  tutto 
conoscenza  Del  lungo  tempo  mio  senta  soccorso,  E senza  lume,  e 
lenza  provvidenza.  (P) 

— cosùscaas  ZZ  iScoprfrs,  Dimotlrare-  F.  Conoscere.  S **•  (R) 
coss*nvoLi  ZZ  Afpltare,  Informare , Noiificare.  \r.  CooMpevole, 

S I.]  Ar.  Lcn.  t.  I.  Volendo  far  consapevole  D'un  mio  segreto, 

— cosseavi  “ Couaervurc.  [F.  Conserva,  5 v.)  Lai.  condere,  servare. 
Gr.  oùZitv. 

* — Far*»  conserva.  /'.  (Jf) 

— cosMoiaiziost  = CoHtidtrare.  F.  Considerazione,  $ si-  (fi) 

— contcuo,  [il  cossislioI  = .tdunare,  o Tener  enniiplfo.  \F.  Consi- 
glio. 5 lo.j  Lat.  concilium  facerc.  Gr.  noitiv,  itaànvien 

r^àjctv.  Rlcord.  .tfaieip.  ts.  Un  cerio  luogo  follo  pe*  Romani,  il 
quale  si  chiamava  il  Parlagio,  nel  quale  stavano  1 Baroni  romani  con 
Cesare  insieme  a fare  M parlamento  e'I  consiglio,  n Ricciard.  i.  Uff. 
Tassen  l'araldo,  e Carlo  fa  consiglio  Co'  suoi  baroni.  (M) 

A t — Prendere  risoluzione.  Sotilog.  S.  Agott.  ta.  E lo  ladrone 
aolko,  lo  quale  fece  consiglio  di  furarti  la  gloria  tua.  fZan) 

— cosMiLsnosa  ~ Contafoce.  ( F.  Consolazione,  ^ s.  ] Lat.  cofi*olarì. 
solari.  Gr.  iteoaitvSrtivSai.  n Fior.  San  Frane.  474.  Padre  pregoti 
che  la  mi  facci  alcuna  consolazione  (Pr) 

t — £ col  di.  FU.  S.  Già.  Balt-  sia.  Va  e ritorna  a Zaceberia  c 
Lisabclla,  e fa  toro  consolazione  di  starvi  Istanolle.  (V) 

z — Far  carila  roanglaudo  insieme,  [r.  Consolazione.  ^ a,  t.] 

— cossciTs  ~ Cantultare.  [ F.  Consulta,  S *•]  Gr. 

miutvAvjiaisix  Toc  Dap.  Ann.  ta.  tal.  Vcdrgll  venire  lutto  dì 
messaggi,  far  cnnsulic,  ebe  noti  pensava  essere  a caso. 

— coiiTtsTO  =s  CoiWrNlarr,  ,Appnp.irc.  [K  Contento  orfd.,  ••]  Lai. 
MlUfaccre,  ezpterc.  Gr.  irin/jogsjeicy,  ..Amrf.  7U.  Fattomi  de*  auel  ab- 
bracciaraenti  contento.  Cani.  Carri,  sa.  Ma  se  pure  il  tesar  fa  l'uom 
eootenlo,  ecc. 

z — Far  conteato  di  sè  cm  Far  copta  di  tè.  F.  Contento  add., 

S •.•■(») 

a — Farcii  eontenloz:  f^areoffegrezzo.  P*.Conlerrto  loit.,  ^ i,  4.(B) 

— cosT«.suovt  = Contender».  | F.  Cooleniione,  § t.l  Lai.  conleodere. 
Cr.  àufSTCoTii».  Fr.Jae-  T.  a.  ta.  tu.  Fra  lor  faccene  grz*  co«- 
(enzlooe. 

— coxTzu  :s  Conlendrrr.  [F.  Contesa,  § •.]  Lat.  contendere.  Gr.  àft- 

Fr.  Jac.  T.  Com’  possa  far  contesa.  Portar  tanto  calore? 

■—  COSTO  a I COSTI  Conleggiare,  Ragguagliar  te  parflfe,  ^Iscenfror# 
ia  ragione. [F.  Conio  totl.,  ^ ii. {Lai.  rulionem  potare,  compotare, 
ralioiies  conferre.  Cr.  Sen.  Piti.  tie.  Tu  mi  richiedi 

ch'l  ti  scriva  più  spesso;  facciamo  conto  laslecne,  e treverolU  fn  de- 


bito eoo  meco. 

t — Far  conto  = Far  eapilale.  [F.  Conto,  roif.  J *•« 
a — Far  conto  o il  conto  — Làfimare,  Reputar»}  ed  in  questo 
tento  zf  usa  in  cari»  maniere,  come  Fare  il  vostro  conto.  Fa  tuo 
conto,  Faccia  suo  conto  e ifniifi,  cAa  tutte  lignificano  lo  ileita.  \^F. 
Conto,  zazf.  ^ ] Ani.  pulire,  autumare.  Gr.  ìoTt^re^xt.  Cecch. 

Dot.  t.  a.  Uh  l faccia  Conio  di  fare  a*  suol  di  ana  limosina.  B a.  ». 
Fa  conto.  E'  cl  debbe  boliir  qualcosa  in  pentola.  Red.  lett.  t.  st4. 
Fo  cuiiio  che  col  tempo  debba  passare  in  tirannia. 

4 — (Par  conto  di  alcuna  cosa  =s]  Stimarla,  Tenerne  conto.  Farne 
tllma.\F.  Conto  aojf.,  ^ al,  7. | Lat-  In  prelio  habere.  Gr.  rtpn. 
Ar.  Leu.  ».  ii.  Fo  dei  mio  onor  più  conto  ecc.,  che  della  voatra 
amicizia.  Buon.  Ftcr.  i.  4*  c.  E conte  quel  che  non  feci  mai  cotto, 
O poco,  de' danari. 

a — Saper  fare  il  suo  conio  Operare  con  areedufezza.  Cecch. 
Dot.  t.  ».  Io  so  che  quello  È un  uomaccion  che  sa  fare  il  suo  conto. 

• ~ Prop.  Fare  li  conto  senza  l'oste  — Orfermfnare  do  per  te 
quello  a che  dee  concorrere  ta  cotontà  altrui.[F.  Cento  sazi.,  ^ sa.] 
Lat.  (ulsam  raliotsem  pulire,  male  ralculum  subduccre.  Gr.  ««wc 
Cecch.  Doni.  4.  a.  E faranno,  a qnel  ch’i'  veffio.  Il  conto 
Mnxa  l'oste.  Maim.  t.  4t.  Cll  moslra,  lo  avviarlo  per  loposle,  L'er- 
ror  di  chi  fa  I conti  senza  l'oste. 

7 — Far  conto  che  passi  lo  'inperadore  ~ iVon  fiodare  o qtiefto  d( 
cAe  zf  Iralld,  Non  voler  farne  eato.  [Lof.  nibii  pensi  habere.  Gr. 
«etv  ov^z^ia»  ìx**’0  Matm.  le.  aa.  B fio  conto  ( lebbeoe  ci  fa  lor 
cuore)  Che  paesi  tullavia  lo  'mpeeadore. 

a — AI  far  de' conti  =A  eomiderarla  bene.  In  ultimo,  FinalmenU. 
[F.  Conto  totl.,  $ SI,  it.j  Lat.  demum,  Undeoi.  Gr.  rrXrvTacev. 


FAER  CONTO 


• — Ptr  tutti  gli  altrf  <«  Fir«  eoalo,  (1  eoolo  iet.  V. 

CAole,  $ tf  ■ (N) 

— corro  =;  Maniftttartf  Far  mani^ita.  [ F.  Conte  add.,  ^ «.]  Lei. 
nelon  fac«r«,  lodicire.  Cr.  j«Ì9ùv.  Àm*l.  si.  E cbi  noi  tiaao,  lo* 
«leoie  ti  faccismo  renio. 

— eoenuBatimo  =:  Oprrar  comtra  i bandi.  [F.  Contrabbando,  $ 4.] 
eearatmso  = Cunlrappnore.  Lai.  acque  valere.  Gr.  inòi^xnv. 

— cesTSAerorro,  (ii  contaierovro]  “ CoMporre  te  nate  ptr  canlart  o 
tonare.  [F.  Contrappunto,  ^ a.] 

a *—  Spiegare.  Dichiarare,  Comentare.  {F.  Contrappunto,  ^ t.] 

~ centaitTo  = Oanlroatore.  Contrasto,  ^ a.jZut.  contendere.  Gr. 
ptìavriuìv. 

cosTaiTTaaro,  un  coerairruiro  ~ Sconcertare  un  negozio  o limiti. 
F.  CODlralteiDpo  aiut.,  ^ t.  (O) 

coavaiTTo,  (a  cnsTaarro]  = Slipatare  tlrumenlo  o eeritiura  pub- 
blica. LaL  obliKationem  eoiftruhere.  ioslruneatuni  confieere,  allpu* 
lallonriD  io  tcripluraiu  redigere.  Gr.  npajftartùicSai.  f'r.  Jae.  T. 
t.  f.  so.  Colle  virtoli  han  ferjnalo  li  patto  Di  alar  litsieme,  e non 
Bai  dlvldute;  B la  giustizia  ai  ne  fa  'I  contrailo. 

— conrao  catcuitsui  o a ciaecnisM*  ~ Operare  il  eonirario  di  dà  che 
qnefto  ruote.  Intrad.  Firt.  tt  Credi  che  chi  fa  contro  le  conunda* 
nenia  ebe  ronimctia  peccalo?  Fue  Stop.  i.  Volendo  (il  ptudice)  com- 
piacere a*  pn«icnti  fece  contro  a ragione,  e nocelle  alla  pecora.  £ se. 
Per  baldanza  di  rnonete  non  Iruiono  di  fare  contro  agli  aoorl  de’loro 
maggiori  signeri.  (Pri 

a — Emerc  avverso  ad  alcuno.  F.  Parai  contro.  Vani.  Par.  a.  < so. 
Ma  I Provenzali,  clic  frr  contro  lui,  fton  hauoo  riso;  e però  mal 
eaninlDa  Chi  ai  fa  danno  del  firn  far  d'altrui.  (Ut  (N) 

a — CoBtradIre,  Opporvi  ali' opinione  altrui.  BÒrgh.  Orig.  Fir. 
Parebber  costoro...  contro  a Plinio,  che  oi  aveaae  eblanati  allora 
eoa  un  nome  ecc.  (V) 

4 — Pire  contro  alla  ranione.  F . Contro  prep.,  $ is.  i.  (N) 

M con  0M>  zs  Comòaifrre  corpo  u corpo  con  lui  per  dtj/ida.  Ar.  /'tir. 
ta.  a.  Farei  {diete  Aldifier)  teco,  o volessi  Menar  la  spada  a cerco, 

0 correr  l'atla.  (Br) 

— convansau  = Pattuire.[F.  Coaveneaia.  ^ i.]i,af.  pacisei  Cr.  ovu. 
fsmev.  Fr.  Jae.  T t-  t.  ta.  Cd  lo  foraggio  questa  conveneiiza  Di 
conservar  ciascuna  nei  suo  sialo. 

— cowtTO  “ CoNvirarr.  Lai.  convivio  egeipere,  ronvivioia  apparare. 
tir.  ieridv.  Mor.  S.  Greg.  1. 14.  I suoi  figliuoli  (accano  eonviU  nelle 
case  loro!  AlUg.  ts4.  Io  prete  adunque,  dice,  ho  a far  convito  Con- 
tm  mia  voglia?  » Dtp-  Deeunt.  isi.  I eltisdini  romani  ncireolrala 
de*  loro  aacerdosti  solevano  fare  un  solenalsslaio  convito.  (N) 

~ ceou  = Coptore.  Lai.  rxvcnbere,  vxenplum  sumere,  tir.  n^ovpàf  iiv. 
a Far  copia  zs  Aire  il  enmodOt  Somminitirare.  [F.  Copia, 

% IO.)  Lai.  facere  copiam.  Gr.  ÌìÒóixi.  Boee.  Test.  t.  Far  copia,  a 
qualunque  persona  gii  volesse,  di  quelli  libri.  Ceech.  Dol.  e.  7.  lo 
starò  poco  A fervi  copia  delle  piagge  di  Monte  Morello  In  volgare. 

a — Far  copia  di  ss  tz  Darti  a godrre  carnotuienfr.  Lai.  sui  co- 
plam  (actre.  Gr.  [F.  Copia,  S *•] 

— eoasscM)  — /ncoraggire.  Lai.  [incitare,  òr.  irapsppàv.]  />.  Jac.  T. 
e.  17.  lu.  Ritrovo  I oiM  traielll,  R di  me  falli  pur  fermo  coraggio. 

— ooaooetio  s Platutere,  Dolerti.  [Cordoglio,  Sii  con* 

queri.  Gr.  pipfieSat.  Fr.  Jae.  7*.  a.  4f.  la.  Del  mio  diletto  taccio 
cordoglio;  Per  gioia  d'imor  morir  me  oc  voglio. 

coanaucsA  [ suoso  = Dargli  ad  intendere  cosa  non  eredibite  a tira- 
ooganfo.}  F.  Cornamusa,  ^ 

— eoasas  =z  dreandare.  [F.  Corona,  S o ] LaL  coronare,  clrcumdare. 
tir.  rtiftit.  Bui.  Far  corona,  perocché  si  recarono  io  eercttio  at- 
torno a noi. 

— cotrscaiTA.  osi  cosmocuts  o ma  scoasacaiTa  “ Mangiare  di  ehec- 

cAessfa  pran  quonifrà.  F.  Corpseeiala,  S Scorpneeiata.  (0)  (ff) 

— cosso  ss  Mellere  fn  messo.  j 

. t — Far  corpo,  purtandoit  dotto  murop/so,  vateGgnfiare,o  Dtcire  I 

• dotta  tur  dfrttrura.  [F.  Corpo,  % at,  a.]  Lai.  vftiun  faeore.  I 

a — Fare  M corpo  [di  alcuna  cosal^z  Cosfituirta.  Lai.  cumulare, 
Offerire.  Gr.  euprvttv.  Baex.  Farek.  a.  io.  Deverao  noi  dire  che  | 
tulle  queste  rose  ai  cengiungsno  insieme,  e facciano  qoasl  11  corpo  ^ 
della  beatitudine.  t 

— eoaaaas  ZZ  itfeftors  fu  corto.  Fare  andare  con  vehee  moto.  F.  Cor-  \ 

ror%  S * • IO)  , I 

t — T.  di  marin.  .Oudaro  a cele  piene  per  far  camminare  e<o- 1 
toonaento  tt  òasttmrdfo.  ($)  j 

— eoaaiau.  Lo  ifosio  cAo  Fare  scorreria.  F.  Correria.  (N) 

caaaOTTO  = Piangere,  Far  pianto.  [F.  Corrotto,  sost.  $ a.  Lat.  In 
luetu  esso.  Gr.  i^iv  nìedoi.^  Fr.Jae.  T t.  i.  a.  La  divina  Scrlllura 
Con  la  Filosofia  Fanno  anco  il  lor  corrotto  Con  grande  deleozia. 

~ ooaaoo  a cosso  ~ Correre,  Scorrere.  Lai.  fiuere,  defluere.  Gr.^ti-/. 
Berm.  Ori.  t.  17.  t.  Torrenti  e fosse  d' sequa  e fluBi  mena.  Che 
fanno  *t  corso  loro  or  belio  or  brutto.  I 

a Fare  il  corso  degli  studi!  ” Continuare  ordinatamente  gli 
stSMUf  I Cono,^  is.j  Lai.  doetrinarum  orbem  eeoteere.  Gr.  ijn/-  ■. 
xéoirntortav  ewvrsAs'iv.  | 

a — Fare  II  rorto  della  gramaliea,  filosofia,  malematlc*  ecc.  zz:  I 
rtraro  a /fino  rinforo  tiudio  delia  gramaiiea , tee.  Lat.  gramma- 
tieae,  phllosophiae,  aalhcseoo  eie.  studia  abiolvere. 

4 Fare  II  suo  corso  s Preprodtre  ordfnafumonfo  stno  alla 
fue.  Lai.  curssm  sfere,  profrodi.  Gr.  iimopritoSat.  G.  F.o.ot.g.  j 


PARE  CRUCCIO  Siti 

Ha  II  gludicio  di  Dio,  per  punire  le  peccala,  conviene  che  faccia  tuo 
corso  senza  riparo. 

~ cosTt  z:  Banchettare , Metter  tavola.  Quid.  G.  a.  Fece  nella  clllA 
sua  reale  ecc.  corte  a tutti  gli  suoi  Baroni  e Principi,  la  quale  durò 
per  otto  giorni. 

a — Cortcfflarc  .Otfeg.ra. Ch'Io  non fo corte,  donde  non  ne  spicchi, 
a — Eli'fgere  I corUgiani.  Cteeh.  Etalt.  Cr.  a.  a.  Come  e*  si  sia 
Che  questo  garzonetto  abbia  a far  corte,  Hanoo  a volar  le  suppliche. 

— coavucio  zzs  Corteggiare.  Lat.  comllarl,  siibscqui.  Gr.  aeolojSi'v. 
Sega.  Pred.  at.  1.  Qiiavl  che  lulte  tieno  come  lumi  miaori,  ch'alia 
maggior  lumiera  faccian  corteggio. 

~ coiTssii  z=  t'iar  cortetia.  [F.  Cortesia,  $ t o 7,  « F'.  ^ r,  a,  a r 4.Ì 
Lat.  comitale  uU.  Gr.  ptXofporàvn  Boee.  g.  io.  f.  a.  Voi 

farcite  una  gran  cortesia  a farlo  eoguoscore  a tutto.  Ceceh.  Mogi. 
a.  B.  Cb'i’  farei  servisio  e cortesia. 

— coato.  (/tato  itt  modo  proverò.  Consigliare  lungo  a fata  torto  ZZ 
Etttre  tardo  e pttato  a deliberare,  e pretto  ad  csrpuiro  il  defiòr- 
rnto.  F.  Consigliare,  ^ IB.  (Pr) 

— coscitszi  serverò  ierupo/i>.(F'.  Cosdeaza,  ^ a,  o K.  Farsi  rosclenia.] 

a ->  Fare  coscienza  ad  alcune  = Mettergli  terupolo.  Lat.  sera- 
pulum  injicere  elicili,  tir.  »iC«v  tiv«.  Maettrutz  a sa.  Il  duode- 
cimo (caso)  è,  quando  I Rcliglooi  non  fanno  coscicnu  a coloro  cho 
si  confessano  da  loro  che  paghino  la  dccinia.  **  Car.  Leti,  laed  s sa. 
lo  la  prego  rhc  si  degni. ..far  loro  coscienza  di  questo  procedere  (Pe) 

— cou  scoacsicsTz  z=  Far  cote  contrarie  al  buon  ordine,  alle  leggi, 
alla  coieiema.  Car.  iett.  ined.  t.  loo.  Con  latte  le  bravato  contro 
al  Sig  Asranio,  gli  lascia  far  ciò  che  vuole,  ed  egli  fa  cnm  sromunl- 
rale,  svaligiando  fio  deutro  io  Perugia  le  genti  rie' Frauzesi.  (Pe) 

— corressx  osuoss  coTcsus  — /«tgrossare.  [/'.  Cotenna,  § ?.]  Lat.  pia- 
guescrre,  pinguve»  fieri.  Gr.  nax;jvt93*i. 

t — Far  cotenne,  fio.  = Far  tuperbia.[F.  Cotenna,  $ 7,  a.]  Aaf. 
fuporliire.  Gr.  vmpnyaveótoSai. 

— to\o\ì  — Legare  fa  paglia  del  grano  fn  falcetti  F.  Covone, 5 1.(0) 

— cacocusf~  Fendere  tema  ricever  pretto iubitit.\  F.  Credenza,  [ì  IO. 

t ~ £ per  tulli  gli  aiiri  lign.  di  Far  credenza;  Fare  a crepola, 
Far  la  crodena.  F.  Credeou,  ^ io,  s,  s,  o c o.  (NI 
caiosAz  ZZ  Pertuadere.  Lai.  persuadere.  Gr.  ittiBu*. 
t — Farsi  a credere.  F. 

— caroiBizs  = /tender  crrdiòifo.  Borg.  Fiet.  tia.  E questo  (a  crodl- 
bìie  IVsocrIc  la*rlalo  intorno  pocliìMinia  terre.  (V) 

— casoiTi  ZZ  Dare  tu  credenza.  Bocc.  g.  l.  nov.  i.  In  dubbio  gli  ri- 
mase cui  lasciar  potesse  sofficicnle  a riscuoter  suoi  credili  fatti  a più 
Borgognoni.  (V) 

caziMToti  evo  zs  Scrivere  alla  partiia  de'  debili  il  danoro  rheeulo. 
Ceech.  Servig.  a.  a.  Andiamo  In  ca<ui  vostra,  cÌi*io  vi  conti  questi 
Danari,  e cbe’l  facciale  creditore.  (Cfoé,  gli  (aeriate  la  ricevuta.)  (V) 

— caiSATuaz  ZZ  Crepare,  Aprirti  In  IterepoU.  Paliad.  tr.  Se  %*’ inter- 
venisse che  non  fosse  leale  ( fo  iiHo/fo},  e facesse  ertpaturc,  ebo 
n'uscisse  l'acqua,  puoi  riparare  lo  questo  modo. 

caisniisO  ZZ  Metter  nel  numerode'Criitiani,  Lat.  Cbrisll  fido  Ini- 
tiare.  Gr.  xptmnl^nv.  0.  F.  a.  sa.  a.  Chiese  grazia  di  volere  ecc. 
la  crratum  batleizare,  e fare  cristiano. 

1 ■ — Far  crUlianoz:  Tenere  a batietimo.  Lat.  de  sacro  baptiomale 
suseipere.  G.  F.  «t,  sa.  o.  Con  gran  festa  n'andarono  con  H.  Luchiuo 
a Milano  a fare  il  suo  figliuolo  crìsiìano.  Cron.  MorelL  tot.  Fecioolo 
crisliano  Giovanni  d'Aodrea  e Lorenzo  di  Tonio.  E ter.  Nacque  co- 
stei a di  ar  Dicembre  anni  Domini  isea  ecc.,  e ferionla  erbllana  Be- 
BOZZO  di  Bsnoszo  e RsSoello  di ...,  amendiac  del  popolo  di  santo  Ja- 
copo tra'  fo»l. 

a — Farti  Cristiana.  F. 

~ caocs  =:  Effigiar  ta  croce.  fF.  Croce,  $ a.]  Lat.  erucea)  effingere. 
Gr.  erav^évirtrov  notti*. 

a — Far  croce  oisolufam.  «Far  croce  delle  braccia  o colle  brac- 
cia s .,4rrecarM’  le  braeeta  al  petto,  a gwùa  di  croce . in  affo  di 
umfffazione  e di  preghiera  [F.  Croce,  § la,  4.]  Lai.  decussare  io 
preces  ftanua.  Or.  Bui-  Purg.  a.  a.  La  croce, 

cioè,  delle  braccia  e delle  mani,  rbe  lo  Boneonte  avea  fatto  al  mio 
petto,  0 però  diee  ch'io  fei  di  me,  cioè  delle  mie  braccia  e mani.  Fir. 
Ai.  ve.  Di  Buovo  Inoomincialo  un  dirotto  pianto,  e facendo  delle 
braccia  croce  oec.,  or  pregava  questi  e or  quegli  altri. 

a — [-Supplicare,  ma  cof  ferzo  coso.]  G.  F.  i.  le.  t.  SI  gltlò  Io 
terra  a'  p4è  di  OlovaBsi  GualberU,  facendofli  croce  delle  braccia, 
cheggcBdogli  HMfrè  |>er  Giesù  Cristo.  •>  /*raNceseAino  degli  Albizxi, 
C'ans.  pubb.  dal  Lami,  X.  Ond'lo  allora  attento  e pauroso,  Tre- 
mando, le  fo  croce  delle  braccia,  E chicggole  pardon  dei  mio  fal- 
lire; hU  noila  vai,  che  non  mi  voolo  ud(re.  (M) 

4 — Far  le  croci  = Fregare  Inzfanfemenfe.  {F.  Croce,  $ it,  a.) 
Lat.  enixe  orare.  Ar.  Supp.  a.  4.  Anzi  presoli,  E le  ne  fo  le  eroe!. 

0 ^ Far  la  croce.  Fare  il  segno  della  croce  ZZ  Segnare  eoi  segno 
della  croce,  integna  de'  Crittiani.  [F.  Croce,  $ a.jlof.  cruda  sigao 
munire.  Gr.  iennt*  «rrau^orvir»  itaasf^ri», 
a — Fare  delle  croci  o delle  crocette  zc  iTon  aver  da  mangiare. 
Modo  bceio.  [F.  CrpGcUa,  ^ t.J  Aaf.  fame  laborare.  Gr.  Xipw  àné).- 
iuoSeti. 

7 — Fare  una  croce  a ua  debito  = Condonarlo.  F.  Croce,  $ f . (?0 
• — Farai  11  segao  della  croce.  F. 

— caoccto  ~ ddfrarsf.  Pigliar  eollem.  Lai.  iraid.  Eoe.  ant.  «r.  e. 
Pece  croceìo  col  Re,  e nella  pace  gU  domandò  lo  dono. 


FARE  CllfOELTA- 


FARE  DESINARE 


uiDiiTA*  ^ t'sar  erudtllà-  Fap.  E»op.  t.  T<aiporalioeBle  per  la 
ricca  ciaMana  Mtnpllce  perMoa,  che  per  fare  picli  aUruJ, 

fa  crtidetU  a sé  medesima.  (Pr) 

— cv  cv;  Mudo  basto.  Lo  ttetto  che  Fare  cive((a.[f'.  Cu  cu.}  Ao(.  caput 
inalar  nortuae  inDlare.  Gr.  srsexvBrri-».  Hw>n.  Tane.  a.  it.  Sta  un 
po'  salda.  7'anc.  lo  alo:  Che  i^uardi  tu?  Crcc.  Guardo  ac  Prete  io* 
torno  fa  cu  cu.  « B Safrin.  Jnnot.  M.  CIm  (a  la  civclla  aliando*!, 
abbaasandMi  e spalancando  lanli  d’occhi  ; dai  verso  delia  civalla.  (N) 

— ccLAiA.  Dieeti  tu  modo  hasro  del  tempo,  quando  l'aria  é piana  di 
nuroli  a minaccia  pioggia,  y.  Culaja,  | t.  (O) 

— ceciaa  e eros  croia  ripllsre  animo.  Cuore,  ^ aa.]  Lai.  bono 
animo  esce.  Gr.  rwi.dvu<i7.^a<,  CeccA.  Dom.  ».  t.  Fate  buon  cuore, 
Serrate  il  parenludo  di  Forese. 

t ~ Fate  tanto  di  cuore  ~ Pigliare  grand»  animo.  Lai.  spicitum 
aumcre.  Gr.  Ai^oeee.  Afalm.  io.  le.  Si  ringalluua,  e (a  tanto 

di  cuore. 

a ^ Far  cuor  di  leone  \^iJ-'arlifUare,  Corroborar  ranimo.]4a/. 
loimun  comma^ulare.  Gr.  r^^;irwc  ftv».  Tir.  A»,  aa.  non  impau* 
rito  mira  per  cosi  aran  pericolo,  ansi  facendo  un  cuor  di  leone,  me 
ae  andai  dal  banditore,  c dissi;  ecc. 

4 Fare  del  cuor  rocca  Piptiare  ardire. [y.  Cuore,  ^ae,  st.] 
Lai.  constanti.  Brino,  ereclo  aiilOH)  esse.  Gr.  av*x«^i$te.7xt. 

4 — Far  cuore  duro  ^ Oitinarti.  [P'.  Cuore,  § si,  i.]  Lat.  ob* 
durare.  Gr.  inhtpiàM. 

— ccB*  ~ furore.  Medicare. \y.  Cura,  ^ mederi.  Gr.  liritf». 

Fr.  Jac.  T.  t.  si.  is.  Non  prender  tu  per  medico  fon  clw  noa  sa 
far  cura.  Cani.  Carn.  M-  ll'nirni  mal  d'0|ni  Datura,  Se  la  piafa  non 
è fuasla,  Noi  facciam  perfetta  nira. 

— oc  aco.to  = Far  da  vero.  Lo  ttetto  eAe  Far  di  buono;  ccm/rorfo  di 
Far  da  burla,  f'ar.  Leti.  {ned.  t.  es.  Si  che  <|ul  si  tiene  per  fermo, 
che  se  non  \irae  adetv),  non  sia  |i«r  farvi  eo->a  da  buono.  fPe) 

— Vk  eciL*  [cfoc.  Per  iteheno.]  f’.  Da  burla,  (c  y.  Burla,  $ •.] 

~ ut  ctpo.  y.  e di'  Farsi  da  rapo.  (0) 

— > utoDOVKflO,  (ut  vtaojz:  Operar  ritotulamente.  Lat.  serio  afcre,  Br- 
milrr  «liquld  farere.  [Gr.  c^ev^a^itv.}  AtUg.  lus.  Ed  aila  fé,  che 
c’  fece  daddovero! 

— DtLL't  ALLA  ZITA  = For  tutto.  Lat.  a carccribus  ad  cslccm.  Malm. 
I.  I*.  Ma  qui  baldon  farà  dall'a  alla  tela. 

* — UAL  MIO  a UAL  TCo  =:  .Sjperte  di  giuoco  di  palta.  P'arcA.  Srn.  JIen, 
1.  <7.  Vefiio  usare  una  situilllndinr  ere.,  travata  dal  itiuoco  della 
palla,  quando  si  fa  con  ella  a quel  giuoco,  che  si  cbiima  dal  miu  e 
dal  tuo. 

DiStat  ZZ  LVovare  o Mettere  insieme  danari,  [y.  Danaro,  ^ io.] 
Lat.  pecunlam  sibi  romparare.  Gr.  «jS^MjSoìoyttv.  Ambr.  Cof.  i.  i,  E 
parrawi  un  belli*«leno  Modo  di  dare  al  parentado  indogio,  F.  far 
danari.  Avon.  Pier.  B.  e.  ».  Cosi  dunque  chi  sola  aver  la  bórsa  Si 
trova,  non  prn*are  a far  danari  ? 

1 — Itacrorre,  Trotare.  6oec.  g.  a.  n.  io.  Voi  non  ne  vorreste  da 
me  per  niun  vostro  bisogno  quella  quantità  (di  donoro),  che  io  po* 
te*si  fare  che  lo  non  ve  ne  s«rv|j»I,  (V) 
tit;tntcA.iO.  Lo  iteM  che  Far  danno.  F Dannagglo.  (N) 

— ntnto,  [ntvsAcooj  ZZ  Arrecar  danno.  Danneggiare.  Lat.  (aeere  da* 
muuin , ledere,  nneere.  Gr.  ^ràirriiv.  M.  F.  ».  iti.  Que'  dentro  ece. 
diririarooo  manganelle,  colte  quali  imsI  danno  facetano.  Albert,  so. 
Agguarda  I casi  ecc,rhe  meno  fa  danno  ciò  ch'é  preveduto  dinanzi. 

1 — Farsi  danno.  F. 

— otszt  ==  Aiiizo.  [ y.  Pania.  % •.]  Lat.  eborean  dnrere,  saltare. 
Gr,  oeyjte^at.  Tac.  Dav.  Ann.  it.  is».  CiteMava  col  capo,  fareo* 
dogtisi  loloroo  con  grida  diM>nrAla  danza.  Fr.  Jac.  T.  ».  so.  a.  0 
grande  mia  speranza  «ec.,  Farvm  ginjoiui  danza. 

— nttztvTA  =s  Fare  un  balletto.  F.  Danzetla.  (N) 

~ DA  sr,  »t  T*.  ot  VOI  e timiif^  Operare  di  per  tè  gnelta  tal  per- 
tona  che  ti  accenna.  Lai.  per  »e,  per  te  eie.  farere.  C'ccrA.  Dot.  a. 
T.  Fa  conto  non  mi  avere  Trovalo,  e fa  da  (e.  E e.  i.  Voi  non  vi 
Avevate  a fidar  mal  di  persona,  E far  da  voi-  E Stia*.  S.  a.  In  falli, 
chi  vuol  fare  e bene  e presto.  Faccia  da  se.  E Corr.  Prol.  Noa  fia 
IMMsuto  far  la  spesa,  e fare  da  sè  non  sa. 

~ f>t  srsao,  BA  ai'0!i  ìlsv>  = p'are  da  cero.  Operare  ritolutamente. 
Jr.  Fur.  31.  8.  Che  quei  di  ch'ella  gli  avea  fallo  cesmo  Di  volerlo 
inpiecar,  (e'da  buon  senno.  (M) 

— BA  vtao  = Operar  ritotutamente  o leriotamente.  Lo  eletto  che 
Far  daddovero.  F, ] I<tf.  serio  agere,  Urmiler  aliqoid  agere.  [Gr. 
cneu^K^iiy.]  Cecch.  Mogi.  ».  ».  ><io  sarebbe  mala  cosa  il  burlare,  e 
meglio  il  far  da  vero.  Afafm,  4.  i.  Non  hi  ebe  fir  niente  colla  fame. 
Che  fu  da  vero,  purcb'ella  et  arrivi. 

— Diaira  r=  Indebitarti.  [K  Debito  aozf.,  § ».]  Fr.  Jac.  T.  e.  8.  i». 
Con  lui  debito  fallo  bai,  Che  convienll  un  di  pagare. 

1 — Fare  il  debito  ZZ  Far  F obbligo.  Adempir  l'oùùtigazione. 
Lai.  oneri  sallsfacere,  munus  cnequi,  inpkrc.  Gr.  zat>éa«vT2  à;?9- 
Tzliiu.  Ar.  Lrn.  ».  i.  FacciaiBO  li  debito  Nostro  noi. 

— ntcì'iosa  “ Decidere.  Lai.  rem  decidere,  Cr.  k^ìviu. 

•—  OSAVO  = /tender  degno.  {F.  Degno,  ^ b.|  iuif.  dlgoum  eonstituere. 
Gr.  n«ii(v.  Dant.  Purg.  ».  ii.  Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta 

degao-  E /àir.  «.  ss.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fallo  drgno  Di  riverenza. 

— Du  BIS  uziLfzzt  ZZ  Far  tene  atiaij  ma  zi  dice  più  per  ironia,  e 
allora  vaie  ‘^pendere  e Contutnare  guanto  uno  Aa  tcialaciinando. 
{y.  Bene,  zozC . la,  •.  Lat.  prodigare.  Gr.  aav«yaÀf«nu(v,]  Uatm. 
».  41.  Lh’eUtt  fece  per  lui  del  beo  bellezza. 


— ' BLL  BIAVO  ~ Bratart,  o Affettare  braeura.  Buon.  Fier.  a.  s.  t. 
Il  vetturale,  Ch'era  un  crìstiauon  grasso,  Si  fece  inoansi  per  farmi 
del  bravo.  (N) 

— i,u.  tsoaLAiico  ~ ^ddomrzficarzi.  Affratellarti.  Buon.  Fier.  s.  s.  1. 
la  n'ho  seDllle  ecc.  fjuand'uom  presuotuovo  o malguardiago  TenU 
(ar  del  domestico.  F.  Salvia.  Jnnol.  ivi.  (N) 

— èsL  BOTTO  = Spacciare  doUrìna.  F.  Dotto,  add , $ 4.  Aileg.  41.  Fat- 
ela di-l  dotto  pur.  farcia  dri  grnndr.  (N) 

— tK4.  viA.vDB  s Zzarsi  aria  di  grandezza  e Oifenfar/a  senza  artrnt 
aòùoitanzu.  S'.  Fare  grunde.  t.  far.  Aeff- 1.  izi.  Ognuno  si  scan- 
dalizza che  faccia  Unto  del  grande  e del  savio  come  fa,  e di  gli 
Fa«(|Uìno  lo  chiama  Marco  Aurelio.  (Pe) 

— bCL  dosso  s=  Slar  in  contegno,  .itottrar  ira.  Cavale.  Etpot.  Simb. 
1.  0.  Molti  di  questi  tali,  che  sono  cosi  per  ragione  signori,  vogliorto 
essermoUo  lecmlt,  «Unno  mollo  del  grosso,  conv-guenteinenleecc.(V) 

I — BsLx'AcqvA.  7*.  dì  mdriNerid.  Si  dice  d'un  ùasiimrnto  ziri  qua/r  zf 
I rcu'cogfie  tnoll'acgua  per  guatebe  falla.  F.  Fare  acqua,  J i.  (6) 

: — uLLi.'A!kOAToa  DI  3I0TTC  « ziMi/i  — Andare  in  volta  la  noffe.  Car, 

I Leti.  ined.  i.  its.  Il  quale  «i  dire  che  a que»II  giorni  ha  fallo  del* 

I Fandalor  di  notte,  del  rotupitur  di  porle,  e del  rapdor  di  donne,  « 

! di  simili  altre  cose  molto  alia  scapesIraU.  (N) 

I — MU-A  NBcasrTA'  viait’  = Fare  per  ncrtsrilfà  una  eoza,  che  per  al- 
tro non  ti  fartbbei  Cedere  af  Irnipo.  Lat.  parere  oecessilali,  oe- 
I crsviialeiu  sequi.  Gr.  «»àyK<i  Irrzzzst.  7'dC.  /Mv.  ySNM.  I.  il.  La  nona 
! (frpiune)  eoe.,  fece  della  necessllà  virtù.  Farch.  Suoe.  4.  4.  L'aver 
rcrvcH»  non  vuul  dir  altro,  che  saper»!  accomodare  al  bUogno,  « 
fare  della  nercssità  virtù.  Fil  SS.  /'uiL  i.  is.  Perche  dunque  non 
Lcciamo  della  Dcceuilà  virtù? 

iMLLA  BAuosK  Touro  4 Mt  TotTO  lAoiose  ^ Dare  il  torlo  a chi  ha 
I ragione  e la  ragione,  a chi  ha  torto.  Fare  atto  e batto.  Din.  Cump. 
I Star.  tib.  i.  Acciocché  come  tiranno  punisse,  e facesse  della  ragiona 
I torlo  e del  torio  ragioiAe,  come  a luru  pare^vo.  (Br) 

, — DcuA  vttA  T.  di  marineria.  y/HNirufare  te  vele.  Spiegarne  di  più 
per  accelerare  il  tloggia.  (S) 

• — OZILO  leraosTO  = ymportutiare.  Peeor.  g.  ».  «.  i . Fate  Uato  dclk» 
impronto,  dio  voi  ve  facciate  dare  o carne  e brodo.  (ìUa) 

Btu-S  CABùLa  ZAKCo  ZZ  Mancar  di  parola.  F.  Fango,  «.  (V) 

— ulll'ixavo,  nuL'iaiLt  « Jimitf  rz  Moetrani , Forti  credÀr»  uma- 
na  tee.  e maRfeurrz  le  apparenze  per  giugnernc  al  proprio  teopo. 
Car.  leu.  i.  i»s.  Fate  con  tolti  dell'iiiiuiio  c deiruioile,  « non  date 
orecchie  a lor  Dame.  Car.  Leti.  ined.  t.  a».  Tutto  questo  bisogna 
tener  setto  silruzio,  e far  deirumilo  più  che  mai  dal  canto  vostro, 
c la<.dare  che  il  tempo  e gii  accidenti  tareiano  H restante.  (Pe) 

— bZL  atr.;io  = OzfcNfare  HiflQni/lcrnza.  Buon.  Fier.  tner.  s.  Lauto 
li  mangiare  e '1  bere  Ambisce,  e studia  a far  del  nsagno. 

* — DLL  aanzocco  zz  Diceti  di  ehi  Niizncando  di  virtù  cerca  di  mo* 
tirarne  rapfoirensa.  Caro.  (Itob) 

— 0€i.  CAizo,  IL  razzo  Zi:  /iNpazsore.  Feo  Beìc.  FU.  t'oiomh.  14.  Fate 
bene  del  pazzo,  c sarde  savi!.  (£' <}uef  di  S.  Paolo:  Qui  volt  sapiens 
esNT,  slullns  tisi.)  (V) 

*■—  Durovcao,  ihì,  Mtaioca  ^ Farsi  credere  povero  e mendico.  £uoii. 
Fier.  /atrod.  i.  r.  Tu  vorresti  eh'  ci  finse  eoe.  Dn  di  qise'caoi  a* 
vari  Che  del  povero  fanno  e del  mendico,  E ai  dolgono  ogaor  del 
proprio  stalo.  (Ean) 

— - nei  auro  ZI  7".  del  plnoco e mie  Giaocare  di.  (ulto  quel  Alunni^ 
cAe  uno  ha  davanti. 

t — E fìg.  Consumare  ogni  cosa.  F.  Far  resto.  Lai.  prodigare. 
Gr.  usrrzvaÀinjiv. 

3 Morire.  Late.  Aon.  i.  «t.  E se  non  giiignea  là  Spaonocchio 
presto.  Il  buon  Cupido  aveo  fallo  dd  resto,  (i'ur/azf  di  u»  Gigante 
che  zjieMNarcAiò  l'ali  a Cupido  e poi  gli  diede  una  dirofla  di  seu- 
iacciate,  zircAr  il  eatfipeffo  fu  ad  un  pelo  che  non  /Inizze,  te  Span- 
nocchio, valente  nano . non  ite  fo  arrzie  eampafa.)  Eett.  Sat.  Que- 
sto peso  di  lei  {detta  moglie)  v'è  si  molesto.  Che,  a quel  che  voi 
l'altr'ier  me  ne  neriverlc.  Chi  non  v'ajula.  fareste  del  resto.  (Br) 
DLL  SAVIO  ^ /farti  tono  di  saggezza.  F.  Fare  del  grande.  fPc) 

— uzL  s«4vo«z  = .Von  accudire  alle  proprie  faccende,  Goderee  trion- 
fare, Fon  darti  una  ùriga  drf  mando.  Car.  Leti.  ined.  ».  ai.  Hi 
baKteré  anco -che  nou  vogliate  far  del  signore.  Voglio  dire  , che  bi* 

! Augna  che  dal  caolo  v»Mro,  m'ajulale,  e non  mi  diale  le  spese  tu* 
perfine,  e se  iiqq  tacriamo  bene  ognuno  la  parte  sua,  è facile  rosa 
che  dtama  nelle  scarlule.  (Pc) 

— ozL  TULIO  ZI  Far  da  padrone.  Buon.  Fur.  4.  ».  I.  Vuol  far  del 
Tullio  ognuno,  «ignun  presume.  (N) 

— ' iw’iuxABii  = AUtiunaecare.  Cr.  alia  v.  Almanaccare.  (N) 

— M'm  MBi  “ Andare  a nuoto,  /Vuotare.  Chiabr.  rfm.  Talor  (Fo- 
Nimu)  de' larghi  pie  farendo  remi.  Solca  dd  pclaghello  ialurno 
a' liti.  (Br) 

iHns.vTA  SCOSA,  'cBAvot)  = Dare  per  poco  prezzo.  Lat-  parvi  ven- 
dere. Gr.  «ìiyiv  rwiiv.  Cani.  Carn.  14.  Buona  roba  abbiam,  bri- 
gala, E faccianac  gran  derrata, 

I — Far  gran  derrata  della  propria  |>crsona  zs  A'pendcrzÀ  per  af- 
frui,  i4doperdrzf  in  o^nf  modo  cA«  faccia  bitugnv  in  giro  d'aftri. 
Car.  Leti.  ined.  j.  no.  È cosa  indegna  |ier  se  sli-ssa,  che  un  Cardi- 
nal Farnese  faccia  si  gran  derrata  delia  persona  sua,  c per  ogal  cosa 
diventi  corrlero  ere.  (N) 

— KiiKAnc  ZI  (oneitare.  Imbandire  detinart.  [F.  Farsi  desinare.] 
Lat.  ad  ptandium  vocare,  prandium  eihibcre.  Gr.  foriiv.  Cteeh. 
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FARE  DIAVOLO 

Jf«0L  i.  $■  Pcreb'io  vo'dlr  di  voler  fer  doiarnlca  Un  de*Ìoaire  »' 
miei  pnrentl. 

1 — Pire  II  desinare  o da  detlnare  zs  Àppfetlart  il  deainare. 
Lot.  prandium  parare.  Gr.  aatsToireuiv. 

— Bivvoto,  e pià  ««Kiifw.  Fare  II  diavolo  =2  Ctart  ojnì  tforto.  [y. 
diavolo,  ^ la,  «,  1. 1 Lai.  omnem  Upidem  tnovcro.  Gr.  iptot» 

% — Pure  II  diavolo  in  un  nnnelo.  Fare  il  diavolo  a pepalo,  Fare 
Il  diavolo  In  montflirna , [Fare  II  diabolo  a quadro,]  e airNdi;  modi 
tutti  etpri$nenU  U tttuo,  ma  e.>ii  più  rreoirNsa.  [i'-  Diavolo, ta, 
a.]  Co».  Itti.  va.  Ha  la  vanilà  (I  lra<p«cl-v.  e vuoi  ohe  la  Dita  arnia 
rhe  il  «tg.  Annibaie  fa  il  diavolo  in  raonfagna. 

— w ataatTT^  =:  Scoprirsi  la  tnia  fu  arjHJ  di  rirrrenib.  y.  Ber» 

redi.  S »•  C!*) 

— - DI  aroMi  ^ Fare  daes'rro,  contraria  di  Fare  da  burla,  e vate  O- 
perort  con  oden:i<mr.  [F.  DI  baono.J  Malm.  t.  i«.  Che,  quanto  al 
mio,  anoh'Io  farò  di  buono. 

— lacinio  = Piegarsi,  tHctiinarsi , rondiirrndere.  Lat.  fledi  , sub» 
midi.  Indulgere  /tim.  aut.  H*lt.  A/om.  Fuaatj.  iva.  Chiamar  neriè  | 
non  fino  Ognora  alla  Venliira , Che  dea  valore  al  Beo  aefferire: 
l«icrbè  farcia  dicblno  gurtia  rhe  lien  cTalfura  Nome  e uvere,  eoa 
Indo  arguire  In  me  roflic  vuole  ella.  (N.  S-) 

— eirrv  ~ Astenersi  in  parie  ftist  mangiare.  Mangiare  meno  del 

rontuelo.  [y.  Dieta,  Jf  t,  a.]  J-af.  virlum  atlenuare,  tenui  victus  rm- 
tiene  utl.  Cr.  ìottm;  Fr.  Jac.  T.  i.  sa.  tt.  Fa  rovi  gran 

dieta  Colla  vita  diarreU.  Aittg.  tea.  Venuta  l'ora  del  mangiar, 
rilomt  La  prelibala  genie  a far  dieia. 

I I f coti  Far  la  dirla.]  vlf/rji  laa.  Il  noviro  Harro  ece.  pi» 
gllando  II  legno,  e però  Lirritdo  la  dieta,  fa  poco  altro  mal,  che  bl* 
sranterellar  dolcemeole  poetando. 

I — > Fare  dieta  =;  Tenere  o Adunare  stcrrabfrn.  fi'  Dieta,  ^ t.] 
Lat.  eonellium  roovorare,  ronclUum  habrre.  Or.  ova^arAttn  Tjviyuv. 
— DI  PITTI  Operar  tenta  f<ir  ;>urofp.  {F.  Fare  fatto,  § d.|  Cunf. 
Carn.  at.  A spender  noi  vogliam  poche  parole,  A fardi  fatti  couin» 
dar  si  suole. 

— m Pirro  a ni  rvrvo  K Fare  fallo.  J (N) 

— Dirtii  o nrpiìvr»  m Ihfendersi.  \ F.  Dlfeiyj,  tj  T.  e F.  Dlfensa.)  Lat. 
«e  defendere.  Gr.  àuùvisSat.  Fr.Jae.  7*.  Se  non  peteslf  fare  Tu 
diU'ainor  difesa.  Petr.  r«».  tas.  Dioaiui  o cui  non  vale  Navronder, 
nè  fuggir,  nè  far  difesa  6rrn.  Ori.  a.  o,  ta.  >e  v'è  chi  cwitra  lui 
difesa  faccia. 

— uirsno  ZZ  Mancar  del  dorrrr  \F.  Difetto.  § n.ì  {V)(N) 

— aimatviv  [o  BimmrMu]  ss  Ùijftrenziart.  [F.  Oiffereata.  § t.)  Lat. 
dlscrìmen  facere.  Gr,  òisuAivrrv.  Alltg.  1 14.  Fa  il  mondo  appunto 
quella  differenu  Ch'è  da  aver  boera  avriulta  alFaver  tele,  n Uern. 
Ihrig.  Fir.  tt 4.  Fer  far  differenzia  da  quegli  rhe  nc  son  dtKOvle.  Gr. 
9.  Gir.  I.  Non  penMte,  cari,  unqua  rhe  ciò  sia  verace  credenza.  Ira 

10  riero  e *1  povero  fare  dlflerenta.  (V) 

t » Essere  differente,  o modo  di  n.  am.  FU.  S.  Già.  Guaiò.  aaa. 
Mandò  Iddio  a que’di. ..  uomini  laki  rhe  temevano  Iddio. I quali 
non  facevano  quasi  differenia  dal  monaci,  fuori  che  nella  forma  della 
verte,  ere.  (V) 

— WPficniTv’  s=  Fksr  differenza.  F.  Difflcullé.  J s.  *.  (T)  fN) 

— OH  poacv  ~ L'sore  f«  (orsa.  Cmr.  f.elt.  ineti.  i.  ttl  Facendo  voi  di 
fona,  vogliate  ancora  che  altri  non  si  <hf<-nda  di  ragione.  (.N) 

1 — » Operare  fagllardamenle,  con  prrslexza.  F.  Di  fona,  $ i.  a 
F.  Fami  di  fonu.  (N) 

ewisnona  = Digerire.  \F.  Dige«tione,  ^ Lat.  digerere,  ronco» 
quere.  Or.  irrirrtt».  Fr.  Jae.  T-  t.  i.  4o.  Ail'oecbio  non  è congruo 
Di  for  digestione,  Nè  ol  naso  parlaglime.  Nè  aUorcerhio  naure. 
menno  ^ Digiunare,  Ourreare  ii  digiuno.  Lat,  jejanaro.  Gr.  vn» 
•rrrjiiv.  Fr.  Jae.  T.  s.  la.  in.  0 Francesco,  che  farai?  Te  medeomo 
ncrideral  Del  digiuno  che  fai.  6i  l'hai  dure  comlociato.  Morg.  la. 
Ito.  E ctrllà,  limosinc,  e digiuno,  il  orazion  non  creder  ch'io  oe 
faccia. 

— MLisam  tee.  = L'sar  diligenza.  Lat.  saUgere.  Gr,  nrtutirurAaf. 
OaecA.  Stiav.  a.  t.  B'si  vedrà  di  farci  La  diligenza  che  sera  possilùle, 

~ Bl  naiico.  Lo  tUsso  che  Far  di  meno.  F.  burgk.  Mon.  ita.  lo  al» 
cimi  legami  di  servitudo  annodatisi , che  pur  potevano  e dovevano 
far  di  mance.  (V) 

~ BMaana  = Dimandnrp.  Lat.  pcrtootari.  Gr.  irreiitse^ai.  Dant. 
taf.  IO.  IO.  l*er«  alta  dimanda,  che  mi  taci,  Quioc' entro  aoddlsfalto 
sarai  toslo. 

— ai  HiM  = Lveorar  di  mono.  Cren.  Feti.  Sapeva  far  di  mano  ciò 
che  ai  voleva. 

— »i  ntrto,  (m  assca]  =:  Far  sensa,  o Fare  aiirimenti.  [F.  Di  meno, 
S t.]  Lai.  olltcr  facere. 

— MBisTicaBiÀ  =:  Far  cartzte,  accoglienze.  Hocc.  g.  t.  n.  a.  Accosta* 
tagliai,  no  poco  di  piò  dimesliehcua.che  usata  non  era,  gli  fece.  (V) 

t ~ Dallo  nncAe  di  bestie  sahatiehe , per  Addimcslicartl.  Fit.  \ 
S.  Frane,  ino.  Avendo  un  falcone  fallo  11  oidio  pm.so  ivi,  li  dello 
falcone  si  eomioriò  a fareal  bealo  Francesco  grande  dimeflicliem.(V) 

— ni  aianm,  m naonua  ZZ  Far  di  bisogno,  /li$ogHare.[F.  Fare  me» 
atiere.]  Lat.  opus  esse.  Gr.  diìy.  A/nfin.  s.  ?o.  Fa  di  mosUcri  battere 

11  toecnno.  Lied.  Jm.  ts.  Fer  tornare  al  prioso  Alo.  fa  di  mestieri  di'  lo 
vi  dkn  ece.  S teli.  i.  no.  Esaondo  di  vacca  o di  pocorn  ( il  ialte), 
fa  di  Bcslloro  eaacr  più  parco. 

mnona  o Maotanu  zz  SHtnorare.  [F.  Dinora,  S *i  * S 


Dlmoranza.]  Lat.  moram  facrre,  morari.  Gr.  itttpiisr».  Frane. 
Barò.  Ito.  ta.  Giammai  nascoso  Non  può  nel  vizioso  Fsr  longa» 
mente  sua  dimora'ii  fallo.  Ft.  Jac.  T-  s io.  7.  Vuune,  ballala  mia, 
non  far  dimora;  E da  mia  |»arle  inchinali,  e saluta  La  madre  di 
pleiade  mia  signora.  E s.  1 7.  a i.  B eon  evso  non  fe'  più  dimoranta. 
E 4.  7.  t.  Farrio  grande  villania,  Di  più  far  dimoranti.  Bern.  Ori. 
t.  ff.  4.  Senza  fare  a quel  ponte  più  dimora,  ivollcr  vi  lascio  con 
Calìdora. 

— manvTBvaiova  o moottavsza  zs  Dimostrare,  Ostentare.  \ F.  Direo» 

siranza , § i.  * « F.  Diniovlrazlone,  '•  * *>  *■)  oslcnderc, 
o«tenlare.  Gr.  iroui*.  Frane.  Barh.  ioa.  f.  La  paiienia 

Qui  comenis,  E falli  dlmovlnnia.  f'eech.  Mogi.  1. 1.  lo  vo'fuor  del 
mio  Volilo  Far  gran  dimoslrazlonì,  e pochi  falli.  Conf.  Carn.  set. 
Diino^lrazion  |>alrve  a lutti  fanno,  Come  »i  perda  li  giorno. 

I »-»  Far  dimnviratione.  dicevi  del  Prtitare  nella  geometria  e netta 
cateulazione  eec.  Lat.  o^lcndcrr. 

s — Fingere,  Far  le  visite.  Guice.  Star.  liò.  ti.  Feeo  dlmostm» 
zinne  di  vutere  diritzarsi  verso  Novara.  E iti:  Passala  FarligHeria 
neh’avatigiiarUis,  ferero  di  movi  razione  di  voler  eomb.illere  la  lerra.(Br) 

* ni  «umn  ^ it/.jn9iiir  di  magro.  Malm.  a.  t4.  SeUsen  voi  fate  som» 
pre  di  nero.  Perchè  di  carne  avete  carortia  (Bob) 

•>-  iNrvatt.s4a  o lì  ntrvaTCvak,  (rueAaTrra  o l«  dipastits]  zs  Diparfirri. 
[F.  Dipjrtcnu,  $ t.)  Lai.  dlvcedero.  Gr.  atteisttit.  Cecek.  .Vpir.  ».  4. 
Avrei  bisogno  Ire  a parlare  al  Consolo,  e plgllaro  Quelle  kllere, 
e far  la  dipartcnia. 

— BipiRTtrv.  Lo  tietso  eke  Far  diparicnia.  F.  e F.  Dipartila.  (0) 

— ftirooro  ~ Dtimriarsl.  lai  genio  indnlgcro.  | Gr.  ó^fv34i.]  Fr. 
Jae.  T.  0.  a.  t.  Venga  el  diletto  nell'orlo,  Cd  Ivi  facejam  diporto. 

— DI  otrt  «.ni:  sovst  voaauBarz  P\tr  cose  eke  non  si  vorrebbero  fare. 
Carnale.  Msd  enor.  soa.  Però  Dio  permeile  quesle  ballnglla,  Bcrioc» 
chè  noi  facciamo  di  quel  dia  noi  noo  vorremmo  fare.  (V) 

tu  Qt'sua;  e ef  <(  sottintende  Cose,  Burle,  Biffe  o timiff.  Borgk. 
Arm.  Fam.  ss.  Chi  truvandosl  ancora  nella  sua  bassezza,  e mal  mi» 
surandosi,  ha  di  queste  voglie,  oun  si  dee  maravigliare  *c  il  popolo 
se  Deride,  e s«  gli  è fallo  di  quello  che  si  dicon  d'un  ucretlareio  che 
ai  veslt  delle  penne  altrui.  Bocc.g.  to.  n.  to.  Io  mi  dotto,  se  io  noo 
cl  vorrfì  esser  cacciato , die  non  mi  convenga  fare  di  quelle  che  lo 
altra  volta  feci.  F Fuòér.  lo  farò  di  quelle  a le  che  tu  fai  a me.  (V) 

— mas  = Operare  che  altri  ruppiu,  o sia  fatta  apoerlilo  per  terza 
persona.  Lat.  per  ahum  admoncre..  Baec.  noe.  4A.  ».  E d'altra  |varte 
fecero  dire  a Gilliotzo  bauMo.  che  a niua  partilo  allrodcsse  allepa» 
rote  di  Pietro.  OccA.  Dui.  i . I.  E gliele  fed  dir  da  loro  e da' Religiosi. 

t — • Far  dire  2 Dar  «nuferia  o oecatlons  di  parlare.  Lat.  in 
bonant , ve1  nuUra  partera  loqueodl  ansatn  prarbere.  o Dami.  Inf. 
17.  Come  'i  falran,  di* è stato  assai  su  l'ali.  Che  senza  veder  logoro 
0 uccello.  Fa  dire  al  falconier:  Oimtt  tu  cali.  |Br) 

» ^ Si  usa  anche  con  maniere  particolari . come  Far  dire  al» 
troi.  Far  dir  la  gcele.  Far  dir  di  ac,  Far  dir  de'fatli  suoi;  e cale  lo 
stesso.  [F.  Dire,  $ ta.] 

4 — Far  dire  ^in  alcuno.]  7*.  de' mercatanti,  e vate  Porre  i do» 
nari  o le  partile  in  faccia  o in  credilo  ad  alcuna.  Laee.  Sibili,  i. 
i.  Pose  1 clanarÉ  io  sul  banco  de’  dalviaU  a olio  per  cento,  facendoli 
dire  in  lui. 

• — * Parsi  dire,  Farsi  un  gran  dire  eec.  [F.  Farsi  dire.} 

— iHiiTTO  = jmmtnislrare  giustizia.  [F.  Diritto,  sm.,  ^ •.}  lai.  juo 
dieere.  Gr. 

— waiTTL-tk  = Operar  rettamente.  Gr.  S.  Gir.  70.  Lo  peccalere  si 
leva  delti  suoi  peccali,  e fa  dirittura.  E appreuo:  Tu  li  levi  dalli 
tuoi  ppceali,  e fai  diriiiura.  (V) 

. » tMssm'STo  ^ /adwrr«  incomodo,  impedimenti.  Dissestare.  Atf. 
Mod.  e Foe.  Titsc.  pag.  to,  ti,  ts  e ao.  (N) 

— piscoauK  ZZ  Discordare  f « si  usa  oncAs  neufr.  pass.  [Discorde,  ^ 
t.  a Farsi  discordc.|  Lat.  dissidere,  dissentire,  (ir.  z*«vtiovt3zz. 

— oiiceaaiMLSTo  = Discorrere,  Scorrere.  [F.  Discorrimento,  ^ a.)  Lat. 

dlscurrcrc.  Gr.  Fr.  Jac.  T.  A.  la.  io.  fUeordtvi,  che 

spesso  udiumol  dire.  Che*  c'ot  coavkn  partire,  E per  le  noodo 
far  discorrimento. 

— piìcoaiQ  =:  Discorrere , ilagionare.  Laf.  scrmooem  haberc.  Gr. 
)«7t!;r»5z(.  Fr.  Jac.  T.  he  n'aveascr  Colai  morso,  Non  fahea  coiai 
discorso. 

— DttncTTL  s Dir  di  fio,  Dfsieafire.  F.  Dlsdella,  $ i,  a.  (O) 

— tH»s4.no  o va  ai»acae  ~ Pssssare , Dieegnart , .^perore.  Lat.  medi» 
tari,  affcclare,  rogilare.  Gr.  pùrtìn.  Ar.  Fnr.  4i.  ai.  Fece  dtsegno 
Brandlmarte  il  giorno  IfelU  battaglia  ccc.  di  non  andare  adorno. 
CeccA.  Dot.  Prol.  Questo  autor;  che  (a  disegno,  Se  e* vive,  di  far 
molte  Dgliuole,  ecc.  JJalsn.  ».  ti.  Aneor  ch'io  neo  ne  faccia  alcun 
dÌH'fftO.' 

s » Fare  diargoe  addooM  ad  alcuno  ZZ  Far  gualche  intensione 
sopra  uno.  CeccA.  «Siias.  i . a.  Tanto  che,  m e'  noe  fosse  vecchio,  come 
egli  è,  lo  dubiterei  ch'e’non  le  avesse  falle  disegno  addosso.  (V) 

s — Far  disegni  in  aria,  lo  stesso  che  Far  caslelll  in  aria.  [ Cr. 
atta  V.  Almanaccare.] 

4 Per  tutti  ali  offri  tign.  dì  Far  DìMgno.  F.  Disegno,  $ r.(N) 

— Diso.soai,jMsHoaij  = Disanorare.  laf.  dodecorarr,  dedecus  inartre. 
Gr.  MtTaioxyyri».  Doni.  rfm.  t-  Se  in  di  lui  non  fimsi  aecompj- 
gnata,  Leggieromenla  U farla  dlsoore.  ,drrfgA.  fi.  A poebi  farai 
disonore,  a tulli  servirai. 

— Duoaowa  ZZ  Disordinasi.  Borgk.  Orig.  Fir.  ta«.  Erano  alU  a mct» 


PARE  ESERCIZIO 


Mi  PARE  DI  SORTE 

(er«  tuuApn  ftoD*,  • lire  boIU  • gran  dianrdini,  e lo  fecero  più 
d'uos  volta.  (V) 

— M aotTi  Operar  in  modo.  tate.  PnrenL  t.  a.  Oggi  (arò  di  aorte 
che  r|ll  ara  per  boono  acronlo  poirrgli  perdonare.  (V) 

— oiartTTO,  |ii  warcrrol  ZZ  .^onrore.  Lai.  («rere  conlonrliam,  injurUni 
Inferre.  Ór.  àòouiy,  b6^i(ri«»  fiore,  noe.  ao.  io.  ^on  da  volere  alla 
tua  aignoria  far  dlafxtto,  quealo  pecralo  ccc.  barino  fallo.  E Filoc. 
4.  fT.  Quanta  acerbità  e quanta  ira  ai  putite  ancora  diecernere  es- 
aere  alata  lo  Progne . urcidilrice  del  proprio  figliuolo , |wr  far  di* 
apello  al  luarilo?  CTecA.  Cor.  a.  l.  Aon  >(  può  fare  Allo  Dngli  il 
maggior  di«peUo,  rh«  Tcrverle  da  aorclle.  E Dot.  a.  a.  Questa  è 
pioUoslo  una  caparbieria.  Per  far  dispetto  a tulli  noi  di  casa. 

— *■  wsrucaai.  CoNfrario  d«  Far  piacere,  [f'.  Dispiacere,  e a.]  Fr. 
Jac.  T.  4.  ta.  1.  ^ò  airun  piacer  già  mai  non  dovria  avere,  C'bo 
fatto  dispiacere  ai  Creatore. 

— SMTtao  0 ca  oisTsso  — Dititndtro . o Ut(ler$  in  facriffo.  [ F.  DI* 
aleoo,  Sa.]  Lat.  Io  acrljiluraiD  redigere.  Gr.  ypstfut. 

~ msTinzjosa  = Dulitidutrt.  \ F.  bi»hnziune,  § a,  a.}  lat.  distinguere, 
dltCcrBere,  separare,  tir.  àoo^i^uv.  jttirrzvflti.  Fr.Jac.  T,  t.  at.  a. 
Volendo  ronlnciaro  Parlar  dette  virludl.  Secondo  che  a ac  pare. 
Farò  dislinclooe. 

~ ni  SCO  Caro  = Fart  a tuo  srnno.  Capo,  § as,  a.  (O) 

— 01  Ttaaa  ~ Modtllare,  cioè  Far  figurtt  o altro,  di  belletto  non 
renosa.  L'  u«ano  ( principfantf  per  (studio,  ed  t maettri  per  prù 
mo  fatica  ed  etrtnplo  dell'opere  che  dtùòono  acoipfre  ne*  marmi; 
e in  quello  coso,  musrimammtr  neti'optre  (frandt,  fanno  un'oaM* 
tura  di  legno,  e con  òrftefla  efguonto  renosa  meaeviand  cfmoturo 
di  panni,  fiafdin.  (R) 

a — iliresf  Fare  di  terra,  di  marmo  eee,  per  Modellare,  Scolpire 
uno  figura  di  quella  lai  ma/eria.  fiorpA.  /tip.  iét.  Lasciando  la 
cosa  del  grlio  da  parie,  sul  bricsrmcnie  foTeilcTÒ  della  plaslicc,  cioè 
del  fare  di  Icrra,  da  rui  pare  ebe  il  fardi  pietra  e di  marmo  aia  de- 
rivaio.  E *ss.  Dico  che  l'arte  dei  far  di  terra,  tenuta  da  molti  la 
inadro  della  scultura,  fu , secondo  alcuni,  priiuieramente  ritrovala 

10  Corinto  da  Dibuladc  Sicionio,  facilur  di  vasi.  Eie*.  Lasciando 

11  far  di  terra  rd  il  gcilardi  bromo  da  parte,  vi  verrò  quel  maeslii 
ricordando,  che  furono  per  ecceJi^li  nalla  scultura  appresso  agli 
aolirhl  cei^ruli. 

— nivitvo  = firoiòire.  [F.  Divieto,  e.]  Lai.  prohibere,  velare.  Cr. 
xoà/ùuv.  j4r,  Fur.  'ti.  at.  Del  re  Agranianle  iu  campo  vcoul'era 
L'araldo  a far  divieto,  e metter  leggi. 

Pivutosa  ~ Dieidere,  Dhgiugnere  una  rosa  dairoUra.  F.  Divi- 
alone,  S (O) 

niviok  = Regalare  largamente.  F.  Diviiia,  ^ a.  (V) 

t “ Far  divizia  ad  alcuno  di  alcuna  cosa  ~ Airgticne  in  gran 
copia.  F,  Oivitia,  $ t.  (0) 

— DI  Tocus  = Far  coUntieri.  Boee.  g.  s.  n.  t.  Egli  questo,  sema  più 
inviti  aspettare,  di  voglia  fece.  (V) 

— M^eallo  sz  Separarti  fra  loro  i marilati.  [F.  Divoralo,  § t.]  Lai 
diverlium  facere.  Cr.  Jiàlb/criy  tmciv. 

* — Parhrsi,  Separargli,  ( F Divorilo,  ^ f,  i,  « F.  Divorio.]  Lat. 
disceilcre.  [Gr. 

— Divoiiosi  =:  firaficure  otti  di  pietà  e amor  oerjo  Dio.  Lai.  amo- 
ria  erga  Deutu  ojwra  excrcere.  [Ór.  rvofCii»  «^iis.j 

• — Fare  le  sue  divoaiooi . comunemnste  ai  dice  per  JJieteere  i 
tagrameftli  della  fenilemaedella  Eucarittia.  [F.  Divciione.^i.a.] 

nocLU  = fiecur  dotare.  F.  Doglia.  a.  FU  S.  Zum.ò.  aav.  E ’l 
marilo  suo,  per  furie  maggior  doglia,  pare  foose  andato  lu  IngiiU- 
tcrra.  (?) 

— oobuasi.t,  {nocLitvza)  = Dolerti,  Fammariearxi.  [F.  Dogilanta , ^ 
a.j  Lai  coiiqueri.  {Cr.  iarpf)i<r«ai<j  C'ron.  MorelL  sta.  Tenemmoci 
ingannati  dal  Legalo;  ma  ripuiussl  il  difello  da  tarlo  Alalalesli,  e 
da  lui  ce  ne  tenemmo  gravali,  e questo  mai  SÌ  ratificò,  ma  Con  am- 
basciala se  no  fe'doglisota  at  Papa. 

nocuntà.  Lo  ttetto  che  Far  doglianra.  F.  UogUenu,  ^ a.  (^) 

— n'ociti  COSA  un  tutto  F.  Fare  (ascio,  ^ s.  (O) 

— n'ocM  KBB4  risciò.  F.  Erba,  ll,  c F.  Fare  erba,  l. 

— n'oosi  LABS  r.v  reso  [ ~ Fare  ogni  sorta  di  riòatdcric.]  F.  Lana 
a Peto. 

notes  Addolcire,  e fig.  Mitigare.  F.  Dolce  add.,  ^ I4.  Petr.  som. 
I4t.  Onde  Afflor  di  sua  man  m'avvlase  in  modo  Cbie  ramar  mi  fc' 
dolce  ccc.  (U)  (5) 

— noLtsTB  = jiddolorare.  F.  Dolente,  s.  C'in.  fiim.  p.  ro.  Debt 
spandi  in  lei  la  lue  vcrlù  si  cb'io  Con  pietà  veggio  lu«  stella  lu- 
cente, £ spenga  l'alto  cfae  mi  fa  dolcnle,  (P) 

— DOioat  zs  ficcar  dolore.  Aat.  dolorem  parere.  Gr.  «V)vyr(v.  .Xhint. 
Inf.  is.  los.  L'arpic,  |sasc«nido  ih»Ì  delle  tue  foglie,  Fanno  dolore. 
» C.  Caoolc.  son.  Si  va  soave  nc'icoai  alle  genti  Che  i cor  ne  perla 
•cDu  far  dolore.  (Br) 

t — Fani  dolore.  F. 

— »o>o,  jit  M>.%o,  rs  oomJ  ccc.  :s  fioiun-e.  Coneedtre.  [F.  Dono,  § a.] 
Lai  muneri  dare,  donare.  Cr.  dM^iiefiai.  .drrigA.  7| . Il  cbìaro  uo- > 
aio  fa  cbuirl  doni.  Itant.  Jnf.  *.  ta.  E ebe  di  piu  parlar  mi  facci 
dono.  Frane,  fiorò.  4f.  <a.  Altri  fanno  un  proeanùi  Di  sue  bisogne,  e 
poi  par  fanno  il  dono.  £<7a.  t.  Fuggali  della  mente  il  donche  fai; Quel 
ebe  ricevi,  tieni.  Cani.  Carn.  a.  Queste  frutte,  come  sono,  Se  i manti 
e'  iascgoale,  Boi  ve  m farcene  uo  clono,  fied.  Ufi  I . »77.  Accetto  rive* 
icntcmenlcil  domicbe  V.s.lllusirì&simamifa  della suacorleae  amlciiia. 


— jMrsie  — Baddoppiare,  F.  Doppio,  add.,  *•  * (D) 

— ootto  m aiiryoat  rs  Cercare  tuo  vanutggio  e laeeiar  dire  il  eanrpo- 
geo.  y,  Dos«<>,  ^ it.  {?() 

— DOTTou  = yCddottorarc.  Aef.  doclorem  creare,  doctorU  intJgnìbua 
donare. 

a — Farsi  dottore.  F. 

— noveat  0 it  noviu  ZZ  Operar  teeomdo  la  eoneemienxa  o fa  gfiufò- 
eia.  I F.  Dovere  iusf.,  4 e t.]  Lai.  rrete  ac  dcvenler  agera.  Gr. 
xavi  T^àney  irotiiv.  Cani.  Cara.  ts.  E farciao  nostri  doveri,  Come 
dotti  e buon  pittori.  •»  Cap.  Leti  ined-  e tat.  E non  vi  tacendo  il 
dovere  all'  insulenia  deirawcrsario.  (Ctor,  non  tacendo  quello  ebe  al 
merita  IHnsolrma  dciravversario.)  iB) 

t _ Fare  altrui  il  dovere  = Corritponderli  teeondo  che  etto  ha 
operato.  [F.  Dovere,  ^ 4.]  Lat.  prò  mentis  aflicrre,  proemlum  rrd- 
dcre.  Gr.  àteanaitìèvan.  Cani.  Carn.  boi  vi  (acciam  corno  ingrati 
li  dovere. 

a — Far  il  dover  del  giuoco  3 Operare  teeondo  le  regole  del 
giuoco. 

4 — £ per  melaf  Operar  con  giudixio.  Lai  prudenter  ager*.  Cr. 
«vfisalfs*;  aeavriiv. 

a — Fare  i doveri  s Adempire  gli  obblighi.  F.  Dover*  ioal. , 
S «.  » tX) 

— b'cAs  BOLL*  AcovsJuuL*  l'B  csBcacso  = Di  Ufi  piccolo  dliordiac  farlo 
graNdi4*iBio.  [ F.  Bolla,  $ 4 , J Lat.  e favilla  luaguuin  inccodium 
suscitare. 

— p'rs*  LAsa*  evo  sipulo  3 Di  tota  grande  ridurla  a piccola.  Lai 
rem  usque  ad  exlrrmutn  fleminuere,  {eitremare.  Gr.  a»t«)aimiyny.] 

— n'rs  pttvovs  »el*ram:io  ZZ  Foltr  migliorare  chttxhettiaollre  quei 
che  cuMpvrla  la  iua  natura.  F.  Uclurando.  (0) 

— aroLo  = Dotcril,  Lamentarti.  F.  Duolo,  § s.  fiocc.  ^^la.  FU.  *1. 
Ivi  pareasi  ancora  il  duolo  amore  che  Lordo  fece  quando  vide  il 
busto  Del  capo  che  a'Kaman  fu  tanto  caro.  (Br) 

— o'tioso.  nmiPD  — Euer  metlieri,  Bitognare.  F.  Duopo.  Lib.  eur. 
malati  Fa  d'uopo  lavare  la  porle  esulcerata  con  vino  nero  e tinisco.(P) 

— Di;«*  = /durare.  Hetittere.  [F.  Dura,  ^ a.]  Lat.  perdurar*.  Gr.  ai- 
pifiitut  y x-xpetent.  Fràne.  Barò.  tt.  1.  Lbc  dove  luuga  dura  Hai 
folta  del  contender  del  dcnanii,  D*  umiltà  dlsavanii,  S'alcuno  elet- 
to , dlrletro  rìaiaol. 

— uxtrro  “ Eceetluare,  Bendere  immune.  Lat.  cxclper*.  Cr.  i5an- 
^rty.  S.  Agoit  C.  D-  \.  a.  Siaci  letto  una  volta,  quali  templi  ne  tolta- 
acro  mai  fare  eccelli, sicché  ebi  fuggisse  ad  easi  fusse  libere  e flalvo.(V) 

— icetziosf  =:  Eccettuare  [F.  Ecorsione,  ^ 4.}  Lai  cxcipere,  ciUmcr*. 
Cr.  r$«ij6fiv. 

— trrcmi.  [crrtm^s  Operare,  [f'.  EITello,  § •*•)  ZoL  agere.  Gr.ivfp- 

Atleg.  *.  l>ove  lo  slajo  ogn'  anno  E la  stadera  (ah  ti  buoni  ef- 
fetti.»fiorgA.  Cot.Aal.  40*.  Potrebbe  talvolta  tare  dÌA|«rs(i  effetti. (V) 

« — Fare  rrffcllo  ZI  Fare  guell' opcrazioNC  particolare  di  cui 
tiparla.[y.  Effetio.i;  ts.|  Lat.  rimducere,  perficcre.  [Cr.  «aorrlrìs.} 
Colli.  Carn.  Fa  piu  prrsto  l'eBetlo. 

i — Fare  elTetto  a cliicchestia  = Importare,  Ciovere.[f'.  Effetto, 
§ la,  *.]  Col.  rrferre,  ctinfrrre,  conducibile  esse.  Gr.  iiroiTilaiy. 

— tuTTtss  Afcrrc.  [F.  Elella,  % 4.1  Lai  {sellgere.  Cr.  ài^silo^ar.] 
EUziost  0 uziosi  — Eleggere.  \ F.  Elcaione,  ^ a,  t.  ) Lat.  ellgere. 

Gr.  C.  F.  8.  sa.  1.  Per  le  gelosie  dell*  parli  e tette  inco- 

minriile,  noo  ai  faceva  leiione  de'Priori,  ree. 

— • ts7K*7*  0 i’is7t*TA  ZZ  finlrore;  e propriotncsi  le  con  aeicnnilò. 
Lat.  ingredi.  ficgis.  Prtd.  aa.  *.  Chi  sveiieodo>si  1 crini,  chi  pcrcue- 
Icndosi  il  volto,  (accano  insieme  là  dcnlro  la  mesla  entrala. 

— liti  0 l'saai  [«  eiiL'isa*]  Zi  Segar  l'cròa,  Haccur  l'erba.  Lat. 
berbam  tecare,  herb«m  ceirgere.  Cr.  Cacavoàoyfiv  Burgh.  1.  il.  E 
Scipione  era  smontalo  a piede,  Per  far  dell'erba  alle  chiocciole  aue. 
n FU.  S.  Ciò.  Guatò.  3t*-  Comandò  a'bifolcbi  de*  buoi  di  Raluolo, 
ch'eglino  arauono  lutto  di , e la  notte  farrssono  loro  l'erba.  (?) 

s — fare  d'ogni  erba  fascio,  [fare  fa«>cio  d'ogni  erba]  ~ Operare 
•enea  fare  ditUneione  dal  buono  al  cattil  o,  Fitere  atta  scapeitraf*. 
[F.  Erba,  $ la.j  Lat.  fanda  nefanda  permiM-rre,  perdite  vivere,  nb 
liil  penvi  liabcre.  Cr.  rravawpyriy,  KOSTiprvtoSai.  « C'aeotc.  Eipat. 
filmò.  1.  *T.  Procurossi  di  radunare  molla  roba  per  qualunque  mal 
moda,  e di  far  («scio  d'ugni  erba.  (V) 

— tstoBC  — Errore.  Lat.  errare,  labi.  Cr.  «ìttyàff.3a( , àpapràvi*». 
ront.  C’drn.  4s.  Conducon  toslo,e  non  (allUcon  mal.  Che  eoa  buon 
ferri  si  fan  pochi  errori. 

» — Far  (beccbessia  per  errore.  Errore,  ^ ■.  ••  [N) 

— uc*7»  =:  /sgannare.  Sedurre.  F.  F.vcalo,  ^ *.  (V) 

— tuci-ziaat  ^ Eteguire.  F.  Esecuzione,  $ a.|  Lai.  exequi. 

a — F.vvRiiire  gii  tinllnl  della  giosUxia.  F.  Esecuzione,  $ t.  (Pr) 

3 — Fare  rcsecuiloDc,  ( un'esecualone]  :=  CiusltiNir*.  fiuarre  i 
rei.  Lat.  poenam  irrogare.  Cr:  «irojckvtpovv.  G.  F.  a.  a.  1.  Già  era 
trailo  fuori  il  goufalone  della  giustizia  per  fare  reMCuzJeiie,  ed  egli 
russolvetle.  P'rane.  Saceh.  Op.  die.  *7.  Volendo  mester  Hinaldo  Gian- 
Ogliazzi  ccc.  fare  un'esecuzione  corporale,  ree. 

— M3TI  = Eeentare.  [f'.  Esente,  ^ 7.)  Lai.  lege  liberar*,  esimere. 
Gr.  iSztpnv. 

— zsetueo  IZ  fiadufure,  .dmuiossare  genti  per  òuogno  di  guerra. 
Lat.  4-xerrilum  colligere  , deleclum  («cere.  Gr.  orpari»  ovÀ)Ì7>rtv, 
aepatoivfttv.  firmò.  Stor.  *.  a*.  Si  face  venir  1 aoldall  che  '1  Due* 
d'tftMQO  avea  profferii  alla  nepubbllca  ecc.,  e fece  cmrrcilo. 

— utacuie,  [ utauzjij  = fiazzegglore^  CatnwiiMire^  jVMMni.  [ F. 
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bcreli»o»$  *BboUft.  Cr.  <rio(irx?(ìv.  CmcA  Stia»- i i.O 

perirovml  la  brigtU/o  p«r  (are  Baerdiio,  o per  qualdi’allro  De- 
goxie  Si  mlUf*.  Gelat  it.  0 noe  biaivo  fallo  ceerdiio , e dicono  : 
egli  i boon’oro.  J?ad.  tati.  i.  ai7.  Fa  eaerciill  e moli  di  corpo  auai 
Vàlidi.  E avi.  è ttc.  di  temperameolo  caldo  e aecco,  magro  di  corpo, 
aolllo  a far  grandi  eoereicii. 

t — Para  caereixio  di  cbecchetila  = EifreUar$Ì  (n  ^ualia  tal 
coca.  Fr.  Jae.  T a.  ao.  la.  Da  poi  (allo  II  mio  oereizio,  Ripenaava 
ogni  mio  vizio. 

— auro  — JSiiiare,  Sfoceiart,  VtaAtrt.  Cr.  olio  o.  Esllare.  (0)  . 

— ^ mtaitna  [o  araainiA  o canaiaaaTo]  = Biptrimantart , Froearc. 

\V.  Bapcriaeolo,  $$  i a a. ] Lai.  perimlum  forerà,  rxperimenlbm 
aumere.  Gr.  wu^soijxt.  Bacc.  noe.  va.  o.  lo  fo  fare  rcapericnzi  dd 
pane  e del  formaggio.  Cr.  i.  i.  i.  E l'epere  delia  villa  tanno  rape* 
rieaza cU  qucàle cote.  S€%.Bt%.  f'orcA.  r.io.  Se  e'volevufar  pruova 
di  ne,  diaa'rgll,  e*  blaognava  ebe  oe  faccM  la  spcrieotacea  donar- 1 
Di  tulle  il  auo  imperio.  Rai.  i«(l.  i.  aa.  lo  aon  di  parere , icMiilla- 1 
lem!  dalle  molle  langbe  eiperienie  da  me  (alle,  ebe  quetle  «uddclte  j 
acque  (enuall  producano  gli  alenai  effetti.  I 

— airuMO  = Etprimtrt , 5igni/icar«.  Chiaòr.  rim-  Ottavio,  io  ben 
potrei  par  gli  aiti  pregi  eapreasi.  Quando  rubi  a noi  aleasi  diottre 
aperanae.  (Br) 

— • Bfoaiio  = fiemora.  {F.  Farai  eleroo.]  Lai.  aeteroare.  Cr. 

Malm,  a.  la.  E eoo  gl'induaui  e dotti  tool  penoeill  Suo  no- 
me eterno  fa  negli  agabelli. 

— PACCuiot^  Optrar»  oaaai.  [('.  Faccenda.  $ 9.]Lat.  faeinora  (acero, 
nmllum  ac  prospero  auceeaau  Degollarl.  [Cr.  »rpa7u«rrj«o.5ai.J  F*»r, 
A$.  107.  Scelto  appunto  it  tempo  accomodato  a far  faccende. 

a — Far  (accende,  Far  delle  ficecDilc,  diceii  de'mrrcoionii  e 
degli  artint,  i quali  (poeciuno  moiio  le  lor  mcreamit  » i tur  la- 
rari. [A'.  ^ 0,  i.J  lai.  muUum  de  opificio  lucrarl , merce«  aua«  di- 
atrabere.C'onl.  Corri,  l la.  Il  guadagno  cooalale  in  far  (accende.  Matta. 
1.  It.  Oade  il  noalro  meatiere,  Ideal  la  guerra,  Cbe  ala  lo  aul  ta- 
glie, non  (a  più  faccende. 

~ raocu,  racat  tosta  -=  Eutr»  tfaedaiOt  ardito , tenzo  oerpogna.  [ 1^. 
Faccia,  J ai.]  taf.  perfridae  fronlla  caae,  frootea  perfricuiase.  Gr. 

iioac.  Malm.  la.  ».  Fa  faccia  Unta, 
e va  eon  lieta  fronte.  Sperando  ognor  eba  venga  un  accidente.  » Gi- 
rale. Fruii,  ling.  sia.  D'empio  poi,  che  è venule  e eadulo  In  pro- 
fondo delti  mali,  ai  dlipregia  Iddio  e aè  steaao,  e fa  callo  e (accia.  fV) 

• ->*  Far  (accia  di  pallottola:  Moda  boaro,  cola  lo  tktu>  eho  Far 
faeeia  lotta,  IVoa  a«cr  faccia  o curgogao.  F.  Paliottota.  CeacA.  Dot. 
I.  I.  E dandola  pel  mezzo  a braccia  quadre,  Senta  lener  più  conio 
di  persone,  Fe' faccia  di  paliottota. 

s — Par  (accia  z=  ^oitarti  «arto  eheachtttfa.  V.  Paoda,  $ ae,  e.  (0) 

— 7460TT0  “ AffanMUart.  [F.  Fagotto,  5 

1 ■—-  Ftg.  Aiidaracne,  a talora  AndarMoc  dal  mondo,  Uorira.  {F. 
Fagotto,  § f.)l,af.  e vita  migrare.  Gr.  Ciev  riHivr».  Jfaim.  la.  iz.  E 
ad  ogni  passo  trova  gente  morta,  0 per  lo  men  che  ata  per  (ar  fagotto. 

— »Auo  Tz  Far  errore  o farlo.  Errart.  [ F.  Fallo,  5 ••]  errare. 

Gr.  Frane.  Barb.  ita.  7.  Vei,xhe  parlate  dogliando  d'a- 

more, Oogllavl  più  del  fallo  eba  in  ciò  fate.  E lae.  iz.  Melieal  a 
far  II  anni  falli  palese,  per  dar  aaempio  danootoal  paese.  nAr.  Far. 
at.  07.  Ma  vivi  a piè;  chè  non  merli  cavallo,  S'alla  cavalleria  (ai 
ai  gran  (allo.  (Pe) 

t — Mancar  di  fede.  V.  Fallo,  S • (F)  (I«) 

0 — Ingannare.  Patt.  Fartans.  Sdp.  set.  La  fortuna  Ano  al  di 
d'oggi  non  tl  fece  mal  fallo.  (Ci»è,  non  (I  fallL  ii  lai.  Aar  nosquam 
rcfellii  fortuna.  ) (V) 

4 — IFef  giuoco  di  polta  o aimili.  Pare  fallo  ZI  Mandar  ta  palla 
In  fallo,  a Conlravronirt  alirimonli  otto  rtpoU  dal  giuoco.  [F.  Farsi 
fallo.]  Jdafna.  a.  et.  Che  fa  nel  giuoco  eon  due  palle  fallo. 

““  rALLOHs.  F.  A.  Lo  tutto  cAe  Far  fallo  [ nei  primo  tignif.  J Fr.  Jae. 
T.  t.  I.  is.  La  riU  lussuriosa,  C'ba  fallo  gran  (attore. 

— rAtò.  La  Matto  cAe  Far  baldoria.  Fare  giuocAf  d' allegrttza.  [ F. 

PbIò,  5 (alò.]  . 

t ~ Abbraclare.  { F*.  Palò,  ^ a,  1. 1 £«f.  inoendcK,  comburere. 
Gr.  fìiytn. 

a — [Per  metaf.]  Consumare  ludo  U suo.  Lai.  [dilapidare  bona. 
Gr.  axrar'wTrvn».  ] 

4 Far  comparsa,  Bisplendcrt.  [ F.  Falò,  ^ a,  a.] 

~ rA^TAHA  s=  ^Srei*  infeiirioNe,  [Fcnaerr]  Car.  Lati.  lae.  Non  ci  Mrà 
di  molte  disordine  valerci  di  parte  del  depooltoecc.,  ma  blsogaa  far 
(«nlasla  di  rioMllerli.  (N)  * Gal.  SUI.  lae.  Lasciale  cbe  lo  et  penai 
un  poco,  prrchè  non  vi  bo  più  fallo  fantasia.  (Bob) 

— rABociLO.  La  iteito  cAeFar  ragolto.  F.  [a  F,  Fardello,  $ t.]  Lai.  aar- 
cinolas  colligere.  Gr.  inoarroipia  Uytir.  Fir.  Ai.  lav.  Pokbc  voi, 
fallo  farUrllo  d'ogni  cota,  ritornale  al  voatro  campo,  eec.  Fifon,  Fier. 
t.  4.  ao.  Se  qucalo  nido  Mi  ai  confermi , o a'  bo  da  far  fardello. 

— riM  caiccacsuA  zz  Ordinare  aienna  colo,  Catlrìngtre  is  fare  al- 
cuna tota.  tot.  opus  fccicnduDi  locare,  ad  opus  facirndiim  adigerr. 
C.  F.  a 4.  I.  Mandògli  dicendo,  che  dovesse  far  fere  ramiorrida. 
lUn.  Camp.  t.  49.  Molle  ruberie  fece  fare.  /luce.  rfor.  4S.  is.  A voi 
ronvieo  far  fare  corde  mollo  piò  soniti  agli  archi  de' vostri  arcieri. 
CeccA.  Dot.  4.  e.  Due  cose  sane,  kilra  Taltre,  cbe  possono  Farti 
fare  ogni  cosa,  n degnar.  Afono.  iVo*.  4.  s.  Non  si  può  dire  rh'è  ron- 
fortalo  a fare  chi  non  fa  nullo  da  sè,  rat  dee  dirsi  più  loslo  eh'  è fallo 
fare  (cta«  slJioolalo,  Incoraggisto  a Lrc  ) (Mia) 

Vou  ni. 
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t — Far  fare  uno  dggfrarta.  Ingannarlo.  Lai.  allquem  clr- 
eumvenire.  Gr.  «(aavràv.  f'arcA.  kraal,  tu.  Quando  alcuno,  per  es> 
ter  pratico  del  mondo,  non  è uomo  da  esser  aggirato,  nè  iattu  (are, 
si  dice:  egli  se  la  sa.  Ceech.  Splr.  t.  s.  Accioccliè  e'  faccia  far  me  e 
tulli,  e rida?  Buon.  Fitr.  t.  4.  a.  Gli  uomin  lesti  fenllnl,  Che  eoa 
lor  cavallette  e sopravventi  Fan  fare  gli  altri,  n CeccA.  ó'iidv.  a.  e. 
B lo  sono  sialo  (allo  fare,  pare  a me.  (V) 

a — 'E  coli  Far  (are  uno  per  (Ilo  =s  Jfenor(o  pel  naso,  Car.  Leti. 
(ned.  a.  sa.  E perchè  non  son  uomo  d'esser  (allo  (ar  per  filo,  per  ri- 
sposta poche  parole  e brava  risoluzione.  (N) 

— raaisA  ~ Afocinore  ((  frumen/o.  F.  Farina,  $ e.  (V) 

— rAsao  = ..edunare  (niteme  (n  un  fatelo.  Lai.  in  (asceta  colligere. 
Gr.  ti{  gnr).ov  evÀUyitv.  FU.  SS-  Pad.  t.  S4i.  Da  allora  in  qua, 
ch'io  ci  fui  rinchiusa,  feri  quasi  un  (astio  de’ mici  peccati,  cd  ab- 
bogii  sempre  tenuti  dinanal  agli  occhi. 

t — Fare  d'ognJ  cosa  un  (ascio  ~ A/undare  in  confusilo.  In  ro- 
r(na,  Allerrare.  Bern.  Ori.  i.  la.  so.  Fa  d'ogni  cosa  un  (ascio,  e 
aotlla  e sbuffa. 

s — Fara  d'ogni  erbe  fascio.  F.  Erba.  $ ti.  e Far*  erba,  $ t. 

— fATTo,  {r4m);z  Operare.  Lai.  rem  gerorc,  (acinus  faecre.  Gr.  «jo- 

'/ov  Fr.  Jae.  T.  i.  e.  i.  Factrìam  (alli,  deb  facciamo. 

Se  'il  verta  Cristo  amiamo.  E 4,  sa.  io.  Cfll  è tcnitio  (are  (alti,  Non 
parole  come  omIU.  CeccA.  Mogi.  i.  a.  lo  vo' fuori  del  mio  loliló  Far 
grao  dimostrazioni  e pochi  falli.  Cani.  Carn.  a.  Quand'egli  è 'I 
tempo  vostro,  fate  falli.  >»  Caeale.  Ditclpl.  tpir.  «i.  il  dlasoio  lo 
mette  ( (f  vizio  della  lùperbia)  altrui  io  cuore  sotto  apatie  di  virtù, 
e di  dover  fare  grao  falli  e giovamento  al  mondo.  (V) 

' t ■—  Fare  i (alti  suoi  = <4mininii(rnre  (e  tue  /accende.  [ E coti 
Fare  i falli  miei,  tuoi  ccc.]  Lai.  res  mas  agere.  Bocc.  hop.  i.  bs.  lo 

! ho  sempre  di  bene  In  meglio  fatti  I falli  miei.  £ nov.  ti.  io.  E ap- 

i presso  queoto  con  simpiidtà  (are  tuoi  falli,  se  a far  n'hai  alcuno. 

I a — Fara  il  fallo  altrui  = Far  ebecrMttia  che  torni  comodò  cui 
altri.  Lai.  aiienam  negolium  sgerti  Aen.  Piti.  ra.  l'rrocehè  colui 
che  dee  morire  a posta  del  nimico  suo  ivi  a Ire  o quattro  di,  U il 
(alto  altrui,  se  vive. 

4 — Fare  il  fatto  SUO  “ Procurare  il  proprio  utile.  Cron.  Mo- 
rdi. att  Ccrravamo  e col  Re  di  Francia  e col  duca  dì  Ortensi  «cc. 
(ara  1 (alti  nostri.  CrecA,  £>ons.  t.  ».  E'  mi  bisogna  avere  Pazienza, 
per  faro  II  fatto  mio.  Borgh.  Orig.  Fir.  sai.  Disegnò  col  Uloto  dal- 
l'Imperio  potere  far  bene  i fatti  aooi.  £(im)ii.  Fier.  4.  Jntrod.  Non 
fare  cosi  bene  li  (atto  mio. 

0 Fare  i fatti  d'altri  — Amminiitrare  ( ncgozit  altrui.  Lai. 
rem  allenam  curare,  alienis  negoUis  praeesse.  Boce.  hop.  ss.  t.  Avea- 
no,  olire  a ciò',  questi  Ire  (ralelll  In  uno  fondaco  un  giovinetto  pl- 

. sano  chiamato  Lorenzo,  cbe  talli  ( lor  (alti  giUdsva  e faceva.  CVun. 
MortU.  aaa.  Laacia  che  ella  abbia  a (are  i (atti  dc'fauciulli  Insieme 
cen  altri  tuoi  parenti  c amici,  sì  vcrameale  cbe  le  due  parti  d’  ae- 
cordo  possano  fura  1 (atti  toro. 

e — Andare  a fare  i falli  suol  ZT  Andartene.  Lai.  discadere.  Gr. 
mrtlvxr. 

7 — Fare  de  (atto  o di  fatto  z£  Operare  di  tubila,  senza  te  canee- 
nienli  riflctiioni. Lai',  temere,  ri  proarbiirlo  faccre.  Gr.  rixà  npirruv. 

a — Fare  di  falli  ~ Operare  allualntenle  e con  efficacia.  Lai. 
vere  agere.  Gr.  5«««  Fr.  Jae.  7*.  i.  4.  4.  Dir  mui  Ita*la,  ben 

faremo;  Mal  va  barca  senza  remo.  Nè  si  torce  aenu  («no,  tperò 
(acciam  di  (alti.  Ceech.  Ine.  $.  ».  Tuo  padre  fa  di  parole,  ma  (u  sai 
far  di  fatti. 

• — Far  dire  da' fatti  suol.  F.  Far  dire,  $ s. 

10  — Fare  fallo  cheecheasia  = Giudicarfo  adempito.  Lai  f.iclum 
dare,  factiai  rem  dere.  CeccA.  Corr.  i.  s.  In  quanto  a IH.  lo  ia  fo 
falla.  Late.  Sibili,  a,  t.  Tu  la  fai  falla;  io  non  so  come  Slicbdczzo 
se  gli  crederà. 

1 1 ~ Fare  al  fatto  = Importare,  Fare  a propotilo.  Lai.  referrc. 
Amm.  Ant.  »,  ».  is.  Però  non  fa  poco  a(  fatto,  cbe  uomo  da  giovane 
a' ausi  a bene  e a aoale.  Sen..PUt  74.  Che  fa  tl  (alto,  perchè  l'acqua 
corrente  al  dirompa  e parlasi? 

•—  rvvuM  zzz  Faporire.  Lai.  favere.  Cr.  ffP9TWtr.dai.  ZiorgA.  Rip-  eo. 
Ma  perchè  io  so  che  messcr  Bacio  ha  parikolar  notizia  di  tulle  le 
invenzioni  cbe  sono  io  questa  pittura,  rgli  potrà  farne  favore  brie- 
Temcntc  di  narrare  l'ordine  d'essa. 

t — Fare  favore  ad  alcuno  ZZ  Inanimarlo  a far  uno  cesa,  tno- 
rfrando  come  che  tia  desiderio  che  ef  ritiea-  Lai.  atudiis  in-th'gare. 
Car.  £n.  lib.  ».  Levossl  al  ciclo  un'alira  volle  il  grido  Del  favor 
che  (acca  la  gcjile  tutta  Perchè  i sreoddi  divenisser  primi.  (Br) 

— Fazio  o roA  Fazio.  Maniera  [òo*sa  cd  uteila  d'uso,]  diiolanlt  lo 
itimare  altrui  balordo.  Ceeeh.  Dot.  i.  e.  Fazio  sì,  e vorresti  farmi 
Fazio  per  altro  verso. 

— SAUo.ve  Unirti  in  fatione.  tal.  harum  vrl  lltarum  partium  esse. 

1 — ^ Far  fazione  = Coinbaltere.  f Laf.  pugnare.  Gr. 

Bern.  Ori.  t.  a.  sa.  E non  creder  ch'io  voglia  ebe  tu  faccia  Qual- 
che gran  fszion  pcricoiosa. 

a Far  la  fazione  — Operare,  Fare  ii  fallo.  Lai.  munai  suum 
obirc;  ofBcium  peragere.  Gr.  ffiyav  tv  irrirtìtìv.  Qtnt.  Carn.  »30. 
Perchè  aul  beilo  del  far  la  fazione  SI  ferma  a mezza  via. 

^ rina  — Teilimoniare.  Lai,  [feslarì,]  teslimociium  perhibet*.  fidem 
faecre.  Gr.  pafirvptìv.  Duce.  noe.  17.  sa.  Ma  di  tiònon  le  mie  paruk, 
ma  gli  occhi  tuoi  voglio  li  taccian  fede.  Pelr.  lon.  ioa.  E fa  qui  de* 
celesti  spirti  fede.  Ae.  Fur.  ss.  es.  e buona  pruova  bisogiiò  a far 
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eoMa  per  Uear  loro  1 piedi.- ^rfner.  iVojin.  OH.  s.  $.  Coln  ia  cUeu 
cki  ollor  fa  fan»  ad*enUarvl.  (V) 

I — Far  per  fona  — Eittr  forzato  a faro.  lat.  roff.  Gr. 
o5«i.  7W.  tk»p.  Jmn.  4o.  i««.  Prota*4ando,  m CcMrc  la  tealeaiMue, 
d'aodar  a farilirM  far  per  (oru. 

4 — Par  forra  ~ Impartort.  Lat.  refcrrc,  ioltreaae.  Gr.  ^ta^/Kcv. 
^ece.  nop.  ra.  a.  Dltae  11  Zeppa:  ef  II  aon  è ora  di  detlnare  di  (juatla 
pena.  Spinelloccfe  diMe:  aeo  fa  fonai  le  bo  allreai  a parlar  reco 
d'BO  aio  falle,  ^'lamn.  a.  ira.  fte  per  piacere  a Iddio  cl  al  vieoe, 
ranlina  ornata  di  virtù  baala,  nè  fona  fa  «c’I  corpo  di  diireio  fotte 
vealilo.  Cosi.  Jnf.  a.  E oon  fa  fona  qui  che  Inaponga  o a>etla  lo^ 
naoai  quello  che  è nltiBOu  /Vane.  dieccA.  noe.  lae.  La  cioppa  eco., 
perchè  dia  eia  più  corta,  ooo  fa  fona,  che  parrete  uo  ionio  uooio 
d'amo.  Lir.  M.  I ooo  faone  fona  a die  lloe  eili  ac  ne  vengano. 

^faf.  Se  io  aarò  tarato  in  prifiooe,  ooo  fa  fona.  Ealtropo:  E 
non  faeeoBO  fona  » m l'acqua  oon  era  oiolto  chiara. 

a — Fare  fona  to  = Far  f«ndaa%tnio.  Dar  poto  ad  oiia  ropfoM. 
3org.  Fior.  a.  (iifffaiio  laaa.)  E voler  far  fona  tu  quctio,  farebbe 
più  predo  poDltflio  c tolliflieiu,  che  rcal  dlapuU.(V)(^ffa  «.  Puo- 
tlfHo  i riportato  lo  tirato  rtmapio,  ma  co»  citai,  àivoroa.)  (H) 
e •—  Ftr  fona  di  vele.  T.  di  ntorin.  Spiegare  quante  vele  r pot* 
tibiio,  f che  il  battiinento  può  porfart,  per  affrettare  ff  cam- 
olino. (8)  iN) 

T — Fare  forte,  Fara  le  Ione  ZZ  Vtor  «iofmio,  flronnia  «cc.  G. 
y.  a.  I.  Ordlaaroao  cerle  leggi  a tlaluU  conir’ a*  gmtdi  e poweiili 
che  faeaatooo  forte  o vlolenae  coolro  a' pofMlaoi.  £' a.  4t.  Per  lo 
pattalo  tempo  erano  u*i  di  f«r  l«  ferie  e llranneggiare.  (Pr) 
a — Farti  foru.  F. 

— rnacAtto  ss  Far  rumore.  Lai.  tlrcpilaat  edere.  Gr.  jtuotlv.  Fr. 
Jat.  T.  a.  ti.  ti.  Chi  ne  cadette  a bat«o,  Ftria  grande  fracatto. 
JFofm.  1.  ai.  Or  ch  ef  fa  molo,  fa  ai  gran  fracatao,  Ch'Io  nt  ditgndo 
U diavol'n  ua  canodo. 

t ~ Pare  lo  peni.  Ruioare,  Dlatruggere.  Jr.  >'or.  tt.  ta.  E di  di- 
tlrogger  qadio  lecento  rtgo^  Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracatto  (P) 
t — Par  compana,  pompa;  Apparire.  Lat.  oooen  habere.  Gr.  otx~ 
Sóarov  titxi.  Ceceh.  Doni.  i.  i.  B quei  che  fanno  qua  maggior  fra> 
catao,  Bene  tpotto  ton  là  i ptggio  tUnll. 

— riANco  s /'rtincarr,  £i(iifarr,  /^‘rKifrpiore.  £af.  imniunem  lacere. 
Gr.  i^anrlt.  G.  F.  e.  ita.  t.  Lo  re  li  fece  franrlii  d'ognl  gravtiaa 
per  dieci  ioni. 

t — Affrancare,  Dare  la. libertà;  a tf  dicr  propriamente  de'eerri. 
Lat.  libcrum  elflcere,  libertatrm  dare,  maoumiUere.  Gr.  iìrj^tfivìy. 
Boee.  noe.  ar.  a.  lotinlo  che  egli  piaceva  ti  a mceaere  Amerigo,  che 
egli  il  fece  fnoco. 

a Fare  il  franco  ZI  Operare  ardf/amrn/e  e con  franehetta. 
Lat.  fldcolcr  te  gerere,  audaclam  praeseferre,  otleolaro.  Gr. 
pia*  frp'eqzi»i<*. 

a Farti  franco.  F. 

■—  riAtcA  0 LA  rtAtca  o ocLU-nttCA  = 7'apfiare  o Daecor  te  ^roicAe 
per  darle  In  cfòo  alfe  beetie.  Batdoe.  Ceco.  Fari.  lam.  it.  a.  ^oo 
avrai-ebi  la  pecore  ti  paaca  O per  lena  (idiofit.  fior,  fu  e«ce  di  per 
la)  al  lo  (/uo)  bue  faccia  'la  (ratea.  Car.^Jm.  Patt.  liò.  t.  Si  motte 
verto  la  (oolaM  laaciando  Dafni  a br*della  fratea  perii  capretti. 
E lib.  t.  Slava  Della  rnlve  a far  ddia  fratea,  pqr  aver  eoo  die  aotlen- 
lar  la  'averoala  1 eapretll.  (Br) 

rAATK  ZZ  Meltere  ia  alcuna  delle  religioni  ctauetrali.  Lai.  atiquem 
in  mooaaterium  coojicere,  ad  monachteua  babitum  tuteipiendum 
iapdlero,  ve!  tuadcre.  Gr.  i>{  ptvaotàtco*  Btrn.  Ori.  a. 

T.  4.  Cba  ooo  voiean  pedo  (ir,  iw  frale.  Chi  neo  era  d’clà. 

B — Fani  frale.  F. 

— moae.  raopt  ss  A'raudort,  Ingannare.  V.  Frauda.  (O) 

— raiDDO  s=  Etter  freddo.  LaL  frigui  ette.  Gr.  xr^pÀ^ri*. 

1.^ — Far  freddo  a uno  ~ Sentir  freddo  colui  di  cui  tt  ragiona. 
Patir' freddo.  Lat.  frigore  corripi,  algere.  Gr.  <frvx*o.5»t.  Late.  Celoe. 
a.  ».  B perché  già  mi  comintiavt  a fte  freddo. 

— rttcvt,  tt  rtccHt  ^ Crot/are,  Fregare.  F.  Frega.  •Safcfii.  Annoi. 
T.  B,  a.  (t.  Qui  forte  vale  fare  le  freghe,  le  quali  aon  lanto  (odale 
da  Catello,  e »ono  Unio  uU)i;  e le  doDue  a farle  ci  hanno  buona 
roaBo.  (N) 

■>-  raavco  Etter  fretto.  Lai.  aigorem  ette. 

t — Far  freteo  a uoo  =:  5eniir  /retea  co/ui  df  cui  tf  parta.  Boee. 
noe.  tr.  sa.  Senaaihò  freteo  le  faceva  troppe  più  cba  voluto  oon 
avrebbe. 

— ricTTA  = 4/imo/ar'e  o far  pretto.  Lat.  urgere,  incitare.  Gr.  iniFfUt. 
Malta.  I.  it.  Ui  modo  ch'ei  la  chiama,  c le  fa  fretta. 

— rtOM.  Lo  tutto  che  Far  fraude.  F.  Frode.  (0) 

— racoe  =s  Celare  a/cuna  ciiio  a'gaòcffieri  per  non  'pagar  la  gabella. 

— rioKTX  = [Opporti.]  F.  Fronte. 

• ~ Far  fronte  ZZ  Dtetnitre  tfronlata,  come  Far  faccia.  (V) 

.3  — Far  fronte  di  oierdrìcc  ;=:^Diteitlare  impudente.  Lai.  fron* 
lem  perfricare.  Gr.  àtaCutoSai.  Caeuic.  P'rutl.  ting.  ss. 

Tu  hai  fatte  Ironie  di  tnereiricc,  e non  (I  tei  vdulo  vcrgrgntre. 

— raoTTou  = Aarrar  foie,  Freilotare.  Cr.  aita  o.  FroKoUra.  (0) 

— • ftCTTo  = i'ru//i^re.  lat.  fruclam  edere.  Gr.  inutxpni^tc^at, 

Cr.  t.  0.  I.  Camiocerà  ad  alirarre  il  nuUtmenlo  ecc-,  e da  capo  ver» 
tirare  e far  frutto.  £ a.  1 1.  4.  Perocché  questi  (tcrtnen/i),  come  pam* 
pinarii,  men  fanno  frolle.  Petr.  coni.  st.  a.  Mostrami  allro  tenller 
di  gire  al  ciclo,  E di  far  frullo,  non  pur  fiori  c (ruodU  E tufi.  I4t. 


Ove  nacque  colei,  ch'avendo  io  mano  Mio  core,  in  sol  flerfre  c’n 
sul  far  frutto  È gita  al  ciclo.  7*<tore//.  Br.  Ficea  la  terra  frullo 
Santa  nulla  amuente. 

t — Per  DMlaf.  Paro  eSetlo.  Lat.  prodease.  Gr.  ertrebi*.  Boee. 
Leti.  Fin.  Bou.  aro.  Perciò  te  aieuDo  frullo  farà  lo  mio  scrivere, 
sommo  piacere  mi  Ila. 

s «—  £ tarfamni/e.  CoeaJe.  Pungil.  in.  Qutniunque  dicano  bene, 
e (acdaoo  fniito  ad  alimi,  eglino  pure  ne  perdona  per  la  colpa  della 
ronlentione.  E Speceh.Cr.  a.  PamH  meglio,  ovvero  meno  mole  par- 
lando fare  frullo  ad  altrui,  che  ticeodo  non  fare  frullo  nè  a me  dò 
ad  altri.  (V) 

4 — Fare  frullo  = Generare,  ed  è detto  delle  bettie.  Fior.  S. 
Frane,  ai.  Ora  io  vi  voglio  scampare  da  morte,  e farvi  1 Didi.aedoe* 
chè  voi  facciale  frullo  o moKiplichiale.  (£rano  tortore.)  (V) 

■—  rroco  M ..écoendeire  fuoco.  £a/.  Ignem  accendere.  Gr.  n-lip  xxm*. 

• £oec.  noe.  it.  la.  Avendo  fallo  fare  un  grhndistimo  fuoco  in  una  tua 
camminata,  n Eg.  a.  n.  t.  Fallo  con  la  pietra  e con  l'accJajo,  che 
seco  (lorlalo  ave»,  un  poco  di  fuoco,  M tuo  torchietto  accese.  (V) 

a ~ Far  fuoco.  T.  miiit.  Tirare  eoi  cannone  o coita  moteheU 
teria.  (Cr) 

I — Far  fuoco  e I fuochi  =s  Far  fatò  per  tegno  d'allegresxa. 
Din.  Comp.  a.  io.  Ha  il  palagio  de'  Gianflgliatti,  che  per  lo  guerre 
fiicea  gran  fuochi,  la  sera  nirole  fece.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  I.'al* 
tacchi  alla  Qnctlra,  e larria  i fuochi.  (N) 

4 >~  £ /fg.  Perdere  la  tperaota , Terra  il  pensiero.  Buon.  Tane. 
a.  41.  E del  poder  tari  ben  farne  fuoco. 

a — Bitealdarsi  ia  aieuoo  affare.  Parlarlo  con  efficacia.  [F.  ^ a.] 
loL  fervide  rem  pertequi. 

a ~ Far  fuoco  nel  correre.  Saletn.  Annoi.  F.  B.  a.  4.  so.  £ far 
fuoco  correndo.  Nfe’ cavalli  perché  soo  ferrali,  ti  vede  calpctlaudo 
la  pietre,  destare  telnlilk.  Dei  retio  far  fuoco  ti  dice  anche  figura* 
tameule,  irttfare  un  negozio  con  calore.  (N) 

7 *—  {Pro*.]  Far  fuoco  nell'orcio  =:  Fare  i fatti  tuoi  nascoia* 
mente t e fn  nuMfera  da  no*  etter  appottata.  Farck.  Ereot.  ri.  E 
quando  alcuno  per  io  contrario  facendo  il  mutone,  e stando  cbelo, 
attende  a'faiti  tuoi,  tenta  tcuoprlrsl  a persona,  per  venire  a un  tuo 
illenio,  ti  dice:  E'  fa  fuoco  nell' orcio;  o E'  fa  a chetirhelli.  Late. 
Sibili,  t.  t.  le  so  che  voi  avcle  paglia  in  becco,  e che  voi  fate  luoco 
ueM'orcio. 

ruoiA,  moli.  F.  Farsi  fuori. 

s Far  fuori  II  palameoto.  T.  df  marfn.  ZZ  Leeart  i remi  dalla 
galea.  (8) 

retro  s=  Bubore.  Lai.  furlura  (acere,  furari.  [Gr.  aUirrn*.]  Boee. 
noe.  sa.  4s.  Alla  qual  grotta  due,  1 quali  iiisirew  la  notte  erano  au« 
dati  ad  Imbolare,  col  furto  fatto  n’andarono. 

— oAtoo  Ingannare.  F.  Gabbo.  Car.  Leti.  i.  B.  Perchè  Taffeiione 
gii  (a  gabbo  alla  verità.  (A)  . 

— CALA,  [calb]  — Vtar  tnagnlflcenta.  Far  pompa.  Ceceh.  Diuim.  ».  t. 
Poiché  s’è  accostalo  none,  e bambin  maschio,  che  lo  penti  d'uscir 
di  gallo  ralvatico,  rfa'  io  vo'  che  noi  farelam  gale. 

s — Far  gala  di  bandiere.  7*.  di  murin.  Decorare  fa  tuii>e  con 

I òandiVra.  (N) 

— ciLLOBiA  s=  GdUutzart.  Lat.  gestire.  [Gr.  Boee.  noe.  st. 

la.  raccendo  si  grsn  gslloria,  che  non  le  loccava  il  cui  la  camicia. 
Alleg.  asa.  E di  ciò  fa  cisvebeduno  a prima  giunta  galloria  a brac- 
cia quadre.  » •Su/etn.  Annoi.  F.  B.  4.  t.  II.  P'ar  galloria.  Far  alle- 
greua,  fetta,  trionfare,  che  gli  auLchi  dicevano  del  far  buooa  cera, 
e ilei  far  tempooc,  bevendo  allcframeote  e niaogiando;che  la  plebe 
dice  Slare  )n  gaudeamus.  8' io  futai  di  qiirtU  che  a'  ImpegLano  a 
far  venire  ogni  tota  dal  greco,  direi  ebe  far  g.illoria  venisse  da  à'/xìu 
3uaeae.Jai^  latioo  gaudere,  cxultare,  loelari;  ma  può  venir  bruì»- 
timo  dal  cantar  del  gallo  u/l’ora,  colFo  aperto,  cioè  affaicra  F. 
Galloria.  (N) 

— SABA  ~ Indurre  gara.  Lat.  eommitlere  inler  se. 

t ~ Fare  a gara  = Gareggiare.  [F.  A gara,  $ t.]  Lai.  eerUre, 
aemutan.  Gr.  auqiff^qTÙ*. 

CASBi  Guo  = fndurrc  coNCH4/one.[f'.  Garbuglio.]  La(.  lurbellas  dare. 
Plani.  Gr.  lueotù*.  Ceceh.  Dot.  a,  ».  Sempre  tu  cerchi  far 

qualche  garbuglio.  » Annoi-  B.  e.  4.  7.  Plauto,  furSef/oa 

dare,  fare  garbugli.  (R) 

— GtBTt  ss.  Aitoldar  milizia.  Lai.  deicctum  habere.  Gr.  Sinyeiftiv 
V9Ò(  o?jt«Ti»ÌTa(.  Boee.  no*,  at.  1 1.  Faita  grandi»>ima  molUludine  di 
gente,  sopra  il  Ite  di  Tunisi  te  ne  venne.  Tae.  Dav.An.  il.  tat.  Ri- 
chiamandolo la  Dobillà,  cui  orila  pace  c più  duro  il  servire,  fa  gente. 

— GISTI  = GcKtre,  Fare  atteggiamenti.  Cr.  alfa  u.  Getleggiare.  (0) 
Salein.  Annoi.  P\  B.  t.  a.  •.  Facevano  gesU  irrisoni,  cd  atti  Konei 
colie  mani  e colle  bocche.  (R) 

— carro  o litto  = GUtare.  Lat.  pruiirere.  [Cr.  òstCxiJic*.] 

s — Far  getto  if  dice  del  Gettare  in  more  nette  trmpette  le  mer- 
cénzir,  o altro,  per  alleggerire  il  naviglio,  n Dav.  Toc.  Ann.  lib. 
a.  su.  Fcccti  gello  di  cavalli,  giumenli,  salme  c armi  per  alleggerire 
i gusci  che  aadavaoo  alla  banda.  (Br) 

• a — Per  tlmilit.  RiSuture,  EigeUare.  Segner.  Pred.  io.  la.  MI 
pare  che  in  tuite  quasi  le  occasioni  che  vengano,  U prima  coso,  deltn 
quale  si  faccit  getto,  è it  Puradito.  (Br)  ^ 

a — E fig.  Becere-  Lat.  vomere.  Gr.  ipuv.  Bed.  Dilir.  4S.  Eccet 
oimèt  rh'io  faccio  geli»  Deils  merci  mie  vinose. a(^uf  a detto  un- 
/lAo/ogicamcn/r.)  (R) 


FAKE  GBEPPIO 


FAA£  GRAZU 


• — Far  fello  per  Gtitore  bronzi  tee.  Lol.  fundere.  [Or. 
y.  Cello. 

^ cuttno  Morirà.  [Modo  anii/jualo.  y.  Gheppio.]  Lat.  Inlerire. 
Or-  4lteQ.  i«t.  NelCentrar  ni  tindr  del  'laberinto,  dove 

e'  feee  far  gheppio  ere.  al  Minotauro,  bealiareit  di  più  forme.  5«(e. 
CroneA.  a.  la.  L'aliro  fece  gheppio  Sopra  tre  legni. 

~ cniorro  — Indurr*  aridità.  Lat.  avldum  efUeere.  Gr.  iwi^utxt 
ry«p(iv.  Dant.  Pvrg.  io.  laa.  Fece  la  coglia  tua  dell'oro  gbloUa. 

1 — Farai  gblollo.  y. 

~ CIMA  tn  VM  = yargii  fft*,  carnit.  Star.  Bari.  aa.  Vieoe ...  Il 
falconiere  a' auoi  falconi,  « ai  fanno  loro  frande  gioja,  per  meglio 
prendere  la  lor  preda. 

9 — E attoiulamtnit.  Rallegrarsi. 5for.  Bari.  a«.  GII  Agnoli  fanno 
magginrc  gfoja  quando  un  perealore  al  ripenle^  che  ecc.  ^¥)  £ Eih 
tam.  }.  a.  Ed  io  rimasi  qual  riman  colui  Che  fa  ira  ac  di  aua  v:<< 
torta  gioja.  (P)  £ipoi.  PaUrn.  a».  AvvveBlavalUi  al  collo  « facevaU 
grande  glcja.  (Pr) 

— Gioacio.  y.  Far  II  Giorgio.* 

~ ctonaiT*  ZZ  Comumare  il  giorno.  Impiegare  tulio' t fempo  (l’un 
pforno.  Lai-  [ducere  dlrni.]  Gr.  jdtuierÀtiv.  Fr.  Jat.  T.  4.  t«.  4C. 
0 volontà,  Falla  hai  pur  gran  giornata,  Non  lassando  tua  casata; 
In  cielo  è ‘I  tuo  abitare,  n 5«frfi«.  Odisi,  làa.  Or»ù,  mangiate  La 
Vivanda  e bevete  queslo  vino.  Qui  facendo  giornata.  (P«) 

I — Far  giornata,  [Far  la  giornata]  “ fruire  o ballaglia  gene* 
rnfe,  cAe  si  dice  ancAe  Far  giornata  eampalc.  Lai.  juslo  praelio  con*  , 
fligerc,  drccriare.  (Gr.  Fior.  Clit.  i.  i.  Sentito  il  ! 

remore  de'  nemici,  c dubitando  eco.  non  avere  a far  giornata  con 
quelli.  Afor.  Eur.  i.  x.  Arnotfo,  prevenlandovi  ceirevcrcUo  alla  fron* 
fiera  di  Surtnbalds  ree.,  deliberò  di  non  fare  giornata.  «»  Btmh.  Star. 
t 94.  Alla  perline  si  deliberò  di  assaltare  1 Francesi,  che  lo  terre 
dei  collegati  della  Repubblica  prese  ed  arfc  arcano,  e con  loro  far 
la  gfornala.  (V) 

5 — Fare  a giornata  o per  giornata  =s  Larorare  per  ricever*  fu 
mercede  a un  fonfo  al  giorno.  Lai.  pacta  in  diem  mercede  opus  fa* 
riendum  conducere. 

— ciosres  !!^  Gìoifrarc.  [ V.  Farsi  giostra  e Giostra.]  Lai.  hastis  de- 
^rtare,  Trojam  ludere. 

9 — Fare  una  ginstra  a uno  IH  Fargli  unu  beffa.  Lai.  illudere 
alicui.  Gr.  cTVtàzv  em.  CeecA.  ine.t.  4.  lo  non  «redo  che  in  questa 
cilli  «ieno  duol  òiagglori  ucccllacd;  ebo  non  facciamo  noi  loro  qual- 
che giovini? 

— ciOMUciM.  Lo  tlttto  che  Far  giovamento.  Giovagione.  (7f) 

— cio^AaKNTO,  etorioiovt  ~ Giocar*,  f.  «'•ìnvaniRnto.  (R) 

*—  t.iai  ZZ  Pigìrarei.  Afuoperii  in  giro,  f . Ciro.  (O) 

~ uiTt.  Lo  afelio  che  Camnlnare.  Fare  csercixio.  Lai.  iter  facere,  am- 
bnlare.  Gr.  viginaeilv.  Ceceh.  5fior.  a.  4.  r non  mi  tnello  piu  A 
far  a piè  questa- gita.  Buon.  Flrr.  4.  4.  t.  La  niatiina  TrapasKar  in 
far  gite,  e’I  di  po'  prati. 

— ciTTo  [Lo  if«*o  cAcJ  Fare  gello,  f,  Ff.Jac.  T.  ».  sa.  t.  Rìlevossi, 
c fece  gitlo. 

— cirattio,  [Eii;ptcii)]=Gfudir(ir*.  Lai.  sentcnliam  forre.  Gr.  I(m;4iv((y. 
Fr.  Jac.  T.  4.  t4.  ti.  Meglio  t’è  d'aver  vergogna  Appo  I piè  dd 
prete  mio,  Che  averta  poi  con  doglia  Al  fiudiciorhg  faccio  io.CeccA 
ì>on:.  a.  7.  Que«rè  un  fatto,  che  bisogna  farne  Giudizio  in  capo  al- 
l'anno. Afdfm.  a.  49  Pur  non  so  nulla,  e non  vo'  far  giudicio.  Co*. 
teli.  64.  E arrlncehè  «uippiann  il  giiidixiu  che  la  rasa  fa  di  lui,  dia  loro 
il  sondto  delle  prilegole.  forcÀ.  £r*of.  si4.  Se  noi  volete  crederea 
me.  udite  QnlnliliAno,  il  quale  avendo  fallo  e dato  il  giudizio  degli 
Bcrtllori  Greci,  r volendo  fare  e dare  quello  de'Lalioi,  scrisse:  eee. 

t Far  vendetta.  Lai.  uldtrl.  Gr.  Carole.  E$po$.  Simb. 

910.  Duro  giudizio  U Dio  di  quegli  superbi  potenti.  Fr.  Gioré.  t4 
Ma  non  però  se  ne  Itene  (/>fo)  pagalo  né  vendico,  se  non  ne  fa  giu- 
dizio altrove  neil'allro  momio.  (V) 

— citvTv  ZZ  yfrcrrjicerr.  F.  Farsi  giunta.  (V) 

citiM-n.  Lo  ifriio  che  Fare  scherzo,  o timili.  Lai-  ludiflcari.  Gr. 
f;^Traernv.  Bocf.  noe.  ai.  io.  Or  se  essi  mi  cacciavero  gli  occhi  eec.. 
p farci-icrml  alrun  allro  cosi  fatto  giuoco,  a che  sare'  i4?  E not).  tb. 
tu.  E perciocché  io  non  Inlnidn  di  lasciare  questa  vendetta  inpu* 
nila,  lo  gli  farò  giuoco,  che  nè  tu  nè  egli  sarete  nui  lleli. 

9 “ Ridurre  e convertire  in  giuoco,  in  diletto.  Petr.  ron.  ut. 
Ond'Amor  di  sua  man  m'arvinsc  in  modo,  Che  l’amar  mi  fe'doice, 
e fi  pianger  giunco. 

4 — Fare  il  giuoco  d'alruno  = Far  cosa  cA*  forni  in  areanfag- 
ph  di  alcuno.  Lai.  qo<id  atii  in  rem  sii,  farere, 

4 — Far  giuoco  o buon  hiuorn  ZZ  Tornar  bene.  Giovare.  Lai. 
cmsmete,  convenire.  [Gr.  A/>if*n  a.  io.  Le  porge  un 

fardeliin  piccolo  c poco  bt  robe,  che  laggiù  le  faran  giuoco.  Hwtn. 
Fier.  I.  4 3 Secondo'!  tempo  e il  lungo  che  alta  scherma  Può  far 
giuoco,  e apporlur  vantaggio.  4mbr.  Cvf  i.  a.  loflncbè  la  volubile 
Fortuna  li  crln  inulasve,  la  qual  fccrgll  Buon  giuoco.  - Cur,  Leti, 
iued.  9.  44.  .Seguite  di  tener  bene  edidcalo  cotesto  duca,  perebi  vi 
fa  tropito  buon  gioco.  (N) 

a — Far  buon  giuoro  =s  Procntere  di  buona  fede.  l’arcA.  Ereot. 
xot.  Facriatno  a far  buon  giuoco,  c non  ingannarci  da  noi  a noi. 

0 — Farsi  giuoco.  F. 

— caso.  Lo  eletto  che  Far  giuramento.  AuL  Juran*.  Gr.  òavvftv.  f.'o» 

sale.  r»m.  nella  Tar.  Harb  offa  t>.  Invio.  \ le  m'arrendo,  e a le 
faccio  giuro,  Amor  divine.  B-  Grtg.  a pag.  4<a  if  legge: 


A ie  m'arrendo,  e a te  fede  giuro.)  tose.  Gdo*.  4.  i».  la  per  le  ean- 
gue  di  tutti  1 Uartlrl,  che  fo  giuro  d'sttBassIne,  che  qualcuno  M ne 
pentirà.  (V> 

— «itKTuu  ZZ  dimnfnisfror  0fM4ffzfa.A4f.jusdieere,)ut  exequi.  {Gr. 
jcsàCio.]  G.  f.  4. 14.  I.  il  per  le  vliiaU  del  contado  faeea  atàre  tool 
vicari!,  ette  rendeano  ragleoe  « faccaoo  gluatiiii.  Ceceh.  Ine.  i.  i. 
Dove  so  che  mi  sia  fallo  giostiila. 

a — Far  giuUitif  — Dar  la  morte  per  ola  di  gluiGifa,  Gfuaff- 
stare.  Lai.  ad  supllcium  condennare,  aupplide  tradere.  Gr.  aavz* 
■/ivwraiv.  Boce.  noe.  44.  I4.  Ma  tulio  parevi  niente,  perciocché  it 
Duca  pur  fermo  a volerne  far  glusUaia  slava.  G.  F.  f . 44.  4.  LI  mao> 
dasaoao  presi  alquanti  comhicUtori  e rompilorl  delle  Irkguc,  per 
fan>e  glusUzia. 

a Far  giustizia  coir  asce  o eoll'aeeetia  s=  ^mminielraria  eie- 
eamente,  alta  groeta.  F.  Asce.  a.  (0) 

— uj  occai  ei  rvoco,  eu  oecei  ctOMi,  su  occai  aoiM.  F-  Fare  occhio.  (O) 

— «u  orricii  w sotto  ZZ  iSean'ccr*  te  fmnoadfzle  del  ventre.  Cotale. 
Fruii,  ting.  ve.  Perché  fece  immooditla  in  nelll  vaselli  eccleaìMllci, 
sempre  di  poi  fece  gli  olici!  di  sotto  per  la  bocca.  (V) 

— cu  KosTictToi:  iXceel  del  ^regere  o rofcAfere  con  gran  forxa, 
quoti  Ueando  la.  pelle.  F.  Scortlcalojo.  (0) 

— cLOsi  :z  GfMor*.  Chiotard-  Lai.  ioterpretari,  expoocre.  Gr. 
vrJit».  Fr.  Jae.  T.  a.  sa.  tx.  Dov' è plana  k lettera,  Roa  tare 
oKura  gloaa. 

— «oaLSTt,  cioè.  Ifefo,  Contento.  F.  Godente.  (0) 

— cou  ZZ.  Indur  detiderio.  Lai.  salivam  movere.  Gr.  i-^tigro. 

Ben.  Ben.  Fareh.  v.  I.  Se  io  avessi  me  medesime  velato  ptifgfare, 
doveva  fare  che  quest'opera  andasse  crceccndo  a poco  a poco,  e ri- 
serbare quella  jvarle  al  da  setto,  la  quale  a ciasmao,  aueorachè  sa- 
tollo, potesse  far  gola.  •*  Bed.  Fip.  Per  farvi  gola  e per  eccflarvt  ed 
un  sollecito  ritorno,  voglio  qui  bccvemenle  in  parole  semplici  e senza 
artifizio  raccontarvi  ccc.  (Br) 

— coaiTo:  Si  d<*e  del  niNrf,  o ilmfff,  quando  eteone  della  loro  di- 
rittura, 0 ^anno  angolo.  Lai  oMiquarl.  Gr.  reptCiritTBxi.  G.  F.  t. 
tse.  a.  ivi  fa  il  muro  gemilo,  ovvero  aogolo.  £ opprasac.*  Ivi  fa  go- 
mito il  muro,  e disccode  al  ponente.  Fareh.  Star.  o.  aso.  Le  sue 
mura,  torcendosi  In  atcuol  (uogbl,  c faccendo  gemito  ovvero  angolo, 
sbiecano  molle  volte,  e vanno  a scbimbesci. 

— cAvnvn  ZZ  Governat  e. 

t ~ Far  governo  di  checchessia  = Disporre  di  gaeffo  laf  coso. 
Lai  [treclare.  Gr.  ] DanU  Parg.  a.  loi.  Ma  l' farò 

dell'altro  altro  governo. 

4 — Far  mal  governo  fo  M e un  mal  governo]^  Afdurr*  fn  enf- 
ffeo  tUtlo,  UattraUare.  iaf.  male  traclare,  damno  aflecre.  [Gr.  xz* 
eaoxna'nt\r.'\  Ganf.  tnf.  tv.  47.  E 'I  Meslin  veochto  e 'I  nuovo  da 
Verrucctaio,  Che  feccr  di  Montagna  il  mal  governo.  i?ern.  Ori.  i. 
14.  su.  Ed  eccoti  Agricah  vede  da  canto,  Che  Iacea  d'Aquilanle  un 
mal  governo. 

— eounvieus  r=  Goziov^fior*.  F.  Gonovlgtia.  (0) 

— ca«v  IIOCC09I.  F.  Fare  boccone,  $ a.  (0) 

— css:«ne=:  Ingrandire , .aggrandire.  Lai.  augere,  ampliAeare.  Cr. 

i>anr.  Per.  as.  |S.  Così  la  menfc  mia  da  quelle  dape  Falla 
più  grande,  di  sé  desta  uscio,  E che  si  fesse,  rimembrar  non  sepe. 
Frane. Barò  asa  U>.  Se  hai  tesoro  ehe  comprar  non  11  puoi,  E che 
fai  grandi  1 tuoi,  ecc.  Fr.Jac.  T.  4.  ts.  «i.  Cristo,  per  me  far  grande, 
Sò  volse  annichilure. 

a Fare  del  grande,  o Fare  II  grande  ZZ  5fur*  in  graeUi  e in 
maetlà,  ad  imilasi&ne  d*' grandi  personoggf.  [F.  Fare  del  grande.] 
Lai.  superbe  se  gerere,  fàvlom  preeseferre.  Gr.xìSaSiàUeìai.AUtg. 
49.  Feccia  dei  dolio  por,  farcia  del  grande.  furcA.  5uoc.  4.  a.  Poi- 
ché voi  avrie  avulo  questo  pooo  dì  roba  di  più,  voi  avete  aiuto  )■ 
cresta,  e fate  mollo  del  grande. 

4 — Far»!  grande.  F. 

— eak5  NCRciro  ZZ  Contraltare  a poco  presto.  F.  Far  mercato,  % 9.(0) 

— «.ava  PAiTiro.  F.  Far  partito,  $ 4.  (0) 

— caia  VKTs.  F.  Fare  vista,  ^ 9.  (O) 

— Olivino  ZI  Ingravidare;  e per  timil.  Empiere.  F.  Gravido.  (O) 

— easziv  0 it  «a^tu  [o  im.v  ca»tu]  ZZ  Gratior*.  Lai.  beneSclum  tacere, 
gratàflcafi,  pflvilegluoi  confe’rrc,  precibus  amiuere.  Gr. 

floee.  g.  t.  f.  4.  Col  consentimento  degli  allrl  lieUmenle  la  grazia 
gli  fece.  E noe.  4t.  is.  Ma  vói  mi  |>otete  fare  uni  gran  grazia,  e a 
voi  non  costirì  niente  E noe.  47.  7.  Vi  prego  che  una  piccola  gra- 
zia mi  facciale.  Gfcrr.  Div.  Non  s’ Intende  esser  tolto  alcuo  bcorUcio 
o grazia  a lui  falla  per  le  Comune  c Senato  di  Rema.  CereA.  Donz. 
I.  I.  E quanto  egli  era  benigno  In  far  grazia  Al  fuoruKiU,  che  gliele 
chiedevano- 

t — £ rorfomenfe.  floee.  g.  io.  n.  o.  E perciò  vi  prlego,  che  di 
speziai  grazia  mi  facciale  di  non  riflutare,  né  avere  a vile  quel  pie- 
coletto  dono,  il  quale  io  vi  farò  venire.  £ g.  a.  m.  9.  Ove  voi  mi 
vogliale  di  «pczial  grazia  fare  di  punire  lo  'ngannikire  e perdonare 
allo'ngannalo,  lo  la  farò  qui  in  voslr»  ed  In  loro  presenza  venire.  (Vj 

8 — Far  grazia  ^Perdonar*  Lai.  parrero,  dare  veaiam.  Gr.  mr*/- 
7<v6»9vf(v.  G.  F.  IO.  too.  a.  li  Comune  di  san  Cimignano  chiese  mi- 
sericordia ree.;  |ser  la  qual  cesa  fne  fatta  loro  grazia  e perdonalo. 

4 — E eel  Di.  £ior.  S.  Frane.  I4S.  Priega  questi  esallori  . . . 
che  debbano  per  pirlade  asprlloro  un  poco,  tanto  ch'egli  vada  a 
pregare  il  tiranno  per  frate  Ginepro,  se  di  Ini  gli  volmM  far  grazia 
IdonarglMe.)  (V) 


FARE  GRAZIOSO 


« — Iknder  fratie,  Rln^rtziare.ZA/.iralUt  agore.  Cr. 
y(t.S.  itforirA.  14«.  Anche  diwc  U Lietta  Mar^lierìt..i ; io  f«ecio  gra* 
ita  a te,  fitgaor  mio  UeaenediUi»,  |]  quale  ni  Ijbì  falla  degoa  per  la 
tua  nUerlcordìa  d'c«»er  della  eoiniiignìa  de'  tuoi  eletti. 

~ ciusiOM)  uso  AD  tirai  ZZ  Rendtrl^  6en«ra/<i.  C'dr.  Leti.  i.  in.  La 
prego  che  ni  aia  inter(e«*oee  apprnao  di  lei  eoli  h ringnaiarlo,  come 
a faroielo  gratloso.  (?i) 

— cktrao,  [efoè  0**^^  ropTrintar  /a  bacta^cht  ^anno  f ^am&iai  quando 
raqltono  eomiiiciare  a pianpm.]  t'.  Greppo. 

'».caiao,  (li  caiot]  ss  Cridure.  ehnureu  tacere.  Gr.  Caia.  Dahl, 
fnf.  14.  lAl.  Quando  idangea,  vi  facen  far  le  grida.  £■'  Pur.  ai.  i4o. 

E feroo  grido  di  ai  alto  tuono,  che  non  |K>trehtM  qui  oviowigiiarii. 

a — £Far  le  gri(t.i,  {la  grida]  = Itfandart  il  banda.  Lui-  edievrr. 
Or.nafiX’/yiyhn.  Boc<.  noe.i8.44.E  oOerae  di  presentargli  il  Conte 
e i figliuoli,  dove,  secondo  la  grida  fallo,  guiderdouare  il  dovesse. 

— caorro.  ( u:v  laorro]  ss  Aggroppart.  Lnt.  iieeterv,  colligarc , itaplì» 

caro.  Gr.  iusiìuiy.  Inf.  ts.  tia.  bi  ace  d'un  cespuglio  («'un 

groppo.  Bui.  Ì9i.  Fere  un  groppo,  cioè  appiatlosd  ad  un  pruno, 
mettendosi  in  esso.  E eant.  sa.  Che  le  lagrine  prime  fanno  groppo, 

t'~>  Itaffrenare.  Frane.  Barb.  1 1. 4-Fare  alla  gela  groppo,  Cli'  ella 
si  può  come  vuoti,  adulare. 

— ccADwvo  ~ Guodopnorc,  Lat.  lurrifaccre.  Gr.  m/5^a4vii».'/'V.7oc.  7*. 
t.  I.  4.  Chi  dei  mondo  si  fa  acquisto.  Fa  guadagno  Infaiue  e tristo. 

— cutanu,  'la  cvtanu)  z:  Guardare,  Cmsfodir*.  JLuC  difeudere,  cu- 
stodire. [Gr.  fv>àr?iiv.]  O.  P.  a.  4».  a.  Trovare  che  dei  garzoue  la 
madre  iacea  gran  guardia.  K a.  aa.  a.  I Fiorentini,  seakiHlo  sua 
venula,  rbbono  gran  paura  e gelosia,  e fecloo  gran  guardia  nella 
terra.  Fr.  Jac.  T.  i.  4s.  Or  è buono  far  la  guardia,  Che  n’hai 
data  sicurlate.  E %.  a.  le.  Siati  ricordaaiento,  Frale,  la  guardia 
fare.  GeecA.  5lìac.  s.  a . Io  vo'pui  Far  la  guardia  du  uie  alia  mia  roba. 

« — Guardini.  Frane.  /;ur&.  tsa.  is.  sfa  guardia  più  agula  Da 
quel  che  spnao  mula  Signore  o compagnoni.  (V) 

>-  ccAsrc.  fu.  ccASTo]  = Vt9tulare,  Guatfart.  Lat  vasiare,  devastare. 
Gr.  vapèxvr.  G.  F.  7.  las.  v.  E fatto  intorno  a Pisa  gran  guiislo  oce., 
si  tornarono  a Firenze.  CeecA.  SU*ra.  i.  4.  Eh  rnoii  fo  beile  faii- 
clutle  greclie  il  guasto  che  Tfarel  del  vin  greco. 

t — Fig.  Uangiarai44t.  Lai.se  ingurgitare.  Gr,  yzer^t^tiv.  Bern. 
riMt.  <»■  ?ion  hanno  scritto  delle  pesche  bene,  Perche  non  nc  facc- 
vtQ  troppo  guasto.  Alalm.  r.  re.  Cti'el  tien  che  a (ur  non  atibian 
troppo  guasto. 

— cuAzto,  [rs  KOAuoj  re  /tagliare  ecerdenfemeM/e,  Adunaré  grande 
pmfeiilù.  Lcjf.  vadum  rfficrre,  soluui  inundarc.  Gr.  xzTzaÀ^^u».  Lib. 
etir,  tnofall.  Con  tanto  smoderalo  bere  fanno  un  guazzo  dei  ventre. 
Burch.  I.  ts7.  La  bocca  e ‘1  naso  mi  faceva  un  guazzo,  Ciri  dbe* 
duoli  mi  fea  tenere  al  mento. 

— cirtniu  ^ GHnrrggrare.  Lat.  bellare,  beiluin  gercrc.  Gr.  orsÀipàv. 
G.  y,  4.410.  I.  I Finrenlini  feciono  o»le  a atonie  Casciolì.  eli*  facon  I 
guerra  aita  città  di  Firenze.  E 7.  ti.  i.  Facrano  guerra  nel  conlado  ! 
di  Firenze.  E I9.  io.  t.  Fectono  molla  guerra  a'  Pivani.  faccendo  capo  ^ 
In  Piptraianla.  Cren.  J/orril.  aao.  Andò  u Corlona  a*  di  e di  ifaggio, 

e fece  ivi  gran  guerra. 

t E per  snrfaf  Riferito  all'aqitaziant , al  Irueagtio  , aH’an- 
sietà  detto  epirito.  l>ant.  Purg.  tu.  Sulla  ignoranza  mai  eotuula 
guerra  Ili  fe', desiderando  di  sapere.  tP) 

s Far  guerra  guernala  ( ss;  Far  gtterra  leggiera.  Modo  an- 
tico.] y,  Cucrnato.  G.  F.  a.  40.  l.  Don  Fedwigo  d'Araon;i  ecc.  si 
mise  a fare  co' suoi  Calalaoi  guerra  guerrtala  a mestar  Carlo. 

4 — (Far  gvcrr.-i  alle  slriMle  = /Xirii  affa  strada  , diaoMinare.] 
Ikiut.  Inf.  it.  131.  A Hiiticr  da  Coriiclo,  a Rioier  l^zzo.  Che  fecero 
alla  strade  tanta  guerra. 

— cviBLanoss^Guicfcrdonarr,  Ainranerare.  lntrod.ytrt.4a.  Lodando 
le  opere  di  colui  che  facci  bene,  rpromellrado  di  farlìne  guidcrdone.(Br) 

I cAsso.vi  ~ Jngannart  fn  fatto  d'amore.  Modo  aniico.  0won.  hHer.  ■ 
s.  9.  la.  Quello  a cui  ilan  falli  i cannoni,  Crepando  di  martello,  Ac- 
cuserà di  tradimenlu  quello  Che  la  rosa  crudel  più  favoria. 

~ I e LI  coHAsnAuten  e sa  rOKASoAMtarà  s Eiòèiiiire,  Otttreare  i co-  ■ 
mandameiiff.  y.  Fare  camandamcnio,  ^ 9 « A*.  Comandamento,  ^ e,  ' 
9.  Gr.  S.  Gir.  1.  Carila  ò vcraoiculr  in  colui  che  li  comandamenti 
di  Dio  fa  e giianla.  E 37.  La  grande  letizia  di  Cielo,  che  è apparec- 
chiai» 0 lutti  coloro  etili  Iddio  Iraionu,  e U suoi  eomandaroenli  fa- 
ranno. E ao.  Odo  li  miei  comanilamenti , o fagli.  E oa.  Ode  li  miei 
cotnaodamenU , a non  gli  fa.  (V)  G.  F.  o.  ao.  Feciono  le  comanda- 
menla  tulle  te  lerre  della  marina.  {Fr) 

— 'I  COUTIL  Gon/eggÌ4ire.C'r.  affa  u.Conleggiare.f'.COQtoe  Fare  conio  (0) 
l oo;^>tssvoti  = p'ar  te  cirimonie,  jimbr.  Cof.  i.  i.  F.  andarvi  lo 
aposD,  e 1 convenevoli  Far  lutti.  Ar.  <Sup.  a.  i.  E io,  ebo  nominalo  i 
sono  Erosiraie,  VI  farò  come  a padre  l'convenevoii. 

— ■ I rim  auoi,  i rw-n  d'altm.  F.  Fare  fallo,  9 « s.  (0) 

— I rrdcai.  F.  Fara  fuoco,  § a.  (?t) 

— IL  BLCco  su'oev  — Terminare  P Imprtta  felicemente.  Modo  batto.  ■ 
[F.  Becco,  0 e F.  Fara  bcMo,  ^ t ] Lat.  rem  conllccrc.  Gr.  nriri- 
lilv  TI.  Maim.  9.  13.  PrcFi  che  l'ha,  gii  è fullo  il  becco  all'oca. 

• a U444  s Freoiraiere  in  beffszza.  Btrn.  Ori  i.  la.  9.  Chi  fa  il  ■ 
rÌceo,'Chi  il  baile,  a chi  lo  scaltro. 

8 — Fare  il  beilo  in  piazza  ^ Oifenfare  beilezta  in  puòòficv. 
RrUo  soli , S I,  a.  (0) 

— IL  BUIO  aiutBo  =:  i>ùstmafare,  F’ingere  por  arrivare  ad  un  quaf- 
cAe  fine.  F.  Bellino,  ^ 9.  (o) 


FARE  IL  GIORGIO  RJS 

I — IL  BEBLinCACCio  ZZ  Fare  ttratixii  net  gioredt  grotio.  F.  Bcrllogae- 

: ciò,  $9.{N) 

— IL  BRivo  -js  Bravare^  A/inaecfare.  Cr.  alla.  v.  Braveggiare,  e affa 
o.  Fanlino,  $ a.  (0) 

•>  IL  ai-cATO  =s  Lavare  l panni  tini.  F.  Fare  bucato.  (R) 

— u aveso  ^ Fingerti  buono.  F.  Buona  totl.,  % H,  o.  (O) 

IL  CAUWLO  = /fes/rfqncro  il  confo.  Cr.  olia  o.  Calcolare.  (0) 

9 (Mcd.)  Fare  il  oaicolo  ~ Emeuaeio.  F.  Calcolo,  $ 9,  9.  (0) 

Il  CALLO  s Divenir  calloto,  e fig.  Attuefarti.  F.  Fare  caUo,  i 
< a,  • Callo  I,  a (K) 

— IL  (AuuiKO  =7  Gamminore.  F.  Fare  cammino.  (R) 

IL  CAPiTALt.  F.  Fare  capitale,  $ t.  o Capilalc,  $ *■  W 

' — IL  ctnao  A tacco.  T.  di  maritt.  È quando  li  fa  pattare  rantenna  da 
una  parlo  alt’altra  delPnlbtro  lonza  cete.  (S) 

— Il  CAsao  eoa  la  vau. . T.  di  rnarin.  È quando  ti  fa  pattare  V an- 
tenna (fa  una  parlo  affalfra  dofrafòoro-  (S) 

' — IL  miAMO.  F.  Faro  ciiìasso,  ( a.  (0) 

— IL  COLLO.  F.  Fare  collo.  E net  eign.  di  Collo,  ^ o,  4.^  .Salein.  An- 
noi. F.  B.  t.  4.  4 Faro  il  coito  signiflca  ingannare  altrùi  In  digrosso, 
sicrorae  accade  nel  vendere  e nei  comprare,  a nel  giurare  e simili. 
Cosi  per  esemplo  si  dice  fare  il  colio  a uuo  ebo  gmoca , facendolo 
perdere...  Fara  il  collo,  aimilituilioo  tratta  lUI  tirare  il  rollo  ai  polla- 
etri,  e lasciarli  star  pontolotvl  (>) 

— IL  CoMAMStiiBSTO  0 LA  comasoaumta . F.  Firo  coaindameolo , $ a 
F.  Fare  1 comaiidamenU.  (0) 

— IL  coueiTo,  cioè  L'atsegnufo  lavoro.  F.  Compilo  tott.,  $ a.  (0) 

— IL  cOAsiocntTO  ~ Affettar  prudenza,  Pur  il  lapulo.  Borgh.  Orig. 
Fir.  i>a.  E dubito  io,  che  mentre  questi  lati  ecc.  col  fare  seeotido 
una  colai  toro  oppiione  l’accorte  cd  il  coiuidcraUi,  non  fìicciano  up- 
punlo  contrario  effetto.  (V) 

— IL  co«TO  SC31A  l'ostz  SS  Prometterti  troppo,  per  non  acer  provve- 
ditfa  ogni  cote.  F.  Conto  totl.,  § S4.e  F.  Fare  cento,  $ a.  iMtc.Si- 
bil.  B.  4.  B che  sì.  che  io  arò  faUo  il  , conto  seoza  l'oste.  (V) 

~ IL  coiraAMASio:  Ì>M;e4f  di'  CAi  faccia'  o dica  cota  oppojfa  a qiicffa 
cAe  4t  faccia,  o dica  un  altro.  F.  Conlrablnuo,  $ t.  (R) 

— IL  corraarro  ss:  A'ffpufero  tcriltura  pubblica.  F.  Fare  contralto.  (R) 

— IL  coevo  ntsu  mtoii,  dilla  «araArics  ecc.  F.  Fare  corso,  t.  e a.  (0) 

— IL  covo  s=  fare  fi  nide;  e /fFurafuna.  Zlfnaorqre,  Stanziarti.  Buon. 
Fier.  1.  a.  a.  lo  par  ma  ’oleodo  farmi  un  tratto  11 'covo,  Dove  re- 
gnoD  le  donne. 

— a LML'ceiATO  CO.V  ALCiivo  ss  Mottrartegii  adirato.  Cnr.  Leti.  fned.  i. 
311.  Di  già  D.  Ferrante  cd  il  D.  Diego  (anno  il  cruccialo  con  5ua 
Sanllià  eco.  (R) 

— IL  ckcnua  ss  Cojfnopgfare.  F'arcA.  Ercol.  OB.  Que'bravoni  o bra- 
vacci, che  fanno  li  Giorgio  su  per  le  piazze,  ece.,  si  dicono  cagii'g- 
glarla,  o fare  il  crudele.  (R) 

— IL  CUL  t«rvt  Lirri  ss  /Ventare  per  paura.  F.  Culo,  $ 7.  (0) 

— pooiTO.  F.  bebiia  tott-,  $ o,  9 c a.  (0) 

IL  M’isiRt.  F.  Fare  desinare,  $ 9.  (U) 

IL  DIAVOLO  A qrATTBO.  Frate  protenuUt  Juf  franzete;  e nate  Fur  it 
diuvale  e peggio.  [ f,  Dlaiolo,  ^ la,  4.]  Red.  lelt.  i.  ira.  Cne  ne 
concederei  un  buon  bkehier  In  niatUna,  ed  un  buon  bierlMtrc  la  sera 
in  tiilti  quei  mesi,  nc'quali  Ja  Qerezza  delta  golU  oou  ismanio,  non 
imperversa,  e,  per  dirlo  con  frase  franaese,  non  fa  il  diavolo  a quat- 
tro. E 9.  9sa.  £ sapete  se  in  questa  ora,  che  scrivo,  frullano,  e iat- 
perversano,  t fanno  il  diavolo  a quattro. 

9 — Fare  il  diavolo  « peggio,  Fare  il  diavolo  io  un  canneto,  Fare 
il  diavolo  io  montagna  eoe.  Faro  diavolo,  ^ t.  (R) 

— IL  MMccoLATo  ZZ  Imitare  l'uomo  dinoecoiatu  fingendo  debolezza  o 
inabilUà.  F.  Dlooceolato,  $ a.  (R) 

— IL  DisrcTTO  = .dunfare.  F.  Fare  dispetto.  fR) 

~ IL  MvicTO  =s  FrofAìre.  F.  Divieto,  S f* 

— IL  »oHaiALri-ooo  ZZ  Fioere  epeniierato.  F.  Oormialfuneo.  $ 8.  (R) 

— IL  DOvia»  { = Operare  secondo  fa  coNoenfeosa  » fa  pfwsfùfa.] 
Dovere,  § 4- 

— IL  riarixo  “ Fare  it  brato.  F.  FanUno,  S a.  (R) 

— IL  FATTO  =:  Operare  quel  fatto.  Salein.  Cai,  na.  Quivi  l'Iiase  con- 
fortando i Satiri  a venire  a ajalarto  nei  fare  il  fatto  che  disegoava.  (R) 

t — Fare  il  tallo  suo,  tuo  ecc.  rs  Gfoaarzt.  F.  Fare  fallo,  ( 4. 
Fit.  SS.  Pad.  8.  lae.  Trame  I manichi  dolio  tua  sportello,  e portò- 
gli  a quel  frale,  e di«Mi:  ecco,  fralel  mio,  questi  ho  di  soperchio: 
fanne  il  fatto  too,  (V) 

a — Fare  il  fallo  d’alouno  Fare  ciò  che  altri  cfroa  o daeidera. 
F.  Fare  fatto,  ^ a,  4.  Ambr.  Cofan.  8.  i.  8la  bene:  colesti  appuolo 
faretilMnn  il  (atto  nostro.  ( Cioè  ra'oeconceroblwBd } (V) 

^ IL  FIOCCO  F.  Fare  Oocco,  $ a.  (0) 

— IL  FIASCO  ss  Operare  arditamente.  F.  Faro  franco,  $ a.  (N) 

— Il  CALAVTB  — Amereggiare.  Barn.  Ori.  i.  8.  ar.  L fa  il  galante 

. Con  certe  donne,  e altaoca  un  moretto. 

— IL  «ATTOM,  fij.  — Fare  il  balordo,  è le  title  di  non  eonoteere  e 
non  vedere;  come  if  palle  cAe  qua/io  qitollo  e ic/liaecialo  con  la 
vita,  altrndé  il  topolino  al  buco.  F.  Catione.  (R) 

— IL  emacio,  (CiOAOioJ  s Fare  il  bravo.  ( Modo  poco  utalo  ] F'arcA. 
frcol.  oa.  Que'bravoni,  o bravacci,  che  fanno  il  Giorgio  su  per  le 
liiaaze,  e si  mangiano  lo  lastre,  o vogliono  (ar  paura  altrui  coll'an- 
dare 0 roUe  bestemmie,  facendo  il  viso  deirarme,  si  dicono  eagnog- 
giarla,  o fare  il  crudeie.  E Suoe.  a.  a.  Facciano  il  Giorgio  questi  p«- 
recehi  di»  che  poi  bisogaerà  attendano  ad  altro,  tfuon.  fiei*.  1. 1.  a. 


D'Q.-icd  by  C.oogic 


FARE  IL  GIUOCO  D'ALcm 


fare  incetta 


Che  noi  farcato  li  Gierflo  a poeta  nostra  Per  queste  belte  plaue. 
» 5o/eIti.  y#nN«l.  IwL  Faro  il  Cior{Ìo,  Far  I'uobk)  amalo  o pare  lo 
sqaarciooe,  lo  epaccanontafne,  il  bravo.  (N) 

1 — Fare  il  Giorgio  ~ Fart  un  /aniocclo  di  ltgn$  sreeAe  per  or* 
derlo  in  srpno  iM  fetla. 

— a ui:oco  b'  sLOtao.  F.  Pare  giuoco,  $ s.  (O) 

— . Il  cft»vi  =:  Pimodrer  pravità,  kelvin.  Coj.  ita.  Vonlal  elio  nel* 
l'abito  e Bella  figura  fanno  il  grave,  ma  in  verità  vanno  in  frega,  (fi) 

— IL  causo  LtcasjcoiO.  F.  Fare  Calandrino. 

— IL  GaAtu!«o  = /'ore  11  gratioio,  il  cortigiano,  Votinlatorg  eer.  Afo- 
gai.  Liti-  I.  ai.  In  occasione  d'uno,  che  voile  fare  una  rolla  li  gra- 
ziano la  Accademia  con  suggerirgli  {al  Principe)  ece.  ti  protestò  di  ri- 
nunziare per  sempre,  eoa  fare  un  rabbdlToall'adulatore  iiopofluno.(ll) 

— Il  cviSTO  — P«*aitar«,  Guaitart.  F.  Fare  guasto,  ^ t*  (ft) 

— ij,  irrro  ~ Raecomodore  il  tétto.  F.  Fare  lello,  ^ a.  (0) 

~ IL  nut.  y.  Fare  male,  § t.  (^) 

— IL  M SicsA  =:  Fare  ii  broro.UodokoMOO.  F.  lUogia.  Maìm. 

e.  ifl.  Perché  ‘iebbene  el  fa  ’l  Mangia  da  »icoa,  È disadaUo  c pesa, 
ch'egli  spiomba.  I 

— IL  aaCLio.  F.  Fare  meglio.  (W)  I 

— Il  aiacvTO.  F.  Fare  merealo , SS  « < «•  (0)  I 

— IL  stvm,  Fingertigoffoe  semplici.  Maniera  ba»éa_.ÀIatm.  \ 

A.  so.  Facendo  sempre  11  panni  cd  11  corrivo.  £ %.  sa.  Ed  ella  più 
eolà,  facendo  il  ftannl.  Il  tulio  osserva,  e scoppia  dalle  risa.  ••  A/d^af. 
ZefX.  fam.  I.  «s.  ^oo  oii  fare  il  bnnni;  Ionio  più  che  nrniiiieiio  a'a- 
prc  (il  Principe  di  Toscuno)  Lilierumenle  con  esso  meco.  Ih) 

— a aiKio  [=  fingere  ipi«oran;a.]  F.  Ncsclo- 
IL  mno.  F.  Fare  nido.  (P) 

~ IL  siHico.  F.  Fare  nioiico,  $ t.  (R) 

— it  hortat.  y.  fare  Roleri.  (R) 

— a essa  ZI  Impaciar  la  /brino  per  ridurla  isi  pone.  y.  Fare  pane.  («) 

— IL  p.niirrsiio.  y.  Fare  pareniado,  § t.  (H) 

— IL  nata  svo  ^ Fart  a ino  mo«fo.  f/occ.  g.  s.  n.  i.  Conceduta  l'Iio 
la  licroza , che  se  tu  più  io  cosa  alcuna  le  spiaci , eh'  ella  faccia  ’l 
parer  loo.  (Cioè  quel  che  le  parrà.)  {V} 

IL  mito:  [ diccsi  dell*  donne  che  etanno  in  tetto  dopo  if  por/o.] 
F.  Parto. 

— IL  rsswccio  ZZ  F.  Fare  pB^sagflo,  § t.  (R) 

— tL  rsssAatno.  T.  di  tnarin.  E far  panar  rotte  alta  mtxzania.  (g) 

— IL  riuo  s=  Viporiarri  da  posso.  Lo  Mftuo  che  Fare  del  patao.  F. 
^mbr.  Furi.  e.  t.  RoÌ  facciamo  11  pazzo;  e vi  tara  cavala  la  paxtia 
dd  capo.  (N) 

— Il  rorcsTO  = Peccare.  F.  Fare  peccalo.  (S) 

— IL  riccio  COI  n epò.  F.  Fare  peggio,  S *• 

— li.  mL(cai;i»c«)o.  F.  Fare  pellegrlDaggio»  (R) 

— IL  ri*aas  siraci  cce.  F.  Fare  piacere,  ^ (®) 

~ a mirro  = .Abbandonar  chtecheitia  , Fon  ri  prosar  più.  Ambr. 
Btrn.  t.  I.  Quest'è  un  caso  che  'ti  piccolo  epaslo  81  doveri  ckianre: 
Il  do  nn  temine  Di  due  giorni,  c sarai  del  tulio  libero,  O tu  ta- 
rai in  stalo.  cKe  polrassene  Far»  il  pianto. 

' a — Fare  il  pisnlo  a ebecebetsia  o di  checclicstia  = Aetrto  per 
perduto,  letame  it  pentirro.  lai.  de  aliqoa  re  aclum  case  pulare, 
rei»  pcriisse  aulumare  Bah.  Granek.  a.  la.  Tal  sia  di  me,  lo  n'tio 
già  fallo  M praiile.  Matm.  sa.  et.  La  qoaie  In  quei  frangenti  Callo  il  | 
pianto  DI  patria  e beni  ecc.  I 

__  II,  rizzo.  Zo  licsso  che  Far  pepe.  f*.  ^dirin.  Annoi  F.  B.  i.  a.  a.  Far  | 
pepe,  quasi  facendo  COI  pugno  aurzo  uno  spruuo  di  pepe,  cha  se  ne  ! 
sparge  poeolfuo,  c rb»  noi  più  comunemenle  diciamo  fare  U pizzo; 
forse  dal  latino  pintore,  fareiutovl  coi  battere  le  maal  cosi  aecoiuo* 
date  l'una  sopra  delt'allra:  ii  qual  allo  somiglia  un  becco  di  ci- 
cogna. (R) 

— IL  ronrs  D'^actirro  ZZ  Fare  opni  Airen  poriiio  od  afirf,  prrcAé  te 
ne  rada.  (V)  Fello  sfrzs»  si^ti.  dicvii  Fare  il  |toule  d'oro,  ed  anche 
attolufam.  Fare  il  ponte.  F.  Ponte.  (R) 

— IL  roTcst  0 IL  sto  roTiac  ZI  Fare  il  pouibite.  Fare  que/fo  ette  un 
può.  Lai.  prò  virili  agere.  Cr.  eroiiiv  aarà  ìwttov  òovapy.  Fi~ 
tee.  4.  vn.  Ed  io  ne  farò  mio  polere,  rallegraodomi  se  la  fortuna  mi 
eoBCederà  di  vederlo.  E 9-  Ella  giurò  fare  lutto  II  suo  polere.  Ar. 
Far.  se.  as.  Vero  ò,  che  nn  i>em  il  giovane  gagliardo  Di  non  far 
il  polere  ebbe  riguardo.  E rim.  Tenterò  nondimeno  Farne  ii  poter, 
poiché  cosi  v'agirada. 

— ti  QtrsfH}osii.  [cioè,  H tuperiore  in  cheechtuìa.^  F.  Qnenquam. 

•—  IL  aicto  = piltnlart  riccAesco-  Bem.  Ori.  t.  io.  a.  Chi  fa  il  ricco, 
chi  il  belle  e chi  lo  acaUro. 

— IL  strii  to  ZZ  /ri/lutors.  F.  Fare  rifiuto.  (0)  | 

IL  aoBoaoMt  ~ Fare  to  ttnargiatto.  Cteeh.  Mogi.  4.  il.  Or  così  fate 

il  Rodomonte  meco.  (Zan)  j 

— IL  SASTO  = Affettar  sanfilù.  ^egner.  .Vonn.  Genn.  a.  a.  Pretende 
d'ingannar  qua-1  il  Signore  eoo  fare  io  splriluale,  con  fare  il  santo, 
mentre  veramente  non  è.  [V) 

— IL  szasnsTo  = Giurare.  F.  Faro  saramento.  (N) 

— IL  isvasrc,  [cioè,  del  grande,  dell'autorevole,  del  laecente.]  F.  Sa- 
trapo. • 

— IL  saose  nsuA  caoca.  F.  Fare  croce,  ^ a,  e Croce,  ^ ».  (N) 

^ IL  losnoocco  ss  Fhtre  tpentieralo.  F.  Dormialfuoro,  $ t.  (R) 

— IL  sicKoat  ZZ  'jyaUortt  alla  grande.  F.  Fare  signore , ^ a.  (R) 

— IL  simiK  s uso  = Beitdergli  ii  coniraccamòto  ocvero  io  parigfio. 
Liò.  Cai  ».  t.  t«.  A quegli  che  die*  d'inganno,  o none  di  cuore  fe- 


[ dele  amico,  lo  in  verità  fa  il  simile,  e aie  eoet  per  arie  aeàeroiU  l'arlo. 
Pondo//:  Go9.  Fam.  Se  da  le  il  pareole  loo  ara  bene,  conosoeci,  con- 
fcaaorà  oaaerteoe  obbligalo,  e cosi  ara  in  memoria  lare  • to  il  aimile 
ed  a' tuoi.  (Br)  . 

->  a aosBO  ZZ  F.  Fare  Mrdo,  ^ t.  (0) 

— a svB  ovivT.  T.  di  marin.  Faeigare  per  llbeecio.  ùieoH  meglio  Far 
rotta  per  libeccio.  (8)  (R) 

— IL  Tsuo  = Andare  in  semenza.  Cr.  alla  v.  Tallirò.  [0) 

— a Tisoas,  TMoaa  — Cantare  in  cAioee  di  Xenore;  e per  timilil  Ae- 
eompagnart,  fecondare.  PVnnc.  Sa^eh.  aov.  sta.  L'asino . . . noll.'ao* 
dare  facea  aoaare  il  eembalo,  e alcun  ora  con  lo  sprieizare  li  faceu 
ii  tenore.  (V)  Bem.  Ori.  i.  fi.  et.  Aquilanle  cantava  e Cblariono} 

I L'un  faceva  aovran,  l'altro  leoorc.  £.ar.  Leti.  ined.  a.  oe.  lo  ho  ri- 

j spoeto  a lungo  atta  sua  per  disingannarla  di  queala  eplBiotic,  e voi 

I non  mancate  di  farmi  tenore.  (N) 

— a Tcsutsa.  Le  sXesso  cAe  Fare  pileslra  F.  CoceA.  Don»,  i.  t.  Cbe 
tradimento  k questo,  che  un  mio  pari  ere.  Abbia  a far  sempre  o l'in- 
dovino. 0 'I  lermincf  0 indovinando  dove  sia  'I  padrone,  0 aspet- 
tando che  egli  errivi?  ecc.  (V) 

— IL  VISIO  ZZ  Tener  atterio.  Late.  Cen.  s-  noe.  io.  Sento  già  ora  di  de- 
sinare, se  ne  andò  alle  Bertucce  dove  faceva  il  vino  Amadore,  gin 
suo  amteiasimo.  (0) 

— IL  VISO  Dtix'iana,  il  viso  tosto,  il  vivo  bosso.  F.  Fare  viso.  (R) 

— IL  voLsai  b'alcdzo  ZZ  Compiaccr/o,  P'ar  la  suo  voglia.  Fr.  Jae.  T. 
1 . f.  aa  Signor  mio,  dammi  a sApere  Ed  a fare  il  tuo  volere. 

— IL  VÓTO  = Ridurre  tpazfo  voto.  F.  Farg  vóto,  ^ t.  (O) 

— I ■Ì6SSSJBI  F.  Fare  magazsino,  § a.  fO) 

— laaaooiio,  [ra  laaaoauoj  /mòrogfiarc  L«X.  lurbnrc,  turbaa  dare. 
Gr.  expiovu*.  CcecA.  Corr.  a.  io.  I’ voglio  Prima  fare  un  imbro- 
glio. a' lo  potrò. 

— I aiascOLi  zr^Cmmirare  con  segni  di  o/fsXXazk>ne.  5af»in.  .dnnoX.  f. 
B.  a.  4-  i«.  Fare  i mirMColi:  Far  segni  affollati  d'ammiraziooe.  (R) 

— lanAeias  = Far  ritta,  Pender  apparenza.  Pani.  Inf.  is.  Quale  ore. 
Piò  e più  fossi  cingon  li  casleili  ecc.,  Tale  immagine  quivi  faceap 
quem.  (V) 

— lanosTALB  IZ /mtttorfainre.  Lof  immortalem  facere,  immortalilale 
donare.  Gr.  à3avaTÌ(itv.  Peir.  lun.  sta.  Per  dir  di  quella  eb'è  fatta 
immortale,  C cilladina  del  cclcalc  regno. 

a Farai  immortale.  F. 

— innoniBATO  ~ Impedire  Lai.  veurc,  impedimentom  atferre.  Cr. 
rpr»ji?(iv.  O.  F.  a.  aa.  i.  Aveauo  per  più  volle  fallo  grande  danno 
e impedimento  a'Lalini. 

— rnrtTo  = Spignere.  Gal.  Goti.  Sto.  Più  fa  impeto  un  grave  dcnccn- 
dento  in  uno  spazio  molto  declive. 

a — Fare  impelo  In  alcun,  porfondo  di  guerra,  vaio  GUlarti 
addotto.  Sdrucire  ecc.  Lai.  (mfictum  facere  in  boatrs.  Cr.  lie^àà- 
ittv  lij  Bemb.  Star.  ».  si  1 Greci  ecc.,  fatto  impelo  io  loro 

rd  sllacraio  ii  fallo  d'arme,  tulli  gli  ributlarono.  (V) 

— - inroRT»  !Z  Porre  granezza.  Lat.  Iribulum  indiccrc.  Gr. 

spooTsrruv.  C.  F.  e.  le.  i.  raccendo  tnposle  c taglie  aop^  I lÀc- 
rlel , a vergogna  della  Chiesa.  E a.  aa.  e.  Fccer  sopra  1 eberid  una 
grande  e grave  imposta. 

larauA  = /«prendere.  Lai.  rem  alìqiiam  aggredì  Gr.  itrtj^npùy  et. 
Frane.  Barò.  za.  in.  E chi  fa  vili  imprese  L lunghe  di  ronlenilrr 
di  parole.  £ a»,  t».  Ma  dèi  tu  ben  peiiMrc  Di  non  far  quella  im- 
presa che  dlsvaglla.  E I97..».  Rè  for  ragion  alcuna  far  Impresa. 

t — Fase  imprzM  o ua'titipresa  ~ 7rn(ur«  di  eonfU^Xore  per 
forra  d arme  «feun  regno  o ierro^e  uicXre  fn  campagna  a tale 
e^eXfo.  LoX.  suscipere  rxpediUonnn.  Gr.  orfiartiti».  (ì.  F.  i.  in.  E 
nota,  Icitore,  cbe  questa  fu  una  delle  più  alta  impresa  cha  mai  fa- 
ccaae  e falla  avesse  il  Commi  di  Firenzo. 

S — Fare  per  impresa  z:  Prendere  per  Disegno.  Afaim.  l.  4S. 
Fan  prc  imprtsa,  in  un  Icatuol  cbe  sventola,  Dii  pappino  rampante 
ad  una  pentola. 

4 — Fare  impresa.  Fola  modo.  Da».  Pii  Agr.  eap.  ta.  Claudio 
ne  fece  impresA  (di  vincere  la  Britannut),  a vi  mandò  legiocil  ed 
ajuli.  (Il  tal.  ha  aurtur  operis  ) (V) 

a — Fare  impresa  d'ana  cosa  ^ /mprcndere  o trattarla,  AttH- 
mere  di  proeoeeiarla.  Car.  Leti.  intd.  3.  ti7.  V.  S.  Hcv.  ri  degni 
pigliarne  proiezione,  e fasorirlo  la  questo  suo  deriderlo  dio  tiene  di 
servire  al  He  CrislfaniMiisio...  spera  cen  l'autorità  « con  l'ajolo  di 
V.  S.  Bev.  guadagnarsi  farilmrnir  questo  lueo.  Ora  io  la  pregoquanto 
pos*o  clic  ai  degni  di  farne  impresa.  (Fe) 

— lapasTsio».  flg.  ti  dice  del  Cagionare  neXia  mente  opinione,-  guari 
lo  fletto  che  Fort  effetto.  Immaginare.  Lat.  Imprimi,  in  animua 
descender».  Gr.  ìxtjkm».  Sol»-  AtetrI.  f.  f.  ti.  Ut.  Voci  e parlari 
che  alcuni  hanno  fatta  falli  impressione,  che  bob  ti  iiaatscro  nel 
buon  secolo.  E appretto."  Perciocché  «oiDini  a qoeati  tempi  in  qw*> 
ste  notiiie  riputati  singolarisrimi  falla  aveano  fmprcaslone,  Che  arile 
prose  della  migliore  eia  non  ai  trovaascro  alcune  voci  ecc. 

s — Fare  impmsione  nc'nimici  ZZ  Penetrare  nelle  loro  ordi- 
nanze, Attallargil  Lat.  imprcasioocui  facere  in  hoatc*.  Gr.  ifoppàv 
npit  Toù;  7roìzu«6'.i;.  Bemb.  ótor.  t.  so.  Acclncche  colla  genti  de'Flo- 
rcntlni  si  coogiungessero,  e nelle  genti  del  Duca  di  Urbino  impres- 
aion  facessero. 

— lA  BARBA  o ALLA  s.AtB.A  b'ìlcobo.  F.  Barba,  ^ It,  a.  (0) 

— iscsTTA  35  Ineotlare.  Lat.  monopoiium  facere,  rea,  uti  carius  ven- 
daiilur,  emero.  Ceceh.  E»alt.  Cr.  ».  ».  Appresso  i gcnlliuomiol  (fa 


PARE  IKCniNO 


FARE  U GATTA  MORTA 


ftdt)  EUà  vai  più  (be  l’oro.  G.  Hod  do  Cale  IomUo  » perchè  «ti  tì 
fallirelé.  Buon.  Fier.  4-  Jntr.  Smaceor  la  nercanala  ({uaDlaoque  e- 
letta  ecc.,  Che  oefer  motti  iacella.  Tue.  Dno.  Stor.  i.  las.  Cereale 
0 rteomperato  le  tcatc,  di  cui  |li  aoeidilerJ  fecero  incella. 

s — Pxr  afmW.^Fare  iitcctia  di  clicechoMla  zz  Ccrooriw^  •>  Sogn. 
Prtd.  4.  a.  Btiofoà  con  Eiiofaball  fare  looeita  di  lìogoe  di  pap> 
pafalll.  (V) 

— m canto  0 L'niCBiHO  = /'ar  rivertnza  eotV  inehinnril.  [ Lat.  mIu* 
tare.  Gr.  rr/>»ea>»^rùti>.]  Buon.  Fitr.  a.  4.  la.  A quel  mrsaer  Equi* 
lio  lo  desio  far  riachino.  Bed.  UtL  i.  aii.  V.  Uacati  (radierà,  eo* 
mo  uoiimeiilc  la  supplico,  questo  mio  buon  deeidcrio  e questi  miei 
dlvollsaimi  MfKimrnli,  e le  fo  prnfoadtssiino  iacbino. 

~ lactaam  s Fur  diQrtuioHt.  tot.  dl|rcdl.  [Gr.  eajacxSacvrt».]  G. 
y.  a.  ai.  l.  Faremo  incideoxa  per  contare  grandi  e naravìgliose  ne> 
vitadl.  Ecap.  sa.  a.  Laeoeremo  alquanto  delle  ooalre  avverslladi,  e 
farcino  incidetita,  loruaado  alquanto  addietro. 

— laCoaTto  0 iHcoata*  — /noonirarr.  yiioevara  oifruf  «oh  so/«nnf/à 
d'incontro.  LaL  tolainnjtcr  occurrcre  ad  allquen  racipicndum.  Gr. 

cheasTi»  Ft.  Jac.  T.  a.  aa.  a.  Dcbl  usciamo  fuore.  e 
faeciaiaogU  incontra, 
a — Farsi  incontro.  F. 

— iHcasKiMEXTO  :=  Offtndtrt,  i)annav(tar«.  Introd.  Firt.  at.  Il  pros- 
aimo tuo  non  ucciderai  e ooa  fedirai,  e non  II  (arai  lo  porsona  oeuno 
JnercKlmento.  (Pr) 

— • laMtTao  = i/iSN(fare  a diefro.  Dani.  Inf.  la.  so.  Cbiron  prese  uno 
tirale,  e colla  cocca  Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle, 
t Farsi  indietro.  F. 

— iKCMuo  s:  Dare  indizio.  F.  Indicio.  {V) 

— ‘ isbiiùio*^  /niraftensrc,  /ndH(iar«.  Car.  Am.  Pati.  lib.  t.  Talora 
perché  a' arrestava,  c faceva  loro  indugio  « fatica , le  datano  ira  via 
delle  Muclisciale.  perchè  suo  malgrado  n'andaise.  tBr) 

~ iHODifitau  ~ Concedere  indulgenza.  Lai.  cuncMlere  imJulgentiam, 
indicare  ìndulgentiam.  G.  F.  a.  aa.  i.  Papa  Booifaaio  ccc.  fece  miid- 
na  0 grande  iadulacau. 

* —laroansTO  = InformQrt.  Buon.  Fier^x.e.  la.  ConvCcmml  II  Pode- 
stà farne  informalo.  (Zan) 

— iseasao  = Ingannare , fVifffra.  Lai.  fallerò.  Gr.  ilairarxv.  Bemb. 
Proi.  a.  1 4».  Fallire  pigllui  per  fare  errerà  ed  Joganno  e pwa.  (Min) 

— iKiuku  = Ingiuriare.  laC  inferro  injuriam , facere  injurian.  Gr. 
•{caiiy.  Boce.  introd.ai,  A ninna  persona  fa  ioglurk  chi  onesUmente 
usa  la  sua  ragione.  E nuv.  i.  ss.  Avrebbe  l'ira  potuto  inducere  a 
fare  alcuno  omicidio,  o a dire  villania  a persona,  o a fare  Alcuna  al* 
tra  ingiuria.  luO.  M i . >ol  vedi . che  lu  ■ Dio , a'  tuoi  studii  e a le 
medesimo  (ai  iogiurU?  G.  F.  e.  eo.  a,  E porebé  non  volevano  pagare, 
più  Ingiurie  furon  fatte  a'cherici. 

— iMaxTuia  ^ C'omnMffrr'0  fApiualixfa.  Fit.  SS.  Pad.  i.  I4S.  Gran 
male  e grand' iiigiuslUlj  fai  di  Icocre  In  prigione  e uccidere  li  reli- 
giosi e santi  Crìslianii  (V) 

— liuaiuxu  zsz  Contrarre  inimicixw.  Dieenir  nimico.  Lai.  sapere  hil- 

Bidlias,  inimicari.  Gr.  aHÌ;irdxo.?9U. 

t *—  Produrre  ioimiciiia.  Seminare  dissensione.  Ar.  Pur.  a.  ss.  E 
Ira  Ginevra  e l'amaior  tuo  pensa  Tanta  discordia  a tanta  lite  porre, 
S farvi  inimidaia  così  iiilcosa,  eco. 

— i.vium  zz  Accattare,  Approteimarii.  {F.  Farsi  looanxl.] 

— la  rnxi  ss  .fpexxsre.  F.  Fere  pezxi.  (N) 

— rtqcmMOsK,  [l' i»qvimxm«i1  ss  DitigenUmenle  rices^Pe.  Inquiiìre.  ' 
Lai.  Inquircre.  Gr.  (ri(cti<v.  G.  K s.  si.  s.  E ’l  popolo  si  turlxi  forte, 
e funne  fella  inquisìxiene  per  la  signoria.  Aocc.  noe;  IO.  00.  Siccome 
uomo  che  astutissimo  era,  falla  inquisiilone  di  quest'opera,  ecc.  Sai’ 
iutl.  lug.  B.  Il  popolo  è Incredibile  a dire  cerne  fue  acceso  e volon* 
leroso,  e con  quanto  itudiamenlo  cootaodùe  che  rioquieiaiooe  fusac 
fall*. 

— LsucSi  = Far  segno,  ,Crcei»iuirt.  Vani.  Purg.  a.  tot.  Coeì  il  mae- 
stro; e quella  gente  degna;  Tornate,  disse,  intrate  Innanii  dunque, 
Coi  dossi  della  man  facendo  ioiegna.  (M) 

— issTAKu  =:  Intlare,  [Importunare  con  preghiere.]  Lai.  postulare. 
Cr.  aìrùv. 

~ isT(!U>kaa  = Significare.  Lai.  sigoiflcare.  Gr.  ittxrittv.  G.  F.  t. 
•t.  I . Si  accusò  e dlnunxiò  ai  Papa  ccc.  il  maestro  del  tempio  e ma- 
gione di  Certi  crimini  ed  errori,  che  at  Re  fu  fallo  Intendere  die  i 
Tcoipleri  uvavano. 

a — Far  le  viste.  Dorè  ad  intendere.  G.  F.  a.  oa.  t.  E faeccndo 
a loro  venire  le  genti  di  segreto,  facendo  intendere  at  palese  che 
v'erano  per  trattare  accordo  dal  Papa  al  Re  di  Francia  ecc.,  sotto 
quel  colore  menarono  il  Irallalq  segreto  di  fare  pigliare  io  Alagoa 
Papa  Bonifatio. 

— mthMrro  ss  /^nire  iTtnfcrdaffo.  G.  F.  ì.  47.  La  della  oste  fu 
falla  contra  li  comàndamenlo  del  Papa,  per  la  qual  cosa  fece  coulra 
loro  scomunicaxìoee  e Interdello.  (Pr) 

— ntTetMsxfO  =s  /nfermefferr.  Fare  inlrametta.  Ar.  Fur.  ai.  st.  >'& 
riposato,  e fallo  altro  inlcriueuo  Aveanoalle  percosse  furibonde.  (Br) 

— DrrtaratTàxioai  ZZ  /nlerprcfare.  Com.  Dani.  Inf.  4.  £ trovasi  che 
dall'anno  della  sua  morte  Inllno  a tanto  che  Tolommco  re  d'Egìllo 
fece  inlerprelaxioae  delle  scriUure  profelichi  per  aetlauta  uomini 
ebrei,  furono  teisanU  anni.  (K) 

— i.vTiaaoctiioai,  t'  i:<Ti:Rtc>cttiosc  ZI  Interrogare.  Segner.  Critl.  intir. 
I.  V.  17.  guai  sarà  la  prima  interrogaxieae  che  vi  farà  Dio  nel  vostro 
OMfflC  7 (») 


— isTtao ^ Ronderà  «ffenlo.  tal.  latentom  rtddorc.  Ami.  so.  Lodando 
voi.  lo  menti  faeela  inteso  Di  chi  vive  quaggiuso  al  vostro  regno. 

a — Informare.  Far  consapevole,  ttor.  Ani.  aa.  Altera  II  giudice 
BO  ne  aceone  e foccine  inteso,  ma  non  valso.  (Br) 

— lavimi.  ProprfoiMfi/e  /iicAiiiftrxf  con  provianda  ganttRaraione.  [Mo‘ 
do  AnfiqiMto.]  Miroe.  Mad.  Jf.  Aleano  mooaèo  devoto  della  nostra 
DoDai.iana  rcvcrciuta  ogni  di  le  faero  certo  invenie  logiooccbiandosi. 

a — ■ [E  per  eelene.]  Utar  aUi  e pvoie  sooereAf*  a feziose.  [Afodo 
nntfqiMifo.  I Lai.  prolixe  blaodlri.  Caeeh.  Mogi.  a.  4.  Avendo  veduto 
far  loro  Cotante  invento  o ciarlate.  E Ine.  a.  a.  Uh  coslor  fan  le  lun- 
ghe lovenlel 

— twanaaio  zz  Inetnlariara.  Lai-  Inveatariooi  cooOcere.  Gr.  àyoyaa- 
fév  rroKiy.  AtUg.  114.  FatloD' un  nensorlale,  o un  inventario,  ben- 
t'onliDe  però  di  prvcedenu.  Come  le  feste  oon  net  Calendario. 

— ■ isvruiosi  = tnrenlare.  Lai.  inveoire,  reperire,  aovum  aliquid  mo* 
Uri.  Gr.  a>7«v.  DanL  Par.  ta.  aa.  Per  apparer  daacun  a' ingegna,  e 
face  Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse  Da' predleanli,  e T Van* 
Beilo  si  tace. 

— isvsariTvax  = IneeeUre.  Lai.  in  posseuionem  miltere,  possessionem 
Irodere,  invesUturam  facere.  G.  F.a.ot.  t.  E ogni  Vescovado  va- 
canlo  dd  reame  si  godei,  e voiea  fare  le  'nveslilure. 

— isviTiais.  ( Afodo  aalsco.  ] Lo  ifrato  cAc  Eira  Invito.  F.  Fr.  Jac,  T. 
e.  14.  IO.  Poiché  se*  ornata.  Alma,  di  leai(>erania , Gli  confessori  e 
vergioi  Ti  fan  grai|de  inviUnsa. 

» laviTO,  [ravtTAsas]  = /Heiforc.  Lai.  Invitare.  Gr.  rreenzÀrty.  Bed. 
Ditir.  i4.  Bc  la  Druda  di  Tilone  Al  canuto  suo  warilu  Con  un  va* 
sto  ciotolone  Di  tal  vimboesse  Invito,  ecc. 

— I pim  causi  Zi  Palleggiar  chiaramenle.  F.  Fard  patto,  ^ g.  (A) 

— I tam  lassni  =:  Patteggiare  prima  di  oonoAiuderc.  F.  Fare  pai* 

lo,  8 »•  (0) 

is»  zz.  Caneitar  ira.  Fior.  Firl.  isi.  Maggiore  ira  non  si  può  fare 
a colui  che  dice  viliaoia,  come  a mostrare  di  non  rurarsi.(V)  Piti. 
Qeid.  101.  lo  medesimo  che  l'faoe  falla  ira.  la  cbctcree.  (Pr) 

— 1 TiOLUBi.  F.  Tagliere  e Fare  tagliere.  (V) 

•>*  I vaam.  Lo  eletto  che  Dare  i tratti.  F.  Dare  t traili,  $ s.  FiL  S.  M. 
.Hadd.  87.  Menlrediè  messer  Cevù  faceva  I traili.  (V) 

— I VOLTI  ZZ  Contraffare  ta  faccia  d' alcuna,  ovvero  Canlorcere  i/i 
,deformi-modi  la  bwee  per  far  ridere.  Lai.  InsiUri  aliqueni  vuUu. 

distorquere  os  dcformiter,  ridicnlas  orJs  dUtorsioou  facere.  Gr.  a<* 
oxpGc  9ZÒUZ  TTCt^taiv.  CVItg.  Castigt.  t.  isa.  in  vero  a geuUIuo- 
Hto  non  si  converrà  fare  l volli,  piangere  e rìdere , (ar  le  voci,  tot* 
tare  da  sé  a sé.  ( />icesi  in  Toieana  quello  tlorcer  la  bocca  , Par 
le  boccacce:  tuo  che  hanno  f AamAiiri  o per  farti  dlepelto,  o per 
ridere.)  (K.  S.) 

— Ls  assMuu  : iXcexi  del  tarlo  quando  ruba  quel  che  avanxa  da'  l'o* 

alinsanff.  F.  Bandiera , 8 (0) 

—•  la  asMà , SA  siasA  oc  iTom.  F.  Barba,  8 iAi  a,  c F.  Fare  barba , 
8 4.  Car.  Lelt.  ined.  s.  40.  E tulio  Jori  Comballò  con  XorDooe  per 
far  la  barba  di  aloppa  a casa  Farnese.  (A) 

— s'&ssusana>ro  ZZ  Abbaitare.  F.  Fare  abbassaroenlo.  (^) 

» Ls  s«vs.  F.  Pare  bava,  e F.  Bava,  88  ’ * 

— L'  ABITO  = Aeeuefarti.  F.  Abito . 8 *-  (ti) 

— Ls  SCOVA  HOiTs  F.  Faro  morie,  8 3-  (0)  - 

*—  li  cvLcisv  ^ Metcolar  la  calcina  tpenta  con  la  rena,  per  oiwra- 

j re.  Baldin.  (B) 

— LA  €A«av  ZZ  Aeeonciarla,  P'ornirta  del  coneentvole.  F.  Cameni, 

8 ■ . • (V) 

l'accoiiw  =:  iCccordare.  F.  Fare  aocordo.  (?() 

^ l’ACOHfo  ZZ  Affettar  auorUtia.  RorgA.  Grig.  Fir.  iis.  E dubito 
io.  che  mentre  questi  tali  ecc.  col  (are  secondo  una  eoUl  loro  opi- 
nione l'accorto  ed  il  considerato,  oon  facciano  appunto  cunlrorio  cf- 
fello.  (V) 

— LA  c»A  tM  SiiYun.  F.  Far  cono,  8 * Cena,  8 *■  (0) 

LA  ciacA  ZZ  y#ndar  fimosinaisdo.  F.  Fare  ecrcu,  8 t.  (0) 

— LA  LHUHATA  ZZ  CAfosnare  a òalf4g//«.  F.  chiamala,  8 a»  >•  (0) 

B — Far  fa  chiamata  de'soldali  = CAiamor/i  ad  nno  ad  uno  per 
riconoteere  te  alcuni  ne' manchi.  F.  chkmula,  8 d,  s.  (Oj 

a •*-  Fare  la  chiamau  ad  una  città  assediala  lalitnarle  ta  re» 
la.  F.  Cliiamata,  8 a.  4.  (0) 

— LA  civtTTv.  F.  Fare  civelia. 

— U tOOA,  LA  CODA  SOnAVA.  F.  COdl,  § IS.  (0) 

~ LA  cosmnon.  F.  Fare  confessione,  ss  • « » (0) 

— LA  coiìtvhacia:  Dìctti  delle  pertone  e delle  mercanzie  che  per  al» 
cun  dafrrmfiuifo  tempo  ti  tengono  in  luogo  leparofo.  F.  tontuuia* 

da,  8 »•  (0) 

— LA  csKOLsxA.  F.  Credenza,  8 

— LA  FALcieiA  ZZ  Sballtre,  Dtfalcare.  F.  Falcidi»,  % *-  {>') 

— LA  rA5riaLVA  : Diceti  di  Chi  per  tuo  infcreaae  'mette  ugni  cota  in 
6ii/a.  F.  Fanferina.  (.N) 

— LA  ruTA  ZZ  Fetleggiare.  F.  F.ire  fella  , 8 *•  ('’) 

e -*  Fare  la  fr<>ta  ad  uno  ZZ  Gisulisiarfo.  F.  Fare  festa,  8 d.  Buon. 
Tane,  a a.  E a lui  e al  fante  i'  non  (accii  la  festa.  E Salvia.  An- 
noi. M.  La  festa  poi,  perché  quando  si  fa  giuvUxia,  è come  si  facesse 
una  feria  e ‘I  popolo  viene  come  a una  soteanltà;  e di  qui  fare  U fe- 
sta a uno.  (0) 

— u roBTVjfA  d'dso  o a mo.  F.  Fare  fortuna,  8 *•  (0) 

— LA  rsAKA.  F.  Fare  fraH'a.  (S) 

• LA  SATTA  noATA  0 LA  LATTA  01  maiivo  ZZ  Fingerti  rimetto  e addur- 


rARE  L'AGKTfTE  DI  ALCINO 


FARE  LA  VIA 


6$B 

mtntato.  JM.  coonivert,  aslote  dorolre,  dornlrt  *e  kluuUre.  Gr. 
ijumstiMÙi  F.  /-'ilo»,  t««.  Stcch  Stiar.  4.  • Pcrthè  wb- 

bCM  Ca  La  falla  moria , da  qucflc  acque  chete  Tj  guarda.  /ìtllinc. 
4<m.  taa.  E|U  k tempo  aprir  gli  occhi,  e parer  clccp  «cc.,  E far  la 
galla  morta,  ^ Ir  piao  piauo.  k’areh.  Ércol,  a«.  ^on  so  già  che  ah- 
btamo  da  potere  aprimere  con  una  voce  aola  quello  che  i Latini  di- 
eevaiM  eeMoirere,  cioè  fare  le  eblc,  o infiogeni  di  uoa  «edere,  e 
proverblalBoente  far  la  galla  di  Masino. 

— L'a«cm  01  ALC9S0,  nel  aiv».  di  Agente,  $ t.  Cor.  Lttt.  intd.  a.  ai. 
t alato  ^tlo  iolenderc  a Torooae,  che  noo  è di  dignità  del  re,  che 
faeci  lo  agente ’dc'Tarnesi.  <?() 

— u oioauTA.  T.  dt'miUt.  Ftnirt  a baitaff/ta  genera/e.  F.  Fare  gior- 
nata, $ t.  {Gr) 

— Là  cajàxiA  n:  Grazfarf.  F.  Pare  graxia,  $ i.  (N) 

— L'Acamt.  F,  Fare  agreato.  iN} 

— u ccàtnu  = Cuardorf.  Cuifedìre.  F.  Fare  guardia.  (Gr) 
là  uaaaà  = Afandere  impeala.  F.  Fare  libbra.  (N) 

— Là  uosutà  ZI  Manitra  boàta  , che  «f  Uio  per  tUnotart  lo  Stare  o 
paueggimre  aipef/aiido  con  (Ueiderio  e aniietà  grandiwiina  cAcc- 
«Aenio;  «imile  in  qualche  parie  alt'ailro  modo  ài  dire.*  Stare  a 
piuolo,  b Slare  a boera  aperta,  /illtg.  tt».  Dove,  non  aendo  avanti 
il  Sol  levate  Alla  portiera  a far  la  lieni-iisa,  ere.  huon.  A'tcf*-  a.  i . e. 
B Twd  laseiar  ire  Io  un  punto  ie  malora  Tutto  il  tcn)]>o.  c'  hai 
speso  In  far  lalionema,  Dietro  alla  tua  signora?  £ 4.  t e.  Colui 
madrigaleggia  piu  che  mai,  E va  alto  'n  là  forse  a gettarsi  In  flurae. 
B fa  la  UoDessa.  Aaieìn.  jtnnot.  frf.  E fa  la  lioHctta,  pavàt^gia  In 
giù  e in  su,  come  fa  la  lionessa,  più  Aera  del  liooe, alla  tua  ferrala 
nel  serraglio.  (M) 

— u uKcià  IZ  T.  di  mSrin.  flaeeorre  la  tenda  iul  mezzanino,  la- 
iciando  le  capre  alborale  dote  $i  (rotano.  fS) 

— là  usàt:  Eterei  del  Jiinnotarti  la  luna.  Otnf.  Cura.  4S.  Ei  non 
aveva  ancor  fatte  la  luna  II  di  che  caroficial  facesle  voi, 

i — f fiffnr.  if  dice  di  yelruno  che  eia  orandemenU  tn  collera. 
Ceceh.  Mogi.  ».  4.  Oh  e'  debbo  far  la  luna  : Or  ora*  lo  vo  a dire  alla 
padrona. 

— là  Uàssà.  F.  Parti  la  massa.  (K) 

— L* AuaàaciàTà.  F.  Fare  ambasciali,  e Ambasciala,  $ i,  (0) 

— unsATAtJA.  [La  eteeeo  eht  Fare  lamento.  F.]  Fr,  Jae.  T.  t.  «.  td.  : 

Le  Virtù,  Intienc  tulle  congregale  , A Dio  m fanno  grande  lameo-  : 
lanca.  I 

» lAucrro,  [LA«.vTAsrà]  ~ tumenfnrif.  Lai.  cenqueri,  tamenliri.  Gr. 

Fr.  Jae.  T.  t.  l.  t4.  Piangon  le  rrliKiooi,  E fanno  gran  i 
lamento.  Ponf.  Inf.  <a.  t».  Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani  co;.} 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

^ lA  utTà'  »i  aoaai’LLA  ~ /Vedere  if  (empo  fn  qunfcAe  coia,  cAe  per 
propria  dappocoQQine  e tardezza  non  pofrò  rimeire.  Lat.  nlhii  a* 
gere.  Gr.  nò-.e  «rsiitv.  f arcA.  Ercol.  ir.  0'<Ando  alcuno  fa  o dice 
alcuna  co«a  sciocca  o biasimevotr,  e da  non  dovergli  per  dappocag- 
gine e lardili,  o plulloato  tardeiia  sua.  ri  uscire  ece.,  se  gli  dire  ecc.  : 
Tu  perdi  il  tempo;  Tu  non  sai  a quanti  di  è san  Biagio;  Tu  farai  la 
meta  di  nonnulla;  Tu  non  sai  meue  le  messe,  ece. 

>—  lA  atxià  irsà.  T.  di  marifi.  È quando  ei  fu  In  fendo  lofaoirnfe  le- 
prn  la  banda  di  uno  galea,  cioè  ei  fa  la  metà  della  fendo.  (S) 
l'Anice,  ocu.'4Sico.  h'.  Faro  amicp,  ^ a.  (O) 

— LA  HisiertA,  ftg.  =s  Governare,  Comondore.  F.  Minestra.  (T) 

— L'AnatNBA  ZI  Aiaorcire  ff  donno  F.  Pare  ammenda.  {N) 

~ l'AUDti  ZI  Amoreggiare-  F.  Fare  alt' amore.  {Si) 

a — Far  l'amore  = Fare  buone  accogfien;e.  FU.  S.  fitiijen  xt<. 
Chiaro  podre  di  sant'Eugenio  fece  grande  onore  a santo  AoibruoKio 
per  la  sua  santità,  e per  l'amare  (oaioreeefexse)  che  gli  avea  fallo  a 
Milano.  (T)  ( Form  fu  traecritto  amore  fneeee  di  onore.^)  (P| 

>-  u amai  asasA  ZI  6'iore  uno  confifena  propria  per  addormentare 
i bambini  net  cullargli.  Lat.  naeniam  tacere,  ( lallare.  ) 

t — [Per  limifiL]  Tenlennare,  Barcollare,  i/ofm.  a.  la.  Più  giù 
da  banda  an  lavolin  st  vede,  che  su'  trespoli  fa  la  pinna  nanna. 

— la  omoJtaiA.  F.  Fare  obbedlenu.  {N) 

— u oaaucAxiont.  F.  Fare  obbllgagione.  (^) 

— là  ?A<a.*f'.  Fare  pace,  (0) 

— LA  PAiATA.  T.  de'miiif.  Metterei  in  erdinoiuo  di  parata  per  rke- 
oere  o fare  onore  a qwofcuao.  (Gr) 

•—  LA  fàsoLA  ZI  Otecrearfa.  Gr.  8,  Gir.  «o.  Chi  loda  la  mia  parola,  e 
noo  La  fa,  egli  medesimo  si  giudica.  (V) 

— u ràTnan  oi  Alerai  cosà,  fìg.  ZZ  Dichiarare  ece.  Saloln.  Cae.  t«. 
Conoscevano  i Satiri  I Greci,  mollo  prima  che  facessero  loro  la  pa- 
tenie  di  famlgllari  di  Bacco-  (7() 

» LA  rB.ASà  = Guadagnare  uelle  cariche  oltre  allo  etipendio  ordina- 
rio. Lat.  ulira  mercedem,  scn  stipendlum,  iucrifacere.  Ceeeh.  Corr. 
t.  T.  Mille  C seltceenlo  scudi  d'oro  il  mese  Sarà  'I  slipcmlio  ordi- 
narlo, e poi  11  più  Che  nc  farà  la  penna- 

t — Far  la  penna.  T.  di  morin.  fiizzar  i'  onfenno.  [Lo  ifesoo  che 
Far  penna  e Far  l'uomo  alla  penna.  Farti  la  penna.  ) 

— u snA  ^ ,4pporiore  oifrui  di  noicoso  e muitsiosahtrnfe  ofeun 
pregiudisio  gronde;  come  Ammazzare,  a Far  ammazzare  occulta- 
mente, o Far  altro  grate  doario-  Lai.  clam  , per  se  vcl  per  alluni 
danoum  Inferre.  Jdofm.  a.  4i.  Soggtugne , perchè  a lor  vuol  far  la 
pera:  lo  l'bo  con  qnel  brlceun,  furfanti.  Indegni.  -•  -Vuffin.  Annoi. 
T.  B.a.*.  Faccia  io  fetta;  la  pera;  forse  greca,  e tatliia  pyra.  (fi) 

— LA  ruttcìTio^i  :=  Fcricguiforr,  F . Fare  persecutionf.  (V) 


LA  rosTà  ar  Dare  adito  di  «nfrar-e  e uieirs.  F.  Porla.  Donf.  Inf. 
sa.  sa.  L'agualu  del  cavai  che  fe'  i»  porta  Ondo  usci  de’ Romani  il 
genlil  «enie.  |0) 

tàrra  làm:  [Parlando  di  Gola  o limife,]  af  dice  quorrdo  ofeuno  de- 
sidera ardenfemenfe  aicuno  coso.  Mnlm-  *■  et.  Ovunque  egli  i d'ua- 
luoit  fa  un  bagordo,  Che  «gnor  la  gola  gli  fu'Jappe  iappe. 

t — Fare  il  cui  Iappe  Iappe  ss  7‘remare  per  paura.  [F,  Cnlo,$  T-] 
a — [E detta  delle  Chiappe,]  Coni.  Corri,  las.  Poi  oc  va  planclta, 
e cheto  SquaderrumiioU  le  rhlappe,  Che  flJ  fanno  lepide  tappe. 

— - LA  rsoeosTA  = Proporre-  F.  Fare  pr«i>oàla.  (>) 

— lA  rai'OVA.  y.  Fare  pniorn,  (h) 

— lA  novà.  F.  Fare  pugna,  (h) 

— LA  qi  lauiuà.  [Lo  eletto  che  Far  quaresima.  F.] 

— * LA  làfiiAst.  y.  Fiire  rugione,  § t,  a.  (0) 

t ~ Fare  la  ragione  del  eofnpsgno  ss  Ater  rtgnardo.  Metterei 
ne’piedi  del  compagno.  JYane.  Sacch.  noe.  laa.  Cosi  inieràiene  a 
chi  non  fa  mal  la  ragione  del  rnoipagno  ecc.  E però  non  si  può  mal 
errare  a porsi  nel  luogo  del  compagno;  e fare  la  ragion  sua , come 
la  sua  propria.  (V) 

— utLnmà  “ f.'iar  liheralilà.  Lat.  liheralem  esse,  liheralilalem  exer- 
crre.  Cr.  f)jv5focav  àexiìv.  Frane,  ùarb.  i io.  7.  >ecP8«.là  «Irìo- 
genfe,  «on  ccril  Del  con  donare  esperii.  Che  cretlen  sè  allor  lor- 
ghessa  fare.  £ lai.  t.  Pensa  se  fu  eccedi  Li  tuoi  ntagginr),  e vedi 
Se  tu  fai  tanta,  quanto  puoi,  largberra.  Dnnt.  Parg.  to.  a«.  F-sso  par- 
lava ancor  della  larghraza  Che  fece  Nìecotao  alle  pulcel!e,  Per  con- 
durre ad  «nor  for  gk>vine>n. 

— Làacii  PITTI.  F.  Pare  palio,  ( 4.  (0) 

I — LARCO  Z:  Allargare.  Lat  dilatare.  Gr.  n)arvvttv. 

I 1 — Trarsi  da  banda.  Ceder  di  luogo.  Lat.  v ia  àlecrdere'.  Gr.  ttfiee- 
I ^asoUÌT.)  Canf.  Carn.  «as.  Ru  latnburi  e Irombetll,  Datevi  denlrn, 
voi  alire  brigale,  Perchè  possan  giocar,  largo  n«  fole. 

a — f£  oariamrrifr.] /ferri.  Ori.  a.  IT.  14.  Ila  gettato  qual  d'urlo 
c qual  di  spada,  C che  ognun  targa  gli  tacca  la  strada. 

4 — Far  cessar  la  gente.  Nettar  la  via.  Lof.  smoinofere  turbam. 
Gr.  «nssvviiv.  Sen.-Pri/rld.  4SA.  t fHIce  Siila,  che  gli  è con 

. spada  fallo  largo,  quando  tccnde  al  nirrtalo?  ecc.  (V) 
s — Farsi ’largo  F. 

— uHicoiTA  = Attecopiiere.  F.  Fare  ricolta.  (N) 

— Là  ai»pi>>Tà  — Siepondere.  F.  Fare  Hsposla,  § i.  (0) 

— Il  annasATA.  Fare  ritornala,  i e •.  (O) 

— Là  aiTSATTà  H Hitirarti.  F.  Fare  rilirslo.  (0) 

— là  MVi«s.vri.  F.  Fare  rlverenaa , § *,  (0) 

— LN  ao.vM  n Fare  la  guardia,  /'are  la  renfineffo.  £af.r\ciib(as  a- 
I gere.  Gr.  tv  f.ovu.si  liiiai.  Ituun.  Fier.  inir.  i.  Cosi  ci  riduciamo  a 

lar  la  rotula. 

— l'artx  osi  càuro  IZ  Collkare  i campi , Fare  il  contadina;  oeti-ro 
Stare  nel  eamf*o  per  dirigerne  i labori.  Car.  teli.  ined.  a.  hi 
mia  vrcrhiaja,  e senta  mia  colpa  son  forzato  ad  abitare  J1  bosco,  c 
Di  far  l'urle  del  campo.  (Pe) 

■ — Fare  Farle.  F.  Fare  arte,  i e 4.  (0) 

• — l'àscoiTà  n Far  la  guardia,  la  senfiiteffo.  F.  Ascólti.  (PI) 

— là  scomsA.  T.  de'  mffif.  .Venprire.  (Cr) 

— Là  MoiTà  rz  ifriiforc  avunfl  rN(ufr*on<fi)  la  cfu.  Lat.  |>ra«-ire.  [ Gr. 
nj»ox*,iiv.ì  Bttreh.  t.  ai.  E Scipione  era  suioniain  n piede  , Per  far 
dell' erba  alle  chiocciole  sue,  Ch'avean  fallo  La  scoria  a Ufnmede. 

t Fare  la  guardia , Guardare.  F.  Fare  scoria,  i.  Buon.  Tane. 
s.  1 1.  Cre*  eh’  e'  tl  sia  qui  prt-vso  a far  -la  scorta.  È S’ofpfn.  Annot. 
ivi.  A far  la  sèorta,  la  scniinclla,  la  ronda; da  scorpere,  guardare.  (Il) 

— Là  scaiTTA  Ts  ^hpufore  fi  confro/fo.  F.  Fare  scritla.  ^ S (U) 

— Là  sccsA  = Seutartl.  F.  Fare  scusa.  (N) 

LA  sivTismà  ==  Stare  in  Guardia.  F.  Fare  sonllnella.  (N) 

— là  stnpE  TRà  L'àvciTLLi;  Dicrti  (feff'fjiere  orrarfo,  • truffar  co’fcrM- 
pffei.  ( F.  Anguilla,  § 4 , « F.  Serpe.  ) CrccA.  Dune.  4.  s.  Ben  w t 
padrone  Non  fa  la  serpe  tra  l'aagmlle.  In  questa  Ca«a  hanno  a ir 
stnàcr  le  galle  in  toccoU.  •*  5of«rin.  .4nnòf.  4.  a.  7.  Noi  far  la  serpe 
fra  l'anguillr  diciam  di  chi  ò realisiuto,  e si  mescola  tra  Ir  perAone 
Semplici,  facendo  sembianza  d'esser  di  quelle,  e ingannando  colla 
similitudine.  (N) 

— Là  srtà.  F.  Spiare  e F.  Fare  la  ventura.  (N) 

— LA  STIUA.  F.  Fare  slliua,  S «.  (0) 

— LA  STRADA.  F.  Fare  strada,  §§  t « a.(0) 

— Là  àtraavà  partisza  co.s  alclso  ss  Prenderne  commiato.  Cor.  En. 
^ib.  a.  La  mesta  Arvdrotnuche  Fece  cun  lutti  e ohi  Ascanio  aiflae 
La  soprema  (artenza.  (Br) 

— LA  TtATfA.  F.  Fare  IrtHa.  (0) 

— LA  TiARiLLiàsiCA.  Trabelllanlca.  (N) 

— làmi  H Operare  laudevolmente.  Frane.  Barb.  Aia.  <4.  Laude  fii 
ben,  se  dèi  a chi  fa  motto.  (V) 

— LA  VEOCTA.  F.  Fare  veduta,  J *.  (0) 

— Là  vesotTTA  — Fendieare.  F.  Fare  vendetta,  § ».  (0) 

— Là  vcvTt'RA  = ,4jlrologart  per  l'bi  eomuncmrnfc  df  cAIroMOicsia. 
Lat-  rhiromaetisin  faeere.  [Gr.  ^jiaepuezeiteSat.]  Malm.  t.  «i.  La 
ventura  le  fa  sopra  alla  mano.  « //uon.  Flcr.  4.‘t.  i.  Di  lor  devlino 
otirirsi  a far  la  spia  Col  far  lor  la  ventura.  E oppresso.*  Deh  segui- 

• tale;  ebe  questo  avrei  caro  'D'udir,  per  Imparare  La  veutura  aa- 
ch’io  a fare.  (N) 

— Là  vtst-Tà  ZI  Fenlre.  F.  Fare  vernila.  (N) 

— LI  VIA  = C'iirun/nare  p;r  uria  difo  via.  /'.  Fare  via,  $ ».  (0) 


Digiti^.. 


pare  u vigilia 


FARE  LE  VOCI 


— u = r^fgliùr$.  y.  r«re  vlfllla,  5 t.  (N) 

~ u vrrt  kicouTft.  y.  Fare  vile,  Ì e.  (K) 

— ik  vocìi*  y.  Fere  voglie,  % 4.  (0) 

— u votoeT*’.  y~  Fere  velooli.  i;N) 

uvoeio  e UTOea  ta^orart-  Xat  opererì,  nenofeeere.  Gr. 
itvSmt.  face.  no*,  et.  ii.  TuUa  di  diverte  cote  levoreveeo  di  lor 
mano,  di  toU,  di  palne,  di  euojo,  diverti  lavorìi  faeccodo-  O.  y. 

9t.  I.  Nod  lasciando  gli  arUflek  di  fare  I toro  lavori  coaUono.  (Caci 
ntl  tu(oJ>a9Qnx4t(.) 

— Li  torri  tu.  ri.viue  ZZ  /'«r  eoM  inutiU,  o cAe  non  peè  rlttacira;  ' 
Gttttr  oifl  il  tempo.  i?«d.  DUir.  ee.  Chi  t'arrisica  di  bere  Ad  uo  ' 
pleeolo  bicchiere,  Fa  la  tuppè  nel  paoiere. 

t — S variam«nu.  Buon.  Fier.  e.  t.  a.  E toUe  le  loe  tuppè  Po* 
ttò  far  'n  oo  paniere.  '{H  un  vaglio,  ’n  una  rete.  E Soleim.  ^nnol. 
(vi.  Accioccbè  letac  di/’/fuanl.  Il  detlelo  dice:  Cbl  fa  l'altrui  mesUcrc, 
fa  la  tuppa  dcI  paniere.  (N) 

— 14  XI  pr*  ucuTA,  dtccri  del  bere  mentre  $i  ha  ancora  del  pone  la 
hocco.  Zuppa.  (O) 

— LI  BLU.!,  /tp.  ZZ  Prtparnrù  a partire.  K Balla.  $ 4-  (N) 

— LI  BiSMst  z:  Fare  I fatti  tee.  y.  Fare  bl»ngna.  (70 

— LI  ooouii.  y.  Far  becca  da  ridere,  ^ i,  a t'.  Fare  l«  easlagne.  (>') 

— LI  cuoAttosTo.  Metaf.  eeetna.  For$e  c^uiaate  a Far  le  cutagoc.  y . 
.(firpr.  Il  a Sare'  uie',  piutlmio  Che  fare  II  cortigiano,  easer  veduto 
Menar  la  fava,  o far  le  caldarrosto.  (V) 

— IX  c*»or*!ix.  y.  CaroTiaa,  $$  a e 4.  ro) 

* ->  u utTK.  y.  Fare  carta,  e I'.  Carla,  ^ ta.  (O) 

— LI  c*tmi  ria  Arroau.  y.  Fare  calcile.  (N) 

— u ciSTAC>c.  Lo  ileuo  che  Fare  le  flcfie.  (K.  Fare  liocea  da  ridere, 

3.)  BaoH.  Fier.  i.  a.  a.  Vcdcsie  voi,  compagni,  Che  bel  menar 
di  gambe.  E come,  rivoltandosi  Indietro,  ci  facevan  le  castagne, 
toccandoci,  e ie  bocche?  » SaMn.  Ànnet.  M.  Cioè,  facevano  gcsii 
irrisorli,  ed  alli  sconci  colle  mani  e eolie  bocche.  Cosi  far  le  casta- 
gne, è un  alla  vituperose  (alle  io  dispregio  c siiupero  alimi,  frap- 
ponendo il  dito  pollice  fra  il  dito  medio,  qnail  fosse  il  fenso  d'una 
raalagna,  cosi  scconria,  |>er  arreatlni.  (M) 

— LI  coccuE  ^ Coccare-  F.  Cecca,  a.  (N) 

— LI  coa*si>4Hf'(TA.  f'.  Fara  1 comaodamenli.  (Pr) 

— u eoa**  ~ Lo  àleuo  ebe  Fare  le  fusa  torte.  F.  Lat.  viro  suo  fldrm 
frangere.  Gr.  p:«i;i'iv4iy.  C'eccA.  I$*c.  a.  a.  Io  dubito  che  ancor  Iti 
Trinca,  non  abbia  tenuto  mano  con  ro«loro  a fami  ie  corna.  Late, 
iHns.  4.  •.  Che  t'ho  io  (alto,  briccone?  che  non  lo  di’,  ubbriaco?  G. 
Le  rorna,  le  corna,  la  cerna;  baio  tu  intcao  ora? 

— u caocr.  y.  Fare  croce,  ^ ii,  a.  (0) 

— l'irnTTO.  y.  Fare  effetto,  § a.  (0) 

— u rtua.  y.  Fica,  a Fare  fica.  [ Lo  eietto  che  Fara  le  castagne.] 

— u ruacuE  Fingeré,  fiasttìore.]  F.  Firt  forca,  ^ a. 

— u roaiB  ~ iJtar  violenta  eee.  F.  Fara  fona,  $ r.  (7t) 

~ LI  ratott.  y.  Fare  freghe.  (N) 

~ LI  Kss  TOJtTE,  LI  COESA  = Bomper  la  fede  al  cantorie.  Lat.  vira 
suo  fldein  frangere.  Lor.  Meà.  eam.  boli.  sa.  La  mi  fe'  le  fusa  torte. 
furcAi  a.  aa.  Tton  ti  fidar  di  fcmnilRa  ch'è  usa  Di  far  la  fusa  torte 
al  suo  marito. 

— LiOA  SS  Coltegarti.  Lai  foederart.  foodus  Inirc.  Cr.  ireut- 

oì*t.  G.  y.  t.9.  1. 1.  col  loro  re,  chiamato  Hotarlo,  foce  lega  e com- 
pagnia contro  al  detto  Imperadore  di  Costanllnopoli.  E ta.  aa.  a.  I 
quali  per  loro  si  aeeellarono , e giurarono  a ciò  fare  lega  c eompa- 
Koia.  Cron.  JHorelt.  aia  Facemmo  dei  mese  d'Otlobre  i4oa  lega 
colla  Chiesa  ree.  Falla  la  detta  lega,  fem  il  Papa  suo  Legalo  ecc. 

1 — ' A'  /fp.  Unirsi.  Dant.  Par.  a.  isa.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prettoso  corpo  che  ravviva.  Rei  qual,  siccome  vita  lo  noi,  si  lega. 

a — Farsi  lega.  F. 

— USCI  3=  Coeliluir  per  Ugge.  Lat.  legem  eondere,  legem  terre.  Gr. 
vopioSnuv.  Dani.  PÓrg.  t.  »e.  Più  muover  non  mi  può,  per  quella 
legge  Che  falla  fu  quando  ne  n’osci*  fiwra.  7'oc.  i>ne.  Ann.  n.  laa. 
Contro  alle  liigorde  usure  fece  legge,  che  niuno  prcilassc  danari  per 
pagare  alla  morte  del  padre. 

t » Far  legge,  H dice  ancAe  (n  modo  òosjo,  per  Foter  le  cote  a 
«Mo  modo.  Far  vioUnia.  Lat.  prò  imperio  agere. 

a — Farsi  legge.  F. 

^ iMnt,  Lt  Ltc;«E  = Tbpftor  lepne,  Baceor  legne.  Lat.  lignari,  Ugna 
colligere.  Gr.  (v)tfvve5«t.  fece.  noe.  4.  a.  lo  non  potei  slamane  farne 
Venire  luUe  le  Irgoe,  le  quali  io  aveo  fatte  fare.  CV.  olio  v.  Le* 
gnare.  (».  8.) 

— Lt  cain*  z:  Gridore,  F.  Fare  grido.  (?<) 

— u uvaldivi.  Lo  tletto  cAe  Fara  levaldine.  F.  Lcvaldina.  (R) 

>-  u LcsTBi.  Lo  tteuo  che  Fare  le  forche.  (Afod(  fuor  d'uao.]  yareh. 
Ercal.  aa.  Fare  le  forche  è sapere  una  cou,  e negare,  0 infingersi 
di  saperla,  o bissimare  uno  per  maggiormente  lodarlo;  il  che  si  dice 
ancora  far  le  lustre.  Xluon.  7'onc.  a.  a.  Eh  tu  ba"l  torte  A far  le 
lustre  del  bianco  pel  nero. 

*»  LE  ■ttsviu.in:  Detto  di  ehi  opera  prodigi,  0 ne  fa  U citte.  Buon. 
Fier.  I.  4.  4.  Veggo  con  un  biccliier  tirar  la  aortl  Sopra  d'un  libro, 
e far  le  ansravlglle.  E SaUin.  Annoi,  ivi.  I professori  di  queato  erano 
chianuti  (Aauma(epoei,qo8SifacUoridÌDaraviglie,pra«a((ptoforrJ,(R) 

— LE  ■Atn.  [.tfodo  fuor  d'wao.)  Lai.  dissimulare.  [Gr.  4t/sw*rv<iv.} 
i'arcA.  £rcol.  at.  Far  le  forche  è sapere  una  coea,  e negare,  o hi- 
fingersi  di  saperla,  e biasimare  uim>  per  naggtomento  lodarlo;  il  elm 
si  dice  ancora  far  le  luitre,  e lalvoUa  la  marie. 

\0L.  MI. 
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^ LI  HAicauc  :=  Andare  in  matehera.  Lat.  personatum  Incedere.  Gr. 
(Traoir/Boeitruw;  ni^iirftTiiv.  Tue.  Dav.  .dnn.  f I - tat-  Messalina,  più 
afrenata  ebe  mai,  faceva  lo  casa  le  maschero  de'vcDdcmmiatori  nel 
buono  dell’ autunno. 

a — E fig.  Fingere,  tot.  fingere,  simulare.  Gr.  vnDx^ivL^x^  ariàr* 
VKv.  A«rn.  Ori.  f.  ao.  4.  Ron  hanno  a far  le  maschere  I Cristiani. 

•>«  lEMOsiM*.  Lo  tutte  ehe  Fare  limoslaa.  F.  |,R) 

— Le  non*,  (un*  non*]  ss  Prerenire  coffe  parofe  eo/ui  che  tS  erede  vo- 
ter  riehitder  di  eheeekeuta,  con  dir  di  non  orerfo-  Lai.  petitionem 
alirujus  inficiando  pracoceupare.  Fareh.Ee'col  sa.  Far  le  none  non 
può  dichiararsi  se  non  con  più  parole,  come,  per  cagtoo  d'esempio: 
se  aleono  dubilaiido  che  cbiccbmia  noi  voglia  richiedere  iu  pre- 
sunta del  suo  cavallo,  il  quale  egli  presure  non  gli  -vorrebbe,  co* 
miiiclanvc,  prevenendolo,  a detersi  con  esso  lui,  ehe  II  suo  cavallo 
fusse  sferrato,  0 pigliasse  l'erba,  o avesse  male  a uo  piè,  e colui  ri* 
spondease:  non  accade  che  tu  mi  faccia  0 suoul  quesU  nona. 

— LI  noui.  Fare  noue,  $ t.  (R) 

— Lt  rsaoLC,  Lt  atui  r*aoLi.  F.  Fare  parola,  t,  a t 4.  (0) 

--  La.rAattuvE,  is  rABOLOua.  F.  Fare  parola,  a.  (O) 

— Lt  r*ati  w *La:so.  F.  Fare  parte,  § t.  (O) 

— LLSM  vEccm*  [=  l>are  addietro  quando  si  tcorge  alcun  pericolo.] 
y.  Lepre. 

— LI  eaofsMi.  y.  Faro  provanta,  $ a.  (0) 

— LI  ontLLB  rz  Fare  UtU-  [Atodo  basta  « fuor  d'iuo  ] Buon.  Fier.  4. 
a ta.  che  fanno  Unti  giuochi.  Che  fan  tante  le  quelle,  Che  oc  ri* 
maogoii  vinte  la  bertucce? 

* — L*  EALioni  ^ Fare  1 confi.  Cr.  a.  sa.  4.  li  macslro  delle  pecore 
aenta  IcUera  sufficinito  non  è;  perocché  le  ragioni  dei  Signore,  uè 
altro  dirlllumenle  far  non  puote.  (Zan)  ^ 

— Il  USA  CEASac.  y.  Riso.  (0) 

— LI  KALEc  DI  S4VT0  AHBBOLto.  AlonUro  proftrb.,  e vale  Caratare  al- 
cuno, e dir  tnale  di  fui,  partilo  ehe  ti  è dalla  conrertazione.  Farck. 
Ereol.  aa.  Fara  le  acalec  di  santo  Ambrogio,  sìguittea  dir  inala  d'uno 
io  questo  modo,  e per  questa  cagiona:  nfiiinavaoii,  non  sono  mille 
anni  passati,  la  sera  di  siale  per  pigliare  il  fresco  una  compagnia  di 
giovani,  non  a'  marmi  in  hu  le  scalee  di  Santo  Maria  dei  Ftore,  ma 
di  quelle  di  Sanlo  Ambrogio,  non  lungi  dalla  porla  alto  Croce,  e quivi 
passando  il  tempo  e il  caldo,  facevano  loro  cicalecci,  ma  quando  al- 
cuno di  loro  si  ptriiva,  rominctavino  a leggere  iri  sul  suo  libro,  c 
rinvenire  se  mai  aveo  dello,  0 fallo  cos«  alcuna  biasimevole,  e che 
non  ne  vendesse  ogoi  bollega,  e Insomma  a fare  uoa  ricerca  sopra 
la  sua  vita;  onde  ciascuno,  perchè  non  avessonu  a caratarlo,  voleva 
essere  rullimo  a parlirsi;e  di  qot  nacque,  che  quando  uno  il  parie 
da  alcuna  compagnia . e non  vorrebbe  restare  ivro  io  bocca  e fra' 
denti,  usa  dire;  non  fate  le  «caie*  di  santo  Ambrogio. 

— La  scaitat.  T.  di  milit.  GrdtHurfe.  (Gr)  G.  F.  t.  e.  Veggendo  il  re 
Manfredi  falle  le  schiere,  domandò  delia  schiera  quarta  che  gente 
erano.  (1*) 

— L’cMcrtiOBi.  y.  Fare  eseruilone.  (R) 

— ■ LE  tr*aaio;ti  sz  Sparire.  F.  Fare  sparixione.  (R) 

— Lt  srrsE  ~ Dare  gli  elementi  nceettorii.  F.  Fare  spesa,  Ij  a.  (0) 

—*  LLMO  — tettare.  Lai.  elixuni  tacere,  vlixare.  Gr.  voitìv.  Cani. 

C'arn.  toa.  Auai  marroni  abbiamo  ecc.,  F.  quei  lessi  facciamo  Nella 
stogion  lor  prima. 

— u mana  0 le  ma*Tt  ss  Aitar  U mani  per  la  marapìglia.  Ala- 
raeigtiarti  .Vado  batto.  Fareh.  Erevt.  at.Viea  Islate  punto  in  dubbio 
che  ella,  manivi|ltaodofi  Ira  «è  e facrcndo  le  sliinile,  non  dicesse  ccc. 
delfine.  Eon.  tT4.  E le  Mimile  to',  s’to  veggo  un  grosso.  Morg.  11. 
itt.  Quel  messaggio  te  slireile  ficea. 

— L'tSTBcaoaiit  *re«u~A'are0flufriml  J^orti.F.  Eslremo  iosf.,5^*(0) 
LI  sui  Divotiovi.  F'.  Fare  divotloni,  $ Si  e Divozìuoe,  $ 1,  a.  ^0) 

— Ltnxi*  = X«(i<ior«,  Giuòifara.  Dant.  Par.  io.  l'er  tonti  rivi  s’em- 
pie  d'alicgrtua  Li  mento  mia  che  di  tè  fa  tollito.  (Br) 

— Lirro.  [^0.]  me  Acconciar  toslegna,  0 limite,  a cAfCcAesila  a gulta 
di  letto.  Lai.  falcrum  supponcre,  fulcire.  Gr.ìpueuu 

Dont.  Pur.  7.  iat.  L'altro  vedete  che  hi  fatto  alla  guancia  bella 
sua  palma,  sospirando,  lello.faffad.  Pebbr.  ao.  Sulle  tavole  (accendo 
loro  (offe  meft)  letto  con  paglia. 

t —*  Preparare  0 Acconciar  checchessia.  Dar.  Cali.  104.  Conve- 
nendoli |Hir  tramutarlo  (11  vino),  fagli  letto  con  due  0 Ire  glumelle 
d'uve  Becche  per  bolle. 

a — Fare  n Ietto  = /faccomodsre  il  letto.  Spiumacciarlo.  Lai. 
leelnm  slerncrt,  parare-  Goec.  noe.  ao.  10.  Io  collo  levatigli,  amen* 
dunl  nel  letto  (alto  no  gli  portarono. 

4 — E ftg.  Aggiutlare  col  ditcorto  ta  materia  e le  parafe  in 
modo,  che  acconciamente  vi  ti  dittenda  appretto  alcun  concetto  e 
autorità  di  tcriltore,  per  aggiugner  loro  forxa  e vapAetta.  Lai. 
scntenliae  viam  slernrrr,  praciMrare. 

— UVA  ~ Lecer  •ofdafeiea.  Lat.  dclectmn  habere.  Gr.  TTaarele^ùv. 

— LtVALoiM,  LE  uviLM.vt  ZZ  Fare  JcroccAl.  F.  Levaldiua; -rOf/l  mòd.  e 
toc.  tote,  pag-  ao.  (R) 

— • LivATA  7=  Leeart,  Altare,  SoUeeare.  Lat.  erigere.  [Cr.  iy«'eu».J  Fr. 
Jac.  T.  %.  ai.  ai.  Che  troppo  ba  gran  favore  La  fluente  ch'è  abbas- 
sala; Venendo  poi  a salire.  Quanto  fa  gran  levatoi 

— Lt  VISTI,  y.  Fare  vista  a Fare  fi  gatto  moria.  (R) 

— LI  VOCI  "Zi  Contraffare  fa  coro  di  ofcwno,  omro  Far  coeereffiuo 
e tociaece  e c>oeloHl  per  far  ridere.  Lat.  imltori  allqucm  voce,  varia 
voce  loquJ.  Gr.  fuiùp  vivo;  p<utio3«i.  Ccrlig.  Cattigl.  a.  ts*.  to 
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FARE  LE  VOLTE  DEL  LIONE 


FARE  MAL  D'OCCHIO 


vero  B genlilaemo  non  »i  converrò  fare  i volti,  pìBDfere  e riilore,  fdr 
le  voei,  totlare  da  sà  » b^,  come  la  Berlo.  (N.  g.) 
ìe  vetri  ou.  uo^i.  fig.  = Start  paufggiando  e con 

grande  cmilrlù  « dttiHerlo.  Lo  tletto  eht  Fare  la  Uoaeua.  K.  Bace. 
0-  I.  n.  ».  (O) 

tiatat  0 bA  i.riB«A  = Aiondart  o Porr*  impotla.  tat.  irt* 

buliim  Indkcrc.  Gr.  tìafapir»  G.  P.  e.  i.  t.  E per  bi-  , 

(■orno  di  moneta,  per  noa  far  libbra,  ai  venderono  k mura  vocebie. 
Din.  Camp.  a.  a».  Posono  la  un  nicae  il  grano  ■ florlol  dodicimila, 
e fecioBO  la  libbra. 

— MITA  aiccvoTA  = Far  Ktla  aceoglienta,  JeeogUert  con  kliaìo. 
Cavate.  Etpoi.  Simò.  t.  aoi.  La  quarta  raiscrleerdia,  che  Dio  fa  al 
pcccalere,  al  è,  che  poi  che  l'ba  eonveriito,  li  fa  liela  ricevuta,  e 
perdonali  di  cuore.  (’1‘) 

_ (.itTorr  flatlegrare.  Lai.  laelilicarc,  ethilarare.  Gr.  rvfpaivttv.Boee. 
noe.  ts.  so.  Io  «pero  In  fra  pochi  di  farvi  di  dò  ilele  femmine.  £ 
rtuin.  at.  Currado,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molle  coae.  £ noe.  v». 
4S.  Fiarrandoli  il  colio,  uacirai  dalla  pena  nella  quale  «MVer  ti  pare, 
e me  farai  il  più  lido  nomo  del  mondo.  Dani.  Inf.  io.  oa.  Lo>quat 
dovrà  Penelope  far  lieta.  £ Purg.  s.  i «a.  Vedi  oramai  se  tu  ni  puoi 
far  lieto,  Aevelando  alla  mia  buona  Goslanxa,  come  m'ha'  visto,  c 
onro  esio  divido,  buon.  rim.  te.  Mn  se  l'arte  rimembra  Viva  ima 
gran  twllò,  liCD  dosrcbb'clla  Far  lieto  nc  percti’io  lei  faccia  bella, 
e — Parsi  lido.  F. 

— tini  UVA,  ll/odo  di  MetlUrt  « diU9giare.]Farrh.  Ereol.  OS.  Fare  | 
lima  lima  a uno,  è un  tDod'i  di  uccellare  in  qucsia  muoiera:  rlii 
vuole  dileggiare  uno,  piegando  l'indice  della  mano  destra  in  suH'ia* 
dice  della  sinistra,  verso  il  viso  di  celili,  gli  dice  lima  lima,  osphi* 
gnendovi  lalvolla  iniH-ceca,  o moccicone,  o altra  parola  simile.  Aforq. 
S4.  IO.  Or  fate  lliiia  lima  a'  mocciconi.  Mnlm.  a.  sr.  Che  dietro  gii 
aia  fallo  lima  lima. 

— uiNHivi;.  ns  tmosivA,  Lr«o»i>k]  ~Ì>or  firNOiina.  Lai. 
slìpc.^  crogiirc,  rieeatosyaam  faccre.  Gr.  iÀ«<H«7vvirA  ireirìiv.  C.  t'. 
IO.  leo.  f.  Per  lo  gran  ìullo  che  fu  tenuto,  n’avemu  fatto  memoria, 
per  dar  boou  esempio  a chi  per  l'anima  sua  vorrò  fare  limosina  a' 
poveri  di  Cristo.  Gr.  S.  Gir.  ts.  Che  è fan?  limosina?  ek  è fare  mi- 
sericordia; e se  tu  vuoi  fare  misericordia,  si  la  comincia  da  le  me- 
desimo. E I».  Tubliia  disse:  più  vaie  fare  limosina,  che  (csauro  an- 
ioa*«are;  che  quegli  cb«  fa  limosina,  e guarda  diritluru,  ara  vita  du- 
rabile. È o/frore.*  Meuno  uomo  è lanlo  povero , nè  tanto  bisognoso, 
che  llmosinn  non  possa  fare,  fioco,  noe.  ro.  e.  Egli  facesse  |rt  lui 
dir  delle  mevse  e delle  oraiioni,  e far  delle  limosine.  /'rane,  fiarb. 
sa»,  r.  Cuardali  da  coloro  Che  lemosinc  loro  Fanno  palesemente, 
0 digiuno  apparente.  CrecA.  Dot.  i.  s.  Obi  faecia  Conio  di  fare  al 
suo*  di  una  limosina. 

— L'mrosdBiU  — Fort  il  tuo  potere.  Fare  fi  pouffrffe.  tal.  prò  vi* 

rili  opere.  Gr.  à*^nv  »a?à  va  Gal.  Sagg.Ai.  lo  per  me  non 

solaiurnte  lo  scu<>o,  ma  Io  lodo,  c parmt  ch’egli  abbia  fatto  Tinipos* 
sibile.  iPi.  S.) 

— L'iNrRTSA.  F.  Tote  Impresa.  Lacuzicnt  piena.  G.  V.  r.  or.  r.lunlo 
mrsser  Gianni  ai  re  Piero  d'Araona  colle  lettere  del  Papa  ove  gli  prò- 
mcttra  11  suo  ajitlo...  si  accettò  segretamente  di  fare  la  'oipreM.  £ 
aa.  Era  tulio  IsmostO  di  (are  l'impresa  la  quale  av«a  promessa.  (Pr) 

— t'tvanso.  F.  F-irr  inchino. 

~ l’ isDisso  =:  Finotradi  nom  eijcre  infurmaio  d'ateuna  coso.  Buon. 
Pier.  s.  3.  0.  Vedete  com’cl  fan  bea  l' Indiano.  « j'afvtn.  Annot.  ivi. 
Cioè  H foreslirre.  7‘m  sofus  Aotpes  n.  F.  Farsi  nuovo.  (>%) 

— t'noov»'o:i:CnnJr/fHr8re,i«diHinore.  Lai.  harlolarl.  Gr.  uxm-j- 

borgh.  Ofùf.  P'ir.  oc.  De' quali  voler  in  questi  tempi  dichia-  ' 
rare  la  propria  qualità,  sarcblx^  Lciimmlf  voler  (nre  l'indovina.  | 

— E’rnnsraiA  = Mettere  agni  industria  per  ricatart  il  maggior 
pre/ilto  da  Nnii  cosa.  Car.  Leti,  fnrd-  s.  aa.  Di  questa  gravesza  ri- 
cUiama:idoml  in  da  prinripiu,  il  Cavaliere  ArdinglicKo  per  sua  parie 
m'Jmpnse  sitrnaio*.  [Uirte  pruinelteadomi  che  la  Comiucnda  varrebbe 
rii  più.  p.irte  V.  S-  111.  me  la  sgraverebbe;  cd  esortommi  a (arci  l'iii- 
dus'trta.  (Pe) 

~ l'tsqi  i«izitivE7=  /)itfpcntrm«ii/c  rieereart.  F.  Fare  inquisisione.  (^) 

— L*o8aitr:n  HO,  F.  Fere  obbligo,  § ».  (0) 

— l'cci.mio  nrt  rooto.  fig.  — Guardare  con  fa  coda  ditCoechio,  furti- 
foufcntc.  C'r.  af/u  e.  Porco.  (O) 

— l(’lo.  In  Siena  eht  Fare  luogo.  F.  FU.  S.  Aless.  tee.  Prestatemi  (a 
via.  fali'ini  loco,  ueckcch'io  veggia  il  figliuolo  mio.  (V) 

— IO  nvpni.  (io  tvon*!.]  A/odo  di  dire  prorcrò-,  e rat*  Fingere  d'igno- 
rare.  ' Modo  bassa  e /onadaffico.  Fare  it  nescio.  quasi  f'ipnoro,  il 
icni/j/icc  ccc.  F.  p'Ict,  t.  0.  n.  »»■]  Hed.  feti,  i . bis.  Ha,  mL*ssere,  non 
fate  lo  gnorl.  >«  £'»»»■  Il  buon  gobbo  da  Pervlola,  farendu  I»  g$iorri, 
se  ne  «tolte  litio  zitto.  jWeH;.  Sai.  ».  E s'k  ben  fo  lo  gnorri.  So  però 
la  ragion  d«  I srcul  guasto.  (.N) 

— LO  iHmcHÉ  = Pare  occasione,  nsotiro.  Cr.  of/c  e.  Imperché.  (O) 

— t'oitaiiicui  5=  Otlreiggiare.  F.  Fare  oltraggio,  (h) 

— i.'ii^si.cmsc  “ t'sor  maniere  gravi,  e portamenti  attieri.  Farch. 
f'rcof.  ai.  Il  che  si  chiama  in  Firenze  ere.  far  {'onutCL-ionc,  « lab 
volta  (jc  it  grande;  e di  questi  tali  si  suol  dire  ora,  ch'ei  gonfiano, 
« ora,  cb'i-gli  spulano  tondo;  i quali  quando  s'ingerivano  nelle  fac- 
cende ere.,  si  chiamavano  rtpubblieoni  larghi  in  cintura. 

— t'otiAcoio.  F.  Fare  omaggio.  (0) 

— l'ovobb  3 Onorar*.  F.  Fare  onore.  (Pi) 

~ iOsTAso  z:  Allotilaneare.  Lat.  dimovero.  Gr.  fmaósiiv.  Petr.  «or. 


tie.  Perchè  lontan  m' hai  (aUo  da*  mici  daaai?  Purg.  la.  va. 

I Tre  passi  ci  fseen*!  fiume  lonlani. 

! — l'ortSAiuovt.  F.  Fare  optrazione.  (!<) 

^ L'oBAZtots  = Orare.  F.  Fare  orailone.  (N) 

— L'oaEccMia  o'auso.  T.  di  maria.  È quando  ti  commina  ■ vela,  t ti 
porta  li  carro  del  /riNcA«tio  ai  conimrto  di  gitelto  di  RMcaCra.  (S) 

— io  KALvao  = Presumere  in  oiiuzio.  Beru.  Ori.  l.  i«.  ft.  Chi  fa  il 
ricco,  chi  il  brilo,  a chi  In  scaltro. 

IO  KASDACMO  = vfeundapiior#,  Aaminare  per  io  minitk  «ec.  Cr. 
affa  V.  Scandaglio.  (0) 

— LO  sonano  ~ AlcArrmirsi.  F.  Fare  aeheraM.  (Pi) 

— LO  scorno.  F.  Fare  scoppio,  i c a.  (o) 

— u>  snuvuALi  = Fingere  di  essere  devole,  o «imiie.  Segner.  Mann. 
Genn.  a.  ».  Pretende  d'ingannare  quasi  il  Signore  eoo  fare  lo  spiri- 
toak,  con  fare  il  santo.  (V) 

— LO  sqL’iTTiw  = j'qwiiiinarc.  F.  Squittfne.  (0) 

— l'osTtaiA  ~ 7'mere  oettria.  F.  Fare  osteria.  (N) 

— Liei  = Fort  /urne.  Lat.  lucere,  coruscarc.  Gr.  pwrfCnv.  Bemb. 
Jiol.  ».  Lietissimi  ci  mena  1 giorni,  ne*  quali  ci  (anno  luce  e rbpkn* 
dono  spesse  volte  due  Soli. 

L'umio,  l'oriuo.  F.  Fare  ufizio,  i,  e a.  (O) 

— Ltma  =:  /iiuminare.  Lat.  illuminare.  Cr.  ftreiistv.  Petr.  son.  tei. 
Per  far  lume  al  pcnsicr  torbido  e fosco,  Cereo  1 mio  sole,  < spero 
vederlo  oggi. 

» — Rispondere.  Lai.  Incere.  Gr.  ]t»ufr<iv.  n p'ae.  Esop.  as.  Av- 
viene a te  come  alla  candela,  che  quanto  è più  pressa  alla  fine,  tank 
fa  maggior  lume.  (Br) 

8 — Mostrare  la  via  con  lorchin,  o cosa  iimffe.  Lat.  facem  proe- 
ferro,  praeluccre.  Gr.^òa^sv;^»».  Bern.  Ori.  t.  is.  »i.  £ gli  atiri 
(anno  lor.  come  dir,  ihme,  E spalle  a scorta,  e mosiran  kr  la  via. 
(i^uf  figufotatH.  Far  la  strada.) 

— l’cLTiKo  OKI  SIO  roTiaa,  i'cliimo  sco  sreszo,  o «tmife  ss  Adoperar 
/’u/fina  prwea,  t'rsiremo  sfarzo  del  pater  suo,  Car,  Lelt.  isted.  ». 
foa.  Porche  giuocando  il  duca  del  resto,  a necessitalo  a far  l'ultimo 
del  suo  potere.  E p.  »T.  Il  padrona  deva  fare  l'ultimo  suo  sforza  per 
disporre  II  duca  a uscir  di  Parma.  (N) 

— l'cLTiao  risao  ZZ  Morire.  F.  Faro  passo,  § ?.  (0) 

•—  LIMI  =:  Attonlanare.  Lai.  removere,  dimovere.  Cr.  r1^/«v. 

t Farsi  lungi,  da  lungi.  F. 

— irooo,  [loco]  Conceder  luogo,  Lot.  locum  concedere,  via  dece- 
dere, locum  tacere,  Oeid.  Gr.  àatxu/itit.  Boee.  nac.  ii.  s.  Egli  non 
sarà  alcuno  che,  veggendoci,  non  ài  faccia  luogo,  u E g.  ».  n.'  i.  Do- 
mandando » ciasruMU,  che  dinanzi  lor  si  {Mirava,  che  toro  luogo  fa- 
cesse, il  che  agcroimeiite  iuipetravaiio;  ed  in  brteve  riguardali  da 
lutti,  e quasi  per  lutto  gridnndosl.  Fa  luogo,  Fa  luogo,  la  perven* 
nero,  ove  il  corpo  di  sanlo  Arrigo  era  posto.  (V) 

t per  uuiaf.  Ammettere,  Permettere.  Boee.  g.  la.  n.  a.  Io  so 
Itene  ciò  che  io  ve  ne  direi,  avendo  riguardo  che  voi  ecc.  iolra  tante 
cose  abbiate  fatto  Itiiigo  al  iusinghevole  amore.  (V) 

a — Abbisognare,  t.on»enirc,  [Importare.]  Lat  convenire.  Gr.  dvviì- 
xr<v.  Baee,  pr.  4.  E se  non  a coloro  che  ma  alarono,  alli  quali  p«.-r 
avventura  ecc  non  abbisogna,  & quegli  almeno,  a*  quali  fa  luogo, 
alcuno  aHeggiamvulo  prestare.  >•  Salv.  Atoert.  i.  ».  i».  E altre  di- 
verse ( apertile),  che  non  fa  luogo  it  contarle.  ( Cioè  non  Importa  ) 
E d«  sdffo.*  Ihdia  sincerità  della  traslazione,  aè  di  questa,  nè  d'altra 
del  b«K>n  secolo  della  favella  non  fu  luogo  di  ragionare.  (Cioè,  bo  i 
serve,  non  C*  ò materia  di  ragionare.)  E ».  ».  18.  G di  questi,  se 
restino  qualche  Uabt  Mnxa  articolo  e vlcocaao,  non  fa  luogo  di  ri- 
ccrrare.  (V) 

l'l'ouo  Ai)oo;40  ALTai't  = Jt/inocefario,  Strapazzarlo,  ^opsrcAiark. 
F.  Fare  uomo  c F.  Uomo.  (U) 

— l'ituso  AUA  riMA.  7*.  di  mur/n.  Legare  l'uomo  alla  penna  dsG'aJi- 
tenna,  ed  alzarlo  quando  pia»  ascendere  la  penna  f/ez«u,  accioe- 
cA«  «<pft  pozza  icoprtre  il  mare.  Diersi  anche  Far  pemM.  Far  la 
penna.  F.  Cicogna,  (ò)  (.>) 

— l'vovo,  covo  ~ Darlo  faoro.  Partorirlo.  Pallad.  t».  L'orzo  neizu 
colto  le  (a  fare  uova  spesso  e maggiori.  E se.  Quando  vengono  a 
fare  l'uovo  mcniosi  all'nja.  (Pr) 

•»  L'vai.'ui.  F.  Fare  usanza,  § ».  (O) 

— itrsma  s Pender  lustro.  Lat.  in  splcndorem  redigere,  nilidare.  Gr. 
lapn/tvvuv.  Ceech.  Cor.  a.  ».  l’ farò  che  e'  (arò  Lustro  ogni  eoea  eome 
un  Sole. 

— MACULO  :z  Fare  strage,  ticeidere.  Jr.  Far.  »i.  oo.  Tal  liandri- 
cardo,  come  certo  deggia  Dì  Dodumaulc  far  strage  c micelio,  ecc. 
n Late.  iVun.  a.  sa.  Per  tulio  dove  Korre  Fogagnloo,  Ea  mac^  di 
giganti  come  cani.  (Br) 

— MACAZziso  =:  adunare  iniiems.  iaf.  merrcs  rcponerc,  cumulare. 
,eficg.  BitT.  Là  dove  magatzin  fanno  e bottega  De’  palafreni  loro. 

9 — Fare  f magiuxial  = Mettere  in  ordine  te  cote  cète  uòòmj- 
gnano  alle  grandi  imprese,  parlictilarmente  per  estrein . fabbri' 
che  ecc.  Lat.  apparatuo  lacere,  armamenlaria,  penui  inslruere. 

— MALA  0 SCORA  ria».  F,  Fere  fine,  ^ a.  (0) 

— azLA  racovA.  y.  Fare  pruova,  ^ a.  (0) 

* — SALA  vivTA  ZZ  Mal  parere,  -icomparire.  Bicord.  MaUtp.  lae.  E 
molli  del  popola  e de'  cavaiirrf  io  quel  punto  ledono  maU  vista, 
fuggendo  per  tema  dm  ere.  (Zan) 

— HALL  VITA.  F.  Fare  vita,  ^ 3.  (O) 

— HAL  b‘oc(;ajo  z:  Affascinare,  Ammaliare,  Fascinare,  lai.  fascinare. 
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Gr.  CansiMiv.  ^«reA.  Ercoi.  i m.  1 LtUsi  diecvao*  fauitwré,  eb- 
bene • proprio  q««lle  che  nai  dldano  far  mal  d’oeelno. 

Hkta,  [kìu}  = Offemitrt,  Danneggiar».  Lai.  aula  tacere,  Doccre. 

Gr.  €2ÌwT<(y^  xoiiexaulv.  Cron.  MoreU-  aay.  Fiifli  raocanto  ofol  be- 
nclleio  fu  nat  falla  a lui  e a'  avai  da  quella  Conunìlà,  e appraaao 
affli  naia  eba  agii  a’  aaal  aveaoo  mai  fallo.  G.  y.  a.  ra.  t.  B aaUo 
roiflbra  d’uM  cruda  a aaallcrala  glualltia  fece  oioUJ  awil.  £ a.  aa.  ». 
Ilnlli  Bali  ai  coiOBiaono  In  dUà  e la  contado  di  niddil.  d'araloni 
e rubarle,  aiceoiae  In  clUà  rolla  a adolla,  e aias' ordina  di  aigaorin, 
ae  BOA  chi  più  pelea  far  mala  I'dbo  all’altro.  Dani.  Jnf.  ir.  ae.  Si  eba 
la  cada  bob  poaaa  far  aule.  Baee.  noe.  ra.  t.  B di  far  queato  aon 
aver  dollaota  nioaa,  cbè  lo  U proauUo  che  io  ooo  gli  farò  male 
alcuno. 

a — Par  del  sala  = Comoieffer  def  mal».  Danneggiar».  Lai.  nali 
aliqald  lacera,  oacere.  Gr.  zr».  fr.  Jac.  T.  a.  la.  ii.  CariUde  lui 
accende;  Da  ogni  male  lo  dlfeode;  hulla  coca  più  l'offeiMle;  Berve 
a chi  gli  (a  del  mala.  OBJif.Oam.4a.  Dai  mal  vi  poaaiau  fare,  Solo 
lasciando  andare  I golponl. 

s Pare  per  naia  =:  Optrar  rea  colffeo  jlu«-  Lat.  dolose  agare, 

pravo  aoimo  facare.  Gr.  ir,aàrtio>.  Ceoch.  Coìrr.  i.  a.  lo  aon 

10  fd  per  mal  neasuno. 

a ~ Ftr  male  la  cfaeccfaeKsia  ” 5ceptfttr*f«  PertiereL  laf.  dotti* 
mentum  capare.  Gr.  Csuievr.3*t. 

B — Pur  mala  I falli  auol  ~ Patir  danno,  Corrtr  pericolo.  Lai. 
male  rem  gerere.  Gr.  aou*;  r/}xrri(v^  9vovjy^Hìt.  Bemb.  itti.  i.  Cofl* 
venga  far  aiata  I falli  miei.  Jr.  Supp.  ».  ».  Che  ambiduoi  sodo  per 
far  mala  II  fsUi  suol. 

§ ...  Par  male=  Far»  coso  nafa  o indecent».  Operar  mafe.  Lat. 
male  facera.  Gr.  zazev^iv.  Praiie.harò.  ai.  1. 1 credo  dir  fa  naie 
Colai  che  tagHa,  eaaeodo  a suo  maggiore.  {Parla  del  trineianU.)  E 
11.  r.  Nat  la  la  man  die  corre  A preader  di  comoD  maggior  par* 
fila.  tì»rn.  fh"l.  i.  la.  i.  Guardare  a chi  fa  bcac,  e a chi  fa  male. 
Cat.  leu.  aa.  ^all  dubitare  di  far  male,  a che  le  me  ne  rida. 

7 -T-  £ eoi  Di.  Fit.lfS.Pod,  I.  «sa  Gran  loala  e grand' IngiasliilB 
fai,  di  tenere  lo  prigione  a uccidere  ì rdigiasi  e sanli  Crisliaoi.  (V) 

e — Parla  male  m £Mcre  in  caffiro  sfaio.  Oserò  Dot.  a.  a.  ere* 
(Ida  va'  ch'e*  lasse  II  caso?  i.  Al  cario,  Se  a'  lo  vorrà  fare.  io  non 
ae  dubito.  Àf.  >é  la,  che  noi  abbiamo  a furia  male. 

a Prce.  ffoee.  noe.  ai.  a.  Chi  è reo,  e buono  è laoulo,  può  fare 

11  male,  e non  c credulo. 

«a  — Al  mal  fagli  mala,  if  dice  quando  ad  ofeuna  d aggiugne 
male  a male.  F.  Fio»,  las  Dtp.  Deeam.  lar.  Al  mal  fagli  male,  dici* 
il  proverbio:  la  pavera  clfllaaia  era  stata  dipInU  brulla  e lorda  pur 
troppo  da*  Boccaccio, scnu  ch'egli  utdesa  unodacaflloa  fargli  peggio. 

1 1 ~ Farvi  male.  F- 

» USI  erma  = Oommef  (rr  delillo.  lai.  malefidum  lacera,  crimeo  eojn- 
miUcre.  Gr.  icz«ovsuiz>  irzeccveurìv.  Boec.  noe.  il.  so.  Li  tre  inatea. 
dierl  ecc.  per  allro  malellclo  da  loro  fallo,  poca  poi  appresso  presi, 
furono  in  quel  castello  menati.  G.  F.a.eo.  a.  No«  vi  lasciarla  far 
nulla  ruberia,  ni  mitidio,  nè  altro  maleficio. 

— Hit,  ciooco  AD  AU3u:«o  s P'itrgli  affata  gra»e.  Baco.  g.  r.  n.  8.  Con  in- 
tenzione di  farle  un  aiti  giuoco,  con  Arriguccio,  si  misero  in  tU.(V) 

— UAt  ooviavo-  F.  Faro  govarno,  ^ a.  (0) 

— MAtiA  = Vvxr  arli  diaòofkAe  e ventfiche.  lai.  veneficJI  crimen 
adiflltlera.  Gr.  yort*vif».  Dami  Jnf.  to.  ut.  Pcccr  malie  eoo  erbe 
e con  imago. 

— VALviacATO  “ Co«<r«/far  caro.  F.  Fare  mercato,  J ».  (0) 

^ VAL  ricun,  [ca  mal  miio,  Atraa  nci-ie]  “ Far»  allo  ool  volta,  con 
eòesf  eaprfjRS  naluru/msnre  dùpiurerc  e dolore  che  sì  ienla  di  cAec* 
cAmìo  lat.  fronlem  caparara,  frontem  aiperara.  (Gr. 

Fran».  harb.  as.  1 1.  E poi  forta  ci  duale,  b'io  cantra  quel,  ebe  gli 
piace,  consiglio;  E facendo  un  mal  pigilo,  acc. 

MAL  VOLTO  zs  Guardar  di  mai  occhio.  Fare  affruf  col  volto  mala 
aecoglienxa.  Cotale.  B»po«.  Simò.  i.  its-  Dee  fuggire  1 lusingatori, 
e far  loro  mal  volto,  a far  buona  ricevuta  a dii  lo  ripreode.  (,V) 

— ' «Av  CASSA  iVoN  dar  quarifcrs,  Ditfare  intoramenle.  Cr.  alla  v. 
nano.  (O) 

— V inioino  :=  fare  un  grifo  riluperoco  «d  frrfsorfo;  quocf  lo  cfwo 
cA«  Far  la  coda.  F.  Coda,  la,  4.  Salvia.  ÀnnoL  F.  B.  i.  ».  8.  Par 
manichino,  ponendo  la  mano  aoHo  il  gomilo.  \ti) 

— ■AMrisTo  ~ Afanì/ssfars.  Lai.  maoifrstum  faccrc.  Gr.  fnìovv.  Bocc. 
introd.  4t.  £ con  lieio  viso  saiulatlgll,  loro  la  toro  disposizione  fc' 
oianlfesla.  E noe.  «a.  tr.  Kon  aolaneflle  quello,  di  che  dite  vi  siete 
accorta,  non  negherò  esser  vero,  mu  ancora  di  cui  vi  farò  manifeslo. 

t.  f.  ».  Il  parer  mio  in  f>och«  parole  vi  farò  manifesto.  i^uiiL 
Jnf-  IO.  84  La  tua  loquela  ti  fa  manifeato.  Croa.  Mortll.  tas.  Iddio 
faccia  oianifesto  chi  è Guelfo  a chi  non  è. 

HABAVMiUA  e MiaAvioLu  s CupìoNOTe  aaimiratfoiis.  lai.  adniira* 
lloneni  parere.  Gr.  3avp«CiU'S'«A.  Pelr.  eanx.  4.  ».  Che  mèravlglia 
fanno  a rld  i'ascolla. 

« — Far  maraviglie  = Operar  cote  grandi  o da  fiidur  maraeì* 
pilo.  Lat  sirenuaoi  operam  iiav'arc.  Gr.  àptrxtittv.  G.  F,  a.  so.  «a. 
In  que'  dì  feciono  maruviglie  d’arme  di  turo  mano.  £ io.  ta.  4.  E 'I 
popolo  a piè,  veggando  ciò  furo  a' cavalieri,  fecero  maraviglie  di  coni* 
Isallere  £ it.  au.  8.  E di  sua  persona  fece  marvviglie  lo  arme,  fioco, 
noi'  no.  18.  Andata  Ir  qua  a In  là  aenza  aeotirvi,  n parvi  fare  mara- 
viglie. w 7<su.  Ger.  ta.  iia.  Meraviglie  quel  di  fe'  Tisaferno.  (FI) 

a — Farsi  maraviglia.  F. 
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~ MiaiBA  fsr  ,4ddfniandare  eorìfò,  tremando  o facendo  viila  di  Ire- 
mare  dal  freddo.]  F.  Marina. 

MAaiTALOia  Maritarti.  Lat.  Bubem.  [Gr.  v-/ugrvjtv  ] ('.teck.  Moyi. 
8. 1.  Il  non  faro  egli  ardìoe  beasuno  in  casa,  che  graniliasiao  lo  farà 
quando  farà  aiariUgglo. 

— vAartaio  = Dar»  martora,  A/orforìore  per  capare  la  confettian» 

del  reo.  Lai.  qaaesUoncm  excrecre,  turquere.  Gr.  firn. 

Deetam.  Le  fece  molti  marlirìi,  perchè  la  discoprisse  il  vero. 

— MASSA  ~ [.dminotaare.  Adunar»)  t'.  Massa. 

8 » Incorporare  diverse  malerìe,  mescolandole  itisienie.  fiiceff. 
£ìor.  tae.  Si  pasUno  gli  ocelli  (del  pioppo)  da  per  se,  e di  nuovo 
si  rlpeslano  colla  sugna,  racendoiic  massa,  ucUcodola  In  calinclla 
di  terra.  (Pr) 

~ MASssaniA  — l/tar  parcamente  di  eheeehttiia,  fiìipartniare,  ,4pan* 
zar».  Lai-  parcere.  Gr.  fif f.’ron.  Moreil.  sta.  Vivendo  senza 
pensiero  di  fare  per  allora  msMerizii,  die  assai  »i  avanza  a alare 
sano,  e fuggire  la  morie.  Ceeeh  Dal  ».  ».  i' vorrei  ben  vedere  Far 
■uascrizia,  ma  non  Unto.  Cani.  Cara.  io.  E nessun  da  qui  inoansi 
masserizia  Faccia  del  suo.  £ mi.  rigliatene  or,  ch'egli  è per  carno- 
vale, Cb’e’n'è  poi  men  dovizia;  Falene  masserizia. 

~ aATTczu  Operare  scìoccumenfe.  li  Savio  /luuiauo  nella  Ta». 
Barb.:  Chi  lascia  la  via  drilU  per  la  nuova,  fa  ni.ti|ezzx.  (V) 

j — MATTINATI',  diceti  del  Cantare  e tuonare  che  fauna  gli  amanti  tu 
aiif  mailìno  davaniì  uìfu  cura  della  innamorala.  /*.  Ualliiula. 
fiuoR.  Fier.  ».  4.  0.  Languisce,  s'impocU,  (a  sonetti.  Fa  imUinale, 
e ronza  lulla  notte.  £<S4i/rìn.  ..eimol.  tei.*  Fa  matliaalc,  esulale  deila 
malUna;  come  Mrrnole  qAtelle  della  »era,  in  ooor  delia  dama.  (N> 

8 ~ Fare  una  malllDala  ZZI  Comumare  to  ipatio  d'una  ma/ììaa. 
F.  MalUnala,  e Maltioare.  (,X) 

— . HBMicAuesTt  ^ (/tur  medicatnenti.  Bed.  Oper.  7.4.  Ila  falli  molli  e 
molli  medicamenti;  si  è purgala  e ripurgala. <Pr)  Magni.  JxH.  fam.  i. 
14.  Per  parere  del  metlico  Lorenzi  fecj;  più,  e diversi  oicdtcameoll, 
e lunglustimi;  ed  io  fine  del  pigliar  la  Cina  finì  di  pcr\lere  quel- 
l’otthio.  (B) 

— > umio  0 tt.  annuo  ~ Operar»  in  forma  m-igiiare.  lai.  reclios  fa- 
cere,  melius  lacere-  Gr.  re  aptìrTov  npirrti».  Ceeeh.  Mogi.  a.  a.  Voi 
ftircsle  il  meglio  A star  più  In  pace  colia  vostra  moglie.  E»,  a.  Voi 
fareste  II  meglio  a dare  un  po' manco  wnlenii  A qucvla  poverina. 
fieiLirir.a.  ii«.  .Non  sono  11  signor  Marcello  Malpigbi;  io  non  so  far 
meglio:  se  meglio  upcssi,  farci  meglio  al  cltIo.  u FU.  SS.  Pad.  i. 
sta.  Dimmi  in  ebe  lo  ti  bo  ooolrisuto,  o fatto  difeUo,  c aiDiueodc- 
rommi,  e tarò  meglio.  Cavale.  £rulf.  lìng.  807.  Quanto  l«  fortuna 
tt  fa  meglio  (cfo^  li  favorisce  piùt,  peggiore  diventi.  (V) 

— utuTO  = /tender  dolce  come  il  mele,  fiocc.  g.  r.  n.  7.  (0) 

MiRoaiA  = incordare,  fiauimealare.  Lat.  moaere,  siibiiionere,  ad- 
moQcre,  mcntlonem  tacere.  Gr.  i/7optpy<intitv.  P'ranc.  Barb.  aa.  ta. 
Lo  ituarlo,  quando  bai  ricevuta  oBesa,  Dirà  che  gliene  pesa,  E-1 
Agni  giorno  tea  farà  memoria,  n FU.  SS.  Pad.  a.  aa.  Ai  mio  padre, 
revercndixAiao  Vescovo  di  Portuensia,  scrivrndogii,  faragii  memoria 
di  me.  e diragU  cIh:  si  ricordi  di  me  nelle  «ue  orazioni.  £ poco  dopo: 
Al  qsale  scriverete,  c furetegli  inemuria  dt  me.  (V) 

8 — Prender  ricordo.  Descrivere,  Narrare.  Lai.  i:oDimei>tarl,  in 
comnicnlarlos  rvferre.  Gr.  ÙRÓpveua  «toitiv,  pria»*  froiz'iv.  G.  F.  i. 
1.  I.  Mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare  e fare  mecnoria  cictl'ori- 
gine  ree.  di  cosi  famosa  città.  £ a.  t«.  8.  Per  l'arsiune  di  delti  fuo- 
cbl  lo  Firenze  arsono  molle  croniche  e libri,  che  più  pienauenle  fj- 
ceanu  memoria  delU  anlichi  fatti  di  Firenze.  E a sa.  a.  E la  cagione, 
per  che  Cassano  si  fece  Cristiano,  non  è da  tacere,  uia  da  farne  no- 
tabile mc8ioria. 

a — £ «Icfìo  au«fw/.  Ricordarsi.  Fav.  Etop.  io.  I quali  (cìgnafi 
a gfopencu)  fanno  meiuoria  delle  ricevute  oHese  e vendlcaole.  £ ta. 
Quando  feci  le  gran  ntse  lo  era  grande  appresau  a le;  ma  ora  Invec- 
chialo SonU  vile  e ano  fai  memoria  del  ricevuto  bene.  (Pr) 

— ucNOziAU  ZZ  Porger  tuppliea.  Lai.  supplicem  libelluns  coodcrc, 
porrigere.  Atleg.  «la.  Fattone  un  inemoriale,  o un  inventario,  Scn- 
z'ordiae  però  di  iireeedenzu.  Come  te  feste  son  nel  Calandario.n(^uf 
lì  parta  di  libro  di  memorie.  F.  Cr.  aita  «.  Memofiale.)  (N) 

— MAAziosK  rs  Alenloi'arr.  Lai.  mmlioncm  facere.  Gr.  ,uvàunv  uoirTv. 
6.  F.  I.  II.  I.  E con  Tunlalo  re  dt  Grecia  ecc-,  onde  faccmiue  cnen- 
zione,  ebbe  grande  guerra.  Btd.  teli.  i.  47.  Nc  mando  una  scatola  a 
V,  H.,  pretendendo  ebe  questi  miei  fichi  non  sieno  da  meno  di  quegli 
dì  cut  fa  menzione  Teocrito,  e che  nascono  in  Egila.  £ s.  sa.  Che 
pei  egli  nei  suo  libro  faccia  onorala  e iaudcvoie  menzione  di  me  o 
del  mio  nome,  questo  sarà  un  iffetlo  della  sua  genlitc  amorevolezza, 
r non  di  merito  mio  alcuno.  £o8.  Pure  sono  quei  bachc/ozzoli  cbionzi, 
de'’ quali  V.  S.  ha  fallo  nieniioiie. 

8 — (Narrare,  Raccontare.]  G.  F.  t.  o.  8.  Come  fanno  maazìoo  le 
tlorie  de'  Clciliaoi,  e Virgilio  nell' Eneide. 

a ~ £ii  luafn  of/kumenfa.  G.  F.  i.  is.  Queste  sloria  Virgilio 
IKiela  picnamenle  U nciitiune  nell'  Eneide.  (Pr) 
a — Farsi  menzione.  F. 

— HucAsziA  0 MiacATAiixiA  ZIZ  .Vercafon facc,  Lat.  morcari.  Gr,  zusro,aix» 
Rouis.  Bocc.  nov.  i.  8i.  E |»er  potere  ajuUre  1 poveri  di  ertilo  ho 
falle  mie  piccole  mcrcatanzic.  Enov.  i.  •.  Maggiori  mcrcatanzìe  fac- 
cendone, 0 più  sensali  avendone,  che  a Parigi  di  drappi  o d'alcuna 
altra  cosa  non  erano,  w fiocc.  g.«.  r 7.  Convieu  pur  che  io  vegga  ree. 
clic  raercataolia  debba  esser  quetU,  che  egli  oggi  far  vuole.  (Quf  è 
detto  fR  tento  equivoco.)  (V) 
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ttOO  FARE  MERCATO,  tL  MERCATO 

t — Fani  merraniù.  f'. 

— HUCATO,  [il  mtciTs]z:  A/rrtaNfare,  Confratiart.  Lai.  mcrcari,  nuo* 
dinari,  ór.  t^irt^ozv  n-einy.  Bocc.  nor.  st.  io.  lo  vorrei  la  doBoa, 
colla  quale  io  feci  II  mercato  di  questo  doglio.  CVon.  iVore/1.  si», 
l'ecionoe  11  mercato,  e messer  Gabbriello  dtè  la  parola  con  dicendo: 
i'  sono  roitlenlo  vrodere  Pisa  u'  Fiorentini.  Crceh.  Dot  prol.  E più 
si  lira  E sllraccbia,  che  a far  reercalo  di  Qualsivoglia  allra  merce. 

t — Far  buon  mercato  o gran  mcrcalo  = Canlroltart  a poco 
pretto.  Lai.  parvo,  vel  vili  prrtio  rem  dislraherc,  vendere.  Cr.  irw> 
liiii  Of'/ov.]  fioco.  no9.  14.  a.  non  solamcnt»  gli  conTcìiBe  far  gran 
roercain  di  ciò  che  portalo  avea,  ma  quasi,  so  spacciar  volle  le  cose 
sue,  gliele  convenne  giltar  via.  C'ant  Corn.  Paol.  Oli.  ea.  Noi  farrm 
buon  mercato,  Perché 'I  guadagno  nostro  esti-r  più  siwle  II  dir  quni- 
Irò  parole,  n Frane.  Saeeh.  noe.  fot.  F.d  egli  (</  (arcrnojìo)  diede 
sempre  poi  buona  carne  a quelli  che  i’ajutarono,  e fece  lor  miglior 
mercato  ch’agli  altri.  (V) 

.V  — Far  mal  mercato  — CoN/ra//ar  coro.  Lai.  magno  prelio 
estere  .^tleg.  las.  Di  quella  ratta  Qnc,  line,  One,  Che  fa  buona  mi- 
sura e mal  mercato. 

4 Fare  il  mcrcalo  — fiadunare  It  {lenti  eoUt  mercanzie,  per 
cvnlraltarU.Lat.  nuodinas  iodicere.  [Cr.  iravconatìtio» 

G.  F.  t-  I»  I.  Per  cagione  clic  i l'icsolani  vi  facevano  mercato  un 
giorno  della  vrtliniana. 

— . HtscL  — Dar  GviderdaHC , Conceder  premio  Lai-  bcncficlitm  fa* 
cere,  munerare,  gratiflcari.  Gr.  *>-  Perché 

oirrcé,  volgeudovi  a me,  fanno. 

— NtsTtcìB  0 «miKBO  [e  IL  Mc»mao  | — Profettare  arte , Fare  ItoUega 
Lat.  arirm  exerecre,  in  aliqua  re  se  evercrre,  arleni  prolitrri.  Gr. 
TÌ;^«:y  aovitv.  fiocc.  nov.  »».  a.  Si  cbianuva  Pietro  da  Trevanli.Chc 
quésto  fncdeslmo  mestiere  con  un  suo  asino  faceva.  E num.  ii.  E 
rompar  Pietro  con  un  asino,  come  usato  era,  oticse  a fare  il  sno  me- 
stirro  antico.  Htd.  Ult.  a.  aa.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  sig.  Cavaliere, 
quando  busserò  alia  sua  porta,  e mi  vedrà  In  quel  venerando  alùlino 
far  quel  mestiere. 

t — Fare  per  mestiere  = Operare  carne  te  fotte  suo  mesfiere.  Lai. 
lanqnam  In  sua  arte  se  exerccre. 

a ~ Far  mestiere  o meslicro  [o  mestieri  o di  mestieri  =:)fii4o- 
0Nare.  Lat.  opus  esse.  Gr.  hìv.  fiore,  noe.  la.  si.  Iddio,  il  quale 
sole  olliaiamenle  conosce  ciò  ebe  fa  mestiere  a ciascuno,  fionf.  Par. 
«4.  tu.  A rodui  fa  mnlivri,  e noi  vi  dice.  Fir.  At.  DeH'ailre  cose, 
che  fa  oii'siiero  al  vivere,  noi  nc  siame  convenevolmente  ubtMndanli. 
E <10.  Quel  giorno  con  gli  altri  con  niBrasigltoM  cura  la  provved- 
dono  di  tulio  qiirllo  che  le  faceva  mesllero. 

4 — Pro9.  Chi  fa  Fallrui  mestiere,  fa  la  tuppa  nel  paniere  ss  Chi 
ai  mette  a far  l'arte  eh’»’ non  aa/fn  cauiòto  di  guadagnare,  nc 
scapita  Lat.  quam  quisque  norit  arlem,  in  bae  se  exercrat.  fiuon. 
Fier.  Ila  veduto  cho  far  l'altrui  mestiere  È un  soler  guastare  i fatti 
suol,  E far  l'usala  zuppa  nel  paniere. 

— iiitLs.vTuiK  = Millanlarti,  Fontani.  F.  Millanteria.  (0) 

— VISA  IX  CASA,  fig.  ZZ  Tendere  fniidie  od  uno  neffo  suo  caia,  o nel 
ano  ifafo.  Patiae  /al.  Cane.  sao.  Perocché  Cesare...  sapendo  l’oe- 
cullo  astio  di  molli  principi  alemanni  alla  grandezza  delia  sua  stirpe, 
dubitava  che  non  pure  l'abbandcinassero,  ma  preso  destro  dalle  guerre 
esteriori,  gli  tacessero  mina  in  casa.  (Pe) 

•X  niBisTintn  o IL  niM^Tcsio  ^ Etereitar*  o ..adempiere  ff  minfaleri'o. 
Com.  Dant.  Inf.  i».  Questo  loro  iDinblerlo  assai  Bsorbidawcnle 
fanno,  (h) 

ntaicnui,  [uiaACOLi]  TZ  Operar  miracolo.  Lat.  signom  facere,  mira- 
bilia  fucere,  prodigìum  operar!.  Gr.  èaupatro'jp'fM.  Frane.  Barò. 
13».  ».  Che  spcMO  Iddio  aspetta  Tuo  argiiinento  vaglia,  Nè  fa  mi' 
racol  per  ogni  vii  paglia.  C'onf.  Carn.  so.  Hallo  vitto  molla  gente 
Far  miracoli  con  quella.  Dav.  Seiim.  ss.  Il  Foresta  ree.,  orso  vivo  a 
fuoco  tento  sotto  a’piedi,  con  fischiate,  molti,  alti  c canzoni  d’igno- 
minia, e con  un  santo  di  legno,  ebe  faceva  miracoli. 

a — Far  miracolo  di  checehcMiia  = Àltriiuir  ckeechettia  a mi- 
racolo, Maravigliarti  di  alevna  cota.  Lai.  ad  prodigìum  quaeque 
refcrrc.  prodigiosa  exisUroarc. 

1 — E per  me  taf.  Far  miracoli,  ti  dice  d’ogni  cosa  eh»  rieica  lu- 
periore  alta  nostra  ttpeltazione.  Dav.  Colt.  ina.  It  mandorlo  ecc., 
se  vuoi  che  r' faccia  miracoli,  In  sul  divello  fa  un  buco  largo  coi  pa- 
lo. Canf.  Carn.  va.  Chi  ha  'I  terrcn  gentil,  faccia  che  vuole;  Óié 
nc'sodi  miracoli  far  suole- 

niscnit  [,  USA  uiK.au]  = Fenfre  a t)Hùtione,  a riua.  Lai.  rixarl. 
Gr.  teiXut.  hern.  Ori.  i.  ts.  I4.  Vicino  a loro,  ami  in  quel  sleaso 
IO»i,  Si  fa  un’altra  mischia,  uu  altro  agone. 

— Hiscnio  ZI  Mitehiare.  F.  Mischio.  (D) 

— «uiaicoaoti  :=  Vtar  mitericordia.  Lat.  mitcrcri.  Gr.  iiitiv.  Boee. 
noe.  la.  ts.  Egli  ad  un'ora  poteva  grande  misericordia  fare,  e la  sua 
vergogna  e quella  della  figliuola  lor  ita.  Gr.  S.  Gir.  i«.  Che  è fare 
liiuovina?  ciò  è tare  misericordia;  e se  tu  vuol  fare  misericordia,  si 
la  comincia  a le  tncdrsimo. 

t ~ L’tato  col  Di.  FU.  SS.  Pad-  i.  tji.  La  qual  tosa  a gran  ver- 
gogna torna  di  molli  che.  essendo  vecchi,  non  intemlcno  a fare  mi- 
sericordia di  quello  che  abl>onda  loro.  (V) 

a — i>'oto  focuzione  piana.  G.  F.  r.  se.  Signore  Iddio  onnipotente 
io  li  prego  che  tu  farci  grazia  e misericordia  a questo  tuo  popolo.  (Pr) 

4 — E lariaminte.  Jntrod.  f'irl.  s.  8c  questo  è di  tuo  placimrn- 
l9,  aiesti  fallo  meco  questa  nisericordta  che  de' beo!  della  ventura 


' non  m!  avessi  fatto  provare.  Star-  Tot.  eap.  9.  (Ferona  i9oo.)  Tu 
bai  fallo  con  noi  la  lua  misericordia  ed  hai  iscaeeiato  da  noi  lo  Ini- 
mico. (Pr) 

— aiscsA  ZZ  Miturar».  Lai  mellrl.  Gr.  pnpuv.  Otnt.  Cam.  ioa.  Nè 
mai  di  noi  si  duolo,  Che  la  misura  fare  a lèi  lasclaioo. 

t — Far  buon  misura  = Etier  largo  netta  mitura.  Dar  le  cote 
abòondantemente.  Lat  euBMilaliua  admetlri.  Gr.  iniptxptvt.  Aiteg. 
lat.  Di  quella  razza  fine,  fine,  fine,  Cbo  fa  buona  misura  , e mal 
mercato. 

— aoaiLs  [e  anficam.  Hobole]  ^ Accumular»  delle  facoltà.  Lat  opes 

congerere.  [Gr.  x^éuava  ] fiicord.  UaUtp.  no.  I detti 

beni  rimasono  alla  Parte,  onde  ne  cominciarono  a fare  mobile  ecc-, 
del  quale  mobile  vedendo  il  eanjinale  Ottaviano  degli  Dbaldini,  dis- 
se : da  poi  eh'  e'  fìuelQ  di  Firenze  fanno  mobile,  giammai  non  vi  ri- 
torneranno I Ghibellini.  G.  F.  i.  ta.  i.  Ma  poi  tutti  i dclU  beni  ri- 
masero alla  Parte,  onde  ne  cominciarono  a fare  mobolo.  E oppreiso.* 
Quando  la  parie  Guelfa  di  Firenze  (a  mobole,  giammai  non  vi  ritor- 
nano i Ghibellini. 

* — MOccOLm  ~ fiiceti  de'  lucignoli  delle  lucerne,  quando  e*  gene- 
rano in  cima  guel  fungo  o boUone  per  cui  e’pengono  a render* 
mani  fumé,  e per  cui  i meitieri  di  tpetto  imortare.  'J’urg.  Fiagg. 
4.  laz.  L' Aldrovando...  insegna  un  segreto  perchè  i lucignoli  dette 
lucerne  non  facciano  moccolaie.  (Rob) 

* — HootiLO  o Ls  uouLuo  Fare  la  pianta,  il  disegno,  l'abbouo  di 
qualche  cosa.  Targ.  Fiogg.  a.  ar.  E ii'avra  fallo  fare  più  modelli  al 
Francione,  e ad  altri , e\so  Lorenzo  fece  fare  di  quello,  che  aveva  iti 
animo  di  faro  un  modello  a Giuliano  ere.  (Ilob) 

— amvB  = Far  carette  faneiulletehe  e femminili  Lat  [blaodiri.  Gr. 
àsioxrjrffjat. ] Alltg.  int.  Mentre  i'  fui  giovanetto,  le  stradine  Mi 
facevano  ogiior  mille  moloc-  fiafs'.  Graneh.  i.  i.  Tante  fregagioni, 
tante  Moine,  tanti  rlnibronloll,  laoU  Himproveri  glien'ebbl  a fare. 

( (^ui  par  che  tia  l’oppotto  di  rarezze,  « cAe  un/jpi  Alti  che  motlra- 
nu  dhapprovazione  e ditgutto.  La  Cr.  legge  rlmbronloli  ancAr  tolto 
fregagione;  mn  lutfo  riubroltolo  adduce  fo  ifcssu  esempio.)  (N) 

— HOLKsviA  = MoUtUsr».  Cavate.  Stoltis.  SIO.  Troppo  side  teneri,  e 
non  volete  fare  mulrslia  né  pena  per  vincere  la  tentazione.  (V) 

— MOLTO  s Ofterare  ossof.  Frane.  Barò.  ass.  sa.  l.aude  fai  ben,  se 
dai  a chi  fa  mollo.  (N) 

— Hovveo  Meilere  in  religione  monastica.  Lai.  monaehum  facere. 
Gr.  uevxpròv  nouiv. 

a — L'abito  non  fa  U monaco.  F.  Abito,  $ a.  c Monaco. 

a — Fani  monaco.  F. 

— aosTcs  Mettere  in  monte.  Ammoniate.  Lat.  in  accrvum  conjiccre, 
cutnulum  efficere.  Gr. 

« — Far  nioute.  J\  di  giuoco  e l'ale  Ditdir  la  poifd,  come  te  per 
quella  volta  non  si  giocasse.  Burk.  s.  sa.  Non  hai  più  giuoco,  e su 
faresti  moolo. 

3 — Per  timil.  si  dice  di  ogni  altra  cosa  che  non  si  oogifa  tira- 
re avanti,  o proseguire,  p'rane.  Barb.  eo,  i.  E mal,  se  pur  spezz^m- 
do,  Fai  troppo  monto  grande  del  tagitaln.  {Parla  dtt  trineiante.) 
Ceceh.  Corr.  a.  s.  Facciinne  monta.  £ J>vf.  s.  ».  £'  non  ci  ha  verso; 
Orsù,  faccianne  monle. 

— uokTi  “ Morire.  Lat  morlem  obirc,  defungi.  Gr.  Tràraria.  f'r.  Jae, 
T.  s.  IB.  ss.  Per  altra  via  non  si  può  gire,  Che  d'annegare  il  suo 
volirr;  A vita  non  puoi  pervenire,  he  questa  morte  tu  non  fai.  E 
oftros*:  C qneslo  sanno  i Santi  che  '1  provaro,  E feeer  dolce  motte 
in  amarezza. 

a Far  buona  morte  Morir  òcnc,  con  senfimcnfo  di  pietà. 
Lat.  pie  ac  religiose  vita  migrare.  Gr.  tiaeCù;  rùcorr/. 

3 — Far  la  buona  morta  = fiàcrcifar  dipozioni.  e rccitor  prc- 
c4,  che  ti  usano  da'PVdsfi  per  chieder  grazia  a Dio  di  far»  òuona 
morte. 

4 — Far  morte  onorevole  = Aforfre  onoratamente.  Lat.  prae- 
clara  morte  occumbcrc.  Gr.  r/^avariì»,  Polib.  Toc.  Dav,  dnn.  ir. 
141,  E eonsigllavala  non  aspettasse  l'ammazzaloroj  spacciala  era; 
pensasse  far  morte  onorevole. 

— nouiA  = Muoverti,  Dare  legno  di  muoverti,  fiarttrsf.  Lat  disco- 
dendi  3Ìgoum  dare,  movere,  discedere.  Cr.  xiviio^ai^  «eitvai./Vanc. 
fiorò.  4B.  a.  Fingi  cagion,  e mosaa  Fa  di  partirli,  e vedrei  lor  vo- 
lere. K BB.  7.  Con  temperanza  mossa  Farai,  che  subilansa  pur  ti 
volle.  PVonc.  Saeek.  rim.  Quando  la  bella  mossa  Furio  Camillo  fece 
eontr'  a Brenne. 

a — Far  buona  o cattiva  mossa,  par/ando«i  del  gtuoeo  di  dama, 
degli  leaeehi  o simiti,  vale  Muovere  bene  o male  le  pedineo  i possi. 

— HosttA  0 LA  HOSTBA  = Mottrar»;  e ti  dice  parlieolar mente  per  Boa- 
legnare,  o Far  la  rautgna  degli  eiereiti.  Lat  luslrum  Tacere,  lu- 
strare, circumire,  recensere.  Fr.  Jae.  T.  B.  ».  so.  Di  far  mostra  Fuoiu 
del  bene  Par  vanaglorioso.  G.  F.  t».  bb.  i.  E rassegnaronsi , e ft- 
ciotto  mostra  la  cavalleria  nella  piazza  di  Santa  Croce,  ecc.  Atleg.  io. 
Ma  più  solennemcolc,  pare  a mr,  di  tulli  gli  altri  la  porlan  coloro  1 
quali  ne  fanno  più  chiara  mostra.  Dern.  rim.  ta.  Non  vuoi  che  l'uom 
di  lei  mostra  faccia. 

1 — Fare  cattiva  mostra  ~ Far  mala -villa.  F.  Fare  cattiva  mo- 
stra. (N> 

B — Farsi  mostra.  F. 

_ BOTO  ~ Afuopcraf.  Lai.  deambulare,  obambulare-  [Cr.  TTx^acrzrtìv.l 
fiiion.  Fler.  i.  ».  7.  Non  gli  par  bene  il  far  far  molo  bIcudo  A quei 
ccrvei  lunatici,  A ichttar  loro  allerazlou  maggiore,  fird.  leu.  t.  17t. 
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fa  «erfitll  e i>o<l  di  corpa  anal  validi,  ogni  qual  velia  aon  na  sla 
ImprdMo  da' suol  gravll  nrgoxti. 

— aorTiccio,  a*  «nrtnieio  ^ /^r*  moclra  di  far*  quaich*  cosa  di  cAe 
tten  *1  Aa  rinlanalonc.  Ben*-  Ceti.  vii.  t.  a.  f.  iia.  B tornalo  arro* 
vellalo  ladktro,  paremlomi  aver  fallo  da  iBOllrggio;  per  votar  tare 
daddovcre.  fìl) 

•—  HOTTA  fiBrlara.  L»t.  Iiiaerre,  malirc.  Gr.  fftKor*  Bete.  noe.  ir. 
a*,  fliono  se  ne  rauova,  o farela  mollo,  se  egli  non  vuol  morire.  />onf. 
/nf.  IO.  aa.  Cominciai  io  a dir;  se  puoi,  fa  malto. 

e — Par  motto  ad  alcune  r=  (Airiorgif.jXol.  aliqaefB  convenire. 
(Gr.  <««-(0X(e3ai  ^'arcA.  £reol.  aa.  Fara  mollo  ad  aU 

cuno , signiflca  o andare  a casa  sua  a trovarlo  per  dimandargli  se 
vuole  nulla;  o,  riscontrandolo  per  la  via,  ulularlo,  o dirgli  alcuna 
cosa  succlntamcnle.  Ceeeh.  Dot.  a i.  Alla  porla  a San  Gallo  bo  fallo 
mollo  Al  dltadlno.  e a non  so  chi  allri.  Malm.  tt.  aa.  frrtliè  alla 
donna  venner  più  slalTetle  A dir  che  ’i  Duca  le  volea  fa  motto.  » Btnv. 
Crii.  yit.  T.  i.f.  aoo.  E trovatovi  li  Cardinal  de'Medlcl,  gli  feci  molto 
c lo  ringraiiai.  (71) 

a — Fare  un  motto  d' alcuna  cosa  [:::  Fap*Uar$u  bretemenie  , 
Farne  mrazton*  | f'orcA.  Freot.  aa.  Fare  o toccare  un  mollo  di  al* 
cona  cosa,  è lavellDrne  brcvrmenle..  e talvolta  faro  mcnxione. 

4 — Dare  avviso,  non  per  via  di  tcrillura,  o per  vive  |iarole,  ma 
con  qualche  altro  segao.  ^r.  Far.  aa.  ?o.  Quel  de  la  rocca  , rcpli* 
cftfldo  il  bollo,  rie  fece  agli  altri  cavalieri  mollo.  (Or) 

' a _ «Oli  far  nù  mollo  nè  letto  Stare  ehetiuimOt  Fon  fare 
xitto.  [Modo  batto  td  aitf  ] Puloff.  a.  Che  non  mi  fece  ancor  mollo  | 
nè  lotto. 

a •—  Fate  mottol  Modo  ammirali»o,  qvati  ti  dicttte:  Sentila  ceso/ 
Gitidiea/e  te  ciò  può  rsirrc.'  A/odo  òdrao.  1/ofm.  a.  o».  Sì  eh?  sog> 
giunge  l'Orco,  fate  motto! 

— ■ottouo  [,  CH  «OTrozxo.  Mode  uteito  d' uso.)  Fareh.  Ereol.  as.  Fare 
un  moltotto  signiflca  fare  una  rimbaldrra,  cioè  featoccia  eallegrexza 
di  parole. 

* -»  aoTiHEirTO  s Muoversi.  Diati  pur*  di  etri*  pietre,  cAe  dorendo  ' 
come  té  olire,  dopo  la  macerazione  o la  cottura  òuttar  quello  che 
da  toro  sf  atpelia,  non  mostrano  alterazione.  7Virp.  A'iaptr-  a.  a so.  ' 
SI  gettano  allo  spurgo  I sassi , cha  si  trovano  abbruciali,  e quelli 
ancora  che  non  hanno  fallo  movimento  alcuno.  (Rob) 

— ' uovinvo  = Far  movimento,  Manvcrai.  Tbrff.  f'iagg-  a.  laa.  D’ani* 
mali  vi  trovai  eoiamenle  certe  falrne,  o voaliamo  dire  farfalle  nol- 
lume,  atlaccate  alle  pareti,  le  quali  non  fecero  movitivo  alla  com- 
parsa del  lume.  (^Rob) 

*.>  MULA  01  Mto>ui~  ^tpeUare.[ Modo  caduto  d'uto.  F.  Mula.]Xaf.  op* 
pcriri.  Ceeeh.  Dittim.  a.  t.  Esce  fuora,  e serra  la  casa,  lasciando  la 
bestia  c me  a far  mula  di  medico.  Satv.  Cranch.  a.-ii.  Io  non  son 
già  Per  islar  qui  a far  mula  di  medico. 

acTAiLVTo,  [■cTAiii».  «uTAimstl  ~ Scambiare,  Mutare.  Lai.  muta- 
re, permutare.  Gr.  àUivriiv.  Fr.  Jac.  T.  a.  la.  4.  tn  arbore  d’Anior 
con  grande  frutto  In  cor  piantato,  mi  dà  pasclmenlo.  Che  fé'  tal 
motamcnio  In  me  sema  dimora. 

— uvTAvsA  =(Xo  stesso  cAe  Fare  mutamento.  ^.}  Frane.  Barb.  aa.  ta. 
Chi  serve,  servi  tagliando  ogusgUanca;  Chi  servito  è,  muianza  Non 
faccia  del  miglior,  ma  prenda  il  meno.  ( /Nirta  del  modo  di  tiare  a 
taeota  ) 

— MUTiat  ni  u'oco  ~ Fare  andar  cfa.  Boee.  g.  s.  n.  a.  E cosi  Fune 
non  poteva  rallm  far  mutare  di  luogo.  (V) 

— arrAuon,  Lo  stesso  che  Par  mulameiilo.  F.  nulaiione.  (0) 

*«'  Rsaai  e a MAirst  ~ Fingersi  mmpliee  e balordo.  [Modo  basso.  F. 
Fare  il  Nanni. 1 

•*•  a.iaaation  ss  iVarrare.  Lai.  narrare.  Gr.  rC>r/noyai.  Fitoc.  a.  ir. 
Poco  tempo  appresso  della  fatta  narraiione  Diana  ecc.  la  soooo  mi 
fece  vedere  infinite  insidie  poste  da  Fiorio  alla  mia  vita. 

— nAToas-  Lo  stesse  cAe  Fare  abito.  Lai.  aasucseere.  Gr.  fòvtv  routv. 

— vAvniAeio  = iVaii/rojrore.  Cr.  alta  w.  Naufragare.  (0) 

— VAtrsiA  zs  yanteare.  Cr.  alla  e.  Nauseare.  (O) 

— sKOzio  =;  Negoziare.  LaL  negollari,  agere.  Gr.  n^*7^7Tri*o>«i>| 
tr.sàTTSi». 

t — Fare  negozio,  come  di  scia,  • iimitf  ss  Fare  bottega.  Lai. 
ni'gotialioncra  eterccre,  mercaturam  farere.  Gr.  ì^iee,s4«v  sroiilv. 

a — Far  negozio  di  cbrccbessia  o su  che  si  sia  = MtUere  cArc* 
cAssfia  in  negozio.  Làt.  (quidllbel  ncgollalionl  subjicare.j  Gr.  euu. 
Cevìifwiv. 

— ssAiico.  Lo  stesso  che  Fare  nimico.  F.  Ar.  Fur.  a.  aa.  PoUnesso,  che 
già  s'avea  proposto  Dt  far  Ginevra  al  suo  aoulor  nemica. 

*«  sino,  OIDIO  0 it  sino  ZZ  [ Coetruirlo,  Nidificare,  j Lai.  olduat  con- 
siruere.  Gr.  S.  Gir.  ».  Vola  al  fiume,  e fa  lo  nldio  in  sulla  pietra. 

*»  Mare.  Poi.  Piago,  *1-  Quivi  hae  uonlagne  ove  i falconi  pellegrini 
fanno  loro  nido.  (Dr) 

s Annidarsi . I giare  o Posar«{  nel  nido.  Lai.  in  nido  consUlerc. 
cubare.]  •>i)ont.ÌH/'.  is.  io.  Quivi  lo  IkuIUi  Arpie  ior  nido  fanno.  (Itr) 

a — [per  metaf.  Stare,  Posarsi»  Fermar  sua  stanza.  Lai.  svdcm 
poocrc  , hal>ere.]  Petr.  cane.  la.  I.  Ucchl  (eggiadrl,  dove  Amor  h 
nido,  A voi  rivolgo  li  mio  itebile  stile.  Dant.  f'urg.  ao.  lai.  Cerio 
non  si  scolca  si  forte  Oclo,  Pria  che  Lalooa  in  lei  faccase  11  nido  A 
jiarlerir  li  due  nerbi  del  Cielo. 

4 — Farsi  nido.  F. 

— AiMO  “ Niegarr.  F.  Slego.  (0) 

— * aitns.  Non  far  niente  c io  sfssso  che  Non  far  nulla.  F.  Fara  nulb. 
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Beri».  Ori.  i.  a.  Rè  più  conforme  Aniìdolo  e conforto  Dar  a lanle 
fatiche,  che  lo  starsi,  Glie  starsi  in  letto,  e non  far  mai  nirnie,  E 
cosi  il  corpo  rifare  e la  mente.  (N) 

sinico  0 stnieo  CZ  Fender  nfmìce,  A'imicorr.  Lai.  ioimicuui  keere. 

Cr.  ì;{5^ai»tiv. 

t — Fara.Jl  oimleocon  alcuno  = Afaftrargtisi'or«<rso.  C'or  Leti, 
ined.  1 1 a.  E se  gii  torna  a pm  de'snoi  disegni  di  lare  anco  II  nimico 
con  esso  me,  ne  gii  do  Ubera  licenza  ecc.  (N) 
a •«-  Farsi  nimico.  F. 

*~*  MsiLs  =:  Aggregare  olla  nobiltà.  Bemb.  Sior.  t.  s.  Fu  da  lei  or- 
nalo della  clUadlnaoaa  e del  consiglio,  e nobile  Violzìan  fallo.  (V) 
a — Pare  nobll  flgurn  ~ Far  motlm  orrecote.  .Ittnz.  tal.  o.  Co- 
me sla  bene  in  quella  positura  1 Convlen  ch'ogni  altro  qualche  lolla 
egli  abbia.  Se  vuol  far  come  lui  nobil  figura.  (V) 

— «ODO  Annodare.)  F.  NihIq. 

— Nortai  a IL  Noruki,  [cioè  Fare  l'Onnfrio]  = Fingerti  ma!  aecarte  , 
ignorante.  [Modo  batto,  ed  uscito  «Taso-]  Xaf.  imperiluut  se  c>sa  *i* 
mulare,  Gr.  «àavTity  ÙKupia*. 

— non  = Alitare.  Lai.  moleslia  afflccre,  tacdio  esse  Gr  ^laxvacstv.] 

Bùte.  noe.  i.  y.  CoIasìssìbio  e bevitore  grande.  Unto  ebe  alcuna  velia 
sconclaraeule  gli  facra  noja.  F g-  i-  (Ih.  t.  Non  ficcando  il  Sol  già 
tiepido  alcuna  noja  ec&,  I cavriuoli  c I conigli  ecc.  ai  dierano  alcune 
a seguitare.  Fronc.  Farb.  aa.  i y.  Noja  mi  fa  chi  lene  Si  auii  accorta, 
tagliando,  mancn.  Petr.  conz.  1 1 . O.  Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente,  ed  a sè  danno.  Fae.  E*op.  Messere,  io  non  sa- 
peva vi  facesse  noja.  Galat-  io.  Comecliè  lemeisero  di  fargliene  aoja. 

— Mona.  F.  Farsi  nome. 

a — Far  nome  ad  alcuno  = Noìninarto.  Bene.  Celi.  Oref.  aa. 

Vn  certo  Monsignore,  a cui  uon  ve'  far  nome,  ebe  abitava  in  quelle 
I»arli , cce.  (V) 

— BOTO  ^iVtìft/Icore.  Lai.  nolum  facere,  dcclarare.  Gr.  A‘ 

tntl.  74.  Ma  coma  Venere  mi  prendc«^se,  vi  farò  noto. 

~~  .voroBiv  Notomlixare.)  F.  Nolomia. 

— voTOtio  — Fender  Moto  e pubblico.  FiL  S.  Gir.  Non  sapeva  io  an- 
cora ebe  la  destra  maravigliosa  di  Dio  avessa  esallato  11  suo  servo, 
facendo  nolorio  al  jtopoio  le  sue  vtrludi.  (V) 

~ jcoTTt  = Oscurare-  CAiuòr.  risii.  Goderai  d'un  lume  alierò  Che 
fa  notte  a'rai  del  sol.  (Br) 
a — Farsi  notte.  F. 

— bovita' sr  Frnfare  mutarione  detto  Stato,  o timile.  F.  Novità. 

Bemb.  Star.  7.  «oa.  Con  speranza  ebe  ave^iAono  a far  novità  i'uao  e 
l’altro  nelle  città  loro.  (V) 

->  nozze  0 iz  som  = Contrare  matrimonio,  e Celebrare  le  tolennità 
sotite  in  tale  occasione,  lat.  ouptias  celebrare.  Gr.  yxutrtXtiv.  Tae. 

Da*,  ann.  is.  m4.  Sollecita  11  partito,  che  tra  ilo  e nipote  di  fra- 
tello si  possa  fare  giu&le  nozze.  t?eccA.  Mogi.  i.  i.  E di  consenso  e 
drU’uno  e dell'altra  Feci  le  notxe,  ma  pur  di  segreto. 

t — Dello  In  modo  onetlo  per  critaro  di  esprimere  Vallo  car- 
nale.) Boee.  tsof>.  iy.  4.  Alla  quale  in  for»c  qualtr’  anni  avvenne  per 
ta  sua  bellezza  di  far  nuove  nozze  da  nove  volle.  » (5i  parla  della 
figliuola  del  Saldano  di  Babilonia.)  (N) 
a — Farsi  oozae.  F. 

anAAt  Diceti  Non  far  nulla , Non  far  niente  per  Lo  tiare  in  orto. 

Aunn.  Fier.  3,  4.  a.  E di  sempre  volere  Starsi  e 000  mai  far  nulla. 

B 5aiein.  .dnaof.  iti.  Coloro  che  si  sUono  senza  far  nulla,  in  Ialino 
si  dicono  desides , slaiido  a sedere . e colle  mani  come  si  dice  a cin- 
tola, stando  in  panciolle,  cioè  supini  colla  pancia  aH'aria.  Btrn.  Ori. 
a.  7.  B'i  suo  duello  Era  non  far  mai  nulla,  e starsi  in  Iclln,  (N) 

— arovo  0 ni  .vvovo  = Finnovsro.  Lat.  renevare,  deouo  facere.  Gr, 

• — Talora  il  dice  per  Maravigliarsi.  F.  Nuovo. 

• — Farsi  uuovo.  F. 

— otasoicsfA,  LA  ostLHiRu,  otaiDiuaiA  = Obbedire.  Lai.  parere,  ob- 

lempcrarc.  Gr  Fr.  Jac.  T.  1.  4.  la.  Tien  per  scudo  pa- 

zienza, Tosto  fa  l’obbedienza,  n Fior.  Frane,  rat.  Dico  che  in- 
contanente debba  lasciare  II  favellare  con  gli  Agnoli,  e debba  correre 
a fare  la  obbeilirnzia  per  onore  di  Dio.  i'ft.  ^A'.  i^d.  1.  143.  B poi 
0 lavorava,  0 faceva  altra  obbedienza.  {Cioè,  per  quelche  pare,  fa- 
ceta qualche  altra  opera  comundatuptì  dot  Àipcriors.  ) (V) 

a — |i?  per  simtt.]  Fr.  Jae.  T.  t.  so.  •.  A nullo  rio  pensler  fa  rc- 
sislcnaa , inchinasi,  alla  carne  fa  obedienza. 

— oaiitiio.va  — Opporti  otf  altrui  tenlimento , e proporre  difficoltà 
in  conlrurio.  F.  Obbiezione.  (0) 

— osat.icioiovt,  (la  osauciciosa,]  osaucsziont.  Lo  itetto  che  Fare  obbli- 
go. Lai.  se  obllgare.  [ Gr.  ixvti»  int^oùvat,]  Boee.  noe.  io.  sa.  E, 
falla  la  obbligagioae,  Bernabò  rimase,  ecc. 

— 0S1L10O, (l' OBBAiao,  oasLictnosa]  zsOòAtigarci.  Lat.  se  obligare.  Acrn. 

Ori.  I S7.  a.  .Non  vede  che  queU'obbllgo  sol  lienr,  Cli’è  fallo  a 
buon  effrllo  « per  far  bene. 

1 — P«r  l'obbUgo  suo  = .Adempire  le  parti  tue.  lai  offlcium  suiin  ’v 

facere.  Or.  vi  Ea4rn«o»ra  airoTÙtì».  Ceeeh.  Stia*.  4.  a.  E fb’o|ol  rolla 
0 che  il  marito  o la  tiiogiTé  non  fa  L'obbligo  suo,  il  parentado  si 
Intendesse  finito. 

— occatoiT  Aggiugner  vaghezza. 

1 — Far  occhio  0 d'occhio  ss  Accennare,  Dare  d’occhio.  [F.  Fare 
occhiolino.]  Est.  adnicUre.  Gr.  mueèauvrrtiv.  Car.  teff,  t.  is.  Uà 
Ferraote  rlvotio  a me,  e focendneni  d'occhio,  dunque,  disse,  ecc. 

3 —>  Far  gli  occhi  rosei  ^ AHerarsi,  Adirarti.  Lai.  ìncaodescere. 
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Cr.  j?«rn  Orli  i t«.  ••■  Perla  traadMra  n»n  Iravava 

loro:  ArrvffàrMii  i eriQ  aepra  la  fronte,  E fet«  gli  occhi  rosei  co- 
me foco. 

• Ed  cncAr  Eeeore  Tirino  ■ piagnere.  Iloalrare  trgno  di  pia* 
gnere  o d'aver  pianto.  Lat  orulo*  carruiuperc  flelu. 

a — Far  gli  occhi  di  fuoco  =:  .Ciffrarai  e<ccMcttrr«ienrr  LtH.  ira 
Jnrandcwere,  rxcandesccrc.  Btrn.  Ori.  i.  le.  4T.  L'  ira  gli  croce, 
e fa  gli  ocelli  di  fuoco. 

0 — l'ur  gli  occhi  grosil  sNon  degnare  nifrui,  Star  juf  gronde, 
/'or  fe  rfif#  di  non  ceder  per  tftperbia.  Lai-  doplcere.  Cr-  nap«an. 

r — Fare  a.  ocelli  e croce  s Operare  groframenfr,  con  poco  oc- 
rurofrzia.  f'arch.  J?rcoi.  rat.  Il  giudicare  di  quelle  co»e  vuole  agio 
c Uu|d,  e noQ  «i  poò  fare,  come  ai  dice,  a occhi  e croce. 

• — Fare  agli  occhi  =:  Fare  olVamore.  A/odo  botro.  Lai.  lionili* 
lulueri,  amaiorie  aspiccrc. 

• ~ Fare  acqoa  da  occhi  = Ifon  concMudere,  Operare  in  cono 
O tflflfe,  {/'  Fare  acqua,  S «,  t e Acqua.  5 4»-l 

— tacBwiivo.  (L'ocuiioii'tojs  l>iire  d'oechia  col  ehlnderlo.  Ini.  adnl* 
dare.  Cr.  naoiopvrruv.  Forch.  Eretti,  «a.  stolemo  ancora,  quando 
valemo  essere  inlcsi  con  cenni  tenta  parlare:,  chiudere  un  occhio;  il 
che  ai  clitama  far  d’occhio,  ovvero  far  i'occhioHno,  che  i Latini  di* 
cel  ano  ntelare,  cioè  accennare  cogli  occhi. 

— omtnosf,  orrtJi  zz  O/fendtre.  Galli,  lelt.  to.  t«.  Cuarderesle  non 
fargli  otfen&ione.  (V) 

— orrraT»  = Offerire.  Lai.  oBerre.  Cr.  Kpoo*\ptit.  0.  F.  a.  »o.  8. 

E dell'oBrrta  fatta  per  li  peregrini  molto  lauiro  oc  crchtM*.  K 18. 
ai.  t.  E per  la  Pasqua  di  Besurrcaro  ecc.  il  Comune  fece  offerta  di 
tulli'!  prigioni.  1 

^ orrm,  L'orrm.  1.o  tfeito  che  Fare  olTeoiionc.  F.  Offesa.  (0)  j 

— ofitio,  [orriuo,  i n omc40.]  Lo  $teue  che  Fare  uKzio.  F.  Frane.  iSaceb.  | 
noe.  tsa.  P'allnra  in  qua  ncMuiio  oliziale  qua*i  ha  (alio  oHzin,o  da* 
tosrae  falica.  " per  Operare.)  Car.  Leti,  ined  8.  %,  Il  Cardinal  ! 
emeenzio  ba  fallo  un  grandissimo  offfeio  col  Papa  per  metto  di  una 
Icllera  moUrala  al  MaReo,  ecc.  E p.  »■  Ma  quando  sappia  che  Sua 
Santità  tee.  vegli  rhc  egli  facci  officio  con  suoi  fraldli,  lo  farà,  nu 
non  aliraiucntr.  E p.  I4.  L' iml»ascÌalore  continua  di  far  prandiuìuii 
offici  col  Papa,  ma  ne  cava  più  che  tanto,  e non  di  ramo  ieri  ebbi 
a dire  che  si  parli  cc«.  Ep.  ta.  Cli  offici  Catti  da  Crescenzio  non  son 
giovati,  che  gii  ha  falli  bonissinii  ; e con  tutto  ciò  saria  iH;nc  che  gli 
facesse  cotillnuare.  E p.  io.  lo  mi  vo  immaginando,  che  qualcuno 
)>er  qualche  suo  disegno  facci  mele  offfeio  col  padrone  per  lui.  (.N) 

— OCM  cost,  nesu  cpcas.  Lo  tletso  che  Fare  l'impossibile.  F.  Car.  Lelt. 

intd  ? (4.  Sua  Santità  per  lè  medesima  è disposta  per  ben  pub- 
MiCO  a far  ogni  cosa.  Ep.  «4-  La  Mimma  del  quale  (rapfonamcnln) 
c che  Sua  SaiiliLv  si  mostra  (olio  oiansuelo,  v che  farebbe  ogni  co^a 
da  la  parie  sua,  ma  no»  s'assicura  sentu  Uccnzn  del  Maestro.  Ep.  to. 
liichiarandosi  rgnor  più,  che  desidera  clic  ella  facci  ogni  opera  dal 
(auto  tuo.  fX)  I 

— nc5i  «ut,  olire  al  icn*o  ordinarlo  ZI  Adoperarti  con  ogni  pofrrc,  I 

F'tr  l'UnfiOttlblte.  Car.  LtU.  I.  ter.  E farò  Ogni  aule  perchè  voi  j 
abbiale  il  vostro  dovuto,  (h)  j 

— 0i.(icsi;!iT0  “ Offerire  alcuna  co»n  fu  o/ocauslo-  F.  Olncauslo.  fO)  | 
OLTBtCKin,  (L't<t.Tatccioj  ZZ  OUraggiare.  Lai.  inferra  Injuriam.  [Or.  t 

^in.  C'mnp.  4.  IO-  Fecesi  leggi,  che  si  ehlamarotio  ordini 
della  giustizio  contro  a’  potenli  che  facessoito  oltraggi  a'  |K>i>i>ljni,  e 
ihe  l'uno  consorlo  fessa  tenuto  per  l'altro,  c che  I maliltrii  si  {lotcs- 
sono  provare  ace.  Boce.  noe.  «a.  r.  lo  non  forei  a lui  si  (silo  ellrag- 
gio.  È 11.  71.  A me  parea,  andando,  fare  ollragflo.  Vedendo  atirui 
non  essendo  veduto.  Btrn.  Ori.  s.  a*  to.  Insln  che  quella  Fiera 
d'  Fgislo  a lui  f«'  il  grande  oUraggin. 

— ONSGcio  (z’oMtccto)  “ Fender  frfÒMto,  [/'are  profeuhne  di  vattal- 
/flpgfo.]  Lai.  [iributom  solvere.  Cr.  ^ò/»ev  Ti'/n*.]  G.  V.  a.  4 i.  Il 
quale  per  sorte  lenea  la  Guascogna,  dovendone  fare  omaggio  al  Ite  di 
Francia.  /TnuiN.  t.  Sdegnò  di  voler  fare  l'omaggio  personalmenle,  ma 
mandò  I»  Francia  meaoer  Amondo  suo  fratello,  che  tt  facesse  per  lui. 

— oMtat  = /fender  omtra.  Lai.  umbrain  facerc.  Cr.  /hritf. 

J’Hrp.  a.  ta.  Vespero  è già  colà , dov'è  sepeilo  Lo  corpo,  dentro  al 
quale  lo  (acca  ombra.  Petr.  ton.  tt.  F far  dvlle  sue  braccia  a sé 
sless'ombra.  Amet.  ti.  Faccenle  ai  chiarn  viso  graziosa  ombra. 

t » ftg.  Dareo  Prendere  sospetto.  Lai.  saspicaodi  aiisain  prae* 
bere,  suspirari  Cr.  ùtrofi»  rpCàUitv.  ifii».  unf.  Ine.  i ii.  S' io  porto 
amor  corale  alla  mia  donna,  .*ieun  si  maravigli,  nè  farcia  oni^a. 

— ovKiPio  ~ t’ceidere.  Cr.  S Gir.  aa-  Non  fare  orDìcidio  e avnllorio 
Ite  furto  ^occ.  noe.  i.  8S.  Avrebbe  l'ira  potuto  induoere  a fare  al- 
cuno omicidio.  (N) 

* — osntTs  z:  Piceti  dello  eptngere  che  fa  il  t-enfo  coafro  la  rira 
del  mare  di  grondi  onde  e cavalloni.  Targ.  Fiagg.  t.  esa.  Il  m.nrr, 
alle  di  coi  radici  fdi  A/ottfrnero)  è profondissimo,  rd  II  libeccio  o 
lo  scirocco  vi  fiitoo  ondale  spavenlose.  |Rnb) 

— oaosànzs.  F.  Fare  onore.  Dep.  Vteam.  as.  Onoranza,  che  dnl  ueno- 
ral  suo  signiBcalo  al  era  appropriuia  a'  morlorii,  e d'cssI  a'iateudca, 
dicendoti  senza  altro.  Fare  onoranza,  che  era  con  certe  pompe  e ci* 
rimcinie  speziati.  (V) 

— usuai  0 l'iwoM.  [osoasszvln;  Onororr.  Lai.  Ironorare,  honorem  fa* 
cere.  ^rno6,[Gr.T<«».)Cron.  ilforrf/.ate.  Queslo  onore  gli  fu  fallo, 
non  tanto  per  lo  acquisto  che  fece  colla  forza  del  Cuniune,  ma  perchè 
e' si  portò  lealmente.  Boce.  not>.  la.  la  io  li  saprò  bene,  secondo 
donna,  (are  un  poco  d'oaora.  E g.a.f.  is.  Ta  mi  facesti  oggi  onore 
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della  cornha  ed  io  il  voglio  questa  aera  a le  fhfeileHa  caMooe.i>«ML 
Inf.  %.  at.  Tu  se* solo  colui  da  cu'  io  loUl  Lo  bella  Bilie  eke  m'Ite 
fallo  onore.  E 4.  aa.  Faanomi  onore;  e di  ciò  fanno  bene.  E rae.  E 
più  d'onore  anrara  assai  ni  fenno.  Frane.  Barò.  tc.  a.  6c  non  tal 
ben  MIO  stalo,  É me'  far  più  d'oaor,  che  poi  peutère  Ocl  manco  del 
dovere,  Che  si  rlman  l'onor  neironoraiile.  E as.  a.  E ae  tuo  pari  ir 
quello,  Isfem  in  slmiglinnte  fargli  onore.  E 1 8«.  ta.  Non  soiamenle 
ai  perde,  ae  fai  Ad  uomo  fograto  servigio  ed  onore  ere.  Bed.  leU.  %. 
70.  Un  dcsiderle  ardeoUssIeia  eoe , e la  memoria  che  eoaservo  delle 
mie  infinita  obhllguinni  ecr  , mi  reodorw  ardHo  per  su|»plicarla  a< 
farad  l'oaore  di  non  ladegnaro  alcuni  odori.  •*  Boce.  g.  7.  n.  4.  Tu 
non  ci  tornerai  mai  (qua  entro,  cioè  in  tata  min  non  rientrerai  più), 
inQnattanti)  che  lo  di  questa  rota  in  preteaza  de’  parenti  lue!  e de' 
vicini  le  n'avrò  fallo  quello  onore  che  ti  il  convìme.  (^fnt  è detto 
per  fronfa.)  Dtp.  Deeam-  «ai.  fare  oonre  è riimIo  di  dire  aeiai  co- 
mune 0 amai  largo,  perché  si  stende  ad  ogni  sorta  di  cortesia,  e ri- 
ronoscimenlo  di  digniló  e di  magtioranu. 

8 — Invitare  a desinare.  Dep.  Dc'-ain.  t»t.  Fare  onore  ecc.  £'  pare 
che  «pezialaienle  appresso  noi  a'abbia  |>oco  meno  che  |ire«o  per  suo 
proprio  quello  {tignificalo)  del  mangiare  e del  convitare:  tanto  che 
dicendosi , senz’altro , Aver  da  far  onorr,  a’ inleude  subito  Poter 
trattar  bene  a mensa;  ondo  il  mollo  uotissimo  di  Far  onore  a'  fore- 
stieri. (V) 

a — Farsi  onore.  F. 

- OTT»  ZI  Aortare ,lO/fendere.]Xat.  (njiirìam  iufrire.  Cr.  rvv6p/^u». 
Boce,  noe.  a.  a.  Che,  non  rhc  egli  l'altrui  onte  rou  giustizia  vendi* 
casse,  anzi  infinilc  con  viluperevole  villi  a lui  faltrne  sosteneva,  in* 
lantoctiè  chiunque  aveva  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  cala 
0 vergogna  sfogava.  G.  F.  7.  vi.  t.  E feclono  grand'onta  a'  Genovesi. 

- ùria*  ~ Operare.  Lai.  lacere,  operar!,  dare  operaio.  Cr.  ipyx^icSat. 
Cron.  MortIL  tea.  Dopo  questa  guerra,  nella  quale  e'  fece  grandis* 
siine  opere,  si  mori  lueMcr  Giovantit  Agusto.  Din.  C'vMp.  a.  aa.  Co- 
fliinrlò  a fare  opere  pialose.  P'ranc.  Barb.  at.  T.  Pon  cura  cfa'in  ogni 
opra,  die  fa'  davanti  « lui,  ovver  srrvise,  Ti  eoavien  pensar  Ihn 
A quel  che  fai.  Ceech.  Del.  1. 1.  Perchè,  perchè  Manno  Non  ritrarsii 
to,  e non  facesii  Opera  di  tornarlo  ai  buon  cammino? 

t — Fare  ogni  opera.  Lo  tietta  che  Fare  ogni  casa.  F.  (f() 

* orcsAtioaz,  [L'cjrzavumc  ] ^ Operare f ti  dtee  propriamente  delle 
medicine.  Fir.At.  bit.  ('obi«  più  tosto  la  vt^faierella  si  avvide  ette 
la  medicina  avra  falla  buona  operazione,  corsasene  da  Carile,  là  en- 
tro ne  la  menò.  Bed^  cont.  i,  I4S.  Con  maggior  vigore  potrà  fare  la 
sua  operazione. 

8 — £ eariumen/e.  Fot.  Eiop.  iv.  Ammaestraci  l'autore,  clie'l 
savio  e polente  uomo  non  dee  e-^ere  scberoilo  con  dioveatiche  e vili 
parole,  nè  anco  i srnipUri  e di  poca  poleniia  si  debbano  ardirò  iu 
ciò  contro  a' potenti  r uvii.  Spirilvalmcnle  per  le  bestia  delle  grandi 
orecchie  intendi  11  fteligiosl,  i quali,  aleno  d’un  meilesiaio  abito  e 
d'una  medesima  obbedienza,  prendono  ardire  di  troppo  domestico 
parlare  contro  a' loro  maggiori  deil'ordlne,  e contro  ogni  altra  per- 
sona, non  facendo  operazione  (cioè,  nun  facendo  conto)  della  loro 
bontà,  avendo  solo  rispetto  al  colore  deU'abito:  e cosi  offendono  a' 
a»vii  e grandi  uomini  (/.'edizione  di  Padoea  loii,  pag.  tt  A<t;  non 
facendo  comparazione.)  (V) 

- oavtiosz  0 l'oaszinsK  ^ Orare,  tal.  orare,  Dciim  precari.  Gr.  evyj- 
ffS'at.  p‘r.  Jae.  T.  8.  17.  8.  L'oniBioo  con  dolce  caulo,  Che  a Dio 
l'uom  deggla  fare.  Cr.  S.  Gir.  «.  Cfae'l  coraggio  di  colui  < di  tungl 
da  Dio,  ebo  infine  cb'egM  fa  la  stia  orazione,  tvensa  io  alcuno  affare 
dei  secolo.  E appretto-'  San  Cesare  disse,  ebe  io  due  maolere  aon 
|»crdule  l'orazionl  dell'uomo.  s'rgH  non  le  fa  a buon  cuore,  o s'rgli 
le  (a,  e non  perdona  a colui  che  male  fa.  C san  Benedetto  disse,  che 
l'orazione  che  noi  farciamo,  dee  essere  pura  e corta. 

- oaoist  =:  Ordinari.  Lai.  ordinare.  (Gr.  eirtu».  F.  Farsi  ordine  ] 

t — Far  ordine  ” Far  troUnmmle  F.  Farsi  ordine.  Ceech  Mogi. 
8. 1 . Il  non  fare  egli  ordine  nessuno  Jn  casa,  ebe  graodi«‘Mioo  lo  farà 
quandn  farà  maritaggio.  (.T) 

- oaiccaia.  Lo  tietto  che  Dare  orecchie,  taf.  accommodar*  aurrm, 
pracbcTC  aurcBi  Cr.  t*  ira 

t — Far  orcrchti!  [o  orecchi)  di  mrrcaule  o di  mercatante  z=  La- 
telor  dire  facendo  ìt  oitfe  di  non  smftrc.  Lai.  ae  non  audivisse  ai* 
mutare.  F.  F.  ii.  et.  Messrr  Pandolfo  fm;  orecchie  di  uerralanic  a 
lasriar  dire  chi  volle.  E eap  ta  Fatto  per  alquanto  tcn>f>o  orccctiie 
di  mercatante  ree  , alla  fine  udendo  il  mormorio  de]  popolo  e de* 
buoni  uomini,  fece  aprire  lo  aportrilo.  Cron.  .MortU.  tea.  Fa  orec- 
chie di  nierralanle,  e non  II  lasciare  ismovrrcnèa  danari  nè  a pro- 
mrssa.  Farek.  Ereoi.  ei.  Fare  orecchi  di  mercataole,  significa  la- 
acìar  dire  uno,  e far  vi<>la  di  non  ioicndi.'te.  Alulm.  ».  07.  Fcrch'ci 
vuol  fare  orecchie  di  rarrcaale. 

— oa«t  Z2  Imprimerle.  Petr.  ton.  az.  A ricercar  dcH'orne  Che'l  bel 
piè  fece  in  quel  cortese  giro.  (0)  (N) 

— otzt  oo*;rro  SI  Fvò,  (zra:a  curorsf  dcfcammfNoodcf,‘a  èerteo/,  in 
Marineria,  ti  dite  parlaudo  tiri  nenia,  quando  un  batllmenlo  é 
tlreil»  al  vento.  gt>tcrnare  in  modo  che  Favvieini  ancor  piu.  ac  < 
poisiòtfc,  afForigiNC  drf  renio,  e non  dure  alle  vele,  te  non  che 
roòffqirifù  isssotu/amrnfe  necettaria,  affinchè  il  xxnlo  imta  cof- 
pirne  la  luprr fiele,  (b) 

- osTB  ss  CNrrrroyfarc,  Lai.  eTerciliim  parare,  movere.  G>*.  <r?o«7ré- 
ro.da(.  C.  F.  ».  ta.  i . 1 riorenlml  (•’Ctuno  oste  a Monte  Cascioli,  che 
(acca  guerra  alla  città  di  nrenze  E».  I4.  i.  Apparecchiandosi  i 
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Piortnliiii  di  fare  sopra  la  rUià  di  Sicoa  naggiore  gale  per  |U  ano! 
pamti  non  awane  falla,  lì  eop.  77.  i.  Il  pepalo  « Ceouine  di  Fi- 
reme  fece  naie  generale  sopra  U ciUò  di  Sirnu. 

<—  oaTuu.(t'nfTBB(i|=  7>nrr  l'orfrrM.  Dtr  nuìnoiare^àert  a prttzo. 
Cteeh.  Diuim  a.  a.  Conte  quello  che  era  sialo  già  più  anoi  con  Fic' 
Uo,  quando  egli  fece  roaleria. 

etra  0 1%  fica  ~ ^ppaeùire,  HappiUiflcarti . Lui.  pacen  faecre, 
conciliari.  Gr.  («oóyr.»  roctìv.  O.  y,  a.  aa.  a.  Faccende  baciare  In 
boera  il  Sindaco  delie  delle  parli,  e far  paci,  e dare  naUevadoti.  K 
eop.  M-  a.  C ciò  IbIIo  per  lo  Cardinale,  fece  fare  le  sinfulari  paci 
de' citladlni.  £o.  ee.  a.  GII  dledano  piena  e libera  balìa  di  fare  pace 
tra' eiUadkil  dentro,  • co’  loro  usciti  di  fuori.  B «ppreMo.*  £ ciò 
fallo,  intese  a precedere  e a fare  più  pace  Ica'  cUUdini.  Boee.  noe 
4S.  SI.  La  pace  pei  tra  eni  e'  vostri  parrnli  tarò  lo  beo  fare.  Oon. 
JVoreff.  SIS.  Fecloiio  quesl'acrordo  sello  certa  pena  a qualunque  col- 
legato non  ralificofuei  e questo  potea  fare  II  Papa,  perocché  ne'  palli 
della  Irga  fu,  ette  poUMe  fare  pace  e tregua  e accordo  a sua  po<>ta. 

» Li*.  M.  I.  EHI  fece  pace  a llques,e  rinnovellò  la  leganu  cogli 
Etrurienl.  (V) 

« ~ Fa  pare  o la  pare  nrf  pfuoco  ~ iKsxer  de/  pari, 
s — £ /tj.  [in  temo  otocno-}  fiore,  noe.  i».  ih.  Anche  dite  voi 
che  vi  sfonrrH»;  e (fi  che?  di  ^rla  In  tre  pace,  e riiaarr  a inalzala? 
CrccA.  Magi.  9.  e.  I'  vi  pronetlo  ch'io  farò  lai  pace,  Che  ella  farà 
un  baBDbIn  mastio. 

4 — Cocuz<on«  rorio.  Fior.  Firt.  a4.  Lentigo  si  mise  una  coreg- 
gia al  collo...  e giUaloglisi  a'piedi  prangcndo...  cosi  fece  paco  di 
quelle  offensinnl,  che  mal  s'aveano  falle.  (Pr) 

g _ pio  gli  faccia  pace.  Modo  dS  pregar*  ripoto  a' morti.  Lai. 
rcquleacat  In  pace.  CrccA.  Dot.  4.  t.  GIj  che  Dio  le  faccia  pace  Al» 
l'anima  nv'ell’ò. 

— - fiu.  lo  sfetso  eh*  Fare  pelcsr . Lat.  palani  facrre.  Gr.  deleO».  CcccA. 
Corr.  prot.  Come  son  certi  boriosi,  che  bramano  Di  mostrar  quelle 
belle  tane  al  pnpelo,  E di  far  pala  a rlaschcdua,  che  cfli  hanno 
Gran  masserìzia  in  panni  Ufli. 

— PALISI,  fpAisl  = Pateiare.  Lai  polom  facere,  palefacere.  Cr.  *»?*• 
*1^*17.  Boce.  noe.  io.  99.  8é  cwc  (eannin»  e al  Soldann  e a ciascun  j 
altro  fece  palese.  Dant.  Pnrg  tc  19.  Che  la  tua  nOrtlon  ini  fe'palese.  t 

— psacsecu  = .Idtinarti  « Fermarti  a discorere  in  luogo  e»pc*ia  al 
pu9A(/ro.  Ceeth.  Splr.  a,  a.  Tu  sai  Che  Anselmo  prese  meco,  già  | 
due  mesi  Sono,  amicizia  là  nello  speziale  Deli’Agooio,  dov'ìe  pra-  I 
Ileo,  « dove  £kIÌ  sin  a far  panraceìa. 

•—  USI  0 II  s.(sz  “ Impattar  la  /brino  a effetto  di  ridurla  »«  pone  I 
per  cuocerlo.  Lat.  panem  tacere,  panem  eunficrre.  (ir.  ateo*  b««». 
CrccA.  Stia*,  i.  4.  E avvertlsci  a qncsit  trmpi,  rhe  La  non  ti  faccia 
(are  II  pane.  Eaic.  Gr/os.  t.  a.  Olmr,  trista  me.  ch'io  ho  ancora  a 
fare  il  pane!  Malm.  7.  «o.  Che  ««  cl  sente  a sorte  o scunpre  il  case, 
^'nn  oc  corr'  allro;  noi  abbiam  fjitto  il  pane,  (^ui  (Iguralatn  } « ro- 
te: noi  siatn  trilli , sism  rovinati.) 

— PAAAeim  ” Pttrfloonnre  La/,  comparare.  Gr.  iraaaCxi)«».  Ar.  Fvr. 
40.  7».  Trasse  Puigìem,  e fece  Paragone  Di  sua  virtude  al  pnladin 
Dudfltie.  Sagg.  not.  rip.  is.  Volendosi  ailnoque  far  paragout-  d'ua'a- 
rla  con  un'allra,  si  oisrrvi  in  quella  rhe  prima  si  vuol  provocare  ere.  ** 
(Bell'etempia  iteli vlriotto  il  far  paragone  ita  per  far  espcriiucnlo, 
far  prova,)  |P) 

— pABsTi’fci  Parare.  Lat.  ornare,  exoraare.  Cr.  xsepil».  Fr.  Jac.  T. 

c at.  a.  DI  «.imbuco  e di  ferola  Non  far  mal  paratura.  | 

— rAat>rAOO  s:  ìmpartMarti.  I.at.  afdnllalem  coniraherc.  Gr.  r^sx- 
flTfiv  VIVI  senese,  ì<r«Tap4«r,lri».  G.  F.  7-  su.  o.  Faccecido  Insieme  più 
purrnlartl. 

c — Fare  un  parentado  oli  parentado  = Tmltore e roiiròfudere 
UN  ma/rfmon/o.  fiocc.  non.  la.  sa.  Avendo  già  Currado  a'suoi  umici 
slgalflcalo  con  -grao  piacere  di  tulli  11  nuovo  parentado  fallo  da  lui. 
CrccA.  Mttgl.  i.  9.  B’  tenterà  Vostro  padra  per  fare  II  parentado. 

a — Far  parentado  ZZ  l'tar  carnalmente,  Jeer  cownterc/o  cor- 
nute. Lai  coire,  rem  lisbere.  Gr.  tAÌe^fteBat.  Bocc.  noe.  te.  90.  Pri- 
ma rhe  a Baffa  giugnessero,  là  onde  era  il  Cipriano,  iusleaie  fecero 
parentado. 

— rsacaz  zZ  Operar  che  papi.  Pani.  Puro-  «.  t a.  Che  fé’  |wrer  lo  buon 
Manueco  forte.  /'  ta.  ir.  La  Luna  quasi  a mezza  notte  tarda  Facca 
le  Aleile  a noi  parer  più  rade.  Fr.  Jac.  T.  t.  t.  aa.  Un  bagno  bello 
c OKillo  prniflsa  Aggio  ordiniibs  con  sommo  sapere,  Cbe  siasi  quanto 
vuol  r oom  sslavouo,  Candido  più  che  neve  il  fu  pareri*. 

t — Par  parere  una  eosn  per  un'alirn~  Ingannare  col  mottrore 
e dare  alte  coi»  apparenea  diceria  dal  nero  esser  loro.  Lai  prae- 
bligiia,  leehnis,  (allarils  ull.  Gr.  ^snervn». 

a — B mtlaf.  Far  parer  notte  e che  non  sia  ancora  sera  zz  Por 
perdere  ta  vita  ad  olcuno  prima  del  tempo.  Ar.  Pur.  ai.  aa.  Gra- 
dasso vede  Urlando. ..  Ad  essn  e e Rrandìntarle  e nirallró  spera  f'&r 
parer  nolle  . e rhe  non  sla  anror  sera.  (Fe)  (G  rate  forte  ttmplke- 
mente.  Far  morire,  contrapponendo  la  notte  metoforicu  della  morte 
alia  notte  reale.)  (Min) 

~ pAiii  Pareggiare.  ImI  purìa  tacere,  acquare.  Gr.  s|«99>«. 

— siBisuevro”  ■/‘ttrtomenlare,  discorrere  putì  (iticai»ieNfeJ/*ar  stscta. 
[F.  Parlamento  }£«/  roltnquiuiu  habere,  ctinclnnem  babere,  convea- 
tum  babere.  Gr.  <i;janye|sr(y.  G.  F.  «l.  Ut.  l.  E Li  fece  parlamenlo, 
dove  fu  il  Dura  di  Brabantf,  e *I  Conte  d'Analdo,  a tutti  gti  allegali. 

— ztauT»  = /'artare,  Itaglvnnre.  [A'.  Farsi  partala.]  Lat.  sermoneiD 
babere.  Gr. 


^ rstoiA  = Parlare.  Lai  eerba  facere.  Gr.  ituftejat  io-^sv.  Dani. 
Jnf.  «.  8T.  Ed  io,  anima  trista,  noo  son  sola,  Cbà  tulle  queste  a si- 
mil  pena  lUnao  Per  simll  colpa  ; c più  non  fé'  parola.  £*  fa.  sa.  Mi 
rìmiraron  saniu  far  parola. fioec.  no*.  14.  ta.  Declàe  no  polrel  la  bene 
essere,  se  colui  sente  che  tu  mai  ne  lacci  parola,  fnum.  a«.  E senza 
più  parole  fare,  eaaendo  già  mezza  noUe.,  n'andarono  alla  chiesa  mag- 
giora. Farcii.  Ereol  sa.  Far  psroU  ò quello  cfao  1 Latini  dicevano 
facere  ver6a  , cioè  favellare.  - 

t — Far  lo  parole  per  eompctiziomi  muzlcait , 0 limttf  = Com- 
porle. [F.  Farsi  le  parole.]  ini  verba  romponere.  Cr.  )Ó7«v  evv- 
T(.5i'yx(. 

a — Far  lo  parole.  farcA.  JSreol  at.  Far  lo  fwmle  ree.,  ò farel- 
lare  dlsletamcnlo  sopra  alcuna  materia,  comesi  (a  nelle  compagnie  occ. 
e nelle  none,  quando  si  sa  a Impalmare  una  lancialla  e darle  |*n- 
tiello,  che  I Notai  fanno  le  luirole.  o Ar.  P'ur.  49  io4.  eh'  in  sua  prc- 
arnzia  ella  ha  i|urlle  parolu  Delle  a Euggiee,  cbe  fa  chi  ai  marita.  (Pe) 

4 — Far  lo  belle  parole  — l/iar  maniere  soavi  in  portando;  ed 
aitcAe  fiartor  cAlaro.  Lai,  blanda  oralinne  uli,  aperte  loqol.  Gr.  /jtf 
aroìoyù-j^  rxàénetii^ieSai.  FarvA.  Breot  sa.  Fare  le  belle  parole  a 
uno,  è dirgli  alia  spianaeclata  e a leilore  di  sraloli,  ovvero  di  ape- 
tiali,  come  tu  l'intendi,  e aprirgli  senza  andirivieni  ogìrl  di  (»role 
l'animo  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare  0 non  fare,  0 che  egli  faccia 

0 non  faccia. 

9 Fare  la  parola  ZZ  Oiierearla.  F.  Fare  la  parola.  (N) 

• — Far  le  |>aroli»a  o lo  parolozze.  Fardi.  Ercol.  as.  Faro  le  pa- 
roline h dar  foje  e caecabaldole  0 |i«r  ingannare , 0 por  enlrare  In 
grazia  di  rìiIrchcislB;  dicevi  eziandio  Fan*  le  parolozze. 

7 — Far  quadro  («arote  =:  Fare  un  brete  discorro,  tal.  brrvcm 
conrinnem  habere.  Malm.  s.  as.  Fu  pregato  A far  quadro  parole  a 
quella  genie. 

— rsart  = Far  separazione.  Dividere  il  eompos/o,  .Separare.  Lat. 
In  parfes  enneedere,  dissidìum  facurc  Gr.  evxeixftcv  o.  F.a.  ta.  1, 

1 Tarierl  cee.  iva^sarono  In  Europa,  e fecero  di  lora  due  parli. 

a — r Far  parte  ad  alcuno  0 Far  parte,  amlutam.  P'ar  j/artecipe 
alcuno,  Ammellerloalla  partecipazione.  Lai  parUcifiem  facere.  Gr. 
fuinfiÌÒ9iu.  Boce.  noe.  aa.  ss.  Mes.ser  Torello,  fulla  della  sue  care 
gioje  parte  a colui  rhe  avute  aveva  le  sivese  delle  noize  tee.,  eoo  la 
sua  valente  donna  poi  visse.  Cren,  .tturelt.  aas.  Tale  è nimico,  e 
vuole  male  a chi  reg^c  ecc.,  porche  non  fa  parte  di  quello  bene  cL'  è 
comune,  fetr.  lon.  a Tolse  Gìovaoni  dalla  rete  e Piero,  E nel  re- 
gno del  elei  fece  lor  parte.  Buon.  r/m.  ca.  Tu  il  s«uic  se'  dell'  opra 
gìu»le  r pie,  Che  la  germoglia  dove  ne  fai  parìe. 

a A*  l'artamen/f.  Cava/c.  Speeek.  di  penil  eap.  t.  Sappiamo 
che  msì  mala  parte  farà  Dio  a noi  drili  iKnidrt  Ciule,  come  noi  fac- 
ciamo alH  nostri  prossimi  delti  beni  della  carllà.  (V) 

4 — Fare  a parte  con  uno  s Fiw  società  per  dividmi  gli  ulilt. 
Ar.  Len.  a.  t.  cavaiier  de'  quali,  0 conleslabllr,  il  |H>ilestà  fa  a 
{«arte  , e iulU  rubano. 

9 — Far  parte  0 la  parie  = nividerti  in  fusione.  Fr.  Jae.  T.  f. 
9.  4-  Per  poior  signoreggiare.  Traila  giure  nella  lem,'  C le  jurd 
ci  I*  fare,  Donde  nasce  motu  guerra. 

« *~  Far  la  parie  sua,  mia  ecc.  = Operar  come  il  conviene  a em- 
sruno.  Fare  il  debito.  Lai  prò  virili  facere.  oflicìum  suum  impicre. 
Gr.  TX  xst^^xsrzx  nsut*.  C^cA.  7>o/.  4.  a.  Fate  sol  lu  parte  vostra, 
Cbe  io  farò  la  mia  |)«r  cccelirnu. 

7 — Far  le  parli  di  alcuno  = Operar  per  lui,  ÌT<iere  In  vece  tua. 
Lat.  pnrtcs  aiicu]us  susliuere,  supplere  vjceiu.  Gr.  «yj'ift/sov  clvat. 
fied.  teli.  a.  I9.  lo  nua  voglio  far  te  sue  parli;  saprà  egli  meglio  da 
s«  esplicarsi  nelt'iiiclusa. 

a — A rariamenfe.  Cavale.  Pungil.  mt.  Egli  • iniquo  e crudele 
contro  a Dio  in  ciò,  cbe  gli  toglie  I suoi  flglluoti,  c vuogll  pure  fare 
della  parte  del  diavolo  {cioè,  fargli  del  partito),  diceitdo  che  so- 
no rei.  (V) 

V — Far  la  parte  0 le  parti  s Dividere  per  //isfriòuire,  o DF 
ilribuirt  le  porzioni  dioite.  Lat.  dividere.  Gr.  Smuipì^uo.  C'rccA. 
i/ONs.  a.  9.  Punssi  dir  piti  largo, etie  dire  a uno:  scrivi,  fa  le  parli, 
E piglia?  Lib.  aoN.  as.  Tu  m' hai  mollo  per  vile,  Voleroài  la  vulU 
fetta  far  la  parìe. 

ta  — Farsi  la  parte.  F. 

— rvaTtutaro.  Lo  Uettu  che  Far  partita.  F.  Fr.  Jae.  T.  a.  aa.  aa.  Co- 
me può  alar  mai  coiilento  Chi  da  Din  fa  partiminlo. 

— i*AaiiTA,  [riftziatvTo]  s Partire.  Lat.  discedere,  abJrc.  Gr.  àrrirvat, 
fioec.  nov.  19.  ts.  guullro  anni  appresso  la  parliL'-  fatta  da  messer 
Cuasiiarrioo  ecc.,  pervenne  io  Lottlgiana.  Dani  Jnf.  ff.  so.  Chi  fu 
colui,  da  cui  mala  parlila  DI'  che  facesti  per  venlrg  a proda?  Ed  ci 
rispose:  fu  frale  Gomita.  CanL  Cam.  io.  Chi  fu  qaoiU  tanto  ardila 
Che  cumtncsM!  questo  errore  D'aver  fatto  tal  parlila?  fiuon.  /T«r. 
Jnlr.  9.  I.  Troppo,  Ùnnno,  mi  premo  il  far  parlila. 

a Pare  una  parlilu,  in  termine  di  giuoco,  ti  dice  del  Ciucare 
otte  minehiate,  nt  pallone,  e a limili  altri  giuochi,  Ke'quall  aòAi- 
SOPRA  HN  tal  determinato  niiiuero  di  perioiie,  cAe  in  u/cuni  pino- 
eAf  iDN  (unfi  per  parte. 

— fASTiTo  — CoNc/Hdrre  un  negozio.  Lai  rem  conGcere.  [ Gr.  npiy- 
px  iteaoveiv.  ] CeecA.  Mogi.  a.  s.  Oli  vedi  se  egli  lia  voglia  di  far 
questo  parlilo  fiaon.  Fùr.  Intr.  1.  Darò  la  cura  a lui  di  far  parlilo 
Di  quelle  mercanzie.  ••  Cor.  Leti  Ined.  s.  tot.  Al  quale,  fineijc  nun 
fa  partito  del  canonicato,  souo  contratto  a far  provvòione  di  qua. 
(forse  qui  cdfc^  finrbò  000  riscuote  U rcAdlU  dei  cauonicito.)  (.“S) 
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FARE  PARUTA 


PARE  PENSIERO 


• Froporre  eoadlziont,  patio.  Sallu$t  Clupur.  iti.  I-Cr«el 
«ùoBo  «III  Cartà|;i(i«9l  coUl  parlilo,  che  o eglino  ecc.  (Ff)  Clar.  LtH. . . . 
taa.  Ma  percitè  I Venetlanl  non  sono  per  dare  11  poweiao  ad  altri 
fuori  del  Uooiinio,  biwignerà  elw  ne  faoela  parlilo,  (fi) 

* — Far  gran  partito  ss  Fare  largtii  patti.  Fr.  Jae.  T.  a.  ta.  t. 
Gran  parlilo  ii'ha  Dio  fatto,  Penlonaodo  aetire  ofime, 

* parlilo,  Ih  ferriiiae  di  gìuoea  — Àccordarti  ad  nfeuna 

r«nd/{i'oNe,  Proporre  accordo,  /rnire  n patti,  f F.  Parlila,  j Lai. 
conditionon  aecipere.  [Or.  A/afm.  e.  44.  Ila 

apci^n  ticQ,  tooalrandn  a’glDoealorl  Danari  o coppe,  indurgli  a far 
parlilo. 

« — Fare  partilo  alcun  = Dire  che  eia  partito.  Con.  Irti.  faed. 

I.  104.  L'aOrrinardj  Fraoilno  die  muu  scui«  vi  fai'cva  parlilo,  m'ha 
fallo  Indugiare  laoli  giorni  a scrivervi,  (fi) 

— rvarr».  Lo  etteeo  che  Fare  seoibianle  0 srinbianza.  Late.  t»ot.  I.  8. 
ts.  E poi  soggiunse,  facendo  parata  d'averlo  io  quel  punto  raiOgu* 
rato:  tu  sci  ecc.  (B) 

— rvsivecie^/^iaarc,  [rd  usosf  col  ferzo  ca«  ] fted.  Cani.  1. 4.  Dopo 
l’uM  deH'acqiia  dei  lettocelo,  faccia  passaggio  all' uso  dc^raedajo 
preparalo.  £ 14.  Si  pgIrcbtM  far  pa^»4»g|io  alti  baguuoU  dell'Acqua 
(lei  UUucdo. 

♦ — {fecondo  ti  ditcorto,  vale  anche  Pi«'«ro  II  mare  per  ragione 
iTandare  alla  guerra  in  parti  oltremarine.  Jl  che  dteeei  anche  Far 
Irasvnggio  olire  fluire.  Fare  li  pa*«agglo.  Fare  on  pansaggin  ree.  F. 
Farai  pasiaggio.J  Lat.  susripere  cxpedilluneai.  Or.  àvxSkviv  ««irW. 
Dern.  Ori.  9 >.  ta.  DJ  pei  prese  per  luoglie  la  donzella , C fece  con- 
tro a'Grecl  il  su*  pas.saggio. 

— rvmTA  [o  t'SA  rusm  cov  oso  — 7'rofbir»«  Dltcorrere  teca.]  F. 
Passala. 

a — Far  passata  negli  onori  tee..  Fare  una,  due  0 più  passate- 
F.  Passata.  (0> 

— fisso  IZ  fasrare.  Lat.  Iransire.  f«r  urra^aivicv. 

a — Muoversi.  Muovere  il  pa«*o.  /falsi.  Parg.  9.  8.  E la  oolle,  de* 
pss.ll  con  rbc  sale,  Patii  avrà  due.  K so.  laa.  Sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  *)  secel  per  sue  vie. 

s — Fare  passo  = JVon  ovfcr  per  allora  legar  la  posta.  T.  di  gitioci). 
Lai.  alcain  subire  nelle,  ludendi  coatllUonem  ncc  ferre,  nec  aecipere. 

4 — Far  qualche  passo  in  clicechesaia  ~ .cranzani  nei  Iraiiar 
di  ekecehettìa.  Lat  graduai  protnovcrc. 

a — Fig.  Fare  usoir  di  passo  ~ Forzare  attrai  ad  operare  con 
più  reruieNza  cAs  non  farebbe.  Lai.  litciiarc,  urgere.  Or.  itru'yto. 
Ceevh.  Corr.  a.  a.  Ma  c'  la  farà  bene  uscir  di  pasM».  L a.  7,  Si,  ai, 
e'bHogna  farla  uscir  di  passo. 

a — Far  p.iss«  di  picca  1=  Cammiiidr  con  fenfczza.  Lat.  lento 
gradu  Incedere,  (tir.  ìoxiittf  €xiiittv.j 

7 •>-  Far  ruiuùio  passo z;  ..l/ur ire.  Lai.  oiorletn  obire.  Cr,  rtXivrS*. 

— r*m)8s,  fig.  ss  Par  maneggia  per  adescare.  Porgere  orteffawionfi.  , 

La/,  [atllcere.  Cr.  ] G'ron.  flforeti.  tea.  E dove  e’  sarà  di 

bisogno  il  parure  In  servigio  di  lui  ecc.  i manovaldi,  i parenti  fa- 
ranno pastura  con  chi  l'averà  a porre.  Dant.  Par.  ar.  ai.  E ne  na- 
tura « arie  fe'  pasture  Di  tùfilar  occhi.  Ah(.  Fe'  pasture,  cioè  erohe 
da  pigliar  «eclii. 

— 7ATT0  a 11  rsTTO  ZI  raffepjiure,  Fermar  patto,  Patinire,  Jecor- 
dare  if  prerzo.  Lat  pacisci.  Or.  cn^fooiiv  prr*  vi>*c.  Bocc.  noe.  as. 

II.  A modo  del  vltlan  matto,  do|M>  danno  fe'  palio.  Fr.  Jae.  T.  4. 
Sa.  t.  E nullo  volesti  (ar  paltò.  E oltroee:  Ciascun  icosit  (a  palio 
Di  viver  regolalo.  A'ranc.£«r6  aia.  io.  Aggia  un,  che  vada  innaoii. 
Che  di  dò  molto  aranti,  E reggia  e faccia  patto,  Ch'ogn'oste  ha 
sotto  il  gatto.  Ceech.  Corr.  a.  a.  lo  proi  vedrò  11  Vetturale  c le  ce- 
ste, e farò  II  patio  seco. 

a — Far  l patti  chiari  n Palleggiar  chioramenU.  Ceech.  .Vagì. 

$ a.  Digli  che  Avesse  latto  t patti  chiari  quando  Ridotto  aveva  sete, 

9 — Fare  i patii  innanzi  = Patteggiar  avanti  di  etìttcMudere. 

4 — Far  larghi  polli,  [grassi  paltij  zs  Coneesler  buone  eomUzioni, 
7'iTOffar  con  larghezza.  0.  F.  ».  99.  1.  Per  sua  scusa  domandò  loro 
mollo  larghi  palli  fuori  di  ndsura,  con  tulio  che  per  li  più  ai  ere- 
(trite  ebe,  benché  1 Pisani  gli  avessono  falli,  non  avrebbe  voluto  la- 
sciare la  slanu  di  Cicilia.  (Coti  nef  frsfo  /lavonrafl  ) 

a — Fare  ogni  pollo  ZI  Conceder  tutto.  Lai.  omneni  eundilìoncm 
aecipere.  G.  F.  8.  9u.  I-  E.  quasi  come  genia  ricraduta,  fecero  a'  Ge- 
novral  ogni  patto  ebe  votlono  domandare. 

• — Far  palio  col  Diavolo.  Modo  Asujo,  (Ae  jf  dire  di  coloro  a 
cui  arrrngnno  sempre  iuccesfi  favorevoli. 

t — Coi  terza  eaeo  di  pereona.  Dare  i patti,  le  condizioni.  Passar. 
Parlai»,  fion  ilels  degni  che  noi  vi  facciamo  piu  qua'  aiadcsloii  palli 
rha  in  prima  vi  ficlavamo.  (Fr) 

~ eirav  = Atterrire.  Lai.  melam  Injiccrr,  Icrrorea  inculerò.  Cr.  fa- 
Chv.  />eHf.  /nf  91.  •«.  Quand'l  giganti  fer  paura  al  Dei.  Ceech.  Dot. 
4.  a.  Qualcuno  Cita  avesse  voluto  fargli  un  poco  di  paura.  Aiorg.  a. 
so.  E fece  a lutti  nna  vecchia  paura. 

I A'  eoi  secondo  caso.  FU.  S.  Gic.  Bau.  tis.  Ripreudendo  i 
loro  vizi!,  e facendo  loro  paura  dell’ ira  di  Dio.  (V) 
a — Farai  paura.  F. 

— SMu  = <$opro«redrre.  Fareh.  £rcof  I.  7 4.  B,  volendo  che  si  che- 
tino. far  punto,  far  pausa,  soprassedere,  Indugiare.  Btrn.  Ori.  a.  4. 
ou.  Ron  fanno  al  canto  pausa  né  dimora,  (.''i) 

VAvui.  T.  di  mari».  Decorare  il  òoifimenio  eon  i pavesi  e ban- 
diere. incesi  meglio  Far  gala  di  bandiere.  F.  (6)  (P) 


I — eAztiz  0 LI  eusic  [o  tns  rmivj  = Operar  pozzomenfe.  Lat.  aiulle 

I agvre.  Or.  «kMveovsi».  Fr.  Jac.  T.  1.  i.  a.  Vo'me  sloaso  rinegare, 

I k la  croce  vo'  portare,  Per  far  una  gran  pazzia.  Coni.  Corn.  Pool. 

\ OU.  la.  Come  s'ha  a (ar  pallone,  0 Iravetllll,  O qualche  alira  paula. 
Voi  (aie  Turchi,  diavoli,  0 remili.  Catch.  Dot.  a.  a.  E m'incr«sc« 

eh' c'fa  Una  deità  maggior  luziie  che  egli  abbia  Mai  (atte.  Ber». 

Orl.t.  re.  4.  E così  al  risolve  finalnieotc,  Elie  la  mloor  (tazzia  ch'un 
possa  fare,  È ammirare  e appetir  nlcnt*. 

— rsccA  “ Faliire.  Beutb.  /Visi.  3.  i4».  Fallire  pigliarsi  per  fare  er- 
rern  e Inganno  e pecca.  Or.  S.  Gir.  if.  Chi  bee  dei  vino  della  sua 
bolle,  non  (a  anqiu  pecca.  (V) 

— l'sccATO  o a «ccATo  iz  Comsnelter  peresfo,  Pvceare,  Errare.  Lat. 
perpetrare  crioicn.  peccare.  Gr.  xpxsTivnv.  Bocc.  noe.  S4.  7.  | pec- 
cali che  lu  bai  Inflno  aU’ora  della  pcnilrnz»  falli,  tulli  si  purghe- 
ranno. E noe.  se  t4.  Aveva  fallo  gran  peccato  d'averla  lolla  da  così 
fallo  servifio.  Fr.  Jac.  T.  4.  19.  a.  Mal  li  credeiH  allora  Quando 
fcd’l  perealo.  Din.  Camp.  a.  44.  Molli  disouesli  peccati  feclono.  Aed- 
teli.  t.  Bo.  fe  Cagione  che  essi  non  facciano  disordini  e peccali. 

— rtaiso  /'rcmrre  fi  piede  per  aito  d'infrifipenza,  di  diuor'e,  0 si- 
mile. Alf  mod.  e voe.  fwc.  pag.  se.  (M) 

— peouccmz^  ^tfiuiara  0 Sostenere  altrui  coll*  perofr,  facendo  buono 
ff  ZMo  delie,  [ifodo  basto,  rd  uiciio  d'uso.  Lai.  uutnibus  asseoliri. 
Gr.  rràvra  flrav*‘/4»ràriv.]  I orcA.  Ercet.  *9.  Far  peduccio  sJgnillra 
ajuliire  uno  colle  parole,  dicendo  il  medesimo  che  ha  dello  egli,  o 
facendo  buone  e (ortifirsndo  le  sue  tagloul,  accioccbè  egli  consegua 
l' iiilenlo  sue. 

— . rcer.10  H Operare  in  forma  peggiore.  Lat.  dclcrius  agerc.  [Gr.  sa- 
zMTrowT  ò.7r(».]  àtorg.  1».  te.  S' i'  ho  fsitsto,  perdooaiua  chieggio} 
QuesVaitra  volta  so  ch'io  (arò  peggio.  C«n(.  Torn.  a.  A color  che 
peggio  faofto,  Sempre  dir  peggio  udirete.  *>  FU.  S.  Frane.  t4t.  l.i 
compagni  crciicndo  che  fosse  uiorlo,  volgieoo  il  aiutiae,  e faceianl» 
peggio  che  non  svea. 

a — Fare  II  peggio  ebe  e' si  può  = Operar  nella  jseggior  forma 
possibile.  Lai.  depravale  agere,  scelestissime,  Impurissinse  agerc. 
Gr.  sovKeitxra  ftpirttiv.  Fareh.  £rcof.  I9  Scegli  è lecilo  «cc  pro- 
cedere cagli  avversarii  in  quriU  uiaaleru,  e in  suoima  fare  M peggio 
che  l’uomo  può  » Car.  Leti,  ined  a.  ae.  TulLavolla  io  credo,  che  al 
n.oolve  ancora  s fare  il  peggio  che  può. 

a — E rartamenle.  Sta.  Pisi.  >4.  L’uoroe  noo  può  peggio  fare 
aU'uomo  che  lornentsrlo  o giudicarlo  a morie.  (Pr) 

4 — Fare  alla  peggio.  F.  Fare  alla  peggio,  [e  F.  Alla  peggio.} 

— ritxKStvicoio.  [il  rzu-uarasoaio]  .-/fidare  in  prffcpriifopgio  a if- 
rifare  ( luoghi  santi  Lat.  pirtalis  causa  pcregre  prodcisci.  Fr.Jac. 
T.  9.  t.  ».  F«l  {ter  te  peMegrinaggio  Senza  posa  tulio  amaro.  O.  F. 
f.  90.1  Per  la  qual  cosa  gran  parie  de'  Criiliani,  che  allora  vlseano, 
feciono  II  dello  pellegmiaggio,  oo»i  fcmmiuc.  come  uomini. 

— eti.t>  = Mostrar  ftssure.  Screpolare;  e sf  dice  de' muri,  0 riinfff. 

Lai.  rlnias  faccre,  viliuin  facere.  Gr.  oxiin*»  «xiv*»  Daf. 

Oraz.  I4t  Qunie  mura  ecc.,  se  noi  le  carlcbiaui  del  nuovo  (Kiiido 
di  questi  lerramenlt  e pirtroni,  elleno  prijuieraiiirnle  farau  pelo,  poi 
corpo,  in  DlUoto  »boBZOIcranm>,  c fracasMrà  ogui  (msa,  e imi  (Mdrrtaimo 
trovarci  alla  sliaccìa. 

8 — Far  meilcre  I peli  canuti  ^jVeflerc  altrui  U cervello  a par- 
lilo, Dar  da  pensare.  Ceech.  Ine.  a.  e.  l' farò  lucllervl  Più  di  sei 
p«' canuti,  e più  di  dodici. 

— psMTtnA,  [ls  er(iTcsLA]=5oddif/arcf*enafmen/e  p*' falli  commessi; 
e anche  Sopporlar  la  peno-  Lai.  prò  c«Mmia»ts  crlinlnibus  satisfa- 
cera,  seiptum  punire.  Or.  prrxvatì».  G.  F.  ».  11.  14.  Si  fece  frale  di 
Santa  Maria  Rovella,  cioè  di  san  Domenico,  e fece  bene  deiranima 
sua,  se'i  fece  con  buona  iuteiuloac,  per  (are  penitcìisa  della  colpa 
coiumcsse  in  ronune.  Frane.  Sacch.  Op.  di*,  so.  lo  il  posH>  dire, 
ch'io  sono  a Faciiis  a far  penitenza.  Pass,  ss#  E queslo  non  è di 
nccrstllà,  se  altri  »l  è bene  contestato  una  volta,  conDito  e prosciolto 
e fatta  la  |>eui(eriza.  PJ  (SS.  Quaulunquc  la  |»cnit«iua  non  fosse  falla 
e dimenticala.  E oppresso:  A chiunque  Interviene  tal  caso,  dee  im- 
ihaatenente  del  peccalo  commesso  aver  couiriilone  ccc.,  0 andart  a 
confessarlo  senza  indugio,  c poi  fare  0 compire  la  peoilcnia.  Fareh. 
Sane.  a.  1.  Il  tempo  ne  fa  ben  far  loro  la  penitenza  egli,  e cava  i 
grilli  del  capo  altrui. 

^ vtuu.  7'.  di  muriA.  Alare  sopra  fo  gobbia  0 oejTù  delle  nere  per 
Mieffere,  cioè  Osservare  chi  cime,  o se  appar  ferra  vicina  0 sco- 
gffo  che  impedisca  it  viaggio.  F.  Fare  la  |>ctiiia.  fieri.  Simb.  1.  iz. 
lefastiditi  dal  navigar  che  lallora  facevano  dopo  tante  settimane  e 
Dirsi,  per  quel  vaslissiino  oceano  senza  mal  vedere  altro  che  cielo  e 
mare,  salivano  or  l'uno  or  l'altro  In  su  la  gabbia  dclFalbero,  c (a- 
cevan  penna,  r di  toiii  riguardando  in  ver  Ponente,  avvenne  loro  di 
gridar  Terre,  terra.  (Br) 

— rcnstua'.  T.  di  merin.  Disporre  l'àncora  per  dar  fondo,  cioè  mol- 
lare la  plearcssa  dell'èncora,  sicché  questo  pendo  verfécefinenfe, 
riienuta  soUanio  dal  soie  serrabotze.  (8) 

— pESAizao  — Pensare,  Far  conto.  Far  ragione.  Lat.  aulumtre.  pu- 
lire. Gr.  veur^riv.  Frane.  Barb.  tos.  is.  Raddimandalo  Quel  c'hal 
preslalo,  8'el  non  t’é  reddiilo.  Fa  gienalero  Che  sia  leggiero,  0 
che  U sla  cadute.»  fiore,  g.  «.  n.  8.  E secondo  il  pcnsier  (allo  mandò 
ad  esecuzione.  (V)  Ar,  Fur.  49. 1 ai.  Edificar  le  vuole  un  monastero, 
Quando  servire  a Dio  faccia  penvicro.  (Fe) 

1 — Fare  grande  pensiero  = Pcnier  troppo  intorno  s chtcehse- 
sia,  da  ratlrislarsene.  Fior.  Ctrl,  te  La  terza  (trfifizw)  et  è quando 


FARE  FENTOUNl 


PARE  PIETANZA 


|>tr  ileuBt  liBiia|lDU(oae  ruooo  b troppe  inude  pensiero,  e que* 
tb  11  è oMinlttcoafa.  (Pr) 

— rcsTOtiai  0 d«'  reirousi  = P'ivere  sctlitmenU.  ytniré  fn  mfieHa. 
(Afocte  fraMO-}Zol-duriler  viUm  agere-  Gr.  Wrwc  Cani.  Cons.  a. 
Ha  chi  lo  perde,  eoaie  molle  fanno  (fi  bmpo),  Convlco  che  faccia 
poi  da'  pentolini. 

I — Far  de'pentoUol,  tiefl'iuo  $i  dice  del  tempere  «na  pentola, 
e /ame  passi. 

~ rsneto  zz  fucre  iMptoenfo.  Lot.  suspendi.  Gr.  d>2/>r«e5ai.  Po* 
ta/f.  a.  Che  feee  pcntol  per  romper  le  strade. 

_ Pirg  ~ (decoszare  fnrieina  (ulto  e cinque  le  sommflà  delle  dito, 
11  che  quando  i d'ineerno  non  el  può  fare.  Onde  in  prov.  il  dice 
a un  dappoco.'  Tu  non  faresti  pepe  di  iugUo.]  K Luglio  e Pepe. 
**  SnMn.  Jnnol.  K 0.  t.  ».  a.  ì^or  pepe,  quasi  facendo  col  pugno 
auzM  ODO  spruuo  di  pepe,  che  ae  ne  sparge  pocolioo,  eoe.  y.  Fare 
Il  pixio.  (N) 

~ età  aactino  s Convenirgli,  Giooare,  Tbrnar  conto,  /mportore. 
Pelr.  cani.  4o.  e.  Non  fa  per  le  lo  star  fra  genie  allegra.  Vedova 
acoBSOlaU  lo  vesta  negra.  Cavato.  Pungil.  laa.  Ha  pognlamo  che  ci 
oEeadaao  quegli  che  ci  dicono  villaoia;  per  noi  pure  fa  di  darci 
pace  pel  grande  fruito  della  paiienia.  i^laf-  S.  Greg-  i.  io.  Non  mi 
contristare,  che  non  fa  per  le.  E appretto.'  Certo  sappi  che  per  te 
non  fa  che  ti  parti,  lassandomi  turbalo.  E a.  t.  Hentre  che  tono  netta 
tentaiione  della  carne,  è bisogno  e fa  per  loro  di  essere  sudditi  e 
ministri.  (V)  Cor.  Leti.  ined.  a.  aoi.  Non  fa  per  loro  di  perdere  que> 
sta  guerra.  (N) 

rea  aoa  = Operar  con  buon  jine.  y.  Pire  bene,  $ ».  Patt.  aat.  Io 
il  feci  per  bene  e a buona  Inlensiena.  (V) 

^ ria  cooMSLio  o'cao:=^e0ulrelliHoconilglto.  P.  CoaBigllo,  ^ aa>  a.  (N) 

rianiTa  = Perdere.  Bemb.  Pro»,  i.ae.  Non  eaprei  come  spedirmene 
sensi  far  perdita  da  qualche  conto.  (V) 

rsaaoao  o essooiitui  (o  Là  riaiKiiiàSXà]  = Conceder  perdono,  tal. 
veniam  dare,  dellctl  grallam  beere,  ignoacere.  Gr.  euyjrtvumiv.  AV. 
Jae.  T*.  I.  a.  il.  Fammi  la  pcrdoDaau  Di  mia  grave  offensanta.  S 
».  te.  sa.  Signor,  lamml  perdonanti.  E a.  ai.  sa.  Amor,  d'amar 
non  me  aa  far  perdono;  Ha  del  tuo  amor  ardesie  Inconboeate, 
Amor,  fa  eh'  io  arso  ab. 

a — Fare  perdonanxa  = Concedere  tnéntgonza,  bandire  perdono. 
Lai.  Indulgenliam  concedere.  G.  F.  a.  se.  A tulli  fece  piena  e in* 
tera  perdonaasa  di  lutti  1 suol  peccati. 

raa  roaaa  = Eetere  furiato  a fare.  Lnt.  y.  Fare  bria,  ^ a.  (0) 

— rea  sioaaàTA.  y.  Fare  gloraab,  ^ s.  (N) 

— paaiGuo  Far  prore.  Lai.  pariculuu  facere.  Or.  nùpoe  notilv.  y. 
Periglio.  Ar.Fur.  lO'.  va  Al  padroo  fu  commessa  la  rispoala  Prima 
ooncbiusa  per  eomun  consiglio,  Ch'avean  chi  lor  poiria  di  sè  a tor 
posta  Nella  piaxaa  e nel  letto  far  periglio.  £ sa.  ».  Questo  è pur 
troppo  fallo.  Che  uo  giovane  inesperto  a far  periglio  Contro  uo  si 
forte  e si  famoso  Callo  Abbble  eletto.  (H) 

— ria  ineassA  = Prendere  per  fiuepna.  y.  Fare  Impresa,  $ a.  (0) 

— rta  niLi  =:  Operare  con  caldeo  /Ine.  Fare  male,  ^ a.  (0) 

— “ Ma  atsTiiai.  y.  Fare  mestiere,.  $ a.  (0) 

— rta  tè  Fare  cota  ullto  a «è.  Ambr.  Cof.  4.  la.  S'elb  fla  scm- 
pllee  e buona,  la  bri  per  sè. 

t •»  Fare  per  se  =:  A'ur  foMlglfa  da  tè.  Cron.  Jfrfn.  et.  Clotolo 
ebbe  flglluoli  aiascbi  e feumioe,  e parli  (cosi  par  che  debba  dL 
re)...  dal  Haaso  (ewo  frolello)  non  amlchcvolmeate, e («ce  poi  per 
aè,  eco.  (V) 

a — Pro».  Chi  b per  se  fa  per  tra  = PftgVinleretti  propril  eia- 
teuno  è più  accurato  che  gli  altri. 

Miisci'sio«B  o Là  rtastcìiuose  = /^ersegultore.  Pefr.  Uom.  iti.  ai. 
Fece  b sclllaa  pcrsecuslonc  a*  CrUUaol.  E di  tallo:  Fu  falla  grande 
periecustone  a’  Cristiani.  £ es.  Diodeibaa  foco  grandioilma  perse* 
eutieoe  a'  Cristiani  (V) 

— rtatemàssA,  la  rtastv'rtARA,  nauriaAsiem  ^ Utar  perteeerama, 
iVrseverore.  Cont.  Dani  Inf.  aa.  B qui  notare  puoi  b perseveraosa 
chi  fece  l'autore  in  volere  conoscere  colui.  (N) 

— MasevasAiKiaa.  Lo  tutto  che  Fere  perseveranza,  y.  f'it.  SS.  Pad. 
a.  Ita.  Non  sapcb  se  per  infleo  a aggi  (aeciaao  perscveraiiODe  nel 
peccato.  (V) 

» raso  — Potare.  Lai.  pendere,  ponderare.  Gr.  raXxteròtiv. 

1 Far  d'ogni  lana  un  peso.  y.  Lana  e Peso. 

* rariuosa  ZZ  Supplicare,  Mimandure.  Tbrg.  A'iopg.  a.aa.Nel  me- 
desimo sono  i Bobili  di  Vallercbia  Plsaoi  ecc.  fanno  una  pclliìone 
avanti  agli  Aotlanl  di  Pisi  ere.  d'esMre  relalegrali  dal  Comune  di 
Fisa,  (ftob) 

— Mui  0 ta  rtx»  :z;  iXrldrrc,  Spezzare,  lai.  in  partos  scindere,  frsn» 
gere,  coofrlngere.  Gr.  ex^^icv.  Jr-  P'ur.  il.  a*.  Se  In  cento  peui  beo 
rav'.-sse  (silo,  Rrdinlrgrarsi  1 vedrà  Astolfo  a ua  tratto. 

— riACsaa,  [cn  rticsss  I = roinpiacerr.  lai.  obsequl,  graluiD  faceM, 

gratificar!.  Gr.  Ceeek.  Mogi.  ».  y.  Fammi  un  piacer;  poi 

il  darglielo,  o non  dirgliela.  Sia  rimesse  io  te.  Coi.  tod.  4i.  Se  mal 
V.  fi.  dmlderè  di  farmi  piacere,  lo  la  priego  ecc.  Segr.  Fior.  At.  a. 
Sempre  mai  Si  drbbe  ìsr  piacer,  qeaod'e'  non  eoala.  Bed.  letl.  t.  ' 
as.  Se  avanti  la  sua  parlenta  alla  volb^l  quei  paesi  le  occorre  qual- 
che cosa  da  Firense,  mi  dice  che  db  scriva  pur  liberamente  lo  sue 
occorrease,  perché  avrà  sempre  gusto  di  farle  piacere.  I 

a — Fare  H piacere  alimi  z:  AMorsi  oiraKru»  vaglia,  L''6bldlre.  I 
taf.  alterius  jum  facere.  In  allerlus  potoslalcm  se  dedere.  Gr.  roì;  | 
Voi.  m. 
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SyXot;  G.  y.  0.  so.  1.  Hiodaro  loro  ambsscUdori  al- 

l'osto  de'  Fiorenllni  colle  ehiavt  In  mano  ih  segno  d'umilLì,  per  Iral- 
bre  di  pace,  e fare  il  piacere  de'  Ftoreatlol.  Fr.  Jac.  T.  e.  se.  a. 
Bitpoadami  'i  mio  amore,  E sì  mi  deggb  udire,  E grazia  sì  mi  dona 
DI  far  il  suo  piacere. 

a — Fare  II  suo  piacere  ~ Operare  a fua  Puglia.  Lai.  ause  va» 
lunbli  obecqui.  Gr.  vw  iavroù  ivpw  fiore,  nov.  sa.  ss. 

Alli  quali  esso  durissimo  disse:  di  questo  faccia  ella  U piscer  suo. 
firmb.  Itti.  ».  Fole  voi  di  me  e delle  cosa  mie  il  pbeer  vostro. 

4 — l'sre  il  piacere  di  ilcano  o il  suo  piacere  (o  I piaceri  oce.]  in 
tento  ditonetto  ^ Concederti  all'aitrui  ditonttlt  voglie,  A'ara  copia 
di  oè.  Lai.  sul  copbm  fscere.  Gr.  ta'arsv  napix**'*.  fioco,  noe.  yy.  si. 
E eonforfavalo  dite  egli  di  sgusto  usciste,  e lei  andasse  a prendere,  e 
il  suo  piacer  ne  beessa.  E nov.  sa.  Ut.  Il  marito  le  conretie  che  ella 
bccia  II  piacer  di  mesi.  Anuildo.  n g.  i.  n.  4.  Se  io  la  posso  re- 
caro  a fare  i piacer  mici,  in  non  so  perchè  io  itul  mi  bccia.  (?) 

a Par  piacere  = l'endara  a buon  mercato.  Lai.  vlllorl  prctio 
vendere.  Gr.  cùwys»;  iruXnv.  fioco,  noe.  S4.  a.  IndugUndoti  pure  di 
qui  a domane,  non  ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  pre- 
alò,  e (emmeoe  questo  piacere,  perchè  lo  gli  misi  a suo  senno.  Canf. 
Curri.  14.  B faremvi  plarrre,  o donne  belle. 

e — Far  pbcere  =:  Afoilror  compiacenza,  t'iar  eorUtia.  Car. 
Leu.  ined.  ».  et.  Questi  signori  ImpcrbU  cominciano  a (urei  questo 
piacere  di  credere  che  non  sia  più  Roda.  (Cioè  nulb.  Qui  In  oenso 
Irontoo.)  (N) 

— riàCA  = /inpiagare.  Piagare.  Laf.  facere  uIcim.  Gr.  iÀaa<  nsfcty. 
n T’ita.  Ger.  ».  ss.  Non  cult  il  ferro  mai,  cb'appicn  non  colga;  Nè 
coglie  appien,  che  pbga  aaeo  non  faccia;  Nè  piaga  b,  ohe  l'alma 
altrui  non  tolga.  CAlabr.  rim.  E se  mal  di  strallo  è vaga,  E fa  plaga. 
Piaga  tal  ch'ella  ci  bea.  TbsjoR.  Oesan.  «.ai.  Gli  strali  erano  d'oro,  e 
piaga  mal  Nel  suo  colpire  alcun  di  lor  non  (ea.  AfareA.  Lucr.  Ito.  a. 
Piaghe  toso  tra'  nemici,  e I greggi  e I campi  Rapian.  (Br) 

•—  FUSO  = /(andar  facile,  cAlaro,  manifesto.  Lai.  complanare,  facileo 
redderc.  Gr.  (ùfiaoi^tv.  peir.  cap.  ».  Hosoemi  't  lor  leggiadro  abito 
alraoo,  C ’l  parlar  peregrio,  che  m’era  oscuro;  Ha  l' interpreto  mio 
rad  fece  piano. 

a — Far  plano  zz  Operar  con  lenUtza  e diligenza.  Lai.  lente  fa- 
cere,  scnsiu  ac  pedeteutim  agere.  Cr.  notte».  Cani.  Carn. 

14.  Chi  non  fa  piano,  fa  crcpar  b pelle.  E e*.  E far  pian,  che  non 
islbotJ.  Afalm.  io.  ai.  Fate  un  po'  pbo,  barbier,  che  11  ranno  cuoce. 

a » Far  plano,  il  dice  ancora  nell'uta,  ateerlendo  altri  di  non 
far  rumore.  Lai.  neu  strepita  terreb  |i«dum,  T16. 

4 — A'  In  senio  di  Compassiono,  di  Preghiera,  fiern.  Orf.  Inn, 
Due  figliuoletti  aveva  di  Harchino:  Il  maggiore  scannai  con  questo 
mano.  Stava  a guardarmi  l'altro  plcciolino,  B mi  dkeva  : madre, 
fato  piano.  iMin) 

* — MASTATS  ZI  Piantare  gran  numaro  di  questo  o di  qualla  tpeete 
tfalberi.  Targ.  Fiagg.  i.  aie.  Si  trova  rordine  di  fare  pbnUto  di 
castagni  per  lo  sbto.  (Rob) 

— rumo  = Piangere.  [F.  Fare  il  pianto.]  Lai.  lugsre,  lamenbrl.  Gr. 
ym3fì».  Bbce.  noe.  ly.  e».  E questo  è,  quanto  quegli  genliluomini  e 
donne,  ron  le  quali  venne,  dicessero  della  onesto  vib  ecc.  e del 
pianto  che  fecero  e le  donne  e gli  uomini.  Fr.  Jae.  T.  i.  le.  to.  La 
mia  maire  religione  Fa  gran  pianto  eon  sua  scoria.  E ».  a.  ».  Che  si 
doro  pianto  fai  smisurato.  AVanc.  fiur6.  tei.  iy.  Ella  farà  gran  pianto, 
Confortab  da  canto. 

— riiiZAZZ^pluRara  la  casa  per  ridurre  gnet  lUo  in  forma  di  piazza, 
Lat.  plabam  efilcere.  G.  F.  7.  i«4.  i.  Fu  disblb  per  farvi  pbzta. 
E a.  te.  I.  Colà  dove  posono  II  dillo  pabaxo,  furono  le  case  degli 
Uberi!  rubclii  e Chibellinl,  e di  quei  loro  casolari  fecer  piana. 

t — Far  plaaza,  [b  piaoia]  = Dar  luogo  col  ritirarti.  [F.  Farsi 
faro  la  piasu.ì  Lat.  decedere,  de  via  decedere.  Cr.  «v«x**A***'  T'au. 
fui.  Tanto  feriva  ardentemente  e (orto,  che  verun  cavslier  b slava 
allenilere,  e per  lemcnia  ciascun  gli  dà  luogo  e fagli  ptaitn.  E sl- 
iroeet  Per  ia  paura  tutti  gli  davano  l’andare,  facrndofti  sempre  b 
piana,  firn.  PliL  T4.  Facciacno  piaoa  agli  arrappabri. 

s — Far  bella  la  piasza  = A'oral  largo,  [o  piuttoeto  par  che  valga 
Servir  d'ornamento  allo  piazza,  oteero  Dar  maleria  di  diteurto 
0 ài  far  correre  il  popolo.  F.  Belle,  add.,  % io,  i.J  ficrn.  Ori.  ». 
8.  ss.  Nè  Anito  anche  avendo  le  parole,  Ad  Orrilo  rivollo,  Il  va  a 
affrontare:  tn'altra  volto  bn  bella  la  pbua,  L'un  colla  spada,  « 
l'alUo  colto  mima. 

4 — Far  belle  le  piane,  [Far  bella  la  plana]  zzDar  materia  di 
ridere  e discorrerà  al  pubblico.[y.  Fare  bello,  ^ ^ulgl 

bbulam  fieri.  Gr.  Murg.  ir.  or.  Andiam,  che  noi 

(arem  bella  la  piana.  Aìr.  Lue.  4.  i.  E però  se  tu  non  vuoi  «he  noi 
abbiamo  a far  belle  le  piazze,  (a  che  b mb  cotto  torni. 

a — Far  piazu  = Abbondare  le  mercanzie:  come  quando  dL 
eiamo:  Il  grano  fa  plana,  cioè  oAbonda.  fiuon.  A'ier.  s.  4.  o.  Atlendi 
a' rulli,  B tobbrira  girelle,  o farai  piazza. 

« ~ Far  plaiza-de' falli  altrui  =z  TuMllcarfl.  Lat.  rea  alleaas  dlf- 
(erre  in  vulgui,  evulpre.  Gr.  ivpróu». 

— ' riBoi:  (fiicesl  delle  piante  guando  ingroetano;  e fèg.  Far  6non 
fondamento  » toiUgno.]  F.  Piede. 

— niTà'  AO  imo  ZZ  L'tergti  pietà.  Fa».  Etop.  or  Per  la  ricca  (s'infonde) 
ebseuna  oempUce  persona  che  per  faro  pieià  altrui,  f*  crudellà  a sa 
medeslioa.  (Pr) 

— mTANZA,  (u  niTAiiu]  — Dar  da  mangfara.  Cecch.  Mogi.  A.  t.  E 
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non  ItMno  a far  pìrUnze  |>«r  abbligo.  G«lt.  Spùrt.  t.  4.  Sarà  eame 
quell'aura  di  que’fraU,  a ehi  voi  fate  la  pielarvia. 

M mk*rao  o rca«ou  [e  Traam,  fig.]  ~ Star  ferm*  $enta  operare. 
Lai-  olio<um  »tare.  Gr.  a^eynv.  Ctceh.  Magi.  a.  a.  B lo  he  a far  pi* 
]j«lro  Qui  tutto 'I  di?  A fé  che  non  farò. 

p,^  Jtfcvvn  = /’dre  capelitio.  Stara  a vedere  di  nateoato.  Moda 

Soiae.  (e  iMcffo  d'vao  j^af.  furtin  observare,  latenlrr  a«aur]{ere.  Gr. 
«vxxùartty.  Matm.  a.  ra.  Md  all'urlo  facea  Pln  da  Monlui.- 

~ Fare  ài  jotù  Bvr.e.  g.  a.  n.  ».  Se  egli  ce  n'è  ninno  die  veglia 

mellere  *u  una  cena,  e doverla  dare  a ehi  vince  ece. , io  la  metterò 
Tolenlieri  : e ancom  vi  farò  più , che  (ente  f«  tleu»  eòe  e di  pln)  io 
ne  »larò  alla  wntenila  di  chiunque  voi  vorrete.  (V) 

t Care  più  = Fare  piuttoatù  Boet.  g.  to.  it.  a.  io  non  io  quale 

fo  Oli  dica.  »e  io  farcia  più  e li  mio  piacere,  o H tuo.  (V) 

^0CNR  vm.  T.  di  marin  = Sarigare  con  poche  vefe.  (S) 

■*—  roeo  ZZ  Operar  poco,  eontrarUi  di  Fare  aliai.  Lat.  parum  agere. 

I » ^on  far  pnc-o.  Afaniera  di  dire,  vsata  quattdo  ti  vuol  mo- 
«frorc  di  far  quoti  ptù  eUl  dovere.  t>av.  Mun.  no.  S'io  ti  do  uo 
ilorfn  di  ecUe  lire,  cnote  la  rarU  ranU,  lo  non  fa  poco. 
roLveai  s Far  tollrfare  ia  pvUere,  Lat.  pulvetcm  radiare.  Gr. 
aévt*  fyci^trv. 

eoart  ==  Alenar  vanto  F.  Pompa.  Libr.  Prei.  Fanno  pompa  del 
Imiro  della  loro  anzianUnìma  cau.  (NI 

— ponpio  •=  fomprqgiare.  Cr.  aita  v.  Pompoggiare.  (0) 

— povra  = Porti  a gniia  di  panie  incurvandoti.  Buon.  Fier.  a.  a.  o.  | 
S'altenne  ai,  faccnido  di  »è  pnitlr,  ihe,  non  andando  al  fondo,  ite- 
alò  coperchio  * chi  da  ri.'M  cadde. 

t — Fare  il  ponte.  Fare  il  poiile  d'argmio  ece.  F.  Ponte.  (S) 

~ ropoLO  = Adunarti  pubblicamente,  o Mettere  intiemr  gente.  Lai. 
populiim  colllgl.aut  colligerr.  Gr.  MVìcyapiCilv.  G.  F.  ».  H?,  l. 
r.  quel  di  Colle  fecer  popolo  roll'iiivegna  a ero»  del  popolo  di  Fl- 
rcnic.  £Tlo.  te.  i.  I Romani  vi  levarono  a roaore,  e feeiono  popolo, 
perché  non  aveano  la  corte  del  Papa,  nè  driio  Imperadnre. 

— poaTanrvTO  niovo  o cattivo  — Contenerti  o Procedere  òeneo  ma(e. 
Cron.  Atoreit.  ata-  Chi  ha  fatto  e fa  buoni  porumentl,  costui  non 
ai  dee  avere  a whiro,  nè  lorgti  ronore  ftuo. 

t — piota  altro  modo  Far.  PÀop.  *».{Fir.  iaia.)8i  pensino  tulli 
quefU  che  »ono  nella  loro  terra  di  fare  tal  portamento  di  m,  e ai 
tuoi  viciet,  che  vi  |M)vva  durare  e «lare.  (PrI 

— roRTaac-  T.  di  murin.  Far  ekt  U vele  ricerano  alquanto  più  di 
venta  quando  ai  va  «Irctio  of  cenfo.  cioè  poggiare  un  poco,  affinchè 
il  vento  putta  gonfiare  di  più  le  vete.  (S)  (N) 

— . eearo  =s  AVrinan»,  Prender  porla,  tal.  appellere.  Gr.  iraavariìrev. 
G.  F.  IO.  7.  4.  E là  alle  enniinf  d' tngbiUcrra  e di  Scozia  farebbe 
porle  enfia  «ua  armala.  » Alare.  Poi.  Fiagq.  ta.  a quevtu  città  tanno 
{sorto  tutte  le  navi  che  vengono  verso  ponenlc.  (Rr) 

* t ~ AIrtaf.  fiim.  nuf  i ino.  l)Hto  vedere  La  placunlc  beltà, 
Donna  aniorov],  eh** 'n  voi  fa  porlo  con  tulio  aavere  tEan) 

— «Bv  ~ Fermarti.  Lat.  qulracerr.  xiatere.  [Gr.  à9vjra?*t>.|  Fr.  Jac. 
T.  t.  st.  t.  Uve  Irmi  pericola.  Non  fare  vprHfto  pota.  E vi-  tA. 
Oh  apofia.  Che  al  mondo  alai  ebiu*a;  tn  tu  vo'  far  pota  Con  gran 
cnn«olaoia. 

— ronvcfiTV  = piar  pl^l»aIl:n  iaf,  vim  addere,  corroborare.  Cr.  icxv*' 
Ctiv.  Itanì.  par.  as.  re.  C fa  la  lingua  mia  tanto  pottcnle,  Ch'uoa 
favilla  tol  della  tua  giuria  Pof*a  lavctare  alla  futura  gente. 

— pO!i>f»M>aR , roMCoiTuai  — .Mettere  in  pauruo.  F.  Pesxca»ore.  (0) 

— poTfftt  ]_:  Fare  il  potiiòifc.)  F.  Faro  il  potere. 

— KivLRo  ~ Jmpoptrire.  Lat.  dciuiuperare.  [Gr.  Fr.  Me. 

T.  1.  0-  va.  Or  li  piacela,  alto  Signore,  Farne  poveri  d'amore. 

t ~ Farvi  povero.  F. 

— FRATicA  H Pruficure,  >^c9Uf«rar  pratica.  [ F.  Pratica.)  Lai.  m In 
aliqun  rr  exerrrre.  Gr.  ^tarpi^riv.^  soactT.  Frane.  A'aeek.  rim.  ai. 
Dove  facean  pralica  Qu*^li  della  rillà  bl«biglialoria.  Ceeek.  Ihrnz. 
f . 4.  Che  »a’to  ragionar  di  qorale  coie,  che  non  togitcfli  mai  moglie? 
71  Che  sa  Dire  II  fornajo,  quando 'I  pane  è cotto.  Che  nou  fa  in 
forno  mal?  H.  comparazioise  Degna  di  le:  i'averlu  vi«to  e collo. 
Tanto  gli  ha  fallo  far  pratica. 

1 — Far  priitica  o le  pratiche  = AFanrggiarif  per  conze^ufre 
còeccArzzia.  F.  Pratica.  |Pe) 

— raf-vuotLO.  (raevabou).  ca  rtiiuatLo.)  Geli.  teli.  t.  Uz.  l.  L’Mndo 
noi,  quando  ionanti  che  egli  ti  favelli  d'una  cova  ch«  egli  vuol  dirti, 
fa  quali  he  presti  p|»o»lo,  o qualche  ponlo  di  parete,  dire:  egli  ha  fallo 
iin  prcamlnrlo. 

• — ptitirro  ZZ  Intimare,  C omnndare  Targ.  Fingg  r.  sta.  Nel  isae 
fu  fallo  precetto  a'  Voth'rruiil  dal  legalo  Imperlalo,  che  rcatituioacro 
al  vmovo  quelle  ca«tcl)a.  (Rob) 

— raunit,  [la  rateici,  vii  vatoiC.i]=:  Predicare,  WmmoHìre.  Lat.  ter- 
inonen  lacere,  aerinoncm  Itaberr,  cnQdocofaMro,  commnnrfiicrrr.  Gr. 
szanxÀxiv.  Toc.  Itnr.  Germ.  stt.  I a prima  «era  l'c  falla  la  predica, 
che  eir entra  compagna  alle  falicbe  e a*  («ricDll.  F'arcA.  Krcol.  ai. 
Fare  una  predica,  ovvero  una  fciloma  o ciluma  ad  alcuno,  è par- 
largli lungumenlc  o pt'r  avvcrilrio  d'ateano  errore,  o p«r  periua- 
darlo  a dover  dire  o non  dire,  fare  o non  fare  alcuna  cosa.  Ambr. 
Btru.  t t.l.a  vo'rhiumarc,  e far  la  predica  Cbe,  Ulne  ch'i'  vo  fuor, 
farle  »on  aolUo. 

— rtttmiEav  |o  raiuatiA)  = Preqar#,  Orare.  Lat.  orare,  precari.  Gr. 
eùxèe  it»iu>t3xt.  P'ranc.  Barò.  sa.  la.  Con  bassa  vece  farai  toa  |>re- 
ghera. 


. — NiKio  ~ Jtenéer  pregevole.  Boex.  «a.  Hclla  quia  MB  i libri,  ma 

I quello  che  a' libri  fa  pregio,  le  acotcoze  de' miei  libri  per  addietro 
eotioeal.  (V) 

— • rasavo  — Inffravidare.  F.  Pregno.  (0) 

— rasao,  ( ramo]  ~ Pregai- Ani. orare,  precari.  Gr  rà^fàv  «eiria^u, 
Fr.Jae.T.i.o.ii  Ua  preghi  faccia  a questa.  Che  raccenda  d'amere. 

1 Far  prego  a Dio,  per  modo  di  giurare.  Lat.  Dean  jarare. 
Gr.  euvvity.  boee.  noe.  vi.  la.  La  Belcolore  dice  cbe  fa  prego  a Dio 
cbe  voi  non  pestereste  mal  salva  in  suo  moHaJo. 

— rasrAaiziflVK  :s  Preparare,  Apparteehiare.  F.  Prcperasioos.  (O) 

— reisA,  LA  raUA  » Aappigfiarii  , osaodare;  « dierii  propriaenent» 
detta  cafeino , dei  getto  etueca , delia  colta  , « d'  ofrr«  maferle  cAc 
yf  adoprano  liquide,  e poi  neit' ateiuqarti  a teeeartl  il  eoiuolldone. 
Bene.  Celi.  Oref  »9.  Vi  si  versi  sopra  II  gesso  liquido  ece,  c quando 
al  sarà  ben  calcelo,  taseUi  fare  ia  sua  presa;  e come  sia  fatta,  si 
debbo  spiccare  il  gesso  datla  cera.  K iti.  Farò  nrnzione  d'una  e- 
fperienza  oeservata  da  me  sopra  le  calcine  di  Roma  ecc. , le  quali 
quanto  più  li  tengano  spente.  Ionio  ece.  fanno  miglior  prcaa.  (V) 

1 — Fare  presa  [o  la  presa]  =r  AUaeearti,  Appigliarti,  Jatóda- 
rt.  Lat.  hacrere,  eonglutlnari.  Gr.  traonoUàvbat.  Saie.  Granek.  i. 
I.  Prima  Cb' el  diventasse  uo  albero,  e tucessegil  Haeglor  presa 
nell'animo.  Buon.  P'ier.  4.  a.  4.  Delle  male  creanze  Ch'ai  mio  pa^ 
ormai  Falla  hnn  ianla  la  presa. 

— racsscin  “ Pretagire.  Cr.  alta  F.  Presagire.  (0) 

— rRMAco  =s  Benelere  indovino.  F.  Presago.  (0) 

—•  racsrsTc.  ( rtv  rRcscwc  ) = Prcscjifure.  £of.  munrrl  dare,  donare.  Gr. 
àvniìtaSxt.  Fr.  Jae-  7*.  4.  ai.  t « R far  di  «è  presente  A Dia  molto 
rè  grato.  Cinf.  Car».  ea.  Se  voleste  un  bell'anello,  Noi  faremveoe 
un  presfole. 

— raassA  ^ Importunare,  Incalzare.  L>anl.  Purg.  ».  ti.  A cui  porge 
la  riian,  più  non  fa  |irr*>«a.  Cnm.  Afor'elf.  Saa  Fece  la  questi  di  gran 
pnrvsn  a'Sanrsi  col  caBipo  alle  porti  ; r,  dove  il  volirssono  accordare 
con  lui  , profferiva  grassi  parliti. 

— razuo  s y^cruffdrc.  Apprettare.  Lat.  admovcrc.  Gr.  fr^oentbiCitv. 

• — Farsi  presso.  F. 

— raa<TvszL  =s  Pretiare,  Dare  in  preilUo.  F.  Prestanza.  (0) 

— raasro  ~ Ofierare  con  aof/ccffwdiar,  con  preilezza.  lat.  fcaUnarc. 
Gr.  mtjitit.  fifd.  telU  «.  ti4.  Grida  V.  8.  Illu^lriss.  nella  sua  lei- 
tcra,  che  tdsngna  far  presto  ncirobbniirla , in  qiianUi  ella  presente- 
mente  mi  cumanda.  A'  tio,  Ur  dicami  v.  s.,  puirva  to  far  piu  presto? 

1 — Far  pre»lu  e ìh'(i«  = Operar  con  prttuxia  e perfezione.  Lai. 
maturare.  Gr.  4iri7a;(wvii».  Alieg.  ita.  Fo  presto  e bene  a fo  la 
Bulle  e T giorno. 

— rarrs  ~ Cosfrfqncr  uno  ad  ettcre  prete.  Fate  oncAc  Ordinarlo 
prett.  Dargli  i modi  di  farti  prete,  e timili.  Vetr.  Uom.  iti.  t«s. 
Lcvalcsegli  contro  Teodosio,  lo  dispose  dairiiuperio,  e fecelo  prete. 
E 1 40,  nello  iteuo  tign.  dice:  Privatolo  deirinpcrio,  lo  fa'  ordinare 
prele.  (V) 

— eaitco.  Lo  tittso  che  Paro  prego.  F.  Cron.  Morelt.  tir.  Santa  croce 
CelesllalB,  alta  quale  ecc.  Ucciaino  ecc.  priego.  ^V) 

->  raiciuRL  ^ Cdfrnr.irc,  Mrlltre  ih  prigioMc.  Lai.  captivun  abdu- 
ccrc.  In  carcereiB  conjiecre.  Gr.  «tp^ualwtijaiv.  Sega.  Prtd.  a.  ». 
Fingiamo  almeno  che  avesse  tosto  s{H>dilo  un  corpo  di  loldaleaca  a 
farlo  prigione  In  un  aito  fondo  di  torre. 

— raivcino  =/>ur  priHeipio.  Dani.  Par.  in.  aa.  U fronda  mia,  la  cbe 
io  cninpiacenimi  Pure  aspi*(lando;  lo  lei  la  lua  radice:  Colai  priu 
cipio,  rispondeDcio.  femmi.  (M) 

— rtiTiLtcìo  = Coneedere  privilegio,  Pririfeqmrc.  Lat.  privilefium 
facere,  privilegiuiu  dare,  concedere.  Cr.  rpottpau*  iofitt9.^at.  u.  F. 
».  7.  4.  t:«iu<ii  la  sua  addomanda,  c fecell  privilegi. 

— raiTo  a rairsTO  z:^  Diti^gtiare.  t)ant.  Iaf.  tn.  aa.  Quanto  aspetto 
rmle  ancor  ritiene!  Quegli  è Ja*un,  cbe  pur  cuore  e per  senae  LI 
Cohhl  del  moiiton  privali  fenc.  (M) 

~ rao  o rseoR  =;  Apportar  utile,  Oioeart.  LaL  prodnssc  Gr.  C*a5tly. 
Tei.  Br.  ».  n.  Qiiand'etla  (f'uqui/u)  invecchia,  il  becco  la  cresce 
Uni»,  che  si  volge  in  suso;  ti  ch'ella  non  può  beccare  cusa  che  prude 
le  faccia.  Etp.  Pai.  Sott.  Nulrisccl  suoi  Ugiiuoll.efa  loro  prò.  Dant. 
Purg.  «I.  ra.  Non  saprei  dir  quant'  «'mi  fece  prode-  Cr.  a.  a.  it. 
Fanno  prò  (fr  ^<ive)  alla  drisealcrìa,  che  è Roluaion  di  venire  con 
sangue.  A'a.  ti.  a.  Ha  la  loro  midolla  {eie' eedrtuoit  | genera  più  per- 
fetto umore,  e fanno  prode  colla  lor  saiianiiii.  .tm.  dnt.  t.  i.  4.  Cbe 
prò  fa  doUrlna?  •>  Mor.  S.  Greg.  ».  az-  Ma  che  prò  fa  cbe  ruouo 
rifreni  la  carne  sua  per  ronllnenta,  »e  ecc.  (V) 

I 1 — Far  proBUo,  Perfezionarvi.  Fit.  S Già.  Gualb  sai.  Dileruit* 

I possi  di  fermarsi  quivi;  e istando  e facendo  prò  nella  sanUsaima  rc- 

I (Igìone,  messere  Douieneddio  non  sostenne  ree.  èiL  S.  P'rane.  i»». 

I Quivi  cominciò  nmilmentr,  quivi  fece  pnxle  di  sé  verluounentr,  qui- 
vi bnctlc  bcalamente.  Segner.  Alann.  Marz.  ai.  *■  Tu  fai  aU  sniiua 
tua  un  prò  grandissimo.  (V) 

a — Diati  Pro  tl  faccia , Buon  prò  ti  faccia  a umifi  per 
rare  of/ruf  Acne,  raf/eqrJNdoti  di  qualche  tua  felicilà.  F.  Pro  im(. 
Fao.  Etop.  laa.  Amico  mio,  prò  tl  faccia;  del  fallo  tuo  mi  pare  molto 
bene,  perchè  se*  gra»»o  o gogliartln.  (V)  iM 

— aanatccio  s Procacciare.  Lat.  qoaercn*.  qtwerilare,  enrart.  Gr.  {a- 
Tti«.  Allrg.  44.  Non  vi  aiaravlgliale  adunque  s'H>  fo  procaccio  d'un 
animo  forte.  f.'cccA.  Sptr.  t.  a.  Che  II  fralcl  di  lui  facira  procaccio 
Di  vendicarsi. 

— raocasMOss  = ><iidar  in  procetHone.  Lat.  lupplicaUoDea  facerc,{ao- 
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lanoittf  proctdert.]  Gr.  hvaytia*  ir*ucv.  G.  y.  ».  M.  i.  E d«'PI* 
■All  fu  riouvulo  roae  (or»  olfoore,  faccodofli  |r»a  ImU  c proreo* 
•iOM.  CroR.  Morrff.  *«s.  l'cctooo  MkDui  proconfoDi  o crou  fccU. 

~ nociMO  — Pructttart.  Imì.  Inqukere , reom  ptragere.  [ Gr.  ì|rri* 
(ri».)  C.  f'.  ».  ti.  I.  Il  dello  Papa  cootro  a loro  fece  proceaao.f  cap. 
los.  I.  Furono  eroaonirali  e eoniro  a loro  fallo  gran  preccaao.  £». 
140. 1.  A rkbieala  del  Nareheae  fece  proceato,  e teolaatia  dieda  ron* 
Ira  il  dolio  Federigo  conio,  fior.  Pfji.  <*.  Meaaer  Aodrea,  capitano 
di  Pbloja,  eonioclò  a faro  proceaao  cootra  gli  caporali  de'pop»* 
laul  Karl. 

— raooaxa,  [tarort]  s Operar  con  voiore.  Lai-  atranuan  opeean  oa* 
▼are,  praeclare  »e  gerere.  Gr.  «/«rrròri». 

•»  ranmiimi  PrvfeuHTt.  Iaì.  proSlerl.  Gr.  «vr(fr»ute.5«i.  Bnt. 
r^.  t.  a.  Slettcvi  alcuno  tempo,  e frcevi  profeMione.  Ceeeh.  Dot.  $. 
».  lo  ol  tengo  aaluto,  c qoaai  quaal  Fo  profeMion  d'aggirar  altri. 
£ ».  ».l*  ella  rhe  tu  bai,  non  punto  degna  D'uono  che  faccia 
protaaaloa  di  nobile.  Coni.  Carn.  Puoi.  OtL  va.  Del  giuoco  oggi  fan 
prtfcaeieoe  Veocavi  e ravalierl,  &egiwo  tal  gonfalone,  E giucca  II 
secolare,  il  prete  e’I  frale,  B infloo  ce'suoi  monaci  l'abata. 

• — Fara  profciaione  di  una  com  = Porti  grondiuima  curo,  di* 
/tgenao,  aiudie,  tempo,  come  uno  cAe  io  aòAia  per  meeiierP.  l»t. 
operam,  tempus  iaipeoderr,  Incantare.  Gr.  evMidaCri».  Corlig.  Co* 
stifft.  t.  Ita.  UolU  ne  vedemo,  clic  pongono  laole  atudio  nella  ripi- 
glia tara,  che  si  scordano  il  rcat».  Altri  fan  profeaalene  di  denti,  altri 
di  barba,  altri  di  bonacrbinl,  altri  di  berrette,  altri  di  cufBe,  (N.  8.) 

» — £d  aneké  itmptfcem.  Far  noalra  o Far  semblaole.  Cor.  tett. 
inod.  a.  IV.  il  qual  (a  prtifessione  d'aver  gran  aecreli.  fp.  ta.  A qne> 
ali  giorni  il  Papa  a*  è mostrato  molto  diverso  da  la  profosJon  che  fa- 
ceva di  conservar  la  dignità  e renlrale  di  voi  altri.  fN) 

4 — Far  prer«eslo«te  d'amico  ZZ  DicAiororti  loie.  Cor.  lelf.  fned. 
lae.  Boa  passati  (i  ^onresi)  con  far  profeasiona  d'amici,  e con 
tutto  ciò  hanno  fallo  dei  danni  a della  insoleose,  te  quali  per  Io  use- 
gito  al  è parso  di  tollerare.  (Pe) 

— paoruTA  e pNomaTA'SS  Pro/ferire.  Xo4.  axhlbere,  ollerrc.  Gr.  òsroft* 
^itv.  foce.  MOV.  ai.  a.  M'bo  posto  In  cuore,  per  la  grandi  profferte 
che  fanno,  di  volergli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son  certa  che  non 
faranno.  Crou.  À/oreil.  soa.  Facendo  loro  molle  profferte  di  molle 
ceee  ecc.,  s'arrenderono  ree.  f'r.  Joe.  7*.  »■  ta.  t.  età  si  vedran  gli 
amanti,  Ibc  ban  fatta  gran  prollerle.  Di  portar  robeeielte.  Della 
creec  segnate. 

•—  norirro  ZZ  Giotor*.  tot.  prodeaae.  Gr.  €a«^<ì».  foce,  tnfrod.  v.  ^è 
▼irtd  di  medicina  akuna  pareva  che  valesse,  o faccsac  proKlo.  Petr. 
e»p.  ».  t'  presi  esempio  de'lor  stali  relj  Faccendomi  prolUo  l'al- 
trui male.  » Afer.  S.  Grrg.  t.  aa.  1 pensieri  del  nostre  cu»h,  per  11 
quali  ci  stoniamo  di  far  preOllo  ad  altri,  fappreiao.-  Col  noelro  par- 
lare vogliamo  fare  atrueo  profftlo  al  nostri  prossimi.  (V) 
a ApproAMarsi,  (o  piultotto  Cavar  coatrnUo,  Ottenere  alcuna 
cosa.]  lai.  profeclus  facere.  Gr.  cjri^ev»ai..4r.  P'wr.  aa.  sa.  Del  folic 
e van  desiosiiludia  trarla;  Ma  non  b alcun  proAUo,  e invano  parla. 

— raouiso  Prvlogare.  Cr.  alla  e.  Prologare.  y.  Prolago.  (0)  (N) 

~ eaovaiSA  ZZ  Promctferc.  Fr.  J»c.  T.  a.  sv.  s.  Le  gran  promesse, 

che  mi  vai  facendo.  Mi  hanno  invaghito  d'andarli  eberendo.  Cron. 
MortlL  SII.  Accotxollo  acro,  e (crrgli  certe  promesse,  e mandò  il 
campo  su  qnei  di  Bologna , circa  d'ollomila  cavalli  e molli  boli. 

— pioeomo  s Proporr*  in  se  «fewo  con  ritoiuUono  d'etegMir*.  lai. 
sibi  propoacrc,dccem«re,aDlmuiDde8lloarc.Gr.n^oxtp<ìeÌ7Rt.  Àmàr. 
Caf.  I.  (.  Ho  fallo  proposito  Andargli  ioconlro.  E i.  a.  Ilo  btlo  pro- 
poaila  Scoprirli  un  gran  segreto. 

a Fare  a proposito  = T'ornar  bene  alla  meateria.  ( y.  Fare  a 
proposito.]  decere,  ad  renbrere,  convenire.  Gr.  npinttv.jémbr. 
Cof.  a.  I.  E ciò  ebe  da  voi  odo,  b a proposito  Al  mio  disegno.  i 

— psovenTA,  (la  psoposta]  m Proporr».  Lat.  proponere.  Gr.  ' 

»«4.  G.  y.  ta.  a.  V.  Fatta  la  proposta  per  meaaer  Francesco  EusU- 
ehelU  giudice,  allora  priore  ecc-,  non  fu  bacialo  più  dire.  I 

— ptOTUTD,  Il  PsoTK-vTo,  I PS0TSST1  ^ Proiettar»,  y.  Protetto.  Polla*, 

iti.  Cane.  i.  4sa.  E di  ciò  fe'  protesto  llbcramcola  col  Granveb  e 
con  Cesare.  (Pe)  | 

— ptevA  0 psiovA  f 0 LA  pftoovA  ) — For»  etporknta , Sperimentar».  | 

Lat.  perieulnm  tacere.  Gr.  friieàv.  Boce.  noe.  so.  s.  Per  voice  fare  i 
della  tea  feroinaa  una  gran  prova  ecc.,  seco  la  ritenne.  Cron.  Afc^  ! 
reil.  ste.  Falle  molle  difese  e molto  belle  prove,  11  algnore  in  difen- . 
alone  dello  stalo  suo  cercò  d'accordani  ecc.  l^uf  pare  nei  \ 

del  $ 0.]  yiagg.  Hun.  Sin.  B di  queslo  noi  compagni  ne  facemmo 
aaaai  ««ito  la  pruova.  Buon.  rim.  is.  halura  ogni  valore.  Ogni  bel- 
letta in  donna  cd  in  donxeUa  Pose,  a far  di  sé  prova,  ioloo  a quella 
Ch'oggi  in  un  punto  m'arda  e aggbiaceb  il  cuore.  E ee.  la  morto 
e Palma  insieme  fan  gran  prove  Con  dura  e incerta  guerra  del  mio 
alato. 

a — Far  pruova,  [o  pÌutlo$lo  Far  buona  prova,  mirabii  pruova  o 
timti»  ] detto  dette  piani»  ” Mllgnar» , y»nir  ben»;  » figuraiam. 
d»it»  di  offre  eese  ^ .^cqufifore  oumenfo  o per/ctiene.  Aof.  inole- 
teere,  coakscere,  bonum  exilum  babere,  succedere.  Gr.  0v»zi/^z»«<v^ 
x«)^<  eb,uCat»i(v.  i)«iMl  Purg.  so.  iiv.  Questi  fu  tsl  nella  sua  vii» 
nuova  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro  Fallo  averebbe  In  lui  mi- 
rabll  pruova.  Da*.  Coti.  iva.  Il  pero  e melo  vi  bo  pruova  mirabile. 
m Car.  Jtett.  a.  sa.  DI  qui  vinse  che  non  lutti  gU  aratori  fanno  buona 
prova  in  tutto  le  sorti  del  dire.  (Br) 
a — Far  mala  prava,  oub  fi  contruH».  Dant.  Par.  a.  lai.  Sem- 
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pr«  utora,  se  forloua  Iraova  Diseorde  a aè,  eom'ogni  altra  aeneate 
Fuor  di  sua  reglon,  b mala  pmova. 

4 — Far  pruova  = Far»  efftUe.  y.  Pruova.  (fi) 

4 — Far  pruovc;  lo  tutto  eh»  Par  prodeiie.  y.  Pruova.  (H) 

• Far  le  pruove  sa  Pruovar»  la  nobiltà  d»U»  Famigli»,  y. 
Pruova.  Diceaf  oncAe  Far  te  provante.  P.  (ia> 

V — Far  prova  = Protare,  \Dlmotlrar»,  Confermare,  y.  Pruova, 
e y.  Farai  la  prtsova.]  Lai.  io  judlde  decere,  probatioaea  ioatruere, 
edere.  Gr. 

• — Fara  e Dar  prova  di  se  = ifoetrttr  prodezza.  Cotale.  fpeecA. 
Cr.  la.  Ci  dà  ammaeoiramento  di  mai,  senta  alrelU  neemità,  non 
dare  viab  nò  pruova  di  noi,  faceodo  o mottrando  ro«a  d'ateuna  ma- 
raviglb,  ovvero  d'alcuoa  perfraione.  Bitit  Kiuu  taulo  padre...  mal 
al  diirllò  di  far  viab  o pruova  di  ac,  moatrando  mlraculi.  faeflo.* 
Boa  debbo  far  pnmva  di  me,  geltandonl  giuao,  e tentare  Iddio.  (V) 

o — ■ Eaercibrvl.  P.  Pruova.  Pegex.  aa.  Fare  prova  al  palo  e eoo 
la  landa  è di  grande  ulitiUde,  quando  I]  lato  o il  piede  o vero  il  capo 
vuole  apparare  di  colpire.  < Il  tot.  ha  rxrrcerl.  ) E aa.  Con  arco  di 
legno  e saetto  da  giuecara  debbono  al  palo  apevae  volto  far  prova. 
( Exrrccnda  est  B coai  «vf/e  offre  coffe. I fPr) 

— - PsovAStA.  Lo  tutto  eh»  Far  pruova,  nei  tignifL  del  $ 4.  [Mode  «n- 
f*oo.)  Fr.  Jae.  T.  4.  i».  la.  Far  ne  voglio  b ragioae,  Di  che  ai  ò 
bua  provanta. 

a — Far  le  provante,  [la  prove],  ef  dice  del  Provare  fepiffinia-' 
mrnfe  e lega/ment»  la  nobiltà  dell»  famiglie. 

~ paOvviiMatvro  ZZ  Proeeadere.  P.  Provvrdioiento.  (0) 

— psovviaioxB  ZZ  Provx'tdere.  [P.  Provvisione.}  Lat,  parare,  apparare, 
conquirere.  Gr.  rponevàUt>.  feria.  Ori  t.  la.  ea.MADgiaron  glial- 
tri  lutto  quanto  il  reato;  Onde  bisogna  far  provrUloue,  Se  nonché 
flnirà  b festa  presto,  fa.  la.  a.  Fere  a'suoi  vasi  altra  provvisione. 

— ecraauco  = PÓbb/ieor»,  Mettere  in  luce  Lat.  edere.  [Gr.  ùltiàvai.J 
Jted.  leu.  I . saa.  Ella  mi  accenna  ecc.  di  volere  serivere  ue'opere  A- 
Iftsoflca  intorno  al  fuoco  ed  alla  luce,  e che  vuol  brla  pubblica  colle 
abmpe. 

— rt'ces,  POSSA,  [la  pcsha]  ^ Oomòa/ferTj  fiagnarcj  Contrattare,  Coir- 
tender*.  Lat.  pugnare.  Gr.  pà;i(ce^«<.  M.  P.  ».  aa.  La  ponga  che  'I 
Comune  breva  per  aver  Bibbiena,  era  grande.  Fr.  Jae.  T.  a.  so.  aa. 
Pugna  far  tu  non  potrai.  8t  l’amor  teco  non  hai. 

— pciiTo  ^ Far»  òeite  » iieffaiNeNte  eheeehenia.  Lat.  rem  conBoere, 

negotium  expiicare,  rem  expedire.  Gr.  àirarilrt».  r>ecA.  Ine. 

».  4.  8e  egli  è similt  a questo,  noi  farem  pulito.  Malot.  ii.  sa.  I 
decbi  più  che  mal  fanno  polito. 

a — Spareerhiare,  Levar  via.  Lai  [polire],  avertere,  auferre.  Cr. 
cbrsnrxv,  a^à(r(», 

»-  ponjiroat  e poiuion  ~ runfre.  Lat.  punire,  poena  ifflcere.  Gr.  rt- 
pw^ù».  C.  y.  a.aa.  4.  Santa  far  nulla  pulltlone  di  mlsbltl  commessi. 

— pcpTA  z:  Appuntar»,  P'ornwpc  fu  guita  di  punta.  [Lai  aeunloare. 
Gr.  ó|v»tt».J 

a » Far  punta  falsa.  T miUt.  G.  P.  ti.  hi.  4.  Ha  i Barbanaoni, 
sentendo  il  Iralbto  che  menava  11  loro  duca  ere.,  freiooo  punta  falsa, 
c autiiUmento  al  Icraro  da  campo.  "{Far punta  /afa», t-tiof dire /i»> 
gannare;  ed  » preterbio  o motto  fiorentino.  Bcmig  Fior.)  (P) 

— POSTO,  (il  posto J ZZ  p'ermare  il  portar».  Lat.  brere  psusam.  Gr. 
na'SteSat.  Bore.  noe.  S4.  la.  Avmdo  già  delti  cento  de'  anei  palcr- 
nostri,  tolto  punto  quisi,  chiamò  b donna  Dani.  Par.  sa.  Ha  perché 'I 
tempo  fugge,  che  t’assonna,  Qui  brem  punto.  Pecor.  ai.  i.  hon  fece 
il  punto  alla  falsità,  ove  egli  disse:  Vincerai,  no,  morirai.  Fr.  Jae. 
T.  ».  sa.  la.  8e  leggi,  non  far  panie  Dove  non  è la  poca.  Dittam. 
a.  ae.  Ha  percb'i'  penso  ben  che  tulio  vedi  Come  vegg’  io,  a questo 
vo'  far  punto.  Jr.  P'ur.  S4.  HS.  Ma  al  fin  del  canto  mi  trovo  esser 
giunto;  Riccb'io  brò  con  vostra  gratla  punto. 

t » Kobre,  Avvertire.  Lat.  adnolare,  animadvertere,  doeere.  Gr. 
itavxfiaivttv.  Frane.  Berb.  saa.  la.  Ha  qui  li  bcrio  punto,  Ch'a 
cosi  torto  punto  Qualunqee  la  'I  minore  Verrà  rsser  maggiore.  E 
aia.  4.  Ha  qui  fa  pgnlo,  e guarda  Ch'ogni  nom  mollo  si  larda  a 
.trovar  quel  colale  Amico  ben  Bdsle. 

— QCseaiiLiA  l=r  Far»  qutUapieeola  tchUra  per  lo  più  dì  d'orme 
cori  d«((a.|  y.  Quadriglia. 

— Qrtuia  PASSO  tu  cesccttMu.  P.  Fare  passo,  $ ».  (0) 

* — otiASASTTOiiA  = vale  Et* ere  feitufo  qnaponfo  ptomf  fa  qualche  tot- 
taretto  priMO  di  euere  lateiato  entrare  fn  un  paese,  per  tospetto 
di  mafaffto  contagiata  e appiecatieeia.  Targ.  Piagg.  a.  ita.  ^Rob) 

— orASUiUA,  LA  ocAStMUA,  [vsA  utfAstsiai]  ^ Osicrcar  io  quaresima. 
Digiunar»  « Far  atlinenza  net  tempo  di  quaresima.  Fratte.  Saeeh. 
Op.  di*.  104.  Altra  genie  d’arelici  leneano,  che  facendo  una  quare- 
sima, io  tutta  la  vita  toro  non  ne  doveano  più  fare,  condoaslacoaachò 
Dio  non  ne  fece  più  che  una.  Perehè  Uk»  non  foce  mai  peccalo,  non 
fu  di  neccMilà  a lui  per  lui  bre  quarceima. 

a — [Digiunare  aAfoiutommfe.J  furcA.  e.  sa.  Onde  i Uon  noa 
voglion  far  quaresime. 

— QLATTSO  PASOLi  ZZ  Fttte  breve  diacono.  P.  Fare  parola,  $ t.  (0) 

— QL'tL  CMS  S4  PUÒ  ZZ  Operare  o fsibura  dei  «wopefere.  Boce.g.».  n.  t.{0) 
qL-caciA[,  qctaciou  o oisscaoLA,  dieeii  Lo  star  ritto  col  capo  fa 
ferra  e con  fe  gambe  aitare  all'aria  quasi  mostrando  di  essere  una 
quercia;  e per  ifmff.  £<icre  capovo/ro.l  P.  Quercia. 

— qciaaOLA  o qonciuoLA.  [Lo  stesso  cA«]  Far  quereb.  P.  Cteek.  E»atl 
Cr.  I.  4.  La  madb  ò vola,  e iJ  bari!  b querciuola,  n Cetek.  Pro». 
ax  (Firentt  tate.)  Far  quarcioola,  che  si  dica  quando  uà  barila  o 
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vuo  da  tIbo  i ruoto,  e la  querdooia,  doò  efU  ha  Tolta  la  boera  a 
terra,  e il  fondo  all'aria.  Tratto  da  un  fiuoco  cbe  al  cfaiama  quor- 
duolo,  ebo  ai  fa  ponendo  le  mani  in  terra,  e ic  (ambe  all'aria,  e in 
quel  Biodo  «tar  rìllo,  e andare  eolie  mani.  fMio) 

«vtaiBOHu,  [vnk  ocaaiNDMAl  =:  i7ofrrif,  TTamtnarfearrf  eon  ofewno. 
tot.  cooquerl.  [Gr.  Boet.  noe.  aa.  ta.  Co’  tuoi  parenti 

a con  que'  di  Gisippo  oe  fece  una  lunga  e gran  querimonia. 

* ->  qcitTAXtA  ~ Far  fine,  Confeticr  ptr  faerilfo  d'orrr  rfemtfo  il 
Balda  ifopni  tuo  atere.  Targ.  Fiagg.  a.  ioa.  (Bob) 

— QoiiTHMt,  [ora*Ti<iRi]  ZI  Muo9gr  dubbio.  Lat  quaestionem  proponere. 
[Cr.  sireercv.]  Ainf.  Jnf.  o,  if.  Questa  quitliOQ  feti  lo;  e quei:  di 
rado  Incontra,  biI  rUpose,  che  di  nui  Faccia 'I  cammino  alcun,  pel 
quale  lo  vado.  E Par.  la.  at.  DI  che  farei  quiiUon  cotanto  crebra. 
Boae.  noe  a.  a.  Sigeor  mio,  la  qulsliooe,  la  quale  voi  mi  fate,  è bella- 
’*  Lrpg.  ,^<ceni.  C'r.  saa.  Gii  Angeli  feciooo  quisUone  a dialo,  di* 

, cencio:  ece.  (V) 

a — Venire  alle  mani.  tal.  digladiarl,  manus  conftrre.  Gr.  iictfti- 
}rtr.5xt  rivi,  CeecA.  Poi.  4.  7.  lo  non  non  oggi  In  tempera  d*  far 
quistisne.  Jlo/fli.  I . a.  E non  vede  1 vlllan  far  più  quUtione,  In  fuor 
cbe  con  la  roba  del  padrone. 

a — Conleodcre  con  parole.  Fit.  SS.  Pad,  a.  ioa.  Bispondentio 
quegli:  non  è tua  (qicai/s  pfelra),  and  è mia.  E que'  disse:  a’eli'è 
tua,  e III  ia  II  piglia  E non  poterono  fare  Insieme  qnestioee,  tanto 
erano  uniti  e paciliihi  e concordi  Infra  loro.  (P) 

— acHis  = Meuar  furie.  FU.  SS.  Pad.  t.  ri.  Quegli  farendo  grande 
rabbia,  uscì  cjellr  mani  di  qui'IH  cbe  'I  tenevano.  (V) 

avaairro  (o  rs  aaiacrro  ^ Biprendere  con  minacce.]  F.  Babbuffo. 

— aveuutA  Bacrogilere,  F.  fare  ricotta,  (h) 

^ tàccoatu,  [bm  ascoonTo]  = y?acconfar«  tal  narrare.  Cr.  «Su*/nc5ac 
Jitd.  I.  faa.  V.  S.  operi,  priraacbè  egli  se  ne  consigli  con  altri  me- 
dici fareiiiio  egli  «lesso  un  racconto  del  suo  abito  di  corpo,  ecc. 

— akCQt'isTo  ~ Hnaiuisiare.  G.  F.a.  ita.  In  poco  tempo  fece  tacqui- 
alo  assai  di  sur  rastriU.  (P) 

— aAOiCR  ZZ  Badieare  tal.  radierà  ngere.  [<7r.  ] Fr.  Jof. 

T.  a.  ts.  la.  O anima  ebe  se'  stala  fallace  Com'una  invrlrraU  me- 
retrice, Deh  pr*^lo  torna  al  tuo  sposo  verace,  Ed  II  suo  amor  in  tc 
taccia  radice.  ((Jwf  flquralam.) 

— gifiioiic  =:  Far  canta.  Stimare,  tal.  polare,  exlstlmarc.  Gr.  vaut^riv. 
Frane.  Barb.  ea.  la.  Bagion  fa  che  tua  donna  «ia  vertude.  Ed  usa 
di  pregiarla.  E ita.  la.  Che  «e  lei  trae  A vertute  verg«Hina,  Non  fa 
ragion  chi  per  rislo  le 'I  pogna.  (Qui.’  non  fa  cosa  mgionevoJc.  ) E 
I 7T.  is.  Stando  Ira*  iirnndi,  fa  ragion  che  sieoo  Cominl  come  i basti. 

B \aa.  t.  Bagion  dèi  fare,  Ch‘c  d'uom  errare.  Dani.  Inf.  so.  i«it. 

E fa  ragion  ch'io  tl  sla  sempre  allato,  n FU.  SS.  Pad.  t.  is>.  Bon 
volle  ritornare  a casa  sua , ma  rimaseli  In  quel  monistcro,  e fece 
quc*la  ragiaitc  (/ree  queila  discorso),  e disse:  sed  io  rimango  qui, 
apesse  volte  In  potrò  vedere.  Fa».  P2tap.  ?a.  Abbandi'nano  11  mondo, 
e padre  e mmire.  e fanno  ragione  {/anno  propuntivicM/o)  di  non  co- 
gnoseere  loro  dolcetta.  Segntr.  jVoNn.  Seit.  a.  4.  Cosi  aggiugnmdo 
«Ila  liberU  di  operare,  come  padrone  assoluto,  ristinlo  ancora  che 
egli  ha  di  bctietìrare,  fa  tu  ragione  (corali  fa  conrepuctixa)  che  te- 
sori di  gratlr  Ir  vrrsa  in  seno.  E Pred.  t.  la.  E cosi  fate  ragione, 
che,  per  quanto  egli  potrà,  ««rà  sempre  li  primo  a rovesciare  sopra 
di  voi  la  sua  colpa.  (V)  S.  Cai.  teli.  loo.  fi-  I.  Fate  ragione  d'esser 
Ira  un  popolo  Infedele  scomunicato.  (B) 

a — [far  r.'igione  o la  ragione  rz] /'ore  gfuafitfa.  Lat.\»%  triburre. 
Or.  è««nv  véariv  Fr.Jac.  T.  i.  ss.  i.  La  giusUtla  è appellata,  Che 
ne  deggia  ragion  fare.  R'4.  la.  is.  Su,  rispondi,  o malvaglone,  S'baI 
per  le  nulla  «ruMnza;  far  ne  voglio  ia  ragione,  DI  che  si  è falla 
provanra.  * Aim.  ani.  s.  1 4o.  Bagiun  non  fa  chi  m'accusa  e riprende, 
Che  contro  al  mio  >oler  Amor  mi  mena.  (Zan) 

I » Fare  ragiono  o la  ragione  [o  ddle  ragioni]^  Fare  il  conto. 
Lai.  ratione<  di*>puiigcrc,  subducere,  computare.  Gr.  ìo'/((t95ac. 
Boee.  noe.  ii  s.  Il  quale  non  conlcnlaodosi  del  salarlo,  falla  la  ra- 
gion sua  col  castaido  delle  donne,  a Lamporecchio,  là  onde  egli  era, 
se  ne  loruò.  Frane.  Barb.  tur.  si.  Face  l'avaro  ogni  giorno  ragione 
Quanto  in  ca>«a  ripone.  E l a?,  la.  Ma  il  savio  cerca,  davanti  al  dor- 
mire, SVgh  ha  di  nuovo  impreso  alcun  bel  dire.  Ed  ancor  spe>.«o 
fa  ragion  con  Dm,  Che  queste  è 11  principal  consiglio  mio.  n Bemb.  \ 
Prot.  a.  ttf . Punsi  ancora,  oltre  a tutto  dò,  ria  In  vece  di  flou  ; il  ; 
die  é ora  in  usanta  del  impelo  tra  quelli  che  al  numero  ed  al  mol- 
tiplirare  danno  opera  nel  far  delle  ragioni.  (V) 

4 — Fare  la  ragione  del  compagno.  F.  Fare  la  ragione,  5 *-  (B| 

A — Far«ì  ragione,  Farsi  ragione  alla  grossa  F.  (>) 

— aa6t:«vari  o aaL>A.vz«  [o ras  a*uLaistA.]s  losfriw  che  Fsrrauoala 
Fraue.  Barb  «o  t.  Ed  è maniera  mala  Far  raguninca  o Ircppclli 
1 strvrnll.  Bocc.  noe.  it  sa.  Dovendosi  in  un  cerio  tempo  dell'anno, 
a guisa  d'uiu  Aera,  f:tre  una  gran  ragimanza  di  inercalanti. 

» aACiSATA.  Lo  «ferro  eòe  Fare  raunata.  DeHam.  Qualunque  per- 
sona facrsse  ragunata  c congregazione  di  gente,  o rouivr  nei  popolo, 
fosae  decapitalo. 

— aAMuvHicnio  ~ /iniMmaricarri  con  ìtarole  e famenff.  Borgh.  Ftte. 
Fior.  447.  Vi  ricordate  bene  quanti  cordogli  e rammaridiii  io  oe 
f4Cetsi.  (V)  tate.  Màttr.  Tal  che  la  ciurma  fa  rammarichio.  (Br) 

— aswo  ZZ  Dirtnire  di  quei  colore.  F.  lUmclo.  (B) 

— aASiSA  ZI  F,aptr*.  F.  Rapina.  (0) 

^ aAppoKTo,  m oamaTo^  il  aamaTo^  Rapportare,  fiiferire.  F.  Bap- 
porlo.  (N) 


— aArramcLis  = Ritenere  la  roba  altrui  per  compcMarif.  Amhr. 
Furi.  4. 0.  Vedendosi  far  rappresaflia  del  suo,  arria  fatto  più  remore. 

— aitmàszA.  (lo  sfeiro  che  Fare  rsunata  e|  ragaoaoa.  F.  Lie.  M.  Fa- 
ceno  loro  raunanza  per  sovercblare  la  niebe. 

— aAiniATA.  aAcniATt,  (au'NmA,  aAccaiassj  | | Roguiiar#.  tal.  collipre, 
In  unum  cogere.  Gr.  9vtiiy4i9. 

a — Congrefarc  gente.  C.  F.  t.  aa.  i.  f signori  della  casa  degli 
L'beldini  con  loro  amistà  di  Chibellinl  e Bomagnuoli  arevano  fatta 
grande  rauoala  in  Mugello  per  far  oste.  E »■  la.  «.  Feciooo  a certo 
di  ordinato  raunala  di  gente,  e nchieaero  i priori,  eh 'e'  detti  capitoli 
fossero  corretti.  E cnp.  «o-  i.  Tutta  la  cilla  fu  ad  arme,  tacoendo 
runa  parie  e l'ultra  gran  raunala  a casa  loro. 

— asm,  [viti  a*UA]  = Gcncrorc.  tat.  gignere,  proemre,  prolcm  fa« 
cere.  Gr.  rrxiJoreui».  Ceeeh.  Corr.  a.  r.  Fare  una  razu  d'uonfnl  da 
guerra  Delie  migliori  che  mai  fosse  In  guerra,  Disie  il  Morgantc. 

* — arcLAKo  ZZ  Ricbiamarei  a uno.  7*arp-  Fiagg  a.  tu.  (Bob) 

— aiLtiiosaf,  LA  tuiriost]  = Refrrìre-  tat.  referre.  Gr. 

G.  F.  IO.  tso.  1-  E facesscrne  a lui  relazione,  serondochà  ciascuno 
sentisse,  0 del  prò  o del  contro.  Coz.  teff  aa>  Attesi  che  measer  Le- 
llo facesse  la  tua  relazione.  •>  Car.  teli,  inrd  a sa.  Intendo  che  Ca- 
majdoo  ha  fallo  una  banisslma  rclaztone  a Sua  Santità  e del  duca 
e deP  cardinale  ecc.  (N) 

— amiLisn  ZZ  Finire,  Dnr  fine,  Coniumare.  Modo  frazzo,  tat.  ever- 
tere. Gr.  èronrév.  Malm.  7.  SI.  Vnltossi  a'dieei  |ian  da  Meo  prov- 
vìAli,  E In  un  momento  fece  rcpultsU. 

— ~ atsifTiszA  [e  anficom.  Msl«Tl^zu  RejUlere.  tat.  rezlslere,  repu- 
gnare.  Gr.  avrivrévai.  Boce.  nov  za.  a.  Alla  quale  niuna  resizlenia 
mi  parea  fare.  Fr.  Jac.  T.  a.  ta  a.  A nullo  rie  pensier  fa  reaisleAza. 
Ar.  Case.  a.  7.  E sonerclelo  Con  pugni  e calci,  se  fa  reslstentla. 
aoMO.  cAe  pfd  comnnemenfa  «i  dice  Far  reato  e saldo  ^ Finire, 
7VrtN(narc,  Atfdare.  Laf.  reliquorum  ralionem  expedlre,  rcliqua 
eonficcrc.  [Gr.  ÉKr#v»i«e.j 

8 ~ Far  del  resto,  «■  dice  da'  giuocalori  il  Giueare  tutto  il  rt~ 
ilante  del  danaro.  Malm.  a.  as.  E chi  da  in  picche,  e a giocar  non 
è lesto,  VI  perde  la  Sgura,  e fa  del  resto. 

a — E per  meiof.  Far  del  resto  ZZ  vfrrfrcAtorc  ff  tutto,  Eeparre 
il  tutto  a perdita,  a rerfno,  o Rovinare  affutlo.  [iVorire.  F.  Fare 
del  resto,  ^ s.)  tal  de  omnibus  perlclitari,  omnia  forlunae  permltlcrr, 
fumiìtus  inicrirc.  OccA.  Dot.  4.  t.  Oh  come  «iam  noi  siali  poi  che 
voi  Partisti  ( i'  vi  so  dir  cti'e'  s’è  av  ulo  A far  qua«i  del  reste.  E Stiae. 
4.  a.  Sicché  di' ha  avuto  a far  meco  dei  resto.  A/ufm.  ii.  za.  Tire 
il  gigante,  c dà'nella  lumiera.  La  qual  cadendo  fere  del  suo  resto. 

* — atTATcai  — Intrecciare  a modo  di  refe,  dicrzf  dell*  barbe  delle 
piante  e Bimiii  Targ.  Fiagg.  4.  asz.  Bisognerebbe  avere  l'accor- 
tezza di  ben  .scegliete  nel  nostro  paese  medesimo  quello  specie  di 
gramigne  perenni,  che  fanno  gran  retalura  di  burbe  (Bob) 

— acTTA  — [^or  razijfrnzu  ] Aaf.  «ribslinerr.  Gr.  (DtU’llllr. 

rei  coniraddizionr,  opposizione.)  G.  F.  ii.  foa  i.  Onde  al  bisogno 
non  feciono  rotta  nc  difesa.  E cap  no,  t.  Assalirono  que' di  Brug- 
gin,  I quali  feciono  alcuna  reità,  e aorione  più  di  cinqiifccnlo.  Ainf. 
rim.  80.  A quella  gul-a  donna  retta  tace.  Quando  si  mira  per  volere 
onorc.fQuf,  fa  diftta  per  non  euere  topraffatia  daff'ulfrMf  guardo.) 
M iLa  quale  «pirqacione , cAercAr  offri  n'ofrfria  detto,  tembra  ben 
affarti  al  eunfesfo.’  Cosi  fa  difesa  Madonna  quando  è guardala,  ptr 
trarre  onore  dal  «uo  procedere.  H luogo  è nelia  ballala  i del  Itb.  i. 
Bib.  Enc.  II.  I.  laa.)  (R) 

“ airzazMA  o aivzuszA  s Onorare,  Riverire.  Lat.  honorare,  bonorc 
afflcere.  Gr.  Vi^iàv.  Frane.  Barb.  lai.  l.  Cnlor  cb'onor  a padre  B 

* reverenza  a madre  In  lor  vita  non  fenno,  Lamentar  non  si  denoo, 

8«  plico  v)0  da'  lor  fgli  onorati.  £oec.  noe.  47.  81.  Davanti  a Fi- 
neo ree,  venula,  quella  reverenza  gli  fece,  che  a padre.  , 

8 — Fur  riverenza  e la  reverenza  [o  le  riverenze  , zi  dice  di  Quel 
segno  d'onore  e d'oiscquiu  cAe  zi  fa  affrui  fucAtHando  il  capo  e pfa- 
gondo  te  glnoee/iia.  tor.  Afed.  .Vene.  ai.  Ella  fa  le  più  belle  rive- 
renze Cbe  gnuna  ciltadina  di  Firenze.  CrccA.  Mogi.  a.  a.  Vi  frd 
mille  riverenze  « inchini.  Bern.  Ori.  t.  ta  a.  Fuitulo  il  Conte  prima 
rherrnza,  Di  sé  la  ragguagliò.  Ma/m.  n.  4Z.  C falla  da  vlcin  la  re- 
verenza, parole  pronunziò  di  que-la  data. 

s — È ancAe  formula  d'oszequfo  uiofa  neffe  leffer*.  Red.  teli. 
t.a.  Attendo  l'onore  de' suoi  comandi,  e le  fo  divolizslma  riverenza. 
£ lan.  Ni  Conservi  il  suo  affrltn,  c le  fo  umilissima  riverenza, 

— Rtzci.Lo,  aiasLiz,  acasLin  — Dichiarare  alcuno  per  ribello,  PubòlB 
caria  per  tenleuza  ribelle.  Din  Con».  Piif. /■'tor.  i , Punigli  coU'anoe 
e col  fuoco,  c 1 loro  seguaci  fece  ribelli.  G.  F.  a.  lao  Alquanli  ca- 
porali di  popolo  fece  morire,  ed  altri  fece  rubelli.  (P)  G.  F.  io.  8. 
80.  Il  re  d'inghillerra  cassò  il  dello  Davil  del  raame  di  Scozia,  e Ir- 
celo suo  ribello.  (Pr) 

— aimvo  ZZ  BiceUare,  lìaeceltare.  Fr.Jac.  T.  7.  a.  7.  0 anor,  ch'el 
lemiieslolo,  Cbe  in  le  non  fai  ricetto. 

— aKKVCTA,  cioè  Accoglitusa,  Catalc.  E*po».  Simb.  a.  iza.  Mollo  cerio 
deono  considerare  le  vergini,  chi  e poiché  e di  che  t loro  parlato,  c 
chi  manda  e chi  reca  I* imbasciata,  e far  lai  volto  e tal  ricevala  a 
chi  incomincia  a ragionare  loro  dJ  coso  cbe  non  sia  onesta,  cbe  non 
vi  lorni  altra  volta.  (V) 

t — £T  Fnr  lieta  riecvula.  F.  (R) 

— RienLTt  o atccozTA  0 u aicoLT*  ZZ  Raccogliere,  tat.  colllgere.  [Gr. 

Fr.  Jac.  T.  a*  la.  t.  Falla  n'ha  ben  la  ricolta,  Airovil 
n'ha  rivocati.  Alleg.  i4t.  L’anima  di  poi  Itala  in  caapagiM,  lolla  la 
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n|ioae,  coni  dir,  Kfo  p«r  opera,  fa  la  rleolla  degli  uoivmali  a 
auo  lenfM). 

t — Far  la  rleelU  zz  M«lter*  in»i*me  le  tiuoM  gnue».  Lei.  in 
borrea  coadcre.  [Cr-  aiT»fv).ziu<v.]  Ambr.  Otf.  4.  la.  Appunto  beo  ‘ 
d è caduta  la  grandine  In  »ol  far  la  ricalla. 

— aicoaoaau.  Lo  iUteo  che  Fare  ricordo.  F.  Fltoe.  a.  a.  Ma,  aenxa  ‘ 
farne  alcuna  nenilooe^o  rloordania,  plaaancnlc  c beoiiBamenle  al  ' 
passa ra  con  lutti. 

ticoaiM.  faicoBOàszA  =]  Pare  *iun>icnt.  Lai.  memoriani,  nentionem 

faeere.  Òr.  virofituveeKd».  O.  P.  io.  iie.  t.  Mon  vi  maravigliate 
perché  in  questo  mHlro  Irallato  facciamo  ricordo  d'ofni  fuoco  ap* 
premo  nella  eillà  di  Flrenie. 

aiooasfl  ss  Ricorrere.  Lai.  confugere.  Gt.  xarafrù^fty.  Segn.  Pred. 

tv.  4.  Quando  fu  però  che  eia!  fecero  a lui  rieoraor 

% — Fara  ricorso  a'  tribunali,  come  alta  aerealanxla  e «tmiif  zi 
Internare  una  epecie  di  giudizio  cori  dalia.  Lai.  ad  aaglalratua  con» 
fugere  Jurla  sui  obtinendi  gralla. 

— Mcaiwoss  = Ricreare.  Pii.  SS.  Pad.  Alcuna  volta  gli  davano  del 
vino  per  fargli  ricrnsinne.  (Br) 

aicainiHTi  [ss  Par  mutare  opinione,  /)iiÌNponnara.]  P.  Ricredeole. 

airttrro,  (a  airicro]  r=  Jiifìntore.  tot.  recusare,  ountium  remiUere. 
Gr.  ira«am«9.5ai.  />oh(.  Inf.  a.  00.  Guardili,  c vidi  l'ombra  di  colui 
Cbe  face  per  vllUte  li  gran  rlDuto. 

~ atussii  ss  Pigliare.  L'tare,  Adoperare  medicine.  Magai.  Leti,  fam 
I.  14.  Dica  i rimedii  falli,  1 giudixli  che  so  ne  formano,  e i rimedii, 
che  ai  pensan  di  fare.  Car.  Leti.  ined.  i.  la.  Ma  li  presi  limedil  di 
purghe  e di  sangue,  cbe  m'ha  fatto  un  medico  valenTuomo  di  qua, 
ni  par  che  m’abbia  assai  bene  alIrggcHlo.  (K) 

~ amauaassu  = JiintVm&rorc.  £$po$.  f^itcrn.  ii.  Ciascuno  giorno 
fanno  nemoria  e rlmembrania  di  sua  passione.  (Pr) 
airsao~/liparare.{Farsl  rlpan>.]/.al.  tuerl.  Gr.  àftùvtfe.1  fvÀàrrety. 
Cani.  Carn.  a.  Kon  pon.fare  a amor  riparo,  Se  non  genti  roue 
e’ngrale.  0rrn.  Ori.  i.  io.  as.Tlon  fanno  essi  riparo  in  altra  guisa. 
Che  contro  il  fuoco  si  faccia  la  paglia.  Ar.  Pur.  ss.  47.  Qual  fa  la  lepre 
contra  i cani  sciolll,  Farca  la  turba  eontra  a lui  riparo.  « Dant. 
Inf.  ai.  «a.  Cbe  dove  l'argomento  della  mente  B'afgiunge  al  mal 
volere  ed  alla  possa,  ^es4un  riparo  vi  può  hr  la  gente.  (Pr) 
tiratssioni  = illpreNdere,  Rimprooerare.  Lai.  Riprensione.  {0) 
atPtovActoss  s Riprùeare,  Diuipare.  P.  Riprovagiooe.  (0) 
atwoatao  eoa  ot'SLCHB  cosa  ZZ  Riepondcrle , Accordarsi  con  essa  o 
simile.  Ciir.  letL  iued  i.  ii.  Avendo  ancora  e prima  e poi  avuto 
altre  lettere  sue  e d’altri,  le  quali  tutta  cose  mi  fanno  gran  riscontri 
con  quelle  cbe  egli  mi  scrive.  (M) 

— »iM),  [bis*]  ~ Ridere.  Lai.  arridere,  ridere.  Cr.  Pr.  Jac. 

T.  a.  le.  tv.  E l’amor  mi  fece  riso,  Perche  m'avca  si  mutalo.  Bocc. 
g.  a.  p.  a.  Slenlre  che  la  Lictsca  parlava,  furcran  le  donne  lì  gran 
risa,  cbe  lotti  I denti  si  sarebbero  lor  potuti  trarre. 

a — • Fare  le  risa  grasse.  P.  Riso. 

auoLczjovs  o Br.«ou-(tOBt  ZZ  Rieoteere.  fiat,  [statuere,]  decernerc. 
Gr. 

— atseosTs  o u biscost-ì  [o  ib  BisroiTa']:^  /iiipondcre.  LaL  responsnm 

dare,  respondere.  Gr.  Bocc.  nov,  sa.  a.  F.lli  òb  fsllo  le 

risposte  secondo  che  lo  le  bo  Imposto.  Frane.  Rarb.  at.  4,  Se ’i  U 
aaluta  11  malto,  fa  rltposfa.  Ma  ridendo  da  costa.  C.  V,  a,  ii.  t.  F. 
approvoasl  la  risposta  di  ou-sscre  Maffeo,  la  quale  fece  per  lo  eava> 
llere  di  corle.  Dant.  Inf.  la.  oa.  l.o  mio  maestro  disae:  la  risposta 
Farasu  noi  a Cliiron  costà  di  presso.  £ so.  tr.  Lo  duca  già  facendo 
la  risposta.  £ Par.  sa.  na.  Ma  perchè  tu,  Bspellando,  non  tarde  Atl'allo 
Poe,  io  tl  fHrò  risposta. 

t >-  Rendere  il  contraccambio  o la  pariglia.  Ar. /'ur.  t.  74.  Colle 
groppe  II  deslrier  gli  fu  risposta.  T'oli.  Cer.  o.  to.  Fa  d'uoa  punta 
■ lui  cruda  rit|M>sla,  Cb'a  ferirlo  ne  va  Ira  costa  e costa.  (Br) 

a — In  T.  di  giuoco  rate  Giuocarc  dopo  dia  ha  giuncato  l'av- 
versario, cbe  al  giuoco  delle  carie  per  lo  più  al  deve  fare  cotto 
stesso  seme;  il  che  diceti  anche  Rispondere.  Aif.  mod.  e roc.  lo«c. 
pop  bO.  <h) 

— usu  = Arritiarti,  Azzuffarsi.  P.  Ri«*a.  (0) 

BiriSArA  0 anasTTA  [0  la  snaATTs]  eco.  ;=  ^ffiroril,  Rieoglierti 
Termine  di  guerra.  Lai.  receptui  canere,  se  rrripere.  Gr.  àymtiirrf 
xòv  o$iy^ta5at.  G.  P.  n>  lao.  a.  I nostri  avieno  la  villoria,  ma  la 
notte  fece  fare  la  ritraila. 

— bitobsata  (0  u arroanATs^s/lilornarr.  Lai.  reverli.  Gr.  iitntXSùe. 

Alleg.  aio.  he  non  volete  star  sempre  in  litigi,  0 voi  farete  un  di 
la  ritornala,  U pur  andrete  |ier  gli  altrui  vcsitgl.  | 

a — Fare  la  riloruala,  diceti  del  tornar  le  tpote  dopo  te  lor  nozze 
atta  cosa  paterna. 

— aitoaso  = /Sfornare,  tal.  rrverli,  redlre.  Cr.  iiraetkSùv.  Dani 
Par,  ao.  ita.  Quanto  di  noi  laasii  fatto  faa  rìtonio.  Ar.  P'ur.  sa.  4(. 

E a Gabrina  dire  che  Faspelle,  Che  senza  Indugio  a lei  farà  ritorno 

— trrsATTO  =:  Pendere.  Lai.  peconlam  « rebus  vcodiUs  comparare. 
Gr.  KiftpÌTd.ttv. 

> Romfgiiare.  Lat.  slmilcm  existere,  specirm  referre.  [Gr.  é^o* 
leùv^ai.]  Bbce.  noe.  la  ao.  Lanciagli  stare  colla  mala  ventura  che 
Iddio  dea  loro,  che  essi  (anno  ritratto  da  quello  onde  nati  seoo.  Lab, 
IS4.  Che  cerio  lu  pon  cri  degno  d'aver  me,  e fai  ben  ritrailo  di  quel 
che  tu  se'- 

a Fare  un  ritratto  = Ritrarre  alcuno;  e diceti  da’Pffforf, 
Scultori  ecc  t ^uundti  rl^iorfono  in  Irla  0 tcolpitcono  (n  tnarmo  e 
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ffmffi  Peffigie  di  gualeheduno.  lai.  cfBglem  alicajus  plngere.  effln- 
fere.  [Cr.  ximacvi^nv^  ^tzTuroóv.]  Coi.  ieU.  ai . Pel  ritrailo  bisogna 
dar  la  cplpa  a Tiaiano,  che  l'é  fuggito  per  non  lo  fare. 

— aiTOLTOBA  = Rieotiarei.  Pr.  Jac.  T.  f.  a.  «a.  la  taverne  fa  mer* 
calo,  Tra'  bicchier  fa  rivoHura. 

sicsciTA  [,  cioè  Pro^Ho,  AvaiisatNCNlo.]  P.  Riuscita. 

aoBA[,  LA  toai]  zs.  Guadapiiare,  Aecretetre  il  patrimonio  aran- 

xando.  lai.  lucrifaccre,  reto  augere.  Gr.  CcccA.  Dot. 

4.  t.  Gii  uomini  fan  la  roba,  « non  la  roba  Gli  uomini.  E 4.  7.  Fa 
la  roba,  per  tornar  poi  qua  A far  la  coscienu.  Cani.  Caro.  Pool. 
Oli.  «a.  B per  far  roba  e allcttar  prcMoU  ?i  par  lecito  far  tulle  le 
trappole. 

t ~ Far  roba  sull'acqua  ^ Guadagnar  sopra  gualtùia  coso;  e 
ti  dice  di  Chiunque  tia  motta  induttriote.  P.  Acqua,  $ et.  Lai.  Ri- 
cellum  undequaque  corrodere. 

— aowTUBA  =;  Rodere,  tot.  rodere.  [Cr.  Cevanv.]  Fr.  Jae.  T.  la.  ii. 
Or  ov'è  la  lingua  tanto  tagliente?  ecc.  Funiie  troncala,  0 forse  fu  il 
dente  Che  le  n‘ha  fallo  colai  rodilura? 

— souBAiao  ^ Far  rumore.  Strepitare.  Burch.  t.  •.  Le  cbioeciolt  ne 
freon  grau  rombasxa. 

— aoaoat.  arHoaa  rs  Aomorepplara.  Lai.  strepere,  ob«lreperc,  fremere 
Gr.  Cpfptre.^  Saxy.  foce.  no*.  4o.  10.  E non  osando  fare  remore,  la- 
Cilaaieiile  sopra  lui  cominciò  a piagikere.  Fr.  Jae.  T.  a.  7.  4.  Amaoti 
del  fervore,  Come  non  vi  struggete.  Poiché  1 diviao  amore  Je*ù 
Cristovedete?  Deb!  lo  braccio  or  io  prendete,  BvcnllclgusUndoecc, 
Scnaa  fare  rumore. 

t — Fare  romere  di  checchcMla  = RUentirtene,  Farne  tato,  [ed 
ancA«  Prorompere  (n  ìidcgNO,  AKemril.  P.  Romorc.}  Lui.  conqurri. 
Gr.  foce,  noe.  40.  tO.  F.  trovandosi  la  guutadrlta  vola, 

fece  un  gran  rumore,  rhe  niuna  cosa  in  casa  sua  durar  poteva  in 
{stalo.  £ appresto:  Che  direste  voi,  maestro,  d'ona  gran  cosa,  quando 
d'ufM  goasladelta  iT acqua  versata  fate  si  gran  remore? 

8 — Far  romore  in  capo  0 In  testa  ad  alcuno  ~ Gridare  a tetta. 
Lat.  exelaoiarc,  vrhcmenlcr  cooqueri.  (Gr.  Com.J  foce.  nov.  17.  la. 
Ni  fece  un  romore  in  capo,  che  ancor  mi  spaventa.*  for^A.  T'ir. 
Ditf.  ai  4.  Se  ne  sdegnò  roaraviglìiManieole,  e ne  fe'  loro  un  romore 
io  lesta,  che  noe  fu  ardito  alluno  di  toccare  mai  più  siniiii  abiti. 

4 — Far  minore  :=  Aver  grido.  Dar  materia  di  ducono,  Cete- 
brare.  P.  Romore.  (N) 

a — Far  remore  = Tumultuare.  P.  Romore  e P.  Farsi  rumore.  (0) 

— ausDA.  Lo  eteuo  che  Fare  U ronda.  P. 

— atiSTA  zz  fermuril  più  perionc  In  0lro  per  Impedire  checchettia, 
e Arretìarti.  tDairiogl.  urrrsl/e  lottare,  disputare,  contendere:  ed  è 
dunque  contendere  il  passo  a chi  si  sforu  di  avantare,  disputargli, 
imp^lrgli  li  progresso.  Audie  in  irti,  roh  etrail  sale  aspra  conleaa.) 
Fr.  Jae.  T.  a.  ta.  la.  Le  siila  che  sianno  alla  nascosta,  Claache* 
duno  si  briga  d'ajufare,  Fanno  d'accordo  iasirtne  tulli  rosta  pi  non 
voler  Talbergo  suo  lassare. 

~ adrTA.  7'.  di  snnri’it.  B'urigare.  Quindi  far  rolla  per  libeccio  tale 
B'avigare  per  quel  romòo^  e far  rulla  al  largo,  tale  Marigare  in 
alto  mare.  (8j  (N) 

— aesiaiA  ZI  Rubare.  P.  Ruberia.  (O) 
acuoaa.  Lo  «friAe  cAe  Fare  romore, 

— acoTA.  Si  dice  de'paroni,  o d'ul/rl  riMlll  ueeelli,  quando  dltten^ 
dono  le  penne  detta  coda.  [ F.  Ruota.  ] Pattad.  eap.  aa.  Manifesta  il 
loaschiti  la  sua  lusMiriu,  quando  s'apre,  e cuopresi  colla  coda  tutto, 
facrmlo  ruota. 

— SiUAJA  (=  Adunarti  e germani  le  materie  In  alcuna  parte  epe- 
cialmrnle  nel  carpe  umano.]  P.  Saccaji, 

— • SAUO  ZI  f’mpicre  li  socco,  e Rg.  Accumulare.  P.  Sacco.  (0) 

I — Adunonl  e Fermarsi  le  materie  In  o/cuno  parte,  epedal- 
mente  net  corpo  umano.  Lai.  siDum  facete,  absceasum  facete.  Gr. 
sbrvoTapz  Treiilv. 

a — Per  limit.  Far  sacco,  tl  dice  anche  degli  affetti  dell'animo. 
P‘.  Sacco. 

4 — Fare  un  serro  di  gatti  = Siare  in  continue  diteordie,  P'ug- 
gire  cAi  in  qua  e ehi  in  iò,  Parch.  Star,  la.an.  Partitisi,  ansi  (ug* 
gitisi  i fuoruscili,  e fallo,  come  diceva  il  volgo,  un  sacro  di  gatti,  ecc. 

a — Fare  sacro  del  corpo  ~ .Vangiare  eorerehiamente.  Tesoretl. 
Br.  II.  toa.  Ben  è tenuto  fiacre  Chi  fa  dei  corpo  sacco,  E mette 
Unto  in  epa , Che  talora  ne  rriepa.  |B) 

— siCBAMESTO  ZI  Giurare.  Lo  stttto  che  Fare  aararaenlo.  P.  Peeor,  pag. 
44.  Tu  fai  sacramento  di  quello  che  non  è vero.  (V) 

— sacacita’  ss  Mettere  In  opera  alcun  pensamento  sagace.  G.  K il. 
I S7.  Per  la  sua  grande  avariala  non  volendo  fare  l'impresa,  né  dis- 
dire Fajuto  al  nostro  comune  non  polca  con  suo  onore,  sì  voile  fare 
c fece  una  sonile  sagacìlà.  (Pr! 

! SA6G10  s Assaggiare , Far  la  credenza.  Lai.  praeguvlare,  libare. 
Gr.  nper/tùie^zi  G.  P.  to.  1.  E sansa  fame  far  aaggio,  perch'era 
presentalo  da  femmina,  nc  mangiò  assai. 

I — Saggiare;  e ti  dice  de'metatii  e delle  gemme-  Lat.  ad  Iruli- 

I nam  reverare.  [Gr.  mipadtiv.j  G.  P.  aa.  1.  Feerne  far  aaggio  agii 
(dc'/Torlnii  c Iroswllo  di  tlnbsimn  oro.  l'end.  Crisi,  se.  Portarono 

i orali,  e facendone  «aggio  delle  verghe  drU'oro  e delle  pietre  presioae, 
dispero  cbe  delle  mai  cosi  fine  pietre  ere,  aveano  mai  veduto. 

I I /Vr  sncle^  Far  pruova  di  checchessia.  Lat.  rxperiri.  Gr.  «*• 
Swrjttv.  Cani.  Carn.  Paci.  Ott.  sa.  Che  stolli  saran  poi,  poveri  e 

i vili.  Se  noi  col  paragon  ne  facciali  saggi. 
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* — Render  aeviiato,  F«)cure.  LaL  eertloreai  fac«re.[Gr. 
yvrz».]  Dant.  Purg.  s.  so.  DI  vostra  coitdision  fatene  M(fi.  0ul.  Pa> 
tene  Mfil,  cioè  fateci  sepali  chi  voi  siete. 

» Ter  segflo  = /‘ere  eifrai  difenir  $oggio.  Lai.  docere.  <2r. 

0 — Farsi  MlTfio.  f'. 

— i«camiio  0 SACBimio  = ■Seerf/lcorf.  (K  Fani  Mcriiaio.]  Ani.  sacra 
facrro.  Gr.  ii/sevv  Dami.  Purg.  ii.  ii.  Cosse  del  sae  voler  gli 
ADgeli  tuoi  Fan  sacriflito  a te,  csnUodo  Oea&Da , Così  facciaDO  gli 
uouiiei  de'  sool. 

— >4L»o  [=  Alidarr.]  Rsido,  aeif. 

— s»tiT*  = *S'a/ire.  La/,  ascendere.  Gr.  àvxtsi^ity.  Fr.  Jae.  T.  a. 
14.  a.  DI  rariUte  adornati,  Cb'eila  II  dà  la  vita,  E due  ale  com- 
ponetl  Ver  far  està  salita.  E t.  I4.  s.  Anima,  tu  se*  dcDile  Per  far 
si  gran  salila. 

— BsuMxiA  [bi  csBCcatasu  “ Fidar  la  in  minm/ii$imi  patti.]  F.  Salsiccia. 

— SALTO  0 va  SALTO  ZZ  Sallart.  La/,  saltare.  Gr.  2XXie5at.  TttortH. 
Br.  Le  farà  grande  sallo,  Per  dirle  più  distese  Nella  lingua  frao- 
rc««.  Fr.  Jac.  J\  a.  le.  sa.  Amor,  ebe  stai  sì  in  alto,  Che  giugai  a 
dfilate,  Famti  giù  gran  sallo  Per  vera  uiulllate.  CeccA.  Mogi.  4. 
IO.  Aodianne:  che  veder  ti  possa  lo  alla  torre  a' tre  canti  fare  un 
salto,  e restar  per  l'aria  a mesto.  » vaU,  che  ti  possa  vedere 
impiccato.)  (N) 

9 Fare  un  Ballo  mortale.  A'.  Salto.  (N) 

a — Fare  un  salto  per  rallegrma  ;;  EtuUart.  Buon.  Tane.  a.  s. 
lo  vo*  fare  per  rallegreiu  un  salto.  (K> 

— ssLVL  (o  u SALTA  z=;  /éisaggiar  h vieonde.)  F.  Salva. 

— AAMUB  ~ f/cctder«.  Lai.  cladeoi  faccre,  occidere,  sanguinem  facere, 
Liv.  ^Cr.  *0TrJ/<*.]  7'ac.  Dar.  Ann.  it.  14».  CU  altri,  ebe  presero 
U piu  corta  a man  destra,  rlscontrirono  il  nimico  che  ardì  combat- 
lere,  c lecer  più  sangue. 

t — Far  sangue  per  le  narici,  per  di  aolto  o timiU,  ti  dice  dei- 
Wteire  il  tangut  per  qaelle  parti.  Lai.  aanguineiU  emitlere,  san- 
guiols  efOuviuBi  pali.  Gr.  aiftappoùv.  Fctg.  Me*.  Rei  capitolo  de- 
cimo si  Imita  quando  l'uomo  fae  sangue  di  aotto. 

— sab  Msaco  ^ Cotte  moni  contraffarti  il  vita  in  maniero  cAt  ao- 
migii  ii  ceffo  d'tm  Itone.  [Afodo  Iaiuo.]  Barn.  rim.  i.  t.  Un  ceffo 
accomodalo  a far  san  Marco. 

> — stw>  ZZ  Ilimttlere  in  isnì/ù.  Mantener  tana.  Lai.  sanala  efUcere, 
sanilati  resUlwre.  Gr.  3tpacrrittv.  ficee,  noe.  as.  a.  Credonsl  ebe  altri 
non  conosci  e ssppia  che  ecc.  il  viver  sohriamenle  faccia  gli  uomini 
magri  t solini,  ed  il  più  soni.»  £>'  g.  l.  n.  t.  Tanto  il  faccia  Dio  san 
deili  reni,  quanto  lo  o ne  procaccierò,  o nc  gli  monderò  ntuao.  (V) 

t — Far  sano.  Farsi  mbo  = i>i»eiiir  sono.  Fr.  Jae.  T.  l.  a.  ta. 
Per  rastineoia  erdioata  11  mio  corpo  è fatto  sano. 

— SAI  Pteao  = iVegore.  Moda  batto.  Lai.  loflciai  ire.  [Gr. 

CcecA.  Magi.  a.  a.  Se  gli  fosse  domandalo  di  qaesU  cosa  ecc.,  liocia 
■ tollo  san  Piero. 

basta’:  Si  dice  de' bambini,  qnande  per  far  molto  toccano  la  mano 
alimi.  Malm.  i.  io.  Rei  far  sanU,  od  hr  la  rJverenaa  Ebbero  il 
corpo  a maraviglia  adalto. 

t — Per  siati/,  ti  dice  de'piccoii  eagnuoU,  a d'altri  onimaii  do- 
mestici. Altrg.  77.  Non  s'avvtnleodo  ebe  ad  usa  dlaadalla  bestiaccia, 
limile  a clasrhrdun  di  loro,  non  s’avviene  lo  alare  lù  bello,  far  asmU 
e suonar  le  campane. 

a ~ Avvenir»!  come  al  bue  a far  sanls;  proverbio  che  ai  dice  di 
cAi  ti  pone  a fare  alcuna  cosa  che  non  gli  t’attiene.  [Modo  basso.] 
Lai.  aaieus  ad  lyram.  Gr.  »v«;  l'joKT. 

4 — tovcgnarcat  buca  far  santa. diccsidc/l'/nscgnore  leuienteole 
maniere  ci>f/f  o uomo  toiieo,  e di  diffìcile  opprentita.  [.Modo  basso.) 
sAPiaa  sz  Operar  satiatnente.  fiom.  fiim.  nella  Ta*.  Barb.  Aoda 
co'  tuoi,  c farai  gran  sapere.  (V) 

• — SArrro  Avvitare,  Arrertire.  Fr.  Jae.  Cet*.  a.  a.  to.  Di  dò  fac- 
ciamo saputo  ii  popolo.  (2an) 

— isasatsTO  o il  basasccsto,  ( bacoamciitd]  IZ  Giurare.  Modo  antico. 
Lai  sacramento  se  obslringere.  Jurare.  Gr.  épvùstv.  Boce.  noe.  i.  e. 
Dandosi  a que'kmpi  io  Francia  a'  saramenlt  grandissima  fede,  non 
corandusl  fargli  falsi,  tante  quislioni  malvagtamenle  vincca,  a quante 
a giurare  di  dire  II  vero  ree.  era  rhiamalo.  G.  P.  r.  ao.  t.  Lo  re  Piero 
d'Araona,  com'ebbe  fallo  II  saramcnln  della  snpraddetU  Impresa,  ree. 

~ SATisrAtioaa  = Satisfare.  Lai.  salisfarcre.  Gr.  /V.  Jae. 

T.  a.  sa.  II.  VrniMiBl  conlrixione.  Mi  lavai 'n  ronfrwione,  £ fei 
saliafaiionc.  cotn'da  Dio  mi  fu  donalo.  (Qui,  feci  la  pcnileiixa.) 

— lAViAamt  3 Operare  con  scnao.  Aof.  recle  tacere.  Gr.  nani». 
Bocc.  noe.  97.  tu.  Ma  Iddio  sa  se  egli  fa  aaviaiBeota. 

usto  = Baciare.  F.  Satki.  (0) 

— ssasciAT*,  satAO.  Lo  slesao  cAe  Fare  sfoggio  o venteric.  F.  Sbracio  e 
Sbraciala. Ba/ein.  Anno/.  T.  B.  a.  i.  Diceal  fare  abradale,  cioò  van- 
terie e ostentaiioni  delle  proprie  persona.  (R) 

— SCALA  = fermarsi  in  ofeun  luogo,  mentre  ai  piaggia  in  altro  più 
rimoioj  e ai  dice  per  lo  più  di  chi  viaggia  per  mare.  Lat.  appel- 
lere.  Gr.  ir/)*eAiUutv.  Bem.  Ori.  i.  a.  «e.  La  nave  ad  un  giardiii  va 
scala  a fare,  .Rei  quale  i posto  un  bel  palatao  adorno.  £ a.  to.  it. 
A Famagosla  fer  le  prime  scale.  Ar.  Far.  *.  ea.  Rè  scala  In  lagbil* 
(erra  nè  in  Irlaada  Mal  laido  far,  né  sul  eonlracio  Ilio.  Cecch.  Mtogt. 
4.  I.  Toccò  (ta  naee)  a lUugia,  dove  fatto  scala,  Li  coruli  vaodcrno 
la  faociulla. 

e — Farsi  KaU.  F. 


— scALKCcso  ZZ  Sealpieeiart,  e iaiietne  tlropUciare.  F.  Realpieclo.  (0) 

— scAtaeaa.  Lo  stesso  che  Far  rumore.  Strepitare.  Lai.  conqueri,  aue- 
cemere.  Gr.  cryavaBTil».  Cren.  Morell.  iti.  Anioaio  di  Bete  senti 
questo,  cominciò  a fare  grande  Ucalpore,  a a dire.  Cren.  Fili.  Fa- 
cemmo far  comandamento  di  disgombrare,  focionoe  grande  scalpore. 
Atleg.  lar.  Che  a'abbia  a far  per  voi  tanti  scalpori.  Afaios.  i.  se.  E 
perchè  gli  donsanda  (i  danorO  e'  ft  acalpetrc  ece. 

* — scABOACLio  0 I n;oi  ocasoacli  s Ponderar*  bene  una  cosa  prima  di 
inetterW  osano.  7^.  Ficgg.  it.  ta.  Faccia  (e/i<  volesse  riaprir 
qualche  miniera)  aranti  I suoi  acamtagli  e le  sue  prove.  (Rob) 

— KABooto  s Seandalixtare.  Lat.  scandalum  dare.  Ambr.  Cof.  t.  t. 
S'io  gli  favello,  farò  forra  arandolo  £4.  tt.  Cbe  se  U scuopri,  farei 
doppio  tcandolo.  Corate.  Med.  eucr.  A nluno  volli  mai  fare  scandelo. 

— SCASSATA  = Scappare,  lat.  elfugere.  Gr.  ixfrjynt. 

I — Fare  scappala,  sf  dice  del  Dare  ta  prima  mosso  con  furia 
nel  correre  il  cane  o't  cestallo,  liberati  dal  ritegno  che  gl' impedita. 
Lat.  0 carccribui  effugere.  Gr.  inè  róerot  itftù'/it*. 

» — Fare  scappala,  (Fare  una  scappala)  per  simit.  — Commet- 
tere oteuH  errare  a legoeretta.  Atleg.  ita.  Ddiberaado  di  fare  una 
scappata  marchiana.  Sai*.  Graneh.  t.  t.  Ognuno  ha  a scappucciare 
una  Volta,  e sclorre  un  tritio  1 bracchi,  c fare  lina  scappala. 

— aciao:  Si  dice  di  ehi  non  può  riscuotere  Viniero  credito.  Cron. 
Feti.  te.  And  cb’e'  morisse,  il  detto  Lvirrato  n’aodò  al  casvone  suo, 
c Irassetie  foora,  sanM  sapula  e nvAcienza  degli  altri,  da  diecioUo 
centlnaja  di  fiorini,  e po'  a gran  fatica  gli  rendè,  e anche  feciono 
scemo  (non  ebbero  i'intiero.)(V) 

— Kcario  zz  Far*  sfrage,  /.'ccidere  ervdc/mente.  Diltam.  9.  le.  Io- 
contro  a’  Cristian  fu  aspra  ed  empio,  E con  più  molli  beala  Colomba 
Fere  martoriare,  e fare  sceinpio. 

— saiateo,  [scatair,  lo  scniaio}  s^BcAermirsi.  Lai.  sosa  legere,  lulart, 
dcfeiislonrm  opponere.  Gr.  ssrwrò»  «pvvitv.  i>unt.  Jnf.  sa.  14.  Cbe 
rè  giovalo  di  me  fare  schermo?  £ li.  e.  Quale  i Fiamminghi  tre 
Guzunie  e Bruggia  ecc.  Fanno  to  rahenne,  perché  T mar  al  fuggii. 
Tose.  Ger.  s.  ii.  E*|  volgo  delle  donne  sNgotUle,  Cbe  nou  sanno 
ferir,  oc  fare  acbrrmi. 

— MstavA  0 scncaae  = Schernire.  Lat.  irridere,  sabsannare,  cootn- 
melia  afficerr.  Gr.  xwu^tiv.  n Pass.  ta.  lo  sui  riderò  della  voetrn 
morte,  e farò  beffe  c scherno  dì  voi.  (V) 

9 —•  Farsi  scherno.  F. 

— scmsiAuo,  e seni AisAxaio,  [ob  kiiaiaixioI  = BeAtamazxare.  Lat.  da- 
morem  edere,  esclamare.  Gr.  sivaCoz».  fioec.  nov.  4.  4.  C pianasnente 
passando  davanti  alla  cella  di  costui,  senti  lo  scbIauaiAlo  cbe  costcco 
Insieme  facevano.  E no*.  7*.  n.  Il  Podestà  d'altra  parte  KcnliUilo, 
fece  un  grande  achiamauìe.  Bern.  rim.  t.  Avendo  udito  far  tanto 
scbianauo.  Alteg.  its.  Avete,  lo  sapplam,  quattro  quattrini;  Roo 
ce  ne  fate  più  tanto  schiimauo. 

— soiiAVo  = Bidurre  in  iseAiarifwdiNe.  Lat.  capUvum  abduccre.  In 
aervilutem  redigere.  Gr.  ^o'jXayssytlv.  l'oc.  Da*.  Ann.  ii.  140.  B 
per  più  allcgreua  Uberò  certi  schiavi,  già  quaranta  anni  fatti  orila 
rotta  di  Varo. 

— scHiiàA  :=  BcA/crars/.  Lat.  aciem  esplicare.  Gr.  napatxlns.  Dani. 
Purg.  94.  ea.  Come  gli  auge!  cbe  vernan  verso 'I  Mio,  Alcuna  volta 
di  lor  fanno  schiera;  Poi  volano  più  lo  frclU,  e vanno  io  filo.  E 
l\sr.  14.  71.  F.  come  augelli  sarti  io  riviera  ecc.  lanao  di  sé  or  tonda 
or  lunga  schiera. 

— fcatuo  ~ 5cA/:rurc.  F.  Sebitzo.  (0) 

— saaao  = /Produrre  lo  teirrvi  e fìg.  detto  in  mala  parte  di  cosa 
che  abbia  Messo  radica  na/rauimo  o simile.  Bafir'in.  C'os.  I9«.  Ac- 
ciocché adunque  un  tanlo  errore,  e che  qu«u  già  ha  fatto  scirro  negli 
aoimì  degli  studiosi,  da  radice  si  svelis,  porteremo  In  meuo  ccc.  (il) 

— •cfìitBK«$A  ~ ,Vcommefferr.  Lat.  aponsioocoi  faccre.  [Gr.  sariy^v».] 
fieli.  Esp.  nai.  17  A fine  di  persuadere  la  verità  del  fatto,  ne  fece 
scomracMa  di  ventlrlaque  doppie. 

— sGoitiMCAtioBi  s Scomunicare.  G.  F.  9.  47.  La  detta  oste  fu  (atta 
conlra  II  comandamenlo  del  Papa,  per  la  qual  cosa  fece  conira  loro 
scomunirasionc  e hilrrdetlo  (Pr) 

scoBriTTA  = Sconfìggere.  Fr.  Jae.  T.  4.  14.  7.  E già  nel  campo  è 
l'avafixia  inirala,  Fati' ha  Kotililta,  e moria  molta  gente. 

— KvesaTA  ou  scoesaTA  ss  Scoprire.  Lui.  delcgere,  rrlegcrc.Gr.  aba- 
xsiì'àftrii».  Cecch.  EAalt.  Cr.  9.  a.  Quell  (covaisggieri)  Kaone  A farci 
la  scoperta  per  le  strade.  Buon.  Fitr.  tsutr.  i.  Oude  usciti  no'  siam 
per  le  sportello  A far  quevla  scoperta. 

9 — Fare  una  scoperta  = frender  cosi  di  Uggitri  notizia  de/- 
l'altrui  ineUnaziane  a checché  si  cerchi,  per  fame  capifa/e.  Lai. 
aoimum  aUcujuB  Icviier  tentare,  proposilum  ejus  elicere.  Cecch.  Mogi. 
9-  a.  Al  raio  vecchio  è baslato  Di  ùr  quella  scoperta. 

— SCOPPIO,  [lo  scopaio)  s iScopplore,  (n  signif  di  Far  gran  romore, 
[^um«  cosacAr  scopptusie.]  Lat.  rumpi,  cxpìodi,  crepitare.  Gr.  jséy- 

Cani.  Cara.  419.  ninno  poavansa  addoppio,  £ sette  e otto 
volle  fan  lo  scoppio.  Bed.  esp.  noL  IT.  Quando  dava  fuoco,  faceva 
la  pislola  un  graadi.vsìmo  scoppio. 

9 — Fare  scoppio,  fìg-  = Seegiiar  maraelglia.  Acquistar  fasna. 
LaL  admiretiofleB  injlcece,  nomea  sibi  facere. 

a — Fare  le  scoppi#  e'I  baleao  ad  uo  Lratlo,  f/ìg.  ] Far  che  si 
senta  if  discorso  e fu  ceaciiMioiie  d' alensso  affare  tutto  insieme. 
Lat.  lotum  nefotlum  onici  vice  abooWere. 

— scora aas  Farti  conoscere.  Darti  a dtmosirare.  [ F.  Farei  scor- 

gerà.] LaL  osteodere.  [Gr. 
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•—  MATi  ir:  3e»rl«re.  Lai.  dpe«n  «tw.  dnccr*.  Gr.  riy*fttvpjuv.  Dùnt. 
Purf.  !•-  it.  Così  lo  tfunrdo  mio  le  fteea  «corta.  iTts.  ai.  B chi 
•OD  quelle  Du’aaine,  che  là  li  fanno  aeorla. 

1 — Ftrc  la  «corta  ZZ  Far  It  puardla^  GiMrdor*.  ImL  eoatodUn 
haber*.  [Cr.  fvlxrrciv.  j Brrn.  Ori.  t.  4.  ar  Sol  a difeu  »lan  di 
quella  porta,  B fanno  al  flume  ed  al  ponte  la  «corta. 

— «caiTTA  “ Judurrt  In  licrfftura  contra/fo«  accento  o cimilo.  Lai. 
«yngrapham  confleere.  \Gr.  o'f'/yooftt*.]  Boee.  no*,  ao.  ••  E blleei 
loro  ■crine  e conlrascrilie  insieme,  ed  la  coneordla  rimaal,  attesero 
•'loro  altri  fatti. 

• ~ Fare  la  «crllla  ZZ  Stìpnlare  il  eontratlo  del  matrimonio. 
LcL  *.rngraph«in  natrlmonli  roofleere.  Ctcck.  Mogi.  4.  4.  Fandolfo 
e io  abbiamo  fallo  la  srritta. 

■»  icaiTTuta  I Liaat  =:  Comporre  opere  e libri.  Paté.  •>«.  Ne  feciono 
■erittura  e libri , per  11  quali  questa  maladetla  arte  da  molli  è lm> 
parala,  e cfalamasl  con  generale  vocabolo  arte  OMfica.  (V) 

— «caiVERt  = f'ar  notar  a debito,  tace.  Sibili,  t.  e.  Volete  voi  darmi 
danari,  o fare  acrlvcre?  (V) 

— KRVPoio  ZZ  Metter  dubbio;  maeidice  più  porfieofarnenla  In  ma- 
ferte  di  coieienzo.  Lai.  «crupultin»  injicrr»,  rrligioae  objicere.  (ìr. 
xvi'Cdv.  End.  Cttxh.  Spir.  ».  a Nè  vi  faccia  «crupolo  Cb'Aldobraa- 
do  e r Emilia  già  fo««cro  Schiavi. 

I — parsi  scrupolo.  F. 

— «cimo  = /’ur  riparo.  Far  dlfeta  , Riparare.  Lai.  obl^cre,  prole* 
gere.  Gr.  wntoavrl^iiv.  />orI.  Purg.  at.  a».  Tanto  che  sol  di  lei  mi 
fece  scudo.  E Par.  te.  tu.  Sì  che  a pugnar  per  accender  la  Fede, 
Dcirivangrlio  fero  scudo  e lance. 

• • — scroo  nuli  acst  =r  Fuggire.  Lai.  terga  verlere.  Rim.  on- 
tiehe  t.  tea.  Cucili , per  fare  scudo  delie  reni  Avete  fatti  i conigli 
leoni.  (Zan) 

— accia  0 Li  setta  ~ .SiruMrii.  Lai.  cxcusaiioncm  atferre,  se  ricusare. 
Gr.  rrpo^ooiì^uv.  Roee.  noe.  ìt.  tt.  Quante  volle  nel  cospetto  degli 
intcndcnll  fanno  quella  scusa.  JET  no*,  ao.  la.  griiu  alcuna  sciim  fa* 
re,  da  tavola  si  fuggi.  Dant.  Putg.  as.  tao,  Com'animn  gentil,  che 
non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  soglia  della  voglia  altrui,  dr.  Far.  sa.  so. 
E far  la  srusa,  se  non  era  andata  Al  nivaastcr,  che  non  fa  per  men* 
lire.  Ca$.  letl.  sa.  E m io  non  arò  scritto  a luesscr  Pandulfo  e al  Ilo* 
soUov  farai  la  mia  scusa.  Afoim.  e.  sa.  Poi  fatte  le  mie  scuse,  e rese 
ad  ambe  Mille  gratir,  le  lascio,  e della  a gambe. 

* — seaicio  Squarciare , Sdrucire  e timiti.  Targ.  Fiagg.  i.  aie. 
VI  i questo  vantaggio  ancora,  che  le  cave  sono  rasenlc  al  piano,  e 
comodissime  u lavorarsi,  sema  fare  >druci,  seguilando  la  direxloDe 
del  Rioni.  (Ri>b) 

sr«cii  ZZ  /*'(tr  irtsionc.  [ Modo  poco  «aafo.  ] A<if.  consullare.  [ Gr. 
ff’./ttCouXiwre^afi.]  AVniic.  Barò.  ti.  tt.  K fu  più  d’altri  cento  Forai 
di  questi  per  simile  avere,  Che  non  si  dea  volere  Q'ogni  cUncetla 
far  qni  looga  «cggia. 

» sussia  ZZ  Far  tegno.  Lai.  slgnum  dare.  Gr.  rnuaipuv.  .Vaunaz. 
Àread.  pros.  e.  Facendo  con  gli  occhi  segnale  a Froniino  che  gli  ri- 
spondesse. 

— sacRof,  SMsi,  tn  suso]  ~ Dar  cenno.  Dar  dhnoitraziane.  lat.  Si* 

gnun  dare , Indlelom  fiecrc,OHlendere.  Gr.  Tr,sop*«»n»,  G. 

F.  ».  IH.  t.  Uscirono  da  Melano  intorno  di  dac  mila  cavalieri,  fac* 
crndo  segno  di  volere  hatlaglia.  Atnf.  Inf.  ».  «e.  t voMoi  al  mae* 
tiro,  r quei  fc*  segno.  E tt.  IO.  Come  I delfini,  quando  fanno  segno 
A'  marinar  coirarco  della  schiena . Che  s'aegomenttn  di  campar  tur 
legno.  Ctcch.  Dot.  u.  o.  E se  qut'ila  Commedia  v‘é  piaciuta,  ùte  se- 
gno, pcrcorl*^i«,  d’allegrezza,  if'oc.  Dar.  .ditti-  li.  I4l-  I giurni  ap- 
presso non  fece  segni  d'odio.  Ira,  dolore,  alh'grrtza  , o d'alcuno  u- 
mano  affetto.  Cot.  letl,  4».  Non  fanno  alcun  seguo  di  sentir  Tarmi 
che  sono  in  Italia.  Boee.  g.  a.  n.  4.  PcrcglI  un  segno  posto  Ira  loro, 
per  lo  quale  egli  Intese  ciò  che  far  si  dovrà.  (V) 

f . — l'Hr  sevnl  ~ Far  Miracoli.  Lat.  tigna  facere.  Gr.  Bx!>(àxrx 
rraitiv.  AV.  yuc.  7'.  4.  3.  4.  Fur  presi  d' ameniranaa , Credere  bel- 
leruire.  Essi  quel  segni  fere,  Onde  s’era  ammirato. 

3 — Fare  II  segno  della  santa  Croce  = Segnare  col  tegno  delta 
tanta  Croce.  {F.  Croce.  $ 9.]  Lai.  saJulifcro  crucis  signo  mooire. 
Gr.  tftavoorirrwc  i^vasàv. 

4 -r-  Far  un  seguo  in  sulla  faccia  ad  alcano  = Fargli  uno  i^re- 
gio.  Ar.  Len.  l . i . T vo'  fare  un  segno  alla  Lena.  C.  Si,  faglielo.  Ma 
sulla  faccia,  che,  per  dio,  In  B>crila. 

*uiai«^Ts  0 sevsiksii  (o  siaiua-n  o «Eaau.n»]  = Far  tegno , dimo- 
itrasione,  rista.  Lai.  signum  facrrc,  fingere,  simulare.  Gr.  vnaapf. 
vec5xt.  pace.  noe.  a.  a.  E facct-ndo  M>mblaDlc  che  estere  gli  fiaresM! 
stalo  assai  con  quella  giovane, ecc.  E uum.  io.  Fallo  avea  seubianlc 
d'andare  al  boscn.  G.  F.  ».  Si.  l.  Temendo  che  per  le  delle  selle 
trifhe  parte  Cbibcllina  non  csallasve  in  S'ircnze,  che  sol!»  lilolo  di 
buono  reggimento  già  n«  ferra  sembiiinlc.  Ainl.  Purg.  7.  •!.  Colui 
che  più  siede  allo,  e fa  fcmbiantk  D'aver  ocglrMo  ciò  che  far  dovea. 
E par.  SI.  ao.  Poi  lul  volsi  a Beatrice;  e quella  pronte  Scuibiatixe 
fetami , perchè  io  s|»aAdv»»l  L'acqua  di  fuor  del  ntio  inleruo  fonte. 
fi  Bore.  g.  a.  n.  a,  All'aliate  n'andarono,  il  quale,  semblanli  facendo 
di  levar*!  d'erazione,  disse:  etc.E  n.  ».  Se  il  Conte  ama  mia  Qgliuola, 
lo  noi  so;  ma  rgli  ne  fa  gran  scniliianlL  E g a.  n.  f.  Riguardando 
ErnlUa.  fcmblanti  te  fe'cbe  a grado  li  fosse  che  ma  a coloro  che 
dello  aveano,  dicendo,  si  conliDuasso.  (V) 

— stvRO  ^ Operare  con  senno,  gtuditiuutmente.  Lai.  bene,  ae  sapien- 

ter  faccrc.  Gr.  froiitv.  Fr.  Jac.  T.  Ogn'uom  ne  caccia,  » 
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I pirftl  far  «nno,  Cba  più  seme  odiato  eh«  fa  morte.  Dtltam.  t.  a- 

I Sonno  noo  fai,  so  non  hai  ehi  U guidi,  ^oee.  fio*,  tv.  s.  Meglio  di 

ttoffare  altrui  vi  gnarderclo,  e farete  gran  sonno.  Goff.  tt.  Farebben 
gran  tonno  a fuggirti  dalla  genio. 

t ~ /n  msrio  coafniffo.  Cavale.  Ditelpl.  Spir.  I4.  Conciesiiarova 
aduDquo  che  gli  uomini  vani  wmmaueate  temano  vergogna  e desi- 
derino onoro,  faranno  senno  so  si  provoggano  avanti  che  loro  soprav- 
venga Totoroa  coofuslone.  £tpoi.  .fimh.  i.  sai.  Gran  senno  fa  l'uo- 
mo di  uraiUarst  sotto  essa  (divina  aenfcnza),  di  portarla  con  rlv«- 
renta  e con  poiieoxn.  (V) 

— M-VTivsu*  0 Li  sirmnsLu  = Star  di  guardia.  Si  dice  proprfamcnfc 
de'toldati.  Lat.  excublas  facere.  Gr.  fpev/tùv.  Alleg.  ».  E 1 bnon  sol- 
dati in  campo  o *n  cittadella  SI  stanno  zitti  in  far  la  senlinrlla.  A- 
tam.  Gir.  a.  si.  Dalla  llaestra  fa  la  sentinolla.  Finché  vede  passar 
la  damigella.  (Qui  per  ifmiflf.) 

— sumts  z3  Fare  intendere,  Arettare.  Asf.  [ rcftrre.  Gr.  àvagr/mv.  ] 
Bocc.  g.  ».  f.  7.  Senza  farne  alcuna  cosa  sentire  a' giovani,  al  misero 
In  via.  n E g.  4.  n.  S.  Essendosi  la  Maddalena  trovata  uccisa,  farontj 
alcuni  chf,  per  invidia  ed  odio  che  ad  Ughctlo  portavano,  subiUntenie 
al  Duca  l'ebbcro  (allo  sentire.  (T) 

1 — Farsi  sonlire.  F. 

• — sB-vriTo  ~ Far  avvertilo,  Ammaettrala.  Rim.  ant.  t.  S4f.  Se  voi 
lo  quella  parlo,  ove  dimora,  Eo  (I  ve'  far  sentilo  Si  cho  non  falli 
A sua  dolce  accoglienza.  (Zan) 

— staroan  ZZ  Far  remore,  [Fare  ofeun  che  di  «frcpilo  cAc  if  tenfo.] 
Lai.  strepUum  edere.  Gr,  dovirctv.  Star.  Aiolf.  Le  girello  onie  non 
facevano  seutoro.  Fr.  Jae.  T.  4.  SS  ».  Morto  lo  terra  U mitlo,  Se 
DO  fai  piu  sentore. 

— tcRZA,  «lisofufam.  0 Far  senza  alcuna  cosa  ZI  Fivere  e Operare  tema 
quella  colai  ro«a  df  cuf  a’tnfcMde.  l^ov.anl.  S4.  i.  Non  pareo  che  lu 
Saladino  sapesse  fare  senza  lul,  Unto  ramava.  » FU.  SS.  Pad.  t.  iss. 
Senza  il  servigio  di  questa  tua  ancìila,  la  quale  per  io  luu  amore  at 
serre,  non  posso  fere.  Bocc.  g t-  piii*.  io.  Più  olle  donne  cho  agli 
uomini,  it  oH>lto  parlare  e lungo,  quando  teuu  esso  si  possa  fare, 
si  disdice.  (V)  Fìr.  dite.  lett.  Si4.  henza  quella(f«ffcra  tj  polremmo 
faro  facilissimaniealo.  flt) 

a — A Fare  senza  rispctio  di  alcuna  cosa  H>$'cNzn  avervi  riguar- 
do. Car.  Lift,  ined-  a.  ito.  Tu  non  fami  poco  a far  quel  cho  'i  Si- 
gnor comanda;  o fa  senza  rispelto  di  {mtìcoIo  di  vita,  che  facendolo 
coi  giudizio  di  un  Signor  late,  sarà  ben  Ulto  ancor  che  mal  io  o'av- 
venisse.  (Po) 

— »oa.\  = Coniumort  ff  tempo  sino  atta  tera.  Lat.  «liem  facere,  dicn 
torero.  Gr.  ipifitviiBai.  Ceeeh.  Stiav.  ».  a.  Che  a chi  non  preme  II 
caso.  Fa  s«ra  senza  avvedersene. 

t — Far  s»era,  Farsi  sera  H Fenir  Ja  tera.  Lai.  advesperascere. 
[Gr. 

8 • [Dierti  poelicam.  Ni  fa  sera  anzi  vespro  nA/i  fa  morire  im- 
maturamente.] Petr.  CONX.  S7. 0.  g questa,  rii 'anzi  vespro  a me  fa  sera. 
sttaTs  = Tassare  lo  ipazio  detta  lera.  Salvin.  Cat.  90.  A'Greciaa- 
cora  il  cujNozct/i  oce.  quasi  far  serata,  ootiolals.  (N) 

— aisi>sTi  s Andar  con  canti  » tuoni  avanti  ia  casa  delia  dama 
per  la  arrcnu  drfta  Notte.  Aiicg.  sei.  E son  quel  che  ti  fa  la  sere- 
Data  Almanco  almanco  ogni  Ire  settimane. 

— stszso  ~ AVrenore  o Tasiercnare.  F.  Sereno.  (O) 

— stauovs  =r  Toriarc.,  Arnnonore.  Lui.  ciineionem  lisbesc,  conrionari. 
Gr.  àuittìv.  Frane.  Barb.  ss  i«.  F.  lodo  chi  comuna  Maniera  tiro 
di  segni  e d’ orazioni,  Né  |Naja  ebo  sermoni  Coit'aUa  voce  voglia 
far  pregando.  P'r.  Jaa.  'J'.  4.  io.  a.  Parlare  oon  polranno,  o far  ser- 
mone, Turbali  nella  mente,  f*  Huce.  g.  ut.  n.  S.  Il  viso  mio  e gli 
slodii,  senta  più  lungo  sermone  farne,  Il  possono  dichiarare.  (V) 

t ^ E Fare  un  sermone.  ^'orcA.  Ercol.  tao.  Fare  le  parolr,  che 
al  dice . . . l!  che  si  chiama  propriamente  Fare  un  semone.  (N) 

— sitav  = Ineatxare,  O^tporei  con  tutte  le  forze.  Morg.  1 1.  4»  Pensò 
di  far  con  sua  gente  tal  serra.  Malut.  i.  oi.  Poiché  Baldon  (acca  nisi 
gran  serra. 

• — [ Far  la  serra  =:  ] Ttreondure.  Fr.  Jae.  7'.  ».  ss.  a.  Altri  fa 
l'aco  alTuomo,  Ed  altri  fa  la  serra.  » (Questo  è da  ptgtiur  con  f« 
mola.’  Far  la  serra  qui  altro  non  è che  Vare  la  sega.  F.  Serra.)  (N) 

— siaviaz.  T.  di  marin.  Bimetlere  H vento  netfo  tein  cAe  tf>aUe  o fi- 
Itiza,  ricevendo  il  cento  in  raiinoa.  Un  baelimenlo  tn  panna  fa  ter- 
vire  te  vele  quando  urienlandote  at  tento  ti  rimette  in  corto. (S)  (N) 

— ttaviTÙ  eoa  «LcvflA  ZZ  Acquitlare  la  buona  prozia  e famigliarità 
tua.  Bene-  Celi.  FU.  T.  t.  f.  tt.  Per  Is  strada  feci  granili^^iiua  wr- 
vitù  col  Cardinal  di  Ferrara,  Il  quale  non  a>eva  ancora  11  cappello.  (V) 

— staviuo,  uaviuio,  (l's  siavicM]  ZZ  Servire,  Far  cota  che  sta  in  ter- 
règio  altrui.  Lai.  «ubsenire,  grallficart,  gralum  ficcre.  Gr.  XV^C*- 
0^21.  Bocc.  tute.  to.i».  Inmerilodel  servigio  che  mi  farete,  di  darle 
previamente  de'uiici  danari  quella  dote  ecc.  £ noe.  74.  io.  Se  lumi 
xuol  fare  un  aervigio  sUiiotte,  io  ti  donerò  una  bella  camicia  nuova. 
P'ranc.  Barb.  lao.  la.  Non  soiamenic  si  pirde,  se  fai  Ad  aom  In- 
grato servigio  ed  onore;  Ma  ecco  11  gran  dolore.  Che  spessanienle 
per  nimico  l'bal.  Pecar.  io.  a.  Perché  la  moglie  di  questo  pastore  ecc. 
fu  femmina  mondana,  che  faceva  servigio  agli  uomini.  (Qui  tn  senti- 
mento disonesto.)  Cecch.  Mogi.  ».  a.  Cb'i'li  farei  servigio  ecorlesia. 

t — Utalo  col  Di.  Bocc.  g.  »,  n.  t.  Alla  quale  io  fo  mollo  spesso 
servigio  di  sue  bisogne.  (V) 

— satsnnit  zz  Unirti  a coMullare  copra  alcuno  a/fare.  Lat.  cooiul- 
lare,  deliberare.  Gr.  TjjtCveUòi9^»i. 


in 


FARE  SETE 


FARE  SPOSO 


— «cTf  ZI  indurla,  y.  Fare  alillco,  t y.  Fani  mIc.  yareh.  riM.  6url. 
Cbl  vuol  c(iM  aaofiar  cko  faccia  «eie,  Uaogi  de'bnicbi.  (Br) 

— siTT*  “ Vnirti  per  oicuM  fine  purlieetare,  o per  eoitenere  la  me- 
deuma  opinione  e dottrina.  Lat.  coire,  colUoiMui  facrre.  Gr>  nvi>> 
vai.  7'oc.  Da«.  Perd.  eio^.  aia.  Beu  Mpete,  tliaac  Apro,  cbe  lo  ooo 
palirò  cbe  il  ooslro  eccolo  per  quevU  arila,  cbe  voi  gli  fate  coolro, 
si  coadaooi.  n Fav.  tStop.  i4.  BpirUualmralc  poliamo  loleodere  per 
lo  cane  II  pclcolo  llcligloso  di  ciaKun  Ordine,  il  quale  fa  sella  con- 
tro a'suoi  minori.  Eapprteto:  Tcmporalmeitle  per  quealo  cane,  lupo 
c avollorc  intendi  i falsi  mercanti,  i quali  fanno  sella  contro  al  pic- 
colo vicino.  (V) 

— smato  ^ Sfortani.  Lat.  Bill.  (Or.  ì^tiSiiv.]  Bete.  noe.  la.  a.  Con 
ogni  sforso  del  lor  regno,  ed  appresso  d’aoiici  e di  pareoli , che  far 
poterono,  ordinarono  un  graodiulmo  eaerrilo.  G.  V.  «a.  it.  i.  Don 
Federigo  co'auoi  Cleiliaoi,  sriiiendo  il  detto  apparecchiaoenU),  fece 
aue  «fono,  a armò  quaranta  galee. 

— ticrao  “ .^aiicurnrr.  Lat.  securum  efflrere,  tutum  reddere,  robo- 
rara.  (Cr.  à9feùu'Cre.^«i.] /-'«ir.  cap.  a.  Pur  al  bel  viso  era  ciascuna 
Intenta,  E per  dispcraalon  fatta  sicura,  m Boee.  g.  i.  n.  i.  Polcbè  voi 
di  questo  mi  fate  sicuro,  io  il  vi  dirò.  (V) 

1 — Farsi  sicuro,  y. 

— «levava*,  [ u iKvaT*',  li  sicitTa')  = .enicurare , Entrar  malleta- 

dorè.  Lat.  fldejubere,  eaulionem  faccre.  (Cr.  «c^xiccav  K0«ri»,]£uon. 
Fitr.  4.  tntr.  ch'i  mercanU  non  fer  le  slrurlà.»  C.  1 1.  so.  Quelli 
cbe  faeeaoo  la  sienrli  per  lo  comune  sopra  loro  aveano  della  della 
icriUa  e promessa  einqae  per  cento  l'aono.  (Pr)  | 

» — Fara  a sicurlà.  Lo  riessa  eke  Far*  a fldania.  [ y.  Fare  a ai* 
curtà.j  laf.  Odenler , anice  cuon  aliquo  agere.  Gr.  emtw;  riva 
Fir.  Lue.  t.  i.  B non  vorrei  cbe  tu  facnsl  a sicurtà  con  essa. 

— sim  Chiudere,  Circondare.  Lat.  sepire.  Gr.  f/wrruv.  Dani.  Inf. 
SS.  ss.  Muorssi  la  Capraja  e la  Gorgoaa,  £ facdati  siepe  ad  Arno  in 
sulla  foce,  Slcrb'egli  annieihl  lo  te  ogni  persona.  >^ir.  S.Gio.  Bali. 
£ la  mollllvdloe  degli  Ar>gcll  d'iotoroo  facevan  siepe. 

a *—  Ogni  prun  fa  siepe  o simili  :=  Ogni  piccolo  ehè  ieree  a qual- 
cosa.  Serm.  S.  JfOét.  Piccolo  pruno  fa  siepe,  poco  rampollo  fa  flurae. 

» Mfisosi=i)ar  la  eignoria.  tal.  imperium  dare.  (Gr.  «^X^v  di^óvai.] 
G.  y.  0.  7.  I.  Temeado  cbe  sotto  inganno  di  pace  lo  'mperadore  non 
rimettesse  gli  uscili  Gbibelllol  In  Fircnie,  e gli  ne  fecesM  signori. 
E cap.  *s.  I.  Voltono  fare  II  detto  don  Federigo  loro  signore. 

a — Fare  il  signore  = Spacciarti  per  gran  pertonagglo,  TVni* 
farsi  atta  grande. 

— * Rcsoau  — Goeernaré,  jEscrcMors,  Vtar  tlgnoria.  Introd.  yirt.  as. 
La  gente  d’oltremare  vuole  gran  osale  aJ  Romani  perebè  fur  già  si* 
gooregglatl  da  loro  e feeero  loro  dura  e aspra  sigooria.  (Pr) 

— siLuuo  ~ Tacere  o Comandare  che  altri  taccia.  Lat.  silare,  sllen- 
lium  liidicere.  (Gr.  urcuiXr/uv.]  G.  y.  s.  oa.  *.  B,  Callo  si* 
knsio,  si  disse  cbe  mal  quelle  retie  e pectati  loro  opposti,  non  erano 
sIaU  veri.  E io.  io.  i.  E,  come  fu  poeto  a sedere,  fece  fare  Bilenslo. 
Comp.  Mani.  Fata  siirnsio,  e riverite  il  desco.  CéccA.  Dot.  prot.  Ed 
allo  arrivo  sole  D’uao,  far  cosi  subito  sllentio? 

— siLUKisHo  ’iz  Siliogiztare.  y.  Cr.  atta  o.  lillogissait.  (0) 

— smoa  = fiendrr  simiir.  y.  gimile.  (0) 

» siaosts  s .timoneggiare.  Cr.  affa  *.  Simoucgglare.  (0) 

— stmmo  ^ Beeore  incomodo.  F.  Sinistro.  (Po) 

— soccoBso  — Bare  «jafo.  Soccorrere.  Lai.  lubvcnire,  opem  ferra. 
Gr.  S«a5cT*,  G.  y.  t.  I44.  7.  Ordinò  grande  Indnlgenza  e perdono, 
chi  facesse  ajulo  c soccorso  alta  Terra  Stola. 

--  toucT*’.  Lo  eletto  che  Far  compagnia,  unione.  Cr.  alta  v.  Fare 
p«rl,,  S • (") 

— «oossairro  =:  £>or  tieisrfa.  Lat.  [ satisdatloncn  ouerre.  Gr.  ry/v5v 

Cren.  Moreti.  set.  Per  la  promesu  e sodamenlo  fatìo 
a'  Plaaoi,  non  si  fé'  più  novità  alcuna. 

— soacrrro  = Soggettare.  Lat.  subjicere.  [Gr.  fr.  Joe. 

T.  a.  a.  II.  Tutto  quel  U fai  soggetto,  Cbe  tl  piace  dlspreeaare. 

— socooase  r:  Soggiornare,  Dimorare.  Lat.  morari.  [Gr.  «uìv,]  ìi. 

y.  I.  40.  R santa  far  soggiorno,  o fare  mislenia,  se  ue  vennero  in* 
Beo  ad  Anversa.  Fr.  Jae.  T.  a.  so.  Si.  Tolta  far  meco  aoggiorno. 
Come  già  soleva  tare.  ’* 

a — Fare  indugio.  Ar.  Fur.  ta.  ai.  Beo  vede  ch'ogni  minimo 
•ogglerno,  Cbe  faccia  d'ajularlo,  i suo  disoore.  (V) 

— soem  ~ tognure.  O*.  alta  v.  Sognare.  (0) 

— soLLstao  21  Dur  lottaxxo,  fiiereare.  fjti.  recreare.  Gr.  atvuirava», 
FU.  S.  Frane,  lat.  Gli  Angioli  con  li  loro  dolci  suoni  e canti  gli 
fanno  sollaue.  (T)  Cfn.  Piti.  rim.  (oc.  ar,  secondo  l’edUhne  del 
Ciampi  ma.  dò  che'n  gulaa  colai  la  mi  tradissi,  Che  fai  aollatio 
dello  mie  dolore.  Tedenda  uscir  le  lagrime  dal  core.  (P) 

— MLLSViMirro  = tolfevarsi.  TVmuffuare.  Toc.  Dae.  Ann.  lib.  la. 
La  plebe  corae  a difender  Unii  ionoccnU,  e fece  aollevamento.  (Br) 
sanat  ZZ  AFe(fer«  fniienw  piò  cose.  « particolarmente  numerf.] 

Sommare,  Mulliplkare.  Eoi.  suramam  conficere.  [Gr.  «faàzcoóv. 
Fir.  Dite.  an.  «a.  Ha  poiché  gli  anni  gli  avevano  fallo  aoanma  ad- 
dotto eee-,  era  per  morirsi  di  fame. 

ManaciTrM  — Sommergere.  Pr.  Jae.  T.  t.  is,  it.  del  pelago  ch'io 
don  cl  so  notatura;  Farò  sommergllura  Bciruom  cb’c 

annff^ato. 

— Murso  22  indurre  tonno.  Lat.  somous  tacere,  sopire.  Gr.  tupiXtt*. 

a — Venir  sonno-  ^if.  SS,  Pad.  t.  sas.  kieomlocJacidoml  a far 
sonno,  Incominciai  a'aehinara  ccc.  (V) 


9—  Far  sonno  o no  sonno  ~ Dormire.  Lat.  sennum  dormirò. 
Gr.  vTTvo»  Btm.  rim.  ar.  Un  dabilor,  eb'è  savie,  dorma  sodo: 

Fa  sonni,  cbe  eost  gli  faeess'  ioi  Par  cbe  bea  papaveri  nel  brodo. 

— soraacaisBu,  (soruc«o]=:  Far»  toforehieria.  Lat.  iniuriam  inferre, 
sibi  de  alleno  Jure  sumere.  Gr.  ffiUovnrrùv.  Fr.  Jae.  T.  4.  is.  as. 
don  avesti  cagiona  Di  far  tal  soperebianza.  Poe.  ant.  04.  0.  grano 
siali  blnsIcmmUU,  a gUlall  loro  I Ioni  e 'i  fango,  e miaaccLaU,  e fallo 
loco  io  quel  gioroo  molla  villania  e sopcrebianu. 

— sortacelo.  Lo  sfesse  eA«  Fare  soperebiania.  F.  Sen.  Piti.  its.  La 
falM  religione  è errore  parto,  pcrocch'ella  teme  coloro  cui  ella  dee 
amare,  e (a  aoperdiio  c ingiuria  a coloro  cui  ella  coltiva  a ba  in  ro- 
vcrcnu.  (Pr) 

soraATTicvi  ss  .^oproffenere.  Eaf.  (dibliooem  facere.  Gr. 
rr«(  CeccA.  Corr.  4.  a.  Bravo,  Se  la  potessi  far  Cita  qumtl 

duoi.  Urlandosi,  faceesin  sojiraUiejii  Alla  materia. 

— soaoi  oatccai  o u Maos  oatccnis  ZZ  Far  le  vie/e  di  non  udire.  Gal- 
lieitmo  del  trecento-  Etpot-  i'arter.  f.  ae.  Dio  farà  la  sorda  oreeebU 
a quelli  cb’baoDO  fallo  sordi  orecchi  ai  poveri.  £ai.  A colali  genti 
fa  Dio  li  sordi  oreeebi.  (Pr) 

— soano  2S  Indurre  sordffù.  Lat.  exurdare.  Gr.  ixetàfieòai. 

a — Fare  il  sordo  “ /'ingerii  tordo.  Lat.  (surdilalesn  aimulare. 
Gr.  XMfwviv  irXxTr<4v.]^(/cg.  i«7.  Donde  agevolmente  nacque  il  pro- 
verbio, per  chi  fa  il  sordo  a sua  posta  e guadagno:  e’  fa  orocebie  di 
mcrralante.  <*  Buon.  Tane.  i.  a.  Inaino  a era  i*  n'ho  gellall  motti: 
Gli  ban  fallo  il  sordo  s sono  siali  cblolU.  E Salein.  Annoi.  M;  GU 
Aon  fatto  il  tordo.  Egli  hanno  fallo  orecchia  di  mercanla,  cbe  dove 
Dou  e loro  vaDlaggio,  non  ei  leniooo  da  quella  orecchia,  (d) 

— sotTtTs  ~ iSorfire.  Cr.  alla  «.  Sortire.  (U) 

— sorrsArro  22  Sottrarre.  Lat.  subducere,  sublrabere.  Gr.  vnt^iytn. 
/'r.  Jac.  T.  a.  7.  7.  Amor  li  mercataoli,  C'han  falla  compagnia, 
E l'un  fa  li  soltralti  Senta  parer  chi  sia.  Tutu,  moaeta  ria  Lassa 
dcolro  T Uscbello. 

— sovtacmo  ~ JoeereAiare.  Eaf.  superare.  Gr.  vixzv.  Dant.  Inf.  ai. 

ai.  Però  se  tu  non  vuol  d*'  nostri  grafi},  don  far  sovra  ta  pegola 
soverchio,  flut.  don  far  sovra  la  pegola  soverchio,  cioè  non  uscir 
fuora  della  pegola,  e non  venire  a stare  di  sopra. 

* — sevtAtK)  ~ Cantare  nella  voce  più  alta  drfia  musfea.  Barn.  Ori. 

t.  t4.  at.  Aquilanle  Caolava,  e Chiatioae)  L'un  faceva  aovran,  l'al- 
Iro  lenore.  (Ban) 

ttkixK  0 iriui  “ Dare  sppoggio.  Zaf.  terga  supponrre,  fulcire. 
[Gr.  verpf^riv.]  Oanf.  Inf.  i a.  1 01.  B fa  di  quello  a un  altr'areo  spalle. 
Bui.  Purg.  la.  Fevemi  spalla,  accioccbè  io  m'appoggiassi  a lui. 

1 — Fig.  Soccorrere,  Porgere  ajuto,  Spalleggiare.  Ambr.  Cof.t.  a. 
DaU'amiCO  fallogli  Spalle,  parlissi.  Dison.  Fier.  4.  4.  t.  Cbe  bai  pa-. 
reni!  * aniici,  e qualche  soldo  Da  farti  spalla.  Stor.  far.  a.  4t 
Scontrati  in  un  altro  esercito,  si  fermarono  a far  loro  spalla. 

B — far  sopra  le  sue  spalle  :=  Far  per  tè.  Far  eoea  utile  0 dia* 
utile  a ar.  Lor.  .Ved.  Arid.  a.  a.  Tu  fai  sopra  le  lue  spalle:  sa  tuo 
padre  ti  Irueva  qui,  come  pensi  cb'eirabbia  a andar*. 

— srAUfccii  o M tSALU'ccu  = fuceomandarti.  ( F.  Spalluccia.  ] Laf. 
rogare,  ebset-rare.  A/*fm.  l . t4.  Fece  apallucc*  a Calcinaja  e a Sigoa. 
Lib.  tan.  *t.  Franco  ne  vien  facendo  di  spalluccia. 

•—  sriatiiost,  [ss  sr.isitioni]  IZ  Sparire.  LaL  evaiicscerr,  effugere.  Gr. 
àeafrà^uv.  Ctech.  Core.  a.  t.  Pera  k sparltlooi  In  posta  * via. 

— sroisto  = ^paeanfara.  Gufcc.  Stor.  fiò.  14.  Per  disporvela  Unto 
più  col  fargli  spavento  e anche  per  agravara  degli  allogglameisU  de’ 
soldati  lo  SUlo  di  Milano.  (Br) 

— «ncn  [=:  ilendare  ammir*azlone.]  F.  Specie. 

— secamo  ZI  Spendere.  Lai.  impeodlum  facere,  impensam  facrre.  Gr. 
^arrzvàv.,  jaziurv  iroifW.  Dant.  Inf.  7.  41.  Che  con  misura  nullo 
spcodio  ferel. 

— sraaiaiero  (e  onficam.  sriaMi.vTo]  =:  Sperimentare.  Lat.  experiri. 

Gr.  Fr.  Jae.  T.  4.  ss.  a.  Sonui  deliberala  Di  farti  far 

ipermento. 

— spK«i  22  Spendere.  Lat.  tacere  impensaa,  tacere  aumptus.  Gr.  ena- 
)kintiv.  Boee  noe.  la.  a.  E quivi  presa  In  Londra  una  casetU,  fac- 
cende solUlUsime  spese,  agramenlc  cowiocUrono  a prestare  ad  usura. 
Fr.  Jae.  T.  a.  a.  s.  Spese  grandi  con  tormento  Ci  vedeste,  che  fur 
fatte,  f offrovs.-Passato  il  tempo  Impresi  a giucarc.  Con  genti  usare, 
a fiir  grandi  spese. 

a — Fare  s|i«m  d'una  coeac:z Comprare.  Lat.  emere.  Gr.w^t a v5^zi. 

3 ~ Fare  le  spcii*  = Mantenere,  0 Dure  gli  atimenti  neeoeearii. 
Lat.  altre,  aMnienU  suppediUre,  exbitiere.  Gr.  v^ipitv.  foce.  no*. 
I s 14.  Avvisando  quella  non  |»otcr  si  poco  valere,  cbe  alcun  di  non 
gli  facesse  le  spese.  DanL  Inf.  t».  Ila.  Cbe  seppe  far  le  temperale 
spese.  D.  Gio.  Celi.  lelt.  a.  Pcroccba  quello  ebe  date,  vi  dee  fare  1* 
spese  io  eterno.  ((iuiW  figuratam.) 

4 —*  Fare  a spesa  d'altrui  = Operare  o Spendere  col  danaro  al- 
trui. Lai.  alFcnia  sumplibus  facere. 

a — Fani  a spesa  cTatimi-  F. 

— BPfTTacoio  ^ /l'oppresenfara,  focìfarc,  P'ar  moetra.  Ambr.  Cof. 
prof.  Dello  quale  questo  gioroo  ecc.  vi  farcra  spellacolo.  Ar.  Len. 
prof.  Ecco  la  Lena,  che  vuol  far  spettacolo  Un'altra  volU  di  sé.  E 
Supp.  prot.  Voi  vi  pensale  che  qualche  sporcizia  Vi  voglia  dire,  o 
farveoe  spellacolo. 

— sma  zz  Operar  che  ofeuno  dU-enga  sposa,  0 Spotare.  Lat.  span-* 
som  cfSeero,  ouplias  conciliare.  [Gr.  ivp«pye«T(v<o.^a{.]  Dant.  Par. 
ai.  a.  In  (orma  dunque  di  candida  rosa  Hi  si  mostrava  U milizia 
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sibU,  Cb«  Mi  tao  fliaiue  Crltlo  f«c«  tpoia.  But.  La  ndltte 
Orlalo  foca  »ua  apoaa,  Inperecrbc  ctH  ruailte  a tà  Bella  aua  passIaBc, 
■parfeaila  la  tao  Baa(uc.  flfumtam.) 

t — Farti  apoao.  f'. 

— fTiCuo  rr  StaQliart.  (f'.  SUftlo.) 

t Fare  aU|lio,  per  coma  SUgllar  eoBll,  o roM  tlml/f, 

vaia  Computir  coti  oll'ingrotn,  a fino  di  Urmiicr^H.  [Dktti  an- 
etto  Fare  Uceio  o un  laccio  a Pare  tlralcio.  y.]  lai.  Iranaigere.  \Gr. 
Siàyttt-,  nKti*  rò*  5ai». 

— msr«aATt  z:  Siampunare  o S/empafuro^  cioè,  ttcoiido  ta  proi. 
dei  P.  Bpadafora,  dirocciare.  Dilacerare,  o Acciacearo,  ,4mmae- 
earr.  Car.  Leti.  inrd.  a.  ar.  E (Mlcndesi  provvedere  al  conleota  a al 
bitogno  di  lei,  tenta  far  di  i|u«tla  staaipaoate.  (Coli  l'tdilor  tnifo* 
naie.  Per  altro  qui  tlauipanala  araifrra  adoperala  per  diceria  Isi- 
perlioeota.  Imperlinenli  propoiili,  bravala  ere.  Afa  più  proòoAii- 
tnaMle  aaniÀro  doverli  legpere  apampanatc,  e che  9M1  iigniftehi  Fare 
Hfnargiatterie,  nlllanlerie  a iIihììI.  P.  Spampanala  ) (Po) 

— iTAtxA  ZI  Stare , X>imorare,  Ttattenerei.  Lai.  babilarc,  nerari 
Gr.  Kxronuìv.  frane.  liarb.  70.  s.  Kè  place  tervldore  Che  pai  fa 
lunga  tlanta  in  tuo  mangiare.  G.  P.  li.  ai.  1.  In  Anvrrta  fece  aua 
tiania  ferma  inilno  all'atcila  di  Srllroibrc.  Gr.  S,  Gir.  a.  Ma  colui 
che  veramente  è in  Dio.  e osserva  1 auoi  camandamnli,  Iddio  viene 
in  lui,  e favvi  »aa  tlanta 

— tv*u  ZZ  Tenere  a dovere.  Tenere  a aepno.  [lai.  cobibere.  Cr.  ov* 
vrio^tcv  ] Buon.  Pier.  r.  4.  a.  Di  quei  che  a poco  a poco  SI  vaotan 
<raver  fallo  or  uno  «lare,  tn  altro  rilirar*.  CercA.  E»aÌL  Cr.  1.  4. 
Voi  polretle  dar  forte  in  qualcun  aiiro.  Che  vi  farebbe  «tare.  Pareh. 
ISrcol.  va.  E se  ti  vuol  tuosirare  lui  estere  uomo  per  aggirare  e fare 
alare  gli  altri,  il  dice:  egli  è fantino,  eee. 

t — Fare  tiare  a tegno.  P.  Slare  a legno  e P.  Segno. 

a — Fare  tiare  alcuno  «opra  di  t«  z:  Afeflerfo  in  pcntiero.  Cnr. 
Leti.  ined.  t.  ae.  Qurtle  icllcre  venule  di  Francia  faccino  alar  Sua 
SantJlB  sopra  di  te.  |N) 

4 >-  fare  «lare  alirui  io  cervello  sz  Far  tfrere  aifrwi  con  mo* 
dcrationc.  P.  Cervello,  ^ la  (HI 

a — Far  «lare  a «terchello-  P.  A tleccbcUo.  (H) 

— sTitro  — rofire.  Pteor  g.  7.  n.  1.  Facrvalc  dare  ogni  di  due  fette 
di  parte  e un  bicchier  d'ncqua,  ardo  rb'rlla  facrtte  più  tleolo;  e 
coti  visse  piè  di.  (V) 

t — Slenlare,  0 piwiioiio  Slare  In  agonia.  Seria.  S.  Jgott.  ar. 
Tno  padre  è Infermo,  c tua  madre  fa  slento.  (V) 

— «Ttav  ^ .Viimarc.  lox.  acstimare.  Gr.  ri, ai»,  flore  «oc.  ar.  4.  Fae- 
rendo  de'  «uoi  cosIoodì  e delle  tue  opere  grande  tllma.  Ar.  Fur.  «a. 
ra.  t rivedilo,  e fc'  eli  lui  gran  tUma.  7'cc.  J>ao.  Ann.  le.  taa.  Delle 
cove  liete  del  Principe  non  fa  «lima.  fled.  lett.  1.  tot.  Potrà  cono* 
«rere  l'allissima  «lima  ch'io  faccio  de' enmandamenli  di  V.  Kevereata. 
K t.  ai.  Accerlandula  della  grandlAMma  tUma  che  S.  S fa  della  per- 
sona di  V.  S.  A'ai.  Lo  risaluti  in  mio  nome,  e gli  faccia  atlcalatloBC 
clril'alllaalma  tllroa  cb'io  (ardo  del  tuo  mcrilo. 

1 — Fare  la  «lima  ZIfliimorr  tnerrontfe,  0 dmlU.  lai.  aeatlmare. 
Or.  *«»rt,uÀv.  CercA.  Corr.  a.  1.  Che  la  Bon  «I  può  aprire  intlno 
à Unto,  Clic  1 vedilor  di  dogana  non  (anno  La  aliata  per  paganie 
la  gabella. 

a Fare  tlima  r:  flcniare.  Darsi  a eredere,  Pcrtuadcrif.  Lai. . 
exIsUmarc,  credere,  «ibi  per«nadere.  Gr.  voui^ttv.  Ar.  Fur.  a.  4i.  ' 
Ma  ch'io  lei  rogna  creder  non  far  «lima,  S'io  non  lo  veggio  con 
quol'ncchi  prima  £ tv.  4«.  E che  (uuitoslo  appresso  lei  morire.  Che 
Viverne  tnnlan  lacvva  «lima.  | 

— *Tmeo  “ Generare  jfidcArssa.  Lai.  a*lrlngerr,  «lypUcam  vim  ha-  ' 
bere.  Gr.  avvfcif.  Cr.  t.  4.  B.  Queste  acque  ccc.  fanBOMle,  e'I  ven- 
tre alilico. 

— «I0I.TUX4  ~ p'are  paztia.  Lat.  insanire.  Fr.  Jae.  T.  0.  t.  11.  Per- 
ciò pare  a<prlla»do  Fate  grande  tiolleita. 

— iToBtco  ~ Commuovere , Perturbar  lo  stomaco.  Lat.  atimachum 
Btivcrc.  [Gr.  «»i?m».] 

t — F pg.  Muovere  sdegno,  Generar  cooimotlone.  lai.  animo* 
lorbare.  [Cr.  i/r/èv  iroui».]  Toc.  Dav.Ann.  tot.  Hon  li  lette  li  lesta- 
munto,  perchè  il  popolo  non  facevse  stonaco  l'Ingiuria.  » Car.  itit. 
ined.  t.  ««0.  Con  Bellai  tliamo  ancora  le  cagaesco,  perchè  «1  porta 
troppo  «rondamciilc  con  noi,  odora  abarra  t corridori  per  aepirarcl 
da'  auoi:  cosa  rbr  fa  slomaco  a tiilla  que<lB  corte.  (H) 

.1  — Fare  buono  «lomaco  =;  Confortare  lo  slomaco.  Esser  pfoee- 
volt  allo  stomaco,  l^at.  tlumaelKi  prodette.  Gr.  rOovéuaxe»  ««vai. 
flcrn.  Ori  9 9 4.  Caricalevi  pur  di  iMuteAcii,  Buono  appeIJlo  e buon 
stomaco  fale. 

— «Tatm  0 Ls  sTKsBÀ  = Andare  oran/f  mottrando  ia  rfa.  Lat.  viam 
monvlrnrr,  praeire.  Cr.  TpvAyùeSui.  flore.  Pìs.  I.  EvvI  Clelia  ap- 
presso, che  la  «Ira-la  Fece  ai  Hoouri,  quaud'elU  «J  foggio. 

t — Servir  di  «Irada.  Lat.  viam  «lerncre,  vlan  tlruere,  vlam  fa- 
Crre.  Cr.  ó4«»  xoouit».  Fr.  Jae.  T.  t.  i«.  a.  La  cella  mi  ragiona, 
Non  far  come  chi  abbada,  ?.  non  andar  gironi,  Hè  farde'aen»!  strada 

^ — Far  la  strada  d'aìcun  luogo  =r  Cammlnore  per  la  strada  che 
a quello  conduce.  Lai.  f>ergere,  viam  insitlere.  Gr.  iro^rjioAori.  ,4r. 
A'ur.  tx.  t«.  Di  Vallombrosa  peosò  far  la  ilrada. 

4 — • Farti  fare  «Irada. 

— «Tstct  = Uccidere,  Disertnre,  fìovinare.  Cagionare  •iro^e*  Portar 
rovina.  Lat.  iiragcoo  edere.  Gr.  foxùn»,  Ar.  Fur.  ao.  ts.  Dudone 
ode  il  rumor,  la  lirage  sede  Che  fa  RBggler.  Fir.Ài.  tra.  Raccon- 
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lolll  come  a eooflae  dalle  tne  poateationl  era  siala  falla  una  grandia* 
alBU  airage.  7te.  ZIae.  ^nn.  1.  ir.  Il  Tevere  ecc.  rtel  calare,  grande 
airage  fe'  di  case  e persone. 

irasLcm  ~ flfroXcfare.  P.  Slraldo-  ^fein.  .^tfnnof.  fluon.  FUr.  4. 
a.  «a.  Le  cote  inlralclata  (prete  ia  almlUtudlne  da'  tralci  delle  viti 
intrigali  Ira  toro)  e la  cote  inviluppate,  quando  in  qual  modo  che 
al  può,  ai  «Iralclano,  e iviluppaosl,  si  dice  fare  uno  tlralcio,  partl- 
colarmeole  di  conU  Illiquidi,  e di  partile  Ittibrogliale.  (H) 

--  «Tt-siio  ZI  fllrotlore.  Lat.  vexare,  divextre.  Cr.  aaxtiv.  Dattf.  Inf. 
19.  ar.  Per  lo  qu«l  non  temetti  torre  a 'nganno  La  bella  donna,  e di 
pei  farne  «IrailoT  Petr.  aoB,  ati.  Fuor  di  man  di  colui  che  punge  e 
BOlce,  Che  già  fece  di  me  ti  luogo  liraale,  HI  trovo  in  libcrtale 
amara  a dolce.  D.  Già.  Celi.  tett.  io.  Noi  facemmo  quello  itraxlo  delle 
belle  donne,  che  a'elle  fonsooo  tute  pecore. 

t — Svillancff  lare.  /\ij«bv.  la.  Noi  villanameole  la  aprtxslatQO  (fa 
òenfyRifà  di  i^fo),  e faccianne  beffe  e atrailo.  (V) 

— miot  =:  Stridere.  Lat.  stridere,  slridorcn  edere,  inda  mare,  ejulare. 
Gr.  So».  AtnL  Inf.  11.  tot.  Ove  I bollili  faceano  alle  «Irida. 

— sTBDwitro  — Celebrare  scrittura  in  forma  puòòflca  e provante. 
Lat.  ronflccre  itlrumcnlum.  Bvcc.  noe.  l . a.  Egli,  essendo  uolaje,  avea 
graDilisalma  vergogna  quando  uno  dc'iuol  airumenll,  comecbè  pochi 
ne  faceste,  fosae  altro  che  falso  trovalo.  Matstrutz.  t.ai.  Della  qual 
richiesta  «1  dee  fare  pubblico  strumento,  ovvero  aulmiirhe  lettere. 

— U'o  ZI  Appropriarsi.  Lat.  usurpare,  in  «usa  rem  vertere.  Gr.  oft- 
Tt^r'Crc».  floec.  noe.  14.  a.  E dirssi  a far  tua  della  roba  d'egnl  uomo, 
n E g.  le.  n.  T.  La  giovane,  che  di  vergogna  lulla  era  nel  vUo  di- 
venuta vermiglia,  facendo  suo  il  piacer  del  Re,  con  batta  voce  ceti 
rispose,  fliinl/e  a questo  è quel  che  segua  appresto:  Hi  disposi  di 
far  «coipre  del  votlro  'I  voler  mio.  E quesPaUro  detta  n.  a.  lo  non 
to  quello  che  la  mia  amitlà  ti  dovette  esser  rara,  se  io  d'una  cova 
che  onetlamcnle  far  «i  puotc,  non  aapetsi  d'un  mio  voler  far  tuo-  (V) 

9 — Far  delle  ine  = CoRicnersf  secondo  ff  iiro  sottlo,  CrecA. 
Mogi.  a.  a.  Ella  vuol  fare  tempre  delle  tue. 

a — ’ Far  tua  una  cosa,  fu  senso  morale  ~ Imilarla.  Amm.  Ani. 
a.  a.  9.  Proprio  è di  «avio  che,  quello  che  la  ciascuno  è ottimo,  egli, 
te  può,  farcia  tuo.  (P) 

— «cote  «tuonare.  Lai.  sonare,  «onilum  redere.  Cr. 

Ptir.  cnp.  a.  Non  fan  ai  grande  c si  lerribij  tuono  Etna,  qualor  da 
Encclado  è più  scossa,  Scilla  e CariddI  quando  leale  toBO. 
«i'mic«[,raa  «vcfuct  sj  fluppffcare.  Lat.  prcoea  offrrre.  Cr.à|«oóv. 
Tac.  I>ov.  Ann.  n.  isa.  Fanno  «cgrvlamcote  una  supplica  lo  noma 
degli  eserciti,  pri-ganda  lo  'm|,era(Jor«,  che  quando  voleva  dar  loro 
un  generale,  gli  desse  prima  la  trionfali. 

— T*iu.io  0 C!i  Tsccto  [0  «TiicLio  • fToucio  | = iVon  confegglare  «inu- 
famenfe.  ma  concordare  i conti  cosi  atta  grotta  per  /inirgli.  Lat. 
cratsiiit  aetllmarc,  crassius  rationes  tuMucere.  Cr.  nujQtptpiejtpev 

CcccA.  Sertig.  4. 10.  Veggiam  di  fare  un  laccio  aeeo,  e dargli 
11  manco  ch'e'  si  può- 

— TscLu,  [tnk  TtcLu  Far  lega.  Lat.  foedus  iiiire.  Cr.  ovv^iix» 
retti»  r/sò;  viva.  C.  P.  0.  as.  t.  Io  questo  tempo  1 Pisani  e'Sanesl  ecc. 
ordinar»  di  far  parlamento  ecc.,  e far  taglia.  Star.  Piti.  it«.  Quivi 
fermarono  intirme  lega,  e feciano  tra  loro  una  taglia  dJ  duemllacio- 
quecenlo  cavalieri.  •»  (^uf  pare  cAe  vatga  leva,  gfaccAè  tagtia  rat 
pure,  secondo  la  Crusca,  la  porzione  di  ehecekettia  che  i eotUgoti 
contengono  di  dare  nei  far  lega  insieme.)  (P) 

* «-  TACIUTA  ^ Ttigliart.  Targ.  Piagg.  i.  4tt.  Il  monatlero  di  Vallo 
Benedclla  era  slimato  d'aria  nialtatia  ecc.,  ma  dopo  che  il  Signor  Uuy- 
geni  ha  fallo  gran  tagliata  di  que’  boschi,  per  collivare,  è divenuto 
aanissimo.  (Rob) 

— Ticutat  0 t'R  TiCLiitt  =:  Mettere  H pfaffo  a tarata  per  Bn  foie. 
£ronc.  Saceh.  nov.  ai.  NetsuBO  faeca  convito  in  Firencc,  che  «cr 
tliolo  non  vi  ai  rappretentaise,  che  non  faccaae  un  tagliere  d'avanio 
per  ter  Ciolo,  te  ci  ventsae.  (V) 

— TASTO  ni  crott.  P.  Fare  cuore,  J t.  (0) 

— TABM  = CoNSHmare  ii  tempo  fin  affora  tarda,  0 fino  a passata 
l'ora  convenetote  o opporiuno.  Lat  ad  teran  dici,  vel  noclis  par- 
lem  Icmput  exlrahere,  nimium  cunctarl.  [Gr.  oqilpa  ùnsi».] 

t _ Operar  con  lardella.  Lat.  lente  agert.  Gr.  Cps^-ù»»», 
a — lar«l  lardi.  P. 

— TAKitCA  sz  Mangiare  iaileme.  Modo  di  dire  antico.  Frane.  flioccA. 
Mop.  oa.  Le  più  volle  mangiava  insieme,  e apetto  recava  a ciascuno 
la  parte  tua,  e accollavano  iotlcme,  e facevano  lariKa. 

— • TAVOLA  = 7'cRcr  conrlfo.  Lat.  convlvium  rxhibcre.  Cr.  lonè». 
CcccA.  Cor.  t 7-  Anco  nel  campo  È ncecttarla  la  cucina,  e mattlme 
A chi  lirn  grado,  e (a  tavola  magna. 

t — Far  buona  tavola  ~ ,cpparcccAlarc  In  mcNta  con  copia  di 
vivande.  Lai-  opipare  mensam  lotlraere.  Gr.  iortiv. 

% — Far  tavola,  nel  giuoco  di  dama  o scacchi  0 simili,  tale 
Paeinre.  G.  P-  e.  11.  4.  darò  a un'ora  a Ire  scacchieri  co’  migtiori 
maeatri  di  Ktcrhi  di  Firenie,  glucando  con  doc  a meolc,  e col  Irno 
a veduta,  e I due  giuochi  vinte,  e'I  trno  fece  lavola. 

4 •—  Pare  tavola,  per  timil,,  In  srnllmcnlo  osceno.  Boce.  no*,  la.  4. 
Purr  per  la  prima  nolie  incappò  oaa  volta,  per  consumare  II  mairi- 
moni»,  a toccarla,  e di  poco  fallò  che  ^11  queU'una  non  fece  lavola. 

* g — Figurai  CcccA.  Match,  a.  s.  Farò  con  que’tra  mila  Scudi  lavola 
al  primo  le  gli  accetta  [cioè  mi  pacificherò  con  lBl.}(Zan) 

— Toiro  ZI  Conceder  tempo.  Conceder  diiaziotse.  Lat.  tempus  con- 
cedere. Gr.  Xl*èv*v  CcccA.  ZtoL  t.  s.  toiino  la  quella  aoo- 
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aa  eb’  e*  vorrtbb«,  L«  pronelleri  Ì6  che  e' ne  oe  feetU  Un  po'di 
lenpo. 

t Ftr  buon  tempo  iz  £uer  6uom  ifepioNe.  Lei.  bemra  lem- 
peelalrm  «Me. 

• — Far  calKvo  tempo;  eontrarte.  Lai.  maUn  tenpeaUlem  eaw. 

4 Far  buon  tempo.  Far  tempooe ~ Atera  ^n  a<tepria,  Jpuairare. 
Cani.  Cerm.  ea.  Far  buon  tempo  e trionfare  tutti  noi  diftpoMi  aiamo. 

s — Fare  a tempo  ^ Operar»  opporluHaeunt».  Lai.  opportune 
■c  tempealive  eicere,  tempori  inaervire.  Gr.  i*  rr,»àTTi(». 

>->  Tfaro5it  ~ Star»  in  aifrpria.  lef.  bilariter  vivere,  fcnio  Indulgere. 
Gr.  liòevoU;  i^iixst.  yareh.  Ercol.  ea.  AtteniJrre  con  gbiettornie  e 
leceornic,  senta  tUrsl  una  briga  o pensiero  al  mondo,  a godere  e 
trionfare;  Il  che  oggi  ai  chiama  far  lempone.  Cteeh.  Dot  $•  a.  Si 
dette  a spendere  Quel  poco  che  cgti  aveva,  e far  tempone.  Ed  E»«tl. 
Cr.  4.  4.  Disposto  di  cavar  sol  dello  state  Vitto  e vestilo  per  lui  e 
po'  suoi,  E la  cooindilB  del  far  lempone. 

— Ttvoaa.  y.  Fare  il  tenore,  e y.  Tenore.  (R) 

— Tiji»ove”f-'omha/tere,  yVNZonare.  ial.  pugnare  Gr.  uixteZai.  yr. 
Jac.  T.  a.  it.  4.  Qual  farete  voi  temone  In  tal  sua  breve  operala? 

— TtsatnoTi  =:  Far  grandi  core.  Car.  Lett-  ined-  a.  ir.  E per  die  si 
prooielloDo  di  far  terremoti.  (N) 

» TOORO  TZ  Tuaurixsar».  Lat.  reconderc,  thesauros  congercre,  thè- 
aauriure.  Gr.  »anc.  Sacch.  rim.  a*.  Fcrciiè  a far  te* 

aoro  sono  attesi. 

a [^er  meinf.  Raunata  o Conserva  di  qiiaUista  cosa  di  pre- 
gio.] Dani,  Par.  %.  it.  Veramente  quanf  io  del  regnu  santo  Retta 
mia  mente  potei  far  tesoro,  Sarà  ora  materia  del  miu  canto. 

— tasTs  Opporti,  /i<«iairr0,  Dìftndtrti.  [y.  Tr»te  ) Lm.  virw  op- 
ponere.  Gr.  av  jitrTaviai.  M.  F^a.ia.  L'uno  de'  due  conr»taboIi  eon 
pochi  de'  suoi  si  ridusse  in  alcun  vantaggio  di  terreno,  e fece  testa. 
K IO.  sa.  Benché  il  subito  cavo  gli  smarrisse,  presono  ardire  e fecero 
lesta  ordinandosi  alla  battaglia  in  frette.  Slor.  Europ.  a.  tts.  Ron 
restarono  mai  di  fuggire,  non  che  a'rerrassino  di  (ar  leste,  se  non 
dentro  le  terre  loro.  E laa.  Ron  si  |H)terono  unire  insieme,  rte  far 
teste  in  maniera  alcuna.  » Citr.  Eh.  Ub.  •.  Accolli  d'oboi  luirte  Si 
ristringono  i Ruluti,  e fan  testa.  A‘/i6.  n.  Alcun  non  c che  di  far 
tmte  ardisca  Contro  la  strage.  (Br) 

t — ' Ordinarsi  in  battaglia.  Segr.  Jtt.  Fior.  i.  e.  E fatto  leste,  le 
genti  Canne>cb«  asulirotiu,  e quelli  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parte  ammauarono,  parte  della  ritU  cacciarono.  (R) 

a — Far  lesta.  7*.  dt  mar  in  , e st  dica  di  un  baHimtnla  che  pre- 
tenia  diretlamenle  la  tua  prua  si  vento  o alta  corrente,  dopo  aver 
dato  fondi),  e la  tua  «romuna  comincia  a letarti.  (S) 

4 — Far  le.sla  all  ancora,  dieeti  quando,  dopo  dalo  fondo  il  ba> 
tlimettio,  fa  forza  contro  l'aueora.  ($) 

— TC4T4MSSTU  “ Tettare.  [#'.  Tr*lamenlo.| Xat.  rondere  testamenluin. 
facere  Ic^ljaieiiluni.  Gr.  jeauSiiaoy  remv,  G.  F,  •.  ro.  t.  Non  vo- 
gticndo  c«*er  tlgtìuolo  d'ingraliliidine.  «'fece  poi  suo  le«teinenlo  inter 
vivo».  Coll.  Ab.  Jtaae.  ii6.  tu.  Quando  tu  vorrai  comlaclare  l'opera 
di  Dio,  in  prima  fa  lesUmciite,  iicconie  tu  nou  abbia  più  a vivere 
in  questa  vita. 

— TtsTtaoMvnv,  [ttsiiuosio]  — /’eitiinonfare,  AtUttare.  [F.  Testimo- 
nìanca.]  Lat.  lesUirl,  iestilieari.  Gr.  papTjpttv.  Boce.  nov.  t».  sa. 
Delia  sua  oialvagità  fecero  a chiunque  te  vide  tcaliaionianta.  Bed. 
leu.  i.Ti.  Relk-  sue  lettere,  che  le  scriverà,  le  farà  testimoiiianru  il 
medesimo  sig.  Cardinale  de'Uedici. 

— Tsrrtaovio.  Lo  tinto  che  Fare  Icslimonlanea.  F.  e F.  Testimonio. 
Gr.  S.  Gir.  sa.  Non  (are  omicidio  c avolterio,  ne  furto,  né  non  fare 
falso  lestimonin.  (V) 

— TtsTo  [=  ^pcre  autorità  da  poter  ttrtir»  di  regola  o di  Ugge.]  F. 

Testo  per  Componimento.  i 

— Tisuio  s Dare  la  taeota.  Zaf.  mensam  inslruure.  [Gr.  ^atui9,3ai.] 
AUtg.  < so.  Ma  se'i  vostro  signor  non  fa  tinello.  Tre  panellini  avrete, 
e due  lueaxetle. 

Tosuivn  SD  suvvo  0 coRTBO  Aucso  — I>argli  tormento-  FU,  SS 
Pad.  I.  i4t.  Provocalo  a grande  ira,  fecegli  fare  molli  e diversi  gra- 
vissimi lormenli. /Vtr.  Vom.  ili.  ro.  Bagunò  t Giudei;  c facendo  con- 
tri toro  tormenti,  trovò  te  Croce  di  Cristo.  (V) 

TOBSiKt  ALTRiti  tL  ccavEtxo  u CACO,  dicevi  d«l  AidurT«  aftrui  otto 
ropiune,  uf  dovere.  F.  Cervello,  ^ <s,  «.  (R) 

— TOSTO  “ Offendere.  [/',  Torlo.]  La!,  laedere,  tnjurìam  (accrc.  Gr. 

EÀzTTttv, à^<Ki<v.  G.  r.  E torto  e biasimamento  alla  Chiesa 

gli  par»  fare,  se  io  istentisse.  Tet.  Br.  7.  as.  Chi  fa  torto  a uno, 
minaccia  più  persone,  e fa  paura  a molte  genti.  Dani.  Jnf.  S7.  ii4. 
Francesco  venne  poi,  com'i'  fu'  morto,  Per  me;  ma  un  de’  neri  Che- 
rubini Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torlo.  Fr.  Jae.  T.b.  S8.  t4. 
Chi  ben  non  l'ama,  ben  li  fa  gran  torto.  CcecA.  Mogi.  a.  t.  Tu  mi 
(ai  torto. 

— - TSAS*  = Adoperarti  ugrelamenle-  Ar.Fur.  si.  si. Ha,  quando  mi 
compiaci,  lo  farò  Iranu  DI  racquistarti  e liberlade  e fuma.  (J'ieiic 
ff  dir*;  io  farò  di  segreto  fit  modo  cAe  tu  racquisti  ecc.)  (U) 
TSADuio.  Lo  eletto  cAe  Fare  trappole.  F.  Car,  Leti.  s.  un.  Mandale 
con  casa  minute  informatione  a vostro  padre,  che  non  si  lasci  far* 
qualche  irancUa.  (pc) 

— TSArroiB,  [Ttistiu»  Ordir*  inpanni.  Zaf-  dolo»  nectere.  Gr.  ria- 
«aràv.  C«ecA.  Spir.  ».  4.  Sliaoio  ad  udire  lo  quello  ch'e'  vai  più, 
0 nel  far  trappole,  0 in  coprirle.  Cont.  Carri.  Pool.  OH.  os.  Sopra 
tutto  dono*  abbiamo  inteso  Che  fan  trappole  assai,  e scoccio  presto. 


~ nAKScssiess  = TVaspredir*.  F.  Trasfreastene.  (O) 

— • TSAirosTO  ss  Tratportar».  Lai  Iransferre,  exporUre.  Gr.  s^aYOTtìv. 
A/.  F.  9.  •*.  E farae  tratporte,  cedliiooe  e UAciameolo,  per  fede  t 
•aramenlo  solennemente. 

— TStrTa  0 LA  TRATTA  = Eitrorre,  ed  anche  Fare  ettrazlone  de’  nomi 
di  cAf  de*  cuiueguir*  ufisii,  a simili.  Lai.  eligere.  [Gr.  ÌKài<y4t*.] 
Cross.  Aforeft.  ito.  Questo  si  veda  per  le  tratte  già  falte  in  certi 
gootateni. 

t — Far  te  tratta.  7'.  de’  mercatanti.  Ordinare  alcun  papamrnto 
a’  eorritpoMdenlI, 

— Tt,ATTA«RSTO  =:  T'rottere.  Lai.  ogere  cum  aliquo  Boee.  nov.  le.  se. 
Vergognandosi  del  vii  irallaaiento  fatto  del  garzone,  io  ammenda 
di  ciò,  avendo  una  sua  bella  tlgliuotelU  ecc,  con  noa  gran  dote  gli 
die’  per  moglie. 

^ TRATTATO  = TVottare.  Zot.  agere,  mollri,  negoliari.  Gr.  srpàrrssv., 
p)!^ayie.3ac.  sr^z-^uaTcvity.  G.  F.  9.  01 . t.  Che  Bollo  I delti  trattati, 
falli  a posta  di  don  Federigo,  fu  tento  lo  'nduglo  della  parlila  del  re 
Huberlo,  ch'egli  forni  Trapali  di  gente.  Fr.  Poe.  7*.  Che  eontra  lo 
su'  onere  Fard  mali  tratteli. 

« £Fare  un  traitelo  doppio,  ciò*  inpanneaele.  P'.  Trattalo.  (R) 

— TRAViRMA,  detto  dì  Gucllc  bocche  de’ porti,  nafte  quali  entrando 
per  linea  retta  i venti,  la  furia  di  questi  pane  in  pericolo  le  nasi 
cAe  ri  son  ricoverate.  F.  Traversia.  (Pc) 

«—  TRtcDi  0 TiiiuvA  s:  Sospendere  i*  offete,  «fospendere  i'armi.  | F . 
Farsi  triegua,  Farsi  te  Iriegue.)  Lai  indudas  lacere.  Gr.  i»sxttpi»i 
irs(tta3at.  G.  F.  e.  ai.  ».  Falte  fu  triegua  per  Ire  anni  tra  loro. 
,ei(rq.  4*.  Siccome  è stala  (Faccia  tregua'!  dolore);  ahi  scelleralal 
La  morte,  e io  dirò  vivendo? 

— racscaa  Z2  7V*icare.  Lai  nugori.  Gr.  àSohtrxtt*.  Ceceh. /ne.  prol 
Volendosi  ritrovare  a far  tresche  col  popolo. 

— TRiarsALt  ss  Amminitlrar  giustizia.  Tener  corte.  Tener  ragione,  e 
lo  ragione.  Zat.  Jus  dicere.  Gr,  «t*i?siy.  O.  alla  e.  Tener  corte. (R. 8 ) 

— TiiBiiTO  ^ rajarlo,  Aenderto,  ed  oncAe  P'ar  omaggio.  .AforcA.  /*ol. 
Fiagg.  isa.  Non  fanno  tributo  a uomo  del  momlo.  E la*  Roti  fanno 
tributo  a ntuno,  prrocrbè  non  islamvo  io  luogo  che  vi  si  pOite  an- 
dare per  mal  One.  £ tei.  Eglino  si  chiamano  per  lo  gran  Cane,  ma 
non  gli  fanno  niuno  tributo-  (Rr> 

— TiisTo  SS  AUritlare,  [Pender  dtilenle.)  Lai  conlrislaic.  Gr.  Iveil». 
Dani.  Inf.  is.  144.  Sempre  coH'artr  sua  la  farà  Irtela.  E ss.  *i. 
Quetemi  allor  per  non  largii  più  Iriali.  Loh.  io.  Come  costei  ecc. 
a’ingegna  di  darti  dolente  vita  «re.,  cosi  lu,  vìvendo,  trista  la  la  detta 
tua  vita. 

t — Fallo  triste:  niantern  imprecotiea.  i>àgli  il  malanno  Bute. 
noa.  11.  r.  CoidIdcìó  a ridere,  e a dire*.  Douiioe,  (atto  tristo,  w E 
g.o.  n.  a.  Ron  parendogli  il  vino  Irnppo  buono,  diAw;  Domine,  (alla 
Irteta,  chè  ella  non  diede  al  prete  del  viuo  della  botte  di  luogo  al 
muro.  (V) 

— TU  OTTO,  cioè.  Fare  oltre  fi  concenesole.  Dtp.  Dteam.  tst.  Tutto  il 
giorno  si  sente  in  questo  proiMisila:  voi  fate  troppo,  assai  avete  (allo; 
e mollo  più  importa  H eosi  dire,  che  colte  giunta.  (V) 

~ TcnttiTo  [e  ani.  tomolto)^  Tumultuare.  Lai  frcnirre,  tumultuari, 
tuniultum  facere.  Gr.  BoyoLùìt.  J'esorrll.  Br.  Un'ora  cr(*»cc  mollo, 
E fa  grande  lomofio. (^ui  tomolto  per  la  rima:  oggi  però  non  s’inii- 
lerebbe.)  Dani  Inf.  a.  te.  Voci  alle  e lioebe,  e suon  dì  man  con  elle, 
Facevano  un  luaiullo. 

— TVBBt  =:  Far  moltitudine.  Adunarti  in  gran  numero  eonfutamtnie. 
Car.  Eh.  a.  iita.  Son  qui  chiamate  (le  anime)  DI  Lrle  al  liumc,  c 
in  quella  riva  fanno,  Qual  tu  vedi  colà,  turbo  e concorso.  (M) 

— rmw,  ormo,  [omese]  o L'criuo,  eee.  ZZ  Operare,  [Adoperarti  in  un 
determinate  modo.]  Zaf.  oprraro  dare,  oldcium  ubire,  ofDcium  per- 
solvere.  [Gr.  ip'/àoisvSfxt.]  Ftanc,  Siuch,  noe.  ist.  Che  quasi  d'al- 
tera in  qua  nessuno  oQsiale  quasi  ha  fello  oOrio,  o datosene  fatica. 
7'oc.  Da».  Ann.  li.  I4*.  Pollioiie,  quasi  colle  stesse  parole,  che  poco 
fa  Vitcllio,  fece  ruQctO.  Cecek.  I/ol  i.  s.  Ed  ora  in  queste  Compera 
delta  casa  ì’so  ben  io  Che  ufisio  rgU  ha  fallo,  « quante  dauiio  lo 
ci  patisco.  Buon.  /'ter.  t.  4.  sr.  Uo  Nilo  uliito  tei  colla  signora, 
Cb'a  tulli  piacerò. 

1 ..  fn  altro  unto.  FU.  S.  Onof  isi.  Oggi  ci  è mandalo  da  Dio, 
acciocché,  passato  me,  tu  lacci  l'ullcio  al  cor}M>  mio.  (Cioè  svppel- 
lisca,  tu  facci  l'cssesiuie.)  (V) 

s — Foie  anche  Stare  in  ufficio,  Escrcitersj  in  un  luintetero.  A’ior. 
S.  Frane,  tt.  Voglio...  che  tu  facci  l'u&cio  della  porte,  o della  li- 
atesina,  o della  rueina ...  Perseguito  que«la  obbedienza  per  più  di, 
facendo  l'uScio  della  porla,  ecc.  (V) 

4 — Far  buono  o cattivo  uflslo  Cooperare  in  favore,  o coulra. 
\F.  Fare  o(fizio.]Zal.  iKwaiu  ve!  malam  o|H*rani  dare.  Ce«A.  C'urred. 
I.  t.  Andate,  sappi  dir*  al  capuano  (Com'ei  toriu)  l'ullzio  buon 
cb'  te  fo  Per  lui. 

* I l'ale  anche  Far  le  veci.  7'arp.  Fiagg.  t.  »4.  Ambedue  que- 
ste coloonc  posano  sopra  il  dorso  di  due  leoni,  cito  fanno  l’uffizio 
di  base. 

* — - coctA  — Far  omAra.  Targ.  Fiagg.  IO.  3*e.  Proibrodosl  il  pian- 
tar alberi  ne'  campi  del  piano,  ecc,  ebe  facciaoo  uggia  ai  icrrcol  drt 
patlronall  tonflaanli-  (Kob) 

— uuAMTA*  = Utare,  Praticare  benignità,  eorletia.  Etp.  Patern.  f.  va. 
Chi  ama  l'anima  di  suo  prossimo,  etti  dee  amare  lo  corpo,  c (arti 
alla  morte  luUa  l’uaianilà  ch«  puute.  (l'r) 

-*  CRA  z;  Far»  una  beffe  o danno  o simile  cosa  che  altri  non  se 


PARS  UNA  BACCUSA 


PARE  VEDERE 


rsjfifK.  Frane.  Saeeh  a«*.  «a.  ^o■  aia  nai  nono  ae  io  bob  |itieae 
fo  BOB  pia  aocida  a lai.  (ffan  vt  i iimonzi  laeititiut  «om  e»««  eAt 
aia  a evi  ai  pcua  riftrirte  runa.)  A*  oppratao.*  E pasiaodo  In  ebe 
modo  ne  polewa  (are  una  a Pero.  (Pr) 

— (ria  aatciu  = Far  carnovale.  F.  Baeefaea,  $ a.  (N) 

— «na  amarr*.  F.  Baasclta,  jj  a.  (fs) 

~ tnii(  aoaoiT*.  ra  aoiDO.  7'.  di  maHn.  Scorrere  mbb  delle  linee  che 
»i  fanno  òordrKriando.  <S) 

^ oaa  caiiiUA,  ftg  diceel  èri  fare  cota  mal  eoneigliata,  a un  arrora 
incotuidarolatiMHlr.  F-  Fare  corriera,  S *•  * Carriera,  ^ a.  a.  (0) 

— nai  ckVAUfTTa  A tm.  Propriamente  Mettergli  roaa  fra  le  ponfra 
per  farlo  cadere,  e per  metaf.  Ingannarlo  con  doppiaxaa.  F.  Ca> 
valletta,  $ •.  t.  (B) 

— «sa  CIL1CC4.  F.  Fare  rileeca.  a Cilecca.  ^ I. 

— MRà  coca  ram  Ciudicorio  per  falla,  a di  carta  tetto.  Lo  eteeto 
che  Pare  fallo  checdicMla.  F.  Faro  fallo.  $ io.  Late.  Gelot.  a.  i.  Ed 
lo  me  lo  eon  credulo,  vedendo  ecc.,  Ualo  ch'io  la  feci  (atta.  (V) 

— «N'arrOLTaTa  = Far  furia  grande.  F.  AOollata.  ^Jl) 

— OR  arraORTO  tZ  Fare  iMglurio-  F.  fare  aOronto.  (B) 

— PRAfoasact“£arrc(rtr  roricdef /brnac(«)o.  Aoac  Cani.  i.no(>.9.(0) 

— ma  cioavaa  a rao  :::  Fargli  vro  beffa.  F.  Fare  gioalra,  ^ e.  (O) 

ORA  macRia.  F.  Pare  eobrbia.  (O) 

*“  ORA  raariTA.  F.  Fare  [tarlila,  ^ t.  (0) 

— 0R(  aAuaMiRA  ot  ancBio  Riprendere  forte.  Red.  Lett.O.  tsa.  Du- 
bitava ebe  ecc.  il  buon  prctlicaioro  non  (arc«i«  ancora  a lui  una  ra* 
■Molina  di  tBtacblo.  (K) 

— VOA  aiKiacQCtTa  A ORO.  Lo  iteteo  che  Risciacquare  un  bucalo  a uno, 
Fargli  «no  pron  grida  in  capo.  Lat.  objorgare.  Gr.  itrtriu».  CV. 
alla  f'.  Bucato. 

■—  vaa  KoeiRTa.  F.  Fare  acoiwrla,  ^ a.  (0) 

— «Ra  ftoutATATa  ~ Bravare,  .ilinateiare.  F.  Squartala,  (ft) 

— ORA  TiCAiatA-  y.  To|Uata.  (A)  I 

— ma  Via  ZI  rommlRore  per  una  e(a.  F.  Fare  ala.  $ i.  (O) 

— RR  aaixo  IR  CARCO  ancRio,  de/(o  (n  iteheno  per  Ettore  ftnpiecalo. 
F.  Oaim.  S n (B) 

— UR  KivtiM,  nel  »ipn.  di  Farr,  ^ se.  CeecA.  .If»q(.  s.  o.  t’ vi  promcUo 
di'  io  (arò  Ul  paro  Ch'ella  farà  uo  bambia  maschie.  (0)  (N) 

~ OR  REL  COLTO.  F.  Vate  nilpo,  S a.  « Colpo,  ^ la.  a.  (0) 

OR  caretLAACUo  a oro  = p'orìo  rimonere  (n  vergagna.  [F.  Cappel- 
laccio, a.] 

— OR  CAmLLO  [a  uro  m Fargli  un  rabbuffo  ] F.  Cappello,  $ ir. 

OR  caso  — Dar  prrpio  od  una  cosa.  F.  Far  caso,  ^ «.  (N) 

— m «uso  “ .tfceNNorc.  F.  Fare  cenno  e Cenno,  ^ a.  (B) 

~ tR  CHIASSO  s Parlar  eoa  oeetnenxa.  F.  Pare  cblasao,  ^ %.  (0) 

***  CR  ciioeuniiRO  " /fannlecAiarit  [quasi  o(  modo  delfj  chiocciola. 
F.  chlorrlnliiui,  t.}  Lai.  se  conflomerare.  Cr.  euvrìu';rtff.3^3i. 
ua  cORuiio  ^ .^Srfunare  condilo.  F.  Faro  coocliio.  (B) 

““  UR  CORTO  a naTt,  flg.  =:  Fare  da  té.  tiorgh.  Fete.  P'ior.  aao.  Kon 
lasclasfo  iBloruo  cecKcre  alcun  popolo  di  aorlc,  die  gli  dovesse  venir 
voglia,  e avesse  (orze  e polso  da  (are  un  conio  • |sarie,  cd  avere  11 
suo  pro|»rio  cr(io.  (V> 

«a  cmrraATTtvpo  — Seonccrlare  un  neposio  « simili.  F.  Contrai- 

leiu|K>  soli , ^ IO.  (fi) 

VR  caocioRs  =r  Lauiar  cheechettia  legnato  e benedoilo,  per  non 
polerne  saper  più  F-  Crodooe,  tj  ».  (V) 

VR  DtsTtso  Mettere  in  iecriito.  F.  Disteso  tosi.,  § ».  (fi) 

IR  DORO  — Donare,  Concedere.  F,  Far  dono.  (R) 

— OR  ovBRio  = A/uni/eslar/o.  F.  Dubbio  rosi.  ^ t.  (N) 

— «R  raarsu.o.Ri  “ Comntelterc  un  errore.  F.  Farfallone,  $ a.  (0) 

— BR  nooco  Fare  beffa.  F.  Fare  Qoeeo,  IJ  a.  (0) 

SR  aaoeeo  ^ ..ej^9ropp<lre.  Fare  |rop|x>,  ^ i.  (N) 

DRioNt  s Unirti.  Cron.  Marett.  »ae.  congiuasonsi  a una  coU'alIro 
collegio,  disposti  a (ar  vera  unione.  Fr.  Jac.  T.  a.  a».  •.  L'anjma 
ha  (alla  con  DU»  unione. 

UR  LAvoR  nomo,  eivè  Cosa  cA«  a&hla  doppia  consulenza,  Cosa  mas- 
siccHi.  Petr.  SOR.  st.  (h) 

— ea  MAL  eiOLio.  F.  Fare  mal  pigilo.  (N) 

— CR  MOTTO  B'attL!»a  COSA.  F.  Fare  mollo,  J a.  (0) 

— OH  norrauo.  F.  Fare  mollouu-  (M 

— ma  a«Ko  = Bmdtriela  amico.  F.  Fare  amico,  ^ ».  (0) 

— VNU  ATAArRTaccnio.  F.  bpaveelacchio.  (N) 

— UR  Tsazivrano.  F.  Vare  iiareiiUiJo,  ^ t.  (0) 

( R aasTaua.0  — iiabare,  Aoslrellare.  Jmbr.  Furi.  ».  t.  Potrei  (are 
un  r8<lrello  di  sortr,  che  mai  più  non  sarei  povero.  O') 

~ CR  RiTaarro  ^ Bttrattare  uleuno.  F.  Fare  ritrailo,  § ».  (0) 

-***  «R  aoA  ascio  ZZ  /nerepare,  A (prendere.  Lai.  incrcpare,  oLJurgarc. 
Gr.  iKtRUTTsiv^  ìfrtTifi^».  Forch.  Kreot.  e».  Dare  una  sbrigliala, 
ovvero  sbrlglialura,  è dare  alruoa  buona  riprenslooe  ad  alcuno  per 
raffrenarlo;  il  che  ti  dice  ancora  Fare  un  rovescio,  ecc. 

— «s  aaao  tu  «atti.  F.  Fare  ucco,  ^ «.  (O) 

' VR  SALTO,  VR  SALTO  ria  L'ALircstzzA,  c«c.  F.  Fara  tallo.  (f() 

*-*■  OH  stono,  CR  srcR<»  SULLA  fACctA  o'alcvro.  F.  Fare  segno,  i « 4.  (0) 

— va  MMto  5=  /dormire.  F.  Fare  sonno,  1^  a.  (h) 

— VR  TOMO  ss:  Cadere,  Precipitare.  F.  Tooso.  (Pe) 

OR  vetso  — Tornar  sul  meiUtimo  diteorio.  F.  Fare  verso,  J e.  (V) 

— OR  viaecio,  Ln  vuowio  t noe  sravicii.  F.  Fare  viaggio,  ^ t. 

— voMo  = condurre  alla  per/ez(one  dall'uomo.  Lat.  virum  e/Boere. 
Cr.  oLTt^à*  irstcÌT. 
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I Fare  da  uomo  “ Operar  virilmente.  Lai.  prudenler  »e  ge- 
rer«,  viritiler  agere,  slrenuam  operam  navate.  Gr.  eup,oò»M;  S7it«. 

a » Fare  Fuomo  addetso  allrai  :=  ,V(Moeeierlo,  Strapazzarlo, 
Soperchiarlo.  Lat.  mlnls  aliquea  aggredì , fastu,  arrogantia  premere. 
Gr.  ooSttr. 

4 — Fani  uomo.  F. 

- coro  ZZ  Lo  sfesso  che  Fare  d'uopo.  F.  BernA.  Prot.  i.  io.  Avendo  I 
ToKini  In  uso  quesFaltra  vote  Bltogno,  che  quello  iteavo  può , di 
queslo  uopo  non  (area  loro  uopo  allramenle.  (V) 

- osARia  — Uiare.  Lat.  morrni  eontrahere,  asauescere.  Gr.  ì^iCre^ac. 
/>.  Jac.  T.  Lo  peccalo  ai  fa  airalma  La  lerribii  sua  uianu.  (^k(.* 
fa  secondo  la  sua  nsanaa.  ) 

I — Fare  l'usanza  s Pratieor  qsiel  cAe  F usa.  Ceeeh.  Dot.  a.  ». 
Oh  io  ni  maraviglio  beo  di  Manno,  Che  la  comprasse.  M.  Fe'  per 
far  Tusanza. 

a — Fare  «n' usanza  cec.  = A'areenore,  Coneilare.  Dep.  />eeam. 
ut.  Aveano  già  1 ravallcr  novelli,  come  per  obbligo,  di  fare  una  co* 
lale  usanza  agli  allrl  cavalieri,  e p«ù  nobili  cilladini.  (V> 

4 — Indurre  use.  Lai.  morem  indticere.  [lìr.  r3i(f(v.] 
a ~ Usare  con  alcuno,  Conversare.  CrenlcAclf.  d^dmar  7».  Im* 
posonglì  che  facesse  ussnta  continua  eoo  Annibale. 

- CKiRiRTO  = ,5'orfirc.  Dedio  degli  eeereili  quando  escono  In  campo. 
Com.  Doni.  Inf  so.  IZecrsMrlo  fu  di  provvedere  come  nel  primo  usel- 
menla,  che  II  Trojanl  facessero  nelFabbandonalo  campo  de'Creci.  (N) 

• usciat  ALTiu  0 L-ae  (ZZ  Cotlrlgnerlo  a parlare  o ad  altra.]  Lat.  ali* 
quum  ad  allquld  praeler  suuiu  uoreiti,  aut  aaturam  (Aciendum,  aul 
dlcerrdum  adigere.  A'areA.  Ereot.  1».  Fare  uscire  uno.  è,  ancora  ch'el 
s'avesse  presuppmlo  di  non  favellare,  frugarlo  e puniecrhiarlo  lanlo 
colle  parole,  o darli  lanlo  di  qua  e di  là,  ch'egli  (avelli,  o ehe  egli 
paghi  alcuna  cosa. 

e — Far  uscir  di  passo , fig.  s=  /'orzare  altrui  ad  operar  con  ptù 
veemenza  cA«  non  farebbe.  F.  Pare  passo,  § a.  « F'.  Uscire.  (0) 

• «setta  — .ffiMscirr.  Inirod.  Flri.  aa.  Celai  eh' è Mvio  pensa  eh' è 
delta  cosa  che  può  ineonlrarr,  o ehe  uKila  la  cosa  può  fare.  (Fr) 

1 — Far  l'uscita  = Produrre  loceorrenza  di  corjto.  F.  Uscita.  (JV) 

• trriLt  =s  Utitiizare,  Guadagnare,  Approdare.  Lai.  lucrifaeere.  lu* 
erari.  Gr.  etpiairuv.  Boec.  n»p.  aa.  i».  Ullimanenle  vec^eodosl  il 
Gerbino  |Kko  alile  (are.  preso  uo  Irgoetlo,  quello  accoslit  alla  nave, 

t Giovare,  /’oe.  Etop.  l la.  Spesse  volle,  eredendo  far  danno , 
serve  e (a  alile.  Paté.  sor.  Fiù  vale  a (are  utile  negli  udilori  una  co- 
KlcDza  d' un  fervente  amore,  che  non  fa  la  scienza  di  sollili  sermoni. 
>*lor.  S.  Frane,  i 47.  gnelle  campanella  {i  fregi)  . ..  quivi  non  fa- 
cevano utile  a nulla,  se  non  che  erano  una  colale  pompostU  mon- 
dana. (V) 

> utilità'  Arrecare  utile.  Lat.  Juvare,  prodease.  Gr.  ovpfiouv. 
Boec.  pr.  s.  flondimeno  parmi  quello  doversi  più  tosto  [wrgerc  dove 
Il  bisogno  apparisce  maggiore,  ai  perche  più  ulililà  vi  farà,  c si  an- 
cora perchè  più  vi  Ba  caro  avuto.  CeecA.  Mogi.  ».  i.  Che  ulililà 
Mi  polrà  far  questo  dargli  il  consenso?  "FU.  S.  Frane.  i»s.  Se  vo- 
lete che  facciano  ulililà  nella  Chiesa,  non  gli  promoveta  dello  sialo 
loro.  Pati.  toa.  Quanta  utUilà  faccia  questa  eccrilenle  vertù  all’uo- 
mo. E tae.  La  seconda  ulililà  che  fa  ruiaillà  all' uomo,  si  è ecc.  E 
tsa.  La  terza  ulililà,  che  fa  Fomlltà,  si  è ecc.  Soppreszo.' La  quarta 
ulililà  ehe  fa  l'umiltà,  si  à ecc.  E tra.  La  quieta  ulililà  ehe  la  l'u- 
miltà,  si  è ecc.  E tx*.  La  sesta  ulililà  ehe  (a  )'  umillà,  si  è ecc.  (V) 
» — Conferire,  Giovare.  7Ì1.  Lie.  t.  ».  e.  i.  Quevla  cosa  fece  uU- 
litade  maraviglit/uinente  alla  eoneordia  della  ciuà.  (.N) 

- Vaco  =s  /NropAfre,  Jndur  vaghezsa  o detiderio.  LaL  eupidUalem 
Injicere,  desiderio  ioBaomare.  Gr.  opiyto^ai.  Peir.  sor.  tb.  E 'I  sulto 
e le  parole,  eiie  mi  stanao  AlUaentc  eoolilie  io  mezzo  '1  core,  Fanno 
le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Amet.  ai.  Giovane,  la  Ina  elà,  l'abilo 
e II  forma  mi  (anno  vaga  di  sapere  cbi  lu  all. 

- vALzsa  Riute  ss  Togliere  offiil  forza  o limile.  Cavate.  Fralf.  (fng. 
laa.  Alirrrù,  c fece  valere  aieale  ogni  astuzia  di  mondana  Olosofia.fV) 

- VARTacoio  ZZ  Fanlaggiare.  Lat.  utUes  condiliones  efferrt,  ac  con- 
traclui  adjicera.  Ceeeh.  Dot.  prol.  Da  poi  Che  e'  vi  fa  Unti  vanUggl 
iosolili.  Coni.  Corn.  l»4.  Pigliate:  Il  pregio  sia  quel  che  volete;  Ma 
se  vanUgflo  alcun  voi  ci  farete,  (Juei  bene  al  corpo  vi  rilroverrele. 

t ~ Far  vanUggio  = Concèder  vantaggio.  Lai.  meiiori  condì- 
(ioni  uti  sincre,  aucUriam  dare.  Puis.  laa.  Io  altre  cose  maggiori 
potetle  Iddio  ree.  far  vaiiUggio  e graziosi  doni  alla  Madre  sua  sopra 
tutti  gli  altri  (santi?  Cani  f'urH.  is».  Cbi  fa  io  caccia  più  vanUg- 
glo  ai  bracchi,  Quanto  più  cuoprr,  par  manco  si  stracchi.  5rn.  Piti. 
II».  Ma  io  li  sarò  di  bonacre,  e (arotti  vaulaggio.  » ((|)»ssl  dica.-  il 
Mrò  largo  nel  darli  più  di  quello  che  ti  spetta , perchè  (e  lo  darò 
prima.  Il  lai.  ha:  in  aolecessuiii  dabo.  ) (Pr) 

- vzozaz  ZZ  Operar  cA'uflrl  tcffpa.  Lai  comroìltere  ul  allqui*  videaL 
Petr.  jon.  tou.  Che  spmso  occhio  ben  san  fe  veder  lorlo  Fr.  Jac. 
T.  QoeU'ora,  buon  Gesù,  mi  fa  vedere  Ch'io  le  solo  nel  mio  cuore  ecc. 
Bern.  rim.  i.  1’  bo  d'an  vin  che  fa  vciyogoa  al  greco  ecc..  Da  far 
vedere  un  merlo,  andare  un  cicco,  (^ul  in  equìvoco  per  IscAerzo. ) 

t — Insegnare,  Moslrure  Lat.  docere,  ostenderc.  Gr.  ^(ùieutv. 
Frane.  Barò.  at.  i.  L Uccloli  sedere  Che  questi  «ooo  spiacevoli  detiL 
» — Farla  vedere  altrui  ZZ  P'ar  ehe  tueceda  alcuna  cesa  contro 
il  dciiderio  atirui  Maitn.  4.  »».  Perch'egli  allor,  per  farmela  ve- 
dere, Slittalo  meco  le  n'andò  con  Dio. 

4 — Farla  vedere  in  candela.  Afasilera  cAe  accresce  Poltra,  ed 
ha  in  si  piu  di  forza. 
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FARE  VEDUTA 


FARE  VISIBÌLE 


• — Ftr  vedere  il  nero  pei  bieoco  Jfoitrare  altrui  wm  rois 
per  wn'd/fra.  \ y.  Bleneo  ^ 9.) 

• Far  bello  e brullo  vedere.  Lo  $Ut$o  eh*  Far  beila  o brulla 
via  la. 

— VLDUTA  o viDOTo  ~ Far  simbianza.  Far  tUta.  Lai.  flo|ere,  aimu* 
lare.  [l/r.  r^«e«Mt(o.&a(.]  Soec-  nof.  la.  so.  Il  quale  eoeloro  vole- 
vano andare  a spogliare,  e coti  ad  Andreuccio  lecer  veduto.  £ no». 
• 7.  4.  Fece  veduta  al  padre,  ebe  al  sepolcro  voleva  andare.  Dtp.  Oe* 
cnm.  09.  Or  questo  pare  che  sia  il  médesiino,  che  far  vista,  o molto 
vicino;  senneochè  non  al  direbbe  forse  cmt  far  vista,  come  vedala.  •• 
Bace.  ff.  IO.  ti.  io.  fff.  Piglia  una  figliuola  d'un  villano,  della  quale 
ba  due  aglluoU,  M quali  le  (a  vedulo  d'ucddergli.  (V) 

a — Far  la  veduta,  sf  dice  del  cedere  l*  merci  in  dogana , eh* 
fauna  t minhlri  a eiò  deputati.  Lai.  merees  iavisere.  Ceeeh.  Corr. 
a.  a,  Che  la  raisa  è confitta  e amoiagliata.  Nè  si  può  aprire,  finché 
I veditori  Non  fanno  la  veduta.  Dtp.  Dteam.  OT.  Far  la  veduta  è 
voce  speciale  delle  dogane;  non  k bene  cacciar  via  l'una  per  l’altra; 
che  troppo  imporla  alla  lingua  non  essere  spogliata  d'alcuno  de'suoi 
aroeii. 

» Ttu  = DitUndtre  l*  vele  e andor  eia.  tot  vela  dare.  Gr.  àraU- 
priv.  Boee.  noe.  ir.  to.  I marinari,  axrndo  buon  vmlo  e freico,  fe- 
cero vela  al  lor  viaggio.  E noe.  4t.  a.  Fece  vela,  e gettò  via  i remi. 
CoccA.  C'orr.  proi-  Però  si  dicoa  corredale,  quando  Son  da  far  vela. 

— viio  = Fetare,  Caprire.  Lai.  velum  obdueere,  velare,  tir. 

t — E fig.  Offuscare.  Cor.  L*lt.  i.  a.  L'amore  che  mi  portate  vi 
fa  velo  al  giudisio.  (N) 

a — • Farsi  velo.  F. 

— vexactTà  — Fendieare.  Lat.  punire,  ulcisci.  tir.  C(,uw4tlv.  ti.  F.  a. 
TI.  a.  La  fortuna  riserbavse  la  vita  del  detto  fanciullo,  perchè  poi 
facesse  la  vendetta  del  padre,  come  egli  fece.  E a.  04.  a.  raccendo 
vendella  di  tutti  I loro  nimiri  c vicini,  ihini.  Par.  a.  aa.  PokU  con 
Tifo  a far  vendetta  corse.  Fr.  Jae.  T-  a.  is.  t.  Che  sia  preso  il  mal- 
fattore, E ne  ala  fatta  vendella.  Clron.  .tforcli.  lar.  Disse  non  era 
vero,  ma  che  volea  fare  vendeiu  contro  a mescer  Giovanni  Rosso. 
Àtalm.  a.  aa.  Mostrando  voler  farne  aspra  vendella. 

t — Fare  la  vendella,  le  sue  vendeUe  e rintiic,  vale  lo  afriio. 
X.ai.  ulcisci,  Injuriam  suam  ulcisci.  ti.  F.  a.  a.  9.  E volea  Icsuc  ven- 
delle  fare,  e fecene  alcuna  contea  gli  Abbili  suoi  vicini  col  braccio 
del  comune.  Zhtnf.  tnf.  it.  ea.  £ fe’di  s«  U vendella  egli  stesso. 
Cron.  hfortll.  aai.  La  novella  fu  seura  e spiacevole  cce.,  e mai  st  dl* 
BMOlicberò,  se  non  quando  fia  falla  la  vendetta  compiteote. 
vestso.  viuvo  cs  Etter  di  veleno.  Crete,  a.  i.  Acciocché  quello  che 
si  fa  per  riparo  e srampametilo  non  faccia  ad  esso  veneno.  (Pr) 

— vtaias  ~ Operar  che  venga,  ti.  F.  io.  n i.  a.  Che  a ni  un'altra  cosa 
inlendrano  con  ogni  solligliraia.se  non  di  far  venire  danari  in  comune. 

a E pg.  FU.  S Gio.  Batt-  ta*.  Costoro,  udendo  qiie*le  paro- 
le..., fcciono  venire  le  profciie,  ece.  {feeero  portare  il  libro  dell* 
proferir,-  ovrero;  eerearono,  ti  mitero  ad  etaminart  le  profezie.)  {V) 

I — Fare  recare.  Bore.  g.  a.  n.  a.  Il  quale  falla  di  presente  una 
bella  panca  venire  (poriare),  di  fuor  dal  foroo  gti  pregò  che  sedes- 
aero.  E oppreuo:  Ora  perciocché  io  non  ìnteudo  d’esservene  ( di  que- 
llo Pino)  più  guardiano,  tulio  ve  l'bo  fatto  venire.  E g.  io.  n.  9. 
Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paia  di  robe,  ere.  (V) 

4 — Far  venir  fallo  =:  Far  ollrneps  f‘ infen/o.  Bocc.  g.  a.  n.  l. 
$1  discrclamrnte  proecdrtte  la  cosa,  ebe  niente  se  ne  senti,  *a  non 
dopo  la  norie  della  Badessa,  essendo già  Masetto  presso  ebe  vecchio, 
e desideroso  di  tornarsi  ricco  a casa;  la  qual  cosa  saputa,  di  Irggler 
gli  fece  venir  fallo.  (V) 

— vurrn  =s  riror  vento.  Lai-  /lare,  spirare,  tir.  iwf«v,  yv»x*.  Bocc. 

ISO».  97.  aa.  Ed  olire  a questo,  non  facendo  punto  di  vento,  v’erano  I 
mosche  e tafani  in  grandissima  quantità  abbondali.  ' 

c — Far  vento  :=  Muoeer  l'aria.  \_F.  pani  vento.] 

a » Far  vento  o vrnlosilà  tieneror  /fati.  Lat.  flatus  gigoere. 
Cr.  a.  9.  it.  Arrostilo  {il  prono)  più  nutrisce,  e fa  meno  veoUraità. 

4 — /n  modo  batto  ii  die*  por  Portar  via.  Lai.  auferre.  Afofm.  i- 
II.  Ed  ei,  vistevi  drento  Robe  manesche,  a tutte  fece  vento. 

*-  sssns,  { Ls  vasuTs]  = Fenire.  Lai.  advcnlre  , accedere.  Or.  r*ii- 
ti.  F.  t.  7B.  1.  I Fiamminghi,  sentendo  la  venula  che  il  Re  di 
Francia  facca  sopra  loro,  fectono  grande  appareecbiamento. 
vtacoesA  TZ  Apportare  dUonore.  Lai.  conluroeliam  facere,  igisomi- 
nia  oolare.  Cr.  aì^vvitv.  Boce.  noe.  4.  9.  Egli  non  le  vorrebbe  aver 
falla  quella  vergogna.  E noe.  t«.  it.  Se  vi  venisse,  cita  gli  fa- 
rebbe .si  fatta  vergogna,  che  sempre  ere.  gli  si  girerebbe  per  lo  capo, 
ti.  F.  0.  toe.  t.  E in  più  modi  gli  fece  danne  e vergogoa.  Dani.  Inf. 
sa.  Iti.  Sempre  a quel  ver,  che  ha  faccia  di  menaogita , De' i’uoa 
chiuder  le  labbra  quant'ei  puole.  Perocché  scoia  colpa  fa  s'ergo- 
gna.  Din.  Cam.  i.  a.  Metser  Odcrigo  dolendosene  co’ parenti  ,o  amici 
suol,  deliberarono  di  vendicarti,  e di  fargli  vergogna. 

— via»i  zz  Comporre  veri!,  Poetare.  Lai.  versus  eoitdere.  componere. 
(tir.  9T<x(<s(v.j  v4mm.  ÀnI.  i.  i.  a.  Quella  graodeiia  di  parlare  «li 
Trrgllio  facccDdo  versi,  molto  l'sbbandooò,  quando  sansa  versi  par- 
lava;  e quello  gentile  parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  versi, 
mollo  gli  dicessava.  Dani.  Inf.  te.  i.  Di  nuova  pena  mi  convien  far 
versi.  Fr.  Jac.  T.  a.  t.  a.  Gli  Angioletti  d'Iolorno  Se  iw  giao  dan- 
tando,  Facendo  dolci  versi,  E d'amor  favellando. 

• Fare  il  verso  = Cènfare,  [e  dieeti  propriamente  del  canto 
digli  ueeelli,  ma  ti  et  tende  anche  agli  altri  animati.  F.  Versa] 
Ceeeh-  Vai.  t.  a.  Ogni  animale  Fa  il  verso  che  gli  della  sua  nalara. 


a » (Fare  nna  carola  o offro  ad  un  verso  o al  vcrao  dì  atesino  ~ 
Ballare  o Fare  altra  eota  fecondo  guelParia  di  tuana  o di  confo. 
F.  Verso.]  Boee.  g.  o.  f.  i4.  Trovarono  le  doone,  che  facevano  eoa 
carola  ad  un  verso  che  faceva  la  Fiammella. 

a — Fare  un  verso  o il  medesimo  verso  ZZ  Tornar  etif  medetimo 
dUeerto,  o Fare  la  ttetia  eota.  Lai.  eadeo  , ae  de  iisdnm  diecre. 
tir.  TsvTeìo^Iv.  Ceeeh.  Doli.  e.  a.  Né  si  tosto  poso  il  capo.  Che  Fe- 
derigo fa  II  verso  medesimo.  Jfofm.  9.  i.  Cbe  giorno  e notte  sempre 
fa  un  verso. 

vcuj  s Fetteggiare.  [ F.  Vexso.]  lol.  blandiUai  Caeere,  btandiri. 
Gr.  ftlsfpewiy.  Ben.  Ben.  f'arcA.  s.  i.  Non  é tanto  per  dare  il  tuo 
dovere  a questa  inalcria , quanto  per  farle  vani.  Alùg.  lao.  Più  il 
giovane,  che 'I  vecebio,  ognun  l'affretta  Fare  a sè  stesso  da  sé  stesso 
vesti.  Fareh.  Ereoi  sa.  Accarettare,  cioè  far  earetse;  11  che  didaaso 
ancora  far  vemit,  c vedere  alcune  voleolierl.  Dae.  Coll.  114.  Per  Io 
coolrarlo  conladini  del  piano  fanno  più  veiii  alle  vigne,  perdk'etic 
fanno  11  vino  più  gagliardo.  (Qui  /Igurotam. ) 
vu  Aprir  la  «fa.  [F.  Farsi  far  via.]  Lat.  vlam  dare,  vlan  ape- 
rlrc.  tir.  rrp9•49ivQ<ésa^  Bocc.  nov.  tt.  9.  0 di  far  via  eoo  alla  ca- 
gione alla  bramala  morte. 

I — Far  uaa  via,  (la  via]  r:  rammfnore  per  uno  rio.  Lai.  bse 
vel  ma  via  iter  facere.  Cr.  é tstt  ólotirepicy.  Dant.  Purg.  t. 
Haeslro  mio,  diva’ io,  che  via  faremo?  (efoc.-  per  qual  via  andereoio?) 
P’ronc  Barò.  141.  Si.  Nè  faccia  alcun  andando,  Qual  via  Cai  cam- 
minando. 

a — (Far  la  via  di  alcun  luogo  — Pattar  per  gufilo.  F.  Via.]  0. 
P*.  a.  MB.  I.  Si  partirono  martedì  a di  io  di  Febbretjo  oec.,  e («erro 
la  vie  di  Valdarno.  •!  7if.  Pfif.  ila.  Cavalcarono  verso  Locca,  e fé- 
clono  la  via  da  Paccciirbio  per  la  Cerbija.  (N) 

4 — ( Far  via  — Bcrvir  per  Ufrodo.]  DanL  /af.  1 4.  I4i.  Li  mar- 
gini fan  via,  che  non  son  arsi. 

a — Far  lunga  via  romtninare  moffo.  Fr.  Jac.  T.  t.  at.  le. 
Procura  buon  compagno.  Se  dèi  far  lunga  via. 

a ^ Fare  andare  per  la  mala  via  = Boeinare,  Far  capitar  mofe. 
{F.  Andare  per  la  mala  via.]  Lof.  agere  in  praeceps.  tir.  aaraapn- 

9 — Fare  una  via  e due  servigi;  lo  tfesio  che  Fare  no  viaggio  e 
due  Servigi!.  F.  Fare  viaggio,  % a.  (N) 

— vi»fc6io,  fra  MM-cio]  =s  Fiaggiare.  Lat.  Iter  facere.  Cr.  é^eiroariv. 
Dani.  /a/,  ta.  19.  Com,  rotando  eiusruna  il  visaggio  Drittava  a me, 
si  che  ’n  contrario  il  collo  Faceva  a’pié  conlinovo  viaggio.  Ceeeh. 
Mogi.  a.  0 Accadde  che.  facendo  un  viaggio  per  la  volta  Di  Fran- 
eia,  fu  iKirlato  In  Barberia 

a — Fare  un  viaggio , [una  via]  e due  servitii,  (ovvero  e tre  ter- 
vitil.  F.  Viaggio.)  A'imife  a queffo;  Pigliare  due  colombi  a una  fa^B  ; 
e tmfe.*  Colta  tletta  oprrecione  condurre  a buon  fine  due  negotii. 
Lat.  In  ulto  uno  capere  duos  apro«,  duos  parictes  eadem  fldelia  deli- 
bare. /.o6.  las.  Volendo,  secondo  il  pr»o  stile  avanti  procedere, 
una  via  e due  servigii  (arò.  Ceeeh.  Etall.  Cr  < - i.  S farò  un  viaggio 
e due  servigi!.  Malm.  a.  9,  Or  mentre  a questa  volta  s'indiristl, 
Polfà  fare  un  viaggio  e due  serviul. •*  Dtp.  Decam.  4.  Dove  ei  verrà 
fatto  non  un  viaggio  e due  servizil,  come  si  dice,  ma  parecebi  in- 
sieme. (F> 

— V16IUA  ^ ilfpiunore  ff  di  eh*  precede  alla  fetta,  lat.  pervigilli  jc- 
janlum  servare.  Cr.  xxoxjtovin  T*p«». 

a — Fare  la  vigilia  =:  Fegliart.  {F.  Vigilia.)  laf.  vlgilire,  per- 
vigilium  facete.  Or.  frapsntsivrìv.  Boee.  nov.  i.  S4.  R che  essi  vi  ve- 
nissero la  «era  a far  la  viglila  secondo  rusania,  e la  omtlina  per  lo 
corpo. 

— vita  Bcndcr  offe,  Aevilirt.  [f'.  Farsi  vile.)  Lat.  deprimere,  abji- 
cere,  exienuare.  tir.  canHveiv,  cwT<)<’{r(».  Petr.  son.  sa.  Che  ciò  ch'al- 
tri han  più  caro  a me  fan  vile. 

vuiaiMa  = Offtndert,  f'ior  teorUtia,  Far  torto.  \ F.  VllUoia.]  Lat. 
conlumeilam  facere.  tir,  'à€friCt<v.  Bocc.  nov.  is.  ta.  Avrebbono  ad 
Alessandro,  e forse  alla  donna,  falla  villania,  ti.  F.  9 99.  (.  A'  Fio- 
rentini fu  fatta  e detta  villania  dal  popolo  di  Lucra.  Fr.  Jae.  a.  la. 
4.  EiU  hanno  morto  il  Re  di  cortesia  ; Quegli  cbe  a nullo  fe'  mal  vil- 
lania. Ceeeh.  Mogi.  4.  it.  l' farci  villania  a torli  il  lato- 

a — Portarsi  rozumente,  incivilmente.  Lat.  Inurbane,  iDeivlIilcr 
se  gerere.  tir.  o'Jx  atoriiM;  iavróv  Fr.  Jac.  T.  9. 

9.  t.  Faccio  grande  villanìa  Di  più  fare  diinoranta. 

— vtiUKVTB  ZZ  Fare  coro  da  effe.  Bocc.  Piti.  Pr.S  Ap.  aa.  Ollimamentc 
per  Dio  fece  Ronaccorso.  lo  vilmente  feci  lungamente  soBerrodo.  (Pe) 

— vKusii  — Sforzare,  F lolertiare , |e  dfeeii  propriamente  del  violare 
la  pudicizia  delle  donpic.  F.  Vioicnu.]  Lat.  vim  facere.  Cr.CiàC«v- 

a — {£ /i^.j  F'r.  Lac.  7*.  9.  o.  ai.  Non  sana  convenienti  La  di- 
vina polenta  Facesse  violenta  In  sua  casa  albergala.  •»  ti.  F.  a.  i. 
Ordinarono  certe  leggi  e staluti  molle  fori!  e gravi  contro  a' grandi 
e possenti,  che  faressono  forte  e violenta  contro  i popolani.  (Pr) 

— vuTÙ  0 VEiTÙ  = Operare  virluotamenU.  Lat.  recle  ac  sapicnier 
operati.  Cr.  oeftic  wnimtt.  B'rone.  Barò.  iti.  li.  E quello  Fa  più 
vertù,  se  vive  buon  coi  fello. 

a — Fare  delia  neeetsilà  virlù  = Accomodarti  alla  nectttilà.  \F. 
Virtù,  e F.  Fare  della  necessità  virlù.)  Lof.  neccMltati  Icscrvìre.  Gr. 
nzyze  trr(r.>a(.  Berti.  Orf.  i.  a.  ae.  Della  necessità  virtù  facendo , 
Disse, ‘a  lui  posta,  ed  io  Frrraù  sono.  Buon.  Fier.  i.  a*  4.  Convien 
ch'io  faccia  Della  Decessili  virtù. 

— Yisimu  :=  Rendere  vfifòffa.  Lat.  perspicuum  efficere,  eonipicuum 
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rendere.  Or.  rt^iOtrrtv  «ouìv.  Dant.  Air.  io.  ito.  Lume  i loiftà, 
che  vHiblIc  fece  Lo  creatore  a quella  creatura  Che  loto  in  lui  ve* 
dere  ha  la  sua  pace. 

— TiaiTA  ~ f'ùilar4.  tal.  visitare,  vlsere.  Or.  iKtatùimvSat.  Bofin- 
f'itr.  1.  I.  a.  0||i  ho  fernato  Di  tar  quesl'allre  visite  opportuDO.  £ 
t.  l.e.  SeguUandoit  pensler  già  risoluto.  Della  visita  far  detto  spedale. 

— riso  ^ .Vosfrore  ii  vite.  tal.  audaciam  praeseferre.  (Gr. 
dnioùv.]  Fy.  Gierd.  /Ved.  A.  ^on  si  mostrarono  timurnisi,  ma  fecero  viso. 

e — Fare  buon  viso,  [ un  buon  viso  ] =:  Far$  litla  oceopiicjsra. 
[F.  Viso.]  Lai.  bonan,  hilarere  vultum  osteodere. (Gr. ù]r»jr;(io.9ai. 
Bete.  ttof.  00.  8.  La  donna,  fatto  buon  viso  ecc.,  il  ricevette.  E noe, 
00,  IO.  E chi  è in  così  fatta  dispositione,  quantunque  egtf  ani  molto- 
altrui,  non  |ti  può  far  cosi  buon  viso.  Cren.  Morttt.  eoa.  Non  fare 
mol  loro  un  buon  sU«;  lata'  ikko  con  loro  • parole;  ridkile  subito. 
CeecA.  Mogi.  t.  o-  Eh  fa  buon  viso,  B.  r son  in  lermine  da  ciò.  Gofaf. 
tt.  Il  che  fare  mole  sanno  alcuni,  che  a nessuno  mal  fanno  buon  viso. 

0 — * E tùli  Far  Itelo  viso,  fermo  viso  ecc.  Z^.Vlso.  Bocc.  p i.  n.  io. 
11  maestro,  sentendosi  assai  pngnere,  fece  lieto  viso,  e rispose  (cioè 
dissimulò  K 0 <11  essersi  accorto  della  puntura.  E g.  i.  n.  a. 

Veggendo  ridere,  auspicò  non  coslui  in  alcuno  allo  l’avesse  rafSgu* 
rato;  ma  pur,  fermo  viso  tacendo,  diase:  (Tfo^,  viso  serio).  (V) 

4 — Fare  viso  orcigoo  =i  Motirar  dupiacrrt.  [F.  Arcigno,  ^ * 

y.  Viso.|  tal.  fronlen  rorrugare,  vullun  adducere.  Gr.  uvxmaiv  rò 
p«r«e»v.  7hc.  Dù4.  Jan.  e ts.  E tiadando  con  molle  lagrime  il  ni- 
pote minore,  a lui,  che  ne  faceva  viso  arcigno,  disse. 

a Fara  il  viso  rosso  =:  Afvifror  vergogna.  (#'.  Viso.]  tal.  pu* 
dorè  afOcI,  ruberà  perfundi-  Gr. 

a — Fare  II  viso  tarla,  il  viso  dell' arme,  [il  viso  brusco]  Afo* 
strani  rmcelosa.  [ E.  Arme,  ^ la,  e f'.  Viso.  ] tal.  torve  Intuerl. 
Or.  vaiipa  Òmér.  f ’arck.  frcol.  aa.  Vogliono  far  paura  altrui, 
coll'andara  e colle  brslrmmic,  farcendo  11  viso  detrarrne,  w Buon. 
Tlanc.  a.  r.  Sebben  In  fa  un  po'  'I  viso  dell’armi.  (N) 

7 — Far  viso  ammirativo  = Àfostrarr  ammirazione.  Jr.  Supp. 
».  I.  Subito,  raccendo  un  viso  amminUvo,  dieogli. 

— vufs,  VISTI  0 ss  visTB  ZZ  Fingere,  Simulare,  tal.  simulare.  Gr.  ùire> 
xoivioAai.  Bcce.  noe.  la.  ir.  Rita  allora  fe'vista  di  raaiHlsre  a dire 
all'albergo,  ch'tfll  non  fosse  atteso  a cena.  E noe.  ir.  la  Un  ca- 
pestro ecc.,  facceodo  vista  di  far  careue  a Ciuriael,  gli  giitè  alla  gola. 
E no*,  ei.  a.  La  donna,  che  molto  meglio  di  lui  udiU  l’avea  , fece 
vista  di  Bvegliarsl. Cron.  Morelt.  aia.  Poi  fece  vista  d’ andarsene,  e 
dilungossl  un  poco.  E sta.  cl  fece  molle  volto  ricomperare  per  bi- 
scasai  che  d faeca,  a ci  è sempre  convenuto  fare  vista  di  non  vedere. 
Fir.  Jt.  $4.  Fece  in  un  trailo  le  viste  d'essere  stracco.  f'arcA,  £r* 
cof.  aa.  Non  gin  che  abbiamo  da  potere  sprimera  con  una  veea  sola 
quello  che  I Latini  dicevano  connleere,  cioè  fare  le  viste,  e infingersi 
di  non  vedere.  Cecch.  Mogi  a.  a.  E’  fa  le  viste  DI  non  udir  qucsl» 
ribaldo.  Sai*.  Graneh.  4-  i.  Facendo  'I  babblone  E *1  serfedocco,  far 
vista  d'avere  Pensato  ecc.  tose.  Spir.  a.  a.  Or  fai  le  viste  di  non 
mi  vedere,  fitd.  teli.  t.  ta.  Non  polendo  dormire,  stia  almeno  nel 
letto  quieto  quelle  due  ore,  e faccia  vista  di  dormire,  e poscia  si  levi. 
E copu.  1.  tra.  Per  un'ora  o due  stia  nel  letto,  facendo  vista  di  dor* 
mire , In  riposo. 

t — Fare  viste,  (Far  vista,  Fare  gran  viste)~  A/oifrare,  (7ndf- 
care.  Pare  indizio,  dello  anche  di  cose  fnanfssafe,}  ovvero  Mostrarsi, 
Far  dimotirozioni , Far  segno,  o apparenza.  [F.  Vista.)  Frane. 
Barò.  Tt.  IT.  Sia  fuor  di  grossrggiare,  A poco  a poco  salisca  al  auo 
grado,  Faccia  gran  viste  rado,  Per  ogni  ciancia  comandar  si  guardi. 
ftoee.  no*.  4e.  8.  Nè  altra  vista  d'alcun  sentimento  fece,  che  avrebbe  i 
fatto  un  corpo  morto. 

8 — Far  comparsa  7nfrod  Flrl.  io.  Abbia  motta  famiglia  e bei 
cavagli  e gran  magloal-..  e faccia  di  sè  gran  falò  « vista  atte  genti.  (Pr) 

4 — Fare  mala  vista  o la  mala  vista  = Bluseir  male  in  cheeeAes- 
sia  eoniro  la  dacula  eipelfazione.  fileord.  Maleep.  ito.  Conoscendo! 
la  nuova  masnada  de’ Tedeschi  rb*  erano  venuti  io  Siena  e la  mala 
vista  che  faceva  il  popolo  a S.  Petronilla  quando  furono  asuUU  da 
cento  Tedesdii.  (Pr) 

_ VITI  = f'herei  [ma  accompagnato  da  altra  voce  cAe  ne  specf/fcAf 
fa  qwofifò,  cofe  condurre  la  tale  o tal  altra  eptzie  di  rifa.  F.  Vita.]  i 
Lai.  vHam  ducere,  aevuoi  agitare.  Gr.  Scovv.  Fr.  Jae.  T.  ».  la.  tt. 
aio  qual  vita  vorrai  fare?  .Non  vorrai  tu  lavorare?  Che  ne  possi  gua* 
dignare,  E patirne  airBOamato?  ••  FU.  S.  2anob.  aia.  Quivi  io 
quella  chiesa  piceoHna  abitò  santo  Zanobi,  facendo  vita  di  romllo.  (V) 

t Fare  buona  vita,  vita  magna,  [bella  vita]  o slmitt  c=  ^feer  | 

faufamenfc.  [ed  ancAe  Menar  vila  df  òuonf  coifamf.  F.  Vita.]  La!.  ! 
laute  vivere,  iplt-ndidam  viiim  agere.  Gr.  Boec.  noe.  48.  4.  i 

Cominciò  a fare  la  più  bella  vita  e la  più  magnlllca  che  mal  si  facesse.  | 
a — Far  mala  vita  ” FWer  mate,  ( Fivere  meschinamente , ed\ 
anche  Fivrre]  malvagiamente,  tal.  malaai  vilam  agere.  Gr.  aaripi-i 
«w;  ;òv.  Frane.  Barò.  la».  ■.  Ciascun,  che  dorme  In  pace.  Vita  (a  : 
mala  . è dotlrioa  verace.  j 

4 — Fare  vita  stretta  = Fiver  sottilmente,  tal.  parvo  viclilarc.  ^ 
Gr.  àirojnv.  7*«cid.  j 

« — Far  vita  regolala  =:  Fiver  regolatamente,  tal.  ctrlis  vietns  j 
leglbus  vivere.  Gr.  eufpòvw;  Stxnaoòau.  JlUg.  tao.  La  qual  non  | 
par  a me  sic  poca  entrala,  Ch'a  chi  vuol  sano  vivere  e couleoto,  j 
Non  basti  a far  la  vita  regolata.  | 

viTvraaio  n Fituperare.  FU.  SS.  Pad.  t.  ai.  Ad  uno  rh«  venoe  • I 
ini  che  aveva  una  bella  gonuella  fece  molto  vituperio.  (Pr)  ! 
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— VIVO  3 dviifeare,  Bavrivare.  tal.  ad  vilam  revocare.  [Or.  àvaffisJ- 
nriv.]  Fr.  Joc.  T.  t.  la.  aa.  E perchè  norie  ne  fa  vivi,  Vuol  che 
morti  noi  viviamo. 

8 — i? per  metaf.  Borgk  Fesc.  Fior.  aaa.  Avrà  il  Vescovado  molla 
e buone  ragioni  nella  corte  e casletio  dì  Viro  di  Mugello  ab  antico, 
che  ne  fece  gran  parie  vive  questo  Vescovo  (cioè,  le  tornò  in  vigore).  (V) 

a — Farsi  vivo.  F. 

mio  £=  Operare  vfeiosamenfe.  Cavale.  StoUiz.  tio.  sotto  sjscaie 
di  fare  alcuna  virtù,  facciamo  vitio;  chi  tale  cosa  ci  pare  fare  per 
telo  di  giusllsia,  che  la  facciamo  per  odio  privalo;  tal  cosa  cl  pare 
pietà,  che  è lenereiia  mondana.  (V) 

vocLis  “ Indurre  desiderio.  Lai.  desiderlum  gignere.  Gr.  «icv.S'u- 
pim  fp^xÀàiiy. 

8 *~  Far  venir  voglia  ~ Suscitar  desiderio.  Lai.  cupidilateffl  eici> 
lare.  Gr.  opr^tv  iyùpttv.  Jtteg.  ras.  La  qual  sua  prodigalissima  getiU- 
texu  m'ha  fallo  venir  voglia  di  accennarvenc  il  perché.  Cecch.  Del. 
a.  1.  Voi  mi  fate  venir  voglia  di  ridere. 

a — Fare  venir  voglia  a'morli.  Modo  ipeibolieo,  e tale  Indur 
una  graNdiiiimu  voglia  in  chicchessia.  Uvee.  g.  ».  n-  8.  «'oBiiaciava 
a bersi  saporllamcnle  questo  suo  vino,  ch'egli  n'avcrcbbc  fallo  ve- 
nir voglia  a'morli.  (V) 

4 — Fare  la  voglia  d'alcuno  3 Compiacere  a' detfdcrfi  di  alcuno. 
lat.  allenae  volunlali  obsccundare,  alii  morem  gererc.  Gr-  evvr,e<)(i«« 
VIVI.  Goni.  Jnf.  la.  aa.  l’ fui  colui  che  la  Ghisola  bella  Condussi  a 
far  la  voglia  dei  Marchese. 

8 ~ Far  sua  voglia  quella  d'altrui,  cafe  lo  stesso.  Dant.  Purg. 
as,  tai.  Com'anima  gentil,  rha  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  voglia  della 
voglia  altrui. 

a — Fare  sua  voglia  d'uns  3 Fare  uno  quel  che  pare  e piace. 
Lat.  prò  arbitro  dooiìDari.  Gr.  xparùv.  Petr.  sun.  tS8.  Ove  son  le 
beliesse  accolte  in  ella,  Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  feono? 

— voiosTs',  LA  volosta'  zsì  Oòòcdire,  Compiacere.  Lai  obsequi.  [Or. 
wirrortccv.]  Fr.  Jac.  I.  <0.  so.  Vive  amore  sema  alleilo,  E saper 
lensa  inlellello.  Il  voler  di  Dio  eletto  A far  la  sua  voiontate. 

— VOLTA  3 Folfare.  Lai-  vertere.  Gr.  wpisuv.  Frane.  Boré-  iTa.  sa. 
C va  facendo  voile,  Fuggendo  a quelle  molle.  Btrn.  Ori.  ».  ».  S8.  I 
Greci  la  seguiron;  ma  non  valse  La  volta  far.  per  ir  con  mea  parigUo. 

— VÓTO  s Fòlare.  Lai.  vacuare,  vacuoin  reddere  Gr.  xrvayy. 

t — Fare  il  vóto  s Bidarra  spazio  usto.  Lat.  lacere  inane. 

— VÓTO.  Lo  Jfriso  cAa  Fare  bolo.  Lat.  vovere.  volum  susciperc.  Cr. 
rS;i;i75ai.  jr.  Fur.  st.  tl.  A cui  fallo  ave  col  pensier  devoto  Della 
sna  eastllà  perpetuo  voto.  Sera.  Ori.  1.  la.  st.  Fece  più  di  sai  voti 
ad  un  suo  Santo. 

■ — Giurare.  Lai.  Jurare.  Gr.  èpavety. 

— zitto  3 ^'ore  piccofùiimo  remore.  Ma  si  usa  quasi  sempre  eolia 
negativa.  [F.  Zitto.)  .V.  F.  ».  ts.  Il  martedì  santo  ecc.  chetamente, 
e sema  fare  tlllo  ecc.,  usci  di  Bologna. 

t E Non  fare  zitte  — Star  cheto  Lat.  silere.  [Gr.  Fa- 

taff.  I.  Per  harbagrazìa  il  dU«e,  e non  fe'  zitto. 

— zt/PA  3 Combattere,  Jzznffarsi,  Contrastare-  Lai.  pradiari,  con- 

fitgere.  Cr.  Dant  Inf.  t$.  ioa.  Le  ripe  eran  grommale 

d'una  muda.  Per  l’alito  di  giù.  che  vi  l'apputa,  Che  con  gli  occhi 
e col  naso  facra  zuila.  (^uf  meroforicntis.) 

— tarpA  3 Inzuppare.  Lai.  madefacere.  Gr.  Cptx(«». 

8 — pg.  Confondere.  Lai.  permlscerc.  Gr.  ev7x<<v- 

s — Chi  fa  l'altrui  raevtierc,  fa  la  zuppa  nel  paniere.  F.  Far  me- 
stiere, e Zuppa. 

FARSI  A CONUSCERC,  C0N05CERS  3 Darti  a conoscere  FU.  SS.  Pad. 

1 . 14T.  Sì  gli  si  fece  a conoscere,  e mandùgii  a dire  cui  figliuola  « cui 
moglie  era  Istala.  Fr.  Gford.  tro.  Or  se  mi  fosse  fallo  a conoKcre 
ch'ella  vale  cento  mila  fiorini  d'oro,  ora  ne  goderei  Io  sommameole  (V) 

— AcqrtvTO  0 t**rqnrro  0 AcqrrrrAHiBTO  s Acquistare.  Fr.  Jae.  T.  1. 
I.  4.  Cbi  del  mondo  si  fa  acquisto,  Fa  guadogno  infame  e tristo.  E 
4.  18.  8 Si  faceva  icqulvlamenlo  Con  tal  via  di  tapinelli. 

~ A carKat  3 Credere,  Dani  ad  intendere.  [F.  Credere,  ^ si.]  Lat. 
credere,  exisUmare  Gr.  vept^tty.  Dace.  nov.  le.  a.  E faoisosi  a cre- 
dere che  da  purilà  d'animo  proceda  il  non  sapere  Ira  le  donne  e co' 
valenluomini  favellare. 

~ A»  ALCLM),  Al»  uivo=.,/yyfcinar0fiyfiL  Ptir.  cap.  t.  FecimI  al  primo: 
O MassiniSM  antico  ecc.  Boec.  Jm.  Flt.  7.  Trollo  ancora  ia  quel  mc- 
desmo  loco  Coverto  d’oro  tulio  risplendea,  Facendosi  alla  donna  a 
poco  a poco.  Frane.  BoccA.  nov.  Giunti  alla  pieve,  fannvsi  al  pio- 
vano: che  è,  che  è?  (Br) 

8 — Rivolgersi,  Ricorrere  ad  ano.  BorgA.  Fise.  aio.  Tuttoché  ecc. 
venendo  qua  M.  Antonio  per  guadagnare  questo  paese,  si  facesse  a 
quelli  che  avevano  il  governo  in  mano.  (V) 

— A iscA  cov  VIVO.  Lo  itttso  cA<  Far  lega,  alleanaa.  F.  e F.  Fani  lega. 
Patlav.  Iti.  Colie.  4at.  Vogliono  che  Paolo  offerisse  in  rìeompeBSo  di 
farsi  a lega  con  Cesare  contro  i Francesi.  (Pe) 

— A 8ASO  3 Fare  artipclatatnento.  F.  A mano,  $ ».  (N) 

A8IC0  = Givenfrr  amico.  Dant.  Par.  it.  isi.  Illumloato  ed  Agostin 
son  quici.  Che  Tur  de' primi  scalzi  povcrtlli  Che  nel  capestro  a Dio 
si  fero  amici. 

— A aoeui  vu  »oanA  = Prenderla  per  moglie.  Sposarla.  Cron.  Birfn. 
li 4.  Quando  morì  (un  certo  Baldo),  la  madre  di  Procaocio.  .•  Lapo 
padre  di  Procaccio  le  diede  Tinello,  e feeetasi  a moglie.  G.  F.  ffò. 
a.  cap.  ST.  C 'I  dello  eonio  Guido,  preso  d'amore  di  lei  (defia  «e<s- 
fcisa  Guatdrada)  prr  la  sua  av-veoetua,  per  C0ftii|lh)  delTImptra^ 
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dorè  la  ai  fae*  a no|lie.  (T)  /«(r»d.  yWl.  la.  ftapioamenUi  k quando 
la  verflna  ai  rapiate,  ad  ialendimenlo,  quando  l'avrà  corrotta,  di 
Urlasi  a mofUc.  (Br> 

>•  i»iMO,  t Farai  di  bnon  animo  ~ Prend*rt  animo-  tot-  Attere,  bono 
animo  esse.  Or.  3a^iitv.  /7ed.  Uu.  i.  ats.  A novella  coai  rea  ed 
importuna  non  è mira  allibilo  II  bt»on  Priore;  ma  fattosi  animo,  di 
giorno  fra  vrapro  e nona  c di  notte  dalla  campana  In  là  corre  di 
soppiatto,  ere. 

— t «tcriT*’.  fetoè,  Fart  a fltanxa.  F.  Fare  slcurU.  § l.l  Fine. Mari. 
UH-  aa.  Kon  accor|endosl  ehe  con  amiro  si  fa  più  a slcorià. 

— A aetat  D’Atrau  ss  Oprrart  o Spfmdert  eoi  danaro  altrui.  Tìir. 
DoP.Jnn-  ti.sae.  Queste  anno  P Doisbella  pronuniiò  ebe  lo  spet- 
tacele dcf  li  accoltellanti  si  faersse  ogni  volta  a spese  de'  Queslori  di 
quell'anno. 

— avvnti  zs  Ftnire  avanti  F.  Avanti,  J 4.  (PI) 

_ Mrrs  ZZ  Burtar$i,  Prendere  a giuoco.  F.  Beffa,  ^ 4.  Lai.  coate- 
mnrrc,  Irridere.  Gr.  raiyrii».  ttoee.  noe.  t»  a.  Il  ile  si  fere  in  sé 
mcdeslaio  beffe  delle  parole  di  rosiri.  F noe.  sa.  la.  Alla  quale  i 
fratelli,  facendosi  beffe  di  lei.  dissero  C«reA.  Moni.  4-  t.  E poi  se 
ne  (arebbon  beffe,  ch'io  conovro  Cambio  me' di  te  n Patt  la.  Noi 
vilfanamcntc  la  spreaiianiu,  e facclumocene  beffe  e strallo  (detto  be- 
nignilà  dt  Dio.)  (V) 

— an.i.0  ^ j4dornar4ij  DUenir  bello,  [f".  Bello  add.,  ^ ta,  a.)  lai.  se 
exemarc.  Petr.  son.  aas.  Conobbil'io,  che  a pianger  qui  rimasi,  B'I 
ciei,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello  £ cans.  40-  a.  E bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale  Sempiterna  beitcua,  ebe  mor- 
tale. Buon.  ^tm.  a.  4.  to.  E nelle  spente  ceneri  patriile  Si  vogllon 
rimpastare  c (ani  belli.  •*  Buon.  Tane.  4.  i.  Sperai  di  farmi  bello  e 
mi  fo  sono.  E SaUin.  yfnnoL  lei:  Farsi  bello  d'una  eoaa,  è acqui- 
stare onore,  farsi  onere,  Huscire  a bene  d'un  negotlo. 

t — Farsi  bello  di  quel  d'altri.  F Beilo  odd.,  § ta,  a. 

— - MKcoai  zs  DUuUre  in  bocrenf.  Fr.  Jac.  T.  4.  to.  il.  Da  cb’ei 
morto,  i gran  bocconi  Si  fan  dei  tuo  guadngnalo. 

— BDO«A  0 BAIA  CASA  (=  Tt'ollartl  amore i'otm«ii t#  0 òruscemen/a.] 
^tteg.  too  La  passera,  il  colombo,  ogitl  altro  uccello  Accompagnalo 
(assi  buona  cera. 

atjoa  rsuao  “ Slare  fn  allegria,  Sguazeare.  Ceeeh.  Spir.  a.  $.  t 
veniteoe  via  tulli  Cb'e'si  faccia  buon  tempo  in  tante  nosce. 

— calao  ZZ  .fcMtfr  cotde.  \ F.  Caldo  aosf.,  § e } 

» CAtni  ZZ  inearuarti.  * dictei  drl  Ferbo  diVino.[F'. Carne,  $ tt,a.] 
Lai.  iucarnari.  Gr.  oipxa  yasìo^ei.  Dani.  Par.  t3.  T4.  Quivi  è la 
rota,  in  che  il  Verbo  divino  Carne  al  fece.  Bui.  Carne  si  fece,  cioè 
prese  carne  uoiana.  | 

— ciSTA,  LI  CAtre,  LS  ciata  rissa  = Obbligarti.  Cron.  ,Vforc{f.  sta.  ' 
Promise  dum  l'uso  di  Livorno  come  di  coaa  nostra,  ma  non  la  te- 
nula;  di  questo  si  focioiio  le  carte  piene,  quando  si  seppe  vedere  pe’ 
savi!  nostri  e suoi. 

CAVisA  AL  COLLO,  flg  — MtlUrtt  in  itrviiù.  Fa*.  Etop.  tea.  Per 
empiere  II  suo  lualadeito  ventre  e ornare  il  corpo,  si  fanno  al  collo  ' 
cslena,  mangiami»  Il  pane  altrui  con  aspri  e villani  rlmbrolU.  (V) 

_ lutati  t»ar  — /Vendere  il  grado  deita  carottcrta  ( 1^. Cavaliere,^  4,  a.]  ' 
laL  in  equilum  collrgiuin  «lOplari,  equeslrcm  dlgaitaUm  cunacqui.  ' 
r'ron.  Morel.  aia.  Ferrai  cavaliere  per  le  mani  di  inesser  Lotto.  i 

— ubciio  A&  ALccso  = Crrci/Ndurfo.  Gatat.  ir.  Ciascun  si  volge  a mi- 
rarli, e fasti  loro  cerrbie. 

-»  tiTTAOiao  ~ Etstre  ominesAO  offa  cifladinanae.  ,9eii.  fieli.  Fareh. 
a.  to.  Ei  non  peusù  ecc.  a ne,  quando  egli  giovava  a tulli,  non  aveva 
anime  di  dare  a me  proprio  la  cdlà,  (acendomi  di  essa  cittadino. 
» (^1  per  alh  o è attivo:  FacmJu  me  cittadino  di  essa.)  (K) 
coaoKiac  r:  Aeoprirafj  Maniftilarti.  Lo  $leuo  che  Farsi  a cono* 
veero.  F.  e F.  Conoscere,  l^> 

cosstav  » ZZ  Cvttieroiirti.  [ Uiitserva,  % a.)  >»  fiuosi.  Fier.  1 . a.  a. 

Quivi  airdertiils  si  fa  C0D»erva.  (?t) 

iiosTftA  ZZ  CokUnderti.  ’Jae.  Dap.  ohm.  11  isa.  Innanii  al  principe 
fcccsene  rnoilo  e divrrso  ragionaiiientù,  « garruec  coiihM. 

__  cosrtao  Entre  avverto-  SaUin.  Jliud-  la?.  Sempre  noi  Dei  cru- 
deli cose  orteiulo  Sofferle  abbuam,  per  U gron  vaghcua  l/i  farci 
contro,  e lavorate  gli  uomini.  |Pc) 

^ coMiisiA  ZZ  À\rre  scrupolo.  [>'.  Cosclrnu,  $ a.]  Lai.  religioni  ha- 
bere.  Gr.  cu)aCi(o3a<.  M.  F.  ».  as.  C della  vt-rgogoa  di  saula  Cbicaa 
non  si  (eco  coscicaxa.  CwcA.  Siiae.  a.  4-  Ella,  che  è Tutta  pinxocbe- 
rona,  io  la  conosco,  Si  farà  coscienza  di  tenerla  In  casa,  v fia/ein. 
,4nnof.  fi.  fi.  a.  4.  4.  Perchè  avevaii  i Gentili  scrupolo  di  aprire  i 
radaveri  uiantii,  se  ne  facevano  coKìcnza.  (A) 

_ caifTiAiHiIZ  Evirar*  nel  numero  e rtiigion  de'  Critliani.  Lai.  CJirl- 
stiaauD)  fieri,  UirlsK  Adem  amplcctl.  Or.  Bocc.  nov. 

a.  Ul-  Torna  a Parigi,  « lassi  CrUliano. 
cvoas  0 aoos  ccraa  =:  Pigliare  animo.  [F.  Cuore,  ^ aa.] 

•—  SA  caro^  C'ointJiciar  do  prineifio,  Conifnciar  di  nuovo,  [f'.  Capo, 
^ su.]  Lai.  ab  ovo  incipcrc,  rem  ab  iaillo  rcpelcre.  Gr. 

.emm.  ^nf.  ».  e.  t4.  Bictcne  quando  cerchiamo  alcuno  verso  del 
Salmo,  noi  ei  (aeriamo  da  capo.  •»  Stgner.  Jacrtd.  1.  1.  «.  Ma  per 
r>on  tratasciare  veruna  dilticotlà  ecc.  noi  cl  faremo  da  capo.  (A) 

UAL  coitniUAHL!(Tu  ZZ  Cominciare.  Guidolt.  Beli.  ss.  E di  non  farsi 
dal  comiticlain«r\lo  del  fallo,  ma  dica  là  onde  fa  bisogno  (II) 

. — maso  =s  Dantu ggiarti.  Lai.  seipsuu  laedrre.  (;rccA.  Doti.  4 t.  E 
se  Boii  ch'io  lo  confortava  sempre  A sUir  allegro  c a non  si  far 
danno,  E'al  sareld*e  morto. 


pare  — PARSI  GIC.NTA 

— 01  niM,  [oA  rtam]  =:  Bicominciar*.  [F.  Dappiè,  S a.]  Lat.  deaoo 

Inelpere,  ruraua  aggredì.  Gr.  sràliv  Btaim.  4.  ar.  B con- 

venne talor  (arsi  da  piedi. 

— ncsiasat  = Convitare,  Bandire  dMlnarc.  AlUg.  1 «4.  Che  non  ai  fa^ 
da  mal  deainare  0 cena  sposiale  a di  garbo,  dove  non  intervenga  ecc. 
uno  almeno  di  tanti  affamatlwiiBl  poeti. 

— DISTA  = Attenerti  in  parte  del  mangiare.  AlUg.  tea.  Che  in  Ul 
foggia  lo  casa  monsignor  ai  fa  dieta. 

— D«  roau  ZZ  Farei  con  prulezza,  gagliardamente  afenna  ooaa.  F. 
Di  forza.  S.  Caler,  feti.  aaa.  n.  O-  Che  già  (il  manaetero)  è comio- 
ciato,  e fatai  di  forza,  (if  Gigli  spiego  af/rimcnti.)  (A) 

— Ulti  = fi'arsi  pregare.  Frane.  Sacch.  rim.  Fatti  bea  dire  asaai, 
come  villano.  Che  ranlar  suogli,  ed  lo  udito  l' ho.  E appresso.'  E liO 
la  boce  che  par  di  capretta,  bicché  per  queslo  tanto  dir  mi  fo.  n E 
noe.  TT.  Pensò  di  scoprlrgltsì,  rd  andare  a lui;c  raccomandarsi  per- 
chè lo  manlenaee,  e favella«*e  orile  sue  ragioni,  c dotsargli  mi  bue, 
che  molli  o'avea;  e come  ebbe  pensalo,  cosi  fece-  E ramico  non  si 
fece  molto  dire,  die  si  tolse  Ji  detto  bue.  (V) 

a — Farsi  un  gran  dire  di  alcuna  coia~/(ogfonarjeneasaaf.  £af. 
aermones  seri,  Ingcnlcm  rnroorem  percrrbescere-  Gr.  ^^vÀX«(r.9ai. 

a — Farsi  dire  s CAtamorii,  Appellarti,  IniUolarti.Sior.  Piti. 
ao4.  Lodovko  di  Baviera  era  slato  iu  isdegno  della  Chiesa,  perché 
s'avn  fatto  dire  lm|i«radore. 

— ooLUTs  ~ Addolorarti.  Buon.  rim.  aa.  Si  dare  è'I  fren  per  eoi 
l'affanno  ascondo,  Che  'n  farle  forza  più  mi  fo  dolente.  (A) 

ooLoaz  :r  Dolerti.  Lai.  conqueri.  Gr.  piuftaim.  G.  F.  n.  aa.  4. 
Avuto  Ul  novella,  se  ne  fece  gran  dolore. 

— DOTToaz  sz  Prender  (‘(luegNe  del  doltoroto.  Lat.  doctorum  lauream 
acclpere. 

B Divenir  dolio.  Lat.  doctum  efAcl.  Dant.  Par.  la.  aa.  In  pie- 
cioi  tempo  gran  dollor  ai  feo.  ••  (Airfo  di  3.  Domenico,  ehe  non  lulo 
divenne  dolio  per  te,  ma  abile  ad  ammaeilrare  gli  altri;  eiechè 
non  fa  d’uopo  torcer  tu  t?ocs  dal  suo  proprio  lignificaio  ) (P) 

~ BTtaso  = Eternarti.  Lai.  aeternare.  Gr.  àBznnrt^tiP.  Cani  Cura. 
Sia.  L'uomo  chr  è più  eccrilenle.  Può  delie  virtù  nostre  tulle  or- 
nerai, C per  fama  nel  mondo  eterno  farsi,  fiuon.  rtm.  ai.  lo  qualche 
modo  «i  vive,  E Irga  gli  atlri  lassi,  e fassi  eterno. 

— raiLO  ~ Contravvenire  olle  regole  del  gtuocu,  /Mandar  fa  patfa 
tu  fallo  0 tialli.  Cant.Carn.  Pool.  Oli.  ai.  Ch'è  cosa  brulla  e stella 
li  gitlarLa  (to  patta)  con  mano,  c farsi  fallo,  Qual  poi  a racqulslallo 
Si  pena  uo  pezzo,  e non  a'acquisia  mai. 

— SALÒ  ~ Farti  baldoria.  G.  F.  la.  as.  1.  Venula  in  Pisa  la  novella 
a l'ulivo  deila  coronaiione  del  Bavero  io  Milano,  se  oc  fece  (alo  a 
festa  per  certi  uveiti  di  Firenze. 

— [sazi  la  masza  = Farti  dar  luogo } fiern.  OrL  1.  4.  4t.  Poi  fra  la 
turba  Bajardo  cacciava.  E con  Fuvberta  al  fa  far  la  piazza. 

— f*at  sraiDA  = Farti  far  luogo.  Ar.  Fur.  la.  14.  C lodi  van  eolia 
lagiieole  spada,  Di  qua  di  là  facendosi  far  strada. 

— raaz  via  — ,itprtrif  ta  vfa.  Petr.  ton.  tu.  Quasi  aofoaodo  si  ficca 
far  via.  fioco,  noe.  ai.  ta.  Aelle  quali  aver  cl  convlros  le  spade,  farci 
far  via,  a le  alla  seconda  rapina,  e a me  alia  prima,  delle  due  no- 
stre donne. 

nsTA  = Fetteggiare.  CVon.  Morell.  ati.  Si  bandi  la  della  |iaer,  e 
di  CIÒ  al  fece  gran  festa. 

a — Farsi  festa  s Farti  fieta  aecogliensa.  Bocc.  noe.  a.  10.  E 
gran  festa  lasicow  si  fecero. 

— roazA  =£  /‘'orzarsi.  //an(.  Jnf.  li.  it.  De'  vlotcuti  il  primo  cerchio 
è lutto;  Ma  perchè  li  fa  forza  a Ire  iwrsone,  In  Ire  gironi  è divUolo 
e costrutto:  A Dio,  a aè,  al  prossimo  si  puone  Far  forza;  dico  in 
fé,  ed  in  lor  cose. 

t — Sforzarsi.  FU.  SS.  Pad.  t.  loo.  Fatevi  fona  di  non  dormire, 
quando  di  Dio  si  parla.  (V) 

viAHCO  “ Farti  anintuto,  ardilo.  Lai.  anJotum  augerc.  Gr.  xxt«> 
firm.  OrG  I.  la.  to.  E non  è sazio  alcun  di  lor,  nè 
stanco;  Ma,  combatlnido  più,  si  (a  più  franco. 

— raiTZ  « onticoni.  rau.az  ~ Entrare  in  alcuna  religione  clauitraU. 
LaL  mouachum  fieri.  Gr.  pova^àw  yrvcsjat.  fiocc.  hoc.  at.  e.  Oltre 
ad  ogni  altro  uomo  divenuto  callolico,  andò,  e si  fece  Frale  Minore. 
Frane.  Harb.  taz.  14.  Ancor  da'  luiiiighicri,  E da  color  ebe  frirri 
Si  fanno,  per  moslrarlt  (.he  io  lor  poasi  fidarli.  Morg.  1.  0.  Ditiitii 
uu  poco,  caro  padre  mio,  Per  che  cagione  voi  vi  faceste  frale. 

noco  0 I nocei  ZZ  Far  fuoco  per  ugno  d'allegrezza.  Cron.  Morell. 
sti.  Avea  avute  le  forlrzie,  e allora  al  fc' fuoco  in  Firenze. 

— rioBv,  In'OBi;]  Farsi  fuora,  ru>H*«  della  ^attira  o Jimitf,  rate  Af- 
facelartì.  Cani.  Carn,  loa.  Chi  colla  neve  sollazzar  zi  vuole.  Si  (ac- 
cia al  balcoii  fuora. 

t ~ fig  J/rporre,  Perder  la  speranza  di  cbecchesiia,  Abbando- 
nare un  affare.  Lai.  nrgoUum  derelinqucre,  deacrrrc,  spein  abjicere. 
Gr.  ànot-tunjvuv.  Ceech  SUa*.  t.  a.  Facciasene  fuori  Cotesto  tale, 
ch'i'la  \o' concedere  A un  che  ecc.  Jmbr.  Cvf.  a.  7.  Orsù,  del  |»a- 
renlado  con  tlario  Si  puole  ornai  (ar  fuori,  perché  subito  Che  in- 
tende quella  »torÌa,  non  c'ò  ordine,  Se  ne  tu'  giù. 

— caiOTTo  DUenir  ghiotto.  Dani.  Purg.  ir.  itt.  Sicché  si  fe’ della 
Tcndetla  gblollo. 

— ciostai  s Gfoifrarc.  G.  F.  a.  to.  a.  Ebbe  in  Firenze  grande  alle- 
grcira  e (eceseoe  gran  feste  e beiie  giostre. 

— (.iL^TA  =:  Accretctre.  Cotale.  Mtd.  cuor.  44.  Aon  si  ristorano  per 

4 questo  U daiitti  ricevuti,  ma  (asil  giunta  al  danno.  (V) 


FARE  — FARSI  CICOCO  DI  CHECCHESSIA 

^ flDOCO  »i  cncainfu  fo  »i  ciiccciMit  Burtartene.  Lai.  io  kUcruein 
liiilos  facere.  Gr.  rpvRc|cfv.  Ceceh.  Spìr.  4.  o.  I fiovaul  Bi  farclano 
tli  le  giu«c«  • Intlullo. 

ctouA  =:  Giorior#!.  y anfani.  Lat.  glorìan  «e  jacUre.  Ablvin  Pfo$. 
Sacr.  Leti.  drd.  Meotre  a V.  a H.  proloodissireamenlc  inckiiundoiiii 
■i  fo  gloria  d'essere  eec.  /led.  ieti.  { ìa  MtHag.  Mete,  aoi.)  E però 
IDI  fo  gloria  d'essere  sempre  ere.  (M) 

— AURM  Z2  Oeieere,  i'enir  prsade.  lai.  crescere.  Gr.  «vSà»«9jai. 
Cr.  I.  T.  7.  iodi  tt  quaranta  dì  si  si  fa  grande  ( fi  grauo)  latino  al 
veaimenlo  della  maturilà. 

->  caaiso  s /Hffrattare.  Buon.  Fier.  4.  t.  e.  E prosan  sonnacchiosi  e 
si  fan  grastl.  Jt'airtn.  .i^nnol.  iVf.  F fi  fan  graffi,  o dal  gran  dor- 
mire, come  fanno  gli  orsi,  o pure  dal  grande  dar  la  quadra  a questo 
e a quello,  della  qual  cosa,  cioè  del  dir  aule,  ArchiJoco  diceva  che 
Ingrassava.  (N) 

caasii offender  jTrastr,  ^inpro tiare.  i'tlS.  Gir.  tot. Egli  mi  narra, 
come  dello  è di  sopra,  ciò  ebe  gli  era  adivenulo;  per  lo  qual  mira- 
colo si  fedono  grandissime  grado  e onore  a Dio  c a tanto  Girolamo. 

— cvioo  eoa  Auono  = Aprirti  la  t*fa  ulta  tua  eonfldfnta.  Car.  Itti- 
in«d-  9.  MI.  E rtsoiveUvi  d'avere  intorno  di  molti  che  cercano  di 
farsi  guado  con  Bua  Saiililà-  (N) 

— it  Cioacio  — Fart  il  frravo.  flern.  rim.  H.  E fatai  il  Glorio  colle 
seccaticele. 

— IL  auso  OAixà  caoci  ^•S^pnorai  col  Jrpno  delia  tanta  croce.  Cron 
Mareli.  saa.  Rasciulti  gli  orchi  e la  faccia  delie  molte  l^erlme,  fat- 
tomi fi  aegno  della  croce,  dissi  la  Balvereglna.  G.  F.  n.  t.  is.  Ciò 
senlendo  il  dello  romito,  al  fece  il  segno  della  sania  croce.  Berti. 
Ori.  I.  a.  ta.  Freesi  il  segno  della  croce  il  fraie.  Di  qualche  mola 
rosa  dubitando. 

« — Farti  il  segno  della  croce  di  checcliratia  s=  Preadtrnt  ma- 
rafigiia.  Lat.  demirari.  Gr.  F.  Croce,  ii,  9. 

— l■■oaTsLt=  Immarialarti.  Lat.  nomen  snum  aelernnre.  Gr.  ìavròv 
à.}sv3r(C(*«'  Peir.  eanz.  i«.  9.  Onde  parole  e opre  Eacon  di  me  ai 
falle  ali  or,  rb’rapcro  Farmi  imiuorlal,  perche  lo  carne  muoja. 

— mrauMOH,  (ig.  ti  dice  del  Cangiare  nella  mrnie  apinione.  F.  Fare 
impresaione.  Alleg.  at.  Ila  in  voi.  Donna  crude!,  sempre  ai  fanno 
tmprcsaion  vive,  e c'hanno  ESelli  veri. 

— nscosTto  0 lacoatat  = Andare  ineanlro.  Lat.  obviam  ire.  Gr.  «ras- 
Tzv.  Boce.  cane.  t.  >•  h'on  fogge  questo  b«ii,  qualur  disio  Di  rioii- 
farlo  In  mia  eonsolaaiono,  Ansi  ti  fa  incontro  al  piacer  mio.  G.  F. 

9.  to.  I.  Si  fece  egli  incontro  a Forno  in  Fiandra.  Cron.  Atarell. 
aio.  Il  Signore  di  Padova  so  gli  fo'  inrontro,  c soccorselo  per  ioloo 
a Vinrgia.  » Boec.  g.  a.  n.  n.  Cominciò  a farsi  incontro  a'  cani,  e 

' contro  al  cavaliere. 

t — E {ig.  toatraweaire.  Fare  io  rontrarìo.  Lai.  conira  ire,  roo* 
Irarium  facere.  Gr.  ìvsyrìw;  routv.  Atleg.  ta  i.  Che  e' non  ai  può,  né 
debbesi  far  mal  lucontro  a quel  che  l'uom  prima  ha  giuralo.  Calar, 
ao.  Ma  vuoisi  leste  incominciare  a farsele  Incontro  « rintuuaiLo. 

— - iunstoo  — ^irirorjt.  Lat.  retrocedere.  Gr, 

— inraano  ~ ^'inperai  tale,  secondo  fi  tign.  di  Fare,  ^ flo.  5(or.  Bari. 
OS.  Andonne  alU  sua  casa,  e fcceai  fortemente  infermo.  (V) 

— • insiut  s;  .dccoirarsf,  v^pprossìinuraf.  Lai.  adire,  accederò.  .Uorg. 

10.  a».  Un  cerio  ealpetUo  da  lungi  sente;  Fveesi  innanii  a veder 
quel  che  sia.  £uon.  Fier.  Jnlr.  i.  Ch'ognor  vie  più  crudel  fallasi  In- 
nanai  Con  le  uiine,  ch'avean  di  fine  acclajo.  Boce.  g.  a.  fi.  t.  AlU 
lor  famigliari,  che  già  per  lavare  I bicchieri  ai  facevano  innanzi, disse; 
Compagni,  liraicvi  indietro. 

t — Farai  innanzi  in  una  cosa  = Fro/Iffaref,  /'urei  progretti  e 
tiutile.  Bembo,  Leti.  ined.  i.  9.  909.  Ho  infinito  piacere  che  Filippo 
e Vìnceozo  e Paiidolfu  si  facciano  mollo  ìunanzi  nelle  Jellero  e ta- 
UnC  e greche-  |Pe) 

a •»  Tttlfolla  per  tignifìeatiune  di  Sfida  o L'onleig.  4r.  F'ur.  9t. 
• I.  Ma  s'rgU  è alron  che  voglia  dir  ch'io  fallo.  Facciati  innanzi,  e 
dm  una  parola.  iP) 

•»  tv  tacca  =:  Segnarti  col  tegno  della  croce.  ( F.  Croce,  $ s.]  Eoi. 
micia  aigno  se  muelre.  E t.  ta.  I7.  E non  vedendo  alcuu  più  far 
difese.  Alcun  che  volli  a'  iiimlcl  la  faccia,  Fatai  la  croce,  e 'I  forte 
scudo  itnhraccia. 

— L»  u*i9V  ~ liadunarti.  Ceech.  Etalt.  Cr.  t.  s.  Ad  elTetIo  tale  an- 
diuBio  adesso  Là  fuori,  dove  a'è  falla  la  mas>u. 

~~  Li  aosTBi.  F.  Furai  mostra.  (N) 

— sv  rtvsa.  7'.  di  naorin.  ( F.  Faro  una  penna.)  Gai.  Siti.  tt«.  Sup- 
penole  d'aver  due  lelescopU  fermati  uno  aU'inferlor  parte  deh'albcro 
della  nave,  « l'allro  alU  cima  ecc.  dell'antenna  allUainu,  quando 
con  essa  ai  fa  la  penna. 

— Lvzoo  = Aprirti  ta  ifrada  oiretlimatiro  o al  credilo.  Lat.  nornen 
tU>i  facere,  acsllinalioneiti  albi  auctorilatcmque  coneiliarr.  Gr.  rùuw- 
pine  frjssoa^ca^ai.  reccA.  Corr.  t.  a.  Bc  non  vi  fate  largo  col  do- 
itarr.  E'  vi  ai  redera  la  voglia  addosso. 

— Lv  vivrcas  ZZ  Aflrv/ogartL  Lat  vallcinarl.  Tue.  i>di>.  ,/nn.  le.  isi. 
Anivio  e Ustorio  aipiravuno  alio  alalo,  e facevansi  furo  U venlura 
toro  c di  Coure. 

LEXJTo  Ardire  di  fare  un’atiane  non  permeata,  Prenderet  la  ti~ 
berti  tee.  Segner.  Crai.  ittr.  s.  a.  1 1.  KeUa  Chiesa,  dico,  ai  faranno 
lecito  1 Cristiani  di  alzare  un  teatro  profano  ree.  £ Mann,  i^ecem. 
fS.i.E  perché  dunque  li  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello  degli  altri 
perch'egli  è vero?  tll) 

» lUi,  [a  LzovJ  = CoHegarif.  Lai.  foederari.  Croia.  Afortll.  ist.  SI 
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fece  lega  eoi  re  Lnigl  per  tempo  di  meli  venti  ecc , e qunU  lega  ai 
fece  contro  di  molli. 

— luca  ~ CoflDHìrsI  per  iefMe.  Din.  Comp.  l.  io.  Fecesi  leggi,  che 
si  chiamarono  ordini  della  giustizia  contro  a’  pntenU. 

•—  LI  rvaott,  per  Composfrioni  mujfcaif,  o timili.  [F.  Pare  fwrola, 
^ I.]  Boee.  noe.  »7.  n.  Monsignore,  rispose  Ninuccio,  e'  non  sono 
ancora  Ire  giorni  che  le  parole  ai  fecero  e'I  suono. 

— « rat’OVB  — Proearr  [F.  Fare  prova,  ^ a.]  C 9',  a.  ai.  a.  Le  pruove 
ilrgll  irlicoti  ch'egli  oppoor,  si  facciano  in  concilio  generale. 

t — [Farsi  la  pruova,  net  tign  di  Fare  prova,  ^ t ) ^ane.  Barb. 
IBI.  0.  Ognun  che  tende,  nnn  piglia;  ma  spesso  Chi  vigila,  più 
trova:  Dornvendo,  rado  si  fa  buona  pruova. 

— L'tsacDZJOvt  ov  si,  fioi  «zoesfni  o timili  = B'are  da  noi  tntdetimi. 
Car.  Leti,  ined.  «.  io.  Bisognerà  che  ei  facciamo  reaecuzioae  noi 
■trdcsiBii,  perchè  da  lui  non  al  può  aver  cosa  del  suo  se  non  per 
forza.  (N) 

— LI  srtsB  ~ Mantenere  dei  tuo,  o da  tè.  Lat.  de  sua  pecunia  tese 
nutrire.  Ceceh.  Mogi.  prot.  Ch'I'vi  promello.e  *lo  mallevadore, 
Che  questa  moglie  ai  farà  le  spese,  E vestirà  del  suo. 

— LUTO  — fiallegrarii.  Lai-  gaudere.  Gr.  r->Fjsat»io52(.  i>anf  Purg. 
9.  Ita.  Or  U fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde. 

— l'cv  ssvo  Hiut  sn  evo  = Parergli  ecc.  Car.  Lelt.  ined.  a.  i rv.  01 
Mona.  Rcv.  suo  fratello  non  v'è  nuova  alruna  che  debba  (ornare,  ma 
che  lo  desideri  sì  bene,  e mi  f4  fa  l'un  anno  nilit  di  vederlo.  (P«) 

— Lvwi  “ Allontanarti.  Lat.  longius  abire.  Gr.  sreeòairé^SM  àirtivat, 

■ — Farai  da  lungi  o afmìff  sz  Cominciar  da  lonlano.  Lat  rem 
allius  repelere.  Boee.  noe.  ao  sa.  Avendo  udito  il  nuovo  ripnro  preso 
da  lui,  e quanto  da  lungi  f.itto  al  fosse,  e con  che  parola,  avevaa 
Unto  rito,  che  cran  creduli  sinasccliare. 

— nsis  = /Tiniaitrre  offeto  delia  pertona.  Lai.  laedi.  Gr. 

Boee.  noe.  at.  ti.  li  fondo  v'era  grande,  ed  egli  sapeva  ben  ooUre; 
sicché  male  alcuno  non  il  fece. 

t — Farsi  male  d'una  cosa  ~ FasraWa  malt,  Aeerttt  danno. 
Ambr.  Furi.  9.  t.  Per  te  tnrlure  si  troverà  i(  vero  appunto;  ed  io 
non  me  ne  farò  male  affatto.  <V) 

— ■aLiiTsooBB  = £'»rrare  mallevadore.  Segner.  Critt.  inttr.  a.  la. 
II.  Avea  piglialo  (H  fiedenlore)  la  spoglia  di  peccatoro,  e si  era, 
benché  Innocente,  fatto  mallevadore  di  quello  debito.  (.^) 

~ Mtaaviciu  0 Miatvieua  = Maraeigliarti.  Lai.  mirari,  demirari.  Gr, 
.^«uuàCriv.  Ceech.  Mogi.  i.  r.  Se  c'm'ha  detto  II  vero,  egli  era  alle 
sireite,  e al  fa  Uaraviglia  di  questa  nuova  volta.  Cunt.  Curii,  as. 
Che 'I  carnaseial  qursl’annO  abbiate  errato,  Nessun  non  le  no  fac- 
cia maraviglia. 

— - HBMoais  = prender  ricordo,  Dttcrieert,  Sarrart.  Cr.pr.  a.  E nel 
dodrcimo  al  farà  compandiosa  memoria  di  lutto. 

— Muijosa  ::  Mentovare.  Cron.  ,Vorc/t.  Sta.  Dinanzi,  dove  al  fece 
menzione  delle  novllà  furono  negli  anni  domini  I9az,  è arritlo,  che 
la  balia  ai  dié  agii  nltaalutio.  Be4.  Leti.  i.  et  Nctla  cronaca  del  eoQ- 
vento  di  Santa  Caterina,  da  me  accennala  nelle  altre  mie  lettere  a 
V.  B.  Illu»(rìss.  ai  fa  una  lunga  meetzioue  di  Fra  GierJaito. 

— Mracsvsis  ZZ  ,VcrcoN/ar«i.  Ceech.  Magi,  i i.  Perchè  colà  Se  ne  fa 
mercanzia,  la  feci  rbi<*dere  Alla  vedova  sua  padrona  io  compera. 

— uofisco  o M05ISCS  ZZ  Entrare  in  religfon  fflunoiticu.  Lat-  luooachurn 
vel  mooiaieni  fieri.  Boce.  nuv.  ao.  a.  Se  io  non  avessi  voluto  essere 
al  monilu,  in  mi  sarei  falla  monara.  But,  Par.  8-  t.  lo  Piccarda  mi 
feci  monaca,  e preso  rabila  di  santa  Chiara,  mi  richiusi  nel  tuo  mo- 
nastero. 

— mwTBz,  Li  uoeTKv  ~ .tfoifrora;  « ai  dice  parlicolarmenle  per  fìat- 
tegnare,  o Far  la  raiugna  degli  eacrcits.  Fr.Jae.  3.  ta.  ta.  Quando 
sarà  la  giostra.  Che  si  farà  lu  moatra  Del  popolo  crociato.  Ceech. 
fiati.  Cr.  ».  a.  Come  noi  Tomlaia  di  campo,  facciasi  la  mostra. 

— > Kiiw,  siDio  o tt  sino  “ >SNitìdarif.  .i^unnua.  Egt.  i.  Già  per  li  bo- 
schi i vaghi  uccelli  fanoosi  I dolci  nidi. 

— Muico  0 nimeo  s yni'micarzì.  i>anl.  taf.  la.  ea.  Ma  quella  'ngrato 
popolo  maligno,  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico.  £ tiene  ancor 
dei  monte  c del  macigno,  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nesMCO. 

— SOME  =;  ..écqNiiforzì  nome  « fama.  Cattale.  Mvd.  cuur.  Levando-si  al- 
quanti enfiali  di  vanità,  volendosi  ciascuno  far  nume,  scrissero  e m- 
oiinarofio  diversi  errori  e sette. 

— narrt  ^ Annottare,- 1 propriamtnle  Ettore  tramontato  II  Sole.  LaL 
advesperascare.  Gr-  zoki^zI^civ.  D.  Gio.  Ciit.  ta.  Avvediti  a buon'ol- 
la , innanzi  che  nelle  ai  farcia.  Petr.  eap.  e.  Genie  a cui  al  fa  noUe 
Innanzi  aera.  LQui  fig.J 

— BOZZI.  [ F.  Fare  nozze.]  Fr.  Jae.  T.  3.  i».  «.  La  corte  u'  ai  fan  ale 
nozze,  SI  c questa  Cbiesa  tanta. 

— scovo  ot  cezccaesHv  ~ Mostrare  df  non  averne  notizia  ; che  offrì- 
menti  zf  diale  folvulfo  nell' uso  Fare  il  neado.  Lat.  nescium  se  case 
simulare.  Gr.  tììtticv  àirn^otxv.  7'ue.  Dav.  Ann.  is.  lar.  Egli  senza 
levarsi  su  , fallosi  nuovo,  disse. 

— ovncio,  orrtrti,  trino  ecc.  F.  Fare  oflcio,  ufltio  ecc.  Car.  Lelt.  ìntd, 
t.  IB.  Non  arcade  meravi|barmt,  ebe  non  ci  aia  chi  non  facci  ofllcii 
per  l'acordo  con  Sua  Saolilà,  perché  intendo  che  a questi  gicrol  se 
ne  ami  falli  assai.  (N) 

— ommis  ZZ  Acguittare  onore.  Bed.  lelt.  t.  ai.  Ella  certamente  ai  farà 
grande  onore  al  suo  rilorno  in  Parigi.  E aa.  Vorrei  che  arrivassero 
a salvamento,  acciocché  V.  fi.  potesse  farsi  onoro  del  Messico. 

9 Farai  onore  lì  dice  uncAe  del  Trattare  ultriiì  tpleiuiida- 
mente. 
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% — Fani  oaorc  di  al«uD*  com  = Canctdert  «tU  prima  t offtrire 
a eké  uno  pofr»66c  raaer  fonalo- 

— ciana  OrdlNorai.  Lai.  ordinare.  Gr.  rànttv.  G.  y.  a.  i.  I.  Fa- 
cendovi in  Firanu  ordini  d'albitralo  a corref^erc  gli  itataU  eco  , ai 
ordloarano  certe  leggi  e Matuti  mollo  forll. 

B — Farai  ordine  ^A'arif  fmlfameMlo.  f'.  Fare  ordine,  J t.CeccA. 
&trvig.  t.  a.  E poi  in  que»U  caaa  Non  ai  fa  ai  grand'ordin,  che  tre 
donne,  Che  tono  aù,  non  poMio  aopperlre.  (V) 

— r«Ri.vT&  “ Parlarti  Ragionare.  Lai.  aermonem  habere.  Gr.  otai#- 
7r»5ae.  P'r.  Jae.  T.  i.  a.  aa.  Poverlalc,  ftoverlale.  Di  voi  ai  fan  gran 
parlate. 

— rviTi  "ZI  Frenderif  da  té  una  parie  di  quatehe  tatto.  Bocc.  g.  la- 
n.  a.  Quella  parte  delle  aue  coae  mi  farei,  che  mi  pareaae;  ma  io  in- 
tendo cfae  voi  a ac  ecc  , quella  parte  delle  voalra  facciale  che  voi 
Birdeiiao  volete. 

_ piHiccio,  il.  r*aak««H)  = Fiuiare.  Red.  Cono.  t.  iss.  Easendoai  fatto  11 
paauggio  dal  aolUliaaimo  alerò  depuralo  al  latte  gentilissimo  di  asloa. 

t — [£  nef  «i^n.  di  Fare  ps«sag|iio,  ^ a.]  6<icc.  noe.  no.  i.  A rac- 
quistare  la  Terra  Santa  si  fece  per  li  Cristiani  mi  generai  passaggio. 
G.  y.  t.  la.  t.  Fece  il  detto  Re  Clamo  ammiraglio  e gonfaloniere 
della  Chiesa  io  mare,  quando  al  facesse  passaggio  ollremare. 

~ rsoat  = Prender  timore. 

B — Farsi  paura  colt'oiubra  = Prender  timore  eenxe  cagione. 
Cteeh.  Mogi.  a.  i.  Eirè  cosa  da  pulii  Farsi  paura  coll'ombra. 

— rea  aucso  =:  7'ornarpfi  U conto.  Late.  Parent.  ».  a.  Egli  non  i 
ancora  all'Insalata;  e'  ai  farebbe  per  lui  che  non  mi  avesae  mai  eo- 
noaclulo.  (V) 

— rovaio  “ /mpoverfrii  Fr.  Joc.  T.  ».  »».  i».  Il  'isb  al  fa  povero 
DI  forme  e di  colori. 

~ raesM  =r  ,eecoi/arif,  ..dpprcaiarjì.  £af.  proximum  Seri,  appropin- 
quare. Gr.  C77<(itv.  Dant.  Parg  l».  ss.  t'n'alira  atoria  nella  roccia 
Imposta;  Per  ch'io  varcai  Virgilio, e fcioiol  preaaO)  Acciocché  fosse 
agli  cechi  miei  ditposU. 

pccat,  sa  K«sk  = Com&affersf,  Contendere,  Pugnare,  y.  Fare  pu- 
gna. Cren.  Moreit.  io».  Era  ali'rntrare  de]  verno,  quando  per  noi 
ai  faceva  la  gran  pugna.  E aai . Feceai  pugna  pe’ nostri  signori,  e per 
gran  parte  de'loro  collegll,  di  mescolare  il  detto  squillino  con  quello 
era  lanaott. 

— orcio*,  y.  Fare  quercia.  Uoirin.  Ànnot.  P.  B.  a.  a.  a.  Farti  qaer- 
cia.  Slare  col  rapo  in  terra  e co’ piedi  oli* aria,  quasi  figurando  l'uo- 
mo di  Dcmocrilo,  che  volea  che  fosse  la  pianta  a rovescio;  che  il 
capo,  la  radice;  e le  braccia  e te  gambe,  le  remora.  Farsi  quercia 
forse  é quello  che  Polluce  dice  ove  Iratla  da'gcneri  delle  sallaiioiii, 
caput  eircamferre.  (Ri 

— asciOKtaoiTo  ^ .Ragionarti.  Tae.  Dae.  yfnn.  n.  tao.  Innansì  al 
Priucipe  fecesene  mollo  e diverto  ragionamenlo.  (R) 

— Biaion  — P'are  »lima  Fr.  Giord.  ea.  Uni  al  fa  oggi  ragione  di  vita 
eterna,  come  se  non  fosse  nulla.  (V) 

— liciont  *tu  caosvA  =:  Far  giuetfsia  groitamente.  Dav.  FU.  Agric. 
SS.  M.  pag.  iST.  Credeai  per  molli,  I aoldali  eco.;  e vi  al  fa'ragione 
alla  grossa.  (/(  fot  Ao.'  caatrenai*  jurìadiclie  secare,  etob(usior.)(V) 

— Birsao  CZRipnrorai.  Tae  Dae.  onn.  l».  MS- Ma  Colane,  nou  aven- 
do bastevole  cserciio,  si  faceva  del  fiume  Cornia  riparo. 

— arnoaa,  cioè  Moto,  Tumuilo.  Cor.  Leti.  ined.  ».  »a.  Sollecitale  in 
ogni  modo,  che  di  là  ai  faccia  rumore,  assicurandovi  che  ogni  poco 
movlmertlo  farà  grart  cose  nel  Regno.  (R) 

— «icamno  ~ Rocri^ore.  [F.  Fare  sacrìfislo.  ] Maeilrutx.  ».  i «.  Ma 
ancora  sarebbe  più  grave,  se  ai  facessa  sacrificio  e reverenxia  al  chia- 
malo dimonio.  M.  F.  r.  »i.  Per  suo  dlcrclo  fece  ordinare  e mandare 
per  lolla  risola,  che  tn  caluna  buona  terra  e castello  e villa  olio 
di  continui  ai  facesse  In  tulle  le  chiese  ogni  satlina  aolenne  aacrifl- 
do  per  le  anime  dc'nwrti  nella  ballaglia. 

» ssccio  — Imparare,  tal.  discere.  C7r.  pav^éviiv. 

« — Farai  aaggio  airallrul  apese  = inaparore  tu'pcrfcofi  o/fruf. 
Lat.  alieno  periculo  aapienlem  Beri. 

— sc*t*  — Condurti  ad  alcuna  eo*a  per  meizo  di  un'altra. 

— scaua*  0 iCBiiM  " .VcAcrnirc.  [ F.  Fare  irheroa.]  G.F.  a.  re.  ». 
E tornali  a Siena  con  ai  piccolo  aiuto,  grande  seberaa  a«  ne  fedone 
I Sanmi. 

— scoaaaat  P'orii  cenoacere.  Darti  a dimoelrare.  F.  Fare  acorgere. 
Morg.  «0.  oa.  Margone  gli  faceva  un  viso  arcigno,  Dicendo:  tu  fai 
scorgerli  un  hriccone. 

— acoRCEaa,  posto  astolutam.  = Fani  burlare,  minchionare.  Lat.  fa- 
biilam  (ieri.  CcccA.  Mogi.  s.  7.  Oh  ve’ che  n' ai  farà  scorgere. 

— acauKiLO  “ Aeere  a scrupolo , Etttre  in  opinione  cAe  alcuna  cosa 
ala  mal  fattoi.  Lat.  religioni  habere.  Lor.  Med.  Arid.  a.  t.  Subito  ti 
cominciò  a fareamipolo  dicendo  che  queslo  era  un  uccellare  la  re- 
ligione. 

^ sccno^ /'arai  riparo.  Farti  diftta.  Btrn  Ori.  i.  la.  ar.  Ré  sa  quel 
che  si  far,  pargli  esser  nudo,  Se  non  si  fa  di  quella  donna  acudo. 

— tKVTiRB  = Dir  con  forza  fe  tue  rogionf.  Lat.  rauaam  suam  diclls 
▼ehemenler  Inerì. 

a — Dieeti  anche  degli  animali  quando  tlridono  e fanno  rumo- 
re. Lat.  «Ircpllmn  edere.  Gr.  Jsviti»*. 

a — Dieeti  oirmi  del  caldo  e det  freddo,  quando  tono  in  grado 
eeeeuitoi  come:  Questo  caldo  o queslo  freddo  al  fa  sentire.  Lai.  aen- 
aiia  Bui  exdlare. 

— $ca*  = fVnir  la  lera. 


— SITI  *n  sLcvno  = Fenirglt  tele.  Pteor.  g.  »s.  n.  ».  Ed  avendo  fatto 
un  poco  di  colesione,  ae  gli  fece  aeta.  (T) 

— siccao  = ^dwicurorti,  diar  di  òiton  animo.  Lai.  aeesrMa  Ieri.  /)«nf. 
Inf.  9.  ao.  Ben  ao  il  cammln;  però  11  fa  sicuro. 

» Fani  sicuro  ~ Rauieurarii.  Lai.  animum  sumere.  Gr.  ai» 
pti»  5àaoa«.  Dasil.  Purg.  9.  ar.  Fatti  alcor,  cfae  noi  alane  a b«oo 
punto:  Ron  airingcr,  ma  rallarga  ogni  valere.  (V) 

— scoto  zs  Spotarti.  pS*.  Jae.  T.  a.  sa  n.  Indi  gloja  e vera  pnee  MI 
recò  l'amoc  die  piace,  E ai  fe’  t|»04a  verace  La  mia  anima  ai  ria. 

~ STATO  z: Peatarida  o simile.  Far.  Esop.  las.  lo  solca  usare  una  ri- 
posata pace,  e tale  stalo  ai  faceva  (cfiiè.-  eosi  me  la  pattava;  questo 
era  il  mio  alato.  Il  mio  tenore  di  vita)  alla  mia  allegra  età.  (V) 

— srato*.  F.  Farsi  fare  strada. 

— T«cu*  = Aeer  tanto  da  potersi  pagare  il  riscatto  della  prigionia. 
Ar.  Fur.  a».  71.  Molli  perir,  pochi  restar  prigioni.  Che  pochi  a farsi 
taglia  erano  buoni  (P) 

~ Tisoi  = £àier  già  fora  tarda.  Lat.  diem  vel  noclem  ire.  Ubi. 
CcccA.  Dot.  4.  4.  Orsù,  lasciami  Ir  via,  Cb'e'ai  fa  tardi,  e lo  ho 
ccBio  facceode. 

— roaaxvTi  = Tormentarsi.  FU.  SS.  Pad.  I.  a.  Cosi  pericolosi  lor- 
menli  ai  faccano  a'  Cristiani.  (V) 

— raui'*  0 Tticcc*  0 Lc  TaiKt't  — Sospenderti  te  offese.  Sospendere 
Farmi.  G.  F.  a.  as.  a-  Di  questa  querela  si  fece  triegua  e appello  a 
Parigi  dinanii  al  ftc.  E 9.  lai.  ».  E nello  sUlo  ch'erano  quando  si 
fecero  le  trirgue. 

— tono  = Incarnarti.  Lai.  locaroari  Gr.  rvnSfivni^to^au.  Fr.  Jae. 
T.  4.  a.  f.  S’Io  mi  faccio  uomo.  L'uomo  ha  suo  iolendimenlo. 

« — Farai  uomo  o Fani  un  uomo  abile  o desiro  = Divenir  uomo. 
Lat.  In  virum  evadere,  virtim  fieri.  Gr.  àvSoa  7{vto3ttt.  Maitn.  a. 
».  E pur  U genie  corre,  e vi  s'accampa  Ognun  per  farai  un  uomo, 
e acquMar  gradi. 

— vti.0  = Felarti.  Amet.  is.  Con  più  driU' occhio  ne  mira  e raccorta 
L' ombre  de’ corpi,  che  gli  al  fan  velo. 

— vEsorrr*  ZZ  Ftndicarti.  G.  F.  <i.  t»4.  a.  Di  ciò  ti  farebbe  alla  a 
grande  rendella. 

— VISTO  “ Afuovertl  rorla.  Bern.  Ori.  ».  a.  it.  A questo  modo  la 
mosca  ai  caccia,  A questo  modo  al  naso  al  fa  vento.  » /fuon.  Tane. 
4.  t.  Si  farà  vcnio  Colla  rosta  'n  mano.  £*  .falciti.  Annot.  lei.  81  farà 
vento.  Altrove,  come  a Roma,  ho  udito  dire,  che  ai  fan  vento  le  donne 
co'  loro  ventagli;  gli  uomiui  no,  che  4 cosa  poco  virile  il  menare  I 
ventagli  gli  uomini  in  pubblico.  (R) 

— ma  :=  /Tendersi  rlfe.  Avvitirti.  Fr.Jae.  T.  a.t».  i.  O anima  mia, 
creala  gentile,  Ron  U far  vile  In  chinar  tuo  coraggio. 

— viiTÒ  ~ Operare  virfuoiamenle.  Introd.  FirL  4».  Quella  4 una 
virtù  che  s'appella  temperanu,  e fessi  questa  virtù  in  «Ilo  modi.  (Pr) 

— VIVO  = JfuiTrarsI  fiero,  ardito.  Lat.  vim  Inailain  excilare,  exper- 

giaci.  Gr.  7'ac.  Dav.  Ann.  4.  lai.  E li  suoi  liberti  e 

partigiani,  che  non  vedrao  l'ora  di  farai  grandi,  l’alrnvano  a farsi 
vivo,  e mostrare  il  dente. 

Fare  nel  sign.  det  $ a,  ».  diff.  da  Allignare  e Frullare.  Quesle 
voci  diconsi  delle  piante.  Fare  però  si|nlllra  propriamente  Al/ignare 
con  fruito.  Il  semplice  Allignare  è il  prendere,  rappigliarsi  della 
pianta  In  un  Irrrcno.  Essa  può  allignarvi  e non  farvi,  il  Fare  in- 
dica d'ordinario  un  boon  frullo  Frullare  4 Dar  frullo  più  o meno. 
Fare  diceai  più  proprlamenlr  di  quelle  piante  minule  di  cui  in  ri- 
gore non  ti  può  dire  che  al/lgnaMO,come  aono  p.  e.  le  patate,  i fa- 
giuoii  e simili.  V.  .allignare. 

Fare  nel  sign.  del  $ I4  diff.  da  Ooncenlre.  8uol  dirsi  spesso:  (>ue~ 
sto  non  fa  per  me;  Questo  non  mi  ronolenr.  Ma  il  dire  Fon  fa  per 
me  esprime  difetto  di  uUlil4,  di  vantaggio;  Il  dire  Fon  mi  conviene 
indica  che  la  cosa  é contraria  al  decoro,  al  riguardi  di  società  ecc. 
Se  ad  uno  sgrillare  venate  al  preponga  un  lavoro  poco  lucroso,  ben- 
ché turpe,  riS|>onderà  : Fon  fa  per  me.  Se  uno  scrillore  onorato  è In- 
vitalo ad  un  lavoro  turpe,  t^nchà  lucroso,  dirà:  Fon  mi  conviene. 

FARE.V.  (Zool.)  Fa-ré-o  [^.]  Spezie  di  serpente  [non  ben  determinato, 
che  tfrateinandoti  fa  un  solco  per  terra  colia  coda.  Lat.  pharla  ) 
Gr.  fapiixi.  Dant.  Inf.  »4.  aa.  Più  non  ai  vanii  Libia  con  tua  ren.i, 
Che  ae  chelidri,  Jaculi  c farce  Produre  ecc.  Bui.  Faree:  questa  è utu 
spexic  (di  terpenli}  che  va  ritta,  e solamcnic  la  coda  alraacioa  per 
terra.  Mene.  tal.  a.  Un  gruppo  di  chelidri  e di  farce. 

FAREA.  (Geof.)  Antica  città  detl’Acaja.  (G) 

FABEAM.  (Geog.)  Fà-re-an.  Città  d'/npAff/crra.  (C) 

FARRO,  Fa-ré^.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  pharoo  io  aro.  V.  Fare*.)  — Vho 
de'  Centauri.  (MU) 

FARES.  F.  pr.  m,  Lai.  Pbares.(Oan>br.  poro*  spiegare,  o parole  ca- 
valiere soldato,  0 pariit  ladre,  aedlMoso.)  <B) 

FARETRA,  Fa-ré-tra.  [Jf]  Guaina  dove  si  porlan  le  frecce.  — Turcasso, 
tin.  Lat-  pharetra.  Gr.  gapiroa.  Atnf.  rim.  is.  Ron  esce  di  fercira 
8aclla  che  giammai  la  colga  ignuda-  Peir.  cap.  a.  Queste  gli  airali 
E la  faretra  e l'arco  avean  spezzalo  A quel  protervo. 

» Per  metaf.  Petr.  cap.  so.  E quel  che  luvcr  di  noi  divenne  peira, 
Porfirio,  che  d'aculi  silingitati  Empiè  la  dialellica  faretra. 

FARETRATIftSIMU,  Fa-rc-tra-Us-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Faretrato. 
Franca  teli.  lib.  i.  Berg.  (Min) 

FARETRATO,  Fa-re-lrà-lo.  Add.  [m.  Armalo  di  Faretra,]  Che  ha  fa- 
retra. Lat.  pharetralus.  Tatt.Ger.  i t.bb.  Rcs«un  più  rimanca,  quando 
improvvi«a  Armida  apparve  e dimoitrò  sua  schiera;  Venia  sublima 
In  un  gran  carro  assisa , Succinta  in  gonna,  c farclrala  arc<era. 


Di.. 


rAltPADETTO 


FAfimA  MI 


t — fiet  farclnU  Hictti  da' poeti  Diana,  perchi  porta**  (*• 

rrtra.  E eoaì  Parvtrale  fiBdollo  o dicono  CuDldo.j  Petr.  ann. 

Ita.  Clefo  Ben  (ià  ma  (arclrato  il  vr|(go.  Cìriff.  Cah.  1. 1.  Lattava 
il  iwito  auo  un  pirelol  fl|lio,  Cfa«  al  larriralo  arcirr  lo  raaaotniglio. 
FARPADBTTO.  (MiL)  Far<fa-dd*to.  N.  pr.  MJoro  oncAa  coma  am.  Con 
que$ttt  voce  gli  antichi  intendevano  Uno  ipfrifo  futtelto,  eh*  U per’ 
ènne  gempiici  erodevano  a«R(lr«  o vedere  in  tempo  di  nolfe.  (Dal  fr. 
farfadet.)  (Hit) 

I'ARPaLLA.  (ZooI.)  Far-fal-la.  iVome  che  il  dà  indUtintamente  a 
tutti  gt’ineetti  dell'ordine  de'  Itpidofttri,  che  Aofino  quattro  ate 
memdranote,  ricoperte  di  minute  if vaine  funata  modo  di  poleert, 
di  colori  teariatUeimi  e talora  vifiieiiiimi.  — Fjpigllone,  Parpl- 
glHiae,  ain.]  Aal-  papitio.  Hr.  Muralari.il  lat.  pa- 

piiioAlt  parpaglione,  e «luindi  farfaltone  e farfalla.  Per  altro  in  hv«t- 
dcae  fàlt  fjirit  <tignilica  farfalla  del  campo  )f'ranr.  Sacch.  rim.  Però 
colla  farfalla  una  dolcnia  Petr.  aon.  ito.  Seoi|ilÌcetla  farfalla  al 
lama  avvexaa.  » /Itd.  Ine.  tao.  (P'irenze  laaa.)  Nalle  galloBtole  acc. 
banae  il  tor  ooKÌDenlo  qua'  barbi  1 quali  ai  Iraafortnano  in  farfalle, 
la  Boarha,  ecc.  (B) 

a — i>ofo  viene  generafmenle  guato  nome  nell*  campagne  non 
lolo  alle  vere  farfalle,  o ria  Farfalle  di  Biornn,  «ta  aneAe  alte  tlingi, 
alle  Mie,  agli  epiuli,  ai  bombici,  alle  uolturne,  alle  fatene,  alle 
pirati,  alle  tignuole,  aiie  a/wcife,  ed  altri  peneri  cAe  fanno  parte 
delPurdine  de’ lepidotteri,  farfalle  che  tono  comunem.  diefinie  col 
noma  di  Farfalla  di  iiolle  (Agl 

« — [Per  mefa^.  Aagelìea  farfalla.  7ii/aRdÌ  raHfma,  che  dagli  anfieAi 
era  rapyraenlala  tatto  firma  di  farfalla , perchè  la  farfalla  ctet 
dalle  epogtie  del  verme,  quando  por  morfo.)  Doni.  Purg.  la,  ita, 
Non  «'accorgale  vai,  die  no' tlam  vermi  Pali  a formar  l'angelica 
farfalla? 

t — E flg.,  ti  dice  d’uomo  di  poco  cervello,  volubile,  leggieri.  Sai*. 
CrtmcA  i.  t.  lo  na  potrei  beilo  E e^isere  lenula  una  farfalla. 

* t — Uccellare  alle  farfalle  rafe  Perdere  il  tempo.  CcccA.  .éttiuol. 
a.  t.  Che?  credete  voi  clic  dianzi,  quando  tI  tasciul  come  I buoi  di 
Noferì,  che  io  andava!  a uccellar  alle  farfalle?  (Zaa) 

4 — (Mil.)  Pretiogliantichi,  ta  farfalla  era  il  timbolo  detl'anima.da' 
Greci  chiamata  Palche.  L'Mmure  ed  i Piaceri  cono  loecnte  rappre- 
tentaiicon  alidi  farfaila,Mimbalo  di  fepjjerezzo  c d'iNCoefoRza  tMil) 
4 ~ (Ar.  Mea.)  Farfalla  ti  dice  ancA*  uno  piceoliitima  buffetto  di 
/erro  eoi  capo  d'ottone. 

FARFALLCTTA,  Far-faNcMa.  (^}  dim.  di  Farfalla.  -*  Farfallina,  «in. 
lat.  parvus  papllfo.  Gr. 

t • Eig.  Grillo,  Ghiribixzn  Uat.  teff.  •?.  Quando  11  nascono  quelle 
farfailctie  nel  capo  cosi  airimprovviso,  che  tu  le  lasci  volar  via. 
FARFALLINA,  Par-fal*]i'oa.  dim.  di  Farfalla.  [Lo  tietto  che  Far- 
lalldla.  y.\  Ped.  Jnt.  is4.  Ogni  baro  si  fabbrica  Intorno  un  bozzo* 
letto  ecc.,  dal  quale  rinasce  poi  in  forma  d'una  farfallina  grigia. 

Farfallina  dilT.  da  P'arfolUno.  Farfallina  ò diminutivo  di  Far~ 
fatta;  c nell'uso  ordinario  «noi  prendersi  nel  senso  proprio.  P*ar- 
fallino  è anche  trasiato,  e vale  Uom  leggiera,  ovvero  ornamento  vano 
a teggicta. 

FARFALLINO,  Far*fal-lì*no. [.9m.]dio».  di  Farfalla  Farfallina.  [P’.Far- 
fallina.]P'ranc.  Soech.  nov.  sta.  E'I  Golfo  gridava  islanottc,  (piando 
un  farfallino  volava  per  la  camera,  per  quello  poco  del  vento  che 
faceva  coU'aUe.  Lor.  Med.  AVite.  4t.  lo  «on  di  te  più,  Nencia,  Inna* 
morato,  Che  non  è il  fsrfallln  della  lucerna, 
t — Per  timil-  [urnamcolo  vano  e leggiero.]  Fr.  Gford.  D Ob  che 
pazzia  è questa,  fare  un  vestire  schiccheralo,  pieno  di  farfallini,  che 
costerà  Ireceota  lire  o plùl  che  se  egli  il  voiesoc  rivendere,  a mano  a 
mano  non  ne  trarrct>be  il  terzo;  ««  la  donna  si  muore,  non  vai  più 
nulla.  •*  (/fila  voce  bchlceherato  ai  Ao  vestilo  in  vece  di  veslirc.l(N) 
a ~ {A'fff.]  /Xefamo  Farfallino  ancAe  od  f.'omo  di  poca  «fabifitù,  a 
timiglianxa  di  questo  pitevlo  animalino,  che  mai  non  ai  ferma. 
FARFALLO.NE,  Far*fat-lò*ne.  [.Vm.)  orcr  di  Farfalla,  lai.  magnus  pa> 
glifo.  Cr.  ».  »».  7.  Nel  suo  fondo  (d«f  tatei/o)  un  lume  acceso  por- 
remo, e quivi  i farfalloni  si  rauncranno  £ i«.  4.  a.  bi  deano  riveder 
l'api,  nellsr  Tarnle,  e ucridere  1 farfalloni.  Duon.  Pier.  ».  t.  ».  E 
Fall  apalaoeare  a’  farfalloni. 

• — Per  metof-  Sornacehio  Lah.  taa.  Coirocchloja  livida  tossire,  e 
spular  farfalloni.  Galat.  0,  GII  racconU  come  ella  covavo  la  cenere 
sedendosi  In  sulle  calngua,  e tossiva,  e Upalava  furfalloni. 
a — [Detto  spropoHìialo  e leioccn,  Strafalcione  ; onde  Dire  farfalloni  é 
Dir]  cote  grandi,  che,  non  che  timo  vere,  non  abbiono  oncAe  def 
ceriaimf/e.  Farch.  fez.  sm  Escano  lor  di  bocca  colali  meraviglie, 
per  non  dir  farfalloni.  Ad  AVeef.  as.  Diro  dunque:  che  dire  farfal- 
loni, acertielloni  e slrafakinni,  si  dice  di  coloro  che  Isaeiatto  raccon- 
tando bugrt  e falsità  matiifmtr.  Car.  Atatt.  ».  La  gran  torre  di  ve- 
tro.  ove  corrolla  La  lingua  al  Irasmuta  lo  farfulloni.  Jdalm.  ti. 
4t.  Bd  ei,  che  nel  sentir  que'  farfalloni  Venir  piuttosto  senteal  la 
muffa,  ecc. 

4 — Far  uo  farfallone  ™ Fare  un  grandissimo  errore.  (A) 

4 — (Boi.)  specie  di  fUire  della  ^amipifa  deff#  orcAidee.  Lat.  cyprl- 
pendlum  coictmlus  LIn.  <N) 

FaRFALLOKCRIa,  Far-faHo-nc-rì-a.  Sf.  JtturdUà.  F.  df  rtg.  (Van) 
FaRFaLLOMCO,  Far-faHò*ni'CO.  Add.  m.  Auurdo,  Spropoettato.  F. 
di  rtg. (Vani 

FARFALLONIERO,  rar-fal  lo-nlè-ro.  Sm.  Chi  ieri**  farfalloni.  F.  di 
rtg.  (Van) 


FARFALLONtrtLO.  Far-faMo-nl*fi-fe.  Sm.  Àmalore  di  farfalloni.  F. 
di  rtg.  (Van) 

FARFANICCHIO,  Farfa-nic-chlo.  N.  pr.  «saio  ancAc  com4  im.  iFom« 
finto  df  demonio.  (V.  Farfarello.)  Latit,  Ea.  Berg.  (0) 
a — Nome  di  persona  Ilota,  come  di  servo  o sintfs,  rosi  cAinmafo  per 
ceffo.  Cor.  8on.  Maitae.  a.  Sariea,  Farfanicchio,  un'allra  bolla.  (B) 
a — Uomo  vano,  leggieri  e aeloceo,  che  pretende  esser  d’assai.  (V.  Fot»' 
fono.)  Pag.  rfm..  i.  aoo.  (Ancra  iraa.)  Vedrai  venire  lii  ballo  un 
farfaniceblo,  Cbe  pretende  il  carattcr  di  botanieo,  Perchè  disUogue 
il  cavoi  dal  radicchio.  Btd.  Foe.  Jr.  FarUnicebio  dicesi  ad  uomo 
leggiere  e di  poca  levatun.  (A)  (N) 

FARFaNICCHIUZZU,  Far-fa-nla<hiùr-ao.  AH.  dfm.df  Farfanicchio.  Do- 
monfefto.  Late.  Streg.  (A) 

FARFARA.  (Bot.)  Fàrfa-ra.  Sf.  Erba  noia,  pettorale,  giovevole  offa 
four.  off'asm*  ed  alle  oomfcAe  def  polmone.  Lo  tietto  eh*  Farfaro, 
F.  hed.  nel  Dis.  di  À.  Patta.  (N) 

FARFAHaCCIA.  (BoL)  Far-fa-rtc-da.  Sf.  Specie  di  tuttilagqine  con 
grondi  foglie  qstosf  rofoode  t fiori  porporini  in  Urei  ovuli.  — Far- 
faro, Piè  d'asino,  sin.  Lai.  lussilago  pelasties  Lln.  (N) 

FARFARELLA.  (Boi.)  Far-ta-rèl-la.  Sf.  Lo  tteuo  che  Farfaro.  F.  MaiUol. 
fiero  (N) 

FARFARELLO.  Lf.  pr.  utato  anche  come  im.  JVoms  finto  di  Demonio; 
Spirito  maligno.  (Dal  frane,  farfadel  cbe  vale  il  medesimo  e cbe  vieti 
dal  led.  feuer  fuoco,  e aia  da  ^efnd  Inimicn,  sia  da  ^eAds  Ininlelzia: 
Inimico  abitante  nel  fuoco,  lo  falli  le  voci  che  in  rbr.  In  led.  ere.  in- 
dicano r inimico,  indicano  pure  11  Demonio.  Così  pure  In  Jlai.)  Mene, 
tal.  a.  El  chiederebbe  ajato  a Farfarelio,  Consulterebbe  maghi  e 
pilonrsae.  Portig.  fiieciard.  io.  to.  Coee  stupende  • ncgrcli  sì  belli 
Ella  ha  da  lui  e da  sne  Agile  appreso,  Che  ne  un  menu  certo  i far- 
farelli. (A)  (B) 

FARFARO.  (Bot.)  Fàr*fa-ro.  [.?m-]£yba  cAe  si  ofea  poco  da  ferro,  [ed 
Aa  lo  scapo  bratteato,  cotonoso,  con  «n  sofo  flore  giallo,  raggialo; 
le  foglie  radicali,  plcciolate,  cuori  formi,  angolate,  lomenlùte  al  di 
lotlo.  A'iorlscr  daf  Marzo  al  Maggio,  ed  è comune  ne’  terreni  or- 
gifftui  ed  umidf.  A'ofgorntrnfe  dieeti  Unghia  ravallloa.  — Farfara, 
Farfarrlla,  sin.  Lai.  tnssilago  farfara  LIn.)  (Secondo  II  Mattioli , vien 
da  farfarln;  nome  cbe  I Romani  davano  a questa  pianta.  Secondo 
II  Lemery,  è così  detta  perchè  te  sue  foglie  son  simili  a quelle  del 
pioppo  bianco,  chiamalo  farfamo  da'ljitinf.)  Ct.  t.  ao.  s.  Quella 
( ferro)  è utile  a seminarvi  grano,  la  quale  naluralmmle  c per  sà 
medesima  produce  ecc.  le  prugne  salvalicbe.  le  lappole,  il  farfaro,  ta 
cfriila  ecc.  Ricelt.  Piar.  ma.  Radici  di  farfaro  tenere  e nuove  lib.  i. 
E altrove:  Radici  di  farfaro  fresche  e tenere  lib.  1 1 , ffori  di  farfaro 
freschi  iibli.  I,  e cuoci  In  acqua. 

FARFARUGIO.  (Rol.)  Far-fa-rù-gio.  Pfanfa  che  forma  sola  un  ge- 
nere Mcifa  poliandria  poliginia,  famiglia  delle  ranuncolaeee;  eh* 
ha  la  radice  vivace,  lo  stelo  cilindrico,  frondoso,  protlralo  alla 
tate,  allo  un  piede;  le  foglie  alterne,  pieeiolate,  grosse,  ffjcfe.  re- 
niformi, merlale  (Tur  verde  leuro  lucente  t i /tori  grondi,  gialli, 
ascellari  * lerminalij  ti  trova  comuniitima  neli*  paludi  e nei 
prati,  florltce  a principio  di  primavera,  e moillplicafa  viene  dalla 
teparasione  delle  tue  radici  fit  autunno;  adoperala  in  medicina 
come  defersivo  ed  aperitieo;  terre  alt' abbellimento  de’  giardini 
ov’é  cpiRuncmenfe  noto  sorto  <f  nome  df  Margaritina  gialla.  Lai. 
caltha  iMluslrfs  Lin.  (Sembra  ebe  da' Latini  questa 'pianta  od  altra. 
Cui  è slmile,  siati  della  farfuglum.  V.  Il  dii.  del  Pasini  alla  V.  /'or- 
forus  ) (Aq>  (N) 

FARFtCCHlC,  Far-féc-chle,  Sf.pl.  Lo  tietto  che  Hata.  Braccial.  Seh.  e. 

IO.  E si  ra«sclta  Le  farfecchie  di  neve  a cla<mn  lato.  (N) 

FARGNA.  IBot.)  [■if/'.]  Lo  tietto  che  Fartila.  F.  Lat.  qucrcus  lalifolia. 
(V.  P'ornfa.)  Red.  Uti.  t.40.  Direi  piò  tosto  di  quella  sorta  di  quercia 
delta  qurrcHS  lotifolia,  c volgarmente  Tamia  o fargoa. 

F.IRIA.  (Geog.)  Fà-rl*a  Lai.  Pharla.  fVome  cA«  gli  onticAf  diedero  nt- 
i'/Cgitlo-  — Antica  itola  del  mare  Ulirieo,  con  città  e porlo  dei 
medesimo  nome.  — Lat.  Pbaras.  Antica  città  delia  Laevnia.  (C) 
FARI.A.  (Agr.)  Sf.  Scria  d'uro.  (Van) 
t — (Mil  ) Soprannome  di  Cerere,  cioè  Egizia.  (UH) 

FARIBD.  (Grog.)  Fa-n-bo.  Lat.  PbaribBs.  *4ntfco  /Sume  della  Grecia 
Ncffa  Alaerdonia.  (G) 

FARICAUUNE.  (Geog  ) Fa-rl-ca-dó-ne.  Ani  città  della  Macedonia  (Mil) 
FARIDE,  l’à-ri-de.  ÌV.  pr.  m.  (In  lat,  farli  e fare,  fatui,  fari  vai  par- 
lare. RI  sa  che  Mercurio  nrc«edeva  al  ben  parlari*.)  — Ftglio  di  Mer> 
rurfo  r di  P'itodumea,  fondotore  di  Farea.  (MH) 

FARIGEA.  (MH.)  Pa-ri-gè-t.  Soprannome  df  Giunone,  daParlqia,borgo 
della  Pocide.  (Mil) 

FARIUA.  (Geog.)  Pà-rl-ma.  Sf.  Ifome  di  uno  provfncw  def  Gfoppone 
neff'fsvfa  df  Ififun.  “ Ciftò  della  Senegambia.  (G) 

FARINA  , Fa-rì-na.  Sf.  Poieert  più  o meno  bianca,  morbida  at  fatte), 
poco  sapida,  suseetUva  di  combinarti  coll’acqua,  e di  fermentare, 
che  af  ottiene  cot  macinare  i temi  di  «no  pianta  cereale,  di  le- 
gumi, coitagne,  lupini  e sfmiti.  Tarif.  Tote.  Farina  di  legumi,  di 
castagne,  di  lupini.  Aaf.  farina,  (a.  O.)  (N) 
t — [L'iato  ossolutom  fndfco  eempre  la  Farina  di  formrnlo,  cfo^  fa 
jostunen  Inferno  del  grano  macinato.]  lot,  farina.  Gr.  Boce. 

noe.  71.  0.  Quando  aon  macine  fatti,  se  ne  fa  la  farina,  i^ffad.  F. 
R Fichi  secchi  pesti,  ed  Inlrisl  con  Qor  di  farina.  IsrghiMimamento 
Siena  loro  dati  a mangiare.  7'rsft.  pece.  mort.  Abburalla  la  farina, 
e discevera  la  crusca  dal  flore  della  gooUl  fariaa.  JSant  Au*.  it- 
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Voc.  III. 


FABINACaO 


FARISEO 


Sdì 

Tt.  t le  corolle  Serre  eeti  piene  di  ferina  ria.  n (Qui  parta  dtlU 
male  opere  de' frali,  iipni/lcole  metafaricamenU  eatla  parala  (»• 
rioa  rie.)  (M) 

• — Polvere  0 Cote  polverlKila.  far.  E$op.  lat.  B vo|li«  die  $eppi 
{parla  la  Lima  alla  yipcra)  che  coi  nio  forte  dente  io  fo  di  cieKun 
far  MtUle  farine,  c del  mio  triUnenlo  cadere  la  dura  polvere.  (V) 

4 — Hr  metaf.  Le  parie  oUim  di  cheoctivuie.  t'ir.  [)ùc.  sm.  sa.  B 
p«rr|ii!  la  farina  ddla  propria  persona  s'era  ronvertila  la  eruaea,  ella 
avcB  procacciala  una  bella  (aodolletta,  ebe  col  ■•desiao  cnrrcUio 
provvedesse  ella  coae  oeccokarie  di  casa. 

■ — Far  farina,  la  farina  = Maeinara  il  framemla.  f.  $ i.  (A) 

I — Questo  non  fa  farina  = Queele  lon  enee,  eone  affari 

che  non  rilevano  nulla,  àtatm.  r.  «e.  O quelle,  o altre,  a ac  non 
fa  farlnu. 

• — [frov  ] Essere  o ^on  essere  leale  o nella  farina  “ Esaera  a aVoh 
estere  inferamente  scAirIfo,  nè  sincero,  0 iMnocenlr.  Palaff.  eap.  1. 
Lral  fariaa  te\  non  far  la  pbr|a.  f'arcA.  A'moc.  a.  t.  As«:mlo|h  io 
fallo  dire  a quel  nodo  dal  Pìsioja,  il  quale  però  non  credo  sia  una 
nella  farina.  A/alm.  |.  sa.  Prrcliè  non  tono  ancor  nella  farina. 

7 — ivon  esser  Urina  da  cialde,  i^afc  lo  iletio;  ed  è tallo  la  meiofora 
dalt'ener  io  farina  da  cialde  pura,  tianca  e netta  più  che  afeuna 
altra.  Mortj.  la.  sa.  Chi  vi  cercasse  trito  a falde  ■ falde,  ^è  l'un 
né  l'aiiru  è farina  da  cialde. 

e Riuscir  reeglio  a pan  che  a farine  s Aiuteir  mrQ/<o  coU'opere, 
che  HON  eru  l'ospcriarioNS.  f.  t'tos,  aes.  Ambr.  fur*.  f.  a.  Uesser 
Mario,  non  si  afT^ticbi  vostra  signoria  io  ricordarau  quel  che  io  ho  a 
fare:  io  vi  riuaciró  urglio  a pane  che  a farina-  £uon.  f ter.  e.  1. 19. 
Ella  in' è riuscita  Mrglio  a pan  che  a farina.  Ambr.  Cof.  t.  i.  E si 
rìcsreml  Meglio  a pan  che  a farina, 
a QufSta  nuu  è farina  del  (ale  = Aon  esser  detto  nè  (alto  di  colui, 
di  CUI  ti  parla;  ed  è simile  o quell'atiro:  Questa  non  è erho  del 
suo  nriOi 

10  — A can  che  lecca  cenere  non  gli  lidar  farine  ZZ  >Von  if  dee  fidar 
cote  di  coAsrpueuiu  u cAi  neffe  jaiccvfr  fece  fraudo,  [f.  Cane,  ^ 9 ] 
Lat.  feti  vero  lingniU  as»um  ne  credilo. 

1 1 — A chi  Dio  di  farioa,  il  Diavolo  toglie  il  sacco,  f.  Diavolo.  § ae.  (A) 
Il  — /o  J'.  di  giuoco.  Parlila,  al  piuih;i»  degli  Allatti,  dicesi  alla 

parli  cont'csra  di  tal  otto,  la  quafe  per  eafcr«  in  pisi  fucile  ari  es- 
tere iet>pcr/a,  serve  per  tignificor  Nulla,  y.  Farinacrio.  § i-  .Uin, 
JUalin.  tuli  qurst’QVM»  s'adatlauo  a quei  segni.  servcudu«ene  per  no- 
inern,  eoli  fare  il  mraravo  numero  lino,  H coovesso  Farina,  |>er  essere 
qaesio  il  più  Uclle.  cec.  (Ai 

le  — (.tr  tl.'s.)  T.  di  .Uanifultura  di  labaeeo.  Tabacco  macinalo  e 
ttaccinlo.  separalo  dolio  crusca.  (A) 

14  — (SI.  .Nat.)  Farina  fossile;  A'ume  cA<  it  dà  eomunemenle  uf  cur- 
òonoin  di  ente*  poUfralrnlo.  (Ross) 

14  — |F«rnj.)  Fanne  rivolveiili;  Nome  eoi  quale  s'indica  un  mircN* 
gliv  ift  furine  rese  do' temi  di  fupino,  d'orso,  eeci  t ftpa,  che  t'ado- 
pera tt  fitr«  calaplatmi.  'J'alvoUa  ri  s«  upgluqueruno  quelle  di  lino, 
frumenti,  fen  greco  e lente:  preteritiunt  ciitenulu  oggimai  mollo 
rara  Lni.  Urtnae  resotvenlc*.  (A.  O.)  (N) 

FAHI.NACUi',  l'a-rl‘iià<-.eio.  A'm  Daito  segnato  da  una  faccia  «olamcnlc. 

0 — (AgM  .Vume  oncAe  (TitRa  specie  dt  uUgno,  altrimenti  Momne.  (A) 
e — (Riil  ' iVoiRC  di  uno  ipceie  di  chenopodio , lui  ctivmipudiuni  al- 
hum.  e di  una  specie  di  turbo,  tal-  sorbus  aria  Lin.  (M 
FAUINVCtlULO.  Fa-ri-tMC-ciò-ln.  [Add  w.)  Foco  tegnente,  e Che  ti 
disfa  aqex.lmente.  Lat.  solubili.  Pailad.  t da  scegliere  il  campo 
grassij  e farinareiidn,  che  ricerchi  pnea  fatica. 

FARINAtEO.  Fa-ri-ua-cr-o.  Add.  m.  Di  farina.  Della  natura  della  fa- 1 
rma.  r'occA.  Dite.  Pii.  p 4t.  Berg.  (Mio)  C'oerA.  dire,  loie  t.  iti.  : 
Si  ngi-liaiio  i legumi  Vecchi  e gli  altri  semi  fannaCEi  ed  oleosi.  iR) 

9 — (thlr.)  Aqg.  di  Frattura  d'otto  quaud'i  ih  minutisiiini  fram- 
menti (a) 

FaRI.naJU.  (Ar.  Mes)  Fa-ri-nà'io.  5m.  T.  de' fornai  cce.  Luogo  dove  «i 
ripone  e if  conterva  la  /arino.  (A) 

FARIRAJUl.d,  Fa-ri-aa-jó-io,  [Farinaiuolo.  Jm.]  yendUor  di  farina. 
Buon.  Fier.  4.  a.  e.  lo  mi  ricoverai  ccc.  K'una  bugnola  d'uo  fari- 
najuoln. 

fAniRAJUDl. .V,  Fa-ri-ns-juò-la.  Farinaiola.  Sf.  Fenditrice  dì  /arino, 
0 Moglie  di  un  farinaiuolo.  Salrin.  FU.  ,4nlti|.  Prendendo  seco 
insiemi:  un  otro  vuoto,  andò  da  una  farinaiuola,  e coll'olro  pieno  se 
la  batleva  (A) 

FARINATA.  (Ar.  Mcs.)  Fa-ri-nì-la.  Fifanda  fatta  d'acqua  e fa- 
rina, utata  da'  poveri  uomini  e da' nniadini.  Lai.  pula,  puttls.  Gr. 
nóÀTs;.  lib.  eur.  maiali.  La  dieta  si  è.  farinata  d'orio  e di  farro,  e 
pano  favillo.  Kailroet:  lisi  farinata  d'orto  con  latte  di  ntandnrle. 
FU.  SS  Fad.  t.  ea.  Ugni  di  ai  faceva  fare  una  scodella  di  farinata 
liquida.  £1.  is».  Mangiava  due  volle  la  selllniana,  e non  più,  e al- 
lora mangiava  faliuala  di  farro.  M.  F.  9.  44  La  polvere  ricresce  e 
gnnlia,  e d'uno  menala  0 di  due  si  fa  pieno  11  vaso.  0 modo  di  fari- 
nata, Piti.  Questa  non  è dilcllevol  cosa,  farinata,  pan  d'orio  e 
acqua.  Cr.  a.  se.  t.  F.  per  quindici  di  (i  pulcini  de' /apiani)  con  fa- 
rinata d'orio  beo  mevUla,  e Intrisa  con  vino,  si  pascauo. 
FARINELLO,  Fa-ri-nèi-lo.  {Add.  t «m.j  Fìtrfatite,  7Vi«lo.  Lat.  impro- 
bior.  Gr.  fav/órt^oc.fDaH'  iliir.  eor  od  anche  ooràn^e  infannn,  frodo, 
e ncljcM  pronto,  attivo:  Pronto  alte  fraudi,  Attivo  io  macchiiurle  ) 
AfeHS.  tal.  II.  D'Inlomo  bai  cento  furld  e ùrinelli,  Che  a un  girar 
d'occhio  U squaderuan  lutto  Dalle  piente  del  piè  sino  e'  cepeJii. 


t — (Boi.)  ATOM4  df  UM  s]MeÌ4  di  eenlaurfo.  Lai.  eenlaorce  ejenu*. 

0 ri  dà  «leeAe  a diverte  tpecie  di  cA«»»podii  in  comune  colCa  voce 
Parieaccio.  F.  $ e.  (N) 

* FARIREVOLC,  Fe-rt-eè-vo-le.  Aéd.  eom.  Di  farina.  BraecioL  Sck. 
e.  te.  et.  B poiché  l'ha  qual  solili  velo  avvolta  Con  cento  pieghe 
ad  un  baslon  rimondo.  Con  nn  ferro  Uglienlc  incisa  e Kiolla,  Da 
lui  disgombra  il  farioevoi  pondo.  (Ma) 

FARINGE.  (Anat  ) Fa-rin-ge  A/  F.  G-  Lai.  pharjrnx.  Gr.  fàpvq%.  L'ori- 
ficio della  gota  0 sia  dell'etofago,  eontistenie  in  un  canate  murco- 
loto,  membranoto  0 infundìbuliforme.  come  dalla  batt  del  cranio 
ttendeil  oll'ttofago,  pretemlando  nel  davanti  gli  orificii  pesferieri 
delle  foste  natali,  le  aperture  delle  trombe  di  FulloppUì,  l'aper- 
tura posteriore  delta  bacca,  e quella  delta  laringe-  (Al  (A.  O.) 
faringea.  (Med.)  ra-rlD-gè-a.  Sf.  .Fpecia  di  atrofìa  purulenta  e di 
fusi  delia  faringe.  <Aq) 

Faringeo,  (anal.  ) Fe-ria-gè-o.  Add.  nt.  F.  G.  Lai.  pbaryngeiit.  Ag- 
giunto di  tulio  ciò  che  ha  relasiome  olla  faringe,  ed  ai  mueeoli 
che  tervuno  per  la  deglutizione.  — Faringiano,  rin  (Aq)  (Pan) 
FARIhGEURIHMA.  (Chir.  ) Fa-rin-geu-rì-sma.  Am  F.  C.  Lat.  pharpo- 
geurysma.(Da  pAorpna  faringe,  e cvrpr  largo  ) /Hluiationc  «erèiMd 
della  faringe  (Aq) 

FaRINCIaNO.  (Anal.)  Fa-rio-flà-no.  Add.  m.  Lo  tletto  che  Farin- 
geo. F.  (A.  O.) 

Faringite.  (Ued.)  Fa-rin-gì-tc.  Sf.  F.  G.  Lat.  pharyngiUs.  La  tUteo 
che  Faringilidc.  F.  (A-  0.) 

FARINGtTIDE.  (JNcd.)  Fa-rin-^-ti-de.  Sf.  F.  G.  Infiammazione  delta 
faringe.-  mataliia  assai  più  noia  col  nome  di  Angina  fultnrale  o 
Faringea.  — Faringite,  sin.  (Aq) 

F.tRI.NGOcELE.  (Ued.)  Fa-rin-go-cc-lo.  Af.  A'.  G.  L<iL  pharpageeclae. 
(Da  pAur^'NX  faringe,  c cele  tumore.)  Ceduta  della  faringe,  atsia 
Frnia  formata  dall'eeeetsivo  ditmtarsi  di  quest»  canale.  (Aq) 
FAIUNGOOLO8RIO.  (Anal.)  Fa-rin-gn-glÒB-sl-o.  Add  m.  F.  G.  Lai. 
pbaryngA-glumrus.  Awnte  dato  do  CAeursirr  al  nervo  glotto-farin- 
gto.  (A.  O.) 

FaRI.nCOGHaFIA.  (Anal.)  Fa-riO'go-gra-n-a.  Sf  F.  G.  Lat.  pbaryngn- 
graphta.  <0a  pAarynx  faringe,  e grepAo  lo  scrivo.)  Deacritione  della 
furinqe.  (Aq) 

FAf»INGOLÌ.*t|.  (Med  ) Fi-rin-gò-lì-si.  Sf  F.  G.  Lai.  pliaryngolysis.  (Da 
pharynx  faringe,  a iysit  sotualone.)  Puralltia  de'  muscoli  apparle- 
ncNli  atta  faringe  ed  al  palato.  — Faritignpiegia,  sin.  (Aq)  (Van) 
FAltlNGULOGI.A»  (Aliai.)  Fa-rin-go-lo-gi-a.-A'/.  I'.  C*  Lat.  pharyngologia. 

(Da  phat  YHX  faringe,  o logos  discorso.)  Trallafo  delta  faringe.  (Aq) 
FAHINGOl'ALATtNO.  (Anal.)  ra-riii  go-pa*tu-li-no.  Add.  m.  Lai.  pha- 
ryngopalatinus.fDa  pAoryiix  faringe,  e dal  lai.  ;>u/ulutn  palalo.)  .<p- 
piunlu  di  due  muscoli  appartenenti  olla  furinge  ed  si  poiale,’  od 
,4rc«i  piitalino  posteriore.  (Aq) 

l'AKINGUFEHISTOLE.  (Med.)  Fa-rÌQ-fo-pe-ri-slo-le  Sf.  F.  G.  Lat  pha- 
ryiignperislole.  (Du  pharynx  faringe,  « perislole  compressione.)  Con- 
Irnrioae  dello /ariNge,  (Aq) 

FARINGOPLEGIA.  (Med.)  Fa^rin-go-pte-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  pbaryngo- 
plcgta.  (Dh  pAarvNr  faringe,  e pIcpfH  ■ t.  inf.  HI  pUtto  io  percuote.) 
Ia>  •fesso  clu  Fsringolisi.  (Aq) 

FaRINGorraGIA.  (Med.)  Fa-rin-gor-ra-gt-a.  Sf  F.  G.  Lat.  phanrngor- 
ragia  (Da  pAuryiur  faringe,  e rhagoo  io  rompo.)  .Scolo  di  sonque 
d(('t'0«<  dello  faringe.  (Aq) 

FARlNoOSPASìlD  (Med.)  Fa-riD'go-spà-smn.  Sm.  F.  G.  Lat.  pharyn- 
gn<i|ia-rBiH.  (Da  pharynx  faringe,  e spau  io  Uro.)  Cuniracione  «pa- 
sui>)rf(ca  delta  faringe.  (Aq) 

FAHINGU8TAFILIN0.  (Anal  ) Fa-rln-go-sla-Q-lì-no.  Add.  m.  F.G.Lal. 
pliarytigo-lapbtilnas.  (Da  pAory-wr  faringe,  e alopAyle  ugola.)  Ag- 
giunto di  due  Muscoli  retatici  alla  faringe.  (4q> 

FARINGOTOMIA. (Cltlr.)Fa>riii<go-lo>mt-a  Sf.  F.G.  Lai.  pharyngolomia. 
(Da  pAorynjr  faringe,  e tome  lagHo.)  Operasiune  che  cuntitic  nello 
tearifì'-are  le  amigdale  infìamuuile , e lutmenle  gonfie  che  irnpcdi- 
teono  lu  dcplultcione;  0 per*  aprirne  gli  accessi  ivi  /ormalisl.  (Aq) 
FARI.NGOTOMO.  (Chir.)  Fa^rin-gò-lo-ino.  Sf  F.  G.  Lui.  pbaryngr>(Rmu«. 
/ilrumcnlo  di  chirurgia  che  serve  per  i»carl/ir«re  l«  aint'ijdnfc.  al- 
lurcAè  e*ic  «ono  (almenre  in/tomniare  e gonfie  che  minacciano  la 
taffucaziune  ert  impediscono  la  deglnlizinne s mstro  per  aprire  gli 
asetssi  net  fondo  della  gola.  Questo  siruiuenlo  è unu  laneella  na- 
teoite  entro  di  un  cannello  a puaina  d'argento,  Uggermtmte  eur- 
tata,  lunga  e pialla.  (A)  (Van) 

FARINOSO.  (Agr.)  Fa-ri-aó-so.  Add.  in.  Di  farina;  e dicrti  propria- 
mente dagli  agricoltori  di  quel  seme  che  conitene  invita  fariua.tfia) 
t _ (Rol.)  Diersi  di  quelle  ft>qlie  che  Aanu<r  uria  certa  vtlutura  0 
rugiada  biancatlra:  lo  siesta  cAe  Pruinosn.  (A) 

FaRIU.  (Euot.)  Fè-ri-o.  5ni.  Specie  di  pesco  di  mare  del  genere  del 
sermone.  (Vaa) 

FARISAICO.  Fa-ri-sà-i-eo.  Add.  m.  F.  delfuio.  CA#  Aa  del  Fariseo. 
Appartenente  a Fariseo,  nel  lignlf.  d'/fucrila.  (A)  Sper  Uro*,  eo. 
rrrrainre  di  una  umiltade  oiolln  diversa  alla  di-iMMìsioiie  f^riiaica.iB) 
FARISEO.  Fa-ri-sè-o.(>4dd.  e sm.)  L'orno  d'umi  sellu  d'^'Arei  cosi  detta, 
(In  quale  era  la  più  numerosa  e sltmalu  deite  tette  giudee  quaudn 
G C.  venne  sulio  terra.  / Farttei  si  aOrrteeun»  serupolutamenle 
aite  trudizioni  degli  anlicAi,  olle  quali  davano  la  ilrsia  autorità 
che  alla  Ugge  icrilia.  In  forza  della  rigorosa  ostercanso  della 
legge,  da  taro  spiegata  e Borente  di/formuta  mrdiuhie  te  tradizioni, 
si  credevano  mollo  più  perfctli  degli  altri  Giudei,  nè  volevano 
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«nwnfeitr#  ccm  foro,  t*  somma  erano  ipocriti  ambisioil,  le  evi 
aiMfort  apparente  eslertori  altro  scopo  non  op«vono  che  ài  calti- 
vani  la  oenerotione  del  toloo,  U qvate  H eredeeo  Mtiff.}  Lai.  pba* 
Gr.  ftfiioxlot.  {DtU'cbr.  parate  npirRaro,  npiaiMre,  o come 
olir!  vuole  <U  nifrate  rv>er  divH«,  eeparato;  sta  perchè  I Paritei  pre> 
teodesarro  di  upere  essi  sali  spiegare  le  sacre  icrltlare,  sla  perchè 
formassero  una  classe  separata.)  Pati  ss. Più  volle  spregiato  e scher- 
nito da*  Farisei,  non  ne  curava.  Maettruzx-  t.  a.  a.  B questo  è lo 
scandalo  de*  Farisei,  I quali  si  tcandalctza^ano  della  delirine  di  Dio. 
t ■—  £ per  timil.  Homo  di  flnlsslma  ipocrisia,  Ipocrila.  (Van) 
s — Principe  de'nuovi  Farisei  cAiomò  i7anr«  con  amoriiifmo  icAcrno 
il  Pomttflce  Bonifacio  PJl  e la  ma  corte.  Dani.  Jnf.  tr.  Le  prin- 
cipe de*  nuovi  Farisei  Avendo  guerra  presso  a Latcrane,  ere  (!«} 

4 f'ig.  Viso  di  Fariseo  L'orno  di  frrufta  fUonomta.  Sale.  Granck. 
I.  S.  OsServaslù  qucll'efdfle  fantasllea  Di  colui  eoo  chTera?  F. 
DI  quel  visn  DI  Fariseo  che  11  tirò  da  parte? 

FARLincOTTO,  Far-lln-gnMo.  [Àid.  e sm.  f'.  J.)  Barbaro.  Quegli  che 
nei  parlare  meteola  e ronfonde  varie  lingue, ilorpiandnle.  tal.  bar- 
bare loqurns.  Gr.  (Dal  tal.  roric  varlaateele,  e ftnpMa- 

f«a  che  i Latini  barbari  dtsspro  per  loquace.) /.tè.  lon.  111.  Assolver 
la  quiallon  deTarlingniil.  (71)*  Late  film.  t.  taa.  Con  aeceoti  si  strani, 
e gofS  notli.  Che  pajon  veramente  farlInRoItl.  (Zan) 

PARLUSaNA.  (zooI.)  Far-lu-sà-na.  Sf.  Specie  di  lodala  della  Lui- 
piana. (Fan) 

FARMACARIO.  (Med  )Far>a>a-c«-r{-o.  Md.  m.  Ago  di.Vedieo  che  non  fa 
viiite  oii'in/erino  icnzo  preeerhere  farmachi,  llerg.  Tatton.  Pene, 
div.  j.  1.  Una  rigorosa  Invettiva  contri  i mrdici  farmacarii.  (O)  (K) 
FABHACCtTA.  (Farm.)  Far-ma-rè-u-la.  Sm.  G.  Lat.  pharraaerula. 

( Da  pAarmocen  rimedio  o veteoo.)  Speziale;  e preeeo  gli  otificAì, 
Mago,  /fapcicna/ore.  (Aq) 

FaRHaCEHTICA.  (Mcd  )far-nja-cèu-!i-ca.5f  F.  G.  lai.  pharmaceuUca. 
(Da  pharmaeon  rimedio.)  Parte  della  mcdieiiia  cAc  apeciofmenfe 
frafin  delle  gualilà  fltiehe,  delle  proprietà  chimiche,  e del  modo 
di  operare  de'rtmcdif.  Delia  ancAe  Farmacia.  F.  (Aq)  (fi) 
FAMACEHTICO.  iFarm.)  Far-ma-céu*ti-co.  jtdd.  m.  Àtlenente  alla  far- 
maeUk;  [dggi*iuto  di  rimedio,  e diceti  di  quello  che  traeei  dagli  albe- 
relli dello  epeziate.]  lat.  pharmareulinii.  [Gr.  va^/sajcrvttxà;.]  Bed. 
cane.  i.  laa.  A quesla  febbre  dairoculalisalao  alg.  FioretiUni  è sialo 
soccorso  fin  a qui  con  opportuni  rinedii  chirurgici  e farmaceutici. 
K tor.  Qui  appresso  scriverè  quei  aedicamentJ  e thlrurfici  e br- 
naeeollcl  e dictclecl,  che  melterri  in  uso.  E teli.  I.44S.  Riaerbando 
a farlo  dopo  che  si  saranno  messi  in  esecuzione  tutti  quei  rìmedii 
ehe  ece.  ef  possono  essere  sommifiistrall,  e generali  e locali,  dalla  m»- 
dicina  farmaceulira. 

t — Fonte  brmarriiUro  dfccsf  df  quel  fonte  onde  si  cavano  i rimedtl 
della  epeiitria.  Btd.  nel  Diz.  di  A.  Patta  Magai,  teli.  a.  Tutti  I 
fonti  delle  mediche  vene,  chirurgici,  farnaceullci  e diclclki,  non  ba- 
steranno a levarla.  (M) 

FARMACIA.  (Mcd.)  Far-ma-cc-a.  F.  G.  Arte  ài  teegliere,  preparare 
e comporre  i rimrdii.  Altrimenti  Parmaceuiica.]  Lat.  pharmaecu- 
tica.  Ór.  fappaxtvziTni.  Bed.  Itti.  i.  444  Tre  sono  le  parli  della  me- 
dicina semmiolstrantl  i rimedli.  cioè  la  chirurgia  e la  farmacia  e ia 
dieta,  f 44i.  Quanto  dunque  alla  farmacia,  lodo  che  la  signora  si 
purghi  • si  ripurghi  con  rvacuationi  universali.  B eont.  i.  tea.  I me- 
dicamenti per  ordinario  al  aoglioo  pigliare  e dalla  chirurgia  e dalla 
farmacia  e della  dieb.  Proi.  Fior.  4.  ili.  Per  si  bella  misrliianu  ecc. 
d'utilità  si  giovevole  nella  farmacia,  montò  ella  lo  si  gran  pregio,  eec. 
t — Preparazione  o Medirameolo  farmaceutico,  Farmaco.  Càcch.  Hagn. 

Seaa  ebe  a tal  diela  sia  neerssarfo  agglugnere  la  mioiraa  farmacia. (A) 
a — Spezicria;  « quei/a  è la  lignificazione  prtealta  nefruso.  F.  Dii. 
di  A.  Patta.  (Ti) 

Farmacia  diff.  da  Spetieria  e da  Farmaecpea.  Questa  è preprla- 
meole  l'arte  del  preparare  i farmachi,  c vale  anche  Tniibto  ehe  io- 
segaa  il  modo  di  comporli.  L'um>  nondimeno  vi  ha  soetUuilo  il  noaw 
di  Formucio.  Suol  dirsi  in  (alti  Studiar  farmacia,  Lieentialo  in  ! 
farmacia,  non  fn  farmacoftea.  Spezieria,  se  si  riguarda  l'ordine,  e ) 
il  luogo  deve  al  vendono  aprile,  presso  noi  ha  due  sensi  : luogo  os'e  ai 
prrparaoo  e al  vendono  medicine,  e luogo  ove  si  vendono  aromi  per 
cendimenlo  de*  cibi,  od  anche  dolci  di  più  maniere:  ae  non  che  in 
questo  senso  suole  aggiugnervi  manuale,  per  dialingucvie  dalle  prime. 
FARMACISTA.  (Farm.)  Far-mi-ri-sta.  5m.  Speziale.  F.  deU'uto.  (Min) 
FARMaCITE.  (81.  bai.)  Far-uia-ci-le.  [i9f.  F.  O.  fifone  dafo  da  alcuni 
autori  ad  «na  terra  impregnata  di  frifume  o d'odore  tpiaeevole, 
atta  ad  infiammarti , ed  in  suo  neffn  medicina.  Gli  antichi  cono- 
ferrano  tolto  quetio  nome  uno  pietra  nera  bituminola,  ef/torcaccrtie 
alPtria,  che  tnertevafi  af  piede  delle  eifi  per  ammazzare  prinieiii. 
CWdesf  rAospelile  de'modrrni.]  Lat.  pharaacMIs.  Gr.  rzounxri;. 
(Dal  gr.  pAarmaeon  rimedio  o veleno.)  Bieett  Fior.  io.  L'ambra 
nera  si  cava  di  sotto  terra  a CranopoK  di  Francia,  la  quale  è di  na- 
tura di  bitume,  come  la  lerra  ambeliie,  farmacite,  e slmili, 

t — Farmacill  cAiamaroNO  gli  anticAì  Crcef  ancAe  gli  aneili 
magici,  la  cui  ciarlaianeria  cèbe  per  lungo  tempo  grande  epae- 
ciò.  (Mlt) 

F.4RMACD,  Fàr-ms'co.  [5m.  F.  0.  PI.  Farmachi  « Pamiacl  ] Rimedio, 
MedieamentOi  [e  lalfoUa  Fileno.\ Lat.  pharoacum,  medica mcnlum. 
Gr.  fà/Bpnov.  Duon.  Far.  i.  t.  a.  Bevande  varie,  oppii.  oppiati, 
farmachi.  E a.  s.  a.  Codrà  fra  tanto  di  qncalo  eooalglio  ti  rieeulo 
farauco.  Btd.  dnnof.  Ditfr.  lea.  Chiama  qui  II  giocondo  liquore 


di  Iacee  un  farmaco  anlidofo,  cioè  un  veleiM  bnooo  contro  a*  mali. 
M Cocca.  Diee.  i.  tea.  La  medicina  anebo  degli  ottimi  anUebi  atH 
boada  per  lo  piò  di  farmaci  mescolati  ece.  (N) 
a ~ (Arche  ) Jacerdofe  greco  cAe  puri/leoea  i parrfeidf.  (Mlt) 

a — Farmaci  diccronai  aia  tempo  dogli  Ateniesi  {'uomo  e la  donna 
ehe  nei  di  reifo  delle  feste  targelie  oeiiieano  in  ripiazioNe  defi* 
eofpe  dei  popolo  aocri/lcofi  a Diana  nofa  in  tal  giorno.  (Aq) 
FARMACO.  (Oeog.)  Far-mà-co.  LaL  Pbarmaeuaa.  Itola  deli'Areipelaga 
presto  V Anatolia.  (C) 

PABMACO-CATAGRAFOLOGIA.  (Med.)  S(.  comp.  V.  0.  Lat.  phirnaeo- 
calagraphelofb.  (Da  pharmaeon  rimedio,  cafogropAo  io  prescrivo, 
• logos  lrallalo.)Coai  FfenA  denomina  fa  dellrina  di  aerirere  bene 
te  rtcefie  mediche.  (Aq) 

PARMACOCHIMIA.  (Chim.)  Far-mt-co^l-mì-o.  Sf.  F.  0.  Lat.  pfaarma- 
eochjnla.  (Da  pAarmoeon  rimedio,  « ehymla  chimica.)  Parte  della 
chimica  ehe  insegna  la  preparazione  da' rimedii  ehimiei;  ii  chiama 
cosi  per  distinguerla  dalla  parte  tpargiriea  ehe  tratta  detta  tra- 
smutaiiome  de' metalli.  (Aq)  (Van) 

FARMACOLITB.  (SI.  Nat.)  Far-tna-co-lì-le.  Sf.  F.  G.  Lai  pharmacolllhef. 
(Da  pAormaeon  veleno,  e fiiAoe  pietra:  Pietra  di  veleno.) iVome  dato 
dai  celebre  profeitore  di  mineralogia  Xartien  ad  una  certa  s^ 
stanza  minerale  a molieo  della  qualilà  deleleria  o mortifera  del- 
Pacido  arsenico  eh'etta  contiene  in  gran  quantità.  (A)  (Van) 
FARMACOLOGIA.  (Med.)  Far-ma-co-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  pbarmaen* 
logia.  (Da  pAormocon  rimedio,  c togoe  discorso.)  Parte  della  medi- 
cina che  traila  delle  propràcià  « del  modo  di  agire  de' medicamenti 
e ds'er/cni.  — Aeologla,  sin.  (A)  (Van)  IN) 

FARMACOPEA.  (Farm.)  Ftr-mi-eo-pè-a.  Sf.  F.  C.  Lat.  pharmieopea. 
(Da  pAormocon  rimedio,  « pfeo  io  faccio.)  Fondaco  di  medicinali. 
Spezieria;  e vale  anche  lYattato  ehe  ineegna  fi  modo  di  comporre 
i rimedii,  ehe  più  propriamente  direbbesi  Farmacologia.  F.  for- 
macia.  A'oififn.  (A) 

PARMACOPEO.  (Farm.)  Par-ma-co-pè-o.  Add.  m.  F.  0.  Lat.  phirma- 
eopoea.  (Da  pAormocon  rimedio,  e pica  lo  fo. ) fpiiefe  di  coloro 
che  s'applicano  a (alio  qiivife  cAe  concerne  in  preparazione  dei 
mrdicamenfi,  (Van) 

FARMACOPOLA.  (Farm.)  Par-ma-eo-p^la.  Sm.  F.  G.  Lat.  phartnaco- 
pota.  (Da  pAormocon  rimedio,  e paleo  lo  vendo.)  Cosi  cAiamaaai  in 
generofe  tuffi  guelfi  cAe  vendono  i medicamenti,  ma  ehe  non  li 
preparano.  (Aq)  (Van) 

PARMACOPOSIA.  (Farm.)  Par-ma-co-po-sha.  Sf.  F.  G.  Lai.  pharmaeo- 
posia.  (Da  pAormocon  rimedio,  e poeta  bevanda.)  bevanda  medici- 
na/e,  0 eatarlieo  liquido  purgatieo.  (Aq)(Vaa) 
FARMAC08IDERITE.  (6(.  Nat.)  Far-ma-co-si-de-ri-te.  Sf.  F.  G.  lat. 
parhmaeoaideriir».  (Da  pAormocon  veleno,  e eideroe  ferro.)  Ifome 
proposto  per  indicare  l'arseniato  di  ferro  nativo.  (Aq) 
FARMACOTECA.  (Farm.)  Far-ma-co-tè-ca.  Sf.  F.  0.  lai.  pbarmaeoleea. 
(Da  pAormocon  rimedio,  e (Aore  ripoafig Ilo.)  Cassa  od  ..Crinadio  ehe 
eontitne  medicamenti,  .Vpecierio  manuafe.  (Aq) 

FARMACOTRITE.  (Farm  ) Far-ms-eo-lei-te.  .fm.  F.  G.  (Da  pAarmacon 
rimedio,  e tryo  io  Irtlo.)  Che  trita,  Che  polverizza  le  drogAe  me- 
dicinafi.  (Van) 

FARMACOTROFI.  (Geof.)  Far-ffla-oo-lrò-O.  Antichi  popoli  d'Asia,  ehe 
nutrivonsi  di  veleni,  per  quanto  qualche  autore  raeeouta.  (Mil) 
FARMINTON.  (Oeog  ) Far-mìn-ion.  /'lume  comune  degli  Stati  L/Nifi.(G) 
FaRMHTI.  (Arche.)  Far-mù-ti.  Nome  deirottavo  mese  drfi’anno  egizio, 
if  quufe  corrispondeva  af  mese  d'aprHt  deii'anno  giulio.  (Mil) 
FARNaBAZE,  Far-na-bà-ic,  Faroabato.  A’,  pr.m.  Lat.  Phamabazua.  (Dal 
pchlvio  taran  pioggia,  e basim  bvorevole,  piacevole.)  ~ Jotrapo  per- 
siano, governatore  di  Sardi,  traditore  di  Alcibiade.  — Nome  di  al- 
cuni re  d'Jberia,  ove  regnarono  negii  ullhni  tempi  della  repubblica 
romana.  — Be  di  Ponto,  avo  di  A/itridaie  il  grande.  (B)  (Van) 

1 — (Mil.)  Dio  adorata  neWlòeria  e net  Ponto.  Era  lo  stesso  eht  fi 
dio  Lune.  (Mit) 

FARNaC.  .V.  pr.  m.  Lat.  Pbamacb.  (Dairebr.  para  vacca,  • nere  pcr^ 
cuotcre  ) (B) 

FARTìaCE,  Far-nà-ce,  Faroaeio.  N.  pr.  m.  Lai.  Pbarnaee,  Pharnacius. 
(In  isiuvo  pòrnjie  albagia.)  Noms  di  due  re  di  Ponto,  f'uno  figlio 
di  jMiiriddfe  F.,  t'altr»  di  Jfilr^dafe  fupolore  e ofiifo  da  Co- 
sore  (B)(Mil) 

FAICSAf  ATB , Far-nt-pà-te.  N-  pr.  m.  — Denerofe  df  Orode  re  dei 
Parti,  ucciso  in  battaglia  da' fiomani.  (Mil) 

FARNAStA.  (Geog  ) Far-na'SÌ-1.  Lat.  Bilinfaa.  Pie.  is.  del  Mar  Nero.  (G) 
FaHNaSPE,  Far-nà-ape.  N.  pr.  m.  (lo  lingua  Zend  vale  amico  de* ca- 
valli, da  frem  amico,  ed  aspoAé  cavallo.)  Padre  della  madre  di  Cam- 
bile. (Mil) 

FARNE.  (Ceog.)  Isola  «T/ngAiiferra  euf  mare  d'Atlsmagna.  (G) 
FAR.NESE.  (Oeog } Far-o«-se.  Castello  netla  Delegazione  di  FUerbo,  da 
cui  prese  il  noma  fa  Cosa  Furnese.  Deffo  oncAa  Farneto  (Van) 

I — (St.  Med.)  Casa  iUuitre  <r/faiia,  noto  sin  dotto  melò  del  secolo 
XìtI,  t che  da  Alessandro  Farnese,  Papa  Paolo  Ut,  fu  elevato  atto 
sevranifò  di  Parma  e Piacenza.  (Van) 

PAKTìESIaRO,  far-neHii-à’00.ddd.pr.  m.  l>eilacaaaParneat,  De'prin- 
dpi  Farnesi.  (U) 

FARNETICAMENTO,  rar  ne-U-ca-mèn-lo.  (Am.)  //  farneticare.  — Fre* 
nelicamcnio,  Farneticbeui,  FrenelJchrzu,  Parnelicbcria , Farnetico, 
Frenclioe,  sin.  Lof.  dalirallo,  pbrtBosis.  Gr.  fpenzit.  Ór.  nell»  ». 
Svari  amenio. 
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FAA.*<CTICA7(TE,  Far>ne*ti<jn-t«.Parr  di  rtrocUcire.  CA«  far  attica.  — 
FrcDclicsoU,  «in.  Tetaur.  Cann.  •.  Bery-  (Min) 

FAlinETICAKE,  rar-qc-U«cà-re.  (iF.  ast.  yaneggiare.  Delirare,]  Dir 
eo$e  fuor  di  propoeito;  td  è proprio  de'febbrecianti.  Frrarticarc, 
Jin.  Lai.  (cbre  delirare.  Insanire,  aliena  ioqui.  [Cr.  ra^af^Qy(iv.|(V. 
Freneeia,  Frenetico  tee.)  Hoce.  no»,  eo  ts.  Ciie  dice  Pirro?  farne- 
tira  e^i7  Disse  «Mora  Pirroi  non  famelico  no,  madonua.  ELab.  lar. 
Tu  fametiefai  a unta,  e anfani  a secco.  Frane.  AaccA.  rim.  Farne- 
tica ciascun  quanto  più  puole.  Star.  Eur.  a.  a«.  Non  ai  Mpiendo 
per  vero  se  ella  era  volontà  libera,  o fonala,  pure  è eoalrelta  dalla 
gramiczia  del  male,  che,  Iraendolo  di  seulinieolo,  lo  avesse  iudoUo 
a farnclicare. 

FAR>ETICHEKIA,  Far-ne-li-cbe-rì-a.  Sf.  Lo  «frsio  che  Famelico  «oif., 
e ranietlcainente.  F.  Diat.  S.  Grtg.  s.  sa.  Lo  rlBienò  al  letto  suo 
sano  e gtiarilo  di  quella  farneticlieria.  E a.  as.  Credeva  che  parlasse 
per  farnetieberia.  E «4-  Credendo  il  faole  che  parlasse  |i«r  fariieti- 
cticria.  (V) 

FAKMETICllEVOLE,  Far-oe-U-chc-vo-lc.  Add.  com.  di  ParncUco.  Don. 
Zuteh.  U<rg.  (Min) 

FAflNETICIIEZZA,  Far-ae  li-chcz>£i.  [Sf  Lo  eletto  cAe]  Famelico.  Mif. 
f«  ParncticamcBlo.  F.j  Ai  Aldobr.  Terioina  in  flusso  di  sangue  e in 
farnelitbeiia. 

FAR.netìCO,  Far-nè-ti-co.  A‘in.(r/.  Faroeticiii  e ParoeUci.)  FaciUa' 
tMentOf  li  farneticare , l'atzia,  [Delirio  e per  aimffiC 

f'oiw  e ;>or:o  div-iMtmrnfo.  — FrciicUco,  tin.  F,  FameUcaiiiento.] 
/nf.  mentis  delirium,  phreneftis.  Gr.  Dial.  B.  Creg. 

Af.  4.  ai.  Credendo  la  fonie  rb'i-gli  parlasse  per  famelico.  Morg.  tt. 
ia«.  Ch'  io  so  guarire  1 patti  de'  (.troelicbi. 
a — Entrare  in  farnelico.  F.  Entrare  In  farneUm.  (V) 

» — E fi'j.  [Detto  di  cose  cAe  tenga  aiirni  in  prunde  pcrpfeiifià  ed 
iN^itlrfudine.]  £m;c.  no»,  sa.  is.  t:  non  ha  lasciali  nel  famelico  i 
d'andar  cercando  le  pietre  nere.  Segr  Fior.  Ctìx.  s.  a.  i'  ho  pensato, 
per  uscir  una  volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  {ler  sorte  di  chi 
sia  la  Clitla. 

FAR^LTICO.  Add  [uto/o  uncAc  in  forza  di  sm.  Delirante,  Fantggianle,] 
Inferma  di  farnetico.  — Frenetico,  sin.  Lai.  phrenelicus.  tir.  p/)s- 
vmxèc.  Corafe,  Med.  cuor.  Come  è detto,  egli  è farnetico,  ami  molto 
spiritualmente.  E appresso;  Dobbiamo  aver  eoaipav>ione  a ehi  le 
dice,  come  a famelico,  « iiifertnu  deli'auisM.  Fast- ara.  Edisuo'reg- 
giiueuti  « parole  uranno  come  di  persona  famelica  rd  ebbra,  «l/ac* 
ttruzx.  I-  41.  D<-*i  dare  questo  sacrameoto  (ddf'olfo  sanie)  a'  far- 
nclicl  e agli  uiicmofiill? 

a £ ^9.  Paltao.  hi.  C'onc.  i.  aio.  E>auiinerv  i rischi  comnieinorali 
dai  Soave  seriindo  la  vera  lor  misura,  e nnri  secondo  |'iBiui;iginaria, 
che  polca  lingi-rn  ed  aggiugnere  In  loro  una  farneUca  gelosia.  |P«) 
FAR>ETU.  (Agr  i Fdmic-Io.  Ar».  Luopo  pfONlaro  df /drnfc/ cd  è voce 
formata  sull  andare  df  Querceto,  Lecnto  e similf.  (A) 

FARMl.tll.  (dmg  ) /.'iriii  (f'/nyAfi/erra.  (U) 

FARM.t.  (Bvt  ) Fàr-ni-a.  [1/  Apccte  >Falb«ra  opjiorlmeJtfe  af  genere 
quer<us.  Quercia  ptiiiincolala.  Sa/fi,  Targ.  d«.  Porta  i frutti  6i- 
sfunyAi  oltuccati  a lunghi  peduncuii  if  cuf  legno  è mollo  duro  e 
Uggtero.  È una  specie  di  quercia  a foglie  larghe.)  — Fargiia,  tin. 
/.or.  ( qtierciis  polunriilaU.)  ( Dui  lai.  furnut  che  almeno  ne’ basti 
tempi  iriiva^i  impiegato  in  quedo  sen«o.)  fìed.  J*u.  ti.  Quelle  gallos- 
aoline  che  iia'-'iioo  (tt-lle  foglie  della  quercia,  delia  farnìa  e rerro, 
anch'«*<ce  roslatilecueiite  naseou  tulle  sulle  dbre  o nervi  d'etse  foglie. 
FAR^O.  (}lil.'  Dio  de  fioMani,  il  quale  pretedeeu  alla  panila.  (Dal 
lat.  fari  pari.vri-.l  (Sl'l) 

FAR^OCCQIA.  (dccg  ) E'ar*aòc-chia.  Lo  tletio  cAc  Argentiera.  F.  (C) 
Faro.  [.Fm.]  La  torre  de' porti,  dote  la  Molle  per  uso  dc'noiiyanll 
s'accrndc  fi  lume,  [t'osi  della  dail'itota  di  Faro  innanzi  Aieiran- 
dria,  o»e  da  Tulommeo  Fitadclfo  fu  ertila  la  prima  torre  di  lai 
tarla,  una  dette  tette  mtratiglie  dtl  monda.]  Lai.  pharus.  Gr. 

7'ac.  TXiP.  /Vii.  430.  L'altro  corollario  è,  che  sicroinc  il  faro  da  To- 
lotnco  Filadelfo  edillcalo  sopra  quattro  basi  di  vetro,  coll'arte  di  ho- 
slralo  da  GnìJu  ari-)i Urlio,  matte  p<>r  la  sua  utilità  e maraviglia  ogni 
citlà  a fare  nel  porlo  suo  anch'essa  un  faro  per  la  ulule  de'  navigaull, 
■iDlIracote  cce. 

t — (u»og.  ) Stretto  di  mare.  Lat.  frelum.  Gr.  Slor.  Eur. 

• . I 4«.  Si  era  mndutto  sino  alla  e»lrema  punta  di  Jusia,  dove  il  mare 
la  divide  dalia  Rorvegia  cce.;  ikf  lo  che  «i  è poi  sempre  chiainato 
quivi  in  linguaggio  loro  Ollensund.  cioè  faro  e sirello  di  OUone. 

t (Faro  di  Ucsvina  ed  anche  templicemenle  Faro  fu  chiamalo 
qiwllo  slrello  cA’ è fra  tu  Meilia  e la  Calabria.]  Ar.  Fur.  se. 
91.1  deseeodenti  suoi  di  qua  dal  Faro  Sigooreggiar  della  Calabria 

ptrte. 

a (Dot.)  Genere  di  piante  etotiche  imiloAcs.  delta  mouoerla  esow- 
dria,  famiglia  dille  graminee,  coti  dette  per  Cuto  che  tlcn  fallo 
delle  tue  larghe  foglie  da'iVrqri  della  GioiMBratcn  per  rtcoprirsf. 
(In  gr.  pAaros  vai  pallio,  veste  esteriore.)  (Aq)  (Van) 

FARO.  (Ceog.)  Jtola  del  mare  Adrialieo,  tutta  cotta  della  Dalmazia; 

oggi  Lesina.  » Ciilà  e porto  del  forlogatto  ecc.  (C) 

FaROC.  (Geog.)  Fa-rò*e.  Lo  tietto  che  Facroe.  F.  (C) 

I'aHOCUI.  (IMI.  Iiid.)  Fa-ru-gù-i.  7'ribà  indiana  la  quale  tire  nelle 
selce  e non  adora  che  il  tale.  (Nil) 

FAROPIE,  Fa-ró-nc.  /V.  pr  m.  Lat.  Fbaro.  (B) 

PAR08.  IT.  pr.  m.  Lct.  Pharos.  (la  ebr.  pargAoiuc  suol  Iraxsi  da  par- 
ghouic  pulce.)  (0) 


FARRACGIRaRE,  Par-rag*gi-oà*rc.  Alt.  fiaecorre  molle  cote  in  mwe- 
cAio  rd  alla  rinfuia.  Mogol  Leti  (A) 

FAARAGCINATO,  rar*rag-g(-nà-to  Add.  m.  da  Farragginare.  F.  di  rey.  (0) 
FaRAAGCLNE,  rar>ràf  -gi-ne.[A'/‘.  da  Farro,  ed  è propriamente  Mitlura 
di  biade  diverte,  aitritaeuti  Ferrana,  e per  mela/’.]  Mucchio  con- 
fuso e meicolunza  di  varie  cose.  — Farragine,  slH.  Lai.  farrago. 
••  Salvin.  Coi.  tri.  Siccome  In  Satira  e Satura  è meslura  e mnehianta 
di  più  rose,  così  anche  la  faraggluc;  poiché  sorti  tale  appellazione, 
dice  Feslo,  quello  che  da  più  semi,  per  cagione  di  pascolo,  si  da  a' 
glumenli.  (A)  (M 

FahAaGCINOSO,  Far-rag-KÌ-oó-.vi.  Add  ut.  il/eicAiiilo  confutatnenle, 
I Aaectfllo  olla  riafuta.  Magai  Lfll-  (A> 

' FAAAAGGIMTOHE.Far-rag-fi-Da-tò-re.  A'erb  m.  di  Farragginare.  Colui 
le  cui  opere  jonu  zlAaldonf  e piattrleci,  Juipiatirafugli.  Lai.  qui 
fndigesla  miseelluoca  «varai  i'rot.  Fior.  P.  t.  F.  f.  pag.  «40.  ^0D  la 
voglio  Unire  (la  leltera)  con  qunto  lellore  e predicante  luterano, 
non  solamciile  impertinenlc.  ma  anche  farr^gginalore,  «cc.  Eopprtt- 
to!  Essendo  esso  pure  farragginatorc.  con  p«m-o  giudizio  ree.  (R.  S ) 
FAHRAGI^E,  Far-rà-gi-ne.  [.Vf  Lo  tleuo  cAfj  Farragginr.  F.  Gal.  Dtf. 
Capr.  «la.  Tutta  quella  farragine  di  stravaganze  dipende  dal  aun 
aver  inieso  niente  la  mia  operazione. 

FaRAaTA.  sf.  7urta  o Focaccia  fatta  di  farro.  Car.  En.  7.  Iti. 
Gran  forma  di  tocaceie  e di  farrate  In  vece  avean  di  tavole  e di 
quadre.  (A)  (B) 

PARRE.  (j'm  Lo  slesso  cAe]  Farro.  F.  Follod.  cap.  a.  La  terra  spessa, 
umida  e cretosa  uulrica  bene  li  grano  c'i  (arre.  .Vusilrnzz.  i.  a.  Ron 
si  può  fare  l'ostia  di  farina  di  spella,  oè  di  Terre  ree.,  avvegnaché 
alquanti  lengono  il  contrario  delia  spelta  e dei  farro,  dicendo  che 
hanno  simiiifudinc  di  grano. 

FaRRICELLU,  Far-ri-cèl-lo.  (.5‘tn.]  dlns.  di  Farro;  [o  ptultoiio  il  grano 
Huoro  mondo,  infranto  alla  grotta  tolto  la  macina.  Qurtle  P'arri' 
etile  fu  da  Cofoue  dello  Farm  sollile,  da  (.olumrllo  Forre  minuln.] 
Lat.  farricuium.  i'allod.  Oli.  to.  Del  grano  nuovo  mondo  si  fa  lar- 
rleelio.L'it.  si.  Mitili  in  un  moggio  di  farriurllo  una  lagena,  ovvero 
baril  di  ino»b).  iUr) 

Farro,  [.tm.  A'pecie  di  biada  timile  al  grana,  del  quale  è uno  s>>eeir, 
ma  piu  qrosia  In  erba  e net  granello.  Aveene  di  due  specie,  il  Ma'- 
turate  e l'arlef'ilto  il  farro  naturale,  dagli  antichi  chiamato  hdo-^ 
reo,  forte  perchè  solcano  iottarlo,  ricavati  da  più  tpeciedi  tritieuai; 
cioè  dol  Irilicuin  monococron,  trit.  amy.i'uiu  e tril.  spelta.  Quella 
del  Iriticum  spetta  Lin  , Aa  la  spiq»  srm/i/irc,  il  calice  con  quatiro 
fiori  Irunnsfi,  i due  ettrenu  ermufrodiU.  p*r  lo  più  direttati,  i 
due  altri  interni  tteriii,  dirttiali.  />i/frri*ce  dol  grano  comune  per 
le  tpighelle  più  appuntale  e più  mUtii,  e p>r  le  valve  più  dure  e 
più  eoriaceej  i temi  con  la  loppa  aderente  Stcondo  Jiìiehcttx  è spati» 
lauro  tielln  Ptrtia.  Coti  pure  cAltUftsi  il  scfuc  di  detta  pianta.]  — 
Farrr , sin.  Lai  far,  adur.  Gr.  l.V.  a U.  I 11  farro  è quasi 

siioiie  aMa  spelila  ma  è più  grci«\n  in  «■rba  e nel  granello.  Pullad. 
cap,  0.  Di  questo  mese  si  è solenne  scinenla  di  grano  c farro,  /'il. 
SS  Pad.  I.  ai.  Uaiigiava  due  volle  U scllitwana,  c iiun  più;  e allora 
mangiava  farinata  di  farro.  Burch.  i.  ito.  Lappole,  e spclda,  e se- 
mola di  farro.  *>  tìed.  nel  lUz.  di  A Paiia.  L'.ia  co«a  soia  «olenlieri 
proporrei  : che  non  si  facesse  scrupolo  di  M*rv  imi  di  quaudo  in  quando 
di  qualche  gentil  minestra  e assai  bruJot.i  di  paste  uun  llevite,  come 
sarebbono  te  lasagne,  la  sciaoIcMa,  il  farro  pa-sato  e simili.  (K) 
FAKS.  (Hit.  Maum.)  «.Vonte  colUUirv  che  i 7'urcht  danna  a (ulti  i du» 
t'eri  del  dirillo  dioino,  c che  tono  uttolutatuenle  neceitarii  per 
renderti  graditi  o Dio  rd  al  tuo  profeta:  tali  tono  la  preghiera, 
la  iimoiiHa.  il  digiuno  ed  il  pellegrinaggio  alla  .Mecca.  (Van) 
FARSA.  (Loii  ) [*Vf.]  Specie  di  recilaintHlu  comr  i Jburlttco,  coti  dello 
con  Moine  francete,  che  rassomiqlia  i ,)/<mii  unlicAi.]  Lat  seciiae 
fabula.  Toc.  Gr.  9cipa.  (V.  l'uilioio  r».  Il  llciiagio  Irae  11  fr.  farce 
dal  lat.  farti  io  riempii.)  ’Fac.  Duo.  ../nm.  ta.  lu*.  Ma  ella  aUeiidc 
ora  co' bei  personaggi  d'Atiiurto  sue  drudo,  e di  Paris  suo  slrione, 
quasi  a cotnpor  farse.  Ar.  tur.  4 4.  ai.  Con  lorniaincnll,  personaggi  e 
farse,  Danze  c couvill  allese  a dilcUarMi.  Atf.  Pazz.  rnn  buri.  sa. 
Antica,  e tragedia  moderila.  nSaR'in  Annoi.  F B.a.  4 9.  Rarzelklla, 
io  ho  paura  che  non  venga  da  Farsa,  franzeve  farce,  coinmedia  impcr- 
fella,  quavi  piccolo  intermedio,  per  cosi  dire,  infarcilo,  e fallo  come 
uu  ripieno  piT  ridere.  (R) 

s — Per  metaf.  [Diceti  di  Qualunque  impresa  cd  operazione  sciocca 
Insieme  c ridicoli.}  Ciriff.  Cale.  i.  ir.  Ed  era  appunto  l'aurora  ap- 
parsa, Quando  e'  si  scuopre  de'  Pagan  la  farsa. 

PARSA.  (Grog  ) Cìirà  della  7'wrcAia  Europea  nella  Jèttagha,  nuli» 
camcnle  Parsalo.  (C) 

FaHSAGLIA.  (Geog.)  Far-sà-glii,  Farsalia.  Lai.  Phamalìa.  Pianura  della 
Tenaglia,  coti  detta  dalla  citlà  dt  Fartaìo,  e ccItAre  per  la  tuto- 
ria di  Cetare  sopra  Pompeo.  (G) 

FARSAGl.lA.(Letl.).S'f  7’ilolodrl  poema  in  cwf  lueuno  coitfò  le  gua  re 
civili  di  Pompeo  e di  Cetare.  tVaii) 

PARSALI  A.  (Grog. IFar-sà-li-a  Iti  a/e«an  c/<eFBrMiglia./'..Atifciii.  Dilc.(R) 
FARSaLICO,  Far-M-li*C4>.  Add  pr.  m.  Di  rafvagiia.  tR) 

PARSALO. (Geog.)Fàr-sa-lo  lat  rhar«aluv.  .^nlicu  •.urne  di  Fursa.  /'.  (G) 
FaRSAìNDATA,  Far-san-da-U.  tV.  pr.  pt  Lai.  Fharvand.tlha.  (Dall’rbr. 
parahh  fiorire,  tetana  aono,  e dalA  legge:  Pa-irute  negli  anni  della 
legge.)  (Q) 

FaASaRGa.  (SI.  Aol-)  Far*sào'g«>  sf  Misura  di  terreno  appo  i Per- 
«■ani.  (Vao) 


FARSATA 

VAASATA,  Far-«i-la.(A/.  La  fodtra  d*i  [aruttù,  e p*r  timilituéiiit  La 
fodtra  d'altri  ern*$i,  evmt  tUll'€lm«,  piantila  v timill.  toL  «xlrttna 
era.]  Vataff.  le.  Tu  m'bai  kobcU  lulla  l«  faiaala.  Mwf.  tt.  ai,  tla 
l«  vi  manca  a riveaU  tela  Ila,  Tu  D'bal  fiica  la  ararsclla  a la  (ar- 
aata.  Frane.  Saeek.  naa.  laa.  Alelleal  una  barbuta,  cbe  della  fattala 
uarinmo  coma  e'  la  prave,  una  tiUllala  di  lepl  ìlarck.  i.  lei.  Olaiuii, 
naeelro,  quante  Jiaoibe  ba  ’l  |rue,  Cbe  aempre  una  n«  licn  nella 
faraala?  /ferii.  Ori.  a.  le.  ta.  E vnpra  r«)mo  a Bclinarii»  mena,  E la 
faraata  al  capo  ben  gli  accoaU.  E i.  ai.  aa.  farebe  M brando  acne 
Tra  la  (artala  appunto  e le  maacellc,  Sicché  lo  rase,  o uoo  luccó 
la  pelle. 

FABSETT ACCIO,  Far>iel>tàr<io.  [.Vm.  peoff-  di  FarscUa.)  Caf/ivo  /ar> 
tetto.  Lat.  vile  saffulum.  Gr.  maxi.  Bmq.  nur.  la  tt. 

E datole  un  suo  farwUarrio  e un  cappuccio  ere.,  ta  lasciò  nel  vallone. 
Frane.  Saeck.  noe.  aa.  Guardando  per  ca»a,  ebbe  veduta  la  roteila, 
la  cenellirra,  uno  laoctuUo,  uoo  (ar4>ellarclo  con  un  collellu. 
FaKSETTAJO.  (Ar.  Ne*-}  Far-wl>U*jo.  [A'm.] /'oeilore  di  furtetli  Lat. 
aafutoruoi  opifex  Boce.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  tra.  Portando  la  laplia  io 
■lino,  e'  fornai  vitiU  cd  1 farsettai,  e le  femiuinello  cbe  vendono  I 
cavoli,  p'af.  Etop.  E te  alcuno  fosse  rbe  volesse  stare  a cucire,  o bar- 
bicri,  o fartelUI,  «ce.  {tuad.  Coni,  bcnimone  al  Cima  fartallaju  per 
cucitura  d'un  {arsctto  e di  bambiixia  per  acconciare  un  suo  caper* 
tojo.  Aiorg.  la.  »r  ^on  domandar  a* e'  io  trovava  tutte,  E s'e'  le 
spiana  ai«'  d'un  farseluio. 

FAASETTIbO,  Far*set'li*iio.  ] diat.  di  Farsello.  Lai.  exi|uum  sa* 
fuluoi.  (ir.  ntpi^stupaiiito*.  ttocc.  noe.  ii,  a.  Ogni  cosa  del  irgnrUo 
lolla,  quello  sfoudarono,  lui  \lAiiiuifo)  in  un  povere  farscliino  rite- 
nendo. ^wod.  Lutti.  Disse  cbe  gli  vulca  per  un  suo  far«vltino  e per 
sue  calza.  Unrek  i.  ao.  Che  voi  ritorneresla  un  don  Vincencìo  A dir 
la  ncsMi  sealso  e'ii  farsettiiio.  t.ib.toti.  so.  Pere  ruuigtic  in  farsdiio 
di  vajo.  E Ite.  Pero  »pino'<«  in  (ursdUn  di  vajo.  pg.) 

1 — Spogliarsi  In  famtlino  >,  A/'oraorsi  per  fare  alcuna  cosa. 

CVccA.  Mvgl.  I.  s.  Ala  vedi  polire  all  ccver  segreto),  spogliali  in  far- 
aeltio  per  ajtiUrml. 

FAitSETTU,  Far*so«*lo.  [,^in.]  J"c«/<nicnlo  uomv,  cAr  eveprt  if]  bit’ 
tlo,  come  giuAfronr  o cumiciuola.  Lat.  liiorax.  Gr.  S*ipai.  (Dal  gr. 
pAariOf,  ro<  invogbo,  telo.)  Boce.  noe.  la.  io.  Andreuccio,  veggeo* 
dosi  voto  rimavo,  subilauienie  ai  s^toglió  iti  farseli*».  E noe.  la  13 
Racconciò  il  Carvello  a suo  dosso.  E noe.  ss.  a.  Avendo  (Cisll)  un 
farsello  biancbiss  luo  io  do^so.  Aoa.  ani.  as.  l.  Il  dlscepulo,  mosiran- 
dosi  d'accoociargllvle  da  piedi,  si  gli  appuiiló  la  cauisria  col  farsetto, 
e poi  disse:  IralU.  P’av.  E*op  si.  Un  farsello  b«nc  a otto  suoli,  pezza 
sopra  pezza,  afJiUn  di  sudore,  e una  cvrvellicra.  TUe.  Duo.  Gtrat  ii4 
A cavallo  baila  loro  «cudo  e aita;  a |iiedl  liraon  frccre  parecchi  per 
uno  lootarti'SiiiK»,  ignudi  o in  farselió.  Farck.  Star.  ».  tu».  La  alate 
ai  porla  (il  iucco)  sopra  il  farM-lto,  ovvero  giubbone  eolanicnie  Bern. 
Ori,  I.  SI.  aa.  Questo  veccb.o  canuto  lualadcllo  ecc.  Ci  lasrcrà  la 
forma  del  farsello.  (C'ior,  il  corpo.) 

t ~ Spogliarsi  il  farscMo.frAe  diteti  anche  Spogliarsi  in  giubbone, 
oltre  il  (i0n.  proprio,  fig.  Zi]  »Mr/rerc  ogni  tforzo  in  fare  efuecket- 
lia.  Lat  oiDncs  nervus  hilendcre.  Gr.  o'jtrtivfsjat.  GrrcA.  A/ugf.  l.s. 
£’  bisogna  che  lu  ti  spogli  in  far‘elto  a farmi  un  servigio. 

a — (Al*  S|M)gliar  le  noci  in  fattilo  Sgutciarle-l  Burck.  l.  t.  : 
lo  vidi  un  di  spi'gliar  lu'ie  in  famclto  Le  noci.  i 

a — Trar  la  hauibagia  del  fars>-lto.  ioffre  if  ttneo  proprio,]  fig.  ^ 
A’Rcrvarr,  Jadebohre  per  troppo  cotto.  [/'.  Bambagia.  $ 4.]Aa(.  virea  i 
colla  enervare.  Boee,  noe.  io.  n.  Si  la  bambagia  del  farmrllo  traila  gli 
avea,  che  egli  a Ul  ora  sentiva  Ireddo,  che  un  altro  sarebbe  sudalo. 
4 — . Fanetti  di  cordovano  sono  guelfi  cAe  i<  cAiairuino  più  cONiune* 
«tento  Cojelli.Af.  F.t.st.  Foriauo  ^eneralniente  farsetti  di  cordovano. 
FABSETTUNE,  Far*»ct>lò*ne.  (6m.  oce.  di  l'arsillo.]  P'artello  grande. 
Lai-  grande  sagulum.  Frane.  Saech.  rim.  ta.  Lasciate  hanno  le  gonne, 
e lolla  l'arte  Po' farsetlnni  ali'nngliera  tuonerà. 
l'ARSlSTAN.  (Ceog.)  Far-si-stàu.  Sm.  Proelneia  della  Periia,  afFoifro 
del  Golfo  pertico.  (C) 

FA>TE.fV.  pr  ^.(Datgr.pArrtoJ  eccellente.)— /’ipffuo/a  di /)o«oo.(Mfl) 
FaRUA,  Fa-rù*a.  IV.  pr.  m.  Ittf.  Pbarua.  (DalFebr.  parahk  fiorire.)  (B) 
FaBUDA.  Fa-rii-da.  IV.  pr.  m.  tal.  l’karuda.  (Dall'ebr.  parad  sepa- 
rare.) (B) 

FaRUSII.  (Grog.)  Fa*rti*si*i.  .dnficAf  popoli  deli  Africa,  evnfinanli  co- 
gli Etiopi,  di  là  dalla  Mauritania.  ^C) 

FAR.  y.E,  come  >efai,  a cui  li  luoto  accompagnare  in  quitta  ripm* 

lionaz  Per  fas  e per  uefas,  per  dire  Ju  ogni  modo,  o eia  ieeilo  o 
iffreff».  Atuon.  Fter.  a.  4.  i.  Fer  fas  e nefas  studian  d’arrivani.  E 
•Falein.  Annoi.  Ut:  Per  fas  o per  nefas,  ò forinola  Ialina  incorporala 
nel  volgare  ilaiiano.  (A)  * 

FAS.  (Mlt.)  yome  di  una  disiniló  cAe  era  considerala  come  la  più 
anfica  di  tutte,  e credeti  la  slessa  cAe  Temi  « la  Giustizia,  (lo  Lat. 
fae  vale  il  giusto,  l'onesUi,  il  lecito.  Ma  secondo  la  sua  radico,  cor- 
risponde all'italiaoo  dclUme;  poiché  phansie  iu  gr.  vai  dello,  aco' 
teuza.  (Hit) 

FASAGELLO  (But.)  Fa*ta*|èl-lo.  ,Sni.  lo  itene  che  Favagello.  F.  (R) 
FASARA.  (Geog  ) Fa-sà*na.  Cillù  del  /iegno  d'JlHria  nel  governo  di 
Trimte.  (G) 

FASANO.  (Zool.)  ra-sà*oo.  .5«i.  Lo  stono  cA«  Fagiano.  (Fan)  TVfssfn. 
LI  Lib.  91.  (0) 

FASANO.  (Geog.)  f^llù  del  /legno  di  iVapoll  in  Terra  di  Bari.  (C) 
FASCETTA,  Fa*#cél*ta.  iA/;j  diM.  di  FaKia.  Piccola  benda,  Faeciuola^ 


rASCt.v  E8« 

Imi.  faMioia.  [Gr.  ovapyàvtav.]  CercA.  Ine.  4.  i.  I di  porlar  eoa  voi 
quella  fasccKa  per  fasciarle  gli  occhi. 

t — (Ar.  Mes.  ) Fascrlla  o Fasriuola  cAiamano  f eattolai  quella  etri- 
$cia  d'alluda, con  cui  oQppannano  in  giro  l'orlo  inleriore  de* quar- 
lieri  dette  scarpe.  (A) 

% — Sarta  di  butto  donnesco.  (Ne) 

a — Fasretle  dieunti  dagli  arehibusieri  Quelle  latlrueee  i'ol- 
tone,  0 d'altro  melollo,  cAe  tongono  congiunta  la  conno  allo  catta 
dell'arekibute.  (A) 

I — (Milli.)  Fascclle  diconsi  Quelle  due  leminrtle  di  melulfo,  cAe /u* 
sciano  la  guaina  delia  sparlo  o della  teiabola  all’imboccatura. 
La  prima  faicetta  ha  laleolla  un  gancetto  per  applicarla  al  ceti- 
lurino,  e la  teconda  una  maglio,  o ORtllo,  per  (eNervela  pendenie 
e sospesa.  (Gr) 

P'oicellu  ditf.  da  A'asciollRa  o FascellÌRO.  Fateiolina  h diminutivo 
di  /'ascia,  p'atceltino  « diiiiioiitivr^ll  p'aieetto.  Noi  diciamo  /'ascrl' 
lino  d'eròe,  e /'oscioltno  di  pannilino,  /'ascella  è priacipalnenlr 
quella  che  usao  le  donne  per  reggersi  megliu  su  la  persona. 

FASCETTINO,  Fa*scet'l(  no.  (Sm.)dim.  di  Falcetto  Aof.  fasriculus.  Gr. 
Aspa,  dterpn.  £.16.  cur.  malail.  Cogli  la  rulo,  e fattone  un  fascelliiio, 
legalo  con  urw  bendrila  rossa. 

FAScETTO,  Fa-54-Pl-to.{5m,]diin.di  Fascio.  Lai  favcieitius  Gr.itunuty. 

a — (/>icest'  FasccUo  di  legne  od  ancAe  attolulam,  FasceUo  una  pic- 
cola fateina  di  rumi  o di  petti  di  legno  tpaecalo  e mollo  secco , 
con  cui  si  può  accendere  i7  /ùoco.]  Atocc.  noe.  ar.  i.  L'aiira,  che 
veniva  appresso,  aveva  sopra  la  spalla  sinistra  una  padella,  si»lto  quel 
braccio  medesimo  uii  fasccUo  dì  legne.  Mor.  S.  Oreg.  Dirà  atii  suoi 
mieliioH:  rogliele  II  loglio,  c fatene  fascdii  per  arderlo.  Cr.  é.  a.  i. 
Collira 'I  dolor  driist  nnat*ice  un  fascello  d'aneto  bollano  in  vino. 

I — fasecUo  dieesf  da'nolontisli  < nulurolisif  ecc.  di  Alcune  cote  con- 
generi, che  srmòrario  come  unito  insieme  a guita  di  un  fuicetlino. 
Oab.  P'ie.  Favcrlti  d'argento  nativo.  Del  Aspa.*  Fuscelli  dc'ncrvi.  (A) 

FASCI.  (SL  Ani.)  Sm.  pi.  F.  Fascio.  ^ i«.  (A) 

FASi  lA.  [ Sf  ] Stritela  di  panno  tino  lunga  e tirella,  la  quale,  ar- 
rolla  inforno  a cktecheitìa,  lega  e tirigne  leggiermente.  {F.  Benda.] 
Lat.  fascia.  Gr.  anapyavQv,  nrs^io>»;.  FHoc.  ».  i«i.  lo  quella  nave 
gli  pareva  esser  esso  lutto  ignudo,  con  una  fsKU  dinanzi  agii  oectai, 
e non  saper  rbe  si  fare. 

t — Per  si«nil  Dani  Inf  t4.  tu.  E nardo  e mirra  son  t'ullime  faace. 
^ui.  L'uUime  fasce,  cioè  In  nido  in  rht  muore.  /^onL  i'urg.  i».  sr. 
Allora  iucnniinriai;  con  quella  fascia,  Che  la  morte  diasoive,  men 
vo  siiHO.  (Cioè,  col  corpo) 

» — [Aef  Num.  del  più  s'iNleitde  quasi  tempre  di  quelle  de'  bambini  ; 
e dicrsì  dell*  Infamia  deiruoino  t di  cote  allenenli  ad  essa.]//. 
F.  11.  «a.  E per  tali  furono  portali  allo  squillino,  cbe  giacieao  nello 
fasce.  Pelr.  canz.  »a.  4 Questo,  d'allor  ch'io  iD'addormiva  in  fasce. 
Venuto  è di  di  in  dì  crescendo  aureo.  Afunfewi.  lon.  i«.  Trasforniuta 
■'è  la  voi  in  nuova  sorte  Data  dal  di  delle  mie  prime  fasce.  Aina.  oiil. 
P.  Pf.  Ser  Pace:  E questo  siivcrìa  oa  garzon  di  fa*re.  Dant.  Purg. 
1.  loo.  oltaebero  ebbe  nome,  e nelle  fasce  Fu  meglio  assai,  cbe  Viti- 
CiSlan  suo  Gslio. 

4 — Diceli  Allentare  o Strignere  la  fascia.  Levar  la  fascia,  cioè  Sfa- 
teiore  la  parie.  B’d.  nel  tH:  di  A.  Fatla.  (N) 

• — i>eflo  oRcAe  di  Tulle  le  cose  che  circon«lano  e difeodooo  le  alirr. 

« — SuprrBrie  della  corteccia  delTalbero.  Cr.  t.  ts,  t»  E ciò  si  (ac- 
cia con  considerazione  c riguardo,  siccJiè  non  si  fenda  la  fascia  della 
corteccia. 

7 — Ciri  0 Cerchi  d«'  cieli.  Lied.  sor.  Così  del  ciel  sulle  rotaoll  faice 
Ogni  spirto  bealo  In  bel  contegno  Code  per  vizia,  e nulla  sjietne 
il  pasce. 

8 — (Archi.)  Afrmòro  di  tuperfieie  plana,  ffafdin.  Foc.  Die.  L'archi- 
trave ha  pure  anch’esso  1 suoi  membri,  secondo  gli  ordini,  che  aonc  : 
|«  fasce,  le  cimasa  e le  gocciole.  (A) 

a — (Ar.  Mi's.)  Fascia  diceti  da'gitlatori  di  campoMc  QaeU'ornafo 
che  rigira  in  dicerie  parli  della  campana.  S.  L'reie.  Fascia  lukriore 
della  campana.  (A) 

8 — Fasce  di  un  tavoliiHs  dtooRsf  da'  legnajuoli  Que' regoli  che 
calettati  In  quadro  potano  lopm  i piedi  e reggono  il  piano  che  ci 
il  adatta  topra.  (A) 

IO  — (Milil.)  Fascia  del  tamburo  è Qarlf'oecAto  che  ne  forma  il 
corpo.  (Gr) 

I I — (Anal.)  Fascia  «f  cAfama  ognf  parto  tlrelta,  olluRgato  « jcAfac- 
rial#.  (A.  0.) 

8 — Fascia  delle  corna  d'Ammonc:  Nome  dato  da  Fieq  d'Acyr 
al  corpo  fimbriato.  (A.  0.) 

8 — Fascia  iliaca:  IFomedato  dagli  anatonitof  od  «R'apenourozf 
che  praeiene  dal  tendine  del  mutcolo  piccolo  pioaa,  oppure  noece 
sulla  faccia  anteriore  del  grande,  l'attacea  eiternamenle  al  labbro 
interno  detta  creila  iliaca,  fn  bosso  cd  In  aranll  si  attieura  d’un 
tato  all'arco  crurale,  inviando  un'espansione  alla  faieia  Irosvcr- 
lale,  dall'altro  ti  continua  cotta  lamina  profonda  dtll'apAneuroii 
fatcialala,  che  forma  ta  parete  poslcrwre  del  canale  crurale,;  /inai* 
mento  IntorRamcnto  e poileriormenle  ti  alloceu  al  disfreno  supe- 
riore della  pelei  eli  conliRUO  coll'aponeurosi  peloiana.  Seta  serre  a 
coprire  i «iiucoli  iliaco  e pseoe.  ed  a tepararii  dai  peritoneo.  (A.  0.) 

4 — Fascia  lata:  Nome  dato  dogli  analomici  ad  un  muscolo  e ad 
una  aponeurosi.  Aponeuroii  fatcialala,  crurale  o femorale;  alta»- 
cala  al  labbro  eiterno  delle  ossa  ffiacAe,  al  eaero,  al  coccige,  al- 
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i'iieA/o,  «d  al  pubt;  €«*a  il  eomfondt  in  col  iendin*  del  oitr- 
iro/tf  trieipUe,  $i  ailacca  nlUt  luherotUà  e$1erum  della  UbiOt  e ti 
eo»Untta  eoU'oponettroei  della  fambof  aievltuppa  tulli  i miticod 
della  coteia  e tomminhlra  guaine  dieieorit  ne'  toro  inleritiiii.— 
Mum'oIo  della  Ia»cialati;  pari^  allungato  e tehiaeciale,  che  porta 
dalla  opina  iliaca  anteriore  e tuperiere  all'aponeuroti  precedente, 
tre  pottict  ot  dijolto  del  gran  trocantere.  (A)  (A.  0.) 

• rascii  MinirlrcoUro:  Faeeiuola  delle  eminente  piramidali 
di  Chauuier:  taintna  midollare  d'un  bianco  grigio,  lituata  nel 
lolce  che  eepara  il  lotamo  otitco  del  corpo  «canno/Ialo.  Lat.  falcia 
MoiieirrulariR.  (a.  0.) 

• — Fascia  luperficiale:  Home  d'un'aponeuroel  tallilUtima,  la 
guale  dopo  over  coperto  i mtiicot/«  e le  aponeuroti  dell'addome, 
poeta  aranti  t’arco  crurale,  al  gvale  aderiece  aitai  infimamenie,  e 
dà  una  guaina  memòranota  che  circonda  il  cordone  tpermalico,  e 
ti  continua  col  darlot,  che  eogeorre  a formare.  Ài  diiotto  detf'arco 
cmrate,  la  fascia  jnprr/iciafe  pretenla  alcune  fibre  distintiieime, 
dirette  parallelamente  atta  piegatura  delta  coteia,  ti  ipande  topro 
l'aponeuroti  futcialala,  e si  applica  inUrnamenle  al  ramo  atcen^ 
dente  deiVitchio,  vicino  alla  radice  del  corpo  cavernoea.  (A.  O.)  I 

r — Fascia  Iraiversale:  AVme  dato  da  Cooper  ad  un’aponeuroti  '• 
che  tepara  il  muscolo  Irateerto  dal  peritoneo  nella  regione  iN|7Kf< 
naie.  Quetl'aponeuroii  proviene  dal  margine  posteriore  detta  sea> 
netlalura  formala  dall'aponturoti  del  grande  obbtiquo,  che  pare 
ripiegarti  dietro  Carco  crurale  per  darle  origine.  In  atto  eeta  ei 
perde  net  tessuto  cettutare  che  copre  la  faccia  tnlema  del  muteolo 
troseerso;  iNternaMeiite  coAttuua  col  tiu>r0i«e  eetemo  del  tendine 
dei  muscolo  retto  e tot  teffomento  di  Gimòernat  j in  batto  proviene 
datraponeuroii  del  muteolo  grande  ubbliquo,  e riceve  una  (amtfia 
fartitiima  della  fatela  iliaca,  unendoli  att'arco  crurale.  È perfo- 
rata  da  un’operiura  allungata,  che  forma  l'orifislo  eoncaeo  del 
canale  infundibutiforme,  pel  quale  patta  il  cordone  tpermatieo, 
od  il  tegamento  rotondo  delCutero.  (A.  0.) 

te  (Cbir  ) Striscia  di  tela,  di  panno,  di  lana,  di  flanella  e d’altro 
simile  leiiuto,  la  cui  tun^Aeica  varia  da  uno  fino  a dieci  o dodici 
metri,  la  larghetta  da  qualche  linea  a quattro  dita  Iratpcrte  t 
che  uree  ad  aevolgere  te  varie  porti  del  corpo,  eì  per  eonttnerle, 
che  per  cuntprimerle,  e finalmente  per  tenere  ateicuratl  sopra  di 
tue  i rioiedit,  e gli  apparecchi  dt  cut  ti  cuoprono.  (A.  O.) 

t — Dieeti  Arricciata  o Fimbriata,  ta  fascia  i cui  fili  fermano 
ne' margini  in  vece  di  un  orlo  itiralo,  o anee  o ricci  pendenti  e 
molli  j Faida  «li  Eliodoro,  il  totpeniorio  delle  mammelle:  Fascia  a 
beQ<)e  separate  o di  Sculleto,  guefiu  che  terre  alla  cura  delle  (rat’ 
ture;  Fasrja  a dieiollo  capi,  quella  che  serve  atto  eletto  uso,  ma 
formata  di  Ire  enmprette  toprappotle,  diriu  da  ciascun  tato  in  tre 
parti.  cAe  /onno  diciolto  capi,  i ^ua/i  si  applicano  gli  uni  in  su 
gli  altri  lacrMicchiandogll:  Fascia  di  Galeno  o de'  poveri,  un  pesco 
di  tela  /«0/iota  in  tre  da  ciascun  /«ito  stana  quattro  dita  trasverie 
della  etto  metà,  che  si  applica  sopra  la  tuta,  eee.  eco.  (A.  0.) 

FaSCIACCA.  I'a>f4isc*ca.  5'/  Lo  fletto  che  Fusciacca.  F.  Salrin.  F.  B. 
intr.  t.  Colla  mulaiioae  dell'o  in  u,  cdbc  futeiaoea  cintura  da  fa- 
sciacca.  (fi) 

FASCIACODA.  (Ar.  Hes.)  Fa-scJa-cò-da.  Sf  T.  de' catt0tef  ecc.  Stri- 
seta  dt  soratto,  o tela,  con  cut  ri  fascia  o ttcn  ripis08ta  la  coda 
del  earallo.  (A) 

FASCIALE.  (Anal.)  Fa-sdà-le.  Add.  e sm.  Noma  del  muuolo  ehs  dagli 
tcrillori  iotenni  é detto  Sartorio.  (A) 

FASCIAME.  (Maria.)  Fa-ecii>Bie.  5m.  Tulle  le  asti  che  vestono  e ricuo- 
preno  l'esterno  del  corpo  o uafo  di  9ualun7tte  nave.  In  gensrals 
«0nt  aire  grotta  più  di  due  pollici,  a ^uotunfuc  uso  lia  destinata 
nella  nove,  dicesi  Tavola  di  fasciame,  o majeri.  (8) 

• — Fasciame  latenvo  o Fodera,  dicesi  t/n  rietsiimenlo  di  ta- 
vole nelle  parti  interne  di  un  voscetto,  cAe  cuopre  tutti  i membri 
od  essami.  (Tao) 

F.\8CIAMBftrO.  (Archi.)  Fa-Bcia'Dién-to.  Sm.  Lo  stesso  cAe  Fascia  net  j 
tlgn.  del  $ t.  Hann.  Annoi.  Cond.  tt.  Di  questo  fasciaiuenlo  del 
campanile  di  San  Minialo  parla  a 10000  il  Varchi  nel  libro  decimo 
della  aoc  Storie.  (B) 

FA8C1APIEDB.  (Velcr.  ) Fi'Scta'^pli'dc.  5bi.  comp.  •Ftrtseia  di  euojo, 
tunfo  Ire  piedi,  con  una  fibbia  ad  una  delie  sue  estremità,  ed  una 
serie  longitudinale  di  buchi  dalt’attra.  che  terre  a tener  piegato 
it  piede  davanit  d'un  catalto  per  impedirgli  di  trarre  cotei  col 
piede  poelertore  dello  stesso  tato.  (Af) 

FASCIARE,  F«>aeià-re.  ( dft.  ] Ctrcondare  o Intorniare  con  faecia , (c 
dicesi  parlieotarmente  ds'Aamhint.]  Lat.  fascia  lìfare.  Gr.  (««vvwk», 
evap7«*4(«iv.  Corale.  •FpeccA.  Cr.  Era  ai  poirra  e mal  vcaiiU,  che 
•aa  avea  di  che  faaclarr  Cleaù. 

a Per  simil.  Semplicemente  Circondare.  Lat.  drcumdare.  Cr.  nipi- 
ScUftv,  cvkìbùv.  doee.  noe.  si. e.  FacdalevUi  un  lelto  tale,  quale  epii 
Ti  cape,  e fallo  fasciar  d'alloroo  d'alcuoa  sargia.  Dant.  /^r.  re.  ee. 
Per  lo  acme,  Del  qual  11  fasefan  venliquallro  piante.  (/  santi  dot- 
tori che  girarono  intorno  a i7ante.)  E le.  O beala  navarca,  Se 
l'armasac  del  monte  che  le  foKia. 

a ~ Fasciare  II  melarancio,  fig.  ==  JUreetirti,  o Fetlirti  Acne  per  di* 
fendersi  dot  freddo.  Modo  basto,  tolta  la  metafora  dalle  difese  cAe 
si  fanne  oel  pagliene  a eetali  arbori  per  lo  fi^do. 

a — > ffW-  moief.]  Ptmb.Jtol.t.  Amare  ecc.  nasce  da  prime  quasi  parlo 
di  maliaia  a di  v«eio,  li  quale  esse  aicnll  rBiCCoI$one,  e fasctaodolo 


di  l«Bfierissinie  aperanae,  poscia  il  nodriscono  di  vani  e 110111  pan* 
aieri.  » iàlvlH.  .dimoi.  F.  B.  t.  e.  a.  Le  pataloni  fasclaito  la  raftene, 
e mellono  un  vdo  all' inlelIrUo.  (H) 
a — Accompagnare  in  ajulo,  difesa,  Flaoebegflare.  G.  V.  if.  las.  in 
quella  glomata  f veleno  con  gli  ellri  insieme  cete  meraviglloee,  e di 
grandi  prodeue  d’arme,  emendo  fasciali  di  costa  con  trecento  baie* 
stiicri.  (Pr) 

e ■—  (Mario.)  Fasciare  le  gonone,  il  viradorv,  le  meoevre  tee.  ZZ.  In- 
roìgtre  e ricoprire  gomone  o altri  cavi,  con  vecchia  tela,  con  Ufi- 
tasse  di  vecchie  corde  disfatte,  per  preurtarli  dal  guasto  sterfvante 
dallo  strofinamento  con  altri  corpi  duri.  (S) 

FASCIATA,  Pa'Scia*la.  Sf.  Il  fasciare-  Fr.  Jac.  T.  i.  t-4.  Copriremml 
quegli  con  nova  fasciata. 

FASCIATELLO,  Fa*scia-tèl-lo.  f>tccol  fuselo.  Lat.  fascknln.  Gr. 

Stpurior.  Cr.  a.  7.  e.  Mell'ore  della  molla  secchezza  le  spivgbee  I lega* 
mi  si  rompono,  e poi  legala  si  porta  aH'aja  con  fasi'ialelli  annovcraU. 
FASCIATO,  Fa‘scià'10.  >4^.  m.  da  Fasciare.  Lat.  fascia  rircumdalua , 
obvolulus.  Cr.  ortapya-noStii.  G.  F.  «t.  a.  e Trassono  del  eaaMla 
il  Legalo  e sua  genie  e errufsi  ecc.,  fascialo  intorno  co'deltl  amba* 
sciadori,  c colla  nostra  gente  annata.  ( Qui  eircnmtalo.  ) Fr.  Giard. 
Fred.  S.  se.  I sepuIcH  degli  antichi  erano  in  grolle  di  colali  colli- 
eelll,  0 grandi  sassi;  coprtensi  d’una  lapidi  aH’uscK>.  appuoto  ce* 
me  si  fa  al  forno,  e soppeNlenvisi  tutti  fasciali,  come  fanclollL  Boee. 
noe.  eo-  u.  Trovarono  in  un  gran  viluppo  di  ccndada  fasciala  ena 
piccola  casseUina.  Dant.  Par.  t.  aa.  Quasi  animai  di  sua  eeta  fascialo. 
Guid.  G.  Il  cielo,  fascialo  di  nuvoli,  addusse  oscure  tenebre.  Bsmb. 
Afot.  ».  Tenga  la  pura  midolla  delle  cose  cosi  riposta,  e di  mille 
menzogne,  quasi  di  mille  bucce,  e coperta  e fasciala. ( ^ut  ailegers- 
cum.)  Sagg.  not.  eep  isa.  Sì  fecero  più  Uri  di  puolo  in  bianco  verso 
la  marina  con  palle  fasciale. 

t Fig.  Accompagnalo,  Fiancheggialo,  Difeso.  G.  F.  it.  laa.  I Pi* 
sani ...  feeiono  tre  schiere;  l'unt  di  fedilori  da  aoe  cavalieri,  e con- 
ducevala  II  conte  Solfo  da  Montcfellro  loro  capitano,  fasciala  con 
molU  Inleslrleri  genovesi  e piMOi.  (Pr) 
a — > (Arald.)  Dieeti  dello  tendo  coperto  di  fatee  uguolf  in  largkesta 
ed  tn  numero-  (A) 

* Fasciatoio,  Fa-sc{a4|ò*jo.  Sm.  Pezzo  di  tela,  o altra  coea,  atto  a 
fateiare.  Caro.  (PI) 

FASCIATURA , Fa*scia*tù*ra.  [5f.|  Il  fasetare  e Coea  ehs  fascia/  [ Fa- 
lciata. La  fateialura  può  esteri  alretla,  forte,  gagliarda,  veemeaie, 
insopportabile,  intollerabile,  dannosa,  pregiuditialc,  niKCVole,  peri- 
eolosa,  sconvenevole,  incomoda,  molle,  tenia,  agevole,  agiala , leg- 
giera, debole,  comoda,  convenevole,  acconcia,  appropriata,  ragione* 
vote,  utile,  profiUevole,  necessaria,  indUpensabile,  ecc.]  LaU  liga* 
meo,  ligamcniuni.  (Gr.  evs^iepoc.]  Cirurg.  M.  Guigt.  Avvertendo 
che  la  fascia lura  non  Istrinp  troppo  la  piega.  Moti.  A’rani.  rim.  buri. 
tea.  Molli  si  cingoo  qualche  fasciatura,  Che  stringa  lor  ben  bene  il 
petto  e 1 Ranco.  ■»  Btd.  »«/.  Dis.  di  A.  Poeta.  A benefltio  di  natura, 
e sema  rimedio  veruno,  e aenaa  veruna  fasciatura  furono  abbaodo* 
nati  cinque  porcellini  d'india,  a ciascun  de' quali  fa  troncete  ona 
gamba  ecc.  (?i) 

e *—  (Chlr.)  Applteaslone  metòdica  de//e  eomprrue  e delfe  affre  porli 
degli  apparecchi  chirurgici.  Coti  diceti  pure  i' Apparecchio  eppli* 
calo,  e che  copre  uno  delle  regioni  del  corpo.  Seconda  Vuio  e la 
forma  queste  fetcfalure  ricevono  diverti  nomi.  (A.  O.) 

t — - (Fasciatura  per  le  ernie  eht  dieeti  attolulam.  Fasdature,  cioè 
fi  ] Brachiere.  Lat.  aubligaculum.  [Gr.  iripiexiii'c.]  Hb.  cur.  malati. 
Quando  I medicamenti  non  giovano  a'  rotti,  ovvero  alleataU,  fa  buone 
il  portar  la  fesclalura. 

a — ( Ar.  Hes.)  Fasciatura.  T.  «fa' maptianf.  Queir  armolura  che  « 
fatta  tti  formo  di  gAiero,  ctoà  cAe  cinge  d'intorno  una  colonna, 
colonnino,  paio,  battone  e limile.  (A) 

I — Fasciature  e Righe.  T.  de' pannajuoU , tee.  Coti  ehiawsanii 
in  un  panno  i luoghi  in  cui  ti  eatervono  delle  mwiacioni  di  eoiore 
0 di  luttro,  e che  ti  etlendono  nella  larghezza  dei  medesimo.  (A) 

4 — (Maria.)  Fasciatura  e Fodera  intcriore,  come  lermine  di  eottru- 
sions,  significa  Un  pezzo  corto  di  legno  atto  a riempire  un  difetto 
che  sieri  trovato  In  un  movere,  o altro  legno.  (S) 

« — Fasciatura,  Fodera,  i la  ilalcria  che  terre  propriamenls  a 
foderare,  invifappere,  guernire  un  cavo  per  garentirlo  dallo  afro* 
^oomento.  La  tela  vecchia  e il  enojo  valgono  meglio  a questo  uso.  (S) 
PASCtAElOflE.  (Bot.)  Fe*Bele>zÌ*ó*ne.  Sf.  iWes/ruorilà  oegetaie  che  con- 
liete  nell' anailomoil  dello  itelo  dt  certo  piante  erbacee,  fn  guiso 
che  diventa  piatto  e ralligno.  Lai.  faseJalio.  (A.  0.) 

FASCICOLARE.  (SI.  RaU)  Fa*eci*«o*Ui-re.  Add.  com.  Che  i disporie  a 
guisa  di  fascelfe.  GBb.  Fit.  Cristallo  faaclcolare.  F.  Fascicolale.  (A) 
FASCICOLATO.  (Bot.)  Fa*«ei*co-là-lo.  Add.  m.  .dpgiunio  di  quelts  ra- 
dici, le  quali  n guise  di  un  foslsiierio  sono  suddivise  in  romerii 
eerfi  e unii!  insieme  uno  addoeio  ail'attroi  dieeti  anche  delie  fo- 
glieallorckè  molte  ne  nascono  dal  mideiimo  punto:  die' /lori  quon- 
do  molti  ne  tono  riunifi  neilo  semmilà  del  peduncolo.  — Aafòde- 
tifonue,  sin.  (A)  (R) 

a — (8t.  RaL)  Al’  fiorumiirii  dieeti  di  que’  foniti  i cui  fiiamenli  tono 
divereamenis  contorti  in  fatetUi  duri.  Gob.  P'ii.  Aabealo  faael- 
coiale.  (A) 

FASCICOLO,  Fa*srì*eo*|o.  f5m.]  dim.  di  Fascio.  [Preteo  gli  anatomici 
è sin.  di  j Faseello , [ e dieeti  Aponeurolieo , Muaeolare,  Nerveaa  ecc. 
secondo  il  parti  legate  ed  aderenti  iniìeme  vAe  io  compongono.  ] 
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fled.  Onu.  I.  *«•  Per  la  eeoiratiooa  della  propaggine  nerroea,  che 
li  accolla  col  fascicolo  faloppiano,  nascono  I dolori  negl' ipocondri, 
t — (Bot.)  (>«cffo  9M«nfifù  d'eròe  o radici  cAe  ti  può  contener  coi 
Braccio  piejrefo;  e però  dictti  encAe  Bncciala.  (A.  0 ) 
a — (LclL)  Parie  d'un  co/ume  cAc  si  diVuiga  prima  elU  ii  iufio  sia 
imprceso.  (Ile) 

a — T-  di  cancelleria;  rumolo  di  corte  tpetlonti  od  «na  slcssa  ma» 
feria  Issate  insieme-  (^e) 

FASCINA,  Fa-sci-na-  |5f.l  Piccola  faiceila  di  lepne  minute,  o di  ter' 
menti  tot.  IffBorutn  fascia.  [Gr.  5ropit,]  Pir.  Ai.  lea.  Tu  riscon*  ^ 
treral  uno  asino  co»  una  seaui  di  legno  con  un  vetturale  ecc.,  CI  quale 
Il  pregherà  che  tu  gli  |>onga  alcune  fascine  della  eadcitle  «orna. 
t Far  fascina,  lo  stesso  cAs  Far  fagotto.  Potoff.  4.  t fe'  fascina,  a 
non  atette  Infra  due. 

a (Milit  ) (A’uscio  di  rami,  legni  miuMli  e eermenti , legalo  ai  d«e 
capi  COR  ritorte.  Serve  ad  innalzar  ripari,  e od  olire  opere  di  far* 
li/leasioHe  paeecffoiera  ] Jfern.  Ori.  i.  4.  aa.  Bralu,  corde,  piccon 
ai  fa  portare.  Ed  un  numero  grande  di  fascine.  Toc.  Dar.  Ann.  i. 
t«.  Airalba  scassando  1 fossi,  riempiongll  di  fascine,  ionarpicano 
sullo  steccalo. 

a » Fascine  incatramale:  Fascina  di  legna  secco,  ed  impeciala 
coi  ra/rone,  cAe  si  gcilo  acceso  ne'  iorori  deli’assediunfe  per  uà» 
Bruciarii.  (Gr) 

FASUNAKE,  Fa-sci>nà»re.  iF.  ose.  Procacciar  fjteinala,  Provredtr  fu» 
scine.  La  stesso  cAe  AlTascinare.  P.  Lai.  llgnoruni  fa«crs  rolllgrre, 
comparare.  Stgn.  Stor.  4-  io*.  In  quel  tempo  usando  i cnpilaai  della 
fanteria  mandar  fuori  quando  una  e quando  un'altra  compagnia  per 
fascinare,  acciocché  si  ripara»«ono  i busttonl,  toccò  ad  AngulllolU 
Pluno  ed  a Francisco  «le'Bardl  la  fazione,  (ti.  8 ) 
a — Ammaliare,  Fare  fascinaaloDe,  Far  malia,  e ftg.  Accecare,  Abba» 
gllare.  P.  Affascinare,  ^ s c a.  (Van)  (N) 

FA8CINATA.  Fa-s<i-fià»l.i.  [Sf]  Quanlilà  di  faitelH  e di  fateiue  unite 
insieme  per  empir  /ìiiii  e far  ripari.  [P.  Viminata.] 
FASCINATAICE,  ra-sci*iia-lrì*ce.  Però.  f.  di  Fascinare.  Ataiiarda,  Ar»' 
matialriee.  Tetaur.  /.eli.  miti,  t it.  fitrg  (Min) 

FASCINAEIONE,  Fa  sd-na-:ì-ó  re.  (J/”.]  P.  L.  Male  de'piccoli  faneUilii, 
che  proetsne  dal  vedere  oggetti  a loro  ipavenlevoll,  che  altrimtnli 
ei  dice  Hai  d'occhio;  e pigliati  anche  per  ogni  torta  di  malia,  [iic> 
come  crederan''  le  dunntcciuole.  Diceti  pure  Afiascinnzione,  Affasri'' 
namenlo,  AOalluramenlo , ABatluraiione,  Fascino  ecc.  j Lai.  fasciiiB* 
(io,  (ascinum.  Gr.  Canavia.  Patt.  3sa.  Facendo  'I  dìarolo  ludiBca» 
alone  c fatctnailnne,  cioè  con  ingauoo  e con  abbagliamento  cosi  pa- 
rere nella  hnmapinattooe  e negli  occhi  di  colora  che  ciò  vedevano. 
••  Salein.  Annoi.  P'.  ù.  a.  4.  4.  Vedi  Plutarco  ove  traila  delia  (asci- 
natlone  nelle  Convivali.  (N) 

FASCiNbLEO,  Fa'»ci-nrMo.  Sm.  dim.  di  Fascio,  lo  stesso  cAe  Fascet- 
lo.  P.  Boter.  /lag.  Slat.  Bcrg  (Min) 

FASCINO,  Fà-sri-fin.  [^m.  P.  L.  Fascinazione.  Lai.  fairinun.  Gr.  6a- 
<rxavi«.  Lib.  tur.  matatl.  Olire  il  malore  naturale,  vi  r ancora  di 
più  il  fascino  di  qualche  «terga  maliarda.  Sannoe.  Are.  prot  a.  Guar- 
da i teneri  apnelll  dal  fj«eino  dc'uialvggl  orchi  degl’invidiosi.  £i 
Egl.  a.  E si  d>lv)iua , come  agni  ! per  fascino, 
t — Membro  geiiilale.  S.  .fgoit.  C.  D.  Multi.  (O) 
a (Mit.)  /stetnità  tutelare  detVìu(aniia  pretta  gli  nnlicAt  Bomani, 
aita  quali  era  atli  ibuUo  il  potere  di  guarentire  i Bambini  datfc 
faeeinazioni  e malte.  (Mil) 

FASCINOLA,  ra*sci-ao-la.  Sf.  dim.  di  Fascina.  P.  A.  Piccola  fateina. 
Caeatc.  Pungtt.  sor.  £ quasi  uno  struneolo  ed  una  fascinola  del  dia- 
volo, da  alliuare  il  sua  fuoco.  (V)  (Lo  stesse  fiempio  trorati  ript' 
luto  in  Forinola.)  (H) 

FASCIO.  [ ] ^.laatuNque  cMa  accetta  intietne  o legata  , e di  peto 

tale  che  un  uonio  passa  portarla.  Lai.  fasds.  Gr.  fopiitn.  Bocc.  noe. 
sa.  14.  Sopra  un  fasci  » di  paglia  ii  posero. 

I — [Gruppo.  P.  ^ a.  t-J  Dani.  Inf.  ai.  laa.  Poi  fece  ai,  eb’uo  faKio 
ar'egliedin. 

a — > Qualsivoglia  cria  raccolta  insieme,  [e  dicesi  cosi  nel  proprio  come 
net  fia-  P.  Fare  fascio,  $ i.]  lai.  congeriea.  Gr.  «^patepa^  Ó7«e;. 
fiieord.  Mafetp.  t.  I maestri  lllosvS,  cioè  coloro  che  hanno  falle  le 
storie,  le  compilarono  e rcraronlc  di  gran  faKio  in  un  piccolo  volu- 
me. Af.  P-  B'  t.  E per  questo  avviene  che  ecc.  più  rantieo  ordine,  e 
elle  il  gran  fascio  della  nostra  conueanaa  e la  fortuna  governi  e regga 
la  clUà  di  Firenze,  che  I senno. 

4 — ptr  meiaf.  Peso,  Carico,  Aggravio,  coti  di  carpo  come  d’animo, 
e si  dice  ancAe  di  caie  inanimate,  lat  oous,  poodus,  faseis.  Gr. 
gopriai.  Gr.  S.  Gir.  »■  Lo  mio  giogo  è soave,  e lo  mio  fascio  i lie- 
te. Petr.  son'-  aa.  lo  wa  ai  stanco  sotto  li  fascio  antico  Delle  mie 
colpe  e dell'usanza  ria  . Ch'io  temo  forte  di  mancar  tra  via.  £ tea. 
Trovaimi  all’opra  via  più  lento  e frale  D’ un  plcdol  ramo,  cui  gran 
fascio  piega.  6.  P.  a.  aa.  i.  Considerando  di  non  itoter  |»erloro  me- 
dmlml  aoatenere  ai  gran  fascio  eec.,  si  mandarouo  in  Brabunle. 
a — Andare,  Mandare  o itmlff  io  fascio  ZZ  Andare  o Mandare  in  ro- 
Hna,  in  eonfusinne.  [ P.  Andare  in  fascio,  $ < ■ } lat.  pessundari , 
peasum  ire.  Gr.  aararaTÙa^at.  Toc.  Dar.  ótor.  4.  ibt.  Ma  te  pio- 
ira  tratte  co' mangani  nel  dlfiCH)  mal  fatto  lo  mandato  in  faKio. 

t — [Pale  anche  Andare  in  un  gruppo,  § i.]  Bern.  Ori.  t-  «?. 
iT.  Il  fl«  cascò , quamusque  forte  e 5ero,  E con  esso  in  un  fascio 
il  suo  destriero.  £ t.  si.  as.  Tutti  quanti  io  un  fascio  sol  tabblana 
Furoo  diateai,  e dan  de'calci  al  vento. 
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a £ Andare  lo  un  fascio  = £teerei  ratto  il  disegno.  P.  An- 
dare in  fascio,  S a.  (N) 

a — Fare  fascio.  Fare  d'ofoi  rosa  un  fascio.  P.  Fare  fascio.  i e a.  (N) 

7 — Pror.  Fare  d'ognl  erba  favio  = JVon  diilinqurre  il  buono  dot 
canteo,  e tatara  Phert  alla  teapettrala.  P.  F.rba,  ^ is,  c Fare  erba, 
S B , a Pare  faKio.)  P.  Flot , taa.  lat.  perdite  vivere  , nihll  pensi 
babere,  fai  nefasque  confundere,  mera  profani^  miseere,  Gr.  bo^5ii- 
joérarey  i*  tò  rà-'-j^^reiar,  Tév  erjpxtù  ptyrstt*.  Diai  S.  Greg. 
M.  4.  ao.  F.  Parendo  fascio  di  ogni  erba , sublUnirnle  mori, 
e — Aver  più  fasci  che  altri  ritortole  o ritorte  ss  Saper  feovare  più 
scuse  o rfpiegAi,  che  altri  calunnie  a rimprovrrf.  Sale.  Granch.  t. 
Tu  hai  piu  fasci,  ch'io  non  ho  ritortole. 

# — (Bilit.)  Fascio  d’armi:  / ^uef/f  d’un  drapprffo  od’ una  nxione 
di  sofdafi  disposti  in  rotonda,  ed  appoggiali  colla  bacca  a’òasten- 
telii  ineroeiecbiali  ad  un’  osta  pinntota  fn  terra  mi  fronte  di 
bandiera  d’  un  Biittagfinne  accampato,  ^twestf  fasci  son*»  sorwien- 
tali  (la  UM  cappeftetto,  e totrotta  do  un  maNtetto  di  tela  incerata 
od  uttro,  cAc  difende  i feciti  (tolta  pioggia.  Il  fascio  iFarMi  si  fir- 
ma  rZiuNdìo  irnra  appoggili  di  ballane , td  in  ogni  ocrnrlone,  fn- 
crecfccAi'iNdo  le  bajonette  di  Ire  fucili . < guati  premenéa  dn  tre 
parti  uguali  V un  contro  V altro,  lervano  di  puNtn  fitto,  al  girate 
t«nqoNa  tutto  att' intorno  od  appoggiarti  in  un  tempo  sfriso  gt> 
oliti.  (Gr) 

10  — (BUrIn.)  Bolle  in  fascio;  Questo  etprctiione  è usala  parlando 
delle  bolli.  Mellerc  In  fasrio  una  botte,  è tevarte  I f»ndl,  tesare  i 
cerchi,  ditgiungrre  le  doghe,  e fare  di  tutto  un  fosciu  per  ftolerta 
poi  alt'  occasione  ricomposte.  (8) 

ss  — (Ar.  Mes  ) Fascio  d' acqua.  T.  de' fontanieri.  Pimi  di  più  toni- 
pitti  d'acqua,  cAr  sorgono  uniti  a guisa  di  corone.  (A> 

11  — (8t.  Ant.)  Fasci,  net  nurnero  del  più.  Quel  fascio  ài  rrt^Ae  che 

li  portava  avanii  ad  alcuni  snagittrali  romani.  Iper  runlrattrguo 
della  toro  antoritù.  f'ttei  della  giustizio  consoture  ] lai.  fasecs. 
[Cr.  «(  UtorgA.  Orig.  Fir.  IM.  Allora  co'temiavano  di  ag- 

giungere a'tescl.  0 allre  ìnKgne  deiresercilo  e del  msgiairalo,  le 
ghirlande  dell'alloro. 

FASCIOLO  , Fa-scló-lo.  dim.  di  Fascio,  lo  stesso  che  Fascello.  P. 

Pisi.  S.  Gir.  SOI.  FasctolA  di  mirra  mi  è lo  ditello  mio. 
FASCITELLO,  Fa-Kl-lrMo.  .9m.  dtm.  di  Fascio  Lo  strsio  che  FiKetlo. 
P.  fluicell.  Impr  ».  fìerg.  (Mio) 

FASCKiCLIO.  Fa-sciùc-clo.  Sm.  diws  di  Fasrlo.  Lo  tletio  che  Fascet- 
to.  P.  Besnb,  Ltit  ».  s.  set.  Ho  avuto  il  fasdueclo  delle  ledere  che 
m’avcle  mandalo  e raernmandato.  (A)  (N) 

FASCIUIIE,  ra-seiù-me  [ Am.  Lo  stesso  che]  8fa«riume.  P Lai.  lapl- 
duen  congrrirs,  macrrìa  Car.  lelt.  i.  a.  Un  peirn  di  faKlutne  d'uua 
roccit.  M iSfaKiiMne  Aa  i'cd/:.  d'dfdo  lart,  ed  è migliore  >|B) 
FA8CIUOLA . Fa-sciuò  la.  [Sf]  dim  di  Fascia.  Lat.  fa«rinla.  Gr.  a^ap- 
I yàtiOM.  Fior.  S Frane,  lis.  Le  quali  faKluole  a lenipo  d'infenol- 
lade  egli  si  lasciava  miliare  i«pes*o.  Fir.  4t.  t»s.  Qncli'allro  con 
I faaciuolr  di  lino  legava  te  larghe  piaghe.  E »oa.  Levatosi  persino  a 
I qttrila  favriuoU,  colla  quale  ella  teneva  soUalzate  le  mammelle. 

B — (Ar.  Mi-8.)  FaKluole  o Fascetle,  P.  Fascetta,  ^ 3.  (A) 

, a — (Eool.)  Genere  di  crrmi  intesfinati.  le  cui  tpeeie  tulle  hanno 
corpo  oblungo,  fornito  di  due  ttteehielli , fune  de’ guati  posto  at- 
f'rstrcniità  «ntertera /orma  la  bocca,  l'altro  all' etlresuiià  poste' 
riort  cntlilaitce  Vano.  A gurvto  genere  appartiene  ta  fmeiuola  r* 
patiea,  coti  comune  net  ciinati  biliari  dell'uomo,  e della  maggùjr 
parie  degli  animati  dotnrsiici.  P.  Rpaliea . ^ t.  (A.  0.) 
FASCIL'ULETTA,  Fa-sriuo  irl-U.  dim.  di  Fasriuola.  Sahin.  dite  .1. 
70.  La  tloreoUnavore  pcxtstoto,  quasi  piccola  peztadl  panno  llnoda’Ro- 
mani  è detta  /aziotetto,  quasi  rdccola  fàKla,  fasduola,  faseiuolella. 
FAàCU.  (Bot.)  5in.  P.  G.  Lai.  pbaocun.  (Nembra  un  troncamenlo  di 
pAuscotos  cesta,  boria,  bisaccia  , ficco;  poiché  qtiMla  flgiira  danno 
appunto  alla  pianta  le  me  foglie  acute  econnivrnli.1  Genere  di  piante 
eriltagame,  delta  famigiia  da' miucAi  frondoti,  il  quote  Aa  ta  cn- 
tàptra  0 euf/la  dimenata  e fugace  i coti  denominato  dalla  eatelSa 
terioatiisima  , a risplendesite.  (Aq)  (N) 

FaSCOLaBTO.  (Zool.)  Fa-sco-làr-to.  P.  G.  Lai.  pha*eo1arlus.  (D,a 
pAascntiiin  dim.  di  pAoKoton  sacca,  ed  arciot  orvi.)  Genere  di  assi- 
mali  snasnmiferi  che  Aanno  f’ospafto  d'un  orsaccAio,  ad  ii  ventre, 
come  i didelfi,  munito  di  una  sacca.  (Aq) 

FASCOLOMA.  (Znol.)  Fa-sco-ló-ma.  Jm.  P.  G.  Lai.  phascolomt.  (Da 
pAoscotbs  0 pAascotoR  bona. } Genera  di  nnimafi  mammiYarf  da 
poco  tempo  teoperli  netta  costa  oecùtentafa  delta  jVhiko  Olanda , 
delta  famìgtia  de'  marsupiali.  Coletti  animati,  lingotarissimi  netto 
toro  forma,  losnigliano  alta  marmotta  uctla  figura  detta  letta, 
netl’indotc,  nel  numero  a sittioaiana  da’ denti  e netta  conforma- 
zione de’ piedi  davanti,  di  cui  si  volgono  per  iieacani  ta  lana  j 
mo  ne  dijferitcono  d’ altronde  assai , mercè  uno  tasca  che  Aanno 
sotto  it  ventre  le  laro  fetumine.  (Aq)  (Van) 

Fase.  (Avlr.)  sf.  usato  per  lo  più  ssei  pi.  Fasi.  P.  G.  Lat.  phaiia.  (Dal 
gr.  pArso  fui.  di  phao  io  rlsplendo.)  Diconii  cosi  le  varie  apparemie 
delta  luna  e de'  pianeti  quansto  sono  ittuminati  dot  sote,*e  leditene 
maniere  onde  i piasuti  opparieeono  illuminati  dal  tote  (A)  (Van) 
I — (8t.  Gr.)  j>Vttn  legga  di  Soiont  ehiamatOMi  cosi  la  Manifeelasiane 
degli  occulti  delitti.  (Van) 

FA8E.I,  Fà-se-a.  (V.  pr.  m.  Lat.  Fbasen.  (DaH'rbr.  paeoAA  Irintilo)  (B) 
FA8LLA.  (Ccog.)  Fa-»c-la,  FaKlIde.  laf.  Pbmelus.  Città  detta  faufir 
Ita,  antico  ricoeero  di  pirati.  (0) 
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FUSELO.  (Arche.)  Fa^ec-ls.  Sm.  y.L.  • G.  Sorta  di  natigllo  a$tai  Irg- 
gitra,  a erta  rd  a remi  < in  nio  api>o  i Ortti  « i Sotuani , i gyali 
<«  n#  «ereiviino  neii*  jpedùioni  cAe  ricAiedmmo  grande  ip^ttetta, 
ptr  noneuere  arrtilali  nelle  imprese  che  intendevano  fare,  tl  nome 
di  phaeeius  fu  dato  a tali  natigli  dalia  città  di  Faseta  i eui  u6i- 
tantin'eranaeredaiiintenlari.Lal.  plieaelut.Cr  fzcmjioc.  (Van)(N) 
F.iSFA.  iV.  pr.  m.  lol,  Phaapba.  (Dah'eUr.  |>uia4  dlDiiuuìrsl,  coiisu* 
marti»  e pe  bocca:  Di  bocca  consumala.)  (B) 

FASI.  (Geog.)  Lat.  Phati.  Fiume  della  CuicA/dr,  oggi  Rion.  ~ Jntica 
eillà  della  Colckidct  oggi  Poti.  (C) 

FaSIA.  (Nit.)  Fà-9t-B,  Fasiaca.  «Fopmnnom#  di  itfedra,  perchè  nativa 
delia  CoicAide  , dòte  scorre  il  Fasi.  (Uit) 

FASIACO,  Fa'ii'a'Co,  Faiijadc,  Faside,  Fjaio.  Àdd.  pr.  m.  Apparlenenle 
ai  Fati,  0 Della  eillà  di  Fasi , o in  generate  della  Cokbide,  ed  è per 
to  più  «ipronnome  di  Mtdta.  (B)  (0) 

FASIANA.  (Ufi.)  Fa-si-à'oa.  Dea  adorata  net  Ponio.  Credasi  la  stessa 
che  Cibele.  (Uil> 

FASIA^£LLA.  (Zool.)  Fa>tia>nct-1a.  Sf-  F.  G.  Lai.  pbayiaiH’Ila.  (Da  pAn- 
sianat  (agiano.)  Genere  di  oermi  utollnschi  suttcapHaU,  delia  fa-, 
miglia  degli  ellipsostomi , che  hanno  tralto  i'appeltatione  dei  no- 
me vernacolo  che  si  dà  ad  una  delle  sue  «prcie  cA’è  d'  un  oliirne 
sapore,  euote  pur  sono  tulle  le  epecle  dell»  armo  penere.  (Aq) 
FASIUELO,  ra>«i*Biè'lo. :Y.  pr.  m.  (Ualgr  phasis  femore,  rama,  e Me* 
ios  Carme:  libo  (a  roioore,  tbe  muove  fama  pe'suoi  lalcoli  nel  ver- 
deggiare.) — Ballerino  greco  fofuoau  nelle  nozze  di  Alessandro,  (llfl) 
FaSUA.  (Zoot.)  5m.  y.  G-  Lai.  pha«nia.  (Da  phasma  tulio  ciò  che  ap- 
parisce.)  Genere  d' inferri  deli’ordine  degli  ortolteri,  famigila  de- 
gli anomidi  di  Lalreille,  nolalfili  per  le  lunghe,  sirelle  ed  ango- 
lose loro  Zampe,  e per  un  ror^io  sfrelUsàinto,  fungo,  quasi  ci- 
lindrico, grigioterdaslro,  e coperro  di  fuAcrcofi  e di  piccofe  a- 
eprexze.  (Aq.i  (lan) 

FA8UATE,  (Atte  ) Fa  aioà-le.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  phasmalac.  (Da  pAdiuiu, 
pAdamufoi  lutto  ciò  che  appariice,  spettro,  portento.)  Gerfe  appa- 
renze che  ttnaciruo  e si  formano  nette  varie  finfure  delle  nwtofe, 
per  ria  di  raggi  de’  luminari  celesti,  in  parficofare  del  sole  e 
della  luna.  (A)  (Vaa) 

FASO.  ff.  pr.  m.  ( Dal  f r.  pAotif  dello,  fama,  romorc.)  — Figlio  di  4- 
pollo  e di  Ociree,  uccisore  deila  Madre,  che  si  gettò  nei  fiume  Ar- 
turo, da  fui  detfa  poi  Fa«l  — Principe  della  C'oicAide,  amato  da 
TVfide,  e da  fri  frofformaio  in  /fumé  (Hit) 

FA  SOL.  (Mu<.)  Due  noie  muffi'afi  cAe  dinofano  fa  mutazione  di  en- 
trambe sul  Do,  cAfuee  di  basso,  secondo  spazio.  (L) 

FaSSA.  (Zool.)  Sf.  y.  G.  Lai.  pha«.f4.  Avnw  greco  del  Palombo  fem^ 
na,  poirfiè  ii  muschio  diasi  phaps.  (Aq) 

FASSACATE.  (Cbi(u.>  Fas-sà-ca-te  Sf  F.  C.  Val.  phaMaratea.  (Da  pAnaia 
palomba,  ed  acAafej  agata.)  Sptcie  particolare  di  agata  che  imita 
net  colore  la  lariaretlu.  (0) 

FASSAFONO.  (Zool.)  Fas-sà-fO'Bo.  Sm.  /*.  G.  Lai.  pba«*aphoBus.  (Da 
pAojia  colombo , e pAvneeo  io  uccido. } Genere  d’avoUoi  distruggi- 
lore  de' palombi.  (Aq) 

FASSERA'IZII , Fas*«cr>vi*zi*i.  Sf  cotnp.  tniircf.  Buffiana.  Mulm.  (A)  ' 
FaSSO.  ÌV.  pr.  m.  (Dal  gr.  phassa,  e$  palombo.)  /■'igfio  di  Ziraone.  (Mit) 
FASSOITE.  Fas-so-i-te.  Sf  Cosi  chiamò  Dolotnitu  la  slUbite  la- 
mellare, rouo-dorala , da  fui  omrvofo  tieffa  M/fe  di  P'asta  nel 
Tirolo.  (0) 

FASSt'lt.  N.  pr.  m.  Lat.  Phawur.  (Dall'ebr.  p<uaA  crescere,  moIUpll'  i 
care,  cd  ur  fuoco:  Fuoco  crescente.)  (B) 

FASTA.  H.  pr.  f.  Lai-  Fasta.  ( F.  Fatto  n.  pr.)  (B) 

FASTKI.LACCIO,  Fa*stcl>làc*cio.  [5m,  pegg.  di  Fastello  ] Fasullo  gran- 
de e malfatto. 

t — Di  qui  por  iseherno  si  dice  tP  Uomo  disadatto  , e fuor  di  misura 
grande.  .Vorg,  ai.  sa.  Come  fu  In  terra  questo  faalellaccio , L'aUro 
•'avventa  addosso  ad  Aldigbieri.  f'ir.  As.  tat.  Nè  quei  fastcUardo, 
poeciach'e'  fu  In  terra,  si  potè  mai  riuare  o rivolgere. 
FastellaTORB.  (Agr.)  Fa>stc|-la-(ò*re.  Add.  e sm.  Colui  che  mette  in 
fasie/fi  il  fieno  e la  popfia.  (Ag) 

FASTEILETTO,  Fa-stcHcl-to.  [.$m  dfm.  di  FaMclIo.  ] — Faslellino. 
sin.  Eaf.  (ascicuius.  Gr.  jipàrtoy.  FU.  SS.  Pad.  i.  aa  Una  fiala  venne 
ad  Eiicliio,  e rreòe  uno  favlclletlo  di  ceri  verdi.  » Jegner.  Jncr/d. 
I.  7.  se.  Un  fasicitctio  di  legna  legate  fuviraic  con  garbo  non  ordi- 
nario. (N) 

FASTELLihO,  Fa-»lel-li-no.  dim.  di  Fastello  [£«  sletco  che  Fa- 
stelletto.  F.]  Coll.  SS.  Pad.  Ponrttdo  per  guanciali  al  capo  nostro 
«olali  faildiini  sottili  e lunghi  de'piò  grossi  papiri  che  |>otsooo  es- 
sere di  sei  piedi. 

1 — (,£nficotn.  nef  nunicro  def  più  Futcllina.]  Annoi.  Fang.  Dirò  a'se- 
galori:  cogliric  prima  il  loglio,  c legatelo  In  faslellina,  e ardetelo. 
FASTELLO , Fa-slcHo.  [•S'm.j  Fumìo,'  ma  fi  dice  propriainenfe  di  fe- 
gne , paglia,  erbe  e simili  [prodolli  deli'  agricoltura  riuniti  in 
massa,  ed  aUaccali  per  mezzo  di  una  legatura  circoferc;  di  panni, 
’.esii  « itmifi  direòòefi  Fardello.]  taf.  fascls.  Gr.  gopriev.  (Da  fa- 
tcelUllo  dim.  di  fascello.)  Pass.  st.  Tagliava  Icgne;  e (allono  un 
grao  fastcilo,  s' Ingegnava  di  portarlo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  aa.  Un 
dio  di  paglia  vale  qualche  cosa;  che  se  non  valesse  nulla,  il  fastello 
della  pagtùi  non  varrebbe  nulla,  die  vale  tre  i*  quallro  soldi.  Liv. 
M.  R teoeano  la  scuri  attortigliate  di  fastelli  di  verghe.  £ sfiroce.* 
Itagaaò  grande  abuandanza  di  fastelli  e di  serueoti,  t feceoe  em- 
piere i fossi. 


a — Dello  di  Ledere.  5em.  Bim.  nella  lua  vita  a.  I.  Aveva  sempre  eee. 

Dietro  c Innanzi  di  lettere  un  fastello.  (N) 
s Dello  anche  di  Panni,  In  luogo  di  Fardello.  Ar.  Fur.  te.  io. 
Pian  piano  esce  del  letto;  e de'suoi  pano!  Fatto  ua  fastel,  non  si 
veste  allrlmenlc.  (P) 

4 — Per  sioifl.  (diccfi  «fUomo  disadilio.] Ifuon.  Firr.  a.  4.  la.  Madie 
laotocdo  è questo,  Che  fasici  mal  legalo  Ch'io  veggo  In  qua  venire? 
a — - (Milit.)  Fastello  di  trincea:  Fascio  di  f«yni  minuff,  siistenulo  net 
mezzo  da  un  piuolo  che  iporqr  dall’uno  de’ capi.  Questi  fasteUl 
servono  prtncipofmcNfe  a rinforzare  « ad  unire  le  gabbionate  ssctU 
commeuure.  (Or) 

FASTELLONE , Fa-slcl-ló-ne.  [^m  ] accr.  di  Fastello;  e per  iseherno 
si  dice  eTUomo  disadallo,  a fuor  di  misura  prande.  Marg  te.  f», 
Non  vi  rimase  né  sterpo  né  sasso,  Dove  passò  questo  gran  fastellone. 
FaSTRLLUCCIO,  Fasicl-lùc-cio.  .Fim.  dim  di  Fastello.  FasciUllo,  Fa- 
«cineffo.  Fabrin.  Sace.  fiegn.  a.  as«.  Berg.  iMio) 

FASTI.  Sm.  pi.  F.  G Propriamente  Calendario  degli  antichi  Bomani 
in  cui  giorno  per  giorno  erano  fr<;Naf«  fé  feste,  i giuochi,  te  ceri- 
monie ree..  CON  la  divisione  di  giorni  fasti  e nefasti  ; cioè  di  qurffi  ta 
cui  polevansi  traitare  affari  chili,  dluuter  cause  eee.  e di  quelli  fn 
cui  Aifognacaaffenerjenc,  come  sinisiri  e di  eatiivo  augurio.  (Hit) 
a — Annali,  Memorie,  (Cronache  o 8ri;istri  ne'quafi  al  «crivrvano  daf 
Bomani  gli  af*'enimenli  giornalieri  importanti  per  lo  .Slefo;  onde 
per  traslato  e nello  stile  sosienuio  da  noi  diconif  Fasti  I pubblici 
registri  o memorie  In  cui  >f  cfcicrfcoNo  I Caffi  più  tlluslrl  e più 
memorabili.  In  quesfo  sign.  il  itnrtirolugio  cirn  cAiamefo  I Sacri 
fasti;  < cosi  Fasti  accademici  gli  Annali  o Memorie  delle  aeoadesssie.] 
Lat.  fasti.  Gr.  r«  yjovizi.  Sale.  Pres.  Tose.  i.  sa.  Na  non  so  come 
soto  è servito  a me  di  vanto  singolare  e di  pregio,  che  na' fasti  ao- 
cadrmici  Col  nome  mio  si  segaa.s.ie  quell'anno,  quando  ecc.  *>  (Foca 
ur/ifa  rpesfodaf  iforgAinf  me’discorsi  sopra  Firenze,  e in  un' Òpera 
che  ha  questo  fifofo.)  (V) 

a — Fasti  consolari:  ziicrransi  I registri  in  cui  erano  eronologiea- 
menle  deseritli  i nomi  di  tuffi  I Confali.  Uno  di  fai  reqiffrf  In* 
cUo  In  marmo,  ed  aitribuito  od  Attieo,  è quello  che  vedesi  ora  in 
Campidoglio { fu  froeafo  uef  secolo  XFI  sotto  f‘aolo  HI.  (Mit) 
FASTIDIARE,  Fa-slMi-à-re.  [>df.]  F.  A.[F.  e di'  Faslidiare.  Per  offro 
foreAbe  buon  consiglio  vfor  Fastidiare  in  ffgn.  di  Becar  Coffidio,] 
Nnjare,  Inquietare,  e Fastidire  in  quello  di  >erer  in  fastidio.]  Cro- 
niehetl.  d'Amar.  aoi.  Andò  a un  castello  ecc..  assedioilo,  e rizzovvi 
Ire  mangani,  gitlandovi  dentro  plebe,  e 'I  fastidio  e striaselo, 
a — (Y.  Off.]  Venite  a fastidio.  £af.  Uedio  afOccre.  Gr.  àxertpiqetÒxi. 
Fiioc  a.  4a.  Le  cose  di  che  l'uomo  abbondevole  si  trova,  tasUdiatio. 
Fior. -S  Frane,  ira.  Li  beni  eternali.  Il  quali  sempre  saziano,  c mal 
non  fastidiano. 

a — li’. pass.  Avere  In  fastidia.  Lai-  fastidire.  Gr.  iStìùtzsc^tt.  Amnt. 
Ani.  za.  t.  s.  Fatti  ricchi,  fastidiansi  da' poveri  amici  colla  loro  po- 
vertà, Acriocebó  non  pala  che  appo  toro  sia  rimaso  alcuna  cosa  del 
pfimsjo  bisogno. 

FARTIDIMF.NTO.  Fa-sti-di-méR-to.  .Vm.  Lo  stesso  che  rasUdioaat|Ìnc. 
F.  Libnrn.  Selvett.  4.  ilcrg.  |Mlo) 

Fastidio,  Fa-slì-dl-o.  [.Ym  j H'eja,  rodio,  Bincresclmenlo.  [Jl  faslldlo 
è grave,  grande,  ncjoso,  craccioso,  molesto,  incomportabile,  orrlbitr, 
inesplirabile,  irremovibile,  Irremrdiabile,  incurabile.  Invincibile,  per- 
tinace, ostinata,  durevole,  mite,  leggiero,  Itrrve,  Uillerablle,  Insen^i- 
btlr,  rce.)£af.  faslidium,  taedlum,  molestia.  Gr.  ó;i'X«c.  i3uf.  Purg. 
ta.  I.  Fastidio  è riflubinenlo  del  ben  proprio  appresso,  assente  o 
roiigiunto.  Aoec-  noe.  at.  a.  Disse  tante  cnse  di  questa  sua  bellezza, 
che  fu  un  fastidio  ad  udire.  Petr.  son-  taa.  Ch’allro  rimedio  non 
avea  'I  mio  cuore  Contro  I fastidii. onde  la  vita  é piena.  Aetnò.  Pros.t. 
Ne  nasce  a poco  a poco,  ed  alllgnavlsl  11  fastidio;  effelUt  contrarlo 
del  nostro  disio. 

a — Modo  di  procedere  fastidioso.  Lat.  morosllas.  Gr.  i’jeueUa.  Bocc. 
noe.  84  a.  Or  ecco,  lo  non  povio  più  soflerire  questo  tuo  fastìdio: 
Dio  il  ti  perdoni.  G.  F.  tt.  ri.  i.  i.d  era  il  loro  un  gran  fastidio, 
che  con  maggiore  audacia  e presunzione  usavano  ii  loro  maeslralo  e 
signoria,  che  non  facieno  gli  aniicbl  originali  ctlladiDi. 
s >*-  Ogni  sorta  di  sporcizia  e di  porcheria.  i.af  sorde*.  Gr.  M. 

F.  s.  «a.  Agli  ambasdadori  di  ealuno  comune  fu  falla  vergogna,  e 
giltato  addosso,  ravalcando  per  la  città,  vituperoso  fastidio.  Frane. 
^oecA.  Op.  div.  chi  mette  neH'ono  rose  odorifere  o vino,  e chi  mette 
In  olcuni  fastidio  e cose  puzzolenti.  CV.  a.  loi.  a.  Nellisi  da  ogni  ia- 
ilidio  che  foste  Ira  l’acqua  e la  cera.  S.  Bern.  Pfeb.  anim.  DI  tutte 
Ir  Bile  digaltadi  m'è  rimavo  vermini  e fastidio  di  questo  avello.  Star. 
Pisi.  Ti.  Faceano  traboccare  dentro  mollo  fastidio.  Fappresto-'  Era 
dentro,  per  la  fastidio  ebe  vi  ai  gìllava,  si  grande  la  piuxa,  che  eoe. 
Fir.  As.  I 4.  Stropicciamlolo  tutto  dal  rapo  alle  piante,  gli  levai  da 
dosso  ti  mollo  fastidio,  del  quale  egli  era  ripieno. 

4 — Ooontità  di  pidocchi  o altro  slmile  malore.  Lat.  morbus  pnlkula- 
Ha  Gr.  fSufUaait.  Dav.  Seitm.  se.  Ne  fece  di  alcuni  sarti  slrazii  ere. 
Tommaso  Belchiamo,  douissino  giovane,  morir  di  fame;  Tommaso 
Certo  nobilissimo,  di  fastidio. 

a ->•  Nausea,  Abbom inazione.  Lai.  salletas , faslldium.  Gr.  aìaffuové. 
Cr.  0.  et.  a.  Spargere  spesae  volte  del  sale  ne*  luoghi  delle  pasture, 
e mischiarlo  eoa  quel  che  pateono,  e ne'  loro  abbeveratoi,  e levar 
loro  II  fastidio,  cioè  l'abbominaxione.  Pallad  E.  B.  Li  lordi,  li  quali, 
se  lo  alcun  tempo  l' ingrassano,  apparecchlaU  donano  diteti  di  vi* 
vanda,  è grandissimo  rimedio  al  fastidio  dell'alire  carni. 


FASTIOIOSACCIO 

• Col  V.  Dire:  D«r  fitUdio  ^>rr«ear  mcitaiia.  F.  Dare  fiitldlo.  (A) 
T — > Col  •.  Enere:  Cuere  a bitklio  ZZ  Ftniro  c noja,  itecar  noja. 

Bomb.  Prot.  a.  ar.  Ci  fa  noa  Mlaaieotc  le  »on  ree  caie,  o pure  le 
buone,  ow  ancora  le  buonif«lB»e  vereo  di  «è,  e dlletlevolmiaic,  ipesie 
v»Uc  «Mere  a laaiidio.  (V) 

« — Ed  Euere  un  fastidio,  od  ftan  (aUidle.  f'.  i « «.  (N) 
a — [Coi  V.  Pl|Uare;  Pigliare  In  faiUdio^  Jnfattldirtif  Junojarii^  F. 
Pi|liar«  in  faiUdio.)  Sen.  Btn.  Farck.  r.  e.  Quanto  piu  Infordamente 
a'eaple,  Unto  più  pigila  lo  faslidio  quelle  com  che  egli  agogna.  | 

• _ [Col  «.  Venire:  Venire  a faalldlo,  lo  fastidio  ZZ  Fenirt  a nojo, 
JVeiMMre.  F.  Venire  ecc  ] .«rtam.  jnt.  $.  i.  la.  Siecoate  eiiaodio  i 
vili  frutti, «che  dopo  pochi  di  verranao  In  fastidio, dilettano  altrui, 
quendo  vengono  molle  primaticci,  n /(*d.  nei  JJtt.  é(  A.  i'atfa.  Se 
col  tempo  le  veniii«ro  io  faatidio  I brodi,  può  In  loro  scambio  tKre 
la  malUae  ece.  (M) 

l'ASTIDIOSACCIO,  Fa>«ti*d»o*sòc<to.  .^dd.  m.prpfr.  d<  Fastidioeo.  CrecA. 
Pro9.  re.  Volete  altro,  padroo?  P.  Sì  voglio,  aspelUmI,  raalIdloMO- 
do.  L.  Obi  la  luna  è sul  volgere.  (B) 
rASTlDlOSACClNE,  F«-sll>dlo-sàg-fi*oe.  [9f.]  o$t.  di  Fastidioso.  Stue- 
cAevofoggiae,  [.fpiaceroierta,  /mporfanilà  di  ciò  cA'c yojfidiajo.  — 
Faslidioeltà,  Fasliditaenlo,  sin.)  Xaf.  morosllas.  Gr.  dvnelte.  Fr. 
Gioré,  Prtd.  Befcrire  paiiralemenle  la  iaporiuna  Ci^ldiosaggine  de- 
gli Bcropoioei.  7bc.  i>ar  Sior.  i.  tee.  Ma  poco  durò  rallegrena  per 
la  (aatidiosagfine  di  quegli  ajuti  baiavi, 
a — Faslidio,  ^C)Ja,  Dispiacere.  Btd.  nel  Dia.  di  A.  Paola,  è incappata 
In  nalioeooia  c fMlldlovaggioc  d'animo  tale  che  facilmealc  prorompe 
In  sospiri  e in  pianti.  (M> 

PASTlDIOSaUENTg,  Fa-sUHÌio*Ba*méti*ta.  Ao*.  Con  modo  faetidioto. 
LoL  faslidione,  morose.  Gr.  ÒvoxéÌM<.  FUoe.  t.  tal.  Il  quale  li  sole, 
la  pioggia  e'i  vento  maceravano  sopra  la  tinta  terra,  faslidloeameole 
mescolando  le  romane  ceneri  colle  barbariche  non  eonowiule. 
FA8TIOIOSETTO,  Fa-ili-dio-séMo. \Add.  m.j  dim.  di  FasUdloSO.  Al- 
qiMNfo  faetidioeo.  Lai.  submorMUS.  Gr.  vve^ùneìec.  Ciré.  Geli.  0. 
Ite.  Voi  aielc  per  natura  un  poco  faatIdioMito. 

FASTIDIOSISSIMO.  Fa-«ti-dio-sia<4Ì-mo.  [^dd.  m.]  tnporl.di  Fastidioso. 
Lai.  Buxlnie  melestas.  Gr.  ^iivòtarec.  Aiò.cur.  «aiaif.  Sentono  per 
tutta  la  persona  un  foraiicoUaicnto  fastidiosiMiam.  Bnt.  Sono  accom- 
pagnate eoa  oecupatloni  villaslme  e faslidiosissime.  Btd.  E$p.  nat. 
14.  Quest'olio  ecc.  cagiona  faslidiosissimi  aceldenll. 

FAST1DI05ITA',  Fa-slt-dio-sJ-là.  Sf.  Oli.  di  Fastidioso.  Lo  stesto  cAe 
FastMlossggine.  F.  7'oscoaaii.  Arm.  Ber$.  (Mia) 

FASTIDIOSO,  Fa-tll-dió-so.  Add.  m.  Fojoto,  /mporlaao,  PUn  di  fa- 
etidii,  Binereeettole , Tedioeo,  [CAe  reco  motéitio.)  Lai.  BMleslua, 
insolens,  arrogans,  molesUae  plenus.  Gr.  pe^srcaó;.  Bocc.  noe.  et.  so. 
Ubbriaco,  fasUdioso,  lu  non  cVotrermi  alanotte.  i^r.i.ue.e.  a.  Quella 
giornata  ni  ò riuactla  più  iafclicc  e più  fastidiosa,  che  giornata  ch'io 
aveesi  mal  alla  vita  mia.  Bern.  Ori.  i.  a.  i.  la  questa  mortai  vita 
fastidiosa.  Fra  l'allre  cose  che  d accade  fare,  ecc.  £ I.  a.  se.  He  una 
voce  fastidiosa  e 'ngrata,  che  d'intorno  la  terra  fa  tremare.  Atam. 
Coll.  4.  lei.  ^è  tale  ancor  che  fastidioso  vegns,  Bicercando  raltml, 
del  proprio  albergo. 

t — Sdegnoso,  Stiasoso.  Laf.  Iracondi».  Gr.  Bern.  Ori.  t. 

a.  09.  Il  Be,  ch'era  per  altra  fulidioso,  Va  via,  rispose,  per  amor 
di  Dio. 

a — Schifo,  ffauseanle.  laC.  morosos,  dlflcills,  fastidiens.  Gr.  SvnbXoi, 
Bkett.  Fior.  Rou  vi  mcMolirs  PullinM  disllllasione,  perchè  è al  gu- 
sto molto  fasUdioM. 

4 — [schifaso,  Souo.]i)aBf.  Inf.  a.  aa.  Da  fistidioei  vermi  era  rìcolto. 

B — [ciie  sente  faslidio,  nausea.]  ^m.  Ani.  ss.  t.  r.  Modo  è di  fasti- 
dioso stomaco  molle  cose  sMagglsre. 
s — tlolesto.  Importuno,  col  «.  Essere  aoeordato  col  ferie  caso.  F. 
EMcre  fssUdlOBo.  (Pe) 

FASTIOIItE,  Ps-sli-di-re. .dit.  ^eear  foaltdio\a  iso^.~ Infastidire, Fa- 
atidiare,  ^vliggisrc,  Atfaslidire,  Alìastidisre,  tin.  F.  Aanojare.j  Lai. 
moleslis  afflcere.  Cr.  civii».  Fr.  Giord.  Pred.  la  ogni  luogo  lo  pro- 
verbiavano e le  fastidivano.  £ apprteto:  Roa  pcBMno  ad  altro  che 
a fastidire  or  quesii  or  quelli  aceatlatamenle.  ••  Ar.  Far.  ss.  i se.  Ma 
son  giuoto  a quel  segno,  li  qual  s'ii»  passo,  VI  potria  la  mia  islorU 
esser  moicsis;  Ed  lo  li  vo' piuttosto  differire.  Che  v'sbble  per  lua- 
ghma  a fastidire.  (P) 

a -—  Avere  a fasUdIo.  Z.af.  fastidire.  Gr.  àasvr^fce^at^  62(X'jrTce.5«(. 
Ut.  car.  malaft.  FasUdisceno  ogni  maniera  di  cibo,  e futidiscono 
altresì  ogni  beveraggio. 

a — f n.  ioia  ] Lai.  lacdlum  afferro.  Gr.  Sa/iòn^y.  Bomb.  Prot.  t.  va. 
Le  due  aeirullima  e deirinoani)  pcoulliraa  sillaba  agevolBMnte  fa- 
stidiscono, e saiievoli  sono. 

FASTIDITO,  Fi-sii-di-lo.  Adà.  m.  da  Fastidire.  Pieno  di  »oja,  di  /a- 
itidio,  di  rinereteimtnto.  — Infaslldllo,  AfTaalidita,  Affaatidiato,  «in. 
Lai.  molestia  affectus,  fasliditus.  Gr.  Ptlr.  cani.  se.  a. 

Se,  già  è gran  tempo,  fastidila  e iaaaa  Se*  di  quel  falso,  dolce,  fug- 
gitivo, Che  '1  monda  tradllor  può  dare  alimi. 

FA8TID1VI1B.  Fa-sli'dlù-mc.  f 04f.  di  Fastidio.  Quanfità  di  fa- 
«fidii,  [o  di  co«e  fa*tidiote!\  Lai.  faslidiorum  eumulns,  aaoleatlarora 
congeries.  Fr.  Giord.  D.  Or  non  dovremmo  desiderare  d’uaeirc  di 
quello  faalidiume  del  mondo?  TVaif.  Vmil.  Coai  fa  11  eiKKre  umile, 
che  punto  noo  riguarda  1 fasiidiumi  c le  brutture  d'altrui.  T'raft.  Viri. 
Cord.  Boi  Btentamo  vita  di  porci  nelle  posxanghere  e ae'fasUdiuml. 
FASTIGCIABE,  Fa-ilig-gia-re.  [iV.  poM.  F.  A.  F.  o dP  FasUdfart,  Fa- 
▼et.  lU. 
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atldlre.')  Amm.  Ani.  sa.  a.  v.  D'ognl  parte  ai  recano  alla  gola,  che  di 
tulle  euM  al  fasliggia,  e dairulUaio  aure  ai  porta  quello  che  lo  alo- 
tnaco,  per  deliiie  guasto,  appena  riceve. 

FASTIGIO,  Fa-sli-gÌ-0.  [iSm.)  d^òiimirà.  Alletta.  Lai.  fasUglam.  Or. 

Fir.  Dite.  on.  ir.  Quanto  sia  pericoloso  11  poggiare  per  le  cime 
degli  alti  gradi  de'  fasligU  reali. 

a — (Archi.)  Fiulmenfo  d'un  edifltio.  MagaULett.  Porlieo  con  un  bel 
fasliglo  da  cima,  e aemplice  da’  lall.  (A) 

FASTICIOSO.  Fa-sli-gió-so.  Add.  m.  Fa«lidio«o;  [ma  oggi  non  s'um- 
r«0ò«.}  i?uf.  Inf.  a.  t-  Dal  loro  volto  cadeva  ungue  raesebialo  eoa 
lagrlBM,  ehe  era  ricollu  giù  ai  lor  piedi  da'  venni  fasligiotl.  £ ap- 
preato-’  Qutoc  era  ricotto  da  faatlgloal  vermi.  E la.  a.  Poreolcadoil 
e grafBandoii  celle  mani  fasiigloae. 

a — [Pastoso,  Atlexioao.  F.  A.  o mal  sicura.)  A^.  Pand.  ei.  Ragio- 
nando della  maascriiia  con  qualunque  letterati,  non  fasliglosi,  udi- 
rebbone  voiaotlerl. 

FASTO,  AUtrigia,  Arroganta,  Pomjibta  grandetta-  — Algaria, 
tin.  Lai.  bslaa.  Gr.  £tp.  Salm.  Da  fasto  di  siperbla 

viene  discordare  dal  dello  degli  altri.  Ar.  Fur.  i».  la.  le  Unto  faslo, 
la  lento  orgoglio  crebbe,  Ch'eaaer  parca  di  tutto '1  mondo  schiva. 

a — Nel  nuai.  del  pl«.  F.  Fasll.  5af«in.  (0) 

FASTO.  Add.  m.  CAe  é di  felice  anguria;  il  tuo  contrario  è Nefasto. 
Magai.  Leti.  Si  ha  egli  ■ fonnare  statuii  di  quando  convenga  o no 
raddoppiare  usa  posta,  dichiarare  fasti  o nefasll  i giorni  della  aetll- 
uana  per  gluocare?  (A)  Folgar.  Dee  T.  Li*,  i.  eap.  se.  {Palermo 
seia.)  Ordinò  ancora  li  giorni  li  quali  al  chiamano  fasti  a nefatli, 
però  che  sono  alquanti  di  nelM  quali  ison  è boono  operare.  (R) 

FASTO,  Vasto.  N.  pr.  m.  Lot.  Fastua.  (Dal  ted.  fttl  o vmI  fermo,  saldo, 
sicuro.)  (B) 

FASTOSAMERTB,  Fa-ato-aa-mM-te.  Aer.  Con  fatto.  Lai.  superbe.  Gr. 

Sogner.  Mann.  Ftbb.  ti.  s.  Se  n'abusa  in  peccar  più 

fastosamente. 

PASTOSCTTO,  Fa-sto-aél-to  Add.  in.  d/m.  di  Fasfaao.  CAe  «f  moitra 
a/f  uoN/o  foiloto.  Segner.  Prtd.  Con  un  sorriso  faitoMtto,  inai  andare, 
le  aprczta  tulle,  quasi  che  tutte  sten  come  lumi  minori.  (A) 

FASTOSISSIMiMENTE,  Fa-slo-ala-al-eia-m^fl-te.  ^Aoe.]  tuptrl.  di  Fa- 
slossmento.  Lai.  superbissime.  Gr.  ^t/rnfrvurrtx.  Segner.  Prtd, 
it.  a.  lo  cDosIdero,  e forse  con  acoteoa,  che  Lucifero  ancora  fasto- 
aissimameoU  vanaglorlossl. 

FASTOSO,  Fa-sló-«o.  Add.  m.  Pien  di  fatto.  Lai.  fasloaus.  Gr.  'jntpn- 
fave;.  Fr.  Jac.  T.  t.  ».  40.  B non  resta  edificato  Chi  nora  vide  si 
fasioso.  Toc.  Dae.  Star.  a.  aie.  B ognuno  come  nocivo  e fastoso 
l'urtava.  Ar.  Fur.  tf.  sai.  Koo  siale  però  tumide  e fastose,  Donne, 
per  dir  che  l’uom  sia  vostro  figlio. 

a — (Bot.)  Fastoso,  dleeif  1/  /fare  cA«  porla  «solfa  ditlinlo  corolle 
«no  dmfro  all'allra.  (N) 

FATA.  (5f.  ] /fanno  faoohea,  /tuia  Immorfofa,  di  gran  polenta  e di 
buon  genio.  [Le  Pale  tono  dMnilà  moderno  : eueeedeliero  olle  Ninfe 
degli  .^aftcAI,  spectolmento  a quelle  elle  ti  cAlamaeaiio  Fané.  F. 
Si  ditlinguono  In  Fate  benefiche  e malefiche.]  (Da  fato,  cioè  aorte, 
destino,  sia  perchè  le  fate  rivelavano  11  deatioo  degli  uomini,  aia 
perchè  la  principale  allrlbozione  di  eaae  era  quella  di  dar  le  sorti  o 
felici  o infelici  specialmeotc  a'  neonati.  T.  fatale  e fatare.  V.  pure 
Aorfos  e Aadar  in  lingua  spago-  In  ar.  fola  vai  morì,  ed  la  gr.  pAafoe 
vai  morto.)  (Cu/d.  G.  Costei  fu  Iddea,  e figliuola  di  Dea,  ovvero 
una  di  quelle  che  la  gente  chiama  Pale.  .dr.  P'ur.  4S.  ea.  Delle  File 

10  son  una;  ed  il  fatale  Sialo  per  farti  anco  saper  cb' Imporle,  Ka- 
acemmo  a un  punto  che  d'egn'allro  male  Siamo  capici,  fuorché  della 
morte.  £ Cinq.  cani.  i.  e.  Queste,  che  or  fate,  e dagli  antichi  foro 
Già  delle  nlufc,  e Dee  con  più  bel  nome.  Afalm.  4.  S4.  Mi  volto,  e 
dietro  veggioml  una  fata.  £ 7.  «a.  B1  nacque  d'un  follrllo  e d'una 
fata,  w .Fafa/n.  .^nnof.  F.  B.  ».  t.  v.  fbla,  dal  lai.  Fata...  Quindi 
k Fate,  soggetto  delle  fanciullesche  novelle,  che  dt  |i«rl  vanne  cel- 
rOrro,  cioc  Plulonc;  Itt  Fèet,  dette  da’  Praniesl,  e lat  Aadar  dagli 
Bpagnuoll  (.R) 

1 — IncanUlrice,  Map.  Laf.  incontatrix,  saga.  Gr.  fxfiuxtrjrpt».  7\se. 
Bit  Sappiate  che  avetvdo  la  fata  deiuto  le  scodo  a messer  Tristano  eec. 
A’irriu.  Diat.  btU.  denn.  ass.  Ma  le  fate  mi  guastarono  per  la  via. 
Ar.  Fur.  sa.  sa.  La  fall,  poi  che  vide  accoeck)  Il  tulio  eec.,  Diede 
Ikenza  al  Duca  di  partire. 

FATA.  (Ceog.)  Cffià  del  Giappone.  (C) 

FATACCIA,  Pa-làc-cia.  Sf.  avvitii,  di  Pala.  Ner.  5dm.  si.  ao.  Ma  sap- 
piale che  lutto  per  incanti  Pacca  quella  fatecela  indiavolata.  (B) 

FATaGINO.  (Zeol.)  Fa-te*fi-DO.  Sm.  (quadrupedi  americano , tettilo 
d'armadura  tltnile  a quella  del  Pangolino,  con  cui  egli  ha  comune 

11  cibarti  di  formiche.  (A)  «Semòra  lo  tleuo  che  Fallagrno.  F.  (R) 

FATAGIORC,  Fa-la-gló-ae.  [•Sf.  Specie  d’tncanlo,  per  via  di  cui  et 

rende  impenetrabile  fu/la  fu  perMna,  come  faeoleggiaeano  gli  on- 
ficAL  Delia  anche  Falaaione,  Fatatura,  Fatemeolo-] -dr.  Fur.  li.  tT. 
Mia  qual  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o giova,  Si  nella  fategion  al  ras- 
sicura. CeccA.  Eealt.  Cr.  a.  a.  Conir'a  tanll  vi  bisognava  avere  La 
fategion  d'Achille. 

FATAtA,  Fa-ta-ì-a.  N.  pr.  m.  lai.  Fhatate.  (Dall'ebr.  pefaAA  porta,  e 
jah  Sipore  ) (B) 

Fatale,  Fa-u-le.  [Add.  COIR.}  Aggiunto  di  cote  ehe  vfen  dal  Fato, 
data  e coneoduta  dal  Fato;  dettinata  [fn  «sodo,  cAs  «on  può  non 
essere  e non  ucesufere.)  Lai.  falalls.  Gr.  pttr.  «on.  i le.  Così 

tcmpr'lo  corre  al  fatei  mio  Sole.  X>anf.  Inf.  a.  tt.  Roa  impedir  lo 
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MIO  falalc  andare.  G.  V.  i.  it.  i.  Per  quelle  indaudo  Enea  |>er  f^lal 
guida  di-ila  Ribilla  Erilrea,  menale  (u  a vedere  l' Inferno.  Otid.  Hit. 
Cerio  allora  le  fatali  tirocebie,  lo  quali  diapenuiiio  U futuri  avveai* 
menti,  dovevano  a ritroto  rivolgere  te  mie  Tuia.  Ptlr.  Uom.  Ut.  dei- 
pione  Emiliano,  fatai  dlstnitioae  di  Cartagine,  pavMi  In  Alfrica. 
t EMer  fatale  ~ Etttr  dettiMln,  preierfflo  dai  Fato,  fncoito&ife. 

Ar.  cop-  <■  aa.  aa.  Però  ch'egli  è fatai:  ae  viver  dee,  Vivo  lo;  ac 
dee  morir,  «eco  moro  io.  £ Tass.  Ger.  liò.  ».  re.  Or  quando  pur 
eetlmi  esser  fatale.  Che  vincer  non  11  possa  II  ferro  mal.  (Min)  Guice. 
Star.  9.  {tìiùt.  £mc.  /L  a.  aa  ) Era  fatale  che  tulle  le  cose  del  mondo 
Colsero  sottopnxle  alla  corruzione.  (N) 
a — Affg.  di  cosa  atlrnmU  a Fata,  onde  Sialo  fatale  aemira  valere 
Stato,  Condizione  di  Fata.  Ar,  P'ur.  as.  aa.  Delle  l'ale  io  zoo  una; 
ed  il  fatale  Stato  per  farle  anco  lapcr  che  imporle,  Maieenimo  a uo 
punto  die  il'ogni  altro  mate  Siamo  capaci,  fuor  che  della  ioorle.(Ni 
4 . (Nil)  Dre  fatali:  le  Parche.  (MH) 

t'atale  diff.  da  >u»eifo.  p'atate  eaprlme  qualunque  cosa  e massime  l 
•ciafura  quasi  destinala  dai  fati,  f'wnrslo  annunzia  Cosa  trisla,  dan* 
nevate,  niurlifera.  In  Fatale  si  suppone  una  certa  successione  di  cause 
e di  cfTctli  legati  Insieme,  lo  Fuattto  si  considera  1*  Immediato  effetto 
clsnno^  Dirò  Fatale  una  invasione  la  quale  porta  lunghe  ciinsi-- 
guent  ' r|{  mali;  Fatale  ugf'jniprrt  un  /uìjo  modulo  ree.  Dirò  A'u* 
nes/a  una  novella.  A^Mncrlo  un  accidenle  che  reca  danno  ali’ onore, 
alla  vlla,  alla  fortuna  «cu.  Uh  (jecenlinenlo  fatale  può  porlarc  11  suo 
affetto  senza  che  riiomo  se  ne  accorga,  o oe  senta  Iniaiedialo  e liilln 
intero  il  dolore.  A'arrrniiReRla  funetto  è Immedialauietilc  lerribile. 
FATALI :<>1I0  (Ftlos.)  Fa*ta-iì'smo.  Am.  lìoltrina  di  coloro  che  attrtòui- 
irono  oqnl  runa  ni  fato,  ouia  datino.  Coati,  Pret.  e /'un.  (A) 
FATALISTA.  (Fllos.)  Fa-la-lt-sla.  Jdd  » soif.  cont.  Chi  erede  o »o*tiene 
che  ogni  eoia  nel  moruto  aepiVne  per  lr<79e  di  Hrcesiilà,  che  gti  sa- 
(IcAl  cAiamoMno  P'ato,  e noi  deJiino.  — Futista,  «in.  Conti,  Pras. 
e Poti.  (A) 

FATALITÀ',  Fa-la-H'là.  ( Af.l  «11.  di  Fatale.  Fato ,[  Dettino  inttila- 
bile.]  — Falalitade.  FalaUUite,  sin.  Lai.  filum.  Gr.  fioi/sa,  iiji«<aui»n. 
p'r.  Giord.  Pred.  Non  vi  è forlutia,  non  vi  è fatalità;  tulle  1«  roM 
provengono  dal  volere  d'iddio. 

FaTALIILME,  Fa-lal*DCQ*le  Avr.  Per  fate.  Lat.  fato.  Gr.  itvtettaivui. 

S.  Agotl.  C.  D.  gueil' anima  diede  falaloienle  ali'alire  anime,  alle 
quali  li  fati  non  conredrUono  che  rlceve^no  11  doni  degl'iddìi. 
Firg.  Eneid.  U.  i.  FalalmeDle  doveva  .signoreggiare,  ed  vsMrc  capo 
del  mondo, 

F4TAMOTO.  Fa-ia>Rlén-to.  5m.  7f  future.  Lo  eletto  che  Falagione.  F. 

Lat.  (ahulosum  incautamentum,  ex  quo  linpenetraUde  aiiquid  Ut.  Fros. 
Fior.  P.  a.  F.  t.  rie.  i.  p.  so.  Dimmi  di  grazia,  FerragMlo,  di  che 
falamcnto  e il  liti)  fratello  c le  tue  sirocchie  fosaer  fatati.  (M.  9.) 
FATAPPIO,  Fa-tàp-pio.  [Am.  Sorta  <i'j  Nceefl«/lo  [poco  noto,  ricordato 
dal  Fitfri  nel  t\w  M-jrgante.tenza  darcene  altra  deterizioHe.\.Vorg. 

14.  A4.  EvvI  il  faUpplo,  cd  evvi  la  cornacchia, 
e . [£.'  Luwo  corribo  o itmt/e.  (fu  ehr.  ptihi  vale  stollo,  credulo, 
e ^ dlsrorso;  e pciò  fatappio  può  slgtiiQeare  stolto  nel  discorso,  o 
credulo  a*  discorsi.)  Fr.  AaceA-  noe  u»  Guadagnò  co'  fatappi  in  po- 
chi di  dò  ch’egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  dì  sotto.  Ambr.  Bern. 
a.  9.  Sfa  ebr  falappìo  Va  qui  aggirando'/ 

FATABE,  ra>Ui‘re.  {.Ut.  e n.  ou-J  i/eiliiiarc.  Dare  in  fato.  (Da  Fufo.) 
Lat.  fato  consliluere,  destinare.  Gr.  7rje«e/u'^(iv,  P’r.  Giord.  Pred-  S. 

Se  lo  non  posso  (are  in  altro  modo,  se  non  né  più  né  meno  che  mi 
fall  la  stella,  che  dunque  ci  fanno  te  leggi? 

« E«srr  fnlalo  ZZ  Fenir  da' fati , [Euer  preeeritto  dal  fato.]  Lat. 
in  faUs  «we  Gr.  n|^9o^|ti93zt.  Fr.  Giord  Pred.  A.  Se  tu  non  osi  logli 
l'arbitrio,  a che  rio  ch'io  fo  mi  sia  fatalo.  /Um.  anf.  Fu:.  Uh.  tea.  ' 

E disse:  e't'à  fatalo,  Ch'Io  non  mi  deggin  mai  da  le  partire.  .4/efuoi.  j 
Prolesilao  prioiajo,  slcrome  fu<-  fatalo,  cade  per  la  lancia  d'CMore.  , 
i m—  Indovinare.  Fr.  Giurd.  roA.  Dunque,  niurlo  che  tu  se',  di  che  fati?  I 
or  di  che  indovini  dunque?  £ uppreuo:  F.  però  vedi  quanta  ò la 
maticzza  tua,  che  vuoli  indovinare  e fatare  c dire.  (V) 

4 — Alt.  Fare  la  fatagioor,  Kendrr  fatato,  [invulnerabile.]  (Da  Fato.) 
Bern.  Ori.  t.  tu.  la.  Ed,  offerendo , a domuiuJar  l'invita  Che  ch'ella 
pns<«  per  iiicaiiUiinrnto,  O (alargli  II  cavallo  o 'I  guaroloiento. 

* s — Filare  alcuno  caie  Predire  git  avvenimenti  di  sua  pila.  S.Agoit.  \ 

C.  D.  A.  it.  ^on  sia  atiro  Dio,  ma  esso  in  quelle  Dee,  che  fatano 
quelli  che  nascono  e chiamansi  Caroiculea.  (/.oxL  fata  oascentibus  I 
vaniint.)  (Zan)  I 

FaTaTAME.NTB,  Fa'ta-ta-mrn-te.  Ave.  Per  cunctttione  e permùsione  [ 
dì  fato,  DetUnafautente-  ( F.  a.]  Lat.  fato.  Gr.  Krapétitivee^.  FirgJ 
Eneid  M.  i.  Prima  vrune  falalamcnle  in  Italia. 

FATATENDA.  (Ceuf.)  Fu-U  lén-da.  Città  detta  Senegambia.  (0> 

FATATO,  l'a-tà'lo.  Add.  (m.  du  Falare.]  Allo  0 PernK440  da'fatÌ,De- 
ttinato.  Lat.  fato  con.dilulus,  detlinatus.  Gr.  Tr^oM^iepivu;.  5«n. 
Piti.  Non  creder  già  che  le  com  blatu  degl'  iddil  si  mutino  per  tua 
preghiera.  But.  In  sulla  fatala  terra,  cioè  fortunata  a'Trojanl.  P'r. 
Giord.  S.  Pred.  aa.  ibi  dicesse  che  l'opera  noalre  foMono  di  necca- 
sità,  0 fgssono  fatate,  o destinale  secondo  fi  comune  volgare,  io  dico 
queato  à'I  maggiore  errore  «’i  più  grave  che  sia,  che  questo  toglie 
il  merito;  che  se  io  sodo  fatalo,  c dal  fato  non  mi  posso  muovere, 
dunque  che  merito? 

a — lovalnerabile,  Che  non  possa  earer  ferito,  eom«  i poefi  eroici 
enti/ano  d'AehUle,  di  Cieno,  d'OrUndo,  di  P'erraù.ece.  Lat.  invul- 
Bcrabilia.  Gr.  «r^rwe.  .Fen.  Ben.  Farch.  a.  a.  Tu  mi  fai  combat- 


tere, c mt  netti  a petto  uon  il  quale  sia  fatato,  e tale  che  etacr  fedito 
non  possa.  Bem.  Ort.  a.  4.  a.  come  sì  dice,  egli  è tutto  falalo  Quel 
cavaliere;  e non  si  può  ferire.  Aed.£*p.  nuX.  I4.  E perchè  coai  (atte 
mrdiriue  ed  iBCanlamenlI  per  lo  più  dalle  fate  al  maoipolavaoo, 
quindi  è che  coloro  i quali  quella  veattini  avevano  Incontrata  di  non 
poter  rinsancr  feriti,  erano  detti  falati. 

s — Dieeti  anche  deifarmi,  e vale  Impenetrabile  Ar.  Fur.  ta.  at. 
Fatale  l'armi  avea;  ma  quella  hoUa  Pur  iramortilo  11  manda  fuor 
di  sella. 

A — E dicttl  d'ogni  tota,  alla  quale  per  ineante  ei  favoleggi  data 
alcuna  tlraordinaria  virtù.  Bern.  Ori.  %.  ti.  44.  Dentro  vi  mise 
quell'erba  fatata  La  datuigella,  e rhiiivela  col  dito,  (b) 

FATATUftA,  Fada-lò-ra.  \Sf.  wst.  di  Fatalo.]  Faìluj-n,  Malia,  Strego- 
neria. Lat.  vencllcium.  Gr.  fiouzxtveii.  FU  S.  Ant.  Dove  sona  i 
fabulosi  oracoli,  dove  sono  le  fatature  degii  Egiiiaiiì  maghi,  t li  la- 
canlaoirnli  di  quelli? 

— Sorta  d'incanto,  che,  secondo  i poeti,  rende  tJnpeacfra6ffa,dc(Xa 
of/rìmen/i  Falagione.  Bern-  Ori.  i.  te  as  Ch'Io  Don  11  sllmo  o non 
Il  prrjw  un  fl>o,  Nè  te  nè  la  tua  nrgra  (aUiuru.  F t.  tr.  is.  Quel 
brando  eoe  tal  lempra  fabbricalo,  Che  laglìa  incauto  ed  ogni  fata- 
tura. Bed  Eip.  noL  <o.  Il  prime  diceva  di  rsvero  il  fatalo,  o 11  ghiac- 
ciato; il  secondo  di  evsera  il  ciurmalorc,  clic  falla  avea  la  fatatura. 

FATAZluNE,  Fa-la-zi-ó-ne.  Sf.  F.  e di'  Falagione.  òUte.  Affaìm.  Oeridc 
suienncoirnle  le  faUzioni  che  si  raccoolanu  o nelle  (avole  ace. . . Por- 
tando quivi  una  fatailooe  rldicotosa,  ere.  (A) 

FATECI.  (Ueog.)  Fa-té-gi.  6‘/(fù  detta  iVitifia  roropea.  (G) 

Fatica,  Fa-li-ea.  [.f/1  Lo  tforzo  che  ii  fa  , e L']Aff>tnHo,  la  Pena  che 
si  sente  o sì  pniitee  neli'operant.  — Faliga,  Fadica,  Fadiga,  sin.  Lat. 
labor.  Gr.  nevec.  Foce.  riov.  a.  4.  A qu«'  tempi  soleva  essere  11  lor 
mesltere,  e couvumani  ta  lor  fatica  la  irellur  paci,  eec.  E noe.  ii. 
IO.  E alle  maggiori  /alleile  del  monito  rolla  la  calca,  loro  tulio  rotto 
e tulio  pesto  li  trassero  dalle  mani.  E imo.  aa.  ta.  Al  quala  pareva 
del  ronzino  avere  una  compagnia  e uo  soslegnu  delle  sue  fatichi-. 
E Nov.  41.  a.  Con  gran  falira  e pericolo,  se  caduto  fosse,  pervenne 
lo  sul  verone.  /7aiiL  Inf.  t.  a.  L'aer  bruno  Toglieva  gli  animai,  che 
sono  In  lem.  Delle  fatiebe  loro.  Petr.  sor.  fez.  Porlo  dell’antoresc 
mie  faiiche.  E tra.  Sperando  al  Un  dalle  mavì  pianln  ecc.  Kiposo 
alcun  delle  fatiche  Unte.  £ canz.  4a.  4.  Cercar  di'  ha  fatto  deserli 
parvi  «ce.  Con  prricot  pmeiiU  c con  fatica.  Mirac.  .Vud.  M.  Veg* 
geodo  che  non  polca  far  la  festa  ed  uvaiisa  sua,  avvenne  grande  fa- 
tica. Boez.  Farch.  a.  a.  Sé  vuole  che  chi  non  merita,  sofferi  fatiche 
e slenli. 

I — L'Upcrari*  e l’Opera  stessa  coDdolla  a fine.  Lat.  epus.  Gr.  S oy«v. 
Bcd.  tett.  t-  sa.  Ui  prenderò  l'ardire  ecc.  di  chiederle  consiglio  prr 
alcune  mie  fatiche  sopra  due  poeti. 

3 — Il  premio  delFopera.  Lat.  merces,  manuprelium.  Gr.  ui«3ò;.  Come.- 
lo  voglio  le  mie  falkhe.  Non  mi  di-fraudar  le  mie  (eliche,  eec.  o Fior. 
S.  p'ranc.  47.  Voi,  ladroni,...  non  vi  vergognale  di  rubar  le  fatiche 
altrui,  ma  eziandio  eoe.  (Cioè  il  frullo  delle  fatiche.)  (T) 

4 Difilcollà.  Star.  S.  Eug.  370.  Nè  fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ri- 
comperarli  tanto  oro,  quanto  lu  pesassi,  ^V) 

a — Fastidio,  Molestia.  F.  ^ lo.  (O) 

e — Travaglio,  Affanno  sostenuto  o dato,  F,  ^ io.  t.  Bocc.  g.  ».  n.  7. 
tjuaalunque  pallida,  e assai  male  in  ordine  della  persona,  per  la  fa- 
tica del  mure,  allora  fosso  la  donna  ecc.  (V) 

7 — 6’*e  figurato  e notabile  dì  questa  voce.  Ar.  P'ar.  «a.  st.  Quivi 
soIiRgo  (perchè  ogni  diletto.  Perchè  ogni  rmupagnla  prova  nemica) 
Si  ritraca,  sempre  aggiungendo  al  petto  Di  più  gravi  (HiiHier  nuova 
fatica.  (Gioè,  nuovo  peso,  metUndo  Veffefto  per  ta  cagione.)  (M) 

8 — F fig.  applicato  a(  Sole  o alta  Luna  significa  Ecclisaì.  Alam. 
Colt.  i.  1 viaggi  del  «ole,  e lo  faltdte  DetU  sorHJa  sua.  (M) 

0 — Aconsi  Faliclie  spiriluali  o corporali,  quelle  che  riguardilo  /« 
spirito  o il  carilo.  F.  § ta.  (N) 

IO  — Cof  u.  Dure,  Dar  fatica  = Affaticare,  Travagliare;  e per  metaf. 
Dare  fastidio.  F.  Dare  fatica-  Fu.  S.  Giù.  Batt.  a«t.  Eh  non  temere; 
c'  non  le  ne  bisogna  dare  nulla  fatica.  (V) 

a — [Darsi  fatica  sz.  Affaticarsi,  Darsi  travugtio,  affanno.  P‘. 
Darsi  fatica.]  Mirac.  M.  Mad.  La  madre,  uoci  toruaudo  lo  fanciullo 
■uo,  si  dava  molla  fatica. 

II  —[Cof  V Durare:]  Durar  falira  per  itnpovcrire;  J'f  dfc«  <ff  cAì 
dura  fatica  con  pocoo  con  ccruno  puado^HU,«  talora  con  iscapito. 
[F.  Durare.  $ to.]  Bern.  rim.  g«.  lo  per  me  oou  vo’ionaozi  p<-rsi 
poco  Durar  falira  per  impoverire. 

It  — Col  n.  Enirare:  Entrare  iu  fatica  Affaticarsi.  F.  Enlrarc  in 
fatica.  (N) 

is  — Col  V.  Essere:  Essere  In  fatica,  posto  per  contrario  di  Essere  in 
paca  s Affaticarsi,  Correre.  Comm.  Dant.  Inf.  a.  Allrlmenlc  con- 
tinuaadn  col  suo  corso,  con  toro  Insieme  sarebbe  in  fatica.  (N) 

8 — Esser  falira  ad  alcuno  = Essergli  grave,  /toni.  taf.  cu. Oh! 
dissi  lui,  se  l'allro  non  li  ticchi  Li  denti  addosao,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  «picchi.  (N) 

44  — Col  «.  Pigliare:  Pigliare  o Prendere  fatios  •sz.  Affaticarsi.  Fae. 
Esop.  ».  (volpar  ùz.  di  •ti'ieno)  Avendo  in  diversi  luoghi  prese  il  lupo 
e l‘*g nello  diverse  fatiche,  avvenne  che  ciascuno  di  loro  aveva  grande 
sete.  vP)  Btd.  n«f  Dis.  di  A.  Pasta.  Le  (aliciie  corporali  non  te  posso 
più  prendere,  come  io  le  prendeva  prima.  (N) 

t — Prendere  blicu  d' una  coaa  =:  Avere  v prendersi  la  cura  di 
farla.  Bemb.  Leti.  ined.  t«i . Sia  coalcala  far  dar  quel  libro  ad  Ciao 
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mesier  Lodovico,  il  qaale  piflieri  Iftliea  di  |M>rtemelo  volentieri.  £ 
Gal.  GoL  itfem.  t Ltll.  t.  40.  Vede«t«ro  UH  miei  pemieri  « dubbii 
ioseriUi  io  uo  ditcoree  di  an  fcolHuoino  etnico  mio,  Il  qaele  per 
ooorernH,  evea  preio  Utke  di  reccorgli  ed  Ineerirgll  in  una  sue 
•crUlura  (Pe) 

s — £ CON  altra  aeeompatnatura.  Btirgh-  Orig.  fir.  tee.  Senta 
quello  rluvlrà  vana  ofiii  fatica  che  ci  ai  prenda  inlomo.  {InUnél, 
la  fatica  chi  $i  duri.  ) (V) 

t4  — Coi  «.  Tofliere:  Tor  felice  = Afapormfor  /offra.  Boec.  g.  ». 

H.  4.  PcMoaai,  ae  rgli  imleaae,  per  tor  felice  a fra  Puccio,  di  volerla 
supplire.  (V) 

le  — Jh  modo  ovrrr&  A fatica  ~ Con  /offra,  /Appena.  ( y.  A felira.] 
Ini.  aegre,  vlx-  tir  I^ao.  Colt-  tot.  Il  mandorlo  ai  femìne  e 

iraipone  come  il  pMCo^  se  vuoi  cb'el  feccia  mirocoH,  io  sul  divello 
fa  un  buco  largo  eoi  pala,  riempilo  d'un  Milenne  terriccio,  niellivi  so» 
pre  e felice  ricopi'rle  te  mandorla  inclinala,  o Icnula  In  molle  due  di. 
tr  » A Siala  fellca,  A imo  fatica  = lìif/icUmoutt,  A mala  pena.  F. 
A greo  falJra.  (A)  (N| 

f e ~ Da  felice . fn  fvrta  tFaggivalo , eafe  Gsgf fardo,  .dffo  a durar 
/offra.  BtUinc.  atr.  Da  fatica  un  ravallo  f'il  vo'dere.  Mi  disse  quel 
che  me  Tavea  venduto,  n Catch-  Stima,  t.  a.  boi  abbieiu  bivogno 
D'une  che  sia  de  felice,  che  spani,  Feerie  bucati,  cuoce,  e Insom- 
Ba,  Che  li  possa  maiider  fuori  ad  ogni  ore.  (M) 
tt»  — Prca.  Le  iiora  falire  è saiu  : dice  ài  coforo  cAe  faggan  la  /a* 

fica.  Malm.  i,  st.  che  le  para  futica  a liiiii  è sene, 
so  — cbl  fugge  felice  non  fa  le  resa  a Ire  solai;  tìicni  dtgt' infin- 
gardi, cAb  poco  approdano-  Strd.  Prua.  (A) 

SI  — (Milit.)  iiiicers,  Strtizlo  che  fi  sofdufo  cotnpfe  «cnt'armf.  Le 
prfncipafi  fatiche  d'  un  eutdato  in  presidio  sono  f fncorf  per  la  pu- 
lizia di  quarture,  la  dhlribuzlone  dei  rfrrrf  e df  altre  cute,  ta 
fabbrica  drlle  catture*,  io  CNcina  , i larari  nel  parco  d'artiglie- 
ria. Jm  marcia,  le  fuiiche  intorno  all'  equipaggio,  i (rosporfi  de- 
gli uientili  per  ta  cucina,  dello  carne,  «cc.  In  campo,  i furori 
de'  friiteeratnriiff , ff  far  acqua,  legna,  paglia,  ecc.  In  guerra,  le 
/orfi/lcatioHi.  (Gri 

ts  ~ (Mit.)  Fatiche  d'  Creole,  diconii  da'  mi/ofv0i  le  dodici  principali 
imprese  di  quell'eroe,  che  eembrano  timbuleggiare  i dodici  pus- 
MgOf  del  tòt*  pt'ttgni  detto  siMffttco.  (Mil) 

Fatica  diti,  de  7'mtogfio,  Opera,  Lavoro.  Opero  c voce  generica 
d'ogni  eperaziotvc  deli’ uomo.  b>b  quota  falle  o da  farsi.  S'iiupivga 
d' ordinario  ad  esprimere  le  atJoni  morali , a iliOrrenia  di  Lavoro 
cb'è  più  parlimiaruirtilc  odalUilo  alta  operatloui  llsicbe,  meccani* 
cho  ere,  Àafico  « più  di  Laroro,  in  quanto  che  quella  è un  c0ello 
di  questo;  e però  quando  vjen  |kisU  pi*r  Optra  o per  Laviro,  ne 
accresce  la  forte  accennando  quella  maggior  difficoltà  o quella  stan- 
ebeata  che  ai  provò  nell' operare  o nel  lavorare.  'l'raeag/io,  altosa 
la  sua  origine,  • propriamviile  Affanna,  Agilatlnne,  Grave  Affatica, 
mento  dell'animo.  Gli  atilichi  tcritiori  l'adoperarono  alcuna  lolla 
per  Lavoro  o Fatica , mu  dee  inleudersi  sempre  per  La*oro  durfe* 
ifMO  e per  Aspra  fatica. 

r.vTiCABILE,  Fa«lt-eà-bMe.  Add.  com.  Che  dura  futica,  Falichevo/e.— 
Katigabile,  ila.  la/-  taboriosus.  Or.  iffinovo;. 

2 ~ [che  può  essere  aflatiralii,  Che  si  può  staacare;  onde  usufo  culla 
pegaflra,  vofe]  Inslanrhcvole.  Gnid.  G.  E perciò  il  non  fatlcabile 
Giasone  non  si  rimane  dal  eoi peggiare. siccome  uartcMu sulla 'ncudioe. 
A — Faticoso , Che  apporla  fatica.  F.  Fatigabile.  (A)  (N) 
l'ATlCACClA  , Fa*li>ei<H;Ui.  [.S/*.]  pegg  di  Fatica.  Fatica  grande  e pc> 
noia.  Lof.  labor  impcobus,  acrumna. 

I ATICAME , Fa*U.eti»*ie.  [ furi- di  Falicarc- ] CAc  dura /afico,  CA« 
t'u/faffca.  Xal.  laborans.  Gr  xaearovM».  £«cc.  0.  4 p.  «o.  Con  gran- 
dissimo danno  del  faticante  s'adoperano, 
a — . [Che  dà  fatica.]  ^anc.  Saceh.  ritn.  Qiiwlo  nojoso  e faticante  re- 
gno. » iVfceof.  Bros.  T.  Alla  faUcanlu  mcitìlaiioRe  richiamano.  (A) 
Faticare,  Fa-ll-cà-re.  ah.  Travagiiare,  Affliggere,  Taupestare.  — • 
Faligare,  Affaticare,  siti.  Luf.  vt-Xiire.  jaclare,  fattgsre.  6'r.  nxzseKO» 
ràv.  Bocc.  nnm.  tz-  «.  Li  quali  (rcnfff  si  faticarono  la  nave,  dove 
la  donna  era  e'  iiisrinari,  cb«  più  volle  per  pcrdnL  si  tennero.  »..4inm. 
Ant.  40».  (Firenze  tocl.)  Le  pros|iere  cose  falirauo  etlandiu  gli 
animi  de'savii.  S.  Agott.  C.  D.  i.  It.  Lo  quale {Gi'«noNc}  ora  II  ma- 
re, ora  la  terra,  ora  il  cielo  ih  paura  fatica.  ( Juae  Quac  mure  nunc, 
Irrrgsque  mciu , coefUMgue  /Ufigaf.)  (V) 
t — Faticare  atcìiiia  cosa  , [coffe  j/urticelle  Si  tee.  ciprrjjc  o lofliA- 
tese  ss]  Afftilicarsi  per  acquistarla! che  più  comunemenie  direm- 
mo Affalicarvria.  .1/.  F.  li.  tt.  bolo  inesser  Bonlfatio , per  sua  cor- 
tesia, fu  santa  parie  di  preda,  lasciandola  a chi  l'ovca  faticala.  » 
£arf.  ;Fi>nò.  S.  it.  Dia  loro  onde  abbiano  il  villo  sema  fatìrarlosi , 
e son  paghi,  (il) 

s — iV.  pur».  Durar  falira,  Alfalicars}-  Laf.  lahorare.  (5r.  ir*»iì>.  Afocc. 
MOV.  64.  0.  Itonua,  tu  ti  fatichi  in  vano.  >•  Frgez.  no.  Coloro  cb«  di 
eavallcria  sono  scaltriti  credono  die  più  adopera  alla  saoladc  del 
corpo  il  provare  dell'arme  spesio  volte  e falicarsl  che  la  cura  de’me- 
dici.  (Pr)  Coaim.  i^anf.  Bar  l.  Colpa  c vergogna  degli  uomini  , li 
quali  non  vogliono  faticarsi  in  acquistare  onore  c laude.  <Br)  Alorg. 

I.  4.  Quaud'lo  Varai  la  stia  barr-heifa.  prima  Per  ubbidir  chi  sem- 
pre ubbidir  debbe  La  mcnic,  c falirarii  io  prosa  e in  rima,  (h) 

* a — £ R.  pass,  senza  affisso.  Farch.  Lez-  s.  Quanto  è più  Inge- 
gnoso ciascuno,  e più  inlendt-nle,  Uuio  con  maggiore  e maraviglia  e 
dfletlo,  fatica  di  conoscere  le  cagioni  di  cma  (nitfura).  (Zao) 
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4 —■  Patir  danno-  Patiad-  G*n.  io.  Non  si  vogliono  msnilarc  addentro 
(f  sofcAf)  più  di  Ire  piedi . sieebé  i magliuoli  che  pnnernnio  non  al 
fatichino  laggiù  del  freddo.  (Il  tal-  ha  , Uborrnl  frigore.l  (Pr) 

■ — E n.  ass.  nello  stesso  siqn.  del  J a.  Bocc.  g.  o.  f.  *.  Vegitiamo  che 
|MÌ  che  i buoi  alcuna  parte  UH  giorno  hanno  faticato  sotto  'I  giogo 
risirelil,  quelli  ewi-r  da!  gingo  alleviali  e diacioUi.  Cr-  *.  4.  i.  Se 
nel  tempo  caldo  faticasse  troppo  della  disusala  presura  . potrebbe 
agevolmente  ricever  lesione.  Sagg.  nat.  tsp  iso.  Ha  di  dar  sempli- 
cenieiilc  un  cenno  di  quello  cose,  sulle  quali  abbiamo  nugglormcnte 
in  animo  di  fslirare. 

FATICATISSIMO.  Fa-ti*rR-tis.«|.nio.  [Add.  m.]aHperf.  di'  Faticalo.  ^V. 
Giord.  Brsd.  A.  Vi  pervenne  scalzo,  malvcslito  « falicatissisKi  dal 
lungo  viaggio. 

FATICATO,  Fa-ti-cà-lo.  .ddd.  m.  da  faticare.  Stracco,  A/fsnnato,  Tra- 
taglialo dalla  /tifica.  — Patinalo,  si’n-  Lai.  defessus,  Ijssus.  Gr. 
xrruea^C.  Boce.  conci,  i.  k ila  dare  alla  penna  e alla  man  faticala  ri- 
poso. Cr.  9.  a«.  1.  11  cavallo  faticalo  è cosircllo  di  dolersi.  Laò  sto. 
Vidi  In  essa  una  lampana  acceca  davanti  alla  figura  di  borirà  Uoaoa, 
poco  da  lei,  che  la  rìtieue,  (alleala, 
t — Ed  wsafD  in  forza  di  sm  Fr-  Jue.  T.  %.  4».  «?.  0 luce  viva  Da 
tr  sola  deriva.  Che  il  faticalo  arriva  Al  vero  riposare.  |B) 
FATICATORE , Fa-lhca-tó.re.  f'erò,  m.  (di  Faticare.  ] TAe  fatica.  Lat. 
labarans.  Or.  neirrovtév.  .Su/cin.  dtsc.  ».  4b.  SoDei'ili  gli  farebbe,  e 
pronti  e vigilanti,  e,  pel  ripMO  degli  altri,  fatiratori  iuclefessl. 
FATICATRICE,  Fa  ll-fa-lrì  ce.  rrrfr.  f di  Faticare.  F.  di  reg.  (O) 

I FATICHF.VOLE,  Fa-li-ché-vo-lc.  Add,  com,  ,#ify  ud  a/fatiearsi , Che 
\ j'u^^ufìca.  Laf.  laboriosus.  Cr.  fiUnovo;.  Deetam.  ^itsinlU.  C.  Cbe 
cosa  si  trova  nella  natura  miglior  cbe  l'apìT  quelle  sono  temperate, 
fedeli  « fatlchevoti. 

t—  FallcoM,  [Che  apporta  fatica]  Cr.  tt.  lo.  i.  La  troppo  secca  è 
mollo  fatiehrvoic,  e iiuu  sì  può  IriUr  come  si  conviene.  ( l'aria  della 
(erra.)  n Albert.  ».  ».  La  prudviiia  si  è spedila  e non  falirhevole,  ■ 
aeprastà  tulio  : imperò  disse  Cassiodoro:  suprasLà  tulle  le  cose  U noa 
faUi'lievble  ed  isfiedila  prudenza.  (Br) 

3 — Agg.  di  Vita  ~ Sienlata  e piena  di  fatiche.  Fiam.  Prolungare  la 
falicbcvot  vila  ecc.  (A) 

Patii. H£VOI,IJE!VTE,  Fa*li*chc*vol-men-te.  Lo  stesso  che  Fatìcosameofe. 
F.  FU.  S.  Gìo.  Guafb.  sai.  Falichevolmcule  con  gran  caiilria  e sol- 
lerlludine  dee  cercere  che  tulli  compagni  abbia  nella  via  di  Dio.(V) 
FATICOSA,  Fa-U-có-sa.  Sf.  F.  furbesca,  che  i<afe  Scala.  Cr.  nella  v. 
Gergo.  (A) 

FATU.oSASl£^TC,  Fa*tl-cO'Sa-mèn-le-  An.  Con  fatica,  Cb«  trataglio.— 
Fatichcvolmente.  sin.  Lai.  laborime.  Or.  crcróvssì.  B'iamm.  a.  it. 
benrlié  faticosamente  il  |H»rlavsl,  pur,  vinta  da  giudo  dolore,  con 
meno  angoscia  lo  soslrncva.  Cr.  ».  so.  s.  la  sealapuzza  eec.  purga 
di  sopra  c di  sotto  faticosamente  e con  angOKiii.  i>uuf.  Con*,  «i. 
Prima,  perocché  ralleovanietile  parli, 
t — Dililciimenle-  Crete,  lib.  i.  cap.  I6.  E le  loro  piaghe  falicmameate 
si  aanuna.  (V) 

FATIuOSETTO,  Fa-lt-co-srl-io.  Add.  m.  dfm.  dì  Fuiicoso.  ,àfgiian(o /b- 
ffeoso.  Sega.  Barroe.  isisir.  a.  t.  Perette  imprcodiale  con  alacrità 
quest'ufficio,  per  altro  faticoH-llo.  (T) 

FATICOSISSIMAMENTE,  Fa-U-ca-sia-si-ma-méa-le.  [Aw.]  superi,  di  Fa- 
licosameitle.  laf.  laborioaissiitiv.  Gr.  ftoji(5e^ó?at«.  A*.  Gford.Prccf- 
hon  vi  ai  pulì  pervenire  se  nnn  fallcofUsiinamcnlc. 

FATICOSISSIMO,  fa-ll-co-sìs-vi-mo.  [Add.  m.]  juprrf.  di  Falicoio.  lat. 
laboriosisvifflus.  Gr.  A.  Agest.  C.  D.  Della  quale  fac- 

ciamo qurda  falicosissima  dispiilazitne,  7fcd.  Ftp.  i.  ir.  At  fuoco 
vivo  con  (ungo  e fal>eo»i«simo  lavorio  abbruciale, 
t — Affaliraulissimo  i'cfr.  Vom.  Ut.  La  'nduslria  del  falicosisslmo  e 
ardentissimo  capitano. 

FATICOSO,  Fa-li-có-so.  Add.  m.  Che  apporta  fatica,  [Laborioso,  Fa- 
lichetole.  Stanchevole.  — Fatlgoio,  lat.  laboriosus,  difficìHs, 
arduuv.  Gr.  p«x-9T.oó{.  Bm.  pr.  4.  l>ovc  faticoso  esser  solca,  ogni 
affauno  togliendo  via,  diirtkvole  il  sento  csaer  rliuaso.  Lu6.  44.  Egli 
non  è cosi  ogevole  il  riuscirne,  ma  è faticoso.  FU.  Criet.  D.  fiat  ve- 
dulo  come  fu  faticosa  la  tor  povertà.  Petr.  mhz.  s».  4.  Con  faiicosa 
e dileitevoi  salma  eco.  Preme  'I  cor  di  desio.  E eon.  ».  Ovvero  al  pog- 
gio faliCKVo  e allo  Rilrariul  acrikrtamrnk  dallo  strazio.  7V«ore(f.  Br. 
E io  parlo  doglioso,  E *1  nudrir  faticoso.  ••  Pani.  Inf.  sa.  Uh  in 
derno  faticoso  manto  1 iB) 

t — Diilii'ile,  [Malagevole.]  Lat.  diffieili»,  arduui.  Folg.  Mes.  aa.  t 
proliitevote  uirdicitia  e speriiuenlala  alte  fedite  puctoIcnM  cd  anti- 
che, e cbe  sono  faticose  a saldare  c ou!a;evoU. 
a — Faltcaute.  Affaliranle.  Lai.  laborans,  [laboriosus,  Cr.  xararoywa, 
Zibald.  Aiidr.  Servizio  ara,  c sarà  faticota  insioo  a venticinque  anrtf, 
e poi  fìa  savia  e vergognosa,  fai.  lJJf.com,  os.  Questi,  all'ioconlro, 
altri  che  falicosi,  -lagaci  ere.  non  ricercano,  flemb.  Aeoi-  i.  Solo  a' fa- 
ticosi navigauli  mauca.  •*  Tose.  Ger.  Lib.  i4.  to.  Apre  allora  le  luci 
il  pio  Buglione,  E nato  vede  c già  cresciuto  il  giorou;  Onde  lasci  4 
1 riposi,  e sovrappone  L'arme  alle  membra  faticose  intorno-  (P>  Srn. 
Biet.  «6.  Ma  se  'I  corpo  non  è utile  a fare  il  suo  servigio , allora  di 
cerio  dee  l'uomo  deliberare  raniuio  faUcoso  o penoso.  (Pr) 

4 — Affaliralo.  .Sauna:-  Are.  egt  ».  Egli  c pur  uum  die  dorme  in  quella 
vaile  Disteso  io  terra,  faticoso  e lasso,  (V) 

a — Travaglioso,  Affantioso-  Feo  Belc.  Fit.Colomb.  ito.  E tutti  li  pen- 
sieri falicosi,  o consoiatloui  splriluall,  manifesti  al  sun  padre.  (V) 

0 ~ /n  ftirsa  d'aev.  Con  fatica,  Vani  rim.  se.  Cofor  clic  tua  ragione, 
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inlendon  bene,  Tanto  lor  pirli  falieoM  e forte  ere.  (/S^uro/dinenfe 
forte,  che  U è fatim.)  (T) 

FATICUCCIA,  Fi-U-cùe-cia.  Sf.  iim.  di  Fatica.  Equi  Operetta,  Com- 
pMiiiOBcclla.  Ultoa,  DìaI.  JAm.  Leti,  dtdic.  Berg.  (Min) 
FATIDICA.  (Mlt)  Fi'li'di^a.  ^opronnAme  di  Fauna,  come  f Metta  cAc 
annMnzfoea  i decreft  del  dettino.  (Mil) 

FATIDICO,  Fi'U-dl'eo.  Jdd.  m.  F.  L.  Colmi  che  ^rediet  le  eou  future; 
Indovino.  (Dai  liL  fatum  fato.  detIJoo,  e dico  io  dico.  ) Àiniiaz. 
Jre.  tgl.  io.  Queito  non  Intel’ io;  ma  quei  fatidici  Pastor  mel  ter 
poi  chiaro,  c nel  mostrarono  Tal,  ch'io  |U  vidi  nel  mio  ben  ve> 
ridici.  (T) 

t Arbore  fatidica  = Che  comuatoa  altrui  la  virtù  d’ indovinare. 
Cor.  lett.  I.  ai.  Le  »i  potrebbe  dare  qualche  conreofeiua  con  esse, 
per  essere  arbore  fatidica  per  la  teira  Dodoaea  , e per  cuer  molto 
▼ivare.  (V) 

a — (Mit)  Dio  fatidico:  dpot/me.  (Mit) 

FATICA,  Fa-tj<|a.  [,9^.  F.  A.  F.  a di’]  Fatica.  DUlam.  i.  la.  B quanto 
già  per  me  portai  fatiga.  Fr.  Jac.  T*.  e.  a.  i.  Troppo  m'è  grande  fa< 
tiga , MesH'r,  di  venirti  drteto.  •»  Stor.  Bari.  a».  L'  nono  se  ne  mondi 
e purghi  per  grande  fatiga.  iT) 

FAT1CA8ILE,  Fa-ti-gà-bl-ie.yedd.  [com.  V.  A.  V.  e di’ratieabile,]  Fa- 
(Icbevule. 

a — Faticoso.  IaI.  dlfficilis-  Cr.  Cvtd.  f?.  II  quale  ardire 

con  sagace  studio  dentro  reggere  luogameule  per  fatigabite  pazienza 
si  sforzòe. 

FATIGarE,  Fa-U^HTe.  | All.  e N.  F.  A.  F.  e di’]  Faticare.  Lat.  ve» 
lare,  [faligare.]  Gr.  xtijnit,  Cr.  a.  te.  a.  Nondimeno  tultavolla  ne* 
nando  i Beloni,  e fatìgando  il  cavallo  conUnuanicnIe  ni  modo  che  di 
aopra  è detto,  ecc.  Fronc.  Barò.  4s.  i . E ebe  risponderanno,  Quando 
dirai:  deh  ooo  vi  faligate?  DI  ciò  non  cJ  pariate.  » Ant.  la. 

4.  11.  Acciocché  l'animo  poma  avere  posalo,  non  si  dee  a molle  cose 
gillare,  nè  In  alti  di  molte  rose  fatigare-  (V) 
t ~ l'Vofa  modo  tarlo.  Omtl.  S.  Greg.  i . oo . Perchè  fu  oppresso  di  lon* 
ghe  e continue  iniquitadi,  però  è fatlgalo  di  lunga  lofermilà.  (Pr) 
FATICATO , Fa>ll>gi*to.  Add.  m.  da  Fatigare.  ( F.  A.  F.  e di'  Faticalo.} 
Lai.  vrxalus.  Gr,  TaàatrM^ovurvo;.  Fr.  Jae.  T.  t.  ti.  io.  Si  con^rrva 
con  amore  11  tuo  cibo  faligalo.  E %.  ir.  a.  Dell'altro  usa  di  man- 
giare Vita  nostra  faUgola. 

FATICOSO,  Fa-li-fò-so.  Add.  w.  F.  A.  F.  c di’ Fallcoso.  Folg.  Trali. 

Cote.  S.  Btrn.  tu.  Queste  cose  sono  dure  e faligose.  (Pc} 

FATIMA,  Fà-tJ-na,  Falioè.  N.  pr.  f.  (Dall'ar.  /dlama  svezzo,  diveuò, 
spinse  1 denti  per  saggiare,  se  alcuna  cosa  fosse  dura.)  — Figlia  u- 
nico  di  .Vaomcifo.  (Van) 

FATIMALE  , Fa'll»aià-ie.  comp.  F.  a.  Forte,  come  dice  il  A/unni, 
/ndocinamefllo  da  falidico.  Fr.  Giord.  ai.  Che,  seguitando  questi 
fallmall  e oulie  e ledovlnaftle  e predestinazioni  vane,  si  ncglilimo 
la  potenza  di  Dio.  (Y)  (de  già  nou  ti  doverne  leggere  fall  mali,  ov- 
vero facimali  o faclosoli.  F.  ) (NI 

PATIMITI.(Sl.  Mod  ) Fa-U*mì-ll.  Add.  e tm.  pi.  Uome  dt'princiin  tnao» 
melloni,  diteendenti  da  Ali  e da  Fatima , genero  e figlia  di  Mao- 
metto. (Van) 

FATINELLO , Fa-li-oèMo.  N.  pr.  m.  dim.  e accorr,  di  Confante.  F.  (B) 
FATISTA-  (Fllos.)  Fa-lì»sta.  Add.  e tori.  com.  CAI  loilteRS  H folto  li- 
ilema  del  falalitmo.  Più  comunemente  Fatatisla.  F.  Salvin.  dite.  i. 
104.  E non  vale  in  lui  ( neiromore)  quelli  codarda  ragione  de’ fati- 
ili:  se  io  non  avrò  a guarire  di  questo,  o ai  avrò;  non  occorre  adun- 
que che  lo  mi  medichi.  (A)  (N) 

FATMETICO.  (Ceog.)  Fal-mc*ti-ce.  Eome  ehe  daeati  a quella  delle  foci 
del  Nilo  ehe  pozeaio  per  Zhimioia-  (Aq) 

FATEE.  (Anat.)  Sf.  F.  G.  Lat.  pbatoe.  (Da  pAalne  cavità,  alveoli  dei 
denti.)  Alveolo  de'denlt.  (Aq) 

FATNnMiAClA.  (ChÌr.)Fal>nor-ra-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  phainnrrhagia.  (Da 
pAolne  alrcolo,e  rhopoo  io  rompo.)  Fmorropla  dell’  alveolo  d'un  den- 
te. Alcuni  lerivono  l'alniorragia  o Fatnomorragli.  (Aq)  (A.  O.)  (Van) 
FATO.  [^m.  PI.  Fati  e anlieam.  Fata  e Fate,  f ielnssa  di  cause  lalmenle 
ordinate  ehe  determino  neetuariamente  ed  inevilabUmente  tutti 
gli  eventi  mondani.  Po'  CrisBuHi  questo  nome  è però  stato  rollo  a 
significare  l'ordine  infisso  agli  eventi  dotta  Provvidenza  divina.  J 
Gentili  ne  fteero  una  dlpìnila  o cui  sollostava  lo  steuo  Cloee.)  lat. 
fatum.  Gr.  tipapisitn.  pani.  Jnf.  o.  or.  Che  giova  nelle  lata  dar  di 
cozzo?  E l*urg.  io.  i «i.  L'ulto  fato  di  Dio  urebbe  rotto,  Se  Lete  si 
pasuiie,  c lai  vtVandi  Fosse  gti-slala  senza  alcuno  scollo  Di  pentl- 
raente.  S.  ^goil.  C.  P.  La  quol  previdenza  se  alcuno  però  ìa  chiama 
fato , perché  chiama  la  volontà  e la  potestà  di  Dio  per  nome  del  filo? 
tenga  la  sentenza,  e ammendi  il  parlare.  Boee.  nov.  ai.  47.  I mici 
fati  Oli  traggono  a dover  solverc  la  dura  qulBlion  di  costoro.  Petr. 
son.  100-  Son  dilungalo  Dagli  occhi,  ov’era,  i'  non  so  per  qual  fato 
Biposto  il  gulderdon  d'ogni  mia  fede.  E lar.  o mia  atella.o  fortuna, 
0 fato,  o morte.  ( 7n  queslt  Ire  ttllltnl  esempli  è prevo  al  modo  del 
Gentili,  cioè  />«r  Serie  immutabile  di  cause.)  » •Yemò.  Stor.  é.aa. 
Picciolo  spazio  quivi  dimorali,  non  so  per  qual  falò,  tornarono  ad- 
dietro. E appresso.-  Potendogli  col  suo  vento  assalire,  per  cagione 
del  medesimo  fato  ecc.  si  ritenne.  {V)  Buon.  Pier.  O scherzo  Clisso 
deH'oziose  fate.  (A) 

1 — Prov.  chi  mula  tato,  muta  fato;  e zi  dice  di  cAl.  mulondo  parse, 
migliora  le  sue  eoudixioni.  Patoff.  io.  Chi  mula  lato,  disse,  muta  fato. 
» — In  modo  owerò.  A fato,  A fata  ss:  A teniura,  Com' ella  tiene. 
F.  A fate,  A fai».  (A) 
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4 — Usalo  come  tm.  di  Fata,  e<o^  Stregone,  Maliardo.  Fior.  Hat.  I (rt 
fati  gillarono  uno  sproeco  di  Ivgno  nel  fuoco,  cosi  dicendo:  tanto  viva 
questo  garzone,  quanto  questo  sprooco  penerà  a eoosumarat.  (A) 
FATUA.  (Oe«g)  Grande  Falra,  Piccola  Falca.  C’alena  di  monlogiie  nel- 
rC'isgAerlo.  (G) 

FATSA.  (Geeg.)  Fesa.  Cillà  della  IVnla.  (G) 

FATSISIO.  (Geog.)  Fat-si-ii-o.  Itola  del  Gtappone.  (G) 

FATTA.  [d'(.]  Spezie,  Foggia,  Sorta.  laL  specie*,  genua.  Gr.  ci^o<.  (Dal 
lat.  facius  fatto.  V.  Fail«zza  e Fallura.  ) Cr.  i.  4.  17.  La  eorlcccla 
è di  due  fatte,  cioè  la  corteccia  d'enlro,  « la  corteccia  di  fuori.  E a. 
za.  I.  La  celidonia,  cioè  cenerognola  ecc.,  è di  due  fatte,  cioè  indica 
e nostrale.  E e.  at.  i.  Il  papavero  si  semina  dei  mese  di  seliembre, 
ed  è di  due  fatte,  bianco  e nero.  Boec.  nov.  rs.  si.  Egli  ne  son  d'o- 
gni falla,  ma  tutte  son  quasi  nere.  Fareh.  Suoe.  a.  i.  Come  rueoo 
piglia  moglie  ecc.  diventa  d'uo'altn  fatta, 
t — Opera,  Azione,  Bisogna.  Dep.  Peeam.  ite.  Credano  alcani  ebe 
Fatte  potesse  emer  qui  detto  aeeonde  Toso  comune,  che  la  Fatta  e 
le  Fatte  dice  per  il  medesimo  che  Opera  e Bisogna;  coa>c  fiacre 
In  sulla  faUa,  o TVovarzi  di  male  fatte.  (V)  iFoIvIn.  Odiss.  tea.  To- 
me l'ira  Di  Giove  l'ospilal,  ebe  aomaumcntc  Odia  le  male  fatte.  (Pe) 
a — [Parlando  di  Fiera,  Traccia,]  onde  Essere  in  sulla  fatta,  oale  la 
stesso  ehe  Ester  In  sulla  Iraeeia,  qtullo  che  noi  più  comimemenfc 
diciamo  Esser  per  la  buona.  Lai.  reclam  viem  logredi.  Lor.  Med. 
Beon.  laa.  Que'aei  che  Insieme  vengon  guati.  Batti,  ehe  par  cb'e* 
sieoo  in  sulla  falla  , Sappi  che  luti'  e tei  e'  eoa  cognati. 

Fallo  diB.  da  Foggia,  Forma,  Sorta,  Specie,  Guisa,  Maniera. 
Falla  riguarda  la  qualità  d’uni  co*e,  d'nn'aiiooe.  Foggia  Iodica  la 
forma  o il  mo<to.  Galea  esprime  In  particolare  il  mode,  la  via  di  ope^ 
rare.  Così  dirò;  Uomini  di  più  fatte,  Azionedi  simil  (aita  ecc.  Fe- 
stiti  di  più  faggie.  Figure  d'ogni  foggia;  Euova  guisa  di  gluocare. 
Colui  opera  alta  guisa  di  un  forsennata  ecc.  Forma  è molto  afdne 
a Guisa,  mi  è Mieglio  usala  qiundo  la  somiglianza  riguarda  piu  da 
vicino  la  forma  stessa.  Dante  vede  I beali  in  cielo  disposti  m forma 
di  candida  rota.  Si  dice  enche  tlegU  etti  e del  parieir,  come  Ope- 
rare In  crrla  forma  piuttosto  che  altra;  L'odopror  certe  forme 
piulloilo  cAe  altre j Atrlare  In  queste  forme;  leForme  del  dire  ecc. 
.Specie  è la  voce  propria  per  indicare  quell' aggregalo  d'individui 
ciré  fumilo  di  certe  qualità  eomuol.  Sorta  è una  specie  più  parti- 
colare di  oggcUi;  ossia  esprime  astrazione  men  generale  di  specie. 
Cosi  diremo  ..elòcri  d’ogni  specie;  Quella  sorta  di  gente j Quella 
zorlA  di  elMO  ecc.  Gli  antichi  facevano  Afanlera  sinonimo  a Sorta 
0 a .Specie.  Quando  però  usavano  Maniera  indicavano  una  sorta  di- 
versa, quando  usavano  Sorta  indicavano  una  stessa  Maniera;  onde 
dicevano  Fini  della  lima  corta;  D'alberi  ben  mille  maniere. 
Quando  l'unica  distinzione  che  dà  foodararnto  alla  classllcazion  della 
sjvede  sia  la  AFonlera,  questa  sarà  ben  usala  In  luogo  di  quella.  Dirò 
quitidi  bene  : Forlc  moniere  di  stili;  Corleccle  di  più  maniere  ree. 
FATTA.  Avv.  preceduto  da  Sì  0 Cosi.  F.  A.  F.  e dC  FallamcBle.  Fronc. 
Sacch.  nov.  et.  Di  fuori  nella  via  era  un  bariglione  ecc.:  davvi  ei 
falla  entro,  ebe  li  bariglione  ecc.  andò  per  terra.  (V)  (Forte  qui  ti 
sottintende  percossa  o limile.)  (N) 

FATTACCIO,  Fal-làc-do,  .Tm.  pegg.  di  Fallo.  Azione  sconcia  , dleene- 
ila,  oòòoailnrrofe.  Fortig.  Biceiard.  iv.  ai.  Ti  eredi  lo  che  un  fal- 
lacdo  si  sporco  Se  lo  porti  di  Lde  la  fiumana  ? (A)  (B) 

FATTAGE.  (Eooi.)  Fat-là-ge.  Sm  F.  G.  Lat.  phaUage.  (Da  phoUe  per 
phatta  palombo,  ed  ago  io  caccio.)  Eome  di  ufsa  specie  di  lucrrta 
che  fa  coccia  di  polomAi,  e cAe  «i  upina  estere  ia  iucerta  cordjlus 
Lin.;  diie  nel  capo  di  Buona  Speranza;  i poco  più  grande  delta 
nostra  lucerla  comune  e il  ciào  d’ inselli-  (Aq)  (N) 

FATTAGF.no.  (Zoel.)  Fat-là-ge-no.  .Tm.  F.  G.  lai.  phaltagcnus.  (V.  Fal- 
lage  ) .Tprcie  di  animale  mammifero  della  frlòtìi  degli  edenlali, 
che  ha  l'abitudine  di  dar  la  caccia  al  eotombi  sahatiei.  È lunga 
Ire  a quattro  piedi,  la  coda  è più  corta  del  corpo,  oòilo  nelle  Indie 
Orientati.  F.  Pangolino.  Lai.  manta  penlidadFla  Lin.  (Aq)  (N) 
FATTAMOTE,  Fat-la-méti-le.  Colle  particelle  Si  e Così  aranll,  ilgnl» 
fica  In  lat  gnlia.  In  tal  modo.  In  lai  maniera,  In  tal  foggia.  — 
Fatta,  sin.  Lai  ideo,  sic,  Hs.  Gr.  evru;.  Boce.  introd.  44.  L'alire, 
udendo  costei  rosi  fattamente  parlare,  non  solamente  si  tacquero, 
ma  con  consentimento  concorde  tutte  dissero.  E nov.  la.  tv.  Ales- 
sandro si  maravigliò  forte,  e dubitò  non  forse  1* abate  da  disonesto 
amore  preso  si  movesse  a cosi  fiUamenle  toccarlo.  E g.  a.  f.  t.  Sii 
dunque  He,  e sì  falUmcote  ne  reggi,  che  del  tuo  reggimento  nella 
fine  ci  abbiamo  a lodare.  Galat.  sa.  Trovami  anco  di  quelli  che  muo- 
vono sì  fatlamcnlc  le  mani,  come  se  evti  ti  volessero  caeclar  le  mo- 
sche. Coi.  Uff.  com.  os.  Cssendn  adunque  le  cose  ti  faltameiitc  ordi- 
nale, ecc.  Tfo'r.  Eur.  1. 1.  Si  fattamente  provvista  dalla  benigna  ma- 
dre natura,  ehe  ella,  sebbene  è di  corpo  minore,  soprav  vanta  perciò  di 
gran  lunga  ed  eccnie  l'Affrica.  E «.  s.  Avvegnaché  questi  ultimi  fos- 
sero si  rstlatnenle  oppressali  dagl'insulti  e dalle  correrie  de’HorinattQL 
a — .Tenra  il  Si  o Cosi  aeuisll , ( valse  talora  ] EOellivamentc , Effet- 
tualmente; [ma  non  è da  imitare  jZal.  re  ipsa.  Gr.  tpym  Fr.  Giord. 
/Ted.  S.  Noi  poni  in  croce  fallamenle,  ma  per  (e  non  rlosue. 
z — A’ola  modo,  fioco.  Introd.  Se  ne  sarteno  potute  annaverore  di 
quelle  (ò«r«)  che  la  moglie  e'I  marito,  li  due  o Ire  fratelli,  o'I  pa- 
dre o 'I  figliuolo,  e cosi  fattamente  (o  timiii,  « altri  simigtiante- 
menfe)  ne  coiilenieno.  (V) 

FATTEGONDA.  (Gvog.)  Fat-te-gón-da.  Cìflé  d«lla  fznaganiAia , eopl- 
lale  del  Jiegno  di  fondu.  (G) 
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riTTERELLO»  F»Me-rfMo,  .ym  dim.  di  F*Uo.  F<tc(fn>laota,  i 

CIO  «d  ancA«  Ailoncefla,  Ofitrationeelia.  Magai.  Liti.  (A)  I 

FATTF.VOLK,  [jdd.  coin.  Lo  $te»$a  cA«FiUibHe.  F.]  tal.  ! 

fftcili».  Gr.  M.  F.  •.  4A.  B ciò  erj  fallrvole  aanu  coolaslo  . 

per  fona  che  appeetao  al  caMHIo  avea  il  comune. 

FATTEZZA,  Fal*léc>za.  [Sf.  Forma,  Figura  di  tjuaUiHiglia  tata.  F. 
Faccia.]  Lai.  forma , Agora.  Gr.  Bocc.  Com.  Dant.  B prima  U ' 

dice  r allena  e la  fallcua  di  questo  circolo.  I 

a — FatioDC  delle  membra.  Dace.  noe.  17.  la.  Parevano  le  sue  falUue  ' 
belliasioie.  £ Sinf.  Fie$.  coi.  Mirando  que'fanUa,  le  par  %'edere  A- 
frico  proprio  In  ogni  sua  faltrua.  £ FU.  Oanl.  ato.  E,  olire  a que- 
sto, avea  le  fallene  dei  volto  dilieale  mollo,  e oitimamcnte  dispesle.  ; 
Petr.  aoR.  at.  Piante  morto  il  marito  di  tua  flalia,  lUfBturalo  alle 
faticete  conle.  Bera.  Ori.  a.  a.  ai.  Il  naso,  I tabliri,  I cigli,  ogni  fa<- , 
letta  Pareva  fatta  per  le  man  d'Amore.  6dfat.  as.  E perciò  più  ac- 
conciamente, diremo  riconosciuto  alle  fattetie,  che  alla  flgura  o alta 
Immagine,  m FU.  SS.  Pad.  i.  tar.  fif.  Dello  falleiia  e forma  e vl.sla 
di  Maccarto.  (JVo/a  fn  tlnpof*)  (V) 

FATTIA,  Fat-lì-a.  [A/*.]  F.  A.  Lo  tinto  cA«  Fallura,  Malia.  Lai.  sene- 
deium.  T'rolf.  pece.  mori.  Procacciano  per  iDcaolamenti.  per  giura- 
menti,  per  .sorterie,  o per  malie  e (atlie  che  ecc. 

FATTIBELLO.  Fat-li-bèHo.  I Am.]  Htcio,  onde  le  dcRHe  cercano  df 
farti  vaafo  cAcj  Belletlo.  Lai.  focus,  cerussa.  Gr.  pvas;. 

Lab.  Ito.  Quindo  la  nalUna  del  Irllo  usciva,  prima  che  posto  s'avcsie 
Il  fattibello,  ere. 

FATTIBILE,  FaMi-bl-te.  Adà.  com.  Cho  afpartieno  al  fare,  [mo  più 
comunemenfe  CAe  può  farti.  Agitolo  a forsi  ] -^Fallrvolc,  Faci- 
ticcù),  Farilojo,  «in.  LaL  faclu  ulllla,  facllls.  Gr.  r%QÌo(.  Amtl.  ae. 
Se  pos'lbil  fosse  dal  cuore  ilisciogllere  il  piacere  di  Lia,  ecc.  ; ma  ciò 
non  sendo  fallibile  ecc.  Bemb.  Atei-  t.  Amare,  senta  amaro  senlire, 
non  è più  fallibile,  che  sia  che  l'acque  asriugliino,  o T fuoco  bagni. 
Borgh.  /tip.  <7.  Sono  gli  altri  due  abili  pratichi:  l'agibile,  nel  quale 
si  contiene  la  ptudenta,  cupo  di  tulle  le  virtù  morali;  ed  il  fallibile, 
11  quale  contiene  sotto  di  se  tutte  Farti. 
t — Ed  utalo  in  farsa  di  tm.  Fr.  Saech.  rim.  i.  is.  Ogni  gran  cosa 
voi  per  me  faretle,  Cora' io  farei  per  voi  tulio  il  fsllibile.  (B) 
Fottibit»  diff.  da  Fatato.  Fallibile,  o anche  Falletole,  è ciò  che 
può  farsi;  ed  Indica  che  la  cosa  può  esser  falla  per  estrinseca  po- 
lenta,  per  opra  dell'uomo  ecc.  Fallito  è rio  che  ha  potenu  o virtù 
di  fare.  La  natura  ha  falle  le  rose  Fallite,  cioè  che  hanno  la  po- 
tenia  di  agire,  di  fare.  Il  vento,  l'aria,  il  fuoco,  il  fluido  elettrico  ecc. 
sono  cose  Fallite. 

Fattibile  diff.  da  Potabile.  Fattibile  rlsguarila  la  postibilllò  del- 
ropcratione  dclFuomo.  Pouibile  comprende  tulio  ciò  che  non  lovolve 
conlradditlone  io  sé  slesso.  5ono  moffs  te  cote  potabili,  che  pur 
non  tono  fattibili. 

FATTICCBIARE,  Fat-lJr-chià-re.  All.  frtguenlalieo  di  Fare.  Saltin.  Co». 
et.  Ancorché,  avere  falUerhialo  II  medesimo  altri  de’  Greci  comici, 
sopra  Ateneo  osservammo.  (M) 

FATTICCUIATO,  Fal-Ue-eblà-lo.  Add.  m.  da  FaUicclilare.  F.  (H) 
FATTICCIO,  FaMic-elo.  Add.  m.  AtUcoialo,  Di  grotte  membra.  Ben 
tarehiato.  Lai.  proeerus,  validus,  Tae.  Gr.  r««MTro;.  (baU'ingl. /al , 
gratao.  e thUk  grosso.)  Toc.  Gtr.  ava.  Tardi  comiociano  1 giovana-  ; 
stri  a generare  c metter  barba;  le  femmine  alai  manlcngono  giova- 
ocixa,  e crescono  di  persona  quanto  I maKhl:  appajansl  robusti  e 
fallicti:  tali  vengono  i flgliuoli. 

a — (B.  A.)  7*0120,  Sproporzionato  di  falltsze.  Foc.  Die.  (A)  I 

Fattieeio  diff.  da  Gratto.  Fatliceio  vote  Ben  complesso.  Di  solide 
membra,  Ben  tarchiato  ecc.  Gruiio  si  dice  di  un  corpo  pieno  di  carne, 
pingue.  Chi  è Fallicelo  è d'ordinario  grassoccio,  ma  v'  ha  de'  Grtujf 
flacehl,  non  Falticct. 

FATTICC10^E,  Fat-lic-eiò-ne.  [Add.  m.]  accr.  di  Falliccio.  Grasso,  Ai- 
goglioto.  Lat.  habillor.  Gr.  n^X'^C. 

FATTICCIOTTO,  Fal-Ue-elòt'to.  Add.  m.  dfm.  di  Falliccio, ma  detto  per 
rezzi,  ffcfffn.  Bucc.  ter.  A quel  mo’paslosona  e fatlieclolla.  (A)(B) 
FATTISPECIE,  Fal-ll-spé-cl-e.  \Sm.  eomp.  fndeei.)  flopporfo  def  eo«, 
Apotirfonc  del  faffo.^  Fstlispeaie,  «fn.  (Dal  Ut.  facli  ipeciet,  specie 
dei  fallo.)  Saltin.  dite.  i.  sos.  Perciocchò  ba  elU  ancora  I suol  temi, 
le  sue  fallisperie  o rasi,  e I suoi  savii  c glurisprudenti,  per  così  dire, 
della  eosclenia. 

FATTISPEZIE,  Fat-li*spr-zi-e.  5m.  eomp.  fndecf.  Lo  eletto  che  Falli- 
specie.  y.  Saltin.  nelle  ItU.  di  Lor.  .Med.  {Fir.  iS3o.)p.  tos.  Con- 
tiene molti  casi  e fulUspeilc  amorose,  e vi  è la  sua  decisione.  (Pe) 
FATTISSIMO,  Fat-lis-sJ-mo.  [Add  m.]  sirperf.  di  Fatto.  Lib.  cwr.  ma/of. 

Il  popone  faltinimo  ha  virtù  di  muovere  II  corpo  c la  orina. 
FATTI8TA,  Fti-lì-sla.  Am.  Coiai  cAc  jf  atiieneal  fatto,  come  Giurfaia 
eoini  che  a attiene  at  glut-  De  Lue.  Doli.  Folg  a.  la.a.  Berg.  (Miu) 
FATTIVO,  Fal-ti-vo.  Add.  m.  CAe  fa.  Che  opera.  [ F.  ralllbilc.  ) Lat. 
efBclens,  rfflcax.  Gr.  Cr.  a.  is.  i.  td  è essa  iosieiacmenU  la 

materia  o tu  virtù  falliva.  P'r.  Giord.  Prtd  A.  ri.  La  natura  ha  falle 
le  cose  alllve,  cioè  fallive;  e passive,  cioè  che  sostiene.  C'ire.  Celi.  a. 
Ita.  Le  cose  eonllngenll  ece.  o elle  sono  atllva  e operative,  o elle 
sono  falUve.  E appretto:  EfalMve  quelle  che  appartengono  alte  cose 
fuor  di  noi.  n Dep.  Deeam.  as.  Fattiva  ehiamiamo  una  persona  che 
non  si  sa  slare,  ma  si  vuole  totlavia  in  qualche  opera  esercilare.  (V) 
FATTIZIO,  Fal-li-zi-o.  Add.  m.  P’atio  a meno, /'otto  con  arte,  Artift- 
sfate. (A'.  Artiariale.]  £at.  faclitius,  maonfaelus,  arlifleiaiis  Gr. 
rrstarse.  JUeett.  Fior.  at.  Il  sale  è naturale  e fattizio.  Eappreuof 
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Quello  che  oggi  si  chiama  sale  ammoniaco,  non  è naturale,  ma  f<tl- 
liiio.  £ appretto:  I fatliill  (*attj  sono  ancora  di  varie  sorte;  perchè 
altri  si  fanno  di  acque  salse,  come  il  marino,  eT  nostro  usuale,  che 
si  Cava  de'  pozil,  ecc.  E ei.  Si  usi  quella  (gomma)  che  è di  color 
rov.so  acceso  eoe.,  chiamala  sangue  di  drago  In  lagrime,  lasciando 
quella  che  è In  pani,  o fallizia.  ifed.  Ini.  te.  Non  si  era  mal  veduta  ter. 
nè  osservala  questa  gencniiooe  di  api  fallitie. 

FATTO.  5ifi.  iVegoxio,  Faccenda,  Azione,  [ed  anche  in  generate]  Gota  : 
[o  La  cosa  portala  a realtà.  La  cota  riJolla  ad  effello.]  Lat.  nego- 
lium,  BCliu,  res,  factum.  Gr.  rrpàyux,  Boec.  noe.  ao.  t.  Adun- 

que venendo  al  fallo,  dico  che  ece.  iVov.  unt.  ai.  ts.  Hagunossi  M 
parroUdo  di  ciascuna  delle  parli,  «T  fsllo  andò  lananti.  Pani.  tnf. 
4.  nr.  Che  molle  volte  al  fallo  il  dir  viro  meno.  E sa.  si.  Fa  che 
tu  trovi  Alcun  ch'ai  fallo  o al  nome  ai  conosca.  E Purg.  tf.  aa.  il 
sonno,  che  sovente  Anzi  che'l  fallo  alt  sa  le  novelle.  (Cioè,  ami  che 
la  cosa  sla  falla.)£  aa.  a».  Con  bestemmia  di  fallo  offende  Dio.  n Ar. 
F'ur.  li.  sa.  E mostra  in  falli  quel  eh’in  nome  suona.  (D) 
t — Proposito,  Materia;  « di'oe«f  Fallo  fn  quanto  cAe  tu  cosa  di  cui 
a fratta  dfpende  e rìsuffa  da  uno  «tudio,  da  Hn'oprraztone  oufe- 
cedente.  Sale.  Aeterl.  i . t.  a.  Quegli  idiomi  ere.  avranno  fctiza  alcun 
fallo,  nel  fallo  dello  scrivere,  di  lulll  gli  altri  maggior  perfezione. 
Eo.  Tanto  ebe't  Bembo  alla  flne  con  la  sua  autorità,  col  suo  esemplo 
e co' suoi  ammaeslramcnli,  quanto  al  fello  delle  scrillure,  a quel  ter- 
mine la  ridusse  (ta  tj’ngMa  toieuna),  ch'ai  nostri  tempi  è sialo  merita- 
mente commendalo  de  tulli.  Dico,  quanto  al  fallo  delle  scrinare,  per- 
ciocché nell'opera  del  favellare  domeslico  piccioi  racquislo  s'è  fatto 
per  ogni  guisa.  E 1 1.  Nel  fallo  dcll'esser  puro  (ft  /^«laeantO  ^ 
guisa  da'  favellarl  andò  forte  Imitando  II  libro  delle  Novelle.  E i.  r. 
tt.  Sotfera  agevolmente  che,  nel  (atto  del  lilolo,  a loc  medesiizii  com- 
plaeciano  gli  scrillort.  E la.  Tanto  è piacevoi  eo«a  e da  ridere  il 
fallo  della  stampa.  FU.  SS.  Pad.  i.  no.  Queste  sono  le  parole  J1 
Apollonio  sopra  il  fallo  d'adorare  questi  clcmenll.  Boce.  g.  a.  n.  lu. 
Ma  pure  al  fallo  dell'albergo  non  avendo  compar  Piero  se  non  un 
pictioi  icltieello  ecc.,  oni»rar  noi  poteva  come  voleva.  (V)  Ottonel. 
Dif.  Ger.  p.  ai.  In  mille  cose,  e speriaimcnie  nel  fallo  della  lingua, 
F hanno  ripreso  a gran  torlo.  (P)Àorg.  Fir.  lib,  sta.  E se  non  fusse 
nel  fallo  dell'ltlorla  eec.  «S'atvtn. i>f«e.  i.  t«.  at.  Un  dodo  uomo,  ma 
di  diverta  credenza  nel  fallo  di  nostra  religione,  Beza  eec.  ilfonn. 
Itz.  ting.  tote.  i.  aio.  (f'en.  isaa.)  Opera  io  somma  purissima  pel 
' fallo  nostro  della  favella.  (N) 

a ~ Sialo,  Caso  o limile.  Etpot.Simb.  t.  tao.  In  questo  fallo  par  che 
fosse  un  san  Pietro  quando  disse  ecc.  (V) 

4 — lolenlo.  FU.  SS.  Pad.  t.  a.  Colori  rellorlcl,  U quali  a queale  fatto 
non  mi  isajooo  neeeasarli.  (V) 

a — Modo  di  procedere.  Lat.  ratio,  instiluUiin.  [Gr.  toqts;.]  Carote. 
•5'precA.  Cr.  Veggiarao  che  spesse  volte  il  padre  si  lamenta  del  fi- 
gliuolo, e si  ne  dice  male,  e dlsplaeegll  II  fallo  suo.  Fir.  Lue.  a.  a. 
Che  partito  ba  da  esser  il  mio  col  fatto  di  costui) 
a — Importanza,  Momento.  C'umm.  Dani.  Par.  a.  Nientemeno  pensò 
che  una  cosa  di  lauto  fallo  non  era  da  abbandonare.  (Br) 

T — Cosa  bisognevole,  necessaria  Far.  £iap  sa.  Quando  la  mia  fatica 
mi  procaccia  il  fallo,  o ladra  degna  di  forche,  il  modo  di  furare  pro- 
caccia a (e  le  cose  del  re.  (Pr) 

a — Dictti  rutto  d'arme  per  Fatloiee,  L'atto  ttcuo  del  eomòatlere.  La 
òaHagtia,  H comòaf/imenfw.  [F.  Baltaglia.]  Lai.  praelium.  Gr.  p*'/,^. 
Boce.  noe.  44.  a.  8UII  nella  lor  glovcnludlnc  quasi  sempre  in  fatti 
d'arme  e soldati.  7'ue.  Bit.  Assai  volle  mi  provai  lo  falli  d'arme 
collo  re  Meliaduf.  Bern-  Ori.  e.  e.  as.  Ila  un  cerrlero  a suo  padre 
spacciato,  che  gli  racconti  tutta  la  sciagura,  E'I  fallo  d’arme  co- 
m'era passato. 

a — Per  limll.  Taffeniglìo,  Risaa.  Ceeeh.  Sliae.  «.  a SI  riscontrò 
in  suo  padre  che  tornava,  a appiccò  aeco  un  fallo  d'arme, 
a — De' falli  mici,  De' falli  suoi  «ee.,a’vaa  per  etprimere  lo  tletfj 
ehi  Di  me,  Di  sè,  ece.  Boce.  noe.  t.  it.  Noi  abbiano  de’  falli  suoi 
pemlmo  partito  alla  mani. £«rn. Ori.  t.  is.  ir.  Ese  non  era  il  giorno 
tanto  lardo.  Faceva  de' fatti  suoi  molle  più  dire,  n Sale.  Aevert.  i. 
a.  a.  Niun  bisogno  e' era  del  fallo  loro.  E (.  z.  t.  S4.  La  qual  leitcra 
per  alcun  tempo  dovclle  In  guisa  eec.  appiccarsi  con  quella  voce  ebo 
anche  poi,  dove  bisogno  non  era  del  fallo  suo  (cioè  di  lei  ),  se  le  ri- 
mase addosso.  Fao.  Etop.  ics.  Amico  mio,  prò  ti  faccia:  del  fatto  tuo 
(di  (e)  mi  pare  mollo  Ime,  perchè  se'  grasso.  Segner.  Mann.  Marz. 
ts.  a.  Come  se  egli  aveasc  bisogno  de'  falli  noslri  (cioè  di  noi.)  Cavale. 
Espoi.  Simb.  1.  aet.  Che  s'egll  avesse  cosi  il  volere,  come  egli  ba  II 
potere,  di  far  di  noi  vendeUa,  male  starebbe  li  fatto  nostro  («farrinino 
fno/«.)  (V) 

IO  — [Gran  fatto,  offre  df  tuorif  codi*  ove.  F.  ^ at,  sf  adopero  pure 
con  nerff  verbi  ed  fn  molff  modf,  aempre  rsprlmendo  Graodezza, 
Maraviglia,  Perfezione  e slmfff.)  Boee.  noe.  T.  sa.  Qualche  gran  fallo 
dee  essere  costui,  che  ribaldo  mi  pare.  Eoe.  ani.  ti.  i.  Ben  pensò 
seco,  che  clli  (Io  cosolferio)  doveva  esser  gran  fatto.  G.  F.  ti.  sa. 
IO.  t Fiorentini  misero  lo  Arezio  eoe.  più  di  eenle  mila  fiorini  d'oro, 
sema  quelli  vi  si  spesooo  poi,  che  fu  uo  gran  fallo,  n FU.  SS.  Pad. 
aso.  Vedi  dunque  sorella  mia,  che  non  se*  ancora  grau  fallo;  ondo 
non  U glorisre  d'easer  moria  al  mondo.  E a.  ss.  Molti,  che  lo  aoDcw 
soevano  In  prinm,  e che  le  repulavano  gran  fatto,  vedendolo  ecc. 
E a.  04.  rtecliao  un  poco  umlllaro  questa  veecbierclla,  c moslriamto 
ch'ella  non  ò gran  (atto  ecc.  Or  eeeo,  segno  i eh’  lo  sono  un  gran 
fatto,  poiché  q«eaU  padri  mi  vìiitooo.  iloee.  g.  t.  n.  i.  Egli  è una 
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giovine  quifgiù  eec.,  U quote  è ù foric  inaamorati  di  mOt  che  U 
porrebbe  un  gran  (allo.  Fr.  Giurd.  Deb  avr»«jae  acquiilato  un 
gran  (allo  i^eccoado)!  parca  oo  poco  da  KUNire.  (V) 

1 ~ /ùd  Nio(o  oacAf  (h  forM  di  odd.  Cavate,  i>(<c(p(.  spir-  ao. 
Quello  vento  cec.  fa  aounaergere  anche  le  navi  grosse,  e cader  le 
grandi  lorri,  cioè  gli  uonlol  mollo  gran  fallo.  (Grondi  e vanti.)  (Vt 
1 1 — (/n  pi.  Folti  li  prenduno  per  io  più  per  Alieni  grandi , Cesie.] 
G.  1.  I.  I.  Conciosaiarotacbè  lierili  nostri  aniiciii  FiOrenUnì  |>o* 
che  « non  ortlioale  Okcniorie  ai  trovino  de' fatti  pauali  della  nostra 
cillà  di  Firenze.  Dani  Far.  )•.  i M.  £ le  palle  dclIVo  Fiorian  Fio- 
rtosa  io  tulli  I auo' gran  fatti.  Petr.  eanz.  ii.  7.  Ch'agli  animosi 
fatti  mal  s'accorda. 

it  — £ii  anche  per  Affari,  Bisogne,  Cose  famigliari.  Lat.  rei  familia* 
rea.  Gr.  r«  Buee.  g.  a.  h.  t.  Il  fece  franco  (un  lervo)  ecc., 

e sopra  i suoi  talli  il  fece  maggiore  (sopracciò),  aioltu  di  lui  confi*  ' 
daodosi.  (V)  ' 

I i — Coi  V.  Andare:  Andare  pe’  falli  suoi  :=  Andar  raceoiio,  senza 
dare  fattidio  ad  alcuno;  e iafk-uiia  ancora  si  dice  nei  proprio  si* 
!7tti/Icaio  di  Attendere  alte  tue  faccende.  Andar  facendo  i fatti 
tuoi.  (A) 

« — (Andare  a fare  i falli  suoi,]  Andare  pe'  falli  tue!  ZZ  Andar- 
tene, Airiirsi.  [F.  Andare  a fare  I falli  suoi  ] Lat.  dìKcdrre.  Gr. 

fìocc.  net.  la.  is.  S ujaogialo  e bevuto,  s andaroo  pc'folli 
loro.  Malm.  7.  sa.  ^oo  mi  dar  ntja,  e va  pe'  fatti  tuoi, 
s — Uorirc.  y.  Andare  a tare  i fatti  suoi,  ^ a.  (.h) 

4 «—  Andare  io  sul  fallo  ~Go*<rnarti  tecondo  <iuelto  ch'i  ttato 
fallo  altra  toiia.  [F.  Andare  in  sul  fallo.] 

<4  — Coi  V.  Enlrare:  Folrare  ne' falli  d'alcono,  ne' falli  d'altri  = 
Metterti  a parlare  de’ (ulti  d'altri,  Jmpacciarti  delle  cose  altrui 
P\  Entrare  ecc.  (ff) 

itt  Cof  0.  Essere:  Essere  gran  fallo.  Essere  fallo  mio,  suo  ccc.  F. 
a.  « II.  (h) 

* t •»  Esser  più  di  parole  che  di  falli,  si  dice  di  Chi  muifo  ditcorre 
e opera  poco.  F.  Parola.  (?f> 

a — Essere  il  (allo  =:  Aàscre  coso  «fife,  u proposito,  fjuati  il 
pretto  drfi'opera,  come  dissero  priiuadi  noi  i Lafinl.  Bnon.  Tane. 
I.  I.  Uno  scheggiale,  un  chiavacuore,  un  vezzo  Sarebbe  '1  fallo,  o 
qual  cosa  di  prrczo,  (V) 

4 ~ Essere  fallo  mio,  auo  ree.  dello  per  cosa  che  ad  alcuno  op* 
parfiene.  Guiff.  teli.  i4.  44.  ^on  dican  no,  non  è mio  falloicbè  tuo 
fallo  è ben  tale  ogni  suo  fallo.  (V) 

IO  — Coi  V.  Fare:  Far  fallo  = Operare.  F.  Fare  fallo.  (71) 
a — Fare  al  fallo  z:  /inporfore.  F.  Fare  fallo,  S 1 1.  (A) 
s — I Fare  II  fallo  tuo  j,  Fare  i falli  suol  Pigliare  i suoi  van* 
faggi.  { F.  Fare  fallo,  $ 4.]  Lat.  ad  rem  siiam  dumluxal  rctpiecre. 
Fr.Jac.  T.  4.  e.  ii.  Se  far  ben  vuo'l  fatti  tuoi,  Lascia  ciiirar  In 
le  'I  mio  amore.  Btrn.  OrL  t.  io.  t.  Cosi  anche  l'ufQdo  gii  coosenle 
Che  l’uom  talvoila  possa  un  altro  farsi,  Per  fare  il  fallo  suo,  ma 
senta  loganno. 

4 — Fare  1 falli  suol,  Il  fallo  allrul,  I falli  d'altrui,  de  fallo  o di . 
fallo  ccr.  F.  Fare  fallo,  t,  s,  a.  7 r a.  (A)  (^)  1 

0 *—  Far  dia.''  de' falli  suol.  F.  Far  dire,  ^ t.  (A)  I 

17  — Cof  V.  Guardare;  Guardare  II  fatto  suo  ZZ.  Etaminar  te  la  cosa  ' 
sfa  bene  come  if  cMoie.  Cercare  di  aodditfani  prima  di  ritotvere  0 
d'acoNclarii.  Baldov.  Dram.  (A) 

la  *—  [Cof  V.  Guastare:  GuaMtre  I falli  d'alruno  s=  7'uròar  l'opera, 
ta  htsb^na  ere.]  Boec.  noi-.  44.  t.  Temendo  essi  di  non  venire  a (leg- 
gio, e per  costei  guastare  1 falli  loro. 

4»  Cof  c.  Guidare:  Guidare  I falli  di  ecc.  = Amministrar  le  cote 
di  ecc.  fìoee.  g-  i.  n.  a.  Tulli  I lor  falli  guidava  e farc4a.  (V) 
so  — (Cof  V.  Parere:  ] ^o^  parer  suo  (allo  c siNiifi  = iVon  mauife- 
stare  che  ti  faccia  a posta.  Lat.  ciani , lalenicr  agere.  ( Gr.  «7117 
xavS^K».]  Aerti.  Bim.  t7.  Dice  le  cose,  ebe  non  par  suo  (allo.  P'ir. 
Ai-  41.  Senta  die  paresse  lof  fallo,  la  comiuciarotioa  domandar  chiun* 
che  (usm;  qucslo  suo  cnarilo.  /Uatin.  4.  37.  Se  ne  scanluiu,  che  uoa 
|ar  suo  fallo.  £ v.  it.  Pcrrló  Lestramiia  , che  non  par  suo  fallo.  » 
Frane.  Soeeh.  lice.  ts.  Il  signore. ..  andò  aneo  là  la  maUina,  e non 
parca  suo  fallo  standosi  nel  coro.  E si7.  La  suocera  torse  11  rapo  e 
cominciò  a barboilare,  e la  giovane  che  usci  pur  olire  non  parve 
suo  fallo.  (Pr) 

SI  — Mudi  aeverb.  Di  fallo  — Sutilìmente , luiinantinente,  [F.  Di 
fatto,  § I.)  Lai-  slatiot,  ililco.  Gr.  «VTÓÌt. 

t — DI  fallo,  conirorio  a Di  ragione,  Effettivamente,  Secondo 
il  fatto.  [ F.  Di  fatto,  t e 4.]  Lat.  re  Ipsa.  Gr.  tpyy.  G.  F.  n. 

1 17.  a.  Proredea  di  fatto  lo  civile  e cherminale  a sua  volottlà. 

s — DI  fallo  utoJioncorn  tei  significalo  di  In  vero  quando  rwoflf 
addiir  prova  di  ehrcehtttia.  Segner.  Incred.  t.  14.  <v.  E di  fatto 
quri  danai  che  risultano  nel  nostro  mondo  dalle  «listi  de' luminari 
superiori,  dlmosirano  ccc.  (h) 

4 — uidfo  anrAe  o modo  di  add.  F.  Di  fallo,  % a.  (Pr) 
st  ~ Gran  fallo  ss  Mollo.  Lat.  nimis.  Gr.  )f».  Fir.  At.  ist.  Ed  In- 
nanzi ebe  ella  fosse  andata  gran  fallo  In  là,  ella  arrivò  ad  una  certa 
riuà.  £ 174.  Bè  avrai  gran  fatto  camminato,  poscia  che  sarai  smon- 
lalo  dal  pieeoi  legno.  Ambr.  Cof.  s.  t.  AITÒ  ch'io  avevaio  Per  di 
Spagna.  T.  hon  è gran  fatto,  essendovi  dimorato  ceni* anni, 
ts  — A gran  fallo  ~ Di  gran  fungo.  F.  A gran  fallo.  (V)  (71) 

— Tallo  ila  (0  Fallo  è = la  importanza  ti  i , Caso  i,[La  cosa 
è a quctfo  modo . 0 rimffe.  Jfanfrra  df  concfirrfcre  0 <ft  esporre  rn 


breve  la  somma  delta  cosa  0 del  ^aifo.]  Lat.  tH  eoi,  lllud  noaiine 
refert.  7'uc.  Dav.  Ann.  1.  40.  Fallo  Ala,  che  Ili  uomo  non  era  Irnulo 
da  guerra.  Fir.  Lue.  i.  t.  Fallo  ala,  ch'io  non  in’aveMi  a ritrovar 
mai  dove  lei.  m Star.  7'uè.  ts.  (Etcorno  Stando  continuo  In 

orazione  con  lagrime,  pregava  lì  Signore  che  d«  questo  vilupeilodel 
diavolo  la  liberaste.  £ fallo  è,  che  il  terzo  dì,  quando  ebbe  compiuta 
l'orazione,  ree.  Ambr.  P'urt.  s.  t.  Fallo  sla,  cobu:  accorta  e di  belle 
manirrc  ree.  (V) 

tc  — In  fallo  e in  delio  — Per  quanto  importa  e la  cosa  in  tusfanza 
e la  cuce  neffa  denoiniJiazioNC,  Jn  lutto  e per  tutta.  Lat.  prorsut, 
ooidIoo.  Gr.  friw^i.  G.  il.  il.  8.  E crrdraiisi  ch’ai  lutto  U Duca 
annullaste  il  pO|»olo  in  detto  e ’n  fallo  » Morg.  i.  n.  Orlando  gover- 
nava in  fallo  e in  dello  La  corte  o Cario  àlagno  ogni  cosa.  (N) 

40  — In  sul  fallo  = /n  qiiett'ùlaute,  Prunlamenfe , Senza  perder 
tempo.  Lai.  nulla  inlcrposila  mora,  in  arena.  Gr.  aiucMart.  F'jr.  At. 
»z.  Per  le  lor  grida  preso  cousiglto  in  sul  fallo,  restai  di  fuggirà. 

47  — In  fallo  0 III  (atti,  conff'orfo  di  Per  intuiaginuziooe  0 In  pensiero  = 
Aeofmi-nfe.  Boez.  Farcii,  b.  i.  Io  allora  dico  (ler  (emao,  che  il  coso  ecc. 
altro  non  sia  che  una  voce,  alla  cui  Hlgnlllcazione  non  rispondi  In 
fatto  cosa  nessuna.  7'ue.  Dav.  i.  17.  l'urea  mandali  in  Rezia solt'om- 
bra  di  difender  la  provincia  da' :»oprasUDti  Svevi,  ma  io  fallo  per 
isbarbargli  da  quelli  allogg<aDicnti. 

la  — In  falli,  0 In  falli  in  latti  z!  In  conefuzione.  In  somma,  £iiiaf- 
iMenie.  [F.  In  fallo.)  Lat.  landeui.  Gr.  neri.  Satv.  Granch.  4.  i.  la 
falli  in  falli,  aggirnff  di  qua  , Aggirali  di  là,  «'  si  fa  sera. 

49  — h-Ho  (allo  “ Suòito,  /Mmaitlinen/e.  F.  e di' Istofallo.  (A) 

80  — DUni.'  Il  [allo  c fallo  ZI  La  facetuda  è cuncAiujO.  Frane.  ^accA 
nop.  la».  Aodovscnc  a Biagio,  e disse:  Il  (ulto  è fallo;  e poi  andò  a 
quello  da  Ricasoll,  e disseti  il  siimle:  dove  volete  voi  essere  oggi?  (V) 

81  — /Vflc.  Dal  dello  al  fallo  v*«  un  gran  tratto  ZZ  Le  cote  sono  più 
fueitt  a dirti  0 proporsi , che  a mttterti  fa  etecuzione.  [ F.  Dello 
tosi , § 7.]  Lai-  alìud  csl  direrc,  aliud  est  faccrc.  f'orrA,  Èreol.  444. 
^on  ai  ricordano  che  ’l  proverbio  dice,  che  dal  dello  al  failu  c un 
gran  trailo 

84  — Sa  luegiio  1 fatti  suol  un  multo,  che  un  savio  quel  degli  altri  z: 
AV  fatti  propri!  uqnuNO  ne  la  più  degli  allri.  Ambr.  Berti,  s.  r, 
Drn  diln  clic  sa  megUo  1 talli  suoi  un  utallo,  che  un  savio  Quelli 
degli  allri. 

18  — I (alti  son  maschi  e le  |sarote  son  femmloe  (s  Dove  òiiognana 
i fatti,  le  parole  non  òuifarto.]  F.  Uasebio  e Parola. 

84  — [Dare,  Fare  0 simift  più  falli  che  parole,  o meno  parole  e più 
fatti:  .Vi  dice  di  chi  opera  piùche  non  ditcoiTe.^Ar.  Cat.  t.  1.  Forse 
venuti  sarebbono  Degli  allri,  che  manco  parole  dato  ci  Avrebbono 
e più  fatll. 

44  Le  buone  parole  acconciano  1 ma'  falli.  F.  Parola. 

80  -»  Il  (alio  dc'cavalii  non  isià  nella  groppiera.  F.  Govallo,  $ si.  (N) 
Fallo  diff.  (la  Affare.  Fallo  c voce  più  generale,  uè  sempre  po- 
trebbe soslfiulrsi  ad  Affare.  Purlundo  p.  e sciupUcemeule  U'iiileressi 
diremo  bene;  Giraihu'c  gli  affari.  Se  si  sconci  ima  faccenda  utile  e 
se  iic  abbia  danno,  si  dirà  meglio:  Gfinsiacc  i falli  tuoi.  La  mali- 
gnilo degli  uomini  puasfa  spesso  4 Noslri  affari;  la  ooMra  0 l'altrui 
imprudrora  puasfA  oovcNic  t falli  luftlri.  Dir  ninfe  <U' falli  di  of- 
cwno  vale  Deirarrc  alla  condnlla  morate  di  esso:  Dir  male  degli  af- 
fari di  lui  è Diffondere  te  più  Iriati  nuove  dc'di  lui  inicrcssi.  >'urc 
I fatti  tuoi  sigiiiilca  Pigliare  II  ptoprio  vantaiigio:  Fare  i tuoi  af- 
fari vuol  dire  Aiirndere  agli  ulTurf  projiri,  senza  che  abbia  luogo  di- 
rellamcotc  la  idea  di  vaniaggio.  E se  diciamo  : In  fallo  di  giudisf 
(Nuraff  convii-oc  andare  a rdeulo,  fu  t'aita  di  critica  è facile  v>guar 
bellezze  c difotli,  qui  pur  si  vede  la  diiTcrenza  da  Affare,  come  quan- 
do si  dice:  In  affari  di  commercio  f'rirdirec  virtù  ntcetiaria.  Af- 
fare par  che  riguardi  le  co««  pralithe;  Fallo  riguarda  anche  la  Ico- 
na,  l'aslraziouo,  il  principio  ccc. 

FATTO.  Add.  m.  da  Fare,  ùt,  faclus.  Gr.  Rìfce«7/«iv6<.  Amet.  Bo.  Più 
volte  mi  fu  cagione  di  dannarv  ine  madesiiiia,  per  ciciioiie  pess.ma 
fatta  di  Ule  amante,  rt  I H.  SS.  Pad.  4.  138.  tic  mai  alcuno  frale  Fan- 
davsc  a visìUrlo  di  quc'iiic  sapevano  coni' era  falla  ( di  che  falla, 
di  che  quoiifù  foste  ) l’ acqua  del  suo  puzzo,  cUscuiin  si  portava  del- 
l'acqua seco  in  qualche  vasello.  Boce.  g.  7.  n.  u.  Per  ta  qual  cosa  la 
donna  Iciurndo,  e Kinosceodu  come  fallo  era , si  condusse  a fare  il 
voler  suo  (cioè  conoscendo  il  suo  naiuralc  IcinprraiDi’nlo).  E n.  t. 
Egli  non  fu  degno  di  avere  una  figliuolu  falla  (di  quelle  rare  qua* 
fifù)  come  se'  lu  E g t.  11.  8.  Cu»i  fallo  come  tu  un  vedi , mio  pa* 
dre  fu  gcnttlc  uomo.  (V) 

4 — * (Allo,  Acconcio,  Approprialo.]  Cr.  t.  4.  4.  E con  mazzi,  ovvero 
mazzeranghe,  falli  a ciò,  foricnicnle  ai  calchi  c si  assodi.  E 9.  48. 
4.  bi  riridano  (f  granelli  dei  litello)  con  feiro  fallo  a ciò,  a mwìU- 
tudine  di  coltello. 

8 — BcncUcato , Tirato  innanzi,  [e  diceti  di  Persona  nrf  sf|7n.  di  Crea- 
tura , ^ t.J  f frtC,  Muri.  teli.  ai.  V.  E.  avii  pietà  di  me.  e non  vorrà 
cbv  un  uomo  fallo  da  lei,  e che  confes*a  esser  per  lei,  come  fo  io, 
•ia  disfallo  e consumalo  da  altri  Ingiu^iamenle. 

4 — [Couipiulo,  pt-rfullo;  onde]  l'omo  fallo  0 Douna  falla  , if  dice  di 
cAf  Au  pcMsdfo  Fodofciccnza,  e uva  c ancora  pervenuio  uffa  ore- 
cAiezzu.  E'if  adultuv,  adulta.  Gr.  , àz^ztoc,  AtUg.  I4S. 

Va  dui'  Sun  le  priiici|iali  e ron*uele  agli  uomioi  falli  e di  creanza. 
Arrn.  Ori.  1.  is.  la.  Va  come  un  fanciullo  adesso  nato  Può  iiq  uo- 
mo fallo  di  forra  avanzare,*  Tao.  Ita»  Ann.  I4.  i9u.  hi-rone  oggi- 
* niil  è fuor  di  fanciullo,  t giovane  fallo  E tni.  Riitirdovano  alcuni. 
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rbe  TÌUerìo  mmIò  Affrippioa,  e Claudio  r.iulia  più  frr<rairicn(c;  ma 
rran  donne  falle-  » Ctcfh.  /lixim.  a.  ■ Neii  ti  nrordo  all'uno  c ni* 
l'aUrfi,  che  voi  alale  oaf^lmai  uomini  falli,  e tu  set  padre  di 

faml|lla;  però  ricordatevi  di  chi  voi  aielc.  (V) 

a — Pecora  falla  o altro  uolmale  fallo  ZZ  t-'tnuto  fn  età  e 
>'tnifo  di  ertscere.  Cr.  o.  91.  i.  Inltoallanlo  che  (f  dcNlf  delle  pt' 
core)  aooo  iDrfuali,  aou  fiovaoi;  e quando  aono  eguali,  aooo  corb* 
piute  e falle. 

a — Cavallo  fallo  ~ Coeatla  per/exiuuefo.  dfjcfpfìnoio  oddottri‘ 
mulo.  Frmnc.  Borb.  ta?.  s.  Cavalli  a ciò  usali,  Porli,  falli  c fondali. 

4 — FrilUe,  Biade  e iimiff  falle  Malurr,  ^rapionofe.  Lat.  po* 
Bia  eie.  uiatura.  £i6.  cur,  maluit.  Le  frolle  voxHono  ev.««r  colle  al 
loro  leoipe . c falle;  le  acerbe  wmpre  saranno  dannnse. 

» ^ [Per  metaf.  Boa  fallo  ZI  iS*on  moftiro.]  7^c.  Dae.  Jnn.  t.  4S. 
Tutte  queste  coso  ecc.  Tiberio  contò  a'  padri,  e conchiuse  non  poter 
rorienle  se  non  la  saplenta  di  Germanico  acquetare,  essendo  cxH  og* 
Aimai  vecchia , e Druso  non  ancor  fallo.  A'  Poti.  44o.  Boa  aocor  fallo. 
Don  maturo  a Unto  governo,  melafuru  nostra. 

e — Tempo  fallo  = 7'empo  opportuno.  G,  V.  II.  1 Hori  del  Gar- 
bo, che  sono  vicini  alla  ’nconira  di  Granala,  presono  tempo  fallo,  e 
l>assarono  santa  contasto  neuno  ionanil  rbe  venisse  l'armata  del  re 
di  Spagna.  (Pr) 

7 — (Co«a  fiUa  dfersi  di  negmio  tOHimmalo,  comptufa]  Ualm.  i.e«. 
C fioalnienic  colorisce  e traila  Qne<to  negotio  come  com  falla. 

a •—  Si  fallo  e Cosi  fallo  ~ Di  tal  falla,  Dt  lai  tnaniera.  Lat.  tnlia , 
bujusmodi.  Gr.  ratràr*;.  ifo«c.  intrvH.  aa.  in  abito  lugubre,  quale 
a si  falla  tlagionr  ai  rìcbiedea  , si  ritrovarono  sette  glorani  donne, 
f noe.  T».  oo.  Boll  nc  IroverrcsII  un  altro  di  qui  alle  porle  di  Parigi 
de' così  falli.  Amet.  $o.  lo,  non  usata  di  cosi  falle  IkkI,  timida,  du- 
bitando di  peggio,  cominciai  a tremirc.  Pani.  Inf.  ai.  a».  Balura 
certo,  quando  laKìò  l'arte  Di  si  falli  animali,  assai  fe'  bene.  K as. 
sa.  Vedi  ngaimai  quant' esser  dee  quel  lutto  Ch'a  cosi  falla  parte  Si 
confaccia.  M.  P".  9.  sa.  In  auirora  dei  meno  dì  percosse  a'  niiniei  con 
sì  fatto  empito,  che  la  poca  d'ora  gli  ebbe  rotti.  Guid.  0.  A tulio  "| 
mondo  sarebbe  danno,  che  un  si  fatto  cavaliere  morisse.  Cui.  /MI. 
io.  T.  sappi  che  la  belletta  c la  nuvsià  della  buona  ambitlone  A Ulc 
e si  falla . che  cosi  come  alcuni  panai  d'oro  rilucono  exiandio  dal  ro- 
vescio. così  la  niagoanimltì  ere.  fa  rlsplenderc  ancora  la  tua  avversa 
parte.  E a*,  t questo  quello  che  tu  aerlvestl  ecc  di  voler  fare  eoe. 
io  emenda  di  tanti  e ai  lunghi  e ai  falli  tuoi  fallì? 

t ~ A'  tenta  ff  Così , ma  coifa  corrispondenta  di  Como.  Boce. 
Q.  g.  n.  4.  1 tempi  ai  convengono  pur  aodcrlr  falli  coma  la  aUglonl 
gii  danno.  (V) 

a — Tanto  fatto,  e Tanta  fatta  =:  Tanto  lungo;  e per  fa  più  pro^* 
ferito  col  getto,  allargando  le  braccia  o le  mani  per  dinoiare  la 
grandezza  della  eoea  di  cui  «f  porfo.  (Van) 

10  ~ o falla  0 guasta  =:  Bette  o male  eia  per  ritucire.  Loie.  Spir.  i. 
1-  Ofgf»  0 o guasta,  noi  ne  raverem  le  mani.  |V) 

it  l’otto  aetolutam.  aranti  a «i«  nome,  Aa  furia  di  prepoefiionc, 
e vote  Dopo.  Lai.  po«l.  Gr.  ini.  Ca».  Itti.  ss.  lo  disegno  andare  a 
Benevento  adesM,  « star  là  Ono  a fallo  Baiale.  •*  h'ior.  $.  Aerane,  a. 
Fallo  alcuno  inlervallo,  ai  '1  chiamò  la  seconda  e la  Irrxa  volta.  E et. 
£ falla  eba  fu  l'aurora,  egli  cnlró  in  chiesa.  />ue.  iVof.  CamÒ.  no. 
( Cornili.  1704.)  La  Bora  di  pasqua  rosala,  fallo  l'ottava.  ( Cioè,  (!• 
nita  Voltava,  dopo  f'offuva.  ) (V) 

it  — Cai  e>  Dare:  Dare  fallo  o per  fallo  checchasia  ZZ  Giudicarlo 
adempita.  P.  Dare  fallo  ebe  che  sla.  (A) 

11  — Cof  u.  Bisere:  Eaeer  fallo  faro,  Esser  fallo  fare  per  filo,  Biecr  fatto 
fare  II  meaacre.  P.  Essere  ere.  (B) 

14  — Cof  V.  Fare:  Fare  fatto  checchessia  ZZ  Giudicarlo  adempito.  V. 
Fare  fatto,  S (A)  (N) 

f-  — Cof  c.  Venire:  Venir  fallo  — Riuteire,  Avere  effetto.  G.  V.  io. 
iTS.  Quelli  che  reggeano  Lucca  per  loro,  fecero  cercare  accordo  ecc. 
E di  certo  sorebbè  venuto  (atto,  ma  rinvidia  c avarixia,  le  quali 
guastano  ogni  bene,  ecc.  (P) 

te  — (Ar.  Mes.)  Acqua  falla,  dieeif  da'  tafinafort  queffa  che  Aa  gfò 
(scquiifofd  nette  ce(fo/e  II  grado  neceetario  di  coltura  o tafuroxwM 
j«er  produrre  fa  erielalltzzazione  del  refe.  {A) 

1 7 — (klerin .)  Vento  (atto,  ai  dire  di  un  vento  che  promette  di  durare 
per  qualche  fempo;  e Tempo  fallo,  ff  tempo  che  motlra  di  estere 
tlabilito,  e dover  durare  tenta  catubiamenli.  (8). 

/'affo  nel  stgn.  del  ^ 4.  diff.  da  Adulto.  Adulta  propriamente  espri- 
me il  pasnggio  daU'adolcsccnxs  alla  gioventù  più  robusta.  Fatto 
•i  applica  tanto  alla  gioventù  quanto  alla  dà  maturi;  Gforane  fatto, 
G'omo  fatto.  Adulto  è voce  più  sedia,  Falla  ò |>lù  deiruao  comune. 
>duf(o  ha  tenso  inaiato:  Ingegno  oduffo,  Pirtù  adulta  ecc. 

Fatto  nel  dgnif.  del  ^ a,  4,  dIff.  da  Maturo  t da  A'fopfouofo.  Fatto 
ìndica  per  l'ordinario  malurilà  più  avanxata-  La  maturità  è il  vero 
punto  che  sì  desidera,  di  frolle,  di  biade  e simili;  Fatto  esprimo  che 
questo  paolo  è già  passalo  (l'uo  poco.  Maturo  ha  più  sensi  trattati. 
t quando  diciamo  L'omo  fatto  non  intendiamo  lo  alesto  che  Uomo 
maturo.  Questo  Indica  età  maggiore  e maggior  scimo.  A'fopitiiMfo  espri- 
me ■alurità  nalorale,  Maturità  di  tempo.  Do  frutto  può  maturare  per 
caldo  o pioggia  slroordloarlc  o nel  caler  delta  stufa,  seoxa  essere  sla- 
gionato.  ^foqfonoff  non  Maturi  dlconai  1 marmi,  11  legname,  le 
Ivgnc,  i vini. 

FATToJAhO.  (Ar.  Mei.)  fal-io^k-no.  [Add.  e am.]  Colui  ohe  laeorm  mot 
(atlojo  per  foro  Volto.  — FatioUoo,  aiu.  Lib.  eur.  mtatatt.  Quealo 
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rimedio  è note  ad  ogni  ialinjano,  che  sllna  II  grossume  del  fondai 
dell* Inferno  più  che  l'olio  che  vi  galleggia. -n  Alltgr.  lai.  Bali  del 
vcllural,  verblgrazia,  del  mugnajo  o fallojano.  (Pr) 

FATTOJO.  (Ar.  Mes  ) Fat-lò-jo.  ] 1 /.uogo  rtore  ai  tiene  lo  tlrumenlo 

cut  quale  l'ammucrono  f’uffec.'  <rfanzs  dove  tf  fa  Vallo. — Falloio, 
aìn.  Lat.  locus  ubi  oleum  conflcilur,  elei  farloriBin.  ^roac.  5accA. 
rìm.  to.  lo  «o  che  avete  11  capo  nel  (atlojo  Tra  macine.  In  gabbie 
e tra  braghieri.  Patlad.  rop.  to.  III.  Del  fallojn  da  olio,  c del  suo 
silo.  Malm  a.  1 4.  Buferì  vanne,  e senio  dir  cb'egll  era  Con  un  com* 
pogno  entralo  la  un  fiillojo. 

FATTORA,  Fai-ló-ra.  Sf  P.  delVuto-  Meglio  Faltnrìna  P.  <A) 

FATTORACCtO,  Fal-lo-ràc-cio.  Add.  e am.  pegg.  di  Faltore.  Lue.  Mari, 
rim.  buri.  t.  sta.  Avran  mandalo  qualche  fulloraccio,  Che  riscuota 
rrotralc  e lenga  1 conti.  (B) 

Fattore,  Fat-tò-re.  (F'erò.  df  Fare,  uaafo  per  lo  più  come  am.]  Faci- 
tore. Crcafore.  ZaI.  faclor,  opife*.  Gr.  è-Kutrjpyòi.  [inni.  /«/  s,  4. 
Glustiila  mosse  M mio  allo  fatlorr.  E i'arg.  le.  «a.  L'anima  spia- 
plicelta,  che  sa  nulla,  Salvo  che  mossa  da  Urlo  fallorc,  Volcnller 
torna  a ciò  che  la  trastulla.  E Par.  i.  si.  U'  la  nslura,  che  dal  suo 
Fattore  S'era  allungala,  amo  a sò  io  persona.  Ptlr.  son.  sas.  Or 
se'svegliala  fra  gli  spirti  etelli , Ove  nel  tuo  Fallnr  l'jlaia  s'inicrna. 
Alocc.  noe.  i.  i.  Dairammirnbilc  c senio  nome  di  Colui,  il  quale  di 
tulle  fu  faltore,  le  dea  principio.  £ noe,  aa  * J/uno  sicceme  fallorc 
drila  disonesta  rosa  ree,  e l'altro  siccome  ricevitore  ecc,  veriognosl 
c taciti  se  n'andarono.  Amet.  tot.  La  quale  (opera)  poscia  li  prego 
conservi  siccome  tua  nel  santo  scoo,  nel  quale  11  fattore  d'essa  hai 
con  amore  imllssolnblle  sempre  Icnulo.  Boez.  Parck.  4.  A.  Dunque *1 
faltore  detringiuria,  disse,  più  rhc  II  rls?cvilare,  esser  oiisero  t«  par- 
rebbe?/7crn.  Ori.  t.lB.  4«.  Ch'è  di  questo  più  bel  Unto  c maggiore. 
Quanto  questo  è fallura,  e quel  fattore. 

a — Agente  che  fa  1 falli  e i ncgoxU  altrui.  Lat.  arlor,  Inslilor.  Gr. 
trxXc/aàiritìto;.  Cron.  Moreti.  tsa.  Scodo  morti  assai  creUilori,  e de' 
fatlori  che  aveano  nr]  capo  I falli  loro,  ecc.  £s«e.  Ella  volse  la  dota 
appo  se,  e voiscnc  i frulli  nclli  appresso  1 salarii  dell'attore  o fillore. 
Àcor.  g.  r.  nov.  i.  La  notte  veguenle  tornò  in  Itowa,  e slulle  na- 
scoso ìnlln  clie’l  faltore  venne  per  lui.  Tae.  Dar.  Ann.  i.  aa.  Tiberio, 
dottor  sottile,  fece  venderli  al  fallor  pubblico,  itern.  Ori.  t.  r.  a. 
Lo  Bc,  se  vuole  il  suo  debito  fare.  Non  i Re  veramente,  ma  (attore 
Del  popol  che  gli  è dato  a governare,  n Pii.  S.  Mar-  Madd.  aa.  Maria 
slava  più  a casa  , c la  maggior  parie  In  BetlaDia,  cd  era  fallorc  dt 
tulle  le  Cose  che  bisogaavaiio.  (V)  (Q^ì  nef  gen.  fem.,  so  già  non  fu 
scriffo  Mcf  Testo  (allora.)  (B) 

a — Quello  che  ha  cura  delle  posscasloni,  cAc  altrimenti  è dello  Ca- 
staldo. Xal.  viiticus.  Gr.  à^aevòpo;.  Cron.  Mufetl.  aro.  Non  tenga 
fante  maschio  né  cavallo,  s«  già  non  fosse  fatture  di  villa. 

4 — Ministro  d'una  com|iagnia  di  banchieri.  £won.  Fier.  1. 1.  4.  Andò 
a star  co'  Fanrialichi  a Pistuja  Per  (altere.  E Sale.  Annoi.  M.  Fat- 
tore. CU  antichi  Io  pigliavano  per  mioistro  d'una  compagnia,  cioè 
di  ragion  di  banco;  ministro  in  capile.  (N) 

c — Faliori  sf  dicono  anche  Que'  faneiutletti  che  si  lestgono  per  li 
servigi  delle  botteghe  ; che  anche  si  dicono  Fattorini.  4a6.  ita,  In 
conlioui  romorl  co'servi,  colle  fanti,  eo'  fallorì,  co'  fratelli  e figliuoli 
de'  marill  oiedesiml  stanno. 

• — f/^ccofo  strumento  di  legszo  fatto  a cono,  cof  quale  giuocano 
i fanciulli,  facendolo  girare  con  una  fortoj  uttrfsneHti\  TroUola, 
Paleo,  y. 

7 — Prop.  Fatlor  nuovo,  Ire  dì  buono  ; e if  dice  per  dinotare  l'elten- 
zione  che  mostrano  net  principio  del  loro  iNinìiferio  f fattori. 

I — (Ar.  Mea.)  Sm.  Strusstcnls)  di  ferro  fatlo  a prucciu.  con  piede  e 
guida,  e con  perni  da  altare,  secondo  il  bisogno,  per  leafencr  ferri 
nella  fabbrica,  e per  altri  vsf  di  òoffega.  (A) 

• — (Mal.)  Rome  che  af  dà  a cfoactsiia  delle  quantità  onde  fortnasi 
un  prodotto.  (A) 

Fattore  dilT.  da  Facitore  e di  Crcafore.  Il  primo,  che  corrisponde 
ai  lat.  faclor,  attesa  la  sua  generica  lignificazione,  ai  estende  ad  o- 
gnuno  che  fa,  qualunque  siasi  la  cosa,  la  fattura.  Beirordinarlo  lin- 
guaggio « partlcolarmcnlo  applicalo  a Colui  che  amministra  gli  al- 
trui oegoii,  la  roba  ecc , e dicasi  ancora  Agente.  V.  Facitore  è Iden* 
Ileo  a Z'aifore,*  ma  l'uso  applica  questa  voce  particolarmnie  a coloro 
che  esrguoue  opere  naturaii;  ed  allora  è osoUO  affine  a Lavoratore. 
V.  Crenfers  propriamrnle  è colui  che  cava  qualche  cosa  dal  nulla. 
Dio  soia  è creatore.  In  via  però  di  loolaaa  siiuililudiiie  si  applica 
pure  ad  altre  cau.se  il  vocabolo  Creatore,  e quello  di  Creare,  di 
C'rcdcfone  ecc.  £ neiruso  comune,  parUadosi  di  Dio,  al  adopcraoo 
IndistinUasenle  le  voci  Creatore,  Follare,  Facitore. 

FATTOBELLO,  Fal-lo-rrl  lo.  Add.  e sm.  dim.  di  Fattore.  Lo  stesso  che 
FattorìDO.  y.  (A) 

FATTORES8A.  Fal-to-rù-M.  Fsin.  df  Fattore,  (nef  lign.  del  $ B-l  I-ase. 
Por.  I.  s.  Quivi  la  lasdarooo  per  casiera,  cioè  per  guardiana,  o 
falloreasa. 

FATTORETTO,  Fal-to-rèt-lo.  [Add.  e Am.  dim.  di  Faltoro.  Lo  stesso  che] 
Fattorino.  y.Lat.  puer,  IJrunculus.  Bemv.  Celi.  Onf  ao.  Heotra  che 
egli  versa  l'argcoto  nella  ferma,  comandi  a uti  UllorcUe  che  con 
un  pajo  di  molle  lenga,  rhc  ecc- 

FATTORIA,  Fat-lo-rì-a.  (A'f.)  Ministero  del  /attore.  Slot.  Mere.  Non 
foaaoAO  tonuli  al  detto  maoslro,  o macalrt  suol,  pser  cagione  del  disoc- 
polalo  0 littoria.  Cren.  Mvreli.  Alla  miai  dei  detto  Pagote,  per 
eagiODe  detta  della  fattoria,  pcrveanero  più  e diveroe  somma  quattuà 
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di  diaari,  merraiule  « beai.  K il  d«U«  PafoU  e«e.  ee«4  di 

render  raf  teae  e eoapilo  delta  dclU  fetloria,  e di  daaarl,  aierealaD* 
aie  e beai  alle  aue  mai  ircrvenotl,  per  ca|ioa  della  delta  fatlarta. 
£ allrovt:  Co  aie  Mila  delta  (allorla  e procureria  al  eoaUeaa. 

a »•  Oppi  più  eemiiRCfiienle  Teaula  di  beni  a poderi,  taf.  LalKusdiun. 
Or.  «v7XTwet(.  Bmtn.  Pier.  1. 1.  a.  Mo’abbiam  più  fattorie  per  ^iie* 
•Il  niall.  D'aria  più  oppoKans. 

3 — (Con.)  ferf|fo/o  o Aiiiro  di’failtri  deffe  eompapnfe  di  com- 
mercio nelte  Indie  orUnioU.  (A) 

FATrOMNA,  FaMO‘rì>oa.  [jdd.  e if-  dim.  di  Fallora.  Fanciullo  cho  ti 
flene  per  Imparare  il  meitien,  o eho  torve  agli  ufflzii  di  itollega. 
Serrenle.]  Forck.  Ercot.  laa.  Forse  ìu  Greca  noo  sarebbe  alta  a 
twrlarle  I libri  dietro,  ad  esser  sua  fallorina. 

FATTORINO,  Fa|.to-ri-AO.  [ytdd.  e im.|  dlm.  di  Faltore,  [nel  tignif.  del 
^ a ] flagatto  di  cut  ti  tervono  i padroni  delle  botteghe  in  piccoli  e 
fninwil  serrigli.  — Fallorello,  Faltorcllo,  Fallorauo,  iln.  làf.  puer. 
Gr.  iraì(,  FU.  Bene.  Celi.  ila.  Era  resuio  ua  mio  faltorlao,  e ona 
•erra  die  ecc.  E aae  Presi  ua  mio  faiiorino,  Il  quale  era  di  dodici 
aliai.  FU.  Piti.  it.  I faltorioi  di  Zeusi,  elw  narlnavaao  la  terra  me* 
lina,  se  ne  ridevano.  C'Irjjf.  Oafv.  ».  tot.  Talché  |»are\a  a lai  un 
(atlorioo  Essere  in  corir. 

a — (Ar.  Mea.)  Sm.  d/m.  di  Fatlore  nei  iipni/1.  dei  ^ a.  T.  de’ ma* 
pnanl,  ecc.  Specie  di  perno,  a cui  •‘in/Wuao  le  moTis  del  mantice 
per  di  fuori.  (A) 

FATTOllUZZO,  Fat*lo*rùx'ao.  [^dd.  e rm.  d/m.  di  Faltore.  Io  tfeiie 
che)  PattorlDO.  F.  FU.  Bene.  Ceti.  4SI.  Era  saio  con  certi  fallorutal. 
Infra  I quali  ecc. 

FATTRICE,  Fal*lri*ce.  Fem.  ài  Fallare,  nel  i/pA.  del  $ i.  Che  fa,  Cho 
opera.  Taet.  dm.  Pad.  figt.  Il  Ferino  fecondo  dice  Arti  faltrici  per , 
Arll  manuali.  (A) 

a — (Aff.)  Forno  doto  dal  eoo.  Diindofo  alla  pecora  eho  lia  già  atta 
alla  generotione.  (Ca) 

FATTUCCIIIARA.  Fst-luc-cblè-ra.(<4dd  e tf.\Slrega,  Maliarda. Tot- 
tuccbiera,  iln.  laf.  veoeflca,  saga.  Gr.  fzpptaic.  FU.  S.  Ani.  Qua* 
alo  ai  fue  per  malliia  di  una  ■al^'agia  femmioa  fatlucrhiara.  fiem 
Ori.  i.to.  4a.  Sappi  ch'egli  è una  donna  io  quel  castello,  Ribalda' 
fattocckiara  c incaalatrioe.  , 

FATTUCCUtARE,  Fst*loc  cbià*re.  Àtt.  Far  faltueehieria.  F.  di  rtg. 
(Peggiorativo  e frequeol.  di  ^orc,  come  baciucchiare  di  Soclore,  lef* 
gicdilare  di  leggere  ecc.)  IO) 

FATrjCCDIATO,  FaUluc-cbia  lo.  Add.  m.  da  Faltuccbiare.  Affatturato, 
Ammaliato.  PorcoccA.  Qwlnl.  Cura.  ati.  Berg.  (Min) 

FATTUCCBIERA,  Fil-tac*diiè*ra.[^dd.  e ef  Lo  eletto  cAe]  Faltoecblara. 
F.  Fr.  Giord.  Prtd.  Colali  fattucchiere  e maliarde  aieno  esiliale. 

FATTUCCHIERIA.  FaMuc-chle-ri  a.[J(^]  Malia.  \Lottetto  che  Affallu* 
railone.  F.}  Lai.  venclcium.  Gr.  fzppaxtl*.  Tratt.  pece.  morf.  81 
chiama  maleflcio,  o talluccblcrìa;  le  quali  cose  fanno  oocinenlo  allo 
persone.  E appretto:  CiMno  d' Imparare  per  canti,  ftUuccfalcrie,  can- 
toni, Misello,  c cose  di  ribalderie. 

FATTUCCIIIRO,  FaUlue-cbiè-ro.  Add.  e im.  Colui  che  fa  /àlfuccAle- 
rle.  Maliardo,  Btngono.  (A)  frirner.  Critl.  Inttr.  a.  t.  ss.  Egli  è 
adoperalo  da'  fstlucrbkrf.  (N) 

FATTURA,  Fat*tù*ra.  [^f.}  Faeimonlo,  Opera,  Creaiur*.  Lai.  fadura, 
opus,  opiftclom.  Gr.  Ip^es.  O.F.t.  ai.  t.  La  dtlà  di  Fircnst  In  quel 
tempo  era  camera  d'imperio,  e eoiBe  figliuola  e fallora  di  Roma.  E 
7.  a.  4.  Fu  tenuta  graodissimi  maraviglia  per  la  forleoa  della  lem, 
e ptutlosto  fsllura  d’iddio,  cbt  foru  uouna.  £>anf.  Purg.  ir.  loi. 
Ccotra'l  Fattore  adovra  »wi  fattura.  E Par.  a io.  Ahi  anime  ingan- 
nale, e fatture  empiei  Bern.  Ori.  t.  ta.  sa.  Questo  è certo  un  bel* 
liisimo  lavoro.  Mediante  li  quale  Iddio  ci  va  cbiaoundo  A conlem- 
plare  c goder  quri  tesoro  Cb’è  di  questo  più  bel  Unto  e maggiore. 
Quanto  questo  è fallura,  o quel  fatlore.  Btrn.  rim.  so.  Che  dovria 
dunque  fare  il  del  di  lèi.  Scodo  mia  quello,  c qursla  aua  fallura, 
Non  fié  mortai,  ma  divafTled.  lelt.  i.  aa.  In  marglBC  di  quella 
carta,  nella  quale  fra  Domenico  da  Pecdoll  la  meaiJone  della  morte 
di  frate  Alessandro  Spina,  vi  OOA  dipinti  uno  paro  di  oeclitali:  usa 
si  conosce  che  è fattura  più  moderna.  •*  Farch.  £rcof.  i.  aa.  Seb- 
bene da  faeeltaro  non  at  forma  favoltatura , da  fare  nondimeno  il 
forma  faiiuro,  o da  creare,  creatura.  (N) 

t — £ Fattura  di  Dio  oais  nacAs  C^diiumsiifo,  Falere  divino. 
/VoRc.  Soech.  noe.  aa.  Subito  fu  mosso  per  visitar  la  rdna  ; e questo 
credo  fosse  fattura  di  Dio,  perché  quelli  prigioni  oon  morissooo.  (V) 

» — £ nel  tign.  di  Creatura,)  a.  B.  Tatt.  teli.  a.  4.  Più  di  qual* 
•ivoflla  amico  o sua  fattura  eb'ella  abbia.  (N) 

a — Maoifalliira.  laf.  opus  G F.  1 1.  ai.  a.  il  guadagno  della  raonela 
dell'ero  valca  l’anaa,  pagala  le  fallare,  fiorini  taoo  d'oro. 

a — Prexio  o Mercede  della  fattura.  Fatar.  Per  sua  fallura,  ecc.  (A) 

4 Rota  dr*  pesi,  numeri,  misure,  colori,  o olire  dfsliNsionf  ^Ife 
cose  cAc  f mrrronff  commeffORO,  moRdatio  o rfcceoRo;  e dicono 
Tornare  alla  fallura,  qtuiRdo  peaendo.  misurando  o Rumerosido,  f 
poti,  lo  misure  e l numeri  rltpandona  a ou*' delia  nota;  onde  Com- 
perare per  la  fiUurs,  ti  dice  ornando  $i  eia  aita  nota,  tenta  potare, 
numerare  o misurare,  o si  fa  i’vn  cambio  deit'ailro,  come  potare 
tn  eomòio  di  confare,  o pur  si  peso  non  ai  RCiio,  ma  colle  ineoglle, 
o li  pesa  cose  cAe  per  viaggio  possoRO  aver  preso  umido,  cAe  alforo 
si  froflo  pigliar  per  la  fattura,  prrcAi  ror  l'iMlende  pagare  se  non 
con/orme  o «Ae  deano  rispondere  i peti  secondo  la  noia. 

A — CoM/f lia,  Soddorimeole.  laf.  ceosilHim.  Gr.  CovXi.  Eoo.  «nf.  at.  ». 


Ondo,  per  (situm  di  quel  barone,  Il  Re  mandò  per  un  fornacisjo. 
Frane.  Soech.  noe.  ai  g questo  consiglio  fu  fallura  di  due  compagni. 
0 — Italia,  Stregoneria.  [ Dteoii  anche  Affatlurailoae.  F.  Ani.  FalUa.) 
Lai.  veneficium.  Gr.  fztpitivoti.  M.  F.  t.  o.  f.  però  si  disse,  che 
per  fattura  malefica  la  Refna  pareva  strana  dairanore  del  suo  ma- 
rito. E a.  ao.  Per  forza  di  malie  o fiillura  die  gli  erano  alalo  falle, 
frane.  5aceA.  rim.  sa.  B con  foUuro  oasol  corpi  disfanno.  » Buon. 
Fier  ».  a.  a.  Certe  fallare  sue  melvogle  cd  empie.  ESaltin.  Annoi, 
ivi.  P’ailure,  fallacchtcrle,  stregonerie.  (N) 

7 ~ (Mus.)  Pariando  di  Pesai  coucerlatJ  e di  grande  eslrnsiooe,  caie 
la  iRanirro  come  a/curo  di  etti  i compotia;  « s'iRfeRdr  tanto  delta 
condotta  0 dispcsiaione  det  canto,  quanto  di  quella  deirarmonia.{L) 
Fattura  dllT.  da  Latore.  Fattura  è opera  in  generale,  e spesso 
vsie  Manifatlura.  Uo  vestito,  un  irneoe  cosla  tanto  di  Fallura,  di- 
ciamo La  fattura  è bene  a mai  fatta.  Lavoro  ai  applica  meglio  ad 
alcuni  oggetti  che  Fattura.  Noi  diciamo  lavoro  di  campo.  Lavori 
di  mono,  lratlanclo*j  di  ricami,  c di  ettcili  diUcati  e aimlli.  lovora 
anche  si  dke  delle  opere  d’ingegno.  T.  fafscA. 

FATTURARE,  Fal-tu-rà-ro.  Atl.  Lo  tteuo  che  Affatturare.  F.  di  rtg  (A) 
« — Atcliimlare,  Adulterare,  Falsificare,  « per  fo  più  4’iRleRdc  dei 
vino.  F.  Falsare.  AfaguX.  Leti.  (A) 

FATTURATO,  Fat  lu-ri-to.  [Add  m.  da  Falturart.]  Affatturato.  Infvttc 
di  fattura  cioè  moiia.  Lai.  veneflelo  perrussas.  Gr.  ga/i^aasv5t/(. 
Pau.  ast.  Quando  per  tale  arte  col  f^vor  del  diavolo  okuna  per- 
sona, o uomo  e iemaiina,  ammaliata  e tallurala  uMirà  fuor  della  me- 
moria. Bui.  Inf.  »i.  La  landa  di  Prioo  o d'Acbllle  era  fallorata  e 
mcdicinala 

• — Fabbricalo  con  artifizio.  Baidin.  (A) 

a — Adullerato,  Falsificato,  .t/uoni.  lelt.  t».  Le  qualità  che  ba  da  avere 
il  nardo,  vero  nardo  o non  fatturato.  (N) 

« — ,4ggfKRfo  di  Vino:  Quello  che  è oficrofo  con  qualcAe  mitlura. 

Lai.  vinuffl  Insincerum,  mcdicatnm. 

FATTURO,  Fat-lù-ro.  F.  L.  Participio  futuro  off-  del  verbo  Fare.  laf. 
faclurus.  Gr.  4 notàowv.  DorL  far.  e.  li.  Fallo  avea  prima , e poi 
era  fatturo. 

FATTUnuzZA.  Fat-lu  rù:-za.  Sf.  dim.  di  Fallura.  Bari.  Bier.  Jiav.  i.i. 
L'allereiza  de' nostri  orgogliosi  ingegal,  abbaasala  da  colali  mcnoae 
fatluruzze  della  natura.  (Br) 

FATUA.  (Mit.)  Fà-lu-a.  Io  stesso  che  Fauna  ruf  stgn.  def  ^ e.  (Hit) 
FATL'ARII.  (Arche.)  Pa-lu-à-ri-i.  Add.  e tm.pi.  Nome  che  gli  antichi  da- 
vano a coloro  chi  teinbravano  itpirali  e predicevana  il  future.  (Mll) 
FATtCLB,  Fa-lu-é‘lc.  N.  pr.  m.  lai.  Phatuel.  (Dairebr.  pafAa  emer 
persuaM,  ed  et  Iddio:  Persuasione  di  Dio.)  (B) 

FATUELO.  (Hit  )Fa-ln-ò-lo.d«praRR«mr  dato  da'BomAnf  ai  dioP^uno, 
perchè  rendeva  di  frequente  gii  orocofi.  (Dal  gr.  pAafis  oracolo, 
detto,  semenza.  Indi  il  lai.  fatuor  clic  vale  premo  CiusUno  io  soiso 
inspirato  da  divino  furore.)  fHiI) 

FATI  ITA',  Te-lu-ìlk.[Sf.  a$t  diF»tuo.]F.L.8loUesxa,[StoUdeota.]^ 
Fsluilodc,  Fatoilalc,  sin.  laf.  fstuilas.  Gr.  pvtpia.  Fior.  S.  Frane. 
lOt.  E 'I  guardiano,  turbato  di  tanta  fatuilade  e di  taalo  bene  per- 
duto, rrpreode  mollo  aspramente  frate  Ginepro. 

FATUO,  Fà'lu-o.  Add.  m.  F.  L.  Scemo,  Stolto.  Lat.  Caluua.  Gr.  pv>pit 
cv4.^(  Cof.  ..fb.isaoc.  so.  InleazionI  fatue  piene  di  riso,  inai  di  pianto. 
E 4t.  NaveoM  lo  lui  molle  lenUiionI;  ciò  sono  confusione,  furore, 
bcslesnmis,  colpa  fatua,  » Stgner.  Mann.  Apr.  te.  t.  Se  Soalmeote 
vuoi  vedere  un  vecchio  fatuo  e invernato  ecc.,  riguafda  II  mondo.  (T) 
fi  (Fls  ) Fuoco  fatuo  dicesf  uno  rnsfeora  cAe  si  vede  priRefpafmeRfe 
neffe  nofd  oscure  per  fo  pfù  eopre  f prati,  fe  paludi  o altri  luoghi 
umidi  e grossi.  Bembro  cAe  nosco  do  esalazione  viscosa  o p/uffMfo 
da  gas  Idrogene  foeforato  od  impuro,  che  essendo  occeao  in  aria, 
formi  UNA  soffi/  fiamma  net  bujo,  tema  calore  contiderabilo.  (A) 
FATUO.  (Mit.)  Dio  delle  foretU  pretto  i Itomani,  prohabitmente  la 
ileeio  che  Fauno.  (Mit) 

FATZAM.  (Mit.  Clap.)  Farluam.  Ì7icinffà  def  Giappone  che  presiede 
alla  guerra.  (Mil) 

FAUSOhA.  (Ceog.)  Fa-u-bò-na.  Città  delPitola  di  7'imer.  (C) 

FAUCI,  Fà-ti-ci.  IB/'.J  pi.  Sboccatura  della  canno  delia  gola  In  boeeo. 
[Gli  anllcA/  dittero  Foci.  F.\  Foce.  lai.  fauces.  Gr.  Xipuyl.  Fir. 
At.  100.  Ed  caaendo  già  nelle  fauci  di  Cerbero,  faeeva  cose  da  non 
le  credere.  E i st.  Uno  smisurate  acriiculr.  Il  quale  tutlavoUa  sIa  coQe 
venenose  fauci  per  imbrallani  del  sangue  lue,  oavcosaAieole  ai  gUo» 
(eco.  E Dite.  on.  as.  Lo  accolse  molto  tllcframente,  credondoai  aver 
guadagnato  per  quel  di  assai,  traendo  dalle  fauci  duil'oeco  tiM  ornar- 
rita  pecorella.  Ited.  Ditir.  ii.  Allorché  per  le  fauci  « per  rcaelago 
Ella  gorgoglia  c Diortnora.  » Patlav.  Ut.  Cane.  i.  st».  Imitando  tbj 
per  soddisfare  alla  importuna  sete  delie  fauci  depravalo  dalla  feb- 
bre, concede  loro  quella  bevanda  else  opprime  11  calar  dello  alomaco, 
e reca  la  morie.  (Pe) 

t — Per  afmifff.  Apertura.  Lat.  fsucca.  Fir.  At.  so».  Un  sasso  altis- 
oimo  fuor  di  misura  ter.  sporgeva  nel  neazo  dolio  auo  fauci  l'acqua 
dolio  spaventevole  fonte. 

» — (Archi.)  Nome  dato  da’Bomanf  all'ingreteo  Inferno  della  tata, 
ed  era  lo  prima  parie  dclf’afrw.  (Mii) 

FACCIA.  (Arche.)  Fàu-d-a.  Sf.  A'otne  di  una  frlbù  romosui,  eefobrv 
per  le  tue  disgrazie.  (Miti 

FAUCIG.NI'.  (Ceog  ) Fau-ci-got  F.  e di'  Fomigni.  (C) 

FAUCULA,  Fin-eu-la.  N.  pr.  f.  ( In  gr.  pAnvo  vale  lo  rilneo,  e ehatOH 
nambro;  e però  Faucula  sliniflca  di  membri  rllucenli.)  — Corfi- 


rAOTBLLO 


Bava 


di  Ca/ma  cA«  $egr0iawimt§  jMftoM  It  nuMmmi»  «'#r4> 
gioHitri  rdmant,  aJigreàé  JmniòM  tré  il  paérmé  di  guéUa 

eiiU.  (Mil) 

rAUFEALO.  (B*l.)  r»-«-rrl>l». A».  K ftrétfitra.  JTémé  di  fmila  ttrlt 
di  Héet  indiéma  ckt  mltriwimti  ti  ekiam»  Arce»;  éd  i prtdtilé  ét 
una  poitita  tométeiittm  cél  ntmt  di  Araci  catcchu.  Détis  aitrimmit 
AvclliM  iwtliiM,  FraUo  ^'traea.  (A)  (N) 

FAl'LA,  Fà>u-li.  df.  V.  A.  y.  Aa  itiwo  9k$  FivU,  MCfado  té  dirtrté 
orttfffTéflé  dtllé  UUtra.  V.  y.  « dC  Favata.  (fC) 

FALLA.  N.  pr.  f.  <Oal  |r.  pUmlét  tafgkra,  pieeola,  frìvola,  vita.)  — 
C’né  dèlie  ipct*  di  £>cota,  deité  qméit  i domami  ftmro  mm 
vtalta.  (Hit) 

FALMELE,  Fa*ii>Bé>1a.  [fm.  eomp.  V.  A.  y.  é dF  FivoBCte.]  7Vi.  dt. 
P.  S.  fi.  Se  1 loBbrlcbi  (amia  aula  alla  bocca  ddto  itoBMa,  Ueai 
a digiuno  lo  bocca  faunelc,  fi  oMetevaiiao  I loabrkbl,  ad  aaclruno 
per  bocca. 

FAL.\A,  Fà>D-aa.  AT.  yr.  f.  LéL  Fana.  (DaU'cbr.  pe  bocca,  diacono^  Ia> 
tarpalca,  ed  ami  Idolo:  Idolo  parUote  o che  laUrpelra.  la  bill  Fémné 
dicevaal  anche  fittué.-td  la  gr.  pAafb  vai  dlicono,  oracolo,  oaaclo, 
CMBC  /alita  io  Ut.  A parL  di  fori  parlare,  a fondo  d'A  gorund.)  (B) 
a — (Hit.)  tJea  do’  AoMoal.  «orelta  a oioglb  di  Fdumo,  detta  anehe 
Fatua  ovvero  La  boosa  dea.  (Hit) 

t ~ aacAc  U fem.  di  Fauno,  fwl  lign.  del  % •.]  Bem.  Ori.  a. 
4.  or.  E Ira  le  pianta  verdi  e taoerìaa  Una  Faoaa  crudel  taoan  aa> 
•cofi  le  JDcnibra,  ece. 

FALCIALI.  <Arcbo.)  ra>a*oà*II.  Add.  « m.  pi.  tal.  pbauoalea.  Fétte  « 
idcrl/lzK  che  i Acrawal  /acevano  In  onore  del  dio  Mmno.  (A) 
Falcetto,  Fa«a'aèl'to.  Sm.  dim.  di  Fauno.  F^Mno  piovono.  Baldim. 
J>ee.  Vede»!  ancora  un  FaaoeUo  giovano  ed  «ni  Fauna,  Bguro  bel- 
liirìine.  (A) 

FALKICE?iO,  Fau'QÌ-ge>oo.  Add,  m.  Diteendemte  di  Foumm  (Fai) 

« — (ArdM.)  Faunlfcfll  fwon  detti  t Latimig  dei  gli  atitamti  del  La- 
zio; ed  anche  gl'italiani  tulli.  (IIU) 

FAUNO.  (Hit  ) rà'U'-aa.  F.  pr.  m.  Lat.  Faunoa.  (T.  /biifM,  e aovvkoU 
delta  virtù  fatidica  ebe  aUriboivaii  a Fauno.  In  latavo  pam  vai  ai- 
goorc,  padrone,  e pan/  tronco  d'albcroi  le  quali  rodld  reodon  oeoto 
dalle  altre  aUrIbuxiooi  di  FVinno.)  — Antiekiteime  re  dei  Lexto,  che 
per  le  tue  btne^eente  fu  poeta  fra  gii  Dei , e pei  eon/iuo  eoi  dio 
/taae  Ani  dicevano  pndre  do' /tanni  e de'idrìrt,  J>ta  de* poetar!  e 
degli  agricoltori.  (B)  (Hit) 

f — [£/aoto  per  lo  più  nei  pi.  Fem.  Faoaa  e Faune.  iFnmi  faeoloei 
de’  MMpifdc’inenri  e delie  telve,  eke  ropprmemtaeanei  quoti  a guiea 
di  Satiri;  figliuoli  di  Fauno  e dUeendenti  di  Saturno;  detti  on- 
cAo  Bllvail.  Spedali  prokttori  degli  ogrieoiiori,  noi  cAo  li  dieiiea* 
gnevanc  do'^iiri  dF  Greci;  centidcrali  cerne  temidei,  tebbene 
credeeoti  che  anch’  etti  dopo  lunga  vita  toggiacettero  alta  morie; 
erono  ter  eoneaerati  II  pino  e feiivo  Mioaiteo;  rapprotenlail  in 
figura  di  beeeo  dalla  datura  in  giù  o con  le  corna  di  oopro«  ma 
con  iAneooMntf  ouno  eckifoei  ed  uno  fieomomia  più  allegra  di  quella 
de'  Aotìri.]  lat.  Fauoua.  ór.  f «vv»(.  Ovid.  Piti.  Li  Balirelli  cbt  aooo 
iddìi  delll  boadii,  a li  Fauni  ebe  reno  Iddìi  de'  caspi,  già  ai  per* 
acgultaroDO  per  boacbl  c per  riviere.  Guid.  O.  gi  dice  che  v’abbon* 
dano  sciti  Satiri  e Faini  bioorol. 

FAUSTA,  FàMi-ita.  N.  pr.  f.  tal  Fanali.  (Dal  lat  foneio  fortunata.)  — 
figiiiMiia  di  Aiouistono,  aoreiio  di  Maetenxie,  e aoeando  soglie 
di  Ceetofi/ino.  (B)  (Wt) 

FAUSTASENTE,  ria*ila«séo*ta.  Ave.  Felicemente,  Con  mode  fautto. 

Foce  di  regata,  tteofo  do  eorli  teriUori.  (A)  Mateardi.  Berg.  (0) 
FiUSTEBlO.  (Mit.)  Fau-alè-ri*#.  ^epronnose  di  Bacco,  dalle  motte 
faci  che  ti  oecendevono  olio  ebe  fate  o doi  calore  dei  vino.  ( Dal 
gr.  pAova  lo  riluco.)  (MM) 

FAUSTIIfÀ,  Fau^di-na.  if.  pr.  f.  Lai.  Fanatina.  (K.  patroo.  avvero  dia. 
di  foniini  ) — Anali  Calarla.  Piglia  di  Fero,  moglie  di  Antonino 
Pio.  — Anali.  Figlio  del  preerdenfe.  moglb  di  Jloreo  Aurelio.  — 
Annia  TVrzo  nutglie  di  fliogoAato.  (B)  (V») 

FAUSTIMANO,  FaiMti-nU'na.  F.  pr.  m.  lai.  FauaUntaaoa.  ( lo  lat. 

Appartrncntc  a Fanstino  rd  a Faualioa)  (B) 

FAUSTINO,  Feu^lì'no.  F.  pr.  m.  lat.  FauBllouf.  (B) 
t (Ceog.)  Città  e fiume  della  JlepuAòlica  di  Corecco.  (G) 
FAUSTISIMO,  F4U>alia.ol>aM.  {Add.  m.J  auperi.  di  Fauato.  F,  l.  lat, 
faustUsians.  Gr.  «viv^ferarac.  Afiroo.  Mad.  Troaae  i'apera  a bu* 
allulBO  fine. 

FA99T0,  FA-u-ato.  Add.  m.  F.  L.  Fortunato,  Proepero,  FtUce.  Lat, 
fauitus  tartunatuf.  Gr.  evrvxéf.  Dani.  Pur.  I4.  oa.  lo  conobbi  Emo 
HUre  elalo  aecetto  e busto.  But.  Faueta,  cioè  tallee. 

Fausto.  F.  pr.  m.  lat.  Faoalut.  — Poeta  eecuro,  e tragico  latino 
tatto  l primi  imperatori.  — Jtartao  ormano  dei  IF  tetolo,  autore 
cTmuo  etario  Alzonllno.  (B)  (Fan) 

FAUSTOiO,  Fàu*ato-lo.  F.  pr.  m.  (Dim.  di  Famttut.)  — Autore  o eo~ 
prantendente  deile  manire  di  Amutio  re  d'Alba,  che  Mirò  dallo 
acquo  del  TVcre  Fomota  c Acino.  (B)  (Hit) 

FAUT,  FEFAl'T.()lua.)lFofo  mwelcolo  cAo  indieo  io  mnlaziono  di  «uo 
eul  mono  do  o fa.  (L)  (Fan) 

FAUTORE,  Fau'tó-re,  |/i*id.  c em.  ] Faroreggiatore , (Fovoritaro  ,*  a el 
dice  pernio  più  fn  eollfva  porta.]  lat.  butor.  Ór.  97rm»iuwTèt.  G. 
F.  li.  s.  I.  Caelrucclo  tee.  MtosaUeo,  e fautore  degli  rrtUci.  Af.  F. 
T.  10.  Fece  aopra  ta  cunpagna  il  proeoaao  ebe  avea  fallo  aopra  11  ea- 
pllao  di  l'urli,  cooM  tuoi  fautori.  Bui  Tulli  U Padri,  ebe  furono  bo* 
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I lori  drf  onoecro,  acelaa,  taovaiMlo  eontra  a loro  bbo  eagloiKL  Afo^ 

! efmaa.  «.  ao.  TnUI  coloro  ebe  ordioaao,  hono  contro  alta  libertà 
dotta  CbiSi,  aooo  tacosonicaU  co'  toro  taulori,  siceose  detto  fa. 
FAQTfttGE,  FaiB‘tri‘Ot.  Fm.  di  Fautore.  Ar.  Fur.  la.  oi.  ifta  frea  gli 
brn  bfor  per  allM  vie  Fortena,  a'auol  deaii  salto  botziee.  Sei.  a. 
■ l’altra  maUltadine  taatrtoo. 

FATA.  ( BoL)  [Sf.  Pianto  die  ho  la  radice  a /fileno.  Io  «tata  diritto, 
gmmdréngoiore,  fiiMoeuj  te  /òglie  oitorno,  penno-ditpari;  le  /ì>> 
gliolinc  eeeelilj  oveta  ètalungAe,  intere,  tugote,  appannate,  venate; 

1 fieri  bionehi  macchiati  di  nero.  Il  frutto  ^ nn  baccello  in  cui 
nofcc  ii  teme  eh'è  di  formo  tlliltlca  tehioeeiato,  ed  anche  dleeti 
Fava.  Fiortooo  imÌìo  primovero,  più  o mone  loreM  fecondo  l'epoeo 
della  eemcnlo.  ^originario  dell' Asia,  e preeitamente  tpontanea 
nei  tonfimi  detto  Periia,  in  vicinanza  del  Mor  Coepio.  lot.  vieta 
bba  Lio.)  Or.  »ap«c.  cy.  A.  a.  i.  Alcuna  fava  è froaaa,  e alcuna  è 
slnuU;  ancora  akuan  è bUnca,  e alcona  è negra.  Boee.  no»,  at.  r. 
Btacearae  l'abate  aver  mangiate  fave  aecche.  O.  F.  li.  aa.  a.  Per  ogol 
nufcbio  che  baltenava  lo  aao  Ctovannl,  per  avere  il  novero,  seU 
tevB  noe  Uva  CMea,  e per  ogni  fenslna,  una  bianca.  Alotn.  Colt, 
I.  T.  Slan  la  fava  pallente,  e 11  cece  altere,  eec.  Lor.  SSéd.  eanz.  4$. 
lo  eoo  gtavaoe,  e aoo  aoto,  B vorrei  un  beton  podere,  E le  fave  col 
pinolo  Le  IO  per,  eb'b  un  piacere.  (Qui  in  eeniim.  equivoco.) 

I — Dieeti  Fava  grasaa.  Fava  io\eraa,  io  Fabaria.  F.}  Fava  di 
Sani'  Ignazio,  lo  FrutUglla  di  Sant' Ignazio.  F.  ; Fava  egiziana;  una 
opocb  di  frutto  prodotta  dal  Nelesbina  apecUMunii  Fava  lupina: 
Aaagrrb  foeUda;Fava  porcina;  byolcyasua  aiger;  Fava  di  topo: 
helleborua  feetidua,  et  niger.  (a)  (N) 

• — Vivanda  blta  di  bve  infraota,  e cotta  nel  tatase,  che  il  dice 
oncAe  Hocco.  4ot  fabacta.  Cani.  Carn.  $4.  So  el  e alcuna,  a ehi  la 
bva  piaccia.  La  meglio  infranta  ibbias  ebe  ci  al  faceta.  Alleg.  ai. 
Fur  eoo  quui  saoalre  diventalo.  Quando  seo  lo  penaava.  Per  aver 
OMorvato  Cosa  ai  taccia  un  tegame  di  fava.  fai.  Nel  fondo  del  te- 
game non  ala  poeto  Altro  ebe  l'olio  fcblelto.  Che  vuol  eaaer  piul« 
tonto  Aaaal  che  poco,  o vuoi  coler  perfetto,  Fcretià  non  ba  diletto 
Favo  oooz'otio,  o colla  morebia  kIooci. 

a — Ondo  fi  prò».  Potere  andare  per  ta  bva  alle  tre  ore.  F.  $ io. 
a — Per  Foto,  uaondoff  (offre  volta)  In  Firenze  nFlUagUtrali,  o ti~ 
miti,  vincere  U parer»  etile  fave  nere  e bianche,  e render  con  em 
U pòrtoli,  alccomo  oncAe  uenreno  1 Greci,  lai.  Mffragiua,  ealouloa. 
Or.  i’ifet.  cren.  Moreil  tei.  Stsava  allora  d’iaimkarsi  più  collo 
apodo  in  mano,  eba  colle  bve.  G.  F.  it.  fi.  t.  Finoendoal,  ebe  rì« 
maqmae  prioce,  e gonlflontere  di  gitwUili,  e da'  dodkf,  per  cento 
dleoe  bve  nero  il  meno.  D.  Già.  Celi.  tali.  tr.  SobnMnte  Ubai  a 
guardare  di  noe  dar  coniiglii)  a di  non  meUnr  favi,  ebe  il  Papa  ala 
pneo  a sorto.  Sm.  Ben.  Foreh.  a.  vr.  Di  certo  eote  può  foebe  un 
giodiec  Ignennto  render  la  zua  fava.  Bem.  Hat.  laa.  Qoe«to  k par- 
tito eec.  Vinto  par  fette  fave  cd  un  baeeello.  Fareh.  Star.  ta.  4aa. 
Trorarooai  a aqniUiMie,  cioè  a rendere  la  eivaja,  cose  dicevano 
esl,  doò  la  fava,  e 'I  luflragio,  a coloro  I quali  Bosioatl  andavano 
a partUok  ollro  ta  balìa,  ta  flgnoria,  I aedid,  1 dodici,  e gli  altri  mor- 
giatrntl. 

I — Ondo  Mettoro  alto  fava  =s  Metter  il  partita.  Farok.  Saech. 
ne»,  le».  Quella  ccc.  abigollì  torto,  a diaae:  B*  neo  al  sellooo  alla 
fave  1 gluoebi  delie  tavole.  (V) 

4 — Aorta  di  giooeo.  Ooxz.  Oeeer».  {Bibt.  Eoe.  It.  io.  im.)  .Nel  gluo- 
care  a soaca  elecn  o alta  favo,  l'avcn  non  ao  ebo  di  vivaea  a dello 
apirìtoaov  (Pt)  ' 

• — (Fig.)  Superbie  adoeea;^ondf  Aver  gran  bva  = Frputaraf,  o Fa- 
ler  emr  reputaio^oitre  ai  eoneeneeel»  j { ma  é modo  òaeio.jlat. 
bftua,  tusor.  Gr.  ayaar.  Jac.  Sotd.  tot  a.  Chi  dosln  ò CMlnl,  c'bn 
lì  gran  bva?  Domanda  alcun;  io  na  digrado  queilA  Ch'cnlUU  lA 
Iucca  roMO  al  seairava. 

a — Nkflta.  [Afodo  boato.  ) Fr.  Gtord.  S.  Preé.  ot.  8o  l'uaso  avsao 
perfetta  aaoiUde,  er  ebe  varrcbòone  le  madidiM?  una  bva.  n CeecA. 
«Fervig.  a.  i.  Tutto  è fava.  (F) 

f — Oiuff  grroniazo  di  bva,  Quatlrlonecl  di  fava  o tlmlta,  rloA 
Da  nulla  ; modo  boaao.  Cocck.  Auiuol.  a.  v.  Per  un  poco  d’errornzzo 
di  bva  che  ia  bo  fatto,  mi  vuoi  sorto.  (V)  Gozz..  Gozzel.  Frn.  (FIbl. 
Aie.  It.  li.  470.)  Gli  dime  che  teaorl,  e non  pochi  quattrìnueci  di 
fava,  gii  avea  arrecati.  (N)  * Laee.  Streg.  a.  a.  11  dar  di  algoon  a OB 
dtudlno  di  bva,  aarebbe  cote  troppo  gretta  e mcadilDa.  (Zìo) 

a — GiUare  una  bva  In  bocca  al  leone,  fig.  = Dar  poco  o cAl 
i capace  di  molto.  Boce.  no»,  ae.  in  Ho  ai  era  di  rado,  che  altro  non 
era,  ebe  gUUre  una  bva  io  bocca  al  leone, 
v — Bll'è  una  bva:  moptaro  ammiraUea  a bo4«a,  cAe  unta  Capperi, 
Cappita. 

■ — Addio  fave  = Fai  tiamo  ipocrfall;  [modo  boMO.)  lai  actum  eak 
Malm.  a.  tt.  Cbe  ae  durame  troppo  a far  tal  vorfo,  Dir  potrebbe 
r iotorso:  addio  fave. 

f — £ oartomenta.  Pataff.  t.  Egli  ba  cotta  le  bve  U lavaced.  ilE) 
a — Pro»,  Pigliar  più  cclosbl  a una  fava  ~ Ingannar  con  un  tvf 
toro»  ilmlagemma  e atietiamenio  più  peraoue.  [F.  Catosbo,  $ a.] 

e — T’alerò  prcndeii  In  buono  porta,  a vola  Coatoatac  salii  in 
un  nsedealuM  tempo.  [F.  Colombo.  $ a,  a.] 
la  — Colomba  ebe  ride  vuol  ta  fava.  F.  Colomba,  ^ z.  (N) 
il  — Non  eMer  uose  da  uccallare  a bve:  Dieed  di  cAi  opera  cin 
rifieuione,  o con  tacendo  fine.  Geli.  Sport,  z.  i.  SUaaoo  a’ba  fatto 
setto  lato,  a tato  s'ba  rioo  in  bocca  ed  lochiiiatosi,  cbe  on  BMie' 
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FAVAGELLO  PAVELURE 

fi  fie^  TbU  di  non  ni  Tcdere^  «’ood  ma  però  uoaini  di  aeee]>  llitla,  iwilttppiU,  inIrigaU,  niUneiite  eipre»»,  o siile  sriicolili; 
lsr«  I ftvi.  * rtie  non  dipende  da  vizio  xen«il*)le  dc«li  organi  della  voM.  (K) 

le  — Poterriadarc  per  li  favi  alle  Ire  ore:  Dietti  étlU  écmne  brutte,  t Linguaggio  o Idioma  parlirularr.  lai.  lingua.  Gr.  yìùasa.  DéHt. 
0 vecchie;  [rd  è Irallo  da  «n  eoa/ume  che  ancor  Annne  In  afrnni  Inf.  t.  sv.  E conincioaini  a dir  mmvc  e piana.  Con  angelica  voce, 

jMrii  d'Itada  le  potere  donnieeiuole  e vecchie,  di  andare  fu  afeunf  la  a«»a  bvHla.  Baec.  0.  it.  f.  La  giovine  iidrado  la  favella  latina, 

di  de/rannoo  cAlcdrr  fava  per  /imozfna.]laae.  Celoi.  4 f.  Oggisul  dobilò  non  forse  allru  vento  ravnae  a Lipari  rilornala.  Jted.  teli.  1. 

voi  potete  andar  per  la  fava  alle  Ire  ore.  CeecA.  X>on2.  a.  t.  Tu  pool  4t.  Traporlerò  qui  te  |»arele  medeainedrl  franto  e nella  favrlla  greca 

ir  per  la  fava  atte  Ire  ore.  e cella  latina  aceora.  f ta.  HaUevA  qui  la  Dia  Iraduziect  dalla  fa- 

ta — Chi  aemlca  fave  aettia  governo,  le  rnceoglie  aenia  bnecelli|  cioè,  velia  greca  nella  Ialina- 
«coraomenle  e piccofe.'  proeer&k>  cafltadfnerco.  (A)  t — (Onde  iDperadrice  di  Wdlle  favelle  ss/mperafr/ct  di  «noffe 

14  — rive,  e non  ne  aia  =r  IhKtrti  teminar  fave  ancorché  ti  corra  nailoni,  te  quali  parlavano  torte  lingue  )r*unl.  /nf.  g.  34.  Fu  In- 

pericolo  di  nou  cavarne  buon  frullo,  percAa  If  j^rono  vfen  tneplio  peradriee  di  molte  fa^ctlr.  Bui.  Imitcradrice  di  molle  favelle,  cioè 

tempre  e più  aeeeelito  luila  caloria  deiie  fate  che  topra  qualunque  che  signoreggiò  genti  di  diverv  liague- 

alfro  arme.  (A)  a — [Ciancia,  Voce  e *fiiti/l.]  Teeoretl.  Br.  LI  falli  e le  favelle  Al- 

ia ^ (Anal-)  Fava  li  dice,  [fu  modo  òaaaej  qseffa  parte  del  membro  portano  alle  celle. 
virile,  timlle  alla  fava  0 alla  ghianda,  dalla  punta  alla  corona  4 — Favella  inpreasa  In  alto;  cioè  .Vcofplla  fn  marmo. qnoaf  oofrafle 
eA«  fa  rermina.  Lai.  glans-  Gr.  fiàiovoc.  liò.  roti.  «a.  Che  tu  se’  luKo  medrrino  eAe  fanno  le  labbra  già  mozze  a teolpir  quelle  lUlaòe. 

■InchU.  fava  e zugo.  i^anf  Purg.  10.  Ed  avea  io  alto  Inpressa  està  favella,  fece  onefila 

i«  — (Vcirr.lFava:  Specie  di  malattia  del  caeatlo,  detta  anche  £am-  ' del,  sì  propriamente.  Come  figura  In  cera  al  aoggvila.  (?t) 

porco,  e Palalina.  (A)  i * Perder  la  favella,  ai  dice  di  ehi  è moribondo, 

t — Germe  di  fava:  Piccola  macchia  nera,  la  quale  et  teorge  e anrAz  di  «Al  rimane  allottilo, 
nella  cavità  de’denli  del  cavallo,  che  non  ha  eerrato.  (A>  a — [£*«/  r.  Rcnderr:  ] Render  favella  =:  Bappaei/iearei  con  alcuno, 

IT  — (SI.  Nat.)  Fava  df  mare:  Pfome  volgare  dato  ad  una  produzione  ; Allomare  a favellargli.  \Ìi  Voppo*to  di  Tener  lasella,  ed  eguatm. 

manina  zimlfe  alt'uova  della  ferraccia,  0 forn  faUamtnte  dato  a ani.)  C'ron.  f^ell  B rcndeaosl  (avella  quando  gli  hlsogoava.  £ al’ 

tali  uova.  fìed.  Irli.  Quella  che  11  signor  F.  V.  ha  mandala  qui  aotloi  iroee-'  E allolla  roa  gran  fatica  gli  rendè  favella, 

nome  di  fava  di  mare,  è ua  uovo  di  ferraccia.  (A)  i 7 — v.  Tenere:}  Tener  favella  a un»  = Aon  cofrrgfi  faeeliare. 

la  — (Uin.)  .Torta  di  pielra  detta  flgurg  d'uno  fava,  che  trovati  net  [Modo  utcUo  d'uio.]  Lai.  colloquio  ialerdlrcrc-  Boce.  nov.  ra.  13. 
Nilo,  che  gli  aniichi  dicevano  ettere  buono  per  gli  ozrezzf.  51  po-  ; La  Briroiore  venne  lo  iacrciio  col  sere,  e tenneg li  favella  Jnflao  a 

neva  loro  tulio  il  nato,  acciocché  rodoraitero  e zublfo  il  demonio  . vendemmia,  fieni.  Ori.  t.  la.  ta.  Pcrch'e'at  dice  ch'e’  leaea  (avella 

«aefeo  del  loro  corpo.  (Van)  | All'eccelso  sigiior  di  Uontalbano. 

FAVAGELLO.  (Bot  ) Fa-va<gè|.k>  [5m.  Pianta  che  ha  la  radice  luberoia  FAVELLtMtNTO,  Fa-vel-la-mèn>to.  (5m.|  Il  favellare,  Baglonamenh. 
affatiellala,  gli  iteli  grocilf,  rttgnn'.  diileit,  le  faglie  piceioleie,  ■ tal.  aermo.  Gr.  f^fl.  S.  Glo.  Ball  E inulti  favellauientl  e ronlle 

fargAr.  cuoriformi,  tpetio  macchiale  di  neroj  i fiori  gialli,  zpfen-  ! cose  se  ne  diceva  |>cr  le  contrade.  Qtll  Ab.  Itaac.  1.  Cd  « toslunic 

denti,  ^forfzce  nel  frbbrajo  e nel  marzo,  ed  è comune  nei  compi,  | dciranima  d'incnnUineole  niulare  uno  faveltaitienlo  in  un  altro. 
Corrisponde  alla  Ficaria  verna  di  Perzeon.  ff  quale,  ad  imilarione  FAVELLANTE.  ra-vcHàn-te.  (Fori,  di  Favellare.]  L'Ae  favella.  Lai.  lo- 
dell’I/al/er  e di  Juitieu,  nr  Ao  fallo  un  genere  eeparalo  a motivo  ’ quens.  Gr.  ìxìvv.  f'arch.  JCrcol.  za.  De'  geruudii,  come  faetUando 

del  calice  di  Ire  foglie,  e dc’pcfalf  cAe  rimo  in  numero  di  olla  o | e parfuiido.  e de'  parlicipii,  come  favellante  e parlante,  non  mi  pare 

nove.  — Faiagelln.  Favucrello.  Favoserllo,  rin.  lai.  ranunculus  fica-  , che  octurra  ragionare.  Aalvin.  Pro*.  Tote.  1.  4.  R^4'ono^ccado  e nella 
ria  LIn.  ] Gr.  ;'c><^a«(*v  ptacév.  [Favagello  i dimin  di  fava,  c «Ivo  I favella  e nel  favellante  le  doli  sue  ninlrzine.  £*  dire.  1 . ivz.  Ma  non 

«osi  detto  sia  dal  suo  (rullo  che  racchiude  I semi,  ed  ha  qualche  al-  j es(irr««,  forzato  dall' anguille  del  «erteggUre,  quell'i^v  ruvovea;, 

Bilglianza  con  una  fava,  sia  a cagion  de'  beriiorcon  bislunghi  che  cioè  doler  fuvellanle  n fiuon.  Ftrr,  1,  a t.  Oud«  fenati  Vennero 

fono  attaccati  alla  sua  radice,  ala,  come  dicono  inen  vcrlsimllmenle  ! a dir^U  K*»  permettendo  il  favellar  ne'  fori,  Aè  'I  tencrai  ragione. 

Il  Maltlnli  ed  altri,  dalla  forma  delle  sue  foglie.)  lib.  cur.  malati,  j di  nrfzsti,  Quasi  min  favellanti,  fur  chiamali.  (B) 

Fetta  il  («vagello  Ira  le  due  pietre.  Atieg.  eoo.  Ma  a’egli  è già  fiorilo  FAVELLARE,  Fa-veHà-re.  ^m.  P'avellamentu.  Lai.  ioculio,  aermo-  Gr. 
Il  favagello.  Fcrrhr  ncMt  è per  me  la  primavera?  1 ^07»;.  Coff.  Ab.  leaec.  ze-  Seuriladi  sopra  acurlladi  sono  gli  favclUri 

e — A'omc  rAc  ri  dà  benanche  al  chelidonlum  rosjua.  (N)  | , scroisresrhi.  fiori.  Fareh.  z.  v.  Il  comune  favellare  degli  uomini 

3 ~ »i  calta»  7'urg-  IlydrochBrIt  morsus  ranac  Lin.  (n)*  | (risposi)  u«t  dire, e mntto  spesso,  la  fortuna  d'akuno  esser  rra.  A'orcA. 

a [Quozl  come  dim  df  Fava , nzf  afgn.  del  $ la.  uznio  ol/cgorfca-  i Ercol.  aia.  Ma  le  lingue  rarscolatc  e baslarde.  che  non  hanno  parole 

mente  in  unto  dizunrzfo.]  Fir.  nov.  7.  set.  Le  frrc  una  gran  prc-  j nè  favellar!  proprii,  non  tono  lingue.  » A'ior.  S Frane.  3i.  Giugneodo 

dira,  ebe  per  niente  non  lo  lasciasse  seminare  I favagelli  di  Meni-  preu»  al  luogo,  ove  Santo  Francesco  orava,  cominciò  • udire  un 

Cuccio  net  suo  campo  di  Montcficalle.  Cani.  L'arn.  no.  fi  per  duci  | grande  favellare.  (V) 

della  matrice  Olio  abblara  perfetto  e bello.  Polver  tulle,  erbe  e ra-  [ FAVELLARE.  [jV.  «zz.f  Mani/csfarc  i mncelii  dcff'anlmo  con  [zuonl 
dice,  Sago  buon  di  favagello.  Burch.  s.  va.  E le  grondaje  fnfino  al  I arliculu/1  cAe  dfconilj  parole.  Parlare,  Dire,  [«  propt^menfe  Au« 

fondamento  Danno  saputo  come  tu  non  puoi  Del  favagello  adoperar  pionare,  l)ltcarrert  itreltamenle  e con  ordii, e.  ntattime  quando  il 

l'unguenlo.  Lor.  Mtd.  cani.  at.  La  virtù  del  favagello,  8’ Il  diressi  a conirapponc  a'rcròf  Chiacchierare,  Cicalare,  Gracchiare  e timiii.  F. 

chi  non  fallo,  Non  è gnuna  in  questo  baUo,  Che  non  volesse  aapetlo.  Dire.]  lÀit.  loqui,  furi.  Gr.  pu^ùeSnt.  (Dal  lai.  ^ubMfnrf  favoleggiare, 

FAYAGGlhE.  (Bot.)  Fa-vàg-fl-nc.  Sf.  Pianta  della  dodecandria  mono-  rsovellarc,  parlare.  V.  Fuveffa.)  Bucc.  nov.  tn.  sa.  C quivi  senza  fa- 

ginia,  ^amlpiia  delle  rutacee,  oriunda  della  Siria  e della  Mauri-  vallare,  in  guisa  ette  tacorger  si  polene  la  voce,  per  graiidiasiaoo  apa- 

(o»fa.  cAe  Àa  zopor  aere  ed  amaro,  e zi  crede  dotala  df  rfrfù  feb-  zio  ere,  atetlmi.  Petr.  z»n.  int.  Atnor  |»ar  rb'aH'orccchH;  mi  favelle. 

brifuga.  tal.  zygophyllum  fabago.  (A.  O ) Patt.  iza.  E bcnignumenlc  favi>)laiidog:i  e ronfrsMnitulo,  aotameole 

FAVACIOLA.  iBot.l  Fa-va-glò-la.  Sf.  Lo  olezzo  cAe  Ficarla.  F.  (A.  0.)  gl'lmpuose  per  prrllcnza  che  ree.  Farch  £reol.  49.  Perchè  de'  ge- 
FAVACITE.  (SI.  Nat.)  Fa-va-gi-1e.  Sf.  Lo  zfzzzo  cA«  Favonile.  F.  (Van)  rundtl,  come  favellando  e parlando,  e de’  partkipti,  rome  favellanie 

* FAVAJO,  Fa-và-Jo.  iTm.  Campo  zentinaiu  a fate.  Giorn.  Agr.  tote.  e par/cm/e,  non  occorre  ragicinarc  se  non  di  rado  » £ apprezzo.*  Fa- 

t.  ».  Per  vedere  i loro  favai  qaasi  dislratll  dall’erba  fiamma.  .Voi.  (PI)  vellare  e parlare  significano  ui>a  cova  medesima,  dui  primo  de'  quali 

FAVAJOLA.(Hol.)Fu*va-jó‘la.  Sf.Lo  tletto  cAeFavagiola  « Ficarla.  E'.  (N)  deriva  (avellalore  e favella.  Min.  Mafm,  Il  tale  quii  cbiacchierava  uè 

FAVAIO.  (Grog  ) Fa*và>ni.  Pieeoi  fiume  del  regno  di  ffapoli,  che  tbocca  cicalava,  ma  favHIava  e discorrev  a ; cioè  tarlava  con  (oiidamento,  re- 

vfcfiio  iTqwilface.  (G)  gnlutacnrntc  e «eriamenle.  (A)  fiafrin.  Annoi.  T.  H fl.  s.  Faveilart! 

FAVAROTTA.  (Grog.)  Fa-va>rò(-la  CiUà  detta  fifcfffa.  (G)  laggiadra  voce  presa  dal  lai.  /obulorf,* quindi  lo  spagnuolo  Aebfar.(N) 

FAVATA.  Fa-và-ta.  [5^.)  E'iVonda  fatta  di  fave.  Car,  teli.  t.  r<.  Questo  t — {Manifesiarc  i concetti  dell'animu  in  Iscritto.]  ^rrtp.  43.  In  cotale 
consiglio  in  vero  è mtiralc;  c a'  io  avessi  a far  ora,  l'aceetlerri : ma  modo  faveiU  la  scrittura,  cii«  furono  li  coin|agni  crv.,i  quali  il  vero 

Io  non  ho  leinpo  a rtmr«coiar  più  questa  favata,  (^ui  per  mc/o(.)  amore  con  diritto  legame  congiunse. 

» — ] Millaiilcrla,  Superbia  scioccamente  osala.  [Foce  batta,  et  — Per  metaf.  Manifealare,  [Far  conoveere  i propri!  sensi,  allrimcnU 

pfcnc  da  Fava  nel  zlpn.  del  $ é,]  Alf.  Pax.  ton.  t.  E cosi  ha  leauto  di  bocca  0 In  iscritto.]  firn.  Ben.  Farch  ».  it.  Non  U fa  mnatieri  11 

a gran  dirla  II  mondo  tulto  colle  auo  favate.  dirlo;  il  viso  tuo  favella  egli. 

3 — (Arche.)  Quella  acero  meaeofanzo  df  .legumi  di  cuf  ne’ riti  de'  4 — [7'a/eof/«)  Non  favellare  ad  alcuno  ~ Euere  adirato  teco.  Avere 
Greci  zefrail  fare  oblazione  agli  Dei.  Salvia.  Cat.  ico.  Pyania  0 z/izza  con  lui.  Tenergli  favella.  Croa.  FcH.  Non  so  ebe  perciò  do- 

Pyaneptia,  cioè  la  favata  o la  civajala.  ovvero  festa  delle  (ave  o cl-  vea«l  avere  comoacuo  fallo,  per  lo  quale  mi  ineilesae  a sì  (alla  alrct- 

vaje,  quando  11  zaerfdclo  si  faceva  co'IrguBii.  (N)  letta  di  non  favellarmi  nè  egli  nè  I figliuoli,  ecc. 

FAVELLA,  Fa-vèl-la.  ( j li  fueeffare,  [il  parlare.  Il  ragionare.  — » — [£•  «.  paiz.]  Boce.  nov.  1 3.  3.  Piaceiido  ulta  nostra  Reioa  che  so- 
Fabulazione.  zln.  F.  Loquela,  Parlutora,  Sermone]  Lat.  sermo,  lo-  pra  ciò  si  favelli  eco.,  aggiugnerò  alle  dette  una  mia  iiovella.  Dani. 

cullo.  Gr.  U'/OC.  (Dal  tal.  fabelUt  favolella,  noveltetla.)  fiocc.  Par.  «.  4q.  Sì  preciso  di  sopra  si  favella.  £ la.  33.  L'amor  eòe  mi 

MOV.  03.  n.Msster  lo  geloso  s'aveva  meme  alcane  petrnize  in  bocca,  (a  bella.  Mi  traggo  a ragionar  dell'allro  duca.  Per  cut  del  mio  sì 
acciocché  esse  alquanto  la  (avella  gl' impedissero.  Petr.  ioa.  too.  B ben  ci  al  favella. 

in  don  le  chieggo  sna  dolce  (avella,  film.  ani.  Gwftl.  100.  Che  cerio  • — ( Vitto  o/lfcomzn/c,]  Albert  37.  I.»  pigro  pare  a so  che  egli  sìa 
a gran  pena  Aggio.  Unto  di  lena,  Ch'co  posen  Irnr  di  bocca  la  fa-  più  savio  di  srlte.  savii  uomini  che  favelliuo  sentenze.  » p'r.  Giord. 

velia. fied.  lett.  1 . zoi.  Parrà  forse  che  10  parli  con  troppo  di  libertà  ; 100.  Gii  fu  vrxlulo. ..  lo  Spirilo  Santo  in  izpezie  di  rolombt,  che  gli 

ma  in  vero  ella  non  è libertà  di  favella,  ma  un  zelo  Innocenttsainio  faveltara  nrtrorecchle  la  sapienza.  (C'ior,  il’iiifondrva.)  (V) 
dlretlo,  ece.  » E nel  Dix.  di  A.  Putta.  La  (avdU  di  repente  iinbr<H  — a aocez  trazTTz,  couz  tocca  ncciai.  a nazi  aocez  ” Favellar  flwf- 


PAvea\ftE 


FAVILLA 


Asr/ar  con  toggezione,  con  rUptth  « eauUla.  V,  tocet, 
^ !i«  t y.  FNTetUr*  a bocca  piena.  (A)  (N) 

— A c-UAcga.  y.  Fa>eiUre  a caso  » y,  K casaccio,  $ t.  (A) 

A CASO,  A CASACCIO,  A CATA,  AL  aACLOlO,  A VAaVCAS,  A ClSLatU,  ALLA  Hit* 

CMtA,  ALLA  ctKLosA,  sATLALLMisTt  coc.  ZZ  /’oc/orc  Mnfa  |Mn*arc  o 
guello  che  ti  dUe.  yarch.  Ere«l.  i.  ira.  Favellare  a caso,  o a ca- 
saccio, 0 a lata,  0 ai  bacchiti,  0 a viovera,  o a gangheri,  o alla  bur« 
cliia,  0 floalmeitle  alla  carlona,  e talvolta  favellare  oaluraloMOle,  a 
dirla  CDOic  ella  viene,  a non  fH'iiAare  a quello  Che  si  favelU,  è (Come 
si  dice)  soffiar*  e fu\ellare.  (4)  (.N) 

— A CACCIA,  ciW  Di  prcicnco.  Ut.  S.  Marg.  t»4.  Accioccb'io  rap|»orU 
Vero  jatliclo  conira  a lui,  e cb'  io  gli  favelli  a (accia.  (V) 

— A CATA.  y.  Favellare  a ca«o.  (A) 

— A etncaiai.  y.  Favellare  a cave.  (A) 

— AL  SACcaio  y.  Favellare  a caso.  (A) 

— A UMCA,  cioè,  colio  linFwo,  eoi  Uttguaggio.  Or.  S-  Gir.  t.  8e  io  fa- 
vellassi a iiofua  d'Angeloe  a Uogua  d'uocDO,  e doo  avessi  carità,  sì 
sarc*  come  la  cainpsita.  (V) 

ALLA  tAiacBii.  y.  Faveilure  a caso.  (A) 

— AUA  Callosa,  f'.  Favellare  a caso  \h) 

— AiLA  riosLsnNA  0 cimile,  y.  Favellare  Borealìoo.  (A) 

— ALLA  ssasCATA.  y.  Favellare  tenta  barbauale.  (R) 

— ALL'osiccais.  y.  ^ (.  rnrcA-  £rcol.  I.  m.  Favellare  airoreccfaie, 
di  icgreto.  |N) 

— A soccA.  Lo  eletto  che  Favellare  a bocca  strella.  y.  (.R) 

A mcciM.  y.  Favellare  a tpiitico-  (A) 

A spiccalo,  y.  Favellare  a spiuico.  tW) 

— A SPtLLcxuco.  y.  Favellare  spiuico.  (N) 

A smzico,  A sriLLL'tiAco,  A spHxaio,  A Hicciso.  yoreh.  £rcof.  i.  ira. 
Favellare  a spiuico,  a spicchio,  a ppilluuiro  e a miecino  è dir  poco 
e adsfio,  per  aea  dir  poco  e malci  cose  si  dica  del  pecorino  da 
bicenano.  IR) 

— VASviSA.  y.  Favellare  a caso. 

— oaciscaiATO.  y.  Favellare  rotto.  (A) 

— COL  coosB  osilo  COLLA  BBAm  ZZ  PcHtor*.  Dtnt.  Jtef.  II.  ai.  E cbl, 
spregiando  Dio,  col  cuor  favella.  (M) 

— COLLA  SOCCA  picciat.  Lo  eletto  cAe  Favellare  a bocca  Urella.  y.  (R) 

— COLLA  BOCCA  rtUA  ~ Farellare  cautamente  e co»  riepeitoj  {e  par 
trailo  (fii/raso  di  coloro  che,  puriaudo  quando  Aan  piana  ia  bocca, 
non  si  /óuao  of  luffo  Infen^re  ; mu  è bruito  ed  oteuro  modo.  Par 
pimiotlo  cAf  debba  cofers  quel  cAe  vale  il  tal.  Effuso  ore  loqul. 
E’anfico  yocabolario  diceva.*  Favellar  con  la  bocca  picclaa;  ad  ara 
cosi  folla  ogni  oscurifò.  Parrnlf.] 

— ootLt  MAXI  SS  .Sccompognar  le  parole  eo’pciff,*  oplultotlo  dir  eoi 
getll  cfò  cAa  ti  ocrebbe  In  animo  di  favellare,  dove  non  si  possa  o 
non  sf  oog/ia  ^arfo  con  la  flngua.  CsecA.  5fla*.  a.  i.  E'  vien  Uvei- 
landò  eoo  le  laaol.  {Cotlei  che  parla  l'occorss  da’  gssfi  che  l'aitro 
fattllaea.)  (V) 

• “ ( Favellare  colle  mani  ZZ  pare,  f AFodo  batto.  ] yarch. 
Ereol.  as.  Favellar  colle  mani,  slgolflcaodo  dare,  c com  da  bravi, 
Onda  si  cbiamano  maoescbl. 

— COBI  OLI  spiutati  t [ ivAodo  ttscifo  d'uso.]  Lat.  ul  aediluuai  respoosa  I 

DiuDlalt  praedillcare.  S'arck.  Ereol.  es.  Favellare  coaie  gli  ipiriUtl,  i 
i (svellare  per  bocca  d'altri.  ! 

— cotu  I patacalli.  yarch.  Ereoi.  t.  iva.  Foesflarc  come  i papagalli,  \ 

noa  ioUmlere  quello  die  altri  favella.  (A)  i7i)  I 

~ coni  PAPA  Scialo.  A'arcA.  Ercol.  i.  irs.  Fatellare  coau  papa  Sci-  , 
mio,  dire  ogni  cosa  a roveoclo,  doà  11  si  no,  e '1  oo  ù.  (A)  | 

— cimsiaiaATAaMTi.  y.  Favellare  In  sul  saldo.  (R)  I 

— OA  saxM.  y.  Favellare  ia  sul  saldo.  (N)  I 

aaaaovaaa  Sch.  Ben.  f'arcA.  i.  4.  Quegli  che  vogliooo  Binare  gli  j 

anioii  tee.  favellino  daddovero,  dicano  da  senno.  (R)  i 

— ot'noscioen.  f'arcA.  £rc«f.  i.  tra.  Quando  le  cose  delle  quali  si  fa-  i 
velia,  non  si  compiacciono,  o sono  pericolose,  s'usa  diro,  psrcbà  si 
muli  ragioninento,  rtgloniam  d'UrlanJo,  e porliam  di  Fissole  o fsh 
vellitBO  de'  moscioni.  fR) 

— ai  soao.  y.  Favcllars  io  sul  saldo.  <N) 

— Pisa  nn  wcaorts  ss  Cicalare  ostaf.  yarch.  £rcof.  i.  its-  Chi  fs- 
valla  fino  fine  diceotas,  e dica  più  coso  ebe  non  sono  i beati  Pattll^ 
« In  uso  di  dire:  E'  vincerebbe  li  palio  di  santo  Ermo;  Il  qoaJa  ai 
dava  a ehi  più  cicalava.  (R) 

— Ptoatatiao,  la  pioat.vTiao,  alu  moaunxA,  Pioanrriiunmrtt.  F’arcA.  £r- 
cef.  1.  isa.  81  tliee  lavclUre  fiorentino,  in  fiorantino,  atU  fiorenlina, 
e floreoUnamenle,  e cosi  nella  lingua,  nel  llnguagfio,  Dell'Idioma, 
nella  [avelia  o nella  parlatura  o od  volgare  florcnUno,  o di  Fireose 
0 di  Fioreau.  (A)  fN) 

— 01  ABiA.  yarch.  ErcoL  i.  tra.  Favellare  lo  aria,  Kua  (onda- 
nanlo.  (R) 

— la  fioooimao  o simifs.  y.  Favellare  florentioo.  (A) 

— iM  ciAoaATiCA.  y.  Favellara  par  Icllera.  (R) 
la  «a&nvppA.  y.  Favellare  per  lettera.  (R) 

— la  sei  qcAoqcAa.  i>e(fo  per  ficAsrzo.  TarcA.  Ercat.  oA.  Favdlort  la 
sul  quamquam,  gravemeate  a con  aloquenu.  . 

w SOL  SALDO.  |m  moo,  01  soxso  | lai.  serio  loqni,  loqul  extra  )ocum. 
Gr.  f»  oirou^à  f'arcA.  Arcol.  as.  Favellare  lo  sol  saldo,  o di 

sodo,  roosideratamente,  e da  seooo,  t aomc  dkevaoo  I Latioi  cafra 
/ocam,  daè  fuor  di  baja. 

— «AYeiALMiaTO.  y.  Favellare  a caso.  (R) 


•»  an  uaaOTTkVA  = Favellar  per  inlerpotla  e tegrela  persona  o 
con  difficMlfà , 0 alla  ifugglla  , o furtiramente.  [F.  CerbotUoa, 

S*.*l 

— rsa  urrsiA  o Lrmui,  n csABUATtCA.  rs  ciAUcrrA.  yarch.  AVeef.  i. 
< Tt  FarelUtre  per  lettera  che  gl'ldioU,  o chi  vuole  uccellare,  dicono 
per  lettiera  è favellare  in  grammatica,  o coom  dJeouo  I raedesimi, 
in  gramuffa.  fA)  (RI 

oorro,  'CiscHmiATo.  F'orcA.  Ercol.  oi.  Favellare  rollo,  cinei«cblalo, 
onde  si  dice  ancora  cinclschiarr,  e addeatcllito;  Il  che  è proprio  ddll 
liioamorill,  o di  coloro  rb«  tomooo;  à quello  che  Virgilio  nel  quarto 
libro  deli'Eneida,  favellando  di  Dldeoe,  diue:  Incipit  effari,  me- 
dtoqiM  in  locs  rciiifff 

— - Acvu  AsiwiliitA'.  Farch.  Ereot.  i.  ira.  Favellare  sema  anfmoiffà, 
è diro  il  parer  suo  venta  passiooc.  (R) 

— stvxA  ■ARSAZSALA.  ( .tfodo  bottc.]  Lot.  libere  loqul.  Gr.  vaipKCti^t- 
aSat.  Farch.  freof.  as.  Favellare  sciua  barbmuale.  Il  ebe  I lìrrci 
dicevano  con  maggior  Iraslaiione,  scnxa  briglia,  è dire  tutto  quello 
die  più  U piace,  o loroa  bene,  senxa  alcun  risguardo,  cooia  dice  il 
volgo,  alla  «bracala. 

I FAVELLATO,  F*-vel-là-lo.  ,éJd.  m.  da  Favellare.  Farellalo,  Parlato. 

I Intrvd.  FirU  Favellalo  la  su|»erbla  I delti  rimproveri,  diede  degli 
I sproni  al  destriere,  (fi)  * Late.  Ccn.  a.  noe.  ».  Udii  dire  una  parola 
. non  mai  più  udita,  nè  mai  credo  nel  modo  favellalo.  (Zan) 
FAVELLATORE,  Fa-vel-la-lò-re.  Ferb.  m.  (dì  Fa'eUare. ] CAc  ^aesffo. 

I Lai.  loquuior.  Or,  Xéis;.  Àlberi.  14.  tit.  DI  scliifjrr  ranista  degli 

I uomini,  che  sono  troppo  loquaci  e troppo  favellatori.  Ance,  noe  ss. a. 

I Messer  Forese  cavaleando.c  n«coMando  Ciotto,  Il  quale  bellissimo 
favellatore  era,  cominciò  a considerarlo.  Cron.  Felì.  DI  comunale 
sialuri  ecc.,  forte  e aUnla,  grande  favellatore  e gridatore.  F'arcA. 
Ereot.  4tf  Favellare  e parlare  significano  una  cosa  medesima,  dal 
primo  de'  quali  deriva  favellatore  e favella. 

FAVELLATOIUA,  Fa-vel-la-tò-ri*a.  Sf.  Foce  uscita  cTuso.  L'arte  di  fa- 
vtUares  ed  ^ ff  titolo  df  un’  opera  del  Cionacci:  Saggi  delta  favel- 
laloria  del  Cionsccl.  (A) 

PAVELLATUfliO,  Fa-vcl-ta-lò*ri-o.  Add.  m.  CAe  fa  favella.  Atto  a fa- 
tettare.  Salvia.  Prot.  Tote.  t.  114.  Questa  è quella  repubblica  ciea- 
laloria  (che  rima  appunto  colla  favellatorla)  e la  cooseguenoa  Iia  a 
toccare  a (ulti  li  sua  parte  del  cicalare. 

FAYCLLATRICE,  Fa-vcMa-tri-ce.  fFerb.  f di  Favellare.  CAe  favella; 
ma  trovati  pure  adoperato  ceti  attolulam.  in  tign.  di  Garrula,  Lo- 
quace.] Lai-  serraoclnatrLx,  garrula,  loquacula.  Gr.  it  ìa>*-39a^  àj»- 
Lab.  141.  Ron  favellalrlcl,  ma  scecairicl  sono.  Cron.  Feti. 
la.  Erano  amorevoli  mollo,  e grandi  favellalricL  Gatat.  er.  lo  tate 
peccato  cadono  ecc.  ntolle  nazioni  (avellatrici  e seccalrici,  nicebè  goal 
a queir  orecchia  ch'elle  ossaonaoo. 

FAVELLIO  , Fa-vel-li-o.  [^.]  Faveltamento,  Cfcafamenfo.  [Foce  poca 
UMfa.}  Lai.  garrulus  sermo,  susurrallo,  tusurras.  Gr.  Xó^o;^ 

9}iò;.  Pallad.  cap.  za.  Ron  sia  presse  a luogo  dove  si  faccia  favellio. 
Àrrig.  se.  E ancora  per  lo  favellio  delle  genti  è dilettevole  il  dL  u 
P'r.  Glord.  a.  Uali  pensieri  della  mente,  che  sono  favellìi  del  Demo- 
nio. (V)  Satvin.  Iliad.  aes.  Ov*à  l'Amore,  Il  Genio,  H Favellio,  La 
Consolauon  rolla  Carezza.  (Pe) 

FAVERTE,  Fa-vèa-te.  Jàà.  com.  F.  L.  Che  favoritee.  Lat.  favens.  Àmet. 

174.  Favenle  Marte,  ciò  che  promi-S«  ottenne  il  Trojano  Duca.  (B) 
FAVERTIM.  (Geug.)  Fa-veo-li-ni.  ,4nficAf  popoli  ifitalia  netta  A'/o- 
mfnfa,  abitatori  di  Favtntia.  (G) 

FAVERZIA.  (Grog.)  Pa-vèn>zi>n.  laf.  FaveoUa.  ..^nffea  ciffd  df  Spa- 
gna. •—  d'/talta,  oggi  Faenza.  (Mil) 

FAVERELLA.  Fa-ve  rél-la.  [ Sf.  Fivanda  di  fave  maetnate  o diifalte, 
ed  impattate  con  acqua,  a colla  Ita  forno.  Oggi  ditesi  anche  Favella.] 
Lat.  puU  «X  fabis.  ^alm.  a.  e.  Perefaà  vi  tiene  inOu  la  Uverellz. 
FAVBRIA.  (Grog  ) Fa-vé-rl-a.  .Cufica  efffà  dtU'Itlria.  («il) 

FAVETTA,  Fu-vél-la.  Sf  Lo  itetto  che  Faverella.  F.  (A) 

1 — Ftg.  Orgogllosrtlo.  Dim.  di  Favone  nsf  sfpn.  dei  J t.  F.  (R) 
z — (Boi.)  iVomt  dato  alla  Foedlz  olitoria,  erba  che  ti  eoUiva  fu  af- 
cunl  fuoqAi  per  mangiarli  tenera  aff  faiofafa.  — Agnellino  grasso. 
Dolcetto  morbidello,  Soleggia,  sfn.  (R) 
e — (Ar.  Nl*s.)  Fsvclla.  T.  df  Oreficeria  ecc.  Bottone  di  figura  orola, 
detto  ancAe  Vtiva,  per  dar  nette  gote  e negli  sguscioft.  (A) 
FAViroRME.  (Ned)  Fa-vi-fór-me  Jdd.  com.  comp.  Io  stesso  che  Fa- 
Vdso.  y.  (A.  0.) 

FAVIGRAR.A.  (Grog.)  Fa-vl-gaà-oa,  Favlgnano,  Fivsgoaoa , Favogoina. 
Lat.  Aegusa.  Una  delle  itole  Egadi,  sulla  coita  occtdénfa/e  detto 
5tcttta,  non  fungi  da  Trapani.  (G) 

FAVII.  (Arche.)  Pì-vi-1.  Coti  ehiamavanti  certi  giovanetti  romani,  t 
quali  eorretano  ne' giuochi  intlituUi  da  Bomolo  ad  onore  dt/'au- 
no  e df  Fatua.  (MU) 

FAVILA,  Fà-vMa.  Pf.  pr.  m.  (la  gr.  phavlo»  vai  piccolo,  frivolo,  Irg- 
fiero.)  — He  delle  Attorie  e di  Leone  nel  secolo  FUI.  (Van) 
FAVILLA,  Fa-viMa.  [Bf]  Parte  tninuUttltna  di  fuoco  ; [quella  che 
eehlisa  dal  fuoco  dieeii  propriamente  ] .Sctnfttto.  lot  laTilia,  scin- 
tilla. Gr.  M.  y.  i.  OO.  Dalia  quale  surse.  come  di  piccola 

favilla,  fuoco  di  smlvurala  grandctu.  Bui.  Favilla  à reliquia  del  fuo- 
co, onde  hi  ripara  c accende  il  fuoco  soffiando,  e pooeodovl  le  coso 
aride  che  gli  deano  nutrimento.  E altrove:  Dalla  favilla,  cerne  da 
priadpio  «ffeltivo,  nasce  lo  fuoco  che  rispleode.  DaoL  Par.  i.  se. 
Foca  faville  gran  damma  seconda. 

t — E mi  tign  di  Bclotaia.  Dont.  /far.  it.  Foi  eoae  atl  pereoofar 
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d«’tlMcltl  mi  SurfMO  iBoancnblll  hvllte,  OniU  |il  «UiUI 
flioBA  •■|urmi  «ce. 

• — QaelU  c«Dm  «olUlc  cbc  ricvopra  1«  br»««,  mm*  frttf  i lutimi. 
Miai.  Jg.  li.  AotI  cb*  sol  faeciame  correr  raeqoa  per  eolro, 
vi  tJ  becta  correr  per  entro  favilla  Diacfaiata  con  qualdie  liqaore.  K 
Crear,  i . o.  Inaanxi  cbe  vi  ai  vol|a  II  corso  dciraeqiia,  vi  al  dee  aet> 
ter  favilla  miata,  cbe  con  akuo  llqsor  vi  diacotra.  (T) 

4 — Ptr  wutaf.  [/Irr  lo  più  tn  $ign.  di  Loca  Irvoela , SdntllUaento. 
Onde  CoanUre  eoo  occhi  pieni  di  bvnie  d’anore  =:  Gtllart  igvardt 
oinofMiV^tr.  aon.  lao  B 1 ctel  di  vafbc  e ludde  faville  S'accende 
intorno.  E irò.  Ch'Io  vcf(lo  eee.  Duo  begli  occhi  rhloai  Kinaocr 
dopo  noi  pian  di  faville.  E taa.  CU  occhi  bdll»  ora  in  del  ebbri  e 
feltd  ecc.,  Dkean  lor  con  faville  oneste  e nova.  i>aiif.  Par.  4.  lao. 
Beatrica  mi  goardi  eoo  gli  occhi  pleol  DI  favilla  d'aaaor.  E ir.  aa. 
Parrai)  faviUe  dalla  ava  virtute.  E n.  «r.  Ch'oaa  bvllla  sol  della 
Ina  gloria  Possa  lascbro  alla  falura  gente.  Ptir.  aon.  tea.  liè  per 
duo  fooli  solo  ooa  bvlila  Ralletib  dell' Incendio  che  n' ioSanma. 

• ->  [i>teeai  d*ogii<  menoaia  cogioitc  do  ntf  può  nojcers  un  grata  dia» 
«raiMt  che  può  muover*  con  viclenia  le  piutioaf.]  ZHm.  Comp.  i. 
«a.  Piccola  i quella  favilla  che  a distrailone  nicBa  on  gran  rrgno. 
Petr.  L’om.  ili.  DI  quelb  favlib  creacerebba  grande  ardore,  dHla 
qoal  taama  perlotcnpo  fuloro  arderebbe  tutta  la  irpnbbllfa./>ottt. 
Jnf.  a.  71.  Giusti  aon  dno,  au  non  vi  sono  Inied:  Superbia,  iavidb 
e avarida  sono  Le  tre  faville  c'banoo  1 cuori  accesi. 

• — Alcun  poco.  Cren.  Morelt.  Volendo  pigliare  alenai  bvllla  di  ri» 
medio,  aecoodo  cbe  oggi  dà  a noi  questa  vita  spinou  e crudele.  Bmom. 
rial.  41.  lina  taviUa  aob  flon  Sa  di  me,  se  in  ccoer  mi  converto. 

T — Scfoale,  Indialo.  Dami.  Pnrg.  ta.  Qocata  favilla  lotta  mi  raccese 
Mia  coaeaccnaa.  {Cioi,  mai  non  avrd  conosciuto  qoeirombra  guar» 
dandoli  aolsmente,  ms  qusod’csM  comlndh  a parbre,  ai  la  favella 
ma  ne  diè  lume.)  ^r) 

• — E poetieam.  Pavllle  vive  detto  di  Àngellf  Santi  eee.  i>aiit.  Par. 
1».  Di  tal  flumana  uaeian  faville  vivo.  (CMgli  angeli  ) (S) 

Favilla  diff.  da  Sdaffilo.  La  Favilla  propriameate  rìsgoarda  c lo 
splenderà  e Tardore.  La  Seintilla  il  momeoUneo  bruciare.  Diremo 
qniodl  Faeilla  di  fuoco  e Seintilla  di  luce.  Dalb  pietra  foeaja  escono 
Faville;  su  duo  lomlrra  A^cinfifb.  FaeUla  è anche  piA  proprismrnte 
qoelb  parte  minuta  che  rimane  del  fuoco;  6dnriffo  quella  che  achli» 
te.  Nel  Og.  al  dirà  mrgilo  Faville  che  .Sefnifits  Eamore»  di  genli- 
letxa , di  estro  ace. 

fAVlLLABE,  ra-vi|.là.re.  [fV.  ouj  Far  favUU.  [F.  À.  F.  e di']  Sbvll- 
bre.  Lai.  aciallllare,  mleare.  Frane.  Barò.  loi.  a.  Che  a'el  va  ne» 
gli  orecchi  al  boon,  favilla. 

PAVILLCTTA,  Fa-vil4èt-U.  [Sf  ] dtm.  dt  Favilla.  — PavIUuna,  PavlI- 
lina,  afta.  tat.  adaUllnla.  Gr.  airtvBnplitw.  Oh.  Vida  poco  loolaeo 
fnnaaode  alcune  favlllette  di  faoco. 

FAVIUETTI!«A,  Fa-vll-leMi-aa.  [5f}dfm.  di  FavilIrtU.  tlb.  eur.  ««• 
latt.  Appariacooo  inloros  agii  eeebi  menoma  favillelUne  come  di 
fuoco.  É appresso.-  Qosste  favllletline  non  bvanisooAo  mal , se  non 
colle  eavatc  del  sangue.  (Qui  per  $itnillt.J 

PAVILLINA,  Ps*vlHi*na.  ^ ditta,  di  Favilla.  £e  eteeeo  che  FaviUelta. 
F.  Bueell.  Proe.  sr.  Aceoalandod  pià  e manco  gli  oomiei  al  fuoco, 
dova  qoatcoaa  più  dell' auto  di  quelle  minime  InvUlblli  favilline  d 
penetrino  contro,  diicUaocl.  (B) 

PAV1L10,  Fa-vi1*I«.  { JiH.  F.  A.  F.  e dC\  Splendore,  tat.  aplendor. 
Gr.  riyn.  Doni.  Par.  tu.  la.  0 dolce  Amor,  d>e  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  porcvl  ardcnie  lo  qur' favilli I But.  In  que' favilli,  cioè  in 
quelli  boati  apiritl,  che  parevano  a modo  di  faville. 

FAVILLDZZA,  Fa-vll-lùs-za.  [•$/'.]  dina,  di  FavlJb.  [La  afeuo  che  Fa- 
villelU.  F.] 

t — [Fig.  Qvalcba  poco.]  Boee.  noe.  a.  r.  Pure  avendo  io  aè,  quotun» 
qoo  avaro  (ossa,  alami  favilluua  di  genliletu , con  parole  aasal 
amkbevoli,  e con  lieto  vbo  li  ricevelle.  laò.  tiv.HolUad  iJuUroe 
oaa  sola  lUvllluta  non  orane  aufflcleoli.  FeniA.  Atol.  t.  Nel  coi  rozzo 
petto  iobnto  ogni  favlllutu  d’amoroao  pensiero  apenla  da.  Bed. 
Fip.  I.  ai.  Ba  qualcha  residuo  di  molo,  c,  per  cosi  dire  qualche  fa> 
vllluua  di  vita.  * F’arcA.  Let.  t»e.  Racconta  Loeretio  ece.,  che  nel 
prìadpio  del  mondo  ai  trovò  il  fuoco  a caso,  uscendo  da'  rami  degli 
alberi  piegali  da'vcntl  e alrofloandoai  fono  aU'altro  celaU  (avilluno 
aereae.  <Zao) 

FAVISSB.  (Arche.)  Fa-vis-ae.  Sf.  / Bomani  coei  detaonafnneono  cerff 
gran  rosi  pienf  d'acqua,  «f/tMii  aU’inQresto  da'  templi  ad  tuo 
di  tavarei  o purifiearti  prima  eTentrarvi.  Secondo  Farrone,  erano 
tHUi  per  ieporvi  e eomeroarvi  i danari  pubblici  e gli  oggelfi  coti* 
eaerati  agli  Dei.  — Le  Pavlaae  dei  Campidoglio  erano  votterranei 
murati  e fatti  a volta,  in  cui  ocnieano  depoeiiate  te  veeekie  statue 
degl’ idoli  che  cadevano  per-  troppa  vetusta  e tutti  gli  altri  veeeki 
mobili  ed  uimsiU  che  avevano  servito  all'uso  de'  ienutli.  (Hit) 

FAVLA.  Sf.  tine.  di  Favob.  F.  A.  F.  e dC  Fivob.  — Pania , sin.  BuL 
Inf  I*.  bepo  è un  libello,  dove  aon  certa  bvle  moraliiiate.  E a.  n. 
Quesb  noe  è boont  poaola,  che  l'aogelo  dia  eaemnio  della  favle  da' 
podi.  (A)  (V) 

FAVO.  (Aer.)  [Am.  Peifo  di  cara  lavorata  a eelletia,  ehb  fa  opf  n èeffa 
poain  formano  per  deporvi  te  loro  uova,  e depoeilarvi  il  micia.] 
Fiale.  LaL  favai.  Gr.  ttaplsv.  O.  a.  las.  i.  Qoanda  eoo  pieni  glf 
alveari)  di  poecbie,  vi  sentiamo  piccolo  mormorto,  imperocché  le- 
vele  aedic  dc'hvl , siccome  cooca^  ediSdi,  le  vod  le  quali  riceve- 
ranno, ai  levano  più  lo  alto.  ^ eop.  no.  0.  Per  11  quell  (ocrmQ  ai 
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corrompe  Toso  de*  favi.  » Bueett.  Ap.  «is,  Così  dlu'cgil;  4 pel  tm 
labbro  e labbro  Mi  posa  nn  favo  di  soave  mele.  (V) 

« — (Ar.  Msa.)  r.  de'maeeltai.  Fome  cAc  atcuai  danno  af  Digrumale 
psrcAc  la  sua  rete,  e pelle  intera  è divisa  in  cetiette  eame  i favi 
del  meta,  (A) 

• — (Modi)  Tigna  di  favo:  Specie  di  tigssa,  così  deffa  dalle  motte  pia- 
ghette  a foggia  di  favo,  cka  ti  scorgono  colto  le  eroele.  (A) 

4 — (BoL)  Foggio.  Paltad.  i.  o.  Lassi  dd  corro,  di  fave  e di  farno 
duran  molto.  (//  tat  ka  Iago.)  (Pr) 

FAVOLA,  Pà-To-la.  [5/^.  F.  L Narraxhnc  di  coso  finta,  inreniafn  per 
ammaestrare  o per  diiefinre.  | — Fabula,  Faula,  FavU,  sin.  (F. 
Fiodoola.)  Lat.  fabula.  Gr.  pv^H.  Foce.  pr.  a.  lolendo  «fi  raccon* 
torà  cento  novelle,  o favole  o parabob  o aloric  che  dire  le  vogliamo. 
Dant.  Jnf.  ta.  e.  Volto  era  In  sulla  favela  d'iaopo  Lo  mio  peniier, 
per  ta  presente  rima,  Dov'ei  parlò  della  rana  a del  topo, 
t — Nome  collettivo  che  aòòraecfa  htiia  la  eferia  favolata  o poeika, 
cioè  fufic  le  favole  drfto  greco  o romana  fsofogia.  in  questo  aign. 
i lo  stette  cke  Hitologis.  (A)  (Mt«) 

» Rapprcscntasiooe  sceolca,  o inlreceis  di  commedb  e di  poema. 
{ e oncAc  II  aeggetlo,  L'argomento  di  ami , d'un  romaoto  o cimiic.  J 
*»  Atgar.  Tesser  la  favola  occ.  (A) 

I » Sper  metaf  Petr.  son.  t io.  La  mb  favela  brava  è già  compila. 
4 — [Falaa  narratione.  Cosa  falsa  loveetaU  per  loganaara  o per  deri- 
dere aicnoo.  In  questo  sign.  è sin.  di  Preltola,  Fola,  Pan«leala.]  Foce, 
no*.  47.  a.  Compose  una  aua  favola.  In  allrc  formo  b verilà  rivol- 
gendo. Ami.  Par.  ta.  104.  Non  ba  Fircacc  tonti  LapI  0 BindI,  Quoto 
si  fatte  favole  per  anno  In  pc^mo  si  gridan  quinci  e quindi. 

• — f onrismento.  Boee.  g.  a.  n.  a.  Diosva  loro  novella  deH'ani- 
me  de'parenil  loro,  e faceva  da  ai  medesimo  le  più  bdle  favole  del 
mondo  de*  falli  del  Purgatorio.  E g.  a.  n.  t.  Fece  fare  una  linaloe 
eoo  SOS  cnteralle,  e scrisse  usa  su  favola  per  oraslooe.  (V) 

A — caoaou.  ^rr^A.  sa.  La  mia  parola  è:  oimèi  e la  mia  favola  è 
ofmè  dolente  ì 

0 Derbioos,  Scherno.  [Onda  laser  favela  al  popolo,  emersi  raso  la 
favela  del  popolo,  della  dito  e simili  = Eticrtl  0 rendersi  i'oggelto 
delta  derisione,  dello  sekerno,  da'  motteggi  del  puòòiics.]  Petr.  son. 
I.  Ha  beo  veggi'  or  sì  come  al  popol  tatto  Favola  fui  gran  tempo. 
Lab.  OS.  8eoM  cbe  colui,  di  bm  facoenda  una  favola,  gb  eoo  alcuno 
per  lo  mode  che  più  gli  è piaciuto  v'ha  parlato.  Femò.  ^faoi.  «.  Di 
miseria  io  mberto  portolo  allo  stramo, qusi  favola  del  popolo  diveoulo. 
7 — Nulla.  Cosa  da  nulla.  Un  oononlla,  quasi  Pkeela  fava.  Calandr. 
a.  0 , P.  FetloH  Leti,  al  Coloeei.ms.  Amaàutsi  ; detta  non  da  rendo 
parlare,  come  place  a tutti  i Diz.  lai.,  ma  diminutivo  di  Faba, 
pieeofa  com.  Plauto.  Bemb.  Asol.  so.  Chi  In  luogo  di  somma  falitilà 
porrabho  duo  tronche  parolelte  T 0 no  brleve  toccar  di  miao.  0 un'al- 
Ira  favata  celale,  se  noa  l'amaoto  eee.  Ceeek.  Servig.  4.  s Orsù,  se 
■ulto  mi  mancava  a farmi  Far  questo  gito  contento,  era  quesio  Di 
maritar  costei  con  una  favola.  (V) 

0 — Fig.  Dir  favole,  parlando  di  eavalit  0 eimili.  Ftanc.  Sacck.  nov. 
fio.  B poco  atei  tono  a favola,  che  andarono  a vedere  I cavalli,  I quii 
pareva  ehe  dieeaaono  favole , e non  guardavana  meno  li  loro  signori, 
che  loro  signori  guardassero  loro.  (N) 

0 — Dar  favole  ~ Dar  ad  iniender  menzogna.  F.  Dare  favole  (N) 

IO  — Prov.  La  favola  dell' ucccIMaoszirefia domanda ripaiersampre 

fa  maafaifma  cosa,  a non  venir  mai  a eencfuatonc;  cke  aneke  ai  dice.* 
La  canzone  dell' uccellioo.  ( F.  Cannone,  $11.)  Fato/f.  t.  La  favola 
mi  par  deir  uccellino. 

M — La  favola  dd  tordo,  gnardagli  alle  mani  ^ Eutrt  i falli  con- 
frarii  alPapparente  ; dalPapotogo  dei  tordo,  che  prese,  a oedande 
fogrimara,  per  eaeo  t'uecellotore  mentre  agii  altri  sekiacciava  il 
capo , disse  a' compagni  eke  't  faceva  per  eompasiiont  ; a uno  re* 
pficòr  Guordagfi  affa  mani.  Lat.  erocodyll  lacrymae.  Aforg.  ss  ss. 
Palpato  come  Toma,  i'  vi  ricordo,  E glodkato  alle  man,  non  a|ll 
occhi.  Come  dice  la  favela  dal  lorde, 
it  — Il  lopo  è Bella  favola:  [Diesai  quando  eomparitee  alcuno  di  cui 
appunto  si  parlava.  ] F.  Lupo. 

PATOLACCIA,  Fa-vo-làe-eia.  (Àf.J  pegg.  di  Favola.  CeacA.  Mogi.  1.  1. 

Perché  si  dicono  l'aanole  migifaja  della  meniogne  e delle  favotacce? 
FAVOLAiO , Fa-va-là-jo.  Add.  e am.  F.  poco  siaala.  Narraior  di  favo- 
le. Lo  stecco  eke  Favolatore.  F.  Firn.  6ur(.  >.  iss.  Or  delle  lodi  sue 
dir  mi  blaogaa  occ-.  Per  non  esser  lenuto  un  favolijo.  (A)  (B) 
FAVOLARE,  Fa-vo-là-ra.  [iV.  osa.]  Fseeonfor  favole.  — Favoicalarc, 
Fabnleggtare,  ain.  laf.  fsbulas  nsrrara.  Gr.  No*,  «il. 

so.  I.  Meiser  AztoUoo  svea  uno  suo  novellatore,  il  quale  ficea  favo- 
bre,  quando  erano  le  notti  grandi  di  verno, 
t — [Scrivere  cose  faroloM.]  ParcA.  freof.  si.  Favelegglara,  0 favo- 
lare, onde  è detto  favolone,  tratto  dal  fabulari  latino,  signiftea  rac- 
contar favole  o fole,  0 scritrere  cose  favoloM. 

FAVOLARE.  Add.  [com.  F.  A.  F.  e di’]  Faveloto.  Lat.  fabulosns.  Or. 
pu5wdàc.  Fofrin.  diae.  t.  t7.  Alia  favoUre  Istoria  sentimento  ailego- 
rlco  a mistico  adaUarono.  E Proe.  Tote.  i.  sor.  Rammento  to  favo- 
bra  btoria  degli  amori  della  aua  Niofa. 

PAVOLATORE,  Fa-vo-ia-tò-ro.  [Ferb.  m.  di  Favolare.  F.  A.]  Baeeonta- 
tere  di  favole.  — FavoleggUlore,  Favoiaio,  ain.  Lat.  fabulaUir.  Gr, 
pvBvkòyt.  Nov.  ani.  so.  1.  Il  favolatore  incominciò  a dire  una  fa- 

1 vola  d'nao  vilbne.  n Salvia.  Cae.  I77.  Consideraailo  ch'a'  bisogoa 
I che  II  poeta,  ae  poeta  etner  dee,  componga  favole  e non  raglona- 
j menu , od  Io  non  era  favototore.  (S) 
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rAVOLATKICB.  ri-vo-to-trì*«c.  [ f'fr*.  f.  dt  r«voUr«.  J.]  Matc9n- 
tatrkt  di  favolt.  — Fav«(«f|iaifiee,  «(m.  lai.  fahulitrii  Gr.  4 

7>oll.  yix.  Cose  »1  coQlragano  le  dooni  hTolatrici  cqi 
i loro  iMBbini. 

rAVOLEGGCVOLMEKTB,  ri-v»-let-fe>roUm^-tc.  ^e».  F.  à,  V.  « di' 
Favol«MiMiil«.  Lui-  libalOM.  Gr.  ^v3ix«(.  Fior.  IM,  La  qoal  fa* 
velegfaveliaeata  al  dice  aba  ara  d’ara. 
rAVOLBCCIAHENTO,  Fa*va*la|*«la*aé<Ha.  Sm.Nartomnt9  di  /arala. 
Vétn.  Fi»,  t.  ta.  Rei  reato  il  diporta  ora  eoa  uonioi.  ora  eoa  irai , 
ora  eoo  falorte,  ora  eoo  (avolagfiaoieaU  a»rUiaorroflel,  era  occ.  fal- 
lar. TVoif.  IMI.  eof.  ao.  La  pacala  forma  i saol  faroleggiamcoti  eoo 
oacarrarc  gli  oalvenall,  eteè  aea  quel  ebe  arcade  io  no  aotoeveola, , 
ma  quel  ebe  auolo  aeeaderr  in  cimili  eveoU.  (A)  (B)  Salrin,  Cu.  i ao. 
Cooccdercmo  adunque  a Piatone  e ArialoUle,  la  divina  poecia  degli 
Ebrei,  e 80  ateoaa  fu  a quella  almigllaote,  perctocctiè  oluoe  la  quella 
favolo  al  rtlrovaoo,  olanl  bolacmi  o vMool,  o favoleffiaBMoli,  non  • 
dovonl  annoverare  collo  aoDO  di  pocaIaT  (R) 

FATOLECCIARTE,  Fa*vo>lcf-giàn*lo.  Fort,  di  Favoleiciarc.  CK»  for^ 
faggio.  Ifearard.  ÌMm.  mor.  a.  e.  Aarg.  (Ilio) 

FAVOLECCIARS,  Pa*vo4ff>già*ro.  (if.  a«.  Ioafaaao  eAa  Fabulcffiare, 
e)  Favolaro.  F.  LoU  fabolarl,  fabolaa  narrare.  Gr.  ^v^oioTtiv.  BoU 
nr,  t.  I.  Favoleggiare  i diro  le  favole,  le  quali  o cono  compeate 
4ffila  enea  vera,  oarraodoia  per  aUro  modo  ebe  non  è,  o della  cosa 
falca,  Engeadola  eancr  vera.  Fafr.  coni.  co.  a.  Ov’è  11  bveleggiar 
d* amar  le  notti?  Don!.  Far.  a.  ai.  Cbe  con  li  aafnl  bai  DI  qiMCto 
eorpo,  cbe  laggiuso  la  terra  Fan  di  Gain  taroteggiaro  alimi.  E la. 
«ea>  Favote^iava  eolia  sua  famiglia  De'TroJani  e di  Flenote  e di 
Roma.  far.  E»op.  P.  F.  Favoleggia  raolore.  Aw.  $41.  Come,  favo* 
Icggiando,  acrivoao  i poeti.  JUd.  Fip.  i.  y$.  Di  eoi  Marxiate  Mher* 
taa^  fsvoleggte.  TarcA.  Ercol.  ai.  Favoleggiare  o favotare  eoe.  al* 
gnilca  raeooaUre  bvole  o fole,  o icrivoro  rote  favolose, 
e — Far  beffe,  Beheroire,  Meitere  In  canxooa.  Aeg,  no.  Como  11  ano 
amaite  tra  gli  uomini , coti  ella  fra  te  femmine  di  me  favoleggia. 
FAVOLIGCIATO,  Fa*vo*l«g*già*to.  i#dd.  m.  de  Favoleggiare.  Satefn. 
Froa.  Èocr.  t na.  Se  nella  Grecia  ogni  porte  del  sue  pneae . . . plana  ap* 
parira  dello  tuo  deità , e per  aalJcba  favokfgiale  tradisioai , nobile 
ed  erudito  quatslala  luogo.  (B) 

FATOLBGGUTOM,  Fa*v<Hleg*gla*lbee.  [Prrè.  m.  di  Favolcgflara.  Lo 
•Casco  eAa  Favolatore.  P.  ) LoL  fabnlater.  Gr.  pvAoìdyoc, 
foc.  Fr.  Giord.  Fred.  Dicono  gli  aotiebl  CavoleggJatorf , ebe  eoe.  » 
Bori.  Por.  Coni.  a.  Finge  no  antico  favoleggiatore,  che  Caronte  pto* 
sondo  dall' una  all' altra  riva  ecc.  (Br) 

PATOLBCCIATItlCB,  Fa*vo*leg*gta*tri*«o.  Farà.  f.  di  Favoleggiaro.  F. 

di  rag.  Lo  afacao  cAa  Fovolatrlce.  F.  (0) 

FAFOLESCA,  Fa*vo*te*cca.  [ Bf.  CAa  afeunf  aocpalfarofio  asaaref  deffo 
qu4uf  Favlllesca,  do  Favilla;  ondo  Foferases  o Fara/aaoa.)  ^naffo 
tne ferie  «ofofifa  di  frojcAa  o df  corto,  o d’affra  cimil  coca  nbàrn* 
efefo,  cAa  it  vento  fave  fu  affo.  Lat.  qoitqulllae  volantec,  pappi.  (T. 
Faferaaoa.)  Com.  Por.  a.  Allora  aitatati  sono  periraente  II  tom,  te 
terra,  il  rame,  rargento  e l'ora,  e ridulte  quasi  lo  favelccca , ebe  afa 
portata  dal  vento.  ( Cggf  fatevesca , a forte  quivi  è teorretione.) 
FAFOLBRCO,  Fa-vo*lé*sco.  Jdd.  [ F.  j.  F.  a di' ) Favoloso.  Cbm.  Por. 

a.  Bua  onateria  ampUBcaodo,  Introdóca  una  favolesca  oplaJooa. 
FAVOLBTTA,  Fa'VO-l^*U.  (fff.)  dim.  df  Favola.  — Favoluna,  Favo- 
tooeia,  afe.  loL  fabella.  Gr.  pvJé,»ctv.  fied.  cene  ».  et.  Tutte  quelle 
alerte  aimlUaofme  tra  di  loro  tet-  lo  te  ho  par  altrettante  favolcite. 
dh/vln.  dfee.  t.  $$s.  A porre  in  veni  ai  diede  favolette  eurtoaa  eolia 
ino  mornlità  la  foado,  eompoeto  alla  guisa  d'Esopo. 
FAVOLEVOLMERTE,  FB-vo*lo*vol*mén*te.  Jet.  F.  J.  F.  a drFavolaaa- 
maote.  Fior.  Jtal.  Mozzi.  (0) 

FATOLICO,  Pa*và<41-co.  Jdd.  m.  F.  A.  F.  e df*  Favoloao.  Com.  Imf.  a. 

Poi  toeca  la  favotiea  offaaslona  cbe  foco  Ercule  a Cerbero. 

FAVOLORE,  Fa*ve-tà*no.  [Jdd.  a am.]  Faeolotore,  Boerontoler  étno- 
Pelle,  fioio  a bugia.  Lot.  fabulalor,  fobuloooe.  Gr.  'ftvioìiyt.  GmcA. 
DoL  t.  $.  Eb  non  voglio  impcgaar  aoeo  la  mia  fede,  e cb'egU,  Cer* 
eando,  mi  trovaaae  un  favoleae.  Forek.  Ertol.  ai.  Favoleggiare  n 
favolare,  onde  è dello  favolone. 

FAVOLOBaJIERTE,  Fe-To-l»^*méa-te.  Jeo.  Con  modo  faeoloeo.  Firn 
loaienfa.  — Fabuioeaaenle,  Favoievolmente,  Favoirggevolmente,  ifn. 

Lot.  febuloee.  Gr.  (tvUtxit.  Com-  Imf.  14.  La  qual  favoloeameote  si 
dico  ebe  faetn  diventare  gli  uomini  animali.  Gaf.  ^fsC.  441.  Tal  di* 
aperastooo  oan  Iraesae  voi  all'esito  ebe  si  favoleggia  del  misero  Orlan* 
do,  nè  a quello  che  forra  non  men  favolosamente  a'  inlende  d'ArUtolila. 
FAT0L061S81M0,  Fa-To>lo-sit*si-mo.  Jdd.  m.  eupert.dt  Favofeao.  t/den. 

Fi»,  a.  1 14-  La  tersa  apecialilà  è quando  ai  narrano  le  eoie  del  tolto 
favoloeimfme.  (A)  (B) 

FATOLOBITA*.  Fa-viKlo^l-là.  Sf.  esf.  di  revoloso.  Defmfn.  A'mog.  aa. 
Ferg  (Min) 

FAVOLOSO , Fa-vo*ló*so.  Jdd.  m.  CAe  Aa  della  farcia.  Che  tien  dtfo- 
rafa.  — FavoIracA,  Favolico,  Faveterv,  Fabulose,  Fsbolieo,,  sin.  [F. 
Fabo.l  L«f.  fabniotu».  Gr.  puiuiit.Boee.  noe.  te.  a,  Si  credono  quello 
con  dtmoetraaionl  favolose  potere,  cbe  essi  non  possano.  Petr.  eop.  ». 

Fra  questi  favolosi  e vani  amori  Vidi  Aci  c Galatea.  Btd.  Ime.  a. 

L’ alalo  cavallo  di  Pcrrao,  conio  quel  favoloso  di  Atlante  di  Carena  ecc. 

E fsff.  ».  SOS.  Quello  che  vanno  acrlvendo  alcuni  autori  dello  alo* 
meco  freddo  e del  fegato  caldo,  à un  aogoo,  noa  cbimera  favolosa. 

• — (BL  Ant.)  Ttmpi  favolosi  orasro  trofei:  ^uefff  cAe  procesteffero 
fniMdlo  df  jyoja.  (Ili) 
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FATOLOBTOSU,  Fa*vo^oHlè-fi*o.  eomp.  Compotizione  mfsta  di 
faroto  e di  sforfn.  t/den.  Fi».  ».  ».  Berg.  (Min) 

FaVOLDCCIA,  Ps*vo*lùe*cte.  [Bf.  dCm.  df  Favela.  Lo  »le»»o  eh»  Faro* 
Iella.  F.ì  Case.  Btreg.  prot.  Udendo  una  favolucda  pedantesca,  che 
tenetw  al  predica  e di  sermone. 

FAV0LU2ZA,  Pa>vo*lùz*ca.  (Bf.)  dfm.  df  Favola.  { Lo  lUcso  cA#  Favo* 
Iella-  F.)  Jdoff.  Franz,  rim.  buri.  ».  99.  B d'ognl  favoloua  hanno 
Sentore. 

FAVOHCLB , Fa‘Vo*mà*lo.  [ Sm.  eomp.  Fuso  df  msfc , Fiote-  — Fau* 
mele,  sfa.  Aaf.  favua,fBvon  mallls.  Gr.  x»pf«v.>/berMaa.  O favonrale, 
0 dolcrsta  d'animo,  e anoità  d'essa,  ebe  sono  te  tee  composte  parole  ? 
FAVORE,  Fc*và-Do.  (Bm.  fuasf  accr.  df]  Fave,  Fiale.  Anf.  favus  meU 
Ite.  Gr.  m^fsv.  Mor.  S.  Greg.  lonate,  flgliuoto  di  Baul.  merilà  d'u* 
dire  te  aenlenin  delta  morte  ecc.,  perebe  iBaanal  al  tempo  ordinato 
del  mangiare  gustò  li  favosse  del  mela. 

Uomo  di  gran  saperbia,  oeer.  df  Fava,  luf  cfgn.  def  $ a.  Mafrfn. 
^nnof.  F.  B.  ».  a.  7.  Favone  ai  dice  egli  uomini  gonfi  di  sè  e aupcr* 
bl;  favelte  al  gtovanl  orgoglioaeUl.  (A)  (Pr) 

FAVORE.  F.  pr.  m.  ( Dal  gr.  pAeòot  geo.  di  pAeps  eolomba.)  — Cs/«< 
br»  mfme  romano  a'fempf  df  Fetpoetano.  (Van) 
a — (Goog.)  Lai.  Favooius.  Porlo  deilo  Conica,  »ulla  cotto  ortenfafs 
deiriàoto.  (G) 

FAVORIO.  (Goof .)  Fa*vò*nl*e  [Bm.  Uno  de' principotl  venti,  che  epiro 
do  occidente.  Diee»i  pereto  anche  Ponente  ; fu  Firenze  i detto  Me* 
riae;  f Grccf  fc  cAfomarano]  Seffiro.  Lat.  Favonlua,  Zepbjrros.  Gr. 
Cffv/»s{.  Poiloà.  F.  B.  Be  qutslo  viiio  vi  fneae,  meglio  to  volgerem* 
mo  verno  Aquitosw,  0 verno  Favoato.  Jlom.  Colt.  1.  a.  Ma  di  Favo* 
nie  il  fiato  Tepido  o dolee  dispogliando  la  alto,  tee.  Jr.  Far.  ai.  ac. 
Chi  peteaee  contar,  rootoria  ancora  Ciò  ebe  sparge  d'April  Favonio 
e Flora* 

FAVORITE.  (Si.  Nat.)  Fa-voiù-to.  Sf.  Fame  dato  dagli  ontieht  oritlo- 
togi  alle  madrepore  foteiii,  le  cui  tleile  arcane  gualche  tomfglionza 
coi  fari  dette  api.  Favagite,  tfn.  (Boes) 

FAVOEABILl,  Fa*vo-rà-bl*le.  Jdd.  [com.  F.  e di*  Fa vorevale.]  Gaf. 
Bfsf.  tea.  obeorrendo  per  gli  effetti  di  ottura,  l'iaconlrnao  Sempra 
cose  favorabili  per  l' opinione  di  Aristotile  e Tolomeo. 
FAVOBABILMERTB  , Fa-To*ru-bil*mèo*te.  Jpr.[F.  J.  F.  idi']  Favn* 
revolaseote. 

FAVOBaBE,  rs.vo*rà*re.  (Jlt.]  F.  J.  F.  $ df  Favorire.  G.  F.  a.  ■«.  0. 
Amava  1 Fiamminghi,  c per  tevonrll  disse  alla  mogNc  cee  ; to  temo 
ebe  11  Be  di  Francia  non  riceva  vergogna  e pericolo  da  qoasta.  E ». 
aa.  a.  E eoa  qucnio  (avorava  I Fiamminghi  suol  rubelli.  Alò. ^m.  Que- 
gli rh'è  favoralo  da’Mvii,  e vuol  vincere  per  litlpra.  Atnf.  Par.  9. 
S14.  Perch'ella  lavorò  te  prima  gloria  Di  Joeuè.«  Jafrfn.  Ittad.  i$t. 
Ber  te  gran  vaghetn  Di  farci  contro,  e faverare  gli  uomini.  Fs/fer. 
J»t.  Cooc.  t.  000.  Il  contrasteria  dei  tutto  sarebbe  stelo  non  esclu* 
darti,  ma  favorarte.  (Pe) 

FATOBATO,  Fa-vo*rà*to.  Jdd.  «.  da  Favorare.  F.  J.  F.[e  di'  Favo- 
rita Favoreggiato  ] Comns.  Doni  Imf.  ta.  Questi  coteli  eerroao  non 
guidati  da  virtù,  non  scorti  da  buone  comptetsiooe  cbe  sta  In  toro, 
non  favorail  da  miglior  caia,  cioè  dalla  graste  di  Dio.  (R) 

0 — [Fortnoato,  Avveolurato  ]if.  F.  11.  is.  fiitrctlo  II  capiteno  dalla 
I poco  faverata  balUgtIa  , na'  fonai  rimaaono  le  scalo. 

FAVOBATOBi . Pa*to*ra*là*re.  [ Frrò.  m.  df  Faveraru.  F.  J.  F.  # dP 
Favorltore.  j G.  F.  9.  tot.  1.  Papa  Ctoranni  ecc.  dledt  uttima  ica* 
tonate  contro  a Lodovico  dogio  di  Baviera  ore.,  alccomo  rubcllo  di 
unta  CbJeu,  0 favoratore  c •oateateter  degli  eretici. 

FAVOBATBICE,  Pa*vo-ra*4ri*ce.  Farò.  f.  di  Favorare.  F.  df  rtg.  F.  0 
df  Fsvoritrtee.  (0) 

FAVOBE,  Fa-vó-re.  Grazio  cAe  sf  eon/rrlMr  alimi.  Protezione, 
Aiate,  Dife»o  ; DÌmottroziome  di  Auenn  volontà;  [il  tuo  contrario 
i Disfavore.)  Lat.  favor,  atudium.  Gr.  «wswdé.  Boce-  g.  i.  f.  t.  Rei 
quali  il  favor  loro  verso  te  Beina  lletomente  moatravano.  G.  F.  4. 
•I.  4.  Amediò  il  detto  Papa  e' suoi  Cardinali,  col  favore  de'Bosnani, 
la  Castello  Sant'Angolo.  Ì>anA  Par.  11.  na.  Duo  principi  ordinò  in 
suo  favore,  Cbe  quinci  c qulodi  le  foaser  per  guida.  Ntr.  eop.  a. 
Tal  Tènia  eontr'Amor,  e in  ai  aecoodo  Favor  dal  Cleto.  Co»,  teli.  sa. 
Confidalo  ecc.  in  V.  B.,  o nel  favore  che  sperava  da  lei. 
t — Col  V.  Dare:  Dar  favore  ZI  Faroreggiare.  F.  Dare  favore.  For. 
B»op.  14.  Per  I»  nibbio  Intende  il  falso  giudice  e avvocato,  cbe  dà 
favore  alle  felce  accuscxlenl  e domande  (V)  Tot».  Ger.  t.  Cbe  il 
eie!  gli  dia  favore.  (R) 

f — Darla  In  favore  =Ssnlrnsfars /orarcrafmntfr,' r /fff*  i?<*F9u* 
dere  tecondo  il  desfdcrfo  d'uno.  [F.  Dare  favore,  ^ t.] 
a *>  [Coi  e.  Essere  ; Essere  lo  favore  di  alcuno  = £èàergff  foeorcpote.] 
Boec.  nov.  ic.  ti.  Ad  esser  io  lor  favor  si  dinwee. 

4 — Gol  0.  Prcelarc:  Prestar  favore  i lo  sIcmo  che  Dar  favore,  .^r.  £|gf. 
Tira.  4 Melib.  Ma  perchè  chiesto  to  non  m'abbi  lavano  Se  etili  et 
tradimenlo  è che  prealasce  Favore  o col  consigli»  0 eoo  te  mano.  (P) 
a — Coi  V.  Breare:  Becarni  a favore  = fleputor  faeort.  Patlor.  Iti. 
Cene.  teli,  dedie.  p.  4.  Ed  in  verità  io  mi  reco  a malto  favor  di  Dio 
cbe  avvenga  ecc.  (Pc) 

a — Col  V.  Uaarc.  Bemb.  Sior.  7.  01.  Quelli  ebe  alcuna  cosa  grande 
c faticosa  da'  magistrati  impetrar  desideravano.  Il  favore  degli  Am* 
bascladori  c delil  Ite  c de*  Papi  a ciò  ubavano  a trasponevano.  (V) 

7 » A favore,  Al  favore.  Fotti  oprerò.  ZZ  In  farore;  » sf  odoparann 
fu  forzo  di  prepotlzioni.  F.  a favore.  (A)  Magai.  Lell.  ir.  B bilD* 
gnaado  raffinarvlal  / le  artij  al  favore  del  tosso.  (R) 


favoreggevole 


FAVULE 
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* B — Voto,  Suffragio.  Segni.  Al  qual  partito...  fu  ceduto  de*  |iudid,  t 
co' più  faieri  (cbè  BbblaofaavaBO  i due  terzi)  fu  auoluto.  CAeror- 
dini.  (PI) 

• — (Icon.)  GiùPMctto  aidto  t $empre  pronto  o tpirgort  il  volo,  eh* 
Mi  appoggia  ad  uno  ruota,  Aa  uno  frrn4t<i  fit  iwpli  occhi,  è ieguito 
dalVIneidia,  accompagnato  dalt'.ldulaztone,  circondato  dall'Opus 
lenta  < dal  Fiuto,  dagli  Onori  e dalla  Foluttà.  (MH) 

Favore  dlff.  da  Protezione,  .djttlo,  Difeta,  « dà  Credito.  F.  Fa- 
sore A qualuuque  bimoAiraziOMc,  Alto,  Alleazione  che  alcuno  volon- 
UrUmeate  e per  solo  impulso  di  naturale  cordialità  esercita  verso 
gli  altri.  Protezione  è r impegno  che  altri  si  prende  di  curare,  cu- 
•todire,  giovare,  difeodere  una  persona  che  gli  è cara.  L'Aiuto  è un 
soccorso  qualunque  che  si  porge  ad  altri,  per  ottener  qasiebe  bene 
0 per  Iscaour  qualche  male.  V,  Aiuto  La  Difeta  dnaloieole  A qua- 
lunque raeuo  che  s‘  Impiega  per  tener  lontano  qualche  pencolo. 
Quindi  è chiaro  che  Favore  è vocabolo  generico  che  comprende  la 
Protezione,  V Aiuto  e la  Difeta,  ma  non  è identico  a queste  voci.  La 
rru/eziiinc  nasce  dal  Favore,  ma  su|H-ra  questo  per  inicnsllà  e |»er 
virtù  effettiva.  L'Aiuto  i più  di  Protezione,  perchè  questa  può  limi- 
tarsi alle  sole  parole,  alle  promesse,  elle  raccomandaiionl  ece.  L'Aiuto, 
la  Protezione , M Furore,  potraiioo  servir  di  mezzi  alla  Difeta,  ma 
non  sono  la  Difeta  stessa. 

rAVOBECGEVOLE,  Fu  vo-reg-fé-vo-le.  ^dd.  [com.  F.  A^  F.  e df]  Fa- 
vorevole. lat.  fareas,  secuudus.  Gr.  ov^rroKrrw  lirwc.  Btmb.  Lett. 
e.  s.  ss.  Il  elle  di  voi  dire  non  si  può,  che  sempre  l’avelc  seconda 
e favorrggesolc  avuta. 

FAVORCCGIANTE , Fa-vo-reg-glsn-le.  [Pari,  di  Fa^voregglare.)  Che  fa- 
voreggia.  Che  faeora.  Lat,  faulor,  favens.  Gr.  rvv««{,  tòpnèc.  8occ 
introd.  ti.  Potremmo  dire  la  fortuna  essere  alla  nostra  andata  favoreg- 
giante.  E AnteL  re.  Venere  favoreggieate  e'suol  soggelU  stelle  presente. 

FAVOREGGIABE,  Fe-vo  reg-già-re.  [ Alt.  Lo  tteuo  che  Favorire.  F.] 
Din.  Cump.  t.  ti.  Iddio  gli  favoreggiava.  Il  Papa  gli  ajutava,  raesser 
Carlo  aveano  per  campione.  Boce.  Ttteid.  1. 1 ts.  Venere  giustameate 
a noi  crucciala  Col  suo  amico  Marte  fi  favoreggia.  G.  F.  a.  e.  «. 
Sempre  favorcgglaro  la  città  di  Firenze.  M.  F.  a.  ve.  Come  voile  for- 
tuna, che  per  II  peccati  de’  popoli  sovente  favoreggia  coloro  ebe  e 
loro  sono  Bagelll  di  Dio.  Gran.  MortlL  eee.  Fummo  mollo  servili  e 
favoreggiali  da  Antonio  di  Ottaviano  Gherardini.  Serm.  9.  Agott. 
Cam.  Rim.  La  grazia,  la  quale  m'  ba  favoreggialo  oltre  ed  ogni  cre- 
dere umano.  Bui.  Favoreggiandomi  la  divina  bontà,  la  quale  In  que- 
sto principio  chiamo  divoiantrtile.  Maettruzz.  a.  la.  e.  Quasi  favo- 
reggiandogli ne'  peccati.  Et  so.  t.  Ha  gl'  incendiarli  degli  altri  luo- 
ghi debbonsl  scomunicare  con  coloro  che  gli  favoreggiano  o consi- 
gliano. Ffeord.  Jfdlesp.  MS.  Papa  tnnocenzlo  tornò  d'ollremoali  colla 
certe  a Roma,  e favoreggiando  a' fedali  Cristiani  di  sanU  Chiesa. 
Fallad.  cap.  i.  A noi  s'appiirtiene,  te  la  gnsia  di  Dio  ci  favor^gia, 
di  dire  d'ogni  lavorio  di  terra. 

FaVOBEGGIATO,  Fa-vo-reg-già-lo.  Add.  m.  da  Favoreggiare. [Lo  ifcuo 
cA«  Favorilo.  F.]  Af.  F.  i.  t4.  E trovando  la  materia  disposta  per 
lo  bisogno  del  Re  e delia  Reina,  e bene  favoreggiala  da  snes.scr  Ec- 
cola delio,  il  raercalo  tu  fatto.  E ».  et.  Risnisa  la  signoria  di  Siena 
nelle  mani  degli  arteflci,  e del  minulo  popolo  favoreggialo  dalle  case 
de'frsndi,  eee  ilfor.’ff.  Greg.  a.  te.  Per  la  qual  cose  mollo  più  cre- 
sce la  favoreggiata  colpa. 

FAVOREGGIATORE,  Fa-vo-reg-fle-lù-re.  [Farò.  tu.  di  Favoreggiare.] GAi 
Faeoreggia,  Fauiore.[Lo  tleteo  che  Favorllore.  F.]  Lib.  Am.  la. 
Herilcvolusenlc  possa  esser  tenuto  favoreggiatore  e cute pugno  di  qucltl. 
M.  F.  e.  ee.  Come  eretici,  e favoreggiatori  dello  scisinatico  capitano 
di  Forlì.  Com.  Jnf.  io.  Inllno  che  *.isic,  fue  favon^gieiore  degli  sr- 
versaril  della  Chiesa.  Maciiruzz.  t-  ss.  Ha  se  sono  iiiterdelll  i favo- 
reggiatori, ovvero  i participanti  nel  peccalo,  non  sono  nominatamente 
interdetti,  ma  in  genere. 

FavOBBGGIaTRICE,  Fa-vo-reg-gla-lri-ce.  Ferò.  df  Favoreggiare  CAi 
favoreggia,  Foufriee.  F.  df  reg.  Lo  tteuo  che  Favorllrice.  F.  (a) 

FAVOREVILE.  Fa-vo-ré-vi-le.  Add  Com.  F.  A.  F.  # di'’ Favorevole.  Culli. 
Lett.  sa.  41.  0 che  dolci  e dilettosi  e favorevoli  frulli  gustali  avete 
Rtà  lo  del  giardino  di  pace.  (V) 

F.vvoncvoLE,  Fa-vo-rè-vo-le.  Add.  com.  Che  i fu  fatare  e in  tijuio 
altrui,  [Propizio.  — ruvoreggUble,  Favorabile,  Favoreggevotr,  Fa- 
vorevile, Pavoroio,  sin.]  Lat.  pnipitius,  favorabilU.  Gr.  jiróxsec. 
Bocc.  noe  4C.  s.  Pregandolo  ebe  a dovere  il  suo  desiderio  ottenere 
gli  fossa  favorevole.  G.  F.  e.  aii.  e.  Erano  favorevoli  e solleciti  alla 
guardia  della  ciltade. 

t — [Lellere  favoieToli  o di  favore  nono  quelle  che  oggi  più  eomunem. 
dieonti  Lellere  di  raccomandazione,  Commendatizie,]  Foce.  mov.  i. 
le.  Bieevula  scr  Ciappelletto  la  pioccura  e le  lettere  favorevoli  dei 
Re  ecc.,  n'andò  in  Borgogna. 

e — (Merio.)  Vento  favorevole:  Queffo  cA«  porlo  la  Mora  oerto  il  luogo 
deetinatù;  che  anehe  ti  dice  Tento  In  poppe.  (A) 

Patoretole  dlff.  de  Propizio  e da  Benigno.  Fneorevofe  ò un  ellrf- 
buio  relativo  ebe  ai  appropria  e dii  favorisce  o ajula  alirui.  Propizio 
Include  le  idea  d'soe  Influenza  più  importanlc,  più  polente,  più  im- 
uiediala  e più  vanUfflosa.  In  via  Bg.  si  osa  anche  per  secondo.  Be- 
nigno è mene  iotenso  di  Foeorcvofe  e di  lYopfzfo.*  corrisponde  me- 
glio alle  nozioni  di  Corieee,  Affabile.  Amorevole  eee.  V.  Benignità. 
caiona  < fataretole  o Pompeo;  Gli  Dei  sono  prepftff  a Craar«.  Cosi 
diciamo  Farortvofa  VoceoHone,  Propizio  fi  daiifno.  Benigno  sin 
grande,  un  principr,  un  gfiidicc  ere. 


FAVOREVOLISSIUO,  Fa-vo-re-vo-lis-si-uio.  Add.  m.  tuperl.  df  Favore^ 
Vide.  Bemb.  Slur.  is.  ivv.  tu  tulle  le  guerre  ella  ere  sempre  stata 
favorevolissima  a*  Francesi.  (V) 

FAVOREVOLHE.NTC,  Fa-vu-re-st>l-méo-te.  Att.  Con  favore.  — Favora- 
bilmenle,  Favorilammle,  tin.  Lat.  favorabilitcr.  Or.  tsvrev^avpfywc. 
Gufd.  G.  La  qual  rosa  gl'  Iddìi  favorevolmente  promellatie,  c aiutando 
concedano.  Li*.  .V.  Il  popolo  rispondeva  favorevolmente. 
FAVORITO,  Fa-vo-rì-no-  iT.  pr.  m.  LaL  Favorlaus.  (Dal  tal.  faoor  fa- 
vore.) ~ SofUla  di  Arti,  che  tfvevu  in  Atem  tolta  il  regno  di 
Adriano.  (B)  (Vau) 

FAVORIRE,  Fa-vo-ri-re.  [.dii.  Atthter  uno,  Difenderlo,  Ajuiarto,  Pro- 
teggerlo; it  che  dfceif  sncAe  Caldeggiare,  Fiancheggiare,  Spatteg’ 
giare  ree.]  — Favorare,  Favoreggiare,  tin.  Lat.  favere.  Gr.  «v^ffjOxr- 
vrtv.  7bc.  Oat.Ann.  it.  lee.  Le  guerre  tra  tlarioeSllla  eoe  furono 
quasi  per  altro.  Chi  favoriva  l'uuo,  chi  l'altro  ordine.  E Star,  t tis. 
Èra  da'  savi!  stimalo  vile;  da  chi  lo  favoriva  delio  cortese.  6'«z.  teli.  ». 
La  prego,  per  la  tua  boalà,  che  le  piaccia  d'udtrlo  e favorirlo.  E e. 
Pregandola  ebe  lo  pigli  a favorire. 

1 — [£  dicttl  anche  di  tulio  ciò  che  giova  o concorre  ad  avvalorare 
alninn  rota  o che  ti  conforma  at  notiro  detiderio.  F.  Secondare.] 
.Sagg.  noi.  etp.  ae.  t narrali  avvenimenti,  anzi  di  ronlrarlare,  favo- 
rivano mirabilmente  la  loro  opinione, 
a — ' Far  grazia  [o  piacere,  Usar  cortesia.]  Red.  teli.  t.  le.  Quando  V. 
S.  lUuslrIss.  se  nn  sarà  servilo,  potrà  favorirmi  di  rliuandarmclo. 
n i/jnn.  tit-  f>ec.  prvfaz  Né  sarei  io  alalo  valevole  ere.,  se  per  Io 
sludio  fatto  da  un  eruditissimo  Cavaiier  Fiorrnlioo  sulla  famiglie 
da'  nìffoli,  non  ne  fussi  io  stalo  de  questo  favorito  di  lumi.  (P) 

4 — Intervenire,  Andare  a far  visite. Giacoiufii.  Oraz.  ss  Rende  (f’oc- 
riidrmfe)  le  dovute  grazia  a quelli  che  come  dtcilorl  e come  uditori 
la  favoriscono  S.  Sp.  (O) 

FAVORITA,  Fa-vn-ri-la.  Sf  Colei  eh’é  fé  prozia  e favore  d'aleuno, 
tpeclalmente  de'  Grondf.  F.  Favorito,  (A) 

FAVORITAMENTE,  Fa-vo-rl-ta-mén-te.  i4ve  Lo  «fesse  cAs  Favorevolntnlr. 
F.  FU,  Bene.  Celi.  te*.  Aggiunse  tutte  le  mie  regioni  molto  favo- 
ritamente 

FAVORITiSSIll.vMtNTC,  ra-vo-rl-tis-el-ma-méa-le.  Aev.  tmperl.  di  Fa- 
voritamente. Farch.  Star.  (A) 

FAVORIT»SIHO,  Fa-vo-ri-tivsi-mo.  [,4dd.  m.]  superi,  di  Favorite.  Cer. 
Leti,  I.  te.  Honsignor  Commeodono,  eameriero  di  Nostro  Siguorr,  e 
favodlKslmo  del  reverendissimo  Legalo.  Borgh.  Rip.  eaa.  Un  bellis- 
aimo  quadro  di  una  Carità  ba  di  suo  ni  esser  Aoloolo  Berguidl  ecc., 
Segretario  ecc.  favoriUsaiuo  del  Granduca  nostro, 
t Favorcvollasiuio.  Borgh.  Fete.  Fior.  aaa.SI  tniova  uee  delibera- 
ziooe  ecc.  per  la  chiesa  e enei  beni  e ministri  favorilìMiiaa.  (V) 
FAVORITO,  Fa-vo-ri-lo.  [Utota  in  forza  di  «m-]  CA«  è in  grazia  » 
/àcoro  di  alcuno;  e comunemenle  «'infendo  di  Chi  è in  grazia  de’ 
Grandi.  Fir.  Dite.  on.  le.  Abbili  cura  dalle  Invidie,  U qoele  come 
patte  di  nponc  si  luclte  sotto  i piedi  de'  favoriti  e de'  greodl  per  ferii 
sdrucciolare,  a cascare  dal  luogo  loro.  E noe.  ».  ter.  Eweudo  alata 
innamorata  ecc.  di  un  giovine  perugino,  nobile  e ricco  mollo,  e fa- 
vorilo grandemeoU!  di  Gio-  Paolo  Bagl»OBe.  Bern.  Ori.  I.  r.at.  Mena 
quel  tuo  favorito,  l’AIfrera,  L,  se  11  piace,  mille  in  una  echlcre.  Red. 
lett.  t.  aer.  Soggiungo  solameole,  che  io  uro  il  favorilo  nelle  penona 
di  questo  giovane. 

e — [Fig.  Detto  dt  tota  che  ila  ta  più  cara  e gradita  tra  tutte  le 
altre.]  Red.  Ditir.  ee.  Vare,  vara  quella  gondola  Più  capaet  e beo 
fornita,  Cb‘«  le  no«lra  favorita. 

FAVORITO.  Add.  m.  da  Favorire.  [Profrffo,  Difeea,  Spalleggiale,  A~ 
mofu  0 simife.)—  Favoralo,  Favoreggiato,  «fa.  Fir.  Dite-  on.  47. 
Si  vendicò  ben  due  volte  coolr'a'Bgliuoli  ancora  non  «sali  di  cosi  bravo 
e così  favorilo  uccello.  Segr.  Fior.  Decenn.  i.Vol,  favoriti  sol  della 
ragione,  ece..  Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone.  Buon.  Fier.  s.  4.  r. 
Cavaiier,  eorligiani,  Favoriti,  onorati. 

FAVORITORB,  Fa-vo-fJ-ló-re,  [Frrò.  m.  di  Favorire.  CA«  favoriice,] 
Fuufor*. Favoreggiatore,  Favoralore,  «fn.  Luf.  fautor.  Gr.  oneu^a- 
9T44.  Gap.  •S'cfim.  aa.  Mori  ee*  medesimi  giorni  GuglieliBo  Uvaraoo, 
arcivescovo  di  Conturbìa,  gran  favoritore  della  Reiot. 
PAVORITRICB,  Fu-vo-ri-lrì-cc.  Ferb.  f.  [di  Favorire.]  CA*  favoriice.  — 
Favoreggialrice,  Favoratrice,  «in.  Lai.  fialriz.  Gr.  oopnpàrtevea. 
Salvia.  Prot.  Tote  «.  414.  VIrtuoM  vaghezza,  curiosità  favofllrice 
dello  Miere,  e degli  sludii  diligenUsaiuie  promevlhice.  Edite.  %. 
sei.  Egli,  sordo  alte  voci  della  ragione  che  lo  igrlda  ecc,  fabbrica 
una  morata  a suu  modo,  e una  Blosone  tavoriirice  delle  passioni, 
FAVOROSO,  Fa-vo-rò-«o.  Add.  m.  Lo  tlttto  che  Favorevole.  F.  ffafefn. 
Prot  Tote.  Ora»,  t.  Btrg.  (Min) 

FAVOSCELLO.  (Boi)  Fa-vo-acèl-lo.  •S'm.  Io  «fcMO  cAa  FevegeUo.  F. 
Mattiot.  Berg  (N) 

FAVORITA.  (Zool.)  Fa-TO-BÌ-le.  Sm.  Nome  di  un  genere  di  ««ifmoff 
dell'ordine  degf’fdre/urini  annidali.  Potipajo  pietroto,  tcmplice, 
di  forma  varia,  compotia  da  tubetti  paraleUi  « /osefeofaff,  configuf, 
pentagoni  od  eiagoni,  regolari  od  irregolari,  rare  eolie  artieolaU. 
Reiner.  (Min) 

FAT080.  (Ned.)  Fa-vó-so.  Add.  m.  Dleeti  della  tigna,  nella  quale  il 
muct)  «emòra  /ormare  fiali  di  mele.  — Favifonne  , afa.  Lat.  favo- 
sua.  (A.  0.) 

PAVUCCELLO-  (BoL)  Fe-vuo-còHo.  >Sbi.  Lo  tUtto  che  Fevascllo.  F.  (N) 
FAVULE.  (Agr. ) Fa-vù-le.  [^.]  Carneo  dove  aleno  alala  aeminnfa 
foce,  e poscia  tcclle.  Lnt.  fsbalia.  C'r.  3.  14.  t Scuiioanil  (i  lupÌMÌ) 
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oMimamrnlc  dojH)  ricolla  nello  «doppie,  o%'vern  Lvoll  d>ie  volle  arali.  | 
Lulg  Pule.  Bee.  ti.  E che  per  meiioìl  favul  per  dl»pello  T'bo  cac>  | 
ciato  il  buciaecbio,  e 'n  su  per  i'aja.  (Qui  melaf.  dUoneila  ) 
n — />ieeii  ancera  dt'  Gambi  delle  fave  avelli  c Reochi.  ■»  SiKler.  Colt. 
ai.  Ponendovi  atlcrno  sotto  terra  torna  «Il  buoi  o raslrali,  fascine, 
llJfglae,  favuli,  tenncnli  triti.  E M-  Oltima  COM  aari  loro  l'orina 
vecchia  marcila;  e,  »•  manchi  sterco,  I favuli  e fusti  d'altri  lefuini 
faran  buono  elfello.  <V) 

PAXARhO.  (Geof.)  Fa*xàr-do.  Itola  dell'Oreuoco.  — i^rlo  dell'Uola 
di  Porlo  meo.  (G) 

f A2I0,  Fi>sÌ*o.  If.  pr.  m.  accoro,  df  Bonifaiio.  K (B) 
t — f'oce  ««afa  nel  modo  Fare  Patio  o fra  Patio.  K Para  Patio.  (A) 
fAZIORARIO,  Pa-zloHià-riK».  Add.  n.  Pozioao,  /^rfifanTe.  Botlogt. 

Cono.  101.  Càiafn.  Pred.  I.  ta.  terg.  (Mia). 

FAZIONATO,  Fa*iiOMM*lo.  Add.  m.  lìitpoito.  Situalo,  Formalo.  Lib. 
.difroi.  Per  la  qual  cosa  ba«  oicslier  colui,  che  di  questa  flRura  ti 
vuole  aiutare,  che  ponga  mente  nelle  nanlere  di  lei,  com’a  fisiooata, 
c alla  perle  del  cielo  m che  ella  slae. 

• — [Conformala;  e dieesf  delle  faUezte  del  corpo.]  Dia.  Comp.  a.  ir. 
Hetsano  di  itcrsona,  bel  parlatore,  e ben  ftiionalo.  BureÀ.  ».  ar.  E 
fa,  sin  puoi,  rho  sia  ben  faiionalo.  (Parta  d'un  cane.) 

FAZIONE,  Pa'Si^ò-ne.  [.$/'.]  F.  A.  Statura,  Effigie,  Fullette,  Cera,  4- 
ria,  Forma  [dri  corpo;  e diceii  dell'  tiouio  e delle  6c«iie.|  Lat  for* 
ma,  efdgtes,  slalura,  ratio.  Gr.  <tde<.  (Dal  lai.  (oefum  parile,  di  fa- 
ciò  io  fo;  e vale  II  nodo,  onde  la  cosa  è fatta.)  Sen,  Piti.  ea.  lo  vor- 
rei, che  Conte  tulio  'I  mondo  *i  mostra  in  una  fatioae  , cosi  tulU  fl- 
losofia  ci  |M>lesse  apparere  liBiiKliaiiiissiaa  al  mondo.  (Il  latino  ha 
fades.)  i>'oe.  ani.  r.  a.  Il  (iovine  ere.,  il  quale  era  di  nobile  fatione, 
stava  con  peritosa  faccia.  G.  F.  a.  ra.  r.  come  queRli  che  era  forte, 
e di  fatione  di  corpo  Hicglio  fumilo,  cb*  nullo  crùliane.  Et»,  no. 
4.  Uu'allra  ne  trasse  tlt  nuova  fatione,  dove  era  una  donna  vecchia 
a sedere,  in  figura  di  Itoms  (cioè  diKerente  da  quella).  7'r«.  Br.  a. 
a..  L' aalare  è ua  uccello  di  preda  ece.,  ed  è di  fatione  e di  colore  si- 
miflianlc  allo  sparviere,  ita  c niaggiore  del  falcone.  » DanL  Inf.  sa. 
4a.  fic  le  faiion  che  porli  non  son  false,  Vcoedlcu  se'  lu  Cacciaiii- 
mieo.  (V) 

t — (Forma,  Figura,  Apparenu  esteriore  in  geocrale  di  quaUivoglia 
cosa.)  SetL  Piti.  aa.  La  copertura  della  caM,  volgendosi,  cambierà 
fatione.  Noe.  Ani.  ai.  «.  UlUml,  disse  lo  'mperadore,  di  die  fatione  e 
di  ebe  guisa  era  vestilo)  Messere,  egli  era  canuto,  e vestilo  di  vergalo, 
a ~ Fationi  ti  dimro  U guallro  truppe  di  ealaro  che  eondueevano  ( 
carri  nt'giuochi  del  circo,  te  quali  da'eolori  dogli  abiti  ii  dùiin* 
gureano  in  v«rde,  ciltelre , bianca  e purpurea.  Ad  imitoztonc  di 
ette  ti  (ormarono  poi  lo  quadriglit  mi' tornei,  i a'  di  notiri  le  parti 
ne' giuochi  del  calcio,  delta  palla  e del  paiione.  (Van) 

4 — Sella , Parte , ( lloione  di  persone  che  per  gara,  afelio  o altro  si 
forma  in  uno  stato  o in  una  riila  o in  una  compagnia,  per  soile- 
ikcrsi  c favorirsi  contro  altri  d'aifcllo,  di  gen»o  o d'interesse  coiiira- 
rio.  Lat.  facllo,  parles.  Gr.  oraac;.  Zibald-  Andr.  ts.  Essendo  in 
sulla  rocca  , e udendo  la  fatione  de'  presi,  pianse  si  forte,  che  ree. 
Fir.  At.  ati.  Gr  non  fa  egli  per  fraudo  e per  invidia  d'uoa  loiquis. 
alma  failone  dannalo,  come  corrullora  della  gloveolù,  quello  il  quale 
le  im]X>ncva  il  freno?  Stor.  Kur.  t.  la.  Il  Pa|>a  con  tutta  quella  fa- 
liane,  che  non  era  fuggita  via,  era  guardato  da^l  avversarli. 

a — Onde  Far  fatiooe  = C'nirsf  in  fazione.  Far  tetta.  F.  Fare 
fazione.  (A) 

a — Fatto,  c particolarmente  d'arme.  [ Onde  Para  fattone,  Far  la  fa- 
tlone.  F.  Fare  faiiooe,  t.  « a.j  Fir.  Dite.  an.  tt.  Altro  è coman- 
dare Il  pane  alla  lai  ora,  e altro  è comandare  1 vassalli  alla  Ul  follone. 

a •»  Oiszfe  Uomo  o Genie  (o  Cavallo]  da  fatione  ~ L’orno  o Genie 
[o  Cooofio]  affé  a comòofferr.  Lat.  Iiabilis  armis.  Star.  &tr.  aa. 
Essendovi  dentro  il  Re  colla  sola  famiglia  sua  senta  soldati,  e scota 
altra  genie  da  fatione.  Et.  tot.  Ed  aveva  egli  trccenlo  cavagli  par- 
ticolari, e trecento  uomini  da  fatione.  Belline,  son.  ati.  Non  cavai 
da  fation,  da  disfattone. 

a i.'  coti  pure  Destriero  dt  Catione  per  Caoalto  da  fazione.  F. 
Deslrirre,  ^ t.  (Min)  (N) 

« — Aggravio,  Cravczxa,  Angheria.  Lat.  vecUgal,  tribulum.  Gr. 

(Dal  lat.  focliu  in  muso  di  auloril»,  e per  tropo  dalla  causa  all’t-f- 
felle')  G.  F.  r-  i40.  i.  Recogli  sotto  tua  signoria,  faceedo  loro  p«* 
pre  libbre  e foiioai. 

v — Qur/hi  «orla  di  faccende  che  dee  far  ciateuno  per  debito  di  tao 
officio  td  in  particolare  $i  dice  de'tvldali.  Lat.  funcUo.  Gr.'ifrfO'». 
(In  Ut.  faclio  ha  fra  gli  altri  11  senso  di  operatione.  Cap.  Jmpr.  a. 
Trature  o dllibcrarc  alcuna  delie  fationi  di  nostra  compagnia.  J/t- 
rac.  Mad.  E del  suo  argento  II  francò  da  quclU  furane.  «S^r.F'ior. 
Op.  tned.  p.  <«•  Molli  di  colesti  coaioni  e popoli  ecc.  non  sono  ob- 
bligati a slmili  fationi.  (N) 

P'atione  dif . da  Sella  e da  Parte.  Tulle  a (re  quelle  voci  suppon- 
gono la  unione  di  ntolle  persone  e l'opposltione  di  altre  ad  alcune 
mire  diicrenli  tra  loro.  Ma  la  P’azfonr  dinota  inollre  una  cerU  atti- 
vila e delle  maccbioaiioni  segrete  contrarle  alle  iotentioiii  di  quel 
ebe  non  sono  dalla  loro  banda.  A'eKa  vi  aggiugna  U idea  di  alcuna 
massima  parlleolari  o opialonl  religiose  ebe  si  profaasatra  per  lo  più 
ceUUmente.  Parte  esprime  una  semplice  divisione  di  opialonl.  Il 
vocabolo  Parte  non  ha  in  sò  «lesso  nulU  di  odioso;  ma  quello  di  i'o- 
siunc  e di  ^(fo  si  prende  sempre  In  aul  muso. 

FAZIQSO,  Fa-il-ò>«o.  [Add.  m.  CJu  è proprio  lUIlt  fotfonf.J  lai.  fa- 
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clioBus.  Gr.  TTooiùSnt.  Tea.  Da*.  Ann.  IO.  ttt.  E olire  atU  me- 
moria di  quel  suo  aome  (atieso,  mciteva  per  capo  alle  Doviti  Lucio 
Silano. 

• ~ [Per  lo  più  è]  Aggiunto  di  chi  i autori  di  fazioni,  o capo  di 
parli;  {«  in  gufilo  lignificato  ti  uia  anche  in  forza  di  «osi.]  Car. 
teli.  t.  1 1T.  Per  le  traversie  che  corrono  di  questi  tempi,  e per  quelle 
ebe  SODO  falle  da  eerit  faiiosl. 

FAZOCLB.  (Geog  ) Fa-zò-cle.  Pam  della  Eubia.  (C) 

TAZZA,  Fàt-za.  Sf.  A.  F.  « di'  Faccia.  i)ani.  Saim.  (Boi.  latt.  p.  too.) 

O signor  laio,  volgi  la  tua  fatta  Dalli  peccali  miri.  (N) 
Fazzoletto,  Faz-zo«lél-lo  ^m.  Pannolino  da  lofflarti  il  nato  oda 
atclugarti  la  faccia;  altrimenti}  Afoceichino,  Pezzuola.  — Feuaole, 
Fattolo,  sin  Lai.  sudarloium.  (Dimiu.  di  Fazzolo.  V.)  Calai,  ss.  Che 
debbo  io  dire  ecc.  di  cbl  porU  il  fatsoielto  io  bocca)  Fir.  no*,  a. 
aia.  Quando  sarde  al  dirimpello  dell'uKio  nostro,  soffialevi  11  naso 
con  questo  fauoleito.  Belline,  mh.  taa.  Colle  rUa  schernire  i fatto- 
letli.  w fdioin.  Annoi.  P'.  H.  t.  4.  tt.  Questi  ddicali  e Ictiusl  e ebe 
parlano  in  punta  di  forchetla,  ripudlauo  la  uosUal  vece  fwxiuolii,  e 
vogliono  che  ti  dira  fazzoletto;  il  librkciuo  della  Madoaua  , ufiziolo; 
0 la  tasca,  saccoccia,  così  iofureslÌerendo<*i.  (N) 
a — Fauolcllo  da  collo  si  dàce  o Que/i' arnese  di  telo,  tela,  drappo, 
0 afiro,  che  le  donne,  («d  oggi  anco  gli  uominil  si  tncliono  ai  colio 
per  coprirti  il  petto.  Lai.  ilropbium,  strophiolum.  Gr.  /sivóuzxrpe». 
Latt.  Gelo».  4.  «a.  Tanlechè  a fallca  ebbi  agio  di  tor  questo  Uno- 
lello  grosso,  e quesla  candela.  Ambr.  Bern.  a.  a.  Sarebbeml  ecc.  ne- 
cessario Un  faiaolctto,  che  l'bo  qui  da  vendere.  Buon.  Tane,  t.  a. 
eira  se  T ciuffo  e ’l  collarello  Dispregisi  di  cliUdina,  Piacemi  or  di 
conlsdins  Una  rde  e un  fattolrllo. 

* ~ Fanoldio  s ultero  sz  fazzofcilo  ripiegoio.  Buon.  Fier.  ».  a. 
la.  E quelle  vecchie  loro  Col  («zzolctlo  sul  vira  a sallero-  Aifein. 
Annoi,  ivi:  O pure  fazzoletto  a tallero,  doé  ripiegato.  Bollar  noi. 
aio.  p.  aiT.  o A’fV.  Guitl.  cioè  col  faitolello  secoiuodalo  in  capo  o 

- sol  viso,  a guisa  .dri  sallero  de’  veli  che  porUvano  in  capo  le  mo- 
nache. (N> 

4 [Avere  il  faixoldio  agli  occhi,  fig.  Dar  eonlratiegno  di  pianto 
0 dolore.]  Àfalm.  ta.  la  Le  donne  agli  ocelli  ban  tutte  il  fazioletto. 
FAZZOLO,  Faz-tò-lo.  S m.  F.  A.  F.  e di'  FaziolrUo.  (Da  faccia;  poiché 
serve  principalmente  ad  awiugar  U faccia.)  Fit-  S.  Alci.  sui.  Dove 
si  teneva  In  ua  fessolo  una  immagine  del  ooslro  Gesù  Cristo,  (/i  tal. 
dice  in  sindone.)  (V)  Itfanm.  Lez.  Ling.  tote.  a.  aa.  Una  (voce)è  Del- 
l'antica vita  di  SaatlAIrssio,  cioè  (iizsolo,  tatlnamcute  s/Hdon,  per 
quello  che  ora  diciamo  fazsolelto  ecc.  (N) 

PAZZUNE,  Fsz-sò-ae.  [&{.  F.  A.  Lo  «fesso  cAe  Fusione  , nei  tign.  del 
S I.  e a.]  P'orma,  Fattezze,  Statura.  Lat.  forma,  figura.  Gr. 

(È  voce  tolta  dal  fr.  fa^on  che  vale  il  mcd«<«Mno-)  7*csureii. 
Br.  E tanti  aJlri  aoiniaii.  Ch'io  ooa  so  ben  dir  quali,  E son  sì  di- 
vloati,  B si  diasimiglianti  DI  corpo  e di  iazzone.  » <5«r.  Pisi.  su. 
La  eopriluca  della  casa,  volgendosi,  eangeré  faztoue  a ciascuna  vi- 
vanda. (V) 

I — Trotati  fcritlo  anche  Fazone.  J!im.  Ani.  Ctceh.  Angiull.  Aggia  ca- 
valli e barba  a lua  fasoae.  (V) 

FAZZUOLO.  Fat-zuò-lo.  F.  A.  F.  i di'  Fauoletlo.  Pule.  Poee. 
Butt.  (A)  (B) 

FÉ.  [Sf.  F.  tronca  e lo  «imo  cAe]  Fede.  F.  Petr.  son.  «st.  Rotta  ia  fé 
degli  amorosi  inganni.  Pocc.  n«v.  a«.  it.  Ti  prometlo  sopra  la  mia 
fé  ecc.  che  infra  |Hicbl  dì  (u  tl  troverai  meco.  E noe.  ta.  a.  Non  vo- 
lendo della  SUB  fè  mancare  se  T fe' chiamare.  G.  F.  a.  ti.  a.  Erano 
di  buona  fè,  e leali  Ira  loro.  i?im.  AnL  Guid.  G.  SS-  Fanno  nel  cielo 
agli  occhi  al  mio  cuor  scorta,  Fermandol  nella  fé  d'anior  più  forte. 
(Qui  per  Lealtà,  Promessa  di  lesila.  F.  Fede,  S a.)r»  Boec.  g.  9.  n. 
e.  Pregandola  nondimeno,  che  dir  non  dovesse  giammai  tl'averlo  u- 
dito  da  lui:  il  che  ella  sopra  fè  gli  promise.  (Cosi  II  JUanni,  e quei 
del  fa.)  (F) 

1 — Per  mollo  di  giurare.  F.  Fede  ^ sa.  e F.  Alla  fè.  Boec.  noe.  la. 
ss.  In  fé  di  Dio,  se  lu  non  v'entri , noi  U darem  Unte  d'uno  di  que- 
sti pali  di  ferro  eec.  E noe.  #4.  4.  lo  fè  di  Dio,  se  lu  non  la  mi  dal, 
tu  non  avrai  mal  da  me  cosa  che  U piaccia.  E noe.  ts.  io.  Ha  dio 
n’avesti,  «Micio,  alla  buona  fè?  svestine  sei)  7'ae.  Bit.  Ma,  per  mia 
buona  fé,  davanti  che  sia  nona  lo  lo  credo  bene  sapere.  Fir.  At.  laa. 
Alla  fè  alia  fé,  ebe  egli  »i  par  bene  che  In  scherzi  sopra  la  pelle  altrui. 
Ar.  zupp.  *.  I.  Udilemi  per  vostra  fè , veuile:  andiamosi  Principe. 
FÈ.  (Ceof.)  Ssala  Fè.  Nome  di  tre  città  d' America,  due  nel  JUutieo 
e una  nella  Bep.  di  Buenot-Ayrei.  (C> 

FEACE,  Fe-é-ee,  Feaco.  y pr.  m.  Lai.  Pbeax-  (Dal  gr.  pAaicos  o sia 
pVeos  spfemJidn,  leggiero,  che  vleo  da  pAaer  luce.)—  P'igtiuola  di 
Pfetluno,  e padre  di  Alcinoo.  (B)  (Mlt) 

FEACI.(Geog.)Fe-à-cÌ.  Ant.  pop.  abitatori  deirUola  di  Corclra.  (G) 
FEACIA.  (Geog  ) Fe-à-cira.  Antico  nome  dell'itola  di  Corciru.  (G) 
FEACO,  Fe-à-co.  JF  pr,  m Lo  «fesso  che  Fetce.  F.  Lat.  Pboeaeui.  (B) 
FEBA , Fé-ba.  Sf.  Lo  ttezio  che  Fcbe  e Febea,  cioè  fa  Luna  vln  gr.  pAef- 
be  0 sia  phibe  luna.  F.  Febo.)  Frane.  Saeeh.  Baltagt.  Fecch.  i.  «r. 
Amati.  (0) 

FCALE.  (Grog.)  Fe-à-le.  Fiume  deir/rtanda.  (G) 

FEBADE.  (Arche.)  Fè-ba-de.  Nome  che  datati  olla  tacerdotuia  di  A- 
pollo  fu  Delfo,  e »ignifiea*a  Pro/sfessa  itpiraia  da  Febo.  Lat.  phoe- 
bss.  (Mlt) 

FEBBRa,  Fèb-bra.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Febbre.  Fr.  Guiit.  Lett.  ».  it. 
Notte  già  fatta,  tonUoua  11  prese  febbra.  (V) 
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reiBBliO,  r<b-bn-Jo.  [^.]  àtt  {ttécnàà  M€m  dtiPanm  ce- 
tluiatUc*,  th’i  ThUéiimJ  mcomA»  9U  cJlrvMMMt.  — Fdibniic,  rcB< 
braro,  cf».  LaU  (ebcoarfuc.  (Dal  lai.  f^brmo  lo  porfo;  poicbi  te  qnc- 
da  new  faecvaul  io  Bona  capiatkOBi  e aacrlidl  lolama  a’iapalcri 
per  inpelrara  a’  BcrU  qaktc.)  G.  t.  4t.  4.  Purooo  acoDitti  da'ti- 
vallarl  dal  r«  Bubcrta,  eb'eraao  In  Calle,  a dì  14  di  Pebbraja  ita*. 
Or.  le.  a.  1.  Dd  inaaa  di  Febbrajo  a di  tatti  lU  altri  al  pob  eoae- 
aearc  la  bontà  e la  Ballila  dtl  luofo  abitabile.  Din.  Comp.  t.  la. 
QiaM  dalla  Bella,  aoMl  anlaoM  a di  baaaa  aUrpa  eee.,  aa  aa  (a* capo 
a fuida,  e con  riputo  del  popolo  oaaoado  adoaiBanta  eletto  da'  al- 
fDori,  eba  entrarooo  a di  la  di  Febbrajo  iiaa. 

FBBBBABO,  Fe^brà-ro.  Sm.  Lo  «laiM  thè  Febbrajo.  F'.  (A) 

FSBBBL  ) Fèb-bre.  [Sf.  Condhiono  delia  aMccAlPW  anteaaic  de- 
eiinanie  più  0 aacno  dallo  èlato  tuo  norwMlo  mtVoéompiwwnlo  di 
aieuHO  a di  Malie  /Kazioni,  laeiia  fiulc  eondlziofM  v^ho  mecrttci- 
monto  0 dimimuxiono  di  calore  e aecalcraaicnla  nelle  paleaximi 
depli  orpanl  eireoMorii  dtl  «antfite,  cwl  or  precede  or  no  fredde, 
or  eonteguila  or  no  endorc.  La  febbre  i (raodc,  ffom,  voeneote, 
(a|llarda,  forte,  eonaldcrablle,  iBpetuoai,  apavcolavola,  Blcldlale, 
Mortifera,  urfenle,  ardente,  pouima,  rulnoaa,  Bile,  plceela,  Icfiiera, 
inaeaalbile,  ^dlaaote,  coolaBioe,  penlateata,  ladeleblla,  iBBodl* 
rablle  eco.  Diteti  Bibreuo  0 Blpreuo  di  febbre:  ParoMiiaa  e Paro- 
aIsBO  di  febbre;  Aceeaalaoc,  Allaeco,  Imullo  c Aaaalto  e AaaaliDeola 
di  febbre;  Bemladone  Banlfeala,  eblara,  evidente,  palpabile  0 indo- 
biuta,  oaeara,  inaeniiblle,  InperoelUbile,  dubbia  0 dubbloea,  Meoo- 
■UBienta,  iLUéfierlBasto,  ApploeoUncnto,  DlBlQuilooe,8cadfaealo, 
Decllnaziooe  di  febbre  ; Baacerbasione,  lafraodlMcnto,  AccreaeiaieBlo, 
Alleraiione,  InoasprlBeolo , CMiperialooo  di  febbre;  BlfadOMùlo, 
BlosevaBeoto,  BlnaavellaBonlo,  Bltomo,  ToroaU  dalla  febbre;  Pro- 
rofatiooc,  Indugio  della  febbre;  Baddappltaaanta  di  febbre  a della 
febbre  ; Leverai  di  (ebbre  cioè  di  dire  Uscirne,  Liberareeoo.  ~ Fd>- 
bro.  «in  ] Lai.  febrla.  Gr.  (Dal  Ut.  ferreo  le  belliaoo;  e pa- 

rlDcole  1 Greci  dicoa  la  febbre  pyreiot  da  pyr  fuoea;  gli  Bbrci  do- 
legelk  dal  verbo  ddlaq  ardere;  irillirii  opon/  da  oponj  fuoco;  a 
prcaao  |ll  Arabi  hhama  vale  riscaldò  V acqua  a aoffrì  febbre.)  Boet.  \ 
noe.  rr.  ee.  Lei  d' una  Ben  febbre  e degli  altri  accidcnli  fa^roae.  | 
Or.  a.  «a.  11.  Vale  (li  toga  del  mrfe)  elle  langfae  febbri.  S eap.  4t.  | 
I e.  Quaalo  eeiroppo  vaia  al  rlaealdaasenlo  e aaclufaBeala  delle  fetterl.  1 
«I  Jìed.  nel  Dit.  di  A.  fatta.  Il  freddo  grande  de*  prlocJpil  delle  febbri 
fa  gran  paura  agli  aBBiIaU,  Ba  non  fa  paura  al  Badici,  a ao  gli  an-  ; 
Baiati  ae  ne  Bcitono  la  apprceaionc,  I Badici  no  preodono  giuale 
apermaie.  B appretto:  sia  rlngrailato  Dio  ebo  V.  8.  cooliaua  a ater 
beac,  ebe  queate  Iradllora  di  febbre  non  al  è più  laadate  vedara.  (N) 
t — SHTC4U.  Lo  il44«o  thè  Febbri  cUeo.  Jlad.  nei  Dia.  di  A. 
fotta.  (M) 

$ — [acuta:  Febbre  peritoUea,  che  in  pochi  giorni,  h il  tuo 
torto,  0 non  oflrepauo  le  Ire  tettimane.  V.  Acute,  $ a.]  Tte.  Poe. 
f.  S.  eo.  Bo  te  (ebbro  non  A Bollo  acute,  dagli  a bere  vteo  eoa 
quaatilà  d'acqua.  Bem.  Ori.  a.  to.  a.  Perebà  Origlila,  tua  donna, 
malate  Era  di  (ebbra  teate  acate  e forte,  Cbt  cendolU  Tavau  qoaai 
alla  BMMlr. 

4 — > uMnoaimMu.  F.  AdenoBcnlagee,  $ 1.  (A.  0.)  . 
a — AnoosEKVOM.  y.  Adcaonerveao.  (A.  O.) 

0 — AOiRA«tCA.  F.  AdluBtlco.  (A.  0.) 

V — avorica:  Febbre  pernitioea  con  afonia  dvmnle  gli  oceeeoi. 
lai.  (ebria  aphonica.  (A.  O.) 
a — - AioitA.  F.  Algido.  (A.  0.) 
a — AanicAVA.  Lo  eletto  eht  Febbre  gialla.  F.  (A.  0.) 
ta  — ■ AoneniHA,  AsrABiaiSA.  F.  Aoflaerina.  (A.  0.) 

Il  ~ amirosa:  iVoMe  dolo  onlicamenle  airoagina  con  linloBl 
aimpofici.  F.  Angioino,  % 1.  Lai.  febrls  aoglaoea.  (A.  O.) 
it  — A!i6iort!ncA.  F.  Angioleoico.  (A.  0.) 

Il  — AoscAu:  Febbre  che  ritorna  tutti  gli  anni.  Lai.  febria 
anaua.  (A.  O.) 

14  «iìobua:  Febbre  il  cui  ordine  e tipo  tono  irregolari.  F. 
Aaoaalo,  S *■  febrls  anosala.  (A.  0,) 

la  ~ AMottnet,  comatosa:  Febbrt  pemieioea  con  slnfomi  apo- 
plettei  durante  gli  accetti,  lai.  febrls  apoplocllca.  (A.  0.) 

IO  — Aanaan:  Nome  dato  Mfia  coite  airiniensa  goilrile  cAe 
tilllmaoimfe  cAiamovosi  Febbre  gaslrieo-inftABiDateria.  F.  Ardente, 
Sn.(AO.) 

19  — AOTinciAu:  itfoeimsnio  febbrile  eccitato  daifuto  interno 
td  etlerno  degli  agenti  lerapemUci  sliMolaiili.  Lat.  febria  arte 
prampU.  (a.  O.) 

sa  — AETtiTtcA:  Febbre  prodoila  dairartritidc,  0 Febbre  perai- 
cloM  con  rivi  dolori  alle  artkolaxioni  durante  gli  accessi.  Lai.  fe- 
brls arthrltica.  (A.  0 ) 

IO  — AMDA  od  ASODA.  F.  ASOdO.  (A.  0.) 

10  — astexica:  Febbre  che  ti  suppone  prodoila  dalla  deòalessa. 
lat  iebris  astbeBlca.  (A.  O.) 

ti  — AttaATiCA  od  asuatica:  Febbre  perniciosa  che  ha  per  cani’ 
tere  slnloml  d'asma  o di  spasmo.  F.  laasalieo,  $ a.  (A.  0.)  {H) 
at  — ATASUCA.  F.  Alassico.  (A.  0.) 

es  — ATAMtco-AOiRAUKA  t Febbre  nella  quale  ti  dittiguono  linloml 
d'adinaniia  « d'atessia.  lat  (ebrh  ateJLico-adynamlca.  (A.  0-) 

04  — ACTunALt-  F.  Autuoaale,  ^ i.  (a.  O.)  Bed.  Leti.  a.  aos.  Qual- 
che sgretolio  di  bcllor  ferateotelivo  di  febbre» oolk  febbri  aatuoaali 
e Jemaii  ecc-  (K) 


Il  — aaaicsA.  F.  lealgno,  $ 4.  (A.  0 ) 

te  — suka:  Cloroti  con  febbre  etika.  Lat.  febrle  albo.  {k.  0.) 
Or  — Miioeà.  lo  4lMao  cAs  Gaalrica.  F.  CaslrJeo.  (A.  0.) 
ta  — BcuotA.  IFeme  dolo  stna  eolia  ai  porftgo.  Lai.  febria  bul- 
laaa.  (A.  O.) 

ta  — CA14U.  Ihme  date  dal  volgo  a gualche  febbre  con  deli- 
rio. (A.  O.) 

ao  cahuchosa  : Febbre  pemiciota  con  eangrena  delle  wtembra 
o degli  organi  peniteli.  Lai.  febris  gaegracaou.  (A.  O.) 

ai  — CAEcMALs:  P'sòòre  cAs  si  leiluppa  tolto  Vinfiaenta  detVam- 
maechiautoulo,  della  leoneexxa,  della  Irietexxa,  e del  catlieo  nn- 
Iriosenlo  de'cos^rrali.  lat  febrls  rareerua.  (A.  O.) 

Il  — caomauka.  F.  Cardlalgka.  lat  febrls  rardlalgka.  (A.  0.) 
li  — cATAOiAAs.  La  tleeeo  che  Febbre  Bucata.  F.,  e F.  Catar- 
rale. (A.  0.) 

14  — cxTALAictCA.  F.  Cefatelgka.  lat  febrls  cepbatelgica.  (A.  0.) 

aa  — ciastiALA.  F.  Cerebrale,  S *r  (A-  0.) 

ae  — coLLAsicA.  F.  Collerico,  % i.  lat  febrk  colerica,  (a.  0.) 

87  » eoLUQCATivA:  Febbre  che  ha  per  carattere  un  rapido  im- 
magrimemlo,  abbondanti  eeaeuaxioni  e perdila  pronta  delle  forze. 
F.  CoUiqualivo,  ^ a.  Lai.  febrls  colliquaUva.  (A.  O.)  (It) 
aa  — coaAToeA.  Lo  tutto  che  Febbre  apopletka.  F.  LaL  febrla 
coBateaa.  (a.  O.) 

aa  — couolicata:  Febbre  che  ca  ipiskms  a lesione  di  più  eietemi 
ed  organi.  (A.  O.) 

4#  — courofTA:  Febbre  che  t'aetocta  a località  od  a/^xione  par- 
siale  di  alcun  lietema  od  organo.  (A.  O.) 

41  — cosTACtesA:  Febbre  che  si  comuaica  pel  coniatlo,  o che  si 
propaga  per  ria  del  contatto  e detVatteraxione  nelforia,  o tota- 
menu  per  quetCulUma  cauta,  corno  la  petU,  il  Ufo,  ta  febbre 
gialla.  Lat.  febris  conUgioea.  (A.  0.) 

4t  — oornxnrs:  Febbre  continua  eenxa  oeaetrbastone f ma  nan 
fu  mai  osservalo.  F.  Conlineole,  $ r.  lat  fobrls  cootlaaaa.  (A.  0.) 

4S  — cosmsL’A.  IF.  Continua,  ) *■  * Coalioiw,  add.,  % a.  e F.  Feb- 
bre quartana.]  Red.  Icit  Ridotto  la  agonia  da  una  febbre  cooliooa, 
couliaenle,  eoa  InltMmaslooi  inierne.  (K) 

ee  — coiivctnvA:  Febbre  contiuun,  remllUmte o inUrmitUnU,  che 
ha  per  carature  moeimentieomPU^M.  Lai.  febrls  coowtelva.  (A.  O.) 

40  — oonotAXA.  F.  Cotidiana,  e F.  Quotidiana.  {A.  O.) 

aa  — caomcA  : Fetóre  che  ti  prolunga  al  di  lo  di  cinque  o tei 
letUmane.  Lai.  febris  cbroeica.  (A.  O.) 

49  ~ n'ACcuao.  lo  tlceto  che  Febbri  periodica.  F.  (A.  0.) 
ea  — a'Auoas.  Lo  tutto  che  Febbre  erotica.  F.  (A.  0 ) 

41  — secuiALs:  Febbre  che  ritorna  ogni  dicci  giorni.  Lat.  febrls 
doCiaMM.  (A.  0.) 

aa  — 01611  ACCAnrAutsm.  F.  Tifo.  Lat.  frbrìs  caslreosU.  (A.  O.) 
ai  — BuiiATTi.  F.  Delirante,  $ a.  lat  febrls  cub  delirio.  (A.  0.) 
aa  — DiuA  BiaaAOA.  Lo  stesso  che  Febbre  gUUa.  F.  (A.  0.) 

Il  tei.  LATTI.  Lo  tutto  cho  febbre  lattea.  F.  (A.  0.) 

■e  — M*  OAUDAti.  lo  sfetso  che  Febbre  gialla.  F.  (a.  0.) 
ao  — ncfCEAToaiA:  Febbre  atta  quale  allribmUati  una  volte  la 
proprietà  di  depurare  11  sangue,  o cAe  annunciava  eAe  queste  pre- 
fesa  depurazione  doveva  succedere  lai.  febria  drpuratoria.  (A.  O.) 

ae  — 06*  vAKsuj,  nella  savi:  T'i/b  peleccAiole,  Tifo  de'  oatcelli. 
Lat.  febris  nautica.  (A.  0.) 

ar  — HArouTKA:  f'.Oiaforedeo,  $ a. lot  febris  dlapborelic8.(A.  0.) 
ea  — BiAtiA.  lo  tletio  ehe  Bffemefi.  F.  EitBcre,  \ a.e  f'.  Diirte 
add.,  ^ a.  Lat.  febris  diaria.  (A.  0.) 

aa  — MGisnvA  : Aeeeleraxione  dei  mevioienle  cireoloiorio  durante 
la  digctiione  gtulro-duodenaie.  Lat.  febris  digMUnnia.  (A.  0 ) 
ao  — M Sun.  lo  tleteo  che  Febbre  gialla.  F.  (A.  0.) 
ai  ^ nmumMCA:  Febbre  pemieioea  ehe  ha  per  cerature  i se- 
gni delia  dittenUrio,  cioè  drjesione  sanguinolenta  con  vive  coiicAe. 
Lai.  febrls  dyienlerlca.  (A.  O.) 

01  •»  oouuTiCA  ConiiatM  e frequenU.  F.  DoBcsiieo,  $ r.] 

•a  ~ oorriA  o bvvuuta  : Febbre  ehe  Aa  doppio  aceeteo  in  un 
tempo.  Lat.  febris  duplex.  (A.  0.) 

04  — DOPtiA  coniiiAOA  io  oooTiDusA.  F.  Febbre  eooUoua  doppia. 
Febbre  quarUna  e F.  Febbre  quotidiana  doppia.] 
aa  — noTMA  osaitara  : Febbre  il  cui  accetto  rilorna  due  giorni 
eonteeuiivi,  e manca  il  torto  giorno,  l'accesso  del  primo  currispon- 
dendo  e quello  dei  quarto  giorno,  e quello  del  secondo  a quello  dei 
quinte  giorno.  Lat.  febrls  qusrtena  duplex-  (A.  0.) 

ao  •—  oorm  rgaasaA.  F.  Febbre  teraana  doppia,  e F.  Doppio  add., 
s ».  (A.  0.) 

ar  — a'oartBALi:  Tifo  cAe  il  ttiluppa  nelle  trilli  epoche  di  ec- 
cessivo concorso  d'aminateli  negli  oipedalt  Detta  anebo  Febbre  no- 
aocomiale.  lai.  febrls  nosocoBlalli.  (A.  0 ) 
oa  — ooDMcuuu:  Febbre  rarissima,  il  cui  accesso  rilorna  ogni 
dodici  giorni.  Lat.  febris  duodeciauna.  (A.  0.) 

oa  — laDOSASAtu:  Febbre  che  ritorna  ogni  letUmana.  Lat.  fe- 
brls sepUmtna.  (A.  0.) 

TO  — teriassi  o iriaiiA.  F.  Efflarro,  $ e.  (A.  0.) 

TI  ~ SLODi.  F.  Eiode.  (A.  0.) 

re  — iMiTaiTtA,  suituiaba.  F.  EBllrlteo.  (A.  0.) 

98  — iuottoka:  £mof itela  periodica  rsgolore,  a torlo  collocata 
tra  le  febbri.  Lai.  febrls  heaoptoici.  (A.  0.) 

94  ~ matuKA.  F.  Codeaico.  (A.  0.) 


FEBBRE  ENTERO-HESCNTOUCA 


FEBBRE  SnrrOMATlCA 


BOX 


t*  — ■crmO'immucà.  F.  Balaronttcptcrìa.  (A.  0.) 

7«  — VAaiuTia.  F.  Bp»eiMH(Ìe».  (A.  O.) 

TT  — wkTOtMici  o BPtTict:  pcrntcteM»  «im  étlnrt 

^H  ifteonArio  (A.  0.) 

TI  — ifiMiKà.  K.  ^denteo.  (A.  0.) 

TI  — imrmc*:  F.  BpUctUca.  tM.  (ibrta  epllcpUca-  (A.  0.) 

•I  — tutirtLkToit  0 iKiMuTM».  f'.RisipelalOM  t Rliipob.  (A.  0.) 

• I — • tioTKA  o l'àioii:  F'ibAn  prodotta  do  un* 
eonfrsifoli,  du  «n  anor  dUpraxialo.  Lat.  febrli  eralJn.  (A.  0.) 

Il  — MUTK*:  Ftbbroi  cui  mettaoi  «om  mno  ripolcN  fii<  jwiito 
del  loro  ritorno.  Lat.  febrta  erratica.  (A.  0.) 

Il  — ' mottiva:  Flogoti  atuta  deite  pollo  con  aoootorozhno  dotta 
oircolation*.  Lat.  febrii  irupUvi.  (A.  O.) 

Il  ~ sMirtatTicà  : Mute  diite  fMite,  cm  iceeien- 

xiono  dtUa  cireoUuiono.  F.  EMalcoutteO.  Lat  (ebrii  ciaotlMai- 
Uri.  (A.  O.) 

Il  — tMtnuu  : Fobl/ro  eko  mti  erodoti  dipender#  da  In/tnin* 
maxlon#,  n^  da  neuroel,  aè  do  eoiorrapte,  nè  do  leeloa#  orpoaleo, 
• cAe  «e  <1  consci ia  ad  an  di  qaeell  stati  morbosi,  non  è evoi#  ef- 
(etto  stocossario  nè  eoM«  «InlMia  IneriteAlle.  (A.  0.) 

Il  ina»  [ittica,  Tivroa.  F.  Elici  add.] 

•T  — ntanaTKi.fè'.  neaiaitlm.]Ciroa.  èd#r«ll.ii«.  Adoio  irci 
la  cioUoui  e due  fi^bri  fleaButtche. 

Il  raicaia.  F.  Frlcadc..  (A.  O.) 

■ Il  — fiàUKa.  F.  Gilika.  fUd.  usi  ih't.  di  J.  Pasta.  (R) 

10  — casTtKt,  aiLitm,  troaacica.  F.  Gaalrico.  (A.  0.) 

11  — c4me-*iMaaMK&,  catTKO-aMKrruica.  F.  Caitro*idtaamlco  e 
Gaaln>^ofi«4«oko.  (A.  O.) 

•I  ~ «lAiLa:  Adeondo  olirai^  Coi  Ir»  esalile  laAltenaMunte  naor- 
Mie«  ps^pria  do’  pasti  caldi,  comunomostte  conoteiula  por  Fluori' 
sia  cho  soprapfftuitno  alemna  volta  dopa  lo  morto,  toeando  altri. 
Malattia  contagiata  tal  gostoris,  oorollerteMte  do  eitor  gialla  atta 
pollo.  Dello  oacAe  Febbri  amorieiiiA,  (Mio  ■irbadi , di*  auriaarlf 
di  Siam,  lOMlca,  Iroplcalii  ecc.  Eoi.  febria  Riva.  (A.  0.) 

Il  — lotOfATiCi.  F.  Idiopiliee.  (A.  0.) 

•4  — iiaoctTAUCi.  F.  Idrocitelo  acato.  (A.  0.) 

Il  — iMoroBica:  FiAòre  peralcieto  con  orrore  de'llgaliN.  lat. 
fobrie  bydropboblca.  (A.  O.) 

•I  — i(iri4i«kToau  0 uiruaiuTeiiAr  Beeondo  Droueeoie,  è ano 
llfT#  (rritaoiatu  cfano  de* paoli  dello  mtmòrana  macooa  digooUoa 

0 reiplrolorte.  dello  pelle,  dell’enc«/ólo,  del  polmoM,  dett'utoro, 
d'uno  memorano  elnoelole,  o (Taa  pania  del  elelenao  muoeolaro, 
finalssttnU  d’ano  o di  molle  porli  del  corpo.  (A.  O.) 

OT  ~ lireitiKMk:  Febbre  che  pare  In  principio  ernoo  pericola, 
tfuindi  pesto  alFimpraeotea  an  oorallrre  lerte  e prooe.  LaL  febei» 
lueidioM.  (A.  O.) 

•I  — ' laTaacoaaMta:  Febbre  che  el  monlfeelo  tolte  Vinfluenza 
drirollaole  eloirioac.  taL  febrio  inlereurroDa.  (A.  0.) 

00  — itmaaiTTasn:  [/*#6frrt  cAe  tf  nMnljÒuia  tolte  forwsa  d*oc* 
cetjo  cAe  ritorna  ciotean  piorno,  od  opnl  due  o Ire  plornl,  od  o»> 
cAe  più  roromenie.]  Lib.  tur.  ftòò.  La  febbri  iotermUtente  non  anoi 
«•«•re  perieoloaa. 

110  — laaKOuaa:  Febbre  che  non  torba  orditu  nò  lipo  defer* 
«taote.  (A.  0.) 

«Il  — nciunca:  F*t6òre  pemieteto  con  forte  doglia  lungo  il 
tragitto  del  nervo  ItcAlolleo  durante  l'oceetto.  Lai.  febrU  UchU- 
Uem  (A.  O.) 

1 II  — iiTiiia  : Febbre  «Ae  oopropplupni  In  nao  donno  teterteo. 
LaL  febris  byetorici.  (A.  0.) 

111  — iTTtaiCA:  Febbre  I cal  acereti  tono  oooompopnoll  do  Ilio* 
rtelo  momealonoo.  tot.  febria  ieteriea.  (a.  0 ) 

104  — jsiftU,  vaaiuu-  F.  Tcroole.  AoL  febria  vimali».  Red.  Loti. 
I.  SIS.  Qualche  t|rclollo  di  boilor  (ermoatalive  di  febbre»  nello  feb- 
bri lulutioolt  e jeoili.  (N) 

109  ~ uTTtA,  DII.  UiTts:  Jcceloratlono  dello  elreotexloae  od  oa- 
«lenlo  di  cataro  che  ti  eoiluppa  aU'cceaeieste  della  teeresione  del 
laite,  poca  dopo  II  parta.  LaL  febrit  lietee.  (A.  0.) 

100  — itavAT»:  7n/iominoxtent,  aearoai,  oMorroplo  InltrmII'- 
Unte,  eh*  al  crede  ettor  ano  febbre,  perchè  non  è eonlinao.  Aol. 
Idtrb  occulto.  (A.  O.) 

1 OT  — LUTicouao.  Lo  f letto  che  Febbre  poteccbUle.  Lat.  febria 
teotiealariB.  (A.  O.) 

<11  — uriAKiCk.  F.  Lelarpiri.  (A.  0.) 

<01  — u4r«TKi.  La  ttectu  cAe  Febbre  aueoia.  (A.  0.) 

110  UMOOt.  F.  Lin|od«.  (A.  0.) 

I II  — iimicA  0 unait.  F.  Liptrla.  (A.  0.) 

111  — uiciui.t:  AceeUrasione  dotta  clrcofoxlone cAe tiappalota 

01  mooienlo  dello  tcvio  de’  laekii.  LaL  febei*  iocbialit.  (A.  0.) 

MI  — nittcn*:  [Febòre  con  tintemi  cereòroli  nereòtl^  cAe  la 
principio  sembra  benigna,  poi  minacelo  lo  vite  dell' ammalate, 
lat.  febrit  malìEna.] 

Ite  — nun4o-«*miaA:  Fel>bi‘e, teeondo  Ftuel,  figtia  dolFirrita- 
tione  dtiU  membrane  del  venlricato  e degli  orpuni  ilclnl  (A.  O.) 

114  — uMiraaic*.  Xo  eletto  eAe  Febbre  auciaa.  F.  (A.  0.) 

no  ~ itutAia.  Febbre  eoa  eruxtene  migliare.  Lat.  febria  lailia- 
ria.  F.  Sligliiro.  (A.  0.) 

iir  — noiuiieat.  Io  tlaeto  cAo  RoiolU»  Horbillo.  F.  LaU  febria 
morbillosa.  (A.  0.) 

VOL.  III. 


tu  — KI0M4,  atiBEau,  uaetTtc*,  amisraaici.  riTirTOat  « titvit** 
au:  Bacondo  Broattolt,  è ano  pO(lro*«NteHle,  con  acereecimetUo 
noteblie  di  «ereflone  maewo.  ad  ottoi  tprteo  con  irrUastone  del- 
t’eneefato.  (A.  0.) 

MI  •••  aaraiTtea:  Fbbbn  pemitioea  eoa  ocall  dolori  tufio  re* 
glene  Istmbare  daronte  gli  sseeetei.  LaL  febria  oephretlea.  (A.  0.) 

Ito  — Hiavoa*:  Febbre  con  tintemi  nerrotl.  io  quale  quonlun- 
gm  non  eompoHten  con  tintemi  linponenii,  non  monco  però  de 
cuore  epaeenteeote.  Lat.  fabrlt  Ionia  oervou.  (A.  0.) 

<i<  — noiuju*:  Febbre  t cal  oecitti  ritornano  epnl  noe#  plornl. 
Ini.  fabria  nooarla.  <A.  0) 

lai  — Kwoconma.  Lo  eteeeo  che  Febbri  d'ospedale.  F.  (A.  0.) 
ita  —■  onuiKt:  Febbre  dipendente  dagli  organi  o itlronienli 
mopapnofl.  Jted.  twi  dte.  di  d.  Patta.  (N> 

<14  — onairic*:  Febbre  pemieiaea  cAt  Ao  per  coroller#  brleidi 
Piatenti  e prelrolfl.  Lat.  febria  horrilca.  (A.  0.) 

Ili  — oatictai*.  F.  Orticaria. (A.  0-) 

Iti  — orrtsi*»  oTToniau:  Febbre  i cal  occciti  tl  riproducono 
ogni  otto  giorni,  lat.  febria  orUni.  (A.  U.) 

UT  — T*i«ca*»Tru.  F.  Faracokasitco.  (A.  0.) 

Ili  — ToaiOMc*  0 o'kccmo:  Fibbr#  rtmiUente  od  intermittente. 
LaL  febria  periodico.  (A.  0.) 

Ili  — TmiruiaoncÀ.  La  steeeo  eho  Ferlpicomooli.  Febbre  per- 
nieiaea  «in  dolore  di  «otto,  toste,  tpalo  di  sassgue  negli  aceeetl. 
LaL  fidirii  peripocunoolca.  (A.  0.) 

Ilo  — KUKiou  o rtuutioa*:  Febbre  intermllUnU  che  ailenta 
Imsssediatamenie  olio  olte,  orreeondo  la  merle  al  torte  e guarte 
aoeeeep,  te  vita  lo«etolo  la  belio  di  se  sieeta.  (a.  0-) 
lai  — ntruaaxuui  o reanmi.  F.  Pule.  (A.  0-> 

<»i  — MTaotaiAii.  Lo  iltito  cA«  Tifo  eoo  petecchie.  F.  Tifo.  (A.  0.) 
• 44  — tirvmn*,  mvmau.  La  tieue  che  Febbre  mucosa.  F.  (4.  0.) 
I4«  — Tuvamu:  Febbre  pemieiota,  con  dolere  di  cotte,  lotte 
daronte  gli  oceeseL  LaL  febrit  ploarillca.  (A.  0.) 

isi  — roianoaLa:  IFome  dolo  o quoti  lulte  le  maUstUe  delle  puer- 
pere j mo  tpeclolounie  olio  peritonite.  LaL  febris  pucrperalit.(A.  0.) 

140  — mioociM:  Febbre  nel  certa  della  quote  lo  pelle  si  copre 
di  moccAic  tlmlll  olle  mortlcolurc  delle  pulci.  Lo  steeeo  che  Tifo 
petecchiale.  F.  Lai.  febris  polieularit.  (A.  0.) 

I4T  — ruuTicoi.*ti.  Lo  ibsto  cAt  Tifo  petecchiale.  F.  Lai.  febrio 
pofilicularit.  (A.  0.) 

141  — rcaroai*:  Febbre  con  macchie  purpuree  alta  pelle.  LaL 
lebrit  purpuralo.  (A.  U.) 

141  — rrraio*  [o  *»tuk*:  .Steondo  Broattolt,  è oro  uno  ilofente 
potlro-enterlte,  oro  un'altra  IntentltJlmo  iH/lammatfont  d’un  or- 
gano fmporlonft,  tetenda  che  ol  tono  o no  quelli  ehe  onilcomeate 
cAtomaeontl  tepal  di  palridczxo,  etoè  reocuationi  fetide.] 

140  — qo*aT*H*:  \Febbre  I cui  accetti  riternane  ogni  guattro 
giorni.  Lat.  febria  quarUoi.]  Fr.  Jec.  T.  e.  «t.  fl.  Dammi  la  febbre 
qurtaoa»  Le  conlinua  e la  lorxaoa,  La  doppia  oolldiaDa,  Colia 
grande  Idropisia. 

141  — qo*aT*«atamju:  Febbrenclta  quale  tre  accteti  ritornano 
ogni  quoltro  piornl.  Lai.  febris  quartana  Iriplox.  (A.  O.) 

144  — qoiaquia*.  F.  Querquero.  <A.  0.) 

145  — qoiMTAB*:  Febbre  i cui  accessi  rilornono  il  quinto  pterne. 
Lat.  febris  quInlOBa.  (A.  U,) 

<44  — QU0TI0I4S*  DorTi*:  Febbre  l cui  «ceewl  tono  In  numero 
di  due  agui  giorno  ad  ere  eurriepondenti.  Lat.  febrit  quotidiana  du* 
pici.  (A.  0.) 

<4t  — aaairrvtri:  Febbre  la  quale  corre  continua,  con  «tacer- 
boztent,  preeodafi  do’brtoldi,  che  ritornano  ogni  ano,  due  e tre 
giorni,  ed  anche  più  roroinente.  (A.  0.) 

140  — aaca*TK*:  Febbre  con  perlarbamento  di  funtioni,  oeoe* 
terattenc  «tolte  elrcoteitonc  ed  acoreeoisssento  di  colore.  F.  Reuma- 
UlBO.  Lat.  febrit  reumaUca.  (A.  0.) 

I4T  — aosa*.  Io  ttotto  cAe  ScarlaUiaa.  F.  Lai.  febris  rubra. (A.  0.) 
tea  — tàMOton*.  Lo  tietto  che  Febbre  infUnunatoria.  F.  LaL  le- 
brla  UBiuinca.  (A.  0.) 

14»  — tcAauma*.  F.  gcarlaUiaa.  (A.  0.) 

140  — tcoaauTiCA:  Febbre  ehe  sopraggiunge  In  persossa  scorbu- 
tica. LaL  febrit  tcorboUea.  (A.  0.) 

141  — leammiaiu:  Lo  sterno  ehe  Febbre  emilritee.  F.  (a.  0.) 

I4S  — icsruu:  Febbre  «A'è  do  si,  tento  compiicaxhne  di  altro 

male.  Lai.  febrit  timptex.  (A.  0.) 

<44  — tnr*»*:  Febbre  il  cui  accrtte  ritorno  ogni  tetto  giorno. 
Let.  febrit  textaoa.  (A.  0 ) 

<44  — itTTCiiàU*:  Febbre  I cui  occetti  rilornono  ogni  acfllmo 
giorno.  lol.  febrit  aoptoDorio.  (A.  0.) 

<44  — nriamc*:  diede  questo  nome  alle  febbri,  ehe  pigfteno 

te  persene  effetie  da  sifitide,  o che  l’ebbere  da  non  molto,  quando 
tl  pmumeeo  o si  aupponeeo  ano  relasions  ira  te  sifilide  assente 
0 pretenle  e lo  febbre.  Lai.  febris  typhilJUca.  (A.  0.) 

<40  — iuicotkia:  Febbre p«rnlctoM,ilcuiprliici'poletÌnlon»ocon* 
titfe  In  uno  o molte  tincopi  prolrolle.  lai.  febrit  iyQcopalis.[A.O.) 

<4T  — MsBoiomaTt:  Febbre  perniciosa  con  tIngAtexio  negli  oe* 
cesti.  LaL  febrit  tIoguUuoM.  (A.  0.) 

140  — HBOC*.  F.  SiDOca.  (A.  0.) 

I4a  — iiimiiuTK*:  Febbre  ehe  ti  vede  dipendere  eeidentesssente 
da  irritaxicne  e In/tommaoione  o l«ton«  rlconotclaia  locate.  (A.  0.) 

TT 


606 


FEBBRE  SOPOROSA 


FEBBROSO 


j 


!•«  — »oMaO«i.  Lo  timo  e&4  Febbre  epopletlc».  F'.  Aaf.  fobrìej 
MperoM.  (A.  0.) 

lei  — $e«TAimTA:F«òbr«cAetfo<(j(ii<ee«d»i«<ototoeMtottfft.(iLO.) 
i«t  — irOKAma.  y.  Sporadici.  (A.  O.) 

les  — rontu  : Ftbbm  prodotta  da  aeetuo  di  tUmolo,  da 

atraMH/o  d'axfone  e<to{«.  Lat.  febrìi  ilbeaici.  (A.  O.) 

tee  — STiscoRAu:  Nomo  ridicolo  dato  a«*o«ceteraziOfM  dot  pollo 
con  calori  detta  pelle  prodotta  dalla  stttieketxa.  Lat.  (ebrU  stereo* 
rslls.  (A.  0.) 

iss  — iTOMAciCi.  Lo  stello  eie  Febbre  gislriea.  JceeteraKione  del 
polio  e calore  della  pelle , prodotti  dalla  digeHiona.  F.  Owtrile. 
Lat.  fcbrts  steniciUs.  (A.  0.) 

tee  — soiBmum:  Febbre  nella  quale  mm  appena  leresfiMi  «n 
aceetio  che  comincia  il  seguente.  Lat.  fcbris  sublolrans.  (A.  O.) 

ter  — scBATosu:  Febbre  pemieioiacon  abbondante  sudore.  Lat. 
fcbris  sodalorli.  (A.  0.) 

tei  — TAiiOA.  Lo  stello  che  Febbre  rUica.  F.  (A.  0.) 
ise  — TsasADA  : (FebAre  intermittente  o remittente  f cui  accessi 
ritornano  ogni  terso  giorno.  Lat.  fcbris  tertlsai.]  Cron.  Moreli.  set. 
Antonlollo  mio  flgllaolo  eco.,  dissono  le  lettere,  era  maialo  di  ler- 
iioa.  Aro».  Farch.  s.  e.  Sappiale  questo  oce.  potersi  per  qq  ealdic* 
duolo  d'uoe  febbre  Icrtaoa  dlssolveni. 

ire^TsaikHA  »orru  : [ FrAAre  f c«i  aceesd  sono  doppit  ogni 
terso  giorno.  F.  Febbre  qasrtaoa,  e F.  Febbre  lertioi  tenplioc.Eaf. 
fcbris  tertlioa  duplex.] 

I rt  — TKiuRS  steriics.  M.  F.  e.  se.  Foronoccc.  nella  sUle  molle 
febbri  Imane  e semplici  e dtyvpie.  Red.  nel  IHt.  di  À.  Pasta.  Hi  eoa- 
solo  che  sla  lenaea  semplice  intcrmillente  fDlermitlenUssima,  ebe 
suol  dire  senu  pericolo;  bisogna  nullidimcoo  aver  i'ocebio  ebe  ooo 
raddoppi.  (N) 

ire  — TtTiiToris.  F.  TclirtoQa.  (A.  0-) 

I7S  — rirooc.  F.  Tifode  o Tifo-  (A.  O.) 

174  ~ TnsKs.  Lo  sleuo  ebe  Febbre  stenlca.  F.  LaL  febrls  lo* 
niea.  (A.  0.) 

474  Tosstci.  Lo  etesio  ebe  Febbre  Risila.  F.  (A.  0.) 
ire  Ti.tcìcA:  Febbre  nelfa  quale  f’amniafafo  decioma  agitato 
da  defirfo.  lat.  fcbris  Iragica.  (A.  O.) 

177  — TSAt  MArics.  F.  TrsumaUea.  (A.  0.) 

175  — 7aiTcoru.  F.  Triieofls.  (A.  0.) 

I7S  — TsonesLt.  Lo  stello  ebs  Febbre  glslle.  F.  Lat.  febris  tre* 
picalis.  (A.  0 ) 

180  — ceosiLi:  Febbre  prodotta,  secondo  le  anliebe  teorie , da 
alUraxlone  degli  umori.  Lat.  febris  liumoralis.  (A.  O.) 

I8«  — twAiic*  0 o'UMaiau:  Tifo  endemico  dell’ Ungheria.  Lai. 
febris  hungirifs.  (A.  0.) 

<tt  — mci.iA:  Feb^e  prodotta  dall’ irritasione  dell' utero.  F. 
Ilciride.  Lat.  febris  uterina.  (A.  0 ) 

IBS  — SAJVOLOSA.  F.  Vnjuolo.  Lat.  febris  vsriolosa.  (A.  O.) 

IS4  • vtiNCsosA;  Febbre  che  si  suppone  dipendere  dalla  prescnxa 
di  termi  nef  eoMaie  d<Vjri(f>'0  , O duranfe  la  quale  V ammalato 
espeffe  termi  dalla  bocca  o dall'ano.  Lat.  febris  vermiaota.  (A.  O.) 
IIS  •—  vtaràit.  Lo  iteuo  che  Febbre  Jemale  F.  (A.  O.) 
ise  — VEsetcseoiu.  Lo  ileiso  che  Penflgo.  F.  Lat.  febris  vescica* 
torU.  (A.  0.) 

a • (G)/  t.  Assalire.]  Doni.  Inf  ts.  eo.  Sbadigliava,  Pur  come  sonno 
o febbre  Paitsalirse. 

e » Coi  «.  Camminare.  Btd.  nel  Dtx.  A.  Pasta.  La  (ebbre  non  be  eatB' 
minalo  con  quell'impeto  dc'glorni  passali;  nò  si  è mai  ricoaosduta 
nuova  rimessione. 

a — Coi  V.  Dare:  Dare  la  febbre  = Portar  la  febbre.  F.  Dare  ece.  (N) 

A — * Cof  c.  Entrare:  Entrare  la  febbre  = Cominciare  a venire  fa  feb- 
bre. F.  Entrare  la  febbre.  (V) 

A — Cof  V.  pigliare:  Pigliar  la  febbre  ~ Cominciare  la  febbre.  F.  Pi- 
gliare. (V) 

7 — Col  V.  Prendere.  Lo  stetto  che  Pigliare  la  febbre.  FU.  S.  Eufrag. 
tao.  Di  subito  inromineiò  Inila  a tremare,  e poi  la  prese  una  polente 
fdibrc  E lei.  Dicendo  que^le  parole  la  prese  una  lieve  febbre,  c 
dopo  cinque  di  mori.  Fae.  E*op.  4t.  Per  soperebia  paura  ioeanulì , 
e presegli  la  febjtre.  Petr.  Vom.  IH.  tra.  Presagli  ona  grandleslriia 
febbre  si  mori.  (V) 

e — Cof  0.  Ritirare.  lied.  net  Dis.  di  A.  fasfa.  La  fdibre  per  ancora 
non  si  è ritirala,  ansi  persiste  cortlinua, 

9  — Col  V.  Riloriiare.  Iled.  net  Dlx.  di  A.  Patta.  Se  non  si  mclle  in 
un'  cMUi'ftima  regola  di  lila  , durerà  tulio  quesl'antto  a riiornargli 
la  febbre.  (S) 

m ^ Cof  V.  Sentire.  FU.  SS.  Pad.  s.  t4i.  Cadde  io  tanta  maninconia 
e Iri-tixùi  c aetariiiKline , che  per  gran  dolore  incominciò  a sentire 
di  fi-bbrc.  E 14S.  Per  certa  cagions  gli  pareva  sentire  ripreui  di 
febbre.  (V) 

1 1 — < Cof  V.  Tocrarc.  fird.  nel  Dix.  di  A.  Poeta.  Lodo  ebe  se  gli  dia  la 
china  per  la  quinta  febbre,  la  quale  loecbercbbe  giovedi  prossimo.  (K) 
it  — Per  metaf.  Caeaie.  Sptcch.  Cr.  tre.  Questa  pene  di  sudore  so- 
stenne, perchè  si  spiccasse  da  noi  la  febbre  del  peccale.  (V) 
is  — Amorosa  febbre  per  Hate  cHam9re.  Boee.  p'iamm.  (A> 

Il  — [Passione  d'animo,  fa  cui  qualità  viene  determinata  daff*  oq* 
pinnfo  che  f'orcampajraa.]  Dani.  Inf.  tr.  es.  Cosi  mi  chiese  quesU 
prr  maestro  A guarir  delia  sua  superba  febbre. 
rEBbRCTTA,  Fcb-brél-la.  [Sf.\  dfMi.  di  febbre.  £af.  fobricula.  Or.  ir^- 


pirtcfe.  Llb.  CUT.  malalt.  A eoteli  febbreita  è giovevole  la  carne  delia 
larlaraga.  •Srtgn.  Pred.  a.  a.  Dna  sola  febbrcUa  basta  a rendere  mi- 
eerebtle  il  più  fortunato  principe  della  terra. 

» — Cof  9.  Prendere.  BetiiA.  Star.  i.  a.  E poco  appresso  presa  una  feb* 
brella  al  sig.  Giulio  Cesare,  ed  esso  e Teroiia  fallosi  porbre,  il  go- 
verno di  totia  b guerra  al  elg.  Roberto  rimase.  (V) 

Feòbretla  diff.  da  Febbrieelta,  febAriccialfeia , Febbrina.  Fob- 
brella  è Febbre  plecob  o di  non  lunga  durata.  F'eb&rieeifa,  o an- 
che Feòbrusxat  è Febbre  si  lieve  da  non  curarla,  o rhe  sembra  da 
non  doversi  curare.  AVAArfeciaf/ofa  è Febbre  noo  grande  , ma  ug- 
giosa e molesb.  FìrAAiScbsa  è anebe  PieeoLa  febbre,  ma  è meglio  detto 
per  vesto  partendo  di  bambini. 

FBBBRBTTUCCIA , Feb-bret-tùc-cia.  (^.]  dfm.  df  Febbretb.  Lib.  cur. 
febò.  Rimili  fdìbrellueee  longhe  veogano  d'Anlunuo. 

FEBBRETTL'CCIACCIA,  Feb-bret-too-clac-eia.  [Sf.\ pegg.  di  FcbbreUue- 
cia.  LiA.  CUT.  febb.  Fu  una  febbrettucclacela  ebe  durò  molli  mesi. 

FEBBRICANTE , Feb-brl-eòn-te.  [ ParL  di  Frbbrlrare.  F.  A.  F.  edr\ 
Fcbbrkilante.  Fr.  Gtord.  Pred,  S.  Questa  ò I'  altra  coedislon  della 
febbre:  se  1 febbrteeoti  beano  tele,  l'effetto  suo  si  i morte.  Fir.  Disc. 
on.  TT.  Non  mangi  V.  M.  earol  malsane  ccc.,  come  son  quelle  di  co- 
loro rhe  si  son  proStrti  Innantl  o mr,  che  a'  sani,  non  ebe  a voi,  ebe 
sete  febbrieanb  e pito  di  plagite,  farebbono  danao. 

FEBBBtCARE,  Feb-brl-cà-re.  [M  osa.  F.  A.  F.  e drFebbriciUrc.]  fr. 
Giord,  S.  Prod.  4S.  Il  VangHo  d’oggi  eonlirae,  come  Cristo  curòela 
Buoccra  di  un  Piero,  cb«  febbricava.  Fend.  Criit.  Andr.  t.  Era  mollo 
tempo  i«lalo  Inferno  e malsano,  e febbrìrava  ogni  die. 

FBBBRICEILA,  Feb-bri-cèMa.  [<Sf.]  dfm.  di  Febbre.  ] — Febbrutze,  tfn. 
F.  Febbrella.]  Lai.  fcbricula.  Gr.  «v^itiev.  FU.  SS.  Fad.  A Zoalma 
entròe  una  febbrìeelia,  e rifuse  nel  monistero.  Omef.  S.  Greg.  C una 
febbricella  leggieri,  ritornando,  gli  uccide. 

FEBBRICCIATTOLA,  Feb-brie-ciàt-to-la.  [Sm.  dim.  di  Febbre.  F.  Feb- 
brelta.]  Ked.  coni.  e.  ite.  Il  Irorarmi  con  poca  buona  sanila,  • con 
qualche  febbriccJattola  ebe  mi  affligge , mi  rende  impossibile  il  ser- 
vire ecc. 

TEBBBICINA.  Frh-brl-ei-na.  ] dim.  di  Febbre.  (F.  Febbrella  ) liA. 
cur.  malati-  Il  tisico  ha  sempre  addosso  una  febbricina  che  mai  non 

10  lascia. 

FEBBRICITA',  Feb-brI-ci-tà.  \Sf.]  Il  febbricitare  o Malattia  di  febbre. 
F.  poco  usata.  — Febridlà , sfn.  Lai.  febricltalio. 

FEBBRICITANTE,  Feb-brl-ci-làn*t«.  [Perf.  di  Febbricitare.  Che  febbri- 
cita,] Che  ha  febbre.  Tormentato  da  febbre;  {e  si  usa  anche  ih  forra 
di  tM(.  — Febbricante,  Febrlcaote,  Febbrlràso,  Febriooso,  rin.)  Lai. 
frbrìellans , febrieni.  Gr,  ir^ofrrwy.  Boee.  conci,  e.  Oirem  noi . per- 
cioechi  c’niH>ce  (ff  ofiMi)  a' febbriritanli , eb'e’sJa  malvagio?  AIA. 
cur.  mafoff.  Skeene  appajono  in  quello  febbriòtanle,  e’hae  aposte- 
ma nei  petto- 

FEBBRICITARE,  Feb-bri-el-tà-re.  (/F.  on.]  Etser  compreso  e traoaglialo 
da  febbre.  — Febrieltare,  frbbrlrere,  ite.  Lat.  febee  laborare,  fr* 
brire.  Gr.  mjpimtv.  But.  Egli  doveva  morirr  dalla  infernilà  ebe  egli 
aveva,  chò  aveva  ona  postema  nel  capo,  e però  febbrldteva. 

FBBBIIICONB,  Feb-brl-eù-re.  f.5ns.  oeer.  di  Febbre.  F.  poco  uaafa  J Feb- 
bre gronde,  cA«  dà  alla  letta,  e cagiona  delirio.  Lat.  rauson.  Gr. 
aavrwv. 

FEBBRICOS188IMO.  Frb  brl-co**-tv*si-mo.  [Add.  sn.]  eupert.  di  Febbri- 
coso, Lib  cur.  malati.  Per  esperienza  tulle  raria  ourcnaaoe  sono 
febbricosissime. 

FEBBRICOSO,  Feb-bri-có-so.  Add.  (m.  F.  poco  usata.  F.  t di'  ] Feb* 
brieiUnIe.  Fend.  CritL  E srmpreouii  era  febbricoso.  M.  F.  e.  107. 
E molti  fdfbricovi  farnetici,  ballando  e canlaiido  morivano.  Cr.  a.  se. 
e.  E quando  son  febbricosi,  si  eooovcenn  In  ciò,  che  snn  caldi  al  toc- 
care. frane.  iSoccA.  nov.  so.  In  questi  due  mesi  di  sopra  coalali , 
ne'qoali  era  già  febbricoso  del  male,  che  poi  morio. 

« — ebe  induce  febbre.  Lib.  cur.  «Mfaff.  Tutte  le  frutte  autunnali 
SODO  febbricovr. 

FEBBRIFERO,  Feb-bri-fe-m.  Add.  m.  comp.  Lo  «fesso  che  Fclfbriarn.  F. 
(Dal  tal-  febrit  febbre,  e fero  lo  porlo,)  faffisn.  e.  tea.  Berg.  (Mio) 

FEBBRIFICO,  FdJ-bri-fl  co.  Add  m Che  induce  febbre,  p'ebbrieoto.  — 
FH>brifero,  sin.  (Dal  lai.  febrit  febbre,  e ^ucio  io  lo.)  Cocck.  Oagn. 

11  di««inamento  detta  materie  fetAbriflca.  (a) 

FEBBRIFUGO.  (Terap  ) Feb-bri*fu-go.  [Adii,  e sm.  F.  comp.]  F L.  .Vr- 
dieam«n/o  per  cacciar  la  febbre.  [Lo  tteetn  che  Antifebbrile,  Aulipe- 
rilico.]  Lat.  medkaeien  frUfifuguio  Gr,  irupfT«>  otiixietv».  Bed.  Ost. 
on.  Ito.  Quel  famoso  febbrifugo  americano  che  chiamasi  chloacliina. 

FEBBRILE.  F-'b-bri-le.  Aid.  com.  Da  febbre  o Di  ftbbrt.  — Febrlle, 
sin-  Lat.  febrilis.  Cr.  In  acqua  cotte.  Il  ealor  felinrile  refrigfrann , e 
la  stoniacacione  e l'cnflamenln  dello  slomaco.  Seqn,  Crisi,  initr,  t. 
SD.  I.  A tormentare  I poveri  Infermi  non  roncorre  solamente  II  ealor 
febbrile;  vi  concorre  quel  calore  ancor  naturale,  che  per  stiro  do- 
vrebbe fomentare  ad  essi  la  vita. 

« Movimento  febbrile:  Modifìeasione  organica,  il  cui  riiuUamenlo 

è la  produzione  rU’sinfoui  affriAui/i  uffa  ^cAArc.  (A.  O.) 

a » Tonore  febbrile:  T'umefaclone  delta  milza,  del  fegah,  0 df-'gin- 
gtU  mttenterici  In  conseguenza  di  febbri  inltrmiUenH.  (A.  0.) 

FEBBRONE,  Feb-brò-ne.  (•$'«.]  oecr.  di  Febbr^  Gran  febbre.  Lai.  ve- 
liemrnv  febris.  Gr.  iptftòi  rruatrac.  Safvin.  Pcot,  7usc  4.  eia  Per 
aversene  cacciale  in  corpo  due  slaja,  gli  saltò  addo*»o  un  febbroop. 

FEBBROSO,  F«b-brò-eo.  .<4dd  tn.  Febbricoio , Febbrieitanle.  Lat.  fv- 
bricilans,  febrienv.  Gr.  uvaìttm».  Fir.  Ai.  sei.  Cosi  la  deflorme  p^i- 
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IMcm  dtftl  oedii  ibatluil,  le  |loo«ebU  ctrteebe,  il  wmM  InUrroUo, 
I lonacsUU  loipirl  e U IrepIdaDle  |>olso,  fcbt»r«M  li  nMlraviiM  la 
etni  eHetto. 

• — Febbrile.  -SWIrin.  J^te.  Al.  DI  febbrosi  ardeoii  Bali  rlnadll.  (A) 
PCBBBU2ZA . »>b-bròx‘za.  \Sf.  dim.  di  Febbre,  lo  «fessa  eAe  Febbri- 
cella,  y.  {y.  Febrel(a-)  Lat.  febrlcola.  Or.  xv^isv.  yotg.  Ito».  Si 
tramuta  le  qaella  febbruna  che  etica  da'ma«irì  fliid  si  appella. 
FBBB.  (Mit.)  Diana  o tia  la  Luna  lUtfieata , gomella  di  /’eba.  Della 
oaeAe  Frba.  (In  gr.  pkilta.)—-  Figtiuela  del  Cielo  e della  TVrra^ 
tortila  t moglie  di  Ceo,  maire  di  Latona , e di  ^«ferfa.  — Figlia 
di  Léueippo  e di  Flodiett  torella  di  Fltira , rapita  da  Castore  e 
PoUuet.{mi)  (Vie) 

FEBEA , Fe-bè-a.  y.  poti,  la  suora  di  Febo.  Amet  et.  Badici 

eolie  toeda,  e aliretlante  bicorne  mi  si  mostrò  Febea.  (A)  (H) 

FEBEO , Fc-bè-0.  Add.  m.  y.  poti.  Di  Febo»  cioè  di  Apollo.  « oals  an- 
che  ^fieo.  ^ed.  Ditir.  Il  grande  anacreontleo  immlrablla  Meoaia, 
ebe  splende  per  febea  ghlrlaDda.  (A) 
t ^ Augello  febeo.  Dteesi  cosi  da’poeti  il  coreo , perche  sacro  ad 
Apollo.  (Hit) 

FF.BIDA,  Pr-bi-da.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAiAor.  odoschc  rsle  di  Febo.)  — 
Generate  spartano,  eke  s' impossessò  della  cittadetia  di  7M«.  (Van) 
FEBIGE.HO.  (MiL)  Fc-bì*fe-Bo.  .Soprannome  di  J^eulapio,  /Igfiaaladi 
Apollo.  iDsl  gr.  pAiboa  Febo,  e genot  geseratione.)  (Mil) 

FEBO.  (Mil.)  Lo  stessa  che  Apollo  o ii  Sole;  ed  i aneh»  voce  poetica. 
(la  gr.  pAiboe  vai  Pel>o.  Apollo,  e vai  anche  puro,  lorido.)  CAiobr. 
rim.  I.  te.  (Geremia  ivai.)  Tolse  dairaurea  fronte  II  diadeoia  di 
ni  Febo  sagace,  Qiiatl  per  lui  uon  pii  rlsplender  curi-  Sto.  Febo 
s'Inflamnia,  e rimenando  il  giorno,  Via  più  la  terra  ineende.  (A)(B) 
Boee.  Ttseid.  a.  a.  Siccome  fare  Buoi  Febo  lo  acqua  pcrcoaao  oìd  In 
vetro.  (W) 

FEBfUCAfiTE.  Fe-bri.eàD-le.  f Add.  com.  y.  A.  Lo  stesso  che  Febbri- 
tante.  y.  e dV  ] Pebbricllaote.  DanL  Cane.  laa.  lo  loco  di  aaila- 
menlo  a di  refrigerio,  danno  a recano  tele  di  caao  febrioaate  loia)' 
lerablle. 

PBBIUCITA',  Fe-brf-d‘tà.  {Sf.  Lo  stesso  cAe]  Febbrieltà.  y.  Buon.  Fier. 
I.  a.  t.  Colui  ch'è  aliala,  o cacciatore,  a d'altro  Eaereisio  aimU  va- 
go, Inboeca  lo  grap  febriciU  di  male  acuto. 

PEOniCITABE,  Ke-bri-d*là-re.  (fF.  ats.  Lo  stssso  che]  FrbbrirlUre.  y. 
yend.  Crisi.  B conlfnuamenlè  si  febrldliva.  fpfù  aoiio.  B queato 
Imperadore  Tiberio  si  era  lungo  tempo  stalo  infermo  c nalaano,  c 
febricitava  ogni  die. 

FEBIIICOSO,  Fe-bri-ob'SO.  [ Add.  m.  Lo  stesso  cAr]  Febbricoso,  y.  (e 
di*  Fcbbrtriianle.] 

FERRILE , Fe-brì-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Febbrile,  y.  Fitte.  Bitn. 
pog.  »te.{C(tns.  Antica  eco.)  Ella  il  febrUa  ardore  Tempra.  (8)  Alo- 
ffof.  Leti.  c.  Checché  si  dicano  i medici  c al  dislingnano  tra  'I  buono 
ed  il  reo  calore.  Ira  'i  vilale  e'I  febrila,  ed  altre  loro  novelle.  (N) 
FEBRO.  (Arche.)  Fé-bre.  Sm.  Kspiastane,  Purporfotie.  ioi.  febniameo- 
tum.  (Dal  Ut.  ffbrvo  lo  purgo.)  S.  Agost.  C.  D-  l.  i.  e.  t.  Nel  mrse 
di  febbrujn  »l  celebrano  le  Terminali  ( feste);  eoocloasiaclié  ala  sacro 
purgalorio.  Il  quale  si  chiama  febro,  oad'é  ebiamnto  lebbrajo.  (N) 
FF.RRUA.  (Uli.)  Fe-bru-fl.  7>«a  dell»  puri/teationt , ostcraia  pnteo  f 
Bomant  e soeente  confusa  con  Giunone  Lueissa.  (Mil) 

FEBBUALE,  Fe-bru-à-le.  Sopranntme  di  Plutone  e di  Giunone,  poi- 
ché le  loro  feste  si  eelebroeano  in  Febbrajo.  (Mit)  (h) 

FEBRUaLI.  (Arche.)  Fe-bru*à-ll.  Add.  e sf  pi.  Feste  celebrate  da' Bo- 
«onf  nei  nsaaa  di  Febbrajo  in  onore  di  Giunone  e di  Plutone,^ 
pfocore  le  ombre  de" morii,  o per  renderai  propixif  gli  dei  infer- 
nali. Coti  furono  delle  anche  iutte  le  espiastoni.  — Februe,  afn. 
(Dal  lai.  ferpco  e ferbeo,  d'oode  feròuum,  e per  traspoaicione  fe~ 
bruum,  poiehò  si  lustrava  Col  fuoco  o coll' acqua  bollente,  Utsdis 
fereentibus  ) (Mll)  (M) 

FEBRUAZIOhE.  (Arche.)  Fe-bru-a-xl.ù-oe.  8f.  /*«r(/lcaxtona  o sagrifi- 
:i9  d'espiagione  eh'  eteguipoti  annualmente  in  Aoma  iwf  mesa  di 
Febbrajo,  dal  che  prete  guetlo  il  nome.  (U) 

FF.DRUR.  (trphe.)  Fé-bru-a.  Add.  e tf.  pi.  Lo  stesso  cAsFcbruali.  f^.(Uil) 
FEBRUO.  (MU.)  Fè-lmi-o.  Dio  dslle  purificazioni , padre  df  i’iufoM,* 
0 ancAe  Plutone  tlteso.  (Mil)  (N) 

FECALE,  Fe-eà-lc.  Add.  cvm.  F'oce  che  «'  tua  osmI  c«mtmeineii/a  ac- 
compagnata q Materia,  per  esprimere  i grotti  escrementi  del  corpo 
dtf)ti  ttuimati.  (V.  A'eircia.)  (A)  (K) 

FRCAMFU.  (Ceog.)  Fe-eàni'po.  Èof.  Fiscannun.  Città  di  Francia  tutta 
Atonica,  nel  diparllmenlo  dtU»  .^«nna  inferiore.  (G) 

FECaSIA.  (Grog)  Fe-cà-si-a.  L’na  dslle  itole Sporadi  nel  mar  Egeo.  (C) 
FEcasII.  (Mit.)  Dieintià  odorale  dogli  Ateniesi,  f qtutfi  cosi  te  chia- 
mavano jitrthè  trono  rappresentate  con  vna  specie  di  eaixaiiira 
fltotoHea,  detta  Plieeasiuio,  cAe  secondo  .Appiano,  ara  sfato  il  cal- 
zare de' sacerdoti  d' Atene  e ttSgitto.  (Van) 

FKCaSIO. (Arehe.)  Fe«eù-tl'0.  Sn.  y.  G.  Lai.  pbaeeasiuiB.  (Da  pAecos 
tpirftdidn,  leggiero.)  .Soria  di  òùmeo  cafxora  di  cui  srreieamaff  sa- 
cerdoti ateniesi  ed  egitiintlle  cerimonie  religiose.  Altri  vogliono 
elle  fosse  un  cat:are  da  agricoUore,  detto  ancora  Conlpo,  cioè  pol- 
vemeo.  (Del  gr.  c«ni«  polvere,  r pus,  podos  piede.  ) (Aq)  (Ilit) 
FECCIA,  Fce-cla.  ( éf]  Superfluità , Parie  più  grotta  e peggiore,  e 
Quasi  escremento  di  «ose  liquide  e viaeose.  [Io  ftetia  dell' olio  di- 
cesi  Morchie,  gutUa  del  vino  ditesi  oncAe)  Potatura.  LaU  faex,  se- 
tllmenlirm.  Gr.  {nroTti^pn.  Patlad.  óu.  la.  Sa  In  palma  è in- 
lemra . srelitla,  e mettile  a'picdl  feccia  di  viso  vceclito.  Boee.  noe. 
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at.  «a.  n doglio  mi  par  ben  aaldo;  ma  egli  mi  paro  che  voi  el  ab- 
biala tenula  antro  feccia. 

• — Eacremenlo  del  ventre.  Aol.  vanlris  exerementum.  Gr.  Txda.  Boto- 
ttoe.  aa.  tt.  Tu  dèi  alare  al  fraddnme  delle  parole  di  un  mercalan- 
tuxao  di  foceia  d'asìao.  Ar.  Fur.  ss.  lai.  B moUu  feccU  il  ventre  lor 
dispensa.  » Btd.  net  Diz.  di  A.  Patta.  SI  ricuperò  l'obbedicnu  del 
ventre,  le  di  cui  feerie,  che  prima  erano  dura  ed  aiiclie  fliigginosa  n 
Bare,  divennero  molUScala  e di  color  uaturala  da'  uni-  S appresso." 
In  questo  lampo  non  avendo  pronto  il  baneflxio  del  corpo  del  meodar 
fuori  le  feccia  lalmUnall,  ai  faccia  talvolta  qualche  sarvlxiale  eco.  (.*1) 
t — Per  itsetaf.  [La  pegglór  parla  di  checcbeasla.]  Boee.  noe.  a.  a.  Le 
virtù,  di  quaggiù  dipartitesi,  hanno  nella  faccia  da' visi!  i miseri  vl- 
vauU  abbaodooaU. 

e — [Onde  Feccia  del  popolo,  del  popolaxto  dieeti  la  PlebagUa.) 
Boee.  no*,  aa.  si.  lo  non  aon  nato  dalla  feccia  dal  popolaizo  di  Ro- 
ma. Gatal.  aa.  Non  voglio  prrriò  che  tu  ti  aweul  a favellare  sì  be$- 
sementa,  come  la  faccia  del  popolo  minuto. 

a — £ cosà  Feccia  di  malto,  detto  per  disprezzo.  Tation.  Seceh. 
a.is.  Codardoo,  feccia  di  malto,  Non  Usiligncdi  rossor  la  guancia?  (N) 
4 — Prop.  Imbottar  sopra  la  feccia  Arroger  danno  a danno  / ov- 
trro  Fort  il  secondo  errore  per  riparare  ai  primo. 
a — Beva  la  feccia  cbi  ha  bevuto  il  vino  ~ GAi  Ad  bevuto  it  dolce  , 
seesta  Voetsaroi  Chi  ha  otulo  il  comodo,  senta  l’ Incomodo.  (A) 
a ^arro.)  Crnrrt  di  feccia.  F.  Cenere,  § a.  (A) 

Feccia  tlIlT.  da  Potatura,  Sedimenta,  Fondata,  Fondigliuolo,  Fon- 
daccio. La  Feccia  è la  parte  più  growa  e peggiore  de'liquidi.  Alior- 
dkè  cada  al  fondo  dal  varo  dlccsl  Posatura.  Si  può  anche  immagi- 
nare nuotante  nel  liquido,  o lolla  dal  liquido  per  cspreuionc  o per 
colamento.  Feccia  è Potatura,  ma  non  ugni  Posatura  è Feccia,  po- 
tendo emert  non  tanto  torbida  né  rraasa.  Acdmrnlo  è voce  più  veien- 
Ullca;  ed  ù men  grossolano  di  Frccia  j'sdimrnlo  dice*!  delle  orine 
o di  cow  simile.  Farcia  ai  applica  nel  flg.  come  Feccia  della  cana- 
glia, Feccia  de'vizii  ree.  Fondalo  è nome  generico,  e vale  Feccia 
più  o mano  densa.  Quella  {>erò  della  orine.  c)>e  dieed  ^edlmcnlo,  « 
quella  d'un’aequamturrale  che  chìamerebbesl  Poiniura,  non  si  dira 
mal  Fuodala.  Fondigliuolo  « una  Posatura  leggieru  , come  quall;i 
dalle  botliglic,  de'llasrbi  ree.  Il  Fondaccio  è affina  a Faccia.-  caso 
oc  indica  sempre  tal  quaolilà  da  roroiare  un  fondo.  Quello  da' vini 
Bpeclalmenle  è MiNdacelo. 

FECCIAJa  , Fec-cià-ja.  [•f/-)  Buco  nel  /ondo  drl  tnezxule,  dote  si  mette 
la  cannella  alta  botte,  e per  la  quale  ti  può  Irur  la  /ircela.  — Fac- 
ciala , sin.  Cr.  a.  «o.  i.  E fallo  questo  con  una  roana  fessa,  nel  vaso 
posta,  lungatiHrfilr  al  riineni,  a più  volle  per  di  sotto  la  ftrcclaja  si 
tragga.  ( Jl  (at.  ha,  fe^aria.) 

, a — 7n  forza  di  add.  Spina  fecdsja  diceti  la  Cannello  cAs  ai  pone 
nei  fondo  de' casi  per  cavarne  la  feccia.  F.  Spina.  (A) 
FECCIOSISSIMO,  Fcc-ei<H»is-sl-BW.  {Add.  m.]  superi,  di  Frcciovo.  Lai. 
aordidfmlmus.  Gr.  jSwaswrttTo;.  Aflroc.  Afod.  lm|>eta|ato  ad  fac- 
cioslsaimo  pantano  di  luHuria. 

FECCIOSO,  Fee-ciò-sn.  Add.  m.  Fimo  di  feccia.  /mbralUslo  di  feccia. 
Lai.  fncoitcHlua.  Gr.  rovyvèn;. 

a — {Per  melaf]  (juetL  filosof.  C.  S.  Se  questa  parla  di  sotto  lene, 
brota , fiMTciosa  , l«raprsima , si  regge  per  Fanima  rationalc , lanlo 
maggiormrnle  quella  amrrhina,  regio»  pura,  ó convenevole  che  per 
casa  ai  rrgga.  Bemb.  Atot.  a.  Così  noi  miurri  d'Iiilorno  a questa  baS'.i 
e fecciosa  palla  di  terra  mandali  a vivere. 
a — Fastidioso,  Lezioso,  Spiacevole,  Importuno.  Lai.  difflcilis,  morri- 
SDS.  Gr.  fùrvoàoc.  Boee.  noe.  aa.  a.  A cui  li  modi  fecciosi  della  nv- 
pole  dlspiacavan  Beramctile.  Frane.  &iecA.  noe.  aa.  Fra  Michele  si 
eonsamava  di  ncquiiia,  vrggvndo  I modi  feceiori  dalla  moglie  di  Ugo- 
lino. Farch.  Suoc.  t.  a.  Sa  non  che  non  può  sopporlare  più  colagli 
tuoi  modi  fecciosi. 

4 — Vile,  Spregevole,  Di  poco  pregio.  Cor.  Apot.  Fecciosa  grammatica. 
Forlig.  Hieciurd.  Con  olio  pirlrino  ere.  Clic  ral  tre  soldi  o due  cra- 
zio  fecriese  Della  tgiia  uose  il  volto.  (A) 

FECIALE.  (Arche.)  Fc-ci-à-le.  Add.  e «m.  Feeiali  dierranti  que’Sacet  - 
dati  che  coniocrarano  gli  atti  onde  ero  da'Bumani  intimala  ta 
guerra,  e i traliali  di  pace,  r slmili.  Detti  anche  Caducealori  e Ca- 
duciferi.  F.  (In  lat.  feciaUs  da  facio  io  (o.)  (A) 
fecola,  Fé-eo^a.  Sf.  Aùstanza  tuimridlala  cA«  sf  Irosa  in  tnolll  te- 
getabUi.  Comunemente  ri  confonde  eoU’Amido,  tfiteie  di  putatnm 
farinosa,  che  ti  estrae  dal  sugo  di  alcun*  bulbi  o rodici.  Quesfut- 
limo  è qmaleke  volta  chiamalo  Ferola  amidacea.  Dfcesf  Fecola  di 
aro,  di  patata  , di  brionia,  di  uanfoco,  seeondu  la  pianto  da  cui  si 
eslrosse.  li  nome  di  Fecola  verde  è qualche  volta  dato  alla  Cloro- 
Olla.  Lat.  fòenila,  fecula.  Targ.  Estrarre  la  fecola  o amido  delle  pi- 
Ule.  (A)  (A.  0.) 

FECOLERTU,  Fe-co-lcD-to.  .ddd.  ai.  Dlecai  de’ liquidi  ul/<rati  dalla 
fseota  amidacea  o dalla  elorofUta.  — Diceti  pure  dell'  aspello  degli 
escrementi.  (A.  0.) 

FECOLITB.  (Chitn  ) Fe-co-li-le.  $f.  iVomr  generico  fnposlo  da  Deraue 
a iHlli  i principii  immediati  de'regelabili,  che  tono  polttrosi  inat- 
lerabiii  all'aria,  tenta  odore  tti  sapore,  insolubili  neti' aequa  fred- 
da, ssetl'mlcool  e shU' etere,  toiubili  nett'aequa  calda,  colla  qttale 
formano  una  apecse  di  gelatina,  come  FAmidioa,  rinulioa  , Ful- 
mina tee.  (A.  U.) 

FECONDABILE  , Fe-con-dà  bi-ie.  Add.  cosn.  Lo  stesso  che  Faaoade- 
vok.  y.  (A) 
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6M  notmAMEm 

FtCOHDAllE^'iTB,  àpv.  Ora  ftc$iiàUà.  Lai.  (ueiHMlc. 

Gr.  froì'jróxw;, 

FtCO^DA^TS,  Pe-coi^ìa>l«.  Pari,  di  Feeofkdarc.  CÀt  fétandat  cW 
era/r<6ui«cé  M«ra2klmm(j  alla  ftcoiUUiziont.(ky,yaUi*n-Ìf9rg.  (0) 
FBC0.10AHE,  FC’Ton'iIii're.  [4ti.]  Far  fzcando,  [e  parUtaàa  ^ Ter* 
reno,  Ftndtrz]  ftrtiU,  aòbomdanta.  IÀ(.  foeeoadare.  Ft.  Jae.  T.  s. 
•.  1 8.  To  mU  ■'  hai  le  carie  D'eMcrac  tecoadaU.  JUd.  /m$.  1 8t.  Ma 
perrbè  elle  m>q  erano  «tate  (eeoodaU  da’maebf,  perelò  boq  vMI  aaJ 
naaccre  ee«a  vcraea.  (l’aria  defi’irora  dzgli  inulii.  ) 
t — Prr  meiof.  [Fornire,  Calmare  di  doti,  di  grula  « aimUi]  Fr.  Jae. 
T.  a.  to.  7.  O memoria  valente  eee..  Or  tenti  II  dolco  iovlto.  Di 
che  to  ae'fecondala.  Stria.  S.  >fmI.  La  neetra  madre  Terglae  Maria 
fu  eletta  aopra  tutte  le  altre  creatore,  feeoodata  a ocdioala  di  lotte 
le  fraiie , e d’o|oi  virtude. 

a — iV.  oji.  e pati.  Crat.  Re'eampl  al  mettono  per  Ingraaaare  • (a* 
eoodare  Va  inperlanlo  non  però  la  terra  il  feconda.  (A) 
FZCOADATO,  Fe-coo'dà'lo.  4dd.  m.  do  Fecondare,  fieé.  ini.  iti.  HI 
armo  più  loclioato  a credere  col  dotllmlmo  Cloraoni  8perlln|Ìo,che 
abbiano  II  lor  natale  dell'  uova  fatte  dalle  lor  madri , fecondato  m^ 
dianta  il  ooMo. 

PCCO.^DAT0Ke,  Pe*coti«da‘ió‘ra.  [Ftrk.  m.  di  Feeoodaro.]  CAe  fteanda. 
Smon.  Fitr.  a.  a.  r.  Pnò  eoi  rai  feeoodatori  Penetrar  le  via  aoUerra. 
Jitd.  Coni.  I.  148.  Da  quello  Imbratlemenio  il  Mlleva  oa'aura  ac- 
minale,  e uno  apirito  fecondatore,  ree. 

FECO.*<DATMCE,  Fe*«oa-da*lrì*ce.  Ftrb.  f.  di  Fecondare.  (A)  FatlUm. 
Serg.  (0) 

FECONDAZIOKE,  Fe*con.da*xi-i-ne.  Sf.  Il  fecondar*,  oiaia  la  facon* 
dilà  ridalla  in  ulte.  Coccà.  Ltx.  Fecondailooe  deU'ooTa  oell'evario 
falla  dairaiiimal  virile.  (A) 

FECONOSTOLE,  Fe-ceo^è-vo*le.  .^dd.  eona*  CA'è  co  pece  df  /ècondo* 
sionc,  CAc  paò  etter*  fecondala.  — Fecoadablle,  ain.  (0) 

• ~ [.irnflcamrafr  usato  per]  Fecondo.  Auon.  Fitr.  a.  a.  a.  B per  meiie 
fecofldevol  Falcaior  che  'I  pii  l'Ialappoli. 

FECONOIA,  Fc-cÓB^i*a.  [Af.J  F.  4.  Fecondità,  Sigoglio.  Lai.  luioriea, 
foccunditas.  Gr.  vìopxvia.  Cr.  ii.  n.  i.  Acciocché  b ImU  aemeob 
per  fecoodia  delle  mata  erbe  ooo  affoflil.  (iVcl  Codice  di  Giniiano 
de'  Sieci,  e in  alcuni  altri  bili  non  ti  Ireen  questa  voce , tegif*u^ 
doti  differentemente  questo  tuogo.) 

FECO>DI$gniAllENTE , re-con*<ll»-9i-ina*min*te.  tupert.  di  Fe* 

tondamente.  Con  fecondità  Lai.  foccundittloie.  Gr.  «aìu.'rtatiTàrw;. 
S.  4goet.  C D.  Dovendo  gennoflbre  feecndltaimamenb,  al  acmi* 
nase  acl  aaoque  de’ martiri,  fitd.  ine.  ir.  Tulio 'I  refoo  di  Tunial 
produce  (ccoadlailiujnirnle  questi  Kerpioni. 

FEC0^D1SSIV0,  Fe-can*dU'Bi*o>o.  [4dd.  m.]  tnprrf.  di  Fecoodo.  LaL 
foecnodiMliBui.  Cr.  ir«).vrsa«TXTftc.  Tratt.  segr.  eoa.  denn.  Nella 
loro  tterlliià  vorrebbono  estere  iecoailiiiime. 
a ^ Per  limilil.  Satvtn.  F.  ti.  infr.  i.  Uno  de' pregi  delb  liagoa  greca 
è.  cbt  aon  aolaoieulc  alla  fu  fecoadbaime  di  voci  ne'leupi  eb'cila 
viveva , nta  cte.  (N) 

FECONDITÀ’,  Fc*Ceii*di>tà.  [5f.|  All.  di  Fecondo.  [Faeotlà  che  posteg- 
gono  i corpi  viventi  di  riprodursi,  cioè  di  fermare,  mercé  ta  fe- 
tohdatione  o senza  preliminare  fecondazione , altri  corpi  viventi 
organici  urenti  U stesse  /or proprie  forme.]  — FecondiUde,  Feeoo* 
dilalc,  FecundiU,  aia.  Lai.  foecundiUa,  feracitaa,  ferliiitas,  ubertaa, 
copia.  Gr.  neìvraìun.  JVor.  S.  Greg.  Non  aolo  dke  che  gli  foaeon  tolte 
ratine,  mi  che  erano  gravida,  acdoeelié  ae  forse  quelli  vili  animeil 
poco  turbasMiio  l’ animo  ano  per  la  vii  condlaione,  almeno  più  to 
turbaaaono  per  la  fecondità  loro.  Patlad.  Mart.  la.  Lo  inacquare  (a 
dlveotere  le  meie  acide  e agreate , inperoeebè  'I  aecoo  preate  loro 
aoaviiade  c fecondilnde.  Sed.  Fip.  t.  ?a.  Non  e fede!  eoBlraategno 
di  fecendUà  il  vergotemealo  del  aangue. 

I Dttlo  ancAc  nri  senso  flg.  (A) 

I — (MIL)  Dtviniiò  de'  Somani,  sotto  il  nome  delta  quale  fu  adorata 
Giunone.  (Hit) 

FECONDO,  Fc*c  n*do.  4dd.  [m.  CAc  porta  prole,  CAc  è i>iapoe(o  a 
portar  pru/c.]  Lat.  foccundua.  Gr.  A^tmet.S.  Glo.  Ori*.  Egli  èqoe* 
gl',  io  quale  fa  la  sterile  feconda,  e dèlie  teliala  di  molti  flglluoli. 
f*tr.  cani.  40  a 8aoU  ponalrri,  alti  pieioai  o caali  Al  vero  Dioaa* 
crale  e vivo  tempio  Fecero  io  tua  vlrglaità  feconda. 

• — Fertile,  Che  genera  e produca  abbcoderolmenlc;  e dicesi  delle 
piante  e della  terra  e di  qtsalunqu*  cosa  concorre  alla  fecondità;] 
contrarlo  di  Sterile.  Lat.  fcrtilb,  ferax.  » Cresc.  li  pampaoo,  che 
del  duro  naacc , avvegnaché  frutto  facete,  per  fruttifero  non  ai  pcoga 
nel  suo  luogo  dJtenla  feconde  dalla  [madre,  eia  trattelo  rìtleM  vi* 
alo  di  aterllite.  (A)  4r.  Fur.  f.  at.  Boa  per  fiorir  dali'trbor  tuo  fe* 
coodo.  (N) 

a — [Prole  feconda  = .Va/o,  Generata  da  madre  feconda.  ] Lab.  sta. 

L'ivcreavuU)  forte,  che  io  loro  vennooo  da  principio  da  feconda  prole, 
a — Fecondalo,  Baso  atto  a dar  frullo.  Magai,  teli.  ii.  Un  uovo  che 
appena  tocco ...  da  quella  lai  cosa  che  lo  rendo  teeondo  eoe.  ai  for* 
ma  abbilo  in  pollo,  io  aquila,  tn  leone,  in  baione,  « ae  ancor  più  ne 
volete,  in  uomo.  (A)  (N)  : 

FECONDATOttC.  Tilt.  Ger.  7.  70.  Raccoglie  1 temi  del  feconde  vento,  I 
e de'Ucpidi  Bali,^o  oseravlglte)  Cupidamente  ella  concrpco  figlia./ A)  | 

• — ■ Copioso,  Abbondante,  eke  oneke  dieeti  Facondovote;  p.  c.  Heate  ' 

feconda , Sorgente  feconda  ere.  (A|  I 

7 — Ingegno  fecondo,  Vcm  (vennda,  cfoè  fertile  in  ifivrattenf,  eke  ha  \ 
gran  foclfllà  nef  comporre  ncrtf.  (A) 


• ~ Materia  fecottda:  Che  sommtnietns  larga  copia  di  faeaitara,  di 
aerfoorc.  dùtefn.  Pro*.  3Vw.  Foatn  giù  agni  baldanxa  di  boi  dire  od 
ornato  a coploeo,  a col  non  è però  che  la  feconda  cd  amooa  mnterta 
Doo  ImlUaae.  (A) 

Feconda  dii.  da  FertUe,  Ferace,  Fruttifero,  Fruttifieo.  Fecondo 
iiidodo  la  idea  dette  causa  di  produrre,  generare,  errnro:  la  voen 
Fertile  qnelte  deiltelletto  o de’ prodotti  da' fruiti,  de' riauitemnnii  eoe. 
La  FartUilà  sviluppa  e apiega  te  hoebcsM  della  fecondlln.  8i  ruaa 
Ch«  l’alln  nel  fig.  comprendono  l’Iden  aeceasorte  di  Ahbondeaaa. 
Krtl'  uso  ordinario  dotte  llofoa  noalra  l’ellette  della  produtlona  auobi 
indicare  eoiraltrlbulo  di  Fecondo  ove  trattesi  della  prodiulooa  do* 
gli  esseri  animali:  />onNa  fecondo,  Foeea  feconda  eoe.  Quando  poi 
tratUai  di  pradotll  vefetebili,  ai  um  Fertile:  Campo  Fertite,  aignd 
fertile.  Il  fertile  Jppnnino  eee.  Ferace  è qoaai  Identico  a Fertile 
od  a ^ulUfero,  ma  è alqnaalo  più  nobile.  Fruttifieo  è faoleote  n 
pcoduceate  frutti,  ed  iodica  meglio  la  po tenia  produttiva.  Fm//1- 
fero  ha  aenao  più  ampio,  cd  è mollo  affioe  a Fecondo.  Le  voci  Fe- 
condo, Fertile,  Ferace  al  uaaoo  anche  net  motaf.  Ingegno  feeoadoj 
Uomo  fertile  di  HplegAt,  /mmop/naelime  feroce  eco. 

FBCUNDITA',  Fe-euo*di'tà.  Sf.  F.  J.  F,  e di*  Fecoodite.  — Fecundl* 
tede,  Fecundiute,  tfn.  FiL  S,  Gir.  *.  Divino  rngteda  di  ploaiaalmt 
Ceeunditedn.  (V) 

FEDAELE , F0HJa4*te.  If.  pr.  m.  lat.  Phadael.  (OalTebr.  jsada  redi* 
mere,  ad  el  Iddio:  Iddio  Redcnlora.)  (B) 

FBDALTA’ , Fn*daMà.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Fodeità.  Fr.  Gtord.  4t.  Mag* 
gtermrnle  ne  fu  utile  te  Infedeltà  di  Boato  Tomas,  nan  credendo, 
else  la  fedeltà  degli  altri  apoatoll.  F 707.  Aperac  Cristo  le  bracete  nella 
croce  io  segno  di  fcdaltede,  e di  pura  dtnioalraBsa.  (V) 

FEDATO,  Fo^-to.  4dd.  m.  F.  L.  Con/nminn/u.  Lie.  1.  a.  e.  tf.Qut- 
alo  anno  fu  fedele  per  la  morie  di  tenie  persone.  (N) 

FEODANO.  (Arche.)  Fed-dà-eo.  Jm. Afiaura  superfUitale  di  terreno,  uao* 
la  in  Egitto,  delta  quale  non  ben  et  eonoeee  la  vera  etiemtian*.  (0) 
FEDE,  Fè-dc.  [5f.  F.  che  tn  generale  significa  credenza  ferma  in  o/* 
culto  coaa;  ma  il  più  spesso  principalmente  tra'  Ca//o/i<i , vate  | 
l/na  dette  virtù  Uologicbe,  [quella  cioè  per  lo  quote  si  erede  cAe 
Dio  abbia  rieetate  agti  uomini  dircrac  Perite  u/i/i  ai/o  eiia  tens' 
porale  ed  a/i'r/er»a.J  — Fe,  rin.  (F.  Credoaxa.)  Lat.  Bdca,  pcraua* 
alo.  Cr.  rrirrcf.  Mor.  S,  Greg.  Le  fede  è argomento  di  lutle  eoae  ebe 
DM  oppariacooo.  Albert.  4.  Fede  è auateoia  di  coae  da  aperare , è 
argomeoto  o pruova  di  cuce  non  apparlacenti.  Dant.  Inf.  a.  so.  E 
quella  fede  Cb'é  principio  alla  via  di  salvazione.  F/br.  sa.  #4.  Fedo 
è auatenaia  di  cose  sperale,  E argomento  delle  non  parventi.  G.  F, 
it.  ea.  a.  Tralatione  di  aignorlc  e di  sette,  e apparinieoio  d'alcuoo 
profeta,  e di  noovi  errori  a fede.  Coti.  Ab.  Isaac,  sa.  La  fede  è porte 
delle  cose  segrete,  e imperelò,  siecoinc  gli  occhi  corporali  sono  per 
le  eoae  austentiall,  cosi  la  fede  hae  gli  occhi  occulti  per  vedere  ti 
leaaurl  che  ooo  si  poasouo  Intendere.  » Caealc.  Eepos.  Simb.  i.  i?. 
Chi  ha  fede  di  vita  eterna,  volantierl  dlapreg  a questa  misera  vita  per 
quella  beala  ecc.:  chi  averù  fede  di  Dio,  non  cura  lo  queste  misera 
d’eaaer  ricco.  F^/i-  Apost.  a.  Per  fede  gli  voleano  adorare  come  Dii.(V) 
t — Religione.  Lo/,  fidea,  rtliglo.  Gr.  raoiéiia.  G.  F.t.  a«.  i.  Si  sparse 
Iter  Toaeann,  e per  tutta  lUHa,  e poi  per  lutto  il  moodo  la  verace 
fede  e credenza  di  Icsù  Ertalo.  Uvee.  noe.  a.  i.  Cemecbè  moUu  s'iu* 
gegnasM  di  parer  santo,  e tenero  amatore  della  cristiana  fede.'»  P’it. 
S.  M.  Madd.  Ita.  Noi  crederemo  alte  tuo  fede,  e abbaodonercnto  i 
Doalri  idoli.  (V) 

8 — Religione  crlaliana,  anche  senza  altro  aggiunta.  Boec.  noe.  a.  a. 
La  CHI  diritlora  e te  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,  griocominclé 
forte  ad  increacere  che  l’anima  d'un  eoai  valente  e savio  e buone 
uomo  per  difetto  di  lede  andasse  a perdizione.  Pass.  laa.  In  quanto 
egli  è dottore,  don  sapere  almeno  quali  anno  gli  articoli  della  fede, 
I sagramcoli  della  Chiesa,  1 coniindamcnU  della  legge. 

4 — Qualunque  arila  d'  eretici  eco.  £>iat.  S.  Greg.  a.  sa.  Uno  Goto, 
ebe  aven  nome  Zolla,  era  della  perfida  fede  Ariana,  lo  quale  al  tempo 
del  roToUia,  per  scio  matedrlte  della  sua  erelica  fede,  fece  molte 
crudeltedi  coolra  II  fedeli  e catlollei.  Fr.  Giard.  ito.  Più  di  cento 
reste  hae  Ira  toro;  • cosi  Ira'Gred,  « tra  l'altro  male  fedi  tutlt  sono 
divivali.  (V) 

a — AflcUo  0 Amore.  Lat.  fidditea,  bene>oleolte,aiiior.  Gr.rwecs.Aoar. 
tsov.  4t.  11.  Insieme  con  Federigo,  che  con  somma  fedo  le  aerviva, 
mangiarono  il  buon  falcone. 

a — Credenza.  [ F.  Dare  fede,  $ i.]  Lai.  ftdes.  Gr.  iri<mc.  i^c.  sue. 
48.  I e E dando  alte  parole  Me  eee.,  teaerameole  cominciò  a pian- 
gere. Doni.  Inf.  li.  ei.  Coae  che  torrten  tede  al  mio  scrmooe.  Petr. 
een.  ut.  Cd  udir  eoae  onda  'I  cuor  fede  acquiate. 

• — con  oculate  fede  Con  credenza  o«u/a  per  gli  occhi.  G.  F. 
0.  aa.  CI  trovammo  in  quegli  tempi  nel  )>aese;  che  con  oculate  fede 
vedemmo  e Mpcninio  la  vcritede.  (Fr) 

7 — Fidanza.  Lat.  fiducia.  Gr.  Bapeo;.  Petr.  son.  tot.  Se  eoa  piena 
Fede  dui  drillo  mio  scolier  mi  piego,  bloec.  .^m»t/.  40.  La  terra  ao- 
atenitrioe  di  lutti  gli  affanni  ancora  iniera,  rotta  da  Saturno  col  ri- 
curvo aratro,  riwvetlo  i nuovi  semi  con  diversi  lavori  prestati  alla 
sua  fede.  F FiumiN.  4.  oi.  Anzi  ecc.  eoo  fede  la  parole  e lo  lagrime 
riceveva. 

a — Lealtà,  Promeaaa  di  kallà.  Lot.  fidea.  Gt.  nievtt.  Dani.  Inf.  e. 
aa.  C ruppe  fede  al  cener  di  Skbeo.  F in.  ics.  Fede  portai  al  glo- 
rieao  ufiaia.  F Purg.  le.  aa.  Ed  io  a lui:  per  fede  mi  li  lego  Ih  ter 
ciò  ebe  mi  chiedi.  Foce.  nor.  ir.  48.  Scota  oarvart  ni  tuo  amie*  • 


PEDB 


FEDELt 


ligDort  fcd«,  di  lei  s'IaaeiiBrò.  E «oe-  la.  GelUUi  eie  la  tua 
aonià,  e U fede  proaiCMa  al  sao  mariio,  e rooor  di  «lueato  noo'to, 
lui  ece.  Boo  e’è  vrrgofDato  di  *liiii»enire.  Btmé.  Sior.  a.  «a.  t (di 
ablUall,  die  eoa  alcuaa  eendiiloai  tl  «rana  raal,  ratta  loro  la  fede, 
a la  CM  entrali,  rtibaroaa. 
a - Sicurtà,  y.  Far*  fede.  $ i.  (V) 

la  — Fama,  erodilo.  Seitut.  ai.  Vedendo  CMore  in  frandlealma 
fede  di  eantllà  I Vrali  Cerloelnl,  ■rlgldtol,  Zoceolanli  ecc.,  Tee*  pi* 
gllere  cinque  ecc.  (V) 

1 1 — TeallBoalaota.  [y.  Fare  fede,  ^ i.]  Dant.  Par.  a.  le.  Ma  d>0««rvi  ' 
entro  ni  fece  aa»!  bea*  La  donna  mia.  **  Dav.  Peni  tlaq.  con.  ae. , 
Conveniva  eee.  lu  voce,  nen  In  carie,  far  le  fedi  pubMIefae.  (V)  , 

» ^ £à  omcAc  Tcatimenlanae  data  lo  i•erit(o,  Altetlato.  Band, 
jinl.  Feda  delle  pad  da  produrai  in  |ludÌtio.  Pdc-  Aiin.  Anch'io  pa- 
Uaeo  duoli  e pene  tante,  Se  per  la  fede  alnin  venir  non  cento.  (A) 
Lene.  Cen.  a.  noe.  »o.  tra.  E per  eerliflcaxiooe  delle  loro  parole  do- 
alravano  le  fedi.  B era.  Fatto  rimellere  rotore  in  prigione,  cooimea- 
aero  al  loro  ninictri  che  dillgenleamte  rlceontmccero  quelle  ffdi.  B 
tee.  E udita  te  loro  raflool,  e veduto  le  fedi,  fcrere  eemblantl  gran- 
diialDi  di  Daravlgliarai.  (■) 

la  — Purità,  Semplicità,  Bontà  o eluilff,  quando  il  aceoacpogna  con 
afgiunfl  di  tal  tigni/Uanta,  Boce.  «o*.  aa.  f.  La  giovane  di  buona 
fede  rlapoee.  G.  y.  a.  e.  a.  Fa  aemplica  aono,  a di  buona  fede, 
ta  •»  Coccienia.  Segntr.  Conf.  lifr.  eap.  io.  Quando  li  peoilenla  ri- 
truovici  in  buona  fede.  (Cmì  Poacessordl  buona,  di  mala  fede;  Op^ 
rar  eoa  buona , con  naia  feda,  « ilni'll.  ) (V) 

Il  — L'aoelio  fflalriDODiale,  nel  quale  in  eoia&le  di  pemmo,  talora 
il  11  rapprettmlm  un  par  di  mani  conplmtla  litilene. 

I a — Dicui  Cnnlcacioitc  e Pmletclone  di  fede  La  diehiaraxiona  fatta 
a vita  «oee  o in  i$eritlo  detta  fede  cAe  il  prafttea.  (V) 

«a  Dteest  Linea  delta  feda  per  lo  iIcmo  cA#  FUludale.  y.  (A) 

IT  — Dieeti  Fede  pacUccta  In  tento  fig.  fnllae.  Jit.  Cane.  i.  eaa.  nè 
por  il  formarci  queala  fede  poctioela  e di  cera,  aarU  bacialo  alla  eoa- 
cordia.  (Pe) 

la  » Col  e.  Acquistare:  Acquietar  fede.  y.  fi  a. 

* a — Cai  V.  Aliare:  Aliar  la  fede  = durare  aliando  Ire  dlia 
della  mano.  Amhr.  Bem.  i . a.  Coti  prometto  lo  queato  d'eaaert;  Non 
dubitalo.  Ala.  Alia  la  fede.  Clan,  leeela.  (Sao) 
le  — Col  V.  Aodarer  Andare  calla  feda-,  leileuocAe  Andare  culla  pa- 
rola. y.  (N) 

te  » [01  u.  Avere:  Aver  fede  o le  feda  in  ekooa  ~ Aeerei  fidanza, 
y.  Aver  fede.]  flore,  no*.  44.  li.  Quella  nan  meritò  l'imore  U quale 

10  ti  portava,  e la  fede  ta  quale  lo  avevi  in  te. 

a ■—  Aver  fede  in  uno  pià  che  gU  Uogherl  nello  Speno.  y.  Aver 
fede  eoe.  CeccA.  Dot.  «.  a.  Quel  ccmpliee  di  Filippo  vWro  enfino  e 
mio  padrone,  aveva  più  fede  in  lui  clit  gli  Unfheri  nello  Spano.  (N) 
et  — Col  o.  Dare:  Dar  fede  = Dar  erodenta;  Dar  la  fede  o la  lue 
fede  Proautlere.  Confermar  la  promeeea,  Totiimoniart.  V.  Dara 
fede,  e y.  ^ e.  {h\ 

% — Dar  la  fede  zi  OM/lporsf  wrao  di  «no.  Din.  Comp.  a.  Dle- 
reami  la  fede  del  loro  tignare,  che  ricevea  la  guardia  delti  terra  ao- 
pra  sé.  (P) 

a •»  Dare  le  fede  = fleflmart.  K Dere  la  fede.  (N) 
ta  — Ccl  a.  Donare:  Dosar  fede  = Air  parola,  y.  Donare,  $ a.  (N) 
ai  — - Col  u.  Eseare:  Essere  di  buona  leda.  y.  J ii.  (If) 

B4  —>  Cai  a.  Fare:  Fare  fede  =:  TeiHaumiare,  Dar  slcurlò.  V.  Fare 
lede  ere.,  e A',  fi  1 1.  (A) 

■a  — - Col  V.  Laccare;  Lacdar  ano  alla  fede  ZT  Laoeiar  Ubero  sin  prl- 
glanfora  sull#  sua  promesoa  di  rapprasenforsl , a di  ritornare  ad 
un  data  lampe,  e di  adempirò  alemna  oonditiono  proscrlllugll. 
/Vane.  floecA.  no*,  aa  Pooannglidoeall  einquaola  di  taglia,  e laacla- 
roDio  alla  fede,  che  gli  andarne  ■ procacciare.  (A)  (N) 
te  — Coi  V-  Obbligare:  Obbligar  la  fede  ad  alcuna  z:  Obbligargtieti 
con  prometea,  flùec.  g.  se.  n.  i.  Lba  lo  t'abbtigo  la  mie  Me.  della 
quale  vivi  aleuta  che  mal  tngaDBale  non  ti  Irovcrai.  (V) 

19  — Col  V.  Portare:  Portar  fede.  y.  S •-  Gr.  S.  Gir.  aa.  Porlate  buona 
fede  elle  vostre  megli.  (V) 

ta  — [Col  0.  Prendere:  Prender  fede  = Aeer  /Mania.]  Bote.  yareh.  I 
I.  proi.  4.  He  (o  ribatderlet)  ami  prendono  fede  di  laoto  peccalo, 
tf  — Col  ».  Promettere  : Promctier  fede.  P.  ^ a.  (N) 

IO  — Col  e.  Reaipere:  Eoaiper  fede.  A'.  S h. 

CI  — Col  0.  Scrivere:  Scriver  fede  = Porre  in  iteriUe  oltaitata del- 
l’eeterti  fatta  una  eeio.  Palla»,  /li  Corte  r.  lei.  E per  ogni  cau> 
late  condttcvss*  oerullamenle  fra*  nini  famigliarl  presrnli  alla  cotenne  > 
consegnaiiooe  de' brevi  alcuno  eoo  polecta  di  nolajo,  ed  altri  allenU  | 
per  tcaliBonlI,  i quali  poi  ccrivceccro  fede  eoei  deirintlBailonr,  co- 
ni* delle  prateele  e delle  rlsposla.  (Pe) 
a«  ~ Col  ».  Servare:  Servar  fède.  y.%o. 

aa  — Col  a.  Slare:  Stara  in  fede  a nella  lode  ZZ  Mantener  la  fede, 
y.  stara  ree. 

ai  — Col  e.  Tenere:  Tc«cr  fede.  ..dlom.  Antig.  Cbe  ta  fortoiu  varia 
or  allo  or  basco  Volge  i Dorfuli,  e poco  ae  tlea  fede.  (P)  Dani  Blm. 
Liti.  a.  coni.  a.  E qumto  è quelto  and' io  prende  rordoglio  Ch'alia 
voglia  il  poder  noo  terrà  fede.  Ptlr.  lon.  ee.  Leece  1 ben  co  che  acc. 

11  ebe  rapidamente  a'abbaedana  II  Benda,  e pioeioi  trmpo  n*  tien 
fide.  Coi.  lan.  ?.  Né  aapao  eba  1 aBe  Signor  avare  A buon  seguaci 
awei  lede  non  lene,  (n) 

sa  CàJ  e.  Tufttert  : ^ller  feda.  y.  $ e. 


•a  — In  modo  asverS.  DI  buona  fede,  peafo  aeverò.  =r  Fedeltnenle , 
(^rtnpllcenwnle.  y.  Di  buona  fede,  e y.  Buona  adé.  ^ 4s  ] 
a — Sul  serio,  Con  tulio  raalBO.  y.  Di  buona  Fi.  (N) 

■—  k buona  fede  ~ Bnortariamonte.  y.  k buona  fede.  Covale.  Bepo». 
Simb.  I.  417.  A buona  fede  dunqise  teniamo  ebe  la  delta  prioa  Ba- 
ieria fu  una  cosa  eonfma , inordinata.  B «ae.  CredUBo  dunque  a 
buona  fede,  clic  cagione  della  creetionc  d'ogni  coca  visibile  e invisi- 
bile non  è ae  Non  la  bontà  di  Dio.  (V)  (N) 

aa  ~ A fede  = FVdeltnen/e,  Con  fede.  Con  fedeltà.  [/'.  A fede.) 

aa  — Di  Me  = F’edelmmta.  y.  Di  fede.  (N> 

40  — lo  buona  fede  = fllaeerainenta-  y.  In  buona  fede.  .Srn.  Pist.  sa. 
Se  to  vegli  dilibenre  di  qumto  aerviglo,  volendo  libertà  In  buona 
fede,  essendo  qnesle  quel  ebe  lo  vai  eaendo.  E ea.  1 viiU  glasmai 
non  li  uBiliane  in  buona  fede.  (?r) 

4 1 — Sopra  fede,  Sopra  la  lede  ZT  .Sópra  la  eateierua  o timile.  y.  Fé , 
5 I.  Bete.  g.  la.  ta.  4.  C così  sopra  la  aua  fede  gli  proBiee.  (V) 

40  — Per  modo  di  gimretre.  Bt  adopera  con  te  partleelle  A,  In,  per  eee. 
[Onde  i modi  In  fè  di  Dio,  Alla  buoua  fè.  Per  la  fede  mia,  tua  eee. 
Alia  fè.  Alla  fede  di  Dio,  di  Crislo  *ce.  Alla  fè  alla  fè,  A fè,  Affé, 
Per  Bla,  tua  eee.  fè.  y.  Fè,  E a.  « A'.  A fè.  Affé,  A fede,  Alla  fede. 
Alla  buona  Me,  Alla  fè  eee.}  Tk».  Bit.  Tristano  rlspuoaa:  per  la  mia 
fede  voi  eoo  oveeo  insieme  v'endreiuo,  o vogUele  voi  o no.  Ar.  Negr. 
a.  I . Udite,  Abbondio,  Fer  voatru  fede,  e non  eorrate  a furto. 

41  — Fede  di  passo  ss  Salvoeondolta,  Paeeaporto.  Oaiee.  Legai.  ». 
Fattami  una  fede  di  posso,  cbe  dovei  ragionevolBenle  tovore  difS- 
culti  agli  altri  luoghi  ebe  aono  in  au'eeiiBni,  eoe.  (B) 

44  — (Relt.)  fttl  num.  del  pUt  detto  grecamente  por  krgoaonU  retto- 
rie!. flblrfn.  Dite.  t.  aaa.  Gli  ergoBeoli  di  retieiiea  cono  detti  dal 
DaeatrI  gred  fedi,  poicbc  auno  trovali  per  far  fede  e e Eoe  di  per- 
auedere.  (N) 

4B  — (Karin.)  Fededlaanllà:  Carta  iegateekt  ti  prende  al  porle  donde 
li  jMirle,  per  auieurare  eke  il  luogo  da  cui  il  eleice  è fuor  di  io- 
spetto  di  contagio.  (8) 

40  (Icon.)  4a  fede  erieliana  è portonifieata  in  una  donna  giovane, 
ruta  in  piedi,  cogli  oerAl  òenótoll,  con  un  occAlo  aperto  tmtio  ito- 
maco;  colta  mano  diritta  tiene  una  face  accesa,  con  cui  risehiara 
ta  Baghne  eke  ta  legna.  (Mil) 

FEDE.  B.  pr.  f.  tot.  Fidai.  (B) 

FEDBComiESSAIlJO.  (Leg.)  Fe-do-eom-aies-ftà-ri'o.  [Add.etm.  comp  ] 
Quegli  In  cAl  «a  11  fideeammitto.  l'ederommltforlo,  FideeomBis- 
cario,  FideeoiuBoasarlo.  rin.  LaL  idetcaBaiUsarlus.  .Voesfruii.  t. 
at.  t.  Qumto  tolto  ne'tegilarll  e fcdcooDDeasarli,  1 quali  IccUaiouiBeo 
111  tatua  fettamenll. 

FEOBCOMIIRSSO.  (Leg.)  FaKfa-aoD-Dàs^.  fl'm.  [camp.  Dispoeisiottt , 
con  evi  li  taieia  alenila  coso  volta  obbligo  di  retUtuirlm,  dopo  o- 
verta  goduta,  ad  un  torto.  Sposto  chiamati  Fadecommeevo  fu  fleisa 
coca  da  conttrrarti  e rstiiluirst.  — Padacommliso,  Fldacommev-o , 
FidcaommlMo,  Soatituilone  ledecamBiaiiirto,  ila.]  Lat.  Odelceaniis* 
SUB.  Gr.  ntwtemairvr. 

FBDECOMHB8SO.  Add.  {m.  da  FedteoBncltore.]  — Fadeeouimiaso,  Fi- 
daeommesso,  FtdfceDBisso,  ila.  Lai.  QiietcoBBiasus.  tir. 
pnt;.  Maestruz*.  a.  at.  i.  Ma  questo  falla  ne'legatorii  e Meooiu- 
messarll , i quvli  Icslimontono  In  eotua  testamenti,  quando  si  deter- 
mina deir  eredità,  ma  non  delie  rase  togato  e fedeeomeiesae. 

FBDBCONMRTTESB,  Fe-de-etom-inét-ta-re.  [Att.  anom.  comp.]  Commcl- 
tore  nirellruf  fsdt,  ìndmrre  fiskeommitoo.  — FedeeemmiUere,  Fide- 
rammeUere.  FMeeomBlltere,  sla.  Lat.  Siieicommittrre.  Gr.  irxrtevttr. 

FEOSCOHIIISSAIUO.  (Leg.)  ra4ta-coDi-Bls-sà-ri-o.  [Add.  e tm.  ctiinp. 
Lo  ttseso  cAe]  FcdecnBOienario.  y. 

FEDECOMMlSSO.  (l<eg.)  F«M)e-eoB'BÌs-eo.  [Add.  m.  da  FideeomBiilcre. 
Lo  tieuo  cAr  j Fedecomaesso.  y. 

FEDECOUMlTTEItE,  Fe-dc-com-mìt-te-rc.  [IF.  att.  Le  Italie  cAe]  Fede- 
corameUcrv.  y. 

FBDEDCONO,  Fe^e^c-gno.  [Add.  m.  coosp.)  /togno  di  ftde.  Lat.  Sde 
digne*.  Sr.  Boce.  introd.  e.  Quantunqac  da  fededefoo 

udito  l'avcMì.  » S.  Agatl.  C.  D.  i.  io.  Le  divina  auloriUde  eoo  al- 
cune fededegne  tostitcaiiooi  Im  (alla  inleudere  alla  Cblaca,  che  debbo 
covi  onerare  la  taro  tnetnorle.  (V) 

FCDELVCCIO,  Fa-de4àe'eia.  Add.  m.  aeer.  di  Fedele,  l^ore  dello  itil 
burleteo.  Pag.  rim.  Fallellale  aerò  dietro  al  suo  lecco,  E fadeUccto 
el  peri  d'un  can  bracco.  (A) 

FEDÙR,  Pe-dè-le.  [Add.  swoio  In  forza  di]  im.  T.  fendale.  Suddito, 
yattallo,  dette  ceti  dal  giuramento  di  fedeltà  e d' ubbidiente  eke 
pretta  «1  lue  lignorr.  Lai.  dieo.  Gr.  ipxéfteiec.  A'«v.  uni.  ra.  «.  Un 
fedele  d' uno  sìRnore  cbe  leneve  sue  terra  eee.  G.  y.  4.  ta.  4.  Cd  era- 
no fedeli  de* conti  Guidi.  Maetlruzz.  i.  io.  B nota,  cbe  chi  à prete, 
uen  puoto  eescre  serve  nè  Mele  di  percona,  ed  è dlliberata  dalla  for- 
tuna servile.  Ta».  Bit.  Seonlnno  un  anilco  cavaliere,  lo  quale  era 
alato  delia  tavole  veeebta,  signora  di  quelle  coatrade,  e era  per  paure 
ere  fedele  deHI  dot  gigeAlt.  Borgh.  A'aic.  Fior.  aia.  Ma  pur  ne'coo- 
Iraltl  latini  si  vede  or  coloni,  or  uomini,  e Ulvolto  fedeli.  B aao.  Fe- 
dele pare  cbe  imperlasee  quelH  che  setto  fedi  di  giuramenta  eruno 
ad  elcflii  paiiicalar  tegame  obbligali;  e queeta  cblamavano  fedellà. 
Alcuni  giurecomalti  vogliono  ebe  fedeli  siano  ipeeiuloMale  gli  obbli- 
gatl  a'PrinrIpi;  ma  io  crede  ebe  egli  sentono  d'egui  aorta  di  prin- 
cipato o signoria  picctali  o grand*.  » G.  y.  Ifb.  t.  rap.  ivt.  I quali 
Meli  erano  stati  del  conte  Guido  da  Eenuele.  (V) 

I — Cristiano  o Chi  tenga  to  vera  fede  di  Cristo;  (conirarie  d*lnfe- 
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deie.)  Dani.  Par.  i«.  «t.  E qii«l  eb«  speri  «fni  Fcdel . eoin' lo.  ATm- 
<(mxx.  <.  ri.  Quiodo  il  Fedeli  eonlrae  «olio  'nfedcle,  o coi  tìlndeo, 
o mii  ramno,  Dalle  ì lUora  II  malrriBonii. 

FEDELE.  Jd4.  [com.  Pi.  Fedeli  « anfleatn.  Fedel.}  CAe  OM«na  /idi, 
IroU,  P'itU);  l eonlrario  d' lafedele.)  •»  Fidile,  «In.  tal-  fl<lelii,  A- 
da«.  Gr.  irteróf.  Jìoe<.  eoe.  il,  i.  LI  biiHfkii,  I quii  lu  hai  da  me 
rleevuU,  Il  debboivo  fan  obbedlenle  • fedele.  i>ONr.  Inf.  i.  se.  HI* 
sebiate  M>nn  a quel  raltlvo  cero  Degli  aBfell  che  neo  furon  ribelli 
Né  far  fedeli  a Dio . ma  p«r  lé  foro. 

« •—  Trifora,  oncorcAÀ  sdd  , Ae  forza  ài  $a$l.  Dani,  tnf  t.  il.  E dlsn; 
on  ahbi*o|rna  II  lue  tcdrie  Di  li.  Polr.  ioh.  «or.  Fedii  mio  caro, 
iMil  di  le  mi  daole.  (E  ef  l'fnlendi  o amante  o amico  e «ervidore 
0 limili.)  n Fr.  fiorfr.  tea.  a.  8«  v'A  rimedie  penai;  E coi  fedeali 
(ro  proanniiefo  fede*.  F.  la  T^r.  £or6.)diipenM.  (La  oincfe  idi:. 
del  Ilio.  peg.  01,  fi99tf  fedei. ) (B) 

3 — iRneno,  91ciirn . Sperimentalo. ) Palr.  lon.  «ii.  la  dubbio  alato 
ai  felici  coo^iallo.  E cena.  io.  a.  D’okdì  fedel  nocebler  Bdaii  guida- 
Cuid.  G.  Correndo  il  percoaae  di  Iraveroo;  e m buq  fouero  le  fedeli 
arnii,  aanea  dubbio  l'avreblie  morte. 

4 — Sincero.  Schietta.  Afopaf.  Loti.  <.9cimf-  ta.  Ren  é punto  diafavo' 
rrvoic  alla  tplegaafooe  di  Plalko  lo  MntiBteoto  di  fedele,  di  ainecro, 
di  tcblello.  in  anmma,  di  aon  falaUlcale.  (A)  (N) 

0 — Conforme  al  vero,  Sincero;  comi.*  Itarraaioae  fedele,  Copia  fedele, 
Speerhio  fedele  (A)  (JC) 

Q — Crivliina  o Che  tiene  la  vera  fede  di  Crialo.  Ar.  Fur.  M.ea.  Non 
voglia  tua  bontà  per  mio  fallire.  Che  '1  tuo  popol  fedele  ibbia  a patire 
7 — A9Q.  di  Metnorii  vaio  Troaei.  (A)  I 

a •>»  Ago  di  Aura  : Dello  poetieom.  i attlaf.  par  CoaUDic,  lovariabiir.  A- 
lam.  Coll.  4.  aa.  vie  più  dolci  e fedel  riceve  II  Luglio  L'aura  aoivi.  (V) 
a — Esiger  fedele  «iiafo  coi  a o caio.  Caiafe.  £hpoa.  Simò.  a.  aa.  Vuo- 
le eec.  che  M aia  fedeli  della  perenna  sua , che  noi  Iradlica,  e melU 
in  mano  de'.«ooi  nemici;  e vuole  che  li  aia  fedele  di  aè  aleno,  cioè 
che  li  tenga  le  Impromease  e li  palli  eec.  Vuole  chi  li  aia  fedele  del 
luo,  non  aolameoii  che  non  glielo  biraUl,  ma  eec.  E ir.  Or  covi  dico, 
dovrebbero  eawre  fedeli  a Crislo  li  suoi  mJalatri  delle  tue  apow  c 
figliuole.  (V> 

10  — E*^er  fedele  piuerhé  non  è II  paternoetTO.  Catch.  jIuIuoI  a.  a. 
Si,  Olannclla  i più  fedele  che  non  è 11  palerBoatro.  (Pi) 

1 1 — iCcom.l  Coropaa«o  fedele,  dieeai  du*  peomrlH  QUtUo  che  ha  uno 
mollelllna  ed  uno  uff#  in  mmo  d«//«  gambe,  par  Upinutrla  a grado 
a grado  a fine  di  miaurart  eoa  grand*  taaU&txa.  (A) 

p'edtle  diff.  da  Fido,  P'idalo,  Ltalt.  FedaU  ha  più  aeoal.  Chi  crede 
alte  verità  della  religiane  erUliana  ai  dice  i>>def« , ed  è ala.  a Cri- 
atiano  Fedele  è colui  che  ala  alle  promcHe,  che  mantiene  la  fede  date 
in  modo  eipreaae  o tacito.  Fedele  è quegli  che  adempie  al  doveri  del 
proprio  officio,  della  carica,  della  dipendenza,  delle  eommlasionl  eec. 
Mutdiio  fedele,  AmminUtratare  fedele.  Fedele  depoiiiario , Moglie 
fedele.  Serpo  fedéle  eec.  Fido  ai  appropria  a colui  di  cui  ai  può  li- 
rtarr.  /'«do  è r amico,  il  compagno,  li  condullore  eoe.  Fido  par  che 
riguardi  le  co4C  più  gravi.  Fedele  anno  le  meno  ImporUuill.  Fedel 
cumpeqna  di  viaggio,  non  Fido.  Dirò  anche  P'ido  II  arrvoe  l’ amico 
«luando  ta  fedeltà  vico  da  aOello  aioecro.  La  donna  è verainenUi  Fe- 
dele al  vuo  rposo  quando  è Fida  di  cuore.  Fidalo  è meno  di  Fido: 
esso  riguarda  plalloMe  quelle  fedeltà  la  quale  vieta  11  far  maleìclic 
quella  la  qtui  viene  da  olIeUo  proloudo.  Si  fa  certo  maggior  elogio 
ad  un  uomo  ehlamaodoio  Fido  amico  che  Antico  fidalo.  Fido,  Fe- 
dele e F'idalo  ai  dice  anche  di  cesa  Inanimala  la  quale  presti  frequente 
o preiioao  o tegrelo  aervialo:  il  fido  epeeehio  della  doama;  la  fida 
spada  del  guerriero;  U Armi  fidale/  ^irtHMenfo  fadeU  eoe.  Leale 
r cfliul  che  owcne  la  fede  o che  meallcne  la  promeaMa.  È quasi  sin. 
di  Fedele  nella  nozione  principale.  Si  prende  aocbe  tahuila  come 
l'appo'lo  di  Folto. 

FEDELE.  A',  pr.  eom.  Lai.  Fidelis.  (B) 

I EDELISSIUAMENTE,  re-de-lta-al-BM-aiccv-tc.  [Are.']  euperl.  di  Fedel* 
mente.  LaK  fideliisimc,  epbme  Udì.  Gr.  ntoróeuza.  Fir.  Ae.  %.  ar. 
Ti  tono  sempre  per  servire  fcdelitsimameaU.  Slor-  a.  ar.  Ll> 

cenitò  primiecamenle  gli  Stralioll,  da' quali  era  kdcUmimaoienle 
sialo  lervilA.  f'orcA.  Ut.  i la.  Allcgbcremo  la  prò  e cwiDa  fedelissl- 
mamenle  lotte  quelfo  che  ci  sovverrà  sopra  lab»  lualerb. 
FEDELISSIMO,  Fc-de*ln'Si-mo.  [>idd.  m.)  miseri,  di  Fedele.  Lai.  Cile- 
|i««iuius.  Gr.  irtsr«r9(T«(.  Bocc.  inirod.  ta.  1 cani  mcdesisii,  fedelis- 
aimi  agli  nomini,  fuori  delle  aue  proprie  case  cacciali,  per  li  campi  ec& 
se  n'siidavano.  Enoo.  t«.  la.lia  lii  casa  ua  suo  Uuuao  c feddissim» 
^crvi(|()rl^  Fir.  Dite.  a»,  ei-  Uaa  singular  prudeoaa . anonipagoala 
da  uiie  fedelissima  aBeaione.  BemO.  a»,  t.  (fucili  die  più  speaso  el 
sogliono  cascrc,  di  loro,  e conaervadori  fedelissimi,  e dolctasiuil  rcu- 
dilori.  Co»  Itti.  aa.  Per  la  loro  siitgolar  pMlà  verso  queakt  aanla 
Sede,  e vecso  lutti  noi  suoi  fcdcJUsiaii  servidori. 

FEDELlT.v',  F«‘dc*lì*U.  [Af.  F.  A.  F.e  dé'\  Fodcllà.  — FedeUlade,  Fe- 
delilale,  sia.  Maeelruzt.  i.  4i.  Di  quesU  vestaill,  dima  Dga,  ebesono 
a«4oh)U  dai  servigio  e dalla  fedeliia,  mentre  che  il  aigaore  lóro  é isco* 
mnairalo.  Fr.  Jet.  T.  1. 14.  il.  Poklw  fcdclilalo  la  le  è risplendente. 
rEDELMEhTB,  FO’del'iucu'U.  App.  Con  fodrftù.  Lai-  fidelitcr.  Gr.  m- 
oTtef.  iloec.  noe.  »a.  la.  BeuigoaaMOte  l'avea  ricevuto,  c famlluir- 
mente  accompagnato,  e leddiueulc  coasigliato. 
t ^ Veramente,  Senta  venins  alleraaiono.  degnar.  Incrtd,  i.  i.  «■  Quei 
vetri  di  prima  vista,  che  quanto  più  (odeimtnle  espoagoDo  all' oc* 
dito  tutu  gli  ngigrlti  vicini,  laoto  più  ecc.  (N) 


• ^fSchiellamenla,  Caadldamefile.]  G.  F.  i.  i.  t.  B però  fedelmoalc 
io  ioarrvrè  per  questo  libre,  ie  plano  volgare. 

4 — Con  fede.  Capale.  FrufL  Ung.  B però  dice  che  ruomo  debba  do* 
mandare  in  fede,  eloò  fedelmenic.  » PoMoe.  Insegaando  a coloro ehe 
fedcloicnto  c divolamenle  leggeranno  lo  questo  libro.  (A) 

• FEDELONA,  Fc-de*l6-na.  Foce  che  nim  ti  adopera  ehe  net  modo  or* 
oerbiale  Atta  fedcloaa.  ehe  vate  la  moda  da  Fedela.  ItedL  (Zan) 

• FCUELONE,  Fo-de*l(^ne.  Add.  com.  aeer.  di  Fedele.  F.  il  7*omma> 

ùi  fin*  del'iin.  Fedele.  (Bob) 

FEDELTÀ’,  Fe-del*tà.[jf  ael.  di  Fedele.)  Omrsauieafo  di  fede,  Ltalfù, 
[oppotio  d'infcdriti  I Fedeltate,  Fedcllade.  Fedallà,  Fldctilò.siM. 
Lai.  ddelilas.  Gr.  afm;.  Foce.  au».  or.  is.  Ma  se  vuogli  la  fedeltà 
del  Ui»  famiglio  conoscen*.  lu  puoi  leggiermento.  6.  F.  1. 1 1.  e.  Carlo 
Magnu  fece  loro  giurare  fcdHià  a sanie  Chiesa.  ^Te.  tt.  i.  Si  leneuno 
alla  fcdellà  e libbidieiiaa  di  santa  Chiesa.  £ io.  reo.  i.  Giurarono  la 
fedellsiit!  perpetua  del  Comune. 

• “ F Col  n.  Fare  ss  Giurar  fedetlà.  F.  Fare  fedeltà-  (A) 

a Dello  della  Memoria,  roto  Tenacità;  e dello  41  Storie,  Versione, 
0 timili,  vate  Sineerilù,  ^cAlWtozzo.  Eeatlezia,  (A)(N) 

4 — fUd.)  Dea  de'  fiomani,  alla  quoto  Àuoio  If  priaM  edificò  «a  tota* 
pio,  « a«a  Cerano  offerti  che  vino,  fiori  ed  facenao.  La  tua  afolica 
c*perio  di  òloaco  celo,  «lasboto  di  candore,  areva  la  Usta  e le  aaonf 
raepolie  in  un  monto;  le  pendeva  of  fianeo  uno  cAioee,  ed  un  cune 
ie  ttaca  alialo.  (M»i| 

FEliF.HA,  ré-de*ra.  [ Sf,]  Sopraccoperta  di  panno  fino  e di  dtappc , 
fallo  a guita  di  toceheilo,  nella  quoto  si  meitono  iguuMiaii.  (Dal 
Irti,  fulter  federo,  guaioa. ) Belline,  taf.  .Nou  dite  più,  Teseo  fa* 
cnse  mite  Per  amare  una  federa  ecc.  Alai  fd  chi  s'innamora  del 
guanciale.  Lib.  ton.  1 4i.  Bravi  un  |Kt'di  piuma  di  pipplooi  In  meato 
tra  la  federa  e 'I  cititelo. 

t ^ .$urfo  di  panno  d'accia  e bambagia,  del  qual*  il  fanno  è 
gutei  alle  eotlriri  « o’  guoneiofi.  <^uad.  Coni.  Pagò  In  Preenu  la 
una  (edera  di  coltrice  grande  di  filo,  die  compero  per  Aodrca  suo 
figliuolo,  e recarla  in  Firenze,  con  anche  set  federe, 
s — AdiiNO  rollo  da  spalto,  o uso  dì  petzr  da  Aamòìaì,  ehe  porlavaoi 
dalle  veeekie  euntoàine  totcoar,  rd  ormai  andato  in  dituto.  Buon. 
F^er.  t.  a.  it.  E quelle  veorhir  loro  Col  fazaoletto  sul  viso  a Mite* 
m,  ecc.  E la  tollera  usala  sotto  'I  braerio.  (A)  (.%) 

FEDCHATO,  Fe-de>rà*le.  Add.  m.  Lo  tieito  che  Coofcderalo.  F.  Borgh. 
Colon.  Bum.  aos.  Essendo  certi  cliiamuti  Sodi  e Compagni,  altri 
Federali,  o con  altri  noni.  E aas.  Itestornno  Federali,  (che  al  mudo 
nostro  forse  si  lìirebber,  atlcodendo  il  fatto  più  ebe  la  voce,  Racro* 
nundati)  perrbè  la  parola  ioaporterebbe  proirriamcnlc  Pattovlli.  (V) 
s ~ F aef  pi.  uroto  in  forza  di  sai.  Borgh  Col.  Lai.  aao.  Succede* 
vano  i federali,  e nell'ultimo  e quinto  luogo  gli  sllpcndlariL  (N) 
FEDEBCTTA,  Fe-de-rtl-la.  (.Sf.)  dim  di  Fedeni.  Coa.  toif.  ae.  Ito  avuto 
du  madonnu  Eiena  uua  delle  frdcrvMe  mirabilissima. 

FLDEHICA,  Fe*dc*rì*i*a,  Federiga  A-  pr.  f.  (B) 

FEDIA.fRol  ) Fè-di*a.  hf.  Genere  di  pianto,  drffo  triandria  monogimo, 
famiglia  delle  valertunee,  che  amprendt  delle  pianle  annuali  for- 
nile  di  un  calice  dentalo  luperiore,  di  uau  corolla  tubolata  a eia* 
que  foAi.  e di  uno  capsula  irittxuiare,  con  un  loculo  atorìfr.  Lai. 
todia.  Im  maggior  parte  dette  specie  ei  »Magi(iao  in  ìaMloto,  « 
prteUamenU  la  Fcdia  oliloris,  tldfs  voigarmenU  Doleelta,  Biancbat* 
la,  Callln»  grassa,  Insalala  di  canonico.  *ee.  (Ag)  (N) 
l'EOERICO,  Fe-de*rì*co,  Federigo,  Btllredo,  Ghigo.  F.  pr.  m Lai.  Tri- 
derienv.  (Dal  ted.  friede  pace,  c reieh  ricco:  Ricco  di  iMce.)  **•  Afo* 
tn«  dì  qaoflro  imptradori;  di  ein^ueredi  Danimarca  c di  Aeree* 
già;  di  due  re  di  SieUia;  delt'uUUno  re  Aragonese  di  Napoli s di 
rorti  re  dì  /Vuario.  di  un  re  di  Spezia  eec.  (B)  (Vao) 

FEDI.  (UU.  Celi.)  Jreoada  eiatac  de'  Druidi  (Mit) 

FEDIFRAGO,  Fe^i-fra-go  Add.  m.  F.  L.  Che  rompe  la  fede,  Masuator 
di  parola;  opposto  o Fedele.  Eoi.  foedifragus.  (Dal  Ut.  fldez,  fede  e 
fregi  io  fraavi)  iScgr.  Fior.  Brine,  eiip.  la.  Alcuuo  è toouto  dunalore, 
alcuno  ropacc  ecc  . l'ano  fedifrago,  l'alUo  fedele.  E Uper.  t.  a.  I.  ss. 
p.  aa.  Per  fuggir  questo,  divmUre  come  parriebla  e fedifrago.  (A)  (hf. 
FEtnM.x,  Fé*di*ma.  N.  pr.  f.  Lai.  Plioedina.  (la  pera.  tal.  ^«rdùm  vul 
prlrao.  lo  ar.  fìsdaion  balbuticnto,  fatuo.  In  gr.  pAedamoa  illustre.)  — 
Figliuola  di  Oiaua,  ehe  teoprì  t'Unpoelura  di  Smerdi.  (R)  (Mit) 
FEDIMCNTO,  Fe*dl*aH’tH-lo  [^.)  F.  A.  F.  c di'  Ferimento.  DtcUtm. 
Quinlit.  /'.  Ha  se  per  la  vcoUira  1 fedlmeotl  dciruaghie  e i tormenti 
Bit  muteranno. 

FEDIAIO,  Fé*di*ino.  N.  Fr.  m.  Lai.  Pboedimus.  (V.  Fedimo.)  — Vno 
da'  figliuoli  di  dnfioas  odi  A'ioAs.  — G«»rrato  Macedone  che  ditite 
Eumene  fa  patere  di  Autigono-  (B)  (Mit) 

FEDIRE,  Fc-d^re.  [AU.]  F.  A.  F.  e di  Ferire.  Boec.  noe.  i.  a.  Più  volte 
a fedire  c ad  uccidere  uubiìdì  acc.  si  Dovò.  E noe.  aa.  t4.  Laonde 
ella  fu  per  mettere  un  grande  strido,  Icmeodo  d'etoer  fedita.  Tot. 
Br.  a.  ae.  Pellicano  è un  uocclto  in  EglUo,  di  cui  gli  Egiziani  dicono 
ebe  li  figliuoli  Iradivroooi  padri,*  fediscoolo  coU'ali  per  inciso  il  vollo. 
1 — [Fvdir  colpi  =:  Afeaarfi.]  0.  F.  a.  ss.  4.  Neo  ioloaero  se  non  a 
rom|»er  le  srbiere  co'  petti  ae'  destrieri,  santa  fedire  colpi,  n Fegtz. 
«I.  finppia  fare  lasse  e pali  firare  e lo  scudo  ben  reggere  ....  ed 
ardiUincnU^  colpi  fedire.  (Pr) 

a — Fedir  torneamento  — Gioitrare  LaL  Trnjam,  ludere,  basii*  jeeer- 
,Ure.  No»,  ani.  et.  4.  Il  loriwamcnto  fedio.  R noe.  ai.  s.  la  quitto 
doiu alida  sia  per  voi  chiraU  gruaia  cb*  unsolo  tomcameolo  Usci  fedire. 
4 Investire  rinliaicn,  Asaallrto  6.  F.  3.  io.  B il  btuMi  re  Carlo  veg- 
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fCMio  I rael  coti  antimenare,  eon  leun«  l'ordine  della  bilU|Ua  di 
fedire  celta  Mcenda  schiera.  (M 

a ~ Stot  terxo  cero  •Sailwrt  Colft.  rs.  F.  ]>erlBnlo  ardllan>«nle  fedite 
a toro.  (Pr)  G.  y.  a.  te.  B come  li  qkIU  OikIII  di  Pirrnse  ron  la 
loro  echiera  videro  Jo  re  Carlo  f«;dlre  alla  balUglla. 
dot  % 4.)  (tO 

I EDITA,  Fe-di'la.  [Sf.]  V.  A.  y.  t dP  Frrlla.  fìoet.  tiM.  4D  n.  Piarrrue 
alla  donna  il  consiglio  della  fante,  fuorcliè  di  dargli  alcuna  fetlila. 
Con.  Patriy.  te.  Le  fedite  di  colui  che  ama,  aon  aivdicfne;  e li  baci 
di  colui  che  odia,  aono  «oni  di  serpeoll  velenoaJ.  Met.  t pro- 

flUerole  medicina  e rperlmentata  «Ile  tedile  puisolenli,  untiche,  e 
che  tono  faticete  a saldare,  e malagevoli, 
t La  perrome  che  ferHiv.  fV^ee.  le.  La  fedita  pontoneai  Aede  stando 
il  corpo  coperto  e l'awerMiio  pcrciiole  prima  che  't  vcKp.  (Pr) 
FEDITA',  Fe^ll-ti  K L.  BtnUuro,  Sf>itreitia.  — FodiUde,  Ftsdi- 
tata,  afta.  Lot.  foediU*.  Or.  juisaia.  Com.  in(.  il.  Poae  feditade  di 
luOfO  twr  la  puua,  e indi  corruaiune  d'aere.  Albert,  et.  Margine  della 
eoaeJcntt  reputa  per  frdltà.  Fr.  Juc.  T.  te  a.  Guardando  in  quello 
ipeochlo.  Vidi  la  mia  eeteafii,  ChVni  tenta  (allenta,  Piena  di  fedilade. 
FEDITO,  Fe^i-to.  Add.  m.  da  Fedire,  y.  [A.  y.  « df  Ferilu  ] n SS. 

Pad.  a.  Ita.  Fcdilo  d'invidia,  («degnottene.  (V) 

« — /n  fona  di  tm.  La  perwna  frdila.  Lai.  aaucios  Gr.  T^*vfi*t/a:. 
Bote.  noe.  i y.  «4.  Ha  I preghi  d«l  fedito  ecc.  dal  pericolo  della  morie 
la  liberarooo,  dove  cui  fcdilo  Intléme  diteete  In  terra,  ecc. 
FEDITOBB,  Fe-dMó-re  [f'erA.  m.  di  Fedire.}  y.  A.  y.  r df  Feritore.  .» 

Doec.  Tea.  T.  «a.  Sicché  quel  di  non  fur  più  (editori.  <In) 

« ^\Agg.  di  Uccelli  mp«cl.]  Ter  Br.  «.  «i.  Sappiate  che  lulll  gli 
uccelli  fetlilori  «on  di  tre  maniere,  cioè  ranace,  grifagoo  e nidiace, 
s — (UillL)  Spexic  di  toldall.  G.  y.  <t.  «ss.  4.  Fcciono  due  Mhiere, 
■'una  di  1100  cavalirrl  per  (editori,  ree.  J/.  y.  7.  f s.  E qursla  schiera 
doveva  percuotere  apprevvo  1 (editori.  Borgh.  Arm.  Fam.  Fior.  «a. 
E particularmcnie  la  lehiera  de'  fedilorl,  cha  era  lulla  del  più  pregiali 
gmliluomini,  c dirvi  giovani,  a' io  non  vi  vedetti  ancora  con  molta 
mia  meraviglia  dcfll  «llempaU.  ' 

FEDO,  Fé-do.  Add.  m.  y.  L.  ■S’porro,  Sokifo,  Imbrattato,  Paitolente. 

Lat.  foedui.  Gr.  aioxfiòf.  Aint.  Inf.  i«.  4«.  Da  tulle  parli  ralla; 
' valle  feda  Tremò.  Bui.  Valle  feda,  cioè  la  profonda  e brutta  valle  in* 
fernale. 

FBDOTIE,  Fe-dò>oe,  FIdone.  IH.  pr.  m.  lat.  Phyden.  <fn  gr.  pAefdon  o 
pAfdon  vai  pareo  ) — AUuiatt  nutsoa  morto  da’  trenta  tiroHNi,  * 
lo  etti  fiffU*  ti  QiltaroHO  net  posso  per  cMiemire  lo  (or  catfirà-  — , 
AtenUio  cAe  fu  areonft.  — freeo  dt  Sita , amico  e di- 

tcepolo  di  Socrafe;  fu  tua  tcuola  diede  origine  atta  tetta  elea* 
tiea.  (R)  (Van) 

FF.DOFl.  JF.  pr.  m.  (In  biavo  vedar  vai  sereno  ) — iVouie  di  due  Ceari 
di  fiuiiia.  (Van) 

FEDRA.  (Boi)  Fè*dra.  S f.  P.  G.  Ldt.  Phordra  (Da  phaUot  Ilare,  fu- 
tlivo.)  Ifotnt  di  una  pfanfa,  dagli  nnlfcAi  rf}K>r(ula  al  ^cner» 

««luo,  e do’  moderni  alf'hippuru;  il  tuo  noma  di  Ftdra  a atliuivo 
al  verde  firrenfa  dette  ine  fraglie.  (Aq) 
t'EDRA.  iV.  pr.  f.  Lat.  Phoedra.  (V.  fedra  *o*l.)  — Figtiuoia  di  Mìnot- 
te,  e di  Àui/ae,  mogffa  di  TVteu.  (B)  (Van) 

FEDRO,  Fò*dro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Phoedrut.  (V.  fadro  aoat.)  — Diteepalo 
di  Soerate  ed  amico  di  Platone.  — Giulio.  Faeoleggialore  latino, 
natiro  di  Tracia,  liberto  d’Augutto.  (B)  (Van) 

FEGATELLA.  (BoDFe-ga-léMB.tAir.  i^fanfo  cAa  Ao  fa  radice  tracciante, 
fibrota;  te  foglie  radicali  iniegerrime,  a ire  lobi,  di  nn  wrdr  cupo 
af  df  sopra,  atgnanio  rotte  al  di  tolto,  topra  tnngbi  pesiofi/  i 
/lori  asxurri,  cAa  variano  dal  rotto  ai  bianco,  dateuno  del  guati 
toitenuto  da  uno  «capo  pelato.  Fioritee  dal  f ebbra/o  alfAprile,  ed 
i comune  na'  òoacAf  pfafroit.  Le  «<a«M  cAe  Epatica.  F.  Lat.  uaemone 
hrpalira  Lln.]  Gr.  «■  '■  Epatica,  cioè  fegatella,  è 

frédda  r Becca  nel  primo  grado,  ed  ò erba  che  cretoe  ne*  luoghi  acqnl* 
dosi.  Rietlt  Fior.  Recipe  sugo  d'andlvU,  di  fegatella  una  libra  ere; 
ehiarhcl  a fuoco,  ed  sgglugiii  ecc.  M.  Aldobr.  P.  tf.  laa.  Epatica, 
cioè  frgulclla,  si  è fredda  e secca  nel  primo  grado. 

« _ Pianta  crittogama  che  natee  tulle  pareti  umide  e ti  ifcJida  a 
foggia  di  /'rondi  fratlagiiate  con  eaptole  temimiftre  tra  te  lacinie 
dette  Biette  /rondi,  ed  organi  creduti  fecondanti  toitenuti  da  pie- 
ciotii  coti  chiamata  y>creAc  creduta  utile  net  male  di  fegato.  Lui. 
raarchantia  polyrnerpha  Lin.  (A)  i 

F EGATELLETTO,  Fe-ga*lcl-lél-lo.  [^m.]  dim.  di  FegaUllo-  IHccolo  fega»  | 
fello  Late.  Pinz.  t.  «.  E quel  fegaleUelll  caldi  m'hanno  tocco  l'ugola. 
FECATELI.INA,  (Br>t  ) Pe-ga>leHi-nu.  Sf.  Genere  di  piante  criUogame 
della  famiglia  de’  muacAI  epoflcf  cA«  porfu  II  rscalfarolo  bivalve 
tòUo  t’apice  della  /rondo,  uno  cspaola  globota,  ad  I temi  olluccall 
o filamenti  elattiei.  tal.  targionia.  (N) 

FEGATELLO,  Fe*ga*ti*Mo.  [Jm.)  Pezzetto  di  fegato  rineolio  netta  rete 
del  «sw  animala.  Aforg.  li.  tis.  bel  (rgalel  iwn  U dico  niente;  Vuol 
cinque  parti.  iinrcA.  i.  i7.  Veder  vorrei  ornai  che  I («falcili  Mulo»* 
tino  altra  guisa,  o nuova  foggia,  CbT  aao  poeto  patir  più  di  vrdelll. 
Fir.  Ae.  <a.  E nei  cadere  io  miai  di  toUo  rinvolto  e ricoperto  come 
iin  fegatello.  Darti.  Ori.  i . a.  < t.  Il  conte  dette  In  terra  uno  stramaizo; 
Trovasi  involto  reme  un  fegatello,  io  quello  tUole  che  la  relè  il  prete. 
FEGATO.  (A0al.)-Fé>ga*lo.  (An.  Orpono  larrcfore  della  bile,  ed  il  più 
voluminoto  di  tutti  i viteeri;  grotta  ghiandola  impari  che  occupa 
tutto  l’ipocondrio  detiro,  la  parte  luperiore  dell’epigattrio , ed 
anche  uno  parie  delt'ipoconério  tinùtro,  coprendo  coti  portfone 


dai  venirieolo,  od  tt  rtne  daitro  tulio  (tiferò.  /(  tuo  colore  è rottic- 
oto,  pendente  di  «taro; é dfefao  fn  Irto  quaffro  pron  lobi.  Jt  fegato 
è ni<ille,  traltabllo,  arreitdeveie,  naturale,  duro, teso,  dolente,  oppilalu. 
lolatate,  oalnitto,  reolleole,  Inteirrfllo,  vostn,  ingroMato,  rilevato  ecc. 
Epale,  «fn.Jl.4f.  Jecur.  bepar.  Gr.  èneo.  ( Probabilmrnlo  dui  lai. 
focx,  foeeie,  feccia:  polche  gli  antichi  riputavano  II  fegato  un  purga* 
lojo  del  sangue,  e la  bile  quasi  feccia  del  sangue  mMlevIoio.  ) but. 
Inf  1.  Ut.  Il  eoore  è fonte  dello  spirilo,  siccome  il  fegato  è fonie 
del  taaguo  Paté.  sai.  Quando  11  fegato  fosse  rUraldalo  o oppilato, 
sogna  la  persona  di  raier  riiraldsla  di  febbre.  7'c«.  Br.  4.  t.  Se  fe* 
gato  di  bue  non  lo  guarisce.  Ftloe.  $.  saa.  Un  fegato  con  tutto  ’l  pol- 
mone d'un  vveehiNimo  cervo. 

t — (Zool.)  .Sèria  di  pesce,  ^airfn.  Opp.  pece.  i.  tao.  La  perora  ed  1 
fegati  e prepontl.  (R) 

3 — (Chini  ) Mime  d<ilo  anf/eomenle  da’chimfei  avarie  tottanzo, 
netta  cui  compotfsfona  «nfrovo  in  gran  parte  II  lolfo,  ed  il  colore 
hrnnoera  poraqonalo  a guetto  del  lettulo  del  fegato.  {A.  0.) 

t » o'tirntovio .'  Còrpo  di  colore  ftinno  eatlagnino,  compoefo  di 
proloetido  d’anilmonio,  di  lolfuro,  e di  toifalo  di  pofaita,  che  ti 
offiene  mettendo  fn  un  crogiuolo  arroeontato  un  mfteujrifodi  tot- 
faro  eTanlimonio,  e di  nitrato  di  potatta.  (A.  O.) 

a — o’Atuvieo:  dnfico  nome  defi* arseisiofo  di  potatta.  (A.  0.) 

4 ~ DI  sotro:  Corpo  lolido,  bruno,  duro  , /radile,  vitreo  nella 
tua  ipettalura , di  lapore  aere,  eituetioo , amaro,  dcUquceeenle , 
che  ineerdieee  il  tiroppo  di  viole,  ^ora  toffuro  di  polatiio  solfo- 
roto,  ora  solfuro  di  potassa,  od  ossido  di  poloeto  lutforolo,  teeondo 
il  grada  di  calore  a cui  penne  preparato.  Opera  conte  ercilanle  e 
dleenlo  plolenfiteimo  oeleno  sitato  ad  atta  dote.  (A.  O ) 

0 — at  SOLFO  AVTmonuTO:  Ffoau  dato  alla  diuoluttone  che  foteia 
preefpilarc  il  kermes  minerale,  quando  si  preparò  qurirullimo  fa- 
cendo bollire  il  soitocarbonato  di  potatta  eoi  tot  furo  di' anti- 
monio. (A.  0.) 

s ~ 01  SOLFO  Ttaaoso:  lUitcugllo  di  sol/o,  e d’uno  degli  oitldi  me- 
failiei  cAiamoli  aniicomenle  Terre  o Terre  alcaline.  (A.  0-) 
FEGATOSO,  Fe*ga-tò-oo.  4dd.  m.  CAI  Ad  nella  /accio  del  riboUimento 
con  puttule  rotte,  proceniente  da  «oprrcAio  calore  di  «angue.  Ltb. 
eur.  malati.  I fegilosi  usino  la  bevanda  dei  sugo  della  lenle  palu- 
stre. ■ Alf  toc.  e mad.  tote.  pag.  tr.  (N) 
a (Med  ) CAe  pulitre  di  fegato,  lai.  hepate  laborans.  Patta.  (R) 
FCGEA  , Fe-gè-a.  IF.  pr.  f.  ( Dal  gr.  phegot  faggio.)  — Figliuola  di  Al- 
feo  e mogiie  di  Fegeo.  (MIt) 

FEGEO,  Fe-gè-o.  tf.  pr.  m.  LaL  Fbegeus.  — Re  di  ^r^ia,  padre  di’ 
Alfetibea.  (Mil) 

FBGGERB,  Fèg*ge-fe.  (K  dl/eff.]  f*.  « df  Fiedere.  ( 0 piuffoilo  frol- 
lati dt  uteile  onomafe  del  v.  Fiedere,  com'  è Caggere  di  Cadere  ccc.j 
Feges.  Allora  II  piè  drillo  dee  mettere  innaasi,  acciocché  fuggetKlo, 
il  (alo  non  tscopra  a’aemicl.  Dani.  Inf.  «a.  a».  0 O^iiuol, disse,  qual 
di  questa  greggia  Si  arresta  punto,  giace  poi  eenl'anoi  Btnu  tir* 
restarsi,  quando  11  foco  il  feggla.  E so.  Lo  duca  diwct  sliteaU  e (a 
che  foggia  Lo  viso  in  te  d(  questi  altri  malnati,  .dmsn.  Ant.  it.  s.  s. 
I dardi  che  sono  praveduU  meno  feggooo-  Ifoe.  AnL  tr.  s.  Plaeciavl 
di  dooartni  una  grafia,  che  ua  torniameato  foggia.  Sen.  Piti.  as.  Co* 
loro  ebo  lardi  entrano  in  cammino,  che  leggono  degli  sproni,  e slu- 
diansi  Unto,  quanto  possono. 

1 — (Aflliggert,  Cagionar  dolore.]  Sen.  Piti.  sa.  Tulio  il  contrarlo  di- 
viene nelle  InfcrmiUdi  che  frggiooo  e tormeotano  l'animo. 
FEGIELB,  Fe-gi-è-le.  JV.  pr.  «i.  Lof.  Pbegicl.  (Datrebr.  pagagh  pre* 
gare,  rd  el  Iddio:  Chi  prega  Iddio. )(B) 

FEGITE.  (SI.  Rat  ) Fe*g«*l«.  Sf.  F.  G.  Lat.  phegiles.(Da  pAegot  faggio.) 
Legno  di  faggio  pie/ri/Icalo.  (Aq) 

FEGDNEO.  (Mit.)  Ffr-go-nè*o.  ^opronnome  di  Giove,  dal  eWeòra  fag- 
gio di  Oodona,  d’onde  rendeva  i tuoi  oracoli.  (Mit) 

FEGOTTERIDE.  (Boi.)  Fe-got-tè*ri*de.  d/.  F.  G.  lai.  pbrgoptoris.  (Da 
pAegor  faglio,  e pferit  felce.)  dpaefe  di  pionfa  del  genere  peffpo- 
dio,  0 «fa  felce  che  eretee  a pte  de’faggL  (Aq) 

FEIRA.  (Ceog.)  Fè-i-ra.  Cillà  del  Portogallo.  (0) 

FELa,  Fè-I«,  resila,  ff.  pr.  f.  (Dal  gr.  pKeptelat  scintilla,  onde  pAcpta* 
loo  io  ardo.  In  ebr.  (eie  ammirabile.)  — Una  delle  Pitjadi.  (Mil) 
FELARI.  (Ceog.)  Fe*là*oJ,  FeleUol.  Popolo  della  Itigrizia,  tparti  per 
ludo  •(  ductano.  (G)  . 

PELARICHB.  (Ceog.)  Fe*U*oì*«tke.  Cilld  defF  fto/a  di  hta/orica.  (G) 
FELCE.  (Boi.)  Fél-ce.  [5f.  fToma  generico  che  «i  dò  a diverse  tpèeie  di 
piante  della  famiglia  delle  Felci.  V.  — Féltoo,  «In.]  Lai.  Qlix.  Gr. 
nripti.  Cr.  a.  «a.  a.  Considererai  tee.  s'^li  à vhUIo  di  felci,  o di 
gramigna,  o di  spine,  ovvero  bronchi.  E mim.  a.  Il  giunco,  la  felce 
e la  gramigna  si  vincono  coir  arare.  Pallad.  oap.  t.  E se  porrai  sopra 
esse  itaglia  o felci,  non  verrà  mai  l'omore  della  eslelua  a esse.  Alam. 
Colt.  t.  la.  Faccia  di  stoppie  ancor,  faccia  di  felci.  Sovra  '1  duro  ter* 
reo  eoverebio  e lelto.  Cae.  som.  ai.  A vespro  addulU  ho  la  mia  luce. 
Sema  alcun  prò,  pur  come  loglio  o felce  Sventurata,  ehe  frullo  tion 
produce. 

a — Fianfa  comune  su’  luoghi  «midi  con  (rondi  areieompoete  tre  o 
gualtro  volte  pennate,  cotto  stipile  andò  nella  frate,  e le  ftiglioHne 
seiitli  laneiolate  intere  0 pinnaupàeeoUe  lacinie  ollute.  £ comune 
sm'  Icrrrnf  leggieri  e «ler^lf,  tu  ( monf(  e pretto  il  mare.  ^ Felce 
capaonaja,  Fdcc  femmina,  Felce  maggiore.  Felce  aquilina.  Falce  da 
porci,  «In.  Lat.  pterla  aquilina  Lio.  (N) 
a — FelM  maschia.  Pianta  con  (rondi  collo  tllpile  paleacco  e colle 
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fogHoliiu  blilunght,  oUuh,  ttrraU  < ehi  ttorUm  la  frMUl/U»zi«ne 
tutta  peoin*  iaferion  dUpala  (m  doppia  uri*.  Èrepulata  verni* 
fuga  la  radice  di  tat  pianta,  lai.  a«pidi(ia>  fiUx-UM.  <K) 

4 -»  Felce  feninliuL  franta  coito  iUpiti  atqmnto  glabro  » e con  fo~ 
gtiotin*  bithtngolattcectati , iucùo-urraU  * con  denti  nelle  iuet' 
stoni.  La  frmttifleaxion*  è sotto  le  fugtioiine  formata  da  linee  bislun- 
ghe. Lai.  «spidlum  fllix'fouaina.  (N) 
s •—  Frlcv  acqmlica.  Si  dà  quuto  nome  «frOcisuiHia.  f'.  (A|) 
FELCEQUERCin  A.  {Boi.)  Fel-<^quer-ci*M.  [Sf.  Pianta  annooerata  nella 
c/iuM  dette  felci,  detta  anche  Potlpvdio  qoercloo  o Felce  navcble. 
Lei,  drjroptrrit,  Qlix  querna.  Gr.  iverùptee.  Cr.  e.  M.  t.  Il  poli- 
podio  è caldo  Mi  quarte  frado,  c aeeeo  nel  aeeonde  ece.,  • Tolfar* 
neole  «'appella  relccquerdoa. 

l'CLCI  (8ot.)  Fél-ci.  Sf.  pi.  Famiglia  tfì  plani*  crittogame  l cui  pria- 
eipali  earattert  consistono  nelle  foglie  rotolate  in  forma  di  pasto- 
rale, talrolta  semplici,  laleolta  composte  e «opm-eempoa/a , cAe 
portano  ai  loro  roooscio  per  lo  più  gii  orpaxi  della  /rxXli/lcoxiow, 
eompoaii  di  piccole  foglioUne  untloeulari,  e diepoife  in  differenti 
maniere.  I generi  di  questa  famiglia  ne'qxaii  si  troeano  le  specie 
più  utili  atta  medicina,  sono.’  il  Polipedio , rnapleoio,  in  PUride, 
i'Adianto,  roanunda.  in  Haipcrolla  e la  Fdadina.  (Aq)  (fi) 
F6LCUTA,  F«l-dà*la.  [5'/’.)  Giuncala.  (Foran  eo«i  detta  perebè  al  ado* 
peraao  foglia  di  fatei  per  tare  «celare  il  «iero.) 

FKLDA,  FAl'da.  If.  pr.  m.  Lai.  Pbeidat.  (DaU’ebr.  peiad  lampade,  Caea.)(B) 
« — (Oeng.)  P*iume  del  Granducato  di  Saeeonia  tFeimar.  (C) 
KELDUJIBClllA.  (Geog.)  Feld-ebir^hl-e.  i.af.  Veleurlum.  Cilià  del  Ti- 
rote.  (C> 

FELDISPATO.  (Mio.)  Fel-dÌ>epà>lo.  An.  È il  nome  di  ma  pietra  dura, 
eompoela  di  laminette,  che  pereoesa  eoli' acetarine  dà  iciaiiiir,  e 
forma  crislatU  paralettepipeài  ebbliquassgoti , da' quali  qssattro 
lati  paraletti  sono  naiuraisnenle  puiilio  incidi,  r gli  altri  noi  so- 
no. — Feldspato,  «in.  ( Dal  led.  fetd  campo,  a spalA  spato,  quasi 
bpalo  de'rampi. ) (B) (Van) 

s — BsooàUTi  : P'«id«pafe  vnicanico  /tuibliiMime,  troeato  nogli  anti- 
chi vulcani  sulle  rise  dot  fieno,  e cosi  nominale  ad  onere  di  Dea- 
dato  Dolomieu.  (Boes) 

a — c«AKi«o;  ^mapiawo  di  proni  di  feldspatocho  si  trova  sovente  tra  gli 
schuti  primiiioi,  m«*coiaie  con  porliceife  di  quarzo  e di  mica.  (Boti) 
4 — ca*s«o:  ForUlà  che  si  trova  nel  feldspato  do'graniti,  e distinto 
con  questo  nome  da  Dolomieu,  perché  ha  un  lasiuio  lameiiOM  meno  i 
visibile,  ed  un  aspetta  untuoso.  (Boss)  | 

FELD8BEHGA.  (Gcog.)  Feld-sbèr-ga.  CU.  deii'.ircidncaio  (Tj^uafria.  (G)  ' 
TELE.  r^*le.  [^m.]  U sieuo  cA«  Fide.  F.  Fr.  Joc.  T.  i.  to.  te.  Se  il  | 
«e»40  allro  diletto  vuol  acntire.  Fcle  e aceto  «ioti  dato  a bere. 
FELSIA,  Fe-là-ja.  N.  pr.  m.  Lei.  Pbeleia.  (DmU'ebr.  fsle  maraviglia,  e 
feh  sigoore:  Meraviglia  del  Signora.  ) (I) 

FELCLIA,  Fe-lè-li-a.  Lai.  PbelelU.  (Dall'ebr.  peirii  giudice,  e jaA  Id* , 
dio:  Iddio  giadicc.)  B) 

FELET , Fè'let.  y.  pr.  m.  LaU  Pbeletb.  (Dtirebr.  pniil  profugo,  ovvero  , 
petito  foga.)  (B) 

FELETE . Fe-l«-lo.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  pheletes  inpoolora.)  (B) 
t'LEETIM.  (Grog.)  Fe-lc*ti*fli.  Lo  eluso  che  Pclaoi.  F.  (G) 

FELICE.  (BoL)  FA>lt*ce.  Sf  Lo  tluso  ehi  Felce,  cosi  delta  nel  verso 
sdrucciolo.  Sanno*.  Àre.  £ci.  o.  »o.  Hagiel  ve^  assai  posacoU  e va- 
lidi Portava  i ad  osto  cbe'l  faceto  rlaoUerc  lo  vento,  lo  acqua,  io 
plcciol  rubo  0 felice.  (A)  (N) 

Filici,  Fe-lt<o.  Add.  com.  B«nnv««Hruraro,[CAe  ha  contentezza.  Che 
gode  felicità.  Che  possiede  ciò  che  può  contentare.  F.  Avventuralo,  j 
Fortunato.  — Plllco,  «in.]  {F.  Beato.)  Lat.  felli,  fortuoatua.  Gr.  tùrv- 
^uf.  Felkn  i colui  ebe  faa  lo  desiderio  suo  quietalo,  sicché  niente  | 
desideri  più,  ma  stia  eooleoto  a quel  ch'egli  ha.  DanL  Inf.  i.  i*a.  j 
Oh  felice  colui,  cui  ivi  «legge t Arrigh.  «a.  Ob  beato  colui,  il  quale 
non  fu  mal  felice!  pcrocebé  dalla  prosperità  sola  procede  il  dolore.  •*  j 
{L’antiea  lezione  del  principale  me.  Eetenee  teppe  nell' esempio  di  | 
Dante:  Ob  felice  colui  ebe  quivi  elegge  t)  (P)  I 

t — Prospero,  [Pieno  di  broi.]  Beco.  no*,  a.  t.  La  sclioccbrxn  spessa  | 
volle  trae  alimi  di  felice  sialo,  e metln  in  grandlMinia  miseria.  Buon, 
rim.  la.  Ob  felice  quel  di,  se  questo  i certo I Fenainsi  In  un  a*o* 
mento  il  tempo  o Tore,  E '1  Sol  non  sogna  più  sua  antica  iraeda. 
a — [Bccellaole,  Buono,  Singolare  nella  sua  specie.  Partandoil  di  cose 
speflenit  atrtnpepno  o ai  eo«/umi.  ] Petr.  aon.  sor.  Ob  felice  clo- 
quenia!  Oh  lido  giorno! 

4 — Vigoroso  sopra  gli  allrl  o limite.  Brr*w  Ori.  a.  a.  o.  Gran  chioaie 
sparge  l'albero  felice;  Uroaao  un  palmo  non  è dalla  radice.  (B) 
i .—  E'tile,  BaluUfcro,  detto  di  cosa  che  porta  cun/apptu.  Ar.  Fur.  to. 
t4.  lo  voglio  a fare  il  saggio  eaacr  la  prima  Del  felice  liquor  di  virtù 
pieno.  (Il) 

s — Gajo,  Bispiendcnie.  Dant.  Par.  «4.  Di  quella  ch'io  ooiai  di  più 
bellezia,  Vld’lo  uscirò  un  fuoco  si  fellee.  Che  nullo  vi  lasciò  di 
più  rhiareua.  (N) 

7 — Glorioso.  Dani.  Par.  at.  Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici.  (N) 
u — Che  prosagisea  folieltà.  Fausto,  come  Febee  augurio  o limite.  (A) 
a — (Arche.)  Titolo  frequente  no' monumenti  puòòtict  de*  Vfvmant, 
adottato  prima  da  Siila,  e predipato  poscia  agl'imperatori.  — Ti- 
tolo in  fine  ehs  te  città,  le  provineie,  le  più  misere  colonie  dipen- 
denti dall'  impero  ebbero  tu  besuxsa  di  applicarsi  per  Umore  di 
dispiacere  agl'  Imperatori.  (Van) 

IO  ^ (Hit  ) Soprannome  di  Tenere.  (Mit) 


PEUClTAKfONE 

FtLlCI.  y.  pr.  m.  Lai.  Felix.  — Harco  Aatoole.  <*ovei*nBtar«  detta 
Giudea  a tempo  di  Claudio,  protetto  di  Pattante. — ittiafro  aooer* 
dote  del  III  eeeoto  che  governò  la  Chiesa  di  yota,edè  onorato  so- 
me santo  della  Chiesa.  — iVome  di  cinque  Sommi  ^atefiei,  de'quait 
ii  primo  ed  il  terzo  aontt.  — Teacoeo  di  Vrgel,  eresiarca  dell'  FUI 
secolo,  capo  daptt  .ddoitant.  (B)  (Van) 
a — (Geog.)  San  FtUco.  tinto  dslPOosano  auetrate.  (G) 
FELICEMEKTB  , Fe-li-to-utén-lo.  Avo.  Lo  stesso  che  AvvenloralaiiMBte. 
T.)  Con  fsticità,  Proeptramsnis,  Benasventurosamente.  Lai.  foMel- 
ter,  procpcrc,  fauste,  fnrlunste.  Cr.  ^oec.  no*,  to.  f.  Coti 

amando  i due  compagni , l' uno  più  felkemenle  ebe  l'altro.  Fir.  Js. 
I4a.  Congiugnendo  le  donna  con  uomo,  fclicrmeaU  cclabemmo  le 
tue  Dugaillche  noue. 

FELICIA , Fo-li-el-a,  Felice.  tV.  pr.  f.  Lut.  Felix.  (B) 

FELICIANA,  Fe-li*cJà-iia.  tV.  pr.  f.  Lai.  Fvliciana.  (B) 

FSLICIANO,  F«-U-clà-no.  tV.  pr.  m.Lat.  Felicianus.  (M.  palron.  di  /'e> 
Itee-HB) 

FELICISSIMA,  Fe-li-eia-il-ma.  y.  pr.  f.  Lat.  Felielaslma.  (B) 
FELICISSIMAMENTE,  Fn-li-cU-si-ua-méiKle.  (.!**.]  luport.  di  Folfee- 
mrole.  Lat.  felJcìiiirae.  Gr.  tòrvxirxarx.  ^gr.  Fior.  Ctix.  ProL  II 
flgiluolo  la  prese  per  donna,  e con  quella  gran  tempo  felklsaimi^ 
meate  visM.  TorcA.  £rcot.  eaa.  De' quali  ci  sentlaoto  felieiasima- 
uicnle.  Ciro.  Gett.  i.  ai.  Quando  pure  manca  delle  cose  nel  luogo 
dove  noi  slamo,  ce  n'aodiamo  iifun  allro  feliciulmameoU. 
FELICISSIMO,  Fe*li'CÌs-«i-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Felice.  laf.  feliels- 
stmus.  tir.  r/xuxirto'ìcs.  Avtbr.  Cof.  t.  i.  Ansi  sareie  felidesiiM. 
ttfd.  Etp.  nat.  to.  U Iaculo  Portugbeae  fa  leaUmonUnta  indubltala 
di  averle  provate  con  feliclsalmo  sueemo. 

FELICISSIMO  y.  pr.  m.  Lat.  Feliciulmus.  (B) 

FELICITA,  Fe-Iì-cl-la,  Fcliciii.  y.  pr.  f.  Lat  Fellcitas.  — Iltustro  ma- 
trona romana,  madre  di  sette  figliuoli,  co' quali  ricovotte  il  mar- 
tirio sotto  il  repiw  di  Antonino.  (B)  (Van) 

FELICITA',  Fe-ii-cl*tà.(5/'.  5tato  di  tranquillità  perfetta.  Tate  paeeeeto 
di  Itene  che  soddisfa,]  ehs  appaga;  Beatitudine  umana,  /Vo«|i«rifà, 
Benavsenturanza.  — Felicitade,  Fctidlate,  Filicilà,  sw.  Lat.  felici* 
tas.  Gr.  rj  jaip&vta.  Lib.  Seni.  Arr.  Felicità  si  è uu  allo  che  procede 
da  perfetta  virtù  dell'anima,  e non  del  corpo.  Bocc.  noo.  oo.  ai.  Il 
quale  sopra  ogul  sua  felicità  e più  ebe  la  propria  vile  l'amava.  TVe. 
Br.  a.  tt.  La  felicità  noa  è cosa  da  eleggere  per  eitnii,  ma  per  sé  me- 
deaia»,  come  U sanllade.  DanL  furg.  it.  las.  Altro  booo  é,  che 
non  fa  l'uooi  felice;  Rooè  felicità,  tkon  é la  buona  Eaaonxia,  d'ogni 
ben  frollo  e radice.  Amet.  lao.  lo,  sansa  auf,  grand'ora  dimorai  In 
non  provata  mal  felkìUtc. 

<1  — Vealura,  Successo  forluaalo.  Sagg  nat.  eep.  ot  Secondo  che  ul- 
timameote  ha  con  mirabil  feliciU  praticalo  II  Bolla.  » ^epr.  P'ior. 
Art.  guerr.  t.  Cblarameole  si  può  comprendere  con  qiuola  felicilé 
i suol  coDcelli  descriveese.  Toeor.  vit.  piti,  dedie.  L'baa  eapulaeon 
maggior  felietié,  che  fono  non  ho  polulo  io,  esercitare.  (H) 
s — (Mll.)i)t*iNttà  tttteportea  detta  grecamente  Eudemonia,  afta  quote 
i flvmani  ovevano  edificato  un  tempio,  e la  rappresentasamo  come 
una  regina  assisa  in  trono,  oppure  riila  in  pinti,  e ctetUa  di  stata, 
con  un  codueeo  nctt'  una  mono  ed  U cornucopia  nett’attra.;  tal- 
volta inseee  del  caduceo  teneva  in  mano  la  picca,  ed  tndtcaea  feli- 
cità acquistata  eoll'armi.  (Mll) 

FELICITA*,  y.  pr.  f.  Lo  stesso  che  FeUciU.  F.  (B) 

FELICITAhTE,  F«-tÌ*«j-làD-le.  [Pari,  di  FeliciUrc.)  Che  felicita.  Lat, 
felioea  reddeas.  Gr.  cùÌsi^ovi^m*.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Parlò  a lui 
eoa  parole  ootaolo  dolci  e d'amore,  ebo  st  potavano  dira  varameola 
fcilcllanll. 

FLLICITABE,  Fa-ll-€i-té-rt.[d<f.]  Fare  feliee,  [fiender  contento,  Beore.] 
Lai.  fclicaiD  roddere.  Gr.  pcoapi^uv.  Dant.  Par.  la.  aa.  FeUetlaodo 
sé  di  cura  In  cura.  Jdontem.  son.  ai.  Svelta  é nel  moate,  ova  aparar 
aolea  Fellcilarai  io  te  mortali  spoglie, 
a — Desiderare  o Predire  felicità,  ovvero  Ballegrarai  della  felleilà  di 
akuoo,llepotarlo  felice.  Batftn.  Semof.  la.  Porgevano  preghiere  lotti 
e adoravsola,  a i genitori  di  lei  felleilavaao,  e da  tatti  quauU  era 
acclamala  Ansia  la  bella.  S 14.  Da  tulli  erano  (dieilaU  eoo  dira  : 
Quegli  condurrà,  di  che  sorta,  uogMel  Aotial  e questa  con  qual  gio- 
vinello  si  corcherai  (B)  (A) 

e —y.  ose.  Prosperar^  Veoire  in  buono  e (elice  sialo.  Segr.  Ftar.  Prine. 
Dico  come  si  vede  oggi  questo  principe  felicitare,  e domani  roviMre. 
£ ite.  B vedcsi  ecc.  duoi  egualmente  felicilare  con  doot  diversi  sia- 
dii,  essendo  l'uno  riapelUvo,  l'allro  irapeluoso.  E p.  io.  Perché  ce  a 
uno  che  si  governa  con  rispetto  e pazienxJa  1 tempi  girano  io  modo 
che  il  governo  suo  sia  buone,  esoo  viene  (clidUndo.  (A)  (II) 

4 — £ n.  poM.  Awanlagglarsl,  Andar  sempre  di  bene  in  meglio.  (A) 
FELICITATO,  Fc*ll*cl-là*lo.  Add.  m.  da  Felicitare.  F.  di  rag.  (0) 
FEUCITATORE , Fa-U-eÌ-U*tù*re.  Ferb.  m.[dl  FeUcilars.]  C'Ae /èftctfu. 

Fr.  Giord.  I^d.  B.  Il  buono  Dio,  feliciUlore  delle  povara  aalnte. 
FELICITATUCE,  Ft-ii*d*U*trì-ea.  erò.  f.  di  FelldtarB.]2tòatd.  Andr. 

La  compassione  divina  ai  éa  noslra  Mia  fellellalrlce. 
FELtCITAZIOhE,  Fe-ll-d-U-zi*ò-na.  Sf.  Il  felicUart,  Il  dieenir  felice. 
Stato  feiice.  Lat.  fcUdIaa,  bealitas,  fdieUatis  aqaialUo.  Proe.  Fier. 
P.  e.  F.  «.  pag.  su.  Lodevolisaimi  perciò  aoao  quel  legisti,  i quali 
ceraiBO  di  luettar  pace  colla  coiisidcraxiooe  del  vare  c del  glasto,  c 
I a loro  convieao  quella  (elicllaiiena  e bcatigcaitane,  la  qualo  é data 
I lo  un  liatteo  a'pueiùci,  ove  pacifici  non  vuol  dir  aomlni  quieli  tee., 
I ma  vuol  dire  uomini  facitori  di  pace.  (N.  8.) 


FELICOU 

1 CeoiraiululoBC.  Da  FeUcilira  u«<  tigaif.  Aet  $ «.  y.  dtlV  ut».  (0) 
FFXir.OLA,  N.  pr.  f.  ImL  Fclieul*.  (Dimla.  di  («its , Mt 

feliC8.)(B) 

TEXICOLA.  (Boi.)  Sf.  PoHpodio,  tptcU  di  ftlea.  Maltioi.  &.  •«.  Berf.  (N) 
Feucuni.(Geog.)  Fe-li*rù«ri.  Una  delle  itole  Lipari.  (G> 
rELIClKATBI.  <G«o|  >l'«-U-gi>aa-l^i.^nt  pop.  dTIl.  nell’ Umbria.  (C) 
FBLIPIO.  iZMi.)  FC'lUno.  Jdd.  m.  DI  gallo , Àppor(enente  al  gatto. 
(Dal  Ut.  felit  gatto.)  (A) 

PELILO.  If.  pr.  tn.  oceare.  di  RaffaelHno,  dim.  di  BatlacUo.  F.  (B) 
FEliPBA.  (B«t.)  Fedi-pM.  Sf.  F.  G.  Lai.  phcllpo«a.  (Da  jiActiw  iogiDoo, 
e da  pieo  io  (o.)  Céiiarf  di  picN(«  M«<ieA«  a fiori  m«iiop«raÌi,  della 
ditUnamia  augiotpermia  e della  famiglia  delle  vromfrroneoidi,  da 
Detfonlalnet  tiabilUo  c«ii  due  piante  del  genere  Orobanoo,  eo$i  de- 
nominandole dal  danno  ohe  recano  alte  piante  vicine.  (Aq) 

FELLA.  (Ceof.)  Fèl-U.  Tbrrenle  deU'Jlllrta,  che  ti  getta  nel  Taglia- 
tneriio.  (C) 

FELLAD.  (SL  Kod.)  Ifome  de'bifoUki  in  Egitto.  (Vaa) 

FELLABDBIO.  (Bui.)  Fel'Un^lH-o.  Sm.  F.  0.  Lai.  ph«liandriam.  (Da 
phetloe  aughen»,  c «R«r  > andrò»  maKliio.  ) Genere  di  piante  a /lori 
jjuii/ieUii,  d</ia  pentandria  dfginia,  famiglia  delle  oai6roi/i/«r«, 
coralleriiiato  dal  fruito  ovato,  lieclo,  coronato  dal  periamo  e dal 
pitiiiio;  coti  detto  perché  il  futlo  della  tpeeie  cui  ti  riferisce  per  la 
leggerezza  galleggia  titll’aequa  oee  cretee,  ed  i detto  Fellaadrìo 
arquatico  cA'ó  otUnotu  e i evol  temi  ti  utano  in  m«dieiiM.(Aq)(M)  j 
FELLE,  Fèl-I«.  [Jim.)  F.  L.  Lo  eletto  che  Fiele,  [ma  no»  t'ntercMo' 
lenza  lireffa  tieeettiià  di  rima  ] 

a — Per  meiof.  [Araarcxu.j  Z>aNÌ.  Par.  e.  tr.  Tratlcrò  quella  che  più  ' 
ha  di  felle.  But.  ivi:  Più  ha  di  felle,  cioè  più  ha  di  voleoo  • di  ana-  ; 
riluJiDo. 

FELLEBIO.  (MlL)  FcUlè>aFK).  IHelnilà  particolarmente  adorata  in  J- 
quUea.  (Mil) 

FELLEO,  Fèl'te-0.  Jdd.  m.  F.  L.  Propriamente  noie  Di  fiele;  ma  ai 
trova  iwafo  per  Amaro  come  fiele.  Sale.  Eie.  Jt.  Il  feJieo  impara 
amaro  c per  gli  effluvli  Arooilo  aaBabiU  a fatica.  (A) 

FELLETinO.  <G«og  ) Fel>le>U>iM>.  Lat.  Fellinum.  Cii/ò  di  Francia  nei 
dipartimento  delta  Creata.  (G) 

FELLIA.  (Ceog.)  FèMi'a.  Fiume  della  Laeonia.  (Uil) 

FEU.IBA.  (Boi.)  FeMi^oa.  Sf  F.  G.  Lat.  pbellloc.  (Da  pAeiioo  augbero.) 
Genere  di  piante  dicotiledonee  o fiori  compieli  monopeiaii,  detta 
Iriandria  monoginia  di  Lifineo,  famiglia  dette  tUraeine,  che  pre- 
tenlano  per  eoratUre  «n  calice  pieeoliteimo  periitlenle,  nna  co- 
rolla rofaia  a quadro  dlvleioni  profonde,  quattro  tlaml , un  ora* 
rio  luperiore,  ed  una  eatetla  quatritoculare  con  toeoti  tngheroti, 
d’onde  toro  oenne  un  ia(  nome.  (Aq) 

FELLO,  Féi-lo.  Jdd.  fm.  PI.  Felli  c onL  Fegll.]  Malvagio,  lugiutlo,' 
Empio,  Di  mai  talento.  Scellerato.  -»  Felloso,  lin.  Lat.  improbus. 
Gr.  nornpii.  (Dal  Icd.  fehi  fallo,  auineaiua,  errore,  peccalo.  ) But. 
I»f  a I . I . Fello  « colui  che  pensa  di  mal  fare  ad  alimi.  Z>anf.  Inf 
a.  18.  Che  gridava:  or  w' giunta  anima  fella.  E 17.  laa.  P.  da  luogi 
si  pone  Dal  suo  inaMlro  disdegnoso  e fello.  £ ai.  sa.  Ila  e'  gridò: 
nessun  di  voi  sla  fello.  Petr.  cane.  at.  a.  S*  il  dissi,  cielo  e terra,  uo- 
mini e Del  HI  aian  contrarli,  ed  essa  ognor  più  fella.  M.  Jt^br. 
Chi  gli  ha  In  fuori  e grOMi,  si  è fello  e gran  parlatore.  FarcA.  Er- 
eoi.  ta«.  Quanto  sarebbe  non  aoianenle  folle,  ma  fello  sentimento  ecc. 
^uoH.  rin.  sa.  U donoa  sovra  TaUr*  belle  bella . Come  può,  chi 
l'onora,  adora  c serre,  Farti  schiva,  fugace,  alierà  e fella?  n Frane. 
Barò.  4S.  il.  El  sembra  a certi  frgli,  Sempre  chi  parla,  mal  parlar 
di  loro.  (V) 

a — Star  fello  =:  Etur  tritio,  fiero,  barbaro.  Modo  antico.  Bim.  ani. 
Fr.  Guitl.  Fcrcb'lo  non  m'oso  allegrar,  nè  star  fello.  {F.  noi.  arr. 
Guiii.  f«ir.)(F) 

Fello  diff.  da  Fellone,  Perfido,  Infida,  Piifcole,  Infedele,  Mti- 
leole.  Traditore.  Fèllo  è impiegalo  lo  senso  or  di  Malvagio,  ora  di 
Uro , ora  di  Fiero.  Jntma  fetta  (Ha);  disse  Dante.  Dal  tuo  maestro 
Ditdegnoto  o /elfo  (ilero).  Fettone  nella  nostra  lingua  si  appropria 
a chi  eoslllulto  io  qualche  carica  politica,  o militare,  o ammìoisira- 
tiva  tradisce  gP  interessi  del  Sovrano  o delta  patria.  Si  prende  anche 
nel  signìinto  d' Ingiurio,  Ualvaglo , Empio.  Perfido  ii  dice  colui  che 
propriamente  viola  e frange  la  data  fede.  Include  la  idea  d'una  ma- 
lignilà  più  profonda  che  Fellone.  Infido  è opposto  a Fido.*  si  appro- 
pria a colui  at  quale  non  al  dee  fidare,  ed  c oirno  di  Perfido.  Infe- 
dele è quegli  che  non  Utà  alle  promesse  o che  non  compie  la  pro- 
messa. £ luche  meno  di  Perfida,  ma  più  d’infido.  Ditioale  o Sleale 
« contrario  a Leale.  SI  dice  pure  di  ehi  non  osserva  la  fede  o manca 
alle  promesse.  È mollo  affine  ad  Infedele,  Mitleale  include  l'Idea  di 
un  maggior  grada  di  malvagità  che  DìtUale;  come  Miscredente  è 
Pcggiarallvo  d'incredulo,  Mlsfallore  di  Delinquente  ecC.  Analogo  a 
Perfido  è 'Traditore,  ma  Fradifora  è pro|iriauen(e  chi  abusa  della 
buona  fede  di  rbiccbnaia  e lo  prende  di  mira  |»er  ingannarlo  ; lad- 
dove U Perfido  eoBimelte  una  «mU  aalono  contro  coloro  ai  quali  era 
legato  con  leale  promessa  o fede. 

FELLO,  Fèl-lo.  E.  pr.  m.  tinc.  di  ruiraelte.  F.  (A)  (B) 

1 LLLOCB,  Fcl-lè-cv.  Jdd.  con*.  F.  J.  F.  e di'  Feroce.  Guitl.  Leti.  14. 
41.  Non  unghie  nè  deutJ  grandi  diede  natura  ad  uomo,  ma  membra 
soave  (roari)  e lievi,  e figura  benigna,  e mansueta,  mostrando  che 
non  friloce  e non  noccnto  esser  dea.  (V) 
t'ELLODRiADB.  (BoL)  Fel-lo-drì-i-de.  5/*.  F.  G.  Lai.  phetlodrya.  (Da 
phellot  lughcr»,  e dryt  qucrqlo.)  Jlbero  tempre  verde,  che  per  le 
Yot.  m. 
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ghiande  ti  attomiglla  alta  quercia,  e per  1$  foglie  al  sughero.  Lat. 
quereus  paeudosuber.  (Aq)  (Vao)  (7<) 

FELLOE.  (Ceog)  Fèl-lo*e.  ,4nlica  città  dell'.icof'i.  (.Mit) 

FELLONA,  Fel-ló-oa.  Fcm.  di  Fellone.  F,  j.  — Felloneua,  sin.  Guitl. 

leu.  la.  ai.  Ma  tale  Inde,  e è fellona  e laida,  e finge  esser  hella.  (>') 
FSLLONAMBflTE,  Fel-to-aa-inén-t*.  Jvv.  F.J.  F.  «di'FcllonesranieBte. 
fiim.  ani.  Eoi.  Giac.  Che  lo  leone  esle  di  tale  utalo,  Che  quando 
è airato  Più  fellooamente,  Per  cosa  che  uooio  face.  Si  ricrede.  {V) 
FBLLOPiB , Fel-lò-oe.  {Jdd.  usato  oncAe  in  forza  di  im.]  accr.  di  Fello, 
|cd  è voce  che  propriamente  significava  Contumace  t ribelle  ai  «u« 
riguorr,  aaòòrn*  diteti  piu  largamente  d'ogNi  gran  ribaldo,  tcel- 
leratu  o crudele.  F.  Fallo.)  Lat.  crudelis,  dlrus.  Cr.  ron?&9{.  C.  F. 
II.  4«.  B.  Della  qual  promesaa  falli,  siccome  fellone  e traditore.  Tet. 
Br.  ì.  41.  Sslurno,  il  quale  è di  sopn  tuUJ  e crudele  e fellone,  è di 
fredda  aalurs.  i>itteu.  a.  i.  L'ira  raccoglie,  e diventa  fellona.  Dav. 
Seitm.  at.  Fellone,  che  comprende  ladronrccl,  ninieidil,eallre  lordure, 
a [Terribllmenle  corrucciato,  Fienmenle  adiralo  e dUpoilo  ad  in- 
erudeiire. ] ^occ.  noe.  4>.  ii.  fieramente  divenuto  fettone,  appena 
d' ucciderla  si  rilenrtc. 

a — [Feroce,  e ditesi  anche  di  Cora  ] O.  F.  1 1.  4o.  s.  Che  s'aveva  con- 
eeputo  con  disordlnaU  e fellone  covidigla.  n Rim.  ani.  Fr.  Guitt. 
Perchè  BUI  aggla  I dì,  che  vi  fu  posta  Si  gran  beltà,  ch'altrui  ne 
coofondelc,  Tanl'è  fellona  e dur  vostro  coraggio.  (V) 

4 — \Detto  anche  di  Cavallo.]  Guitl.  lelt.  a.  Fragella  donque  noi,  co- 
me fellon  cavallio  prò*  cavalieri». 

FELLOrtESCAMENTB,  Fel-lo-ne-sca*méo-le.  Avv.  Con  fellonia.  — Fcl- 
looaroenle,  Fellonosamenlc , Fellonevolmente,  sin.  Lat.  crudelUcr, 
improbe.  Gr.  nennpùt.  Pool.  Oro*.  FeUoaescamente  pen.saroao  di  pi- 
gliare la  signoria. 

a — [Con  Biodi  aspri.  Con  disdegno,  Con  animo  fiero  e cruccialo  o it- 
mite.]Pecor.  g.  sa.  noe.  a.  Come  11  &e  ebbe  Iella  la  lellera,  e' adirò 
forlemenle,  « felloneseamenle  disse:  ecc.  ■ G.  F.  i.  aa.  Lo  re  Carlo 
insuperbito  non  gli  volle  torre  a misericordia...  ma  feUone:<camenle 
gli  disfidò...  a morie,  toro  e i toro  fl|tiuo]i.  (Pr)  {La  Cr.  Ugge  Pcl- 
loniMamenle.  F.)(Fi) 

FELLONESCO,  Fel-lo-nr*seo.  Jdd.  m.  Di  fttlonia,  [Z>u  /elione,]  Pieno 
di  fetlonia.  ~ Fellonoso,  lin.  Lai.  criiileli*,  inipius,  improba».  Gr. 

xaxa;.  M.  F.  a.  4o.  Come  poi  per  grande  e fetloneseo  ar- 
dire gli  venne  (alto.  Coit.  SS.  Pad.  Nata  subllamente  la  confusione 
de'linguaggi , coslrinse  l'opera  che  I malsdelU  c fellunrsclii  uomini 
ivea  preso  ardimeolo  di  fare.  Toc.  Die.  Per  lullc  queste  ragioni,  che 
lo  ho  delle  a quella  affamala  e fellonesca  oste  che  l'aspella.  Die.  Die. 
Or  le  n'indral,  Calellina,  per  lutto  quale  cagioni,  alla  fellonesca  ed 
empia  battaglia,  eoo  somma  salute  del  ComuB  di  Roma,  e con  morto 
e dlslnjgglmcnto  di  le. 

FELLOhESSA , Fel-lo-Dc»-sa.  Fem.  di  fcilooe.  [ F.  A.  Lo  iteiso  cAe  Fel- 
lona. F.j  LaL  crudelis,  iaipia.  Liv.  M.  La  figliuola  fellonessa  e pes- 
sima scalpilò  (1  corpo  del  suo  padre.  E appretto:  Ancora  e chiamalo 
quel  luogo  la  ruga  fctlonrssa.  ch'ella  fece  il  corpo  del  tuo  padre  a' piè 
dc'cavalll  affollare  e scalpitare. 

FELLONEVOLMENTE,  Fel-lo-nc-vol-méo-to.  Ave.  Lo  tUlto  che  Fello- 
neseamente.  F.  Fior.  Hat.  Mazzi.  (O) 

FELLONIA,  Fello-nt-a.  [Sf  ojf-  di  Fellone.  Proprùim.  Prodixione , 
Ribellione,  Perfidia  o altro  tlmil  defitto  del  barone,  che  porta  jcco 
la  con/Ucozleae  del  feudo  a prò  del  Covrono;  ma  per  ettent.  t'usa 
per  Mala  volontà,  [ Fradimeuto,  Perfidia;  e dleai  asiche  d' ogni 
Sorta  di  ribalderia  e di  grande]  icefferotessa.  — FcUort,  itn.  Lat. 
perfidia,  scelus,  flagitium.  Or.  nomeix.  ,frrfgA.  34.  Tu  ecc.  vie  più 
ardila  nelle  fellonie.  E appretto:  Foni  modo  alla  fellonia,  ponvJ  m<H 
do,  0 iierflda.  G.  F.  il.  44.  a.  Il  Iraditor  Maitioo,  giovane  di  cU,  e 
più  di  senno  a fellooia,  e icascotato  e ambiaioso.  />ant.  Air.  la.  as. 
Sovra  la  porla  ch'ai  presente  è carca  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 
Con*.  Inf  II.  L'uno  a l'altro  fan  fellooia, e di  mala  morie  muojooo. 
Gr.  S.  Gir.  io.  Quelli  che  le  sue  feltonie  dirà,  e l'ibbaodonarà,  mi- 
sericordia Irovcrà  verso  Iddio,  e Dio  lo  monderà  di  tulle  le  sue  fel- 
tonle.  Albert.  %.  Da  eoalrigiiere  è la  lingua,  che  non  parli  fellonia. 
E ai.  Guadagnare  l'oro  per  guerra  è fellonia,  e per  mare  è periooin, 
per  faliilade  è vituperio.  E 4i.  Non  sono  da  fare  {le  òattdgfic)  con 
fellonìa  ; che  disse  Seneca:  non  è da  vendicare  fellonia  con  fellonia. 
Gaefan.  Quinti/.  P.  Manifesta  dlsceritcoia  della  sua  fellonia  disse  nel 
scgacnle  die. 

l'ELLU.MSSIHO,  Fel-lo-nìs-sl-moJ.ddd.  m.j<uperf.di  Fellone.  LoLscel- 
leslissimus.  Cr.  rrovii^ÒTacTOc.  Toc.  Dav.  Star.  4.  saa.  I vincitori  ar- 
mati per  la  città  con  fellonissimo  animo  davano  addoaao  a'  vinti. 
FELLONOSAMENTE,  Fel-lo-no-sa-méo-tc  [jvv.  F.  A.  F.  e di’]  Fello- 
nescamente. G.  F.  7.  aa.  a.  Fcltonosamente  gli  disfidò  a morte,  loro 
e i loro  figliuoli.  Rieord.  Afafrsp.  aii.  FcllonosaBiente  gU  disfidò  lo 
Re  a morie.  Liv.  M.  1 quali  più  fetlODOsamcnte  sf  eombaUerebbono. 
FELL0NU8O,  FeMo-oò-SO.  Adi.  [m.  F.  A.  P.  e df' FclloncMO.]  LaL  Ke- 
: leslus,  Impius,  perfldus.  Cr.  irovujeòcf  S«ttovoo(.  G.  F.  ts.  44.  a.  Av« 

I veggendosi  |>erciò  lardi  della  fcllonosa  Inleniiouedel  disleale  MasUno. 

I Liv.  M.  Perocché  egli  aveino  Impresa  feltooosa  guerra. 

FELLOPODI.  (Lctt.)  FcHò-po-di.  Popolo  immaginario  tsteulovato  da 
Luciano,  l quali  avevano  I piedi  di  sughero  con  che  totlenevanti 
tull’aequa.  (Dal  gr.  phellot  sughero,  e p«j,  podoi  piede.)  (Mlt) 
FELLORE,  Fd-lò  re.  .Fm.  F.A.  F.  e di'  Fellonia.  Fr.  Barò.  sto.  a.  Di' 
ch'errore  B colpa,  ovver  fellore,  T'iodusteo,  e lovr'ira  Movesti 
quella  Ura.  (V) 
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FELLOSO,  Fel-Iò-M.  {Add.  m.]  y.  A.  y.  rdi’FdIo.  £«/.  improbi»,  loi* 
|Nu$.  Gr.  r»v«09$,  xaaeó;.  Zitrald.  Jndr.  i ic.  I lancialli  che  naseooo 
rdlosi,  Mito  nell  la  ponti  in  *c|fH)  di  Vir^o. 

FELO.  (Hit.  ChiD.)  Fè'io.  Dio  eh*  i Cinesi  aspelinno  alto  fin*  dei 
mondo.  (Mlt) 

FTLO.(Geog.)Capo  ittita  coita  tncHd.  deltnSieUiOj  vicine  Motccni.(C) 
FELOFaMA.  (Mtl.  Cin.)  Fe->1o>f«>ni«e.  F'eita  cAi  i Cinesi  celebrane  in 
ouort  del  Dio  Feto,  inoentore  del  laie,  il  quale,  sdeffnato  di  non 
opcr  ricevuta  da' suoi  eompatriotU  aUuna  rieompensa  per  tin  tonto 
benrfleio,  aòòendimd  il  parie,  né  fu  vino  mai  più.  (Fan) 

FELPA.  (Ar.  Mes.)  Fél-pa.  [if]  /drappo  di  seia  col  ;<«to  più  Innpo  del 
ceiiuio;  e li  prende  ancAe  per  la  Feste  dello  stesso  drappo.  (In  Itp- 
dicchi  pur  felpa,  e «einbra  voce  nata  da  veltus  pelo  Inngo,  epanntti 
panno.)  Àlleg.  **t.  Non  Ito  la  felpa,  rispood'lo,  »on  vile,  n •Feir*****- 
Jncred-  t.  li.  t-  Alir»  ricce,  come  felpa, altre  todr, altre  teameeee. 
{Parta  delle  foglie.)  [-S) 

9 — Per  similll.  Srgner.  Triif.  instr.  i.  s.  4.  Vnte  rgli  (Dio)  d'una 
verde  felpa  tutta  la  terra,  e ctioprc  di  verdi  fronde  lolle  le  piante 
aui  principio  delia  primavera.  (P) 

FELSBEnCA.  (Geog.)  Fel-sbèr-ga.  Ciltà  dell' Assia  fieftaraie.  (G) 
FELSINA.  (CM^g.)  Ffl'iUna.  Anileo  nome  di  Bologna.  (G) 

FELSINEO.  Fcl.^vi^ncHt.  Add.  pr.  m.  Di  l'ehina,  cioè  Bolognese-  (B) 
FELSITE.  (Min.)  l'cJ-sì-tc.  -Sf  Feldspato  eertiteo  , cosi  detto  da  Kir’ 
con.  y*  n'/ut  di  due  colori:  celeste  ed  azzurro  pallido.  Pfon  li  è 
trovalo  /inora  le  non  a Aìe^iacA  nella  SHria.  (In  tcd.  fets  vai  ree* 
ca . rupe.)  (Duis) 

FELTi.FrMi.  Tf.  pr.  ni.  tal.  rbclK.  (Dall'cbr.  potai  esser  salvala.)  (B) 
FELTIA,  Fcl-li-a.  IF  pr.  / Ini.  PhelUo,  Phelllas.  (Dali'ebr.  potai  es- 
ser salvalo,  c jah  siiniore  : Salvato  dal  Signore.  ) (B) 
i'ELTBAJUOLO.  (Ar,  Mes.)  Frl-lra-juò-lo.  Add.  e sm.  Latoralore  di  feh 
tri.  LioH.  Aertolinf,  bicordi  del  issa.  (A) 

FELTRARE,  FrMrà-re.  [Alt.]  .Sudare  il  panno  a guisa  di  filtro. 
s — ^eaio  di’rappeiloi  vale  Dar  rorpo  al  tallro  ed  al  cappello.  (A) 

S  — iV.  posi.  I‘arlando  dì  panni  Ioni  vale  fUsIrìngersl  magflormcnte, 
in  cainliio  di  allargarsi.  (A) 

4 [Colare  i iir/Uid/  a fracerio  un  filtro,  o panno  o corta  e altro 
itmi/e.)  Ari.  Fetr.  AVr.  t.  3.  SI  Mirino  rioesic  liscie,  e feltrate  si 
lascitio  stari!  lo  calinene  ecc,  poi  si  tornino  a feltrare  di  nuovo. 
FELTRATO.  (Ar.  Mrs  ) Fri-lràdo.  Add.  m.  do  Fellnire. 

t ~ Panno  tren  frllrato  o ropr^rlo,  dieesi  da'  lanaiuoli  quello  in 
cui  il  ripieno  riempre  t'ordito  nel  Sfarzo.  (A) 
a — Fasciato  0 Coperto  di  feltra.  Buon.  Fier.s.  1. 1.  Si  scorgon  qitalti 
e >UU,  1 ]iiè  fellrali,  Far  lor  fuochi  negli  orci, 
a P'iq.  Denso,  Spesso,  Compro»*».  Salrin.  t'as.  tir.  Indi  contemplo 
i liquidi  paesi  L feltrati  dell’clcrc.  ( A quei  di  Ennio  presso  Servio: 
conlemplor  Imle  loci  liquida*  pllatasque  uellieris  oras.  ) (N) 

4 — [Detto  di'  Liquori,  nel  liffH.  di  Feltrare,  tj  4-]  ArL  Fetr.  Ner.  t. 
a 81  fclIrìoD  queste  liscir,  « feltrale  si  Usrino  stare  in  catinelle  ecc. 
E S.  44.  Svaporare  qual'acquu  fcllrati,  c separula  dalla  lerrestreità 
del  sale. 

n ^ (Bot  ) Vcllulatfl.  (A) 

FELTiUTL'iiA.  (Ar.  Mes)  Fd-tm-lù-ra.  Sf.  T de’ cappellai.  L'actane 
del  feltrare.  (A) 

t *-  7’.  di  lana/uoli.  Fellratcìra  de' panili.  A*  il  collcqantenta  e eonden* 
samrnto  de' peli  driia  lana,  in  che  eoruide  io  loro  bontà.  (A) 

* a — Per  Jnlreecio  forte  o fitto  dette  barbe  degli  alberi  e delle  erbe. 
7'arg.  Fiagg.  s.  isa.  Si  potrebbe  fare  delle  piantole  d'albari  ecc.  per 
timer  forle  il  terreno  colla  frllralura  delle  loro  bari».  (Rob) 
FELTRAEIONE-  (Chfm.)  FcMra-xi'ó-ne.  Sf.  Operazione  consistente  nel 
far  passare  per  panno  lino  o per  corta  qualsiasi  liquido  per  se- 
pararne li  parli  più  grosse  che  rimangono  sul  feltro.  Magai.  Leti. 
Tolte  le  parli  della  materia,  passale  per  le  loro  debite  digestioni, 
macerazioni , fellrationi,  csatlaWoni,  ecc.  (A)  (N) 

FELTRC.  (Ceog.)  Fél-lrc.  Lat.  Fellria.  Città  della  Marta  Trivigiana, 
ora  cap.  di  un  distretto  della  prorineia  di  Belluno.  (G) 
FELTREI.LO.  (Ar.  Mn  ) FeMrèMo  [d’m.  dim.  di  Feltro.]  Piccolo  feltro. 
Morg.  IO.  fss.  E levano  a'calcclli  di  fclirelll,  Che  fanno,  quando 
lo  vo,  rb' ognun  assorde. 

FELTRINO,  r*;Mri<ao.  Add.  pr.  m.  Di  Feltra.  (B) 
t — (Grog.)  Usato  come  sm.  Nome  del  distretto  di  evi  Feltro  è capo. 
Lai.  Feltrinus  ager.  •>*  Piccolo  fiume  dell' Abruzzo  Citeriore,  che 
sbocca  nelCAdrialico.  (Van)  (G) 

FELTRO.  (Ar.  Mes  ) FcMro.  [ <$m.  Sorta  di  panno  cempoelo  di  tono 
cirniprerzo  iniieme  e non  (esrulu  con  filo.]  Lai.  roacUle  villani.  (Dal 
sass.  felt,  in  led.  filz  che  vale  il  medesimo.)  Aul.  Jnf.  t.  Feltro  è pan- 
no composto  di  lana  compressa  Insieme,  c rtao  tessuto  con  Ala.  G. 
F.  9.  t».  3.  Il  quale  in  su  un  invero  feltro  fu  Ivvalo  Impcradore. 

t ~ Mantello  o Gabbano  fallo  di  feltro,  da  far  viaggio,  .dllefr.  tsi. 
In  compagnia  di  più  sorte  animali  Riposa,  e fa  degli  abili  coltrone, 
E capeual  di  taltro  e di  stivali.  CaceA.  Sei^ig.  4.  4.  Ba  ancor  n^cato 
Neri  il  feltro,  .^uon.  Ficr.  s.  4.  *■  Color  che  di  quei  feUri  fer  la  ’ncelta, 
Cavrranoo  dai  tempo  CatUvo  olii  guadagno, 
t Slrumcnlo  da  celare  I liquori,  Colatojo.  Lat.  eolom.  Pasta.  (B)  Pi- 
ceti.  Fior.  isi.  Cola  In  altro  vaso  le  parti  più  chiare,  e II  resto  getta 
via,  e quello  ricola  poi  per  feltro,  (fi) 

3 — ir  dalle  earilerc  Lo  slesso  che  Pannello.  (A)  T'urli.  7V«c.  ai.  Fel- 
tri da  far  carta  ecc.  (N) 

4 — l'elirl,  dicDNii  dagli  slampalori  Que'pannelU  eh*  a'adatlano 


' tra  'I  timpano  * ’l  timpanello,  * $er*on»  per  fare  oeeoetare  alt* 
iiamp«,o  forme,  il  foglio  bagnalo , perchè  riceva  t' impianta  in 
ful/4  le  sue  parti  sgualmenle.  (A) 

FELTRO.  (Geog.)  F.  Montefell/ti.  (G> 

FELUCA.  (Mario.)  Fc-lù-ra.  ( Sf.  Piccola  nate  di  basso  bordo,  thè  è in 
tuo  aul  Aftdiierraneo,  e cA«  va  a vele  e a remi.  Filuca,  Fituga, 
4in.)  Lat.  curaerla  navls.  (Dall'ar.  falkon,  pi.  filekon  nave.)  .iegner. 
Mann.  Oli.  it.  i.  Come  farebbe  un  galeone  incalxato  da  una  (duca 
suiroccano. 

FELUCA.  (Geof.)  Fe-lù-fi.  Ptaeoto  isoto  del  Mediterraneo  preesc  la 
etnia  occidentale  della  Sardegna.  Anticam  Diabafa  o Diabeie.  (G) 
FCLUPI.  (Ceog.)  Fè-lu-pi.  Popoli  che  abitano  le  parli  oecidrntoli  delta 
•S^Hrpam&ia.  (G) 

FF.LZE.  (Mario.)  Fèl-se.  QuWto  sposta  coperto  a guisa  di  stanza 
nelle  barche  per  comodo  dei  passaggieri,  * per  difua  dalla  pioggia, 
dal  cento  e dal  Sole.  F.  Cuodula.  (S) 

FEMLNA,  F«*-me*oa.  Sf.  F.  A.  F.  « di’Temlna  0 Femmina,  frun.  fieli. 

117.  Assegnami  la  casone,  perchè  ncoua  cosa  muove  la  femena.  (V) 
FEMCREN.(r.rog.)  Fe-roè-ren.  Lai.  Fimbria,  Imbria.  /sola  delta  Doni- 
marea  nel  Aallreu.  (G) 

I FENEHIU.N.(Rat.}Fe-nic-rl-on.Lo  itoaiocAc  Margheritina.  J'drq.Ì)i4.(N) 
FEMI.NA,  Fé-nti-na.  [5/1  Lo  stesso  cAc)  Femmina.  F.  Cren.  Fet.  it.  Il 
detto  Mico  ebbe  un  figliuolo  maitcblo  e Ire  femioe.  n Sannaz.  Are. 
Egl.  A.  NcH'onde  «olca  ree.  Chi  sne  s|M;ranzr  fonda  lo  cor  di  fcmina.(N) 
t — > (Ceog.)  Isola  delle  fcmiiie.  /solclla  del  Mediterraneo,  sulla  coito 
sellentriomile  della  Sicilia.  (C) 

FF-lllNEO,  Fc-mi-nc-o.  [Add.  m.  Lo  stesso  che]  Femmineo.  3'.  S'ror. /’tar. 
noe.  Non  polctulo  rrt-derc  queste  culunoic,  die  costoro  al  sceso  feDii- 
neo  davano,  esser  vere. 

FEMI.MLE , Fe-ffii-nt-le.  .diid.  com.  «anta  ancAr  com4  sm.  Lo  stesso  eh* 
femminile.  F.  Jalrin.  Ca».  IS4.  Anzi  egli  si  gloria sotto  la  co- 

mica glocosila  avere  la  gravità  filosollfa  mascherala,  e il  feoiaitecol 
ina.schile  avere  insieme  mescolalo.  (N> 

FEm.MLCdFNTE,  Fe-nii-ni-le-ovén-tc.  Ave.  Lo  stesso  che  Fcnniinil- 
menlc.  F.  (Min) 

FEMIMLMENTE,  Fc-ml-nil-nK-n-lc.  [Aw.  Lo  tUsso  cAe]  Femminiluenlc. 
F.  Burgh.  fiip.  é.  L'anima  ragionevole,  ogni  volta  che  si  congiugne 
airiotclktlo  a lei  superiore,  adopirra  feminllmcnlc. 

FEMIO,  Fè-rol-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Pbemlu*.  — Avo  « maestro  di  Ome- 
ro. — Cantore  celebre  nell'Odissea , alta  corte  di  Ulisee.  (R)  (Van) 
FEMMICCIUOLv.  Fifm-tuic-ciuò-la.  Sf  lostesso  che  Femminella.  F.  Li- 
barn.  Seleet.  8.  Btrg.  (Min) 

FEMMINA,  Fèm-nil-no.  [Sf.  Termine  pcneriiM  per  eiprlmere  t'animale 
oppiMto  al  moaeAio,  cioè  quello  ch'é  dcelinato  dalla  natumacon- 
ceplre  e produrre  il  suo  simile  mediante  11  concarao  ftcondanle 
drl  mnscAiu. } — Fcmiiui,  Femena,  sin.  ( F.  Donna.)  Lai.  femina. 
Or.  dùìzie. 

a — Più  spectafmenfe  <f  tua  per  Donna.  Lat.  mnlicr.  fioco,  nu».  in. 
*.  E III  mtHlc^ìuio  di' che  la  moglie  tua  è femmina.  7'ea-  Br.  t.  la. 
Iddio  fece  Adam;  ma  In  feniiolna  fu  fallii  della  costa  dcM'uoaK).  Petr. 
son.  ISO.  Femmina  è cosa  mobii  per  natura.  Amm.  Ant.  se.  t.  4.  Che 
altro  è femmina,  se  non  nlmlcbevolc  aml«tà,  non  fuggevole  pena,  ne- 
cessario male,  naiurale  lenlafioiie  , domestico  pericolo,  dilellevole 
dannaggiu . iialura  di  male  dipinta  per  color  di  bene?  £ 38  i.e  AIU 
feBiinliia  diede  natura  animo  a male  inchinevole,  e a nuocere  am- 
mat**tró  il  tuo  petto,  ma  negolte  h fona.  yefAcrl.  ss.  Con  lagrime 
melle  guaio,  quando  la  femmina  piange.  Pani.  Inf  4.  30.  Le  turbu, 
cb'eran  motte  e grandi.  D'infanti  o di  femmloo  e di  viri.  But.  Ah 
cutia  volta  è la  femmina  si  adornala,  rh'rlla  a'avvtsa  più  per  gli  orna- 
tnenli,  che  per  la  bellezza  della  persona.  7*u»f.  Gtr.  i».  84  Femmina 
è cosa  garrula  e fallace;  Vuote  edisvuole:  è folle  iiom  che  sen  fida. 
3 — (Pefto  ancAc  di  Donno  di  qualche  riguardo,  aulorevole  ecc.]  G. 
F.  I*.  «I.  a.  B più  baroni  e altri  fece  mellere  In  prigione,  e due  feni- 
inine,  la  inacstressa  della  Reina,  e dama  Ciancia  Campana  » •Sa/riii. 
Di*c.  t ssa.  Le  donne  catallngfie,  c che  alla  maniera  delle  reali  ao- 
tiebe  femmioe  non  Isdcgnano  d'miopcrare  II  fuso  a l'ago  ecc.  (N) 

9 _ Tiitoru  in  sign.  di  Moglie,  elecome  Ctamo  il  dfcr  per  marito. 
Lat.  uior,  conjax.  Gr.  '/‘•'vn.  iVo*.  ani.  S3.  4.  E quelli  che  aveva  a- 
vuto  *1  pane,  dove  non  era  la  monria,  disse  colla  femmina  sua.  7*0*. 
Die.  Tre  cose  cacciano  F uoni  fimr  di  casa:  la  casa  mal  ooperU , il 
fummo,  e la  ria  feomìna. 

s — Dirai  Femmina  di  mondo  o mondana  o comune  odi  parlilo  per 
llerelrlce.  Eoi.  merrtriv.  Gr.  ix*l/ix.  fìoee.  nov.  7t,  io.  Credete  voi 
fare  a me  come  voi  focnle  alla  Biliuzza  eco.,  ch’ella  n'ò  divenuta 
femmina  di  niondoT  Deciam.  Quintil.  P.  Un  povero  giovane  amava 
unafeoinina  comune.  G.  F.  tt.  s.  a.  Fece  fare  il  luogo  comune  clcUe 
femmint!  mondane.  Af  F.  s.  ae.  Nel  quale  «I  trovarono  tioo  barbuta 
bene  niunUtee  bene  in  arme  ecc.,  c femmine  di  mondo,  e bordapilia 
da  carogna  più  di  eeoo.  Fai»,  to.  Al  Icapo  di  Vairntiniano  impcra- 
dore fu  in  Creda  una  femmina  di  mondo,  l.v  quale  dalla  eoa  faaciul- 
leua,  per  colpa  della  tlUonesLi  madre,  spuose  II  corpo  soo  a pooealo. 
F'arcA.  Suoe.  1. 1.  Non  sai  lu  come  fanno  le  femmine  di  parlilo? 

6 £ lalora  zi  trova  Feooiiua,  srnza  altro  amiunto,  per  p'emmtaa 
comune,  o di  mondo,  eec.[F.  Becco,  ^ a , t.J  tose,  ^lAlll.  i-  i.  Po- 
trebbe anche  sviarsi  dietro  «Ile  femmine. 

s — Onde  Andare  alle  femmine  — Andare  dalle  donne  di  par- 
tito per  usar  con  loro.  F.  Andare  alle  femmine.  (A) 

7 — Esser  femmioa,  fig.  = £iserr,  Afoalrarzf  debole  e ffmido.  S.  Ca- 
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l«r.  Utt  i«i.  N»b  al  siale  poi  fraalM,  quando  Tenlaao  al  senar 
del  cblevo.  (T) 

a — Dée$$i  Boooa  frnalna  <«w«  eppotlo  o Donoa  alllva»  ma  aomn/a 
c fnu€  eh*  $*rv$  per  eAtemort  o rùpondere  a ^m(na  d<  cui  non 
$i  M il  nomo.'  « laf«o/lo.  il$Uo  per  amiifhui,  vaio  Mala  lemmina , 
dlseneatj.  f'.  B'ieno,  orfd..  $ a,  t.  (A) 

• — Prop.  indiennU  l(  rUroto  § difi/UiU  nalurnU  dalie 
Badone,  $ a,  a Cavallo,  ^ st.}  /Wne.  Seech.  nea.  aa.  CeoMbè  dqo 
proverbio  dica:  buona  fentniaa  a aula  feaamlaa  vuol  boalooe. 

10  — (Ar.  llM.)Par  «Ind.  In  alcttnl  amaaf  «i  cAluma Pematina  qual/o 
«A«  narlceve  wn  allro  im  tè,  coma  ntUo  (Immcnia (Ulto  vile  to  porla 
nota,  della  ehioeciota,  thè  riceea  la  ella,  al  cAtoma  Penooina. 

t ^ S Chiave  Umioina,  al  dica  quello  cAa  ricava  In  ad  l’ago  dalla 
loppa  a del  eerrama. 

a — Promiiaa  porlmaaila  ^ro  la  Aondalla  ai  dàce  quella  cAa  velo 
riceva  Cago  della  oompagna  o detfarpione,  a eoai  di  molti  altri  or* 
ueal  a alrumeNll. 

1 1 — (Boi.)  Talora  pur  par  aimiliL  al  dlallnfuono  l'arAa  a la  pianta 
in  femmina  a maeekio;  [aeMaua  nel  far  uao  di  quatte  <Uaeinlita> 
rioni  apeaaa  volta  il  volgo  a'Ioqannl.  El'oggimto  di  guaita  pianto 
dlolao  cAa  porta  fiori  pltlilll/àrf  ; quello  cAa  Ao  I fiori  eiam^tri 
al  cAteMo  Uavenliaa.]  Cr.  a.  4-  o.  Rd  è un'altra  maniera  (d’u«o>  che 
Kurganrtia  è delta  ecc.  : ta  feminlna  h mollo  fnilllfcro.  e la  maaeu- 
liiia  niente  vale. 

i«  — (Marin.)  Lo  unto  cAa  Femminella,  y.  Femminella,  ^ 4.  (B) 
i-  tUMlNACCIA,  Pem*i»i*nìiC'rfa.  ISf.)  pagg.  di  Femmina.  Lat.  mala  mu- 
Uer.  Gr.  nvmpà  ’pnà.  Fr.  Giord  ' Pred.  DooMOdatane  a quella  fem- 
Binaeela  di  mende  che  morio.  dar.  teli.  i.  to.  Una  eìccanlona  di 
quel  paesi,  suelda,  ciacca,  rancida,  la  plà  ceikdoaa  e la  più  oru  lem* 
mlnarcia  eb'lo  vedessi  mai. 

a **•  Famolna  grande  e irroau.  Bore.  fico.  ra.  ir.  Ob  alla  vi  parrebbe 
la  bella  fcaminaocla  1 Borgh.  Hip.  lot.  Olire  aH'avcr  mal  dispo4le 
tutta  le  Bgare,  ba  roeaao  innantì  una  frati  femminaecia  Igaoda,  ehe 
mostra  tulle  le  parli  di  dietro. 

FCMMIRACLIOU) , Feu*mi<nae*clO‘lo.  f.ddd.  «i  K.  À.]  yago  di  fem- 
mine, Cka  ala  volentiari  fra  ta  femmina,  Effaminato.  lai.  muiie- 
roiui,  effeminalus.  Gr.  •yjvttficmit.  Pati.  isa.  Non  latraffo,  nen  leg- 
giadro, non  temminnceiolo,  non  mollrgglatere,  non  giullare.  Fr.  Jac. 
Cau.  Safirva  ben  lo  'ngrgnoso  aoao,  che  'I  malo  dilattumenle  fa  gli 
iiotaiol  temminarelelt , e anoUiglla  M corpo  sofgeUo  a carnalilù.  «> 
Oeeer*.  {Bibt.  Ene.  tl.  io.  ai.)  i qui  femmlnaeclolo  come  ^11 
era  aulla  terra.  (N> 

e ( Per  metaf.  Snervato,  Debole.]  San.  Piti.  Perebè  T coraggio  di- 
venta a poco  a poco  frinminacciolo. 
rniVIN.ALE,  Fem-ml*nà-le.  ^dd.  (com.  F.  tt.  F.  a dr]  Pemminlno. 
//il,  teoilDinu»,  temineuv.  Cr.  5k^ìc.  Com.  Par-  la.  Io  fui  II  tuo 
romlndamenlo  radicale  umano,  non  femffllnale.  (Cior,  sono  II  ceppo 
della  tua  rasa.  ) 

l'CM.tiLNECOhA,  Fem-nii'nC'CO-la.  Sf.  àlmin.  oevilil.  di  Femmloa.  Lo 
tfetio  cha  Fruiminella.  F.  Baruffai.  Brrg.  (O) 
rCMMlNF.LLA,  Fcm-nil-nèMa.  aevilil.  di  Feoimlna.  [ Dicrai  oncAc 
Fcnimiccluola.  Pemuliiecota,  Femminuccia,  Peinmlnona  , Femmini- 
na , ree.  ; a«  non  eKe  le  due  ultime  roci  a*  uaoNo  più  per  ooqArzxo 
cAr  per  d/jpreqio.  J (1^.  Donnetta.)  £ol.  frmella.  <?r. '/vvatav.  Bocc. 
nof.  as.  a . Hai  venduto  un  doglio  cinque  Klgllall,  Il  quale  io  remoli- 
nella  ecc.  i'Iiu  venduto  nelle.  E P’it.  Dant.  aa.  FlibbliehiKSima  cosa 
è in  Romagna,  tot  ogni  femminella,  ogni  piccolo  landullo,  ragio- 
nando dì  parlo  e dannando  la  Ghitwnina,  avere  a tanta  infamia  OKisao, 
che  a giUar  le  pietre  Tavre* condotto  non  avendo  taclulo.  Oin.  Comp.  ' 
t.  ao.  lo  voglio  perdere  gti  uooiloi  per  le  femminelle.  Nov.  ant.  sa. 
1.  Albergò  una  notte  in  una  casella  d'ima  femminella.  E sa.  a.  Le- 
vossi  qurvia  femniinello,  c ajulallo,  rhe  perii  In  una  fouatella  d'ac- 
qua, Peir.  eap.  a.  VII  (eromluella  In  Puglia  il  prende  e lega.  Fit.  S. 
,anL  E però  fuggi,  o vite  femminella,  dalla  «anta  di  Dio  easa. 
a — (Ar.  Hn  ) Quel  filo  vano  e tbioncafo  che  ti  frovo  tra  ’l  tajfero- 
no.  Folg.  iVrr.  Prendi  lalTcrano  senta  (emmindle,  mirra,  aloè,  io- 
crn«o  tt  sarrocoltii. 

a — Quella  tnaglialla  oa’antra  il  ganghero  poeto  a’veeUlt  par 
n^/Ì6Aiarqti;  e si  dica  anche  quella  maglietta  di  ferro  negli  ipor- 
lelli,  che  culra  nell’  arplonctno. 

9 — PsiDmInclla  dicono  1 taliglal  a Qualunque  taglio  o apocco- 
liiro  falla  nel  euojo  par  pnuarti  un  Aoftenc  od  altro  per  affila 
tiare.  (A) 

i — (Boi.)  Fmiminrlle  diconei  da’ georgofili  l piccioli  copi  cka  gtr- 
wogtiano  dalla  vita  potate.  (A) 

4 — (Marin.)  Fraiminelle  o Femmine  o Itose:  OccAi  di  ferro  o di  bron- 
zo ita&ititi  nella  mela  di  poppa,  in  cui  entrano  gli  agugliotii  del 
limone , ehe  lo  tengono  lospeao,  « intorno  ai  quoti  giro,  ^no  in- 
chiodale al  corpo  del  battimento  per  due  ale  obandetle  dello  eltaeo 
metallo.  (S)  (S) 

rCMMITlRO,  Frm-oii-ne-0.  .ddd  m.  Di  femmina,  {/Ippartenente  a fam- 
viIr/i.]  ■—  Fpmineo,  tilt.  Lat.  lemineus.  Gr.  Xufr.  tas.  Bd  è 

questo  cwcrsbile  seno  femmineo,  oltre  ad  ogni  altra  comparation, 
lospeltoso  e Iracundo.  Petr.  cap.  ».  Nel  cuor  femmineo  fu  tanta  fer- 
meua , Che  col  bel  vbo  c coirarmate  coma  Fece  temer  chi  per  na- 
tura spreua. 

3 — F.lTeniinBlo.  Zibald.  Àndr,  te.  Diventa  nell’ uomo  superbo,  ira- 
condo ere.,  snrbe  or  diventa  femmineo  e senza  vergogna. 
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FfiJUCRtlBCAMBNTB,  Fem-ml-ne-aca-mén-le  Àra.  Lo  tlaaa»  cha  FeiDt 
minilmeiile.  [Aeeelto  nel  aigu.  dsi^  t.]  Fr.  Giord.  Pred.  Si  colorano 
temmiiieaeameate  te  faccia. 

FEUHlNgSCO,  Fem-oU-aé-ooo.  Add.  m.  Do  femmina,  [DI  femmina. 
Dtceii  oncAa  Femminile,  Femminino,  Femminee  , ma  non  poaaono 
aeoaiAiorai  inateoie.}  Lai.  femineus.  Gr.  Fai.  Mau.  Iji  cui 

Ogiiuote  Boo  ebbe  aoimo  femmincKO.  Firg.  Entid.  M.  Quella  eom- 
batlitrlee  la  arme,  ooo  usa  eoa  Icaimioasea  mano  alla  rocca,  ecc. 
FBMUINETTA,  Fem-mi-aél-ta.  (df-j  dina,  [e  quotoAe  cotto  oarittlire] 
di  Frmmioa.  [mo  apollo  oncAa]  detto  per  vaghezaa.  ( F.  Donnetta.  ) 
Lat.  femiauis,  femslla.  Or.  yàvacov.  0oer.  noe.  S4.  a.  Una  femmi- 
nella della  contrada,  la  qual  Bruittlla  era  chiamala.  />aal.  Purg.  tl. 
a.  La  sete  naturai,  che  mal  non  saxla,  Se  non  coir  acqua  onda  la 
femmiactU  Samaritana  dimandò  la  gratta.  Gotot  tt.  E le  mani  co- 
tanto  airebbiate  a cotanto  stropicctale,  rhe  ai  disdirebbe  ad  ogni  fem- 
mintila,  anti  ad  ogni  meretrtce. 

FCUM1NE2EA  , Fem-aii-Aéa-aa.  [.Vf  ] oat.  di  Femuiaa.  (^tofo  a qualità 
di  femmina,  o di  f.oea  femminile.  — Prmniiaililà,  ain.]  Lat.  femi- 
ninus  aexus.  Gr.  rò  5àiu.  Dant.  Orna.  it.  Ogni  boutade  propria  in 
alcuna  cosa  ò amabile  in  quella,  aicccvoie  nette  maschietta  coserò  bene 
liarboto,  e uelU  feiuminetta  rtser  ben  pulite  di  barba  In  tutta  la  faccia. 
FEU9ltrilF.RA,  Fcm-Uii-elò-ra.  (A/*.)  ^oea  formata  in  ieeherzo  per  ai* 
gnificare  le  femmine,  e il  luogo  dose  atunno  te  femmine.  Lai.  gy- 
Doceeum.  Or.  Twaoucsy.  />aHc.  SoccA.  Op.  dir.  4o.  Va,  enei  e tlli 
In  la  femmlnlere. 

t Adunanza  daoartca.  Jlf  mod.  a v.  tote.  pag.  st.  (N) 
FBMMINIERB , Fctn-mi-BÌè-re.  Add.  «uale  ancAe  in  farxa  di  sm.  Lo 
«feiJo  cAa  Femminiero.  F.  Aret.  Pag.  Il  temminiero  ccc.  disse:  <> 

giudici,  amo  le  donne,  ed  aoundole  seguilo  l'ordine  della  natura.  (A) 
FEMMINIBRO,  Fem-mi-niè-ro.  Add.  usalo  ancAe  in  forza  di  tm.  Òq* 
qidt  ceuiunciucnte  dierii  meqiio  DoBnsjolo  r fa  dello  anche  iHiimr- 
ICO,  Donnajo.  ~ Femmlnlere,  a<n.  (A)  Car.  Folg.  Long.  Amor.  ai. 
Cosi  gli  disse:  Dafni,  il  luo  Pane  A mollo  femminiero;  perebè  lo  non 
mi  posto  stare  st^ramenle  a Ini.  (Min)  (B) 
a — Uomo  di  maniere  femminili.  Meglio  EITrminato.  Bartol.  At.  (A) 
FEMMINILE.  Fem-oii-ni-le.  Add.  com.  DI  femmÌna.[Detto  ancAe  Fcm- 
minrteo  o Feniminale  o Femmint’o.  — Fciainile,  Femmioloo,  iin.  | 
Lat.  mnitebrìs,  teininrus.  Gr.  lìoae-  nos.  ta.  na.  Sciocchi- 

leoiententc  soo  queste  e femminili.  S.  Gin.  (ìrieotl.  Non  v’Impacclate 
di  cousolarmi;  che  lo  non  piango  per  elTello  di  rame,  nè  per  lene- 
retta  feenoiioile.  Doni.  Inf.  ».  an.  Che  membra  feiniuinili  avciio  ed 
allo.  Albert,  tt.  Lo  rtxitiglio  feiaminile  0 egli  è caro,  o «gli  è troppo 
vilr.  Bed.  Cane.  t.  lia.  I.e  quali  ovaje  non  sono  altro  diequetlr 
stesse  parli,  le  quali  dagli  antichi  nolomistl  fu  credulo  che  fossero 

I lesllc^i  femminili. 

a — (Crani.)  Aggiunto  d*  uno  epeele  di  nomi  diserti  da'  matehili  » 
do’  neutri , ehe  ti  cAiOinan  citai  perchè  sono  drfto  tchiera  di  quelli 
con  ehe  tpeuiuimo  ti  denominano  le  femmine.  (B)  Cr.  alla  v.  Neu- 
tro, ^ I.  Salsin.  Dite.  s.  i4t.  Per  accordare  il  nome  a farsi  femmi- 
nile. di  maschile  eh* egli  era.  (N) 

FEtDnNILRMe.NTE,  Frtn-nii-ni>le-t»An-1e.  Asr.  Lo  ilteto  cka  Frmminil- 
meote.  F. 

1 — (Grain.)  [Aita  maniera  di  nomi  di  fumerà  /rmminino. ) Bemb 
prot.  9.  isa.  La  qual  voce  imn  pure  Briitraliiienlr , ma  ancora  ma- 
schilrmcnte  e temminilnncnte  t-ec.  a'è  mollo  «pcsM>  della  dagti  anti- 
chi. Et  MS.  E come  cAìHnqur  raavi-hllemcnle  e femminllemenle  si 
dice,  cosi  cAronque  neo  troie  sentiinenlo  ha  In  quella  oiirdciuiiia  forma. 
FB,tlMÌMLITA'.  Fcm-nil-ni-ii'là  Sf.  Stato  a qnaiità  di  femmina,  o di 
coaa  femminile , tieeoma  di  IIa.icolÌBo  diceei  Mascolinità.  Lo  tieuv 
eha  Femminetza.  F.  L'cten.  jVte.s.  it.  Achille  In  forlcua  ecc,  Paride 
In  femminilità  ton  dcKrllil  da  Omero  straordinariamente  vce.  (a) 
FEMMINILMENTE,  Fcm-mi-nil-m^n-le.  Aav.  Con  modo  e cvilHmi  di 
femmina.  ^ Fenitniimrnle , Pcmminiicmenle , Feoilnllemnite . «in. 
LaL  mulicbriler.  Gr.  Amm.  Ant.  t.  a.  a.  Da  riprendere  e 

II  riso,  sed  egli  è lrop|io,  se  è gartonevolmenle  sparto,  se  è frumi. 
nilsnenlc  dirotto. 

t — Jo  genere  femminile.  Bemb.  Prot.  ».  14S.  Chiunque  tnaschilrmenln 
e f«;mniinilaiente  si  dice.  ( Cosi  to  Cr.  alla  u.  MascInlemenU!,  toncAc 
porli  lo  eletto  etempio  tolto  Fturoiiillemcnte.  ) (N) 

FEMiniRlNA,  Fem-mi-nì-na.  Sf.  dim.  di  Frninioa.  Bena.  Celi.  FU.  t.  a. 
p.  taa.  Mi  messi  In  ordine  per  gitter  la  slatua  della  Medusa,  la  quale 
si  r quella  femiuinlna  sconlorta,  eh' è aoUo  1 piedi  del  Perseo.  (N) 
FEMMilMNO , Fcm-mi-tii-no.  Add.  m.  Di  genere  di  /emmino.  fLo  stesso 
cAr  Femminile.  F.\  Lai.  frroininus,  muliebhs.  Gr.  Cuti/. 

G.  CoBcivssiarosacbc  la  femminina  potcaiia  non  possa  soperchiar 
l'umana.  Lia.  M.  EHI  feriooo  fare  un  tempio , e dedicare  a fortuna 
feaimiiiina,  in  runeiabranza  di  femmine  ehe  la  eiUà  avèuo  guaren- 
tita « salvala. 

t Kffeminafo.  /Xflom.  t.  «a.  Allor  cha  il  femiuinin  Sardanapalo  Preso 
c niorlo  per  Arbaee  fue.  » Fior.  Firl.  I4S.  La  lussuria  al  v distrug- 
gloienlo  del  corpo,  abbreviamento  di  vita...,  a gctfcrameiilo  di  co- 
stumi feoimininl.  (Pr) 

s — Da  femiwina,  e perciò  vote  taiora  Debole.  Cuid.  G.  Li  Troiani 
indeboliU  per  inolia  fatica,  quasi  con  difeuslone  femminina  e inde- 
belila  ai  difendoBO. 

4 — .Sei  sento  qruininattea/s  di  Femminile,  E a.  .Satein.Dise.  ».  441.  Al- 
ludendo  alla  maniera  tedesca,  die  i Sural  fa  femminini.  Cr.  Prafat.  $ 
Fi  il.  Un  quando  è maocultno,  aia  ooo  già  quando  è fcBiuiaiao.  (N) 
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FEHUINOCCIA , F«m-mi>oò««cJa.  [J/.]  accr.  di  Femmloa.  lofc.  Aita.  t. 

I.  Ho  Irorato  uoa  fcoiailnoccia,  che  voi  non  vorrcote  %e<ler  negllo. 
BSHHINONA,  Pem^mUn^oa.  S{.  aee.  di  FemntBa.  Donnone.)  f^oaar. 
Fece  poi  certe  feionioone  grandi,  c nuasl  ignade,  la  FiloBoOa  ei’A* 
llrolegia.  (A) 

FEMHIMUCCIA,  Fen*iBf*DÙe*cJa.  {Sf.  éceore.  e]av*tUt.  di  Femmina. 
{F.  DonnclU.)  tal.  muUercula,  femdla.  Gr.  Tvrx^iev.  CaecA.  ine.  a. 
t.  IH  feeo  cbtamare  da  una  sua  vieioa  una  fetaminuecia  luUa  carili. 
ìmc.  Otìc$.  4.  it.  Bello  onore,  porri  con  una  frmmlDueclal 
FBH1ÌIMIZ2A,  Fem*mi-nù:'aa.  [Sf,  occorc.]  ea»filit.  di  Femmina.  {F. 
DonncUa.  ) Caor.  IHut.  Fid.  t.  e.  In  Ule  «lato  Una  rii  femminuzxa, 
in  queste  mani»  E non  teme,  e m'otiraggia? 

FBHO.  (Geog.)  Fè<mo.  Lago  d’Àroadla.  (MU) 

FEHOKEA,  Fe>ai*ne'a.  iV*.  j>r.  f.  Lo  tieuo  che  Femonoe.  F.  (0) 
FEMOI10C,Pc*ino*nò^,  Fcmooee.VF.  pr.f.Lat.  PfaemoBoe.(Dalgr.  pAeme 
fama,  c fioco  lo  intendo,  lo  penso:  Famoso  per  la  sua  Intelllteiua.)— 
Kome  dilla  prima  pitia  di  Delfu,e  di  guella  cui  Àppio  andò  a con- 
iultare,  teeondo  Lucano.  (B)  (Hit) 

FEMORALE.  (Anat.)  Fe^oio-rà-le.  àM.  eom.  Ch'i  relatiro  alla  ecteia, 
Jltrimenti  Crurale.  Lai.  fcmoralis.  (A.  0.)  (N) 
a — (Arche.)  Sorta  di  vette  uiata  dagli  antichi  a oppHrc  ti  co- 
sce. Muu.  Pred.  a.  S44.  Herp.  (Min) 

FCMOHB.  (AnaL)  rè-mo-re.  Sm.  P.  L.  L'otto  delta  coscio,  fi  più  lungo, 
il  più  forte  ed  il  più  pesanti  di  tutti  gli  ossi  del  corpo,-  o/qitonfo 
curvo  anteriormente , oibliquo  dalt'atlo  al  batto  e dal  di  fuori  o/- 
l’ indentro j ti  eongiunge  eolia  etlremiià  superiore  oii'oaso  itehio, 
e eolia  inferiore  alla  tibia.  Prendeti  lalvolta  per  lo  flesso cAe  Fian- 
co. Lat,  frmiir.  Gr.  pnpiz.  Foe.  Die.  (A)  (A.  O.)  (N) 

a — /)ic«4Ì  Fenioro-calcaneo,  if  miwcolo  piantare  gracili,  se- 
condo CAotffjier;  Fmoro-ralaaglco  il  muscolo  «uM<me  o perforalo, 
fecondo  Girard;  Fecuoro-poplilO'tiblale,  if  «iiucolo  populeo,  secon- 
do Chautsierj  FenJoro-prrfjlanglco,  rrtUntore  anteriore  del  piede, 
secondo  Girard;  Pr-moro-libiate-obbliquo,  f'ubdwttore  della  gamba, 
tecondo  Girard  />/conti  Arlerle-femoro-poplilee , quelle  che  perfo- 
rano la  coteia.  Ificeti  remore-prclibiale  do  CAouisler  lo  porzione 
del  nervo  crurale  che  ti  eilendr  dall’ allo  della  eoteia  alla  parie 
anlcriore  dello  p<iim6u,'  ed  Articolaxlcoe  femoro*libialc  quella  del 
«^fnoccAlo.  (A.  0.)  (N) 

a — (Veler.)  Dieeti  Fcmoro-cotsale,  la  Giuntura  deila  eoteia  del  ea- 
rollo  con  la  groppa.  (Van) 

PENA.  (Hil.)  Fr-oa,  Frniit.  jYume  di  una  delle  due  Grazie  adorale  dai 
Lacedemoni,  e che  significa  Rispleodeate.  (Dal  gr.  pAenne  splen-  ' 
dida.)(MU)  I 

FENARETE,  Fe-na-rè-le.  X pr.  f.  (Dal  gr.  pAennos  splendida,  ed  orete  . 

virtù:  Splendido  per  virtù.)  — Aeodiriee,  madre  di  Boemie.  (Haii) 
a — JV.  pr.  m.  Lai,  pljerurctc».  (B) 

FEKDK^TB,  Fcn-dén-tc.  [Pari,  di  Fendere.  l/t<tto  per  lo  più  in  forca 
di  im  per]  Colpo  di  spada,  per  taglio  e per  io  drillo,  non  di  pialto. 
Stor.  Àjotf.  Gli  tirò  un  fendente,  che  gli  spicriN!  la  lesta.  Bem.  Ori. 

I . ao.  ai.  sta  cheto , e mena  un  traverso  o fendente.  E a.  i o.  a.  Que- 
sta, fra  l'ailrc.  è qui'll'aruie  che  spretu  Punte,  fendenti,  e colpi 
dori  e spvs&i.  .\torg  ta.  Dannosi  puote,  (Unnosi  feodeuti,  Dan- 
nosi alraninuciii , danno  rovesci. 

FEM)ERE,  Frn-de-re.  [ .SII.  anoan.  c n.  poji.  ] ^luail  divider  per  lo 
lungo;  e oneAe  ostolw/am.  /dividere;  e si  usa  (tguratam.  in  oarie 
manlers.  — - Stendere , sin.  Lat.  flndere,  scindere,  secare.  Gr  fretsiv. 
Fttoc.  t.  lar.  Tagliando  li  fendè  quasi  ialino  a’denli.  i>anl.  Inf.  t. 
«0.  Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  J1  petto.  E la.  HO-  Colui  fesse  io 
grembo  a Dio  Lo  cuor  che  in  sul  Tatoigi  ancor  si  cola.  E Purg,  0. 
loe.  Sentendo  fender  l'acre  alle  verd' ali,  Faggio  'I  serpente.  E Par. 
as.  et.  Quel  ebe  fendendo  va  l'ardita  prora.  E rim.  ac.  Cosi  vedeas'  Io 
lui  feoder  per  meito  Lo  cuore  alla  crude!  che  lo  mio  squalra  l Firg. 
^nstd.  il/.  E fendeva  li  scuri  marosi  d'Aquilone.  Alam.  Colt.  a.  40. 

C che  ‘I  celeste  Can  rabbioso  c crudo  Asciuga  e fende  le  compagne 
e I Anml.  Sagg.  nai.  eip.  asi.  L'aria  detragga  non  poco  alTimpeto 
de'gravi  che  la  fendono.  * er.  Pur.  i4,0t.  Fu  questo  colpo  del  Pagan 
maggiore  In  apparenia  che  foase  in  elTetto,  Tal  che  Isabella  se  ne 
sente  il  core  Fendere  In  messo  alt’aggbiaoclato  petto.  E Tats.  Ger. 
lib.  o.  ea.  Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno.  Stella  cader  dafla 
gran  madre  in  seno.  E la.  4t.  E porto  un  scoglio  rende,  Ch'a  lui 
la  Ironie  c il  Icrgn  all'oada  ba  opposto  Che  vien  dall' allo,  e U re- 
spinge e fende.  E Conq.  ao-  sr.  Poscia  un  flume  vedea  di  ludd^nde 
Fender  l’alla  città  quasi  per  meuo.  (P)  Fit.  S.  ,V.  Jdad.  •«.  Diede 
d'Qtia  landa  per  lo  costalo  a Nesaer  Giesù^  Unlocfaè  gli  fesse  il 
cuore.  (V) 

a — Dare  la  prima  aratura  al  campo.  Lat.  terras  prescindere.  Gr.  7-»- 
va^Mv,  ÀpoiL  Cr.  ii.  io.  a.  Ke'lueghi  secchi  I campi  più  avaccio  si 
fendono,  negli  umidi  più  tardi.  Pallad.  Genn.  a.  1 campi  grassi  e 
secchi  si  vogliono  feodere  e arare-  E lugt.  1.  Intorno  a'calendi  al  ri- 
fetsdono  I campi  ehe  si  tessono  d’Aprile. 
a — Traversare,  Passar  per  meiao.  Cor.  En.  a.  aai.  Andiam  per  meato 
De'  nemiei  e deU'arml  a morte  espoati  8enM  riservo,  e via  dritti  fen- 
diamo La  citta  tulta,  alla  boja  ombra  occulti.  {U)Àr.  Fur.  la.  or.  I 
tre  guerrieri  arditi  si  frrroaro  Dove  un  sentiee  fendea  quella  planura.(Br) 

4 — iV.  poM.,  òsiicA^  taleolla  colla  parlieella  eotlinteoa.  Far  pelo, 
Screpolare,  Aprini.  Lat.  dehiscere.  Gr.  G.  F.  it.  lat.  a.  Un 

monte  grandissimo,  ove  era  la  via  ehe  andava  al  lago  d'Orestafne, 
si  fesse  e parli  per  meiio.  Cr.  «.  sa.  i.Se  ne  fanno  coQvaaevolmente 


(da/Foiifaiio)  taglieri  e boeaoli,  I quali  radissime  volle  fendono.  Jted. 
Ine.  ts.  Avendo  dlllgenleoienle  osservato  che  I martolini,  prima  che 
bachino,  in  molti  luoghi  screpolano  e ti  fendono.  •>  C.  F.  it.  4*4. 11 
eampanlle  della  maggiore  chiesa  tallo  si  fesse  0 sperM  eia  figura 
di  6ao  Crlilofano,  inIaglUla  lo  pietra  viva,  si  feste  tulta  per  lo 
tango.  (Pr) 

« ~ Dividersi,  Partirsi.  Tate.  Ger.  ir.  ar.  La  guardia  de' Circassi  la 
due  si  fende,  B gli  fa  stradi  al  seggio;  ed  ci  v'ascende.  (P) 
a — Fendersi  lo  via  =s  Farti  la  tia,  Aprirtela.  Ar.  Fur.  1.  rs.  Se 
grinlrlcati  rami  e l'aer  fosco  (Disse  le  donna)  agli  occhi  non  con- 
tenie,  Bajardo  è quel  deslrirr  che  io  mezia  11  bosco  Con  (ai  rumor 
la  chiusa  via  si  feode.  (M) 

FEKDIMErfTO,  F«n-di-rora-4o.  feuura,  5paccam#n/o.  Lai.  Bs- 
fura,  seissura,  rima.  Gr.  psr/ò.  Deelam.  (^uintif.  C.  Ma  se  per  la 
ventura  I fendlaentl  deiruoghie  c I toraseuti  mi  ratlerranno,  pure 

10  il  vidi. 

FE.NDITO/0.  (Ar.  Me*.)  Fcn-di-ló-jo.  fiTm-]  Strumenlo  di  varie  mate- 
rie retf4fen/i,  per  uso  di  fendervi  topra  le  penne. 

I — (Agr.)  ^iruniealo  di  ferro,  co»  cui  ti  fenile  if  eoggtUo  allorché 
t' innesta  a acappo.  (Ga) 

FEHOITORE,  Fen-di-lò-re.  Ferb.  m.  di  Fendere.  Che  fende.  Satein. 
Opp.  Cacc.  t.  is.  Il  fenditor  di  lerra  melloa  sullo  Alle  giovenche 
aratro.  (A)  (N) 

FE>DITRlcÉ,  Fen-di-lri-ce.  FerÒ.  f.  di  Fendere.  CAs  fende.  Leon.  Pa^ 
teoi.  teli.  Berg.  (Mio) 

FE.>DITL)ÌtA,  Fen-di-lù-ra.  { 5m.]  Fendimento,  >'c«iura  , Crepatura, 
Spaccatura,  Screpolo,  Screpolatura.  Lai.  (lnuru,  rima.  Cr. 
6’irtirp.  M.  Guigl.  Il  segno  di  questo  si  r fregare  il  luogo  dove  ap- 
periscono  le  fenditure.  Fotg.  lìat.  Sono  alcuni  che  fanno  credere  che 
elli  tolgono  un  ranoccliio  di  sotto  la  litvgua  , onde  ivi  tagliano,  e fan- 
novi  uoa  fenditura , e pigliano  la  gbiaudola  che  vi  è appiceala,  e la 
ne  traggono.  -Sen.  Piti.  Sono  pireole  finestre,  che  meglio  pajono  fen- 
diture che  finestre.  Cr.  i.  io.  0.  Imperocché  nella  «tate,  quando  si 
I secca  ecc-,  ai  fende  il  loto,  che  è di  sopra,  di  gran  fenditure. 

' t — (Ceol.)  7'roncameiilo  0 Ceisasione  di  confiNui/à,  che  ti  orseno 
I netle  montagne,  negli  tirati,  ecc.  Alcune  pouono  attribuirti  al  di- 
I «eccumenfo  delle  malerie,  alu-e  alle  tcoite  de' fuochi  eotlerTanei.  0 
di  offri  apenfi  che  violentemente  agitarono  la  superficie  del  ghboi 
olire  agli  ecotcendimcnli  ed  alle  deprettioni  ehe  tubirono  gli  tirali 
orizzontali,  e ehe  tpeteo  tono  cagionali  dalle  acque.  (Bo«<) 
•FE^Ot'TO,  Feii-dù-to,  Add.  m.  du  Fendere.  Lo  tlesm  ehe  Fesso.  Sod. 
ISO.  E mettendo  per  quelli  occhi  fenduti,  di  poi  attaccati  insieme, « 
messe  produrranno  in  uo  otedesioio  grappolo  radinoli  di  variali  vi* 
Ugni.  (Ha) 

* FE^ESTao^E,  re-ne-sirù-oe.  Sm.  aerr.  di  Feoestra.  Lo  tiesse  che 
Fiiieatrom:.  Car.  teli.  t.  sis.  h'el  resto  del  vano  del  inedesimo  feoe- 
sifone  si  faccia  uoa  Uloria,  e sia  quella  de'sacriOcii.  E t.  t.  soo. 
Gli  sfondati,  coti  Ueirovató,  come  de'  fcnetlrenl  degli  lati,  gli  des- 
sero non  so  clic  di  chiaro.  (Zan) 

FEiNE.  (Zool.)  Fè-ne-  .Fns  F.  G.  Lat.  pbene.  (Da  pAene  ossifraga.)  Ge- 
nere di  uccelli  da' moderni  tlabilUo  neffordiiw  de' rapaci , fami- 
glia degii  asollui,  la  cui  tpeeie  pritnafa  i il  Vultur  barbatus  Lia  , 

11  quale  è fuNgu  quofiro  piedi,  Ao  ai  iati  dei  roifro  ed  uffa  gola  va- 
rie penne  a forma  di  teioie;  abita  nell'Africa  e nelle  Alpi  avirters, 
nidifica  nei  fori  delle  rupi,  e al  paiee  di  anfmafi  ciVi.  (Aq)  (N) 

FE^E«TE,  Fe-iie-à-te.  Add.  pr.  m.  DI  l'eneo.  (B) 
fE^E.^.^A,  Fe-iién-oa.  Jf  pr.  f.  Lat.  Phetieona.  (Dall’cbr.  peninnint 
gemme.)  (B) 

FENEU,  Fe-nè-0.  A',  pr-  tu.  (Dal  g r.  pAeno  io  rl«pÌenUa,  e pur  da  pAena 
io  uccido.)  — Figlio  di  Melat,  ucciaoda  T’ideo.  — Fondatore  della 
eitlà  delio  iteuo  nome.  (U<1| 

* — (Ceng.)  Lat.  Phcncus.  ./nfica  ciffù  e lago  d' Arcadia  (G) 

FE>CltAT01tE,  Fc-ne-ra-ió-rc.  ( L.  c poco  in  uro,  cAe  oggi  si 

pigliertbbe  per  ainonimu  df  Vsitroja.]  Lai.  focncralor.  Gr.  ixvti- 
ovài.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  tst.  È diflerenii  tra  u<*urajo  e tenera- 
lore;  usuraio  è chi  toglie  colanto  per  cento;  feneralore  è chi  logUe 
quello,  e incile  sull'usura,  e logliene  merito. 

FENERATORIO,  Fo-ne-ra-iò-ri-o.  Add.  m.  Di  usura,  l/turajo.  Gozt. 
Bep.  giorn.  i.  Herp.  (Uin) 

FENESIA.  (Geog  ) Fe-oc-si-a.  T'i«m«  defi'.diia  netl'AnadoUa.  (C) 
FEMbSTRA,  Fe-oe-slra.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Fineslra.  Hemb.  leu.  i.  4. 
p.  *.  Più  volle  sono  ilo  alle  feneslre  immaginando  lutuvia  che  egli 
vrnisite.  (M) 

FENESTRATO,  Fe-ne-slrà-lo.  Add.  m.  /-'ornffo  df  finetire.  Delmin.  O- 
ra:.  al  Zìe  di  Francia.  Berg.  (Min) 

FEPESTRELLA,  Fe-n«-strèl-la.  Sf.  Occhiello,  Uechietto.  Lat.  fissura  in 
qua  orbieuli  vesUni  iinmilluotur.  Cortsg.  Castigl.  s.  too.  Ditte  a 
BuUon  da  Cesena,  che  lo  stimolava  con  parole;  Uolton  Bottone,  tu 
sarai  un  di  bottone,  o 'I  eapcvlrn  sarà  la  fene.Mrelta.  ({fuetto  noMS 
airoccAfeffo  è dato  net  dialetto  bolognese  e in  offri  diafcfff  di  Lom  - 
bardia.)  (R.  5.) 

FERESTItELLF..  (Geog.)re-ne-xlrè|-le.Ficcofu  forttzzadel  Pinnonte-  (C) 
rERESTRINO,  Fc-ue-stri-no.  Sm.  dim.  di  Fefleslra.  Lo  tUsto  che  Fine- 
strino. F.  Bemb.  Leti.  t.  4.  par  1.  p.  ii«.  Ad  un  fresco  e dolce  f»> 
ncstrlnrt  appegglslo,  vi  scrivo,  yy) 

FLNGiTE.  iMiu.l  Fen-gi-le.  Add.  e (>n.  fiefra  o/quanfo  trasparente,  e 
preiio  che  bianca,  che  gli  antichi  tuonano  nelle  finestre  in  luogo 
di  vetri,  per  lasciar  entrare  una  luce  pallida  e mfsferieta  ne'foro 
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Imipif.*  Fbr>e  VdU^ttrù  itr.  iamt.)  Gafr.  Fit. 

Marma  ffngllf  con  «ene  tra^iurrnli  roi^kce.  <B) 

FCIGOrOBIA.  (Mad.)  r««-Ka-ro'l*ì-n.  S[.  F.  G.  Lat.  phangoplabU.  (IMi 
PAm0OI  luca.  $ptrador«,  c r>AoA«4  *pav«ciU).)  .4rferttct%e  alU  ««m 
«tRfoiM)  cA«  ptr  l»  |nù  eM«rr«fi  nell'  idrcfu^i*.  (Aq) 
FEMCA.  (Geog.)  Fé-ni-c.i.  Oi(/ò  nell’ Armenia.  — éell’h'pirO, 

nella  Camma.  (G) 

PEMCe.  (L«lt)  rf»ni*c«.  [*(.)  f'Ccelle  favolasp . [ che  gli  AnllcAi  ere- 
deltero  aree  lalln  il  evrpo  di  cviore  purpureo  . unico  nella  tua 
tjteeie.  e che  alfUoitt  l'Arabia,  e rinateette  dalle  tue  centri.  Sopra 
gli  antichi  maHimirimf  à<<aiòo/«  deli'eltrnilò,etH  i moderni  guello 
detta  rt»urrc:iff»M.  ) lat.  phoeiiii.  Gr  (Toce  *r.  da  phlnix 

cbe  algnlAra  rolor  ro>«o.)  Tee.  Br.  a.  «a.  Frnkt  è un  uccello  il  quale 
h [n  Aralria,  e non  ne  è più  in  altra  mondo,  ed  è di  frandeata  d'o» 
quila.  f'ronc.  Sacch.  Op.  die.  ai.  Feoic*  è un  uccello  cbe  vive  Ire- 
renloqulDdirj  unni,  e quaudo  ei  vnte  liiveccliiafe , aiccbe  la  naiura 
Bauchi,  al  loflic  cene  legne  odorifere  acerbe,  e fanne  aao  nido,  e 
poi  V* cetra  entro,  eec.  Dani.  Inf.  14.  ler.  Coti  per  li  gran  mvU  »i 
coDfc4«u  Che  la  fenice  muore,  e poi  rinasce,  lab.  taf.  Le  tiindi  ( 
Minala  quelle  cbe  delle  abbìamu,  aoue  piò  rade  che  lo  fenici. 

• — [C'Mfo  oncAa  nel  genere  inoacofino.]  Xfuf.  Jnf.  aa.  e.  Di  quel 
cenere  per  lo  caldo  <M  Sole  rinaacc  l’altro  nuovo  fenice. 

a — [ Ptr  melaf.  Prrwna  o Cosa  rara , fainoM , cita  non  ainmellc 
l'uguale.)  Petr.  4«n.  tao.  £ queato  U nido  io  ebe  la  min  fenico  Miso 
l'aurato  e le  purpuree  pcnnelf 

4 — E dello  In  cuilù'o  «rato,  ffrrn.  Ori.  l.  to.  4a.  t leco  de'ri* 
laidi  una  fenico,  Il  maggior  gbiotto,  il  maggior  ladrooccllo  Cb'al 
monde  alo.  (V) 

t — (Mario.)  Fenice,  da  Fruirla,  diteti  da'  marinari  il  vento  d"  oetro 
verta  teiroeco,  cioè  il  vento  eotlaUrratt  all'atlro  e aito  teiroeeo.{\) 
s — (Zool.)  d’ltua(/o  drfl' ordine  de' lepidotteri  , del  prnara 

efinge,  il  macco  della  cuf  all  inferiori  è adorno  di  «n  Monco  ro- 
tato, onde  lotinatHenie  é dello  spbinx  pboroix.  lAq)  (M 
4 ..  (Dot.)  Genere  di  piaii/a  dIolcÀc,  della  famiglia  delle  palme,  dal 
moderni  botanici  riportate  alla  etandria  iriginlaj  eoralltriizate 
dal  calice  indenlalo,  la  corolla  o tre  pelali,  slitnmt  uncinali,  ed 
una  drwpA  mouoiprrma.  Lat,  pbocnix  t'na  tpecie  di  Ioli  pUinle 
etotiehe  e eolliyala  nelt'/lalia  meridionale,  ccnotciula  tolto  il  no- 
ma di  Palma,  Palma  da  datteri  a Dallero.  lai.  phoenix  daclyllfera 
Lio.  (Aq)  (A) 

I — Per  quella  torta  di  pianta  che  anche  dtceei  Ciglio  Mtvalico. 
Malllol.  4.  45  Berg.  (.N) 

g _ (Uua.)  .Sirumenlo  du  corda,  dal  qMula  rcrvicaiui  I re  di  Tracia 
ne'  loro  banchetti  Alcuni  ne  atlribuirono  l’ iNuantlona  o’/'mtcii, 
forte  a uiolivo  dell'  analogia  del  nome.  (Vani 
FEMCE,  Fenicio.  ÌF.  pr.  n lai.  Pboeolx.  (lial  gr.  phlnix  rosso,  od  <v- 
rlundo  dalla  Fenicia.  fAtnix  vale  anebe  palma  } — /iplio  di  .eiHin* 
tare,  re  de'  ^lopi,  ojo  di  Achille.  — Figlio  dì  Agenore  , fratello 
di  Cadmo  e di  Europa.  (B)  (Van) 
t — (Geog.)  /■'inmr  di  Tettagiia.  (C) 

FEMCr.O,  Fe-ni-c«'0.  Add.  m.  Aggiuttlo  di  Colore  a tale  Itoeto,  /tot- 
eeggiante.  (Yan)  Coniin.  Dani.  Inf.  te.  Fenice  è uccello  di  Arabia, 
delta  COM  perocebé  ba  color  laniero  j o pcrrbè  io  tulio  M mondo  a'  ba 
una  «ola.  (B) 

I _ (Boi.)  r.  G.  Lai.  pbocDlceu».  (ba  pAomix  rosso.)  DIeonal  cosi 
due  specie  di  piante,  t' una  dal  genere  ibisco,  e l' altra  del  genere 
rerbtttco,  entrambe  ditlinle  da  (lori  d' un  rotto  luctnlti  nome 
ntalo  per  malte  oltre  specie  odorne  di  fiori  di  simile  colare.  (Aq) 
a ~ (Mcd  ) luparia  di  Irbòra  cAa  presenta  nella  parte  affetta  un  co- 
lor roiio-lueido.  (Aq)  (B) 

rCMCU.  (Geog.)  Fr-ni  cl-a.  Sf.  Lat.  Pboenida.  Arpiona  àelf  Atta  at- 
Variente  del  Mediterraneo.  — Itola  del  Mediferranto,  la  più  pic- 
cala di  quella  delta  oggi  di  Uicret.  — Itolo  del  more  Egeo,  una 
delle  .Sporadi.  (G) 

FEKICIARCA.  (Arche.)  Fe-nl-<i*àr-ra.  Add.  e em.  Titolo  del  gocerna- 
lore  della  Fenicia.  (Dal  gr.  fAoInlca  Faoicia,  e arcAoa  capo.)  (Aq) 
TEMCtl.  (Grog.)  Fc*nt<i«l.  Antichi  popoli  dell' Asia  sparti  luUa  cotta 
che  al  eilenécfd  dall' Spillo  lino  a verta  la  foce  dell'  Orante.  (G> 
rCMClf),  Fc-ni-d-o.  N.  pr.  m.  Lo  tleuo  che  Fenice.  F.  (0) 
t — Add.  pr.  «I-  Della  Finirla.  (B) 

l'EBIClUTTO,  Fe-ni-clòUto.  [.Ym.  dim.  di  Fenice.)  Fenice  piovane.  Lai. 
puHu»  plioeiikis.  7'«c.  Dav.  ann.  e.  ito.  Del  nato  u allevalo  feoi- 
ciotio  la  prima  cura  è di  seppellire  il  |>adre. 

FLCNICISMO.  IMed.)  F<sni-ci-»tno.  Sm.  F.  G.  Lat.  pbocnlcismus.  ( Da 
pAinix  roseo.)  jVume  rectntemenle  dato  alla  rosolia  o morbillo.  (Aq) 
FCMCI.^ìTlCO,  Fc-ni*ci-»U'CO.  Add.  m.  Dieeti  cosi  ciò  che  arrotia.  (Aq) 
FEBICITE.  (Bt.  Bai.)  Fe-nl-cntr.  Sf.  F.  G.  Lai.  phorniciUa.  ( Da  pAi- 
nix  TOMO,  purpurro.)  IFotna  dato  alla  punta  d'  un  rcAino  fattile, 
che  coHtervn  il  color  rotto  della  porpora.  (Aq) 

1EMCOBALA>0.  (Dot)  l>-ni-co>ba-là-no.  Am.  F.  O.  Lat.  phocnicolHi- 
lanus.  (Da  pAinix,  Icot  rosso,  e Aolanoa  ghianda.)  .Verna  d'un /rr^fto 
parlalo  doli'  Egitto , probabilmente  venula  da  una  specie  di  pal- 
ma; e eoei  denominato  dalla  tua  forma  non  diaslmile  a quella 
d*  uno  ghianda  di  color  rotto.  (Aq) 

I'EMCOPAO.  (Eool.)  Fe-oi-cn.fa>0.  Sm.  F.  G.  Lui.  pboeQicopbau*.  (Da 
pAinix  rosso,  e pAoos  occhio  ) Ganara  «T uccelli  drlVordine  àe’ram- 
picunlt,  l quali  4on  diaiinll  da  un  color  rvMo  efro  cAa  Aanno  o(- 
torna  all' orbila,  (hq)  (B) 


FEJUCOBTEIO.  (2«ol.)  re-niH)óa-«a-r«.  (Am.)  Sorla  druoeolto.  [ Lo 
eletto  che  Fenkollcro.  F.  I Ae».  Piti,  i te.  Santa  deaìdorare  di  man- 
giare lingue  d'  uccelli  d'Aoriea,  chiamali  (eakootori,  c uocaHagloBe 
recata  di  lontana  eonlrada  d'Aala. 

FEMCOPIBO.  (Bot.)  F^ni><o*pi-ro.  Am.  Lat.  phoeaicopyrus.  ( Dal  gr. 
pAinùr  rosso,  e dal  tal.  pyrut  pero.  ) Specie  d'  albero  del  genere 
neepolo  il  cui  /rullo  tf*un  calure  icariano,  Aa  la  forma  d’  una 
piccola  pera.  (Aq) 

FENICOTTERO.  (ZooL)  Fe-nl*cnl-te-ro.  Sn.  F.  G.  Lai.  phocniroplerus 
rubar.  (Da  pAintx  rosso,  e pleran  ala.)  Ganare  d'uccritl  dall'  ordine 
delle  grolla,  cA«  Aanno  il  becco  incureaio  angolato  ed  inleramentc 
denlellato,  narici  aolllll,  piedi  Uiradatlili  palmeti.  Comprende 
una  tela  tpecie  che  ha  I piedi  lungAlacIml,'  Il  auo  colore  cambia 
coll’ala,  nel  primo  anno  i grigio,  nel  secondo  bianco  rotelceio , 
nel  terzo  tearlatlo;  le  iole  penne  remiganti  rimangono  nere.  Pii- 
difica  tali'  acqua  tagli  scogli,  tl  dapona  la  uovo  a la  aova  poggiando 
i piedi  tu!  iarrano;  la  eua  carne  è mangiabile;  si  pasca  d' intetti, 
aoncAlglia  a oarml,*  abita  in  Africa  ed  In  America  e di  ratto  In 
Europa.  Chiamati  con  altro  nome  Fiammingo  o Damigella  deiria- 
dia.  — Feiilemilcro,  sin.  (B)  (B) 

FEBICUBO.  (Zool.)  Fe-QÌ-eù*ro.  Sm.  F.  G.  LaL  pboenkurus.  (Da  pAl- 
nix  roMO,  « ura  coda.)  Specie  cT  uccello  rottignoio  del  genera  ca- 
pinera , òkirordina  da’ passeri , dlsllnlo  da  una  linfa  rosso  nel 
patio,  na'  tali.  Malia  gomba  a tingoiarmenU  nella  coda.  Lat.  mu- 
aclcapa  auranU#.  (Aq)  (B) 

FEBICU8A.  (Geog.)  F^oi-cù-M.  Una  dette  Isola  Eolie,  delta  ancAa  Pai- 
maria.  (C) 

FENIGUI.  (Chir.)  Fe-itig-al.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat  phoenigma.  ( Da  pAi- 
nigmos  arroanimenlo,  l’atlo  di  lue  rosso.)  .l/edii-arnenfl  cAa  Aonno 
la  cirlù  di  far  divenir  rotta  la  palle,  atlirando  V umore  gottoso 
sopra  unu  partr,edalVinlrrno  rirhiamtiiuloalVetlerno.  Tali  tono 
I sanopiami.l  bagni  ie'piedi  nella  Uscivo ealdlMliN'i,ecc.(Aq)(Van) 
FEMCMO.  (Ned.)  Fe-nig-ino.  Ant.  F.  G.  Lai.  rubefsctio,  pliornigiaut. 
Gr.  qttviypòi.  (Da  pAinix  rosso,  onde  pAinigmnt  l'allo  di  far  rimo.) 
Aowora  dallo  palla  santo  tintomi  limpatici , ridicotarmenle  chia- 
mato Ilkriùa  rossa  do  quuIcAa  oulora.  (A.  0.) 

FE.MLE,  Fe-nì-te.  [Am.  Lo  alesso  cAa  Ficulle.  F.]  Ar.  Fur.  (4.  et.  Ma 
per  luguril  ancora  e per  (eolli  Spesso  al  Irovan  gli  uomini  |enlill. 
FEMBDa.  (Arche.)  Fe-itin-da.  Sf.  Lo  stesso  che  Arpaslo.  F.  ( Io  gr, 
pAenindu.)  (A) 

FLMSRlIO.  (Agr)  Fe-nl-sè-ci-o.  .ddd.  a sm.  F.  L.  La  tfalciatura  del 
fieno.  ( Da  /iicnum  fleno,  e seco  io  loglio.)  (0) 

FEMSSE.  (Leti.)  Fe-oìs-se.  Sf.  pi.  Titolo  di  una  anlicu  tragedia 
greca  Sahin.  Cat.  st.  B Glauco,  cbe  avea  scrino  delle  bvole 
d'Escfailo,  non  dubitò  d’asserire  che  I Persiani  d'Escbìlo  erano  alali 
rifatti  dalle  Fenisso  o Donne  Fenicie  di  Frlntco.  (B) 

PEMSSOI’U.  (Boi.)  l'e-nis-so-po.  Am.  F.  G.  Lat.  phoeoixopus.  (Da  pAi- 
nlx  rosso,  e pus,  podoi  piede.)  Cenare  di  piante  della  tiageneria 
poligamia  rguola,  famiqlta  delle  claorocor,  che  finora  comprende 
lo  solo  specie  phociiixnpus  drciirren*  Cast.,  cA’  è lo  prcnanlhes  vi- 
minea Un  , forte  cuti  denominate  dal  rotto  colore  del  toro  gainbo.(Aq) 
FEMTA,  Fe-ni*ta.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Fine.  yilm.  Ant.  Fr.  R.  Betta 
Maltif.  eanx.  ta.  Oh  Deo  rotai  lenita  Facesse  U mia  viU,  Fora 
sanlo.  (Aq) 

FEBB.t.  (Mil)  Fèo-na.  Lo  ifaiso  cAe  Fena.  F.  (Mi() 

FE.BNECCO.  (ZunI.)  Fen-nèr-ro.  Sm.  Quadrupede  dtl  deterto  di  Zara, 
del  genere  de'  cani.  Lat.  caois  cardo.  (Vao) 

FEBM.  (Geog.)  Fèn-ni,  Feouil  o Finni.  ylNflco  noma  delle  nucionl  tei- 
tenlrionali  d‘  Europa,  rimato  poi  solamente  a'  popoli  che  oblio- 
cono  la  P'enningio,  oggi  Finlandia.  (C) 

FEBBIDR,  Frii-ni-de.  IV.  pr.  f.  (fq  gr.  pArnis,  idot  aoenjone,  e pAano 
lo  iDi-Uo  io  turo.)  — f'igliuota  di  un  re  della  Coonfo,  secondo  l‘au- 
tania,  dotala  del  dono  di  praioglra  le  cote  future.  (0) 

FRNO,  Fò-no  iV.  pr.  m.  Lai.  Phenus.  (V.  A’anNtda.)  (B) 
FEBODAMABTE,  Fe-iio-da-mao-le.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAano  lo  uccido, 
e duiMoo  lo  dono:  Doinalor  degli  omicidi.)  — JYojano , padre  di 
Egetta  rd  avo  di  Acute.  (Mil) 

FEBOMFBALISHO.  (Fis.)  Fe-no-me-oa-lì-smo.  Am.  F.  G.  LaL  pbaeoo- 
menatlsmus.  (Da  pAanoma  apparisco.)  Ajllrina  cAa  tiene  conto  tota 
di  ciò  che  può  cader  sotto  qualcuno  de’  nostri  saful  esterni  od  In- 
fami, sanso  curarsi  d’ Invasfigora  la  eousa.  (Aq) 

FENOMEBU.  (Fis.)  Fe-nò-aie-no.  [Ani.  F.  G.  Qualunque  oggetto  detta 
nostra  asparlanza,  Il  quale  esiste  indipendenlemente  dalla  nostra 
induttria.  L' esperienza  in  fnl  caso  dicevi  Osservatioiie  : allorcAà 
poi  Aa  un  eggrllo  cAa  esiste  per  la  noetra  induttria,  dietti  E«pr- 
rimenlo,  F.  Esperimento.  Più  eomnnemente  dinota  qualunque  tf- 
^tlo  osservato  ne'corpi  del  quale  I flloiofi  naturali  cercano  le  ca- 
gioni e te  spiegazioni,  ogni  novllà  cAa  appaja  nell'  aria,  nel  cie- 
lo tee.;  e per  ettentione  mole  dirti  d'ogni  atteniuienlo  tlraurdltiario 
ed  inaspettato.]  Lat.  pbtH-noiBcnon.  Gr.  eaivàurvsv.  ( Da  pAenome 
apparlKo,  cou  che  appare  ne'  corpi.)  Gol.  lUaceh.  Sol.  no.  Il  qual 
fenomeno  non  ba  luogo  lo  vcrun  altro  movimento,  cbe  nel  circolare, 
contiguo  all'  isteaso  Sole.  £>'  AIsf.  sua.  Tullavoltacbò  U stello  nuova, 
0 altro  fenomeno,  sia  vicine  a terra. 

FEB0.ME.BDGEM4.  (Fb.)  Fe-no-me-BO-ge-Bi-a.  Sf.  F.  G.  LaL  pbarnci- 
nienogrnia.  (Da  phenomenon  fenomeno,  a genot  geaerailone.)  Ori- 
gina de'  fenomeni.  (Aq) 

FEBOStEnOLOGIA.  (Fit.)  Fe-no-BO-no-lo-fi-A.  Sf  F.  C.  LaL  phaeoo. 
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■«oolofto.  { Oi  tafMMMAo,  « l9got  dbcorM.  ) TValtoio 

d*’  fenomtfti,  o StUmta  4*' ftnomrni^  (Aq) 
t — (M«d.)  £•  èUm«  ck4  SIniMMlelofU.  (Aq) 

renoME>o3copiA.  (fìs.)  Fe'iio>Bie>Bo*M4Hpi-«.  9(.  y.  g.  lar.  ph««> 

•oaeooMtH>U.  ( Da  pA«iM)Nun»n  («noaieiiQ,  «pparciaa,  « tecpca  k> 
(M«ervo.)  Èt^mé  dt'  ftnvmeni-  (4q> 

FCnOHEBIDE.  (Arche.)  Fe-BO>m^rl-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  phaenomeris. 
(D«  pAcno  (o  apparlKo,  e mrroi  coMia.)  ye»it  IndaMntr  cAe  /«tachiira 
uoptrt*  la  eotea,  tiMki  tialle  fanetutU  apitrtana,  t»  fHa(l  però  Fe- 
Bomeridi  ri  appeUtirono.  (Aq) 

FENOPO»  Pe-RÒ-po.  y.  pr.  m (Dal  (t.  pAano  lo  Bwtio  in  luce,  io  ri- 
spt^ndo  , ed  opr  , opot  occhio , arpetlo.  ) — Padre  di  Xanta  e di 
Tòonr,  ttcciri  da  Diotaede.  — Padre  di  Fprtlde,ueeitada  4jatt. — 
dmice  od  wpUt  di  Ercole.  (Mil) 

PBMU9.  (Mil.  CelU)  iFom«  che  (o  iMtiONi  ee/(icA«  dovano  a(  eattWo 
principio,  cie^  alla  potenza  nrmiea  dello  noltira.  £«ti  (u  ropprc- 
eenlatano  in  un  mottruoee  lupo  incatenato,  dalla  cui  hocco  ««eira 
di  coniinuo  Ionio  cupio  di  «cAìkino  che  formava  un  fiume,  che  é 
tinello  de'rizii.  (Van) 

FEo,  Fè'O.  iV.  pr.  m.  occorc.  di  Maffeo.  P.  Matteo.  (B) 
a — iP.  pr.  f (Dal  gr  pAeoa  (om>.)  Lo  eletto  che  Fmila.  P.  (Mil) 
FEOCOMC.  Pc-ó-co-oia.  f(.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAcor  fo«co, e come cbtoaia  : 
Di  roeca  chioma.)  '■>  Cenfouro  il  quale  quantunque  fotte  coperto 
di  molle  pelli  di  leone,  non  polè  però  raiforri  dai  colpi  di  Pfetlore 
che  V UCelte.  (Mil) 

FBODOElA.  (Ceog.)  Fe><Hdòol-a.  Città  della  fiuttln  europea.  P Kcfa.  (0) 
FEOLA,  F»-ò>la,  Fro  iV.  pr.  f.  (lo  gr.  pheot  foaco,  c Aoior  (ulto:  Tulio 
foaco.  ) ~ Una  delle  Jadi.  (MIt) 

PEOMIO.  (Mil.)  Fe>&>Dil-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAoac  luce,  e Aomiuo  io 
aaaomlglfo:  Simile  alta  luce.)  Gigonle,  figlio  della  Terra  e del  7'ar’ 
tare.  (Mil) 

FEUZIO  (Boi.)  FC'ò'fl'O.  Sm.  P.  G.  Lat.  pbaeotium.  (Da  pAeoi  nerk- 
do.)  iVome  da'  Greci  dato  al  ranuncolo.  (Aq) 

FERA , Fh-ra.  f5f-J  P.  L.  {e  poet.  La  tletto  che  ] Fiera.  P.  Lai.  ftira, 
belluB.  Gr.hnpivt.  DanL  tnf.  i.  at.Skchèa  beneaprrar  m'era  ra> 
glene  Di  quella  fera  la  gajeiu  pelle.  Petr.  nn.  aaa.  B son  fatto 
UBI  fera,  Uembrando  il  »uo  bel  vl54>  e l'opre  sante.  E tati.  Fere 
tilveitrl,  vaghi  augelli  a pesd.  Alam.  Cali.  a.  ai.  Or  poiché  giunto 
al  suo  più  degno  albergo  Doila  frra  Ncaira  si  sente  Apollo,  ree.» 
Amm.  Ani  tao  ( anno  laai.  ) Si  come  la  grande  fera  l'ubbajare 
de'  cani  guala  con  poca  cura.  (V) 

« — Nel  pi.  fu  usalo  anlicomcnlc  Per  per  Fere.  Cani.  Carn.  Noi 
cacviator  dietro  a più  frr  eacelandn,  Conré  nostra  natura.  (A) 
t — EtQ.  pretto  i poeti  tono  coti  addimanrtate  le  donne  amale,  per 
denotare  la  loro  rigidezsa.  l'etr.  ennz.  n.  s.  Ahi  crudo  Amori  ma  • 
tu  allor  più  m' informe  A seguir  d'una  fera,  che  mi  strugge.  La 
voce  e J piis»l  e l'orrae.  £ tr.  ».  Tempo  verrà  ancor  fiirsc,  Ch'  al- 
ru«ato  soggiorno  Tomi  la  fera  bella  c niansucla.  E cap.  »-  E veggio 
andar  quella  leggiadra  fen  ffon  curando  dt  me.  Co»,  ton.  It.  Bella 
fera  geniti  mi  punse  II  seno. 

FEBACE.  Fe*rà-ce.  Add.  eom  P.  L Ferlile,  Fecondo,  [CAc  producr; 
e diccsi  propriamente  del  terreno  e delle  pionlc.}  ( P.  Fecoudo-  ) 
Lat.  fertx.Gr.  Polfad.  /c66r.  9.  Ilei  magro  {wr* 

rai  le  vili  feraci.  »»  Marchttl.  Lucr.  tib.  t.  Sebben  lu  vedi  esser  più 
rari  Certi  aninuli, e mcn  feconda  in  eiist  La  natura  li  par,  ben  puole 
un'aura  0 lerri  o luogo  o regloa  lontana  Esnernv  più  ferace,  eec.(n) 
t — (Per  trattato  dlctti  anche  dell'  Ingegno  ] Coa-  sun.  at.  Nè  quale 
ingegno  è ‘n  voi  collo  e ferace. 

3 ....  ( Uomini  mal  feraci,  fig.  = Uomini  che  producono  male  opera- 
zioni.] />fn.  Comp.  I.  **.  MeiUamglI  innanzi  le  rie  opere  de"  beccai, 
che  sono  uomini  mal  ffruci  e mal  dis|K>tn. 

FERACITÀ',  Fe-ra-ci-tà.  Sf  atl  di  Ferace.  P.  L.  P'arfifilà,  AVcondilò 
4fclio  Icrro.  Lai  fcraciUs.  (a)  Tetaur.  Btrg.  (o) 

FERAJA.  Fe-rà-Ja.  N.  pr.  f.  (Dall'ebr.  peri  fruito,  e ;oA  signore  : Fruito 
del  Signore.)  ~ Figfiuitfo  di  Eolo,  e madre  di  Ecnte.  iMit) 

FERALE,  Fo-rà-la.  \P.  L-  e A.\  Lanterna  o Fanale.  Frane.  Parb. 

tea.  I.  Ancore  ed  un  batlrllo,  Barca,  ferali  con  quello. 

FERALE.  Add.  eom.  P.  L.  Funetlo,  Mortifero.  Lai.  fera.'ls,  Ufrin.  Gr. 
»n->eie;^  ■fisi;.  Stgn.  Prtd.  ».  Ti  rendo  la  spada,  per  non  privarti  di 
si  ferale  ditello. 

s — (DI  sinistro  augurio»  Fatale.]  Segner.  Mann.  .4pr.  io.  ».  6e»  io- 
vilali  a bancbello,  veggono  quivi  per  disgrazia  apprestilo  un  nu- 
mero di  posale  secondo  loro  ferale,  non  siHlerraniio  di  miervi  in 
eterno,  beuchc  ulTamati. 

s Ferino,  [da  Fiera,  ed  è P.  A.]  Atnucc.  duf  Bagn.  BIm.  ani  Onde 
vivrà  ferale  oltraselvaggio. 

I — (LeiU)  Albero  ferale  fu  dello  II  Clpre$*o;T>Ìo  ferale.  Plutone  ccc.(TaQ) 
FERALI.  (Arche.)  Fe-rà-li.  Aid  e tf.  pi.  Fette  insfiiuifc  da  Pfuma  in 
onore  de’  defunti,  durante  le  quali  ti  recarono  le  vivande  topra  le 
loro  tombe.  (Hit) 

FERAL13SIMAMENTC,  Fc-r»*lis-si-ma-mén-lc.  [Ave.]  tuperl.  di  Feral- 
mente. Fr.  Giord.  Pred.  B.  Quei  popoli  frralisslwanieiile  imbesUall- 
runo  in  questa  credenza. 

FERALMEhTE,  Fe-ral-mén-tft.  Ave.  Con  ferità.  Crudelmente,  Bettial- 
nsenfa.  Lat.  crudelller,  ferine.  Gr.  Med.  Arb.  Cr.  Inuanai  ; 

laiunzi  In  te  medeaìsM  t*  aeceodesU  (eralmente  di  (aria  e di  rabbia  ; 
bvitlale. 

« In  modo  ferale,  nel  senio  df  Funesto,  Mortifero.  5p<>frrr.  Goff.  i 


nujxmo 

Bit.  f ih.  I . tMa  priflM  l' arreBda  tofasala  carma  Paralsaato  inla- 
otre.  (Br) 

FCRBAMKA.  (Geog.)  Far-bén-na.  Cillò  della  AisagaBiMa.  (G) 
FERCOLO,  Fer-co-la.  Sm.  Lo  eietea  che  Farrulo.  P.  e P.  Pargolo. (Mia) 
FERCULO,  Frr-eu-lo.  [ ,Fm.]  P.  L.  Arnete  a Cota  che  ei  porta  in  pampa 
nei  iWonfo.  come  ormi,  macchine,  tpoglie,  corone,  uoii,  e cose  if- 
miff.  — Percolo,  Pergolo.  lin.  Lof.  fcreuluai,  gestamoii.  Or.  fipnpa, 
(Dal  lit.  fero  lo  porte.)  SaJv.  dite,  i . i to.  I fercali,  che  aoao  in  que- 
sto trionfo  portali  dagli  uomini  gloriosi,  sono  I«  fatieba  « r angaoce 
per  lei  sofferte. 

a — Servito,  Vivanda  che  si  porta  in  tavola.  P.  À.  P.  Fergolo.  Lat. 
ferculom.  Pii.  SS.  Pad.  ».  »ti.  Perché  non  arrecò  la  ferculo  cosi 
tosto,  l'Abale  eee.  (V) 

t — F per  eimif.  detto  del  Cibo  Eucaristico.  Fff.  S.  Gir.  e». 
BscclIcnILssItno  ferculo,  degno  di  riverenial  eoe.  (V) 

FERDINANDA,  Fer-dl-nan-da.  flf.  pr.  f.  Lat.  Ferdinanda.  (B) 
FEKDINANDEO  , Fer-di-nan-dé-n.  Add.  pr.  m DI  Ferdinando.  Cerere 
Ferdinandea  fu  chiamato  do/rarirunemo  Ftatzi  ff  pione/a  th'egli 
ecapri,  fn  onore  di  Ferdinando  / Forhone.  (N) 

FERUINANDIN  A.fGeog.)  F«r-di-nan-di-na.  Cfl,  deiP  itala  di  Lutton.  (C) 
FERDINANDO,  Fer-dl-nàii-do,  Fernando,  Ferrando,  Ferrante.  jV.  pr.  m. 
Lui  Ferdinandus.  (Dal  sass.  ftorl  Mond  pura  pare.)  ffome  di  tre 
iuiperatari  di  Germonfa,  di  quadro  re  di  Catligtia  e di  Leone,  di 
un  re  (f /froquua,  detto  II  Catlolleo,  «offo  ff  nomedf  Ferdinando  V , 
cAe  rfwMi  sudo  ff  suu  teettra  tutta  la  Spag$ut,  la  Ifamrra,  fi 
Segno  di  jVapofi  ere  , e fu  in  .Vapoif  U terzo  di  qsiesfo  nome  / df 
due  re  di  5)>aqRa,  defff  VI  e VII  ; di  due  re  di  [f apoti,  deffo  sf  frpe 
Araqonetei  di  due  re  del  fieqn'»  delie  Due  Sicilie}  di  afennf  Gron 
DhcIu  di  Toteana  eco.  (B)  (Van) 

FERE  (Oeog.)  Fé-re.  Aulica  città  della  Tettaglia.  --  delP  Atliea.  — 
drifo  Loconia.  — Lai.  Fara.  Fr.  La  Fere.  Citlà  di  Francia  nel 
dipartimento  deU‘Aìtne.(0) 

FEBEA.  (Mil.)  Fe-rè'i.  Soprontiame  df  Diana,  adorala  in  Sidone, 
percAé  fa  suo  iftifuo  ut  ero  tta/a  portala  da  Fere.  (Mil) 
FCRBDUGA,  Fe-re-lw-è-a.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  eoi.  pAer,  in  luogo  di  ther 
Sera,  e 6oc  clamore,  guerra  : C(<l  fa  guerra  alle  fiere,  o Chi  Kbia- 
maru  al  modo  delle  liere.)  — Figliuola  tTIfide,  «no  deife  mojfi 
di  Teteo.  (Mil) 

FF.RBCIDE,  Fo-rè-ci-de.  N.  pr.  m.  Lof.  Pherecydes.  — (Dal  gr.  pAeru 
lo  porlo,  r cydot  gloria:  Porlalor  di  gloria.)  Filotofe  greco  , nato 
nell'  itola  di  .fefro,  ditcepolo  di  Pitlaeo.  •«-  Storico  greco,  nato 
nell'  itola  di  Lero,  e che  viste  in  Alme.  (S)  (Van) 

FERECI.EO,  Fe-re-elè-o.  Add.  pr.  m-  DI  Fcreelo.  Onde  Navi  (ereelee 
furoti  dette  quede  eottrulle  da  Ftreeto.  (Van) 

• FERECLU.  Fe-re-clo.  N.  pr.  m Lat.  Ph^rerlus^  (Dal  gr  pAero  In  porlo 
e da  cfoos  collana:  Portante  collare.)  •—  iVt^wfe  di  Armonio,  che 
fabbricò  le  naef  le  quali  tratparittmnn  Paride  in  Grecia,  (il)  (SUI) 
FEllECRATB,  Fe-re-rrà-le.  /V  pr.  m.  Lat  Pherccpatev.  (Dal  gr.  pAero 
io  porto,  0 eraiot  torta,  ovvero  da  pher  Urrà,  c emiro  to  comando: 
Che  porla  forza,  o Che  eoinaiida  alle  fiere  > — /Mrfa  eomfeo  d’.dfe- 
ne,  cOHlemporaneo  di  Piatane  e di  Aritiafan*  <B)  (Van) 
FERECHATICO,  Fe-re-crà-tl-co.  Add  m.  .$orta  di  ceno  eompotlo  di 
tre  piedi  ; il  primo  e ff  ferzo  tponiei  e ’f  fecondo  dattilo  ; coti 
detto  da  Ferecrate  che  ne  fu  f’  fnvenfore.  — Ferverafio,  ifn.  (Van) 
FP.REFATE.  (Mil.)  Fe-re-ffi'le.  <Vome  fenfeio  df  Proserpiito.  come  dea 
fueordràte  ded'ogricodaro.  (Dall'ehr  peri  frutto,  e pefer  11  man- 
dar fuori:  Chi  manda  fuori  le  frotla.)  (Hit) 

FEREFATIE.  (Arche.)  Fa-re-fà-li-c.  Add.  e if.  pi.  Fette  cefeòrofe  in 
Sicilia  fu  onore  di  Praterpina.  (Mil) 

FERF.I.  (Chic.)  Fe-rè-i.  .9m  pi.  Lat.  phcrea.  ( Dal  gr.  pAerco  ((lavori 
de'  nervi.  ) Coti  chiamanti  i tumori  e le  teuiioni  eontiderevoti  deile 
gInndoU  parotidi.  (Aq) 

FEREMONE,  Fe-fe-mó-ne.  Pf.  pr.  ni.  ( Dal  gr.  pher  fiera,  e mone  sog- 
giorno; Soggiornante  Ira  le  Ocre.)  — ^'i^rdo  di  Eolo.  (Mil) 
FEBENICE,  Fe-re-nì<e.  Pf.  pr.  f ( Dal  gr.  pherin  portare,  e nfee  vii. 
toria.)  — Ponno  greca  ommrtta  a*  giuocAf  ofimpief,  pcrcAè  figlia, 
toreiia  e madre  df  aiteii  rfiforfoif.  (Mil) 

FCKEMCO.  (Arche.)  Fe-ré<nl.co.  Home  d'nn  coraffo  etlebrt  di  Cero- 
ne, che  riportò  ttii  premio  ne’  piuocAf  o/fmpic(.  (V.f'erenicc.)(Aq) 
FCAENTARIO.  (Mìlit.)  Fc-ren-tà-ri-o.  Add.  e sm.  F.  L.  Soldato  armalo 
alla  leggiera,  it  quale  tluva  ne'  comi  deirctercHo , e cominciava 
la  pugno  eof  soeffwme.  Lnf.  ferrnUrlii*.  (Dal  laLferfens,  CNffr,  Cbl 
fcriscs.)  (Gr)  Fegez.  et.  La  legione  è quella  che  piena  <kllc  proprie 
sebiere,  cioè  de*  principi  . . . do*  leggiermente  armati,  doè  ferenlarii 
e balestrieri  eec.  E ite-  Il  terz’ ordine  »i  dispone  d'armadtire  to- 
stane, cioè  di  giovani  baU-slrirri  e di  buoni  laneiadori,  I quali  erano 
ferenlorii  dagli  antichi  apiwlloti.  (fr) 

FERENTE,  Fe-nèn-l«.  [forf.  df  Ferire.  F.  L.  e A.]  Che  ferisce,  /.al  fé- 
rieos,  vulnerans.  Gr.  mcv>c*viv.  Bim.  ani.  [Bonagg.  C/r6ie.]  Ferito 
Mno,  t la  di  me  ferente  Guardi  che  non  m'aneida  al  dhkrrare.  » 
ó'obin.  Jnn.  Omer.  Apoi.  Quindi  varcando  l'Euripn,  o lungi  Ferente 
Apollo,  andasti  per  to  monte  ecc.  (N) 

» ~~  Che  porta.  F.  L.  film.  >lRf.  Pur.  Sai.  Berg.  (Alio) 

FF.RENTINA.  (Mil.)  Fe-ren-li-oa.  Dea  adorala  da'  /Jomant , che  avete 
Mii  frtnpfo  ed  un  boteu  taero  presso  Ferentino.  (Mil) 

' FEHENTINATB,  Fc-rcn-li-nà-le,  ,4dd.  pr.  m.  Di  Ferontlrvo.  (B) 
FCHENTINU.  (Geog.)  Pe-ren.|l-no.  Lai-  Ferentlnum.  Cfffà  dr^fi  Stati 
I delta  Chieta,  nella  delegazione  df  Prosinone.  (G) 
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FBRBRTO.  (GcOf  ) Fe^O'to.  Lai.  FcrniUae,  Fcrrntiuoi.  Antica  città 
4T  Italia,  nrW  EtruHa,  preno  yiterba.  (G) 

MREO.  PA'TÀ'O.  MiL  pr.  m.  Di  fero.  (B) 

FBBEPOLK.  (MiL)  Fe^rt^po-k.  >^riraiiii«Bie  éetia  Fortuna , perchè 
rogge  t'  unieem,  nt  era  taUolta  rappretenlata  i/ortanle  i<  polo 
<ttf  capo.  (In  ]tr.  phtrtpolit  da  phero  io  porto,  Metviif  o,  e polii  elll»: 
So«i8nilncc  di  cliLa.)  (Nll) 

FKfIBIlb,  Pt>r«>re.  [Alt.  F.  A.  e di*)  Fertrc.  [/I  mìo  participto  l'e* 
rato  afra  fullo  pretwpjjirrrc  il  verbo  Ttrvre.  Pel  retto  anche  Fero, 
Fare  e gualche  altra  tono  voci  primiihe  del  $^lo  verbo  Ferire,  ile* 
eonie  Pero,  Pero  «oc.  tono  di  Perirr.)  Him.  Ani-  F II.  Lo  strale  bv- 
ventj,  e ’a  roeno  al  ror  la  (ore,  Ptnl.  Inf.  fi.  ir.  E disse  agli  al> 
tri:  Ornai  oon  aU  (eruin  n Alam  Anltg.  Abl  lasao  aie!  I' erecelrio 
e *1  cor  Rii  (ere  La  voce  dei  mia  (iidig.  (P> 
t'LRET.  (Geog.)  Fé*rcl.  Città  della  7'urchia  europea  nella  Ilomelia.  ^ 
Capo  delta  Francia  nel  dipartimento  della  Giranda.  (G) 

FLBETE,  Fc>ré^<u  Pf.  pr.  m.  Lai.  Piterea.  (Dal  gr.  pkertat  comporta- 
bile, ovvero  eccnlleiile.  la  H>r.  perel  dieotirti  gii  acini  cbe  radotia 
mI  Iroipo  della  vendemmia  I P'igliti  Hi  CWfeo  e dtila  ninfa  7‘i- 
ro«  fondatore  di  p'ere.  — Figlie  di  Giaton*  a di  Mrdca-  (B)  (Sili) 
FLKLTIAUL,  Fe*tT-li-a-dB.  Add.  pr.  m Di  Fereie.  ^oproHNOwa  df 
.^adoirìo  re  di  Fa-$  e /IqUo  di  Fereie.  (Vun) 

FntKTIiiA  . Fe-rè-ti-mu.  >V.  pr.  f.  Lui.  Pherrtiina.  (Dal  gr.  pArro  lo 
porto,  e (ima  onore:  Portatrice  di  ooorn.)  •—  Moglie  di  ^atto,  re  di 
Cirene,  ai  quale  succnte  net  trono.  (B)  (Hit) 

FEHLTniO.  (Hit)  Fo-re-lri-o.  .fopr«Mnon«  di  àiooe  , darn^ìt  da’  /Io- 
Mani^  percAé  porlavantt  nel  tuo  tempio  le  tpogii»  ds'viNtt.  ( Se- 
condo i piò  dui  lui.  fero  io  porto,  ma  più  prubabilmenla  dal  gr.pAr- 
relrt^'o  io  porlo  rtin  poiajta.)  (Hit) 

I ERETttO,  Fè-ro-lro,  [f  poct  Feretro.  «Fm.  propriauuiile  Siruntento 
da  /rotpuriare  crAccrAeSita,  e «pccininienic  Una  eerla  moeekina  di 
legno  su  cui  ( Greci  e i Ammani  ;>or(afuno  ( corpi  morti  alla  upot‘ 
tura, che  oggi  detrai  ancAt]  Bara,  Calatello.{F.  Bara.)  Lai.  fcrrtrum. 
Gr.  fépsTpov,  f«jcri«v.  Gnor.  /‘ael.  Fid  4.  ».  E cotcole  lue  braecla.  die 
pietosa:  Ut  tur  già  culla  , or  mi  .■raran  fcreirn.  J'att.  Cer.  a.  •?.  I>i  no- 
bil  pompa  t fidi  uniki  ornaro  II  gran  N-rcIro,  ove  sublime  d giace, 
a ■»  (Arche.)  Utaeati  parimcnle  a s((7iii/1c«r«  (e  barelle,  tulle  quali 
ne’  trionfi  de'  Butnonl  alcuni  uomiMitiabililiportaeanooati  d’oro 
e d'argento,  tcaldaeifandc  ardenli , ornainenli  di  dl/ferenli  torte, 
« le  sfatue  dei  He,  per  fare  onore  a(  trionfatore,  ch’era  egli  itetto 
portato  qualche  volta  da' ponlepci.  (R) 

FEREZA,  Fe-ré-ta,  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  cA«  Fcrczza  F.  e di’  Flemra. 
Fr.  Dar.  ra.  la.  Fcma,  e non  balla  li  strani.  K >i4.  ii.  an  fc* 
resa  II  (accia  pattare  Lo  segno,  di' io  li  do.  (V) 
i'£HCZI.\DE,  Fe«re«£i>a-dc.  ,Y.  pr.  ui.  JUit.  Plii-rctiadini.  ( N.  patron,  di 
Fereie.)  (B) 

FEREZZA,  Fe-rcz-ea.  Sf.  P'.  A.  V.  e di'  FIcrcztn.  fìemb  Atol.  lib.  a. 
Egli  con  le  sua  canzoni  i gr^vl  ramaiaricbi  (irgli  aaMiill  c la  (erciza 
d'amore  vi  vwtic  dimovtrare-  (A)(B1 
FF.RGU,  Fèr-go.  N.  pr.  m.  (Dal  crii,  fiarguth  nomo  della  parola  o co- 
modante di  armata.  Dal  CesaraUi  è tradotto  io  Fergusto,)— > Fonte 
di  due  re  di  Scozia  nel  F.  aecoio.  (Van) 

« ~ (Geog.)  fiume  d' Irlanda-  (G) 

FERGOLD,  Fèr^o-lo.  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  ehe  Ferculo,  us(  tlgn.  del 
§ t.  Fil  SS.  Pad  a.  37t.  Ron  recò  lo  (efgolv  cosi  tosto.  ( Alcuni 
tetti  IrtpjonQ  (creolo,  e aifri  (crcirio.  F.)  (V) 

FERIA,  Fé-rl-a.  [J)/]  FtUOf  Di  ftilieo;  ma  j>er  lo  più  sono  ( giorni 
cacanti  de'  iViigistroti.  quuli,  ancorché  laeoratiei,  non  ti  tkn 
ragione,  e non  si  pauono  far  etecuzicni  citili  contro  a’tUbiiort. 
Pretto  i Aons/iiti  erano  0iorn(  contacraU  agli  Dei, e cosi  cAwmati 
a fericndia  viclimls,  it<i(te  olllimc  che  imnotutfansl.  Le 
erano  le  Rslivo,  le  Annuali,  le  Compitali,  le  CnnceUive  e te  Laline 
e Laziali.]  La(.  (eriae,  jusiltium.  Gr.  logorai  ^ àir,oa|ia.  Af'icrtru;;. 
t.  ar.  Ferie  son  delie  quasi  festive,  perebà  danno  riposo  da  qaeile 
cose  cbe  in  Furo  giudiciale  si  sogliono  (are.  Delle  feria,  alquante  | 
sono  lemporali , slquanle  repentine  e tubile . e alquante  tono  «blen- 
ni. Tcmivorali  tono  qurtle  che  ai  danno  |ier  ricogliere  i frulli,  e ba- 
alano  due  meli,  per  far  la  ricolla  c la  vrn<lemrola,  cec.  Le  re(»«aUne 
ferie  e subite  sono  quelle,  quando  lo'iiiperadore  conatida  0 per  viU 
loria  eh'  itll  ebbe,  0 quamlu  incnasae  moglie,  ovvero  quando  gli  na- 
scesse un  figliuolo.  Ha  le  (erte  sotenni,  ovvero  fnlive,  sono  slquanle 
precipue  (evie,  cioè  il  Maiale  del  Signore,  di  tan  Slefano,  di  san  Clo< 
vanni,  (k'gritinoeenli,  ree.  ttocc.  noe.  ta.  ».  Essendo  a lui  il  calen- 
dario caduto  da  cinlnla,  n ogni  festa  0 feria  uscila  di  menle,  la  co- 
ffllnelò  a conforlare  con  falli.  E noe.  OS.  4-  In  quegli  IvmpI  di  tUile, 
cbe  le  ferie  al  oelebrun  per  le  rortl.  7bc.  Dar.  Ann.  t.  la.  Poco  ' 
lontano  erano  I Ccrinani  lutti  allegri , vedendoci  prima  nelle  ferie 
d'Aguslo,  poi  nelle  discordie  impaniati. 

s — Onde  far  feria  = /storti,  Fon  operare.  [F.  Fare  (erJa.j  Lai. 
oliar!  Gr.  rj/^oìiiCiiv. 

8 — Fella  tietta  gnita  diceti  Entrare  le  ferie.  .foMn  Annoi.  F. 
B.  |.  ».  8.  Diciamo  delle  vacanze  de*  tribunali  : tono  entrale  le  ferie, 
rhe  Planlo  chiamò  ingegnosamente  piornl  alchnii,  giorni  di  calma 
del  mare,  quando  gli  nlcimii  itecelli  soo  eomparitl.  (M) 
s ~ (Cccl.)  dice  dagli  (fxle»iaiticf  di  tulli  ( 0iom(  della  irf/imo- 
na,  cominciando  dalla  Domenica,  purché  nersuM  di  te/i  giarni 
liafttlieo:  cosi  ((  Lunedi  i la  leeonda  feria,  H Marledi  ta  Urta,  ne. 
ma  (a  />ojneMicu  uva  ti  dice  mai  Feria  prima.  (A) 
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t — Cosi  Far  di  feria,  if  d(eo  da’  taeerdoti  il  Celebrare  gli  yf» 
fidi  da’  giorni  oorrenll,  non  feelM. 

PRRIA.  (Goeg.)  CitiÀ  di  Spagtut  nelP  Eilrtmadura.  (C) 

FERIALE,  Fe-ri-à-le.  Add  {com.  Da  fèria.  Ma  tefeofta  è odd.  d(  f rr  fa 
■sf  tignif.  dot  )|  »;  « però  VesUmanli  limitt  feriali  sono  fesff- 
nirntt]  «rdfsiortf,  do*  di  ds  laeom.Lat-  Irlvialit.  Gr.  Fr. 

GiorrL  Prtd.  S.  la.  Il  Papa  quando  eotisaera  ai  vi  tono  molli  ve- 
arovl,  e nullo  dee  tenere  corona  di  gemme,  ma  feriali;  telo  il  Papa 
tiene  corona  dignltom.  ffamm.  4.  io».  Colle  qutll  io  templicefflenle 
« di  feriali  veaUmentl  vettila  v'audai. 

FERIALMENTB,  Fo-rial-tuèn-le.  Aro.  Alla  letupliee,  Pianamentej  ehe 
anche  si  dioe  Dotzinalmenle,  OrdinarUtenenle,  Trieialmente.  Lai. 
trivialiter,  viilgartler.  Gr.  xorvùr.,  Tv^évraic.  Boee.  noe.  a»,  tl.  Ed 
etacndo  aaiai  ferialmente  dalla  donna  rieeruto,  le  disse  ctie  eco.  Dep. 

I Decam.  lai.  Che  farlo,  enme  si  dice,  ferteimcnto,  sarebbe  tegno  0 
di  grandltsima  famlliarUi,  0 di  poca  riverenza. 

FERIAMA.  (Geog.)  Fe-rbè-na.  Ctt.  della  Barberia  nella  Heg.  Hi  TWnfsl^G) 
FBRlARB,  Fc-ri-à-re.  F.  ati.  Far  feria,  voonnza,  e propriamente  Ces- 
sare dalle  occupazioni  forenti.  7bc.  Duo.  Ann.  t.  •«.  L'avvito  della 
morie  riscaldò  si  queste  voci  del  popoip,  ehe  tenta  decreto  ni  bando 
fu  ferbto,  serrato  porto,  botlegge , Dneatre;  tallo  era  errore,  alien- 
sin,  piante.  (B)  ( La  Cr.  rfporfaea  qusafo  si.  alla  0.  Periato.  ) Af(n- 
Maini.  » »».  Berg.  (!f) 

PERIATO.  Fe-ri-i-to.  Add.  fm.  da  Feriare.  F.)  Che  ha  feria,  Pi  feria: 
usato  on«A#  eems  im.  caie  /(  tempo  delle  ferie.  Lai.  frrlatas,  feria- 
lieuv,  juililium.  Gr.  àirpclta.  An.  Deelam.  Occoraoni'i  certi  dì  fe- 
riali, che  non  si  pntè  (ara  giustizia.  Mor.  S.  Grtg.  Per  (fucsia  ca- 
gione nella  legge  v'eroiila  ai  comanda  «he  'I  aeiilmo  di  sia  ferlito, 
per  significare  l’eterna  quieie  per  cmo.  Alassfruzs.  1.  a»,  è da  ta- 
llero che  nel  tempa  (eriato  ccc.  »i  può  ceniraere  lo  spoaaliik».  n Buon. 
Fier.  I.  a.  a.  Onde  feriali  Vennero  a dirsi-  (M) 

» — Detto  di  Persona,  Sfaccendalo.  S.  Agotl.  C.  D.  Mazzi-  (O) 
a — Utalo  come  sm.  Il  tempo  delle  ferf».  ( F.  Feria , ^ 1.]  7'dc.  Dee. 
ann.  s*  su.  Aliterà  fiat  il  ferialo.  Alteg.  a».  Ma  conir' amore  000  è 
mai  ferialo. 

FERiBILR,  Fe-rid>i-)c.  AdJ.  ceni.  Capace  <f  esser  forilo.  S.  Agotl.  C. 
D.  a.  S.  La  Carne  è ferda  per  lo  corpo,  però  che  |wr  so  medealma 
non  è feribile.  (/(  («f.  ha,  volaerubills.)  (V) 

FERinORE,  Fe-rl-d>Vr«.  [ferò.  m.  di  Ferire.  F.  A.  F.  e di']  Farilore. 
Stor.  Ajiilf.  Iinmandi'i  di  gratis,  che  volta  la  prima  sriiicre  di  feri- 
dori;  e fegli  dato  dodicimila  cavalieri  per  la  prima  schiera  de'  feri- 
doii.  ((,MH  soldati,  0 tpecit  de’  medetimi.) 

PRRtr.MU,  Fe-ri-gQO.  Adii.  \ m.  Aggiunto  ài  Pam  fallo  di  /urina  tns- 
ecofara  cun  cruscAciio  F.  A.  F.  e di']  Inkrigiw.  Pataff.  a.  Bil'ia- 
cruscsii  tnzii  toa  fcrigni. 

» — Ferino,  BcsIìhIc,  Fiero  Aracelo/.  Poet.  ruit.  ss».  {Milano  leaa.) 
Meno  a pascere  i buoi  sempre  cantando,  £ tango  insioo  a quel  cb'ò 
più  ferigno,  Senu  chiamar  11  babbo  die  m'aiti,  fiemb.  Atol.  lib.  t. 
Quale  più  aff4rHHMa  rosa  può  esser*,  che  il  veder  piangere  i booì  più 
' ori?  e ehi  è di  si  fcrigao  animo,  che  nella  cadenti  loro  lagrima  pot(s 
tener  gli  occhi  senza  dolore?  (B)  Mais  Flnf.  THb.  tl.  sa.  Grava  duo! 
sostenne  Vedendel  si  lurbalo  e si  ferigno.  (B) 

FERIlItCO.  (Geog.)  Fe-rl-ma-eo,  Fermaco.  Piccola  (sofà  delVAreipeUi- 
go,  prrsK;  fo  cos/o  dell’ Anatolia,  fortt  l'antiao  Pharmacum.  (G) 
rERIHERTO,  Ffl-ri-mén-to.  (Am.)  Il  ferire.  — Fcriturs,  sin.  Lai.  vul- 
nerano, MueJatio.  Gr.  rptoa». 

FEHI.MITA'.  Fe-ri-ni«li.  Sf  atl.  di  Ferino.  Stato  ferino,  Quaiilà  (fi /fe- 
ra; e per  iratlato  Crudeltà,  Ferocia.  Boee.  Com.  Dant.  (A) 
FEBtNO,  Fe-ri-uo.  Add.  «n.  /)/ /lera,  ^requentemen/s  uiufo  a/ /(p. 
per  Da  fiera,  /er(p«o,)  tìetlinle.  Lai.  (erlnus.  Gr.  5^p(dòs?.  /Tfoc. 
T.  811  11  cuore,  ove  tu  non  regni,  più  Unto  ferinu  èrbe  umano.  Fir. 
At.  no.  Con  iallalle  mugghia  e ferino  fremilo  geoerosamenta  ta  pre- 
sente fortuna  sopportando.  E isa.  Andatlteae  in  casa,  con  ferina 
fame  ■'  inghioltirono  quella  cena.  » Tbi.  Ger.  4.  a.  Stampano  al- 
cuni il  suol  di  ferine  orme.  (V) 

a — (Hed.)  Aggiunto  di  Toste:  7bsse  ueca,  osflMte  e dolorota; 
Tette  eoneultioa  (A.  0.) 

I FERIRÒ  F.  pr.  m.  Farlnzione  di  Onofrio.  F.  (B) 
t — (Geog.)  Wn(ica  cifià  di  Tettoglia.  (G) 

FERIRE,  Fe-fi-rc.  \_A!L  anom.]  Percuoter*  con  ferro  0 a(tro  infiao  o/- 
r tffutione  del  tangue.  [F.  Piagare,  Impiagar*,  Fcadere,  Colpire.]  ~ 
Ferere,  Ficrere,  Fedire,  Fiedere,  sin.  Lai.  ferire,  aaoclare,vuloarare. 
Gr.  T(rodmmv.  Ta».  Hit.  B LaneellQUo  feria  lui  allo  scudo,  e par- 
lino in  due  metà.  Petr.  lai  L’aura  celeste,  oh*  in  quei  verde  lauro 
Spini,  ove  Amor  feri  nei  fianco  Apall*.  /fini.  on/.  Ctn.  sa.  Signo- 
re, io  «00  colo!  che  vidi  Amore,  Che  mi  ferì  sì  ch'io  non  caoparoe. 
a — Pertuolere  sempiteetnenfe.  Lat.  pereulere.  Doni.  Purg.  ai.  na. 
E ferio  il  carro  di  tutta  tua  fona-  E Par.  a.  as.  Quasi  adamanti' 
che  lo  Sol  ferisse.  Boee.  g.  (o.  p.  t.  Per  li  solari  raggi  cbe,  mollo 
loro  awicfnandost,  gli  ferleno- 

a — A noara,  non  eiprime  proprlomenle  ehe  la  elrcotlansa  detta 
ferita  mortale.  F.  A morte.  (R) 
a — rotrt  ~ Menarli.  F.  Fedire,  5 *-  (^0 
s — a rtnrro  = Pare  nei  segno. 

a — L*CMTo~/'arsi  udire.  Car/.  Aèin.  a.  A lui  feri  repente  D'alle- 
gra gente  un  gran  rumor  V adito.  (N) 

T — nacoMi  = Percuotere,  Dare  o Scagliare  pereoste,  Ar>  P'ar.  as. 
ai.  Pera  aaggior  percosaa  U re  GredatM.  (M> 
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• — TAft^tkiutTO  = Cfoiirar*,  ÀrmtqQiArt.  Damt.  Imf.  t«.  «.  Ferir 

torTf«*HRirnti  e cerrrr  |io«lr«.  m {Jl  Cvd.  Uggt  : E Ur  tornea' 

nenU,  e coritr  niostrc.)  H Tou.  Son.  Non  ter!  tomMOKaleo  cene 
fiMlra  Altri  coti,  nè  n»|glor  prefio  aUeaclc.  (P) 

• — t'$ato  fìguratam.  nei  tfgn.  deiS  '■  S*po$.  Simò.  i.  tei. 

Cristo  «i  lo  mirò,  e io  quello  sguardo  li  ferille  U cuore.  (V> 

le  — £ nei  tifo,  dei  ^ io.  Magai  LtIL  lo  non  veggo  fra  gli  anml- 
rabdi  scuoprimcoll  del  Galileo,  quale  cosi  dlrltleneole  ferisce  rtO' 
eorruUfbililà  celeste,  eooie  fanno  le  nacebie  solari. 

1 1 — [ C$alo  in  furza  di  n.  osi. , «d  e eoi  ferzo  ceso  o con  oieuao 
prtp  nti.  tign.  dei  ^ i.]  Oace.  ne».  40.  0.  B qusto  dallo,  Inco' 
mindaroae  a ferire.  Mr.  son.  ut.  Non  fur  mai  Giove  e Cesare  si 
nossi  A fulminarroloi,  quesioa ferire,  ChepletÒBon  avesse  spente 
l'ire.  •*  Oiraie.  .^foiflz.  tao.  Ilei  capitani  di  Dio,  cLe  non  tono  ar- 
dili di  ferire  al  grossi,  na  percuotono  pure  alla  gente  minuta.  (V) 
t a » [ £ nei  ifgn.  dei  § t.  ] Boa.  noe.  sa.  e.  La  berea  feri  sopra  'I 
lUo.  £ no»,  rr.  as.  Il  Sole  ecc.  feriva  alla  scoperta  eildirlUo  sopra  *1 
tenero  e diUcalo  corpo  di  costei.  G.  V.  il.  lor.  a.  E rupponri 
quallro  gaire,  ferendo  a terra,  earlclie  di  prigioni. 

IO  — Fig.  Ferire  nella  chiotana.  y.  Cbinlana,  $ a.  (N) 

14  — Andare,  Riuiefre.  Boee.  Am.  yu.  IO.  lo  non  credo  Che  al  mondo 
mal  paniera,  Col  suo  odor  già  animai  lirave,  Facendoli  venir,  do- 
vunque fera,  Blandi  a quieti.  (Br) 

la  ~ Sofiare,  Spirare.  Bocc.  Filoc.  a.  Sentiva  alcun  soave  e plecioi 
vcnilcelto  venir  da  quella  parte,  e ferivale  per  measo  la  fronte.  £ 
i>onf.  Purg.  la.  ?.  Un'aura  dolce,  senza  mulamenlo  Avere  in  s«, 
mi  feria  sulla  fronte  Non  di  più  colpo  ebe  Mive  vento-  (M) 
a — £ deffo  in  senso  più  eesofuio.  Ar.  Fur.  at.  a.  Uè  venlolin 
che  leggermente  airona  Ferendo,  avea  adescalo  U logne  all'  onda. 
Cor.  £n.  Hb.  a.  Fu  di  remi  c d'armi  Ciascun  legno  provviste,  e 
perché  ‘1  vento,  Che  secondo  feria,  non  punto  indarno  Spirasse 
ordine  avea  di  selor  le  vele.  (Br) 

IO  — Trndcre  coll'affcllo.  Aver  la  mira  ad  un  oggetto.  Dani.  Purg. 
te.  Per  che  le  genie,  ebe  sue  guida  vede  Pure  a quel  Imo  ferire 
ond'ella  è ghiolla,  Di  quel  si  pasce,  e piò  olire  non  chiede.  ( Pfet 
medesimo  senso  ovm  delio  al  conio  ta.  B'appunlen  U vostri  de- 
airi. ) (V) 

ir  — Ferire  assoiufamenfc,o  Andare  a ferire, si  dice  del  Battere,  An> 
dare  per  dfriffuro.  o ifmiii.  5o0g.  noi  etp.  laa.  Dove  appunto  le 
suddetle  eslrmlU  sarebbero  andate  a ferire,  se  si  fossero  prolungale. 

* /tlM.  Atti.  t.  197.  Abbia  net  mezzo  una  sua  fouUnella,  E (accia 
mille  rami  e fiamicclli,  Ferendo  per  giardini  e praticelli.  (Zan) 

IO  — Onde  fu  fraee  $ maniera  ftar/icolare,  come  parlandoti  di  ehi 
ambiguamente  diteorra,  ti  tuoi  dire:  lo  non  so  dove  e’  si  voglia 
andare  a ferire;  cAc  ancAe  li  dice-  Non  so  dove  e'si  veda  a parare, 
a baltrrr. 

18  — £ flg.  Ferir  nel  cuore,  Ferire  II  cuore  ~ Pugnereo  Difendere 
In  quel  che  più  importa  F.  ^ a.  e f'.  Cuore,  $ a».  (A)  (N) 
so  — Vtato  in  (urta  di  sm.  Car.  £n.  a.  aaa.  Di  Giove  anzi  lU'aUare 
un  tener  tazze  Invece  d'armi  In  mano,  un  ferir  d'ambe  Le  |>arti 
un  porco,  e far  connubìi  e pace.  (Qui  nei  tign-  di  BacriOcare  qual- 
che animale  per  vitllma,  come  solean  fare  i Gentili.)  (M) 

FEBISTICA,  Fti-rì-sti'Ca.  Sf.  Detto  per  idiotUmo  In  veet  di  Sferistice. 
F.  Adien.  Pin<L  Contenendo  in  sé  (ii  piuoco  del  calcio)  corso,  lolla. 
Salto,  c gran  parte  della  ferishea,  cioè  giuoeo  della  palla.  (A) 
FEniSTO,  Fe-rì-slo.  F.  A.  Forte  lo  etile  che  regge  e solitene  t 
padiplionf  del  campo.  (Dal  lat.  ferri  hatla  svia  di  ferro)  tfov.  ani. 
SS.  e.  Percosse  tanto  il  capo  al  Urlalo  del  padiglione,  ov'  era  lega- 
to, che  s'uccise  egli  medesloio.  n (dicunt  Iteli,  dice  il  Pergamlni, 
Aonno  Frrrlslo.)  (N) 

FEEITa,  Fe-rì-ta.  [Sf.  Lettone  prodatla  da  uno  causa  etierna  che 
opera  in  tu  i teuati  pimenti.  t.e  piaghe,  le  contuiioni,  le  franare,  ' 
le  lutiasiani,  le  icoitalure,  ecc.  sono  fonie  specie  di  ferite.  Dictti  : 
Farila  d'arma  da  fuoco,  queiio  prodoitada  corpi  laneiati  dalia  pol- 
erre  nrdenfe,*  Ferite  a lembi,  quando  le  parti  motti  tono  tlaccale 
a foggia  di  lembi,  ree.  La  ferita  è piccola,  leggiera.  ioH-nsibllc.  su- 
perdciale,  seoipllee,  grande,  grave,  considerabile,  dubbiosa,  di  ri- 
schio, perirctosa,  mortale,  Incurabile,  aiigudi,  risirelia,  larga,  vasta, 
penelranlr.,  profonda,  rella,  obbtiqua,  lorliiosa,  Irasveraale,  prrpcn- 
ilkolare,  vemigUs,  nlorila,  vivace,  pallida,  scolorita,  ■invidila, 
secca  , arida,  rasciulla,  umida,  marciosa,  putrida,  netta,  rlpuiiia,  | 
moadlllcala,  purgala,  monda,  detersa,  S|M>rca,  Imbrattala,  avvele- 
nala, alloeaicala,  puxzosa.  fetente.  />iceii  ferìla  di  lagliu,  di  punta, 
d'archibuso,  di  pistola,  di  lerietia,  di  scimitarra,  di  spada,  di  col- 
tello eoe.  Dieeti  Ferita  che  fa  sangue,  che  comincia  a sanguinare, 
che  genera  marcia  lodevole,  che  comincia  a Incarnare,  a cicatrizza- 
re, a incallire,  a eancreaarc,  a mortiEcarsi  ; che  tramanda  delle  sie- 
rosità corrosive,  e di  mal  odore;  che  fa  callo;  che  mellc  carne  non 
soda,  ma  spugnosa  e bavosa,  ecc.  Dieeti  Fasciare  la  ferita,  SfaKiare 
la  ferita.  Ripulire,  Saldare,  Riunire  la  ferita  scc.  Riconoscere  lo  stato 
detta  lerila , Trovarla  perfettamente  saldala  e cicatrizzala,  Trovarla 
bella  con  la  carne  molto  cresciuta,  eoe.  — Fediia,  Ferola,  s/n.  Lai. 
vulnus,  plaga.  Gr.  rpxvpa.  Dani.  Jnf.  ti.  77.  A lui.  che  ancor  mi- 
rava sua  ferita.  Fotg.  Met.  Dell'  oppoponaeo  fassciie  medicina  no- 
tnle.  che  sana  te  llstoic  e le  ferite.  >•  Red.  net  Dii.  di  A.  Patta,  lo 
conosco  certi  uomini  che  medicano  e guarìscmio  con  la  sola  polvere 
di  tabaoco  1 tagli  e tutta  quelle  ferite  che  farile  MOpllCi  da'  maestri 
di  clifrurgla  sono  chiamate.  (N) 
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t — (£  fig.}  Peir.  conz.  to.  o.  Ma  le  (erllc  Impresse  Volgoa  per  fom 
Jl  cuor  piagalo  sllcove. 

a — Sangue,  della  per  mefotifnifn  tingolarittima.  Ar.  Far.  40.  fa.  B 
delle  InnumeralHli  ferlle  Fallo  è uno  sUgao  più  scuro  e più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  dllà  di  Dite.  {Cioè,  dei  langut  che  uteira  delle 
inniini«rabi/l  ferite.)  (Mi 

4 — Col  V.  Fare;  Pare  ferita  o ferula  = Ferire.  F.  Fare  ferita.  (A) 

Ferita  diff.  da  Piaga  e da  Ulcera.  La  Ferita  si  riguarda  prodotta 
di  qualche  causa  caicrna  aUa  a squarciar  le  carni,  da  col  pnstia  ri- 
sultano  le  piaghe.  La  Piaga  può  concepiml  anche lodipcndenle  dalla 
Ferita:  come  quando  per  prava  disposizione  degli  umori  se  n*  apre 
alcuna  su  la  superdcle  de’  corpi  animali.  L'  Ulcera  o Ulcere  è una 
dissoluzione  di  lemilura,  o una  perdila  di  sostanza  nelle  parti  car- 
nose del  corpo,  procedente  da  una  causa  intrrua,  per  cui  ta  parti 
sleaae  rendono  della  marcia  o sanie. 

FERITA',  Fc-ri'là.  [Sf.  orf.  di  Fiero.)  Betlialità,  Atpresza  di  natura, 
Crudel^là.  — FeriLade,  Ferllate,  zfn.  Lai.  ferilas,  fmmanitaa.  Gr. 

Pelr.  eap.  a.  Si  rode.  Tardi  pentito  di  eoa  feritalo.  Coll. 
SS.  Pad.  I.  I crudi  barbari,  dimenlicala  la  lor  feritade,  avesaooo 
loro  prolTerlo  pane  per  collrHa.  l'arch.  Slor.  a.  Gli  otto  di  Prallca, 
dubitando  dalla  non  credibile  ostinazione  e inumana  ferità  di  quelle 
parti,  Krissero  subito  ai  Poggio  a Filippo,  che  a Pistoja  prestamente 
si  Irasferisae. 

FERITO,  Fe-ri'to.  Add  m.  da  Ferire.  — Feruta,  sin.  Lai.  Mueialsa, 
vulnrralu«,  saueiui.  Gr.  Mor.  S.  Greg.  7.  fi . Mostrano  d'a* 

Vere  in  loro  medeaimi  le  membra  delle  loro  operazioni  sane,  avendo 
nella  verità  della  Fede  il  capo  ferito  dal  morso  de]  serpente.  Fareh. 
Slor.  a.  it.  Il  aignor  Giovanni  essendo  a una  scaramuccia  d'uo'ar- 
chlbit^ala  nella  destra  gamba  ferito,  fu  a ritirarsi  a l'iacenza  eoelret- 
to.  •>  Gof.  Biif.  fa.  Ftrile  da  una  parte  dal  Sole,  gettano  daU’oppo- 
sta  ombre  ncgrì*sime.  (Percosse.  Daliule.)  (N) 

FERITOIA.  (Archi.)  Fe-ri't^ja.  (j/.J  Balmfrleru  , o Piccola  e etretta 
apertura  [ falla  maetlreeolmenle  ) nelle  muraglie  {di  rocche,  clf- 
huielle,  torri,  ed  altre  limili  fab^iche  da  difrtaj  questa  i targa 
di  dentro,  e tirella  di  fuori,  per  uso  di  veder  do  lontano,  e trarre 
in  occatione  di  guerra.  — Feritnja,  ein.|  Lai.  ballstarium.  Serd. 
is.eti.Ncl  mezzo  c da  basso,  taiciale  le  ferltoje  seconde  l'arte,  po- 
nevano mosebeUoni  a posta.  Fit.  Dite.  Ara.  Si.  Traforalo  le  ipmae 
feritoie  su  larga  pianta  slabitmcnte  fundale. 

1 — (Ar.  Mes.)  Per  limii.  dieeti  nelt'arii  di  {fualunque  trafora  o aper- 
tura sfrefla,  In  cui  poeta  liberamente  pattare,  come  per  taglia, 
alcun  pezzo  di  ferro,  legno  o eluiiler  Feritoia  della  aerralura  alln 
plana,  in  cui  entra  il  nasello  della  maniglia  del  ehlaviatello;  Fé- 
ritoja  della  squadra  della  aerralura,  per  cui  al  manda  fuori  la  atno- 
ghelta.  (A) 

a — ^ (Marin  ) Frriloje  o Tronicre:  Buchi  bitlunghi  praticali  nelle 
barricate  o trtncrramenll,  che  In  nicunf  ònstlmenfi  lUcreanfffl  sf 
fanno  in  fempo  di  guerra,  soffi)  i eatielU  e lotto  it  catteretlo , 
per  difenderti  nei  eato  di  arrembaggio  da' nemici.  Z’ equipaggio 
rifugge  là  tolto,  e tiro  colpi  di  fucile  per  le  fitriloje.  ih) 
FERlTuJo,  Fe-ri-lò-jo.  Sm.  Strumento  che  ferisce.  BaK-ln.  Buon. 
P'ier.  (A) 

FERITORE,  re-ri-t6-re.  [Ferb.  m.  di  Ferire  ] Che  ferisce.  — Feridorr, 
Fedilorr.  Fiedilore,  sin.  Lai.  aauciator,  vulucralor.  Gr.  è rirpvazwv. 
Buf.  7nf.  14.  1.  Nè  anco  vive  di  preda,  come  gli  uceclll  feritori,  n 
Tat.  Ger.  i.  4S.  Vien  poi  Tancredi  ;«  non  è alcun  fra  laati  (Traant 
Rinaldo)  0 feritor  maggiore,  0 più  bd  di  maniere  e di  sembianti, 
0 più  eccelso  ed  intrepido  di  core.  (V) 
t — [Utato  anche  tn  (orza  di  em.)  Buf.  inf.  84.  8.  Omicldii,  ferito- 
ri, guastalorl.  aeheraai,  cioè  Incendiarli,  rubalorl  e ooraall,  acoo  pu- 
niti nel  primo  cerchiello. 

5 — £ nel  pi.  per  una  Becuffar  torta  di  toldaio;  e eolPagg.  di  Pri- 
mi = Bofdufl  che  sfanno  nelle  prime  file.  Far.  Eiap.  tS4.  Ammo- 
nisce • conforta  le  schiere  ecc.;  ed  ordinali  1 primi  feritori,  ai  co- 
minciò la  batlaglia.  (V) 

FERITORE.  (Uarin.)  Sm.  pf.  Lunghi  mataffloni  tiluail  olCetiremità 
della  Itela  detta  vela  per  Inferirla,  cioè  allacciarla  al pennone.  (8) 
FERITRICE,  F»-ri-lri-M.  Ferb.  f.  [di  Ferire.]  Che  feritee.  Lat.  vulni- 
Bea.  Gr.  i v pzupaù^o'joa.  Salvin.  Prot.  Tote.  4.  tea.  Nella  atessn 
guisa  che  Baoce  oo'  suoi  pampinosi  e ederacel  tirsi  ( la  punte  feri- 
trici deirisic  fasciando  col  verde  della  mansueludine)  la  natura  di 
Dio  dimoslra,  di  cui  c la  grazia  e la  vcqdelln  cercata. 

PERITURA,  Fe-rl-lù-ra.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Ferimento.  Buon.  Fier.  (A) 
FERLtNANTE.  (Ar.  Mes.)  Fer-ll-nàn-le.  Add.  e ioti.  com.  Foce  che  Ma- 
rosi olire  volte  dogli  arcAlledl,  ingegneri  idraulici  ecc.,  e dieerati 
di  coloro  cui  si  davano  fertini  In  segno  di  qualche  opera  da  loro 
frettata,  o fine  di  conseguire  dal  pogslore  lo  mercede.  (A) 

I FERLINO,  Fer-li-no.  [Bm.]  Specie  di  moneta,  [la  quarla  porle  del  de- 
nojo.j  Lai.  ferlingus.  (BVrllNgMs  è dal  led.  vierting  che  si  pronun- 
zia prling,  quattrino  : e vierting  è da  oier  quattro.  ) Cron.  Feti. 
13.  Perocché  suoi  eredi  ecc.  non  cc  ne  vollooo  mai  dare  uii  furlleo, 
per  quello  mi  disse  mio  padre. 

1 — Da  (fuetto  dietratl  anche  Fcrllno,  uno  Specie  di  moneta  falla  di 
piombe,  ilampata  per  to  più  du  una  porte  solo  e che  si  dava  per 
eonlratiegno  de'  laearanli  che  ti  adoperatano  ul  Iratporlo  di  ma- 
teriali  che  non  si  potecano  miturare.  (A) 

FERMA,  Fér-ma.  [.Ff  ] Condotta,  cioè  il  fermare  chiccheuia  prezza- 
lato  n'  luol  servigi  per  irmjw  deferminalo,'  [e  s»  dsce  per  to  più 
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ture.  D’onde  Tinìrìe  ferme.  Prorogar  le  Imbc,  Una  fema  di  oia* 
que  lanl,  «c«.]  lei.  conduc4le.  M.  y.  t.  te.  Bd  «eeeodo  maaraU  la 
fenpa  da'  lor  aoldaU,  per  non  partirai  con  varfogna  aec.,  rilensa* 
rono  i loro  eavallart.  E a.  lor.  ll<nu  aoidati,  aka  areaoo  eoaiplule 
lavoro  rcri>r,  tanta  velare  pia  adda,  traevaoo  a fra  Merlala.' 

Mortlì.  ata.  compiuta  la  fma  di  Maletaata,  Il  cemerooa  par  »e- 
apaita»  a taeloao  eapHaao  Paolo  Savalll. 
a — CoDferaatkme,  Prova,  lai-  «OAlrBatlo.  Dui.  Inf.  ae.  a.  Par  dar 
la  (ermajl  fatto,  maatlaoa. 

a — Aoeordo,  PanBamaalo.  ^Vonc.  Saeeh,  noe.  aod.  Qi^la  aera  lo  re* 
casta,  e vralaaa  a lei  ; a eoai  fu  data  la  farsa, 
a — 7*.  di  00 cete.  Ferma,  dleluaio  ff  •fermarti  thè  fummo  carfa  aarfo 
ài  cani  quando  ft-ooon  te  quafUe  o afuifii;  onda  Braaao  da  farsa, 
eA«  oppi  «i  dica  pfù  comuaemanM  da  farse. 

PBnilACO.  (Geog.)  Fèr^a'<o.  Lo  tleteo  Farisaee.  y.  (G) 

FKKMACOfloe.  (Ar.  Mae.)  Fcr-st>air^e.  An.  comp.  7Vrm.  degli  orim^ 
lai.  Pezzo  dell' orimelo  do  foam,  cAa  terre  a fer  tenlirt  tt  fine 
deile  ealena,  filando  è finita  ài  earkare.  Dietti  amebe  Guarda* 
ealcoa.  (Al 

* fCUlUGGlO , Fer-sif-fle.  Stm.  y.  A.  y.  a df  PereMcia.  Afm.  «nt. 
t.  aat. L‘aaor  aan  ha  lo  voi  forca,'  Cbè  lu  neo  bel  fermaggle.  (Zaol 

FailMAGLIO.  Far*aà>glie.  [5m.)  comp.  iforcAiu  cAe  Nm  fermo,  a af- 
fibbia i oettkfnemti,  a offro,  i^uaffa  da*  frieiali  éieeti  anche  Bel* 
tooe.]  Lai.  Dbula.  Gr.  iripóva-  Fffoair.  Ch'caso  gli  vide  uu  farsa* 
ftio  nel  palio.  Poeto  tri  fona  per  Ibbiarai  il  petto.  Jf.  y.  v.ai.  B'n 
«ul  palio  fU  al  trovò  11  fermagHo  papato.  Lib.  Aetrol.  B farsa  li 
diM  capi  eoo  gangheri,  o con  fermagli  di  lhgoo,e  co»  colla  di  eueje.  a 
Bern.  Ori.  a.  a.  aa.  Di  aotio  a lui  pur  d’  ero  era  torebloaa , Con 
ventiaei  Issagli  d*uaa  aCaiapa. 

a — Oraameoto  e (ilajello  eemplice,  fproòaòffaiaBCaaaiiaffffMdfaadf 
fermmgUo.]  LaL  bulina  aareae.  Beee.  no*,  et.  a MelP  ubo  di  queall 
fortleri  i la  sia  eeroaa,  la  verga  raala  e *1  poso,  a selle  sia  belle 
dature,  fènaagll , aurlla , e ogni  altra  sia  rara  gioja  eba  io  ho.  B 
iter.  aa.  4i.  E,  oltre  a qoslo,  aa  fcrsaglie  gli  fe'  davaoti  appkw- 
rc,  nel  quale  erano  parie  sai  slmili  non  vedute. 

Fermaglifi  dii.  da  itercAte,  /IMfa,  Bolla,  Affibbiaglio,  Ferma- 
glio diccai  io  geacrala  Ogal  strunenla  II  quale  mrva  a taaer  fermi 
I vesIlDentI  o ebeccfeesla.  AareAiu  è an  piceolo  arredo,  a guis  d'uuo 
aradello  coiaio  di  metallo,  che  aerve  d'ermsenlo  a vari!  usi.  Bolla 
dlcesl  la  tenia  rotondata  da’ chiodi  che  quando  i di  oebilo  metallo 
tetre  aacbc  di  ornasaeto.  Weaao*Ì  Latini. dicavantl  aoefaa  Bette  gli  . 
ornati  da'tingoli,  dagli  afgbbiamenti,  da'  pettorali,  dalla  briglia  dai 
cavalH  aca.  Fibbia  è apacia  parUeolare  di  ParmagUa  ■' tulli  noia.  Af- 
fibbiaglle  o Fibbiaflle  è piu  gtoerale,  è Pariaaglie  quaiuoqua. 
FiltMAlithTB , Far>B»ffméii«l«.  Ao*.  Con  ftrntetta.  Coti  fcfnAffffà. 
Lal..trai\ler,  alablliUr.  Gr.  7br.  Br.  a.  aa.  Che  nulla  cosa 

pBOta  aaaar  ci  farSamanlc  serrata  la  tà  sedaslma  , aiceoma  quella 
che  è riJonda. 

a '*■  Cartamaaia;  Bicuramaola,  Vcranaale,  Beata  alcun  dobMe.  I«f. 
procul  dnblo,  Arate.  Gr.  è»app«^óC«c.  Boee,  no*,  et.  14. Tu  traver* 
mi  fermamaate  ch'ella  A taa  AgtIuMa.  m Or.  S.  Gir.  aa.  Bene  sa 
ruooBo  farmsmoots  che  aec.  (▼) 

a — [ Costa  niamaote  ] Cat.  teli.  ve.  Dio  sa  qaaisdo  voi  orale  oaloeeo- 
Biodo  di  aiudiar  fcrmosen|,e  sai  maaf. 

4 — Soldanante,  [Tenacamaale.)  Asce.  noa.  e.  a.  La  qaall  (parola  ) 
es*o  nella  memoria  feraMmeule  rileane 
FCIiaiAllEhTO,  Fer>ma*sAn*lo.  [An.]  aet.  di  Ferso.  Fermanta,  Sla- 
biUmento,  Cemftrmatiene.  Lai.  eondnnatlo.  Gr.  fisdaiwet;.  Guid. 

G.  Aedoerhà  in  qaste  coso  la  mie  mente  si  oBennl  con  rilucente 
fmaaatento  di  più  aicura  eaeeutieBe,  addosendo  ece.  Albert,  e. 
rermamanto  dalla  itabiUlede  a della  eostaaa  A la  fede,  la  quale  uoi 
portiaaM  nairaalme. 

• Fortldcameole,  ABoruscnto.  Xaf.  suaimeatom,  muQlUo.' Gr. 
fpvpa,  Ipes.  Cufif  O.  Avvagoeitdo  lo  ootle,  le  porte  delle  ciUade 
furono  aerrale  con  aicafl  fermaataatl. 

a — Farmaita.  F.  A.  Frane.  Barb.  tra.  il.  Veder  d*  aver  di  costei 
frrmomenlo.  (V) 

4 — CessaitoQo  del  cane  di  dMCCbeoola.  Red,  Lelts  Fersosoolo  d'o> 
rino. (A) 

a ~ [ /fi  moda  aafieo  deffo]  par  Ftrmasaolo.  F.  Lab.  I4t.  Benno  \ 
come-sl  volge  il  farsomanto,  quanta  alelle  siano  io  delo.  Gtnet.  Ba 
dslo  a governpr  lo  cielo,  a a certi,  a suover  lo  fersamanto,  a'I  far- 
mamaalo  a muover  le  stelle. 

PtItJiABAC.  (Geog  ) Far^me-nàg.  LaL  Comilataa  fersageasfs.  Contea 
d’irHanda.  tG) 

FARBAMO,  rea*mòw»o.  pr.  m.  Di  farsa.  (B) 

Ff.RMeNTE,  Far*aào*ta.  Pari,  di  Farsara.  CAa  fermai  od  anehe  Af- 
fermante. Afèara.  Oocar.  t.  Berg.  (Min) 

FBflMAREA,  Fer*màa>re.’t.Ff.]  y.A.Stabilhnmto,  Confermaxione.  LaL 
ArsamaiiUis,  stabitisantum.  Gr.  &Cai»*at(.  G.  F.  a.  Oi.  (.  à dato 
per  le  Papa  compfscoto  a frrsaau  alla  pace.' 
s — Skurtò  u Malleveria,  iaf.  Bde^uMla.  Gr.  il,  F.  la.  as. 

Vanna  a eotapoaUiona  di  dare  alle  caspagna  ece.  Borinl  ocatotUn* 
tasila  d'oro,  parla  allora,  e dd  rsla  fersenia. 

F'ERMABS,  Far>SB*ra.  [Alt.]  terminare  II  moto,  Arrttlare,  Bettene- 
re.  ( F.  Armiere,  Assodaro,  Agallare.)  Lai.  co  oi  pesce  re,  cohlbcre, 
sistere.  Gr,  Bocc.  44.  t».  Li  sergenU  occ.,  per  riveraus  dal 

vw..  m. 
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TOImluoBM,  il  farnarone.  E nn*.  4t.  a.  I cani,  prosa  forte  la  gl»* 
vane  oa*  Aanehi,  la  farmaroDO.  ZÀinf.  Jnf.  a.  rr.  Quando  sol  farso* 
rem  II  nostri  pomi.  Pejr.  eoa.  is.  Perso  leplanlesblgollitoe  smorln, 
^en.  Bem  Fareh.  a.  sa.  il  quale  eoo  iocredibile  orto  ferma  un  pa* 
lofio,  'che,  amomMi  da*  fondasantj , s'era  aperto.  B a.  ao.  Oltra  la 
cooe  dette  tu  non  potrai  oee.  trovarti  negli  empiti  primi  ece..  pan* 
tonar  le  eooo  dabbie,  e feraura  quelle  ebe  capclono.  Bagg,  nat.eep. 
ItT.  Onde  elio,  rlsoveodo  1* acqua  della  sua  Auldllà,  la  lega  e far* 
sa  ladaaw.  guati,  rfm.  vi.  Par.  vai  aol  naeque,  a Anger  non  sprci 
Caa  ferro  In  pktra,  ia  cvte  con  peaDCllò  DIvin  aesbianla,  e voi 
fermare  in  quello  Vostro  diletto  sol  pensar  dovrei, 
t ~ Daaistera.  Am.  Latoo , puAAfienfo  dal  PoggialL  Tulli  Inslaso 
gU'aogei  fersaro  il  canto.  (P)  , * 

a — Berrara,  [alla  frane***;  oggi  poeo  kmIo.]  LaL  doudere.  fVoa.  ani. 

ta.  I.  Falcisi  vcalra  dlnanci,  e non  li  fersaté  porta. 

4 — Coafermara,  Slablllro,  Xaakurare.  Lai.  Armare  , stabilire.  Gr. 
ttCnieùr.  Btee.  noe.  ve.  4.  K queato  ferakarouo  con  giuraoienltK  G. 
y.  0.  ir.  fif.  Feocro  parlamenta,  e fermarono  Uglla.  i>anf.  Par.  a. 
•a.  Cba  nel  fanaar  tra  Dio  e l'aaso  II  pillo.  Vittima  faaii  di  qaaalo 
teaoro.  Dao.  8ei»m.  a.  B papa  CialJo  Beeoado,  per  io  bea  pubblico 
di  fermar  tra  eotali  regni  la  pace,  gli  dfaipeasA  dalla  legge  poalUva 
di  sanla  Cbieaa.  B ta.  B dispansaMO  Harìa  Iglluola  sua,  a di  Cale* 
rlaa,  saritarsi  al  Duco  di  Blchesoo,  suo  Aglluofo  aaturqla,  par  far* 
mar  la  snccusiona  al  raasa. 

a Collocare  o Erigere.  Ar.  Fur.  sa.  va.  B questi  lo  e lave  un  capo 
Degli  steoealj  i podiglh>a  Uraro,  Appraaao  ai  quali  atobt  un  aliar 
femaro.  (Pt) 

~ rios  :=  Credtre  fermammte.  Dant.  Par.  tr.  taa.  Cba  I*  aaiaMt 
di  qual  ch’oda  aan  pou,  RA  ferma  fede  per  esaspio  ch*a]a  La  tua 
radica  Incogoila  e oascuaa.  (0)  (R) 

V » cLi  uuoai.  flg.  — Trattener  gli  onfmf  dal  praiqra  altramonle, 
0 fori*  Confermar*  gli  animi  a etmil*.  Car.  Leti.  .Ined.  a.  ito. 
Credei  che  II  faccino  per  ferma  re  gli  umori,  a forse  per  loaoapelUr 
rarsaU  di  Levante.  B ita.  Ma  lo  credo  che  levino  questo  grido  pbr 
fcraura  gli  umori,  a matlere  aaspelto  all*  armata  di  Levante.  (N) 
a ^ t CAVàLu  o iffflife  ^ Pattuirli  p*t  uao  d'ollrul.  Feg.  Com.  Orò 
vo  alta  pasta  a fermare  I cavalli,  a farsarò  l’ ora  e II  pretto.  iVcr. 
Gamia.  1 cavalli  fennatl  aveaa  dal  Beasi.  (A)  ' 
a ~ a eaiooo,  [/Ig.]  Fermamente  ritolrere  alcuna  cote.  [F.  Chio- 
da, ^ I,  t.j 

ta  — IL  cooaa  ra  Aicmu  cmì  /'ondarvi  Taaltao.  Alam.  Antlg.  Non 
ai  eoiivien  fermar  si  duro  II  core  io  una  oplulon , pensaada  seco 
Dal  tulle  vane  la  altrui  credente.  (P) 

Il  ^ IL  rsTTO,  LA  VLCt  0 Cimile sz Coutkiudere,  Stabilire  il  palle,  la 
pxi.  y.  s ..  (s) 

ta  •>*  a nsos  e a vuso  rr  Fermarti,  PoeartL  Lai.  sislere.  Gr.  M* 
Xt(v.  ifaliii.  4.  av.  Perchè  ooa  v’è  deve  fermare  il  piede. 

Il  — a mraro  Gafermlaora  per  appuiilo.  ial.  certo sUloera.  Da*. 

$H*m.  SI.  (Comfa.  ivaa.)  Bastando  loro  dir  contro  a’  Cattolkl,  aan 
. fermavano*!!  punto  di  quel  che  si  avaaee  a credere.  (V) 

14  — a vna  n Far  faeeia  lotta,  Fon  ti  eommuorer*.  Bo**.m*r.  ei. 
li.  Ma  por  questa  viltà  vincuado  11  suo  anima  qlUaro,  il  viso  auo 
eoo  flsravlgilfrs  forse  fermò. 

10  — iB  LSTTO  LLcvM)  BidurUt  4 dovtrsl  tiare  nel  fello  per  feria 
ài  malattia.  Bene.  Ceti.  FU.  Il  gran  aula  mi  sopraffece  Italo  cba 
mi  fermò  nel  tallo.  L,  Pane.  lelL  Magai*  La  gotta  I*  ha  ogglsal  far* 
auto  ael  Iella  per  sempre.  (A) 

ta  — L'àaiBo  = gfeolvara,  ifelmnlnara.  [y.  Animo,  ^ av.)  Lai.  sta- 
Jdlire,  slaloere.  Or.  nfioatitùoBat.  Star.  Bmr.  i.  t.  Tultavolta  egli 
ara  naiunimeala  feroce,  a d’ingagiia  •laolo  gagliardo,  che  dova  e* 
fermava  l'animo  un  trailo,  non  d ivm  iaoge  il  eoftaiglie. 

11  — L4  sKiAai*  ZZ  Sperare  fermmmenie.  Dittam.  1. 1.  Poi  peamodo 
nel  qual,  fermai  la  speno  D*  andar  ecreando  e di  voler  vadefe  Lo 
mondo  tulio,  e la  genti  cb’H  Ucoe.  (i)  ' 

le  LA  vvAiaA  a ifnilll,  ti  dice  dei  Fermarti  41  cane  dopo  che,  tra*- 
dando  e fiutando,  ha  troeata  e neù*  la  storna  o ifmflf. 
it  — LA  aucciMiOtia.  F.  $ 4.  ()>l) 

to  — LI  ciam,  ti  àie*  dal  Dar  fera  una  prima  cottura,  guando  tono 
vldn*  a polirà,  ptrcAà  ti  €one*r*ina. 
ai  » L'ama  = Far  detUUrt  dal  toramra  colora  cAa  laeorano  a 
giornata.  Matm.  la.  i.  Stanco  già  di  vangar  tutta  malUni,  11  eoo- 
ladino  al  Ad  la  va  a risolverà  la  fermar  l'apra.  (A)  (R) 

•4  -*  nuu  aastu  ALcttUA  oom  = Tenerla  a mente,  Mmprimerta 
nella  memoria.  LaL  la  menta  imgrtscre.  Or.  pvdpn  jvrvnoCv.  Boee. 
no*,  ta.  la.  La  dtptoture,  ad  ogni  altra  cota  oce.,  éoMlaelò  a rag* 
guardare  e a fermar  Dalia  sua  meokarla. 
la  — TACLU,  «TASAA  o sfoiffe  = Importa,  F.$  4.  (A) 
ta  — CSA  COSA  A catccasiu  = dltoeaiMvala,  Appieeoreeta , Legar- 
rato.  Lai.  aligere,  colUgarc. 

la  — £ n.  pass,  nel  tign.  del  $ ».  Lai.  ooosHlere.  Gr.,l9va95ai. 
i)anl.  Jnf.  a.  4-  AUenlo  si  fermò,  coai’uom  che  aseolla.  B la.  ise. 
Quando  ’l  maestro  fu  sovr'asso  fermo,  Disse.  Ptlr.  cani.  44.  v.  Che 
va* Ira  vista  In  lui  non  può  fermarne.  Sagg.  nmt.  ttp.  taa.  BeiMbè 
non  si  farmioo  ( i ghiacci)  eoa  tanta  valocilà,  comineiaodo  da  an 
aoUiUssioe  velo,  tee. 

ti  — FortlAcarai.  Lai.  obArsare  animum.  5«n.  Piti.  pag.  a.  Dunque 
confortili , e fermati  contro  a tulle  la  cesa  che  fmsano  avveake 
ciiandio  a quelli  cba  wa  poaaanli.  (V) 
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tf  — (SernirsJ.)  Fir.  À»  It.  E,  cosi  dleenAo,  di  na«n>  meno  il  éhto» 
Thirllo,  »i  fermò  deatro.. 

«■  (Risolvere,  SlabiUre  fermoneaie,  irrevocabUmMlt.]  G.  F.  ••  ta. 
a.  Si  feriDÒ  di  non  partini,  che  egli  avrebfie  U terra.  E io.  ss. 
Il  dello  Bavaro  mollo  s'  aontò,  e ferowsal  di  ooa  pomare  più  looanil 
n prima  non  aveme  Pisa  a suo  eomaodoiarnlQ.  (Pr) 
sa  — [Coefennarsl,  Stabilirsi.]  Pallod.  Stttemb.  s.  Akoa  tempo  prò* 
veopono  l>ene  le  biade,  e leroiaaal  in  barbe. 

s —■£  inMnso  metof.  t’U.  &■  Gto.  GuaUt.  sit.  Avendo  trovalo 
la  sua  perfealone  rosi  buona,  tanto  amore  s’  è ftnMio  Ira  I'  oso  e 
Tattro,  quanlo  ecc.  <V> 

se  ~ formarsi.  Comporsi.  BorpA.  Tote.  sia.  Paro  che  t'  oonvcngano 
tulli  che  la  Toscana  fu^se  da  XII  popoli,  del  medeaimo  sangue  oH* 
glne  e IcpRe,  aMlata  : 1 quati  quasfa  forata  di  repubblica  in  un  me* 
desialo  rt-^gimenlo  ritlrelll,  di  ciaKun  creassero  I Magistrali,  e tal» 
volta  un  Re  a romane , e talvolta  anedra  ciascuno  popolo  U auo  > e 
di  lutN  insieme  si  ttrmaMe  un  Conii|lio,  e come  un  sanalo.  (V) 

SI  _ a«s.]  rtcliberare,  Risolvere,  [dlabilire,  Cortcludere.]  Aof.  con* 

atiloere,  statuere,  drlilierari!,  decernere.  Or.  Booe.  nee.  rs. 

S4.  A ruirndi  sarà  capitano  BuBalmaceo , a io  consigliere;  e così  è 
farroslu.  Ai*.  Dee.  a.  fermò,  che  non  fosse  la  bi-sogna  di  trarre  per 
la  lungo,  t'rane.  Borb.  ttr.  «.  Che  di  non  meritare  ha  gb  Icrma* 
lo.  *>  Bor.qh.  Mon,  tea.  Per  ora  fermiamo,  che  intorno  al  millesimo 
inno,  c He  prina  o poi,  non  gran  lerapo  corsesi  principio  della  mo- 
nel3  nostra.  (V) 

ai  — ConcliftitJere  e Annodare  un  contralto.  Ceeek.  Streig.  i.  e.  Per* 
onta  séco,  e andate  sicuro  Sopra  di  me.  (V) 
aa  AITcraiare-  f'if.  S.  Giw.  Bai.  lat.  bciascun  fermava  c diceva, 
che  questo  era  il  magginr  profeta  ecc.  tV) 
as  — Arrestarsi.  Buon.  .Fier.  tnlrott.  La  ruota  Della  Fortuna,  che 
non  frrrea  mai.  tV) 

aa  (Mus.)  Fermare  o Portare  la  vocen  Cantore  it  porlaménlo.  V. 
Portamento.  |L) 

ae  — (Hario.)  Fermare  a dente,  f'.  Rileneir.  (B) 
sr  ~ (Ar.  Hr>.)  Fermare  dicono  i piurdintcri  II  Tagliare  o Spez- 
Mare  la  lommitàd’uNO  tlelo  o (Tun  raato  In  inalo  presente  dt'oe* 
petaatOHC,  ad  oggetto  di  far  Crutti/lcarv  più  pretto  la  pianta,  e di 
farle  produr  frutti  più  ietU  e migliori,  o per  trattenerla  ad  uno 
certa  altezza  ere.  (A) 

FERMATA , rrr-ffit-U  Sf.  Il  fcrmdrii.  Pansa.  tal.  qaies.  Bed.  coni 
I.  Ito.  A queste  fermate  non  vi  è accompegnamcnlo  veruno  di  pai* 
pilatione  di  cuore,  nè  di  oSesa  di  respiro. 

' (Mlltl.  e lUrin)  Bipoto  eke  prendono  le  truppe  in  cammino; 
anche  it  luogo  dove  ripoenno  cAloinaet  lo  P'rrmola.  In  un  pùnto 
df  ttrada  le  truppe  fanno  per  lo  più  due  fermate,  y.  Riposo.  (Cr) 
t — K OMcAe  lermine  di  uutrfnerio.  y.  Riposo.  (N) 
a — (Mus.)  Regno,  dello  oncAe  Corona  o Comune,  e contUle  in  uno 
ffneo  curvo  con  un  punto  tu  mezzo,  che  Iroeati  jnttm  talora  io* 
prò  0 tolto  uno  nolo,  talora  topra  o tolto  uno  pauso,  e lateolia 
eopra  o totlo  due  note,  fa  teeonda  dette  quoti  rune  Trillalo,  ù'a 
tal  segno  indico  di  frrmorti  per  un  dolo  tempo  di  convenzione 
Ionio  sopra  olle  ;Muse  quonlo  sullo  nolo,  e tutela  in  arbitrio 
dell' etecutore  il  riflorire  tutta  nula  anUerdentea  quella  dot  tritio. 
Sairin.  Prot.  'Jote.  Passiamo  al  ranlare  Rguralo  ecc.,  al  parlare  di* 
screlo.  0 vogliamo  dire  spartito,  o,  come  vasi  dicono,  diasleinalico, 
cioè  coslanle  di  spaziì  c di  fermale,  che  è ti  musicale,  ove  le  noie  si 
hallono  e diconsl  disllatsioenle  spiccate  ...  I versi  de’delicali  mo> 
derni  ai  runtsno  da  per  loro,  la  parole  medesime  avendo  nelle  sue 
aedi,  come  nella  quarta  e nvlia  sesta  nel  nostro  gran  verso,  le  far* 
reale  e le  juiee,  scoia  cha  altri  con  arlitlzìo  musico  ve  le  ponga  di 
tuo  (A) (Van) 

FSRllATO.  Per-màdo.  Add.  m.  da  Fermare.  Bai  flrmua.  Gr.  €iCa<o;. 

Amet.  et.  Fermato  il  passo,  non  vanne  più  avanti. 
a ~ (Fermo  c Coslanle.]  lai.  ccrtus.  Dant.  rim.  i.  Dille,  madonna, 
lo  suo  cuore  è sialo  Con  si  fermata  fede,  eh*  a voi  servirà  ha  pronto 
ogni  peiuiera. 

s — Rivnlulo,  Disposto,  (Deiiberato.l  Pefr.  cani.  si.  i.  chi  è lermulo 
di  menar  sua  vita  Su  per  l'onda  fallaci.  •>  furcA.  /Um.(/n  Foggiai. 
7Vsl.  1 I.  p.  ava.)  Fermalo  son,  segua  che  può,  mai  tempre  Con 
tallo  11  cuor  amar  sola  costei.  (Bl 

4 — ''Cdutermalo.  Bocc.  g.  IO.  n.  a.  Ricordarsi  della  proniisioii  fatta- 
gli, r con  sacramvDta  fermala.  (V) 

• — RrrlRo,  Disteso.  Cor.  Leti.  inéd.  I.  sai.  E che  don  Diego  ha  ri- 
cevuto uno  spaccio  del  lullo  fermato  di  sua  mano.  (!<) 

« •—  parlando  di  Vacche,  Giumenle  e timill  vale  Impregnata  (a) 

* 7 Serralo,  Chltivo.  GatlieUmo  ed  areaitmo.-  Comp.  fPI) 
FERIIATL’RA  (Ar.  Met  ) Fer-roa-lù-ra.  Sf.  Arretio  delt'oriuolu  nel  t>*e- 

car  la  ruolo  a corona.  Fermatura  a dito.  (A) 

FERME>TA>tE,  Fer-mm-làn-te.  Tori,  di  Fermentare.  CAe  fermento- 
P'ollfsn.  (A) 

FERUEPtTAHt:,  Fer-mcn.là  re.  [Alt.  SoUaporrp alcuna  materiaad  una 
operozii/iw.  per -la  quale  le  tue  particelle  eomineiano  a muoverti 
con  più  a meno  df  vfofcnza,  a ricomporsi  con  nuevo  ordine,  a gon* 
fiotti,  ritceldarti  ecc.;  intorno  a eh*  vedi  i chimici.  ] — Forsuen- 
lare,  tìn.  Xol.  fernienUrr.  Gr.  ^vavir».  Bed.  Etp.  nal.  va.  lo  tengo 
che  eec.  ci  vot]Ui  ancora  un  mestruo  per  fermentare,  ditaolvere:,  as- 
sottigiiare  e convertire  il  cibo  di  già  macinalo  In  chilo, 
s — IV.  oss.  [Entrare  in  fermealastoM,  Giungerò  alta  fermcnlaaiooe  : 
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ff  cAo  mm  aooiem  t*  rum  de*  ooll  corpi  orgpnftdolf  « delle  i»ro 
produtfoMf.)  Ilfd-  Ooe.  on.  oo.  Quel  fidri  sopjwstl,  che  ne'  rasi  aperti 
dobboM  Imputridire  o fermentare. 

s — Ftg  IHoeti  del  Coraindare  a eommuovcnl  gli  animi  por  Ispirile 
di  portr.  per  divisioni  Inteatiuc,  matoosileilo  e siiniil.  Magai.  Lett. 
I residui  degli  tutiehiasii  e do'Gioeobili  eominciarano  o ribetUpeea 
fermoaUre  loooostbilmeirto  nello  liberlà  delle  dispute.  <A) 

4 — £ n.  pojs.  nel  tign.  del  ^ n.  Dei  Fopo.  Vivande  Ralooso  ribol- 
lono e ài  farmcnlano  per  entro  allo  otomico.  (a)  Bed.  mi.  die.-df  J. 
Patta.  Fluidi  sovcrrliiamenic  aridi  e soverchiamente  aotauginosl,  i 
quali  mescolati  iuaietno  bollono  o si  ferraealaoe  o crew^nodl  mole.(R) 

FCRMOTARIO.  (SI.  Ecct.)  Fer-men-tà-ri-o.  ddfl.  e «ne.  /JeNominesiene 
dola  da'  Latini  a eoloraeehe-,  tceauéa  la  Chieta  greto,  eeJtbmno 
la  Metta  con  pone  fermentato.  I Groet  e eanttrto  donno  e*  AoffnI 
it  nome  di  Atzlmlll  (A)  « 

FERHF.TTATIVO,  fer-mm-la-li-ve.  Add.  m.  Allo  0 ^rmenlore.  E di- 
etti  per  tlmil.  ancbt  di  Febre*,  Morbo  e ifmiff.  Bed.  cona.  i.  los. 
Dall'ultra  parte  il  mal  francese  è un  Proteo  che  oi  mesebera  e si  re- 
ste sotto  una  roperla  di  qualsiasi  male  ecc.,  e lascia  no’  corpi  quak 
che  piccola  radice  fcrmenlaliva,  la  quale  insenslbilmeote  getta  nuovo 
occiilte  radici  ecc.  (V)  fled.  Leti.  A.  fos.  Qualche  sgretolio  di  hollor 
fermcntitivo  di  febbre,  nello  febbri  autunnali  e Jesnali.  (Rt 

FERMENTATO.  Per-men-là-to.  Add  m.  do  Fcrmenlore.  AoL  fenVeoln- 
tus.  Gr.  ^aintc.  Lib-  ettr.  febbr.  La  dieta  c pane  fermenloto  e cot- 
te, « tuorta'  di  uova. 

1 — [£  per  timtt.\  Bed.  rons.  l.  1S4.  Si  espurgheranno  ogni  mese  gli 
umori  fermeulati  viaiosL 

FERMENTATORE,  rcr-meo-ta-tn-re.  P'erA.  m,  di  FenaeBlare.  Chofer» 
menta,  yaltitn.  i.  >ui.  Berg.  (Min) 

FERME.NTATRICE,  Fer-men-la-ln-cc.  A'erò  f.  di  Ferncsitare.  y.  di 
reg.  <0) 

FBRUF.NTAEIONE.  (Cliim.)  Fer-men-ta-xi-o-ae.  Fanomemo naturale 
o arlifiziale  che  ha  luogo  nelle  materie  vegetabili  o animati  in  ri~ 
poto,  per  cui  mesco  ie  loro  parli  inirrNC  si  acioigvno  per  Armare 
un  nuoto  carpo,  ovvero  le  ooHanze  elate  cambiano  qualità.  La 
fermentazione  non  è mo  produce  iaùoiio  l’effereeteenta.  (f  riòuf- 
limentu,  o «ÒHifisionr.]  (K.  El>allizi9oe.)Io/.  fermenl^Uo.  Gr.^pw- 
o(c.  Aed.  In*,  tS-  Dolremenle  si  diedero  ad  Intendere  di  poter  far 
nascere  gli  uomini,  ecc.  per  mezao  della  (cmieiilailoDe. 

f — /i/eesi  FiTmenUiionc  alceolica,  spiritosa  o rioota,  quella  netta 
quale  ti  tviluppa  deXi'oiotKii,  ad  una  temperatura  di  quindici  a 
rcnii  gradi;  oeida,  acH<>«a.  acetica,  ghetta  che  dò  per  prodotto  det- 
Caceto,  e richiede  un  it^uùrc  aleooUeo  tciolto  e dilungato  nett’ae- 
qua . io  prrwn:<i  d*  un  jfermetUo  ed  uno  femperaiura  di  dirci  a 
irrnia  gradi;  colorante,  gtieiia  oA«  dà  origine  ad  «no  materia  co- 
lorantei  pauuria,  quelta  eh'  i compotia  di  fermentaziono  ateooliea 
ed  acido;  fiulnda,  quella  che  rende  prod'itfi  più  o meno  infetti  t 
tuccheriiia.queifnneiciirsodcf/aguaieif  ^urmo  detto  euecAerv.(A.O.) 

a ~ [Per  timil.  Diceti  de'  mestrui,  drito  sinjnaco,  e simiii.]  Aed.  Coni. 
I.  104  Fa  lit  mi:»licrc  procorare  non  solomonle  d)  render  più  fikrle 
il  momento  e l'energia  della  fcriooolasionc  mestruale,  a»a  eec.  » £* 
nei  diz.  di  A.  Fiiafu.  lo  credo  che  tulli  questi  accidcnli,  provengoiK) 
dai  uiverclilo  calore  di  ch<o  slonvace.c  della  IroppoordlU  e vigorosa 
f'-rnienlationc  cha  lo  esso  stoinai-o  si  hi. 

FERMENTEHCIBILE.  (Uiiiu-)  rer-mta-le-Mi-bi-le.  Add.  cooi.  CA'  c co- 
pule di  fermentare.  Lai.  frrmeiHalioni  obrwxiiis.  (A-  0.) 

FCHUEiNTU,  Fer-iuén-to  (5in.  Quel  corpo  cAr,  prodolio  doiia  fVrmen- 
lazione  . cd  unito  a crrfi  altri  corpi . ri  « cagione  di  nuova  fer~ 
mentdilone.  Gti  antichi  dissero  uncAe)  Fenaonlo,  Lievito.  Aoi.  fcr- 
raentum.  Gr.  iaan.  Sen.  Pitt.  Siecoiuc  li  fermento,  che  por  la  sua 
forza  fa  di  molle  nosc  pmidore,  icoer  Iniieme,  ecc.  Mor.  S.  Greg. 
I.  0.  Poco  fermunió  luUa  la  massa  corrompe. 

0 — _/Vr  si'Aii.  Cr.  s 19.  i Nel  ferin'’i»lo  della  terra  cavala  ti  fic- 
chino (d  rami  d’uiivo),  soavalovi  loaonzl  col  palo.  E Cont.  i.  i40. 
Può  ancora  essere  eco.  chi;  evd  restino  ammifHiU,  inutili  ed  iovalidl 
per  la  corruttela  de’  fermenti  rattcnuli  ncirolero.  E tsi.  Visi  guasti 
|M.-r  cagtoiM  de'ostlivi  ferroenli  slagnanli  D«irukro,cd  in  alcuni  dei 
suoi  vasi  sanguigni  a linfatici;  i quali  cullivi  fermenti  ecc. 

3 — .p'ig.  Formenlo,  quoti.  Liavito  paltav.  Jet.  iktne.  t.  t44.  Che  con- 
fusione, che  scandalo,  che  discordia  In  ogni  ciUà,  in  ogni  terra  sarà 
il  vedrre,  chi  cuioni  I quali  colta  prcdicsi  ono  o coil'esompio  erano 
li  fcrmenlo  drl(a  Fede  nu'pO}>oU,  ora  ecc.  (Cioè,  erano  I promovilori 
della  fede.  tPe)  , 

Teratenlo  d«if.  da  LiceUo.  Il  Fermento  è una  sostanta  che  appli- 
cata ad  un  corpo  è capace,  In  viriti  d'una  particolare  poAeuu,  di 
eccilarvi-un  molo  inleslion  che  lo  fa  gonliare  e dilatare.  Il  Lieeito 
è una  si»ccie  del  generico  Fermento  rhe  assai  volle  viene  ad  esou 
susliluH».  Il  presame  è un  Fermento  che  rapproode  e quogHi  II 
latte.  Lievito  è la  soslanu  acida  dia  fa  alquanto  genfiar  ta  pasta. 

FERMEZZA,  Fcr-mèz-za.  |.^.)  Una  delle  virtù  dell'animo,  [per  cuf 
/'uuine  sfa  Mido  e pcrteccrante  nei  Auon  proponiinnsio.  Pertete' 
ronza,]  C'iMtanzn.  .Sinòifiià.  Lai.  constantia,  lirniitas.  Gr.  tuezzJàtia. 
Albert.  07.  La  fermezza  è,  secondo  ctir  li  diro  sotto,  ferma  stabilità 
dHI'anluio  e perseverante  In  buon  proponimento.  Aoce.  noe.  a.  a. 
Quello  rbe  noi  cri-dbiiRn.  con  piò  fermrxia  d'  animo  seguitiamo.  E 
noe.  to.  0-  Dee  osare  più  di  fermexta  c costanza.  Ptlr.  eap.  n.  Nel 
coor  femmineo  fu  tenia  trTiueiza,  Cbo  ecc. 

• — [Detto  di  cote  moroii  e iniettetlnolt,  e vafo)  Persevoraaxa,  Du- 
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ratloie»  8f«b(lintnle,  rourev^lcm;  opjmlo  iTlaiUbtHIi  , Hulabl- 
. litii.j  TVt.  Br.  I.  •.  Pw  ciò  nm  hs  io  som)  ■ulti  leram- 

tB,  rhe  lulU  I tcotpl  *1  ibuovmo  iMUOMnl*  • |lw««BeaU.  6.  t'.  4. 

4.  E enaanienMi  rwi  lai  dal  Corpo  di  CrHto.  pvr  pià  ferurtn 
di  pace.  odi.  y.  Affine  che  rBeqaiatA  («Ilo plgNat^e  piiferiBtM.(A) 
s ^ Saivrtia.  laimebittlii.  Lat.  flraltaa.  Vfml.  S.  Grtf.  Mt.  lncMila« 
nenie  ilando  lulU  la  casa  in  »na  (mnesta,  cadde  II  paleo.  BtUine. 
«OH.  •«.  O arbori  fiorili,  Che  avete  nen  rerneim  a<«ei  che  *1  fiele, 
Serbale  per  grincanU  le  parole,  ■ hi9  i bei  dleegnl  eeteriti.  Boex. 
yarch  I.  a.  fllsgoardate  lo  apezio  dH  ciclo,  le  feraieaza,  la  celerilà. 
4 AModamenUi.CoBMiUdatlene.  Lai.  roofulallo.  Arailludo.  Gr.  eé(ic. 
Te$.  Br.  4 i.  t Indurano  alqoaolo  quetle  gocciole  della  rugiada, 
daacana,  fecondo  ch’elle  «odo,  non  lento  ch’ella  aia  coapiuta  di 
fermezaa.  Buet.  yarch.  %■  ii.  Qoallo  H quale  à |>i«  tenero  ( come 
la  midolla  ).  fempre  nella  più  addentro  ^ia  si  ripone  e nasconde, 
e di  Confi  una  eerit  frrmeua  del  lefno  e difeta. 

I — Fede,  Sleurtà,  fileuretta.  à'CC.  S.  /•'rane,  lae-  fioUo  corta  ferme»- 
ta  gli  promlfe  tntle  rami  vedale  ee«er  fue.  Fr.  Giórd.  m i.  I San- 
II,  de'niaggiori  diiblill,  quello  ebe  più  II  conturba  il  à,  ehe'non  fono 
errli  rhe  fine  l’avrannd;  pfr  ebe  io  non  poiio  avere  di  me  fermcua 
nulla.  Caeofc.  Eipet.  Simb.  l.  a».  Niun'  alira  artia  ha  miracoli  a 
ano  iMtimonio  e fermena,  m non  queeta.  (V)  M.  y.  DieiiI,  aieromc 
era  il  palio,  teitnila  «cucii  d'dro,  e del  rimanente  gli  fcee  qudUe  (er- 
nirzM  rh'cl  volle.  (A) 

a — Coej*eerl4.  Beee.  Fiam.  Ub.  «.  fiiech' ki  df  dò  prenda,  quali 
enme  di  futura  fermezza,  aicnn  conforle«(Bfl 
0 — (Ar  Mes.)  Ferinetxe  4l  dfeono  quel  ^engia>;ff  cAe.  ornalf  df'gf(i/«, 
e iegoff  con  naifro.  «f  porfano  o'pdfri  per  lo  più  dalU  donne. 

• — (Icon.)  Bella  donna  leditfa,  coffe  moni  gficnfe  i«f  peff»,  « ehe 
porla- $ul  cape  due  ancore  fncroclccAfal* , con  guelfa  ficrfifoM  t 
Meni  flrinif«iini;  riiofurfone  fmmufaùlfc  |llit) 

Fermena  diff.  da  Coifanra  e da  Stabilità.  La  AVrmerco  'ooo  ai 
làida  imuovere  del  suo  propofito;  la  Coafonxa  non  il  Itacia  de- 
viare del  euo  propolito:  la  ilaòifffò  non  si  laida  lodeìiollra  Mi  luo 
proponilo. 

FEIitllNO.  Fer-ni-no.  Jdd.  m.  F.  verrepfaf.,  dfm.  di  Fermo,  cif  /rem 
aecontpnpnefa  al  ver^o  filare^  ma  è poca  aiata.  Fag.  Bim.  t lai 
paura  II  figiluolln  conforme  Bende  el  volere  della  madra,  e viene 
A lei  più  accollo,  fila  fermino  c dorme.  JT  Com.  Tu,  al  conirurlo  di 
loro,  lenta  far  cpie’ laaiaeci , ala  fermina  e cicala,  li  ekala  ai  luo 
«eo.  (A) 

FERMISSIMAMFATE,  Fer-jnl»-*«-fni*mAn-le.  [/tè*.)  cuperf.  df  Fcrma- 
nicnle.  Lat.  rooilanli««ime.  Gr.  CifiaióTcra.  Fiam.  a.  co.  lo.  «ieconie 
tu  Mi,  frroii*ifinaaienle  t'amava.  S.  Afoti.  C D.  bondiaHmo  è da 
Irnrr  ferfni««imamenle  che  l'onn<|M>lcnle  Dio  può  fare  tulle  le  me 
rh'  c'  vuole.  Boet.  Farth.  a.  ti.  Quelle  me  le  quali  cono  dure 
eotne  le  pietre,  itanno  rìslr«tte,e  fermiMlmcinente  appiccale  alle 
parti  loro. 

FERMISSIMO,  rer-ani«-si-mo.  f^dd.  m ] «uperf.  d«  Fermo.  Lat.  oerUml- 
mu»,  eon«laull*ilo*u«.  Gr.  fi«?a«ÒTaT9C^  *Tf,«<«lT»T0{.  flore.  pr..a.  lo 
porlo  feraiisiiBa  opinione,  per  quelle  «acere  arrenuio  rb'lo  non  »ia 
morto.  Cr.  IO. IB  S.  AOi.*ora  quegli  che  con  balestra  o arce  vuol  Mrt- 
t«rc,  dee  >a  mano  manea  tener  fermiaalma,  le  dirtlllssimaneale 
vuol  iA»ttfre.  Boee  noe.  gs.  le.  lo  sarò  lempre,  e dinanzi  a Dio  e 
dinanzi  agli  uomini,  fermiK«imo  leelimonlo  della  tua  nneilà. 
*FFR1IITAI»K.  Fer-ral-là-de.  fl/.  flìenoezza.  fW»  Itanl.  far.  4.  va.  Al- 
Iribunrrgii  mann,  nella  quale  *1  dcnola  ed  intrade  la  polenta } piede, 
nel  quale  conslsle  la  pauMtioae  c frrmitado  delia  r««enza.  <(2aa) 
FERMO.  Fi'r-eno.  5nf.  Ctna  ferma,  immulabile, certa.  Sen.  Ben.  Farvh. 
V.  c.  Pcrrhr  uno  che  è inchinalo  a cote  incerto,  non  ba  di  ferino 
Dutla.  " flint  ani.  fltndo  flvnicAf  «os.  (F.  le  noia  vv.  Cuiff.  feff.) 
Forlrz/a  pone  en  frrmo,  E moelra  *t  vero  passo,  Und'  uon  può  a 
pian  pa««o  1/awersÌtà  |tasur  senza  guar'  ire.  (V)  ’ 

S'  — La  cosa  fcrniata,  slabiUia,  patluita,  convenula.  Lat.  paclura  eoa-  , 
veoluiD.'  Gr.  ov*>R«TT. 

3 — Cosa  accetlala.  deliberata,  ^mòr.  Far.  s.  s.  >on  se  gli  à fallo 
inlrirder  nolladi  fermo.  (V) 

4 ~ Cbf  c.  A\crt  : Aver  per  fermo  GVedrre  fertnamenle , con  co- 
<lon:o,  jtrrr  per  cesa  indubitata  e lieura.  F.  Avere  per  fermo. 
f'orcA.  Ereol.  Quei.  ».  Di  Dante  non  dirò  cosa  neaeuia  ,* pcrchà  io 
ho  per  frrmii  rhe  la  grandeiza  sua  non  si  possa  , ooo  eba  dire  con 
parole,  Immapinare  eolia  mente.  (P) 

\ — E Coit  Aver  per  la  fermo.  F,  Avere  per  fermo,  ^ t.  (Pr) 
a — [Col  o.  Tenere:  Tener  per  fermo.  Le  tiesse  che  Aver  per  fermo.] 
Din.  Cowip.  I-  4i.  Direndo:  leitete  per  fermo,  che  se  il  Doelro  si- 
gnnro  non  ba  cuore  di  vendicare  11  misfallo  a voslro  modo,  fateci 
levar*  la  lesta.  Fir.  Js  a»,  boi  dclIbcrainiBO  che  costui  fo»«  il  pri- 
mo fedito,  tenendo  per  (ermo  che,  appiccando  la  bstlaglla  eoo  uno 
solo,  ool  non  avremmo  difttcollà. 

a — Tenere  il  fermo  ZZ  /fon  cangiarsi.  Cren.  Morell.  itv.  Se 
foessrr  Olio  lenea  il  formo,  e'  si  vodea  chiaro  che  tulio  Lousbanlia 
>ollava,  E .^40.  Dubitossi  mollo,  I Senesi  non  IcncMono  11  fermo,  sì 
perebe  Bonu  poco  nostri  amici,  e ai  )»«rri>è  sono  vollanlJ.  Aiupg.nof. 
etp.  8B4.  Rimessa  di  quivi  i^ni  sarta  di  ferro,  ci  tennero  aempre 
Il  fermo. 

« — Al  fermo,  DI  frrmo.  Poeil  orverò.  = Del  eerle.  Del  tleuro.  V. 
Al  fermo  e Di  fermo.  (A) 

» — Per  fermo.  Peste  atetrb.  ~ Fermamenlt,  Per  certo.  Lai.  Irmi- 
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« ter,  curi*.  Gr.  orr^zùc.  Dittam,  t . t».  Certo  non  so , mu 

par  fermo  II  conte,  Che  ailn  l'onor  fu  mio  di  quella  Impresd.  Frane. 
Barò.  eti.  4.  Talor  tl  vuol  prosar  coma  fa'  (ermo,  SIcehè  nega  per 
fenbo.  Ma  poi  U dà  l'onor,  che  non  è infermo.  Boet.  Fareh.  a,  i. 
Se  akuoe'difflnlMe  il  cast»  eiwri  eoe  asrvtalmenlo  temerario  «ce. 

10  allora  dico  per  termo  che  II  caao  verameute  non  è nulla. 

• — r.  df  rscefe.  Cane  (o  bracco]  da  (eruM>  : ai  dice  guelfo  che,  froe- 
ctenda  e fiutando,  trova  ('animate,  e glf  ti  feFma  in  vielnanxa. 
[F.  Bracco,  ^ I,  s.}  fluen.  Fior.  i.  4.  it.  Quasi  cani  da  ferme,  ua 
piò  per  irla  Fermando  , a uno  la  terra,  tutti  a un  tempo  Incbk^ 
dando  II  parlart,  a bocca  aperta  Rcsiareno  aliibili. 

• — (VUlt.)  Fermo  là  : Grido  di  guerra,  eoi  guqfe  fa  a«Nfia«f/a  delta 
guardtà  ovanzafa  d’uà  eumpo,  o d'una  piatta,  impone  da  lontano 
a ehi  o1  ouofe  enfrare,  e ne  ««ofr  «uefre,  starretlarti  fine  a tante 
che  il  pattaggie  «fa  «Fouibro.  flf  um  per  eeffore  te  «orpreae.  (Or) 

le  (Ar.  Mes  ) CAfaaarde  con  eecAfo  e fsuta  a vite , perchè  il  ei~ 
gnene  non  posta  «correre.  (A) 

t — Fermo  della  Manghclla:  dieetf  da'  gtognanf  un  pleevle  pa- 
letlino  che  entra  nelle  tacche  deila  tlanghetta  , e serve  ad  impe- 
dirne il  coree.  Talvolta  ta  stanghetta  istesea  è corredata  di  queeto 
pafefffno,  ed  atlora  entra  In  uno  tacca  detta  contramolla.  (A) 

3 — fermi  di  ua  baulei  Cerlf  ^errf  ripiegali,  fermali  a vite  e 
legno  sopra  Vaste  di  dieiro  della  carretta,  «a/esse  ere.,  percAè  11 
bcuife  non  oenga  a «drucefofare.  (A) 

4 — Fermo  o PeducciooPiediuedcllo spirale, cAlamanog/forlua- 
lai  Quel  pieaeie  petto  a cui  i raeeemassdato'il capo  estrriore  det/n 
spirate  alia  carlcffo.  (A) 

FERMO-  ddd.  m.  fleuxe  mole,  CAe  nen  il  muore,  Lat.  Qrmus . con- 
stans.tlabills.  Gr.  evera^ac.,  cfoaìor,  errptà;.  peir.  $on.  ei».  In  qlirl 
bel  viso  , eh'  r sospiro  e brame,  Fermi  cran  gli  orchi  drstosi  e 
*alent1.  Boee.  no*,  cs.  it.  filando  adunque  fermo,  doaisndù  la  don- 
■a,  tee.  E ne*,  et.  sa.  Ferchà,  Mnu  star  ferma,  or  qua  or  là  «i 
tramutava.  Danf.  tnf.  r.  ao.  ^ioebè  'I  piò  fermo  sempre  era  II  più 
baau.  E u.  ss.  hou  asea  membro  che  tenesse  fermo.  E Purg.  se.  a. 
Qual  Umon  gira  per  venire  a porto.  Fermo  a' assise.  E Par.  is.  s. 
hilegna  l'iuag'*,  Mentre  eh'  io  dico,  come  (enns  rupe.  CV.  i.  4-  U. 
B Tacque  ferme  de*  laghi,  speilalmenle  le  discoperte,  son  ree,  gravi 
e malvage.  Ptlr.  can:.  ss.  a.  Cansou  mia,  fermo  io  campo  filarò; 
eh'  egli  è dUnor  morir  fuggendo. 

a — SlabiliUi,  Fermato,  nei  siga.  di  Fermare.  S *'  Borq.  Orig.  Fir. 
ai.  Dico  di  voler  «rgullar  nella  deeeristene  d'iialia  T’ordina  fermo 
ulliosamente  da  Augusto,  E su.  Non  seguendo  In  questo  l'ordine  già 
fermo  d'Augustu.  H .Uon.  iss  Fermo  cosi  grneralmenle  drl  tempo, 
coaslderiaitao  apprreso  qual  da’ nastri  prima,  ii  rame  o Tariento, 
fosse  bsltolo.  È 107.  L'ultima  lega  ece. , da  che  fu  la  prima  volta 
ferma,  nou  si  è mai  tocca.  E apprestet  Dal  puro  ài  venne  a levare 
la  prinsa  volta  ialnrne  al  quarto  dell'  oncia,  e finalmente  alla  meli, 
dov'clla  el  è ferma,  u Fit.  S.  Gir.  sa.  In  ouito  uomo  viveote  ho 
ferma  TaQeora.ddla  mia  sperausa,  altra  che  in  le.  (T) 
a — Forte,  Costaate,  |Cagiiardo  I Lat.  eonslaiM,  {forti*.]  /'rane.  Marb. 

104.  T.  Tu  sa'  uomo,  E sai  ben  come  Tu  m*  fermo  e forte. 

4 — filabile.  Stabilito.  Durc%aie,  Valido,  [Permanente.]  Lat.  Irmus, 
Blabilis.  f'vtr.  eap.  is.  Da  pei  che  sotto  'I  elei  cn«a  non  vidi  Sia- 
bile  « ferma.  A'  niuz.  s.  4.  Lo  mio  fermo  drslr  vien  dalle  stelle.  E 
SI.  4.  Peri)  più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo,  Seguendo  ove  cbla- 
mar  m'utlls  dui  clcio.  ecr.  A' son.  sra.  Risponde,  egli  è beo  fermo 

11  tuo  destina.  CV.  i.  ti.  ir.  Dal  UMse  di  Setlembrc,  iiitorns  alT  e- 
quiaotlale,  quando  il  tempo  à fermo  e chiaro,  acconciamcnic  ai  «r- 
ralna  il  grano  e gli  altri  trmi.  Da*.  Seitm.  ir.  1 Cardinali  e leola- 
gi,  veduti  i faudamaall  degli  ambasciatori,  risposero  unitaaienle,  quri 
malrimonio  r^aer  valido  e fermo,  da  ninna  ragione  divina  vielato. 

a — Immulablluk  Risoluto,  |Osllnalo.]  floec.  noe.  ss.  la.  Il  Duca  pur 
fermo  a volerne  far  giustizia  stava,  floez.  f'orcA.  a.  4.  lo  so  che  lu 
da  1«  rardesiuie  credi  per  oioltisoiuie  dimoslraslani.e  porli  fermo  o*l 
cuore,  elsa  li  menti  degli  uomini  non  sono  in  verun  modo  mortali, 
a ~ Sodo,  Duro,  (Sahio,  Forte.]  Aaf.  «oitdus.  Gr.  erieió;,  Guid.  G. 
Allora  «errarono  il  Trojani  le  porle  con  fermi  aerraml.  7Va.  flr.  a. 
sa.  Il  suo  becco  (del  picchio)  è sì  (ermo,  che  in  qualunque  arbore 
egli  vuol  far  suo  nido  per  covar  le  sur  uova,  egli  vi  fae  coi  becco 
un  gran  buco,  e quivi  fae  le  sue  uova,  e covale.  E ».  44.  fii  vo- 
gliono Kcrre  1 buoi  che  abbiano  ece.  grandi  occhi  e aUrg ri , e le 
rorna  nere  e (erme. 

T — Continuo  ed  ubbligalorio.  Gulec.  Star.  r.  ii».  Lo  rastrinsero  a 
convenire  ebe  il  Duca  fosse  Capitano  generale  di  quella  Repubblica 
per  un  anno  fermo  c uu  altro  di  benaplicilo.  (Pe) 
a — dgg.  di  Boll»  o simile.  Feo  Bete.  F.  Culomb.  isa.  Toccando  il 
bollicello  (cAe  daveo  esser  ooloi,  il  trovò  fermo,  (fle  quel  toccare  voi 
tciilarr.  picchiare,  alloro  quei  fermo  vuol  dire  eh*  non  -rupose  al 
colpo  ullre  eh*  «nono  mulo,  come  /anno  le  betti  piene.  Se  poi  vale 
urtare,  smuovere,  allora  tign.  rimase  fermo.)  (V) 

• ..  [Agg.  di  canto:]  Canto  ferma:  Dinota  quel/o  cAe  if  usa  dagli  Ee- 
cfealaz/iel  ne'eerfj  «crizu  regolamento  di  tempo  [F.  Canio,  ^ io,  a.) 

IO  — Agg.  di  Domicilio,  Abltaiiooe  ece.  Stebite.Ordinaria,  ecc.(A) 
it  » [Afjg  di  Nette:)  Notte  ferma  = fluona  pezze,  o Alquanto  di 
norie.  Lai.  noe  intempesta.  Gr.  aa/sovóariov.  Ho*,  orli.  Ot.  a.  Ella 
vuole  die  voi  vcgnlat»  a cavallo  già  qinudo  fla  nolle  ferma, 
it  — Agg.  di  Prezia  o Palio  = fl/afrririo.  Onde  Far  palio  fermo  ^ 
Conttmrt,  Ilesiar  d'accordo  del  pretto  di  cAeccAcstia.  (A] 
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!•  — ' Jffff.  di  Speta:  8p«ae  fcriDe  =r  lé  «p«M  ùUégnattt  0 diff&nn» 
di  quttU  che  dieoHit  Inprevedote.  Àl(.  tnod.  c twe  to$e.  fwp,  4^<N) 
M — di  Terra:  Terra  ferma.  [cAe  ri  diet  anehé  da' geografi  Coo* 
UnenlejM/e  Terra  non  circondata  da  per  lutto  dal  jnarr,  della  eoet 
« difftrenxa  dtU' /tcltj  (o  /’ìHffoe/o  T'erra  che  per  grandiuima 
eoiensione  non  è circondata  dai  mare,  ma  ti  unitee  coffe  offre 
terre.)  lai.  coDllDe&a.  Gr.  Snttpet.  7'ae.  ^it-  Paeaa  per  rallemara: 
U tempo  era  altora  buone;  aicch'ella  eoo  eoaloro  ai  tmova.fn  otto 
giorni  ia  terra  ferma'  nello  mme  di  Loofres. 
la  — [ j4dd.  di  Viso:  ] viso  farmo  r=  Serio,  Groee.  foce.  noe.  t.  « 
Caloodrioo  aempllee,  veggende  Maso  dir  questa  parole  con  un  viso 
fermo  e Beota  ride/r,  quella  fede  vi  dava,  che  dar  ai  può  a qualun- 
que verllà  è più  ùnifeala. 

le  — J?iceti  l'ermo  della  mente  e rafe  fono  deffa  menfe.  fim.  anf. 
HoHl.  Majan.  ita.  Se  san  11  trovi, e fermo  della  mente,  (foffa  quaf 
frate  eomprendtama  cAe  il  tuo  coutrappoeto  è infermo,  dfeendoei 
inrermo  delia  melile.)  (B> 

IT  — ffeest  Fermo  di  testa  per  Ottinafo,  fneapato.  Uuon.  Tane.  t. 
4.  Be  Kcir amarla  sonò  (ermo  di  lesta  ecc.  f Satein.  ..dnitof.  fvf.  Fermo 
di  lesta,  franicsc  eolélé.  Impegnalo,  ostinalo,  Incapato,  costante, 
stabile.  (A) 

la  — Coi  V.  portare:  Portar  fermo  nel  cuore,  ha  gMOef  forza  d'avo. 

e Mfe  Tener  rermamenle,  rlsolulamenle.  K § a.  (A) 
ir  — Cof  V.  Stare:  Star  ferna  = iVon  «f  ntHovere,  Fermanti  a 
ftg.  = lUter  cattante  nel  tuo  propotilo,  nella  d^iberaxhne  faUa.{k) 
Buon.  Fier.  t.  i.  o.  Altri  al  slian  colà  fermi  alla  porta.  Quasi  co- 
lonne e pati-  (K) 

te  — Cof  V.  Teorre:  Tener  ferme  iVon  muover^;  Far  che  afeuM 
T04O  non  ti  muova;e  ftg.  malo  come  Star  fermo.  F,  ^ la,  (A) 

* SI  — E&H*re  (ermo  di  clirccliè  sia  tofe  E**ere  rirofufo. Pefr.'cap.  t. 
Costui  vrlo  |Kr  se  già  non  mi  apiace;  Ha  ferma  aon  d' odiarli  totU 
quanti.  Jniròé.  Fin.  ae.  Fd  era  ciascuna  ferma  di  questo,  o di  sin- 
cere, 0 di  morire  al  postutto.  (Zan), 

FERMO.  4ov.  Fermamente.  F.  Fermo,  odd.,  ^a.  Fir.  rim.  Dunque 
verrete  pure  aH'orio  vostro,  Come  accennaste,  e come  lo  fermo 
spero  7 (Br) 

* a — Cessulo,  Sedato,  Aceb^tato.  AfdrcA.  Ferme  di  poi  queste  eai- 
dette.  (PI) 

FERaiD.  y.  pr.  m.  Lai.  Firmtis.  (B) 

t — (Grog.)  Lat.  Firioium,  Flrtnum,  FIrmana  Picenum.  Città  dogli 
Flati  Panlìficii,  cap.  della  htarea  e ora  deffa  Defecar,  di  Fermo.{C) 
FEKMUSELLO.  (Oog  ) Frr-mo-*èl-lo;  IlerinoMllo.  Xaf.  OCcium  OuriI 
Città  di  Spagna  nel' Begno  di  i>ORr,  provingia  di  Zàmora.  (G) 
F£R>AMRVCCU.  (Ceog.)  Fer-nam-bùc-eo,  Pernambucco,  Olinda.  .Ciffà 
e prorincia  del  tìrtiaile  atiottro  di  qmella  d’ /tamgrea.  (0) 
FEII.naMBL'Clu.  (Boi.)  Sm.  i'ianfa  arborea,  apporfenmle  af  genere 
guilandina.  che  fia  tl  tronco  grotto,  «pinoso,  le  foglio  òipennale,. 
con  le  foglioline  eUitliehe,  otluie,  imerginate , t fiori  brizzolati 
di  giallo  e df  rojsq,  odorortj  è'indigena  del  fratffe;  Ka  f fegiimf 
acAinafi.  Il  tuo  frjrno,  confuto  taUoHa  col  campeggio,  è utato 
t^effe  finte.  Ifeffo  oncAe  Versino  o Brasile  russo.  Lat.  guilandina 
echinata  Sprerq;.  caesalpinia  echinata  Lain.  Tariff.  Tate.  rt.  Frr- 
nambucco,  per  inlroduiione  soldi  otto  il  crnlo  delle  libbre.(C)(T|(?() 
t — Vtato  anche  in  forza  di  add.,  come  aggiunto  del  Ugno  men- 
looalo.  (A) 

FSR^A^UE^»lA.  (Boi.)  fer'naa*dè-fi-t..f/'.  Genere  di  pianU  delia  pf- 
nundria,  tnonandria,  famiglia  delle  orcAfdee,  caratterizzato  dai 
tepaii  conniventi,  dal  tabetto  oòosofo  e dalla  colonnetta  corta  ed 
incurvata.  Stabilito  da  JluUz  c Pavon  enti  ofeune  piante  a radici 
faecieolale  con  funi  ramosi  e foglie  embriciaU  ia  onore  def  cele- 
tre  navigatore  Fernandez.  Lat.  fernandesla.  (R) 

FETtRANDEZ.  (Grog.)  Fcr-nàu-dez.  Isola  di  Ciovaoni  Pemtndet.  Itola 
del  mare  autirale.  <C) 

FERNA^UO,  Per-nàn'do.  y.  pr.  aecorc.  di  Ferdinando.  F.  (B) 

* — (Grog.)  San  Fernando.  j.Yome  df  MOfff  fuopAf  delP  America  me- 
rfdioaafe.  — De  horona.  Itola  dell'Oceano  atlanlico  eguinatiale 
pretto  la  cotta  del  freuife.  — Fernando  Po.  Itola  dell'Africa  nel' 
golfo  di  biafra,  pretto  la  coita  della  Cnfaea  euperfore . ^G) 

FEMNEl.  (Ge«>g.)  Fer-nò-t.  f'iffopgio  df  Kroncio,  nef  dip.  deil'Ain, 
pretto  Ginevre,-  apftarleneva  a Foltaire,  da  cut  tratte  la  celebrità 
che  ancora  eontena.  (G) 

FERNETTA.  (Ar.  Hes.)  Fer-nèt-la.  Sf.  /Fojae  cAe  si  dà  ai  trafori  de- 
pf'iaprpVii  detta  chiave,  più  dilatati  che  non  f tagli  ordiaarii, 
(Probabilmriila  da  sincope  di  foniairnetto:  e questo  dal  lat./oramra 
foramtnif  forame.)  (A) 

FERO,  Fò-ru.  [Add.  m.  F.  paci.  Lo  eletto  eAe]  Fiero.  F.  Petr.ton.  sta. 
Uiiur  il  parlar,  rh'ogiii  a«pro  ingegno  e Fero  Faceva' umile!  A ttS- 
Disleale  a luc  sol  che  fere  scorte  Vai  rkeltaade. 

FERO.  (Grog.)  ItoleUa  d«ifu  fcotfa  vicina  alte  Orcadi.  (G) 

FEROCE,  F«<ri>-c«.  Add  com.  Fieiy,  Terribile,  Animato  aef  cambah 
lere.  Lai.  ferox,  audens-  Gr.  iyfiiof.,  Jbparài.  Boce.  noe.  41.  io. 
Belle  cose  belliche,  cusi  marine  come  di  terra,  espcrlissioio  « feroce 
divenne.  Pati.  tri.  E cosi  dice  ebe  fa  11  Icone,  die  gii  aiiimaU  fe- 
roci, che  il  cutilaslano , lacera  « uccide.  Arrig.  oe.  Non  il  feroce 
Unnou  di  Maccdvuia.  difeso  dal  nemico,  avvelenato  tra' cuori  degli 
amici  mori? 

F — [Bpasciitcvole.]  funi.  Purg.  it.  ii4.  Che  quivi  per  caoU  B'en- 
Ira,  e bggiù  per  lamcnli  feroci. 


a — > [Crudele.)  Datti.  Inf.  a.  4tt  Guarda,  mi  diate,  la  foroef  Briue. 

BuL  f«f.‘  E bene  dka  faroci,  perebò  snao  eradeli. 

4 — [Aspro,  Pungenle.  Dello  del  pruno  tpiaoto  o eimiU.  lai  borrl- 
dum.j  fXinÉ  Par.  la.  It4.  Ch'Io  ho  veduto  tutto  'i  verno  prima  II 
prun,  mostrarsi  rigido  < feroce. 

a — LÌberameale  deliberato  e (ermq,  fjnf.  Par.  n.  valse  esMr 
costante  nè  feroce;  Ss  che  dova  Maria  rimase  gluso,  Ella  eoo  Cristo 
salse  io  su  la  croce.  (K) 

a — fello  di  Nadone,  aafmlolrallabile.  Balvalira.  (A) 

* r — /a  forza  d'Aeeerb.  Lo  ifesao  cAe  Ferocemente.  S.  iCgoif.  C.  D. 
a.  V.  Che  male  e che  miserie  avesi  eommesao  li  paese  di  Troja,  che 

.fu  distruUo  più  feroce  e crudelmente  dì  quel  pesAimo-  uomo.  (2au) 
FCnOCSME.NTC,  Fe-ro-ce-mcn-te.  Ave-  con  ferocità.  Lai.  feroclter. 

Gr.  effpittf.  G.  F.  a.  ss.  a.  InconUnente  assali  ferocemenle  U leone. 
FEROCIA,  Pe-rò-cl-a.  [Sf.  Lo  «fesso  cAej  Ferocità.  F.  ( F.  Barbarie.  ) 
5àffusf.  Cateti.  S.Bplrando  la  fcrociadeli'aniioo  ch'aveva  avulovivo. 
t — (Icoo.)  fonna  armata  e furibonda,  con  pelle  di  lupo  eut  capo, 
appoggiata  ad  una  fipre  irriiala,  e lenendo  in  vuitto  un  ramo  di 
guercia  fn  affo  df  plrcuof«ra.  (Hit) 

FEROCIBSIHAMENTC,  Fo-ro-cie-ei‘aui-nK*n*le.  [Aw.)  saperi,  di  Fero- 
cemenle.  Lat.  ferociasimc.  Gr:  éy^tsÌTarx.  Srgr.  Fior.  dite.  S.  li. 
Mentre  la  necessità  coslrioM  I Vrjealàa  coosbattere,  e'eombaUcvano 
feroCtssimafflcnle. 

FEROUSSitlO.  Fe-ro-ets-si-mo.  [Add.  sn  ] tuperl.  di  Feroce.  Lat.  fero- 
claslAos.  Gr.  «y/MÙraTst.  Lab.  to.  MI  parea  per  tutto,  dbve  che  lo 
mi  volgesii,  •entirc  usuggbl,  urli  e strida  di  diversi  « ferocissimi  ani- 
mali. Fir.  Dite,  an,  er.  Cesi  si  fjnno  le  giustisia  nrlic  oerli  del  fe- 
rocissimi liooi.  E At.  tS4.  Ed  inoltre  li  fai  beOo  dei  patrigno  tuo, 
di  quel  ferocissimo  e gran  guerriere. 

FEROCITÀ',  Fe-ru-ci-là.  [Sf.  att.  di  Feroce.]  Fierezza,  [.ZniMosltà  nei 
cùmbatlere.)  — Fcrocitadc,  FerooUle,  Ferodo,  «In.  Lai.  ferocità^. 
Gr.  3^à<ro;.  Petr.  t'om.  HI.  A umiliar  la  ferocità  di  quel 

popolo  alFarmi  nulo.  Atf/ad.  Mari.  sa.  Questo  gli  torrà  ogni  ira  e 
ogni  ferocifade  infra  tre  di;  stiano  i ronxini  di  lungi  l'uno  dall'altro, 
per  Inr  ferudtade,  accloccbò  non  si  nocciano  io*irme, 

• — Crudeltà.  Astice,  fnfrod.  to.  Le  quali  cose,  polche  a montar  co- 
mlncfè  ta  ferocità  della  iMslolenu  ecc.,  quasi  si  cessarono. 

a •—  Ratta  feroce.  F.  S.  Af.  Afodd.  U serpenU  velenosi,  o dragouJ,  o 
orai,  e ogni  feroddadc  di  besUe,  or  perché  non  venite?  ecc,  (V) 
FEROS.  (Geog.)  Fc-ro-e.  Laf.  GloMarlae.  Gruppo  d'fsofc  d«/Ì'Gc«ane 
ofioNf.  ira  la  .Scozia  e l’Irlanda,  delleanche  malamente  Fatroe.  {Gi 
FEROLA.  (Bui.)  Fé-ro-la^  Sf.  Pianta  nota.  Lo  «fesso  cA<  Ferula.  F.  Laf. 

feruta  comoiunis.  P.  Ferole,  Mattioi.  a.  as.  Berg.  (N) 

FEROLO.  (Agr.)  Fé-ro-lo.  5m.  H futto  della  ferola  eoi  quote  fn  Pu- 
glia  li  eotlruitcono  le  arnie  (Ga) 

FtROMAiVETE.  iMit.)  Fe-ro-ma-stè-te.  ^ipronnonis  di  4«scco,  percAé 
ispiro  il  furore  de'  Centauri  o d«' •Satiri,  (Dal  gr.  pAsr  fiera,  mc- 
slro  di  b<>«<0,  e manio  furore.)  (Hit) 

FEHONC,  Fe-ró-ne.  y.  pr.  m.  ( In  ar.  fama  superò  gli  altri  in  no- 
biltà, bellrxxa  ecc.)  — fìe  d'Egitlo,  figlio  di  .^«osfri.  (Mit) 
FERUNERt.  iniit.  l'ers  ) Fc-ro-né-rl.  Primi  mùdetli  degli  E*ttri  creati 
da  Ormuidit  per  combattere  Arimano.  (Mit) 

FERUMA.  (Hit.)  Fe-rò-ni-a.  Dea  de'  boichi  e degli  orti.  (Cosi  dqttg  o 
dal  verb.  fero  io  'produco,  o da  Feronia  città  giluala  alle  (side  del 
I monte  Sorallc,  ove  aveva  uò  tempio.)  (Mit) 
j e ^ (Ge<^.)  Città  del  Lazio.  — delia  SanUgna. 

FBRO.MA.  (Boi  ) .Sf  Genere  di  piante  delia  decandria  monoginia,  fa- 
miqfia  degli  aranci;  carajterizxaU  dal  calice  cinguefido,  da  cin- 
que pelali,  fliamenti  colta  batte  dilatata  in  ricetlacolo  earnoio,  « 
da  uis  pomo  a cinque  Ugge,  uqnuna  con  moiii  semi,  Piante  tem- 
pre verdi  originarie  dell'  Indie  orientali  Lai.  feruola.  (?i) 

FEilQt*  iDBO,  Fer*quà*dro.  If.  pr.  m.  (in  tcd..  rerkehrl,  che  si  prooun- 
lia  ftrkfkrl,  vai  perverso,  malvagio.)  *—  tVome  di  dpc  re  di  .Scozia 
nel  ttfolo  PII-  (Van) 

FERRACCIIIO.  (Grog  ) Fer-ric-chio.  Piccola  città  deli'  Mo/h  di  Sodi, 
forte  l'antica  Caniirus.  (C) 

FERRACCIA.  (Zool.)  Fcr-ràc-cla  [.Sf  Specie  di  pesce  drf  genere  razao, 
cAe  Aa  i denti  affusi,  if  corpo  iiuùt  gialUceio,  il  pugnato  delia 
coda  è denieilalo,  m'  tufi,  e si  rinnova  ugni  anno,*  Cun  etto  feri- 
tee  gli  «omini,  e perciò  i peteaiari  gli  danno  il  nome  di  Ferro  a 
cagione  detta  tua  durezza;  quella  funga  armatura  anIicamenU  ei 
credeva  refenoia,  ma  è caia  fatta;  afeunt  sefeoggi  ,4wtcricani  con 
esso  urmantf  le  Uro  frecce.  Lai.  raja  pjHtinaca.J  Gr.  rpvyvi».  Bed. 
Oei.  an-  t?o.  Tra  quei  pesci  che  bo  trovali  non  aver  tal  vescica  o 
nuolatvjo,  sono  ecc  la  torpedine,  la  ferraccia.  E sui.  Una  grossia- 
sima  paaliiuca  marina,  che  -per  allro  isomc  da'pe-vcatorl  « detta 
fcrracria. 

I — (Ar.  Mr*.>  Cosi  cAiamasf  da’doralori  a fuoco  uno  ifruuienfo  di 
iamiera  di  ferro  tirata  qiuui  o foggia  di  uno  scafotfiso  senza  co- 
perchio, in  cui  si  pone  ('oro  eon  che  si  dete  dorare,  per  tncaocerto 
prima  di  metterlo  nel  eorreggiuolo  intieme  col  mercurio,  /'oc. 
Dii.  (a)  Xer.  Ari.  Peir.  l.  tt.  Per  fare  canna  da  ferraccia,  deve  va- 
srrc  carico  bene  di  colore.  (M) 

FERRACCIO,  Fer^àe-cio.  (•Sm.)  pegg.  di  Ferro.  Aera.  riiM.  oi.  Per- 
ch'egli è un  ferrarck»  Vecchio  d'una  oiimera  marcia  « viixa. 
s — (Ar.  Mes.)  Afassefio  di  ferro  cilindrico  o pritmalieo,uteÌU  del 
forno  nella  priotu  fattone.  (A)  Tariff.  Tote.  Farraccio,  o sia  (erro 
crudo.  (N) 


rER&ACCIO:TE 


rtftlUCClONE.  (ZMl.)  Far»nc>«lò-M.  aecr.  di  F«rrMcU.  FtrrM* 
eia  di  $traordin«ria  grandma,  dttla  altrimeati  Se/rooe.  (A) 
FC&AACOSTO,  Fer*ra>gó-»to.  [.Sm.  comp.  ^oct  <teriv«ta  da  ferie  d'Au- 
OMtto;  «I  àlee  coci  il  primo  giorno  del  me$e  d'Àgoite,  p^cki  dn- 
neomenie  eoleranei  in  ^oe/  tempo  eeleòrare  le  ferie  Ouguetali  con 
grondi  allegrie,  i^aeeie  durano  ancora  in  alcuni  luogAi  d'/iaiia, 
e cofuùfcao  in  mangiare  e òcra,  coma  i«  fù««e  giorno  ftellro,  ed 
farti  molti  regali  da'tuperiori  ai  dipendenti  e subordinati.  ) 
Buoni,  fier.  «•  i.  •.  O.  mi  flogo  in  quisiion  iiar  oonpeltooo  Temi» 
di  FcrragMtl  t di  fiaUll.  » Saiein.  JnnoL  iei:  F«rrig'Mto,  lai.  fc- 
rito  auguitU,  cioi  menaii,  nd  qual  (empo.  ticcome  pel  ^■Ule,  si  s»- 
giiono  dar  le  mancir»  come  gii  antichi  ie  davano  • capo  d'anno.  (N) 
FCRRACL’TO,  Fer^ra-gìi-to.  Jdd.  usaie  in  forza  di  sm.  f.  Eomterd*. 
Vomo  che  tire  atta  campagna  di  ladronecci  e di  altre  insolenze, 
{Ferraguio  e Ferrabutto  In  lomtMrdo,  Frabuto  in  napolei-,  ed  in 
florenUno  Fordfrwiio  vagliooo  lusteiao.  V.  FarubuUo.  Tastou.  Seeth. 
».  as.  Eran  da  cinquecento  ferragiili.  Di  rampiconl  armati  a pali 
Muti.  (K) 

FnilAII.  (Crof  ) Città,  e Pitgione  d'Atia  Meir/i/ponisinn.  (C) 
FCARAJO.  (Ar.  Mcs.)  Fvr*rHo>  [Add.  e tm.]  Artefice  che  maneggia  o 
iaoora  ferro.  ( Più  comunrmcnie  Fabbro  fertajo,  e Fabbro  asto- 
bttam.,  e aniicam.  Fernijuolo.  — Ferraio,  sin.]  Aai^  fabcc  ferrariua. 
Gr.  etiepevfiyéc.  » Piai.  S.  Greg.  e.  a?,  lo  non  vj  comandai  che  mi 
menassi  costui,  ma  Stefano  fcrrajo.  (V) 

PEtftaJOLACCIo.  F^r*ra<jo>Ue*do.  5m.  pegg.  di  Ferrajoto.K  dcii’uso. 

Lo  eteesa  che  Tabarraecio,  Mantellaccio.  [A)  Leon.  Herg.  (0)  I 

FCIIRAJOLETTO.  Fer-ra*jo'lèt*to.  Sm.  dini.  di  Ferraiolo.  F.  detl'uso.  i 
Lo  stesso  che  Ferraiuolacrio.  F.  — Fcrraioktlo,  lin.  (A)  I 

FsnRAJOI.0,  Fer>ra*iò'lo.  [A'in.  Lo,  stesso  else]  Fcrrajuolo.  F.  — Fer-  | 
rajolo,  sin.  Htd.  telt.  t.  s»t.  DI  giorno  fra  vespro  « nona,  e di  notte 
dalla  campana  in  là,  corre  di  soppiatto,  con  un  certo  suo  tanlcruioo 
proibito  sotto  at  ferrajolo,  or  a casa  di  questo,  ora  eec. 
t — > Pror.  Ferrajolo  de' Lami  = La  labarda.  F.  Lanto.  (A) 
FBIkRAJDOLO,  Fer-rt-Juò-lo.  [5m.)  Sorta  di  mani«iÌo  semplice,  con 
«n  eoUare  che  si  cAioma  Aarcrb.  — Ferraiuolo,  Ferrajolo,  sin.  Lof. 
paliura.  Gr.  irret€i>iu3.  tDaH'ar. /arrogion  lucrica.oade  pare  chr 
stasi  fallo  /èrrogidoii).  ed  iodi  ferrajuolo.)  Buon.  Fier.  t.  s.  f.  Ve* 
dote  foggia  di  %'eslire  slranal  Un  ferrajuol  die  non  arriva  al  pugno. 
Malm.  a.  ai.  Qual  madre  che  ripara  il  suo  Bgliuolo,  Ch'è  soprag* 
giunta  da  mordaci  cani.  E il  cuoprc  tulio  con  il  ferrajuolo. 
t — Fig.  Cosa  pesante,  molesta , nojosa.  Car.  Leti.  ined.  a.  ter  CìA 
s'  ha  levali  da  doe«o  questi  beuedctli  ferrajuo|i,  con  lutto  che  't  car-  | 
dinaie  e il  marchese  insieme,  gli  sbbiano  di  nuovo  slretlJ  i paoni  i 
addosso.  (Pe)  | 

a ~ Farsi  tirare  pel  ferrajuolo,  fig.  si  dice  di  ehi  è tardo  al  paga- 
mento. Buon.  Fier.  (A) 

FBRRAJUOLO.  (Ar.  Mcs.)(yCdd.  cani  ] F,  A.  F.  e di'  Ferrajo  G.  F.  r.  is. 
«.  I fabbri  c ierrajuoii  il  campo  biaoco,  con  lanaghe  grandi  nere 
iv'  entro. 

rCRRAfUOLUCCIO.Fcr-ra-juO'lùc*cio.  .^m.dim.c  aerffii.  di  Ferrajuolo. 
UanUltueetc,  'FabarriHO.  >-  Frrraiuotuccio,  Ferrajolello,  sin.  Fog. 
rim.  Nrl  sqo  ferrajuoluccio  Farà  la  veglia,  c sentirà  II  caiduedo.  (A) 
FERRAME,  Per^ra-me.  Stn.  da  Ferro, coma  Carname  da  Carne,  Legname 
da  Legno  eec,  ffome  eoffaiiiro  concernenia  ogni  Ferro  o Arnese  di 
ferro.  Sale.  Spir.  ,t.  a.  i vero  cb'eli'è  per  lasciarla  rincblQu  lu 
camera,  ma  questo  non  m' importai  perchè  I ferrami  di  casa,  accioc- 
chèvol  lo  sappiale,  io  gli  apro  tulli  a tuia  posta. (B)(A'urss  trascritto 
serrarne;  ncifa  ani.  stampe  era  facile  lo  scambio  della  f coita  t.)  {Ji} 
FERRAMIRTO,  Fer-ra*B»éa-to.  [■5i«k)  Moltitudine  di  sirwmanii  di  /arra 
db  larorare,  o da  mettere  inopera.Lat.  ferrameiila.  Gr.  t* 

Boee.  no*,  la.  t».  E quivi  Tun  di  loro,  scaricati  certi  ferrameiili  che. 
in  colte  avee,  coH'allro  insieme  gli  cominciò  a guardare.  H.  F.  t. 
t«.  Fornirono  la  terra  di  inolia  vlllovagiia,  e di  balestra,  a di  sael* 
ta'imnlo,  e di  legname,  e di  ferramenti,  e di  buoni  niaeslri.  Colt.  SS. 
Pad.  Per  questa  cagtone>studia  altri  «li  farsi  fare  i fcrramciilf  «li 
qualuiHiue  arte.  Cr.  i.  is.  a.  Appresso  guardi  m v'ba  molli  o poco 
fcrremcnli  e masserlxle  da  lavorare.  ' 
t ~ £ saiNpficemsnie  in  sign.  di  Ferro  o Arnese  di  ferro.  FiL  SS. 
Pad.  I.  le.  Ma  non  Irovamlo  alcuno  fcrramcDlo,  con  che  fare  la 
f«»M,  contrislavaai.  £ se.  Pregòc  ecc.  cb«  gli  recasse  uno  ferramento 
da  lavorare  la  terra.  Diuf.  S.  Greg.  M.  t.  r.  line  giorno  gli  fece 
dare  un  ferramenlo  ebe  si  chiamava  il  ronciglio.  (V> 
a — i>eiio  ancora  di  lutti  i ferri  ebe  si  adoperano  per  armare  un 
foaorò.  Fosar.  ^if.Ferraraeitlie  palettalurede'puntenide'cavallclli.(A) 
4 ~ Aggregati  «ji  lutti  gli  arne>ii  neCessarii  per  ferrare  il  cavallo.  Frane. 

ilarò.  tse  t.  Coirapparecchiamenlo  Di  tulio  ferramento, 
a — (Murìn.)  Ferramenti  d'una  nave.iViMne  comp.'essfso  di  lulii  f ferri 
che  entrano  nella  eostrusione’ d'una  nate,  coma  cAiodi,  perni,  cam- 
panelle, occhi,  ferrature  del  timone,  eoe.  (S) 

e — Ferramenti  di  un  affusto:  cAianuinsJ  e«4Ì  fnfff  i ferri  che 
entrano  nella  eostrusione  di  un  affatto,  (ft) 
FEJlRARA.tAgr.)Fer*rà-na.  [J^.]  Miscuglio  d'aleune  biade  seminale  per 
mia/crii  in  er'òa, s pasiurarna  iiòctiioAse.  Lai.  farrage.  Gr.froìu^t/iz. 
(Da  sinc.  di  farragiue-  ) Cr.  9.  4.  I Dal  qnal  tempo  innanri  gli  si 
aool  dare  (arrogo,  dué  ferrana.  E it.  t.  t.  Alla  line  di  dello  mese 
si  semina  la  ferrana  in  luogo  leUminato  per  le  pasto  delle  bestie. 
Lib  Mote.  Ila  la  ferrana  del  grano  è meglio  di  quella  deirurso.  E 
appresso:  Quando  la  vena  è percossa,  si  si  pont  Innanii  il  fieno 
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greco,  ovvero  la  ferrana  verde.  Aiffod.  Seti.  s.  La  ferrana  in  luogo 
Iclamirulo  si  scnini. 

t — Cosi  dfaesi  pure  in  alcuni  pomi  Un  miscuglio  di  ocecfa,  piselli, 
fate  ed  altre  piante  leguminose  seminate  fmiame.  (Ag> 
FERKARDIMA.  (Ar.  Mcs.)  Pcr*raa*di-na.  Sf.  Specie  di  drappo  teesulo  di 
seta,  a tramuto  di  iann  o di  òamAogia.  (In  frane,  ferrondine.)  (.i) 
FCRRA?lOir<A.<Geog.)f>fceefseir.def  Aeg.di  ;F4p«lineiiaDttJtiùafo.(A) 
FERRANDO,  Fer*ràQ-do.  !f.  pr.  m.  aecore.  di  Ferdinando.  F.  (B) 
FBRRA.NTE,  Fer-ràn-le.  If.  pr.  «s.  Lo  steeso  che  Ferdinando.  F.  i>icssf 
prepriemenie  di  Ferdinando  I d’ Aragona  Jte  delle  due  Sieitie, 
Guiw.  AfoccAioa.  Pars.  tee.  (N) 

t — Prot.  KiMfe,  Andare  Ira  Bajante  e Ferrante,  cioè  irò  limiii  a 
senza  vantaggio.  Cr.  olla  v.  Rollo  add.  a /'.  Bajante.  F.  Essere  Ira 
Rajanle  acc.  (0)  (N) 

> dgg.  di  Cavallo.  Tiseid.  a.  sa.  Egli  era  sopra  un  gran  cavai  fer- 
rante, Tenendo  il  freno  cero  per  nell'oro.  (N) 

FERAARA.  (Geogi)  Lai.  Ferreria.  Ciifa  degii  Stati  Ponliflcii,  capiiele 
della  Delegazione  del  medesimo  nome.  (G) 

FERRARF.,  Fer>rà*re.  [Atl.)  Afunfr  di  (erro  cAsecAcssia;  e parlandosi 
di  bestie,  vate  Conficear  loro  i ferri  a’piadi.  Lai.  ferro  munire,  fcr- 
rum  Inducore,  Inducfcre  galeas  Gr.  oi Aa^tv.  G.  A',  t.  st.  i.  Fece  fer- 
rare 1 suoi  eavalll  a ritroso.  E a.  i a.  ».  Avendo  ornalo  il  suo  cavallo 
di  rrl^ao  d’oro  fine,  e ferralo  di  floe  ariento.  E >9.  i».  a.  E per  so- 
spello  fece  ferrare  le  finestre  del  suo  pelaglo.  Dtllam.  9.  ti.  Ancora 
in  questo  tempo  si  Tue  visto  Quel  Ruberto  Guitetrde,  che  «l'argento 
Ferrò  i eava’  per  fare  il  bei  conquiste.  Barn.  Ori.  i.  ».  aa.  ben  for- 
nito, ed  ha  la  sella  nuoCa,-  E pur  jeraera  lo  feci  ferrare. 

t — Diceei  in  mascalcia  Ferrare  grasso,  guondo  il  cAiodo  à con- 
/Secato  troppo  interamente  e froppo  vicino  affa  parte  lensibilef 
troppo  magro,  qnonde  si  ferra  aU'oppoetoj  a coti  troppo  allo,  troppa 
basso;  diecsi  pura  Ferrare  in  musici,  sa  un  cAioJo  é atto,  e il  vi- 
cino pili  bassa.  (A.  O.j 

t Bucare  o locbiodart  con  ferro.  Fr.  Jae.  T.  40.  i»  Tulle  in  croce 
esser  ierralo. 

» — [£ig  ) Lasciarsi  ferrare  = Star  mansueto.  Lasciarti  fare  quel 
che  aitri  vuole.  Cron.  Moretl.  at».  Il  bisogno  ci  ficea  chiudere  gli 
occhi,  e valenlleri  ci  Isseievamo  ferrare. 
a — M.  pass,  nel  sign.  del  tj  t.  Star.  PitL  loa.  Com'erano  io  su'lrl- 
boli,  I cavalli  e gli  uomini  si  ferravano. 

» — Armarsi,  Porsi  in  arme:  deiio  tekerzotolmenU.  Alalm.  t.  aa.  Ma 
trovala  l' ilalia  tutta  In  guerra,  È fonalo  ferrarsi  più  che  prima.  (V) 

• _ Prot.  Come  diale  colui  che  ferrava  Foche;  e d sari  che  fare; 
dalfo  proterb.  per  esprimere  d'aeer  alte  mani  cos«di//lciii  e Caiicossi 
perciocché  foche,  eisando  if  piede,  stringono  la  pianta.  Marg.  ai. 

aa.  E' ci  sarà  da  far  pur  molto,  Disse  colui  che  non  ferrava  i buoi. 
Ma  Fòche,  e già  l’iDcaslro  aveva  tolto.  Late.  Pini.  a.  ».  A una  a una, 

I ■ disse  colui  che  fi^rrava  Foche.  Atleg.  ita.  A ball'agiu  a' ma' passi, 

I disse  quel  die  ferrava  l'oche  al  bujo. 

' 7 — Chi  ferra,  inchioda;  chi  fa,  falla:  Dicono  per.itcutorsi  coforo 
che  operando  talora  errano.  (A) 

• — (Ar.  Mes.)  Ferrar  rulivc!la:=  Fare  un  buco  a soltoiquadra  nella 
pwira  in  maniera  che  Fuiivefia  vi  si  adaiii  a dotare.  (A) 

a — Dicesi  Ferrire'igoslo  =;  Stare  in  allegria  e ’n  coneiti  if  primo 
giornii  d'.agojio,‘  (e  eiena  per  idiotismo  dal  verbo  Feriare.  F.  Ago- 
sto, S *-  Aoi.  feriari. 

FERRARECCIA.  (Ar.  Mos.)  Par.ri-réc-cia.  Sf.  Pfome  collpttivo  che  si  dà 
a tutte  le  specie  di  ferri  grotei  ad  uso  degli  agricoltori,  come  scuri, 
vanghe,  cappa  acc.,  a de'  bottai,  fabbri,  magnani  e simili.  Le  fer- 
rareeeie  diverse  distingueiui  generalmente  in  Ferrareccia,  detta 
Ordinarlo  di  Ferriera^  Modello,  Lamiera-,  thiorlagionc,  ere.  (A) 
FERRARESE,  Fer-ra-re-se.  Add.  pr.  eom.  Di  Ferrara.  Car.  Lttl.ì. 

l, 1.(B)(S)  ■ 

t — (Ceof.)  Sm.  La  provincia  o Legazione  di  Ferrara.  (G) 

' FERKAHIA.  (Ar.  M«m.)  Fer*ra-ri-a.  F.  vsafa  foru  nel  Fumano.  Fab- 
brica dove  si  lavorano  ferri  grossi  do  fabbro.  Fatar,  ordinò  papa 
Clemciilc  che  Anloolo  sopra  la  ferrarla  eomlaciaisc  quelle  ^stonsc) 
dove  si  fanno  I conciitort  pubblici.  (A) 

FERRARIA.  (Boi.)  Fcr-rà>n*a.  Sf.  Genere  di  piante  detta  (riandria  mo- 
noginio,  famiglia  delle  iridèe,  distinte  per  la  eoroita  a tei  pelati 
inegualmente  increspali,  pe'  fitamenti  riuniti,  e per  lacinie  tlello 
stimma  pinnelliforme.  Lai.  ferraria.  Comprende  due  spezie  native 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  cioè  fa  Ferraria  unduIaU  L«n.,'i>un* 
cista  di  Pers  , a fa  Ferraria  ferririola  Tuinb  ; major  Pers.  (GaUi  (.N) 
t Specie  di  pianta  con  radice  fuòsrosa,  ft  cui  fiore  steffato  Ao 
sai  petali  crespi,  nei  margine  di  eolor  porporino  e che  spirano 
hdor  cadaverico,  Fiorisce  in  aprile.  Lai.  fcrniria  undubnUi.  (tt) 

9 — Lo  tutto  che  Scrofolana.  F.  Diz.  Torg.  MalUal.  a.  ar.  Derg.  (N) 
FERRASTRINGUE.  (Ar.  Mrs.)  Fer-ra-slrin-gbe.  SosL  com.  eomp.  Indecl. 
ArUfict  che  lavora  stringhe,  adattando  ai  lor  capi  ferro  o altro 
metallo.  Garz.  Piasz.  aa».  Bcrg.  (Min) 

FERRATA,  Fer-rà-ta.  [ó/.]  Lavoro  fatto  di  ferri,  diiposto  in  guisa  op- 
portuna, per  aiefdre  f ingresso  per  finestre,  o altro.  — Ferriata, 
sin.  Lol.  cincvili  ferrei,  fcneslra  vlaltarata,  claibri  ferrei.  Gr.  aiÌAfit* 
màSpz.  Frane-  Dorb.  sao.  la.  Guarda  usciti  c«I  intnia  , t'allrcza 
a la  ferrala.  Bern.  Ori.  t.  s.  ir.  Trovai  la  lo;re  (inalmcnte,  c quelle 
Ponte  ebe  per  traverso  era  serralo  D'un»  ferrata.  Buon.  Fier.  9.  4. 
te.  E là  per  le  ferrate  Legger  certo  ricordo  d'un  prigione  E a.  i. 
M.  Tedine  quelle  bestie  de'prigioai  Postisi  alla  ferrato. 
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■ — L'orm  htU  dal  fenodel  cavallo.  G.  y.  i.  tt.  i.  Feea  ferrare  I 
fool  ea^'alli  a riIroM,  acciocebè  partendoaJ.  le  ferrile  de*  earalli  no* 
atneeooe  che  Beale  fe*M  eolrala  In  Fieeole  e ooa  oaciU.  (P)(A4  Cr. 
ItOO*  I*  ferrature.)  (N) 

a — (tool.)  SpecU  di  moUuteo  drf  Mlffne  ordine  da'^eeleropodl, 
eaifa  de'  cicMrmmchi , appitrtenenle  al  gwiwre  pitielU,  eeneUienU 
fn  tuta  MNcAl0<la  nafeaive  la  eeao  diloMle.  LaL  palella  fneca. 
Go6.  PVj.  (A)  (N) 

FERRATO,  P«r«rà*lo.  Add.  at.  de  Ferrare.  [Munito  di  ferro.]  G.  y.  a. 
aa.  T.  B ordiotral  uoo  con  laacia  ferrala,  legaeadola  a nodo  che  lo 
apiede  alla  caccia  del  porco  aelratlco,  e u(m  con  gran  baalooe  oode> 
rato,  come  manico  di  apiede,  e dal  cairn  ferrato  a paula  acuta,  legate 
ad  anelli  di  ferro,  /.ai,  tat.  Le  piaceaM  di  vedere  gli  uomini  prò’  e 
gagliardi  colle  lanre  ferrale  giotlrando.  Btrn.  Ori.  i.  to.  ta.  L*a 
d'«Mi,  In  allo  loaado  un  beatone  Cb'era  ferralo,  e d' laQallo  peto, 
a — {che  ha  II  ferro  conficcalo  a'pledi,  a dtecal  dallf  Aeilla.]  G.  y.  e. 

rs.  a.  Tulli  vanno  a cavallo  in  tu  ogni  roniine  aferraloo  ferralo, 
a " dgp.  di  Acqua  0 Vino,  vale  Ae^ua  o f'ina  In  cui  «fu  alalo  epento 
ferro  Infuocalo  (y  ed  oneke  Mequa  che  contiene  ferro  In  dtitolu* 
tldne-  y.  Acqua  marziale.  | t'olg.  Met.  Pigli  acqua  rotala,  o dcco* 
zinne  di  rote,  o acqua  ftsrrala. 

a Dello  eacAc  dal  Lalle.  Red.  nal  Dit.  di  Àf  Poeto.  Prete  per 
molli  giorni  ^nl  mattina  un  bicchiere  di  vino  aolulivo,  e dopo  te  ne 
puuó  al  Ulte  di  capra  ferrato,  e raddolcito  con  siroppo  rotalo  tacco 
per  trenta  giorni.  (N) 

a — Per  me/of  Doni,  luf  ta.  aa.  Leoienli  taellaron  me  diversi.  Che 
di  pietà  ferrali  avean  gli  tirali;  Ond'io'gii  orecchi  eoo  le  man  tey- 
persi,  /lini.  Ani.  Cin.  aa.  Oavaoll  alla  saetta  tua  a’atiite,  Ferrata  di 
piacer  che  to  divise. 

a — [Ferreo,  Duro,  Saldo,  Coslanle;  mo  è anflquafo.]  Amm.  Ant.  ts. 
T.  a Le  ferrate  meati  lusturia  doma.  (Il  lai.  Aa.*  ferreat  mentes.) 

* e >—  Ferralo  a diaccio,  dicctl  figurai.  d'Vomo  agiato  cricco.  Ceeeh. 
Som.  (.  a.  Quelvecrbicllo  È,  come  crede  ognun, ferralo  a diaccio. (Zan) 

rCRRATORC,  Fer-ra-ló-re.  [/'cr&.  m.  di  Ferrare.]  CAe  ferro,  [ed  ero 
aurieem.  tualo  in  tlgn.  dtj  J/onitcelco.  Lai.  vrterlnariut.  Gr.  ìir. 
nctToA;.  Ster.  AJolf.  Il  ferratore  andò  alla  ttalli,  e vide  Harzagaglia, 
e riconiibbelo,  e donundolle  dove  l'aveva  avuto.  Maeetruzx.  «.  er. 
CT>c  sarà  de'  barbieri,  e ferratori  de' cavagli  eoe.,  ae  e'  fanno  queste 
cote  ne' di  delle  feste  ecc.?  credo  che  postano  estere  iscusati. 

• Fabbro.  Lai.  faber  fcrrarins.  Gr.  atÌ>)pnp-^f.  Tit.  Br.  e.  t«.  Po* 
Diamo  che  '1  ferratore  abbia  cosa  che  vaglia  uno,  a *1  calzolajo  abbia 
cosa  che  vaglia  due,  e *t  luaetlro  delia  casa  abbia  cosa  che  vaglia  Ire; 
dunque  i mestiero  che  'I  fabbro  toglie  dal  calcolajo  l'opera  sua?  ecc. 

FERRATURA  , Ferra-ló-ra.  [5f.]  Jl  ferrorc  r Jl  modo  del  ferrare:  [o* 
prrezlone  delta  mono  nrl  ntrlicre  il  ferra  al  piede  di  quegli  onl* 
Mali  domeiltcl,  o'qHoli  ettadirenga  pralieobile  e ntecMorio.]  Uh. 
Mate.  Prima  drll*accomUUlura  osserva  la  Urralura  del  cavallo, 
s — L'orma  del  ferro  onde  ton  ferrate  le  bi.*tll«.  [y.  Ferrata,  ^ i.]  G. 
y.  r.  sa.  I.  Acciocché,  luiricndoai,  le  ferratura  de'rasalii  iiiosirat* 
trro  che  genie  foste  entrala  lo  Fiesole,  e non  uscita, 
s ..  (Ar.  Me«.)  Dicesi  da'  legitejuoli , curraduri,  magnenl  ecc.  Ittllo 
il  ferro  che  ti  nelle. in  opera  per  armatura  di  porle,  pnetire  , 
eorroize,  bauli,  e limili.  Sello  nome  di  ferratura  delle  carrozze  e 
simili,  li  comprendono  bandelloul,  camere,  caropundlo,  frullini, 
granchi,  serrature,  spioggioni,  squadre,  piatire,  ecc.  (A) 

FF-RRAll*,  Fer-ra-D.  hf.  pr.  m.  (Rome  forte  trailo  da  ferro.  In  ebr.  pere 
vai  Pero,  truce,  fernee,  ed  Ah  questi:  Questi  è feroce.  In  ar.  pAnrl* 
Aon  vale  agile.)  — Ifeme  di  un  guerrier  •Saraceno,  nipote  di  Marii~ 
Ho  re  di  Spagna,  celebralo  dal  Bojardo,  dall' Arioito’tee.  (Van) 
FERRAVECCHIO.  (Ar.  Mcs.)  Fcr*ra-séc*chio.  ( /Sdd,  e sm  ] Che  compra 
e rietnde  iferre,  o altre  cote  vecchie,  tal.  tcnilarius  Gr.  ynroKià. 

Frane.  Saech.  noe.  ras.  Correndo  il  cavallo  là  Ira '.ferravecchi 
col  dello  medléo,  ecoirorìDele  in  mano,  aniinndo  lungo  una  bollega 
di  ferravccrhto , ecc.  A'oreA.  £'rcol.  er.  Si  favellano  ecc..  non  dico 
da'  faMorI  da'  barbieri  e da' calzolai , ma  da'dtboUlnl  e da'fcrraveo* 
chi.  Mail.  Franz-  rim.  buri.  iti.  Rincolla  «pitto  ancora  qualche 
pirde  Di  vaso  rollo,  o di  tavola  amica,  come  fra  I fcrravrcchf  »c  ne 
vede.  7'dc.  Dae.  Ann.  4.  ei.  Andò  ramingo  per  l'Africa  e per  la  SI* 
cilia,  facendo  per  vivere  11  ferravecchio. 

FF-RREaUCME  , Fcr-rca-tDcii-lc-  Àce.  in  modo  ferreo.  Grilt.  Leti, 
fìerg.  (Mio) 

VERREiliA.  (Ceog.)  Fcr«ré<i-ra.  Lei.  Rarapia.  Piccola  cjltà  del  Porto- 
galle.  (f.) 

FF.ltREO,  Frr-rcH).  Add  m.  i>i  ferro.  Lai.  ferrcus.  Gr.  aiieptte.  (hid. 
Piti.  Aloiè  lassa!  perilié  tddlmandò  mal  il  uivilio  il  moiilou  ferree? 
(//  (al.  Aa.-  Phryxeam  ovem.  Pi  é dunque  errore,  e ea  letto  Fris* 
«co.  Afonfl.)  fieli,  ton.  Altri  uccise  di  fati»,  allri  Ih  l'orrore  CbiuM 
di  ferrea  gabbia  » Boce.  .sm  Pii.  it.  Vulcan  con  froda  avea  Ordite 
di  (Il  ferreo  sollllello  Una  Ing^nota  rete.  (Min) 
t — Fig.  (Saldo,  Uotto  durevole.]  7ai«.  Ger.  «.  a«  Cade,  e gli  occhi, 
rh'apptna  aprir  ti  ponno.  Dura  quiete  preme  c ferreo  tonno. 

P'errto  dlff.  da  Ferrigno  e da  P'errugineo.  Ferreo  tl  rlfcriace^lla 
malerfa  e tigniflca  ciò  rh'è  composte  di  ferro.  Ferrigno  al  riferisce 
alt’ Indole  od  alla  qaalilà  del  ferro,  ed  esprìme  cN>  che  tiene  del  ferro, 
/’rrmgiiieo  non  proviene  già  da  frrrum,  ma  da  ferrugo,  e vale  per- 
ciò Che  ha  color  di  ruggine.  I poeti  per  altro  aotlUuirono  libera- 
mente queste  voci  le  noe  alle  «lire. 

FtRREOl.O,  Fcf-fè-o-lo-  If  p>.  tn.  lai.  Fcrfcolui.  (In  lai.  fereold  à 


•Mia  di  vile,  neitaloDab  da  Colamelti  ) — IVfmo  vtooooo  di  Btoannm, 
tanto  epoitolo  del(c  Seguonia  nel  principio  del  ///  zceoto.(B)(TtQ) 
FERRERIA.  (Ar.  Hca.)  Fer-re-ri-a.  [Af ] Mona  di  ferramsnii.  Lai.  ferrm- 
menta.. Gr.  ri  ei^épis.  Buon,  Pier.  e.  4. 14.  B Ira  piò  fcrrerM  a nt»va 
« vecchie.  Bandiere  anche  el  abbiam  da  campanili. 

* f — Auoriimento  di  ferri  d'ueo  d'uno  eeullore.  Bellini.  Roa  si  vvol 
altro  che  veder  la  ferreria  d'uoo  acallore.  (PI) 

i FERRBTTO.  (Ar.  Het.)  Fer-réi-io.  [ An.  ] dim.  di  Ferra;  «i(t  •!  «m  in 
lign.  di  Piccoio  etrumento  di  ferro  , o pezsetto  di  ferro  a ueo  di 
etrumenio  atto  ud  afforzare  o fornir  eheceheiiia.  ■ — Famitso,  Fer- 
rino, Ferrolloo,  sin  ] Sodor.  Colt.  a».  Alcuni,  mh»  sfender  la  vite, 
scoBlano  la  buccia  dal  tronco  polito  eoo  uà  fcrrcMq  o bklta  pur  d'olio 
odi  ivano,  tenia  Bcoteciiderlo. 

• — Ferrcllo  deliq  spada,  il  dice  quel  fU  di  ferro  che  apro  o terra  i 
pendoli  detto  tpodc. 

4 — Ferretto  di  Spagna,  vale  Rame  abbrucialo  collo  zolfo.  Rlcett.  Ftor. 
aa.  Rame  abbrucialo  è limilmeote  quello  che  oggi  volfanBenle  al  eh  te- 
nia Ferrvllo  di  Spagoa.  E aa.  Il  rame  ancora  s'arde  da  per  se  par 
fare  11  ferretto  di  Spagna.  » Ben».  Colt.  Pref  lot.  Tolgasi  eioqao 
once  di  cera  nuova  ecc.,  tre  danari  di  ferretto  di  Spagna,  cioò  11  peto 
d’un  ducalo,  ecc.  (V) 

FERRETTO.  Atìd.  m.  Agg.  ad  Uomo,  tale  Brinato,  Mezzo  canuto.  Lai. 
aetnitanu*.  Gr.  proovtìiéc.  CcccA.  Z)0RS.  I.  4.  Ma  egli,  ch'avaa  prwia 
cinquani' anni,  C cominciava  « diveatar  ferretto,  ccc. 

FERRIATA,  Fer-rl-à-U.  \Sf.]  Lo  tleeio  che  Fecrata.  F.  Lai.  feoettra  eia- 
thrali.  Gr.  oiièptx  kÌI5/»z.  Buon.  P'ier.  i.  i.  i.  Lo  roercanilo  (rar- 
rebbor  coU'oBCftio  Dentro  le  fcrriat*  I oarccrall. 
t — Diconti  Ferriate  a gabbia  quelle  cAe  iporloito  in  fuori  dal  hmszo 
in  giù;  e Ferriate  a corpo  quelle  eAe  aporfano  tulle  in  fuori. 
FERRIERA.  (Ar.  Mc«.)  Fer-riè-n.  [.9f.)  rateo  o Aitacelo  di  poHe,. o li- 
mile, nel/aguale  si  tengono  chiodi  o «frumenll  da  ferrare  l caoalli. 
a ~ Asiuccio.  cA'e  una  puolno  da  (enervi  entro  ctruatenll  di  ferro 
o d'argenio  o simili,  per  eeruiici  o tcolcAl.  Far.  Eiop.  4M.  Un  pajo 
di  guanti  in  Diano,  gli  sproni  In  piede,  e una  ferriera  da  medicara 
aliala. 

li  luogo  [dellif  fornici  dove  ai  cola  la  vena  da  ferro,]  e la  foclna 
dove  al  rafflna  II  ferro  Lai.  ofileina  ferrarla,  [f'.  Magona.] 
e — La  cave  del  ferro.  Lai.  ferrarla. 

FERRIFERO,  Fer-ri-fe-ro.  Add.  m.  comp.  CAe  ha  in  aè  quolcAc  parli- 
celtn  di  ferro.  Cab.  Fii.  Pezzo  di  diaspro  ferrifero.  (A) 

FERRIGNO,  Fcr-ri-gne.  Add.  m.  Che  lien  di  ferro.  {F.  Ferreo.)  Laf. 
frrrciis.  Gr.  oiléere;.  p'rane.  Saech.  rim.  40.  Trueva  la  landa,  o 
l'arme  (ua  ferrigna. 

s — che  partecipa  della  natura  del  ferro.  CuccA.  Bagn.  Ritrovare  nelle 
nostre  acque  un  sapore,  com'ei  dicono,  ferrigno  o d' inchiootro.  (A) 
1 — [Agg.  di  Colore  rate  Ferrugigno,  cioè  Pi  color  di  rufjqlné.]  Lai. 
fcrrugmeus.  Gr.  9tieoou9ii-  Dani.  Inf  io  S.  Luogo  è iu  Inferno 
dello  Ualebolge,  Tulio  di  pietra  e di  rvìor  ferrigno.  C^r.  I.ctt.  e. 
it.  {Sun.  a Gio.  Boni.)  Una  bicocca  Tra  schegge  « balze  d'un  pe- 
tron  ferrigno. 

4 — Per  metaf  Duro,  (Rigido,  Osiinalo;  (oda  la  •iMitliludliM  dalla 
diìretza  del  ferro.]  /Imel.  44  Qual  rigideua  ritiene  il  tuo  ferrigno 
aiiin»  a non  plrgarèl  ad  alcuni  amori  ? 

4 — [Saldo,] Impeiieirabilt  come  il  ferro.  Dae.  Coti.  tot. Il  legname occ. 

tagliato  a buona  stagione,  è sodo,  ferrigno,  nerboruto  c petanlo. 
e — (Pedo  di  Domo,}  Di  buon  nervo,  Gagliardo,  ( Robusto,  j Sogr.  Fior. 
Mandr.  t.  t.  lo  non  credo  che  sia  il  più  (errigiH)  e '1  più  rubizzo 
uomo  in  Firenze  di  me. 

FERRINO,  Fer-rt-oo.  Sn.  /Fonie  che  li  dà  in  generalea  qualunque pfe- 
colo  zlrNutenlo  di,  ferro  che  non  abbia  nome  proprio,  di  cui  dllrl 
favellando  non  il  rloumbrl;  come  pure  quaìuNque  piccolo  ferro 
adoperato  nelle  Manifatture.  Lo  ilesio  che  Ferrello.  (A) 

FERRO,  Fcr-ro.  [tVni.  itfeiodo  il  più  duro  di  guanli  le  ne  conozeano 
finora,  che  (rorati  zparao  zul  globo  nello  italo  uollvo  e di  oteido,  ed 
(incAe  in  comAlnazione  collo  zolfo,  e nello  ifafo  latino;  appartiene 
alla  terza  elozic,  e fu  dagli  anlichi  cAluntoio  Mafie.  E loitdo,  di 
color  bianeo-bigio,  granuloio,  un  po' lumellalo,  durlzilmo,  dulllle, 
malleabiliuitno,  tnagnelieo.di  odor  leneiblle  quando  el^rego,  màllo 
oiiidabtie,  difficilmcnle  fuiibile,  ed  allo  a prendere  forte  splendore 
melaliico.  Ctm  etso  si  fa  ogni  torta  d’arme  e la  maggior  parte 
dogli  slrumenli  degli  ariigianl.  In  farmacia  se  ne  preparano  vorll 
rltnedll,  cAe  zf  tuono  conw  Ionici  e deetruonti  in  mòdicina,  o cAc 
porMno  11  litoio  df  preparazioni  marziali.  Lai.  femim.  Cr.^ ot^npor. 
PiM.  Comp.  s.  4«.  Tcncasi  col  po(>olo  gramo,  perocché  erano  le  sue 
tanaglie,  e pigliava  il  ferro  caldo.  Fotg.  Mei.  Mettilo  »orra  una  |a- 
mlua  del  ferro,  e sovra  etso  un'altra  lamina  del  ferro  rovente.  Fr. 
/oc. 4.  e.  i-i.Fe  ro  che  rugginoso  Si  mvllc  entro  a fucina  Se  mar- 
lel  poderoso  lo  balle,  ben  a'aflloa.  G.  F.  44.  l*  Preodemlq  la  corona 
del  ferro  fuori  di  Mciuno.  Pont.  Inf  a.  te.  Le  mqra  mi  |tarea  che 
ferro  (oste.  E Par.  t.  •«.  Qual  ferro  che  boUenlo  esce  d«|  iuoco.  A 
fz.  104,  Non  scaldò  ferro  mai  né  batte  aoeude. 

• — Dietil  Ferro  nativo.  Il  ferro  in  iitato  metallico  unito  all'ocra 
marziale;  lodo  ordinario,  11  (erro  di  magona;  crudo,  11  ferro  che 
fuciivtrnU  ti  rampe  o freddo;  grezzo,  quello  cA«  non  ancora  4 la- 
vorato; r<«fflnato,  quzdo  eh'è  pauato  pei  cruqiuolo,  eoe.  (A) 

s — JUcerail  Ferro  tartartzzato,  fi  7’urlralo  di  polotza  < di 
ferro.  (A.  0.) 

I — SUumenle  meccaoico  o Qvalsivofiia  arnese  di  ferro.  (/h(  fndlvl- 
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ti  die*  di  ^ualtuigut  timmnfó  porlieolar*  eA*  non  ' 
aiblo  nome  proprio,  o e/te  non  Mia  preunfe  aita  mimpria  di  eAi  > 
^We/<a.)  Ini.  in«trauiralum.  Gr.  Boce.  noe.  •«.  t.  le  li  r«K|io 

leroar  co'ferri  tuoi  In  mano.  H À'w.  so.  oi.  l'allisi  atllinqae  venire 
I (erri  da  Ul  Mrvifcio.  t>fro  la  Lnaei  rllrnne- 

I — ADello  impianlalo  nrirevlrrmilà  della  Muri,  te  gunii  trreivano  ni 
Greci  neUe  proee  e N«’0iaecAi  ne(  tirar  dirilto  eoli' arco  ; per 
metto  del  quale  aneìle  dorrà  panar*  la  frteeia.  Sakin.  Odi*.  4«i. 
Che  l'io  le  tendo  (roreo).  « pano  sacltando  II  ferro  ree.  B appret- 
to: Tre  volle  la  piegò  (f’arceV,  bramando  Irarm,  Tre  alltnò,  nei  cor 
ciò  disperando,  Di  Irarre  il  nervo  e tacitar  pel  ferro. 

4 — Arme,  [ * propriamente  da  taalio  a da-puiila.  ) Lai.  gUdiut,  en« 
all,  ferrum.  Or.  faTyxvw.  7'rf/*.  aon  lat,  Noa  la  tirila  Ho* 

■aiAna,  che  col  ferro  Apri  il  tuo  catta  a dlsda|noto  petto.  Boce.  nov. 
47.  IO.  Prenda  qual  vuole  l'uoa  di  quelle  duo  reorli,  o del  veleno  o 
del  ferro.  Lab.  las.  La  Vendetia  daddovrro,  ta  quale  1 più  degii  uo* 
mini  giudicherebbono  che  fotve  da  far  con  fmi,  qucala  laacierp  le 
tare  al  mio  aignor  pio.  pitnl.  t’krg.  ts.  lu.  Scocca  L'arco  del  dir, 
che 'olino  al  ferro  hai  traitn. 

a — [ T'ufora  Arme  difeiitiva.  ] Ptlr.  eap  -i.  Vedi  Venere  bella  e 
oen  lei  .'darle,  (;ialo  di  ferro  i pie,  le  braccia.  Il  collo. 

1 — f'iafpofio  Colpo  di  laella.  Ttua.  G«r.  it.  aa.  Va  nea  lungi 
da'  merli  a Palamede  ...  Cala  il  icllimo  ferro  aMetlro  cìglio.  (Brji  (N) 

• ~ Bei  num  del  più-  Ceppi  o Catene.  Onde  Mrtlcro  ne' ferri  ZZ  in- 
ealenare  f'-  ^ lO-  {y.  Catena.)  (0> 

« Terreno  da'mlei,  daSuoi  eec.  ferri,  al  dice  per  etprimere  «no  per- 

• tona  0 un  affare  tee.  adattalo  per  ine,  per  lui  ece.,  o per  Ut  mPi, 
per  la  ano  tee.  ailutia,  o tiwfisio.  Boee  noe.  31.  e.  Parendogli  ter- 
reno da' ferri- «uoi,  di  lei  i^ubilameole  cd  oUremodo  l'Innamorò. 

f — > [Col  V.  .tguiure;'  Agiizaare  i tuoi  farri  o ferriiui,  /I7-  ZI  .^itofli* 
gliore  lo  ’ngeitno,  Ghiribittere,  yare  oqni  sforzo  [ y.  Aguicare, 
§ a.]  Lat.  otitnet  nervo»  lotaodvre.  Gr.  òttertiìitaiat. 

I — ( Col  p.  Andare:  ] Andare  a ferro  c a fuoco  f ::  £>fcr<  dùtruife 
per  violenta  di  ferro  e di  fuoco,  y.  Andare  a (erro  e a fuoco  ] ^r. 
Bar.  17.  47.  L'(rcA<lct  già  vi  fu,  ma  a ferro  e a foco  Le  mura  e i 
Ulti  c a rulna  andoruo. 

D — (Coi  e.  Ballerr:  Battere  11  (erro  ~ Lueorarlo.  f’.  Ballvre,|§  37.  <a) 
1 — Battere  il  frrro  mentre  egli  è caldo  = Operar*  quando  l'uo- 
mo Ao  comodi/à  l'afoii  dett'oecnsion*.  [f*.  Hullcre  il  ferro,  ^ 1.] 
£of.  ablatatn  occatloneju  arripere.  f'.  Flói,  t<8.  Jbr.  Furi.  1.  s. 
B però  «i  dice;  batti  il  ferro  mentre  ch'egli  è cal«)o. 

a Battere  due  ferri  o due  chiodi  a uu  Caldo  ZZ  r<tre  dn*  cost 
a Ug  fr-offo.  y.  Ballerò  dnr  ferri-  (A) 

lo  [Col  o.Crocrhiare  0 Chiocciare.  Dicttiàe'fcrride'cooolliqnundj 
tono  ttuoJii  c crtdlaao  eigotando.  y.  Crncriiiare,  ^ Ir.  F.  II.  70. 
^on  upenilo  l'aipro  cammino,  gl' Ingioi  mn%>unn,  « non  giimnoiit)  ' 
fn  pian  dì  nipoti,  che  a pochi  loro  cavalli  non  cUIOM>aiso  10  1 (erri  ; 
{Coti  net  mt.  Akci.)  i 

a — Onde  in  prò*.  E'noo  gli  croccUia  il  ferro;  che  ti  die*  di  efii 
è eceelìenle  e bravo  di  ma  ptrtona  e non  teme.  [t'.  Croeciiiare,  ^ 1.]  j 

II  _ ^Ciol  V EHierc.}  E««er  di  ferro,  flQ  Si  dieedf  chi  nel  tuo  operare  ' 
' dimotlra  ^orlcxxo  grande  0 d auimo  0 di  corpo;  (onde  >un  esser  di 

ferro  ^ Etier  facile,  crdevofe,  eenaìiii-o,  ece.]'  Lai.  fémum  esse. 
Baee.  noe.  e.  La  giovane, The  non  era  di  ferro  uè  di  iliamanlr, 
ataai  agevolmente  ti  piegò.  0>id,  Fisi.  Or  mi  credi  ch'io  nort  tono 
di  ferro,  ma  coiiilwlto, coll' amore , e a pena  credo  che  poosa  eiiterc 
mio  colui  cui  |Mn«oi  oi-rlo.a’lo  noa  ramasai,  ki  $«rd  più  ebe  di  ferro. 
Jrriffk.  co.  Contro  alla  fortuna  aii  ferRio.  »ii  pallente,  ni  di  ferro. 

t — Kttcre  spietato,  crudele,  fiera.  Ori.  1.  14.  1.  Fu  di  frrro  co- 
lui che  prima  tolte  La  cara  d^ona  al  giovanctlo  adianla. 
s — Lsaere  gl  ferro  =3  Ettfr*  alla  catena. 

4 ..  C-<«k‘re  a’ ferri  = Estere  a tiretto  consiglio  0 ragionamento, . 
.0  alla  eouctuiianò  del  faUo.[£eoti  Trovarli  a'tinri.  y.  ^ M.j/Vorq. 
IO.  137.  Alorgante  intanto  al  PAfUr  par  s'accordi.  E Florinrtta  con 
lui  era  u'ferri.  Xor.  JMed.  Arid.  t.  a.  B dov'è  Tiberio?  L.  Là  dentro 
colla  aua  hmcciala^e  fate  coolo  che  adesco  tonn  a'ferrf. 

it  — ■ (Col  V,  Ciuocarc  o Fare:  Fare  0 G uocare  a'  fèrri,  eiaè  od  una  ) 
aorla  di  giuoceda  fanciulli.  Crvm.  AfortU.  aro.  Mon  giurare  a ura, 
nò  ad  altro  giuoco  di  dadi,  Fade'gluochi  che  utaito  i fanciulli,  agli . 
aliotei,  «Ub  trottola,  a'  ferii , a'  naibi,  a coilcrone  e .similh 

1 3 — [Col  0.  Veliere  :|  llrUcrr  al  ferro  0 ne' ferri . si  dice  deff  inedie* 
fiore  i forzali  agli  tekiaci.- Sen.  Ben.  yarch.  7.  13.  Ancora  che  lo 
•fotti* stato  metto  in  quei  ceppi  e in  quH  (erri,  ondelo  cercava  di  ca- 
var (e.  fior:  forcò,  t.  < hcgulo  avwa  iotpriglonuto  e luestó  od 
ferri  molli  C*rlagftie»l  suoi  pregiooi. 

9 ..  Uellcre  a ferro  e a fuoco  ~ Fare  etrage  « ardere:  ( F.  Vel- 
iere. 1 

14  — Col  t).  Trovare  : Trovarti  a' ferri  zs  yenire  0 Trovarli  al  fatto. 
Bern.  rim.  ti.  Di  quetU  dica  chi  trovotsi  a' ferri.  Late.  Pini.  4.  3. 
Si  eh’  io  mi  cooaumo,  e mi  par  miM'anni  di  trovarmi  a'  ferri. 

13  — [Col  e.  Venire:  Venire  a’ferrì  =s  Fenire  allearmi,  Comiuriare 
a eombatUre.]Com.Inf.e.Vcmnao  a'ferrl,  c locthcranti  tcitUdlnl, 
e InMifgainoranti. *«(fora«  il  Comentaler*  srriase  lron«li«*ransl.}fP) 
t ~ £ (n  modo  proserò.  Venire  el  (alto.  Lai.  rem  iptsre  aggr^i. 
Gr.  tioHà)htv.  Cron.  Fell.  ss.  Ullimameote  vegnendo  a'  farri  per  es- 
Mfe  la  eoAcentla  eoa  noi,  ebbe  fiorini  ceatomilX.  Jllef.  iis.  inva- 
ghlectiialoai  di  lei  coti  pelle  pelle,  e eddomctUcandoai  con  età,  veo- 
aero  a’fcrri.  Buon.  Tane.  i.  a.  lo  quelcbc  modo  Tvo’ venire  a'ferrl. 
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le  — (At.  Hat.)  Quello  sfrumeafo  eoa  etri,  ben  btn  rfeeoldalo,  ti  di- 
stendono le  biancherie. 

3 ~ Quello  ttrumenle  de'barbitrl,  a gassa  di  forbici,  per  uto 
di  arricciare  le  òatellc  r la  barba  o ( capelli.  Xaf.  ralamlslram, 
calamJtler.  Gr.  xxxzui;^  xsJduiirjBev. 

3 — Quel  gùernimente  di  ferro  che  si  mede  folla  o'  piè  de*  gito* 
menti.  Lai.  talea.  Gr.  iaixc.  G.  F.  t-  t4t,  t.  I loro  cavalli  sono 
piccoli,  c HDca  ferri.  Cron.  A/orrfl.  tsa.  Aveano  dKsgio  di  vivanda, 
di  ferri  pe'  cavalli,  e d’illrc  com.  n Petr.  i/cm.  Ul.ti.  La  mula  falla 
ferrare  con  ferri  d'artenio-  (V) 

4 — E per  tlmll.  si  dice  Quel  guemlmeulo  eòe  *1  pone  alla  scarpa 
per  camminar*  taf  diaccio,  o per  allro.  Troll.  go«-  ^nm.  In  qurtlo 
tempo  ti  mrlia  11  ferro  alla  scarpa,  per  romper  lo  glelo  delle  rughe. 

3 — Ferri  da  vclarn  dlmnsf  da'ccselldlari  t Uranllol.  (A) 

3 — Ferri  asfolulam.  Una  specie  di  slrclfo^o  armalo  di  ferro 
da  stringere  le  eeaceiaie.  (A) 

7 *—  4 tcaiivo.  7'.  detgelfdlori.  l'etto  di  ferro  fallo  sul  metto 
fondo,  e a C,  per  reiTgcre  11  hmni.  0 eslerlore  detta  campano.  (A) 
e — Oi  ALiitctat:  Casi  dieeti  da'  peitinagnoli  uno  slruwenlo  da 
sfondare  i comi.  (A) 

a — OS  msabb:  Coti  ehtamasi  lateotta  da'òBfliforl  llCotsiirro.  (A) 

10  ~ Ds  trtASABi-  '/irmine  de' torli.  Strumentoài  ferro  più  strel- 
to.  più  lungo  € più  grave  di  quello  da  dar  la  salda  alle  ùlaneheric, 
ad  uso  di  spianar  te  eosfure.  (a) 

17  — * (Chir.)  Ferro  aliuale.  F.  AHuale,  § 3.  (A) 

13  — (Marin.)  Ferro,  Anello  e Cerchio  di  buttulaori;  Anelloo  Cerchio 
di  ferro  che  tiene  fermo  at  fiennone  di  una  vela  mogglore  il  but- 
tafuori di  UJi  eolteltaecio.  (S)  • 

t *—  pA  srenorts;  P'erro  a Ire  punte  che  ti  pone  in  cima  ad  uno 
sperone,  o puntone  con  una  ganza.  (Veu) 

.,s  — Du  cAHoauiitB  iM  rertiaac:  Lastra  di  ferro  con  un  ÒUC07 
nel  quale  si  planla  e gira  li  «aodellfere  de'petriert.  {8) 

4 — m ■itsDEai'OLt : Ft-rga  di  ferro  pianUila  neires/rewillà  del- 
l'albero in  cui  patM  e SI  raggira  la  banderuola.  (Van) 

3 — ni  CALsrATo:  .Scarpello  di  jlérro  eh*  terse  a’ealafali  }/er  aprire 
i eommtnii,  e per  introdurti  a fona  e cacciar  dentro  le  tioppt.  (S) 
e — IH  acauvite:  l’ancora  de' vascelli.  F.  Marra. 

7—04  roacom:  Forre  o ire  punii',  di  o«l  si  arma  rrslremllà  dei 
forconi  che  servono  o reipingtre  1 brutolti.  Questo  ferro  s'iacasira 
alt'etlremilù  del  forcone,  e vi  i fermato  con  un  anello  di  ferro.ffi) 
a — PI  Girra:  Ferro  a gonclo  e*a  punta,  col  quale  si  armano 
gli  spuntoni.  {6) 

t — DI  ciaorr*  : l'erga  di  ferro  che  infila  * sostiene  il  fusto  della 
girotta  sulla  cima  drirolòrro.  (S) 

• e — »i  LvsaA:  Jneoretia  con  quattro  rami  uncinali , eoa  cui 
si  dà  fondo  alle  lance.  (A) 

1 1 — »i  QOArrao  uAsaa:  L’ancora  delle  galee.  F.  Varra. 

le  — nomo:  CAe  Aa  sua  estremità  a rqoròlo  0 doccia,  per  rè- 
Muovere  parte  delta  stoppa  introdotta-  Un  altro  ferro  da  calafato 
ti  chiama  Becco  caryioe.  F.  Corviuo.  (S) 

13  — TACLitart:  È più  acuto  alla  sua  estremltù,  a fine  di  po- 
terlo Introdurre  più  agevolmente  per  aprire  1 commenti.  (S) 

1 4 — Ferri  detti  ossoluiam.  por  .dneora  di  qualtiroglin  nave.  A/a 
per  lo  più  si  dice  delle  ancore  de'piccoU  bailimenti.  Eite  hanno 
quattro  marre,  e tono  prive  del  ceppo.  Pule.  Driad.  Già  nella  aave 
1 (erri  avea  Mlpali.  (A)  (N) 

18  — Vano  di  ferro  0 del  ferro:  j'irttineiilo  a modo  di  uncino, 
con  cui  aggrappanei  le  navi,  * ti  fermano,  e ti  lirunu  a sé.  firmò, 
filor.  3.  30.  La  quale  (navel  avendo  «rwi  aggiunta,  e Cou  k-  mani  del 
ferro  preti,  la  Irgaruno.  E 3.  Bo.  Essendoti  abballulo  ad  una  nave 
grosu  de' nemici,  avveotatale  la  mano  dal  ferro,  seco  la  ti  tiro;  c 
condnllala  lungi  dallealire  navi,  la  prete  e taeciieygiù,  c poi  l'arse.(V) 
in  — (Zoel.)  Ferro  della  (erraeda.  F.  Ferracda.  (A) 

FLItnO.  (Ccog.)  Isola  del  Ferro.  La  più  piccola  e merùUonate  delle 
Canarie:  In  essa  fu  stabilito  da'  P'ranceti  net  ias4  il  primo  loro 
meridlono.  — Capo  ferro.  Capotti  fiuròerla  nella  fieg  d' Alqieri.  (G) 
l'BBROL.  (Geog.)  Fcr-ròl.  Il  Ferrol.  Lat.  Porlus  Msgaus.  Ciilà  e porla 
di  Spugna,  nella  Oalitla  sulla  baja  che  porla  lo  slesso  nome.  (C)  (.N) 
KCRROLIISO,  Fer-ro-li-no.  [5m.  dlin.  dì  Ferro,  {nel  sign.  del  ^ t Pic- 
elo sirumenta  di  ferro,  lo  eletto  che  Ferretto.  F.]  Lat.  parvum 
fcrrum.  Gr.  otSépiv».  Bene.  Celi.  Ortf  3.  i’reso  un  ferroiino  tolUle, 
e raslialo  il  fondo  del  rvbiao,  gli  fece  aecorti  di  quella  che  ere.  £•  l. 
Per  dimostrare  I |»anni  più  grossi  poi  ti  dcUhe  •igliare  un  fcrroUnn 
appuntato.  »£  31.  Si  debba  pigliare  un  ferreliuo  appuntato  ecc. 
Indi  con  etto  iMrcolendo  ece.  (V) 

FERIIOLITB.  (Min.)  F«r-rO'lì*t«.  Sf.  Baiatlo,  filefns  il  ferro  (Dal  lat. 

ferrum  ferro,  e dal  gr.  lllAot  picira  ) (Van) 

FSttHUGIGNO,  Fer-ru-gi-gno.  [Jdd.  m.  Agg.  di  Colare,  cioè  Simile  al 
colore  dstla  ruggine.  F.  Forrco.]  Lai.  lerrngìneut.  Gr.  otintoniè. 
Frane.  Saceh.  Op.  die.  «a.  Emalllet  mc.  uatec  in  Arabia  ecc-i  ii  suo 
color  è lerrugigne. 

FCnmroiNEO.  rr/  ra-gì-nt-o.  Add.  m.  Di  eolor  di  ferro.  ( F.  Ferreo.) 
fifogaf.  Lslt.  Colore  che  I Latini  direbbooo  ferrugiiuut,  c noi  di  eo- 
tlagnu  vecchia.  (A) 

FeRilUGIhOSO.  Fer>ru'fii't>ò-«o.  Add.  m.  CAe  partecipa  della  natura 
del  ferro  0 Cht  contiene  particelle  di  ferra.  Coccà.  Dagu.  Acque 
minerali  fredde,  delle  ferrugiaose,  >t  Uogooo  di  più  forte  • d(  più 
debole  atramcnlo.  (A) 
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FIRBUMmiMCTCTO,  Fcrru^I-Ba-iDénHo.  Sm.,  Il  ferrumlnmr^.  AU« 
damemto.  yalU$H.  s.  st«.  Berg.  (Mla> 

FERnuUiKAU,  Fcr-ra-«iiHi4-fe.  ML  r.  L.  SaiiM  • tonglungtrt. 
yalli$n.  t.  4»«.  Htrg.  (Min) 

FERAUMI.NATO.  F«r>ru*ml'Oà-U>.  Jdà.  m,  tfa  Ferrunimre.  t'Atllsn.  B. 
SII.  (Min) 

FF.RRllZIO,  Fer*rù'2J-o,  Fermtione.  !f.  pr.  m.  tal.  F«rruUu«.  (B) 
FERRUZZii,  Fcr-rùx'xo.  j5m.  dim.  di  Ferro.  Piccoio  puto  di  ferro,  o 
Piccolo  tlrumcnto  di  firro.{Lo  it$$$o  ehoToneito.  K.]  l*l.  ninalun, 
ferrameotam.  Gr.  fittpòi  c'tSitpoi.  Fr.  Jmt.  Cete.  B lutto 't  voMo  ti 
venno  arando  eoo  lancluole  • eoa  femuti.  8ogg.  noi.  etp.  ••  l>ope 
avario  laacrilo  neiranallo  occ.,  aaldalo  a un  fcrnino.  furcA.  a.  i4. 
Poi  corsa  ver  la  plaaxa  di  mdoBBa»  Baciando  quel  ferruul  e quella 
eliionna.  Buon.  Fier.  a.  t.  a.  Ferrutii  aaul  da  slursrai  gli  orocebi, 
a — Agumre  o Adoperare  I suol  ierroati,  [/tp.]  “ JttoUlgliare  lo 
'ngegno,  Ghiritiixart  ad  oggelio  di  fare  con  aguieforto  ckoeehes- 
eia.  ly.  Aguuare,  $ a,  a Ferro  $ r.)  Lai.  onaea  Bcn'os  intendere. 
Gr.  dtaTiÌ¥(o.^xi.  Cecch.  Afoql.  I.  1.  Pensale  ebe  vostro  padre  ado> 
perasse  lutti  1 fermasiT  » Magai,  rim.  tta.  (Lucca  i rat.)  Tu  scBipre 
aguisi  I tuoi  feminl,  Per  esser  gajo,  R leapre  povero,  eee.  (R) 
rCRRA,  Fcr*sa.  [.$/;  Lo  aiesso  cA«]  Pena.  F.  Dant.  Inf.  ts.  re.  Come 
il  raoiarro  sotto  la  grsaiersa  De'dieaoieular  cangiando  siepe,  Fol> 
gore  par.  se  la  via  aUraveru. 

reRAF-FONr.,  Frr'té'fO'ne.  S.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAer, pAeros  Aera, e pko- 
firro  io  arcido;  llectdiirice  di  Aere.)  — FigiiMoia  di  Mio,  epoca 
d'Jnpone,  madre  di  Ctori.  (Mil) 

FERRR.  (Ceog.)  iVome  di  mo/ìì  luepAi  della  Francia,  in  differenti  di- 
partimenli,  e comlraddielikti  ùtVàggiunlo  vario  che  accompagna 

il  IMOM.  (C) 

FERTILE,  F^r*ll*le.  Àdd.  COBI.  FruUuoto,  Fecondo,  Abbondante.  Con- 
trario di  Sterile;  ei  dice  froprlamenU  del  terrena.  {F.  Fecooiio.) 
Lat.  ftrax,  (rrlilis.  Gr.  tvfopee.  £>ant  t^r.  li.  4*.  Farlila  costa 
d’alto. iROOle  pende. 

a — ( Abbondanlr,  Copioso.  ] Cr.  a.  a.  a.  Le  pkcole  (faee)  loo  più  m* 
porose,  c più  fertili  che  non  son  le  groaae. 

FERTILEMERTE,  Fer-ti>l^a4n4e.  [Are.  Lo  eteeeo  cAa]  FertilBienle.  F. 
Doni.  Par.  «i.  na.  Rendarsotea  quel  cfaioitro  a quasll  cieli  FertJ- 
IrBicnlc,  ed  ora  è tallo  vano.  But.  i*i:  Fertlleineoù,  cioè  abt>onde« 
vilemeole'deiranine  beale. 

FERTILEZZA,  Fer-U4èfxa.(G/'.  La  eloeto  cA«]  Ferlililà.  F.  Guitt.  Mt. 

Ivi  la  (erIUeua  della  terra  di  proDissIona. 

FERTILISSIMAMERTE,  Fer4HÌs>Bl-na-Dén-te.  Ar».  euperl.  ài  Fertil- 
mente. Lai.  abundanllsaime.  Proe.  Fior.  p.  t.  P.  a.  Vr.  t-pag.  et. 
Ed  11  oeslro  Assetato  eoo  savio  accorg iisento  ha  volalo  Impiegare  la 
vita  sua  in  quelle  operaxioni  ebe,  come  proprie  di  quesla  città,  cl 
bsBno  ferlllisBlaiameBle  fiorito.  (R.  8.) 

FERTILISSIMO,  Fer-U-lts.si-BK>.  [ddd.  m.]  superi,  di  Fertlla.  lat.  fe- 
raciulmoa.  Ar.  Negr.  i.  a.  Aveadomi  in  quesla  bisognevole  Età  di 
riposar  dunque  trovalooi  Dna  possessione  fcrliUwlma. 

FERTILITÀ',  Fer-IÌ-IMà.  [5^.]  aiL  di  Fertile,  [^ualito  df  eiv  cA'è  /*r- 
lilej  contrarlo  di  Sterilità.  F.  Feracilà,  Frooodilà.]  — Fertililàde, 
FcrUlltalc,  Ferllletaa,  sin.  Lai.  fcracllas,  fertltitas.  Gr.  rifopia,  Cr. 
t.  S9.  Ut.  Della  pasilura  convenevole  de'campl  per  cagione  di  loro 
ferllliladc.  But.  Par.  II.  <■  Per  grave  iugo,  daè  per  nptivo  juga  del 
monte  Apennino  ecc.,  che  non  gli  dà  fcrtiUlà. 
a — . (Icon.)  Z>onBa  cAe  ri  iosefa  cadere  da  ogni  parie  eplgAa,  pam- 
pfNi  e frutte.  (Mil) 

FERTILIZZARE,  Fer-li-lU-tà-re.  Alt.  Bendar  fertile.  Fecondare.  SaMn. 
Annot.  F.  C.  ».  a.  a.  Lliama  dal  Ut.  laetamen  ancora  dello,  perebè 
fa  Iteli  i rampi,  (ertlUtsandogii.  (A)(I*0  * Tdrg  Fiag.  io.  tal  Rclle 
più  alle  e frédde  peadici,  conlInnaBO  i aontaoari  di  ferliUuaria 
{la  terra.)  {Rob) 

FERTILIZZATO,  F«r-tJ-IÌi-ù  lo.  Ad<L  m.  da  Fcrlìlinart;  e dsce4fpra> 
priamenfe  del  lerreno.  P.  di  reg.  (0) 

FERTlLMEltTE,  Fer4il-aén-le.  A9r.,FrultU4>eamente,  Fecondamente, 
Abbendanteaeente,  Con  ferinità,^  Farlilcmcnle,  eln.  Lat.  fcrlililer. 
Gr.  r./p4^s»;. 

Ff  RTRO.  (Bot)  Fèr-lro.  Sm.  Genere  di  piantedella  monoeeia  potlan- 
dria,  famiglia  delle  najadi,  che  net  fiore  matekio  portano  un  fu*. 
voluero  oeetUare  molitfido,  e lo  nn/er%  àfcornl,  nel  fiere  femmi- 
neo tl  calice  moltifido,  lo  alilo  seMpliee,  «d  11  sema  è una  noce.  Ab- 
bondano per  la  piu  negli  elagnt  e molle  acque  marie.  Lai  ceralo- 
pbyllnm.  (Ag)  (W) 

t ^i  comprendono  ancora  eolio  lai  nome  i generi  BoUoola,  e 
Hyriophyltum.  Tdrg.  Bit.  (R) 

FEBVeOLA,  Fe-rù-co-U.  [P.  A.  Sf.]  dim.  di  Pera.  [Lo  eletto  che  Fit* 
rueota.  A'.]  Lai.  beslioli.  Gr.  C**vf«»v,  Pii.  S.  Gio.  Bai.  [aia.]  Ciò- 
vaoBi  nel  dlscrlo  si  slava  ralle  bestie  selvsllebe  e colle  terueole. 
inirad.  Pirt.  Coma  s' à,  bestie,  uccelli  a pasci  e altre  ferueole.  Mor. 
S.  Gref.  Or  ooo  diremmo  noi  else  sten  gli  Angeli,  gii  uomini  aoc-,  le 
brsiie  c gli  renili?  eiù  sono  frrocola. 
a ~ (Per  lo  più  diteti  di  Betlfuola  o /niello  eekifo  e eelenoM.]  O.o. 
as.  t.  Ogni  ferncola  eba  va  cat  eorpa  par  larra,  rama  serpi  a lombri- 
chi e lucertola  e slmili,  volenlifr  piarono  c IrangbioUiscooa.  Frane. 
Soech.  Op.  éif.  aa.  BalU  è una  IcrocuU  che  viva  di  terra;  a per 
paura  rb’ella  noo  la  venga  meno,  nan  ardisce  mai  di  lorsl  fame. 
PERDCGIBB.  Fe-rùg-gLiie  (.àf.}  P.  A.  P.  e di’]  Bnfglac.  Lol.  feerugo. 
Cr.  4«(  ffilsosv.  ^ranc.  5arcA  Op.  die.  ai.  Ms|orlrs  è di  colore 
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di  ftrvgiìBa  eoe  : trae  il  ferro,  dota  canforto  e graxia,  a sana  d.'ataaJ 
fofermlla.. 

FERULA.  (BÒI.)  Fè'-ru-lB.  [Sf.  Genere  di  piante  delia  penlandriadigi- 
nia,  fam.  delle  ombrellifere,  earcUerixtaio  -da  un  fneoluora  «orfa* 
bile,  da  fiori  poligami,  e da  semi  orali  ecAiocriali  col  margine  ri- 
gonflo'e  con  ire  etrie  stri  dorso.  Una  delle  ine  epeeit  oriunda . di 
Ptreia  dà  Fateofelida.  Si  presume  cAa  la  gomma  ammonlooa  eia 
pure  somminielrala  da  un’ollra  epecie  di  quoti»  piatile.  Il  aenm 
e la  radico  di  quesla  pianta  tono  di  qttaleke  uso  nello*  msdMiia. 
Col  ino  fueto  i Catobreel  eoetruUcono  le  amie.]  — Ferola,  sin.  Lat. 
ferula.  Gr.  Fotg.  Mee.  L’oppopoaaco  ègooBBud'uqa  piaola 

simlglUnlè  malto  alla  ferola,  lo  dì  col  pedone  si  lieve  silo  da  terra 
UDO  0 «jue  gomcli  ,e  le  tua  foglie  saao  minori  di  quelle  che  hse  U fe- 
ruta. F Jar.  T,  t.  se.  à-  Di  sanbaco  o di  feruU  Non  far  mai  ppra- 
tura,  fileoli.  Fior.  sa.  L'euforbio  à un  sugo  che  distilla  da  una  piaoli 
simile  a una  ferula.  £ 40.  Il  gsibano  i un'llquore  d'una*  feruta  oggi 
conoveioto. 

t ~ Cmì  cAiomori  pure  lo  Stelo  di  detta  pionla,  ordinariam.  d*un 
pplKce  di  dinmeiro.  In  porle  pieno  di  midolla,  ed  assof  leggiero, 
benehèmaUo  tolido; adoperato  perciò  ad  lagnili  usi,  e tpecialmenia 
per  baechtUa.  Gli  onlicAi  se  ne  eervteano  ne' Baccanali , ni  altro 
che  queeta  daeauo  a Sileno  ed  alte  Baccanti.  Appiccando  'il  fuoco 
allo  tua  midolla,  qeueta  ti  consuma  lenlamenle,  per  cui  ri  può 
Irasporlaria  orceia  da  un  luogo  oirallro.  Iddi  la  fopola  di  Pro- 
meteo. P.  qui  oppresso.  ^ t.  •^alsln.  Co»,.*».  Bacche  Ire:  una  dteba 
Il  ferula  o fioocrbiella  nella  destra,  l'altra  ecc.  E et.  la  mano  perù 
sembra  che  abbia  feruta  Involta  lo  oliera,  aon  Ureo;  poiché  il  tfroo 
in  questo  ancora  è differente  dal  narlAece  o ferola . perciocché  di 
punii  di  lancia  è armalo  il  tirso.  E ea.jeiodoro  Siculo  nel  quarto 
idsrma,  che  per  ischlfar  le  bastonature  e la  stragi , net  vino  priflui 
frequeBli,  fu  ieaUlullo  che  I ministri  e serventi  di  Becco  si  servissero 
delle  ferule,  e neo  di  bastoni  di  legno.  (N) 

t — fecondo  £siodo,  in  un  tronca  di  quesla  pianta  Proueoteo 
natcote  il  fuoco  rapito.  SaMn.  Et.  Gen.  Forando  ( Pro  me  (so  ) dal 
non  mai  slaneabil  fuoco  Lo  splendor  ebe  si  vede  di  lenlaeo  In 
una  cava  ferula,  e il  cuor  moase  Di  nuovo  a Giove.  (A)  (R) 

i Sferta,  Slafflle,  con  cui  1 morslri  di  scuola  pasflgano  1 fan- 
ciulli.* è voce  pedanletea.  Bieei  fiim.  S«ua  adaprar  la  ferola  Boa 
è recalriirante.  (*> 

FERULA.  (Grog.)  Cllfà  della  Barberia  nell'Impero  di  Marocca.  — 
Piccola  eilfà  de(la  Sicilia.  (G) 

FSRULACEO.(lot.)  Fa-ni-là-ea.o.Add.m.CA'èdetlatpeeiedetle  ferulelA) 

* FBRULEO . Fe-rù-le-o.  Add.  m.  .Flmile  allo  ferula.  Maltfol.  Di- 
chiara».  (Rob) 

FERULIFBRO,  Fe-ra-tì.fen-ro.  Add.  m.  CAe  porta  la  ferula.  .Sals.  Coi. 
Quelli  che  avevano  perpetua  e legilUma  cura  deirargir,  e mislerl  di 
Uacro,  e ebe  dall' impreso  minLvtero  non  si  psrllvsne,  non  soUmenqa 
si  domindarano  frrullferl,  ma  ferulifrrl  Bacchi.  (A)  Àilrin.  Cai.  aa. 
Già  di  sopra  diceatoo,  ebe  la  Baccante  ferulifera  dal  virino  alloro 
il  frutto  carpiva.  (R) 

FERUSA,  Fa-rù-M.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  pArr  fiera,  ed  uria,  natura:  Cbl 
ila  natura  di  fiera.)  — Figliuola  di  Nereo  e di  Doride.-—  Una  delle 
Ore.  (Mil) 

FERUSA.  (Zool.)  Sf.  P.  G.  Lat.  pberusj*  (Da  pòrro  lo  porto.)  Gcuorc  di 
zoofiti  delPordine  de’ polipi  a poUparii,  che  comprondouna  tpoeie 
la  quale  sopra  un  solo  piede  porta  un  pollpario  frondeteenle,  ma 
eoreulefettoa  eelletleobtungheeeporgenUeogHortleontorii.{\q){tit 

a — Oktr  con  questo  nome  indica  un  gentrd  etabUito  fra  gli  anfi- 
triti  » che  Aa  per  tipo  ranfitrite  piumosa  di  Mailer.  (Aq) 

FBRITTA,  Fe-rù-la.  [Sf.  F.  A.  o poeL  F.  e di’]  Ferita.  Lib.  Amor.  Pea- 
siale  e riguardiate  le  doloroae  e gravissime  ferule  e ptreoaso.  i>anf. 
Inf.  I.  ioa.  Per  cui  morto  la  vergine ‘Ceraiila,  Burlato  a Tomo  a 
Riso  di  ferale,  (/i  ma.  csIcum  legge  meglio.  Burlala  e Riso  e Turno 
di  ferule  ) Pelr.  cene.  4i.  r.  Gerla  ornai  non  tem'lo.  Amor,  della  lue 
man  nuove  fenile,  fiim.  Ani.  Dant.  Mojan.  té.  Di  tale  eanuua  lo 
meo  cor  traesse;  che  non  ilnisac  per  està  ferule. 

FBBUTO,  Fe-rù-lo.  [Add.  m.  F.  A.  e pool.  F.  e di']  Ferito.  (V.  del  dta- 
letto  neppl.)  ^im.  ani.  Cin.  at.  lo  trovo  il  cuor  leeitlo  nella  mente. 
E aa.  B porlo  dentro  agli  occhi  un  cvor  fcmlo,  Cbt  quasi  morto  st 
dimostra  alirnl.  Dant.  rtsn.  ai.  Qual  lo  divegna  ai  ferule,  Amare, 
Sai  coniar  tu,  non  lo. 

FERVINTB,  Fer-ven-ie.  [ftrl.  di  Fervere.  CAo  fersc.]  Bollente,  Cno- 
cente.  LaL  fen-eos.  Gr.  Csi<tn>.  Boco.  noe.  vr.  in.  H baitelo 
delia  lorre  era  fervente  tento,  che  ella  nè  oa'  piedi  nè  eon  altro  vi 
poteva  trovar  luogo.  Pallad.  Noe.  r.  Alcuni  in  acqua  marino,  owaro 
lo  acqua  fcrvenle,  (a  tuAaoo..»  Tate.  Ger.  t.  a.  Ma  quando  il  Sol 
gli  aridi  campi  fiede  Con  raggi  assai  terventi,  e In  allo  sorge,  Ecco 
apparir  ecc.  (Min) 

a ~ Per  melaf.  Intenso,  Foemeute.  Lai.  flagrans.  Gr.  fàoysps;.  More, 
noe.  4i.  a.  Pietro  da  fervente  emor  eostreilo,  a non  parendogli  più 
dover  soBerire.'la  domandò  par  moglie,  .daiat  ar.  Tra'quali  oselti 
un  giovine  di  grasloso  aspetio  acc.,  con  cui  lo  venni  qui , vidi  ira 
totU  con  più  fervente  viste  mirarmi.  A'runc.Morò.  aaa.  ii.Tcmcnoa 
di  sventura  e basM  afferà,  Fervente  fedo  a lungo  desiare,  Cbè  so- 
glten  dere  a molli  aaanli  gloja. 

» — Sollecite , [Ansioso,  Premuroso.]  Lai-  promptus,  vebemmas.  G.  F. 
T.  uo.  4.  Arctetebù  egli  col  padre  B«  di  Francia  fossoneprùferreati 
alla  guerra.  Boec.  /'ri.  />nnl.  sa.  Quando  a Iscopn,  Il  quale  tu  ciò 


j !:v  Cìoo>;;ic 


» I 


FBRVEKTEXBNTB 

era  molto  più  ebo  l'allro  frrreote,  apparve  mai  mlrabii  vliiene.  o 
£ TVaalrf.  a.  a«.  Pareva  ebe  (avllla  Gniaaaoa  d'ogni  parie,  ai  fer* 
venti  Veooer  quivi  eoa  tulle  le  geati.  (If) 

PBRVS^TEJ1K^T|;,  Frr*ven>le-reéa>te.  àpp.  Con  ferverei  « il  tua  più 
timunéwtent* per  mtlaf.  Lai  ferveoler,  flagranler.  Gr.5(pp4rivjvt»i<. 
Bóce.  noe.  «e.  i.  Io  itoo  credo  eee.  cfae  nluna  coaa  aia,  quanteaque 
aia  grave  e dubbloaa,  che  a lar  rod  ardlaca  chi  ferventeiDenle  ama. 
7V«.  Br.  a.  ir.  Le  api  amano  II  loco  re  ai  ferveoleiDeBte  e di  tenia 
fede,  qoand'eirhaDRo  intenaiooe  che  ben  aia,  e Dcllooai  alla  norie 
perajulare  c per  difendere  il  loro  re.  Capale.  Fruii,  tinff.  A lutll 
fervenleneDle  e umilineBle  aonunilare  il  re^oo  d'iddio. 
PKRVgNTEZZA,  Fer-veQ*1ec-2a.  \Sf.]  F.  À.  F.  t di’  Fenore.Com.  Put  g. 

a.  Imnaginandti  aolaraente  la  ferventeeza  della  iwAa  dd  fuoco. 
FBBVENTISSIMAIIEMTE.  Fer-ven-Ua-sl-ma-nén-le.  iuptrl.  dt 

Pcrvealemenle.  Lai  flagnollasiine.  Gr.  fiaytpairàTMC.  Aoce.  nor.  te. 
IT.  1 fenreollMimaoienle  Tun  deil'AlIro  a'inoaniorù.  Bui.  Purg.  «*. 
a.  Senllaae  ndla  raenle  tea  un  grande  dealderio  di  ritoroare  ad  eaaa, 
e amarla  fmeniinimameole.  e a IH  areo«lar«i. 

PERVB5TI$SIM0,  Fer>vco-li»-tl>nio.  Àdd.  m.  superi,  di  Fervente.  Lai 
fcrvcniiaviioui.  Gr.  7Ìa7t^ùraTQ;.  Bocc  noe.  rr.  ai-  Il  Sole,  Il  quale 
era  fervenU«iimo  eee.,  feriva  alla  acoperla  ece.,  aopra  il  tenero  e di- 
licato  capo  di  costei.  £ noe.  et.  ai.  Chi  avrebbe  Tilo,  aenza  alcuna 
auiptiione,  fallo  fervenliMlmo  a cooceder  la  aorella  per  moglie  a 
Ciaippo?  Àmpi.  oe.  Con  dialo  ferrentinliao  a dUsolvenni  ed  ener 
eoo  teco  mi  Bpronaeo.  Coll.  SS.  Pad.  Troviamo  ooi  che  del  lerzo 
grado,  ebe  pare  11  più  basso  e tiepido,  tono  Ulora  uaciU  parfeUi  oc* 
mini,  e fervenlisaimi  di  tpirilo. 

PEBVEKZA,  Fer'vèn>ra.  [Sf.  F.  A.  F.  4 di']  Fervore.  Liò.  eur.  maiali 
La  ckoria  tempera  la  fervena  del  fegato  e del  aaogue.  £ appreua.- 
La  amoderata  fervena  delle  viacere. 

1 — Per  melaf.  Veeneoa.  Lib.  Pred.  La  anta  fervena  del  loro  amore 
Verao  Dio. 

PCBVCBDiFtO.  <Mll.  Pera.)  Fer-Ttr*di-no.  L’onpelo  dell'aria  edelCaegua 
Séóondo  $ Gusbrl  (MU) 

FERVERE.  Pér*ve>re.  [iV.  ora.  anom  ] Bollire,  Etur  eoconte.  lai.  fer- 
vere. Gr.  (rciv.  Dani.  Pitrg.  ir.  to.  Tacile  airombra  mentre  che  T 
Boi  ferve.  FareA.  tes.  aio.  Onde  come  la  Luna  è meno  ardente  di 
tulle  l'allre,  coti  Saturno  più  ferve,  ancoraché  kH  atlrologi  ed  i podi 
freddo  lo  rbiaioino. 

I ^ Permtlaf.  E9*eT  veemente,  grande.  Dani  Par  ai.  oa.  Che  più 
e tanto  amor  quinci  aù  ferve.  £ ae.  lai.  D'aotor  la  dolceaa  Diver- 
aameole  In  et*a  ferve  e lepe.  Peir.  eont.  sa.  e.  E ai  allo  aulirò  II 
feci,  che  tra' caldi  ingegni  ferve  II  auo  nome.  7bii.  Grr.  la  la.  Né 
ferve  men  t'allra  ballaglia  equestre  Apprreso  11  colte  all' altro 
eatreroo  ranle. 

I ->  £ parlandoil  di  Luogo,  Esarr  pieno,  affollato.  Cer.  Em  4.  «ta. 
Altre  (le  ^ormUke)  leiigon  le  acbirre  uoltc,  ed  altre  Csitlgan  le  in- 
fingarde, c tulle  inalarne  Fan  che  Tutta  la  via  brulica  e ferve.  <M) 

* 4 — Animarti, seaìdarslper  desìderiodigloriaodiàamlnio.  Man- 
zonf.  L'ansia  d'ua  cor.cln*  indocile  Frrve  penaando  al  regno  roMp.(PI) 
FBRVBZZA,  Fer-véz-xa.  (•S'/'.j  F.  A.  (F.  e di'  Fervore.)  Com.  Purg.  t7. 

Otacrive  per  cemparazloDe  la  fervcxza  di  quel  luogo. 
FBHVlOABEhTE,  Fer-vi-da-nién-te.  Avo.  Ferpenlemenle.  Lai  fervide, 
fervenirr.  Gr.  ^ipusivóvTwc-  Pelr.  cap.  4.  L'uno  era  Ovidio,  e l'altro 
era  Catullo;  L'altro  Propertio,  che  d'amor  cantaro  Fervldaoienle. 
Bston.  Pier.  4.  4.  «4.  Quel  bieco,  queU’ABdrio  diaori  fur  viali  Fer- 
vidamenle  ragtonare  laHemc. 

FEBVibEZZA,  Fcr-vinléz-za.  (d/!)  ael  di  Fervido.  (Io  afelio  cAe  Fer- 
vore «}  Prrvrsta.  F.  Segner.  Jdann.  Die.  io.  a.  Deve  nel  tempo  «lesso 
Inflamnarti  0 a credere  con  maggior  ferwriia,  o a aperare  ron  mag- 
gior fortezza,  o ad  amare  con  maggior  fervidetu,  ece.  m £ inered. 
« . T.  0.  fie  quivi  ($tello  etomacoj  non  a’  Ineonlratae  una  fervldraia 
piacevole  ecc.  (Qui  in  sento  proprio.  J (fi) 

FBRVli)is$lMAMSf«TB,  Fer-vi-dla-ai-nu-méo-le  [App]  euptrl.  di  Fer- 
vidamente. Laf.  fervmUsalme. 

FEBVIblSSIMO,  rer-vi-dis-«i-ino.  [Add.  sn.]  «uperf.  df  Fervido.  Lai. 
fervidiaeitnui.  Gr.  Fr.  Gtord.  Pred.  Alle  aue  fcrvidia- 

aimc  oraiU>i)l  raccomuodandosi. 

FERVIDO,  Fér-vi-do.  Add.  tn  Fervente.  Lai.  fervidui,  fervena.  Gr. 
.^r^^ó;.  M.  Z-'.  4.  tt.  Ed  aveva  lo  auoajQlo  l'aria  Sardeaca,  e'I  lempo 
della  fervida  alate.  » Mene.  Farad,  itrr.  0.  so.  Come  volante  oume- 
re«A  schiera  Di  pcDOuti  veggiam  rotini  al  iilo,  (Quando  al  primo 
apparir  di  Primavera  Luciano  l'auairai  fervido  allo.  (N) 
t — (iVr  melaf.]  Pelr.  lon.  1 ai.  E 'a  ai  fervide  rime  farmi  udire.  P'r. 
Tde.  T.  %.  la.  «0.  Alle  prese  vuol  venire,  Si  ha  fervido  appetilo. 
Jt«d.  DUir.  st.  Un  gealll  bevitor  mai  non  l'iogolfa  lo  quei  fumoso 
e fervido  diluvio. 

% — (Agr.)  i>cf/«  di  Albero  ehe  getta  molte  legnotenza  dar  frutio  (Ag) 
FERVORE,  F«r-vó*re,[.Vm.  oifr. di  Fervente.]  Caldetza,Cahr veemente, 
{eeeeuipo  0 di  fuoco  0 di  eole.  — Fervidezza,  Fervezza,  Fervenza, 
Parveoletia,  liu.]  Lai.  fervor.  Gr.  itppirti.  Boce.  noe.  tt. 

af.  Il  Sole  di  sopra,  eT  fervore  del  battuto  di  aotle  eoe.,  Si  per  tutto 
l'avevan  coaria,  cec.  Fotg.  Afu.  Situo  f cibi  loco  eoae  che  ipeogioo 
lo  fervore  del  sangue,  come  gelatine,  e coM  aeeloae.  Cotale.  Fruii, 
ling.  E aogglugne  Beila  Storia  delta,  che  Abraam  eedeva  In  ani  fervor 
del  giorno,  cioè  in  aul  meriggio. 

e — Per  mtiaf.  Affetta,  Veumeoza  [di  poBaiona,  di  ulOi  di  divozione  o 
itmUe)  Lai.  affectua.  Gr.  leiyeiyippè.  O.  F.  «1.  a»,  r.  AdoperaA- 
Vot.  m. 
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d04i  per  lo  nostro  Comune  con  fede  e fervore  Fr.  Gford.  Pred.  B. 
Quel  fervore  di  apirilo  verso  Dio,  nel  quale  il  sanlo  uomo  vivea. 
Cotale,  med.  cuor.  I peccalori  con  più  fervore  amano  le  cose  nocive 
che  rutili  ecc-,  venendo  loro  un  fervere  indiserHo.  Dani  Purg.  ta. 
tea.  0 genie,  in  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse  negli- 
genza e indugio. 

a — L'affollarsi,  L'affrcllaral  0 limile.  Albert.  1.  Li  tuoi  sali  ovvero 
riprensioni  alano  senza  denlJ  ...  la  voce  senta  grido,  l'andamento 
arnia  fretta  e fervore,  lo  riposo  senia  pigrezia.  (7f  lai  Aa,  locessus 
aine  lumullu.)  (Br)  (N> 

4 •—  Coi  V Start:  Slare,  Venire  In  fervore  ;;;  Elitre  infereorato.  FU, 
S.  Gio.  Ball  E cosi  stando  in  questo  fervore  grandisiimo  tutta  notte 
laudando  Dio  d'ogni  rosa.  (A) 

a — Cef  n.  Venire.  F.  fj  4.  Fil  S.^.  Pad.  t.  «14.  Incominciarono  a 
dire  rufflcic  Insieme,  imprima  rhe  rcnassono;e  dicendo  vennono 
in  tanto  fervore  de'aalui  che  dicevano,  che  dlmrnllrarono  il  man- 
giare. (V) 

FEVOROSO,  Fer-vo-ró-ao.  Add.  m.  Che  Ao  ^errore,  Lai  frrvens,  fervl- 
dus.  Gr.  Stpuit.  Gwfff  Leti.  Dio  pregare  ron  prrghiero  fervorose. 
FERRA,  rèr-za.  'Vfrunsrn/o  per  dar  delle  pereoiie.  fatto  d'uno  0 
più  ilriiee  di  euojo,  0 df  funicelle,  0 tnfnu<7e.  — Versa,  «fu.  [F.  e 
di' sferza.]  Lat.  verbcr.  Gr.  jii<rv4?.  Petr.  cap.  r.  Nè  per  feria  é però 
madre  men  pia.  Doni  Inf.  la.  as.  Vidi  dinion  romutienneran  ferie. 
E Purg.  ts.  za.  E però  sono  Traile  da  amor  le  corde  delta  ferra.  E 
Par.  la.  4t.  B letizia  era  feria  del  palèo.  Lib.  irnxa  tll  Fece  fare 
un  molto  bello  palèo  e una  feria,  per  farlo  mollo  ben  girare  d'intorno. 
G.  F.  o,  40.  a.  li  secondo,  il  campo  bianco  con  una  ferzo  ncni.  /)fof. 
8.  Greg.  M.  Profferse  loro  anche  la  feria,  e disse;  leacic  questa  feria. 
9 — Dieeei  Ferxa  del  sole,  del  caldo  ere.  per  l’Ora  del  maogior  caldo 
nc’giorftl  citief.  Einf.  P'iti.  04.  Aapelló  Unto,  che  del  Sol  la  feru 
Bra  ai  calda  gli,  dia  soffertre  Non  al  polca.  G.  F.  a.  rt.  e.  Per  lo 
disagio  di  stare  insino  dopo  nona  a schiera  alla  feria  del  Sole,  cd 
al  gran  caldo  ch'era. 

Ferja  diff.  da  F'iagello  , Frutta  , Staffile , Scuditeio,  Scurfodo, 
DhcipUaa.  La  Ferza  0 Fem  0 Sferza  e uno  strumento  d'unao  di 
più  strisce  di  cuojoo  di  funiccllr.  impirgain  d’ordinario  nel  castigo 
de' fanciulli.  Si  usa  auebe  per  altri  servigi,  si  dice  pure  Sferza  una 
serghrila  Qesaihlle  di  legno  che  serve  a dure  delle  percosse;  c cor- 
risponde alla  Feruta  de'Lalini.  Anche  I pedagoghi  ne  fnnuo  uso. 
Per  almil.  di  dice  Ferzo  e Sferza  reeeesviva  fona  onde  11  sole  ar- 
dente percuote,  co'raggi  suoi.  Il  A7uge//o  presso  gli  aiilichi  era  una 
coreggia  o la  unione  di  più  coregge  di  euojo  con  cui  percuotevasi 
Il  corpo  nudo  de' servi,  rastigo  rh'era  ancora  più  grave  «li  quello 
delle  verghe.  Nella  lingua  nostra  rare  volte  a' Impiega  nel  proprio; 
ma  più  (rcquenle  n'é  l'uso  net  llg.,  cioè  con  le  nozioni  di  Castigo, 
Disgrazia,  Bovioa  ece.  Frutta  nella  lingua  comune  è uno  Strumento 
di  corda  0 dt  coreggia,  con  manico  di  legno,  di  cui  ai  valgono  I con- 
dultorl  de' cavalli  e d'altri  aimili  animali,  per  eecilarll  al  corso.  Si 
dice  anche  A'ruifa  Quella  specie  di  aferia  impiegata  per  pena  de’ 
pubbiki  malfattori.  Staffile , tecoado  la  Crusca,  è una  slrlMia  di 
euojo  alla  <|uale  sta  appiccala  la  staffa;  ma  uriraso  ordinarlo  al  dice 
quello  filnimenlo  di  euojo  a più  capi  atlaocali  alla  estremili  di  un 
manico  di  legno,  di  cui  tanno  uso  gli  aguxzlol  per  percuotere  gU 
schiavi.  E così  pure  vkn  dclbi  lo  strumento  di  legno  con  coi  i 
maestri  gasllgano  gli  scolari,  jcudfrcio  è una  specie  di  sferza  coria- 
cea, ma  mi°tire  dello  Staffile  e del  Flagello,  .^^uriada  0 ^curiata 
è fiferxz  di  euojo  con  la  quale  si  frustano  per  lo  più  i cavalli.  Oloesi 
iXaclpliJis  quel  mazzo  di  funicelle  0 dì  cose  slmLU  con  cui  gli  00- 
miui  si  percuotono  per  far  penitenza. 

FE87ARE,  Fer-zà-re.  AH.  Percuotere,  Batlert.  F.  A.  F.  e df  Sferzare. 
(Dall'ar. /azaru  o fezara  dorso  percuuit  fusle.)/^ffz.  1.  «4.  Così  raggio 
che  spcccliiomobii  terza,  Per  la  gran  sala  er  qua  or  là  al  scherza. (V) 
FERRATO,  Fcr-xà-lo.  Add.{m.  da  Ferzarc.  F.  A.  A',  e df]  Sferzalo  Lat. 
verbcratus.  Gr.  5n{.  Polii,  ttanz.  t . iti.  l/aer  (erzalo  asaal  ala- 
gion  rileune  Della  prnnuta  •Iriscia  11  forte  rombo. 

FERZO  (Murin.)  Fèr-zo.  A'm.  Él  (elu  della  otta,  cioè  una  di  quelle  liste 
di  tela  che,  cucite  pei  toro  orli,  furutano  la  vela.  (Dah  ar.  forata 
secò,  feodellc;  e vai  dunque  una  delle  parti,  in  cui  al  taglia  la  tela, 
a che  poi  ad  altre  unita  fa  II  velo.  Da'napelìt.  dicoiist  ferie  quelle, 
parli  di  tela  o panno,  che  insieme  unite  formano  ia  venie  <id  altro, 
e pur  quelle,  in  cui  risolve  la  veslc  lacera.)  {%) 

FESA.  (Gc<of.)  Fè-sa.  Clffò  detta  Penta  nel  èuriùfan.  (G) 
FESCENMA.  (Ceog.)  Fe-scèit-ni-a.  Antica  ciUà  delCElruria,  che  vuoiti 
corritpendere  aU'odierna  Vivila  CaiUllana.  (G) 

FESCENMN.V,  Fe-acea-ai-na.  Sf.  CantiteHa  delle  Mie  per  addormen- 
tare i bambini.  (V.  f«Mcnnii»o.)  Mut.  Berg.  (0) 

FESCENNINO,  Fe-scen-nì-oo.  Add.  pr.  m.  Di  Fescennia.  Nome  di  po- 
polo rinomato  per  la  tua  mordoclfà  ficenxiMa.  Meni.  sul.  a.  0 OKbi, 
0 Feacennioi,  c qual  a'udia  Uscir  da  voi  aatlrlca  punlura,  Cb«  al- 
trui maodasae  per  la  mala  via?  (A) 

t — Usato  cerne  umpUee  add.  ad  esprimere  Liceniz  ne'  costumi  u 
simile.  8aMn.  Cas.  •.  La  fescennioa  IJberlà  per  questo  Modo  iutro- 
dotlD,  con  alterni  versi  Scherzando  lugli*  e dà  villane  alore.  (N) 
e — E Versi  fescenoini  furono  detti  una  serie  di  versi  alquanto  li- 
cenziosi e grouolani , che  il  caniurano  in  Poma  io  oceetione  di 
certe  fette  e lollatxi.  Cortin.  JWraeeh.  is.  aa.  Versi  di  quei  che, 
molli  e laacivetll , FeaccBuiai  por  tulle  oggi  aoo  «kUl.  (A)  F.  Fo- 
adoa,  $ t.  (N) 
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FESCERA.  (Rot.)  Fè-if«-rB.  [Ak.  F'.  Araba,]  Spezia  él  pianta  erbacta 
dei  genere  Urionia  che  porta  ta  foglie  cmrifortni  o ctafiw  iodi 
acMii,  4Ì«Jiioie«  i fiori  a proppoio  eil  i frulli  lono  delle  bacche  nere. 
La  radice  è ueata  (n  m«t(icina  corno  «oiaiifo-  Vetta  ancAo]  Brionia. 
Lai.  bryonla  alba.  Gr.  Covovis.  (lo  ir.  fateeron  o feeetron.  ) yolg. 
httt.  La  iesnra  è calda  r secca  nel  tcrao  grado,  ed  à composU  di 
parli  di  fuoco,  e di  parli  lerreslri  arse.  K appreteo:  Confexione  di 
fckcrra,  la  ((uale,  seriale  Uciuocrilo,  e nondilira  lo  ccr\dÌo  e la  nuca. 
FESCINA,  Fc*Ki*na.  Sm  Corba  da  rendemmiorc.  Lo  sicsjo  che  Fisci* 
oa.  y.  (Van)  Tane,  t'endem.  et.  so.  £ fcMrina  il  caneslro  cb'ado* 
priaiuo  A raccor  queste  gemme  dolci  e fine,  (b) 
a — *■  Onde  usalo  per  «r/HiPOCo  oiccno.  2'ane.  yenJem.  et.  si.  Onde 
nomar  quei  popoli  Laliiil  Dalla  feseina  i versi  fesccnDini.  (N) 
FESSA.  (Geog.)  Fós-«a.  Ao  «fesso  cAc  Fei.  y.  Jied.  Op.  i.  tei.  Tau. 
Cerut.  la.  ti.  (fi) 

FESSE,  réa-se.  A',  pr.  m.  Aof.  Pbesse.  (Dall' ebr.  pesoAA  Iranailo.)  (B) 
FESSO,  F^-ao.  Sm.  Pieeola  spaccatura  o crepatura  lunga  [ nei  le- 
gname o aifra  mafrrta  dura,  e et  dice  anche  di  rasi  di  terra  coita, 
t'o  piccolo  fesso,  poriandti  di  muraglie,  dicesi  Pelo.  Fessuro.  ] tal. 
rldisura.  Gr.  uìsiSùix^  Vani.  Inf.  io.  sa.  Le  oatiebe  bagnava 

per  lo  fesso.  E Pur.  «.  fa.  Pur  coni'un  fesso  che  muro  diparte.  Bui. 
Inf  IO.  finge  l'autore,  die  le  lagrime  che  radiano  dal  volto  in  sulla 
conrasilà  delle  spnilr,  iiitrasacm  in  nel  ramile  delle  reni,  e così  an* 
dassono  giuso  Ira  'I  fesso  de  Ile  oalirbc.  <Frn.  Ben.  F'orcA.  7.  1 1 . Dun- 
que rendigli  quello  che  lu  gli  debiti^  e,  cosi  dello,  per  un  fesso  dello 
aportello  gitlù  quattro  barili  In  bullega.  .l/oim.  ii.  at.  Fugge  per 
Tasse,  e da  un  fesso  cade  Giù,  dov'  è Piacriauleo,  c dagli  addosso. 
FF.SSO.  Add.  su.  da  Fendere,  [.fpoccafo,  Screpatalo,  Crepato.  — bfesso, 
ain.]  Ani.  lissus.  Gr.  ro^^iopcvo;.  Boce.  flou',  ai.  a.  Guardando  la 
canna,  e quella  trovando  fessa,  l'aperse.  Dant.  Purg.  ta.  f.  Aol  M- 
losam  per  una  pietra  fessa,  i'efr.  cap.  a.  B membra  roUc,  e sma- 
gUuIe  nrmr  e fesso. 

t ^ Vetta  ancAe  di  cosa  che  abbia  apparenza  o segno  di  fessura, 
senza  che  sia  propriamente  diviso,  flim.  Ant.  £ ‘t  mento  tondo  e 
fesso  e picciolrllo.  (A) 
s — Agg.  di  Conca,  y.  Conca,  § a « t.  (N) 

4 Agg.  di  Voce.  Alf.  inod.  c noe.  fosc.  pag.  tf.  f'oix  eassèef  \oe« 
fessa.  (A) 

a — Per  meta/!  Stanco,  Lasso:  iafinUmo  da  non  imifartf.  Boec.  Am. 
yie.  1 1.  Cefalo,  poi  alquanto  dietro  ad  esao  Vid'io  posali  aver  l'arco 
e gli  siralf,  E riposarsi  per  io  caldo  fesso.  (Br) 

FESSOLINO,  Fcs-so*li*no.  [>5m.]  dim.  di  Fesso.  *»  Fessuolo,  «in.  lof- 
rimula.  Ciord.  Pred.  D.  Questo  signiilca,  che  ociranlma  lua  non 
dee  esser  nullo  buco,  nullo  fessotioo,  onde  acqua  possa  entrare. 
FESSOLO.  (Agr.)  Fès*so*lo.  Usalo  in  forza  d'ore.  A fessolo.  />ice«i  In- 
nestare a fessolo,  /xr  lo  stesso  che  /nneslare  o «pacco.  (A) 
FESSOHIA.  (HìL)  Fcvsò-ri*a.  Dea  de'  viaggiatori  affaticati.  (Dal  lai. 
feseut  «lanco.)  (Hit) 

FEflSL'OLO,  Fer-suù-lo.  .Fm.  din»,  di  Fesso.  Lo  eleitoehe  Fessolioo. 
Lase.  !Vo9.  «t.  74.  Slavasi  un  di  per  tuo  sollaaao  e inieulo  Ad  uti 
fps*uol  a rimirare  il  inara.  (Rr)  I 

FESSURA,  Fes-sù-ra.  [Am.  Lo  sieteo  cAt]  Fesso,  f'.  Boec.  noe.  i4.  a. 
Vide  ece.  il  muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  VaHt.Jnf. 
«4.  114.  Ciascuna  parie,  fuorché  Toro,  è rolla,  D'una  fessura  che  la- 
grime goccia-  E la.  ?a.  Per  la  fessura  della  pietra  piatii.  Mor.  .S 
Greg.  ^é  ancora  II  vento  puù  render  voce,  m per  alcuni  fessura  II 
cannone  è fioco.  Ltb.  eur.  malatt.  La  fessura  de'labbri  procede,  per 
umori  caldi,  foiirove.'  Chi  bac  letigfine,  patisce  fessura  de'labbri. 
£ offrore:  Capitolo  quarto,  di  fessure,  e coppoli  de' capelli.  Berti. 
Ori.  t.  a.  41.  Parve  vedergli  non  mollo  lontana  Una  fessura  in  capo 
alla  caverna. 

a ~ Segno  di  cosa  che  sembra  fessa,  sebbene  non  sia.  Geli.  Color.  Che 
la  lingua  sta  dUlinla  da  una  certa  fessura,  è cosa  manifestissima.  (A) , 
a — (Ansi.)  Aotne  cui  quof«  gli  anatomici  Indicano  qtsalunque  aper- 
tura lunga  s stretta  che  traversa  la  spessezza  intera  di  nn  os«o  o 
cAe  separa  due  porziom  di  parti  molti.  (A.  O.) 

4 — (Chir.)  f'mttura  streltisstma  , fìUfomte,  che  non  «uccede  quali 
mai  cA«  alle  o««a  del  cranio,  la  quale  quando  è eccessivamente  te- 
nue, cAiomosi  capillare,  o motivo  detta  sua  somiglianza  ad  un  ea 
pello.  Cooper.  (Dii.  Chir.)  (A.  O.) 

a — A«iu:ionr  di  coniinuifà,  stretta,  allungata,  poco  profonda, 
cheli  maui fetta  intorno  atl'aperture  esteriiiri  delie  membrane  mu- 
cose. — Specie  di  icrepolaturo  che  ti  osserva  sopra  le  mani  dure 
e collose  di  certi  operai.  — Piecot  ulcera  longitudinale  che  si  «na- 
nifetla  ne'  fanciulli  pel  contatto  delle  materie  fecali,  e dell' orina 
colla  pelle  fina,  e delicata  delle  cosce,  dei  gluzj  e degli  orvanf  ge- 
nitali. ^ /acavulura,  Serepo/afura  più  o meno  profonda  che  oo- 
praggiunge  atte  parli  genitali,  ed  iulorno  ati’ano  nrgi'  individui 
ammaiati  di  si/iiide.  Questa cAiamota  coi  nome  di  Hagadt.  (A.  0.) 
4 (Vtler.)  Fessura  dtl  quarto:  Motoìlia  che  intacca  ta  circonfe- 
renza del  piede  del  cavallo.  deWasino  t del  muto:  e censiste  in  una 
dirUione  0 fenditura  dello  zoccolo  che  ti  apre  alla  parafe  daiia  co- 
rona /ìmo  af  6o«iO.  (Ag) 

TE8BUHELLA,  Fct-iu-rèl-la.  6f.  dim.  di  Feaiura.  Coss.  Osterò.  ( Bibt 
Euc.  ÌU  la.  las.)  chiuso  prima  ogni  finestrìoo,  turala  ogni  (aaao- 
rclla,  ne  andarono  alla  elUà.  (Ag) 

FESTA,  Fé-9ta.  | Af.)  C forno  toianna  fetlloo,  a nel  quale  non  ai  iooora. 
Lai.  (criac,  dles  fealus.  Gr.  iopró.  Boec,  nov.  to.  g.  Cuardaodola 


bene,  non  forae  alcan  alleo  le ’nsegnaaaa  conoscere  il  di  da  iavormra, 
cotte  egli  le  aveva  losegoato  le  lesto.  E noe.  at.  a.  Armegflavaae, 
e masslmamenle  per  le  feste  principali.  E noe.  aa.  a.  Appreuandoai 
la  festa  del  Natale,  la  donna  disse  al  aarilo:  ree.  Vani.  Par.  io. 
«ta.  Il  cui  noanr  e 'I  cui  pregio  La  fi-sta  di  Tonsaso  riconforta. 
Pallad.  R.  La  neccssiladc  è sensi  festa. 

t — [Dlcesi  Festa  di  preccllo.  Festa  rottandala,  quri  giorno  In 
cui  é vietato  il  lavorare,  a differenza  di  quelle  feste  che  si  cele- 
brano dalla  Chiesa  «ofamenta.j  S'arcA.  Afor.  a.  tsa.  Quelle  de' fan- 
ciulli che  al  rsgiinano  ogni  domenica,  e tutti  1 giorni  delie  fole,  co- 
mandale. a eanlara  il  vespro  ere.,  son  nove. 

s — ónde  Fare  o Guardare  la  fc«la,  Esser  vigilia  di  cattiva  fa- 
sta ecc.  y.  14,  «a  « ta.  (A) 

t — Giubbilo,  Alirgrezsa,  (Tripudio.]  Lai.  laelitia.  Gr.  à'foXuaotf. 
Boec.  nor.  io.  Sf.  Quale  la  fetta  della  madre  fosse,  rivedendo  il  tao 
figliuolo,  quale  quella  de'duo  fratelli  ree.,  non  si  potrebbe  con  pa- 
role spiegare.  Vani.  Par.  it.  tt.  Poiché  'I  trijiudlo  « T altra  festa 
grande  ecc.  Insieme  a punto  ed  a voler  quelarvi.  E «4.  Sf.  Quaalo 
Ha  lunga  la  festa  Di  Paradiso,  taato  il  nostro  amore  Si  rrggcri 
d'intorno  colai  vesta. 

a — Onde  Dar  festa.  Far  fnla.  P.  SS  **  * *- 

s — Careue  o Allegra,  lieta  c grata  aecogilrnsa.  Lai.  blanditlae.  Gr. 

Bocc.  noe.  4S.  io.  E veggendo  la  giovane,  pre- 
siamrnte  la  riconobbe,  e con  fesla  la  ricevelle.  Vani.  Purg.  as.  as. 
baciarsi  nna  eoo  una.  Senza  restar  coniente  a breve  festa.  E sa.  aa. 
Vidi  la  donna  ccc.,  Velata  m>Uo  rnngelica  testa,  Drlziar  gli  occhi 
ver  me.  Bui.  Purg.  so.  i.  Sotto  l'angelica  festa,  cioè  sotto  li  Angeli 
cb«  slavano  sopra  tn  dillo  carro,  e faceaoo  frsU  al  grifone,  u IO  pfu^ 
tosto.  Sotto  fa  nurofa  di  fiori  che  gli  Angeli  /'««(cggfanfj  facevano 
cadere  dutraffo.)  (B) 

t — Onde  Far  fests,  Farsi  fesla.  I'.  S m,  s. 

4 — Spr.Uiicùlo  e Appurato.  lof.  speclaculuro,  apparalut.  Cr. 

G.  y.  7.  Ito.  a.  Uomini,  femmine,  eoa  gran  pompa  di  veslimaoU  a 
d'arredi,  c apparccrhiamenlo  di  ricca  fesla.  Sen.  Ben.  yareh.  e.  si. 
lo  ho  nel  teatro  un  luogo  eoe.  per  istair  a vedere  le  feste. 

I — Onde  Fare  fesla  o feste  ree.  S <<■ 
a — ' Cosa  da  mangiare,  o aliro,  solito  di  darsi  0 di  vendersi  ilk  feste. 
Lai.  dapes  fi**lae.  Boce,  nov.  vt.  t.  Portando  loro  della  fesla  e del- 
l'acqua benedetU.  Cot.  teli.  74.  Non  spendere  in  ciriege  e la  susine, 
né  in  feste  ed  amori  di  roonlagna,  si  bella  e sì  cara  occasione, 
a — SoUaizo,  Piacere,  Ritrovalo  o Luogo  dove  si  fesli^gi.  Ptir.  eans. 
4S.  «.  E quante  utili,  oneste  Vie  sprexxai,  quante  feste.  Boez.  t'areh, 
a.  a.  Se  qur>la  festa  ti  piace,  monta  su.  Vav.  Acc.  MS.  Così  passo 
fu  poi  fesU  e speUarolo  della  cHtà. 

1 — Onde,  SUrc,  Vivere  in  festa.  ^ «••  (A) 

7 — Rise,  Burla,  Schcrio.  A'.  ^ «a.  (A) 

8 ^ g|>esle  di  componimeolo  volgare.  [Vello  coti  perchè  i solito  farti 
in  nccoficiue  di  festa.]  yareh.  Ereol.  sai.  Per  lasciare  slare  molta 
msnierc  di  componimenti  plebei,  come  sono  feste,  ri ppresen Iasioni, 
frotloic,  disperati,  rfspctU,  ecc. 

0 ~ Cosa  dal  dì  delle  feste,  «f  dice  di  Cosa  di  qualche  eccellensa. 
Brrn.  rim.  «oa.  Fur  de'  vostri  concigli.  Compar,  che  per  ta  man  m« 
la  metteste  Per  un  fante  dal  di  delle  feste.  (Qui  fronfcaisimfe.) 

«a  — [Cof  o.  Avere:  Avere  f«1«  ZZ  Cessare  dairupera.]  Vep.  Deeam, 
«ta.  Avere  festa  si  dicono  l'operc  quando  escono  dal  (avoro,  e i fat- 
tori delle  boUeglie,  c i fanciulli  dalle  «cuoie;  e imporla  anciie  ella 
ripooo,  o più  prrftlo  liberazione  delle  fsUebe,  o dal  lavorare. 

1 1 — [Cof  0.  Conciare  o Acconciare;]  Conciare  uno  pel  di  delle  feste  ZZ 
Trattarlo  mafe,  Dittr tarlo,  [y.  Acconciare,  $ «a,  a Conciare,  $ a.J 
i.af.  aliquem  mate  accipere. 

«a  — Col  o.  Dare:  Dar  f>»U  ~ Far  fette  pisAAffcAa  al  popolo.  Vare 
spasso j e pguraL  vale  Licenziare;  e si  dice  comunemenls  de'  lavo- 
ranti dal  lavoro,  e t'inlmde  Licenziare  ogni  torta  di  lavoro  j tie- 
come  dieeti  Par  festa  agli  scolari,  cA«  vuol  dire  Licenziar  la  scuota^ 
Dar  fesla  a'giuoratori,  cioè  Aicenzfarfi,  Farti  restar  di  giuoeare. 
y.  Dare  fesla.  ]($  « a a.  C<s«.  rim.  6url.  r.  Si,  mi  ricordo  bene,  a 
dir  mi  resta  Come  si  mena  pel  forno  la  pala;  E poi  vi  mando  a 
casa,  0 dovvi  fc^la.  (A)  (B) 

« — Dar  festa  a un  discorso,  a un  ragionamento,  flg.  ~ Trala- 
sciar rii  poriorc.  Af.  y.  /ih.  «e.  cop.  sa.  Daremo  ora  fesla  a questa 
campagne,  e a' falli  della  Corte,  per  rilornare  alle  nostre  novità.  (V) 
s — Darsi  festa;  contrario  di  Dani  malinconia,  y.  Darsi  fesla.  (N) 
is  — Col  V.  r.ssere:  F.sscr  la  festa  di  alcuno  :=  Celebrarti  la  sua 
^e«ta;  ed  oucAr,  nrf  sign.  di  Fesla,  $ t.  r.  Esser  vigilia  di  cattiva 
fesla.  F.  $ ta.  e y.  Essere  buono  alla  fesla  de' Magi.  (N) 

«4  — (Col  u.  Fare:  Fara  f«la,  una  fesla,  feste,  le  feste  s Dare  tptb- 
tacofv.  Boec.  tioe.  ta.  ts  Senleodo  lui  li  di  d'Ogoiuantl  in  Roasl- 
gllone  dover  fare  una  graa  fesla  di  donne  e di  cavalieri  ecc.  là  ae 
n'andò.  E uot>.  sa.  i.  Giostrava,  armeggiava  e faceva  feste  e do«tava. 

a >-  Far  fesla  o la  festa  ~ Festeggiare  e talvolta  Esultare.  >'• 
Fare  festa.  Boec.  noe.  «aa.  «s.  Ella  non  fu  giuri  con  Guallieri  dimo- 
rala rbe  ella  Ingravidò,  e al  tempo  partorì  una  UnelulU,  di  che 
Goallierl  feca  gran  fesla.  Gafof.  sa.  DI  sciocebau  cha  ailri  dica,  fa 
la  fesla  e le  risa  grandi. 

s — Far  festa  ZZ  Fare  lieta  aecogltenxa , Far  carezze.  E eaei 
Farsi  fella-  F.  Fare  fesla,  § t,  e Farsi  feala,^  a.)  Boce.  nov.  si.  a.  Dova 
trovato  Guiscardo,  insieme  maravigliou  fesla  si  fecero.  E «aa.  at. 

1 E quivi  fattasi  co' figliuoli  maravigliota  festa,  easende  ogni  uomo  Ita- 
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tialiBo  di  qaeala  eoM,  il  tolltxie  c *1  fcstegflare  imUIpUcaroQo.  Dant. 
Pùr.  «1.  M.  Dieai  tanto  »ol  per  farli  fetta. 

4 — Par  fetta.  Finir  la  festa  e «fmfff  = Por  fint,  Cattar  dal- 
P opera,  Prender  rfpoao.  [ K.  Fare  festa,  S 
(*)  tN) 

a — NtUo  «fatto  tiiTn.  «a  fn  modo  6 atto  dfeatf  Far  la  festa  di 
ftao  ClBlgDano.  P.  Fare  fetta,  ^ a.  (N) 

e — Fare  la  festa  a ano  ~ Ucoiderlo,  [daffo  froitlcomanfa  ed  fn 
«nodo  ^tto.  y.  Fare  festa.  $ a.]  LaL  extrenua  supplldum  de  all* 
qne  tuaiare.  Gr.  davxtov*.  Mur^.  is.  S4.  E cadde  in  bauo  con 
tanta  tempesla,  Che  «I  lecò  più  d'un  braccio  tollcrra:  Pensa  ac  fallo 
fll  avrebbe  la  festa.  Bern.  Ori.  i.  is.  «a.  Tira  alla  vita,  per  fargli 
la  festa. 

T — Far  la  festa  senta  alloro  zi  P'ore  afcniin  cota  a ufo.  Modo 
hoiio.  Loie.  pine.  t«.  In  qoanlo  a lei,  ta  festa  si  farrlilie  tenta  alloro. 

* a ~ Fsr  bella  la  festa  if  dfet  Q«ondo  nella  f'ita  accede  eoia 
ohe  dia  cagione  df  ridere.  Cecek.  Cical.  Feste  si  ctilsmioo  le  giostre 
e 1 torneanentl,  e però  quando  uno  cade,  e* si  dice,  ch'e’fe'bella  la 
festa.  (Zan) 

la  — [Ctf  «.  Finire:  Lo  tfotto  cA«  Far  festa,  nrf  «f^n.  del  $ i«,  4.7 
Bern.  (fri.  a a.  sa.  Torindo  questa  turlu  h venire,  Prr  f>*siu 
d'AngcIira  flolre.  A/afm.  t.  ri.  Bcncb'ci  creda  finita  aver  la  festa, 
Tire  di  nuovo,  e dà  vicino  a)  foodo. 
ta  — (Coi  e.  Gnardare:}  Guardare  la  festa  =:  difencrtf  dai  fueorarr 
per  onerar  il  giorno  fatieo.[y.  Guardare.]  Lai.  agerc  dieiD  fesluoi. 
tir. 

• — /Ig.]  fu  stnffmenfo  dftontifo.  fioco,  noe.  so.  si.  Senta 

mal  guardar  festa  o Tiglila,  o far  quaresioia,  quando  le  gambe  ne  gli 
poteron  portare,  lavorarono* 

IT*—  Col  o.  Prendere  : Prendere  in  festa  m Prender  fn  rfio  e fn  6ur/a. 
fioco,  g.  a.  t.  I.  Inteso  il  motto,  e quello  In  festa  • io  gabbo  preso, 
mise  mino  In  altre  novelle.  B g.  a.  n.  s.  Desmodi  suoi  e della  sem- 
idicità  sovente  gran  fe^la  prendevano.  (V) 
is  — - Col  V.  Stare.  Lo  tiesse  che  Vivere  in  festa,  y.  ^ ts.  (A)  fird. 

VlHr.  Or  che  stiamo  In  festa  e lo  giolito. 

*•  — Col  t.  Vivere:  Vivere,  BUre  io  festa  =i  yietrt  allegraounU. 
y.  Vivere.  (A) 

>e  » A festa,  posto  aererb.  ^ À vto  df  fetta , À manfern  df  fetta, 
Festerecciamente.  Lat.  solemniter.  Gr,  feprifc.  tiem.  Ori.  i.  e. 
44.  E 'I  corno  da  sonare  altro  che  a festa.  Tae.  Dae.  Ann.  e.  ae.  Sto* 
marò  sopra  lutto  la  cau  In  piatta  parata  a festa,  lo  spanto  convito 
a porla  spalancale,  e corte  tendila. 

1 1 ~ Pro9.  chi  non  voole  la  festa,  levi  ralloro  o «fmffi  = Per  f«ean* 
tar  gnelto  che  non  «f  rorre6&e,6f«oj7Na  toglierne  l'oecaeione.  Ceech. 
£iaff.  Cr.  i.  s.  Se  la  f<^U  avesse  a durar  troppo,  Io  leverei  l'alloro, 
it  — Chi  fa  la  festa , non  la  gode,  o Altri  fa  la  festa,  e altri  la  gode: 
cosi  d#l(o  perchè  cAf  la  fa,  a motte  brighe  in'eondurla,  e patisce 
disagio,  «pesa  e fastidio,  laddoee  ehi  sta  a vedere,  Aa  ff  dffeffo 
«enea  aenfir  verun  fneotnodo.  5erd.  Prov.  (A) 
et  — I matti  fanno  le  fesifi,  e i savii  le  godono:  if  dice  proeerbialm. 

dello  Spendere  il  «no  per  dar  piacere  ad  offrnf. 
e«  — Ogni  dì  non  i festa  ^ Fon  tempre  ranno  le  cose  secondo  il 
desiderio.  Lat.  non  semper  erlt  aestas.  Late.  Sibili,  i.  ».  Ogni  di 
non  è festa. 

ta  *^  Non  li  fa  la  festa  senta  me,  senta  le,  ecc.  ~ fienza  di  me,  «ento 
di  le  tee.  non  «f  conefede  nuffo*  Calvin.  Cical.  Coalui  non  può  far 
nnlla  setua  ch'io  il  consenta; che  in  volgare  florcnlissifflosl  potrebbe 
anco  dire:  non  si  può  fsra  la  festa  scota  ma.  (A) 

■0  — Esser  vigilia  di  ealtisa  festa  — Far  mal  prò , o simili.  Ciriff. 
Cale.  a.  e«.  DI  eioqaemlla  non  ni  campi  testa;  Cosi  riebbe  leaouie 
Irlaeone,  E la  vigilia  di  cattiva  festa. 

* t?  Fatto  le  feste  non  si  trova  chi  spicchi  gli  arapi.  I>eÌÌo  prover- 
biale, cAe  «fgni/ka  che  Passata  l’oecatfone,  non  «f  luofe  pi»  prender 
pensiero  di  atenna  ceso.  Late.  PIns.  ».  lo  tl  dtssi,  che  gli  voleva  In* 
nsnti  ita  non  debbi  sapere,  ebe,  fatto  le  frate,  non  si  Iroso  chi  spic- 
chi gli  erepi.  (Zan) 

FESTACCIA,  Fe-slùc-cla.  Sf.  pegg.  di  Festa.  Fetta  mirande;  ma  per  lo 
più  in  sentimento  sprextatleo.  Fir.  noe.  ».  E quivi  con  una  festae- 
cla,  che  msi  la  maggiore,  raceomaadaroBO  li  fallo,  ecc.  (A) 
FESTAIOLO,  Fe-sta*jòdo.  Add.  e sm.  Colni  che  imprende  e dirige  gli 
opperaff  delle  fette,  che  in  pfù  ftsogAf  d' Italia  dieesi  Peretore. -~* 
Festaiolo,  Festajuolo,  sin.  Betlin.  Buceh.  e«.  Quanto  a me,  pel  suo 
meglio.  Vorrei  preporgli  II  fare  II  feslajolo.  (A)  Tariff.  Tote.  or. 
Arnesi  parimente  osati  da  frataioli.  (Pi) 

FEBTAJUOLO,  Fe-sla'juò*k>.  Add.  e «m.  Lo  stesio  che  Fcilajolo.  F.  (A) 
t — Dlctii  anche  di  ehi  frequenta  le  feste.  Conili,  lelt.  Berg.  (Pi) 
FCSTAftTB,  re-slàn*le.  [Airi,  df  Fcelare.  Lo  tUuo  che  Pcslegglinle.  K] 
CAe  fa  fetia,  Allegra,  Giofoeo.  fioco,  nov.  ar.  ìt.  Ma  perciocché  cast 
lieta  e festante  tl  vide,  U volle  provare.  Dant.  Par.  a«.  lai.  B da 
quel  metto  colte  penne  sperté  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  dmef. 
IT.  La  gran  pompa  de'  festanti  giovani,  e le  varia  maniere  degli  ilru* 
menti  ausoolci  esultarono,  fioez.  Fareh.  t.  4.  Farmi  di  vedere  le 
empie  sette  e ragunate  degli  uomini  aeellerati  tulio  liete  e fnlaoli. 
FESTanZA,  Fe*stàn*ta.  (5/!]  F.  A-{F.  e di'  Festeggiamento.]  Fr.  Jac. 

T.  T.  e.  4.  Di  Cristo  far  feslanta  Vo'la  suo  dolce  danzare. 
FESTAIIB,  Fe*8là*rf.  (^ff.  e n.  aa«.  F.  A.  F.  e di'  Festeggiare.]  Amen, 
Ant.  to.  I.  II.  Alcuni  uomini  di  grande  virtù  In  certi  dì  festavano. 
Lib.  i#aca&.  BeocdJseero  il  BIfoor  del  Cielo,  che  gU  tvevn  faUi  viU  , 


FESTEVOLMCNTB  OSI 

torlosi,  e fralarono  otto  di.  Lie.  .V.  Fne  il  giorno  nobilmente  feslato 
per  lo  studio  delle  donne, 

FESTATO,  Fc-eU-to.  Add.  m.  da  FraUre.  F.  F.  A.  K.e  drFesteggiato.(N) 
FESTEGGSVOLC,  Fo*st«g.gè-vo-le.  Add.  ( eom.  F.  A.  F.  e di'  ) Feste- 
volo.  Amet.  19.  Porli  1 prieghl  e i sagriflefi  agl' Udii,  festcggeToli 
esultano. 

FE9TEGGBVOL.tlF.MTE,  Fe-steg-go-vol-méo  le.  Ar».[F.A.  T.  e dr]  Fe- 
stevolmente.) Fitoe.  ».  aro.  Quivi  gli  pareva  con  quella  fnlcgge- 
volmenle  esser  ricevuto. 

FESTEGGIAHEMTO,  Fe-sleg*gla*mén-to.  (•Tm.J  tl  festeggiare,  ( Aliulla- 
tione,  Giubòile.  — Foslaiua,  Festeggio. «in.]  Lai  exulUlio,  hilarlUis. 
Cr.  ar/xAÌiavt;.  Com.  Purg.  et.  Keligioneé  una  virtù,  la  quale  porta 
la  sua  cura  a Dio,  e fusteggiamcalo.  •>  Cott.  Ottere.  fOibi.  Bne.  II. 
ta.  t»».j  MI  parca  che  lult’i  cilladlai  con  suoni c festeggiamenti  fos- 
sero intorno  alla  prima.  (M) 

FESTEGGIAMTE.  re*ileg  |iàn*le.  (Fari,  df  Festeggiare  Che  festeggia.] 
Che  fa  fetta.  — Festaote,  «in.  Lat.  evullans,  laetus.bilaris.  tir. 
fiore,  g.  «.  p.  a.  Li  loro  familiari  lieti  e festeggianli  trovarono.  F if'fL 
Dant.  ta.  Erano  molli  nella  casa  del  fesleggiaolr.  bemb.  Atol.  i. 
Quantunque  le  mie  rime  da  noo  esser  dette  a donne  liete  e fetleg* 
gianti  non  siano. 

FC:»TEGGIAhTeHt:hTE,  Fe-sleg-f  laa-te-méa  le.  Ave.  [ F.  A.  F.  e dp 
rratevolmenta.', Lai.  hilariter,iucuade.  tir.  tviv/tMC.  Fr.Giord.  Prtd. 
fi.  Pasvaoo  fesleggianlemenle  tutti  quanti  qiie'  giorni. 
FB9TBCCIABK,  Fe-«teg-già*re.  [<dll.]  ^Icnniszore  [ una /r«(a.]  — re- 
stare, «in.  Lat.  fcslum  ugere.  Carole.  F'rntl.  ling.  Diede  al  popolo 
suo  a guardare  c a fest^gure  II  giorno  del  Sabato. 

I — { Iteoder  culto.  Venerare.  1 Guld.  C.  Gli  abitatori  delle  provincio 
d'intorno  ecc.  avessero  granile  fede  alla  dea  Veaus,  la  qual  prioci- 
psinicnie  tl  festeggiava  in  quel  tempio, 
a — Far  carezze  c onore.  Dtp.  Decam.  i«.  Metler  tavola  solametite,  e 
frsleggisre  I convitali,  e con  doni  e cen  ogni  maniera  di  eorlmic 
Iralleitere  I forestieri.  E lai.  Fare  onore  eM.,  se  del  ricevere  un  Si- 
gnor si  parlerà,  vorrà  dire,  andargli  incentro,  e nagnillcaincDle  e 
con  qualche  singulare  apjuiralo  fesU'ggiarlo.  (V) 

4 [AT  (I.  ast.jFar  feste,  giuochi,  spetiacoli.  Dillam.  ».  ».  Vengono  a 
fctleggiare  e far  riparo.  >»  Cattigl.  Corleg.  t.  leo.  critaliani  nei 
vesilmenli,  nel  fesleggiare,  banchettare  e armeggiare  ecc.  (fi) 
a — -Vef  sign.  del  ^ s.  Segr.  Fior.  A».  4.  Mi  baciò  dieci  volle  e più  la 
fao-ia:  Poi  disse  festeggiando:  alma  discreia  cce.  (M) 

• — [Kd  fn  forza  di  «m.|  Baec.  noe.  4i.  t«.  Per  non  torture  più  alte 
S(»es«  c al  festeggiare.  A'  noe.  Ita.  »*.  Il  soUuzo  e 'I  festeggiare 
niulllplicarono. 

FESTEGGIATO,  Fe-«teg-glà-(o.  Add.  m.  da  Festeggiare.  — l'ratato,  «fn. 
t — Accarezzato,  Bea  veduto.  7'ac.  Da*.  Ann.  ».  sa.  Agrippina  am* 
malata  ecc.  s'imbarcò  colle  ceneri  di  Germanico  e co'llgtìuoli,  pia- 
gnendo le  pieirc,  che  sì  alla  donna,  dianzi  lo  si  bel  malrimonio  con- 
giunta,  festeggiala,  adorata,  portasst  allora  quelle  morie  reliquioinseao. 
a — Onorato  con  fesUviià.  Borg.  Ortg.  Fir.  s«t.  S'avesse  allora  ri- 
spetto parlicutarmente  t Flora,  dea  molto  da'  Romani  festeggiala.  (V) 
FESTEGGIO, Pe-8lèg-gio.(fi(«i.  A'. /f-ef'. di'] FMlcgglamonlo.  Buon.  Fier. 
».  ».  fic.  In  Vece  di  aegoiil,  festeggiare  Pensa,  e*l  fusteggio  |»oi  vuol 
ch'abbia  fine,  n B Salein.  Annoi,  mi:  p’esleggio,  Fesleggiameolo, 
come  Motteggio,  Molleggitueolo,  Carteggio,  Pasteggio,  Maneggia, 
Corteggio  e simili.  (N) 

rESTEf.GIOSO.Fo-sleg-fló-so./rdd.iii.F’.edr  Festoso.  7'amifan.firr9.(0) 
PP.STEMR£RGA.(GeOf.)Fc-sleD-bér-ga.Cf/.defiafiriuifaNeÌfaA'/Miii.(G) 
FESTERRCCIAMEMTE,  Fc-sle-rec-cia-mèn-lr.  Ase.  A modo  di  festa.  Lai, 
lolcmnller.  Faler.  Mas»,  inlerpuoeooo  d’iolignere  di  mangiare  fo- 
sterecciamenle. 

FESTERECCIO,  Fe-slo-réc-cio.  Add.  m.  Di  festa.  Da  festa , Fetiieo. 
Lat.  feslus,  solemois.  Cr.  iopraiec.  Atlegor.  Metom. 

Strad.  Andavano  II  vicini  di  di  e di  notte  cantando  loro  Isude,  ve- 
stiti di  panni  festerecci.  Affusi.  Jug.  fi.  Puosero  il  terzo  die  a far 
questi  fatti,  perocché  quello  die  «n  festereccio.  Melam.  Ordinò  i 
santi  giuochi  con  feslcrcrrlj  ballaglii. 

* FESTEHIA,  Fe-sle-ri-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  resleggiameulo.  fiucc.  Ceni. 
7».  a.  A'  dicci  di  di  settembre  la  (Signoria)  prrae,  eoa  gran  trionfo 
e con  gran  frateria.  (Zan) 

FESTEVOLE,  Fe-4té-vo-lc.  Add.  [com.  CAe  fiene  fn  fir«fa,  fn  gfwoco. 
Soltasserole,  Ciojoto,]  Fttlanle.  — Fesleggevolc,  «fn.  Lai.  iMtus, 
fnllvus.  Cr.  iXz^s;.  fioce.  noe.  a.  i.  La  quale,  senza  aspcl- 

I tarlo,  tutta  festevole  cominciò.  £ g.  «.  f.  t.  La  quale  lui  c soUazie- 

I volo  uomo  e festevole  eeuosccn.  fintò.  Atei.  i.  Gismoado  ecc.,  li  più 

I festevole  era  de'  suol  compagni. 

I t — FraUvo,  [Da  spasso.  Di  fola  e ricirazione.]  fiore.  FU.  Dant.  t». 

I Siccome  i fanctutli  piccoli,  e «ivezialmente  a' luoghi  festevoli  sogliono 
j li  padri  srguilarr.  E Amet.  «a.  I festevoli  giorni,  dalla  rwerenda  an- 
I Ucbilà  dedicali  a Venere,  sono  presenti.  »>  Bemb.  Leti.  FregoUni  t 
I atarne  ecc.  I quali  ho  goduti  questi  di  festevoli.  (A) 

; FESTEVOLEZZA,  Fe-«te-vo-l«z-ta.  Sf  ast.  dfFeatevole.  fiaiuf.  Cfc. 

a.  Jlfnlurn.  Post.  Tote.  z.  fierg.  (Uin) 

I FESTEVOLISSIMO,  Fe-ate-vo-lìs*^i-roo.  [Add.  m.)  «uperf.  df  Festevole. 

I Bemb.  Star.  ».  ts.  t possibile  ch'io  non  aia  mai  più  per  vedere  una 
di  queste  vostre  lungiiissime  e festevolissime  lellereT 
FfifiTEVOLMENTE , Fe-slc-vol-mén-te.  Ave.  Con  festa,  Giojosamsnte, 
Lietamente,  Allegramente.  — Feslivamente,  Festosamente,  Festeg- 
gcvolm«D(^  Frat^UoiciMAte,  liit.  lat.  biUriter,  irala.  Gr.  viBòptf. 
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Bocc.  introd.  4t  Feiicvotnenle  viver  si  vuole.  Tu.  I>ao.  Germ. 
STO.  Kunfiano  co' forr«tirri  fc»t«voimrote. 

FESTIADE,  Fe-«U-e><lr.  Pf.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAUome 

io  perdono,  da  Audra  norie:  Defna,  cui  perdoni  la  norie.)  ~ ^Va* 
dr«  di  ÀritlùttU.  (Van) 

rESTItCllOLA,  Pe  iUc*ciuÀ-l«.  [Sf.  dim  di  Fetta.  ) Piccola  ^ojia  Fir. 
rim.  buri.  taa.  Terò  »tan  volcnlirr  pretto  un  convento  Le  donne, 
come  a dir  tanto  Agoitioo,  Ch’  a ogni  fetticrluolB  vi  dan  dreolo. 
FESTICUINO,  Fe-tti-cbi-nn.  [Jdd.  m.  F.  A.]  Ifom*  di  color  pcrdt 
eAiaro.  Aoi.  aabviridit.  ( Dal  laL  firttMca  ramlcello , Il  cui  colore  è 
verde.)  Quad.  Coni.  Furo  per  zendado  bianco  e festichlno,  che  coni' 
però  da  lui  per  Biado  d'Andrra  tuo  nipote. 

FEST1?(A?IZ.\.  FO'fU-aào-za.  [.Sf.]  F,  A.  Lo  tinto  eh*  Prtlinaiioae.  F. 
Lai.  fralinalio.  Gr.  oire>lè,  iirttCìc.  Albert,  a.  li.  La  fetlioanaa. cioè 
avacrianza  , è conlraria  a' contigli,  f appretao;  Blmuovere  quelle 
cote  che  tono  contrarle  al  cnoiiglio,  cioè  ini,  cupidità,  niaU  drld* 
Iasione  e fctUuanza. 

FE6TINA^Z1A,  Fe'tU'Stn'Si-n.  Sf.  F.  A.  Lo  tUuo  che  Ft-slinania  e Fé* 
(tioasione.  Fit.  8.  Eufraff.  lea.  Ed  ella  (edrlmeole  eoo  grande 
fc!4linantia  adempiette  II  Ccitnandameiilo  della  badetna.  |N) 
FB8TI^ARF.,  Fc-«li-n«'re.  (iV.  art.]  F.  L.  SolUeiture,  A/^reUarti,  Arac' 
eiarti.  Lat.  fmlinarc,  proprrare.  Gr.  Pani. 

Pury.  a«.  o«.  Quanlo  ti  discorda  Da  terra  II  ciel.  che  più  allo  fe- 
•lina.  But.  ivi:  Più  alto  fettina,  cioè  più  alto  tl  volge  toslanente. 
FESTiNAT AMENTE,  Fe'tU-iui'ta-nM'ii-lr-  Arv.[F.  di  poco  uto.]  Con  gran 
pretltsza.  Lat.  fr^linanlcr.  Gr.  3ti<tir«voni,  Cura/c.  P*rui/.  iing.  E 
questo  però  batti  aver  detto,  a mottrar  cho  la  coofettione  ti  debbo 
fare  fctlioatamente  e tenia  indugio. 

FfiSTIhATO,  Fc-tlì.oà-lo.  Add.  Ni.  da  Fi^linare.  F.  L.  ]t  di  poco  uro.] 
Affrettalo.  Lai.  fetUnalut.  Dant.  l'ar.  at.  aa.  B però  qurtia  fittli- 
naia  grnle  A vera  vita  non  è aine  causo.  Hat.  ivi:  B prrùqaetia  fe- 
■linata  gente  ecc.,  iaruozi  die  abbiano  avuto  eiriione,  che  sono  stali 
alTrcilati  alla  morte. 

FESTINAZIO.NE,  Fe^tU-na-zi-ó-nr.  F.  L.  Il  festinare.  ~ Fetlinan- 
i»,  FetUnatizia,  sin.  Lai.  fetUnaliu.  Or.  orvuià.  Fr.  Jae.  T a.  ts. 
IO.  Surgi  liuto  di  ciò  subito  accorta,  Corri  ad  orar  con  fcsIinaiioDe. 
Fior.  S.  Frane,  itt.  Corse  quivi  tulio  il  popolo  a veder*  gluiliziare 
cotlui  in  rcfUaazIone. 

FESTINO,  Fe'Sli'no.  Sm.  TraltenivMnto  di  giaoeo  o ballo,  per  lo  più 
fatto  di  tiulle  [fra  tìgnoH  e tignorej  e diceti  Festino,  quasi  Fetta 
pkcnia.  come  quella  rAe  tl  fa  nelle  cote,  a differenza  delle  grandi 
che  ti  fanno  nei  puòòfico.]  Buon.  Tane,  t a.  Cb'io  non  vo'star  a 
dir  di  quei  festini,  DI  que^  flulé,  flnn  aite  scile  o l'otto.  Malm.  i». 
la.  Appunto  erategoito  io  sul  fetlino. 
a — (Festino  pubblico.  Festino  o Vrglia  bandita  : a'  intende  Fettina  o 
Teglia  a porla  aperta  , dorè  può  audure  ognuNo  ] Malm.  t.  ao. 
Ogni  sera  faenvati  festini.  Di  giuoco  e dì  ballar  veglie  bandite. 
FESTINO.  Add.  m.  F.  L.  [« poco  in  wm.)  .1!t>(feciio,  Pretto.  Lai.  fetlinut. 
Gr.  Alni.  Air.  a.  ai.  Però  non  fui  a rlmenilmr  frtUoo.  E 

a.  ss.  Ut  fredda  nube  ano  diteetur  venti,  0 vitibili  o oo,  tanto  fé* 
tllui.  Che  noo  paressero  impediti  e lenti.  Frane.  SaccA,  rim.  ai.  E 
sempre  il  seguo  con  lo  cor  fetiino, 

FESTIVAMENTE.  FC'Sti.va'fnèn-te.  Avo.  Solennemente,  Cim  fella.  [Lo 
tteuo  che  Fetlevoliuenle.  F.'\  Lai.  solenniler.  Gr.  ioprne.  p'ior. 
Hat.  Celebrate  feslìvamenie  te  noire  la  sera  innanzi. 

FESTIVISSIMO,  rc'ili-tiv-tbruo.  [Add.  ra.)  superi,  di  Festivo.  Bemb. 
Sior.  I-  «.  Infine  a quel  giorno,  il  quale  nel  vero  a tutta  la  dttà  fu 
llclitsimo  c fcttivitsiino. 

FESTIViT.v‘,  Fe'tli'Vi'là.  Sf.  F.  L.  Piacevolezza, Gentilezza, Gajezta, 
Urbanità.  Corlig.  Cosfigf.  i.  i«a.  (Mil.  Edit.  Clate.  tnoav  E que* 
ala  forte,  per  non  ci  aver  altro  vocabolo,  si  porla  chiamar  fetllrllà, 
ovvero  urAontlà.  (A)  (B) 

t —•  Giorno  fctlivo , Festa.  Bembo  P.  tterg.  (0)  * Bete.  FU.  Cohmb. 
70.  Fcr  non  camminare  i di  delle  feste,  si  fermarono  il  sabato  ( che 
era  la  fnllsilà  di  nostra  Donna)  e la  domenica  seguente  in  A* 
sciano.  (Zan) 

FESTIVO.  Fe-tii>vo.  Adà.  m di  fetta.  Da  fetta.  Lat.  feslus.  Gr.  coprd* 
otpt;.  .tfucjrruiz.  a.  •?.  Ferie  tonti  delle  quasi  festive,  perchè  danno 

riposo  da  quelle  rose  rhe  in  Foro  giiidiciale  si  sogUono  fare.  A'  ap- 
pretto;  Ma  le  ferie  Miennl,  ovvero  festive,  eec.  sono  alquante  preti* 
pue  fL'sle,  tee.  n Menz.  Lament.  Gerem.  lau.  fp'irenze  tìtt.J  Già 
più  non  è chi  seco  volga  il  piede  Alle  pompe  solenni;  e al  di  fesU* 
vo.  Al  di  grande  c festivo  alcun  non  riede.  (B> 
a ~ Fesicvoic,  [Feslanlu,  Giulivo.  Allegro,  Sollaatevole.]  Lof.  feslivus, 
rxulUns.  Gr.  yxvprsà».  Aqn.  Pand.  aa.  Assai  ci  diieiUi  die  io  qucsli 
ragionammli  niatriaioniali  voi  side  giojoso  e fesUvo,  » ^nnaz. 
.arcali,  pr-  a.  Non  vedi  tu  il  nostro  trMccbio  tutto  feattro  da  man 
destra  vetiirna  con  la  rllrovata  giovenca?  (B) 
lESTu,  Fe*fiio.  Su.  F.  A F.  e di'  Festa.  Fr.  Jac.  T.  I.  a.  is.  Nel  re- 
gno celesto,  Che  compie  ogui  feslo.  {V} 

FESTO.  Add.  m.  F.  L.  Feiiivo,  Di  fetta.  Leti,  feslus.  Gr.  ioorinaof. 
feir.  son.  sui.  Prr  adornare  il  di  fcato  ed  altero,  .dfain.  Colf.  a. 
ai.  Per  far  più  lieti  I cor,  per  mostrar  segno  Di  dolcezza  e d'onor 
nei  frsii  giorni.  *>  Fr.  Ciord.  Pred.  AI.  t.  sua.  Negl'  inni  altresì  * 
nelle  orazioni  c io  lutti  gli  uffici  se  ne  fa  festa  aeiDOru  tulio  il 
giorno.  (N) 

TESTO.  iV.  pr.  m.  Lat  Feslus.  (Dai  gr.  pAàilaon  è da  perdonare.)  — 
(epiluiio  frodano  hccIm  da  Idomenu.  — Figlio  d’frcele  e re  di 


.Ffcfofie.  — Pordo.  Preconeeff  deila  Giudea,  tueeeetor*  di  Fellct.  — 
Favorito  dt  Oetnitiano.  — Pompeo.  Filologo  del  IF  aecoie,  con* 
pendiatore  di  F'errfo  Flocco.  (B)  {UH) 

FBSTOCCtA.  Fe*slòr*cle.  [Sf.  F.  poco  tu  uso.]  Cumpiiasea/e  «»n  pò* 
rote  ftitevoU,  Accoglienza  lieta  e allegra.  Caccabaldole.  Lat.  bUn- 
diUae.  Gr.  Svuttiai  ìfiywv.  Fareb.  Ereol.  ea.  Fare  un  motloizo  ai- 
gnitica  fare  una  rimbaìdera,  cioè  festoccia  c allegrezza  di  parole. 
FESTUMCIPIO,  Fe-slon-ctMio.  Sm.  dim.  di  Festone.  Oir.  Long.  Sof  p. 
10.  fPtriyi  itooj  E per  far  coosc  io  pecchie,  ancor  essi  eogUevano 
fiori,  c di  quegli,  altri  si  sneilevano  in  seno,  d'altri  inlrecclande 
quando  un  feslonciuo,  e quando  una  gblrlaodella,  or  le  Ninfe  ne  or* 
navano,  rd  or  k stesse  fronti  rie  incoronavano  (B) 

FCATO.NE,  Fc>«tó*oe.  [5m.  Ornamento  da  fette,  e propriamente  Fouio 
di  ben  ordinati  rami,  fruiti  e fiori,  o wri  o finti,  formati  fu  gAfr* 
lande  e totpeil  da'  due  lati,  col  quale  t'adornano  te  mura  s f ranf 
deqfi  arcAi  0 porle,  fn  oecntione  di  fette  « apparali  Vtana  gli  or- 
cAffefif  fare  inlagtiar  fettoni  per  ornamento  di  arcAi/etturr,  « 
rrdomrnr  oncAr  da' fatti  alcuna  cotta  ne' eapiletti  eompestli  fn 
crimòio  di  figlie.  Gli  amichi  ne  fecero  uto  tobrlamenle  ne'  fregi 
degli  ordini  dorico  e corintio.  Si  adoperano  anche  nella  pittura.] 
Lut.  serlum.  Fir.  piai.  òeii.  dona.  aoa.  Sicché  par  lalvoiu  che  elle 
atibiano  un  festone  intorno  a!  viso.  Alteg.  lae.  Però  le  Muso,  in  po* 
landò  gli  allori,  N'hanno  fallo  un  grandissitno  fastello.  Non  per  far, 
come  gli  allri,  le  corone,  A voi,  ma  do  solennissimo  festone.  Lib. 
SOM.  sa.  Tuttavìa  sballo  arazzi  e fo  festoni.  Per  onorar  tua  fama  re- 
vere  mia.  .Vtor.  ^ur.  7.  tea.  f monti  predetti  sono  vestiti  di  folle 
selve,  i calli  colUvaUssimi,  coronati  dì  vili,  che  da  albero  ad  albero 
disleadendosi,  fanno  quasi  festoni  per  lutto.  Hnrgh.  Bip  aoe.  Si  vede 
giacere  esso  vescovo  ritratto  di  naturate,  e tre  altre  mcaiu  figuro,  ed 
alcuni  fetlofli  di  frutte  e di  foglie. 

t --  Col  c.  Fare:  Far  festoni,  aftrs  il  tento  proprio  come  nome  net 
^ I.,  fig.  — F'ar  maravfplic,  tnfracolf.  F.  Fare  fealoni.  (N) 
FESTOSAHENTE,  Fe-sio-sa-mén-le.  Avo.  Con  festa,  F'eitevotmente,  Lio- 
tainenle,  .^/icpravienfr.  Lat.  Iiilariter.  Gr.  tCh-ju.u(,  Lib.  <9fnffff. 
Trapavvano  foiosamente  tulle  le  ore  della  loro  vita. 

FBST08ETT0,  Fe-HU»*sèl-lo.  [Add.  m.]  dim.  di  Fcsleso.  «Segnar.  Critl. 
imlr.  I.  7.  s.  L'altro  figliuolo  è un  bambinello  di  pochi  anni,  vea- 
zoso,  amorevole,  fcsiosello;  in  una  parola,  ò le  delizie  di  casa. 
FE8TOSIS81UAMCNTE,  Fe-slo-sis-si-ma-iDèn-le.  [Avo.]  zuperf.  df  Fa- 
slo^nimte.  Lib.  SlmiUt.  Le  accolgono  feelosUsimauienta  eoa  gioja 
grandissima. 

FESTOSISSIMO,  re-$lo-sis'Si>mo.  [Add.  m.1  tuperl.  di  Festooo.  Lib. 
Prtd.  F.  li.  Il  buono  religioso  non  era  mai  malinconico,  ma  tempre 
fnioitssluio  ella  buona  via  del  Signore.  £u«n.  Flcr.  a.  a.  a.  Gioieee 
la  riltà,  ievnnsi  I gridi  Festostsslmi. 

FESTOSO,  Fe-slò'so.  Add.  in.  Allegro,  Gaudioso,  Lellzioto.  Fezleg • 
giùso,  sin.  Lat.  Isetus,  bitaris.  Gr.  fxiSpòs,  iXxfióf.  Toc.  Dao.  Ann. 
1.  aa.  Sempre  aggrandita  fta  nuova)  festosi  la  rifarivano.  Lied.  Dilir. 
49.  Altrrnavano  t canti  Le  fesUne  Baccanti. 

FESTUCA,  Fe*siù'ca.  [Sf  F.  L.]  Pieeoh  futcellino  di  legno  o di  pa- 
glia 0 d'aitra  si  fatta  coau.  Brutcoto.  — Foiuga,  Fcslueo,  Fislueo, 
sia.  Lnl.  fcsluea.  Gr.  fpii^avov.  Dant.  Inf  a«.  i«.  E traspareau  come 
festuca  in  vetro.  Lib.  Am.  sa.  prima  la  trave  dell'occhio  auo,  ebe 
ia  festuca  di  quel  del  provvimo,  dee  l'uomo  trarre, 
a Getter*  df  piattta  della  triandria  diginia,  famiglia  delle 

gramigne,  che  zuffa  lummftù  dello  tlelu  portano  l'infiorttcenta  a 
pannochia,  colle  tpighette  a molti  fiori  ovalo-laneiolate,  tcbiaecUt- 
te,  e la  valva  corollina  etierna  fornita  di  retta  nsffa  i«Mmffù..S’oiM 
ottime  per  praterie.  Lat.  festuca.  (K) 

FESTUCO , Fe-stù<0.  [-Sm.  F.  A.  F.  di']  Festuca.  Ooa  Moretl.  tei. 
Non  compiacere  mal  di  nulla  al  villano,  che  subito  il  reputa  per  do- 
vere; e non  li  farebbe  di  rnrglio  un  lestuco,  te  gli  dessi  la  mela  di 
ciò  che  tu  bai.  Amet.  «e.  Così  In  essa  Irasparevano  I nostri  corpi, 
come  in  vetro  traspare  II  fesluoo,  /fioeff.  Fior,  le.  L'ambra  ree.,  se 
ella  é buona,  lira  a sò  subito  le  paglie  c gli  allri  feslucbi  kggicri. 

9 •—  Viticcio.  Benv.  Celi.  FU.  Conlrsffanno  le  foglie  d'acanto,  delta 
Branca  orsina  co'suol  festuebt  e fiori,  girando  io  diversi  modi.  (A) 
FE8TUCOLONE,  Fe-slii-co-lò-ne.  Sm.  occr.  df  Ft^luco.  E(ig.  detto  par 
dispregio.  Uomo  forte  lungo,  toUUe  e tparuto.  Sera.  Mogi.  ita. 
fnaf  5001714  df  flfma  tee.  iHrenie  leas/  Che  vuoi  tu  far  di  quel  fe* 
slnrolone  ? tPr) 

FESTUCA.  Fe-slù-ga.  [Sf.  F.  A.  detta  forte  per  fa  rima.  F'.  a dC  Fe- 
stuca.] Francb.  Sacch.  rim.  i«.  Noo  esverli  capaec  la  rici-hezta  Di 
quei  che  costa  a lei  mcn  che  fesluga.  n Him.  Ant.  Ser.  F'il.  di  .$ar 
.alOfco.  Dà  quel,  che  costa  a lei  mcn  che  fesluga,  Pelila,  dar  pci  sua 
piacevolezza.  fF.  Tav.  Barò.  F.  Pitetto;  a not.  aia.  Guitt.  Leti)  (V) 
FESULA.  (Mit)  Fè-su-ta.  (Dal  gr.  pAeOi  fosco  ed  ufos  crespo.  ~ Ninfa 
lomigliante  alte  Grotie,  mia  dette  figlie  d’AlUtnle  od  una  delie 
nutrici  di  Bacco.  (Mit) 

t — (Gong.)  dnfica  cfffà  dell' Elrurìa,  oggi  Fiesole.  (G) 

FESUn,  fé-«ur.  N.  pr.  m.  Laf.  Phesur.  (Oall'cbr.  puic  crescere,  e AAwr 
candore  : Candore  crescente.)  (B) 

FETEJA,  l'c-lé-ja.  N-  pr.  m.  Lat.  Phetlialiia.  (DaH'ebr.  PafAaAA  porla, 
a job  Signore:  Porla  del  Signore.)  (A) 

FETALE.  (Anal.)  Fc-tà-tv.  Add  com.  Ck'  è reialivo  al  feto.  Lai-  toe> 
UIIs.  (A.  D.) 

, FBTABE,  Fc-tà-rc.  Alt.  F.  L , la  quale  aaòòana  uenpa  do  Feto,  a p#r- 
I efò  aòòfa  par  natura  pfù  penarafa  afgnf/taafo,  pur  fu  uaafo  atfa 
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fwrtaado  dC0<(  MimiiK  09Ìpari  Fr.  Jat.  T.  t.  st.  t«.  Mir'ovo  feU 
rs(]U(la  E«l  Bllro  fa  1a  pica.  (V) 

PCTBNTB,  F*-tfn-U.  [Pari,  di  FrUre  ) Ckt  ka  fetore,  fuxxeUittt.  — 
FUIrole,  <<«•  fo«lidut,  focliik-nliia.  (ir.  ivitiSei.  Etp.  Saim.  E 
di  roM  vile  « fetente  leve  il  povero.  Mur.  S.  Gr*g.  Perclié  vcdeiMlo 
lo  aimlco  k-tcnie  di  fuori,  ancora  io  vedeva  dentro  Mino  e collante. 
Ca«e/«.  />tac.  Lurvuriarc,  inebriaral,  e cercar  co$c  fclnili  e vane. 
Fr.  Jac.  7*.  2.  n.  ir.  La  luv^uria.  fetente  È cecelaia  dalla  incnle. 
FETENTISSIMO,  Fe-leo-tiv^i-nio.  [/fdd.  m.]  «Rperf.  di  Fetente.  Lai. 
foeUdiaaiotua.  Cr.  «vcu^Ì9Tara<.  Htd.  Uu.  an.  ir.  L«  l••le  erano 
ad  una  totale  e felentiafinia  rorrntlela  |>«rvenule. 

FCTEN2U,  Fe-tc«-*l-a.  4/  F.  4.  F.  t rirFelorf.  Onde  Fosaa  di  fc- 
t«n*la=^.V«o,  Pfeteeiari».  Lnt.  cloaca. /"co  BtU-  tea.  j'^iVentc  lesa.) 
B ’l  tiranno  non  Maio  TI  le'  gittar  In  forea  di  feleaaia.  (V)  (N) 
FCTBBE,  Fc-tc-re.  jiV.  au.j  F.  L.  ftenrttr  fetore.  Puzzare.  Lai.  foe- 
lere.  òr.  C/>*«^eva3zc.  •»  f.'arafe.  i>iaclpL  epir.  tra.  È aiaoulglialo  a 
Laiuro,  del  quale  fi  dice  che  felce-  {\)  4r.  P'ur.  1 9.  aa.  Quanti  del- 
Tun,  quanti  den'ellro  seno  ci  rilroviaiao,  uccitham  lauti  becchi. 
Quelli  che  piu  feleaa,  cb'eran  più  vecchi,  (j^veerff  cA'cgli  è laUnt- 
amo  d't  non  uearei  cfu  In  certe  eonJaff-Mitont , iccondo  it  giudizio 
deil'orece/iio.ì  Bin.  /iim.  òurl.  i.  atn.  E m puutoUlor  er  ne  vcdele 
fdetl’acquaj  HagunaU  nel  fondo,  ciré  piovana.  Statevi  lauto  ebe 
verdcffla  e fete.  (B) 

FSTFA’.  (St.  llud.)  Sm.  Fome  ette  ti  dà  apfi  ordini,  manduairnfl  e 
aenicnse  emanale  da'  Muftì  e In  fine  delie  quali  fi  leggono  tempre 
te  teguenli  parole.'  Dio  lo  fa  meglio.  iVa») 

FETICCI.  (Mll.)  Fe*tìc-Cl  Stn  pi.  La  ilexo  che  FetUci.  F.  (0)  : 

FETICISMO.  (Mil.)  Fc-ll-cì-fiBO.  Sm  Culto  renduto  a’  Fetiui.  (MJ1>  | 

FETIDAMENTE,  Pc-li-da-nirn-le.  Ave.  Cu»  fetore.  Ned.  Ott.  on.  lo.  Ila  | 
un  certo  odoreltiici-iaccin  grave,  e (ctldaioeiitC'fBlvallca. 
FETIDISSIMO,  Fc*ti*dì»-«l*iBO.  [«fdd.  M.lfuperf.  di  Fetido.  Lat.  foeli- j 
disfimuf.  Gr.  S-jovitrta^of.  Com.  /»/’.  la.  C lopra  esft  fa  paecere 
utM  Benerazione  di  felUUvviini  uccelli , chianata  arpie.  Pii.  SS.  Pad. 
Sicché  verumcnle  la  ntla  fclldlvsmit  caroe  era  cfca  del  diavolo,  t tirar 
l'aoime  in  abi>so  « perdizione. 

FETIDO , Fè.'ti'do.  Add.  m.  puzzolente.  Pieno  di  fetore.  — Fclidofo,  if  ji. 
Lai.  forlHluf,  foi'lulrnluf.  Gr.  duowicc.  Lati.  las.  Nè  si  vergofoaoo 
le  tneoihra  c«e  laKtar  Irallare  «cr.  alla  bocca  sdentata  e bavosa  e fe> 
Uda.  Com.  tnf-  ii.  Pone  l'autore,  che  le  dette  arpie  anno  animali  fe> 
Udì.  7'rt.  hr.  a.  ai.  Il  leoue  ecc.  per  la  aua  Orrcaza  « si  fetido  da* 
Kun  di,  che  i»p«cza  la  aua  grande  crudelkade.  i 

* ~ Fig.  lirutin,  Diaencalo,  8|K)rco  Lat  turpis.  obvccnui  Gr.  ulexfàt, 

irtPfài.  Lab  l«a  Fin  una  fetida  parola  nello 'iitcllelto  stlrgnoan 
adopera  in  una  piccola  ora,  che  niille  ptacrvoli  e onrtilr  persuasioni. 
P'ranc.  Saeth.  rior.  idS.  tlhe  frlida  cavalleria  c ({ue^UY  | 

a — (Terap)  Agg.  di  Pillole,  fi^ni/Jea  hhu  spczlf  di  pillole  [rompa*  i 
ite  con  materie  fetiile.]  Lai.  piluliu  faelidac  Lib.  enr.  molali.  E 
poi  sia  purgala  la  nialcria  enn  pillole  fetide. 

t — Assai  ft'lida.  Spezie  di  gomma  a di  tugo  condensalo.  [F.  As* 
safclida.] 

FETIDUSI),  Fe-U-dò-so.  Adii  m.  F.  A.  F.  e di' Fetido.  Colt.  SS.  Pad 
La  farà  si  felldosa  e sozza,  che  ella  medetina  coofesHl  della  propria 
sozzura.  Fr.Jae.  T.  a.  a.  s.  Diventa  fetidow.  B perde  la  foriera,  s 
SSegiter.  f'red.  «r.  a.  Credete  voi  che  qoel  Diaero  flgliuol  prodigo 
si  sarebbe  mai  rivoluto  tornar  al  padre,  se  non  foasero  state  t«  an> 
guatic  in  cui  ai  trovo,  quaod’rgli  Ignudo,  feUdosu,  fuiuelico,  derelil* 
lo,  era  co<tr<ttio  pascolar  sozze  iDoadre,  anzi  neppor  paKOIarla,  ma 
bensì  rubacchiarsi  il  lorvile  pascoloY  (P)  ' 

* FETIDUME,  Fe-li-dù-mc.  d'm.  6'ofo  fetida,  merci  /cicale  a tudieia. 
Aif  Sai.  i«.  D'alloro  no,  di  baccais  le  chiome  Oroiamle  fali'Bu- 
rv>po>,  poiché  Jusiro  ella  pur  tragge  Dai  Unii  navigali  rcUduial, 
Che  a forza  vende  come  a Urta  estragge.  |PI) 

KRTIFICARE,  Fi>-U'fl'rà>re.  !V.  AiJ.  /-'ormare  11  feto.  Faltieu.  Btrg.  {O) 
rRTISCB.{Uil)Fe-ti-sce.  5ln.  «salo più  coMun  n(lpf./^.Fell9Ci.(Mit)(M) 
iaTISCF.IU.  (Mil.)  Fo-ti-scv*ci.  òacerdoti  negri,  consacrali  al  crIIo 
deferisci.  (.MU) 

i ET18U.  (Mit.  Air.)  Fe-li'ScL  dm.  pi.  dclli  ancAe  Feticci.  Dldaliò  del 
fferi,  le  quali  «ariano  secondo  11  copricelo  de' laro  sacerdoti.  Il 
primo  oggeiio  cAe  colpiste  lu  loro  luimaglnazioue,  o i loro  sguar- 
di, come  uno  mosca,  un  uccello,  un  leone,  un  pssce.  « speclalmeiile 
un  terpeuU  diventa  un  /'elise*  o una  Deità  tuteUxre.  ( Dal  porto- 
ghese feitùto  incantcsioio.)  (Mit) 

FETO,  Fè-to.[5m.  y.L.L’aHimaieek'i  formato  nel  ventre  della  madre. 
Diteti  piu  parli^lormentt  della  Creatura  che  i formala  In  sene  ' 
alla  donna.  Il  Ftio  In/orme  è dello  Embrione.  La  Mola  proprio* 
mcNls  non  c un  felo.]{F.  Embrione.)  Lat.  forlus.  Gr.  '^sviì.  i>anl. 
Pur.  ta  F.  sappi  che  si  tosto  come  al  felo  L'arllcolar  dei  cere* 
beo  e perfetta.  Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto.  Cr.  o.  it.  a. 
Boope  la  pir.tra  ^rullo  driralloro},  e uccide  il  feto,  cioè  11  fanciullo 
In  corpo  alla  madre,  per  la  sua  amaritudine.  Eo-  IO.  1.  A Cacciarell 
feto  morbi  cuocasi  bene  In  vlnoe  olio  la  radice  laafdcU’arfsfologfa), 
e facciasi  imbagnamcolo  nelle  parli  del  pclUgnone.  E eap.  ii.  i. 
Caccia  fuori  (foliruoliNa)  la  secnoda  e'I  feto,  e fa  prò  al  ragusa- 
uento  della  bocca  della  malrke.  Htd.  oont.  i.  ta«  Nel  felo  ba  tallo 
nascere  un  breve  canaletto. 

t *~  Detto  anche  delle  uova  sTluselll.  Hed  Lett.  Cimice  drgliannci  eoe. 
parie  di  «olio  co' suol  feti  nati.  (N) 

FETONTE,  Fc-iób-Ic.  Pf.  pr.  M.  i.of.  Pbaetoft.  (lo  §t.  phelhon  vale 


splendido,  e vieti  dapEass  luce.)  •»  Figlio  d' Apollo  e di  Climene, 
fulminato  da  Giare,  mentre  guidava  11  carro  del  padre,  e proci- 
pitale  nell’ Eridano.  — Re  de'  Molasti,  dedllo  all'astronomUi , che 
ti  annegò  nel  fiume  Po.  (Hit) 

FF.TU.NTE.  (Zoom  .$m.  Genere  d'uccelli  dell'ordine  delVoche.  che  com* 
prende  due  specie  prineipali,  la  prima  il  della  groseezcadl  un’onf* 
fra  comune;  11  6el  bionco  della  sna  piuma  lo  rende  nulabile,  ed 
il  ctiruliere  tuo  più  tingoinre  eontitle  in  due  lunghe  penne,  o piut» 
tosto  fusti  di  penne,  i quali  avendo  sembianza  di  una  paglia  fitta 
netta  colla  dell’ uccello,  Aan  dnlo  origine  al  nome,  con  cui  egli  i 
comunemente  chiamalo,  di  Paglia-in-coda;  ablfo  Ira  i tropici,  ed 
i nartgatorl  In  cederlo  si  aerrrione  di  sssere  ossol  cteinl  alfe  In- 
die. Lat.  plioetoo  aelhereus.  X'nllra  è il  phoelao  denenus,  che  ha 
U all  lenza  penne  remipanli,  I piedi  sotto  alt' estretuHà  del  corpo, 
c gli  servono  per  nnoture;  ti  compiace  del  rotar euhlime,  non  pe- 
sando cAr  in  cima  agli  alberi  più  alti,  o n*'  bucAi  dell*  più  eU- 
oaie  montale  e rupi.  Dello  anche  Fuigulno.  ( V.  Fetonte  n.  pr.) 
(Rulli  (Van)  (N) 

FEro.NTlADl.  (Mit.)  Fe*lon*li*a-dl.  Adii,  e sf.  pi.  Sorelle  di  FetonU 
Iratformnle  In  pioppi;  sono  le  stesse  ehe  te  Eliadl.  (Mit) 

FETUflE,  Fc-tó-re,  [.y»n*j  Puzzo,  Odor  cattiro.  — Flclore,  Fcleazio, 
sin.  Lat.  foclor.  Gr.  Com.  Inf.ae.  Slaodoln  laleruo.  là  dova 

é tenebre  e felore.  sicché  stanno  quivi  vlolcnlemenle.  l-'lf.  SS.  Podi 
Voirva  aline  soslrncr  quel  putto,  acciocché  Db»  Io  liberasse  al  di  del 
giudirio  dal  fetore  orribile  dell'ialeTDO.  Dar.  5ciem.  4S  UnrtrOB  di 
stento  e fetore  ifl  orrìbili  carceri  tra' iaiirooi.  Bed.  Esp.  noi.  a«.  A»* 
corchè  tulli  In  questo  concorrono  di  produrre  un  olio  empireumattco 
jiurzolcfilissluo,  e di  quasi  impraticabile  fetore,  n Buon.  Fier.  4.  t. 
a.  E nel  fclur  crudel  di  queste  sozze  Capre  ccc.  Btd.  usi  Diz.  di  A. 
Posla.  Schizza  fuori  una  materia  ...  di  fetore  stomacoso  • zluccbo* 
viilivslmo.  (B| 

FETRUSIMO,  Feiru-sì-mo.  If.  pr.  rn.  Lat.  Phelbruslm.  (B) 

FETTA,  Féi-la.  (5/.]  Particella  d'alcuna  caia  tagliala  soUilmente  dal 
lulto,  come  di  pane,  carne,  e itmffi.  Lai.  scgiarnlum.  Gr,  ànóaop- 
pn.  (Dall'ar.  futalan  che  il  GoUta  «piega  prr  parte  di  cosa  sminuì* 
zais,  pezzetto,  franmenlo,  e che  vicn  da  fatta  infranse,  sminuzzò.) 
Aov  onl.  a«.  a.  Quando  rIU  cominciò  ad  affettare  il  pane  col  coltello, 
alla  prima  feti*  cadde  sul  desco  un  Icimese  d'oro  ece.;  or  coioe  ebbe 
tulio  affettato,  e a fetta  a fetta  cercalo,  «cc.  Boce,  nor.  »s.  o.  GII 
porlo  due  felle  di  pane  arrostito.  Lib.  Son  zz.  Tu  m*  hai  mollo  per 
vite.  Volermi  zulla  fella  far  la  parte.  0urcA.  i.  za-  Tre  fette  di 
popone,  e due  di  seta.  5«n.  Ben.  F'arcA.  4.  to.  Gli  rhiaaiò  mal  be* 
netizin,  donare  una  fella  di  pane,  o uo  misero  quattrino  , o 1*  aver 
dalo  fuoco  al  cencio?  Nei.  Itti.  *.  zoz.  Con  mille  moine  prega,  scon- 
giura, si  rarconianila;  «,  purth'efli  ottenga  II  suo  intenlo,  a chi  ne 
promette  una  fetta  (del  cucio),  cd  a chi  ne  promette  un'altra. 

1 — Per  slwtil  detto  anche  d'altre  cote  in  tu  quell'  andare.  Boee. 
HOT.  9S.  fl.  O vuogli  un  frenello,  o vuogli  una  bella  fella  di  stame, 
o ciò  che  tu  vuogli  (cioè,  un  pezzo  di  iiaslro  largo  di  stame  ) Bern. 
Ori.  a.  to.  40.  Che  non  si  trova  n«  przzn  nèfella  D'alcun  che  morta 
quivi  sia  rimaso.  E i.  a«.  tl.  E lulte  l'aUre  genti  ualadelte  Ta» 
gllano  I nostri  In  quarti,  in  prati.  In  fctin. 
z — Co' V.  Dare,  Fare  « limiti,  ;•  moti»  basso  e poco  wrafo,  e]  vale, 
parfaniJosI  di  femmine,  Far  copia  di  ac  dùojirsfanwrt/*. 

4 — Pror.  Lib.  Simtlil.  È meglio  una  fetta  di  paoe  io  cau  sua,  che 
nett'allrul  abbondare  io  ricchezze. 

FETTTERELLA,  Fet-te-rèl-la.  Sf^  dim  di  Fella  Lo  sfessa  cAe  FcUolioa. 
y.Segn.  Paneg.  tao.  Egli  piò  di  tre  sottili  fetterelle  di  pane,  Infusa 
nell'acqua,  non  le  concrd»  la  maUioa.  (V) 

FETTULINA,  Fcl*to  li*na.  j.V/.]  dim.  di  Fella.  — Fcllerella,  sin.  Lai. 
seguirntum  • fruslolusu.  Gs*.  anàxeupz.  Lib.  eur.  matutt.  Taglislt 
le  radici  In  soUUIsvimc  feltoline. 

FETTONE.  (VeUr.)  Fet*lù*ae.  Sm.  La  parte  dello  toceolo  del  caraffa, 
cA«  sembra  com*  un  afÌHngam*Mfo  ed  un  ripiegamento  dei  due  cal- 
cagni dello  stette  piede,  che  si  uniscano  0 vadano  a terminare  In 
un  angolo  acuto  t^erso  If  mezzo  della  suola.  Il  Crcjc«nzio  diede  il 
nome  di  Bulcsia  a questa  parte  (Accresc.  di  fella.)  (Bom) 

FbTTUM.  (Maria.)  Fet-tó*nl.  Sm.  pt  F.  Listoni.  (S) 

FETtDCCiA,  Fel*tùc»eU.  [Sf]  dim  di  Fella.  {F.  Banda)  Afceff.  Fior. 
Dell'uiia  « della  altra  ptaaU  a noi  vieo  portala  la  radica  io  pezzetti 
0 In  fettucce  rotonde. 

s — Nastro,  (Fcltuzza.)  (V.  Fella,  ^ •-)  Ber^.  rim.  4t.  Che  al  vogliono 
attorno  quei  lavori.  Cioè  fraoge,  fettucce  e reticelle.  » Sahin.  .dnniif. 
p'.  B.  g.  a Z.  Fitlae,  nasU-i^  oiùl'  è origloaU  a Roma  la  voce  felluc- 
cfii,  quul  villuccM.  (N) 

a — (Zu«I.)  Sarta  di  pesce.  S'afpin.  Opp.  Ptee.  i.  lot.  Le  minale  fet* 
lucce  i*d  il  dipinto  Pesce  [Dormilo.  (N) 

FETTQZZA,  Fcl-lùz-za.  Sf  F.  A.  Lo  stesso  che  FcUuccia,  nef  aign.  del 
^ t.  Lat  aiucntuw,  Ueiiia.  C'orfig.  C'asfigf.  t.  izs.  Con  tante  atriu* 
ghette  a fottuzze  annodate,  e frogi  traversati.  (N.  S.) 

FETTUCCIAJO.  (Ar.  Mes.)  Fel-luc*clà*jo.  Add.  e sm.  Fem  Fellucciaja. 

Fabbricunf*  di  feiiucete.  Meglio  Baatrajo.  (A) 

FBTUdA,  Fe-tù-sa  iV.  pr.  f.  (Dui  gr.  pAefon,  ontoz  «orna  medusa  re* 
gioa  da  msdon,  onfus  re.)  — > U$us  delle  sorelle  di  /’sfonf*.  Uma 
delle  figlie  del  Sole  e di  Nerta  (Mit) 

FBTUòi.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piunfj  dicoUtedonea,  a fiori  compoeti, 
della  tingenetia  superflua  di  Lianeo,  famiglia  delle  reggiate,  ca- 
I raffcrlzzafo  daf  eoiics  embrielato,  dal  ricettacolo  paleaceo  da  due 
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a trt  (lori  lui  roggio  « da'  mmi  i$pld\  tfornUi  4i  pappo.  Tfomt  di 
nns  figliuota  di  Fft>o.  V.  FetuM,  n.  pr.  « dalo  a gu<$ta  pianta  pei 
fuoi  betti  e grandi  fiori.  Lai.  pMelbou.  (Aq>  (M) 

FEl'DALE.  (Lrf.)  Fe>u>dà*lc.  Àdd.  com.  Vi  feudo,  lai.  feudalii.  Fr. 

Giord.  Fr«d.  SIceome  1 beai  fcodaU  durano  perpetuamente. 
FEUDALITÀ*.  (Lrf.)  Fea>da*lHlii.  Sf.  a$t.  di  Feudo.  di  feudo, 

Hicognitione  prettata  per  ragione  det  feudo.  (A) 
t — > HkoRniiione  preelaU  per  cogiooc  d'-l  feudo.  Ve  Lue.  Derg.  (0) 
FEUDATARIA.  (Lcf.)  Feu>da-là-ri*«.  Sf.  di  Feudatario.  J(or. 

Herg.  (O) 

FEUDATARIO.  (Lof.)  Feu-da-là*ri-o.  [Mdd  uiato  in  forza  di  «m.]  CAc 
A<x  feudo,  o in  feudo,  Lat.  feudalarìua.  .V.  F.  i.  t.  B a tulli  i baroni 
reali,  e fcudalaril,  e uflclaii  det  re(;ao,  fere  fare  ft  saraineiito  alla 
detta  reioa  Giovanna.  (i)ue  felli  a penna.  Ricci  e Covoni,  leggono 
fe4iularlii  tua  di  leggieri  ai  diranno  errali.)  Cuiec.  Stor.  iib.  it. 
Offerrodo  colere  cooUQuamrnle  fare  tulle  quelle  opere  che  apporle* 
Devino  a fedelisalmo  feudatario  e vaMallu.  l'orcA.  Slor.  i«.  ave. 
S'egli  voleva  divenire  feudatario  con  oncvlo  condizioni,  ece.  E ap» 
pretto:  Gli  rlrpoaero  liberameole.  die  11  rendersi  feudatario  alla  Ca* 
mera  imperlale  non  era  mai  da  fare. 

FEUDATARIO.  (L<g  ) ddd.  m.  y^pporienenfr  a feudo.  .H.  V.  i.  ao.  A 
tutti  faceva  pagare  la  colta.  « fare  i servigi!  frudataril. 

FEUDISTA.  (Lcg.)  fe*u*dì*sla.  .Fin.  Quel  giurteontuUo  che  trulla  dei 
fetidi.  (A) 

FEUDO.  (Lrg.)  Fè*u*do.  [5^.]  Sorla  di  dirifto  [ cAe  sofrea  in  offri 
fetnpi  concederai  ad  afewito  per  brnitoglienza  sopra  gualche  pot- 
teuione  dal  Frineipe  padrone  direno,  con  rifenrrii  il  sovrano  do- 
minio, ed  obbligarlo  alla  fedeltà  ed  al  terviiio  nobile.  ) Lat.  fru* 
dun.  (Dal  sais-  feoh  mercede,  sllpendio:  poiché  i feudi  al  davano  in 
ricompensa.)  A/.  F.  e.  la.  Pensando  d'avere  a mutliplicar  la  spesa, 
oltre  alle  colte  de' feudi  delle  etili  del  reame.  Borgh.  Ftte.  Fior. 
4ti.  Perchè  alla  è pur  altra  voce,  c da  sé  anch’ella  è propria  in  que- 
sto proposito,  formala,  eocti'io  credo,  da  Fio,  che  pagamento  di  que- 
sta sorte  importa,  o cento  che  dir  vogliamo,  c forse  quello  appunto 
che  i legisti  chiamano  feudo, 
t Padronanza,  Signoria.  F.  A.  Sai*.  Ded.  Amati.  (B) 
a — Luogo,  7'erru,  Pottettion*  che  altri  ha  dal  <ii;nore  diretlo,  con 
cerfa  rieognitione  e pagamento  annuale  di  remo  o offro;  cd  c così 
deffo,  teeondo  i fediiii.  daiia  fede  che  debbe  a cofui  dal  quale  ri- 
ceveva il  feudo.  (Van) 

4 _ /n  ${gn.  di  Spoglie,  siccome  Fuiono  i Franceti.  Sahin.  Annoi. 
7*.  B.  a.  a.  Feudi,  fìtft,  chiamano  anche  I Franiesi  nuclln  cete  che 
restano  proprie  di  chi  fa  una  (al  funzione,  come  di  mctlcr  nuovo 
abito  al  principe,  che  gli  rimangono  gli  abili  vecchi,  I quali  si  di- 
cono le  spoglie.  (R) 

g — (Geog.)  Feudi  Imperiali.  C’osi  cAiamarosi  un  porse  tf/lalta.  Ira 
il  Genovetalo  e ’f  ricmonfc,  diprnrfcnfe  da  signori  suoi  proprii; 
ora  i incorporato  net  Ducato  di  Genova.  (C) 

FBUILLEA.  (Boi.)  Feudl-lè-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  monadeifla 
pentandrio,  famiglia  delle  paesifiore , carollerizsala  dal  calice 
campaniforme  einguepartiio,  dalia  corolla  rotala  e dalla  corona 
a dieci  filamenti  atUrnamente  onferiferf.  Ifet  fiore  femmina  i fila- 
tnenii  delta  corono  Aanno  fa  base  cordiforme,  e tre  a cinque  siili 
eormoninno  la  bacca  Iriloculare  cinta  daf  coficc.  Intitolato  al  P. 
Feuitlé  missionario  af  Perù,  e celebre  naluralitla.  iof.  feulllaca  (N) 
FEVEDA.  (Geog.)  Fe-vé-da.  Isola  dell’  America  seitentr.  nel  golfo  di 
Georgia,  (c) 

FEB.  (Geog.)  Dello  più  ilalianamente  Fc*».  F.  CU.  e Pro*,  delta  Bar- 
Iteria,  con  tiloto  di  Regno,  ncff’fmp.  di  Marocco  di  chi  forma  la 
parte  ullenir.  (G) 

FEZZAN.(Grog)  Sm.  Lai.  Pbatania.  Contrada  della  liarbtria,  tribu- 
laria  del  Bei  di  Tripoli,  aniicamcnle  Carnmanzia.  (G) 

Fi.  (5m.  indecf.  P.  A.  aeeor.  di]  Figliuolo.  Di  queeto  nome  congiunto 
cof  nome  del  padre,  o det  primo  antenato,  ti  formata  talora  il  co- 
gnome delle  famiglie  nostre,  come  FirtdolO  ccc.;  laonde  Dante,  non 
costretto  da  ntetstUà,  ma  secondo  V uso  del  suo  fempo,  disse  Par. 
(I.  aa.  Rè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  Per  esser  fi  di  Piciro  Ber- 
nardone.  (/!  principofe  ms.  Kticnse  legge:  Per  esser  figlio  di  Pier 
Rernardone.)  Poee.  Teseid.  r.  ss.  o Marte  Iddio,  che  nc'regni  ne- 
vosi Conservi  sempre  tue  segrete  case  Re*  luoghi  al  sol  nemici  « 
tenebrosi  ece.,  pe' qua’ rase  D'ardir  le  fronti  fur  degli  orgogliosi 
FI  della  Terra,  ece. 

FIA.  N.  pr.  f.  aceor.  di  Sofia.  F.  — Donna  ateniese,  delta  quale  Pi- 
eistrato  si  nofie  per  farne  una  Afinrrra.  (B)  (Mil) 

FIA.  [F.  eccorc.  di  Fiala,]  che  l'uso  nei  mufffpficarc  f numeri,  cAe 
oggi  più  comuttemenfe  dictamo  Via  a Vie.  Fte,  sin.  S.  Agosl.  C.  D, 
Quattro  fla  mI,  ventiquattro. 

FIABA.  [Sf.  F.  A.  y.  e di']  Favola.  (Dal  lai.  ^oòufa  favola.) 
t — Fandonia.  Buon.  Fier.  a.  t.  it.  E l|>crbolonl  e fiabe  sbombar- 
date.  E e.  a.  aa.  Oh  che  bravanl  Fanno  il  soldato,  lancialor  di  Balte! 
Malm.  a.  aa.  Mena  genie  avanzala  a milre  e gogne,  Da  vender  fia- 
be. chiacchiere  c menzogne.  » Red.  Lelt.  a.  a<t.  Oh  qui  sì  parmlcce. 
che  lo  le  racconti  una  fiaba.  Ella,  Slg.  Jacopo  mio.  non  è una  fiaba.  (R) 
FIACCA,  j'frepiio.  Fracasso;  tolta  la  similit.  dal  remore  che  si 
fa  fiaccando.  Lat.  slrepilus.  Gr.  Li*.  M.  Gridando  spavento- 

samente, e menando  grande  fiacca  e gran  remore. 

FIACCACOLLO,  Fiae-ea-còHo.  Colia  prrp.  A.  Modo  awverb.  eho  vate 
J*rfeijrifoMmeiiis,  fuosi  In  modo  da  fiaccarsi  il  collo.  F.  A Omca 


cullo.  Segr.  Fior.  Trad.  Jndr.  si . Dio  volease  fosse  qui  qualche  batn, 
dove  a flarr,-irnllo  mi  potessi  |illare!  (B)  (llln)(n) 

FIACCaoOTA,  Fiac-ca-go-la.  Sf.  eomp.  Ciocca  di  capelli  pendenti  dalle 
lempie  all'orecchio,  e che  balle  la  go/a;allr/menli  Ccmeechio.  Min. 
Malm,  a.  ai.  Cernecchi  al  dicono  quei  «oli  rapeiUehe  pendono  dalla 
tempie  agU  orecchi,  con  altra  nome  detti  Fiacngole.  Risc.  Afufin.  fri. 
Fiaccagnie  ece.  non  ho  trovalo  che  sia  siala  osata  dagli  aniiebi,  a 
non  r ho  scniila  praUeare  né  anco  da'  moderni.  (Avvertasi  che’l  neo 
aver  sentito  non  disirupi7e  f'auforiiò  del  Minued;  e questo  sla 
detto  percAf  surenfe  infervicne  che  nel  fare  inchiesta  di  un  roea- 
bolo,  da  molti  si  afferma  fuso,  nei  fempo  che  altri  confctiaiio, 
come  in  questo  luogo  il  Biscioni,  di  non  arerfe  senfifo  prail- 
Mre.)(A)  iR> 

FIACCAMERTE,  Fiae-ca-méfl-le.  Aw-  In  modo  /forra. 

FIACCAHE.NTO,  l'Uc-ca-mèn-to  jA'm,  Z'offo  di  fiaccar*,}  ft  fiaccare.  — 
Fiaecalura,  sm.  Lat.  srissio,  frattura,  tnfractio.  Gr  nv'/ui . Sen.  Pisi. 
DalCun  lato  abbiamo  i mostri  crudeli  ccc.,  dall* altro  i fiaeeamenU 
dello  navi.  Gio.  Grisoif.  Pensa  adunque  (;nanlo  è lo  tremore  e lo 
dolore  del  crucialo,  c nxtimeolo  il’ Interiora,  che  flaccameoto  di 
membra. 

t'iACCARTE,  Piac-càn-tc.  Pari,  di  Fiaccare.  CAs  /lacca.  F.  di  reg.  (0) 
FIACCARE,  Fiac-cà-re.  AH.  ó'iraccare.  Affaticare,  Affirhotire,  Tonsu- 
morr.  Logorare  le  forze.  Lai-  debilitare,  Litigare,  sirra  frangere. 
Gr.  i^xairtiUvVì  ào5tvow.  (V.  i<  § «.)  /Vfr.  so«.  a«.  E che  I plé 
miei  nun  son  fiaccati  e lassi.  /Vim.  ani.  Ine.  iir.  che’l  pianto  m'avea 
già  si  rotto  c (lacco  ecc.,  Cli’  lo  mi  credea  ultimo  ogni  sospiro,  .dmm. 
Ant.  t.  9.  e.  Dice  che  sono  venenose,  e che  sema  dubhio  fiaccano 
la  natura  Beru.  Ori.  t.  it-  s.  Tanto  qndia  percossa  lo  travaglia 
Sopra  l'allre  che  avesse  mai  inolesle,  Che  gli  ha  ilaccali  i nervi,  e 
Fossa  peste. 

a — Homp^Tc,  Spezzare,  Fraeassare  con  violenza  e con  impeto.  [iVffo 
COSI  nel  proprio  emme  nel  flg.]  Lat.  dlscindere,  frangere.  (Dall'ir. 
faqtux  fendette,  «]wzzò,  ruppe  cnmprimendo.)  ,Vn».  Pisi.  Vadasene; 
fiacchi  il  legamo  del  servaggio.  •Ver-m.  S.  Agf»t.  D.  AlturatRÒla  Chiesa 
d’iddio,  e roDfrrmo  U Cristiani,  ruppe  e fiaccò  le  catene  del  pec- 
cato. Guid.  O.  Allotta  Filoten  assalto  Ellore,  e flaccògli  sua  lancia 
addowo. 

a — [Dicesl  Fiaccar  le  corna  ” Rompere  il  capo.  Disertare-  F.  Cor- 
no, ^ aa.) 

a — Ùieai  Fiaccar  le  braccia  a uno  Z!  Infrangergliele,  Jlomperoffefa 
eolie  baafojiafr.  Min.  Maim.  Diciamo  liaeear  le  braccia  a uno  collo 
bastonate,  sebbene  in  ogni  allru  parte  daremo  che  nelle  braccia.  (A) 
n Per  metaf.  [detto  deffAuirizìa  o zfmffe. ] Amm.  Ani.  li,  a.  «. 

Ron  si  dee  incontanente  fiaccar  l'amistà,  ma  a poco  a poco,  coma 
' ben  disse  il  savio,  si  dee  discucire. 

^ 0 — Reprìmere  qualche  piMlone.  J^ff.  SS.  Pad.  Imprendessi  da  lui 
a Dacrar  ogni  mio  desiderio,  e seguitassi  li  suoi  esempli.  (A)  Doni. 
Inf  tt.  la.  Quando  vide  noi,  se  «lessa  morse,  Si  come  quel  cui  Fini 
deniro  fiacca.  (R) 

T — *V.  osa.  c por*,  [ «cf  zfgn.  del  § 1. 1 (Dal  lat-  /Tacerò  lo  divento 
fiacco.  In  ar.  pAoccAon  languore,  fiacchezza  de'  piedi:  in  gr.  6f«;r 
inerte.)  Peir.  zoo.  ioa.  As[>etURdo  ragion  mi  struggo  e fiacco,  i^anf. 
Inf.  6.  a«.  Come  tu  vedi,  ntla  prnggin  mi  fiacco. 

8 — [E  n«f  sign.  nc/ij  t ) /)ais<  Inf-  t.  m.  Quali  dal  vento  le  gon- 
fiale vele  Cngaiono  avvolte , poiché  l’stber  Barca.  Tal  cadde  a terra 
la  lirra  crudele,  E Purg.  t.  Fresco  smeraldo  In  Fora  che  «I  fiocca 
DatFcrba  e dalli  fior.  Boec.  noe.  re.  aa.  Fiacrandoli  In  il  collo,  usci- 
rai della  pena  netta  quale  esser  tl  pare  Fr.  Gierd.  Pred.  3.  Oh 
quanta  genie  di  ciò  è corrotta!  oh  come  si  fiaccano  II  collo  ! n Buon. 
Fitr.  t.  a.  11.  Le  mercanzie  ...  Si  torcono, al  fiaecono.st  frangono.  (R) 
a — Prop.  Chi  non  si  spergiura,  liacra  il  collo,  simffr  a quello:  Chi 
dice  11  vero,  è impiccalo:  cAcif  usa  per*  esprimere,  che  fafora  per 
dire  il  erro  ne  incoglie  male  [F.  Gallo,  $ ti.] 
fiaccato,  Fiac-cà-to.  Add.  tn.  da  Fiaccare.  Lat.  fraclus,  eversus.  Gr. 
Kzxiaopzvo,'.  Fege:.  Per  neglittenaa  de' nostri  maggiori  la  lor  lorirsza 
è fiacc.iia.  Sen-  Piti.  Veccliiczia  è nome  d'elaile,  lassa,  e non  fiaccala. 
• — Itisera,  Infelice,  DisgrazUio,  (quasi  che  abbia  abbatlute  le 
forze  />cr  sostenersi:  ed  è usare  nncAe  fn  forza  di  sm  ] Amm.  Ani. 
ta.  a.  1 1.  A quegli  che  sono  In  flore,  la  turba  degli  amici  d'intorno 
siede;  ma  intorno  a'Ilnccati  solitudine  é. 

FIACCATURA,  Fiac  ca-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Fiaccamento.  F.  Cr.  alla 
r.  Rompere,  J XFtl.  (A) 

FiACCIlCRCLLu,  Flac-ehe-rcl-lo.  Add.  ni.  dfm.  df  Fiacco.  Snerealello. 

Lo  stesso  che  Flaccliello.  F.  Leon.  Leti.  Berg.  (Min) 

FlACCllETTO,  Fiae-ehèt-io.  [Add.  tu.]  <fiM.  di  Fiacco.  Alquanto  /loe- 
co.  — Fiaccherello , sin.  Car.  lelt.  i.  e«.  Il  Torquato  ci  riesco  al- 
quanto fiacebetto. 

FIACCHEZZA,  Flac-chèz-ca.  [,V/'.]  ozf.  di  Fiacco.  Debolezza,  (,Vanca- 
menfo  di  forze.]  Lat.  tmlredUilas,  inilrmilav,  lasvitudn  Gr.  stlwxuia, 
xiuarii;.  xsire;.  FU.  SS.  Pad-  Con  Htcchciza  di  cuore  avviiilo  por- 
gono le  preghiere.  Lib.  cur.  maiali.  Provano  iungamenle  grande 
llucchezsa  nelle  gambe.  Ftr.  ÌHal.  bell.  dona.  sas.  Forza  è che  In 
mala  abitudine  si  dimostri  colla  llnrrhezzn  e rarità, 
t *— (Fi^.  Difetto  in  ciò  che  appartiene  alle  cose  della  mente,  alle 
virtù.j  Tue.  Da*.  Stor.  a.  sia.  Quando  Fajuto  finalmente  arrivò, 
chiari  la  fiacchezza  del  consiglio. 

s — Debolezza,  Mancamenlo,  Fallo  commesso  per  fragilila.  Magai. 
Lelt.  lt<  Amori  no  può  troppo  più  che  voi  cd  lo  non  possiamo,  fa 


FIACCmSSlMO 


FIAMMA 


dU«  il  Boer»ecii>  eoe.  dn  una  donna  a tuo  padre  per  giaflideaxione 
d'una  tua  flacehma.  (A)  (N) 

/‘ioecAiiszil  dilT.  dn  Debùiezza  e da  Catragyiru.  La  voce  Ftae- 
thtzza  ««prime  quel  ntal  o«»cre  fliico  ch‘é  contrario  alla  enerfia  della 
fibra.  La  DtboUzza  è anche  ditello  di  vigore  e tU  clanUciià , ina  e 
neo  di  I'ìaec^ez^a  net  grado.  La  Debolezza  d'ordinario  abbraccia 
tulio  il  corpo;  la  ^’iaccÀe:»  può  «««cr  solo  iit  qualche  parte.  Si 
dirà  bene  i>ròo/«z:a  dt  itvmaro,  ni»  questa  Debolezza  iufluince  su 
tutu  la  rnsicchioa.  Si  può  avere  uaa  Fiacchezza  nelle  gambe,  nelle 
braccia,  zeat*  che  il  resto  del  corpo  se  ne  riwnla-  La  Drbotezza 
può  rssere  più  o meno  nascosla,  la  Fiacchezza  ò viftbile;  o però 
s'adopra  per  indicare  un  grado  di  />cOotr3«a  maggiore.  La  Oiscaff- 
pine  c rlTctlo  delia  Debolezza,  e può  essere  anche  cagionala  da  sonno: 
essa  è come  uii  iaiiguore,  un  abbandonameolo  della  macchina.  La 
nuceAersa  c la  i>ròaXrr:a  hanno  senso  Iraslnlo:  Debolezza  dicito- 
re, di  carallere  tee.  Fiacchezza  di  spirito.  Stile  dcAote,  .Scrivere 
fiacca  eec. 

TUCCHISS1MO , Ftac-cbis-sì-mo.  Àdd.  m.  zupert.  di  Fiacco,  ^'ierotis- 
«imo.  Crtit.  Leti.  v.  ».  fìerg.  (Min) 

FIACCO,  ^m.  lioeina,  i)i«fru2ÌON« , Strage.  Lai.  stragrs,  ruina.  Cr. 

assoc.  (tlall'ar.  fakka  Uni  d'esaer  termo,  slahlle,  tu  dislo- 
galo, avvero  sciolse  In  givinliira,  la  rommesaura.  Nella  stessa  lingua 
fagaza  mori,  uccise,  fu  rovesciato,  e rovinò  su  di  alcuno,  /acAcita 
percosse  II  caiH>  con  la  s|tada.  In  ebr.  pu^  cadere,  rovinare,  e piq 
dissoluzione.)  •*  Ause.  tVuH.  i.  i.  Io  canterò  degli  Dei  rovinali  La 
rabbia,  li  bntlicuor,  la  sittu  c ’l  fiacco.  (Dr) 
t — (fòt  D Fare:  fare  un  Bacco ~ A’orrs/raflr.roeiHa.  t’.Fzre  fiacco. j 
ruCCU.  /idd.  m.  Fieeole,  Stracca.  (F.  Debole  ) Lai.  Iumiis  , ds-faliga- 
tus.  tir.  uxttcaw;.  ( V.  Fiaccare,  % a.  ) A'itoc.  ».  aa.  I suoi  membri 
erano  per  magrezza  assulligtìati,  est  egli  era  divenuto  debile  e tiacro. 
jfr.  Far.  »o.  8.  Non  gusla  il  ronxìn  mai  fieno  nè  biada  ; Tacilo  che 
in  pochi  di  ne  rimaci  fiacco. 

t .m.  (Che  ha  poca  virtù,  poca  erficacia.}  Sagg.  nat.  tzp.  «ai.  Ma  lo  ta- 
vole (de*  diamuiitO  ‘‘OQO  così  deboli  e fiacche  in  attrarre,  che  talora 
pajono  oftallo  prive  di  virtù. 

a — Ì>//to  di  pronunzia.  Fir.  Dize.  leli.  (tìibl.  Enc,  li.  1 1.  a.)  Come 
conoscerò  lo  d'avere  a dire  occAt  con  quel  ehi  fiacco,  « pocAt  con 
quel  cAi  tozzo?  (N) 

* 4 /iccoreialo  di  Fiacco.  Late.  rim.  i.  lor.  Che  lui  ancor  che  nelle 
prose  è solo  Hai  Iristamenic  si  deserto  c fiacco,  Che  d'una  lancia 
è fallo  un  pualeruolo.  (Zan) 

FIACCQLA.  Fiàr-c*»la.  [Sf.  Fu*t«  di  pino,  o d'auro  legno  retinoio,  o 
ài  gnaisitoglia  materia  accenzibiU,  unta  di  cera,  o d' olio  , o di 
bUume,  eoztrulta  per  far  lume  la  notte.]  Faetlla . Face,  Factl' 
lino.  — Falcola.  lin.  Lai  fax,  laedue.  Gr.  jxT;.  >.aunxi.  (D.il  Ut. 
(acuta  dim-  di  fax,  facit  farella  ) l'irg.  Enehi.  .V.  Turno  porla  tuoco 
eon  pece  colla  fumccanle  llaccola.  Bern.  Ori.  i.  tJ.  ts.  Quando  GrI-  { 
fon  cosi  rode  parlare.  In  viso  parve  una  fiaccoU  accesa.  | 

• — Per  metccf.  [ Dicezi  di  ciò  che  muove  le  pazzioni.  ] Cavale.  Med. 
cuor.  L'uomo  iracondo  eee.  fa  di  sè  fiarcoU  per  ardere  altrui.  G. 

II.  IO.  a.  Coo  quella  visloneehe l'Apostolo  cliiamn  Barrole,  eec.  iVtnf. 
88.  Sicché  egli  re'scnilr  già,  sospirando.  Le  (larenle  amorose  che  gli 
porse  L'Q  « dolce  disio.  E 4S.  Modo  trovando  a farli  risentire  Le 
fiicoole  amorose  col  martire. 

a ~ (Ardir.)  5im6oto  di  Diana,  d' Ecale,  deit'y^morc;  roveieioto 
luffe  tombe,  è Vembltma  della  morte.  (Uil) 

4 — ( Astr.)  Flaecoic  ; le  parti  più  chiare  nel  dizeo  del  Sole.  (Dii.  Hat.) 
8 (Harin.)  Ai&ro  che  contiene  i regotamenli  a precelli  da  esser- 
«Kirtt  datf'eqiiipapq^io.  (Van) 

Fiaccola  dilf.  da  Face,  Facella,  Factllina,  ma  la  difTerenza  non 
è che  orila  loro  inlensllà.  Face  è II  radicale  di  tulle  le  Ire  altre  vo- 
ci; Fiaccola,  lat.  (acuta,  è il  primo  grado  di  decremento;  /-'acella, 
più  piccola  di  A'tnccota,  è il  secondo  grado  di  diminuiioue;  Facci- 
ftua  n'è  roUinifl,  che  suolai  eblamarc  diin.  vfssrgBialivo, 

FlADONE , Fià-dó-nc.  [ Jwt.  F.  d.  F.  e di'  ] Fiate  o Favo.  Lat.  favus. 
Lib.  5ìmtfit.  Altre  pecchie  hanno  a Ire  per  li  fiori  da  fare  il  mele,  c 
certe  hanno  a fare  il  fiadone  ne'coppi. 

FIALA.  (Farm.)  Fi-a-la  t Fi:'i-la.  [.Ff.]  F.  G.  \Piecola  òott<<7fta  di  wtro 
con  un  grosso  ventre  ed  un  fungo  coffe,  di  cui  ai  servono  gli  spe- 
ziaii  per  riporci  i medicamenti  liquidi.)  t^unstudu.  Lai.  phiala. 
Gr.  ftxXit.  Ì>aHf.  Par.  io.  os.  Qual  ti  negaase  il  vhi  della  sua  fiala 
Per  ta  tua  sete.  Bui.  ivi:  E la  fiala,  che  è vasello  che  tiene  lo  vino, 
per  la.  mente  in  che  sta  io  sapere.  Cavafe.  Fruii,  ling.  Vide  certo 
fiale  d'oro,  piene  di  coso  odorifere,  le  quali  erano  e significavano 
roruionl  de'Sanll.  » Faivin.  /Snnof.  Àtural.  perf.  pittz.  i.  bao. 
{F en.  I T4B.)  Fiala  è vaso  corparduln  e il  pasca  altresì  ; per  mescere 
più  che  per  trere.  La  tazza  è vaso  spaso  e por  bere  . . . .dNipofta  . . . 
è più  per  l'icqua,  e si  usa  per  quelle  da  altare,  itocela  « Cwasfo- 
da  . . . son  più  da  delicati  che  da  beoni.  (N) 

8 ~ (Cbim.)  Fazo  per  la  diitUtazione.  (Van) 

» — (Arche.)  dnUeo  ornamento  dipcrleezofptle.  secondo  Diodoro.  — 
Tazza  a due  manicAi  delfinista  speciofmente  pe'riii  di  Bacco.  (MIt) 
8 — (Idraul.)  50no  tn  generate  piccole  bottiglie  di  vetro  azzai  sot- 
tife.  f'anno  cAtamati  con  qucito  nome  ancAc  i ire  tubi  di  vetro 
che  ai  meltono  net  fuòt  di  uno  strumento  da  livellare,  a che  si  al- 
lettano colla  cera  del  mastice,  perchè  l'acgua  colorata,  raccAiusa 
fuf  groeeo  fu6o  orizzontale,  possa  aacenéere  natte  pale,  a farci  ri- 
ieeara  la  linea  viauala.  (Dii.  Hai) 
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8 — (Boi.)  Genera  di  pianta  eritlogame  della  famiglia  da'  funghi, 
dalla  utlona  della  pazizarieej  coti  denominala  dalla  loro  ^orma 
limite  od  uno  paletta  a colto  lungo  e sfrefto.  (Aq) 

PIALE.  (Geog.)  Lago  posto  atf'oriente  di  Cesarea.  (G) 

PIALE,  Fià-Ie.  (^ui.  .Vfanza  o Pfido  delie  api.  composto  dt  cera,  e con- 
formalo  tn  cellette  ezagone,  nette  quali  ezae  depongono  ie  loro  uosa 
e ripongono  ii  miele  che  debba  servire  di  nulrimento  afic  larve.  — 
Favo,  Flavo,  Fiadone,  Fiatone,  Piare,  Ftaro,  sin.]  Lai.  favus.  Gr. 
Ttnpiav.  (Da  favulua  dimin.  barò,  di  fatua  favo.  Cr.  o.  lus.  i.  I fiali 
innanzi  che  ai  priemano,  ai  toglie  via  se  v*è  alcuna  parie  corrolla  e 
cacdilonosa.  Bicett.  Fior.  ito.  Spremi  il  mele  da'  Sali,  e cuoci  in 
vaso  di  terra,  tanto  che  la  Khiuma  e ta  parte  cerosa  si  separi.  Btd. 
Ine.  17.  Piale  poi  le  giovinelle  api,  aicssero  potuto  nella  lessilura  di 
qucU'oX'ia  fabbricart!  I fiali  del  mele. 

PIALLA,  Fl-tt-lè-a.  fV.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAiaieo  inlraprendo  l'opera.)  ■— 
£^iia  delle  yinfa  seguaci  di  Diana.  — Celebre  cortigiana.  (Mil) 
FI.ALIA.  (Geog.)  Fl-à-li-a,  Figalia.  Città  d'dreadta.  (G) 

PULITO.  (SI.  Nat)  Fl-o-lt-lo.  .$m.  F.  G.  Lai  phialites.  ( Da  pAtofe 
vaso,  boiliglia.  ) / Fìalili  sino  concresfoni  pietrose  o zabbioief  ad 
anche  Corpi  organizzati  fotziii  eha  iraazero  un  tal  nome  dotta  foro 
farma  a foggia  di  pasco.  (Aq> 

PIALO,  Fi-a-lo.  N.  pr.  m.  (V.  Fiatea.)  — Figlio  dt  Bueatione,  fon- 
datore di  Fialia.  (MIt) 

FIALONE,  Pia  ló-nc.  [5m.  F.  d.]  Lo  stesso  cAe  Fiale.  F.  FU.  SS  Pad. 
I.  «ir.  Brano,  fra  gli  allri  cibi,  molle  poma  tee  , fialoni  di  mele, 
latto,  ccc.  » <9.  Caler.  Leti  T.  ».  I.  et.  n.  ».  Meaall  a mangiare  Ua- 
loni  di  mele  nel  giardino  della  santa  Chiesa.  (N) 

FIALTE,  Fi-àMe.  tV.  pr.  m.  (Dui  gr.  epAiaftes  incubo,  che  vico  da  epi 
sopra.  « Auftron  verb.  di  Aaftoinc  io  salto.)  — Gt^/an te  cAe  fz'guerra 
a Giove.  Dani.  Inf.  si.  8«.  (N) 

FIANUA.  [Sf.  La  parte  più  fuminola  « più  sottile  del  ^uoco,  qusffa 
cA'eice  dotte  cose  cAe  arifono;  Fampa  di  fuoco,  la  quale  traman- 
dano t gas  acerii.)  Lat.  fiamma.  Gr,  •Aò|.  Bai  Purg.  t$.  ».  La  fiam- 
ma è unluosIlÀ  che  esce  della  inaleria,  e convertesl  in  fummo,  e lo 
fuoco  vi  s'accende;  « dove  s'acecnde  la  fiamma,  l'aere  si  corrompe; 
CODI' ella  »i  diparte,  e l'acre  ti  rigenera.  JDant.  Jnf.  ».  »i.  Nè  fiamma 
d'evto  incendio  non  in'auale.  E Par.  ta.  i<8.  Questa  è la  favillo. 
Che  sf  dilala  io  fiamma  poi  vivace.  E S8.  4.  Como  in  ispccebio  fiam- 
ma di  doppierò  Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro. 

I — Fuoco  aemplieemcnte.  Lai.  Ignis.  Boes.  f'arcA.  b.  t.  Cmo  re  de* 
Lidii  ece.,  posto  uiscrabllmenle  sopra  le  fiamme  dei  capannuecto,  fu 
solo  dalla  pioggia,  clic  dui  cielo  venne,  scampalo.  Gunr.  Pazl  pd. 
8.  ».  Or  non  s'indugl  più,  sacri  tninislri;  buKlIalc  la  fiamma. 

s — Rossore  simile  a fiamma.  Lat.  rubor  Igneus.  Gr.vào)io7ti>s-.i,/)onf. 
luf.  ».  00.  Che  intorno  agli  occhi  avea  di  Damme  ruoìe.  E Purg.  »o. 
»».  Donna  m'apparve  sollo  verde  manto,  Vcsiila  di  color  di  dam- 
ma viva. 

4 — Lo  stesso  che  Licia.  F.  Min.  Malm.  Dopo  una  lieta,  dopo  una 
fiamma.  (A) 

è — (fWf.j  Fuoco  niuoroio.  Amore.  Petr.  son.  «os.  L'uua  piaga  arde, 
« versa  fuoco  e Damma;  Lagrime  l'allra.  E cap.  s.  Quell'aUra  i 
Clulio,  0 duolsi  del  marito.  Ch'alia  seoonda  fiamma  più  a'itichina. 
Boec.  nop.  at.  io.  L’Amor  di  lui,  già  nel  cuor  di  lei  intiepidilo,  con 
auUiU  fiamma  si  raccese. 

I [tMde  Filloma  ai  tuoi  dire  a persona  grandemente  cara  ed 
amata.  Lat.  vita  mea,  toeus  ignis , Firg.  ] Petr.  zen.  isa.  L'alma 
mia  damioa,  oltre  le  belle  bella  ecc.,  Anzi  tempo  per  me  nel  tuo 
paese  H ritornala. 

8 — [C'of  V.  Andare  : Andare  a fuoco  e fiamme  ~ >èndare  tn  eonguai- 
su,  tn  iHÒtta  psrdicioRf.  F.  Andare  a fuoco  e fiamma.] 

7 — Col  V.  Dare;  Dare  a fiamma  s:  Incendiare.  F.  Dare  a fiamma.  (N) 

8 — [Cof  V.  Levare:]  Levar  fiamma  zsi  Cominciare  a far  pamma,  a 
zempiicemente  Far  pamma.  Lui  flammare.  Gr.  fìoyiiv.  Fir.  Az. 
toT.  Fallosi  porgere  un  carbone  di  foM,  e' Io  puose  appunto  nel 
noezao  di  quella  stoppa,  la  quale,  come  fu  riscaMala,  levò  ad  un  trailo 
una  fiamma  sì  grande,  che  io  coroiuciai  ad  ardere  d'ogni  iniorno. 

B — £ per  mefo^.  [ Levar  Bamoiu  ~ Prorompere , Manifestarsi 
eon  tremenza,  Fenire  a'  fatti,  o simile,  parlandosi  di  cosa,  i cui 
effetti  Steno  pernfeiosf  come  quelli  della  pamma,  e facili  a propn- 
garti.)  Tue.  Dav  Ann.  *.  im.  Li  nimicJzia  di  Agrippina  leverelibo 
più  fiamma,  se  Livia.  mariUndo*!,  quasi  dividesse  la  casa  de'Ccsari. 
£ Star.  A.  ssa.  lo  quel  meuire  I soldati  preloriaoi  levaron  quasi 
fiamma  di  sedizione. 

B — Cof  V,  Mandare,  f'.  ^ II. 

IO  — Cut  V.  Alenare:  Menare  a fianma.  Lo  ateszo  che  Mellere  a fuoco 
e fiamma.  A'.  ^ ii.  AI.  F.  Lib.  io.  cap.  sa.  Cavalcò  ie  fino  agli  an- 
liporli  di  Arminio,  e lutto  menò  a fiamma.  (V) 

II  — [Col  0.  Ncllcra:]  Mcltcre,  Mandare  o ituiitt  a fuoco  c fiamme, 
ai  dice  del  Afandare  o dnJare  tee.  in  conquasso,  tn  «Mòtto  perdi- 
zione. 0.  F.  li.  71.  8.  Tutta  l'bola  misono  a fuoco  t fiamma. 

IB  — T.  del  giuoco de'dadi.  Aforg.  la.  ut.  Non  domandar  quel  ch'io 
80  far  d'un  dado,  O fiamma  o (ravertio,  lesta  o gatluceia.  F.  ia  Cr. 
alia  V.  Galtuccia.  (N) 

I a — (B.  A.)Omainentodf  scultura  imitante  lapamma  piramidale,  che 
serve  ad  ornare  atcNnapoffo  i vasi,  le  cofonne  Cwnerarte,  tee.  (AHI) 
, 14  — (Ar.  Mes.)  Fiamma  ai  dice  anche  quella  paniera  inteaauta  di  ve- 
I trice,  e coperta  di  cuojo,  che  ai  tiene  dietro  offe  carrozze  da  «am- 
I pogno  per  comodo  di  portar  robe. 
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« — Drappo  a Sancnt  <1  dice  qiuf  droppo  di  fondo  bianco,  lopra 
dicui  eamptuoia  un  rotto  a foggia  di  fiamMa,d«tto  aneko  Fianimaio. 

15  — (MIMI-)  iVetla  militia  prera,  al  tempo  del  bauo  impero,  un 
prrto  di  drcipp«  a /Srimmu  rrs  un  ornautenfi)  * un  <ndj4<a  cA«  ter- 
viva  a dittinguere  i drappelli.  (Vsn) 

15  — (Uurtn.)  XuNpa  luta  di  icia  * mollo  tirella,  ch'i  ditlintlrodei 
legni  dit  guerra  , t •'  inalfrrra  in  «imo  oii’«/6«ro  di  ma«<ira.’  i 
eoiori  di  fMo  currirpondono  a 9u«iii  d«i/o  6ondirra.*  iv  ne  tono 
altre  di  colori  e fogge  differenli , e lereono  per  tegnali.  F.  (Un* 
divrn.  15.  « i'.  Cornrita.  AorpA.  drm.  I5  ChiatuaviDii  i Bo- 

maai  /Tammsi  una  sorte  di  veli  strelti  v soUill , ere.  Oggi,  perché 
alrtine  inwgue  delle  na«i  si  dicon  fiamme,  crederà  agevolmrnle  chi 
che  sia,  o nnn  male,  che  dairuso  romano  «ia  pr«Mi  quc«U  voce.  £ 
appretto^  Cofa'  veli  Min  lunghi,  e larghciti  da  capo,  e sempre  si 
vanno  v«rso  la  punta  asioailgliando;  e dall  al  vento,  e serpeggiando 
per  l'aria,  o vogliam  dire  ondeggiando,  rcodooo  una  oMllo  propria 
^ aimiglianza  di  liamma  vh*a.  (V>  (N) 

If  — (unt.)  Specie  di  pianta  che  ha  lo  tlelo  ramoto,  le  fo*;lie  uttill, 
tdnrrotatr,  lunghe,  intere,-  con  le  bralee  mezzo-pennale , colorite, 
con  iteiìli  ttlacei , puntale  di  totlo  , co' denti  dei  calice  teatri  ed 
Uno  aplea  di  p«Ai  fiori  rottigni  a eoralia  ehiuta.  Fiorftce  nel 
Giugno,  ed  è comune  fra  le  biade,  lai.  meUmpyruu)  arvrn-ie  Liu. 

[ A'winr  dato  anche  ol  ( Succiamele.  F.  Cr.  alla  o-  Orobanchc. 

15  — (Chir-i  Fiaintna  a Fiamm*:(ta.  Strumento  di  CAirur^ta  cAe  Con- 
liete In  una  courlia  di  metalio,  da  cui  tfugge  con  impeto  una  lu- 
mina tagliente  che  una  molla  inette  in  miKimen/u,  e lo  quale 
ipurpe  in  fuori  più  o meno  eontiderabihnenle,  secondo  cAeil  mette 
il  punto  d’ctppopplo  piu  0 meNo  alto.  Lui  Oaiuniu,  flaairnala,  Iwso- 
rium  plilcbotorum.  fA.  0.) 

FIAUSI.thTL,  Fiam-màn-le.  [Part.  di  Flammare.]  CA«  fiamma,  Ardente. 

[ Iti  tteiio  che  Flammrggianle.  F.  ) lai.  flammibs,  rOulgens.  Or- 
mpvìti^  fà<v>é(c;.  Anim.  Ant.  so.  io.  O.  Cob  Qemmatilc  fuoco  per* 
rvnte  la  frmitùiia  la  covicnia  di  roloi  che  con  lei  abita.  » Afenz. 
film.  lib.  7.  4.  Figlio  è il  vino  al  sol  flammanlc.  <B) 
f — Per  metof.  Vcrmcule.  Aijn.  ant.  P.  N.  Che  mai  non  son  tormenti 
li  flamaunll,  ^è  si  grande  alirgretta.  Coaie  la  ItinamuraU  la  venire. 
FIAMMANTE.  (Zool.)  -Sm.  Nome  d'un  wccrlto  così  detto  pel  colore  per- 
mif7lie  delle  jue  alit  e però  dogli  anticAI  cotuacralo  al  Sole.{Vtn} 
riAMMAKi:  , Ftflin-uià-re.  [ IV.  usi.  F.  A.  F.  e di’)  Fiamuicggiare,  lai. 
flamoiarv.  Gr.  fteytM.  Pani.  Par.  ta.  li.  Fiaromando  furie,  a guisa 
di  comete,  bui.  Flainmando  forte,  rioc  flaniroeggUndi)  furie, 
a — All.  Far  rl«pleiidere.  Proi.  P’ior.  Jduzzi.  <,0) 
riAMllASALSA.  <Mrd.)  Fiam-oia-sàl-sa.  [Sf  com.)  Prurito  che  viene  in 
pelle,  cagionato  da  umor  tatto.  Fr.  Jav.  T.  4.  sa.  0.  Bogoa  tocca, 
flatumasaliia,  Slal  di  tigna,  ece.  Lib.cur.  mutott.  La  bollilura  della 
cria  . . . usala  lo  bevanda  suolo  sanare  la  flammasaUa. 

FIAMMATO,  Fiaoi-mà-lo.  Add.  IH.  da  Fiainmarc.  {Lo  tletio  che  Fìstu- 
mrfgUlo.  f''] 

a — Fallo  a flamme,  e »l  dice  per  lo  più  di  drappo. 

FIAMIIF.CGIANTE,  Fiam-nw**«iàn-l«.  ( /^lrl.  di  Fiammeggiare.]  CAe 
finm»ugg(a-  — Flamnaote,  sin.  lat-  lurans,  xplendens,  eflulgens.  Gr. 
fVo'/toTQC.  Pani.  Purg  e.  loi-  PorRdo  mi  parca  ti  bauimeggianlr, 
Come  sangue  rbe  fuor  di  vena  rpiccs.  Potiz.  tt  i.  as.  La  regia  casa 
U Screo  aer  fende,  Piaimneggianle  di  gemme  e di  fio  oro. 
t — prr  siiuil  nos«eg|ianle.  ^/um.  Coli.  l.  sa.  L'almo  drillo,  che 
da  iunge  moatra  I OamiDcggianli  frutti,  e ride  al  cielo. 
FlAliMECClARE,  Fiam-nieg-glà-rc.  [i>*.  ass  «paas.]  /iitpiendere  a guisa 
di  fiamma,  .ScintiHare.  [F.  Splendere,  Sfolgorare,  Raggiare,  Uni- 
l»egglare,  Rifulgere.  — Fiammare,  sin  j LoL  lucere,  splendere,  Osoi- 
tnare,  emicare,  flummigarr,  Geli.  Gr-  f)o*/àv.  ilont.  Purg.  sa.  at. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  aroesc.  E Par.  a.  i.  S' i’  li  Qaiomeg- 
glo  nel  caldo  d'amore  Di  là  dal  mudo  che  in  terra  si  vede  ccc , 
NOD  ti  maravigliar  £ io.  lus.  t^urU'alIro  liamwrKgiurc  esce  del  riso. 
E ISO.  A'edI  olire  liaatnirgglar  l'ardealc  s|dro.  É if.  as.  Puichc  ‘I 
tripudio  e Taltra  fetta  grande,  Si  del  canUre  e sì  del  llauiiucggiur- 
sl,  ece.  £ tl.  se.  Siccome  il  llammeg|itar  li  uanift-sta.  A*  b5.  Quinci 
vieo  l'allcgrczta,  ond'lo  fiammeggio,  /’efr.  s«n.  t«.  Già  iiamaicggiavn 
raeoorosa  stella.  £na.  In  quanti  Qamoiei;giaa<io  trasformarvi.  £' 
ooiiz.  tB-  5 Non  vidi  mai,  dopo  nollurna  pioggia,  Gir  per  l'aere  | 
•ercDO  stelle  erranti,  E OamBieggiar  Ira  la  rugiada  e *1  glelo-  i 

t Ardere,  Converlirai  io  flamnu.  Lat.  exardesccre.  Dani.  Inf.  <t.  I 
55.  Qual  tuolc  il  Damcneggiar  delle  cose  unte  Muoversi  pur  su  per 
restrema  buccia. 

s — Mandar  fuori  fooeo,  Celiar  fiamma,  bocc.  Amet.  Coti  quel  santo 
molile  Danitneggiaiid». 

4 ...  pfr  sfmif.  hello  anche  drlfa  rioacilò  d«' colori.  Fatar.  FU.  I 
modi  della  maniera  moderna  più  unili  c con  certo  iìamoie{giar«  di 
colori.  (A) 

5»  Per  Oittaf.  Accenderti  di  amore.  F.  Delc.  Cit.  r'ufomé.  os  Per- 
chè questo  arrende  l'una  parte  e l'attra  a gran  sentire  e fiammeg- 
giare di  Dio  |Pr) 

0 — Per  metof  Petto  de!  rubicondo  ecfore  deff'ura.  Hed  Ditir.  E 
Il  tnk>  labbro  profanato ...  Si  sommerga  Dentro  un  peccherò  indu- 
ralo coimb  in  giro  di  quei  viao  Dei  vilJgno  Si  benigno  Che  flsm- 
mcggta  in  Sansovluo.  fltr) 

7 Att.  [Fiammeggiar  fuoco  A/andur  féiori  fuoco.  Morg.  le.  5i. 
Evvl  il  serpeole  suj>cil>o,  arrogante.  Che  flasimeggiata  foco  per 
la  borea, 


• “ Par  ardere,  Fare  rìeplendere  a gntsa  di  fooeo.  Baee.  ibi  «è<.  Li 
suoi  vestimcnll  vermigli,  o jiereotti  da  una  chiara  luce,  flaainsFfia- 
vano  lutto  li  eirrostante  aere.  ^Aàetupfo  troeato  datf  Ctttouelfiy  [P) 
FIAMU.EGGIaTO,  Fium-meg-già-tfl.  Add.  m.  da  Fiaraioeggiare.  — Piam- 
malo,  cin.  Luti.  £'i«.  Trae.  «.  bb.  Btrg.  (Min) 

FIAMMELLA,  Flam-Biéi.|a.  *,Sf]  dtm.  di  Fiamma.  [Lo  iletto  che  Flam- 
tnctla.  F.]  Dani.  Inf  44.  90.  Com'è  il  presente  rio,  Che  sopra  ad 
luUe  fiammelle  aotuorla.  But.  Tulle  fiammciile  imHiorla,  cioè  spegoe 
tulle  le  fiamme  rbe  cadono  di  sopra. 

I — S|>lendore  rumile  a fiamma.  !>ani.  Purg-  i.  ta.  Goder  pareva  11 
eici  di  lor  flaiDinelle.  But.  La  itaiomclla  segue  sua  forma  novella 
Dell'aere,  tome  'I  fuoco  mula  nuovo  luogo.  Pani.  Par.  ti.  135.  a 
que*-!!  voce  vid'lo  più  fiammelle. 

FIAMMCSLO,  Fiani-iiic-tco.  Add.  m.  Di  /lamma.  \F.  poco  vanta.]  Lat. 
fiaiameut,  flaminidut,  Apul.  Gr.  Deetam.  Qulntf/.  P. 

L’aoioia  per  certo  di  tlumvineo  vlgorc.movlmento  e vclociUde,  non 
del  nostro  fuoco  pigliando,  ma  di  quello  II  quale  le  stelle  passano,  eec. 
FIAMMETTA,  FiHm-aiéi-la.  (.Sf  J dzM.  di  Fiamma.  Ficcofa  /lamina.  — 
FlatnmeiU,  tin.  Lat.  nauinub.  Gr,  Filoc.  a.  aai.  Si  aaria 

dello  che  fra  le  verdi  fronde  ascisse  una  chiara  llamnetla  di  ardenU 
fuoco.  Inf.  a t.  Gli  nerbi  nostri  n'jindar  auto  alla  cima.  Per 

due  flammetic  che  vardemoio  porre.  E Par.  su.  ita.  Ch'Io  vidi  le 
due  luci  beuealelle  ree.  Colle  |>arol«  muover  le  flumnette. 
f — (Ciiir.l  Lo  aitato  che  Fiaioina.  F,  § ta.  (A.  O.) 

FIAMMETTA.  N.  pr.  f.  boce.  (Ni 

FlAMUlCELLA,  riam-mi-oct-la,  f5f.]  dim.  di  Fiamma  [0  piuttosto  df 
Flanuuetla.  Lotieteo  cAclFItmoolina.  F.  Lai.  flammula.  Gr.  7^9710». 
Segnrr.  Critt  tntlr.  u 5 ta.  Le  desse  virtù  di  votare  a par  d'esM 
MiprH  le  nuiote,  eil  ivi  riarsene  a conIrsnpUrc  eoe.,  noo  più  la  Sani- 
ndcella  di  misero  ranitellicre,  ma  11  Sole  stesto. 

FIAMMIFERO,  Fiam-ati-fe-ro.  Add.  iH  comp  Che  porta  fiamma.  Lai 
ignitus,  flamtnifi'r.  Gr  rucTrtÀ-ùv,,  Fiamma,  a.  ar.  td  lo 

ilo  già  veduti  iiioltl  alberi,  dalle  Uamuiilnr  folgori  di  Giove  percoa- 
si,  ivi  a pochi  giorni  pieni  di  verdi  frundi. 

FIAMMINGA.  (Ar.  Mvs  ) r«a«-aiin-ga,  Sf.  Piano  di  forma  ooale,  per  lo 
più  centtnato.  ad  uro  di  servir  (11  tarala  ie  vi*ande.  (A) 
FlAUMINGllETTA.  (Ar.  Ale*,)  l'iaoi-min-ghèl-la.  ,Vf.  dim.  di  Fiamminga. 

fiamminga  di  mediocre  0 della  più  piccala  grandezza.  (A) 
FIAMMINGO,  Fiani-mìn-go,  l'ianUrete.  Add.  pr.  m Odia  Fiandra,  Na- 
tivo di  Fiandra.  G.  F.  a.  ae.  (fi) 

t — (Pill.t  Scuola  Qainuiiiipa,  diresi  di  una  maniera  di  dipingere 
usata  da'  maestri  fiamminghi  e olandesi.  (Vaa) 

FIAMMISPIRANTE,  Fiatn-tni-apl-ràn-te.  Add.  com.  eomp.  F.  ditir.  Chi 
tpira  fPamme,  e fig.  Acceto  di  sdegno  Memin.  Poet.  a A le  que- 
st'iono,  0 buon  Leoco,  s'inaalaa,  Klirifcsioso , alller,  fiaoimispi- 
ranle.  (A)  (N) 

FIA.MMOLA.  (Boi  ) Fiàtn-mO'ls,  Sf  Nomt  eotgare  e botanico  d'una 
iprcie  di  Clematide,  con  foglie  jiennate  e foglioline  orali  bUlunghe 
iNtere  o tribale  ottuse,  cosi  delta  perchè  più  rorrotiea  della  Fi- 
falba,  ed  infiamma  fucilmeute  la  culo.  ~ Fiaouila,  sin.  i.ot.  cle- 
inalts  fiamoiula.  (A)  (N> 

FI.v.MMOLINA,  Fiaui-Bio-li-tia.  [Jf.|  (fiiH.  di  Fiamma,  ( 0 piuttoato  di  ) 
Fiamiuella.  Fianiiutcclla  . stu.  Agti.  Pand.  sa.  Itjsposemi  presto 
lieta  Mela,  pure  col  viso  alquanto  arrossato  con  alcuna  Oammolina 
di  vrrecundia.  (^ui  metaf./  » Goza.  Oiterr.  fBtbl.  Ane.  II.  la  t$».J 
Accetlandola  con  una  certa  lUiuitiolina  di  vrrecuBdia  che  le  copriva 
le  guance.  (N) 

FlAMMoRB,  liam-mó-rc.  [5m.]  F.  A.  F.  e di'lnlluromameato,  loflam- 
magione.  Fr,  Jac.  T.  a.  tt.  t.  Di  qualunque  virtù  ornala  Tu  aarai 
dopo  11  flammore. 

FIANCARE,  Flan-cà-re.  [AU.\  Far  forti  fi  fianchi!  e ti  suoi  dire  degli 
orchi  e delle  volle.  Lat.  Intera  firmare.  Prot.  Fior.  5.  5i,  B fa  co- 
me un  muratore,  rbe  scudo  in  sul  serrare  un  arco  0 una  volta,  trova 
averla  fiancala  male,  e 11  oonviro  con  nuggior  costo  e minor  va- 
gbeua  per  mano  a rifondare,  c far  barbacani, 
i — (Ar.  Mes  ) Fare  k (iancaie  di  checché  ala , Fiancare  1 roccbclli 
degli  oriuoli.  F.  Fiancala,  ^ t.  (A) 

1 — (Milil.)  Far  forti  i fianchi  s AfuniWi  di  batterie,  d'opert  di  cam- 
pagna,  di  squadroni  scelti.  (Gr) 

FIANCATA,  Fiun-rà-ia.|A'f.j  Colpo  che  ti  dà  cogli  aproni  net  fianeoal 
eacalto.  lat.  ictus  c-alcarìum. 

t ~ [Onde  Dare  una  fiancata  r:  Dare  il  colpo  predetto.]  Morg. 
li-  sa.  nioaldo,  rom’el  giunse,  ai  suo  fiajardo  Una  fiancala  diede 
cogli  sproni. 

a — £'  per  metof.  Dare  una  fiancala  = Dire  per  incidenza  ehet- 
ektttia  che  pungo,-  cAc  it  dice  ancA«  Dire  un  IwUoncdi  imssaggio. 
Toc.  Dae.ann.  a no.  Trlonc,  che  come  litigante  pigliava  nimicizie 
per  poco,  diede  ll«ucait  a Itegolo  d'uudare  mollo  adagio  all* oppri- 
mere i minUtrl  di  Sejaiio.  Car.  itti.  t.  laa  Voi  mi  fiale  Certe  fian- 
cate, che,  per  sodo  eb'io  aia,  ( come  voi  mi  chiamale  ) mi  ai  fanno 
assai  ben  sentire.  E 5.  IIB.  Colla  UancaU,  che  mi  avete  data,  me 
ne  sbrigherò  isnio  più  presto. 

f — (Ar.  Mes.)  T.  degli  oriuolai.  La  faccia  interiore  de'  denti  é'  un 
roecAcita.  F.  Fiancare,  § a.  (A) 

t ~ de'  caisoi,  curruerlerl.  ece.  Le  parti  laterali  d'una  car- 
rozzo, 0 altro  trgno.  Asse  delle  fiancale.  Fondi  di  Bancata.  (A) 
s — (Archi.)  Fiancale  dlconsi  I /ìuncAI  0 cosce  d<  un  poatc  5 ifmi/f; 
E coai  anche  dieeai  de’  fianchi  deUe  volle.  (A) 


FIANCATO 

4 (Mirln.)  Lùiparodt  tutta  l'artigtUrUdI'uH  (taneodtllanavt.  (S) 
FIANCATO,  Fian-r4-to.  Jdé.  m.  da  rianeare.  y.  di  rto-  (A) 
FUNCHCGCIaHENTO.  (Mlllt)  FI&B*«h«F*(rf«-mén-(o.  f'<lf«tt9  del 
fionehegoiare.  (Gr) 

FIANCHEGGIAKTF,  Flin*rh4>9'glan>te.  Part.dt  FI«oebegg<ar«.  Che  /Iati* 
cheggta.  Che  forttflea.  BtÌKn.  Bueeh.  t4S.  Un  [wr  ogni  canlonala. 
Ben  flinctieggiaoli  E ben  guardanti  «e«.  Tulio  II  rnlanle.  (A) 

1 — (min.)  Angolo  flanchrggianle:  « /ormalo  Innanri  a//o 

eorfina  da  due  linee  di  aperta  difeea.  Dieeti  anche  Angolo  della 
tanaglia.  (A) 

FIANCUeCCIARE,  Flan*fhrg*gU*re.  [Att,^  Toccare  il  ftaneo,  Pugnere 
ài  coita. 

t ».  t'ig.  Dare  ajulo.  Pare  apatia.  Star.  Enr.  i.  a.  Hi  restando  però 
per  queitio  nr  Arnolfo  nè  Surmbaldo,  fiancbegglando  Mopre  gli  eaer* 
riti  l'uno  deil'aMro. 

$ — •.Piignrr  co*  nelU,  Dare  bottoni.  Lai.  ohiler  angillarrf  eblique  ca- 
stigare. Tac  ffae.  Ann.  9.  99.  L’allro  dì  di  senato,  Tiberio  per  let- 
tera, gancheggiali  I Padri  del  sempre  a lui  riuìetlere,  nominò  per 
Ticeconaolo  in  Affrica  Marco  Lepido. 

4 — (Hit.)  Piceli  d'  un'opera  che  coi  tiri  difende  il  lato  dcirollra. 
Fiancheggiare  rrgulealeancAe  a^oilanare,  Ajiihire.  Eiempio:  L'riiirt** 
miU  della  sioistra  era  (lancbeggiala  da  alcuni  quadrati  di  truppe 
scelte.  (Cr) 

FtANCBEGGIATO,  Fian-ebeg -già-lo.  Àdd.  m.  da  Fiancheggiare.  Bed.  lon. 
sa.  Or  che  d'intorno  ai  cor  freddi  pensieri.  Fiancheggiati  dagli  an- 
ni, aizan  dilrse. 

t — (Uilit.)  Angolo  tiaaehrggiato,  oreero  Punto  del  bastione.  È il  con- 
corto  delle  due  fnece  del  bainone  iitetic.  (A) 

FIANCHF.TTO,  Fian  cbèl-lo.  Sm.  dim.  di  Fianco.  E.  di  rcg.  (0) 
t — (Archi)  Farle  teterote  degli  archi.  Giam&ull.  ,i4p;>ar.  Nel  destro 
flaochelto  di  quesFarm  era  l'Occasione,  tee.  (A) 

9  — (Ar.  Mes.)  Flancbcito  cAlamano  i cappellai  quelle  falde  toniti 
fatte  di  pelo  pii  icelto,  onde  taleolla  etti  cuoprono  le  parti  più 
apparenti  rTM»  coppello-  (A) 

FIANCO.  [ ^tfi.ì  Quella  parte  del  corpo  che  i tra  le  cuce  e ta  coitola. 
Lat.  laliit  Gr.  nlnoiiy  itìsofv».  (Dal  led.  ftanke  ebe  vale  il  mede-  i 
(ino.)  Boec.  noe.  4S.  «.  Le  vide  a'flanebl  due  grandlMlnl  e Aeri  ' 
naslJal.  ^st.  ».  Crincomlnciò  colla  stecca  a dare  i maggior  colpi 
del  mondo  ora  nella  testa  e ora  ne*  fianchi.  Petr.  eaiis.  4«.  i.  Che 
l'uno  e l'altro  fianco  Della  fera  gentil  mordean  sì  forte,  Che  in 
poco  tempo  la  inenaro  al  passo.  E eap.  i.  Con  arto  ia  mano,  e con 
saette  a'flanebl.  Pattad.  Ptbbr.  sr.  Le  scrofe  eoe.  si  sogliono  sec- 
glierr,  che  abbiarvo  i flaitrhi  tali. 

t — E (ig.  Tulio  il  corpo.  Petr.  lon.  <4.  Indi  traendo  poi  rantic» 
fianco  ecc..  Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aila.  E e«nc.  sa.  a. 
Onde'!  cor  lasso  rirde  Col  lormeotoso  fianco.  E s».  s.  Al  qnal,  come 
Mario  aperse  si  II  Banèo. 

t — Per  timil.  Lato,  Caole,  Banda  di  checrlieaala.  /)onf.  Inf.  it.  4. 
Quale  è quella  rulna  che  nel  fianco  Di  qua  da  Trento  l'Adige  per- 
cosse. E Purg.  r.  SI.  Tra  erto  e plano  era  un  sentiero  sghembo,  che 
ne  condusse  In  fianco  della  lacca.  7\ic.  Pa».  Slor.  a.  tsi.  Vittoriosi 
per  fianco  urlarono,  e per  mezzo  fenderono  la  bsllaglia  degli  atto* 
niani.  Ar.  Fur.  sa.  ai.  Domandò  ad  un,  che  le  posoò  dal  fianco,  l.a 
figliuola  d’Amon,  cM  la  donna  era. 

9 — - [Col  9.  Aliare;  ) Alzare  11  fianco,  Far  buon  fianco  o sfmi/i  ss  Man- 
giare a«O0i,  e del  buono;  e t'intende  per  lo  più  in  eonvcrtazione. 
[y.  Alzare,  § r.)  .V.  Bin.  rtm.  òiirf.  ais.  In  giocare,  io  dormire, 
alaare  il  fianco.  F'areA.  ^uoc.  a.  4.  Forse  abbai  per  la  fame.  Ual  tu 
ancora  alato  il  fianco? 

4 Col  r.  Avere:  Aver  migliori  flincbi , fig.  = ,^i>cr  maggior  forza. 
più  iena.  Patto».  Ut.  Coite,  i.  iti.  Avvenendo  che  grtdioU,  M come 
('avviano,  che  chi  ha  piu  di  ragione  nbbia  più  di  gsgliardia,  e però 
introdussero  paaamrnle  il  duello;  così  pensino  cin  la  verità  abbia 
una  fora  magica  di  chiuder  la  bocca  sll'awerMrlo  ne'conbaUimentl 
di  lettere,  e ntus  anno  che  in  essi  più  grida , noo  chi  ha  migHor 
caca  , ma  miglior  fianchi.  (Pe) 

I — Avere  alcuna  eoa  ai  fianchi,  nei  aetiio  di  Aeere  eguali.  E. 
Avere  al  fisnrbi.  (N) 

a — [Coi  V.  Rvscre:]  Esare  al  fianco  ad  alcuno,  lo  sfaso  che  Stare  al 
fianco.  E.  ^ t. 

a — (fd  Essere  per  fianco  ad  alcuna  eoa  = Starle  da  lato,  da 
confo.]  Duon.  Fier.  /ntr.  i.  Aprir  per  tempo  la  prìmu  la  porla,  B 
poi  questo  rasirel  che  l'è  per  fianco. 

« — { Col  V.  Fare:  ) Far  buon  fianco.  E.  $ a.  Buon.  Fier.  a.  a.  4.  Dove 
se  nulla  di  fiorito  ha  Toste,  Tutto  vi  si  distendea  hr  buon  fianco. 
» — Col  0.  Patirò:  Patire  di  fianco.  E.  ^ is. 

a — [Col  e.  Scodare  : Scostarsi  dal  fianco  altrui,  (Ig.  ss  Etiere  dica- 
sfumi  dietrti  da  queili  degli  offri.]  Pont.  Par.  is.  isa.  Che  dal 
fianco  dell' altre  non  si  scosta. 

s — [Coi  V.  Stare:)  Staro  o Eaaere  al  fianco  ad  uno  ZZ  EAiergti  indi- 
eitibil  compagno  e inteparabile.  Lat.  adstare  Uteri,  asalstere.  Gr. 
vasivT2>x(.  Tac.  Par.  Ann.  a.  ita.  fi  principe  fece  morire  due,  1 
piu  antichi  di  sua  famiglia»  statigli  a Bodl  e in  Capri  sempre  ai  fian- 
co. fied.  ton.  Sedea  quel  superbissimo  signora  Sopra  un  trofeo  di 
strali,  0 Tempii  Morte  fiUvagU  al  fianco. 

a — Pig.  RammeoUrglI,  Tenergli  ricordala  alcuna  coaa.  (A) 

10  — Di  fianco.  Per  fianco, posfi  a*e«rb.=  Lateralmente,  S ^ (^) 

I — Per  fianco  vate  anche  imcidentemenle . Indiretlanente.  LaL 
Voi.  Ut. 
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obiler,  oblique.  7bc.  Dae.  Jnn.  I4.  ina.  Per  fianco  biasimò  I tempi 
di  Claudio. 

1 1  — - (Veler.)  Jiegione  del  corpo  del  eatallo  iltmta  tra  le  cotte,  i reni 
e te  anche.  (A.  0.) 

is  “ (Mcd.)  Mal  di  fianco,  vale  lo  stesso  cAc  Colica;  cAe  si  diste  on- 
cAs  srmpfic«mcnf«  Fianco.  Petr.  eap.  r.  Fianchi,  stomachi,  febbri 
ardenti,  fanno  Parer  la  morie  amara  più  che  a««enzio.  Eotg.  fiat. 
Sogliono  mandar  via  e dissolvere  le  venia«iindi.  che  noi  nominnmmo 
nel  capitolo  della  eolica,  cioè  del  mal  del  fianco.  E altrove:  Filonio, 
che  è buono  a coloro  che  hanno  il  male  del  flatico.  Cr.  i.  4.  ts.  L'ac- 
qua, che  è molto  calda,  distolve  la  colica,  cioè  il  mal  del  fianco.  Eolg. 
Mei.  Vale  alle  Infermità  fatte  dal  flemma,  come  è lo  mole  di  fianco. 
Car.  Matt.  e.  O patisce  di  fianco,  o d'epIgloUa. 
ss  ■»  (Archi.)  Porta  dr|  fianco,  st  dice  quella  che  non  è nella  fne- 
data  principale,  ma  da  imo  de' tali.  Late.  Sibili,  a.  4.  lo  per  U 
iurta  dei  fianco  ta  condussi  in  casa  mia. 

a — Fianchi  delle  ri|»e  de'  ponti:  Le  parli  riternt,  o vogìiam 
dire  Termini  de’ medetitni  ponti.  Loro.ufizioi  di  loitenere  il  peto 
degli  archi  che  vi  ti  potano  topra.  Dntdin.  (B) 

8 — Fianchi  degli  edillcii  e toiiraglie:  l.e  pareti  laterali,  ateero 
quelle  che  /ormano  gli  angoli  de'  medetimi  tdifisii.  Bafdin.  (R) 

14  — (Mille.)  Fianco  s’uia  per  modo  di  analogia  per  Lato  d'iin  Òaf- 
taglione,  lU  un  etercilo  eee.,  a diitinstone  dei  frrmms  Fronte  o 
Coda.  (A) 

t — In  architettura  militare.  Quella  linea  del  baluardo , che 
è eompretn  tra  ta  cortina  e ta  faccia.  Magai.  Leti.  Non  rìM-’aldi  le 
piastre  e i chiodi  oeM'arroiarsj  sulla  piazza,  non  tormcnlì  il  terra- 
pieno, e tulle  II  fianco  del  Isaslloae.  (a) 

8 ~ Secondo  fianco:  Queffa  porte  di  corflisa  cA'è  interpoila 
tra  fa  rodente  * ff  fianco,  la  quale  ime  di  diftia  alla  faccia  del 
baluardo.  (A) 

4 — Angelo  del  fianro.  E.  Cortina.  (A) 

18  (Mario.)  Fianco  della  nave:  È la  porte  del  battimento,  che  si 
pretenta  alla  citta  da  poppa  a prora  fn  tutta  la  suo  tun^Aeszo.  (S) 
t — Falso  fianco,  t/na  nave,  la  qwufe  non  abbia  è suoi  due  fian- 
chi etatlamenle  timili,  ti  dice  che  ha  un  fianco  fati».  Qneito  ac- 
rtens  o per  tcecAferxa,  o taUolta  percAr  le  coste  di  un  iato  tomi 
afate  pfù  esposte  deti'aitre  at  Sole,  o perchè  il  legname  impiegata 
netta  cotirusione  dei  fianco  a babordo  non  sfa  detta  iteua  grotilù 
epeciflca  di  quello  fiRpicgato  a tribordo.  — li  fianco  sul  quote, 
correndo  de' bordi.  H battimento  sbanda  di  più,  ti  chiama  Fianco 
Ulto,  cioè  ptù  debole.  (8) 

8 Meltere  una  nave  sul  fianco  ss  Farfn  sbandare  da  una  parte 
per  raddobbarla,  o praMisdo  di  peti  un  fianco,  o abbattendo  la 
nere  in  carena.  (8) 

4 ~ Presentare  il  fianco  ad  una  nave  nemica,  dieeti  quando  ti 
vuol  darle  la  fiancata,  ottia  eannoneggiaria.  (8) 

IO  — (Ar.  Meo.)  Cosi  dieeti  da’cappeiiai  Quetfa  parte  della  faida  dei 
cappello  che  retta  più  denso  nef  mezzo.  (A) 

FIANCUTO,  Fian-cù-lo.  Jdd.  m.  CAe  Aa  pron  fianchi.  Fir.  Dial.  bell. 

donn.  4ts.  Simili  al  secondo  son  quelle  che  min  ben  fiancale. 
FIANDRA.  (Geog.)  Sf  Lat  Plandria.  càntica  conte-a  de' Poeti  Bassf,  oggi 
parte  del  fiegno  dtt  Btigio.  (G) 

FIAN0RE8B,  rian-dré-se.  Add.  pr.  com.  Di  Fiandra.  a di' Fiam- 
mlngo.  Bemb.  Lett.  a.  s.  ao. 

FlANORONE,  Fian-dró-oc.  Add.  e tm.  E.  A.  e dello  elit  familiare,  ia 
quale  teree  per  esprimere  uno  spaccone  cAs  ti  canti  di  bravo,  rac- 
contando le  prodezze  fatte  da  lui  in  paese  fonian»;  td  è forte  de- 
rirata,  dice  il  Miniteci.  dalle  mUlanlerie  di  ateuniehe  lornatano 
dalle  guerre  di  Fiandra,  dond'eran  fuggiti.  L.  Pam.  Sch.  eee. 
Che  qunio  è il  privilegio  de'FiaodroiM;  Sempre  fuggire,  e non  toc- 
car mni  bolle.  (A) 

FIANDROTTO,  Fiin-drì»l-lo.  Etite  eontadinetca,  eh'i  una  specie 
df  corpetto  con  maniche  e bene  aliillalo  in  dotta.  (Van) 

FlANONA.  (Geog.)  Fia-mV-na. /.ut.  Flanona,  FUvona.  CU.  del  fi.  Illirico 
tutta  baja  del  modetimu  noine.cAe  fa  parti  detgotfodi  Quernero.{G) 
FIARE,  Fià-re.  {Bm.j  E.  .4.  E.  e di'  Fiale.  Seal.  S.  Agatt.  Pane  più 
dolce  che  il  mele,  e che  il  Ilare  del  mete.  /'Vane.  Sacch.  Op.die-  oo. 
Certe  (api)  sono  ordiiuile  andare  per  H fiori,  certe  sono  ordinale  an- 
dare per  Io  Qare. 

FURO,  Plà-rn.  [<9m.]  E-  A.  E.  edTFUIe.  Cr,  #.  sa.  8.  E nell' eslretoe 
parli  de' fieri,  maggiori  al  creano  In  pecchie. 

FIASCA.  Fiateo  grande,  me  di  forma  tchiaeeiala.  ( E.  Fiasco.  } 
£af.  ftaaca,.lagroa.  Gr.  <&nnas.  >rf'rad.ept.  a.rhodci|uiiie 

e più  COM  altre  in  Usci:  Se  vuol  star  meco,  non  mi  vedrai  muo- 
vere, Mentre  sarà  del  vino  in  questa  fiasca.  AUeg.  18?-  £ tateieuU 
del  vln  della  sua  fiasca  alla  volle  il  poverci  s'imbriacn,  eh' e'  non  di- 
seerne  a pinzo  chi  lo  lira  su  piagguudolo.  Jìed.  Ditir.  as.  Soii  due 
beile  Fiasche  gravide  di  buon  vini, 
a — (Idraul.)  Fiasca  idronelrica:  Strumento  intentato  dal  Fardi  per 
miiurare  fa  portata  deii'acqua  di  un  fiume,  canale  o simile.  (A) 
FIASCACCIO,  Fia-«càc-cio.  pegg,  di  Fiasco.  Gaf.  Cap.  Tog.  sa?. 
GII  altri,  e*  bau  quelle  veali  delicate.  Se  tu  gli  tasti,  e mo  pieni  di 
vento  ecc.,  0 son  fiaseacci  da  pisciarci  drente. 

FlASCAiu.  (Ar.  Mes.)  Fia-scà-jo.  [d>in.J  ^ucpfi  cA«  tende  i fiatehi  • 
Fiascaio,  sin.  Bureh.  I.  ae.  Ebbe  a pagar  la  tossa  d'un  fiascaio. 
F1ASCU8.  (Narici.)  Sf.  pi.  Pene  di  legno  iueoralo  che  compongono  i 
due  fati  deil'  incotto  del  cannone,  e chi  tono  eombaeioli  e loidali 
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Tubo  eoll'attro  ccn  fromwuxti  dt  diitùnxa  fn  dlilanta.  I yenf 
xiani  dicono  Lello  da  eaaoooe.  (la  fraae.  , dairar.  (%Ìagon 

ceppo,  COM  UgliaU  In  du«.>(Van) 

ruSCncGGIARE,  Fia-Aclirg-cià-rc.  y.  basta.  Si  dico  dal  Cobi- 

perart  il  tino  a fiaichi  or  Ib  «no  or  In  «n  aliro  luogo. 

8 — A*  fig.  In  modo  basso,  si  die*  dot  Dinotare  1‘  ineoslansa  di  chU^ 
ehsiila  in  alcuna  operazione. 

I USCHERIA.  ria-M-h«-rì-B.  Sf.  y.  dell'uso  Qvanlilà  di  fiaschi  di  ta- 
rie  prandcrSf.AcpolaiB.^.ifar.JVoe.Flaich  cric  perl'«cque*tiilate.(A) 

FIASLUETTA,  FÌi>‘ScbèMa.  (A/:|  dim.  di  FiaACa.  Jleà.  ihs.  an.  Sei 
dt  questi  Mcrbelli  md  flgurtli  come  fiaurbeAle.  col  colto  «troitalojo 
rilorlo  0 clirlllo,  secondo  le  positure.  E IC4.  Huppresenttvaoo  la  fl* 
fura  ccr.  d'imu  flaschetla  col  collo  bene  spianala. 

8 ■>—  (Milìt.)  Tasca  di  euojo,  appesa  olia  òdKdoiwra,  che  cade  sul 
dorso  del  soldato,  eniro  la  quale  si  Ungono  le  eariucce.  Ora  ti 
chiama  più  comunemente  Giberna.  (Gr) 

ruSCllETTIKO,  Fia-scheUli-oo.  (Am.]dim.  di  Flascbelb».  Fiaschet- 
luuo,  sin.  Frane.  Sac^h.  bov.  <«>.  li  detto  scr  Buonavere  giugne 
eoo  flaschclllno  allato.  BureA.  t.  ir.  Ed  einpitul  d’iacbloslro  un 
flascbetlino. 

FlASCriETTO.  Fia-sclicMo.  [Am.]  dim.  di  nasco.  Coni.  Carn.  sto.  Or 
perche  sctoprcmal  del  nostro  bene  V)  ricordiate,  donar  vi  vogliamo 
FiaMikelli,  e vasi,  e atnpollelle  piene  D'un'acqua  che  maiiticn  vivo 
U colore.  Dae.  Colt-  i«T.  Non  per  Unto  da  lodar  sono  quei  che  di- 
cono i Melloni  esser  buoni  per  appiccarvi  il  dascbello.  ifed.  Vss.  an. 
188.  SoBO  Stali  trovati  aver  la  Ogura  simile  ad  un  Uaschello  col  colio. 

FIASCilETTt'ZZO,  Fii>schct-lùz*zo.  Sm.  dim.  di  Fiaschelto.  Lo  sleeso 
che  FtasclicUino.  F.  Tortini  net  Mamni  Prtf.  alte  Prediche  di  Fr. 
Giord.  jlmati.  iO) 

FIASCO.  [.Sm.]  Poso  ritondo,  per  lo  più  di  ve/ro.  col  colle  «lecome  la 
guastada,  ma  icnra  picde^*  [a  talora,  usando  il  eonlinente  pel  eon- 
lenulo , s'adopera  a significare  una  quunlllà  di  liquido  «pualc 
alla  capoclló  d'un  /losco.)  Lai.  oenopltorum.  Gr.  oifOfopov.  (Dal  Icd. 
fiasche  ebe  vale  il  mcdesloo.  e che  diè  origine  al  lai.  barb.  fiasco , ' 
enls.  Indi  pure  il  fiaeon  de' frane.,  il  frasco  degli  spagn.  cce.)  Boee. 
noe.  88.  8.  Impose  adunque  messer  Ceri  ad  uno  de' suoi  famigliar^ 
per  uu  fiasco  andasse  del  vin  di  Cisti.  E noe.  88.  8.  Vi  piaccia  d'ar- 
rubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin  veroiigtio.  DM.  S.  Greg. 
I.  8.  .AHI  quali  Bonlfaiio  diede  un  Basco  di  legno  pieno  di  vino. 
Jlcd.  Ditir.  s.  Arianna,  mìo  nume,  a le  consacro  II  Uno,  (I  fiaaco. 
Il  botlidn,  la  pevera.  « Buon.  Fter.  a.  I.  1 1. 1 veggo  • un  trillo  . . . 
sonar  pive,  l'oslisi  a bocca  I IlaKlii,  e poi  de'fiascbl  C dei  legame 
fallo  un  avveniario,  ecc.  E Salvia.  Annoi-  ivi:  Bere  al  fiasco  »i  do- 
manda per  sioiiiiludina  sonare  la  cornamusa  . . . A'IascAI,  greco  bar- 
baro, mi  vo  indovinando  che  posu  euere  dalla  alessa  ori- 

gine che  fiasche  le  quali  tono  stiacciale,  qnasl  col  drillo  e rovescio, 
colme  e convesse  a guisa  di  lenii,  le  quali  in  greco  si  dicono  pAoeoe. 
E appunto  da  quesla  figura  lon  dette  le  lenti,  sorta  di  occbùli  che 
Ingraudiscono  le  sitecic,  e io  Sstoucle  ci  è che  per  ugnere  io  re, 
tutit  lentieulam  oiei.  t?t) 

8 — C(rf  e.  Appiccare:  Appiccar  la  bocca  al  fiasco.  F.  Appiccare, $ > i.  (A) 

8 — AppiccareoAllaccarc  il  fiasco  ~CoiNincfarea  cantiere  il  cino.(A) 

8 —■  [A'  fig.]  Appiccar  sonagli.  (Afodo  basso.  F.  Appiccare,  $ 88. j 
Lai.  probruDi  alicui  Inpingere.  Cron.  àlorell.  t*T.  Per  badUb  false 
ragioni  è applrcolo  loro  il  fiasco. 

4 E laltoUa  Uellere  in  pubblico  i fatU  altrui.  Pafaff.  f.  Egli 
t'appiccò  il  fiasco  11  ciaballiere. 

8 — [(.'of  o.  Levare:]  Levare  il  vino  a'fiascbl  o da'fiaschi,  fig.  — Le- 
var foecasione.  [A/odo  6aaso.]  lase.  Sibil.  l.  i.  A questo  modo  fi- 
nirmi noi  la  danu,  e leverem  queslo  vino  a'fiaKhl.  Afafm.  8.  io. 
Hi  risolvei  levar  quel  vin  da'fiaschi. 

4 — [/'roe.  A quralo  fiasco  bisogna  bere,  o Bisogna  bere  o affogare, 
dictti  o cAf  «OR  propoifi  due  parfifi,  e cAe  sia  forza  accetlorne 
uno.  Affogare,  ^ ta.]  Fir.  Lue.  i.  s.  A quealoUaMa  bai  da  bere, 
se  tu  vorrai  alare  a mio  pane  e mio  vino. 

8 Signore,  amor  di  meretrice  e vin  di  /lasco  La  oiaUina  è buono  c 
La  Mra  è guasto  : si  dice  [con  modo  basso]  per  dinolarc  la  poca  du- 
ralo di  somiglianti  cose,  p'rane.  Saeth.  uan.  88.  Signore,  è vino  di 
fiasco,  la  mattina  è buono,  e la  sera  è guasto. 

• «-  tUarin.)  Fiasco  da  fuoco.  F.  Dardo  infuocalo.  (B) 

F'iajco  diff,  da  P'iasra,  Boccia,  Boccate,  Bottiglia,  Caraffa,  Fo- 
gtUlta,  Orcio,  AtnpvUu  , Alberello,  Bombola,  Anfora,  Botticino, 
Borraccia,  brocca,  Jdrfa.  Il  P'iasco  è un  recipiente  di  Icrra  cotta, 
di  vetro  o di  legno  o di  stagno  ecc.  di  forma  rotonda,  con  base  piana 
e eoa  collo  lungo  quanto  basta  per  prrodcrlo  con  la  mano  c serve 
a contener  vino,  elio,  acelo,  ed  altri  liquidi.  Fiasco  è on  Fiasco 
grande  ma  di  forma  schiacciala  e ordinarlamenle  di  vetro  o di  sta- 
gno. In  alcuni  paesi  di  Lombardia  ed  anche  Ira  noi  auvl  cbiamarvi 
I>amigiana.  Boccia  è un  vaso  di  vetro  di  forma  simile  al  Basco, 
senu  piede,  e con  collo  più  lungo.  Boccate  è d’ordliiirk)  un  vaso 
rotondo,  con  piede,  con  apertura  larga  a labbra  roveKiate,  con  bocca 
fporgeiite  da  etti  si  versa  11  liquido,  e con  asanico  ansalo  eoa  cui  si 
maneggia,  bottiglia  è un  vaso  di  vetro  di  forma  cilindrica,  eòa  odia 
parie  superiore  decresce  in  modo  da  forBurne  il  collo.  Caraffa  i un 
vaso  da  contenere  acqua  o vino,  che  serva  alle  mense.  SI  usa  anclie 
per  riporvi  liquidi  medicinali,  o d'altra  spccia.  K mollo  affine  a Sot- 
figlia.  Fogitef  la  è an  vaso  eoi  quale  si  va  a buscare  e si  misura  II  vino. 
Orcio  od  Orcivoio  è un  vaso  di  lerra  colla  il  quale  serva  per  lo  |>iù 


a eoiileoefa  olio.  Alberello  è vaso  piceolo  di  terra  o di  vetro,  di  varia 
ferme,  ove  ripooMosI  ungoentl,  maoteebe,  medleiaeli  aemiaoUdl  o 
simili.  8om6ofa  o una  sorta  di  vaso,  per  lo  più  di  terra  colta,  di 
forma  sferica,  con  base  pialla,  un  celle  assai  corto  airalto  che  le 
serve  di  bocca,  per  aso  di  tenervi  II  vino,  l'acqua  o altro  liquido.  É 
quasi  simile  alla  Bomba.  L' Anfora  k un  recipiente  che  olire  al  ser- 
vire per  misura  del  vino,  era  presso  gli  aolicbl  un  vaso  fltiile,  con 
due  anse  inservienti  al  facile  trasporlo  di  eam.  Il  Boflielno  è un  rm 
eipiente  di  legno  che  serva  a contener  vino,  e che  per  la  sua  pìnce- 
leua  è di  facile  trasporto,  ed  è fornito  d'ordinario  di  una  qdue  ma- 
nelle  di  ferro.  8orraccfa  o Borraccina  è una  specie  di  piccola  fia- 
sca di  legno  0 di  lalla,  di  corpo  schiaccialo,  che  portano  i viandanti 
con  entro  del  vino  o «Irll'scqua.  Con  lai  nome  chiamano  anche  i 
cacciatori  quella  boccella  di  melalio  in  cui  tengono  riposti  I pallini 
di  piombo.  Brocca  è qualunque  vaso  di  vetro,  di  terraglia,  di  me- 
tallo, di  forma  variata,  ma  eoa  beerò  al  labbro  dell’aperUira , e con 
manubrio  ansalo,  cooteneate  l'acqua  da  versare  nel  catino  quando 
si  lavano  le  mani.  L'Idria,  voce  greca,  evaso  acquario. 

FlASCONB,  Fia-scó-ne.  acer.  di  Fiasco.  Lai.  [ immane  trienlal.  ] 
Car.  Matt.  in.  Queste  son  le  mine,  e qui  la  rolla  Segui  degli  ori- 
nali e lie'flasconi.  Bed.  teli.  t.  oa.  Hontepuleiano  di  palasao  tf/uo) 
In  due  flasconl  doppU  e babbuschi. 
a — Fiasca  de'frati  questuanti.  Fortig.  Bim.  Il  cappuccid  mangia  le 
cose  buone  Quand'egli  n'abbia,  e con  allegro  volto  Mangia  le  triste, 
e beve  nel  Oascone.  (A) 

FIATA,  Flà-la  (e  poet.  Fl-à-U.  Sf.  F.  che  non  fsfò  «Mf  «enxa  fa  cotn- 
pagaia  delle  particelle  numrraif  Una,  Due,  Tre.  Cento,  Mille,  ecc., 
0 delie  noci  Più,  Tale.  Molte,  Tutta,  Lunga  ecc.  iesressocAe]  Volta. 
Lat.  vit,  vids.  [Gr.  àpoidè.  (DaH'ar.  fiaion  ritorno, e però  due,  tre, 
uille  fiale,  vai  diie,  Ire,  miUe  rionovsmrnli  a riloral  dello  ^aso 
atto,  pacione,  oggcilo,  apparenta  ecc.  nella  slessa  lingua  laiffaton 
Val  tempo.)  Boce.  noe.  oa.  fi.  Il  qual  più  fiate  sopra  le  parole,  che 
la  Losca  delle  gli  avea,  avea  ripcimito.  Dani.  Inf.  8.  48.  La  qual 
molte  fiale  l'uomo  ingombra,  Sicché  d'onorala  impresa  le  rlvolve. 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra.  E as.  laa.  Se  mille  fiate  in 
sul  cafri)  mi  tomi.  E Purg.  a.  Mi.  Ma  pria  nei  pelU)  Ire  fiale  mi 
diedi.  E Par.  la.  88.  C Ire  fiale  venne  questo  fuoco  A rlofiammarsi. 
Petr.  cani.  sa.  i.  Mille  fiale  bo  chieste  a Dio  quell'ale.  *>  Ut.  SS. 
I Pad.  I.  188.  Vna  lata  io  di  aungiasae,  e non  più.  (V/  Dani.  Par. 

I 88.  S8.  Tu  ui  che  tante  fiale  la  figuri , Quante  iesù  a Ire  fe'  più 

I chiarexia.  (?l) 

8 — Ed  anche  auotutasn.,  in  forza  di  are.  come  Alle  volte  o 
Talora;  ma  i modo  antico  e da  non  fmifarc.  Amm.  Ani.  8e  fiala 
eiiaodlo  lieve  vento  si  il  muove.  F.  Sale.  Avveri,  t.  i.  ia.(V)(N) 

8 — Tèmpo  0 Caso.  FU.  S.  Frane,  lar.  lo  quella  fiata  essendo  il  B. 
Francesco  dato  agli  altri  per  cssempro,  ei  si  volle,  ecc.  FU.  S.  Frane. 
ITO.  Se  nelll  nostri  tempi  verranno  alcune  grandi  awersitadi  o Iri- 
bolatlopi,  che  dobbiamo  noi  fare  in  quella  fiala?  (V) 

8 — Lunga  fiala,  posta  aveerb.  = Lungo  Umpo,  Lungamente,  lat. 
dlu.  Dant.  Purg.  ta.  88.  Avrei  quelle  incOabili  deliiie  Sentile  pri- 
Bu,  e poi  lunga  fiata.  E sa.  ar.  Sicché  per  lemperanu  di  vapori 
L'occbio  lo  sosteneva  lunga  fiala.  Amet.  an.  Gli  altri  membri,  ed  i 
palesi  ed  I nascosi,  con  lussurioso  occhio  rimira  lunga  fiala.  ••  foce. 
.iSBior.  Fis.  e.  la.  Era  con  quel,  che  già  tue  visse  lieto,  Per  lunga 
fiala  lei  sema  misura  Amando  benché  poi  seguisse  Fleto.  |K> 

4 — Alla  fiala,  poffo  avverò,  zsz  Alcuna  tolta,  7'aloru-  F.  Alla  fiata. (A) 
8 — [F  coli  ancora  Alle  fiale  per  Alle  volte.  F.  Alla  fiala,  8.  ) Tea. 
Br.  8 il.  Se  J'uomo  iHé  maestro  di  eonoseere  quelle  dimosiraiioni 
ch'elle  (/«  cornaccAf«)  fanno  alle  fiale,  puote  l'uomo  conoscere  quando 
dee  piovere. 

8 — Tutta  Gala  = Sempre,  e oncAs  /Tondimeiio.  Lo  sUsso  eh*  Tut- 
Isfiala.  F.  Dgnt.  Satsn.  i.  (Bologna  iati.  pog.  ir^  Ajutaml,  o Si- 
gnor, luUa  fiala.  (K) 

r — Spesse  fiale,  posto  fn  forza  d'are,  come  Speaae  volte,  Spessi  anni,  e 
va!*  Frtguenttmtnie-  Btm.  Ant.  fiò.  i.  (faffaf.  O voi  che  per  la 
via)  Ch'io  mi  scnlia  dir  dietro  spesse  fiale:  Deh  per  qual  digoilale 
Cosi  leggiidro  questi  lo  eorc  bave.  E cune.  ( GII  occhi  dolenli  ) E 
spesse  fiale  pensando  alla  morte,  Me  oc  viene  un  desio  Unto  soave 
Che  Oli  Iramula  lo  color  nel  viso.  (H) 

8 — F più  oniicam.  Spessa  fiala.  Boce.  Teseid.  Lib.  8.  Che  poco 
polca  più,  ma  spcoaa  fiati  DI  palio  fallo  giunsi  aostenendo.  fK) 

8 — 7*ufora  sf  abbreria  nell*  ooci  Ha  * Fie.  F. 

FlATAMERTO,  Fia-la-mén-to.  [^m.]  //  ^fare.  Lai.  respirano.  Gr. 
enamav.  Amm.  Ani.  81.  8.  8.  Stccome  11  malo  aere,  trailo  per  con- 
tinuo flatameoto,  corrompe  il  corpo;  cosi  il  perverso  parlare,  conli- 
ouamenle  udito,  corrompe  l'animo. 

8 — E per  m*laf.  Magai.  Leti.  *.  Producasi  ora  nel  cunlro  di  qoe- 
sTabisso  una  gran  calamìlà,  a n’afiU  ub  fialaiMiklo  di  sua  inaravi- 
gUOM  vlrlude.  (K) 

FIATANTE,  Fia-làn-te.  [ Fari,  di  Fiatare.  ) CAe  fiata,  SoffianU.  Lai. 
Hans,  spirans.  Gr.  «vis».  Cufd.  G.  B con.dofee  sufolare  II  tfalanU 
lefiri.  Invitano  quelli  che  vogliono  navicare. 

FlATABC,  Pia-là-rc.  [F.  nss.}  U respirare,  e Mandar  fuori  fi  fiala 
dell'animale.  Alitar*.  Lat.  respirare,  baiare,  spirare.  Gr. 
«vxnvilv.  Tet.  Br.  a aa.  E se  quest’uomo  fiata,  dunque  è rili  vivo. 
Btm.  Ori.  t.  18.  Si.  SoicnneBMifite  vi  voglio obUigare,  Clic  fin  che 
sta  iu  piè,  fin  rbe  fiatale.  Da  tulio  qaanlo  il  mondo  mi  guanllale. 

8 — 11  leggU-re  spirare  de*  venll,  Solfiara.  Lai.  fiere.  ..fnim.  AhL  40. 
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7.  «.  Se  Stia  nlendlo  lieva  reolo,  li  'I  bdavo.  M.  Aldoòr.  P.  N.  se. 
lo  quello  tenpo  {4»li’etlAU)  alluofano  I dì,  meiwnieno  le  ooUl  in 
tutte  le  reKioai,  crescono  li  caldi,  t venli  ooo  lanlo  OaUno.  Cwid.  G. 
PUUodo  il  buono  vento,  Unto  lunfaneDle  navicAe,  iaflim  che  per 
dlrillo  vlaifio  pervenne  elle  perii  di  Trlgia.i^></ad.  cop.  7.  Oobbleno 
lo  prime  aperlmenUre  le  nelure  del  Bume,  l'elli  Hate  alcun  vento. 
$ >—  [ Ptr  mttaf.  t megaUvamtnU  porlando  ti  prenda  par  Tacere, 
fCoo  favellare,  o Non  dar  segno  di  favellare  o di  dolersi. ( Lai.  oiu* 
tire.  Gr.  y.  7.  mi.  Stette  due  dì  unse  Dcrcato  di  vrttu* 

vaglie  a grande  alretla  di  loro  vita,  e eoo  osò  lUlare.  fitrn.  Ori.  1. 
«.  se.  B senta  più  Baiar  mi  slyve  chiotto.  lì  e.  ti.  S7.  Non  è ehi 
pure  ardisce  dì  lialtre.  0*9.  Stitm.  se.  £'  non  al  poteva  Belare,  e 
^uon.  Tane.  s.  7.  Slla  noe  Baia.  (N) 
t — Onda  per  dira  cAe  ai  urba  uit  gron  tilttuio  0 cAa  ncMuno 
ai  duo/a  di  rAarcAaaato,  si  dica.*  Nlun  Beta,  cAa  priyprfamtnU  vor. 
rebbt  Neasuoo  elite.  Nessuno  respira;  ma  par  riageragioiu  tigni- 
flea  Non  ntaode  fuori  nè  anco,  per  così  dire,  il  Baio;  fi  cAa  ^ melfo 
Mano  cAa  fi  pariart.  £ite.  Malm.  (A) 
a » (f  coi  accendo  coso.]  Tde.  i>o».  Jitn.  i.  t.  Tiberio  lo  tenete  non 
ne  Baiò.  i^if.  /igr.  san.  Dandogli  ognuno  la  Brtlannia,  non  che 
el  ne  Balasac,  me  perebù  «I  ne  pareva  capace,  n MaijùL  1.  aa. 
ila  alle  mani  (»i  Grondneo)  Lallaosio  t'iruitaiu>.  Ma  sai,  non  Baiare 
di  queato.  poiché  non  si  sa  nè  roen  per  la  corte.  {N) 
a — Odorare,  notare,  Annaure-  Tt».  6r.  7.  la.  Noi  eooosciano  la 
cosa  da  lungi  per  u^re  e per  vedere  c Baiare;  ma  per  rassaggtare 
e'I  toccare  non  si  pi»  conoscer  la  cosa  se  non  da  presse.  E 1.  as. 
R questi  segni  sono  secondo  li  cinque  sensi  del  corpo,  cioè  del  ve* 
dcre,  dell'udire,  del  fiatare,  del  Mponrc  e del  toccare,  m {li  Monti 
crede  doftrti  qui  itggtr  Bularc;  ma  da  Fiato  iwf  acnM  de'  * 

0.  rfene  fepffftaiamenfa  questo  Fiatare.)  (N) 
e — [All.  Mandar  fuori.}  .dmm.  Ani.  M.  i.  ».  Che  altro  fanno  quelli 
che  detraggono,  m non  che  nella  polvere  soffiano,  a negli  occhi  loro 
la  mandano?  sicché  onde  più  dctraiione  Balano,  indi  meno  veggono. 
FIATE.NTe.rU-lén*te.  [Add.  eom.J  F.  A.  f'.  e di' Fetente.  Lai.  foedilus. 
Cr.  iuowjtc.  Etpot.  y*ng.  Una  eatcoa,  colta  quale  sla  legato  fi  pec* 
calore,  e che  la  lebbra  del  peccato  faccia  II  Baio,  cioè  le  parole  fla- 
tenli  e corrutbblU. 

FIATO,  Fià*to.  [dm.]  Alito,  Spirito  che  etee  dall*  hocco  dtgli  ani* 
tiMtì.  {y.  Alilo.)  Lai.  [filatus,]  haillus,  spirttus.  Gr.  nvee,  dvanvoc. 
P*tt.  Ita.  Inlerronipendosi  il  flato  e lo  parole,  non  poteva  I suol 
peccali  dire.  Bore.  no*,  tr.  ss.  Era  sotto  il  cesio  di  quella  salvia 
una  botta  di  maraviglioaa  grandeaxa,  dal  cui  veneolfero  Baio  avvi- 
aarooo  quella  salvia  cascre  velenosa  divenuta.  tVd*.  onL  ea.  a.  Mesaer 
lo  Ite  fama  sopra  tulli  suol  famlgllari;  ma,  secondo  che  dice,  tu 
lo  offendi  troppo  per  le  fiato  della  bocca  tua.  Btm.  Ori.  1.  ts.  7. 
E non  gli  lascia  riavere  il  Baio. 

t — Onde  L'ultimo  flato,  L'eatremo  Baio  :z  L’ufiimo  retpiro. 
y.  % le.  (A) 

1 — [ Ojid’  i eh»  prtndtti  talvolta  ptr  Parola,]  Toce,  Favella.  Lai. 
VOI,  seruio.  Gr.  anìléf  ÌÓ7*;.  Dnnt.  Jnf.  ir.  eo.L'iguta  punta  mosse 
Di  qna,  di  li,  e poi  die' colai  Baio.  duL  tri.  Poi  diè  colai  fleto  quella 
flauma,  cioè  rendette  cosi  fatta  voce, 
a — Vento,  Aura.  Soffio  o SpiraaMolo.  Lai.  venlut,  stira,  flaluv.  Gr. 
iTv»ii.  Z>un(.  Inf.  a.  at.  Così  quel  Baio  gli  apiriil  mali  Di  qua, 
di  là,  di  *ù,  di  giù  gli  mena.  E Purg.  1 1.  100.  .Non  é 'I  mondan  ro- 
nore  altro  che  un  Baio  Di  venia  ch’or  vieti  quinci,  e or  vl«n 
quindi.  Ptir.  toa.  se.  Del  ilio  Occidental  al  move  un  Baio.  Pallad. 
Afnrx.  ta.  Volte  (fe  itali»)  al  meriggio,  per  fuggire  li  flato  freddo 
dal  SeUentriona.  L*gg.  dpfr.  «Sanf.  S.  D.  La  tersa  fue  lo  Ispesle  di 
Baio;  onde  dice  aan  Glovanol:  foiuf/Toaff. 

4 — Hai  odore.  Fetore.  Lai.  foetor.  Gr.  ìvottiia.  Lab.  les.  Assai  volto 
da  cesi  fallo  flato  offeso , mi  credetti  alla  morte  fare  che  di  Cri- 
stiano. Com.  Jnf.  ».  Piitao  essere  in  questo  peccalo,  il  prova  cbl  hi 
naso;  onde  uno  Arcidiacono  sentiva  11  Baio,  quaado  un  suo  servente 
avea  fornicalo.  6V.  t.  is.  tn.  Il  mente  del  letame  ece-,  per  lo  fialo 
achifarne.sla  rivolto  dalla  parte  di  dietro  della  corte,  ovvero  magione. 

• — £ con  quolcAe  agg.  eh*  C indUhi.  Cavale.  Mtd.  cuor.  tea. 
E’I  vasello,  ch'ha  preso  mal  flato,  noi  può  leggermente  lasciare.  (V)(N) 
a ~ Eraporaitooe  o Esalaslone  attolutamanU.  Hirn.  Ori.  i.  e.  si. E 
da  ciascuna  pianta  e daacuo  Bore  UKiva  un  fialo  di  auave  odore. 

«.  — fig.  Fona,  Vigore.  Lai.  robur.  Gr.  àXwé.  Jitd.  t*lt.  t.  7S.  Se  avrò 
potenza  di  servire  quel  P.  AgosUnlano,  che  dee  porlarmi  la  rim  Ict- 
lera,  io  le  laro  con  tulio  il  cuore  ccc;  se  poi  non  avrò  tanto  Baio  da 
poterlo  servire,  bisognerà  che  encor  ceto  abbia  una  santa  patirnu. 
7 ^ Persona,  come*  la  tata  ichiatta  è rimata  con  tanti  Ball,  cioè  con 
lanlt  parsone.  |£  par  motto  antiquato.]  » Giambutl.  Star.  Eur.  t. 
ss.  Bnccnsoe  non  solamente  la  morte  di  asse  Calvo,  ma  quella  di  Lo- 
dovico Balbo  suo  Bgliuolo,  e di  tutta  quasi  la  stirpe  di  Carlo  Magno, 
ebo  nel  reame  di  Francia  ai  rldusae  ad  un  fiato  solo.  fV) 

• ■—  Niente.  Lat.  nthìl.  Gr.  Bern.  rim.  se.  C noo  mangio  più 

oalrklic,  nè  Baio.  Late.  rim.  eco.  lo  ti  dico  la  aoslaoia , Che  dove 
della  lingua  hai  ragionato,  Tu  non  intendi  flato,  Baio,  flato.  Alltg. 
laa.  Chi  diavoi  dormirebbe?  andare  a letto  Senza  mangiar  la  sera 
e ber  mai  Baio.  Jdalm.  ».  as.  Ond'io  promessi  di  non  dir  mai  fialo. 
E IO.  se.  Le  bastonale  non  gli  fanno  Baio.  L'or.  ItlL  s.  i is.  Di  qua, 
dopo  che  1 Frannsl  sono  stati  airozzall,  non  si  (a  più  flato.»  Buon. 
Ei*r.  s.  4.  e.  Nulla,  olente,  nè  anche  sale,  Baio.  (N) 
a ^ Ondi  f bottegai  » facc»ndùri  uiano  dir»:  Non  si  fa  Baio, 


quando  non  sf  fn  faeeend»,  e non  corrono  danari,  perché  U merci 
fion  Aanno  spaccio,  jicrd.  J*rov.  (a) 
a — Niente  in  afgn.  di  Qualche  rose.  Poca  com.  £af.  tanlillum,  tanta* 
lum.  Gr  yyj.  Frane.  Saeek.  Op.  dh.  »7.  Ma  beo  potrebbe  rimanere 
qualche  Usto  di  virtù  di  questi  tali.  7*00.  Oav.  Pet^  elog.  aia.  E ehi 
avea  flato  di  Bloaofla,  e mcUeale  lo  qualche  luogo  accattalo  nella  sua 
diceria,  n'andava  io  ciclo  per  la  nuova  cosa. 

10  •*•  Col  V.  Andare:  Andare  il  flato  :=  .Ffcnfra.  è'if.  S.  Guatò,  loe. 
IneonUneote  pareva  ebo  ne  andaste  II  fiale.  (V) 

SI  — (Cu/  V.  Avere:  Dieeti]  TaoraTome  egli  flato,  Tanfavessi  lu  Baio, 
« sfini/i;  fn^reeastoua,  e tofe.'  Così  gli  nuncasie  il  fiato,  ere.  [y. 
Avere  fialo,  ^ t.lCanf.  Cara.  11.  Tanto  avessi  voi  mal  fiato,  Quaolo 
ignuda  tornar  vuole. 

t _ Aver  flato,  /Sq.  = Ater  forza,  vigore.  K § e.  « Avere  fiato. 

11  « [Cu/  e.  Cascare:)  Cascare  II  Nato  =:  Avere  uno  paura  acrrssiva, 
liimanert  tbalordito.  \ y.  Cascare,  $ i7.]Lat.  animo  conciderc,  eia* 
nlraari,  cooslernari.  Gr.  simLirTfeini.  ^ac.  Ai*.  •Vfivr.  1.  asi.  As* 
selMro  T.  Viniiio,  di  cui  ancora  li  dubita  aa  per  la  paura  gli  rawò 
Il  Baio. 

It  — Col  V.  Dare:  Dare  Salo  = Sofflare.  K Dare  fiato,  § 1.  (.0 

1 — Dar  flato  alle  IromtM  0 ifmffi  ~ .Fuonarir.  Ar.  Fur.  se.  SS. 
fieorre  Astolfo  la  terra  io  ogni  lato,  Dando  via  senD|>re  al  corno  mag- 
gior fiato.  T'osi.  Grr.  flè.  •.  ai.  Dan  fiato  allora  ai  barbari  meUlli 
GII  Arabi,  certi  oaul  d'esser  sentiti.  (P) 

a — Dar  tempo  a rifiatare.  Dar  riposo.  Onde  Dar  fiato  a'  cavalli 
ed  altri  animali  da  lavoro  = Fargli  fermare  dopo  alcuna  relocc  car* 
. riera  o ripida  talila  0 a/fannota  fatica.  F.  Dare  flato,  ^ 1.  Bitc.  (A) 
4 ^ Dare  fiato  vate  ancAe  Favellare,  y.  § t.  (N) 

14  — Cof  o.  Donare:  Donar  fialo  = «Su/’jffare.  Amet.  All’ incerala  canna 
con  gonfiale  e tumide  gole  largo  Baio  doUBodo.  (A) 
ss  — Col  0.  Fare:  Non  far  Baio  = fVun  far  niente,  y.  $ a.  (N) 
iB  — Col  V.  Eulare:  Eulare  il  fialo,  rcstremo  flato  = Aforfre.  y. 
Esalare,  ^ ».  (V) 

t7  — Col  v.  Finire:  Finire  coi  flato,  deffo  di  Plllure,  Disegni  e simili 
opere  dt  òa/la  arti,  yatar.  yiL  Disegni  miracniosi  c finiti  coi  Baio, 
ma  Insieme  cen  una  franchezza  incredibile.  (A) 
li  — [Col  ».  Pigliare:]  Pigliar  Baio  (:=  Retpirare.]  Sagg.  naf.  esp. 
Ite.  Pure  aefliando  per  un  filo  di  paglia  in  quel  meato  che  egli 
hanno  sotto  la  lingua  per  pigliar  fiato,  al  dispiegarono  (1  pofmons 
de'  ronoccAf  ) 

1 _ pigiliirc  o Ripigliar  Italo,  Raccorre  il  Baie,  Riavere  II  fiato  0 
tienili,  fig.  = Bipotani,  Riaverti.  Ualm.  10.  aa.  Talch'el  al  scosta 
nove  e dirci  passi,  E piglia  Baio.  Red.  Ini.  *7.  Quello  stesso  scor- 
pione eco.,  ancorché  non  avesee  di  che  cibarsi,  cominciò  a ripigliar 
fiato  e spirilo  bluarrìHÌmo.  con  foru  non  ordinarla  delle  membra. 
!•  — (Cof  V.  Raccogliere:)  luccorre  U Baio.  K § la,  a.  Buon.  Fier. 

t.  1.  1.  Raccorre  intanto  II  fiato. 

«q  — Col  u.  Sentire:  Sentire  il  flato,  y.  Sentire,  » y.  ^ 4. 

Il  [Ce/  V.  Spirare:  Spirar  flato  ZZ  Mandare  un’aura,  un  soffio.) 

Doni.  Purg.  ts.  sia.  E la  cornice  spira  fiato  In  suso, 
tt  — Ad  un  flato,  Tulio  In  un  fiato,  posfi  awtrb.  = Senza  prender 
respira.  Tulio  fu  un  tompo,  A un  tratto.  Senxa  interruzione.  In 
Ufsa  solo  oof/a.  (A)  Car.  Leti.  Sen.  1.  Monta  quest'erta  ad  un  sol 
flato,  se  tu  puoi.  Gfgan/.  sf.  la.  GrUua  ha  la  pelle,  e per  dirlo  ad 
un  flato,  PIÙ  brutto  assai  eh' Esopo  e più  abbozzato.  (Br) 
la  — Pro*.  Il  Baio  non  fa  livido:  .Vodo  ilmlie  a guelValtro:  Le  pa- 
role non  faoao  eotliiU.  Baldoo.  Dr.  Padrone,  infino  al  dire,  Il  flato 
non  fa  lividi,  gridate  cce.;  Ha  In  quanto  a darmi  poi,  toccale  terra.(A) 
la  — <Hus.)  Slfumeoti  0 Soool  di  Baio,  if  dicono  queffi  a'  quaf/  si 
dà't  tuono  eoi  fiato.  Amm.  Jnt.  Nel  suono  delle  corde  e del  flato, 
ivvegtMcbè  poco  discordino,  11  buon  maestro  se  n'accorge. 

FIATO.  iLeg.)  Fl-à-lo.  Sm.  Quel  servigio  eh»  si  pretta  dai  ftudalario. 
y.  Piatolo.  G.  y.  11.  ai,  Più  altri  cavalieri  ollramontani  v’andarono 
per  avere  perdono,  e chi  at  flato  della  chiesa  {.Ma  retta  a cederà  sa 
la  Crusca  aòòla  prew  errore  alla  coca  Afflalo  add.  par  Feudatario, 
citando  questo  taedetlmo  /uopo.)  (P) 

PIATOLA.  tZool  ) Fià-lo-la.  Sf.  tfou%*  eke  ti  dà  nel  /fumano  a goti 
pesca  cAa  da’  Toteani  è detto  Lampuga,  y.  (A) 

PIATOLO.  (Leg.)  Fi-à‘(o-lo.  [Add.  e sm.j  y.  A.  Feudatario,  Filtojttolo. 
Lat.  feudaUriua,  cliens,  conduclor.  Gr.  pteSoiàvnt.  (Fallo  per  Lra- 
apotlzion  di  letlere  dal  sasa.  feoh  feudo,  e hatdan  leocre:  Tenilor  di 
feudo.)  Borgh.  Fete.  Fivr.  att.  Ma  quelli  ancora,  I quali  per  goder 
beai  pagavano  o annua  presUzIutie,  che  e’ dicevano  coaiuneaienle 
Bltajuoli,  o cento  perpetuo,  che  ordinariamente  livellarli  e censuarii 
al  chiamano,  e,  come  anche  ho  trovalo  io  alcune  aollche  scrillure, 
talvolta  Batoli;  e questa  voce  non  inloM  da  alcuni,  pensaodo  die 
ella  fosse  scambiala  con  quella  di  aopra,  e lento  sua  vIcììm.  era  RlaU 
guasta,  e fallooc  BUaJuotl.  fr.  Gford.  fred.  Accoajiagiiaio  da  grande 
novero  de*  suol  censuarii,  Batoli  e fedeli. 

FlATORE,  Fia*ló*re.[^in.]P'.  A.  F.  » di'  Fetore,  tal.  foetor.  Gr.  ivoviitt. 
Etp.  Fang.  Ila  allotta  è il  pcMimo  puzzo  e Qatorr,  quando  ò qua- 
triduano. Xf*.  Dee.  s.  Per  la  paura  ch’ali  ebbero  d'esser  rubati,  si 
fuggirono  alla  ctllà  con  loro  bestie,  donde  11  Itatore  gravemente  gra- 
vava li  cllladiol.  Ci*.  •.  101.  0.  Il  guardiano,  quando  colali  co^c  proe- 
tura,  siccome  Palladio  scrive,  dee  esser  puro  da  ogni  Imaiondizla,  e 
fialore  d'alcuno  agrume. 

FIATOSO,  Fia-lò-so.  Add,  [m.  F.  poco  usa/a. ] Di  tritio  fiato,  Pusmo- 
tente.  Xn/.  foelidus,  male  olcoo.  Gr.  Iv7w^e;.  Fior.  FirL  La  faccia 


640 


FIAVO 


FIBULA 


creip«,  e la  boet'a  laU^a,  li  deoti  marci.  Jntrod.  t’irl.  Z |li  allri  fece 
ardere  iaconlancnle  io  un  fuoco,  il  quale  feeeva  un  ai  daloKi  fum* 
mo,  cbe  lulla  la  contrada  apputaò.  Cr.  s.  ir.  a.  La  polvere  de'  mir- 
tilli ccc.  è olile  a coloro  rlie  hanno  la  bocca  flalota;  Il  qual  puxao 
•vTPfni  per  vlxJo  di  alowaco  ae.  r.  Tulle  qucvie  c<n«  faccia  II 
guardiano  ccc.,  da  odore  Uutoae  e da  tulli  saiMmenlI  rimoeso.  Brinò. 

Bi-ii  [kotc^li  tu  sentire  qual  di  loro  è odoranir,  quale  flaleso. 
FIAVO.  (Agr.)  l'ia-vo.  (5m.|  f'.  J.  y.  e di’ Fiale.  ( Dal  lat.  favu»  favo.) 
Cr.  00.  a.  Le  putride  parti  de'  flavi,  ovvero  le  vote  cere,  le  quali 
per  alcun  ca»o  lo  srtamn  a pochetsa  ridutio  non  potrà  rnpien-,  rlcf-  ! 
dera'io  con  lagllcnil  ferri  •otlilinrnlr,  acriocrtiè  l'allra  parte  HK>«»a  . 
de'  flavi  non  coslringa  l'api  le  cassetle  rommoSM  abbandonare. 
Fibbia.  (Ar.  Me«-)  Fìla-bl-a.  [A/.J  Jìlrunienfo  di  o d'vwo  ibar- 

rato  da  Nini  (rarrrta,  dorè  è infitzuta  una  punta  dtUa  ArdìRlionc, 
[o  ancAe  più  pUNir.] /u  quale  ai /a  pallore  in  ttn  foro  dei/a  ef»- 
fura,  cAe  è fermine  «fore  offri  tuoi  fermarla.  — Fibbiale,  lin.  (f'. 
Fermaglio.)  Laf.  fibula-  Or.  fttflotn.  G.  y.  ii.  4.  a.  Una  coreggia, 
come  ciiigbla  di  cavallo,  con  isfoggiale  fibbie,  litr.  ^ttr.  Tiene  colla 
ntano  manra  la  cintola,  die  cinge  bene  bette  ivi  a rapo  della  Ubbia. 
Jiilfam  «.  ai.  Ecco  la  Ubbia  cli'c  »sora  ardiglione.  Creo  la  ricca 
e bella  mia  ciitlura.  Clic  per  gli  anticlil  sì  cara  al  pone. 

3 — / ru/iqioi  ed  offri  danno  oncA#  fi  nome  di  Fibbia  a queqii  ifru- 
mrnfi  cAc  srrrono  af  mcdriiino  uso,  a fatti  aita  mtden'ma  ^oji^ia, 
uncorcAé  non  oòlftano  ordigiione.  (A)  j 

FJBBfALLIO,  Fib-bià'gllo.  'A'm.  Céci  così  cAe  if  af/iòbia.  Lo  ifesto  cAe]| 
AflibbtBglio.  y.  £ol.  flbtila.  Or.  xtttint.  AV.  ani.  ttamp  ani  sa.  t. 
Poni  loro  da  prlio  una  oimca  d'oro  o d'ariento,  cioè  una  boccola  con  ! 
un  libblagiio,  nella  quale  sia  Intagliala  l'idola  ebe  lu  adori.  » /finduc.  ! 
.VencT,  ncfrdnfuf.  /■Tor.  f.  «.  ,1/arz.  IBS*,  p.  ss.  R lo  flhbiagllo  di  | 
suo  (nanitllo  fu  di  due  rubini  sì  belli  e si  cbiarl  ebe  mal  non  furo 
si  belli  veduti.  <N) 

MBUI.4J0.  (Ar  Fib-liii'Jo.  •Voi.  Co/hi  cAe /a  e renda  fr /ffròic.  /n 
A'frensr  r'à  fa  vìa  deffa  da'/'ìòòiaf.  (A) 

FIHBfALF.,  Tib-bià-le.  y.  A.  F.  t di' Fibbia.  Buf.  Inf  ».  *.  Su- 

perbia ere.,  M in  libri  o in  letlere  d*ore,  o in  Abbiali  d'oro,  o in  ' 
segnacoli  di  fida  o d'oro,  ccc.  Frane.  BaccA.  noe.  is».  E la  guar- 
(laiKanna  più  d'un'ura  m'ba  tenuto,  ebe  eran  guasti  li  Abbiali,  a po- 
tercela lorilprc.  I 

FIBBIARE,  Fib-bià-re.  [.V.  pat$.  y.  A.  F.  e di'}  Afflbbiare.  Lat  adfl-  , 
hularc,  conneclere.  Or.  nrpovx».  Filoulr.  Cbe  sol  gli  vide  un  ferma- 
glio net  petto,  Po«lo  ivi  forse  per  flbbiursi  II  petto.  I 

FIBBIFTTA.  Flt>-blk-la  |Bfldìm.  ài  Fibbia,  ^uad.  Coni.  Per  due  paja 
di  flbbiclle  |tor  la  della  roba  ecc.,  e |>er  due  altre  paJa  di  flbblelte. 
I^atnff.  4.  Con  manicbe  d'avanxo  a Ire  Obbielle. 
riHBILTTI>A,  Fib'blel-U-na.  [Bf.]  dim.  di  Fibbiella.  Li6.  Stgr.  coi. 

donn.  AlAItliiano  la  gunua  con  gangherelli  d'arlenlo  e con  AbbiclUne. 
FIUIZIU,  ri-bi  il-o,  y.  pr.  WI.  Lat.  Fibitiirs.  (B) 

FIBItA.  (Anat.)  \Sf.  Con  gnetto  nome  si  dinotano  in  [fenerale  e eomn- 
nemrofe  crrfi  rarpierinofi  ditieati  e graei/i  cAc  «ono  f primi  rudi’ 
menti  de/i'orffanit:<ssione,  e cAe  dùpoifi  e connetJi  tvarfafamenfe 
prenduni?  coriitterf  parfìcofarf  e formano  I dieerei  tessuti  organiei  i 
drffti  esseri  rfcrnff-  La  Fibra  seaipllce,  od  elenieolare,  ammeiia  da- 1 
0/1  anfirAl.è  tin  estere  ebimerico.  f’Aaiarirr  enuMiero  gualtro  spf 
eie  differenti  di  Fibra:  la  laminosa,  laminare,  c cellulare;  f’albu- 
gine.'i;  la  BitMcoIsre,  carnea  o motrice,  e la  nervosa  o nervate.  Le 
Fibre  sono  aggrovigliate,  aggruppate,  appauite,  aride,  contralte,  cor- 
rugale, deltoll,  dìlicale,  dWw,  di«lratle,  dure,  elastiche,  flosce,  forti, 
frati,  gnttflr,  indurate  o ludurlte,  inerti,  iuflcvolile,  inQngardlle,  in- 
fralib',  incrcvpalc,  inrlgldllr,  irritabili,  inturgidite,  IntoriDeiiiile,  in- 
UrUz:ite,  languide,  lav<e,  lente.  inoMI,  moliicre,  neghillnse,  pigre,  ' 
raggricchiale,  raltralte,  raggrinute  o roggriniite,  ravclulte,  raias'-ale 
0 rlta«vale, riarse,  rigide,  rigonflale,  risentite,  riscaldale,  robuste,  sBan- 
cale,  .sdegnose,  secche,  sciisilise,  snervale,  sode.soUtii,  soverchiamente 
cetlenU.  s'<vercbiaa)«tite  sensibili,  spossale.  Iarde.  Icnerelie,  lese,  vi- 
goroie , viale,  tee.  pieotai  Fibre  di  sceso  o di  senlltuenlo  squlsitb- 
aiaio,  di  senso  acullssìmo,  di  senso  oltuio  c rinlutzalo;  dotate  d'una 
somma  sensibilità;  di  una  pronleiaa  al  moto  inesplicabile;  Fibre  fa- 
cili a porsi  Ir  tumuMo,  priHiliiuiiiie  &l  molo,  alle  a Imperversare,  abili 
a sconcertarsi,  a mi  ttrrsi  in  impelo  di  tnozione;  Fibre  rimos*-  dal 
loro  naturale  cunlalto  e dalla  loro  naturai  dimienc.  Piersi  Vibra- 
sione  gagliarda  e affollala  delle  Ubre;  Contraaioni  sfoggiale  e violen- 
llsslroe  delle  niedesime  fibre-.  Picesi  Ammollire  la  siccili  dHle  libre; 
Togliere  alle  fibre  la  rigidezza,  la  siccità;  Ballenlare  le  fibre  rompressc 
o stirale;  l mcllare  o inumidire  le  sccclic  e riarse;  Ulslendere  le  rat- 
tratte  e raggrJcchiato  in  se  sirs-ic;  Assodare  e gentilmente  risirìgnere 
le  rilassale;  Corroborare  le  infralite  e snervale;  Rlsccearc  le  umi- 
dirrc;  Rassodare  c Indurare  le  flosce  e mollicce,  le  soverclilamenle 
cedenti,  ccc.  ccc.)  Laf.  fibra.  f!r.  àvfov.  Lib.  car.  malait.  Fortifica 
qufsla  «nzione  le  bbre  de' muscoli  e de’  lendini.  Fed.  C'ons.  f.  *?. 
Fa  si  con  questa  mesrulanca.  cbe  segua  ecc.  Il  disordine  degli  spirili 
abltalorl  delle  fibre  nervose  e muscolari.  » E net  dis.  di  A.  Fasta.  I 
purgativi  grandi  e potenti  snervano  le  fibre,  e talvolta  eziandio  le 
rendono  convulse,  e inabili  a fare  le  loro  funzioni.  Eappreseo:  Quel 
liquido  mucllaginoso  sequestrato  fra  le  menzionale  fibre  llgamenlosc 
c lendinose  del  femore,  quelle  rimuove  dal  proprio  silo,  e fa  cangiar 
figura  ai  legamenti  del  femore  che  tessono.  (A) 

3 Vena.  Petr.  <on.  toa.  TCon  ho  midolla  in  osso,  o sangue  in 
fibra,  Ch'io  non  senta  tremar. 


I — [Lobo.)  Fr.  Gford.  Ptred.  B.  Osaervivaoó  quante  fibre  o lobi 
avesse  il  fegato  della  berbice,  o quante  ne  avesse  il  polmooc  della 
rapra. 

4 — Le  sacre  fibre,  flg.  — Le  vittime.  Ar.  Fur.  r.  «a.  6 qucsie 
quel  che  l’esservale  stelle,  Le  sacre  fibre  e gli  aeceppialt  punti . . . 
Di  sè  premesso  sin  dalle  mamnselle  H'aveaii?  (M) 
s — (Boi.)  Pibm  nef  fc0nawi«  e nelle  piante  si  preside  per  h ifcsso 
cAc  Vena,  [Filamento.  F.] 

FIBRATO.  (Blas.)  Fl-brà-lo.  Add.  m.  Dictti  delle  foglie  detrerbe  a 
piante,  le  cui  fibre  tono  Mnfroddiifìnfs  con  dieerso  eofors  de  quelle 
delle  foglie  medeeime.  (A) 

FIBRELLA.  (Anat.)  Fi-brèl-U,  Sf.  dim.  di  Fibra.  F.  e dì’ Fibrilla. 
Criceti.  (0) 

FIBRCTTA.  (Anat.)  Fi-brét-u.  Sf.  dim.  di  Fibra.  Piccola  fibra , TVnue 
fibra.  Lo  steseo  che  Fibrilla.  F.  (Al  Bezeof.  A.  (Of 
FIRREAO.  (Ceog)  Fl-bré-no.  Lat.  Fibreaus  Piccolo  fiume  che  ai  pcfJa 
nef  /.fri  ricino  Sora.  (G) 

FIBRILLA-  (Anat.)  Fi-bril-la.  Sf  dim.  dì  Fibra.  Biccefe  fibra.  La  più 
solfile  che  ti  posta  icorqerr.  Fibretla,  Fibreila,  sin.  Laf.  fi- 
brilla. (Al  (A.  O.)  Jf^arof.  Berg.  (O) 

FIBRILLARE-  (Anal.)  Fi-brlMà-re.  Add.  cum  CA’è  relative  alle  fibrille. 
Che  tueeed*  nef  loro  interno.  Lai.  fit>rillarÌ4.  (A.  O.) 

FIBRINA.  (Cbìm.)  Fi-bri-na.  Sf.  Principio  immediato  degli  anitstali. 
anafanca  aofìde,  òfance,  inodori/cra,  inaipìdu,  più  grate  dell'acqtta, 
tema  asiane  in  au  i colori  asiurri  vegetali,  elastica  quando  è 
umida,  dura  e ^runqìòife  qeond')  è teeentche  entra  nella  eompo’ 
«izione  del  chilo  e del  sangue,  e cbe  forma  fu  tnaggior  fnsrle  della 
carne  muscolare  degli  animali  a sangue  rotto.  Lai.  fibrina.  (Dii. 
rhim)(A.  O.) 

FIBRINOSO.  (Cliim.)  Fi-bri-nó-so.  Add.  m.  CA'è  composto  di  fiórima, 
Cbe  presenia  i carufleri  delta  fibrina.  tMt.  abrinusus.  (A.  0.) 
PIRIIO.  (Zoo!  )BrH.  iVoiNc  specifico  deii'enitneie  quadrupede  cAictmeiu 
Castoro.  (Fan)  (PO 

FIBROCARTILAGINE.  (Anat.)  Fì-bre-car-li-là-f l-ne.  Sf  camp.  Che  por- 
feci'pa  detta  nafnra  delta  fibra  e di  quella  della  cartUagirse.  Ifome 
dato  ad  un  tessuto  fibroso,  dento,  reiislente.  elastico,  bianco,  ferssto, 
liscio,  flessibile,  che  ai  otterrà  nef  feto  ai  lut/ghi  dote  det'ester  fa 
rufofa  , e fe  osea  «rerumoidee,  che  è ovunque  awcmfr  frtgatnenio 
conaidrraAffe  d'un  oaao  o d'un  fendine  contro  it  periattio,  che  ti 
otterea  pure  in  certe  artleolationi,  come  quelle  del  ginocchia,  delia 
claticoia , delta  moaceffu.  delle  tenebre  ere.,*  finalmente  che  ri 
svelge  a caro  Nei  Hoifrf  organi  per  sffetto  di  cerfe  condiiions  mor- 
òoie.  Lat.  fibm>carliliigo.  (A.  O.) 

riBROCARTlL  AGINOSO.  (Anat.)  Fl-bro-car-li-la-gi-oó-so.  Add.  m comp. 
Aggiusito  df  Tessuto  o afnirfe  retalivo  alta  fibrocartsìagme.  Lat. 
IlbrocartilBgino4U«.  (A.  0.) 

FIBROLITE.  (Min.)  Fi-bro-lt-te.  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  che  occom- 
pugna  lalcolta  i corindoni  di  Carnale  e delia  Cina,  che  i di  usta 
tessitura  sommamente  /lArota,  e fe  cni /fòre  presentano  di[/ief/menle 
una  figura  determinabile,  liste  aono  più  dure  del  quarzo.  Alcuno 
erede  che  la  forma  cristallina  della  pietra  sia  il  priairw  reffo  con 
ònti  di  roJNÒi.  /''inora  è paco  conosciuta.  Lat.  Obrotillies.  (Dal  lat. 
fibra  fibra,  c dal  gr.  lilhot  pieira.l  (Bota)  (Aq) 

FiBRORUCOSO.  (Anat)  Fi-bro-no-có-so.  Add.  m comp.  iVome  dato  da 
fìichat  alle  memòrane  ^òrote  combociafe,  ed  inlsmasnente  untle 
alle  membrane  mucose,  come  la  pituitaria,  e quella  dali'urslra. 
Lat.  fibro-mocosus.  (A.  0.) 

FtBROSlEROSO.  (Anat.)  Fl-bro-sle-ró-so.  Add.  m.  eemp.  AVme  defo  da 
BicAafoiic  mrmArane  compoife  d una  /amina  fibrosa,  e d’un'aiira 
sierosa  ebe  tono  intimamenle  unite  intiesne,  carne  fa  dura  madre, 
ff  pericardio,  ccc.  (A.  O.) 

FIBROSITÀ'.  (Anat.)  Fi-bro-sMà.  Sf.  ast.  di  Fibroso.  Sotlassza  di  fibre, 
/'allien.  t.  **4  Beri;,  (Min) 

FIBROSO.  (Anat  ) Fi-brò-so  Add.  m.  Che  ha  fibre.  Lat.  flbrosut.  Or. 
tvù  jtc.  Fed.  E*p.  Naf.  4S.  Occupato  da  una  sostanza  fibrosa  molle, 
biaachUsìma,  le  libre  della  quale  son  grosse  quanto  una  grossa  penna 
di  cigno. 

« _ ììieonti  Organi  fibrosi  quelli  che  tono  formali  da  solo  tes- 
suto fibroso.  Piceli  SUlrmu  fibroso  la  riunione  di  usili  gii  ergani 
fibrati  del  corpo  animale;  Tessuto  fibroso,  </ueÌÌo  eb’è  formato  da 
sole  fibre  bianehicce,e  forti,  come  i fondini,  if  pericardio  ecc.;  1c.<- 
auto  fibroso  accidentale,  queffo  cbe  li  ira/qe,  per  effetto  deile  m<a- 
iattie,  in  divcrai  organi,  cd  al  quale  si  riferiscono  le  snembrasie  fi- 
brose accidenlali.  i corpi  fibrosi  isniaii,  le  produzioni  /lòroae  amorfe 
I cd  irrcqofnri,  e le  degenerazioni  fibrose  degli  orgaut.  (A.  O.)  (IS) 

' 3 — Picesf  del  sangue  consistente  quasi  a modo  di  fibra;  U luo  con- 
trario  i Sflbrelo.  Fad.  Leti.  Quanto  |MM»a  es«««  prolJllevolc  col  ren- 
dere il  sangue  più  fibrosa,  più  forte,  e men  Bollile,  o meti  fluida.  (A) 

3 — (Mii>.)  P)bro««  dieesi  d.p  naluratisti  ciò  che  è fatio  a foggia  di 
fibra.  Gaò.  Fit.  Antimonio  vcrdc-monlaDO  fibroso  oialachlle.  V«- 
getasioni!  fibrosa.  (A) 

4 — (Bot.)  Radice  Bbrora  : (Quella  ch'c  eompcsia  di  iiumeroai  filamenti 
allungati,  dislinll,  tcmplici  e non  romi^ciifi.  (A)  (A-  U.) 

* — Fruito  fibroso,  que/fo  ii  cui  parcncAime  è iracmefo  da  fili 
tenaci.  (A.  0.) 

FIKL’LA,  Fi'bii  la.  [ Jf.)  Fibbia.  Lai.  fibula.  Or.  ntpite.  Aiait. 

tfl.  A quella  nel  pelle  una  K‘lli«stmn  fibula,  non  aola«eal«  d'oro,  me 
di  varie  g<-tuo)e  siilendienli,  diKernc  E ta.  Beiicbc  l'aurea  fibula,  lo- 
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nenie daU‘«llr»  il  tuanlrlio,  nel  ncxio  del  pello  di  Id  rnuee-4«e./''idmt«i. 

4.  i»f.  Vn  luantellD  Mfire  le  dr«lr<ì  si»alla  ron  Tiixila  d'oro  riairetto. 
t (Aiut  ) ti  éict  da' Hafomittt  qneHo  dt’ due  osti  deilo 

gonbo.  eh' è li  ^■ù  eoitHe.  Il  più  frotta  è deila  Sllnco.  titltin.  Dite, 
l'oc.  Dii.  tee.  |a)  tV-  alia  Focile,  y.  <NI 
ribCLAilEMil.  (C«o|.)  Fi*bu*la-rèn>r-i.  y^nficAi  della  Spagna, 

delti  anche  CaUgurlponl.  (G> 

FICA.  (A/*.  Froprianunie  dire66ed  II  frulla  del  fl>:o,te  altra  idea  al- 
lyieeolu  a quello  m«deJÌ>No  «uomo  ditonetia  e pre^Ua  non  ne  uv«ib* 
proterilio  i'ttto  daila  tfjeielà  civile.]  Parie  vergoffnota  della  fem- 
uiintt,  thè  anche  ti  dice  Polla;  [Ma  i Uvee  che  i^er  onetlà  ordinaria' 
mente  non  t'adopera,  aiNuodu  frulli»  gli  tcriUvri  in  ciò  d'ueore  cir-  t 
fonlocuzionet  o parola  pm  velula.]  Lai.  ranni».  Gr.  evie».,  Aritiof. 

(^.  voce  a D«l  vegnente  dagli  Arabi»  appo  1 <{uail  diceel  fugoon  il 
tondo  drll'ulcro.c  (aqama  ovvero  aphagia  suIm-kìI  coita  pudlaiu.  In 
turco  ferg  vate  anche  vulva.  V.  /-'tga)  Ar.  aal.  i.  Si  sveirlia  it  sta* 
hlro,  e trova  Che  il  dito  alla  mc^liera  La  nella  ùca.  Late.  rim.  E 
isoli  gli  era  lalica  Sfaniore  ogni  gran  Ora. 
s •»  Ai  cAiama  Fica  (^aelVaUo  ette  colle  «uni  ai  fa  in  diapregi»  al- 
imi, mmo  it  ditti  grotti»  tra  l'indiee  e'i  medio;  onde  Far  le  fiche, 
cAe  anche  ai  dice  più  oneaioMcoie  Far  le  cavlagne.  P'.  Fare  lice,  l, 

[c  y.  Caviagna.  $0  jAai.  uieUioiii  unguroi  oatrmiere.  VaitL  Inf.  ae.e. 

I.e  inani  aliò  Con  aiohiNlue  le  Uctie.  Ani.  ivi:  Questa  tica  c un  vitu- 
(■eroso  atto,  che  ai  fa  culle  dita  m dispregio  e viltipero  altrui,  c non  a 
he  ne  può  faro  ae  non  uoa  da  ugni  inano  colte  dtia.  A'or.  ont.  es.  i. 
Quel  dnntdio  gU  fece  la  lira  quasi  inSno  slt'occLio.  dicendoli  villa- 
nia. £ apprtwao.'  toiUortoMo  che  rlaponde»*«,  e facesse  la  lira  a colui 
che  la  farea  a lui.  Patujf.  lo.  Ute  fau  le  (ichc  cou  fioca  favella.  Htrn. 
Ori.  s.  a.  44.  VolUsI  egli , e le  fa  due  fiche  In  faccia.  E t.  te.  an. 
egli  n lei  fa,  per  Lelle  e slratJu  e scorao,  E ceffo  e crocchi  e cento 
fiche  la  faccia. 

a Far  le  fiche  (o  la  fico]  alla  tassella,  «Ucono  [in  tnodo  barro]  i 
mercatanil  de' toro  eattieri,  quando  egli  tpendono  in  tuo  proprio 
i danari  ch’egli  Aanno  in  coniegna.  Pala/f.  a.  Egli  ha  falUi  la  fica 
alla  cassella.  * 

4 (2oot.)  Il  tolgo  de' peeeatori  dà  Vitletto  nome  ad  una  specie  di 

petee  che  più  oorg/omcnlc  c dettu  Pcsc«  igoudo.  (A) 

I ICACCIA,  Fi-càc-cia.  Sf  pegg.  di  Fira.  (A) 

FICACCIO,  Fl-càc>c!0.  (A/'.)  pegg.  di  Fico,  f.'anf.  Carn.  i4i.  Fico  fresco,  i 
non  flcarcio.  Al  pineio»  beccar  »i  dia.  Ucilm.  is.  t7.  Uivfallo  ei  ne 
rtavuoe.  Come  un  tieaccio  piallolo  maturo.  t 

l'ICAJA,  Fi-CB-ja.  [A'/iJ  L'albero  dtl  fico.  Lai.  ficus.  Gr.  <raz<.  Frane. 
Sacch.  noe  i 4t.  E hatnnii  gua«U  e rolla  una  mia  Oraja,  ch'io  aveva 
nell'orlo  ^'appreiio.*  Il  Poifcsià  ere.  manda  ecc.  a richieder  colui  che 
doveva  aver  guasta  ia  flcaja.  PI  di  tolto:  Buona  donaa.  che  domandi  i 
tu  a costui  ? p quella  dire:  la  ragion  della  mia  ficaja-  Strm.  S <igotl. 
Quando  aarric  rbiamati  alla  mercede  nel  di  nuovissimo,  non  fhsie 
inatadelti,  coiue  ia  lìraja  senca  frutto.  (Utr.  iclt.  !•  ai.  È iwsslbtle 
• Le  qupì  do'  Martini,  che  son  ballali  nella  flcaja,  siano  vostro  (ladre  i 
e vostro  aio? 

* HCALBO.  (Boi.)  Fl-càl-bo.  Sm.  Spetie  di  fico  bianco.  A^alefM.  Pros. 
7àte.  I.  aio  Cerli  firulbi  tulvalUi,  la  pcil|>a  de’ quali  piaceva  adal* 
cuoi  più  dc'doau'stiri.  |/an) 

ViCANA-  (Gi.'vir.)  Fi«cà-n.v.  Aulica  riltà  del  lasio.  (G)  i 

FICARlA.  (Geog.)  Fi-có-ri-a.  hutetla  aU'urienle  deita  S^triìegna,  oggi  • 
Serprnlera. |G) 

FICAHIA.  (boi.)  Sf  •fprcic  di  ranuncolo,  che  abbonda  ne'  batehi  e ne'  ; 
proli,  e di  cut  ai  fece  non  ha  guart  un  genere  a parie.  Porta  le 
foglie  cuiici/urmt  iKetde  c denhtle  sopra  lunghi  picciuoli,  il  calice  l 
a Iretepalit  e la  radice  grumota;  che  ha  sapore  acre,  un  poco 
arnaro  e diigutioio.  produce  luintfasione,  ed  anche  vetclca.te  vicn 
applicala  petla  in  tu  la  jtelle.  Si  utaini  più  come  alimoIaMic.  Dello  i 
okcAc  Criidunia  minore,  i;rlia  fava  — Favagello,  ain.  Lai.  ranuiicu- 
lus  flcaria.  Targ.  (A.  0.)  (?i) 

i ICAIUI.  (SJu.>  f l-cà^rt-l.  A'imrd  che  i liomanl  darono  a'  /-'uuii/,  a ca«  | 
pioNC  drll'etreretceme  che  guetli  arevauo  alte  palpebro  e in  allre 
jusrti  del  corpo,  etf.rrtto  da’ Ialini  culla  parola  ficus  (Vani 
FICATO,  Fi-cà-lo.  [jdd.  m.  Aog.  di  Paitr;j  Pati  ficaio  o ranfirafn  p 
Sorta  di  pane,opiuUiiti0  dt  /uc<occia,[inipaira/a  con  pul)>a  di  pcAI.) 
Bern.  rim.  i.  li«.  Per  farne  l'OguissauU  il  pan  ficaio,  U un  arro- 
ste, 0 altra  leccornia. 

I IEaTTOLA.  (Bui.)  Fl-càt'IO'Ui.  Sf.  Specie  di  chenopodio  che  ha  le  fo- 
glie romboidali t biaHeo-pol*«rote , ed  i fiori  in  glonieri  asceilari. 
lUala  nello  tlroptceiitrci  unodurc  fetida.— Vonoina,  Erba  ptizxolann, 
Haggiadeìla,  Vulvaria,  ain.  Lai.  chroA(indiuin  vulvaria,  ’/'arg.  (N) 
FICCAKILE,  Fie-rà-bi-le.  Add-  cam.  Alto  u etter  fillo,  e ficcarti.  Lib. 
.C*Irof.  C porreiD  nome  a questa  gamba,  la  gamba  movlbile;  e aita  I 
(jfima,  la  gamba  Uocabile. 

I ir.CAMEATO,  Fle-ca-mcn-lo-  [.Vm.]  Il  ficcare.  — Ficcalura,  ain.  Lai. 
liiio.  Cr.  I.  is.  4.  Iflipcroccbè  ngnt  iniichlamentu  è (>cr  tlccameulo 
d'ona  in  altra  plaala. 

9 — [L'alJo  di  ciò  che  penetra  aiUrolro , per  la  («ropria  sua  fona  o 
effimeia  ] Cr.  4 . s.  a.  Acdoccbc  udh  dia  iin(>ediaiRDto  nel  ficeamcnlo 
della  deboli  radici. 

MECAhTE,  Pic-càii-te.  Pari,  di  Ficcare.  Phe  ficea.  F.  di  rcg.  (0) 
y (Milit)  Aggiunto  di  quella  lineo  che  dati'angulo  del  fianco  va 
e lermiNarai  nett’angoto  etitriore  del  baluardo.  (A) 

FICCARE,  Fic-ci-re.  dii.  ,1/eiiere  « Cacciure  una  coaa  in  un'altra  con 


qualche  poco  di  tiolcnxa[per  farla  penetrare  quanto  un  «uoI«.  — 
Figgere,  Afflecare,  ifu.  F.  Cacciare,  Piantare.  Intrudere.  / luoi  deri- 
vati fono  Conficcare,  RiQccarc,  Scunflrcare.]  iLoi.  inOgere,  flgere.  Or. 
ìpir«7vùy«4.  (Dal  lai.  barb.  figure  per  /Igcrc.)  lìocc.  «ov.  *8.  14.  hon 
esscndmni  paruto  giammai  tirila  vostra  giovanezta,  nella  quale  amor 
più  Irggirrmenle  doveva  { suo’ artigli  ficcare,  aver  tal  passion  cono- 
sclula.  'J'et.  Br.  s.s.  In  quello  luogo  è la  fine  della  terra,  ove  Creolo 
ficcò  le  cotoune,  quando  egli  conquistò  la  terra.  Dani.  !uf.  t4.  sa. 
Con  serpi  le  niao  dietro  avean  legale;  Quelle  ficcavan  per  ie  reo' la 
coda.  E io.  S4.  Oh,  diss’io  lui,  «e  l'altro  non  U ficchi  Li  denti  ad- 
I dosso,  non  U sia  fatica  A dir  chi  è. 

« ~ P'ig.  Ficcare  gli  occhi,  il  viso,  la  mrnle,  lo  'ntcllcUo  o 4/mi/i  = 
Affittare.  Lai.  tlais  ncalù  iotuere,  intenlis  oculis  cuntrmplari.  Gr. 
«vivi'Cii».  Dant.  Inf.  a.  ii.  Tanto  che  (>«r  ficcar  lt>  vi»o  al  fnndo 
r non  vi  divrernea  veruna  co«u.  E Purg.  ss.  t.  Menlrechc  gli  occhi 
per  la  fronda  verde  Ficcava  io  cosi,  come  far  suole  Chi  dietro  al- 
ruecellia  sua  vita  perdo.  E Par.  si.  is.  Ficca  dirlelro  agli  occhi  tuoi 
la  iiiriilr,  E fa  di  quegli  S[iecchio  alla  figura.  Com  Inf  o.  In  questa 
(■arto  Fautore  rende  attento  lo  kllore  a ficcar  lo  ’nletlelto  a quel  che 
si  finge.  Guid.  G.  B ficcaado  il  diligente  aipelto  in  Elena,  c strelta- 
inrnle  contemplava  le  uieiubra.  E appretto:  £ inctilre  egli  ficca  II 
suo  sguardo  ne’  lumi  d'CIcnu.  fiore.  Leti.  Fin.  lioss  S7S.  E abbiate 
in  cui  ficcare  gli  occhi,  quando  la  noja  dello  esilio  vi  pugne. 

S ~ esauTt  0 rasTisvou,  ed  anche  Ficcare  semplù-emen/e  = Zlore  oif 
InrcMdrr  bugie  o coso  falso  o inventale.  ^F.  Carola,  § s.)  Lai.  im- 
|M>ncre.  Gr.  ^ràòiojras.  Sale.  Graneh.  s t.  E' ci  loiiu  Ul  multi  che 
fannu  arte  di  ficcare  Pasllnaelie.  n Fareh.  Ereot.  i.  is«.  0iccsi  an- 
cora ficcar  eortifc,  e spezialinrnle  quando  alcuno  facendo  da  s«  slcsso 
qualche  funzione  o trovalo,  che  i Latini  dicevano  commlNìtei,  lo 
ruccuuia  poi  non  per  suo,  per  farlo  più  agevolmente  credere,  ma 
per  d'allrui,  e anrorrhé  sia  falso,  l'afferma  per  vero,  o per  volere  la 
baja,  0 per  essere  di  coloro  che  d>coito  le  bugie  e crcdonsele.  Bus. 
Sai.  a.  Empir  le  gallerie  de'luei  capricci  Fictatidoglt  per  man  di 
grand'autore.  (A) 

4 — li  oro  IH  UH  U'oco  = Enlrare  in  oh  luopo  e pigliarne  il  poa- 
leizo  personatmenlf,  e «ficcai  cuti  perchè  ei  eontidera  it  cupa  cerne 
fu  più  nobile  e princtpal  parte  della  persona.  Min.  ,1/uIm.  (A) 
s — Ed  ancAe  in  altro  tento.  F.  figgere,  ^ i - (A) 
a — a ceiooo  ~ Star  fermo  allo  tue  dtltberastotti;  e talora  Aggi- 
rare, Menar  per  lo  ivaio,  Ingannare-  [F.  Figgere,  5 ’•] 
e — Il  Huo:  Si  dice  del  piaHlor  qoel  ramo  d<  alberu , cAe  i conta- 
dini naono  mettere  di  no/lc  lu  pWtnu  maffinu  di  Magijia  acanti 
le  parte  dette  taro  innamnrale.  Alleg.  tot.  K voglio  ancora  (c  costi 
ogni  ilanajo)  Uinanii  all'usdn  un  di  Qcrarli  il  majo.  11  quale  ccv. 

7 — N.  pula.  Eaeriarsl  dentro,  fiore,  itoc.  ir.  e.  Fu  tanla  e «i  grande 
[a  foga  di  quella,  che  qua^i  tutia  si  ficcò  nella  rena.  O.  F.  n.  «s. 
t.  Lasciala  gli  fu  uoa  corta  lancia  aianefra,  la  quale  il  percosse  alla 
fiunlura  delie  corazse,  e ficcogilsl  per  lo  fianco. 

0 — \Fig.\  Prucrurare,  Cercare  con  premura,  UcttervHii  con  tutta  l'ap- 
plicazione. lui.  curare.  Gr.  cnrcuiiiterdat.  Frane.  Barb.  aos.  t.Mun 
curarde’piò  ricchi.  Ma  guarda  che  ti  ficchi  A turi!  ben  armati, 
j Esperti  e bm  muoiati.  .UuIin.  a.  ee.  Che  menlre  vi  ti  ficchi  e vi 
j l'amiuazii.  Tu  spendi,  e paghi  II  biija  che  li  frusti. 

0 — Intromettersi  provontucsamenlc,  [o  a modo  d'adulatori  o di  geute 
venale.]  Lat.  iutrudere  se.  obrepcrc.  Gr.  ònuoìfiyta^ai.  Alleg.  so, 
Pciiun  certi  avamn,  perch’ e' son  ricchi,  D'avere  a strapazzarci 
h-Uerali,  C dannosi  ad  inteodere  i prelati,  Che  per  una  paguutta 
ognun  si  ficchi. 

10  — MeUersi  a cnmpetrr  con  chi  non  vaglia  a conlntsiare,  onde  ff 
prue.  Alla  marra  ognun  si  Acca.  F.  Macca.  (A)  (Aon  ti  irura  questo 
proe.  alia  v.  .Macca.)  (M 

11  — Ficcarsi  in  un  luogo  ~ ^cprcgursi,  A^asconderif , per  non  vo- 
lere etier  iroeuto  coti  fitta  prima.  Lat.  abscondere  se.  se  abstru- 
dcrc.  Gr.  faurè»  à>r«o->?rrtr»,  Fir,  Lue.  1. 1.  Che  noi  ci  ficchiamo  in 

i qualche  lato,  se  noi  ci  dovessimo  ficcare  Iti  un  fumo,  dove  noi  de- 
siniamo a piè  pari . senza  che  quella  fiera  di  inogiiama  lo  possa 
sapere. 

it  — i.v  OH  RSM,  In  morh  prucerb.  batto  ~ .Vatcondml,  Goffrarsi 
dallo  citta  degli  tiumini  per  rergugna  o liiniti.  Autbr.  Cvf.  4,  IO. 
Oh  va  a ficcarli  'A  mt  cevso,  povenecin,  eniac  meriti. 
i»  — IH  uaost,  IH  caro,  ih  7<aTv  7S  laeaponire  , Osfinarzf . Laf.  ob- 
stioari  animn.  [F'.  Figgere,  ^ a.) 

14  — SOTTO  a m\Hti  = Metterti  tolto , Farti  Innanzi*  Aecottarti. 
Lat.  propius  accedere.  Gr.  oeser/yc^n».  Noe. ont.  ot.  i.  Il  lu|>ogii 
credette,  e ficeossegli  sullo.  Morg.  3.  ss.  Poi  si  riebbe,  e con  lui  si 
rappicca  : AUnr  Morginle  più  olire  si  fiera. 

FICCATO,  Fie-cà-ta.  Add.  tn.  da  Flrcare.  LaL  fìxuv,  iofisus.  Gr.  ipsu- 
y«4C.  fiul.  Purg.  17.  t.  Un  crociQsM,  cioè  uoo  posto  e ficcalo  in 
croce.  Dae.  Coti.  «?«  Posto  ch'egli  è,  palalo  con  canne  da  prima,  o 
piccioi  palo,  liccain  discuoia 

FICCaTOJA,  Fic-ca-lò-ja.  Sf  F.detVuto.  Terreno  paludoto,  coli  lUlta 
perchè,  non  el  «I  può  camminare  senza  affondare.  Alcuni  dicono 
anche  Fircatojo.  (A) 

FICCATUKC,  Ftc-ca*ló-re.  Ferb.  m.  di  Ficcare.  Che  ficea.  Sahin.  Annoi. 
F.  B-  4.  s.  7.  Il  earotajOi  II  flccalor  di  carote,  dt  bugie.  (A)(N) 

1 FICCATRICE,  Fie-ca-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Ficcare.  Che  ficea.  F.  di  rtg.  (0) 
FICCATl'ltA,  Fic-ca-lù-ra.  [Jf.  Lo  slesso  che]  Ficraiucnlo.  F.IaiI.  fixio. 
I Gr.  Lib.  eur.  malatt.  Ma  dà  dolore  tu  ficcalura  della  tasta. 
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se  ella  troppo  i dura  e troppo  • lunga.  E appret§«:  Il  dolore  della 
flrralura  della  lasla  non  unta. 

FICCO.  (Hilit.)  Sm.  Tiro  di  ficco,  t'.  Tiro.  (P) 

* FICCO.  Àdd.  fN.  «{iicope  di  Ficcato.  Fai/.  À*ar.  punii,  t.  ix.  Dio  sa 
quanti  (paria  di  danari)  n’ba  ficcbi  per  questi  eanpil  (ctoèrim- 
piaiioii  7Hr«ra»ar«.)  (Ro6) 

FlCHERCTO.  (A|t.)  Fi>ctHsri-lo.  [5m.  Lo  «tesso  eh*  Ficbclo.  F.]  Paltod. 
Uarz.  «I.  Alcuni  Molnano  ne'tlehcreli  l'arbert  caprifico,  accioerbè 
non  sia  bisogno  appendere  per  ogni  arbore  I pomi  per  rimedio,  n 
5aiein.  Di«c.  t.  aas.  Tonto  le  uiiveile  quanto  i flcbereli  niancbe* 
ranno  o saranno  bruciolati  e distrulli.  (Fi) 

FICFIETO.  (Agr.)  Fl<bè*io.  (5m.  Luo^fo  piantate  di  fichi,  Pc$tÌecio  di 
fichi.  — Firfacrvlo,  sin.)  4ai.  dcelun.  Gr.  ouxsiv.  Cr.  a.  «e.  a.  Ile' 
freddi  luoghi  non  il  possono  al  levar  ficheti.  Ei.  a.  i . Siconfannoece 
ruliveto,  il  ficheto,  e selva  di  melagrani. 

FICIIIA,  Fi-cì>na.  {df.  Sembra  gua$to  da  Officina,  t for$i  vale  neii’s* 
leiupio  io  $te$$o  cA«]  Ceiiina,  Bagigatioiof  ( Ma  è F.  Lai.  cel- 
lula, latebra,  (lo  ar  faqon  tana,  buca  aperta  In  un  sasso,  od  in  sltro  ! 
luogo  discosceso,  ripido.)  Caeoic.  Pungit.  ta.  Apparendogli  il  de- 
monio (o  S.  Domenico)  in  forma  visibile,  una  nolte  lo  menò  per  tulle 
le  ficlne  della  casa  (cioè  dri  monastero.)**  (/<  Punglllngua  edito  dai 
Bottari  e il  Codice  Parment»  leggono  officine.)  (Pr) 
riCtTC.  (Uin.)  Pi-eì-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  phyeltea.  (Da  phyco*  alga.)  Pie- 
tra che  ha  la  figura  deiroipa.  (Aq) 

» (Zool.)  Cenere  di  pesci  oioòraneAii,  dcii'ordtne  degli  jugulari, 
e delia  famiglia  degli  aeehenempteri,  che  ainono  i iuogAi  algosi.  (Aq) 
FICO.  (Boi.)  5in.  Gensre  di  ptanie  della  monecia  aNdreginiii  trian- 
dria,  famiglia  delle  urlicee.  caratterizzato  dal  ricettacolo  carnoso 
f Ae  rincAiude  fiorellini  di  tarlo  ttuo,  dieiso  in  Ire  parti,  de’quali 
i femminei  producono  minKli  semi  fnrulli  in  nnu  polpa  ingoia; 
ceti  denominalo  dalla  tua  specie  comune,  estendo  le  allre  esotiche; 

0 a ragione  delia  loro  fecondità,  dando  frullo  due  voli*  l'anno.— 
rigo,  «In.  (Dal  gr.  pA^o  lo  produco  ) (Aq)  (K) 
a [Fico  comune:  Pianta  che  ha  it  tronco  di  mediocre  gran- 
desia,  più  ameno  inclinalo,  con  ta  scorsa  alquanto  grigia,  uni- 
forme  e iroAro;  i rami  alterni,  curvi;  le  foglie  alterne,  pìcciolait, 
grandi,  palmo-lobate,  di  un  verde  cupo,  tcabrt  aldi  sopra,  pube- 
scenti al  di  tolto,  e cAe  forale  Iromandano  un  suro  iallicinoM, 
come  pure  le  allre  parti  della  pianta;  i frulli  cottiiiienli  nel  ri- 
rrilocolo,  0 inrliuppo  dei  fiori,  tettili,  ditpotli  lungo  i rami,  verdi, 
alquanto  gialli,  o violetti.  È indigena  de' poeti  meridionali  d'Eu- 
ropa e deirÀtio.  Le  foglie  di  quest'  albero  tono  detersive  * .matu- 
rante, ed,  il  liquore  bianco  delle  foglie  e delta  scorza,  ostai  eou- 
iltco,  e buono  per  distruggere  f porri  della  pelle.  — Figo,  «in.  Lat. 
ficus  carica  LIn.]  iVov.  ani.  rs.  i.  Vide  in  sulla  cima  d'un  Beo  un 
bello  fico  maturo.  Bocc  g.  e f.  a.  Erano  queste  piagge  ecc.  di  ci- 
liegi, di  fichi,  e d'altre  tnaniere  assai  d'altieri  frullileri  pieni.  Dant 
Inf.  18,  OS.  Che  Ira  gli  laxzi  sorbi  SI  dlsconvieo  frullare  il  dolce 
fico.  Frane.  Saeeh.  noe.  iia.  Avendo  nel  suo  erto  un  bel  fico  casta- 
gnuolo, e avea  molli  belli  firbi.  ,4lam.  Colt.  t.  ra.  Hollì  albergo  gli 
don  tra  verdi  fronde  DI  lalteggianle  fico. 

a — Frullo  dì  della  pianta;  (cioè  quetCinvlluppo  carneo  e piri- 
forme, ripieno  d*una  polpa,  nella  quale  et  rinchiudono  i temi  del- 
Valbero  fico.  Etto  i molte  t onai  dolce.  I fichi  tono  un  olimenlo 
«aluòre  e molto  nutritivo;  la  loro  decozione  i ammolliente,  e ti 
fa  nio  tatara  di  essi  in  colaplosmi.  ^e  ne  annoverono  turie  «pe- 
rle ; re  n' Aa  de'nerl,  verdicci,  pavonatii,  lane  ter.  I primi  che  ma- 
turano nell' estate,  e appunto  certo  ta  fine  di  giugno.ti  chiamano 
Fkhi  fiori.  Fichi  prinialkcl  e Fioroni;  quelli  cAe  maturano  in  set- 
tembre dieonti  Fichi  scllenibrlnl  o lardivi  o «endemoiiaii.  d'ene  di- 
stinguono ancAe  diverte  qualità,  come:  Fichi  verdini,  asinacci,  albi, 
corblni,  castagnuoli,  brlgiotll,  bianchi,  .gialli,  faraoni,  adollall,  ange- 
lici, piallelUni,  rondinini,  rosselllni,  reali,  lardajoli,  genlill,  perticoni, 
negroni,  sanguinacci,  malloni,  datteri,  rorbolini,  cortecciooi,  marti- 
giani,  donicati,  pcccioli,  samplerl,  lorloal, ecc.  / Fichi  selvatici  diconii 
Caprifichi,  percAè  servono  alia  caprifìcazione.  F.  Caprifico.  / Fichi 
tono  grasselli,  freschi,  secchi,  dolci,  duri,  belli,  maturi,  pcnsi|liaiili, 
sfioriti  ree.)  tal.  ficus.  Gr.  oveè.  Peir.  cani.  it.  a.  Hai  si  connate  11 
fico.  Lab.  Iti.  l>e'qunli  ella  faceva  non  allre  corpacciale,  che  fac- 
ciano di  fichi,  di  cifiege  o di  poponi  I sillaol.  G.  F.  7.  «s.  4.  Que'di 
Barrenti  mandarono  una  loro  galea  ecc.  con  quattro  cofani  pieni  di 
fichi  fiori.  iiurcA.  1.  t«.  Fanno  piuccre  al  Papa  i fichi  peccioli.  E 1. 
SO.  E venti  buchi  di  fichi  sampieri.  E 1.  aa.  E fucevan  fra  loro  iia 
gran  consiglio,  Pi  far  dar  bando  ■'  fichi  castagnuoli.  Cani.  Cara. 
141.  Fico  fresco,  uoii  ficaeclo.  Al  placion  beccar  si  dia.  Alteg.  si. 
Quante  mele  francesche.  Quanti  fichi  albi  e fiori.  Quante  castagne 
mi  caddero  io  seno.  Prima  che  elle  locrassero  It  terres»!  Cast.  lelL 
78.  Ognuno  sarebbe  grande  ortolano,  |>er  avere  i fichi  begli  e ma- 
turi. ^cd.  teli.  I.  87.  Pretcndeado  clic  questi  mici  fichi  non  aleno 
da  meno  di  qoclli  di  cui  fa  tneoiione  Teocrito,  e che  nascoso  io 
Egioa.  nOiutCarK.soa.t  fichi  ecc.  E sfiorili  soo  cibo  da  furfanti. (A)(N) 

4 — Dteesi  Fico  vieto  0 annebbiato  0 atilo,  Quello  11  quale  ut 
colore  e leneresza  par  maturo,  * non  è,  ma  Àtlla  uehòfa  è ridotto 
giatio  come  u fosse  maturo.  F.  Alato,  t.  (A)  dldlsin.  Annoi.  F. 
B Fichi  afaii,  guasti  dall'afa,  cioè  daU'eoceùdvo  caldo.  (B) 
a — Dietti  Fico  secco,  ed  è lo  «lesso  cAe  Fkoaecco.  F.  tticett. 
Fior.  Firbi  secchi  grassi, Msi  coocanocon  isopo,  moodiflcano  il  petto 
e '1  pulmone,  c rimuovono  l'antica  Iosm.  (h) 


FICO 

a — Dieeti  Non  Istìraare  oNon  valere  un  fico  0 limili  ~ Disprei- 
zare o £!s«ers  da  dt«prexzor«è,  e di  tifuu  calore;  e si  dice  di  quat- 
«Iroplta  cola  vili  e di  poco  pregio.  Lat.  floccificere.  Jt  Littio  ditte: 
Non  emerc  sexlcrtio  nummo.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  aa.  Santo  Rernardu 
si  trovò  con  una  giovane  nel  letto  bella,  e non  eblm  trntatinne,  non 
non  ae  ne  curò  un  fico.  Bern.  Ori.  1.  sa.  at.  E poi  li  proverò  quel 
ch'or  li  dico,  Che  non  tl  stimo  e non  ti  pretxo  un  fico,  ^rlllnc. 
«on.  Ilo.  Questo  imbrlaco  non  gli  stima  on  fico.  Za«c.  rim  VI  dico 
cerio,  di'  io  MeMer  Donalo  non  lo  stimo  on  fico. 

7 — Diceti  anche  nello  «lesso  «en«o  Non  dare  di  Alcuna  cova  un  fico 
secco.  Meni.  Sai.  1.  Ma  l’entrala  d'un  fico  0 d’ona  vile  Non  dare- 
ste, e nè  meimuD  fico  secco  A chi  fosse  In  saper  tulio  elsirvile.  (N) 
a — E coti  Fare  fico  = Dare  In  nulla.  F.  fare  fico,  ^ 1 (A)  .Va 
nel  seno  proprio  Fare  fichi  = Produrti.  Sig.  Ftag.  .tfonl.  .^'n.  ta. 
Le  foglie  sue  sono  picclollaslme,  e quando  produce  il  frullo  non  lo  fa 
tra  le  foglie,  anzi  fa  fichi  su  p<-r  le  ramnra,  e sono  bianchi  ecc.  (N) 

• ~ Fare  fico,  dello  di  cAÌ  piange  •S'a/ein.  Annoi.  F.  B.  4.  a.  ta. 
Blaraa  piagnucolando;  cioè  getUndo  tagrimuue  e facendo  fichi.  (N) 

10  — Fare  fico  vale  ancora  Andare  In  rovina.  ,9alain.  Dite.  t. 
as4.  Signorisi:  per  un  fico  Cartagine  fece  fico.  (N) 

It  — /n  «eneo  aliegorico.  Guerra  de' fichi.  £aleln.  Annoi.  F.  B. 
a.  4.  0.  La  giornata  campale  alla  gaerra  de’fichi,  betta  ^culneo, 
guerra  debole,  non  aspra  nè  saoguinosa,  ma  piacevole  e dolci':  dolr« 
fico,  dice  Aristofane.  (N) 

11  Corre  i fichi,  fig.  ^ Calunniare.  F.  Corre  $ f.  (N) 

48  — Afodi  proerrfr.  Il  fico  vuol  aver  due  cose,  rollo  d'impiccato 
e camicia  di  furfante;  detto  così  prrcAè  quondoè  òeninafuro,  force 
il  cùilo  e ti  piega,  e la  pelle  se*'epola.  Strd.  Prop.  (A) 

14  — Quando  il  fico  serba  It  fico,  mal  vHlan  serba  il  penlro;  pro- 
nostico vittereccto.  Indizio  di  mola  ricolta  l'anno  vegnente. 

14  — Avere  0 Venir  voglia  di  fichi  dori  = Ater  tee.  voglie  tirata- 
ganlf.  [Afodu  òoiio.']  Ambr.  Furi.  «.  t.  Parti  rhe  egli  abbia  avuto 
voglia  di  fichi  fiori?  Sul».  Gronch.  1.  1.  Oh  e' mi  venne  bea  voglia 
De'  fichi  fiori,  quando  I*  ebbi  la  fregola  Di  tornare  a Firenset  Fareh. 
Suoe.  4.  a.  Il  quale  rabbia  veduta, e gli  sia  venuto  voglia  de’  fichi  fiori. 

sa  Cercare  I fichi  in  velia,  [In  punta)  0 simili  ~ Mettersi  a cote 
difficili,  0 temerarie,  e pericolose.  F.  Floe,  4S.  Ciriff.  Cale.  a.  at. 
Così  vanno  cercando  fichi  In  vetta-  Atorg.  tt.  77.  E tal,  c’ha  II  fico 
io  man,  ne  cerra  io  vetta.  CcccA.  Cor.  a.  4.  Voi  Volei'  Ire  a cercar 
de'flchi  In  punta. 

1 7 — Essere  il  fico  deirorlo  ZZ  Ester  cosa  prediletta.  Buon.  Tane. 
a.  «a.  L'è  lo  tpasio  e 'I  Iraslullo  di  suo  padre;  L'era 'I  fico  dell'erto 
di  Boa  madre.  (V) 

. la  — Pigliar  due  rigogoli  a nn  fico,  t>al«  lo  sieste  che  Pigliar  due 
colombi  ad  una  fava.  Lai.  In  sallu  uno  capere  duoa  aspros  Ciriff. 
Calo.  I.  aa.  t certa  IrappolelU  hanno  ordinala  Di  pigliar  due  ri- 
gogoli a un  fico. 

It  — Salvar  la  pancia  ai  Adii  r:  Campar  la  morir.  7’aseon. 
Seceh.  a.  48.  i raggirarsi  per  qoc'  campi  aprichi  Cercando  di  sal- 
var la  pancia  a 1 fichi.  (N) 

to  — n'Ausno:  fifome  volgare  di  una  pianta  nnltea  detr Indie  e 
de’ climi  più  caldi,  te  cui  foglie  sono  grandiuimr.  It  tuo  fruito. 
In  molli  luopAl  detto  comunem.  Banana,  t dal  Mattioto  Musa,#  di 
sapore  oiiai  dolce,  ed  ha  la  scorsa  come  di  fichi;  ma  la  polpa  cerno 
di  mstione, senta  noccioli  e scusa  teme.  Lat.  muioi  pandUiara.  (A) 
tl  — o'EbiTTO,  tu  FiSiovt:  IVomc  volgare  del  Bkoawro.  F.  (.\) 
Sig.  Fiag.  Mont.  Sin.  ta.  E'havvi  molli  pedali  di  fichi  di  Faraone, 
1 quali  sono  grosslaslml  e alti  come  querele,  e questi  fichi  ae  ftano 
l'snno  sette  volle,  e ogni  volta  gli  maturano.  (N) 

ta  — n’ivoit:  Pianta  la  quale  cresce  «mso  fusto,  spuntando  le 
tue  foglie  le  une  sopra  te  altre,  tonde  e usollo  «ode  , e perciò  dal 
volge  della  FrìUelta,  e «opra  di  esse  il  frullo  e«sol  insipido,  di  co- 
lor rouieeio  armalo  di  «pine.  Lat.  raqluB  epuniia.  (A) 

13  — Si  dà  pur*  lo  stetAO  nome  at  cactus  cocheailUler  de'bola- 
nU-i,  detto  anche  degli  autori  Nepal.,  e volgarmente  Mestole,  cAe  è 

planfa  detta  «lessa  tprxie,  sopra  di  cui  si  roccoglir  quel  ver- 
mlceiuolo  cAs  cl  ti  reca  dail'Jndie  coi  nome  di  Coeclolglla.  (A) 

14  ~ o'isnaao:  iVooie  volgare  del  Ricino.  F.  (A) 

ta  — PAiso:  Cosi  dicesi  voigarmente  un  ar&Mcello  cAe  fa  tie’/uo- 
gAl  umidi,  e non  produce  mai  /rullo.  (A) 

1 — (Hcd.)  l£tcre«crnxa,  ora  veicolare,  molle  e rotslgna.  ora  /lóro- 
se,  solida  e gualche  volta  scirrota  o cartilaginea , il  cui  pedic- 
ciuoio  è stretto,  ed  il  vertice  granuloso  e rigonfio.  I Pkhi  vengono 
coinuneoicnfc  alle  palpebre,  ol  mento  ed  alla  lingua;  quelli  degli 
organi  genitali  e dell'ano  dipendono  quasi  sempre  da  affesiotu  si- 
plilica,  ed  agglomerati  fra  loro  formaste  matte  carnee  bernocco- 
lute , da  cui  cola  un  umore  acre  e /elido.  ) Altrimenti  delti  Cre- 
ste, e per  boja  Tallcre.  Lat.  ficus,  mariscae.  Gr.  evawei;.  Lib.  cur. 
matatt.  Fico  è dello  carne  che  aascc  intra  due  naiirlie,  e hae  grn- 
Bclla  quasi  come  fico.  M.  Atdobr.  Le  veoloM , che  si  pongono  nelle 
cosce  di  fuori,  ai  son  buone  a malattia  del  toodameolo,  alccomo  a 
poslrma  ed  a fico,  e ad  altre  malattie  che  vengono  nelle  natiche. 

3 — (Veler.)  [£«crescenia  cgualmenle  rottigna , qualche  volta  dura 
e scirrota,  che  si  Sfiluppa  in  su  varie  parti  del  corpo  del  caealfn 
0 detVatino.  Più  spetto  attacca  il  tenone  e la  suola  cutanea.)  Zaf. 
ficus,  Crete.  Cr.  a.  aa.  i.  Avvieue  che  alcuna  volta  11  piè  dei  ca- 
vallo si  Jannifica  tolto  l'uoghla  nel  mcuo  della  piatila  ecc.;  della 
quale  lesione,  quando  t'unghia  non  si  taglia  dlotorao  come  ai  dee. 


riCOlDALE 


FIOAAE 


CIS 


DAK<  dAl  lucile  una  luperflniUde  di  carne,  la  quale  aoprasla  la 
faccia  della  pianta  a rhmIò  d'uu  twunio,  « prr6  velgamtcaU:  Fico 
a'appclla. 

4 — (Zool.)  Spt<i0  di  eonehiglta  del!*  c/amc  degH  unifaM,  coti  ditto 
dotta  tua  figura.  Lai.  murex  ficus  bulla  llcua  LIn.  Cab.  Fit  (A)(N) 
FICOIDALE.  (Boi.)  FI*co>l*ilà>le.  Àdd.  com.  I>tlla  ipt<ii  tUUa  fl- 
ceidt.  (Van) 

FicOlliE.  (Min.)  ri-cò-l-dc.  Sf.  PitrifieazUm*  formata  ntlla  carità  ta- 
cciata da  un  Aleieaio  fico,  o da  alfre  tpeefc  eoiijfniffe.  (Bou) 
t — (Bel.)  Sficci*  di  pianta  fwfice,  dfcefflcdonr,  potipclala,  dit  ge- 
nere meumbrianthemum,  ehi  Aa  le  foglie  s /brina  di  finpua,  cen 
imo  de’marpj'ni  più  gronde,  i fiori  ecuili  ed  i petali  émarginoti. 
È nafiva  dtf  Capo  di  /fuona  ^perenru^t  ti  coiiiea  ut’ jfiardiiti. 
Lat.  Dirtcrabrianthcaiuni  liit|(u*cfor«te.  (Van)  (^) 

FiCOITC.  (bt.  ^aL)  Ft-ce-i-le.  Sf.  Fico  di  Mare  fottiit,  tpccie  di  Ài- 
ciane.  Se  ne  iroeaMO  moKi  neifa  ^vizatra,  nell'  Jrgovia.  (BoM) 
FlCOL.  A',  pr.  m.  Lat.  Pbicol.  (DaU'cbr.  pe  bócca,  e cAoi  lutto:  Becca 
di  lutti.)  (B) 

FICOMICS.  (Boi.)  FUcò-ml-ce.  Sf.  F.  G.  Lat.  pbycomycea.  ( Da  pAycot 
alga,  e mycet  fungo.)  Genere  di  piante  erittogaene,  che  è eiaiu  ri- 
parlato dalia  Sprengel  tatto  ai  genere  Afueor.  e ti  compone  di  fi- 
bre lempHci  decombenti  con  vtaeicAaftc  a ifera  ridde  e verdi,  e 
co’  iporidii  ovali  taprappoeli  alle  vescichette.  Si  trova  tulle  macine 
e nelle  cede  olearie.  Lat.  nuoor.  (Aq)  |N) 

FICOfiECCO,  Fi-r<y^c>co.  (^nt.  conp.  H.  Ficbisccelii.  Scrieeti  onrAt 
Fico  aecco.  F.  Fico,  1^  1,  l.{  Il  fico  /rutta,  aereo  ai  iole  o in  forno. 
Lat.  flcua  arida.  Gr.  tox«(.  Cr.  a.  ts.  a.  TullavolU  aun  più  digealibill 
(f  dalWi}  de'  tlcliiseccbi,  e più  proaocan  l'orioa.  i'atiad.  cap.  aa. 
E dcaij  loro  abboudanlenenie  eaca,  cio%  flebiaccebi  pcali,  ueacoiatl 
con  fior  di  farina. 

FICOBO,  Fl-cò-ao.  Jdd.  m.  Smorfioto,  Ifojoea,  Stucchevole , o forte 
quoti  t^errucote.  CAt  Ao  /IcAi.  cioè  vcrrueAt , Sexxo.  ( Bel  primo 
aeoao  vicn  dal  lai.  fucotux  l■lbclleUalo.)  Aatein.  Mobil  malroaa  al 
cicalar  s’annoi  Di  ficoM  nutrice.  (A) 
riCDLEA.  FI»cu>I«-b,  FIculDèa.  .dntieu  città  del  Lazio,  per  la 

guale  poaaaia  tu  Fia  fieutnente,  detta  pai  Mouicnlana.  (Gl 
FlCL'LLA.  (Grof.)  Fi'CÙI'ia.  /'iccotu  città  detta  Delegazione  di  Filer- 
bo,  per  la  quale  paua  la  nuova  strada  da  /ìoma  a Firenze.  (G) 
FICl’LMEO,  Fl*cùl*ne*o.  ^tdd.  m.  Di  fico.  Lat.  flcalocus  Gr.  tùzmz. 
Mcnt.  tot.  la.  Ila  gualdrappe  e noie  Cbl  già  sedeva  In  vii  Acuì* 
neo  scanno. 

FICDMDA.  (Grog.)  Fi->cùa*da.  4nL  patte  d'Jlulia  ne'  diularnl  di  Sa- 
pcnno.  (G) 

FIDA.  (Leg  ) ] J'erreno  venduto  e atiicuroto  per  pascalo  del  be- 

tdome.  F.  Fidare,  ^ a.  Car  lelt.  a.  «ai.  toosculii  nitediuirtio,  con 
molto  pregiudizio  di  questa  causa,  che  si  tornasse  a dar  loro  le  UJe 
delle  Urre  che  vi  rcslavanu,  aecoudo  il  solilo. 

• — par  fida,  ProDerir  fida  s:  Dare  taivacondallo.  Guarentire;  che 
oggi  direbbetl  Dar  la  carta  di  tienrezxa.  Patlav.  Jit  Cane.  t.  ra. 
Mè  tefarc  l'aflidò  col  aalvocoodotlo  ( /.utero  ) scaza  odorare  la  vo< 
loutà  del  Legato.  Qwcali  per  agevolare  il  colloquio  vi  condiuese.  Mon 
però  volle  ebe  il  suo  coiiscnlioicato  apparisce,  per  boii  autenticare 
in  tal  modo  ebe  un  Prioclpe  secolare  desse  Ida  a un  reo  in  causa 
di  religione  conosciuta  dal  Papa.  E p.  las.  S'é  Incliiiulo  ad  iuvj« 
tarlo,  e a proficrirgli  fida  e vialico  tPc) 

FIDA-  (Geog.)  Prov.  del  Giappone  neU’itota  di  Ji'ifon.  (G) 
IIDAClOM,  Fi-da«glò-tie.  (A/!J  j'icurtù,  dtiieuramenlo.  tal-  spon' 
«io.  spoosuni,  securilas.  Cr.  aeyzsMa  Far.  Eeop.  fi.  Freiidl  il  cane, 
dallo  a Ole  per  istediro  dt  sicurtà  c fldaglone. 

FIDALA. (Geog  )Fi’dà-U. Cit  dellabarberianell'JmptrodlMarooeo.tG) 
FIDALE,  Fi*da*le.  Àdd.  com.  F.  a.  F.  e dr  Fido.  /'rane.  AirA.  «t». 
4.  Ma  qui  fa  ponto  o guarda,  Cb'ogui  uooi  mollo  si  larda  A trovar 
quel  colai  Amico  ben  fidale.  (M) 

FIDAMTE,  Fi-dsn-le.  Pari  di  Fidare.  CAI  fida.  Chi  tt  fida.  Comm. 
Dant.  Jnf.  av.  /'rovm.  Questo  tradimcnlo  ai  commette  in  quattro 
modi,  siccome  sono  quattro  specie  di  questa  frode  conira  11  fidante; 
cosi  ccr.  (M) 

FIDAMTE.  ìF.  pr.  tn.  (Dal  gr.  pAido  parsiooonia,  eU  antco  io  vo  io> 
coB<re:  Chi  va  incontro  alla  parsliBonia.)  — Cdpitaiio  greco  aU’ue- 
eedio  di  Troja.  (Hit) 

FIDANZA,  Fi*dau«za.  (.$/'.  Sicurtà.)  P'iducla  [presa  tu  V altrui  fede, 
o ancAc  gencrufu  dalla  propria  opinione, ancorché  mal  fondala.-^ 
Fidelità,  sin.]  (F'.  Ardimenloc  Fiducia.)  Lat.  fiducia,  spc*.  6r.  ret- 
Peir.  cap.  e.  Gii  fidante  gealil.cbi  Dio  bra  cole.  Quanto 
Dio  ha  creata  aver  sofgettol  Dant.  Par.  «a.  aa.  Cosi  ni’  ha  dilatala 
mia  lldafua.  Com.  Jnf.  it.  Il  Ine  del  frodoleole  In  due  osodl  of« 
fende;  cioè  con  ineuo  di  fidanza,  ciò  souo  i tradUorii  e sansa  mano 
di  fidaau,  ciò  sono  1 lusinghieri  e ruffiael. 
s — Promessa,  Fede  o Pegno  di  fede.  Petr.  Uom.  Ut.  Poìch'  dio  gli 
tolte  sollo  fidanza,  contando  die  si  parlJssono  dallo  lido.  Stur.  Fin. 
Montatò.  Orlando  gli  mandò  per  fidanza  il  sue  seyreto  suggello, 
e — filcurlà,  Uellcverla.  Lat.  fidejussio.  Gr.  (T/Jaet;.  Fit.  PluL  Calo 
noB  volle  Icuere  questi  depositi,  ma  poeesi  fidaoaa  per  tutti. 

4 Sicurexaa  d'aniuto.  Buono  ardimcnlo;c«iilrorio  di  Pusiltanimità. 
.Vedi/  Arbor.  Cr.  p.  et.  Venee  uu  sue  discepolo  secreto,  oobillaei* 
atmo  cllladiao  di  Arlmalea  ccc-,  e eoa  grande  fidanza  aadò  a 
Filalo.  (P) 

• — Valore,  Forza  o limile.  Otid.  Piti  lae.  Coaloro  soo  quelli  die 


luU’  I vidi  beo  memo  giù  e lutti  i desideril,  e hanno  apparalo  le 
cose  ebe  sodo  da  abbracciare,  ma  *1  non  hanao  provato  ancora  la 
loro  fidanza.  (Pr) 

e — Col  V.  Avere;  Aver  fidanzai  Fidarti,  Confidare.  F.  Avere 
fideoze.  (A) 

r ^ Cai  V.  Dare:  Dare  la  fidanza  jiiicurarv , Dar  la  parola , 
Promettere  di  non  offendere.  F.  Dare  la  fidanza.  (M) 
e Gol  o.  Fare:  Far  fidanza  = Star  malteradare.  F.  Fare  a fidanza, 
%t.eF.k  fidaou,$  a.  (A)(M) 

I — Fare  a fldaata  roti  alcuno  ZI  Fare  capitale  o Faterei  d'al- 
auno  con  libertà.  {F.  Fare  a fidanza,  ^ i.} 

I e — (Citf  V.  Portare:  Portar  fidanza  = /'fdar«i.]  Dant.  Inf.  1 1.  «c.Ed 
in  quel  che  fidaau  non  Imboru. 

10  — Col  0.  Imborsare:  Imborur  lldanu  =:  Credere  fermamente.] 
Soec.  Cane.  «.  4.  che  ancor  porto  fidanu  DI  tornar  bella. 

it  "V  ]Col  o.  Prendere;  Prender  fidanza  ZZI  Far  capitate,  yiver  ti- 
curtà,  fldueia,]  Hucc.  noe.  e«.  4.  B Unto  dt  fidanu  nella  costui  eb> 
brezu  prese,  che  ccc.  Orid.  Piti.  B perchè  la  mia  madre  fosse  cor- 
tese, per  lo  cui  assempro  lu  mi  eredi  piegare,  non  prendere  di  ciò 
Odaou. 

11  — Gol  V.  Slare:  Stare  a Qdanu  di  alcuno  = Fidarti  dt  lui.  M. 
FUI.  IO.  la.  Di’ a tua  madre  che  non  stia  a mia  fldanu,  ch'io  noi 
Voglio  fare.  Frane.  Saeck.  nov.  ai.  Hai  lu  a mente  U commeieJone 
che  ci  fu  fatta  ? Bìipose  l'altro,  che  non  glirne  ricordava.  Disse  Tal- 
Irò;  oh  io  slave  a tua  fidanza  ecc.  Ed  io  slava  alla  tua.  (a)  (M) 

tz  ~ A fidiDza,  posto  arcrrò.  ss  ConfidenUmente.  F.  a fidanza.  (Al 
fidanzare,  Fi-^an-zà-re.  [dii)  /'ur  fidanza,  diticurart.  Lat.  In  fi- 
dem  rteipere,  in  elicalelam  acciiwre,  spendere.  Gr.  iy/viaStn.  JU. 
F.  ».  o.  es.  B di  buona  veglia  gli  preodeva  e gli  fldanuva. 

• •—  Promellere,  Dar  fede  di  speso.  Lat.  despondere,  spendere.  Gr. 
ryyvàv.  /ì».  M.  Turno,  Il  re  de'  RuUIicnsi,  che  Lavina  avea  Udao- 
uU  dinanzi  alla  venula  d'Enca.  £ appretto:  La  sirocebia,  che  a 
uno  de'Curiaili  fue  fldanula. 

FIDANZATO,  FiHlan-zà-lo.  m.  da  Fidanure.  (^disfcurufo.]  Lat. 

la  climlclaoi  receplus,  fide!  credilus.  Gr.  f77val(t(. 

1 — { Promesso  in  malfimoiilo , (.he  ha  dato  fede  di  Sposo.  ) Lai  de- 
spoDsus.  7bv.  Dar.  dnn.  t.  to.  Armioio  gli  aveva  rapito  la  figliuola 
fldaaula  a ua  aiiro. 

FIDARE,  Fl-dà-re.  Commeflcre  all'altrui  fede.  Dare  altrui  una 
cosa  con  fidanza  cA’e’nc  /ìscciu  fi  tuo  valere.  Lat.  committen*,  cre- 
dere, alicujus  fide!  mandare.  Gr.  nircrjKv,,  sntpzmzo.  /luce.  iiov. 
eo.  «s.  Ila  io  teacndo  di  farle  ellrui,  sempre  le  porlo  meco  ecc.  Ambr, 
Furt.  «.  7.  orche  pigli  di  quelle  (pezze)  di  sapra,  ebe  soo  più  giu- 
ste. Guai,  lo  vo;  BIS  fiilerHUiiaele  egli?  Xim  Come  noi  (V) 

t — Detto  de’  Segreti  o limili.  Bove.  noe.  S7.  so.  Vogliono  ecc. 
che  voi  empiale  loro  le  borse  di  denari,  fidiate  loro  I voslri  segreti  ecc.  (N) 
» E detto  di  Pereona,  Oeid.  Piti  lei.  Se  egli  U coooscesso  e 
amasse  Mviameote,  elll  non  U fiderebbe  a uomo  forestiere.  (Pr) 

Z — Assirurare.  Lat.  luluu,  soeurum  reddere.  Gr.  etOfUMl^u».  Star. 
Pili  ae.  Castruccio  li  fidò,  e certi  andarono  nel  campo.  Doni  Par. 
e.  S7.  Poi  sopra  '|  vere  ancor  lo  piè  non  fida.  G.  F.  ii.  1 1 1.  r.  Aven- 
dogli IdaU.  e baciali  In  bocca,  e curilatevolmente  mangiato  eoa  ioru. 
z ~ [Dietti  Fidare  alcuno  ad  alcun  luogo,  ad  alcuna  impresa,  e t>o/e 
•drrùcAior/u  in  alcun  luogo,  fu  ofcuoa  foipreia,]  DanUaf.  t.  is. 
Guarda  la  mia  virtù  s'clia  è poeseoU,  Prima  cb’aa’alto  passo  tu 
lui  (Idi. 

4 — Fidare  I besliaml  ZZ.  Fender  fu  pailura,  attieuranda  i pattori 
che  fit  quel  luogo  non  soronno  moteiluti,  e tara  toro  taleata  la 
fMsIwro,'  (f'..4ttfcuram«nto  cAIamoaf  Fida.  F.\  n Band.  Ant.  Fidare 
0 fidar  bestie  io  akunl  peschi  o pastura  ecc...  Prelcadesse  aver  acqui- 
stato 0 aver  ragivee  di  allugare  o fidar  nelle  pasture  ecc.  (A) 

* » £ n.  pass.  Aver  fidanza,  fedo,  opinione  di  non  CMcre  infannslo 
e BJmettorsI  In  chi  l'uomo  ai  fida;  ÌCoiildare,  Assicurarsi , ProoKt- 
tersi  lealtà.)  Lai  fidcre.  Gr.  frmei.F<vxt.  Boee.  noe.  41.  ir.  Per  non 
fidarmeli  ad  alln,  siccome  egli  lia  voluto,  io  medesiina  lei  un  ve- 
nula a significare.  E noe.  •?.  la.  to  non  ho  né  ebbi  mai  alcuno,  di 
cui  io  tanto  mi  lidasol  u lidi  0 ami,  quaot’lo  mi  fide  e amo  Ani- 
ebino.  Dani  taf  t.  Ita-  Fidandomi  nel  (uo  parlare  onesto.  Petr. 
oonz.  4.  7.  Ma  nulla  è al  mondo,  in  eh' uom  ugglo  si  fidi.  E se.  1. 
Quelle  pietose  braccia,  In  ch'io  nii  fido,  veggio  aperte  eocom. 
C'fri^.  Cale.  a.  »v,  Git  par  da  non  fidarsene  col  pegno. 

t — £ COR  altri  coti  e prep.  Fae.  Eeop.  itr.  81  Oda  alle  dol- 
cezze e miserie  del  mondo.  Bove.  g.  a.  n.  4.  Costei  in  oiuo  luogo  del 
mondo  si  voleva  fidara  ad  eescr  «eco,  se  non  la  usa  sua.  E g.  4.  ti. 
4.  Miuna  allea  cvm  tanto  desiderando  la  giovane,  qaanto  di  rllro- 
Tarsf  eoo  lui,  nè  vog Uendosi  di  quealo  amare  lo  alcuna  persona  fi- 
dare, a dovergli  significare  il  modo  «eco  pensò  una  nuora  malizia.  (V) 

I • — AVer  fom,  potere,  uMfo  eomuASM«nf4  coffa  negaUca.  dr.  Fur. 
se.  4s.  E si  dlmoelra  si  nel  viso  acerbo,  ebe  DuraJice  tsleMi  non 
Si  fida  DI  dirgli  più  di  pace  nè  di  tregua.  (M) 

7 — ( £ R.  044.  nef  4tgR.  dst  S s ] Dani  Inf-  II-  ss.  La  frode,  oo- 
d'ogol  eoecteniu  è moru,  Pnò  Tueme  uurc  in  colui  che  In  lui 
fida.  » 7oii.  Gcr.  IO.  4«.  E si  spesso  la  apatia  ance  volgesU,  Fi- 
dando asaal  Delle  veloci  piaole-  (P) 
s — Proo.  Citi  si  fida,  rimane  ingannato:  4f  dice  per  iimailrare  la 
nectiiità  che  Aa  cAiccAcMia  dt  couisfarsf.  Segr.  Fior.  Clit.  a.  7. 
Tu  Sai  che  non  è ingaoiwlo  se  non  chi  si  fida. 

s — £ drifo  IR  modo  pfù  ateoiuto.  Buan.  Tane.  4.  1.  Mon  ti  fi- 
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dar,  mi  di^va  mio  padre.  Ànnot.  hi.  Crneica  del  Uorelli  : 

va  voto  nel  fidarli.  Cron.  Mcrtll-  «et.  Va  wdameute  nel  fidarli.  (K) 
a •»  Simile.  Fa».  Etop.  7«.  Hanno  a Diente,  e M*<Dprc  leofono 
io  loro  memoria  il  proverbio  ebe  dice:  Di  vili  li  Udii,  non  li  fidare 
in  tulio.  (V) 

Fidare  dtlT.  da  Confidare  e da  Affidare.  Nidore  Include  l«  idea 
di  una  renna  credroia  di  non  e&sere  ingannato:  Fidandomi  net  tuo 
}tarlare  oneeto.  (l>aol.)  Confidare  (lai.  eonfidere) , come  anche  Fi- 
fidare,  h avere  una  piena  aperao»  di  ollencr  «{ualche  cx»«a;  « ai  u«a 
per  io  più  con  roalruaione  reciproca.  Il  peeealore  $i  confida  dì  ot- 
tenere da  Dio  il  perdono  de'  suoi  peccati-  Affidare  «ignifiea  cem- 
nicllcre  qualche  cova  all' altrui  fede  o leailà.  In  qiiealo  aenao  ai  una 
anche  Fidart-’  Fido  o Affido  a coi  le  eoit  mie. 

FIDARIS.  (Ceog.)  )‘i*dà*ria.  lat.  Llcormas,  Bvemis.  Fiume  della  Gre- 
cia netta  H»adia.  (Ui 

l‘lO.%TA,  l'i*dà*ta.  [^/.)  V.  A.  Giitranintfo  di  feieità.  Lat.  Qdclitalla 
juranveniuin.  Gr.  iriotórafe;  o^xe;.  G.  F.  i«.  cereo ’i  fine,  nella 
i-opia  che  fu  già  di  mettere  Sperone,  e manca  nello  eUmpato:  E 
lecergli  l'omaggio  e la  fidala  il  dello  He, 

FlDATAliKME,  Fi’da-la*mé«-le.  Aee.  Con  fidanza.  Con  ticurtà.  Lat. 
fiilcoler.  Gr.  xt5xBÓn*izv;.  Lab.  aai.  lo  coai  IldaUmeale  ne  Inveì' 
lava,  perciocché  saper  mi  pareva,  e ao,  che  le  sue  oroiioni  e pater> 
iioalri,  roDu  1 romantl  franceacbi  e le  unioni  liUoe. 

« — Con  fede,  Con  inirgrilà,  Seou  Inganoo. 

FIOATIS8IMAMEMB,  Fi-da-lia-al-ma-inèn-le.  .drv.  anperf.  di  Fidala- 
mcnle.  Falla».  Iti.  Cotte,  t.  t.  la.  Oerg.  (Min) 

FIDATISSIMO,  Fi-da-ltv-al'mo.  [Add.  m.]  luperl.  dì  Fidalo.  Lat.  fide* 
livaimua.  Gr.  «lororzra;.  Dace.  no»,  ir.  io.  Scoaoaciulamrnle  m 
n'andù  con  alcuni  suoi  ddalÌMinii  compagni.  M.  F.  t.  43.  Mollo  pare 
cova  delealabilc,  in  luogo  del  debito  onore,  a’  fldalivdmi  Binici  im- 
porre soapcllo,  c fare  vergogna.  Late,  tieloe.  a.  io.  La  Mrva  ch'io 
tengo,  per  mille  prove  fidalisiima  la  ronoveo. 

FIDATO,  Fl-dà*lo.  Adii.  Im.  da  Fidare.]  Leale,  Sincero,  Da  credergli, 
/Ht  ^dorarne  «Icurnmenfe.  {F.  Fedele.)  Lat.  fldells,  fldus.  Gr.  «crróc. 
foce.  noe.  00.  4.  Insieme  con  un  vuo  fidalo  compagno,  chiamalo 
Adriano  occ.  dì  Firenae  uscirono,  f anf.  Fmrg.  0 4«.  E airello  m ie- 
coita! , Tutto  gelato  alle  fidate  spalle.  Petr.  ioa.  cs7.  t 'a  dubbia 
via  »enza  fidala  teoria.  Età*.  Dire^ni  vpevio  il  mio  fidato  ipeglio. 
f'Irvc.  Uart.  Lett.  ai-  Ma  occorrendo  che  li  prcseiile  Amerigo  viene 
M servire  V.  E.,  mi  è parvo,  poiché  é persona  fidala,  scrivere  quanto 
di  poi  «opra  la  commissione  datami  ho  eseguito, 
s -»  Astkaralo  sull'allfui  fede.  Lat.  in  (Idem  rvcepluv.  foce.  nov.  ai. 
M.  Venne  adunque  Chino  liduln,  conte  all'Abale  piacque,  a corte,  n 
firrnz.  Dite.  An.  ( fibf.  Ene.  Jt.  II.  ao.)  Hai  procurato  danno  e 
vergogna  al  lun  re,  e all'amico  Ino,  e da  te  fidato,  la  morte,  (b) 
a — tLeg.)  Jn  forza  di  ttn.  Colui  al  quale  è stala  venduU  o as»i<-«raU 
la  pastura,  faiid.  onf.  Qualunque  coedutlore,  o fidato  dalli  Comuni, 
o privale  persone  ne'  loro  paschi  e beoi.  (A) 
f'IUDEL.  (Ceng.)  Jutleila  dell’Elba,  appartenente  ad  Amburgo  (G) 
riDECOUMESSAHIU.  (Leg.)  Fi-di^coB-mes-sà-rl-o.  [Add.  m.)  Lo  tieuo 
che  FcdecommeiiVarJo.  F. 

FIDECUUMCbSO,  (Leg.)  Fl-de-coai-mé<-so.  (5«a  ] £o  tietto  ehe  Pede- 
conimeaso.  F.  Buon.  'Pane.  i.  a.  Sol  signor  di  quattro  tollc,  Tra- 
vcnal  fidecommesso,  Mi  rimavi. 

I Cure  fidcrommevvo  /4iii<urareo  Fineolnre  una  cota  in  forma 
che  ella  non  sì  aìieni  dnf  posirssor*  ni  in  offro  m'Tdo  perUeu.  (A) 
FJUECOM1IP.5SO.  (Leg.)  [Add.  tn.]  Lo  tietto  che  Fedecoumv^siu.  F.[F. 
Fare  fideeommrevo.j  Lai.  (IdricouimiivuB.  ffr.  ririo?Mju*v«;.  » Cois. 
Otior».  (BIbl.  Ehc.  Li.  is.  ba.)  Tutte  queste  diverse  fatiebe  amia- 
vano  per  eredità  di  padre  io  figliuolo  fidecoroae«>«  in  perpetuo.  (K) 
FIDECOUMF.TTKfiE,  ri-do-com-mét-le-re.  [Alt-  anom.  camp.  Lo  tutto 
che  Fcdccomtneilere.  F!\  Lat.  Qdeicomniilterc.  Gr.  trtTriùnv. 
nOECOMMISSAlllU.  (Leg)  ri-ile-coDi-mls-sà-ri-o.  [ /#dd.  wi  Lo  alrsso 
che  Fedccfimmessario.  F.  Lat.  Udeicommissariuv.  <>ron.  Feti.  las. 
Dve  leccava  a Boccaccio,  non  rvseiido  la  delia  sosUUuioae  fidecom- 
mlivaria,  farse  il  valsente  di  fiorini  sou,  ne  gli  loccò  più  di  mille  lire. 
9 — ' Erede  Qdccomcnlvsario  drcesi  queifo  in  cut  oa  il /tieirumiHisso.  (A) 
nOECOHMlSSO.  (Leg.)  Fi-de-com-mis-so.  [>Vai.  Lotlett»  ctie  Fedeconi- 
maiao.  F.]  Late.  Gelat.  l.  t.  Ma  da  Giovacchioo  gli  fu  rispovlo,  che, 
l»er  aver  lolla  la  tua  roba  in  lldccoaioiisvo,  oon  poteva  duiiHrc. 
CcecA.  f of.  I.  4.  Accennando  Che  ci  fuisaro  au  fldecommi'M.  Sat- 
viN.  Dite.  I.  I4S.  niiuaiiere  per  tanto  chiuse  fuori  dal  fl<Ucommiv>u 
e primogenitura.  (M) 

riDF.COMMISSO  (Leg.)  [Add.  m.  Lo  tietto  che  Fedeeommeaso,  e)  Fi- 
decommeiso.  F. 

I pfr  trailalo.  Legato,  Baccomandato , Commetto,  Che  sia  sempre 
in  casa  a guisa  di  fldecommlMl.  Dieeti  anche  Ano  formo;  cioè  As- 
siduo. Quindi  si  Iratferitee  anche  ad  altre  cote  che  tempre  tlieno 
fn  un  luogo.  Fag.  firn.  Che  faccia  purre  a pìé  d'iin  Crocifisso  Di- 
pinla  in  ginoethion  la  sua  figura,  eco.  e stia  Colle  man  giunte  lì 
fldecommisso.  (A) 

) IDECOUUITTERE.  (Leg  ) ri-de-com-Diìl-tc-ro.  Alt.  anotn.  eomp.  F.  e 
di'  (FMiecomoMlterc  a(  Fideeommellere. 

} IDEICUMMISSO.  (Lef.)Fi-deÌ'rom-iai»-ao.  Sm.  La  Detto  che  ftdeeom- 
messo.  F.  BarM.  tJom.  iett.  p.  i.  Quasi  lldetcommisao  dagli  an- 
imali Ai  tramandano  a'nepoti.  (b) 

I iDEIt.OM.MlSivO.  Add.  m.  Fidecotnmettoj  e per  trattalo.  Che  t/a  tem- 
pre in  un  luogo.  Magai.  Lelt.  icient.  io.  Una  maCcliielU  di  ci- 
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pros.vi,dove  un  ponentello  fideieommisso  no'raesi  della  siate  aoo 
manca  mai.  (A)  (B) 

FIDEICOMMITTEME.  (Leg)  Fi-<lei-rocn-oiil-lén-le  Sojf.  com.  comp. 

('heinililuitce  il  fideieommitfo.  De  Lue , Doli,  f'o/g.  i.  i.iA.fer0.(Min) 
FiDEJl'SSIOIVE.  (Leg.)  Fi-de>Jus-si-ó-ne.  Sf.  comp.  F.  L.  Sicurtà,  Cau- 
zione, MalUoadoria.  De  Lue.  intir.  Ch.  L.  a.  § uff.  /ferg.  (0) 
riDLJt'àSORB.  (Leg.)  Fi-dc-Ìos-4Ó-re.  Sm.  comp.  F.  L-  Colui  che  fa 
wallevtriu.  Lat.  fidejassor.  Gr.  ryTunróc.  Camfc-  Speceh.  Cr.  mo. 
^«n  dimenticare  la  graeia  del  fideiussore,  l(  quale  ha  posto  por  le 
la  vita.  E »uff.  ling.  las.  non  dìmenlieare,  o aocno,  la  grstia  del 
fideiussore,  lo  quale  pose  per  te  la  vita  sua.  (V) 

FIDCaUSBUHU.  (Leg,)  Pt-do-juS'to-ti-a.  Sf.  comp.  Malleterla.  (A)  De 
Lue.  Berg.  (O) 

FIDEJL'S80RIO.  (Lef.)Fi-de*jus*sò-ri-o.  ,4(/{f.  m.  .épparfeaenfea  fidejut- 
toria,oa  fi<t-Jut$vre.  {A)De  Lue.  Gratin,  poei.  itb.  t.  Berg.  (0)(K) 
PIDBLB , PitJé-ie.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Fedele.  (Vau)  femP.  Leti, 
t.  a.  n.  ili.  io  ho  tempre  fallo  meno  slima  di  danari,  che  deironc- 
stà  ecc.  e sopra  tulio  della  vera  e flilel  aiutcUla  eec.  (N) 
FIDEL1881MO,  l'1-de-iis-sl-rao.  [Add.  m.  tupcrl.  di  FevMo.  F.  A.  e L. 
F.  e di’)  Fedelltsino.  Fir.  At.  «ov.  Nascondendolo  là  olire  nelle 
case  di  quei  fldelissiaiì  oioeti. 

FIDELITÀ',  FJ-de-li-là.  [Sf.  F.  A.  F.  e di']  Fedeltà.  — Fideliladc.  Fi- 
delilate,  sin.  Fr.Jac.  T.  a.  t.  t.  Infondemi  ocl  cor  fidelitale.  fu. 

7.  a.  Lo'nlrtlello  ignorante  Giura  lidelilate. 

FIDENATl.  (Geog.)  Fi-de-nà-ll.  Popoli  che  abila»ano  la  città  ed  il  ter- 
ritorio di  A'ìdrue.  (G) 

FIDEME.  (G«og.)  Fi-dè-ne,  Fideoa.  Lat.  Fidcoat,  Fidenet.  Cufico  ciffù 
dei  Lazio,  «uf  Tevere,  a cinque  miglia  da  Bomu.  (C) 

FIOENO,  Fi-dè-no.  iV.  pr.  m.  (Dal  (at.  fidet  fede,  ovvero  dal  gr.  pAì- 
dwn  parco  ) fluon.  fier.  (N) 

FIDE.NTE,  Fi-dèn-te.  Add  com.  F.  e dì*  Fido.  FU.  S.  Margh.  (et.  £ 
chiamala  da  due  suoi  «erventi,  Ui  quei  ch'eran  più  fidenti.  (V) 
FIDCNEA,  Fi-dèn-za.  [Sf.]  F.  A-  F.  e di'  Fidanza.  Fr.  Jae.  T.  a.  i». 

B.  Al  divin  SBcramenlo  Vienci  eoo  ferma  lidcnia. 

FIDENZIA.  (Geog.)  l'I-dèa-ti-a  .rnfìca  riffa  deifa  Gdif»d  cleatpina, 
oggi  probabitmemU  Borgo  Ran  Donnino.  (G) 

F10EN21ANU,  Fi-den-zià-no.  fF.  pr.  m.  Lai.  Fideolianus.  (Nome  pa- 
tron. di  fìdrnzio.)  (B) 

t ^ (Leti.)  Add.  pr.  m.  Di  Fidenzìo,  « dieeti  deito  afife  del  poefd  dì 
quTifo  nome.  6'dcn.  IfU.  s.  lAi.  Berg.  (N) 
riDENZIO,  Fi-dèn-zi-o.  N.  pr.  m,  Lai.  Ftdentius.  (Dal  lat.  fident  ani- 
moto,  coraggioso.)  (B) 

tTDGI.  (Ccog.)  Arcipelago  del  grande  Oceano  rquìnoziafe.  (G) 
FIDGIA.  (Geog.)  Fid-gi'tt-  Itola  deifa  iForvrgìa.  (G) 

FIDI  A,  Fi-di-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Pbldias.  (Dal  gr.  pAìdoe  parco.)-»  .Feuf- 
tore  aleniete,  ii  più  grande  degli  teuUori.  (B)(Van) 

FIDICINA,  Ft'di-eì-na.  Add.  e tf.  F.  L.  Sonalriet.  Sahin.  Cat.  74. 
ITvcivano  poi  in  veste  da  convito  . . . co'paggi  innanzi  che  porta- 
vano ie  larea,  e Dnalmeale  colla  fldicJoa.  o tonalrico  di  atrumealo 
di  corde,  che  giva  iimiDti,  soiundo.  <N) 

FIDILF.,  Fi-di-ie.  y.  pr.  f. (Dal  gr.  phidoloi  parco.)  — fome  defia 
aereo  a cui  Orazio  ioiifoiò  una  deiie  sue  odi.  (Van) 

FIDIi).  (Mil.)  Fi-di-o.  Pio  delta  Auona  fede  prmto  i Jìamani,-  dello 
più  eomunemente  Dìo  Fidio.  (Mil) 

FIDIPPINE,  Fi-dip-pl-nr.  iV.  pr.  m.  (Dai  gr.  phUo,  oai  commlsera- 
tlone,  CouipaSNlune,  a Aippoe  cavallo:  Chi.  ha  cuuipavsion  de' cavai- 
li.)  — Cehàre  corriere  aleniete.  (Van) 

FIDI.SSIMO,  Fl-dìs-si-nio.  [AdJ.  m.}  superi,  di  Fido.  Lai.  fidisvimus. 
Gr.  triOTÒraTo;.  foce.  no»,  or.  a.  MIuuccio,  io  bo  eietlo  te  per  fidis- 
simo goardaltire  d'uii  mio  tegrelo.  B'ir.  At.  ina.  Al  quale  io  ui'of- 
lerisco  dei  cooUnuo  per  fidissima  guida. 

FJDIZIO,  Fi-di-zl-o.  (5ri.]  F.  G.  If'omr  del  pubblico  convito,  che  Li- 
curgo inililni  in  Lacedemone.]  Laf.  pbldtlium.  Gr.  fd^trtov. 

9 — [Per  timil,  Delfo  di]  Una  renata  falla  parcameola  Ira  soli  ma- 
achi,  secondo  il  costume  de'Larcdemonl.  faiein.  Prot.  Tute.  i.  tot. 
E un  sissitio,  un  Uilizio,  o voglialo  dire.  In  lingua  povera,  una  ce- 
nala generale,  uoa  ricreazione  aoiicbcvole,  quantunque  di  non  molto 
rivpafoiio,  della  nostra  letteraria  repubblica. 

FIDO.  Sm.  À'ei  tigrii/ieufo  di  Credenza,  ^ 7.  Tariff.  Tute.  pag.  ta. 
Tulle  i<  gahuile  dovranno  esser  pagale  con  luouela  eurreole  ecc. 
tenta  die  alcuno  possa  preteoderno  il  fido  o diminuzione.  ( Cioit  a 
l'uno  0 l’altro.)  (b) 

FiUU.  Add.  m Che  è fedeir,  [fidaio.  -»  Fidale,  Fidente,  sin.  ( F.  Fe- 
dele.) Laf.  fidus.  Gr,  xierae.  foce.  no».  40.  it  Una  sua  fida  came- 
riera segretamente  a Naslaglo  mandò,  fanf.  Inf.  il.  ino.  boi  ci 
movemmo  eolia  scoria  fida.  E Par.  ti.  A4.  La  sposa  ecc..  In  sé  si- 
cura, e anrbo  a lui  più  fida.  Pelr.  ton.  aso.  bé  giuminsi  vidi  valle 
aver  t)  spessi  Luoghi  da  sospirar  riposti  e fidi.  È osa.  U fido 
do,  oh  che  vwtei  tu  dirme? 

riDOLAO,  Fi-do-là-u.  y.  pr.  n.  ( Dal  gr.  phìdoe  parco,  e inoz  popu- 
{ lo.)  — Ceifbre  atleta  di  Corinto.  (Van) 

. FIOOLO,  FìhIq-Io.  y.  pr.  in.  Laf.  Fidolus.  (Dal  gr.  pAfdoioz  parco.)  (B) 

I FiDObE,  Pi-dò-ne.  iV.  pr.  m.  Lo  4fc«40  cAe  Fedone.  F,  Lat.  Pbidun. 
j (Dal  gr.  phidon  parco.)  — iTironne  di  Argo.  (U)  (Van) 

' FIDRA.  (Geog.)  f iccoia  iiofo  di  .S'cozia.  (G) 

I Fiducia,  Fi-<lù-cl-a.[.Ff  Cerfo  speronza d'Auimo di  venfre  a/lne  deiia 
eoia  iNcomincwfo /'idanzo.}  LoL  fiducia , spes.  Gr.  aitrot^xei;. 
I Alberi.  UT.  La  fiducia  è certa  speranza  dciriniDO  di  venite  a finn 
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MJa  eOH'ffld^incUU.  Bern.  Ori.  •.  to.  ti.  C*BlAda  t far  on  nal  per 
lui  iat-ore^  Tanta  Torta  a Mueia  aveva  preaa  DI  po4  cba  '1  eante 
Orlando  i 'n  aua  difesa. 

a — A'Mrtownfò  yu.  SS.  Faà.  i.  taa.  Non  Bulandoal  però  Ab** 
mone,  nè  UBondo,  cOd  |ran  fldBda  di  Dio  ai  |ti  dfsae.  E i.  oo.Ifoa  i 
è aleana  paaatoM  e lofeviailà^dl  anima  pÌf|Ìore,cb«  ia  Ddueia;  and 
ella  è radice  e pcnaralricv  e èa|ioae  difli  altri  viali.  Convienst  don* 
que  al  mootco,  lo  quale  vuole  diventare  perfetto^  operare  a ialaral  In 
odia,  e mal  oon  preader  ddueia  aè  tMidanaa.  (Òul  è presa  in  eaf- 
ii«a  eenan.)  £ ina.  Alquanti  aaati  Padri  dlspoooono  d'andare  all'  a- 
ImIb  (Uuseppo,  e doaMudarfe  se  ceoveoiva  ed  era  lecite  di  Boalrare 
di  fuori  più  leiiaia  e Iducia,  quando  I Frati  oopIU  ri  vlaitaoo.  (0*if 
è prtan  fA  6uon  sanao,  ma  in  tifiuf.  tulio  éip$r$ù  da  queffo  cAs 
nula  if  yocuéotnrio,)  (V) 
a — (Leg  ) VmIo  invtco  dii  Erede  Idnclarlo.  (A) 

4 — (Fìa)  Liima  di  Cducia.  £.  Fidueiale,  ^ a.  (A) 

Fiduei*  dilT.  da  A'idansa  t da  Con/ldcnto.  Fiducia  è aperanna 
f raodo,  a quaai  aècureua  di  ottaaere  uà  bene,  di  cansèguire  od  (Ine. 
Adanso  o Fidcta  vale  Fede,  proBesia,  sicurtà,  Balkveria.  Con^* 
danaa>  Comfidamenlc.  Confidenza  sono  afflai  a Fiducia,  quande  la 
sperasia  di  udeocre  un  bene  é quasi  earleiu.  Nel  linguaggio  ordi- 
nario Con/idenca  vate  pure  inllaa  amistà,  e.  cobo  conaeguenia  di 
«afa,  comunieaciono  de’  propri  segreti  ad  altrui.  V.  Confidenza. 
FIDUCJ&Aii,  Fi-do-oi-à-le  (.siM.eofn.  Che  ha  /tdnrid  ] Àffiiiato.  lai. 
Udeiu.  (ir.  tùoTx3à(.  A'egnsr.  Crizl.  ielr.  t.  la.  io.  Allora  à ebc 
raniiM  ricorre  a Dio  eoo  oratienl  più  IlducUU.  jiaivin.  dine.  a.  no. 
Pindaro,  pieno  di  flduclale  poetica  baldaaaa,  eielama  : ece. 
t — (Log.)  Lo  stesso  cAs  Fiduciario.  F.  (A) 

a — (Fis.  a Mal.)  Linea  flduclale  o di  lldueta,  dieesi  da'  geometri  e 
dagli  astronomi  io  centrale  dcit'oitroiabio  o del  traguardo.  Èan> 
che  tuta  iinea  sepnoia  nei  barometro,  alla  quale  si  riferUce  il  li- 
vetlo  dal  mercurio  nel  poxsztto,  s d'onds  si  eominria  la  scaia.  (A) 
FIUUCIALMENTE,  Fi  du  cial-nèn-le.  dm.  Con  fiducia.  UL  iidcnler. 
Gr.  Tt3ajS^aaòT«#c.  ^*ior.  ttal  D.  In  tulio  lo  alire  com  Molaà  e Aaron 
aoperaro  flducialaenlo  ciò  ebe  aveano  fatte.  Caeale.  Fruii.  Hmg. 
Dico  ebe  dobbiamo  orare  aaviamonle,  umilmente,  affcUuosaBante, 
Uducialmcute,  prrieverantemcnte.  S.  Bern.  Lati.  SalaBObe  dice:  cbi 
va  seaplicvinentv.  va  fitlucialBcole. 

FIUL*CIARE,ri-du-clà-re.  iV.  poss.  dror fiducia,  Fiddrzi.  F.  dsil’usA.(0> 
FlbUClARUMENTE.  (Leg  > Fi-du  cia-ria-méo-te.  dm.  A modo  di  fidu- 
cia. (A^  Ve  Lue.  Btrg.  tO) 

FIDUCIARIO.  (Leg  ) Fi*du*cl»à-ri-o.  Add.  m.  DUcti  Erede  fiduciario  0 
fMocìale  colui  cAa  dee  conssgnnrs  ad  un  altro  la  roba  taeciata  dal 
tezlatore,  dopo  oreria  goduio;  e piu  comunemente  s’iniands  eoiui 
atta  fede  del  quale  il  tettatore  si  eammeite,  taeciandooli  ii  lulto  o 
una  ports  de' cuoi  beni,  non  psrcAs  li  ritenga,  ma  li  consegni  a 
persona  da  lui  neminu/a.  (A>  De  Lue.,  Batlaql.  Berg.  (O) 
FIDUCIATO,  Fl-du-ci-à-lo.  Add.  M.  da  PiducUire,  F.  deirwso;  contro- 
rio  di  gfiduelale.  (0)  . 

FIDUL^E.  (Ceog.)  Fi‘dùl-cv.  /sola  dell' Arcipetago  greco.  (C) 

FtCItOLB,  Fiè-bo-lc.  Add.  com.  F.  A.  F.  s di'Ffevole.  Lai.  debilis,lo- 
flrmuf,  eSaetus.  Gr.  aoSntni-  ( Dal  lai.  fiebUis  deplorabile,  ebe  ne' 
meaxiienjpi  fu  trasferito  a signilioare  coloro  die  trovanti  io  deplo- 
rabile stalo  di  ferisioa , di  foru  ece.  iVura/ori.)  G.  F.  a.  ati.  s. 
Ov'era  siala  la  rottura  del  fosso,  e più  Debole.  7>ali.  Cosi.  Portano 
molto  presioso.  tesoro  in  mollo  flebok  vasello.  Ovid.  Pisi.  Veramente 
Lacrie  per  li  raoUi  anni  è diventato  debole.  7'ac.  Da».  Ann.  ta- 
ira. Mimo  morto,  I deboli  venduti  all*  {acanto,  eco. 

* FIEBOLETTO,  Fl^bo-lct-(o.  Add.  m.  dim.  di  Ficbole.  flim.  ani.  t. 
tao.  Tu  voce  sbigotlila  e flebolella,  cb'essi  piangendo  ece.  (Zan) 

riEBOLEZZA,  Fie-bo-léz-sa.  F.  A.  j^t’.  t di* Flcvoleaxa.J  Annoi 
l'ang.  Egli,  circondato  di  Uebolvzxa,  si  Bi'oflorlsce. 
t >-  [Detto  de* nervi.]  AI.Aldobr.  Fae  venire  duolu  di  fianco,  flebo- 
leisii  di  nervi,  ece. 

a >-  Dtboleaaa  di  potere.  G.  F.  io.  ira.  r.  E s«  non  fosse  la  fiebo- 
leaxa  di  quei  di  Lueca,  l'ente  de' Fiorciitiai  tUva  ip  gran  pericolo. 

4 — Dlcfsi  delle  cose  inaminate,quaniU/»onodeboU,frangibili,pie- 
ghe^oti,  arrendeeoti.  Lai.  leulilia,  Ptin,  Tes.  8r.  *.  4V.  Vanno  a 
bere  ai  Dame  d'Eufeates,  là  ove  è un  piccolo  bosco  di  piccoli  arbn- 
acclll  lunghi,  ebe  si  menano  c Rilegano  a tutin  parli , sicché  per  la 
loro  llcboktza  non  le  posiooo  tagliare,  siccome  cosa  che  noo  isià 
ferma  al  lor  corpo. 

FICOERE,  Fié-de-re.  \^F.  difett.  F.  pcet.  Lo  stesso  Che]  Ferire.  F.  e F. 
Feggtra.  Lat  ferire,  vulnerare.  (Da  fedire  per  ferire  ) Tes.  fir.  ». 
r.  Uicono  le  storie,  ch'elle  (is  -SircMS)  avevano  ale  e uugbie,  a simi- 
liludine  deirAinore,  ebe  vola  e dede,  Arrig.  al.  Tu  mi  tiedi  em- 
piamanle,  mi  laceri  c mi  squarci. 

a — [Sboccar*,  Uellars  ad  un  luogo  ] Dant.  tnf.  io.  isa.  Lasciammo 
il  Buro,egiuimoinverlometxo  Perunaeqticrrhe  ad  una  valle  dtde. 
a >-  [Predare,  GUermire.]  Dant.  Purg.  a.  sa.  Fra  me  pcosa'ia  : (orsa 
queaig  (F aquila)  Uede  Pur  qui  per  uso. 

4 — Dare,  Urtare  tra  persone.  G.  F.  ».  4s.  PstU'ihIosI  per  Campo  di 
Fioro  per  vie  traverse,  per  costa  fedirono  alla  Utile  genie.  0') 
a — [Percuotere.)  Lat.  pcrculcre.  Dant.  Purg.  sa.  tu.  £ purglicrò  la 
nebbia  che  ti  Aedo.  Pttr.  sofs.9t.Uovo  l'««rc  freddo  sona  Ne'brievj 
giorni,  quando  Borea '1  liede.  E F'egez., Alquanti  centoni  e coltrici 
celle  funi  si  calano,  e in  quel  luoghi  si  pougoiiu  ove  Dede  11  bolcluoe. 

• — Affliggere,  Cagionar  dolore.  F.  reggere;  ^ t.  [B) 
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T — Dividere,  Disglugnere.  ilnnl.  Pur.  at.  40.  Dal  grado  lo  giù,  rbo 
Aedo  A meuo'l  tratto  lo  duo  doserisioni.  Buf.  «vi;  Cbe  flede  a 
Baao  il  tratto,  cioè,  divide  lo  du'nieui  eguali  la  lungbessn  dalla 
della  rosa. 

e — ScagUare,  Menare.  Fsgtt.  le.  La  fedita  puntone  si  flede  ilando 
il  rorpe  eoperto,  e l'avverMrio  percuote  primo  cbe  *1  vegga.  (Pr) 

FIEOITORB,  Flo-dl-tó-re.  Ferb  m,  [di  Flodore.]  Ch*  flede.  Lo  sUsto 
che  Feritore.  F.  Fr.  Giord.  Prod.  R.  8* avventò  di  lancio  contro '1 
auo  fledllore. 

FIELI.  <AaaL)  Fià-le.  |5m.  Lo  stesso  che  Bllo.  Foes  usalo  spocla/msisle 
fuotido  trattasi  detta  bile  degli  animali.]  — Fdc,  Follo,  sin.  Lat. 
fol,  bilis.  Gr.  ani.  se.  r..4.  Per  lo  continuamenle , 

adirare,  dicono  i mitdlol  che  cresco  il  fele;poi  decapo  leggivrtuente, 
e quasi  santa  niuna  cagiono,  ei  adiriamo.  Jlor.  7*06.  C.  Tubbiono 
tolse  di  questo  fiele  d«l  pesce,  e si  00  fregò  agli  «echi  del  padre. 
iL'edii.  di  Lieorno  irta,  pag.  ar,  Aa.-  Tobiuaso  tolse  di  quello  ite- 
le, tee.)  Pelr.  enns-  4f.  t.  Oh  poco  «d.  molto  aloè  eoo  folci  Dant. 
Purg.  IO.  ao.  Veggio  rionovrllar  l'aceto  e 'I  fcle.  Da».  Seism.  11. 
Ebbe  gran  persona,  capelli  neri,  viso  lungo,  colore  gialliccio,  quasi 
(li  sparso  flcle.  Red.  net  Dis.  di  A.  Pasta.  Corroborare  li  flele,  ac- 
ciò sia  valevole  ad  emendare  II  vizio  del  chilo.  (N) 

t — (/>icssl  Vescichetta  del  Bele  la  Cotseisii;  e FMt  Iropasian- 
ehe  usalo  asfo/ulunisnls.)  per  la  Ftseica  slossa  piana  di  fiele.  Tes. 
tir.  t.  sa.  Collera  è calda  e sacca,  ed  ba  il  suo  tedio  nel  dàle,  ed  è 
purgata  per  gli  orecchi,  Red  Fip.  t.  (4.  Aaeopo  flotii,  cacciatóre  dì 
vipere  ecc.,  sogghignando  prete  un  del  di  vipera. 

3 ■—  J)ic4sf  Spargimentó  di  flcle  i'ilterisia.  Red.  usi  Die.  di  A. 
Parta  (N) 

s — \Fig  Amarena,  Amariliidino.  Onde]  Non  aver  fiele,  il  dica  del- 
l'A^rs  di  buona  e dpteisstma  natura.  Lat.  Ima  placldus  quam 
aqua,  Plani.  Fir.  r»p.  a.  too.  & proprio  di  quelli  che  si  dice  che 
oon  han  fiele,  e too  di  buona  condizione,  amorevoli  « da  piacere. 
Alieg.  tir.  Fu  messer  Pagalo  deiroitoeajo  lo  Firenze  un  uosaceion 
reato  e dabbene,  come  sarebbe  a dire  una  creaturina' di  garbo,  0 aanza 
fiele  in  corpo. 

3 — Di  csllivo  fiele  mala  eondlslons,  0 di  pessima  intenzione. 

4 — Avere,  l’orhire  mal  Bele  contro  ad  alcuno  — Odiarlo.  F.  Avere 

I Mal  fide.  P.im  ani.  Dant  so.  (f^snezta  isso.)  Non  perch'io  contro 

! lei  pnrti  alcun  fcle.  (V) 

3 — Più  amuro  che  II  fiele  ^ Amarissimo.  Lai.  feltens.amarìssimus. 
(ir.  nisfibrcsrof.  Rinf.  Fies.  lot.  So  tu  pur  fuggi,  tu  se'pìù  crudele 
Cbe  non  è l'orM  quando  ha  gl^  orucchini,  B più  amara  se’ cbe 
non  è *1  fida. 

4 _ Pro».  Poco  fiele  fa  amaro  mollo  Bele  = Busta  un  piccoiea/fanna 
a lurbarr  la  giofa  0 render  altrui  scontento.  K Aoisrczure, 

7 — (Boi  ) Fiele  di  terra  0 della  lerra,  dsfl^  ancAs  Cenlaitrua  [/'<an/o 
che  ha  la  radice  a fittone,  lo  stelo  voto,  angolato,  rantosa;  le  fo- 
glie alterne,  picefulate,  scorrenti,  molti  fide,  inegualmeule  wnero- 
natalo  serrate,  e lo  fitglioiina  terminale  tripartita,  te  spine  dti- 
Vanlodio  glabre  olluss,  f fiori  oiquanlo  rossi  con  tnaechie  porpo- 
rine. p'iarisee  dal  Afapglo  all' Agosto,  ed  i comuns  ne'monll  « si 
colfiea  negli  orli.  Lat.  cenlaarca  cenlutrlum.J  (Cosi  dello  per  l'amu- 
rezza  delle  sue  radici  e foglie.)  Cr.  a.  zi.  1.  La  ocolaurca,  cioè  fiele 
di  (erra,  v Calda  e Secc^  nel  terzo  grado,  cd  è erba  aniarUsima,  ecr. 

FIENAIA,  Fta-nà-]a.  [Add.  f.]  Aggiunto  particolare  di  Falce,  s vale 
Da  fièno.  — Fienure,  si».  Lat.  falx  feeqaria.  Dial.  S.  Greg.  M.  1. 
4.  Ed  ecco  doi>o  queste  parole  Equiiio  colla  falca  Ocnaja  io  collo. 
FU.  SS.  Pad,  Ed  ecco  ii  diavoi  gli  venne  iaconlro  con  una  folce 
ficnaja,  e vollclo  percuotere,  ma  non  potette.  Pallad.  F.  R.cap.  st. 
Questi  tene  I forr-auinuU,  li  quali  sono  neeesurii  alla  villa  ecc.;  falci 
da  miclere  e ficnsjc,  zappe,  lupi,  cioè  marroni  e segoni  eoa  ouini- 
che,  seghette  minori,  vanghe,  ronconi. 

« — Dello  ancAe  di  Teasuto  fatto  col  fieno.  Balelts.  Gir.  or.  E la 
clamido  0 fcl(M  linrata  e 'I  manleilo  vermìglio,  e tunica  fieoaja  fuiu 
che  portano  1 Siioni.  E 00.  Le  tuniche  Ocnsje  pare  cbe  a principio 
foMcr  solite  di  tessersi  di  fieno,  poscia  falle  di  vellose  pelli.  (N) 

F1E.VALE,  Fio-nà  Iv  [Add.  com.]  Lo  sUsso  che  Ficnaja.  F.  l'ullad.  eup. 
41.  Falci  da  inlelerc,  falci  flenali,  marroni  a segoni. 

FIENGRECO.  iBut.)  Fien-grè-co.  [A'm  coinp.  .Specie  di  pianta  del  ge- 
nere Trigonella,  ebe  ha  gli  steli  striati , voli  , alti  un  palmo  e 
mezzo  e più;  le  fogli»  olferne,  le  foglioline  troncate,  bislunghe- 
urrulal»  suli'apic»,  ed  i IcpHinj  smtll.  solilurH,  errili.  Usci,  ed 
allungali  a gulza  di  epada.  P'iorisce  dal  Giugno  all'Agosto.  È In- 
digena delle  parli  meridionali  dell'  ^sropa.  H seme  di  questa 
plunlu  Aa  olrlù  di  mulurur*  e loosare.  ~ Fienogrc<o,  Lupiiiello, 
sin.  Lat  trigonella,  foenuoi  graecum  Lin  ) Gr.  ì^vosipai.  Cr. 
0.  st.  1.  tl  fiengreco  è caldo  e secce,  cd  ba  susUnsia  vìmom,  onde 
ha  virtù  di  maturare  e di  lassare.  Lib.  eur.  maiali.  Sumlgliaulc- 
Dciile  vale  la  dccoiiooc  del  fiengreco. 

FIENILE,  Fie-iii-lo.  [<$«1.]  Luo^  dove  il  ripone  II  fieno.  Fenile, 
lin.  Lai.  foenile.  Or.  Lib.  eur.  maiali.  Qua'lrituml  eb« 

restano  nel  fienile,  quando  n'à  tolto  il  fieno. 

FIE.NO,  Fiè-uo.  [Sf.]  Erba  secca,  segata  da’ prati,  per  paetura  de'  be- 
stiami. LnL  foenum  Gr.  Bom.  noti.  48.  iz.  E vedendo  dal- 

l'uno  delle  parli  di  quella  molto  fieno,  in  quello  a'andò  a nasron- 
derc.  Af.  F.  0.  34-  Il  loro  autrlmenU»  è erba  c fleiio.  Pataff.  7. 
E'  sono  a le,  come  la  forca  al  Qcuo.  (^ul  modo  proaorò.)  Pattad. 
Apr.  I.  E 'I  fiugen)  seminalo  lutto  Fanno  Uazla  per  fieno.  Fr.  Jae. 
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T.  9.  9.  4.  Oo«rd«l  «ul  flen,  ch«  ffantMUa  pianfeoU.  Cr.  1 1.  99.  i . 
Il  fleno  ■!  d«9  srfar*  • Irnpo  caldo  • cliUro. 

9 [Dtetti  Uomo  di  lleno,  « mIo  Uom«  Ai  mìmm  oliera;  eha  ài- 
olaifio  ancoro  Uomo  di  ponila-  Au«n.  t'iar.  o.  t.  4 K san  oooi,  Col 
far  venir  da  Iroul  un  uon  di  dono,  Il  leosole  e 'I  ntereooU. 

% — Pro9.  t'  non  k lempo  da  dar  Beno  a orNe  ~ S'  non  è tampo  da 
frafoccorr.  nè  da  iniarUmérsi.  /'irr.  » 4.  4-  Dova  impari  Dare 

n men  cfi'ò  poaolbll  Beno  od  oche. 

FlENOCnCCO,  FIENO  GUEtO-  (Bot)  Pie-oo*gré  co.  ( Joi.  Lo  $U$ao  che] 
Fiengreco,  y.  PaltuA.  Gtnn.  t.  M flanogrceo  in  Italia,  per  «agione 
di  ritotliere  M aeme,  aeminiam»  ait'aselta  di  Gennejo.  » Lifrr.  Afooc. 
Quando  la  vena  è percoaaa,  ai  ai  pone  fnnaoil  II  lleno  greco,  ov* 
vero  la  lerrana  %’erde.  (N) 

FTBK.  (CeOR  ) /'inme  della  Sawja.  <G> 

FIEBA,  Fiè>ra.  Animata  eatratlea;  ( a specialmenf#  ri  dica  dri 
carnivori  r /croci  ] (y.  Aoiiaale.)  taf-  fera.  Or.  dnf-,  3naio*^ 

Bocc.  noe.  40.  1.  D'aiira  parie  delle  Bere,  che  nelle  selve  ■oftioao 
abitare,  aveva  ccc.  paura.  Cr.  10.  io  fii.  Del  prenitere  la  Iwslie  e 
le  Aere.  S eap.  94.  Ut.  D* alcuni  altri  ordigni,  co'qaall  al  piglian 
le  Aere. 

I — CoWagQ  di  Doppia  = tUfurme.  y.  Doppio,  $ 9.  (N) 
t — Prop.  Trar  di  borra  al  rane  la  Aera  ~ Durar  fatica  in  una  rota, 
a cke'l  tnrriio  i’a&bia  un  altre,-  lo  4/mjo  eha  Levar  la  lepre,  a un 
olirà  la  pifU.  Lai  atli  aemcnietn  fariiinl,  olii  mrlent.  Cecth.  Straig. 
9.  t.  r vnglk)  andare  Inverso  I Servi  A'trar  di  tsocra  al  ean  la  fiera, 
acciò  Ch'io  non  avr«sì  ora  l'un  male  • l'altro. 

4 — J podi  dicono  Fiere  0 Fere  olle  ior  donna  amate;  rd  allora  i 
dello  coti  per  far  intendere  la  lur  crudeltà  o MlrotlcActta  nel  eor* 
rispondere  poco  al  loro  onore.  (A) 

FICAa.  Gran  mercalo  in  un  tempo  tiabilito  fra  i’anno^  dose  da 
ogni  parie  concorrono  mercanti  a mnNÌ/«ttori  per  i>cndere  e com- 
perore,  0 per  godere  de'di'vertlmeHfi  cAe  Aunno  luogo  in  Ioli  giorni. 
Coti  dello  da  Feria,  pereAil  ne' di  di  feria  $1  emil  fare  tale  mercato.) 
JLaf.  Qundiooe,  merratus  Gr.  Ó7«,a«i^  «wnrwìstt*.  Daa.  Camb.  av. 
Fiera  è un  concorso  di  iboIU  da  loolk  bande  In  alcun  luogo  prr  vcn> 
derr  e comperare  con  irancbigia  di  gabella,  che  dura  alquanti  giorni. 
Bocc.  nw.  00.. II.  E con  donno  danni  lusione  n'andò  alta  itera  di 
Bilonlo.  TVoU.  pece.  mori.  Questo  ò II  danaje  dei  diavolo,  onde  egli 
coopera  tulle  le  buone  derrate  nella  fiera  di  questo  mondo  Burch. 
I.  44.  Cosi  Pompeo,  aitando  la  visiera,  Vide  11  cavemo  in  sur  un 
llofinle,  Ch'ondava  a florcla  piar  veder  la  fiera.  Ftr.  nov.  4.  tu.  E' 
sapeva  meglio  Farle  da  fare  Inipaiiare  un  uomo,  che  qualsivoglia 
Irisla  femmina  che  stata  fuue  su  per  le  fiere  venl'anni. 
t — Scordo  di  fiera,  dieianto  tjuanda  tono  intorno  al  fine  i negozit 
della  (Itra. 

8 Fiera  fredda  dicetl  da'  ^lorenllni  lo  fiera  di  merci  di  jboco  ca> 
forc  come  lon  guelte  che  ri  tengono  dopo  le  penttlrà  ore  in  mer* 
calo  rrccAio  a Firtnte;  e da’Saneti  e da  altri  liic/il  eoii  il  Mer- 
cato quando  è /Inilo,  dove  la  roba  nt-anzaln  suol  darsi  più  a pia- 
cere che  gnamio  il  incrcolo  è in  /errore.  Bile.  Fag.  Verso  la  seni  i 
venditori  di  robe  minute  e usate,  c pnrtientarmruie  I ferravecchi,  che 
le  aono  andate  comprando  il  giorno  per  la  città,  l'espongono  io  un 
(tato  luogo  per  rivenderle:  e questa  al  domanda  fiera  fredda,  quasi 
fiera  moria,  cioè  che  non  ha  gran  vigore,  non  ■ composta  d|  robe 
nuove  e di  pregio.  Amon.  FUr.  4.  Inirod  1.  So  quel  ch'a  fiera  fredda 
romperai-  £■*  ^uleln.  Annoi,  ivi.*  Fiera  fredda,  fiera  di  cose  frivole 
e tlli»  hi  quale  al  fa  ogni  sora  lo  mercato  verchM);  e prima,  non  è 
gran  tempo,  al  faceva  da  Sanl'Andrea,  luogo  lo  mercalo  vecchio,  ove 
si  vendono  le  cose  frivole  e vili.  Gtgl.  Fue.  l?afor  ar.  Chiamasi  da’ 
Sanesi  fiera  fredda  il  mercalo  quando  è finito,  deve  la  roba  avan* 
sala  suoi  darsi  piu  a piacere  di  quando  ò lo  fervore.  F.  perciò  gli 
apendilori  più  siringali  si  dice  che  sanno  a comprare  io  fiera  Irqdda. 
Magai.  Lei.  fam  I.  sa.  Finlanlo  che  non  si  troveranno  a comprare 
a s'iliaaimo  preuo  sulle  mostre  di  fiera  freilda.  (^ui  pare  nel  tign. 
del  Saleini  ) Ih)  (N) 

4 Far  fiera  dlcrii  di  ehi  viene  in  fiera  a vendere  0 comperare. 
Buon.  Fier.  a.  t..a  Ora  ascolta  la  me  come  mercante,  Ch'io  non 
credcMi  mal,  pur  divctiulo,  lo  m’ingolfi  Ira  *1  |Ktpolo  a far  fiera.  (N/ 

9 — Col  o.  Andare:  Andare  in  fiera,  diceii  de'eredilnri  e delle  par- 
tile che  per  via  del  cadiòio  si  traggono  0 li  rimettono  tu  /lena.  F. 
Andare  In  fiera.  (A) 

e — Prov.  Zliciamo  agii  agiofi.*  Tu  non  saresti  a tempo  alla  fiera  a 
Lanciano,  che  dura  un  anno  e tre  di.  f'arcA.  Ereoi  ai.  Quando  al» 
cuno  fa  o dice  alcuna  ros«  sciocca  0 biasimevole,  e da  nnn  doverli 
|M>r  tlapponggine  e lardltà,  e plullosto  lardrisi  sua.  riuscire,  per 
(ooelrarli  la  sriocchrm  e mentccatlagglne  sua,  se  gli  dice  in  Fi- 
reiice  ere.:  Tu  non  sai  tnexxe  le  messe;  Tu  sareati  tardi  alla  fiera 
a Laudano.  Tu  ti  morresli  di  faine  in  un  forno  di  schlacclallne. 

1 ~ «Non  si  vende  ogni  lte«tia  che  va  in  fiera.  Tationi.  (P> 

FiBRALE,  Fle>rà-te.  Add.  com.  Di  fiera.  Arulnfr.  (A) 

FIERAlJEhTE,  Fie«ra*mr>n-ie.  Ava.  A modo  a tptita  di  fiera.  Crudel- 
mente. Lai.  immaiiiter.  ferocJter.  Gr.  Dant.  Jnf.  1 0.  aa.  Poi 

diwc:  fieramente  furo  avversi  A me,  e a'  miei  primi,ea  mia  parte, 
a — Eecetsiv umente.  Lat.  suaimnpere,  Immaniter.  Gr,  wiotni»;.  Tee. 
Br.  a.  4(.  Il  quarto  di  viene  il  lur  padre,  e grida  loro  si  fortemente 
e si  fieramente  In  capo,  ch'dll  ai  levano  In  loro  natura.  Dece.  noe. 
44.  9.  DI  lei  fieramenle  s'imiamorù.  E noa.  aa.  la.  Questo  non  t'av- 
victM;  |ver  altro,  se  non  che  U bocca  ti  pule  fieramente.  Bed.  UlU  t, 


994.  Qooalaawiaa  mi  ha  fall»  arraaaira  nd  mila,  ed  1»  uno  itnaan 
tempa  ari  ha  tulio  fiaraaicole  scoalarbal#  nef  ruore.  » Jéieio.  Opp. 
Pese  s.  404.  Alla  balena  flersi»enl«  è caro.  (Kt 
9 Con  alll  di  volta  e di  oc«bto  a con  parole  forti  è adegaoM!.  Z)aiiL 
Purg  19  at.  0 Virgilio,  Virgilio,  ebaòqueafa  7 Fieromeule  dfeoa.  (h) 
FICREHE,  Flé^rc-re.  \AtL  e n.)  F.  A.  F.  a di'  Ferire.  Io4.  farire,  Mu- 
dare, vulueraro.  Gr.  nipaiauna.  FU.  pini.  Noe  è certo  glaslo  coaa, 
ebe  quelli  che  non  landa,  fiora  al  si*gnalr  aantn  lanciare.  Patr.  aan. 
144.  Dalee  m'è  aol  soaE'arma  iraaer  siaFIvl,  Dov'armato  ler  Marte  e 
non  accenno.  Tàa.  Bit.  Laneeilollo  fiere  il  eavaUore.  Aim.  onf.  da. 
OS . Amof«  ò uno  spirito  cht  aodde,  Gha  nasco  di  piioere,  o vien  per 
guardo,  B fiera  il  cor,  akrome  face  dardo.  Frane.  Barò  ita.  19. 
Guardo  ver  r loooeenle  tooder  l'areo,  ebo  la  aaetla  fiere  le,  ebe  credi 
Lui  danneggiar,  ma  lalor  non  la  vedi.  Amm.  ani.  g.  4o.  Aio  flore, 
che  fu  non  racconci  ad  esaorc  ferito  da  attrai. 

9 — ' [£  /Ig.  Percuotere,  Fere  impressienc.]  lAmi.  Inf.  0 -oe.  Vento  ece. 
Che  Iter  la  selva  aenaa  alcun  ratienlo.  E io.  oa  Non  viv'egfl  ancora? 
Jioii  fiere  gli  oochl  suoi  lo  «iniee  lome?(cior  lume).  £'ri«i.  la.  Dogli 
occhi  auol,  come  ch’ella  gli  maoca.  Escono  spirti  d'amare  infiam- 
mali, Che  fleron  gli  occhi  a qual  eba  allor  gli  guati.  » Gr.  S:  Gir. 
99.  Viene.  la  pieve  e l'acqua  e'I  vento,  # fiere  lo  magione.  (?)  . 

9 — £ eoi  t *roao.  Or.  S.  Gir.  t«.  Non  ho  iole,  e fiim  del  becco  (cioè 
col  becco.)  •Bim.  aoL  aon.  sa.  d'imcerla.’  Che -tardi  l*n<rra,  col  ben 
Oer  d’artiglio.  Bim.  ani.  F,  B.  Pmmnueeia,  ton.  «4  Pigfh>re  aUme  che 
morso  di  capra.  Or' Amor  flcr  d'arllglio,  e dà  di  becco.  (V)  - 
FIBRBZZa,  Flr<rèz*sa.  Corafiere  0 Qooiiià  di  jlcra'o  di  fiero,] 
Ferità.  — Fereia,  Fernia,  fin.  Lai.  ferlt|is,  Immanità-*  Gr.  iu^irx;. 
Bore.  nov.  4B.  0.  E per  la  aua  flereica  e rrudriià  andò  sì  la  mia  scia- 
gura. che  io  in  un  di  con  questo  stocco  cce.  m'uccisi.  » i?04.  «fon.  9. 
i naioral  fierexia,  0 mio  deatioo.  Che  si  da  v»i  pkfà  parta  e acem- 
pagoc?  (N) 

t — Oesirvm,  Viveua^  ai  di  corpo  rame  d'iofegne;  [ma  è poco  «aafa.l 
Lai-  di-xterilao,  alacrilaa.  Gr.  *vf>/<ct.  * 

a •—  (Salvellcheau;  oppoelo  a Doai>*stieilà;  mo  in  quetro  tign.  Flrrità 
a4mfrra  tx>re  mallo  più  propria.)  Tee.  Br.  4.  e.  R qoando  l'banno 
presa,  |>erde  tutta  la  aua  lleretaa,  a diviene  ai  umana,  che  '1  suo  si- 
gnore la  può  cavalcare,  n Crrac.  te.  a.  t.  Ma  se  si  dimestico  (io  apor- 
t'i«re)ò  buono,  imperocché  In  llerccxa  fu  uMlo  di  pigliar  preda. (A)(B) 
4 N«ja,  Spiaoevoirarà,  F.  Fiere,  $ a.  Bed.  Leti.  t.  iva.  In  Inlti  quel 
mesi  ne'qiiali  la  flereexa  della  gotta  non  ismanla.  (N) 
a — (B.  A.)  Piercfia  diccsi  da'pitiori  per  p'orto  grande  e ritentila, 
eangiunta  alla  franeheixa  ^t  dileguo,  0 al  brio  del  eotoriio.  .Vo- 
gai. Ì.CÌI.  B Unto  la  flereiu  • la  vivadU  di  quelle  Unte,  c II  brio 
del  pennello  vi  tanno  vedere  una  concordia  troppo  rara  fra  la  furia 
del  dipingere,  c la  paiienu  del  finire.  — Si  mise,  per  purgarla  aua 
fama,  a dipingere  un  san  GluMppe  di  una  maniera  SAtnmamcote  ri- 
sentita, con  una  terribile  fiereica  di  colpì  n di  llnle  Fatar.  A molti 
Pllleri  vIen  fallo,  nel  primo  abbono  dell'opera,  come  guidali  da  un 
certo  furore,  qualche  cosa  di  buono,  e qualche  derma  che  Y<cn  poi 
levala  nel  finire,  e va,  raffreddandosi  gli  spiriti,  perdendo  la  vena 
della  flereua,  laddove  ecc.  — La  Madonna  da  un  corod'Angeli  (die 
hanno  molo  e Oerena  nel  volare)  è portala  con  le  pln  belle  mo- 
vente e con  le  più  belle  altilndinl.  (A) 

Ricresca  diff.  da  filcrifà.  Sono  entrambe  tal.  di  Fiero;  ma  Fiero 
ha  molli  signiIraU.  oltre  quello  di  crudele,  e aolo  in  questo  l’idea 
astraiU  è rappresentata  egualmente  da  Fierità  e do  Fiertzfo.  Quello 
poi  é V.  più  ristretta,  questa  più  generale,  e si  applica  alle  altre  si- 
fiiiftcorionl  astraile  di  Fiero,  vale  a dire  che  può  prender»!  anche 
in  buona  parie.  Dirai  perciò  Fierezza  detta  gotta,  del  corpo , dei- 
t'ingegno,  del  pannello,  dallo  icarpcito,  e non  FVcriiòo  frrirù.  Ma 
se  devi  espriincrc  lo  stalo  ferino,  e questa  è forse  l'ideo  primordiale 
del  vocabolo,  dirai  piuttosto  Ferità  che  Fierezza,  sebbene  gli  an- 
tichi l'abbiano  indistinlamenle  usale  io  tal  senso. 
FICBlSSIMStfENTE,  Fle-ris-si-ma-mén-le.  Ava.  superi,  dt  Fieramenle. 
LaL  ferocissime.  Btmb-  Atol.  1.  ab.  Vunlef^more)  talvolta  in'alcuno 
non  solaioenU:  che  esso  non  possa  morire  senza  cagione  avere  alcuna 
di  vita  ; ma  fa  in  modo,  che  egli  di  due  manifrstlsiime  morti  da  esse 
flerissimumenle  assalilo,  ai  come  di  due  vile,  t|  vive.  (N,  B.) 
FlEBIdSIMO,  Fie-ris-tl-roo,  {Add.  m.)  superi,  di  Fiero.  Lai.  saevlssi- 
miis.  Gr.  jievÓTXroc.  ^oce.  Fit.  Dani.  att.  Dante 

ebbe  OcriiSima  e ImporUibile  passion  d'amore.  Bed.  DUir.  al.  Or 
qual  nera  con  fremiti  orribile  ficulenossi  tempesta  fierissima? 
FIEMTA’,  Fle-rl-la.  {Sf.  usi.  di  Fiero.  Cradrifò,  ricreerò.)  — Flerl- 
ladc,  FicriUle,  Ferità.  4in.  {F.  Fierezza.)  Lat  ferllM.  -9e»i  Pisi.  I ti- 
gri e i Moni  non  l-iselana  giammai  la  Ior  ficriU,  ma  e*  Fallenlaiio  al- 
cuna rolla.  B quando  lu  crederai  che  e' siano  più  mansueti,  allora 
infelloniscono,  e tornano  alla  Ior  fierità.  Fitoe.  t.  oa  lo,  tenera  piti* 
iella,  son  lasciala  da  le  , airroroe  la  limida  perora  Ira  le  fierità  da' 
bramosi  lupi. 

0 — (Il  irinpe  e Lo  sialo  dt  uoa  fiera  che  non  A ancora  addomesti- 
cala; [ed  in  qurito  «ioni/lealo  a<irrò6e  oort  propriiisima , e da  ri- 
tenere.]  Cr.  10.  a.  1.  Qudto  (apnrvfrre) . che  fu  preoo  quando  osci 
- del  nldlfì,  è di  secondo  mcrllo,  innafizi  che  le  penne  In  fierità  oiu- 
tossc,  e fioro  si  chiama. 

Fieno,  Fiè-ro.  Add.  tn.  di  nalum  Di  fiera,  limite  0 fiera.  Efferato. 
Dettiate,  Crndeie.  Feroce.  — Fero,  lin.  {F.  Airoce.l  Lat,  ferus.  aac- 
vus,  erodells.  Gr.  ^vumìc.  ffocc.  uve.  tf.  rà.  Era  Feri- 

eoDc  uomo  di  fiera  vista-  E nov  ir.  is.  baU  dal  firn) padre  qneaU 
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cr«éel  NRtcMJi.  i>sfii.  Im$.  è.  «t.  Ood*  It  iMrt  Iriip4e  «rtiM 
%iat«.  £ Purff.  «.  14.  Che  dalle  braccia  Fiart  di  GbJa  di  Tacco  ebbe 
la  Berte.  J^ir.  $om.  «la.  K'a  eul  cor,  qeaal  liero  Icon,  radia,  ffrrn. 
OrL  I.  ta.  I.  Onda  è deila  colai  cbo  noo  a'iacbiiM.  I*è  raaiBani* 
bella  Bai  diapono  A lacrcedc  • pialo,  aia  alaui  alliero;  Dalla  Acre 
bcalial,  lclva||>o  r fiero. 

1 UrrJblic,  fipavealavola.  Ifoce.  «oc.  ti.  a.  Cbo  fera  caca  parere 
a vedere. 

3 — CaUlrOk  fplaeorole,  floiooe  io  aonao  |ràdo.  l*t.  Uter,  aolailua. 
Gr.  dvra^fCTOc.  71m.  Sr.  a.  0.  Lo  tuo  calflero  dee  coecre  ecc.  lungi 
dà  bagao  4 da  alalia  a da  (erao  o da  eialeroa  e da  ac^ua,  e da  taUe 
rote  che  baiioo  fiero  olore.  Jied.  Utt.  I.  >or.  La  vipera  è un  aoi- 
aale  ebe  tee.  cagieoa  effetti  coei  fieri  a UrriMli,  che  meltoDO  la  rila 
degli  aoBini  la  iraodiaaiBO  parieolo. 

4 '■o  AlUoro,  Superbo,  Incopporlabila.  laJ.  frm  6r.  ieiyóe.  Laé.tÈi. 
Cane  cooo  da  quoalo  fiere  odio  caie  direnfiiM,  I nieerl  11  aaano  ebo'l 
provano. 

4 — Virare.  Verownle.  Tronto,  Dralo  d’ingrpM;  fino  é poro  mmIo.] 
£oL  dealer,  alecer-  Or.  liS-jftu.  n SaMtm.  Opp.  Care.  e.  loo.  In 
Mulo.  Si  dire  di  cbi  è Bello  abile  la  ehacrbcooia.  KffU  i lerrfMlr, 
/uro,  epoccNioro,  cioèaBnlrabilo  nel  euo  genere:  taalo  ad  Croce 
((uanlo  nel  Toscano  /Uro  vele  ocoliro,  attuto.  (N) 
e — Ecmiivo,  Sluptodo.  Lai.  immtmu*.  Or.  triìttpt<.  7’»*.  Br.  a.  4. 
MaurìUnia  finisce  nell’ilio  Bare  d'Cgillo,  e coninrta  io  quello  di 
Libia,  ov'egli  ka  troppo  fiere  aoravliUe,  cbè  'I  osare  v'è  aoul  plà 
allo  cb«  la  terra,  e lleiui  si  infra  ebe  ne*  cado  nè  corre  copra 
la  lom. 

I iCfUCOLA,  *Fle>rù-<o-la.  [Ab.  din»,  di  Piera,  nel  rign.  di  ffccito.)  yih 
o pieeofo  /Uro.  — PemCola , ete.  Lmt.  badiola.  Or.  3apiev.  Xi6. 
yiogQ.  Trovaci  dentro  una  Aenicota,  la  qiuin  c carne  a etea  e aao* 
gue.  M.  Àtdubr.  t’.  If.  tot.  Sè  morsara  nè  pnalara  di  aleuaa  fieru- 
- eoli  vaaonoM.  » (Alla  u.  Horanra  d irppo  Porucota.)  (N) 
t È oncAc  dina,  di  Plora  in  «igni/loaio  di  Morealo;  a onte  P'i/e  o 
Poco  pregevufe  fUra- 

FlISOtADO,  Flo^o>là-n«.  Aid.  pr.  m.  DI  Flaaote.  Dant,  AiMn.  ! a 

Di$c.  eoe.  (N) 

FIESOLE.  (Ceog.)  Fiò^-lo.  Lai.  Fecuta.  Antico  città,  oggi  viifopgio 
dello  7'oaonno  precio  Kirenta.  (C) 
riRVCLTA',  Fle-vel-U.5^  F.  A.  y.  e drrievoleixa.  (A) 

FIIMLI,  Piè^vMt.  Add.  eom.  y.  A.  y.  • di’  Fievolo.  GnllL  fell.  40. 

BO.  Cbl  d difendo  In  Bolla  proeperHè,  neo  dicvil  o Invidi,  o flcvlle 
e disvalcole  in  peto  vegna.  (V) 

l'IfiViLISSIMO,  Pie-vl>li»^i>iDO.  [ddd.  ni.  ruperf.  di  Pleeile.  y.  A.  y. 
ed<’]  FinoliMiiBO.  GhìII.  Irli  IO.  Per  Dio  guardate, ebe in  vaso  le" 
viliaoloMF  avete  ecco. 

FIEVOLE,  Piè*v<tolt..  Add.  eont.  Pobofe,  Di  poco  forzo,  Snerooto.'^ 
Plebolr,  PierUa,  iln.  (A'.  Debole.)  tot.  drbilla,  cnervia,  oiollia.  /)«int 
!nf.  ai.  #4.  Parlando  andava,  per  non  parer  fievole.  ^'Iloe.  t.  SM. 
AlchlBode  gli  porae  la  dralra  Baao,  e eoo  fiev-ole  voci  gli  dìaae. 

1 ->■  [/'orlando  di  Sopore,  Scipito.]  M.  Aidobr.  Il  auó  colore  è biaiiro, 
e Leo  una  parlila  di  roaso,  c rbe  bae  fragore  buono  e soave,  e rhe 
Isa  aavore  nè  troppo  forte,  nè  troppe  fttvole  (cioè  acJplte.  Jl  tetto  di 
Pier  del  fiero  Aa  debole  > 

a Metof.  Lubrleo,  Sdmcclelonto  o limifè.  A'if.  S.  Frane,  tro.  Cat- 
tiva coca  e fievole  è lo  parlaro  eolie  fcBBlno,  se  non  soloncnte  a 
coofeasionc,  ovvero  per  anaaealranroto  in  brlevi  parole.  (V) 
FIEVOLEZZA,  FJe-vo-lèf-to.  [Sf.  DeboUzzo,  Fiacchezza,  Xasieun, 
Acoaeeiamcnto.]  — Pltlwlctao,  PiovelUà,  ftevclli,  AffievollBenlo , 
fin.  Lai.  drbililas,  (lassltiido,  InfirBilaa.  òr. 
t — (iNcni  oncAr  deironimo.]  ftoe.  ani.  4i.  Alconi  de'aovU  rlpulava 
movlBenlD  d'unori,  alcuno  fievolem  d'anlBO. 
a — Fniglliiè,  fAgevolesta  di  cadere  in  fallo,  in  errore-1  Tee.  Br.  r.  a 
Prrorebé  la  fievoleiu  si  è radere  poco  retlaleote  a>rjill. 
riEVOLifiSlifO.  Fie-vo-lit-sl  no.  [Add.  m.]  cuptrl.  di  Fievole.  — rie- 
vhlvaìBo,  «111. 

i lEVoLITA',  Fie-vo-li-lè.  [Sf.  y.  A.  W.  « di']  Flevolefse.  — Fievoli- 
Ude,  Fievolilatc,  im.  M.  Jtdobr.  Quelli  rhe  anse  di  gran  tempo, 
nan  •oferano  grandi  nedkine,  per  la  nulerla  e per  la  Icvoiilà  della 
loro  eompleanioiie.  P’olg-  Mei:  Per  la  levolitè  de’ membri  che  acne- 
ria  no  l'tiBore.  Culli,  feti.  ir.  Pon  è ravallo  ai  buono  aovra  la  terra, 
in  soggiorno  continuo  e agio  istaodo,  non  forza  e valore  perda,  e 
itoa  procacci  licvoliUte  c violo.  » {Il  tetto  ilampato  di  Fr.  Guilt. 
qnl  legge  flcvoltatr;  il  fello  onltee  legge  feveliate.  Fedi  noi.  Me. 
Guilt.  lett.\{V) 

FltVULNENTE,  Fie-vol-B>én-le.  Aoe.  Cbn  /leetiezza.  f.ot.  Infirme.  Fr. 

Jfie  T.  4.  ve.  IT.  lo  ti  ringrazio  cosi  tirvolnienlr.  7ues.  Ger.  <v.  ss. 
Affatio  BBcor  nel  pianto  e lenio  Bolo  flou  si  risente  II  eavatier  fc-  ' 
rito;  Por  fievolmente  geme. 

FIFA  (Eool.)  (5^  Specie  d’ueeeJfo  detto  aneAe]  Pat'ooerlla.  [Lai.  van- 
nellHS  IHng^  Lln.j  Bed.  Oee.  on.  laa.  Partteae  d'iolcallai  deila  po- 
voncHla,  ovvero  fifa. 

FIFE.  lUeof.)  Ceniro  della  Acoaia.  (G) 

FI  n.(Ge«g.)  ìmterjeziune  dinotante  obòominh,  o ssonsee  di  enea  rlo- 
nsacAerole.  Luf.  apoge.  Gr.  ixetft.  ( Presso  i Greci  phe«  è hilerjr- 
zione  di  ehi  ributta,  ai  lansenta  o Berariglio.  In  Plauio  ai  legge  phjr 
nello  ateaeo  senso  del  «eolro  /i  /I,  e del  p de'  Franceoi.)  Car.  Moti, 
lon.  a.  FI  II,  che  gli  s'è  Boasa  la  eaca|a.  Su,  che  'I  cui  gli  si  (uri. 
t — netto  anche  per  imitare  if  auosio  drl  /Ueàia.  Buon.  Pier.  4.  s.  a. 


. TI  f f fi  fl  fi,.8qui  aqui  aqal  aqai.  E Aifaiii.  Annoi,  fai.  Imitano  II 
suono  del  ftacbio,  alccoose  Imitò  11  tuono  dell’uaifauolo  Arlitefoise, 
e foollo  delle  rune.  (N) 

riGADETTO.  ri-fC-dét-te.  5».  F.  lamhardo.  F.  e drPegaUUo.  Mauro 
Cop.  a M.  Pier  Corneaecch.  Baro.  (H) 

FIGALU.  (Coog.)  Fi-ga-lim-  La  alca»  cAa  Fialia.  F.  (0) 

FICALO.  (Marin.)  Pi-ga-lo.  Sm.  Adriglio  indiano . cAe  porte  un  tolo 
albero  nei  mezzo,  una  pieeote  uedafte  o camerino  tutto  eoperto 
che  ritoif  oUun  poco  tuiPocqmo,  a una  corlglla  ilf  legno  nella 
prua  rAe  fa  Vuf/ìtia  di  epervne.  Fi  ti  fa  uto  perpelaamenta  dei 
reni,  benché  la  vela  afa  aperta  al  oenfo.  (Van) 

FtGALO.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAargo  lo  futgo , e Aofi , AoIm  II  tiare: 
Foggaotc  il  nsare  o per  lo  sare.)  Ptgliisole  di  LicooNe,  e fonda- 
lore  di  P'i(falia.  (Vii) 

e ^ (Geeg.)  Capo  delta  Turchia  neirAlbania.  (C) 

FIGAÈUSA;  (Geof.)  I'l-ga>rà-«a.  lo  tleiia  che  Coorea.  F.  (C) 

FIGEAC.  (Gang.)  Lai.  Figlacam.  Cit.  di  Fr.  nei  dip.  del  £ol.  (ti) 
FlCfilkC,  FlOOIEt,  Fi-go-rc.  {All  onom.  e n.  pois.  Lo  sieaso  cAe]  Fie- 
«aro.  y.  Lai  Igere.  Gr.ntrpvue.  Oant.  Purg.  se.  ist.  Che  per  lo 
corro  ou  la  roda  fisse.  Ar,  f'ur.  i e.  1 1 «.  B «iIIId  baei  Figge  nH  putto 
e negli  oeelti  vivaci,  n Fi/.  SS.  Pad.  t.  lar.  Sono  fitto  la  un  Ubo, 
cita  non  trova  fondo.  Dani.  /nf.  io.  Io  alova  eome  *1  frate  cbo  con- 
feaaa  II  perfido  èttassio,  rhe,  poi  eli'è  IUo,(eior,trapiaQteUiin  lorra, 
piantelo  il  capo  in  terra.  Fed.  Dep.  Deeam.  ri.)  Rieliiama  lui,  per» 
cbè  la  morte  cessa.  (T) 

t ->-{l'iuare,  Armtar«.|  Fr.  Jae.  T.  %.  st.  •#.  L'acquo  non  ai  può 
figero^  Dèlie  cello  condullo:  Meglio  è un  poco  aeendere,  Che  di  ca- 
dere io  tulio. 

a (Per  melo/^]  Doni.  tnf.  te.  ss.  Poi  conloelai:  non  dispetto,  ma 
doglia,  Lo  vostra  condlsion  dentro  mi  fisse. 

4 — Figgere  riceve  ancora  it  senio  df  Slaloirr, , Dotemlnare;  ond’ è 
eennro  pure  in  «co  if  eompoite  Prefiggere.  Ar.  Pur.  a.  ft.  Cbe 
Merlin,  eh*  'I  ver  sempre  mi  pradlaot  Termine  al  venir  lue  questo 
difisoe.  (F) 

— Figare  trovasi  ««afe  ancAe  per  Perirà,  Trafiggere.  Ar.  Pur.  te. 
08.  K ì'Nltro  cha  di  strai  gli  figa  il  petto,  L'oltavo  Barigo  d'Ingbii- 
terra  è dello.  fP) 

« — £*  per  flselof.  Addolorarvi,  Affliggere  grandemente.  Ar.  Pur.  aa. 
I.  cbe  poi  ch'uici  da' bei  voatri  occhi  11  telo  Clie  ÌI  eor  mi  flase, 
oftMr  perdendo  vegao.  (Br) 

7 — {Figgere  il  chiodo,  nel  eign.  df  Ficcare,  $ B ] Laaa.  Streg.  i.  ». 

Odi  qua,  tu  gli  hai  fitte  il  chiodo  bene, 
a — [Figgerai  in  timore,  nel  tign.  di  Flenrc,  ^ la.]  Red.  Diiir.  »t. 

Ei  »'«  (Uto  in  umere  Di  trovar  uo  odora  Si  delieato  e fino. 
FICETLDNB.  (Cbir.)  Fi-gcHò-ae.  Sm.  F.  G.  lai.  phygeUilon*  Gr. 
fW7(9è«v.  7*u«ere  inflamaaatorio,  eriaipeteloeo,  duro,  leso,  largo, 
poco  elevolo,  pieno  di  picciole  pustole,  eAe  io  fanno  rasaomigliare 
ad  ttn  gomitolo,  accompognato  da  dotare  e da  eatore  ahOruciante, 
che  ho  la  eiM  sede  nelle  gtendufe,  porfieefarmenfe  in  quefle  eAe 
MMo  al  di  tatto  della  petto,  a cha  non  viene  quoti  mai  a ewppu- 
rariowe.  (Aq) 

FIOGEKB,  Fig-ge-re.  {Alt.  onom.  Lo  tletia  ahaj  Tigera.  F. 

FIGI.  (Geng-1  Città  del  Giappone.  (O) 

FIGLIA.  [.9f.  di  Figlio  ] Dant.  Purg.  la.  ni.  Vendica  te  di  quelle  brac- 
cia ardite,  Ch’abbracciar  ooalra  figlia , o Pisistraio.  Petr.  lon.  leo. 
Giova  a’sllrgra  di  mirar  a«ia  figlia.  7*av.  Bit.  MI  place,  e Trislane,  di 
donarvi  iuìa  figlia  a dama,  n >Saloin.  Colui!  le.  Klnfc  Irojaoe  ai 
fiume  Xante  figlie.  (If) 

» — Proo.  Cbl  fa  la  figlia  vczaooa,  la  scote  adulteroaa  : Dieeti  per  fare 
infendere  oAa  fa  /Igf  iuofa  ai  daóeno  ai faoare  con  aererifè,  e ai  deono 
tenere  in  limore  eAe  non  ateno  troppo  ardite.  Berd.  Pro*.  (A) 
FIGLIAlfTB,  Fi-gtièo-te.  Pari,  di  Figliare.  Che  /tglia.  Bell.  Buceh.  ae. 
Fra  le  bestie  osserverai  Cbe  quel  cfa’è  oseo  bcoUai,  meno  è figlien- 
te. (A)  Pocc.  Fitoc.  V.  Me.  {Fan.  iidc,)  Lo. cicogna  Sfilante  Begli 
alti  palagi  • neiralle  lerri,  disreode  a bera  ne’  fiumi.  |B) 

■ riGLUHE,  Fi-|liè-r&  N.  aas.  a pois.  Partorirà,  Far  figtiuaU;  ma  si 
dice  più  prupriamenle  delle  beaite.  Lai.  faelore,  faetlOcore.  Gr.  ^o- 
vormety.  Cr.  s.  SO-  a.  Ancora  si  dee  In  pecora  di  due  anni  coprire, 
quaade  bisogno  sarà,  per  Igliare.  ^a».  £»op.  a.  R quaodo  ebbe  fatte 
i tuo’ ftgUuolioi , cioè  i cagiiuoll,  e figlialo  di  più  dì,  chiomoill  a 
sè,  ifrfnrniulll  che  foMooo  prodi  e valenli.  Dant.  Purg.  laia.  Cbo  di 
figliar  la' Conti  piò  a'Impiglia.  Tau.  Ger.  7.  70.  RareogUa  i semi 
del  fecondo  veote.  B de'ttepldi  fiati  (ob  meraTigila!)  Cupldameole 
ella  eoneepc  e dglia. 

1 •—  £ dello  pure  del  Partorire  le  nova.  Aiflod.  t.  tt.  Quande  I polli 
(de'/bgiani)  sono  venali  ajrelà  del  podrc  e delia  madre,  1 vecchi 
non  poMon  figliare  più.  E appresso.*  Figliano  uoa  volte  l'anno,  « 
fanno  da  «eoM  nova.  Croie,  a.  aa.  Le  diiar*ticl>e  (ocAe)  cominciano 
a UgHare  in  calende  di  marao  Infiao  al  solslitio  esUvaie.  (Tr) 
a — Satt.  Bed.  Ima.  so.  fiuppoo*  egli  che  lulie  le  moacfae  geMril- 
mente  figUasacro  Itaebl  viveaAl.  E 47.  Re  figliò  vennlte  (scorpioni) 
dotte  alesao  roiera. 

4 — Per  aimit.  Maodar  fuori,  Produrre.  Lat.  gignerc.  Gr.  vrarsiv. 
DanL  Purg.  «e  no.  Coaoepe  • tiglio  Di  divcrra  virtù  diverse  lo- 
gi«.  Bui.  l*t:  Figlia,  cioè  produce  poi  lo  fratte,  come  figliuolo. 
a — Enei  lign.  del  ^ t.  Bed.  Op.  t.  ar.  { moactieriai  non  abbten 
potuto  pvnetrarn  uè  figliarvi  te  loro  uova.  (Pr) 
a — (Tcol.)  Si  dica  oncAa  par  aaprimere  l’  atcrna  ganeraxione  del 
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DMn  Paàrt.  D^vt  Par.  io.  La  ^rla  famlfMa  Dcirulki  patire  di« 
•capra  la  aaiJa,  MMirando  cono  spira  « ooae  A|lia.  (fO 
FIGLIASTRA,  Fl-gltà-atra.  [f'eni.  di  rigtbslra.  K)  Fir.  M$.  tco.  Da 
kl  non  ora  restalo  di  far  raptUr  maleìtna  IfUaalra. 

FICLUSTRO,  Fi-flià*slro.  [5k.]  Figliuolo  del  marito  ofvlo  d'altro 
moglie,  o della  mogiia  d'altro  marito.  Lai.  phvlgiius  Gr.  vp«ye»tK. 
Boee.  no»,  sa.  a.  Quante  %'Olte  ba  (là  il  padre  la  figliuola  amala,  la 
sorrlla  il  fralcUo,  la  malrigoa  il  figHastrol  Inf.  la.  ita.  Fu 

spento  dal  flgUsstro  su  nel  nomio  G.  F.  i.  ta.  i.  LaviiM  vec,  la 
4|Qale,  per  paura  rhe  Asoaoio  suo  A|liaatro  non  uccidesse  tei  e la 
crratiira,  si  fuggi  in  selre. 

FICLl.aTlCCIO,  FI-fUa*lìc*rlo.  Aid.  m.  Jtfo  a figliata.  Flgllereccio, 
sin.  Bureh.  a.  <i.  Falli  pagar  di  quel  che  l’hao  loauto  Coo  quella 
lupa  magra  figlialicria. 

riGLIATl'Ra,  Fi  glia-lù-ra.  7'rmpo  dal  figliare,  [ $d  II  figtiart 
»te$*o.\  Lai.  parlus,  foatura.  òr.  y»v»A*a»,  y«>A.  Frane.  Sateh.  noe. 
ta?.  Vrnrndo  la  figliiUira  degli  slornelU,  dr'quali  era  mollo  ro|>io> 
ao,  a un  suo  podere  in  Val  di  Marinu.  tled.  Jm  sa.  Osacrs'il  m dopo 
questa  OglJatura  ere.  allri  scorpionciol  dalla  aletta  madre  foMaro 
pari  orili.  Eeo.  Fu6  nulloilimene  essere  avveuulo  rbc  quelle  «ce.  ave»- 
aero  falle  per  lo  postalo  molta  altre  fi|liatur«. 
t — Il  (tarlo  ruedraimo,  eiai  La  coia  par/orila.  Batl.  Bueeh.  asa.  Fra 
quelle  Innk  e (ante  creature.  Che  son  tulle  ior  vei^  llgllalure.  (A)  <B) 
PIGLIA2IU^E,  Fi-glia*ri>ó-na.  { «Sf.  V.  A-  Lo  eletto  ehe\  Figliaolanca. 
Lat.  fliiatio.  Cr.  viiriv«.  Cotale.  Fruii,  ling.  si.  Mollo  è da  amare 
questo  largo  (>crdanatore.  il  quale  cosi  liberamente  e prento  ogni  oU 
fesa  perdona,  e rcsiiluiscc  l'uomo  alla  grazia  della  sua  Ogliaiioue.  » 
(L'rr/ir.  di  Hon{a  irta.  png.  iaii,Aa  filiazione.  ) (B) 

Fir.LienbCCIO,  ri*gUr-rrr*ei0  Àdd.  ni.  Atta  a figliare.  Le  Messo  cAe 
Figliatircio.  F.  Palm.-Fit-  Cie.  at.  Le  po«»«M'ioni,  il  cuUivarc  la 
copia  «Irgli  animali  ItgilereecI  ree.  (R) 

* FIGLIETTA,  Fi  gliél-U.  Sf  />i«.  di  Figlia,  /trite  Coll.  /'il.  a.  SS  I Voi 
aietc  beo  crudelea  dare  tanlo  asprammleauna  cosi  bella  Agl  iella.  (Zao) 
FIGLIO.  Per  lo  più]  la  ttetto  che  Figliuolo.  F.  — FlUo,  sin.  Lai. 
(ilius.  Gr.  viòc.  G.  F.  tt.  ai.  a.  Fu  figlio  del  figliuolo  del  Conta 
d’ArUM.  Tratt.  Eguit.  Assali  il  figlio  di  Uk>  Ge»u  Cristo  Signore,  e 
teniollO.  7'rnfl.  Piet.  Slamo  noi  tulli  liglluoii  di  Dio  per  adtJtiofte, 
e figli  di  santa  Chiesa-  Pont,  Inf  a.  aa.  Traa«eei  Tuotbra  del  prtuio 
parealc,  D'Abel  suo  figlio,  e quella  di  Moé.  £ r.  ns.  Lo  buon  iaae> 
stro  disso  : figlio,  or  vedi  L'unlme  drcalor  rui  siose  l'ira. .A,'  Par. 
IO.  I.  Guardando  nel  suo  figlio  ooll'aiDore  elio  l’uno  e l'altra  eier* 
nameotr  spira.  Petr.  eon.  tsa  Né  mai  pietosa  madre  al  caro  Ugiio  tee. 
Dir  con  tiinli  sosplr,  con  tal  MHpeltn  In  dubbio  alale  si  fede!  con* 
sigilo.  Petr.  son.  aro.  Quel  nnignuol  cho  ai  ««ave  piagne  Fora#  suol 
figli,  n L‘.decadenihi  delia  Crvrca  in  uno  Lettera  ut  Menaggiu.  (A/e* 
giniiUiitze,  }iog.  as.)  È regola  clic  di  rado  ai  trovi  figlio  nelle  prose; 
onde  più  sicuro  o più  laudabile  è lo  scriver  fialiuulo  (S) 
a — Faccbtno.  (/^oce  dijuia/a.)  Lat.  bajulua.  Li6.  tun.  ta.  Che  non 
hai  lanlo  ingegno,  pos'crelfo,  Cbe  cavasti  in  Ire  di  di  piaaaa  un  figlio. 

3 — (r.rcl,>  Betigioto  addetto  ad  uh  convealo  porfieo/ore.  F,  .Fi* 
f Muoio,  § la.  (A) 

4 — (Teoi.)  Il  figlio  detto  attolai.  per.  la  9«coo>Ìa  persona  delta  SS. 
Trinità.  Ltgg.  S.  Eitil.  t?t.  E allora  quel  prete  si  gli  balleuù  nel 
nome  del  Padre  e del  figlio  e dello  Spirilo  Salilo.  (V)  IlanL  Par. 
IO.  Guardando  nel  suo  FìkIm>  COll’aiDore  che  l'una  c l' altro  eler* 
namente  spira.  E «r.  Al  Padre  al  Figlio  alio  Spirito  Solilo.  (Br)  7*4M». 
Ger.  it.  ?.  Te  Genilor,  te  Figlio  eguale  al' Padre,  E le,  cha d'ambo 
uniti,  amando  spiri,  ecc.  Chiamano.  (N) 

a — Figli  di  luce:  eoii  cAlaninno  i teologi  gli  Eletti.  <A) 
a —.(IIIL)  Figli  della  terra:  que’  Gipanfj  (avutoti  che  eombatierono 
contro  il  eirlo.  (A) 

FlGLlOCCi.%,  Fl-g}i6c*cìa.  [Sf.  di  Figlioccio.  — FIglloaxa  , Figlinocela» 
afn.  [LiA.  Sagram.  Lo  settimo  é ruomo  eolia  mia  cenare,  o a tua 
figlioccia,  o alle  figliuole  di  tuo  patrigno  o di  sua  malrigna. 
FIGLIOCCino,  Fi-glioc*ci*no.  |Jn.]dlm.  di  liglloeclo  Ftr.  rim.  ai. 
Perù  flnrh'  io  vi  vengg  a vUilare,  Che  fiu  toato^  c baciato  il  Figlioe* 
tino.  Che,  flnrb'e'  poppa,  vi  si  può  fidare. 

FICLIUCUO,  Fi.*gliòc*cta.  {«Vm.]  Quegli  eh'è  tenuto  a tìalteiimo  detto 
Flglinceio  propriamenfa  da  cAi  te  rime.  Figllozso,  Figliuoc* 
Ciò.  riR.  Lai.  lenlua.  Boec.  no»,  aa.  io.  Recatevi  io  braccio  vostro 
figlioccio. 

FIGLIOLAGCIO,  Pi*gtlO*làg*gio.  [^.  Lo  s/etM  cA«|  Figliuolaggio  e Fi* 
gliiiulanza.  F.  Slor.  Bari,  t se  far  non  vuogli,  sap|d  di' io  rifiuto 
llgliuftlaggio. 

riGLloLANEA,  Fi-glio-Un*za.  [Sf  Lu  stesso  cAa]  Piglioolania.  F.  tmun. 
FUr.  a.  a.  i.  Figliolanze,  ricchezze,  Danni»  dlsgraiie  e oiaii.  Indo* 
vloale  Ior  da' loro  roaluoii.  » (La  Cruaca  Ugge  Figliuolanta.)  A'e* 
gner.  Munn.  Giug.  I4.  a.  Coloro  che  ha  sollevali  • flgllolania  ti  glo* 
riosa.  (V)  E Jnend.  i.  ir.  a.  Prima  di  ammirare  la  figliolanta,  diamo 
nn'ocehiaU  Alla  luudrv.  .9a/vin.  Pro$.  7\ise.  i«a.  Atlornlalo  dalla 
sua  uobilc  figliolanza,  della  'quale  egli  ecc.  (N) 

FIGL10LATA,  Fi-gliò*la-ta.  [Sf-  comp.  Lo  stesso  «A«  FlgliuoUlai  F. 

FU-  Bari.  aa.  lo  voglio  che  tu  mi  dea  flgUolala  per  muflie.  t 
FIGLIOLLTTA,  Fi*gUo*lét>la  [Sf.  dim.  di  Figliola^  Boco.  no.',  la  so. 
Avendo  una  sua  bella  figliolella  ecc-,  con  una  gran  doto  gli  die 
per  moglie. 

PlGLlcLETTO,Fi-glio-lrl-lo.  diui.  di  Figliuolo.  Lo  stearocAa  Fi* 
gliuololla.  F.]  Boec.  no»,  aa.  ?•  Pose  la  culla,  nella  quale  II  suo  pie* 
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Cole  figlioletto  tenera.  E noe.  eo.  la.  In  meno  di  dot  euel  Agltotetlf, 
che  paravaao  dae  agnoli. 

FIGLIULINA.  Fl*gUo*ti*na.  [Sf  dim.  di  Figliola.  Lo  tUuo  <ka  Ptglloo- 
lina.  F.]  7*«ic.  itoe.  Amu.  a.  loa.  Faroae  adunque  portnll  io  carcere 
il  ilgliuoieMo,  cbe  11  «so  male  inte«<i«va,  • la  figllolina  ai  pura  che 
diceva:  che  lio'io  fallo? 

PIGLIOLINO,  FI*^No*U-bo.  [ Sm.  di'ot.  di  Figliolo.  Lo  tleuo  che  ] Fi* 

gMuollno.  F. 

PIOLfOLMO,  Ft-gllòl*a»o.  [ Ab.  aomp.  Lo  eletto  «Aa)  Figliuelma.  F. 
FIGLIOLO,  Fl-gll^to.  {Ab.  F.  e dt’jFlgliuolo-  Cat.  Leti.  tr.  Pregaado 
Il  Signora  Dio,  che  ala  sempre  hi  aae  enatodlÉ  o de*  aool  Sereais* 
Mitnl  figlioli.  ! 

FIOLIOLONIt,  F'i*gtl»’lA‘nc.  An-occr.  dt  Figliolo.  Lo  tteuo  cAs'Piglleo* 
lone;r  nstt'es  Giovinavtro.  Lati.  Bit.  Trae,  ii,  sa.  Berg.  (Min) 
PtCllOLTU.  Fi-gllèl  to.  |Au.  cump.  F.  A.  Lo  tletoo  cAe|  FigliuoUo.  F. 
FICLIOEEA,  Fi'«llòa*zr.  Sf  Lo  stesso  cA«  Figlluraia.  F.  Btmb.  UH. 
a-  II.  348.  Doni  a FIrsser  Cario  quello  che  Hia  dice,  perlaaoaCer- 
nellella.  a mia  Agliotaa.  (N) 

FIGLIOZZO,  Fi*|liòs*co..^iB.  La  stesso  che  rigUoceto.  Btmb.  Lati.  3. 

. 4.  ioa.  SatotoU-ati  Gabriele  mio  figUoaao.  (N) 

FiGLIUDCCIA,  Fi*ftÌ4iee<ia.  Sf.  di  Flglluoecéo.  Lo  stesso  «As  Figlloc* 
ria.  F.  fìemb.  Leti.  Berg.  (fi) 

PIGLIUOCCIO,  Fi*gliuòc*cin.  An.  Lo  «tassa  «As  Figitocelo.  F.  Bemb. 
Leti.  Berg  IN) 

FIGIJt’OLA,  Fl-gllsò*la.  (<9f- Lo  famtaa  detta  spatfte  itMana  retofsso' 
manie  ot  padre  e otto  madre.  Figlia.]  Boee.  nov.  at.  sa.  Ella  II  ri* 
ceverà  volentieri,  e come  figliuola  ti  tratterà.  G,  F.  i.  4i.  i.  La  eillà 
di  Firenze  in  quel  lem]M>  era  camera  d' Imperio  , e come  figliuola  e 
fatlura  di  Roma  ecc.  Petr.  esne.  40.  s.  Del  Uso  Parto  grntii  ilgiiunia 
• madre  C«»s.  UH.  la.  La  quaia  fama  ad  onera  cerne  eoa  nebilii* 
aima  e virluosisoime  figliuola. 

1 — ^ net  alga  di  Figliuolo  , ^ s.  Booe.  g.  a.  n.  a.  Alla  qoal  Fresco 
a etti  It  modi  feeciml  della  utftela  dUplecavano  fteraoente,  dime: 
figliuola,  se  i^e.  (N) 

a — <Mll ) Figtiuole  d'inferno:  te  furia,' Figliuole. della  mraaoria:  ta 
.«fuse.  (Uil) 

FlGUliOLACCIO,  Ft-gliuo*|àC'CÌo.  {^iB.j  pegg.  di  Figliuolo,  ftgtiuoto 
cattivo.  FU.  tiene.  Celi.  Quello  arrabbiato  aveva  acrli  caUtvi  fi* 
gtiaolacci. 

* t t'rmdcsf  obcA#  in  Ausno  porte.  Fag.  Clap-  tal.  i.  n.  Lat. Non 
bo  viali  di  giuoco,  nò  d'altra  sorto;  non  dico  ciò  per  lodarmi,  ma  . . . 
rtop  No,  no,  vo'  siete  un  buon  AgUuolaecio.  (ttòb) 
FIGLIUOLACGID,  Fi'^iuedig-gìo.  [ó’m.]  F.  A.  [L«  stSSM  cAe]  FigHuo* 
lama.  F.  Lat.  fiUalto.  Gr.  viirrac. 

FiCLIUOLVNZA,  Fl-gliuo-lào-za.  [Sf]  L'etter  /l'jtiuoto.  — Figllotonaa, 
Figliazione,  Filiaztone,  Figliuolaggio,  Figltolaggiu,  ssn. 
a — (Etcì.)  Aggregasione  fatta  di  alcuno  otta  parleeipatione  de'beni 
ipirituaU  digualehe  pia  eamunilà.  {h) 

FIGLIUOLARF.  (Agr.)  Fi*gliuodù*re.  tV.  osa.  Il  maltipUaxre delle  pioBta 
butbuee  per  mezzo  di  (tg/iuoli,  (Ga) 

FIOLIGbLATA,  Fl-f Uuo*la*U.  [Sf.  comp.]  F.  A.  Tua  (iglluota.  — FI* 
gllolata,  s«ii..<4t6rrt.  at.  Uarila  ligliuoIaU, « (arai  grand'opera,  e 
dalla  ad  uom  savio. 

FlCLltCìLETTO,  FPgiiuo-léLto.  dtm.  dt  Figliuolo.  Figllolelto, 
Flghuolino,  PigliulUio,  sin.  tfoico.  Slor.  t«.  aia.  Si  preseblù  in  aol* 
patirà  riva  Lautrec,  cb«  eoa  li  du«  Sgliualelii  acc. 

F1GLI0OLI.>A , Fi'glluo-lì-na.  Sf.dt  Fi|liuoltuo. Figllolina , sin, 
Ambr.  Furi.  i.  i.  Noe  cantenU  a questo,  prevou  la  mia  Ugiiuobua 
di  Ire  anni,  a o«  dovettone  fare  il  aimila.  (V) 

FIGLIUOLINETTA,  Fi-gliue-IlHiél-la.  [Sf  di  Figtiuolidclto,  dim.  dì  Fi> 
gliUoUna.]  Segnrr.  6'rùt.  instr.  1.  0-  a.  In  una  villa  del  «lislrvUo  di 
Lucra  «'era  una  donna,  la  quale  por  impaiicaza  diceva  ogni  trailo 
ad  una  figliuoMnc-tia  d'olio  anni:  va,  cbe  li  uunginol  lupi. 
FIGLIGULl.hETTU,  r«*gliuo>:i'nót«to.  ]ò'm  ] dim.  di  FigllualtiHi. 
FIGUUuriNO,  Fi-glluo-li-QO.  {SàH.  dim.  di  Figliuolo.  Lotiema  cAeFi* 
giiuol''ll«  F.  IaL  flUaluv.  Tucvim).  tinte  nov.  aa.  is.  l're*o  io 
brarcio  il  UgliuoHn  suo  brIlivMnie  ree.,  nelU  «ala  vmne.  p'ir.  Dite. 
on.  (04.  In  capo  a nova  mevi  io  partorii  questo  bel  Ugliuoiino.  Tue. 
Dot'.  Slor.  a.  330.  Pnu  dietro  sli'tinliuaou  sua  niadra  e soralle,  e le 
mogli  e’figUuolial  di  tutto,  itera.  Ori.  3.  a.  as.  Cb>ra  d'EUor  riiuaso 
un  figtiuidiDo. 

E detto  dette  Bettle.  Fav.  Etop.  a.  £ quando  ebbe  (alto  i suo'  il* 
giluiviini,  cioè  i eagouoll  ccc.  (A) 

Fh.LIL'ULMO,  Fi-gliuld-nio.  [ Sm  comp.  F.  A.]  Mio  figliuolo-  — Fi- 
gliulmo.  si».  G'f'OR.  Feti-  Ora  farebbe  bisogno  a me  d'aver  ttogile.  piu 
che  a fipMiialmn,  ch«  m'alasve. 

FIGLIUOLO.  Pi<gliu«>do.  {A'm  /'/.  Figliuoli  e ani.  Figliu^i  e FigUuv'  ] 
Il  yenerato;  e li  dice  più  propriumente  deli'uoutu,  ed  ha  reiazinna 
ai  padrr  cd  ulta  madre;  dìveti  utl  pi  tanto  iU'niatcki  come  dell» 
femmine,  ma  v«aH<lo  s'wao  noi  num.  del  meno,  ti  ditiingue  tempre 
il  genere,  dicuidoti  rigliuole  se  portati  di  most-Aso,  e Figliuola  se 
di  /'cntniiiia-l  — Finitolo , sin.  Lai.  lilluv.  Gr.  ut»c.  Doni.  Jnf  i. 
?4.  Figliuol  d'AnebUe,  rhe  veuiie  da  Trsja.  Asce,  mov-  33.  a.  Avrà 
piti  Cglicrall,  de' quali  Ire  n‘ erano  fejuioine.  E me.  tt  t.  CulgUel* 
mn  ere.  ebbe  due  figUunli,  l'oiio  masebio  chiauiato  Ruggert,  e Failrn 
tomiulna  rhtainaU  GuUmiiu.  M.  F.  a.  «.  In  questo  Rtadehitno  di  meri 
una  sua  faseiuMs,  che  altro  figliuolo  non  avea  della  Rein».  Tratt. 
Pul.  A’usl.  Adozione  è un  mcillo  di  legge  dciriui|>«radore:  quando  un 


FHÌUUOU) 


riGlRA 


6)9 


ttOiM  Bon  ha  vania  l|iSaoh>,  egli  paoCe  el(Yf*<re  ua  ftgUynlo  d'uD 
povero  uooM,  se  egli  vuole,  e farne  san  fiuliaolo  adoUtvo;  tlechè 
efit  è lenule  auo  llgliuolo,  • porlrninne  il  relafgio.  n jlam.  Coit.  *■ 
Laasin  gir  I tigiiuni  per  l'erba  erraarto.  Brmb.  Pr»$  a.  ii«.  li 
BorcaeelD,  rhe  «lù'e  ree.  ae‘  |>adri,  e ac'  Agtiuo',  la  vera  di  dire  epe. 
figliuoli.  yU-  SS.  Pad,  I.  «»a  Eaaendo  io  unico  figliuolo  al  mio  pu« 
dre  < atta  mia  madre.  Frtne.  Barò.  aa.  a.Piglluo'non  vo’clia  |>ogBl 
A ifuevla  norma  ; ma  dagli  anni  loro,  0 tcono  di  coiloro  Fanne 
aeudirri.  o più  su  mine  dèi.  rìufff  left.  M.  M.  Tale  quanto  avete 
aolna  a corpo,  e Agliuoi  voAlri.  (T)  IHuL  Jnf.  aa.  ffoo  dovei  lu  1 
figlluol  |»rre  a U1  ciwre.  (PI 

t Ptr  kenomintuiome  come  il  laL  puer,  utofodn  Ora- 

xii)  più  ruffe,  tìr.  rzi;.  ftafK.  noe.  at.  a.  Figliuolo,  neasrr  Gerì  uoii 
li  manila  a aie.  JJ-mf.  Inf.  s.  ttk  Figliuol  mio,  cILsm  li  aiacKtro  cor> 
IcM.  /l/ed.  yu.  Cr.  Figituul  mio  Giovanni,  va'  loro  incoolro,  Impcr- 
ckirrbé  vili  veogono  per  «Urei. 

1 7n  qaiufo  aiod^  fu  dttla  anché  Figliuolo  di  graaia,  cioè,  non 
per  nalura,  ma  per  ta  grati»  dei  ritraila,  cht  et  /<e«  lutli  fra‘ 
Itili.  Dani.  Par.  al.  (<*■  Figiiuul  di  graiia,  quote  eascr  giocondo, 
cominciò  egli,  Non  U sarà  nolo  eec.  i?i) 

S nel  qainlo  caeo  dwreoao  ofitécomenfe  Figliuole,  «fmffa  of 

£,af.  Filiole.  Dani.  Parg.  as.  «.  Lo  più  che  padre  mi  dicca:  figliuo- 
le, Vienne  ormai.  Alberi,  i.  Mon  crivare,  figliuole,  d’udir*  in»e*i»a- 
mento.  Eaitrare:  Figlioole,  dalle  juveatule  tua  ricevi  la  dottrina. 
P'r.  Jae.  Cete.  AvpeiUti,  figliuole;  più  sono  I punti  di  questi  dudi,  die 
(u  non  vedi.  •<  Albert  *»■  Fifiliuole,  odo  siauo  gli  Bili  o 1 fatti  tuoi 
io  molle  erme-  fV) 

4 ^ £d  aiicki  nel  frrao  tata  Slor.  Bari  si.  Mandò  al  tuo  figliuole 
le'più  belle  dauaellr  che  dii  poleo  Irovare.  (V) 

« — ///crai  Figiiuol  di  lalle.  per  dir  Uno  chèa  tlalo  allattala  dalla 
HUlrice.  Boti.  M.  0 tlgliuol  mk)  di  latte  {lai.  aluaue),  abitando- 
Dcrri  io  ciò?  (V) 

a ^ 7>tce<t  Ficliuolo  di  vecxl  ff  /'fgfiwofo  preditelia.  l'it.  SS.  Pad. 
Iddio  rondiscendeodofli  come  a ll|liualo  di  vetzi,  esaudette  la  aua 
oraaione.  (A) 

7 — i/icMi  ilitcoDdo  flgliuoln  fi  ^ccondopenffo,  copiutMmcnft  Cadello. 
Pallav  ht.  Cotte,  t.  Ita.  Era  toccala.,  nd  Enrico  la  conUixlone  di  te- 
eoodo  figliuolo.  Il  fratello  prlmog eolio  rhiamoiai  il  Principe  Arturo.  (Pc) 
a Me.eare  o Far  figliuoli  :=  Generar  figliuoli,  Pariorirti.  Fare 
figliuoli,  e y.  Menare.  Frane.  Saech.  noe.  La  quale  ha  graadltiiaa 
virtù  a fare  generare  le  donna  che  otm  menano. figliuoli.  (A) 
a — Jitllo  pure  delle  bttlie.  Crete,  a.  tir.  Onde  colui  che  vuol  com- 
perar greggia  da'uiarcaUnU.  dc'prtncipalmente  owervare  ihe  le  vac- 
che da  Nr  figliuoli  tiene  Innanzi  di  |H!rfclta  che  d'impi-rfrll.'i  età. 
E tee.  ^e'  quali  (tNonfoni)  noo  tolanteule  la  tieilrxzH  dei  corpo  con- 
■idcrar  «f  dee,  ma  eziandio  la  lor  lana,  la  quale  ne  «ara  nucchiaU , 
renderà  variati  figliuoli;  e le  sarà  nera . saranno  neri.  K ii.  sou. 
Chi  arutiiio  vuol  comperare,  dee  primieramente  aver  cura  che  le 
vacrhr  «icuD  acconce  a portar  figliuoli.  (V)  p'ae.  E*op  a.  Essendo  in 
Ulta  contrada  due  cagne,  i'unu  ricca  e l'ollrj  povera,  avvenne  che  la 
Itovera  inrpregnò  • non  aveva  dove  fare  1 figiiuoll.  (M) 
lo  ^ num.  del  pfit  uaolo  per  Disccodenli.]  G.  y.  e.  a.  a.  Arri- 
lucri  « 8iui  • i figliuoli  della  Tom.  (Cioè,  Discendeutl  nati  della 
famiglia  della  Tota,  come  il  lai.  liberi.) 
tt  ~ Pro*.  Quando  il  padre  fa  rartvotaie,  a'  figliuoli  lecca  a far  la 
quaresima  Un  padre  teìatacijuaUyre  latcia  i figli  poveri.  P’ag. 
Com.  (a) 

it  — (Tesi.)  La  Seconda  persona  della  SS.  Trinllò.  Paté.  prol.  a.  An- 
date, e ammaestrate  tutte  le  genti,  e baltezzaicgli  nel  nome  del  Pa- 
dre e del  Figliuolo  e (Ldio  Spirilo  Santo.  Peir.  Cam.  aa.  1 1.  ftac- 
comandami  al  tuo  Figliiiol,  verace  Uomo,  e verace  Dio.  ••  Boce.  Intr. 
Z.  iBCarnaiiOBe  det  Figliuolo  di  Dio  (M) 
a — Figliuoli  di  Dio.  La  Scrfftura  dà  qwcifo  nome  agl'  hraeliti 
come  adoratori  del  vero  Dio,  e particitlarnenle  a’  Ditcemienli  di 
Enoe,  ditlingueudoli  da'  figlinoli  drgli  uomioij  cioè  guetli  che  alla 
trrtligiane  univano  corroffi  coafumi.  (Ber) 
tz  — • (Eccl.)  Figliuoli  di  alcun  convento  ai  dicono  i Monaci  e i Frali 
ehi  eeelivano  roòffo  deffa  religione  i»  quel  tal  convento,  fìed.  Leti. 
Oceh.  a.  Il  maestro  fra  Slaone  da  Cascia,  figliuolo  del  convento  di 
qanla  Caterina. 

14  — (Agr.)  Per  <fmff.  dr'cfamo  Figliuoli  i rimeuiticei  che  fanno  al 
piede  gli  ulivi  e altri  frutti,  yeti.  Cult-  tz.  Lasciuno  cretcrrc  su 
quelle  messe  da  piè,  che  tolgono  il  rigogli»  agli  ulivi,  le  quali  co- 
me noi  per  similitudine  abbiamo  eltiaiuate  figliuoli,  rosi  CuIuiQcila, 
avendo  l'occlilo  al  medeaimo,  nominò  tubale,  m Crete,  a.  Z4t„  E Co- 
tumelia  eoiaanda  che  tutti  ivampolti  (dafi'Niivo)  e figliuoli  ai  di- 
vellano. E a.  40.  C I.  figliuoli,  ovvero  i rampoili,  per  altri  apazii 
potKino  emeere.  (V) 

I — detto  anche  degli  agli  « deffr  cipolle  eoe.  Figliuoli  delle 
dpolle  cAiainano  gli  agricoltori  quelli  cipolline  che  naecono  at- 
torno ad  una  grotta  eipoUa.  Crete,  a.  ita.  Gli  scalogni  si  piantano 
tkl  mese  di  Frbbrsjo,  si  come  gli  agli,  per  sé,  nelle  pnrrlie.  e nelle 
porche  ^ll'altre  erbe,  e ciascuno  fa  meliti  figliuoli.  ;V}  \Lt  cffaxiunf 
itegli  riempi  Jrf  Creteemlo  sono  dell’ eduiont  di  Bilogna  i ras.  ) (B) 
z — Detto  de'  Saeppoli  della  vite.  Ai//ud.  P'ebbr.  it  QursU  che 
sono  troppo  In  sommo  lasciati,  gravano  l«  vili  di  troppi  figliuoli 
che  inellun».  S nov.  io.  Le  viti,  cb*  per  abbondanu  di  troppi  fi- 
|tiuoU  QOii  fanno  fruiti,  zi  vogliono  ora  polare,  ^fir) 


4 — de  f fo  Anche  d«’  Otrdf.  raffac.  Mari.  1 1 . Ogni  anno  si  vo- 

gliuiio  levare  le  piante  dallo  sUpite,  arciocebè  le  madri  non  s'atla- 
lichioo;  e Ogliuoti  per  altri  fpazii  più  da  lunga  «I  dlrUtino.  tBr) 
la  — fBnl.)  Figlinolo  iunanti  al  psdrr,  cAiBmost  da  afeuni  eeritlori 
il  Farfuro  o TtMiilaggine,  prreM  te  foglie  compariteono  dopa  la 
fioritura.  2'et.  Prov.  P.  S.  a.  Anco  tre  cime  d'erba  che  cltisinasi 
figliuola  innanzi  lo  padre,  bevuto  più  volle  guarisce  la  fislula'drl 
cancro.  (A) (N) 

Figtiuulo  diti,  da  Figlio,  fton  sempre  queste  due  voci  die  sem- 
brano alTallo  simili  poasono  scaiubiarsi  insieme.  Gli  ActaUrmici  della 
Crusca  osservarono  gin  die  Figlio  era  più  del  verso.  Figliuolo  più 
della  prosa.  ItioUre  Figliuòlo,  o come  meglio  voleva  il  Tassoni,  Fi- 
glialo, pare  derivalo  dal  lat  fitiolut,  t che  perciò  prevalga  al  po- 
sitivo Figlio  per  una  mavgiorr  sisnìflcazion*  di  amorevolezza,  la 
falli  non  ben  diremmo  Ftgiio  i^r  denommaaloiie  amorevole  a fan- 
ciullo 0 ad  altra  persona,  senu  includer  l’idra  di  relazione  esplidia 
a padre  e a madre.  In  generale  Figlio  e F'iQUaolo,  dicono  relazione 
al  padre,  nta  Figlio  >uol  riferirsi  sovente  a cag^on  produttrice  qua- 
lunque. Coù  didaiuo  ff  liizf»  è tpttto  figlio  nva  /igiiwoie  deff'ozio. 
Nel  traslalo  diccsi  Figliuoii  e non  Figli  i rimessiticci  die  Lnoo  at 
piede  gli  ulivi  e gli  altri  alberi  fruttiferi.  Figliuola  dairaUfa  parte 
no»  fu,  roBM!  usalo  dagli  antichi  ni  Ua  signiQcaiinne  dì  Fac- 

chino. P'igtiuoli  diconsl  i di«ccndeiili  di  alcuno,  non  /''igfi',  che  più 
p«fli<-ularmL-nl«  vogliono  dinolare  quelli  f«-n>-rali  da  lui. 
FIGLIUULO.NE,  fi-gliuo-lù-iie.  ÌA'oi.  .oecr.  di  Figiio.)  Figlinolo  gran- 
de. — Figtiolotie,  sin.  Bern.  rim.  t.  7.  Se  tu  fossi  la  mia  nioglkr 
carnale,  ^ol  farremo  si  falli  figlluoloni , Da  cumprnvariic  fiacco  e 
Carnevale. 

FIGLIDULTU,  Fi-gliuòl  to  [^iri.  comp.  F.  A,]  Tuo  flgUuolo;[e  nel  pi. 
FigbuoUi  ptr  Tuoi  figliuoli.]  — Figllollo,  fin.  4lberL  ««.  Ammae- 
atra  lÌ|liuvito,  e refrigerrai  t«.  E appretto:  E non  addirarc  flgliuol- 
li,  rhè  l'Apostolo  uclia  «pistola  ad  Ephetioi  disse:  eco.  Lor.  Med. 
cam.  t^.  Va,  ranonsola  figUuolla:.  Che  morir  poslù  di  aleuto. 
FIG>l£NTO,  Fi-giurn-to.  f j'm.]  F.  L.  (e  A.  F,  e di']  Finzione.  Lai.  fl- 
clio,  flgmentum.  Gr.  rtxtux.  Sega.  Elie.  e.  t04.  Diciamo  al  pre- 
Beute  di  quegli,  die  diouiio  il  vero  o la  bugia,-c  che  «odo  0 veraci  o 
btigiurdi.M  nd  ragionanimlo  come  od  fallo,  ed  io  ogni  simulazione 
« OguiKiiio,  n S.  Agoit.  C.  D.  ».  ».  Queala  flgmenlo, cioè  falso  dell», 
è più  fragile  che  le  vasa  che  si  compuiigouo  in  quella  runia,  {Jet 
perla**!  del  catajo.)  (V)  Ar.  Fur.  l.  to  Del  Migo  ogni  altra  cosa 
era  Ugmento,  Che  comparir  faccà  per  rosso  il  giallo,  (it) 
t E nel  tign.  di  Figura,  Forma,  F.ssero.  ^uiduu.  Sul.  * ìV.  Sp.  (0) 
FIGNOL.AIIE,  Fi-gno-là-r*.  att  ) Bummnricartl  e Scontorcersi  per 
dolore,  comr  fa  chi  ha  fìgnoli. 

FlGNULO.  (Cblr.)Fi-gno-lo.  f .S'w  ] Picciolo  cicchne,[o  Specie  di  piccola 
apostema  netta  cute,  anche  della  Furuncolu,]  Lai.  tub<*rcuUim.  Gr. 
fjux.  ^Pal  lat  flculut  diin.  di  ficus  escrescenza  di.  carne  uri  sesso, 
allrimenli  della  eresia.)  Lib  cur.  uftlall  Impiastra  svpr*  dei  fiijnoio 
il  grasso  dd  cappono  e.  44.  Cbe  1 paramenti  asran  di  cuoi 

umani,  Ricamali  di  fignoll  e di  stiznzo. 

FIGO.  («Vtn.  y,  A.  y.  e di']  Fico.  //unI.  Jnf.  zz.  ito.  Che  qiti  riprendo 
dattero  per  figo. 

FIGO.  (Grog  ) />ruvfncfa  df  Giappone.  (G) 

F1G0L1>0.  (ar.  Mes.)  Fi-go-li-na  Add.  m.  L.  Di  filalo.  Oircre  figo- 
line  e ilfulioe  dicunii  quell*  di  creta  cotta,  tal.  figulimis  figlinus, 
/Ver.  Art.  Fetr.  c.  sa.  di  mctlatio  a calcinare  nelle  foruacì  flisohcie.  (N) 
PIGOLO.  (Ar  Ura.)  Fi-gO-l».  AdJ.  e tm.  F.  L.  Lo  stisvche  Figulo.  F, 
S,  Agoit.  C.  D.  a.  z.  il  quale  però  fu  figol»,  ekw  vasajo,  chiamata 
Componitore  (V)  AVr.  .4rt.  Fetr.  e.  va  In  fornace  di  figlili.  E c.  ao. 
lo  fornace  de'fignii  o furnacino  a posta,  (h) 

• t — _ E'figural.  Cavale.  Eip.  A'imò  t.  t<4  Tu  te’ lo  figolo  nostro, 
e nói  luMi  ilamo  quasi  loto  in  mano  tua.  (Za») 

FIGLCIRa.  (Geuf.)  Fi-fuè-l-ra.  Città  del  Portogallo.  (G)' 

FlGUcnAS.  (Grog  ) Fi-guè-rat  Lat  Fiquaria.  Città  della  Spagna  nella 
Catalogna.  (G) 

FIGULt.  (Zflol.)  Fi-gu-la.  Sf.  Nome  d'un  inultos  è uau  tpccìe  di  oc- 
«pa.  (Dal  lai.  figo  io  ficcò:  e ciò  a cauu  del  suo  puogii;li<M»e.)(Vaii) 
FIGULCO  0 FIGLLEJU.  (Ar.  Mc«  ) Fi-gu-lc-0.  Add  C tiN.  Lo  ttetto  eh» 
Figlilo,  y.  Hot.  ,Sut.  ».  F.  tnslno  i batUlaol  e 1 Qguid  Cumpraiio  da 
co*tor  per  quattro  giuti  Titol  di  UrceiuU  e Semidei.  (N| 
riGt'LI>A.  (Arche.)  Fl-gu-li-oa.  Sf.  V.  ubo/a  dagli  icriflurf  iloricf  e 
d'antiquaria-  L'arte  del  vasellajo , e la  bus  fabbriea  o fumate 
tnedetima.  (A) 

FIGL'I.O.  (Ab.  Mes.)  Fi-gu-lo.  [jdd.  e F.  L yateUajo,\F<uafo.^ 
Figolo,  Figuleo,  Figult-io,  bìm.]  Lai.  figaiua.  Gr.  etpxpEi.  Civaie. 
Pungil.  zt.  E cosi  ò perveru  questa  wuriuarazloiic,  come  s«  il  loto 
81  lainenlasse  del  figulo,  e diceBse:  ree.  n Cu«u/c.  .Ifrd.  cuor.  40. 
Come  se  'I  fango  si  Mirgna«se  contro  at  suo  ligula,  e Umentassezl  di 
lui.  (V)  Ner.  .tri.  Fetr,  c.  r4  Si  lurtle  a cuoct-re  nella  fornace  Un' 
Oguil.  E e.  za.  Si  cuora  ipicsia  pasta  in  fortiatediflguli.  Cari.  Stia. 
10.  Oh  qiiat  lancia  gli  fe'  ruidusire  figulo!  (K) 

FIGUfiA,  Fi-gù-ra.  \.Sf  li  tutto  intieme  de'  fiutili  di  una  dafn  «jfeu- 
Bione,  ditpotli  111  una  data  maniera;  La  formi  esteriore  di  una 
ros>»  m.ifcr(aff;j  Forma,  Aspetto  . Sembianta  (T.  Apparenza,  Ef- 
fige.) Lai  figura,  forma,  imago.  Gr.  e'tJoc.  D.tnl.  ftif.  Z-  09.  Ripi- 
glicrn  BUa  rarue  e «mi  ligure.  E Purg  Z.  ir.  Lo  Sol  ecc.  Rutto  ra'era 
dinanzi  alla  figura.  Ch'aveva  in  me  de* suoi  r.-iggl  Tappogglo.  E Par. 
I ».  izr.  Si  mi  tuiiconde  Dentro  al  luu  raggio  la  figura  sanU-  E ta. 
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t4.  P«rdic  d«'fu«chi,  ood'lo  fl|ura  Unal,  Qu^ll  onde  l'occhio  la 
tcftU  ni  Mlnlill*.  Bui.  M:  Fi|ura  focani,  impcroerbe  ecc-  fomaU  • 
flguraU  eri  la  detta  aquila  di  bwìM  beati  aplrìli.  E ti.  ir.  B fa  di 
quelli  i|>eocblo  alla  flgura.  Bui.  irk  Cioè:  olcrbè  la  eaal  riluca  la  A> 
fura  alla  aieote  lua,  come  riluce  la  Agura  uello  apecebio  agii  occhi 
corporali.  Com.  Inf-  «o.  B paoaal  predire,  accendo  la  natura  degli 
ubnliii,  la  loro  cawpIcMioee  per  ceatellaaloaeo  aanfoIgnaorolteHca, 
edriiandio  la  figura  e la  ataturaida'quali  priecipii  procede  Tarlo  della 
Asonooiia.  iVfr.  aon.  tao.  Vo  col  cor  gelato,  Quaìor  «cpglo  cangiata 
rea  figura.  E aia.  Aapro  core  e aelvagglo,  e cruda  voglia  lo  doiee, 
uutilc.  angelica  figura.  Aaaax.  aa.  a.  Onde  l'io  veggio  in  giovanil 
Agora  inconlndarsl  II  oHMido  a vealir  d’erba.  (Qui  «iraerfre  fa  Pré- 
maecra;  quttU  cku  Duntt  Bitte  giovinetto  anno.) 

a — Pcraona.  Cecek.  Del.  a.  a.  Cbe  è figura  che  bob  dome  al  fuoco, 
e pricna  che  dica  di  ai,  vorrà  cercare  eoe.  £ Stiav.  a.  a,  Queste  altre 
(donar)  ecc.  non  tono  cosi  gentil  figure,  che  aopporli  la  ipcia  che  voi 
soprasllato  qui  punto  per  vederle.  E I>ot.  a.  a.  Eh  I io  credo  che  (u 
credi  cb'e’  sia  un  fanciullo:  tu  noatri  di  non  lo  coooaeere:  le  ao  ben 

10  che  flKiira  egli  è.  Che  lon  paraerbi  anni  che  noi  conosciamo.  (V) 
1 — Onde  Pifure  di  aoapetlo  “ àrsone  da  far  eeepettare.Ceeeh. 

Sliat.  t.  a.  la  verità  che  ai  ( perchè  ooi  abbiaoM  la  casa  figure  di 
acHpeito.  (V) 

I inproAta  o Innagiae  di  qualunque  cosa  [o  persona]  o acelpita  o 

dipinta.  i«(.  inago,  statua.  Gr.  dawv,  Boec.  fi.  a.  p.  a.  Per 

una  figura,  la  quale  gitlava  tanta  acqua,  ecc.  Datti.  Purg.  la.  aa. 
Coma  figura  In  cera  al  iufgella.  S tir.  Per  men.sola  talvolta  una  fi- 
gura SI  vede  glugner  le  ginocchia  al  pclio.  Laò.  too.  Vidi  In  casa 
una  lampana  accesa  davanti  alla  figura  di  fiostra  I>onaa.  Bed.  ieli. 
t.  97.  lo  oee.>fve  avea  abbonata  la  fifura  eoi  miooolito  gcoUHasino 
nodo  di  discfura. 

f — Onde  figura  da  Cembalo,  <f  dice  di  l/omo  di  poco  fiaròo, 
per  esser  drpinff  gii  anticàf  ccuiàaff  di  figure  malfalie;  [ma  è 
modo  batto,  y.  Cembalo,  $ I.  t.] 

s £ FIfuni  del  Callotta  = 6’ono  df  òruffe  aspelfo  « èoufrof- 
{alio.  y.  figurina,  ^ a.  (A)  (fi) 

4 — Mislcrio  o Signiflcailona  che  hanno  in  se  copertamente  le  Sagra 
Serlllure.  Lai.  figura.  Gr.  riire;.  Uor.  S.  Greg.  Noi  apecreaiD  al* 
cune  cose  slorìalmesite  c eon  allegorìa,  alcune  cose  investighcreno 
Mito  figura.  Fr.  Jac.  T.  Come  vide  in  figura  il  tante  Elia.  G.  y.  a 
•4.  «.  La  qual  vixìotto  fu  figura  e prefexla,  come  per  loro  si  dovea 
soslmcre  sani*  CbicM- 

a — La  natura  delle  feomloe,  coti  delio  per  oueetA.  Lai.  cunnos,  na- 
tura Poifad.  ilfarx.  ta.  Se  lo  cavalla  non  vuole  il  maschio,  trìtisl 
la  cipolla  squille,  e rrcgliiscne  la  figura  tua  eoo  e«M , e desidererà 

11  raaochio,  e cugilerà  a lussuria,  n {Jfet  Pailudio  liampalo  a f'e* 
reno  iato  c su'OMonf  codici  teggeti  Natura,  Detlderrà,  Coneilerà, 
fu  Vece  di  figura,  Desidererà,  Cogiterà.)  (Pr) 

a — Lo  stala  o eondltlone  boom  o cattiva  relaUvanente  a'ncgoili, 
alla  rlnemanaa  ree.  di  una  persona  ch'è  la  posto,  (a) 

v — Cof  V.  fare:  far  figura  = Euere  in  poeto  eminente,  td  anche 
0/»crare  tpfmdfdotiwiiic.  K fare  figura.  (A) 

a — T.  del  baffo,  figure  d/eoN4i  le  diverte  linee  che  ti  deeerivono  eoi 
piedi  nel  damare.  (A) 

0 — 7'.  df  fiftMce.  f igurr,  parlandoéi  di  carie  da  giuoco,  tono  te  carte 
dipinfe  o figure,  oltre  il  teme  a cui  tl  aecompagnano.  le  figure 
dette  carte  sMUnff  tono.  Re,  Regina,  fante.  (A) 

a — Farla  di  figura  ; ^roae  usala  af  giuoco  di  primiera,  quando 
avendo  buon  punfo  cd  rsacndo  per  vincer  la  posta,  wu  offro  con 
figura  fa  una  primiera  e gli  leva  la  potia.  Onde  per  Iratlalo, 
Farla  allroi  di  figura  Fargli  Una  grande  ingiuria,  una  sofen- 
RiMfiNO  berla,  htahn  (Al 

a — farla  doppu  di  ligura  =:  Fare  un  fn^anoo  a doppio  y. 
fare  figura,  S • (A) 

IO  >•  (Hat.)  I^HcIfo  aposfo  eh'i  cireoecriiio  da  una  o più  linee,  ed 
è 0 tuperficiale  o solida  { te  tuptrftcUtU , è quella  tuperficie  che 
é eontcnuia  da  uno  o do  più  termini  lineari;  »eu/lida,è  quel  corpo 
che  i contenuto  da  uno  o da  più  termini  tuperficlali.  j lai.  figura. 
Or.  v^èpa.  Dant.  Par.  ta.  .ivt  C si  distende  In  circubr  figura. 
ilMl.  fri.’  Cioè:  e lo  dillo  Ionie  stende  aè  lo  Agorà  londa. 

t — i>fcc«i  altreù  talvolta  dette  lime  medesime.  Lai.  linea  spi* 
rate  e la  cicloide,  p.  e.,  tono  figure  malemaliciu.  (A) 

a — COet  dicest  dafifi  abacAlsIf  fi  Segno  de’ numeri,  ini.  ebara* 
clcr.  Gr.  x^oxarép.  Efb.  jitlr.  Sappi  altresi  Tabbacco  e aue  figaro, 
e ’l  nulli^uicart*,  e come  si  parie  un  conin  con  un  altro. 

I I (Astrol.)  C'oslfluzivne  del  cielo  e dc'plnnell  In  un  «lefermlNalu 
punfe  di  lempo,  dlsegnola  in  piano;  [o  piurfoelo  DeeerUione  o 
Bajfpreicnlozione  dello  stato  e del  compartimento  del  Cielo  ud  una 
ccria  oro,  cAe  cunifeae  f luoghi  de'  pianeti  e Jctle  elelU,  Inscofoli 
da  una  /Ipuro  di  dodici  Irùint^off  cÀiamalf  Case;  la  qual  figura 
cAfitmusf  pure  Oroscopo  a Teme.)  6.  y.  la.  40.  a.  Queala  congion* 
atvnc  ecc.,  la  cui  influrnxa  de'delll  segni  e pianeli  è allribulta,  e I 
lalora  fa  nascere  io  aria  uicuoa  stella  cornala,  c altri  segni,  e dila* 
vii,  e di  sopcrebie  piove,  peroccb'ella  è ecc,  e si  per  la  figura  an- 
nuale a do  concordevole. 

it  — (Astr.)  Cosi  dfcAfamo  ancAe  fa  eotfellezioni.  Lai.  constdlaUo. 
Gr.  àeriotouòc-  /funi.  Purg.  u.  a.  l’uste  in  figura  del  frcildo  ani* 
Bàie,  Che  colla  coda  percuote  la  gente,  ttut.  ivi:  Poslv  io  figura, 
tvBc  dillo  è,  molte  sidlc  figurafto  uno  segno. 


ta  ~ ~ (LeU.)  T.  pure  di  geomcnxia  e di  negramanttas  nel  primo 
eign.  si  applica  alia  eeiremità  da'  pun/f,  Ifnic  o numarà  gettati  a 
coso,  lul/a  CUI  eomèiuosfonf  0 vorlaafoiif  alcuni  /bufano  fa  eàf* 
merleha  lare  predithnl:  nei  accende  ri  dice  delle  eirmtee  uititmi  e 
forme,  saito  le  quali  appariscano  i demonii,o  tembrana  apparire 
aita  nostra  immaginazione.  (Ufi) 

14  — (MiiiL)  Aigolo  della  fifura  e Angolo  del  poUgouo.  T.  di  Farti* 
fieazione.  L’amgolo  che  risuita  dai  risoonl^  dei  due  tali  detta 
figura.  (A) 

fd  — (Jfiario.)  FIgoct  di  prua:  Quelle  statue  o aimffa  che  ri  uiaffono 
atta  prua  delle  nari.  (A) 

10  ~ (B.  A.)  fiirera  tonda:  CAfamauo  cosi  gli  seultori  qnella.eke  i 
di  tutto  riiieoo,  le  parli  detta  quale  si  poetano  nedere'tutte  finite, 
coma  sf  veggono  nelTuemo,  girandolo  attorno  attorno.  BaUin.  (B) 

IT  — ()lu«.)  Figure  muaicall  ri  cAfomapu)  le  note  di  dioerto  vaiare  e 
I Tuafonc  df  note  eguali  e misla  fra  toro.  La  musica  ha  pure  motte 
delle  figure  che  si  Hanno  nella  rstkirlea,  e che  serrano  alt’eepres* 
sione  ed  al  vivo  e/fetlo  musicate;  p.  e.  la  gradaalooe,  la  poreuteaf, 
TcIIìmì,  la  rìpalixione,  ia  soS|>ensioae,  i'cpdstrofe.  ranlitcei  ecc.  (L) 
t — Figura  corta;  Tal  nome  aveva  anticamente  ogni  figura  aom* 

. paria  di  tre  note,  delle  quali  l'uno  cemprandera  fi  oafera  drife 
oilra  due:  ia  noia  più  funga  pelava  trovarsi  in  principio,  in  mexeo 
ad  anche  In  fine.  (L) 

11  — (Bell.)  ^fari  modo  di  favellare  [che  ri  parie  dal  asode  eommae, 
e che  negli  spiriti  ad  està  non  abfluoff  a rettamente  eostituiti  fa 
uaa  impressione  non  ordinaria.']  Lai.  figura.  Gr.  axip*.  Ben.  Ben. 
Farch.  ».  e,  Perchè  dunque  rispose  fiocrale  cosi  7 perché  en  faceto, 
e Mlevt  hvellare  sempre  per  figure,  uceellava  oguuno,  eee.  Bemb. 
pros.  t.  Essi  ancora  molle  figure  del  parlare , molte  sentante,  molti 
argomeoll  di  cunsoni,  molli  versi  medesitni  le  furnrooo.  Sappresso: 
Molle  guise  di  dire  usàno  I loscaol  uomini,  piene  di  gludlclo,  piene 
di  vaglietca,  molle  grate  e dolci  figure,  cbe  non  odiamo  noi.  Cas.  teli. 
00.  È dunque  necessario  di  far  si  eon  diligcnta,  che.Tuomo  abbia  a 
Bomoria  le  disionl  e le  figure  che  si  leggono  aegU  autori. 

» — Esempio,  Immagine.  Segner.  Pred  prol.  Per  figura  d'oaa  pre* 
dicotiona  anche  scandaloso,  adducono  francamenle  quello  rea  fem- 
mina, eoe.  (Vj 

a — Onde  pogniam  figura  rr  Come  sarebbe  a dire,  yerbigratia, 
Pogniam  eato.  Lai.  verbi  gralia,  exempli  causo.  Gr.  scirri».  Al* 
teg.  oa.  Ae'pa'dl  acarpe,  pogniam  figura,  ai  proverà  no  galoaU  In- 
namorato eoe.,  iTOfiii  eh' e'  ne  Iruovi  on  |»ajo  che  a'affacciaoo  al  suo 
piede.  E ati.  PegoioB  flgtirB,  gli  spexIaH  eapion  le  botteghe  di  sca- 
tole dipinte , ere. 

là  — (Leg  ) Strepito  e figura  di  giodlrìo,  dfcrsf  da’Legali  la  nsaufrra 
df  procedere  giuridlcalmenit.  Band.  anf.  Le  cause  delle  povere  per- 
sone ece.  dover  esser  aoBBarie,  e procedere  In  esso  senta  strepito  e 
figura  di  giudtiio.  (A) 

FIGL'RABILB,  fi-g u-rà-bf-le.  Add.  com.  CAe  può  ricever  figura.  Fr. 

Giord.  Pred  A.  Succede  ne' marmi  e ne' legni  gguroblll. 
FIGl'BABILITA*.  (fb.)  ff-gu-ra-bl-li-tà.  ^'iia  dette  proprfrfà  dF car- 
pi, cioè  quella  di  aver  sempre  una  qualche  figura.  (A) 
FK;t'RACClA,  Fi-gu-ràc-cia.  [Sf.]  prfg.  di  Pfgura.  Fir.  Dite.  nu.  io.  Il 
lerto  che,  come  l'è  dotto,  era  una  certa  flgoroeeia  da  non  pensare  a 
nulla  ecc , fu  preso. 

FIGURALE,  Fl-gu-ri-te  >#dd.  com.  Di  figusm,  .Visleriotat  [Foce  poca 
usala.]  Lai.  mjralicos,  arvanui.  Gr.  rvircaoc.  òfor.  8.  Grog.  So  noi 
vnleroo  discutere  la  sacra  storia  sotto  Intellcllo  figurate. 
ffOURALMOTE,  Fl-gu-ral-mèit-te.  Ave.  Con  figura,  Mitlcrictamcnle. 
[A'oes  poco  usata  Lo  ilttto  che  Figuralivàmente.  F.)  Lai.  mfsliee, 
arcane,  figuralller,  7’erfulf.  Or.  rvussGf.  Dif.  Poe.  cosi  dunque  fi- 
guralmente noi  ha  mostrato  Cesè  Cristo  gli  Appostoli,  andotorl  c 
ramminaoti.  Mor.  S.  Greg.  ApprrSfo,  per  lo  cognlikino  (Mio  ooae 
Agiiraianieoie  drite,  riueremo  TedIQrlo  della  Fede  gfaesrrusz.  t. 
at.  a.  Ma  se  ne’  loro  detll  apparisrr^no  alcune  cose  cbe  pajsiio  bugie, 
è da  Intendere  che  e'  dissono  flguralnienle , ovvero  profeticamento. 
flGL'RAMENTU,  Fi-gu-ra-mèa-lo.  [.9m  A.  Lo  sletto  che  FIgurailooe. 
y.]  Lai  figura,  iaiagu.  Or.  fixai».,  <70)^8.  Fr.  Jae.  T.  »■  ».  *1.  IM 
Trlnilalc  vera  Porta  figoramCnto.  ifed  Ins.  ist.  ColTajulo  del  Bi- 
croveopio  si  puè  benìsstuo  considerare  II  lor  OgtiraBenlo. 
riGl’IUNTE,  fl-gu-ràn-io  [Puri  di  Figurare.)  CAe /fgura,  [Che  rap- 
prrscnid.]  Salvia,  dite.  9.  97.  Laddove  Mercurio,  figuranle  il  discorso 
c la  ragtotir,  sla  sopra  un  cubo  e dado,  per  dinotare  la  slabtlltà,  ecc. 
*>EPros.  Tote.  t.  sa.  Ve  nedo  pel  suo  bastone  figuraale  il  cnuiandi», 
per  Torrevole  .splanalojo  i’inveslltora.  (V) 
t — /«  fitrza  di  tosi.  Oggi  ti  cAfamom»  ncir  uro  Figuranti  coloro  che 
nella  commedia,  nrliu  panlomiusa  ece.  non  parlano  nd  fanno  al- 
cuna delle  parli  principaff,  ma  serevNO  od  empire  la  scena,  ed  <s 
fare  ie  parli  che  si  chiamano  mule.  (B) 

FUIURANZA  , fi-gu-rèn-sa.  [Sf]  F.  A.  [F.  e (rrFigurssionr.l  Bim.  ani. 
GuffI  08.  Poiché  mi  vidi  in  tanta  figorantu  DI  quella  ch'è  più  bella 
criiiUira  Che  Dee  foroiastc  saoia  dubitanta. 

FlCUit.tRE,  fi-gu-rà-re.  [All.]  Dar  figura.  Scolpire,  Dipigtun.  Lut. 
figurare,  formare.  Gr.  «aitax(ftv.  Bocc.  nov.  ss-  s.  Se  io  non  cono- 
scersi ecc  la  forluna  aver  mille  occhi,  comeehè  gli  sdo<-chl  lei  cieca 
figurino.  0.  I.  i-i.  t.  Il  consacrarono  al  l»ro  iddio  di  Usrli  ccr., 
e feccrio  figurare  in  inlaglio  di  marmo.  E » s.  t-  La  città  nuova  di 
Fireiiie  si  cominciò  a reodiflcare  ecc.,  figurandola  a modo  di  Roma, 
I sicoudo  la  p>ccioIa  Impresa. 
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t — Al  i»  mtdo  più  9$n9rmlt.  Bui.  Purg  •.  MoU<  ftletle  Bgunno 
ano  kK%u9.  S Ì*ar.  io.  FornoU  e OgoraU  ero  la  delia  aqsila  di  malli 
beali  •piriti.  Aed  Ott.  «m.  aa.  Qvvali  MCcjieUi  «on  Bgurati  comafla* 
aditila.  (N) 

a — Fare  apparire  Bfura.  Pat.  aia.  I qoali  egli  {il  draionie)  paò  traa* 
Otalare,  allerara,  ialoraiare  e Bkurare. 

3 Fiegera,  Formare  eoli’ immagieaaiona.  ImL  flogarc,  inagioari.  Cr. 
earrrd^e3at.  Pttr.  aon.  oa.  C l'Immaglflo  truovo  tli  qual  giamo. 
Che  1 pteaier  mio  Agorà , ovuaque  io  aguardo.  Aoc«.  mi*,  t.  a.  la 
allrui  flguraodo  quello  rhe  di  aè  o di  lai  iotendava  di  dire.  AVarte. 
Siteeh-'rim.  aa.  Teologo  eoa  fu  giammai  la  terrà.  Che  l'alia  Triallà 
•U  Aguram. 

4 SIgniAeara  lui.  deootarc,  iodirare.  Gr.  nunoò^ai.  Cavala,  ^rull. 
liitg.  La  qual  eoa*  fu  ligurala  In  ciò,  cbe  aH'oraiioiM  d'tiia  il  fooro 
dlaecae  dal  cirlo  oapra  il  lun  «acriAcis.  Puu.  t4i.  C però  fu  tMf>e  A* 
gurala  la  taperbla  per  qacllu  Aera  imlla,  eec.  » Covale.  Spuetk.  Cr. 

1 1.  gl  levavano  le  corone,  e le  ponevano  alll.  piiidi  del  Signore,  che 
aedera,  a Agurare  che  da  lui  »vnaa  lor  merito  avleoo  quelle  rorona. 
«S'epner.  Jian».  Giugo,  io.  «.  Àbramo  Sgurò  la  Fede,  l»arro  Bgiin) 
la  Spcnaia,  ehi  non  lo  m?  e novi  Claoub  Sgufò  parimenle  la  Carità^  [ 
E Apr.  i4.  4.  Questa  Terra  e *1  Cielo,  chiavalo  Terra,  perchè  era  Q- 
gurulo  già  per  la  Terra  4i  promimlone.  <Y| 

a — Aniaigliare.  Pr.  Giord.  »aa.  Vedremo  ora  di  qi»eUe  coni,  alle  qoall 
fu  ftgarala  {lo  Crear)...  Ella  à amlmigllala  al  chiavellA,  ecc.  (V) 
a — Deacrivere  a Uimoetrare  In  Agora,  [ Adombrare.  | Lai.  ileacribero. 
Gr.  itujpxjttv.  />onf.  Pur.  aa.  ai . E mi  Agorando  11  Faradiso,  Con- 
vien  ultar  lo  aagralo.  poema. 

v — Condurrà  a perfeiione.  Lui.  perAcera.  Gr.  inurtìulv.  Cr.  t.  4.  i. 
Se  alcuna  cagian  di  faorl  nun  la  contraria  (1* acqua),  e nelle  co»e 
goocrale  ofula  a Ogurar  la  ferme. 

• RafAgurare.  [P.  oggi  paco  vaolo.]  Dunt.  ìnf  la.  ai.  Perciò  a 0gu> 
rarla  agli  occhi  afA*wi , E 'I  dolce  deca  meco  »l  riviene , Ed  aMcuii 
cli'alquanto  indiriro  fimi,  n Frane.  Sueek.  no*,  ita.  Cominciò  ■ fl* 
furare  il  dello  SerMno:  e avvodnto  miralo  on  pesto,  dhM  ; tee.  (T) 
o — |1F.  porr.,  nel  figo,  del  $ i.]  Dunt.  Purq.  ta  «or.  Secondo  cucci 
afggiin  li  desici  E gii  altri  aScIti,  l'ombra  al  Agura. 
le  — Immaginarsi,  Credere,  AspetUrai.  érgner.  Prrd.  Qol  Aguratevi  un 
principe  polenle  al  pari  e pivlo*o.  (A)  Hfagal.  t*ii.  t.  Fignritmori  ora, 
in  luogo  del  muro,  Il  pedale  istewo  dcirulivo  (N) 

1 1 Prender  ferma  o Agora.  Magai.  Lelt.  8.  C.  Figera  ai  flfvra  a 
punta  di  diamante.  (A) 

li  ^ r,  di  Sullo,  rigirare,  volt  Deterirure,  dgnsando,  afcutio  dette 
figure  dlverae  del  Sullo.  (A) 

FICUEATAMESTE , Pl^a-ra>laHnén>l«.  Arr.  |l.e  ifciao  cAr  rigirrallra* 
mente,  f'.)  ÌJor.  S.  Greg.  Ila  prima  eht  inn»nxi  procediamo,  è da 
sapere  che  nella  aanla  Scrillura  Aguralammii'  ai  conaidrra  H «nnno 
In  Ire  modi.  Com  Imf.  a.  E però  noia,  che  fienraiamrnte  l'aulore 
pone  (I  Incigo  de' dannali  In  forma  d'una  looda  fosaa.  iSaeifrurr.  s, 
T.  1 1.  Compose  il  movimenlo  luo  qoael  come  d'un  aome  che  volesse 
più  di  longi  andare,  per  sIgniAcare  alcaea  roaa  flgvraleatmle. 
KIGL'ILkTISSIMO  , Fi-gu>ra>lia-ai'tao.  Add.  m.  superi,  di  Figurale.  Po- 
nt p.  Lfnuelr.  Fui.  Btrg.  (Mio) 

FtCliilATlVAMtMTE,  Pi'gv-ro-U-vB-iDén-te.  Avr.  Per  figura.  *—  riga* 
ralaroeate,  Figuralmenlc,  «la.  Lai.  fi(i;iirale.  Gr.  xarà  op^pz- 

mi(.  Sen.  l/eetam.  Srcondo  ru«ania  de* poeti,  parlando  figiiraiiva- 
melilo  in  persona  d'allmi.  Bui.  /rtf  r.  Alla  furlana  figuroilvamente 
I poeti  dlcdono  la  rivolusione  drila  mola.  Pii.  Ptul.  tili  disse  flgu. 
rattvamenle  per  In  polrnsa  rii  Ftinpnmme.  AFacafrwts.  t.  ss.  a.  Già* 
cnb  Aguralivaraenle  dlaae  cbe  era  Kìaè  primogenilo  d'Isaac. 
FlGtEATlVO,  Fi-gu-ra>ti*vii,  Add  m.  Che  ruppretenla  u>t/o  figura. 
Lui.  myalicaa.  Cr,  p-jarin;^  evztalj.  Afor.  S.  Greg.  Conoscono  al- 
cuna coae  Afarailve  delie  segrete  |iarul«  de’ profeti.  Seal.  S.  Ago*!. 
La  conlemptaiione  presenlc,  la  quale  è enignallca,  cioè  Agiiraliva,  a 
rlipetto  di  quella  eontcìoplasirme  della  viu  elrrnalr. 
nCUSATO,  Fi-fu-rà-to.  Add.  m.  da  Figurare.  P^figiaio,  Fermato,  lai. 
fermatuB,  efSetua.  Gr.  iaxnueniajtiviì;.  Pani.  Puro  «s  fa.  Si  vid  io 
li,  ma  di  miglior  acublan»,  Secondo  l'arliAcio  Aguralo  . Quanto 
per  via  di  fuor  dal  nonte  avanaa.  Cr.  i.  4.  i.  L'umido,  avvriinarliè 
lofio  perda  le  Agurate  forme,  rmnriiincno  Insto  le  riceve,  fird.  Ott. 
ON.  so.  Perchè  lutti  I canali  e lutti  gli  alrumcnti  appaiienenll  e alla 
aulritione  e alla  kangiiiflcatione  e alia  generasionc,  appariscono  ec«. 
Qgurali  nello  !>lr*ao  luodcllo.  S so.  Il  aecondo  modo,  nel  quale  trovo 
Aguralo  II  canale  ecc.,  ai  è- un  lungo  eoofago.  Borgh.  fiip.  sia.  In 
Badia  a fresco  ecc.  (ri  cede)  santo  Ivo  di  Berlagna,  Agiirato  dcttiro 
a una  nicchia. 

t — [MIslerioso,  Espressa  mUo  Agura.]  lai  Aguralus.  Servt.  S.  Agott. 
/>.  non  abbiamo  più  chi  e'  inlerpreli  e sponga  l«  scnieiitle  loro,  e'  A- 
gurati  e profondi  eloqoli.  Coll.  SS.  Pad.  Coiai  fallo  leggiamo  noi  D« 
furalo  nei  libri  del  Giudici,  o Stgntr.  Mann.  Seti.  la.  s.  con  un 
Itarlar  Agoraio  egli  volle  dire  die  ree.  (V) 
a — AmoRilgliaIfl.  P.  poco  u«am  PU.  S.  Frane,  lar.  Come  sono  gli 
agnelli,  che  in  molle  luogora  della  Scrillara  sano  flgurall  a Cri«ln.  (V) 

4 — iReii)  Figuralo  dictti  del  Ditevreo  4 de' modi  di  dire  etpotlicon 
figure  rtttoriche.  Sale  Areert.  1.  t.  a.  Le  vmì  e modi  che  Agurall 
»l  chiamano  cuniunemeuie  Brmò  Pra$.  I at.  Le  «crilltire  loro  del-  . 
lane  e coinponguno  più  Agurate  e più  gentili.  (V)  jlfupal.  Lelt.  Por- 
tano tulle  quMte  cspresaluiii,  altre  meluforiche,  altre  Agurate, altra 
culaUchc.  (a) 


t » Onde  SUI  Agoraio  dlccal  quella  ek'è  eopluto  di  /tgure;  e Par- 
lar Agarato  ai  dica  li  Parlare  per  figure  rellericAe  o grammulioa/i. 
Sale,  .gpverl.  1.  l.  !(■  Sta  ulUmamenlc  e eoa  gratia,  ed  è maoìeru, 
some  ai  dice,  di  parlar  Aguralo.  tVl 
a — (Min.)  Casto  Aguralo  dieueludiffiremsa  del  Canto  fermo.  P.  Can- 
io, ^ Lui.  muaiea.  Gr.  giowauoi.  tier.  Sum.  i.  a«.  Più  cho  d'Urfeo 
La  pretende  ne' cauli  Agurall.  (Il)  Atipia.  Pro».  T>ite.  Paaaiaino  al 
eanlare  Agarato  ece.  (K) 

a — /)l«eef  unehà  d'  una  noce  In  cui  irovoat  una  parlleolor  fi- 
gura di  noie  dominonll/  ed  alfreaì  dal  confro/tpualu  ineguole  e 
Milla  del  confrappuAlo  eguale.  vL) 
a ^ IMio  ) Pialra  Bgurata;  Pietra,  marmo  od  agata  cAe  rapprteenla 
paeei , alberi  ed  oltre  figure.'  attrimunil  delta  PJelra  di  Firenau.  In 
lermtne  teienlifleo  Dentritc.  (A)  IR)  . 
e — Ih  forza  di  am  nel  eìgn.  del  ^ a.  Jeguer.  .Vann.  Glugn.  aa.  a. 
Alla  Agura  ba  fallo  ■«credere  II  Agaratv.  E Die.  le.  i.  Ora  Agoraio 
è comparso  ecc  : non  allro  naia  che  contrmplere  il  Aguralo  raede- 
•iino.  udire  ciò  cho  egli  diaso  veaendo  al  moudo,  ecc.  (V) 
FIgUUATRICE,  Fl-gu-ra-lrì-re.  Perb.  f.  di  Figurare.  Braeeiol.  Sehern. 

[ a.  eo.  E I«  Aguratrici  pennellalo  Gli  ecullòri  • 1 plltori  hanno  itu- 
pnrate.  (A) 

FICURAEIORE,  pi-g»-ea-2Ìoó-nc.  (3/.]  Il  figurare,  [l'ulto  di  figurare, 
0 di  dar  figure;  L* attribuir  nri«  /Iqura  a chterheuiu.  — Figura- 
menUt,  Ffgirranaa.  eln.  | lui  Aguratto.  Gr.  axnpuTtiuèt.  Cr.  l.  4. 
1.  Acdoccbc  fcrinaroenle  rilerrga  quelle  cosa  che  lui  topravviene  per 
retllAfitlone  ed  eqnailooe  e Aguraiioae.  Mor.  S.  Greg  Prima  c«i* 
tempia  le  chlairxin  deM'eterua  Aguratione  di  Cristo.  •*  Aocc.  Com. 
Dunl.  Dal  rapporlamenta  di  qaeali,  Iruvò  inogo  U favella  e U Agu- 
raclnne  di  easloen  (de’centsirrl.)  (A) 
t — f/Vwdfil  «wcAtf  per)  U Sg«rt  { medeelnm.]  Com.  Purg.  «a.  Im- 
magina la  c«ra.  In  che  ai  ouggella.  eeeer  l'ubbieUo  d'eoiort;  e la  tl- 
gvretlone  che  fa  il  suggello,  eaeora  il  movimenlo  d'antoro.  » Gor.  Dif. 
atfab.  fos  Died  altre  (figure)  di  poco  diverie  Aguracioue  o«  fai  po- 
rle innanei  a essa.  (V) 

FIGDRECGIARB.  PHiu-reg-glà.ra.  ff.  ute  Star  tulle  figure,  ProUcar 
figure  relloriehe.  Gor.  Long.  tei.  it.  Pereiò  é |ioa«a  la  aublimità  e 
l'affriiA  conte  ano  eoniram mina,  a . . . contro  'i  eospello  cbe  cade  nel 
Agureggfare.  L'den.  Nit.  e.  a..Bon  parendo  suo  fallo,  Bgurò  e am- 
moni l'avarltia  di  meescr  Carte.  Ben  fallo  duaque  il  Agureggiare  per 
questa  via,  ece.  (A)  <B) 

riGLRETTA,  Fi-fa-rc4-la.  [J/*.  dtm-  di  Figura.  Lo  «teaao  cAe]  Figurina. 
P.  ZIgold.  Andr.  Fanno  ballare  certe  Aguretle  di  legno  vealile  di 
piano.  PU  Bene.  Ceti,  li-  Queato  al  era  uua  ciulura  ecc  , ed  era 
falla  di  oteuo  liUero  con  qualche  Agurrlta.  Huon.  Fier.  a e.  »«.  Certi 
arlidcii  auoi,  rerli  lavori,  Figurelte  e fantocci  semoventi.  Borgh. 
Mon.  Ite.  Lo  voile  eoltilmentc  lavorato  di  leale,  Agurelte,  btoric  di 
bassi  rilievi  e amalll,  per  anno  di  eec.  Anioalo  del  PulUjaoio. 
FICCBETTINA,  Fi-gs-eet-ti-fia  jdlm  di  FiguteUu.Fr.  GiotiL  Pred. 

fi  Fanno  vedere  AgureKine  minolftsicnc. 

FlCURIPtA , Fi-ga-ri-aa.  [Sf.\  dim  di  Figura.  Figuro  piccolo,  — Fijro- 
relta,  aln.  Lai  sIgIMnm,  Imaguoeula  (ir.  «ixóvtev,  ac/o/^ztiav.  Al- 
leo. h>  ho  imparalo  (e  forse  ho  fallo  male)  da  coloro  I quali 
fanno  le  Agurine  di  cera  colorile.  JT  aa.  Percb'ella  è uua  Agurliia 
di  non  mollo  disegno.  Borgh.  fiip  ai.  Fra  cmI  quadri  sopra  belle 
menmle  ece.  Aguriite  di  bronsn  di  Giambologiia  posano, 
a ~ Detlo  anche  delie  pertone  ironicatsicnfr  o per  dttpregio  Foriig. 
fiiceiard.  Ma  ben  voglio  levare  il  rntso  a nn  trailo  A queste  Ago- 
rlne  del  Callollo  (A) 

% ^ E fig.  Figurina  tutta  di  on  colore  =:  Persona  seòlvtta  , itaeeru. 
Lai  Ingrnaiis.  AHeg.  arr.  In  che  4ono  una  Aguriiw  tutta  it'  un  eo- 
lore,  cioè  che  ho  sulla  punta  della  lingua  tulle  quel  c’bo  nel  mezzo 
del  cuore,  acc.  ( Oictti  oncAc  Esser  tulio  d'  un  pezzo.)  (Vj 
4 — Dieeti  dncAe  dirfte  figure  reilorlehe.  Gor.  Long,  come  uo  ra- 
gazm  senza  giudizio  con  Agurine  rigiralo  ata  dall'aiUAcioao  ed  ac- 
corto oratore.  (A) 

FIGUAlhO,  Fl-gu-rì-iio.  Sm.  Lo  «lesso  cAv  Figurina  ; mo  dieeti  anche 
famigliormenle  a piovine  txinvrcflo,  che  «la  tu  le  mode,;  attrimenli 
Grrbola,  Min.  Malm.  A Lucca  fabbricano  ecrti  Agurini  di  cera  o di 
gesso,  «ce.  Beltin.  Cieeat.  il-  E qu»lo  dgurlno  di  tanto  e ai  franco 
rigiro  ha  da  eaaer  Toscano.  Afenz.  aal.  il.  Ha  dia  fa  qui  colui  con 
quelli  ordegni , B con  quei  Agurin  bizzarri  e snelli,  Che  pajon  del 
Callotti  euer  disegni?  (A)  (B)  E tal  a.  E queato  è 'I  Oguria,  questo 
è lo  alecco  Posto  «olio  la  anglìa,  ed  altri  imbrogli  ecc.  (h) 
t — Oggi  più  comnn  nodello  del  vestire,  come  prescrive  la  moda.  (Se) 
FIGURISTA  (Pii.)  Pl-gu-ri-4la.  Add.  e wl  coni.  Dlplnlor  di  figure , 
tieeume  Fiorista,  Paesista,  per  Diplnlor  di  fiori,  di  poeti.  (A) 
FIGURORA,  Fl-go-rò-nt.  Sf  aecr.  di  Figura.  F'oaar,  ofl.  T'udd.  Zuce. 

Condusse  nella  faccia  d'uni  di  delle  cappelle  due  Agorone  grandi.  (R| 
FlGURO^iE,  Fi-gii-fó-ne.  Sm.  aeer.  tri  Figura  Figura  grande , eolot- 
iale,giganlttca.  Potar.  Face  nel  corpi  della  bandiera  quattro  Ogu- 
roDi  grandi  molto  ben  (atti,  cioè  S.  Cosimo  e Damlaoo,  e 8.  Piero  a 
A Paolo.  (A) 

FIGURUZZ.I,  Fi-gu-rùz-za.  Sf  dim  di  Figura.  Lo  slaasso  cAs  Figureita 
e Figurina.  P.  Landin.  Iti.  Pria.  za.  Berg.  (Uin) 

FILA.  I Perici  dj  coir  cA«  PHia  dietro  l’ altra  ai  seguilina  per  la 
medesima  diWKura  o per  lo  tinto  cammino,  o elleno  a un  puri, 
come  fila  di  toldali,  di  eaeeialori,  o ttmili.  Lui  aeriea.  Gr.  tipuó;. 
(Dal  Ili.  filum  linea  ) l^orcA.  Giuoe.  Pili  1 qualiro  del  nenp  della 
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quarU  AU  son'ludl  pari  eee.;  quMti  delia  terza  Ala  aaao  olio,  ad  | 
pari,  rd  il  primo  e l'uUiioo  rarò.  Tate.  Dof.  Slor.  t.  taa  Le  Irgloai  ' 
di  CerniHaia  acc.  diedoo»  g;iuram«nlo  soleiinea  GalUa;  le  priooe  Ale 
nioMo  adagio  e eoo  parole  Mlenlatr;  gli  altri  alla  iBulnia.  B a.  tra. 
Le  quali  coorti  colle  file  Mirate  dietro  a'  cavalli,  le  frolle  dr^Treverl 
■uair  accorte  si  prcseoUroao  al  nimico,  e furorw)  da'aoldati  veecLi 
ricevute. 

s Onde  Slare  in  Cla,  Tenere  {n  Ala  ZI  fiacre  netta  fUacrdi~ 
natamente.  !fan  utekr  detta  fila  o dtriUmra;  Consereare  cAetchet- 
eia  netta  Jìta  a riga  dirilia.  (A) 

s — [£'  cor)  Andare  alla  Ala.]  l'it.  S.  Gir.  Imperocché  in  quelle 
contrade  è usanu,  die  quando  vanno  lontano  con  isoiti  camoKlti, 
aceioccliè  vadano  più  alla  Ala,  mrllono  loro  avanti  un  asino  per  gui*  I 
da,  con  una  funicrila  legala  al  coUO'  I 

• — f-  ig.  Serie.  Pui/ar.  Jet  Canfi.  t . iti.  Quando  avesse,  iHco,  il  Papa  j 
aniivrdiila  questa  Ala  incGedlbile  di  sciagure,  non  meno  doveva  M-  i 
rondo  la  prudrnu  procedere  a quell'acionc.  (Pe)  { 

a — < AlU  Ila,  In  Ala,  posti  atetrb.  ^ Di  seguilo,  •fuccessipantcnfe,  j 
6'no  dopa  i'alfre.  Senso  fnfrrmissione,-  e dìceei  di  7'empo,  di  Co*  | 
fc,  e di  Fcrsonc.  A'.  Alla  Ala.  Àtalne.  B dior  cbe’l  demonio  lo  staf-  . 
fila.  Poiché  gli  fa  fallir  due  colpi  in  Ala.  Tatar.  Camere  che  sono  I 
in  fila.  (A)  jWunn.  Lez.  Ling.  2uee.  t.  t«.  Nen  può  crederai  se  non  | 
Iwhcrzo.  cioè  tirilo  slranuUmi  tre  volle  alla  Alt  il  dirsi  io  Ao  da  cs-  | 
sere  regalalo.  Bcrn.  Oet.  4.  ss.  E lor  dietro  alla  Ala  Perraù  ue  ose- 
KBVtr  trrnlumila.  (N) 

4 — iMIIit.)  fonie  cAe  prende  il  eoldalo  eoflo  farmi.  A'e/fo  rcompar- 
timentii  degli  uomini  per  ie:loni,  drappelli  e compagnie  o diet-  • 
•foni,  ogni  soldato,  rlteneiado  II  nome  di  Fila,  si  distingue  dot  nn* 
mero,  come  prima,  seconda.  Ima  Ala  ree  ; e quello  delta  prima 
riga  cAiainosI  Capo-Ala,  per  rirpettu  a quetto  che  gli  età  dietro 
tinlicomenle  lo  Fila  ei  chiamava  Fila  di  fondo,  per  dislfnguerta 
datta  Fila  di  fronte.  cAe<  to  Higa  nusira,ed  if  Bang  de'fraAceif.  (Cr)  ! 

t — File  aperte  o Righe  aperte  Dicesl  SlarcJare  a Aleaperte,  quando 
f toldali  della  effonda  riga  sono  dielanti  tre  piedi  (latto  prima,  e 
eost  quatti  (trita  feria  dalia  seconda.  Di  piè  fermo  la  dietanxa  a 
file  aperte  é di  otto  piedi  una  riga  datfaitra  (Cr) 

3 — File  indietro,  a drslra  o a sinistra:  C'i/mandodi  movimento, 
cot  quote  si  rompe  la  prima  riga  su/  fronte  e eopra  un  tata  (Gr) 
a ^ (Ùarin)  Corso,  Ordine  diretto  di  oggetti,  fettu  costruiione  si- 
qni^ca  una  serie  di  tunferi  poeti  in  diritto  per  lunghezza,  e che 
uno  dopo  faltro  fermano  una  tinta  retta.  (S)  , 

g — Oggi  dicesi  Nave  di  Ala  per  Kavu  di  linea,  f'.  Linea.  (R) 
FlL.t.  y.  pr.  f.  Lai.  Phyla.  (Dal  gr.  phile  Buante.  ) — A’igiiuoia  di 
vtntt/iatro,  magite  di  Gratto,  e poi  di  Demetrio,  (b)  (Hit) 
t ^ iMit.)  Veto  de’ nomi  di  f'cnere.  (Uil) 

FILaBRES.  (Gcog.1  Fi‘là-I>r<*s.  Birrra  di  l'ilaLee*.  Caiena  di  monti  detta 
Spagna,  nella  Granala.  (G) 

FILACCIA.  Fi-làC‘CU.  Sf.  pt.  Lo  eletto  che  Filacdca.  F.  Cr.  alla  F. 

Stìlarciarc.  (0)  ^If  mod.  e voc.  tose.  pag.  st.  (R) 
s — (Cbir.)  -Si  possono  tsiare  come  escone  datte  mani  di  cAi  le  fece 
a ditporle  in  piumaectuoli,  in  tur  onde,  in  tluetii,  in  gomitoli  tee. 
Diceii  da' chirurgt  anche  vvigarinente  in  ting.  Filaccia  roMbiaU,- 
io  lanugine  che  si  ottiene  raechiando  un  peiietto  di  tela  con  un 
eoilettvj  e Filicela  ingln>t’,  quettu  specie  di  treeulo  eotlUe  e icg- 
giero,  ingommato  da  uno  parie,  veiiuiaio  daii'uifra  « so//ice  cuuee 
io  6omòogia.  (A.  U.) 

5 — (Hirin.l  Lo  stesso  che  FiUccica,  nei  sign.  dei  § s.  F.  (R) 

FItACCICA,  FHàc-ci-ra.  'òe  spicciana  do  panno  rotto 

e elracctato  a tagliato , o anche  cucito.  [ Oggi  più  comunemente 
Filaccia.  Se  ne  fa  grande  uso  nelle  medicature,  perchè  coea  molle, 
plegAeiotc.  spongiiiiu  ed  eininsiifemrnte  ucconcùi  o coprire  le  pia- 
ghe,  td  imbeetrei  dell' umidità  che  esse  separano.  — Foiiicila,  sin.] 
i,at.  lithitUiuiu. 

a — [Orlo  da  piede,  della  Filaccia,  perehc  iietie  vesti  de' poveri  saut 
teiere  efilacciata.  Lai.  Ambra.]  h it.  SS.  /'ud.  UcsidcravaDo  di  toc- 
fargli  almeno  le  Atacciea  del  vi-stuurnlo. 
s — (Marin.)  Filacclca.  della  anche  ilQUfU,  SAlacdatura , Filaccia: 
Filo  di  vecchie  corde  disfatte  per  fare  delle  irinelte,  delle  trecce, 
cigne  e simiii.  (S) 

FILACCIONE.  (Ar.  ìle«-)  rblac-cits-ne.  <$m.  Filo  lungo  a modo  di  lenza 
con  amo  orscato,  che  raccomandato  da  un  cupo  a terra,  ti  latcia 
la  notte  ne'  tagAi  c ne’  fiumi.  (A) 

FILACE,  Fi-lu-ce.  A’  pr.  m.  Lai-  Pliylax  (In  gr.  phylaX,  acoe  vale  cu- 
siodr,  ronvs-rvaiMC.)  — Tir  di  •Svuin,  detto  da  Ovidio  crudelitti- 
MIO.  — Figltuolo  di  /ipaUo  e fratello  di  t-'iiandro.  (Hit) 
a — tUit.)  «.V^praithonre  di  Beate  in  Blide.  ( CdM  della,  perchè  era 
Erair  la  ru*l(>de  dell' Inverno.  V.  Fitace,  n.  pr.  ) (Ull) 
s — (Geog.)  sVome  di  tre  greche  eit.  in  'J'eeeaglia,  in  ^ircadia  ed  in  | 
Epiro.  (C> 

FILAUtE-  (Arche.)  Fi-la-che.  Sf.  pi.  ìfume  che  gli  aniic^i  davano  ofie  | 
prigionie  agli  altri  iuugAi  deitinati  a eutiodire  qualche  cosa 
Etti  cAiatuovano  FilacUU  t custodi  de’  costeiii  ed  i carcerieri.  (In' 
gr.  pA^-ioce  v«|  cuvIoUia,  carcere.)  (Van) 

FILACIDE,  li  la-ci-de.  ff.  pr.  m.  Lat  Pbylacides  (Dal  gr.  phylax  cu- 
stode, ed  iios  a.«prlo;  Asprtle  di  CUflOvIo.)  (R) 
t — jidd.  pr.  cout.  Di  Filace.  (Hilf 

FILACiSTI.  (Arche.)  Fi-U-ci-sU.  ddd.  e im.  pi.  F.  Filacbe.  (Mll) 
FILALO,  Fi-la-co  f.  pr.  w-  Lai  Plij'lacu*.  (Dal  gr,  phyloz,  aeoe  eu- 


itode.)  — Figiirt  di  Dejone  re  della  Baelde,  fondatore  di  Fitae*  in 
Tettaglia.  — Eroe  onorato  a Delf»,  per  aver  eairatA  la  città  a ’l 
tempio  detl'ineafione  de'  Pertlanl.  (61  (Hit) 

FILACTERO.  (Arcbe.)  FMÒ-cle-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  philaclerua.  Gr.  gv- 
ìxxT«p(»v.  (In  gr  phylaclerion  da  pkylaeler  nivfode, ) fome  date 
anticamente  agli  amuleti,  ed  altri  epezxi  che  la  euperetitiom  (a- 
Cera  credere  acconci  a preiervore  da  quoicAe  maie.  (A.  0 ) 
FILaDELFBBB,  FMa-dcl-ré-ae.  ddd  pr.  com.  Di  Flladdfia  (B) 
FILADELFI.  (Geog.)  Fi4a-dèl-A,  Pitadelfel.  ih^poiu  deU'diia  minore, 
pretto  al  monte  Tmolo.  (G) 

FILADELFIA.  (Geog.)  Fi-la*dèl-fi-a.  Xat.  PbltadelpUa.  Jnliea  città  ea- 
pitale  degli  .Ammoniti,  detta  ancAs  Ammono  ed  AiUrtè.  detfÀ- 
eia,  nell'  interno  della  Cilici*.  — delf  Arabia.  — Ciliàdel  Segno 
di  iVapoli  nella  L'aiaòrwi  Ulteriore  Seconda  — fome  di  motte  città 
degli  Stati  Uniti  e principalmente  della  eap.  della  Pentihania.  (G) 
FILADELFIA.  (Lclt)  Sf.  7'sioio  di  un  iiòru  di  Plitlareo.  (V.  f'ila- 
det/ó.HSItl) 

FILADELFII.  (Arche.)  Fi-ia-dèl-fl-l.  Add.  e tm.  pi.  Giuochi  isMtuiii  a 
Aurdi  per  celebrare  Puntone  di  Caracalta  e Gela  (Hit) 
FILADELFO,  Fi-la-dél-fo.  iV.  pr.  m Lat.  Pbilndelpfaut.  (Dal  gr.  pAi/eo 
io  auso,  c adriphot  fratello:  Cbe  ama  suo  fratello.)  — ^eprannome 
dato  per  aniifrati  ad  uno  de’T'utomei  re  d'Egillo,  che  feee  perire 
i tuoi  fratelli.  Fu  daio  encAe,  ma  in  lode,  ad  un  re  di  Paflagoni* 
ehe .abbracciò  ii  partito  di  Antonio  contro  Augnilo.  (B)  (Ititi 
FILADELFO.  (Boi.)  À'm  Lat  Philadelphus.  Genere-di  pionte  deiia  ico- 
eandrta  monoginta,  famiglia  dette  mirtoidi,  earallerizxato  dai  ca- 
Uoe  4'VO‘fido,  dalla  corolla  di  quattro  o einquo  pelali,  da  una 
ca/wuAi  a quottro  logge  co' temi  inoiiuppati  in  uno  inemòrana. 
CoMprende  de'  leggiadri  arboecetli,  fra  quali  il  Fior  d'angiolo  in- 
digeno dei  nuttro  regno,  noto  pel  tuo  grato  odore.  Prete  quatto  no- 
me percAè  Ateneo  coti  denominava  un  arfruite  a noi  ignoto,  com 
rami  tra  loro  uniti  ed  intralciati , gitasi  fouer  coti  tiretti  per 
amorevolezza  r fratellanza.  (Aq)  (R) 

FILaDIEBa.  (Mario.)  Fi-la-dlè-ba.  Sf.  Piccola  banca,  e battello  a fen- 
d > piano,  eoH  cui  ri  naviga  ne’  toli  fiumi.  (Dal  frane,  fìtadtire  dia 
vale  il  medesimo.)  (Van) 

FILACIO.  (Tcol.)  Fi-tà-fi-0.  Add.  e Sin.  F.  G.  Amante  dell*  oanliià. 
Fibgia  i il  titolo  di  qualche  opera  ascetica.  (Da  pAiioi  amico,  e 
hagiot  santo.)  (O) 

FILAGNA.  (Marin.)  Fi-IA-gna.  Sf.  È una  conlinuasioiN  di  fungAi  pezzi 
di  legni  disporti  in  iinca  retta.  (V.  Fila  ) (9) 

FILACUIO,  Fi-là-fTi-0.  f.  pr.  m.  Lat.  Philagriu*.  (Dal  gr.  pAi/oi  ami- 
co, cd  agrtos  agmle,  fiero:  Amico  degli  uomini  agresth)  (B) 
FILACRO,  Fi-lè-gro.  f pr.  ni.  (Dal  gr.  pAs.’os  amico,  ed  agros  casiiMr: 
Amico  de' caspi.)  — SofUta  di  Cilicla.  (Mit) 

FILaLLSSaRDRO.  (Mil  ) Fi-la-les-sàn-dro.  À'f>prannome  dato  ad  Apollo 
da  Alettandro  JUogno  quando  prese  T'irò,  e tcioltt  le  catene  d'oro 
con  che  i Tiri  aresan  legato  Ut  statua  del  Dio.  (Dal  gr.  pAitos  it* 
mico,  ed  ,e/(xandros  AleuuMidro.)  (Mil) 

FILALETE,  Fi-la-lè  te.  A*,  pr.  m.  Lat.  Philaleibcs.  (Dal  gr.  pAiios  amico, 
e altthia  verità:  Amico  della  verità.)  (Van) 
t — (MIt.)  L’no  degli  aggiunti  di  Giove,  come  umico  della  verità.  (Aq) 
4 — (Leti.)  A’oprannome  dato  alto  tiorico  Ariano  per  la  sud  esat* 
tessa  e veracità.  (MIt) 

FlLALiiRO.  (Ar.  Mes  ) Fì-la-lò-ro.  Add.  e tm.  Colui  che  riduce  foro  e 
fargento  in  fila,  avvofgendoio  suiia  seia.  F.  balliloro.  (A) 
FILAMENTO,  t'I-U-iDcn-io.  [,Sm.]  /'iio,  [o  cosa  simiio  a filo  sotiiiis- 
timo,  come  quello  che  si  iroe  dai  lino  e daiiu  <ranapa.|  Cai.  iXai. 
mot.  i.  I Olamenli  nel  legno,  che  son  luoghi  quaalo  risleeso  legno, 
|ioa*oQ  renderlo  gagliardo. -Tlieett.  fior.  aa.  Elrggonal  quelli  cbe  nel 
nero  rosseggiano,  e che  aon  Icaeri,  pieui  di  CcrU  (UancDli  freschi, 
graiii,  e non  riscrebi. 

3 — (BoL)  t^aelta  parte  dello  st.inie  oc ‘è  oifacceia  Pantera.  (Ga) 

* — (Ansi.)  Diceat  anche  parlandoti  de'inutcoli  e de' nervi  Quetf  ul- 
timi chiamanti  pure  Filamenti  nervosi.  Stami  nervosi,  e seno  te  fibra 
di  cui  SONO  tettuli  i nervi,  iticunsi  i Filamenti,  aggruvigliali,  ag- 
grupitali  insieme  ecc-  Bellin.  Dite.  Il  aignincsto  di  queaU  voce  mu- 
teoio  non  solo  deve  rappresentarci  all' inUmUioicQlo  uno  di  quel  l|la- 
Dienll  ccc..,  ma  Lalvnlla  infiniU  messi  insleoic.  (A)  (R) 

4 — (UvU.)  Filauicnti  cAiamansi  que’/fiuzzi  o fiocchetti  mucMÌ  cAe 
drpoNC  i'uriMa.  (A.  U.) 

FILAMLRT4ISD,  Fi-la-uien-iò-so.  Add.  m.  CAe  Aa  dei  filamento.  Fi- 
bruto,  i'ttitjj'n.  t.  tie.  fìerg  (Min)  - 
f Frulli  filomcnloii:  QueUt  che  lembrano  avere  nei  fero  interno 
de’  flit,  che  «otto  ii  dente  non  si  spezzano  e Non  si  tciulguno.  (Aai 
FILAMMUNC,  Fi-làm-roo-ne.  iV.  pr.  in.  Lai  Pliilatuuinn.  (Dal  gr.  pAà- 
ietnene  l'avere  amalo,  da  pAiieiNi  io  amo.)  — Figlio  d*.epvtio  e di 
Fitonide,  Celebre  musico  dcti‘.dtt/ca.  Ascondo  oteisni  è tu  tleuo  che 
Orfeo.  (U)  (Mil) 

ITLaRA.  (Geog  ) ri-là-na.  Fiume  della  Guinea  «wpersure  nef  regno 
di  fteniN.  (G) 

FILA.\DRA.  (Buoi.)  Fi-làii'*dra.  Jorta  di  ot-rmiceiaoU  che  Irooanii 
nel  carpo  da'  /iifeoni.)  Aed.  Ota.  an.  t44.  Fra  gli  acriUori  della  fal- 
coneria soQ  DoU  que’  verokciuoli  da’  quali  *u:io  infeeUU  iulcrna- 
menle  i (alcooi,  e eba,  per  rassomigliarsi  allo  luugbc  gugiiale,  o li!l 
di  aoUiiinsimo  refe,  dagli  atrouicri  son  ouniiuati  FiiauOre.  E isa.  Hi 
queste  filandre  io  n’ bo  veslule  uolUsslme  volle  in  tulle  qu«pie  le 
rouc  del  falconi. 
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t (VeUr.)  cA^dntJic  coti  da' ì»tHrin%rii  QìàalU  punU  di  carnè 
mor/a  che  a*anxano  in  ima  pia^a,  • che  fnanlenHfe  da/t’aiiiMi/à 
li  oppongono  alla  riunione  ed  aUa  eicairittmione.  (A|)  . 
s — (Mirln.)  Filandre  cA/amanii  da'marinai  l'eròe  che  e'attaceano 
toUo  ie  navi,  e n«  rilardanc  il  cereo.  (A) 

FILANDRO,  Fi'fào-dro.  .V.  pr.  m.  lai.  Phllander*  (Dal  Rr.  phitoe  aoleo, 
ed  aner.  andrò*  uomo:  Auico  deU'uaaDllJ.)  — Figlio  d'JpoUo  e 
delta  ninfa  jeaeatU 

FILANDRO.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  didelfo  0 iciaiia  delC Àrelpeiago  del 
genere  liaDRuro,  della  grandezta  di  un  gaUo,  che  ha  una  epecie  di 
ftileo  ventre,  con  uno  grande  aperlura  verta  le  gambe  poelerlori. 
In  quttla  tpecie  di  tacco  ti  ricoeerano  i itivi  parli  In  oecatione  di 
pericolo,  0 ui  li  raccolgono,  per  euer  periati  dalla  madre  cwun* 
que  colia.  Quello  animali  il  alleva  meiriiola  di  Giova,  e diviene 
dimettico  ed  o/fetionate  ali' uomo;  dai  che  ti  Iraiii  il  nomi.  Lat. 
didclpIiFS  ptillandcr  Lin.  (V.  Fttandro,  o.  pr.)  (A)  (Van) 
riLANTC,  Fi  lifi'lc.  Pori,  di  FUart.  Che  fila  (A) 
t — Prov.  Dorina  apcccblanir,  poco  Alani*:  Dieeei  di  guilli  e&«  eon- 
lumano  attai  tempo  attorno  alto  tpecchio,  cioè  che  per  adornarti 
fanno  poche  irjcciiwii  in  oata.  Serd.  Prov.  (a) 

0 — Vtalo  in  forza  di  im.  per  tomo  di  Ala.  Dal.  G.  Ditf.  Care  p.  ti. 
Purché  ta  lede  de*  nontri  vatorofi  Filanti  aalda  ed  iacorrolta.  E p.  aa. 
Anco  Ire  FlIanlJ  de'  Piarevoli,  e dieci  Lasci  ebbero  cortese  alloffio. 
E p.  ae.  Sendu  eoMposla  la  Ala  di  (reeento  fiovani,  la  raaRRlor  parte 
nobili,  pratichi,  « buoni  racrialori,  li  quali  militavano  Bollo  nomo  di 
Filanti  eoo  grandissiim  ubbidienza.  (N) 

FILANTE.  N.  pr.  M.  ( Dal  gr.  pAiloi  amico,  ed  aniAoi  Aere.)  — fit  di 
ùriope,  ttccieo  da  Ercole.  Figlio  di  dniiuco  re  di  Efira,  e mo' 
rito  di  lìfifile.  (Miti 

FILANTO,  (Zool.l  Fl-làn-to.  j’m-  F.  G.  Lai.  philanlhus.  (Da  pAiloi  amico, 
a anlAoi  Bore.)  Genere  d’ineeili  dell'ordine  degl'imenotteri,  forni- 
glia  tU'/tarilegi  od  antofili  di  Dameril,  anwinli  de' fiori,  percAè  lu 
quelli  fan  preda  di  api.  t/na  delie  iu«  tpecie,  la  tetpa  ad  anelli 
lififlit  di  giallo, i quella  che  airnienla  tatua  prole  eotl'ape  dome* 

, tiica;  le  femmine  fanno  i loro  nidi  nell’arena,  e per  nulrire  le  toro 
larve,  ci  portano  i cadaveri  delle  api  de'  ponteruoti.{kq)  (Ag)  (N) 
FILANTO,  y.  pr.  m.  (V.  P’ilanle,  o.  pr.)  — figliuolo  di  Prolao,  prin- 
cipe di  Elide.  (Mil) 

l'ILANTR0PlA.(Filn.)Fi>lan*lro*pì-a.5^.f'.G.tai.pbiIaolrDpla.(DapAi* 
Islamico, ed aniAropoiiio«io.)dmor« cerio gli  uomini  ingenerole.(A) 
FILANTROPIMSMO.  (Leti)  Fi-lan-lro*pi*ni-saio.  Sm.  F.  G-  ,V*me  del 
titlema  d'rdueatione  del  profeteore  /tmlturghae  Bittedw,ehe  cAiumó 
pure  FMantrepino  l'iiiiluto  di  edueatione  da  cito  fondalo.  (Q) 
FILANTROPO.  ^Filoo.)  Fi*làn*lro-po.  /tdd.  e tm  F.  G.  i.al.  philanlropua. 
(V.  Filantropia.)  Àmalore  degli  uomini  lulli  in  generale j il  tuo 
eonlrario  è jdisanlropo.  (A)  (Van) 

a — (boi.)  Sm  Jntieo  Nume  del  Gallum  aparine,  dello  oncAe  pbili* 
slruiD,  perchè  ti  oiiacca  agli  abili  degli  uomini.  (Aq) 

FìL.vPPIaNO.  Fi*lap*plà*no.  N pr.  m.  Lat.  Pbìlappiaous.  (Dal  gr.  pAj- 
lot  aiaico,  ed  .dppiuNoe  n.  pr  ) (B) 

FILAntTA,  Fl*lu*rà>la.  Sf.  Fila,  p'ilare,  Conlinu«zione  di  più  cote 
unite  intieme  e in  qualcAe  modo  una  coil'ol/ra  ooneolcnola*  JUiit. 
Malm.  Filatera  ece  credo  venga  da  Fila  « Filare,  e ior&e  anche  (ae 
piace  il  dirlo)  da  Fllarata.  (A) 

FILARLA.  (Arche.)  Fi-làr-ra.  Àdd.  e «m.  F.  G.  Lat.  pliylarra.  (Da  phyle 
lribù,e  orcAoi  capo.)  Titolo  de’ dieci  uffixiali  actilt  dalle  dieci 
tribù  di  ettne  a comandonli  della  cavalleria,  ed  iuvcilili  del  po- 
tere di  ricevere  e licenziare  i cavalieri.  Preuo  i ilomani  cAtama* 
vanti  Tribuni.  (Aq> 

FILthCU,  Fi-lér-cD.  y.  pr.  m.  Lat.  Pbilarcus.  (Dal  gr.  pAiloi  antico,  ed 
orrAoi  Capo:  Amico  del  principe.)  — .Clorico  greco.  (Bj  (Mil) 
t — Esalo  anche  per  FiUrca.  F.  (A) 

1 IL.4RE,  Fi‘h-re.  Sm.  Lo  netto  che  Fila*,  ma  li  dice  tolo  degli  alberi  ■ 

e delle  cote  inuttimale.  Lat.  ooca.  Gr.  TÌ;r$.  Patlad  Feòr.  la.  Sarà 
uirglii)  ae  gli  ulivi  li  pongono  ordinali  |»cr  Alari.  Cr.  II.  40.  l.  Le 
scliicrr,  ovvero  filari  degli  arbori  pulraiino  alare,  qoanla  piamà,  più 
lublauo.  Foreh.  Giuoc,  t'ilt.  Non  rinaneada  fra  gli  scaccili  d’utn 
|i«rte  e dell'allro  se  non  un  Alare  di  campi  voli.  E altrove:  Gli  po- 
tete artoiiciare  nel  medesimo  Biodo  da  voi  in  ari  filari  a quattro  per 
lltarr.  » Gezt.  Onere,  {bibi.  Enc.  ìt.  la.  tiri  ) Se  lo  cacciò  tra  qu«' 
SUOI  mulli  Alari  di  aculissimi  denti,  e ne  fece  un  aaporilo  boccone, 
(l'urlo  di  un  grotto  pehee  che  divorò  un  luccio.')  (N)  . 
a — Prov.  .Non  la  guardare  In  un  filar  d'cnbrirl,  o in  un  Alar  di  cosen 
.VoN  par  curo  cofi  totlilmente  a ogni  coia.  [F.  Fiubrice,  ^ s.) 
a — (Ar.  Mei.)  ParioNdoii  di  cave  di  pietre  e timili,  dicrii  dagli  tear- 
pellini  td  altri  per  lo  tlettu  che  Blralo  (A) 

a — Filare,  diceii  in  yoicana  di  più  Pani  intieme,  oiiaccoil  per 
linea  rella,  i quali,  lecondo  l'uòòvMdanzn  o iu  coreiiio,  tono  di 
maggiore  • minor  peto  mu  irtaprc  d'uw  prezzo  coiraNie;  e que' 
filari  aAe  tono  il  doppio  di  peto  e di  prezzo  dicomi  Fiiooi.  (A) 

4 — (Maria.)  Filari  o Uaesire  della  fonie.  F.  Filari,  ^ 4.  ^4) 

FILARI.  l.4il.j  Unire  il  iigiia  o il  pelo  di  lino  0 /ano  0 timil  mate- 
ria, lorctndogli  r ridwccndog/i  u//o  mugqior  »oiltg/irz;a  poiiiòile. 
Lat.  nero.  Gr.  Baco.  nov.  ra.  a.  Egli  mi  couvìvur  andar  sa* 

baio  a FIreuze  a vender  tana  ch'io  bo  Qiala.  Pttr.  canz.  44.  a.  Dello 
quello,  alta  sua  vtilubil  ruoli  Si  volse,  io  ch'ella  Aia  II  nostro  slatuc. 
>'ranc.  SoccA.  rim.  tv.Se  e'ci  fosse  awaiia  Pucofila,  Dir  se  oc  iiassa 
eggl  la  vigilia.  Cbe  mal  un  fuso  d'accia  ooa  filò. 

Voi.  iir. 


t — Dicati  Filar  la  sala  ai  livoriao.  F.  Lavorino.  (A) 

* ^ E Filar  l'oro  e rargeolo,  ei  dice  dell' Avvolgere  e toreare  tulla 
telo  l’oro  « l'orgenlo  ridotto  in  ittrelle  e tollilittima  lama. 
t — Per  melaf.  (Ordinare,  Disegnare.)  /Fani.  Purg.  a.  t44.  Cba  fai 
taolo  solini  Provvedimenti,  ch'a  mezzo  Novetnbra  Non  giunge  quel 
che  tu  d'Oltobre  All.  Bui.  Cioè  11  ataluH  a li  ordini  a le  leggi  ebe  Iti 
fai  d'Oltobra , al  rompono  Inoanti  cbi  aia  raeuo  Novembre.  **  Pataff  1 . 
E beo  Tabbiam  Alata  A chiedere  a bolanle  e gnigoigiiacca  Punzone 
e scrgoizeoe  e la  reccbiala.  (N) 

a — Filar  Mogu*  — Eon  a gocciole,  ma  dUleeamente  e voUilmenta 
variar*  il  longu*.  Lat.  fondere  sioguinein.  Gr.  «ipz  /^iornm. 

a.  ut.  Ora  questa,  ora  quella  serva  rabbiosamente  pigliando,  a qual 
levate  le  trecce,  tutta  la  leala  pelava;  e a quale  AceaaJo  l'un^ùe 
nel  Vito,  mlsertmenle  graffiandola,  la  facea  Alar  aengoc.  FU.  Critt. 
Rinnuovansl  le  batUture  per  11  paoni  cb'erano  appiccati  alla  caroc, 
e Ataao  tulle  Mngue. 

4 [Far  Alare  Operare  ek’altri  filif  e fig.]  Far  Alare  uoo  ~ 
Farlo'fare  interamamta  a tuo  senno.  [F.  Fare  Alare.] 
a [ìF.  om.  n*/  lign.  del  I)  t.)  Boee.  no*,  ai.  a.  Esso,  eoll'arte  sua, 
che  era  muratore,  ed  ella  Qlaodo  eoe.,  la  lor  vila  reggevano. 

• Dare  Alare  ^ Pare  oUrul  lino  o eimile,  perchè  lo  filL  F.  Dare 
a filare,  (a) 

? — Filare  aH’asla,  Filare  alla  ciotola,  dicati  da'  funaioli  quando  ai- 
/«rcono  fa  canapi  per  fabbricar  f«  funi.  F.  Asta,  ^ 4.  a,  e Cin- 
tola, $ e.  (A) (N) 

a — Diceli  dei  ragno  quando  ordisce  * fette  fa  tua  tela.  Satvim.  Et. 

G.  Che  io  questo  fila  in  aer  volando  11  ragno  dal  di  pieno.  (A) 
a — /tarfeadoii  di  fluidi,  oofe  Uscir  fooni  con  soUil  getto.  Bed.  Leti. 
La  ghianda  del  membro  quasi  quasi  imperforala,  e per  lo  meno 
aperta  di  un  solo  punto,  ed  a lai  segno,  cbe  l'orlaa  aoUillsslmamentc 
ne  fili  fuora.  (V) 

10  — E però  dictti  del  vino  e dalla  botta  quando  tuendo  guati  vota, 
getta  tottilmente.  {F.  ^ 11.]  Ar.  aof.  a.  0 ch'egli  (if  vìno)  Ala,  0 
mostra  la  paura  Ch'ebbe  a dar  volta  di  fiaccarsi  1)  collo,  Sicché 
itien  mal  Siria  ber  l’acqua  pura. 

M — .Fi  dice  anche  dei  cucio,  e d'ogni  altra  coaa  vitcota  che  (da- 
cia fila.  Lat.  Auere,  llquescerc.  DurcA.  a.  o.  E fila,  come  cacio  par- 
migiano. 

11  — Per  metaf.  Assottigliarti,  Andare  lenlamento  In  rovina,  iluon. 
Fier.  4.  a.  la.  Ood'd  rimase  pettinalo  lo  guisa,  Che  la  sua  casa 
filò  per  un  pezzo.  E Satvin.  Annat.  ivi  : Fu  stremala,  fa  aisoUigliala. 
filare  si  dice  della  bqlle,  quando  il  vino  é alla  fine,  c vlen  fuori  pocu 
e soUlle.  (N) 

la  — Filar  grosso,  [fig.  /Fon  fa  guardar  nef  tonile  e per  la  mi- 
nuta. Frane.  Barb.  tzz.  a«.  lo  lui  non  ti  fidare,  Che  non  si  par 
curare  Del  guadagno  cli’é  vile,  0 se  Iu  grosso  file. 

44  Filar  sottile,  eunfrario  di  Filar  grosso,  kt.  F.  a.  so.  ftlprcndeado 
lo  cicllo  Imperatore,  dKte:  voi  filale  mollo  sollile. 
tri  — Filar  del  signora  ^ i'are  if  grande.  Lat  superbire,  tumore,  in- 
lumeseere.  Fir.  Pive.  an.  las.  Ed  aocbe  filava  del  signore,  somt- 
gliindo  questa  volla  un  prudente. 

tu  — Filar  di  paura  = Avere  una  gran  paura;  ma  non  ti  direbbe 
eha  nello  ttile  piacevole  o famigliare.  Car.  ^froee.  4.  i.  7^/f.  lo  filo 
di  paura.  Miar.  Ed  lo  spirilo.  (Br) 

17  Temere.  Cùr.  J.atL  iaed.  1.  iot.  Vedete  se  costoro  filano  della 
mia  passala.  (V)  (Cioè,  vedete  se  costoro  mi  tendono  iatlHie  al  miu 
passare,  cume  pars  atl'uU.  adii  della  /«f/«re  incdlfs  del  Caro.)  (N) 
li  _ Pro*.  Chi  fila  e fa  filare,  buona  massaja  si  fa  cblamure,  e ciò 
perchè  fa  molle  tela;  onde  al  dice  ancora:  11  fusajuola  d'argcnlo  fa 
le  donne  sufUclcntl.  Serd.  Prov  (A) 
le  Chi  fila  ha  una  camicia,  e chi  non  fila  n'ba  due~  Jfo/fs  colle 
è rimunerato  chi  nteno  lo  mrrifa. 
ao  ’ Il  Diavolo  è sotlile  e fila  grosso.  [F.  Diavolo,  ^ I7.] 

U — La  puttana  Ola.  zi  die*  ia  proverbio  [bafioj  quand«  noi  erg- 
pfoma  alcuno  afiùUcorti  cantra'!  tuo  toiHoj  che  dinota  Aver  gran 
biiogno. 

ta  — Non  é più  tempo  che  Berla  filava  = /Voji  è più  1/  fempo  dtl/a 
felkilà.  Lat.Jato  fuimu.t  Truca  Gr.éxxÀat  nar’  eoxv  aLu^ac  ptàeaoo. 
Late,  Splr.  a.  S-  £'  non  è il  lrtn|>o  che  Berta  filava.  .Mafin,  a.  e.  E che 
penti  cbe  qua  ci  sia  la  fava?  Non  é più  'I  tempo  ebe  Berta  filava, 
ta  — Torre  a'  filare  per  dure  a filare,  ti  dice  del  Dare  a far  te  tua 
fuacende  per  pigliare  a far  quelle  d'ailrf  lenza  prò. 
ta  — (UlIiU)  Filare  = .Vareiore  in  colonna  per  drappello,  per  com- 
pagnia 0 per  divitione,a  in  ordine  di  parata,  in  faccia  al  Sovrano, 
od  ni  Capi  tupremi  deWatercilo.  Altre  colte  facevaii  al  patto  or- 
dinario,' ora  li  fd  al  patto  doppio  dalla  fanteria,  tdal  trotto  dalla 
cavaUtria.  È oocabolo  usato  in  qwesfo  tento  dal  David.  Avvertafi 
a non  confuniUrlo  colla  parola  Sfilare.  (Gr) 
ta  — (Morin.)  Filare  de' nodi  z:  iUisurnre  if  cammino  numerandu  l 
nodi  deffa  treccinola,  cordino  0 tagolo  cui  è attaccata  ta  bar- 
chella.  (8)  (N) 

a — Filare  della  gomona,  la  gomena  ~ Laic/*re  una  parte  della 
gumona  cAe  ficne  obbligala  la  nave  all'àncora , per  ailontanarsi 
(Hquanfu  du  qurifa.  Ciò  li  fa  quando  per  un  t'tnfo  gagliardo  la 
nave  fu  molla  forza  tull'àneora , perché  quanto  è più  fun^  fa 
gomona,  tanto  meno  forza  fa  la  nate  tul  ferro.  (9)  (N) 

a — Filare  la  gomona  da  un  capo  all'allro  ^ Latciar  andare  tutta 
ia  gomona  per  le  cubie,  0 occhi  di  prua,  ed  abbandonare  l'àncora, 
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fttoiMto  la  parl^nia  è affrettata , e fi»R  ti  ha  tempo  JÌi  talparta. 
èt  fita  ta  goma$ta  da  un  capo  alÌ'al/ro,  ineeee  di  togliaria , cotta 
tperama  di  ritornare  a ricuperarla,  riconotctndone  il  luogo  per 
Kfi  garitelte  che  ri  ti  taitia,  in  MO«rn(o  prù  faforeroit.  ($)  (>) 

4 — FKire  le  tcoU^  delle  vele  di  proa  per  ortarc  ~ Fare  wna 
manovra  per  guadagnare  a poco  o poco  li  topraeento.  (B) 

a — Filare  •ull’éiKorB  s;  Arare  eolfaneora.  F.  Arare,  ^ 4.  (S) 

• — Filare  uoa  corda , una  manovra  eec.  = Latciare  a poco  a 
poco,  mo  non  mottare,  in  bando  Mira  corda,  facendola  tcorrere,  e 
insieme  ritenendola  (S) 

tl  “ (kla*.)  Filare  un  suono:  fiprr-wloiie  cA*  indico  il  prolunga- 
tnenlo  del  tuono  per  guanto  lo  permette  il  fiato,  orendo  riguarda 
a eomineiarto  pienitrimo , gonfiarlo  tino  ùt  forte,  e diminuirlo 
colle  flette  gradazioni.  {L) 

FILAAETI^,  Fi-la^ré-te.  IF  pr.  m.  <Dal  gr.  pAÌIo«  amico,  ed  crete  vlrlù: 
Amico  della  virlù.)'—  Patrizio  e generale  greco  del  «ecoio  A7,  duco 
di  /IfillucAia,  principe  di  podestà  tee  (Van) 

FILARETTO.  (Pio.)  Fl-la*rcl-ln.  Sm.  Pidro  arenwo  di  ffronA  fine,  dh 
ipotia  a lamine  o ifrat4  allernall  dolio  mica  nrgenlino.  TVikoii 
nelle  cove  di  Fietote  tolto  il  filone  detta  Pietra  lerena.  Muon.  'J'erm. 
Porla  rimurala  di  fllarvlln.  (A) 

« — (Archi.)  Muro  di  fUareUo:  gwello  cAe  è fatto  di  pietrn  naturale  e 
eattl  incerti.  (A> 

f ~ Filarelli  diconei  oncAe  guelle  bozze  o pietre  cAe  cAlNdono 
lu  porle  lupcrtore  di  una  ftaetfra  o di  um  porta  guadrata.  (A) 
a — > (Marln.)  FilarHit:  t'.  Filari,  ^ i.  (A>  l^) 

* 4 — Itiminift.  di  l'Ilare  In  <cnto  di  Filone.  P’i/rg.  P'iagg  a.  sai.  In 
Qtir»lo  lur>>ro  pa*vn»e  rerli  fliarrill  gronsi  un  quarln  e un  qiiinlo  poro 
più,  0 poco  niron,  i «luaii  Ularl  son  pure  risiedo  a(lwrc«e.  (Roh) 

FlLAItGllUA.  (I.rtt.)  Fi-iar-gi-ri>a.  Sf  F.  G.  Aeartzia.  Cupidità  di  da- 
nari. (Da  pAileo  in  anin,  rd  orgyrion  ariimlo  ) (Van) 

FILARI.  (Mario-)  Fi'là-ri  ,SPi.  pi  Filari  d'ImpaRlirilalHrao  Filarelli,  j'ono 
iute  di  legno,  che,  tottenuti  d<jl/e  Aaltagfiole  nelle  guati  Fineat- 
tono  terpono  a riattare  i battingoggi  del  eutiero  e dei  cat|ello.(8)(N) 
t Filari  di  tavole.  F.  File.  (S) 
a — Filari  de'  najeri  de'  dori.  F.  Fiori.  (S) 

4 — Filari  o Maestre  delle  fonte:  Due  legni  bittuughi  che  poetano  $**• 
pra  due  tatle  ad  uno  cerio  distanza,  ne' guati  dalla  parte  di  tolto 
tono  inchiodale  le  mezze  latte.  (S) 

FILARIA.  (Zooi.)  ri'lB>ri*s.  Sf.  Genere  di  vermi  inlrtilnolJ,  defi'urdtne 
de'cuvilur^i  o nemaloidel;  corpo  rotando,  etatlieo,  aUungal>t,  eub- 
eguale.!  bocca  orbicotare,ottmpliee,opopillota,o  tabbiain;  genitale 
mascoHnn,  in  cuwtde  trmplice.  t.a  iprcie  più  niMwne  è la  Filaria 
mf<)luen«i».  eAe  a^NsIniui  «olio  lo  pelle  dttl'uomo,  tj>ec.ialmemte 
nette  powfre  e ci  produce  dolori  atroci  e conouliifi  /.'em>r.(ltin)iM 
t — (Bill.)  Cenere  di  piante  della  diandria  iH0H'>giRid,  famiglia  delle 
gelsoMlNee^  dùliNlu  dn  un  plcrolùaimo  calice  a guallro  denti  e 
dalla  cnrolln  dtvieo  in  g«<illro  lobi;  d«  una  drupa  con  corteccia 
fraglie  che  contiene  due  Incuti  e due  temi , unoaborlipo;  alcune  epe* 
eie  dei  guale,  or^lNOrir  delle  parli  mrridlonoli  delf/’.Turnpo,  torio 
odaptrate  nelle  siepi,  perchè  formano  cespugli  di  yraUttimo  aepello 
e tempre  verdi.  — Filtirca,  Liliatrio,  fin.  Lai.  piiylliraca.  (A|)  (R) 

* FILARINO,  Fi-la*ri-no  Am.  />imiiiul.  di  Filare.  J'arg.  Fiagg.  s.  sou. 

St'iiultaito  dì  poi  multi  filarini  di  galestro  duro,  di  vari!  colori.  (Kob) 
FILarMOMLO.  (Uus  ) Fi-lar-mò-nl-co.  Add.  « im.  F.  G.  Foce  che  pru- 
priamenle  fipniyird  .enntnfe  pTarmohio  o di  mutico;  ed  è nume  di 
AceadeiHiei  casi  detti.  (Da)  gr.  pAilot  amicò,  e ria  Aurmoalo.)  Atgar. 
Giorno  (acro  a'  FilanDoniri.  (A) 

FILASTHIV,  Fi*ià*atrl*o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Fhilastrius.(Pal  gr.  pAIInt  amico, 
cd  atlroN  Astro;  Amico  degli  a.strl,  o coi  gli  uUri  sono  amici.). — 
.9an/o  Frtcma  di  Dreteìa  nel  IF  tecvln.  (Fen) 
riLASTROLCA,  Fi-la-*lróc-ra  \Sf.  Lo  «letto  cAcj  Fìlaslroccol«.  F.  tat. 
congcficr,  prolixitaft  molrvla.  tir.  ntpizc9Ì.0‘/i*.  (Dal  le«l.  viri  che  ti 
pronunzia  /il  multo,  e sm  da  «frvcAen  distendere,  estendere,  sia  da 
«freù'Aeii  itlendersi;  Dicorte  che  mollo  si  eslende)  .Vali.  A'ranz 
rim.Aurl.  a lar.  credo  che  aviale  udiin,  se  non  Irlln,  Due  ntt«troc- 
rhc  M>pra  il  correr  latte,  Marniate  co*ià  fonte  dal  Bianclicllo.  Aiteg. 
4S.  Uggì  ranierellar  di  Flora  e Filli  ree.  Vaglloiio  appiitilo  queste 
Rlastnirehe.  A'suo  Ne  farà  qui  una  corta  6laalriH:Ca,  Cntae  chi  porge 
le  vivande  a sagiiio.  Matm.  i.  ae.  Perche  iH>n  gli  mona  la  lingiiH  in 
bocca,  Ricomincrò  quesl'allra  lllastrocca.  Htd.  tett.  l.  4il.  Or  else 
voglio  io  dire  con  questa  fliastrorca?  •»  l'arcA.  Fregi  l.  tat.  R lul- 
vflila  una  bajaecia,  ovvero  liajala,  una  ItTAcala,  una  laccotala,  o Uin> 
taferata,  una  liUstrocea,  ovvero  tllasirnecola.  (N) 
t ~ Lnngii  serie  o Andare  di  rliercinteia.  Star.  AVmi^  IO.  E torre 
avea  . . . falla  a ballatoi,  con  briie  Ulastrocche  di  cvionnelli  di  biaoehi 
nariQ«ri  bene  acromodall.  (V) 

* FILSsThOCAttlA  . ri-la-«tro-cèc*cla.  Sf.  Peggiora!,  di  Filaslroera. 
Late.  nm.  a.  sto  Lcertnil  ree.,  a rì»|>ondere  a quella  tua  scorlcta, 
gonfiata  e uial  r«>aipo«ta  lettera , «iviia  quale  con  una  fliastroeaccia 
dt  parole  rrr.  (Zunl 

FÌLASTUUi.i.uLA.Fi*la'Slròc*eo'la.[<$f)/.uiigArz2a  di  ragiunamenfi.  — 
f Mavì  rocca , «in.  Lai.  scnoonb  mulesla  prolìxiUs  Gr.  irratTreÀv/ta. 
F'ir.  «t«v.  I.  tar.  Egli,  rhe  non  era  mica  povero  di  parole,  con  cerln 
tue  fitaslrocente  la  lece  rimaner  luHa  soddisfutla.  E Lue  4.  t.  Non  mi 
dicesti  tu  villania  quando  lu  venisti  fuori,  e che  eri  un  forestiero,  e 
mliraltrv  fliastroccote?  Canf- Carn.  set  (/arsii  vostri  dappochi  coni- 
nediaì  Certe  ior  filailroccole  vi  fanno  Lunghe,  e piene  di  guai,  Che 


rider  poco,  e roaaco  piacer  danivo.  Aed.  Annot.  DUir.  ita.  Vogliono 
rhe  nel  nostro  cervello  at  faccia  (uUa  questa  Élastroceola  di  noaiì. 
FILATaMFJìTE,  ri‘la<ta<mriv(c.  Ape.  Ordinatamente,  0»n  ordine.  Per 
filo.  sugl.  Occh.  Berg.  (Mia) 

rif.ATF.NEO.  (Leu.)  FMade-nè-o.  Add  m.  F.  G.  .emico  d'dfene.  7‘iluio 
cA«  prese  Alarc'«FnfoMio.  (Van) 

FILATLRA.  FMa-lr-fi.  |5/  j ('vonlifà,  jVuìfifudine,  5egnr«z«.  — FI- 
latterà,  lin.  (Suol  dedurvi  da  fila.  In  (rd.  viciAeif  che  si  prosiuntia 
fifhait  Vale  altresì  molliluiline.)  Guid.  G.  Poiché  Jason  tanta  filatcm 
d'ambascrrie  udio,  lutto  a' accese  d'ira.  Buon.  Fter.  4t.  i.  Filatere 
distese  di  formiche.  Che 'I  piè  d'uo  vialor  s(>erde  in  un  |»asao,  •*  E 
Nafeìn.  Annot.  iri  A'ifufere,  filari,  file.  Auon  Fitr.  s f.  li.  Che 
tenta  dilatar  la  Dlalera,  Z dietro  un  gran  c»d0iio  di  .seolari.  Non 
ronparlsre  a far  fuor  del  pavone,  (/f  •SafFini  N«f/a  tuo  annafatlont 
a quetto  luogo  par  che  mahmrnfe  con/mtda  qwetfu  Filatera  coffa 
FlUlcria.  F.)  (N> 

t — Lunghezza  di  raglonameoli;  mn  in  questa  tign.  utiomo  pili  ce- 
mmemenfc  Filaslroccola  o FilaUrocca.  *>  Buri.  Crogr.  r.  Dopo  averlo 
infastidito  con  una  (ilateri  di  rianre,  da  non  uè  venir  a capo  di  li  a 
Dio  sa  quando.  (Br) 

FILATLRIA,  ri*lu'lé*ri-a.[,f/'.  Carta  ev’trano  tcritti  i patti  della  Bib- 
bia e i cumandamenfi  della  legge,  la  guale  carta  portapaai  dagli 
Ebrei  intorno  al  braccio  Pretto  gli  Ebrei  moderni,  lutt'i  inatcAf 
dall'età  di  dodici  anni  tono  oMfìgofi  ogni  giornu,  frannt  il  «oAufo 
e di  tufrnni,  duranft  le  pregAicre  maffutine,  di  melierti  al  trae- 
CIO  manco  fe  fUaterie,  da  etti  dette  Ihcphlin.  F.  Peniamlu  J /.<if.  ph.v. 
lartcriuia.  (Dal  gr.  pA^'facfcrfnn  cusindia,  presidio.) 

Fr.  Ciord.  Pred.  S Le  fiialerìe  si  erano  una  carta,  ove  eraoo  scriilì 
i romandainenli  della  legge,  e iKirlnvunla  (pii  Ebrei}  inlomn  «I  brac- 
cio aperlamrale  .dAMOf.  Fang.  Fanno  ir  lor  filalerie  molto  lunghe,  e 
molto  le  dilatano.  CeccA.  /ne.  *.  4.  CI  resta  solo  che,  per  rispello  rba 
l'incanlcsinio  non  vi  nuocesse,  lo  vi  faccia  addosso  certi  caratteri  eoa 
alcuni  pcnlarmi  e filateric.  t,^afei*i.  Annoi,  p'.  H.  a.  t la.  Lai.  pAy* 
taeteria  fimbriat  ; passi  della  Bcriltur».  tenuti  addnsoo,  c nelle  vesti, 
ivimc  Rrt-vi  r guardi*  delia  persona;  e per  mrinuria  e per  materia, 
atilla  quale  giuravano  I Giudei,  delti  da  loro  iefilim.  (N) 
FlLATF.RRt.(G«og.)Fi')a*tèr-ra.  ^iccofa  eiffò  de(  durato  diGcNovo.  (G) 
FÌLATL.SSA,  Fi-la-lrs-»a.  (A’/-]  Fila  [eoa/ttfo  di  epte.  F.  A.]  Lat.  se- 
ries.  Gr.  raft».  (l)at  tal.  filum  filo,  e texlum  tessuto,  intreectalo. ) 
AurcA.  I.  o.  E tuia  tilatessa  di  rìa^Tanne.  Fir.  At.  ar.  (ina  sqitadra 
di  bicchieri,  uno  filates«a  d'orrtunii  erano  In  sulla  tavola.  7hc  Da*. 
Perd.  elog.  tts.  Noo  t-sseudo  da  filatessa  d' argomenti , o tielle  acn- 
(rnze  e tli'scrizlnni  vaghe  inviUto  e guasto,  al  sdegna  co)  eiartadore. 
Sen.  Ben.  Fareh  9.  la  Goforo  I quali  pi»ng(ivo  negli  androni  e |»er 
Il  cortili  con  iungn  filatessa  t'iiaagini  drgb  antìcbl  loro  ere  , souo 
piutinvio  noli,  che  nobiii. 

FILATLN8EKA.  (Zool.)  FÌ'la-tès«M-ra.  Af.  dnìMafhzzd  da  eealo  piedi , 
poco  nolo.  Fr.  Giord.  «sa.  Fn  drito.  perché  il  leidante,  ovvero  il 
caiziniello...,  hanno  pur  quattro  gaiutie;  e la  icitiara,  ovvero  la  for- 
mira  n'hn  sei  ; ovvero  la  filatessrra,  che  ii'lia  beo  cento  de' piedi?  (V) 
FIL.tTlCCtO,  Fi-ia-liC'Clo.  (Am  ] P'iialo  di  tela  tlmceiala.  Aiteg.  sa. 
E mal  II  sarto  seuiplfee  disreroe  Dalla  seta  più  fine  ai  filaticcio  E 
ie«.  AitbiBtno  un  privilegio  ree.  minialo  vanaioenU*  In  una  palle,  « 
nell'altra  plooibalo  coita  luagnifieenza  del  (ilaliccio  di  più  ciiloH. 
t — Tela  falla  di  sioiil  filalo,  .^ffeq.  to  11  quul  per  questa  via  Lrr* 
aciuto  in  allwgìa.  Il  maoleilo  strapazza,  e la  sottana  Di  fllatireiu, 
e mezza  grossagraua. 

FILATO,  Fi-li-to.  ,Ym.  Ogni  cosa  filata.  Boec.  no*,  ts.  4.  Cnn  utm  fi- 
latrice disputare  del  filalo.  Pati,  uno  La  donna  buona  mavsaja,  so- 
gna lino  e 'I  buon  filato,  e la  tela  ordita  e trstula. 
t — L'atto  del  filare.  P'ir.  noo.  «.  i»4  Ajulerchbe  una  vedova  , rba 
avesse  bisogno  di  fare  una  gamntiirra  a uiu  sua  figliuola  da  marito, 
per  iaenntare  tu  vallila  in  filalo. 

a — Per  tfmil.  Filo  sottile  a guisa  dt  filato.  Bed.  /ni  7«.  Fu  d'opi- 
nione che  i regnateli  non  si  rovino  ìt  filato  dalie  ptrll  luleroe  del 
ventre,  bis  dall'esterne. 

4 — CoU'uqg.  di  Dolce.  F.  Dolce  add  , ((  4.  (N) 

a — T.  de'  r«r/<4f.  Filato;  Fili  d'Mffowe,  di  cui  4 futufa  la  forma  in- 
eietne  celle  treeeiuo/e,  (A) 

FILATO.  Add.  m.  da  Filare,  /m/.  nelus.  Gr.  xxxÌMirpivoc  Boce.  no*,  st. 
4.  Ad  ogni  iMsso  di  lana  filala,  che  al  fuso  avvolgeva,  aiille  suspiri 
più  ruceali  che  fuoco  gitlava.  Amet.  os.  U rb'elte  (orM*  non  sten  (itii 
elelte  A servar  ciò  che  la  filata  lana  Per  soldo  acquisle  delle  felli- 
nilnelle.  OecA.  Arrefq.  i.  4.  Mi  vuol  dare  una  soirinia  D'ori  filati , 
rhe  io  guciie  porli  A Bologna,  n ,tf<igaf.  teff.  4.  8*  |m>I  quei  Uh  rus- 
serò lìtuli  di  tino  o di  raitapa,  o tirali  di  ferro  e di  rame,  nò  credo 
che  lo  sapcsMCO,  né  che  la  si  cri'casM'ro.  (NI 
FILATOJAJO.  (Ar.  Mes.t  Fido-ln-Jà-jo  AJd  e sta.  Colui  che  Jaeora  ai 
fl/alojo  da  tela.  Forek  Star.,  //aldin.  /irr  (A) 
riLATUJtl.  (Af.  Mes.)  Fi-la-tó-io.  (Am.]  Strumento  di  legno  da  filar  la 
lana,  Itao,  tela  e ti'mifi,  cA«  Ao  «na  r^ofa,  coffa  qusife,  oir4nd>jfa. 
«f  f>«rce  il  fila.  — Filalnjo,  tin.  Laf.  rhoinbus.  Gr.  pòatoi.  lieve,  iioo. 
TI  a.  Mi  rauviene  anduiv  sabato  a Firenzi»  a vender  lana  che  io  Un 
flialu,  ed  a far  racconciare  il  filolnjo  mio.  Din.  Cuutp.  «.biamavaosl 
i Cavalieri  dal  ftiatnjo,  jH-rorehé  i danari  che  »i  diedero  loro , si  to- 
glievano alle  povere  feiBUiinelie  ebe  fiiavaao  a filalnjo.  Fir.  Lue.  «. 
i.  Giri  tu  il  filalnjo,  o wneini  a sacco?  Lor.  Med  (Vcmc.  9.  Guadagna 
al  Qlalojo  di  bua'  danari.  Atleg,  A4>  Nove  donne,  ebe  al  bole  Al  lunii 
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del  flUloJo  Stale  io  Parnaiao  • caolar  gU  alrambotU,  ece.  Af«lm.  e. 
IH.  RvvI  uoa  madia  toppa  da  uo  piede,  E ua  Elalojo  colla  tua  ci> 
Kraiina. 

t — Fare  alare  al  fllalo)o,  fig.  ZI  Fan  tlar  ehito  alcuna  per  bella 
paura.  (A) 

« ~ Luogo  dove  tona  i valichi  ed  altri  ingegol  da  Alar  U Mia.  | 
a — Piccolo  arneae  da  (are  I cannelli  per  ordire.  (A) 
a Oruigno  da  torcer  la  bombogla  per  tirar  Io  atopploo.  (A) 
a Per  mrtaf-  del  primo  «ign.  La  (anlaaia.  Fir.  Atin.  49.  11  lUaleJo 
girava  da  vero.  (V) 

FILaTOBA.  (Ar.  Mei  ) l'i*la-tó-ra.  Sf  Donna  eheUla  a pretto  la  lana, 
il  lino  € timiii.  Ner.  Samin.  Intende  a coatraalar  col  iMllitani,  E . 
fare  il  conio  con  le  lilalore.  (A)  - | 

riLATORE-  (Ar.  Mca.)  Pi*la*ló*rt-  Ferb.  m.  fdi  Filare,  iwoto  come  ani.) 
C’Ae  fila  [la  (oiia.  ((  (ino  « limllL]  FY.  Cierd.  Pred.  Jì.  Come  av- 
viene a'Olatorl  e le»«tiorÌ  di  lina. 

FILtTOItE.  (Narin.)  Sm.  Meglio  Filrria.  F'.(S)  (R) 

MLATRICR,  ri-la-lri-ce.  [Ftrò.  f.  di  Filare,  l/eato  anche  come  $f.  nel 
tign.  di  Filatura.]  LnL  neirix.  iloce.  no»,  la.  a.  C«m  uoa  Olalrice  di- 
apular  del  filalo.  Cani.  (’arn.  a.  Filatrici  d'or  aian,  come  vedrete. 
Re  del  noslro  filar  proova  farete. 

ni.ATTERA,  Fi'lal-lé-ra.  [Sf.  Lo  uteeto  cAeì  Filatera.  F.  Frane.  Barò. 

eoa.  ex.  Nè  far  tropi»  diiieae  Le  tilaUere  lue  In  dir  Ciò  che  fai  tue. 
FILATTERIU.  tLccl.)  F<-lat-ié*ri'0  5m.  F.  G.  Croce  paitorate  porlata 
iti  coito  du'veuori  ed  orcìnteaei  greci,  piena  di  reliquie.  (Dal  gr. 
phj'iaeiericn  custodia,  prealdio.)  (Aq)  (Vaa)  I 

t — (Med.  c atin.)  Specie  di  talismano , eontUtenie  (n  una  pietra 
tiri  colore  del  grfwltlo.ecAe  •<  eredea  propria  a guarire  dalla  ma-  ' 
llnconia  coloro  cAe  la  porlarano  addoeso.  (vaa)  f 

FILATERA.  (Ar  Mei.)  Fl-la-tù-ra.  Sf.  L arie  e i'alio  di  filar  la  lana, 
la  seta,  la  canapa,  il  lino  eec.  per  diverti  uil.  (A)  I 

a — Il  iHato  nedeaimo.  Dtllin.  Dite.  Sono,  io  paragone  di  queste  fl- 
nette,  umbre  alfelto  ece.  I fili  de'vcrol  da  aeU  c de'  ragni,  non  che 
qualunque  filalorn  arlifltiate.  (A) 

FtLAlTTlA.  (FiIm.)  Fi-la-u-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  philautla.  (Da  pAifot 
amico,  e uvlix  «gli  atesao.)  Amor  di  tè  tUtto , che  in  due  maniere 
ti  può  intendere,  cioè  dalla  parte  delia  ragione  e dclf  (nlel/elli), 
e della  parie  deiroppelilo.  e per  lo  più  eignifiea  Amor  ditordi- 
nulo  di  tè  tleito.  — Autolitro.  Filauaio,  «in.  (A)  (Aq)  Mut.  pred.  t. 
a.  A'unnos.  aveerl.  poi.  aa.  CAedin.  teli  Fico  rit.  Alerò.  (N) 
Fil.ALZtO.  (Ftloa.)  Fi*Ìà-u*ti*o.  Sm.  F.  G.  Lo  situo  cAe  FiUutia. /’a- 
rin,  Gi*>rn.  L' inioiolcraj  qual  villlnia  a Fflauxio,  Sommo  nume 
de'graodt.  (0) 

I ILEa,  Fidè.a  If.pr.  f.  (Datgr.  pAileomiea  )—  C'nadrllcila>iaidi-(Uil)  ’ 
t — (Ueog.)  Una  delle  itttlt  Sporadi.  — Itola  d’ Egitto,  tepra  la 
piccola  ealtralia  del  Filo.  (G) 

FILERÒ.  (Leti.)  Fi-lè  be.  j'ffl.  F.  G.  7'iloto  di  uno  de’ dialoghi  di  Pia- 
rone.(Pa  pAilui  aiaicw,  e Ar6«  gioventù:  Amico  della  giovcntù.KVan) 
l'ILEUONE.  (Zaol.)  Fi-k'^ó-ne.  Sm  F.  G.  Lai.  phikduo.  (Da  pAilot  ’ 
amico,  ed. rido  io  eanio  ) Genere  di  uccelli  dell’  ordine  de'patteri,  | 
indigeno  della  iVuoca  tiallet  e della  .Vwoea  Olauda, omuòiii  perle 
piume  di  uu  rugorolorr.ma  oiaul  più  per  larooeilùdrlewocunlo  (Aq) 
FILEIOE,  Fi-k-l-de.  i\'.  pr.  f.  (Dai  gr.  pkilidet  auMoir  detta  volullà, 
che  vicn  da  pAileu  io  amo,  e da  Aeduf  MMvltà.)  — > Cm  delle  figlie 
di  Tetpie.  (Min 

FII.CIDI.  (Grog  ) Fi-Ic-i-di.  dòilalori  di  un  canlonc  deli' .«Ureo.  F. 
Fiteo.  (Mil) 

l ILLLIA.  (Arche.)  FM«-li-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  philkciia.  (Da  pAiloi  ami- 
co, e Aelioj  «ole.)  Consone  in  onore  di  .apollo  o del  Sole,  la  quale 
eomineiava  Sorgi,  aorgl,  o caro  Rote.  (Aq) 

FILELLh.NO.  (L«U.)  FMel-ié-no.  .edd.  m.  F.  C.  Lai.  pblklleiiua.  (Da 
philot  aulico,  c AcllcH  gneo;  Amico,  Amante  de'Cri*ci.}  Filrlirni  o 
f'ilrileuici,  cAiamacunii  i Greci  offezionait  atlq  oulicAe  loro  leggt,- 
rd  ojnii  eo»t  dieontt  Cotoni  che  tono  affezionali  aita  cauta,  allo 
prosperila  da'  Greci.  (Aq)  (N) 

l'iUXLD,  Fi«lèl-lo.  [.Vm.j  Filetto,  Scilinguagnolo.  Lai.  ancyloglusauiu. 
tir.  éyryàó'/AMevov  Argn^  CWtl  Iwilr.  i.  il.  M.  A che  badò,  dilc, 
1.1  Iwlia,  quando  gii  tagliava  il  Bletiu? 

FILLMaZIA.  Fi-k>iiia-Ki*a.  A*,  pr.  f (Dal  gr.  pAileo  io  amo,  e malia 
vanità,  ovvero  malAe  doltrioa.)  — Avute  di  uno  cor/igiano  in 
/^(oulv.  iUit) 

) ILEMO.  (Mil.)  Fi-lé-mo.  .FopranNume  di  Marie,  detto  anche  Filcma* 
lo.  (Dal  gr.  pAiloe  aiuicv,  c AcfNii  vaugue:  Amatile  del  sangue,  San- 
guinario.) (0) 

FJI.ÌMUNE,  Fi-le-mó-ne.  iV.  pi.  »a.  Lai-  PhiJcmon.  (Dal  gr.  pAilrmene 
la  ver  amalo,  oweru  dapAilriirmvi  vcnloso,  iiuiico  del  v colo,  che  vicn 
da  pAileo  lo  amo,cd  anemoe  vento.)  — .Varilo  di  Auucl.  F.  — 
Poeta  cumico  greco , nullco  di  .Siracusa  , emulo  di  Menandro.  ■— 
Uomo  rideo  di  C'vlotii,  eonveriUo  alia  fede  da  san  /\j«lo.  (B)(Van) 
FILENE.  (Gerg.)  F>«lè<nc.  Antica  citlà  drll'dllica.  (C) 

FILENI.  (SI.  Ani.)  Fi-lè-oi.  A'cuie  di  due  fratelli  cltlodini  di  Corta- 
giiMj  cAe  i' (llwilruroNO  taenficando  tu  loro  iila,  per  ampliare  il 
territorio  dilla  patrio,  e fuiono  poi  adorati  come  Dei.  ( Dal  gr. 
pAiloj  aniii'o,  « Aenia  (rcuo.  onde  pAtienioj  paxieuleal  trruo.)  (Uit) 
FILENO.  Fl-lé-no.  A.  pr.  m.  (V.  PileNÌ.)  (Vau)  (A) 

1 ILEO  , FI-Iòh).  a*,  pr.  m.  ( Dai  gr.  pAilro  lo  amo  , io  bacio.  — L*no 
da’  figli  di  Ajaee,  che  diede  il  nome  od  b;i  Cantone  dett'  AiUca  — 
Figlia  ài  Augia,  re  di  Elide.  (UH) 


j FILEREMO.  (Leti.)  Fi-lc-re-mo.  A^pranneme  oaeunlo  dal  poeta  Anlo- 
nio  Fregato,  allorcAè  cedelle  olio  suo  incllnoxione  per  la  sua  ao- 
I Illudine.  (Dal  gr.  pAllos  amico,  e Aeremos  MlUudine.)  (0) 

I FILERGITI.  (Leti.)  FMer-gi-tl.  Add  e im.  pi.  Membri  dì  un' accada 
I mia  fondata  net  tara  in  Porli  da  Giacomo  Allegretti.  (Dai  gr. 

pAllos  amico,  ed  ergoon  M>  lavoro:  Amico  dei  lavoro.)  (Aq) 

FJLEUIA.  (Maria.)  Fi-le-n-a.  Sf.  Luogo  dote  ti  tarara  li  filo  per  coin- 
tne/iere  1 capi  in  una  corderia.  — Filatore,  sin.  (A) 

FILERIDE,  Fi-lè-H-de,  Fileoidc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr  pAiie  amico,  ed  erti. 
idoi  lite:  Amica  delle  liti.)  — Filotofetta  di  Leucade,  ditetpola  di 
fpicuro,  autsHet  di  un  Iraliolo  sulla  fitiea.  (Uil> 

FILERÒ.  (Leti)  Fi-lè-m.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  phileroi.  (Da  pAiles  ami- 
co, ed  erot,  ofoi  amore.)  Amico  iT Amore;  delio  oncAe  Filerole.  (Uit) 
FILERÒ.  If.  pr.  m.  (V.  Filerò,  odi.)  ~ iVvnie  di  uno  icAlavo  in  ifor- 
ziale.  (Hit) 

a — (Geog  ) Aulica  città  della  Macedonia.  (Mil) 

FILESIA.  (Boi.)  Fi-Ic-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phlleiiu.  (Da  philtto  iuL  di 
pAlleu  Io  ano.)  Genere  di  piante  da  Lamarck  staòililo  nel/'esan* 
drla  moNoginia,  famiglia  delle  tarmanlaeec,  con  unarbetcello  da 
Commerton  troealo  nello  Stretto  di  Magellano,  che  distingueii 
per  Petrgania  delle  tue  foglie,  e pel  cago  colare  de' suoi  fiori.  F 
earatteriizato  della  eoroìto  di  tei  pelali,  de'quuli  i ire  inlerni  più 
lunghi,  lo  tlimma  trilobo,  ed  una  òoeca  superiore  con  Molli 
temi.  (Aq)  (N) 

FILESIO,  Fi-lò-al-0.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAlleso  fui.  di  pAileo  lo  .amo, 
onde  pAllesios  convroiertlt  all'amiciiia,  lai  che  spinge  ad  amare.)  — 
Generale  greco  che  prete  il  comando  dei  diecimila  dopo  la  batta- 
glia di  Cunasa.  (Hit) 
a — (MU.)  ,Fvprannomr  di  dpotlo  (Hit) 

FILESUTICO.  (Leti.)  Fi-le-sò-li-co.  Add  e sm  F.  G.  Accademia  de'fi- 
lesotiei,  erella  In  Brescia  nel  iato  e di  cui  si  ha  un  colume  di 
atti  in  latino.  {Da  pAllor  amico,  ed  cxvlicos  «Iraalcro.)  (0) 

FILETA,  Fi-lè-U,  Fikle,  Flieto.  A^,  pr*  m.  Lai.  Pbllelas  ( Dal  gr.  pAl- 
lelrt  amante,  baclalore.)  — Poeta  di  Coo,  maetiro  di  J’itlomeo  Fi' 
tadrifo.  (B)  (Vili) 

FtLETEAIO.  (Boi.)  Fi-l«-U-rI'0.  Sm.  Specie  d'erba  dello  comuneoi. 
Havitico  satvaUeo.  (Van) 

FILETERO,  Fi-Iè'le-ro.  M pr.  m.  Lat.  Pbiletcrus.  (Dal  gr.  pAllelor 
amatore.)  — Eunuco,  re  di  Pergamo,  che  lasciò  la  corona  ad  Eu- 
mene tuo  nipote.  (B)  (Van) 

FILETTARE.  (Ar.  Hea.)  FMel-là*re.  (dii.)  .ddornare.  con  filetto  d'  oro 
o slmili. 

a — Orlare  li  vaMllnm*.  (A) 

filettato,  FMrt  ià-ta.  ddd  m da  Filellare.  f'arcA.  Stor.  it.  Da 
par  di  mite  di  ravo  rosso,  tUetlalo  di  teletta  bianca. 

FILETTINO,  Fl-let.ti-no  (òm.)  dim.  di.  Filello.  Bette.  Celi.  Ortf.  io. 
Gli  «iiigoli  delle  rjuBli  insieme  con  vari!  luoghi  dell'opera  erano coa- 
lesU  d'alcuai  (II«UIdì  d'ebano. 

FILETTO,  Pi-lèl-lo.  (5m.J  dim.  di  Filo.  Lui  villus,  Alum,  lenue.  Gr. 
U^vu. 

a — (Ar.  Ues.)  Uae  di  quelle  funicelle  che  si  o/loceano  da  batto  alle 
rogne,  per  tenerle  tirate. 

a Imboccatura  con  due  corde  tirale  [cAe  si  legano  alle  due 
eampanetle  che  tono  alte  due  colonne  d'ogni  posta  di  catalli  nella 
sfalla,  ] e lereono  a far  tener  atta  la  letta  al  cueallo,  [quando 
viene  tlrigliato  o allrimenli  curalo.] 

3 — Onde  Tenere  la  IllcUo  alcuno,  flg.  :=  7‘enerlo  a dieta.  Dar- 
gli poco  di  mangiare. 

4 — FiUllo  d'ore,  si  dice  pure  a un  ornamenfo  sonile  d'oro,  u 
d’altro,  a tomiglianxa  di  filo.  » Fit.  flit.  ita.  Aculanirnle  invr- 
sligò  che  lo  quel  fiori  los-ser  iaserili  dall'uno  alt'aliro  fiUTti  d’ero.  (V) 

a — illcrsl  da'  giojeHierij  secando  f Alberti,  quel  toUil  filo  d'ar- 
gento 9 limile,  che  tiene  congegnata  la  gemma  al  tuo  castone;  ntu 
sembra  essere  più  lotto  la  parte  più  rivoce  dello  gioj'a,  ossia  le  co- 
tte angolari,  che  tlanHO  fra  uno  /arcui  e l'altra,  le  quali  bril/ano 
carne  fili  lucidUtimi  assai  più  che  le  parli  piane  detta  putta. 
L’ellla.  FU.  Messo  il  diio  grosso  ai  filetti  del  dianiaute,  lo  trassi  dal 
tuo  anello.  (A)  Bene.  Ceti.  FU.  a.  aaa.  il  duca  mi  disse  rh«  io  nut- 
■iderassi  la  belirua  di  quel  gran  filetti  rti'ctla  aveva.  (N) 

0 lUeeti  iu  generale  dagli  orc/icl,  eollrlllnut  ed  altri  un  Or- 
namenlo  formolo  da  uno  o due  piccole  jcanalalurc,  cAe  per  lo  più 
furilono  IN  merco  un  picrlol  londo  rilievo  o guùa  di  •oliillssima 
bacchellinat  (A) 

7 — Fileni  delle  lettere  dlconsl  quei  toltiti  IraiU  di  penna,  con 
cui  si  cooilnciu  u seriecre  le  lettere  in  atl/i.  (A) 

a — Fiieitu  da' macellai  dlcesi  <^mc1  loglio  del  culaccio,  che  re- 
tta tallo  la  groppa.  (A) 

3 — T.  di  giuoco  Filetto  cAlamasi  una  lorlo  di  giuoco  dello  aneht 
Giuoco  di  Smerelli.  (A) 

4 ~ (Aoat.)  [Parola  presa  nel  doppio  tento  di  Filameulo.  come  blcUo 

degli  alami  eec.,  e di  Frenulo.  In  quetlo  secondo  tlgnificato.  Filetto 
della  lingua  o attolulamenle  Filetto  dicesi]  lo  Scilinguagnolo.  Lai. 
anryloglosv^unt.  Gr.  Lib.  cur.  molati.  Uopo  ebe 

avrai  ...  Il  tilrilo  delia  lingua  a' fanciulli  che  tartagliano,  eec.  n 
l'arcA.  Ercot.  i.  i«7.  Onde  d'uno  che  favella  assai,  s'usa  di  dire: 
egli  ba  rollo  o tagliato  Io  scHinguaguolo,  il  quale  ai  chiama  ancora 
Qlrlto , che  è quel  rauscoliho  che  lagliano  lo  più  volle  le  balle  di 
sullo  la  lingua  a*baoibiDl.  (A) 
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1 — E FNedo  «i  éìKt  porimtnt4  Quel  leffomtrtto  eheeimtiun^  U 
prepuzio  aita  puri»  inferiore  della  fava.  Lai.  froenun. 

• — (Boi.)  Si  dà  quelle  MOM«  alla  parie  Inferiore  dello  tlame,  che 
manca  olle  colle;  eeio  i il  ioeltgno  dell'antera,  ed  è teorlolitiime 
nella  grandezza  e nella  ferma.  (Ag) 

FILEL'RU.  <ZflOl.)  Fì'lè-u-ro.  Stn.  y.  (j.  Lai.  phileuru*  (Dt  pHiloi  ami* 
ro,  ni  rorvi  Euro.)  Genere  de^reriinc  d«'  etileolltri , <!•* 

bililo  con  alcune  ipeeie  di  ecarabfi,  la  maggior  parte  delVJtne- 
rica,  i quali  appariecono  più  numerali  alto  ipirare  dei  pcnH  tn^ 
ridiuttali.  (A|t  t^) 

FlLF.VtO.  (Mil.)  Fi-lf*vi*o.  .FapraARoma  di  Batcc,  come  quegli  che  ti 
piace  dei  gridi  delle  Baccanti.  (I>dI  gr.  pitileo  i«  amo,  ni  evoe  voce, 
con  cui  arclamavit»i  Bacco.)  (Mit) 

PILE7I0,  Fì>lc«si'0.  rr.  pr.  m (pai  |^r.  phileteai  da  Mvcra  amato.)  — 
Cuilode  degli  armenti  di  Uliiw,  compagno  di  fumea.  (MU) 
FILgia  {un.  Scalili.)  Fil-|i*a.  Peilà  degli  Scandiitati , che  preirdeea 
ut  noicimen/o  degli  uoinInì.  (Mit) 

FIUA.  Fl-li-a.  iV  pr.  f (Pai  pr.  philia  flilla,  cara,  Leocvola.  •>—  Una 
delle  Ninfe  eAe  <h  Nano  ebbe  curii  di  Bacca.  (Mit) 
t ~ /)etlrì  degli  Alenitii,  ctl  è la  tirila  che  rAmicitia  ( Dal 

gr.  phltia  amrciaia.)  {Mil) 

.t  — (Ceoft.)  Itala  d'Egitto  prriio  le  caite  dell’ Eliopia.  {€•) 

FIUaPE.  (Geog.)  Fi*li-a-de.  AnL  borgo  dell'  Atiica , palrla  di  Pili' 
tiralo.  (G) 

FILIALE.  Fi'U-i*l«  Add.  comi.  Di  figUuuto,  Da  figliuola,  tal.  flUaUs. 
fiowm.  s.  t«.  Per  la  debita  obbcUlenxa  lìliale.e  per  qualunque  altra 
cota  p<ù  grave  puoir,  di  continuo  mi  scongiura  che  a rivederlo  lada. 
Guid.  G.  Tulli  H maggiori  lo  rlrevettem  con  filiale  alfeaioiic.  l.'upr. 
Hall,  e-  I IS.  Quello  liBior  seivllc,  che  coki  vo' cbiumario.  poirebbr 
un  giorno  ree.  mularki  in  amor  Ciiale.  E 7 ISS.  ^o^  può  far  che 
egli  non  gl)  dimoviri  qualche  »rgnQ  d'auior  filiale. 

FILULA)C^TE,  Fi-lfai'aién>le.  ^rv.  A iruinti’io  di  figlia.  In  modo  fi- 
itale  f'oee  di  regola.  (V) 

ITLlATRO.  i^lcd.)  Fi*lì-a-lro.  Add  m.  E.  G.  Lai.  mctUrinae  sludio^ui. 
(Da  pAiltii  amieo,  e ^ofrfa  loedicltia.)  Ca*'t  ' dienl  Chi  è amica  dei 
medici  , a che  per  itliluto  o per  penio  iludia  (ii  mrdiefHO  (Aql 
rlLlAZfO^E.  Fl-ll-a-xi-ó  ne.  [.Sf  ] £.V*»rr  figliuolo  \ÌAt  tlnea  cAej  Fi- 
glinnlania  E.  tal  ailaiio.  Gr.  uia^ieiK.,  ucotkc.  E*p.  Eang.  Alla 
quale  lUiuitone  chi  vuol  venlri-,  pigli  t-iemplo  da  questa  Cananea. 
Cafnle.  EthU.  ling.  (04  -Mollo  è da  aniaru  qut-xlo  largo  pi-rdona- 
lore.  il  quale  sì  Ulieranente  e l4>«to  ogni  co«a  ed  ogni  ulTesa  perdei 
na.  e re^lituiM'e  l'uomo  alla  graiia  drila  sua  filiatiune. 

FILIBERTA.  FI-«-bér-la.  A’  pr.  f.  Lai  PhibberU.  (B) 

FILIDEIITO,  Fi-H'bèr>lo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Fhibbertus.  (Da  filiut  Berli 
figlio  fli  Berto  V.  fferlo.XB) 

FILIBUSTIERE  (Marin.)  Fbli-liu-slIè-iT,  Add.  e tm.  Xome  che  »(  dà 
ne'  man  d' America  a' pirati  P’u  dato  (ti  origine  ai  eoriari . che 
anaciati  alle  colonie  frcnrtti  ed  ingìeii  corteggiufana  lugli  Spa- 
gnubli.  (S)  (N) 

FILICA.  IBoL)  Fi'll'Ca.  Sf.  E.  G.  Lat.  pliylicfl.  (Nome  trasportato  dal 
gr.  pAilÌJcAe  già  allribuìlti  all'/lex  aquifibum,  a questa  pianta,  per* 
rbè  sempre  verde  come  quella  ) Genere  di  piunie  tioUcht  dicollfe* 
dunrc.u  fiori  pu/ipelafi , drilli  ftenJandria  monoginia , famiglia 
delle  romnaidi  ; earalterizzalo  da  un  calice  |>eriiirrnll  a cinque 
diririonl.  una  corolla  piceolittimo  a cinque  pelati  in  forma  di 
aertf7lir,  cinque  sitimi  inieritl  tu'  petali,  anlrre  irnplict’,  uvaria. 
ilila  e ifimma  unico.  Una  dell*  sur  specie,  quoti  tutte  proprie  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  è praeruimmle  eaitivnia  in  Europa 
nelle  aranciere,  tallo  il  nome  di  Fiiira  ericolde.  o di  quello  più 
comune  di  Erica  del  Ca|K>(  rii-rrcdlN  airornamrnfa  delle  tlame, 
perchè  rintane  in  fiore  tutto  l'ineerno  (Aq)  (Ag)  (S) 

FlLiCATE.  (Arche.!  F»-H-cà*le.  Add  f.  pi.  Aggiunto  di  Falere  Q altri 
vati,  ornate  di  foglie  di  felce,  come  pampinalr,  se  ornale  di  foglie 
di  Cile,  edrntte  o aranllne,  te  con  foglie  d’edera  o d'acanla,  (Mil) 
FILICK,  F(*li-ee.  Add.  cobi.  E.  A.  E.  e diTHice.  C.  E.  a.  ao.  a.  Lti 
filicc  e toro  bene  avventurosa  o«ie  tornò  in  Flrenic. 

FILIctTA’,  Fi-ll-d-tà.  [Sf.]  E.  A.  E.  e di’  Felicità.  — Filidlade,  Fill- 
dlale,  sin  /).  (ìio  Cili  teli.  7 Ma  mollo  maggiore  nei  suo  fnillo, 
il  quale  « la  filicilà  perpetua.  L'aealr.  Med  cuor.  Quanto  maggior* 
mente  per  lo  bene  e per  le  vlrtuli,  e per  acquistare  dono  di  beati* 
ladine  e di  fiiirilade  dorenio  patire  iwrsrriuioni  sansa  mormorare. 
FILICITI.  (Min.)  Fi*n*ci«ti  Sin.  pi.  Pietre  tchiiloM  per  rordinarto.  che 
portano  imprvNle  di  felci,  di  eapilUtrie,  e d' altre  pbiRle  simili. 
yVoeoNSi  piùsorrnle  nrpli  lehiili,  che  serrONo  di  letto  « di  Iella 
agli  tirali  di  carhon  fonile  Molte  te  ne  reggono  in  falli  nelle  mi* 
Nirrr  di  c«r6i>n  f»ttile  del  Eietnlina.  (B) 
filili  LA.  (Bui.)  Fi-li-cu-ta.  Sf.  Pfutne  dola  a quella  iperle  di  felce 
chiamata  da  Linneo  Pulypódium  vulgarr.  Targ  Jtl.  (A) 

FILlCl'Rl  (Grog.)  FMi-cù>rÌ.  Lo  tittio  che  Febeuri.  E.  (G) 

FILIDA.  FHi*da.  iV  pr.  m.  (Dal  gr  pAilii,  id«s  sarapogna.)  *—  Bieco 
tibono,  amico  di  Pelopida  e di  P^paminonda.  (Mil) 

FILIDE,  Ft-li*de.  If.  pr.  m.  (V.  filida.)  — IFomc  palroaimico  di  A/«* 
prie  lEqiiuulods  Fitto.  (Mit) 

PtLIDI.  (Arche.)  Fi*li*di.  furniqUa  ateniete.fra  taquale iceglieraii  lo 
larrrdoleuo  del  tempio  di  flrusL  (Mil) 

FJLIDRO.  (Boi.)  Fi*li-dro.  ^m.  E.  G.  LaL  philydnim.  (Da  pàilot  ami- 
co, e hydor  acqua  ) Fianfa  rsolica  da  Lourtiro  mrn:i»nalo  eolio  il 
nopie  di  Gargtana,  colla  quale  Gaerlner  ha  formato  un  pincre 


mila  tnonandria  utomoglula,  famiglia  delle  eommelinee,  riaono* 
iriulo  ed  amplialo  da  Banki;  tirandone  tal  denominazione  dai  luo- 
ghi umidi  e paludati  dell'Aiia,  dorè  quella  noiet  È caraUerit- 
tata  dal  perancio  colorato  con  tre  fllamenli  pelatoidei  iltrili  tulla 
di  lui  baie.  Vanterà  muniia  di  disllNli  iuculoinrKli  e la  captala 
Iritoculara  can  molli  irmi.  (Aq)  (N) 

FILIERA,  (sr.  Mes.)  Fi*liè*ra.  [5fì  .flrumrn/o  di  aeciajo , bucato  con 
fori  di  dierrie  grandezze,  a mio  di  pattarvi  oro,  argento  « simili. 
per  ridurli  in  filo. 

t — Per  timil.  [ Ogni  allro  cerchio  fatto  a quella  guisa.  ] Sagg.  noi. 
tip  laa.  Faremmo  lare  un  cerchietto  o filiera  d'oltone,  la  quale  lu 
rapirne  per  appunto  nel  suo  maggior  perimetro. 

S — Per  metaf.  Discussione,  Exaate  dingrule.  Cnnaltleraxione  Lai. 
exaraen.  7'uc.  Dar,  An.  (.  io,  Uannocni  a dare  i premil  parsali  per 
le  Oliere  (tc'consigli,  e I gaslfghi  atta  cicca?  E Slor.  4.  asi.  Il  pas- 
sare per  le  filiere  degli  M|uitlinii , esser  trovalo  per  riprova  delta 
vita  e laaia  di  ciascheduno. 

4 — fPrr  fibrra)  s=  Per  ordine,  In  fila  Buon.  Fitr.  i.  a a.  Prr  fi- 
liera v(  SOCI  volti  alle  porle  Molti  arcbi,a  «emprc  lesi,  e molli  stiop- 
pi.  E 4.  I.  IO  E tu  fa  testa;  cbé  noi  prrfttiera  Ti  vriiiihlara  dietro. 
riLILRi>0  (Ar.  Mr<.)  Fl-lie-ri*no.  Sm  dim.  di  Filiera.  Aerro  a mano 
do  tirar  la  gavelta  del  quale  fanno  mio  1 6«ibTori  (Al 
FILIFORME,  Fi-li-lór-me.  ddd,.  rom.  conip.  6'Ar  Aa  lo  forma  di  un 
/ilo.  Lai.  fililormis  (A.  0.) 

t (Ansi.)  Pallile  lllllorBii:  Piccoli  coni  lollllitiimi  che  rimettono 
la  parte  anteriore  delta  lingua;  pajono  prodotti  dairuliargamenio 
de'  fileni  dei  nervo  linguale,  t sorto  circondali  da  una  reticelhz 
roicolarr  mollo  appareule.  (A.  O.) 

FILIGGIRaTO,  Fi-lig-gi-nà-lo.  Add.  m.  E.  A.  e di'Fiiigatnovt.  Caut. 
Varn.  oo  11  ramniia  rhe  non  è usalo,  Scmprcnal  gran  fummci 
gelln;  B s'egli  è flligginalo,  Fa  rentrata  poca  c stretla. 

FILIGGIRE.  Fi-tig-gl*ae.  [A'f.  Stoteria  nera,  obbandonlinima  di  olia 
e di  acido  pirolrqnaio,  che  ritulla  dalla  eumbutUont  del  leqnt,  « 
birn  rociMl/a  da' cainmiNi  ove  sf  ullaccn.  fna  è un  ingrattn  er- 
ctUcnIe;  forma  una  tiuiura  di  6ui>«a  quoliln  e di  lunq-s  durala; 
r pure  ntedicantenlota  ed  analoga  ai  pari  di  tate  amminiiuco  mnr- 
tialt.  — Fuliggine,  sin.)  Lat  fuiigo.  Gr.  )(-v«vc.  Sen.  Piti.  fi.  Gli 
Domini  non  il  dilettano  in  Istiggine.  f'uilad.  P'.-R.  Coiiiro  le  ioii< 
tare  e tuoiaclie  noi  aspergereaio  o mnrrliia  bollente,  o fibgginc  di 
raminino  Bieetl.  Fior.  no.  Ardonvl  ancora  la  ragr,  gli  obi,  la  pece, 
r incenso,  la  storace,  e slmili,  per  averne  la  tUiggine.  o^uotl.  ATer. 
4 s.  7.  Rinteppando  Tra  gli  scarsi  del  crin  riaic«ilicci  Stoppa 
tinta  in  filiggine  c in  rannata.  IB) 

1 — l'Agf.)  Maialila  del  grano,  più  comunemente  detta  Volpe,  e cor- 
rollONterslc  Golpe.  (A) 

FILIGUIMISU.  FMig-gi-nA-so.  Add  m.  Che  ha  filiggine.  — ¥\\ijig\- 
nalo.  sin.  Lai.  fuliginovaa.  Gr.  Atyrjìiòr.i.  Atam.  Colt.  a.  isa.  Del- 
rardeiile  cammifl  l'DSCura  cd  atra  riligcinnsa  polve  ivi  entro  «parse. 
Ard.  Ois.  un  isa.  Contenevano  una  «naieria  di  color  filiggiitnw». 
f — Dello.dclle  AVccc  = IH  eator  di  filiogine.  E.  Feccia,  t.  (R) 
FILIGRANA.  (Ar.  Ales.)  Fi-li^rà*na.  Sf  rautp  .Vprcie  di  lavoro  fine  in 
oro  0 in  argento,  imétanle  l'arabetco.  .ilaqal  Leti.  (A> 

, l'ILILLiO.  Fi-lil-IlHi.  y.  pr.  m.  ÌaiL  Phllylbus.  ( Dal  gr.  pAlloi  aoii- 
CD,  c Ayie  selva  : Amico  delle  aelvc  ) (B) 

FILMIERO,  Fi-ll-mè-ro.  S.  pr.  m.  Lat  Phllimenis.  (Dal  b-d.  eie/  ch'- 
ai pronunzia  fil  molto,  a da  McAren  aiioienlare:  Che  mollo  au- 
nienla.)  (R) 

FILI.NA.  F(-tì-na.  ,V  pr  f.  — l'nqAlrsfma  cerliqi.ino  da  cui  A'ifi;tpa 
re  di  .Viicedonia  ebbe  AriJeo  (Mlh 
FlLl.VGUELLb,  Fl-lbi.gucl-Io.  Sm.  Lo  eletta  cAc  Frlngurik».  E.  Hrae- 
eiolini,  Schern.  c,  la,  A cantar  ciechi  come  ftlinguelli.  (N) 

FILIM),  Fi-li-no.  J.V.  pr.  ni.  Lai.  Phllinus.  t Dal  gr.  phitat  amico,  rd 
ÌR<M  Vino:  Amico  ijel  vino.)  — Slerirod'.Kjrigento.partIgi'ino  dei 
Carlaginrti.  (R)  (FUI) 

FILIO,  Fi-il-o.  [5m  ] E.  A.  t L E.  e di'  Figlio  , Figliuola  /.al.  fliius. 
.Wurq  ti.  ts.  Quando  lu  l'allevasti  cuoie  filìo.  £ta.  4o,  Riconoscer 
il  padre  vero  c ’l  Alio. 

t — iMll.)  .9f)prnnNowif  di  Apollo.  Soprannome  di  Giove,  che  prò- 
tiede  all'amicizia.  (Dal  gr.  pAilciu  amare.)  |M<I> 

FlLIPENDtL.A.  (Boi.)  Pi-lbpen-du-la.  Af.  Lat.  spirarci  filipendula.  'Spe- 
cie di  pianta  apparltnenie  ai  genere  spirca,  dell'  ieotnndria  diqi- 
nia,  ftmiglia  della  rosacee,  caralferizsala  dalle  foglie  fnlerrol* 
lamrnle  pennate  con  fogtlolina  lancir«/ale  Ineito-terrate,*  dai  fiori 
a eoriinfro.  È indigena  di  proli  umidi  e montuaii  di  quasi  lullti 
rf  uropo.  P'ioriice  al  principio  delVetlale  ; ai  è coti  detta  perché 
la  radice  pende  come  da  un  filo.  (Gsil*  (N) 
t — ACQtrsTiCk.  Lai  ornanlhe  pimpìoelloides.  Specie  di  pianta  della 
penlandria  dìginia,  famiglia  delle  ombrellifere,  appartenente  al 
genere  P^nanir,  distinta  dalle  foglie  filprnnate,  e d-illV  fogliolina 
radicali  iM-otr-eunrofe  incise, - la  tuperiori  lineari,  lunghe  e scana- 
lale, e dulie  radici  luberau  pendenti  dn  lunghi  filamenli.  — Fi- 
nocchio  salvaticn,  Prezsemolo  salvatico,  sin.  |N) 

FILIPPA.  Fi-lip  pa,  y.  p f Lat.  Phlllppa  (V.  P'itippo.)  (B) 
FILIPPA:»rnU.  Fl-llp-pà-slro.  IV.  pr.  m.  peqg.  di  Filippo,  quali  falso 
Filippo  Lai.  Psi'udo-PhMippus.  7’uc.  Par  Ann.  M.  ai.  Quando 
avrniato  guerra  col  re  de'MacadonI  che  ne  lu  clrlto  FIbppaalro, 
roioe  traligno.  (M) 

FILIPPELLO,  Fi-bp-p«l-lo,  FIlIppcUo.  IV.  pr  m.  dim.  di  Filippo,  E.  (B) 
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riL1PPC?(se;  Fi'llp>pcn-«p.  ^4M.  pr.  tcm.  Dt  Filippi-  (B)  Borgh.  Orig. 

Ftr.  ss.  D»po  li  vUUiria  fll(pprn<ie.  (Pi) 

FILIPPI.  (r.foK)  Fi-lip-pL  Autic»  cit.  di  MtttdunU.  dttbx  piò  CretiN 
dm,  poi  Thi<u*;  erlrbrt  ptr  la  &a(l«<rlia  cAr  ttgui  ntli*  tu*  tiei- 
tHtHxe  Ira  VtttrcilO  dt'  repubblicani  Bruto  t C^uio,  guetlu  dri 
frìumùri  Oliarlo  e Jktoreo  Antonio,  eh*  rimattro  viuellori.  Oggi 
* uti  vtlfapgto  prmto  tl  golfu  di  Conleiia.  (fi) 

FtLIPPICHR  (LfU)  Fi*lip-|>iH‘hf.  ,sf.  pi.  ^ome  dato  alle  oraxi«n<  di 
I>tma*tene  contro  Filippo  re  di  Macedonia  E coti  djVoMJì  per  <i»a- 
logia  ailrt  compoil:to»i  ài  *iuttlo  genere,  come  tono  le  orazioni 
di  Cicerone  eanlro  Morcanlomio.  (Ai 
riLlPPICO.  Fl*li|»-pl*f<»-  y pr.  m.  (Cipc  di  P'ilippo.)  — BArdane.  Jm- 
ptralure  d'Orienle,  .fucefitort  di  CituiifitaNo  //.  (Vsn) 
t — Add  pr.  m Di  Filippi.  Borgh.  Orig.  Fir.  io3.  Subito  dopo  la 
guerra  lilippii  a.  (.N) 

FILIPPIDE.  Fl-lìp-pi'di».  .X.  p»“-  CO"».  t.«l.  Pbilippi'lm.  (V.  Filippo) — 
poeta  comieo  Ateniese.  — .fmnssoii;  ueeita  da  Èrcole.  (B)  (Hit) 
FiLII'PIME-  (Gcok  ) FMip'pi-oe.  Sf  pi.  Uoie  del  mar  d«ii’/ndic  ore 
formano  t4m  cwniidrro6»ia  Arcipelago.  Si  dnlinguopo  in  Vrrrbi*  e 
^uovc.  (G) 

FILIPPINO,  FMIp-pi-no.  Add-  pr.  m.  Di  Filippo,  pa'iiaa  e«m«  oppiMaio 
dtf'iariTdoli  detta  rrtjoin  di  .fan  Filippo  Neri.  (Vin) 
riLlPPISTI  (Si.  e<«l.)  ri'lip>p<'»ti.  /.o  neua  che  IIHuBlonlani.  F.  (Btr) 
FILIPPO,  Fl-tip>po.  Lippo,  Pippo.  Filipprilo,  FilippcH"-  P''- 
Lai.  Philippu».  (Dal  gr  pAiioa  amico,  ed  hippas  cavallo;  Amalore 
di  ravalli.l  ~ L'mo  de'dàdici  upoa/«iL  — O'no  dt'  telfe  ditcepvii  che 
gli  Aposloti  «rriarro  a rfinraiii,  poco  dapn  fa  diretta  dello  Spirito 
Sonto.  iVoMC  di  ciague  re  di  <Vai*rd(;Nlri.  de'ijusU  due  toii  tono 
ee(c6ri  nelia  «ioria . II,  padre  di  Atenandro  M<iQna,e 

Filippa  F,  che  fu  gunfantunetimo  e penuìliaio  re  di  hlacedo^ 
ma,  cinto  da'  liomoni.  — Tetroreo  di  Giudeo,  figlio  di  Erode  il 
grande,  fraieiio  di  Archelao.  — Narro  Clulio.  /tnprra(i>re  roma- 
no, dello  L'Arab»,  «iicrrMor#  di  Gordiano.  — Clvniore.  CVtar#  fi- 
glio dei  precedente , detta  A|rlH«(i>,  perrAè  inai  non  fu  olilo  ride- 
re. — .Vrdifi»  di  Alesuindro.  — Oratore  romano,  ritate  di  Cros- 
ta. Acceuluriere  che  si  tpaceiù  figlio  di  Perseo  re  di  Mucedo-  | 
«ù».  — Generale  d' AUMtandra,  che  a’  impadroni  della  Parlia.  — I 
Anlipapa  del  aeeolo  Fili.  — Figlio-detl' imperatore  AVderica  iSar- 
frarMM,  eletto  aucA'epii  imprraiore  nei  secolo  Fili.  — iVonu  di 
tei  re  di  AVancid  — A*ui*m  di  cinque  re  di  Spagna.  — nrrl.  A'aitio 
apostolo  romano,  ftmdatore  dell'ordiae  de’  A'iiippiuL  (0)  (Vati) 
t — ■ (DooF.)  San  Filippo  d'Arsirò.  lai.  Argyrlucn.  Cil/ò  d«iia  5tci* 
lia.  fUja  de*  Santi  Filippo  e Giacoaio.  Aio;a  n«l  pronda  Oceano 
e nella  Terra  dello  A’firiio  Ani  lo.  (G) 

FILIPPO,  -fni.  fori"  di  moneta,  onde  di«i«  U Àlettt.  Sat.  0 0 de’  Fi* 
iippi  venerande  leste  ! Se  di  voi  piena  avea  la  sua  scamella.  (M  • 
F1LIPPO.VF.NE.  rl-lip-p^me-ne.  y.  pr.  m.  lat.  PhilipiKiitieiirs.  (Dal 
gr.  pAiiof  Rmica,  Aippos  cavallo,  e tnenof  meiitr:  Mente  amira  de’ 
ravaiii.)  (B) 

FJLiPPurOLI.  (Crop.)  FMlp-pò-po-II.  Lai.  PhilippoiioliB.  ...falica  eillà 
della  Tracia,  oggi  Filibe.  (U) 

FILIPSBl'RGO.  (Ceop.)  FI«|ip*abùr*go.  CU.  del  prati  due.  di  Baden.  (G) 
FILIBA,  Fi*li-ra.  y.  pr.  f.  (V.  A‘i7ira  *f.)  — Figliuola  dell'Oceano,  fa- 
rorila  di  Jatunio.  modre  di  TAirone  e canpiaia  in  iipllo.  -*  Sposa 
di  iVaupiio,  e madre  di  Palamede.  (Klil) 

PiLIRA.  (Arche.)  Sf  Pelle  «oiiiie  cA«  iroeosi  fra  la  icona  dell'oppio 
e del  tiglio,  della  quale  gli  amichi  ti  lervitano  per  iscrivere.  Etti 
intonaearano  leggermente  tma  tal  pelle  di  uno  tiralo  di  cera,  so- 
pra la  quale  incidevano  le  lettere  con  wn  punteruolo  di  ferro,  (a 
cui  Icjlo  serciea  per  caneeliure  ciò  che  t'era  scritto.  (Dal  gr.  pAi* 
iym  lif  iio.)  (Van) 

FI  LI  RI.  (Grog  ) Fidi*rl.  Pop  eht  abitavano  nelle  ticlnonse  del  PohIo.iMU'ì 
FlLIRtDC.  (Mit.)  F'i*lì-ri-de,  Filireo.  Soprannome  di  CAirone. /isitodi 
A*i/ira.  (Mit)  I 

FILIKIAO.  (Leti.)  Fi-IÌ-ri*no  •foprannoncAnrieicocAe  Aristofane  dava 
al  poeta  Cinesia,  si  gracile  e magra,  ch’era  oAAiiffalo  a fasciarli 
di  scorze  d'atbtro  per  darsi  un  poco  più  di  consistenza  e di  peso. 
(In  fr.  philyrlnot  di  ti|Mo  ) (Mit) 

FtLISGO,  Fi*li*oco,  Fillisro.  JV.  pr.  ai-  (Dal  gr.  pAi/os  amico,  ed  ùeo  lo 
soaiiglio,  fìngo;  chi  si  Ange  anico,  Chi  prendeia  somlgliania  dcl- 
l'aniro.)  — 5eu/lore  /ìimoio  di  cui  vedrvanei  in  ItonuM  le  «iniue  nel 
porlicod'Ollavia.  »»  A*i/i>ao^o  ateniese.^  Poetacomicogrecoeec.iìtil) 
KIL18TB,  FMimte.  y.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Fliiilo.  F.  (Dal  gr.  pAiii* 
«lo«  aalrissimo.)  (B) 

« — “ (Geog.)  La  nozione  de'  Filistei.  Atf.  Saul.  (If) 

FlLIST£l.(Crog.)  Fi*n-$lè-I.Pop  deÌia  Palestina,  vinti  dagl’ Israe(Ui.{G) 
FILI8TIDE.  FI-(ì-sU-de.  y.  pr.  f — Figlia  di  Ftiislo.  — Principessa 
tieiliana  che  eredesl  abbia  regnalo  in  ifiracuio.  (Mil) 

F'ILiSTIONP.,  Fi-li*sU*6*ne.  y.  pr.  m.  (lo  gr.  pAi/iaiionc  sorta  d'erba. 

V.  A’tiiaio.)  — Porla  comico  greco  contemporaneo  di  •Sorrale.  (Itl(Mlt) 
F1LI8TO,  l'I-li-sto,  Flllste.  y.  pr.  m.  Lat.  Phillslas.  (V  A'ilùie.)—  Sto- 
rico Siracuusno,  contemporaneo  da’  due  Dionigi.  — Crrafore,  di- 
scepolo iTItoeraU.  (B)  (Hit) 

l'ILtZBARR.  (Marin.)  Fi-lii-ià-re.  If.aet.  Quello  sbattere  che  fa  la  vela 
allorché  riceve  il  vento  in  ralinga,  {ti) 

PILLA,  y.  pr.  f.  (In  gr.  pAyiiai  vai  congerie  di  (oglie.'tn  ebr.  pAi/e 
aelogliere,  separare.)  ~ Moglie  di  Demetrio  /*oliorcele«  e madre  di 
Stmtonice.  (Mit) 
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I — (Hit.  CcU  ) yome  di  una  dieiiiiià  presso  i popoli  eelliei.  Era  con- 
sideralo come  la  serva  e confidenu  delta  dea  AVigga  (Hil) 
FILi.ACF.R.V.  (Boi.)  Fil-là'Cmra.  Sf  F.  G.  pbyliaeera.  ( Da  pAyiion  fo* 
glia,  e cerai  corno.)  Arbualo  della  China  notabile  ptr  la  bellezza 
delle  sue  foglie  tnor sleale alVeslmiifà,  onde  sembranocornule.  (Aq) 
FILLACM:.  (Boi.)  FiMàc-nc.  Sf  F.  G.  Lai.  pljyllacbae-  (Da  phyllon 
foglia , ed  acne  punta,  ago.)  Pianlìeetla  che  formn  un  pentre  lidia 
oiMnorcta  monandrio;  e cosi  denominala  dalla  forma  acuminala 
dette  sue  foglie;  da'moderni  riunita  al  genere  Forstera.  K.  (A(|)(^) 
FILLADE.  (Min.)  Fil-ia  de.  Sf.  F.  G Lat.  pltilladc.  (Da  phythn  foglio, 
onde  pAylIoi.  odor  cunvolo  di  foglie.)  Genere-di  roceta,  cosi  nomi- 
na/o da  AroeAanI  e da  .duANitron.  Quuia  roccia  ha  la  base  di  uhi- 
siti  argilloto  con  mica,  quarzo,  fettlspato .^nnfibula,  crucile  «ce. 
diisrminale  per  entro,  c slrullura  fotiacta.  Equctiail  Tlioaseliicfcr 
de’  'Tedeschi  Le  varùtà  priNCipoii  di  questo  roccia  sono  ia  glao* 
duiusa,  purfìroide,  quarwna.  crucilera  o luarlifera;  la  uiicacira  in  pa- 
Oliette,  rasata,  0 appannala  e la  carburala.  (Boss) 

FILL.iDD'.  (Grog  ) Fil-ia  dù.  Ileg.  della  yigrizia.  atl'orientt  del  Bum- 
Anrù.  (G) 

FII.LAJA.  (Grog.)  Fil-Ià-ja.  Ifpine  di  un  paese  dWla  Vestaglia  e di  un 
cONlone  dell’ Arcadia  (Hit) 

FILLANFURA.  (Bui  ) FM-lan-fo  rs. -f/. G.  Lat.  pbylianphora.  (Da 
pbylloH  foglia,  e oinpAora  anfora.  ml<ura.)  A'ouir  da  /.oureiro  im* 
ptislo  al  urpenle,  pianto  a fiuri  ijicump/efi,  delta  diatela  polian- 
dria, in  riquanlo  dette  foglie  snrmonlule  da  una  neriosi/a  ntez* 
rana  cAe  in  forma  di  viUcehio  si  allunga  e sostiene  un'urna  mem- 
branosa, oblanaa,  cufU  ai  suo  ori^cio,  e cAiusa  d<j  una  ru/rn  a 
ff-gqìa  di  cuprrehio;  da'  MiHlerniriunUoalgeneret^rptiìlo.  A'.(AqMB) 
FIL1«ANTU.  (Bot.l  FiMan*lo.  .Vm  F,  G.  Lat.  pbillanlbus.  (Da  phyllun 
foglia,  ed  «inlAos  flore.)  Genere  di  pianie  a fiori  iucompteti  dtila 
monofcia  Iriandria,  detta  famiglia  delle  eufurbìace* , car-.ìtt€ris- 
zato  d‘il  fiore  diviso  in  sei  parli,  dai  filamenli  monodetfiei,  da  tre 
siiti  bifidi  e da  un  frullo  fricocco  con  coccole  disperine;  rosi  dello 
pereAè  porla  i fiori  impianlati  sulla  foglia  o sui  piedmlo  di 
essa.  (Aq)  (M 

% — Genere  di  pia  itie.  slniiiito  da  A'reAer.  Lo  stesso  che  /‘Lpipiiyl* 
luD  di  lirunann,  e cAe  Linneo  riunì  al  genere  taclus.  (Aq:  (Van) 
riLLsTTC.  (Bul.j  lil-lal-te.  Sf.  F.  G.  Lat  pbyliaetus.  (Da  phylloa  fo* 
glia,  r«l  ALleun  vetb.  di  agi)  io  porlo,  spingo.  Un  fuori.)  Genere  di 
pianit  dieiili/edonee,  famiglia  delle  valerianee  , e della  Iriandria 
muuogìnìa,  slabilito  da  Persoon  colle  Fuleriune  di  Linneo . te 
'quali  sono  prive  di  fusto,  e filmile  di  foglie  radutoli . strette  ed 
«ilungale,  disposte  in  raggi  intorno  ad  un  aMioutso  di  fiori  simili 
a quella  delle  disposte  In  raggi  intorno  ad  un  ammasso  di  fiori  re- 
stituite at  genere  Valeriana.  (Aq)  (N) 

FlLLiUREA.  (Dol.l  FiDIau-rè-a.  Sfi  Lai.  pbyilaurea.  (Dal  gr.  pAy-|A>n 
foglia.  « da  ui'rto*  (tarola  greca  atiliquala  che  sigiiiliiava  oro,  c cb'è 
riina»ta  in  |Aeiut-ros  tesoro.)  Arboscello  della  China  e della  Co- 
ehineliina,  che  in  Lourriro  ^urma  un  genere  della  uonoeriu  po- 
liandria, caralttrizznlo  da  foglie  lueenli,  infere  ed  acute,  con 
macchie  trasversali  ed  irregolari;  /agite  senzo  cuMlraddizione  le 
più  britlanli  di  tulle  quelle  che  si  ronoscoHo  Da’  nwdernl  riferito 
al  genere  Lodiariiai  di  Ruiufio.  Le  sue  radici  rengvno  riputale  un 
prestrvalivo  contro  i «eleni.  <A<|)  (V) 

FILLR.  y.  pr.  f Lo  sUsio  che  Fluide.  F.  (V.  A'iL'o.)  (Van) 

FlLLtJO.  (Grog  ) Fii-Iè-J0<  Citlà  e Moniaqna  di  .tlucrdonia.  (G) 
FlLLEO.{Mil.lFiMé*o.  doprunnome  d'Apullo,  dal  culto  che  gli  si  ren- 
deva in  Alilo.  (M.l) 

FlLLEFiDO.(Boi.)Fil*lè*pì«(lo.fm.  F.  G Lol-phylIrpidum.fV  A i ((«podi  ) 
Genere  di  piante  dicoliledoner,  famiglia  delle  amaranlticee,  della 
penlandria  diginia  di  Linneo,  caro lirrizzato  dui  calice  doppio  per- 
eistrnte,  l'eslerno  con  cinque  lueime  ocule,  e Vinltrno  più  lungo 
con  cinque  lacinie  oliuse  smarqmule,  e du  una  capsula  lAJrùcenie 
nenCjperoui.  //unno  il  fwslo  munito  di  foglie  scagliose  netta  parie 
superiore  e di  foglie  vere  alla  base.  (Aqi  (A) 

FILI.EnEANTBO.  (BoL)  FJl-l«-n:-à-stro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phyltcrcastrum. 
(Da  pAylIon  faglia,  e ailer  stella.)  Genere  di  pianto  della  DIrari- 
dria  (elra(7tNÌu, /dmipiia  dei  AaiNni.oAe  corrisponde  al  pciiere 
Myqmda  di  Linneo,  prorerdule  di  faglie  divergenti  in  raggio  o 
stollo.  (Aq) 

FILLERIO.  (Sot.)  FIDI^ri-O.  iSin.  F.  G-  Lai.  pliyticriun.  (Da  pAyloit 
foglia.)  Genere  di  pianto  erillogame  della  famiglia  de' funghi,  ea- 
ratlfTlzzate  da  lunghi  filamenli  appianali  /lesstbilij  ed  assalir* 
glPili  all'estremità  in  guisa  di  foglie  (Aq) 

FILLIDE.  Fil-li-de,  Fille.  ,V.  pr.  f.  Lai-  Pliyllidcs.  (V.  A*iilad<.)  — yo- 
me che  è passato  fra  gl'italiani  poeti  net  numero  de'nomi  pasto- 
rali, e di  quelli  con  cui  amasi  indicare  qualche  betta  di  cui  cualsi 
fcNcre  celato  il  vero  nome.  — Figlia  di  .filone  re  di  Tracia,  a 
cui  successe  nel  regno,  moglie  di  Demofoonte,  peramurdel  quale  si 
uccise. — Pastorella  che  Firgiliointroduce  nellesue£’gloqAe.(B)(Htl) 
PILLIOF..  (Bot.)  Sf  F.  G.  Lai.  phillls.  (V.  Fìtlide.}  Arboscello  delle 
Canarie,  che  forma  un  genere  nella  peiilundria  diginia,  famiglia 
delle  rubiaete,  di  giocondo  aspetto,  singolarmente  per  le  sue  foglie 
di  un  Aeilissime  lùcio,  lucenti,  ucule,  intere,  dispoele  a Ire  a ire 
la  viticci,  ed  aecampagnale  di  stimmi  dentali.  (Aq)  (N) 

FILLIDIE.  (2001.)  Fil*li-di-«.  Sf  F.G.  LaL  pbylUUiac.  ( Da  pAylIon 
foglia.)  Genere  di  vermi  gasteropodi  dell’ ordine  degl'  inferabraH. 
chi,  che  hanno  it  mantello  nudo  e spesso  coriaceo  senza  concA,-. 
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glia,  bocca  a piccola  tromba  eoa  un  tenfaeofoa  rioMun  tato, altri 
due  tentacoli  na«eon«  iopra  alle  due  piccole  caeilà  del  mantello. 
Se  n«  IrvvaHO  ptù  epecie  nel  mare  dette  /adie.  (A<|)  (fi) 
riLMLESU.  (Boi.)  Sf.  y.  G.  Lat.  phy\U\t*ia.  (D«  phyl^ 

lon  foglia,  c<i  ileeo  fui.  di  ileo  io  rivolgo,  lo  alorco.)  Sorta  di  tuo* 
lùltla  delle  piante.  (Aq)  - • 

riLLI>4.  (Zool)  FiMi*tu.  Sf.  y.  G.  Lat.  pbyHIn*  (Da  pAylIon  fo- 
glia.) Grnerr  di  orrtnl  cA<  comprenda  nn  piccolo  numero  di  lon- 
guiiugbe,  il  cui  corpo  appioncio,  corto  ed  aeale,  aetomigliael  ad 
una  foglia  d'oliva.  (Aq) 

FILLIO.  (ZeoI)  FiMi-a.  Sm.  G.  Lat.  pbyliiam.  (Da  pA^IIon  foglia.) 
Genere  d'inulti  detl'ordina  degli  orlalierf , famipiiii  d«‘monifdi 
e detta  figura  delle  foglie,  e dUpoete  in  modo  che  ««mbrano  foglie 
ambulanti. 

FILLIO  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  phylttao  io  froodoggto.)  Giorsnc  beoto, 
favorito  di  Ciano,  a riehiteta  del  quale  compì  (e  impreee  cantale 
da  Orìdio  nel  retiimo  delle  Metamorfoei.  (Mil) 

FILLIBA.  FiMi-ra.  A'  pr.  f.  Lat.  Pbyltira.  (Dal  gr.  phylton  foglia,  il 
cui  diDi.  è phyltarlon,  owrro  d»  phylton,  e da  irò  io  coonrllo, 
anHeo.)  (B) 

FILLIREA  iBot.)  Fil-ll-ré-a.  [Sf.  F.  C.  Lai.  phrlUrea.  (Dal  gr.  pkylla- 
riuN  piemia  foglia.)  Genere  di  piante  della  diandria  monoginla, 
famiglia  delle  giatminee;  earalUrtxzalo  dal  calice  o quadro  donlf, 
(a  corolla  quadrifida  ed  una  drupa  dì/ocufarci  che  comprende 
dKerae  ipecic  di  piecoif  arOuiii  rimiti  ot  /accio,  che  creueno  net 
luoghi  atperiri,  e producono  coccole  limiii  af  pepe;  te  toro  foglie 
tempre  verdi,  tono  carie  e brile  nella  toro  apecta,  etundo  lalora 
ovati  e larghe,  lalora  itretle,  dentale  e epinore,  e talora  urexiate 
di  verde  e giallo.]  /?rd.  /ni.  OS.  Vidi  Crrl'altri  raniUKi:IIÌ  »llDill  aulia 
iillirea  aeconda  del  Ciazio. 

riLLiRiDE,  Fll-li-rl-de.  A',  pr.  m i.at  Phylliridaa.  (V.  FiUira.){t) 
riLLlflROe.  (Zncil.)  FiMìrra-e  .bf.  y.  G LoL  pbytlirrhoc.  (Da  pAyf/on 
foglia,  c rhro  lo  scorro.)  A'uovo  genere  di  animali  moi/uacAi,  prov- 
cedùltdi  corpi  Ureio  e comprctto  rimile  ad  una  foglia  (Aq) 
FILLISCO,  FiMt>4m.  IV.  pr.  m.  Lo  lieuo  cAa  FiJisco.  y.  Lat.  Pbyl- 
li«cu».  (B) 

FILLITI.  (St.  Nat.)  Fil-lì-ti  Sf.  I'.  G.  Lat.  phrililhcs.  (Da  phytlon  fo- 
glia. e iifAoi  pietra.)  /'oglie  pieiri/Icaia,  o Pietre  con  impronte  di 
foglie.  (Aq) 

FII.LITldC.  (Boi  ) FiMt-ll-d«.  Sf.  Lo  etereo  che  Lingua  cervina,  y.  (A) 
FtLLlTIUCU.  (Boi.)  Fil-U-trI-co.  Sm.  /'.  G.  Lat.  phrllithrlcufB.  (Da 
pkyllon  foglia,  e iArir,  iAricAna  crine.)  Genere  di  pianfe  delta  fa- 
miglia de*  niufcAr,  e diiiinie  da  foglie  filiformi, o criniformi,  non 
rictoulo  da'  mudernl  fro/.inici.  (Aq)  (fi) 

PILLO.  (BoL)  Sbi.  G.  Lai.  pbylloa.(Da  phylton  foglia.)  Per  anfo- 
numoiia  diceti  cori  uno  iperie  di  mercuriafe.  Quello  nome  rvnne 
uiiifo  rsiamiio  dagli  amichi  per  indicare  varie  piante,  come  la  pie- 
na aquilina,  una  iperfe  di  potamo|eton,  uno  tcolopendruiu  ece.  (Aq) 
FILLO.  A'  pr.  m (V.  Villa  ) — Generate  de'  Foceii,  fratello  di  p'ilà- 
melo  e di  Onamarco.  (Mit) 
t — (Geog.)  .eniicA  efiió  delta  7*«403/«i.  (Mil) 

FILLUBOLU.  (Arcliff)  Fil-lo-Do-li-a.  <Sf  y.  G.  Lat.  pbyllobolia.  (Da 
phytlon  foglia,  e boia  gello.)  L'sanxa  degli  antichi  di  iporgtre  fiori 
e foglie  topra  le  tombe  degli  ertimi.  / /fomani  cAa  Avevano  preto 
quello  cortume  da' Greci,  a' fiori  aggiungevano  alcuni  fiocchi  di 
lana.  La  flilobolia  ov<ea  luogo  aneAr  in  occoaione  di  no:ee  regie 
9 imperiali,  non  cAe  per  celebrare  le  vittorie  riportale  da  un  ai- 
ieio  in  alcuno  de’giuocAi  pubblici , ed  oliera  gettavauil  i fiori 
non  aolo  al  vincitore,  ma  benanche  a'parenli  de'quali  eraaceom- 
pognato.  (Hit) 

FiLLOCABI.  (Bot)  Fil-ló  ca-rl.  Sf.  G.  Lat.  phylioebaria.  (Da  pAyl- 
lon  foglia,  c eAero  io  godo  ) Genere  dì  piante  aiubiliio  da  Frt  nella 
famiglia  de’llcAeni,  e formalo  dalle  ipecie  parnuifiche , le  quali 
lingvlarmenle  nuiconv  «t'pra  le  foglie;  da'moderni  botanici  riu- 
nito al  genere  slipnialidium.  (Aq)  (A) 

FILLOCaHPU.  (boi  ) Fil-lo-iur-i».  S.  m.  F.  G.  Lat.  pbyllocarpus.  (Da 
pAylIon  foglia,  e carpai  frullo.)  Cenere  di  pionie  crittogame  della 
fumiglia  de‘ iicAeni , non  ricono«i'ÌNÌo  da'moderni  boiaiiici^  cAe 
comprende  tutte  quelie  cAe  Aanno  la  fruttificmiona  iedenia  lufla 
loro  eipaniione  fogliacea;  nunriportalo  da'moderni  6olaaici.( A q)(A) 
PJLLOCOPC-  (Zoul.)  FiHò-co-pe.  Sf  F.  G.  Lai  phyllucop  ic.  (Da  phyl- 
lon  foglia,  e cupe  taglio.)  /Home  ipecifieo  di  certe  api,  che  colle  loro 
mandibole  fogiiano  te  foglie  di  ohune  pianfe.  (Aq)  (A) 

FILLODL.  (Boi.)  Ftl-lò-de.  Sf  F.  Lat.  phynoifet.  (Da  pAylIon  foglia, 
oade  pAyiiodeJ  frundoiio.)  Genere  di  piante  eeuliche  a fiori  poiipo- 
tali,  che  Aonno  calice  a tre  fugtiotine,  e corolla  a Ire  petali  eguali 
utiaceati  ad  un  iwbo  filiforme,  e divUi  nella  aommiiù  in  quattro 
parti,  CON  foglie  di  grata  acidità , da' moderni  riuniio  al  genere 
pbryaiuoi.  (Aq)  (R) 

l'ILLODiU.  (Boi)  Fil-tò-di-0.  Sf.  V.  G.  Lat.  pbylIadiUBi.  (Da  phylton 
foglia,  c idea  iuuiigliaiixa.}  Sbria  di  peduncofo  o puifa  di  faglia, 
come  ptr  eumpio  nel  genere  pbylUaUiu*.  (Aq) 

FILLUDOCE,  Fil-lò-do-ct*.  .V  pr.  f.  (Dal  gr.  phytlon  foglia,  e doca  os- 
letvaiioQc  insidtoaa:  Chi  osserva  iiisldiosaiueBLe  Ira  k foglie.)—  Vna 
delle  Pfinfe  compagne  di  Cirene.  (Hit)  I 

ftLLDDDCE.  (Zoul.)  Fil-lo-dù-ce.  Sm.  F.  G.  Genere  di  vermi  anne- 
lidi,  proweduli  da  numermi  leitiocoii  appianali  a guùa  di  foglie.  \ 
(Da  phyllodti  (ogitosu,  cd  eeho  io  bo.)  (Aq)  (N)  i 


riLLOFILI.  (Bot)  ?ll-tò-n-lf.  Jdd.  m.  pi.  y.  G Lat.  phylIopbllL  (Dt 
pAylIon  fogliii,  e pAiiioa  amico.)  Jggiunto  dato  da  Linneo  agli  o«- 
iori  che,  laieiando  da  parte  ogni  carattere  dette  pianic,  fi  olfan- 
goNo  foiianlo  atta  natura  dette  foglie.  (Aq) 

FILLOGBAFIA.  (Boi.)  Fil-lo-gm-fi  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phvilographfa. 
(Da  pArlIen  foglia,  « grapAu  lo  descrivo.)  Deicriitone  dette  foglie; 
Optra  nella  quale  i corslferi  delle  piante  eono  deounti  eolo  dalle 
laro  foglie.)  (Aq) 

FILLOMA.  (Bot)  Fil-lb-ma  Sf.  F.  G.  Lai.  pbylioma.  (Da  pAylfon  to- 
flla.)  Genere  di  piante  crittogame , famiglia  delle  alpAe,  diitinfe 
da  eipanilone  fogliacea,  priva  d'eiterna  ^ruiii/lcaxione;  riuniio  al 
genere  pbyllobiuai.  (Aq) 

FILLOMAMa.  (Boi.)  Fil-io-mà-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phyllomanla.  (Da 
phytlon  foglia,  • manìa  furore.)  Itfaiaifia  ileniea  delle  piante,  che 
coniiile  nell'eccciiiva  copia  dette  foglie,  le  quali  attirandone  tutti 
i fUpAi,  rendano  quelle  infeconde.  (Aq)  , 

FILLOPODI  (Zoo!  ) Fil-lò-po-di.  Sm  pi.  F.  G.  Lùl.  phyllopoda  ( Da 
pAyifon  foglia,  e pui,  podot  piede.)  Famiglia  di  onimaiì  della  cloieo 
de' cruttaeei  a dell’ordine  de' branchiopoH;  hanno  I piedi  alali, 
eccello  qualche  valla  i due  primi  che  fono  in  formo  di  romie  ter- 
minati daulole  articolate  limiti  atte  antenne;  abitano  nelle  acque 
itagnan.'t.  (Aq)  (fi) 

FILLUnoMANZIA.  (Arctio.)  Fil-lo-ro-nun-iì-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  phyiio- 
rninanlbia.  (Da  pAylIon  foglia,  rhodon  rovo,  e maniio  divinailone.) 
i>ieinaaione  con  foglie  di  ruta.  J Greci  faceaann  tcopplettare  iopra 
la  mano  una  fiqiia  di  ruea,  e dai  euono  giurficarano  il  luerrafo 
de’  loro  amori.  (Aq) 

FILLORRISSEMI.  (Bot)  riM«r-rÌs>frè-ma.  Sf  KG  Lai.  phyllorrbya- 
tena.  (Da  pAyi/on  foglia,  e rAjitema  forroRameoto.)  Malattia  delle 
pianie  cAe  eonaifle  nell' increaporei  delie  foglie.  (Aq) 

PILLOàTUUl.  (Zool.)  Fil-lò-sto-rol.  Sm.  pi.  F.  U.  Lat  phyllostoaa.  (Da 
pAyilon  foglia,  e fioma  bocca.)  Genera  di  animali  mammiferi  del- 
rordine  de 'carnivori,  dieiin/i  du  una  membrona  a forma  di  foglia 
miiea  a fravcrio  fuila  pianfa  del  loro  nato;  la  corfiiaglne  delle 
loro  oreeehle  è come  una  piccola  foglia  più  o meno  denioiav  lo 
lingua,  mollo  lunga  e lerminala  da  papille,  ferve  loro  per  f«e- 
cAiare  li  aanguc  di  oliri  anitna/i.  Abitano  nell'.dmerlca.  (Aq)  (?() 
FILLOTTOSI.  (Bot)  Fil-tòl-lo-ai.  Sf  KG  Lai  pliylioptosD.  (Da  pl^  i- 
ion  foglia,  e ploiit  caduta.)  Maloitta  delle  piitnie,  per  cui  perdono 
prima  del  tempo  il  loro  fogliame.  (Aql 
FILLURO.  (Zool.)  Fil-lò-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  phyllurus.  ( Da  phyiion 
foglia,  a ura  coda.)  Genere  di  reiiifi  dell' ordine,  de'taurit.  Se  ne 
eonoice  una  aofa  tpecie  delta  IVuora  Olanda.  pA’c  grigia  con  moe- 
cAfe  brune  dì  topra,  coperia  di  piccioli  iubcrcoli  pun/nfi,  coda 
liteia  ed  appianalo  orizronlalmenie  come  una  foglia  cuoriforme, 
onde  Ao  traifo  il  nome  il  genere.  Loi.  stcllio  pbyliunis,  lacerta 
plalum.  (Aq)  (fi) 

FILO.  (Sm.  pi.  Pila  « Fili.)  Quello  cAe  ti  trae  /Dando  da  lana,  tino 
e fimili  Lai.  fllum.  Gr.  vip».  Com.  Inf.  «3.  Ella  gli  rilede  una  pai- 
(nllola  di  pece,  e un  fooiUol  di  file;  col  quale  filo,  legalo  alIVnlrala 
del  laberinlo,  Tento  v'entrò,  i'elr.  fon.  at,  Ma  perocchò  mi  manca 
a iornir  l’opra  Alquanto  delie  Bla  benedette.  Boez  Fareh.  i.  t. 
Aveva  te  sue  vesllmcnta  di  Ola  wlliifsiloie,  e con  inaniviglioso  ar- 
(iUfio  c iJ'ana  materia  IndisMliibile  oonlcvle.  Jted.  Cena.  f.  •«.  Gli 
perturbano  l'animo  con  pcDc  somiglianlissìme  a quelle  di  colui  che 
coiDc  favoleggiano  1 poeti,  ne' regni  di  sotterra  si  mira  pondera  so- 
pra li  rapo  uu  sa«so  grossìasimA,  ritenuto  da  sollilIsfisM  dio.  Serri. 
Ori.  a.  tt  A.  Omero,  il  quale  ò il  re  degli  scrittori,  Dice  ebe  la  pa- 
role bau  (ulte  l'ale  ; C però  quando  alcuna  uscita  è fuori,  Per  trarl  a 
indietro  II  01  tirar  noo  vaia. 

3 >-  Fila  andate,  dieontt  da'lanajuoli  certi  voli  che  rimangono, 
nel  panno  (A) 

s — FiU  doppie  di  ripiena.  F.  Doppione,  ^ g.  (A) 

3 — (I?  per  metaf]  Petr.  cane.  •-  i.  SI  è debde  il  filo  a cui  s'atlMc 
La  gravMa  niia  vita.  E Srgner.  Pred  t.  t.  Però  che  manca?  manca 
ebe  strappisi  sotamenle  quel  filo  ebe  vi  licn  coma  pciidcnli  sopra 
la  bocca  di  un  baratro  si  profondo. 

i — Per  timil.  Ogni  ru«a  che  si  riduca  a guisa  di  fllo,[eome  Fil  d’oro, 
d'argrnto,  di  ferro  e filmili.]  Socc.  no<.  aa.  »,  Entrarono  dut  giova- 
iirtle,  d'età  (orse-di  quindici  anni  runa,  bionde  come  Ala  d’oro. 

a — E dello  di  Sciroppo,  di  Mete  e fimili.  F.  ^ ti.  Slor.  Sari. 
E della  barba  (radice),  clic  era  rosa  per  li  due  topi,  csciva  uno  flin 
di  mele  mollo  soave.  {Un  altro  tetto  dice  goceioU.)  (V) 

.4  — [E  coti  pure  (fogni  cosa  confunn.vla  a guisa  di  filo,  come  Fil  di 
paglia,  Fil  d'erba.  Fili  muscolari,  neivosl  ree.]  Fr  Giord.  S.  l'rtd. 
aa  Un  filo  di  paglia  vale  qualche  cosa  ; che  se  non  vairase  nulla,  il 
fastello  della  paglia  non  varrebbe  nutia,  che  vai  Ire  e quattro  soldi. 
E apprrffo.'  8r  qucale  fila  detta  paglia  oon  avessero  line,  varreb- 
bono  più  che  lulti  I Icaori  di  queslu  mondo.  Bcrn  Ori.  i.  o.  aa  E 
par  ch'egli  abbia  in  maoo  un  ÀI  di  paglia.  Sud.  Coll,  ao  t questo 
c un  segreto  bellissimo,  per  far  Creare  la  barba  alt'uva,  e barba  cooi 
(atta,  clic  firn  fili,  quasi  da  poierst  con  un  {vitine  pettinare.  » Se- 
gner.  Mann.  hfar:.  io.  e.  Ogni  terra  in  genere,  per  fcTtlle  ch’ella 
sia.  noo  può  da  sé  produrre  nè  purr  un  fli  d'erba  sema  il  beaeOtto 
dell'acqua.  (V)  Aeflìn.  Uitc.  Il  muicolo  preso  nel  suo  vero  concello 
non  è allro  cb«  un  filo  solo,  e Ilio  grosso  nuu  più  di  qualslsla  Cidi 
refe.  (A)  E /led.  netdti.  di  A.  l’affa.  I suritilissiaii  fili  nervosi  re- 
stano aranti.  Magai  Irli,  a Quelle  fila  e quelle  papille  nervose 
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ilen«  quali  t tutu  caaa  trapanUU  a flMchtttala'  la  tuuica  <el  aen- 
aoriu.  (N) 

• On(t4  lociaBparc,'floapert  il  tolto  in  un  Sio  di  pa|lla.  F. 
S5  ts  e la. 

a — Unta.  Lai.  Un».  /)unl.  Par.  (o  ai  Sicché  riitnia  it  lleba  fa  la 
looa.  bui.  ifi:  tato  auo  splendore  uno  filo  a modo  come  uno  cerchio. 

• — Siile,  Modo,  pratica , Maniera  , Ordma  di  chicrimaia.  Lai.  iusli- 
tulum,  ratio.  Gr,  r^B(.  k'areh.  Star.  io.  Biaognava  rhe  colui  il  quuir 
ili  quel  luogo  aut'Cedera  gli  doTcva,  lussa  uomo  il  quale,  avendo  11  \ 
Ule  delle  farceitde,  e polrme  e aapea**-  e vulema  dJfeoderla.  n Utp. 
Ihcaia.  as.  Liliro  plcou  di  novità,  fonduta  «opra  lor  rooicltura  e ve* 
ritimili,  ovvero  lo  lul  Ilio  dalle  regola  ialine.  (V) 
a — Onde  Midlit  UNO  io  sul  Mio.  P*.  ^ fé.  I. 

7 **-  La  i'«»ti»u«aioitr  delle  cave,  coina  Filo  d'ialorU,  Filo  di  raglo- 
itanwnlu  a iimili.  Xul  onlo , stria».  Iroor.  Gr-  awv[;(<t2. 

Slur.  Kur.  a.  lor.  Per  la  qual  to9u,  ripigliando  li  lasciato  dk».  di* 
damo  che  e<«.  » Stgn.  (^uare».  iVof.  Chi  ó iicró  ( per  rikirnarr  sul 
Olo)  cb'oinai  non  sappia  che  il  irttrrule  à quel  «anso  appunto  dia  it 
popolo  grossolano  nrlle  Scnilure  o solilo  d*'auiar  meno?  j(V) 

I — j Jletlit  anche  della  Siile,  dW  Discorso  e «Imlf».  ) Gal-  Siti. 

00.  Lr  divcr-Honi  di  jeri,  elio  ci  luracro  dal  diritto  filo  de’noalri  prin* 
d|ioli  discarsi,  furon  lanU  tee.,  ch'io  noa  so  sa  pairò  tee.  ritnellrr* 
mi  su  la  traccm  n Saiein.  /^hU4^t  Perf.  l’wi.  l.  ».  Ma  per  non  ca* 
rirare  di  cilaaloui,  e per  non  rompere  il  Qio  del  dncerso,  basla  ciò 
•olanicitlt  arcennarn.  (F) 

a -—  { detto  della  Vita.]  fiorok.  lltp.  aia.  Qnesl'  opera  non  fu  da 
lui  liitleraNititte  cuuipila.  perciocché  morte  gliele  intmoppe,  Iroii* 
caudo  il  dio  della  sua  viu  lo  suU'rlà  di  ao  armi,  n Segner.  Pred. 

1.  a.  L vero  che  quel  filo  di  vita,  rh'or  vi  oostieo  potrebbe  ekierao* 
cara  forte  e durevole  ; ma  polref)be  anche  essere  logoro  eronvamalo.  fp) 

a — PurluHilu  dì  Ferie,  Coralli  o aiwifi,]  Fii  di  perle,  di  coralli  ~ 
f'tito,  o Colldua  aceiNpiu.  G.  y.  io.  IS4.  i.  Con  fregi  di  |icrle,  e 
di  botloiii  (l'argento  dorati  speivi,  a quattro  o »el  dia  arcopplatl  jo* 
aitate,  e afUbbiagli  di  perla. 

a [/'uriundu  dt  Attne  da  latj/ìo,]  Filo-,  «f  dira  oikAo  if  tafflìo  del 
aoffeffo  e d<ffa  ipuda.  Lai.  acies.  Gr.  ani. 

a *—  Onde  Mandare,  Mettere,  Tagliare  a sfmfff  a fll  di  spada,  f'. 

ta  e aa- 

$ — Spada  di  dio,  it  diVe  del  eudiUtto  filo,  a dì^erema  di 
qweffu  do  echermire,  della  di  marra.  7«ie.  iSas.  Perd.  efoq.  ato, 
Si  trovano  con  esso  1«  apada  di  UIo,  e non  di  marra. 

10  — Mira.  Indiriuameotn  o timi/i.  ffaoa.  7’one.  a.  7.  E m'era 

messM  già  sui  Iti  d'amore.  £,'  óaUia.  Annoi  M.  Sulla  diriliura,  sul 
caolino,  sul  koore,  che  viene  a dire,  /eto.inira,  lmli/-izzanirnro.  7o 
tmn  sono  tu  qnetfo  fila,  viene  a dire  in  gartla  •■ia,  in  •jueeta  ti- 
Uea.  La  prìuta  iexipite  che  danno  f «arslri  di  ballo  è:  tnarcher  $ur 
ta  ligHt!  di  caioniiiiarc  a diritio  aur  uno  stesso  ilio,  verso  uno  «tessa 
porte.  MtUtrei  tur  uh  filo,  cioè  pigliare  uii  tenore  di  vita 

M — TaUtfa  enfe  ^ientr,  Putito;  Mune  Io  non  ho  Ilio  della  tal  cosa. 
Lai.  bilium,  ne  hiiluio  quidro).  Gr.  ^>isr  ^ov. 

11  — DkLia  LAHiui.  y.  ^ IO. 

ta^—  oaLL'scoi*  La  correnfe  delt'aegua.  Lai.  aqva  proflucDV.  Gr 
v3*>/i  R^o^o^^ias.  Alberi,  (it.  Ditesi,  lo  stollo  potatore  che  se  ne  può 
andare  per  io  di  dcU‘ucqua,  pugna  notar  contro  alla  correlile. 

t filo  d'arqua,  in  allro  eigntpcalo.  Salrin.  noi.  Ptrf.  Fort- 
Afnrol.  I.  ts»./f  en.  iTSay  Filo  d'acqua  . . . diciamo  un’acqoa  poco 
e lOtlile  e lenla  che  poi  viene  a fermarsi.  (M 

14  SkCLi*  sisopu  = Filo  LNlinfo  nella  tinopia , eoi  quale  i tega- 
lori  tegHtiuo  il  poMconc  per  trgarlo.  Lai.  linea.  Gr.  -/pau/ié. 

t — * (iutridl  A 111  della  sinopia,  per  rsprtmere  una  perfetta  rfi< 
fflluru.  Ar.’tur.  «.  <a.  Da  quallru  canti  era  taglialo,  t tale  Che 
parca  drillo  a HI  drlU  sioo|sia.  ^P) 

0 — td  Andare  pel  HI  della  sionpia. § 4l,e  F'.  Andare  pei  t 

14  — nULi  arsi  o nuxs  scais^s  = la  jtpina  Lai.  spina.  Gr 

L'ir.  Ai.  41.  L niondando  I flancbl  ora  loquaeorain  In,  dimenando 
cosi'un  poco  il  fll  delle  reni,  ecc.  E ite  Ld  erautrgU  rllte  fu  sul 
lìi  della  srbieiti  certe  setulaccc,  ebe  non  parcano  allro  ebe  splctli. 

a *o  Diteti  anche  Quella  parti  (mrnosn  che  ri  trova  nelle  ver* 
faòrc  che  4on  lunghetto  it  dorto , e allora  tolamenle  quando  n’è 
trulla  per  tervire  di  ciba. 

14  bi  rsoiu.  y.  ^ t*  r sa.  7>«ffo  ancAr  Pq.  per  La  Donniilla.  finoo 
7’fcr  s t,  la.  Riducrndo  ■ nonnulla,  0 ad  un  SI  di  paglia  Quel 
più  eb'egli  liauiio  tolto  a sestcniare.  E Salvin.  Annoi,  tri.  A una 
soUiglieiu  che  si  frange.  Senren  Targuiie  e Mlliliiati  de' suoi  Sloirì, 
it  paragona  con  le  reste  del  framento,  che  non  penetrano  né  si  fan 
sentire  addentro,  ma  si  rompono,  (fi) 

17  >-  M rtae  = J'rt  pani  appiccali  insieme  per  lo  lungo. 

IO  — »i  tioTà.  y.  5 44,  t. 

I»  — (Coi  V.  Andare:  Andare  in  Alo  = Andare  per  pia,  f.  Andare 
i»  Alo.]  /)aN(-  Purg.  ss.  oc.  Foi  volan  più  in  frella,  evanno  in  Alo. 

1 — Andare  a Alo,  Andare  di  Alo,  Andar  a 111  di  Sftada  , Andare 
per  Ilio,  Andar  per  Al  di  apada,  Andaro  per  Al  della  sinopia,  y.  An- 
dare a Alo,  Audar  di  Alo  « Andar  per  filo.  {?!) 

so  — Cof  V.  Avere:  Avere  il  vento  fu  Al  di  ruolo,  f'  ^ 4S,  t. 

S >-  Mod  aver  Alo  di  una  cosa.  y.  ^ • >-  (h) 

ti  — Col  e.  Essere  : EAsere  a Alo  (o  Stare  a Alo  o per  Alo  = Ettere  in 
dirfllura,  c ftg  ) Etur  pronto,  letto.  In  pruni»  per  far  checchettia. 

ss  [Cof  V.  Fare:  Far  Alo  ZZ  Filari j detto  di  cosa  riscoia.]  CV.  a. 
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! 4».  IO.  e quando  eoninccrà  quivi  a far  Alo  [fo  aefroppo),  le  lo  toc- 

cberii  col  diio,  o che  pvndmie  «I  Unga  alla  mestola,  urà  collo. 

I Fare  di  Alo,  Far  per  Alo.  1'.  ^ ao. 

ta  {Cof  e.  Inciampare:]  Inclanimre,  Aomperc  il  eolio  o rimili  In 
. uii  Ai  di  paglia  :s  Prricrion  per  poco,  e In  agni  «inìmu  oceosfo* 
ne,*  cAe  ancAe  sf  dice  Affogare  in  un  bicrhi«r«  d'acqua  Lai.  in  mi- 
nimi* pcricllturl.  Gr.  tv  rù  rlx;(ieTw  a(v<Tuvrjrn>.  f'arcA.  Ercot.  ai. 
Tu  inctomperrsti  nelle  cialde,  ovvero  cialdoni,  o ne'ragiialell,  o In 
un  Alo  di  poglla. 

»4  Col  V.  Mandare;  Mandare,  Meliarn.  Tagliare  c timiff  a HI  di  tpads. 
[ per  Al  di  spada  Uccidere,  Ammatian  Lui.  ceder*.  Gr.  vara* 
aaRTus  Toc.  Dar.  Ann.  it.  I40.  Fu  dato  il  segno  a'aoldati  salili 
colle  scale  «ulte  mura  di  mantUr  lutti  a HI  di  SfMde. 

SA  — C-'oI  0 Mcllere;  Miller*  a fll  di  spiida,  per  ÀI  di  apula.  F'.  ^ s*. 
Fr.  Giurd  Pred.  fi.  Furono  tulli  quaiiU  mesti  a fll  di  spada.  Ciriff. 
Calo.  a.  TA.  MalUndo  a sacco  e fuoco  ed  a romore  I patlighoni  , u 
lulll  questi  catti  A 111  d(  spada,  Enr.  t.  44.  hon  arccltavaoo 
priego  airuno,  nò  avevano  nilMrkordia  di  qoniila,  di  setto . di  età  ; 
ma  tutto  Bielti'vano  a Ai  di  spada,  h jr.  Far.  io.  tot  Ollvala  mila 
corpi  DuaieroMe,  Lfao  fur  quel  di  messi  per.  fll  di  spade.  (P) 

f — Mettere  a Alo  altrui  per  far  rheecbcssia  ~ À'or^ff  tenlr  co* 
gffu  di  yar^fn  tal  aua  : che  aUrimenii  ti  direòh*  McUerlo  io  sue* 
chio,  u ili  luno.  ( y.  A Alo,  lì  4.] 

A — Megere  uno  in  sul  Aio  7ndirizrar/o  tecondo  lo  itili  o 
eotlume.  , y.  $ m.)  /Anni.  Par.  l«.  OS.  Cbe  mise  Rooia  lecn  nel  buon 
Alo  H borqh.  è'rsc-  Fior.  40A.  Si  duole  acerbamente  che  i suoi  Pagani 
non  si  sappiano  governare  tee.  r«m«  I Cristiani  ore.  sapevan  fare,  o 
che  si  lascino  lanto  viiieere  da  loro  nel  ben  fare:  « si  afurxa,  quanto 
e'  sa  e può,  di  metlergli  in  sul  Ulo  de'noslri.  (V) 

4 — Melimi  sur  un  iMo  ~ Pigliare  un  fenore  di  cifo.  F.  ^ lo.  (!^) 

50  — 6*of  V.  Pigliare:  Pigliar  uuo  di  Alo  =;  Slriqnerlo  tenta  dargli 
tempo  di  replicare;  cAe  oncAe  ri  dia  Hlrlgnerio  fra  l'uscfu  e'I  mu* 
ro.  fiat,  rnf  rre. 

tr  •»  Cof  0.  Haltacrare:  Baltoerare,  nappirrarr  il  filo.  F.  30.  CeccA. 
M«0l.  I.  t.  Ben  sapete  che  'I  vecchio  ba  rapplccalo  11  Giù  con  Pan* 
dulfu,  e vnol  che  nggl  I'  aoscriva  la  serilia.  fied.  lett.  t.  io.  Credo 
die  previo  si  dora  occasioofl  a V.  A.  ltlu«lr.  di  raltacrare  fi  Ilio  dello 
lettere. 

ss  — [Cof  ».  Rompere:  { Rompere  II  cello  in  un  Gl  di  paglia.  [F.  § ss, 
e y.  Affogare.  ^ ii.ì  diafe.  tìruHcA.  a.  a.  uh  in  fatti,  quando  le  cose 
hanno  a ire  Male,  e*  vi  rompe  il  rollo  in  un  Alo  Di  paglia, 
t — Romprre  il  Dio  del  discorso  o «fNtfll.  F.  ^ 7,  S.  (>) 

IO  — Cof  » Tagliare:  Tagliare  a Qt  di  spada.  F.  ^ S4. 

Al»  — « Cot  ».  Tenere  ; Tmierc  il  filo  ZZ  Procederi  con  ordine.  (fC) 

5 — > Tenere  alUncal»  ti  apptreatu  i!  filo  =:  /nfermeffer«  un  trat- 
tato d'un  negozio,  ma  non  romperne  def  luffo  fu  pratica;  e Rap* 
pierarr . Kallaccare  II  Alo  ~ /fipigfiore  it  trattalo,  o simifi.  CrecA. 
Dot.  s.  i.  Pure  I'  gli  bo  dello  die  tenga  Questo  filo  appiccalo. 

51  — Col  V.  Trarre  o Tirare.  F.  ^ 40,  e F.  A Alo,  <ì  l e s. 

ss  — [Cof  V.  Vedere:  | Vederla  AÌ  DI»  “ Trattar  la  cc>*a  con  rigore, 
t Guardare  ogni  minuiia.  F'orcA.  Ertvl.  7g  HisUcdarlo  con  alcu- 
no, e star  seco  in  sui  bivlicclo,  é volere  «lare  a lu  per  tu.  vederla  Al 
lilA,  o p(!r  quante  la  canna.  E Suoc.  t.  ».  ^oo  mi  pincriouo  quei  pa- 
dri cbe  vogliono  vederla  sntlilmrnle  Al  Din  coi  figliuoli. 

A3  — [MinU  aeverb.]  A fllo=  A dirìltura.[  F.  .K  flio.j'r.fr  7'ur.ss. 
lot.  Alla  ciUà  (li  ^ulMa  il  canimin  tenne  Tra  Dobada  e Coallc  in 
aria  a flirt.  (P) 

t — f'arfntidori  di  Colpo,  cofe  Pieno,  Drillo.  F.  A filo,  {ì  s. 

A4  — A DH  a Dio,  p<t«fu  arverò.  reme  a A uno  a uno,  A cu  mi  a cosa  e 
ifmifl  ss  A un  pio  per  coffa,  rfreome  »f  direbbe,  A unu  r«»a  per 
oiìtta.  A uno  per  volta  La!  DIaliiti , f.urr.  Lib.  «on.  *s.  Cenu'iui  una 
insalata  in  easa  mia.  DI  mia  man  colta  a'ictlì  a Diti  a Di».  -Voier.  Coff, 
OS.  E di  più  SI  pigliano  le  Ula  di  lai  erba,  e a Blu  a HIq  a’  intreccia. 

A4  — Di  Alo  :=  A diriUura.  Lat.  fedo  tramile.  Gr.  Segmr.  la- 

cred.  f.  4.  It.  Tutto  cospira  a volervi  di  Alo  condurre  a Dio.  (N) 

A4  — Di  Dio,  Per  Ato,  to'  verbi  Avere,  Fare  e limili  Fer  fona.  /*nf. 
violenler,  per  vim.  Gr.  Stxfwc.  7hc.  Dar.  Ann.  l.  o.  Chiariva  bene 
«•jtferii  avuto  per  Alo  quello  cbe  colle  buone  non  si  sarebbe  utleoulo. 
Fir.  Al.  101.  E che  quelli  che  non  volessero,  gliele  facessero  far* 
p«r  Alo.  Cdr.  teli.  t.  tao.  F.  perché  non  aoa  uomo  da  es^er  fallo  faro 
per  Ilio,  per  risposla  p(H:he  parole  c brava  risoluaione. 

S cof  V.  pigliare.  F.  ^ 34. 

AS  — Per  filo  • per  segno  = Per  t'appunto,  Puniualmenti  Lai.  sin- 
gillalim.  Gr.  x«y«xxrroy.  Fir.  Trin.  g.  A Uaainii  conto  ogni  cova 
per  Ilio  e |ier  segno.»  CeccA.  ^ijfwtif.  s.  I.  Parvi  cIm:  costì  aia  tullu 
il  parentado  per  dio  * per  segno?  tV)  .tfu^af.  Lelt.  fam.  %.  4t-  Seri* 
velemi  ogni  cosa  per  Alo  e per  segno.  E i.*ff.  j'ricNi.  l.  Le  pere  adesso 
una  baju  il  ritrovar  p«r  Dio  e per  segno  come  si  stimo  te  cose  del 
novlri)  mondo.  <ff) 

sa  — Filo  per  file  = C»ia  per  cota.  Minutamente  e ordinatamente. 
Lai-  ordinatim,  successive.  Gr.  xzcz  Ta;(v.  7'ir.  Ai.  t ss.  Bè  rc*lava 
una  di  luco  di  dumandare  Psiche  punlo  per  paolo.  Ilio  per  Olo.  E 
Dite.  an.  »o.  La  pulU , che  aveva  (/-servato  ciò  che  vi  s'  eri  tatto  11 
di , filo  per  Alo  e segno  per  segno  gliele  raccontava. 

gg  . Pii  aio  = ittcceislrumcNfr.  L'UNO  dietro  alt'atiro.  Ambr.  Barn. 
1.  4.  F.  s'io  noi)  fo  venir  lu  lugrimella  Fll  Alo  aH’occbio,  con  ogoi 
bicchiere  ecc.  Borgh.  Col.  Lai.  sss.  La  quale  chi  non  oastrveru  con 
diligeiisa,  sarà  III  Alo  (orsalo  d' inciampare. 
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fl  — Ond«  Vederla  fil  filo.  K $ **- 

40  — Pro*.  Trarre  II  Ulo  della  camicia  a uoo  =:  Otltntre  ciò  vkt  r«ooi 
vuat$ , Far  pitgare  oicwHO  ol  ju«  deridcHo.  Bait.  noe.  aa>  io.  Tu 
ut'  hai  rolla  piacevoleaia  tua  Iralto  il  filo  della  camicia. 

41  Andare  |»el  61  della  sinopia  ~ F''ure  thtech€$Ua  con  dran  co«- 
aidcrnzioN*  e rirju»rio-  Andare  por  filo,  a.  L»i.  luniculam  ad 
ia|)idrm  atlnovcre. 

4t  — Parlirni  in  sul  far  del  ondo  ai  filo  lajciore  sui  6uono.  Lai. 
*«  propcmoduai  confecta  dr«i«(erc.  f'tceh.  Dal.  i.  a.  Oh,  non  ch’ai* 
Irò  M 'I  vecchio  Sa  che  voi  siale  parlilo  io  aul  fare  II  nodo  al  filo, 
e'si  rilira  indietro. 

aa  ~ A tela  ordita  Dio  manda  il  filo  ^ JVoN  si  dee  ttttr  troppo  tardo 
a principiare  i’ imprese.  Serd.  Pro9  (A) 

44  Inciampare  o Honpere  il  colio  io  un  HI  di  paglia.  F.  ^ sa.  (A) 
40  ~ (Mario  ) Pd  di  ruota,  ti  dica  dtl  otnto  diretto  tu  poppa.  (8) 
t — Onde  Avere  il  vcnlo  In  fil  di  ruota  s ^evtre  il  vento  pro- 
spero. in  popjMi,  a linea  retta.  Cinff.  Cale.  i.  e.  Sempre  infino  al 
calreit*  rarlimoue  Con  fresco  mare,  c io  Al  di  ruota  il  vento.  E 4. 
lar.  ch'ai  porlo  di  Marsina  a salvamento  Tulli  eran  suU  ^ chè  la 
bella  armala  Ha  seaipre  avuto  in  di  di  ruota  il  venlo. 

a l'ilo  della  vela:  L' uttimo  ferro  a cui  è attaccata  ta  uolta;  di* 
crei  on<Aei.up4rtc  detto  «eia  che  viene  dalla  penna  ahho4eo.(S|(Van) 

4 Tiii  dicoHit  da'  cotlrttUori  delie  navi  le  toro/e  cAe  «i  «et* 
tono  ai  bordo  delia  borea  ditlanii  V una  datt'allra,  in  modo  che 
ve  ne  posso  capire  un'altra,  il  che  dteeti  Inbuonare.  (A) 

a — l'ilo  di  quadrello:  A'ito  di  canapa  della  grottozza  di  due  li* 
nre.  di  cui  i marinari  $i  ttreono  per  raccomodare  le  manovre 
rotte;  Il  Cava  do  uno  de' cordoni  d'otcuiaa  vcecAia  pomena  tagliala 
in  pereì.  (Van) 

0 — Filo  bianco,  parlondost  del  Filo  di  canapo,  dicoti  quello 
non  catramato.  (N) 

T — filo  ralramalo  c quetto  ebo  si  catrama  ed  uso  di  cordaggl.  (R) 
a — filo  (Sri  legno  è la  direzione  delle  fibre  del  Ugno.  (N> 

FILO.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  pAitoi  amico,  onde  pAtte  amica.)  — À'iftiuofa 
di  Mleimedonle,  amaladaEreoU.—  Vna  dette  acquaci  diKUna-  (Mi!) 
riLOb.CSILEI.  (Arrhc.)  Fi'lo*lka*si*tc*i.  Add.  e tm.pl.  F.  G.  /.at.  pbylo- 
basdes.  (Da  pAfte  tribù,  e batilice  raso  reoie,  ovvero  batilevi  re.) 
Magltirali  che  nella  reggia,  od  in  una  tala  pubbUca,  amminitlra- 
«ono  ttt  giuititiu  eiateuno  alla  propria  tribù,  o come  altri  tpiega, 
Amici  del  re  che  in  di  lui  attenzaamminiilraea$to  la  giutlizia.  (Aq) 
riLUBRUTO.  (Ceog.)  FMo-be.ò-to.  ifonlagna  della  fieosia.  (G) 
IILOBIA,  Fi*lù*bl*a.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAylve  amico,  o Aloe  vita.)  — 
Meglio  di  Ferire  (Mit) 

riLOBIOSIA.  (Lvll.)  ri*lo-blo.4Ì-a.  Sf.  F.  G.  Lai  pbiloblosis.  (Da  pAi* 
tea  amico,  e bioto  fui.  di  Aton  io  vivo.)  Amore  della  vita,  inctino- 
zit>nr>  a/frtione  od  iatinfo  detta  propria  copucrcaiivne  ad  eatetcNia, 
impreita  nel  cuore  d'ogni  virente.  (Aq) 

*FlLOCACillA,  FI*lo.ca*cbi'a.  A/.  F.  G.(DapAi/oa  amico,  epAi/einama* 
re,  e cavia  matUia,  viaio,  reità . oiahagilà.)  >tfmi7re  detta  reità,  detta 
malrogità.  Alfieri  Sat.  ti.  Filantropia  nomar  troppo  è gran  fallo 
Ciò  che  appellar  si  de' fiiucscbla.  Da  che  al  ribaldi  In  bocca  ha 
tallo  il  callo.  (FI) 

FILnc.tLEA.  (Ccog.)  Fi-lo*ra-lè-a.  Lat.  l’bilocolca.  Anticaeit.  deU'Atia 
minore  nei  /'Unto  (G) 

FILOCALIA.  (Lcll.)  Fi*lo*ca*1i«a.  Sf.  F.  G.  tal.  pbilocaiia.  (Da  pAitoe 
amante,  o cotoi  bello,  rieganle. ) Propriam.  Amore  del  Actto;  ma 
coti  « pur  detta  ta  putitrzzu  . cAe  tanto  contriAulace  otto  aanifà 
del  corpo,  e la  quote  e aorù  mai  aempra  in  preqto  preaao  te  per- 
ecne  bennaU-  (Aql  (N) 

f ILUCIIIA.  (Ceog.)  FI*lo*fhi'a.  Città  della  7'nrcAia  europea  nell'Al- 
bania. (G) 

riLOCIPIlO  , Fl-lo  cì‘pro.  A',  pr.  m.  lat.  Pliiloryprus.  ( Dal  gr.  phileo 
io  omo,  e Cyprot  Cipro:  Cbc  ama  Cipri.)  — Àome  di  un  re  drtt'l* 
iota  di  Cipro,  amico  di  .Votone.  (Bl  |liU> 

MLtHLB,  Fi*lò*rle.  A',  pr.  m.  taf.  fliilocles.  (Dal  gr.  pAiloi  amico,  c 
etcoi  gloria;  Chi  ama  la  gloria.)  Generale  alenieee,  tinto  da  li- 
tandro.  Poeta  tragico  atenUte,  nipote  di  EtchUo.  (B|  (Miti 
FILOCLLTF.,  Fi-lo-rlò'le.  A.  pr.  ui.  Lat.  Pblloclcles.  (Dal  gr.  pAitos 
amico,  c ctrtoi  IdcIIIo.)  (B) 

FILUCOLO,  ri-lò-co-lo,  Filocopo.  A',  pr.  m.  Lat.  Philocoln.*.  ( Dal  gr. 
pAitos  amico,  e eotoos  strepilo,  lumuilo:  Amico  del  iumullo.)(U) 
Bocc.  (Van) 

flI.ocOBO.  FMc*ce.ro.  If.  pr.  m.  tal.  Pbilorbonis.  (Dal  gr.  pAifoe  a* 
mico,  e core  fanciulla  : Amico  ddle  fanciulle.)  Storico  greco  con- 
tcmpomncv  di  fratoetene  e dt  f.'utiimoro.  (B)  (MU) 

FILOCKaTL  ,*  Fi-lò-tra-le.  li.  pr  m.  (Dal  gr.  pAiloi  amico,  e cratei  po- 
lerc,  comando;  Amico  del  potere.)  — Oratore  e filotofo  aieuitte 
nemieo  di  lUmoilene.  — A’ume  dello  tchiaro  greco  di  L'ojo  Gracco, 
ette  rietiirtfo  dn  tui  l’uccite,  e poi  li  IrafUie.  (8)  (Mil) 
MLUCREUATI.  (Filoi.)  Fi-IO'Crc-ma-ti.  Add.  e em.  pf.  F.  G.  lat.  phi* 
lecbrenstae  ( Oa  phrlot  amico,  e ehremota  danaro.)  Cosi  diceunii 
qve'eojQati  cA#  rrnderano  a prezzo  eccettuo  U loro  letioni  d'eto* 
quenzn.  (Aq) 

FILUcmsi.  (Fitol.)  fi-(o*cri*9i.  F.  G.  /.ot.  philocrysU.  (Da  pAitoi  a* 
mito,  0 cArrsoe  oro.)  Araritia,  feemieo  cupidità  dell' oro.  (Van) 
FILUUAMEA,  FMo-da-uè*a.  li.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAitoe  amico  , c dumoi 
dorlcaaienie  dello  per  deutos  popolo.)  — F'iqtiuvta  di  itanooomuta 
da  Mercurio.  (Uil) 


FtLODEUO  , Fi-lo*dè*mo.  A*,  pr.  hi.  (V.  FitodooMo.)  -*  FUoeafo  epi- 
cureo c poeta  greco  amico  di  Caipurnio  Pitone  (Mil) 
riLODICE,  ri-lo*di.ce.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.-pAite  amica , c dice  gtuslizia  : 
Amira  della  giuslizia.)  — Figliuota  d'inaco,  t madre  di  Febea  e 
d llario.  (Mil) 

KiLUDUSSO.  (Fiiel.)  Fi*Io*dòa-so.  Add.  IK.  F.  G.  lat.  philodoxus.  (Dt 
pAitos  amico,  e dora  opinione.)  dmatore  della  suo  gloria,  o piut- 
tosto dotta  propria  opinione,  htllar.  Art.  perf.  (A)  (Aq) 
FILODBAMUATICl.  (Leti.)  FMo-dram-mà  ll  rl.  ddd.eeoi.  pi.  F.  G.  Lat. 
philodramaliei,  (Do  pAttoe  amico,  e drama  azione.)  CompoqnMidl 
oneste,  agiate  • filantropiche  pereone,  te  quoti,  per  proprio  e comuno 
dttrtto . danno  tpetto  e gratuitamente  scettc  ed  istruttive  rappresen- 
tazioni in  un  teatro,  che  da  loro  si  denomina  Filodramniali(0.(Aq) 
FILOGCU.  (Mit  ) Fi-lò*gc-o.  .Vume  dato  da  P'ulgenzio  od  uno  de'eueotls 
del  Sòie,  guando  è vicino  ai  tramonfo.  ( Dal  gr.  philoi  amko,  e 
gea  terra.)  (Uil) 

FILOGIMA.  (Ul(  ) ri*lo*gi-BÌ  o.  Sf.  F.  a.  lat.  philogynla.  (Da  pAiloa 
amante,  e gyne  donna  ) Amore  ccecssipo  per  te  donne.  (Van) 

' FILOCLOTTA,  Fl-IO  flóMa.  Sm.  a add.  F.  G.  Lat.  Philoglolta.  (Da 
plot  amico,  e gtotta  lingoa.)  dmante  della  lingua  o delle  ttngue  ; 
cAe  A«  la  patilone  ben  lodevole  dt  conoscere  o fondo  la  propria  lin- 
gua. a di  possedere  norie  lingue.  — FoMgloilo,  tin.  t.'Omp.  (Pi) 
FILOGONIO,  FHo-gò-nÌ-0.  Ii.  pr.  m Lat.  Fbliogotilus.  (Dal  gr.  phito» 
amanle.  e gonc  prole.)  (B) 

FILDGO,  Fi-lo-go.  \A(ld.  e sui.  occorc.  di]  Filologo.  F.  Sen.  Piti.  too. 
Quando  il  libro  di  Tullio  viene  allo  mani  d' un  filosofo  e d'uo  lllo- 
go  ere.,  ciascuno  ba  diversi  pensieri.  E appretto:  Quando  il  filogo 
è venuto  a quella  medesima  lenone,  egli  si  avvede  ebe  a Roma  fu- 
rono due  He. 

FILOLAO,  Fi-to-là-o,  .V.  pr.  m.  Lat.  philolaus.  (Dal  gr.  pAifoe  amico, 
e taos  popolo:  Amico  del  popolo.)  — Figlio  di  Minosse  II,  re  di 
Creta,  ucciso  da  Irreale.  — FilMofo  pitagorico  di  Crotone,  primo 
autore  del  sistemo  detto  poi  Copernicano.  (0)  (Van)  - 
0 (Mil.)  A'ome  cAe  1 Greci  davano  ad  Eteulapio.  (Uil) 

FILULAUKU,  Fi-lo-là  -u-ro.  li.  pr.  m.  Phllulaurui-  ( Dal  gr.  pkilot  ona- 
lorc , e laeroi  largo  , copioso  : Che  ba  molli  amatori.  ) (H) 

FILOLINO,  Fi-lo-lì-na.  Sm  dim.  di  Pilo.  SottittssiMo  ^to,  Coeeh.  lez. 
Filoimi  innuiucrablti , situali  per  rillo,  uno  accanto  all' altre  e atl- 
vall.  (A) 

FILOLOGIA.  (Leu.)  FMo-lo-gt-a.  {Sf.  F.  G ] Studio  di  belle  lellert,  [e 
di  quella  che  chiamiamo  Eruditione.  Scienza,  che  in  generale  com- 
prende la  cognizione  delie  lingue,  della  storia,  della  poesia , dell'^ 
loguenza  e di  tutta  quanto  rarcArotogia.  .^teuni  la  cAtawtono  on- 
cAe  Polimaiia.  Lai.  philologia.J  (Dal  gr.  pAitos  amico,  e topo*  di- 
acorso,  Irallalo,  ragione.) 

» ■—  (Eccl.)  Filologia  sacra:  Furie  detto  critica  cAe  esamina  prliiei- 
patmrnte  le  parole  c le  espressioni  del  letto  lacro  e delle  vertioni, 
per  giudiear$ie  secondo  le  regole  della  yrutnnalica,  della  reltoriea, 
delia  poetica  e della  logica.  (Ber) 

FILOLOGICO,  Fi*lo-lò*gÌH'o.  Add.  m.  Appartenente  alla  A'ilulogia.  Co- 
ri, Fit.  Aver.  Upuscoll  filologici.  Lam.  Diai  Si  volle  Urverlire  colli 
filologici  studi  aucora.  (A) 

FtLOLUGU,  Fi-lò-lo-go.  [Add.  e sm.  F.  G-]  .Smolor  del  parlare.  Che 
fa  etudio  nelle  parole, \e  negli  autori  di  ben  parlare/)  Erudila. 
I Colui  cAs  si  applica  allo  tiudio  della  varia  letleraiura.  e special- 
mente  alta  critico.  ) — Filugo,  sin.  Lai.  pliilologus.  Gr.  ftàsàó^ec. 
Jtrd.  Int.  az.  A que»U  aiiiichi  aderiscono  tulli  i illuloghi  e ludi  I U- 
losafi  oederni.  È aa.  Mi  veggio  venir  Addosso  U piena  di  tulli  i il- 
lulogt. 

FILOLOGO.  A*,  pr.  sn.  Lai-  Philologus.  (Dal  gr.  pAilelegos chi  amo  di 
discorrere,  dedito  all'doqucou , olle  IctIcre;  o vieti  da  philoi  ama- 
tore, e logos  discorso,  ragione  : Amante  delle  lellcre.)  — Liberto  e 
traditore  di  Cicerone.  (B)  (Uil) 

FILUUACA , Fi-lo-nià-ca.  iV,  pr.  f.  — Figlia  di  Anflvne  e sposa  di  Po- 
lio re  di  Joleo.  (Ili!) 

FILOMACO,  Fi*lò*ma*co.  N.  pr.  wt.  Lat.  Pbliomacus.  (Dal  gr.  pkilot 
amico,  e wacAe  pugna:  Aioanle  della  pugna.)  (B) 

FILOMACO.  (Ifool.)  Sm.  F.  G-  Genere  di  poconi  delt’ordlne  delle  gralle 
e della  famiglia  de'cnttriVosfi,  a cui  al  « impoila  quello  noma  at- 
tesi i combattimenti  che  ne'  mesi  d' Aprile  e di  Maggio  it  danno  da 
etti,  0 (la  solo  a tolo  ad-  tu  nuuiero««  ichier*.  Lai.  pbiloniacbus. 
(V.  F'itumaco,  o.  pr.  ) (Aq) 

FILUMATI.  (Leu.)  Fi-lò-ina*il.  Add.  e im.  pi.  F.  G.  Lat.  pbliomatbr* 

( Da  pAilos  umico,  e mutAe  duUrina.)  liMo  de’  membri  d'  una  pri- 
vata accademia  , /ondata  in  .Siena  net  laur  du  Girutumu  Beheo- 
giknii,  (Aq) 

FILOU.VTILA.  (Fàlos.)  Fl-lo-mà-ll-ca.  Sf.  F.Ai.  Lai.  philomalliica.  (Da 
pAitos  amice,  e mofAe  dultrinu.)  Victei  cosi  la  Eilaei  d'un  fiCv- 
tofa  immerso  in  profonde  scienti^cAa  meditazioni.  (Aq) 
FILUMBHOTO,  Fi-loai-brù*lo.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  /Mitus  aulico,  e òro- 
tot  uomo:  Amico  degli  uomial.)  — Arconte  atenieee  sotto  to  magi- 
ttratura  del  quote  ò'olor.c  rifonuò  te  leggi.  (Mil) 

FII.OUCDA.  (Boi.)  Fi-io-ojc-du.  Sf.  F.  G.  Lat.  pliUonieda.  (Da  pAltos 
amico,  e midoa  riso.)  Genere  di  piante  (tetta  decandria  monoginia, 
famiglia  delle  ocnacee,  cAc  umuno  le  più  frette  e ridenti  potinone 
de' luoghi  elevati  e uionìuosì^  riportato  da' madami  fratonlci  lotto 
al  gttitre  Goaipbia.  F.  (Aq)  (N) 

l'ILOMCDEA.  (Mil.)  Fi*lo-ii)«*dc-a.  iFvpnmnome  di  Ftneit,  cAc  oniii  t 
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PicmH  déll'amore.  (D«l  fr.  phiU  «nira,  e mida  riso:  Anici  del 
ri90.  Altri  cavi  li  voce  da  philia  inore,  e di  mede  io  bo  cori,  k) 
fovfrno:  Chi  forern»  l'anore.)  (MH) 

PILOMCDIOiNI.  (Bot.)  ri*lo*iM^là*ne.  Sm.  y.  O.  Aof  philoiDedien.  (Di 
phHa»  amico,  e tNlduo  lo  sorrido.)  Ifomé  do^ii  inllcAI  dato  alla  ce* 
tidonta  maggiore.  Sembra  dcaonlo  da' fenomeni  ehe  gueeta  pianta 
produce,  fMOftdo,  ommiiils/ra/a  a doee  f^te,  agUee  come  venefico, 
«no  dc'gwill  ^isomenl  « il  rite  eardonteo.  (Aq) 
riLOMEDUSA,  ri'IO'iné'dù'M.  ff.  pr.  /‘.(Dal  |r.  pkilia  amore,  imld- 
ala,  e m ni  tuo  rcRlna:  Ilef  tftì  deH' amare.)  — Ala^lie  del  re  ÀreUoo, 
e madre  di  MtnrUeo,  (Mll) 

FILOMCIDE.  (Mll.)  Fi*lo*Dè*l*de.  AtpronnaHM  di  yenere  reiatleoaila 
bellesza  fUica  e moreJe.  (Dal  fr.  pAlloi  inteo,  e midoo  io  rido  dol- 
remente.  ) (MM) 

FILOMELA,  Ft-lo-raé>li , Filonllli.  N.  pr.  f.  Lai.  Philoniela.  (Dal  fr. 
pAffoi  unico,  e maio*  reno,  canto;  Amanle  del  molo.)  loeteeeo  che 
Filoneoa.  F*.  — PiftÌHa/a  di  Pamdione  re  d'Jiene,  e eorella  di  Pro~ 
gne  moglie  di  Tereo,  re  di  Tracia,  eeeondo  i mUotogi  traeformata 
in  tuignuolo  oveero  in  rvtfdiiM.  — Afodra  di  Patroclo,  e epoia  di 
Menexio  Una  drlle  Jl0itwo<c  di  Priamo  (B)  (Mil) 
riLOMELIDB,  Pi'lo-niè-ll-de.  Pf.pr.  m.  (Dal  fr.  pAiioa  anlco,  e 

ido«  melo  : Antico  de'  meli.  ) — Po  di  Letho,  vinto  alta  lotta  da  Uli^ 
u.  •»  ffome  patronimico  di  Patroclo,  figliuolo  di  Filoinetn.  (Mil) 
PILOMCLO.  Fi-lo*mè-lo.  iV.  pr.  «.  Lat  Phtlomdus.  (V.  P^tomaio.)  — 
trioeana  che  i miloiofi  dioona  inaentore  dell'  aratro , lo  eleeto  che 
Booie.  y.  — Generate  de’P’oceii  at  principio  detia  f Marra  sacra, 
che  eatchegtfiò  li  tempie  di  Dtlfo.  (B)  (Mtl) 
f — (Croi  ) dntica  eitlà  di  Frigia.  (G) 

FILOMENA.  [ìF.  pr.  e »f\  Potiguolo,  cali  cAiamato  per  la  persona  eho 
fingono  i Poeti  ehe  folte  avanti  la  sua  Iraeformatione  in  ueeelto, 
benché  atenni  tenqano  cA«  Progne,  e non  FYiemeiia,  fovee  traefor- 
mnta  in  rosiqnuoio.  — Filomela,  sin.  Lat.  luscinli,  pbltomela.  Gr. 

^(Teuàni.  (Dal  fr.  pAitos  amico,  e menos  animo:  DI  animo 
iacbinevole  afli  amici,  Amlcbevok.)  Ptir.  son.  tei.  C farrir  Pro* 
fne,  e piagrter  FUomerta. 

FILOMENE,  Fi«lft*mé-fM.  If.  pr.  m.  lat.  PbliomeoDS.  (T.  F’itomena.)  ~ 
i?s  di  Paftogvnio.  |B)  (Mil) 

FILOMBTOBE,  Fi*lo-nse-lò-re.  ff  pr.  m.  lat.  PbiloBclor.  (Dal  fr.  pAi- 
tos amiru,  c «Mtar  madre:  Amante  della  madre. ) ^pran nome  di 
prmetria  HI  re  di  ,Siria  , a di  Tolommeo  jy  re  d*£Ì0Ìtto  ,*  ma  a 
quest’ «ttimo  fa  dato  per  antifrael.  (B)  {h^) 

FII.OMILLA,  Fi-lo*miMa.  If.  pr.  f.  Lo  eleuoohe  Filomela,  y.  (B) 
ril.OMIMEB!A.(Med  ) Fi-lo-mi-ma-n-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  philomlmnla.  (Da 
pAitoj  amien,  e mimesii  Imilaslone.  ) Smonta  dst/a  imitaziona.  (Aq) 
riLOMIRACE-  (Hit.)  FMo-tni-rm-cr.  .foprennoma  di  i>iaM  cAa  aea*o 
MM  (empio  in  £7ide,  ricino  ad  un  tuofo  dora  in  piaornlù  aoteoa  eser- 
citarsi. (Dal  gr.pAiiaamica,  a mirof.  acM  adoleacenla  fanclulla.)|UII) 
PILOMUBO,  Fi-ta-mù-sn.  N.  pr.  m.  Lat.  PhUontasin.  ( Dal  fr.  pÀitor 
amko  , e musa  Mum:  Amieo  delle  Muse.)  (B) 

FILONDENTE.  (Ar.  Mc«  ) Pi-lon-dèn-tc.  [9f.)  Sorta  di  tela  rada.  Lat. 
Icvidenils.  Gr.  àpatòt. 

riLONR.  (Min.)  Fl-ló-ne.  (.Fm.]  TVaccte  o nana  principale  della  mi- 
niera; [a  dicesi  ancAa  di  dieerel  strati  di  pietra  nelle  eaea.j  Car. 
Lelt.  ».  l«.  Non  al  parla  d'altra,  eba  di  cava,  di  vene,  di  filoni, 
a (idraul.i  Filone  o Spirilo  della  eorreaU  di  un  fluose:  Qmcì  luogo 
dove  racqwii  è più  pntfonda,  « corra  con  maggior  velocità.  (A) 
a — (Boi.)  Erba  che  naeee  in  saeaaai  monti.  Landln.  Berg.  (.1) 
FILONE.  If.  pr.  m.  Lat.  Pbilo.  (la  fr.  pAiioa,  e,  on  vale  amloo  caro , 
phylOH  vai  tribù,  «>chialla.)  — direhitetto  Bizantino  che  eoetrui  t’ar- 
lenale  di  Atene.  f'tiooofo  otenieee,  maestro  di  Cieerona.  — Scrit- 
tore ebreo,  natieo  d'Jleeeandria,  dello  II  Pillane  fiadeo,  o ceiabra 
filoiùfo  del  / lecolo  (B)  (Tan) 

FII.ONETTO,  Fi-lo-nét-lo.  Em.  dim.  di  Filone.  Goraon.  Berg.  (N) 
FILUMCA.  (Boi.)  Pi'lò-ni-ca.  5f.  Lat.  filsfo  fallica  Lio.  specie  di  pianta 
appartenente  al  genere  fitaphaliom,  con  foglie  eparie  erette  iinea- 
ri,  etelo  ramato  nella  tummilà  tulio  tamentaei^argeutino,  e fieri 
aggregati  in  (orma  di  cono.  (N) 
riLONtCO,  Fi-ln  iii-r<j.  Add.  pr.  m.  DI  Filone.  (B) 

FILONIDE.  Fi*lò*ni-de  pr.  m.  Lai.  Phltanldca.  (N.  patr.  di  Fiione.) 
Poeta  comico  greco  di  ititelo,  anteriore  ad  Arietofane.  — Alno- 
male  Mrriere  di  .diessandra  Magno.  (B)  (Mil) 

FILONIDE.  JV.  pr.  f.  — Figlia  di  Boeforv  a di  Ciaaòaa.  — iSoprxtrmo- 
ma  di  CAione,  figlia  di  Iledalione.  d'pota  di  Aparo  o di  Luci- 
fero, madre  di  Casca.  (Mil) 

FiLONlO.  (Farm.)  FI-lò>ni-a.{,:Pm.  .dnfico  farmaco,  oggi  dietualo,  nella 
cmì  composizione  eniraeano  oarji  aamplici  a spacsaimania  l’oppio; 
ed  era  riputalo  un  calmante;  onde  ai  usava  contro  h coliche  a le 
eoneuleiani;  ha  forza  Ionica  come  la  teriaca  a cui  è aetalogo,  coti 
detto  dai  nome  dei  medico  /Yiona  cAe  fu  il  primo  a comporlo.}  Lat. 
phiinnium.  Gr.  Folg.  Mee  Alanasia  fronde,  ehe  è di  bella 

Qlllilsda  alia  doRlia  Urlio  atamaca  ccc.,  «d  è,  carne  lo  lll»alo,  polaole 
a levare  ofni  doiurr.  Folg.  Mee.  Fllonlo,  eh' è buono  a colore  ehe 
hanno  il  male  del  lUnco.  Àiecti.  ^ior.  tot.  Filanio  Tarseuse,  aeconda  | 
Galeno,  simile  a «ittello  di  Mfsih*.  E nilrova.*  Fiioaio  asaffiore  e Bo-  | 
mano  di  Niccolao.  E appresso;  Filonio  Persico  di  Hesua. 

PtLONUB,  Fi-tò-n«-c.  ti.  pr.  f.  (Dal  fr.  pAiios  amloo,  anoao  lo  Inlen- 1 
ilo:  Amico  Inteliifcoie.)  — Figlluoia  di  Jobate,  re  di  Licia  a apoM  j 
di  Beiterofonte  (Mil)  j 

Voi.,  m. 


FILONOMC,  Fi-lò'BO-iiie.  N.  pr.  f.  (Dal  fr.  pAi/a  amica,  a nome  dìslri- 
builone:  Amica  delia  disicibuxione,  dell' ordine-)'—  Seconda  moglie 
di  Cieno,  innamorola  dei  figHatiro  Tenete.  — Figlia  di  /Vitiimo  a 
tC Arcadia,  compagna  di  Diana,  madre  di  Lisatia  a i^lrraaio-‘(Mil) 
FILONOHO,  Fi-lò-no-a»o.  y pr.m  (Dal  gr. pAitaa  amieo, e nomos  legge: 
Amlao  della  Icffe  ) ~ L^no  de’Ugll  di  Eletlrione  e di  dnsuo.  (Uil) 
FILOPAPPO.  (Filol.)  n-to-pAp-po.  tFoprannome  di  dniioco,  amico  di 
Plutarco.  (Dal  gr.pAiiosamlco,  e papposavo:Che  ama  tuo  avo.)  (Mil) 
FILOPARABOLO.  (Mcd.)  Fi-lo-pa-ra-tso-lo.  Sm.  F.  O.  Lat.  phiiopara- 
boiuB.  (Da  pAiioj  amico,  e paraòoioa  aedace,  sAdalor  de'  pericoli: 
Amieo  audace,  ovvero  Amico  degli  audaci.)  .Ueiodo  cioiento  di  A- 
eehepiade  di  curare  ia  frenttia  con  visto  gencroeo  miatu  con  acqua 
•alata  (Aq) 

FILOPATOBE,  Fl'l0'pa*ló-re.  ft.  pr.  m.  Lat.  Pbitopalor.  (Dal  gr.  pAi- 
ioa  amico,  e pater  padre:  Amatore  del  padre.)  (B)  .Soprann.  data 
a Ire  Antiochi  a ad  un  .%/eMco  re  di  Jirto,  a ad  un  Tohmtneo  re 
d’Egitto  (A)  (Hit) 

PILOPATBIDALCIA.  (Med.)  Fi-io-po-trl-dsl  fi-a.  Sf.  F.  O Lat.  pbilo- 
palridalfia.  (Da  pAiioi  amico,  pairo  patria, c aigos  dolore.)  Stato  di 
matattia,  cagionato  dal  diipiaeere  di  etier  lontano  della  patria.  (Aq) 
FILOPATBIDC  (Filai  ) Pi-lo  pà-IH-dc  Sm.  F.  G Lai.  ptiilopatris.  Ti- 
loto  di  un  dialogo  presto  Luciano.  (Da  pAttos  amico,  e potrà  patria: 
Amante  della  pairia.)  Auon.  Osa.  Fae.  Ani.  p.  co.  Vien  descritto  net 
dialofo  inserito  traile  opere  di  Luciano  iniilointoii  Filopalrideecc.  (N) 
FILOPaTKIOOMANIA.  (Med.)Fi-lo<pa-tri-do-ma-ai'a  .S/:  F.  G.Lat.  phl- 
lopalrMomanla.  (Da  pAttos  amico,  potrà  patria,  e munta  farore.)  De- 
lirio matineonicó  per  trovarli  lungi  dalla  patria  terra-  (Aq) 
FILOPEHF.NR,  Pi-io-pe-mè-ne,  Filopnmene.^  pr.  m.  Lat.  Philopcmanca. 
(Dal  gr.  pAitoi  amico,  a sia  da  pimen  pastore , sia  da  pimne  greggia  : 
Atnaiile  de'paslori,  ovvero  della  greggia.)  — Generate  detta  Lega 
Aehea,  vincitore  di  j'parla,  detto  L’ ultimo  de'  Greci.  (B)  (Mil) 
PILOPENTATLl.  (Arche.)  Fi'ló-pen-ta'tU.  Soprannome  dato  agli  Egi- 
neti,  ia  memorta  di  un  certo  Peteo  loro  compatrictla.che  diceeaii 
P ineentere  del  Peolallo.  F.  ( Dal  gr.  philoe  amico,  e pentoSAtos  quin- 
lupMre  eombatUmcnlo.  T.  /Vntntto.  ) (Van) 

FlLOPDMENE,  Fl'lo-po-mè-oc.  E.  pr.  m.  Lo  stesso  cAe  Fìlopomene.  F. 
Fii.  Pini  (.N) 

FILOPONU.  (Lelt.)  Fl-lò-ps^no.  Jdd.  e tm.  F.  G.  Lat.  phlloponus.  (Da 
philoe  amico,  e ponos  fatica  : Amante  della  fatica  ) 7'itoto  de'  mem- 
bri d’ un’ Accademia  /ondata  tn  /'oenaa  net  isia.  (Aq) 

FILORINA.  (Geof.)  Fl-io-ri-aa,  Plorlna.  Ctt.  detta  rurcA^a  europea.  (G> 
FILONISTIA.  (Med.)  FHo-rl-<ti-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phitorisUa.  (Da  pAHos 
amico,  ed  ortsteon  verb.  di  ortzto  io  dcBiiiaro.)  Smania  dette  defl- 
ntffont.’  matattia  dei  medicf  di  cui  porla  Galeno.  (Aq) 

FILOBOMO,  Fi-lò-ro-mo.  iV.  pr.  m.  Lat.  Pbiloromua.  (Dal  gr.  philoe 
amante,  amico,  ed  orme  impeto  ; Amanle  degl'  Impeli  o Amieo  lotpe- 
hsoso  ) (D) 

FIL08AF0,  rwò'M'fa.  [Add  o $m  } F.  A.  K e df  Filowfo.  Fit.S.  Ani. 
Venrilcro  a lui  due  fliomll  gealili.  G.  F.  a.  SI.  a.  Feroocb'vra,  come 
Bloaafo,  uoBso  vertadioao  in  molle  rose.  ( /Fette  ecrttfure  anticAe 
sf  trova  quasi  sempre  eerltta  cosi  ) 

FlLoaci.  (Eool.)  Fi-ló-eci.  .Su».  F.  G.  Ut.  pbiloscia.  (Da  pAitoi  amico, 
e scia  ombra.)  Genero  di  eruetaeci  dell'ordine  degl’ieopodi,  della 
faneiglia  de'  ctoportldi,  cosi  detti  dalla  toro  abitudine  di  $lartene 
sotto  i muechi,  e setto  <e  foglie,  e ne' luoghi  umidi  ed  ombrosi; 
hanno  le  ante nne  tuteratt  di  olle  articoli,  aco«ertc  atta  beee,  il  corpo 
dette  quali  ^ terminato  peiterformente  da  quattro  appendici  co- 
niche quosf  eguait.  (Aq)  (N) 

F1L08EBASTE.  (Arche.)  Fi-lo-ee-bà-ate.  F.  G.  Lat,  philoarbaslua.  (Da 
pAitos  amico,  • eebastee  aufuelo.)  Foee  ehe  vale  Amico  d'AuguÀo, 
ed  era  un  titoto  cAe  oesmnrvano  ateuni  principi  ed  ateune  etfIÀ 
d'Grfente,  per  pubblteamenU  otfestore  ta  toro  devozione  a qualche 
imperatore.  (A) 

FILOSO,  PLlA-ao.  Add.  m.  di  filo.  Pieno  di  filo.  ( Par  termine  eolo 
meato  in  medicina,  sebbene  pretio  i medici  d'oidi  sson  s'isstpran 
fatto  ] Aed.  cene.  t.  so.  Sono  altresì  quel  Mdimeoti  llool  albicci  « 
slmili  alla  marcia,  I quali  sedlosenli  ai  ecorgono  continuamente  nv|. 
l'orina.  Eapprteto;  Csaendo  (alta  da  un  sugo  nerveo,  c di  iialura 
diSereate  dal  aanguc.  rirrce  una  marcia  Alosa,  simile  nei  colore  e 
aelli  oooalslensa  alla  chiara  dell'uovo. 

FILOSOFA,  Fl-lò-eo  fa.  (/Vm.  di  FtloMifo.  Lo  sleaso  cAe]  Filosofessa. 
iFatvin.  dite.  a.  oc.  Una  Selvaggia  Borghini,  nobii  donzella  iocoar' 
parabiie,  fliosofa  e peetema.  E or.  Una  Diollma,  puresocralica,  filo- 
aota  e leotoglnsaa. 

riLOSOFACClO,  FM«.a0'ftc*«k>  Add.  e tm  pegg.  di  FilOMfo.  Matt. 
Franz,  rfm.  buri.  a.  ot.  Ogni  flioaofaccto  astrailo  ed  unto  Divide  i 
beni  in  Ire  parti  ece.  (A)  (N) 

FILOSOFALE,  Fi-lo-ao-fà-le.  Add.  com.  Da  filoiefo , Filoeofico.  Lat. 
pbllOMpblcus.  Gr.  FU.  Plut.  Il  loro  aoUauo  era  ami- 

cbcvole  e Qloaofale. 

t — (Alcbim.)  Pietra  flloeofale  cAfomoef  il  Lapis  pbiloeopborum  degli 
atehimUli.  (N) 

FILOSOFANTE,  Vi-lo-M-^n'le.Part.  di  Filosofare.  CAe  filoeofa.  Magai. 

Leti.  BleonoMivto  da’llloMfl  più  nobilmente  fliosefaoti.  (a) 

• — [in  forza  di  sm.j  Filosofo,  Che  alleodc  a filosoda.  Lat.  philosO' 
pbua.  Ór.  Boec.  noe.  ei.  io.  Valorostaaiino  Ira'Uloeofantl 

divenne.  E noe.  oo.  te.  Crcdrii  per  molti  filosofanti,  rbe  ciò  che  ai 
adopera  da’ sortali  sia  degl' Iddi!  Imoiorlati  dlsposiiloBC.  S Cono. 

Qì 


riLOSOFARE 


FILOTIMA 


Odi 


4.  Quctlc  eoM  Mi)  eee.  nelle  aeiiele  de'  fliMofanlI,  deve  reaesta  non 
Bi«M  ebe  in  «lira  parte,  è rirbinUa,  delle  »ono. 

PIIiOSOFiEE,  PMo-to-fì-re  {AT.  OJI.)  <l(fMder«  a fiUtofìa,  ^pcetiiare 
p$r  Ireeare  U erro.  •>-  FIIOMfeniare,  Fifovoleerc,  <>■.  L«t.  phllo' 
Mpb«ri  Gr.  Dtmt.  F^r.  te.  et.  Voi  non  endtle  più 

per  un  Mnllcro  PilMoftndo.  Jnf  < Del  line,  ovvero  ragion  11- 
naie  di  fllmofare,  e del  dirillo  um  di  Alo«ofla>  Buon.  Fitr.  a.  4.  1 1. 
Quel  flioaota;  quelli,  Poelando,  non  prende  wnno. 

% — Flloeofaro  di  rhrcrhotvia  ~ pitcorrerne  /l/oco^anieiife.  fforfe/. 
Ghiaec  IO.  Al  converrà  Alooofare  deH'arque.  iN) 

I — Speculare  o Dlicorrere  «ero  medetimo.  Lai.  nedilari,  alqald 
aento  agiUre.  Gr.  Bf/iràir.  Frant.  Saeek.  riiN  S chi  voIoim  pur 
flloaofarr.  Morg  t>.  «n.  Venuto  è II  tempo  da  fliosofare. 

rrtOSOFASTRO,  FI-lo-«o*rà'«lro.  {.4éii  r i**.  proo-  d<  TilOMfo  ] Fil»- 
lo/b  di  poro  caiore.  pbllo9«phwkr  KarcA.  £rcei  tli-  Sorda- 
atm  e flleaofaatro  »eao  catlivi 

FtLOSOFECGlAEB,  Fi*<o*«ci-frp.g{n.re.  [iV.  OJi.  lo  limo  ehi]  FÌIom- 
(are.  F.  Com.  Ìn[.  4.  Annuncialo  M perirolo  dri  mare  a Zenone  un 
di,  ebe  tutte  le  sue  cote  erano  andate  in  fondo,  di<«c:  la  fortuna 
vuole  rbe  lo  più  espetllUmenle  fllovofeggl.  n (Coti  nrlto  $l«mpa 
tU  Pi$a.  ì (fi) 

ritOSOFESSA.  Fi*lo-so*fè«*ea.  fem.  di  Filnsofo;  ma  f->rsr  non  ri  dì* 
rettb*  >e  nan  in  ficArrrn.  — Fito«ofa,  «in.  Buon.  Fier.  a a.  Eie. 
Apprese  negli  specchi  Della  fllosofessa  espeiieDca  De'danat  If  flore, 

H frutto  e la  sementa. 

FILOSOI*ETTO,  FMo-sodrl-lo  Àdd  « am  dim  di  Fili)«ofo,  deiio  ptr 
àUprrgio  di  cAi  prelrnde  faria  do  fito$ofo.  Fitotofuolo-  Srgofr. 
Prtd.  (A) 

FILOSOFIA,  FÌ*IoHio-ri*a.(^  F.G.  ckt  propriamenle  tign.  Amore  della 
eapienza,  § pnò  definirei  La  teienza  driie  eantr.  .Secondo  aiiri,  è 
la  teienia  di  tulio  ciò  che  F uomo  eolia  meditaxione  . eo'eenti  « 
rofio  tperUnsa  è capace  di  conoeetre,  per  proenedarti  lo  cera  fé- 
ficifà  ] Eoi.  pbiln«ophÌa.  Gr.  ftìsropìa.  Te».  Br.  a.  Filosofia  è 
verace  conoscimento  delle  cose  naliirali,  delle  divine  e delle  ornane, 
tanto  quanto  Fuomo  è possente  d'intenderne.  Alberi  ai.  FiloMifla 
è pyrfello  cenoacìtoenlo  deiruomo,  die  ricerca  la  verità,  siccome  disie 
egli  mc<le«imo.  />diii.  Canv.  or.  Filnvotia  r un  amoroso  d«q  di  «a- 
pleoia.  Boce.  no«.  oa  a.  Ad  imprender  fllo<ofia  II  nandù  in  Atene. 
Peir.  ton.  i.  Povera  e nuda  vai, Fllosofla.  B^rn.  Ori.  «.  0.r<  Ch'ogni 
gran  dubbio  di  fllosofla  Pensa  che,  appresso  a quel,  nieule  sia.  E 
I.  IO.  t.  Il  più  bello  imparar  fllosofla,  Non  di  riivtnmi  sol.  ma  na* 
turale,  Senu  troppo  studiar,  mi  par  che  sia,  Guardaro  a chi  fa 
bene  e chi  fa  nate. 

a — Dotirina,  Opinione,  Insegnamentn  particolare  di  qualche  fllnudo. 
Paee.  aio.  Dicono  soiiigliciae  « noviladi,  e varie  fltosuile,  con  parole 
misliebe  e figurale 

a ~ (Ar.  Ues  ) T.  degli  etampatori.  Coralfcrc  di  niezzo  Ira  t’Af\lieo 
e ’l  Garamone.  (A) 

rilOSOFICAMENTE,  FHo-so.fl^a-mùn-tc.  Aro.  Da  filut»f>t.  tot  phU 
lOMphIce.  Gr.  ftUvo^ixwc.  Lib.  Amor.  04.  Al  quale  la  donna  filo* 
soBcatnente  risponde  cosi.  Cono  et.  Li  Genlili  le  chiamano 

Irei  e Dee,  avvegnaehè  non  cosi  aiosoflcamcole  liitendestero  quelle 
cono  Plato.  Circ.  Geff.  io.  tS4.  Perché  tu  sei  filosofo,  io  voglio 
proceder  loco  AlosoUcaificnte.  f^arcA.  Ut.  a«o.  Prneedendo  dunque 
il  poeta  fllosofleamente,  dimanda  prima  sé  medcaiiao  ere.,  se  quello 
che  egli  sentiva,  cioè  gli  alfaniii  e le  pene  sue,  era  amore  o ne. 

FILOSOFICAM,  FMo-so*fi*cà«re.  [JF.  OM.]  F.  A F.  o dFFilOsofare. 
Com  Purg.  a.  Si  è da  sapere  che  li  Oloaofi , fllosoflcando  secondo 
Diturale  processo,  non  vedrano  che  una  ro<a  potesse  agrre  ovvero 
fare  in  alcun'aura.  Petr.  Uom.  ili.  Puoae  fine  di  vivereedifliosoflcare. 

FILOSOFICO.  Fi-lo-só*fl-co.  ,4dd.  [m.  PI.  Filosofici  e Filo«4ifleli{.]  Pi  fl- 
lotofia,  Oa  fitoeofo,  Pi  filatofo.  Lai  phllooophlrns  Gr.  ftìooofiió;. 
Bocc.  noe.  11.  0 II  savio  scolare,  iasriali  i pensieri  fliosoflci  da  una 
patte,  luUo  l'animo  rivolse  a costei.  i)anf.  Inf  e.  ist.  Vidi  li  mae- 
stro di  color  che  sanno,  Seder  tra  fliosoflcu  famigUa  S Par.  «o.  to. 
Ed  io:  per  fliotoflei  argomenti  ecc-  Colale  araor  convien  che  lo  me 
s’imprrnli  •*  Fil  SS.  Pad.  t.  ao.  Credendosi  poterlo  vincere  per  | 
parole  e arfomrnli  fliosoflci  (V)  I 

FILOflOFlNO,  Fl-to-so-U-no.  Adà.  o sm.  dim.  di  Filosofo;  e éiee»i  per  ] 
lo  più  di  Giooanelio  cho  faccia  il  aaceenfe.  Jae  Mari.  Vuoi  dirquel 
che  non  aai,  fllowfln»  mio.  (A) 

rtbOSoFO.  Pi-lò'so-fo.  [Add.  é em.  F.  G.  cAs  vaU  propriamente  dma-  ' 
fora  dolio  icienza  o «opienzo.  e dieeei  dt  Pertonu  vertota  nella  fi-  j 
lùtofia,  0 che  cerca  d' indoyare  le  caute,  a cA'é}  Profettor  di  filo- 
tofla.  — Filosafo,  Fisolnio,  Fisosafo.  rin.  Eoi.  philosophus.  Gr.  fiìs-  i 
oofo;  Peir.  to».  as4.  Vengan  qoanll  fltosofl  fur  mai  A dir  di  ciò.  [ 
Boce  Conci,  e.  Queste  cose  non  nella  ehieta  tee.  detto  seno,  né 
Ira'  chierici  né  Ira' fltosofl  io  alcun  luogo,  Da  Ira'  giardini  In  toogo  ' 
di  aolUtu.  G.  F.  0.  144.  a.  Questi  tElanls)  fn  somme  poeta,  e filo- 1 
soie,  a rrUorico  perfi-tU».  A/.  F.  a i.  Zenone,  fllosofo  vecchio,  posto  ! 
lo  croce,  mlserablloiente  a gran  lomento  ecc.,  fece  abbatlere  lo  stato  . 
0 gran  polirikSa  del  tiranno  aongusano.  /inani.  Ani,  «.  < la.  Lo  li-  ' 
losofo  chiamalo  fleeoodo.  IToo.  onÌ.  oa.  l.  Foc  uno  llosnfo  mollo  sa- 
vio, lo  quale  aveva  nome  Diogene:  questo  filosofo  «i  era  un  giorno 
bagnato  in  nu  troocia  d'acqua.  Cos.  Leti.  ao.  Sono  stalo  aoclie  ri- 
eercalo  da  un  gran  principe,  che  lo  gli  proponga  un  fllosofu  ecccl- 
lente  tri  i primi. 

e ->  £ per  eimll.  «f  dice  anche  (To  uomo  oatralto. 


I — Ifel  num.  def  più  itrafo  faforo  fu  tign.  di  AkblnlsU,  ClorULaui 

0 Ciorraabìri,  così  delti,  perché  s'a/fuiicono  ioforno  • riè  cA'  etti 
chiamano  lapis  philosopherum.  Red.  Leti.  SIrelti  ed  imbovaglioli 
dalla  birba,  dalla  clormerio  . . . de' medici  igoorantoni,  de' QtosoS 
che  lermrotono  I poveri  erlatlaui.  (A) 

FILOSUFUNE,  Fi-lo-oo-fó-oe.  [Add.  e «n.}  oeer.  di  Filoanio.  Bod  teli, 
t.  gas.  Credo  che  ▼.  S.  con  un  cosi  poco  di  barba  non  faccia  un 
troppo  bel  vedere  nel  collegio  di  colosll  fliosofoni  cotanto  barbull. 
FIL080FQOLO,  FMo-so-fuò-lo  (ddd  e m.]  dim  [e  oaeiiif.  | di  Flosofo. 
[V.  poco  UMiu.  Piceli  anche  Fltosofuuo  o]  Filosofastro.  Buon.  FUr. 
s a.  IB  O el  metto  la  Uglia  Per  aver  fallo  un  Iratlo  nn  manichotlo 
Ad  un  llosofuol  di  cappa  e apada. 

FILOSOFUZEO,  Fi*lo-o«  fùx-io.  Add-  e luu  dim.  e aoollii  di  Filosofo. 
F.  Fllosofunio  eden.  IVit.  a.  at.  Ogni  minimo  Aluaofutto  c flioso- 
fiislro  u rbe  ree  (A) 

FILOSUMATO,  FMe-sò-ma-to.  Add.  eim.  F.  G.  Amatore  dei  suo  corpo, 
(Dalgr  pAiioiaoMlorr.eioffla.alMCorpoOEfAHrfi.Ocror. IT. 6erg.(N) 
FIL0801IU,  Fi-lo*so-mì-a.  [Sf.  F.  ccrroltu  F.  e dT{  FisooomU.  SaU. 

Granck.  a.  t.  Va  poi  tu,  e fatti  beffa  Della  Blosnmia. 

FILOSSLMA.  (FìlOi  ) Fi-lot-se-ai-t.  Sf.  F.  G.  OtpilaUlà,  quosi  Amico 
degli  ospifi  |Di  pAiioi  miro,  e zeuos  oiplle  ) iMII> 

FILOSSCNO,  FidM-aè*no.  iV.  pr.  m.  Eoi.  Phllaxmus.  (V.  /'iieasenin.)  — 
Poeta  lirico  greco  di  Citerò,  che  visse  alta  carie  di  Piontgl  il  vec- 
chio. — /bifore  greco  di  Ereiria,  allitoo  di  flficomaea.  — Vao  dei 
piu  dotti  scriiiori  delta  eolia  de'  MomofitiH  eolio  il  regno  delVIm- 
pcrator  Zenone  |B)  {Van) 

FILOSSEBO.  (Bot  ) Fi*los*s«‘ro.  Sm.  F.  G Lai  phltoxmis.  (Da  pkilae 
amico,  e xrros  arido.)  Genere  di  planle  dieoliledonee  a fiori  locem- 
pirfi,  della  famiglia  delle  amaranloeee,  e della  penfondria  moao- 
glnia;  cosi  deoominofe  • codione  de’lora  fiori  aridi  efmiii  a quelli 
del  genere  GonpArena,  oi  fKaie  i moderui  botanici  F Aohmo 
riwuifo.  (Aq)  (N) 

FILOSTEFANO.{MiL.)Fi-lo*slé*ra*BO.  ^pronuome  di  Apollo,  che  ama 
té  corone  (Dal  gr.  pAiies  amico,  e siAepAane  eorona.l  (Mit) 
FILOSTEUONC  iBot  ) Fi*lo-slr-Mo*nc.  F.  G Lai.  philostemon. 
(Da  pAiisi  amico,  e sfemou  sfarne.)  Genere  di  piante  diculiiedvnee 
u fiori  compirfi,  palipelati,  regniori,  defin  famiglia  delle  tercMn- 
taeee,  e delta  penlandria  momoginia  di  Linneo,  diifinie  e cosi  dv- 
nnnsinair  dai  loro  etami  riuniti  per  la  boto  de’  loro  filamenti.  (Aq) 
FILO8TIZI0.  (Boi  ) Fi*lo-slt*al*o.  ,Fm.  F.  G.  Lai  philnstilis.  (Da  pAiios 
auii'D.  e sfilo  in  punieggìu.)  Genere  di  pionle  delle  tinanleret,  e 
della  tribù  delle  crnlouree,  assai  affine  al  genere  Cateitrapa  eSe- 
ridia;  che  traggono  un  tal  nome  dai  punii  diellntldi  cui  è eptrea 
il  loro  perietinio.  (Aq) 

FII.OSTOflGIO,  Fi'lo-«lòr-gi-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Philmlorgos.  ( Dal  gr. 
pAiiot  amico,  4 tiorgeo  io  amo  naliiralmcnle:  Chi  ama  per  indole  gli 
S/orieo  eccimiaslieo  greco  ariano  dei  JF  eeeoto.  (B)  (Vati  ) 
FILOSTBATO.  Fi-lò-«lra-lo.  JT.  pr.  m.  Lai.  Philostralus.  (Dal  gr.  pAifvs 
e ilralot  esercito  : Amante  dcll'eeereilo  ) — flefore  e eofitladi  Lcn- 
no,  cA«  fioriva  eolio  •Srfiimio  Seoero.-^  [flpoie  dei  precedente,  che 
tcritu  la  vita  de'  SofUll.  — FUotofo  che  viveva  nei  eecoio  d'  Au- 
gutio.  (B)  (Mit) 

PILOTA,  Fi-lò*ta.  Pf  pr.  m.  Lai-  Pbilelas.  (Dal  gr.  pAiios  amiro,  onde 
philoiet  e doriraoMote  pAiiofoi  amicitia.)  — Figlio  di  Parme» rene, 
uno  de'  generoii  di  dicesandre.  (B)  lllil) 

FILOTEA.  (Leti)  FÌ-lo-té-a.  Sf  F.  G Lnt.  philoUiea.  (Da  pAiios  amien, 
c 7'Aeos  Dio.)  7'iioio  cTun  pregiatUtimo  fibre  di  San  Francrteo  di 
Salee,  pieno  di  alfeUnoeittime  preghiere  e di  massime  divofc,  ondo 
mcMre  uno  cita  ueramcfiie  crisfiuna.  (Aq) 

FILOTECa.  iBol.)  FÌ-lo*lé-ca.  Sf.  Lai.  Pbilolhera  Genere  di  pianta 
delia  monadelfia  deeandria  di  Linneo,  e della  fomiglia  delle  ru- 
lacee,  disiinfo  dal  calice  cinqueparlito,  e da  ciaque  petali,  da  uii 
ureeoto  irtulo  che  eopporla  te  onlere.  e da  due  a emque  cnpsnft 
cou  un  seme  per  ognuna.  Frutice  della  iVuova  Olanda  oon  foglie 
limili  alt'  Erica  e con  fiori  terminati  (fi) 

FILOTCCNIA- (Fllol.)  Fi*l<vtéc>ai*a  .5f.  F.  G.  ImI  philotecnia.  (Dai  gr. 

pAiios  amicn.  e leene  afte.)  Amore  alte  arti  (Aq) 

FILOTEO.  Fi-lo'té-o.  n pr.  m.  Lai.  Phllolhens.  (Dal  gr.  pAiioe  fmioD, 
r fAeue  iddio:  Amante  di  DÌo  )(B) 

PILOTFSIA  (Arche  ) Pi4o-lr-«i-o  A'/;  F.  G.  Lai.  fifailolesia.  ( Oa  pAi- 
/ofe<  amicala,  oode  pAitolrsio  bcnrvolents  ) Cosi  rAiomavasi  presso 

1 Greci  la  cerimonia  di  porgere  da  bere  od  invi/are  a bere  l'ami- 
co, bevendo  alta  di  lui  eatute,  e fnecndogli  un  Arindisi.*  usanso  di 
ONiien  origine,  ma  iwilavia  manlenafa /nt  le  socioli  Arigu/e.  gwan- 
lungur  in  uno  maniera  diverta  da  quella  pralirala  dagli  aniicbl, 
jliiorcAc  fi  re  del  AancAello,  o quegli  cAe  dava  ii  pranso,  ov<-ta 
«ertolo  del  pino  neiia  sua  latta,  vertaeane  prima  in  onore  degli 
pei;  indi  dopo  avertela  accotlula  alle  labbra,  la  pretenlava  al  tua 
vicino,  a o quel  tale  che  coleva  onorare,  auguranAigli  ogni  aorta 
di  prosperilo.'  quesli  ne  Aevea  e la  preeentava  indi  od  un  altro, 
in  tal  modo  puesovo  ia  taxia  di  mano  in  mano  a iulii  i cu>i* 
•ilali.  (Aq)  (Vanì 

FILOTIDC,  Fi-lò*tl-de.  Pf  pr.  com.  (N  patron,  dì  ^’ilola)  — Fame  di 
una  scAioca  cAe  agevolò  a' Romani  la  dUfatla  de'  Fide  noli.  (Mii) 
s — (M'I  > Una  delle  figlie  iialla  Phitte,  secondo  £«i<>do  (Mll) 
FILOTIMU.  (L«U.)  Fi-b»*li*mi«a.  Sf.  F.  G.  Quello  possioue  delFuomo 
I per  cui  eoli  aspira  od  acquistar  gloria.  (V.  P'ilolimn.)  Mute.  Perd. 

I a.  114.  Btrg.  (N) 
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ril.nTINO,  FMò*U«no.  N.pr.  «.  Lai.  PhllollDoi.  (Dal  fr.  pkito* 
aratro,  e lime  onore:  Amante  Oen'onore.)  (Bt 
riLOTO,  TiAii-io  ff.  pr.  m.  (V,  «loto.)  — «j/to  di  Futcam».  mit) 
PILOTRAKO.  (Ceog.)  ri-lo>tri<oo.  MonU  « viUamio  Mia  Marea 
d'ancona.  (C) 

riLOTTETB,  PiMoI'tMe.  if.  pr.  m.  Lai.  Pblteetetea,  PbllocleU.  (Dal 
(r.  pAltoi  amlro,  e cfefe  aerea; ovvero  da  pAllot,  e da  efetoe  pronto: 
Amleo  delle  aeree,  od  Amico  pronto.)  — «pilo  di  Peone,  re  di  Me- 
Ubta , omleo  e compagno  di  Ercole  di  etti  eredtiò  le  fiwct  sere* 
IcHOie.  (B)  (Mit) 

riLOTTO.  (Ar.  Mrs)  H-lol-to.  An.  T.  de*  corallai.  Filo  di  eoratU  di 
circa  tei  once  di  peto.  (A) 

riLOZOE.  FMo*iò*e.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAlloe  amico, e zoo  vita:  Amico 
della  vita.)  — ^poeo  di  Ttepolemo,  che  celebrò  de’  glMocAl/'unebrl 
In  onore  di  imo  marito-  (MH) 

FILTRO.  (Med.)  Sm.  F.  G-  Lat.  phillniai.  (Da  pAlleo  lo  aree.)  Malia 
0 Fattura  falla  per  t-to  di  òeéerogglo,  o olirà  drogo.  In  cui  ei  iup> 
penero  ne'  (empi  d'ignoranza  eticr  olrln  d’indurre  adamare.  Sal^ 
l'iH.  annoi  r.  8.  i.  t.  Tale  era  atimaia  la  forza  e relflcacia  de'flltri 
ovvero  fatture  e malie  da  fare  Innamorare,  e trarre  i cuori  all'Amore 
di  chirchevvia.  (A)  (N) 

t — (Anal.)  ^eiel  leno  itcper/Iclale  o POmllo  cA'è  nel  mezzo  lupe* 
Hore  delle  labbra , e cAe  «oggloce  Immcdlatomenfe  al  setto  delle 
narici.  (A) 

a — ISI.  Rat.)  Impecio  di  cole  duro,  foratninosa , di  grana  grolla  ed 
uOMale.  per  cui  l'acgua  trapela  a poco  a poco.  (A) 

4 — > (Chiffl.)  Panno,  Trio,  Carla,  ed  olirà  materia,  che  s'adopera 
per  flttrare,  o passare  « spremere  I llguorl.  /I  filtro  ha  l'istesso 
«IO  ed  e/fello,  in  riguardo  a liquidi,  eAe  «no  iloecfo  od  «ndnral- 
lello  nette  materie  secche  (Aq) 

FILTRODOTO  (Boi.)  FIMrowlido.  Sm.  F.  G.  Lai.  pblttrodolo».  (Da 
pAlllron  Sltm.  e dolci  datore;  Dalor  di  filtri.  ) IVbme  dato  a molli 
pianto,  ma  ipeclalmenle  ad  una  oerbena  ed  al  eeterac  della  fami- 
glia Mie  felci , il  cut  decollo  rlputorail  efficace  ad  eeeilare  la 
passione  d'amore,  ed  era  perciò  consideralo  come  una  bevanda 
omolorln.  (Aq) 

FILUCA.  (Narin.)  Fi-lù*ca.  9f.  Lo  eteeeo  che  Feluca.  F.  fialdin.  Dee. 
Pinae  una  fc!>la  fatta  in  reare  in  teotpo  di  prinaveri  con  viacelM  no* 
bileiinle  addobbali  e Oiuchr.  c gran  quaDtIlà  dJ  figure.  (A) 
FILUCCIIIO.  (Ar  lle«  ) Pl-lùc-rhlo.  Sm.  Oro  formato  da  un  /Ito  di  sal- 
taleone fasciato  di  lama  con  granone  ilirain  sopra,  e fermato 
CON  seta.  (A) 

riLUCA.  (liaHn.)  Fì-là-ga  Sf.  F.  e éC  Feluca.  (S> 

FILUGELLO.  (Zoo|.)  Fi-la*grl-lo.  [3to.]  Bigatto,  Baco  che  fa  la  seta. 
(Coti  detto,  perrbA  quasi  fila  li  aela.)  Segner.  A/ann.  AFogg.  le.  a. 
vien  eapressa  col  fltugello,  che  di  verme  viledivenla  fartolla  ornata 
di  rellle  illustri  colori. 

a — L'iato  oncAe  In  forza  di  add.,  e dietsi  Baco  llugello.  (A) 
FILUGONC.  (Maria.)  ri*lu-gò-ne.  Sm.  accr.  di  Filuga.  Specie  di  basti- 
mento loirlle,  maggiore  della  filuga  ordinaria.  (S) 

FILURGDEf.LO  IZool.)  Fi-lun-guèt-lo.  f.Vm.  F.  A F.edV]  Fringuello. 
Lai.  frigilU.  Bed.  Ine.  lea.  Rei  ptecbio  e nel  flluDfaeilo  n'fao  veduti 
de'sinilli  (pollini)  a quello  dello  «torno. 

FILUZZO,  Fi*lùz*zo.  (•Sm.]  dim.  di  Filo.  Lat.  fllun  tenue,  vIIIua.  Or. 

Fed.  /ni.  70.  Subito  nati  (I  rognO,  dieron  principio  a 
grilare  qualche  CUuaze  di  tela.  •*  Calvin.  Cai.  ita.  lo  non  te  ne  da* 
rei  un  filuuo  fradicio.  (N) 

1 — Per  simit  (dello  ancAe  di  ecee  efmlll  a fila.  Bed.  leu.  loi.  Tro* 
vanmo  un  confuso  amaaseenento  di  varll  e diversi  Aiutai,  che  moo 
forse  vene  ed  arterie. 

FILZA,  Fìl'za.  Più  cote  in/9/zale  Inileme  In  cAe  et  sia,  (e  In  al- 
tro modo  riunite,  ma  con  qualcAe  ordine  l'uno  dopo  t’altra.)  Lab. 
tra.  IncomiDcia,  «eiitn  riilar  mal,  a faticare  una  dolente  fila  di  pa* 
Irrnostrt.  Toc.  Da»  FU.  Agr.  est.  Begli  aniiehi  armadii,  ehe  ora 
spolvera  Miiiciano,  sono  ino*  so  se  Faveto  vedute)aadiei  filaed'alU, 
e Ire  di  Irlirre.  o 4r.  Fur.  et.  1I4.  Filie  dì  perle,  e gemme  d'ogui 
aorte.  (?e)  Saletn.  Annoi.  F.  B.  a.  a.  a.  Filta  di  perle,  un  giurceoa* 
aalto  antico  chiama,  seritm  mnrgarilarum,  cioè  catena.  (N) 
a — Filza  di  novelle  s InflUatura  di  bugie.  (A)  Ifuon.  «èr.  t.  $.  $. 
Per  tutta  qiirsla  Dita  di  novelle  K'andar  le  rlM  a far  rider  le  nu- 
gole ecc.  E Saiein.  Annoi.  1*1.  Cioè,  iBaiialura  di  bugie.  (N) 
a — Per  mer»f.  Ordinanza.  Culai,  «a.  Quelle  {parole)  aceotaare,  non 
•wreasundole  a caso,  nè  con  scoperto  sludio  meltendola  In  filu 
4 (Marin.)  .fi  dà  questo  nome  a due  botztUi  di  tre  lette  ciaecuno, 
con  due  pulegge  per  testa,  cke  sona  «labili  da  una  parto  e dall'ullra 
del  bompresso  olle  «uc  IrineAe.  per  passarvi  delle  nsanorre.  (fi) 

* FILZABE,  Fll  aà  re.  [^If.]  Mettere  In  fUxa.  Band,  ant  Si  debbiao 
(gli  olii)  fileare  nelle  filze  e eonaervare  In  cancelleria.  Mot.  (FI) 
F1M\.  (Chir.)  Sm.  F.  G.  Lat.  pligma.  Gr.  ( Da  phyo  io  ooko.) 

Tubereoto.  Tumore,  Virerà;  specialmente  inflummasiosse  con  tup- 
punizione  de' gongili  tinfaiiei.  (Aq)  (a.  O.) 

FIXACO,  Fì-ma'co.  19  pr  m.  (Dal  gr.  pA^e  scbislla.  e mocAe  pugna  : 
Chi  è della  srhislla  delle  pugne.  Oo«i  Ossian  ibiama  toveale  i suol 
eroi  belHeosI  ) — > Pastore  rAcnulrì  Ftlottelenell'isoladt Lenno.{Uil} 
FtllABELLA.  (Grog.)  Fi-ma-rèl-la.  «urne  del  Pegno  di  ffapoH  cAe  ai 
fello  nel  Golfo  di  7'aranlo.  (G) 

FIBATI.  (Zool  ) Fi*ma>U.  Sm.  F.  G.  Lat.  pàymuta.  (Da  pAFn«>  luber- 
cola.)  Genere  d'ineetti  éetVordine  degli  emltteri,  e dalla  fatssiglia 


de'frontirosIrall.etabUttoda  LatretUer  tono  eul  prooeeduit  da 
antensu  composte  di  quattro  articoli,  t'ultimo  de' quali  allungato 
c rtqonfto  a guisa  di  un  tubereoto  elevalo;  I piedi  anteriori  sona 
In  forma  di  nrllllo  monodattilo,  e gli  servono  èenancAe  per  pren- 
dere la  loro  preda.  (Aq)  (N) 

riMATODE.  (Boi.)  Fi-ma*lò*de.  Sf.  F.  G.  lai.  phrmatodes.  (Da  phfma 
tubercolo,  onde  phymalodes  abboiidaitle  di  tubercoli.)  ■fpecle  di 
pIdRie  dei  genere  iiolFiiodiam,  eon  fronda  semplice  trifida  o pen- 
natf/tda  coriacea,  la  cui  frulll/lcozione  Aa  gualcAe  somiglianza  eoi 
l«brrcoll  (Aq)  (N) 

FIMaTOIDCI.  (Boi)  rl-ma-to*l-dè*i.  Sm.  pi.  Licheni  eon  opoleci  Im- 
bcreoUformi  formali  esternamente  dai  tatto.  (Aq) 

PIMATOfii.  (Chir.)  ri-mè>to  si-  Sf.  F.  G.  Lat  phjrraatosis.  (Oa  pArnw 
tubercolo.)  Afolallla  lubercoloso.  (A.  0.) 
riMAZIO.  (Cbir.)  Fl-mà-et-o.  5in  F.  G.  lat.  phrmalioo.  (Din  di  phy- 
ma  tubercolo.)  Bilorzolstto.  (Aq) 

FIMBRIA,  Fim-brI-a.  (^f.  Orto  ài  veste.]  Lat.  fimbria.  Gr.  npiontiev. 
AV.  Giord.  Pred.  S.  it.  Portavano  altresì  le  grandi  fimbrie,  cioè  gli 
orli  alle  toniche  loro,  a modo  di  tessiture.  E appresso:  Quando  dice 
degli  Scribi  e Farisei  le  vanlladi  loro,  che  portavano  le  grandi  Ala* 
tede,  ovvero  fimbrie.  Fit.  S.  jnL  Desideravano  almeno  di  toccare 
la  fimbria  del  veslimento  di  questo  Moto  Barone.  Amet.  ta.  Del  cui 
vesiiairnte  le  Umbre,  le  scollature,  e qualunque  altra  eatrrmilà  di 
quegli,  di  larghissimi  fregi  d'oro,  non  sanu  molte  pietre,  vede  lucenti. 
1 — Detto  anche  Fimbria  nel  pi-  presso  gli  antichi.  FU.  S.M.  Madd. 
0.  Se  lo  potrò  pure  toccare  le  fimbria  delle  sue  vestimeata,  ai  he  tede 
Ch'io  sarò  gasrita.  B le.  fi'iogiooccblò  con  graodiasima  rivercou 
del  suo  cuore,  e leccava  le  fimbria  de'tuol  vcsllmeoli,  e baciavate.  (V) 
a ._  (Anat.)  Per  iraslato  dsccai  delle  Estremità  o Appendici  di  alcune 
parti,  fìed.  Cane.  Fimbrie  o frange  del  polmone , e loro  allaccature 
allo  sterno  . . . Fimbrie  Inlagllato.  (A)  E Btd.  nst  Diz.  di  A Posto. 
Fimbrie  delle  tube  Falloppiane  IntaglUle  a guisa  di  foglie.  (R) 

4 — [ TVovasi  oncAe  forse  corrottamente  per]  Fibra  o Membrana  Pe- 
cor.  aa.  t.  Colesti  spiendeoli  oc<'hÌ  tuoi,  passali  per  gli  occhi  miei 
alle  fimbrie  del  mio  cuore,  aii  hanao  acceso  entro  II  miscr  patto 
tonto  fuoco,  che  più  sopportar  noi  posso.  » Fir.  A$.  las.  CotcsU 
spIendidiMimi  occhi  tuoi  passati  per  gti  occhi  miei  alle  fimbrie  del 
mio  cuore  ecc.  (B) 

FIMBRIA.  If.  pr.  m.  — Cajo  Flavio.  Vno  dc'più  crudeli  eaUtUtt  di 
Mario  e di  duna.  (Van) 

FIMBRIATO,  Fim*bri-è*to.  Add.  m.  da  Fimbria.  Orlalo  (da  piede  con 
frangia  o altro  orNamcnto.J  Lai.  fimbrlalus.  Gr.  dveavéu;.  Amet. 
ta.  Egli  d'aila  sUlura , vestila  di  veslimeali  rosali,  non  meno  cara- 
mente fnibriati  che  i primi,  la  vede,  n ArsL  SaL  Re  godo,  qual  si 
gode  un  eirfsnto  Allor  rh'è  fimbriato  d'arlcalo.  (Br) 
rtUE.lSm.F.  A.  P.  « di*)  Fimo.  Com.  Inf  aa.  Alcuni  dieeoo  che que- 
•la  trafiggllura  ba  nome  Boato,  perocché  si  medica  col  fine  del  bue. 
FIMB9IMA.  (Ceog.)  Ft-niè-sl-OM.  isola  dei  Giapposu.  (C) 

FIMEZt.  (Gong.)  Pi-mè.zi.  Città  del  Ctoppon#  neU'isoto  di  Fifon.  <C) 
FIMO.  [^<n.]  Sterco,  Letame,  ~ Flme,  sin.  Xaf.  Amua,  ilereus,  kta- 
mea.  Gr.  sóir^oe;,  xén^iev,  àyéàr/^a.  Alam.  Colt.  i.  4.  Boa  prenda 
a sdegno  Colle  sue  proprie  man  di  lordo  Amo  Satollar  si,  che  vive 
forse  prenda. 

FIMOfii-  (Chir)  Fi*mo-si.  Sm.  F.  G.  Lat.  cepislralio,  phinosia.  Or. 
filtsiotf.  (Da  pAimoo  io  slrlago  col  capestro,  io  chiudo  la  bocca.) 
Maiallia  che  eontisle  netta  eceessha  slretlexza  deii'aperfuro  del 
prepuzio  e che  impedisce  questo  pwgaiuro  nwmòranojo  cTcsacrs  r<K 
eescMto  disfro  fi  gAfands.  U fimosi  può  eseere  congenito,  o rissif- 
taiNenfa  defto  eiotrNto  fH/tammazions  d*l  prepuzio.  (Aq)  (A.  O.) 

• — Malattia  degli  occhi,  per  cut  le  palpebre  sono  per  lat  guisa  le- 
gate da  una  matorto  gefofinoaa  cAe  non  sf  possono  uprirs.  (Aq) 
FIM08IC0.  (Cbir.)  Fi-mò-si-co.  Add.  m.  Ch'è  rstalieo  ai  fimosi.  Ónda 
Iscuria  fiiBOvics,  qurlto  cAe  dipende  dal  fimosi.  (Aq) 

FIB,  (Ceoe.)  Flums  d'/rlanda.  — Ofifei  delta  Persia.  (C) 

FIBALB,  Fi*flà')e.  Add.  com.  Diffissilleo,  Vllimo,(Che  dà  fine.  Che 
mette  fine.]  Lai.  exiremus,  ullioius.  Gr.  vrLfvratec^  TfÀu(ò{.  Boce.  g. 
a p.  a.  Frreiò  farei  , quanto  finito  fieno  le  aesire  novelle,  che  tu 
«opr'rssa  dèi  sentenzia  finale.  LI».  Dee.  a.  E premo  che  al  fioaledi- 
afacimenlosi  pervenne.  Bui.  Proem  Le  cagioni  che  aono  da  investi- 
gare ne'  prloelpli  degli  anlori,  soo  qualtro;  cioè  cagione  auterialc, 
larmale,  efficiente,  e tinaie.  Cr.  e.  sa.  a A quel  medeiitoo,  rimedio 
finale  è cli«  'I  luogo  dell'anca  predella  cosi  per  lungo  conto  per  tra- 
verso sMnrenda  D.  Gio.  Celi.  teli.  7.  GII  renderemo  grazie,  come  di 
COM  provveduta  per  nostra  salute  finale. 
t •—  £ oarfuMirnto.  CufiL  teli.  ai.  ai.  Chi  più  dura  In  boltoglia,  v 
la  altra  cova  finale,  è viiicilurc.  (^ui  finale  o è posto  in  forza  di  a»- 
cerbio,  come  simile  ecc.,  e significa  finalmente;  o é add.,  e signi- 
fica scis.<ja.)  Sega.  Manu.  Ag.  a.  7.  Questa  è U salvie,  c la  perse* 
Verona  Quale,  che  U fa  salvo.  (V) 

Z *—  Agg  di  Prigiune  ~ Perpetua,  A vifa.  Quid.  G.  E perciò  fece  egli 
pigliare  Telenuco  suo  figliuolo,  e uMlterlo  io  finale  prigione. 

4 — O's*tto  in  forza  di  sf.  i)i«e«i  di  quahisoglia  cosa  con  cui  sf  dù 
fìtte  0 eompimemlo  a ehecehatsia.  (A) 
a — (Mus.)  CÀgqt,  unito  in  forza  di  tm.,  stale  Pezzo  di  musica  che 
chiude  un  alio  d«fi’  opero,  a un  cumponimento  di  musica  sfrunsen- 
(uff  0 un  èaffv  ecc.  (L) 

a — (Ar.  Mes  ) Finali.  T.  degli  «tompatorl.  Fasi  o fiori  che  si  metlonv 
in  fine  ds.'to  pagina  stampato  (A) 
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FINALE.  (G«op.)  lAl  PloaliuB.  CUtà  dfgli  Stati  Sardi  n$t  Ducato  di 
Genova,  già  capitale  d«t  Marchetato  dello  tleno  mam.  — Città  del 
Ducalo  di  Modena.  <G) 

FINALMENTE,  Fl-nAl-mr5-l«.  Àre.  Alla  fine,  /Itruttimo,  Vltinatneute 
Lat.  landeo,  denique,  pmlrcmo.  Gr.  rlÌ9c.  yo*.  ani  4.  Final> 
nenie  on  mvIo  nandù  conalflk»,  e diaM.  Paei.  i»t.  C l'aniore  della 
praprin  volonlade  vec.  lo  lui  Anahnenle  riairde  Ca$.  Itti-  it.  E fl- 
nalinenle  bo  oUenulo  io  fU>la  il  nandalo  conlro  di  lui  e suoi  Ueol. 
FINA.WENTE,  Fl*Da*nèn-te  Jrv.  Con  ^nezxa,  Perfeltamenle.  Lat.  per- 
fede.  Gr.  JUm.  ant.  P.  y.  fie  Enz.  Sì  flivaraeole  anor  m’ ha 

oierilalo. 

FINANA.  (C«og.)  Fi'oà'na.  Lai.  FinUna.  CU.  di  Spag.  nella  Granata.  (U) 
FINANZA,  Fi-ttàn-xa.  F E.  e di’)  Fine,  Fr  Jae.  7*.  l.  t.E  que- 
sta lutia  non  ba  mal  floania;  0 Iribuianu , ov' è li  tuo  flnare? 

• ^ liti  n.  del  f»'ù.  L'entrale  o fiendile  dello  Stalo,  o oncAe  la  Teso- 
reria reale;  td  è F.  Fr.  A'ell’ uso  c uduptrala  anche  net  ting.  Ifat. 
FU.  Piti  pref.  loUodente  delle  rinanze,  e MItiislrodi  Stalo  di  S.  M. 
CristiaolMlma.  ytmati.  (A)  (C)  Z^avil-  Beati*.  Berg.  (N) 
FINANZIERE,  Fi-naD-xlè-re.  j4dd.  e t«t  A',  dcll'ujo.  A'ome  cheti  dà  In 
genenle  a coloro  che  intendono  alle  P'inanzt,  o alle  cote  che  colta 
Finanza  Aaniao  relazionr-  (A)  (N) 

FINABE.  Fi-oà-re.  [IV.  osi.]  Jictlare,  Ctuare,  Finir  à'operare.  Lat.  de- 
aiiicre,  desialere,  ces&ire.  Gr.  nacòioSai.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Certe 
malvaie  ItngucUe,  rbe  non  Qnauo  mai,  moraiorando,  dJ  vituperare 
il  prosoimo.  Boee  noe,  *.  a.  Cosi  Ciannottodi  aollecitarlo  non  flnava 
giammai.  E yinf.  Fiet,  *0.  Cb'lo  aono  stanco  , sì  Bi'aflalirai  Oggi 
per  questi  monti  per  tornare  Di  fiorilo  a rasa , rlw  mai  non  fìoal. 
Lab.  tao.  DI  ciarlare  mai  non  risia,  mai  non  molla,  aai  non  floa 
Tei.  Br.  t.  40.  Secondo  ebe  ’l  Proiumnilo  gira  tulUvIa  tanta  Qnare, 
da  Orleota  in  Occidente,  sotto  li  due  occhi.  G.  F.  i«.  aa.  4.  Non  fi* 
tiara  il  Duca  di  uielUre  sospelto  e gelosia  in  Firenic.  Fr,  Jae.  T. 
I.  •.  7S.  Jesù  Cristo  sia  laudalo,  E oe  dia  di  ben  Aliare.  Tue. Da*. 
Ferd.  elog.  aia.  Quanto  a Sergio  Calba.  e Cajo  Lelio,  e altri  aeliclu, 
che  Apro  non  Ana  di  tribolare,  io  non  gli  difendo, 
t — Mancare. Aim.  ani.  Ciin.  ao.  E piange  entro  quell'or,  pregando 
toJ  Ch'aggia  mercè  dello  suo  cuor,  che  fina, 
s — Consauiarsì,  Perfriionarsi.  Alam.  Colt.  a.  sa.  Già  J)  più  recebio 
li;tame,  cb'a  qucst’aso,  Ove  la  pioggia  ei  Sol  lo  bagni  e scaldi, 
RI|»ooesU  a dnar  gran  tempo  Innaiixi  Sopra  1 ghiacciati  nionli  a 1 
freddi  colli.  Con  la  treggia  c eoi  bue  portar  ai  vede.  (V) 

4 — dlt.  Far  Optiti  = Uccidere,  Far  (intre.  FU.  SS.  Pad.  t.  Ita.  Pre- 
folto  che  II  facrwe  Onare  ne'loraieitti.  (V) 
a Quitare,  Far  quitaoia.  G.  F.  a.  la  a.  «.  Fece  preodare  e ricompe- 
rare tulli  gl*  Italiani  che  prestavano  in  suo  reame,  e farli  Quarc  per 
moneta  ( Così  nel  me.  Da*.) 

a — Pro*.  Z>lcrij  per  ctagerazione  Che  una  cosa  fina  l'aria,  quasi  co- 
pila dirti  0 che  /iaìsce  i'aria,  o che  supera  la  guanii/à  detl'aria. 
Buon.  Tane.  a.  s.  E dicevan  di  le  tal  vituperio.  Che  Hna  l'aria.  E 
•Eaiein.  yfnnoi.  ivi.'  Modo  proverbiale,  forse  che  llnlKe  l'aria,  la  rì- 
flna.  la  rlAnisce,  coai  vaila  con’ ella  è;  aertm  con^cil:  aupera  la 
qtitalilA  dell'aria.  (A)  (N) 

modo  disosl.  Fr.  Jae-  T*.  1. 1.  0 trlbalanu,ov‘é  il  luo  Onora ?(N) 
FINATO,  Fi-nà-to.  Add.  m.  da  Finare.  Finito,  Cundatto  a fine.  Lat.  per- 
fectus,  absolulua.  Gr.  rsìstoc,  miU{.  Mor.S.Greg.  Scrivesse  I latll 
della  sua  SnaU  vittoria. 

t E detto  per  Finito:  confrario  d’InOnito.  Fr.Jac.  T.  a.  la.  a.  Che 
non  fur  mai  aprite  L'alUssIme  secrelc  Io  soggello  Onato. 
FINATTANTOCBÌ,  fino  a tanto  che.  Ao».[Lo  ttcMO  che  Finché.] 
Boec.  noe.  aa.  ts.  Niuno  doversi  muovere  del  luogo  ano,  flnatliiuto- 
cbè  io  non  ho  la  mia  novella  Anita.  Tralt.  Sap.  Lo  mio  cuore  non 
può  essere  in  pece,  Anatlaoloché  egli  non  st  riposi  in  voi. 
a •—  Detto  anche  Fin  lanlo  che  nei  medeiimo  tento.  Ben*.  Celi.  0‘ 
rrf.  11.  Facendoli  piombo  per  sua  natura  sempre  un  poco  di  schiu- 
ma . bisogna  procurare  II  più  che  si  posta  di  levarla  con  il  dello  car- 
bone fin  tanto  ebe  I delti  tre  aeUIli  sieoo  bene  iocorporali  e ben 
oelU.  (CInl  (N) 

FINCHÉ,  FIN  CllE.  A*9.  [Jnfino  a guai  fempo,’  cAe  si  esprime  in  più 
altri  modi,  e sono  Fine  che,  Fio  a che,  Sinché,  Sin  che.  Sino  a che, 
6io  taoto  che.  Finatlanloehè  , Fino  a taoto  che.  Fio  lauto  che , Fi- 
nente che.  Per  Ano  che,  Per  Auc  che,  InAnchè,  In  Ano  che,  InQnat- 
tantoché,  loAntantochè,  InflooaUanlo,  InAooatlanloehè,  InAolaulo, 
InAnattanto,  In  Ano  a tanto,  loAn  lanlo  che,  eec.  F.\  Lai.  donee, 
avqm-dum.  quoad.  Gr.  iiixeic,  «v.  Boce.  noe.  ao.  a.  Chi  le  U fa,  fa- 
giii  le;  e se  tu  non  puoi,  tteuloli  ■ mente, Anche  tu  possa.  Petr.  cane. 
9.  a.  Seguir!» l'ombra  di  quel  dolce  Lauro  ecc.  Fioche  l'ullinio  di  chiu- 
rla queit'occhi.  E cap.  4.  Seguimmo'!  suon  delle  purpuree  penne 
De' volanti  corsier  per  mille  fosac,  Finche  nei  regoo  di  aua  madro 
venne. 

a » Mentre,  Intanto  che.  /)ant.  /nf.  la.  Finché  virlude  al  auo  marllo 
piacque.  (P) 

t — E legnilo  da  negazione  Malm.  a.  «a.  E stia  già  fuori  con  gli 
orecchi  intenti  Fra  quelle  schiere  An  ch'ei  non  Inienda.  (Ciò)  C'r. 
aita  F.  Capra  , ^ VI , Vale  che  si  aeguiu  a far  male  Anche  non  a* in- 
corre nel  gavligo.  (P) 

a — 2'rofaii  anche  Fin  a clic  invece  di  Finche  >Fuiddtt..S«L  r.  Nè  mai 
quindi  si  scorge  esKr  risurlo  Fin  a che  fuor  dcU'orlasoate  avverto 
Almen  qoanl'una  picca  non  è surlo.  {Parla  del  tote.)  (Gin)  (N) 

4 — Dillo  anche  anticam.  Floe  a quello  che.  Fr.  Guitt.  Leti.  «i.  aa. 


Vedendosi  per  ogni  parte  auLao  d'assedio  polenta , t latreUo  e asta- 
glito  d'assallo  grande  sovente,  Ane  a quello  che '1  credo  portare.  iV) 
a — E col  legno  del  coso.  Cor.  Leti.  L t.  l.  sa.  Ricordate  a Monsigner 
di  Vilerbo  che  io  li  aon  strvilon;  da  Auo  ch'rgti  era  metter  Giovan 
Pietro.  (Ciò)  (N) 

a — E dello  anche  anticamente  Fine  che  per  Finché.  Gr.  S.  Gir.  ao. 

Manifesta  U tuoi  peccati  Ane  che  tu  se'sano.  (V) 

FIN  O'ADESSO.  Ae*.  Fin  da  questo  punto.  ScQuer.  Mann.  Gena.  aa. 

a.  A te  sta  l’cirfgere  An  d'adesso  quale  a te  piace.  (V) 

FINDALLORA,  Fin-dal-ló-ra.  Ave.  Lo  stesso  che  Fino  d'allora.  F.  Sal- 
via. Cai.  T.  Questo  al  certo  slgniAcar  vollero;  prJoia  che  gli  uomini 
le  cilti  abilasscro  . . . alcuni  cotolnriamenli  della  dramnulica  po«- 
sia,  Andsllora  essere  siali  già  noli  (N) 

PINDOE.  {Geof  ) Flo-dó-e.  Itola  della  jVwrvepia  (C) 

FINE.  Soli.  eom.  Quello  che  ha  di  neeettilà  alcuna  coso  innonri,  e 
niun'allra  dopo.  Termina  oppilo  a Principio.  — FiniU . sin.  {F. 
Cagione)  Lat.  Ordì.  Gr.  ts}l»t<ì.  Bocc.  noe.  a.  l Ma  venula 

di  questa  (novei/a)  la  line  eec.,  la  Rclna  verso  la  Fiaoiiuelta  ecc.  ri- 
volta, che  essa  l'ordiiie  segoilaiie  le  conundò  E nùe.  4«.  I.  Un 
amore  ccc.  a lido  An  pervenulo,  io  una  novelli'lla  asmi  piccola  io- 
tendo  di  raccoalarvi.  Albert,  a.  iot  Quando  lu  hai  trovale  lo  ro- 
minciamoolo,  al  guarda  alla  Ane.  E appretto;  Meglio  è a non  far  la 
cosa,  che  cominciarla,  ae  ne  potesse  uscir  mula  Ane.  Cr.  i.  s,  4.  Ma 
se  in  Ane  del  dì  al  comiociamerUo  delia  polle  Irarranoo,  sarà  il  coo- 
Irario.  E appretto;  1 venti  oeddentali  eec  , I quali  se  aoffleranao 
ovvero  trarranno  in  Ane  della  notte  e nel  cominciumeolo  del  di,  ver- 
raiiQo  dalFaere  ecc;  mu  se  alla  One  del  giorno  e al  cominciuueBto 
della  notte  trarranno  sarà  il  contrario.  f><int.  /nf  a aa.  Perche  ri* 
caleilrare,  a quella  voglia,  A cui  non  puole  *1  ilo  mal  esser  mono? 
E Par.  sa.  07.  E prima  preuo  'I  Ao  d'esle  parole,  A'perrnt  in  la  di 
sopra  noi  s'udì  Tu*.  Bit.  E chiama  mcrxè  a Lancillollo,  che  non  Io 
tragga  a due.  Ptlr.  son  sa.  Dolca  alla  Ooe,  c nel  principio  acerba. 
E tot.  Manda,  prego,  il  mio  In  prima,  che  *1  suo  Ane.  £st«.  I miei 
corti  riposi  e i ìunglii  aAuoni  Son  giunti  al  Bne.  E cap.  7.  La  morte 
è An  d'uoa  prigione  oscura.  E canz.  4.  t-  La  «ila  il  Ane,  e'I  di  loda 
lu  sera.  E sa.  it.  Porto  delle  miserie,  e Ad  del  pianto.  G.  F.  a as. 
1.  Questa  fa  la  Ane  dello ’oiperadore  Arrigo.  Bern.  Ori  a.  i.  ss.  E 
fu  la  An  della  prigione  oacura  Di  molti  cavalier  di  sommo  ardire, 
Ch'eran  là  presi,  e non  poteano  uscire. 

1 — [Compiiticnlo,  Esito,  Successo,  Riuscita . Evento  Onde  dicrsi.'  Il 
Aoe  corona  l'opera.  Il  Qoe  loda  l’opera  ~ Dal  (ine  ti  conosce  te 
l'opera  tta  bene.]  Ovid.  Piti,  La  Ane  lodi  l'opera, 
a — Condne,  Termine.  Lat  limea,  lerminus.  Cr.  òpoc.  Guid.  G Per 
conservare  li  Ani  c li  lituiU  della  loro  onestate.  Boce.  FU.  Daul. 
Sta.  Per  li  quali  onori  e purgationi  ecc.  la  romaita  repubblica  au- 
mentare cull'opre  te  Ani  della  Icrra.  Bemb.  Stor.  a.  «s.  La  guerra 
napoletana  con  II  Redi  Spugna  per  coutroversia  dc’toro  Ani  facevano, 
a — Cagione,  Finale  inUnuione  delFoperanle,  Quello  a che  hanno  ri- 
guardo tulle  k nostre  axioni.  Lat.  Anis.  Gr.  oxonò;.  /■'lioc.  t.  uà. 
Niuno  è,  rheaOannaodo  vada,  so  non  ha  Ane  d’aver  alcuna  volta  ri- 
poso. M.  F.  a.  laa.  Exlandio  che  'I  coaperalore  II  fuccsib  a IIihì 
d'aver  l'utile  che  'I  Conuoe  awa  ordinato, 
a • La  park  estrema.  Ben*.  Ceti  Oref  laa.  Di  bocca  a qm-slo  osso 
(fi  codione)  inverso  alla  terra  esce  li  line  della  stiena.  (V) 
a — Morie.  Lat  mora,  obilus.  Gr.  iaxaTo;.  Ptlr.  ton.  no.  ChébelAn 
fa  chi  ben  amando  muore.  E canx.  19.  i.  Ma  s'egli  avvien  cb'aia-or 
non  mi  si  rileghi  Finire  ami  II  mio  Ane  Queste  voci  mcxhtne. 
Frane  Darò.  aso.  ir.  Voi  vedrete  la  Ane  mia  si  falla.  Che  si  mo- 
vramio  I duri  cuori  a pianlo.  Lab.  lat.  E uno  scudicciuoio  du  fare 
alla  sua  Ane  nella  cbir«a  appiccare. 

t — Onda  Stare  in  Ane.  Venira  a Ane  ecc.  F'.  ^ is  c 17. 

7 — Quilanxa.  Lat.  accepUlallo.  Gr.  a;rojo;['4.  G.  F.  il.  au.  t.  Sanza 
volere  udire  o acccUare  nce.  le  Ani  r quitunsa  falle  per  lu  dcUn  Dura 
al  Comune.  Frane  Sacek.  no*,  at.  La  carta  perché  mi  vuol  fare  pi- 
gliare, è pagala,  ed  io  ho  la  Ane  in  casa, 
a — Cof  o.  Avere:  Aver  Ane  Mancare,  Ceware,  Finire,  Coniumar- 
ti  F.  Avere  Anc.  (A) 

% — E Non  aver  Ane.  F.  Aver  Aoc,  $ f.  (N) 

• — Coi  ».  CoiiUurre:  Condurre  a Ane  zsFinire,  Compiere.  Loitmo 
che  Tirare  » Trarre  a Ane.  F.  A Ane,  ^ t.  Baetli  Orcif.  a(t.  i.  Ub- 
bedlam  pure  al  gran  voler  di  Dio;  Che  chi  lui  segue,  al  liu  con- 
duce ogni  opra.  (P) 

ta  — Cot  ».  Dure:  Dar  Ane  “ 7ermfnars.  F.  Dare  Ane.  (A) 

It  — ’ [Cof  »■  Fare:  Fare  Ane  — Teraunarc.  Fare  buona  o mala  Ane. 
F.  Fare  Ane.i  G.  F.  s.  7.  t.  Srguendo  ioAuo  alla  porla  alla  Carraja, 
ove  fece  Ane  il  muro  In  sult'Anio- 

t — Fare  qaictanxa.  F.  Far  Ane,  § s.  (N) 

It  — [Cui  ».  Porre:  Porre  Aue  = Finire.  F.  Porre  Aoe.]  Boce.  no*. 
s«.  il.  Voi  m'avelc  lungo  tempo  sUiuolalo  che  io  eec  |»ouge  Aue  ai 
mio  spendere. 

is  _ c'of  ».  Slarc:  Slare  in  Anc  ZZ  £ijere  in  fin  di  morie,  Euer  vi- 
cine a morire. Lai.  animam  sfere,  laborare  io  extremis.  Gr.  ì«/xtw( 
Jixes(9^«(.  Cron.  Mordi  xxs.  Come  piacque  a Dio,  c'vivclle  lu- 
fermo  sedici  di:  nei  quattro  primi  Uklk  lu  Ane,  c dì  pui  megUur». 
D.  Gio  Ceti  Itli.  is.  Per  La  qual  com  si  tornò  u casa,  c iietk  in 
Aue  più  di. 

t — E limile.  Cecch.  Difim.  a.  a.  Gli  é dato  avviso,  come  e'  si 
Iruova  malato  io  Anc  di  morte.  (V) 


PINE 


14 0>(  V.  Toceirtt:  Toccar  della  flaa  = Flnirt  U raghnawttnltt, 

Ftnirt  dalla  conclutiont.  Lai  florin  lakpoucre  Gr.  ri>«(  ìiri>f»3t. 
Salp.  Granck.  i.  a.  lo  Vorrei  clic  lu  toceoMi  duo  parola  Della  floe. 
14  ~ Cala.  Trarre:  Trarre  a floe  sz.  Ttrmimarp , eht  diasi  oaeke 
Condurre  a fine.  F.  6.  t.  144.  UolU  grandi  coit  IraiM  a Qne  per 
4UO  leouo  ed  ledualria. 

14  — Cai  *.  Venire:  Veaira  a Hne  IZ  Af«ncnre«  borire.  Fil.  SS.  Pad. 
f . 44.  Vcneiidu  a floe  <|ucllo  aoUlario,  ride  eoe.  FU.  S.  »an4.  its. 
Era  li  corpo  «uo  li  macero  c li  veoulo  a One  (tfiniio)  per  la  lunga 
Mpra  ptiiileatia,  vite  (M>co  (Mica  operare.  (V) 

t — [Venire  a fine  di  ctiecchcMÌa  — Finirla,  /titucir*  di  con* 
durlu  o<  auo  lermitw.  f‘.  Venire  a fine.)  G.  F.  7.  it.  I.  In  tei  mni 
non  M>  ne  «arebbe  «cnulu  a tue. 

tr  — (ìWmÌ4  ovi'crii.  Al  fior.  Alla  fine.  Alla  perfine.  Alla  fin  fine.  Alla 
fin  delle  Uni,  In  flnc,  .Nella  perfine  cec.  Zi]  ATnalateafe,  In  ii/MIMU, 
In  concluiMMe.  {F.  Al  line,  Alla  fine  ree.]  Lai.  in  »umma,  tandem, 
dertique.  Gr.  tìào;.  Pttr.  con:,  i.  a.  Prendete  ora  alla  Ine  Brere 
coa/orto  a ai  luogo  marliro-  F%r.  Due.  au.  14.  Balla  la  collera  coaie 
un  gli  vuol  lavellarr,  in  fine  e'  uon  ai  può  più  eoa  lui.  n Frane 
Saeck.  noe.  44.  Mella  per  flnc  un  di,  cewiido  la  della  foro»#  in  una 
vifBi  nr , ne  i«*tiQe  alla  viiUa  tua,  ecc  (V) 
la  — A fine  iurxa.  F.  iN) 

1»  — A fine  di  mrglio  ogni  coaa.  5prci*  diproerròio  lul  CiccA. 
aiitol.  4.  4.  iV) 

IO  — [S«RU  noe  i:i  InfiuHamtnls.l  Ttteid.  it.  ao.  B polveroM  ed 
4»pro  uosa  line.  Pslr.  cani.  4f.  a.  r><nail,  ebe  T puoi,  della  aua 
graala  drgoo,  berne  Anco  beaU,  Ciò  curonala  nel  aupamo  rvguo.(ll) 
fi  — (Teol.l  Fine  ulliiao:  Etitreuion»  Uologiea  ptr  deaolara  tn  pe- 
Hcrai*  il  7cr<niM«  o <1  Fint  cA«  i'uomu  ai  propone  nelle  tue  oziu- 
ni,  il  quale  imn  dee  essere  altro  che  Dia.  (A) 

t — ^weala  ttpreseione  presa  pariicolartnenle,  vale  L'eterna' 
keatitudinf,  la  quale caiuUte  nelpceeedere  Dio  mtdesimu  nel  Ciclo.lA) 
ai  ->  (Mu4.)  ^uerlo  XermiiH  si  tnslle  ardinariamente  in  (Ine  delle 
parli  0 delle  partUìsre , indicando  eke  non  arpue  più  nulla;  oc* 
erro  ai  prolicu  in  mezzo  di  un  pezzo  niuaiocJe  eoi  suo  rupettuo 
segno  Da  capo  al  fine,  cAe  Irotast  al  lertnine  del  pezzo,  cAe  mdicu 
i«  ripresa  dal  principio  del  pezzo  al  regno  /Inale.  (L) 

14  — (B.  A.)  Finimen/o.  Fasar.'vU.  pari.  t.  proem.  Gli  slraforl  e 
certi  Ini  ■Iraordioarii  tH-llc  »laluc  di  aurmo.  i-N) 
riMB.  Jdd.  [ com.  F.  e di'  Fino.  ] .$otlile.  Minuto.  ( Dal  led.  fein  ebe 
vale  11  oiedeaimo.)  Zibald.  jéndr.  si.  Non  ii  vc»Uvi,qaando  era  cal* 
do,  4«  non  di  pannolioo  fide.  Sale.  Àreerl.  i.  i.  li.  Telile  sono  le 
proprietà  del  lioguaggio  cCc.,  che  ecc.  flae  ooliiia  di  tulle  quaiile 
non  al  può  quul  aver  mai. 

• • Di  luUa  iKintà,  lo  esiremo  grado  dVcccnenxa.e  parlando  di  per- 
4onu|  Prode,  Valoroso,  Valenle.  Lai.  optiaiuv.  egreglus,  praettans. 
Gr.  sapcCé;-)  *■  >>•  *-  Avendo  ornalo 

il  tuo  cavallo  di  freno  d'oro  fine,  e ferrato  di  Sue  arlenlo.  Tao.  Hit. 
Per  aaperc  M voi  sìelc  cosi  Cae  gin^lralore,  come  fue  lo  lU;  vostro 
padre.  E altroee:  IL  enebe  Palamido  era  un  fioe  cavaliere.  Sor. 
uni.  7e.  I.  Mandò  per  uo  fine  ortfo,  e ditte:  Maestro,  fammi  due 
auelU  COSI  appunto  come  questo.  Fr.  Giurd.  Pred.  S.  44.  bbi  avetae 
uno  IwUitvimo  ronzone,  e grande,  e fine  in  batUglia,  ed  egli  l'uHise 
a fare  portare  il  leUime-  Fr.  Giord.  D.  B cbl  questa  ragione  bene  si 
recasse  a meoie,  wrcblae  rimedio  Sue  ad  aver  pacleiua  nelle  tri* 
bulaiioJii. 

1 ~ [/'urlando  di  Oro  = Perfsttas  e Fine  fine  ~ /'rr/lillijjlino  ] Cor. 
teli.  70-  Il  paragone  degli  orefici  l'oro  basso  dal  fine  insegna  coao' 
scere.  « Borgh.  Mon.  iti.  U che  egli  ^l'oro)  S0M«ilas*e  un  poco  dal 
fine  fine  di  veollqualtro  carati  ecc.,  o ebe  agglugnesse  Interamente 
al  peso  di  quattro  danari,  ih:c.  (V) 

4 — Talora  parlandosi  di  Coma  vale  Astuto,  Sagace.  Lai.  vafer,  caU 
Udus.  Gr.  Das.  Scism.  ii.  Dì  tutti  li  iccllcraltsslmi  cortigia* 

ni,  onde  era  la  corte  piena.  Il  più  Qne. 

FINE.  Prep.  F.  A.  F.  e di'  Pino.  ( Dal  lai  finis  termine,  onde  vocisi 
cfaf  gli  anlicbi  giurecoosultl  Inevsrro  fini  in  senso  di  usque.  Na' 
urial  tempi  li  disse per  fa  fino)  Ptcor.  g ii-  a.  I.  ba  MeoUci 
|Mlude  Va  ikel  mire  PonlJeo,  in  sul  aure  e porte  d«U’ Europa  ecc. 
e«teadeudo»i  fine  in  CotUntinopoli.  E appresso:  S viene  fine  in  Ca* 
lavria  incontra  a Mestina.  Fr.  Guill.  Leti.  le.  i4.  Grava  «,  dice  il- 
l'arbore  ebe  sta  lungo  la  via,  servare  lo  frullo  suo  fino  In  tempo 
di  maluritale;  si  cotilra  '1  secolo  servar  jusliiia  io  fine  lo  Icupo  di 
perfezione.  (V) 

FIREEB , Fi'Oe  es.  N.  pr.  vi.  Lai.  Pbinees.  (DaJI'rbr.  paaù  volto,  a» 
spello.)  — Figlio  di  Fieaztoru  s nipots  di  Aronne.  (B)  (Vao) 
riNEMENTE,  Fi>a«*aéa‘te.  App.  F.  a.  UUimamente  t Per  eccsltenea. 
Compiutamente.  Lai.  optuse,  egregie.  Gr.  éoliloq.  S-  AgosI, 

D.  Aumaeslrelo  finemente  di  lutti  gli  articoli  delle  Fede.  Noe.  ani. 
14.  1.  Pcrdbcchè  il  cirleglo  è ficietneole  imprugoato. 
t — [loteraiueiile  e bene.]  No*,  ani  ai.  4-  Si  posai  ad  un  bel  cava- 
liere, c pagoiDiui  (Inemcole. 

Fl.NENTB,  Fi'acQ-lc,  {Prep.  F.  A.  F.  e di'  Fiucliè,  Infioocbè.]  Fr.  Jac. 
T.  4.  li.  <1.  Non  posasti,  finente  Non  trovasti  ramorc.  •»  ^Ctoè.' 
Non  preodcsli  riposo  fiiicbi:  non  trovasti  Amore.)  vH) 
rJNEU<  19.  pr.  m.  ^l.  Phiucus.  < Dal  gr.  phinis,  eos  frnvoae,  in  lai. 
ossifraga.)  — Re  di  Tracia  e EUinùx.  padredi  Presippo,  $ Fai|« 
dione.  — > Fratello  di  Cefeo,  zio  ad  amutilr  di  Andromeda-^  Fi* 
0i^  di  LicikOne  re  d' Arcadia  acc..(B)  (Vao) 
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riNEOPOLI  (Ceof  ) Pi  M-^po  li.  LaL  Phiampolla.  Antiea  etili  delta 
lYacia-  (C) 

FIISES.  iG«og.)  Nome  di  molle  eillà  e Luoghi  della  Gatlia  aulica.  (G) 
FINEBTIU,  Fi-nè-stra.  .diMrlurn  cA«  <i  fa  nella  muraglin  per 
dar  lume  nella  stanza.  \Le  parti  ed  ornamenti  d’una  finestra  sono: 
Davanzale,  semplice  e iulevoJato,  Parapetto,  Sguancio,  o Spalletta, 
imbotte.  Battente,  Stipile,  Arrbilrave,  Fregio,  Cornice,  Frontespizio 
e laleotta  Mensola.  — Ferketira,  «in.]  Lai.  feaesira.  Gr.  èiré. 

Cr.  1.  af.  1.  Sia  la  finestra  lagralicolala  di  ferro  o di  t<*gao.  fiore, 
noe.  44.  4.  Gliene  venne  per  ventura  veduta  un  di  ad  una  finestra. 
Petr.  coNz.  44.  I.  Standomi  un  giorno  solo  alta  floMira. 

I — riaasTs  = Finestra  nella  di  cui  uperlwre  è la  /errala.  BurcA.  44. 
Per  le  finestre  ferrate  se  a'esee  <il  Svisi,  E fugge  nelle  braccia  d'Orione. 

4 •>-  iarss.vi7s  zs  CAiuiktro  di  paniui  line,  o di  caria,  ohe  4i  fa  al- 
l'apertura delle  /inerire.  Capr.  Boll.  t.  i44.  Tu  potrai  ece.  difco* 
dertene  In  Casa  co'  fuochi,  « colle  finestre  bene  iupannatc. 

4 *«*  lastaoccHisTs  = P'ineelra  ferrata  co'ferri  non  dirilU  a piombo, 
ma  cAe  facciano  corpo  fn  fuori.  Alteg.  ira.  Per  gli  ocelli,  per  le 
guance  « |>cr  la  lingua,  ebe  esser  dovrebbono  finestre  inglnoecbiate 
driraoima,  non  M ue  vede  mal  U vero  a bastanza. 

* — larzraisTA  zz  Ckiusura  di  vetri  fatta  aW apertura  delle  finestre. 

[ F.  lavclriaU.] 

4 — sorav  izT74=  Finetlra  falla  sut  itilo,  detta  altrimenti  Abbeino. 
Cr.  a.  no.  4.  La  fiueslra  di  sopra  a lette  serri  c cancelli  si,  ebe  1 co* 
lombi  «oirar  possano  e uscire,  ma  non  gli  occelll  rapaci. 

t — E fig.  si  dice  a quello  che  da'  tuoi  maggiori  fi  dato  in  com* 
pagaia  per  lanrrli  a zepno,  oaarvundn  le  lue  azioni, 
f *~  Imposte  0 allm  con  ebe  si  chiudono  le  fioeatre.  Bocc.  g.  a.  ».  s. 
Ignuda  come  io  nacqui,  corsi  e serràgli  la  finestra  nel  viso.  S g.  s. 
».  4.  Tornatosi  dentro,  serrò  U finetlra.  E g.  4./s.  e.  Aperse  una  fi* 
oestra  la  quale  sopra  M maggior  carule  rispondea.  (A)  (B) 

4 — Per  «imìl.  Semplice  piccola  apertura.  FU.  SS.  PÒd.  s.  era.  Chiuse 
e serrò  al  lutto  roselo  della  sua  cella  , e laacfovvl  pure  Unta  fine* 
stri,  ebe  vi  potesse  capire  il  pane  e '1  cibo  che  riceveva  di  fuori  certi 
giorai.  (V) 

t — Per  metaf  Adito,  Enirata.  Pelr.  cani.  44.  4.  Vergine  pura  ece. 
O finestra  del  ciel  lucente,  altera.  Frali.  Eqtùt.  Questi  cinque  aen* 
si  ecc.  sono  le  finestre,  onde  la  morte  entra  sovente  all'anima, 
tu  — E Fmeslrr,  fig.  dello  per  Orchi.]  Pelr.  so».  Mf.  O belle  ed  alto 
e lucide  finestre.  Onde  ealei,  eba  mella  gente  attrista.  Trovò  la  via 
d'viilrare  tu  si  bel  corpo;  n Buon.  Fier.  i.  4.  i.  Che'n  sul  serrare 
ornai  delle  finr^ire  ece.  £ Jafsin.  Annoi.  ìpì:  Flnealre,  cioè  eccbi. 
Gerru.  c.  a.  B«cendfl  mori  per  fentelraz.  Il  Pelraree  gli  occhi  della 
sua  Laura  descrivendo,  e la  vaga  fabbrica  delta  sua  persona,  le  fa 
avere  le  finestre  di  ufóro,  che  sono  gli  occhi  turebini  all'usania  di 
Francia. 

II  *~  Luogo  mancante  nelle  scritture.  Magai.  Leti,  liempirù  la  floe* 
sira  ebe  è nel  coalo  di  Dante.  (A) 

It  — ‘ Coi  e.  Fare  : Fare  a flnealre.  Farsi  aita  fioeatre  X Affaeeiare , 
affaecianl.  F.  Fare.  ^ a.  fioco,  g.  7.  ».  a.  Perdnccbé  a Sneatra  Ur 
PUÒ  ai  polca,  e rosi  okode  non  avea  di  potersi  mostrare.  E g.  4.  ». 
IV-  Le  fruiminc  più  pauro4«  divenute,  levatesi  e fattesi  a certe  fioe* 
aire,  cominciaron  a gridare,  al  Udrò  al  ladro.  (A)  (N) 

1 — Par  ampie  fioeotre,  fig.  e pool,  zz  Fare  grandi  squarci,  p'are 
ampie  ferite.  Ar.  p'ur.  (A) 

4 — Far  finestra  ad  alcuna  cou  = Aprirle  VuzelUz.  [Arni.  laf. 
14.  lei.  L'arpia  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  Fanno  duinre,  ed  al 
dolor  fiocaira.  Bui.  Ivi.*  Fiaestra,  Cioè  via  ed  aprimento  onde  tace 
la  voce  e 'I  sangue. 

14  — [Col  V.  Passare  : ] Paaaare  per  le  finestre  ( =s  ^rriv&ra  a chea- 
chsssia  co»  fraude,  t no»  per  in  t<ia  reità  e ordiaurM-]  F.  Passare. 
14  Col  V.  Stare:  Stare  alla  fiuealra  = TralUnersi  a^JuccMlo  alia 
finestra.  /'.$•,  c Stare.  (A) 

14  — Pro*.  È mrglio  cadere  o cascare  dalla  fiueslra  che  «lai  tetto , a 
voi*  oAa  di  due  mali  si  deve  eleggere  il  minore.  F., Cadere,  7e. 
.,1/dfm.  t.  lu.  Perchè  po'  poi,  diss’io,  gli  è mc'cb'io  casebi  Dalle 
fioeslre  prima  ebe  dal  letto.  (A)  (N) 

14  ,1.  (Anal.)  Finestra  tonda  a Finestra  ovale.  iVotise  dolo  a dsie  aper- 
ture della  cassa  del  timpano:  V ovale  situala  alia  parte  interna 
della  cassa,  t cks  fa  comunicare  la  sassa  col  vstlibulo.  — fiutouda, 
ckiuta  da  una  mcmfrrona  soUUs  che  conduce  nella  scala  iniern» 
della  coslea.  (A)  (A.  0.) 

it  — <Ar.  Mas  ) Fineatrii  diceizo  i cotleUinai  a u»  buco  quadro;  nude 
Piuzetle  finestrate.  F.  FiocsUalo.  (A) 

Finestra  diS.  da  Ba/eofM.  La  Finestra  è l'apertura  ebe  si  (a  nella 
muraglia  per  dar  lume  alle  stanze  ■ per  affwciarH  ancb«  ad  oasar* 
vare  al  di  fuori  dciratHUaiooa.  Il  Balcone  , dall'antica  voce  fialcu  , 
equivjiMkle  a Bufcw,  è apertura  dal  pa>  imeuto  odal  basso  dulie  sUnce, 
alla  quale  « aggiunto,  per  lo  più  un  palco  esternu  eoa  rlnghiL-ra , so- 
stenuto da  pali  o paloni,  e più  d'ordiikario  da  grgfqa  « (orli  p>alre. 
PLtCSTJtAHO  (Ar.  Mua  ) Fl-M-strà*ro.  AdU.  e «w.  Artefice  che  /'tr»** 
set  la  finestre  di  tslufi  e oelrt.  Garzon.  Piatz.  sai.  fierg.  (ILu) 
FlNtSThaTA,  Fi*ne*s(rà*ta.  Sf.  Diceti  da  contadini  Finestrata  di  tele, 
qkM»d«  subito  dopo  una  ptoggia  e frescura,  s'upre  o un  trailo  un 
leudoae  dt  nuvuli,  per  cui  passa  il  Sole;  la  qual  cosa  è mieidsaie 
per  le  piante.  (A) 

l'INCSTItATU,  Fi*nc*slcà*to.  {Bm.]  f.uogo  0*e  sono  te  fl^etlre,  Oràtne 
di  fineslre.  lai.  leuetlrla  pr»aliis  locus.  Gr.  . 


raimaATO 


FINIMENTO 


mUTBATO*  (Ckir  ) À4d  m.  Mggiftfilo  di  pinteile,  U cui  AoecAe  lon» 
traf^tralt  qmdrv  ptr  t'tttlri>UTÌou»  dei  polipi.  (A) 
t » Ifomo  cho  i cA<r«r0A{  daimo  oqU  empioelrt  ed  alle  compreue 
che  Ikammo  aperlure  più  o meno  imrffie-  i,'  impiailm  aff^tulinalfpo 
/fneelralo  terot  a eireoetrieere.  ilmilare  i'utione  della  po/atta  cau- 
elica  dei  fonticolL  Le  eompntee  (Ineitrate . o perfurote  da  molli 
piccoli  buchi,  tono  ueaie  «9n^ouaf«oi<a  ti  tuole  impedire  alle 
tacci*  di  penetrare  nelle  eaviM.  (A.  0) 

FI»e8Tlt€LLA  , Pi  oe-itrél  U.  ( | dim  di  Fln*«ln.  [ Piccola  fine- 

tira.  — FlQnIrHIo.  FlaestrcllA,  Flnntrlno,  Finmlrurria,  FiAC«lrucu, 
FÌr»«3lraoU,  FtivMtrucola , FrncAtrlno,  Feoetlrrito,  «iM.|  Lai.  f«n«* 
•Ulla.  Gr.  Pfoe  uni.  M.  t.  ViU«  rnlfire  ano  topo  per  la 

flnntrena.  t'it.  SS.  Pad.  i fnilavala  per  la  ineitrellB,  onrte  Abraan 
ftoleva  parlare  eoo  lui.  Pallad.  F.  H.  fielle  ^uali  pareti  da  (juatlro 
parli  al  faeclano,  aieronc  usalo  è,  flnrsirelle  brevlM^me,  per  le  quali 
li  colombi  soli  possano  mirare.  Amet.  r».  Ofni  .slelta  pareva  nel  cielo, 
quando  io  AievInelU , poo  Tifila  dal  modo,  per  pièciola  Opeslrella 
mirava  quelle. 

fi  ~ Per  fimiill.  Apertura.  Sa^.  fio/  ttp  fiSfi-  Csaentio  da  noi  atate 
falle  In  un  (o|llo  di  carta  alcune  piccole  flnesirelle.  (N) 

PITieSTReLLO , Ft-oe-strèMo.  {fila.]  dim.  di  Finestra.  [F.  A.  F.  e di’  ] 
Finevlrella.  Fr.  Joc  T-  *■  fi.  Per  lo  finestrdto  Mostrasi  nascoso. 
FINESTRbTTA.  Fi-ne^lrèt-ta.  [Sf.]  dim  di  Finraira.  [Lo  eletto  cAe  Fi* 
neslrella.  V."]  Bttcc.  noe.  fr.  tO.  E da  una  OnestrelU  |uardiamo  ciò 
die  colai  di  cui  lu  se'dhrenuto  |e|oso,  fa>  Alam.  Coti.  4.  ai,  E qne* 
ilo  incera  Per  ftoraIrclU  anfoile  Borea  accngila. 

FINCSTBIffO,  Pi>oe*strì-ne.  (^-]  dim.  di  Floestra.  ( La  tutto  che  FU 
aeairella.  F.]  Frane.  Soeeh.  noe  as-  Chela  ebria  va  a un  piccole 
larslrino,  e buco,  elle  non  si  serraTa,  per  vedere  chi  foase.  Sole. 
Granchi  fi.  n.  Con  una  acala  di  seta  condursi  Al  naestrin  della  ca> 
mera  della  Fanciulla. 

Fl^ESTIU}llE,  Fl-ae^lrù>ne.  [5m.]  occr  di  Finestra.  Finetira  fronde. 
/)09.  Man.  ifit.  Be  Eli  uflciall  sleasero  a vederle  ( fe  monde)  fon* 
der«,  allibare  e fiUara  corsapopole  defiiro  a quel  ferrati  flecitroni. 
Car.  leu.  a.  lai.  Per  nodo  che  ella  fosse  come  un  aneslrooe  allo,  e 
nostraave  il  di  fuori  della  atanica. 

FI^ESTBUCr;U,  Fi*ne-slrOc..da.  Sf.  dtm.  di  Ptneslra.  Lo  lituo  che  FU 
neslrrlta.  F.  GÌoe.  Lelt.  Berp.  (Min) 

FlNE&THUCOt.o,  Fi-nc^irti*cO'lo.  [Sm.  dim.  ed  ateilit.  di  Fiiiralra. 

F.  A.  F.  e di'  ] Fineslrella,  Flneslrlno.  fluon.  P'ier.  3.  s.  t.  Sotto  la 
ecrboUaoa  U'an  roiscr  Bnestruenl  da  prifiioni. 

FIMETMJULA,  FPfve-slruò-ia.  Sf  dioi  di  Flneslri.  Lo  tUttO  che  FI- 
M»trclla.  F.  Late.  Cen.  tK>i.  s.  pop  4i  (tfiidno  ibis  ) Levatasi  |là 
la  Luna,  e baltende  alF Incontro  In  una  faccia  di  muro  biancbissi- 
no,  riverberanda  per  la  lirteslruola,  cotravaie  denlru  un  certo  cbia- 
torc.  tee.  (Bi 

FI7IE.4TRD22A,  Pl'Se-sIrùz-za.  dfm.  di FJoesIra.  Lo  tteeto  cAs]  Fl- 
nesIfcUa,  F.  FU.  S.  Eufr.  eoa.  Allora  lo  fece  entrare  nella  cella  sua. 
e fece  cooflccsre  !' uscio  delia  cella,  e poi  fece  fare  una  fln«'lruzza 
Lassa,  onde  se  gli  porgesse  da  mangiire  e da  bere,  e non  poteva  ev- 
«ere  veduto  da  persona. 

FlbETTO.  (Ar.  Mes  ) Fi*nél>lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  Cammellutlo.  dello 
anche  Perugino.  (A) 

FIREZZA,  Fbnéz'za-  ] aet-  di  Fine.  [ Sialo  e qìiolità  di  ciò  che  è 
(Ine,  tquitilo,  otUmo  nel  suo  genere;  e ti  dice  delle  cote  uialeriali. 
e delle  gualiià  infd/dlMafi  e moruii.)  Lai.  perfrdio.  Gr. 

(èt|ibra(.  Ar.  Fur.  le.  et.  Quivi  scrlla  Bnezza  di  Biclatl»  , C ben 
condutia  tempra  poco  giova.  B si.  fi  F.d  un  coadorre  amore  a più 
llnem. 

fi  — Pinlleiia,  Dilicairzza  di  lavoro.  F'aier.  FU.  Anmrcli^  non  et  fosse 

la  tIcM'Zsa,  ed  una  certa  grazia e crrle  puiltetce  nclt'iutarcar  le 

foglie.  Baltrooet  Le  priiue  sono  eonilolle  con  una  certa  Qiu'zza  e 
diligriiza  iocrediLlle , e da  essere  vedute  da  presso  e da  lontano. 
(Qui  oppoe!»  a Tiralo  di  groMo  c di  colpi.)  (A) 
a — òAltiglkzca.  Magai,  teli  t.  Un  velo  formale  di  minolivslme  gnr- 
elole  d'umore,  e non  punto  dissimile  (toltane  la  maggior  ftm'zza) 
dall'appannamento  rbe  fanno  I vetri  altornhill  dal  gtiiaceio  (?l) 

4 — Aceoglienta  , Cortesia,  Vezzi , Carezze,  e simili.  Lat.  blandiliar. 

- Htd.  Fip.  I.  aa.  Nofi  voglio  traissciar  di  ridurvi  in  mente  ere.  lo  II- 
nezz*  aÒclluAse  ed  i teneri  vezzi  di  quello  lanamorato  ser|«enlello. 

• — Aingelarilà,  Squisllena,  Crandtrtza,  Perfezione,  e froeati  lueenle 
applicalo  all’Amore  , aW  Otitquio  o limili  di  una  pertona  orno 
i'alira  S.  Cr.  Luogo  veraoienle  distinto  da  Dio  con  IspecUll  prlvf- 
legii  e da  Ini  guardalo  eoo  parlieolire  Inezia  d'amore.  Ar.  P'ur.  F.<1 
fin  eondune  amore  a piò  Unetia.  Aiogai.  Leti.  A rasvegmirlr  la  (1- 
irtsa  di  queirimmntabile  osservanu  , nrlla  quale  eoo  tanti  ambi- 
zione mi  profestn  ecc  . Tale  gli  aurìi  sempre  ramarci,  il  prolrggorcJ, 

11  darri  merllo  della  finezza  dal  nostro  oiseqfiio.  (A) 

• — Favore,  Grazia^  Alto  di  cortesia.  Afugai.  Leti,  Toma  bene  rb«  lu 
farri  questa  fruezzu.  (A)  .Tu/eifi  uimuf.  AfuroL  Perf.  Por»  i.  ts?. 
(Fen.  1941  J li  pure  per  fare  questa  finezza  d'acloperarv]  da  sé  me- 
desimi In  fare  ai  fore'livrt  amorrvolezia.  Corz.  Ossrnr.  fRibl.  Bnc. 

II.  tu  SUI.;  Ringraziò  con  un  ghigno  il  martlu  della  finezza,  rd  egR  1 
gbignò  versa  lei,  qaasi  dicesse:  vòii  «e  io  so  essere  geotilel  {'4)  i 

FIhUAR.  (ZOel.)  Sm.  Sorta  d'uceeffo  deffe  Indie;  è unn  tpecie  di; 

pozzo  (\aai  ' j fi 

rlBG^^TE  , Fln-gèn-ie.  Porr,  di  Plafere.  ^Ae  finge.  (A)  Pii//uè.  /Al. 
Cune  I sto  II  ohe  Dondimeno  (o  •^avviso  che  fosse  aueslrit  di 


lingua  fifigente  di  sdrucciolare,  acciò  ebe  ne  perveolsfie  II  auflorro 
ul  Papa.  (Pe) 

FINGERE,  Fin-ge-re.  [Alt.  e n.  enom.  con  poreeeAfe  luef/e  dsrieonfl 
da  Fignere.)  tìappreienlare,  [ Formore , atta  latina,  guati  .VodeF 
iarej  ed  uaaii  ancoro  metaforicamente.]  Lai.  fingere,  formare.  Gr. 
frìàTruv,  m Bemb.  Alai.  io«.  Keiruna  metà  II  nostro,  e netl'allra  il 
voviro  servo  Bogendone.  Cui.  canz.  i.  il.  a.  Ed  atto  a gnrrra  far  ori 
forma  e fingi,  B poi  tra  le  Ine  schiere  mi  sospingi.  Ch’io  noi  re- 
caso,  e '1  non  poter  m'c  duolo.  (V)  5psron  Speroni,  Diatog.  d*d« 
mure.  Egli  allin  trovi  una  donna,  ove  .Amore  eoa  Buggiar  magiile* 
Ho  e miglior  subbietto,  conforme  agli  altri  snol  meriti,  lo  voglia  fin- 
gere ed  iseolpire.  (Min)  Fatar.  FU  FUI.  pag.  no.  fEdU.  class  f In 
quest’ iillima  (Zapofo)  finse  8.  Gregorio  a tavola  In  un  eunTenlo. 
Cur.  Ba  a.  uui.  V'avco  del  Tebre  in  su  la  verde  riva  finta  la  at«r- 
ziat  natrice  lupa  In  un  antro  aceoseiata.  Ar.  Sai  T.  Quella  ruota 
dipinta  mi  sgoaienla , Ch'ogni  mostro  di  carte  a uo  mode  flnge.(B) 
t — Inventare,  Rappreseolare.  /)nNf.  Purg.  Sfi.  Ufi.  Ma  qual  vuol  sia, 
che  {'assonnar  ben  finga.  Boec.  nov.  fa.  t4.  Credendo  lui  esfiere  ah 
runo  sjiiacevote,  il  quale  queste  parole  fingeuoe  per  nojare  qaeila 
buona  frmniina. 

a — Rllrovar  di  fanfasla  , Comporre,  come  di  |M»etÌ  e pittori.]  ••  Melasi. 
Sogni  e favole  io  fingo,  c pure  in  carte.  Mentre  favetu  e sogni  orno 
e diwgno  ece.  (A) 

4 ~ Rappresenlare  in  iscena.  Min  Malm.  Di  coloro  che  si  fingeva  ebe 
vrnisvero  di  lontani  paesi,  o di  fuori  della  cllli.  (A) 
a — gìBiulare,  DUsimulare,  Far  vista.  [F.  Celare.)  laf  fingere,  simu- 
lare, dissimolan*.  Gr.  Jfoe.  ani.  tu.  a.  Quegli,  quando 

Il  vide,  il  conoBceo;  ma  era  tanto  il  sua  bisogno,  che  finse  non  co- 
noscerlo Maetiruzt.  a.  i.  tt.  Non  è sempre  bugia  ciò  ehe  nel  simu- 
liamo e Ugniamo;  ma  quando  quello,  che  noi  Ugniamo,  non  significa 
nulla,  allora  ò bugia  Birn.  Ori.  i.  ta.  u.  Mille  volle  la  bacia,  ab- 
braccia e slrigne;  DI  ch'ella  si  duol  mollo,  o ch'ella  tigne, 
a — Tergere,  Asciugare,  edi  F.  L.  fiucrif.  Ap  tau.  Indi  potrai  veder, 
come  vid'io.  Il  nlfolo  o proboscide  com'hanno  Gl'Indi  elefaoU  , 
onde  con  esso  Ange  Sul  rugiadoso  verde  e prende  i figli.  ( È quel 
di  Firgilia,  Aen.  a.,  corpora  fingere  lingua.)  (Min)  (N) 

1 — In  tign.  n.  aie.  immaginare.  Marehett.  Luer.  t.  it.  «fi.  Cresca 
la  (erra  di  minate  terre:  Di  fochi  il  foco,  d'acque  l'acqua,  c finga 
Ch'ogni  altra  cosa  In  guisa  lai  ai  faccia.  E fi.  zai.  Pekbe  fingi  cogli 
occhi,  che  finili  Semi  d'una  sol  rota  ia  varie  parli  Tadon  pel  vano 
immrnso  a volo  errando.  (B) 

fi  — £ in  il>;n.  n.  po44.  Immaginarsi.  CAfaòr  pari.  t.  eam  la.  Ec- 
covi quel  che  fra  cotanti  scherni  Ciò  mi  (in«l  del  mar  chiuso  ler- 
reno.  7*ass.  Ger.  a.  re.  Vibra  etmiro  co*td  la  lancia  e siringi  La 
spada,  e la  vittoria  anco  II  fingi.  (B) 
fi  • (Ar.  Mes.)  Fingere  antlchllà  nel  marmo  ^ Fingere  il  marmo  nuor* 
con  afeuNtf  mrsiure  che  gli  dirno  t'  apparenza  d'anlichilà:  laeoro 
che  li  fa  con  (iliggine  colta  ia  orina  o aceto,  o con  canae/fa  e pu- 
rofiini«/fo  «frsfo  modo  cotti,  tignenda  con  tal  mfrHra  ff  moruifi 
nMoeo.  Fasti  ancoro  adoperando  colori  a ofw  più  cAfarf  cpiN  k«- 
ri.  tecondo  il  bitogno-  Patdin.  Foc.  Dii.  (A)  (N) 

FINGIMENTO,  Fin-gl-jncn-lo.  ( Sm  atl.  di  Finto.  ] fi  fingere.  Infl- 
gnimenlo.  Infingimento,  Infignitudlar,  lntin;;i{uitinc.  Finzione,  Flilo- 
nc,  Figmenlo,  Fintaggine.,  Infinzioiir,  Inflnlura,  lin  Lai.  Hello.  Gr. 
wróaoioic.  Bemb.  Atol.  fi  Con  questi  colori  f loro  fingimenti  varian- 
do. FarcA.  fez.  la.  Il  fingimento  della  favola  de'GiganIr,  che  vole- 
vano guerreggiare  con  gli  Dii , non  ci  voleva  dimostrare  altro,  s* 
non  rhe  non  si  debba  fare  rosa  alnina  contra  OAliira. 

FINGITIVO,  Fin-gi'lì-vo  Add  m.  Atto  a fingere.  Che  finge.  .Ta/ef<i. 
Cdz.  19».  Le  quali  cose  da  lui  son  delle  ora  mimetiche,  doò  iroiU- 
lorie,  ora  icastiche,  cioè  lingilive.  ^N) 

FINGITORE  , Fln-gi-tó.fr,  [/Vrò  m rff  Fingere]  Che  finge, [Che  if- 
mufa.  — Infigtiìlore,  liifingilore,  sin.  Lai.  atmulator.  f»r.  i^irsastroc, 
S.  Agost.  C.  D.  Non  solamrnle  non  si  Mino  adirali  centra  quegli  fiii- 
gilflii,  mii  ere. 

fi  — [Inventore]  Bui.  Par.  fi  fi.  Era  Malo  dicllore  In  rima;  e coa>« 
stylo  fingitore  m.'l  mondo,  arreca  in  comparaiionc  t«  fizionl  de'jioeti. 
FINGITRILE,  Fin-gi-trì-ce  Ferb.  f [di  Fingere  ] Che  finge  — Infignh 
trlrv,  Infingitrtce , zfn.  Lai.  fingen^  Gr.  iriàrrovvot.  Salolo.  Prat. 
Tote.  I.  ttt.  Alcuni  si  son  dall  ad  Intendere  che  la  poesia  qual  fa- 
citrici*  r Hngllrice  (.trotta  ver , cunsista  in  prendere  dalla  natura , u 
dalla  (anl.i*ra,  questa  e quella  iminagiite- 
FINGO.  (Grng.)  Provincia  del  Gùtppone.  (C) 

FIMCR,  Ft-ni-ce.  Sf.  F.  A.  F e dl'Fenln*.  »Tcrm.  S Agruf.  re.  Egli 
è un  uccuUo  che  ha  fiume  Flnicc.  E 77.  Di  ini  poi  nasce  questo  ur- 
callo,  ehianulu  Finice.  (V) 

FIMOE,  Fi-ni-dc,  pr.  iw,  tot.  PhlnWes  iB) 

FINIENTC,  Fl-nl*éo-te,  fftirl.  di  Finire.)  Che  fiohee.  fot  de«lnen<,  fi- 
nielli,  tir.  Àouosv.  Htmb  pr«t.  a.  f*n.  Che  tutte  te  voci  finenti  In  • 
nel  numero  del  menu,  in  e ffrii<ronu  in  quello  del  più;  c le  flnìcnti 
in  e in  quello  del  riirno,  In  i poi  finiscono  RetValliu. 

FIMUENTO,  Fi-ni-aHm  to  [.Vm.'  Il  finire.  e’I  Fine  iletto  Lai.  flois, 
Coudttsio.  Gr.  t.Qo;^  Lib  Sagratn  Accidia  fa  dir  rimino 

ha  mal  V'imiaeiamcnlo,  e pcssimn  finimento  VlfiM.  Ani  P If.  Gutll- 
Che  buona  cbmiflrtsuza  in  dispiacere  Torna,  w*  A luòlvaglo  lltdinenU). 

Conctasiooe  (Trb.  t solo  per  lliiiutenlo  di  foro  andata  ta  diiicaSa 
Lutretia  asprllavano. 

s — Complmeolo,  Fornimealo,  Oravoirnl».  5^177.  nai.  esp.  vsfi.  Le  ta- 
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vale  (de*  tftemaall)  eba  aon  han  (ondo,  quali  lagliooo  tMere  i Hai-  4 — Decidere.  £af.  aecare.  Gr.  xuivMy  «v«i«ù«.  Gufi.  G.  E al  po* 
menti  delle  rollane,  delle  conunenieiile  Spere.  alutlo  lo  re  Lauiuendon  l'avrebbe  Unito,  imixroccli'efll  era  iodebo* 

1 . — |Ond«  Dar  Onimrnto  zz  Dar  fine , e laieolla  adontare  o Mio  per  la  fedita.  Fir.  à».  at.  Mi  diede  tante  baalanate,  ebe  c'  fu 

IttpfttUtnt.  F.  Dare  finimento,  S *•]  A'trgA,  Hip.  tao.  Concioatlaeo'  proaao  ebe  p«^r  ammauariol;  c avrabtMaii  lalto  certaaieole,  la  lo  tee. 

aarbè  efii  foase  il  primo  rbe  desse  vivarilà  a' volti,  |raaia  a' capelli,  Tur.  Da»,  /tnn  i-  a.  La  prima  opera  del  nuovo  principalo  fu  l'ue- 

rillevo  alle  membra,  «1  intera  proporxiene  e finlmeaio  alle  figure.  cidere  Agrippi  postano,  cui  sprovveduta,  e sauia  arme,  il  ceoturiooe 

4 — (Ar.  lira.)  Pinimrnlo  dfcrst  doqii  iirrAilel//«  pittori  , orefici  aee.  pur  eora||loso  appena  Ini. 

di  qitrifr  por/IrAe  rermiiunued  iniirme adoraaNO  ieeiiremito  delle  a » Dketi  Plnire  la  festa  = Por  fina  a cAreeAettiis.  Sera.  Ori.  i.  a. 

ojitre  loro.  Fatar.  Figura  in  rima  di  un  Ubernarolo  per  finimento  sa.  Torindo  questa  lurt>a  fa  venire,  Per  la  feiU  d'Angrlica  finire. 

£ ai/rore.' Una  Nuiuiala  di  pietra  di  laacigQO,  alla  quale  fece  un'or-  4 ~ Dieeii  F'inJrla  e Farla  llaiU , a tAi /useiia  sansa  vanire  a oopo 

Ulto  ccc.  e finimcnlo  a quarto  tondo-  (Al  di  eonrittsiona  diruius,  per  dimoitrarali  eha  non  ti  vuol  più  eetare 

t — Finimento,  a per  lo  pia  Finimmll.  Iroeati  ancora  ntaloper  infatlidiio  delle  tu*  parole;  ad  ancAa par  dinotare  ette  nou  »i  cisoie 

si0Mi/Irora  quelle  cote  te  quali  eomunlcauo  con  lutto  il  muro^eioè  (ornar  più  sui  neqor io  cAa  it  tratiai>a  0 sul  ditoorto  che  ai  faceta. 

Corleecie  a /ncroaiufwre.  Foe.  Dit.  (A)  F.  Finllo , 1.  jlfaiiM,  Però  gli  dieet  oh  via,  falla  finita.  (Al  Fareh. 

s — Finimruto,  parlandoti  di  copaUi  da  tiro, diteti  di  luiieefò  £rcoi.  tsa.  B a quesU  cuUIi  si  suol  dire:  egli  è bene  spedirla,  fl- 

cke  tertepereUaeearlialitoarrotzf  .earreUtece , conte  tanol*  Ti-  uirla,  livellarla,  venirne  a capo,  toccare  una  parola  della  Ooe.  (M) 

reifa,0r«rAe.  ffe0i7<pe((ii,/(rp0i(irrl/a,  Groppiaro,  Aiaconfri,  eco. (A)  r — N.  att.  (Aver  fine,]  Mancare,  |Ce.ssare,  ad  ancAa]  Morire.  Lat.  obl- 
4 — Pierai  anche  de'  fregi  d’otlune , o d'a((ro,  eAa  al  fanno  ai  re,  inlerire,  desinere.  Gr.  riXr-^ràv.  Cueaia.  ilfad.  cuor.  Il  Ninieo  non 

fornimtnti  de’  carolU,  tee.  Bene.  Ceti  Oref.  sa.  la  quale  {terra  da  abbia  ingannati  molli  sotto  spesir  di  virtù,  e Ultogll  cadere,  e mal 

peKore)  è in  uso  appresso  gli  ottonai  e boreòìai,  che  galiano  fiai-  finire.  Dunl.  Purg.  ts.  vt.  fio  prima  fu  la  possa  In  le  finita  Di  pec- 

nenti  da  mule  e castUI.  (V)  ett  più,  che  sorvenisse  l'ora  Del  buon  dolor,  eb'a  Dione  rìinarìU. 

s .1,.  Fioiinenlo,  in  geNcrnic,  nei  Coasmareio  e nelCdrii  a'iniande  Puar.  11.  Mal  vivendo,  nou  meritano  di  bene  finire.  S 14«.  Erode 

(u((o  alò  cAe  ai  mette  In  opera  per  evrrodara  e «Abriiir  cAaceAè  mal  fini,  e da  Dio  fu  riprovato.  P'ranc.  Bari»,  ito.  «1.  Non  tl  blso- 

aiu,  come  Fiuimento  d'oltDae,  d'acclajo  ere.  da  pislole,  archibvsi,  ecc.  gnerà  già.  per  paura  D'aieun  tuo  fallo,  dcre:  lo  por»  mal  finire.  S 

Fininenti  di  maniglie  di  nieUllo  pn-  diversi  mobili,  Finimenlo  di  sto.  a.  Chi  ha  nemici,  e vuol  lor  merle  dare,  Menimi  a lor;  chè  11 

alari,  molle  «cc.  da  cammlnrllo,  di  brooxu,  ferro,  ecc.  (A)  BartoL  doloroso  aspello,  Ch'io  porto  in  vlsU,  gli  fari  finire.  » Dun(.  Purg. 

Uom.  Leu.  p.  1.  Mrllclelo  In  una  casa  gucrnila  di  tulli  gli  arredi , 1.  Nel  nome  di  Maria  fini',  e quivi  Caddi,  e rimase  la  mia  rame  sola, 

di  tulli  1 piu  itnblli  llniuiRiili  ece.  {N*  Kuce.  Introd.  tt.  Cd  asta!  n* erano  che  nella  strada  publica  o di  di 

P'inimtHto  diff.  da  >'<>rniMirnfo,  Compiotenlo,  Ornamento.  Fini-  0 di  noUe  finivano;  e melU,  ancora  che  nelle  case  finissero,  ecc.  (N) 

mm/o  nel  proprio  si  riferisca  al  tempo,  e vale  Termine,  Fine.  Ma  fcoiraiMifiarto  Essere.  FU  57.  Fud  1. 140.  Se  egli  fosse  vifito, 

perché  /'infltì.  la  via  traslala , s' Impiega  In  lingua  nostra  in  »co«o  sarebbe  divenuto  rio  0 pessimo  uomo  ecc.  cd  egli  sarebbe  male  fi* 

di  Compiuto,  Perfetto  ccc  , così  Finimento  fu  pure  adoperulo  io  Ule  all».  (Vt  5won.  7*uoc.  0.  a.  Sa' tu  finito?  se'  tu  morto  affatlo?  B Sal- 

lignlBratione.  £or»liaea(o  nel  proprio  vale  Complmeuto  d'un’opera  : fin.  Annoi,  (ri  8«’  tu  finito,  cioè  «orto.  Lo  spagnuolo  dice  finar  e 

Desiderio  che  venga  o fornimento.  (Fr.  Jae.)  Compimenfo  si  nfcri-  fenecer,  che  corrispondono  al  greco  rijUvrày.  (N) 

sre  anrh'rsio  uii'aiioor,  e si  applica ali'uUima  opcraiione  di  un'opera  t — Impor  Ine,  Restare,  Terminare, (Cessare,  DeaUUre,  Rimanersi  dal 

cominciala.  Dlflertsce  da  /-'oriirmrn/ii  per  l’efùlto  più  pieno  e più  fare.]  Lai.  de^inere,  cessare,  alMOlvere,  finem  imponcre.  Gr.  riio; 

esalto.  OruatnenUì  è AbbrUiwooto  di  cusa  materiale  ebe  si  aggiunga  imuùsai.  Batz.  Farck.  a.  4.  Eh  finite  una  volta  di  guardare  con 

iiilornA  a cbercbessìti,  per  farle  vage  • bello.  meraviglia  le  rose  vili, 

f IMMONDO,  FI-Di*món'do  (5m  comp.  Indrci.  usato  per  lo  più  ttnza  10  (tt.  a.)  Utano  i pilieri  questo  termine  per  tigni fieare  che  F 0- 
/*ar(.]  FYne  del  mondo.  Capr.  Boll.  4.  ai.  le  per  me  dubito  ebe  pere  toro,  0 di  ditegni  a di  piUura,  liano  stole  eondoUe  0 tororale 

noi  non  siamo  pre*»o  a UniaioiHla./''(r.  Dite.  an.  *t.  Rìs|m>s«  U putta:  con  etirema  delicatezca  e diUgema,cke  nè  punto  nè  poco  ti  possa» 

GOnciossiacbè  lutto  oolle  io  sia  stato  in  tonto  Irnvaglie,  Ira  tonti  luo-  r-edere  i colpi  del  pennello  0 della  mniito.  £ direUteti  lo  sieste 

ni  ree.,  che  non  psreva  se  non  ch'e'fosoe  venuto  loimoodo.  Alleg.  delle  opere  di  tcullura.  Baldin.  (B|  (N) 

tea.  Credomi  lo  per  tonto,  che  noi  slamo  quul  arrivali  a finlmendo.  j i B Finire  eoi  flato.  F.  Fiato,  9 ir.  (R) 

I *—  (Ultimo  ennfine  della  terra.]  Bed.  Dilir.  4t.  Che  la  natesene  va  * j | — jV.  pati  Avere  il  suo  ooiapimento,  it  suo  effetto,  riferirsi,  ap- 

Cola  dove  è il  fiotntondo,  E forse  anco  un  po’  più  in  là.  plicari.1.  Fr.  Giord.  La  poleoic  de' corpi  si  ficiUcooo  negli  oggrIU 

3 — Crin  rovina.  Gran  predpliio,  Grande  sriagura.  [ /n  questo  «a/u  loro;  onde  il  vedere  si  fiiitoce  nel  colore.  (PI) 

tign.  può  Ulani  nel  pl.J  Lai.  exilum  Gr.  Tee.  Dee.  Ann.  FlMSSIHAllENTF..  Fi-nis-si.ioa-mén-le.  (/fre.)  luperl  di  Fioameoto. 

3.  Te.  Tiberio  que' giorni  patsn  al  Milito  ecc.,  per  sapere  Unii  fini-  Xo(.  oplioie.  Gr.  cùpiSrevxta.  Art.  Fetr.  /Ver.  le.  Poi  lo  uiocluara 

OKiiidi  Roo  ei  essere.  E ts.  let.  Donne  infuriate,  che  gridavano;  sopra  porfido  flnlsslmamento.  » 5aai>.  Celi  Oref.  is.  Uu  ufUiolodelU 

fininioodo  Madonna  minialo  Aoisslmamento.  Jffogo^-  ifH-  *•  verde  owe- 

4 — Dieetl  anche  (popolarmento)  a CAI  si  mostra  orni  toggtUo  a chialo  (iniuimanento  di  ruggine,  (/n  quest»,  e nel  primo  eiempio 

timore  di  iciagure.  \F.  Fìnimondone,  ^ t.]  Mie  Sollilitsimamenle.)  (N) 

riMMONDONC,  Fi-ni-moo-dù-ne.  [A'm.]  ai-cr.  di  Finimondo.  FINISSIMO,  Fi-nis-«i-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Fine  [0  Fino.]  Lat.  per- 

t — f/n  «odo  basi»  ti  uta  pnr/ondo  di  Chi  è Umidisaimo,  Chescm-  feelisslmus,  optlmus.  Gr.  ùptSfOTXT»;  , «iÀliero:.  Sen.  Piti.  tea. 

|irc  Icme  fciagure  1 Ailtg.  I4t.  lo  non  vorrei  ecc.  che  voi  ra' aveste  colui  che'  versi  di  Virgilio  legge  ■'  fanciulli , non  pensa  ebe  ciascun 

per  un  di  quel  finlmondoni  della  leru  colla.  di  sia  fluissimo.  G.  F.a.  sa.  i.  Fecene  far  saggio,  e Irovolli  di  flols- 

FINIRC,  Fi-ni-re.  [AtU]  Cotidttrre  o fine,  a perfeiioite;  Dar  compi-  «iioo  oro.  Bocc.  inlrod.  43.  Finissimi  vini  (ur  presti.  E no*,  tr.  it. 
mento.  Terminare.  {F.  Cessare.)  Lat  finire,  finem  iiuponrre.absol-  Le  fanno  larghe  e doppie  e lucide,  e di  finissiini  panni.  B noe.  or, 

vere,  pcrficere.  Gr.  ethioùs.  Vant.  Par.  34.  44.  Kd  lo,  ch'ai  flae  di  ■.  Era  in  que’lcmpi  Minuecio  tenuto  un  UaiMlme  eautalore  e s»oa- 

tutll  j disli  M'appropinquava,  siccom' io  doveva,  L'albor  del  desi-  lore.  T*ai>.  All.  Trii<tono,  che  di  natura  era  avvisato,  e di  molto  buona 

<terio  in  me  finii  Boee.  uop.  14  ta.  Ma  colui  non  asprltù  che  aq-  * grande  lena,  finissimo  sctiermidore,  e sicura  sopra  ogni  altro,  tìed. 

dreuceio  finisse  la  risposta.  Petr.eanz.  44.  <4.  Prego  che  '1  pianto  mio  E$p.  nal.  tl.  Era  necesurto  che  l'acquavito  fosse  fiaitsima. 

fintoca  morte.  s fioUllissimo.  3/aqal.  lett.  a Una  spuma  di  polvere  ftuiisiua.  E 

t — Vicile  antlcAe.-  Flnelle  per  Fini.  FU.  BS  Pad  1.  ts.  Slmone  Sagg.  Nat.  B»p.  tit.  Itoitiato  geuUlmeote  da  una  tlntoslma  tela.  E 

fu  riprohalo  da  Dio,  a mata  flnette.  E tot.  Merline  l'Ira  di  Dio,  e tea.  Un  polverlxiamenUi  finissimo  od  impalpabile  di  criaUllo.  (N) 

male  Doetle.  FU.  8.  P'rane.  las.  Quivi  cominciò  unillmenle,  quivi  fiMSTERHE.  (Geog.)  Fi-ni-slèr-re.  DipariintenUt  di  Francia  nella 
fece  prode  di  se  vcrluosameolc,  quivi  littclle  beatamente.  (V)  Batta  Bretiàgna.  — Lat.  Rervium  Celllum.  Artobrum  Proutoalorium. 

t — Far  quielania.  Far  fine.  Lai  acccpium  ferro,  acceptilara.  Gr.  Capo  delta  Spagna,  nella  propincia  di  Carogna.  (G) 

ÓTrsjip^i9.^ai.  Cron.  Murelt.  E che  II  detto  Pagolo  ecc.  ha  riscotti  e FINITA,  Fi-ni-to.  Sf.  Detto  come  Tenuto.  Andato  , Passato  c fimifi. 
OaitI  più  r diverse  qvanlUà  di  daniri,  i quali  appartenvano  a'dclli  Finimento,  Fine.  Lat.  finis,  conclusio.  Gr.  vtXoCf  «róyoXtiei;.  5»cc. 

Giovanni  e Dino,  e rbe  ancora  hs  riscossi  e finiti  da  Orlando  di  Ciiai-  m»<>.  si.  a Quella  ebe  eominctoto  avea,  e mal  seguito , seoia  finita 

bto  fiorini  eenloviolinovt  d'oro,  ecc.  E da  Lotto  di  Vanni  di  ser  Umìò  stare,  » Sah.  Apeerl.  i.  i.  a.  ss.  Per  regola  « stalo  determi- 

Lotto  fiorini  seassnU  d'ore;  I quali  danari  nel  vero  sono  «d  enino  di  nato  delle  parole  che  la  vocale  perdono  nella  finita  eoe.  (ei»«  nella 

Niccolò  del  Ricco,  il  quale  Niroulò  fere  scrivere  nel  dell»  Dino,  per  loro  uscito  0 lerminailune.)  £ *.  t.  I4-  I nomi  delle  schiallt  e fami- 

sua  chlareira;  e che  it  dello  Pagolo,  quando  i delti  danari,  riKosse  gilè,  u cui  finito  è io  (.  Bim.  ant.  £.  B.  Guld.  Guinii.  lon.  1 Pur 

da’delU  Orlando  e Lotto  , diede  1 delti  danari  al  detto  Niccolò , di  a penaar  par  gran  maraviglia , Come  rumaaa  genie  è si  smarrito  , 

cui  erano,  r però  *e  dee  il  detto  Pagolo  rendere,  ecc.  £ appretto:  Cbe  largamenle  questo  moudo  piglia  , Com'  regnatse  co<i  senta 

E per  tanto  opparisrc  ed  è vero  che  delti  danari  sufi  ritcuvsi  o fi-  finito.  (V) 

«III  0 permutali  per  lo  dello  Pagalo,  l'un  quarto  dee  rimanere,  e a (Fine  della  vito,)  Morie.  Lat.  mora,  obilus.  Gr.  Ttìrers.  £Ior. 
appartiene,  ree.  £ atlrote:  Si  veramente  che  II  detto  Pagolo  vuole  Jiat.  D.  E lo  questo  sulla  finita  di  Turno,  ifim.  ant.  Cln.  as.  Perù 

esser  flnilo,  e liberato  delia  della  procura  e attoria  in  lui  fatto.  £ forse  v'aigrada  mia  finita,  inaisi,  rim.  te.  Che  po>san  guari  star  senia 

oltreee.'  E ritcoval  c dcposilali,  come  dello  è,  ne  debba  il  dell»  Pa-  filila.  /I<m  uni.  Ine.  ito.  E poi  sì  le  dirai , Com'  io  non  spero  mal 

goto  esser  finito, e II  detto  Pagolo  debbia  finire  11  procuratore,  quando  Di  più  vederla  ami  li  min  finito.  Perdi' io  non  erodo  aver  ai  lunga 

sarà  finito  egli.  vita.  P'ranc  Saech.  rim.  41.  Tantoché  da'  Francescbl  sua  persoaa 

3 — Soddisfare,  Appagare.  Fap-  Eiop.  4».  Essendo  io  uno  contrada  una  Fu  rkhtomala,  e dopo  la  finito  Clovis  rimase , che  acquistò  Sassona, 

mala  frioiiiina  motsdana  traeva  a se  i giovani  eoo  sue  arti  ...  ed  FINITA*,  Fi-ni*là.  [5f]sa(  di  Fiulto  [(luuiKù  di  ciò  ch'i  J9n(l«;  Q^aan- 
baueac  elello  UDO  fra  gli  allei, cui  meglio  credè  fiulrele  sue  vegUe.(Pr)  d(à]  termlnaloi  contrari»  d'Iofioìlà.  f'urcA.  Let.  44t.  L'infiailu 
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non  si  troova  In  allo,  e denota  imperfezione,  eecetio  che  in  Dio;  e 
il  Unito  perfezione:  però  lo  chUtDimoo  niaMimnoicnte  iiniin,  o piol- 
loslo  essa  finità. 

FINITAVCKTR,  Fl-Dl-U-méo-te.  Afp.  Con  flnilà,  [confrarfo  (TlnflBi- 
lamenle  ) 

FINITEZZA  , Fl*nl-lé**»a.  [5f  ] «ff.  di  Finito.  [5f«(o  di  perfettont ,] 
E*allo  fìnimrnto  Satvin.  Proi.  Tv$c-  i.  asi-  Di  due  buoni , 

Irali  amici,  che  s'amano  lontani,  come  se  fosser  preseod  ere.,  di  si* 
milc  età,  di  sirail  genio,  di  siniil  Eniteist  In  ogni  cosa. 

FINITIMO,  Fl-ni-ll-mo.  Add.  m,  F.  L-  Cànftnante.  Sannat.  Are.  pro$. 
i 7.  Tempo  ben  fu,  che  con  lor  danno  tulli  I Unilìmi  li  senlirono.  (V) 
Srgr.  PTor.  />ii«  Per  essere  siate  lolle  le  cillà  llniliDie  a Viorgia  uve 
a virerc  mtlo  un  Principe.  (A) 

FI.MTISStMAMF.pfTK,  Fwtl-lis>sÌ-flBa-lBéB-te.  aiipci-f.  di  FinUa* 

mrnle.  TraU.  aepr.  eoa.  donn.  Procedono  coH'opere  e colle  parole 
finitii'^iBiamentc.  Zibatd.  Andr.  RUposc  UnilissiDsmenle  con  miti 
cuore. 

FINITISSIMO.  Fi-oMìvai-mo.  [Add  m.]  mperl.  di  Finito  Fr.  Giord. 

Prrd  n Conobbe  che  l'opera  sì  era  Intalcarnle  flnilitvima. 

FIMTIVO,  Fi*nl-lj-vo.  Adf.  m.  Allo  a finire.  Che  termina.  Fr.  Jae. 
T.  a SI.  tt.  Quella  Ju«la  sententia  Sarà  poi  flolllva.  Bui.  Par.  i. 
I.  Allora  è dcsccndcnle  e flnilivo  di  lotll  1 frulli.  ^ 

FINITO.  Fl-nì-to.  Add-  m.  da  Finire.  (Conapilo,  7'ermifìato  ] Dani.. 
Jnf.  a ao.  Finito  questo,  la  buja  campagna  Tremò,  eoe.  Petr.  eanz. 
ss.  a.  Nc  perù  Iraovo  anror  guerra  tinila.  E ton.  lar.  E finito  il  ri* 
pcM  pien  d'aflanni,  Coll.  Ah.  izooc.  4t  II  mercatante,  finita  la  sua 
▼iccnda,  apparecchiasi  di  tornare  alla  sua.  Bern.  Ori.  B.  7.  ai, 
Così  anche  chi  tn  odloavea  follo.  Odiava  a guerra  fiaila  e mortale. 

i — E Gluocare  a guerra  finita  “ Ifon  gluocar  più  che  la  tom- 
ma  propoifa.  Afin.  Malm.  (A) 

t — Perfetto,  lai.  perfeclss  Cr.  Frane.  Barb.  ast.  3. 

E viene  a voi,  che  arte  Finiti  nello  slato  d'Inneeenu.  Gufi/,  teli. 
1.  Dunque  ben  non  finito,  finito  da  ogni  anale,  di  neccBsilà  vuol  es* 
ser  loco,  ove  pagar  possa  uomo. 

a — Umitato,  che  ha  termini , Che  poò  e«.sere  misurata;  eontrario 
d’infinito.  Cori  dicono  t .Vaicmolicf  Quanlilà  finita,  eec.  (B}/nfrod. 
Fin.  t B Che  agguaglio  può  esser  dalia  cosa  flnlla  a quella  ebe  non 
ha  Ine?  (P) 

4 Piceii  sTUno  che  sia  rifinito,  tasso,  stanco,  e che  non  ne  possa 
più.  Lai.  rnccfos  Gr  renri;. 

■ >—  Disperato  di  salute,  Virino  » morte. 

• o*  [norlo;  onde  Ben  finito  =;  Jtforfo  fn  grazia  di  Dio  ] Dant.  Purg. 

a.  sa.  0 ^n  finiti,  0 già  spirili  eletti. 

T — Pireei  Farla  finita  = iVon  fornar  più  su  qw«f  negalo  che  ai 
trallara,  o su  guel  dieeona  che  ai  faceva.  [£d  oncA«  per  Imporre 
4{/cNzie  a ehi  ei  annoja  con  U sue  fmporfMniiù.*  cAe  oncAcsidfca.* 
rtnilcla,  Finiamola  e tinl/i.  F.  Finire,  ^ A,]  Lai  negotium  aut  ver- 
monrm  miasun  faccre. 

a — Vento  in  forza  di  $m.  L'ulliaio  confine  delle  co«e  create;  oppoifo 
o/rinfinito.  Magai.  Bim.  Su  cui  frange  li  finMo  e ta  natura.  (A) 
riMTOIlE,  Fi-ni-l6*rc.  Ferb.  m.  [di  Finire.)  CAr  ftnieee.  Che  eompieee. 

tot.  perfeetor,  flnitor,  Jtaf.  Gr.  énoztiiaa;.  Cr.  alla  p.  Compilore. 
FINITBICE,  Fl-nl-tri-ce.  Ferb.  f di  Finire.  F.  di  reg.  (0) 

FINITURA,  Fi*al'tù*ra.  F.  A.  [/"inr,!  P'inimenfo.  Lai.  finis.  Gr. 
TÌyo(.  PY.  Jae.  T.  e.  io.  la.  Mollo  si  é pazzo  chi  noi  provede  Nella 
sua  vita  alla  sua  finitura. 

9 *~-  £ nsi  lign.  di  Finire,  ^ 1 1.  Bot.  Sai.  a La  lisciatura  sua.  la  mor- 
bidezza, La  troppa  flolluri  e diligenza  Cangiò  In  dtfolio  la  aover* 
ebia  altezza.  (N) 

nNLANDESe,  Fin-lan-dù-M.  Add  pr.  eom.  Della  Filandia.  (Bt 
FINLANDIA.  (GeOf.)  Fln*làn-di*a , Fiolatida.  LaL  Finningia,  Finoonla, 
Contrada  dell'Enropa  eettenirianale,  ora  Gran  Ducato  della  Bue- 
eia  europea.^  Golfo  di  FlaUndia.  Braccio  del  Baltico  fra  ia  Finlan- 
dia e r£àfORi«.  (G) 

FINMARCA.  (Goof.)  FIn-nàr-ca  Proeineia  della  Fforregia.  (C) 
riNNI.  <Geof.)  rtome  degli  antichi  abitatori  delta  Finlandia.  (G) 
FINNICO,  Fìn*oÌ-co.  Add.  pr.  m.  De'Finni,  Di  Finlandia.  (Van) 

FINO.  Add.  [m.  Perfetto,  fcceiicnfc,  Oilitno;  e dfcetf  tanto  nei  prò* 
prio  quanto  nel  jlg.]  — Fine,  sin.  G.  F.  9.  e.  a.  Li  della  corona  si 
dà  la  Melano,  ed  A di  fino  aecitjo  forbito  a spada.  Z>aNf.  Inf.  I4. 
ioa.  La  lesta  sua  è di  fin  or  formata.  Spurg.  7.  rs.  Oro  e argento 
fino,  e cocco  e biacca  E rim.  taa.  Lo  vostro  fermo  dir,  Ino  ed  ora- 
to. Approva  ben  eiè  buon,  ch'uom  di  voi  parla.  Petr.  aon.  ita.  La 
testa  or  fino,  e calda  neve  II  rollo.  7*rzorclf.  Br.  La  pregò  che  ‘nse* 
gnare  Gli  dovesse  e mostrare  Tutta  ta  maestria  DI  fina  cortesia. 
7’of.  Bit.  Allora  ordinò  un  l*everagfio,  il  quale  pareva  fino  vino, 
con  veleno  per  darlo  a bere  a Tristano.  Bim.  ani.  Fed.  Sec.  it4. 

E piace  a voi  eh'eo  agfia  inteodimmlo,  Vallmento  mi  date,  donna 
Dna  Bim.  Ani.  Cin.  las.  Folcir  io  fui.  Dante,  dal  naia!  mio  alto 
Per  greve  esilio  fallo  pellegrino  , E lontanalo  dal  piacer  più  fino, 
Che  mai  lorma«sc  il  piacer  Infinito.  Sagg.  nat.  etp.  94B.  Con  falco- 
netto di  libbre  ecc. . e libbre  quattro  di  polvere  fina,  si  fecero  più 
Ilei.  Bem.  Ori.  «.  la.  io.  Aveva  di  ferro  i«  pugno  un  gran  bavloae; 
DI  fina  maglia  A lutto  quanto  amato.  Ar.  Fur.  t.  ta  Ha  se  desìr 
por  hai  tfun  elmo  fino  Trovane  un  altre,  ed  ahbll  con  più  onore. 

* Bieord.  Mateep.  il.  t tanto  l'amava  di  lino  amore,  che  sempre  con 
lei  iiislrme  piangeva.  (Zan) 

o Soltiie.  F.  Flnissimanicnte  » Finissimt,^  t.  Magai.  tetU  t.  Il 


bocciuolo  rosso  A tulio  impiumato  d'ona  peluria  bianchissima , fina , 
ticcliA  par  falla  con  l’alito. 

A'ino  diff.  da  Sottitej  Minulo,  Liscio.  A Fino  nella  lingua  cotunne 
viene  applicala  la  nozione  di  ciò  che  per  natura  e per  arte  appare 
al  di  sopra  di  una  ordinaria  minuirzza,  snMigliczxa,  purrzsa,  delica* 
Irzia.  ecc.  Potrere  fina.  Oro  (ino.  Panno  fino  ere,  jùllile  è opposto 
a Grosso;  Maglia  eotlile.  Ferro  eolUle,  Sonile  bailnnt  ere  Minuto 
è so\'cntc  affinissimo  a Fino:  Minuta  poleere , Minuta  arena  ere. 
Liario  è conirario  di  Ruvido;  PiXra,  Tavola,  Superficie  lieeia  ecc. 
FINO.  Prep.  [cAe  dinota  certi  termini  di  tempo  0 dì  Imoìto  , e per  lo 
più]  al  terzo  eaeo  ei  aeeompagna,  benché  talora  ei  trovi  anche  con- 
giunta od  allW  casi,  e con  altre  parlicelleeprepotizioni,  come  mo- 
elra^  gli  eeempli  — Sino,  Infino,  Insinn,  Perfino,  sin.  Lo(.  osque. 
Gr.  I«;.(0al  tal.  (laie  termine,  onde  fini  che  presso  gli  antichi  giure* 
consulti,  e presso  Catone  trovasi  In  senso  di  uegue , e fine  che  no’ 
tempi  di  meno  fu  adoperalo  nel  medesimo  »enso  ) G.  F.  i>.  oi.  t. 
Cnvairsron  fin  presse  alla  città  di  Verona  f 41.  4.  a 91  vesUeno  ecc. 
col  batolo  fino  alla  clalola.  The.  Bit  Perocché  fino  a qnl  la  giusti- 
zia mai  per  voi  (ue  («Uata.  Dant.  Jnf.  so.  aa  E non  restò  di  rui* 
Dare  a valle  Pino  a Mlnos,  che  Hascheiiuno  affrira. 

1 — [5rrpc  ni  molo  al  luogo,  ed  al  molo  da  luogo  j Dant.  Par.  at. 
4ia.  sia  guarda  I cerchi  fino  al  più  remolo  » Taet.  Ger.  a,  fo.  Degli 
Arabi  le  schiere  erranll  e sparte  Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese.(P) 
Bed.JHIir.  Findo'giofhl  del  Perù  E da'boschi  de!  Tolù  Fa  venire 
filo  per  dire  Mille  droghe  e forvo  più  (N) 
t — Si  accompagnò  eziandio  col  eneo  prito  di  eegno  Teeor.  Br.  a 
Allor  tutto  mio  corso  Molò  per  tutto  'I  mondo  Dal  del  fin  (0  prò* 
fondo.  [Cin  ) Borgh.  Orig.  Fir.  ira.  8c  ne  mostra  una  mollo  antica 
tavolrlti  di  rame,  ritrovata  in  que'monli  fin  l'anno  MDVII.  E J'oee. 
j S49.  Fin  l'anno  CCCCLVIII  di  Roma  non  le  mancò  popolo.  E CoL 

I Lai  aaa.  Trovando  questa  voce  Pretore  nelle  XII  Tavole,  pubbli* 

I cala  fin  l'anno  di  Roma  CCCII.  (V) 

I —Eeotifu  delio  Fino  in  vita  prr  Fin  da  quando  era  viro.  Borgh. 
Arm.  Fam.  77.  Fino  in  vita  di  mevscr  Ctcclogulda  si  eonlavao  runa 
per  sA  deU'allra,  come  fusser  due  famiglie.  (V) 

4 — Bende  talvolta  il  eentimento  di  Eziandio,  Benanche,  ma  forte  con 
tepreeeione  maggiore.  Segnar.  Prtd  s.  4.  Pigliò  mai  Dio  di  lui  più 
aperta  difesa,  che  quando  II  vide  divenuto  ludibrio  fin  de'faDClulli? 
E fa.  a.  E di  fatto  che  lai!  ragioni  non  bastassero  ad  acquietarla  À 
manifevlissiaio,  percirella  In  di  prigione  altrefUnle  arti  malvage  se- 
gui a tentare  per  lor  l'imperlo  ai  figliuolo,  quante  D'area  prima  itn- 
pirgale  per  darglielo.  (P)  E Criet.  Ifisir,  a.  ai.  ir.  Sono  fino  arri- 
vati a scomunicar  chi  v'intervenisse.  Sahin.  Proe.  Tbic.  t,  iti. 
Tempo  gradilo  fino  da  Dh).  .fe'iaz.  Dal  Francesca  ...  e fino  dairAra- 
gonete,  come  le  vite  di  Plutarco,  traslaUrono.  £*  1 4i.  E fino  gli  stessi 
dioici  ccc.  d'amor  trattali  carprofczsocomposero  .Morg.  fa.  iot.  Ch'io 
vo'la  parie  mia  Ano  al  finocchio.  (N) 
a — E con  altro  eoetruUo.  Cor.  Leti.  1.  ai.  Fino  ad  un  teschio  d'a- 
sino servi  già  a una  galante  donna,  in  vere  di  lettera,  senza  man- 
dare altro  messa  al  auo.aatsDle.  B Ar.  Fur.  so.  ai.  Fu  morto  da 
Trojaa,  iton  so  se ’l  sai.  Il  padre  tuo;  ma  fin  ai  sassi  II  sanno.  (P) 
a — Inveee  di  Fino  fu  ueato,  anche  Per  finn.  F,  (Cin)  (N) 

7 — [Vnito  a eaeo,  con  eegno  0 eenta,  eepreeec  talora  termine  poz- 
lalo  di  icmpo.J  Bed.  Leti  t.  so  Iji  nostra  amicizia  cominciò  fio  dagli 
anni  più  Irnerì.  » Laee.  Sibili  Egli  era  a ordine  fino  Jer  seri,  (V) 

1 — [£U  ancA#  Indica,  con  altra  accompagnatura , TYmpo  fu- 
litro.)  M.  F.  t.  43.  Il  corpo  si  serbò  fino  nel  di  seguente,  per  altro* 
dere  II  Vescovo  d'Aretxo  suo  convorln,  e gli  altri  di  casa  tua. 

FINO.  If.  pr.  M.  «ceorc.  di  Rldolflno,  dins  di  Ridolfo,  F.  (B) 
FINOCCHIACCIO.  (Bot  ) PI*noe>chlàc-cÌo.  Sm.  Speck  di  pfanla  del  ge- 
nere ferola,  dietimo  per  te  foglie  areteompoetc , eolie  lacinie  li- 
neari acMle.;  il  fueto  è etriolo  « zwsiienc  In  cImo  de’ /lori  gialli  di- 
Ipodi  ad  ombrella  con  involucro  di  motte  foglioline  lineari  e fruiti 
ttriati.  Lai.  ferula  nodifiora.  (N) 

FINOCCHIANA.  (Bot.)  Fi*noc*chlà*na.  [.^]  Sarta  di  erba,  detta  altri- 
menti Meu  [e  Meo.  F.\  Lai.  meura.  Gr.  fine*,  Cr.  alla  F.  Meu. 
FINOCCHIELLA,  Fi-uoc-chicl-la  Sf.  Batcheita  che  oggi  coutMarmrnle 
diciamo  Flnocchlctto,  e eòe  gli  Aniiehi  usuvono  traendone  dalla 
ferula.  J'alvln.  C’az.  aa.  Bacche  tre:  una  che  ha  la  ferula  o flnoe* 
cliietls  nella  di-sira  ree.  fN) 

FINOCCHIETTO,  Fl-noc-clilcl-to,  Sn.  dim  di  Finocchio.  Finocchio  te- 
nero. F.  Finoccbiclla.  P'ag.  Com.  Il  lornagusio  saporilo,  li  dolce  fi- 
noccliletio  della  cunvenaiìone  di  mia  nuora  (A) 

1 — E cnmuncm.  nel  zignif.  di  Finocchiella.  F.  (N) 

FINOCCIIINQ,  Fi-noc-ehi-fto.  [^m.]  dim. di  Fioocrhlo.  primo  ger- 
moglio che  ipunta  dalla  radice  del  finoechio.  •>  fied.  nel  Diz.di  A. 
Patta.  I lupiwli,  i finorchini  bianchi  e teneri  ecc.  sono  geiililis<lml 
aperitivi  e diurtlicl  o sia  erinslivl  mrdiramenli.  (N) 

% E detto  per  itcherio.  [f'orcA.]  rim.  buri.  [cop.  In  lode  del  fi- 
nocchio.] Ma  ehi  A qurl,  ficiuccbin  mio,  che  pnvva  Lodarli  claddovero? 
FINOCCHIO.  (Boi.)  l'i-nùr-chio.  [ó'm.  .Fpecte  di  plorila  drijgcncrc  ans- 
Ihum,  cAr  ka  f;fi  1I0II  nliIancAe  Ire  broccia,  ramosi,  Iliel;  le  /ò- 
glie  arcieompotle,  grandi,  con  te  divisioni  eelaeee;  i fiori  gialli,  tn 
targhe  ombrelle  Irrminanti  ; II  fruito  osalo  etrialo  , icoro  mews- 
brone.  P'ioritec  tu!  principio  deireetate,  ed  è comune  negli  orti, 
ore  nasce  oncAc  zponlanrommle.  Lai.  anethuai  focoiculum  Lia., 
meum  locniculum.]  Gr.  pxjsx^pov.  M.  didoòr.  P.  ,V.  lez.  Messi  a 
bollire  in  acqua  di  fonie  viva,  eoa  radici  d'appio  e di  prctzeazolo  • 
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di  (inocctifo.  7Vf.  Br.  s.  t.  E noglaoo  (f  i«rj9M(0  Ooocebl,  per 
av«r  rhUra  veiJuia.  £ 44.  E quando  (ia  donnola)  ai  eombalte  con 
loro,  ed  ella  è SH>na  da  loro , ella  incootaaeate  corre  al  liaocchio, 
uvvrro  alU  rlcerbila,  « mangiane,  ovvero  ck'elLa  ne  denleechla.  ^mel. 
44.  Quivi  malva,  naslurei,  aneli,  e M saporii*  ftnoechio.  Alam.  Coll. 
a.  1 1*.  Or  quel  eh'aviam  nelle  seconde  mense,  Di  vcnloat  vapor  sa* 
lubre  schermo,  B l'anirio  e'i  ttnoechioe 'I  cortandro,  E l'aueto  con 
lor,  sollerra  senta  La  semenla  miglior. 

t (GamtM  di  drtu  planla.  Ciriff.  Calo.  I.  ti.  La  lancio  parve 
un  flnoccblo  ben  fesso.  Tanto  che  poco  Maldueco  ha  sosplnlo. 

a — [Il  arme  di  delta  plaoU,  adoperalo  ancAe  la  medicina,  del 
puri  che  la  radice,  come  afMriliei,  rieoleentl  e diurelici.  / semi  d«l 
(Inocchio  danno  un  olio  p«r  eipreteione  che  può  adoperarei  per  òru- 
dare  e per  mangiare,  ed  un  olio  etMnxiale,  usalo,  irhhsH  raro* 
menle.  a ravvieare  le  forte  tiiali.)  Aern.  Ori.  a.  io.  so.  Tre  once 
eri  EinaMo  di  mal  peso  Di  bisruttel,  che  Aa  senta  liiiocebi. 

4 — (Diresi  Finocchio  volgare  o Finoerhino;  Finoccliio  dolce  o 
FirHKchivi  di  Bologna;  Finocchio  forte  ree.)  Capr.  Boll.  t.  iis.  8a* 
rebbe  aurora  mollo  utile  il  Anocchio  dolce.  » .Vagai,  lelt.  l.  Slmile 
ad  un  ramo  di  finocchio  dolce.  (A) 

a — Fig.  Pinocchi  Coee  dìi  nitiia.  Polit.  Aioi.<fiih/.£nc,  II.  i. 
eaa.>  Ma  perchè  sa  che  onore  e gloria  brami,  E stimi  p«oo  altre  Ira* 

. scile  o fitiocchl  ccc.  (K) 

e — Dar  fioocebio  [in  moda  basso  Infinocchiare , Dare  ad 
Intendere  una  cosa  per  un'altra,  o Cercar  di  rseurs  afirui  con 
licite  e dolci  parole  a fua  eoionià,  Buon-  Fier.  a.  4.  4.  E poi  dar 
vuoi  fiaocchio,  E agli  aoiiualali'l  corpo  empier  di  frasche. 

r — Pascer  di  finocchio,  [modo  boMO,)  e naie  lo  slesso  Auon.  Fier. 
I.  s.  a.  E dimmi  un  gran  gaglioSo,  e un  pippion  minvo,  8'io  non 
IO  far  le  forche,  e di- flnoccblo  Pascer  chi  rei  fa  grasso. 

B — Voler  la  parie  sua  Uno  al  finocchio  rs  f'oiers  infino  a un 
minimo  che  di  ciò  che  tocchi;  delio  dall'euer  il  /InoccAio  la  cosa 
di  manco  prcQi’o,  * i’uilima  che  oenga  in  iaeolà-  Morg.  le.  ibt. 
Per  tulle  Tallre  volle,  io  te  lo  diro.  Ch'io  to'  la  parte  mia  Uno  al 
finocchio 

9 _ Piceli  ancAs  Euiercl  come  II  llnocdiie  nella  salciccia:  [modo 
basso,']  cioè  per  ripieno,  dell'tuere  in  oicun  luogo  tenta  autorità 
niuna. 

to  — Pinocchi!  esclamazione  per  modo  di  maradgiia,  [ed  anche 
uoaia  da  ehi  non  mrnondo  Auono  il  dello  allrui,  Au  cAr  dire  in 
cnalrari'i,-  ma  è modo  6a«so.  ] lai.  papue  babae.  Gr.  CaZzi.  Fir. 
y'riN.  a.  4.  Pinocchi  l cosivi  non  é chi  «‘pareva. 

B — SC0VAT1CO.  Lo  sleiio  cAe  Fellundrio.  F.  (Ag)  (A) 
a — ou.fc*  r.Hiaa.  lo  slnsu  cAe  Hadiano.  F.  /led.  Etp.  (A)  (^) 

4 — Mstiao.  Lo  slesso  cAs  Crilamo  F.  (Cali)  (A)  [A) 

0 •—  roaciso,  (cAe  scriersi  ancAc  FInocchioporcino,  il]  Psucodono.  Lai. 
peucedanvs-  Gr.  iMvaijavo;.  Cr.  e.  BB.  l.  tl  peucédano  è un'erba 
che  per  Hllro  nome  s'appella  Finocchioporcino , il  quale  è caldo  e 
secco.  7'es.  Può.  P-  S.  La  radice  del  peuredano,  cioè  floocchloporci* 
no,  Bie»f«u  nel  foro  del  dente,  riccia  ogni  doglia. 

^I.^0CCI1IU^£.  (Bel-)  Fi-noc-chió-ne.  Sm.  aeer.  di  Flnnccbio  CoHOoai,  ' 
Cir.  i«.  Il  fiuorchie  quandoché»  granilo  ed  alto  dicevi  tlBOcctiioiie.  (N) 

B — Cosi  dicrsi  il  Finocchio  che  ti  coltiea  all'  uso  di  Bologna.  Jl . 
gruppo  di  tali  finacchi  ingroua  mollo,  c si  mongia  fretto,  ed  an*  I 
cAe  colto  in  piu  maniere.  (A)  I 

FIM)CCIII0P0KCL\0.  (Boi.)  Fl*fM>C'chio*por*ci*so.  [J'm.  cootp.  F.  Fi*  ! 
lioccbio.  $ 4.] 

Fl!«01i.  iV.  pr.  m.  Lai.  Finon  (Dall'ir.  finnott  che  dà  opera  eoo  egre- 
gio surcesvo  elle  sciente.)  (B) 

PI^OBA,  Fi*ii6*ra,  Fin  ora.  Are.  Infimo  a queelo  punto,  Intiuo  aque- 
slo  Irmpo.  Lat.  haclenui.  Gr.  rovrov. 

■ — [Pare  anche  adoperato  per  Fino  de  ora.  Da  qccslo  punto.]  Dani. 
Inf.  tr.  101.  E poi  oU  disse:  tuo  cuor  non  sospetti;  Fluor  t'assalvo, 
o lu  ffi'  Itiscgna  fare  ecs. 

FIN^TEAVaLUa.  (Ceog.)  Fin*»t«r*yà|  da.  C'illò  degli  Stati  Pruttiani 
net  Brandebnrghcie.  (G) 

Fi>TA.  [A’/l]  A'insione.  lat.  fictlo.  Gr.  ÓKieptett,  Matm.  B.  4o.  Sirchè 
con  queste  finte  e con  qaesi'artc  ecc.  Trovan  la  via  di  ilarMoe  alla 
larga.  Ceceh.  Mogi.  ».  t.  Perchè  fec'cgli  quella  finta  meco? 

« — 7’.  di  tcherma.  L’accennare  di  tirar  il  colpo  in  un  luogo,  per 
mcllerlo  in  un  altro.  (A) 

i^T.  de'tari*. Quella  parie  del  uetlito  cAe/a/2nimenlo  alfe  lo4cAe.  (N) 
B — Finta  dc'csitoni  cAiaiuono  gfi  Aretini  quello  che  Serra  i 
Fiorentini.  Red.  Foc.  Ar.  (A) 

I'I.NTa.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  pAlnl/s  cocchiere,  e per  traslalo  lo  spirito 
che  guida  il  corpo.)  — ^e  di  jVessenia.  ^Mit) 

FI?iTAGGI?iE,  Fln-Ug-fl-n*.  Sf.  Finzione,  Simulazione.  Lo  eletto  che 
Fingimenlu.  F.  Sacc.  lìim.  Il  dottar  con  fintaggine  sogglugne.  (A) 
FIT(TAJI1E>TE,  Pin*la*méf>*le.  dve.  làMa^ntione,  A'imulatumenfe.  — In* 
flulamenle,  Infinlivauiente,  Infingeotemenle,  Inflngevolmente,  sin. 
Lat.  fletè.  Gr.  npoTicotncùc.  Bem.  Ori.  i.  BB.  E ridendo  verlui, 
BB  fintimenle,  Disse:  Signor,  egli  è chiaro  e palese  ecc. 

FIISTABO.  FiB'là  no.  ».  pr.  m.  Lai  Plilplanus.  (?C.  palr.  dì  nnla.)rB) 
FI.’tTAhTOCUÈ . Fin-tan-lo-chè.  Aro.  Lo  detto  che  FinalUnloché.  F. 
Ben».  Ceti.  Orrf.  BB.  li  quBl  a poco  a poco  si  comincia  a bulleic . . . 
flnlantocbè  si  venga  a reslringere  la  gela  del  %'iso.  (T) 
riNTEMA.  (Ar.  Ilei.)  Fift*le-ri-a.  Sf.  T.  da'  fiorai.  Quella  verzuro  cAe 
sf  oggiwgne  od  un  mazzo  di  fiori  per  farlo  più  ougo  e più  fornito.  (N) 
Voi.  IH. 
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FICIT1A,  Fìa*U*a.  N.  pr.  m.  Lai.  Phinlia.  La  tieeio  che  Filta  e Pìtia. 

y.  (Dal  gr.  phiiyo  io  genero,  onde  phllyt  genltort.)  (B)  (Van) 
a — (Geog.)  Sm.  Lo  fletto  che  Flniia.  F.  (C) 

FINTISSIMAUENTB.  Vìn-llf^si  ma-mèn  le.  [<erv.]  tupcrl.  di  Fintamcnle. 
Lat.  fidissime,  l'ratt.  etgr.  coi.  donn.  Precèdono  coiropero  e collo 
parole  finUssiaMioeiile.  Ziòald.  Andr.  Bispose  flolissimameale  col 
mal  cuore. 

Fl^iTISSINO,  Fin-tìs-si-mo.  {Adii,  m.]  luperl  di  Finto.  Lai.  CcIìmìibus. 
Ztbald.  Andr.  Le  slava  d' intorno  con  un  Carctzamenlo  di  aduia- 
sione  fintissima,  ed  ella  se  la  credeva  per  vera.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Giuda  era  uomo  Qnlissimo,  e pieno  di  perfidia. 

FINTO.  Add.  «n  da  Piofere.  [«fgqiitnlo  di  cosa  cale  .édulterato,  Fat~ 
to,  i^ntraffalto,  ^'inizio.  — Indillo,  sin.)  Lai.  Arias,  lyr.sr/ìseirpni* 
.^lic.  " Magai.  Leti.  Le  lagrime  finte  de'  parenti.  (A) 
t — [Agg.  rii  PcrBuiia  a di  Costume  o di  Azione  volonlaria  cale)  Si~ 
mulalo,  Falso,  (bugiardo,  /ngo/iiialors.  Infinto  ree.)  Petr.  son. 
laa.  Se  una  fede  amorosa,  un  cuor  non  Anto  ecc.  Soo  le'caginn,  che 
%i»ando  l'iui  disleiopre.  S.  Gio.Gritoet  Ma  considera  pure,  e richiedi 
che  la  conversione  «ìa  vera,  e non  finta.  Stor.  Eur.  i.  t La  quale 
{fortuna)  con  una  Anta  benignità  esaltando  a colanti  allezoi  Carlo  ecc. 

B — Ónde  Andar  flato  ^ Procedere  con  finzione.  F.  Andire 
finto.  (A) 

B — (Mus.)  Tuoni  finti,  dirtemnsi  neflu  musica  onlica  talune  tratp<f- 
sizfoni  di  noli  (niuirzì  alfe  quali  frovovoii  un  bemolle,  mti  oggi 
più  non  ssiiioNO.  — Cadeoia  flalla.  F.  Cadenza,  J s.  (L) 

FINTO-  (Ceog.)  Antica  is  siluala  Irò  la  Conica  e la  Sardegna,  oggi 
Figo.  (C) 

FINZIA.  (Grog.)  Fwi-zì-i,  Finlia-  Antica  citta  di  5icNia.  (C) 
FINZIONE.,  Fia*zi*«*ne.  [•F/'.]  aif.  di  Piolo.  Jl  fingere,  [H  diseimulare, 
dello  anche  Finta,  Fizlone  scc.  Lo  slasso  cAe]  Fingitsenlo.  F.  Lat. 
stmulallo,  flclio  (Ir.  vtrèaocesc.  Fr.  Giord.  Pred.  i.  Ilanoo  la  boccii 
piena  d' kofaitDevoli  finzioni 

FIO.  [•Fot.]  P'eudo;  e talora  anche  il  Trihulo  che  si  paga  del  feudo; 
( ma  in  quelli  lignificati  i F.  A.]  Lat.  feudum,  colonia,  praedlum 
elienlelarc,  beneflciarum.  (V.  /-'sudo.)  G.  F.  e.  to.  4.  Molli  iioblli  e 
gentili  uomini,  largamente  daUi  loro  «otto  fio,  |J  si  fece  vassalli.  B 
Bi.  4.  E aswivelle  lulU  1 suo'  baroni  da  fio  c da  saraiiiciilo.  E 7. 
IO.  I.  Delle  quali  baronie  e M^noraggl  e fli  di  cavalieri  rinvestì  a 
tulli  coloro  che  lo  avenno  servito.  E a.  7S.  i.  Lasciò  e rifiutò  al  re 
Carlo  di  Puglia  la  Conira  di  Tk'tl  ecc.,  li  quale  elli  lenta  in  fio  dal 
I Re.  Petr.  cun:.  t«.  t.  Grave  soma  è un  mal  fio  a oianlencrlo.  Droc. 

I d'Jnnoe.  A Sprsiai  palritnonio  di  i>anla  Chiesa,  il  quale  egli  teneva 

In  fio.  Fine.  Mari  rim.  ti.  Ch'Httor  ch'io  pago  agli  oiiur  vostri  11 
fio,  CoovicQ  tacer  per  troppo  allo  desio, 
t — Tributo  penale  o,  come  oggi  volgarmrnle  si  dice,  Conlribuzlone 
di  guerra.  Ar.  Far.  ZI.  3«.  Ollt'alle  spoglie  che  ne  dh*de,  prese  In 
parte  e gravò  in  parte  di  gran  fio  Armenia  e Cappadocla  che  confi* 
oa,  E scorse  Ircania  fin  su  U marina.  (P)  (N) 

4 — Depeiidenza  o Soggezione,  come  pare.  Stor.  .^mif  7».  Per  li> 
suo  meglio  convenne  con  li  rioreitlini  di  fare  di  lolla  essa  lem  di 
Scinifnnle  donagitiiie  ut  loro  Comune,  pigliandone  da  essi  per  con* 
traccambio  ccc;  onde  ne  ebbono  I Semifuulesi  in  buon  dato  enrdo- 
glio,  e male  sentirono  late  itienamenlo,  e ancora  a Ule  e sotto  (aio 
flo  male  potevano  accordarsi.  (V) 

* t ^ E figurai.  lUm.  Ani.  t.  tia  Di,  se  non  t’è  spiacente, 
eh'  io  Irngo  in  fio  da  lei  la  vita  e 'I  core.  (Zan) 

4 — Casligo,  Punizione.  Ar.  Fur.  ir.  li*.  Credo  che  l'abbia  la  na* 
lum  e Dio  Prmlntlo,  o scellerato  sesso,  al  mondo  Per  una  soma,  per 
un  grave  fio  DrU  uom,  che  senza  le  urla  giocondo.  (H) 

B — Onde  Porre  il  Un  = Punire,  Gatligare.  Ar.  Fur.  ir.  si. 
A dii  cerea  fuggir,  pon  grave  fio.  (M) 

» — £ Pagare  il  flo  = Portare  le  pene.  Lat.  luere  pnenas,  por* 
nas  dare.  Gr.  ciuttpiao  Io-jvsi.  Dani.  Inf  t?.  isi.  Infino  in  sull'al- 
tro arco  Che  ouopre  11  fosso.  In  che  ti  paga  il  fio  E Purg.  ti.  bb. 
Di  tal  superbia  qui  sd  paga  il  fio.  .Ilalm.  4.  It.  Già  per  selt’anni 
n'ho  pagalo  il  fin. 

4 — Pagare  il  fio  d'oasa  e di  polpe  Iteilar  marto  Ar.  Fur. 
B7.t7.  Chi  fufge  l'un  pericolo,  rimane  Brll'allro,  c paga  il  fio  d'osv» 
■ di  polpe.  (N) 

B — £ preso  anche  in  òuona  parie  Buon  Ilo  = Merito,  fiicompeit- 
sa.  Bocc.  Amor.  Fie.  Ogni  sua  belladc  Io  ripresi  pni  di  Giove  ri* 
formala  Per  renderle  del  mal  spiaccr  buon  fio.  (A) 

B — Dello  onliesmeRle  in  st^n.  di  Fico,  ^ t,  B.  cioè  di  Nulla  o Po- 
cAlsilma  coM.  Feo  Bete.  s.  (L'Ir,  isbb.)  Stima  il  mondo  men  ch'un 
flo  èo  vuoi  amare  el  magno  Dio.  £ «.  Ponete  e ricchezze  non  cu- 
rano un  fio.  (V) 

r *■*  (Cram.)  A’ Ipsilon  de' Greci  e de' Latini , da  nnf  comuNcmenle 
dello  iMllonnc,  tolto  come  inutile  dal  tioafrn  alfabtie  AUtg.  144. 
Per  questo  ci  vale  Come  neirabbicci  mmlerna  il  fio.  (V)  (Van)  Morg, 
tB.  147.  D’un  iccaio  fBrotli  un  flo  che  a testa  Non  si  farebbe  più 
bello  a fatica.  Frane.  ^ccA.  Op.  di»,  ioa.  Pillagora  aggiunse  aU'ab* 
biecì  il  flo,  e fra  l'aJtre  figure  appropria  il  gambo  di  sotto  tl  fa»* 
clulln  odia  sua  adolcsccazla,  o quiodo  viene  crescendo  lo  su,  già* 
gne  alta  forchelti  del  flo.  (N) 

FIOCAGGINE,  Fio-càg-fi'iie.  (ìFf  J osi  df  Fioco.  ( fiaucedint.  ) — Fio- 
chezza, Fiocagìone,  «in.  Lai.  rauceiio.  Gr.  Cpiyyo;.  M-  Aldobr.  La 
fiocaggine  procede  da  umidiladc  che  corre  nello  «Irumenlo  dell» 
bore,  n Bari.  Po»,  Coni.  t.  Finge  fiocaggine  e rochezza;  pcreioc* 
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chi  M non  pvole  tin-ir  In  bocca  per  dir  parole  In  vitupero  della 
poverli.  (Bt>  Jtt4.  nei  die.  di  J.  Patta.  L»  IlocaKitine,  a mio  erodere, 
vuol  easere  esllnala  motto  e mollo,  e perciò  bisogna  a auo  (empo 
laaciarU  nella  tua  oaUnatione,  a rimetteiia  alla  provvidenu  della 
natura,  vera  medlcatrice  de'raali;  perche  vu  noi  voletsioio  persegui- 
tare con  perpetui,  e non  inlerroltl  medteameiiii  eua  fiocaggine,  vi 
farebbe  gran  perieolo^  che  in  vece  di  guarir  da  un  male,  noi  in- 
corrc^sinu  in  altri  mali  di  cnnaidcraxione  maggiore.  (A) 
ftOCAGIUNC  , Fio-ca-gió-ne.  ( Sf.  Lo  iiraio  cAe  J Fiocaggine,  t'.  Polg. 
Lift.  La  tlocagiose  della  boce  adivleue  alcune  fiale  per  mallala  di 
coinplessiooe,  senta  materia. 

FIOCCA,  Fiòc-ea.  [J/.  y.  A.  F'.  t «ir]  Fiocco.  But.  Par.  ti.  •-  Fioccare 
è venir  giù  la  neve  a fiocca  a fiocca.  E appretto:  Fioccare,  cioè  a 
modo  di  nocche  di  neve. 

FIOCCANTE,  Fioc-càit-le.  (r«iri  di  Fioccare.]  Ckt  fiocca.  Salvia.  iUe. 

s.  114.  Nutrice  di  fioccante  acuta  neve. 

FIOCCARE,  Floc-cà-re.  ati  ] /*ropri9mcnre  dicevi  del  Catear  la 
neve  foltamente  dal  cielo.  Lat.  decidere,  discuti  niveni.  Or.  ofiip» 
*ifUv  Cr.  *.  >01.  S.  Caggiono  più  aprale  che  la  gragnuola  o le 
ghiandole  quando  si  scuotono,  o neve  quando  fiocca.  Am«t.  Ol.  K 
l’trre  non  alirameiite  pieno  di  piume  miravano,  che , allora  die  la 
nutrice  di  Giove  lime  Apollo,  si  vegga  lluccare  di  bianca  neve.  Peir.  [ 
eap.  e.  Più  che  neve  bianca  Che  senza  vento  In  un  bel  colle  fl<K-  ; 
ehi  pani.  Par.  st.  st.  Siccome  di  vapor  gelali  fiocca  In  gluso  Taer  | 
noslro.  Bui.  Par.  tv.s.  Fioccare  è venir  giù  la  neve  a fiocca  a Hoc- 1 
ci.  Montem.  «on  tr.  Non  fiocca  io  Apennin  sì  fredda  falda  Quanto 
si  stilla  in  me  ghiaccio  e sudare. 

* t — B figurai  Cecek.  Mugi.  i.  i.  Delti  scusa  che  per  canna 
Della  peste,  che  allor  fioccava  bene,  to  mVro  fermo.  PoHz-  St.  i . ss. 
Fsrgli  che  dal  bel  viso  e da  begli  occhi  Una  nuova  dolcezza  al  cor 
gli  flocriif.  lEan) 

t — Per  siiNif.  [zi  ezlende  oncAe  ad  altre  cote  che  orngnno  in  gran 
guaniifà.]  tìtlline.  ton.  sia.  Di  corbt  l'aer  fiocca  AU'odordel  lear- 
do, anzi  moscato.  7'oc.  /Aie.  ,inn  t.  ss.  Fioccarono  In  «(ucsl'anno 
tante  le  caute,  che  «cr.  n Col.  Aienz.  fi6.  t La  porta  serrala  era, 
e 'I  rumore  era  terribile,  le  pietre  fioccavano.  K ivi.-  Per  mollo  fioc- 
care di  pietre,  la  virtude  li  venne  inerin.  (Br^  Pani.  Par.  sr.  In  sù 
vid'Io  coti  l'elcra  adorno  Farti  e fioccar  di  vapor  trionfanti.  (N) 

^ — Concorrere  in  folla.  Col.  Aien:.  lib.  t.  Per  vederlo  molla  genie 
ci  fioccava.  (Br) 

4 — Alt.  Spargere  in  quanlilò.  Car.  En.  il.  STS.  Due  contrarli  nembi 
Da  la  terra  «orgendo,  armi  fioccarono.  Di  neve  in  guisa.  (B) 
FIOCCATO,  Fioc-ci-to.  Jd4.  m.  da  Fioccare;  ma  propriamente  zi  dice 
di  coro  che  tia  come  spuria  o coperta  di  fi<>cckt  di  neve.  Peter,  up- 
par.  Era  finito  qurslo  per  il  padre  Apennino  con  chioma  c barba 
bianca.  Uinga,  fioccata  di  neve.  (V) 

FIOCCIIF-TTaTO,  Fioc-ehet-là-lo.  Add.  m Propriamente  7>apuntato 
con  fiocchetti  che  fermano  fi  punto;  t per  timitU.  Picchiettato,  In- 
danajato.  Biliottato.  .Mmat.  Leti.  s.  Quelle  papille  ncrvot«,  delle 
quali  étuttn  come  trapunUla«flocchctt.-ita  la  tii/iiradel sensorio. (At(N> 
FIOCCHETTO,  Fioc-chèl'lo.  Sm  dim,  di  Flocco,  Maqot.  Leti.  S.  Nel  di 
cui  mezzo  spunta  un  florehritn  di  piuma  fioissinia.  (A)  (NI 
9 — piccola  nappa.  Car.  Eh  lib.  e.  Con  le  cnlle  a divisa  e con  le 
giubbe  Immanicair,  c co'Bucrhetli  in  t^tla  A che  valete?  (Br) 
FIOCCO,  Fiòc  co.  ($m.  Propriamente  è ff]  Bloaoto  [o  zia  l'elio  della 
bina.  ~ Fioeca,  tin  ) Lai  fioccus  Cr.  xpox/;.  Fir.  At.  leo.  Io  vo- 
glio che  della  preziosa  lana  dcH'aureo  chiome  tu  me  ne  arrechi  un 
fiocco  con  quel  miglior  modo  che  in  potrai. 

t — Onde  Far  tiorco  ~ Conformarti  a guixa  di  fiocco  a blocco-  ' 

10  .A/iiqat.  Leti.  Difficile  per  la  sua  somcnn  liscczsa  addAlrigarsI  un 
filo  cutFalIrw  « far  fiocco.  (A) 

s — Il  grumolo  della  neve.  Onde  Far  fiocco  o II  flrscra  ZZ  fioccare, 
cioè  iV<cigar«  gagliardamente.  (A) 
a — Napj»,  [Frastaglio.]  |.nl.  lemniscus.  Cr.  Ar.  P'ur.  a. 

47.  E con  rete  pur  d’or,  tutta  adombrala  Di  bei  flocrhl  vrrmigli,  ai 
capo  Intorno.  Buon.  fier.  a.  i.  t.  O da  destra  o sinistra  alzando  il 
fiocco.  M Magai.  Leti.  Giuslacori  galbmali,  gran  flocco  sulla  spalla  (A) 

4 — NalU.  Ciarda,  flrlTa.  lai  illutio.  f>r.  zpiegii'/us$. 

t — [Onde  Fare  un  flocco  zz  Beffare,  Fare  tina  beffa  y.  Fare 
fiocco,  ^ s.J  P'arch.  Suor,  a i.  Qur.tio  non  puòrasere  «lato  sUro  che 
un  flocco  che  egli  avrà  fatto  loro. 

5 — Abbondanza  di  cbercbettUi  Lat  affinenlla,  copia.  Gr.  rrxopix. 
Afiirg.  ss.  «e».  Ha  se  tu  vuo’venire  lo  Boocitvalle,  Viene  con  me- 
co. e vrdremo  im  bid  flocco 

t — [ Onde  dicczPFare  il  Hmcto  per  esprimere  un'Abbondanza 
grande  di  ehecehettia.  come  ti  direbbe  u uno  cAe  piglitue  tnoHi 
uccelli,  iniitti  //esci,  molli  denari  tee.  Fa  il  fiocco  degli  accclli,  de* 
pesci,  de’dunari  | Pae.  Coll.  lai.  Nr'  luoghi  solatii  [f  òrwcòf)  fatino 

11  fiocco;  ne'b.icfi  nun  «c  ne  genera  M-ilm.  s si.  Ali’inconlro  ri- 
tuovasì  Sperante,  f.lie  fa.  menando  la  sua  palla,  il  flocco. 

a — EfVffe  o Fare  una  rota  co”  fiocchi  ~ Ettere  o Farla  grande 
e con  lofennifù.  * «Vafrin  pros.  tute.  l.  s»7.  In  sino  quando  dissi 
di  farla  (fo  cicalata)  ua'allra  volta  co'fiocrbi  e celle  cirimonir,  fu 
Il  medKiiiRo  che  dire,  min  la  farò.  ^Zan) 

4 — £*  Minchionare  il  promiiijo  co' fiocchi  e Co’ festoni . ditte  in 
«nu  ma  efea/utu  il  Aclfioi  motto  uppropriatumrntd  detta  Aru- 
tpieina.  (A) 

a — (Ar.  Mes.)  Flocco  perFtossodfc.' no  tafeofta  f co/zofcif.  f.  Fiosso  $ t.(A) 


FIOCCOSO,  Ftoe-cò-so.  Add.  m.  Che  ha  fiacchi 
■ — Per  timii.  Canato.  tValm.  i.  so.  Che  troppo  avtmdo  il  cria,  per 
mervpcchio.Flocrosoe  lungo,  uufaiiciulllne  attuto  Dietro  gli  grida  ecc. 
FIOCllETro,  Fio-chét-to.  Add.  ni.  dim.  df  Fioco.  Che  favella  al- 
quanto fioco.  Itim.  ani.  Quid.  Covale,  si.  Quando  io  li  rispoadea 
floccheUo  e plano. 

FIUCHEzza,  Fio-<hcz-£i.  [sf.  Lo  tinto  che]  Fiocaggine,  f.  Lib.  cur. 

maiali.  A colale  fiocheus  usa  Io  zugo  trailo  dalla  regolitla. 
FIOCINA,  Fi>ÒKi-na.  («Si/lj  PetUnelta.  [fttromenlo  di  ferro  o guisa  di 
Iriileatc,  con  eiagus  o teltt  denti  o lunght  punti  d'  acciaio  lavo- 
rate a ^ggia  d'amo,  che  ti  adatta  ad  una  luogo  alla  di  legno  per 
colpire  e prenefers  1 pelei.)  Lat.  fu«dna.  Gr.  rplaivx.  Cr.  io.  ss.  s. 
É la  fiocina  uno  airumento  di  ferro  con  molle  punte,  delle  quali 
punte  ciascuna  bae  una  barburcla  che  rllciiga.  n Saivin.  Annoi.  F. 
B.  s 4.  II.  Il  furcon  di  Netlunno  è la  fiocina,  arme  per  la  caccia 
de’ pesci  grossi.  B Opp.  Petc  s.  tse.  Altri  feriace  i pmei  Con  fio- 
cina d'acuta  e larga  punta.  (.N) 

FIOCINE.  Fiò-cl-ne.  (5m.]  La  buccia  dell'acino  dclC  uva.  Lat.  fleees. 
Cr.  oeipfvìi».  Cr.  4.  4.  4.  Ed  imperò  meglio  è che  'I  vino  di  quella 
se  ae  pririita,  che  lasciarlo  lungameato  bollire  ne’  Uni  co'suoi  fiocini 
e raspi.  Sod-  Colt.  it.  Sopra  questo  plantinsi  i magliuoli,  con  dir 
loro  al  calcio,  «e  sia  luogo  oltre  a inedo  magro,  terreno  neseelato 
con  IcUme  vecchio  stagionato,  fioeloi,  o vinacce.  Bwjn.  Fier.  s.  a. 
s.  S’ode  tt  nguor  vottar  di  macini,  B prestar  fiocini  ed  acini. 
FIOCtMEBE  (Marin.)  Fio-d-nlè-r«.  Add  e im.  Colai  ohe  quando  veda 
a pattare  o guizzare  un  petee,  lancia  Li  fi**eina  per  cuipirfo.  t la 
ritira  zuòìto  per  mezzo  di  una  funieeila  già  anaezza  att’anelfu 
dell'atta.  (S) 

FIOCO,  Fiò-co  Add.lm.  Pebvle,  TTmido.  Lat.  timidus,  debilis.  Gr. 

inìit.  ] (Dal  (ed.  feig  timido.  ) Petr.  ton.  IS7.  Cosi  m'ba 
fallo  Acuor  Irrmanlc  e fioco. 

t — Per  wutaf  [.igq.  df  Suono  tale  Debole,  Oscuro,  e zprcittlmeu/e 
dieeti  dolfa  voce  cAz  tate  è rendala  dai  catarro.)  Lai.  riucus.  6r. 

B<(l.  Tali  M Incomincierà  questi  a canlare  con  una 
bocc  fioca,  c con  un  turpissimo  modo.  Pont.  Inf.  s.  ti.  Voci  alle 
e fioche,  « sunii  di  man  eoo  elle-  E Par.  li.  ISS.  Ur  se  le  mie  pa- 
role non  son  fiorhe. 

s ~ [dgg.  di  altre  cote  che  tramandano  un  euuno  oteuro,  e che  tono 
per  te  deboii , di  poca  forza.  Fioco  lume  = Oteuro , Pcbale;  e 
Fioche  acque  fu  detto  partand>t  del  poco  ] romor  del  mare.)  Pani. 
Inf  s.  7S.  Coid’  io  disceroo  per  lo  fioco  lume.  Aut.  fvf.-  Fioco,  cioè 
oscuro;  come  è oscura  ad  intendere  la  voce  fioca,  quando  non  è 
chiara.  Ovid.  Piti.  Il  quale,  a guisa  di  scoglio,  pendeva  sopra  le  fio- 
che acque,  n Pani.  Inf  l.  Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  (.N) 

A — E col  0.  Fare:  Fare  fioco  m far  debole.  Pini.  Inf.  Si.  is.  .Ma 
Fsentii  sonare  un  allocorno,  Tanloch’avrcbbeofniiuon  fatto  fioca  (N) 
Fioco  difi.  da  Aiura  e da  Chioccio.  Ftoco  Indica  Debilità  di  vo- 
ce. Questa  nozione  ili  ilrbolezsa  ritiene  ancora  quando  per  ainiililo- 
dinc  è applicalo  ad  oggetti  diversi  dalla  visce:  Lume  fiaeo.  Le  fio- 
. cAe  acque  ecc.  ove  l'idea  del  languido  a del  debole  non  sarebbe 
resa  da  Aauco  o Baco;  anzi  Tas*o  disse  11  fioca  rd  «Ilo  fremilo  ma- 
rino in  cui  lult'altro  si  trova  che  l'idea  della  fiocaggine.  E per  ul- 
litoo  qual  forza  e terrore  averebbe  II  fiouco  zuon  delia  forturea 
Irumlia  se  diveoisse  fioca?  flauto  esprime  voce  a«prs  « disgustosa, 
effetto  naturale  della  raucedine.  Nel  senso  stesso  sf  adopera  per  si- 
mil.  fiauco  corno,  fioco  mormorar  delle  onde  ree.  Una  voce  grossa, 
arranloUla  rd  aspra  dtresi  fiiKuz  una  voce  pidilosto  csitc,  sorda  ed 
abbattuta,  la  diremo  fioco.  Le  foci  ftoché  di  Dante  non  sono  già 
Foci  rauche,  ma  brusi  portano  aH'orecrhio  ed  al  cuore  li  contrasto 
patetico  di  alte  e sforzale  grida  con  un  profondo  e soffogato  lamcu- 
(0.  Nel  principio  delia  visione  di  Dante.  Virgilio  parca  /luci>s>er  lungo 
siicnzio;  sostituite  fioco,  e parrà  plulloslo  che  Virgilio  abbia  troppo 
gridato  Chioccio  indica  una  voce  sioiile  a quella  della  rhtoccta. 
Quindi  esprime  voce,  sooih>  imitativo.  Per  s<mil.  è impiegalo  con  la 
nnzionedifiauro.-l’lulocon  la  ooctgAioccia,  /lime  aspre  e cA«oc<«ecc. 
riDLA.  Pi-O-IB.  .Sf.  y.  A.  atrrolla  da  Fiale.  Gr.  S.  Gir.  sa  NH  taber- 
nacolo delia  vecchia  legge  non  avevano  pur  solamente  le  grandi  fio- 
le,  ma  avea  ancora  delle  cigole.  (V) 

ITONCO  (Marin.)  Fìóu-co.  .$11%.  Corda  che  pasta  per  te  pufrgge  delta 
taglia  dt  maezlra  o def  fagllune,  zuifu  qualr  fanno  fona  i mari- 
nai per  itxare  I pennoni  e le  anienne.  <B)  (fO 
FIONDA.  {Milit.)  rinn-da.  [Sf  itrumento  di  corda  da  tameiar  tatti  t 
patte  di  piombo  Alcune  truppe  leggiere  degli  antichi  erano  ar- 
male di  ^ondo.]  — Frombola.  Froniba,  sin.  Lat  funda.  Gr.  vvrvdèvn. 
Toc  Pav.  Ann.  f.  se.  Fece  ritirare  alquanto  l«  legioni,  e da'tlralori 
di  mano  t di  fionda  boleilre  e mangani,  spaziar  di  niaild  l'argine. 
Bern  Ort.  t.  I4.  a.s.  Cvsi  solca  nella  milizia  antica  ecc.  Inlvriio  ai 
capo  la  Honda  girare. 

FIONDA.  (Ccog.)  Fironda.  Lat.  Pbaselis.  Ciità  della  Turchia  at.  net- 
i'Anatolia.  (G) 

FIONtlATORE.  Fion-«U  tó-«.  Add.  t tm.  Soldato  armalo  di  fionita.  — 
Frombitore,  Promboitcrc,  Frombolatore,  sta  GAi'adr.  riui.  ».  tuo. 
(i’en.  Grretniiì  i7Sa.)  Ha  non  indugia  il  fioudalor,  che  altero  Corre 
><ul  vinto,  e gli  liisariaa  il  Banco  Della  gran  spada,  ecc.  (A) 

FIONIA.  (Grog  ) Fi-ò-nl-B.  Lat.  Finola,  Flonia.  lenta  della  Panimarca 
Ira  la  .VriuMdca  rd  ff  Jutland.  (G) 

FIORA.  (Grog.)  Santa  Fiora.  Cuztello  della  7’ujC'Jho  nel.Faneze.  (G) 

I FIUR.AGLIA,  Fio-rà-glia.  Sf.  Quella  fiamma  che  etee  dai  fuoco  di  pa- 
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gii»,  0 $tmUe.  (8aol  dednni  da  fUrt  aUm  la  Tfvadti 

de'  coleri  di  qoMia  flaniaa  Per  «Uro  li  gr.  pA/o^troi  vale  apponlo 
/laMiiie««»  rub«u$  ) Aed.  ^'oc.  Àr.  (A) 

FIORAIA,  Fio-rà'ja-  Add.  e if.  y*néitric4  di  fiori,  f'.  deiriue.  (A) 
FlOflAJO.  (Arg  ) Pto-rè'je.  Adà.  m.  ^#irff<yntod<  mm  opoeio  di  moro.  (A) 
riORALISO.  (Boi.)  Flo>ra*lì««o.  Sm.  Spoeto  dt  stenla  dtl  ponore  ctn- 
loHree.  cAe  Ao  to  $teto  nmooe,  itrialoi  lo  foglio  imnffho , otrolio, 
«n  poco  eoteneoo  di  lotto,  intero:  l*  inferiori  pimnatifido  notte 
belo,  oltttiek*;  i fiori  otiurri  eolio  agiMnime  4rWati/«<do  leieeietetf 
cigtiooo,  torminmnti,  ootilarii.  P'iorioùo  noi  glMFiie.  «d  i comMiie 
fro  i dromi.  Ha  uno  cnriclò  a fiori  bioneki  o oamieini,  o nn'al- 
tra  a fiori  doppii.  Detta  vel{farmoulo  BeUlMfOla,  BaUUuooera.  Lai- 
ecnisare*  rianui  Lio.  (B>  tN) 

I ^ Flore  di  rem  pUnU,  [cori  dotto  por  line,  da  lortUilso,  ollcee  lo 
lotnidlionta  di  ^irura.]  Fir.  Diot.  MI.  dono.  eoa.  I floraJial , Rcr* 
rJocché  «vevaao  il  Ranbo  no  po'  piò  lunfo  tee.,  furono  chieoMU  lo> 
ralisi,  qiMsI  lori  da  viti,  o Bori  atll  all'adoraiBrnlo  del  vioo. 
FIORAME,  Fio-rò'Br.  Am.  Nootogtimo  aoioi  proprio,  che  oaprimo  eoi- 
tetthamomto  ogni  gintro  di  fiori  do  Riordini.  7*or0  I Boraal  fw' 
liardiol  di  Fiu  fanne  bttoftiMliM  prova,  parUcelarBenlc  quelli  di 
cipoHe  e radlrbe.  (A) 

FlonAlE  (Nartn.)  Flo'iò-re.  Att.  Dare  il  togo.  (Fan) 

FIORATA.  lAr.  Mee  ) Flo*rò-la.  Sf.  Quello  oeAiuma  eie  et  vedo  galloff- 1 
piar  tul  oogoUo,  quando  è ripoiato.  Dieeii  aneÀo  Crmpo.  (A) 
FIORATO,  Flo-rà-to.  Add.  m.  Toiinto  a fiori.  Solfin.  Cai.  or.  B la 
cleotdf  a felpa  Borala,  e*l  manleile  vemiglio  e lunlcn  fleoaja,  fella 
ebe  portane  I Sileni.  (N) 

FIORCAPPUCCIO.  (Boi  ) Plor*€ap>pùe'Cio.  [An.  eomp.  Specie  di  piamfa 
dei  genero  delphlnlum  co' fiori  di  colore  asivrre/  dello  con  da 
certo  eometto  eà’egii  Aa  In  foggio  di  eoppueeto.  À ne  eoflleono 
ne'  giardini  dioorte  ipoeio  dal  fiore  doppio,  atrurro,  oinoto  e òian- 
co.  Ho'  fiori  di  gueila  planca  aemòra  come  leritto  lo  parola  AIA  ; 
Il  che  ho  fatto  faroteggiore  I paell  eAe  noaeeeee  dal  aengne  iTA- 
joeo.  Fiorioee  nel  Maggio  t nel  Loglio,  od  i comune  ne’oompl.  Ha  \ 
tre  varielà  : una  a fior  doppio,  l'altra  a fioro  otrodoppio,  ambo- 
duo  luieetttwi  dei  lopraeconnali  calori;  o la  terta  dotta  Nano,  por- 
ohi  non  <(  «tira  da  lerra  cAe  di  «n  palmo,  foemdo  un  folto  o ro- 
folore  ceepuqlle.  Il  quale  el  eoriea  di  «no  qran  quanlild  di  fieri 
Mtradoppii  o grandi.  Lai.  delphlnum  AjaHs  LIn.,  ) coMolide  regia, 
eel  regalie;  delpliinlaiu.  Fir.  Dìat.  boti.  donn.  eoa.  Fan»  cblanali 
Borcappuccl,  qu«*i  Bori  da  cappucci. 

FIoroaLIM,  Fior*da>li'ni.  Sf  Lo  iteiao  che  FiordaliM,  nel  elqn.  del 
^ «.  Ar.  Far.  h.  t.  Bieogna  che  proveggia  il  re  Luigi  Di  nuovi 
ea|jiiani  alle  sue  squadre.  Che  per  onor  dell'aurea  Bordaligl  Castt« 
gbioo  le  man  rapaci  e ladre.  » .ìalein.  Ammot.  F.  H.  t.  e.  e.  Flore  iu 
fraoceM  nome  femminile,  to  fieur,  eoaì  nel  Fiiecopo  dd  Boocaeelo 
Blanco/fore,  òloncAe  fieur,  che  altri  malamente  he  rneUlo  per  ila* 
lianaHo  lo  BlancoBore.  (R) 

FIORDALISO,  Fior-da>Iì-M>.  (Am.]  Giglio.  Lai.  lilium.  Or.  aplvev.  (Dai 
frane,  fieur  do  Iti  che  vale  il  medesimo.)  Dant.  Purg.  in.  ee.  Co* 
ronall  veniali  di  Bordatisi*.  TVall.  C^l.  La  quarto  foglia  del  Bordo- 
lisa  di  vcrginllade  ò paura  e Umore.  Q.  F.  A.  a.  t.  Queslo  Ugo  Clip* 
petto  e suo  lignaggio  tempre  portarono  fame,  Il  rampe  enurro, 
e BordalUo  ad  oro. 

t — [ £ ancAr  nome  eAe  eempoto  a'qfqfl  d'aro,  cA«  sono } C fnsrqno 
ditto  Itoai  C'osa  di  Francia.  Doni.  Purg.  to.  ee.  Veggio  In  Magmi 
entrar  io  Bordaliso. 

* a — 7’ruovaii  leriito  anche  loparalawuntt  Com.  DonL  Purg.  ta. 
aio.  Andavano  a due  a due,  ed  avevano  corona  di  Bori  d’Allao, cioè 
di  Bori  d'oro.  (Zoo) 

riOHDlLICt,  Fior-dl-li-gl.  N.  pr.  f.  (Dal  fr.  fieur  do  li*  Ber  di  gK 
giio.)  — Lo  Mpota  di  Srondimarto  preioo  C Arioito.  (Fan) 
F10HB,Fli*re.  [Vm. /Ulceri  Quolloporto  dello  ptonto  eompoetadidironi 
IneofucH  mimbranoei,  eho  In  determinato  tompodelt'onno  ipunta 
sulla  planM,  e rIncAludr  gli  organi  delta  fwcondotiono  e dotto  ri* 
prodùlonei  è d'odore,  di  eotori,  o di  forma  difieronte,  secondo  la 
specie  detta  pianta  di  cui  fa  parto.  Ji  Bere  è aperto,  sboccialo,  odo- 
roso, gentile,  vago,  belio,  lieto,  ridente,  grato,  oavaUo,  enduro  tee 
IHeooui  Primi  Borì,  ameni,  vernigli,  gialli,  biaodii,  porporini  opor- 
purel,  aooloriU,  langneuli,  sploeioIaU , oecebi.  anomali  eco.)  Lot.  Boa. 
Gr.  S*5»(.  Boro.  g.  a.  p.  a.  Ogni  coaa  di  erbucee  odoroee  a di  bel 
Bori  seminala.  Pont.  Inf.  t.  e».  Gli  rami  arblanU,  abbaile,  e porta 
I Bori.  £ Par.  o.  ao.  B pianta  Cbe  eoe.  Frodiieee  «pendo  il  uiaia- 
dello  Bore.  Arrigh.  ea.  Inoanal  il  fratto  pertaco  II  flore.  E io.  Non 
la  ogni  tempo  e' Bori  euoprouo  il  prato,  nè  la  verde  erbe  acenpre 
dlplgne  la  terra.  Petr.  cana.  aa.  t . Là  ver  l'auiwm  cbe  sé  dolce  l'aum 
Al  tempo  nuovo  tool  muovere  I Bori.  £ ae.  «,  Ed  la 'I  provai  sul 
primo  sprir  de'Bori.  £ «on.  eii.  Tra  belle  donne,  t galea  d'ona 
rosa  Tm' minor  flor,  nò  lieta  nè  dogliosa.  Alam.  Colt.  a.  loe.  Rè  II 
Ittoente  criaUI  e 'I  puro  arfetilo , Per  gli  erboai  esamin  con  arie 
aploU,  A Irar  l’esliva  Mie  ai  Bori  e all'crtM.  Ard.  Cena.  i.  irò.  Si 
potrò  eontentaro  di  raddoleirlo  acc.  con  altro  glulebbo  slmile,  e per- 
IleoUrmeale  con  quello  di  flor  d'aranel,  fallo  col  fiore  Intero. 

a «-  [ £d  usato  oHtioam.  come  if  Indi  la  Fionlaligi.  F.  j Alm. 
nnl.  Ouitt.  0*.  A quella  ch'è  la  Bor  delio  eonirale. 

• — (In  flore,  portando  di  plaoln,  vigno  o simlfs,  vale  eA’s  fufla 
•operia  di  fiori  al  tempo  dotio  fioritun.]  7Va(l.  pece.  mori.  Altri 
aono,  eòe  eomperano  la  blndmla  mbo,  la  vigno  la  Bari,  qpaoda  cUe 
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sona  dT  ÒefTa  m«ò«.  » Magai.  Loft-  9.  Pnmr  la  naUIaa  r revaia 
di  sale  anttn  vento  ■ un  ginestreto  tutto  in  Bore.  (A)  (R) 

4 — Ond!r  Rnere  lo  Bore  = Aforirs.  F.  Essere  in  Bere.  (R) 

a — [£d  Bssrrc  in  Bore,  fig.  =)  Abssre  In  ofllmo  italo.  Lai  Pro- 
spera fortuna  ull.  Or.  èv5»v.i  fwdaipevttv.  Cacale.  PuNpII.  Rou  vi 
sdeinate  se  gli  mali  uomini  oooo  In  Bere,  e voi  siete  oppreesatl.  udr. 
sai.  I.  TI  perrta  vercbla,  emendo  ance  tu  In  Bore. 

e — essere  in  sol  flore  a far  ehceeheaila  = Airsere  fnsuf  buono. 
In  sul  forfè.  F.  Essere  In  flore  eoe.  (V) 

1 — E dello  delU  eo*o  voto  Esecre  nel  migglor  grado  di  perfo- 
tione.  Aed.  Loti  (^ando  urè  la  flore  II  siero,  bisognerà  ricorrerà 
all'uso  di  esso  siero.  (A) 

a — Esser  Bori  e baecelli.  F.  % a.  e Beecelto,  $ 4. 

0 — (£eolt>. Essere sofrin/eso.jree./ier.^Mn.t  et.  Seakonieoc. 
lagrlmrranno  che  lo  In  tanto  Bore,  scampato  da  tante  guerre,  per 
frode  d'ona  malragla  sia  spenta,  voi  nuora  potrek  lamentarvene  In 
senato  ece 

f — Per  metof  Boee.  noe.  on.  io.  Bcnia  aver  preeo,  o pigllir  del  suo 
amore  fronde,  o flore  o fnillo.  Dant.  Par.  sa.  «S-  Cbo  fa  nascere  1 
Beri  e I frulli  santi.  Bui.  iei.‘  I Bori  e I TrolU  sani!,  cioè  le  parok 
sanie  e le  opere  sanie,  n Auon.  Fior.  s.  e.  a.  DI  quel  piante  levò  la 
penllenu  Piò  alti  I Bori  a maturar  poti  frutto  Ch’uscir  dovea  di 
lui.  E Satein.  Annoi  M:  I Dori  s'ammsesirano  a frutti.  (R) 

s — La  parte  più  nobile,  migliore,  piò  bella  e seelU  di  qualslveglla 
eoM.  Lai  los.  Gr.  ivSoi  G.  F.  t.  se.  a.  Altri  l’appellavano  Florfa, 
perchè  Fiorino  fu  quivi  morto,  che  oec-  fu  in  opera  d'ame  e dJ  ca- 
valleria flore.  J#.  F.  1.  a.  Raunò  a Parigi  I suoi  baroni,  e lutto  II 
Bore  della  sua  cavalleria.  A^os.  nnf.  iv.  e.  le  quel  giorno  portare 
arme  II  Bori  di  cavalieri.  Ar.  Fur.  a.  at.  Rinaldo  vi  compnr  sopra 
eminenle,  E ben  assembra  il  Ber  d’ogn)  gagliardo.  Tke.Dae.  Ann. 
1.  44.  Ma  lo,  nsMiilo  da  legioni  ben  dodki,  capitanale  da  un  Tibo- 
rla,  mantenni  elk  gloria  Germana  il  suo  Bore.  Lod.  Mari,  rfui  s. 
Donne,  che  il  monde  in  genUI  fooco  ardek,  8 siete  II  flor  di  qne- 
sla  nosira  rtale.  Bern.  Ori  i.  ti.  ss.  Ti  puoi  chiamar  de'eavalìerf 
Il  Bore.  E t.  te.  te.  Egli  è flor  dell’erdlr,  se  In  sei  cime. 

a — [Ondo  Flor  degli  anni,  delTelè  zi  La  pfù  Beffa  «fà  ietPuo- 
me  ] Potr.  cane.  ee.  s.  Che  lui  fece  ombra  al  Bor  degli  anni  tuoi. 

5 Flor  del  pialo  = /f  maggior  oanfoggio  dei  fifigars.  Z,ib. 
Jtfoii.  Piglinolo,  Il  nt^re  è 'I  flor  del  pialo. 

. 4 — ( Fier  di  virtù , Fkr  di  benetxa  =r  /Vsstonfirrfnsa  , Singa- 
fare.]  Pelr.  sen.  eei.  Or  di  belletta  II  Bore  e ’l  lume  bai  spento.  E 
SIS.  Flor  di  virtù,  fontane  di  beltade. 

• — (Pkr  di  farine  IZ  La  parto  pid  fino  della  farina.]  Aaffod. 
cap.  se.  E dessi  loro  abbondenlemcnk  eecs,  cioè  fichi  secchi  pesti, 
mescolati  con  Bore  di  farine.  TValf.  peoe.  mori.  Sarebbe  ellretì  come 
quegli  che  abbaratk  le  ferina,  e dfacevcrn  la  crusca  dal  flore  delle 
genUI  larlne. 

e — (Fkr  di  lerra  r=  Lo  parto  miglioro  della  ferro.)  Do*.  Coti 
(Ut.  Il  cavar  Tacque  de’csmpl  sla  k prima  cura , perché  se  la  pio- 
vana vi  corre  senta  ritegno,  ne  porta  seco  il  Bor  delle  terra. 

t — ( Fkr  d’ajutl  0 limiti  = Uno  sceffo  droppelto  irsuti  ote. 
Net  quale  tfgm'f.  gli  Antichi  vaareoo  ancAe  Fiorclk.  F.  ^ 4.]  FH. 
Agr.  sts.  Mancandoci  navllll  eee,  Tingegno  a ta  coslanat  del  capi- 
tana fece  pamare  ecc.  un  Bere  d'ajoti  che  sapevano  I guadi. 

e — Fior  «li  lana,  Fior  di  pecore  = Lana  finiitimo.  SaMn.  Opp. 
Cote  4.  <41.  Essi  di  flor  di  pecore  tulluik  Veslonal  II  corpo.  £U  in 
noia.'  Fior  di  pecora,  doè  Beri  di  lana  di  pecora;  cioè  lana  sopraf- 
Boa.  Teocrito  net  leeoodo  Idlllk  eee.  Osn  /lordi  fono  inforno  «oso 
feicfo.  Pindaro  Olimpiche,  ode  prima  . . . fn  fior  dt  muiiea: . . . 
Così  fior  di  farina-  Velo  fine  datk  fioro.  (K) 

4 — - Aeffa  frmmfno  msfs  La  perfrtlene  verginale.  Matitruzz.  s.  is. 
t.  è kaulo  di  menarla  0 di  mariurta  colui  che  leglie  alla  vergine- 
li  tuo  Bere?  eee.  le  le  toglfo  il  Bore,  eee  cado  elle  coolenle,  non  è 
teonlo.  Et.  so.e. Setolai  cbe  ioglle  M Bor  dello  verglnilè  ella  fanciul- 
la, la  debòa  togliere  per  moglin  e martkria,  fu  detto  nel  capitolo 
della  lussuria.  Guid.  G.  Ron  temendo  che  alcuno  meno  nobile  di  lei, 
corrompendo  indegnamente  I Beri  drila  sua  pura  verginlladc,  ece. 
Ar.  Fur.  t.  ss.  B cbc'l  Bor  vcrgioal  eost  avrò  salvo,  Conso  se  io 
portò  dal  malern'alvo. 

s ■—  Caci  dicMf  ancAc  Quella  porto  della  fruita,  della  qnafe  coite  U 
fiore  quando  efi’c  aff«gafa. 

u — ^u«ffa  rugiade  eA’e  sopra  afkfruf/e,  aranti  cA’clirsfen  brunckafe. 
a — Di  qui  Flore  de'vaslimeall  dkesf  ^kef  luitroo  iniogriià  eho 
li  hanno  quando  lom  nuoeie  beneonditionati,eeoiidtcooetimUHK) 

T — £ per  iimif.  Fior  delle  guande  = Lo  prima  lanugine  Cor.  En. 
fa.  407.  B tu,  CIdon,  per  le  sue  miai  eslloto,  Miserol  giaceresti  a 
Cllik  spprasao.  Tuo  nuovo  amore,  a cui  de*  primi  Bori  Iran  le 
guance  colorile  eppene.  (M> 

s — Aree.  Un  Oor  non  Ita  ghirlanda , a Va  fior  non  fa  primavera  = 
Un  «ok  può  far  poco.  Lol  uoi  btruodo  non  fnell  ver.  Gr.  uin  x** 
ìtfw*  top  ov  ir4i<c. 

n — Fiori  e baccelli,  cof  «.  Essere  o sfmflFs  Eiiero  sano,  lieta  0 
eonUnto.  [F.  Beeoelle,  $ e.)  Attog.  sse.  Lo  starvi  ò ( lo  provai  ) uo 
krrc  a Kroerhio,  Cbe  nel  priodpk  appor  fieri  c baoeelti,  Ma  Baal- 
mank  ella  ci  eosk  un  occhk. 

«a  — Ogni  Bor  place,  eccetto  quel  del  vino,  (cfoò  la  mu/fa.] 

<1  — A Bor  di  lem  , fn  mode  owerò  = Aoisnfc  terra-,  Affa  super- 
fide  dello  terrò.  V.  A Beo  di  km.  (A) 
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t — E cui  K i*r  d'ardua,  y.  $ tt,  •. 

É«  — pior  cappuccio.  Lo  Mt$$$o  che  Consolida,  y.  riorcap- 

purcio.  (A.  0.) 

« — COI01M.  y,  >a«turrio  d'india.  (A.  0.) 
a — o'Adoss.  y.  Adonide.  (A.  O.) 
a — p‘*uso.  y.  Ciano  c Aliw.  (A.  0.) 
a — t>‘*rrvti4.  y.  hsAlurxio  d'india.  (A.  0.) 
a — bi  ctNitcu.*.  y.  S M,  a.  (A) 

7 01  MOSTO.  « Fiore  indiano:  A'oaac  volgun  dtt  fioro  tUUo  on* 

ch$  Puuola.  y.  Sintu  aneht  del  Fior*  dello  Proveoca.  F.  (A) 
a — 01  raMwnt.  F.  PatTÌoue.  (A) 

a — ot  DI  rai«»\sa*,  dello  oncAe  Pralolina  e PrimaTcra. 

Pionfcrci/a  eh'è  la  Bellidc  minore  e mexeanm  del  MotlioU.  Lai. 
belli»  perenni^.  (A) 

IO  01  pniuiTrat  : Specie  di  piante  del  ffenere  primula  munlle 
di  (faglie  obì.velo'biilungke  dentale  rugo**  eiUitaeife  di  aolio  « eoi 
fiori  iOitenuti  da  lungo  prdunevUì  topra  uno  «capo  radicate.  0 «e* 
fra  UNO  Kopo  dritto  e tporgent*.  y.  Prinevcra.  Aai.  primula  acau* 
lU,  primula  ver»  Lia.  (NI 

ti  — »i  Cu'oKPrt.  y.  Haua.  (A) 

it  — »i  Ticae:  /'iuMin  rsuiico  apporlentnte  al  genere  Stapeiia. 
y.  Detta  da  LiUHeo  alaprtia  variegala.  \A)  (Pi) 

IS  — ' DI  T(UVTO.  y.  FiorTcKuto.  (A) 
ta  ~ (CtiiiN  ) [jVi/me  dato  OMiiedinrnre  a varie  untante  toUde  che  tl 
oitengono  cotta  luOiimaziiine.]  A«j|.  Dorè».  Hed.  Etp-  nat.  ai.  Si  tab* 
brica  una  polvm  con  tre  parli  di  ulnilro  mlQnaio,.du«  di  ul  di 
tartaro,  etimi  di  fiori  di  zolfo. 

a — Fiori  arDoioniarali  cuprei:  /drociorvlo  d'ammaniaea  e di  ra- 
me subtimato.  (A.  O.) 

I — b'v>TiooMo:  Prnloteido  d'aniimoHio  olienu/o  eaiciwando  il 
melailu  ai  contatto  dell'aria.  (A.  U.) 

a ~ n'A.'mMOMO  ao<>M:  Atana  roétigna  eke  ti  eublima  , quando 
ti  calcina  iuticme  ridroclorulo  d' ammoniaca  ed  il  tot  furo  d’anli» 
«nomo.  <A.  O.) 

a — D'itatsMoo:  jécidi?  artenico  JuAfiuiafo.  (A.  0.) 
a — 01  ncxtoiito:  /irido  Aenzoico  oitenulo  dalla  dùlii/asienc  del 
benzoino  (A.  O.) 

7 — i>u  atai:  [^ome  dato  agli  oeiidi  ed  al  totfato  di  rame, 
come  pure  all' idroclorato  d'ammoniaca  e di  romc.l  Lat.  fio»  aeris. 
Jlieeil.  Fior.  aa.  Il  fior  del  rame  «ono  cvrie  granelline,  come  pa- 
nico TO' se,  del  color  dei  rame,  le  quali  (aliano  (uorì  quando  il  rame 
ai  cola,  c »i  fti  getta  »ù  dell'acqua  frevea  e pura. 

a — bai.  «vu.  (/ìmIìco  nnme  del  tolta-carbonato  di  toda.  — (luella 
materia  Hù  teqgUra  e pi»  Aianca  deif  ij/eiru  tate,  che  ti  ritrora 
Mite  miniere  del  tale  ecc.]  Lai.  0o4  «alh.  Gr.  «ààc  sv.&o<.  fiictll. 
Fior.  ao.  Quello  rbe  Dicneoride  rliiama  fiore  di  tale,  è cowi  utMi 
divena  dal  aale.  E oppreito.*  Quella  che  proprianieiiie  si  chiama 
fiore  di  tate,  si  ritrova  nelle  naiuiere  del  saie,  e ancora  neite  salie- 
re, come  farina  rhe  circonda  il  «ale  grotto. 

0 — ou.  VISO,  ^rd  aun/Ktaraente  Fiore.]  Si  dice  quella  rpecte  di 
muffa  che  genera  il  uIho  quiindo  à atta  jlne  delta  bolle.  Lat.  Q<is 
vini,  PUn 

IO  — iM  aiuavT»:  Ottida  di  pini/o  di  bitmuta  suA/imoto.  (A.  0.) 

I I ciua  o 01  cjtLctsa:  Q«riio  peiiice/a  che  formati  ai  di  topra 
dell'acqua  dt  catee.)  Patiad.  cap.  l».  Togli  fiore  di  calcloa,  e mi- 
schia intivoie,  e ficca  pur  i«  giuoliire. 

ts  — PI  ciatoao:  A'uno  il  Mercurio  mlfurato  poteerolenio  di 
Jiaur,  U Cinabro  aalien  di  altri.  Troeati  talvolta  quella  polve 
atta  tuptrfìeie  del  Cinabro  ilriato.  (ttnss) 

ts  ~ 01  cofttLfo:  .4glt  tchiaceiali  divergenti , che  partono  però 
da  un  emiro  comune,  e eotHtuUeono  it  cobalto  ararnialii'o  artico- 
lare di  llauy  il  loro  colore  i vioUtIo  o fior  di  petto,  (boss) 

4 4 ~ 04  Ntan:  idr/jctorato  d'ummoni«ica  edì  ferrotubliuta(o.{k.  O.) 
IO  — DI  (uLro:  Solfo  lublimalo  in  forma  di  pircoit  aghi  tnicro’ 
teepiei.  J'rovaii  neiiu  uiifalura  di  Poztuolij  e generalmente  nelle 
fenditure  dc'crattri,  dwe  ti  tabiima , mentre  i owicami  tono  in 
itiato  di  ripoto.  (Boss) 

IO  — DI  tiMLo:  Prulutiido  di  zinco  oiienuio  colla  combutlione 
del  metallo,  (a.  0.) 

44  — (Fami.)  Fiore  dì  noce  moveada.  f'.  Macis  (A.  O.) 

a — I quattro  fiori  rarminalivt  rono  qufiii  di  comomiiia  romti- 
lto«  di  nutiioto,  di  matr^carie  di  aneiu.  (A.  O.) 

a » Fiori  di  rannrila.  iVumr  twioore  e officinale  d'tin  aromo/o 
che  ai  crede  euere  il  fruito  immaturo  della  cannella.  (A) 

IS  (Ar.  Ale»  ) /i  Cotone  fruii  peiiinaio  e puiiia,*  cd  ancAe  il  filato 
di  etto  fiore.  (A) 

a — Trio  cretpa  aoiitiiiiima,  quali  eoeoia  dai  fiore  delta  Aam- 
Aapiu-  P'Ir.  At  SI 7 Sema  altro  vctllai«oto  portare,  che  una  sola 
vcsticciuola  di  «oUiliMimo  flore. 

s — T.  de'  icHai  Queii'wrndniefiio  ai  fine  della  guardia,  parte 
driitt  Artpiio,  itriio  quoi  *■  Meiiono  i voltai. 

* — 7'.  iitgti  tlampalori-  Fiori  diconai  Quegli  ornamenti  d'iu- 
tagliu,  u di  getto,  onde  ti  odornuno  *>nrie  parti  de'tibri,  t quali, 
putii  appiè  delle  pagine,  dicomi  anche  Finali.  (A) 

a — T.  d»' curuiiai.  ^iielia  erotta  biancAteout  end'è  ricnfiio  i7 
corallo  greggio.  {\) 

a — 'J‘  de  eoneiapetU  e timiiL  Quella  parie  dette  pelli,  da  cid 
ti  é lotta  il  pela  o i<i  tana:  (m  porte  vppoela  diceii  Caroe.  (A) 


7 — JHceei  Fior  di  falle  il  Capo  o Cave  di  lolle.  (A)  Cr.  alle  r. 
Capo  e Cavo.  (FI) 

I#  — (Vetr.)  f/na  piccola  macchia  in  front*  del  eaeallo,  che  aiiri* 
metili  direAAeei  Stelletta.  (A) 

1 7 — (Archi.)  Qiiieiio  cA«  adorna  it  metto  fra  i'tino  e t'ailro  braccio 
deii'aAoro,  o ciasoaa,  ti  qitoie  eeromenie  • un  flore,  a com  fitta  a 
foggia  di  fiore.  (A) 

la  ^ (Zool.)  Flore  o penna  marina:  Con  quella  nome  i diitinto  uà 
fenere  di  zoofili  deWordine  de' polipi  a potipoju;  coti  deito  dai 
peteotari.  perche  neiia  loro  ttruUura  ha  qualche  lomiqiiansa  cui 
pennacchi  che  portanti  al  cappello.  Il  rerute  i tpugnoto  con  te- 
nero oetieello  nell'interno.  Questi  tonfili  nuolaun  liberamente  nel 
mare.  Mediante  la  loro  propria  coniratione,  hanno  generalmente 
otto  braccia  denteiiafe,  quasi  iuile  ie  ipreie  mondano  ehm  iw«o 
/ui/oresi-cnie  Le  ipecìe  più  roninni  sono  in  pvnnalula  grhra,  la  mi- 
rsbllis.  io  robra,  e io  phospborea.cAe  trovati  nel  Mediterraneo.  (A)(N) 
IO  ->  (Mus.)  Lo  ileito  che  Ao»a.  F.  (A) 

sa  — (Fisioi.)  Fiori,  ti  cAiarna  io  purga  cAr  ogni  mete  Aanna  le  don- 
ne, altrimenti  detta  Mrstruo  lai-  oiunve»,  aienslrua.  Or.  xarauivia, 
Tialt.  tegr.  eoi  dunn.  Asiognò  la  natura  una  purgazione  spezial- 
mente nelle  femmine  per  lo  tempo  toro,  la  qnal  ptirguzloneè  appel- 
lala dalle  genti  fiorì.  £ÌA-  eur.  matalt.  La  tignamira  dif«opiia  II  fe- 
gato, e far  v.rflea(ein»a(e  venire  I fiori  alle  ilnnne  ogni  mc-se.  fìtd. 
Eip-  nat.  70.  Raccontano  maraviglie  del  «angue  del  suddetto  rino- 
ceronte tee.,  e nel  provocare  1 «olili  c nem^arll  fiori  olle  donne. 

1 — />iroa«f  oncAc  Fiori  mestruali,  /ted.  net  Diz.  di  A-  l'otta,  l 
fiori  mestruati  sono  stali  sempre,  siccome  per  ancora  lo  sonn,  scarsi 
e di  colore  rubicondi  ed  acce»!,  e di  sostanza  soUiti.  iN) 
ai  — (Marin.)  Fieri  della  nave:  i'i  dò  queiio  nome  difu  parie  t'nifnia 
di  eiutcAcdufi  ^unco  deiio  nopc,  compreta  tra  ta  controdormtrn/s 
a f’eiirrmiià  de' madieri,  dove  queatt  «4  uniacono  cen  le  capeztel- 
le.  Si  dà  il  NoiHé  di  Serrelte  o Veringole  de’  dori,  ali*  lerrette  eor- 
rltpondenli  ai  utajeri  eeterni  de'^ori  <Si 

a — A flor  d'acqua  =:  Alta  tuperficie  dell'acqua.  Onde  Scoglio  a 
fior  d'acqua,  Tiro  di  cannone  a fior  d'acqua  ere.  (6) 

a £ per  ineiaf.  Segner.  Mann.  Oli.  aa.  i.  Sempre  rcslanci, 
per  cosi  dire,  a flor  d'acqua  (i  deAiti). 
aa  — (Leti  ) (0rcre  compoaimenio  in  rima.]  /ted.  onnol.  DUir.  «ta. 
Fiore  In  questo  sigoiflcato  si  é un  breve  «eherz»  in  rimi,  che  ai  ro- 
«luma  nelle  veglie  e ne' balli  del  contado,  e comincia:  voi  siale  un 
bel  flore;  a Cui  vi«A  risposio:  che  fiore?  F Dilir.  ai.  Pnscia  dicen- 
dosi Fiori  scaiBbicToli,  cce. 

a ( Fiori  di  parlare.  Fiori  di  rellorira;  OrNumenti  del  dire.  ] 
!foo.  Ani.  tit.  Questo  tilido  tratta  d'alquanti  fiori  di  tarlare, 
as  — 7*.  di  giuoco.  Uno  rfe*  quuitro  semi  delle  earledn  giucare dote 
(Od  dipinii  fiori.  iV'ifm.  a a«.  Vedendo  i terrszeani  che  slanno  in 
fiori.  Che  il  nemico  dà  spade,  e gioca  ardito.  Per  non  far  oioole  in 
su  i malton,  dà  cuori.  {Qui  altegorìcam.ì 
FIORE.  Ave.  {F.  A ] Punto,  diente;  utauduii  htfora.  come  afcwNi  nf- 
tri  aveerbii,  in  forza  di  nome,  e talora  colla  nrgalivn  onevra  Lat. 
quliipiani,  nibll.  Gr.  pz  j'v.  (Da  fiore  parie  della  pianta.  Ter 

un  Uopo  a«sai  simile  «la  fivcru*  fioreo  di  lan^t,  rosa  di  iilun  prezzo, 
i Latini  di»«ero  /fucci/'aHoto  tengo  lo  poelii*«iin<>  pregio  ) Bcmb.  pret. 
4.  aee.  Leggi»!  eziaodlo  fiore,  la  qual  parlieclia  iMsero  i niello  an- 
tirhi  e nelle  prose  e nel  verso  in  vece  di  punto.  Firn.  ani.  Guftf. 
•0.  Aliit  com'puote  uom  che  non  ha  vIU  Iure?  Dani  Jnf.  ta.  I4«. 
E qui  mi  scusi  La  novità,  se  fior  la  linttua  abbutra.  £ 24.  as.  Pensa 
oramai  perle,  s'hai  flor  d' iivg  egno.  Qual  io  divenni.  B Purg.  a. 
ISO.  Mentre  che  l.n  speranza  ha  flor  del  verde.  l.iv  M Quell'anno 
fu  duramenir  secco,  pemechè  (utio  l'anno  non  piovve  fiore.  Eallro- 
te:  Che  non  ci  pars  ulit  COM  flore  alla  repab>j)iru  E afirov«.'  Non 
erjno  fiore  sufficienli  a far  qaulla  Inquisizione.  £ aUrooe:  Se  io  lui 
ha  fior  bene,  egli  il  guasta  e spegnalo.  Pahiff.  i.  io  non  ho  fior,  nè 
panie,  né  calia,  Minucial.  nè  scamiizniln.  Aiin.  anf.  Guid.  Cara/r. 
ss.  Cb'is  dello  suo  valore  Possa  cotnpreiiiler  nella  iitcfilc  un  fiore. 
fìtid  Pili.  Non  si  vergogna  More,  e dissi  il  vero  E appreaie.*  Se  in 
queste  cifllU  ho  fiore  dormilo.  iSIrn.  Piti.  Quegli  che  l'hanno  rompe- 
ral4,  non  ne  hanno  punto  nè  fiore.  £ appre«ii>.*  Il  panclliere  mio 
non  aveva  flor  di  pane,  ma  e'n'svera  II  ca4aldn.  Cr.  a.  a s.  E cosi 
i gorgoglioni  0 non  flore,  ovvero  meno  nisrevoli  avrò  Carote.  Specch. 
Cr.  Se  tu  li  volessi  flor  di  bene.  Fr.  Glant.  pred.  S.  Onde  non  va- 
lica flor  di  temi>o  di  di  o di  notte.  Frane  Parb  isi.  s Fiore  non 
ha  di  iientire  Dunque  ehi  mal  sa  giiarrtar  mio  tegaire.  t,eé.  Fip.  l. 
s.  Si  rrednno  dal  Iroppn  creduto  e<l  inesperto  vulgo  de' letterati  bu- 
, gie  «olennlS'-ime.  ed  a chi  ha  fior  d'ingegmi  stomachevoli. 

I PIURE.  FiorrHo.  Floscolo.  Flocello.  X.  pr.  m.  Lai.  Ho*.  (B) 
a — £ n pr.  f.  Buon.  Fier.  F.  Flore,  ^ 1.  a F.  Fiordaiigi.  (N) 

FIOREr.GU:aTE . Fio-reg-giàn-te.  Pari,  di  Fìureggiara.  CA«  fioreggia. 

Fioriicenfe.  Liburn.  Occorr.  9.  Berg  (Min) 

FlOHLGGlANTISSiMO.  Fio-rcg'gian-li"-»i-»o.  AdJ.  w.  juprrf.  di  Fio- 
reggisnie.  Lifrurn.  Uecorr.  Leti,  dedie.  Btrq.  (Min) 

FIOREGGI  ARE.  Fio-rrg-già-re.  X.  044  Fiorire,  Ettrre  l'n  fic*re.  Liburn. 
Seivett.  *-  Berg.  (Min) 

a — Alt  Ornare  il  conio  con  dfmfnurioNi . posMqji  eec. , da 

cui  deriva  anche  fi  Nome  di  Canto  fiorito.  Conlrappunlu  fiorilo.  (L) 
FIORELLA.  Fio-reWs.  S.  pr.  f Batdiu.  (?<) 

riORELLIhO,  FlO'iri-ii-no.  [A’m.  di'm.  di  FinreMo.]  Piccai  fior*.  Lai. 
fioKvtu*  Gr.  a^àlbav.  Sen  Piti.  AU'uomo  compiuto  è vergogni  d'so- 
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dir  coftltendo  I flor«liini.  S,  Affoit.  C.  P.  Neuio  Isrrìlino  d'erta, 
nrutii  foRtia  d'arbore  non  Im  ta<>elalo  sania  U («ttcordia.  ^Non.  FUr. 

4.  a.  a È' non  e*è  borra,  bé  Qoreliln,  né  fofMe. 

FIOAC1.LO.  Pio-rèl'lo.  [>5ih.]  dim  di  Fi«r«.{f'.  d.  F.cdf]  FiersUo. 
Frane.  Saeth.  rim.  aa.  tatui  con  (onli,  (rondi,  erta  e florelll  Suona 
la  fama. 

flOIELLO.  F.  pr.-m.  din»,  di  Flore.  F.  (B) 

nOREbTE.  Fio*r^o-l«.  [Air/.  lU  Fiorire.l  Che  è In  fiere, c Che  fiorUee. 
tal.  SoieitR.  Gr.  àvJiaa;.  Jttg.  B Fili  )k  tue  condiaioni  fio* 

renli  « prospere  non  iniMiiUa«v  con  quelle  di  JusurU.  Fmllad,  M«rt. 
ti.  Il  n-rrlilo  dell'arbore  florvnie,  o tuogli  Irouco,  accerelitare  evo 
eerrbia  di  plucnbo. 

FIOriEbTR  If.  pr.  m.  io  iteeeo  che  FiorenKO.  F.  LùL  Plorent.  ^B) 
FIURLNTINA,  F<o*ren>ti>fia.  hf  Sorla  di  batto.  Gors.  Berff.  (0) 
FlOflENTlbAMEbTE.  Fio-ren'tl>na*D<i’n'lr  At».  In  tiuguafior^Una.— 
Fiorenliiio  , «In.  F.  Fotcliare  noreuliBo.  Salv.  AverL  ».  a.  a.  a.  In- 
lendt-mJo  11  Ialino,  o»uUe  cow  Ua^tporl»  quindi  nelle  notlre  |>arole, 
Che  nel  Glovan  Villani,  in-]  Fra  Uutruano,  e nello  Fislole  di  Seneca  . 
ed  altri  per  avveulura  più  liorcnlinariiciilc  ai  ntruovimo  acriUo.  (V) 
Fareh.  Erait'  rr.  Si  dkoao  toscanamente,  na  con  verbo  Ialina,  ru> 
Uiiiure,  e dorrnlinuinente  rii|tuinare,  e laivolla  rumare.  (N) 
a — Al  DHMto  de'Fiorrntioi*  J^'urcA.  FreoI  aat.  >on  ara  diMwanlag* 
gin  ncaximi,  aia  bene  alcun  voiila>i|lo  Uu  uno,  cita  Fiorcntiuo  non 
ala.  nel  llrrenUnami-ute  reenporre- 

FIORE.VTfMiLLO , I io-ren-li'iùMo.  Àdd.  e am.  dim.  di  Flarentlno, 
detto  ptr  tetti  o tehm»  o cinclio  »U*pregio.  Car.  Leti.  i.  aa.  Un  liii-> 
Tentino,  cikiacchierìno,  priL*uiiUjo«eibi.  e tri»Uuiuolo.  Berg. 
FlOREMlMùRU,  Fi<^rtfii-H»ne-ri*a.  Sf.  FiorcnUniimo  , ma  pnndtti 
piultùiio  In  ma/a  porle.  Afusa.  Pullogl  a Rrrg  filini 
FIORtRTlbESLO,  rio>rea«l(>R«  MO.  ,4dd  m dhprtg  di  FiorwilinA,  ed 
anche  .aiI’tiM  da'^rcNltnì  Po*»  ara.  Tra'quail  I Fiorentini  co'vo* 
caboti  isquarciali  e aaiauiosi,  e col  loro  parJare  fiurentisasco  ecc.  (V) 
FlOREbTlMSBO.  FlA>reti*li«ni*UBn.  Su»  IdiotUmo  proprio  d<r'/'ii>rm> 
fini,  l^roprielà  del  parlare  o del  far  fioreHlino.  Da*.  7'ae.  Lelt.  i. 
Baec.  Fai-  lo  crederei  che,  come  ccc.  I ruuiuni  Greci  non  biasima- 
vano gli  Alciilcai  de'Inrn  AtUcismi,  coai  non  cieveesono  I forestieri 
appuniar  noi  de'  noslri  ftorrnlini«mi-  E Leti.  Acené.  Alt  Perché  debbo 
io  scagliar  via  ogoi  spcranaa.  che  de'  pre«eoli  Uorenllniiaii,  nati  sodo 
U medraioia  cielo,  non  re  o'ubbia  alcuni  degui  delle  buone  acrit- 
tura  7 (V)  •Vulrin.  Clcni.  In  volgare  Burrnlinisnm  ai  potrebbe  anco 
dire:  non  si  può  fare  la  fesU  scusa  oic.  (Pi) 

FIORENTINITÀ',  Fio-ren-li-ni-tà.  S{.  osi.  di  Florealino.  Afanlero  flo- 
renlina,  IdiotUmo  proprio  de'  Fiùrenlini,  Pi^prietà  del  parlore  o 
del  ftr  /iorrntÌNO.  Pav  Toc.  teli- 1.  Baec.  Fai.  ta  Fiorrtiliiiità  non 
bn  voluto  lasciare,  per  fare  quest' altra  |imova.  f'arcA  Ercol.  foi. 
Secondo  queste  parole  del  Bembo  vostro,  la  Vwtlra  Fioreolinità  sta 
piullosto  per  nuocere  che  per  giosare.  (V) 

* FIORENTIMZZ.VRE,  Fio-rrn-U'na-xà-rr.  Idff.j  Beeare  in  volger 
rentino.  Pro*,  fior.  4-  »-  ita.  La  vista. ebe  ogni  poco,  che  io  l’affa- 
tico, m' appanna,  non  mi  la«4-ia  àiiire  li  cinque  uUimi  libri  di  Ta- 
cito , che  mi  restano  a (iorentiniiuare.  (Zan) 

FIORENTINO,  Fio-rro-tì-uo.  *V.  pr.  w.  tiim.  di  Fiorenxo.  F.  Lai  Pio* 
reolinus.  (It) 

I — (Ccog.ì  5m,  frof . deffo  Torraud  che  ha  per  capflale  Firenze.  (Vin) 
FIURiNTINO.  Add.  pr.  in.  Ui  l'trenoe.  — rirviilina,  sin.  (B) 
FIURENTINO.  Ave  Lo  tletto  che  Fiurcntiiuiuiente.  F.  Favellare  doren* 
tino,  itocc.  g,  s n.  t Jl  |H-lirgrino  allora  levatosi  in  piè...  e fioren- 
tino parlando,  dfssq:  I.  me  conoscete  voi?  (N) 

UORF.NTISSUIO,  flo-ren-lis-sl-Bio  (kdti.  in.]  lupcrf.  di  Fiorente.  Luf. 
florenli'sinius.  Gr.  «ajc^óraroc.  Iloce.  noe.  as.  aa.  Io  dirò  ch'io  sia 
di  Città  tlorcnli'sima  d'arui',  d' impero  e di  atudil.  G.  F.  iS.  io«.  s. 
ImpuuHOiio  a noi,  ebe  ece.  raeroniandare  eoo  riverensa  dovessimo  ece. 
la  loru  fiorentissima  eillà  , siecnme  muro  e sleecato  reale.  Lie.  Dee. 
s.  F.ireri  di  brlleua  ragguardevole,  e d'età  rioreniissitna.  i 

FtOBENZt,  Fio-rrn-oa.  iV.  pr  f.  l.at  Florenlia.  ( Dal  lat  /torcns  fio- 
reule  ) (B) 

t — (Grog.)  Lo  tUtie  che  Firente.  F.  (G) 

HORENZlANU,  Fio-r«-n-ii-à-uo.  IV.  pr.  m.  tot  Florcnlianus.  (B) 
IIURLNZU,  Fio-rèn-so,  l'iorenle,  FiorettUnn  IV  pr.tn.Lat  FI«ir«nliui.(B) 
a ~ <Grog.|  ban  Fiorcnaio.  C'tffù  tielht  Coreica.  (G) 

FIQRFN/IIOLA.  (Grog  ) Fio-rcn-xuó-ta.  Lai.  i torenlia.  l'iccola  cUlà  del 
i^uenlo  di  l'arma.  (G) 

FIORESCENTR.  (Boi.)  Fio  rfr-«rènde.  Add  ecm.  Si  diee  deila  pianta  ai 
tempo  che  melU  i fiori.  Lo  tieeto  che  Florv-Mrenle.  F.  (<;«) 
FfORETTA,  Fio-féMa.  Sf.  [F.  A F.eili']  Fiorello.  A’ranc.  AiccA. 
riw.  OS  Rplendor  da  del  vaga  Uoretiu  alisa  Frodussc  lu  terra,  ove  *1 
mio  cor  s'alflMi 

FIORETTA.  iV.  pr.  f.  Baldi».  (N) 

FIORETTO,  Fio-rèl-lo.  (.Vm.j  dii»,  di  Fiore.  — Fiorello,  sin.  Lat.  flo- 
anilus.  Gr.  a»3ifitey.  Boée.  g o.  p.  i.  Cotuineiavansl  i fioretti  per  li 
prati  a levar  suso.  Petr.  son.  o.  Le  Hve  e 1 eolli  di  fioretti  adnrna. 
Dant  Jnf.  B.  itt.  Quale  i fioretti  dal  oolltirnu  giein  Ctiioali  « chiusi, 
pokliè'l  Sol  gl'lmblanca,  Si  drlmn  tutti  aperti  io  loro  stelo.  E 
rim.  S9.  Perchè  gli  cuopre  di  Uorrtli  r.  fl’crba-  E sa.  E tanto  è la 
aUgion  forte  ed  acerba,  cirainmorla  gli  fiorvtll  per  le  piagge.  Brmò. 
rfm.  «V  biccoBic  suole  Cbiuso  fiorello  in  sui  uallia  dal  Sole. 

• — Quel  piccolo  lubolello  della  pianta,  che  aperto  da  aaibc  le  rstremilà, 
dividoi  iiciu  parte  superiore  io  rifiesM*  i>«rlkeU«.  Cforfe.  Berg.  (R) 


« — Per  ifmff.  [Parte  di  flore  ] G.  F.  a.  loi.  i.  Mutando  II  conio  con 
S . Giovanni  più  IflBgo.e'l  giglio  mcaxoalla  Fraocesea,  senio  fiord  li  ecc., 
avendo  levali  I Sorelli  dentro  a' gigli,  come  Scm|>re  erano  atalJ. 

4 •—  Per  n»etaf.  Qualslsia  com  sedia.  G F,  te  <ia.  t.  Con  più  altri 
signori  e baroni,  e con  un  Qorelto  d'otlocento  cavalieri  acdli  di  Fran- 
«ia.  E cap-  ut.  b.  Con  un  flordlo  di  cenlocloquanta  cavalieri  delle 
masnade  de'  Signori  della  Scala. 

a — T.  di  balio.  Sorta  di  patto,  il  guate  da'  tre  differenti  modi,  coi 
qtiaii  si  fa,  ha  ricevuto  diverte  denominationi:  Fiorello  semplice, 
Flordlo  in  Iscaeciatn,  Fiorello  in  pillalo;  ed  è un  certo  patto  che  ti 
fa  danzando,  eat  muover  «r  piede  iRmR£i , o dietro  i'aiiro,  che 
eottiene  inianfo  (Miio  i<  cerpo  in  eguifiòrio.  (A) 

0 — [ÌT.  di  seAcrmo  ] ^«effa  spada  tenta  punta,  con  cui  a'  impura  a 
ftror  di  spada,  n .^afWn.  Dite  a.  iis.  Per  tenere  I giovani  inesrr* 
riiio,  e con  gli  argomenti  «tal  lBa^slro  dettali  , per  via  di  oratoria 
•eberma  e di  iorcUi  apparncchiarll  all' arme  bianca  ddia  curia  e al 
veri  cuiubaUiiuenti  del  foro.  (Qui  fìguralamtHte.J  (N) 

7 — (Ar.  Mks.)  Sorta  di  corta  più  inferiore  ilett'altra,  e torve  eomu> 
nemenit  per  iifoMpore. 

t — xSpesie  di  tueehero  attai  bianco, 
a — fàlus  ) Fiordli  diconel  le  Groxie  e gli  Ornamenti  del  canto-  Po- 
ni Mtu.  ìA) 

0 — iLelL)  Fioretti  dicniui  i f'rtgi  del  bello  e ornato  parlare.  Fag. 
Jtim  E qui  non  si  dee  no  parlare  in  gola.  Ma  vhiaraiuentc  c acuxa 
bei  tiordU.  (A) 

FIURlFERo.  |Bot.)  Fio-ri-fK-ro.  Add.  m.  Che  produce  fiori.  — Fiori- 
fero, sin.  (A) 

B Che  ha  cirtù  df  far  germopfiiire  i fiori.  Bocc.  Fiamm.  Ub.  o.  Il 
fiorifero  zefflra  sopravvenuto  col  >uo  lieve  e padfi.-o  soffiamento,  avea 
l'inpelunse  guerre  di  Borea  poste  in  pace.  (Br) 

* B — Per  Mascolino.  7'arg.  Fiagg.  i.  b*b.  E chi  sa  che  tal  geoere  di 

pianta  ( l'idrocalluima  ) non  appartenga  alla  dlecia,  vale  a dire  ab- 
bia gl’lodividui  (rulUfcri  dienti  datti' individui  fioriferi,  (/f  cAe  più 
chiaramente  è notato  nei  a.  B.ve.)  criodividui  fioriferi  o mascolini 
di  tal  pianta  (fa  canopo)  hanno  la  corteccia  più  delicata,  e eira  dà 
un  filo  assai  più  fino.  (Rob) 

* FIURILE.  (Boi.)  Fio-ri-le.  Add-  com.  Aggiunto  che  ti  applica  a tutte 
le  ftarii  dei  cegetobili  che  appartengono  al  fiore,  e gli  tono  per 
gnalche  puntò  unite.  (O.  8.  N.) 

FlOKiLEGlU.  (tali.)  Fio-ri-lc-gi-0.  S«.  comp  Lo  tletto  che  Fiorite- 
gto.  F.  (Van) 

riOGILLO.  (Zool.)  Fto-rìl-lo.  .fra.  Lo  tieteo  che  Stella  di  mare.  F.  (A) 
FIORINELLu,  fio-rl-nèl-lo.  Sm.  dii»,  di  Fiorino.  Piceoto  fiorino,  mo- 
nefo.  Late  Cen-  <■  nov.  a.  Aucorarbé  lulUvia  spendesse  qualche  ito* 
rinvilo  , s<-grel.i mente  si  godeva  ero.  Am/iti.  (fi) 

FIOItl.MAM.  (ài.  Eccl.)  Fio-ri-oi-à-ni.  Ditcepoli  di  /'iorirto,  che  ab- 
braecioroHo  in  gran  parte  le  apiniuni  de' Fatenliniani  e Corpo* 
crosiant,  e credevano  che  Iddio  è V aulore  del  male  tee.  (Ber) 
FIORINI),  FiU'rì*DO.  (.V«.]  Moneta  d'oro  battuta  netia  etiti  di  Firen- 
ze; e coti  delta  dut  gipfio  fiore,  iuipreia  di  della  eìllà,  impreteovi 
dentro.  Lat.  uuiumus  aureu».  Cr.  a.  ii.  b.  E quando  delta  sua  cor- 
teccia ( deir aff oro  ) o delle  granella  si  ber  il  peso  d'un  fiorino,  rompe 
la  pietra,  e uccide  il  feto.  6.  F.  e.  S4  i . I larrvatanli  di  Flreiixe  ecc. 
promiuro  di  fornire  la  morvela  d'oro,  che  prima  si  batteva  la  mu- 
nela  d'arimto  di  dodici  danari  l'uno;  ed  altura  si  cominciò  a bat- 
tere la  buona  tonneta  del  Ine  oro  di  ventiquallro  carati,  e chiamossi 
Pinrinn  d'oro,  e eontavasi  l'uno  soldi  venti.  E ciò  fu  al  tempo  diti 
detto  aesvrr  Filippo  degli  Ugnai  di  Brescia,  del  mvse  di  Novembre, 
gli  anm  di  Cristo  «tal;  de'  quali  fiorini  gli  olio  pesavano  un'oiic  a, 
c tlairuno  lato  era  la  ’inpronla  del  gìglio,  a deir altro  it  san  Gio- 
vanni. £*  «a.  71  a Innanzi  che  fosse  l'altra  ricolta,  o ealendi  di  Mag- 
gio IS4T,  montò  a Dorino  uno  d'uro  la  slajo.  Bocc.  noe.  ss.  4.  coiu- 
|wsc  di  dovergli  dare  rinqiiecento  fiorin  d'oro.  E noe.  ••.  io.  Avevi 

1 de' fiorini  pii  di  niillantanove.  Dant.  Inf.  so  eo.  El  cn' indussero  a 
ballere  I Borinl,  ch'uvevan  Ire  carati  di  moudiglia  Toc.  Dae.  Poti. 
411.  Nummo  d'oro  pesava  una  dramma  d'uro  fine,  come  il  nostro  fio- 
rino gigliato.  E appretto:  Ora  rsaendn  quel  uumino  d'ore  il  mede- 
aimo  che  II  nostro  fiorino,  cioè  una  drarema,  ovvero  un  ottavo  d'on- 
cia d'oro  obrìzo,  cioè  line  e senza  moodiglla  , che  vale  il  presente 
anno  «ss»  in  Firente  lire  dieci;  qual  denario  rtmtanoci  vieneava- 
lere  oggi  una  lira.  CroR.  Morett.  s«s  Noi  tornammo  di  fiorini  eu, 
dia  noi  avevamo  di  prestanza,  In  Boriai  ta  d'oro,  e di  quelli  rlnia- 
necnoio  gravali;  fu  nella  prima  vciiUua,  a per  quello  gonUInnv  Piero 
di  Jacopo  Baronrellì  ragunaronsi  alla  Parte,  « questa  lenemmo  es- 
sere rimasi  di  meno  di  fiorini  se. 

B — Fu  eziandio  muaela  fiorentina  d'arpcRfo,  a ne  furoRO  dicrrze 
sorfe,  di  rari!  pesi  e prezzi.  f)fi>erfifà  che  pur  ti  trova  dagli  sfu- 
diuii  delle  aniiche  memorie  anche  net  /ù>riiso detrore.  G.  F.  a.  10. 
1.  imjveroccbè  allora  correa  una  mmivla  d'argeiilo  in  Firenze,  che  si 
chiamavarnv  Fiorini  di  danari  dosl.-cl  l'urso. 
s — Oppi  si  dice  Fiorioo  più  d'una  munela  folla  u limilitudine  del 
fiorino.  (BI 

FIORINO.  À’-  pr.  m.  (Da  Fiore.)  — AVenarra  d<f  11  teeolo.  (Van) 
l'ItiRIRE,  Fio-ri-re.  A*,  osi  Far  fior».  Produrre  fiori.  [^F.  laOorire.  — 
Florìrr,  sin.)  Lat  floroacefe.  Borere.  Gr.  à*.5r*i».  Cr.  t.  a.  e.  ta  fava 
io  quaranta  di  fiorisce,  e in«ieinrmc»te  cre«ee.  Peir.  sor.  Bse.  E eau  - 
lare  augciletti  e fiorir  piagge.  E eanz.  «t.  s lo  un  bcscbetlo  nuovo 
I rami  sunti  FiorUui  d'un  Lauro  giovinetto  e schietto. 
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t — Uuilc  anth€:  PiorllU  per  Fieri.  Ckralc.  Stmò.  t.  Mi.  La 
vrrK«  di  Amn , la  i)tulc  «rnu  o|»eri  uoiaiui  florllte.  (T) 
t — Per  «tmil  [Hoilir  Taori  una  lleritiira  ] Ptir.  tnn.  ««r.  Cb'avendo 
in  Bioe  Mio  ruore  In  lul  florire  e 'n  tal  far  frullo,  è fila  oi  cielo. 
Uh.  evr.  Maiali.  Sul  rama  bagnalo  d'acrto  vi  ttori*ro  il  vrrderaiM. 
Ptd.  E»p-  no/,  ai . credo  rbe  venga  da  quH  aale  ebe  moI  floriro  mi' 
rati  di  crltlallo,  e che  col  lemp*gU  rodo,  gli  tpean,  a ae  gli  mangia. 

1 — [£  ielto  Aelte  trenpie  0 aiMiif .)  Imbiancare  il  pelo,  fneann- 
tlre.  Petr.  aon.  i«d.  don  a' accorge  l>el  fiorir  queate  iaiuiiti  tempo 
tempie. 

a — Ptr  mela^.  Eaaer  In  fiore,  fa  cccclloaca.  I«f.  Qorerr,  rmfnero.  Gr. 

naoi)'t(*.  Bette,  no»,  ir.  to.  inianlo  lo  mw  bellone  fiorirono, 
ohe  di  niuna  altro  roaa  pareva  ebo  tulio  la  AomaiiU  aveme  da  favel- 
lare. E noe.  fi.  aa  dè  è per  vccebitcu  mareita . arai  oggi  più  ohe 
mal  fiorisce  la  gtoria  del  noatro  nono.  Dmì.  Por.  or.  aa.  Beo  fiori- 
sce negli  uomini  il  volere.  Petr.  cani.  aa.o.  Cb'ansor  iorisea  In  quella 
nobii  alma.  B ao.  a.  Che  pur  morta  c la  mia  sporanxa  viva,  Allor 
cb'  ella  fioriva.  Fr.  Giortf  Prtd.  H.  del  tempo  nel  quale  questo  grande 
luaestro  fioriva,  si  fue  un  altro  naestro.  Cron.  MoreH- 1 ae.  del  lenpo 
ch'era  per  fiorire  In  tulli  J gran  falli,  el  rendè  ranima  a Iddio  a'dt 
fa  di  Giugno  iara.  ^fi.  Pìtt.  a.  Apollodoro,  Il  quio  fiori  aoa  anni 
prima  della  nostra  lalule,  fere  ree.  n£f«on  4.  a.  la- Fiorir  lulti 

I ocgozK  ere.  E Aifsin.  .anROi.  Belle  ed  amene  sono  quelle  nts* 
Ufore  che  dalla  luceedal  fiorire  ai  traggono,  (d)*  Borb.  ifepg.  ìtonn. 
ta.  E (acelaii  liisnrnare  Como  fiorire  io  •u’ceslttinl  poau.  (Zan) 

• — \E  preta  ia  «efo^  <fcii  ;rrimo  eeiluppo,  non  dalia  piena  flo. 
riOezia  deha  ptanlicella  ] Mfd.  Arò.  Cr.  Egli  fiori  nella  sna  dolce 
inearnaalone,  a morì  nell'  acerba  o dura  paulone.  n St^ner.  Mann. 
i>cc.  ta.  I.  Terra  da  cui  seni' opera  d'uomo  fiori  quel  diviti  gemo* 
gito.  (F) 

4 — Purgando  deif*  Amnc,  Fiorire  ti  dice  dei  ^''mfr  loro  le  loffie  pur- 
ghe, delle  anche  Fiori.  Lai  in  raenstruls  esse.  Ped  Coni.  i.  a.  A tulli 
quralJ  malori  parllcolari  degli  oerbi  al  agglugne  una  ararsrxia  noia- 
bile  di  quello  evaruBiioni  ehc  ogni  mese  soglion  fiorire  alle  donne. 

• JFei  tign.  dei  $ n , afeeoma  pare.  Dae.  9eltm.ee-  ( Comin.  iraa.) 

II  rapo  (dai  veacoeo  Boffente  ) ai  tenne  In  ani  ponte  di  Londra  Inflh 
xalo  in  una  lancia  ; e Inalo  levoaai,  |»ertbè  II  dicrane  parer  sempre 
più  venerando,  c fiorire.  (V)  * (Maeondo  ii  AMiiasrfco  eignifieo  pini' 
lotto  Far  bella  compam,  Brillare.) 

a — £ n.  pati,  nei  afga.  dei  ^ a.  CAfaòr.  Ftr.  t.  aa.  Ella,  senza  mi- 
rar, muove  un  sorriso,  E di  bell'ostro  si  fiorìaee  il  viso.  (Bl 
T — All.  Sparger  di  fiori.  Lai.  loribus  spargere.  Gr.  >»3oC«XfTo.  Pr 
Jae  T.  Di  be'  fiori  tulio  'I  fiorisco.  » Cur.  Am.  Pati.  tib.  a.  Del  pri- 
mo lolle  ebe  munaero,  alircttanlo  elolole  empiute  e fioritele,  loe  me- 
desimamente le  dedicarono.  (Br) 

• — />ieesf  Fiorir*  le  apolli  — Marekiore  «a  lOQliaborte  o timile 
eoa  wa  ferro  roeente  per  ardine  della  gfuJlitfa.  P.  Marebio.  (A) 

» — Per  melaf.  Ornare.  Imi.  ornare.  Pani.  Par.  io.  tn.  E lo  palle 
dciroro  FioHaa  Florenu  In  lutti  I suol  gran  falli.  Bui.  hit  Fio- 
rfan  tee.,  imperucebè  questi  in  lulHU  falli  del  eemnne  s'aoperavano, 
e Urevano  granda  onoro  alla  sua  filli.  Frane.  Barb.  aa.  ai.  Ecce- 
der troppo  suo  grado  In  vtallre.  Attuare,  e sé  fiorire. 

IO  — Render  floride,  {adorno  e vige  ] lai.  fleridnm  reddere.  Gr. 

trsiii».  CVon,  jlforsfi.  aio  Beon  gran  corleslo  fanno  rlsuo- 
nare  e fiorire  di  belleta  e d’allegreaxa  U porse  lutto  ranno. 

• li  — Rinodec,  BiaolvenI,  Adempiersi.  PoUae.  Le  promlaoioni  del  re 
di  Franrfa  cemlorlarono  a fiorire  In  efictll.  (PI) 

• la  Belli  gnain  di  uno  ^ Goderne  ad  ««gufatariw  la  grolla,  if 
faeora  Bui.  Motto  più  fiorisce  In  gratin  de'poessol.  (PI) 

FIORISCEBTB,  FÌo-rl-seè»-te.  (^dd.  eom.  P.  e di’]  Piorenle.  — Flore- 
scente,  sin.  Salein.  Prot.  Toee.  i.  f aa.  Che  non  si  puùdirc  ter.  del- 
l'imparare  a ronoscerc  a buon'ora  belli  esempli  e modelli  odi  con- 
sumata virtù,  o di  floriseenle  aaviczxa. 

FIORISTA,  Flo-ri-sln.  Boti.  com.  DiltUanle  e ColUeatore  di  fiori. 
Afogni.  J>ff.  Tutti  i fiori  rorrìspoodenti  a quegli  tpoventoal  nomen- 
clatori che  coUfaffiunta  a i>gei  nuova  fiorlturn  di  ai  vaste  appen- 
dici, va  del  conliano  formando,  ree.  la  miraUjIo  mnllocofila  do'  fio- 
rici, e degli  agrlooltori  ravallerl.  (A) 

I — (Ptll  ) Pitiore  eke  attende  epeciolmenle  o dlpigner  fiori.  Salein.  •. 
Buon.  Pier.  s.  a.  a.  Così  loriaU,  paeslala,  brantlata,  Il  plilorc  che  ' 
fa  di  fiorì,  qnetio  che  fa  di  poosi,  tl  gettatore  In  bronco.  (A)  (IO  | 
t X-  £d  In  fvrta  d'ndd.  Bite.  Annoi,  ^oidin.  Asargni  i Gin-  . 
vanni  Brcnghel  II  earallcre  di  pittore  paesista  o floriata.  (A)  I 

FIORITA,  Flo-ri-ia.  Sf.  Il  tempo  In  c«<  il  fieiritla  dfspono  f oasi  dei  ' 
fieri  nel  giardino  in  modo  da  far  pagketza.  (Ca) 

• — Vuelta  fitto  di  vertura,  che  al  appienf»  oc*  luoghi  dove  ai  fa  (e-  ; 
ala.  0 ebe  si  spargono  por  le  strade  iSncc.  rim.  Par  la  fiorila  al  cam-  . 
panile.  Potar.  Pii  Sparger  la  fiorita  nefie  ainde.  (A) 

» ~ F icrltn  dicrai  nW  ^orenlina,  od  oiiroee,  ed  uno  specie  di  glun- 
fata.  Magai,  teli.  •-  lo  credo  ebe  forra  on  poro  più  cce.,  che  non 
corre  ree.  dal  sapore  del  falle  quagliale  • quello  delia  ricella,  della 
flortta,  della  giuneala,  ebe  Invlmente  lulti  sono  tati!.  (A)  (K) 
FIORITE.  (Min.)  Flo-rì-to.  Quarto  fatino  tanererionato,  frogllit-  ! 
limo,  sotnigifdnfe  in  quo^cAe  aipelto  alle  Caletdonie,  che  troaaei 
(n  mrsre  ai  ierrmf  miconlcf,  dello  Fiorilo  do  THompaen,  Amie- 1 
itle  do  Sanli,  Jilite  do  iTlrtran.  (Booa)  i 

F10RITBZ2A,  Pie-rl-tèx-ta.  Sf.  La  stalo  di  cfò  ck’^  In  Jlore,  aper  Ir*- 
I oio  Ornofetto.  rosi  leu.  (A) 


FIORITISSIMO,  Fio-ri-Ua-st-mo.  [Add.  m.]  euperJ.  di  Fiorito.  Za/.  lo> 
rtniiosimus.  Gr.  dtv3iipéTsrsr. 

a — [ Mollo  florido,  Cta'ò  in  gran  voga.  In  gran  credito.  E dello  di 
eeereito,  o di  eeuolo,  palo  Abbondaate  di  palorat/  eoldali , di  seo- 
Aiirf  Mfanff.  Partk.  Star.  e.  Pass^  il  Duca  mi  partirsi  con  lutto  II 
I suo  fiorilUsimo  mo  infame  eaerciCo,  ecc.  n 5oiein.  Dite.  ArMolilo 
colla  suo  ftorlUssIma  scuola.  Baldim.  Dee.  Ebbe  sempre  II  Gessi  una 
I florillsslma  ocooln.  (A) 

I — Per  timi!.  EcceUentiMimo-  Tèe.  l>oo.  Ama  i.  on.  Crispo  Salln- 
atto  Me.,  nipote  della  aorella  di  qnci  Gajo  Criapo  SnIlaoUo  florilisol- 
0K>  acrtUore  di  storta  romano. 

FIORITO,  Flo-ri-lo.  Add.  no.  do  Fiorire.  Pfen  di  fiori.  — Fiorito,  sf». 
lai.  fiorldu*.  Gr.  ùv5*eòr.  Boee.  g.  a.  p.  a.  Copork  di  pergolati  di 
vili  ecc.,  0 tallo  aUora  DnrMe.  Petr.  lon.  ano.  fresco,  ombroso,  fio- 
rile e verde  eolie.  /Voti.  Umil.  Egli  è altresì  come  l'ape.  Hit  fa  II 
melr,  ebe  foggr  1 pulideri,  e rem  ti  campi  fiorili, 
t — Per  eimii.  [Scello.  Bceelirnle  noi  soo  grado  ] M.  P.  a.  so.  Tenne 
a lai  M.  Gran  Cane  delfa  Scafa  con  cinquecento  barbute  di  fiorita 
genie  d'anar. 

a — [Lieto.  Giocondo.)  Gwfd.  G.  Con  fronte  allegra  e colta  faccia  no- 
tila llelaiDente  ibinacriandolo. 

4 — Polito,  Ordinalo,  Complulo,  PrcKbolo.  Squtiile.  f?irccA-  .T/isr.  (fon 
ha  qneola  volta  guardalo  a spesa,  purché  le  cose  «ieno  fiorile  e so- 
pra mano.  (V)  £uon  Pier.  Al  IsvAlia  ebe  da'faUor  al  dice.  Dove  a« 
nulla  di  flnriio  ha  rosta.  Tulio  vi  al  diataode  a far  buon  fianco,  (a) 
a — (Tago.  Felice,  Fortunato  e sfuiiif.)  Albert,  ai.  L'animo  allegre  fa 
la  vita  fiorita,  e lo  spirilo  tristo  dlaaeec*  l'osoa.  Petr.  ton  tar.  Rel- 
l'elà  sua  più  bella  e più  fiorita.  M.  Aldobr.  P.  N.  ea.  Percioocbù 
ranlrno  allrgro  fa  la  vita  fiorila  e gioconda. 

0 — (£  coi  t.  cua«.  Adorno,  Arrlcehilo,  Ornalo.)  Gufd.  G.  Ella  fne  fio- 
rila di  viriude,  perocebè  ella  ebbe  In  odio  le  vanitadl  d’ognl  ragio- 
ne. £rrm.  3.  Agatl.  Moiaè  fu  fiorilo  di  misericordia  nel  «popolo  di 
Dio.  * Pr.  Giord.  aa.  Fue  ancora  la  tua  nativiude  (di  Criife)  lullu 
ornala,  glorificari,  splendida,  fiorita  di  mintoli  e di  maraviglie.  (T) 

r — Aeeordaie  ateai  Uggiadramente  eoi  terzo  re  io.  Ar.  Pur.  at.  oa. 
B nel  fiorito  verde  n rosso  e a giallo  Ambi  si  Iraaaon  l’elmo  della 
lesta.  (Pe) 

• — Dietti  Fiorita  quanto  un  mnffhi  # nate  PierriUuimo , percAA  tl 
Msar  df  uia^o  è la  tlagtone  da' fieri;  e pure  pere  Aè  eeloro  eke 
MURO  0 confor  maggio,  poriano  «il  romo  d'albero  tulio  piene  d< 
dicerif  fiori,  il  guai  rouio  d’alAerecAfamauo  un  MagglooMaJo  (Vm) 

• “■  [ dgg.  di  Barba  :=  Onnuio.  J Lab.  sto.  Quaatunqne  lu  abbia  fa 
barba  molto  aerila,  o di  nere,  candide  sicno  divenute  le  tempie  tue. 

so  — Agg.  di  Corallo:  Fiorilo  dfcesf  da'  corallai  li  Corallo  g-exte  o 
rozzo.  (A) 

II  ■—  [Agg.  di  Dnppo  e tfmffa,  dfcesf  ^«efio  eA’s  fessu/o  o fiori.] 
Alltg.  rim.  aio.  E di  raso  do^  fiorilo  a palle  Rosse  ha  legato  un 
gabban  sulle  spalle. 

Il  X.  jtgg,  di  Lingua,  Siile  o timile,  dfcesf  Quello  ek'i  ornoie  , feg- 
gfodro,  eiegonis,  iusingAtaro.  Pae.  Baep.  8i»n.  a.  Quando  la  fiorila 
lingua  adonia  Ir  male  volonUdI  dell'animo,  fopraaln  ogni  gcucra- 
alone  di  pealllentia  (P) 

it  — Aog.  di  Vino:  (iueffo  eke  al  fin  dello  botte,  eke  eemtneia  od 
averi  H fiore,  cioè  a generare  la  muffa.  Afafm.  e.  sa.  B del  «Ino 
fiorilo  quanto  un  nuggio,  Cb'rgll  è di  quel  delle  ceatuna  botta. 
* Bed.  Anno!.  Ditir.  ita.  Boa  fosse  dolo  altro  vino  ere.,  ebo  m* 
pessc  di  balta,  di  tocco,  di  multa,  di  legno,  di  cuejo,  di  marcorclla;  o 
fosse  ribollilo,  e cercone  , e più  fiorite,  che  Aprile  o Maggio.  (Zan) 
la  — (Min.)  Dfessf  do'nofureifsif  Qualungne  corpo  eke  abbia  «uu 
rifioritura  di  ckeeekè  tia.  Gab.  Pia.  Criaialli  di  miniera  di  argenlo 
vetrosa , fioriti  di  mioatlsolme  guglie  trisparmll  di  miniera  d’ae- 
genlo  upra  (A) 

FlUBITtRA,  Flo-ri-lù*ra.  [•$'/'.)  Jl  fiorire  [c  tl  tempo  fn  cuf  le  piante 
mrtlon  fiori.  ) Troll,  tegr.  eoa.  dona.  Lmoo  la  rose  nel  principio 
della  sua  Oorilurn.  » Magai,  teli-  Spavcoloai  nomonclalori  idi  fiori) 
che  eoU'afgiunfa  a ogni  nuova  florilura  di  sì  vaste  appendici  ccc.(R) 
« — (8t.  Bai.)  p:ffrrveteenza  eke  nasce  sopra  un  serpo  non  soffUO. 

Go6.  /If.  Miniera  d'argrnle  ere.  ren  lorilurn  vllrlolieha.  (A) 
FtOROBE  (Arrbl  ) Fio-r^ne.  disi.  P.  utala  da  alcuni  artkiltlli,  per 
QHeli'ornomento  a foggia  di  fiori , eke  più  peropriamente  éieeti 
Rosone.  (A)  Cena.  sa.  Lbe  fregandoTl  o andando  su  col  pennello  a 
col  colore,  non  tlmbratfarà  niente,  e lavorerai  quelle  cemicette  con 
gran  piscrro  e dilclto;  o per  lo  simile,  base,  colonne,  eaplleiM,  frtm- 
tispizli,  fioroni,  cIvoHI,  o lulfa  l'arte  della  moBannrla.  (B) 

1 — (Agr)  Plouae  rulgare  de'fieki  fiori  e primalicei,  che  maturano 
nell'etlate,  i quali  sono  più  grossi  da' aetlembrini.  (A) 

FlUUn.tBClO.  (Dot  ) Fior-ràn-eio.  (dm.)  Seria  di  fiore  (di  eolor  gioi- 
to. — Calta,  sin  ] Lat.  calendula.  Gr.  axì5*.  tib.  cur.  malati.  La 
doceilone  del  Berrancta  provoca  I mealrul.  Buon.  Pier.  a.  a.  or. 
Ch'eri  ...  Del  balcen  getseuilno,  B fa  perù  a 'I  fiorrancio.  *>  (/Taf- 
Pediz.  eit.  è scrfflo  fior  rondo.)  (B) 

t -X  Specie  di  pianta  della  aofgamaeafa  Fiorrancio  di  grano , e 
da' botanici  Crruiilbemum  segetom.  la  quale  sf  tro««  fiorita  fra 
te  biade  in  maggio  e giagna , earaltertzxata  dalle  foglie  al  teme 
ùbbroeeiafutto,  epatelale  ed  indie  nell'apiee,le  tuperiuri  biitungke 
doniata-terrale  netta  baie,  a da'fiori  terminali  laUtarii.  (A)  (R) 
fi  — (Ioni.)  Flornndo  « Fiomaelne.  [ Gearrs  df  ueeetti  dell'ordine 
do'  pateerl,  staòfffio  con  un  ptacota  uaeeitetto,  «nfau  spaefa  di  ohe 
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VI  « MMprMo;  «Mi  dtUo  da  «n«  $lrUeia  di  p«niu  ehé  ha  U capo, 
di  c«ior«  al  florroneio.  È oli^fxtln  di  «opro,  òtaaco  pioiilc* 

eia  di  Mtln,  itila  nera  eoit  groppo  di  penne  riU*alt  di  eohr  gioÌÌ« 
d'oro;  fa  U nido  i«pro  gli  alberi  io  ferma  di  pÌa6o.  abita  per  U 
oeltt  fra  gli  tpintli  « i gineprai,  t ti  patte  d'intelH:  ta  tua  tace 
è piallailo  HO  pigulia  che  un  conto  Si  ateicina  alle  abitatioui  in 
tempo  d'inverno.  laL  rogulus  cflstoltM  t Buon.  Fier.  «.  4.  «i.  Mu* 
cidi  R ionii.  n»iB«  fra  la  paola,  Calderui  a fiorranci. 

FIORVELLt'TO.  (Uol.V  Fiar-v«l<lù-lo.  5m.  ronp.  .dmaronto,  fiere.  Lien. 
Àretino,  Favola  di  Antioeo,  «u.  .«madtux.  A’p.  F^ur.  Amati-  (!) 
Malliul.  4.  a«  i^crp. 

l'IOSSo,  l‘<òa-M.  [.Vm.)  y.  A.  La  parte  inferiore  del  taieagne  del  pie* 
de.  (È  p1vona*inn  trailo  dal  ted.  fae»  piede. i ^roac.  ^occA.  noe.  te». 
Le  quuK  gli  avrano  laceri  tulli  H fi<ml  dr'  piedi. 

« » (Ar.  Mr«.)  Fiw«o  dicfii  oggi  da'ealxotai  ta  parte  più  lirtiio  drifu 
jciorpo  ririno  al  calcagno  (A) 

PIOTULA,  Fio  Io-Vm.  f Sf.  I'.  A.  F.  » di’  ) Flauto.  Buon.  Fi<r.  4.  i.r. 
Farri  ferire  II  etcì  flolole  arguir,  ieaiu|>i>|ae  corpaeciule.  n (>SrmdrA 
errore  di  afanipa.  fintole  prr  ll«inle.)  (^l 
FIOTTA,  FiM-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di' Frolla.  Jtfio.  Malm.  Frolla,  Flotta, 
0 FiolU.  vuol  dire  Quantità  di  gente  unita Iaaiecn«,cfiaai  oiuoTe.  (A) 
FIOTTARE,  riol-là-re.  «V.  oM  ] Tempetto%amente  ondeggiare.  lof.flu* 
ctuare.  Gr.  nii«r(^(T5xt.  C.  F.  11.  e«-  fl.  Dove  la  riviera  faceva 
un  gran  mareae  che  fiottava,  f.boi.  Inf.  i«.  C pero  gli  uomini  di 
quelle  |>«rti,  per  non  e«4rre  efesi  dal  lloliar  del  Bare,  « riparare  il 
aotlo  fanno  fare  grandi  ripe. 

a — iHHo  del  muvvrrii  fi  mare  per  to  fiolto  regolarmente  di  do- 
dici ili  dodici  ore.  Comunemente  Flusso  0 ÌUOusmi  Boce.  C.  D.  Per 
lo  fioliare  dt-l  mare  Ocirana,  il  quale  due  volle  si  fa  nani  dt  nalii- 
rate  che  Mspingrmlo  la  suta  dc'venli  aarini  ecc.  IA)(R| 
a » Per  siimi.  Bifoncliiara,  Borboltare,  (ssecuma  fanno  le  pertpne  dii* 
pusi'tto  e mai  conton/e.]  n Red.  Foc.  Jret-  (Al 
FIOTTO,  FiòMO.  [5m.|  Marca,  Gonfiamento;  Tempetloto  ondeggia- 
mento, Fiutio  e rtfimto  del  mora.  Lai.  flucluatio,  fluctus.  Gr.  xvpsi. 
(In  led.  fluth,  io  frane,  fiat,  in  ingl.  flood,  vigliono  U aiedeaimo  e 
•OD  tulle  varietà  del  lai.  /tMcisu.)  Tteortli.  Br.  Or  prende  terra,  or 
lassa,  Or  monta  e or  dilMSM,  E la  gente  per  motto  Dice  che  ha 
oome  fiotto  G.  F.n.  tt.  l.  Furono  lanU  soperchie  piove,  e gonfia- 
mento  dei  fiotto  del  mare,  rbo  lulla  caso  « terra  di  quelle  marine  si 
diaeiiaro.  F it.  ss.  f.  Fiotto  0 marea  venaono  addosso  al  dallo  aa- 
vita  del  Re  di  Francia,  tìant.  Inf.  14.  «.  Quale  I Fiaaiminghi  tra  Gua- 
tanle  e Bruggia,  Trmeodo  'I  flotto  che  'aver  lor  •'avventa,  Fanno 
io  Khenno,  perchè  *1  mar  si  fuggia.  Cuns.  Inf.  14-  k riparare  II  fiotto 
fanno  far  grandi  ripe.  Li*.  Dee.  4.  B col  Itollo  dello  »treUo  trapassò 
a Locri.  5«it  Piti.  B che  i mexsani  miulKsimi  abbiano  loro  fiotto  c 
loro  onda,  che  gli  tempesta  e gli  commuove  ^'ttiiroee.'  Ma  io  li  dico 
veramente,  ch'ie  non  pregio  questo  schiiuiaiio  e romore  e bollore 
DeenU*  più  di' in  fard  romnre  d'uu  llolto  di  mare.  T'ite.  Da*.  Ann. 
I.  SI.  Perchè  quando  it  fiotto  batteva,  dappoco  e valente,  nuovo  0 
pratico,  sarte  0 constglio  tanto  al  era. 

V _ [Prr  iimii.j  Mullitudioe,  Frolla.  (In  frane,  flott,  In  tsp-  fiala  va- 
glioao  il  medesimo.  ) M.  F.  •.  it.  Uscirono  della  terra  uo  Qolto  di 
buoni  briguali,  c ilieronsi  tra  i nemici.  P'ranc.  Saech.  rtm.  Anche 
bo  veduto  uMai  di  bestie  flolli.  Come  orsi  con  ringhiai,  lupi,  leoni. 

$ _ pfr  melaf.  Eoiplto,  Furore,  Furia.  Dace.  FU.  Dant.  •••■  Percioc- 
ché noi,  più  ba*sa  turba,  siumo  trasportati  dal  fiotto  della  fortuna. 

4 — In  flollo,  piMio  aevefb.  e tneluf  = Con  impelo,  Cbn  furore,  0 
aiieAr  tu  frotta.  M.  F.  tib.  ».  cap.  sa.  B In  hrieve  «patio  di  tempo 
in  grhn  numero  si  ragunarono  in  sul  aiercilo.  e di  subito,  senta  al- 
tro consiglio,  in  fitto  «i  dirìitarono  a coloro  che,  scbicrati  la  sulla 
piatxa,  e percos*ongli  e ruppongii.  (V)  (K) 

FlQTTU>e,  Fiol-tó-uc.  Add.  * tm.  F.  dell'uto,  lotto  dal  rompere  del 
pollo  del  mare.  Brontolone,  Che  brontola  seiNprc.  (A) 
s — luvealigalore  de' falli  d'ollri,  ed  allorn  deriea  da  Finto;  lolla  to 
metafora  dui  bracco,  eh*  palando  traccia  ta  pera.  (A) 

FIOTTUSU,  Fiol-hWo.  Add.  (m.  F.  A.]  Che  ha  palio,  lai  fiucluosus, 
uadosus.  Gr.  tcjaarùine.  Fr.  Giard.  Vred.  fton  lo  spovenlano  1 fre- 
mili del  mare,  per  la  gonflcua  dell'arquc  flollOMi. 

FIRA>DD.  (Grog.)  Fl-ran-do.  6’iifà  t iso/a  del  Giapfione.  (G) 

FIRaO.  (Geog.)  Fi-rà-o.  Citlà  del  Gfuppone  iiefr  itola  di  Pfifon.  (C) 
FIRE>TIRO,  Fi-ren-lì-eo  Add  pr.  in.  F.  4 di' Fioreiiliiio.  (Vani 
FIftOZA.  (Geog  ) Fl-rèn*ca.  F.  e di'  Fircoie.  F'arcA.  A'rvof.  ats.  (N> 
FIRE>Be.  (Geog.)  Fi-rén-ie,  Fioreoia,  Firenta.  Lai.  Florentlae.  CUlà 
d'7tofùi,  capitof*  della  TVreuna  (C) 

^lBE^Zl;oL.v.  (Geog.)  Fi-ren-cuò'ia.  Borgo  del  Granducato  di  Totea- 
isu,  pairia  dei  celebre  Agnolo  Firenzuola.  (G) 

FIBUa  Sf.  Sotlourizione  aulentioa  dello  terillo.  Fag.  Com.  Farommi 
ardilo  a porgerle  un  m«o>urÌal«,  aedò  ella  il  rersda  BDlmaloeon  una 
•oa  firma  graziosa.  Magai.  Leti.  Ridurre  questa  sorte  di  lettera  a 
forata  di  Irllcrr  patenti  cun  farle  stawpure,  e mandarle  con  una  sem- 
plice firma.  (A) 

« — Firma  nei  fifuoce  del  lotto  diconii  le  polizze  fa  chi  tono  etam- 
poti  i nHmiri  che  a tono  gluocati  e ìcmzo  to  cui  pre«cHtoston« 
fson  li  può  avere  quetlo  cAe  il  c pHodopnoto.  Ih  fVapoif  diceii 
filampalo.  Guidoni  netto  i?uHna.dj  garbo,  at.  4.  ic.  t.  Gozz.  Cozz. 
Fenet.  n.  4 fBibl,  Enc.  II.  I4.  tot.J  tn  uoa  scalota  uei  fondo  di 
una  cassa  piena  di  rcoci  e di  ciarpe  ritrovò  una  firma  del  lotto.  (R) 
rtRUAM|>TO,  Hr-ma-aén-lo.  Sm.  [/f  eieio  tUliaio.]  — Fermameolo, 
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sin.  Imt.  finDamealem.  Gr.è»)iavrc«  mpiupa.  Fr.Jae.  T.  4.  40.  10. 
Roa  può  far  l'uoB  eonleato,  Quanto  cAlro  è al  firmamantn,  Purché 
egli  alloggiamento  Rei  cor  non  venga  a fare, 
t — Fondanuoto.  ( Dal  tal.  /Irmameninm  sostegno.)  Saanaz.  Aread. 
pr.  lì.  La  quale,  aenta  alcun  dubbio  celebre  citlà  un  tempo  cec.,  fa 
per  subito  tarreaole  ìnghloUila  dalla  terra,  mancaadok,  credo,  »oUo 
ai  piedi  il  flraanento  ove  fondala  era.  (V) 

PlBMtRO.  (SI.  Mod.)  Flr-mi-no  Sm.  I<fame  che  si  (*i  alle  ordinanze 
emanate  dal  Gran  Signore  de’  TVeoAi.  Chiamanti  coito  eletto  no- 
me  te  Patenti  che  rUateia  Pimperalare  di  Prrtio  agli  tlranieri 
per  poter  frafpeare  tuileeoete  del  tuo  impero  (Vani  (R) 

FIRMARE,  Fir-aà>re.  Add.  e n.  ate.  SoUoterieere  lo  teritto  per  ren- 
derla aulentico.  ( Dal  lat.  /Instare  corroborare,  confermare  I Fag. 
0*m  Vi  fui,  e cerne  leatimone  la  firmai  nano  propria,  (ai  Atf.  Brut, 
pr.  ».  t.  Firmale;  eccovi  il  foglio.  £ oppresse.’  Firmato,  Ecco,  0 Ma- 
nilio, Il  mio  (Mamei.  E *■  a.  E slrasi'inato  dal  mio  esempio  poscia, 
Firmò  il  (ralello.  £ apprrzio.*  lo  col  firmar,  sperava  Render  Tarqul- 
oio  a le  più  mite.  E epprezje.*  In  questo  foglio  a u»  tempo  Firmato 
avete  II  morir  vostro  ...  e il  miol  (NI 
a — Detto  unficum.  p«r  Formare  Cavale.  Apes.  Simb.  i.  sa«.  Per  la 
parola  <1H  Rigiutre  al  soiH)  firnuti  11  cieli.  Ciò  viene  a dire  , che  11 
cicli  furuiiD  falli  non  a caso,  ma  secoodo  eleriia  ragione.  (V>(^  Ira- 
ducions  f0(i«ruto  di  guel  patto  del  Salmo  at:  Veri»  Uomini  co«IÌ 
firntati  sunl.)  (PI 

FIRMATO,  Fir*tBa<t(>.  Aid.  m.  da  Firoure.  Fjg.  Com.  Quella  lellera 
ara  acritU  da  m>t,  e nè  men  era  firuiaU  mUo  vostro  nmnu.  Magai, 
teli.  Trattato  proposto  da  lei  inedesims,  e da  ma  pronlamenle  bU* 
pulato  e firmalo.  (A)  Car.  Lett  ined.  ».  I4i.  Il  termine  d'andare  a 
la  corte  è di  ael  meni  dopo  la  capilnlasiooe  firmala.  (Pe) 

FIRMATO.  If.  pr.  m.  Lai.  Firmatuv.  (Dal  Ut.  /irmafHZ  pari,  di  ^MO 

10  rassoda:  Rassodalo.)  (fi) 

FIRMtGO,  Fìr-mi-co.  /F.  pr.  aa.  (Dal  Ut.  prmut  fermo,  ed  feo  lo  col- 
plMo:  Fermo  in  colpire.  — Giulio  Materno.  Jlcriitore  tolfiso  dtf  tF 
tecolo.  (Van) 

FIRMIGLIA.ro,  Fir-mi-gli-a-no.  N.  pr.  sia.  Lat.  Firallianus.  (Dal  Ut.  /Ir- 
ma sito  fenni  fianchi.)  — .Taato  Fetcovo  di  Cetarea  fa  Cappadocia 
nel  IH  leeolo,  ditcepolo  ed  amico  dt  Origene.  (RI  (Van) 
FIRM(.'iA,Fir-mi-na.  JV.  pr-  f.  LaL  Firmina.  iN.  palr.  di  ^rtnus  fcmio.)(B) 
FIRMINO,  Pir'iai*no.  S.  pr.  m.  Dtm.  di  Firmio.  F.  Lat.  Firmious. 
Ifume  di  tnotli  fiali  oetcoei,  e principalmente  del  primo  veteaeo 
di  Amieni.  (B)  (Van) 

FIRMIO,  Flr-mi-o,  Firmo.  Flrmiivo.  Jf.  pr,  m.  Lof.  Firmius.  (Dal  lai. 
/Instw  astore,  di  rapina  ) — Ùeto  de'  trenta  tiranni,  dello 

11  ciclope.  (B)  iMit) 

FIRMITA',  Fir-aii-U.  Sf.  F.  A.  F.e  di'Frrmrlu.  S.Ag.C.D.  14.  (Usme 
a'è  la  firmiU  e la  infermiU  loro,  icBonn  di  essere  lenUU  ecc.  (O)  (N> 
FIRMO,  tf  pr.  m.  Lo  tutto  che  Flriaiu.  F.  (Dal  tal.  prmut  fermo.)  — 
Signore  della  Mauritania  nel  IF.  tecolo.  (Van) 
FIRO.M)A.(Genf.)l'i-fòn‘da.  C'ilfà  stolto  T’arcAto  «utolicu- Fionda. (G) 
FIHU2.  (Geog  I Ciifó  della  Persia.  (G) 

PISA.  (Zeol.l  F.  G.  Lai.  pfiyst.  (Da  phfta  mantice,  borsa  piena 
d'acqua.)  Genere  di  conchiglie  della  divùiane  delie  uni*ai*e,  da 
Daparnaud  tlabililo  con  alcune  specie  del  genere  Bulla  di  Linneo, 
e del  genere  Elioe  di  Brugnière.-  coti  denominato  dalla  conchiglia 
ovale  ed  in  forma  d’ampolla,  in  cui  abita  un  animale  fornito  di 
due  Uniacoli  telacei.  (Aq> 

I — . iVome  di  un  pesce  aiiòrato  dagli  Egiziani,  (Van) 

FIdADIA,  Fi-sà-di-A.  JF.  pr.  f.  (Dal  gr.  pAjs»  fasto,  e Aadeo  io  piaccio: 
Cui  piace  U fasto.)  — -^reito  di  l‘eritoo,fttlatchiavadi  A'ieaa.(Mil) 
* FISAGOGO.  (Farm.)  Fl-ea-gò-go.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  PiiysMgogut.  (Da 
pAysa  flato,  ed  ago  cacciare.) <«gg.  di  rimedio  acconcio  ad  «speitor* 

< pali.  (PI) 

FISaLIA.  (ZooI.)  Fi-sà'Ii-A.  Sf.  Ifome  di  ha  genere  di  zoopii  dell'ordine 
degii  acaUp  liberi,  famiglia  degV  idroitatui , con  corpo  membra- 
noso. irrrgotormrttto  ovato,  tubcompreito  ai  fori,  nell’  interno  00- 
tcieoluto,  eel  dorin  tubcretlalo,  « itniaeoli  nuNserosi  ai  ventre,  ine- 
guali, alcuni  pliformi  lunghiteimi,  altri  breri  e grotti;  bocca  infe- 
riore tubctnirale.  (Dal  gr.  phyiaiot  ebe  si  gonfia.  ) itmier.  (Min)  (N) 
FISvLIUE.  (Boi.)  Fi-aà-ll-de.  Sf.  F.  G.  LaL  pbyvaiw.  (Da  pAy«  vescica, 
onde  pAviaiis,  idos  bolla  ebe  sorge  nell'acqua,  frutice  dello  in  lai. 
vetuaria.)  Genere  di  piante  a pori  monopelali  con  corolla  rotata 
a cinque  lobi,  delta  peniandria  munoginia,  famiglia  delle  tolanee, 
il  cui  fruito  0 bocca  gtobufosa  0 Òifocufar0,  è cAlusa  in  un  calice 
gon/lu  0 veiefcoioso.  ■—  Vesciearia,  sin.  (Aq)  (N) 

FI4AL1TO.  (HiU-)  Fi-sa-li-to.  .$fia.  F.  G.  Lat.  pliysalithto.  (Da  phyiao  lo 
soffio,  e iiiAos  pietra.)  Leonhard  dia  questo  nume  come  iinonimu  del 
Pbyrophysalita  di  Berzeiiut , eh'è  un  iupaziv  fusibile  con  boif<> 
mcniv.  (Aq) 

FIBaLO  (Xoel.)  ri-sa-to.  Sm.  F.  C.  Lai.  physalus  (Da  pAymo  Io  sof- 
fio.) tfome  specifico  del  Gibbar,  animale  cvlaeeo  del  genere  Balena. 
di  cui  gii  tpataloi  (etti  in  fungo  cuccùinc  fiulti  di  acqua  con  mag- 
gior oiofenza  di  qbef  che  faccia  la  balena.  (Aq) 

FISALUT  lERG.  (Zuol.)  ri-sa-tot-lc-ru.  ò'm  F.  G.  toif  physsioptera.  (Dt 
pAyjufos  che  ai  guiilia,  proveolealc  da  pAyiu  vesnca.e  «la  pteren  alo.) 
^ome  di  un  genere  di  vermi  deii'ordine  de'neiHaloidei  0 cavilarii. 
Corpo  rotondo,  elatlico,  in  amb;'  l’eitremìta  a*,otliglialo;  bocca  or- 
bicolartilacoda  de'  maechi  pugala  td  alala  in  ambo  i iati,  a fu  ma- 
re una  osacica  ferminoto;  ti  pene  esce  du  un  fubcrcoto  fìenier.  (Miu) 
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FISAMENTE,  Fl-«*mrn‘lir.  Con  fermtzzo.  Con  ttl«HzioH4,^tUn~ 
lamente  ; td  i propriamtnle  deti’  atto  dtt  gvardorr  , t dtt  Untrt 
(rrmi  gli  o«cA(  im  Hf4a  com.  — FiMUacnte,  iin.  Lai.  (liU,  inUn- 
lli  Bru  drfixìB  o<‘OlU.  Gr-  kt/mk-  Pani.  Far.  l>.  i>.  Poi  ftumeni* 
si  Sole  gli  orchi  porse.  BPar  to.  «s.  Or  (Uameiili*  riguurdar  si  vuolc- 
Pau.  ia7.  Aoior*  firceodo  pciiBirc  l«  Persono  che  ama  . li«an>«iile 
delta  ruta  amala  ccc.  è cagione  ch'ella  si  segui  o piT  uii  moda  o per 
un  altro-  Aldcarrusz  I.  aa.  Se  tu.  IndebolUo  dal  poetalo,  non  puoti 
orare  fl'amenlc,  quanto  puoli  li  storta, 
t — Profundamenlt*.  Lat  allo,  profunde.  Gr.  Pace.  noe.  is.  ai. 

E chelatnenle  luila  la  donna,  la  quale  tlsamenle  dormiva,  scoperse. 
FISARE,  Fi'«à-re.  {àIL\  Finar*.  (C«ardar  fltamtnU;  ma  t'aggiufpte 
rocchio,  io  sguardo  o aimitc.j  {F.  Fissare.)  Lat.  Dgere  obtulun,  Oxls 
OculiB  fnlucri  Gr.  àrn>i{n»^  erraste  Óp5s.  Fir.  PtéC.  un.  aa.  Se  quan* 
do  hi  sarai  nel  cospetto  dei  K«.  tu  vedessi  che  lutto  soapclluso  e'  Il  | 
tl«a'te  gli  orchi  addosso,  ecc.  Ambr.  Barn.  a.  i«.  Costui  n’ba  Osalo 
l'occhio  Molto  adoaso.  | 

• FIStHMUNICA.  (NUB.)  Fi-sar-oiò-ni  ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  piiysarotofilci. 

( (la  pAyJOO  stallare,  ed  unnonta  armonia.)  .VtrMissento  musicsie  in* 
ccntalo  dai  uieoneae  Hacktt , in  cui  il  suono  è prodotto  da  matto 
d'acciaju  a d'viiona  mrrfianfe  un*  corrente  d'aria  eccitata  da  uh 
mnn(/cf  cAe  et  « conpe^naio.  (PI) 

FIDATAMENTE,  ri>9a-la-nico*le.  Ae*.  Lo  $teuo  che  Fisancnle.  F.  (A) 
FIDCA  ((•c«-g.)  Fiume  deli' Arciducato  d‘.4u$lria.  (G)  | 

FISCALE.  Fi*scà*lc.  [Jm  ] Capo  e Soprantendenle  del  /faco.  Lat.  aera* 
rii  pracfectus.  7lic.  Ann.  t.  ts.  Tra  l'alire  cose,  Aurelio  P(oj 
senatore,  cui  fu  rovinala  una  casa  ree-,  chiedendo  a'  Padri  d’esscr  ri- 
fallo, c rontraddiccndo  i fiscali,  Tiberio  la  gli  pagò 
« — /V'efi’uio  diceti  Coiai  che  saprantende  at  erimlnaU,  à'  onde  j’è 
' formala  la  vooe  Fiscalrggiarc.  (A) 

FISCALE.  Add.  COMI.  Che  pruced*  , CAe  Irulia  come  pertona  addetta 
al  fUeo  Segr  Fior.  lY.  Sarà  neceullato  alla  fine,  se  egli  vorrà  man- 
tenere il  rtoffie  del  liberale , gravare  i |>opoli  ttraoidinaiiamenle , 
ad  esser  fiscale,  c fare  tulle  quelle  cose  che  »i  possono  tare  per  aver 
danari  (A) 

* a — Appartenente  at  fUeo-  Targ.  Fiagg:  t.  aaa.  È oolabile  ancora 
che  gran  parie  di  questi  Icrreoi  sono  Uscali,  cioè  dirello  dominio 
della  eaniera  regia.  (IVob) 

FISCALECGlAMENTO,  Fi-sca*leg*gla-mrn  lo  Sm.  Jl  ^«frg^iare.  Fi- 
rcaiifò.  fìatlagl.  oh.  tcic.  la.  tìerg.  (Min) 
riSCALCGGUIlE.  Fl-ifi-ìeg-già-re.  jV.  usr.  Far  da  Fitcale.e  propria- 
mente SolUlixtare , td  Euxmiuart  aecvraiamente  , come  i crimi- 
nalità. AJugoi.  Leu.  Introduce  con  un  sommo  gluditio  il  re  Ariano 
a fi'>caleggiare  sopra  un  fatto  che  eoo  sua  somma  confusione  pareva 
auloriirare  cosi  kirootrovertibilraenle  il  riio  callollco  faitrorc.*  Se 
Rul  V,  E.  pigliasse  ■ fiscaleggiarmi  contro,  come  adesao  ha  preso  a 
fl.4ralegglare  centro  il  decoro  della  società  in  mio  favore.  (A) 
FISCALLhSA,  Fi*sra*l^'Sa.  Add.  e if.  Cotti  che  a modo  di  lUcale  cri- 
minale ta  cavar  di  bocca  altrui  un  segrefo.  Fag.  Cobi.  Ilo  io  (alto 
la  fi<cal*-fisa  pulito?  (A) 

FISCALITÀ'.  Fi-sca*li-tà.  Sf.  Bogione  soifenufa  pel  /Tseo.  Fannoxs. 

Aveerl.  poi  ita  . OH*,  l'al.  Ap.  Prtd.  la.  Berg  iMin) 

FISI  E.  Sf.  pi.  Francttiitno  de’ (jiuocatori.  Pettuoli  d'aeorlOf  di  «la- 
drtperla,  d’osso,  • fimi/e,  cAc  tereono  loro  per  segni,  eome  t gel- 
toni.  ( In  frane.  /icAe.  ) (A)  I 

FISCELLA  , Fi'Scèl'is.  [S/*.  ] CetleUa  , Zana  (esiulo  di  vinchi.  — Fi*  | 
stella,  sin.  Lai.  fiscella,  Bscina.  Gr.  fopuiiy  oirvpi{.  fior.  /tal.  P.  | 
Mi  oon  potendo  celare,  prese  una  ftsceila , cioè  una  nasia,  e iia]>e* 
ciolla;  e Impeciata  che  l'ebbe,  mìsevi  il  fanrlutlo.  7’asi.  Oer.  7.  a.  E 
vede  un  uom  canuto  aU'ombre  amene  Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge 
accanto.  -Fannaz.  Aread.  prat  4.  Un  breve,  ette  ecc.  glamaial  le  tuie 
labbra  noi  loccarooo,  ma  sempre  l’bo  riguardalo  nrllisHimo  nella  mia 
lasca,  (l'allorachè  per  una  capra  e due  griodi  Ibcellc  di  premuto  latte 
il  comperai  da  un  navigante. 

F18CHIAMENTG.  Fi-scbia*iBcn*lo.  Sm.  FUehlo,  Bucinamento,  Sibilo, 
et.  netta  F.  Boclnamento:  Bucinamcolo,  per  similitudine,  fischia* 
n»enlo  degli  orecchi.  (A) 

FiSCIlUNTE,  Fi<scbiàn*tr  Fort,  di  Fischiare.  CAe  ^acAio.  .fa/ifii.  Opp 
Caco.  4 ISO.  Ed  el  s'iorhina  a terra  da  (cequeuU  Punte  colpito  A* 
scbiantc  a dlstcM.  (N) 

s — Petto  delle  leltere.Sah.  Aevert.  i.  a.  i.  a.  La  Z roxia  in  vece 
dell'  aspra , e la  8 dolce  per  la  quasi  fisehlaote.  £ i.  a.  i.  n . La  qual 
Ictlera  è strepitosa,  ad  ha  assai  del  (iBchiante.  £ di  tatto:  Uice  della 
8,  che  si  chiama  propria  e Aschlante.  (V)  (N) 

FlSCIIlABE,  Fi*schis*rr.  (kV.  sta.)  Mandare  fuori  il  fltehio.  Sibilare, 
frd  oHcAe  «Suonore  if  fitchio.  — Fisctare,  sin.]  luL  Sibilare.  Gr. 
av^irrnv.  FIr.  At.  sta.  E Isrbiando  una  sol  lolla  così  pian  piano, 
B«pelierai  che  questa  mia  balla  ecc.,  aprendoti  l'uscio,  ti  meni  al 
bojo  lo  cauiera  mia.  £ tat.  Dopo  balte, come  era  usalo,  c Aschiandt 
fa  rliiaro  cb’rgli  è venuto.  Merg.  tt.  tt.  E fischiB  come  serpe,  quando 
A in  caldo.  Jirgr  Fior.  At.  a.  ()oaado  una  voce  udimmo  ebe  diebisva. 
£ appi  etto .-  E questo  fu  cagion  cb'  io  non  vedessi  O'oode  si  fuase 
quel  lisi-hiar  venuto. 

È — Fare  virepilo.  Aliare  le  «od.  Gridare.  Caid.  G.  Li  quali  lutti  fi- 
schiarotro  alla  battaglia,  e gillani  addossa  alli  Gred. 
a — 7>e/fo  di  ogni  altra  tota  che  fa  tibUo,  rompendo  l'aria  oen  ve* 
iocilà.  Bern.  Ori.  i.  t 4.  E par  ebe 'I  del  paveall,  e a terra  va* 
di,  Solo  ai  fischiar  dall’ una  e l'altra  spada.  Sogp.  mL  cip.  ta*. 
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Non  ti  vedeva  più  quei  bolliffleoto,  né  *t  udiva  fischiare,  come  Tal* 
Ira  volta  aveva  filln. 

4 — E parlando  de’ Venti,  if  dice  i/uando  tpirando  fanne  romore. 
lat  sibilare,  susurrare.  Farcii.  Ereol.  <l.  Se  avevae  seiitflo  o can* 
Ure  ttccrili,  0 belare  pecore,  o ragghiare  asini,  e,  n»a  che  sllro,  fi-* 
sebisre  I venti.  Btd.  lUUr.  I4.  (jcssie  alla  slagion  dei  girlo  II  più 
freddo  Aquilon  fischia  pel  cielo. 

* — Parlando  di  Comedii , Dramma , Dlsctrso  ecc. , tuie  i>iiappr<^ 
vario  offamenfe  con  ^acAf  « grida.  (Van) 

0 Parlando  degli  Orecchi,  dieeti  del  leniireiel  donfre  ofeuno  lu- 
folamenlo,  il  che  anche  li  dice  Cornare.  Saloin.  Prtf.  T.  b.  Ove 
aon  ohbila  H ransarsi  del  lume  degli  occhi,  e il  perdere  la  Asvella 
e il  fischiar  degli  orecchi,  come  quando  uno  è per  lavonirst.  (A) 

9 — * Fig.  FiM;tiUre  gli  orecchi  ad  alcuno,  li  dice  d«fi’  immagl- 
n*rii  cAc  altri  parli  di  lui.  (A) 

a — Fischiare  alirul  negli  orecchi,  ed  anche  attolulamenle  Fi- 
schiare, fig.  ~ ÌNSiNuur«  sifrciameKle  afeunn  nofiiia.  Palaff.  m 
Fischiaodomi  oltre,  monna  Tessa  disse:  ecc. 

7 — Fig.  Fischiare  a'tordi  ZZZ  Gettar  porofe  Invano,  yl/?iifjcarti  fnw* 
tilmtnle.  Toteon.  Consid.  Peir.  i.  son.  04.  Dove  II  testo  eolio  né 
consente,  slomuti  con  lui.  e lascio  fischiare  a' tordi-  fP) 
n8CiU.\TA,  Fl-ferhià*ta.  [d/|  L'atto  del  fìtehiare.  — Fistiala,  sin.  laL 
slbilus,  libitum,  Or. 

a ~ Scherno . Derisione  falla  con  isirepilo , grida  o slmih'.  ( F.  Beffa. 
^ I.)  Lai  »ul>vaDnatlo,  exsìbiUUo.  Po*.  .Fclim.  *4.  Il  Foresls,  sialo 
confessore  e ditelUasinio  dì  Caterina  ecc.,  con  più  solenne  martirio 
aodé  io  ciclo  ccc.,  arso  vivo  a fuoco  Ionio  «otto  a'  piedi,  con  fischiate, 
NKiUi,  atti  « canioD)  d’ignominia.  E 79.  Avendo  Ire  giorni  balla* 
giialo,  e vedendo  Cox,  per  le  fischiate  e baller  di  anni  e piedi  , 
che  Marlire  n’andava  in  fascio,  fece  «ce.  Tae.  Da*.  Star.  4.  aso. 
Passavaoo  per  fluma  in  lunga  fila,  in  meno  d'armati:  viltà  ne' lor 
visaggi  non  era  ; manlnconoia  Aereua;  saldi  agli  scherni  c alle  fi- 
schiale del  volgo. 

FISCIliATOnE,  Pi-scliia-ló-re.  (FVrò.  m di  Fischiare.]  CAs  fltehla.— 
Fiilialore.  «in.  Lat.  sibilaus 

FISCiJlATHice,  Fi*4chla*lrì-re.  Ferb.  f.  di  Fischiare.  F.  di  reg.  (O) 
FISCHIERELLA,  Fi*»chie*rèl-la.  Sf.  Vecettagione  colla  eifctta  e eoi  fi- 
tchio.  — Fislierella,  «in.  Cr.  alta  o.  Chiurlo.  (A)  ( Alla  e.  Chiaria 
v’^  Fislicretla.)  (N) 

FISCHIETTO,  FÌHichlél4o.  ^m.  dim.  di  Fischio.  Zufolotto.  Chiabr. 
rim.  4.  sta.  ^A>nr:ia  tras.)  Saravvl  Alfesibco,  Che  sc'n  bocca  ri- 
potisi  Un  picciolo  Aschielio,  empierà  l’aria  Dé  mille  varie  voci  Na* 
turali  agli  uccelli.  (A)  (&) 

t *“  (Mann  ) j’irumenfo  da  (loto,  che  rende  un  tuono  acutittimo,  a 
ferve  ai  capo  dell' eguiìHiggin  per  dare  gli  ordini,  i guati  ti  com- 
prendono dai  diverti  intervalli  e modulazioni  del  tuono:  ter**  a 
ritparmio  di  voce,  e per  diffondere  rapidamente  i comandi.  (A) 
FISCHIO.  [•Vm.j  5uono  ucwfo  «imiie  at  canto  degli  urceffi,  cAe  ti  fa 
colla  bocca,  con  carie  poifure  di  labbra  e di  fingua.  La  pronun- 
zia di  tat  vocabolo  esprime  maruvigliotameHle  it  tuona  di  tat 
I voce.  ~ Fistio,  »i«.  Lat.  sibitus.  Gr.  9optyui(.  (Voce  falla  per  orto- 
iiialopra  cd  anche  più  imitativa  che  11  tifjter  de' Francesi,  il  ehifiar 
I degli  Spagnnoll  ccc.)  Salfin-  Annoi.  F B.  4 |.  a.  imitato  il  suono 
del  AKbio,  sicoome  iuilló  il  suono  deirusignuolo  Arislofaoc,  c quello 
delle  rane.  (N) 

9 — Si  dice  ancora  a curii  sirumenii  cA«  ajutoMO  o trrvono  per  fi- 
tchiart.  Patti.  Par.  a*,  is*.  Tulli  sì  |ka«iio  al  suonar  d'un  A<chio. 
bui.  ivi:  Quando  lo  cornilo  suona  lo  Ascliio,  tulli  U remi,  ripercossi 
I prima  nell'acqua  più  volle,  si  posano. 

; FISCHIONE.  (Zool.)  Pi*4chiò*ne.  ò'm.  .Vome  che  ti  dà  in  Toteana  a 
I diverse  tpteie  cTaNatre  ancAe  (cloaifcAe.  — Fi<tM>ne,  «in.  Il  Fi- 
I tcAione,  dello  dagli  icriUsri  Anatra  qucrquodula  maggiore,  è un* 
varir/<i  deii'orcaroi*.  (A) 

t — Si  dà  pure  guetlo  nume  at  Ciiiurlo.  t’.  Chiurlo,  t)  a.  (A) 

FISCIA.  (IloL)  Sf.  y.  G.  Lat.  physrla.  (Da  phytee  vescica.)  G«Ncre  di 
pionfe  criUo^iwe  deiia  ^umipiia  de’iirAenf,  da  Michawe  stabUito 
co'  iicArni  di  Linneo,  coti  denotHinandoie  dalla  figura  vetcieolarc 
della  loro  frutlifìcaziane,  e da'  moderni  botanici  riportala  tolto  it 
genere  Parmelia.  (Aq>  (Nj 

FISt.INA,  Fi'sei-na.  Sf  Lo  ileuo  che  FeKioa.  jtoiuia:.  Aread  proi. 

1 1.  Al  secondo  è apparecchiata  una  ntmva  e bella  fiacioa,  convenevole 
iRSiruuenlo  al  sordido  Bacco.  (V)  (N) 

FISCIÙ.  (Boi.)  Sm.  F.  G.  Lai.  phy>kium.  (Da  pAyicion  dim  di  pAyace 
vnrica.)  Specie  di  pianta  acquaiira  deiia  CocAincAina,  del  genere 
valhtntria,  coralterizzala  dalla  mancanza  del  fatto,  dotte  foglia 
tpadtfurmi  rodicoii,  da'/tori  tolUarii  con  «ri  tlumt,e  da  una  cap* 
saia  eiiiiidrice  a foggia  di  umico.  Courciro  n*  Ao  (oi*mafo  «n 
genere  nella  poligamia  dioecia.  (Aq)  (N) 

PISCIONE.  (Ccog.)  FI*sció*oe.  iScopiio  della  Beozia,  ove  toggiurnava  ta 
Sfinge.  (Hit) 

FISCIÙ’.  (Ar.  Nes.)  5m.  rronceiicmo  introdotlo  dalla  modo.  •Sjmiedi 
fazzoUtto  di  telo  o lùni/e,  che  portano  le  donne  intorno  ai  eolio 
e tulle  tpalle.  — Fissò,  «in.  (In  frane,  fichu  ) Fag.  Bim  Rimira  le 
pelirgole  e beronr,  Che  vogliono  alla  veste  il  falpalà,  ||  fisciù,  lo 
scbfnchercbc.  Il  bfirvllono.  (A) 

FISCO.  l>Fm]  ^bò/ieo  erario,  al  quale  t'applicano  le  facultà  e lo 
condoNHafrioni  de’mai/ufiori,  («  le  eredita  di  coloro  che  muojomo 
tenza  legutimo  erede.  Lai.  fiscus,  aerariun.  Gr.  radilo*,  fit.  y.  a. 
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SI.  Ik^ntis  proftciH*r«  di  r«nr  «C  fisoA  I Imkiì  di  CMta{ 

ch’era  htQdcfgitio.  '*1  Krmb.  Stnr.  *■  «4.  fil  ter  lolla  la  Irrra  >di 
CHladrlla,  ed  l lor  beni  p«>il  nel  Atre.  £ a.  ti.  A licamxa  di  qae- 
fle  libbre  I tuoi  beni  furono  nel  fl»co  oblifali.  E in.  t«a.  Il  niag'- 
almlo  delle  co««  cadute  nel  6»c».  (V)  /Tnr.  l&ti.  1.  «a.  I>i  poi  gli 
fiirA 'procedere  alla  pena  dcjrtl  •radi  «aa  dal  rt*eo.  f?l\ 
a <—  Per  mtlaf.  Lib.  «oh.  si  . Da  farli  an  ai«)Blacr«,uir  talicrnacoloecc. 

Un  0aca,  d'ognl  vitio  un  reecilacala. 
a — (Lcg  ) Anelare  In  B*.ro  o nel  fi»co  — iSaacre  inmrpbrat*  d.if  /I- 
tea  eAeecArfifa,  a per  dìfftté  t per  fraudi  0 ptr  tUlilfa  dt 

chi  prima  il  po««(clea  K Andare  in  A«re.  <Al 
4 — (Arche.)  Fineo  giudaico:  {fame  che  d^waii  al  fribula  che  i GlU‘ 
tUt  paaoeono  Ai  /IvrHflHi  IH  (ulto  l’eilmjiiane  diU’Imptro.  fMil) 
F1BCO.  !V.  pr  M.  (Dal  gr.  pAcacoit  ventrleola)  ~ Eiglto  ét  Etoto  t 
nipoto  di  JafUrloat.  (Nl(> 

t — (Geof.)  .enfico  «il/à  dWia  locrÌd$.  — Jaliev  flum*  dtlV  J9ia 
tht  ai  peiiaca  nei  J'ipri.  fC) 

FfSeOA,  PMei»'!.  E.  pr.  f.  (Da  gr.  pAyaia  abito,  e «la  da  eoa  io  ln« 
tendo  ; «ia  da  ocuo  io  aacolto:  Abituala  ad  Inlrnderr,  ad  accolla- 
re.) — ■ JVinfn  emuto  da  Aijcto  a madre  di  Eareta.  (MIO 
PIACDCBFALO.fCkfr  )F)-«ea>cè-h-lo.An.£Aile4aDcAeFlsoccfaln  A’'.(A.O.) 
f iS(!fìNK.  (Arche.)  PKccù-ne.  Sapraimomc  di  Tli/ommco  Eftr^le  Ji 
re  d'£.7ÌfiFo,  a eudiona  detta  Umordimria  gro$ieisa  dei  «ua  ven- 
fre.  (Dat-gr.  pbytee  vcicica  ) f Mil) 

PISCOXU- (Med  ) Fl-vo-nl-a.  Af.  F.  ir.  Lai.  phfaeonia.  (Da  pAyic*  re- 
ceka.)  Genere  di  mafadia,  che  eoneiite  in  «no  0on/l(iqion«  di  tulio 
t'addom(H«  a (torio  renlrt,  prodntia  dalle  parti  auUde  che  nelle 
frmtnfne  tpesto  «iNcNtiice  graeldonxat  mataltia  eAiomoia  oneAe 
Ipocarca.  (Aq)  (N) 

FIrlEWA  (Chir.)  Fi<«è*na.  9f  l".  G.  Lai.  phvcema.  Gr.  fi<niy«.  (Da 
pAyiao  lo  gonfio.)  T'uine/oiioJic,  Con[ìezia.  (Tao) 
PISinA.(Geof.lrì-cc-ra.  f.'(llò  detto  Cnrrira  della  poiFigarioPIgcri.fOI 
FISP.TEIIE.  (Fooi.l  FMe-lè-re.  F.  G.  tal.  phTMder.  (Da  pAjiao  (jt 
gondo.l  Ctni  da'  Latini,  dopo  i Greci,  venne  dcnotninnia  un  ani- 
mate criucco.  nofoAttr,  dopo  ta  bateno,  per  la  grandezza  di  eor- 
;n>ralHrn,  a forntto  in  cima  al  miiao  iTwiio  eflataio/o,  donde  fa, 
eingoiarmenle  nelle  tcwpeatc,  tporpare  te  onde  tn  nrbfrio.  Aconrfo 
tianeo,  ^ un  qrnere  di  mammiferi  deii'ordine  de'eet/uei;  ma  La- 
eepede  ne  ha  formala  Hna  /ìmitc/tto  detta  de'  FKctcrl.  ia  guaU  com- 
prende le  balene,  te  Aatenopteri^  ete.  — Pl«l«lern,  «In  (A)  (li) 

FISI.  (FU.)  Sf.  y.  (t.  Lai.  phynU  Gr.  (Da  pAyo  h»  nacco.)  Pi- 

ccai cmi  la  tfenerqxione,  la  forza  gtnrralrlee,  la  nalnra,  (A) 
FISICA,  Fi-*l-ca.  (5/.  f’.  G.]  Seienza  (de*  corpi  In  genere.  Scienza  della 
naturo,  che  anche  ti  dice  FiloMifia  noliirale.)  Lai.  phvcica.  Gr.  av- 
aixn.  Te*  9r  i.  s.  M «crnn>la  ai  è FKka.  par  cui  noi  cappianio  la 
nalura  delle  coce  che  hanno  corpo,  e c»nvcr»im»  rotte  corporati  caae 
Poni  taf.  li.  IDI  R se  lo  b«»  lo  Ina  FUka  noie.  Tu  lro% errai  ere. 
1 Professione  della  nc<lielna  Lai.  ara  medica,  pbyaic».  Gr.  iarcatxH 
N.  >4tdi>6r  P.  E.  t Dio  donò*  a lui,  9ircr>me  aita  più  nnbtia  cria- 
tura,  una  «rlcnia  che  l'iiemo  chiama  lUica,  per  ta  quale  egli  gmr> 
da*4«  la  aantade,  che  egli  gl!  donttc  prlmlcremcnle.  e poteste  ancora 
le  malattie  rimuovere  e schifare.  B notate,  che  Asicn  è fatta  prlnci- 
palmenlc  per  sanbidc  guardare;  ma  non  sla  di  voslra  {ah!niinDe, 
ehe  la  ll«lcmif*  •cicru»  per  far  vivere  Poonio  |»erpelualo>cnte.  anti 
A fatta  per  conducere  l'aeino  Inflno  alla  morir  naiaralc.  E «.  ruica 
A qm*Ua  proprio  scienia,  )H-e  la  qaal  Tuomo  conosce  tulle  le  na- 
nfere  del  corpo  deH'noffio.  e per  la  quale  Tuono  guarda  la  mola  del 
cerpo.e  rimuove  le  naIoUle.  AFuetirutt.  «.  sa.  t.  Il  sesto  (aoio) 
quando  I munari,  I eainnarl  regolari,  rarcidIaenBO,  decano,  proposi], 
piovani,  centori  ccc. . ovvero  qualunque  prete  ode  legge,  ovvero  fl- 
alca.  £ oppresso.'  Il  qntrlodikltnn  è de'dollari  e maestri.  1 q«atj 
scientemeiile  Inscgnan»  Irfgc  e eoloco  c’banDo  lascialo  Tablhi,  ov- 
vero RHca.  n fFue.  <ir(.  «e.  Il  medico  . . . , eoosolava  la  donna,  c 
modreva  ragioni,  secondo  fìsica,  che  ben  poteva  essere  ecc.  (V) 
t — Arie  della  ncdicina.  Onde  Far  la  fìsica  = lUedieare.  Eoo.  ani. 
la.  Allora  il  maestro  (medico)  giurù  di  mal  non  medicare  se  non 
asini,  r fece  la  risica  delle  bestie  e di  vili  animali  di  srmpro  (alta 
mja  vita.  {¥) 

PIMCACGiPE,  Fl-fl-ckg-gt-ne.  [Sf  aet.  di  Fi«ko«o.1  Fanlaeikagfine. 
F.ibatd.  dndr.  Aono  cerll  eervclii  aironi,  faniasiicalori  c ressi,  che  go- 
dono della  loro  IsicRggine.  Fr.  Giord  Fred,  k Rra  entrala  lo  una 
profonda  fìsicaggine. 

FlStCALB,  Fl-Bi-cà-le.  ^dd.  [com.  F,  d]  7)1  fitiea,  ddrncnte  o fleica 
Lai.  physifijs,  Gr.  •uoiaic.  Lib  Amor.  ai.  (Queste  cose,  che  voi  mi 
dite,  per  ragion  f)«icale,  sema  rlspoata,  per  ragion  vj  lascio,  ipercbè 
di  fìsica  non  bisogna  Iraliar  se  non  per  Inrernii.  >«  7’aaa.  B.  Ult.  1. 
(.  CnnctQssiachk.  ...  sia  dai  llsicall  canoni  prolMio.  (Ft) 
ristCAMEATE,  f l•si-ca-ln^n•te.  Aifo.  In  modo  fieieo:  e vaie  anche  Beat- 
menle,  Effettieamenle  Pel  Papa,  Eat  wm  ecc.  (A) 

FISICaBB,  Fl-sl-cà-re. [tv.  asa]  A'anfoJticsre,  Ghiribizzare.  Lai.  etm- 
minlsci  Gr.  r^ivaioastv.  (Dal  gr.  phyth  naiur»,  Indtdc,  gcncraslonc; 
quasi  esplorar  l'Indole,  la  natbra,  la  generation  di  una  cosa.)  l'areh. 
JErcat  TA.  Coloro  che  la  gusrdann  troppo  nel  soUile,  e sempre  e In 
ogni  hinge  r con  ognuno  f d’ogni  cosa  tcnionano  c contendano,  nè 
si  può  loro  dir  cusa  che  essi  non  la  vogliono  rlhallcre  e ribullarla 
si  rhiomano  flslcosi,  e*!  verbo  è Fisicarc.  CdNf.  Carn.  1 40.  Gran  co- 
pia cf  IrOTiam  di  gran  genllio;  Buon  da  farvi  disporre  A nan  I- 
siear  irnp]>o  nei  aoltiUr- 
Voi.  m. 


nSiClANO , Fl-oi-«i-ò-n«.  {Add.  e sm.]  F.  A.  F.  e di'  Fkieo.  Fisi- 
siano,  airi.  (Im  frane.  pAyikfan  fisica.  ) G.  F.  o.  aa.  a.  lufermò  di 
grave  «laUttla . ma  aoA  parò  mortole;  « face«dMi  curare  o'inodlcl 
fìsidani,  Manfredi  tao  fratello  eec.  il  lec«  »'  dcAU  uiedici  prr  nioacla 
e gran  promesse  avvelenare.  S a.  aa.  t.  Il  qiSAlo  fu  aousmo  fi^iciano 
aopra  lutti  quelli  da' Cristiani.  »((V«fto  frofi's  dn' .Vaiisptni,  ito  cui 
tratte  % f'i7/anf  il  patto  del  primo  eeetnpit , abbiamo  teconJa  la 
lerioHC  dal  FuUiai'  Faccndoai  curare  «'medici  fiichi.)  (p) 

FISICO,  Fi-sl-co.  [ ddd.  e im.  PL  Ftoiehi  e Floki.)  ^faaaiafo  d«  /Li- 
ea.  — Fiik'tano,  Fisiilano.  eia.  Lai  phpsieus.  Gr.  feznèc.  Inb.  tAt. 
Se  quello  è ver  rlie  questi  Usici  dicorso. 

0 _ Ihidko.  Lai  mcdicoa.  6r.  inrpà(.  (In  togl.  pàisfeiAn  vaie  II  bus 
desimo  ) Peir.  eap.  t E se  non  fosse  la  dtocreto  alla  Del  lisiou  gt-n- 
tu  ere.  Afiic4(rii*s.  t.  ta  sono  percln  I lavoratori  di  riprcndi'- 
re;  che  osservano  il  leiupo  di  srimnarc,  ovvero  a lagliarc  gli  albori, 
c mia' rose,  le  quali  hanno  ragioni  nalurall,  e simigiianlcuieuto  I fi- 
sici nelle  mcdieloe.  PiaatM.  s.  11.  N«  valse  a farmi  tornar  la  vUa 
errante  ne' suoi  luoghi  di  fisico  alcuno  argomcalo.  **  Buon.  Fier.  l. 
t t.  Tanto  a me  s'ap{Mrli<'ti,  fìsico  primo  Dello  spedai.  E Sahla. 
Annoi-  iei  F>sioo.  medico,  pnehè  I medici  a'adslnttorauo  anenra  In 
fliosola,  la  quale  irciic,  e tuo  regnU  buona,  otteundo  U verità  alu* 
drat.1,  fa  via  c luce  «Ila  buona  e prudoato  modklai . . . pri- 

mo, prnlomediro  (Ft) 

FtolCI.  Add.  m.  d(  A'iifca.  Lai.  pii/siru*.  naturalis.  Gr.  fsetaa;.  Pani, 
Par.  ea.  M4.  Bd  a tal  eroder  uno  ho  In  pstr  pruove  Flvtce  e meUll* 
air«,  ma  dàini  anco  la  vorltà  che  quinci  piove.  M.  F.  a.  iut.  La 
mano  di  Din  noo  è slauca,  nè  limiUta  da  ecHtelUitionl,  nò  da  fisiche 
ragioni. 

PlSlCOA9TBO>OHtCO.  Pi-sl-co-a-slro-no-ml-co.  Add.m.  comp.  Che  in 
fisico  • accendo  i prineipii  delVatlronomia.  Gem  Monlan.  Leti,  ai 
Migliab.  Herg  (Alio) 

riSICOUATF.MATICO,  KI-si-co-ma-lè-Ba-li-co..ddd.m. comp  CAa  In /ì< (co 
è aecondo  f prineipii  deila  matematica.  (A)  Bed.  Etp.  Eat.  I.  a. 
As.  Potrete  leggere  ecc.  le  dimnslrationi  ILsieemakinalicIte  dei  sigoor 
canonico  Donato  BosseUl  ecc.  (P) 

FISiCOVEDICO,  Fl-»i-co-mé-di-co.  Add.  m.  comp.  Che  in  medicina  è 
ttcondo  i prineipii  della  /laica-  Co.  Barbier.  Leti.  Berg.  (Min) 
rifìteoso,  Fi'si-cfa-so.  Add.  m -Vcrupoloja.  FaniatUto.  Lai.  morosui 
diffleil».  Gr.  Ivraoìar  (V.  7'tsicore.)  Fareh.  £rot»l.  ta.  Culoro  che  la 
guardaoo  troppo  ori  «oUile,  e sempre  e In  ogni  lunga  e con  ognuno 
e d’ogni  cosa  Irnionano  c coolcndono,  nè  si  può  loro  dir  cova  diu 
rasi  nciA  la  vogliano  ribattere  • ributtarla,  si  chiamar»  Tisicost.  S 
tva.  Ui  pare  per  lo  più  tanto  stretto,  scura  e Osicu-»,  quanto  quello 
di  inesser  Annibuie  largo,  chiaro,  ecc. 

Eitieoio  diS  da  Scfitlico,  A'aRfoalfco,  ^roeagaHfr.  Fiticoto,  non 
conoaciiilo  Bolla  llnguu  comunv,  fu  Impiegato  da'Tosrani  con  la  oo- 
zionc  figurala  di  So(i»tico.  Sofltlieo  è un  attributo  che  si  applica  a 
coloro  che  nel  ragionari!  si  aUbandOfiano  a eavillove  soltiglleaie: 
Pómo  to(lttleo,  Pomnìtda  to/Uliea,  Parole  oofiitiehe  ecc.  A'iNla- 
aiicu  indico  Blraoezu  di  pensieri,  derivante  da  fantasia  allcrala, 
arcgolala.  Straeaganle,  riferlln  alla  pulcata  lolcHclliva,  csitrinH*  una 
maniera  di  pensare  non  o'tliiwiria,  e por  lo  più  capricciosa:  Con- 
ertio  ttraeoQanU,  flitoluzione  tlraonganio. 

FlSIDftO.  (Bui.)  Fl-st-dro.  d>'/H.  F.  G.  Lai.  phywidruin  (Da  physee  ve- 
scira,  e hydar  acqua.)  Genere  di  piante  erittaoomt  della  famiglia 
delie  alghe,  fornila  di  corpo  memòfanoao  fn  forma  di  vticiea  eia- 
etica  perforata;  e, piena  d' un  (tyuore  acfuco  in  chi  monlUHo  i 
temi.  Genere  fondato  da  fiofinetque  e ftoH  rfconoactuf')  da'miidcrol 
òotantcf  (Aql  (?l) 

FISIMA,  rl-sl-Dia.  F.  A.]  Fantaiia  /Iticota.  (T.  P'itUare.)  Pulaff. 
I.  Per  fìsima  che  venne  al  Skniovioo.  Creii.  iÉareU.  oca.  Bfguar- 
dando  lei  ripiena  di  laalo  doloro,  ctmiociai  a piangere,  e le  Uola 
fìsima  venni,  ehe  per  gran  preiae  t mici  non  poteremo  raffrenare  ecr. 
Alteg.  fuo.  Quando  lo  un  traila  venendomene  la  fìsima  siraordina- 
rfa,  è bisognalo,  a dispetto  di  mare  e di  vento,  che  io  sborri  fanla- 
sUcamenle  e eomponga  al  bojo  U ■egacnleeapilollno.  ^(vIn.  Annoi. 
F.  B-  4.  t-  I.  Cosi  lisima,  quasi  (pv7>i/aa,  Cic^  alato  d'orgoglio  a cn- 
flagioue  di  tuente,  caprìccio.  (N) 

t — Collera,  Ira,  Sdegno.  Onde  Andare  In  fìsIiM  ZZ  .iddfraraf.  F.  An- 
dare in  fisima.  (A) 

FISIOCRATE  (Fitos)  Fi-siò-cra-tc-  Add.  e «m.  F.  G.  (Da  phyth  nalu- 
ra, c crafu*  potere.)  Colui  che  non  amatene  altro  potere  eht  quelle 
della  notmra;  Maltrialhta.  (Vao) 

FI&U)CH.ATtCO.  (Filoa.)  FÌ>sio-crì*U-co.  .difd,  m.  Pitta  fìtiecrazia.  (Van) 
FISIOuHAZIA  (Filoa.)  Pl'sio-cra-xi-a.  Sf.  Potere  della  natmru.  (Van) 
FlfìlOCBlTICO- (Lct.)  Fi-ato-cri-li-e».  ..rdd.  • iin.  Eome  à' un' accade- 
mia fondata  in  Bieno  dal  Gabrielli  ntl  leen  solfo  il  (tlvlo  di 
Colonia  Arcadica  fiaiocrilica.  (Dal  gr.  phytU  natura,  a eriiitt  arto  di 
giudinre.)  («) 

FISIOFILO.  (Fls.)  Fi-si-ò'lt-to.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  phyaiophilsrs.  ( Da 
phyiit  natura,  e philot  amico.) AmalortcSludioto delia  natura.  (Aq) 
FldlOFILOSOriA.  (Fls.)  Fi-slo-fi-lo-40-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai  pliysiephtlo- 
sopitia.  (Da  phyth  natura,  e pAilosopAln  ftloeofia.)  Filotofla  della 
nnlvro-  (Aq) 

* FISIOCEMa.  (SI.  B.)  FI-«k>-ge-oh8.  F.  G.  Sf.  LaL  pbysiogenia.  Da 
phyth  natura,  c gtnnao  generare.)  Origine  0 gencti  della  uaturaj 
coti  proprianttnie  chiamati  la  ò'Ioria  naturale.  (PI) 
flSIDOBOMlA.  (Flsiot.)  Fi-fllo-gno-mi-h.SJf’.  F.e  di' Fistognomoaia.  (Aq) 
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FIS(0<;!«OlfO.  (Fhrol.)  rMdò-ino-m.  JM.  é tn.  £«  ttm»  VlM0*ml< 

»!■.  4émuof.  F.  B.  t.  i.  s.  loftiro  t«iofTMmo.  d»Jli 

OmbooI*  di  8oml*,  asMtDifItelo  da  Aldbl«d«  alla  flfura  d'ua  fri* 
leao.  argoinenlaio  «Mcr  egli  llbldInMo,  ebb»  lai  rbpMU  da  Socrate; 
Uie  lo  sarei  sa  la  atoaoAa  nob  fum  alala.  IN) 

FI8IOCKOMONIA.  (riHol.)  FiMio-fnoHBO'nì-a.  F.  G.  It.  phyalO' 
gaOBwaia.  (Ha  pi/sit  aalura,  * ftaomon  indire,  cenaMtlore.)  Dot- 
trina por  inHofinart  U caroittro  morato  éeit'uamo  datl'Upoxéone 
de'/mmoieNNdelooifo.— Pisiognomia,Pi«iofnoinoniea,itN.(Aq)(Van) 
FISIUGNOMONICA.  <Plslol.)  PI-slo*gno-iB<Mii-ca.  Sf.  F.  G.  lo  atosao 
cAr  FlsiognomonU.  F.  (Tan) 

PiSlO<;n«>iloNiSTA.  (piaigl.)  Pt-*ln«|rnO'Bto*BÌ*a(a.  i<dd.  e taoL  tom 
Lo  <tmo  cAc  Ptwnamlsla.  <Van) 

PISIOCfiAPIA.  (Filaa.)  FlHilo-gra-ri-a.  éf.  F.  0.  Lai.  ph^alofraptila. 

( Da  phrtii  natura,  e ^mpAo  ia  deacrivo.  ) Dracrixion*  detU  eot» 
naturali.  (Aq) 

FISIor.itAfico.  (Flloii.)  F(-«l»-|rà-fi'CO.  Md.  m.  Dotta  fUU>Qrafta.{Vàa) 
»'tSlVGK.«ra  (Plloa.)  Pi>aiò-gr«>f».  Àdd.  e aui  Chi  pratica  ta  fUio- 
grafìa.  (V«ii) 

FISIOLOGIA.  (SI.  Ktl)  Pi-elo-lo-gì-a.  Sf.  F.  G Lat  phjalologia.  (Da 
pAyiiJ  natura,  e togo»  di^corM.  ) liet  otgniftcalo  tUmologico  è lo 
$te»$o  che  FUiea,  ma  nel  miim  cnnaetislonAie  etprfme  il  7'rolAi/o 
dc//e  (unzioni  direno  cko  ai  effetluano  negli  oooerl  orgaaitzali/  e 
oiccnme  gutili  ai  dioidono  in  unimaii  e togotabiU,  eoat  diceot  Fi- 
aioingia  animale  e vegetale,  uio  in  gearrate  ai  uau  quello  termino  per 
iNdiearo  la  teima  dello  famioni  cAe  ai  asigon»  dalla  macchina 
unvme.  Coceh.  Joet.  (A)(Aq)  A'niain.  Dite.  t.  ta.  Per  lestlnioiilaBU 
del  L'islo  nella  lltioingia  alnira.  (N) 
riSiOLOCico.  (Si  Nai.)Pi>tH><lò-«i-c«.  Àdit.  m.  F.  G.  dpparUnent*  a 
fUìologia.  CoreA.  Atei.  Che  da  Ini  preso  avesM  quel  pensiero  Ssio> 
logico  del  perpetuo  rautauicnto  del  corpo  umano.  (A) 

* — (Chim.)  ^api^unio  dalia  cAimica  «ppiicnia  oi  ««peiaAiii.  (0) 
FISIOLOGO.  (SI.  Nati  Pi*siò-lo-go  Add.  * tm.  Parlatore  di  fUiea. 

Bocc.  Com.  Dant.  (A)* 

* dieeti  Colui  che  sa  la  fisiologia,  e che  scrive  sopra  oialcrie 
flalologifhr.  (A) 

FISIUNANTC.  (Fiaiol.)  Fl-aÌo-màMe.  [Jdd.  o loel.  eom.  F.  G ] CAe  afu- 
dia  /laoNOMia,  o indooina  per  via  di  ^aonomio.  (Dal  gr.  pAyaia  in- 
dole, natura,  e naenfin  divlnatiooe.  ) f'arcA.  Ut.  aa.  Alcuni  flsio- 
manti  ( eome  testioionla  Aristotile  ) avevano  ridelle  latte  queste  to- 
niglianze  a Ire. 

FISIUNOGfiAFO.  (B.  A ) Fi«ito*AÒ*gra-fo.  Sm.  F.  G.  (Da  pAjrzis  naiura, 
pnonid  nntisia.  e qrepAo  io  descrivo.)  Strumomto  invenlafo  reetn- 
Umenie  in  Parigi,  por  metao  di  cui  ai  delinoa  t quoai  ai  enieo  un 
ritratto  ouUa  figura  naturaU.  Flaonografo,  ain.  / f'rancaai  fa 
cAiomano  oneAe  Fisionotraee.  (Dal  v.  traeer  delincare,  indicare,  de- 
scrìvere.) (0) 

FiSIO.^OMIA.  (FIslol.)  Fi-alo-AO-ai-a.  Sf.  Lo  afeaao  eho  Flsonomla.  F. 

( Dal  gr.  pkytii  natura,  e gnomo  notula.  ) F.  Goti.  Color.  L'aulere 
di  quel  libro,  (1  quale  è intitolato  Delta  fitUnomia  eec;  il  che  pare  I 
che  confermino  ancora  I ttstooomlill  moderni.  (A)  AÌm.  6urf.  e.  tse. 
La  dtinnomia  ebe  guarda  I volU,  Può  eonoscere  1 ladri  e gli  assas- 
sini. (B)  ( /n  qucafi  duo  «s.  i net  primo  aiqn.  di  Fitonomia.  F.  ) 
Aironi,  tett.  1 1.  Che  In  questa  Ipotesi  ecc.  due  povere  sdente  vanno 
subito  a gambe  levale,  la  Bsioitomia  e la  metoposeonla.  (N) 
FlsiuviOUK.o,  Fi-sto-nò-mi-eo.  Add.  pt.  Lo  sfessa  cAe  Fisonomko.  F. 
Oou-ireil.  fiorg  iN) 

FI&IUNUMISTA.  (Fislol.)  Fl«ilo-no-mì-sla.  Add.  o sui.  F.  G.  Lo  tfesie 
cAe  f Isonontisla.  F.  Goti-  Cofur.  Il  che  pare  ebe  eoofermlno  I flato- 
nom'»U  moderni.  (A) 

l’iSKiNOMO.  (Pisiol.)  Pt-slò-no-mo.  Add.  o sm.  F.  G.  Lo  otouoeke  Fi- 
sooomltia.  F.  Cortig.  Caoligl.  o.  ter.  I ilsiooomi  al  volto  eoneseono 
spesao  I costumi  e talora  i pensieri  degli  oemini.iN.  8.) 

* FISiOPLASTICA.  (Mcd.)  Fi-slo-plà-iti-ea.  F.  O.  Sf.  Lat.  Phvsiopla- 
siica.  Da  phytlM  natura,  e pfdsao  formare.  Forma  nalnrale  idoala 
della  Moiura,  cosi  appotla  fb'dtmann  UBUareimonto  d’nna  perdita 
ritlota  di  lofiontn,  medinitfe  if  umplUo  od  appatito  dilatamento 
delle  parti  ouperttt/e  clreonvieino,unt'altraaggtunlaeolranea.(PI) 

FISITCKO.  (Zoom  Fi-tMè-ro.  Sm.  F.  G.  U sfuso  che  Pisetere.  F.  Gr. 
fuexrnc.  Ar.  Fur.  t.  M.  Pislrlei,  flsUerl,  orche  e baicae  Bacon  del 
mar  con  moslruoae  tebiene.  (N) 

riSIZiANO,  Fi-si-tià-iM.  Àdà.  t sm.  Lo  netto  che  Fisiciano.  F.  a.  F. 
e di'  Fisico.  Sa/vifi.  ^nnof.  F.  B.  1.  i.  e Fisitiono  si  trova  nei  vo- 
eabolario,  voce  aniica  per  fisico,  dal  francese  pAisicieti.  (Afel  voeaS. 
non  ti  trova  che  Fisiciano.)  (N) 

FISO.  Add.  m.  Affiuato,  Intento,  Allento,  P'ermo  a eontiderare  o a 
riguardare.  Lat  flxis  oculis  atleotus,  vel  anime  Intenlus.  Gr.  àrrvó;. 
(Dal  laL  fìAut  l)iao.)iVfr.  enns.  ta.  i.  Pcrch'Jo  miri  Mille  cose  di- 
verse allento  e fiso.  Sol  orni  doooa  veggio  e 7 suo  bel  viso.  B aa. 
a.  Quando  una  donna  ecc..  Vedendomi  si  flso  AlTatlo  della  troolc  e 
(Ielle  ciglia:  Meco,  mi  diate,  meco  tl  eoasigUa.  E ton.  in.  Nenfre  io 
tono  a mirarvi  ioUnto  e flto.  Boee.  «ev.  <9.  ti.  La  quale,  percioc- 
ché beiiidinia  era,  fisa  comioda  a riguardare, 
a — Fic«‘stD,  Piantalo.  Flt.  SS.  Pad.  i.  itr.  Sono  fiso  In  un  listo ehe 
non  trova  fondo,  (^tfffri  leggono  fimo  ) (V)  {Altri  InllMa  o Olio  ) (P) 
FISO.  Aro.  ^Isamanfe.  Lef.  Intentis  oculia,  aileale.  Gr.  àrnoc.  Boec. 
DM.  te.  17.  Al  Saladlne  tomo  alla  otenle  mestar  Torello,  e comin- 
ciò flso  a rìguardarto.  XKinf.  tnf.  a.  a.  Flto  riguardai , Per  conoscer 


le  W>ro  (tev*  (o  fotai.  B Purg.  st.n.  Perch’io  lidia  da  loro  qa  troppo 
flso.  Petr.  SOM.  «it.  Miri  Aso  negli  ocehi  a quella  mia  Mistica.  Crou. 
Morell.  tea.  B doratilo  per  Ispetio  d'un'ora  stollo  Uso,  s senn  al- 
cuno impaccio. 

1 — Fiso  fise,  cosi  raddoppialo,  ha  fona  di  tuperl.,  o eafs  Motto 
fl*samenle.  P'ir.  At.  Si.  Ecceli  vesln*  aita  doanoia  eee  , la  quale 
Biiardando  fiso  flso,  non  «l  levava  mai  occbl  d’ addosso.  Matm.  i. 
tl.  E psrvergli  ti  bello  ■ quel  mo' intrìso,  Cb’ci  si  post  t guar- 
darlo a*o  Aie. 

FLSt»BLf.FARO.  (Chir.)  FlHM-blè-fa-ro.  5m.  F.  G.  Lai.  phvMblepharen. 
(Da  phyiito  lo  gonfio,  e AiepAorun  palpebra.)  Gon/lugùins  enfue- 
mufuta  defia  pafprórc.  (Aq> 

FISnCABPU.  (BoL)  Fi-40-càr-po.  fm.  F.  G.  Lat  ph^tocarpus.  (Da 
phyta  vescica,  e earpoo  (ratto  ) fVone  di  una  dtvisione  del  gemere 
tbalirlruni,  cAr  comprende  le  specie  caralteriexaU  da  frutti  rigonfi 
a /tfOdiu  di  oeeciea  olipUato  e con  fiori  poligami.  (Aqi  (^)  ' 

FISOCCFALO.  (ciilr  ) Fi-»o.cè-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai  ph^aorephalui. 
(Da  pAisotf  lo  geoflo,  e eephale  cape.)  Gan/feaso  dafis  letta  prove- 
niente dall'aria.  — • Piaeoeeliio,  sin.  (Aq) 
nsOGKLG.  (Gbir4  Fi-te-cè-k.  Sm.  F.  G.  Lat.  ph^socale.  ( Da  pA/ta 
flato,  e cete  turnora.)  £rnia  oenfAts dei/o  scrolo.  K.  poenmaiMHe  (Aq) 
riSOCRLIA.  fCbir.)  Fi-to-ee-lì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phpsoroelia.  (Da  phyoa 
flato,  e cifia  venire.)  TVmpdisifide  o gen/lasta  del  ventre  dipendenU 
da  aria.  (Aq) 

FISUOB.  (Bot)  Fl-tò-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  aslrtlagus  physodes.  (Dt  pAyas 
flato,  vescica.)  Specie  di  piasfn  del  genere  aelragaiut,  carulteriz- 
eala  daiU  foglioline  bitlunghe  oifuse  gfaucAe  e di  tolto  sericee,  i 
cui  legumi  tono  rigonfi  e didimi.  (Aq)  (N) 

1 — Specie  di  pianfa  del  genere  Erica  a corolla  gonfia  e rotonda 
cerne  una  oeactcAelia,  e con  foglie  lineari  oliate  oiteoieiie.  Lai. 
erica  physodes.  (Aq)  (N) 

a — Specie  di  Lichene  con  espansioni  convesse  cAe  semòrano  gon- 
/Is/riportofosoifoaigenereParmclit.  Lai. parnelia physodes  (AqHN) 
FIBQFÒLO,  Fi-sò-fo-to  j.Sdd  e sm.  F.  e di'[  KilMofo  Foco  detta  dal 
Boceaceiit  per  baja  in  persona  d'uomini  idioti,  iter  servare  il  co- 
sfume,  ,ma  cAe  nessuno  iiniferó,  safeo  ii  Lisogno  di  un  sguaf  coso.] 
Bocc.  noe.  it  B.  io  MO  miHTaUale,  • non  fiwdoln,  e come  merca- 
tante risponderò  £aov.  et.  s.  E a quevlo  s'accordano  (ulti  I fivototi. 
FI8ULEH4.  (Marin.)  Fi-so-lò-ra.  Sf  Sorla  di  barchella  iotlile  senza 
coperto,  che  ira  vefocemenfr  a remi;  cosi  deffa  percAè  non  casa  si 
«a  in  mare  all'uceellagiene  de'fivoti.  Berg  (S) 

FISULO.  (Zvol.)  Fi-so-lo.  Sm.  Coti  cAiamast  in  quofcAe  luogo  d'Italia 
lo  Smergo.  (Dai  gr.  pAytefoe  fugaee.)(A) 

FISOUETHA.  (Chir.)  Fi-w-me-lra.  Sf.  F.  fi.  LaU  pbysomelra.  (D«  pAysa 
flato,  vetrìca,  e mefra  mniriee.)  ^iifemdimsnfo  dett'ulero  per  gae; 
gravidanza  gessosa.  (Aq)  (A.  0.) 

FI80MC0.  (Chir.)  Fi-són-cu.  .Vm.  F.  G.  Lai.  phytoBCus.  (Dt  phyta  flalo, 
e oneoe  tumore.)  7'bntore  contenente  dell'aria  td  adiro  gas.  (Aq) 
FISQNB.  (Ceof.)  Fi-mV-ne.  Uno  de'qualtro  fiumi  che  uuieano  del  ì^- 
radito  ierresfre,  e si  crsde  eetcrt  H Gange.  (C) 

PISONFALO.  (CJiir.)  Fi-aón  fa-io.  .Vm.  F,  G.  Lat.  pbysonphalus.  ( Da 
pAysa  fiate,  ed  oinpAafon  ombelUco.  ) 7'umore  formato  daU'aria 
neil'omòeifico.  (Aq) 

F180N0M1A.  (Fislol.)  Ft-»o-no*mi-a.  [Sf.  F.  G.)  Arte  per  la  guotedalle 
fattezze  dei  corpo,  e da'  lineamenti  e dall’aria  del  volto  si  pre- 
tende coNMcers  fa  natura  degli  uomini.  — Flvloooiala,  sin.  (V. 
Faccia.)  Lai.  physiognomia.  Gr.  fvetv/-*muia.{\.  FUiunomia.)  Com. 
Inf.  IO.  Ed  eziandio  la  figura  c la  statura,  da’ quali  principii  pro- 
eade  la  fisionemia.  M.  .^fdoòr.  P.  !f.  a.  La  quarta  ci  sarà , U quale 
è appeliaU  Fisouomia,  per  la  quale  si  eonesee  l'uomo,  per  li  aegni 
dt  fuori  a rlguarrierc,  s'rgli  è buono  o malvagio. 
a — Si  prende  ancora  per  la  elttia  aria  ed  effigie  degli  uomini,  cAo 
ancAe  si  ditte,  in  modo  batto,  Luchera.  Lib  son.  ina.  La  tua  flso- 
nomla  indtloresca,  L'esscr  bistorto,  e le  gainbea  sghimbesci,  Daano 
noliiàa  del  luo  mal  pensiere.  ••  Buon.  FUr.  %.  a.  i.  Fon  nienle  alle 
persone,  c nota  e squadra.  In  raccetiando  IneofoUi  o slmnkrl,  La 
lor  Usonooiia.  E Salvin-  Annoi,  ioi.  La  prima  sentenza  che  ai  dia 
denlro  di  noi  d'una  persona  la  prima  volta  vista,  è motivala  dal- 
raspcllo,  dalia  cera,  dairarfa  del  volto  e dalla  fisoneraia  . . . Quella 
fi  dica  ludo  giorno,  m'ha  cera  di  Irlsto;  quall’allro  par  eha  abbia 
fivonomia  d'ooino  dabbene  . ■ . liccbc  la  flsonomia  vale  un  poco  a 
firr  il  primo  cnncetlo  d’un  uomo  (quaDlun<|ut  ciò  sia  fallace)  0 di 
probllà  o di  malvagtlà.  (N) 

PISONOMlCU,  Fi-so-nò-ml-eo.  Add.  m Di  fitonomia.  — Flslooemlco, 
sin.  tnfar  tee.  ssa.  È asonomlcB  la  acìenu  che  lo  C'Insegna  T 
1 — Detto  anche  di  chi  è dato  allo  tladio  delia  fieonomio;  e et  usa 
ancAe  in  forza  di  sai.  Pap.  Bureh.  Faceaie  poi  profemloae  di  fiso- 
nomieo  e di  chiromante.  (A) 

FI50NUMISTA  (FisioI  ) ri-ao-no-DÌ-sla.  [Add.  e tosi.  c«m.]  CAe  insegna 
fitonomia.  — Fisiooomlsia,  Fuonomo,  Fiaionomo,  Fisiogaomo,  FIsio- 
gnomUta.  sin.  Ciro  Geli.  i.  la.  Imiwrocebè,  come  dicono  quesii  fi- 
aenoniisU,  i enstuml  dell'aniiso  segoono  la  eompleaslonc  del  corpo. 
PISOMUMU  (Fisiol.)  ri-sò-no-oio.  Add.  e sm.  Lo  stesso  cAe  Fiaononi- 
sla.  F.  Salvin.  Proe.  Tote.  i.  (sa.  Pisenomo  genlilt  degli  ingegni, 
di  queslu  emulator  di  FilUgom,  a prima  frante  gli  squadrava , gli 
ravvivava  ecc.  (M) 

FlSUPSUFl  V.  (Cbim.)  Fi-so-pvo-fi-a.  Sf.  F.  G.  ^af.  physopsepbia.  (Oa 
pAysa  vescica,  e ptopho*  strepito.)  irruzione  fragorota  di  gas-  (Aq) 
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riSOSAFO.  Add.  $ im.  A.  y.  • 4rFftoto{o.  ftim.  Ant. 

yr.  Gmitt.  Già  ttaoufl  Dio  bmi  cenoorondo,  Ni  poi  aorte  epenndo 
pulderdotie,  iKliiUr  viali,  • aver  luUa  aUglone.  y.  noL  40t.  Golii. 
uu.  (V) 

mO8CHE0.(Cbir)PÌ-MHWi»i-0.5m.  y.  G.  L^t.  phTMMheoa.(Da  pAyio 
ffUlo,  e «ae*o  soroto.)  Tumcrt  /oroMto  do  «rio  meilo  «rrole.  (A<|) 
FI8USPASM0.  Fi>M<4pe*9no.  Sm.  y.  O.  L«t.  phyaoKpaanua- 

( Do  phym  ve«da,  e «paamoi  dUteOfiono,  oenvg|»Ion«.  ) T'imponi* 
lido  coploMolo  da  riitrinaimanto  $po$modieo  di  qualche  punto  dei 
tauùle  imUitinatej  o Colica  flatulenta.  (Aq) 

F180T0RACI.  <Med  ) Fl**A-te-ra-ce.  Sm.  A".  G.  Lai.  phyieltiorax.  ( Da 
pAyao  gaa,  e lAnrox  palio.)  .dMumoloafotia  di  foa  nel  petto.  (Aq) 
I'I88ALC.  (Xool.)  Sm.  Specie  di  peaee.  Gr.  Coirlo. 

Opp.  Peee.  i.  sua.  E 1 flsaali  ebo  'I  aar  sbuffan  feroci.  (N) 
FISSAMENTE,  FU*u-mén-le.  Aee.  Lo  aleaao  che  FltaoMfile.  LaL  In* 
Irido.  Gr.  òtìvmc.  Btmb.  Prue.  i.  Ma  a voi  di  ebe  poisavale  cosi 
flasaacoto?  Ciré.  Geli.  a.  si.  Ei  debbo  arar  inlcio  rba  tu  raglool 
di  lui,  cb'egU  si  i cosi  fermo  a rl|uardarel  OHamenle.  » ZAanl-  ftim. 
p.  ta.  (P'bre  is.  ai.>  Dice  il  penaler,  guarda  alla  meole  tia  Boa 
dmaenle  allor  ch'ella  a' india  Con  donna  eho  kff ladra  e bel- 
la ala.  (B> 

FIS3AMBNTO,  Fia-aa-méo-lo.  An.  L'affleare,  li  fleare.  JFapaf.  Leti.  v. 
gueslo  pttò  aerade  mcUandoai  brrrisalmo  Icmpo  da  ni  Suameolo 
d'occhio  a in  altro.  (K)' 

riSSARB,  Fi*HÌ>re.  \Att.\  Fltore.  Affleare,  Affleeare.  y.  Lai.  Ilio  oca* 
Ila  iotoeri.  Gr.  àrnlCit»  GanU  /^r.  ti.  la.  Qiictoerafio,  che'n  Dio 
più  l'occhio  ha  Isso.  •*  Sopner.  inered.  i.  io.  t-  FMolamoli  (1  ptmr^ 
di)  In  faccia  al  sole.  Alcelord.  is.  sa.  Pur  li  al  vol|e  e flwa  ben  la 
ciflla  (Gii  fallo  glorio)  nella  bella  damo.  (N> 
a “ AH.  a n.  oas.  DeAcrnlnaro,  Stabilire.  TÌu.  G«r.  (li.  a.  at.  Quivi 
ai  stceaa  e raolno  d'Abisio  Crudj  così  eomaido,  o coti  Baso.  |P) 
SaUin.  Dite.  Aetaà.  a.  isi.  Carne  egli  (11  Bornio)  ioaeitaò  ( li  11»> 
tua  ilatUma)  nelle  eoe  delllaalme  proee,  aellc  qoall  c|li  la  fonia 
di  dtolpfo  ragioiandi,  la  Isaò  con  dotta  rifole,  traile  dal  booi  uao, 
e dairaulorlti  de'btwii  scrittofL  (Mio) 
a ~ Teier  Ssm.  feraia,  Fermare.  Cdr.  Leit  fiaed.  a.  et.  lalailo  (o 
eeae  qui  banoo  quicle  a dolceasa  aaaal,  e direi  i leu  rossa  dal  tallo 
ae  leo  ebe  quello  mercurio  non  si  può  italo  Baiare  che  beali.  (N) 
a — i>s(lo  df  /lodici,  Abliarblearc.  OmeL  S.  Grt$.  i . tea.  Coaae  rfUoo 
{gli  olierl)  hanoo  lUac  le  raditi,  laaclamo  alare  lo  ioeflare.  (Pr) 
a — Confermare  alcuno  io  una  cosa,  Tenerlo  fermo.  Paitao.  Jet.  Chic. 
I.  Ita.  Vodilaal  la  leu  ione  di  Lipsia  non  oprar  altro  cfleUo  In  lai 
rbe  fissarlo  più  nella  ronlumscia,  quaai  eoiremandarai  (oaea  gli  eftl 
(£w/rro)  per  parere  iifMi  ubbidirnlc  al  panlrflee  ecc.  <Pa) 
e — Bn.  paUm  nel i .•  eipnif.  Mafai.  Leti.  r.  Benché  lolU  ad  uà  Irai- 
to,  a qtmal  nello  aleato  lampo  al  laaaaeer  con  l’ocebio.  (N) 

T >—  Osiinaral,  Fermar  la  nenie.  Segner.  Jmertd.  i . t.  a.  B ae  ad  ambe 
voi  rlmarrelc  convinto  eba  Dio  vi  ala,  eoma  più  Basarvi  a eonlen- 
drrlo.  (.N) 

Bieeore  diff.  da  Fieare.  Il  aecoode  verbo  non  ha  cha  un  aola  il* 
fnlOcalo  ed  c quello  di  Riguardar  fiMmcnta,  cbt  diceal  anche  Affi- 
•are.  Ma  /'issare,  che  fu  pure  usato  in  tal  sanao,  e però  si  confuse 
roa  Plaor*,  coaut  Afflumre  con  Affleare,  anmal  è più  adoperalo  io 
quelli  di  Delermiearr,  Stabilire,  o Tener  fermo.  Fermare. 

FISSATI.  (Geof.)  l'is-aa-li.  Afonll  dell' Affrica  eh*  formano  «n  ramo 
deli' Atlante  (G) 

FISSATO,  Pb-sà-la.  Add.  m.  da  Ftaaare.  i>lc«sf  nell'itae  per  IttaMlto, 
Conchiuec.  <Van) 

a — (Chim.)  Dicrii  di  tutte  te  eircoetanse  gaxaee  che  banno  praio 
la  ferma  solida.  (A-  O ) 

• — Aria  BssaU  ; Bome  date  da  Blak  all'aéide  carbonico.  (A.  0.) 
FISSAZIONE,  Fia*aa-si*ó-M  6f.  L'ilio  di  ifaaore,  e Lo  ciato  di  ma 
coM  fleeaia.  (A)  Magai.  Leti.  v.  Blalringimanto  dalla  pupilla,  che 
viene  a farsi  in  cosi  iulensa  Bsseaioim.  (N) 
e ~ Affi^mento,  Fisso  peoMmento,  AUeola  applkaiJooe  della  mente. 
Cr.  nella  o.  Alfisaaaioae.  (A) 

a (Lhlm.)  Operazione  cotta  quale  si  combina  «n  corpo  gassoso 
con  «I  corpo  eotutoj  e éieeei  la  genere  di  lutto  eli  che  di  tua  lo- 
luri  r fluido  0 volatile,  e che  è reto  fUeo  e eootitlente,  come:  La 
fissasiODe  del  mercurio.  (A)  (A.  O.) 

riSSENlA.  (Grog  )riB.aè-oi.a.^iil  eli.  delCAtia  nella Meeopolamia.{G\ 
FISSEZZA,  Fia-Mc-za.  [b/.{  osi.  di  FÌSSO.  (/Vopnamenls  dlcrzl  da'  fi» 
lotofi  Quella  proprietà  per  cui  m corpo  può  reggere  airiiloiw 
del  fuoco,  0 di  alleo  gemere  molto  gopliardu.  Fiewilone.] 
t — Immobilità,  SUbillà.  Lai,  ioiatobililea,  slabNiUs.  Gr.  aefitpi»y 
actrvtota.  òegner.  Pred.  te.  e.  Stagno  per  la  Bsaeita,  a per  la  (er* 
uesaa,  ardente  per  le  terribile  allivUi. 

A — FlsMtlooe,  Allìasamento,  Appiiraiiune  della  mente.  Bsgii.  Leti. 
rlsp.  e.  e.  Ma  tal  flssezia  imo  c non  voler  alno  che  pensare  e Die 
sek),  colie  con  grave  equlvocaiieoa  si  crede,  lec.  (A) 

* FISSIBILITA',  FàS-si-bi'll-là.  [d/.j  ul.  di  Pisaik,  FrndlbllMi.  Targ. 

1 iogg.  T.  SII.  La  prima  (cesia  d'ollimr)  divcrsiBci  mollo  ecc.  per 
la  dlSercQle  duretsa  « lUiibilità  di  tutta  la  massa.  iRob) 

F ISSICULAZIONE.  (clilr.)  Pts*si-co*li*sl-ò-ne.  Sf.  è*urola  adoperala  in- 
tieamenU  per  indicaro  le  intUiuni  falle  colto  scali«llo.  (Dal  laL 
fteeum  pirt.  di  findo  io  laido.)  (A.  0.) 

■ -*■  (Arche.)  Con  cAlomansl  le  tparpagliare  le  interiora  delle 
eitUme.  (Mii) 
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PtBBILC.  (Bl.  Nat.)  Pis-sMe.  Add.  eom.  Aggiunto  delie  pietre  che  il 
possono  dividere  la  lamine  o laeire  o oeagtie  (A) 

PISSIO.  (Mit.)  FU'Sìhi.  Bopruniome  di  Giove  e di  Apollo.  ( Dal  gr. 

phytit  natura,  genenafone.)  (Mit) 

I — (Geog.)  .dillea  città  deH'EUde  (G) 

FISSIONE,  FI*.«|.À.ne.  (B/lf  K L.  [e  A.  y.  e di’]  Fkcamento  Lnt.  ti- 
zio. Gr.  irèl^ic.  7*eo(.  Miti.  Nella  qaal  Bselone,  ovver  flecaDicitlo.  h; 
gocciole  unitive  della  rugiada  eleraa,  atllnle  per  ramora  ere.  Mcn> 
dono  al  pedale  dell'effeilo. 

% ^ Fu  anche  dello  dagli  tcritierl  nalareli  per  Fiaaeixa;  ma  è poco 
wsllafo.  Biring.  Hrot.  La  sua  miniara  (deH'argeiiio),  quanto  più  è 
minuta,  simile  alle  punta  dell'agorà,  lento  più  perfelU  rtesrr,  per* 
che  dimosira  puHlà  c Ovsiene.  (A) 

FISSIPEDE.  (Cool.)  Fls-sì-penle.  ddd.  Cinn.  comp.  .dggluiAs  degli  aai- 
mall  eh*  Ama  rugoe  fette;  eke  anche  un  detti  Bisulchi.  (A) 
FISSISSIMO,  Fii-«iS'S|.|io.  Add  m.  superi,  di  Fimo.  JlalvlA.  Prot.  tote. 
I.  aia.  De  I moti  di  quegli  eirrni  globi  fu  ronlemplalore  DkIsiìbi'j 
« innsmoniistlmo  viaggiatore. 

FISSO.  Add.  m.  da  Fissare.  Afflteato.  tot.  Ixuv.  Gr.  truaTÓr.  Petr.  tea. 
eia.  B per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  Bml.  Tenie  si  vede  men, 
quanto  più  splende.  iXanl.  Inf.  SA.  I.  Se  ben  s’accoppla  Principio  e 
noe  colla  malte  Uvea. 

1 ->  Fermo  e stabile,  [ Che  noi  si  miove  ponto  del  ano  luogo.  ] Lai. 
(lamoUs,  Brmus.  figus.  Boee.  l'it.  Dant.  tea.  Acciocché  siccome  io 
termine  Osso,  lesciaivdo  le  traasllerle  eoee,  le  lui  si  fermi  ogoi  no* 
atra  tperanta,  ae  trovare  lon  ci  vogliaioo  ioEaniaU.  Dant.  Par.  r. 
iif.  Fioca  no  t'occhio  ecc.  Al  mio  parlar  diacreUraeate  Caio.  Petr. 
SOM.  BV.  Ma  s' io  v'era  con  aaldl  chiovi  Baso,  Non  dovei  epecchie  farvi. 

• — Onde  Stelle  Bvve.  f'.  § e. 

a -»  (£  dicasi  eke  Una  cosa  è Ami  mI  eeore,  nella  memoria  ecc., 
per  dire  che  è tempre  pretenU  alta  nasmoria,  bea  Impressa  neGu 
aMite.)  Petr.  eap.  t.  Ma  or  si  Baie  Sue  parole  mi  trovo  aeila  testa, 
Che  mai  più  saldo  in  marmo  lon  ai  sor  Issa, 
a — (Prefisso,]  Desllnato.  Petr.  sen.  las.  Cosà  sei  lo  sue  sorti  a eia* 
acuA  Base. 

4 — Oclrrmiialc,  SUtuilo.  Tatt.  Ger.  Uh.  ».  «4.  Ftsao  é nel  elei, 
ch’ai  ventrabli  segno  Chini  1«  mura,  apra  Sion  le  porte.  (P) 
a — TrallUo,  dal  lat.  fltus.  Ar.  Fur.  ti.  at.  Con  alti  e con  parola  a 
poco  a poco  La  scopre  il  fisso  cor  di  grave  puata.  iHl 

• — Bimelulo,  Deelaivo.  Palla»,  /si.  Cane.  i.  4M.  Recò  il  Dandioo 
rìspocte  aaaal  fisse  del  re,  che  voleva  un 'alla  soddisfasseae  deli’ollrag* 
fio  credolo.  (Pc) 

7 — Portando  di  Aria,  dieasl  comunsis.  Quella  eAe  proeiene  dogli 
I tpiragii  di  un  uscio  a d'una  fìnetira,  ad  è perniciosa  a ehi  la 
I riceve.  (A) 

• — (Astr.)  Stelle  llsae:  Quelle  che  eoelanleetenle  ritengoao  la  sletta 
tiluaxione  ediitanxa,l'una  rùpetioalt'aUra.  Golii,  su  Leti.  l/om. 
Ut.  Firenze  isti.  pag.  tv.  Il  quale  (oecAfole),  oltre  alla  Lum,  mi 
ha  fallo  rilrevare  una  moilitudtoe  di  stelle  Bsm  non  msl  piè  védu* 
te,  rhe  ««no  più  dirci  voile  lente,  quatte  quelle  che  naturalnunla 
sono  viaibili.  (A)(B)  Afspal.  Leti.  4,  Una  piccola  stetluaai  siinigllaiile 
alle  fisse.  E i.  Quairh'sltrs  stelle  errante  o Bave.  (N) 

a — (Cbim.)  ( Fiale  dicasi  du'cAimad  a«n  aolamenlr  de’eorpi  che  da 
nessun  corrosivo  passone  essere  lesolll  a ridotti  m’toro  clementi, 
ma  ancora  di  quelli  che  reggono  a un  fuoco  gagtiardittimu:  onde 
Sali  Basì  dicoftsl  quelli  cA«  si  esfraggeno  da' corpi  per  ola  di  cal- 
clnosloAs  a lozume.]  fied.  Coni.  i.  ti.  Ell'è  un  fluida  Misugiuoeo, 
fisso,  tarlareo,  il  quale  non  dalle  veoc,  ma  bensì  dsirarleriec  depo- 
alo  nel  tendini,  nel  iigamcnti,  e ae'perlontel  o membrane,  che  ve- 
stono I capi  degli  ossi. 

t — Aria  fissa  o Bmste:  .drfa  a nesde  aereo,  detto  Gas  addo  ear* 
boato,  y.  Geo.  (A) 

riSSOFORA.  (Zool.)  Fis-sò-fe-ra.  Sf.  Ifome  di  un  genere  di  vermi  del- 
P osarne  degli  oéaiifl  Uberi  een  corpo  verilcale  superiormente  ter- 
minalo sfa  MKtea  aeriferu;  lobi  laterali,  binati,  tnbIriUtbi,  vrsei- 
eolocii  inferiorenente  Ironeato , furato;  delle  appendici  eorniformi 
o dllalote  (a  foglia  teomparlUaj  porta  sotto  dei  /Uutneiite  tenia* 
calali  più  0 mesto  lussgki.  (Dal  Ut.  fletum  pari,  di  /Indo  In  fendo, 
e da  fero  io  porto:  Portaole  Issura.)  fienier.  (Min)  (N) 

FISSU’.  (Ar.  Mas)  Sm.  indeet.  y.  fraste.  coti  pronunziata  da  molti  in 
vece  di  Ftoclù.  P'.  (A)  Bas^ffatd.  Berg.  (O)  (/I  herg.  Aa  Fisaò  e non 
Fiasù;  forte  sarà  errore  di  tiampa;ma  in  ogni  snodo  è sseuiogitmo 
da  fuggire.)  (N) 

FISSUBA,  ris-sò-ra.  Sf.  y.  L.  Lo  sletoo  che  Fessura,  y.  Corlfg.  L'asllgf. 
4.  41».  Moetrolle  la  luce  che  iucominciava  ad  entrar  per  le  flvsurr 
delle  flnrslre.  (N.  S.)  Lor.Med  Bim.  ae.  Quando  raggio  di  sole  Per 
pierlola  Bsaura  Deirapi  entnodo  nella  casa  oMura,  Al  doke  tempo 
le  risnida  c desta,  fiscouo  accese  di  novella  cura.  (B) 

FISTELU,  Fi-siél  ia.  [ Sf  y.  A.  y.  e di' } Fiscella.  Fr.  Glord  D.  U 
femmioe  eba  vaooo  per  la  terra,  per  le  piaue  e per  le  rughe,  aOet* 
tate  e Imbaubacollale,  e con  loro  Bslelle  sopra. 

F18TELLA.  (Geog.)  Città  dell' Africa  stell'Impero  di  Marocco.  (C) 
F18TELL0  , Pi-slèMo.  [ò'm.]  y.  A.  ( K e di'  BoBateUo,  1 Fistola.  Fr. 
Jae.  T.  a.  at.  v.  a me  veogan  li  fiateili,  Con  migliaja  di  carbon* 
celli,  S il  granchi  siano  quelli.  Di  che  tutto  lo  pieno  sia.  {Coti  gii 
tlampali;  ma  alcuni  mii.  Aaniso  coBateili.)  » (<411a  o.  Eufiatello 
la  Cr.  ella  lo  tletoo  otempio  co’ numeri  e,  at.  7.)  (N) 

FISTELLUSU , Fl-9tel-lò*ao.  {Add.  ».]  F.  A,  (jilullosfo  erronea  per  Fh 
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■lotoM),  Woèj  Buehtr*io.  Pallad.  Uofff.  i.  E'  vitii  del  cibcIo  uno' 
»>Kli  è 0 w<TO  0 fl»teIloeo. 

FISTIARE  . Pl-iUà  rt!.  (A^.  om.  tdioL  Pier.  V.  e di’]  ri<>rliÌ4r«  n Diai 
S Vreg.  s 4 Parevi  ebe  ruggì»»;  («me  leoun,  c lH-la<*e  rumc  pe- 
roro, e ragghiai»?  come  asloo,  e ilridrise  come  iwroo.  c (ì^ttaMero* 
0)c  icrpritle  e reme  Io|M>.  E >■  m.  E c«n  un  gratide  Uillare  (II  ter- 
penle)  sJ  glltòe  giù  per  quel  monte  in  grande  prvdtiiiia.  <V) 

FISTIATA,  Fi-xtià-lo.  ( sf.  Jdiot.  Piar.  P.  « di')  FiirbinU.  Buon 
Pier  s.  «.  la.  Egli  è ben  largo  a »lrìRncrci  in  prlglona  Sol  por  una 
flitìata.  E a.  4.  o.  Ma  del  popoi  l'Iovìdla  ha  la  flsUala.  E ••  a.  a.  E 
pMli  alle  filiale,  a'  toni,  a'Miki  Del  po|H>lo  adiratu. 

FISTIATORE  . Fi-stla-tó-re.  |frr6,  m di  Fi»liare.  /dùit.  Fior.  P.  t di’) 
Fisctilatore  Buon.  Pier.  4.  i.  i-  f'istialor,  che  alla  le<la  di  due  ilrade 
Far  che  uccellino  a le  acHOti  in  ineito  Por  limaociarti  II  capo. 

riSTIERElLA,  ri>*tir-rél-la.  [ Sf  /diot.  Pwr.  P.  e di’ Fi»cbier«lla.  ] 
Cr.  olla  P.  Chiurlo. 

FISTIO,  rt-«ll-0.  )Sm.  ydiol.  Fior.  P.  e di'  ) Fischio,  lai.  libllus.  Gr. 

9opi-fUÒ(. 

FlSTlOhC.  (Zool.)  Fi^ttò-ne.  Am.  Jdiol.  Piar.  P.  * di’ Fh.cbk>BC.  (Vta) 

FISTOLA.  (Cbir.)  Fì-sto-lu.  |Sf]  Piaga  vecchio,  cavernuia,  j ptù  o mttiu 
imoUrala  o seno,  mnn/omla  da  una  aUeraziune  locale  « permu* 
Rcnfe  dc'rmuli  eircnii  Le  (itlote  sono  ehiamntc  cieebe  od  iiiconi* 
piu  le  quando  non  hanno  che  un'  aptertura,  e tono  ioterne  od  ciler- 
n«,  secondo  cAe  il  loro  onj^rfo  comunica  con  urisewitù  tieruea  u 
tnumia  naturale,  o che  /ermina  «ilerjiurAenle,' «uno  poi  compiuir, 
9Mundo  jì  aprono  da  una  parie  in  una  cavila  iulrrnu,  « dati' al- 
tra  alla  tuperfieìe  del  corpo.  Le  fUloU  prendono  «ncAe  nume  di 
aeree,  bilioic.  lacrioiall,  salitali,  »lercocall , linoviall,  orinarie  ece. 
eecundo  che  eereuno  di  naitaggio  all'aria,  alla  òtte,  alle  lagrime, 
alia  talica,  alle  materie  fecali,  allo  tint/eia,  all'urina  acc.,  e che 
per  conseguenza  hanuo  surgtnle  nella  perforazione  degli  apparec- 
chi incaricali  di  condurre , ritenere  « «epurare  leli  molcrie.  — Fi- 
slcllo,  «in.  lai.  fl^tula.  Gr.  <rèfnyl.  Tet  Por.  P.  S.  ».  Contea  H»loÌa 
nell'ncrhio  fa  polvere  d’iocenu  ree.,  premi  la  flilola,  cbè  n'eica  la 
marcia.  E 4e.  Se  la  flslola  ba  molle  rompiture,  e non  son  rille,  6n* 
che  Ir  medicine  vi  posuno  entrare,  menivi  dcnlro  e luu  sterro  di 
Cane  con  tarile  tepido.  Aoto  Ire  cime  d'erba  che  rhiama«i  figliuolo 
iHNonzi  lo  padre,  bevuta  più  volte,  guarisce  la  liilola  dvl  canem. 
Polg.  .Vrs.  Si  laoQO  caolcri  e medicine  rwIcDli  alle  QsloJe  lacrimali. , 
E atlrnee:  Giova  alla  guarigiooe  drik*  Uvtatr  e delle  piaghe  maligne. , 
Ath.  Opp.  di»,  tratt.  di  F.  Gio.  Marig.  lotaoto  gli  4.«pravveDne  una 
infermità  Incurabile,  che  «I  chiama  Qvinla,  o ’i  canchero.  Baco.  nor.  | 
ta.  4.  Gli  era  rinuu  una  flilola,  la  quale  di  graodìNsima  no)a  e «li 
grantlis*ima  angoscia  gli  era. 

a — (Mui  ) {^Iruwealo  muaicofe  da  ^alo,  formato  di  varie  cannucce 
con  ccrlA  proporzione,  diseguali , per  lo  più  in  numero  di  jclle  e 
congiunte  con  molle  cero.;  diverrò  dalla]  rampogna,  (con  lo  quale 
per  altro  è comunemente  confusa;  delta  anche  con  greca  uocaboto 
Siringa.]  — Flitula,  rin.  Lat.  flvtula.  Gr.  o-jpf/X.  Buon,  p'ier.  t.  a 
a.  Diverse  froUole  Ueltooo  la  musica  A suoo  di  n«lolc,  A luon 
di  flauti,  ree. 

a — Fistola  elvclica:  A’owir  amico  del  piffero  troferio.  (L) 

a ~ flilraul  ) Fiilnli  dicerf  ancora  da  alcuni  scrittori  idrauiiei  per 
7*u&m,  Bifune.  Doccia,  che  ti  applica  ai  fori  de'  casi  per  muurars 
la  spesa  deW  acqua.  (A) 

4 — iFarui  ) F anche  upgiwnlo  della  CflMia.  Tolig.  ,t/rr  La  cassia  fl- 
stola  é una  iBt-dlcina.  dello  quale  è lldanta  «i'averne  gran  frutto.  A/, 
ytldobr.  Appresso  ti  conviene  tienperore  un'oncia  di  cassia  aslula. 
E alfroec:  Ti«me  II  corpo  soluto  con  acqua  colta  «li  ausine,  e di  cas< 
aia  fisluta , e vivuolo,  a raanoa , e lamarindi. 

FISTOLARE,  Fi-itO'fà'Ce.  Add.  eom.  Da  fistola,  [CAe  plora  a curar  te 
fìstole.  ] Lib.  Mate.  Allora  fa  il  collirio  flstotare  lecondo  la  misura 
della  ferita. 

FISTOLARC.  [AT.  asi.  P.  A.  P.A  di']  Infistolire.  Lai.  flsiulire.  Gr.  t»- 
P<(hv.  Lib  Masc.  In  luogo  0440«0  suole  Bitolare. 

FISTOl/ARIA  (Zool  ) Fi*«to-là*rl-u.  Sf.  Genera  di  peici  deH'ordine  degli 
acanloplerlpf , distinli  da  un  rostro  in  forma  di  ^jfola,  e termi- 
nato dulie  Mascelle;  la  membrana  6rancAio«rrt7a  con  jcife  raggi , 
ti  corpo  OMiTu/arr.  Si  trovano  ne' mari  deli' indie.  Lat.  Ii»iula* 
ria.  (Van)  (N) 

riSTOLAZIONR.  (Cbic.)  FMlo-la-2l.4Woe.  t-^.]  Lo  in/lifolore,  lo  infi- 
stoiire,  [il  divenir  ^loia.|  Lib.  cur.  ntala/l.  Percfiè  la  piaga  lunga, 
anlira  c non  curala,  suol  farsi  ttstolàrione  della  parie. 

FISTOLO,  Fi-sto-lo.  (fm.  Casi  dieesi  dalle  donnicolHole  fi  ] Diavolo; 
[forse  dal  fischiare  do' serpenti  a' quali  egli  è attomiglialoMul.  dia- 
ImIus  Gr,  xaiovalpcuv.  Boec.  no».**,  a.  Iiilliialtaiilodiù  il  Qilolo  a- 
scisse  d'addosso  ai  suo  marMo.  E uov.  9«.  «.  che  side  tulli  quanti 
piu  frani  die 'I  fistolo.  Ambr.  Purt.  t.  a.  Se  Dio  e santa  Calrrinu 
oon  l'ajulaoD.  io  ho  paura  che  non  capili  male,  In  modu  gli  è en- 
tralo il  lUlolo  addosso.  G«/i.  Sport,  a.  A.  Ella  tornò  in  rasa,  eb'eita 
pareva  proprio  il  fìntolo  inaladetlo.  ,1/afai.  la.  ss.  Un  flslol  di  que' 
veri,  un  ftirim^le.  Che  ba  fallo  per  iiigenilo  gran  diano, 

a — Onde  d/crtl  Non  ci  conoscerebbe  11  fltlulo,  per  dire  ehe  Non 
el  conoscerebbe  alnino,  nè  minco  II  diavolo.  Cccch.  Astiuol.  4.  t. 
E’  non  cl  roiiOMrcrebbe  il  fistolo  : io  ilo  per  non  mi  conoscere  da  me 
uiedi^stmo.  (V) 

fi  “ f'er  Fistola  o Male  grande.  Onde  i prò».  Fare  d'una  bolla  acqua- 
juola  un  flsiolo,  Fare  d’una  pipila  un  fistolo.  P.  Bolla,  $ 4,  a.  bai- 


I do».  Dram.  Fare  d’una  pipita  un  fistolo.  (A)  .TafvfM.  Annoi.  F.  B.  a. 

a 0.  Fare  un  Qslolo,  cioè  una  flsIoU.hoi  diriinio  ancora:  D'un  pri- 
I liduo  (cioè  piccala  bolla)  fare  un  rancherò.  (.N) 

1*4  — Avere  il  diavolo  nel  flslolo,  fu  detto  di  ehi  indovina  cote  segre- 
tissime, Avere  il  diavolo  nell'  ampotto-  L'ecch.  .Uotch,  a.  t.  Ob  lu 
bai  il  diavolo  Nel  fistolo;  ond' hai  tu  lapulo  queslu  Spreto  che  oon 
l'ba  «icito  a persona,  $r  non  a ne?  (Zan) 

FISTUL0.40.(i;bir.)Fi-ito-ló-f0..rfdd.m.CA’èrela|Ìvoalic/Ì«iofa.(AXA.O.) 
t — |St.  hit.)  Ch'è  fatto  a cannello,  Ch'è  polo  o forato  nel  centro; 
diceti  nuche  Tubulato.  (Al 

4 — tBi*!  ) Foglie  tubulate  e fistolose,  dieorui  da'  òolanici  quelle  che  to- 
no intrrnainenle  tfote  egualmente  ehe  qti  scapi,  fusti  « colmi.  (AX.h) 
FISTUtU,  Fl-stù-fO.  Sm.  P.  A.  P.  c di' Festuca  Gr-  S.  Gsr.  a».  P«r- 
rhè  poni  tu  metile  allo  flstuco  neirocchw  del  luo  Irakllo,  « od  tuo 
I onn  Vedi  la  trave?  ^V) 

riSTLLA.  (Mui.)  ri-slu-la.  [Sf  Lo  staso  cAe]  Fistola.  P.  Parch.  Er- 
col,  tra.  Voi  oon  avde  latto  menzione  fra  laotl  siormenij,  cha  avele 
racroulalu  , delle  fislule;  e pure  lolendo  <be  voi  dichi«ri*lt  già  in 
Padova  la  siringa  di  Teocrito.  * .^ttunoz.  Egl.  it.  Non  «eoU  uc  tu  so- 
nar la  dolce  llsluii?  (Mio) 

• — (Farm.)  È anche  aggiunto  delta  Cassia.  M.  AIJobr.  F.  sta  purgala 
con  ghiera  pigra,  0 ca.-<sii  lisloJa.  w Tesar.  Po».  P.  S.  eap.  «4.  Togli 
viole  draiuac  due,  cassia  fislula  dramme  una.  (V) 

FlàTL’LANA.  fZool  ) Fi-slu-là-na.  Sf.  Genero  di  ucrmi  simili  atte  (u- 
òularie.  |Van) 

FISTULAKt,  Fl-slO'ià-re.  yv.  ojj.  Abitar  la  ^«Iwla.  Salvi»,  Jnn.  Osntr. 

ATT.  Fi-tulaodo  fe'  un  luon  da  udirai  lungi.  (A)  (Fe)  (N) 
FISTULATUfiE  , Fl-slu-la*(^re.  F’er^.  M.  dt  Fitlulare.  f ’«sÌ4>  come  «ai. 
Juonalor  di  fislula.  Salvin.  Teocr.  Iditt.  ».  6c  in  alcun  luogo  mai 
piacevol  calilo  A voi  canló  '1  fislulator  Menalca , ree.  (a)  (Uj 
FITaLIUC,  Ft*tà*il*de.  IV.  pr,  m.  Lai.  Pbytalldes.  (B) 

FlTALIDl.  (Arche.)  Fi-tè-li-di.  Add.  e «m.  pi.  <Vom«  di  una  famiglia  in 
Atene;  gl'  indlpìdui  che  la  componevano  avevono  io  soprantensUnza 
di  alcune  specie  ds  saenfizii,  ed  avevano  il  potere  di  purificare  co- 
loro ch'era»  lordi  di  sangue  umano.  (V.  /'iialo.)(llii) 

FITALUIO.  (MiL)  ri-tàl-mko.  .ft;.vronnojN«  di  .VrlfuitO,  coti  detto  dai 
Trezenii,  pcrcAè  ailoRfaao««a  il  salso  elememe  dialle  produzioni 
della  ierro.  — Soprannome  di  Giore,  coma  ouiora  di  tulio  ciò  ehe 
ta  terra  produeera.  (Dal  gr.  pbylon  pianU,  e A«l«r<  aaialo.  Phy- 
tatmios  in  gr.  vai  pure  avente  fona  di  produrre,  allo  alle  piaola- 
gioni . aemlnalore.)  (Mil) 

FITALU,  Fi-ia-lo.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr,  phylatìa  Mio,  vigna,  l'edrema 
parte  dell' inverno.)  — ..rbiianl*  di  Laeide,  a cui  dicefano  aver  Ce- 
rere regolato  lo  fieoja.  (Mit) 

FITANTOSA.  ^Bot.)  Fì-Uq-I  i-sb.  Sf  P.  G.  Lai-  phVUalbosa.  iDa  pAy- 
ion  pianla, e anlhot  Bore.)  Titolo  dato  da  IPeimon  alla  collezione 
delle  piante  e de' fiori  da  lui  descritte  e figurale.  (Aq) 

FITCO,  Fi-lè-o.  y.  pr.  u.  Lai  Fbileua.  (Dal  gr.  pAyiio  auueolalore 
delia  generazione  o del  germogliare  ) (B) 

FITERO.  (Geng.)  Fi-tè-co.  C'iiiù  della  Spagna  nella  B’ovarra.  (G) 
FITCIMA.  (Boi.)  Fi-lé-u-au.  Sf.  P.  G.  Lat.  pbyllieuata.  ^Da  pAylcema 
ciò  ch'è  ptantato;  e vico  da  pAyicvo  io  pillilo.)  Genere  di  pianta  a 
fiori  monopetali,  della  pentandria  diginia,  famiglia  delle  eampa- 
nulacee,  earatlerizzato  dal  calice  einquefido , dalla  eorvlU  etti- 
quepurlita,  con  lacinie  uliUNgafe  rìuniVa  in  cimo,  e datla  captoUs 
triloculareeon  molli  temi;  dagli  antichi  riguardale  come  afroiUtUt- 
cfu.  Si  credono  operifiva,  atte  a ftciliiore  la  digestione  ecc.  (Aq)  (N) 
PITIA.  (MU.)  Fl-tì-a.  Lo  tleito  ebe  Flzta  P.  (Mil) 

FITICE.  (FilOf.)  ri-U-ce.  Add  f.  P.  G.  Lat.  phviice.  (Da  pAyticu  ve- 
getalìvo. ) //»/f»N(iNN  cosi  dific  i‘aninia  inferiore  vcgrtaiimt;  che 
diceva  arar  l'uomo  eumuna  cotte  piante.  Platone  chiamò  irrazio- 
nale quella  che  suppose  aver  l'uomo  comune  cogli  animali,  oltre 
ta  razionale  propria  eschttivamtnl»  di  lui.  (Aq) 
riTO.  y.  pr,  f.  (Dal  gr.  pAylun  piaala,  stirpe.)  — Nome  primitieo 
delia  Sibilla  Samia.  (Miti 

FITOUaSANU.  (Boi.)  Fi-ìo-bè*<a-no.  Sm.  P.  G.  Lat.  pliylobasanua.  (Da 
pAylnn  piatila,  e òmaiuM  pieira  del  paragone.)  Tttùio  delt'optra 
botanica  di  Fabio  Colonna,  cAe  comporre  in  Napoli  net  I8M,  a 
cosi  cAiumala  perché  paragonava  le  ricerche  a dtsamiiia  sue  tulle 
piuAle  per  coNoie-crRe  la  natura  e i caralleri,  alta  tortura  cui  ti 
toiloponevano  gii  accusati,  per  far  loro  eonfeetare  i commetti  de- 
litti e denunciare  i cnmptict.  (Aq)  |0) 

PITOcUIMia.  (Chini.)  Fi-lo-chi-mì-a.  Sf  P.  0.  Lat.  phytochymla.  ( Da 
pAylon  pianta,  e ehttnia  chimica.)  6'Aiiniea  «cgeluia.  (Aq) 
riTOCillHuMETRt).  (Ar.  Me»  ) Fi  lo-clii-rò  me-tro.  Sm  P.  Q.  Itlro- 
menlo  immaginato  da  CledìtcA . ehe  serve  a ntiturore  P altezza  e 
il  diametro  degli  alberi,  la  divergenza  dei  loro  rami,  la  quanlità 
del  loro  legname  ed  anche  ta  divergenza  dei  fusti  datla  perpendi- 
colare. Più  eomunemenle  viene  chiamato  Dcadronelro.  (Dal  gr.  pAy- 
ton  piiinla,  chir  mano,  e meiron  misura.)  (O) 

FIToFaGI.  (Ztxd.)  Fi-lò-fa<gi.  Add.  e em.  pi.  P.  G.  Lat.  pitylopbagl. 
(Da  pAyfoii  pianta.  « pAoTo  io  ntaoglo.)  Animaii  che  si  nutrUcona 
svllanto  di  toilunze  tegelati.  (Aq) 

FITOGLNtO.  (Cbltn.)  Fi-lo-gè-ni-o.  ^M.  P.  G.  Lai.  phylogenlum.  ( Da 
pAylon  pianta,  c geuae  g«*neraifone- ) frincipio  cAe  produca,  form.s 
t cu«lifui4ca  per  la  maggior  parte  le  piante.  Coti  polreiàeti  chia- 
mare il  Carbonio-  (Aq) 

riTUGEUGKAFlA.  (Bot)  FMo  gc-o  gra  ffo.  Sf.  P.  G.Lat.  pbyloge«gru- 


riTCCNuMONICA 

phi«.  (D*  pAyto»  pi«nU,  t gtù$r^phta  geofraft.)  Gtcgr^i^  d$ìtt 
pùxnlt!  Melensa  Iratlata  ccii  m4Uilri»  dui  etlebrt  llumt^ld  (Aq) 
FlTUGNUSIOMCA.  Fi*lo^nci-nò>ni*ca-  Sf-  f'.  G.  Lat.  iiliylegiM»* 

DMiaini.  (Da  phyion  pUala,  c oolixia.)  OiralUritiicu  dritt 

piante  , malamehle  detta  Fi»«itoaiU.  (Aq) 
l'ITOGKUSlA.  (SI.  >itl  ) Ft'ti>-goo^i>a.  $f.  y.  G.  Lit  |tb>'(Dgnosia.  (Da 
pA>/4Mt  piaala.  e 0neiii  »cieua  ) CuNviernsa,  S'c^RZit  dtUe  piante; 
t-oeabv/«  tttala  da  fa(wNt  ia  luogo  di  Outanica  i»  A’i(a(ogia.  (U) 
FITOUHAKIA.  (bl.  ^al  ) Ft-U-gra-fi-a.  Sf  y.  G lai.  pliylograpbia.  ( Da 
pàytoH  puuUi,  c gritpAv  lo  deferivo  ) /}<ecri:iene  delle  piante.  (Aq) 
i'ITOIDE.  (Zool.)  Ft'iò'Gdr.  Sf  y.  <».  Lai.  pby'ioidra.  (Da  phy  lon  piall- 
iti, ed  idua  furata,  Uitura  ) Lo  cAe  Dicotaiuaria.  |Aq) 

FITDISUO.  (Ii4>l.)  Fi-bi'i'iino.  Hat.  V.  G.  Lai  ptiyloismua.  (Ua  pAyfuA 
pianUi.  ) òui  cAiamofi  t’ Ineieme  0 V tuenza  di  lutti  i ^«Momenf 
detta  eifu  t¥0rfiiDva.  (Aqi  (Va») 

FITULAccA.  (Uul.)  FHo-lac-ea.  S{.  Lat.  pbylolaera.  ( Dal  gr.  phytna 
piatila  , e /urea  Urrà  vegetale  ) Genere  di  piante  a ^ort  incompleti 
della  decandria  drcaginia , famiglia  delle  ehenopodee , earatlertx- 
tato  dal  ealtce  cingueparlilo  infero  o perigonio  ipogino , dui  au> 
tNrro  degli  tlami  voriabite,  e dalla  bacca  di  otto  a dirci  locali  ma* 
huaprTNi/j  cuti  dcNuminufe  a cagione  cl«' grappoli  de'loro  frutti  di 
un  bri  purpureo  colare  cAe  ricorda  quello  della  Iacea;  coigarmenle 
chiamael  Uva  turca,  Uva  salv«li<a,  Uva  di  Spagna.  </uc«fu  genere  è 
pur»  doluto  di  qua/i/ù  mediclNa/l , mentre  le  eoe  buccAe  agijcoiio 
cume  noutrun/i  e purjpinft.  (Aq)(N> 

F11UL1TE.  <St  >ot)  li*loHì*lr.  Sf.  F'.  G lat.  phvrloliihe».  (Da  fAylon 
piatila,  r lithoi  pietra.)  i'ianta  faeiile  o piefri/tcii/«,  ed  ordinaria* 
«neu/e  daenu/u  eeicc;  cioè  le  organizzale  parli  del  corpo  vegeta- 
bile camLiule  Im  utafen'u  ai/iera.  (Aq')  (U) 

t — A'ume  generico  di  tulle  le  pielreeht  tono  in  forma  di  pian- 
ta, e che  portano  impre*»a  la  figura  di  qua/cAe  corpo  del  regno 
vegelalt.  (A) 

a — (B4il.)tÌFa/af/iud«//e  plani»  per  rul  le  radici  ed  f frutti  pigliano 
uno  durezza  poco  dieerta  da  quella  delle  pietre.  (Aq) 

MTOI.UGIA.  (Si.  .^at.)  Fi-lo-lo-gi*».  éf.  G Lat.  iihytologia.  (Da  pAy- 
loH  pianta,  r lugoe  discurao.)  Z/eai-ririone  iLllr  piante,  aula  della 
loro  furma,  ipeeie  » proprietà.  Più  comunemente  loLanlta.  t'.  (A) 
MluLUGU.  (SI.  Aal.)  Fi-lò-io*fo.  .dcld.  c ha.  F'.  G.  Colui  che  deterice 
le  piante;  bcriltare  che  tratta  delle  pianU,della  iero  forma,  pro- 
prietà. ebe.  (A) 

FITOUOHFITC.  (tlÌB.)  Fi-to-aiof*ri*le.  Sf  y.  G.  Lat.  pbylocaorphiU*.  (Da 
pA.vIoN  ptiDla,  e morpAe  (orma.)  Lo  eteuo  che  f'ilatipolilo.  y.  (Aq) 
FITO^E.  Fi*ló'fie.  (.fm.  F'.  d.]  Spirilo  eh»,  entrando  ne’eorpi  umani, 
indovina;  dello  ancAe  UAlicametila  l'illoue,  [•  più  cumuaem.  Pilone. 

, F'.)  tat.  phylon.  Gr.  ( Dal  gr.  pilAo  io  persuado,  a^aicuro, 

che  vieti  daH'ebr.  piilAuA  prrsuadcrr.)  Pau  aav-  Entra  il  diavolo 
addoiao  ad  alcuni,  e per  U lingua  loro  predice  le  co«u  clie  egli  aa  : 
e tale  fpetie  *(  cbiama  lodovluamenlo  |ier  filone. 

FITOMG.  y.  pr.  m.  Lat.  Pbilbon.  (Dal  gr.  pA.rlon  pianta.  ) — Ceaemle 
di  Peggio,  fatto  prigionieroda Dionigi  tda  lui  fatto  morire. (B)(Hit) 
FITUAESSA,  Fi*lo-nr«*«n-  [ddd.  « tf.  y.  A.]  Lo  eleeto  che  Filonlwa  (« 
Pitoni»».  y.]Lal.  pylIioolstA.  Gr.  ir.>3Nv(99’a.  (V.  l’tlone.)  Pau.  sta. 
Come  «I  legge  nella  sanla  Scrillora  di  quella  indovina  Uloneava,  die 
» prliaione  del  re  Saui  fece  apparire  Samuel , ecc. 

FITOMCi),  Fi-lò*ni*cu.  Add.  «n.  /Ipparlcnenle  a F'iltrRe.  CAe  Au  del- 
lo 'NdovìAo.  j y.  A.  y.  e di'  PUonico  ) Lat.  pytbnnìcu».  Gr.  i 

aès.  Po*»,  tei.  0 uomo  o fetamiuu  ebe  aia,  cli«  abhU  spirito  llioniro, 
OMia  indovino. 

FITO.MUIA.  (RoL)  Fi-lo*til-mì-a.  •S/T  F.  G.  Lai.  piidonymla.  (DapAy/on 
piaola,  e onyma  per  onomo  iiOBie.)  Pfomenctal  'ura  delle  piante.  (Aq) 
FITOMSSA,  Fl-lo*nìs-aa.  Fetn.  di  Filone. [F^.  A Lo  eUuo  che  Filones» 
e Pitonico.  y.\  Quid.  G.  £ quindi  fono  chiamale  filoniate  crrle  fem- 
mine che  Hanno  direrc  innanai  la  ceto  future;  aieenme  pmllrcva  II 
dello  Apollo. 

FITU>OMU.  (Boi.)  Fl-le-no-mi  a.  Sf.  F.  G.  Lat.  pliytonoinla.  (Da  pAy- 
loit  pljiila,  « nomoa  legge.)  Dottrina  della  offa  dette  piante  e delle 
tue  leggi.  (Aq) 

FITOPATULOiilA.  (Boi.)  Fi-lo-pa*ta*(o-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phrlopato- 
logia,  (Da  pAylon  pianta,  e palhologta  palalogla. ) Patologia  delle 
pian  (e.  (Aq) 

riTOTLBAPlA.  (Boi.)  Fi-to*ta.ra*pi*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  phyMherapia. 
(Da  pAylon  pianta,  e (Acrapiu  cura.)  2'raltamehto  delle  pfonlr 
molHone.  (Aqi 

mOTlPOMTO.  (8t.  Nat.)  FMo-U-pò-li^o.  Sm.  F.  G.  Lai.  pliylolypo- 
lilbc».  (Da  pAylon  pianta,  irpoi  Impronta,  c litho*  pidra  ) Pietra  in 
CHI  «t  reggono  forme  od  tmpronfedi  piante.  — Fllomorfllc,  «ÌA.(Aq) 
FITOTOMIA.  (BoL)  Fi*l»*lo-Hii*a.  A'/'.  F^.  C.  Lat.  pbytolomta.  (Da  pAy- 
fon  pianta,  e fomc  taglio.)  Anatomia  tegelabUe.  (A)  (Aq) 

FITOTOBO.  (Zool.)  Fi-lò-lo-mo.  5'm.  F.  G-  Lai.  phjiotuniua.  (Da  pAy- 
lon pianta,  e lume  taglio.  ) Kuoeo  ^nere  d‘  ncceili  del  CAiiI,  del- 
ronfine  de'  paueri,  che  armati  d'iirta  moacella  auprriore  dentata 
neU'eelrtmltà  • guiau  d'unu  irqo,  tagliano  ouai  preuo  alla  ra- 
dice i fusti  delle  piante  di  cui  si  paicono.  (Aq)  iN) 

I ITOTilPOLOCU.  (Boi.)  FMo-lo-po-lo-fi-a.  Sf.  F.  G Lat.  pliylotapo- 
logia.  (Da  pAylon  pianta,  topo»  luogo,  e ioqoa  diacorao.)  Dottrina 
de'luogtti  ia  cui  creteono  certe  ptunta.  (Aq) 

FFTOZO).  (81.  ?(al.)  Fl-lo*iò*Ì.  Adii,  e am  F.  G.  Lai.  phytotoa.  { Da 
phylon  pianta,  e aoon  animale.)  faieri  iAlcrMcdif  fra  Ir  plani»  » 


FITTO  COI 

g/s  animati,  partecipando  peri  più  delle  prime,  e lUtdnguendoti 
per  tale  effetto  da'  zoofiti  (Aq> 

FITTA.  \Sf.]  Terreno  che  sfonda,  e non  regge  al  pii.  Lat.  coenam. 
Gr.  ( Quati  lerreno,  nel  qualw  il  piede  riman  Allo.)  Lab. 

aaa.  Se'iu  rem  pu»nianiinu  acaduio,  co*t  nelle  Alle  riHiaao?  Paiaff. 
4.  E non  aapra  le  fitta  del  uuccajo.  7'uc.  Due.  Ann.  a.  ta.  Luuo 
Domitio  fabbricò  aopra  larghe  paludi  e meinnc  e fille  tenaci.  Flr. 
Ae  ia«.  E s'pBlrava  in  Unlo  fango  u in  ai  crudeli  Ulte,  che  eec  non 
ne  credetti  mai  poter  ravar  le  gautlic. 

I — (Med.)  Dolor»  pugnente  e iHUrmlUente.  Trafitta  M.  Aldobr.  P. 
flf.  ina  II  coiiovcerai  per  questi  aegni , etot!  eoe.  duretie,  doglie  e 
fitte  soventi  Uste  in  esse. 

1 ->(Ar.  Meo.)  Diceaf  dagli  orgeAlieri,  calderai  ece.  un' Ammacca- 
tura del  corpo  di  quofcAe  coio,  cagionata  per  tu  più  du  caduta  o 
do  ptreussa.  (A) 

t — T.  de' lunoyuoit,  Difetto  del  panno  cagionato  dalla  gual- 
chiera. (A) 

% — T.  de' cimatori.  Mancamento  eke  »' incontra  nei  roflclli 
delle  forbici-  (A) 

FITTAblLE,  FiMè-bl-le.  Add.  e »m.  Lo  eletto  che  Filtujuoio.  (O)  Car. 
Leti  iurd  a.  ioa  Se  la  afornlscouo  ...  e di  bevliaml  e di  »lraiur, 
e la  ristoppiano,  come  dicono  ebe  ma  aolili  far  quHIi  che  eaeuiio 
da  un  aftilta,  U riducono  d Irrniine,  cfae  it  nuovo  BltaLlle,  aecnnilo 
il  runin  ebe  mi  fa,  non  la  può  iMeU«*r«  in  easere  amaa  molle  eontl- 
itajo  di  iieudi.  (Pc) 

FITTAJUOLO.  Fil-U*jui'lo.[,4dJ.  e im  £u  aleno  cAr  AffitUjuolo.  F'.] 
Lai  ini|uiititu«.  fondi  comlartor  Gr  rvetiia;.  G.  F.  a.  au.  a.  E per- 
ché non  voleauo  |*a|are.  più  ingiurie  furono  falle  a'cbertai,  « a'  loro 
osll  c fittajiioli.  Geli.  Spuri,  t.  a II  litlajuolo  di  piano  non  vuole 
più  rrggi-re.  i^orpA.  F'eao.  ATur.  ati.  Ma  quelli  ancora,  I quali  per 
godere  beni  pagavano  0 annua  prcalaatoiie , che  c' dicevano  coniu- 
nenicnle  tillujuoii,  ere. 

FITTaMEA fE,  Fil*la-mén-(e.  Aer.  [F.  A.  F.  e di' Fitlivamenta.]  Cuna. 
Pury  1»  Uni  rautore  tiUaiucnta  introduce  una  femmina  cosi  diaor* 
dinala  ne'suoé  mrinlirl.  come'l  tasto  parla.  ZiAold.  Andr.  41.  U<- 
acrvi  li!ggi  in  aé  nteUealmo  uou  Bitanente,  ma  aia  aperto,  ebe  a luiK 

appaj» 

FITTaZZAHI.  (Mll.  Afr.)  Fil-laT-sà-ri.  A'osw  cAe  i Negridel  Capo  Ferde 
donno  ai  ture  negromantk  (Hit) 

FITTEHECUO,  Fil*te-réc<ta.  Add  m.  Da  fitto,  Proeenienle  da  fitto. 

t — (Slajo  BUeccccio,  dietii  uno  miau^o  di  frutti,  comr  grnpio  . fi- 
chi, ece.)  B»rgh.  Fete.  Fior.  aat.  Ci  era,  oltre  a qoeato,  lo  aUjo 
«Ircimale  c com  un  altro  che  e'diervauo  Bltereccio. 

FITTEZZA,  Fil-irs-aa.  Sf  P'oltesza,  Spettezza.  fiacctll.  Pro»,  ta.  Ann 
inconlriHo  ilikua  tate,  cb't’nen  U traforino.  E ra.  Si  scorge  per 
la  groi.nezAu  e UUeaxa  della  naieria.  (tt) 

FITTILE,  FiMi-l«.  .ddd.  com.  F.  L.  Agg.  per  lo  più  di  Vaso,  c vale 
Di  argilla  Cavale.  E*pot.  Simb  t.  i S7.  (|ucvta  tesoro,  perrtiè,  come 
dice  8.  Paolo,  l'abbiamo  lo  vasi  UlUh,  cioè  in  corpi  fragili,  • lUiHo 
(la  rincbiudere  e da  guardare.  (V)  Magai.  Leti.  Se  la  rota  ballesve 
nella  sola  differmta  alrutiura  del  vaso  liUiie,  io  qnel  dell’uomo  c( 
li  Avrebbe  eempre  a ragunar  un  tesoro,  « In  quel  degli  animali 
prelU  feccia.  (A) 

FITTISSIMO,  Fil*th*«Ì*mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Pillo.  Magai.  Lelt.  L’im- 
puntura dovrebbe  esser  0lli«siina.  (A) 

FITTIVaMENTE,  Fll*ll-va*inra*t«.  Ave.  Con  finzione.  — Flllamenie, 
Fiiuxiamenle,  tin  Lat.  liete.  Gr.  utntnapiusiy  netTnoi-oZfzùt.  fìat. 
L'autore  parla  fitlivamenle,  come  poeta.  E altrove:  Di  quelli  ecc. 
poeticamente  « Btllvamente. 

FITTIVO,  FU-b*vo.  Add.  [m  Lo  ifcaao  che  Fitliaio.  F.]  Lai.  Belivua. 
fìat.  pr.  Lo  modo  del  trattare  è puetico,  finivo,  ecc.  « Fit.  S.  Gir. 
tt  Colui  cbit  ba  ogni  vrrtù  sema  ta  |»aireiiaa,  porta  l'oro  ne'va«elli 
attivi,  cioè  non  veri.  (V) 

FITTIZIAMENTE,  Fil'll-iia-méa-tc.  Ave.  Lo  tieito  che  FilUvataìe.  F. 
Lat.  emulate,  fiele.  Gr.  itta’Xx9ujy«*{  | ir^arRotit^iaw;,  G.  F.  a.  4a. 
a.  A ciò  s'areordò  llanfredi,  cumc  colui  che  lutto  aveva  ordinato  Ut- 
litJumenie.  E la.  la.  a.  Ordinaroao  ecc.  che  eertl  ribaldi  c fanti  fit- 
tiaiamente  s'atauBaa-iono  Irtsieme.  Lio.  M.  UÌM«  flUiaiamenta  al  po- 
polo. Com.  Purg.  io,  LI  poeti,  volendo  far  menatane  llllzlamente 
d'alcnna  femiuina,  acc, 

FITTIZIO,  Fit4isi-o.  ,cda.[m.  Che  finge.  Che  ha  U te  finzione.  Ch'iti- 
tnulalo,  /VoH  tinctro,]  Finto.  — Fittivo,  ain.  Lat.  flctus,  simulatus. 
Gr.  TTrxìaiuhez.  G.  F.  t.  as4.  i.  Per  tema  non  foaae  apirita  nioi>- 
gno  e flUltio.  Dant.  Pur.  aa.  la.  Comioclartl  A dir:  colui  non  par 
corpo  flUitfo.  AlberL  a.  L'amor  di  Dio  «e  caritade  di  cuor  puro,  e 
di  coscienza  buona,  e fede  non  Otlitia.  E aa  £se  parole  fUllzle  e di 
luflinghe  favella;  (a,  ae  sarai  savio,  ta  tuo  cuore  U s4  farà  palese  e 
maulfesto. 

a ~ [Detta  oncAa  di  rappretentazloni  di  cote  materiali  ] fìoee.  P'H. 
Dant.  140  . Kiuna  delle  sette  predette  {ciltà)  fu  che  o vera  o filUila 
aepoltura  non  facesse  a Omero. 

tìTtO.  Sm  H prezzo  che  ti  paga  da’  aitaJuoU  delle  poeeeuionl  ch'e’ 
tengon  d'altrui.  » La  fioettttione  affittata.  Lat.  localloais  pretium, 
fundus  localua.  Gr.  X**P*^‘*  {}.  Affitto.)  M.  F.  a. 

4a.  BuOHo  degli  Uberlini  ece.,  non  potendo  sotto  altro  titolo,  che  d'al- 
tagagioiie  a Ilio,  u'dt  v di  Settembre  issa  allogò  al  cornane  di  Fi- 
renze per  certo  flilo  annuale  ecc , e confessò  il  filta  per  tutta  II  detto 
teoupo.  E la.  ae.  OlUvlaoo  e Gtavacebino,  flgliaoli  di  MaghiDerdo 
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e Alb(sJA  degli  Ubaldini  «ee.,  poMiedieno  l«  Alpi  een  f am  fedeli,  e 
fìlli  perpetui.  Àrritk.  4s.  8«  lu  aveul  dispoeto  neiriolao  tuo  I beni 
lenporBil  avere  a Sito  eee.,  ranim  tua  sarebbe  sana.  <S*n.  Btn. 
yarck.  T.  g.  Piè  potrai  entrare  la  sul  flUoBlo.arvcerebèMsil  padrone  tu. 
t — A nito.  Posto  atverò.  eo'  v.  Pigliare,  Torre  e Dare  — Pigliare, 
Tbrre  o Pare  l'entrafe  delle  pos*e$$i*nt  per  un  certo  presso,  e 
Dare  a Allo  diersi  eocAe  AffìlUre.  P.  A Atto.  (A) 
a /r  proe.  o motto  si  dice.-  Rlocariaii  II  itlo;  cAe  tanto  i a dire: 
Facciami  il  peggio  ek'  «'può  e «i  usa  dire,  giMiRdo  non  si  lente  ek« 
altri  ci  possa  ntiocere.  deck.  Ine.  e.  t.  Ohi  rirtcarfcl  II  Alto.  Parek. 
Ereol.  re.  Tanto  è da  casa  toa  a cmM  mia,  quaalo  da  casa  mia  a rata 
tua;  e nel  medesloo  slgniflcale  e a questo  stesso  propoelto  sogliono 
dire:  Itincarloii  II  Alte.  AfolM.  i.  a.  A ehi  aon  piace,  mi  riooiri , 
il  itlo.  I 

4 — Pure  in  pree.  si  dice:  Del  itlo  non  ne  beecao  le  pasaere;  che  ta*  ; 
le.*  iVun  se  ne  perde  nienfe  per  iitraro^ngm  di  ilagioNe,  e altra  . 
diearvenlura.  \ 

MTTU.  Jdd  m.  da  rifgrre  e Flgm.  Ficcalo,  lat.  Axua.  Gr.  mtxrét.  ; 
Pani.  Jnf.  r.  ttt.  Fitti  nel  limo,  dlcen:  Irisii  fumato.  E Purg.  is. 
ta.  E disse  l'uno:  o anima,  che,  Alla  Pici  corpo,  aurora  liirer  lo  rkl 
len  Val.  tVin/*.  Fles.  saa.  E'I  Allo  dardo  gli  cavò  dii  core.  Foer.  FarcA. 
a.  1 1.  Tulle  ( Is  piante).  Alta  quasi  la  borea  aotterra,  e (come  noi 
diciamo)  capovolle,  Iraggono  I nulHmenli  celle  radici. 

t — £il  In  srnso  «seia/'.  Ar.  Fur.  fa.  aa.  DII  eominrlaro  a dir  che 
si  non  abbia  II  car  voloulrroso  al  cammln  Otto.  (Cloe  fermo,  riso* 
lato,  ostinole  di  proseguire  II  ronsmlno.  Jeesani  ) <P) 
a — > Aver  fitto  il  cepo  in  un  luogo.  F.  ficcare,  ^ a.  (A) 

4 Alar  Allo  oegll  ocelli,  /Ig.  = Stare  impresso  netta  memo- 
ria. y.  (ircbio.  (A) 

« — Trsfillo,  Percoeso.  Lat.  larfus,  percuasns.  Cr.  sr)ex5sl$.  Dani. 
Purg.  H.  ta.  Vedeva  Brlarco  Alto  dal  telo.  Fai.  hi:  Pillo,  rioc  tra- 
foralo. 

a — Follo,  Spesso,  [Denso;  ed  è per  lo  più  aggiunto  ad  erbs,  barba, 
grandine,  lela  ree-,  prendendo  tjueet'add.,  eke  In  generale  lecAlude 
l' Idea  di  molto,  grande,  frequente  e slmili,  speciale  signipeatione, 
eia  propria  sla  figurala  dallo  noluro  de'oarll  eosl.  co'qtMli  tro- 
vasi occMppiolo.  E però  Pilli  nolto  varrò  iVolle  Innollrola  o oscura,- 
Pilte  tenebre,  Tenebre  folte,  densef  Fitto  errore.  Pilla  Ignoranza,  Er- 
rore non  escttsatlle.  Crosta  ignoraeta,  eoe.]  (F.  Follo.)  Lat.  dcit* 
sus,  spisaus.  Gr.  (Co«i  dello  da  figo  io  allarco,  quasi 

che  UM  rosa  sia  allaerata  all'altra.  V.  Folio.)  Cr.  ».  a.  n.  L'eròe  si 
(iebbon  seminare  piò  rade,  che  trasplaatar  non  ai  dovranna  ; ma 
quelle  che  si  trupongono.  più  Alte  sono  da  seminam.  £ eap.  aa.  a. 
Hi  può  in  airon  luogo  aeroncH)  da  potersi  adsequare  c ombrare,  so* 
minar  Alla  ( la  rapa)  a modo  di  caroli. 

4 — {^gg.  di  Scrillura  o slmile.  Mie  Falla  con  corallerl  mintili  e 
serrali.}  Dos.  Àce.  ift.  Pitsuino  fogli  laoo  Imperlali,  talli  scrilU  di 
lettera  minuta.  Olla , intbrevlaU,  san»  margine, 
a ^gg.  di  llr^ggio,  di  Verno  e simili,  si  dice  per  denotams  il 
colmo,  il  fondo,  dos  la  tferta  del  caldo,  il  cuor  dei  uerno.  Foce. 
noe.  ss.  a.  Ura  avvenne  un  di,  che  andando  eco.  di  ilio  meriggio 
per  la  contrada  or  qua  or  là  zauealu  il  prete,  scontrò  Bentivegna. 
7ac.  Pov.  iSnn.  4.  aa  Aovvenulo  l’esercilo  di  L.  Siila  acc. , quando 
di  Allo  verno,  riataso  brullo  di  vestlmcnla,  eec.  Fed.  sor.  ai.  DI  fitto 
verno  In  Icmporal  gcisle. 

a — • Star  Allo  addosso  a cbiecbtssla  ~ Stargli  eonlinuamenle  d'at- 
torno,  o troppo  rida».  DIsc.  Cale.  ta.  Ancar  il  buono  inniintl  al 
guasti  di  uoo  Islare  addosso  ilio  la  sulll  suoi  sconcialeri,  nojandoU. 
7 — \_Modi  avverò.]  A capo  Allo  s Col  capo  allo  Ingiù.  ( F.  Capo, 
^ 00  ] PVane.  Sacch.  rlm.  0 oMrte  in  croce,  die  lieta  pendrsli  a 
capo  Allo  per  maggior  marliro.  • Lasc.  Ean.  i.  4.  Ciàcc  la  dov'Ullsse 
a capo  ilio  Scmigtarò  l'ombre.  (B) 
a — Di  fitto  = A diritiura.  F.  Di  fitto.  (N) 

a — [Da  Fingtra  t cole]  Finto,  Siiaulalo.  Lat.  flttaa,slmuUtaa.  Post. 
irò.  Questo  cotale  venne  Sito;  cioè  a dire,  che  non  ebbe  quella  di- 
spotixiofte  dentro,  che  al  ricbiedeva  aN'atta  di  fuori  della  ceofessio- 
ne.  Frane.  Barò.  sor.  i.  Prima  II  lauda  con  filia  aembkaoxa,  Poi  li 
ricliiedt  li  dono  o presiania.  Fern.  Ori.  a.  a.  i.  Cesare,  poi  eba  'I 
Iraditor  d'EgiUo  Gli  fece  11  don  deli'oftoraU  letta.  Dice  che  pianse, 
ma  II  plinio  fu  fitto.  pass.  voi.  Egli  è una  falu  umiltà  filU,  di 'è 
solo  nella  vista  di  fuori.  (V)  buon-  Pier.  a.  «.  a.  E fammi  In  barba- 
grazia,  Pilla  per  barbangelica  litui  barba  di  scopa.  E SaMn.  Anmat. 
IVI.'  Pillo  1»  questo  seoM,  può  mere  eòe  essendo  stalo  dello  a pria- 
cipie  per  fintù  . . . veuisse  col  tempo  a esser  preso  per  ficcalo;  • di 
qui  si  dIeesM  ficcare  una  carola,  fingere  ona  tavola  e darla  ad  in- 
tendere. (N) 

PITTO  FITTO,  follo  aererò.  = Strettamente,  fitagal.  loti.  i.  a«.Con- 
Ucc««  ano  fitto  Allo  d'aguU  con  cappelli  larghi  assai  e tUaeclall  tee.  (K) 
P1TT0>C,  Pit-ló-ae.  [Fm.  usalo  anlwam.)  per  lo  sIssm  eòe  Flttne.  [P. 
e di' Pilone.]  Maestrus».  a.  ss.  Alcuna  volta  predicano  k cooe  fu- 
ture per  indemoaisU;  e quella  indivtoaiione  si  fa  anebe  per  fittonl. 
E appresso:  Acrilto  è in  Ueutcronomil  : non  si  trovi  la  to  persona 
eòe  doakaai  ariolM,  nè  roosigUo  di  flUoai. 
a *~  Fedtce  maestra  della  piuniu,  {qMifa  park  del  fasto  di- 
eeendente  che  pentirà  nella  terra,  per  lo  più  fusiforme.]  (Dal  gr. 
pA^ton  planU.j  Pav.  Colt.  iti.  bel  trasporre  abbi  gran  cura  alla 
barba  maestra  . della  il  gUone.  E oppresso:  Ma,  cavaadoli  gkvaoi, 
Dieo  fillOHC  avrauno,  e men  (allea  durerai. 


a — (Ar.  Mei.)  ^tteffa  pfdrc  eke  resla  fa  mozzo  alla  bocca  delta  for- 
nace, e eke  fiancheggia  t ealdadori.  (A) 

4 ~ (Veler.)  Cosi  è dello  da  alcuni  il  feltone.  F.  (B) 

PITTONESSA,  Flt-lo-nés-sa.  (Fem.  d<  Fillone,  nel  primo  sign.  F.  A. 
Lo  slesso  eke  Filoncssa.  F.  e di’ Pitooliìia.)  Maestrutt.  i.  is.  Siamo 
aamaettrali  da)  demoalo  di  quello  che  Raul  re  fece,  quando  eblese 
consiglio  alla  fillonessa.  Scrìvo  AgosUoo  e Simpliciano:  non  è perù 
vino  credere,  eiaere  per  alcuna  dispenuzione  penne» so  che,  non  si« 
gDorefglaRte  l'arte  magica,  ma  per  occulta  dispenuzione,  la  quale 
era  occulta  a Sanie  e alla  liltooeaia,  si  osostrasse  loro  lo  spirilo  del 
giusta  uomo  agli  oecbl  dd  Se. 

FITTOABIO,  Flt-lu>»HH-o.  [Jdd.  m.  lo  stesso  cAs]  Piltajuolo  fe  Afillls- 
Juolo.  F.)  Pie.  Pise.  Am.  te.  BieonobbI  Inoltre,  che  II  primo  mu- 
lino l'era  già  occ.  ridotto  immacinanle,  essendo  revlslo  senza  fìtiua- 
rio,  o serralo  fin  dal  primo  di  Novembre  lare,  n Car.  Lell.  Farn. 
a.  laa.  Avendo  noi,  e eonseguenlemente  qoesli  signori  nostri  fiUus« 
rii,  i privilegi  ordinarti  del  nostro  Stalo  di  poter  estrarre  II  grano. 
E toa  Or  questi  fitluirl  delio  Stalo  e gli  crHi  eoe.  »i  dogMono  rs«er 
Impedlll  aireatriera  II  complimento  deilemilte  moggia  di  grano.  (Min) 
FIOM.  (Geof.)  Fi*um.  Lat.  rtomlum.  CUlòd'Egitkt^  eapUate  delta  pro- 
efnda  delio  stesso  nome.  (G) 

FItIMACCIO,  Pfu-roàc>cio.  Fm.  oc  cr.  e pegg.  di  Fiume  Ffame  che  di- 
serta le  campagne.  Ifer.  Som.  t.  it.  Puron  terminati  Tutti  I ron- 
Irasll  ed  agni  dicerìa,  E fu  lermin  comune diehUrato  Quel  flumac. 
do  che  poi  m'ha  rovinato.  (A)  (B)  Mai.  PVaiiz.  rim.  buri.  La  Dosia 
Cbe  è un  fluauedo  pizso  e disonnlo.  (Br> 

FILMAJA,  Flu-mà-Ja.  [Ff.  Lo  stesso  cAc  ] Fiumana.  F.  Lat.  aquarum 
cenfiuviom.  Gr.  wòfifieta.  Sega.  Pmt.  t.  a.  Quasi  dicessero:  spe- 
riamo di  paasarr,  speriamo,  ma  la  Aumaja  è groasa,  ma  l'acqua  è 
torbida  ecc. 

FIUMALBO.  (Znot.)  rio-màl-bo.  Sm  Ifome  che  si  dà  fu  7’«>seana  ad 
una  specie  di  piccofa  Folaga,  oetfa  Pollo  sultano  minore,  dello  an- 
eke  Ciiaandorìo.  Lat.  phorptayrie  ex  viridi  nigricans.  (A) 

FIUMALE,  Fiu-mà-le.  itfdcL  (coir.  F.  A.  F.  e di' FluvUle.  ] Odd.  Plst. 

lo  non  racconterò  la  (svola  del  fiumalc  cecero. 

FIUMANA,  Fiu-mà«M.  (Ff  Più  eke  fiume,  cioè  Jtlagasione  di  molle 
acque;  sebbene  più  pronlasuen/e  sia  L'impelo  det  fiume  creseen- 
to.)  — Fiumara,  Piumsja,  tin.  lai.  g urger,  aquarum  conzeries.  Dan(. 
/«/.  t.  108.  Sulla  fiumana,  ove  'I  mar  non  lu  vanto.  E Par.  ae.  DI 
tal  fiumana  usclan  faville  vive.  Foce.  noe.  »s.  ».  Fallo  montar  Chi- 
chJblo  sopra  un  roazloo,  verso  una  fiumana  nel  meaò.  Pia.  Camp. 
I.  ta.  Fiangono  I suol  cilladini,  formali  di  bella  sUlura  oltre  a' To- 
scani. posseditori  di  cesi  ricco  luogo,  alloralslo  di  belio  fiumane  « 
d'ulill  alpi.  Fegr.  Fior.  dise.  a.  aa.  Dove  sono  assai  deserti,  e Iv 
fiuoune  rare. 

FlUMARa,  Flu-mà-ra.  [Sf  lo  eleseo  eke]  Fiumana.  F.  Fui.  7nf.  t.  a. 
Fiumara  è più  che  fluma,  cioè  alisgagione  di  molte  acque.  G.  F.  1 1 . 
aa.  t.  Si  mossono  a gran  pericolo,  vrgMndo  in  Padovana,  |>er  le 
molle  fiumare  e canali  che  avevano  a passare, 
a — Per  Fiume  seiRpfiecnwRto.  Gioaiò.  Geli.  {Bibt.  Bnc.  /|.  n.  m«  ) 
SiliisU  Infra  le  due  bmoie  fiumara  Tigri  e Eufrate  (N) 
FIUMATICO,  Fiu-aià-li-co.  .4iid.  [m.  y,  A.  y.  e di'  Fluviale.)  Lai.  flu- 
viallcus.  Gr.  frorauisf.  Tee.  Br.  ».  e.  Portaaie  è un  Pesce  che  è chia> 
malo  Cavallo  fiumslico,  peroochò  'I  nasce  nei  linme  del  Nilo. 

FIUME.  (Fwi.j  Adunanza  d’acqoa  eke  eonttnuasssente  corrono.  Lat. 
fiumen,  Stivius,  amnls.  Gr.  «orauic.  Foce.  noe.  tt.  la.  Converrà  eòe 
voi,  essendo  la  Luna  mollo  scema,  igauda  in  un  fiume  vivo,  in  sul 
primo  sonno  ecc,  vi  begnale.  S ho».  #i.  ».  Vennero  ad  un  fiume,  e 
quivi  abbeverando  le  ior  beslie,  ta  muta  slaliò  nel  fiume.  DsrI.  7nf. 
a.  II.  Vidi  gente  alla  .riva  d'an  gran  Rame.  Petr.  sor.  tra.  Bapidd 
fiume,  che  d'alpcstra  vena  eoe.  Nolte  e di  meco  desioso  scendi.  E 
eaus.  41.  t.  E'  non  ti  vide  msi  cervo  nè  damma  Con  lai  desio  cer- 
car fonte  nè  fluma.  Cron.  Aiorett.  isr.  Vino  nsn  avea  gocciola,  nè 
acqua,  peroixbè  pozzi  v'ha  pochi,  « fìumi  gli  furono  secchi.  Fmor. 
rfm.  14.  Seodele  agli  occhi  mel,  o fronte.o  fiuare.  L'onda  della  non 
vostra  salda  vena,  (^ui  pare  altegortu.} 
t Gridraufict  dajino  a’ /lumi  diverte  denomiaasioni:  FluoM  argi- 
nalo. quello  te  cut  piene  sano  OHtonuto  dagli  argini;  incapato, 
guelfo  to  cui  piene  ordfnarto  rcslauo  comprase  dentro  le  propria 
ripe;  in  gbiaja,  quello  il  cuf  fonde  i gklojoto  o sassoeo;  in  sabbia, 
te  è arenoso  ; paludoso , te  paludoso;  morto,  dicasi  tm  afeeo  oòòan- 
doRoto  offaiid  dall'acqua,  lio  o no  ridotto  a coltura,  e eke  serve 
0 di  ricsilocofo  aff'ocqua  di  scolo,  o ridotto  ad  acqua  stognoRto,* 
perenne,  si  dice  quando  to  acque  ror  fasciaM  mal  iRlto  il  fondu 
scoperto.  Alcuni  di  qisssii  sono  Rasipaòill  sino  al  mare  e ss  dicono 
Fiumi  nmli;  lemporsiieo,  dicesi  qusfto  il  cui  alveo  resto  qualcAc 
quafcAa  oofla  adulto  asclu(to,e  ancora  di  dsnomlna  Torrente; 
iooodanta , quslfo  to  cui  piene  «i  spandono  per  le  esuapogne,*  Iri- 
bulario,  quello  cAs  perde  fi  suo  nome  neirunirsl  ad  un  alfro  fiu- 
me eec.  Il  luogo  dove  due  fiumi  sf  unficoMO  sf  cAtoosa  Confluente  ; e 
queltodoveun  /lume  code  osi  getto  fn  un  offro,  Affiaente.  (A)  (Van) 
: 4 — Dello  dell' Oceano,  secondo  l'antica  geografia,  fia/vf:^  Odise, 
tsa.  Poiché  lamò  dell'Oeeàno  fluma  La  correule  la  nave  ecc.  (Pel 
4 — A^etleom.  Acqaa  Petr.  eoa.  tua.  Fiamma  del  elei  su  le  tua  trec- 
cie piova.  Malvagie, che  dal  fiume  e dsUe  ghianda  Per  rallrul  Im- 
poverir se' ricca  e grande.  (Dal  fiume,  cioè  dallo  spegner  ta  sete  con 
acqua.)  (Ur) 

a — Per  metof. , Fiume  di  parlare,  d'cloqutau  ecc.  ^ Copia  di  di- 
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r$  m>]  Alni.  Inf.  i.  ».  Or  m'  ta  quel  Tirftdl*,  e quella  Amia  Cfet 
apandc  di  parlar  si  largo  fiume?  E Pttr§.  la.  M 8«  iMlo  gr»la  ri* 
aólva  la  acliiuate  DI  voalra  co^deau,  *i  cha  chiara  Per  e«M  scenda 
della  nenia  il  Auna.  Pttr.  aan  età.  D'alta  eluqiMrfua  ai  «navi  fiumi. 
• ~ Pro*.  Il  fiume  non  rigoafia  d'acqua  chiara,  «limi  di  Coioro  che 
praafo  arriccAlscano.  perchè  il  eaipella  che  le  tubiit  riceAoxxt  iian 
uenpona  per  «la  reità.  Sorà.  Pro*.  (A) 
f • (Hit.)  I fiaml  tòbero  porte  atjU  onori  dMmt  preeoo  qiiaoi  tulli 
t popoli  dell'atttkhité.EiUHtolifoflpIiuolidelt'Oeeonoedi  TVII-illit) 
■ ^ (Icaa.)  PtceMo  veneronéo,  eoa  folto  bcròo,  ecpigUoium  lunga 
e teiolta^  * con  una  «oreoa  di  giunchi  tu!  capo.  Sino  in  meco 
alte  canne.  «I  appoggia  ad  an'urna  inclliiald  «eraa  II  tuelo,  dallo 
quale  etet  l'orquo  ToteoUa  fu  rappreoentato  colta  forma  e con  le 
corna  di  un  loro.  (Mil) 

FIUME.  (Ucof.l  lai.  Fanum  9.  Vili  ad  llitaaen.  Cilià  della  Morlaoehia, 
ani  golfo  di  Qmarnrro.  — Fiume  delle  Amaunnl  P.  Amanone.  (Gl 
FIUMCPRBDUO.  (Geog.)  Flu-mc-frèd-do.  Ciilà  del  Pegno  di  Ifapoli 
nella  fUtlobria  Cifcrlonc.  (G| 

FIUHEIITANA.  (Arche.)  riu*m*o>là>tui.  Àdd  f.  La  alaaao  che  Flumea* 
Una.  P.  (Mil) 

riUNETTO»  FlU'inèl-lo.  [3in.]  dim.  di  Fiume.  Lo  eieeoo  che  Fiumicelio 
P.  Morg.  a.  OT.  Vidoiio  un  pian  con  un  aerto  (iumello.  i 

FIUMBSINO.  (C«og.)  Fiu*aiia>ai'no.  Awnie  degli  Siati  Poniifieiit  nella 
tegaiiono  di  Porti,  che  molli  credono  aio  il  Rubicon*-.  «C) 
FlumCBLLO.  Flo-nl^cèl'lo.  I^m.jdlm.  di  Fiume.  — Flumetlo,  Fiu- 
miriu».  fin.  £ol.  amalcuiui,  fioentom.  Or.  Baec.  g.  a.  f.  7. 

Per  una  via  a*mI  alrella . ddi'una  delle  parti  della  quale  un  ebia* 
rlaaloH)  flumieello  scorreva,  enlrarono.  I>anl,  Inf  e.  tot.  Difeso  'n* 
toroo  d'un  bel  Oualcello.  E la.  Taoeado  diveaimmo  là  'va  apleda 
Fuor  della  selva  un  picrlol  Auaikello.  Bemò.  riut.  aa.  O cara  selva, 
a Oumicello  amalo.  E Joot.  «.  Premerà  le  lieta  erba  de'verdi  prati, 
a de' puri  finaiieelli  le  fraecblsaima  ripe.  . 
riUMlClATTULO,  FiuMnl  ciàUlo-lo.  Sm.  àim.  0 ap*itit.  di  Fiuma.  Ma- 
gai. LelL  (A) 

riUHIClPO,  FiU'eiÌ*ci-no.  [5m.  dim.  di  Piume.  La  etnea  che]  Fiumi* 
cello.  P.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Per  quella  piaoiira  correva  ua  cbiaro 
e Iraacbetto  flomlclno. 

l'iUMINALE,  Fiu-mi'Bà-le.  fddd.  cam.]  P.  J.\  P.  e di'  Plavlale.)  Bui. 

L'acqua  Aiuinioale  per  via  cireolara  aace  do)  mare,e  rtloma  In  asao. 
riUliORBO.  (Geog.)  Fiu>uòr*l»o.  LoLBierua.  dello  Coreica.  (C) 

FIUTAPatTI,  FlU'la-làidi.  SoeL  com.  camp.  iadocL  Chi  bada  a eptore 
i fatti  altrui.  .YoceA  rim.  t.  Ita.  lo  aon  t'ho  punto  per  bd  farla* 
relio.  Un  fiulalalti  d'altri,  un  Ser  faecenda.  (A)  (B) 

F1UTA^TC,  Fiu*làa*lo.  Part.  di  Fiutare.  CAe  fiuta.  Odorante.  Saiein. 

Opp.  Cace.  e.  lat.  Co'bcn  fiutanti  e bm  tenuti  cani.  (A)  (P) 
FIUTARE,  Fiu*là*re.  [dii.]  .ditrorre  Vodare  dello  c*oo  col  noao.  Jn- 
noMre.  (A'.  Annasare ) Lai.  olfaeerc,  odararl.  Gr.  òe^ax/vicv.  (Dal 
lai.'  flatue  flato,  ed  è trarre  a a«  Il  iato  per  inirodurr*  le  parUcelia 
odorate  di  no  corpo.)  Baco.  noe.  aa.  sa.  L‘aD#  dagli  aaini  eee.  ogni 
cosa  andava  fiutando.  M.  .didofrr.  Pon  dorma  al  tale,  nè  s^ga  trai»* 
po,  a fiali  cote  di  buono  odore.  B*mb.  Jeol.  a.  Allo  bellexaa  dairani* 
■aio  agglugnere,  né  fintaodo,  nè  tooeapde,  nè  guatando  non  ai  puè. 
fied.  Ditir.  ta  Fiuta,  Arianna;  qucalo  à'f  v|n  dell'Ambra. 

1 — {Fig.  e In  modo  Anssa,!  Fiuiare  cbeccbemla  r=  7'enfor«,  Clmeo* 
lare.  Lat.  eapcrirl,  pcrlculum  lacere.  Gr.  ttitpieòoi. 

a — Per  motof  Fiuiare  le  arme  di  alcuno  ir  dndarpllconflniiamtiile 
dietro.  LoMndagare  vesllgiia,  veallBiia  alieuju*  iusislere.  CAIoAp.  rlm. 
Altri  Ha  col  dotlor  pe’suoi  lillfl,  Altri  fiuterà  Torme  clelTamka.  (Br) 
FIUTASEPOLcRt,  Fiu*(a«ao*p6l*erL  Sost.  com.eomp.  ladccl.  CAI  s'Iaa* 
poccia  ne'eepolcri  0 In  aniieaglie.  j’crKIo  oncAe  Fiuta  aepoleri. 
f uon.  Fier.  a.  a.  1 7.  Queali  Aula  aapakrl  pur  partirò.  B 5ul«la. 
Jnnot.  i>l.*  I BuUsepoIrri  a'  noalrì  giorni  erao  chiamali  Pappamil* 
lesimi.  (A)  in) 

FIUTaTI.Na,  Fiu*la*ti*na.  Sf.  Piccola  flulo,  Ltggier  odoramentq.  Feg. 
Com.  Si  contenderebbe  d una  praM  di  polviglio,  e d'uoa  flutaliu  di 
balMmo  di  vaechelta.  (A) 

FIUTATO  , Fiu-là*lo.  Add.  M.  do  Fiutare.  Sahln.  Annoi.  F.'B.  a.  a. 
I.  Piulato,  quaai  da  fiatalo,  daà  fcntllo  oelTodore,  con  tirerà  a aè 
H fiale  dalla  nari,  come  Bocciando.  (N) 

FIUTO.  [•Fm.J  fi  aanllmealo  deil'odorato.  Lat.  oKactus,  odoralns  Gr. 
òofpaota^  iopi.  Fa*.  Eeop.  ar.  Arvenoe  alla  volpe  passar  per  la 
eonlreda,  e volscsi  al  flulo  alla  casa  del  lupo.  Sair.  Granek.  s.  a. 
Guarda  un  po’  se  eg li  Ti  deau  i|  ruar  di  conaseerla  al  fiuto, 
a L'alto  del  fiutare.  Buon.  Fier.  a.  0.  a.  Gha  per  un  fiato , e la 
un'occhiata  appena,  I per  una  aol  volta  rimealnrli  eec.,  Vi  fanno 
empier  le  lasche. 

a — Indillo  0 Soapello.  Sogr.  Fior.  Leti,  al  Giaeomini  ta.  Vera  è 
ebe  abbiamo  avuto  qualche  Buio  questa  matllna.  (Mia) 

4 •—  Ptr  Flauto,  fom  per  cagion  ài  rimo.  CAioAr.  Egt.  a.  E lo,  buon 
Helibeo,  000  esser  muto,  Con  dolla  mano  ora  riapri  or  chiudi  I vari 
fori  del  luo  nobii  flulo.  (A) 

t — l/eato  anche  In  proso.  Mazzon.  Di/.  Dani.  Jnlred.  Btrg.  (R) 
FtZiA.  (MiL)  Fi-ii-a,  Fitta.  .Vopronnonie  di  Lolono.  (Mil) 

FfZIUNE,  Fi*2i*ó*f»e.  [ Sf.  Lo  eteeeo  che  ] Fioaloae  [ c Fingimaoto.  P.  ) 
Lat.  liclio  Gr.  rpofnvMiietc.  Boce.  Pii.  Dani,  sa-  Togli  a le  mede- 
sima, con  quesla  fiaione,  parie  del  biasimo  per  addietro  acquistato. 
Pace.  170.  Partendosi  poi  la  fltione  eec  , la  quale,  quando  al  caofea- 
■ò,  non  ebbe  ecc,  non  è bisogivo  di  ricotifesaarsi.  Bui.  Jnf.  i.  Ben* 


éh'a'  d framneula  le  flxiani  paaticlte.  Poir.  eap.  t.  Par  fiilon  non 
cresca  11  ver,  nè  aeema.  Afoealrw:z.  1.  sa.  E avvagearhè  allora  non 
riceva  frutto  deii’asaolaaioae,  noo^iimena  parlendiiai  la  flzione.co* 
Bitnrcralii  a ricevere.  E a.  s.  1.  Che  «ara  dalle  donne  che  si  colon* 
no.  e fanno  altre  liactalure?  tee.  Queste  Qitonl  non  pnasono  essere 
sanu  peccato.  Bern.  Ori.  t.  le.  a.  Per  fiaion  non  cresca  il  ver 
iké  scema. 

B — (Leg.)  Fiatoni  dalla  Legge:  /nmsetonl.  Aifrfia.  Buon.  (A) 

FLA.  lOeof.)  ieoiolto  dot  lago  TrUottiie.  (G) 

FLAB8LLAZI0NB.  (Cliir.)  Pla-bel-la*ei-èHM.  Sf.  P.  L.  Lat  fiaballatio. 
OpcrazIoM  roeeomnndafa  do  Parte,  e dteeoneiete  twf  rfn/Vrscora  lo 
memAro  fratturate,  come  pure  gli  apparecchi  cAo  le  avviluppano, 
rinno*ando  epetaa  l'aria  intorno  ad  eeei  et  eoii'agitntione  di  qua* 
alo  fluido,  che  eaf  oamAlora  di  elio,  e eoileeare  di  frequente  te 
parti  ammalate.  (A.  0.) 

FLABCLLiroRME.  (Bot.)  Fla-beHi-fór*mc.  Add,  eom.  comp.  Agg.  di 
Foglia,  che  anche  si  dice  Pirghetlala.  (A) 

FLABELLO.  (Arche.)  Fla-bèl-lo.  .9m.  Pentagilo  usato  dagli  antichi, 
foeeeael  prima  di  foglie  di  mirto,  di  aeueia,  0 di  platano , poi  ad 
imitazione  di  quelle  con  altre  tnnlerw,  coma  piuma  d'uceal/l  ecc. 
Lat  fiibeilum.  Gr.  ptWiisw.  Bmonmr.  Poe.  Ani.  Pel.  la.  VI  è coi* 

locato  un  AabclU»,  e rosta 81  veggione  molli  di  questi  Ha* 

belli  falli  di  eommeaao  di  piccale  lastre  di  marmo.  (Mil)  (R) 
FLACCIDEZZA.  (Med.)Flae-cJ-dés*ca.  Sf.  Stato  di  moUozxa,  di  ftoecotza 
de'  tessuti  organici.  — Flaecidilà,  Flacidilà,  afn.  (A) 

FLACCIOITA'.  (Med.)  Flae-d-di-là.  Sf.  Lo  eteeeo  che  Flacideata.  P.  (A) 
FLACCIDO.  (Med.)  Tìke-tl-do  Add.  m.  Unguido,  Fiooeio,  Snereato.  — 
Flacida,  sin.  ^A)  flicell.  Fior.  et.  Usasi  per  le  cose  veseree  la  radice 
piò  alta,  che  e più  grosu  e piena,  perché  la  più  basso  la  quale  è 
più  flaccida  e grinta,  dicono  che  ella  fa  il  contrario.  (B) 
PLACCILLa,  Flae*dl*la.  N.  pr.  f.  {Dal  lat.  /loceca  lo  languisco.  ) ~ 
Elia.  Imperatrice  romana,  moglie  di  Teodosio  J.  (Hit) 

PLACCO,  Fine-co.  If.  pr.  m.  (Dal  laUitaccae  io  divento  fiacco.)  — Con* 
sole  romana  ehe  marciò  contro  Siila,  e fu  trucidalo  da  Fimbria. 
P.  Valerlo,  Verrio,  Ornalo.  (M)t> 

FLACIITlTA'.  (Med.)  Fla<i*di*tè.  La  eteeeo  cÀe  FlaecldUà  0 Fiacri* 
deua.  P.  Pallleu.  Brrg.  (R) 

FLACIOO.  (Mad.)  Flà*ci*do.  Add.  «.  Lo  etneo  che  Flaccido.  P,  Pal- 
tien.  Berg.  (R) 

I'LaDa.  (Geog.)  7t«fa  della  Scozia,  una  delle  Ebridi.  (0) 

PLAGA.  (Kit.)  ^olo  malefica  a aaogo.  la  quale  avena  un'  aquila  per 
enpofealura.  (Dal  laU  fiagitium  perversità:  ribalderia.)  (Hit) 
FLACELLAMCRTO,  Fta*gel*la>mèn*lo  [das.  £0  staaw  cAa  Flagellaalone. 
P.j  Fr.  Jac.  T.  Se  'I  duro  flafailamealo  Tutto  t'ha  insaoguinalo. 
Culli.  Irli.  F.  H.  Gli  orribili  c apaveolcvali  llafellameoti  sopporlall 
da's«nli  martiri. 

FLAGELLARTB,  Pla-fel-lBo-te.  [Part.di  Flagellare.  ) CAa  flagella.  — 
A'ragaiUale,  sin.  Ideate.  FrulL  limg.  Loda  adunque,  uomo.  Iddio, 
oelli  suoi  benelicii  e adii  suoi  flagelli,  perocché  la  lauda  del  IlageN 
lanla  è medicina  dd  fiagallato. 

FLAGELLARTI.  (St.  Eccl.)  ria-fel-làn-tl.  Pieraonsi  coai  f Pratetli  di 
certe  eoinpagnio,  ponitenli  fonatici  t maltnooniei  che  si  flagella- 
vano in  pubblico,  a davano  olio  fiageltazione  più  ofriù  cAa  o'ao* 
cramenti  ptr  eaneellare  i peccati;  furono  anche  chiamali,  DiKipti* 
nati.  Battuti  o Scopatori.  (Ber) 

FLAGELLARE,  Pla-fd-là-ra.  [Alt]  Percuotere  con  flagello.  —■  Fraga]* 
larr.sin  Lnl  flagellare, plagis.eaedere.  Gr.parttyoi*.  Dani.  Purg.et. 
lao.  La  Aagellà  dal  capo  innin  la  piante.  JFoaalruer.  t.  a.  a.  E la 
questo  modo  ehi  (a  il  libello  famoso  è Bagellaloe  deesi  iscomunteare. 
Fr.  Jac.  T.  a.  la.  ts.  Le  anota  cerai  fur  flagaltala  Di  ta,  mio  figlie, 
a insanguinale.  * Pii.  S.  Gir.  aa.  Tre  volle  II  di  flagellava  sua  carne 
In  dure  battiture.  (V) 

I « — Mandar  travagli.  Travagliare.  Paes.  ta.  Se  tu  se' fuori  del 
! numero  di  coloro  die  sono  I corrclli  a flagailall,  sarai  fuori  del  bu* 

j mero  degli  eletti  e Mlvati.  M.  P.  r.  1.  Per  non  perder  Taoima  ater* 

j oalmente,  temporalmenla  percuota  e flagella. 

: t — S Flagellare  I viaìj  /neetr  contro  di  essi.  Menz.  Sai.  Ma  ehe 
si  prenda  a Aagellarel  viiH,  Per  Dio  gli  éun  tropponobiiene«licro.(A) 
4 >-*  £»  n.  poM.  Darai  pena,  travaflio.  Ar.  Fur.  ».  a.  Ora  s’alfligga  In* 

I damo  a si  fiagelia.  (Br) 

I * a •*-*  Fercueiere  gravemente,  lovesUre  cao  forza.  Ariosi.  Fur.  B la 
procella  l naviganti  miserf  flagella.  (FI) 

FLAGELLARIA.  (Zoal.)  Fla*|al-lè*ri*e.  Eome  di  un  penare  di  zoo* 
fili  dell'crdine  dcgi’idra^ermi  annidali.*  polipajo  cauteeeenie  /fu* 
òeiiifonsta,  increalato,  ipaaao  dieieo,  eon  rami  fanali,  tubarlieo- 
ioli,  ad  articoli  tubreniformi  iraeerei  proliferi;  a ilipUe  corto, 
tabulalo,  contetto  da  fibrille.  Benier.  (Min)  (R) 

FLAGKLL4T0,  FU-g«l*là*to.  Add.  m.  da  Flagellare.  ■—  Fragellalo,  ain. 
Lai.  flagciliB  caeaua.  Cavafe.  Fruii.  Uetg.  La  laude  del  flagellante  è 
medicina  del  flagellalo.  Fr.  Giord.  Prod.  Volgete  la  mente  nella  im- 
magine di  questo  Salvatore  flagellato.  FY.  Jac.  T.  ».  ti.  ao.  il  mio 
•gito  non  fe*  mai  peccalo,  Ch’eaaer  devesae  io  croce  iDcblodaloccc., 
R si  ferie  prima  flagellato. 

t — <Agr.)  Flagellata  dieesi  una  epodo  di  /allupa  (ampciiofa  di  uaoe* 
cAiailc  rosea  iouFiiudinait,  cA«  è imoalala  doiioaiieeima.  (A) 

* a *•  Tcspeslato,  Sereaiato.  7\srp.  Piagg.  ».  laa.  Le  pietre  faeaje 
di  eolor  di  peaoo  oscuro,  e flagellata  di  bianco,  eoe.,  si  rltravana  per 
uea  airada  eoe.  (Bob) 
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FLACCLLVTORE 


FLATUOStSSlMO 


FLAGtLLATORC,  FIJ-g*l-l«-ló*r«.  [ f'erb.  m.  di  Plag«Uit«.]  Che  fUt’ 
QetU*-  — l'nfeilaUrv,  lia.  Mot".  S.  Greg.  Per  Unto  >i  turba  «se  can- 
tra 'I  Riudfcin  Ciri  aagcilatorc.  Cam.  Jnf  • B viene  anche  a dire  il 
AagrIUlorr,  orvero  Inflamnale  di  pecruto. 

FLACBLLATRICE,  Fla-gel-ia-trì-ee  t'erb  f.  di  Flagellare,  f'.  dj  rcff  <0> 
FLAr.CIXAZIONE,  Fla  gel-la-zi-ò-oe.  | /I  flagellare.  PragatlJtlo* 
nr,  FlagelUaii'nlo,  FrngellaiDenlo,  etn.  Lai.  nafcilalio.  Gr. 

Dui.  Le  roBipagne  della  violenaa  nel  proi8‘tno  a »ue  com  »ono:  bal- 
tagUa,  Oageliailnne,  iparglmenla  di  «angue,  rapina.  InreiHtln  e rulna. 
Dciciam  Quinti/  C*  La  bocenelle  Aagellasloni  e oc’luarhipertieronD. 
t — tB  A.)  Una  ftattellotlone  dleeti  da'piltori,  eeuUori  ete.  la  Aup- 
preunlaxione  della  flagtitasiuae  di  Gerù  Crùfo.  (A) 
PLAC.ELLETTO,  Pla-KeUIrt-lo.  ] dim.  di  Flagello  — Frauetietlo. 
fin.  Sega.  Prtd  a.  a.  Chi  non  Inorriiiiace  atamane  del  veder  cripto 
con  un  «ol  flagriktlodi  funi  in  mano  ecc-  * /?«.  a.  Sono  però  «U 
cuti  da  quello  che  la  questo  di  eoo  un  llagellello  di  funi  «eiuaa  | 
NNuimuliiriorum  eeerttIF  |Br)  | 

FLAr.fcLLIFEftO.  Fla*ge|-li-fe*re.  Àéd.  fm  comp.  Àrmaio  di  flagetliìV 
Che  porta  il  flagtlltì  (Ual  lai.  ftagelinm  flagrilo,  e fero  lo  porlo,  j 
Lnt.  mavllgopbortM.  Gr.  liztTV/ayiftOf.  Buon  A'irr  t.  a.  a.  E >*0 
glioti  che  l'Ajace  Aagrllifero  E l'Èrcole  furente  i'anlepoiiga  A liitle 
Tallrr  favole.  S a.  a.  7-  Co«ì  fusaer  Ui  nuvchere  risorlc  Diavoli  Aa* 
gellirrri  in  lui,  Che  'nteae  qiievta  irvacchina  «otterrà,  ecc. 
FLAGELLO.  Fla-géi-lo.  [.fm.  PI.  Flagelli  e onI.  Flagella.]  /{  tormento 
del  flagetiare,  e la  ^trurnenlo  col  ouale  d jlugeltn.  — Pragello,  <In. 
{y.  l'rrza  ) Lat.  flagellum.  Gr.  ustti^.  Ptclan  Qululll.  C.  Da 
quello  lato  le  vergila,  da  que<>t'altro  le  flagt'lli  «1  porlaianO.  Fr.  Jac. 
T.  I ti.  07  Bue  rotar  non  è coltelli,  girar  nK>lti  flasriii,  e far 
viver  Ira’marlelll.  Che  non  lav«an  mal  potare.  yCrrfffA.  ai.  Ecco  die 
uo'ullra  velia  Iddio  VMlieae  crudeli  Angrlli. 
t — [Far  melaf.]  Rovina,  Gaalign,  Ditgratia,  Avversità  grande,  [c  di- 
teti tpeciatmenle  dCmali,  delle  tribolmtonl  che  Dio  manda  oglt 
nomini  per  gatliQarli  ] Lat.  exllium,  infortunium.  (ir.  oìTj'/^ì*^  «àr- 
àptt;.  G.  y.  0.  74.  t.  E fue  un  grande  flagello  al  xuo  tempo  nella 
Marca  Trlvlgtuna.  Maettrazx.  i.  sa  RoddUfanno  I flogelh  e le  Irl- 
buluioni  rbr  imI  rirevlaaio  in  qnrsla  vita  dal  Signore? 

1 [Dello  di  Persona,  Quella  di  cmì  if  aeree  Iddio  per  gntti- 
gar  gli  «omini.]  Dani.  Jnf.  1 1.  tS4.  La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Aiuta  che  fu  flagello  in  Icrra.  fltrn.  Ori.  t.  l.  al.  Cdilul  lu 
de'  CriviUn  proprio  un  flagello. 

a — £ Dar  flagello,  flg.  s Trafagliare,  Affliggere,  Tormenla- 
re,  Addolorar  eommamenle.  Late.  Or.  Cr.  Gii  ba  da<o  coti  gran 
augello,  c Unii  pena,  ch'egli  è alalo  forzalo  gridare  in  creceecc.  (A) 
s — Mrage,  Morlalllà.  fiurgA  f.  tot.  E noo  pu«aa  quell'anno-,  Che 
tu  vedrai  di  topi  un  gran  flagello. 

e Abltondanza,  Quinlilà,  Mnlliludlnoi  onde  .V  flagello  0 timifi  =: 
7n  grandiaaima  qtionllfà  Malm.  1.  40  f geno  de' Rrodetli , e gar- 
dondlA  Vasari,  ch'è  padron  di  Bolinoccio,  Conducon  Unta  gente, 
Cb'è  00  flagrilo. 

f — Onde  Studiare  0 limile  a flagello  ~ Studiare  mollùeimo, 
a dùleta  Baldof.  Dram.  (A) 

PLaGIOLETTO.  .<Mut  > Fla-fio*lél*to,  Sm.  Sfrutnenlo  do  flato,  e a 
becco,  con  lei  b«cAÌ,  e con  uno  etieneiont  di  circo  due  ollo»e.  ( In  ; 
frane  dicr«i  flageolel.  e rien  dal  gr.  plagieetoe  flauto  iraverao:  que- 
sto poi  è da  plagiot  ohbliquo,  ed  apìoc  flauto.  ) <L) 
t — A'uReAeun  regitlra  d"  organo  di  canne  d’animo,  operi#,  di 
mezzo  piede,  che  uree  tTunieono  atta  viaeilmaitOMa  <L> 

FLAGIZIO,  FU-gi-ii-o.  Sm-  y.  L.  A'eel/eralezta.  Atulengi/è,  Aibnide- 
ria  ed  è »n  laliniimo  da  uearii  con  partimonia.  I^tmi  Dial.  non 
«i  può  nefare  che  I flagitii  c le  fcelleraggloi  non  al  annidino  più 
■ella  genie  bas«a.  (A)  Atpitl  C.  D.  L.  at.  e.  t<>.  Se  Tuomo  ai  lavria 
vivere  come  vuole,  e fare  ciò  cito  vuole,  perverrà  in  lutti  e in  molli 
di  questi  flagizii,  o serileraletie,  rii*  le  bo  ricordale.  (N) 
fLACI7l08A)IE>TC,  na-gl-*io-sa-mén-le.  Af*.  L.  K e d/’Scelle- 
ralamenle,  Maivaglamenle.  (Al  Ai/oi.  lìerg.  (Di 
FLAGlZIOSISSnuMEATE,  Fla-gi-lio-els  M-ma-mrn-tc.  Afe.  eupert.  di 
Flag’zivsanienle.  I*.  L,  e di' UalvafUsIniaueiile.  Fatui.  Or.  do- 
a nu  Btrg  iMinl 

FLAGIZIOBISSIVO,  Fla-fl-zio-sis-si-me.  Adà.  in.  superi,  di  FlagIzieMx 
y.  òilat.  /iog.  fìtrg.  (Min) 

FLAGIZIOSO,  FlB-gi-zi*ó-«a.  Add.  m.  F.  L.  feellerufo,  Mòaldo,  Mal- 
cugio,  .Mute  Prtd  «.  sto.  B<rg  (Min) 

FLA(;RA.  Sf.  y.  L Sferta,Siafflle  Lat.  lagmm  F'if.  SS.  Pad.  i.na. 
Scuriada  duri<«ÌBa,  elie  si  ehlama  Flagra  , con  l'una  delle  quali  ai 
battono  I Monaci  quando  peccano  {Altri  leggono  fragra.)  (A)  ^V) 
FLlGRARTE.  Fla-gràn-lc.  Pari  di  Flagrare.  P.  di  rtg  (Utn) 
FLAGKaRTISSIMO,  Fla*graii-IÌ4  sl-mo.  Add.  vi.  super/,  df  Flagrante. 

ySrden/isslnKt,  v/ccciìs>1m*.  Buouaeeort.  Pro»  eBim.  i7i.£er(7.(Mi») 
FLAGRARE.  Fl#  grà-re.  (A".  «M.]  P.  L t poti.  Ardere .[  Avrampare , 
Futre  inflatnmaia.]  Lai  flagrare.  Gr.  Petr.  cani.  ae.  4. 

^on  sente  quando  io  afffbiacrin,  0 quand'io  flagro 
t — tWire  odoie,  ma  dee  in  tal  senso  essere  idiolirmo  per 

verbo  non  »o/a/n^  ma  di  cui  i rimato  Fragrante  « fragrvnM.  F'if. 
8.  Alee*,  tai  Dal  quale  rzlam  manumeutA  flagrò  lanlo  soavissime 
odore,  che  a tulli  (lareve  esser  pieno  di  odori  arnmaUd.  (V) 
FLAUirsA,  Flà-ml-na.  Ftm  di  Flumlno  Moglie  del  flamine.  Tde.  Dqd. 
Ann.  4.  la  SI  fere  legge,  rlia  la  flamlna  di  Giove  fosse  in  podcala 
del  marliu  nclk  rose  del  flaoiioato-  {Il  lat.  dice  Quuinlca  dlalis.)  (Rj 


FLAlllNALB. (Arche.)  Pla-ni-nà-le.  Add.  com.  Di  flamine,  Appartenenle 
al  taeerdotio  del  flamine.  (Hit) 

FLAMINATO,  FiB-ml-iià-to.  Sm.  P.  L.  DignUà  e Ufficio  di  eaterdote 
presjo  f Àomonl.  ~ Planmlato,  sin.  Lat.  Flaralnium.  Toc.  Dao. 
Ann.  4,  ae.  E per  fuggirle  si  cnaoerppava  calili  die  pigliava  ||  fla. 
minalo.  » ^ a.  aa.  Non  i>sapr  vero  il  detto  volgalo,  che  flamine  neri 
esca  d'Ilalia;  nò  II  suo  flaonlnalo  diverso  da'Msrrlali  e Qutripall.  (V) 
FL  AMIMI.  (Arche.)  Flà-rai-oe.  Sm.  Soeerdote  pretto  i B’imanl . cosi 
dello  da  un  cerio  velo  eh'egli  porliU'a  per  eonirateegtio  delta  tua 
àignilà.  Da  principio  i Piumini  erano  tolamenfe  tre,  etoP  gnellg 
di  Giove,  guello  di  Marte,  r q««//e  df  Bomolo.  Tae.  Da*.  Ann.  s. 
va.  Il  flamlae  di  Giove  era  dello  flamine  diale,  e imrlava  l'albogu. 
lero-  Il  flemine  Marziale  era  uao  de'prioii  sacerdoti  di  Marte.  B'in- 
Iroduvsero  poi  i flamini  minori  con  diversi  nomi  di  Florali,  Cnrmeulall, 
PODonill,  ere.  R appresso.  Mon  es«er  vero  II  dello  voignrn,  che  fla- 
mine non  esca  d'ilalia-  |V)  E 4.  la.  Cesare  parlò  di  rifare  il  flamine 
di  Giove.  E 4.  se.  81  cmanceppava  colui  che  pigliava  il  flaaiinato,  a 
miei  che  a flamine  l'intpolmava.  (N) 

FL.AMlfnA,  Fla-mt-ni-a.  If  pr  f Lat.  Flamfola.  (R) 
t — (Geng.)  Sf  Contrada  dell'lfatta  che  faceva  parte  della  Gattra 
Citalpina.  òggi  proeincia  degli  Sfati  flomani  e della  Riimagna.  (G) 
FLAMIMA.  (Arche.)  Add  f.  Agg.  di  L/>gger  Quella  propo;ira  dal  tri- 
buno Cajo  p'iamlnfo  cAe  ordinava  doverti  dividere  fra  t eitladini 
romani  te  terre  eonguielate  tu  i Galli  .Vraoni.  .499.  di  Via:  Quella 
che  da  /lama  conduetea  a lìimini  e nd  Aquiìea,  fatta  cot/rNire  dal 
CoTuole  Cofo  Flaminio.  — - Agg  di  Porta:  Porta  di  Poma,  alla 
tjttaU  meltem  la  eia  flaminia,  ed  oggi  della  Pnrladel  Popofn.  (.Mi|) 
FI. \MIMII.  (Arche.)  Fia-iul-ni-J  Giovaoc/ii  che  trrfifano  ni  flamine 
diale  nelle  tue  fumiuni.  Flamine  cAi'amovonsi  le  fanrfMlle  oddeite 
al  medesima  uffleio.  (Mil)  (N) 

FLaMIMO.  Fla-mi-ni-o.  Ff.  pr.  m.  Lai  Flaminiiis.  ( V,  riamino.  ) — • 
Cajo  7‘r('6uNo  della  pQbe  e due  polle  console  romano,  da  eui  prete 
nome  la  tregge  e lo  eia  flaminia,  vinto  ed  «ccfso  nella  battaglia 
del  Tratimeno.  ~ Tilo  Quinzio.  Contole  romano,  tineifor*  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia , e detto  il  l\idre  e liberatore  della  Gre- 
cia (B)  (Mit) 

FLAMMEO.  (Arrhe.)  Flìm>mert».  Sm.  P.  L.  RerreUo  de'  flamini  ~ 
P'eto  0 secondo  altri  abito  purpureo  con  cui  la  flamlna  diale  et>^ 
primati  quando  taelva  fn  puAòlieo.;  le  Phimtnie  lo  per/omno  giut'o 
sino  al  toro  tpiualitio.  Lai  flammeuni  (Mit) 

FLAHMUTD.  (Arche.)  FlaaiHni>àrlo  .fm.  e di' Flamlnsfn  Lnt.  Ha* 
tttiniuin.  T’ita.  Z>or.  ona.  ss.  tas.  Il  Sonalo  ordinò  a lei  due  lillort, 
ed  II  flammlato  de'  Claudi!.  |N) 

FLAMMIFF.ro,  FUm-mì-fc-re,  Add  m.  comp.  Lo  eletto  che  Tiammihro. 
y Liburn.  Selftl  7.  Berg.  (Min) 

FLaMMOLA.  (BoL)  Flàm*aH>-la.  Sf.  Lo  eletto  che  riamata  « Fiammola. 
y.  .Vulliot.  4.  a.  Berg.  (N) 

FLaMMOòA.  (Grog  ) Flaia-mó-na.  Lo  tfeteo  che  Fianona.  P.  (G) 
FLAMOL.V  (Boi  ) Flà-BM-la.  A/.  Zo  eletto  che  Fiammola.  P.  .i/altlot. 
4.  a.  Berg.  (M) 

rLAMMOLF-MZA,  Ftafli-mn-lèn-sa.  Sf  Ard<*r«.  Conim.  /IunI'  Par.  ta. 

Urlio  (Ivi  moto,  dice  slmilmente  della  flnaimoienca.  (MI 
I L Vt10>E>St  (Grog  )F'la>aso>nén-st..4n/. pup-tr/inf/a  nella  l'enesla.^ti) 
FLA.MULA.  (boi.)  F'Ia-ntu-la.  [.ff.  Zn  slciso  cAe  f'isniaH>la.  P.  Trovati 
scrido  anche  Flanimola  e Flamola  ] Zar.  flamula.  Cr.  a 4«.  1 La 
flamula  è ralda  e secca  nel  quarto  grido;  e cliiamasl  Flamula,  per- 
chè ba  virtù  incrnviva,  ed  è somiglianle  alla  Vitalba  nvile  foglie 
e Ile'  fiori. 

FLAMaYI.  (Grog  ) Fla-nà-tl.  >#nffcAf  popoli  dell'/tUrio  su/  seno  /Tu- 
ns/ico,  oggi  Qaaruero.  (G) 

FLANELLA.  (Ar.  Mvs.)  Fla-nèWa  Sf  Specie  di  pannina  leggiera,  let- 
en/a  di  lana  fine.  (Da  fine,  e da  tanelfa  ditn.  di  lana.)  (A) 

PLATO-  ( JiN.j  Fiato,  Pentoj  e propriamente  t/uello  che  il  genera  ne- 
gi'iHteiléni.  (//  Flulo  é aggruppale,  ronvukivn,  nspsrbto.  mierinvo, 
erudclr,  doloroso,  fuslidiivv},  fl«vn,  gro««n,  imprrver<anle,  inrlnmlto, 
inquielanle.  [nvolente,  inle«llnaie.  iporoudrlaeo.  ostinalo,  p'-rlinmlr, 
rrbcttL”  rUirello.  rrslio,  suzzilo,  stomacale.  loru>enl«Hn.  utertn»,  vagì», 
e vagaule  ree.  //fresi  Smlirsi  inquielalo  da  faslidinsafglne  di  flati; 
Aggrupparsi  I flait,  e romoreggiarr  nei  vnitn*;  Bollire  I flali  nr!  ven- 
tre e noffl'  Inleslini  ; Grossi  sonagli  di  flato.  Mormorto  di  flali,  eer.] 
Lai  fUius  Gr.  gv9x.  Bed.  Ott.  an-  i4.  Non  è altra  rosa,  che  un  li- 
quido grossrlio  ree-,  in  compagnia  latvplla  di  qualche  poro  di  flalo. 
È L'ohm.  I.  ta.  Mescolandosi  I sali  della  bile  col  liquor  panrrrotiro, 
si  fa  una  vinimta  feroivnlazinnc  d<  cfiiln,  dalia  quale  «on  ragiunati 
I flati  negl'ipocondri  A'  78.  Perché  que->to  ai-ro  «lagnanir  fuor  dr| 
proprii  Vasi  si  fenticnla  ere.:  si  soHrvanv  molti  effluvi!.  I qnnM,  non 
polendo  aver  resilo  Ubero,  si  esngiaiin  in  QmII  £ in.  Per  la  qomi- 
lUa,  rome  essi  dicono,  e per  la  groesezza  de'  Fiali  eaginnali  e pru- 
doUi  dagli  acidi  Mvrrrlii. 

• — Col  V.  Fare.  lìtd.  nel  die.  di  A.  Patta.  Si  fanno  così  del  conUauu 
tanll  e Unii  flali  e per  bocca  e per  secesso.  (R) 
rLATULF,NTO.(Med.)  PU-lu-lèn-Io.  Add  m.  Che  produce  0 Che  dà 
venti,  Che  Aa  per  caro/fere  pali.  Lai.  Baluu<>ii«.  (.4.  o) 
FLATt'LENZA.  FU-lu-lèo'M.  Sf.  Lo  eletto  che  Flatuosità.  P.  Cogroie. 
Dite.  Berg.  (Min) 

FLATU08ISSIMO,  Fla-lu-o-sìs-sl-no.  [ Add  m.  ] tuperl.  di  Flaluo«o. 
Zib.  cur.  mo/a/1.  Dopo  aver  manflalo  pIcnaOMnle  di  qQc'cibi  ch« 
aoDO  (U(u«si>siail. 


FLATUOSITÀ’ 


fledotomahc 


FLATCOftlTA*.  FU-luo-sMi.  f^.]  att.  di  Fltluoso.  di  oa$ 

ditta  Au^rn  a delCano,  Àeeumulatiant  di  gas  inlnUnale.  — Fla- 
lulcnia,  <>n.]  Hed.  Cons.  i.  t».  Quel  toUlevo  Unto  ronfortallvo,  che 
provano  coloro  che  hanno  doloH,  ogniqualvolta  o per  bocca  o per 
da  bauo  ributtano  quairbe  poco  di  flatuoailà.  r>  E tra,  Ineinuan* 
doti  quella  fljliitHilà  nel  eoocavo  del  ventre  Inferiore,  produce  l'i» 
dropisia  timpanilide.  (N) 

FLATUOSO,  na*tu*ó-«n.  Add-  m.  Che  ha  o penero  /tali,  lat  Inflane, 
ftatuoan*.  Or.  fua**Ìn;.  LIÒ.  cur.  malati.  E perché  èe  flaiuoao  mot* 
lo,  liae  taiHlicrr  di  buon  correltivo. 

PLEUTATu.  |Mu«.)  Fla  U'InUo.  ,>ed4f.  m.  Suoni  flaulati  dieonif  guel/l 
che  $i  producono  Negli  strumenti  da  arca,  guando  rendono  una 
vote  app'innaht  e dolce,  somIgllaNte  ai  suono  del  flauto.  <K) 

* FLAUTCTTO,  FUu*lé!'to.  <$m.  (firn,  di  Flauto.  Bene.  Celi.  y*t.  I.  «a. 
Forre  per  cau«a  di  quel  Saulelln  ree.,  fu  ricbicelo  dai  pilTeri  della 
Slenoria  di  «oliare  Invirme  con  earoloro.  fZan) 

FLAl'TI>0.  (Mur.)  ria-u-ii>uo.  [<Sm.)  dim.  di  Flauto.  [F'/oulo  di  minor 
dimensione,  e di  uH’attaea  più  alta  del  solito  flauto.  Viceti  anche 
Ottavino  I l'ros.  J'ose.  i.  io«.  Chi  é quegli,  dice  un  aanto 

Padre,  che  ha  duio  alla  cicala  un  flautino  nel  petto?  n Cr.  alta  o. 
Corbta:  Corihia  »i  d.ice  da'oiuaki  d'ua  flautino  di  cui  ai  acrvoao 
per  aecordare.  <A) 

t /n  farsa  di  add  e im.  Cbe  suona  il  flaalo.  Ja/efn.  Coa.  ts.  Bac> 
che  Ire;  una  che  ha  la  ferula  etc-,  l'allra  è aonatrire  di  tioipani,  la 
lena  flautiua.  E appresso:  La  Bacca  naulioa  due  flauti  suona  ad  un 
fiato.  E ar.  Si^mbrH  quefli  esser  quegli  di  eul  al  citano  da  Clemente 
l'Alessandrinn  gii  Auledi  a flautini  satiri.  E SaMn.  Se.  Ere.  Quindi 
follo  II  flaiHin  sallao  ciascuno.  (A)  (N) 

FLAUTl.STA.  tMus.)  l'Iau-tì-sta.  Add.  e soet.  eom.  Suonatore  o Suona- 
triee  di  flauto,  evuie  OrgantaU,  iwonofor  d'organo.  Uden.  IVft.  a 
18.  hon  per  quello  egli  era  veraoicnlc  nè  organala  ite  flautista  nè 
musico  (B) 

FLAUTO  (Mus.)  Flà-u-lo  (<Sm.]  ^frumenfa  muifcofe  da  fiate,  roton- 
do, diritto,  foralo,  e lungo  meno  d*«n  hrrteeio.  » Fiolola,  sin.  Lat. 
flsiula.  ralanius.  Or.  snìor/f,  avlkèc  (fa  flatum  parile,  di  fio  lo  sofflo.) 
7Vi.  Br.  4.  7.  Onde  Cuna  cantava  mollo  bene  colla  bocca, *c  l'altra 
di  flauto,  e l'allra  di  celerà  ; e per  loro  dolce  ranlu  e suono  facevan 
perire  le  navi  che  aiidavan  per  mare,  udendole.  (<r/cwnt  l’esii  a penna 
im  questa  luogo  hanno  leulo.)  Fir.  As.  si8.  Questa  giovane  ecc.  non 
moveva  pa«*<),  che  non  fosse  accordalo  coirarmuoia  d'un  coro  di 
dolcissimi  fliioM  fird  /lltir.  I».  Iodi  allo  alrepilo  IH  flauU  e nac* 
chere  TrcKando,  latuonino  Slrambolll  c frottole.  Buon.  Fler  a. 
/nfrod.  E tu  sul  flauto  grimi  Patti  civili  di'  col  piè  nel  socco  5of> 
ein.  Annoi  tei:  Lccnnirdiecranoacronpagnaledal8uonode'flauli.i?l) 

* — a accco  n flauto  dolce:  ,ffrumeN<o  da  /tufo,  oppi  fuor  (fuso, 
che  area  tette  òuchi  per  le  dita  ed  un  fura  pel  pollice,  e che  sit^ 
nata  come  l'oàoe.  <L) 

8 — > n'suoas;  Flaulo  che  è di  tma  ter^d  più  basso  del  flauto 
Iraeerso.  IL) 

4 » Domo;  / Greci  e i flvmani  arerano  flauti  doppi,  i quali 
consìtIeeoHo  in  due  tubi  o flauti  eostrutll  in  guita  che  poitrano 
sodarsi  da  una  sola  persona.  (L) 

• — Tiaaa^ieo:  J/rumenfo  militare  degli  amichi  Greci,  il  quaie 
aeefa  un  skuro  assai  forte.  (L) 

e — TiAVfcaso  o tsdisco:  Eolo  strumento  da  fldlo  composto  di 
qNdifro  pczxi  di  Ugno,  cioè  del  pezzo  d’im6occofura,  di  duepezzi 
medti,  e del  pirdr;  nei  pezzo  medie  suptriure  Iroeonsi  Ire  t/ucki 
per  la  mono  sinisfro,  nei  pezzo  medio  inferiore  tre  èucAi  per  la 
mono  destra,  e net  piede  sono  ddecAiavi.  Gii  «riiiMti  flauti  irdeicAi 
Aonnii  sino  a dieiasselle  chiari;  te  ne  fanno  anche  dt  cristallo.  (L) 

I (Mario.)  Grosso  nacigtio  da  carico  ne’ mari  d Olanda  , i cui 
madieri  sono  piniti,  o cim  poco  aeeulasnemo,  con  sesti  motto  ro- 
tondi e gonfi,  atto  a portare  moifo  carico,  e a resistere  aicoipi  di 
mire.  DcKo  anche  Fiuta  e Pirteo.  (S) 

* 8 — (.tgr.)  A flauto,  modo  aottrb  obliquamente,  a piano  inclinato; 
Uiosl  guati  eiclutifameiile  col  serbo  tagliare.  Uh.  C'otnp  ^p|) 

FLATU,  Fla-«i*8.  E.  pr.  f.  Lat.  Flavia.  (Dal  t«t.  flavo,  bionda.)  (B) 

« — (Geog.)  Eome  e tapran.  di  molte  città,  cosi  dette  in  onere  de* 
gl’lntperatorl  Fetpatiauo,  Tito  e Domiziano , il  cui  prenome  era 
Flavio,  (C) 

FLAVIA.  (Arche.)  >iggiuNio  di  Legge  Quefia  proposta  da  Lucio  Fla- 
vio, In  oirlù  della  quaie  oenne  disiribuiia  a' soldati  di  Pomfteo  «nu 
cerio  quanfitù  di  terra.  — Quella  che  condannata  i plagiarii  od 
esser  frusiafi,  ecc.  (Mit)  (.S) 

* PLAVIALE  (Arche.)  Fia*vi*ò-le.  Add.com.e  sm.  Soldato  della  ieqione 
P'aeioie,  erralo  do  Flario  i'espatiano,  e che  teniva  dieira  otlaau- 
gustale.  Giumè.  Ferg.  I tlsvlali  tono  di  po' gli  AugusUii,  i quali 
da  Vcspaslauo  impi'r^durefurenoagllAuguslali  aggiunti. Grassi.  (Uoh) 

FL\TtA^A.  (Oeog.)  Fia'Vl-à-oa.  Anticadtlà  delta  Seisia.  — delio  pri* 
mo  Afesio.  (G) 

FLaFIAKO,  FU'vl*à-no.  E.  pr.  m.  LaL  Flasisnus.  (N.  patron  di  Fla- 
plo.  — Santo  p tiriurca  li'AHiiochfa  nel  JF  secolo.  •—  ^onio  pa« 
friorco  di  C'oslu'iiinopofi  nei  F secofo  |B)  (Vun) 

» (Grog  ) Lat.  Ftsvianum.^  Città  deil'A'irurio-  (Jllit) 
f LATIGM'.  (Grog.)  Fls-vì-gnì.  Lat.  Flaviuiacuoi.  Cifiò  di  Francia  sul 
dipartimento  della  Costa  d'Oro-  (G) 

FLAYlLIC.  (Arche.)  Fla-vi«ii-c.  Add.  « tf.  Eoms  di  alcune  feste  isti- 
luite  in  onore  di  Fespaslano.  (Mi!)  ' 
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FLAVIMA.  (Ccog.)  Fla*vì-ni*a.  Antica  Città  del  Lazio.  (Mit) 

FLWIO,  Flà-vl-o.  tV.  pr.  m.  Lai.  Flavius.  (Dal  (al.  /Tiicms  biondo.)  *— 
Csj».  Oratore  romano,  che  pubblicò  i fusii.  — Tribuno  del  pofsolo 
insieme  con  Cajo  Gracco.  — Ailro  tribuno,  amica  di  Poiapea.  — 
Prenome  di  Fespaslano  e di  pressoché  lutli  gli  altri  Imperatori, 
che  si  ascrissero  a gloria  d' aggisignertn  agli  altri  nomi  loro. 
Giuseppe.  Storico  ebreo  dei  tempo  di  ì'ito.  (S)  (Van) 
FLAVIOBfUCA.  (Cèog.)  ria‘Vi-o*brÌ  ga.  dniico  ciiiò  delia  Spagna  nella 
Tarragonete,  aggi  Bilbao.  (G) 

FLAVIOMaVIa.  (Crag.)  Fla*v|.e*oà*vi*a.  Antica  città  detta  Spagna  net 
paese  de'Canlabri,  oggi  Santander.  (C) 

FLAVIOPOLI.  (Geog  ) Fla-vi-ó-po-li  Antica  città  dell' Asia  nella  Iìi- 
tinio.  — nriio  7Vacù|.  — nella  Cilicio.  (C) 

FLAVita,  Fla*vì*la.  E.  pr.  m.  ( S-  palr.  di  Flavio.  ) — Piitriarca  di 
Casianlinopoli  nei  F secolo.  (Van) 

FLAVO.  [Add.  m } F.  /..  Biondo.  Im!.  flavut.  Gr.  5ax3ó<.  Ar,  Far.  7. 

8.  Verde  smerutdo  con  fluvo  giacinlo. 

FLEA.  (Sili.)  Fié-a.  Soprannome  di  Proierpino.  (Mll) 
FLEBARTtRloniALISI.  (Chif.)  Fle-bar.lc*rio*di-t-li*sl.  Add.  m.  F,  G. 
Lai.  plilcbarterlodialjrsls.  (Da  phleps,  phlrbos  vena,  arteria  arteria, 
e dittlysie  scioglimenlo  ) dneuriimo  vuricoao.  (Aq) 

FLEBETTASU.  (Ned  ) FIc-IhI  la-ai  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  pli|eb«cta«{s.  (Da 
phleps,  phlebos  vena,  e eclnttt  e«lensione.)  X>i7/ifazione  d'una  cena 
0 d’uNO  ptrrie  della  metirsiota  (.Aq) 

FI.CDFURISMA.  (Chir.)  Ftc*lH-u-ri-«aiia.  Sm.  F.  G.  Lat.  phlebeurhma. 
(Da  phleps,  pAicòos  vena,  ed  evrys  largo.)  l'orice,  o Piiofazione 
d'uno  veno.  (Aq) 

FLEBlA.  (Boi.)  Fié-bi-a.  Af.  F.  G.  Lat.  phiebia.  (Da  pA/eps , pfifcòos 
vena.  ) Genere  di  piunie  eriib^umc  delio  famiglia  de'funr^Ai  in. 
termedie  fra  quelle  del  Sistutrema  « del  Tbeteptiora.  (Aq) 

FLEBILE,  Flè-Lii«l«.  Add.  eom.  F.  L-  JLocrimaAiìe,  /.ocrituecoie  , Di 
pianto.  Di  fleto.  Lat.  Oebilis.  Gr.  .doqywja;.  7'<us  Ger.  ri.  oo.  In 
queste  voci  languide  rlsuona  Un  non  so  cbe  di  flebile  c soave.  Gnor. 
Post.  Fid.  a.  a.  Selve  beale.  Se,  sospirando  in  flebili  susurri.  Al 
nostro  laatenlar  vi  lamcnlasle,  cct,  n Cortig,  Castlgt.  i.  4U.  hé  iiien 
commuove  nel  suo  cantar  II  nostro  Marchetto  cara,  ma  con  più  midla 
arnmnia,  che  per  una  via  ptacida,  « piena  di  flebile  dolcezza , int«« 
Dcrlsce  e penetra  te  anime.  (V) 

Flebile  diff.  da  JLaqrimcrole  e da  Logrimoto.  Flebite  rignanla 
più  da  vicioo  la  voce  c i suoni,  cd  esprime  un  tuono  laiqrnlcvidp  di 
pronunzia  o di  canto.  Lagrimevole  si  applica  a’  saoni,  a'srnsi,  a'falti. 
Flebiti  Qcerntt;  Flebiti  susurri;  Perdila  lagrimevole:  Lngrtmevole 
stato.  Quando  Lagrimteole  si  applica  a voce  o simile,  è più  di  Fle- 
bile Una  voce  flebile  ha  suono  di  piatilo;  Una  voce  ioi^rfmevD'e  ec* 
ella  al  planlo.  Flebile  fu  da'Latinl  applicalo  anche  a persona  drgna 
d’esser  pianta.  Inoltre  ^fcAife  sf  dice  pure  d'un  sunnv  trisio  rliVsna 
di  cosa  Inaniojala  o d'animul  bruto;  Lagrimeeoleò  della  voce  tinutia 
Bollanlo.  Lagrimaso  si  dice  meglio,  s;»edalmenle  la  poesia,  dcll'ac* 
cento,  della  voce  d'uuino  che  verametilr  pianga  o sia  iì  per  pian- 
gere: Impedita,  inlerroila,  soffocata  dal  pianlo. 

FLEBILMENTE, Fle-btl-mcu-lc.-rrv./n  modo /fròife  (A)  Tetaur.Berg  (0) 
FLEBIO.  (Anat.)  Flé-bf-O.  5m.  F.  G.  Lat.  plilebiou.  Gr.  «ìi€r<iv.  ( Da 
I phleps,  phlebos  vena.)  Picrota  t'eno.  Fenussa.  (Aq) 

FLEBITE  (Cbir.)  Fle-bi-le.  Sf.  F.  0 Lo  stesso  che  Flebilfde.  F.  (A.O.) 
FLEBlTtOE.  (Chir.)  Fie  bUi-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  plilcbìlis.  (Da  phleps, 
phUbas  vena.)  Infiammazione  della  vena,  Fiogosi  delle  rene. — 
Flebile,  sfu.  (Aq)  (A.  O.) 

FLEBOCAfUA.  (Boi.)  Fk-bo-ct-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  phlebocarra.  (Da 
phleps.  phlebos  veitu,  « coryon  noce.)  Genere  di  piante  a fiori  in- 
compfefì,  famiglia  delle  iridee,  e detl'esandria  muMoqinio  di  Lin- 
neo, distinto  dal  eafiee  corultlmO  epigino  diviso  in  sei  lacinie  senza 
barba,  cogli  stami  alfaeeati  nella  gola  del  tubo  e te  antere  tetsill, 
lo  stimma  semplice  t proevedute  dì  fruito  o noce  venosa  con  un 
Sol  seme.  (Aq)  (M) 

FLEBUGflAFlA.  (Anat.)  Fle-bo-gra-Ti-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phlcbograpliia. 
(Da  pAfeps,  pMebvt  vena,  e grapha  descrizione.)  ikscriziuiic  delle 
cene.  (Aq) 

FLEBULITIDE  (Bot)  Fk-bo-lì-li-dc.  Sf.  F.  G.  Lai  pUlrbolilhis.  { Da 
pA(e;.s,  pktebos  vena,  e tUbos  pietra.)  Eome  d'un  frullo  prorenietéte. 
daife  Indie,  ii  cui  pericarpio  è delta  durezza  delle  pieirc  ed  è sol- 
cato da  vene.  (Aq)  (Van) 

FLEBOLOGIA  (Anat.)  ne-bo-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  lat  phkbologia.  ( Da 
pAfepSj  pAiebos  vena,  e logos  discorso.)  /'ral/nto  delle  vene.  (.Aq) 
FLEBUMORFA.  (Boi)  Fle-bo-Hiòr-fa.  Sf.  t'.  G.  Lat.  phiebomorpha  (Da 
phteps,  pAfeòos  vena,  e tnorphe  forma)  Geuers  di  piante  critloga- 
me,  della  fismigibs  de'  furr^Ai,  assoi  ona/orfu  al  genere  mesenterica, 
nrlla  sezione  de'  funghi  veri;  comprende  de’  vegelabltl  striscianti, 
e formati  da  espansione  gslalinosa-tremrlloide,  renala  e reticolata, 
0 come  rene  anattomesale,  riportate  al  genere  Mcrulio.  F.  (Aq)  (!<) 
FLEBDItK.AGlA.  (Chir)  Fle-bor-ra-gi-a.  Sf  F.  6.  Lat.  pblcborrsg’a. 
(Da  phleps,  pAfr&os  vena,  c rhagoo  lo  rompo.)  fmorra^io  urnoact, 
0 d'unu  cena.  » FIcborressia,  si».  (Aq)  (B) 

FLEBORRCSSIA.  (Chir.)  Fle-lKir-r«*-*t*a-  Sf.^  F.  0.  Z.«if.  phleborrhexia. 
(Da  phleps,  phlebos  vena  , e rhexis  rottura.)  Lo  steuo  che  Fiebor* 
ragia.  F.  (Aqi 

FI.EBOTOMARK.  (Chir.)  Fle*bo*to>mn*re.  f^lL  s n.  Trar  saNgim  dalla 
ceno.  Trarsi  saNgue.J  *—  Flobolomare,  sin.  LaL  sanguinem  miltcre. 
Gr.  M.  Aldabr.  P,  E.  ir.  Cbl  si  vuole  di  pistoleou 
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garHarr  ver , s'afffclll  dt  purgare  e di  flrbolomare.  E •?.  KpI  quarto  ' 
e ori  quinto  mrs«>  non  v'ba  ai  gran  periglio,  e la  puolc  ruomo  pur» 
gbre  e arbolonurr. 

FLFBOTOIIU.  tCbif.l  ne  lrt-lo-ini^.  [5f.  E.  G Parte  delta  Chirur- 
gt/i,  che  imegna  la  nianlrra  di  cavar  eangue.  La  flebùtantia,  od  il 
ealuftn,  è UH'aperfura  che  ti  fa  ad  hn«  rrna  con  una  /annetta, 
per  ctti-driir  guaulo  tannar  * tierruorio  per  ritUtbilire  o eonter- 
vare  la  «onf/ù.J  Flabnlouaia , ain-  Lai.  pblebolooila.  (Da  phtrpe, 
pA/rt/>/f  \4-iia,  e lomc  taglio,)  t’otg  fiat  Ri  si  (accia  Arbolnniia  della 
vena  del  (cKaln  /ied.  Cane.  I.  <44.  Per  rineere  danque  rinfitiinata- 
zlone  drli'occlilo,  opportuutssjjne  sono  siale  le  iterale  e reilerate 
Qeboloiiiif. 

I — (Anai  ) Parie  dell'analomia,  eh*  ha  per  oggeiio  la  dUiesiane 
delle  tene.  (Aq> 

FLEBOToMI^TA.  (Cltir.)  rie-bo-lo-mi»sta.  Add.  e im.  A'ome  eh*  ti  dà 
a eolui  che  pratica  il  talatto.  ,4((rime<i(i  Flebolonio.  Lat.  pbletMH 
lomiis  (A.  O.) 

rLF.noTOUO.  (Chir.)  FIC't^lO'BM).  Add.  t tm.  V.  G.  Chi  cava  sangue. 
(V.  F(r6t>f^mia.)  (Uln) 

1 — iSm  Lancella  per  cavar  sangue;  i(rwmen(o  (nfrodaDo  ed  usato 
(a  prima  t-oDa  in  Grrtnatiia  (Aq) 

FLCBunAl  MUTOUlA.  (Chir.)  Fle  bot-taMno-to-mi-a  Sf.  P.  G tat. 
phlebopbibalmotoiiiia.  (Da  pAteps,  phiebot  veiu,  ophlhalmot  occhio, 
e («Me  taglio.)  Salatia  dell'occhio  (Aq) 

FLF.BOTTEUI.  (Zool.)  Fl«*bòt>tr*ri.  .¥m  pi.  P.  G.  Lat.  pbleboplera  (Da 
phltp>,  phhbot  vena,  e plrron  ala  ) Setione  d‘tnsr(/l  analoghi  a 
gnelia  della  ctaste  drorimenulteri,  e distinte  da  aie  cenate.  lAq) 
FLEDOMA  tWed.)  Fle*dò'ni>i  hf  P.  G.  Lai.  phiedooia.  (Da  phieàa- 
uro  io  ciarlo  inrUainente.)  Delirio  in  cui  pii  ammarati  ti  motfrano 
orgttglioti  e milhinlalorl.  (Aq) 

I'I.E<;ELA  , t'Iè-gr-la.  iV  pr.  m — Pe  d'uno  contrada  detC  indite  ti 
quale  ti  tatlomite  od  Aletiandro.  (Mll) 
l*LEi>EO,  FU'*iiè-o.  Pf.  pr.  ni.  ^Dal  gr.  phiega  to  ardo.)  — Itome  di  di- 
«erti  /«ri  sonaqgi  dr'  tempi  eroici.  |.tlil) 

FI-EtiETONTE.  Fl«?-ge-lòn-le  Fiume  dell’  Inferno , che  dri^teo 

dallo  Suge , da' quali  intieme  coiPAchertmIe  ti  forma  t(  Cucito.  ; 
Da  Ihanlt  fu  chiamato  la  Risiera  del  sangue.  (Da  phiego,  a poeti* 
eowrnle  phltgtlho  fo  brucio,  goiudi  si  ba  presso  Virg.  quae  rapi- 
dtèi  fìammit  em&it  torrenfiAut  omnit  tarlareut'PhUgelh‘iH)  Dant. 
inf.  14  U,ie>lra  ove  si  trova  Flrgelonle,  ecr.  l'or.  Eh.  a.  aia.  Ed 
era  h liiiuic  il  lirgro  Flegrtnalc.  «.Ii'at  Tartaro  con  suono  r con  ra- 
pina t onile  seco  Iraea,  le  (laniine  e I sassi.  (A)  (B) 

FÌ.i(*lA,  riè-gi*a.  pr.  m.  Lat  Pfali-|Vas  ( in  gr.  phlegyitt  * specie 
di  aquila.)  — Figlio  di  jVurte  e di  frisa,  re  d’un'*  parte  della 
beuzia.  — 6'no  de' (^werrteri  «cetsi  do  Pereto.  (B)  (Hit) 
t — (ti'og.)  Lai.  rbiegia.  ànitra  cillà  della  beoiia.  (G) 

Fl.t<>lsDE.  (Ci-og.)  Flr-fi-a*de.  Sf.  Parte  drtlo  //ro:ia,d»r«  regnò 
Flegia  iMil) 

FLEui!  (Geog  ) ri<vgl-i.  Antichi  popoli  deila  fleociu.  (G)  - 
FLEi.lTK.  itlin  ) ! Ir*gì*te.  Sf.  Pietra,  forte  la  strsiu  cAe  Flogile.  Me- 
riti. Stlv.  i 4 berg  (M) 

FLEiiONt,  Fle-gó-ne.  iV.  pr.  m.  Lat.  rblegon.  ( Dal  gr.  phiego  lo  ab- 
brucio.) —•  jLiAerto  di  Adriano,  tcritture  e tiorico  greca  (B)  (Mil) 
f --  (Mll.)  jY'imr  del  quarte  dr’carattf  drt  Sole.  (Mil) 
l'LFGK.A  (Geog.)  l'Ic-gra.  Lat.  Pblegra.  C'ittù  della  Mace/Uinxa , poi 
chiamala  Pallene.  (G) 

ri.EGBEU,  Fle-grè-o.  ,V.  pr.  n».  (Dal  cr,  phitgo,  onde  II  lai  io 

brucio.)  — Figtiuoto  d'7ssioN«  e della  Nuvola  ch'ei  prete  per  Giù* 
No/ie. -Uil) 

s — Adii,  pr  RI.  DI  Flrgra  Meiiz.  Sat.  l»,  (filatili  vednnno , oìiBf  1 
de' lor  trofei  Orribile  dispregio,  e quanti  in  seberno  Vedrao  gli  as- 
salii ritornar  Rcgrei!  ^V) 

i — (Grog.)  Campi  Flegrei:  Coti  furon  delti  i Campi  pretto  Fiegra 
nella  Maerdonta , ove  i poeti  favoleggiarono  la  battaglia  de' Gi- 
ganti contro  gli  Dei.  Equa!  nome  ebbero  pure  te  pianure  di  Cuma 
e di  Pozznoti  che  contcrvamno  le  tracce  d un  antico  incendili  rut- 
eont'-o.  (Mil) 

FLEMMA.  (Ucd.)  Flém-Bia.  [5oit.  com.  L^fio  de'qnattro  umori  degli 
Aniii  hi,  il  quale  tra  creduto  crudo,  acqueo,  freddo,  qr.itso,  cacre* 
merittcto,  per  te  tu»i»  talora  etitienle,  ocetro  per  lo  più  generalo 
nel  corpo  , e adunalo  in  tua.  bai  pituita , phiegma.  Gr. 

O*.  f 4 •.  Generai}  Beiuma,  cioè  umore,  il  quale  e bianco,  freddo 
e umido.  Jì  «.  t.  «.'Per  alcune  viriti  purga  la  flcniina,  stcrome  reb- 
bio. (^uiil  Ftlot.  C.  S.  Elcmina  è un  amore  die  ha  qualità  e can- 
venicuta  euli'arqua,  che  è eU-uenlo;  cui  verno,  clic  c Ivinpo;  rolla 
veccbiena,  che  è dacie.  7’et  Br.  *.  it  Perocebè  la  flcaima  è fred- 
da, e umida,  si  è di  natura  d'«cqua.. £'  a a L'acqua  di  mare,  che 
è rosi  salsa  e pun|enle,  però  monda  lo  ventre  di  flemma  grossa  e 
viscosa  Folg  Met.  birupjm  di  marrob'iio.  di  (tilracolusa  uliiilà,  col- 
l'ajulo  di  Dio,  alta  tosse  flrmaialica.  all'asma  uialagevole,  ed  al  Reia- 
roa  raunalo  nel  pelle.  £'aitroie.-  Pillole  slomachirbe  ree.  evacuano 
la  supeiQuiU  d'nmbe  Ir  Collere,  ed  rsocuano  li  (Icuitua  ancora. 

1 Si  cAiuina  onror  ìiolgarmtnfefwti  io  .Fpitto  cùcvto  e gluiinoto 
che  cacciati  con  forra  dal  fondo  detta  gota,  o defia  trachea  ar- 
teria. (Aq)  Bed.  nel  Diz.  di  A-  Patta.  l.a  losue  Ulora  è uCallD  sec- 
ca. lalora  col  geltilo  di  un  poco  di  (leiiuna  r«Uirosa.  (X) 

i ^ E fig.  t'teiama  tofora  it  prende  per  Pazienza  e Madera- 
gioite,  per  lo  contrario  deii'lra',  e totoro  per  Tardila  o Lenleita. 


Gai.  Sili.  44  Con  fleoima,  signor  Simplicio;  cotesto  moderno  au- 
tore, die  cosa  dice  delle  iteli*  ecC-,  c delle  maccble  solari  7 ,t/a/wi. 
».  tt.  Ed  anche  andar  enn  flemma  e eoo  giuditìo.  E ».  •?.  A'bbUhs 
un  po' più  flemma,  in  cortesia,  n Bicciard.  i.  7«.  A Rinaldo  Ufleiu- 
ma  a uu  trailo  scappa.  (N) 

a — - (Cbim.)  Sotae  data  anticnmrnfe  da’cAtmtci  al  prodotto  acqueo 
della  diittttactonr  di  materia  umida  (Aq)  <A.  0 ) 

FLEHMaCIO.  (Dot,)  Flem-mà-ci-o.  Am  G.  Lai-  plifegmadutn.  ( Da 
i pA/eqma  pituita.  ) Some  d'una  dlvisfone  o tribù  drt  genere  aga- 
rico. nella  qinite  vengono  comprese  te  spreta  pruvvedwtcd}  seto  vf- 
I leoio  fugace,  che  totenfe  ritoleeti  in  /Di  ariicnvidt  lumigliontl  alla 
\ membrana  pituitaria,  (hq) 

FLEMMagoGO.  (Tenti».)  Flem-ma-gtvgo.  Aiid.  m.  F.  G,  Lai.  pMrgma- 
i gogus  |Dit  phleqma  flrmaia,  ed  agoge  trasporlo  ) Aggiunto  di  medi- 
' camentu  allo  a scioglier*  cd  teacuart  la  flemma;  che  purga  ta  pi- 
' tuila.  Cocca  Bagn.  (A) 

FLEMM  vSlA.  (Ned.)  FIrm-ma-si-a.  K G.  Xat.  phlcgmasia.  Gr.  fXiT- 
' pz9Ì».  (Da  pAtegoirno  io  ardo,  die  vien  da  phiegm  t inflaiuniaalo- 
ne,  entlrfiaenlo.  pituita.)  /n/I-inrotaiionr  in  generate;  ed  In  partico- 
lare  ('alare  ciutgnto  eccitato  da  febbre,»  Specie  it  orina  pHuilota  con- 
tenente motti  umori  freddi  e tpetti.  — Fli-imnasia.  sin.  lAq)  (A.  U.) 
FLEMIUPIIU,  i.M'-if  ) Flem-ma-pi-ra  Sf  F.  G.  Lil  phlegmaplra.  ( Da 
pAirqnto  pituita,  e pyr  fuoco.)  Febbre  mnctxa.  |A.  O ) 

FLEMMASICO.  (Meli.)  Ftem-mà-si-co.  ddd  mi  CA«  tìrue  deff'in/Lim- 
mocione.  (A.  U > 

FLEMM  ATIA.  lU>*(l.)  riem-na-ti-a  Sf.  F.  G.  Lat.  pblegreatia  (Da  pUU- 
gma.  pAteqmato*  flemiBa  ) A't<ma.  dnatearc.i  <A.  O.) 

FLKMM  vTli-ITA'  t.Mi'd  e Boi  ì Flcm-ioa-ti-d-là. \Sf.\  (^««ifità  e uutara 
dt  flemma.  FlrmmalictlaiJe,  fieinmaticilate,  «in  LV.  % S4.  s. 

Rara  ruuiore  delie  diau-slidie  (piante)  spesso  « vincoso,  e penderà  a 
Draimalicilade. 

FLEMB.atIlo.  (Urd  ) Flom-nà-tÌ-co.  Aid  m Che  abbonda  delVumor 
della  flemma.  La!  piluìtosui.  Gr.  g^t‘/‘*xzrehz.  Tet  iir.  a.  a«.  L'uoa 
natura  e di  complrssione  Siinguinra,  l'altra  malinronira , o fli-mma- 
fica,  o collerica,  secondo  die  aU  umnri -soperriiian  più. 
a — [Cbè  della  natura  e qualità  della  flemma  ' Lib.cur.febbr  Febbia, 
ebeé  rhiamalu  eoliiliana,  c generala  di  putredioe  d'umori  ilejuiBitici. 
a —[  eh' c Cagionalo  da  MVerdiia  fteniins.]  Frane.  TnccA.  riin  aa. 
Mastro  Bernardo  mio,  un  tfran  laineato  fanno  febbri  cunlinue  con 
tersane.  Etidie.  Qeniiuatielie  « quartane. 

4 ..  Agg.  di  Tos.«e.  Futg  ,\fet.  Di  aiiracolo«a  utifìtà,  con  ajulo  dì  Dio, 
alta  los.'<e  fleainiatira.  (N) 

a — I L'anto  in  furto  di  sm.]  Cr.  ».  ?l.  a.  I fleoiflialirl  prendoao  oasi- 
mete,  gengiovo  coadito,  e solamente  gengiovo  o decimino,  e beono 
vin  puro 

a ~-[£'  per  rnetof.  ai  dice  di  Chi  opera  con  lenlctta  lo  tutte  le  cose,] 
Puiienli*.  Fusalo.  Moderato.  Che  (lifdrilroriile  s'adira.  •»  Str.  j'iiin.  tt. 
Erodio.  ch'era  un  uomo  un  po' Ocinmatico , E voglia  non  ave»  di 
far  quistioni,  ere. 

T — A*  delio  di  co(«.  Lenta,  Grave,  Posata  Gott-  Otterv.  Ulbl  Eoe. 
tt.  i«  Idi  ) Cantarono  anch'eisi  una  canzone,  ma  non  come  lo  pri- 
me lieta  e Gsievnle.  aoti  lugubre  e (leiuiuatH'a  (.>) 

FLEMMaTOPIRU.  sHeJ.)  Flem-ma-tO'|it-ro.  .fra.  F.  G Lnt.  ph'.t  gauilo- 
pyros.  (Da  pAfegMa,otuinemma.e  pj'r  fuoco.)  Febbre  pituiioiu  (Aq) 
FLEMMATOHRAGIA.  (Meil.)  Fleu-iua-tor-ra-gì-a.  Sf  F C.  Lit.  phbg- 
malurrtiasia  ( Da  phUgma,  atoi  fletiimu.  e rAiiquo  Io  rompo  ) .Ma- 
lattia, tecondu  gli  antichi,  caratterizzala  da  ano  tCvta  tinoihralo 
di  pituita  sottile  per  U narici;  oggi  è coutiderala  come  un  tino- 
nimo  di  coriua  o CaUrro  di  capo.  (Aq)  (.N) 

FLEMM.ATORREA-  (Meli.)  riem-ma-lor-ré-a.  Sf.  F.  G Lai.  plilrgina- 
torrboea.  (Da  phlegma  flcmina,  c rhro  io  scorro.)  La  «trrso  che  Ga- 
larro  « Blenorrea.  F.  (Aq) 

FLENM  AZlA.(Ctiir.)Fli'm-ma-<i-«.  Sf  F.  G.  Lai.  (ililfgmatta.fna  phleg- 
ma, alot  flemma)  Some  non  tolamente  generico  pr-r  ogni  sorta 
d'in/iauima:ionr,  ma  proprio  altreti  tatfotto  di  cufvr  ciotente  cu- 
gionairj  du  febbre.  Oggi  si  dice  più  oofentirri  Fleainia*ia.  (A) 
FLEWMIMKNOtlDL.  |Hed  ) Flem-roi-me-on-li-d*.  Jf  t'  G /.«it.  plilrg- 
Hiyiocnolo.  ( Da  pAframn  fleiuma,  e Ayrnc»  membraDa  ) Jnflamma- 
sioite  delle  membrane  mucixe.  (A-  0 ) 

FLEHMOhe.  (chir)  riem-iuó  nr.  [Jìm.]  F.  G \£in  generate  u.va  fu- 
/tausMotione  profuadu  a calta,  con  ito  catare  smodi’rafo  e contro 
natura , unieertale  0 particolare , con  tomure  u irnio  tumore.) 
Lai.  iiiOsinmallo.  phlegmone.  Gr.  glr/uové.  (Dal  gr.  ptiiVqincno  lo 
ardo,  io  mi  gonlio.)  flrd  Cont.  i.  tu.  M'-scolaiidoM  dunque  il  san- 
gue e la  bile,  nascere  il  flemmone  erisIpvUluso. 

il  fli-tumonn  in  parlientare  é uh  tumore  infianwialurh , duro, 
elevato,  clrcoscriUo,  accompagnalo  da  rouore,  da  dotare  e pulsa- 
zione, e che  tlendeti  laulu  in  larghezza  che  in  prof>udità,cau<alo 
per  una  abbondaaza  di  sangue  arrestalo  ed  accumulalo  per  flnt- 
tione  iri  Mila  parte,  ed  it  quale  occupa  non  solamente  gl' integu- 
menti, ma  ancora  i nimicoiì.  (Aq) 

FLEMHOM)DE.  (Chir.)  Flem-mo-nu-de.  Aitd  M.  t'.  G.  laf.  phlcgmono- 
des.  (Da  pAtegmone  InOamoiatione.  e irto*  ras^aitiigllaiiia.  Ma  In  gr. 
pAfrqnionoitcj  vale  inQamma(o.)CAe  ra«iomi0(iri  at /TruiMONe.  (A'O  ) 
FLCMMONU.RO  (clkir.)  Flrm-aio-itò-so.  ddd.  w.  CA<  pirlecipa  di/fa 
natura  e guafttù  def  /Temni'iitc.  (A) 

FLEXS8URGD.  (Gi'og.)  l'ien-sbùr-go.  Lai.  Flcoiburguio.  Città  detta 
Danimarca  net  Ducato  di  'Sieteigo.  (C) 
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FLEO.  (Boi)  l'IcH).  Sm  V.  G.  lat.  phieum.  (Dk  pAfdon  fecondo.)  Ge^ 
nert  di  pianU  moHolobfe,  o monocolitedoutt  della  friandria  difri- 
tiia,  fnmi.ofia  delle  promtncc,  diiltPifo  da  uno  ponnoccAfo  àpi- 
cala  con  glume  ealirine  a due  tHihe  mucronale  più  lungAe  delle 
eornllifie,  citrvila  a due  valee  maliche j e le  (7Uiinime  ipogiae.  La 
più  comune  dette  tue  ipccle  pblcum  pnten»R  Lin.  •ommiRfjfra  ai 
6wr<i  ed  a'  cavalli  eeeelUnte  e eopiota  paecolo.  (Aq>  (N) 
t'LEU^E  (Mìl  ) Kte-ó-nr.  .Vuprannume  di  Sacco.  (HiO 
FLLSSAMME.  ddd  com.  comp.  y.  L.  D'animo  fleuibU 

le,  hegHev^ale.  aceero  Tal  che  piega  a(t  onimf.  Saa  Serg  <0) 
FLE:ìSIHlLE,  Flr«««.t«bi«te.  ^«dii.  com.  Pieghevole.  Lai  flexilit.  Gr. 
ìnrftìini.  S'ir.  Pkìl  bell  dnnn.  I>idamn  la  parie  ili  Mpra  rsaer 
composta  rii  materia  •otiila.c  la  'nrrnori;  il' una  qiia^  rarlilaffinc, 
c cosi  inulte  e n«^'sibMc,  ciralla  possa  più  agevolmente  esser  luaoef- 
giula,  c Iriiula  nrtta. 

FLKSliIRILIi»'>]M(>.  FlrS‘SÌ*bl-lii-ai*nio.  ddit.  m-  super/,  di  Fksaibile. 
^nni/iA.  /*/.  Plin  io.  ^rrp  (Min) 

FLCSSIHILITA',  F)i^-s|.bMHà.  (5/!)af/.  dì  Fle«sliille.  ( Propr/e/6  cAe 
Aanno  etrii  corpi  rii  pirgare,  «ensa  rompersi,  <i(ie  polente  che  ope- 
rano sH  di  etti  Arreudtvoletxa,  C'edtvolczta.  edicr$i  ton/o  al  prò* 
pilo  cAe  al  flg  ] — Fles*lbllitade,  Flrsslbiiil«le.  sin.  (P'  Arrendeio- 
lenta.)  Col  Irntilia.  lenlor,  fti-xiblllla».  (ir.  yhoxp'imf-  Sut  Purg. 
ta.  I Appurrrrhiate  per  U toro  Irnrrrcn  e Be«»ibiliU  a piegarsi  e 
a tremare.  Fir  D>al.  MI.  don»,  ave.  Le  mani  ece,  rolla  roncava 
palma,  e rolla  Beosibililà  delle  diU  sono  atte  a pigliare  e ritenere 
ciò  che  a Inm  piare 

t — (B.  A.)  Leggeresta  e moMide:>a  dv’conlorni  di  una  figura,  i 
cui  Iralli  ondeggianti  ienibrano  arprinwre  ta  morbtdetta  delle 
canti  iMih 

a — (Alus  ) pierei  nel  canto  quella  elatlicilà  , morbidetta , « ondep- 
p/omen/o  rie(/'t  cuce  per  pu/ere  irncu  //  mrnomo  urto  rinfurtare  e 
diminuire  l'inlratìté  de'luoni  non  so/o  ne{/e  ^raii  partieulari,  ma 
onrAe  in  /u//o  </  perioda  mnstcn/e  (L) 

FLCBSIMlA.  (Geog  ) Fle«-<>in-ga.  Città  dell'Olanda  nella  Zetattda.  (G) 
FLESSItlNE,  Ftr*-el  ó ne.  |A/J  P.  t.  (‘ureaiura  — Flessura,  ein  Lat 
flcxtis.  Rrxin,  rtirvaUd  Gr.  xaumi\  «iuì^ic.  Pont.  tonr.  ita.  (Quella 
ialila  e quella  see«a  c quasi  lo  lenere  delTarro,  nel  quale  poco  di 
0c5sione  si  «Itsreriie. 

t — (Aliai)  dtiune  dì  piegare,  Sialo  di  ciò  r^è  piegato;  a dieeti 
propriamrnle  dttVaxione  dt’musro/t  fiet-tori  <A)(A.  O.) 
FLESSIPEDE,  Flrs-«t>pe<de.  ddd.  com.  Currtpede.  Àggiunta  dolo  al 
Bue.  farti,  lùiird  b<ig  (B) 

FLKS80  i/>om  l Flra*«>.  .VW-  F-  L Giro,  Folta , Piegatura.  Onde 
Flesso  oonlrario  riiceAi  i^/«e/  pun/oincui  una  curvati  (a  concava  di 
coneetta  ch'tUn  era,  o cicnerta  (A) 
f (A>tr  ) ^iN«/  tronfi  in  rul  enira  H sn/e  pattando  della  tlale  al- 
Pinverito.  Marehell.  Luce  lib.  é.  Fin  riatroojbrr  gelale  al  ralnri* 
fero  Fies->n  ludteiro  t1  respinge.  iMl£'o/rprrjso.*  Il  Sol  dall'orbe  etilvo 
niuiiFi  al  l1r«M>  hriimal  d'S.garerote.  (Br) 
fXUBo.  Àdd  m F.  L.  /'fe,7«i/o  tal  flixiis,  Gr  mxukxoì  Ar.  h'ur. 

SO  4 I E COSI  II  rapo  flesso  Mei  suo  ornato  seggio  si  raccolse. 
FLESSORE.  (Anat  | Flef*M*re.  Àdd.  e sm.  Some  dato  ai  mutcoli  che 
togliono  purqure  certe  parti  del  corpo.  “ Fleasorio,  tln,  l'oc.  Ptt.  , 
Alcuni  dc'fls'ssari  delie  dila  aooo  detti  perforanti,  ed  illri  per*  | 
forati.  (A)  (A  U.) 

FLEBSOHiU.i Anat  t FleS'SÒ*ri*o. ridd  c am.  I.»  s/csso cAc  Flesaorr,  f^.(A) 
FLESSUOSISSIMO,  Fles->u*<>'»i«.si-mo.  Àdd.  >n  super/,  di  Flessuoso. 
£aNri«N  1*1.  Plin.  it  Serg  (.Mini 

FLESSUOSO,  Fles*su*ó*M.  Àdd.  m.  <?Ae  ha  flettiune.  Gal.  teli.  4io. 
Prrrlie  se  tra  le  due  rireonferrnte  vorremo  segnare  una  l<n«a  Bea-  ! 
suosu  r dvnUla  non  potremo  fare  inrgualllà  co'i  grandi,  ere.  n Àr.  ' 
Fur.  is.  60.  Non  con  più  noiJI  I flessuosi  acanti  Le  colonne  cir- 
coniJaiiu  e le  Irasi  cce.  6’art/n.  Jhrrucch.  (i.  I dire  forosl  a* 
Ounli  8i  fan  più  tace/,  ebe  a colonne  o travi  Non  fanno  i molli  « 
flessuosi  Manli-  «V) 

FLEBSUHA.  FI«s-«ù-n.  ^Sf.  F.  L.  Lo  s/esso  rbe  Fles^inne.  F.]  Lai.  fle* 
Aura  Gn/.  5is/.  sai.  Adunque  la  terra  , corpo  una  e continuo,  e 
privo  di  fl(*ssure  e di  snodamenli,  non  può  di  sua  calura  muoversi 
di  più  moli 

FLETO,  Fle*to.  F.  L-le  À.  F.  e di*]  Pianin.  Lat  Retu».  Pani. 

Par.  <6.  taa.  La  ca«a,  di  rbe  nacque  il  vostro  Beln.  per  lo  giusto 
disdegno  che  v'Im  morU.  Sul  iett  II  vostro  fleto,  cioè  lo  pisnlo  di 
voi,  Fiurentini.  i>un/.  Par.  tr.  4S  Sparsrr  lor  sangue,  du|>o  mollo 
fleto  Bui  ivi:  Iiu{h>  miuHu  fleto,  cioè  di  po' mollo  punto.  Fr.  Joc. 
'V.  4.  t-  4.  E la  've  «Itti  strida  « fleto  Te  n'andral  senipru  ad  islare. 
FLETUUO.  (tlilr.)  l'lè-lu*Bio.  Sm  SIrumtulo  da  scori/icore.  (Dai  gr. 
phleot  pelle,  e tome  taglio.  Mella  stessa  ilngua  phiiut  vai  corlt-cru, 

« pAir»  io  drrorlii'o.)  (Van) 

FLITTEHE,  Kh*t-le  re.  {àII  anom.]  F.  £.  [c  poco  usala  \ PÌfgtir§.  Lai. 
fleclrre  Gr.  xxurrTicv.  Pant  Par.  ta.  ta  Come  la'froiHia,  clic  fleiir 
la  cima  Bel  Iran^ilo  del  venlo,  e poi  si  leva  Per  la  propria  virtù, 
die  la  sublima.  Sul  iti:  Use  flette  la  tina,  cioè  la  quale  piega  la 
sua  alivola. 

FLtA.  S.  pr.  m.  ( Dal  gr.  pAfia  vesiibolo.)  — Piglio  di  Baeeo  e di 
Arianna,  r»  della  FHatia  (Mit) 

FLlAcobltAFIA.  (Leit.)  Flì-a-co-gra-fi-a.  S(.  F.  O.  La!  phlFaeog raphia. 
(Da  pA/}-ux.  ue«i  dancialore,  buffone,  e prnpAo  lo  descrivo.)  Poema 
serio  (rairc«/i/o  i.t  iitile  òurletco;  qual  i i'  Untidii  trafoitila  di 


G/oronnj  fiufliifa  Lolti,  ece.  E particolarmente  Tragedia  terilla 
alla  manirra  com/eu.  dò  che  ti  dice  Parodia  ed  llaro-lragrdu.  (Aq) 
FLIaBIA.  (Ceog.)  Fll*à*si<a.  Sf.  Contrada  delia  Grecia  nel  Ptloponne- 
to,  in  poca  dferansA  da  .fteionc.  (U) 

FLIASIO,  )'ll-à*si  o.  S.  pr  m.  (Dal  gr.  pAifoi  sughero.)  — Poeta  dram- 
mu/ico  prrco.  Satetn  Cat.  tt.  (f() 

FLIBOTTU.  (Marin.)  Pli-bòl'te.  Sm.  Sorla  di  òai//men/o  olandeu:,  di 
fondo  pfiiffo.  groàto  cenlre,  e pnp/>a  tonfin  È un  piccolo  flauto.  Ut 
cui  por/a/a  per  l'ordinario  è al  ditoilo  di  cento  tonnellate.  ( Dai* 
Tingi,  fily  fuggire,  e froa/  battello:  Battello  fugivnle.  In  oland, 
flukt  leggiero,  agile,  e boni  batlrllo:  Rallello  li^gìero.)  |S) 
FLIBl.'.srifcRI.  (Murln  ) Fll*bu*«llè>fi.  .fm.  pi.  £.«  i/ena  c/.e  Filibosllurf. 
/'•  fi  un  nome  derivalo  dall' inglese  cioè  Franchi  predaluH.  ( In 
Ingi.  free  libero,  franco,  e booter  prnlalore,  (acilor  di  bottino,  da 
buoly  che  iKilIlno  appiinlo  «IgnlDca)  (S) 

FLIACUELLO.  (Zoot.)  Flin-guèl-to.  .fm  F.  A.  F.  e di'  Fringuello.  Alain. 
Volt  t.  a II  loquaci*  fiinguel,  Tasliiia  e vaga  Passera  audace.  (V) 
( La  Cr  altav  Gru  porla  questo  pano,  e legge  fringuvi  ) (N) 
FLI>T.  (Ceog.)  Fiume  degli  Siali  l/ntti  — della  Giammaica.  — • 
I f'«//à  e contea  del  Principato  di  Galles.  (C) 

! FLI».  Pf  pr.  m.  ( Dal  gr.  pA//o  lo  bollo  ; Bollente.)  — Figlio  delta 
Terra,  lecondo  gli  Alenieti.  (Mil) 

I « (Crog  ) Lat.  Fiiuiii.  Anlica  cir/à  del  Pelojronn'eto,  oggi  Sleflica. 

I dell' Àrgnlìde,  oggi  Drcpano.  IO 

I FLI8I.  (Lblr  ) Sf.  F.  G Lat  phl]rsls  (Da  pA/yuo  lo  bollo,  io  erutto, 
I onde  pAIyatsrruiinnecul.vnra  Mìruxionedi  oetcicheile alla  pet*e.(,Aq) 
FLIATE^A.  (Chir  ) Fli'Slc-na.  Af  F.  G Lai.  phIisUrna.  ( Da  phlytit 
milione  nella  cute.)  Male  che  arrena  ònÀon/  pimi  d'timor  lie- 
roio.  (Aq)  (A  o ) 

FLITTEXA.  (Lhir)  Flil-tr-rM  Sf  PI.  Ftiltrne.  F G Lai.  phiyclacna. 
I Gr  fii/xTxtva  ( Da  pA/ycri«,  ido4  pustola.)  rua/ofa  lr«>aparen/e  for* 
' niu/a  dc//Vp/drrmide  so//ceu/«t  da  abbondante  iierotità,i  ma  (in- 
i /uMi  i/mpa(/ci  (A)  (A.  O ) 

FI.ITTOOIDE.  (Giirr.)  FÌiNr-nè  Me.  .^rid  com  F.G  Lai  plilyi  laenoU 
des.  ( Da  phtyctena  pustola,  e idis  Miungliaiiga.  ) Che  rutìomiglUt 
alle  flitlene,  o Che  ha  per  earaiirre  le  fliitene.  (A.  O ) 

FLITTIDE.  |Bol  ) riil-ll*de.  Sf.  F.  G Lot.  phlyi-lis.  (Da  phlyelit,  idot 
puslula.l  Genere  ài  pinnte  criiliigame,  slabilito  a tcapilo  delle  ulve 
e dei  fuchi  di  Linneo,  eh*  comprende  guelle  in  cui  ta  superficie 
delle  frondièsparta  di  rigoi.ft'iiH'nli  timilia  pustole  a iwnnretli  (Aq> 
FUZacIo.  (Chir.)  Fli-ià-rM.  -Fin  F.  G.  Lai  ptilyxarioit.  ( Da  phty  za 
I lo  fervo,  iu  erutto.)  Ermiune  nella  auto  cagionala  da  scv/iu/wm,* 
I onde  dieeti  anche.  Encauoia  (Aq) 

j FLOBOTDMSBE.  (tbir.)  Flo-bo-to-iiiwe  Ali.  F.  A,  F.  e di’]  Fkbolo- 
I mare  Foig.  Uct.  Pricua  di  flubtiloiuarr , cinque  sono  le  nccessaris 
I cnnilizioni 

FLOBUTUMIA.  (Cbir.)  Flo*bo-to-mì-a  / Sf  F.  A.  F.  e di' Flebotomia.  ] 
Fotg.  Sai  La  flubolaoila  si  dre  fare  dalle  atfena.  cioè  dalla  vena  del 
(altune  dentro  del  piedi*.  Tttf  Poo  P.  S.  ut  La  flolKitomia  della  vena 
Misatetia  della  mano  manca,  falla  lo  di,  quando  la  Lima  è primn- 
Bviile  veiiula.  Fotg.  Me*  .Sitora  la  cura  è con  purga  e con  flobolo- 
ujU.  e uliroecf  Alla  duglia  del  rapo  sanguigna  diciamo  la  floboto- 
mia  esser  necessaria.  C'i*  Irti  na.  Che  so  |iur  bisognerà  u«are  la 
flolroloiiita.  Bara  in  ordine  il  barbier  della  Cbiav/ra. 

FLOCCtUO,  l'iò-*cl*do.  Add.  [m.  Farse  per  errore  dt  i/ntnpa  /n  luogo 
di  Flacido.]  l'Uzo,  ,tfi>«r/o  {F  Floscio.)  Laf.  flacitlus.  Gr. 
yied.  Coni.  I.  «7.  Vedeisdosi  talora  o più  iloccida  o più  dure,  o mollo 
diverga  della  tua  naturale  covliiiuione. 

FLOCCO.  (Marin.)  Flòc-co.  Sm  CAiumni/  con  questa  nome  le  vele  tri- 
angolari,  come  le  vele  di  ttragiio,  le  quali  ti  uriesilano  tra  l'al- 
bero di  (riAcAe//u  e quella  di  bompresso,  e nei  battimenti  che  non 
hanno  albero  di  /r/ncAe//o,  tra  qwe//o  di  tnaetfra  e di  bompresso. 
Le  iiiKì  da  puerra  por/uno  d'ordinario  flocchi-  iS) 

• Il  gran  floero:  Il  più  elevalo,  che  Pitta  sulla  cima  de//'a/Aero 
di  gntiòia  rii  irinchetio,  e si  mura  all'estremità  del  bastone 
di  /turco.  (8) 

I — (I  Secondo  flocco  a Falso  flocco:  (Quello  che  è inierilo  allo  stra- 
glio detl'ulbero  di  gabbia  di  trinehello  , e ti  mura  ail'estrctnità 
d«//’a/6ero  di  bompresso.  F.  Falsn  ndri.  ^ io,  4.  iSÌ 
4 — il  terzo  flocco  0 Contro  flocco:  ^ue//o  cAe  4/  muro  Ira  questo  e 
il  piccolo  /lacco.  (S) 

a Il  pìccolo  flocco  0 La  trinchelUna  : Quef/u  cAe  segue  ta  direzione 
dello  ttragiio  di  /r/oeAc//o.  ^8) 

• — Fli*ccii  di  mcAiaiia;  La  oeta  di  slragtlo  di  me::aMa.  F.  Vela.  (S) 

7 — Tmixa  del  gran  flDcro.  F.  Trozza.  (B) 

FLOebLLU.  Flo^cvi'lo.  iV.  pr.  m.  Farintione  di  Fiore.  F*.  (Dal  lai.  /lo* 
fcu/ui  Soretio.)  <B) 

FtDUI.LA.  Flo-cil-U.  IV.  pr  f Fariatione  di  Flore.  F.  (V.  Flocilio.)  (B) 
FLUCILLO,  Flo*cildo.  y pr.  m Fariazions  di  Fwire.  F.  (Vani 
FLOGIO,  Flo-gl-o  N.  pr.  m (Dal  gr.  pA/o0/u4  rov*eggianle.  splendi* 
do.)  — A'ig//uo/o  di  Deimano , uno  degli  Argonauti.  — Figtiuolo 
di  Fritto.  (Mit) 

FLOCISMO.  (Mcd.)  Flo-gì-sino.  Sm.  F.  G.  Lat  phkgismus,  (Da  pA/o* 
fri*»  fuL  di  phtogiza  io  iufl-immo,  io  ardo.  ) /N/ì'immaziane  in  pc* 
ntrale.  (Aq) 

FLOGISTICATO.  (Cbiftt.^  Flo-gl-sti-rà*to.  .4dd.  m.  CA'«  impregnalo  di 
Flogisto.  Onde  Aria  flogisticata  era  t'anlko  Miiuie  de/t'idr>qirf'HU.  — 
Acido  solforico  flogisiicalu  : .dnlico  Nome  dato  rin  Slahl  aii'actdo 
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tolfuroM«.  ~ Arido  eitrloo  flo|iÌ9lic«(o:  ^Jifieo  nonm  d*ir  acidi»  ni- 
friro  ranco  di  deuiouido  d atato.  ■»  Alrall  flogislirato;  Àlcali  ta- 
turalo  fietla  iNorcn'a  coinratiife  rosztrrrodt  Frittila.  (A.  0.) 
a — (Slrd.)  llalatlir  flo«i»ikair:  Coti  dicevanti  ta  motullia  arcom- 
pega/ìtt  0 firodotle  da  cu/ur«  inlerno  ad  etlerno,  per  to  più  con 
febbre  oeafa  e tele.cutne  ta  Frenr»ia,  ta  IVefralgia  ree.  (Aq) 
t — > Sangue  (li>|iMir«to:  Co«ì  rAiniuiiranv  i medici  il  ton0MCcA« 
noiirnra  segni  d'tnftammazione.  (Min) 

FLOGISTItoU.  (CliliB.)  Flo-ni-ali-ro.  À'm.  Lo  steuo  che  Flogttlo.  F.  (A) 
FLOGISTO.  (Chitn.)  flo<|fì*6lo-  Sm.  T.  tfe' cAlinici  anltcAi  e dr'jSlolo* 
pi.  Il  (naca  puro,  o /u  tndlerla  del  fuoco  fittalo  ne’ corpi  eambu- 
tliòili.  Ogni  corpo  combutlibile  ti  ertdéta  un  tempo  eitere  un  eom- 
potlo,  in  cui  uno  de'i^rincipii  rurMsioli  fotte  il  f'iogitlo.  li  Fio- 
pillo  era  contideraio  come  fuoco  nella  stalo  di  f wiXr  ITogiittico,  iIn. 
(Dal  1,'r,  phiogixo  io  brucio,  onde  phtoghtoi  brucialo.)  (A)  (H> 
FLOiilTE.  (.Wn  ) Fio  gi-lr.  Sf  F.  G.  Lai.  iihloglle».  ( Da  |iAlo.c,  ogo\ 
fiamma.  ) Pietra  oggidì  credula  per  l’opalo,  od  una  i^erie  di  spalo 
di  color  remo,  da  alcuni  rlderoìmenfr  contiderata  come  uno  fiam- 
ma  pleirl/lcala.  (Aq) 

FLOGU.  (Bot  ) l'iò-po.  SiH.  y.  G.  Lai.  phiox.  (Oa  pblox,  phiogot  Qam* 
Jiia  ) Genere  di  piante  della  penlandrla  monoginia,  famiglia  delle 
polemonacee,  coraiitritsato  dal  calice  priitaatico  con  eìi?r/ue  denti, 
dalia  corolla  monopelalaa  soltacoppa  con  cinque  lo6l,  r dalla  cop* 
mIu  InVoculare,  Irlvatee  e che  per  lo  più  canlìeM  tre  temi:  il 
nome  allude  alla  eiraeilà  del  colorilo  de'fiari  (Aq)  (K) 
FLOfiOGASTIUDF.  (Mrd.)  Flo-go-jè-slri-dc  ò'f  F.  G.  lai.  plilogogaslri* 
dea.  (Da  pArjx.ogot  fiamiua,  e gatler  veoire.)  Jnfìamoiatione  dell'ad- 
domine  o del  venire.  (Aq) 

FLOGOraPPU.  (Boi)  l1o-go-pàp*po.  Sm.  F.G.lat.  phiogopappus.  (Da 
pAlux^  pAlugM  damala,  e pappot  iior  laouginoso,  re»ia,  pcunacchlo.) 
Genere  di  piatile  del  geuere  Àtitr , le  cui  acAene  Aanno  il  pappo 
d’un  colore  rotta  di  fuoco;  nonriporlatoda'bolanieimoderni.(hq){fs) 
FLOf.opiHA  (Sled.)  FJo*go-pi-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  pblogojiyra.  (Da  pAiwr, 
pAAipor  damma,  e pyreloj  lebbre.)  Febbrt  iu/Iamutaloria.  (Aq) 
l’LUGOSCOPO-  (Filol.)  FJo-gò-tco*(>o.  Àdd.  e tw  F.  (».  lai.  phlnfOMo- 
pu^.  (Dn  pAlox.  ogos  llaiiioia,  e «copra  lo  OMcrva  ) Coti  è dello  Chi 
fa  pronoètici  daWasterfazione  della  tlrepilo  del  fuoco  o dilla  for- 
ma e dal  colore  della  fiamma.  (Aq) 

PLOGOSaTO.  (Med.)  lTo-go-aà*to.  Àdd.  m.  F.  G.  Lai.  mflamma(us.(Da 
phlogotit  inliauimaiione.)  Infiammalo  (A)  (0) 

FLUGUSI.  (Hed.)  FJò-go*sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  lofianiinolìo.  Gr. 

(Da  pAltu*.  pAliMjnt  llamma.)  Grecitmo  de'medici,  il  quale  propria- 
tHtnle  lignifica  inpaTtitnaziane,  c fu  utolo  per  indicare  unTn/}am- 
ina 2 ione /lece,  luperfieiali  e rtiipolota;  Il  ruttore, -rd  II  calore  che 
carallerizzitno  tpeclalmenle  finfiammazione;  finalmenle  il  calore 
con  rettore  tenza  dolore,  (a)  (A.  0.) 

FLUGUSTOSl.  (thir.)  Flo*gò*4lo>sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  pliti>goAto*Ì».  (Da 
phteqo  io  ardo,  e ot/cun  otHO.)  /H/lommarionr  delle  osta.  (Aq) 
FLDGtRGI.i.  (Cbim.)  Flo*gur*gi*a.  A/.  Greciimo  de' chimici  moderni, 
cAc  lignifica  Chimica  leeuica,  ottia  applicata  allt  operazioni.  (Du 
pAlox.  phlogut  llamma.  «d  erf/on  opera.)  (A) 

* a — .^TecoNdu  alcuni,  parte  della  Chimica  applicala  , che  ti  occu- 
pa della  preparazione  dei  corpi  infiammabUij  come  torebbe  il  fos- 
foro; la  poleere  arUmte  e timili.  (PI) 

FLUITHIBO.  (2oot.)  Flo>i-tri-bo.  Sm.  F.G.  Lai.  pliloUribuA  (Da  phlloi 
cnriixcta,  « trito  io  trito.)  Genere  d'Intelli  del  terso  ordine  dt'ea- 
leotlen,  ^awlglta  de' cilitidriformi  da  LaIreiUe  ttahilito,  ostai  unu- 
logo  al  genere  .Scolilo,  e cuti  denominati  dal  guntlo  che  colte  laro 
farli  mascelle  danno  olle  carleeeie  deile  piante,  lingolarmenle  degli 
uliei,  giungendo  talora  a far  perire  i rami  e la  pianta  Inlrro, 
CON  dttiruggcrne  le  fibre,  Iroiatandu  ed  alterando  i luchl  che  lur 
danno  la  vita.  (Aq) 

FLD.lliDe.  (Bot.)  FlÀ-mi>de.  Sm.  F.  G Lai.  phloitliA  (Da  pAlomlt,  idot 
ta'>«obarbà«!co  ) Genere  di  puinle  a fiori  monopetali  della  didinamia 
piiinotpermm,  famiglia  delle  labiale;  dittinla  dai  coirce  pentagono 
con  cinque  deuii,  daltn  corolla  bilubiala  col  labbro  «uperlore  a 
cappureio  e coli'ln/rriurr  cAe  porla  il  lobo  di  mrzeo  pi»  gronde 
dr'  laterali;  parecchie  dette  tue  t|xcic  Aaniio  foglie  limili  a quelle 
del  tditubarbatio.  (Aq)  (N) 

FLOIlA,  Flo-ra.  IV  pr,  f Lai.  Flora  (D.!!  lai.  flos,  fiorii  fiore.)  — Cor- 
tigiana, che  Idjciò  tuo  erede  il  popolo  ramano,  ed  ebbe  un  tempio 
in  (R)  (Mil) 

% — * (Mil  ) flen  dt'fiori,  «pota  di  Zeffiro,  della  da'Greei  dori.  (Hit) 

A ~ (Grog  ) Goti  cAiamaniNa  alcuni  poeliCHmenle  Fircnit.  Mens. 
Sat.  4.  |A) 

FI.ORAC.  (Grog.)  Flò-rac.  Lat.  Florlacum.  Ctità  di  Francia  nel  dipar- 
timento della  Locera.  (G) 

FLUBaLE.  (Boi.)  Flo*rà-Ìe.  Àdd.  com.  Àggiunto  delie  foglie  che  natcono 
pretto  dei  fiore.  (A) 

FI.OftAtE.  (Arche.)  F’Idmlne  della  dea  fioro.  Flamine  F.  (Mil) 
FLORALI.  (Arche.)  Flo*rii*ti.  Àdd.  e »f  Giucchi  iiUluiti  in  llama  ad 
onore  dello  dea  Flora.  (Mll) 

ri.On.AsISDA.  Flo*n-sìn*da.  IV  pr.  f Lui  Flora»inda.  (B> 

FLORE,  Flò*re.  Sm.  F.  A.  F.  e dl’l'inrc.  fr.  Barb.  tea.  i Lo  fico 
ariiu  il  fior  ti  trarge  II  frutto  fìtm  Ànt  Dani.  Miijun.  A'oi  m'a^> 
leaibrate  driie  donne  il  flore.  E allrore;  A voi  prenda  piclaic  In 
rariiale  fiordi  coDo^ccnta.  /lin».  Ànt.  .Fulndin  La  fior  d'Amor  ve|« 
geiidula  parlare.  (i;><teila  itti;»  nella  Tue.  Barb.  aita  v.  Vrrai  Iuq< 


|hi,  è attrlbuUa  a Dani.  Majan.  e leqgecotl.-  La  flore  d’Anor  veg* 
grndola  portare  Innamorar  d'anore  ogB'buom  dovrla./n  fatti  utile 
Jiim.  Ànt.  de'Giunii  coti  oomincia  il  ton.  it.  di  etto  Dante  da 
A/aJanc.)  (V) 

FLOACA.  (Arche.)  Plo-re-a.  Sf.  La  vette  de'^ileni.  J'alvin.  Cat.  sa. 
La  cAlanidr  o vetta  vdlota,  aniAina,  cioè  Dorrà,  non  è vetta  fluricla 
0 fiorala,  na  è vetta  leiauU  di  Dori,  che  è la  propria  vestitura  de' 
Sileni.  (M 

FLOREALE.  (Boi.)  rio«re*à>le.  ytdd.  cotn.  ..^pqlunlo  di  quella  foglia  che 
nasce  Inlornn  ni  fiore.  A' diVerto  dalla  Brattea.  F.  Foglia.  (Gl) 
t — (SI.  Uod  > 5fn.  IVome  che  daeauo  i Francesi  at  mete  di  Maggio 
a fempo  della  loro  ftepubbllea;  quali  Mete  de' fiori.  (Vnn) 
FLOREN.''lA.(Geog.)  Flo*rì'n*na.  LoL  Fiorine.  F'ic.  eil  de*/Wti  £7atfi.(G} 
FLOHE^T£,  Fto-rcn-te.  ddd.  com.  F,  L.  F.  t di' Fiorcutq.  F.  Liburn. 
Occor.  s.  Berg.  (Min) 

FLOREIATIOLa.  (Grog.)  FlO'ren-ii'b-la.  Àntica  eiltà  d'Italia  neirEmi- 
Ha.  — nella  Gatlia  Citalpina.  (G) 

FLOREMISSIMO,  Flo-ean-lis-9Ì-no.  Àdd.  m superi,  di  Fiorente.  F.  e 
di' FìoreiiUadmo.  Buonacceri.  Prot.  e Alm.  lao.  Berg  (Min) 
FLORtRZIO,  F'lo*rèa*:l-o.  If.  pr.  m.  (Dal  Ut.  /tarmi  florcDle.)  — Con* 
iole  «ufio  r/mp<rolore  Coliamo  (MK) 

FLORES.  (Ceog.)  Flò*re%.  itola  defVÀtlcnlico,  la  più  occidentale  «Ielle 
Àssorre.  — .Vo/ne  di  due  aDre  itole  dell'Àmrrica.  — IVame  rii  un 
fiume  delVÀmerica,  net  Metiieo.  — Stretto  dt  Flurca,  Slretlo  det- 
i'.^rcipeiaqu  della  .Vonda.  (C) 

FLORESCE^ZA,  Flo*rc-8cèn-ra.  Sf.  Lo  tieiio  che  Fioritura  nel  primo 
tigmf.  F.  (A) 

FLORIANO,  FlO‘ri’à'00.  .V.  pr.  m.  Lai.  Florianus.  ( N.  patr.  di  Fio* 
rio.  — Marco  Antonio.  Imperatore  romano,  fratello  e tuccettorc  di 
7'aci/o.  (R)  (Mil) 

FLORIDA.  (Grog.)  Flóxlala.  Sf.  Regione  dell' Àmerica  teltentrionale, 
ora  parlo  deqll  ^lari  f.^ni(i.  — Golfo  di  Fionda.  .Vi  cAiuma  coti 
lahotla  il  nuoro  canale  di  Buhama.  — Scogliera  di  Florida  e Isola 
de'fflarliri.  Lunga  colena  à'italolU,  icogti  e bancAi  tabbtoii,  che  ti 
tlendeiungo  lacotla  della  Florida,  nel  nuoto  canaledi  AnAuina.(U) 
FLORIDAMENTE,  Fl«>-ri-da-aièn-te.  Aoe.  In  modo  florido  Buonuccort. 
Prot-  e rim.  pag.  t>.  Berg.  (O)  (N) 

FLORIDEZZA,  Flo*rl-drs-ra.  Sf.  osi.  di  Fiorii)»).  Quali/à  di  ciò  eh’è 
florida,  cioè  beilo  e tago,  e diceti  per  io  più  di  siile,  d'eloquenza 
ornala  c girila.  Coech.  Pref.  Bell.  Non  è maraviglia  che  forte  rlO' 
tea  ncll'abbon<lanza  e nella  floridena  della  «ua  eloquenza  alquanto 
parco  delle  tue  pellegrine  notizie.  (A) 

FLOHIOlA.FIo-ri-dl't./V.  pr.f.  Lal.f  loeidia.(Dallat.  ft.,ridut  fiorilo.)  (B) 
FLORIDISSIMO,  Flo>ri>di«*4Ì>mo.  [Àdd  m ] superi,  di  Florido.  Guicc. 
Slor.  9.  ro.  Alene,  fluridUslma  e polenliisiina  eilln.  E ir.  i«.  .Non 
sole  piena  di  goudio  e di  letizia, jua  floridistima. 

FLORIDO,  Flò-ri.;do.  Àdd.  [ m.  Che  è pieno  di  fiori,]  Che  è in  fiore. 
Lat.  floriduA.  Gr.  aF^R^eóc. 

t — wiefaf!]  Vago,  Belle,  Ch'r  in  gran  vigore.  Bue.  Àp.  tia.  Canta 
dcll'api  del  tuo  Oorido  orlo.  Rieett  Fior.  ai.  Il  «.ungur^  ai  usa  in  me- 
dicina. prew  da  molli  uniiaali  nel  tempo  che  tono  più  floridi  e di 
' eli  mediocre.  Fir.  Ài.  i(t.  Ma  a lui  non  puole  già  euer  involalo  il 
pregio  della  tua  florida  gloria. 

a — Col  V.  Estere:  E-sscru  in  florido  = £i4cre  fn  fiori.  F.  Esìere  In 
florido.  (N) 

4 _ (PiU.)  Epilela  dato  dagfl  amichi  ad  alcuni  colori  più  Wraci  ed 
intenti.  (Mil) 

5 »•  (Leti.)  Floride.  Tiloln  di  un'opera  di  Àpuleio.  Salrin.  Cu4.  Ki. 
Apuleio  nelle  Floride,  ovvero  lezioni  fiorite.  (NI 

a (Hit)  Florida.  Soprannome  di  Giunone.  (Mit) 

FLORIDO.  (Geog.)  fiume  del  Menico.  (G) 

FLOKIFERA.  (MiL)  Fro-ri*fe>ra.  Epileto  di  Cerere.  (Mit) 

FLORlFgRO,  Flo-ri'fc*ro.  Àdd.  tn.  comp.  F.  L.  Che  apporla  /tori  [Lo 
i(f*io  cAe  Fiorifero.  F.]  Lai.  florifer.  Gr.  àv3o»ópo;.  {Dal  lat.  florte 
fereni  che  porla  Qori.)  A'tomm.  a.  f.  E T florìfero  zeffiro,  soprawe- 
nulo  col  suo  lento  c pacifico  «ofliamcnle,  av«a  l'iiopctuova  guerra  di 
Borra  posto  in  pace.  » (Altri  lette  Fiorifero.  F,  (N) 
s — (Boi.)  Gemma  fiorifera:  (Ineifa  da  cui  iboccia  il  fiore.  (A) 
FLORIFOHME.FIo-rl‘fór-me.  Add.com  Che  ha  la  figura  di  Hn^gr«.|Van) 
FLORILEGIO.  (Leti.)  Flo-ri-lè-gi*o.  Vm.  Vcefla  di  molle  cote,  Aduria- 
mento  di  cote  tcfile. Fiorilegio,  «In.  (A)  Salein.  Dite.  a.  S4i. 
Quanto  facile  si  renda  pix  via  degl'indici , de'florilegli,  e delle  po> 
lianlee  II  fare  di  sapere  una  ipocrita  dlniostranu  (NI 
FLORINA.  (Geof.)  Flo-ri*aa,  Filorloa.  ficcala  cillò  deilu  Turchia  eie- 
ropea  nella  Romelia.  (G) 

FLOAINDO,  Flo->tn*dù.  .V.  pr.  m.  (Dal  lat.  florìdut  florido.)  (0) 
FLORIO,  Flù<ri>0.  ,y.  pr.  MI.  Lo  lietto  che  Floro.  F.  (B) 
FLORIPONDIO.  (BoL)  Flo-ri’pón-di-o.  .Sm.  Albero  d',4iMerira , t rut 
fiori  tono  aitai  odoroit,  e che  produce  un  /rullo,  cAe  c una  i/*etìe 
d'arancia  pienà  di  mtindorf#.  (Dal  lat.  fioi,  fiorii  Bure,  e /Kinduz 
carica,  nolllludine.)  (Van) 

FLORIRF,,  Flo*ri-re.  Att.  e n.  o*i,  F.  A.  F.  e di’ Fiorire,  frane.  Barb. 

las.  4.  Lo  buono  amiro  tuo  Senza  fiorir  di  par«>|e  (a  il  dono.  (V> 
PLORITO  , Flo-rì'tn.  Add.  m.  da  Fiorire.  F.  A.  F.  e di'  Fiorilo.  Flt, 
S.  Alesi,  nella  7‘ae.  Barb.  Ammaestralo  nelle  Bciciiie  liberali  • filo* 
soflche  in  rtale  flnrita  e ralionale.  (V) 

FLORO,  Flò-ro,  Fiorio.  iV.  pr.  m.  LaL  Florus.(Da!  lai.  fiat,  fiorii  Ho- 
re.)  _ Giulio.  Oratore  gaflo  che  fiorì  a'  frmpi  di  Tiberio.  — L«cio 
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Annio  dolio.  Slorko  talino , che  ecritte  a' tempi  di  Trojano  e di 
jidriauo  (R)  (Mil) 

VIORONIA , Flo-fò-nl-a.  y.  pr.  f.  Ini.  Floronla.  ( Dal  Ul.  flot , fiorii 
florr.  «il  onw  corlfu,  prw»;  Cnrtra  di  fiori. ì — l'etlttle  hoi*  ra«/0  * 
condannala  nd  eiure  fr^wl/a  rifo»  e che  «i  ncciac  da  te.  (Uil) 
FLORULENTO,  Fto-r»i*Ién.-lo,  ddd.  tn  Fiurenle,  Hurido,  Horrqgiante. 

£I6urn.  SeUell,  teli,  dedir.  fìerg.  (Min) 

FLOSCE7/.A,  Flo-sccr-;»,  A'f  a»/,  di  Floscio.  Qualiiù  di  ciò  ch’è  fio- 
teia.  iangnidr^ea,  Fieco/ezta.  yfi'rad.  Cr.  (Al 

FL08CIaME>TR.  (1o*>cia>»>rn'te.  A<ìv.  In  mudo  fta*cta,  Fiaccamente, 
Languidamente.  Jec  Cr.  .Veto-  (A) 

FLOSCIO,  FIÒ4Clo.  Afid.  m Fievole,  Snerralo,  yorhido:  eontrario  di 
Ruvido.  Lai.  rorrviK.  (Dal  lai.  fluxue  frHgilr.  caduco  ) Ticd.  Etp.  noi. 
at.  I.o  a(r<><0  fiele  avea^e  viriti  di  rnider  Oom-Io  e venta  forxe  quel 
corno,  F Ufi.  onn.  ai.  Divcnula  la  ma  tuaica  (iMCia,  ROtlilivioia  e 
trasparenlr,  al  rivirigiie  un  poco.  •*  Aleuz.  Sot.  la.  che  le  popparci 
aue  pendeiiil  e flovre  Movlnn  che  qunata  nuova  Polisvena  Hio  «l'un- 
diri  anni  ella  allargò  le  covre.  |N) 

t F flg,  fino».  Fier.  9.  4 i«.  Titoli  dico,  appositivi,  aggiunli,  E non 
■ualanzJuli.  flosci,  molli.  Acifein.  Annoi,  ivi.  A'ioaei,  !>iiagnuolo  /lo- 
ro*, Lai.  /facci  *,  flxrrlit,  debnti.  (M 

Ftoie.Jo  dilT.  da  A'Iocrtdo.  fitto,  Pa$to,  Grinta.  Floscio  ti  apjdica 
a que* corpi  di  naltiru  tigliosa  o liiirova  o nervova  cIm>  hanno  perduta 
la  naturale  loro  con«<vlenta  : Corni  flotce,  Fanno  /fuselo,  Carla  /Tu- 
Mia  ccc.  Floeeido  vale  lo  stesso:  se  non  che  nlciirndo  la  Turina  Ia- 
lina ( A'Iacridn*) , appare  più  nobile  di  Fioscio.  fitto  è impiegalo 
era  con  la  noilonedl  Floscio,  ora  con  quella  di  molle,  ora  (e  più 
propriamciile  ) carallcrizta  que' corpi  che  degradano  t iod«l»otisconO 
per  perdila  di  umori:  Poppe  ritte,  £ròa  vista.  Fiora  visto  ccc.  Per 
la  quale  noainne  l'irto «i  avvicina  wollo  a Pukm.  In  Talli  questa  voce 
ai  Mpplira  a que'  corpi  vrfriablil  ed  animali , che  |ier  la  perdila  di 
umori  han  |icriliita  la  calurale  loro  consistenta:  l'va  passa  . I.'oml 
posse,  Fenire  passa  ree.  Passo  |>crò  è meno  peggiorativo  di  I isso. 
Grinta  nel  comune  tinguaggfo  ai  prende  anriir  spesso  in  acnso  di 
Fissa  r>  di  tasso;  ma  come  si  riferisce  alla  forma  delle  cose  nella 
loro  «uperflcir  allcrale,  e ison  già  alla  loro  soslanu,  cosi  non  può  dirsi 
vero  sriYonimo  di  l'itto  « di  /Vitto.  È piulloalo  un  allribulo  affine  a 
Sugoso,  V. 

Fl.OSCUtO,  P1ò-«ror-lo.  y.  pr.  m.  Fariaziona  di  Fiore.  F.  (Dal  lai.  /Io- 
icnfu*  lloretlo.)  |B> 

FLOSCOIMO.  (Ar.  Iles.)  Flo-scò-pl-o.  Am.  F,  G.(Da  phior  flamoia,  « 
tcopro  io  fts«rrvo.)  5;,ecTe  di  t(ir/d  portatile,  itv^enlala  da  J‘/Hlerier 
al  principfo  di  questo  secalo,  eh'è  nn  oliare  parlatile,  il  mi  fri- 
podt  va  a lermiitare  nella  tua  porle  inferiore  in  una  porzione  di 
candelabro,  sofia  il  quale  trovasi  una  base  che  li  adafio  ad  un  fubo 
pralienlo  nel  pavimento.  Vn  cilindra  di  vetro,  cht  terre  di  eoinii- 
hicozione  tra  Vallare  e il  candelabro , lascia  vedere  una  fuiìnma 
che  varia  di  colore  e d'inrentifù.  e cAr  giugne  (afcofla  a riempire 
i‘ infera  copacifò  del  eilindru.  (0| 

FLOSCLLO.  (Boi.)  Fiò-Mti-lo.  Sm  Cosi  dicasui  que' /fori  tempre  mono- 
}>tlali,  e di  figara  regolare,  compresi  nel  calice,  o òatt  comune, 
cAe  /ormano  il  fiore  composto.  (Dal  lai.  fioseulut  florelto.)  (A) 
FLOSCLLOSO.  (Boi.)  Fln-scu-lò-so.  Add.  m.  fìicesi  del  fiere  cemposlo, 
i cui  fiorettini  sono  senza  peduncoli,  ed  impianlati  nei  ricettacolo 
medesimo,  come  nel  Cardio  e nella  Cenfuiirco.  F.  Ciniroccfaio.  (A) 
FLOSrF.RRI.  (Min.)  Flos-fér-ri.  Am.  comp.  lietto  anche  Flore  di  ferro. 
Carbonato  di  calce  fibroso  eornlioide,  bianco,  trioso  alla  superfì- 
cie, formalo  e modefiafo  a foggia  del  corallo.  Porla  quel  nome, 
perchè  t>i>vati  nelle  miniere  dt  ferro  ipaftco,  e la  boto  de' suoi  rumi 
c tempre  coperta  (l'ossido  gioffo  dr  ferro,  (^tursio  toifanta  fi  erede 
proriolla  alla  foggia  delle  ef/forefecnie  taf  ine.  (Boss) 

FLOTTA,  (Marin.)  FlòMa.  (Af  ^«ei/o  nowie  propriumen/e  conviene  od 
una  eonperroia  o unione  di  bastimenll  mertoniili,  i quofi  navirrano 
di  conserva.  Si  dà  il  nome  di  Flolla,  ma  nòusiramrnfe , oncAe  ad 
una  squadra  o ad  un*  j Armata  navale-  ( Armata.)  Lai.  claseis. 
Gr.  qi'l'i:  vrov.  (Dal  sasa.  /Tu/a  che  vale  il  medesimo.  In  iiigl,  diccti 
fleti,  io  frane,  fidile,  io  Icd.  flotte  tee.)  Htd.  Eep.  n«i.  loa.  Se  le 
poderose  flotte  d'Inghilterra,  d'Otanda  e di  Portogallo  caricasuro  di 
lai  mcrranzia,  beale  loro!  Gal.  Siti  sa.  Ron  si  pulrrbbe  già  mai  fi- 
gurare f pesci,  l’oceano,  le  navi,  le  Colte  c le  uiniak. 

9 — Per  Ffotis,  l'ìnUa  F.  Flotta.  Alt».  Mttlm.  (A) 

3 — (>lu<.)  iVuwie  di  un  coro  conla/o  «n/icamenfe  da  un  gran  nrj- 
tnrro  degli  oHùvi  primorii  de' eontmalorii  di  IfopoU  nella  pro- 
cessione rii  S.  Gennaro,  eòe  Ao  fao^o  onnuufMrn/e  nr/  mete  dì 
woflqio.  (L> 

FLOTTA.  (Geog.)  C'na  delle  isole  Orcodi.  (C) 

II.OTTaRF..  (Mariti.)  Flol-là-re.  y.  ats.  AVuiforc,  Gaffr^/qfore.  KFk>l> 
lare  de’ legni  :z  Gundurre  de'fegni  9affc(7;7ioji/i  tu//‘uequa.  (Dal 
lai.  fUiUare  gatirggiare.)  (8) 

FLOTTIGLIA.  IMarln.)  Flol-li-glia.  Sf.  dim.  di  Flotta.  Piccola  fiotta, 
furila  voce  è d'ortglne  spagnuola , ed  usanti  /rer  indicar*  quelle 
piccole  squadre  che  t re  di  Apaf^na  eoferan  mandare  ogni  anno  nei 
porli  dV  loro  domimii  nell' America  Oggi  ti  dà  ad  un  deferminu/u 
numero  di  piceo/i  Aotrimenri  da  guerra,  parlieolormestie  di  lun- 
oie  cannoniere  e bombardiere.  (S)  (Vati)  {^) 
l'bOTTAZIORE.  (Murin.)  Flol-la-ei-ò-oe.  S/-  CaUrggiemeitfo.  Quella 
parie  della  nave  che  ti  Irosa  immersa  tino  a fior  d'acqua,  (a/ 
FLVATO.  (Chim.)  Flu-à-to.  Am.  Combinazione  deli' acido  ^worice  con 
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quaieAe  base  ferrata,  mefaffica,  o tallua.  Nella  natura  non  frocaii 
te  non  ti  Floalo  di  calce  r quri/o  d' a/fumina.  Il  Flualo  di  calce  por- 
tava olire  volle  il  nome  di  Ftuore  sninerale,  o epaltfo,  (Ross) 
t — /n  forza  di  add.  m.  Aggiunto  di  tutti  que' tali  che  ritullano  dal- 
f unione  dei/' acido  fiuorico.  (Van) 

FLUENTE.  Flu«èn-le.  [ftorf.  di  Fluire.) CAe/fuite«.  Lat.  fluens  Gr.  óiwv. 
Hed.  Cont.  t.  ita.  Per  voler  curare  questo  signore,  sareblMi  necessa- 
rio evacuare  gli  umori  fluenti  alla  volta  del  polmone.  » ifuez  ts.  f| 
fluose  chiaro  mesceva  da  bere  Nella  lor  sete  con  fluenti  doni.  (V) 
f — (Mal.)  Aggiunto  delle  quan/i/ó  variabili  o dtffrrenziali.  F.  Flus- 
alone.  (A)  ' 

* a /fletti  di  eiUù,  o timile,  pot/a  eieino  affa  corrente  ifun  fiume. 
/Toma  è finente  al  7'eeere,...  Ihsrigl  è fluenit  allo  Senna.  Henv. 
Ceitini.  (PI) 

* 4 — tfsato  anche  tot/an/ie.  per  Corso  e F'iume.  ,V«eA.  Fluentia  vo- 

gliono che  fosse  nel  principio  dotta  (firente)  per  esser  positi  pro- 
pinqua al  fluente  d'Arno.  (Pi) 

FLUIDEZEA,  Flu-i-dc?-:a  {Sf\att-  di  Fluido.  [Lo  t fetta  cAe  Fluidilà.  F.) 

Fr.  Giord.  Fred.  Assegnò  la  fermezza  alla  terra,  la  fluidetju  airacqne. 
FLUIDIFICARE.  (Fis.)  Flul-di-fl-cà-re.  All.  /tendere  fluido.  (A.  0-) 
FLUIDIFICATO.  (Fis.)  Flui-di-ll-cà-lu.  Add.  m.  da  Fluidillcarc.  Che  è 
reso  allo  tlalo  fluido.  (A.  O.) 

FLUIDIFICAZIONE.  (FU.)  Flui-dl-fl-ca-tl-ó-ne.  A/*  Riduzione  d’uHCOriHi 
alto  stalo  fluido.  (A.  O.) 

FLUIDISSIMO,  Fla-Ì-dìs‘»i*BO  [Add.  «t  tuperl.^di  Fluido.  Ned.  Ot. 
on.  37.  Era  tulio  pieoo  ecc.  d'uoa  materia  lailtrinosa,  biancht««inia  e 
fluiili«siiBa. 

FLUIDITÀ’,  Flu-i-di-là.  Off.  di  Fluido.  (Gwafifò  di  ciò  eh'è  fluido, 
Stato  di  un  corpo  fluido  ) — Fluldilade,  Fiuidilale,  Fluidezza,  tÌM. 
Lof.  Ilunr.  Gr.  jir/Ttós.  Sagg.  noi.  cip  i«7.  Onde  ella,  rimovendo 
l'acqua  dalla  sua  flititlil*,  la  lega  c ferma  Insieme. 

F1.UIDO,  Flù-l-do.  Ani.  [C'urpo  duiiifo  di  fluidné;  Corpo  le  cui  mofecof* 
tono  pocAitttmo  eoerenli,  tleehè  pniioni/  fitcilmenle  tcorrrre  le  une 
sopra  le  offre.  ,9i  dividono  i Fluidi  in  aeri/ormi  od  elastici , inponde- 
rabili  e liquidi.  Parlando  del  corpo  umano,  il  Fluide  é acce«o,  acido, 
acquoso,  aere,  acrimonioso,  affollalo,  appicratiecio,  allacraiicrio,  alle- 
nualo,  assolliglialo,  diradato,  bilioso,  iKilIcnle,  caldo,  caioroso,  con- 
pretsn,  corrosivo,  tumalluantc,  dento,  disciollo,  fervido,  Abraso,  fo- 
coso, salso,  salsugginoso,  Mlinaslro,  salino,  erosive,  piingcnte,  pun- 
filiVA,  pugncrrcciq,  rannoso,  iimiviiHo,  sulfureo,  viscido  ed  acre,  le- 
nare  e corrosivo,  resilo  al  luolo;  abile  ad  incagliare,  a intasare  i ra- 
nall,  a rosiccliiarti,  a corroderli;  ocrvosn,  sanguigno,  sonile, •filtrato, 
sleoiperalo,  linfBtic»,  spesso,  paniono,  Irgncnlc,  moccioio,  viscoso, 
mucilagginOM  s mueellaggioofo,  mordiranlc,  mordace,  tenace,  gluti- 
noso, soUile,  tenue,  seiollo,  mal  cullegalo,  slegalo,  tuMiglialo,  tiretto, 
slivato,  rlgonflanle,  ringerganle.]  Aiupq.  naf.  etp.  ts.  Per  fare  II  vólo 
dentro  al  minore  spazio,  la  coi  far  ti  possa  eoo  qualsisla  altro  fluido. 
fled.  Oit-  an.  io.  Si  rende  abile  a pcoelrare  ne'fluldi  dd  corpo.  F 
181.  Ma  bensì  biaochi  lalbill,  e pieni  di  un  fluido  trasparente  F Cont. 
I . «8.  ilo  dello  che  il  primo  tmpn  sia  di  rimcllcr  le  viscere  ed  i fluidi 
nello  stato  naturale.  F tr.  Questo  fluido  salsaginoso  per  sè  solo  non 
t abile  a far  la  podagra.  F ts.  La  quale  a sue  tempo  fa  I*  tue  ope- 
razioni di  mellrre  le  parlicene  de'fluidi  in  impelo  di  mozione, 
t — Dìcetl  Indurre  maggiore  scioglimeoto,  e maggiore  sfregameriln  dei 
Ouhii;  Diradare  i fluidi  tircitl  e serrali  lo  se  niedesini;  Attenuargli, 
Solligifargli , Ringentilirti;  Ridurre  I fluidi  a migliore  economia  e 
temperie,  Proccurare  che  i fluidi  ricuperino  il  pritlloo  e naturale  or- 
dine di  particelle  compeoenti;  RImelierli  nel  loro  tuono,  c nel  loro 
naturale  ordine  di  parti;  Riincitcre  in  miglior  ordine  di  purtieHIe 
componenti  que' fluidi  e bianchi  e rossi,  che  corrono  e ricorrono  |ter 
li  canali  grandi  e piccoli  del  corpo  ; Atleinpcrare  l' acrimonia  e la  sai- 
Sedine  de'  fluidi;  Temperare  i fluidi  c ridurli  alla  conveniente  natu- 
rai dolcezza,  e mobllilà  ; Temperare  con  mano  discreta  l’acre  e il  salso 
de’fluidi,  e i'imprrfciione  deile  loro  sergenti;  Addolcire  le  parti- 
celle lisciviali  e saline,  delle  «piali  sono  un  |>oeo  troppo  abbondanti  1 
fluidi  rossi  e bianchi,  che  srorronn  |H’r  li  canali  del  corpo,  ecc.;  Inac- 
quare, Raddolcire  e Attenuare  l'acrimonia  delle  parlicene  ulsugi- 
noie  e pungenti  de'fluidi,  abili  a nietlersi  in  impeto  di  mntione;  im- 
pedire per  quanto  sia  possibile,  o raodifioaro  ne’  fluidi  la  facilità  tanto 
granile  di  mettersi  con  impeto  In  eOcrveiccoza.  Ned.  nel  Dlz.  di  A, 
Patta.  (N) 

F'luido  di(T  da  Liquido  /'fardo  secondo  i fliicl  vl«n  dello  ogni 
corpo  eh'è  massimamcale  scorrevole;  Liquido  ogni  lotUnza  In  furnie 
che  smmoliiia  dal  fiioro  o dall'acqna,  diviene  bensì  scorrevole,  m.i 
In  una  maniera  più  lenta  e meno  libera,  li  fuoco,  l'aria  l'acqua , Il 
vino  e simili  si  diranno  Fluidi:  la  cera,  Il  bitume,  la  pece,  t melalli, 
le  lave,  • quasi  lulte  le  materie  fosibitl  si  diranno  Liquidi  Par- 
lando del  corpo  umano,  Fluido  si  usa  in  opposizione  a Aòfidu.'  Il 
chilo,  il  latte,  la  linfa  ecc.  si  dicono  Fluidi  e non  Liquidi.  Io  geoe- 
rnla  H Liquido  è Fluido,  ma  non  ogni  Fluido  può  dirti  Liquido. 
FLUIDO.  Add.  [ m.  F.  Fluido  tm.  — fluvido,  sin.)  Lai.  fluidus.  Gr. 

Lib.  eur.  snaiuu.  u sangue  di  sua  naluralczza  è flui<lo;  ma 
se  è Irrippo  fluido,  è vizioso. 

3 — (Mus.)  Quaiità  di  componimenlo  muticaie,  in  cui  il  giuoco  dei 
tentimenti  prctenfa  un  confinuo  onrlomcAfo  dolce  e quiefo,  ed  in 
cui  te  modiflcationi  tegaono  immediatamente  una  dopo  Vaiira.  (Li 
FLUIRE,  Flu-i-re.  osa  J F.  L.  Aporgerti,  .Scorrere,  lat.  fluere.  òr. 
fltis.  Sagg.  nel.  etp.  u.  Indi  per  ravveniaento  di  nuore  umido,  Ui 
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l>iù  ffro5*c  itotc{ol«  niRiniKMt'i,  (Iuìacc.  n Red.  net  dis.  di  J.  Patta. 

(Iffluri  iirn^oiio  uraiprv  rn4Unlcaienl«  o •vanii  alle  aolUe  pur> 
gbe  oiei>lrt|8lt,  e nrl  teiup»  che  «Ile  nuiscooo,  o poro  dopo  che  clic 
. han  (emiici^ilo  di  Oulre.  (N) 

t — /Ut.  F.'alare,  HUnilnr  fnnri  a Riiiaa  d'an  fluido.  Magai.  Itti,  s 
Finre  ree.  marivigiioM)  per  lu  itr«>ufanlc  prrii>do  che  c»«erv8  nriln 
apirar  l'odofe;  e ticnrhè  ne  aiano  alcuni  i «tuali  inlrrroUamcnlc 
fluitroRO  le  lo^o  cxaluiioni,  pare  nnniliaieno  cec.  (A)  (.>) 

FLUTaRE,  riu-i-tà  re.  A',  att.  GatUggiare,  ^'lottare  , Traiporlarti 
alcun  carpa  galleggiante  dall'acqua  corrente.  (V.  F'Iorlore.'liS)  (Via) 
FLUITATO,  Fla>i-tà'to.  /idit.  m.du  Fluitare.  T.de'naluralitti,  idrau- 
lici, ere.  7'rwpcriafo  da  fiumi,  o altre  acque  eorrenlL  U) 
FLlIITA/.loNE.riu-(--la>2l-ó-ac.  Sf.  T.dtglitcrUlari naturalità, idrati- 
Ilei  eec.  Traiftor  tedi  corpi  galUggianti  fatto  datl’arque  eorrtnli.\.h) 
FLUiTUDme,  Flu-i-lù>di  ne.  ,Sf.  /‘'tuidesza,  Fluidità.  Sen.  Piti.  •«. 
p.  t«0.  (£di<-  Fjivr  irir.)  In  quelle  cave  di  uiurmo,  e d'oro,  aM> 
Uva  U Oultudlna.  (.Vn  «icrumr  il  lat  letta  dice:  »uh  mariunre  al-, 
que  auro  «ervitiu  habitat,  perciò  dee  forte  meglio  aerviludiiie  tra- 
durti) (h) 

FLL'JdLhDOHUiO.  (Ceof.)  >'la-men*dòr-|||Ì*o.  Lat  Thyrsue,  Fluvìu»  Sar- 
dlniae  Maxliuu*.  Fiume  deila  HariUqua.  (G) 

FL11U£M)»ÀA.  (Crot.)  Fìu-om'q^IÓ'M.  Lat.  Saeprae.  F'iume  della  Sar- 
degna. (Gl 

F'LUML.NTaAA.  (Arelir.)  FIu-men-là'M.  Aome  della  porla  di  7?onia,j 
detta  poi  Poda  Flaninif,  ed  ora  Porta  del  Popolo.  — Fiiimen- 
lana,  sin  (llil) 

FLL'UBUR.ITO.  (ChiD.)  Flu-o-bo-rà-U».  Sm.  eomp  Sale  ^ormn|o^a/U 
combinasiune  de/('a<*idu  flualtorico  con  una  bate  eatificabile  |A  O.) 
FLUORORUO.  iCbio.)  Flu*o*bò-ri-ro.  ddd.  tn.  eomp.  A'owic  d'uii  acido 
gatoto,  prlco  di  colore,  d'odor  pungente,  lolubilitiimo  nelVaequa, 
che  toieia  nudare  vapori  rermivameNtr  tpetti  aitorehèè  meti'ì  lu 
conia /io  dell'aria, e c&e  ti  (uppoMe/oruio/u  di  fluiire  e di  &ora.iA.O.) 
FLl'OMA.  (Blil.)  Flu-ò*ni-a  JoproHNufnr  dato  a OiunnNe , eoi  quale 
era  invocata  dalle  donne,  quando  addano  luperfiui  meitrui.  ^Dal 
(al.  fluu  io  Korro.)  (Mil) 

FLUORaUHO.  {Chini.)  Flu-o-ra*ri*^do.  Àdd.  e im.  eonapi  iVume  dato 
agli  acidi  nella  cui  eompotizionc  entra  it  ftuore.  (A.  O.) 

F'LUORATO  (SL  NaL)  Flu-o*rà>(o.  Jdd.  m.  CA«  coNiiene  deiio  «paio 
fluore.  (A) 

FLLOHC.  (Mcd  ) Fiu-ó>re. Fluno,  Scorrimento  preternaturale 
di  umore,  e più  cumunentenfe,  parlando  d'ùi<ro.  Dello  anche  al- 
lora Fluore  bianco,  mulirUre.  ulerino,  Lai.  Quor.  ] Gr.  piti.  Red 
Con*  (-  «a»,  Molli  sono  1 nedirauirnll  che  dalla  niguura  sono  (>Uti 
falli  ftollo  la  direiione  di  divcr«i  njodici,  a ftne  di  poter  far  de'll- 
Rliuoli,  di  liberarci  dal  fluor  bianco,  ccc.  F t.  ao.  Viene  afleriDato 
esser  affliila  da  on  luaiorcdoro  ect.  con  un  fluore  muiiebee  bian* 
co,  ecc.  » £ net  dix.  di  A Patta  Piaccia  al  Signore,  che  i sitiihi 
del  fluore  uterino  non  abbiano  inIrodolU  in  es»o  utero  qualche  pie- 
rota  erofionc,  coae  oii  fa  sospotlare  it  color  negro  (cicute  di  es<o 
fluore  ccc.  (A) 

t — (Min.)  Picceii  cri«io/lf,  poco  duri,  onj;u/o«i,  coforè/i,  più  « meno 
diafani,  € come  imperfe/li,  di  cui  tono  ingemmate  alcune  pietre 
cheti  trovano  co’meioiii  nefie  wiiNiere.  G'u6.  Fis.  fluore  amtli- 
«lino,  cri'talliKalo,  ecc.  ih) 

t — {/>iceti  anche  deli  Ì«Ìe«M  «0«/4n;o  crwiaiiìssa/o  fuori  dette 
miniere,  lauto  «oiierra.  come  atl’arm  libera.  ) Red.  Coni.  i.  ati. 

In  quella  guisa  che  1 condotti  delle  fontane  ere.  s'iolasauv  col  lenpo 
0 di  fatico,  0 di  tnelniella,  o di  fluoro  pirlruao. 

a — Fluoro  0 Spalo  fluore:  Cosi  dice«i  da  molti  la  Calce  fluafi- 
ca,  delta  pure  Spato  vitreo  da  Rome  de  l’Jile;  e Fluore  lerrooo  o 
rOBipatlo , «eeojido  lo  varia  apporenca  cAe  a/lrf6wùec  que’ nomi 
alla  Calce  flualica.  (Boas) 

a ->  (Cbtui.)  L'tato  in  forca  di  add.  ut.  L'alcali  oofa/ff«  fluore  dai 
chimici  moderni  è dello  Anmonlara.  (A) 

FLLORiCO.  {Chili.}  Flu-ò-ri'co.  Add  m .Igg.  di  Acido;  «r/Ìco  nome 
dell'Acido  idroftulieo.  dittero  Fluorico  siliceo  Facido  fluo- 

tilicieo.  (A.  O.) 

FLUORURO.  (Chili.)  Flu-o-iù-ro.  ò'm.  (ùimpoito  di  fluor»  e ifun  corpo 
templice.  hello  anche  (luuro  e Flvruro  (A.  U ) 

FLUUSlLiCATO.  (Chini.)  Flu-o-el-li  cà-lu  Am.  Sale  formalo  dalla  eom* 
(linaiiune  dell'acido  fiuotilicico  con  una  l;u«e  «uii/teo&ifr.  Lai.  fluo- 
ailicw.  (A.  0.) 

FLUOSILICICO.  (Chiù.)  Flu-o-sMi-cl-co.  Add.  m.  Pfome  d'un  acide  ga- 
loto,  tema  calore,  tratpareHle,  di  tapore  multo  agro,  d'odore  pun- 
OCHle,  che  ali'aria  liòera  lascia  andare  vapori,  e che  ti  luppoue 
compoito  di  fluoro  e di  lìlicioi  t'acqua  lo  decampante  lo  converte 
in  cof/oidro^ia/o  di  telct  fneolithi/e,  ed  in  topraidroflualo  di  ttice 
tolubtle.  Lai.  fluosilicicua.  (A.  o ) 

FLUSSI.  iSm  T.  di  giuoco.  Lo  tinto  che  Frusat.  F.  Lat.  geous  ludi 
chlarlarum.  Gal.  Sagg.  so.  iullaiido  quel  generaaissino  atio  di  quel 
signore  Che  geltu  il  flussi  a noiilr,  prr  non  intcrroinpere  11  giubilo 
•et  quale  vedeva  galleggiare  il  gioì  inc'.lo  Frincipesuu  a vversario.(!ii.  S.) 
ILUSSIBILE,  Flnvsi-bi-le.  Add.  com.  Cvr reale,  JntliaaUì  a fluire. 
Muaatle,  sin.  irul.  i^ar.  t.  t.  Naturate  c ragiooevnie  è che  l'acqua 
.diacenda  al  basso,  perché  è graie  c flunnihile.  n March.  Lucr.  lib. 

«.  It  foce  sioiiloenìe  il  rane  avive,  E l'oro,  • ’l  fa  flusaibtle.  (8r) 
iioriol.  GAtarc.  si.  Quel  suo  naturale  dover  «Mere  fracqua>i,eon'flla 
e,  fCioUa  Buieibilc  « corrente,  {ti)  I i 


t — Lubrico.  Lat.  lobricut,  Buxua*  Gr.  pturròi-  Cr.  t.  e.  is.  U'aequa 
salsa  fa  diseccare  ed  ìminaRrirr,  e prima  fa  it  ventre  flusaiòile  per 
la  furia  dH  nidrre  che  ha  in  tè. 

FLUSSmiLITA',  Ftuv  si-bt-ll-là.  \ Sf.\  dSf.  di  FluisibiJ&  [ F.  paco  wo- 
/u.[  — FlusslbllUade,  F'Iuuibililate,  sin. /Ih/  Furq  t.  Sopra  tulle 
le  (rmpi^tadi  del  nnndo,  e sopra  le  fliiisltHlltà  de'vliil.  Red.  £»p. 
M«/.  se.  Valevole  a rongcinr  oe'corpi  (ulto  U sangue,  e a privarlo 
della  sua  nativa  flussibllili. 

FtUSSlLE,  Flùi-sMe.  Add.  cobi.  Lo  iletto  eh»  Flumlbile.  F.  Pieaol. 
Filo»,  t.  4.  It.  Brrg  (N) 

FLUSSIONE,  Flui-*<i-Ò*nc.  (A/*  ScorriaicN/o  di  «angue  o umore;  Ma- 
laltia  che  ti  credeva  generala  dal  flutto,  oriin  dal  eoncorto  In  ai- 
cuna  parie  del  corpo  di  quu/cAc  umore,  come  pi/ui/a  e «luiiii. 
Oggi  Catarro,  Rruaui.)  Lai.  fluito.  Gr,  pr/ua,  hòozy  àvoi;.  Lib.  eur. 
moiàlt.  Ferma  la  flui^lone,  che  dal  capo  caia  a' denti.  E appretto: 
Di  qui  avvenRono  le  fiuviinnl,  catarrali.  Huòn.  Fier.  i.  a a.  oudt  la 
più  grave  eU  prova  gli  affanni  E de'ralarri  e delle  flussioni.  Red. 
Cont  1.  I4S  Sempre  nuova  fluvsione  si  farà  all  occbio;  e »e  si  (ari 
• uova  ftusoinnr,  l'umore  aqueo  reitera  lenpre  più  turbalo. 

t — .fi  prende  anche  votgormente  per  Reuiuatisno;  che  diami 
pure  Fluiilune  articolare.  Red.  Con*.  (A) 
t — (Ual.)  Foce  inirodalta  da  fifeirtoh,  Ìl  quale  chiama  lleloilo,  Ana- 
Ibi  deilr  fluDiionj  il  metodo,  l’analisi,  che  da  altri  appettasi  delta 
quanlilà  diffrrtnxiali  o influitamcnle  piccole.  (Dal  lat.  fluxioeeor- 
riuieiilu;  fmiclié  la  quantità  iiiflaltevima  si  riguarda  come  xor>s  dalla 
finila.)  (A) 

FLUSSO.  (Mcd  ) l'Vm  5cofo,}  Frequenta  « non  na/ur«f«  e«puMon«  di 
materie  liquide  dalie  òiidelio,  eh*  eteuno  con  grave  dulure,  e eha 
per  ta  più  eoniistono  in  etcrementi  mescolati  di  sangue.  Viceti  an- 
che Fluwo  dinenterico.  Fluido  di  venlM*,  Flu«io  di  sangue.  F.  Diar- 
rea. Disieuteria.  Cpalirrea.j  Lai  ditirrhaea.  dyirnleria  Gr.  9iicioieL, 
ivrnrtpiz.  O.  F.  7.  io4.  i.  Per  In  quale  amniuló  forte  df  friibre  « 
di  flusso.  1»  i.  Muri  papa  Giuiannt  XXII,  eoe.  d'/nferiallà  di 

flusso,  n Petr.  L'om  HI.  tt.  Mori  di  fluvio  di  ventre.  (V) 

• .«•  Fliiviioue,  [Scorrimeiilo  di  pituita  ud  altro  umore.  Oggi  Reu- 
ma, Catarro.]  Lai.  calarrhus.  rliruiua.  Gr.  xaxàoiovc.,  ptiiux  Cr.  i. 
a a.  Si  mullipllca  flusso  dette  nialerle  del  rapi»,  c itiferioità  di  |kI- 
lo.  l'oig.  .l/r«.  Orando  al  naso  fosse  fluno  di  reuma. 

S — Ai  applica  pure  ad  altri  seott,  a dietti  F'Iuim>  btiieso  il  vo- 
mito di  Alle;  FIusk»  di  Iwc*  o sulìvare,  ta  talhationef  di  lalle,  la 
galatlirrea;  Fluvw»  metiiiruale,  ( mcHtlrui:  di  sperma,  la  «peruto* 
lurrea;  di  sutlorr,  l'ejldroii  o idronoti:  d'erina,  ta  diuAcie,*  vene- 
reo, la  blenorragia:  vergognooo,  la  polluzione  involontaria.  Dicrtì 
anche  Fillio  celiaco,  colliquatilo,  rmorroidiile,  epatico  , lienterico , 
■lucuio,  purulrnl»  ecc  F.  queste  voci.  (A.  0.) 

4 — J^iceit  Fluw)  liianco  Li  fluore  muliebre , tl  fluor  bianco  o 
ulerino.  Lai  Oitur  albus,  Red.  nel  Pit.  di  A.  Patta.  La  materia  del 
(lusso  biaocn  lalvolLa  è acquosa,  alle  volle  è viscosa  come  una  chiara 
d'uovo,  ed  alle  volle  è più  dimlla  e quasi  siinile  al  Ulle.  IN) 

8 — (itiersi  Flusso  di  «angue  */  Getto,  Feriamenta,  Effusione, 
Spandimenia,  Perdita,  Perdimento,  L'tcHa  e tJocim'Uto  di  tangua. 
Lat  sauguinii  prnfluviujti.]  Lib  C'tar.  Malati.  flii*«o  dì  sangue  per 
naso  lalora  è buono  e utile,  e talora  no.  n /i<d.  uri  di:,  dì  A.  Pasta. 
Tulli  i mali  di  questo  signore  si  riducono,  e sì  ristringono  • un  Rumo 
di  sangue  non  nero,  ma  rossa,  vivo  e fluido,  dalle  vene  emorroidali, 
con  qualche  dolore  interno  od  esierno;  il  quale  flusso  dì  sangue  an- 
corché sla  stato  due  volte  cupioso,  e slraboccheiole,  contulfociò  per 
ordinario  non  passa  la  misura  di  uno  o di  due  o di  tre  cucchiai.  K 
ivi:  L'ossa  del  pesce  Donna  sono  cosi  pregue  di  virtù,  che  portate 
•tldoaso  in  maniera  che  tocchino  la  carne  viva,  ristagnano  immedia- 
laniente  ogni  più  rovinoso  flusso  di  sangue,  che  da  qualsivoglia  vena 
o arteria  predpitosaineule  iratMcrhi  (N) 

— (Cbiin  ) Flusso  bianco:  Sotlocarbunalo  di  po/ft««4  che  ti  Ottiano 
gettando  in  un  crotfiuoio  arroventata  un  mtaeuf  ila  d'ana  parla  di 
tartaro  rotto  e di  due  di  mirato  di  potassa.  (A.  0.) 

1 — stao:  Jtfiscupiio  di  taHi*earbonalo  dì  potassa  eha  ti  otltana 
abbruciando  in  un  crogiuolo  parli  «puaii  di  lariaro  n>«««  edi  ni- 
irolo  di  po/n««a  (A)  (a.  U.) 

— (Fia.)  I Quel  movimento  naturate  periodico,  o Regolare  agltaxiana 
dalitscqua  dd  mare,  eh*  fa  eh*  si  alti  e «'uran:/  per«o  /«  «ponile, 
detto  anche  Fdto  e Marea;  il  molo  contrario,  per  cui  l'allontana  rL 
arandoti  dalle  iponiU,  li  cA/ama  Reflusso.  ) Lai.  ventila,  aoeeMue. 
7'dC.  Ifav.  Ann  t-  a?.  Rivolto  al  (ine  il  Husso  e 'I  vcnlo,  coiaineia- 
rono  le  aaii  a tornare  sUrucilc.  o sopite,  o sriua  remi.  E FU.  Agr. 
aat.  La  natura  deiroccauo,  e del  flusso  e reflusso  non  apparUeoe  a 
quest'opera.  Sen.  Bea.  Fareh.  7.  I.  Tu  non  mì  la  ragione  dei  flUMo 
e riflusso  del  mare. 

a — Ptr  «ìmii.  di  quel  del  mare,  ti  dice  d'oirni  altro  movimento 
che  vada  e (urni.  Sagg.  noi.  etp.  • l v.  E co«i  in  lulto  il  lampo  che 
elle  sanno  disleniperandosi,  si  vede  lor  (are  in  su  e in  giù  (per  Paca- 
lo) uo  flusso  a riflutso  continuo. 

a — Fluido  elettrico.  F.  Elelirìco,  ^ te.  (N) 

— T.  dì  giuoco  Lo  tletto  che  Frusso  t Frus«i.  F.  Cortig.  Ca«l«9Ì. 
t.  eoe.  Mostrando  veairea  contennon  del  giuoco,  dicendo  uno:  tu 
hai  tolto  la  caria  di  sotto;  l'altro  negandolo  con  dire:  elu  hai  imi- 
talo «opra  flusso;  Il  giuoco  >adi  t oioale.  (L'  rosi  dìceti  in  più  luo- 
ghi di  Toteana.)  (.N.  S.) 

— Per  metaf.  del  primo  »ign.  S.  Ag.  C,  D.  l la.  e.  i4-  Nulla  è qui 
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copIdiU  di  Uteivla,  nulla  bruUura  di  a^uiaU  : dalla  rno|Ue,  per  ca- 
gione (fe'dgliuoti.  dell'  uoo  e tleiraUro  ci  richiede  non  Aumo  di  c«lpa, 
ma  frutto  di  natura.  <N) 

FU/'SSO.  <4dH-  m.  y.  L TrantHitrin.  Lai.  Huaiia.  Gr.  àrseti {.  Àr.  Fur. 
t4.  eo.  E cbVran  1' altre  trancltorle  e Aufi«e  Speranze  umane,  e di 
poco  uioiDetilo-  » Santtas.  A<m.  pari.  i.  Ur  può  bea  v&limar  il  volgo 
circo  Se  le  celie  di  r)ua  nono  vane  e fluave.  (N) 
fLtSTK\.  (Zool.)  Sf.  A'omc  «fi  «n  gtntrt  di  onimuif  deli'oftline  de- 
ffidrtfi'rmi  annirluli:  potifiajo  $ubmembrnHu$n,  /iMtiòi/e,  iopide* 
$eehtr , frandeietMle , od  in  «oliti  ceuaia  diiieao,  da  eeliu/e  in  nu- 
merotn  seri*  o tuli' uno  od  in  unifru  i tuli  dispiHie  quasi  contesiti. 
Le  cetlute  brevi,  irnsu  pirdicciio,  conlifue,  adereHti  ed  abblique, 
con  i'tiperlura  terminate  quasi  aspra,  in  alcuno  dentala  o eiltata. 
/Imier-  iCiiii) 

FLUrA.  <Mu»)  Sf.  y?«gijlro  d'  urgono  di  canNe  di  aniiNa,  aperto,  di 
quallrv  piedi,  che  terre  d’iiniauno  ol  principale.  Alcuni  danno 
gueJiu  nome  anche  al  Flauto.  {Dal  frane.  /Tuia  flauto.  )(L) 
FLt'TONE.  iMuc.l  Fiu>ló  o«.  AM.  ^cgiifru  d'organo  di  canne  d'  ani’ 
Ma.  aperio,  dì  due  pìrdi.  rAr  crrae  d'  uuMuno  o<  princìpoia;  fatto 
largo  atta  somuittà,  c/iiuiaoii  Corno  (V.  /‘'iwia.ì  (Lf 
FLUTTIFRACO  iLeU.t  Flut-fi'iià-go.  Add  m.  F.  L.  Aqq.  di  scoijlia, 
di  Lidi!,  di  Promonlorio  tee.  Lai.  fluclifraguc.  (Dal  Ul.  fluetui  llut- 
lo.  e frrgi  k>  franai  ) /Liier.  <0} 

Fl.tTTIDCM).  (Leti)  l'Iut-lì-gr-oo.  .^dri.  m.  F.  L.  Nato,  Generato  dai 
flutti,  dalie  acque.  Lot.  flucligenus»  Stai.  (Dal  lai.  fluctus  flutto,  e 
genwj  generazione-  ) (0) 

Fi.tTTlVAGO,  (Leu.)  Flul-iì-vi>..^o  Add.  m F.  l.  Errante,  Fagante 
«u  i flutti,  sul  mura.  f.at.  QueUvaguit,  .9iiif.  (0) 

FLt'flO  #m  ] F.  L Onda  (gruMo  del  mare.  Maroso,  Cavallone, 
Fiotto  di  more.)  Lai  flucluv.  Gr,  avua.  Frane  Sttreh.rim.oi.  Per* 
che  la  nav«  che  perde  Ir  «arte.  Mal  ai  governa  la  teinpevlovo  fluito, 
t ~ Far  flnlli  ~ Sollevare  i Pulii.  F.  Fare  fluiti.  (Fan) 
t — Per  iMciof.  Marcbeil.  Lucr.  tib.  a.  Spn<o  in  van  drnlro  ai  petto 
agilii  e vulve  Di  nnji»l  peusler  fluid  dolenti.  £ ìri  ; Volgao  d' Ire  cru< 
drM  orridi  flotti.  (8r> 

rLLTTCAVF.>TO,  F>iiMu>B*mèo*to.  [Am.  Lo  slesto  che  Flulluicionc,'] 
Ondcggiami'ntlo.  Lat.  fluctualio  Or.  avfiovrt;. 

■ InvUbtiUà.  Lat.  fluclualio.  Or.  uùuenatf.  Becc.  Fil  Danf.  tao. 
InciKi  falle  roM!  ere.  convitmò  il  chiari»«irno  uiiaio  ijurlla  parie  del 
ano  irR)iH>,  la  quale  eec.  alle  collreiludinl  private  o pubhiìrhe,  ed 
a'  varll  flultuauimll  della  Iniqua  (orluna  potè  Imbolare. 

FLUTTU  Flul-tU'àa-ir.  [/*arì  di  FluUuiire.  6'Ar  pultua,]  Ondeff’ 
giante.  Lai.  flucluanc.  Gr.  aasriàureos.  Amel  a«.  Ver  Tacque  mi- 
rondo  in  picroia  barra  flniluanle  vidi  di  brlla  forma  un  giovane.  ■ 
MarcAelt  Ltier  lió  t.  Ma  qual  w navre  in  mezzo  alT  onde  lutane 
Qualrhe  grave  naufragio  ree.  In  gut«a  che.  mirar  punte  ogni  «piag* 
già  Driie  iMvi  Mjiinirrve  i fluttaaiiti  Arretli.  ece.  (Min) 

* — E P;l.  Im-rrlo,  Dulilmi^.o  a simile.  Srqn.  Jncr.  l.  la.  a.  Il  notiro 
cuore,  cowlialluio  da  forre  al  pari  pnsvenll,  non  saprebbe  a quale 
iochinarsi;  ma  lucerla,  ilevoie.  flulluanle,  agitate,  riputerebbe  mi* 
gtlnrc  la  condizione  ree.  (B)  Auivin.  Gas.  cz  (/nanln  Inrerltf  sono  le 
opinioni  degli  autori  sopra  T origine  de'  balirt  e de’  Sileni . tanto 
sono  i imrcri  dr'  gramalici,  ilrilo  ragione  di  qurtd  nomi,  flultuanll. 
Aegnrr.  .t/unn.  F'eLb.  r.  i.  È uno  spirilo  Bultuanle,  itulabilc,  in* 
quieto,  noe  ha  sodezza.  (N) 

FLL'TTL’vRE,  Tlul'tu«i'r<>.  N.  ast.  /*roprioine«if*  Ondeggiare , Ester 
motto  dal  pttiio.  Il  iratlalo  però  eomuntmenle  ha  tolto  1/  luogo 
del  proprio,  e vale  Ester  dubbioso,  tncerla,  irresoluto,  (a)  Mar- 
cheli  Lucr.  tib.  •-  aaa.  E con  Irencndo  Fremilo  a flullu.ir  le  atorza, 
e ludo  Agita  c turba  di  >elluno'il  regno.  (M)  Cur.  Leti.  ined.  t. 
|4C  De  Tantino  dei  Papa  non  cl  può  dir  ur  non  lliiUua.  (Pe)  Ben- 
ne. Mem.  t.  n.  Srbiten  llulluava  fra  se  stck*o  alle  volte,  conoscendo 
quanto  egli  a*  awenturasie  con  ci  piccolissima  rlsoluzinae.(Br)  Aa/* 
ein.  Opp-  Pese,  a sta.  Ma  quando  il  mare  interno  al  scompiglia  Per 
li  gagl-ardi  venti  fliiituando,  Allora  aoli  i meUnuri  il  Oultu  Scor- 
rano in  (folta.  (Ri  (M 

FLUTTCAZinTir,,  FluMu  a-ti-ó-ne.  [5/;  Il  putluare.  L'ondeggiare;  e 
per  lrotialo\  Perlurbazions  (d'  animo.  ■»  Flutiuamenlo,  sin  ] Coli. 
Jb.  Isaac  7f.  La  eul  vita  non  è eoniv  quella  eh' è io  dilicania  di 
carpo,  ovvero  io  fluUuozinne  Girirc.  .5f«r.  la.  ar.  Queste  rugioui 
lo  commosMjin,  dopo  molle  pratiche  e fluUuatienl  d'animo,  n ( in 
questi  du«  esempi  melnf'irieamtnle.)  (D) 
a — ( Med.)  .l/wi-imrnio  che  s’  imprima  ai  liquidi  sparsi  zi  nrf  lei- 
«ufo  eeliutarr,  che  nelle  rarità  drite  membrane  sterote.  compri- 
mendn  la  cisti, o ie  raccoUe  che  le  contengono.  Bisogna  distingue- 
re la  fluMuazioite  reale  dallo  im(>eim<NÌo  di  eiii  tono  tutrellivt  te 
parli  moltl,comprrtse  alternatieamenle  in  due  trnsi  opposti  (A.O.) 
ILDTTDUSO,  Ftut-lu-ó-so.  Add  m.  Tempestoso,  Proceliùso.  i.at.  Dii- 
cluosiis.  tir.  xwp«T*iSii;.  Boec.  Fil.  Vani.  ita.  Giudice  esser  conve- 
Devolt-di  dimostrare,  di  cerne  QuUuoao  e Icmpesioso  mare  costui 
glttuto  ora  In  qua,  ora  in  là  ree.,  perveniste  eec. 
a — Per  inetaf.  [Agitalo  da  movlmenli  violenti  o contrari;  Turbolento.] 
Buon.  P'ier.  4.  «.  it.  Fluttuosa  la  piazza,  Flotluoaf  I nrgozii. 
FLVVAhNA.  (Ceof.)  Fiu-vào-Ba,  Centra  dtgfi  Siali  Uniti  netta  Ftr- 
ginia, (C) 

FLUVU.  (Geog.)  Flù-vi-a.  lat.  Albla.  Fiume  delta  Spegna  nella  Ca- 
talogna. (C> 

ri.UViALC,  Flu  vbà-le.  Add.  com.F  L./>i/1um#.  — rìumaiice, Fìumale, 


Fluviatile,  ifn.  Lai.  fluviaita  Gr.  T7«tz;u«<.  Cr.  e.  et.  «.  Delle  pi« 
scine  alcune  nc  sono  grandi  eec.,  alcune  marine,  alcuno  fluviali.  » 
Atinnuz.  Afe.  pr.  o.  Rimilmcnlc  ecc.  delle  fluviali  aulire  e degli  al« 
(ri  uccelli  vi  dico.  (N) 

1 — Per  mzfo^  Agq.  diLegrime  z.z  Abbondanti.  [F.  A-]  Guiit.  G.  Le 
irte  più  liictilnevoti  agli  angoveiesi  dolori  e atte  lagrime  fluviali,  e 
lunga  doplienza  di  Uinienli. 

a ->■  (Mot.>Fluviali.  Fumsglin  di  piante  che  eonliene  diversi  gznrri, 
tutte  le  specie  de'  quali  vh-<un«  nafT  ocqua.  (Agl  (K) 

FLUVIALI  (NU  ) riu-vl-à-ll.  Coti  fnron  dette  le  Ninfe  de’  fiumi.  (Mil) 
FLUVIaTILF.,  Flu>Ti*à*IMe  Add.  eow.  Lo  siesta  che  Fluviale.  F,  (‘or- 
bar. Imag  Del.  Matz  Dtf.  />un(.  t.  iz.  Berg  iUtn)  7’o/owi.  teli  U. 
te.  Una  quacililà  grande  di  nazadre  cec.con  allri  navlIM  fluviaUh  |>er 
far  fHtiili  bisognando.  (N) 

FLUVIlM»,  Flu-vl-do.  Add.  fm.  A-  F.  e di]  Fluido.  Auon.  P'ier.  s. 
.a.  t.  Me  fluvida  (cibo)  n' appresta  agli  alvi  facili,  E nò  agli  adusti 
acrimoolco  o arido. 

rLUTM).  f'tù'Vi-0.  5mi.  F.  L.  e del  verso  sdrucciolo  Lo  tleiso  che  Fio- 
me.  Bim.  ani.  Bell.  ,%fan.  lea.  Orche  mi  vale  li  iDOiido  trwpntare 
Con  gran  freninoli  e tuoni  e gran  dduvii,  E soverchiar  li  tturll? 
AuNMa:  .zrcad.  cgf.  jo.  Ove  col  mar  conglungeai  II  bel  Scbelo, 
acerdin  in  plrelol  fluvio.  (V) 

FNE.  <Marin.)  •?»«,  Baslimrnlo  giapponese  che  serve  a portare  grotti 
carichi  e irasporlar  siterei  in  tulio  quell' sasprro.  Ila  la  prua  e la 
poppa  mollo  aguzze, .un  albero  «oli>,  poca  eiecato,  e una  velu  di  li- 
no tessuta,  (Van) 

FO,  F«E,  FOHB.  (Mil)  Fò-e.  Pio  principale  de’CA/n-^*f,  loerano  «fri 
Cielo.e  rnppresrnlfiio  (ulta  rispUndenU  dì  tucc.  colie  mani  nazeu- 
Ile  sotto  le  vetli  per  significare  che  fa  ogni  cosa  imitibilmenie.  (Uii) 
POBF.M.  (Xil.)  Fó-bem  Pivinilà  ds'  Giapponesi  dell'  ordine  de’  (-amiti 
e di'  Folochi;  egli  è il  protettore  de'  G«MS«4nf.  una  dell*  dodici 
selle  qitipponesi.  (Vani 

FORF.HO.  iBol.V  Fò-be-ro.  .Vm  F.G.Lot  phoberoa.  { Da  pAobero*  ter- 
ribile, che  vìen  da  pAoboj  Itmore.)  Piunle  ezolfcA*  di  fsmigtia  inde- 
terminata, te  quali  formino  nell'  teosandria  monoginia  un  genere 
ean  fiori  «peluli,  perigonio  diviso  in  dieci  lacinie,  ecAe  porla  per 
fruito  una  bneca  uniloculare  con  Ire  o quattro  temi;  coti  dtnom. 
dalle  forti  spine  di  cui  è rieoperlo  il  fusto,  e t rami  in/vriorl.(Aq)(N) 
FOBF.TORC.  (Hit)  Fo-bè-lo-re.  Lo  situo  che  ledo.  F.  ( Da  pAvberolei 
terrore,  nvve'O  da  pAobrIron  spauracchio.  ) (Aq)  (0) 

FOB).  (Gong.)  Fò'bl.  Jirgno  delia  Nigrizia.  (C) 

FOBO,  rè-lio.  .V  pr.  m ( Dal  gr.  pkobo»  lleiure.  — Figlia  di  Marte 
e di  Onere-  lilil) 

FOBDIHI’-SO.  (Itcd.)  Fo-bo-di-pvo.  -Fui.  F.  G-  Lai.  pliobodipson.  ( Da 
pAuboz  lerrore,  e dipsas  «eie  ) Lo  sictto  che  Idrofobia.  F.  (Aq) 
FOCA.  iZool.l  Fò-ca.  ( Bf.  Aniaiisle  anfibio  «tarino,  tipo  d' im  genere 
d'  animati  dell'  oliavo  ordine  de'  mammiferi  detli  etiaeei,  e della 
prima  sezione  degd  erbivori,  delti  perciò  Vitelli,  Buoi  o Vacche  ma- 
nne; fu  dagli  anifcAi  un  novera  (e  nett'  ordine  de’  pesci  pel  suo  lungo 
soggiorno  in  more;  la  tua  voce  oisoiniglia  a quella  d’ un  fanciullo, 
contro  la  ntlura  de'  pesci  generalmenle  muli:  ha  due  zampe,  te 
quali  pmjoìio  due  mani,  di  cui  si  serre  per  ircvndere  in  terra.  Fai- 
garmeitle  Vischio  marino  ] Lai-  phura,  vitulus  oarinuv.  Gr.  fùen. 
Ited.  Int.  iza.  Dalla  reale  genergsiU  del  .Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  mi  fu  «000*4010  quest'  Inverno  passato  una  foca  o vecchio 
marliio.cht*  Sf  la  cliiamlno.  E Ost  auu.  io.  Le  foche,  le  quali  peraltro 
nome  sua  dette  vitalli  o vecchi  marini. 

FOCA-  IV.  pr.  «n.  Lai.  Plioeas.  ( Dal  'gr.  pAoce,  lat.  phoea  vitello  ma- 
rino. )—■  Martire  di  ^inopr  nella  persecnztorie  di  /iioelezlano.-^ 
Jmperatare  d'  Orienle,  successore  rii  .Vlswricio.  (B)  (Hit) 

FOCACCIA,  Fo-ròc-cia.  {.Vf.)  ScAuiecisla,  cA<  * um  pane  tehiaceialo, 
e messo  a cuocere  In  forno,o  tolto  le  bruc*.  in  alcuni  luogAf  « della 
corrollamente  Cnfacda.  F.  Lai.  pania  subeineridus.  Or.  <5si;irvita;., 
.^leit.(liitureodic«»ibi>9Aàc(d.)fiut.  Par.  t.t.B  però(la  Luna)a  noi 
pare  scbiarciata  come  una  focaccia,  quando  la  veggiamo  tonda  lo  alto- 
t — [Prov.]  Hmder  pan  per  focaccia  ^ /tender  ia  porigliu;  lo  tietta 
che  Render  frasche  per  foglie.]  tUdaccia,^  z.jLol.  par  pari  referrr, 
par  pari  bosllmenluni  dare.  Gr.  Trosiv.  Boec.  no*-  70.  la. 

Vul  tu'  avete  rrnduto  pan  per  focaccia.  Fir- Lue.  i . t.  Pazza  sarà  ella, 
a'  ella  non  gU  renile  pan  per  fucaeda.  l'areh.  Erto!,  7S.  Oleeai  an- 
cora ecc.,  ma  più  gentilmente:  egli  ha  risposto  alle  rime,  o per  le 
rime,  « più  boccaccevoimeolc!,  render  ( come  diceste  voi  di  sopra  ) 
pane  per  focaccia,  o fravchc  per  foglie, 
a — (Ar.  Mea.)  Dello  per  «imifiludine.  iVrr.  Ari.  Fetr.  a.  t7.  Come 
sta  bene  »i  eaevi  in  focaecie,  come  li  altri,  ebe  sarà  uno  smallo  nero 
vcitulato  per  oreflri  assai  bello.  £ ea.  Si  guardi  se  il  colore  ala  a 
Segno,  e si  cavi  in  focarde  al  solilo  ecc.  (b) 

/■'ocaccia  diff.  da  ,VcA  incelo  la.  81  dice  A'ocoecia  quel  pane  schiac- 
ciato che  ai  pone  • cuocere  nel  forno,  o sotto  le  brace  ove  cresec 
coir  alzarsi  « gonfiarsi  ; onde  In  alcuni  lunghi  vico  detta  anebo  Cre- 
scenza. Schiacciala  è pure  mulerla  compressa;  om  ru«ospphca  par- 
licnlarmrnte  lai  voce  al  pane  etmprerfO  a guisa  di  loria. 
FOCaCCETTa,  Fo-coc  crt.ta.  Sf.  dim.  di  Focaccia.  Lo  steuo  che  fu- 
cacciuolv.  F.  Face.  (O) 

FOCACLlUdLA,  Fu'cac-cluò-ia.r5/!)  dim.  di  Focaccia.  — FocaccelLa,  Fo- 
caltola, sin.  Lai.  placenlula,  Crase.  Cr.  s.zu.  a.  L'  uovo  sodo  e mollilo 
al  ponga  caldo  sopra  la  della  callovità,  rosa  In  priuu  a modo  il'  una 
focacciooia,  • si  leghi  • si  rinnovi  ece. 
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rOCACE,  FcM:à>«e.  Àdd.  c«m.  y.  A.  Ardénlt,  Infocato,  Focato.  Lat 
anl«n«.  flaErans  Gr.  rrjaiut. 

t Par  mtlaf  FU.  CrUÌt.  t vnli  irran  discordi»,  fori*  e focace  dal> 

]'  lina  (urte  e dtiU’  «lira. 

FOC.'J*.  ;Min.)  Fo-ea-J».  [Àd4.  f.]  Aggiunto  di  pitlra,  della  quale  ai 
e«m  li  fuoeo,[perCMOlend4ìla  cnl  fncile.]I.at.«ilrx.Gr.irvfifmi.  Com. 
Inf  i4.  Il  furile  è uno  slrumrnlo  d’ acclajo,  a dovrre  drllc  (licUr  , 
le  quali  noi  rliiamUmo  fucaje,  fare,  pcrciwlendolc,  uscir»  faville  di 
fuoco.  Firg  Eneld.  Al.  Celli  focili  «lolle  rorajc  pietre  Irargeoo  11  fuoco. 
A/org.  la.  I»»  Disse  Mollante:  oftii  pleira  è focaja.  Dove  Korganle 
e'I  haltaglio  »'  accolla. 

Fi>co<<i(pielra)difr.da  Selce  o di  Silice.  Silice  nel  linfuaggio  chi- 
mico è una  delle  torre,  delle  soflanie  delle  «rinpllcl.  Selce  è la  pJo- 
lra;e  perchè  «li  quela  pleira  ci  scrviaitto  per  t>allrre  il  faoco,  però 
Selce  divenla  sin.  a Pietra  /bca)«.  Ma  ha  pure  senso  più-  largo,  sì 
porche  si  estende  ad  ogni  sorta  «Il  pleira  ben  duiji,  ti  perchè  si  ado- 
pera nrl  traslalo,  sì  perché  quando  nel  proprio  io  'dico  Selce,  non 
sempre  prnM>  all*  uso  al  quale  può  essa  servire;  e si  floalmcote  per- 
chè da  Selce  derivano  Selciare  e Selctafo. 

POCAJUOLO.  (Agr.)  Fo-ea-Juò-lo.  [4dd.  m j Aggiunlo  d’  o/cuna  sorto 
«fi  frrrsno.  /toc.  Coli.  leo.  In  terre  ravlaguine,  focaìuolr,  assolatie, 
che  son  solliM  e ralde,  e giltan  prlnaliccio. 
roClLF- (Arche  ) Fo-ct-le.  À'in,  éfprcìs  df  faxtolello  da  collo  di  cut  ti 
«rrviraNu pretto  < /tomanl  i cagionreoli  di  talule.e  gli  effeminati, 
carne  ce  lo  rifrrijce  Oufn/i/toNO.  Lai  focale.  (Vaii) 

FOCARA.  (Ar.  Me»)  Fo*ca-ra  Sf.  Specie  di  braciere  ud  uso  di  tenere 
eirutta  la  cera  delle  bacine.  (A) 

FOCaRA.  (Ccog.)  Alante  pretto  la  Cattolica,  d'  onde  traggono  venti 
perlealoei.  Vant.  Inf.  ta.  IN) 

roCARORE,  Fo-ca-rò-oe.  Sm.  Focone,Gran  fuoco.  Slratcin.IUm  buri. 
Cap.  Quarlana.  Berg.  (Min)  Sim.  buri,  a ts.  Cci-onii  là  cadavere 
defunto,  Sopra  un  Sacco  di  semola  arrostila  Ad  un  gran  fucaroiie 
unio  e bisunto.  (B) 

FOtATTOLA,  Fo-càl-lo-ia.(5/!  F.  poco  utala.  F.  e di*]  Fecacciuolu.  Lai. 

placeniuta.  Gr.  ttìiesoverce».  Cr.  nella  v Chioccloliiio. 

FOCCATA.  (Agr.)  Foc-cà-la.  Sf  F.  A.  Il  tralcio  che  nasce  Ira  te  due 
braetia  della  vile.  Lai.  focaneus  palme».  Patlad  Ftòb.  tt.  Foccala, 
Cioè  il  Irulce  eh'  è nato  tra  le  due  braccia  della  vile.  rd/sions 

di  Ftrona  lai»  a pag.  »s  Aa*  « la  fucata,  cioè  il  Imlce  cb'è  nato 
In  mezso  tra  le  due  braccia  della  vite,  ai  dee  tagliare  ) ib> 

FOCE,  Fò-ce-  [6f.]  Sboccatura  della  canno  delta  gala  in  bocca;  oggi 
per  lo  più  diciamo  Fauci.  Lai.  fauces.  Gr.  'iàejfl.  l'aitad.  cap.  a. 
Guarda  le  ronrliiioni  di  coloro  che  ahilan  la  coiiirada,  se  la  foci  della 
gola  sono  dlllcale.  E Genn.  ir.  Sana  rarierie,  e U foce  della  gola 
denlro.  Mar  S.  Greg.  Le  foci,  cioè  la  gola  di  colui  che  mangia,  giu- 
dicano il  sapora. 

» — Ptr  timil.  La  bocca  onde  I fiumi  sboccano  In  mare;  e in  qtieslo 
tigniflcala  la  limililudine  Au  comunemente  occupalo  H luogo  del 
propria.  Lai.  fauces,  osila,  ora.  Gr-  Ooee.  no*.  10.  io.  Indno 

nella  foce  della  Magra  n'andarono.  Dani.  Inf.  as.  ai.  Muovasi  la 
Capraja  eia  Gorgon»,  E facelan  siepe  ad  Arno  in  sulla  f«>ce.  E Par. 
«S.  laa.  E legno  vidi  già  drillo  e veloce  Correr  lo  mar  per  tulio  suo 
calumino,  Perire  al  fine  all*  entrar  della  foce.  E tt.  ina.  L'ajuoia, 
che  ci  fa  lanlo  feroci  eee.,  Tulli  to' apparve  da' colli  alle  fitci. 

a — [Onde  Far  foce,  Mellcr  foce  = Sboccare;  e non  cAe  de* /fumi 
dfeeri  nncAe  delle  sfrode  e simifi.  f'.Fare  foce.)  G.  F.  i.  ».  i.  Par- 
tendosi dalla  parte  di  Settentrione  dal  Oume  di  Tana!  in  Soldania, 
rhc  melle  foce  in  sul  mar  Maggiore  ecc.  per  lo  fiume  dei  Mio, che  fa 
foce  a namiata  in  Egillo.  Sern.  Orf.i.  la.  io.  Indi  passaro  ove  II  fiu- 
me di  Santo  Fa  foce  in  mare;  e eoo  vento  soave  Giunsero  io  Cipri 
al  giuoco  apparecchialo. 

a— Ed  applicato  a tignifkare  P ingreeio  d'un  golfo-Sig.  Fiagn. 
Moni.  Ain  ».  Avemmo  grandisoima  fortuna  di  vento,  t questo  fu  di- 
rimprtlo  ad  una  foce  di  mare  slralki  che  si  chiama  il  Carnuro.  (N) 
s — Per  timil.  delio  anche  di  vi».  Omef.  S.  Greg.  i.  os.  Qurslo  la- 
drone con  le  loani  saoguirHMe  fu  Iratto  dalla  foce  della  via  ed  appic- 
calo nel  segno  della  croce.  (Pr) 

4 Boera  0 Apertura  d'onde  si  possa  colrare  e uscire,  [Varco,  ras»o.] 
Lai.  o«liuai.  Gr.  arà,:sa.  Dani.  J*>f.  t».  ito.  Mn  vi  dispiaccia,  se  vi 
lece,dirri  Se  alla  mao  destra  giace  alcuna  foce,  Onde  noi  amendue 
po»iiaD>o  uscirci.  £ /'urfi.  it.  »T.  Oh  quanto  son  diverte  quelle  foci 
balt'lorernalil  £ Far.  l.ar.  Sorge  a'morlali  per  divrcM  foci  La 
lucerna  del  moudo.  n ( Cioè,  I punii  od  uscite  dei  Sole  dall*  orit- 
tonte.  ) (K) 

a — Origine,  Sorgrnle.  Segner.  Critl.  inilr.  t.  io.  a.  Questa  è dun- 
que la  vrrra  sorgente  di  latte  le  no«tre  disgrailc,  beacbè  la  gente  nnn 
vogli  salire  fino  alle  foci  di  questo  torbido  Rito, clic  e' inonda  eoa  uitu 
piena  di  angosce.  (N) 

FuCEA.  (Grog  ) F»*ce-a.  Lai.  Pbociea.  Ciilà  deli’  Atia  minore  nella 
JoHiti,  oggi  Focbla.(<l) 

l' OCLl-  (Gecg.)  Fo-cè-i.  laf.  Pbociel.  iCòitonff  di  Feeea  e suof  dfnfor- 
ni,  fondaluri  di  Martiglia,  (G) 

FOlkRa.  (ZuoI,)  Fo-cé-na.  F.  G.  Lai.  pboraeni.  (Da  pAocens  ba- 
lena. )Gcflrrr  di  am'mafi  mammiferi  deU’ ordine  de'eetutei,  che  ti 
dullnguona  dai  de//fnf.  percAé  pricfdi  becco,  té  hunnoit  mueo  corto 
ed  uinformePttnle  piegato.  È formato  eoi  fSOIisiimo  animato  detto 
da  Linneo  delphinus  phocacni.  (Aq)(R) 

FUCC.MCU.  (Lhim.)  fo-cè-ol-co.  Add.  m.  0,  F.  Lai.  pbocacnicum.  (Da 


pAoo(nabaleoa.)/gggfMnto  dfocfrfo.  rfittftonto  ctofto  reazhne  della 
poiatta  0 detto  soda  tulio  focenina; combinato  eslie  boti  sofijSimbifj 
dà  origine  af  focenatt.  ^uesi'acidoédello  anche  Oelfinlco,  e iroeoei 
eziandio  ne'^ruflf  def  Viburnum  opulus  Lin.  (Aq) 

FOCERINA.  (Cbrm.)  Fo-ce-ni-na.  Sf.  F.  G.  Laf.  phocaenioa.  ( Da’pAoc» 
foca  0 vitello  murino.)  Aostonzo  animato  particolare,  acoperta  <to 
Che*reul  nel  gratto  del  delphinus  phocaeira  l.in.,  ed  in  quello  de- 
gli unimaii  dello  eletto  genere.  (Aq>  (R) 

FUCEO,  Fo-cò-o  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAoce  vilello  marino. )£/no  de'eo- 
pitoni  delle  fruppc  df  Cfsico,  mccùo  rto  7Wamone.  (Mit) 

FO€E.àl.  (Geog.)  Fo-cè-si.  Abitanti  della  Foeide  (C) 

FOCliERELLO,  Fo-chc-rèMo.  (Am  dim.  di  Fuoco.]  Fuoco  piccolo  Lai. 
modlru»  igalculus,..cpuf.  Gr.  nvoiiio».  p’ir.  At.  a«. Avvegnaché  que- 
sto fochrrrllo  sia  picciolo,  e fabbricala  da  umana  operaiione,  egli  è 
ricordevole  di  quel  maaglore  e celeste  Sole,  come  d'  un  padre  suo. 

FueAerelto  difl,  da  Focalino,  p'uiKhino,  Fuocuceio.  Sono  voci  af- 
finWsiwr  Ira  loro-Ma  PIucAerrffo  pare  più  come  un  dimloullvo  veaxeg- 
giallvo  clic  come  un  diminutivo  semplice.  Foeollno  è dininuUvò 
semplice:é  picciolo  fuoco,fuorn  tenue  che  può  immaginarsi  comevi- 
cinoi  sp«-gnmi.  £iiocAinoo£nocAeffoéiBcn  bello  ma  più  familiare; 
e nella  lingua  parlala  direbbesi  forse  anco  di  un  fuoco  di  bracirre  o 
si  mlto.A'uocucciD  indica  liisarficirnza  piuUoslo  che  sciupìi  ce  piei'oleiaa. 
FOCIIEHET,  Fo-cb«-rèt.  iV.  pr.  m.  Lai.  Phocheroih.  (Dall'ebr.  pe  boe- 
cn.  e carolA  lagìiare:  Bocca  tagliala.)  (R> 

FOCMETTQLO,  Fo-chél-lo*lo.  [A’tn  ] F.  A.  Focotore,  Luogo  dooe  arde 
if  fuoco.  LxL  foculu»,  focus.  Gr.  ir/àpn.  Faler.  Man.  S.  Gellò  *1 
paiudelto  suo,  ch'eli'aveva  oitlmo,  sopra  *1  focheltolo,  e subilanienta 
Il  fuoco  diede  fiamma. 

FQCIDE.  (Grog)  Fò-ci-dr.  Sf.  Contrada  della  Grecia,  tra  ta  Beozia, 
la  Locride  e la  Doride  (C) 

FOCILATA,  Fo  cMi-ta.  Sf  Sparo  di  focile.  F.  e di’racilata.  Frane. 
Zanoll.  Leti.  Btrg.  (Mio)  (B) 

FOCILE.  (Ar.  Mes.)  Fo-ct-le.  tSm.  F.\  Fucile.  Laf.  igniarium.  Gr.  rrj- 
(Da  /ìioco.)  Dani.  Inf.  i«.  sa  Oniie  la  rena  s'acccndea  com'e- 
»ra  Sotto  fucile.  Firg.  Eneùl.  Colti  focili  delle  focije  pietre  frig- 
gono  11  fuoco.  » Buon.  Fier.  s.  i.  le.  Se  preveitemlo  cnl  foci!  l’aa- 
rora.  E Sairia.  Annoi,  loie  Col  focile,  coiracciarino:  Cioè  colla  pie- 
tra focaja,  lialluta  coi  focile  accendendo  l'esca  per  pel  accendere  il 
lume  e studiare  avanti  giorno.  (^) 

3 — \E  detto  allegortcamente.]  Peir.  son.  ita.  R 'I  larilo  focile 
D'nmor  Iraggr  indi  un  liquido  sollile  Fuoco  Dite.  Olle.  ss.  E porge 
ai  giovani,  i cui  sangui  nbollotio,  l'esca  a '1  focile  del  fare  la  rissa, 
e d'accend«*re  il  fuoco  delFIra. 

1 — (Anat.)  Fcx'ile  è l'otta  detta  gamba  e del  braccio;  ed  etri  II  mag- 
giore 9 'i  uiinorc.  Il  focile  maggiore  della  gamba  tt  dicono  gli  ana- 
it/iniei  Tibia,  ed  if  mtaore  Fibula.  Il  ficile  maggiore  del  Aracelo  è 
dello  Ulna,  e’f  minare  Radlu».  [Foce  poca  iMuto  ] Folq.  £oi. 'L'al- 
tra rslrcmiiade  é nel  gomito,  nrl  quale  è ruolola,  somigliante  allo 
slrutnenlo  d'altlgoere  acqua,  nel  quale  la  a>tremllade  del  focile  di 
sopra  eiiira,  e la  luiighcita  Ue'due  focili  è dal  gomito  infino  al  nodo 
«Idia  niann,  de'qtiall  qiirlio  che  è minore  è chiamalo  Focile  minore, 
e quello  che  è msgsiort'  è chiamalo  Focile  di  salto.  £ altrorec  E la 
SUA  «'vIrcmUade  di  «olio  mira  nella  pisAide  maggiore  de'due  focili 
della  gamlia,  e ’l  termine  de'due  focili  si  pretende  dal  ginocchio  al 
calcagno. 

FUCILIDE,  Fo-ci-ll-de.  flf.  pr  ni  Lei  Pbocilides.  { Dal  gr.  phyeiois 
profondo,  algoso,  e halt , Anfor  mare.)  — p'iiviofo  e poeta  greco, 
nato  aio  (inni  prtmn  di  C'rirfo,  iB|  (Vao) 

FUtlLU^RE.  (UiliL)  Fn-ci-ilé-re.  Add  e im.  F.  e di'Fudliere.  (Tan) 
FUCILLI.  iGeog  ) Fo-cil-li.  MontatjMcdi  Francia  ne' diparlimenii  del- 
t'Atta  Marna  c de'  Foagi.  (C) 

FOCI.NA,  Fo-ci-na.  Sf.  F.  A F.  e di’ Fucina.  Satein.  Prot.  tote.  i.  ». 

fu  questa  focina,  >i  può  dire,  s'afitoano  i'ami,  c si  pulisrono  ree.  (N) 
FOCiM)LA,  Fo  ci-»o-la.  Sf  dim  di  f'oaiiia.  F.  A.  F.  e di'Furina.  L'o- 
vato. rwn9«f.  to7.  C quasi  uno  strudteuto  ed  una  focìuola  del  dia- 
volo da  allluare  II  fuom  suo.  (V) 

rOLlU.  (Arclu;.)  Fìxl-n.  .Vm.  Luogo  delta  Focidc  ore  ti  tenevano  gli 
Itali  grnrrali  della  Grecia.  (Miti 

FULIU>E,  Fo-ció-oe.  iV.  pr.  m.  Laf.  Piu  don.  (In  ar.  fakihon  vai  mollo, 
lenerammle  (-duralo:  in  gr.  phoee  è il  f Hello  marino.)  — ■ Cilledtno 
atmieie,  ditcrpole  di  Platone,  capitano,  oratore  e filotofo  eecei- 
lente.  (U)  (Mit) 

FOCO,  Fò-co.  [Sm.  F.  poti.  Lo  «tosto  cA«]  Fuoco.  F. 
a — Detto  a persona  orctontomenfe  ornalo.  Laf.  mru»  iguis,  lux  raen. 
Petr.  son.  ito.  ch'io  veggio  nel  prnsler,  dolce  mio  foro.  Fredda 
uno  lingua  e duo  begli  occhi  chiusi  Rimaner  Uopo  noi  pieii  di  ta- 
I ville.  Ci.  B-) 

3 — Ocelli  di  foco  = iHpamnali,  Infocati, che  Danto  Inf.  i«.  ditte 
Occhi  di  bragia.  Bern.  Ori.  i.  IJ  ia.  Il  conte  prega  indarno  a a 
pucu  a poco  L'ira  gli  cresce,  « (a  gli  occhi  di  foco. 

4 — Dire  0 fare  cose  di  foco,  ctoc  di  marariglla,  granditiime,[tom- 
mamenta  torriòifi  ] L'ern.  Uri.  i.  a vt.  E avendo  a dir  le,  voi  « 
sentire  Cose  fiere  e crudri,  cose  di  foco.  Meglio  é che  lutti  ci  po- 

I atomo  un  poco.  £ t.  ts.  io.  E Grandonlo  facea  rose  di  foco, 
a — (Jtalo  anche  in  prosa.  Car.  Ap'tl.  its.  Fcrmianci  in  quella  d«l 
foce  ree.  questo  foco  è maM-hera  qui  del  desiderio.  £ appretto  : l«t 
j un  subilo  il  foco  et  la  flauma  ccc.  Passaniljla  per  la  Icri4,  quatto 
I foco  ece-  (N) 


FOCO 


FDDEKO 


FOCO.  If.  pr-  «I.  to  iltxto  che  Foca.  y.  — FiffUmolo  di  Eaeo,  fraitUo 
di  Ptleo  e Telamone.  Figlio  di  AViIumo,  marilo  di  Jmtiopa.  — 
Figlio  di  Foeione.  (H)  (Mit) 

% ^ (Gcof;.)  Itola  del  oolfo  di  Biafra,  nella  GH<n«a  ttiperìore.  (G) 
FOCOLARE.  Fo*cn*là>r«>.  [•$»(■]  Luogo  nelle  cote  eolto'l  cammino,  dorè 
ti  fa  il  fuoco.  Lai.  foci»,  foculun.  (ir.  ioxia^  lotto».  (Quc«U  voce  è 
probobilmeBle  formata  da  F*moco  del  Lare,  ooino  della  dHlà  dome* 
atica  pretto  gli  anliri  Romani.)  Boec.  noe**  «o.  Da  che  diavoi  tlam 
mI  poi,  da  che  noi  »lam  vecchie. -te  iHin  da  goardar  la  cenere  in* 
torno  al  focolare?  n Cat.  Gal.  te.  E te  talora  avara!  poeto  a ecal* 
dare  pera  d'intorno  al  fvrolarr.  (V) 

I — Per  metaf.  Caea  o Famiglia.  oAc  oncAe  ti  dire  Fuochi.  G.  F.  i. 
a.  t.  Scalvo  danari  ta  per  focolare  cin«cnn  anno.  » CVon.  >vrrfit.  it. 
Che  dove  più  largo  pailamenlo  futile  bisognalo,  ai  dovrete  trarne  un 
verno  per  ogni  focolare.  (V) 

a — Per  «luiir.  dcaldavivandc,  [o  forte  ctò  cAc  0991  dfeiamo  Fornello.] 
lai.  focull.  (ir.  K cb’cgli  non  oda  grande  bor- 

boglio di  cuorlii  intorno  di  «è.  riie  pòriano  1 focutari  del  ferro  «eco. 
4 — (Maria  ) Ì.U090  d*Hc  I gaardocotiieri  accendono  II  fuoco  per  dar 
tegnali.  (Vaa) 

4 (Mil.)  Dei  focolari;  In  forza  di  add.  dittero  gli  Àntichi  per 
Del  Uri.  (A) 

F0C0LI?(0,  Po*co-lì-no  [.Vin  dim.  di  Fuoco.  P.ì  l'iKlierrllo.  Lib.  cur. 

malati  Slieaoa  scaldarsi  ad  un  focolino  ben  r^liralo.r  dlfewidoiraria. 
FGCORClhO,  Fo*cen*ri*no.  .Vm.  din»,  di  Focone,  nef  ligit-  di  Focolare. 
Segn.  Mann.  Ag  ta.  4.  Il  noslro  (fuoro)  è si  tcafsn,  che  0 por  di 
quello  (d«f  ParadieoS  è come  il  fuoco  di  un  pict^olu  focoQcino,  para* 
fonalo  a quello  d'un  MongibcNo.  (V| 

FOCOTtF-,  Fo*có*ne.  {«Vni.l  aerr.  di  Fuoco  Fuoco  grande.  Lat.  Ingcnt 
ffois.  Gr.  ic»^.  Late.  Gefi*j.  4 it.  Quel  focone  mi  ha  tulio riaolo. 
t (Milit  ) Focone  è nelle  ormi  da  fuoco  il  luogo  dove  cileno  joji  fo- 
rai* per  dar  toro  fuoco.  Sagg.  naf.  e«p.  «44  DI  poi  la  chiuderarao 
dalla  parte  del  focone  ( «errato  anch'egli  da  una  pcrfclliBsima  vite) 
con  una  piastra  spianala  d’arciajo.  m i^erdon.  Itlor.  lib.  la.  Men- 
tre •.  . coglieva  la  mira  per  tirare  ai  nemici,  venne  una  palla  e 
diede  nel  focone  del  suo  archibuso,  e rotto  l'impelo  gli  caso  l'occhio 
•ol  quale  pigliava  la  rolra.  <Br) 

■ — (Maria.)  À’elte  galee  e timili,  tl  dice  il  luogo  dote  il  fa  fi  fuoco. 
FOCOSAMENTE,  Fo*rr)«*a-inéii-le.  Atv.  ( Con  fuoco,]  Con  ordore,  .dr- 
dcRiemcnfc;  (r  per  trattalo,]  f'etmenlemenU,  Con  intento  «feiidr* 
rio; ed  in  gitetla  voce  tu  metafora  As  occupato  il  luogo  del  pro- 
prio. Lai.  ardenler,  Bagranlcr.  Gr.  rrtjstxxwc.  Boec.  noe.  ne.  3.  Alta 
giovane  aveva  (>n«to  gli  occhi  addosso  iin  gioraOello  ree,,  il  quale 
molto  usava  per  la  contrada,  e focoMmcnle  l'amava.  £ not.'.  et.  t. . 
Quantunque  la  pazienza  predichino,  e sommamente  la  remUsion  del-  ; 
Foffrse  camoiendina,  più  focotamenlc  che  gli  altri  uomini  a quella 
(eendeffn)  dìteorrono.  Par.  Settm.  <e.  Si|M-va  bene  ebe  Arrigo  inuva 
Anna  focosamente. 

FOCOSETTO.  Fo*co*«fl-to.  ( .idd  m ] dim.  di  Focoso.  Lat.  subardens. 
.fniciii.  Prta.  Tote.  l.  tee.  Quindi  dal  soprammenlovaln  Teocrito 
furono  delle,  con  veueggialivu  per  avventura  non  osservalo,  •ciAa- 
lìonet,  come  se  noi  direstimo:  le  focA*eUc,lcacce8ttolc.leinflammatene. 
FOCOSISSIMO,  Fo  co  «i9-5i-mo.  {Add.  ni.}  lUperl.  di  Focoso.  Lat.  flu- 
granlissiraus,  aedentìAimua.  Gr.  nipigri^ireaTs;.  Filoc.  ».  sa.  Enti 
etto  Nolo  con  fucovistinio  softiumeiito  da  Etiopia  levalo. 

FOCOSO,  Fo*có-«o.  Add.  rn.  Di  fuoco.  Infocalo,  Ardenti.  Lai.  igol- 
tua,  ardens.  Gr.  nrpifìa^tic.  Gom.  Inf.  in.  Li  cavalli  ardeoli  collo 
foeuso  carro  ne  porlavano  11  Profeta  In  eielo.  F.U«4‘o  il  seguiva  cogli 
archi.  Pati-  Come  fnMc  stala  una  ««ella  focosa  e agula. 
t Che  è di  natura  di  foco.  Hed.  Coni.  Fluidi  bianchi  « rossi  cec.. 
pienissimi  di  niinulé  parlicene  focose,  sulfuree  e «almastre.  (A)  È 
nel  Dis.  di  A.  Putta.  Fluidi  fervidi  « foensi,  eioèt  a dire  ahbondanU 
di  fnoco,  cioè  di  parlleellc  aolfurce., sommamente  mobili  ed  aituese.  (N) 

3 — Per  metaf.  Pieoo  d'iolenso  desiderio,  Veemenle,  D'animo  caldo, 
(e  daffo  df  pauione  amorosa.  Llbldlnnso,  Mollo  lascivo,  ] Lui.  avi* 
dnt,  CQpidus,  iagrans.  Gr.  int.^vftiira9;.  Boce.  noe.  et.  a.F.  cotl'al- 
Ire,  che  ai  focose  r sì  attente  erano  a dover  far  trovare  in  fallo  Isa- 
bella ece.,  gtunae  aH’uscio.  E conz.  7.  t.  Certo  io  non  »o,  lauto  è *1 
diolo  focoto  Che  io  porto  nel  petto,  ecc.  E Lab.  tir.  La  loro  lus- 
seria  è focosa  e iniatiabile.  Tae.  Duo.  Star.  1.  tea.  Vennesi  nel  con* 
tendere  alto  aramazzare,  c «eguiva  focosa  balUglla. 

Focato  dilT.  da  Infocato  e da  Ardenti.  Foeoio  ori  proprio  signi* 
Don  fornito  0 pieno  di  fuoco.  E però  mi-glio  igjplegalo  con  le  Iraslate 
BoiionI  (li  veemente,  d'animo  caldo  ecc.  Detio  focoso,  Lutturia  fo- 
caia , Foeota  ballaglia.  Infocato  vale  eiò  eh’ è compreso  o aifcllo 
dal  fuoco:  (Uimpo  Infocalo,  l’astore  infocato  ece.  Ardente  è ciò  che 
arde  ; e dilTcrisrc  dagli  altri  due  grammalicalmenle  cd  ubbleliiva* 
mente.  GramBaliralmcntc,  perché  ^'ocoso  ed  Infocalo  esprimono  pav- 
■ione;  ,4rdfn/<  all'opposto  iodica  azione.  Obbittlivainenic,  perché 
Focoio  cd  infocato  al  applicano  a soggetti  invasi  dal  fuoco,  ed  Ar~ 
dente  iodica  de'toggeiil  motti  cd  agitati  dal  fuoco,  io  modo  che 
eepflme  Fazione  «lessa  del  fuoee;  come  quando  si  dice  nel  proprio 
Fuoco  ardente,  Paggi  ardenti  ecc,  Quindi  è ebe  elevalo  ai  metaf. 
aaauma  per  lo  più  le  nozioni  di  Fona,  d'impeto,  d'imputso  ecc.  Ar- 
denti desfri,  ^oef  ardeaff,  Feecki  ardenti,  t simili. 
fOOIRA,  Fò-de-ra.  [$f.|  Soppanna,  Fodero.  Lat.  subsutun.  ( Dal  led. 
futter  che  vale  il  medeaiuio.)  Ar.  Coti.  proi.  Agli  occhi,  che  le  fo- 
dere Rlverean  di  scarlatio,  e lompre  piangono.  AnL  Jlam.  zen.  1. 

Voi.  m. 


oos 

Vidi  Amo  foderato  Di  panni  scempi,  rlUi,e  di  rovesci,  E palchi 
pien  di  fodere  da  pctcl. 

t (Marin.)  Laeoro  che  ti  fa  alle  iiovf.  c che  ii  eiegue  in  modi  di- 
retti. Il  più  antico  eoiMfsfe  fn  una  Mcoada  fnmifffazfoNc  di  aiti 
di  rovere  e di  abete,  mrue  sopra  la  bordatura  del  cito  delta  ehi- 
gli*  lino  sopra  la  linea  d'oc^Ma.  per  l'oggeltt  di  guarentire  la 
netta  bordatura  dal  morso  dette  bheie  e vermi  di  mare.  GV  In- 
gleii  et  avvitarono  da  molti  anni  di  fiderare  fa  foro  nevi  con  fo- 
' gli  di  rame;  uso  poi  divenw/o  peiiero/c.  (S) 

a Involto  di  tela  vecchia  da  vele  o di  (ito  0 di  cordone  di  go- 
mene itecchieehet'intrecciu,eehrierve  per  foderare  ie  nsonovre.iVaii) 
Fodera  diff.  da  federa  e da  .Soppanno.  La  Federa  è di;' vestili, 
e può  essere  di  pelle,  di  drappo,  di  tela  e slmili,  fodera  »i  dice  U 
sopraccoperta  di  panno  lino  o di  drappo,  fatta  a guisa  di  SarchetU», 
nt-ita  quale  si  mettono  I guanciali.  La  Fodera  dunque  è inlenia.  la 
federo  etlrrna.  .foppannoèla  parie  della  fodera  che  guarda  11  petto 
e la  vila;  può  comprendere  anco  Fimbollìlo. 

FODLR.tJU.  (Ar.  Mes  ) Fo-de-rà-jo.  Add.  1 sm  Cofuf  cAe  fa  fnleri  « 
soppanni  di  jwiiireia.  Oggi  Pclltecùijo.  Lai.  pellto.  (A) 

FODERARE,  Fu-de-rà^'e.  (dii.)  .Vuppummrr  i eeiiimenii  di  petti, 
drappi,/)  limili.  Lai.  subsuerr.  Gr.  viroósxfrrstv.  C*r.  0.  Su.  4.  Le 
pelli  aon  buone  per  foderare  delle  vrvtimcnla. 

I — Per  mrinf. (Corredare o.Servird‘enipiiura  osimi/i,  ma  non  l'usa* 
reòòe  fuorché  teherztvoltnenle.]  Belline,  som,  sis.  lo  vi  mando  un 
«onclto  Burcblelleveo.  Clic  djll'rnimma  alquanto  è foderalo.  Bmn. 
Fter.  s.  I.  B.  Quel  che  tur  ch'abbia  d’occhi  di  civette  Foderata 
la  t^ile,  ece. 

^ ~ [I>*.  pati.]  èVane.  Saech.  no*,  lev.  L'amico  lasciava  pur  dire,  e 
forlcravasi,  dando  ai  tagliere  il  eomoodsmcnio  dello  sgombrare.  (Qui 
fter  empi«r>l,  o simi/e.) 

4 — (FilL^  Applicare  tepra  una  nuova  Ulaguelta  di  un  quadro  f>s* 
cero  o ici/lorato  per  vecchiezza.  (Mil) 

B — (Mario.)  liicetlire  t'opera  rico  delta  na>'e  di  tavole,  di  figli  di 
rame,  o di  gualche  altra  materia,  per  impedire  che  ie  tavole  della 
bordatura  non  siano  corrine  da'  tvrusi  di  mare.  F.  Fodera.  (S) 
t — Guorntra  «no  manovra,  qualunque  eiia  siasi,  di  tele  0 di 
picciofe  cord*  per  coniervarta.  (Van) 

FODERATO,  Fp-de-rà-lo.  Add.  m da  Federare.  .Supponnafo.  Lat.  sub* 
«ulus.  Dace.  Tilt.  S.  Ed  uno  palirtln  pieroio  di  drappo  foderato  di 
zendado  giallo.  Lab.  ibi  l>iÌoianu  ecc.  ebe  ne' ve*limrQ||  foderati 
di  vajo  ecc.  consista  la  cavalleria  E IBS.  Col  manlciio  foderato  exi- 
vare  il  fuoco,  «i.llr  calcagna  sedendosi.  .4rripA.  00.  L‘a«pro  mantel- 
lo, foderalo  di  pelle  grìgia,  è molto  raro  appo  degli  frigidi  Celi, 
a — Egli  è foderato  di  tramontana:  dictil  in  Aurft  di  Chi  è rrrfiiò 
irgqrrmenfe  in  tempo  di  freddo,  .^erd.  /Voi*.  (A) 

5 — (Marin  ) Nave  foderala  di  rame.-  Quella  nave  fu  cui  opera  rfraè 
falciala  di  rame  a (in  di  preiervar/a.  (A) 

roDCU4TnnE,Fo-du-ra-lò.re.  Frrb.  in.  di Foderar*.  CAefvderir..ftiC'r.(0) 
a — (/a  fjrzo  di  tm.]  Cuini  cAe  guida  per  ti  fiumi  i foderi,  cioè  U- 
■ gitami  * travi  coltigale  intientr. 

FUDER.tTRICE,  Fo-do-ra-lfi-ee.  Feró  f.di  Kod.‘mrP,  F.  di  reg.  (0) 
FODEnATCRA,  Fo-de-ra-lu-rs.  [AfJ  jVijnifotiura  del  fo>lerare-  Qatd. 
Cani.  Disse  rbe  ne  dava  soldi  14  a fiorini  d'oro,  per  una  fodera* 
tura  di  cappuccio  di  vajo  per  la  innglie  d'.Andrea. 
roDERLTTA,  Fo-de-rct-la.  (5/.|  dim.  di  Fodera.  Cìxr.  lelt  t.  bb.  Ve  ne 
avvederete  fra  pochi  di,  che  ara  QnUo  un  altro  par  di  foderette. 
FODF.RO,  Fò-de-ro.  («fm.  Primo]  soppanno,  [In  gueito  tlgn.  diccei  an- 
che Fodera.}  — Fodro,  sin.  Lai.  subsutuni.  Cr.  ».  ta.  1.  Delle  loro 
pelli  00' peli  al  fanno  le  pelHrrie  c li  foderi  d<:*|»anai.  che  sono  utili 
oc'lcmpi  del  freddo.  Pati  4«.  Vedi  lu  il  fodero  di  quesla  cappa? 
lutto  è braci»,  e fiamma  d'ordeale  fuoco  penare. 

I — Goti  cAiamai'uno  le  donne  una  certa  oeiU  lotlana  di  pefficeio. 
Lat.  rheno.  Gr.  iifSipec.  Qaai.  Coni.  Pagammone  per  lui  «oidi  t. 
d'oro  a Riero  pellicriajo  per  un  fodero.  Satv.  .Spi»,  a.  n Affinché 
facciale  venir  qua  l'Agata,  alla  quale  vuglion  far  foderi  e gainmur- 
ri(d,emille  amorevolezze,  .dife^.  ii4.  Itlalvoienlirr  m'arrvcu  a chia* 
mar  gonna,  Per  mia  natura,  it  fiHlero  0.  'I  gaarnelln. 

3 — Guaina,  ( cioè  .Firumenio  di  euo^o.  odi  ferro. miro  il  quale 
itanno  te  lame  della  spada,  della  ictabola,  detta  bajanelta  , ece.  ] 
Lai.  vagina.  Gr.  oovìz&c.  (Dal  led.  fulteral  che  vale  II  medcsioio.  ) 
fav.  lìit.  Allora  ta  dima  gli  apporla  un  fodero  di  spada.  Noe.  ani. 
IB  4.  Allora  il  tlgtiuolo  trasse  la  spada  del  fodero.  Polis.  siuNZ.  l. 
33.  Mh  iKiìcbò  'nvan  del  braccio  11  dardo  scosse , Del  lodar  trasse 
fuor  ta  fida  spada. 

4 — Legnami  o Travi  collegale  Insieme  per  poterle  condor  pe'lluml  a 
seconda.  Lai.  ralis.  Gr.  eysii*.  (Dal  sa«s.  fuid,  in  ingl-  fold  un 
doppio,  una  romplicazionv,  una  parto  aggiunta  ad  un'altra.)  .Saltutt. 
Jaq.  R.  Fece  foderi  di  legname  abbondeiolmente,  e tutto  cose  che 
in  isvariate  guerre,  la  acqua  od  in  terra,  ail  uomo  fa  bisognante.  G. 

' F.  i%  01.  4.  La  gabella  ile'fo>IcrÌ  di  legnami  viro  per  Arno  fiorini 
au  d'oro.  Vior.  fVurò.  In  luogo  di  navitii  con  molli  foderi,  die  sono 
travate  di  legnami  congiuuti  Insieme. 

B — Vellovagiu,  (ma  più  propriuminti  quella  che  serviva  po' cavalli 
d*tf'/mpepafuAe>  «iccome  si  cosiwma>o  ne’ònsti  tempi.  F.  A.]  Lui. 
eommeatuB,  annona.  Gr.  ri  rnsia.  (Uiil  sass.  fodre,  onde  l'iAgl.  fod- 
dcr  foraggio.  Iodi  il  laL  barb.  fudrum  veltovaglia  da  oulrire  I ca- 
valli. ) L\v.  M.  L'altro  Consolo  gli  mandò  il  fodero  di  Roma.  K al- 
trove: Peroeeh'egli  mandòo  alqiuule  coorti  per  lo  fodero  taoH  avan- 
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UfDirdla.  Stn.  Pfi/.  TmperciAcchè  l'uomo  paolo  a Iti  {ciaf,  aliti  /I* 
toiofia  ) p«rvonfr«,  •enea  portare  teco  ncuoo  fodero. 

a ~ Porla  di  Iribulo  in  grano.  Star.  PUt.  (A> 

T — Prov.  Mrllere  il  fodero  in  bucalo  o «fmiff  =:  Far  cota  du  pa;:f. 
Impazzare.  Lai.  desipere.  Or.  iraj»z^/s«vri>.  Lib.  <on.  tea.  F.  chi 
cred'allfo.  ha  'I  fodero  In  bucato. 

P'odero  dìff.  ila  fiuoino  r da  /tttueelo.  Il  Fodero  è la  cualodia 
delia  »|iada  « d'alire  armi  da  taglio;  ed  ha  pure  altri  ben  diverai  ai- 
goiflratl.  Guaina  dice  lo  stesso,  ma  è meno  comune  nella  lingoa 
parlata,  e si  appropria  ineglio  alle  Forbici  o Arnesi  slrnill.  Si  dice 
pure  Faìflna,  ma  questa  è più  poetica;  e nel  linguaggio  medico  ha 
un  senso  sun  propria,  Guaine  chiama  il  Redi  quelle  ove  tiene  quasi 
riposii  i suoi  denti  la  vipera.  E Guaine  diennsi  ancora  gl’invotueri 
•eterni  di  alcuni  Tegeiali.  L'.C«f«ccio  h quello  de' ferri  cbirurfici, 
delle  posale,  delle  gioie,  degli  occhiali  cce. 

F0l)F.ltrof.O.  (Zool.)  Fi>de*ruò-lo.  .Sui.  Ferme  llteio  aenca  tentoni. 
Con  itue  o;>er(ure  di  cui  una  è alla  tommità,  f*oÌira  è «i/wafa  più 
basta  [t  corpo  ti  attemiffiia  od  un  fodero.  (Van) 

* FODINA,  Fo'di'Ha.  Sf.  f'.  L.  Cata,  iuoffo  dote  ti  caeono  i metafii. 
Tarq.  Fiaffif.  4.  aro.  Quindi  a ire  (mip(ia)  veggonsi  le  fodine,  ov« 
Vero  II  luogo  dose  si  cava  il  ferro  mollo  crudo.  (Itob) 

PODRO,  Fò-drO-  [■Sin,]  «ine.  di  Fodero.  F.  M.  Àldobr.  P.  A*,  co.  Jlcl 
verno  ti  dee  l'uomo  vestire  di  lana  berve  ispessa  e velluta,  e eoa 
buoni  fodri  di  volpe  ree.,  o di  gallo,  o di  coniglio. 

a — Guaina.  .[F'.  Foitero,  ^ a.)  Buon.  Pier.  a.  a.  a.  E messo  mmo  In 
aul  pugnai , stringendo  i denti,  a pena  Del  fodro  it  trassi*  e den- 
Irovi  iogrcssalo. 

fOE.  (Hit  Chln.)  Lo  tlexio  che  Fo.  F.  (Mìl) 

roi:>A.  {Zoot.)  Fo-è-na.  sf.  specie  d'inutta  imenoficro,  con  anfenna 
fUifortni.  (Van) 

* FOFE.  IZool.)  Fò'fe.  Sm.  Afamnsi/èro  seiealico,  indigeno  della  CAi* 
«in,  di  figura  che  t'atvicina  aii'upnano,  e molto  /croce  e eangui* 
nario.  /.'«c.  (PII 

FOGA,  Fò-ga.  [■S/'.j  Impeto,  Furia.  [Andamento  o Operameuto  tolie- 
etto,  freltoioto,  tema  riposo.]  JUif.  impelus.  Gr.  ( Dal  frane. 
fougut,  che  viene  dal  Ut.  fuga.)  fini.  Pur,  tt.  t.  Foga  è andamento 
•en»  raUcncrifi,  c opcracncnto  senra  Iramcxure  riposo.  Boee.  noe. 
ir.  a.  Fu  tanla  e sì  grande  la  foga  di  quella  (noce},  che  quasi  liitla 
al  flccù  nella  rena.  ti.  F.  il.  t.  c.  Tutta  t'acqua  che  era  nella  città 
ricorse  con  gran  foga  nM'Amn.  Fegez.  Perocché  per  la  foga  del  com* 
ballere  perdono  quelle  navi  che  alta  terra  snoo  impinte  e ristrette. 
Doni.  Purg.  a.  se.  che  sempre  ruomo  in  cui  peniter  rampolla  So- 
vra peasier,  da  se  dilunga  llsegao.  Perchè  la  foga  l’un  dell'altro  in* 
aotla.  Atnrl.  lei.  I.a  saetta,  dal  mio  arco  mossa,  toccaisegni  cercati 
enii  volante  foga.  Segr.  Finr.  dire.  s.  4C.  lUserbando  l’Impeto  suo  nel- 
l'ultimo,  e quando  il  Dlmiro  avesse  perduto  il  primo  ardore.del  con- 
t«Uere,  e (come  noi  diciamo)  la  sua  foga. 

t -—(Tirata  o Funga  continiiatlone  di  spazio  o di  cammino.  ] £>anf. 
II.  IO».  Si  rompe  del  monUr  rardtia  foga.  E Par.  it.  iso.  Dietro 
alle  quali  per  la  lunga  foga  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  «i  nascoinle. 

a — (Marin.)  GlUar  foga=  Prender  Pabbrira.  Modo  ani.  Pule.  Drùnt. 
Avendo  il  legno  preso  a gitUr  foga,  Coll’unn  banda  issia,  e l'al- 
tra voga.  (A) 

Foga  diff.  da  Furia,  Impelo,  Feemeaza,  Fiolema.  Impeto  a Em- 
pilo  0 proprio  del  corso,  «pecialmeoto  continuo,  e piu  o mrn  pro- 
lungalo impelo  è più  generale,  cd  ha  più  IraslBli.  Si  dirà  L'impeio 
della  gwerrti,  P/mpelu  d<fi'aj7eUe.  Ctnipcfo  della  eloquenza , Im- 
pelo d'ira  ecc.  La  /'uga  è t'eCTelto  dclltmpetn,  ed  esprime  un  mo- 
vimento più  veloce.  Si  dirà  meglio,  L'impela  degli  affeltie  la  Foga 
dette  pattioui,  poiché  qunsic  esser  sogliono  di  movitnenlo  più  ra- 
pido. Furia,  esprime  un  nmio  più  prccipiloso,  ma  meno  forte  d'/m- 
peto.  La  Furia  è più  scompoda  dvil' l mpelo , ed  è sempre  un  di- 
felto.  La  l'cenienca  consiste  nellVnergia  e nella  costanlc  rapidità 
de'movimenti.  La  /’'iofcftta  orll'n'C««so,  ncU'abusn.  negli  elTellJ  della 
forza,  ^el  Ini<lato  diremo  f'cemenza  def  dire,  FioUnza  del  carattere. 

rOGARF.  Ffl-gà-re.  N.  att.  Fatare  colta  maggiore  ueiocità.  Salein. 
Proi  7i)se.  Dal  latino abbiamo  fallo  noi  la  voce  nostrale  t>09a, 
e il  fogarp  degli  ucrriU,  che  slgnilica  una  ratlissima  velocilà,  In  cal, 
come  «i  dice,  non  si  dà  tempo  al  tcta|)o.  Salo.  Arai.  pr.  E ancora 
gracidando  (f  corvi)  in  basso  doppio  Tuod,  lungamepU  fogano  stri- 
stendo,  Rruotcndo  le  folle  ali. (A)^fefn.  Gdùi.  aia.  Fogava  stretto, 
qual  volante  aguglia  (Pc) 

POCG.ARA.  (Geog.)  Fog-|à-ra.  Sf.  Proeineia  dell' Abiitlnla  net  Pegno 
di  //amara.  (C) 

FORGF.TTA,  Fog-grl  ta.  [,?/!)  dfm.  di  Foggia. 

t — llcrrctla.  [/'.  A.]  Lai.  pileolum.  Gr.  mà/^iey.  /Vane.  Saech.  noe. 
•.  Avca  una  foggrtia  In  capo  foderata  d'insidia',  che  pare  erba  lue- 
ria. i-il  era  Irxglio,  ovver  hallM. 

l'UGiiET  riNA,  Fog  gél-li-oa.  Sf  dfm  di  Foggetla.  F.  di  rtg.  Lo  eletto 
che  Focgellino.  P.  (A) 

t or,(;cTTl>0,  Fog-gei'ti-ne  [.¥m  ] dim.  di  Foggetla.  [F.  A.)  Berret- 
tino.^— Fnggeltina,  «in.  Pureh.  s.  o«.  Con  quel  suo  foggetUn,  che 
m'é  SI  a nnja.  Pare  un  procuralor  di  mtinastrrii. 

iUGGlA.  Fóg-gia.  [A^.]  Cwisa.  A/sidn.  Maniera.  (F.  Fatta.)  Lai.  mo- 
dus, ralio.  tir.  rpénof.  (Dal  lai.  effigia  che  trovasi  in  Plauto  |i«r  ef- 
figie* serabiania;  e però,  secondo  la  radice , foggia  ò la  sembianza, 
volto  cui  I.V  rosa  si  oioatra,  per  lo  moslo,  ond'è  fatta  : e foggiare  è lo 
tlcsso  che  effigiare,  rio*  dar  la  sembianza,  la  forme  esteriore  ad  una 


COM.)  Pe/r.  toH.  40.  Perchè  fa  Io  lei  con- disusata  foggia  yen  per 
molto  voler  le  voglie  introse.  DanL  Inf.  1 1-  fs.  E se  non  gli  ha. per. 
chè  sono  a lai  foggia?  E i«.  «a.  Lo  spazzo  era  una  reoa  arida  c 
spessa,  Kon  d’altra  foggia  falla,  che  colei  Che  fu  da'plè  di  (jiton 
già  soppressa.  Fir,  Lue.  s.  s.  E tnleodcr  da  lui,  m gli  uomin  da 
beoe  si  Iratlano  a questa  foggia.  E appretto--  Perchè  mi  pianlaslù 
in  chiesa  e a quella  foggia? 

t — Usanza  di  vestire,  [Invenzione  nuova  di  vestimenti , Moda.]  Lai. 
mos,  riliis.  Gr.tSoz.  hf.  F.  i.  a.  Trovando  ne'veslimeoU  strane* 
disusate  fogge.  Lab.  iso.  rrlmioramcntc  alle  fogge  nuove  e alle  leg- 
giadrie non  usale  ecc.  si  damio.  Frane,  A^ecA.  rim.  Poca  virtù,  i&a 
fogge  e alti  assai  veggio  ognora  in  le,  bella  Fiorenza.  Dae.  Scùm. 
11.  Il  mtio  del  corpo  proporzionato  e bello,  bocca  graiiosisaima;  nel 
cianciare,  sonare,  danzare,  ogni  di  fogge  r gale  mutare,  esempto 
c maraviglia  era;  ecc.  n jiisz.  Atn.  i.  t-  C pennacchi  e divisa  a 
fogge  nove.  (K) 

S — E per  metaf  Sale.  Aevert.  i.  t.  ii.  Al.v  egli  le  Iransflgur* 
(le  parole)  assai  spqsso,  e alla  nostra  foggia  quasi  le  IravesUscc.  (V) 

a — Pallone^  [Proporzione.]  Cren.  Feti.  Fu  un  fresco  uomo  e bello, 
ben  fatto,  non  troppo  grande,  ma  di  barma  foggia. 

4 — Parte  del  cappuccio  solito  portarsi  anUcamente-  [F.  A foggia,  ^ t.] 
Farch.  Star.  o.  s«s.  Il  cappuccio  hn  De  parti:  llmaztocrbio  ecc., la 
foggia  è quella  che.  pendendo  la  sulla  «palla,  difeode  (ulta  la  guao- 
eia  ainislra;  Il  becchetto  ecc.  Frane.  Saceh.  noe.  e.  O volete  che  lo 
cachi  in  codesta  vostra  foggia,  o volatevi  cacare  voi.  AiurcA.  i.  as. 
Portati  «i  gran  collari  a’Ior  manlegJi,  Che  a’ cappucci  non  liUngoa 
foggia.  S I.  TS.  Molli  nc  furon  scritti  Pi  giudici  e pedanti  si  soor- 
retli.  C'haeno  maggior  la  foggia,  che  i becchetti.. 

• — JT  per  zfmfl.  Bicchiere  a foggia  ~ Bicchiere  elrelto  e lungo  a 
figura  di  qNc(/o  parte  del  rappuceio  che  gli  shIìcAì  cAiamaro»* 
Foggia.  A foggia.  § i.  (Pr) 

• — A foggia,  polla  atverb.^A  maniera,  lnguita.F.h  foggia. § i.  (W) 

• 7 ->  A buona  foggia,  poeto  avverb.  ~ Di  eccetleule  guatlfà.  Late, 
rim.  t.  14.  Ma  pochi  sono  in  daschedua  paese,  Ch'abbia  |hiuU  di 
quella  a buona  foggia.  (Zan) 

FOGGIA.  (Geog.)  Città  ilei  Regno  di  Ifapoti,  eap.  della  Capitanala.  (G) 

FonciAflF.,  Fog-già-re.  [All.]  Formare,  Dar  foggia.  Lai.  tingere,  cDor- 
mare.  Gr.  e^izxT((ti«.  G.  F.  ii.  i.  o.  E ’l  corso  di  n«- 

lura  è appo  Dio  quasi  come  al  fabbro  è 11  martello,  che  eoa  esso 
può  foggiare  diverse  spezie  di  cose.  »»  (Qui  *>«fc  Fabbricar»,  frane. 
Porger.)  (?l) 

FOGGIATO,  Fog-glà-lo.  Add.  oi.  <lu  Foggiare.  Formala,  n 7'agi.  Leti. 
Gli  organi  della  loro  voce  sono  stati  dulia  natura  foggiali  In  Ut 
guisa  che  ecc.  (A) 

• — Ben  granile.  Massiccio,  Ben  fatto.  Da«.  Oraz.  Gen.  delib.  las. 
Abbia  di  sopra  una  cam|tanr|lolla  soda,  allicciala  c dorica,  ches'ap- 
pierhi  ad  un  foggiato  arpione. 

FOGLIA.  (Bot  ) Fò-glla.  ( Sf.  Quella  etpantiane  delle  piante  membra- 
nota  che  toro  terre  per  attrarre  dtll’atniotfera  uno  porle  delle 
toelame.  nulriU<-‘e  e tramandarne  altre  tuperflue.  Quella  delle  pal- 
me e dette  felci  ti  chiama  Fronda.  Quella  che  na*ee  accanto  al 
fiore  ti  chiama  Floreale,  fo  quale  te  per  la  tua  coniitlenza  e cofor# 
« dirersa  dalle  altre,  prende  il  nome  di  Brattea.  Quef/o  cAc  naaee 
alla  bate  de'piccluofi  ri  ilice  Stipula.  La  foglia  della  vite  ti  chia- 
ma Vampatìo,  e quella  del  fiore  Pelalo.  / botanici  danno  diverti 
aggiunti  alle  foglie,  come  aliernc,  biBdi*,  ampb.'ssicauti , integern- 
me,  compresse,  lisce,  sessili.  sugulate  ccc,  F.  luffe  ijucjie  taci.  Lm 
foglia  é gentile,  ruvida,  larga,  lunga,  piccola,  sottile,  biìouIo,  legge- 
ra. rotonda  cce.  Dieonti  Foglie  frrvche,  secche,  verdi,  novelle,  arisk*. 
cadute,  spesse,  folle  ecc.  (F.  Fronda.)  Lai.  (olium  Gr.  fiiio*.  Cr, 
I.  «.  I.  Dico  che  la  msleria  della  foglia  in  Iglic  le  piante  è rumore 
aci?iiO«u,  alquanto  mutalo  e mescolalo , oon  beo  digeslo  a purgaSn 
dalla  feccia  detli  terr««1reità  ; ma  la  tinaie  ed  ultima  intenzione  delle 
foglie  è a copriraeolo  de' frutti.  Dant,  Inf  a.  i«v  Come  d’aulunno 
ai  Icvao  le  foglie.  Bove.  uve.  ss.  s.  E lolla  vjii  foglie  secche,  che  nel 
luogo  erano,  dove  men  dura  le  parve  la  terra,  quivi  cavò.  E npr. 
s».  T..AI  gran  cesto  della  salvia  rivollo,  di  quella  colse  un»  foglia. 
Pefr;  ton.  sta.  Che  quando  npsc*  e muore  Bore,  erba  c foglia  ece.. 
Piango  ad  ngnor.  E canz.  4.  i.  Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro 
verde.  Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde,  flern.  Ori.  ».  t, 
is.  Quella  plani»  che  «atopre  è fresca  c verde,  K pcrfmlda  ataglon 
foglia  non  perde.  Sagg.  nai.  etp.  7b.  Cadendo  a gocciole  sopra  al- 
cune foglie  di  cavolo. 

t — [Il  pelalo  del  flore.]  /)ai»f.  far.  ss.  «s.  Vo  per  la  rosa  giù 
di  foglia  In  foglia.  Sagg.  wof.  esp.  ss».  SI  piglino  foglie  di  bocciuoli 
secchi  di  nv«e.  /?sss.  It  verde  giglio  è tintura  cavata  dalle  foglie 
de'  gigli  paonazzi. 

s — Senz'affro  aggiunto  [,  tecondo  la  pertana  che  parla  o la 
tota  di  cui  ti  parfa.ptió  <tgnf/Ìcorc  fa  Foglia  del  tabacco,  qutHa 
di  che  t'empie  il  taccone,  ovvero  fu)  foglia  de'mori  gelei,  delia  qual* 
ti  nutriteono  i fìlugelii,otvero  bachi  da  tela.  » Mann.  fez.  llng.  la»*, 
t.  79.  Indeclinabili  ancora  sdoo  ecr.  foglia,  per  quella  di  cui  ai  aa- 
driscono  I bachi  da  scia;  cr6a  ecc.  (N) 

4 _ avere  più  di  una  cosa  che  non  ha  foglie  maggìn , dicczf  per 
dinotare  gran  quantità  di  etia  cota.  Cheee.  Dot.  i.  l.  Che  dichin 
d'estere  (amfcl).  n'ho  io  più  che  maggio  toglie.  E t.  4.  Ne  hanno 
sempre  le  donne  quella  dovizia  che  ha  maggio  delle  foglie  (N) 
s — . [fcr  metaf.  del  eignificato  ] ^emò.  Atei,  h-  E la  rélesle 
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part«  di  DOi  molU  volte,  di  che  elle  li  pesce,  o dove  abili , ooo  cu- 
riamo, poacodote  Pure  tnnanxl  piuUoilo  le  fo|Ue  amare  del  vieto 
ehe  I fralU  dolclMlmi  della  virtù. 

4 _ {Cole  superfldali.]  Afor.  5.  Grtg.  Ha  io  ti  prlrge,  ebe  Ira- 
•eorreouo  (u  I delti  di  questa  o|>era,  tu  oon  demaodt  le  fogne  delle 
parole.  {CM:  non  allenUa  alla  su|tcrtlcie  delle  parole.) 

s — A fuf  Ila  a fogUa,  poeto  owrrb.  = 4 porte  a porle.  Fir  Ma. 
I4S.  DIveoula  (PticAe)  oct  vollo  conte  di  terra,  e Ircmando  a (uglia 
a foglia,  000  parole  tronche  e con  iaferma  voce  disse. 

% — In  modo  prortrb.  Rendere  frasche  per  fughe  ss  Aender  po- 
Hglia.  y.  Focaoota,  ^ t.  (N) 

e (B>  A.)  ForIìc.  4dornom€nii  o sieno  di  piilura  o di  scufturo , 
/atti  a guisa  di  foglia,  par  rabaacAi,  par  fregi , copitrtti,  e attre 
cose  d'arcAttetturo.  Baldin.  (B) 

a — (ir.  Mes.)  Foglia  si  dice  aneha  d'oro,  d'arianlo  a dirame,  quando 
« hoftuto,  a ridotto  o luttiptieszo  come  di  foglia;  e di  molla  altre 
cose  ridotte  a gran  aottigtiezsa.  Lai.  hractra.  Utniiuia.  Gr.  itixailay. 
FU.  Ptut  C li  loro  scudi  eran  coperli  di  foglie  di  rame.  ihiv.Mon, 
lùJ.  L'oro  e l'arlenlo  «cc.  io  filo  « foglie  ai  distendono  a non  credi- 
bile  foltigUeaia. 

t — Per  aimil.  Mùtura  di dieerai  metatii,qua$ieome  un  orpello 
che  si  mette  net  eastona.par  fondo  alla  giojat  a fasti  di  corti  co* 
lori.  Fir.  Dici.  bali.  donn.  sai  Fd  aveva  seco  quel  chiaro  dutiiuin- 
U,  che  colla  foglia  di  molle  virtù  nubiliu  la  pìaua  di  S.  Fra»- 
CCS  co.  (^ui  ottep;) 

t — [Que/to  sot/it  falda  di  liagno  amalgamato  col  mercurio, 
la  quale  si  pone  dietro  agli  speecAij  di  oeiru.  parchi  rendano  gli 
oggetti  che  si  rappreaenlano'  loro.  Sagg.  nat.  eap.  aa.  Per  venire  io 
chiaro  se  l'aria  sia  quella,  la  quale  aerveitdo  di  foglia  alla  auperOcie 
poslerlerc  d'una  lente  di  crisUIio,  riflrlUi  quriUi  seconda  imniagine. 
£ oppresso.-  La  quale,  avvegnaché  per  lo  volo  fallo  manchi  alla  su- 
perflcie  concava  Interna  della  tenie  le  foglia  imoagiuala  deli' aria, 
non  per  questo  si  perde.  E appretto:  Oruì  appannameulo  che  vi 
potesse  lasciar  su  Targeoto,  del  quale  poi  si  avesse  a dire  che  le  po- 
tesse senire  di  foglia  invece  deU’aria. 

4—7*.  de' eorroixai.  Foglie  della  molla,  dtconai  ie  diparte  to- 
rnine onde  ton  eompctle  la  ofolle  dette  currozee.  fa) 

a — T.  de'  lorniai.  Strumento  da  tornire,  conformalo  a guisa 
(f  una  fogiioiina.  (A) 

■ FOGLIA.  (Ceog.)  Lai.  Piseurus.  fiume  d'Italia  che  natee  negli  4p- 
pennìni  e ti  getta  neW 4driatico,  altraparsando  la  delegazione  di 
C'rbmo  a Petaro.  (C) 

FOCLUCCIA  , Fo-glièc-cia.  [J/.]  pegg.  di  FogUa.  <Soder.  Coti.  ao.  La 
seoialura  delle  f<^ne,  la  fogliacela  avatuala  u' bachi  della  seta,  U 
pohrre  della  lana  baltula  ecc.,  lutto  fa  più  opcraiionc  alle  uovcile 
viti,  che  alle  vecchie  e /alle- 

rOGLIACtIO,  Fo-gliàc-eio.  [.S’m.]  pegg.  di  Foglio,  {fcrittu  o Stampato 
^llo  eoli  par  dispreszo.JXat  velus  veldutritum  fuliu».  Gr. 
n u[XT(B(Co.-«ivn  oiÀic-  Prot.  Fior.  e.  ivr.  Guardiamo  quel  che  dicono 
quesii  fogliatvi,  per  uscir  quanto  priraa  di  questo  mingo. 

I — Fogliacci  diconsi  quelli  che  non  son  buoni  cAe  par  insotgsre  ca- 
cio, lalame  e simttt.  Del  Pap.  Andar  per  fogliacci  al  pizeicagnolo.  (A) 

FDCLIACLU,  Po-glià-ce-o.  4dd.  m.  Àpparlenente  a foglia  o Che  ti 
•foglia.  — Folloceo,  sin.  f otttsn.  ^apg.  hi.  nat.,  Clarie.  Ut.  piani. 
Berg. (Hio) 

FOGLIAHB,  Fo-glià-me.  [5m.^  Quantità  di  foglie.' 

* — Per  limil.  Lavoro  a foglie  [tn  pittura,  acnttura,  oreficeria  r si- 
miti;  cioè  Ammosto  o Biunione  di  faglie;  tuteottii  Ornamento  com- 
posto di  iole  foglie.]  Fir.  rim.  4t.  Mira  quel  bel  fogliame,  ch'uno 
acanto  Beinbra,  che  sopra  un  mur  vada  carponi.  liorgh.  Hip.  asa. 

. Attese  da.  principio  a Intagliar  di  legname,  ed  a coainintlerc  insieme 
legai  lintl  di  più  colorì,  farcendo  prospettive,  foghaml.  « altre  cose. 
Btd.  teli.  I.  i4r.  Speainlmenle  se  con  catene  d'oro  foa'<e  appeso,  e 
con  drcosUnti  fogliami  pur  d'oro  fosse  stato  adorno,  u Sig.  Fiagg. 
Jdont.  sin  69.  Ke' detti  bacini  e mescirobe  ri  si 'faune  ligure  o fo- 
gliame e nllrl  lavorìi  aotlili  in  oriento  cb'è  una  bellissima  cosa  a 
vedere. 

rOGLUMETTO,  Fo-gHa-mét-lo,  [Sm.]  dim.  di  Fogliame  nel  tignif.  del 
$ v.  Bene.  Celi.  Uref.  la.  Ui  mostrò  una  tazza  senza  piade  da  bere, 
lavorala  di  Alo,  ta  quale  era  di  ragionevole  grandezza,  e dì  leggiadri 
fogliamctli  ornata. 

FOCLIANTI.  (8t.  Eccl.)Fo-gliàn-U.  Religioai  che  vivono  tolto  la  itretta 
aetervanza  della  repota  di  S.  flernardo.  S una  nTurma  dcft'ordins 
de’  Citterciemt,  fatta  in  /-'eurtlaus,  presso  Tolosa,  dal  B-GitAanui 
della  Barriera  nella  badia  di  cui  era  abate  commendatario , nel 
lavv.  J P'uglianti  in  Italia  son  cAiumati  Ulfonaati  di  8-  Ber- 
nardo (Ber) 

FOGLlAMINL-  (SI.  Eecl.)  Fo-gtian-li-ne.  Baligiote  che  seguono  la  iltita 
riforma  de'Fuglianti.  Quello  non  Aanno  tNairot/entafót’austerità 
detta  toro  regola,  come  i Fognanti.  (Ber) 

FOCLlAHEi  Fo-gliù-re.  (iV.  oss.)  F.4.  Produrre  foglie.  Zat.  frondeacere. 
Gr.  q’JAUyopùp.  GuitP  lati.  ti.  Siccome  fogliare,  Borire  cfrutluare 
fa  bonilà,  disfogliare  e sBorire  e dinudare  e Itidare  malvagità  fse. 

FOGLIATO,  Fo-gtiù-lo.  4dd.[m.da  Fogliare.]  PUn  di  foglie,  Fogliuto, 
Fronzuto  ( F.  Fn>niuUi.(  Lai.  follosus,  frondosua.  Gr.  Lia. 

aV.  Li  servi,  che  seilevaoo  sopra  i muli,  franavano  per  lorn  rami  (o-  , 
gliati.  » Fr.  Giord.  a.  t.  Vedete  la  cipolla  com'  ella  è fogliala  di  multi 
bacchi  ( bucce  ) T uno  aopra  J*  tllro.  {V) 
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% ~ Ridotto  in  foglia,  A similitadlae  di  foglia.  Frane.  Saceh.  Op.  die. 
141.  E Dola  che  questa  manoa  ai  dice  per  alcuni  essere  stata  corno 
pasta  e mele  colla  eon  olio,  e chi  dice  pasto  fogliala  con  unto.  4r. 
Felr.  Ner.  %.  44.  SulvcUt  once  qualiro  d’ argento  Bue  fogliato,  cioè 
tondatore  deirargenlo  In  foglia, 
f — (Boi.)  4gg.  di  Fusto»  ^>uettn  su  cui  natcouo  foglie.  (A) 
FOGLIATUnA,Po  glia-tù-ra.  Sf  Manieradèrappreaentare  i fuglÌa/Hi.(A) 
FOGLIETTA,  Fo-glièt-la.  [5/:jdim.  di  Foglia.ttant.  Purg  9.  9$.  Verdi, 
come  foglielle  pur  mo  nate.  Erano  in  vinte.  Bim.dnt.  Ine.  isi.  lo 
posso  dire  ch’ella  adorna  l'erba,  La  qual  per  adornarsi  <^ni  altra 
donna  61  poo  eon  fiori  « con  fogiicUa  verde, 
t — Guscio  dove  sla  li  seme  della  pianta, attrimeNfiFollìcolo..S>,//(;osL 
C.  D.  Jduzzi.  (0) 

a — Sorta  di  misura  di  liquidi*  (F.  Fiasco.)  Lai.  beoiyna,  coiyU.  (rf*. 
xaróìn.  Cor.  lett.  ta.  Kon'so  che  abbia  altro  vino,  che  quello  che  il 
busca  con  andar  sempre  attorno  colle  foglielle. 

4 — (Ar.  Mes.)  T.  da'  monifallori  di  iubacco.  C/no  de'generi  di  iabaa- 
co,  di  cui  ut  sono  imrie  qualiià,come  il  Puro  fine,  ostia  CruicheU 
Ut:  Foglietlo  comune,alla  cappuccina, alla  nobile, alla  ccneziana. 
F’è  anche  il  Caradà  foglielta.lA) 

FOGLI£TTA?iTE,Fo-gliel-làn-le.*SLÌd  e im.  T.di4iiprezzu,eome  Fogliel- 
llita.  Gazesttiers.fog.  C'om.  f.  1. 1.  Dice  vero  questo  foglielUnte.  (A) 
FOGLIETTINA,  Fo-gKel-lì-na. -V/. dim.  Fognellt.fogfiotina.  .VatftoL(A) 
FOGLILTTIKO,  Fo-gllct-U-no.  .Fm.  dtm.  di  Foglietlo.  fo0.  G'teisb.  i.  9. 
Berg.  (Min) 

FOGLIETTISTA.  Fo-gliet*li-sU.  Add.  c sm.  Lo  stesso  cAe  FogliellanU. 
F.  Algar.  (A) 

FOGLIETTO,  Fo-glìèt-to.  [5m.]  dim.  di  Foglio.  Lai.  chartula,  pagella. 
Gr.  atMitoa.  Pio.  Leti,  in  .Magai.  Lett.  fam.  t.  44.(fircnzc  17«0.) 
È un  nme  in  rirea  ch'io  vidi  in  fronte  del  libro  ecc..  Quanto  s' è 
coiupiaciula  V.  S.  d*  Inviarmi  Irascrillo  per  mezzo  ecc.  dal  qualo 
ricevei  il  fogllelto  giovedì  della  setUmana  passata.  (Min) 
a — Foglio  0 Lettera  ove  siano  scrfile  nuove  o avvisi,  [Gazzella.]  Lai. 
reruiQ  publicarum  ephemerides.  » tVrr.  e.  aa.  .Ne  pussouo  am- 
mazzar quanti  a lor  place,  E al  mondo  in  questa  foggia  ioimorta- 
tarsi,  E ac' fogltclli  farsi  Dominare.  (Min) 
a — [Per  simit.  PoglielUi  scgretu~foi7tiosatirico  e manotcrilto coi 
quale  d' ordinario  l' infamano  te  j>eriome.]  Sega.  Pred.  la.  i.  Il  gran 
talento  che  ha  I'  uomo  di  condannare  la  malvagità  del  suo  pros-iimo, 
tulio  si  sfoga  0 nel  foglietti  segreti,  o uellu  ctioversaziotil  dimohebe. 
4 (Hus.)  Nome  che  si  euot  dare  alla  pat'le  del  primo  ciolino.  capo 
d' orchestra  , ripetitore  de' baili,  la  quale  conlitne  lutti  i paui 
obbiigaii  delforchetlra,  c per  tal  mudo  forma  una  specie  di  par- 
«tino,  (L) 

FOGLIFERO.  (Agr.)  Fo-gli-fe-ro.  Add.  m.  Aggiunto  della  gemma  che 
produr  date  un  rumo.  La  gemma,  du  cui  nascer  dee  uu  flore,  ai 
chiama  Fiorifera.  (Gr) 

FOGLIO,  Fò-glio;  (<Sm.)  rropriamente  carta  da  aerUere  o ttumpare; 
[«  partundozi  di  libri  e aimlli,  cale  Una  parie  det  foglio  di  carta 
che  contiene  due  pagine,  ovvero  L’ intero  foglio  in  cui  ti  stampa, 
piegato  poi  tn  quarto,  in  otto,  in  dodici  eoe.]  Lai.  clwrta,  papyrus. 
Gr.  atUt.  G.  F.  e.  at.  i.  Trovò  uo  libro  con  fogli  sottili.  Btd.  teli. 
I.  ai.  Qui  annessa  in  uo  foglio  a parte  le  mando  la  lisLa  de'noml 
di  tulli  i ]Kwti  antichi  toscani  ecc. delta  mia  povera  libreria,  f ssa. 
Voglio  credere  cb'rlla  sia  per  far  ritirare  il  loro  foglio,  per  poterle 
francamente  emendare,  E *.  laa.  Hi  faccia  pure  11  favore  di  farne 
prendere  dodici  altri  (ttòrt)  al  Uatinl  stampatore,  e che  gli  leghi 

10  cartapecora,  col  fogli  riloiidati  e spruzsali. 

• — Foglio  di  per  sé  ZZ  Foglio  trjtaratamenle  stampato,  Un  sol  fo- 
glio. Mann.  lea.  ling.  tate.  i.  lus.  Dover  riuscire  crederei  cosa  rara, 
e peregrina,  qeaulunque  venisse  allora  iu  un  foglio  di  per  sè  slam- 
pala.  (N) 

a — Per  itmft.  FU.  Plul-  Si  trovò  in  una  cUtò  di  Licia  un  libro  chi 
aveva  U fogli  di  rame. 

4 — Net  tignif.  dt  Fogllelto,  Jt.Gozz.  Otsera.fBlbl.  F.ne.  II.  fs.  lea.) 
Uo  molti  libri,  vorrei  ebe  ciò  fosse  supulo  dal  pubblico:  si  può  o 
non  si  può  mellcrgli  ne'  vostri  fogli?  (N) 
a ~ In  foglio,  <>  dice  de’ libri  della  grandezza  di  messo  foglio  o di 
un  foglio  riplegalo.Bed.  Idi  t.  4U.  Ne  è un  lesto  a penna  lo  foglio, 
di  carUpeCora  nella  libreria  di  S.  Lorenzo.  E t.  ine. Si  lavora  forte* 
mrnle  inluroo  alla  leroiinaziooc  totale  della  stampa  dei  Vocaboiano, 

11  quale  sarà  (re  grossi  tomi  lo  foglio. 

• —A  foglio  a loglio, posto  aaaerb.—p'uglio  per  foglio, DistinlamenU, 
MinulamenU.  F.  K foglio  a foglio.) 

T — /'ig.  Dare,  Uandare  e strattt  a uou  il  foglio  bianco;  che  anche 
dieeti  Dar  catta  bianca  s Rimellertl  Uberamente  in  tut.  F.  Carla. 
^ is,  t,  [s  Bianco  add.,  ^ ii.]  Lai.  se  reiiecre  in  aliquem,se  libere 
(radrre.  Cron.  iloretl.  Mandarooo,  raeciMiiaudaudosi  aTioreolini. 
col  foglio  bianco.  Tae.  Due.  Stor.  t.  tea.  Faceitiiogll  da  Rubrìo  Gallo 
oOrlr,  volcfido  servire  Tespasiaao,  il  foglio  bianco.  Ceeeh.  Donz.  t. 
4.  lo  vi  do  'I  foglio  blaneu,  e ta  con»uiÌMÌun  libera, 
a — Spiegare  o Aprir  il  foglio  =:  Dichiarare  o Spiegate  una  cusu. 
Ar.  p'ur  SI.  IB.  Ha  poi  che  uon  comprendi  ciò  ch'io  voglio,  7Ì 
spiegherò  più  chiarauieolc  il  foglio.  £ Cinq.  Cani.  «.  S4.  Ma  per  e- 
prirti  chiaramenle  il  luglio.  Si  che  l'islorla  mia  si  vegga  bene,  Tu 
dei  super  ecc.  fllr) 

9 (Fili-)  Fogli  Unii  e colorati;  Alcune  carte  cAs  tingono  i pilleri, 
a la  persone  tludioae  dell'arte  dal  ditegno,  di  carie  maniere  di  oo- 
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lori,  eioi  o bigi,  o verdi,  c paonazii,  c rot$igni,  o d'aura  fatta 
eke  loro  meglio  torni,  per  pvtert  «opra  di  eue  fare  < toro  dieegni, 
lumeggianti  con  6iacK'n  o «in  oro  o con  a//ru  ehiaro  colore,  ae- 
ciocché  per  mesto  dell'  vicurilà  del  campo  e chiorcssa  de'  Zumi  ap- 
poritcano  di  maggior  rilitto.  Daldini.  (B) 

FOCLIOLINA,  ro^llo-li-nn.  (A/!|drm  di  Foglia.  Lai.  folin|um.Cr.FV>> 
)«piDv.  Pallad.,Vors. ti.  E te  poni  H ìKCUe  »ào,qusi)Jo  ckU  è nella 
Aua  fof Udina,  suolai  ficcare  io  lem  coite  dila.  * Bari.  Simb.  a. la. 
Ella  il' erba  icmilica)  t ona  piccotn  pianticHla,  e coaie  lei  gentili 
sono  i tuoi  ramicplli.  geollliiitlnie  le  sue  fofliotine.  (Br) 
FOGUULINO,  FO'glio-li'DO.  Ani.  dim.  di  Foglio.  Bern.  Bim.  buri  s. 
«cm.  08.  Ab  che  quel  foglioiio  C05Ì  piegato  Fu  la  dolce  Iattura  c la 
tnalia,  Oiule  T aiiczia  votiro  in'  lia  incantalo.  IH) 

FOCLIUNA,  Fo-glió'fli.  Sf.  aeer.  di  FufUa.  Late.  B'an.  t.  sa.  Certe  fo- 
gllone  verdacrr  di  fico  Inalbera  Pergag*lla  |ier  integiif . (Br) 
FOr.LIONE,  l‘o-gliò-ne  [Am.]  accr.  di  Foglia.  /Voi.  J-'iar.  e.  Mt.  SnJo 
in  pampani  andandone  e In  gran  foglioDi,  con  ramuiicclli  pircininì. 
FOCLIOSO-  (Bot.)  Fo-gll<>>so.  ddd.m.  FogHuto;  [ ma  dello  di  Campo 
o timite  vale  IHeno  di  erbe  taivatiehi.]  Lat.  foiiotu».  Gr. 

I>ent.  Cono.  rs.  A volere  ornai  coti  fogliosi  campo  tarebiarr.  {Mitre 
edizioni  Aanno  Irnfogiioso.  ) 

t iMin.)  metallo,  o iimt7e,  che  è eompotlo  di  foglie  o /ami- 
nette,  onde  agtcolmenfe  ti  tfalda.  (A) 

• FOGLIKE , Fo-gli-rr  Pt.  att.  Frondeggiare,  Melltr  foglie  Bim.  ani 
I.  la».  Né  arUL>rl  fnglire,  nè  far  frullo.  lEan) 

FOCLU'CCIA,  Fo*gMùc-cla.  (Af. dim.  di  Foglia.]  /‘iccofu  foglia.]  Della 
ahche  Foglietta,  Foglium,  Fogltotina.]  .^ed.  Ut»,  an  .»«.  Tra  le 
quali  piclruzioUae  talvolU  vi  »l  trova  qualrlie  filo  di  erba,  o qnal- 
rbr  piccola  foflluccta. 

FOr.Lll'TO,  Fo«gliù-lo.  Add.  [ih.  Pieno  di  foglie,]  Fogliato.  ( F.  Fron- 
zuto.) Oi'id.  Fi$t.  Adone  a«»Ae  Citerea,e  «ovrnte  ti  diletllvaiio'Intie- 
mc  ''Opra  le  \cfdl  erbe  e sotto  II  fogliaU  alberi  del  botco.  C>.  9.  s.  s. 
£ se  sarà  fieno  toltile  e fogli uto,oiÌonferoc  taudabtie,>arà  itoasi  An- 
nona Agli  animali,  eiHÌ  nel  caldo,  come  ik'1  freddo  tempo,  soffieicnlc 
all»  lor  fallea  •*  Baco.  dm.  Fit.ta.  Ove  con  le  raan  proprie  clU  se- 
gava Le  fresche  erbette  net  fogiiuto  prato.  (Bri 
t — [Ridotto  in  fogUe  o a similitudine  di  faglie.]  f'irg.  Eneid  ao.  Co«i 
era  falla  la  qnalilade  dciraitro  fugliuto. 

F0GUL’ZZ\,  Fo-giiùr-ra.  Sf  dim.  di  Foglia.  F.  di  reg.  Lo  tletto  che 
Fogllncria.  F.  (A)  • ' 

POGI.IUZ/.0,FO'|liiit-to.A'in.dìm.dir(iglÌo./)oni,  / marmi  ^er?. (Sfinì 
FOGNA,  Fò-gna  [Af  ] Condotto  eolUrraneo  per  ricevere  e tgortpire 
acqua  e immondizie.  [rAiacica.  F.  Latrina.}  Lo/,  cloaca,  lacuna. 
Gr.  ( Dall' ar.  efgfg/on  alveo, canale,  fo‘'-«a.  In  ted.  fiìArung 

vnl  anche  canale,  comlolto.)G.  F.  i.  ss.  a.  Nel  quale  l'acqua  del 
fiume  d'Arno  per  gora  con  cavala  fogna  venia.  E a.  t.  a.  Covi  sf 
chiamò  pcrunofossalOjOvvero  fogna,  ebe  ricoglieva  quasi  iiiila  l’arqna 
piovana  della  citladr,  u andava  in  Arno.*»,  f'//.  A.  Già.  Gku/&.  aos. 
Venne  al  fiume  d'Anm.e  trovando  un»  sncgo.ckoe  una  fogna,  entrò 
vivo  (V)  Fortig.  Bieciard.  i.  st.  tjul  srnlon  cosa,  chi*  aite  lor  bi- 
sogna Alnlto  confu*^»!,  da  certa  persona  Che  lurtò.  loro,  come  io  una 
fogna  Hìtrovò  il  Conte  sull'tira  di  nona.  (B) 

3 — Per  timil.  si  dice  dagli  opricv/fori  //  è'ondo  delle  fu4»e  delle  vili 
ripieno  di  falsò  Dae.  Colt.  tss.  Nelle  quali  fosse  non  nic-'CnlDr  mai 
fichi,  perché  le  barbe  loro  acasvlnano  Id  fogna.  ÌC  MS.  Ugni  pianta- 
glr.ue  liti*  frulli  vuole  ecf.  gran  fogne,  con  sbmI  grossi  in  fondo,  per- 
elle  Farqua  vi  corra,  e piccoli  di  sopra,  perché  la  lem  non  v’vnlri. 
8 — 7*  (/«'giardin/erf.  Jt  coccio  e forode' vati,  per  cui  ti  dà  lo  $colo 
al  ttieercMo  umido.  (A) 

t — T.  dt'  finanzieri  BtgUiro  de’debìli  infognili.  (A) 
ruCN.\it;OLU.  (Ar.  Mes.)  Fo-gna-Juù-lo.  Mdd.  e tm.  F.  dell’ u$o.  Colui 
che  ha  cura  delle  fogne,  a le  eoilruitce.  F.  Fognare.  (A) 
roeSAMENTO,  r<Hgn«-iDéo-lo.  Am.  att.  di  Fngnarr.  A/unn.  Ut.  Dee. 
e.  0.  pur.  (.  Per  lo  fognomcnlo  facilissimo  di  un  X,  ooii  poteva  es- 
ser vivo  mesver  Cino.  (Qui  nel  lign.  di  Fognare.  $ s.)  (N) 
F0n>.\RE.  Fo-gnà-re.  [MU.\  Far  fogne  e tmaililoi  d'acque,  e perdo 
più  s*  infrnde  nette  eollieaxioni.  Lai.  derivare  aqnas.  Aoder.  Colt. 
18.  Come  sempre  anco  ponendo  in  fosse,  fognarle  sotto  code  lastre. 
Dav.  Colt.  ist.  Fdgnare  d'uii  sommo  vantaggio,  con  sassi  grossi  nel 
fondo,  perchè  l'acqua  vi  possa  (tassare, e minuU  di  sopra,  perchè  la 
terra  non  vi  possa  cadere.  E ito.  Ne'luogbl  aridi  è Iwn  fognare  te 
fosH*  e le  formelle  con  coma  allo  insù, 
a — Dieeti  Fognare  le  misere  eee.  quando,  vendendo  catUqne,  «oc/ 
0 tittHÌi,il  tenditore  con  arte  farcia  del  volo  nella  mirurn.  Malm. 
s.  8S  Quale  il  quartucclo  le  bruciale  fogna.  Buon.  P'ier.  « s su  £ 
di  quel  che  fognava  le  ballulte.  » E Salein.  Annoi,  ivi:  Cioè,  Il  bru- 
rialajo,  che  nell* empiere  di  bruciale  il  quartucclo,  o altra  niivura,  fa- 
ceva nò  con  tanta  destrezza  e maniera,  che  le  stesse  bruciate  non 
bene  stivandosi,  ocrupav*ano  più  spazio  di  iuogo,e  per  Unto  ve  n'en- 
trava minor  quantità:  e questo  si  dice  fognare,  quasi  un  fare  tlt-lle 
f'’gnc,  sicegnie  son  quelle  clic  si  fanno  dai  sassi,  radamente  aaima«- 
vatifiieUi*  fo'«c  dette  viti  o iraltri  alberi  per  gli  scoli  deiracque.(X) 
A — Per  rimi/,  li  dice  dille  tellere  e delle  parole  che  ntl  faeetlarco 
nello  tericere  «f  faicfano,  Frudare,  Elidere-  Satrin-  Buon.  FUr. 
Netto  slesso  toodo  va  fogoatii  la  K nei  verbo  /uiccr'vs/f.f/Vof.  7'osc. 
Talora  prrzfMO.  di  Ire.  c non  prez/aso,  sciolto,  di  quattro  sillabe;» 
e«/si  fognando  una  sillaba,  la  Iczgedel  verso  violala  non  viene  (A)  {X) 
FOL.NATlSSniO,  Fo-g»a-lis*s|-mo.  [Add  «,]  tnperi.  di  Fognalo.  (/'..<.} 


Daw.  Colt.  taf.  Legalo  e portalo  sopra  due  legni  a guisa  di  barella 
con  fon*  d'uoralni  nella  sua  fossa,o  formella  grandìsslota  e fogna  Uv«Ìioe. 
FOGNATO,  Fo-gnà-lo.  Add.  m da  Togo»rt.[F.A.]Cha  ha  fogno.  Hmm. 

P'itr.  4.  8.  >7.  Manchiti  sotto  i piedi  ognor  la  via,  O lubrica,  o fn- 
' guata  Soder.Cotl.  ta.  eoo  fare  ne' luoghi  da  smailirle  buoni  ocqui- 
docci,  con  I suoi  acolatoi  l>ca  fogoall. 
t — Fig.  [Detto  di  Pertona.  Doppio,  Simulalo,  Simile  a colui  che  So- 
gna le  misure.]  Fareh.  Star.  it.  aa».  Uomo  alTrtlonalo  alla  Utierlé, 
ma- sagaciavioio  e fognato,  come  diceva  UicbctHgnolo,  cioè  doppie  e 
da  non  fidarsene. 

FOCNATCRA,  Fo-gna-lii-ra.  Af  //  fognar  le  lettere  pronunziando. 
Saloin.  Buon.  'J'ane.  Ndlh  steaso  modo  va  fognalo  li  E nel  verbo 
lutetretU,  che  è nello  stesso  verso.  - .}aUrimentl,  se  non  si  fa  quo- 
■ sla  fognalura,  il  vèrso  sopraddetto  si  è Iperraelro,  c possa  d'una  sil- 
laba la  giusta  misura.  (A) 

FOGNO,  Fn-gno.  Add.  m.  B'ou  r/fcuotiAì/e,  flancido,  /netigibile.  (Dal 
lat.  fungofut  leggiero  cvomc  un  fungoievuoj  dir  cosa  vracua,di  nlun 
peso,  di  niun  elicilo.)  Fareh.  Slor.  s.  lai.  Era  obbligato  di  porN 
a tutte  le  poste  della  decima,  le  quali  egli  giudicasse  che  fogne  Ma 
fos<fkpro,eioé  vane  e non  risquolibiti.qnelU  vonima  c quantità  d'accatio 
che  gli  pareva. (A) (La  Cr.  porla  matamenta  guetto  luogo  coma  me- 
taf.  di  Fogna,  iTonda  ff  tolte  V Alberti.)  (N) 

FOGNONF,  Fo-gnó-ne.  Am.  dccr.  di  Fogna  P'ogna  grande-  Baldin.  Daa. 
Dare  sfogo  a quell*  acque  mediante  con  fi^nonc  eaniminanle  per  I 
più  basii  luoghi  del  quartiere.  (A) 

FOGO.  (Grog.)  Fò-go  Una  delie  itole  del  Capo  Ftrdi.  itola  del 
canale  di  Mozambico.  (G) 

FOISMO.  (Mil.  Chin.)  Fo->ì-«mo.  Sm.  Dottrina  di  Fo,  la  più  eorrolla, 
ttbbene  la  più  accrrdilata  delle  religioni  della  China.  IMfli 
FOITALIOTE  (Mil.)  Fo-Ma-ii-ò-le.  Aoprannome  di /tacco.  (Dal  gr.pAoi- 
/a>  vsfaiuentn.  Insania,  furnrt%  ed  aielea  errante.)  <Ui() 

FOIA,  Fò-ja.  (Afi  Liòtdtfte,  /nci/amcN/o  a lutturia.  — Fola.  fin.  Lat. 
libido,  tenlign.  prurigo.  Gr.  Dal  ted.  ftuer  che  si  pronun- 

zia quasi  faicr,  fuoen,  ardore.  Nella  .stessa  lingua  eifer  vai  passloue, 
desiderio,  preDiara,ardore,fervnrc.)  Li6.  Aon.iae.  lo  seggo  a mensa 
qua  con  ferie  dame.  Che  farebhon  fuggir  la  foja  al  Rot-su.  Bcrn.  rim. 
ss  Prima  mi  lascerò  cascar  di  foja,  Che  io  aeeonseola  che  si  di- 
ca ciai  Gir  una  puttana  sta  ruginn  ch'io  munja.  E Ori.  s.  ».  88.  C 
sópra  l'erba  avvisa  in  questa  foja.  L'ima  dell' allea  par  che  se  oe 
miir-ia.  Aiirg.  a*.  Dite  liberainenie  che  «'si  mueja  0 ili  fame,  q di 
rnllera,  o di  foja.  Ani  Aiam  lon  tr.RispiH«:v  vuo(  morir,  mnoja; 
Che  chi  non  ha  danur,  non  abbia  foja. 
t — Per  etfené  Smania , Desiderio  smodalo.  Boa.  Sat.  t.  Oh  quanti 
ne  minchiona  La  foja  della  guerra  e delia  »lan>|sa.  (N) 

FOJONCO.  (F-ool.)  Fo-jòn-co.  Sn.  Spici*  di  o«i«ia-’*  wainmifero  del 
genere  deije  faine,  delta  cmI  pelle  ti  fanuo  pef//ccc.  Tarìff.  Tote. 
Pelli  di  Fnjooco.  (,v)  (N) 

foioso,  Fo-jò-so.  :4dd.  m.  Che  è in  fi>/«-  Librifinom.  — Fofos«\  fin. 
La/,  libidiiinsus.  Gc.  àaiV/a;.  Butp  ton.  it.  0 pedanti  fojosi  c^bra- 
rulail,  Ch«  'I  diavei  ve  ne  porti  a prHHIucce. 

FOLA,  Fò-la.  [-<f.;  Boja,  L‘ii«i/a,  Chiacchiera,  Cfancfa,  Fanitn  ' lat 
fabula,  geme.  Gr-pv^ec,  ÌÓ70C.  (Detta  cosi  per  «ine.  do  f«tio/a.  )re/r. 
Frati.  Fole  Ialine  e greche  Ilo  molto  udito  c lette.  E cap.  «.  Beo 
è 'I  viver  tuorlal,  ebe  si  n’aggrada,  Bugno  d'I-ifermi,  e fula  di  ry- 
manii. /'Vane.  AaccA.  rim.  3«.  Muchi  riceve  II  losco  Dell' amoro<*o 
Sole , Elle  M>n  fole.  Filottr.  E lu  parlavi  equivoco  e coperto,  Sie- 
crtme  egli  or  appnr  nelle  lue  fole.  Hern.  Ori.  1.  S3  a.  £ di  tenerle 
ben  ragion  avreste  Sogni  d'infertui  e fide  di  roai-unzi. 

3 — Furia,  Copia,  Gran  numero  di  cnm.F.  poeoutata.  Stor.Scmif  ae. 
Approssimandosi  alle  mura,  e fallo  cenno  voler  parlare,  fu  a fola  di 
buone  vcrrellstc  accomiatalo,  senza  pur  volere  atlendere  tuoatrar«-.(T) 

3 Folta,  Calca,  Pressa;  è roce  poco  ufu/a.  Lai-  turba  ronrfcnaa, 
niultitu'lo  conseria.  Gr.  iaò;-,  avUé$.  (Dal  ted.  colk  che  »i  pronun- 
zia folk  popolo,  voign,  truppa, stormo.)  The.  Due.  Star.  a.  ass.  Nel 
primo  tumulto  scjiuparon  sei  galee  con  Appollinaru  ammiraglio;  le 
altre  0 furoo  prese,  0 aifondaroiio  daltii  fola  e peso  'di  quei  che  vi 
si  gettavano.  E ist.  Bbairale  le  porte,  si  voltò  contro  a'  vioeilori 
tutta  la  fola. 

4 — Onde  Fola  de'glosiranli,  ti  ditte  quando  tutti  in  un  tempot'af- 
frontano,  o quando  a(  larar/no  /'  uno  corre  dietro oG’a/lro  unta 
alcuno  ordine.  Fr.  Glgrd.  Pred.  B.  Come  avviene  quando  nel  fine 
della  giostra  li  fa  la  foia. 

s — > T*.  di  giuoco.  Eel  giuoco  di  carte,  come  mincA/u/e  e timili,  vale 
Non  fare  Mrunn  6a::a.  (Eil  francese  vele.  ) (a)  (N) 

a Al  giuoco  delle  minchiate  ti  dice  ancAePoio  a quelle  carta 
che  rettano  dopo  aeerne  àule  ven/un'S  a ciateuno  de’g/uoctf/ur/,  « 
dàlie  quali  ruba  colui  che  ha  alzato.  (A) 

FOL.ADC.  (ZooI.)  Fò-la-de.  [Af  A'omr  dato  ad  un  genere  di  eonehigtie, 
ossfo  animo//  acefati  lettaeeì,  o mtd/co  detta  loro  facoltà  di  forare 
le  pietre,  ed  /vi  alloggiare  In  sicw/*o  dagl*  intulli  de'  loro  nemici. 
Sono  ricercate  perché  tquUite  a moiigi'ors/.  La  iprrte  più  comune 
t il  pbolas  dadFlus.  ] (imi  gr.  pholat,  adot  che  si  cela  nt'gli  antri, 
neltc  Cave  di  pietre.  ) Btd.  Utt.  Mi.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui 
non  Steno  quelle  conchiglie?  Db  se  ella  inr  lo  negasse, io  vorrei  man- 
dartene tre  o *(<iatlro  navjrdlale,  c ei  vedrebbe  ere.  delle  pinne,  dei 
muscuii,  delle  foladi^  de'  baiarti,  delle  patelle,  ere. 

FOLADIN*.  (Bot.)  Fo-la-dì-na.  Af  Genere  di  piun/e  delta  fimiglia  della 
alghe,  che  forma  ora  il  tipo  di  una  particolare  famiglia  delia  daiii 
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Caracee,  che  eoniUnt  motU  eptcie,  abbondanttuime  nel  fonie  ielle 
orbile  i{a0nanfG  * 1^  cui  eealaiioni  tono  molto  m4fiUch«;icarat* 
Irritxato  iatla  fronda  tubulota  articolata  ttriala  tpiralmenU, 
tpario  di  tporangii  in  foggia  di  noci  con  molte  fp«rolr  globoie,  e 
di  altri  eorpiceiuoli  gemmiformi  ripieni  di  filamenti  lubuloti.  Lai 
ehara  Lln.  ( Dal  |r.  pholat,  ado»  ebo  si  occulta, si  cria;  perchè 
cela«l  Mito  le  acque.)  (Ag>  (.'*) 

rOLADITC.  (Zoot.)  Fo^a-Ui-le.  Sf  pi.  Conefiiglie  del  genere  fotade, 
ple/rt/lcale.  ( V.  Fo/arf«.)(Aq) 

FOLADOMIA.  (Zoot  ) Fo>Ia'do-mi*a.  Sf  V.  6.  Lat.  pholademya.  ( Ha 
pholat,  adot  antro,  nascondiglio,  e myla  luosca.)  Genere  di  eonchi- 
gtie  fonili  «imlli  per  la  loro  forma  al/e  foladi,  e per  ta  loro  pie^ 
eiotexxa  alla  moica,  che  comprende  la  myla  oblunga  di  /.inneo^* 
trovati  nei  terreni  del  Piacentino  tèi  .Honle  hlariotleinoa  Soma.  (Aqt 

FOLAGA.  (Zool.)  Fò-la*gi.  |^.  Genere  d'  uccelli  dell'  ordine  de'  tram- 
polieti,  che  tono  medii  tra  le  gralle  e le  galline.  Si  partono  di 
vegetabili  « di  «eml,  trattengomi  tagli  tlagni  e nidificano  ne'  ean- 
nell.  La  tpeeie  più  comune  è la  Fulica  atra,  che  ha  la  fronte  in- 
eornafa.  penne  giallicce  olle  cosce,  le  dlla  eonlornale  fii  memAro- 
no  raerldla,  piume  nere,  col  capo  timile  alta  pnillira;  il  ano  becco 
è di  figura  conica  , e lalera/menle  compresao ; la  fronte  eaira,  e 
coperta  d'una  membrana  ealtoaa.  detta  popolarmente  nel  p'ioren- 
tino  La  Chrrica;c  le  gambe  nel/' Interior  parte  tpopiiale  di  piu- 
me \ lat.  fultra.  fulix.  Gr.  ipotSiic.  fled.  ine.  io.  E ciò  terrebbe:  rì« 
ronfermalo  dall' avergli  fallo  ferire  il  giorno  ftefumte  una  folaga.  E 
Osi.  all.  a no  avuta  l’ocraslonc  bene  spesso  di  loccarlb  con  mano  ere. 
ac'  gufi,  nelle  folaghe,  ecc.  n Buon.  Pier.  9.  a.  r.  Altre  di  piume  cinte 
• i Irasformaro  ( //  oocaò.  «/  $ detta  o.  Mugeajo  tott.  legge  Irasfor'' 
mano)  in  folaghe  e in  mugnaie.  (B| 

\ Lo  tteno  nume  ti  dà  atta  epec/S  più  comune;  cioè  alla  Cliara 
vulgarì*  Lin. 

rOLAGIICTTA^  fo-la-jhcl-la.  Sf  dira,  di  Folaga.  Piccola  /b/opo.—  Fu- 
llretla,  iln.  CMabr.  poem.  •.  pari.  s.  Là  dove  se  nc  torna  al  Ilio 
L'umilio  mergo,  e se  ne  vaa  scherzando  'Le  folagbclle  in  su  l'a- 
rena. (A) 

FOLaT.A,  l'o-là-ta.  Quanlllò  di  cote  che  i-eniia  la  un  tratto  o con 
abbondanza,  ma  poni  /o«lo,’come  Folata  di  vento,  Folata  d’uccelli. 
(Dal  leti.  rle/Ac/1  che  si  pronunzia  fìthait  uiolliludine. ) Pataff  4. 
Pure  a cota' Colale  mi  rilrilla.  /itleg.  tot.  Se  II  poetare  a spizxicn, 
ovvero  il  componirebinrr  a («late,  fa  circondar  lo  fronte  in  Klìcona. 
Ttic.  Do».  Ann.  t.  il.  Kó  uscir  drllr  tende  potrasi,  nè  rauaarsl;  a 
fatica  le  'nsrgne  rampare  dalle  folata  de)  vento  e dell'arqua. 

FOLCASTRO,  Fol-cà-*lro.  .V«.  y.  forte  corrotla  da  Fatcaslro,  che  è 
peggioratieo  di  Falce.  Dial.  5.  Greg.  *7.  Fece  fare  un  ferrNoicnto 
che  at  chiamava  folrattèo.  acciocché  egli  lagliusv*  spini  di  cerio  luogo, 
0 disboscassrlo.  (V) 

FOLllHETTO,  Fnl-rhèt-lo-  .V.  pr.  m dim.  di  Folco.  F.  Baldin.  (?I) 

FDLCIII.  (Grog.)  Fòi-rtii.  Gran  fiume  della  yigrizla  (C) 

ruLCIRE.  Fol-cì-r«.  ( All.  e n.  pnj*.]  y.  L-  Puntellare,  Beggere,  Sotle 
nere.  — Fiikire,  af«.  Lai  fulcira.  Gr.  iptiiitv.  p'r.  Jac.  T.  t.  ta.ss. 

10  risposi;  Cristo  disse  Ch'io  in  lui  mi  folcisse.  Petr.  »on.  aii.  Che 
por  col  ciglio  ii  elei  governa  c fotee.  Gutit.  Leti.  Dolcemente  man- 
Icnc  c folce  la  ooslra  rnntcnU-zxa.  Eir.  At.  ti.  Ospiigiia  nata  dove’t 
mar  si  folce,  guarda  che  tu  non  passi  |ier  acqua  dnlce.»  Buon  Fier. 
i.l.  B.  F.  l'antica  fé  vi  passi  intera,'  Cb«  eprricnza  Indura  e senno 
fnire.  (^) 

FULCO.  Fòl-eo,  Folrhrlto  flf.  pr.  m lat  Fukus.  ( Dal  tal  falcio  ia 
aostegno,  ) — .Vome  di  airuni  principi  fronccsi,  i«rronl  dell'An- 
giù  nel  medio  ero.  IB)  (Van) 

roLCRF.DO,  Fol-crè-do.  JV.  pr.  m.  Lat.  rokredas.(  Dai  tr«i.  oolA  che  ai 
ptennnziB  folk  popolo,  « rrden  parlare;  Oratore  dd  popolo.  )(B) 

FOLECAMtRO,  Po-lc-gàii-dro.  E.  pr.  m.  | Dal  gr.  pholm  antro,  « g<s- 
noilea  lieto:  Lieto  abitatore  degli  antri  ) — Figliuolo  di  Uinerva, 

11  gufile  diede  il  tuo  nome  ad  un'  itola.  iHil) 

FOLF-0,  (Zoili  ) FO'lè>n.  Am.  F.  G.  Lat.  pholeu*.  (Da  pholea  antro.  ) 
Gctirrc  d’/nrrllf  delta  fnmlplla  dette  aracnidi,  delta  testone  delle 
filatrici,  a cui  appartengono  i rognalelÌ,ehe  /re^uciilano  1 luoghi 
otcuri  e gli  antri.  Le  loro  femmine  portano  le  uoeain  fardello  rlu* 
nl/c  netle  mandibole.  (Aq) 

^■'lLfìORA^TE.  F«l-g«-ràn-U. [rari,  di  Folgocare.]  Cbefolgora.  — Ful- 
gorante, FotsoreggÌAnk,  «in. 

t K per  tnelaf.  [ dello  di  Sguardo  o timile,  tale  Che  fa  ^ranclf 
(fflprciiione  jftr  ta  lua  vlieczo.]  Guar.  Peul.  Fld.  t.  i.  E quando 
io  fui  virino  Ai  fidgnrante  sguardo  ecc.  Trniri  la  maestà  di  qu»'l 
bel  viso,  n Acpnrr.  Mann.  Die.  tt.  a.  La  divinità  è tanto  In  r3io(Ct*itfo) 
adattala  più  alla  liacrhezta  degli  occhi  nostri,  quanto  meno  ell'è  foi- 
gor.iiile.  (A')  E incred.  I.  T.  IO.  La  luce  di  una  verità  Cosi  folgo- 
rante. (N) 

l'oLGOR.tRE,  roi-go-rà-re.[/F.ata.]i/ cadere  dal  ciclo  la  tacila  folgu- 
re.  r-  Folgorare.  Folgoreggiare,  lin.  Lai.  fulminare.  Gr.  atjtai/vMoXttv. 
Fu.  Plut.  SIrad.  Folgorò  si  forte,  che  molli  uomini  d'arme  arse 
nella  folgore.  Pefr.  cane.  41.  s.Caogiosil  il  cieJo  fiitoroo,  e,  tinlo  In 
▼isis,  Fulgoroudn  il  percosse. 

9 — ^ Per  irmi/,  prrta  dalla  «efoclfà  delta  felgore.  tale  Fircbecchrs- 
■la  con  gran  prcstezta  e cekfilà.  [F.  Folgoralo,^  t.]  Dani.  l'or.  e. 
70.  Da  onde  venne  folgorando  a Giuba.  But.  lei:  Folgorando,  cioè  an- 
dando come  (ulgure,  tosto  per  aire  facendo  abbaltimento. 

3 Per  melaf.  ti  dice  di  tutte  te  cose  cAe  col  loro  eplendere  per- 
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cuoiano  e oòfrasrllno  la  ehtn,a  guiia  di  lampo  e baleno.  Lat.  coni- 
scarr,  fulgurarc.  Gr.  «erpirrTii».  Petr.  *on,  ioa  Veilendo  orJere  1 
lumi  end' io  m'  accrniln,  Efcvlgnrare  I nodi  ond'lo  son  preso,  .^tso. 
Vive  faville  tisrinn  de' duo  he'  lumi.  Ver  nir  si  dnkemenle  folgo- 
rando. Doni.  Par.»,  ita  Us  quella  folgorò  nello  lulo  sguardo.  8ern. 
Ori.  1.90  4».  Cavalli  e gente  Innanzi  ai  cacciava  Quella  dolina  ar- 
rabbiala e furiosa,  Che  colla  spada  inlornn  folgorava  nSegn.  JUann. 
Giugn  a.  t.  Sacrifizio  non  pur  di  lode,  ma  aiicur  di  ringrjiiamrnlo, 
per  quella  luce  ch’era  folgorala  sì  chiara  agli  nctlii  drzti  umili.  (V) 
4 Alt.  Scorrere  rolla  velocità  della  folgore.  Car.  En.  i.  alt.  E sael- 
landn  prima  I primi  tre  die  più  vide  allamenlo  Erger  te  leste  e 
Inalberar  le  coma . Contro  ai  voIko  »|  vnisr,  e il  uto  e II  hoseo  , 
Uvunque  gli  fcorgca.  folgorò  hillo.  (Al) 

* » --  IV.  att  yibrar  folgori,  fulminare.  Caro.  .Siedi  derno  monarca 
c folfornmlo  Empi  df  tema  e di  «pascalo  il  monito.  (PI) 

•o  — lo  forma  atflra.  Polit.  St.  t.  8t.  Già  la  gloria  Scendea  giù 
folgorando  ardente  vampo  Braccio!.  Cr.  Itaeg.  eo.  ai.  E eoo  tal  furia 
vanne,  Ghe  «drurerplo  le  nuvole,  rassrinbra  Fuoco  che  scenda  a 
folgorar  espanne.  (Kob) 

FOLGURATO,  F«»l-|0-rà-lo.  Add.  m.  da  Folgorare.  — Folgoreggialo, 
Folgoralo,  Jtn  Lat  fiilminains,  fulmine  iclu*.  Aim  ani.  H.  M.  Ho- 
nag  «7S.  Un  arbor  folgoralo  D'.Amor  nuovo  rigu.vrdo.  Lo  qual  senza 
ritardo  Mosiranza  fc'  di  dar  frutto  di  cima  (M.  S.) 
g — fFig  Prcripiloso,  Hapido,  Repentioo.J  FU  C'mf.  Or  dove  si  trovò 
mal  milln  sì  sctirnlu  perratore,  la  cui  morte  fo«4«  così  affrellala  c 
folgorata,  come  i iuta  quella  del  mio  figliuolo? 

3 — Riero,  Grande,  Magnifico,  Splendido.  Star.  .Verni/.  B7.  Tolte  una 
RgbunU  di  Durando  Ghinramni»le«i  . , che  fu  mii  madre,  ed  ebbe 

una  delle  folgorale  dote  di  quegli  tempi-  ( Sfolgonito  dice  Glo.  FUI. 
7.  7 (.Libbre  900.0  soo.era  tenuto  a quel  tempo  «folgnraia  dote.)  (V) 
FOLCORATURE,  Ffil-go-ra-ló-re.  Ferb.  m.  rii  FoL'orarJ.  Che  folgora,  (A) 
.Citrulli,  jt/clam.  e.  Il  folgor  più  non  %-al,  rh>*  I venti  rei  Contro  il 
folgoralor  tornare  il  fanno.  (MlAa/vin.  Omer.  Jnn.  Apoi.  Suvverrom- 
mi,  nè  me  prendifrà  eec.  Laluna  sola  realo  appre.na  Giove  Folgoralor, 
la  quale  ree.  (B) 

9 — (Mll.)  Soprannome  di  Giove.  fàtU) 

roLGORÀTRICE,  Fol-go-ra-lri-ce.  t'erb.  f.  di  Folgorare.  F.  di  rtg.  (0) 
FOLGORAZIONE,  Fol-go-ra-tl-ò*ne.  Sf  lume  preto  dall’  accensione 
della  mnleria  tn/ìammaòllr  della  folgore.  Cani.  Prot  e /'nei.  (A) 
FOLGORE.  Fòi-gu-rc.  [ A»il  rnm  t ioUnia  tcarica  di  elettricità,  la 
quale  ti  fa  dalle  nucote  alla  ferra,  o dalla  terra  alle  nuvole.  Detta 
anche  Fulmine,!  SHfila,  [e  d.iqfl  anflcAl  S.sclla  folgore.  — FiUsare, 
Fulgum,  ilJi.j  Lai.  foimca.  Gr.  utpuotit.  Tea.  Br.  9.  S7.  E allora  se 
questo  vento  trova  II  vapori  tnAnlàli  e invrixtali , egli  gl'tcìlìamiua  , 
e (agli  «(vicrc;  e qurda  è b (nicore,  che  le  genti  dicono  Petr.  canz. 
a.  7.  Ove  non  spira  fuignre,  né  indegno  Vento  mai  clic  t'aggrave.  G. 
f'.  I.  ta  1.  LI  «ottooiiie  A sua  signoria,  « poi  fu  morto  di  folgore.  E 
II.  I 9.  Grandi  e s]UVrntcvoll  luùui  con  baleni,  ruiriicndo  s.-iclle  fol- 
gori a.«sat,  .H.  y.  ».  49.  In  quella  icmpé*ia  una  fnlgure  cadde  1»  ito- 
ma.  e percorse  il  campanik  di  «an  Pirro^  e abbaile  In  cupola  Dant. 
Inf.  1 4.  Se  Giove  stanchi  i suoi  fibbri  dii  cui  Crucciato  prc«e  la  ful- 
gore acuta.  £ sa  Come  (1  ramarro  ecc.  Fulgore  par,  »e  la  via  aUra- 
versa  Pota  sai.  Sngna  di  veder  fuoco,  o d'ardere, o d’esier  perco^%a 
da  aaetia  folgore.  FU.  Plut,  Strad.  Folgorò  si  forte,  che  molli  uo- 
mini d’arme  arse  mdfa  fokore.  Bvec.  FU.  /Iiinf.  sai.  Re  non  cobie 
quello  albore  fulminava  la  ceit-sle  folgore.  Fiamm,  a.  97.  Ed  lo  ho 
già  veduti  molli  allwrl  dalle  I1>itninifcre  (nlgori  di  Giove  percossi. 
Tac.  Dar.  Ann.  fa  aie.  Sello  questi  Consoli  un  fulgore  arse  le  ler- 
m«.  Atam.  Colt.  » os.  Quando  il  gran  padre  tuo,  di  lampi  c'htoiil 
E di  folgor  veslilo,  e nubi  cinto.  Boez.  Farch.  i.  4 Qoaiilunehe  solte 
i folgori  possenti.  Che  per  uso  fcrficon  Falle  cime.  Manda  in  krra 
dal  Ciri  Giove  sublime,  n Omet.  & Crejp.  i.  lao.  Nel  folgore  è ter- 
rore di  paura , ma  nella  neve  ecc.  (Pr) 
ji  — Fig.  [CfHA  ilistruggiiriee  o di  gran  potenza  e pronlezaa.]  Petr. 
cap.  8.  Lucio  Drnlalo.  e Marco  Sergio,  e Serva,  Quc'tro  folgori  e tre 
Acogti  di  guerra.  Bocc  FU.  Ifant.  tai.  Estimarono  Fopere  di  qucsil 
roUli  essere  di  tanta  potenzia , ebe  aè  *l  fuoco  della  invidia , nè  la 
folgore  della  lungbrz/a  del  teoipo  eec.  dovesae  mai  qumle  potere  fui- 
minare.  Bcrn.  Ori.  9.  ta  Si.  Quei  dui  folgor  di  guerra,  quei  due 
buoni  Guerrieri  urtór  l'csrrcilo  pagano. 
rULGURE,  F«l-gò*rc.  F.  L.  Splendore,  \ Effetto  della]  luce,  (7(11- 

preatiane  fatta  dalia  ture  sul  aentorio  pi</eo.  — FulgOTc,  sin.]  lat. 
(ulgor,  splendor.  Gr.  dcrpairé^  srtaomq.  />an(.  Par.  ».  ioa.  Vedeasl 
l'nailira  piena  di  lelizla  ^c1  folgòr  chiaro  che  di  lei  uacia.  BuL  ivi; 
Nel  folgor  rbì^ro,  cioè  nel  auo  chiaro  splendore. 
rULGUREGGlAM’E,  Fot-go-reg-glan-le.  [ FarL  di  Folgoreggiare.]  CAc 
folgoreggia.  \Lo  atesau  che  Foigorinle.  f'.\ 
t \Metof.  Agg.  di  Occhi,  cafe  CAa  fanno  grande  imprettione,  per 
la  loro  vivezza.\  '/Abald  Andr.  Temeva  gli  occhi  suoi  folgorcgglanti. 
FOLGOREGGIARE,  Fol-go-reg-già-re.  J/V.  au.  Lo  ateaao  cAcj  Folgorare. 

y.  ijtt.  fulminare.  Gr.  UjSzuye€oX«». 

B _ Per  aimtt.  Far  checchessia  con  gran  velocità  c prestezza,  a slmi- 
liludlnc  detta  «i'.etta.  Dant.  Parg.  it.  tr.  Vedea  colui,  che  fu  oobit 
erralo  l'iù  ri'aMrn  crcaiuni,  giù  dal  rido  Fulgoreggìaiido  scendere 
da  un  lulo.  Bui.  Fui,;nregglando . cioè  a modo  di  folgore. 

8 ~ Ali-  Pcrtiiolcre,  Atterrar  colla  folgore.  P'.  Folgorcggitilo.  (A) 
FOLGOREGGIATO,  Fol-|o-rcg-cui-to.  Adi.  m.  da  Folgoreggiare.  Caf- 
pilo  dalla  folgore.  Lo  tletm  che  Folgorato.  F-  Chiabr.  Him.  nobile 
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platiU  »|irra  cc« , Fol|(orrf|iala  a Urrà  Con  Ucrini«*ol  guerra.  {Qn( 
flgttr.  f«r  eolpilo,  uccito  datrarliglierU , cAe  di'ronri  poef^oam.  l'ol* 
gerì  di  guerra,  Fulmini  di  morie,  ««;•)  (A)  (N) 
ruLGOBII'L'L!II>A>TE,  Fol-go-rl-ful-rol-nàn-U.  Jdd.  com.  comp.  F. 

dilfratNftUa.  Che  /wlwina  folgori.  Fug.  Hi»  (a) 

FOMACeo.  iSL  K«L>  FO'li-ù'Cè-o.  Àdd.  m.  Che  è compoila  di  foglie, 
che  ogeTulnteHlt  li  $falda.  Lo  tU*to  ehé  Fogliaci.  F.  Targ.  CarUro 
e «pugnone  follaeeo.  (A) 

F0LlAZia>E.(B0t.)  Fo-Il-a-xl-ò-oe.  dice  ladiipotiziontehe  pren- 
dono U fogliotine  rannicchiate  tulle  gemute  prima  dello  ttvlgi- 
punto,  e Hieeei  ancora  <1  fVnomrnu  della  vegtiaxione,  nel  quale  le 
foglie,  prima  rinchime  nelle  gemme,  ne  etcono,  e prendono  rapi- 
damenle  couiiderahile  accreeeimento.  (A<|)  (?i) 
rOLIDAMiRA.  (Bui.)  Fo-ll-dan-dra.  Sf.  F.  G.  Lai  pbnildandra.  (Da 
pAolia  antro,  e aner,  andrei  maschiu.)  Gedere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rulaeer,  da  jubUl  denominate  Hapiilia,  cA«  comprende 
una  tuia  tpteie,  la  Baputia  aruaialica,  earatUrl::<i tu  da  */anii  munt/1 
d'una  a'^uauima,  per  chi  «embranu  uteire  da  una  fotta  cotcrnuia  o 
da  un  oniru;  da' moderni  regitirata  tolto  il  gen.  Uaiipea.  (Aq)  (?i) 
FOLIDE.  (Zoot.)  Fò-li>de.  Sf.  Lo  tteuo  che  Balano.  F.  (Van)  <N) 
ruLlDIA.  (Boi.)  Po'lì'di'B.  Sf.  F.  G.  Lai.  phuiidia.  (Dp  pAoiiu  antro.) 
Genere  di  piante  dicotiledonee  a fiori  completi  mompelati,  della 
famiglia  dette  i-erAenarce,  e della  didinatnia  angioipertnia  di  Lin- 
neo, ditlinle  da  coroiia  monopeto/o  ed  ampia,  e coti  rigonfia  da 
un  lato,  che  pretenta  una  ipecie  di  caierna  cM  antro.  (A<|)(M) 
FOMUOTO.  (Zooi.)  Fo>li-dò<l0.  .ddd.m.  $'.G.  Lai.  pbolidolus.  (DapAo> 
iif,  idoi  s^uaioma.)  Aggiunto  dato  at  pangolino,  che  i un  genere 
di  quadrupedi  deii'ordìne  de'tdenlali,  della  famiglia  de  formicai 
iguommoii,  i guoii  Aanno  la  parie  tuperiore  del  dorto,  della  coda 
e de' membri,  veitita  di  grtusietime  iguanitnc  e fortiuime  teagiie 
tnohiii  in  funfia  di  foglia  di  carciofo,  ditputle  come  te  legule  d'un 
Mio,  che  li  airoHo  e i<  oAfroiiano  a <«ien<«  detl' onioiaie.  (Aq) 
FOLIC^O.  (Grog.)  Fo*ti«g»o.  Lai.  Fulgioiuni,  Pulgiiiva.  Cillà  pontip- 
i'ia  neiia  delegazione  di  Perugia.  (C) 

FOLIO.  (Boi.)  Fò-ll-o.  [5m.  A'preiedi  droga  aromatica  mollo  uiata  da- 
gli antichi  e compotia  di  templiei  foglie  bislunghe , appuntate  da 
ambe  te  parli  triplineroi  tenute,  dalle  quali  ti  preme  un  olio  odo- 
rutiuimo  e che  ti  aUribuUcono  ai  Laurus  tuaiabatliruni,  grande  ai*  ' 
beta  della  Siria,  detto  anche  Folio  Indo  e Malabalro. ] £ai.  ioliuni 
indicuni,  Matl.  Gr.  pvàiQxìpov.  Lib.  cUr.  mnlatl.  t'ei  questo  cotti- 
rio:  biacca,  draganti,  tolto  e rose.  Pallad.  F.  Jl.  Lno  oiccio  scropolo  ' 
di  xaOrrauo,  e uno  seropnlo  di  tulio  vi  melleral.  C'r.  e.  44.  7.  Anebu 
il  vino  e 'I  vai>a  dagli  esperti  ai  dire  liberar  dalla  luuOi,  ae  v|  si  (ucltc 
tolio  polverizxalo  lu  soUii  saccbello  per  lo  cocebiume. 

FOLLA,  FòUla.  [A/.]  Calca.  Moltitudine j lo  ilcttoche  FoUj  nel  tlnn. 
dei  $ I.  {F.  Ainucnui,  Calca.)  Lai.  turba,  multltudo.  Gr.  rrì«. 

3ac.*(V.  Fola.)  n .Segner.  Mann.  Otl.  ».  8.  >on  vedi  tu  ciò  ebo  ac* 
cade  in  un'alla  folla?  tanto  entra  in  chiesa  chi  allor  fa  toru  ad  en- 
trarvi, quanto  pur  vi  ealrd  chi  U<cia  in  rsva  portarsi  dall*  impelo 
della  calca  ebr  gli  vieti  dietro.  (VJ  duon.  Fier.  8.  a.  ».  6u:>islerc  alla  i 
tolta  Del  popolo  ccc.  E SaMn.  ^nnot.  hi:  Folla,  trans,  fonie,  è io  . 
klrMA  che  calca;  puiebè  quello  è da  fuuler,  calcare,  calpestare;  que-  \ 
sto  da  calcare,  quasi  catcaxlone,  (A) 

» — guaniilà  di  cose  adunate  insieme.  Lai.  congeries,  acervuv.  Gr.  • 
à.>eo(«u2.  (In  t«d.  vici  dia  ai  pronunxia  flt  oiullo,  fUile 
plcnilodine  , abbondaiica,  fMlten  empiere,  colmare,  e coti  ebe  ai  prò- 
nUQxia  foli  ripieno,  chiodo.)  Com.  Inf,  •.  AiiXì  che  lo  slomaro  abbia 
souiiiilo  l'uno  cibo,  vi  iella  au  l'altro,  donde  la  digestione  la  folla 
de'Cibi  Impedisce. 

roLLAtlL-  (Ar.  liev.)  Pol-li-re.  Àtt.  T.  de'  cappellai.  Premere  il  feltro 
col  rotteito  0 baifune,  bagnandolo  e maneggiandalo  per  conden- 
egre  ti  pria.  (Dal  (rane,  fouler  premere  quulcbe  co<a  die  cede.)  (A)  | 
3 — (Agr.)  .4oimustir«,  Rimuovere  colf  ammuslalojo  futa  pigiala  j 
cioè  ttemprar  bene  tutte  le  totianze  putte  nel  tino,  affinchè  la 
gratta  ti  spanda  ugualmente  da  per  lutto.  (Ga) 

FOLLASTUO,  Pol-là-stro.  Jdd.  m.  F.  A.  Che  fa  follie.  F.  e di'  Folle, 
(Vùoe  venula  dal  frauceM  folàtre  ebe , come  lultc  le  voci  che  oggi  i 
baiino  l'acceiilo  eircooDcvso,  acriveasi  Folatlre.)  Fr.  Gturd.  Fred. 
gucl  giovane  scapestralo  e foltaslro. 

FttLLATI  , FuMà*U.  IV.  pr.  m.  Lai.  Fhollall.  (Dull'ebr.  patii  profugo, 
Ignobile.)  (B) 

! OLLATO.  F«Mk-lo.  Add.  m.  Fitto,  0 forte  anrAr  Calcato,  Premuto , 
oevero  Cofmo,  Abbondante.  (V.  Affóllato,  Folata,  e-Fotla,  S >- ) 
Baco.  Am  Fi».  4*.  Tutto  d* Intorno,  e ancora  sopra  cavo  Fra  di  frondt 
verdi  il  loco  pieno,  E di  quelle  era  ben  lolialo  e apesvo.  (Br) 
rOLLATOJD.  (Ar.  Ues)  Foi-la-ticjo.  Am.  .1mmo*talojo.  Pezzo  di  legno 
t'oli  alcune  bacchtlle  tramenali  ad  una  etlremità,  ad  uso  di  rimr- 
aciuare  nei  tino  tu  F^oxaa  del  motto.  — Follatoio,  ain.  (In  f/aiic. 
prcuoir , da  fouler  premere.)  (Ca) 

FOLLATOIiF. , Foi-Ia-ló-rc.  Add.  e im.  Artefice  <he  incorpora  e fitta 
la  lestiiura  dtl  panno. (Dal  lai.  fallo  arldice  che  aoda  i iMioni.)  Dei- 
min.  t.  1 1.  Herg.  (Uln) 

» — s.be  pigia  Puva.  Gare.  Pian.  aie.  Herg.{0) 

FOI.LL,  Fvl-le.  Am.  F.  A-  Mantice.  Lai.  toUU  Gr.  pvoa.  Corale.  Specch 
Cr.  tsa.  Cristo  è assomiglialo  alli  tulli,  cioè  nwulloi  da  accrndere  il 
fuoco.  £'apprejtu.-  Possiamo  assonrigiiare  Cristo  in  croce  alli  folli, 
oweru  manlici,  con  II  quali  s'accende  il  fuoco  materiale.  E ila.  In 
ciocc  ila  come  luauUci  c folli  a «ofUarc  net  cuore  nostro.  (V) 


8 — Saccbetlo,  Borsa.  Feget.  64.  Dieci  folli,  cioè  dieci  saecbi  appo  *l 
ffonfaloaiere  erano  posti,  ne’quali  ecc.  (Pr) 

FOLLB.  Add.  com.  Pazzo,  Stolto,  Matta,  Fano.  Pollastro,  itn.  Lai. 
*luUo4,  vanus,  iasaous.  Gr.  naaàepwv,  ivóirrac.  (V.  Fotlta.)  G.  F. 
tt.  16.  t.  In  queste  bollore  di  dita  si  levò  un  folle  e matto  cavalieec. 
Tetorelt.  Br.  Noo  sie  Under,  oc  aiotle , Nè  corrente,  nè  folic.  Tar. 
UH.  Le  parole  di  questo  folle  non  si  vogliono  tenere  a bc(T«.  i7anf. 
Par.  66.  61.  Quel  frutto  Cbe  fa  il  cuor  de'nonscl  si  folle. 

6 — (/letto  di  tutto  ciò  ch'i  foimaoinato  0 intrapreso  senxa  ragioete 
« prudenza.)  Bocc.  nor.  et.  tU.  Il  re  Carlo  ecc.,  vergogoandosi  del 
suo  folle  pensiero,  lei  ecc.  onorevolmente  marila.  Peir.ton.  6T6.0A 
caduche  speranze,  oh  |>CQsi«r  folli l Dani.  Inf.  6.  8X.  Temo  cbe  La 
venula  non  aia  follo. 

8 — [Delio  delf  Amore  rate]  Lascivo,  Carnale.  Ta*.  Bit.  Come,  malva- 
gia donzella,  pensale  voi  ch'io  v'ami  di  folle  umore? 

4 ~ i7n/ii:om.  Fui  per  Folle.  A'ranc.  /tarò.. set.  t.  Chi  moaimentò  al 
fol  dà.  Bim.  Ani.  C.  S.  Ferino  d'Olirarno.  E ben  è fol  chi  non  guarda 
appo  Dio.  (V) 

s r-  Prue.  (Pasaasi  il  folle  tolta  sua  follia,  e passa  un  tempo,  ma  oon 
lulUvta  = guaito  che  può  tnf^annure  non  ha  tempre  il  tuo  fine.  ] 
frane  Sacch.  noe.  s 74.  C bene  ho  sempre  udito  dire:  passaci  il  folle 
nolla  sua  follia,  e passa^un  tempo,  ina  non  tuttavia.  (Qui  in  fotta 

di  SU4<.) 

FOLLCABC.  Fol-lc-i-ra.  If.  oii.  F.  A.  F.  e drFoUogSiare.  Aim.ant.  Mat- 
zeo.  di  Bieco  da  Meuhta.  Senxa  riprensione  Puol'tioaso  follcare.  (>} 
FOLLXGGlAilENTO,  Fol-l^-gia-mén-lo.  [.Vni.]  Jt  folleggiaPe.  ( /'.  Fol- 
lia.] 4nt.  insania,  deliralio,  IncpUae.  Gr.  pavix,  XìleoCt  airi^oaia)/«. 
Guif.  feti.  In  vani  amorcggiamentl  e folle||lamenti  spender  lo  tempo- 
FULLECGIANTE,  FoMeg-glàn-te.  [Pari,  di  Fnlleggiarr.J  CA«  folleggia. 
Folle.  Lai.  desipiens,  insaolcBS.  Gr.  jrapx^porvtày.  ^n.  Piti.  as.  La 
virtù,  che  è divina,  si  fluisce  In  cosa  sdrucciolante  e follegglante. 

6 — die  fa  folleggiare.  Gor.  Zono  II  follegglante  vino  ccc.  A/tix:i.  (0) 
FOLLEGGIARE,  l'oi-lcg-flà-re.  { Sf.  att.  Dire  0 Far  follie  0 «cfoccAe»- 
xe.]  /iscoNsidiv'ataHienfe  operare,  che  diceti  anche  Vaneggiare,  Pao- 
tegglarc,  [Maneggiare,  Scioccbcggiarc  ree.  — Folleare,  tin.]  Lai.  de- 
ni|iere,  incplirc,  inunire.  Gr.  ìaprtv,  pafvto^ai.  Aiu.  sxa.  E uondl- 
meoD  si  truovano  del  conllauo  di  quelli  che  dopo  tale  gastigalun  , 
folleggiando  d ricaggiooo.  Tex.  Br.  1.  8.  Parmi  mala  cosa  t laida  di 
partire  e di  folleggiare.  (Così  nr'migliorf  Tetli  a penna  , febAene 
gli  flampali  hanno  guarire.  ) Atui.  ant.  Cin.  Dunque  al  mio  fulleg- 
giare  Piacciavi  perdonare.  7'oc.  Due.  Ann.  1.  BX.  PIsoiic  ecc.  am* 
mazza  vittime,  «otre  a' templi,  fotteggia  per  altcgrexsa. 

6 ■—  Infuriare  e Rumoreggiare.  Lie.  M.  Mise  a flne  la  guerra,  la  quale 
(acca  tulio  il  popolo  folleggiare. 

8 — Prm,  guauilo  la  donna  folleggia,  la  faiKe  donneggia  “ guasufe 
il  padrone  roh  Aa  cerretlo  comaiula  ta  «crvitù. 

Fi>I.LECGiATOnE,  Fol-lrg-gia-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Folleggiare.]  CAr  fol- 
leggia, Che  fa  fatlie.  Lai.  stultus,  imanùs.  Gr.  igpvt.  Guid. 

C.  Ev<cAdo  rimossa  allotta,  quando  la  Luna  volgarmcute  s'appella 
quintadecima;  ma  quegli  fu  follcgglalori.  . 

FULLEGGIATRICE , FoMeg-gla-lrì-cc.  Ferb.  f.  di  Folleggiare.  F'.  di 
repota.  (0) 

FULLE.MENTE,  Fot-te-mèn.le.  Aw.  Stoltamente , Fanamente , Pazxa- 
menle,  Jncotuideratamenle.  Lai.  stultr,  insane,  temere.  Gr.  vn:riw(. 
«rpsySQTMC.  Lab.  66.  Della  quale  tu,  mal  conoscendola,  follemcule 
t'tnnaoiorasli.  G.  F.  n.  ai.  c.  Messcr  Gherardo  di  Viriborgo  Tede- 
sco ccc.  fullcmeete  eitlrù  combattendo  dentro  alla  porla  del  Cerru- 
gito.  Nov.  ant.  84-  7.^  Andando  I fanll  col  cavallo  per  la  terra  che  pu- 
tta, sicché  ciascuno  11  fuggia  quanto  putta,  bestemmia  vali  mollo  ful- 
Icmcnte.  TVatt.  pece,  inori.  Follemente  donare,  follemente  dispen- 
drrc,  perciocché  F uomo  gli  tenga  cortesi.  E allroce:  pL'rsone  cbe  oca 
sono  lefate  iiisiems  per  ntaUrtoionio,  s'anuno  foilcmenle  |>er  peccalo. 
n Bim.  buri.  6.  866.  E COSI  fonemeote  aocb’io  l'Iio  corsa , Empien- 
domi d’cmpisvlri  e medicine.  (B) 

FOLLETTO,  Fol-lcMo.  J>uMe  da^ft  iptritf  cAc  ti  credono  da  al- 
cuni nell'aria  [e  che  facciano  agli  Homtnt  degli  acAcrcL]  Lai.  dac- 
luou  acrcuv  (Dal  gr.  pA«tct«J  iusidialore,  inganiiaturc , che  virn  da 
pheloo  lo  iiigauno.)  Bern.  Ori  a.-i.  si.  Per  strano  incanto  nacque 
il  maladctlu,  £ nacque d‘ una  fata  ed'un  fullello.  itfur.  s«.  tua.  Vanno 
per  l'aria  come  uccci  vagando  Altre  spezie  di  spirili  fullciU.  Alalm. 
7.  88.  Ei  nacque  d'un  folletto  e d'una  fata  A Fiesul'n  una  buca  dell* 

. mura.  >*  Magai.  Leti.  fam.  1.  t6.  Sodo  stalo  avvinato  da  uno  spirilo 
follello  domestico,  /tuon.  Fier.  a.  a.  e.  O Diavoli,  0 folletti,  o trafu- 
relll.  £ Salvia.  Annoi,  ivi:  Folletti,  cioè  spiriletli,  pazzerelli  e matti, 
ebe  si  dice  fare  ridicelose  cose,  e sopra  quelle  versare  scrosci  di 
I risa.  (M 

6 *—  Per  metof.  Domo  robusto  e fiero,  cha  anche  ti  dice  Diavolo.  Bern. 
Ori.  t.  64.  40.  F.ra  di  quella  forza  e core  e lena,  Cbe  Intendesta  al- 
tra volta,  quel  follrtlo.  (A'rrroù.  ) 

8 Aninu  dannata.  Dani.  Inf.  se.  se.  B l'Arelin,  cbe  rimase  (reman- 
do, Mi  disse:  quel  follello  è Gianni  àcbicciii,  E va  rubbloeo  altrui 
cosi  conciando.  Bui.  Quel  fullelto , cioè  quel  rald>loso. 

4 — Parlar  da  follello  — Parlare  da  furbo,  atlulo,  leallro,  con  al- 
cun che  del  falso.  Cor.  Leti.  fn«d.  6.  ea.  Tuttavolla  non  si  lascia  bea 
Intendere,  e mi  risolvo  che  parli  da  foUelto,  perchè  coll'ambascia- 
tore de'Venextaai  s*è  mostralo  restio  a tulle  queste  cose.  (N) 
a — (Fls.)  Fuoco  folletto  0 piuttosto  Fuoco  tatuo.  F.  Fatuo,  ^ a.  (B)  (N) 
I FOLLEZZA,  Fol-léx-za.  [.s/j  04f.  di  Folle.  (/'.  A.  F.  e di' . Follia,  FoU 
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Ifftfùamenlo. ] Lai.  •talUlla.  Gr.  fzvUntc.  Xunn.  Lo  codomo  bene, 
cbe  balUKlia  è lolleita  di  cittcdinL 
FOLLIA,  Fol-lì‘«.  ( Sf.  fiet  UnguaQ^io  mèdieù  è U%' aUtr^siùnt  mor- 
6o<i9  e eronicat  dlmiimslone,  o&plùidM  o pHvtrtimmlo  lUlle  fa- 
wtlà  intetlettuaìi  od  offeltivt,-  ma  prfndesi  In  0«nmil«  jt^r  Sciof- 
cA<;za  , Delìramtnto  ; Htl  quale  $ÌQnìf.  diteti  anche  foììort , Fol- 
Ima,  rolli*cgiaaienk).  Lai.  «tuUUia.  (#r.  f svilente*  ( Secondo  nolli 
vjefi  dal  odi.  ffot  »loltu.  Anclie  in  timbrico  fot  vale  fatuo,  la  ar.  fa- 
(on  Imbecille,  in  gr.  favtotee  imlMcillità  : « jr’lia  «hi  M«rpc(Ui  die  il 
ft.  ptholia  occultamento  lo  luoghi  pieni  di  grolle,  di  naKondlgli,  aia 
alalo  votio  a slgQiliCiire  quella  specie  di  demcnEa  malloconica,  io 
cu!  al  (ugge  la  compagnia,  e al  cerca  la  solitudine*)  Sen.  PUt.  Follia 
è un  apprendimento  di  pericoli  e di  fatiche.  0c>cc.  noe.  aa.  Da- 
rolli  materia  di  giamioai  più  In  tal  follia  non  cadere.  Por.  i. 

•S.  0 che  l'uom  perse  Isso  Avè^ae  «oddi^fatto  a sua  follia.  G.  a 
17.  t.  Sicché  in  corto  tem|>o  fedone  due  futile.  Pfo*'.  ani.  ra.- 1.  Vim 
a’ era  messo  a scrivere  tulle  le  follie  e le  scipidexre  che  ai  faeessero. 
Teeorell.  Pr.  to.  Ma  maestria  conrbiude  La  fona  c la  vertude,  L 
fa  Indugiar  veodella,  E fa  allungar  la  fretta,  E mellere  In  obria, 
Ed  affuta  follia,  ytióert.  ni.  Se  tu  vedi  l'uomo  frettoloso  di  parlare, 
aspetta  follia  ami  che  senno.  P’r.  Jae.  Ceu.  L'uomo  adiralo  la  follia 
crede  che  sle  consiglio,  /tic.  die.  Fullla  non  al  mcacola  con  Bavere, 
nè  sorta  di  ventura  non  ai  riccs;e  in  buon  consiglio, 
a — - Prof.  [#'-  Folle. add.,  ^ i.] 

B (Icon.Y  Ponna  copricctusaBietite  teeiifa.  tealta  U gambe  e i piedi, 
tutta  dijcinhi  e icompuda,  coi  capetti  eparii  che  fuggono  da  un 
Udo  diJciof/0,  sul  qMafearrnfolaNo  tre  pium«  bf;sarram«iife  eolio- 
ente;  ella  corre,  tcuolendo  wn  cercAio  di  «enagfiHxxf  cA«  («pende  da 
un  broccia,  e alzando  jttr  l’aria  una  banderuola  di  conno  ere.  (Mit) 
rOLLICOL.l,  Fol-li-co-la  {Sf.  y.  e di’ Follicolo.]  Cr.  s.  ii.  a.  Ed  c da 
farsi  prima  che  le  granella  caggiano  dalle  spighe  rotte,  irapemcchr 
non  sono  coperte  da  alcune  foilicole,  come  è coperlo  11  grano.»  Tariff. 
Tbsc.  ar.  Follicoia  di  sena.  (N) 

FOLLICOLARE.  ^Bot.  e Med.)  Fol-li-co-là-re.  Àdd.  eom,  f'À'i  rincbiuto 
in  follicoli.  Lai.  follicularls.  CoccA.  Ao^n.  Idropisia  follicolare.  (A) 
roLLICOLETTO,  Fol-li-co-lèl-to.  Am.  dim.  di  Follicolo,  ynllitn.  (A) 
l OLJ.ICOLINO.  (Zool.)  Fol'il-c^'U-no.  ^rn.  Nome  di  un  genere  di  anf* 
mali  deir ordine  de'roiiferi,  con  orpaiii  eiliali  rotatori  alla  bocca, 
corpo  attungato,  rinchiuio  in  fodero  lratparente.‘ Henier.  (Min) 
FULI.ICOLU.  (Bot.)  Fol-li-co-lo.  (A'm.  Nome  dato  fofura  impropriamente 
ot]  Guteio  I della  $ena,  o ad  altri  fruiti  teguminoti.  /)efia  anche 
Loppa.  I — Follicoia,  Follirulo,  efn.  Lai.  folllcutus.  Gr,  Al- 

ceti,  p'ior.  (Iccipe  sugo  di  borrana  salvalica  ecc.,  eugenia,  anici,  fol- 
licoli (li  sena,  ona  oncia  mezza.  £ altrove’  Recipe  sugo  di  solatro  ecc., 
mirabolani  citrini,  cheboli  Indi,  fregali  con  olio  di  mandorle  dolci  o 
di  viole,  alia  oncc  due;  follicoli  di  sena  once  due. 

a — Specie  di  pericarpio  eapeolare  meutòranoto  uni/atee  o bi- 
rotoe,  oiiungato  con  un  tolo  (ocufo,  miro  il  quale  eeU/ono  i grani 
allaceati  ad  una  cotonnetla,  ostia  ptaeenla  centrale,  « cAe  sf  apre 
per  lungo  da  una  o da  due  tulure.  Taleé  quello  delVapoeino(h»cle- 
plas  fruticosa),  r dei  (auro  rosa  (Berlum  Oleander.)  (Ga)  (n) 
a — (Ansi.)  Pircol  corpo  mcmbraniuo  simile  i» borsa  o vescica,  le  cui 
pareti  che  rieeeono  tnoili  tati  separano  un  fluido,  il  quale  esce 
fuori  per  un'apertura  posta  al  tuo  vertice.  Coceh.  Bagn.  Ut.  tee. 
Bella  feasltura  InUma  di  questii  corpo  al -trovano  de'pkcoli  vuoti,  o 
follicoli,  0 piccole  cavità  delle  gianduia ....  Riempie  il  cicco  ed  am- 
pio follicolo  di-iia  cUUfcItca.  (A)  (A.  O.) 
a — (Chir.)  Specie  di  taecAefio  fn  cui  ti  chiude  la  marcia  di  alcuni 
tumori.  Bed.  Caos.  Tumori  rlnchiuai  in  un  follicolo...  QunsU  lamori 
col  follicolo  per  lo  più  non  sogliooo  aoimeltcre  la  curaiione  d'impla- 
alrl  ed’oniionc,  ma  rlcbiedonoia  manuale  0|>erasioi>c,  a fine  di  farne 
r««lraiÌone  prima  che  giungano  al  suppuraoirnlo.  (A)  Bed.  Xtp.  i.  a. 
Se  poi  la  difficoltà  del  guarire  provenisse  da'TclllroU  de'tumnreUi  ri- 
masi ecc.  (Pr)  K net  diz.  di  A.  Patio,  lo  dubito  ....  se  questo  cosi 
fallo  tumore  della  guancia  poesa  es«ere  on  di  quel  tumori  che  stanno 
rinchiusi  dentro  ad  un  follicolo.  (B) 
roLLlCLLO,  Fol-lì-cu-lo  (Am.  V.  A.  V.  e df  ] Follkolo.  BictH.  Fior. 
•4.  La  sena  ecc.  lia  le  foglie  *18)111  alia  mortine,  e I (ollltuli  sllaeciali, 
larghi  c lisci,  e il  seme  Miscelalo  r chiaro.  E op}wruoi  La  noslrale 
ha  le  foglie  nella  punta  rotonde  « più  larghe,  I fullirull  ailoori  più  ; 
on’«pÌ,  più  neri,  più  torti,  ed  11  scaic  un  poco  più  nero.  ' 

roLLOBE.  (Ar.  Mei.)  FnMù-ric.  [Add.  e em.]  L.  Purgatore,  Trnfore. 
Xacuhire.  Lai,  fullo.  Gr.  yira^rv;.  G.  F.  a.  sa.  i.  Come  sono  lessc- 
randoli,  e folloni  di  drappi,  beccari , calzolari  c altri.  E a.  Zoa.  i. 
Luis  conte  di  Fiandra  ecc.  fece  cacciare  (ulti  i caporali  dei  leau-ran- 
doli  e folloni,  e pojxilo  minuto. 

Follone  dlIT,  da  Àurgofore,  XoPdfore,  T’fnfore.  Fattone  è quell'*- 
pcrsjo  che  preme  co' piedi  qualche  eoaa,  o per  renderla  più  soda  o ' 
per  Ispremere  umori  o Daterie  io  ma  comprese.  Burgalore  è più  ge- 
nerico, ed  è chi  monda,  nella,  pulisce  qualche  cou,  come  lana,  l>e- 
ratte.  panni  ree.  Xupafore  è queiroperajo  che  lava  quafebe  cosa  per 
ripulirla.  T'fnlore  è chi  esercita  l'arte  del  Ungere.  Bell  premere  diS. 
dal  Aur^nre,  dai  Latore  e dal  Tingere,'  Follone,  Purgatore,  Lava- 
tore, Tintore  non  pnssoop  essere  sinonimi,  come  dlcblarolll  la  Crusca. 
FOLLOflE,  Fo|>ló*re.  (Ani.  F.  A.  F.  e dCKulleggiamento,]  Follia,  lai 
atullitia.  Gr.  Aim.  anf.  Dant.  Majan.  ai.  Di  tal  fotlore  ciù 

che  può  m'avvrgoa.  B rim.  aiK.  P.  N.  GuUt.  Fra  gli  altri  miei  [ol- 
lor  fu  Ch’Io  trovai  Di  diaaaar  ch'io  amai. 


FOLO . Fò-lo  N.  pr.  m.  Lai  Pbolui  (Dai  gr.  photeos  antro.)  •»  Uno 
de’  Centauri , figlio  di  Sileno  e di  Meiia,  ucciso  da  una  freccia  di 
Ercole.  (B)  (Hit) 

FOLCE,  Fn-io-c  N.  pr.  f.  (t>sl  gr.  pAol/a  aniro.) Giovane  ecAiaea 
Crelete,  dola  da  Sergetle  fn  dona  ad  Enea.  (Mil) 
a (Geog.)  Montagna  della  Grecia,  dove  Èrcole  teppelli  Foto.  (MU) 
FOLTA,  Fùl-ta.[.Tf.[  Cofeo.  Pretta.  Lai.  turba  confcrla,  agmea,  muUi- 
(udo,  frcquentla.  Gr.  7r«iu»5/swv(x.  Acrn.  Ort.  a.  t.  io.  Sta  nella 
folla,  e gioco  d'ogni  ouno,  Mandando  pezzi  d'arme  e corpi  al  piano. 
E a.  sa.  t«.  Giachetto  e Guido  e gli  altri  cavalieri  F.nlraron  furiosi 
nella  folla,  n ^a.  l«.  ai.  Faceva  intorno  a *e  In  fotta  aprirò.  (B) 
FOLT\tlE.\TE,  Fol-la-BM'n-le.  AfP.  Con  foltezza.  F.  di  r«g.  (A) 
FOLTEZZA,  FoMcz-xa.  [Af]  Spessezza  [di  certe  cote  addentale  insieme 
0 nsuif  rfeine.  ] Lai.  aplssiludo.  Gr.  menivet.  Targ.  Fiagg.  7.  tso. 
La  foltezza  e grossezza  delle  sopraddette  Tene  fa  la  diversità  della 
ricchezza  del  sasso.  (Kob) 

a — [Per  fraslofo,  dfccsi  oncAe  delle  cote  intelteltuali.]  Sale.  Pros. 
Tose.  I.  ara.  Che  (otiena  di  senlimeoll,  e che  iolrecclo  e complica- 
zione di  frati  è quesia,  dopo  la  quale  ccc.  scorre  con  i»lrcpito  e con 
lai|M-ln  quella  Interrogazione  che  ecc. 

FOLTISSIMO,  FoMit-si-mo.  [..«dd.  m.]  super/,  di  Folto.  Lai.  dcnslsM- 
muv.  Gr.  runóraroc.  Fir.  As.  a«.  Con  loro  empie  parole  velano  gli 
orchi  di  queste  guardie  con  nebbia  di  tonno  follissima.  Bed.  Ot.  an- 
lat.  Tale  ingroMarnenlo  vien  cagionato  dalle  sopranHncnloratc  inou- 
merahili  follissime  glanduletic. 

a — £* fìg.  nel  tign.  di  Folto,  ^ 4.  Bari.  Ceogr.  a.  Sì  gravidi  e fecondi 
ciascun  di  mille  pensieri,  sona  I )>ensieri  di  quel  (ultlssiuio  ingegno  (Bd 
FOLTO,  FòMo-  Add.  m.  Prnio,  P'Ulo,  Apeseo;  e ti  dice  di  psotliludiae 
. di  cote  poco  distanti  T una  do(ra(£ra.  Lat.  densns  spissua.  Gr.  uva- 
(Dal  lai  fttlltim  pari  di  falcio  lo  incalzo,  fo  «palla,  appoggio, 
panlello,  r<l  indiea  quindi  ciò  che  ba  parli  si  strellc,  cbe  i'una  al- 
l'altra si  appoggia,  « le  fa  spalla  e puntello.)  Bnnt.  Inf  (Z.  7.  Bnn 
han  si  aspri  sterpi,  nc  si  fotti,  Quelle  lìere  selvagge,  ere.  E sa.  7b. 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste:  DI  vetto  In  velie  giù  discese  poscia, 
Tra’l  folla  pelo  a le  gelale  croste.  Aocc.  noe.  aa.  a.  Videro  venire  per 
un  bocchello  assai  follo  d'albusrelll.  Tefr.  cane.  ss.  a.  Saldln  le  pia- 
ghe ch’ia  presi  In  quel  bosco  Folln  di  «pini, 
a — [Per  metaf.]  Petr.  cani.  aa.  a.  Il  Sol  cbe  rasserena  II  seco!  pica 
d'errori  oscuri  e folli. 

a — {Per  limil.  Itello  di  Tenebre,  di  Beve,  di  Nebbia,  di  Acqua  e si- 
aaifi.]  Boce.  noe.  97.  le.  Da  poro  Io  qua  «'è  air««a  la  più  folta  neve 
dei  mondo.  Vani.  Inf.  a.  o Allento  si  fermò  com'uom  cb'ascolta  . 
Che  rocchio  noi  iwtca  menare  a lunga,  Per  l'acr  nero  e per  U neb- 
bia folla.  Petr.  ton.  eoa.  R da  si  folle  tenebre  mi  parla  * Aim  ani. 
a.  ioa.  Ed  ecco  che  una  folla  pinggiu  viene  Alnm.  Colt  X.  tso  Ri- 
fondare e mandar  le  fosse  e 1 rivi,  Per  far  largo  11  cammia  alle  fotls 
acque.  (Zan) 

4 — Agg.'a  Ingegno,  Senno  o simi/i.-  Ch'è  ricco  dì  cognizioni,  .Ma- 
turo, 0 sfiNiii,*  ma  non  é da  imitarsi.  F.  Foltìnstmo,  § i.  Aa/rjo. 
Jtiad.  taa.  Bencb'abblan  follo  e stagionalo  senno.  (Pe) 

« (/>e(/o  di  Battaglia.]  Mirae.  M-id.  P.  N.  Là  ove  la  ballagifa  era 

più  folla.  (C/or,  falla  da  loid^tesche  folte.) 
a — £d  usalo  in  forza  di  sm.  Otr.  En.  Ub.  a.  Poscia  che  furo  a'monli, 
e nel  più  folto  Penelrar  delle  selve.  (Itr) 

Follo  dilf.  (la  Denso,  Fitto,  Apeeso,  Gremito,  Frequente,  Crebro. 
Folto  si  riferiMre  più  propriamente  alla  quantità  diwrrla:  «re.  Boieo 
folto  (Tarboseetli , di'  spini;  Sterpi  aspri  e folti  ree.  Che  se  si  dire 
Folla  nebbia,  Ne^e  fotta  ecc.  è perchè  la  neve  e la  nebbia  si  conr«r- 
piscono  sotto  la  quantità  discreta  de' vaporosi  loro  eicmenli.  />chso  «i 
riferisce  meglio  alla  quantità  continua,  tanlo  pr' corpi  duri  quanto 
pe'wolli:  {corpi  rari  rdensi;  aria  rara  o densa.  Fitto  al  dice  d‘o- 
gni  corpo  le  cui  parli  hanno  una  forte  aderenza  tra  loro.  Per  aimil. 
prende  anche  per  Fatto  e per  Penso.  ^Vuldo  fisso  usò  il  Redi;  .fri- 
gno fitto,  il  Regnerì.  SpeMO  figura  meflin  negli  r«.serl  Individuali  che 
nella  materia  informe;  orni' è molto  affine  a ^'o((o.-  Popolo  spesso; 
Spessa  arena  ccc.  Alcuni  «cHltnrl  lo  usarono  anche  per  Dento  Frt- 
quenfe  è attributo  proprio  della  sola  quanlilà.  Per  tlmil.  fu  anche 
applicalo  al  (cqiim:  Spesse  tolte,  A;-«iSw  spesso  ecc.  Crebro  cspriioe 
quasi  sempre  frequenu,  onde  non  può  corrispondere  a Penso,  come 
avM-rì  la  Crusca.  Colle  nozioni  di  Folto  e dì  Spetto  ai  suole  anche 
adoperare  Gremito.- ma  In  pratica  si  usa  prinripalaicnle  ove  Irallusi 
di  esseri  clic  non  sono  della  nicdi-siuia  specie:  Pianle  gremite  di 
bruchi.  Luoghi  gremite  di  gente.  Dal  che  si  v(*de  cbe  Cremilo  ap- 
parlicnc  alla  quaulll-i  discreta. 

POMA.  iHol)  rò-iUA.  Sf  F.  G.  Lat.  phoma.  (Da  pAos  lare.)  Genere  di 
pfuHir  crittogame,  fumigiia  degl'  ipotsili , ttabilUo  per  eo/focur»  / 
alcune  Spbacriae  o XFlomHc,  (e  qtMtfi  Annno  la  forma  di  tubercoli 
nudi  che  contengono  nn  aocc/uolo  frammezzo,  monoloeulareo  mol- 
litoculare,  e ti  aprono  eoa  semplice  aperiuru,  donde  escono  i semi 
motte  volte  fasforescenti  neU'oscurilà,  ossia  raggianti.  (aq> 
FOMAIIAN.  (Astr.)  Fò-ma-lian.  Sm.  F.  Ar.  Nome  co*  cui  gli  «ilronomf 
dittinguono  la  stella  che  giace  nella  bocca  dei  pesce  asstlraU  (0) 
FOMENTA,  Fo-mén-la.  Sf.  Fomento,  e lutto  ciò  che  in  quafsieoglia 
modo  rs/eriortnenle  a/jp(ica(o  a(  corpo,  per  lo  più  il  riscalda.  Me- 
glio Foincoto.  Satfin.  buon  Fier.  Per  Fomcnil  noi  diciamo  la  Co- 
lacele. Bed.  Cosu.  Foincate  eaMisvtor,  falle  in  vini  generosi.  (At(B) 
E nel  dit.  di  A.  Patta.  In  questo  mejilre  si  polri'bbon  lasclire  on- 
aioamcole  alare  gl'iopiaslri,  c gli  uoguenll,  g \aleril  solamente  di 
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qiuodo  io  quBDdo.drtla  fonenU  di  Mmplicc  «equi  comtioe  calda. 
Cor(A.  1. 1.  Avicenna  ecc.  non  aUramenle  dì  un  lai  male  ila  ae  mede- 
almo  curo«Hi,  Cile  con  una  fomenla  dì  neve  in  un  panno  raccolta.  (?i) 
FOSIENTAIie.  Fo-mrn-là-re.  Applicare  il  fomento.  Lat.  fomeo- 
luin  applicare.  7'ti.  Pot.  p.  8.  «a.  Bolli  tsopo  In  accio,  e fomen- 
lando  il  dente  che  duole,  toato  ne  va  la  doglia  del  deale.  Lib.  M<k- 
tealc.  Fomentalo  coll'acqua  calda  lungaurnle. 
s — £■  dftlf)  doll'asione  cko  fa  la  terra  aui  acini.  Segner.  Jnereà.  t. 
I.  la.  Blcevelell  (1  miei  denti)  come  il  aolco  ammollilo  riceve  1 acni 
per  fomentarli.  (N) 

9 — Ptr  tNclo^.  Inrilarc,  Promuovere.  Lai.  fovere,  nutrire.  Gr. 
rp‘9*i*.  Pav.  Sciim.  it.  Ijuando  i rei,  per  fomentare  la  libidine 
del  Be,  aaranno  esallall , ece.  E Toc.  Ann.  SillHno  era  de' congiu- 
rali, e foaaciilava  quelle  Mclleraleiie.  m Segner.  Mann.  OH.  tA.  4. 
Nca«iin  pulire  {iretendc,  con  alimenlare  1 flgiiuoil,  di  fomeotaril,  Co- 
nte s'è  (ialtn,  nell'olio',  ma  di  levameli.  (V) 
rOULNTATU.  Fo-ncn-tà-lo.  Adi.  m da  Fomeiilarc;  e ai  ua<i  partUo~ 
larmente  |tcr  Adoperato  a modo  di  fomento.  Tee.  Poe.  P.  S-  te. 
Acqua  di  niocitura  d'altea,  fomenlala  per  Ire  giorni,  toglie  la  doglia 
dello  inlrdine;  aocbe  Io  aureo  d'aroagloasa  le{»ido.  fomentalo,  iacon- 
lanvnie  logiie  la  doglia  del  venire. 

« — E per  metaf.  Incitalo,  l’romo'.ao.  Gai.  l<lt..(.'om.  Ut.  pag.  st. 
Solo  inicildo  rlie  il  M.  H.  P.  Lorioo  vico  qua,  non  iJi  parrndu  che 
rimpr<*«u  incomiiiciuta  da  lui,  o almeno  fomenlala , procedo  coufor* 
me  al  «un  desiderio.  (D) 

FW«E^T.VTll|tK,  Fo-men-la-ló-re.  [ Eerb.  m.  M Fomentare.  ] CAo  fo- 
menta;  i e a' uaa  nel  tento  melaf  di  FoinenUre.  ] Gwirc.  Stor.  f«. 
Vfl.  Tra*  principi  criiliani  più  prcUo  autore  di  pace,  che  fumcnta- 
. lare  di  guerra. 

roilt>TATRlLK.  Fo-men-la-ln-re  f'rrò.  ^.  ( di  Foroenlare.)  CA«  fo^ 
mettla.  Lai.  fovena  Gr.  Sàìstvjo».  ^afvtn  disc.  1.  tao.  Nutrice  de-, 
gl'ìiigegiii.  niaralra  deU'arU,  fomeoUIrlce  degli  siudii.  I 

Fi>aib.%TA/lO.Nt,  Fo-men-ta-zi-^ue.  (A/l  Lo  tletio  cAe]  Fomcnlo.  Lai.  ' 
fomeikluai  (ir.  M.  Aldobr.  Af.  ses.  La  fumcniatione  del- 

Facqua  della  sua  dicoxioiic  vale  «Ila  «Ininguria.  C>.  0.  4V.  a.  E la 
((.lurtiUiiun.  di  quesFarqua  alla  fronte,  alle  letnpìc  e a’ piedi,  pro- 
voca il  «mino  tirila  febbre  acuta.  E a.  1 18.  s.  Mena  fuori  ( lo  sisinir 
tritìi  t mrì>lrui,  e inonUllica  la  matrice,  e la  »ua  fomentaiione  njuta 
la  ronceiione. 

s — £ fig.  J^illao.  Jtt.  Cotte.  i.  eit.  Poneva  il  Papa  una  gHosifudaia 
cura  che  il  Cunrltio  . . . non  al  aoUevaise  ....  In  rontumaria;  la 
qual  rgli  •n«prllava  che  . . . riceverebbe  fouienlaiione  per  ogni  meno  | 
da' Prolvslanli.  O'c)  ! 

s — ((.fair.l  Hutto  guelfo  nome  f cAirvrpf  frifrndono  eomunemenfe 
Fopplicuziirne  di  •flanelle  o di  twaglioli  inzuppali  d'aequa  calda, 
o di  quofrAe  tfrcozfune  irudicalu.  fwiper,  Dir.  Chir.  (Min)  i 

i'QMEM'O.  Fo-mén-lo.  (.''m.J  .Urdicomenfo  composlo  [ comutirmen/e) 
di  oarii  liquori  caldi,  (^il  quale,  reileratomenU  applicato  alla 
parie  uffrin,  ha  rirlù  di  militare  il  dolore,  o di  recare  alcun  6e- 
r<r/i;f(>  ad  risa  pur/a.  Dello  anche  FoiocDia.  1^.  J Lot.  fomcntam.  : 
Or.  ^tàtrrifio».  f?r.  9.  is.  le.  Conira  *|  Busso  li  cuo-; 

vano  ^fe  hn/auifcl  nell’act{ua  piovana,  e facrlasenf  fomento.  Tratl. 
lepr.  col.  donn.  bieno  colle  forlemeiilc  in  acqua,  e sia  ricevuto  quello 
fomcnlo  dì  miUo.  Tet.  Poe.  P.  8.  n.  Lo  fomento  di  cocitura  dì  mal-  j 
va,  e d'altea,  Inglie  la  durcua,  e apre  la  tiocca  della  matrlre.  Buon.  \ 
Eier.  3.  4 « Magni,  slufc,  fouenli,  incrndii  c tagli, 
s — Per  timil.  { Delfo  dt  altre  rote  che  concorrono  a promuovere 
ed  spcvvhtre  od  occrtecere  rul/lvilù  di  ckecehetila  ] Sagg.  Mal.  etp. 
Ito.  Vero  che  col  voto  fomrnlo  del  semplice  calure  ( l'ambra  ) 
muove  a««ai  languida. 

1 OMITC,  Fò  ml-le,  [Am.]  E.  L.  iPropriamenle  Eiea  ed  ogni  !daterin 
secca  e/<e  prende  focHnenle  fuoco;  * per  Iratlafo  ] Incentivo.  — 
rumilo,  sin.  Lai.  forne*.  (Gr.  {wrvosv.  ] /fu/.  Por.  Si.  t.  BigaiQca 
dim'-nbcagione  del  peccato,  e del  fonile  del  peccalo.  Segner,  CrUl. 
inelr.  i.  i.  v.  tl^icFa  pek'ima  inrlinaiioue  a far  naie,  che  noi  rbla- 
tnìamo  fomite  del  peccato. 

l OMITO,  Fó-ini'lo.  Sm.  P.  A.  E.  e dlTomlle.  Dui.  Parg.  ti.  i.  Con- 
viene dimeiilicare  tulli  1 tiuill  che  ha  fallo,  e che  ha  ronoaciuto  ecc., 
e togliere  ogni  (omito.  (V) 

roflabtiA.  (Fitol.)  Fo-nn^i-a.  Sf.  El  G.  /.al.  pliaoascia.  (Da  pAone 
VOTO,  e ascM>  io  esercito.)  Arte  d<  modellare  la  voce  per  la  drefu- 
mazione,  pel  canto  occ.  La  fonoteia  furmaea  appo  i Greci  una 
parie  della  ginnatlica,  ed  era  tenuta  ih  gran  conto.  (Aq)  (Fan) 
luK.tSCO.  (Filol.)  Fo-ni-tc«.  Ani.  P'.  G.  Cu»  dicevoli  un  maetlro  di 
musica,  If  cui  precipuo  dopcre  era  quello  d'internare  a modulare 
la  voce,  e a declamare  deAtlainmfe  uirandu  e u&haasondo  la  noce, 
macffrii  cAc  coilanfetiMnle  lenevuna  alfa  loro  corte  ,dugwslo  e Ve- 
rone. Gr.  fwvanò;.  (Aq)  ifasin.  fez.  finp.  fosc.  t.  laa.  Simil  modu- 
larione  ecc.  li  cai  irtcflcc  eoo  greca  spicgaule  voce  appellar  al  so- 
leva fonate»  tee.  (N) 

KWASCODItAMMA.  (Filot.)  Po-oa-Mo-dràin-aM.  Am.  E.  G.  £«f.  phooi- 
srodruninia.  (/hi  pAonoacos  fonavro,  c drama  dramma.)  Aocfelà  non 
Aa  guari  formala  In  Eerona,  per  etcrettare  1 difellanfl  nella  de- 
cfamorlone  drammaflea.  (Aq) 

FONDA,  Fón-da.  (A/.  E.  A.\  Borta.  Lat.  crumena,  loculus.  Gr.  pxp- 
Ttnoi,  ( Dal  laL  birb.  fnnda  cb«  vale  il  loedeslmo,  e che 

Minbra  cosi  dello  da  fundo  lo  fondo,  per  dinotar  nel  daoajo  fi  fon- 
datucolo  della  proprietà.  T.  gli  elimoioglsli  laUoi  sulla  voce  fundui.) 
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Tef.  Br.  i a^  lo  dica,  che  oio  argenta  o «Ili  fu  arso,  o egli  à nella 

j fonda,  0 tu  me  l'hai  imbolala;  osa  arso  i»on  fu  elli,  né  nella  fonda 

I non  è:  dunque  rimane  questo,  che  tu  Fbai  ioìtMiato.  if.  E.  se,  te. 

Ma  poco  tempo  ta  durarono,  per  la  povertà  del  Legalo,  che  avea  Fa- 
nino  grande,  e la  fonda  vota.  Bul.  Jnf.  te.  t.  Polrebbe  dire  lo  tcsio 

I la  gran  fonda,  e allora  Inlendercbb^i  de' danari-  Fr.  Giord,  Pred. 
lì.  7.  Se  lu  cercherai  quante  foglie  egli  ha  di  danari,  e dimande- 
rà'lo  di  ciascuna,  lo  tl  dica  che  non  è oonlenlo  di  neuna.  E ra. 
Si  legge  di  Socrate,  pbe  trovando  una  fonda  di  danari  nel  Umoo., 
non  la  ricolse. 

I I — [Dcr  vutaf]  Fondo,  Profondità,  (c  diccsl  propriamente  detrae^ 
qua.  Lat.  profuiHlum.  JVorg.  tr.  S7.  E poi  guardar,  come  e'  snol 
l'ammiraglio,  Ower  nocchÌer,se  conosce  la  fonda.  E se.  S4.  E rii«- 
vnre  li  porlo  per  aguglia.  Perchè  la  fonda  alle  volte  iogarbuglia. 

9 — Dovizia,  Abbondanza,  Copia,  Ei'crsvi  di  ehecchi-saia.  Lat.  aifluen- 
Ila,  copia., Gr.'xpS'oyia.  (Dal  lai.  fundo  io  do  a larga  nauo.)  l'arcA. 
Slot.  9.  IS4.  Nel  qual  mese  fu  la  fonda  e il  colma  di  colale  infer- 
iiiils.  Btd.  Ott.  an.  7S.  In  quel  giorni,  ne' quali  si  suol  essere  nella 
fonda  de'giacìnlf. 

4 — (llarln.)  Essere  alla  fonda z=.dcer  dafo  fondo,  Eitere  ancorato.  — 
Calerà  alla  fonda  ZI  Galera  ancorala,  ortneggial.t.  E.  $ t.  (g) 

8 — (Ar  Mes  ) Fonda  della  pistola:  quefF  araetc  folto  per  cnsfodùs 
dette  pitlole. 

1 — [E  per  Fonda,  Froniba  ol  fc'mmbola.  [E,  A.]  Lat.  fundo.  Or. 
c^rvloya.  ,4/Oerf  a.  49.  David  (Rsse  al  Filisteo,  lo  quale  uccise  colla 
fonda  ; Dio  conosce  tutte  le  rose,  ed  egli  è signore  della  lullaglia. 
lucon.  Vide  un  pomo  di  una  spada  rotto,  misclo  nella  fonda,  é crt- 
delte  ferire  Bruto,  li  pomo  UKia  dalla  fonda,  come  quadrello  di 
balestro. 

FONDACA/0,  Fon-da-ci-jo.  [Add.  e *m  ] CAc  fa  fondaeo , JJaetlra  di 
fondaco.  — Fondacaio,  Fondachicre.  sin.  Frane.  AdccA.  noe.  its.  Il 
Gonnella  col  Uncceca  giunse  al  fondacujo  da  lelo,  a cui  egli  ave* 
detto  che  avea  avere  ancu  da  lui,  e disse;  truova  ta  mia  ragione,  e 
pagami,  li  fondacajo.  che  avea  consideralo  la  coiidiiione  di  costui  eoe. 
disse:  buon  uomo,  cne  de' tu  avere?  E appretto:  Il  fonJacajo  , co- 
me saggio  e avveduto,  dice:  per  certo  che  io  ooo  gillcrò  Boribl 
cinquanU. 

Fu.NDACCIO,  Fon-dàc-cio.  [Am.]  pegg.  di  Fnndo.jnW  tign.  di  Posatu- 
ra,] Fomliglinulo  ; ma  la  tua  eatlieità  s'tnfcNae  delta  ma  feria,  non 
del  luogo.  {E.  Feccia.)  Lai.  faex.  retrimenium.  Gr.  'ònoexijpn. 
Sod-.Colt.  I lo.  Siccome  ponendo  ! raspi  della  vinaccia  riscaldati  e 
infortiti  sopra  un  residuo  di  vino  che  tu  abbi  lasciato  nel  fondaccio 
de'  lini.  DuoJi.  Firr.  Inlr.  f.  4.  Perche  le  memniie  Messe  si  sono 
in  pialla,  e qua  rimase  8on  le  fecce  e' fondacci. 

s — DiVoNai  Fondaccio  di  bottega  le  Ciarpe,  Toppe,  Aeampoff, 
Soppanni  ree.  (A) 

t _ Ptgg.^di  Fondo,  nef  sentimento  di  Parte  inferiore  di  checches- 
sia, ed  uf(pra  fa  jua  eaf/frlfà  l'iufcnda  del  luogo,  uon  dWfa  ma- 
frrlu.  .1/uf<  Franz,  rim.  buri.  O quanto  volle  ho  io  sentilo  e riso 
Ui’anelie  trovi  laior  qualchq  fondaccio.  Qualche  luogo  da  avervi  un 
graod'avviwl  Qualche  (crren  sfondalo  ecc.  (Br) 

FUNDACiiCTTO,  Fun-da-cbid-to.  (Am.)  dim.  di  Fondaco.  P'rane.  Saecft 
noo.  i99.  Onde  veggendosi  Buonanao  malparato,  pensò  un  dì  d'an- 
dare in  uo  suo  fondach'rtlo. 

FONDACUIEBB.  Fon-da-cbiè-re.  [Add.  t am.']  .t/ueafro  di  fondaco,  f £o 
zfrijo  cAe  Fondacajo.  E.'\  Lai.  pannorum ‘veudtlor.  JVaff.  Goe.fam. 
Se  egli  vuote  fare  II  fondacblere,  l'orafo,  ece. 

FONDACO,  Fón-da-co.  (Am.  Parte  della  cfffà  dove  abitano  tutti  uulf» 
e teparati  dagli  altri  quelli  di  alcuna  nazione  fonultera.  J ( Dal- 
l'nr.  /undoqoN  pubblico  ospizio,  in  cut  sono  i mercadahlì  con  le  loro 
merci.]  G.  E.  a.  ss.  s.  Fece  franchi  1 Fiorentini,  c che  asessono  per 
loro  fondaco  d*abilask>ne  e cbie<«  di  Tunisi. 

t — Boticga  dove  si  vendono  e rtlaglio  panni  e drappi.  Boec.  noe. 
• 7.  t.  Non  i'avca  il  padre  voluto  meUcrc  ad  alcun  fondaco. 

X — Magazzino  per  le  vetU>vaglie[o  offro.)  Guice.  .Stor.  ts.  i«9.  Aveva 
tiralo  in  sè  tulle  le  vdlnvaglie  della  città;  delle  quali  fatti  fondachi 
publlci,  e vendendole  in  nome  suo,  cavava  i danari. 

4 — colui  che  fa  it  fonda«'o,  e che  sla  al  fondaco,  (ora  più  propria- 
mente Foodachlere  o Foudacajo.j  ttuon.  Pier.  t.  9.  4 Perocché  gli 
ottonai  Non  slan  ben  fra  gii  urefici,  e i cfalavari  Tra  1 fondachi  de' 
panni,  ovver  de'Irappi. 

9 — Per  melaf.  [Gran  copia,  Grande  abbondanza  di  checchessia.]  Cap. 
Jmpr.  a.  Noi  intendltmo  che  nostra  compagnia  sia  un  fondaco  d'u- 
pere  di  misericordUi  stese  infra  tutti  1 confraU, 

FONDAMENTALE,  Fon-da-mco-là-le.  Add.  (com.  CAc  terre  di  fond^i- 
menfo  od  un  rdi/Izin.l 

5 — [ptr  melaf.  dlcesf  al  T'bffo  ciò  che  serve  di  principio,  di  pri- 
moriu  rogiuNC.  di  sojfrgno  affé  azioni  umane,  u»  rugioNdmenf»'  o 
slmili.]  Dar.  Scism  ti.  A quanti  libri  di  Icolnuia  fondamentali  poi- 
aooo  avere  ecc , fanno  da' colali  giuvanacci  fare  esequie  giocose,  m 
Segner.  Mann.  Magg.  i.  s.  I santi  Appoatoli,  1 quali  dovevano  es- 
sere come  dodici  pietre  fondamentali,  sa  cui  si  tenesse  la  Chiesp.  £ 
Die.  4.  t vietalo  fi  porre  in  lor  Ja  ildueia  fondamentale,  pcrcioc- 
ebé  questa  dee  mcllersl  sempre  In  Dio.  (V) 

9 — (Mus  ) Basso  fondamentale.  E.  Basso  toel  , ^ if,  — Buono  fon- 
damentale: quef/o  cA«  terre  dt  fondamento  atl'aceordo.  — Accordo 
foodameolale:  qiMffo  fi  cui  batto  è /ondampnfnfe.  (A) 

FONDAMENTALMENTE,  Foa-da-m«a-UI-mén-l«.  .ire.  Con  fondamenta. 
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t — Da' foiulsmeiill.  Ltt  fondiliM.  Cr.r«vTr^;«rx5rui)/wy.5.^90*( 
C.  P.  DMnjlli  inrrlId«*iai8iB«nle  dalli  RooaDl,  e diradicati  fonda* 
tuentalmrnle  dal  regno  loro. 

FO^nAMRNTAIie,  Foo*da'Den-tà'*re.  Àtt.  GtUare  1 ^ndamefiff.  giteti 
fondare.  GmUI.  Utt.  io.  t.  Mlacognobbl  che  1 flore  della  mia  diU 

10  Tane  ed  In  (MicorrevlM  co»e  fondamrnUI.  (^u<  meloforlcom.)  (V) 
r{RtDA)IE.^TATO,  run*d8*mcfi-t8-to../4dd.  m.  da  Fondamentire.  ^(pfn. 

/nn.  Omer.  ut.  fJVap.  loto.y  La  terra  caolerò  di  lutto  madre  An- 
UchH<inta,  ben  fondastenlala.  (N) 

rOdDAMCMTO,  Fon*dB*iiién*to.  [<S^.  /^l.FoBdamenlI  m.  «Fondamenta  f.J 
^m1  muramen/o  ioUrrranfO,  «opro  d«/  girale  $i  potano  t /ondano 
pii  edilttiL  — * Fondalo,  «In.  Lat  fundamcnlom.  Gr.  .5rprlio».  Bete. 
noe.  (a.  18.  C appreuo  ioflno  a'fondainenU  le  mandar  giuao.  G.  y. 
1.  1.  4 Sircomc  ancora  ai  aoaira  e può  vedere  per  le  fondamenta 
delle  delle  mura.  Cr.  a.  8t>  I.  Ma  i neceaaarlo  e olile, ae  òde  pian* 
lare  In  luogo  umido,  di  fondameoto. 

« Pieni  ancA«  Il  Pancone  o Terreno  «ode,  e penrrolmeafe  Qua* 
iuNfuc  /uopo  0 «i/o  di  luffa  pietra  o tvfo  malia  brn  fondato,  eha 
aeree  per  murarei  $cpro  «ens'  altro  fomdamtnto  eht  quello  fatto 
dalla  natura.  (A) 

• *~  Per  metaf  [nelle  com  morati,  aclenll/lcAe  tee.  diettt  Ciò  che 
Mr%e  di  baae,  di  prindpal  loalegno,  di  motivo  ecc.)  Baca.  noe.  « n. 
Laddove  e«»l  fondamento  e eoitrfno  ewer  dovrebbe  di  quella.  E LelL 
Fin.  Aon.  ivr.  Chi  sarà  colui  sì  trascurato,  che  d'essere  po>eroslver- 
fogui,  raggusrdtndo  11  Romano  imperio  avere  la  povertà  avuta  prr 
fondanietiloT  7'nor«fl.  Br.  Ella  è mio  fondnmeolo.  Pine.  Mari. rim 
ae.  Allegandogli  il  libro  a tante  carte.  Un  verblgrazla  da  chi  tol 
ravete,  Ch'c  un  dc’fondaneoti  di  quest'arte.  Sagg.  naf.  etp.  tee. 
Da  Platone  nel  Timeo  viene  con  raftonevoli  fondamenti  aascHla. 
Aed.  Coni.  «.  a.  Su  questo  feodammto  sarei  di  parere  che  quanto 
prima  la  signora  comlnelasac  a medicarti,  n Bargh.  Peee.  Fior.  set. 
Rè  dii  fsHo  nè  dill’uianta  con  avrebbe  alcun  buon  fondamento  tale 
opinione.  Frane.  Saeeh.  noe.  ra.  Cd  acciocché  questa  novelletta  roo* 
atri  il  suo  fondamento,  è da  sapere  ecr.  (Clor,  quello  onde  ebbe  ca* 
giODc  e principio.)  (V) 

< •>—  /n  questo  aipn  l'usa  sovente  cotte  prepoiitioni  Con  o 8en* 
■a,  e vale  Fondatamente,  Colt'appofgio  di  buone  ragioni;  oelcon* 
trario  Sema  validi  e Sufflcicnti  motivi.  Mal  fondalamrnte.  (A) 
e ~ Per  $imil.  [r  per  onestà)  Il  culo.  Lat.  sedei.  Gr.  tipa.  M.  Ài- 
dobr.  70.  Appresso  il  dee  begnare,  e suo  piccole  ddo  dentro  il  fon* 
damenle  mettere,  e soavemente  aprire,  per  meglio  le  supcrflultadi 
purgare.  Ealtrure:  Le  ventose,  che  ai  pongono  nelle  cosce  di  fuori, 
tt  sono  buone  a mslatlie  del  fondsmenlo , siccome  a posteme  ed  a 
fico  e ad  altre  malattie  che  vengono  nelle  natiche.  Polg.  Ba$  Quando 

11  budello  del  foadgmcnlo  di  tolto  esce  fpori  eee.,  io  tale  maniera  si 
disponga,  che  egli  si  Hpings  dentro.  E (impresso.*  Unto  primiera- 
menlt  il  fondamento  coll’olio  rosilo  e caldo,  quella  polvere  vi  si 
getti  suso.  Zibatd  Jndr.  »t.  La  quinta  va  al  fondamento,  cioè  lo 
sterco;  e *1  slmile  il  bere  airorina. 

• — Fig.  Fondazione,  Inslituziouc.  Fiar.S.  P'rant.  i.  Santo  Praaceseo| 
deesc  dal  principio  del  fondamento  deirordinc  dodici  compagni. (T)  : 

e — [ Cat  V.  Dare:  Dar  rendimento  = Stabilire  bene  ofeuno  ceea.  j 
/>aiit.  Par.  ts.  itt.  Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

T — Cof  0.  Fare:  Fare  fondamento  = Fondare.  Coteeeondo  caso  vaie 
Aseirararsi.  P.  Fare  rondaoiehto,  t * *’  (f^) 

t — £if  uialo  col  caso.  Guice.  Star.  4.  tis.  Per  ta  quale 
nuova  confederazione  perendogli  avere  fatto  fondamento  grande  al  : 
pensieri  suoi  . . . , lemlnava  origine  di  nuovo  scandalo  col  Duca  di 
Ferrara.  (Pe) 

a — Cot  0.  porre:  Porre  fondamento  zs  Fondare.  Patlad.  i.  a.  I fon- 
damenti si  pongano  io  tat  modo  che  sieoo  più  larghi.  E appretto: 
Se  ai  pone  il  iondamento  io  pietra  o in  tufo  basta  a fare  addestro 
la  sua  foroM  un  piede.  (Pr) 

t — [f  ^9  ] Dant.  Àar.  •.  Mi.  B se  ’l  monde  laggiù  penease 
OMOte  Al  fondamento  che  natura  pone,  ecc. 

• •>—  Anlieammte  troeaii  uiolo  per  Fondatore.  Fior.  S.  Frane,  at. 
B vcnnevl  santo  Domenico,  capo  e fondamento  de' frali  predica- 
tori. (T) 

FOdDABE,  Fon-dà-re.  [Jtl.]  Cacar  la  /otta  /Ino  at  todo,  e riempierla 
di  materia  da  murare.  Gettare  i fondamenti.  *—  Fundare,  ein.Lat. 
fuodarc,  fundameola  jacere.  Gr.  azTa$zUsa.8a(  G.  P.  t. 

fa.  I-  B eooiiariarsi  a foodara  le  nuove  porte.  Tue.  Bit.  Fece  co- 
fflloclare  questo  castello,  e si  lo  fece  fondare,  cioè  eoe.,  fondamenti 
aonn  Tossa  e le  carni  de* Cristiani:  e più  fece,  chè  del  sangue  fece  Ja* 
tridcre  la  rena  e la  calcina  con  che  egli  t murato  e bastilo. 

I — Affoodare.  Fr.  Barb.  «re.  la.  Un  solo  uom  la  poiria  succhiare  c 
fosidarla.  Giutt.  Cont.  Beli.  Man.  tea.  Questa  Sirena  al  ano  cantar 
mi  resta.  Finché  mi  mostra  Tonda  che  mi  fonda  (V) 
s — Edificare,  Fabbricare.Laf.  fondare,  eondere,  acdiflcarc,  coailruerc, 
Gr.  3v/ultoCiy,  xTt^ttv.  Star.  Eur.  i.  i.  Invaghitoti  ( Costaalino) 
delle  antiche  rovine  di  Tracia,  per  fondare  una  terra  nuova  negli 
eatremi  liti  deITCurops,  abhendonè  la  univcrsnl  regina  del  monde. 

« — [ Per  mefaf.  Erigere , istituire  per  la  prima  volia.  ] A'ff.  S.  Jnt. 
ForoBo  ancora  fondati  aironi  monasteri,  n Tinse.  Ger.  i.  tn.  Fon- 
dando lo  Palesllaa  un  novo  regno.  (N) 
s — Fermare,  Collocare,  Stabilire  [tu  rliecchcaeia  I disegni,  le  spe- 
ranze e efiniii.]  Lat.  [fundare,]  colorare,  statuera,  firmare.  Gr.  aa- 
5i<siy,  evt^ivùv.  foce.  noe.  if  f.  La  giovane  ecr.,  al  soo  appcUle 
Voi..  III. 
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fornirò,  eoo  una  soltil  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua  Inleozion^. 
Petr.  eap.  n.  Foadare  in  loco  «ubile  sua  speme. 

< » lUeeti  Fondare,  speranza  di  buon  surcesso  11  Par  solide,  ragio- 
na/d  speranza  di  ottenere  f’infenfo.  Palla*.  Iti.  Cono.  i.  sev.  c 
SM.  Il  che  fondeva  siMranza  di  buon  successo,  da  cui  sempre  oasee 
lode  alTazIene.  (Pr) 

7 — [iV.  ojs.  nel  I lignif]  Petr.  ton.  I77.  Solco  onde,  e’n  rena  fondo, 
e scrivo  In  vento.  Tac.  Da*.  Ann.  «.  tt.  E fondavano  in  sasso  vivo. 
a — N.  paté.  Farfondameolo,  Assicurarsi,  FarraplUle.  Cron  A/ore/f. 
tts.  Kob  ti  fondare  n*>|  lascio  tuo,  In  su  quel  valsente  che  lasci. 
Pani  Par.  fe.  7«-  flovra  la  qual  si  fonda  Talli  spcne.  £ sa.  tot. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  L'esser  bealo  nelTsIln  che  vede, 
t — Confermarsi.  Pit.  S Gio.  Bat.  fi  II  fanciullo  intende  bene  queste 
parole,  e impcrcló  fondasi  più  in  umiUè.  (Y) 

IO  — [/Tuia  e/isfi.)  f'arcA.  .Vmoc-  I.  t.  lo  noe  so  dove  se  la  fondi  o 
che  disegno  si  faccia  » Car,  Lett.  inrd  i.  tt.  B chi  dice  il  contra- 
rlo, non  mi  debbe  conoscere,  e non  so  dove  se  la  fondi.  {La  frate  è 
etÌtUea,ti)ttintendendoti  o cosa  in  generale,  o qui  optnfane.)  (K) 

It  — Pro*.  Fondarsi  come  Mescer  Giorgio  Scala  o Arali  = A'an^rsf 
In  arfa.  CeecA.  Attiuol.  e.  t.  Cancherol  io  mi  fondavo  come  Mcsmc 
Giorgio  Scala.  E Poi.  a.  a.  Se  lo  andavo  a Informarmi  da’vlclnl,  lo 
mi  fondavo  come  Measer  Giorgio  Scali.  (T) 

It  — (Agr.)  Fondarsi  dlcesf  oggi  dagli  ogricattari  in  tig’*-  Metter 
profonde  barbe  o radici;  onde  dicono  eAe  netP in*emo  ateiulto  o 
fredda  il  grano  et  fonda  bene  ealte  barbe  e fa  buon  eeeto.  (A) 
FONDATA,  Fon-dà-ta.  [•S/.J  Fondtgliuola;  ed  e proprio  della  feccia 
del  vino,  e d’ogni  altro  liquore  che  retta  net  fondo  d' un  vaso,  e 
fimiii.  (/'.  Feccia  ) Lat.  faea,  Cr.  Twif. 
t — Pieeti  ancora  di  qttaltù-oglia  rimatugllo  o depoeixlone  di  cose 
etrutle  o iiqucfaiie  fn  fondo  ad  una  fornace,  eatdaja  o limile.  (A) 
Magai,  tett.  n.  Con  una  fondala  della  raedeaima  acqua  di  fior  d'a- 
rancio che  Tanno  passato,  tutU  paono  • posatura.  (Ri 
t — Detto  del  ferro,  è lo  licizo  che  Loppa.  Calvin.  NU  Al.  0 fon- 
data di  ferro,  ch'entro  a'forni  Nel  colalojo  separò  del  fuoco  La 
fuminea.  (A) 

FONDATAMENTE, Fon-da-ta-mèn-te.  dee.  Con  fondamento.  Bargh-  Orig. 
Flr.  7S.  Measer  Cesare  Orlaiidt,  fondaUmeote  discorrendone,  tiene  occ. 
i?tte.  I quali ere.  hanonlungaaieoleefondatameotediscorso.w  ,(eqi»er. 
Mann.  Seti.  a.  i.Come  la  prima  beatitudine  è conseguire  II  suo  fine, 
cosi  la  seconda  è speranza  fondalamente  di  conseguirlo.  (V) 
FONDATEZZA,  Foo-da-lèz-za.  Sf.  Fondamento, Fermetta.èegner.Con‘ 
cord.  (A) 

FORDATISSIMAMENTE,  Poo*da*lls-si-ma-mcn-l«.  dee.  superi,  di  Fon- 
datamente. Bollar  Piai.  a.  ta.  Egli  stimò  foodaUssimamcnIe,  eh* 
fossero  tanto  necessari  alla  stabilita  di  quella  macchina  maraviglio- 
sa,  dm  ecc.  (B| 

FONDATISSIMO,  Fot)-do*lis*si-mo.  [Add.  ni.]  euperf.di  Fondalo.  Sai- 
efn.  dite.  s.  so  Una  seconda  maniera  d'argemeaio  ecc.  puoi  riiro- 
vare  nelle  dotte  non  mmo  che  vere  e fondatissime  prove  portate 
dal  dotte  e morailtslmo  sig.  Beneddlo  Averani. 

FONDATO,  Foo-dà-lo.  Sm.  P.  A.  P.  e di’  Fondamento.  Com.  Dant.  /nf 
tt.  EHI  dice  che  questo  Inferno,  del  quale  ha  trallato  e tratterà  ao- 
cori  per  tre  seguenti  capitoli,  at  è fondale  di  tutta  T un Iveruiìe  mia- 
china. (N) 

FONDATO,  /éiid,  m.  da  Fondare.  LaL  fojidalus.innixus.  Gr.  ttSiuthtt- 
piy«c.  G.  P.  I.  M.  4 E parte  dei  palagi  de'Pcruxzi  vi  «odo  so  fvn- 
dati.  Petr.  ton.  i«4.  Torre  in  aito  v«lor  fondata  e salda.  Ta*.  Bit. 
TriMvalo  più  fermo  di  una  torre  bea  fondata, 
t ~ Cominciato,  Principialo.  Lat.  inchMlus,  locatne.  Gr.  Tt3ft^iye(. 
Petr.  ton  lOT  Fondala  in  casta  cd  umlt  povortide.  Centra  tuoi  fon- 
datori alai  le  coena.  Stor.  Eur.  t.  t.  La  veoeraada  maestà’  dello’m- 
perio,  dalla  invitta  virtù  di  Cesare  primieramente  fondato  In  Roma  «ee., 
si  mantenne  in  somma  grandczia. 

a — Assicurato,  Assodato.  Lat.  roboalus,  securua,  vilidus.  Gr.  pupa» 
fve3mi(.  fraise.  Barb.  na.is.Così  fondato, cd  anco  accompa- 
gnato, Tanto  convieni  usare,  In  lor  voglia  operare.  Da*.  Colt.  lev. 
Frulie  che  va  troppo  soUilo  ail'aria,  fa  segno  di  volerli  lasciare;  « 
bisogna  scapeuarlo,  perebè  rlmctla  più  fondalo. 

4 — * Che. ha  buoni  londamcall.  7^.  Ger.  ii.  a.  E te,  che  sei  pietra 
I e sooligno  Della  magion  di  Dio  fondala  e ferie.  (Qui  metaf.)  (N) 

, • — Parlandoti  di  terreno,  onte  Profondo,  cioè,  «Ae  Aa  molta  terra 
buona;  e parlandoti  di  fiocco  o etmiif  vaie  Follo,  fiat.  Le  fiera  sal- 
vallche  desiderano  li  bonetU  e le  macchie  foadalc,  ove  non  possono 
ewer  vedute  e cncclafe. 

• — TVatiBHdoei  di  Diteorto,  fiorfare  eee.  naie  Parlare  o Discorso 

saggio,  giudicioso  e eoo  iaclenaa  di  quel  che  ai  tratta.  Lat.  rationi 
tojiiziis.  Gr.  euìiir/tTtO(.  Fir.  Dite  an  ti.  Di  buono  e aaldo 

ingegno  mi  è sempre  paralo  questo  valenlaoino.  e d' uu  parure  molto 
fondalo.  Cor.  teli  %.  isa.  Non  si  è veduta  aocora  opera  ecc.  nè  più 
fondala  della  vostra,  né  meglio  esplicata  ia  questo  genere. 

T — Giceaf  Fendale  In  qualche  Kienza,  C'Ai  tn  rasa  è molto  bene  fn- 
etruttoi  contrario  d*  Infarinalo. 

n — Agg.  di  Verno  o ifmtti.  H Colmo  o fi  Cuore  del  verno.  Tot.  Br. 
4.  I.  Nel  fondilo  verno  ( fi  ooccodriiie)  non  mangia  e non  fa  lor- 
dura, c quallre  meai  dell’ anno  ata  aanza  mangiare. 

* ““{^98  df]  Cavallo  Io eimffe zi]  CAe  afa  bene  in  piedi.  Frane,  fiorò. 
S4T.  a.  Cavalli  a era  usali,  Forti,  fatti  e fondati. 

FO.NDATORE,  Fon-da-tó*re.  ( Ferb.  m.  di  Fondare,  j CAe  fonda,  e dò 
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///  ineipiò  9 fnndam4nlo  a una  cmo.  Lat.  fun<li(or,  Inecptor,  •aclor, 
parvn».  condilor.  Gr.  A/or.  S.  Greg.  Ue'qasli  b«nl,  disse 

quel  somno  fondalorc,  >oi  karele  edificali,  come  pietre  vive.  Peir. 
$im.  ie7.  Contri'  tuoi  fonditori  alti  te  corna.  E cap.  0.  Mcolre  che 
vafto  olirà  coirli  ocebi  varco,  Vidi  il  grao  fondalor. 
roM>ATRICE.  FoD'di'Irì'Ce.  [/Vrò.  f.  di  Fondare.  Lai.  auctor,  coodl- 
Irix.  Gr.  è a7((ovtrK.  .Safria.  dftt.  t.  or.  Voi  Teresa,  dot* 

tiasiina  e raoUMima  vrr|ine  8pa|nuoli,  fondatrice  e oiadre  di  reli- 
glosii>«imÌ  monasteri.»  AorpA.Mr  di$f.  set.  Come  Intimooia  la  con* 
tèssa  Villa,  madre  del  mrebese  Ugo,  che  fu  la  fondalrice.  (V) 
FO^DAZIO^C,  Fon*da-ti*ó*ne.  ( Sf.  L'otto  di  fondar*’,  di  ita&iffre ;] 
Principio,  Foniamtnto , ( t dietti  di  StabUimento  durevole  e ptr- 
tnantnit.  ] Lat.  fundatio,  origo.  Gr.  irrtecc. 
a — dice  afXreit  def/'  erettone  eh*  <t  fa,  p*r  via  di  donazioni,  o 
dotazione,  tp  uno  .Spedate,  d’  un  ronontcafo,  d*una  Comunttà  reli- 
gteso.  di  un  Coffegie,  e «tntfi.  C'r-  ta  EleiioM:  Dice«i  aiMhe  per 
foodaiione  di  canoniralo,  di  cappella,  o simile.  (A)  Aorgh.  Orig.  p'ir. 
et.  $e  iM>n  è tanto  a far  credere  queste  nuove  fondailoni  la  verlsl* 
miglianta  della  cosa  in  ae,  ce  n’è  l'autorità  d'A|enio  Siculo,  (B) 
P(I>DFGGIARE.  (llarin.)  Fon*dct*|là*r«.  Pf.  ose.  i7ar  fondo,  p'ermarti 
tuli'  ancora;  e et  dice  deffe  novi.  lot.anchorsm  Jaccre. /Vue.  Fior. 
P.  4.  0.  s.  pop.  141.  E cosi  com'clla  ( faegua)  cresre  io  un  momcn* 
lo,  rosi  rimane  in  aereo  (1*  tnienota),  e quasi  terra  asciutta,  dove 
prima  fondcgglavano  le  navi.  (N.  8.) 

I'0>DELLO.  (Ar.  Mes  ) Fon-dcl-lo.  [5m.)  Jnima  del  boltone. 

t — Fondello  della  tromba  da  cavar  t'acqua.  /'.Tromba. (A) 
s » T'.depif  tiagnai  eec.  Quel  petto  riportalo  alla  conno  daaar* 
eùinfr,  dove  II  mette  il  cannello  di  bottolo.  (A) 

1 — iBot.l.Vome  dt  uno  pton/a  leguminotadel  genere  .Vedicelo.  Lat. 

inedirsgo  orblcniata  Wlll.  Targ.  |P} 
r0.^bC^TE.  Fon-dèa-te.  Pari,  di  Fondere.  Che  fonde,  t'.  di  rrg.  (0) 
t ->  (Chlm.)  >5m.  Quella  tottama,  la  quale  eolVojulo  del  fuoco  ha 
la  facoltà  di  teporare  da  una  loitonao  melalliea  tutti  i corpi  che 
fo  BiiNeroficzano.  Gfi  teriltori  tojcani  dicono  Rrucente.  (A) 
FOMir.Rt,  rón*dc*pe.  [/tlt  onotn.  Propriamente]  Struggere,  Ligut- 
fare  imtlalli  mediante  il  fuoeo;etidiee  anche  di  opni offra  cmo 
che  ti  liquefaecia  col  fuoco.  {F.  Govlruire.)  Lat.  liquefare  llquefacere, 
fuiiiirre.  Or.  Dani.  Purg.  ao.  au.  sicebé  par  fuoco 

fonder  la  candela, 
t — A TAttv  y.  Taira. 

s — A uosTAJo:  .$1  dice  di  uno  maniero  di  fondere  i mttalli  [in 
un  fornello  coei  detto,  conformato  a puiso  di  piramide  motta  ar- 
roveicifita.]  Beno.  Celi.  Ortf.  si.  Usasi  In  Fiorciua  nell’ arte  de' bat* 
Ulori  fondere  In  on  modo  detto  a roortajo,  che  così  cbfamano  quel 
fornello  dov'esif  fondono. 

4 — A rcsTo:  Fondere  oro,  argento  o altro  metallo  a forza  dei 
vento  che  fa  fi  mantice.  (A> 

t — ' SpaiYere,  [Versare,  Effondere.]  Lat.  effundere.  Gr.  Colt. 

Ab.  Itaae.  te.  Allora  comincia  la  mente  a fondere  le  lacrime.  Pallad. 
Mnrz.  te.  Altri  fondono  al  tronco  dell'ulivo  orina  vecchia  d'uomo. 
/>unt.  Purp.te.T.  Chè  la  fcntc  che  fonde  a Boccia  a goccia  Per  gii 
orchi  II  mal  che  lutto  il  niondooccùpi,  Dall' altra  parte  lo  fuor  trop- 
po s'approccia.  But.  ioi;  Che  fonde, cioè  che  mette  fuora.»  Ar.Fur. 
ts.  ao.  Ed  alla  rorn«a, ove  la  copia  fuse  11  corno,  l'onorò  come  suo 
donno,  fp)  5dnnaz.  drcod.  Egt.  it.  Or  dimmi,  a tanto  amor  che  gli 
orchi  fondono  cCC-  (IS) 

9 — £ rariammfe.  Omef,  S.  Greg.  i .ti».  Ila  la  ferma  pietra  fon- 
dette  olio, quando  dopo  la  sua  risurresione  ecc.(Ciof.si  fuse, si  con- 
verti in  olio,  e lo  diede  di  s«.)  (Pr) 

3 — ' Per  metaf.  Dissiparr.,Mandar  male  Lai.  prodigere,  pecuniam  fun* 
(Jrrc  Gr.  xzt3vxÀ(tx««.  Dant.  Jnf.  il.  44.  Biscaxa  c fonde  la  sua 
faculladc-fiuf.  fvf.Biscazaa  e foodr  ree., cioè  giuoca  e giUa  li  suoi  beni, 
f]ienilen'ioli  come  non  sì  dee.  7'ac.  Da*.  Ann.  ir.  sia.  Accreoctva 
i-oiiq«ir«to  vano  assegnamento  lospeodio,(oodeTa  le facoltedianiklie. 

4 — iV  04».  net  primo  itpn.  CV-onicA.  .dmar.  A/annrifi,/acc.  Ba.ediz. 
del  Manni.  Arse  la  terra  ; e aveavi  tanto  oro  e argento  d' Idoli,  e 
tanti  mrlalli,  I quali  fenderono  lutti  insieme  per  Io  gran  calore.  (P) 

a — E per  metaf  delt.iignif  TVoff.  forte».  Quegli  che  Dio  ha  crve* 
cisto  per  peccale  nortale,  gli  dee  gemire  di  profondo  cuore,  sicché 
il  cuore  gli  fonda  tutto  di  lacrtine.»  ( ,4f/a  F.  Profondo,  ta  Ór.  reca 
lo  tutto  et.  piu  corretlam.  uel  leguenle  modo:  TVotf.  viri.  card. 
Quegli  che  ecc.  ba  eruceJalo  per  peccalo  murtaltt,  egli  dee  gemire  di 
proiondo  cuore,  sJechè  il  ctinre  si  fonda  tulio  di  lagrime.)  (>) 
fl  — [JV.  pa«,  flct  I.  l•aHif.^  G.  F.  it.  at-  i.‘  Tulle  le  monete  d'ar- 
gento si  foodieno  » Magai,  lett.  a.  Tutti  i sali  son  di  diverse  figure, 
nette  qoalI,o rompaiisio pestinsi 0 fondansi  o si riducano  per  macina- 
mento impalpabili,  ove  novellamenle  s'ingetnininn  erc.rilornano.  (N) 
V ~ f per  mefa^,  Effondersi,  Diffondersi,  Spargersi.  Boee.  noe.  (A) 

8 — (Pili.)  Fondi-re  I colori  3 L'uir  gii  uni  cogli  altri  fu  un  sio4d 
prato  alla  villa.  (MiD 

fondere  diff,  da  Liqueforr,  Struggere,  ‘Sguog/idrc,  Stemperar*, 
•Sciogfterr,  ZIffeguare.  Lii/uidire.  Fondere  si  applica  principalmente 
al  meUtii  quando  coiraiione  del  fuoco  id  fan  |•asalre dallo  stato  di 
solidità  I quello  di  fluidità.  Liquefare  è più  geocrleo,  poiché  si  ap- 
plica ad  ogni  sorta  di  carpi  che  dallo  stato  solido  possa  al  liqaido,  ed 
anche  al  fluido.  Struggere  si  dice  di  que'  solidi  che  col  liqnebni  per- 
dono della  loro  sostanza,  .^quoglfore  si  applica  priocipaimcnte  a 
quelle  susianie  fiuide  o liquide  che  dalla  natura  n dall' arie  coegn- 


Uto  riloroano  per  Iscloglimcnlo  al  pristino  sfato;  onde  si  convidera 
come  contrarlo  a Coagulare.  Nel  comune  discorso  si  prende  talvolta 
psr  Liquefare.  Stemperare  è il  Far  disfare  o sciogliere  una  so<Lansa 
in  qualche  liquore.  Dileguare  vale  nel  proprio  Divenir  liquido  « Li- 
quefarsi: uri  qual  senso  è mollo  tifine  a Squagliarti,  su  perche 
sovente  col  dileguare  sparlscnno  le  materie  componenti  1 corpi,  co- 
me quando  si  dileguano  le  nufd,  le  nebbie  ecc.;  perciò,  io  via  di  si- 
militudine  fu  impiegalo  Dileguare  nelle  ouxioni  di  Sparire,  Fiiggirc, 
AUontsoarsi  ccc.  Hquidire  é Divenir  liquido.  In  lulU  gli  accennali 
verbi  si  conceplsee  una  virtuale  toiuilone;  onde  vpevso  fu  suviiluito 
ai  medesimi,  come  generÌco,il  verbo  Acfogffere,  benché  questo  net 
proprio  significhi  levare  I legami.  Per  siffatta  soaliluiioiie  sembra  più 
apposito  Dissolvere  o Solvere. 

FONDERIA,  Fon-de-rM.[.F/'.J  Luogo  o«e  ti  fonde,  tal-  offlclos  fusoria, 
t — £ per  limiL  Segn.  Prtd.  te.  %.  Penetrando  entro  a qndle  vastH- 
sime  fonderie,  io  cui  lutto  dì  ti  lavorano  nuovi  folgori. 

» — Luogo  dove  si  stillano  i liquori  medicinali.  lìed.  Ot*  on  teo.  Unsi 
ben  bene  diversi  fottìi  ron  olla  controveleni,  della  fonderla  del  Sere- 
nissimo Crandura;  allri  ne  unsi  con  olio  da  bachi,  della  medesiuia 
fonderla,  ifuon  Pier.  i.  e.  t.  Dico  beo,  che  non  è venuto  innansi, 
Ila  entralo  é io  fonderia. 

* F0K0EZ2A,  Fon-dex-za.  Sf.  Attr.  di  fondo.  Profondità.  Targ.  Fiagg. 
j.  sa.  K M gli  può  dare  jof  fatto)  una  lergbctza  e tondezza  ragio- 
nevole, perché  l'acqua  tira  l'acqua,  e l'acqua  pigne  l'acqua.  (Bob) 
FONDI.  (Geog.)  Fondi.  Lat.  Fondi.  C'iftò  del  Pegno  di  ifapoli  fn  Terra 
di  Lavoro.  (G) 

FONDIGLI!.  <Ar.  Mes.)  Fon-dì-glta.  Sf.  Cuti,  o piuttosto  Feccia  della 
fondiglia,  cAiamosi  il  reiiduo  della  farina  d' orzogerminoto  eh*  té 
adopera  per  fabàricare  lo  birra.  fAg) 

FONDICLlOoLO,  Fon-di-gliuò'lo.  [Am.]  Potaiura,  flimaiuglio  di  cote 
iiquide.  (F.  Feccia.)  Lai  retrlmenlum,  faex.  Gr.T^vf.  LiO.  ton.  et. 
Reslad  un  fondiglitwl,  ch'è  lutto  pepe.  Suder.  Colt,  i io.  E sopra  tulio 
raccogliendo  i foodiglluoli  delle  bolli  del  vin  greco. 

FONDISSIMO,  Fon-dìs-sl-mo.  [Add.  m.)  tupert.  di  Fondo. 

1 — Follissimo.  F.  A.  Lai.  densissirauv.  Gr.  Kv*vòvaTec.  Fiomn.  4. 
Ile.  La  costui  faoir,  se  forse  alcuna  volta  In  sliioola,  i colli  pomi 
nelle  fondissime  selve  raccolli  scarriano. 

FONDITORE,  Poo-di-lò-re.l  ferfr.  m.di  Fondere.  L’iato  in  fùrrn  di  tm.] 
Colui  che  fonde.  Guid.  6.  Quivi  li  monetlcri,  quivi  li  fonditori,  che 
facevano  le  campane  del  metallo.  Serd:  Sfar.  Jnd.  1 1.  4te.  Con  que- 
sti erano  ctnqtiecento  carri  carichi  di  polvere  e di  palle,  e multi  bum- 
bardleri,  e fonditori  d’ailiglierie. 

s *—  Prodigo,  Scialacquatore,  Disalpafore.  [f. ,/.]  Lo/,  dllapfdalor,  prò* 
digus.  C>*.  «Tsiro;.  7*uc,  Dar.  pàti.  44i.  Ua  Tiberio  solamente  IoIm 
la  dlgnilé  senatoria  a questi  quaitro  scapigliali,  per  chiamare  I fon- 
ditori delle  loro  facoltà,  con  questo  nuovo  vocabolo,  che  la  nostra 
città  ba  trovato  al  nuovo  lasso  strabocchevole  entralocf. 
z — Fromboliere,  Frombolalor*.  ( Da  fonda  frombola.)  Lue.  F.  Lign- 
danus,  fi  hunno  fonditore,  quegli  ficea  maraviglie;  ma  egli  non  avu 
che  fltlare;  vide  uno  pomo  dì  una  spiidi  rolla,  iniselo  nelU  fonda. 
Segr.  Fiur.  guerr.  Fanno  quello  ufficio  che  facevano  anUcameote  f 
fonditori  e'  balestrieri. 

FONDU,  Fòn-do.  Am. /'ru/unditù,  Lo  parte  inferiore  di  ehecehettìa.le 
tpecialmenie  delle  cote  eoncure.]  Lat.  fundus,prDfundum,  imuto.  Gr. 
Trv3,ii'>iv^  Boee.  noe  il.  1«.  Trovala  aperta  la  sepoltura  diSran- 

oadio.nò  dentro  vedendovisi,  perciocché  nel  fondo  l’aveva  Alessan- 
dro voltalo,  ecc.  Dant.  tnf.  4.  1 1.  Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al 
fondo,  lo  non  vi  disccrnea  veruna  cosa.  E a.  is.  in  questo  fondo 
della  trista  conca  Discende  mai  alcun  dal  primo  grado?  Petr.  «on. 
«eo.  Oblio  nell'  alma  piove  D’ ogni  altro  dolce, e Lete  al  fondo  bibn. 
r»  Cotale.  Att.  Apotl.  t04.  GII  misono  in  pHgionr,  e nel  fondo  di 
Aottn,  ron  U piedi  nel  ceppo.  Srgn.  Prtd.  za.  Farlo  prigiuii  io  un  alto 
fondo  di  torre.  (V) 

t — Centro.  [ o La  parte  più  Intima  e più  celata  di  checchessia;  e df- 
ccfi  anc/ie  del  cuore,  dett' animo  ecc.  ] Petr.  ton.  i so.  Nel  fondo  del 
mio  cuor  gli  occhi  tuoi  porgi. 

a —[La  parie  più  lontana, più  remota, ed  anche  la  meno  frequentata 
di  un  luogo.  ] jtf.  F.  a.  or.  Nella  sua  propria  camera  In  un  fondo, 
che  v'era,  lo  Incarcerarono  » iUogaf.  Leti.  Vedi  tu  colui  ebe  spunta 
laggiù  dal  fondo  di  quello  slradooe  7 (A) 

4 Valle.  Salvin.  Omer.  Ihh.  Apoi.  Abitano  io  un  fondo  beo  tegfiz- 
dro.  (//  gr.  ha  «v  aaùlij  Céetrp.)  (N) 
z — Fondala;  Ciò  ebe  rimane  di  un  fluido  odi  una  cou  atruUa  o stem- 
perala in  fondo  del  vaso.  Mogol.  Leti.  a.  Tutta  panno  o posatura, 
come  quella  ebo  era  il  fondo  dell' ultima  pamata  d’una  storta.  (Ai 
fiicett.  Fior.  taa.  Struggi  a lento  fuoco  e lascia  posare,  separsndu 
r umido  ed  il  fondo.  E lae.  Si  lasci  freddare,  ed  allora  si  cavi  r u- 
mido  dri  fondo  « serbisi  in  vaso  invrlnalo.  (Pr) 

« _ Desi  stabili, Capitali. Lai  fiiudus.  Borgh.  Tot*. 

ZZA.  Significando,  cobk  io  credo,  una  piena  po«srs%ianc  con  qur*la 
voce  rilenula  du  nei,  come  di  sicurlsziiua  e saldissima  ragione  nell* 
rose  stabili  assegnale  in  dote,  chìaniaodolc  fondu  dolale. 

f Per  metaf  id«f  primo  ifgnijica/o.  Il  colmo,  L'esirrjtio.]  Af.  A',  t. 

4l.  Dalla  qual  rosa  fu  molto  allegro,  e cooforlalo  ori  fonilo  tlclHi 
sua  fortuna  da  questa  prosperità. 

z _ { Profondo,  nei  sepuo  fig.]  Boez.  F’arcA.  i.  s.  loiquilale  In  albi 
regna,  B glusltxia  nel  fondo  afflitta  giace. 

• Coi  V.  Audirc:  Andare  a fondo  o al  fondo  AsMNSiicrp«r«f,  Af- 
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fnndart.  f'.  A fondo,  S *-  £af- oiortl, domoTfl.  (7r.K«T<$2»TfC;i95a(. 

Utrn-  Ori.  t.  14  7.  Al  fondo  •«  n'indò  con  csm  addoMO. 
i ~ Ptr  metaf.  Rovinarsi.  [ y.  Andare  a fondo,  ^ 4.] 
a •»  [ iRolirarti  in  cbeechcssia,  Volerne  sapere  ii'vero-  y.  $ 17,  a 
y.  Andare  a fondo,  SS*-  * s. ] Duv.  Orar.  Cot.  t . tra  ■agitlralo  ere. 
«U  coloro  ebe  dc'fovcrni  civili  IraUaado  aodaro  ai  foodo,  posto  fra 
noccMurii. 

10  — [ Coi  V Avere:]  Non  avere  nè  fln  nè  fondo  ZZ  Eutrt  immrnro, 
nun  tofoprtso  da  ttrmint  a/eiino. /V.  Cjiord./’rrd.  S.  Ha  Cristo  non 
l'ebbe  a misura,  ma  sema  misura,  rbe  non  ha  nè  On  nè  fondo.  Brrn. 
rim.  aa.  Questo  jiiacer  non  ba  nè  Un  né  fondo. 

11  — [t?uf  0 Cavare:]  Cesar  di  fondo,  ( /fp.  ] zi  Catar  d' intrigo  o 
di  calamìlà.  'è'. Cavare,  S 7a.  CeccA.)  Dtuim.  s.  a.  Fidali  di  lui,  rbe 
rgli  è prrvcina  da  rasarti  d'ngni  fondo. 

a — Cuvarr  In  fondo  is  Scavar»  in  profoiufifà  yU-  SS.  Pad.  t. 
SII.  Avvegnaché  asessono  cavalo  bene  dugento  piedi  In  fondo.  (V) 

it  --  Cof  0.  Dare:  Dar  fonde,  if  dlCs  del  frrtnar$i  ie  navi  tuil'àa- 
coro.  [ y.  Dare  foodo,  S **  * •*]  ■«ebora  fundarc  nsvrs,  è'frg; 
anrborao  jacerc.  Buon.  Ficr.t.  4 T.Eci-e  il  porlo: 

oh  di  giocondo  1 Date  fondo.  Date  fondo,  « tbarebiam  qui. 

t — Dar  fondo  alla  roba  ~ Phtiparia,  Consamaria,  Mandarlo 
a mole,  f y.  Dare  fondo,  S prodigere,  diviipare.  dilapidare. 

f7r.  «xTxvwrriiiv  Toc-  />ae.  Stvr,  i.  t44  Avendo  distlpato  it  loro 
e quel  d’altri,  e dato  fondo  a stabili  e mobili. 

1 — Dare  in  fondo  = MHdore^iHa  pari»  inferiore,  y.  Dare  fon- 
do. S <■ tN) 

4 — Dare  fondo,  parlando  de’  fintaUi.  y.  S *•,  7.  (N) 
a ~ C’  dareblre  fondo  ad  una  nave  di  sughero  ; dicefi  prò»,  di 
/fn  ffroff  dUaridtore  o reiofacqualore.  » vale  jVe(/er«66e  in  fondo 
«nn  nare  falla  o carica  di  lUgAero,  che  per  nufuro  tempre  tta  a 
galla  « non  può  a^undorr.  S«rd.  Pro».  Monigi  Pram.  ece.  (a) 

I S — [Col  V.  Essere  :]  Essere  o limili  la  fondo  = Eitere  ece.  in  roflna. 
Erane  Saceh.  rim.  Veduto  hai  quasi  ogni  nimico  in  fondo.  "(Qui 
il  p-  Essere  r loififilero  ) (N)  * frrn.  Ori.  1. 1.  a.  <«.  Ha  non  mi  par 
già  d'cMcr  lanlo  In  foodo , Cbe  non  aVara  8efiz'e*.«ern<  rovatc.  iZau) 
« — Ed  F-ssrre  al  fondo  del  sacro,  /Ig.  s=  Slare  in  fin»,  y.  Es- 
tere al  fondu  (R) 

14  [Col  r HcUere:]  lleltrre  io  fondo.  |/l0.]s  ..^/Tundare.  J/andure 
in  pcrdizioNC,  in  rovina,  in  eiierminiv,  in  etirema  eolamilà  e mi’ 
terio.  Boec  g.  t p.  g.  F.ssi  potrebbono  in  guisa  esser  mulliplirali, 
rbe  con  ogni  piccola  lor  fafica  ni  BclIrrrbbODO  in  fondo.  M.  y.  4, 
14.  Pensando  di  questo  rimanere  etaltall  e graudl,  aver  mesto  io 
foodo  il  Comun  di  Firenie. 

t E Heltere  io  fondo,  parlando  de"  mtlalli.  y.  S to,  e.  (?i) 

<•  — [Col  •-  Pescare,  y.  J ir.]  Jnt.  diam.  ton.  tr.  E per  moslrarlì 
ben  ch'a  fondo  io  pesce,  «ce.  Sale.  Spia.  1.  t.  Roo  credo  ch'«'  p«- 
tcbl  (aolo  a fondo  cbe  baili. 

t*  — Coi  V.  $tare:  Stare  a fondo  = iTvn  gatteggiare,  y.  Stare.  (A) 

17  ~ [Coi  0.  Toccare:]  Toccare  il  fondo  o Andare  al  foodo  o Pescare 
al  fondo  di  cbecchrtsla,/tg.s  TWcnra  il  fondamento  di  mno  coaa. 
•Toparia  bene.  Chiarirti  in  tutto  » per  tulio,  ^copWme  la  pretta 
»erilà.  Lat.  srupuoi  aUiogerr,  rem  acu  Ungere.  Gr.  noiroù 
vfiv.  Lib.  ton.  «I.  Sicché  tu  di'  cb’i'bo  già  tocco  II  fondo. 

IO  ilfodi  usierb.  A fondo.  Al  fondo,  con  irario  di  A galla,  y.  A fdo- 
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IO  — in  quel  fondo  fin  delle  fini.  Finalmente.  Lai.  tandem. 

Maitn.  t.ra.  La  sua  caponeria  gli  butta  in  faccia,  E quel  cb’el  ne 
cavò  po’poi  in  quel  fondo.  E a.  et.  Tal  musica  fini  po’ poi  io  quel  foodo. 

ta  — (Ar.  Uet.)  f 7*.  ctc’ larii.)  Fondo  de’ calsoni,  delie  brache  e limfii 
eeiiincnfi  0 nhri  orncii  li  die»  Quella  parte  che  alta  forcatura 
dell’  «omo  rorritponde.  Boce.  noe.  7g.  4.  Un  pajo  di  brache  ccc.,  che 
il  fondo  loro  InSno  a metza  gamba  gli  aggiugnea. 

1 ^[T.  de'  pio/ciiieri.]  Fondu  de’ diamanti,  si  dice  la  loro  pro- 
fondità e groueSza.  Sagg.  nat.  cip.  taa.  Quando  1 diamanti  banco 
fondo,  avvegoachè  smussati  e tplantU  in  tulla  ruota,  aiiraggooo 
malto  bravamente,  dove  le  tavole  cbe  non  ban  fondo,  quali  toglionu 
«••ere  1 flnioieutì  delle  collane  ece.,  non  voglioDO  tirare. 

a -w  fa  atiirAc  Quella  apparenza  cA«  pare  che  rifielta  la  vitto 
di  chi  ui  li  affittai  (A) 

4 ""  7*.  de’  mugnai,  la  macina,  tepro  cui  gira  quella  eh»  é della 
il  Coperchio.  (A) 

• 7*.  de'  tegnojuoli,  earrozzieri  ree.  Pezzo  di  legno  incanalo 

in  un  attro.  (A) 

a — ifrl/rurlldl  melalli,MetIer<infondo  = Z>arrln/rrlorflieni« 
l«i  conveiiirù  che  richiedo  il  fonda  del  tato  che  ii  fabbrica.  (A) 
r — Dare  fondo  :=  Fara  la  prima  òozia  nella  piatirà  di  me- 
tallo oez  li  vogliono  condurre  latori  di  batto  rifìcvo.  y.  Dare 
foodo,  ^ g.  (R) 

ai  ~ (Harin.)  [/.a  tuperficie  della  terra  tolto  dtlP acqua  del  mare, 
ed  ancAe  i'  altezza  di  eiia  acqua  j » dicati  anche  di  Lago,  Fiume  a 
limile.]  Boec.  noe.  ai.  11.  il  fondo  vi  era  grande, «d  egli  sapeva  beo 
solare;  tlccfaè  male  alcun  non  ai  fece.  Eg.  a.  f.  10.  Quetio  laghet- 
to ecc.  cbiarissime  il  suo  fondo  moatreva.  Petr.  lon.  aie.  Che  del  più 
risiere  fendo  di  Sorga  eaca.  Boez.  Pareh.  1.  e.  Anzi  del  mare  i più 
ripceli  fondi  Sanno  le  genti. 

a ~ [fallep.]  Ben.  yarth.  1.  a.  In  queato  largo  e pieno  Di  for- 
tana  crudel  mar  tempcalnso  H’aodiam  fuor  di  riposo,  Senza  txcar 
mal  fondo,  0 veder  ipoode. 


a ^ Diceti  Buon  fondo  per  dire  la  qualità  della  terra  tolto  il 
mare  è oepoce  di  ritener  bene  l'àncora,  ovvero  cht  è alta  du  po- 
terti itiir  ileuramenle  aneorore  le  navi.  (A) 

4 — Cattivo  foodo,  cioè  fondo  net  quale  te  àncore  erano /ocilmeNli, 
0 in  cAe  le  noti  non  ci  ifanno  Oene  per  qualche  altra  ragione.  (A) 
g Batto  fondo,  rfoè  Poeti  fondo.  (A) 

• --  Fondo  «pnrm  0 mal  tiruro,  cioè  Pieno  di  teogli.  (A)  (N) 

T — T.  di  comando,  quando  V uffixiait.  che  comanda  la  mano- 
vra, erdlNQ  di  iatchr  cadere  rùncora  in  mare.  (A) 
a Dar  fondo.  P.  ^ te.  e Dare  fondo,  1 a a. 

• — Fondo  della  nave;  Quella  parte  dov' i la  lenfiiia  (Al 

10  Pondo  0 Piede  della  vela  quadra:  Il  lato  eppotlo  ulta  le- 
ttala 0 Ineergatura.  (A) 

1 1 — - Parinndùii  di  tttla  Ialina, Foodo  dicati  Quel  iato  che  parte 
dal  carro  dtlV  antenna  t va  ad  unirli  alla  balumina.  (A) 

tt  Colare  a fondo.  P.  Colare,  t)  a.  (R) 
ta  — (Hilit.)  La  profondità  d'  una  colonna;  t però  il  dice  Una  colon- 
hd  di  gran  fondo,  di  quattro  bnttagtiuni  di  fondo,  ecc.  Il  fondo 
iT  una  linea  il  cAiama  Allvtza.  T'unio  il  fondo  che  V altezza  hanno 
per  oppotto  la  parola  Fronte,  che  in  qurtio  itnio  tignifica  Lar- 
ghezza. Coivie,  per  etempio,  un  drappello  tehierata  a frenfadue  file 
di  fronte,  e tre  d*  altezza;  un  Aallaqliune  in  colonna  per  drap- 
pelli Aa  trenladue  file  di  fronte,  e diciolto  di  fondo.  (Gr)  Magai. 
Leu.  tv.  A vt^ermisi  presentar  la  battaglia  con  ai  poco  di  fronte,  ella 
non  si  sarebbe  mai  aspettata  tanto  di  fondo.  E appretio:  lo  Ano  tu 
dlciotlo  0 venti  (Aul/agiionf)  di  fondo.  (N) 
aa  ~ lldraul.)  Fondo  di  un  alveo  0 ilmilr:  La  parie  inferiore  della 
carità  lu  cui  icorrt  Pacqua.  (A) 
t — Diedi  Fondo  vive. quando  Tacque  icorrono  cqunlmrnfc  In 
falle  le  lue  porli;  e Fondo  moria,  quella  porzione  del  tetto  di  «n 
fiumt.  fotta  ecc.  don  t’acqua  et  ilogiHi;  più  comunemente  Gorgo  (A) 
ai  — (Pil(.>Fonde  È 11  campo  In  cui  sono  gii  oggelti  d‘  Knquodri>.(tlil| 
t — - Foodo  del  rolarìle  — Soitanza  , P'orza,  Pirezza  di  etto. 
ffullor.  noi-  Patar.  prr  fonilo  del  colorilo  noci  ta  cedeva  ( qucsla 
pittura)  al  rilrallo  delta  Gioconda.  (A) 
fa  — TVovoii  Fondo  fondo  con  replicalo  come  Mezzo  mezzo,  e vate 
La  parte  più  lonlona  dai  centro,  0 dulia  più  imporlunlc.  Modo 
che  arereue  forza.  Salrin  tliod.  zot.  Ettor.  noi  due  qoi  d affronliam 
Co'  Danai  Rei  fondo  fondo  dell’  urlante  guerra.  (Pe) 

FURDO.  vTdd.  m Profondo.  Lai,  profundus.  Gr.  6a.^wc.  Teot.  Miti  t 
cosi  I rami  grandissimi  tuoi  per  k fonde  radici  ebartw  non  ti  rompono. 
**  PaiUid  Febbr.  sa.  Se'l  voogll  acuivo,  cioè  da  segare,  seminali 
fondi  c spessi.  (Pr) 

a — Fello,  S|NSKo.  Fillo.  Lai  densus.  Gr.  (Da  fondo;  poiché 

le  materie  più  dense  e più  spesse,  per  la  lor  gravità,  cadono  al 
fondo.)  Dani.  7n/.  to.  ito.  Che  non  ti  noeque  Alcuna  volta  per  la 
selva  fonda.  Cr.  i«.  aa.  a.  Intorno  al  campo  vi  al  fa  una  forte  v 
fonda  siepe  di  vimini  d'arbori. 

a — [/kllo  di  Luogo  e limili  vale  Cavo,  Cupo,  la  cui  allezra  da  lom- 
mo  A imo  è aiiai  nolaAile  J.S'od.  Coif.  ai.  Facciasele  la  fotta  tra 
braccia  fonda  In  monle,  in  piano  un  po' mance.**  A'alvin.  Gmcr.  Jnn. 
Apoi.  E sotto  corra  un'aspra  e fonda  valle.  E Opp.  Bete.  a.  taa.  E 
parte  griffi  gangamo  ed  ipoebe  (tona  di  refi)  Fonde  e sagene.  (R> 
4 — Detto  di  Pestilenza  0 timili,  vale  il  colmo  della  peiliienza,  ece. 
Gran.  Aforeli.  taa.  Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pestilenza  nella 
mortalità  fonda  del  settantalrè,  ebo  lo  grande,  e aodaronseoe  a*  pia 
d' Iddio  In  Ispazle  di  venti  dì. 

FOROOLUro,  Fon-do-fù-to.  Aéd.  m.  F.  poco  usalo.  CAe  Aa  gron  ^on- 
do. Fillin.  Bueeh.  4t.  Viso  di  boccale,  D'orcra,  d'orciuol,  di  gotto 
fondoluto.  (A) 

FORDL'BA,  Fon-dù-ra.  [5^.]  P.  A.  Fondo,  Luogo  batto  e profondo,  a 
guiia  ài  cafleffa.  Lai.  convallis.  Gr.  FU.  Fluì.  B.  S.  a.  Fece 

gran  fondura.  E altrcrer  Era  una  fondura  tutta  coperta  d'alberi, 
e pose  in  quelli  aggnato. 

PORDUTO,  F<in-dò-to.  Add.  m.  da  Fondere,  ^frullo.  Liquefatto  Lai 
fuaui,  llquatus.  Fiomm.  7.  ai.  E cbe  può  euocerc  il  fuoco,  0 li  cal- 
do ferro,  0 I fonduti  metalli,  a cbi  dentro  sublUmcole  vi  luffa  II  dito, 
a subito  fuori  ne  'I  trae?  JU.  P.  a.  «a.  Dna  folgora  cadde  in  Roma, 
e percosse  M campanile  di  santo  Pietro,  e abbatlè  la  cupola  c parta 
del  campanile,  e tutte  la  grandi  e noUbili  campane,  che  erano  in 
quello,  fece  cadere,  e Iravaroosl  quasi  tutte  fendute  In  queir  empito, 
come  foesoRO  rotate  nella  fornace.  AurcA.  a.  ae.  Poi  aia  fonduio  co- 
me irgcolo  ed  oro  GKIato  in  forma.  Jrn.  Tiif.  Ood'clla  fosse  fon- 
duta 0 battala,  o traila  col  martello. 

FORETICA.  (Lelt)  Fo*nè*ll-ea.  Adà.  e tf.  Aggiunto  della  prima  fnilYn- 
flvo  e naturol  favello  d«' AauiAlNi,  fmifolira  dv’iwonl  e deile  voci 
che  Mnno  «drudo,  a ditlinzicne  della  ficmaforìca.  è’. (Dal  gr.  pAo- 
««  voce.  ) (O) 

PORETICO.  (Lelt.)  Po-oè-tÌ-eo.  Aéd.  m.  Aggiunto  di  quelli  fra’  caraf- 
lerl  rpizfoni  cAi  irrvivano  per  lo  terittura  popaliire,  défll  ancAv 
Damollei.  ( Da  demos  popolo  ) (O) 

PORGA.  (Geog.)  Fón-ga-  L'Kfà  del  Giappone  nell' itola  di  Pfifon.  (G) 
FORGIA.  (Agr.)  Fòn-gla.  Tiadfce  degli  iporapi.  Lai.  spongla.  l^llad. 
l/arz.t4.91  pongono  le  lor  (ongie,cioè  le  radki  ckgli  sparagi.  Fivl. 
Pigli  r nomo  del  seme  degli  sparagi  quanto  puote  slrignrre  oolie  tre 
dila,  e pogna  in  luogo  Iclaminate  e grasso.  In  caluaa  fossicella.  un 
colai  pizzico  e Ikvcmente  11  sotterri,  « qunti  oasceraiino  insirma 
cooglunll,  una  radice  iasicme  eonlegala,  la  quale  è appellata  foD|fa. 
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( tc  ecrHtpontìtnte  voce  hlimt  i SpoitfUj  Qbttrùcciando  la  /«sfoM 
piM  cvinUKf.  in  afcuiri  cadici  ed  aliMiNe  edixioni  dal  Palladio  li 
l«09*  Srt>n};*'a  e Fongrt;  onde  appari  ehi  l'antieo  volgarizzatore 
tenne  qvtila  uJK'me  /«zlcmf.)  (Ar)  («) 
l'ONGO,  FiSa-ga.  j'm.  P.  e di'  Fungo.  Rtd.  Leti.  i.  t«s.  Sento  dalla 
g«-n(illk<ilaia  ullima  lirtlera  di  V.  8.  la  sua  rosUntlasiaia  credeou  in- 
torno all!  frrmi  de'fonghi.  (0)  | 

FOMA  (Crof.)  Fò-nl-a.  Regno  della  5«n<0Oin6/a.  (G) 

FOMCA.  (NuB)F6-ni-ra.  Sf.  y.  G.  lat.  pbonica.  (DapAone  voce.) 

Dotirina  o Setenxa  de'  Muoni.  Lo  tteuo  che  Acuslica.  1'.  (Aq)  ' 

V — (Arche.)  y.  Geroglifici-  (Aq) 

M>MCO.  tMiiv)  Fò-ni-co.  Add,  m.  K G.  Lo  tteuo  che  Acustico.  (A  0) 
ruMCt^LlbA.  (tool.)  Fo-nl-ro-ii-iM.  Sf.  /Vome  di  un  genere  di  zoofili 
delt’ordine  dr0/‘tdre/«rmi  inmiirn/i  i/ proprie liipiie.-  yuotanUj 
corpo  libero^  filiforme,  eemplicluimo,  lunghiuimo  coll'  o«m  eoUi- 
le,  carneo  otHÒlapideoj  atreeterno  fornito  di  verruche  o papille 
in  $erie  dùpoiir^  da  ciouuno  d«//«  quali  etee  un  poiipo  Uolato. 

( Dal  lai.  /unicu/tw  funlcello.)  Renier.  (Nin}’(?l) 

FOMO.NE.  (Hit  ) ro-ui>ù-oe  éOpronfiofiie  di  Marte,  che  omo  (a  ifrofis. , 
(Dal  pr.  pAonos  «Irage.  (Uil) 

FONOCAMICA.  iFii.)  Fo-no-càn-IÌ-fa.  Sf  t'.  G.  ( V.  Fonocanpiteo.  ) 
L’arte  di  dirigeree  propagare  il  tuono  e la  voce,  in  qualunque  «no> 
do  ri/7riia,aiccom«  orviene  neirSeo.  (Dai  gr.  phone  voce, e compio 
lo  piego.  ) Coni.  i'rOJ.  e foci.  «a.  (A)(7() 
rCWOCANTICO.  (Pis.)  Fo-no-cèn-li-co.  Add.  m.  F*.  C.  Lat.  phooocam- 
pliciis.  (Da  pAqne  voce,  e compio  io  piego.)  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  rifietle  la  voce.  (Aq) 

F0>Ol.ilDK,  Fo-no-lF-i-dc.  IV.pr.m.  (Dal  gr.pAonc  voce,  e liodei  Icg- 
gtvro.  ) Uno  de’  i.opi/i.  (Hit) 

FOPIULITE.  (Min.)  Fo-Do-ii-te.  Sf  y.  G-  Lai  phoDolilhn.  (Da  pAon« 
vo«‘.  e itiAoi  pietra.)  Pleira  che  pereoua  rUuona.  (Aq) 
FONOLOGIA.  (FU.)  Fo-no>lo-gt-a.  Sf.  F'.  G.  Lat.  pbonotogla.  (DapAo> 
.ne  voce,  e logos  discorro.)  .Scienza  cAe  deduce  la  nolura,  lo  cagio- 
ne, gii  effeili  e le  proprietà  del  mono  da'princìpii  geomelriei.  (A) 
FONOMAMA.  (Mcd.)  Fu-no-ma*iit-a.  Sf  F'.  G.  Lat.  phooomanis.  ( Dal 
gr.  pkoHOt  strage,  uccisione,  e monta  furore.)  Specie  di  tnonfa  con 
Irndenzo  all’  wrci<ioiie,eAe  rtcneoNcAe  indicala  col  voccifiolo  Agrlo- 
tiinio.  (Aq) 

FONOi\L':il.  (Ued.)  Fo-no-pù-sÌ.  Sf.  F*.  G.  Lat.  pbonoausi.  ( Da  pAone 
voce,  o NUfoa  |>er  woeoe  aialallia.  ) Malattia  della  voce.  (Aq) 
rO.VSLCA.  (Ceog,)  Fon-sè-ra.  Golfo  del  grande  Oceano  equinoziale 
sulla  costa  meridionale  del  Guatimaia.  ~ Fiume  del  Guati-  \ 
mola.  (G> 

FONTaLF.,  Foo'là'lr.  Add.  [cont.F^.  A.]  D'origine,  Originale,  A guisa 
di  fonie  dal  quote  piglia  il  fiume  il  principio.  Lat.  fooLalis.  Gr.m- 
^ì«;.  Mtd.  Arò.  Cr.  In  questo  raggio  fontale  nulla  cosa  ioioionda 
puole  incorrere.  Dani.  Cane.  as.  Lo  spirilo  vivo  occ.  dioanzl,  dov' è 
la  bcnsilHle  virtù,  siccome  In  principio  fonlale,  subitamente  senza 
teniiK)  lo  riprcscnla.  Fr.  Jae.  T.  0-  te.  ao.  Perchè  tua  fonUl  vena 
Gianoiai  non  può  mancare. 

t — /«  forza  di  sm.  per  Fonie.  ( y.  A.]  Lat.  fons.  Gr.  i^«.  Teol. 
Misi.  Occultare  in  lui  figuralivaroenle,  lu  quanto  egli  è foolale  e 
principio  di  tutta  la  vita. 

FU.>TaL.ULNTB , Fon*UI-nén-la.  Aeo.  [y.  A.\  Da  Fonie.  Ori^inaf- 
oienie.  Lat.  io  origine.  Gr.  mrjiùiàc.  Dani.  Cane.  laa.  La  qual  ca- 
gione è di  Dio,  perocché  io  tei  è tutta  ragione,  « in  lei  i fonlalmente 
t'oncsiadc, 

FUNTANA,  Fon-1à-aa.  (•$/’•]  Fonte.  (F.  Fonte.)  Lai.  fons.  Rocc.  Noe. 
4t.  a.  Dove  si  |*er  l' oulira  e si  per  lo  destro  d' una  fontana  d'acqua 
(rrddls.sinia,  che  v’era,  «'erano  certi  giovani  Cicillani  ecc.  con  una 
tor  fregala  raccolll.  Cr.  I.  4.  T.  Ha  Tacque  de' pozzi  e de' condotti 
sono  malvage  per  rispetto  di  quelle  delle  fontane.  Dani.  Par.  a.  a?. 
Siede  intra  Risilo,  e le  fontane  di  Brenta  « di  Piava.  Petr.  son.  tri. 
Né  Ira  ciliare  fontane  e verdi  prati  Dolce  cantare  oneste  donne  a 
belle.  Alam.  Colf.  4.  at.  Picclole  selve,  poi  puogenU  dumi  Si  dea 
bramare  e le  fontane  vive- 

a Tutta  l'opera  d'arcliitellura  con  cui  si  adornano  le  fonbne  arti* 
QziaU-  Borg.  Rip.  Le  (oolane  rustiche  si  conducono  di  tartari  e di 
couture  d'acqua  ecc.,  oello  stucco  si  murano  le  Iclliae  e ie  colatore 
delie  pietre  colte.  (A) 

a Per  utefa^.  I Principio,  Origine,  Cagione  onde  alcuna  cosa  procede 
e si  mantiene.^  Pelr.  cane.  40.  i.  Solca  dalla  fontana  di  mia  vita 
AllonUnarne.  {Cioè,  da  quella  cosa  eba  lo  tenea  in  vita.) 

4 — [ Luogo  0 Cosa  abbondante,  copiosa  di  checchessia.  J G.  F.  7.  I44. 
a.  Acri  ecc.  fontana  e porlo  era  d'ogni  uercataniia.  E it.  4S.  e. 
Le  nobili  virtù  della  magoanimiU  c della  grata  Itberalflà,  fonlaiva 
di  beneflcli.  Tao.  RiU  Aaeai  volte  mi  provai  lo  fatti  d'arme  collo  re 
AIrliadus  vostro  padre,  lo  quale  certo  fue  fontana  di  cavalieiia  e di 
cortesia.  E aliroet:  Come  potremo  noi  oggiinai  essere  diliberati, 
dippoicbc  è morta  la  fontana  di  tutta  cavalleria.  Amm.  Ant.  le.  1. 
IO.  Tullio,  fontana  di  parlare.  Danf.  Par.  te.  na.  Per  grazia  che  da 
lì  profonda  Fontana  stilla,  (^aria  della  Divina  Essenza.) 
a — {.incAe  fig.  FonUna  di  bellezza,  di  pietà  o limife  ~ Bellezza, 
Pietà  che  non  «mh  meno,  Bellesza  perfetta  ecc.)  Pelr.  zon.  Zia. 
Fior  di  virtù . fontana  di  iKllale.  Lab.  eo.  È viva  fontana  di  mbcrl- 
oordia,  e madre  di  grazia  e di  pietate. 

0 — Fontana  viva  di  grano  o limi/e  si  dice,  per  simtliludine,  del 
terreno  /erfiimiaoo.  M.  F.lib.  i.cap.t.Ondeavveona  che  quello  eoe., 
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n quale  per  antico  era  fontana  viva  di  grano,  di  biade,  e d'egnl  ai- 
ira  veltuaglia  ecc.  (V) 

V — (Terap.)  Fontana  di  Ueron;  Fontana  dùpoifu  fn  modo  da  com- 
primere uu  eerfa  mozza  d’aria,  la  quale  operanda  per  via  di 
una  molla  fn  zm  di  una  data  quaniifò  d’acqua  l’obbliga  ad  io- 
nafzarzi  o epruzzo,  sina  a cerf'affezzo,  cA'é  in  ragione  della  farsa 
che  la  spinge.  (A.  U.) 

FONTANA  FRANCESE.  (Geog.)  Piccola  eiiià  di  P'rancia  nel  diparli- 
mento  della  Costa  d'oro.  (N) 

FONTANALSENTR.  Fon-U-oal-mèn-le.  Ave.  (F.  A.]  Da  fonUina,  Fon- 
talmenle.  Originalmente.  Lat.  io  origine,  in  fonie,  ^afrin.  dfoc. 
1.  ez7.  Dove  si  tratta  di  Dio,  che  é la  verità  stessa  foiilaiialmenle, 
ecezano  tulli  quel  varii  ed  incerti  ragionamenti , ecc.  E diso.  e.  ea. 
Perciocché  cagioni  fonUnalmente  di  vita.  E Pras.  Tote.  e.  evi. 

* Soilanzialmenle  e footanalmente  nel  primo,  unico  e sontn»o  Beoe 
sJ  ritrova. 

FONTANELLA,  Fon-la-nèMa.  [5/*.]  dim.  di  Fontana.  Lai.  fouliculas, 
Bcaturigo.  Gr*.  rvyiidiov.  FU.  S.  Ani.  Tra  li  sani  spicciava  una  pie- 
cola  foiilanella  fresca,  e sempre  chiara.  Pallad.  F.  R.  Fontana  o rio 
vi  corra,  che,  soave  trapassando,  faccia  basse  foaUnelle.  Diifam. 
a.  it.  E che  di  latte  e di  mele  e di  vini  Fiumi  al  truova,  e chiara 
fontanelle. 

t ~(Anal.)  Fontanella  della  gola,  [del  collo);  Quella  parte  della 
gola,  dose  ha  principio  la  canna.  7*ez-  Pao.  P.  S.  Empi  un  mitao 
guscio  di  noce  di  pepe,  di  galliano  e di  op|>0|>ouace  caldo,  e que- 
ste cose  poni  alla  fonUneilu  delta  gola.  E cap  is.  A sospendere 
Tugola  lega  In  uno  panno  sale  caldissimo,  e poni  in  sulla  fonta- 
nella del  collo.  Red.  Ose.  an.  tei.  Or  qui  si  consideri  che  ulIllU 
può  portare  i'ugncr  tutto  giorno  II  naso,  le  terapie,  la  fonUneUa 
della  gola. 

t — NatAe  dato  agli tpazii  riempilida  unamembranaeartllogi- 
notaeheti  osserva  nel  feto  e nel  nsonaloagliangoli  oeet'incontramo 
te  otta  del  cranio.  Fi  sono  zzi  fontanelle,  la  grande  o maggiore  o 
liodpitale,  ziiuafa  oii'wnwne  delle  suture  coronale  e sagittale;  la 
piccola  0 minore  o bregmitica , ora  i)fi  anqo/f  posteriori , e supe- 
riori dei  parietali  debbono  riunirti  col  superiore  detroccipilate;  le 
due  slrnoidaU  situale  nella  fotta  temporale;  e le  due  mastoidee, 
0 di  Catterio,  cheti  frorono  alla  rfunione  def  parietale,  delTocei- 
pllaie,  e del  temporale  (A)  (A.  0.) 

a — (Veter.)  JVome  di  una  vena  [ del  garetta  del  caraffo,  del  bue,  e 
zimift.]  Cr.  e.  so.  i.  La  quale  (ìn/èrmilù)  induce  cnQaiucalo  intoroo 
alla  vena  maestra,  che  sì  chiama  fonlanella. 

4 — (Chir.)  Cauterio,  Rotlorio,  [Fonllcolo.]  Lai.  cauleriuin.  Gr.  lum- 
rèpioy.  iìA.  cur.  malatt.  B se  questo  non  giova, -si  apra  col  fuoco 
viro  una  fontanella  nel  braccio.  *•  Aed.  nef  diz.  A.  Pasta.  Quinto 
alla  fontanella,  nel  braccio  non  la  tosto,  e non  la  biasimo.  E appretto: 
Hi  arrisico  a nominare  due  fontanelle,  da  tenersi  aperte  per  un  solo 
anno  nelTuna  e aelTsIlra  coscia.  (N)  . 

FONTANCLLU.  (Agr.)  Fun-ta-nèMo.  j Add.  m.)  Sorta  di  fico.  SaMn. 
Prot.  Tate.  i.  all . Eranvi  j verdini  ecc.  dragoncelli , fonlanelll,  forse 
dalla  lagrima,  ecc. 

FONTANEO,  Fon-tà-ne-o.  Adà.  [m.  F.poco  uzafa.]Di  fonte.  • Fon- 
tano . ztn.  Lat.  (ODlanut.  Gr.  irayat*;.  Cr.  e.  ».  a.  L’orto  che  al  ciclo 
lem pftaUi soggiace,  e di  fonlanco  umore  inaafdalo,  ecc.  (Così  aicimf 
Te*ti;  ma  altri  Aunno  fontano.) 

FONTANETTA,  l'on-la-nét.ta.  Sf.  dfm.  di  Fontana.  Parnat.  H.  ». 
les.  Abbia  nel  mezzo  una  sua  foolanetta,  E faccia  mille  rami  o 
flumicelll.  (B) 

FONTANEVOLE,  Fon-ta-nc-vo-le.  Add  com.  CAr  ha  fontane.  F.  poco 
usalo.  — Fontanoso , sin.  Stsifein.  Uiad  (A)  5ufvin.  tnn.  a»t.  9u 
pe'sommi  gioghi  D’ida  la  fontaaevole  guidava  1 buoi.  (Pe) 

FOXTANIF.RB.  Fon-ta-niè-rc.  Mdd-  e zm.  Cuzfude  dell'  acqua  dette 
fontane,  e ehe  zoprirtfznde  atje  fontane,  alla  foro /dbòricu  c man- 
fcAimmfo.  Lai.  aquilex.  Gr.  Deffin.. />fzc.  Vi  é là  In  un 

luogo  nascosto  un  certo  maiH'ggialur  del  rigiro,  che  si  chiama  il 
Fontaniere.  (A) 

I ~ Per  timii.  Salfin.  dite  i.  szt.  Volgendo  dolcemente  e rlvnlgeixlo 
L'occhio  soave,  fontanler  d'amore.  >«  ((jfurziu  metafora  è ardita,  e 
da  non  fmifare.)  (B) 

rONTANINO,  ron-ta-nt-no.  Add.  m.  Di  fonte.  Delle  fontane.  Salefn. 
/nn.  Orf  Ninfe  . . . Fonlinine,  rorrrnli,  di  rugiada  Vestite.  (A) 

FONTANO,  Fon-tà-no.  Add.  m.  F.  A.  Lo  stesso  che  Foolaneo.  F.  S. 
Agoet.  C.  D.  a.  it.  Colanti  DII,  Il  quali  chi  potrebbe  numerare? 
cittadini  e forestieri,  celrsUc  terrestri  ed  ioferuali,  niarioi,  fonlaoi 
e flomali.  (V) 

FONTANO.  N.  pr.  m.  Lai.  Fonlioos.  Poeta  latino  rammentalo  da 
Ovidio,  Pont.  4.  (N) 

F0NTAN080 , Fon-ta-nó-so  Adà.  m.  F.  poco  usata.  Lo  stesso  che  Fon* 
laoevole.  F.  Salein.  Iliad.  (A) 

FONTARABIA.  (Geog.)  Fon-ta-rà-bl-a.  Xof.  Fons  Bapidus.  dUà  della 
Spagna  nella  Guiputeoa.  (C) 

FONTE,  Fòn-le.  [ .fozf.  cum.J  Luogo  ove  seaturiteono  acque,  [/‘un- 
fono.  — Bonic,  sin-]  lof.  fouz.  Gr.  Bocc.  g.  e.  p.  a.  O'  in- 

torno alla  fonte  si  posero  a sedere.  E Amet.  se.  Ed  entrato  nel 
chiaro  fonte,  tutta  lafloo  alla  gola  si  mise  nelle  bell'acque.f  Niaf. 
P'iet.  ITT.  Poi  Dalla  bella  fonte  si  specchiava.  Dani.  Air.  s.ia.Per- 
ch'io  dentro  alTcrror  contrario  corsi  A quel  che  aecoe  amor  In 
l'uomo  e '1  fonte.  Petr.  cans.  et.  t.  E’  non  si  vide  mal  cerve 
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danna  Con  lai  dcaio  cercar  fonte  dò  0ume.  Fir.  A$.  to.  E|1i  è eo^ì  F( 
vera  colerla  bu|ia,  ceioe  ae  altri  volesse  dire  che  co'biibigli  del- 
l'arle  manica  gli  saclU  rsKelIrUl  rilormssero  a' fonti. 

1 — £ |)cr  «imif.  fatar,  fii.  Conserva  d’acqua  che  si  ragunava 
quando  pioveva,  per  far  glllar  fonti  posUede  a certi  tenpi.  (A) 

a Quell'edlflalo  che  serve  per  lo  scolo  e per  rornaneoto  detl'acque  F< 

d’uM  fontana,  f.  Fonlaoa,  $ t.  (A) 

3 _ [CaU'agQ,  di  Sacro . Maltesinale  o timiU,  ovoero  con  offre  oc* 
cooipopnoturcj  fato  di  martno,  di  bronzo  tee.  patto  ntllt  ehittt 
parrocchiali,  in  cui  *i  tiene  e li  conaervo  i’ acqua  òaflerfmafe.  Jn 
qwerfa  tiguificato,  adoperato  nei  «inp-,  si  uso  tolamenU  nei  ma-*  F( 
acofino.]  Lai.  bapUslerium.  Gr.  Sarmcmi/itov.  Dani.  Par.  ia.  aa. 
Poiché  le  si>onsa|iiie  fur  compiute  Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  fede. 

£ aa.  a.  Ed  in  sul  fonie  l>d  mio  battesma  prenderò  il  cappello.  P< 
J)in-  C’omp.  s.  aa.  I quali  coaiuacmenlc  lutti  prendeste  II  sacru 
baUasitno  di  questo  fonte.  E appretto:  Sopra  qqeslo  aacralo  tonte,  P< 
onde  Iraeale  il  senio  tiallesimo,  giurate  tra  voi  buona  e perfetta 
pace.  " Ambr.  Cofan.  a.  e.  Tofano , ch'è  il  tuo  nome  alla  foota  del 
baltcaiao.  (?l)  Ff 

1 (£d  usato  Nei  nwm.  def  più.}  G.  f.  a.  a.  a.  Prima  il  Conte 

dt  Fiandra, che  Taveva  Iwato  a'fonli,  e con  lai  più  Baroni  di  l'ran*  P( 
eia  gli  si  rubellarone.  u Stor.  Buri.  ioa.  K quando  ebbe  fatU)  fare 
le  fonti  io  quella  chiesa,  si  batlcuaro  «ec.  E tee.  CioutaUe  levò  il 
padre  di  lonli.  e fu  suo  figliuolo  carnale,  e suo  padre  spirituale.  (V)  i 
a —,  [ i>iceif  Levare,  Kicevere  alcuno  dal  sacro  fonie.  Levare  al 
fonte , a'  fonti  ecc.  e noia  TVnerfo  a òatterimo.  f.  1^  a.  a.]  Boec.  FI 
iiop.  a.  la.  E GUnnolto  il  levò  dal  sacro  fonte.  » G.  f.  4.  la.  Il 
re  de’Nornunni  balteaiato,  e del  sacro  fonte  dal  detto  Carlo  ri-  pi 
covulo  fu.  (Pr) 

4 — (/tato  potiicant.  fn  tign.jii  Acqua.  Jnguill.  Uet.  lib.  a.  Un  pie* 
col  ramo  concavo  Indi  appende  Alla  fullgiooM  lira  catena  Pien  Pi 
d'  una  pura  fonte.  E appretto:  Due  vasi  aveu  di  terra  colla,  e dora, 

Da  ber  l'un  nuovo  tutto  e l'altro  usato,  Gli  lava  con  la  fonte  fresca  pi 
e pura.  E attroe*/  In  una  stretta  rela  riasalati  11  vecchio  pon,  che'l 
fonte  ancor  bevea.  (B) 

« — Cefrnpij.  di  Grande  o timile.  Il  Mare.  PoUx.  Bim.  (isia.)  t. 

I.  Le  corna  ha  già  raccolte  Della,  mentre  dimora  Con  Teli  U frale! 
auo  dentro  11  gran  fonte.  (P«> 

e — “ [Per  nuta\.  Principio,  Origine.)  Peir.  jais.  tot.  Nè  per  duo  fonti 
solo  una  LivilU  Rallenla  dello  incendio.  E ca\it.  40^  o.  Qualcuna  - 
d'esle  noni  Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto.  £ aa.  a.  Tu  | 
partoristi  11  Fonte  di  piclale.  Lab.  i.  Il  cui  malvagio  fuoco  il  fonie 
secca  della  pietà.  Dant.  /»f.  i.  va,  or.  sc'tu  quel  Virgilio,  e quella 
fonte  Che  spande  di  portar  ai  largo  fiuate?  E Par.  a.  ile.  Colai 
fu  l'oBdeggiar  del  santo  rio  Ch’usci  del  fonte,  onde  ogni  ver  deriva 
£ a 4.  a.  Voi  bevete  Sempre  del  fonte,  onde  viso  quel  cb’  e*  pensa. 

»—  Ondo  Andare  al  fonte,  fig.  zz.  .Andare  aU'origine  delle  cote, 
al  principio  di  eheecheuia.  f.  Andare  al  fonie.  (A) 

a — Vedere  alcuna  cosa  in  fonte.  ZI  federla  anfraffea  e apfpf- 
laafe,  Cercar  df  iqperfp  da'  tuoi  prtneipff.  6'or.^frf/.  i.  ta.  OumIc 
eose  se  non  le  potete  vedere  in  fonie,  vedetele  derivale  e tradulle  11  a 
Bitglio  ebe  potete. 

T — • tMarin.)  La  boccaporla  maggiore,  che  i sifunfa  diiinnaf  all’  al- 
bero di  muesfra  di  uno  narr.  tS) 

a ~ (Med.)  Fonte  della  medicina.  Lai.  fona  mcdlcioae.  i7ed.  nef  die. 
df  A.  Patio.  I medici  da  tre  fonti  cavano  i loro  rimedi,  cioè  dalla 
chirurgia,  dalla  speaierUi  e dalla  regola  del  villo.  Magai.  Leti.  a.  a 
Tutu  I tonll  delle  mediche  vene,  ecc.  non  basleranno  a levarla.  (N)  a 
a — Rendere  a fonte  le  orine  = OriNors  liberumente.  (A) 

Fonfa  d>ff.  da  Fontana,  .Vorgenfr,  Zampillo,  Pùpino,  Buteello,  Fi 
Poffn.  £onf«  è il  luogo  da  cui  suituriscono  le  acque,  la  via  flg.  può 
prendersi  per  qualunque  adunauu  di  acque  derlvaoli  da  qualche 
scaturigine.  Bel  Irasl.  riceve  le  noilonl  di  Origine,  CauM,  Cagione,  a 
V.  La  lingua  nostra  asaegnò  a fontana  la  funaione  nominale  eou 
la  Bottinlelligensa  di  acqua.  Acqua  fontana.  Acqua  di  fonte.  Fon-  * 
(OMn  duaqoe  propriamente  è acqua  derivate  da  fonti.  CU  acriUorl  IM 
però,  raogiandù  Uguratameote  reileUa  con  la  causa,  aUribuiroao  a 
tonfano  ta  ootione  di  Fonte.  .Vorgctife  vaia  Che  aorge;  ma  te  lingna  * I 
nostra  le  concede  anche  lignlficailon  nominale,  e ia  fa  IdenUca  a 
^onfe.  Se  non  che  Sorgente  è per  lo  più  acn)iu}iagnala  dsl  noiiir 
Acquo:  Sorgente  d'acqua  vira,  d'acqua  minerale  ecc.  Bel  flg.  s'tm- 
plega,  al  pari  rbe  Fonte,  con  la  noiione  di  tsosctin,  prooenionxa , F( 
derhazione  ree,  Si  dà  nome  di  Zampillo  t quel  sotllle  CI  d'acqua 
0 d'aliro  liquore  che  aehiua  fuori  da  piccolo  canaletto:  è come  il 
diminutivo  di  Fonie.  Affine  a Zampillo  è Pispino,  ma  questo  si  con- 
sidera come  uno  spillo  d'acqua  ancor  più  minuto  di  Zampillo,  fiu- 
teeilo  è un  piccolo  rivo  d'acqua.  Fatte  aslraaione  dalla  sua  origine,  rt 
asso  al  concepisce  sotto  le  noaloni  della  materia  e dei  movimento. 
Polla  è vena  d’acqua  ebe  scaturisce  aenin  risalto.  Dai  concorso  di 
più  Polle  ai  formano  « ai  cooierrano  le  Ponti. 

FONTE.  (Ceog.)  Ciffd  della  Baròeria  nell'ltnpero  di  Marocco.  (G)  t'< 

rONT»A.  Foo-te  Ja.  X pr.  f.  — Aom«  di  uno  Fetlale.  (Mil) 

FONTKJO  , Fonde  jo-  X.  pr.  m.  (Dal  lat.  font,  fonlit  fonte.)  — Amico 
d’Oraxio.  — Bomano  che  alla  morte  diXeroneiuteilà  tùrbolenxe 
in  Germania.  (Hit) 

FONTEKBLO'.(Geof.)  Foa‘ten*blò,  Fonia nablò.  £r.  Ponlalneblrau.  Lat. 
Fona  Beltaqueua.  Ciffà  di  Francia  del  diparlimenlo  di  Senna  e 
Marno.  (G) 


FONTICBU.A , Fofl-U-còMa.  [.Sf.]  dim.  di  Fonte.  — Fontlcelia,  Fonti- 
cina,  sin.  Lat.  fonticulus.  Gr.  weyé9i9ir.  Fr,  Giord.  Pred-  Ji-  Se- 
dendo sul  margine  d'naa  fonlloella  erbosetta  e fresca.  Flr.  Diat. 
bell.  don.  aia.  li  quale  (Mente)  termina  in  que'duo  uontleelli,  che 
ai  mettono  la  tDesu,  quasi  una  doteisstma  foiiliceila. 
rONTlCELLO,  Foo-ti-cèl'lo.  .Fai  dim.  di  Fonte.  Lo  tlctto  che  Fonti- 
cella.  F.  Sannax.  Jread.  proe.  io.  in  un  picciolo  fonllcello  di  viva 
acqua  ecc.  ne  lavammo  te  mani.  (N  8.)  Segner.  Critl.  inttr.  a.  a.  a. 
Or  qual  prodigio  aarà  mai  cavare,  non  un  fonllcello  da  una  actoe, 
ma  bensì  tatto  ruotverao  dal  nulla.  (N) 

FONTICINA,  Fon-ll-ci-na.  j dlm.  di  Ponte.  Lo  siesso  eAe  Fenlieelte. 
F.  Lib.  cur.  maiali.  Giu  per  qualche  balta , per  la  quale  corra  un.* 
fresca  lonlldna. 

FONTICOLE.  tlliL)  Fon-ti-co-le.  Add.  f.  pi.  Soprannome  delle  Muee 
e delle  Ninfe.  (Mil) 

PONTtCOLU.  (Cblr.)  Foo-lì-co-lo.  Lo  itélto  ehe  Cauterio,  Fontanella. 
y.  ^ a.  Lai.  fonUeuU.  ( Dal  Lat.  ^ons.  fonlit  fonte , t ganus  genera- 
ziuae:  Ceneratione  amica  de'feoU)  (A.  O.) 

FO.NTIGBNB.  (MIU  Fon-ti-ge-n«.  Add.  f.  pi.  Soprannome  delle  Muh 
e delle  Ninfe.  (Hit) 

FONTtNALS.  iMil  ) ron-U-nà-lA.  iVome  df  un  Dio  immaginato  da 
Plauto,  il  quale  non  dà  cAe  deffocqitn  a bere,  per  opporti  a Baeev 
che  dà  il  vino.  (Hit) 

1 — (Arche.)  Antico  nome  df  unn  deffe  porte  di  fioma,  ooe  ti  cele- 
bracano  le  fette  delle  fontane  fu  onore  dette  Ninfe.  (Hit) 
FONTINALt,  Fon-tl-nà-H.  Add.  e $f  pi.  P'etle  romane  In  onore  delle 
Ninfe  che  pretedevano  alle  fontane.  (Uil) 

POQUCQUIO.  (Kit.  Giapp.)  Fo-qué-qui-o.  Sm.  Libro  eacro  che  con- 
tiene fa  dottrina  di  Foquetto,  la  cui  tella  è ossof  nHmerosn  n«f 
Giappone.  (Mit) 

POQUESSO.  (Hit.  Ciiipp } Fo-quès-ao.  — l/ao  de’dodici  primi  dottori 
de'  Giapponeti.  (Mii> 

FON.  Prep.  F.  A.  Lo  sferro  cAe  Fuor , e cale  Fuori,  nef  riga,  di  fienaa. 
Si  usa  cof  Di,  ma  per  lo  più  queste  si  faeque,  e For  si  unì  pure 
fafroffa  alla  parola  seguente.  Onde  For  ragione , Por  conforto,  For 
difetto,  For  grado,  ecc.  = Fuor  di  ragione,  di  conforte  eee.  For 
grado,  For  misura  eec.  eiterittero  anche  in  una  sofà  parafa-  Guitt. 
lAtt.  ta.  IO.  Guardare  dovete  t>enc  tento  e tele  ecc.,  for  cui  donna 
è vile.  E 17.  Ti.  Punge  coraggio,  For  cui  lo  più  valente  ozio  tunte. 
£ ai.  re.  B tutto  mio  sostegno  Mi  diè  per  lui  servendo  for  mancare. 

I £ aa.  7S.  Bomma  glusUila  for  defelto.  Aim.  onf.  C.  S.  M.  C"tn.  Omo 
*on  for  conforto,  Tant’è  l'anima  mia  faltiU  ornai.  Fr.  Barb.  et.  le. 
Se  troppo  corri  for  ragion  in  ira.  (V) 

t — £ Por  conto  alcuno  " 5rnza  numero,  ^pra  ogni  confo. 
Guiff.  Leti.  a.  I7.  La  via  delle  virtù  è una  sola;  quella  da' viali 
for  conte  alcuno.  E sa.  aa.  Parva  è la  sua  fioja  ( def  mondo)  ver 
la  divina,  a breve  alt'eternate  (cioè  rispetto),  (or  conte  alcuno.  (V) 
s — E For  grado  ZI  Malgrado.  Guilt.  letL  a.  ta.  Ncuno  è aocuro 
la  questi  beni,  che  perder  ai  puoooo,  for  grado  lo  molli  modi.  (?) 
a ~ £ For  misura  ^ Oltre  misura.  F.  Formisura.  (Cln) 
a ^ /n  fotta  di  Eccello,  Salvo  eoe.  Fr.  Barb.  e.  i.  Moatrcrallo  a 
tutte.  Por  quelle ( cioè  eccetto  che  a quelle  ) che  da'vIzH  aon  con- 
duUe.  £ la.  la.  Vediam  ael  mezzo  alar  ogni  vertute,  For  certe  che 
vedute  Ariam  sol  eonlra  certi  vitli  stare.  Petr.  «uffa  Tar.  Barb. 
alla  V.  for.  For  tulli  1 nostri  lidi.  (Lo  mfgfforf  edix.  Annuo  Fuor. 
F.  la  eanz.  ai.  sf.  a.)  (B) 
a ~ Detto  oncAo  Di  for.  F.  (K) 

* — Jn  eohipoeixione  di  altra  parola  tfgni/Jea  Male,  corno  Forfarc, 
Ferfatto , Forfattura.  (A) 

FORA,  Fò^n.  [Ace.  F.  A.  Lo  etceto  cAo]  Foora.  F.  Li*.  L a.  e.  tt.  Al- 
lora pauò  il  console  olirà  le  forteue;  ed  a tersa  eaeciù  11  olmici 
pavidi  ed  inclinali  a fuggire  fora  delle  tende.  (.*t) 
a — frop.  Senza.  Uemb.  Leti.  t.  a.  n tit.  p.  lai.  Sarrnslmo  forse  ora 
fera  di  questo  dubbio.  (N) 
a Delle  anche  Di  foru.  F.  (N) 

FOR.A.  (Ar.  Mas.)  Sf.  Strumemlo  per  pareggiar  fi  pefftno  da'parnte- 
ehiert  dalla  parte  del  rado.  (A) 

* FORABOSCO,  Fo-ra-bò-sco.  Add.  m.Lo  eletto  ehe  Boschereccio.  Late. 

dpfrff.  a.  a.  CÌi  aplrili  aoao  di  più  varie  e diverM  •pesle.come  ignei, 
aerei,  acquatici,  terrei,  aurei,  argenld,  teUelti,  foraboschi  e tera- 
alepi.  <Zan) 

FORACCIIIABR,  Fo-rac-clilà-rc.  ( Att.  1 'Forare  con  fspczsf  e piccoli 
fori.  — Sforaeeiiiare,  Bucacchiare,  tln.  Lat.  perforare.  Gr.  itarpittv. 
Lib.  Op.  di*.  7’rafL  Fr.  Gio.  Muriga.  Tulle  le  corpnra  loro  forac- 
ehlaaclo  e squarciando.  Luta  Pale.  Bee.  t.  l'ml  seolll  così  bucare 
li  core,  Come  stu  '1  foracclilassl  col  balestro. 

POR ACCU IATO. Fo-rac-cbià-to.  Add.  m.  da  Foracchiare.  — Sforacchiato, 
Bucacchiate,  sfa.  Lat.  perforaluv.  Gr.  liàrpnTo;.  />anf./af  i*.  a*. 
Volgemmo,  c discvodeuiino  a mano  stanca  Laggiù  nel  fondo  forac- 
chialo vd  arte.  Bui.  M:  Furacchlateed  arto, cioè  stretto  epieoodl  furi. 
t'ORACB.  (Boi.)  Fo-rà-ce.  Sf.  F.  G Lat.  pboracis.  (Da  pAurfees  copioso , 
per  la  facliesaa , con  cui  si  molliplira , ovvero  da  poroo  lo  incallire , 
indurisco,  a eagion  delle  sue  frondl  coriacee.)  Genere  di  piante  tta- 
bilUo  netta  famigfio  defte  Alghe,  per  collocare  diterte  ipeeie  di 
fochi  di  Linneo,  e carutUrizzate  da  frondi  coriacee  o «nemèranasr, 
ramose,  tiicle  e lueenli.  Una  delle  più  vaghe  tue  tpecle  i la  pho- 
racLs  filicina  df  Bafinetehi,  che  eeinbra  estere  il  fucus  fliicinus  dt 
JFulfm;  riftrilb  alta  graletoupia  di  .dgordA.  (A<d  (N) 
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roiLXDADA.  (Cfog.)  Fo*ri>di-<la.  Piccoia  i«o/a  del  gruppo  delle 
balearl.  (C) 

FOBaCGIAMEKTO.  (Milil)  Fo*r»B*gU'iuéft4o.  5«.  L'axioué  del  forug- 
giare.  SI  tua  allrtii  ^wmido  li  ipedùcotto  eUeuni  eorpi  di  euvat- 
teria  alla  epieeiotata , a fin  di  occupare  una  pianiira.  coprire  le 
motte  delle  eotunne  che  «i  «fiiiadrvniiM  indietro,  etplorore  ii  ii<- 
ree.  81  ordioò  all»  cavalleria  un  foragglaneote  ge* 

nerale;  cioè.*  Tuli»  la  cavallerìa  fa  nundala  limanti  a brandii,  o 
alla  apirclolala.  (Cr) 

FolUGCURE.  iMilil.)  rn>rag*glà-re.  ( a«.)  Procacciare  U forag- 

gio. Lai.  nabulalum  pmflelaei,  conmealua  albi  (|uaer«re.  Culi/. 
LtU.  Par  le  crudeliladi  della  aae  nutoade,  che  rnraggla^aoo  per  la 
campagna. 

FURAGGICfie.  (Milìl)  Fo-rag>giè-re.  [Add.  e «ai-l  CAr  foraggia.  [Sol- 
dato che  va  a foraggio;  e per  timilit.  Ogni  eoldalo  di  eaeaÙeria 
che  combatte  alla  tpieeiolata,  o a brancÀI.] 

FORAGGIO,  Fo-ràg-glo.  [A'm.]  yeltoeaglia.  LaL  eemmealuv,  annona. 
Gr.  ri  aitia.  ( Recoudo  molli , è c»»i  dello  per  ainrope  da 

fodtraggio;  e quralo  da  foderò  in  moso  di  veUnva|lia.  Il  U(.  far- 
rapinario  e farrago  par  ebe  abbiano  produtlo  /arnoÌM«  e farrana 
piuUoato  che  {tiraggio.  In  gr.  frora  vai  r«ea  , cibo  degli  animali.)  G. 
y.  9.  alt.  a.  Dugrnlo  ravalleri  ecc.;  andando  per  loraggio,  furono 
•confluì  al  |toi»le  a Lcnra.  AT 1 1-  ttr.  i.  E piò  altro  naviglio  grmio 
e uilnoloda  portar  foraggio,  t altro  guernimeato  d'oste.  Com.  Par. 
a MandAe  il  *uo  aiumiragllo,  ineater  Roggler  dell' Orla,  con  io  galee 
•oUili  armate  alla  bocca  del  Fara  di  Uesslna,  per  impedire  il  foraggio 
dcH'oale.  " Salrin.  .^(inof.  F.  B.  4.  Jntrod.  Furieri,  quoti  fodrìeri, 
irovalori  d'aliiueoll,  di  tappa,  cioè  di  luoghi,  tò^wv^  per  mangiare 
nai  viaggi,  dal  tal.  Iiarb.  fodrum,  alimento;  onde  foraggio  e (orag- 
gUre,  lai.  barbaro  fudrogtum.  (h) 

t — L'atto  di  foraggiare.  (Van) 

a — (Afr.)Prifoeitianedi  paglia,  tirarne  0 fieno,  od  uso  di  alimentar 
te  betlie.  (Ga) 

roRAl.NO,  Fo-ra-i-no.  Add.  m.  y.  A.  V.  e di' Foraneo.  TVafi,  EquU. 
Pie' piati  e nelle  qulalioai  e nelle  bisogne  foraine.  E apprueo;  L'uumo 
non  metta  IropiK»  it  cuore  in  queste  cosa  mondane  e foraina-  Trait. 
Go9.  fam.  Eill  colali  piali  forainl  perdurano  elernanienlc.  £ ap- 
pretto: Se  il  llglluolo  vurràc  farsi  uomo  foralno,  e vorràe  vivere 
delle  prebende  del  Furo. 

FORAVIE,  FO'rè>ma.  (Jin.]  Buco  piccolo,  [f'.  Buco.)  Lat.  foramen.  f?r. 
epifisi.  Cr.  4-  44.  4.  Prendi  la  vitalba  colle  sue  radici,  e aollo  la 
botte  pool  la  raditi  aolterra,  sicché  elle  vengano  diritto  al  forame 
della  botte.  £* n.  aa.  4.  I forami  grandi,  verso  'I  verno,  di  cera  (le 
pecchie)  ritarano,  t’irg  Eneld.  Si.  Vengano  a luogo  dove  aonacerlì 
forami , e allreltanle  bori,  rivponti  delta  Sibilla,  y olg.  Ha».  Quando 
la  popilla.  cioè  II  forame  ebe  è nel  nero  dell'occhio,  a tanto  ap> 
l>arc,  che  al  allarghi.  Ealirvee:  1 forami  del  naso,  andando  io  su, 
in  due  al  dividono. 

a — Oggi  comunemente  ti  dice  il  Bum  del  culo.  E talora  tl  prende 
per  Tallo  li  calo. /.flf.  anus,  podex.  Gr.  rr^Mito;.  BarcA.  i.  ioa. 
Aon  hai  danari  T gralUti  il  forame.  Matm.  a.  tr.  Tl  generai , dic'clla, 
nel  forame,  Perch'Io  non  ho  qui  ruba  da  gabella. 

•g  _ Quindi  «erra  nel  forame:  mode  batto,  e lignifita  Olsgra- 
dlre,  Roo  curare.  Late,  rim  t.  tOT.  E voi  bo  nel  forame,  Bendo 
rotto  d'amor  l'aspro  legame  (Zan) 

* « — A'/fMfar«fi  forame  ad  alcuno,  per  modo  batto  vale  Andargli 
dietro.  OecA.  Dont- 1.  a.  0 iDdovinaododovc  sia  II  padrone,  0 aspet- 
tando eh'  egli  arriv  1,  ovvero  A flulargli  II  forame  lutto  il  giorno.  <Zan) 

» — Fioestra.  Aperlura.  lat.  fenestra.  Gr.  .èvait.  Dant.  Jnf.  g».  la. 
Cosi,  per  non  aver  via  nè  forame  Dal  principio  del  fuoco,  io  suo 
llngaagiio  SI  cenverlivan  le  parole  grame.  E as.  ii.  Breve  |>er- 
tugiu  (lenirò  dalla  muda  ecc.  ■'  avea  mostrato  per  lo  tuo  forame 
PIÙ  lune  già. 

4 ..  <Aoal.)  Forame  ovale:  Apertura  che  poeta  dalla  rena  rosa 
«tifo  rena  polmonare  del  fe(u.  Lat.  furaiaen  ovale,  f A.  U.)  Bed. 
nel  dia.  di  A.  Poifo.  Ora  nel  più  basso  luogo,  dove  sono  uniti 
quctii  due  Ironclii  delle  vena  cava  e della  vena  polmonare,  vi  è 
Il  furarne  ovale,  onde  il  sangue  venendo  per  la  vena  cava  entra 
{Mi  furarne  nella  vena  polmonare,  e da  esu  rena  polmonare  passa 
nel  slnUlro  ventricolo  del  caore;  e dal  sinistro  venlrìcolo  del  cuore,, 
entra  oell’ arteria  magna,  o dall' arieiia  magoa  scorre  per  tulio 
il  conx*.  (R) 

FORAUFLLO , Fo-ra-mèl  lo,  [Add.  e tm  y.  poco  usata.  Proprinmmle 
P'rugolino t e dieeai  per  Iratlalo  d’un  ) .Saccenlino,  TresMNiuo- 
tello,  [cA«  t'ingeritce  e contraddice  in  tuffo.]  Lat.  ardellio,  sclu- 
lus.  Gr.  itù’jrrpiyfiw.  yorch  Arcof.  »».  Quesii  lall  foramelli  e 
iignovuszi,  che  vogliono  conlrapporsl  a ognuno,  ai  chiamano  Ber 
sarrenll.  Ser  saccìull , ecc. 

rORAMERTO,  Fo-n-fflén-to.  Sm.  Foratura,  Forala.  Catta.  Pred.  t. 
4.  ITerg.  (Ulnt 

FORAJItTTO,  Fo-ra-mél-lo.  f5m.]  dim  di  Forame.  Lat.  foramen  an- 
invlam.  fitd.  Ot.  an.  41.  In  qnesto  furametto  termina  l'Intestino 
dri  lamacone.  E ei.  Per  qnesli  due  (oramelli  esterni  ree.  esso  pi- 
glia l'acqua.  E Cane.  I4.  A fine  di  trar  fuora  dalle  cavila  e da' fora- 
metti  ecc.  quelle  malerie. 

FORAMI.MiSO,  Fo-ra-ml-nó-so.  Add.  m.  Foracchialo,  Pieno  di  fo- 
rami. Lai.  foraaiin(Mus.  Gr.  A'afvin.  disc.  a.  431. 

L’ acqua  che  per  la  rara  e foramluosa  terra  s' incaverua  e sgorga  e 
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raggirasi,  quando  è da' sotterranei  fuochi  fatta  bollire,  non  man- 
derà da  ti , ree. 

FORA>CO,  Fo-rà-oe-o.  Add.  m.  Di  f<*ro,[ForeHie.  — Fortino,  Fo- 
rano, sia.)  Lat.  forensis.  Cr.  òyapaìot. 
a — Volgare.  Tmtt.  pece.  mori.  Quelli  che  meglio  vagliono  di  le  per 
alcune  grasi*  foranee,  o per  nebfletu,  o per  prodezza,  o per  rle- 
chesza.  0 per  senno. 

a — (Marln.)  Rada  foranea:  i un  lorgitore  o ancoraggio,  dote  te  nati 
tono  al  targo  di  una  coela  la  quale  ha  poca  ineenatura , e dote 
per  eonteguenza  non  sono  difete  che  da  un  info,  restando  l'altro 
interamente  eipotto  al  uenfu  ed  al  mare.  (S) 
t — Vento  foraneo  o forano:  Fenlo  periodico  che  tuoi  fare  ogni 
giorno  nella  etnie  in  un  golfo  o rada.  (S)  <N) 

* 4 — (Coso.)  Aggiunto  di  A/ercia^uofo  che  non  Aa  residenza  fieta,  e 
percorre  ia  campagna  e le  efrode  di  cfffà , portando  ceco  fa  tua 
merce.  Dicvnti  Mercanti  foranei  ancAe  qusflt  cAs  frequentano  oAt- 
iHoUnente  i mercati  e le  ifrre.  flfeg.  (PI) 

rOiivRO,  Fo-rà-no  Add.  m.  Ettraiin,  Da  fuori.  F.  A.  F.  e df  Fo- 
raneo. Star.  Semif.  to.  Gli  Florenllni  lo  colale  cougentura  in  molto 
maggiori  forani  affari  oecupali,  ecc.  (V)  (R) 

1 — Agg  di  Vento.  F.  Foraneo,  S *,  a.  (>) 

FORANTE,  Fo-ran-le.  I^trt.  di  Forare.  Che  fora.  Del  Papa,  ita/.  C/m. 
lece.  (A) 

FORARE,  Po-rà-re.  [dff.)  ffucart.  Far  fori  o 6«cAi  con  eheceheieia  , 
Pertugiar»,  Traforare;  Straforare.  Lat.  forare,  perforare.  Gr. 
•tpuni.  Bocc.  no»,  ra.  r.  Chi  faceise  le  macini  belle  e fuUe  legare 
in  anclla  prima  che  elle  al  foraisere  ecc.  n'avrebbe  tiò  che  volesse. 
G.  y.  B.  aa.  7.  Con  gran  bastone  ecc.  a punta  acuta,  legalo  ad  anelli 
di  ferro,  da  fedire  c da  forare.  Dant.  Inf.  14.  114.  Le  quali  accolle 
foran  quella  grotta.  Gufd.  G.  Et  peleolemenle  tlgillòe,  che  morlat- 
incnle  ne  fedio  i;ilsie,  forandoli  le  roste  eoi  dello  colpo.  **  JIFrd.  Arb.. 
Cr.  E poi  il  chiaverò  e forarlo  ocHc  mani  e ne'  piedi  con  asprUslAiì 
e duri  chiavelli.  (R) 

t — Forar  fori.  Libr.  Attrai.  Figlia  quel  foratore  con  che  fermati 
gli  atlri  fori.  (R) 

» — Passare  olire.  Penetrare  a dentro  Lat.  penelrarr,  perrompere.  Or, 
riT^ÙK».  Coll  SS  Pad.  Rrlgossi  di  venire  forando  I più  segreti  luoghi 
deli*  eremo,  arciocrhè  a'  arcostawe  al  Signore.  Fit.  8.  Gir.  a.  Bolo 
nato  furava  1 diserll.  Li».  M.  Collo  redini  abbandonate  corrono  sopra 
ti  Dimict,  dirompono  gli  ordini,  e forano  té  schiere, 
a — (Marin.)  Aprire  de’furf  ne' fefftiamf  per  panarti  le  catlglie  e i 
perni  che  connettono  i membri  delta  na»e,  o per  egnficeare  dei 
chiodi.  (B)  (R) 

Fon.tRlE.  (Arche.)  Fo-rà-ri-e.  Add.  e tf.  pi.  Coei  chiamaeanei  appo  i 
fiomanl  te  donne  di  catnpagna,  che  andavano  a vendere  faprotfu- 
zfonf  detta  terra  atta  città.  (Van) 

FORASaCCUI.no.  (Boi.)  Fo-ra-»ac-chì-no.  8m.  eemp.  Forne  di  alcune 
s/vefe  df  arena  e df  Forasacco.  F.j  come  Avena  fragllis,  broams 
diaiMlrus  ecc.  Targ.  Dix.  (fi) 

rORA.SACCO.  (BoL)  Fb-rt-sàc-co.  Sm.  eomp.  Genere  di  piante  della 
triondia  monogtnla,  famiglia  delle  gramigne,  caratterizzato  dal- 
r infioraxione  pannocehiuta,  colte  spIgAeffe  df  motti  /lori,  e coffa 
pfunta  eoroilina  etterna  munffa  di  retta  inferita  tolto  f apice,  e 
t’interna  cigliota; contiene  motte  tpeeie  comuni  fra  le  biade  e te 
pruferfe  tponianee.  Lai.  bromus  Lin.  (K) 
forasiepe.  (ZooI.)  Fo-ra-4jc-pc.  [Am.  comp.)  Piccolo  uceettetto,  ( dei 
genere  molacilia,  deli'  ordine  de'patteri;  coti  detto  dal  tuo  becco 
aguzzo  e dal  tuo  tiare  nette  tiepi.  È grigio  cotte  all  ondeggiale  di 
nero  e cenerino.  flUdtfiea  sofferroj*  detto  anche  Scricciolo  o Re  di 
macchia.  Lat.  molacilia  troglodj^'les.]  Buon.  7'unc.  a.  io.  ForasJepi  e 
cingallegre.  Se  voi  bea  civtilerete,  Balli  a voi  votar  vedrete,  Tal- 
tiiè  ne  Mrcte  allegre. 

a — . Per  timil.  Uomicclaltolo.  Beffine,  ist.  Un  certo  forasiepe,  un  tal 
gobbuuo  Ardilo,  impronto,  e par  lutto  malizia. 

* a — A'in  forza  d'odi,  m.  per  Doscbereccliio.  Late.  A'plrlf.  a.  a.  (Zan) 
FORASTICO,  Fo-ri-sU-co.  Add.  m.  CAe  fugge  ogni  eompognla.  fiubt- 

fio,  /«proflcaòllc.  Segner.  Barroc.  Instr.  it.  t.  Se  il  Pastore  del- 
raolma  apparirà  sempre  solingo  nel  vivere,  sempre  faggiUro,  sem- 
pre forastico  ecc.,  per  lo  meno  egli  oen  avrà  sembiante  amabile  di 
pastore.  (A)  (B) 

FORASTIERO.  Fo-ra-sUè-ro.  Add.  e sm.  F.  di'  Foreslìere.  Garz.  De  Lue  , 
Libum  Berg.  (0)  BrmA.  5for.  i.  t.  Empiè  la  citla  di  guerre  doma- 
alirhe  e forastlere.  (N) 

FORATA,  Fo-rà-la.  [.i{.  F.A.]  A'urefuro,  Furo.  Fit.S.  M.  Afodd.  ut». 
Spezislmente  guaiava  e le  sUaiaie  e le  forale  di'  egli  aveva  ricevute 
nd  corpo  suo. 

FORATA,  y.  pr.  m.  4af.  Pboratlia.  (Dall'ebr.  parah  frultifìrare.)  (B> 
FORATERRA,  Fo-ra-lèr-ra.  [ Sf.tump.  ] 5lrumenfo  da  far  AucAf  o furi 
nella  terra.  Cr.  4.  T.  a.  I quali  con  un  palo  $'  u«aa  di  fare;  ma  mv- 
gUo  è che  si  facciali  con  foraterra,  che  è uno  slrumento  di  ferro  tro- 
vato primamenle  da  me.  E a.  ai.  i.  Piantesi  ( if  salcio  ) senu  ra- 
dice oUimamenle,  ve,  forata  prima  la  terra  con  palo  e con  forater- 
ra ecc.,  forlcmenle  nel  pertusio  si  calchi. 

FORATO,  Fo-rà-lo.  F.  A.  Baco.  P'oro,  (cd  oncAf  FerHa.]Lal.  fo- 
ramen. Cr.  Fit.  Pini.  £ mostrò  net  suo  petto  tanti  forali,  ci>« 

nullo  uomo  lo  polca  credere. 

FORATO.  Add.  m.  do  Forare.  Pertugiato,  Bucato.  Lat.  perforalua,  fo- 
ratus.  Gr.  jixTozr);.  .fmef.  la.  Per  la  qual  cosa  a'pricgbl  ili 
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qndl«  oiD^w  T<>0(ai>en,  U bocca  posti  illi  forili  eanoi,  eosi  «topo  ! 
Il  auofH)  i pcUitono  drlte  (Inane,  rieomiaciò  a caolarc.  Pau.  4S  II 
tnarMrn  r!nia<>e  con  graodc  iflHtione  prr  li  reano  forati  e aria.  />ant. 
/ttf.  ia.  IO-  E quat  foralo  tuo  oiNnbro.e  qual  mocio  Uoalritied'aK* 
puigllar  sarebbe  niilla.  £ Purg  é.  Oi.  Arriva' io  foralo  Della  foU. 
/tire//.  Féar.  ai.  Le  inediciae  die  al  cuocono,  si  tlumaiiano  c pur- 
|iao.  levando  la  slluoii,  ebe  vìcD«  a galUi,  colla  torvIoU  di  ferro  ala* 
inala  e forala. 

« trasferiue  aWanimo,  off’ fN/effrlfo  ree.  rd  (tpritnt  Viilo  o 

Diletto.  Onde  Capo  forato,  LAI  ] /In  poco  cer*efitf/.[  Aoioio  foralo,) 
,4afmo  fn^rafo  a dimrn/rcAcrofe.  Sen.  Piti.  Tegniaiicl  appaiati 
delle  coM  ebe  noi  abbiaoto  già  rieevulo,  te  non  le  riceviamo  con 
coraKgfo  foralo  e pertugialo.  Cron.  J/ore/f.  Non  aver  ebe  fare  ce» 
cbl  ba  il  rapo  furalo. 

* ■ Per  Vitialok  FU.  S.  Gir.  »t.  Queato  monaslerio,  che,  benché 
foaae  oraalo  ecr.,  di  molte  virlodl,  ma  era  foralo  dal  pcaaimo  vicio 
dell'avirlaia.  (Zao) 

roflATUJO.  ( Ar.  Mei.)  Fo-ra-tó  io.  [<^••■1  5/rumrM/o  con  cui  $i  fora. 
Lat.  trrrbfa. 

roRATOllE,  Fo*ra-ló-re.  [f'trtt.  m.  di  Forere.l  CAi  fora. 
a — (Ar.  llr«.)  [/n  forza  di  im.)  Foralojo,  tlrumento  con  cAeaf  fura. 
Lat.  tcrebra.  Gr.  T<jt(?/Bo«.  tib.  detrai.  Piglia  quel  foratore,  riHi  rbe 
forasti  eli  altri  fori,  o un  altro  che  ala  ro»«  grosao  coree  quello, 
s — (Mario  ) Foratore  dd/o  nncAe  Siiccbirllalorr,  Trivellatore.  Jrte- 
fire  drifinato  a fare  con  ^oru/of.  aturcAi  e trivetUpiù  o meno  iun- 
pAe  a di  (firmo  diameirv,  i buchi  necettarii  ne'  membri,  mojeri  e 
leQMttni.dei  quali  è composto  un  &(Ufinien(D,  per  piantarvi  icAiu- 
di,  caviglie  a perni  che  servono  a tenerli  al  loro  Ipogo  ) (S) 
l'oBATniCF,  Fo-ra-trì-re.  f'erb.  f di  Forare.  Che  fora.  F.  él  reg.  (O) 
roaATlRA,  Fo>ra>lù>ra.  (4f.]  //  forare.  Forata.  Lat.  perforano.  Cr. 
Tpèa*:.  Cr.  alla  v.  Forata. 

Fm\B.A>NtTU,  Fnr-ban>nù-io.  [^dd.  e itn.  eomp.]F.  A.  /fondi/o.  £ti- 
iiuM.  Lat.  ex'lio  damnatus. AF.  10.  is.  E'  ce  ne  pesa;  sono  nostri 
forbannuU,  e loro  appresso  di  voi  Mmo  acceoci  a pcrscguilure  inB> 
no  a morte  c «Irsolatiuoe. 

FDHBANTE,  For*bàA-lc.  /F.  pr.  m.  Lat.  rhorbaolca.  (Dal  %t.phorbas. 
adoi  chi  lomininlelrB  il  villo.} — /'Ipfluofo  d’>rpo,cA«  regnò  sugli 
Argivi.  — A(>o/r  dei  precedente,  che  Uberò  Bodi  dal  drapo  e ftt 
con  esso  posta  nel  cieto.  F.  Berpenlarle.  — Figlio  di  Priamo,  uc- 
ciso da  .^fenetaa.  Capo  de'  Flegii,  masnadiere  ucciso  da  Apol- 
lo. — Ajo  di  7'eiro.  «cc.  (D)  (MIt) 

i'UHBEJONE.  (Arche.)  For>be-i<i-»e.  A’ame  di  quella  striscia  o benda 
con  cui  gli  AntUhi  sonatori  di  strumenti  da  fiata  ai  attorniavano 
la  festa  e't  zollo,  non  lasciando  seoperlo  che  la  bocca  (Van) 
roilBETORC.  |Mil.)  For*bé-IO're.  ( Dal  gr.  pAorbia  dt>o,  e da  pAorbr 
enea  : poiché  nll*  uso  del  cibo  sovente  succede  li  soono.  ) — Fome 
di  nn  niinùrro  del  Sonni*.  (Mit) 

FoRBICP..  lAr.  kirt  ) Fòr*bi>re.  ( 6f.  Più  usato  nel  pt.  Forbici,  ani.  For* 
btee.  j «^frumen/o  gt  (erro  da  tagliare  tela,  panno  e simili,  fatto 
[ di  due  lame,  e tahotla]  di  una  /amo  di  ferro  ripiegata  nel  mezeo; 
fa  qual  ripiepoiura,  dr//o  Calcagno,  fa  ufficio  di  molla,  e te  due 
parli  rnppresmtano  due  coltelli  ebe  si  riscontrino  eoi  taglipf  e 
»/re/ft  iiuirmr,  imtzzano  ciò  cAe  ri  s' interpOHe.  [ Dette  anche  Cr- 
occe. ■ — Forbicla,  FotAce,  Forvice,  Force,  sin.)  Lai.  lorlicea.  Gr.  <fi2Ìi- 
òif.  Cr.  a.  4i.  4.  Quando  (If  snefe)  avrà  coniiacialo  a bollire,  vi  ai 
giungano  quallro  libbre  dì  rose  verdi,  colle  Forbici  e col  eoUello  le* 
gllate.  Folg.  Mes.  La  cura  è tagliarlo  allato  alla  radice  colle  forbici, 
/iorg.  Arm.  Fam.  lot.  Volesser  la  terza  delle  forbire,  alruiBCMln  che 
a toure  ai  adopera.  **Oozz.  Scrm.  (.  Forbici,  cordcllioe,  agucchie  e 
□astri.  (N) 

s — iS/rumenfo  di  ferro  fatto  a somiglianza  della  fe//era  X,  con 
ram/ii  di  ferro  volli  ali  indietro,ài  cui  si  servivano  gli  antichi  per 
pigliare  i prii  , massimameHie  di  p/e/ra,cAr  dooevaiio  firarr  o al- 
iare,* perchè  i rampi  di  sopra  di  tote  strumento  mordevano  i peti, 
« quelli  lenacemenle  strignevano  a forza  d'una  certa  fune,  la  quote 
ifret/umcM/e  legata  o’  rampi  di  sotto,  slrigneta  fortemente  U tratto 
di  essa  forbice,  fialdin.  (R| 

a Le  forbici  da  rimatort  : Specie  dt  cesoje  grandi,  compoife  di  due 
colleUi,  le  cut  braccia  ti  lerminano  tn  due  gami^,  te  quali  tono 
unite  per  mezzo  d'  una  motta  conformala  tn  figura  d‘  anello,  tn 
quote  terre  per  aprire  i coltelli.  (Vun)  Toriff.  Tate.  ìt.  Forbici  da 
ciointori  ccc.  (t«) 

4 Tagliatura  o Tosatura  che  faniin  Ir  forbici.  [ F.  Forbicla.] 
a — Dello  a Chi  è oaUnalo  nel  dira  o nrl  volrr  lare  quello  che  gli  è 
viclfllo.  ( Moda  di  dire  cenuto  da  una  doiinn  oztina/a  e raponn.  la 
quale  area  ehieito  al  marito  un  pur  di  forbici, e non  «rrndu(}iic/e 
il  snarito  inat  cumprofe,  elio,  ad  i/gnì  cosa  cAe  ft  mnrt/u  le  do- 
mandava, rispondeva  forbire;  finché  impazivniaio  da  ti  tcincca  o* 
i/tnottone  fa  buttò  in  un  pozzo,  dove  quando  non  potette  dir  piu 
forbice  colta  bocca,  percAc  boccheggiava  e dava  t /rotti,  lo  dme 
ooUe  dila,  aprendo  a reitr/npendo  a pulsa  dt  forbice  l'Indice  « 't 
dito  (tt  mezzo  imieme.  ] F.  Fart-k.  Ercol.  71.  ’/.ibald.  Andr.  ili 
Pon  si  dee  Ingelosire  la  donna  ree.;  « se  lo  fai  tu,  le  acrcodi  da 
capo  lo  fuoco  al  cuore  di  aial  (are,  e sempre  divien  forbici.  Sale. 
Spin.  s.  1.  Va'  vìa,  levali,  imrtili, forbici;  tu  pure  innanzi  co»  quella 
fune.  Ambr.  Cof.  4.  18.  Ah  pur  sì,  forbice,  Rou  odi  tu  che  non  l' ha 
auto?  Afn/m.  la.  gs.  E dagli  e picchia,  rbuona  e aurlella;  Ma  t>*r- 
bire  ré  arnipre  quella  bella. n Buon.Fier.  a.  i.  a.  La  fucloa  Tutta 


sua  le  laacU,  do\'  elU,  sempre  Forbice,  fabbricò, dura  r rapona.  E 
Salvin.  Annot.ivi:'  Cioè  osUoala.  caparbia,  Lalino  prrvscaf.  Allude 
a una  slorlella,  rbe  al  dice  comunemente  d'  una  donna  ostinala  a 
dire  forbice,  che  bulUla  nel  pozzo,  nel  punto  ancor  d'  affogare,  non 
pelrrnlo  gridar  colla  bocca,  diceva  forbice  eolie  mani.  (R) 
e — Es»(>re  o Avere  uno  nelle  forbici,  tt  cAe  ti  dfre6&e  anrAe  Essere  « 
Avere  uno  nell'  unghie  {per  melaf.  Estere  tn  aròftrto  altrui. 
Estera  atlorniato  da  pericoli,  o Averlo  in  arbitrio  o podestà.  Lct. 
allqoeo  in  sua  potestale  liabcre.  Fir.  Lue.  a. a.  Ci  si  vurria  lagliara 
il  colla,  B«  quando  noi  n'  aviamo  uno  di  voi  nelle  forbici,  noi  non 
lo  loaiamo  a modo  noslro.  Car.  lett.  t.  ita,  E non  mi  coro  d' caverà 
lo  qufote  forbiéi,  poiché  v'  ho  dala  occasione  di  fare  una  cosa  si  bella. 
7 — [Rimanere  fra  le  forbici  del  dubbio  e s/mft4~  Estere  indubbio 
o Hitnearti  tn  quoMeog/ta  modo  alte  afrrtte.  ) Buon.  Fier.  i.  a. 
so.  Debba  ora  Infra  le  forbici  del  dubbio  Sospeso  rimanere. 

• — Condurre  uno  nelle  R>rbiel=:  Condurre  uno  netFtnqaNne  e nei 
pericolo.  Lai.  In  Insldlas  allquem  deducrre.  Tue.  Dav.Btor.  t.  tra. 
Celso  cede  passo  pasco,  eondureli  nelle  forbici.  Fior.  noe.  e.  tea.  Me 
oc  doleva  Ano  al  cuore  a quelli  amici  da  buon  tempo,  che  lo  ave< 
vano  rondoUo  in  queate  forbici. 

• Ron  riuscire  alle  forbici  = Fon  corrispondere  all'  opinione  e 
al  giusto.  Frane.  AiccA.  no*,  ite.  In  fine  trovando  la  rosa  non  riu- 
scire alle  (erlrici,  ma  di  aule  In  peggio,  trovando  più  Furia  volta 
che  l'ailra  scemare  la  farina  di  quello  che  dovei.  ( Parta  d’  un 

. mupsio/o  cAa  area  fama  di  lealtà. } (V) 

40  — (Chir.)  I chirurgi  ai  servono  di  forbici  rette  che  sono  fa  ptic 
comuni,  dette  curve  nella  parte  schiacciata  o sia  forbici  a eue- 
ekiai,  delle  forbici  curve  verso  i margini,  e delle  forbici  ripie- 
gale. (A.  0.) 

Il  — (Zool.)  Far  aimff.  Le  bocehe  degli  scorpioni, de'grancbi,  de'gam- 
beri  c di  all/i  simili  animali.  Lai.  chelas.  Gr.  Ard.  Ins.  $.  it 

colore  é per  le  più  un  verdeglBtlo,  ecr.  fuorché  nel  pnngiglfonc,  r 
nelle  due  forbici,  (f^rta  degli  scorpioni.)  Eàt.  In  quella  parte  che 
è tra  due  tronchi  delle  forbici. 

it  — (Milit.)  Forblce,at  puòcAtamora  una  certa  opera  fatta  tnnanrì 
offa  eorlina,  che  presenta  alld  campagna  dite  gran  punte  tomi- 
glianlt  a quaffa  dt  una  proti  forbice aperla.{Gr) Gal.  Gal.  Fortif. 
Quella  maniera  di  forllActclone  di  una  plazta,che  si  fa  con  due  mezzi 
baliMrdi  che  terminano  sopra  i prccipizil.  (Min) 
ts  >->  (Marta.)  Forbici.  Sano  due  arcAt,  uno  nel  prineipio.P altro  nel 
fine  della  poppa  nelle  gofera,  auprs  t quo/f  si  posa  la  freccia  per 
soetenere  la  copertura  della  ftnnzn  del  Comandante. 
FORBICETTE,  For-bi*cèt-tc.  [ Sf  pt.  dim.  di  Forbici.»  Forbirinr,  For* 
fickie,  Forflcetlr,  Forflcelle,  atn.)  Lat.  fnrficulac.  Gr.  •^zmÌiov.  Lib. 
cur.  ma/n//.  Si  taglino  colali  erbucce  colte  forbicetle  minulissima- 
mente.  Lied.  Ot.  nn.  laa.  don  mi  fu  {lossibile  farne  staccare  certuni 
tenia  tagliare  cella  forbieelte  quella  parie  della  cavili  ebe  adden- 
tavano. 

FORBICIA,  Fòr-bi-ria.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Forbire.  F. 
t — • Tagliatun,  o Tosaluni  che  fanno  le  (orbiri.  Dav.  Mon.  ut.  Ovf 
doe  uomiol,  seni'  alfra  spc*a,  rhr  calo.  riocUalura  e carbone,  ogni 
gran  somma  il  giorno  ne  gcllerirBo,  tulle  «-Buall  di  peso  e di  corpo, 
e perciò  più  alte  a scoprire  o forbicla  o falsità. 

FORBICIAKO.  (Ar.  M<*s.)  Far-bi-rià'ro.  Add.  e sm.  Artefice  che  lavori 
o vende  forbici.  Garz.  Berg.  (O) 

• FOBRICIATA  , For-bi-cià-ta.  Sf.  Colpo  di  forbite,  taglio  fatto  colla 
forbice.  F.  dell' uso.  Barelli.  (PI) 

FORBICINA.  (Boi.)  For-bi-ci-aa.  Sf.  Pianta  che  ha  lo  stelo  diritio,  ci- 
lindrico, ramoso^  te  foglie  opposte,  Irifuie  o qutnqKi/ldc,  lanceo- 
late, dcnfa/e,‘  i fiori  composti  fioseulosi,  gialli  colf  antodio  al- 
quanto nero,  n piccole  ciacche  terminanti.  Fiorisce  netf  estate,  ed 
« comuire  nrt  luoghi  umidi.  Lai.  bidens  triparlila  Lin.  (Cali)  (M) 
FORBIClRE.  Fnr-l»i-<i-nr.  ( pi  ] dim.  di  Forbire.  [ Lo  stesso  che  For- 
blcclle.  F.)  ZibalJ.  Anir.  Confnrme  sono  le  forbirine  da  tagliar»! 
r unghie.  Gatdt.  (s.  Peggio  aocon  fa  cbl,  tratta  f(H>rl  le  forbicine, 
al  dà  a UKliarsi  T unghie. 

FORBICIORE,  For-bi-eiò-oe.  Sm.  acer.  dt  Forbici.  Aieciard.  S4.  74,  F, 
addosso  a Carlo  adopra  il  forbirione.  (R) 
t — [t/salo  per  lo  più  nel  pt  ) Forblcioni.  GultL  Lett.  Lingue  più 
taglicnli  de'  forblcioni  de'  maestri  di  lana.  Buon-  Fier.  ».  4.  iz.  For» 
biclon  da  levare  il  pel  per  aria. 

FORBIRE,  For-bì-re.  [.<41/.  Luslrare.]Lat.  rxpolire.niUdare.Gr.zaraxa- 
«Tudv.  ( In  iogl.  furbiih,  in  frane,  ^vwròtr,  in  prnv.  furbis,  dal  Icd. 
fùrben,in  illir.  fàrbali  colorire.  V.  .fàinner.)  Atam.  Cali.  »■  au.  fui 
dentro  l'apra,  e con  perfetta  cura  Purghi  e forbisca  pur  con  l'*gno 
e ferro. 

1 — RclUre,  Pulire,  (Far  bello.]  Lat.  purgare,  mandare,  tergere,  tir. 
sz.^a^i{t(y.  ( V.  l'eliai.  del  H Muratori  paria  del  led.  fur&rn  ir( 
sesso  di  nettare,  pulire;  ma  non  è certo  che  tal  vocr  abbia  avuto 
questo  senso  come  proprio-  D'altra  parie  anche  grilaliam  hnn  dato 
a colorirv  il  senso  di  ùr  bello.)  Dant.  Jnf.  as.  s.  La  bocca  sollevo 
dal  fiero  palio  Quel  p«‘ceator,  forbendola  a'capi'llt  ere.  Cr.  t.  io. 
it.  Anche  M ugnerai  gli  amt»!  del  legiiu  ree.,  quando  gli  forbirai 
dIventcrauiiD  più  belli.  Anche  se  n ugnerai  ogni  ferro,  ma  prioui  II 
forbirai  bene.  "-Morg.  ir.  isi.  Il  baracin  talvòlta  alza  la  mazcii  E 
dice:  aspriia  rb'  io  11  furbo  il  mfo.  (N> 

• [Frr  melaf.]  Petr.  eap.  8.  Che  vi-rgogna  rnn  rean  digli  occhi  f ir- 
ba.  » FU.  SS.  Pad.  4.  Bst-  Per  pob.^rt  più  liberamente  e più  «pedi- 
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tanenle  inlenJcra  a Dio,,  e forbir*  ateona  lordura,  M gUcae  faaae 
vrimla  ninna  per  la  coavcraaiiane  degli  uoaiinl.  (V) 

4 nel  pritno  eigniflealo.]  Mirae.  Mad.  M.  Allora  si  forbì 

sua  faccia,  che  ara 'piena  tolta  di  polvere  a di  ludore. 
a — Per  aimif.  if  dica  degli  orchi  e limiti,  e vale  Atelugcrli.  Lai. 
txler§ere,  atoterfcre.  Cr.  laxcLdaf^itv.  Jlòert.  so.  Forbiti  le  lafriae, 
e vedi  quel  che  tu  fai. 

0 — [ Forbirli  di  chccchettla,  parfondo  df  cosa  fritto.  tuU  NelUtr- 
tene  come  da  un'  immondezsa,  Càedcrla  da  lè,  7'enenene  lonta- 
no.] Dani.  Jnf.  ta.  sa.  Da'  lor  cmIodI  fa  rhe  tu  il  terbi.  R«f.  fri.- 
Che  tu  li  terbi,  cioè  tu,  Daolc.  sicché  lo  non  ne  ali  nacchialo  co- 
ni'ellino. 

P’orbire  diff.  da  A^cffara  e da  rofirr  Forbire  è propriamenlo 
Levare  le  {muendmi;  delle  auperflcle  de'  corpi  col  laraio  di  qual- 
che arredo:  F'orAira  il  naio  col  moccichino,  Forbire  gli  occhi,  la 
fronte,  la  faccia  coi  faxaoleUo  cct.  fucilare  ha  •igolflesilonc  più  eate- 
m:  è Far  nella  una  cosa  lo  più  modi,  avlcrgerla,  nondaria  ere.  F. 
Mondare.  Putire,  oltre  la  generica  nealone  di  levar  gl’  imbralli,  in- 
clude quella  allreai  di  rendere  col  metxo  degli  slrolnaloi  lesuperfl- 
ele  de'  corpi  così  nitide  che  divengano  graie  alla  vista. 
FORBITAMENTE,  For-bi-ta-nèn-te.  4ve.  Con  (ortiUsxa,  Pulilamenle, 
Beganlemente.  F.  di  reg.  (01 

FOUBITEZZA,  For-bÌ-lrx-sa  (>ff]  PultUxza.{e  per  metaf.  Eteganxa.) 
/.al.  Ditor,  elegaiilia.  Gr.  Ixttn^ùltryif  Salrin.  Pro*.  7Wc.  i.  sea.  Ma 
quella  sleaaa  lode  di  Qnecza  di  giudielo,  e di  forblletxd  di  dire  ecc., 
perchè  non  ansi  sprone  k a frcquenlenenle  operare? 
FORBITISSIUAMENTE.  For-bMl^-si-toa-mèn-te.  Àee.Uuptrl.  di  For- 
bitameote.]  FMiifiuimonianfr.  Laf.  elrganUsiime.  ór.  xa^a^MTar»;. 
5a/ein.  diic- 1.  tos.  Hrller»i  a dar  regole  della  naalra  lingua,  a scri- 
vere io  quella  terbillssinanente  e in  |>rosa  e in  verso  ecc , questo 
non  ai  può  dire  se  non  un  trailo  ecc.  di  divina  ventura.  ( (tof  me- 
ta/rrrf  co  m.) 

FORBITISSIMO,  For-bi-lta-sl-mo.  [ Add.  m.  ] «nperf.  df  Forbilo.  Iftl- 
fuifmo,  Puliliiiitno.  Lai.  lerslssinus.  Gr.  xa3a/>wr*ro{.  fied.  Coni. 
t.  tal.  E*  ci  vogliono  di  que'  BDCdlri  che.  pellonill,  rigogliosi,  e riscal- 
dati de  forbiUsaina  sapienaa,  possono  ogni  giorao  correre  dieci  o do- 
dici carriere,  eee.  ,Fafefn.  Proi.  7bsc.  i.  aia-  Mi  farò  a discorrere 
brevissimamenle  de'  miei,  per  cosi  dire.  asMiri  verso  la  iHHira  ecc. 
forliilissima  ecc.  toscana  favella.  (JTei  due  eumpi  i metafora  ) 
FORBITO,  For-bi-lo  Add.  m.  da  Forbire,  netto.  Pulito;]  et'  usa  non 
flien  frequentementi  fn  ligniftc.  metaforico,  che  nel  proprio-]  Lai. 
mundalus,  expolllui.  Foce.  noe.  so  io.  Egli  non  è alcuno  sì  forbito, 
al  quale  lo  non  ardisca  di  dire  ciò  rhe  bisogna.  G-  F.  * a.  a.  La  della 
corona  ai  dà  in  Milano,  ed  è di  Uno  acciajo  forbito.  Ptlr.  eons.  tv. 
4.  Qual  sulle  trecce  blonde,  Ch'  oro  forbito  e perle  Erau  quel  dì 
a vederle,  ifannaz.  ^rcad.  pros-  a.  Era  già  per  la  Iramonture  dd 
Soie  lutto  roccidenle  sparso  di  Dille  varietà  di  nuvoli:  quali  vio- 
lali ecc.;  altri  tra  giallo  e nero;  e lati  si  rlluccnii  ecc.;  ebe  di  for- 
bito e Unissimo  oro  pareano. 

a — {Partondoif  df  Favella,  Stile  e limite,  vale  Tene,  Purgalo,  E- 
legante.  ] ( F.  Elegante.  ) Fhon.  Pier.  g.  4.  inir.  Che  a'  Sei  di  Mer- 
caniia  non  spuDlomai  D'agro  procenralor  Uo- 

giia  artenllna  •*  SaMn-  Proi  7Ìwr.  A miglior  fine  le  tene  della 
pura,  forbita  ed  efflcace  e animala  dicitura  rivolgono.  (B) 
FDRBITOJO,  For-bi-tò-jo.  [Fin.]  5/rumenta  con  che  if  forbiiee.  Lai. 
pentciiluD,  penkulua.  Carota.  Fungi!.  Multo  vllilka  Iddio  I nostri 
delrallorì,  poiché  delle  lor  lingue  fa  forbllojo  e slroluacciolo  delle 
nostre  nucehta.-*  ( ^uf  allegorie.  ) (B> 

FORBITORE,  For-bi-tò-re.  Ftrb.  m.  di  Forbire.  CAa  foròface.  (A)  Don. 
A.  F.  Berg.  (0) 

a — (Ar.  Mes.)  Forbltorl  d'arae  dtaoruf  gli  ipadai  e gli  armojuolL  (A) 
FORBITRICE,  For-bUIrì-ce.  Ferb.  f di  Forbire.  Cavata.  7'ratt.  Pa- 
sieni.  (A) 

FORBITURA.  (Ar.Mes.)  For-bl-lù-ra.  5^  T.  delle  arti  di  metallo.  L'atto 
di  forbire,  e Lo  itafo  della  eoia  /orbito,  (a) 
roRBO,  Fòr-bo.  Pf.pr.  m.  (Dal  gr.pAoròc  caca.)— Padre  df  Frimoe(Mtl) 
FtiHBUTTARE,  For-boMà-re.  [.4/f.  F.  bassa.]  Dar  busse,  [/ter  colpi, 
ital  e percosse  ptù  e più  iKifta;  e viene  da  Bolla,  voce  foscano,  cAe 
«afe  Colpo  e /Vrcusio,apgfuiitarf  fa  lilloba  For.  come  in  Portare,  f'.j 
Lai.  vcfberare,  pernitere.  Gr.  Tvwrttev,  Uorg.  l a.  la.  E ’l  veglio  pur 
eolia  luazia  di  ferro  Ritocca  e tuona  e ioartelU  e forbotta.  Eit.ei. 
Tocca  e rilocea  c furbotia  Margotte-  Bern.  Uri.  i.  ir.  ai.  Ognun 
quanto  più  può  loera  e forbotta.  Car.  Afarf.  son.  4.  Il  castello  è già 
pre«o;  or  via  forbolla  I.a  focea.  e quei  suoi  vetri  c que’  mattoni, 
n — Fig.  Ingiuriare,  Dir  male,  (a) 

1 ORDUTTATo,  For-bot-tà-lo.  .4dd.  m.  da  Forbollare./’ronc  Saeeh.nee. 

sa.  E cosi  forbottato  (fi  Feteoeo  ) al  tornò  al  Vescovado. 
rtiRCA,  Fof-ca.  [5/’.]  Batlone  lungo  intorno  a tre  braccia  che  ha  fn 
cima  due  o tre  rami,  detti  Rcbbli,  cAe  l'aguttano  e pfegano  af- 
guonta.  S'adopero  per  mefirre  intfrine  e rammontar  paglia  e if- 
mfff  cose.  Lai.  bldcns,  Iriden*.  Gr.  iisAsóf,  Tciasva.  Pataff.  1.  V 
SODO  a te  come  la  forra  al  fleno- 

t ~ Per  sfmff.  [delta  df  Qualslsoglìa  cosa  biforcala.]  Faifad.  Mori, 
tl.  La  terra  cuopra  sì  la  forca,  che  paja  che  tre  raniuscelli  del  fico 
escano  della  teiru  sparlili. £tanf.  tnf  i ».  *0-  Nel  Vano  tutta  sua  Coda 
guittava,  Torerndo  in  su  la  veneivosa  forra,  (cfoé  la  coda  biforcata, 
o falla  a guisa  di  terra.)  £ta.  I04.  Cbe'l  serpente  la  coda  in  forca 
frase,  ferii.  Ori.  a.  4.  sa.  Che  sto  nel  lago  della  forca  in  giuso. 


3 — detto  di  Strada,  la  quale  ti  iparffjca  fu  due.  Lai.  bivium.  Or. 
aufo^o;.  G.  F.  4.  T.  t.  Eblw  dd*  poatlcrbe:  runa  alla  forra  di  Campo 
Corbotinl,  l'altra  ecc. 

4—11  patibolo,  dove  e’ fmptacona  per  la  pofa  f matf attori,  fatto  df  due 
tegnl  flUi  fn  ferra,  topra  de’quafite  ne  pota  un  offro  a fraverw, 
a uso  d'  archUratt;e  più  ipoaiosf  uso  Forche  ttef  numero  det  più. 
Lai.  crux.  Boee.  noe.  4».  ao.  Poiché  l'uno  dalle  forche  ho  campalo, 
e r altro  dalla  lancia.  E noe.  4t.  is.  PicDn  condennalo,  essendo  da' 
famigliarì  menato  alle  forche  frustando  passò.  G.F.  4.  so.  a.  E in  quello 
riuaroa  le  forche,  a teceion  la  giustixia.  Lib.  son.  isa.  Che  son  pia- 
cer da  mille  pa'  di  forche.  p*ir.  At.  tao.  Nè  le  Ocre,  nè  la  forca,  nè 
fuoco,  né  tormenti,  nè  frettolosa  morte  eaccin  costei  nel  baratro  In- 
fernale. i?  tar.  B la  forca  e { grandissimi  tormenti  prorerri,  quando 
I cani  e gli  avolloi  la  slracreranno  lutti  1 pesai. 

a — Onde  Andare  alle  forrfae  = fiier  condotto  alle  forche  par 
eaeerei  impiccato.  F.  Andare  allé  forche,  $ 1.  (A) 

a — Mandare  alle  (orche  e Raeconiandare  alle  forche,  0 limili j lo- 
cuafonf  d'tmpreeatÌone,eotUquali  sì  ffceisxfa  offruf,  Lo  sfsaso  cAe 
AfoNdare  atta  malora.  Cecch.  Siiae.  4.  s.  Mogliama  è cesi  montato 
in  hesita.  Ch'ella  la  eaccerà  alle  forche,  c terse  Andrà  In  malora  per 
te.  Bern.  Ori.  a.  11.  sa  II  Re,  gridando  ognun  da  ogni  banda.  Alto 
beale  (orche  il  raccomanda 

4 — Va  alle  forche,  cAc  ancAe  asso/utousenfe  if  dice  Alle  forebe, 
modo  df  maledire.  [ F.  Andare  alle  forche.  ^ a.)  Lai.  apagc  in  ma- 
laOt  crucem  ibi,  suspende  le.  Gr.  raós  f(»óoaxsc. 

a — Da  forche,  peata  fn  fona  d' aggiunto,  vale  lo  limo  che  De- 
gno di  forea.  Bern.  Ori.  1.  tt  sa.  Ch'  lo  ti  farò,  per  Die.  raro  co- 
stare Quelle  parola  diKortesi  e sporche  C'  hai  dvlte  di  colei,  ghiotto 
da  forche. 

a — E Forca  sf  dice  anche  per  ingiuria  ad  alcuno,  quail  iVgiao 
df  forca-  Lai.  furcifer.  Gr.  xOvwv.  Fareh.  Suoc.  t.  t.  Giannino,  eh 
Glannlsiot  questo  forca  non  se  oc  leva  mai  la  mallina. 

» — Avanxo  di  forca,  dlceii  di  Periono  di  male  affare.  (A) 
a — Essere  Ira  le  forche  e santa  Candida,  fo  iiesto  cAe  Esser  tra 
l'ancudine  e 'I  martello,  cfoè  Pericolare  per  ogni  orno.  \Modo  un- 
ffeo  e bosfo.]  La!  inter  iarudem  et  mullcnm.  Gr.  t»v  aa^o- 

voc  osi  Frane.  5accA.  tee.  Alcuno  traffico,  rhe  io  area  di 

fuori,  m'ha  disfatto,  e posso  dire  che  son  fra  le  forche  e santo 
Caddlda. 

a — Col  V.  Fare:  Fare  forca,  dietii  de’  fanciutll  quando  Iralaiciano 
la  scuoto  ; cAe  ancAe  if  dice  Inforcare.  F.  Fare  terra,  $ (A) 

a — Far  le  forche.  [A/vdo  poco  usata,*  e par  che  volga  propria- 
mente il  Parlar  ed  operar  doppio  con  atirui,  con  che  le  parole  » 
te  otfonf  vengono  ad  aver  lomiglianxa  colta  /órca,/»  quota  si  parlo 
in  due  rami.  Oeeero  Far  le  forche  i>a/s  fn  genernle  Ingannare,  tolta 
la  limlUt.  dalle  forchette  che  il  piantano  tahoiia  In  terra  eoi  lae- 
ciuoli  per  accalappiare  gli  uccelli.  F.  Fare  terra,  ^ a.J 

a — Far  le  forche  vali  anche  Fdr  moine;  Catlicarii  t’altrul  bi- 
neeatento.  (Jfodo  uscita  d'uso.  F.  Fare  forca,  ^ a.]  Mafm,  r.  at- 
Intorno  ti  fari  per  questo  fine  Un  miUon  dt  forche  e di  moine. 

• — (Ar.  Mes  ) Forra  dieeti  anche  da'  eautadini  un  grotto  pexxa  di 
legno,  ehi  serve  per  timone  al  carro  de' buoi.  (A) 

a — Forca  0 Forcaro  dieeii  da'  latinari  (^uilf  ordigno  di  tre  le- 
gni formanti  un  tripode  da  piede , 1 congegnali  itrettamenle  fri 
cfma,  donde  cade  fn  taccio,  at  quale  ita  appeso  fi  eatomaglio.  (A) 
a — Specie  di  tridente  col  quota  f pescafori  fnjìfxono  ff  pea** 
tic'  luogAf  dove  l' addormenta  { e eee  può  scoprirsi  colf  oecAfo.  (Vani 
T — (Agr.)  Specie  d'  inneità.  (Ga) 

• — (Msrin.)  Si  dà  quello  nome  od  un  opparcccAta  fatto  con  due  forti 
bighe, dtipoite  lutCalto  ad  angolo'  acuto,  e serva  per  inalberaro 
un  battimento,  0 per  altre  operazioni  di  forta  nell’  interno  di 
un  porta  (S) 

a — Forche  di  carena:  Sono  pfecofe  forche  di  ferro  attaccato  a 
lunghi  manfcAf,  0 perffcAe  df  legno,  che  servono,  nei  bruseore  f« 
novi,  a prendere  i fagotti  per  accenderli,  e portare  il  fuoco  mito 
parti  più  alte  della  eerena,e  generalmente  per  dtiporre  e regolare 
U fuoco  fn  questa  operuxfene.  (S) 

a — (M ut.)  Forca,  riguardo  al  maneggio  degli  lirumenti  da  /lato 
con  bucAf  indica  la  poiitione  da'  tre  gran  diti,  i evi  due  eitremi 
sono  poiff  sovra  f bucAf,  tnenfre  quitto  di  mezzo  trovali  aitato  ; 
coti  detto  psrcAè  ti  dita  polle  m fot  guisa  sufta  sfrumenta  proaces- 
tono  realmente  la  figura  di  uno  forca.  (L) 

FORCA.  (Grog  ) Fiume  della  Luigiana.  (CI 

FORCAGLI.  (Maria.)  For-càc-d.  Sm.  pi.  Si  dà  quello  nome  ai  maditri 
dilla  porle  davanti  e di  queila  di  dielrv  della  nave,  i quali  hanno  fa 
forma  dt  un  T,  e di  cui  l’angolo  i più  aeulo,  e ff  piede  più  affusi- 
palo,  secondo  cAe  ti  arvirinonodl  più  oiresfremilà  defto  nave.  (C) 
rOBCADO.  (Grog.)  For-ci-do.  Fiume  delia  CuineA.  (C) 
rORCALQUlEttl.  (Grog.)  For-cat-quiè-ri.  Lai-  Forum  Caleariom.  Ciffù 
di  AVoncto  nel  dipartimento  dette  Baite  Alpi,  (G) 

FORCARO.  (Ar.  Mrs.)  For-rò-ro.  5m.  7'.  dette  taline.  F.  Forca, ^ •»«>(A) 
FORCATA,  For-cà-ta.  [5f.]  7'unfa  paglia  0 altro,  quanto  loitiino  e 
lieta  in  un  tratto  uno  forea. 

t — Parto  del  cor(»o  umano,  dove  finisce  II  busto  e eomincian  t« 
cosce;  dafto  limltiludlne  detta  forca.  [ Detto  anche  Forca  e]  Infor- 
calura.  [ Cr.  affa  0.  Forralura  e Inforcato.]  Dani,  /nf  I4.  loi. 
E puro  argento  tou  li  braccia  e 'I  prilo,  Poi  è di  rame  infina 
alU  foretto. 
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rOtCATBLLA,  For-n-l^'li- FocrtU,  ntl  primo  $igm. 
Pont.  tari?.  «.  t«  Maltatore  afMrii  n»lla  voli*  iaprana  COft  una 
fomtrlta  di  luf  spine  L’un»  delta  villa,  quando  l*uva  imbruna. 
Bui  ivi!  Con  Ulta  forcalrlMi  di  ano  opino,  cioè  con  poeta  aptoo, 
quante  nr  può  ptglUr*»  ron  una  pirrola  (nrra. 
rOnCATI.  (Marin  I Far-rà-ti.  Sm  pi.  Pttzi  di  legno  foroHll  a (r<a»> 
folori  cAr  oono  nelle  dme  eeiremitò  dello  eoiombo.  Questi 

«ntiroNO  le  piante  ofcnlait , ne  fitrmon»  to  eoafiniMsiona  e 
vonno  o rinuire  eolie  toro  eelrtmilà  superiori  a' ginocchi  di 
fuori.  (Vani 

FOnCATO,  For<rà*iA  Add.  itn.  Che  ha  formo  di  fitreo.]  Ferculo.  Red. 
Osi.  an.  loa  L' uiHiue  du«- guaine  detto  femaint  tanaiuvano  puro 
Dc'due  rebltii  drita  rnda  (itreula. 

tarraiuililT  da  Furenla.  p'oreolo  può  «tgnileare  CIÒ  ebe  i allBito 
alla  forota  delia  Terra;  p e.  Ceda  fercato.  Luna  foreolo.  Ramo 
foreoto  ere  ; wu  A'xrcuro  esprime  Ciò  che  ha  farmi  reale  di  forca, 
p.  e.  Deifone  f«reu/u,  .artiM  fareulo,  CWiefto  forcuto,  ore. 
FORCATILA.  P(tr-rs-lù*ra.  I.S/]  Forcato,  tnforeotaro.  C'«m  Inf.  14.- 
Lc  cui  (rota  era  d 'nro,  k l•rarcia  c ’l  pedo  il'argenlo,  poi  di  ramo 
inflno  alla  forrjtiir». 

FORCE,  Fòr->r*>.  | sf  pi.  elite,  di  Forbice  a Forbici.^  Pont.  Purg.  in.  a. 
Lo  tempo  va  d'iutumu  colle  forre.  Rat.  ivi.'  Colle  forca,  cioè  collo 
forMcl , ed  é usate  sincnpaln  per  fare  la  rima,  n ^fd.  doL  l.  lito- 
ina  che  la  Salica  le  forrl  Ado|M>ri,  e raffili  11  noofro  uanlo,  Skehè 
un  tato  non  «irasrlrbl,  ere.  iB) 

FORCELLA,  For-crl-la.  dimin.  dt  Forra.  [f'orcAal/o.]  inf.  ror< 
eilla,  furrula. 

a ..  (Ar  Urs  I r.  de'legnnj'uoli  JVomo  generico  di  tutti  i ferri  grondi 
e pircofi  da  arorNìciure.  f qaufi  per  essere  incorali  fanno  to 
sguscio.  Foc  Pis  Forrella  è pialla  eoi  taglio  a tomlgUania  della 
Irltera  C.  (Al 

a — 7*.  degli  »r/aotaU  Farrella  del  rrgiatro  dfeoaat  qMr*p«rNttxtf 
cAc  CONO  oNctrralf  oi  rasireflino  d*l  roffiM  ^ro’gMoff  posso  io  spi’ 
rais  per  regolar  I'  orluolo.  E Forcella  del  pendolo,  ff  pcndoffac 
offaecolo  oli*  «acoro  o off’ o«/«.  (Al 

a — T.  de'  mocrilal  La  porte  che  i itntnedtolomenU  lotio  ff 
eoffo  dalla  parte  del  petto  tanfo  di  petto.  (A) 
a — (Uilil.)  Forcina  nei  Afpn  dei  ^ t.  ifirfap.  ffroL  fiò.  0.  p.  a.  Ar- 
cblbual  da  mura  , da  forrella  e da  braccia.  (R) 

4 » (Agr.)  I Legno  biforcato  ad  oso  di  Mifen«r  afòerf,  vM  od  oltre 
pionie.\  l'r.  e.  i*  a.  B poi  1 tralci  ai  aAeodane,  e latra  vile  e vile 
una  forcrila  pircola  al  pbnga. 

a — (Aoat,)  Lo  bticco  detto  stomaco,  dove  ^iscono  le  eoetolej[  e tal- 
volta Lo  stomaco  stesso  \ M.  Àldabr.  I\  Pf.  a.  B alccomo  di  'man* 
giare  tucee,  melloai,  lomie,  omiliache,  peaebo,  mele  di  alalo  a 
digiuno  per  lo  grande  caldo,  per  la  foreella  e per  lo  caldo  fegato 
raffreddare.  E <o.  ebe  l'uom  tenia  la  forcella  leggiera,  peretocebè 
non  ai  possono  né  mica  cuocere  ottpunlo  loaieme.  Tea.  Br.  a.  41. 
Ma  quando  egli  ( if  frone  ) ai  cognosce  che  'I  patio  non  è tolto  con* 
auOMlo  dentro  aUe  sue  larrrlle,  ai  gli  fa  noja.  Ciriff.  Cale.  4.  toa. 
Forte  spronando,  l'asla  alla  forcella  Del  peUIgnon  gli  poto. 

a — Fauci.  Lof.  taocra.  Cr.  Afor.  S.  Greg.  Ecco  io  ho 

aperto  la  mia  boera,  c' la  mia  lingua  parlerà  nello  mie  forcelle. 
Forth.  S4or.  9.  tao.  Il  manicllo  è una  vealo  lunga  Incrcapala  da 
capo,  e a'afObbia  alla  forcella  della  gola  ooa  ano  o duo  gangheri, 
(tarla  del  forco  ) 

a *■•  Il  bifarramrnto  della  parie  Infcriort  della  vulva.  (A) 
FORCELLATA  (Boi.)  For-ceMà*la.  Sf.  Specie  di  pianta  marina  del 
genere  fueua  di  Un.  da'moderni  botanici  riferito  of  codium  diebo- 
lomum;  coai  drlfa  dalla  bifurealura  de'auol  romf.  (A)  (R) 
FORCELLCTTa,  lar-cel-lrl-la.  [Sf.\  dim.  di  Forcolla.  Lat  furdila. 
a — Farcatella  Com.  Purg.  4 E alcuna  volla  racchiudono  uno  arpie* 
colo  buco,  ebe  una  forerllrlta  di  spine  lo  tura. 

FORCCLLI.  (Grog  ) l'or*cél-U.  Città  della  DarberUi,  altrimonU  Uery- 
tron.  (C> 

f ORCCLLLTO,  For*cvl'là-lo.  Àdd.  [m.  F.  4.  Lo  stesso  cAc]  Ferculo. 
F.  Dectam  ^^lufnlif.  P.  E la  forrcHuIa  ftomma  dello  sicllo  iononil 
loeslraiio.  Cum.  ìnf.  aa.  Comuncoiente  le  serpi  banno  la  lingua  for- 
crliuta,o  però  tullnlaiM).  Pataff.  0.  Il  forse  ò forCcliulO,  c rimpaonaL 
Dittam.  a.  il.'luiia  lirn  forcellula  la  «oda:  L^una  parte  riguarda 
I Ciciliani,  L'allra  diriua  a Durano  la  proda.  *•  (//rdisiOM  df 
Fenezia  iato  Aa  f’wfiiiAO  terso  cosi.'  L'altra  verso  Duraaao  driiia 
e snoda.)  (B) 

t — (BoL)  Rome  da/o  a guelfa  specie  di  fusto  cAc  si  divide  sempre 
biforcandosi.  Lai.  dirhoioinus.  (M 

rORLHÈ.  [ dvv.  0 /'«r/fceffa  rcceffuafiea.  F.  A.  e di' ] Fuorché.  i>«nf. 
Purg.  ao.  laa.  Tulli  argumrnll  Alla  salute  suacran  già  eorU,  For- 
che moslrargli  le  perdute  genli.  Rim.  Ani.  Jne.  ita.  Pcrchòal  trova 
in  lei  BlUà  di  corpo  e di  aniiua  boolatc,  Forche  le  manca  un  pooo 
di  ptelale. 

FORtllEGGlARC,  For*chrg*già're.  tf  ats.  Far  forca.  BiforeorsL  Foce 
òaesa  e poco  usitata,  sebbene  moito  esprc$$i*a.  Arci.  Rag.  Io  che 
foggia  lu  hul  a conciar  le  Ircccc,  c corno  i tramo  fuora  una  cioc* 
ebetta  che  forchrggi  pet  la  froolc,  o Inlorno  all’occhio.  (A) 
FORCIILMO.  (Grog:)  For*cbè-iii*e.  7'ed.  Forcluin,  Forclieim.  Lai. 
ForchrniUB),  Forebena,  Furloia,  Locorilum,  Frutavia.  Cif/à  della 
Riteitro.  (U) 

rORCULTTA,  For-cbél-(a.  [5/]  dira,  clf  Forca.  Lat.  furcula. 

Voi.  ni. 


a — K detta  nffmf  per  fjipfwrte.  J’afe.  GraiieA.  1. 1.  Eh  for* 
dbetta,  Forchetta,  io  U so  dir  eavrixn. 
t — Legno  biforcalo.  8en.  PisL  Aveaoo  foreheltc  d’intorno  o di  eolio, 
che  lo  soslenotse. 

a — iTper  simil.  Frane.  Saeeh.  Op.di»,  loo.  Rota  che  Pillagara 
ogglUMO  all'abbioct  il  So,  e fra  l'allre  Sgure  appropria  il  gambo  di 
•olio  al  faocitillo  nella  sim  adolescenaia,  e quando  viene  crcsceudo 
In  sa.  giugno  olla  forchella  dei  flo. 

a •*>  Pierolo  slrumenlo  d'argento  o d’ altro  metallo  con  più  rebbW  col 
quale  s’IoflUa  la  vivanda  per  mangiare  con  pulilexM.  Luf.  furcula, 
fiMcinula.  Sole.  Spio.  a.  a.  Sor»  ancora  le  eus«  tulle  per  ramerà  , e 
tra  rallre  II  suo  toraierino,  deve  e’iieno  le  furehrtle  e i cucchiai 
d'arienlo.  Buon.  Fier.  a.  4.  ii.  A me  vlen  voglia  Di  veder  se  per 
terra  Fosse  rImaM  slmen  qualche  forchelU,  Cu--rbiu)o,  o cosa  lalr. 
Lase.  Sibili,  l.  l.  Metti  ua  puato  lo  stagno,  I colleUt  e le  Uircbclic 
d’arienlo. 

« ~ Favellare  In  punta  [o  per  pania  ] di  forcbella  Favellar  troppo 
esqulsitamenls,  teceatawsenle , a/fe//a/aa«nfe.  C'ecaA.  tana.  t.  a.  Oh 
lo’su,  povera  Lapo:  In  lua  verrhiaja  avvetxali  a (urUre  Per  sup- 
plirà e per  ptmia  di  forchetta.  » &fvf a,  .enaot.  F.  b.s.  é.it.  (Questi 
drlicali  e Irtioti  c che  paiiaiw  lo  punta  di  farcheiu.  .t/<i0af.  Leti. 
M.  ebo  il  mio  Secar  mi  siuarri,  o,  per  parlare  più  io  puuU  di  for- 
chetta, che  lo  smarrii  il  mio  Brcar.  (M 
a ~ (Cbir.)  ^frusicnfo  ad  uso  di  ofzare  e reggere  la  lingua  cfe'òaiR* 
6fnf  nef  taglio  dello  seUlnguagHote.  (A) 
a ...  (gr.  Uea.)  T degli  oriuatuL  Przso  che,  ricevendo  la  tpran- 
ghetto  del  penduto  in  una  spoccafuro  sifuafn  tuffa  ri*  lui  ftarle 
inferiore,  piegata  ad  angolo  retto,  le  comunica  fazione  dalia 
ruota,  e lo  fu  muovere  costantemente  fi*  un  medesimo  piano  ter- 
Ifcafc.  (A) 

Foreheita  dilT  da  tarcino.  ForcAeffn  dicono  iFiorenlini;  Forcina 
altrove,  ma  noi  domandiamo  tarcfna  quella  a cui  s'appoggiali  mo- 
Bchello.  Cosi  il  Sahini  nelle  sue  aitnolaziuni  alia  A'ura. 
FORCDETTICRA,  For*chet'lic-ni.  [Af.j  Custodia  di  fvrcAetle;  c aticA« 
fc  furcheile  medesime  entro  la  lor  custodia  horgh.  Moh.  Fior.,  lai. 
Salvo  una  forcbciUera  e eucchiajera,  che  anche  bene  spesso  «rodai 
Comune  ere.  donala. 

FORCDETTIRA,  For-cbet-li*na.  Sf.  dim.  di  Farchvlla.  Gozz.  Scrm.  t. 
Fuor  le  sraAoie  e le  carie  Delle  spille  flanimlnghe,  e fuori  ioslo  For* 
elfOlUne  tedesche. '(  net  siqn.  di  gue'  ferrutzi  per  tetta  che  le 
Romane  sogliono  appellar  Forcinclle.?  iRt 
FORCHETTO.  (Ar.  lle«.)  For-chét-to.  (.Va*  ] Asta  ehe  abbia  due  rebbii 
Ist  cima.  tanf.  Caru.  aio.  Tengono  gii  slrumeoti  Puliti  e nelli,  e, 
per  (rugar  fornelli.  Rampi,  padelle,  furcliclil  e ruslrellt.  E apprcssot 
Cen  rampi  e con  fnrclwitl  Quel  ebe  v‘è  di  cattivo  via  giltiauio. 

• *—  Lungo  pezzo  di  legna,  armata  di  due  panie  di  ferro,  atloc- 
colo  alta  stanga  detta  carrozza,  il  gmatcsi  manda  giù  nelle  ialite, 
acciò  lo  tellisra  non  possa  andare  tudiefro.  (Van) 

I ~ (Veter.l  lo  stesea  che  Fico  net  sign.  del  $ a;  ma  dùcsi  più  pro- 
priamente del  montone.  (Ag) 

FORCUCTTONB,  For-chi-Wó-ne.  Sm.  accr.  di  Forcbella,  Forchella 
gronde.  Salvia.  F.  B.  s.  4,  il.  Forchellone  è una  gran  Forcbella, 
siccome  cucebiara,  un  gran  cuccbiajo,  per  uso  de'bauchelli,  per  le 
carni  e per  la  minestra  o brodo.  (A)  (,N) 

FORCRETTUTU , For-rhrl.tù-lo.  Add.  n.  F.  poco  usala,  Che  ha  forma 
di  furehetto.  Lat  bifurcus,  tnfurcus,  quadriQdus  Pros.  f'ior.  P.  4. 
F.  I.  pag.  ire  Pajuiio  queste  piatile,  in  rispetto  di  quelle  dui  Zei* 
tan.  Veramente  sahatiche,  essendo  steppagnoJe,  forclicltulo,  e con 
molli  rami.  (N.  S.) 

PORCItIGDERE,  F(>r-cbiù*de-re.[.dff.]K.d.  Lo  stesso  ehe  Fuorchludere.  F. 

• — Escludere,  j Itigellare,  Rillutare,  boa  amincltere.J  JOif. 

Pac.  Per  ti  preti  snn  forciiiusi  i coniuuiact. 

FOflCTllUSO,  F«r>cbiù*so.  Add.  m.  da  Forchiudere.  F.  (R) 

FORCJDA,  Fór-ci*da.  ff.  pr.  f.  LaL  Phorcis.  (Dal  gr.  pAorcfi  nono* 
colo,  losso  ).(B) 

FORCtDE,  Fór*ci*de.  E.  pr.  m.  (V.  tarcido.  ) — Fr/i»ctp«  Frigio, 
ftglUiitio  di  Femiis,  ucciso  da  Ajoee.  (Mil) 

• ~ (Geog.)  Porlo  dell’  isola  d’  Jtaca , dedicato  al  dio  Pòrco.  (C) 
FORCiOI.  (.Mit.)  Fàr-ci'di.  Sf.  pi.  Le  figlie  di  Forco,  cioè  te  Gor- 
goni. (Mil) 

I F0RCI.>A,  For-cì-na.  [5/1]  diai.  di  Forca.  ZrgMo  biforcato.  Forehtila. 

I (F.  Focchetla.)  £af.  furcula.  Dnon.  Fìer.  z.  t.  il.  Ei'nQno^^i 
Farccthl  scroccaluri,  A furor  di  slaùili  e di  forcine,  EjUandff« 
scalee  dello  spedale,  Preleaer  qua  rinfrescamciilo  I ghiolti. 
t — Slrumenlo  che  regge  il  wovrlicUo;  f deiroaticAe  Forcella.  F.  ^ 4.] 
4 — Rlruincnlo  d'argeitio  o d’ altro  melallo  con  cui  per  puJile/za  s'in* 
flliaao  le  vivande.  [ più  coMUMemenfe  ForebcUa.  F.]  tot.  fu* 
acinula.  Ar.  Sat.  a.  talché  non  vaglio  Smembrar  sulla  forcina  io  aria 
slaroe.  Buon.  Fùr.  4.  t.  o.  Pensa  porsi  a sedere,  Pararsi  il  petto 
d*  M tovagliolino,  Alla  forcina  eil  al  cuccbiajo  dar  mano. 

FORCIMA.  (Zooi.)  For-ci-Qi-a.  Sf.  Eome  di  un  genere  di  poftpi  a po- 
lipajo  dell'  ordine  degli  omhrelUzti,  con  una  sofà  aperturat  corpo 
suiterioruienU  offuio  o Ironcata.,  salto  ruacaro;  margÌN«  dWafofu. 
nudo,  iensa  peduncoli,  nè  braccia,  nè  tentaculL  Rsnier.  (Mio)(N? 
FORCIMOE,  For*ei>i»l*de.  ySdJ.  pr.  com.  Di  Forco,  taffo  oncAc  For* 
clde.  F.  Forcidi.  > Eome  patron,  di  Afedusd,  figlia  dì  Forco.  (klit> 
FonCINO^tE,  For-ci*fló.ae.  Sm.  accr.  df  Foretna.  C'usfn.  Pred.  t. 

I c.  Dcrg.  (lltn) 


00 


TIO 


FOROPE 


FORESTIERA 


FORCIPE,  ròr-cl-p«.  con  ] y.  L.  TanatjUa.  Lat  forcepi.  Gr. 

inceli.  Àpp.  tss.  Alcuni  con  U furripc  a «lut  mani  Tcn« 
fono  ferma  la  candente  nana.  E la  rìvolaon  au  la  ulda  Ineude. 

• — (Chir.)  C«in  <7Neiln  parula  furono  p<r  /ufljro  Umpo  indicate , e 
gV  Ingìtti  t indicano  «incoro , fe  tnoffa  o fanci9fla  e gii  offri  fifrw» 
tnmfi  ti  cAfrvr^la,  coi  <7Wofi  «t  afferrano  e «f  titraggono  i corpi 
cA«  rlKicfrci^a  Ìinpo*if6if«  o poco  convtnevote  di  prendere  colle 
dila.  Per  Forcipe  poi  oggi  la  maggior  parte  de'pratici  intende 
etclutivamenle  una  «prete  di  mutie  o lanaglia.  di  grande  dimen- 
•ione,  eSe  «erre  od  estrarre  il  feto  dal  etno  della  madre-  A com* 
pcMfo  di  URO  doppio  /ciO.  p di  due  rami  «««nifi,  iocrociccAiofi  e 
osjfcurofi  i'uNO  (bfi'uiff-e  in  tninirro  che  si  posano  agtvolntenle 
muovere  per  via  di  un  perno  che  urtft  loro  di  punto  d'npp4iggio 
comune.  Ji  fiorripe  prr«en/o  uno  parte  anteriore  che  è larga , 
eoneata,  perforata  ampiatnenle  e eircolarmenle  , e formala  dalie 
branche  , a eucehloj  detV  islromentoj  uno  prurfe  ntediu  che  eor- 
risjMtnde  al  punfo  d'  untonr  dei  rami  ; finalmente  uno  ptuferiure 
rAe  co«fifMÌ«ee  if  manico,  e cAe  pre»enfa  alla  «tio  estreuiilà  li' 
lera  due  uncini  ricurcofi  in  fuori.  Ve’ due  rami  del  forcipe, 
gufilo  che  porla  il  perno  ti  chiama  Ramo  maschio,  e t'allro  Ramo 
femmina.  (A.  O.) 

FORCO,  Fór*co.  N".  pr.  vn.  lat.  Phoreus.  (Dal  gr.  phorcot  eannio, 
liigtHO.)  — F'i^fio  del  Alare  e delia  7>rro,  padre  di  J/edu««  e delle 
oltre  Gorgoni.  (B>  (Mll) 

FORCOLA.  (Alarlo.)  l'ur>ro''la.  Sf  Quel  pezzo  di  legno  che  sorge  dal 
Capo  di  banda  delle  barche  a remi,  td  Ao  un  inroco,  of  quofe  «i 
appoggia  il  girone,  o manico  del  remo  per  vogare.  V.  Gon- 
dola. herg.  (S) 

rOUCOLAKIA.  (Eool.)  For-eo-la-ri-s.  Sf  Home  di  un  ^eneredi  onfaiafi 
drffa  classe  de^f’ in/'ii«orii,  dell'  ordine  de' roliferi,  con  orfani  ci- 
liali  rotatori  alla  bocca,  corpo  libero  atlnngato,  cada  carta  od 
affwRffofa  ad  orfieofazioni  rientranti,  ferminafa  in  due  punte,  o 
da  due  «rfofe.  lìenier.  41lln)(?f) 

roRCOLO,  Fòr'CO-lo.  (5m  j /«frwmenfo  villereccio.  [•Sembro  dim.  di 
Forra  uri  «t^n.  del  ||  «.]  buon.  7'ane.  e.  o.  Avveica  a manefKiar 
per  la  forrsta  Or  la  tappa,  ora  ’l  forcola,  or  la  pala.  Deh  con  che 
grazia  t’arcarezzrr.i! 

FORUiflE  , For-cò*nc.  [Sin.]  Fropritimrnfe  Asia,  in  cima  alla  guate  è 
fitta  un  ferro  con  tre  rtbbU.  [•SViubrii  accr.  di  Forca  neltignif  del 
^ I.]  Lof- trhlfBs,  merga.  Gr.  rpiatvn.  Cr.  a.  et.  i.  Anclie(def  le- 
gno dell'olmo)  a<  ne  fanno  forche  e forconi,  e a^«ai  convcnevol- 
niente  tulli  II  slrumcnli  che  richirgeon  tenaeilà  e fermczia.  Bem. 
Ori.  t.  II.  Si.  piglia  un  forcone  io  mano , e va  con  elio  Con  molla 
furia  addosso  ul  Paladino.  •»  Aufrin.  Vpp.  pag.  tee.  in  nofa  Fiocina . . . 
forcone  a tre  ponic.  (R) 

FORCOMO.  (Oeng  ) For-c^n(-o.  Anlica  città  del  Pegno  di  -Vopofi,  df- 
strufla  (fa' Ao«i9f>6ardi.  (G) 

FOUCUSiTtU.tNZA,  For-co-alu-man-za.  [A/',  coir.]  y.  A-  Cattivocostume. 
Lat.  mores  inhone^l),  ilHheratca,  inurbani.  Gr.  aivyjti.  (Oa 
fatiti  e cokfume.)  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lootaoi  dalle  forcostumanse 
deali  uomini  vili  e ptel»ei. 

FORtLI.0.  (Mil.)  Fòr-cu*Io.  Vno  de'  Ire  dei  che  prettdecano  offa  eu- 
«fadia  delle  case.  Vetli  oucAe  Foricull.  Aome  derisalo  da  forte,  bat- 
tenti della  porta.)  (Slit) 

FORCCTAMEATS,  For-cu-la-mén-lc.  Ave.  A guisa  df  forca.  Lat.  instar 
fureae,  in  mmlum  furcae.  Remb.  Aiol.  «.  ita.  Del  pugno,  che  rbiuao 
en.  due  dita  forrulamenle  levando  inverso  il  cielo,  cosi  Inco- 
minciò, e disse:  ecc.  ««(Ao  Cr.  cifuva  qui  Borgh.  Rip.  «a.  enfio 

tlcfso  ee.)  (.N) 

FORCUTO,  For-cii-lo.  Add.  m.  Che  ha  /''trina  di  ftrea,  e rrA6ii  come 
In  /urea,  — Forrelluto,«<«-  {y.  Forcalo.)  Lat.  blOdus,  blfureus.  Gr. 

Vaut.  Inf.  tfl.  IS4.  t la  lingua,  ch'aveva  unita 
r prrsLt  , Prima  a |>arlar  »i  fende,  e la  forcuta  IHoiralIro  si  ri- 
cbiutie,  e 'I  funino  resta.  K su.  at.  Purcli'eglt  aveste  avuta  l'an- 
giiinaja  Tronca  dal  lato  che  1' uomo  ha  furcuto.  Aiainm  s.  itt.  Ad 
un  forcuto  legno,  mentre  io  correva  , non  sa  romc  «'avvilupparono. 
Ben».  Ori.  s.  t«.  ta.  Cbl  mazza  ha,  chi  l«aslon  grande  e forcuto, 
/ffiim.  CofI  a.  1 «a.  Chi  la  branca  sceglie , Sla  ben  forcuta  • di  gros- 
sezTa  almeiM)  Quanto  siringe  una  roano,  ece. 

rORClZZA,  For-cuz-za.  [A/.]  dfm.  di  Forca,  [ino  per  fo  più  «]  agg. 

^fld  uomo  per  ingiuria.  Loie.  Streg.  e.  t.  L'ncrordoà  fallo,  forcsziu, 

^nplccalello. 

FoRDaRO,  For-dà-ne. /««Id.  e «m.  F.  A.  e che  pretendeii  guasta.  {In 
llliriro  furda  vale  appunto  perdona  vite,  la  Napoli  diconsi  Fvretanl 
qiie’del  coolado,  e À’orrfono  vai  villanella.)  Cotale.  Fruii,  ling. 
tuo.  Non  si  Isdrgnnva,  come  fanno  oggi  molli  predicatori  'superbi , 
d'avere  pircolo  e vile  popolo,  anzi  eziandio,  enne  dello  è,  alti 
fordanl  {forte  villani,  forlani  ) rd  alli  forevlirri,  o alta  trmpUci 
persone,  ed  alll  peccatori  e pubblicani,  ed  alle  ucrelrtci  predicava 
volenlieri.  (V) 

FORE,  Fó-re,  [Ato.  e prep.  F.  A.  F.  «df  Fuori  «)  Foort.  Atnf.  rim. 
I.  Hovirando  amaro  duol  per  gli  occhi  fora.  E to.  B diceva  a' so- 
spiri: andate  fore.  E ts.  Distendi  l'arco  tuo,  sì  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fore.  Rim.  ani.  Guld.  Caeate.  ai.  Si  che  bagnati 
di  pianto  eseon  fare.  Fr.  Jae.  T.  «■  aa.  «a.  Non  mi  lassa  uscir  di 
fore.  n Cat.  Som.  at.  B |wr  ornar  la  scorza  incb'io  di  fore  Mollo 
contesi,  (ff) 

FQItDICALI.  (Arche.)  For-dl-cà-li.  Add.  e tf.  pi.  Fette  romane  in  «nora 


della  Dea  Tetlure,  a cui  s'immofaeeiM  vacche  pregne  a oÌcÌim  al 
parfo.  Dette  anche  Fordteldl.  (Dal  lat.  forda  vacca  gravida.)  (Mlt) 

FORELLINO,  Fo-rtHì-oo.  {^m.}d«iN.  di  Foro.  — Forallo,  «fa.  Lai,  f«>- 
rame»  tenue,  eilguum.  Gr.  pifoév  rpipa.  Lib.  .djfroi.  Re  volessi 
sapere  come  si  pifsa  l'acqua  , a come  si  dee  compartire,  pigili  una 
calderuola  di  rame,  in  che  cappia  libbra  una  d’acqua,  o libbra  c 
mena,  c fa  nel  fondo  un  foretlino. 

FORENSE,  F«>-rèa>se.  Add.  eom.  Del  Foro,  Attenente  al  Foro.  Lat. 
forensis.  Gr.  ^usxxéc.  .^frim  dite.  ».  la».  Tuttavia  oon  «o  comqda 
quella  forense  fucollà  ove  molte  volte  la  verità  si  masdsera  ece.,ab- 
borriscoQO  per  natura,  eec. 

FORENSE.  (Uil.)  SopronnAme  di  Gioea.  Lo  stesso  che  Agoreo.  y.  (MU) 

FORENZA.  (Geog.)  Fo  ròn-u.  Lat.  Forenlum.  C'iffò  dei  Regno  di  Na- 
poli nello  ficuifieofa.  (C) 

FORESE . Fo-ré-s«.  [Add.  e sm.  D«ffo  per  fo  più  di  pertoiia.]  Che  sta 
fuor  della  città.  Confodino.  Lat.  agrestis,  rustlcua.  M.  F.  i.  av.  B 
a non  lasciar*  a' foresi  portare  alcuna  roba  Iq  quella  terra.  Cr.  ».  sr. 
».  Il  seme  delia  Mggina  eec.  massimamente  è buona  a'foresi,  ebe  di 
conllnae  fatiche  «'esercitano.  E o.  oa.  4.  Radici  di  erba,  che  da'fo- 
resi  si  chiama  ameilo,  poni  in  odorifero  vino.  Crois.  Morelt.  ti»,  Le 
loro  femmine  sono  belle  foresi,  liete  e piacevoli,  tutte  festose  t in- 
namorsle.  Frane.  Sacch.  noo.  ts.  Si  veslì  come  una  forese,  e soggo- 
lalo  ebe  s'ebbe,  al  mise  paglia  e paoni  in  seno,  faccende  vista  d’es- 
scr  pregna.  C«sNf.  Coris.  4.  fif.  Canto  delle  foresi  di  Narcetrl.  dap- 
presso.' Di  Narcetri  noi  siam  tutte;  L'arte  nostra  esser  forese. 

t — [Ditta  di  cosa,  solo  in  forza  di  add.  e vale  ConUdìnesee,]  Ar- 
tigli. 40.  Avvegnaché  lo  sia  nato  di  vile*  forese  schlnlta,  la  mia  ge- 
nerazione IMO  è vola  in  ogni  modo  di  nobtUlade. 

FORCHE.  H.  pr.  m.  Doni.  Purg.  (N) 

t — (Geog.)  Lat.  Foresium.  Antica  provincia  delta  Francia,  con  ti- 
tolo di  Contea,  che  forma  oggi  il  dipartimento  delia  Loira.  (ti) 

F0RF.9ELL0,  Fo-re-sèl-lo.  (/«dd.  e sm.]  dim.  di  Forese,  ^iifaiwifa.  Con- 
fodinei/u.  Dello  anche  Forescito,  Forosello,  FeresoUo,  Forcsozzo. 
Coll.  SS.  Pad.  Allora  que'fllosoQ,  che  credevano  cfae  questi  fossa 
come  uno  colale  foresello  senza  lettera  , ecc. 

FOREHETTU,  Fo-re-sid-lo.  [Add.  e tm.  dim.  di  Forese.  Lo  «fesso  cAe] 
Forf!*etlo-  F. 

FUREHpTTO,  Ffl-re-sól-lo.  Add.  e tm.  dim.  di  Forese.  Lo  eletto  che 
Foresello.  F.  L'talu  per  lo  più  in  genere  fem.  Ruseell.  Die.  $. 
Berg.  (Min) 

FOREHOZZO,  Fo-re-aòr-zo.  [Add  e tm.  dim.  di  Forese.)  Contadinotto. 
[ l/tati  per  lo  più  nel  genere  fem.,  e diChtì  di  Leggiadra  contadina; 
meglio  ForovelU.)  Boce.  noe.  ?«.  4.  La  quale  nel  vere  era  pare  una 
piarcvola  e fresca  forc^nzza,  brunazxa  c ben  tarchiata. 

FORESTA,  Fo-rc-sta.  {A/*  Aelta  grande.  Boscaglia,  Luogo  deeerfo  ««• 
parato  dalla  congregazione  degli  nomini  ) {F.  Bosco.)  Lai.  sylva, 
saltus.  Gr.  l,i«vus(.(Dal  t«d.  farsi  ebe  vale  il  medesimo.)  Bui. 

Purg.  sa.  i.  Forcxla  è (ungo  di  fuora,  separale  dalla  congregazione 
e coabiUzionc  degli  uomini.  G.  F.  t.  t4.  ».  In  una  foresta  cac- 
ciando, uccìse  Silvio.  A'oe.  onf.  ta.  «.  Cavalcando  questo  cavaliere 
per  una  gran  foresta.  Dnni.  l^rg.  «a.  t.  Vago  già  di  cercar  dentro 
e «T  inlorno  La  divina  fnresta  s]>cssa  r viva.  But.  ivi.  La  divina  fo- 
resta , cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abilailona  della  amana  tpeaie. 

« — Fig.  Pianta  ed  Alberi  della  foresta,  per  sineddoche.  Spolver. 
Coll.  Ris.  lib.  a.  Poco  è slemler  gerinogU,  e schiantar  rami,  Tra- 
sporlar  muti,  sradicar  foresle.  (il) 

s — (tieog.)  Foresta  minia.  f^.Ercinia.  — Foresta  nera.  F.  Selva  ocra.  (G) 

FUREHTaLE,  Fo-re-slà-te.  Add.  com.  Attenente  a foresta.  Di  fortsfa. 
Legge  lureslale  dieesi  Quella  che  regola  i dissodamenti , dibosca- 
menli,  cacce  ece.  (N) 

FORESTAKIA,  Fo-re-sta-rj-a.  { F.  A.  F.  e di' ] Foresteria.  Stor. 
iHst.  a«.  Quelli  di  denim,  che  non  srnfivano  li  tradimento,  «'ar- 
marono, e invieoie  calla  forcstarìa  de'Fiorentiiii,  che  v'era  dentro, 
corsono  alle  mura. 

FOHESTERU.  Fo-re-ste-rì-a.  [ vFf.]  MollUudine  e quantità  di  fore- 
stieri. — Forestarìa,  Fnrevlicria,  «in.  Lai.  advenarutn.  coetus.  Gr. 

rr«ò5»c.  LYon.  Morell.  a«s.  La  foresteria,  che  concorreva  da 
un  punto'a  un  altro  in  estremità.  Dtp.  Decam.  i»4.  Ma  questa  pa- 
rola {infermerià),  aicrnme  anche  (orcsieriu,  si  pigliava  alloro  noa 
solatnciile  prr  il  luogo  dove  infermi  e ferevlieri  si  ricevono,  ma  per 
essi  infermi  e foreslierl  ancora. 

t — Luogo  0 .Stanza  dove  sì  mrllono  ad  alleggiare  i foreslicri,  < ai 
dicono  propriamente  quelle  de'  frati  ne'  loro  conventi.  LaL  bospl- 
lium.  Gr.  Fr.  Jae.  T.  i.  fo.  a.  Chi  senta  IcUona,  Vada 

In  foresteria,  e gli  allri  in  rc-fellorio.  Borgh.  Fesc-  Fior.  4»4.  CU 
bs  ritirati  in' casa  aviegnando  a qocvlit  «Ilo  un  luogo  appartalo  con 
nome  d'uspizio,  odi  Foresteria. a anche  ('««ampio  nflimo  def 
parogrofu  pr«crd«a(e}  (B) 

» — Qualità  di  for«»licre.  Borgh.  Tote.  »4Z.  Arebbe  scoperto  la  veniln 
di  fuori,  e,  dirò  così,  U foresterìe. 

F0RE8TICU.  Fo-ré-sti-co.  Add.  m.  PI.  ForcsUci  « ForesUcbl.  ^pparfe- 
nenfe  a forestiere;  e vale  anche  Esotico , applicandosi  prineipat- 
mente  alte  piante,  e talora  ai  termini.  Ruscetl.  Berg.  (Q) 

FORESTIERA.  (Bot.)  Fo-re-siic-ra.  Sf.  Genere  di  pioni*  delia  diooete 
diandrio,  famiglia  delle  gltuminee.  elabitUo  da  Poiret,  « da’hol»- 
niei  aifuoii  riportato  al  genere  Bontà  dove  eotlitniset  fa  tpeoia 
Bontà  porulota  dei  D 'itidenow  per  te  foglie  puntuto  nella  fateia 
Inferiara.  (N) 
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PORBSTIERAJO,  Fo-re^U«-Hiio.  Aód.$$m.  CoM  ck4  nt’con^tmU  ha  \ 
(‘Mffiziù  éi  aecoQlieré  0 far  aertlrt  t foreatleri.  (A)  j 

rORUTIERAMEKTB , Fo-n»*>Ue*ra*nf*>le.  J*9.  Da  fortatiere,  A moda 
di  ftìTtatiare.  Fr.  Giard.  Prad,  il.  ArrivaUi  lo  RoflMf  conioelò  a vi>  1 
rerci  fomtivrimente. 

FORESTIERE,  Fo*rT-«t»è^.  [ « jm.  ] D'altra  jtatria,  D’altra 

iuagat  eht  di  qnatlo  dcvt  »t  ritntùpa.  Straniero.  ~ FomMero , Fo- 
ra^liero,  tin.  {F.  Alleno.)  Lat.  •<tvnta , pivrfrinu*.  Gr. 

|ivo(.(Dal  Ut.  fora  fuori,  « ifar*  alare.!  Bore.  noe.  II.  t4.  Non  ai* 
triBCDll  «he  ad  uno  can  forestiere,  tulli  quelli  della  contrada  ab* 
ba/ano  addosso  f noe.  ti.  ar.  Grave  in'è  lei  aenleodo  qui  forestiera, 
e aetua  ajulo  e tenia  ronfi|llo,  morendoni  io,  rimanere.  E noe.  et. 
4*.  Di'da  mia  Rarte  alla  nuova  SROsa  , che  nelle  mie  contrade  t'uaa, 
quando  alcun  forrsllrre,  come  lo  aon  qui,  nangla  al  convito  d'alcuna 
sposa  nuova,  ecc.  0.  F.  a.  ss.  1.  Nefli  aonl  di  Cristo  ttor  i Flo- 
rrniinl  ebitono  di  prima  sitnoria  forestiera.  E la.  ss.  a.  Erano 
irtcllci  minuti  ecc-  e fnreslieH,  a col  poco  dee  calere  della  repub* 
bika.  iliffom.  t.  ss.  Oh  quanto  Iforestler,  che  giungon  freschi  ^el* 
l'sllrul  terre,  deano  esser  cortesi,  Fuggir  lussuria,  e non  esser  ina* 
nescbl!  TralL  $egr.  coi.  doma.  Sono  a loro.mollo  più  graie  le  me* 
diri  ne  foresliere- 

t •—  Oste  , cfoè  ^MC0/Ì  cAe  «fen  df  fuori  di  caaa  tua  ad  alloggiare  0 
mangiar  loco.  lai.  bospes.  Gr.  Boce.  noe.  g«.  a.  Essendo  poi 

d'avuntl  a Currado  e ad  alcun  tuo  roresllere  messa  la  gru  senza  co* 
scia  ecc.  Cai.  teli.  i7.  lo  tono  slato  alcuni  di  in  villa,  e poi  tornalo; 
ho  auto  fomlirri  che  m'banno  occupalo  ed  Impedito,  ch'io  non 
ho  risposto. 

a — Colui  die  riceve  I forestieri;  in  gnteto  differente  da  Osle,  cA« 
lo  fa  firr  soia  e mera  eorteiia,  non  per  arte  o guadagno.  F.  A.  f?oii 
d/cono  i Dtp.  Deram.  tal , dorè  eonfermano  il  dello  con  rlwe  eiempii 
tratti  dalia  Tavola  Jiofonda.  e tono.' Lo  sire  drIU  contrada  vi  facea 
fare  toa|tonl  a certe  poste,  e ficcavi  dimorare  I forestieri,  1 quali 
avea  potenia  di  alt>ergare  i detti. cavalieri  erranti.  E di  topra  area 
dello:  Mena  Tristano  ad  tua  magione  di  un  forestiere,  dove  rice* 
vrtloDO  grande  onore.  (T) 

4 — Ltal»  anlieanienie  nel  genere  fem.  Pecor.  g.  io.  it.  s.  Vennero 
molle  belle  donne  forestieri.  (V) 

0 — (Ceog.)  Città  forestiere:  Sono  coti  chiamale  gunttro  eitlà  della 
Germania  luf  Beno,  jlfiiofe  fn  cfclNonza  dirifo  Foresta  nera,  due 
delle  quali  apparlengono  alla  Confi derax Ione  eletiica,  e le  altre 
due  al  Gran  ducalo  di  Baden.  (G) 

•*  FORE8TIERETTO>  Fo-re-Btic*rct*lo.  iS^B.  at'fifff.  df  Farcallere.  File 
forestiere.  Adrian!.  (Pi) 

FOBCSTIEHIA,  FO're-slif'ri*a.  (.Vf  Lo  stesso  che  Foresteria.  F.] 

X — Luogo  0 Stanza  dove  si  niellono  ad  alloggiare  i forrsUerl.  ^ff.  SS. 

Pad.  Allora  l'abalc  lo  fece  nienur  nella  foreslieria  fuori  tiri  munislcro 
FORESTILRO,  I o-re-slÌé*ro.  ^ Add.  e sm.  lo  ifruo  cAe  ] Forestiere.  F. 
**  Cecch.  Silar.  t.  7.  Non  e egli  meglio  per  il  par  preuo  actomo* 
darne  un  nostro  cittadino  qui  che  un  forrsliern.  (N) 

FORESTO,  Fo*rè*sto.  Add.  m.  -Safrolico,  Disabiiafo.  lai.  nemorosus, 
agresUs.  Gr.  (Dal  lat.  forti  fuori,  e vale  fuor  del- 

Tabitato,  fuor  dall'  ordinario  commercio  degli  uomini.)  ^ov.  onf.  a. 
r.  Andando  un  giorno  un  reniito  per  un  luogo  foresto,  si  trovò  una 
gramlissima  grolla.  M.  F.  to.  «a.  Si  mise  nel  più  salvalico  e foresto 
luogo.  Cron.  .Voreff.  tti.  B con  queste  ba  ne’  luoghi  più  foresti,  e 
dove  è II  bisogno,  assai  forleiie  tenute  c guardale  pe^l  nostro  comune. 

X “ Per  mefcjf  Oscuro.  Frane.  Barò.  ito.  o.  Forse  poresti  Pareri  fo- 
resti A chiaro  Iran 

* 4 — /letto  di  persona  , che  usa  tieffe  foreste,  ne’ boschi.  Agail. 
C.  D.  iB.  37.  Era  Emù  uomo  foralo,  che  sapeva  cacciare;  a JaCBb 
uomo  aemptire,  che  al  slava  In  casa.  (Zan)  **’ 

FORLTi),  Fo>rr-lo.  -S'm.  Francesismo  di  motti  artefici.  F.  e drSael- 
hicM.  (In  frane-  forrt  vale  spillo,  punteruolo,  da  forer  forore.)(A) 
FORETTO,  Fo*r^l‘to.  Sm.  dim.  di  Fofo.  ló^tesso  cAe.ForclllQo.  F.  lam. 
Mrdipp.  Il  lof  cutifessioirario  e lioge  e cuoce,  E dagli  angusti  e pfe* 
eioli  fnrrttj  Quanto  passa  vrlent  (A) 

FORF.ANTE,  l'or*fan'lc  Pari,  di  foriere.  Vsalo  In  forza  di  add.  e tm. 
F.  e di’ Furfante.  Saitrth.  /iiud.  fOO.  Saellalor  fotLinle,  ite'cornelU 
Leggiadro, 'di  fanciulle  alto  campione.  (Pe) 

POUF  All  (Ceog.)  Città  c conica  della  Scosta.  (C) 

FOKFAKE,  For-fà*re.  [If.  as*. } F.  /t.  Fare  quel  che  non  conefene,  Er~ 
rare , Peccare  lai.  errare,  |>ercare,dHinquerc.Gr.ira,oaCafy|iy,  teÀ«4a> 

( iJaI  lat.  barb.  forefacere  0 furisfocere  che  vate  i|  medesimo, 
c rlii!  suole  cavarsi  da  fori*  fuori,  e factre  fare,  qooti  fare  fuori  del 
giusto,  fuor  del  convenevole.  In  ted.  rcr  abe  si  proountla  fcr,  è par- 
ticella ìtiseparabile  che  s|>esso  accresce,  o volge  a male  il  senso  del 
verlKi,  cui  si  prcDiclle,  spesso  Bìgoliica  il  contrario,  e Ipcsso  indica 
errore,  irregolarità,  coÌ(m  ) A/.  F,  t.  4.  Ed  ogni  cosa  s'appropriò 
alla  corte, dicendo  che  avevano  forfallo  d'aver  messi  più  danari  al* 
l'usura,  che  non  duvtano. 

FORFATTO,  For-fàuto.  5m.  F.  A.  F.  e di’)li.sfallo.  lai.  delirium,  fa- 
Clau«.  Gr.  trrjtuurliius.,  d^ionccia.  C.  A',  n . ss  *.  Fue  condannalo  il 
Comune  della  nuova  terra  a pagare  a' Conti  boriili  ottomila  d'oro 
per  lo  fuifalto.  Tes.  tir-  t.  ss.  E dico  bene  in  diriilo  di  me,  che  ’l 
forfallo  di  quelli  delta  congiura  sormonta  tutte  pene.  ,4/6«rf.st.  Hcn 
grave  è la  |>ena,  quando  per  lo  forfallo  l' uomo  si  pmle.  Frane.  Barb. 
SOS.  7.  Ch'ancora  c'il  Pensar,  ch'i  rei  Non  baiiuo  modi  prima  De* 
lor  fotfalli,  .>e'  suol  ma’  (ratti  Di  vendetta  cima.  FU.  liarU  t<.  E 


ch'io  non  sia  ripreso  di  sì  grsnde  forfallo.  E apprem:  Come  egli 
formò  Adsno,  e misclo  net  paradise,  e come  oe  fue  trailo  per  suo 
fflffatto. 

FORFATTO.  Add-  m.  da  Forfare.  F.  A Noe.  ani.  ^famp.  anf.  «4.  is. 

Tanto  mno  forfalto  e fallente.  f()Hl  forse  vale  malfattore.) 
FORFATTIJRA,  For-fat-lù-ra.  ( Sf.  comp.)  F.  A.  Forfalto,  Il  forfare. 
laL  Iransgremio,  scrltus,  Ragilium,  praevaricalie.  Bim  ani.  Guid. 
Ori.  netta  Tdeota  di  Franeteeo  da  Barberino  in  Forfatto:  Che  noo 
perdono  mal  la.forfatlura. 

FORFECCBlA.  (Zool.)  For-fòc-chia.  [^f  1 Bacheroxsoto  che  parlieolar- 
mtnle  si  nasconde  ne' fichi,  di  coda  biforcala  a quita  di  forbici.  Lat. 
forbicina.  Lor.  Med.  cane.  S4.  Quando  ’i  Beo  è un  po' aperto.  Vi  sta 
dentro  la  forfecchia.  f.VcNr.  sa.  Piacimi  più  che  alle  muorhe  la  sapa, 
E più  (be' fichi  fiori  alla  forfecchia.  Ciri/f.  Cole.  4.  no.  Credendo 
•Apra  quelle  esser  salili,  Vi  s'appiccavan,  che  pareap  forfi-cehie. 
FOKFCCCIIINA,  For-fec-chi-na.  [Sf.]  dim.  di  FnrfiN-chia;  [ ed  in  anlleo 
dicevasi  di  una  certa  conciatura  di  barba  a foggia  detta  coda  bi- 
forcata delle  ^fèrcAie,  come  era  P uso  di  quel  letnpl.  F.  Farfec- 
ehie.  ] Com.  tnf  t.  Gran  parte  de)  tempo  |>«rdend»  ap]ire\«4>  i|  bar- 
biere in  farsi  pclllnare  la  barba,  in  far  la  forfeccliina,  io  levar  que- 
sto pelu/zo  di  quindi,  ece. 

FORFIaMMA.  (Geog.)  For-ilHin-ma.  lai.  Forum  Flaniìnil.  Antica  eiità 
-d*/tafia  nctr  L'inOria.  (G) 

FORFICE,  Fòr-d-ce.  Lo  atesfo  cA<1  Fnrbicr.  F.  ( DaiUI  forfeTUiala 
da  Columella  fser  farbiee.  ) Fit.  S.  Gio.  Bai.  Non  cl  ha  nò  ago,  uè 
refe,  nè  forllicr,  nè  coltello. 

S — iticeli  proverò.  Una  cosa  non  è riuscita  alle  forllri,  per  fare  in- 
tendere che  non  è riuscita  come  si  pensava.  Frane.  Saech  nuv.  t»t. 
E In  One  trovando  la  cosa  non  riuscire  alle  forficl,  tua  di  male  Ju 
peggio. 

B — Essere,  Dlmoripe  ecc.  ir»  le  forficl  ” Essere  ece.  in  perlcoig.  Fr, 
Jae.  T.  s.  is.  17.  L’ offesa  di  Dio  IcRami  Ad  amar  la  veadctia  cec.t 
Dimoro  infra  le  (urlici,  Ciascun  colle!  ra'affella. 

FOHFICI-I.LA,  For-fi'CcMa  Sf.  dim.  di  Forfire.  Lo  afcrio  che  ForflcelU, 
F.  « di'  Forblcelte.  Franco,  Leti.  Ub.  1.  Berg.  iMm) 

FORFICETTE,  Fur>fl-cé(-l«.  [ò/  pi.)  dim.  di  Forflci.  Lo  sterro  cA*  Fof 
bicelle.  F.  Bore.  noe.  ts.  ta.  Eon  un  pajo  di  forit'.ettc,  le  quali  por- 
tate avea,  gU  londè  alquanto  dall'  una  delle  parli  i capelli. 
FORFICIATA,  For-ll-ciàda.  Sf.  Colpo  di  forfice.  F.  di  reg.  (A) 
FORFICINE,  For-fi  ci-nc.  [Sf.  pt.)  dim.  di  Forflci.  [Lo  stesso  ehe  Forbì- 
celle.  F.  ] Frane.  ^rcA.  noe.  isa.  MolliplicaiiTto  costui  Inuvauiare 
molto  più,  che  non  ficea  colle  forficine  o col  rasojo. 

POHFICOLA.  (Zool.)  For-fi-co-la.  Sf.  Genere  d' inselli  detP  ordine  degli 
ortopftri,  ehe  Aonno  P ano  fornito  di  due  pMnquti  a guisa  di  (or- 
fici o tanagiie.  Si  trovano  ne'  luoghi  umidi,  cd  in  gran  qx-intlfà 
sotto  le  pietre  e nella  scorza  degli  ot6crf;af  erede  ehe  entrino  nelle 
orcecÀfc,  onde  prendono  tal  denominasione.  le  specie  ovvie  sono  fa 
ForOcula  minor,  e f'  Aurìcnria.  (Van)  (N) 

FORFULA.  (Grog.)  Fòr-fo-la.  Piccola  isola,  0 piuftoito  Scoglio,  fti  rf- 
etnoNro  dell'  isofu  di  Malta.  (G) 
forfora,  For-fo-ra.  [ò'f.  Lo  tiesto  cAe")  Forfore.  F. 

FOKFURACCIA,  For-ftì-ràe-ria.  [Sf]  pegg.  di  Forfora.  TVoff.  tegr.  coi, 
donn.  Con  questa  lavanda  si  liberano  dalla  forforaeria  del  capo. 
FORFORACEO,  For-fo-rà-ce-o.  Add.  m.  CAf  proviene  da  forfora,  0 Che 
è simile  alla  forfora.  (A) 

FUflFORACCI.NE,  For*fp‘ràf  •gl*ne.  (.Vf  ) lo  steteochc  Forfora  « Forfore. 
F.Lib.cur.  mafbt#For(oragfine  senza  fallo  fac  grande  liiip«!diineu(o 
jt'  capélli,  ebe  li  fae  cadere  dal  rapo,e  sono  biam-he  squame,  e asso- 
migliate alia  crusca  dei  grano.  E appresso:  Uno  fìsieo  che  ebbe  no- 
me Dloscorides,  disse  che  mollo  vale  ecc.  a rimuovere  la  forforaggiuv, 
FORFORE,  Fór-fo-re.  [ Sf.  pi.  Fortori  e toiiose.]  Escremento  sreto, 
bianco  e sottile,  eh*  si  qenera  nella  tuie  del  capo  sotto  • eapegli.— 
Forfora, For(oraggiiie,t1n./atf.  furfures,  porrigo-  Gr.  ntwpixat;.  (’r. 
t.  ss.  3.  La  sua  cenere  idei  capelvenere)  con  ranno  è utile  alla  for- 
fore del  capo,  e la  consuma  e diradica.  CTrurq.  M.  Guigl.  Il  segno 
di  queslo  si  é il  fregare  li  luogo  dove  appariscono  ie  fcndilurc,  e lu 
forfore  cagglono. 

t — Quella  che  producono  sul  viso  le  bollicine  secche  delle  volatiche 
0 CBipcliggliii.  Boce.  Com.  Jnf.  li  mal  condensato  nulriiurnto,  per  la 
quale  non  hicitli,  ma  invetriali,  e spesso  di  vituperosa  forfore  di- 
vennero (>«r  lo  vivo  macchiati.  (A) 

FORFOROSO^  For-fo-ró-so.  Add.  m.  Aggiunto  di  terreno  polveroso  e 
ieggiero  come  ta  forfora.  (A) 

FORGHAOO,  For-gra-do.  Avv.  di  F.  A.  Malgrado,  Sema  il  proprio 
consenso.  Scrivesi  anche  l’or  grado.  F.  For,  S t,^.(V.  Fi/rfiJrf.)(A)ih^ 
FORI,  Fò-ri.  Ave.  F.  A.  F.  e di'  Fuora  e Fuori.  (V) 

FORtCA.  (Arche.)  Fè-rl-ca.  Sf.  F.L.  Net  foro  0 negli  altri  luoghi  pub- 
blici di  Poma  eransi  de' cessi,  forici,  nc’quofi  pot<t’o«i  entrar# 
posando  unu  piccota  aommo  cAiamata  oneh' essa  Forici.  Gf  imp<'- 
rafnrf  si  resero  proprietarii  di  questa  modica  retribuzione,  ed  in- 
caricarono alcuni  ichiaei,  perciò  detti  Fertcaril,  delia  cura  di  ri- 
ecuoteria.  (Hit) 

FORIERA,  F(^riè-ra.  /'cm.  di  Foriere,  ma  Uicesi  per  lo  più  al  figuralo. 
Che  precorre,  CAe  precede,  d'afvin.  di4c.  t.  f?.  La  fortuna  non  va 
•eompagnala  dalla  necessila,  ansi  questa  è sua  foriera  e precorri- 
trice. (A)  (B)  tiaruff.  tace.  Su  su  largo  alla  bella  brigala  Par  ci>a 
gridio  le  trombe  foriere.  (N) 

FOlUEUE,  Fo-ric-re,.[^dd.  « im.  CA<  precorre.,  precede.  Furkrr, 


FORtMA 


FORMA 


TIR 

$in.  (In  fnnc.  foHrritr  ifal  ttd,  fùkrtr  |utd«,  MiMiollore,  porUIor»! 
• poiché  ia  fiiida  v«  inoaiitl  il  guidalo,  parciò  foriera  è venuto  al- 
nomino  di  iirrrnrrìiore  ) Fr.  Juc.  T.  s.  »o.  so.  8oo  tralMKtbl  i vaa 
piaceri.  Che  ti  chirfflon  tuoi  forieri, 
t — (Milil.)  Vno  i*‘ bixui  grati  mUifari.  Colui  cA«  *•  opanti  « prò- 
porort  i 9Nariierf.  (Vani 

FORtllA.  (Boi.)  i’ù>ri-n)a.  Sf.  Cenere  di  piante  erii/offoaie.  della  fami- 
glia de'funghH$imileabolei(te»iilioatia  prhi  di  gambo),  paraeài- 
Uche,ut»ia  parlale  da  altre  ptamle.Le  ette  tpreie  più  eOHtidrrabili 
tono  lo  rhorima  bel  ufi  na,  e la  Coceinea-  (Dal  gr.phorimoe 
rOHI^A.  (MIC)  l'o«ri*na.  Furino.  Ì>r«  d«' ladri  presto  i ./Tomoni.  iMit) 
FORLaHA,  Fonla-na.  7'  di  ballo.  Sf.  iVvme  di  uno  danzo  di  caral- 
lere  gajo,  « di  moeimenlo  viva,  ueoiit  partieoiormrNie  nei  7*riHÌi, 
da  dove  Ao  trailo  il  nome.  (L) 

fURLARO,  For>là*DO.  Add.  pr.  m.  lo  liewo  cAe  ForlivcM*  F.  Bemb. 
LeU.{^) 

FUnLI'.  (Ceog.)  Adi.  Forum  LIvII.  Città  degli  Stati  pontiflett,  capo- 
lungo  della  iLrpuzioNe  o cui  Aa  dufo  il  nome.  (C) 
rORLI^POPOLI  (Ceog.)  For>iln>|><>‘PO*li.  Lai.  Forum  FopUii.  Ciiiò  de- 
pii Siati  pi>N(i/!eij  neiia  Legazione  di  Forlì.  i(;t 
FOnLIVi:$F.,  ror-iì-vé-M.  Add.pr.  m.  iVaiico  di  7'orii.  ~ Forloao,  <i- 
noninio.  (B)  (R) 

TORMA.  FÀr-ma.  [.&/.  Modo  della  compotizione  di  im  tulio  j cioè  Quella 
dlipotizione  che  le  parli  di  una  coia  pigliano  unendoti  iotitme, 
d' onde  i'aepei/oe/a  coefi/u sitine  deiia  eota  tietta  derti>d.)(F'.  Falla.) 
lat.  formn  rpecira.  Gr.  But.  Var.  i.  t.  Foruu  è quello  die  dà 

l'cttere  olle  core  />dni.  Por.  t- lor.  Come  furato  noo  O'ocrurda  Molte 
iute  olio  'uteiizion  dell'  orla.  Perchè  o rU|Hinder  lo  molcrio  è sordo. 
But.  Par.  I.  t.  Lo  oolerii  noo  sarà  ditpotla  o ricevere  lo  forma  che 
l'orle  vi  vorrà  ntdiere. 

t — ( IXerna  opparenxi  o Superfìcie  di  un  corpo,  o la  ilUpotìdone 
dette  sue  parli  quanto  a tutte  le  tue  dlineaiioni;  nei  guai  irnro 
eoinride  con  Failcxie,]  Imntoilne,  Figura,  Faccio,  Semblonio,  A- 
Ipello.  Lat.  forma,  fucieA,  figura.  6>.  ^»,avà.  Boce.  inirod.  tt.  Savia 
ciascuna,  e di  langue  nobile,  e bella  di  forma,  e ornata  di  cnslumi. 
£ Moe.  aa.  I.  Solio  lurpivi^inie  forme  d'uomini  il  Iruovano  niaravi* 
gliosi  indegni  dalla  natura  e<>scre  siati  riposti.  Orid. /’iii.  Sla  più  da 
essere  ekilo  e pregialo  di  me  per  elaile,  e per  Lwlleooo  di  forma. 
J'eir.  ton.  loo.  Ora  in  furata  di  Rinfa.  o d’altra  Dea.  Arrigh.  00, 
Perchè,  o furiosa,  lanir  volle  pigli  diverse  forate?»  Bocc  g.  0.  h.  l. 
Ron  oitromrnti  dw  te  mal  più  forma  di  feniuino  veduto  non  aveue. 
E g y.  n.  r.  tif.  La  qual  ( ilfaduaiia  Aeuirice  ) manda  Cgaa»  «un 
marllo  in  un  giardino  in  forma  di  se  ((raereifio  in  figura  di  or)}  e 
con  Lodnvico  si  giare.  (V) 

0 — Maniera,  Cutsa,  Fasionr.  Modo.  Boce.  noe.  ao.  i.  lo  propria  forma, 
dalla  raclooe  di  sopra  della  ajulala,la  vi  dirò.  £ noe.  oo-  to.  Ora  è 
qiiesla  della  giukiiaia  del  Re,  che  mlnro  rlie  nelle  (or  Itrurcia  ricor* 
ruim  in  eolal  (orma  ere.,  in  rosi  (alla  guisa  si  trattino?  7>iiniL  Purg. 
0.  to.  C due  dì  loro  in  forma  di  messaggi  corsero 'itcnnira  noi.  £ 
Par.  ot.  I.  In  forma  dunque  di  candirla  nna  Mi  si  mo«trava  la  mili- 
tla  Santa.  G.  F,  a.  ao.  a.  Per  dar  memoria  ed  esempio  a quatti  che 
sono  a venire,  presi  to  stile  e forma  da  loro.  £ o.  a.  a.  A forma  d'uoa 
ghirlanda  d’ alloro.  Ber  a.  Ori.  s.  T.  la.  In  mano  ha  un  breve,  ebe  era 
da  due  bande  berillo  con  lai  parole  in  forma  grande.  Bieett.  Fior. 
Ito.  Vengono  a una  rerla  (orma  u|fi  unpuenfii,  che  agevolmenle  si 
possono  U'are  |>er  ugiiere  il  corpo  £ ras.  Chiarisci  il  zucihero  a 
forma  di  giulebbo.  £ is«.  Si  rappigli  a formaqii  gielo  £ iso.  Man- 
Ire  che  bolle,  va  fregando  lupezia,  tanto  che  sia  colla  in  buona  for- 
ma £ opprejio.*  Cuoci  tuiiliuuamfnie.siuiniando  lanto.cbe  noo  iih- 
bralll  le  raatil,  che  è la  forma  del  cologiiato  trlM>  la  perfella  cottura.) 
Ctis.  tett.  ar  E qnundo  sia  tempo,  V.  S.  Rrverendls*  sia  suppliralo 
di  ricordarlo  a Sua  Bi-aliludioe  in  quella  ollinia  forma  che  ecc.  uPctr 
Vom.  Ui.  OS.  Lra  leodosio  pieno  d'ogn)  virtù  in  tal  forma,  che  da' 
ftemici  medesimi  era  amalo  Seguir.  Manu.  Apr.  tx.a.  Cerio  è,  die  11 
asvio(>V<iiuinon«)  comunemente  non  chiamalo  |ii  peccatore)  in  allra 
forma  (cAe  coi  noisie  di  aioiiv.)  As<ai  più  volle  egli  lo  nomina  stollo 
che  pecralore.  £ ntfV.  t$.  4.  11  salire  di  qiie«la  forma  sino  alla  cima 
d'  un  ninnle  altivìino  ecc.  rievee  senza  dubbio  di  pena.  (V) 

4 — (Rellczia,  Foriiiovilà,  nei  lignifìc.  Ialino  di  Forma.)  Pefr.  aon.  sia. 
Forma  par  non  fu  uiai  dal  di  di'  Adamo  .Vperve  gli  occhi,  ••  JUm. 
ani.  fianl.  cari.  ss.  f.  t.  La  novità  che  (ler  sua  forma  luce.  £ of- 
iruee.'  Se  di  suu  forma  parlare  voiessl.  (tt> 

■ — (Condizione,  Stato.)  buec.  no».  «7.  ».  Lasrlando  stare  nella  forma 
nella  quale  si  stava,  fosse  eontenla  ebe  egli  Tamavic.  • ( ffula  ben» 
che  qui  parla  un  gran  lìgnore,  cA«  per  poter  veder  questa  donna 
*'  ei-a  acconciato  per  fante  del  tuo  nat  ilo,  oude  fu  sua  cosufùtone 
ero  fìnta.)  (V) 

« Rstura,  Proprietà.  Z>unL  Purg.  io  t»,  Poi  come  *I  fuoco  moovcsi 
in  altura  Per  ia  tua  forma,  eh'  è naia  a salire. 

1 ~ E per  limif.  T^ani.  Par.  S4.  laa.  Tu  vbel  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio.  Bui.  ivi:  La  forma  del  pronto 
creder  odo, cioè  la  mia  esseiiiia  del  mio  uianifeslo  rredere.  Cufli.  teli. 
IA.  Cangimi  d«l  mondo  miragli  S4d«  voi  lutti  nel  sDondo  okagiii,  a 
cui  s'afTaitan  tulli  I minori  vostri,  e della  forma  vostra  lofonnan  loro. 
* — Anima,  (orma  costiluliva  detruoiiio.  i>an(.  Parg.  a.  oa.  Sofdel 
rimase,  e 1'  altre  geotil  forme.  Petr.  canz.  4o.  4.  L’invisibil  tua  for- 
ma è 'a  Paradiso,  Dnciolta  di  quel  velo  Che  qui  fece  ombra  al  Oer 
degli  anni  suoi. 


• ~ Rcfola,  Itile.  Ordine.  Lai.  regola,  norma,  forma.  Cr.  uentivy 
Tvfrsc,  CroH.  Moretl.  A rispoadeee  alla  della  |>eliab>ni,  c aod«r«  oopra 
esoaaecondo  la  forma  dello  »laloto.£u/lro«r.'VeleDdo  sodare  aecooda 
la  forma  degli  statuii.  Cu»«ifc.  Specck  Cr.  L'  amor  di  Cristo  a noi  è 
forma  ed  esemplo  di  amore  ebe  noi  dobbiamo  avere  a lui.  Coe.  lett. 
tt.  E cosi  si  è spedilo  il  brese  Riusla  la  forma  di  rasa  minula.  *>  FU. 
8.  £ronc.  ito.  Kel  qual  luogo  viveano  io  forum  di  povertà.)  5epaer. 
AFasm.  Magg.  ii.  i.  Considera  ere.  qual  sla  la  forma  che  liene  lo 
Spirilo  Santo  allor  che  ci  ajuia  ad  orare. 

• — Fu  detto  Le  forme  del  coro,  foree  per  gli  Stalli  de'guati  i for- 
naio il  coro.  FU.  SS.  Pad.  t.  lao.  Dello  li  salmo,  secondo  loro  u- 
tania,  si  proalernavatm  la  orazione  sopra  le  forme  del  coro.  (V) 

IO  — Col  V.  Andare;  Andare  o Venire  io  forma  “ Andare  eeeondo  te 
forme  docMfe.  ,4ndare  gecondo  il  dovere.  F.  Andare  in  forma.  Fug. 
Con.  Se  veniva  in  forma  pubblica,  o come  suol  dirsi,  co’  Hocchi.  (A) 
<1  — Col  V.  Dure:  Dare  forma  =s  Furmore,  Aggiunger  fornm  ordi- 
nata a COM  cA«  non  l'abbia.  F.  Dare  furma.  (M 

t — (£  nri  èìgn.  del  ^ fl.J  p'r.  Jae.  T.  t.  ts.«.  La  carila  dà  for- 
ma alle  vlrludi. 

la  [Col  V.  Parlare  o aimifar  Parlarr,  Hivpondcre  e simffi  in  foeosa 
di  alcuno  :z  F'rsfirst*ia  persona  di  fuLj  ttuce.  noe.  là.  ii.  Comln- 
clù  io  forma  della  donna,  odeudolo  ella,  a ri«poadcre  a sé  medesimo, 
la  ~ A forma,  poeto  avverò.  = In  formo,  A foggia.  F.  A forma.(A) 

14  — In  forma  ebe  ~ '/olmttile  che.  Ift  m»do  che.  Si  che.  (A) 
là  — (Teoi.)  [ Forma  del  sacrameitio:  Coai  do'  leuiogi  si  dicono  fa  pa- 
role che  ai  pronunciano  nrfi*  allo  che  ti  adopera  la  materia  rsiu* 
(tra  af  tagrumenio,  e cAe  ìnsirBie  cof/ii  de(/a  tuateriu  gli  danno 
r essere.)  Pois.  laa.  In  quanto  egli  è oiinlslrro  de’ aacraaiciiU,  dea 
sapere  quale  è la  debita  maleria  di  ciasrun  tarramealo,  e quale  è la 
debita  forma,  n E altrove:  Le  parole,  |o  li  ballexio  eCc.  sono  la  for- 
ma del  sagrameiilo  del  ballcuimo,  e l’acqua  n'  è la  materia.  Ju  al- 
cuol  sagraineiili  la  forma  è dcprccativa,ed  in  altri  asvolula  o iodica- 
Uva.(B) 

t — (La  forma  oniverule  fu  delta  Iddio,  come  colui  che  dà  for- 
ma a tutte  te  cose.]  Auon.  rim.  a.  L'alma  ere.  Splegaodo,  ond'clla 
esce,  in  alto  l'ale  ecc..  Trascende  liiver  la  forma  universale. 

IO— (Lr^.)  Forma  siiiogiiUca,  diersi  da' dtaUllici  d' una  giulla  di- 
sposizions  sì  da'  trrinini,  riipelto  al  prtdìeala  eif  al  soggclfo^  co- 
me delle  proposizioni,  riepello  atta  quaniUà  e quolilà.  (A) 

17  — (Leg  ) Funue  dicuitsi  (eqisii  per  £u>rmafììà,  Pegole  elabiUta 
da  ottercarii  ne’  procetti,  negli  atti  giudniarU;  ed  in  questo  Sigia. 
Forma  è opposto  di  Fondo  o Materia  che  è in  disputa.  (A) 

IB  — (Af.  .Mev.)  ( rorm.i  T.  generate  dtlle  arti.  ] A'uroia  o Àegofo  ma- 
feriale,  su  cui  li  forma  alcun  lavorio.  ) Onde  Forsu  da  Ksrpe  da 
uomo,  da  donna;  Forma  pe’ gelati,  ree.  ] Lof.  modulus,  forma.  Gr. 
fiirpo».  Fr.Giord.  D.  Vedete  il  Catzolajo,  che  ha  le  forme  de' Caliari 
000  tulle  a uo  modo  o a un  piede,  p'r  Giord  S.  Pred.  a.  Forma 
noo  è pur  quella  del  calzolajo  o della  berrclla  Frano.  Saeeh.nov.  tu. 
Il  calzolajo  potè  assai  dire  che  non  si  trovasse  wiiza  ic  form«.£  ap- 
preaso.'Siguor  mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mie  forme,  che  io  ueo 
poeao  lavorare,  nè  far  l'arte  mia.  E rim  B.  E sania  forme  oon  si 
fanno  usaU.  Bern.  rim.  zt.  ditte  d'  uno  tparvtert:  Aspettava  il  cap- 
pel,  com’  una  forma. 

t — E Forma  da  allargare,  diccsi  ancAe  da’  calzolai  un  Ordegna 
da  introdurre  negli  itivali  per  oifargarpii,  inlriMluccndo  una 
funga  biella.  (A) 

• — T.  de' commettitori  di  pietre  dure.  Forma  o Forme:  Quelle 
pietre  di  diverte  /azioni,  « (onde  o augotari,  che  ceti  incasfrono 
per  ornamento  ns'  sodi  de'  marmi  bianchi  ed  altre  pietre;  il  che 
dicono  essi  Lavoro  di  forme.  Fgc.  Ihs.  lA) 

4—7'.  del  gettatori  di  carattere.  Forma  dicesf  da  assi  Quaff’ or- 
degno in  cui  sf  gettano  i caratteri  (A)  ' 

• — T'.  da' magnani,  Forqia  o Stampa  dìceif  da  essi  un  modello 

d'  oeeiajo,  che  lerve  a formar  le  OoccAeiis  a siniiii  ferri  piani  cht 
si  devono  traforare.  (A)  * 

• — £ dicono  oncAe  Forma  ad  un  Piccolo  strumento  che  serra 
a piegare  i mattieUi  tutta  morsa  (A) 

7 — [ 7'.  dei  patiori,  agricoUuri  ecc.  La  parie  caseosa  del  fufis, 
cAa  si  meifs  mfia  cascine  perché  ti  proteiughi,  e prenda  (a  cu*sss- 
sienza  d4  un  ) pezzo  di  cucio  fallo  in  forma  circolare.  Lai.  esyet 
orbis.  C'r.  t.  7v.  t.  E do|>o»  alquanti  giorni  assodate  le  forme  ( dei 
cacio  ),  si  pongano  su  p«'  graiicci  per  modo  che  I’  una  non  |occbl 
l'altra.  £cd.  lelt.  l.  aai.  Vassi  bucinando  che  in  es-sa,  tra  raltre 
cose,  sia  stala  noverala  quella  badial  forma  di  cacio  parmigiano,  £ 
S9A.  I quali  hanno  grandissima  parie  e non  poca  aulorila  ad  rego- 
lare quella  benedetta  furma  di  cacio,  fiuwn.  FUr.  4 » 4.  Quelle 
forme  sardesclic  in  mare  Ebbre  gillale  a ingrassar,  le  sardelle,  n £ 
SaMn,  Annoi,  ivi.  Forme  tardeschc:  forme  di  cacio  <11  s;irdigna.  (fv) 

B — T.  de’  earti.  Strumento  dì  tegna,  a uso  di  forma  da  cap- 
petto,  il  quale  serve  a spianare  i giri  delie  muntcAe, afa  pistagna 
da  collo.  |A) 

• — Si  prende  lalvoUa  per  Formella,  nef  aign.  del  § a.  Baldin. 
Fit.Bern.  Ciò  ebe  pure  avrebber  fatto  le  cornici  di  stucco,  clic  sono 
Bllomo  alle  forme  de'  musaici.  (A) 

te  — 7*.  degli  sfainpafurf.  7*eiajii  di  ferro.  In  cui  si  tlringoho 
f earafferi  per  (enerfi  soldi  solfo  def  forcAfu.  (A)  ^orf.  Bicr.  Sa*,  t 
4.  GII  compone  or  V uno  or  l' altro  . . . come  gli  sUiypaiorl  i carui- 
terl  delle  lor  forme.  (Br) 


FORMABtLB 


FOIUIAAB 


7IS 


11  — 7*.  ^«’cwfral.  Speei*  di  ec9«  $eanHeilato^  i»  cui  tcwa  1 
Mono,  o ^>nr<{o,  pr»»a  di  gaitfìurlo.  (A)  | 

it  — roraui  D tATft,  dietii  ^rntrnimruU  d^igli  artePei  a qvfttm 
co*a,  0 $la  di  aeun.di  irrrm,  di  etra  « d'  »Ura  tHAlerU,  ntUa  quaU 
ài  gettano  0 metatli,  « o etra  o oltru  coki,  per  ftMtt  itotu*, 

0 ùttru  luvore  di  rélieoo  (A)  f'.  Cb«o  io«f  i,t.  0H«n.  Fur.  •.  4.  is. 
Fonditore  l>i  qu4lil»l«  malerla.  forme  « getti  F»»i  a «ua  alllno.(^) 
il  — F dictài  Form*  rattka.  (>ueffa  d»  clì  ài  ricavan»  i di9tr$i 
pelai  dfUa  Ituona,  enlrc  la  qnaU  ài  gttla  (Mil) 

14  — i'at9  di  tffino,  o d'ufiro  mulfria,  per  h più  rotondo,  fu 
euf  ài  adalla  il  eaeiitf  onde  Fornagfio.  (Cu) 

I « -»  7'ermin4  da'  iatlUori.  Forma  <i(  buccio,  cioè  fatta  di  carta 
di  buecio.  y.  lurciu.  ^ a.  A.  Tariff.  7'cijc.  •?.  (*l) 

I Q — (l*ilÌ.)DipÌiii;r‘re  Ir  Inrmr  ile'corpt, ciw  la  pgara.  Faàar.  eif.  part 
t.  profiN.  Avendo  nsi  dipinto  non  solo  le  forine  e gli  atti  de'  corpi 
ecc«Jleiiti»iMNaieiile,  ma  ancora  «li  IR.  L-Ui  e le  paMSioui  detl'aiiiMO.(N) 
eo  (Ceom.)  Figura  pcomefrica.  td  è quetla  ipoito  cA’o  confennio 
da  uno  o più  termini,  ftlr.  eap.  40.  £rodolo,  di  greca  liloria  fMdro, 
VUi.  • dipinto  li  n«t>i|  Ceomrtra  Di  triangoli  tun  li  e forme  quadre, 
tl  (Crani  ) Forma  del  nibbio,  della  femmina  «cc.  = Crnen  mnioo* 
ffno,  ftmminiie  brmb.  /Voi.  i.  ou.  Coiuiderl  ecc.  quella  voce  eco. 
|Kr  cb«  via  ella  posta  essere  più  vaga,  o nel  numero  del  più,  o in 
quello  del  meno;  nella  forma  del  maKbio,  o delia  femmina  ) nel  dl- 
rilio,  0 negli  obbiiqui  casi.  (V> 

— (Uilit  1 Forma  da  boccoui,  dfceif  do<|ff  artigflerf  un  Àsu  fn  euf 
àoma  tarii  fari  circolari,  corritpondenli  al  calibro  di  ciuacuit  con- 
fionc,  per  [urmaroli  giueli.  (A) 

ta  — (Mario.)  Jpuiif  o cuNlirri  icorafi  a più  piedi  di  profondila  àotto 
ttt  vtaQiiture  aftei:«  del  mure,  etreundati  da  mura,  corriàpondenti 
per  la  loro  piatila  alla  forma  delle  maggiori  navf.  colV  iniervalto 
occorrente  tutto  «tf  Intorno  pri  laeorolori  detlinali  a raccoHciarà 
0 costruire  te  navi,  barino  ai  dice  propriamente  lo  spurio  drstf* 
nato  per  un  banimenlo  aolo{  Forma,  quando  et  sono  due  bucini 
ditpotli  uno  dopa  l'altro.  (S) 

t Forma  maggiore:  (^uel  luogo  della  noce  doe'è  maggioro  la 
aua  prviseria.  (A) 

A — FornA  a scarpa:  7*rrreHo  lagtiato  a àcarpa  àulforlo  del’ 
V aequa  ore  si  fobbrieuno  le  navi, e dot  quale  si  Mrono  facilmente 
nell'  ocquu  (Vx,n) 

4 — i'tisi  di  legno  piepAireoii  tiluali  di  ditlanta  in  diifania 
nella  eirsoiione  esterno  d'  up  baatimeulo,  e che  tereono  o conto> 
nere  tu  curccMi*  nei  iewpo  delia  tua  coiirutiane  , /IncAè  te  cinte 
sieuo  puste,  e cAe  it  bailimento  sia  rivejtìfo  al  di  fuori.  (N) 
PUMIABILF,  Fur>mà'bi«le.  Mdd.  com.  Alto  ad  ctier  ^urinato,  o a pren* 
iter  forma.  Lai.  formabilis.  Cr.  i.  «.  4.  li  quale  per  la  sua  sotUlilà 
è aoxl  formabile  in  Ugura  de‘ flori,  ebe  in  grosseua  de’fruttl. 
FORMAGCIAJO.  (Ar.  Nes.)  For-mag<gia'jo.  Add.  e sm.  Arlefice  e vendi’ 
ture  di  formaggi.  — Formaggiuru,  ioriaiunlo,  sin.  (A) 
rohMACClAHlA  (Ar.  Mes.)  For>uia«<gia>ri-A.  S(.  Luogo  dove  ài  ripone 
fi  furmapqio.  (Van) 

FORMAGCIaku  {Ar.  Mes.)  ror-BMf-glà>ro.  Add.  esm.  Lo  stesao  cAeFor* 
mafgiajo.  y.  Gare.  Piazz.  aot.  Berg  {Min) 
rURMAGClO.  (Ar.  Mes.)  For<(Bàg>gio.  [.Vm.  Lolle  rappigliato,  monf- 
polalo  e proeciupato  nelle  forme, ' però  per  ^purota  lùtlilutione 
della  formo  atto  materia  fu  cAiumuto  Formaggio  itj  Caoio  Lai-  ce~ 
MDa.  Or.  wpit.  Buce.  nov.  ri.  4.  Erivl  una  niunUgna  tuUa  di  for* 
maggio  paroilgiaiiu  grattugialo.  £ noe.  74.  4.  lo  so  fare  La  esperieiiiia 
del  pane  e del  foraiaggio  ere.  Si.disse  Bruno,  ben  farai  eoo  pano  e 
con  formaggio.  Cr.  it.  i.  A.  Si  rappiglia  II  lallr,  r fassi  il  furinagfio. 
Tee.  Br.  A.  4.  Ma  come  il  signore  ree.  dee  far  lavoraro  ecc..  tosar  le 
pecore,  e lo  latte  e furitiagglo,  lo  maestro  non  ne  dirà  ora  più  ebe 
tolto  dello  n'abbia-  Alam.  Coli,  I.  ts.  <Jucl  ebe  al  nascer  dal  di  si 
nUBgf,  al  vespro  Prema  li  saggio  pa^tor;  quel  della  sera,  Quando 
poi  surge  il  Sol,  furinaggio  resila.  Bed.  Mi.  i.  ao4.  Non  « rosi  pose- 
ro di  formaggio  com'  et  si  fa.  E appreuo:  Se  gli  furaono  ullencra  11 
solilo  furmaggio  ecc. 

FOllMAGGitltLO.  (Ar.  Mcs.)  For-na^-gluò-lo.  Sm.  dim.  di  Formaggio. 
Piccolo  formaggio,  Cusoleita.  Pitlru  Spino  LeU.  « /'tetro  Arelino. 
Berg.  (Min) 

FDKMaJO.  (Ar.  Mei.)  For-mà-Jo.  Add.  e sm.  y.  deli'uào.  Artefice  che 
fa  le  forme  delie  scarpe,  stieoii  e timili.  — Fornialn,  sin.  (A) 
l'UKlIALE,  For-nà-le.  Add.  com.  Di  forma,  ( CAe  dò  forma.  Che  è ne~ 
cessano  a compier  t'esaeniai  ed  « J termine  fiiosofieo.  Lai.  forma* 
lis.  Doni.  Per.  t.  7i.  Virtù  diverse  esser  convengou  frulli  Di  pHn* 
clpii  formali  £ A.  sa.  Ansi  è formale  ad  esao  bealo  esse  Tenersi  don* 
Irò  alta  divini  voglia,  brut.  pr.  Le  ragioni  die  sono  da  investigare 
nc'  pviiicipii  degli  auluri.Siun  quallro;  ctuè  cagione  materiale,  formale, 
etIIrirDio  c finale.  Pati.  to«.  E 'I  p^dre  con  lutto  'I  suo  sforso  im* 
pronlò  lo  lei  la  formale  figura  della  mm  nialiiia.  ' 

1 — Parole  formali  Etpretu,  Precise,  Le  stesse.  Le  medesime  per 
t'appunto.  Fir.  As.  lOl-  Ragionandosi  UD  dì  seco,  le  disse  queste 
(ormali  parole.  A’urcA.  Lei.  all.  Ma  io  (per  segullare  le  parole  for- 
mali di  Danle)  rade  voile  a quella  intensione  la  feci. 

A — Causa  foiiiiale:  ^uci/a  per  cui  una  coso  è ciò  che  è;  td  è oppa* 
sto  a Causa  oialeriale.  F.  ^ i,  e f'.  CauM  , ^ s.  (Van)  (M) 

4 — Uomo  formgle,  cioè  Foroiali^ta.  /^.  (,^) 

rORMAMùSIMAMti.NTC,  For-ma-lis>sl-ma*méQ*te.  Jtr.  superi,  di  For* 
omljneote.  Panig.  />emetr. /'ui. /terg.  (Mio)  * 


FORMALISTA  , For-mA-lì-ata.  Add.  e seet.  eem.  Che  sta  sulla  furm*- 
tifò,  CAe  si  formalizza  j ed  « ojicAe  «peci#  di  /Itosofinte.  Aecad. 
Cr.  Metà.  ecc.  (A)  j'aidii.  ^unof.  P'.  8.  4.  4.  a«  Quando  si  fa  una 
COSA  colla  consueta  solenne  e ciriiarvuiosa  maniera,  si  dice  farla 
d«ne  iti  fortnes,  ondo  p‘è  venuto  II  dire  uomo  forunile,  uomo  for* 
malbla-  (?4) 

FORMALITÀ*,  Fer*ma*lMà.  t<9f  Maniera  (ormale , espressa  di  proci’ 
dere,  massimamente  nell' amminiilrar  la  glutlizia.1  — Formali* 
lede,  Forinalilale,  sin.  Lai.  furnalilas,  tolemnilas  Jurù.  Fr.  Giord. 

. Fred  Nella  giusliiia  umana,  s«  lo  pruci^so  sia  fallo  colle  necessarie 
formalità,  vi  può  csacre  qualche  sultrrfugio  di  Irmiio  per  lo  reo; 
ma  nelle  glosliaia  divina  non  si  guarda  a lanle  lormalila. 
PORMALIZZARB , For*iBa*li>*»à*re.  Al.  pati.  .Su/taticare  eopra  alcuna 
«osa.  Prendere  in  moto  parie.  Quasi  badar  troppo  per  tonile  alta 
formo  delle  cose-  SaMm.  7'uhc.  Buon.  *-  a.  /'po' in  burlo.  Vuol 
dire,  non  le  la  pigliare,  non  li  fortnalUxare,  o far  raso  delle  mie 
parole,  che  tono  delle  per  burla.  (A)  (N) 
t — llaravigliarsi,  Scandalixsarsi.  Pros.  P'hr.  P.  a.  F.  i.  eie.  ta. 
pag.  tl4.  K appunto  ba  voluto  la  sorte  che  abbiane  incontralo  me, 
uno  che  neo  ha  nlono  di  quei  puntigli,  sui  quali  la  romun  gcnU  sì 
formalitta , che  tanto,  a un  bel  riparo , si  conlenli  di  servir  per  ri- 
fiuto , che  ree.  (A)  (N) 

formalizzato, F'or-au-iit-tà-lo.  Add  m.  da  Formatuiare.  Magai. 
Leti.  E se  a sorte  vi  bo  dello  rosa  che  abbia  potuto  farutvi  giusta* 
mente  apprendere  per  punto  « formaluialo , ecc.  (Al 
FORM  vLMENTC,  For-mal-m^n-lr.  Are  Con  forwia, \IUsptito  ulta  formo, 
flispello  alla  condizione , alla  qualità,  alla  natura  d' una  cosa.) 
lai.  fonoiliter.  Cr.  o.  i.  i.  Non  vino  »c  non  Ire  rose  furmaluiente 
nelle  piante.  Maesiruxs.  a.  i.  Se  noi  partiamo  della  volontà,  é ope- 
razione ia  quel  modo  che  è con^iunia  la  ragione  caliVRctto,  suno  ua 
peccalo  formalmcDic,  ccc.  E t a.  a.  Avvieue  alcuna  vuiu  ebe  uomo 
profera  parola,  per  li  quale  la  fama  atirui  è diuioula  ; e non  è de* 
traiione,  furmalmente  parlando.  Crii.  5iSl  4.  L'  ogni  cosa,  tl  lutto 
« *1  perfrllo  formalmente  anno  l'istesso. 
rORM.sMENTO,  For-ma-mcn-lo.  [ ] /i  formare.  [F.  A.  F.  e di’  Por* 

maiionr.]  Lai.  formalio,  crealio.  Gr.  xttotr,  p’r.  Jae.  Cess  La  terra 
è madre  di  lutto  le  cove,  perocché  da  lei  lutti  pigliamo  il  priocl- 
pio  del  noslro  formamenlo,  e quella  doviamo  avere  per  abituro  alla 
nostra  One. 

FORW-tNTE,  For-màn-le.  [Puri,  di  Formare.]  CAe  forma.  Lai.  formans. 
Cr.  àtroTiiwT.  Fle.  Disc.  Arti.  eo.  Colirgate  insieme  di  grossi  cantoni 
di  smalto,  formanti  eom><  Unte  serre  su  larga  pianta  •Fuir.  due.  *. 
177  >è  diverso  è il  sentimento  c la  manirra  di  Quintiliano  , furuianlo 
i'oralore,  il  quale  pretende  ere.  ch'el  sia  di  lutto  le  facolU  più  no- 
bili ecc  corredalo.  E Pros.  2'use.  i.  aai.  Se  io  anche  avessi  a dire, 

I quelle  voci  di  cinque  aillabe,  formanti  gli  uHiml  due  piedi  del  veran 
eroico,  ebe  ne'  poeti  greci  son  h frequenti,  ecc 
FORMA.NZe  (Ar.  Mes.)  For-màu-:e.  Sf.  pi.  Siritce  d'alluda  o di  box- 
zana,  cAe  girano  attorno  allormo  alta  searpo  per  for  lessa  delta 
eoleltalura,  (A) 

FORMARE,  For-mà-re.  [Alt.]  Dar  ta  forma,  [ontf  Fciiere,]  Creare, 
(F.  Creare  ) Lof.  formare , efflngere  Or.  n^s- 

ireirtv.  » Tetorell.  Br.  t.  E l'ètere  creao.  Egli  Angeli  formuo.  (V) 
Dani.  Purg.  so.  fa.  Onde  buon  zelo  Mi  fe'riprenUer  rarJriaealo 
d' Èva  ere.  Friumina  sola  e per  lutti  formala-  {A)  (N) 
t [ Produrre,  Generare,  nel  tlgn.  In  cut  l'uso  parlando  delle  cause 
0 drqli  agenti  naturali  che  producono  l loro  effetti.]  Boce.  noe.  ae. 
a.  Era  una  delle  più  beile  creature,  che  mai  dalla  astura  fosse  stala 
forin*U.  ••  Cui.  lon.  4t.  Vago  quanto  più  può  formar  nature.  (N) 
a — [ Fabbricare,  Foggiare,  Comporre , ìlare  una  certa  forma  o figura.] 
Dani.  inf.  ta.  ia«.  La  sua  testa  è di  fin  oro  formata.  E Par.  l a.  as. 
Onde  la  cimIs  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia.  Peir.  cani.  a. 
Perché  meno  interi  Siete  formali,  e di  minor  virtuic.  E eon.  laa. 
Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma  L'acre  d'intorno. 

4 — Formar  parola  o liiNìlt  zz  Ariicotar  parola.  Doni.  Purg.  ai.  aa. 
Appena  ebbi  Ja  voie  che  rispose,  E le  labbra  a fatica  la  formaro. 
Pelr.  som.  SIS  B formavi  | sMpiri  e le  parole.  L'  IA7.  Ond'ie  non 
potè' mai  formar  parola  Boee.  noe.  ta.  ta.  Appena  posso,  a rendervi 
debite  grafie,  formar  la  ris|K>sla. 

a — Ordloorc,  Comporre.  Lui.  parare,  comtwitrre,  constituere.  Cr. 
ewTÒTTftv,  ozotoràvai.  Bocc.  noo.  a.  a.  Corse  a formargli  un  pre- 
cesso gravisviuo  addosso.  M.  F.  7.  fa.  E forniò  un  processo  sotto  'I 
lllolo  del  Vicariato  ronlro  a M.  Bernabò.  'J'ae.  Da*.  Ann.  t.  aa. 
Questi,  a richiesta  di  VitrlHo,  Veraiiio  e altri,  che  funnavano  il 
processo  eontr' a' rei  ecc. , prese  una  Marlioa,  maliarda  famosa  iu 
quella  cillà , ecc. 

a — Produrre,  Concepir  nella  metile;  come  p.  e.  Formare  ua  dIscgno,#ee. 
y — [ Proporre , EajMirre  nò  che  Si  è cunccpilo-  Onde  Formar  ta  qui- 
slione  ZZ  Esporre  fn  cAiure  parole  lo  stulo  della  medrtime.  ) Ào*. 
ani.  f.  a.  li  Suldano  per  la  nsollo  novissima  cosa  raunò  savi!,  a 
mandò  per  cu»loro:  (uruiò  la  quUUone.  1 savil  Saradnl  comlociaruuu 
a solllgliarc  ecc. 

a — ' [iV.  pu4i.  Generarsi , Esser  prodotto.]  Bed  coni,  t . i aa.  Per  quesla 
cagione  ai  |Kisy>no  esser  foruiall  alcuni  popoli,  che  maggiormeule  ser- 
rano ed  oslruitceno. 

4 — (Grara.)  Furniare  i tempi  di  un  verbo.  /tuommuL  Ling-  7\»c.  El- 
itre *d  Artre  banoo  bisogno  d'allri  tempi,  con  questi  tre  tempi  d«il- 
riaOuito  si  poosooo  formare  uo  oumero  irandissimo  d'altri  tempi.  (A) 
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t«  ~ (Ar.  Mn  ) fomi«r«  $t  dia  dagli  $euitorl  [cd  altri  artefici]  per 
Fare  li  caro  o la  farina  da  gettare.  Bargh.  JUp.  I04.  La  quale 
opera  ere.  fonaideraado , e piacendole  molto,  vi  nife  dentro  della 
terra,  e ne  forniò  una  lr«ta.  «*  ffoldin.  Foe.  f)it.  Voraure,  hr  farne] 
eri  à proprio  de'nofirì  arlHIri.  Fatar.  Foroiar  iBipronte  Mille  facce 
de’morti  per  averne  il  ritratto,  (ài  Bene.  Celi.  Ortf.  «o.  Adoperan- 
dola in  |;ul9a  delie  altre  terre  da  forruare  nelle  alalie,  non  occorre 
raviuparla  lierome  di  quelle  Interviene  quaudo  è formalo;  ma  for- 
malo rhe  altri  ba  eoa  qunia  ree.  E l»i'  Frima  che  io  raeconli  eltro 
delle  Irrre  da  formare,  mefllo  fU  dimoalrarn  il  modo  di  formare  U 
fe«M)  per  fetlare  li  fu|||elle  Eappresta:  AffuiDetoeapolverexaalo  ebe 
aarà  il  Kcffo  si  debbe  formare  nelle  Mopraclette  staffe  ece.  (Fr)  Bene. 
Ceti.  FU.  t.  » p.  tia.  in  quetlo  tempo  il  Foleiina  delle  ad  lolendere 
al  re  efiVgli  era  bene  rke  S.  SI-  lo  lavclasve  andare  indoo  a Roma, 
e pii  facesse  lettere  di  favore,  per  le  quali  epii  potesse  fermare  di 
qoi-lle  belle  prime  aiiUc.i|zii«,  Cioè  il  Laocooute,  la  Cleopatra,  la 
Venere  ere.  (?<) 

t — Ed  oncAe  per  GcMaro.  Baldia.  Ifee.  Formar  di  gease  e di 
gello  le  cose  naturali.  (Ai 

FORCATAMENTE  , For-ma-la-méd-te  Are.  Con  forma,  IjVeita  de6i/a 
forma,  o timite.  Fot*  poco  irxofa.]  Cr.  t.  si.  7.  I.a  lanpana  di  questo 
spirilo  è li  corpo  della  Luna,  il  qiule  la  ricevuta  luce,  temperata  dot 
Sole,  fornialamenle  spande  agli  spirili  delle  cose  oniiiiiile.  (Cast 
ne’  Tetti  a penns.) 

a — Formalmcnle,  T^ilivanieolc.  ^(fapai.  £rfl.  Pensale,  m' ebbero  for- 
matamente a mangiare.  (A) 

FdRM.lTCLLO.  (Ar.  Mea.)  Fof-ma-tcMo,  [Add.  m.]  AggiUHtad'uNa  torta 
di  carattere,  fted.  Annoi  iitffr.  Nc'lonipi  |óù  ba«ai  iivarono  simll- 
inentc  la  mojii«cola,  ma  un  ftoeo  più  piccola . e Irallgnanle  lii  mi- 
nascola.e  come  noi  dirroimo  raralirre  biruiaiello.  àìiieìn,  Prot. 
7usc.  I . a.  «.  Colla  ntedesitna  roloniiit:i  • beilciu  d’antico  btrmaleilo 
carattere  mostra  rmiiiiUisiiuo  padre  Moiifaucou  essere  evangeli  an- 
llrbtsslBii.  scruti  ecc. 

FOR.UATIVO.  For-ina-fi-vo.  Add.  m.  TAe  rfò  forma,  lai.  efttclent,  for- 
matis.  Or.  fidoirotnTiaòt.  CV.  t.  «.  S-  L’umido  rbe  lira  con  seco,  di-' 
venta  fnrmaUvo  di  pianta  d'altra  spexie.  Daut,  Purg.  ss.  no.  La 
virtù  formallva  ragfla  Inlorno.  f'arcA.  Les.  to.  Il  principio  in- 
trinseco, onde  si  genera  alcuna  cesa,  come  ù la  virtù  formativa 
nrl  seme. 

FORMATO,  For-inà-lo.  .Tm,  F.a.  Forma,  Figura,  Formamenlo.  Guid. 
G.  8.  E Ilio  volle  che  la  maleria,  la  quale  ha  avuta  una  volta  la  sua 
forma,  fn^.se  coiilenla  del  suo  formalo. 

FORsiatO.  Add.  tn.  da  Formare.  CAf  An  forma.  Lai.  foruatus.  Gr. 
rìoQsrenìT^C.  /)oNr.  Purg  ■**.  t«.  Femmiua  sola,  e pur  testé  formala, 
E Bar.  s.  si.  Li  nostri  alTHIi  ere.  Lelitian  dei  su'ordine  (ormati.  (»- 
F.  tl.  ae.  l.Si  coniiociù  a fondare  I pllaslrl  delta  topgia  d' Orio 
un  Mirhcle,  di  pirlre  concle,  grosse  c bea  format».  Arrigh.  aa. 
Più  graveolente  cade  colui  il  quale  è formalo  di  grondeua  di  gl- 
ganle,  che  il  nano.  Buon.  rim.  71.  Dunque  acquetar  nella  beltà  no- 
vella, |)B  Dio  (ormala,  fallo  desir  vostro,  Ci  solo,  ed  uom  oou  mai 
fare  II  polea. 

1 _ Jgg,  di  L’amo,  vufe  Grottodi  persona  a df  ntamAra,  Informato; 
[quuri  Cbni/iffe,  e Fenato  o perfezione  di  ^ornia.  j £a(.  Iialuliur. 
C.  F,  to.  111.  t.  Questo  duca  Carlo  fu  uomo  assai  bello  del  corpo, 
e formalo. 

a — [Agg.  df  Vegli*,  t afe  F'cpffo  cero  « lofeiine,  con  tutte  te  forma’ 
fifa.]  .^/afin.  ».  ai.  Talché  si  fere  poi  veglia  foroiaU. 

4 — ytgg  di  Letlrra.  fiorgtt.  Fete.  Fior.  s»s.  I>a  queslo  fonie  di  cri- 
stiana pietà  nacque  l’antichissimo  uso  di  quHIe  Irticredi  raceomai- 
riazloiir,  che  prr  proprio  nome  *1  diceann  /armate,  falle  con  certe 
note  e contrassegni.  E appretto:  Figliavano  del  lor  vescovo  una  di 
queste  formale.  (V) 

B — Agg.  di  Parola,  frpii.  Pred.  B.  B.  Rpesso  loculcavat»  un  Cipriano 
a' suoi  persrgiiilati  Fedeli  con  qursie  formale  parole.  ( Formale , 
cioè  formali,  precise,  itkuliehe.  F.  Formale,  S * ) ('')  Celi- 

FU.  t.  t.  p,  iSB.  Votlovi  a quei  signori,  diue  queste  formale 
larclr.  (N) 

* — (Ar.  Mc«.>  Formato  r ancAe  fermine  di  acuf/ura  [e  di  altre  orfi] 
e tale  Fatto  coite  forme.  Borgh.  Hip-  »o.  Si  veggono  la  Nolte,  l’An- 
Tora.  e falire  ligure  di  Mlclielagnolo  ecc.  di  gesso,  con  gran  diligrnxa 
fnraiale.  E sar . Poscia  si  prese  per  princIpal  marslro  l'opcrr  del  di- 
vino Michrisgnoln,  non  riguardando  a spesa  alcuna,  per  aver  formate 
le  sue  Rvore  della  segrrslla  di  san  Lorenie. 

FORMATORE,  For-n»a-ló-re.  Ftrb.  m.  (di  Formare,]  CAe  forma.  Lai. 
Dclor,  opifeB,  plastrs.  Gr.  «latore;^  ^^utevayó;. 

* — I Modrllalore.'^  Buon.  Fier.  4.  *.  t.  Un  formalor  aperto  e valente 
Da' più  celebri  bromi  e Insigni  marmi  Delle  più  b^ile  iliuslri  gal- 
lerie, ecc.  •»  Bofdin.  Foe.  Die.  netta  e.  Piombo  Stemperasi  il  Cullo 
con  acqua  ilfuso  de’formatori,  e lai  mestura  chiamano  kilo.  (A) 

9 — E per  mrl’tf.  Satoin.  Annoi.  F.  B t.\.  i.  Adamo  proloplasto, 
prirao  formalo,  Iddio  protoplastc  primo  formatore.  (A)  (N) 

3 — Fig.  Islilulnrc  o simffe.  Ar.  Sai.  T Ove  col  formalor  del  eorll- 

* iD'anii,  Col  Bcn>bo  c gli  altri  sacri  al  divo  A|m>IIo,  Face*  l'esilio  suo 
men  duro  e tirano.  (P) 

ruRM.lTRlCF,  For-ma-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Formare.  Segner.  Inered.  i. 
so.  a*,  l'onviene  adunque  rhe  tale  abbia  fatti  gli  uomini,  quali 
dovrà  farli  una  formslrice  pletow  insieme  c prudente.  (,l)  E eap. 
11.  t.  Altrlmeuti  sarebbe  dia  stala  la  furmalrlce  di  so  Dcdcsiun,  ; 
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Magai  teli  4.  L'arfB  vegg'lo  disporsi  ad  mcr  forantriee  dtl 

suono.  (0) 

t — (FikM.)  Facoltà  formatrice:  C/ì  anficAf  filotofl  cori  dfeteano  ima 
faeattù  per  cui  eeaiMino  date  per  tutti  i corpi  le  loro  forme.  (A) 
FORMARIONF.,  For-ma-si-^-ne.  [.S/.l/l  /«niMr».  ( L’alfa  di  formare  o 
produrre  un*  cara.  — Formtmenla , tin  \ Lat.  foroalio  , creatlo. 
Gr.  nìiient  ictuoup'fix.  Etp.  Satm  I beiieflcli  che  tu  ra'bai  dall, 
tra' quali  il  è la  formazion  dclfanlnka.  Doni.  Burg.  io.  IS».  Siccome 
Verme , in  cui  fnrniazion  fall*.  Bed  int.  i it.  Conducono  fopportuse 
sussidio  per  la  formazione  deti'uovo. 
t — (Gram)  Formazione,  nei  lignif  di  Formare,  $ o Bmommatt. 
Liag.  7’uae.  E pariraenli  convengono  nrl  servirsi  c gli  uni  e gli  altri 
delle  voci  del  verbo  Etttrt  ivella  formazion  di  que' tempi  che  non 
hanno  le  voci  proprie  (Al 

s — (Croi.)  hieeti  partaudo  di  un  ferreno,  riepetto  atP origine  del 
medezfm»,  /a  quisa  e i mezzi  con  che  etto  fermio  fu  formato;  e ee 
ne  contano  «naife  tminiere.  (RI 

FURMEI.LA,  For-mcl'la.  [Sf  dim.  dt  Forma.  \ F.  A.]  Fr.  Gtord.  Pred. 
Gli  diede  per  licuoviita  una  forinelta  di  cacio.  (Qui  usi  tign.  di  Forma, 

S». ’■) 

s -»  (.àg,r.|  Buca  che  li  fa  in  itiTo.  per  pianlarei  alberi.  Lat  aerobi. 

I Gr.  és'^ua.  Puttad.  Mar»,  si.  E farvi  «alio  colali  formelle,  e In 
j calauna  fnrtaella  aieltervi  pai  il  ^uo  tiro  Vae.  Coll-  t r*.  Ogni  pian- 
j legione  di  frulli  vuole  primìpranienlr  buon  lavoroccio,  e addenlto, 

' 0 divetta,  o bissa,  o formella  che  egli  sia. 

3 — (Ar.  Mes.)  f'usi  diàeti  ifitq/ior/r/tcf  qateif’  Ornato  che  è eireondato, 
0 che  è netr  interno  d'ttn  riquadro.  Cat.  Impr.  A questo  ai  nobij 
lavoro  fanno  un  magniflco  fliiinirnto  ts  ricche  formelle  di  bronzo  do- 
ralo . distribuite  di  bsion  gusto  Intorno  inlorno.  (A) 

4 — (Vcler-I  ( 7'nnaore  pieeala  guanio  uno  /ava,  rizzo  per  sua  orf- 
gine.  ma  dura,  eatioio,  otieo,  « doiarifieo  gnando  i giunto  ad  una 
certa  grottesza.  Queeto  tumore,  che  giotlamenle  puoeti  coruiiirrere 
come  un'e«««h)si  elafi' osta  corowafe  del  )Htde,  nasce  da  uu  /«m6o 
eoperiore  laterale  drlfosfo  ludJrffo  o da  amAi  gli  tfeeei  lati  ad  nn 
tem/mt,  o mtehe  nel  suo  mezzo,  e più  spesso  ai  pfedf  potferiorf.  ] 
Lai.  furata.  Cr.  ».  4».  (.  Fas^i  ancora  una  liift-rmiU  al  cavallo,  cho 
si  chiama  volgarmente  /orm«/(o,  intra  la  giuntura  del  piè,  e *1  piò 
di  sopra  alU  corona,  pre«o  alla  [wstoja. 

FUttMELLARR,  For-meMa-rc.  Alt.  Ornare  di /orvMffc,  net  eigniflcaU* 
di  Formella , $ s.  (O) 

FOR.MCLLATd,  For-tnt'Mà-lo.  Add.  m.,da  Formdiarc.  7*.  degli  archi’ 
letti,  iculiori,  tcgmfuoti,  ece.  Ornato  di  formelle , nsf  siqn.  del 
§ s.  .l/annf,  Etrquie.  Si  osservavan»  le  volle  leggiadramente  for- 
oicllale  «li  neri  panni,  adornati  con  felloni  di  drappo  giallo.  7d. 
ibid.  piede-fallo  Iinle  di  bardiglin  di  S|iagiia,  forucllalo  con  giallo 
di  Siena.  (A) 

FOKMF.LLO.  (Grog  ) For-mèl-lo.  Piccola  città  degli  Stati  Pontifìcil  non 
luuai  «fa  Tfumu.  (C) 

FORUENTARK , F»r-men-tà-re.  [iV.  nis.  F.  A.  V.  e di'  Fermcnfare,] 
Levilarc.  Lat.  ferroenlari.  Gr.  Cvjasàa^ai.  »>  FU.  S.  Eufrae.  tro.  La 
farina  foriucntava,  il  pane  coceva.  fV> 

FORMENTaTO,  Fof-mL-n-tà-lo,  Add.  m.  da  Formenlarc.  [F.  A\.  F.edi' 
Fermentato,  j Lat.  fernenlalus.  Gr.  Cr.  s.  i.  I4.  Se  ella 

sarà  formeiitatu.  farà  buono  e iMlevole  nulrimeiito.  Macetruxz.  i. 
B.  E avvegnaché  più  ragiooevoit  cova  sia  di  sarriftrare  in  azzima, 
che  in  foruientaio,  nondimeno  |ieevherebbe  (I  Grero,se  egli  sa- 
Criflravve  in  azzima,  perché  farebbe  eoniro  all'ordlnaojenlo  della 
sua  chieva. 

FORMENTERA.  (Geog.)  For-men-lè-ra.  Lai  Opbiusa,  PilyusB  minor. 
Una  delle  Isole  Haleari,  (G) 

FORMKMIFERO,  For-mcn-li-fe-ro.  Add.  w.  Feroce-df  formento,Che 
rende  ftrmenlo.  Lihurn.  Oceor.  t.  Berg.  (Min) 

FORMENTINO.  fZool.)  l'or-Bicn-li-no.  Sm,  Son\e  che  i peecatori  danno 
ad  usta  specfe  di  ogwglla  del  tulio  slmile  al  pesce  Irombetlai  se 
non  rAc  Aa  il  capo  mollo  più  grotzo.  Lui.  acus  Aristotelis.  (A) 
FOHMENTO,  |■or-Inco-to.  [A'iu,]  Ptula  fii/«»rialu  per  levitare  il  patte: 
onde  è dello  anche  Lievito.  Lai.  fvnoenlum.  Gr.  (vp*.  Pallad.  Ser- 
bagli in  vati  nuovi  di  terra,  c Ingessagli,  e usagli  in  luogo  di  for- 
menlo  Cr,  ».  B.  7.  Oitcraiio  (le  fate)  lo  quella  (carne),  come  fa  il 
fortnento  nrlta  farina.  M.  Aldobrand.  L' azzimo  del  formeolo  • duro, 
e non  si  cuoce  necnte  alta  forcella  Mur.  S.  Greg.  Poco  formenlo  lutia 
la  nussa  corrompe.  6^.  Colf.  in.  Piglisi  ancora  agresto  d'uve  noi- 
t' acerbe,  e se  oe  facciano  pani  imputali  con  furmeuto  ed  accio  buono, 
e s'asclughtno  alt' ombra. 

» X-  Frumento,  Grano.  \F.A.]  Lat.  fruoirnlum.  Gr.  aÌT«c.  Aiflad.  F*. 
R.  Il  formenlo  nel  colle  ha  più  forte  granello,  ina  rende  mene  di 
niiinra.  Alcord.  A/ufesp,  i SB.  Prr  lo  «letto  assedio  avea  rlstreliu 
mollo  Parma,  ed  era  si  assolligliala  mollo  di  formenlo  e di  vello- 
vaglia,  che  poco  lcui]>o  ai  polca  tenere.  Gulff.  fsff.  to.  Fallo  maci- 
nare a sua  guisa  ogni  (urmenlo. 

a — CitLire  iu  terra  il  furDienlo,  fig  — Fare  tutte  te  operazioni 
preliminari,  neeeu’triea  trarre  il  maggior  proftKo  poiiibile  da  no 
negozio.  />a<n  Comà.  los.  e <oi.  Vedete  come  ae  ha  fallo  il  cambio 
per  Lione,  e ricevuto  le  lettere  di  leo  scu«U  dt  Rote  iioii  le  man- 
dasse; ma  ac  le  tenesse  in  seno,  facendosene  poi  rimborsare,  coni» 
tornate  fossero  da  Lione,  in  scudi  loo  3/i,  co»lui  crrtauieuU  non 
gUlercbl^e  In  terra  il  lonncul»,  c non  sarebbe  utile  se  non  a 
se,  cec.  (Pe) 
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FORSItNTONE.  (Dot.)  ror-nien-!è*n*.  tìfueftdi  plùntt  da  Linneo 
rifarilo  alla  monorria  iriandrìo  € da'  nto  lrrni  bvlaniei  alla  Irian- 
dria  monoginia,  delta  famiglia  dell*  gruminaete,  caralleriztalo 
dai  fiori  munect,  I nascAi  ditpniU  In  uno  ^unriucxAia  roatmota 
eo’caliei  a dae  caUe  t due  finri  e ia  eoroila  Menta  rette  « bivalett 
i femminei  mìmmUÌ,  eoi  calice  ati  un  eoi  fiitre,  « la  eorutla  a due 
nalee  IraMjtarenfl,  un  /uriffo  tliio  filiforme  che  pende  dai  temi 
toUtarii  attaeeatiin  un  rieeltaeoio  eilindrico.  lai.  lei.i.N) 
t — Specie  di  p<on/a  che  ha  ta  radice  a fittone,  articolata,  con 
jykevle  fibre  a ciutcun  nodo;  /o  <(«fo  diritto,  ar(ico<ato,rar«iMcn(c 
ramoso . detta  groeeetta  di  du«  dtia  inferiormente,  atta  più  di 
Ire  Aracela  ne'fruonl  fondif  le  foglie  guainanti,  alterne,  tiriate, 
acobre,  intagerrtme,  innahe  anche  un  frracrio,  larghe  da  due  a 
guattro  dila;  le  epiehe  ftrlili,  tettili,  otcellari,  ricoperte  da  molli 
intiluppi,  contenenti  molli  temi  grotti,  gialli,  AlancAI,  otalelll. 
rweel,  briizniati  ecc. , «eeondo  l<i  varlefò,  «Ai«?Ha/i  cmI  pure  For- 
mentone. A'iorlM'e  nel  Iwplio-  É origitiaria  dell'America,  d'onde  fu 
portata  In  furepa  ceno  il  principio  del  Xi'J  eeeolo.  Lai.  zea 
toay«  Lin.  (Cali) 

a _ Oltre  te  varietà  dipendenti  dal  colore  del  teme,  tono  notabili 
principatmenle  rAR<i«Uno,  cAe  Aa  I granelli  molte  grotti,  ma  poco 
pcHinll.  e In  eonirpHmto  ecarei  di  farinai  e II  Cltkquaolino  o 
Quarenlino  , coti  dello  per  dare  ii  tuo  /brullo  inolio  più  preeio  del 
Formentone  comune,  cioè  nello  ipaxlo  di  circa  un  mete  e meezo. 
^eil'uiflmo  Aa  un  volume  più  piccolo,  c però  ordinariamente  ti 
MtiifW  al  pollame.  Fi  è pure  II  l'ornwntonc  bianco,  cAe  awlura 
quindici  giorni  prima  del  giallo,  e abbonda  più  ia  farina,  la  quale 
per  attro  n'è  meno  taporila.  (Cali) 

4 jy^to  ancAe  In  olcuni  luoqAI  al  qrono  foracene,  cAe  I botanici 
ehiamano  Grano  nero  di  Tarlarla.  F.  Saraceno  e Fagopiro.  (a>,l/dl« 
liol.  a.  17.  herg.  (N) 

rOUICNTOfliNfì.  (Agr.)  Fer-men  lO'tiì-no.  J'm.  Lo  itettoeha  Cloquan- 
tlQO.  y.  (Ca>  I 

FOailE>TOR.  (Grog.)  For*mrn-lor.  Capo  dcH'iiola  di  Majnrctt  (G) 
FORCHETTA,  For-Biél-la.  Sf.  dim.  di  Fvrma.  l'iccolu  forma.  Formella. 
Doni,  i Marmi,  berg.  (Min) 

FORSItA.  ICroR.)  Fòr-oii-a.  Lai.  Formlac.  Antica  città  della  Curapa- 
«la  aironenle  del  golfo  di  Gaeta,  doe' ora  è Mola  di  Gaelu.  (C) 
FORMIAMO,  For-ml-à-Do.  Jdd-pr.  in.  Di  l'urinia-  — A’ome  di  una  cara 
di  riila  di  l‘iceroHe,  nette  vicinanze  dì  Fortnia.  (Van) 

FonillATO.  (Chim.)  For-fQi-«'to.  Nume  dato  a guc' tali  che  ritullano 
dalia  combinazione  dell'ocielo  formico  co»  alcuna  delle  bati'iaii- 
fieabili.  (A) 

ruRMICA.  (7.001.)  For-ni-ca.(<S'f.  Genere  d'intefti  delfordinedegrìme- 
pollcri,  che  comprende  tarie  tpteie  di  tali  animnti  mollo  noli, 
yiaano  le  matcelle  con  quattro  sunne,  ton  prive  di  lingua,  con 
antenne  filiformi  e IroncAe,  con  u<ia  iqMammu  diruta  Ira  l'addo- 
mine  ed  il  pello.  / maicAI  « le  femmine  hanno  le  atij  leeoei  delle 
Uperaje  ne  eon  priee;  I foli  inoicAi  non  Aanno  II  pungéglione  di 
cui  lon  /ornile  le  femmine  e le  operajie.J  A'l»’Ono  toilerra,[doee 
i comune  quantunque  mcn  vero  opinione  cAe  logorino  nel  cerno  | 
quelle  cAe  con  pron  folleclludine  ragunano  la  tiate,  — Formicola, 
Feralcula,  «In.j  Lai.  (ormlca.  Cr.  pvOfncS.  Frane.  Sacch.  Op.  Die.  I 
•o.  Formica  è piccolo  anlmale.ccc. , perocché  con  grande  aoilerilu- 
dioe  raguoa  la  «tale  quello  che  ’l  verno  dee  logorare.  Dant.  Purg. 
tg. '•••Così  per  entro  loroachicra  bruna  S'anuauia  l’una  coll'altra 
formica.  Piir.  Frati.  Gentil  formica,  ornai  Al  tuo  M««r  m'appiglio. 
M.  F.  a.  B a modo  dette  formiche  clavcano  oe  portò  via  la  parte 
•ua.  Fr.  Clerd.  Pred.  S.  Or  che  aiam  nolT  per  lo  corpo  noi  eiam 
formiche,  ^rfam.  Coll.  a.  laa.  Vedrà  gli  altri  fuggir,  oè  pur  di  que- 
ali  ecc.  La  furare  formica,  li  grillo  lofealo. 

a — Pr09.  EMcrc  o Fare  la  formica  o il  formieoo  del  aorbo,  die 
non  eaee  per  bu««are,  [ diceii  d'C/wmo  aodo,  coalanie  tee.,  percAè  J 
afonno  la  formicAa  ancAa  ne'  ceppi  degli  ulArri  oeccAi,  da'  quali , 
porcotendogli,  ai  veggono  uacir  fuori  In  gran  quantità,  tatto  però 
quella  cAa  aòltono  nel  torba.  Fareh.  Ereel.  nt.  SUr  «odo  alla  mac- 
chia, ovvero  al  nacclMonc,  è non  lucira  per  bu««are  ch'uotn  faccia, 
cioè  lanciare  dire  uno  quanto  vuole,  il  qual  cerchi  cavarti  alcun  *c- 
grcto  di  bocca,  e non  gli  rispondere,  o rispondergli  di  maniara  che 
non  aortisca  il  di«iderÌo  suo,  ecc.  E questi  tali,  che  staono  sodi  al 
maechione,  si  ehiamano  ora  formiche  di  sorbo,  o quando  cornac- 
chie di  campanlie.  Lib.  ton.  ni.  E sol  per  (rar  d'un  sorbo  una 
formlcs,  Veggo  che  per  bussar  non  esce  mica.  Morg.  ta.  as.  E 
guida  a questa  volta  il  cieco  T orbo:  Dunque  lo  bossi  a formica 
di  serbo. 

• — Aver  la  formica  ad  una  cosa  = Averne  gran  prurito.  Cor. 
Leti.  Ined.  t.  ics.  Dal  Cardinal  Bermooeta  s'è  riIraUocbe  Bcllal  non 
porti  molto  smere  al  psdrone , e )'  ha  coiifermsle  con  questo , ebe  ra- 
gionando con  lui  ii  disse,  che  il  Cardinal  Farnese  ha  lutla  la  sua 
mira  a br  Papa  Tornonc,  Migfiuogeodo  che  esso  Bdlai  ha  la  formica 
al  papato  scooclamenle.  (Pe) 

t ^ (Ued  ) [ Nome  d*  una  mala/lia  cAe  i ««a  spexfe  d'erpeb,  cAe  da 
Cornelio  Colto  Fuoco  sacro  vieni  oppelfaM-]  Lai.  herpes.  Gr.  Ipinic. 
Folg  Jtai.  Molte  tnfcrmitadi  ivvcngooo  della  collera  rosea,  siccome 
Iticrisla,  cioè  giallore,  e pustole  rosee,  cioè  belle  rosse  piccole,  e for- 
mica, e roescoa,  che  avviene  con  piiticore.  n Aed.  I.  t.  «tt.  Ogni 
specie  di  erpete,  c parlicobrmenle  quella,  ebe  vico  dalla  formica, 
^ da  Coraetlo  Celso  fuoco  sacro  fu  appellata.  (R) 


s — (CcOf.)  Le  Formiche.  Gruppo  df  pfccofe  bota  nei  mar  7'irrens 
pmio  V itola  d'Elba.  — Due  piccole  itole  presto  la  cutla  occiden- 
tale della  Sicilia,  non  luuqi  du  7Vupani.  — Le  formirlie  di  Gros- 
seto. Gruppo  di  pieeota  bota  tulio  cotta  di  l’otcana,  alla  foce  del- 
l'Ombrane.  (C) 

FUKMiCAiU,  For-ni'cà-jo.  [.Sm.]  AfuccAlo  di  formiche , ed  anche  Jl 
luogo  dove  elle  ti  ra{/uiumo.  — Formicaio,  Formirolajo,  fin.  Laf. 
formicarum  nidus,  formiearum  agiarn.  Gr.  p-apunain.  Tea.  Po».  P, 
S.  i.  La  polvere  del  foruticajo,  tniM-hiata  con  olio,  sana  la  scabbia, 
e la  ravthia,  ungendosi  al  Sole.  Dittam.  a.  ss.  Grande  è'I  pame, 
a sonvi  grull  Unie,  Che  pare  un  furmlcojo.  P'ir.  At.  IS7.  Corrooo 
qu4*<«te,  veagooo  quelle,  e,  come  l'eode,  l'un  forjnicsjo  seguitava 
r altro. 

t — ■ Pror.  filuxticare  II  formicajo  = Dar  noja  a ehi  li  laida  ilare, 
e incitalo  ti  può  offemUris  che  anche  si  dice  Sluatirarv  il  ve«paju. 
Imi.  ìrrUari:  crabrones,  leonem  vellicare.  Gr.  rie  fSf^<(tcv. 

F.  Fiat,  lt«.  A'areA.  Ereol.  si.  Quando  uno  si  sta  oe'iuoi  panul 
senu  dar  ivoja  a persona,  e un  allro  comincia  per  qualunque  cagione 
a morderle  e etfeadctlo  di  parole,  se  colui  è uomo  da  non  si  latciare 
malmenare  e bivlrattare  «ec.,  s'u«a  dire:  egli  sittxsica  il  fvruicajo, 
le  prerhir,  o si  veramente  il  vesiuifo, 

FORUIC.lLED.  (Zool.)  For-mi-cs-lè-o,  Formicaleone.  Sm.  Specie  d'in- 
tetto  dcU'ordtne  de’neuropteri  che  ha  le  ali  c«no4«  at  cui  contorno 
posteriore  ò una  ilrUelii  bianca.  Cammina  tolto  l'arena,  i nel 
sito  ove  ai  ferma  fa  una  fotta  iinbuliforint  e ci  ti  nasconde  al  di 
lottai  te  ci  code  una  formica  eolia  tua  bnoqlia  la  prenda,  la 
Murchia  e la  giila  fuori  per  prenderne  altre,  — MirmiouleuBc, sin. 
Lui.  tnyrmicoleoo,  formicata.  Gr.  pva^unxotiss.  (Da  furuitaa  e da 
Leone.)  (Van)  (R) 

FOHimiA.>TE  , Fer-mi-càn-le.  Pari,  di  Furmicare.  F.  A.  F.  e di'  For- 
mioulaiile.  Olio.  Pai.  Ap.  Pred.  so.  Serg.  vMin) 

s — (Ued.)  Polso  foroiicante:  Diesai  del  paltò  quando  è eilremamen/e 
pteeeio,  appena  teniibile,  ineguale,  e che  prodace  una  tentazione 
analoga  u quella  cAe  tf  proverebbe  toccando  uno  formica  in  movi- 
mento tolto  aotliliaiima  tela.  (A.  0.) 

FORUICAKE.  For-mi-eà-re.  [.V.  osi.  F.  A.  o cerrolta.  F.  e di"  Forrai- 
cotare.l  Dillam.  a.  a.  Formlcar  par  il  |iopal , si  «’è  spesso,  n (/»  al- 
cuni Tetti  a penna  del  iHUaai-  si  legge  ForiuIcoUre-)  (B) 

FonMICIIF.TTA,  For-ml  clH'l-la.  [Sf  \ dim.  di  Formica.  — Formi- 
cuccia,  Foriuicutta,  sin.  Lai.  formicula.  Gr.  pupur.mev.  Murg.  t. 
ss.  Lo  tratto  a spasso  anco  ta  (oriuicbelU  Andò  pel  mondo,  come 
far  si  suole. 

FURUICIIIsHE.  (Zool.)  For-mi-chié-rc.  •$».  Cenere  di  animali  mam- 
tniferi  americani  privi  di  denti  In  amòe  ta  muscclia,  cAc  Aa  lunga 
prvi/ofcìde,  « ta  iingua  lottile.  Il  suo  corpo^  /ulta  coperta  di  lunpo 
e molle  peto,  ed  e così  dello  dal  cibarsi  di  furmicAe.  Lai.  myrote- 
cepbaga.  (A) (R) 

FORUICU.  (Cbim.)  Fòr-mi-co.  Add.  m.  Nome  d'un  acido  che  si  etlrae 
dalle  fvrmicAe.  £ santo  colora,  d'odor  agro  e pungente, tempre  li- 
quido, anche  a Aosta  temperatura,  e più  peeanle  dell'acido  aceitco, 
col  quota  para  cAa  si  abbia  avuto  torto  di  confonderlo.  Lai.  formi- 
cus.  <A)  (A.  O.) 

FURMICULA,  For-mi'CO-la.  [.9f.  F.  poco  usata.  F.  e di’]  Formica.  Lib. 
irgr.  eoa.  dona.  Vanno  per  1 campi  sterrali  cercando  i nposllgii  dulie 
formicoie.  AurcA.  i.  so.  Onde  si  tao  le  parli  di  fortaicula. 

FOHMICULAJU,  For-mi-co-là-Jo.  [ Sm,  F.  poco  usala.  J MoUitudlnedi 
furmicAe.  [F.  a di'  Formicajo.  — Formicolaio,  lin.]  » Salvia. 
Annoi.  F.  B.  «.  t.  7.  Filatere  di  furMiiche,  un  formicolaio,  p'va- 
pn»ia.  |Ji) 

I — Per  liwiii.  si  dba  fu  modo  basso,  di  Gran  quaniiiò  di  cAea- 
cArisia. 

s — Prov.  Sluixicarc  li  formicolajo;  lo  slesso  cAa  Sluulcare  il  formi* 
eajo.  [F.  Fonuitajo,  § a.) 

e (Mrd.)  F^oeuo  cAa  si  Iroso  tra  Funghia  a Poeto  del  piede  in  te- 
guilo  a trappalura.  Jl  leitulo  che  riempie  questa  vacuo  a perforato 
da  una  tn/iniló  di  AucAerallf  cAg  pii  fecero  dare  quatta  noma.  Lui. 
formicarnm  nidus.  (A.  0.) 

FOIIMICOLAMEMO,  For-ful-eo-la-taèn-lo.  (5m.  Lo  ileuo  cAa]  Formi- 
colio. F.  Lib.cur.  maiali.  Beulooo  per  tutta  la  persona  un  foriui- 
eclamento  ra>li<liowssiusu. 

FORMICULAME.  (Ued.)  For-ml-co-lào-te-  Add.  eom.  Che  formicola, e 
dieeil  propriaouHie  di  polio.  — Formicanle,  Furmkotare,  sin.  ò'al- 
sÌJi.  Buon.  Tane.  s.  s.  Da  Caleoo  tra  te  diftereose  dei  polsi  è mcMo 
Il  formicolante.  (A)  (R) 

FOBMICOLAKE,  For-mi-co-U-re.  N.  ass.  Si  dica  di  cota  che  sia  nume- 
roso a spasso  o pulso  delle  fvrmicAe.  Ridondare,  Biboceart-  — For- 
mleare,  sin.  F.  Formicolalo  a Fornijcara.  (0)(Van) 

FOHMICOLAKE.  (Ued.)  Add.  eom.  La  slesso  cAe  Fortaieanle.  F.  Landi». 
Iti.  PUn.  so.  Berg.  (Uin) 

FOilMlCOLATO,  For*mi-co-là-to.  [Adii.  m.  da  Foralcolare.  F.  A.}  Spetto 
a pulso  di  formica.  Dillam.  t.  io.  Perchè  ogni  selva  ed  ogni  bosco 
parvi  Formicolalo  di  varii  serpenti,  (/n  alcuni  Utii  a penna  ti 
tappe  fonnirolare) 

FORUICULAZIU.NE,  For-mi*«o-la-shó-oe.  Sf.  Lo  stesso  cAa  Formico- 
lio. F.  Lion.  draiino.  Favola  di  Antioco,  ms.  .amaduzz.  Ep.  Far. 
Amaii.  (R) 

* FORMICOLILA.  For-mi-co-U-ita.  sf.  dim.  di  Formica.  Tarp.  F'iapp. 
s.  S7f.  Ogni  nono,  acc.,  a’a«  •clUubra  o io  quel  circa,  cempariseo 
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tal  Irllo  0 Hfl  mnptnilt  d*cu>  (6«dia)  um  pradiiioM  quaalllà 
Ut  forwIioUne  alale,  le  quali  lo  breve  leoipo  vi  ouojnno.  (Kob) 
FonuicoLlU,  For-inl-c»>li'e.  [^m.]  erwi/cAio , [ •SenliMCRf'*  c<m«  di 
farmiehe  te  qtali  camminaiiero  dtntro  U mtmbra.  — Formico* 
lamrulo,  Iniurmicolanenlo,  FormkoUtiooe,  Huoh.  Tane.  a. 
I f.  Drh  ita  un  pn* , che  ’l  cuore  aocor  mi  duole:  Si  aeolo  addotto 
un  gran  fnrailcolio. 

FOfiMICotve.  For-mi'Ci^Be.  flccr.  di  Fornirà.  Fìormies  gronde. 

Lai.  foriaira  grandior.  Bern.  Ori.  t.  »e.  lO.  0>iD€  «opra  una  menu 
apparercbiaU  La  sialo  raaschr,  e io  quercia  iormiconi,  Cor.  Matt. 
•.  Porlatu  Inverno  il  del  da’lormiconi,  B‘era  fitto  alle  oiigele  condalla 
•»  fiutili  FUr.  atto.  Uno  «cltise  di  grotti  (orwieoni.  (?() 

I _ L««rrc  • Far  fomiron  (o  il  forioicone)  di  sorbo,  ebe  non 

airoo  per  basare.  vtU  lo  tUtiO  et*  Essere  o Far  formica  di  sorbo. 
Lai.  ne  gry  qulden  od  propot‘iu»  mpcaidere.  y.  Ttot,  4ia.  /tiUg. 
«et-  Utrcliirt,  (u  pulla,  il  papptgallo  e'I  cnrbo  Ben  paco  uen  che 
talli  d'una  ratta  e«c.  Ctairun  di  loro  è formieon  di  serbo.  £ lat. 
filale  lueiatnn  a fargli  leggere  il  Mguenle  tonello  non  leasa  aio 
piacere;  dlchiaralrglirla,  dov'e'facctte  il  fernicon  di  Mrbo.  Mitrg. 
ta.  ai.  Mu  perHi'è  formiroD  vecchie  e di  sorbo,  Cbe  non  itbucaal- 
t'arrelU  0 al  niartrlla,  ere. 

FORMIi  UCClA,  For-mi*enc-ria.  [ Sf  dim.  df  Formica.  Lq  «iruo  e&e 
Formicbella.  y.\  Sega.  Critt.  in$lr.  i.  s.  t.  Ke  intende  meno  io- 
'lIoilaniMile  di  quel  che  Intenda  del  notlro  Sole  una  piccola  for* 
aicurcia. 

FORMicULA,  For-in»*ru-la.  Sf.  Lo  Htuo  eh»  Formicola,  y.  § di'  For* 
mica  ^«gnrr.  incred,  i.  a.  it.  Il  Sole,  ebe  siede  in  cielo  quasi 
re  srl  suo  Irono  eccelso , è nondimeno  piò  Imperfetto  di  una  for* 
nicuU  (.^1 

FOfiNIcuZZA,  Fer-nil>cùi*ta.  [Jf.]  disi  di  Formica.  Lo  «irato  cA«  For* 
mlcbeliu  y.  Belline.  Dite,  fi  le  povere  formicum,  rhe  non  oe^ 
sanno  più  (Al 

FORMIDaBìLE,  Fnr>mi-dà'bi*le.  >dd.  com.  SpArentooo,  Tremendo, 

( Che  reca  hrrore.  Orrendo,  Fiero  ] Lai.  formidabilin.  Gr.  fo€ipò(. 
Fir.  Me.  tea  ^é  muovere  eilaiidio  gli  slanchi  passi  contro  a quelle 
formidabili  |icctire  di  qaet  bosco.  Inaino  a tanlo  che  l'acqua  del* 
rOrrano  non  avrà  romlnrìal»  ad  intrpidire  1 raggi  del  cadente  Sole. 
Jr.  Far.  tf  5.  Uodo  col  suor  del  formldabii  coro»  Avea  cneclaio 
Il  popolo  itifrdrU*. 

rOllSIIlMBILl.SMHO , ror-mi'da*bi*lìs*ti-mo.  \Àdd.  m.]  superi  di  For* 
midaMie.  Lai.  maxime  formidabtiis.  Cr-foCrpÙTOTec.  «Fcgncr.  AFann. 
noe.  ts.  I.  Quevli  ( precoii  di  omisfione)  lo  renderanno  ( li  giudiclo) 
formidabillssiniu.  » £ Cen.  se.  i.  L'Impaiiente  ba  quello  male,  il 
quale  è foriuidabiU-Miimo.  (V)  • 

FuRMIDAblLlTA',  rur-mi'da-bMi-là.  Sf.  o«f.  di  Formidabile.  Pneeot. 
Uiep.  AWri.  Fior.  Berg.  (Min) 

FORIIIUaTO.  ror>oii-dà-to.  Mdd.  m.  F.  L.  Temuto.  Ar.  Fur.  at.  s«. 
^on  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano,  A cui  non*  a' arricciassero  le 
cbione,  Qsisndo  senti  Rinaldo  e Montalbano  Sonar  per  l'arta  11 
formidalo  ncirae.  (Il) 

roBMtDE . Fór^nii-de.  N.  pr.  m.  (Dal  p.  pAornsIt,  fdot  corbello,  sluo 
ja.)  — àrcade  ricrn,  corfigionn  di  Ucionc  c df  TVroNC.  (SUI) 
FURMIOlbE.  For-BÌ-di*ne.  [A/.}  f".  L.  Paura,  Timore.  Lat.  foroido, 
melut,  pavor.  Gr.  Sio(.  Coti.  Ab.  Jtoht.  o.  Imperocché  per 

io  timore  delle  ro«e  una  foruidine  viene  a lei. 
t — (Arche.)  Alrumenlo  do  eaeeiotort.  Otneieteea  in  una  tordo  tinta 
di  roiiu.  o corica  di  penne  di  diterii  colori,  deHinata  o «paeenfore 
icfiipAiafi,  i lupi  tee.  (Min) 

FOnuilKiLOSIAblMU  , For'ini*d»*le*sis«si>mo.  Add.  m.  euperl.  di  For* 
midotoeo.  Stgr  Fior.  Dite.  Sonoquesii  popoli  formidolotissimi, scodo 
raccìsh  da  una  ultima  necessità.  (A) 

FÒBMIDOI.OSO,  rnr>nai-do-l6-so.  Add.  IN.  Che  cagiona  formidine. 
FormiiUil/ile.  Gutee.  Star.  ts.  eS4.  Cd  a ciascuno  altro  non  aveva  a 
raserc  meno  formldoloso  lo  imperio  congiunio  In  lui , ebe  in  Carlo.  (A) 
FOR]fl^CA.  (Mus.)  Fer-niin-ga.  A/.  iMffcoi/rumrnio  musfeoir  a corda, 
cAVra  una  «prcie  di  liuto.  (I.)  5egn.  P.  JHuiX.  (0) 

FunMJU.  (Sol)  lòf'mi'O.  Jm.  F.  G.  Lat.  pliormlum.  (Dal  gr.  pAor- 
■fo«  coperta , stuojj.)  Genere  di  piante  detta  eeandria  munoginia 
a detta  famiglia  delta  gigliaeee,  earatteritzale  da  un  perigonio 
di  «ci  pcrri.  gi'ÌN/crni  riuni/i  ncii’ apice  e più  iunpAI  degli 
etierni , dagli  itomi  più  lunghi  di  etto,  t da  una  funga  cop«e/a 
contorta,  [fi) 

a — * Apccie  di  pionfa  conotetufa  eolio  il  nome  di  Lino  delta  Nuova 
Zetauàa,  euentlo  ena  acconcia,  come  if  fino  e la  canapa,  a far 
eolia  «ioppu  cAr  tiroti  dalle  lue  foglie  eniate,  ilo/fa,  reti,  corde, 
ituvje  tee.  £ runica  «pccie  dijol  genere  il  phorminm  tcoax.(Aq)(A) 
rOBMlU,  «Uccg  } y#nfitó  fiume  d'/i(rin,  oggi  Risano.  (Sii!) 

F0flM10.>E , Fnr-nil-i-ne.  .V.  pr.  m.  Lai.  fbormio.  (Dal  gr.  pAormion 
corbello,  sportula.)  — Ciltadino  di  Pallene,  o«pif«  di  Catlore  e Poi- 
ture.  — Gcncroic  ateniete,  (igtie  di  Miopico.  — - DItcepolo  di  Pla- 
tone, che  riformò  le  leggi  dt  Elide.  — Nome  di  un  para««if«  in 
Tirrncio.  (B)  (Mit) 

FOSMISi'RA,  F(>r-tni*sù*ra.  Aro.  comp.  F.  A.  F.  e dF  Fuormisura.  M. 
Mtdobr.  D.  F.  Siccome  voi  vedete  che  il  vino  fa  bene  a colui  che 
io  prende  lemperalsmenle,  così  dovele  sapere  che  e'fa  male  a co- 
lui ebe  lo  prt-nde  formisura.  ) iVcf  7e«fo  di  P.  N.  in  reca  di  for- 
misura  li  legge  a oUraggie.)  FU.  S.  Ant.  ?(on  dee  Tuonin  alLtli- 
cacsl  fotmlsura,  c sopra  le  flcboli  sue  tette.  Folg.  Mie.  OOeodime 
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formbura,  • porlaio  grandissimo  ollraggio  Guid.  Ori.  appretto  le 
Prole  del  Bemb.  Ifb.  s.  tua  fi  amore  formUura  è gran  follare. 
£ quivi  M.  Cin.  Uomo  aun  formUura,  Tanl'é  Faniau  mia  s«nar* 
rlla  omai. 

FORMIVaRIO,  Por*iRÌ‘và-ri*i>.  Mdd.  tn.  comp.  Che  cangia  forma  a 
^gura.  < Da  cario  e forma.)  Saltin.  Inn.  Orf.  Giove,  odi  aie,  o for* 
mivario,  e dona  Sanità  sansa  taccia.  [Al 
FORMO,  Fòr-mo  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAurmui  corbello,  sportela.)  — 
Poeta  comica  di  Siraettta,  che  aveva  «crit/<  ietta  comiwcdic.  (Hit) 
FORMOFORO.  (Leti.)  For-nió-fo*ro.  Aupraunooi#  cAc  Epicuro  data  al 
filoéofo  Proiagora,  il  qunte  avea  fitto  prima  il  fueckiao.  (Dal  gr. 
phoriuoi  corbefio,  e pAero  lo  porto.)  (Miti 
rORUOLA , Fir*mo-la.  fSf  I Monlera  di  lucuslane.  [.fpeiao  vale  Moda 
di  dire  ifabili/a  dalla  legge,  dali'.uia  tee  , al  quale  è d'  uopo  a è 
«olito  al/eneril.J  — Formula,  cin.  Lnl.  formula,  loquendi  formula. 
Gr.  r/^njtÙTiv».  Segn  Pred  i.  i.  bon  la  conlsiuiiii  culla  furoialilà  di 
formnie  vane.  £ a,  e.  Con  quanta  itiagmtlcenaa  di  lormole  vi  eoata- 
crano  II  loro  servigio!  n A'airia  th*e.  t.  440.  La  legale  facoltà, 
schiava  di  foriDole,  e legala  a «lllabe.  vN) 

« (Mai.)  F.  Formula,  ^ s.  (A) 

FORMOLaRIO,  Fnr*mu*la*ri*n.  .Fm.  Lo  aleieo  che  Formularlo.  V.  (A) 
FORMULA,  For-raó-sa.  N pr.  f.  Lat.  Formosa.  (In  tal.  Vale  bella.)  (B) 
t — (Geog)  Vna  delle  tiole  Biiiagoi,  uetl'Mllaalico.  — £ium«(àtiia 
Cuinsa.  — itola  eppurlrncM/e  ottu  C'Aina,  tra  il  mar  di  Coreo, 
il  Gronde  Oceano  e il  mor  della  China.  -*  Canale  di  Formosa. 
Strello  che  divide  i'Ijota  A'vrmosn  dal  CoHlinenle  chinete,  ed  uni* 
«ce  fi  mor  di  Cvreo  n quello  delta  China.  (G) 

FORMOSELLO,  For-mo-séi  lo.  Mdd.  m.  dim.  « tezzeg.  di  Formoso. 
Aoirin  Cn«  se.  Simulacri  di  Bacco,  oondlquallro,  ma  dt  doe  nu* 
nicre  solamente.  Di  foraiosrllo  giovane,  e dilicalo,  o di  vecchio  e ben 
barbuto.  (A)  iK) 

FOHMUSlitSI.MO.  Fer*mD-*iv*ai.ino.  Mdd.  m.  «uperf.  di  Formato.  F.  l. 
Deltiiiimo.  Auunus.  .«rc«d.  pr  o.  E vr>),  o Drudi,  furrnMìssime  don* 
arile  dell'alle  selve,  te  qttuli  ecc.  (V)  * Aafv.  Dial.  Am.  in.  La  somma 
I bonià  innamorala  di  quest'anima  fnrmMissima.  (Zao) 

FOUMOSITA',  For-ino-sl-  là-  [A^-  F.  1. 1 non  molto  tt«ai«-l  lieliezta.  ~ 
Formosltade,  Formnsilale,  «tu.  Lat.  forroosilas.  Gr.  tvoauònti.  Ben. 
Declom.  LC  mie  bellrtie  e furmotllà  ne  furono  in  parie  cagione. 
Fir:  Dilli  bell.  donn.  S4l  ^<)nd!nletlO  qiunto  alla  dispetizlone  ecc. 
queste  membra  inferiori  non  conferiveono,  ma  si  bene  conferUooDo 
alla  formosità,  ovvera  belletta  di  tulio  il  corpo.  • 

Fortìloso,  rDr*mó>40.  MdtI.  (m.  F.  L.  e non  modo  u«a/a.]  £</fo.  Xaf. 
furmo^iis.  Gr,  cipzis;.  Bocc.  g t p.  a.  Era  formosa,  e di  piacevole 
a»|>ellu  mollo.  Puh.  t«u  Anche  nuoce  la  superbia  all'iinaio,  rh'clia 
toglie  all'animo  la  sua  belletta,  e la  sua  formosa  figura.  £cof.  S. 
AQutl.  Qik'SIo  Ilio  s|Mtso  ( Criito)  è molto  dlllcalo  e ricco  e nobile 
ellr'a  mivura,  eU  è più  formoso  e bello  che  uomo  che  fosse  mal,  ecc. 
Alam  Coll.  t.  A3.  Grande  il  cavallo,  e di  misura  adorna  Esser  tulio 
devria  ecc  ; e dove  al  petto  aggiunge,  Ricrn  e fumoso. 

FOR.MOSD.  N pr.  m.  Lat.  Fomiosus.  (Ili  lai.  formotui  vale  bello.)  — ■ 
SoMimo  f’onfe/lcc  nella  fine  del  JA  tecolo,  tuectiiore  di  Stefano. 
F. (b)(Van) 

FORMULA,  For*mu*la.  F.  L.  Più  eomunemenle  ] Formola.  F.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Si  spiegano  con  formule  errUcaincBlc  ik^scrltle. 
Tac.  Dav.  Diat.  fired- AVuq.  4ii.  Chi  leggerebbe  que’ fasci  d’ al- 
legailoiie,  che  sopra  deirccccaione  e formula  jief  U.  Tullio,  o A. 
Cecina? 

t **•  (Mai.)  fiìiuUamento  di  un  calcolo  algeòraieo,  di  una  operazione 
geometrica  avpra  un  dato  lugi/etlo.  J’agl.  £ifo«.  Cl  rislringoee  In 
poche  formule  quanti  e quali  efielli  risultar  debbono  dal  concorse  di 
vari!  corpi  che  ins-nue  vengono  ad  artnoi.  (A) 

FOnuULvCUA,  For-mu-làc-cia.  Sf  pegg.  di  Formula.  Fag.  Com. 
MaU  COM  non  intendere  ecc.  che  qiuUro  rancide  formulaocc  nata- 
rleeche.  (A)  - 

FORMULtBlO,  For-tna-ià-rt-o.  Am.  Libro  confenenfe  te  regefe,  o mo- 
defii  ovvero  certi  lerminf  preterilli  e ordinali  con  autorità  ptr 
ta  maniera  e forma  di  un  atto,  o di  ilendere  un  Ufruaaenfo,  ramo 
coniratU,  donazioni,  /rtfamctiri,  ree.  — - Formolario,  «in.  Saeeh. 
rivi.  t.  I4T.  Studia  davvero,  o sappi  che  non  basta  Aver  lutto  a 
memoria  il  foriuuiarìo.  (A) 

a •»  £ dello  di  un  Libro  Conliene  formolo  per  iscriver  lelterc.  Sa/a. 
Aaeert.  I.  I.  I.  Forseché  ron  esse,  e con  es»i  altra  lettera  si  potrà 
scrivete  ree.  di  che  ciascuna  serve  per  formulario.  (V)  (^) 
a — iFarm.)  Beccolla  di  riceffe  mcdicamcnfoio.  Lat.  formulariu» , 
rodex  mcdlcamrnlarius.  (A*  O.) 

F0H>ACALl.  (Arche)  For-oe-cà-li.  Add  e if  Fette  che  celtbratano  i 
Itomani  iu  onore  della  dea  Fornace.  (Mit) 

FOR.NACCIO,  For>tMC*clb.  Sm.  pegg.  di  Forno.  Cai.  fiìM.  6urL  I.  7. 
itaiino  certi  fornsccl  «misurati,  che  si  polrebbon  domandar  fornace 
Da  cuocervi  una  regola  di  frali.  (V) 

F0n>ACE.  (Ar-  Me«.)  Fur-nà-c*.  ['^.J  Edificio  muralo„ùcatatoàguiaa 
di  pasto,  coita  òtrcra  da  piede,  a modo  di  forno,  ntl  gualcii 
cuocoao  calcina,  e labori  di  f'rra;  e fu  afeunr,  di  foggia  al- 
quanta diveria,  et  il  faniioiio  re/ri  e metalli,  (od  altro.]  Lat. 
foriHax.  Gr.  aiutaot.  Lab.  at.  A pluua  piclra,  divenuta  calcina,  mai 
nelle  vostre  fornaci  non  fa  cesi  dal  vostro  fuoco  munto.  DanU  Purg. 
74.  734.  E giammai  non  si  videro  in  fornace  Vetri  o metalli  sì  Iu* 
ccati  e rossi.  yVafL  Ben.  Flt.  Ansi  é un  bagno  d'acqua,  a riguardo 
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d(  quelli  fornir*  irdeate.  ore  irdeno  le  infmr,  lanlo  che  elle  ilino 
purK>l<-,  ro»i  c«ne  oro  afUnalo  nella  fornice.  «.)«<  )>rr  liMffif.  in«> 
taforkamtHle.) 

t /Vr  cifriu  II  luogo  dove  li  ipianano  I mittonl  e li  fibbriciao  I* 

slOvigUe.  lAI 

KOKNACE.  (Mit  ) de' fumi,  ineoeafa  da'VIomani  <ucU>  non  foiefaiM 
fj«  aO^rwetorr  U pomi.  (Mil) 

fOHNACEl.LA , »or-Bi*cél'ÌB.  (#/ ] dii*,  di  rtirnic*.  [Fieeoin  fornace.  — 
l'ornareUn  , FornariOB  . rorciicino  , ifn  ) Lai.  fsroacula.  Gr.asutvto». 
Cr.  M.  4t.  Il  Intorno  al  leilo  é uni  piccoli  foraieelli  falla  di  pie* 
tre  e di  loto. 

l OR.NACtTTA,  rof-na-cèMi.  { Jf.  dfn».  di  Fornace.  Lo  tinto  cht 
Fornarrlla.  y.]  fit.  ÌI<np.  Celi.  ait.  Subilo  tni  messi  a far*  una 
famarrlla. 

FOR.NAtl.UA.  (Ar  3lr<  > For-na-cia-ja.  Fem.  di  Femiciajo.  — Foma- 
Haia,  sta.  Salvi»  Odit  (A) 

rnilNACtAjU.  lAr.  For-na-cià-jo.  [/Idd.  e iw.]  Che  fa  ed  tttrcila 
l’arte  di  ctturtre  metta  forNoet.  — Forniciiio,  lin.  Lai  fornacator. 
taò.  III.  ludno  a'fi>rfiaeiai , a cuocere  gusci*  d'uovo,  gromma  di  vino 
mamoiMo,  e alfre  mill*  co**  nuove,  non  erano  impacciali.  iV«v.  onl- 
aa.  a.  Il  Ile  mandò  per  un  fornaciaio',  * romandoglì  che  11  primo 
messo,  Il  quale  rgli  oiaiulaMO,  il  dovesse  meltere  nella  forale*  ar* 
t*nte.  A.' appresso;  E poi  andò  alla  fornace,  * disse  al  fornaciai* 
«loHio  che  il  Re  gii  comandò;  al  qual*  il  fornaciaio  rispuose,  etic 
egli  avevo  già  fallo  ogni  cosa. 

t — Dicrtl  lornariajo  da  bicchieri , Cofui  che  cuoce  ff  vetro  » fab~ 
brica  f/icehétri  netta  fornace.  Oene.  Ceti.  Orrf.  lai.  Ed  In  Fiorrn** 
«e  n«  servono  i fornaciai  da  blccblerl  d'una  aoric  che  viene  da  Monte 
Carlo,  il^ria  ifuma  terra.)  (V) 

* FORXACI.ATA,  For*na*rià*ia.  Sf.  Tanfo  materialeqvanto  può  fn  Mna 
volta  capire  ta  fornace.  Foce  dell'uto  in  7'afcan*.  Atol.  e C'oinp.  (Pl> 
roRMAUNA,  For-na-ci-na.  [Sf-  dim.  dt  Fornace.  Lo  tietto  che  Forni* 
cella,  f y.  yu.  Bene.  Celi.  4ét.  Il  primo  fello  cb'ia  feci  in  della  aia 
fornarina,  venne  bene. 

FURRACINO,  For*na-cì*cH>.  [5in.  dfm.  di  Fornac*.  Lo  tUtoo  cA«]  Toc* 
naceila.  y.  Ari.  yetr.  Ner.  a.  tt.  Si  può  fare  un  (ornaclno  apposta, 
* dar  fuoco  eoa  dello  fornacino  per  venliqualiro  ore.  E apprttooi 
lo  In  Anversa  aveva  tallo  murare  un  tornariao,  nel  quale  Icaeva  da 
venti  correlinoli. 

FOH^iAcrsA-  (Geog  ) ror*na*cù*sa.  Ani.  eittà  deU’Atla  nella  Stria.  (G) 
FORRA»i>.  Fer>aB*F*no.  \^Add.  e sm.]dii*t.  di  Fomajo.  [T^'em.  Fomalna. 
Ma  non  è mollo  Nselo.)  Buon.  A'irr.  t.  4.  4.  Oimr,  oimè,  che  un 
fono  abbrucia.  €.  lil.  Si,  ai  lo  veggo,  lo  v^go;  egli  è quello  Dove 
sla  quella  bella  fornalaa.  (^lul  per  vene.) 

FORNaJO-  (Ar.  Mr«.|  For*tkà*i«.  {Add.  e sm.]  ^ucffll  cAe  fa  it  pane,  o 

10  cuoce.  ~ Fornaio,  sin.  L*it.  pistor,  furnarios  Gr.àprorroiit.Boce. 
noe.  lu.  a Quasi  niuna  donna  oneala  sia,  se  non  colei  che  colia 
fante,  o calta  lavandaia,  o colia  sua  farnaja  favella.  E noe.  aa.  t. 

11  qual  cuti,  d'alllsalow  animo  fornito,  la  forluna  fece  lomajo. 
Cani.  C'arn.  *4.  Donne,  noi  slamo  giovuni  fornai.  Dell'aria  noiira 
buon  maeslri  assai. 

t — Accomudar*  o Acconciar*  il  fornajo  “ Jteieurarsi  d’avere  da 
vivere  a tofficicnxa  \y.  Acconciare,  ^ la.]  Lai.  de  vlclualbi  coosu* 
luiM«.  Buon.  Tane.  4.  a.  Dicon  ch'io  accoodo  il  fornaio  eo4Ìt  Non 
nangio  più  che  quattro  volte  il  dì. 
s ~ Essere  Inviialo  alle  itoue  dei  fornajo,  dieeti  quando  alcuno  Aa 
linlo  il  noto  r non  se  ne  aevede.  Serd.  Pro».  (A) 

FORNATA,  For-nà-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Infornata,  y.  (A)  Magai.  Leti, 
thrg.  (01 

FORK£Lf.ETT0 . For-ocl  lél-to.  [5m. ] dim.  di  Forticllo , [*  per  I*  più 
dteesi  di  quello  dove  ti  ititla  e lambicca.  — > Foraellina,  Fornel* 
lino,  sin.]  yu.  Benv.  Ceti.  os.  Fattomi  ivi  un  foradiollo  a vento  di 
laatloni. 

FuRNELLINA,  For-neMi'n*.  [Sf.  dim.  di  Fornello.  Lo  tletoo  che  Per* 
nelletio  «1  Fornellino,  y. 

1 — £ (ig.  (Incentivo.  | -D.  do.  Celi.  teli.  i*.  La  giovane  allato  al* 
l'uomo  è una  loroellina  di  concupisretua. 

FORNELLINO,  Far*nei*ii-no. [<;Fm  di  Fornello.  losleasocAePomelletlo. 
y.}  Lib.  tur.  oiolad.  Collocherai  io  ampolle  sopra  la  cenere  in  un 
fomelliaa  fallo  apposta.  E appretto;  Poni  beo  meni*  che  il  farii«l* 
lino  mal  nau  si  radreddi. 

FORNF.LLO.  (Ar.  Mes.)  For-nrMo.  [£m  ) Pkeol  forniti  e per  lo  più  si 
die*  di  quello  deve  ss  tUUa  e lomòicca,  ( o si  fatino  altre  opera- 
zioni proprie  de'rAItnIci.)  Lab.  io4.  La  mia  casa  era  piena  di  for* 
n«lli,  di  lambicchi,  di  pentolini  a d'ampolle.  (?.  y.  io.  ira.  i.  E git* 
tal*  furono  al  fuoco  di  fornello  per  maestri  Viaitlani.  M.  y.  t.  ar. 

A pi*  delle  mura  fccioao  intorno  Intorno  molli  fornelli  con  caldaje. 
Patlad.  F.  B.  Le  eamore  del  bagno  cosi  farai:  lu  lostrichenii  eoa 
pietra  Imprlinamente  uiraja  alla  du*  piedi,  ma  sia  inchinala  la  la* 
atficalura  al  fornello,  sietbè  «e  tu  glUerai  la  pilla,  non  ci  si  possa 
ruUenere  entro,  ma  ricorra  allo  fornetlo.  Car.  Mail.  son.  4.  cual'oc* 
chi,  sa  non  psjon  due  fornelli. 

t — 7'.  de’cuocAL  Specie  di  leggkia,  per  lo  più  di  ferro,  con 
copercAlu  a pulso  di  compono,  per  uso  di  cuocervi  entro  fruite, 
patiiceeric  e tìmili.  (a) 

a •—  7*.  de'cojitadìn*  « errcAlal.  Specie  di  risola  r«a  ptuolf, 
«A«  serve  a fabbricar  eercAi  da  bolli,  detli  perciò  Cerchi  a (or* 
OCJlO.  (A) 
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4 — 7'.  de'diitUtalori.  Fornello  a venie  aperto  o a renio:  ^uel 
fornetlo  In  cut  t'ario  opera  liberamente  senza  ojuto  di  monlice. 
y.  Forncilello,  e y.  Aperto  add , ^ to.  (A)  (N) 

1 — (Agr.)  Specie  dt  eapannuerta  f'jrmata  cot  terreno  del  eumpo, 
per  ricuocerlo  e purgarto  dalt'  erbacce  mettendovi  fuoco  ei>tlo.{\) 

I — (tfilil.)  Piccola  mina.  /Ver.  ..Viim.  it.  a*.  Bd  ecco  die  con  miao 
• con  fornelli  SI  dlroccan  bastioni  « terripietil.  (A)  (B) 

4 — (Mario.)  Fornello  dei  limone:  Corda  itgttla  atCettremltà  della 
barra  del  timone,  la  guaio  dotta  Santa  Barbara  pattando  sopra 
it  eattero,  ti  evro/ge  al  ceppo  delta  ruota  dei  limone,  e gli  comu* 
nica  it  moto.  (A) 

FORNERI.v.  (Ar.  Mes.)  For-ne*ri*a.  Sf.  L’arte  o II  carico  di  far  il  for* 
uajo.  (Van) 

FORNICARE,  For*nl*cà*re.  f/V,  asr,]  Proprtomente  il  carnalmente  con- 
giungerti drtt'Monio  e della  feuimIriA  non  lequll  di  malrtmonlo. 
r^F'ocr  cAe  rlcnc  da' Latini,  presso  i guati  propriamente  tignifleava 
Vtare  al  dordello.  — ForniQrare,  sin.)  Lai.  m«retrii<uri,  irurlari, 
fornicari.  Cr.  tro,OTryi«vt.  E*p.  yang.  Il  fornicare  fa  la  per»noa  for- 
nirnlor*  essere,  la  qual  persona  non  pensava  Innanzi  di  fornicare. 
Mor.  S.  Grtg.  Tu  lasci  quella  femmina  JczalM!l,  che  dici  ae  esser 
profelcKSB,  amraae>trare  c ingannare  I sensi  miri,  a fornicare,  e man* 
giar  I*  cose  sagrale  agridoli.  Coiis.  Purg.  io.  Lo  fornicatore  alcuna 
voli*  non  fornica  se  non  una  volla  il  mese;  ma  l'avaro  quasi  con* 
llouo  avamia. 

t — Adulterare  o Commellerc  adullcrio.  Lai.  adullerarc,  adullerium 
facer*.  Gr.  Muestruzz.  t.  sr  Ancora  non  è tenuto  di  ri* 

cevcria,  se  da  poi  che  Fha  cacciala,  manifcstaatctile  cominelle  l'ovol* 
Icrio,  avvegnaché  non  ÌNÌes«e  con'avoltrro  ; e in  quello  ca«o  nneora 
puote  entrare  nel  mooislct'o,  o voglia  ella  o no,  se  gtà  egli  nou  avetse 
fornicalo. 

a — /Vq.  ( Prevaricare,  Slcnoneggiarc.  ] flut.  Purg.  at.  *.  Allora  si 
dice  fornicare  co  1 He,  quando  a prego  de  I He  consente  e concede 
le  Ingiuste  cose,  n Cumm.  Dani.  Jnf.  la  Vieni  e mottrerAlli  la  dan- 
nazione dellu  grande  meretrire con  la  quale  fornicarono  li  regi. 

E ivi:  Li  principi  della  terra  fornicano  con  essa.  (Ctor,  eoo  la  corte 
roirana.)  (Rr) 

F0RMC.4RI.A.MENTC,  For*Ql-ca*rlD-iDèo*te.  f>^.)  Con  furNiraztonr. 
Lai.  fornicarie.  Uaetlruzz.  l.  ra.  Alcune  eiignoUlH*  alcuna  fornici* 
riamente,*  poi  si  fa  compare  d'alciino,  e leva  il  suo  figliuolo  del  sa- 
cro forùc:  diventa  ittebe  sua  comare  questa  femmina  formeanuT 

FORmcaRIO,  ror*ni*có*ri*o.  Add.  m.  Che  cotumetfc  farnicatione.  /.at. 
fornicariut.  Gr.  irèpvo;.  Maeelruzz.  i.  t4.  E rvola  che  fornicarle  e 
sozze  iHirsonc  sono  lenule  di  resliluire  alla  Chiesa  quelle  cose  eh* 
iadebiUmeote  hanno  ricevute  da  persone  ecclesiastiche. 

a — DI  fornicazione,  (Appartenente  a fornicazione.)  Maettruz:.  l.  «4. 
Che  sarà  sc  alcuno  contragga  lo  sponsallzio  soli»  quella  condizione, 
se  tu  concederai  Fallo  carnale?  Re  s'intende  allo  fornhario,  è come 
ae  non  vi  fosse  posta  £ i.  v*.  Dtceado  che  per  lo  fornicarlo  coMo 
s'acqolsla  il  comparalico. 

FUR.MCATORE  , For*ni'Ca*ló-f*.  [t'erb.  m.  di  Fornicare-)  Che  fornica. 
Lai.  fomicariiks,  scorlal*r.  Gr*.  iré,av*c-  .^nnof.  t'auq.  Ogni  forni- 
catore, ovvero  quello  che  è sozzo  di  peccalo  carnale.  Amm.  Ani.  8. 
8.  a.  li  fornicatore  pensa  che  niuiio  sia  casto;  Il  casto  del  fornicatore 
non  si  penu  di  Icgsieri.  Afocttrurz.  t.  4t.  Il  terzo,  «[uando  alcuno 
è muniicsto  ctmruliìnarlo  o furniralor*.  Mor.  S.  Oreg.  Nc  I fornica- 
tori, nè  qiicfli  clic  servono  agi'tdoli,  né  gli  adullerl  possederanno  il 
regno  d' Iddio.  Covate  Frati,  ting.  Un  nolorio  e infame  fornicatore, 
essendo  rirhieilo  a un  Sinodo  e Lonctlio,  lem*ndo  «cc. 

a — AdullcTO.  Lai.  forniearios,  aduller.  Gr.  uotx^:.  Moeilruxz.  «.  *?. 
Ugo  pare  che  dira,  che  so  la  moglie  pubblicamenle  sia  dimorala  col- 
l'avoUero,  l'uomo  innanzi  la  sentenzia  puole  entrare  nel  monisterlo, 
o voglia  ella  o no;  ma  non  è cosi,  se  pubbiicarocnle  non  islelle  eoi 
fornicatore. 

FORMCATORELLO,  For*nl*ca*to-rèl-lo.  [Adi.  e sm.]  di'm.  di  Fornica* 
lore  [ed  aneòe  Occulto  r scaltro  forniesUore.]  Lat- calltdus  moecbus, 
subdolus  fnrnirariU4.  Fr.  Giord.  Prtd.  Vi  sono  certi  fomicalorelli 
di  soppiatto,  ebe,  quasi  tante  volpeUe,  sporcano  e guastano  la  vigna 
del  Signnre. 

FORNICATRICE,  For-ni*«a*lr»-ce.  Ferb.  f.  [di  fornicare*]  Che  fornica. 
Lat.  fornicarìa.  Gr.  por/ròrptu.  Maetlruzz.  Lo  Innocente  vi  può 
l>*ne  entrare;  ma  non  ravollere,  ovvero  fornlealrice,  o Favoltero. 

FORMCAEIUNC  , For*ni*ca-si*è'ne.  [Sf.  Copula  carHolc  di  tolulo  con 
soiuta.]  Il  fornicare.  — Foroieberia,  sin.  Lai  fornicatio.  Gr.  ro^vsie. 
Maetlruzz.  t.  ai.  i*  La  fornirailone  pare  tbe  sta  una  generaltlà  di 
ciasebeduno  allo  carnale  non  lecllo;  e nomilaicno  In  ispeaieldà  s'io- 
tcode  Qcll'uso  di  coloro  che  non  sono  legali  n malrimonio,  ma  sono 
liberi  delle  ecirpora  loro.  Bui.  Foniirationa  è congiunzione  carnale  di 
soluto  con  solula.  ^uisf.  Filot.  C.  S.  Semplice  fi>rnicazl*DC  è quando 
peera  solalo  senta  moglie  con  sidula.  due  che  non  ha  marito.  Eip. 
yang.  Che  voi  v'asirgniaie  e guardiate  dalle  fornicazioni,  cioè  da 
ogni  amore  e plaelmenlo  cocrollo  contro  alla  volontà  d'iddio.  G.  y. 
4.  IO.  I.  Molli  Vescovi  dispose,  per  loro  peccala  di  ItTroicazIone  * di 
SimODia.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Come  s'egll  avesse  fatto  uno  oilcldio, 
o una  fornlcazloae. 

a —*  Adulterio.  Lat.  adullerium.  Gr.  pot/jì».  Mor.  S.  Greg.  Questo 
dice  Iddio:  la  tua  mogliera  larà  (oroicazIvM  nella  clltade.  Maetlruzz. 
t.  ar.  Puole  l'ooroo  di  propria  autorità  laKiare  U moglie  adultera? 
Risponde  sao  Toiamaso:  quando  ruomo  sa  cerlamenic  delia  (omira- 
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sione  ilelU  noslte,  paoiU  lascisre  quanto  efae  al  letto,  cioè  negan- 
dole il  drbiiu-  fC  ajiprttfo;  Awegaat-liè  la  (urnicaztoor  sia  maiiìkMa 
della  donna,  mentre  che  ctln  non  si  fNirle  dgll'uomo,  e pubhlicamenle 
non  bià  eoiradullcro,  non  la  può  laaciare,  ovvero  cacciare  colla  pro- 
pria autorità. 

4 1—  Fig.  Apostasia.  Lai-  apostasia  Gr.  Matifrust.  l.  a?. 

E questo  medesimo  è da  'nienderc  dcli>i  spirituale  fornicaxione,  cioè 
ac ’l  marilo  o la  moglie  raggia  in  resia,  osvcro  Otudaisoio,  ovvero 
Pagano,  c Ura  la  moglie  u infedelilade. 

A — Simonia.  Comm.  Dant.  Inf.  la.  Con  li  prelati  della  chiesa  non 
Ituoni  li  signori  lemporali  fanno  deli]  beni  della  cliie<M  furniea^ioDe.tBrt 
FOUMCE,  t'or-ni-Oe.  &f.  V.  /..  e inuiitatu.  Falla  o /tren,*  e p*r  tntlaf. 
Pvitribolo,  Lupanare.  Lai.  furoix.  Fr.  Jae.  7*  t-  7.  0.  Guardati  di 
molli  amici.  Che  frequenlan  con  foroici.  ((>mì  par  che  valga  le  don- 
ne titue  iti  tnal  affare.)  hace.  rim.  4.  ( Léforna  laaa.)  8*  lo  ho  le 
Muse  vilmenle  prti«lrale  ^elia  fornice  dei  vulgo  dolente,  ere.  (V| 
l'OflMCUKIUA,  For-ni-clu-ri-a.  F.  A.  F.  e di’J  lornicaiionc.  7Ve. 
Hr.  7.  at.  Di  volontà  nascono  cattive  allegrezze,  molte  parole,  vaoli 
di  parole,  fornieberia,  prodigalità,  ecc. 

FOItMFICAltE,  Por-oi-li-cà-re.  rf.au.  F.À.  F.eii"  Fornicare.  Cornai. 

In{.  ».  Froem.  Qualunque  peccalo  farà  F uomo,  è fnori  del 
corpo  suo;  ma  chi  fornisca,  pecca  nel  corpo  suo.  (b) 

FOit^itlC^TO,  For*ni-mèn-to.  [Jm.)  Ciò  eAe  f<i  di  friiopno  affrui  per 
iiualche  poriicofare  fmprrzn  p affare,  Fornitura,  ifn.  {F.  Fini- 
mmlD.)  Ì.nf.  apparatus,  instrumentum,  oriialus,  copia,  suppellet.  <7r. 
oàvauic^  exrxTxtvq.  G.  F.  l.  aa.  l ■ AppsrccrhiaU  i fornimenti  ecc.,  si 
divisero  F cdiOcarc  in  questo  modo  (cioè,  la  materia  da  murare  ) Tts. 
Hr.  ».  ».  t fornisconsi  di  pietre  c di  inangaoi  e di  saette,  e d'  ogni 
fornimento  che  a guerra  appurUenr,  per  offendere  o per  difendere. 
Coffcz.d^J.  Pud  Faimo  sedili  per  sedere,  e lalotta  gli  tengono  per 
guanciale,  quando  dormono;  non  è dunque  mollo  duro,  ma  Iralla- 
bilc  « acconcio  {oroinicnlo  (cioè  arnese.) 

• ■ — [Parlando  di  S|iada,}  DorrNtmsHfo  d'ehi.  !fov.  ani.  »».  4,  Ij 
Olia  (spada)  è u<ai  più  belU  satua  grande  fornimento,  fied.  £Tip. 
naf.  44.  SI  polca  farne  la  prova  con  una  laoia  di  spada  armala  de' 
suoi  fornimuill. 

s ^ [ Porfando  di  Cavalli,  Tulio  il  guarnlmenlo  e pfi  arredi  da  e*~ 
caffo.]  Bern.  Ori.  *.  la.  «7.  sopra  U'un  paUfren  crinulo  c bianco, 
Uic  lutto  d' òr  brunito  ba ’l  fornimento.  Capr.  Sull.  ».  is.  ippia, 
che  tagliava  < cuciva  1 suo'  panai,  faceva  furniuieuli  da  caragti,  e 
mille  altre  cose. 

4 [ Fu  àello  Fornimento  di  villuaglia,  ed  ancAr  oitofuf.  Forniroen- 

lo,  per  IVosvftfone.}  G.  F.  »•  t».  ».  Cd  era  si  av>otliglialo  di  forni- 
mento di  vitlusglia,  che  poco  tempo  si  (mira  più  tenere.  JVoe.  ont 
st.  8.  li  demonio  ecc.  tuisc  la  cuore  a costui,  che  andava  alla  città 
per  lo  fornimento,  ecc. 

• — . gueile  rose  che  servono  al  servizio  della  tavola.  Fit.  S9.  Pad.  t. 
841.  Delie  quali  ( s»  libbre  d*  oro)  il  Vescovo  doveva  fare  compe- 
rare nappi  e vaselll.e  altri  fomiinrnli  d'argento  |K-r  la  sua  mensa. (V) 

4 — Fornimento  da  camera:  Addobbo.  Àrrtdo.  (A) 

7 — Margine  interiore  del  libro  o d«t  faglio.  Fattoi.  Btrg.  (0) 

c — Fine,  Compimento.  Fr.  Jae.  T.  i.  s».  4.  Desidera  rbe  venga  a 
foraimenlo,  O bene  o mate  eh'  egli  abbia  pensalo,  n E t.  aa.  go^i 
che  F uomo  ave  In  suo  propnoituento.  Desidera  die  t venga  A suo 
fornimento.  (V) 

FOBMME.MLZZO,  For-ni-mcn-tùs-zo.  [ Jm.]df«.  d!  Fornimento.  For- 
nimento piccola,  [ e dicrti  propriam.  isrf  tign.  dtt  tji  a.  ] P'ir.  4$. 
888.  Quanti  guidaleschi, quante  seortiralure  gli  avrvau  fatti  certi  for- 
nimeiituzzi  eh' egli  aveano  di  quelle  funi  di  giunrhit 
FOflMItE,  For-ni-rc.  [AH.  Dar  cvmpiuttrtlo,  e ptrfrtione,]  Finire.  {F. 
Abbigliare.)  JUaf.  ctmlleere,  pvrttcere.  Gr.  «rortÀicv.  i'efr.  aon.  nt.  Ma 
perù  clic  mi  Hiaiira,  a fornir  l'opra.  Alquanto  delle  Ilia  benedette. 
£.'  Blu.  La  mia  favola  breve  è già  rompila,  E fornito  11  min  tempo 
n mezzo  gli  unni.  Bocc.  noe.  7».».  Ciascuno  a costoro  H suo  deside- 
ro dice,  ed  essi  prcslaiuenle  per  quella  noUe  H forniscono.  Dani. 
Par.  so.  it.  Foco  sarebbe  a fornir  questa  vic«.  Boee.  Fareh.  a.  i. 
Ed  è da  dubitare  che  tu,  stanco  di  questi  sviaucnli  d'  andar  fuor 
dt  strada,  non  sii  bastevole  a fornire  H vlugeio  diritto.  -9en.  Ben. 
Fareh.  o.  4.  Multe  sono  quelle  cose,  per  le  quali  noi  forniamo  d'es- 
sere obbligali  a colui  che  ci  brnrftcò. 

8 — Dar  agio  a Irrmloare.  Xoo.  ani.  as.  fo  li  fornirò  lo  studio,  c tu 
tu'  ImpromdU  che  tu  mi  darai  mille  livre  al  primo  pialo  rbe  tu  vlo- 
cerai.  ^Mlo) 

s >-  Eseguire,  Adempiere.  Lab.  8<9.  Sicuro,  che  quanto  il  mio  potere 
si  stenderà,  senza  fallo  .sarà  fornita.  5ior.  FUI.  104.  Deliberarouo  di 
fornire  ciò  ebr  gli  aiuÌia«ciatori  addimaiidavano. 

4 — Stabilire.  Boce.  Teuid.  1.  ita.  C perché  liberta  loro  ebbe  data 
Quanto  bisogna  di  poter  fornire,  Disse:  ecc.  (B) 

8 — Tralasciare,  DesUlere,  Ctssare.  Lnf.  devislere.  Sen.  Ben.  Fareh. 
7.  18.  Fornisri  d'  esser  innieslo,  e soUecilar  le  medesimo.  E Boet.  1. 
I.  Se  ella  cooiiuclasse  a alar  ferma,  fqrnirebbe  d' esser  fortuna. 

8 “ Onde  Fornir  la  battala,  la  danza,  dtcraf  def  /'or  fenm'ne  o quol- 
cAe  affare.  F.  Ballala,  tj|  t,  e Dania,  ^ it.  (0)  (K) 

7 — Dare,  Semmloislrare.  (In  frane,  fournir,  in  ingl.  furafiA,  io  Isve- 
dese  foMmero.  dal  tcd.  fnrArcn  portare,  che  in  oland.  scrivesi  noe- 
ren,  cd  io  isvedesc  fora,  e proviene  dal  gr.  pAeriN  che  pur  sigol- 
tlea  portare.  Quindi  fornire  a taluno  una  cosa  è porlarglierla,  som- 
fiiinUlrarglicla.  Altri  dal  gr.  pherne  dote.  V.  Fornifo  % *■  } Bollar 


Xul.  a F.  Guill.  808  C luUe  queste  iellcre,  che  ne  forniscono  escm- 
pii  In  gran  doviiia.  E gis.  Quelle  lettere  ^rnlsceno  una  piena  ri- 
prova di  quello  cce-  (h) 

8 — rrovvedere.  Munire,  [cA<  aacAc  dicrsì  Rifornir*;  il  confrarfo 
« Sfornire.}  Lai.  cooi|»arare.  Gr.  irest^ti».  C.  P\  7.  tos.  1.  Lo  He 
fece  fornire  la  terra  di  viUuaglia  e di  sua  gente.  £ «8.  4S.  4.  F'arni 
Itucm  di  sua  gente  a cavali».  L'ron.  Harell.  sta.  E favvisi  su  gran- 
de abbondanza  di  grano  e biaila  ece.,  e lanin  bestianH’,  <be  si  creile 
rhc  fornisca  Firenze  per  U terza  parie.  Fa».  E*op.  »».  Venne  il  bi- 
folco alla  stalla,  e forni  la  raaiigialoja  di  fronde  e di  fieno.»  Boce.  Te- 
trid.  e.  en.  Chè  uomini  nati  Non  si  crede  che  mai  in  questa  vita 
Fnsson  Servili,  0 tanto  rou  menda  li.  Come  fur  quesU.a'quall  era  for- 
nita Lnrgunietite  ogni  cosa  a iorde*Ìre.  (B)  Coll.  Ab.  Itaae.  Xoti- 
zie  XWF.  V'  avea  un  orto  ...  li  quale  forniva  1 monaci  di  Ca- 
mangiare,  e frulla  e altre  cose.  (V) 

» — ( pr«»ve«tere  0 timile,  oevei-g  Servire  a eonspiere,  a far*  ece., 
guati  nel  tenliutenlo  che  utian%o  Ofgtdi  atoffo  coniunemenfc.]  Pani. 
Pur.  ti.  Che  le  ruppe  furnisce  poro  panno  Ruf.  lei:  Fornisca  poco 
panno,  cioè  non  è bisogno  mollo  panno  a fare  loro  te  cappe. 

10  — Uroare,  Guarnire,  [ Provvedere  un  oggetto  di  qualche  cosa  che 
il  perfezioni,  F adorni.]  ,Yoe.  anf.  os.  ».  Era  maravlgliosameole  for- 
nita d'oro  e di  pietre. 

11  — Parlando  di  Promeava  9 timile,  Fornir  la  promesM  “ AlUner 
la  parola.  G.  F.  Ub.  8.  top.  8.  E già  aveo  da  loro  la  prooMMa,  la 
quale  gli  venne  fornita.  (V)  G.  F.  7.  7».  La  sua  promesM  era  beo* 
fornita  se  fosse  venuto  con  più  gente  d'arme.  (Pr) 

18  — Accompagnalo  col  o.  Venire.  Coenfe.  Pungif.  l»».  Al  lutto  per 
quella  astuzia,  e per  quella  via,  e per  quello  Ingegno  e ronviglio,  col 
quale  mnlevaiin  rontraslare  a Dio,  si  fanno  venire  fornito  il  consi- 
glio divino,  skcliè  appunto  serve  alla  di'.posizione  di  Dio  ciò  che  per 
]'  umana  astuzia  gii  cuntradisce.  E t07.  Quello  che  'I  Diavolo  noo  può 
fare  mlle  IrnUzioni  invisibili,  né  gli  uamìiii  con  Uitll  i loro  atti  c 
tesai  vìsibiluieDie.  fa  questa  uialudclla  feiumiiia  venire  foroUo  colli 
suoi  falsi  consigli.  (V) 

1 1 ( JV.  pus*.  Provvedersi.]  Xo».  ani.  ss.  8.  t poi  fornirini  di  ceri* 

cose,  delle  quali  io  bo  mestiere  ora  al  preseole.  n Tot.  Br.  8.  *.  E 
furnIscoQsi  dì  pietre  e di  iHanganl  ree.  (H) 

14  » ih' coi  Si  auffiN/cso.  Frane.  Barò.  ss».  11.  Vede  lume  Colo!  chepiù 
fornii'*  (li  fornitte,  ti  forni,  ti  fornitee).  Che  men  non  II  vrnÌ8M.(V) 

FDitMTtSàluO.  For-Bi-tji-si-Dio.  {Wdd  m.|  iHp.  df  Fornilo.  Laf.  ce- 
|H0se  iesiruclus,  lustrurlissimu*.  Gr.  rà^oosiTaTo;.  Bemb.  Star.  4.  8^. 
Me>‘MT  Niccolò  ecc.,  *vvicinalo«Ì  alia  della  nave  di  soldati  e d' arti- 
glierie, e (Fogni  altra  cosa  da  guerreggiare  fornitissima.  f'orcA.  Ereol. 
881.  Non  facciamo  mai  menzinoe  alcuna  di  lui,  come  se  non  fui** 
stalo  II  Bcuibo,  cioè  compilo  e forDUissimo  di  tutte  le  virtù.  « ^emò. 
Slor.  8-  88.  Le  due  rocche  di  Napoli  fornitissime  |>er  lungo  assedio, 
con  certe  condizioni  ere.  si  reiulrrono.  (V) 

FUflMTO,  For-ni-lo.  Sm.  Finimenlo.  {Foce  dubbia,  anzi  al  tutto  fnii- 
lifafa.]  G.  F.  10.  78.  f.  Volle  aver  cavagli,  e famiglie  vestite,  e ca- 
Talierl,  e donzelle,  e fomiti  di  arorsi,  e aver  larga  tavola.  ( Coti  Aa 
ff  Tetto  Pneanz.  c altri  buoni  7'etli  a penna,  qnanfMnque  f Dep. 
Pecam  correggano  qwetio  fuugo  , Uggendo  fornite.) 

FOHMTO.  Add.  01.  da  Fornire.  Conduf/o  a perfezione.  Adulto,  Per- 
fetto. Lai.  perfrelu'i.  Gr.  rrrtìés.  Buce.  noe.  sa.  ».  Beltramo,  voi  siete 
ornai  grande  e fornilo;  noi  vogliano  che  voi  torniate  a governare  il 
vostro  contado.  E noe.  4s.  <4.  La  qual  cosa  a suo  l«rnine  fornita, 
e andata  via  In  donna  e 'I  cavaliere,  mise  costoro  ecc.  la  molli  e vari! 
ragionamenti.  Tet.  Br.  »■  0.  Quando  F uomo  vuol  coaoscere  il  buono 
astore,  dee  guardare  che  sia  grande  e Iren  fornilo. 

8 — Copioso,  Abbondaote.  Lof.  inslruclu«,  eopiosus.  Boce.  noe.  47.  8. 
Era  di  figliuoli  assai  ben  fornilo. 

8 — Adorno,  Dolalo,  (Corredalo.  Anlieam.  DifomilO-j  tal.  exornalus, 
prardilu*.  ivttooq;,  G.  F.  io.  80.  8.  Con  belle  aringbcrlr.  fornite  di 
molle  autoriladi,  fu  falla  la  risposta.  Ov-id.  Piti.  Anzi  viene  cogli  a- 
domi  capelli,  fornila  di  mult'oro.  Bocc.  noe.  ab.  t.  Il  qual  Cisti,  «Fal- 
lisslnio  animo  forotlo,  la  forluoa  fece  foroajo.  Gwid.  G.  Tra'  quali 
fu  Liraone  e Euforbio,  uomini  forniti  di  molta  virladc. 

4 — Fornito,  Ben  foriiilo,  putti  atiofwfam.,  ai  dicono  dell'  Uomo  eh» 
afrbis  gran  membro  otrÌf«.  Lai.  Itene  wentulalus,  probo  vasatus.  Lib. 
Moti.  Uiasiniandosl  le  donne  a Gfove.die  i loro  mariti  non  eran  for- 
qUI  Come  Fatino.  E altrove.-  Una  donna  che  si  era  maritai*,  cre- 
dendo trovare  il  marito  meglio  fornito,  cercando  le  cose  sue,  non  tro- 
vandolo cosi,  disse:  questa  è carne  da  gatti;  e cominciò  a ehiainarv: 
muti,  muri. 

B di  Chi  ha  pretto  il  modo  da  far*  il  piacer  tuo.  ] Boec. 

noe.  88.  7.  Se  questa  fosse  la  camera  di  Filippo  ere.,  io  sarei  Berta 
fornila.  •*  ( Cioè,  io  terrei  la  risii  falla,  oknle  mi  maneberebb*  a 
quello  che  veglio.  ) (V) 

• .»  /n  forzo  di  tm.  il  provveduto.  L'apparecchiato.  Dani,  /nf  t*. 
88.  Affrrtnando  che  *1  foroilo  Sempre  ron  danno  F attender  soflem. 
Bui.  ieU  AfTcrmando  cbe'l  fornito,  cioè  Fapparrcchiate. 

FOR.MTORE,  For-ni-ló-re.  Ferb.  m.  di  Fornire.  F.  dell'  uso.  Che  for- 
nitee; e dicetl  propriamenle  eoli  nei/o  mifizia  Colui’  cArè  incari- 
cato di  provi  edere  fe  truppe  di  quanto  i uecettario  pel  toro  mon- 
lenimenlo;  Frofseditore.  (Vao) 

rORMTHICE.  For-nl-lri-c*.  Ferb.  f di  Fimire.  CAe  fornite*.  Che  prov- 
vide. SaUin.  Inn.  Om.  Terra  Dea  ere.  Dniversal  dalrlce,  foruilrìrc. 
Diviruggitricc  universale.  (A) 


FOR!MTl'nA 
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rORRITfRA,  ror-nl-tii-ra.  [Sf.  i»  ttetu  ckt  FomImenI®.  f'.  LaL  appi- 
ralus  Gr.  xttt*v»tvì[.  Salvin.  due.  a.  m*.  Qtian(unqiir  onlinaria* 
Bienle  ((a  roc«  Serve)  vo|lin  diro  v<u{.  «JgniBca  ogni  maniera  di 
foroHura. 

I — . Ptr  Fregiamento.  Frrfiatura,  Fregia,  Guamitione,  cioè  Ààorna- 
iNeNto  4i  i-rilifuenri  o altro.  F.  Cr.  in  tuitt  qurlte  voci-  (>) 

s _ (siiiit.)  Il  farnirt  o ProvretUrt  U trvppt  delle  eo$e  neertMrie  al 
loro  ihanteninimlo;  e ttkeii  eoei  ohcA*  /'  uffìzio  del  fìirHÌIor».{^ai>) 
FORNO,  Fór-i*o.  l-Aw.  PI.  Forni  e antie.  Fomor».)  £mojo  di  fìqura 
rotondo,  fallo  in  rolla,  e con  aperfwra  dtnanri  f>er  uii>  di  euocrre 
il  pane,  [od  atiro;  ce  n'  Aa  di  fortn*  dicerie.  La  valla  del  forno  il 
chiama  tieio,  r io  uni  apertura  Boera , e la  pieiro  9 phutra  di 
metallo  eon  eAe  eAiudeii  la  bocca  del  forno  il  ehiama  Chiusino.  Lai. 
fjmuv.  Gr.  iùiT9>«;.]  ( In  ar.  fnrnoR,  in  turco  furun  «er.  ) Pallad. 
Mari.  ti.  Scatilalo  il  forno  in  modo  da  cuocere  pane.  Hed.  Con»,  l. 
it.Heripe  «corse  di  ipcuile  marine  «ecche  In  forno,  e polvrriiuic,  o 
ben  waclnalr,  e ridoUe  impalpattili. 

* t — JUtlltre  il  pane  in  forno,  in  modo  prcrerbiale.  vale  Con» 
durre  a fermine  cAercAema.  bern.  Ori.  t.  *t.  fa.  lo  »o  rlie  al  tcrio 
giorno  Non  durrria  fra  noi  quella  novella:  Però  vuol  mriler  presto 
pane  in  forno,  L di  nuovo  il  pcrcuolc  e lo  marlcJia.  (Zao) 

« — l.a  lioltega  dov‘é  II  ioroo»onde  Fare  11  forno  = iTienrifare  I’ orto 
del  f'trnajo.  Lai.  fiiroui.  Gr.  xèi^avoc-  Bocc.  noe.  ai.  4.  Dove  Ciili 
fornajo  il  suo  forno  aveva.  G.  t'.  fi.  OS.  0.  Fomora  aveva  allora  in 
Firenxe  I4i.  (f?04r  fi  7V<fo  dei  pircA  emenda  io  Hatapato  che  A'i 
fomara.  ) E 11.  «0.  a.  C ne'detU  di  a*  apprese  ( il  fmeo  ) in  più 
parli  di  Firrnte,  con  danno  di  più  ca-se  e forni.  ^>iiad.  d'  Or.  S. 
AJlcK.  Alle  du»  fomora. 

a ~ ( Modi  proverò.  ] Murarsi  In  un  forno  zz  Fani  II  male  da  ir  me» 
dejima;  e sf  dice  di  ehi  opera  ineomideralamente,  tal.  Impriiden* 
ter  agrre,  srse  impedire,  s!l>{  ntaluoi  rt  molestism  rrean;.  Gr.  rprro» 
$cCfiYi«vrw.  Stqr.  Fior,  Mandr.  4.  t.  E'  non  a'è  (allo  nuila^  io  mi 
sono  muralo  in  un  forno. 

4 — Allarearla  al  ciet  del  forno  ZZ  ffrtXcmmiare.  i?eccA.  Euxll,  Cr.  s. 

c.  lo  VI  so  dire  Che  noi  l’allacclirremaio  al  Ciel  dei  forno, 
a — Dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno  z=  Dir  coir  eh* 
Mon  fMisseno  itorr.  ( V.  Bocca,  $ ra,  10.]  Farek.  7>cof.  oi.  Dir  far- 
falloni ree.  si  dice  di  colore  ebe  lanciano  raccoiilando  bugie  e ful> 
sila  manifeste;  de'  quali  si  dice  ancora:  e’ dicono  cose  che  non  le 
direbbe  una  bocca  di  forno. 

0 — Chi  non  è in  forno,  è in  sulla  pala:  Si  dice  di  chi  rltlea  iT  in~ 
correre  in  nfeunu  diiaeventura,  dove  allrt  è ineorio. 

7,  — A piccol  forno  poca  legna  basta  z=:  A un  uomo  df  poco  on/mo 
boitano  poche  eoie.  (A) 

■ ^ Ficranti  o Mettersi  (n  un  forno  = yaiconderti.  SoUraril  dalla 
viiladeqlì  uomini  per  ccrowpio.JP'.  Ficcare,  J l f ■]  X.a«c.  rim.  buri. 
aio.  FioreniB  rala , va,  ficcali  'n  un  forno,  he  at  gran  Boccaccio  luo, 
con  tanto  scorno,  f.asel  far  tanti  freghi  in  sulla  (accia. 

B ~ Furr  a’  sassi  po'  forni.  [ F.  Fare  a'  saMi,  ^ t.  Idiotiimo  baita.  J 
FarcA.  Ercol.  or.  Quando  alcuna  fa  0 dire  alcuna  cosa  sciocca  a 
liittsimevoic.e  da  non  doverti  per  dappocaggine  ecc.  riuscire,  p«r  mo- 
strarli la  scioccbeiza  e mcnlccaltagKinc  sua , se  li  dice  in  Fircnxe  ere. 
se  gli  altri  somigliassi»  te.  e' si  potrebbe  fare  a’  sassi  p«-'  fornì.  Seqr. 
Fior.  Mandr.  t.  4.  Re  gii  altri  dellorl  fussino  falli  come  costui,  no* 
faremmo  a'  sassi  pe'  forni. 

10  — Morirsi  di  fame  in  un  forno  di  scliiarcìatinc.  F.  Fame,  § is. 

I I — Tempestare  II  pan  nei  forno  ~ Pericolare  anche  te  cote  licure. 
Cteeh  Serciff.  4.  ti.  Ma  quando  un  non  ba  aver  bene  Come  me, 
mi  tempesta  il  pan  nel  forno. 

11  — Forno  a torre.  «Aiamauo  i diitillatori  un  forno  particolare  e 
poco  usato,  composto  di  diverti  membri  rtiinifi  fn  un  corpo  di  un 
sof  fornello,  cioè  con  dtrffffatocif  df  fambfccAf  e campane,  bagno 
moria,  forno  di  rieerbere,  e fornello  da  fondere  a renio-  (A) 

la  — (Marin.)  Un  comodo  per  poler  far  o bordo  pane,  cuocer  pa~ 
etUei  eee.  ece.  (A) 

f 4 — • ^lliht.)  Forno  della  mina:  Quella  eaoltà  fu  cuf  sf  pone  la  pol- 
vere per  far  scoppiare  la  mina.  Bollar,  laz.  aee.  Se  M (orno  della 
mina  è un  po' troppo  grande,  il  furseii  npem  poco  o nulla.  (A) 

IO  — (SI.  Nat.)  Forni  di  cristitli.  G(l  abikinli  dell'Alpi  indicano  con 
questo  nome  te  grulle  o covffù  rivettile  inlernamente  di  criitaili, 
oAe  trovami  nelle  manlagne  graniliehe  di  lolilo  ad  una  grande  af* 
tezza,  e nelle  parti  più  scoscese.  (Ross) 

IO  — (Alcbim.)  Si  dine  Forno  dei  letame.  Quei  calore  che  il  letame 
tramanda.  Crete,  lib.  1.  cop.  la.  I quali  (Alchtmiili  ) ap|>ellano  il 
(orno  del  letame  il  calore  che  con  tale  umido  é detto  cb'  esce  fuori 
olla  sommità  del  ktamc.(F) 

FORNIIOLU.  (Ar.  Mcs.)  For-nuò-lo.  [.Tm.]  .^(runtenfo  df  ferro  itagnato, 
o limili,  entroei  una  lucerna  della  TesU  o Botta.  Serve  /mt  far 
lume  a ehi  co  fa  no/fc,  quondij  è bujo,  a ucreliure  0 o pescare,*  cAe 
ancAe  sf  dice  Frugnuolo.  Cr.  to.  ia.  ».  Si  pigliano  a focnuulo  ( f« 
passere  ) e questo  i coiiladini  usano  nelle  notti  mollo  oscure.  *>  Sal- 
via. Annoi.  F.  B.  1.  4.  ».  Frugnuolo,  cioè  farnuolo,  con  cui  si  va 
U ooUe  a caccia  degli  ocerili,  iialrslrumlugli.  (N) 
a — Essere  nel  fomuoio,  li  dice  di  Chi  i innamorato,  0 cinto  da  al- 
tra teemenle  paitione.  F.  Frugnuolo. 

FOBNOVO.  (Ccog.)  ror-nò*vo.  Lai.  Forum  Novum.  forgo  def  ducato  di 
Parma  svi  Toro,  ore  Carlo  F/il  riportò  una  tillorla  luW  eicr- 
cito  combinato  del  Papa,  de’  Feneziani  $ de'Mitaneii.  (G> 
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FORO,  Fó-ro.  [A“m.  PI.  Fori  m.,  # anl/catn.  Fora  f.\  Buco,  Buca,  Aptr- 
lura.  Lai.  foraaicn.  rima,  cavum.  Gr.  ófrù^  r^oùrnsx.  Boce. 

Conci.  4.  Più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  l'arcrle  scritte,  che  ge- 
neralmente ai  dis4Ìlea  agli  uomini  ed  alle  donne  dir  tutte  di:  foro,  e 
caviglia,  e morUjo, e pestello, e salsiccia, e morladello.  Dinl.  S,  Greg 
At.  Fa  lo  segno  delta  croce  alla  bocca  del  toro,  e iomnlanenle  II  ser- 
prnle  se  ne  trae  morio.  Dani.  Purg.  ».  aa.  Gli  profondi  f«TÌ,  OnU‘11* 
sci  'I  sangue,  in  sol  quale  lo  «cilea,  Fati!  mi  furo  in  grembo  agli 
Antenòrt.  E si.  es.  Nei  tempo  ebe  'I  buon  Tito  coll*  a]uto  Del  «om* 
mn  Bi'te  vendicò  le  fura.  Orni’ usci  *]  sangue  per  Giuda  venduto. 
Meri.  Fit.  Crisi,  Se  lo  non  vedessi  nelle  sue  mani  e piedi  te  fora  de* 
chiavelli  ere.,  io  non  crederò  ecc.  Pallad.  Feòbr.  Indi  rilratlo  fuori 
quello  aguicllo,  Incontanente  somoiettere  irl  In  quel  foro  un  rama* 
scrllo.  Lib.  cur.  miiaff.  Se  le  torà  dell' orecchie  sono  vedute  sane, 
e non  hanno  aicima  di  queste  cose,  iniendcsi  che  *1  nervo  dell'  udire 
è infermo.  7’rs.  Br.  8. 1.  Ma  1*  acque  del  lago  si  entrano  sotto  terra, 
corrono  chiuse,  « per  (ori  privati  dentro  della  terra.  Fend.Criit.G. 
S.  Gii  uscivano  le  vespe  del  naso,  cioè  delle  torà  del  naso. 

1 — (Anat.)  Foro  ovale.  Lo  licito  eh*  Forame  ovale.  F.  Forame,  $ A.(A) 

FORO,  Fò-ro.  (5m.  F.  L.  I Bomani  colla  v.  Forum  esprimeeono  una 
piazra  pubblica,  unendovi  poi  letnpre  un  epiteto  per  dinotare 
cìjscuna  di  ette  in  parllcotare-'  Forum  boarium  lo  placca  de'  buoi. 
Forum  plscariiim  la  piazzji  de'petel  ece.  .Ma  quella  che  per  auto- 
Numnihi  cAtoinaraif  templicemenle  Forum  , era  la  piazza  d<}ve  sf 
lenrcano  le  auembirt  popofarf,  (foce  f magitlrnli  arringatano  il 
popolo,  e dove  il  trallacano  i pu66ffcf  affari.^  £af.  forum.  Gr.  074 sx. 
Petr.  cap.  n.  Cursio  ecc..  Che  di  sò  e dell'arme  empiè  lo  spero  fn 
nieizo  ’l  Foro  orriiiilmenlc  volo.  7«ic.  Dav.  Ann.  I.  «in.  PUone.  dal 
furibondo  crescer  della  sedizione  e dalle  voci  risonanli  sino  a Boma 
spaventato,  raggiunse  Galba  vicino  al  Foro. 

* — [ Per  limil.  Coti  dittero  i moderni  fi]  Luogo  dove  Si  giudica  c 
si  negozia;  e if  prende  per  le  leggi  medesime. 

3 >-  [ Tribunale,  coniiderato  come  drenfe  glurùdizione  di  ammfnf- 
«frac  to  giutlizia-  Onde  dieeii  Toro  giudicUie,  eecleiiaslìco,  peni- 
tenziale, intenvo,  esteriore,  disino  ecc.  ] Alaetlrnzz.  i.  ss.  I bìgami 
sono  pris'alt  di  ogni  brivìlrgki  chericile,  e legati  ai  Foro  secolare.  E 
I ■ I S4.  In  Foro  giudiriale  è credulo  all’  uomo  contro  a sé,  non  per  sè; 
in  Foro  penitenziale  è credulo  all*  uomo  contro  a sè  c per  se.  E I. 
3tf-  In  foro  divino  quanto  vogliono  le  indulgenze. 

t — E Foro  Divino  detto  poef.  per  £fl  corte  df  Boma.  Dfxnt.  Par. 
so.  141.  E Oa  prctollo  nel  toro  divino  Allora  tal  ebe  pulesc  e con- 
verto Non  anderà  con  lui  per  un  eamiaino.  (Cfoè,  sarà  papa  Boni- 
fazio Vili.  ) (N) 

8 — L'uno  e l'altro  foro, coir  attoluiam.  sono  le  due  ragioni  ca- 
nonica e ei*ile.\  Dani  Par.  io.  I04.  Quell*  altro  flammeegiare  esco 
del  rina  DI  Craziao, che  l' uno  e Tallro  Foro  Ajutò  si, che  piace  lo 
Paradiso. 

4 — .Ff  dfee  Foro  delle  scene,  Quella  parie  delle  tetne  che  è in  fac- 

cia agii  tpellalori.  Lai.  tormu,  prospeclus  sccnicns.  Buon.  Fitr.  4. 
4 II.  Cbé  ne'foH  ii  veggon  delle  scene  Passar  fantocci  c ilguretto 

andanti,  n E A'iitrfn.  .iNMvt.  fci.*  Foro  si  domanda  la  parie  in  lesta 

delle  scene.  La  voce  è Iratta  da  Vitruvio,  che  la  parte  della  scena, 
che  figura  le  genti,  che  vengono  di  citta  chiama  a foro;  e la  parta 

che  figura  ie  genti  che  vriignn  di  fuori,  a pere^re.  (N) 

FORoHklnTaNI.  (Grog.)  Fo*ru-lircn-tà-ni.  ..dntfcAf  popoli  dtlVIIallt» 
rte/f*  C'mfrrìa.  (C) 

FORO.IIETIIIA.  (Fls.)  Fo-r«*uie-tri-a.  Jf.  K.  C.  Lai.  pUoromrtria.  ( Da 
pA»ra  inipctn,  trasporlo,  impulso,  e inetron  misura.  ) Atiiura  del  mo- 
rimrnto,  dc/t’ impcifto,  detto  forza  mocenle.  (O) 

FOBUNKO.  Fo-ro-né-o.  At.  pr.  m.  Lai.  Plioroncus.  ( Dal  gr.  phoreno 
per  phero  in  porlo,  conduco.  ) — Il  più  antico  re  d'Argo,  figlio 
d*  /nato  e df  J/efiu.  (Bi  (Mil) 

FOnoMOE,  Fo-rò-nl-dc.  If.  pr.  f.  Lai.  Phoronis.  {\.  Foroneo.)  — lo, 
tortila  di  f'oroneo.  (B)  (Mil) 

FOBONUMIA.  (Fis.)  ro-ro-nu-mi-i.  Sf.  F.  G.  Lai.  phoronomla.  ( Da 
phora  Impeto,  molo,  e nomoz  legge.)  .Fcirnzit  dell’ eiiuHibrio,  e del 
muto  de'  fluidi  e d«'io/idt.  Enti.  Manfr.  (A) 

FOKUSETTU,  Fo-ro-»è(>lo.  [.Idd.  e sin.)  £0  «testo  cAc  Foresello.  F.  Lai. 
ruricula.  ( Dal  tat.  furi»  fuori.  Che  abita  fuori  la  citlà.  ) Bim.  ant-, 
Gitfd.  t?uvafe.  so.  Era  in  pcnsicr  d'amnr,  qiiand'  io  trovai  Duo  fo- 
roscllR  nove.  E «ipprrfio.*  Deb,  foroscitc.  non  mi  agsiate  a vile  E»i. 
Alla  dura  quisiiono  e luiurosa.  La  qual  mi  fere  questa  toroselta.  In 
dissi:  ecc.  Pafaff.  1.  Ln  saga  forosella  disse:  or  du.  AUim.  Coll.  ». 
117  I frulli  r 1'  erbe  ece.  Splender  fanno  f ginrdia,  riderle  mense. 
B dell’alma  cillà  la  forosctta  ecc.,  Nell’alhi-rgo  tornar  d*  argenlo 
cerca.  7'nir.  Atn.  a.  1.  Nè  si  spesso  l..e  oostru  forosette  areano  in 
uso  D'andar  alla  cillade. 

FORRA,  F6r-ra.  [Sf.  F.  A.\  Apertura  lunga  c tirella  fra  poggi  alti, 
£at.  convallis.  Gr.  cavavaiis.  ( Dal  frane,  fuurrer  Introdurre  on.i 
cosa  fra  altre,  ebe  vi«n  dal  ted.  einfnhren  iulrodure:  e (lerò  forra  n 
valle  che  itilroducc  fra  poggi  alU.)  Bureh.  1.  04.  Poi  iagrimando  per 
Ir  «ore  forre.  .Morg.  tr.  ta«  E cimi  arde  al  vento,  come  forra  DI 
secche  piante  Imiiio  alla  radice  ( cfor  come  gota  di  niontf  vciffta 
di  pianto  isccAr  ece.,  dove  il  vento  ben  etercila  tu  zh^ì  forza  nrf 
infflare.)  Alleg.  tav.  (.erte  forre  vi  von,  dove  regnaja  Si  fa  di  mac- 
chie forti,  e roghi  strani.  — E per  timil.  Malm  ».  va.  Voi,  che  di 
sopra  al  Sole  In  queste  forre  t:adrste  meco  ali' aria  oscura  e nera. 

rORBES  (Geog.)  Fòr-res.  C'iDà  delta  Scozia,  (C) 
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TftO  FORSCALEA 

I ORSCALEA.  (Hot.)  For-Ka-Iè'i.  Sf.  Sarta  di  piunla  delta  famiglia 
dtllit  paretaria.  (Van) 

FORSE.  Fór>ke.  Hi  dubbio.  Ptr  avttntara.  Per  $orU.  For«l,  iim. 
Lat.  (forMti,}  fonìIsD,  (otUAte,  forte.  Gr.  Tv^à».  Jmet.  co.  lo 

dJró  foor  roi>a  non  crcdibilr,  ma  vera.  l)ant.  Ittf.  ».  44.  L'anKMCia 
che  tu  hai.  Forse  li  tira  fuor  della  mia  metile,  i'eir.  mn.  ita.  C w 
Uloc  da'  beili  oethi  aoavl  ecc.  Forse  mi  %ien  qualiiie  dolcezu  ooe> 
ala,  ccc.  IC  cali:,  o.  i.  Il  «li  nostro  vota  A genie  che  «li  ta  forse  Fa- 
•{iella. 

t Intorno,  Circa,  inf.  elrciter,  fere,  pene.  Gr.  “.“F*-  Sacc. 

noe.  la.  14.  E il  figliuolo  ecc.  di  for>e  nove  anni,  e la  figliuola  vec. 
n'aveva  forse  sette.  A'  no*.  43.  4.  Come  forse  otto  fnìglia  «la  Roma 
dilungiili  furono  ecc.,  al  misero  per  una  via  u stnblra.  A'nwm.  la.  I 
p;i9torÌ  dissero  che  ivi  forse  a tir  miglia  era  un  castello 
a — ( Gli  li  affìgge  Che,  pur  nel  lign.  dei  fori*  4Ì«"  /.aiiit/,  ff  che  può 
foni  lolù  le  il  Forse  pretede  al  vcr6o«  o od  offro  che  gtt  ier%a  sm 
f«ur|<*  di  ctrbo.  Serivtii  oncAr]  Forseebé.  Lai.  forte,  forte  an.  Gr. 
aarà  fiore,  noe.  «o.  I3.  Furseebé  la  malinconia  e il  lungo  do* 

Inre.  che  io  ho  avolo  poscia  che  io  la  («rrdri,  in'  ha  ai  trasfigurato, 
che  ella  non  mi  rironoare.  E ae.  l*.  Avrei  io  in  bocca  «lente  niun 
guasio?  A cui  Litlia  disse:  fornechè  si.  E noe.  79.  ss.  C forsecbè  la 
cavalleria  mi  starà  rosi  male,  e sa|irolla  coaì  mal  mantenere,  o pur 
berte.  Albert,  o.  Le  peccala  lue  ricompera  per  limosina,  e le  tue  Ini* 
quilarli  per  misericordia  «le*  poveri,  c f«jrseché  ilio  ti  perdonerà  le 
{leccala  tue.  No*,  ant.  •.  Or  non  credi  tu  che  elll  II  »' abbiano 
si  saputo  mangiare  {il  j>one)  come  noi?  Ed  egli  rlsp«>se,e  disse:  fur- 
arehé  no. /Mnf. /'urg  tt.  ta  i,  Ond' io:  forsettiè  tu  li  maravigli,  An* 
tiro  spirlo;  del  rider  cb'  io  fei,  ere.  Petr.  cast.  m.  •.  Vostro  gcnUle 
sdegno  Fursech'  allor  mte  indìgnitade  oflende.  n Sai*.  Aa^crl.  i.  i* 
B.  Quaiiltinque  all' ullima.  cioè  alla  voce  Porte,  la  Ch»  non  possa 
mai  appiccarsi,  ar  posto  aia  prima  il  suo  verbo,  ma  solamente,  per 
lu  contrarlo,  a’  ella  preceda  • lui,  o serra  ad  alcun  rpileio,  lo  vece 
di  ((ualclie  verbo.  Pcfclocchè  dteesi  diriltaineDle:  P'orstchi  fu  vin- 
cerai il  urmico,  e Tu  aerai  utuglie  ricca,  e foriecAé  eoitumata;  e 
non  già;  Tu  vincerai  farterAè  il  nemica. 

» — E li  u«a  ancA«  ironlcamcnfe  per  dino/ere  non  dubbio,  ino 
Cerfezsa  Circ.  Geli.  dial.  ».  tir  E forsechè  questa  maladella  (»eslc 
non  ha  compreso  lutto  *1  monda?  •>  '/'ai.  Am.  i.  i.  Forae  eh'  ei  non 
è bello,  0 cli’ei  non  fama?  ^N) 

4 — [ Con  la  parlicclitt  In  ovanfl  vale  In  dubbio,  in  timore.  In  pe- 
ricetlo.  fi/ìde  Essere,)  Stare  o F.nlrare  in  forse  o «Imifi  ZI  ^tifare  in 
dubbio  0 C«iinlnclor<  a duAlfore.  [ i’.  E-<serc  in  forse.]i.of.  dubilarc. 
In  dubbio  r»«R.  Gr.  àirojaiiv^  fiore  uc/v.  4B.  tr.  Della  sa* 

Iute  dri  figliuolo  entrala  In  forse,  tutta  tnalinconioaa  si  di|tarli.  Dant. 
Par.  ft.  41.  t^uamlo  lo'mpcrador,  che  aeioprc  regna.  Provvide  alla 
Dtaiiila  ch'era  in  forse.  Petr.cap.»  E poi  «he  in  forse  Fu  stala  un 
poco:  brn  le  riconnsro,  Disse,  e so  quaniln  il  mio  dente  Iv  morse.  I 
t — [ A'  eoi  t.  Porre.]  7'ais.  Ger.  «.  lua.  E fnrluua,  che  varia  c 
Instabil  erra.  Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse.  ; 

3 — E lento  dipendere  da  rerio.  Cu*.  Coni.  9.  7.  Veder  ne'  lacci 
di  salute  in  forse  L'  acerba  fera,  i^) 

3 — Con  lo  parlìceUa  Se  opprmo.  cqulrofe  o Se  forte,  t'tt.  S.  Gir. 
4.  Andavasi  ( »f  Itone  ) discorrendo  per  la  lurcsii,  forte  se  per  ven- 
tura poteste  rinvenire  io  tuo  cooipagnu  asino.  (Vi 
C — Tipelufo  e toipetu  per  eiprtMtiont  di  minaccia.  Pirenz.  Trinux. 
a.  I.  Vn’  avete  fatto  l»cne  a |>artirvi,rhe  s’  I*  vi  trovavo,  forse  forte.... 
|>arv‘  egli,  cb’  egli  alla  bene  a un  vostro  pari,  entrare  in  casa  d'una 
povera  vedova,  cb'  ha  la  faiiclutla  da  marito,  a c«»leslo  modo  Irave- 
• tino?  (Cin) 

1 —*  fi'  repficofo  per  mag/jiore  energia.  Car.  Leti.  I.  uo-  For*c 
forse  che  v'arci  reto  ii  cambio  delia  corsa  ere.  .Fr^ner.  Crùf.  tiufr. 
f.  9.  IO.  Le  vostre  malediiJonI  ere.  f«>rse  forse  potran  portare  I loro 
effrlli  fun«sli  e«tc.  fi*  3.  8S.  7.  E pur  forse  ffirne  lo  potrei  «lire  ccc. 
Salrin.  Proi.  foie.  i.  laa.  R forse  forse  anco  ere.  (R) 

7 — ( tHeeii  Forse  e srnea  forse,  ateera  o tenta  forse,  per  caprfmcrc 
Cerfezia  o iomma  probabilità.  ] G.  P.  in.  i44.  4.  U forte  o senza 
forse  ancora  non  erano  purrrsll  i |>cccali-  fiiamm  t.  «».  Chi  dubita 
che  ogni  tristizia  non  m'abhia  a sopravvenire,  la  quale  forse  e senta 
forse  III 'ucciderà? 

s — Preceduto  da  Come  con  cerio  rezzo  particniare.  Kern.  Ori.  ». 
19.  43.  lo  non  M>  chi  lu  sii,  neper  che  modo  T'abbia  condotto  a 
tal  mr<tier  forltina,  Ma  per  un  cavaiicret  buon  ti  lodo,  Come  forse 
oggi  sia  «olio  la  Luna.  (Cin) 

o Preceduto  J>i  Se,  i-afe  fo  sfesvo  cAe  Se  mal,  Se  per  avventura, 
fiore,  g.  *.  n.  4.  Veiiulagli  alle  mani  una  tavola,  a quella  s'appiccò, 
se  forte  Iddio,  imiogiando  egli  l' affogare,  gli  mandasse  qualche  ajulo 
allo  <eani|M)  suo.  I>tp.  Dttam.  so.  Questo  lungo  che  ai  legge  cosi  io 
tulli  I miglior,  tiovelle  patere  n qualcuno  difettivo,...  .Roi  abbiamo 
restituito  tutto,  come  Iroviauie  unitamente  ne'buoni  libri,  né  veggia*  ' 
ino  rli«!  a fornire  II  roncello  dcH'aulore,  o il  senso  intero  di  «{Uesla 
parie  cl  manchi  cosa  alcuna,  essendo  qu«7ita  nostra  maniera  di  par* 
lare,  srbben  presa,  Come  ibult'altrr,  da' latini,  che  dicono  si  forse  ccc. 
da  per  se  piena  e perfrlla  nell'antiro  libretto  de' Miracoli  come  qui 
appunto  si  vevle,  lìiedtrgii’  un  woeslro,  le  forte  egli  apparane  un 
puro,  ed  II  medesimo  Boccnccto  g.  a.  m.  ».  Se  forse  |>er  alcun  pec* 
«alo  rooimi-sso  ne  ha  bisogno,  (cin) 

• tt  Potpoit»  a Ron,  Au  forza  di  Che  per  avventura  non.  Boce.  g.  a. 
n.  IO.  hempre  guardandola  bene,  non  forse  alcuno  altro  le 'uscguassc 


conoscere  il  di  da  lavorare,  come  egli  rareva  Insegnale  le  fesle.(Cln) 
1 1 — Utalo  a pulsa  di  nome.  7'ralt.  Goe-  fum.  Ur  cosi  priidculrmcnle 
opponi  li  forse  al  forse.  Il  bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio.  » S.  A- 
goiL  C.  D.  4 la.  Uve  è,  ebe  dal  forse  e fortuito  prese  questo  so* 
me  Fortuna  ? (V) 

FOR-AECHÉ,  For-se-cUè.  [ ^ei».  Lo  sfoM  cAe]  Forse.  [ P.  Forse,  S * 1 
FORSER.R.VRE,  Fur*«en*nà*re.  ,V.  osa.  f'encppmrc,  lìtlirttre , Prmeti- 
eare.  Parlare  fuor  di  *cnno.  CAieàr.  a.  ».  fìerg  iMln)  C'AiuAr.  pari. 
A.  pag  tu*.  ( Gertm.  irsi.)  Quindi  in  mirar  la  tiiuerabil  strage 
Tanto  di  rabbia  in  (sello  Aitila  colse.  Che  forsenitava;  ei  mise  t'all 
al  piede  Per  toslo  guerreggiar  l'aspro  nemico.  (B) 
FORIsERRaTaCCÌRE,  For««rn'na-lBg>gi*ne.  ) &f.  ) asf.  di  Forscnnalo. 
Stoltizia,  Pazzia,  .Uuffrzra, — Forsennulrtza,  Fofsenneris,  sin.]  tal. 
stullMia,  dcnienlia.  Gr.  avota,  axaàvoia.  /■>.  Givrd.  Pred.  Peccano 
fiornalineute  pi‘r  naturale  forsennalagzliit- 
FOR-SERRaTAUERTE.  For*sen-na'la-w«'n-ie-.4rc.  Stollamente.  Con  for- 
tennatrzza.  Lai.  sluMe . demenler.  Gr.  avo»Ts»{.  p’r.  Giord.  Pred. 
Ma  costoro  a>jo(M>rani>  forsennatamente  £ apprtiio:  Forsennato  Baulu 
forscnnatauieiile  adoperava. 

FORÒERRATC/.AA,  Fur**tn*na*lrz*ai.  (.?/■.  Lo  iletto  cAc]  F«r«ennaUR- 
gine.  y.  Imi.  «111111110,  dcmentia,  insania,  furor.  Gr-  r«aavai«.  Liti, 
enr.  malati.  La  follia  o forsennatezza  ée  una  delle  infermità  d<-l 
capo  e del  cuore.  <>  fìnrioL  L’om.  teli.  p.  i.  Udite  ■uravigJie  iucretli* 
bili  detl*  umana  forsennatezza.  (R) 

FOR.SE>RATISSIM.\M£RTE,  For*seD*na*tis*sl‘rai*mèn-le>[^<'e.]  superi, 
di  For«enn«laimMtte.  Lat.  «tuttissime  Gr.  «koarorara.  fi’r.  Ciord. 
Pred.  fi.  Se  forsennalaiuente  nella  prima  opera  si  comimrtano,  fur* 
sennalissiiuaairntc  m-lla  seconda  vollero  cocupOrlarsi.  E alfrovc;  A 
lui  fi>rsriinalis«iraanientc  rispondevano. 

FOKSLRRATO,  I or-sen*nà*to.  l.-ldd.  m.  Che  è'  fuor  del  lenuo.  Lat.  df* 
mciis,  iosaous,  «l<•liru«.  G.  *'.  a.  T7.  4.  I Tedeschi,  forsennati  e Caldi 
di  vioo,  uvcirufl  fuori  di  Siena,  //uni  Inf.  a».  ForsrnnaU  latrò  fio 
cume  rane.  //ut.  iW;  Forscnoata,  cioè  fuor  di  «ermo,  cioè  insanila, 
diventala  furlusa;  questo  c v«<cabolo  floreotinu.  Noe.  unf.  ss.  » E 
via  pku  mallu  c forsrniialo  è colui  che  pena,  e pensa  di  sapere  II 
suo  principio.  E itdv.  as.  fi‘f  Come  TrUtnnn  {ter  aaiur  divenne  fur- 
sentialo  Brrn.  Ori.  i.  fi.  73.  Anzi  pur  lolalmcnle  forsennato. 
FOUSERRERIA,  For-acD-ne-rHa.  (Af.)  P.  J.  (#'.  « di' Forsennatagfinc.] 
Xnf.  «tutlilia.  furor.  Gr.  rapàvoiac.  LU.  M.  Usmn  e godane 

del  biado  cii'egti  hanno  guaiiagnatu  per  loro  furscnnrria.  Tratt.  pece, 
mori.  La  seconda  disleatlade,  che  nasce  dì  orgoglio  e forscnneria.  E 
appretto:  Tal  follia  è bene  appellala  forsenneria.  7Volf.  ben.  Pie. 
Il  senno  del  moudo  è follia  ed  infanzia  e forsenneria. 

FOnsETE.  (Mil.)  Fbr*sè-le.  finodeclmn  dfo  della  nazione  celtica,  conti- 
deraUì  come  il  dio  pstcì/icarore  di  opNÌ  eonleza.  (Miti 
forbì.  [Ave.  di  dubbio.  e «li'j  Forse.  ■ Prone.  Sacch.  noe.  an.  E un 
romeo,  e forsi  quello  che  avea  perduto  la  bisaccia,  disse.  Pit.  S.  M. 
Madd  Al.  E già  quanti  anni  bo  merilatw  lo  'nfcrna  ogni  die  fur«i 
Biille  voli*?  firmò.  Proi.  ».  tf«*  Dirrw  /'òrfc,- clic  così  si  pose  sem- 
pre dagli  aniichi.  fiorii, che  poi  s’  è detta  alcuna  volta  da  i|uciil  del 
nostro  secolo,  non  disserti  essi  giammai.  (V)  Bui.  Purg.  io.  s.  Votea 
dire  forvi,  Batilissimo  Pmlre  ree.  Cacale  fiàpof.  6'imb.  Ap.  f.  aa.  u 
non  può,  o foni  poco  si  cura  di  soccorrerli.  tR) 

• — Ed  «n  forza  di  nome,  btttam.  i.  it.  Lb(  l'avvisava  senza  net* 
suo  forsi. 

FOIt.STA.  (Grog.)  Città  della  Pruuia  nel  Brandcburgkete.  (G) 
FORBTF-RA.  (Boi.)  For*slc*ra.  Sf.  GeNere  diplimle  della  ginandria  di* 
nnndriR,  ptr  la  famiglia,  affine  dalle  ililidte;  earatierizzato  dal 
calice  rloppio,  l’rzIrrNO  inferiore,  di  due  a tre  zrpoll.  e l' inlcruu 
iuperiart  «fi  fee  atei  zcpuil.  fa  curvila  tubai»M-<amitanulaia,cim' 
tjurfidìi  j due  itimmi  ed  una  ciiprufa  HnilocMlarrpolùperMU  (VanhM 
FOBTAA'FRTURA.  (Ceog.ì  Fur*la*ven*tù*ni.  L'na  de/le  più  prandi  «<«/» 
deli’ Arcipelago  delle  Canarie,  nell" Atlanlicu.  {Gi 
FORTE,  Fòr*te.  A'u«.  Il  migiiore,  li  nervo,  U fìore  delle  forze.  La  f^^n• 
da.  Lat.  fl'is , robiir  nervi.  Or.  vi  vr^sz^  t«  a^siirrok.  C'ron.  Atvrrtt. 
S30.  Ron  si  distendeva  questa  suo  viluppo  pure  in  Firenze,  ma  an* 
cora  nel  omlado  con  lavoratori  e poveri;  il  furie  era  con  grandi  uo- 
mini e polenti  in  Firenze  e di  fuori  7'uc.  Hai'.  Slor.  ».  sua.  Tra* 
omnlaiido  II  Bole,  arrivò  tutto  II  furie  deU'rSa'rCito  Fiaviano.  £ Cimò. 
97.  E perché  il  forte  dc'rambii  in  Firenu  ai  fa  per  Liouc,  dirò  1 co* 
slumI  di  quella  piazza.  E Pit.  Agr.  soi.  Con  auibaKcrie  c cuti  |iallo 
avevano  tratto  a loro  11  furie  d'ogni  città. 

1 — . parie  più  Interna  di  alcuna  citsa.  Onde  Rei  forte  di  un  bo* 

sroiz)  A'rf  più  iNfcrno,  AVI  più  fultv.  fifd.  E*p.  «ni-  sa.  Quanuu 
1 cervi  hai)  grllalo  l'armadura  dello  corna  veerhie  ccc.  procurano 
di  star  nascosti  « rimpialiali  più  che  possono  net  forte  del  Immco. 

I mm.  AbilUà,  Capacità  rouggiorc.  fioiduc.  Ouin.  Egli  cavando  fuor  tulio 
li  suo  forte,  in  quattro  giorni  o sci  Ritornrrn  la  vof^lra  rasi  « lei.  (a) 
4 _ pericolo.  />unt.  Jnf.  ti.  Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne  Ad 
altro  forte,  tosto  ch'io  montai  Con  le  braccia  tu'avviuM  e mi  su- 
«(enne.  ( Cioè,  In  altri  perirnli  e {ussi  (laurosi.  La  Cr.  legge  A«1  ulto 
forte,  «tu  non  m1  cn;>e,  dice  il  Cefurl-)  (R) 

B *—  (Milit)  Of>rra  di  fortificazione  di  campagna,  che  di/ftrUce  dal 
Ridotto,  per  fu  maggior  elevazione  del  j>crioitlro  della  creila  in- 
terna del  poropello,  e pel  profilo,  il  riitero  del  qinife  topra  il  li- 
fello  della  compagna  è più  forte  di  gutllo  de'  iidotii  ordinarli. 
Si  prende  uiicAv  per  Citludella.\  Lat.  propuguaculum.  Gr.  ir/sCsòjc. 
7)ic.  i>ar.  Ann.  ».  7B.  Rei  uicizo  «:sso  Bino  cu' migliuri,  {KioenUo 
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ferii  e itiianJie  otc  rra  tiApo.  Stn.  Ben.  f'erch.  T.  s.  A roslui  ere. 
non  pii  conviene  metlcr  le  ftuordie  ne' forti.  ^orgA.  fUp.  s<*.  Fra 
t'alire  vi  è la  rrr»s  del  forte  di  Siena,  falla  di  noUe. 

• (Ar.  Me«-)  T.  de’  peicolori.  lo  ttrtto  che  Forlirre.  F'.  (A) 

I ^ T.  degli  orerei-  <>weiio  parte  che  è rihadila  colla  coccia 
della  tpoda,  e f*  l'arco  del  gttardamatio.  (A) 

3 7*.  de' colrolnl.  Forte  del  «uolo-  Pezzo  di  cnojo  che  ti  mette 

dentro  o fuori  detta  parte  deretana  dello  alleale,  dove  ti  ferma  io 
tperone.  (A) 

FUltTC.  Àdd.  [rom.  Che  è alto  o polcnle  o reritlere,]  Che  ha  fortex- 
za;  e al  ealrnde  coai  alle  forze  dell'  animo,  come  a ^«rlle  del  cor- 
po; ( coHirarlo  di  Debole.  ) Lat.  forlia,  va|id»«,  accr.  Gr.  reo^rvóc^ 
x^xrat«{.  &'nid.  G-  Qor«lo  lue  molto  forle  in  Ione,  e molto  poleutv 
netl'arani.  fiocc.  «loe.  40.  4.  lutino  a tanto  ebe  più  forle  fo^vc,  co* 
mandò  che  ella  fo»«e  ainn^  in  certe  caae.  E noe.  at.  T.  Era  Arriguc* 
do,  conluilorhé  (o^tiie  mercatante,  un  flcrn  uomo  ed  un  forte.  iJdnt. 
Purg.  eant.Zi.et.  Perdi*  altra  votla,  Idendo  le  Sirene,  aie  più  forte. 
H liir.  14.  IO.  Che  pii  ortatil  del  corpo  aaran  forti.  Petr.  cani.  a*. 
4.  E «'io  l'urcldo,  più  forle  rinaice.  K 41.  a.  E poiché  l'alma  è in 
•ua  rnfion  più  forte.  G.  P.  ».  ta«.  I.  Se  noe  che  ai  Irevó  furie  delle 
masnade.  » Boce.  g.  lO-  n.  ».  Io  non  so  come  mi  comporterò  il  do* 
lore,  nel  qual,  partendovi  voi,  mi  lasciale:  ma  dove  la  mia  vita  aia 
più  forle  di  lui  ( <7irando  la  mia  rild  o66ia  forza  di  rttitUre  e au* 
perarto  ) cce.,  lo  vlverò  e morrò  moplie  di  lurtser  Torello.  (V) 

» — Gramie.  Smisurato.  Petr.  eanx.  sa.  l.  Nel  |>enfrier  oi'a«aale  Una 
pirli  ai  (ori*  di  in*  «leiao.  C'om.  Inf  a«.  lue  Cesare  uomo  cbiarls- 
»iRin,  e di  forte  Inpepno. 

3 — Kiporovo,  Severo.  Lat  «everus.  Cr.  triotyipi;.  C.  P.  lo.  IS4.  a. 
Ma  per  li  forti  ordini  al  rimasero  degli  oltraggi. 

4 Ostinalo,  Feroiu.  Stor.  Rari.  sa.  l'àrlill  di  coleslo  errore,  nel 
quale  lu  ac’ cosi  forte,  eec,  (V) 

5 — liifdciU*,  Falicoin,  Orribile,  Duro,  Slrann,  Aspro,  Mala|rcvole.  Lat. 
dlflkills,  ardmia.  Cr.  x^ìoeét.  Hoe.  otti,  «a  i-  F madonna  Isotia  ne 
comineiò  r»ri*  a piagnere  per  pleiade,  e per  la  forte  ventura  che  era 
alala,  /toni.  Purg.  t«.  41.  F.  Uiaiiia  lu'ajuti  col  suo  coro  torli  coae 
■ pensar,  neltere  io  versi.  K aa.  so.  Che  selteranno  questo  enigma 
forte,  /v  l'or,  a t*i.  U'  uno  al  pubblico  segno  t gigli  gmUi  Op|>one, 
e l'auro  appropria  quello  apparir,  Stcrb’è  furie  a veder  qual  più  si 
falli.  E 1.  40.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte.  Quando  ai  dire 
che  giusta  vendella  Poscia  vrngiata  fu  da  giusta  corte.  2,' is  ri. 
Non  li  parrà  nuova  rosa,  né  forte.  E rim.  I4.  Vedete  quanto  è forte 
mia  venlura,  Cbe  fu  tra  l' altre  la  mia  vita  della  Per  darr*  esempio 
alimi.  Lib.  Saeram.  E ce«i  coin'i'gli  è forte  cosa  a itumeran*  lutie 
le  foglie  deir  albero,  cosi  è forte  rodi  a numerare  lutti  1 peccali  che 
della  hocco  nascono. 

a — Intento,  Applicalo  forlemcrile.  Fr.  <;ford.  Prrd.  «tu.  Dicoll  più, 
che  se  riitlruditnfwlo  fusK*  ben  forte  al  |>ensÌero,  che  il  dticllo  sa- 
rebbe maggiore, cbe  essendo  at  fallo:  ma  ...  lo  'ntcndimeolo  non  v'è 
ben  forte*,  ma  se  vi  f<r^e  beo  forte,  cosi  o più  si  diletterebbe  il  pen* 
alerò,  come  l'opera.  (V) 

I ~ sicuro  a jfmiff.  Fr.  Cfurd.  Pred.  su.  Quanto  meno  ha  de've- 
nlali.eolaiiio  se'  più  di  tunge,*  più  forte  di  nnn  cader  nel  mortale. (VJ 

s *—  Qualità  di  sapore,  come  di  Aceto  e d'Agrumi , come  di  Cipolle, 
Agli,  Scalogni,  fludicl  e anche  dei  Prp«.  Lat.  aridui.  Gr.  o{g>c.  iHtnt. 
Pur.  tT.  US.  A molli  fia  aavor  di  Iurte  agrume.  7'cs.  Pov.  p.  S.  la. 
Bagna  in  acvlo  forte  la  rcdulla,  e poi  i'mvolgi  In  Isloppa  anco  in 
forle  aceto  bagnala.  Sogg.  rat,  etp  «»a.  Vero  é cbe  ogni  acqua  in 
colai  guisa  RiarcliUla,  per  poche  gocciole  di  aceto  forte  si  rifa  bella. 

• — Jgg  di  Acqua.  P.  Acqua  fonte.  (N) 

« — Così  cAhimaeaii  pare  Vacgua  fn  cui  «f  macerano  fa  inf- 
tiuge  per  conciarle.  (A) 

10  — ^gg.  di  KTBacia:  Specie  di  arancio  &rrnoccti/wfo,  df  tapcre  a- 
eido  ed  amara,  /tllrimenli  Cetrangola.  P.  f A) 

II  — \i1gg.  di  Drappo,  Panno  o timile,  nife]  .Vorfo.  Tranc.  Barb.  t4tt 
11.  Fa  panni  a tal  vrgacnta  Forti,  e non  d’apparrnu. 

it  — ^gg  di  Età  o limi/r,  dice*i  fg.  deli' Età  in  cui  bollono  le  pai- 
ciottf.  e perciò  prrirufeta  r difficile  a pattar  tenta  inciampo,  p’ag. 
Btm.  Compatisca:  Snn  gli  anni  forti  e non  può  darsi  a tulli.  (A) 

13  — Jgg.  di  Erba.  P.  Eriia  forte.  (M 

14  — - \jgg-  di  Crano.^  C’r.  M.  sa.  «.  Il  grano  del  colle  è piùdorle  d' o- 
gni  allro  grano,  ma  risponde  meno  alla  misura. 

13  — Jgg.  di  Libro,  bcrillura  o sitNiff,  vale  /lotto,  Corredato  di  buo- 
ne ragioni.  P'r.  Ctor.  Pred.  S.  «a.  Di  qnr«lo  «vlomo  esemplo  in 
inrsscr  santo  Gregorio,  ma^simamenle  io  rerll  libri  che  fece  sopra 'I 
Giobbe  c sopra  l'Ereclitel,  che  sono  I due  più  furll  libri. 

l«  — J>rg.  di  Luogo:  /fierti  di  quello  che  per  naturo  e per  arte  non 
è facile  ad  etpuqNore,  G.  P.  Forle  per  sito  c p«r  nalura.  (A)  Gwfcc. 
Star.  14.  aeo.  BenrlM’  funsero  io  luogo  forte  per  natura,  e per  arte 
mollo  forliliralo.  IN) 

11  — Jgg.  di  Pane;  Pan  forte  dicen  al  Pon  pepalo  inferiore  o più 
ordinario.  Per  lo  più  non  v’à  nrf  suo  composto  cA«  pepe,  noci , 
fichi  tecehi  e farina  di  grano,  fosctatorf  ludo  o gran  parie  dei 
Iridetfo  ed  impattato  con  mele.  fA) 

sa  ^ iJgg.  di  Pa-vs«:  passo  forte,  poeticamente  = la  morie.]  Dani, 
far.  si.  ita.  I>r  acquistar  virlule  Al  passo  forte,  che  a se  la  lira. 

IB  ~ Jgq.  di  Pietra:  Pieira  forte  dicrsi  in  7'oeeana  dagli  orcAitetti, 
acarpetiini  tee.  una  specie  di  pictro  ormoaa  di  fondo  grigia  fen* 
dmtf  al  gfaffo^  tparto  di  lamine  di  mica,  ed  aita  a rteitiere  affa 
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ingiurie  deir  aria.  Adoperati  per  taelrlehi,  e per  Petlerno  delle 
fabbriche.  Poe.  Vii.  f A) 

10  ~ Jgg.  di  Punto,  rofe  /nevilabiie.  Maligno,  Priiimo,  .^itr/unaio. 
Lai  Bsprr,  difiiclHs.  alrox.  Gr.  ;)'aXtir9(.  Bocc.  noe  «T.O.  Mei  venne, 
armeggiando  cflk.  In  si  forle  punto  vedalo.  /Vov.  ani.  ss.  t.  Al  va- 
licare d'uoa  fossa  11  palafreno  cadde  sollo  ai  cavaliere  in  si  forle 
punto,  che  già  noi  poteva  riavere. 

11  — [Jgg.  di  Selva,  Bosco  o limile,  tale  Folto.  Dant.  Inf,  i . a.  Ahi 
quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura  Questa  aciva  aeivaggia  e aspra  e 
forte.  Che  net  pender  rinnova  la  imural 

is  — Jgg.  di  Spirito:  Spirito  forte  dictii  oggidì  Un  Ubero  peniatore. 
P.  Libertinn.  (A) 

13  — [jgg.  df  Stella.]  i)an(.  Par.  ir.  ir.  Impresso  fue  nascendo  sì  da 
questa  stella  forle.  Che  notabili  flen  t'opre  sue. 

14  — Jgg.  di  Tvm|M>,  vate  Tempeiluto.  Uicuro,  Pioeoto,  renurtiHn, 
0 limifi.  Lai  adsersus,  Lempcstunvus.  Gr.  KosK.ai?.  3wùìs<jc;.  Pfi. 
Plut.  Dna  Dolle,che  faceva  forle  Irmpo  e grande  oscurità.  2'ifoc-  a tta. 
Né  In  quella  casa  mai  allro  che  verno  si  senUva,  arnia  alcuna  flam- 
ma  da  riconfortare  II  forte  tempo. 

13  — Jgg.  di  Vino. iWe  [latvolta\  Grande,  Generalo;  {ma  per  cagione 
che  fa  equiioco  col  signi/ica/o  del  ^ arguriitc,  non  è da  utarii  che 
ne’ cali  ne' quali  chiaramente  lia  tolto  dall'  indole  del  confetto  ff 
pericolo  d’  intendere  a confroteruo.l  L«f  forte,  acre,  gencrosuni,  ae- 
vcrum.  Cr.  aissC)  òttu-js  ytv^ate:  M.  Jldobr.  P.  IV.  14.  Vino  forte, 
cioè  troppo  alto  e polente  vino,  mischialo  in  acqua,  inncbria  piu 
tosto,  che  non  fa  il  puro.  7'ci.  Pov.  P.  S.  i«.  In  ragion  fredda  bolli 
io  vino  forle  marxiatun,  agrippa  e Jialtea.  fled.  iHtir.  il.  Quoto 
nappo  ere.  Colmo  è d'un  vin  si  forte  e ai  possente. 

a — Più  eomuHrmentt  eiprime  {'Aver  ff  rfno  e aimiff  liquori 
preea  la  qualìlà  e if  sapor  d'aceto,  o Eiur  attunfMientD  Uiarrttto, 
f^wrcA.  B.  HI.  Egli  era  Iurte,  amaro,  muffo  e chino.^ed  dnitof. /fftfr. 
Oggi  in  l'ircnee  tra  M popolo  vtn  forte  al  dice  del.  vino  cbe  ha  pi* 
gliata  la  punta,  cioè  che  ha  cominciato  ■ inacetire- 
13  |C‘di  r.  Avere:]  Aver  forte  nerbo,  in  mudo  figurato,  fn  cambio 
di  Forte  di  nerbo,  o Di  forte  nerbo  j e tale  io  iteito  che  E-iere  ga- 
gliardo. Lat.  vatiduni  rvM,  vel  ingentìiim  virium.  ffcrn.  Ori  i.  i. 
33.  Il  più  llero  garson  non  nacque  oui:  Persona  ha  di  gigante,  e 
forte  nerbo. 

ti  — Cof  ».  E**ere:  E**er  forle  di  alcuna  cosa  = Averne  hnona  dos». 
fFufsin.  Cas.  bt  Poiché  egli  è del  tutto,  come  dice  Diodoro,  forle  di 
bcllriza  e di  vennslà.  ^N) 

I — /Jd Esser  forte  delle  braceia'ir£s*er‘  vafororo.  f^.Braceio.^  n.<!N'1 
aa  — Cof  V.  Fare:  tar  forte  " Fortificare,  ovvero  Jjutare  eoe.  P, 
Fare  forle.  {A) 

10  ~ In  forza  di  im.  Dello  di  Persona  vaie  Prode,  Coraggioso,  Magna- 
nimo, Bravo,  /tus.  Ger.  Darà  il  elei,  darà  il  mondo  al  torli  ajulo.  r4l 
FORTE.  Jvv.  [«ine.  df  Furlrmcnle  { ,444of,  ] Grondammlc-  Lai  vehi- 
mcnlcr,  valde,  magoopere.  Gr.  ^rtvióc,  asóòox  /foce.  so.  («•  Egli  é 
forte  a gradu  a Dio,  e piacer  delle  parti.  E noe.  4S.  a E blasiuiarnn* 
gli  forte  ciò  cbe  egli  voleva  fare.  E no*.  4».  a.  Avendo  veduto  molle 
volte  il  falcone  di  Federigo  volare,  islranasirnle  piacendogli,  forte  iti- 
tidrruva  d'averlo.  C'oa.  Itti  ti.  A H.  IMefano  ecc.  raccomando  Grilla 
di  un  poco  di  gramalira  ece.,  e lo  saluto  forte  n l'etr.  p.  i.  cunz.  ts. 
E se  mal  da  la  via  dritta  nil  Ioni,  Duolmene  furie,  assai  più  cli'i’ 
non  niuvlrn.  (Cin) 

I — Cagliardameutc.  [Tenacemente.  Lat.  flrmiler  foce.  noe.  43.  3 E 
così  dicendo,  I cani,  prese  forte  la  giovane  ne'1t.iDCbi,  la  fcrnaroito. 
5 — I Crudelmente,  Fieramente.  Lat,  crudcliter,  immaiiilcr.  j 2't/oc.  e. 
133.  Ascaglione,  Imita  la  spada,  il  feri  sopra  il  sinistro  omero  si  forti', 
che  di  p0(0  non  lo  braccio  co»  tutto  lo  scudo  gli  mandò  a terra  PI 
13*  Vebcado  Hetsedoo  da  traverso  con  una  scure  tn  mano  ecc.  qiiellii 
alzando,  si  forte  diede  snpm  la  lesta  si  l'ureo,  che  frriioto  a morte 
r stordito  lutto  sopra  il  cello  del  ravallo  raduto  stette  grande  olla, 
/falli.  Inf.  3.  44.  Ed  io,  maestro:  che  è tiolo  grave  A lor,  che  la- 
mentar gli  fa  si  forle?  n Petr.  p.  i.  conz.  4t.  Che  l’uno  e Tallru 
I fianco  De  la  fen  genUI  mordea  si  forte,  che'n  poco  tempo  la  tuv 
I iiaro  al  pu.sso.  (Cin) 

I 4 — Fi*aitienlr,  Profundaiiicnif . Lat.  allius.  Cr.  Cùisic.  foce.  noe.  ti. 

I II.  Comeché  riastuno  altro  domiisae  fotte, colui  che  colla  Heina  stalo 
j era  non  dormiva  ancora.  PI  no*.  33.  4.  Avvisò  ere.  d'andargll  ad  a- 
prire,cd  a Starsi  alquanto  con  esso  lui  mentre,  il  marito  dormiva  forle. 
3 — * Ailenlanenle,  Inleosamente.  Lai.  aUente , animo  Intento.  Vani. 
Purg.  ST.  1 1.  In  sulle  msn  commesse  aii  prolesi.  Guardando  il  fuoco, 
e iinusagliiando  forte  tofani  corpi  già  veduti  accesi.  » p'r.  Gford. 
130.  L'angelo  ha  maggiore  iulenuimcBlo  di  noi;  c pensa  più  forte: 
onde  egli  Ita*  dilcllo  ecc.  tV) 

0 — Ad  alla  voce.  Lat,  eIaU  voce.  Gr.  Dant.  rfm.  s«. 

Color  che  tua  ragione  iiilcndon  bene,  Tanlo  lor  parli  faticoso  e furtr.r* 
Purg.  <7.  33.  burle  in  mia  visione  una  fanciulla,  piangendo  forle.  •* 
boce.  g.  a.  n.  3.  Andreuccio,  non  rispondendogli  il  Isociullo,  comin- 
ciò più  forle  a chiamare.  (Gin) 

7 ^ I Velocemeote.  Lai  ceterilvr,  velociler.}  /Xanl.  Purg.  «i.  i«.  Co- 
rner dtvs'egll  c perché  andate  forle,  se  voi  siete  ombre,  clic  Dm  «ù 
non  degni?  E i».  no.  Ed  ecco  due  ecc.  fuggendo  si  focW,  Che  della 
selva  roitpicno  ogni  rosta. 

8 — L'ioto  in  oppomlune  di  Plano.  Paiiav.  I33.  S«  dica  die  bailea 
alliul;  dumaudi  se  fu  piane  o fori*,  telo) 

» — E ripetuto  per  maggiore  energia.  Jleu.  Jliegr.  ton.  Son  (alto 
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dritta  Sluw  I*  ortolano,  t pianto  le  carole  ad  una  ad  una,  E«i  ossee* 
vanito  i tiTUiiii  della  Luna,  Or  torte  forte  Reco,  ed  or  pian  piano.  (CIn) 

10  — Col  V.  Andare:  Andare,  Correre,  Fuggir  forte,  ritie  /'rlucrnXMlr. 
f'.  § 7.  « y.  Andare  forte. 

1 1 — Col  e.  Dire;  Dir  forte  — Dir  ekeccitè  ifA  eoa  voce  affa;  rd  on* 
cA«  Dirlo  a fronU  tevptrlo.  y.  Dire  forte.  (?t) 

Il  — C'oi  V.  Doruire:  Dormir  forte,  efoé  profoadiinteNfe.  y.  § 4. 
is  >>-  [C«f  e.  Essere.]  yUoc.  u.  i»«.  8e  non  rii*  e'  ibi  si  disdice  Tesser 
villano  verso  di  ebi  a me  è alalo  cortese,  forte  uria  die  lo  CoUil  pre- 
sente prendessi. 

14  ~ [ C'vf  e.  Parere  e n’  pron.  mi,  li,  gli,  ree.  Porle  ni  pare  o il- 
mila  z=  Mi  iemtra  diflirUf,  maiaorrole.]  filoe.  8.  8S.  Valoroso  gio- 
vane, assai  ronipassione  porlo  alla  sua  mtsenibii  vita,  laido  che  più 
non  posso,  e foric  mi  pare  a credere  che  vero  sia  che  tu  da  amore 
rosi  compreso  sii,  come  nani.  £ a.  sia.  Che  forte  mi  par,  che  se 
stalo  fosse,  le  non  ne  as«sai  alcuna  rosa  sentita.!*  yu.  S.  Frane. 
<»«.  i:  il  frate  disse:  fnrtc  mi  pare  che  così  vi  legnale  nel  secreto, 
come  parlato.  Ì>i  tolto  toggiugnr:  ^en  ti  paja  furie,  se  lo  mi  reputo 
pri'ealure.  (V) 

18  — Col  V.  Stare:  Star  forte  = iVon  piegare,  iVon  l’orrenderr,  e 
(ig  £urr  euitanle  ntl  imo  propotìfo.  y.  Stare,  (a) 

18  — (Ci»f  e.  Trnefe:  Tener  forte  sz  Ai7cnere  tenneetnenle , gagliar- 
domenfc.)  Boec.  hov.  I4.  ll.  Tenendo  furie  con  amrndue  le  mani  gli 
orli  delta  Cassa  ere.,  pervenne  al  Ilio. 

t — E fig.  Tener  duro,  Far  ebecehesvfa  di  fnrta,  con  vigore.  Es- 
sere eostaole.  >on  nuiarsl.  y.  Tenere  forte,  (A) 

17  — fUarin)  Forte:  P'nce  di  eowandu  mariHartteo  eorri«poN<fcN/c 
ad  Alto,  f wondu  ti  tuoi  far  retlar  di  ojterare  ;eo$i  diati  Forte  Tar- 
gano, o Allo  Targano,  cioè  Latciate  di  tirare.  |A| 
la  ~ |Muv)  Forte.  6'atirf  per  iudieure  di  fiendare  o l*ronuttziare  un 
paun  con  forza,  o tubilo  al  tuo  prÌNcipio,  o dopo  ttn  pianui  lo  eke 
non  tato  dev'  rt*tr«  rigorotameute  eirQwtro,  mu  f<  grado  dal  forte 
deve  oncAe  ceriore  iccondo  le  varie  eD-eosfan;e.  A'tlla  miuicei 
teriila  il  Furie  ila  crgnulo  con  fa  iritera  T.  (L) 

FORTE  DELFINO.  (Oerg  ) C'ifi»  dr/T  Uula  di  Madagatear.  (C) 

FoHTC  LDItìl.  (Oeog.)  C'tfla  di  Francta  nel  dip.  del  Butto  /tano.  (G) 
FORTCIÌF.NTE,  Fur-le-mén-le.  dfo.-cvn  fortezza,  Gaglinrdamenle.  — 
Torte,  sin.  Lai.  fortiler,  infrancleaMimn  (ìr.  vvaocxù;.  Boce.  nov.  a«,  it. 
Co«ì  adunque  il  megnilice  Ke  operò  ree.,  sé  medesimo  fnrleiuenle  vincen- 
do .Mor.  S.  Greg.  i.s.  A tutte  queste  cuse  il  Santo  fnrleinrntc contrasta, 
s — Grandemente.  Lai.  vatde,  vclicmenier  Or,  cjìqox.  G.  F.  7.  B4.  i, 
I Cardinali  Li-gali  ree.  forleiurnlr  aggravaro  il  reame  di  Cicilia  di 
aconoiiieiic.  /iim.  Ani-  M.  Cln.  47.  Se  r' non  si  mtior,  nnn  troverà 
Diai  possa.  Cosi  Tavele  forlcroenle  ia  ira  Questo  dolente.  Fare  Stor. 
S.  4C.  Se  n'andò  ree.  a desinare  alle  M-ilve  sopra  a Signa,  villa  forte- 
mente rara  a Filippo.  lìed.  Ote.  nn.  tB-  Trrcfaè  la  ferita  enininciò 
fortemente  a sanguinare,  lo  feci  addentare  di  nuovo  da  on  allro  capo 
di  vì|H-ra  nella  coscia. 

FOHTFPIaNU.  (gius.)  For-te-pià-no  Sm.  mmp.  Arte  di  rinforzare  ed 
adduleir  I ihonì.  JUtdtante  quttV  artipzio,  t' eteeuzione  rime  vita, 
MKifcr  gli  ucernlf  della  parola  e da' tenlimeuli  e dà  il  ehiarozearo 
a’ pezzi  di  imuira,  che  tema  quetto  produrrebbe  una  tlucchevole 
«lonofonia.  tL) 

9 — 5frrmenlu  di  tnMiico.  Lo  fletto  che  Plano  forte.  F.  fL) 

FnftTE  REALE.  (Ceof.)  Cffló  eopilale  delta  Martinica.  tO 
FuRTEHCLLO,  For-te-rèMo.  Add.  m.  dim  di  Forte.  FulfaJ.  Genn.  tB. 
La  sua  pianta  si  voole  poi  Iraspianlare  quando  è più  farterella.  (V) 
{La  Cr.  legge  nello  tietto  et.  Forlk-rlla.  F.  l'orliceilo.)  (N) 
FtmTEhtJEEO,  For-le-rtit-to.  Add.  m.  dim.  di  Forte  {n«f  ff|7n  del  $«. 
y.]  Agretto.  Lol. aridulug.  M.  Àldubr.  P.  A*.  iBt.  Uvnia  si  è calda  e 
screa  nel  secondo  grado;  e pcrciir  ella  ha  buon  odore  ed  è foricrui* 
sa,  ai  cnnlorla  In  siumac»,  e dona  appetito  di  mangiare. 

FORTETTO,  ror-lel-lo.  ( /fdd.  W- 1 dim.  di  Furie.  Gagiiardetto.  [ tx 
tlrsto  che  l'orliceiio.  F.)  Lai.  furiiculus.  M.  AUlobr.  E la  priitiaja 
volla,  quando  la  Dialerla  sia  leggiera,  e Taltre  appres-o  più  furleUe. 
t — in  forza  d’aro.  Late.  noe.  4-  Aperse  II  vaso  ere,,  e IcilTovvi  den- 
tro la  spugna.  dierndo  un  po' forleilo:  ere.»  xt/a<^if.i>ll.  Recarsi  l'uovo 
In  mano,  edargli  un  po'  forWIlo  del  culo  In  sul  piano  del  marmo.  (R) 
TORTE  TKHANO  iGehg.)  Antit.a  fortezza  nel  ducaro  di  Modena.  (Gl 
FORTEZZA.  For*li‘j-jt.  (A/)  a»i.  ài  Ferie.  Forza,  Gagtiardia . Bobu- 
itezza,  f'igore.  — Forlura.  «in.  }/.uf.  vis,  robur.  Gr.  aLu.,  dvvx^r;. 
n pattoa.  Beni  del  corpo:  belleiza,  fortesxa,  saiiilà ....  Forleua  gran- 
de. somma,  incomparabile.  (A) 

% — E detto  di  cote  Oittratte,  affetti  o «fmilf.  Cacale.  Speeeh  Cr. 
M.  Per  lurleuj  adurtque  d'amori;  ronvieae  entrare  in  Cielo,  non  per 
Olio  (cioè  per  furra  d'amore).  E 87.  Adunque  per  fnrtcua  d'amore 
si  conviene  rlniinilare  lutti  II  dllHii  del  mondo.  E 8a.  Al  magnani- 
mo  ancora  s'appaiiiene  per  fortezsa  d'amore  sostener  forlemciile  co*e 
terribili  e grandi.  fV)  (M 

I — [Raldczza,  Stabilità,  Frrmrtza  a poter  reaislere;  « dierfi  lanlo  in 
tento  pneo  quoii/u  in  «enao  oalraffo.  ] G.  F.  t.  i.  B.  E torri  di  m- 
ravigiiosa  forleiaa  erano  alle  porle.  Amut.  Ani.  t.  4.  8.  Costume  eoo- 
fernatn  per  lungo  tempo  lia  forletta  di  natura. 

8 — Qualità  di  sapore.  cv««  d’aeefo  e d'agrumi,  come  di  cipolle, 
tcalogni,  paj>e,  tee.  Lat.  acor,  aciditas  Gr.  ò^^rn;.  Cr.  a.  t«.  $.  Dopo 
il  coito  (fa  polrera  dal  pepe)  corrompe  la  crcalura  rolla  toa  for- 
tezia.  Poltad  F.  B.  Noci  ecc.  mescolale  enn  cipolle,  alle  quali  clic 
rendono  qunlo  cambio,  ebe  tolgono  loro  U forletta. 


4 — Virtù  morale  f,  ed  i T,4ùf/o  d’ fneonfrore  ropfoNroofiNenfe  jpt- 
rieoti  tenza  limore,e  toilcneretenz'obbattimento  l mali  della  offa. 
in  questo  tign.  trovati  ancAe  adoperato  Forliludinc  e Portitudo.] 
Lai.  fortllado.  Gr.  àvSpti*.  Fet.  fir.  ?.  8t.  Fortezza  è virtù  ebe  fa 
l'uomo  forte  conlr'all*  as.sal(o  delTavversltà. -^fùerf.  ar.  La  fortcni 
è roiisidvrato  ricevimento  di  pericoli,  e lungo  solTerlmenlo  di  fatiebe. 
Bt.  Fortezza  à considerato  riceTsmenlo  de’ pericoli  e sostenlfnento 
dello  fatlcbe.  Lab.  44.  II  riuscirne  eec.  convirnsi  fare  e con  senno 
e con  fortezza.  A'rit.  Piti-  La  fortezza  è «preglatrice  delle  cosa  da  Io- 
mere.  iloez.  f'arcA.  l.  l.  Sci  tu  quegli,  mi  dbsae,ll  qual  nulrilo  già 
del  nostro  latte,  e cresciuto  de' nostri  cibi,  eri  a quella  fortezza  d'a- 
niino,  ebe  negli  uomini  si  ricerca,  pervcniiho?  C'frc.  Geli,  diat.a.iao. 
La  fortezza  è una  mediocriU  dclcrminata  con  ragione  infra  l’auda- 
cia a'I  timore,  per  cagione  del  bene  e dell' onesto. 

8 — Per  melaf.  Uscurlta,  Difilcoltà.  Modo  antico,  />anf.  Come.  co.  Con- 
vieromi  che  con  più  alto  klilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  di 
gravezza,  per  la  quale  paja  di  maggiore  aulorilà:  e questa  scusa  ba- 
»ti  alla  fortezza  del  mio  cnmento.  (B) 

B •—  Guardia,  Difesa.  Satlutl.  Giug.  tot.  Con  costoro  ordinò  per  aju- 
(orio  e fortezza  quattro  centurioni,  (il  lai.  ha  praesidin.)  (Pr) 

7 ~ Dar  fortezza  s=  Forupeare.  A>.  Gford.  /Ved.  M.  «.  08.  Vedi  dun- 
que l'ordine  quanta  fnrlezza  dà.(N) 

* — - (Ar.Mes.)  S’iHtcnde  di  tutta  ciò  che  teree  a maggiormente  tfm- 
bitire  alcuna  caia,  acciò  relitta  lungamente  ati'uto,  e agli  sforzi 
cui  date  etiere  tollopoila.  i valigiai  dicono  che  Tinlinla  terat  per 
Pàrtezza  dal  patio,  i calzolai  chiamano  Fortezu  tutto  ciò  che  ri- 
I vette  P interiore  della  tenrpo.  J tarli,  qualunque  cota  con  cui  ti 
soppanna  o rinforza  alcuna  parte  del  vatlllo  nell' interiore.  (A) 

0 — (Mtlil.)  /fuoco,  Ciltadflla,  Propugnacolo  fatto  con  forte  muraglia, 

' per  difender  tè,  e par  tener  lontani  i nemici.  Lat.  ani.  Gr.  depi- 

no!<;.  G,  t.  it.  I.  Edificò  io  Troja  la  mastra  fortezza,  e castcllra 

reale.  E t.  isa.  i.  I quali  dìsfeciono  le  mura  e le  forti-zie.  Dant. 
Jnf.  B.  lofl.  Avea  di  riguardar  d»io  La  eondition  che  lai  fortezza 
I serra.  E tB.  t(.  E enoic  a tal  fortezze  da' tor  sogli  Alla  ripa  di  fuor 

I son  ponliceiii.  Din.  Comp.  8.  87.  Lb  congiura  di  messer  Corso,  pur 

I parlando  sopra  mano,  Tullra  |>arle  mamlu  pc'Lnrrbesi,  i quali  enn 

{ larvile  mezzane  rre*lelloiin  Dirri!  le  fortezze  che  tcnea.  Cron.  .Morali. 

8ta.  A questo  s'accn«(ò  volentieri,  perchè  gli  erano  rimase  ancora 
alcune  delle  sue  fortezze,  le  quali  I Malalesti,  col  volere  del  Papa, 
gli  promisono  soccorrere.  E upprcziu.-  ColTalliludine  loro,  e delle 
loro  castella  e fortezze,  c mila  foru  nostra  noi  gli  Bvevamo  recati  a 
quello  che  non  polcano  più.  ^for.  Eur.  i.  bi.  Cominciò  subito  e con 
molla  sallecitudlne  a restaurare  le  forze  del  regno,  munire  i loogU 
più  dcUiili,  riveder  le  fortezze,  ree. 

t — Per  agni  altro  luogo  forte,  atto  a diftia.  0.  F.  ».  les.  i. 
Guastarono  tulio  ialino  alla  niarioa,  salvo  alcuna  fortezza  di  mon- 
tagne. «i  Fr.  Giord.  ii4.  Ecco  Ram  (sic)  Piero,  jinperoerbè  fondò  in 
furteuii , i suoi  difieii  non  verrantm  mai  meno  ( zirpcr  pefrant.  ) (V) 
LiV.  f.  8.  e.  is.  Allora  pa*«ò  <1  console  olirà  le  torlczze,  ed  a forza 
cacciò  il  niinici  pavidi  ed  Inclinali  a fuggire  fora  delle  tende.  Stor. 
Aemif.  90.  Erano  ancora  le  mura  della  terra  di  fowaggi.  bartacani, 
basllte  c altre  fortezze  adornale.  (N) 

8 — Diceal  anche  detta  Natura  o Qualità  del  sito  forte.  G.  FUI 
Per  ia  fortezza  della  terra  eec.  (A) 

4 — Batter  fortezza.  F.  BallcTe,  § SB,  1.  (!l) 
rORTII.  (Geog.)  Golfo  e fiume  drila  .^-ozia.  (G) 

FOHTIi:F.LLA.  (Boi)  For-li-cél-le.  •9/1  Lo  tieuo  che  Acetosella.  F.  (O) 
FURTICELLU,  For-li-cél*lo.  Add.  tn.  iffm.  di  Forte.  — Forlerello,  For- 
tetto,  «in.  Lat.  furticulu*.  Pallad.  Ginn  «s.  La  sua  pianta  si  vuole 
un  poco  traspianUre,  quando  è più  forticetta. 

FORTIERE,  For-lfc-rc.  Sm.  T.dei  pescatori.  Luogo  zcoglieioia  mare, 
in  cui  crescano  «tfiqòe.  e<f  olire  pianle  marine, che  tarpano  di  pa- 
stura al  pesce  Dello  anche  Forte.  (Dal  gr.  phorylo*  cumulo,  mas- 
sa, congerie,  fascio.)  (A) 

FOHTiriCAHlLE.  (lliliL)  For-ll*fl-cà-bi-te.  JdJ  cvm.  Che  può  furlifi- 
earii.  (A) 

FORTIFICAGIONE,  For-ll-fl-cn  gtó-nc-  Af,  F.  A,  F.  e df  Forltllcaalone. 
tiemb.  Stor.  is.  I74-  Due  curatori  a fornire  ed  ingrandirò  te  furtlfi- 
cagioni  ree.  n Trevigi  con  soldo  fur  mandali.  |V> 

FOKTIFICA3IENTU,  l'(ir-ti-B-ca-iuen*to.{Aiii.Loitrsso  cAe  Forlilii-azione. 
F,\  hoec.  noe.  »a.  «o  Venne  un  medico  con  un  beveraggio,  r fallo- 
gl)  vedere  che  per  fortiflcamenlo  di  lui  gliele  dava,  gllct  fece  bt-re.  O. 
F.  ti.  73.  8-  I FinreMini  ecc.  parifiraro  il  Vescovo  e' suoi  per  forli- 
Deamenlo  della  signoria  presa.  Pattav.  ht.  Come.  i.  4«a.  Rivolse  il 
Legato  I pensieri  a quel  rifugio  ch'rgli  nel  prlnripio  abiMirriva  cobm 
sospetto;  diro  al  forlidrameiilo  delia  Lega  rallnltéa.  (Pe) 
FORTIFICANTE,  For-li-O-can-te.  Pari,  di  fortificare.  Che  farlipca.  F. 
di  reg.  (0) 

FOUTil  lCARE.  For-ll*fl-cà-re,  ^.dff.)  Pender  forte.  Munire.  [ lo  iteaao 
che  Affnrtirr,]  Affurzare,  (Affurlifirure.  F.  .dAf.  Sfortificare,]  .$e».  Ben. 
l'orcA.  B.  80.  Le  slrelle  (-omBie<»se  aiu  guardia  loro  difenderanno* 
fortillclieranno  con  tor  corpi  medi'sìmi. 

B _ [Corrotwrare,  Dare  maggior  furia,  r dferst  di  tulio  cfòcAa  m«  dà 
al  corpo,  off  anfMO. offe  rir/ù,  ai  discorsi,  e ai  ogni  altro  cosa}. 
Lat.  fortificare,  mutiire.  Gr.  sriTsix»?rt»,  G.  F.  tt.  so.  ». 

E questo  ufficio  fedona,  c erfarono  quitti  eilladlnl  pofsolani  cfie  reg- 
genno  la  terra  per  fortificare  toro  stato.  /;  «9.  a.  i.  II  Duca  d' Ate- 
ne ere.,  credcDdosi  forliUcar  deelro  U suo  stato  e rigooria,»]  (oc*  di 
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piwale  pace<  G.  V.  It.  >•  Forllflra  e I lùro  ordini.  ^V- 

y.  9.  4*.  Il  quale,  per  ferUficare  le  raKioni  del  noMro  Comune,  ogni 
ragione  ece.  gli  diede  Iil>eraiDente.  Amtt.  et.  Fortilirando  me  a'  luoi 
Tolrri.  Aferal.  8.  Qrtq.  io  vi  eoiiKolrrel  colle  mie  parole,  c moverci 
Il  capo  mio  aopra  di  voi,  fortiirhcre'vi  colla  boera  aiia.  Coll.  SS. 
Pad.  Come  la  nostra  Tede  c adruceioicnte  e non  (erma,  r»^  ealandio 
baalevole  a iè,se  ella  non  è fortlBcata  daH'ajuto  di  Dio  Diltam.  a.  t. 
Onde  la  aua  llnlura  più  forlilea.  » Àlor.  S.  Grtg.  a.  in.  portiflrando 
caso  le  menti  toro  del  rilH>  della  aua  parola,  ai  gli  rende  (orli  contro  le 
tenUizioal  della  carne-  (V) 

a — pr.  pau.  Divenir  forte.  £ol.  roborarì.  Gr.  Cr.  a.  <r. 

I.  La  lattuga  eec.  non  teme  11  freddo,  ma  se  ne  foTliflca. 

4 — Manirai,  Iliparani.  (A) 

POBTIFICATISSIMO,  For-li-B>ca-ti«-si'mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Forllfl- 
cato.  TVall.  «egr.  co*,  doitn.  Dopo  '1  parto  credono  di  aver  I'  utero 
forliliratiMiino. 

rOKTIFICATIVO,  ror-IÌ>fl-ca>ti*vo.  Add.  m.  Atto  a fortificar*.  CataU. 
8peceh.Cr.ii4.  Medidna  impugnaliv»  e (ortilcaliva  è la  confessione 
e la  comunione,  (a) 

FORTIFICATO,  For>lha*cà>lo.  Add.  m.  da  Forllflrare  — Afforiiflcalo, 
ASoruto,  «in.  Lai.  munilus.  Ur.  ivyyfUTSfi;.  hi.  y.  i.  «a.  Vola  la 
terra  de'caporall,  di  cui  ai  Irmea,  a lortiOrala  la  guardia  nella  dltà 
£ eap.  »a.  nimlsonvl  messcr  Riccardo  Canctillerl  e'suol.  con  pare 
e'Pancialirhi  (orltflcala  e ferma  con  più  malrimonil  dell' una  faiuU 
glia  airailra-  Ouicc.  Star.  io.  «44.  Alla  quale  cilla  ree.,  a>fndola 
trovata  da  tulle  le  parti  molto  fortiftcala.  £14.  eat-  Brnrhr  («««ero 

10  luogo  forte  per  natura,  e per  arie  mollo  fortiflrato.  Ovon.  Pier  4. 
4.  >a.  Civile  aulnrilà.  (urlilirala  Dairarnii,  pnlt-r  fare  onta  alle  leggi. 

FORTIiTCATOKB,  For*li*fl*ca'ló*re.  f'rrb.  in.  di  Forlilirure.  Che  (uni- 
fica. — Affurxalore,  «in.  Lat.  munitor,  romiboralor,  rnbornior.  Gr. 

6 ù yoig.  Ale*.  L'aHpello  delle  cove  verdi 

truovasi  per  rsperieoTa  essere  forlillcatore  dHIn  vederv. 

rORTinCATMCE,  For-im-ca-ln  cu.  Però  f.[di  Forlilirarr.}  TA«  for- 
tifica. — AlTorxalrice , «in.  Amet.  eu.  lo  mi  rivolsi  alln  fontana  for- 
tUIratrlce  di  quelle  «aeltr.  yoig.  Me».  Adermafono  d'aver  provalo 
che  lo  brodo  delle  serpi  c la  carne  loro  è forlillcalrlce  della  ttsia. 

FORTIMCA/IONE,  For-li'fl-ca'Zi-b-iie.  (A/*.]  Il  fortificare  1 La  ruta  che 
foriifieo.  [/(  eh*  dicrti  anche  Forliflcaginnr,  Fortiflcamenlo,  Affortl* 
llramcnlo,  AForumenlo,  tee.)  Lat.  munilio,  inuiiiutetiluin,  munimm. 
Gr.  ipeo;.  Com.  Jiif  t.  £T  volere  divino  in  «.anlo 

Paolo,  per  fortillraxion  della  («de  rristiaim.  Stai.  Altre.  A forlillni* 
alone  e accresclaienlo  degli  statuii  c ordinamenti,  cfae  parlan  di 
qiirsla  materia  » l'aiiae.  /«(.  Conc.  l.  siu.  Se  poi  doveva  ricever  il 
soldo  per  la  maggior  parie  ancora  dagli  allrl  PriRcipi,  non  era  ria 
piuHoslo  un  terrore,  che  una  (orlilicaaione  del  Papa?  (Pel 

1 » ^DiliL)  [Piparo,  Opera  coitruita  contro  1 nmicf  a diffta  della 
eiltà  0 del  campo.)  Serd.  Star.  Jnd  a lo«  Avevano  perciò  tempo 
di  munire  la  ciltà  con  nuove  foTllBcazioni.  1.  tuo.  Mandarono  rou 
buona  guardia  di  lotduli  a gaaslare  le  (ortilicaaioni  de' nemici.  Tac. 
Va*.  Slur.  a.  aaa.  Quando  bisognerà  far  bavUool  ece.  starem  noi  tra* 
aeeolati  a mirare  Fallfl  torri  e fortiflcaaloni  altrui? 

FORTICRO,  For*U*gDO.  Add.  «n.  Cht  principia  ada%ere  it  lapor  forte. 
Lat.  acidulva.  Seder.  Colt.  87.  Perchè  quanl»  |ilù  bollono  i vini,  più 
dlvenlano  duri,  grossi,  insipidi, ferligni,svaniti,  di  |H>cn  polso  e deboli.  1 

rORTILlZlA,  For*ti*li-zi'a.  Sf.  Lo  tUito  che  Fortilizio.  P.  Liòurn. 
Sfrg. (0) 

FORTILIZIO,  Far*tMi*zl>o.  Sm.  y.  dell’ tuo.  Pidotlo,  Picecla  forlez- 
ta.  Forlilitia,  «In.  (A) 

FORTlbU.  (Mllit)  For«li*no.  [>9nv.]  din.  di  Forte,  nef  *ign.  del  ^ g.  t'. 

FORTISSIMAMLME.  For*lis*«i*ma*ffiéa-le.  Iv4w.|  «nperf.  di  Forleoienlc. 
Lai,  forlìMlme,  vclicmeulisaiiue.  Gr. àvI^uslTaTa.vse^aÓTzTa  8oec- 
noe.  ai.  l«.  B poi  con  falli  (ortissimammle  «rguire  la  grsndriza  del- 
Tanlmo  mio.  £ Lab.  4.  M*awenn«  che  lo  foriissiinsmrnle  sopra  gli 
•ccideoti  del  carnale  amore  cominciai  a peaure.  yu  SS.  Pad.  Veo- 
boagli  addosM>  come  Bere  crudeli,  e balleronlo  forlltslmauicnte , e 
poi  lo  rarciaron  via. 

FORTISSIMO,  For>li9*si*mo.  f,4dd.  m.]  «wprrf.  di  Forte  fn  tutti  i suoi 
•ignf^coff.  Lat.  (orti«vlmus,  validissirnus,  acerrimui.  Gr.  tayypùtx- 
To;^  ff^vcaÓTatror^  v^ùratac.  Puee.  noe.  si.  s.  Li  quali  (cep7<i| costui, 
ebe  fortissimo  era.  In  poca  d'oVi  ebbe  lutti  speziati.  E Leti.  Pin. 
fio**,  tra.  La  rtcciipzzs  ecc.  nelle  forlissimo  rocche  teme  le  Insidie.  : 
G.  y.  0.  4B.  I.  Di  notte  tempo  con  iscale  entrarono  in  Corloru,  la 
quale  era  mollo  forlissima.  Fr.  Jac.  Cett.  Molti,  rhe  sono  fortissimi  I 
di  corpo  wn  deboli  ncll'aniino.  fiicett.  Fi0r.1t.  Pigliasi  un  vavo  di 
terra  invclrialo  ecc.,  nel  qual  si  mette  aceto  furlissimo.  fied.  teli.  l. 
t7t.  A tutte  quevle  (urlissime  obbiezioni  rispondrrù  rolla  mia  solila 
Ingenua  sincerità  » Fit  SS.  Pad.  i.  iè.  Un  fortissimo  giovane  era 
Delle  contrade  di  Gerusaicm,  cho  aveva  come  Uerslco,  le  quale  era 

11  forte  che  portava  ecc.  (V) 

• ~ .dqq.  di  Penitenza,  caie  Ai(7»nHÌ««<mo.  Pii.  SS.  Pud.  (A) 

• — iMos.)  È it  tuperi.  di  Forte,  cioè  11  majiimo  grado  del  tuono  di 
fona.  £,a  zua  abbreciafura  è tt.  o Imo.  |L) 

4 — L'tota  anche  in  (urta  d'ave,  e coir  Forlisslmammle.  Pa*.  Colt, 
tal.  Turala  la  botte  cni  cecrbiunie  forUtsimo.  Duoit.  a.  a.  1.  Cam- 
minando forlis-simo,  non  posso  Appena  respirar. 

PQRTITLDIAE,  For-tl-lù-di-ne  [ Af]  F.  L.  P'orteiza  Lai.  forliludo.  Gr. 

L'om.  Par.  la.  Forliludine  è un  riceviatrnlo  di  pericoli,  c 
MsteniaMole  di  fatica.  £ appretto:  forliludioe  è imprtndinieoto  di 
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grandi  cose,  0 dispreglamenlo  delle  vili,  e con  ragione  di  uUlttade 

eoslrnlmmlo  di  faliche. 

FORTITL'DO,  F®f*ti-lù-do.  Sf-  F.  L.  Lo  tteuo  che  Fortiludinr.  F-  * dT 
Fortezza.  Dant.  Coire,  toi.  Per  che  è manifesto  chea  questa  età,  lealtà, 
enrtesia,  amore,  forliludo  e lenperanta  sieno  neceviarle.  (V) 
FORTlVAUEhTF^  For-ti-va-mcn-le.  dev  F.  A.  F.  « di'  Fnrtivamrnle. 
Guid.  G.  Ub.  II.  eap.  I.  bun  pensato  rhe  lo  re  Priamo  abbia  tra 
nei  fMlivainenle  isplatori.  (V)  Pi»t.  Ovid.  ai.  Fortivauenle  Giuno 
vi  fuc  presente.  (Pr) 

FORTURE.  (Grog.)  For*ló*re.  Lat.  Fronlo.  Fiume  del  Segno  di  I^fapoli 
nella  Capitanata.  (C) 

FORTORE.  (Aui.j  Sapor  forte.  — Forzorr,  sin.  Lat.  additas.  Gr.  «Cù* 
ra;.  Smlrr.  Volt.  ilo.  Se  ne  truovaoo  di  quelle  che  hanno  prevo 
lanlo  il  fortore,  che  ogni  vino,  che  vi  si  ponga  dentro,  fa  Inforzare.  *> 
Daldin.  Dee.  tJn  certo  fortore,  che  mandan  fuori  I colori  mevcoUli 
ron  l'olio.  <B) 

8 «—  Puzzo  che  ha  delF  acre.  Car.  Folg.  Long.  Amor.  4.  Fece  con  te 
labbra  e col  na«o  un  cerio  nlRolino,  come  nioslrandn  d'aver  a schifo 
quel  lezzo  caprino,  e quel  fortore  rosi  Mpienic  de'  becchi.  (Min) 
FORTRO.Aa.  (Geog.)  For-lrò-^.  Città  della  Scozia  (G) 
FGltTl'ITAMEbTE,  For*lui-la-mè»-te.  A**.  Per  cato,  Per  fortuna.  Lai. 
fortullo.  Gr.  Gwice.  Star.  it.  sto.  Era  stalo  fatto  anche  pri- 

ginne  la  PbIIsss,  ma  fortullamenle  ai  salvò. 

FORTUITO,  For-tù-i-lo.  Add.  m.  Di  eaio.  Di  fortuna,  [ Inaepettato, 
Fenuio  tent'  apparente  cagione,  e,  come  diciamo.  Fatto  0 Fenuto  a 
caso.)  tal.  forlullus.  Gr.  r^/,*ior.  G.  F.  il.  lai.  a.  Prima  dolutoli 
con  noi  del  sinistro  caso,  e fortullo  avvenimento  occorso  alla  nostra 
gente  e alla  sua.  E la.  ib.  7.  Bene  fu  prufezia  e vera  sentenra  in 
questo  nostro  fortullo  raso,  e in  quelli  che  seguiranno  appresso,  y'ufc. 
de.  Democrllo  lo  formò  di  leggieri  corpuui  da  un  cerio  coiiror«o 
fortullo.  •>  Ar.  Fur.  ai.  7 Tanta  esaltazione  e cosi  presta  hoii  far* 
tulle  o d'  avveiilnra  ev«ra,  Ma  l'ha  orslinala  II  del.  (Pe) 

1 — DI  fortuito,  posfo  avverò.  =;  A coso.  F.  Di  fortuito.  (N) 

FORTUUR,  Fnr*tù'ine.|  Am.]  Cote  di  tapor  forfè, [come  o^ll.  cipolle  ece. 
che  dagli  antichi  rran  delie  Agrunii.J  Tratt.  iegr.  co*,  donn.  VI  aono 
buoni  tutu  gli  agrcslumi  e forlnmi.  » SaUin.  Annoi.  T.  S.  4.  \.  I 
fortumi  erano  II  companatico  de'buonl  antichi;  i quali  fortumi, come 
agli  e ripote,  erano  chiamali  da  loro  agrumi.  (N) 

FORTUNA.  (Mil  ) For-1u-na.  Dea  della  òiwiia  « della  Irlzla  aorle,  ta 
guale  pretedeca  a tulli  gii  arvenimenti , e disfrlÒMisa,  a «<i.‘oiida 
del  propria  capriecio,  il  6«nc  e U mal«.  (Mil) 

8 — [ArAAeHC  noi  oggi  riconoteiamo  ta  minIIù  delia  credenza  de'Gen- 
tili,  « che  la  Forlwno  per  te  tlesta  non  Aa  nulla  di  reale,  nondi- 
meno rimane  sempre  un  Kuere  immaginafo  dal  rul^o,  of  quale 
c««o  tu/po  a/lrfòuiKc  gli  effetti  e gii  avvenlinrnli  imprveeiti,  ina* 
spellali,  contrarii  ancurd  alt’  dspellacione,  c senza  cagione  maMi* 
fetta,  0 tenta  cognita  ragione-  P'  però  ti  adoperano  ancAe  gl’  itlctti 
modi  e frati  che  uta^ano  gli  onlicAl,  ma  In  senso  fig.  Coti  diciamo, 
che  ta  fortuna  è avara,  avveru.  cieca,  cruda,  contrarla,  crudele,  dub- 
biosa, empia,  fella,  fallace,  fragile.  Incostanle,  instabile,  ingannevole, 
liidikcrela,  iiifelirr,  ingiuriosa,  implacabile,  Invidiosa,  inala,  malva- 
gin,  mutabile,  sorda,  lurtxala,  vana,  volubile,  stolta,  superba;  0 of 
contrario,  allegra,  amica,  benevola,  benigna,  buona,  destea,  favore- 
vule,  felice,  graziosa,  lieta,  lusinghevole,  luvingaate,  prospera,  ridente, 
serena.  Dicasi  Riinla  vnluhile  della  fortuna,  OprrazIoQl  volubili  della 
fortuna.  Favore  fragile  della  fortuna,  Colpo  di  forluna,  Avsayo  di  ne- 
mica furluiia,  PerriMve  della  forluna.  Casi  diversi  della  fortuna,  Pec- 
caln  di  fortuna,  Benrlirio  di  fortuna,  Beni  di  fortuna,  Felle  Instabile 
di  fortuna,  Ingiurie  della  forluna.  Balestrato  della  fortuna,  Essere  nel 
colmo  o neil'lofliBO  della  ruota  di  fortuna.  Essere  stato  lungamenlo 
traslullo  della  fortuna,  Forluna  spiacevole  nebiica  di  ciascun  («lice, 
Forluna  cambiar  faccia  0 volgersi  in  conlrarlo,  mosirarsi  allrgra  e 
felice,  o fan^l  incontro  col  viso  lido  c col  grembo  aperto,  La  fortuna 
giova  a'  forti,  « li  Umidi  caccia  via,  Forluna  singolare  speranza  d«' 
miseri,  ajulalrire  lalvolUi  de' paurosi,  Fortuna  ciecamente  tratlaole  1 
beni  mondani,  Forluna  lusinga  rou  falso  viso  di  felicità,  ece.  ecc.  ] 
{F.  Drslino)  Lat.  forluna,  sorv.  Gr.  ry;i^,  Bnt.  1.  t.  Alquanti  savii 
conobbero  bene  ciò  che  era  fortuna,  e dlssoo  che  fortuna  non  è ae 
iton  temporale  di«pn«izione  delle  cose  provvedute  da  Dio,  ovvero 
mulabinià  delle  vose  temporali  secondo  che  procede  dalla  volontà 
divina.  E luf.  ts.  t.  Forluna  ù l' avvenimento  delle  cose  provvedute 
da  Dio,  lo  quale  ovvenimenlo  è cagionalo  dalle  Influenze  de’corpi 
celesti,  che  sono  ragioni  siM-node,  e dalla  provvidenza  di  Dio,  corno 
da  ragione  prima.  Coni.  Jnf.  i.  Forluna  non  è altro  Che  temporale 
divpovizioiie  (tellB  cose  provvedute,  ovvero  è mulabilltade  delle  cote 
temporali  ;o  forluna  è un  eflello  parlicularenonconoKluto  dalla  aelcnta 
umana;  0 fortuna  è una  scienza  delle  cose  parliculerl,  non  saputa 
dagl'  inIellpiU  umani.  Uvee.  nov.  88.  t.  B cerio  io  maladberel  o ta 
natura  parimente  e la  fortuna,  se  io  non  conosceasi  la  natura  esser* 
disrrrlisiiitia,  e la  forluna  aver  mille  occhi.  Amet.oo.  La  non  durante 
forluna , quando  più  le  cove  mnodsne  alla  aornmiU  della  sua  ruote 
fa  presso,  lanlo  più  le  fa  vicine  al  cadere.  Doni.  Jnf.  1.  aa.  Mae- 
stro ecc..  Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocche,  Che  è che  i ben  del 
mondo  ha  si  tra  branche?  Ptlr.  cuna.  se.  1.  Voi , cui  forluna  ha  po- 
sto Io  mano  il  freno  De  le  belle  conirade.  Sern.  Ori.  t.  a.  i.  Savio 
è chi  d'or  In  or,  non  d'anno  in  anno,  Scudi,  rimedii,  naUdoil  re- 
guna>  Contr’a' colpi  di  Morte  e di  Fortuna. 

S m-  Vcolura,  AvvcnlmcnU)  buono  e felice.  Lof.  aere,  forluna.  Or.  «óru- 
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X>«-  Bcce.  nop.  M.  4«.  L'ibale,  Ikto  deUe  tue  fortune,  con  lui  in- 
•kior  rrnJe  graiie  a Dio.  E eaitz.  •.  4.  ^oo  m[  Mri»n  craiule  Le 
nie  fortune,  oDd’io  lutto  oi' Infuoco» 

4 CoiMJitioiir,  Sialo,  Ev'«err.  Lui.  coadilto,  [fortuna,]  Boce.  noo.  ta. 
ta.  Abi  ijuaolo  è mlM’ra  la  fortuna  drile  dunael  Peir.  tun.  tot  L'al* 
Ire,  ungKlor  di  Unpo  e di  fortuna,  Trarci  In  diiparle  coiuandù  con 
Biann.  Mattirmx.  i.  la.  £ noia,  che  ebi  « prete  non  puola  eisere 
lcr\o  ne  fedele  di  perfiona,  ed  « ddiberalo  dalla  fortuna  «CrvMc. 

• — Occasione  opportuna,  Opportunità,  Dcalro.  Cur.  Eh.  tit».  il.  SI 
diede  a Krgultarla,  a circuirla,  A cercar  destra  e comoda  fortuna 
Ili  darle  morie.  ( H Caro  ttrbù  con  belUx  ditinooUura  in  focu^lune 
fnfintf-'  Cainilisnt  Circuii,  et  quae  all  forliina  farlliiina  IrnUt;  cioè 
cumr  Unt  jpùga  ff  Farnabio,  quae  oSrralur  oceano  qua  ritiu*  cl 
lolius  eaio,  iuleiBcere  poMcl.  )(ttr) 

e — Miseria,  Di«Kratia,  Avvenioentn  callive.  [/'.  % is.)  L*t.  malasors. 
re<  advrr«a.  Or.  xa4toQ9M^avia.  Cron.  Morrll.  tea.  E come  i*  fui  coti 
ditposlo.  lutti  quelli  uffutcainenli  si  partirono,  e solo  r|(nflfi  a pen- 
sare furluoa  in  quanta  l'era  sivulo  intlno  dal  dì  della  mia  nalività, 
« rhe  mai  un'  ora  di  iicrirllo  bene  a%n  a\ula  C.  f'.  1 1.  a.  a.  Si  dolse 
mollo  in  pluvico  conetsiuro  della  fortuna  a lui  occorsa,  e trrgngna 
« danno  fallogli.  Prcor.  I8  i.  Appane  la  Genova  una  fonlana  che 
larganirule  gtllava  Sangue,  il  qual  fu  srgiio  della  lor  furluna  e di- 
stfudooe.  Cda.  leU.  18.  Ila  io  mi  doglio  bene  della  mia  fortuna. 
f — Burrasca  di  Icinpo,  { Fortunale.  Trmpr«la,  Tempo  burratcovo  e 
lviN|»esloso;  che  tuoi*  dirti  non  mia  auulmlam.  nio  coffa  giunta  di 
paruU  c/te  ne  modificano  alguanlo  it  ttgnifìealo,  come,  di  mare,  di 
piaggia  ree.  A'.  ^ il.  ] Lai.  procella,  Irmpeataa  udtrrva,  trmpus  tur* 
bub-iituBi.  Ur.  3-ii>Jr^ad(T«iV($^Càà4.(AorfMno  dicrti  anclir  in  iapa* 
gnuolo.  ) G.  y.  7.  01.  1.  SI  leso  una  furluna  con  vcnio  Agherldno 
ai  forte  e impetuoso,  che  aciarrò  tutta  la  della  armala.  A'  «i.  ili. 
a.  I’m'i  sarebbono  siali,  se  non  che  gran  fortuna  di  piciggiu  gli  xop- 
pri'^e.  Aere.  nua.  41.  18.  Affermando,  per  niuna  altra  fo<8  quella 
IrniiM-sluta  fortuna  esser  nata.  7'ao.ftit.  Arrivò  crU  in  qucH'Isola  per 
forluna  di  vento.  Dant.  Purg.  il.  li«-  Ond'el  piegò  come  nave  in 
fortuna,  Ptir.  son.  til-  Tegfio  fortuna  in  porlo,  « slauco  eniai  il 
mio  nocchier. 

a ~ ptr  metaf.  Turoullo,  Turbolenia.  Lat.  lumullus,  sedlllo.  Gr.  «r*. 
^t^ovraota.  C.  8.  B.  t.  Essendo  passate  le  fortune  del  jtopolo 
per  U novità  dt  Ciano  della  Bella. 

• — [Quindi  «i  prende  per]  Awrniineoto  lndclcrmin.ilo,  [o,  coma  di- 
cono  i ^fv*r./ì.CoRllngenu,)  Caso.  Avventura.  Lat.  furtunu,  casus.  Gr. 

Boee.  noe.  it.  ai.  Anllgono.chc  molte  volte  da  me  ha  questa 
oda  forluna  udila.il  racconti,  i*.  F.  io.  tu.  t.  Ila  Cavtruccio  ecc.  non 
ai  volle  Qiclirre  alla  furluna  delta  battaglia. 

I»  Mofbidiue  di  fuiluna  diconsi  Cii  agi.  Le  ricchezze.  F.  Itor- 
bidecra.  (A) 

Il  ~ Cut  n.  Andare:  Andare  a forluna  s .Tnddrr  a coso.  F.  Andare 
a forluna.  (M) 

is  — Coi  *>.  Avera;  Aver  forluna  “ Patere  forlunato.  (A) 

Il  — Coi  V.  Dare:  Darsi  alla  forluna  = Darti  alla  diaperacione;  il 
che  li  dice  anche  Darsi  alle  streghe,  al  diavolo,  alla  versiera,  alle 
brrlucce,  a'  cani  e simili.  F.  Darsi  alia  furluna  Aftn.  A/a/m.  Darsi 
alla  fortuna:  trailo  per  avventura  da' marinari,  quando  disperati  s'ab- 
b4»d4iiiuD0  IO  braccio  alla  burrasca;  la  quale  da'noalri  Toscani  for- 
luna  di  mare  assoiulamenle  vl«n  delta.  {A) 

Il  — Coi  V.  F.uere:  Essere  In  forluna  òicoM  ventura,  occtro 

Aver  diiflrttzia-  M.  F.  i.  ts.  Scolendo  il  re  Luigi  la  reliia  Giovan- 
na ccc.  loroati  di  nuovo  od  regno,  e che  erano  in  forluna  e in  gran 
bi.sogno  «cc. 

i — E Sarei  della  fortuna,  fo  tUtto  che  Sarei  do’cani;  e tono  ma- 
nfrr«  di  dire  aerai  comuni  e fjtnigliari  per  dire.  Mi  troverei  a 
cuf/iro  partito,  Aurei  muifrattato  Baldw.  (A) 
ta  — Col  0.  Fare:  Far  fortuna.  F.  Fare  fortuna,  l.  a.  e a.  (A) 

« . pnrtondi/si  del  mare  o di  un  lago.  Far  fortuna  = Commuo- 
verri  a Umpttla.  Vtnv.  Ceti.  FU.  It  detto  lago  cominciò  a far  for. 
funa.  (A) 

1 » Fare  11  callo  ad  ogni  fortuna  =.^M«e/arvÌsi, /ndurarri.  Lat. 
«bcHllc-cere,  Indurescere.  Car.Lelt.  t.  i?i.  Hi  giova  di  sperar  bene; 
ma  MI  che  vuole,  che  lo  ho  di  già  fallo  il  callo  ad  ogni  forluna.  Ih) 
IB  — Col  V.  Salire:  Salire  sul  ciuffo  alla  fortuna  = Estere  montalo 
al  colmo  della  fortuna.  F.  Ciuffo,  ^ 4.  (M) 

17  _ [Coj  B,  Tenera:  Tener  la  forlnna  pel  cluffelto:  sf  dice  di  quello 
o cui  twtfe  le  cote  t^dan  prospere.  Lai.  prospera  fortuna  all.  Gr. 

fÙTV;£lt». 

18  — Dello  anoltttom.  Fortuna  è parola  di  maravialiache ligni/tca.- 
Buon  prr  me,  Sorte  mia.  7ìo«.  Brrt.  so«.  Forluna  ch'io  non  giuoco. 
Batdoe.  Dr.  To' to' fortuna,  l'v'ho  battuto  dentro.  (A) 

10  •—  A fortuna,  posto  asvtrb.  ZZPer  torlo,  A coro.  F,  A forluna.  (A) 
7«  — Della  fortuna,  porto  avverbialm.,  in  modo  barro  (e  poco  cAiero, 

tecondoche  dicono  i Cvmmenlatortdcl  Malm.—  Grandie*i"*amenle. 
Etiremamenle.  MIalm.  4.  ta.  Ina  donna  straniera  io  vesta  bruna, 
che  s'alQlggr,  e al  duol  della  fortuna. 

SI  _ /Vere.  Fortuna  e dormi.  F.  Dormire,  $ ii. 
at  — Il  mare  fa  fortuna,  non  le  fonti  l gran  ricchi  fanno  rumore 
e prosperano,  ma  non  i poveri  o paco  faeoltoii.  (A) 

11  — Val  più  9 È meglio  uit' oncia  di  fortuna  rhe  una  libbra  di  sapere 
o iimiliZZLa  f<jrtuna  talora  giova  piùehe’l  senno.  Lai.  gpUa  for- 
lunac  prie  dolio  sapivnliac.  F.  Fiat,  loo.  Lor.  Hed.  drid.  i.  «.  la 


fine  egli  i meglio  un' oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  aapleiua. 

* S4  — Per  Pericolo.  Caro  A'nrtd.  Tu  corri.  Enea,  ai  gran  furluna  c 
divruil?  (PI) 

* sa  — Per  Travaglio  d'animo,  feir.  Delle  fortune  mie  lanleesi  gravi. (Pi) 
te  — (Icoo.)  / poeti  la  dipiugoNO  caiea,  eleea.eon  ati  a' piedi,  uno 

del  quoti  appoggialo  tupra  uno  ruoto  che  gira,  e 1'  ottro  teepeeo 
in  aria.  Gli  antichi  la  rappresentarono  pure  con  un  soie  ed  uno  tu- 
no  crescente  sopra  ti  capa , ed  oppopgiotu  ad  un  timuiir.  In  Tebe 
era  roppresentota  conducendu  per  mono , sotto  le  forme  di  un  fan- 
ciullo, Piulo  diu  delle  rfccAeize-  <llit) 

FOHTC'KA.  (Grog.)  Isola  della  Fortuna.  It.  dtll'Areip.  delle  LueaJe.iG) 
FOfiTL’NACUA j For-tu-nàC'Cia.  |Af]  pegg.  di  Forlima.  Lat.  adveraa 
fortuna.  Gr.  tx^P*  Geceh.  E*att  Cr.  4.  ii.  Eh  che  la  forlu- 

rvaccla  mi  baksira.  Car.  tett.  i.  ti  Avendovi  lascialo  daU'un  ranto 
alle  mani  con  quella  forluoaccia  Iradilora  eee. , dall' altro  coi  fasti- 
dio e con  grimperver^amenU  della  Cigia.  f>ccA.  Danz  t.  a.  0 for- 
tunaccia,  come  mandi  tu  Le  venture  maggiori  a chr  te  sa  Cono- 
scer meno! 

FOUT|I>AGCIO  , For-lu-nàg-gfe.  [Am  ] F.  A.  Forluna,  Burratea.  Lat. 
Iem|>esl*s.  Gr,  flim-  ani.  P.  S.  Inghifred.  Che  io  non  di- 

sceso, e non  son  gruuio  a porto.  In  gran  bonncrli,  greve  forUioag- 
glo.  n {Nel  col.  I.  del  Parnato  di  Fentzia  del  laio  a pop.  tot.  ti 
legge  V ultimo  verso  eorrelto  coti:  in  gran  bonaccia  greve  (or- 
lufi'aggio  ) (B) 

f 0KTII.>.VLE,  For-tu-nà-le.  .Tot-  ff'.  A.\  Burrasca,  Temporale  cofti»o. 
7'ue.  /ili.  La  gran  trmitesla  e *1  terribile  fortunale  durò  loro  allotta 
da  tre  giorni.  Ftrg.  Eneid.  .4.0.  Noi  miseri  Trujani,  ebe  da  1 forlutMii 
siamo  stati  portati  errando  per  tutti  li  mari. 

FOflTt'NALE.  Jdd.  nt.  F.  A.  Di  fortuna,  Aurtunoio,  [.rfreidentafe, 
Fenuto  o coso.]  Amel.  Proem,  Altri  con  più  superbo  Intendimento 
ne'brnl  nmpiwiini  fortunali  le  ine«liinablli  imprese  di  Serse  ecc.  sen- 
tendo, l'uinilì  tose  schifando,  airalle  di'salir  »’ argoiiiciilaoo.  E oo. 
Facendo  quel,  sansa  trillarsi  mai  Prr  furluual  sopravvenuto  mole. 
JUtn.  onf.  Cua'ff  ao.  Ahi  bella  gioia,  noja  e dolor  dico.  Che  punto 
furlunal.  lasso,  fu  quello!  ecc. 

1 — Tempestoso.  Burrascoso.  Lat  adversus.turbulentus.  Cr.ila,ov^M^iiC^ 
Fiioe.  4.  as.  Vrgaamo  da  lonlini  liti  d’ Alessandria  lu 
questo  luogo,  non  volenlerovi  vtuiuU,  ma  da  tempo  fortuual  portali, 
/ìin.  «Nf.  Enz.  P.  ^ Ma  se  non  trovi  alla  tua  nave  guida,  Maggior 
trnipesta  con  furlunal  morie  Allenti  per  tua  sorle. 
FOATUNALUL.Nrc.  For-tu-aal-mènde.  Aw.  Fortuitamente,  A forfuna. 
Per  forluna.  Minturn.  Poti.  Tote.  i.  Berg.  (Min) 

FORTUNAKB,  For-lu-nà-re.  [,V  oss.]  Ihitir  fortuna[  net  tignif.  del  ^ 7. 
« prr  eifenifone  Patire  c^rif  oifra  roiiica  fortuna  o disgrazia.  — - 
Forluneggiare,  4in.]  Lai.  adversa  forluna  uU.  Gr.  aaKorv;[4it«.  Tralt. 
Equit.  li  governatore  della  nave  dell'animo  le  mena  e le  conduce, 
che  elle  noii  forlunino  a devira  nè  a sinivira. 
a — per  Hiatuf.  TuiuuUuare.  Laf.  Iiimulluari.  Gr.  G. 

It.  IB.  a.  Cosi  furtunando  e disAÌoiulando , ai  riformò  la  città  alla 
signoria  del  popola. 

1 ~ Alt.  F.  L.  e poca  uiafa.  Prosperare,  reliciliiro.  Benedire.  Lat. 
Deni  forluiiare.  6'ic.  DII  te  fortunent  tee.  Bcmb.  Leti.  Delia  qualo 
ciccione  non  bavtandouii  eiscrmem*  rallegrato  con  voi  Ira  me  mede- 
aiino,  bo  anco  voluto  con  qiicsii  pochi  versi,  pregando  II  Cielo  a for- 
lunarvi  cotesto  otiorolUsinio  ufffeio.  (V) 

4 — Render  fortunato.  CAioòr.  ton.  si.  Lo  scettro  e i regni  forlunar 
non  cessa.  ()l) 

FORTUNATA,  For-lu-ni-la.  lh‘.  pr.  f.  Lat.  Forlunalt.  (B) 
rORTli.NAT.AMENTe,  For-tu-na-ta-mén-te.  Avv.  Con  òuona  fortuna. 
^ sfesio  cAc  Avveolurosaniente.  F.  Lat.  fortunate,  fclirUer,  pro- 
spere. Gr.  rarw^s*;.  PeIr.  Uom.  itt.  11  primo  «ra  passalo  in 

lUlU,  benché  avesse  rio  flne;  1*  altro  era  passalo  in  Alia  fortu- 
nslamenlr. 

FORTUiNATISSni.VSIENTE.  For-la-na-Us-tì-tna-mén-le.  [Atv  ] super/. 
di  ForluiiaUmenle.  Lai.  fellduioie.  Gr.  Xibald.  Andr. 

Comballerono  fflrlunalivtimainenle  cvnlro  gli  avversarli,  « ne  ripor- 
tarono grandissima  vittoria.  5»drr.  CoU.  a.  Ma  nelle  pietre  {crii- 
gono  te  viti)  forlunalisstraamcule,  ove  sia  ancora  poco  o nulla 
di  terreno. 

FORTUNATISSIMO,  For-lu-na-tis-»i-mo.  [»4dd.  m.]  super/,  di.  Forlu- 
italo.  Lat.  (elkissìoius,  forlunalUsiuu*.  Gr.  Boez. 

P’arch.  t.  a.  Qual  numt-ro  o grandma  di  mali  potrà  ro.-ii  snpravvcnlre 
così  grande,  che  la  oiemoria  scancelli  di  quel  giorno  forluiiati*}imo?  -« 
Aep'ier.  inered.  f.  a.  o.  Chi  campò  per  aorte  fortunatirslma  nella 
rulla  di  qualche  (amnso  eiercilo.  (N) 

FURTU.NATO,  For-lu-nà‘to.*/tdd.  m.  do  Forlunare.  Disgraziato,  che  ha 
cuGiva  fortuna.  [Oppi  affatto  fuor  d'uso,  prendendosi  inveceeomu- 
Htntfnle  nrff'opposfo  ifgit.  dtf  t|  i.|  (/’.  Bealo.)  Lat.  Infelii,  Infbr- 
luiialus.  Gr.  Cron.  Morelt.  seo.  Furono  fortunali  leupi 

qtinli  di  guerra  e di  stiesa  e di  uispctli. 

8 — Che  ha  « inferisce  buona  forluna,  Avventuro».  Lai.  fcrlunatus, 
felix.  Gr.  (vrwp'ii;.  Boec.  proem.  a.  Belle  quali  novelle  piacevoli  e 
aspri  casi  d'amore,  e altri  fortunali  avvenimenti  si  vedranno.  Dant. 
Par.  la.  at.  Non  mollo  lungi  al  percuoter  dcll'onde  ere-  Siede  la 
fortunata  Caltaroga.  Peir.  son.  tsi.  Oh  fortunato,  che  ai  chiara 
tromba  Trovasti,  c ehi  di  lu  ai  allo  scrisse!  G.  F.  ii.  as.  i.  Se  non 
che  il  plancU  di  Giove,  cb'è  (orlunaio  e di  vita,  si  ritrovò  col  detto 
llcrcuno.  • 
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I — rorlonn«n,  PArlollo.  Ut.  r*rtutlu§.  Gr.  rvxn0*(.  ìfMtirMXt.  t. 
44.  N«u  rlie  M «kuno  di  co«l»ro.  non  per  c«m  forlOMio,  Mi  prr 
dfllberuioae  pereMM  11  cberico  frivcoicilc,  dee  eetcre  «seolulo 
dal  Papa. 

4 Tcflipe«tn«o.  ForluniHO.  Piti-  Ofld.  la».  Se  ta  foMi  di  fina  oc- 

rapaio  (imprdiio)  per  lo  (orteaale  tenpo,  oca  avreali  di  che  la- 
Bwalarti.  (Pr) 

a — (Geo»  } lw>|e  Fortunale.  >n/fco  nome  del/4  iwi«  Ctonoriej  dei/« 
ancAe  AtranUdi  rd  esperidi.  Gli  onilcAi  fecarftao  di  fiirf/c  iaoia  tt 

toffgiormo  dr'òmti  (C) 

roSTtMATU.  iV  pr.  m lai-  Forlanalu».  (t> 

FORTtnCGCiUMIk,  For-lu-opp-flan-le.  f^ri.  di  ForluneniAi^*- 

in  foncé  dt  udd  m.  per  ^ViuMoao,  ProttiloM,  Burrauoso.  iiJo$ 
Serm.,  Cotin.  Prtd.  i la.  Brrg.  (Mia) 

FORTUNEGMaSE,  ror-lu-nef-Blà-re.  [AT.  le  limo  cArl-Forlenar*. 
f'.  f £ proprtMm  Pulir  barraseu  , o ^eemlurorti  uffii  «ccid  n/i 
fortunati  d*t  more  i I.'ojh  Pur.  fi.  Della  conipeosatioue  del  gplto 
le  mare,  quando  più  foiluiientla.  per  allrgular  la  barra,  n Sutrtn. 
S*nof.  Aflrrniava  per  mallo  ro«a  codarda  furloneffiando . e la  vita 
a repenlaNlio  ponendo,  aon  fodere  in  fraaca  pace  delle  lalirhe  tua- 
dafBAle.  (Al 

f •.  i/Vr  tne/of  Tneiolluare,  oeerro  Esierc  la  Belio  a civili  lempe- 
*•(«.]  P.  fi  y.  a II  a.  In  questo  oaado  ai  guidava  la  aoitra  eillà 
iortuneipiando.  M P.  «.  l«.  Si  trovava  forlunepftare  In  Pi«a,  e male 
fitroilo  di  irrRle  d'arme  da  potere  provvedere  e rt|Mirare  alle  fortune 
che  al  veitm  appareerhiare. 

FOSTUMELLA.  For  lu-aél-la  {5f.]  dim.  di  ForluB».  Rnoii.  7’anc.  4.  i. 

Forluivella  d'amnr,  che  puoi  tu  farnii? 
rl>nTll^E!!>tlAMF.^rE,  For-lu-ne-vca-Oido-le.  Aff.  K.  poco  nasia.  C«- 
•uaUntutt,  Prr  fortuua.  ^riim.  Ae/I.  (A) 

F<iRTU>EVfil.e,  Far*lu-ac-vo-lr.  4dd.  rum.  Chi  tuettde  fecondo  for- 
luna.  Lat.  (orlailuf.  Gr  vj^tipòf.  M.  P.  ».  »l.  Cd  erano  da  riarr- 
vare  per  U c«»i  fertonevoH  delta  guerra.  J9ocx.  TorcA.  I.  ».  ben 
rrederò  in  modo  alcuno  mal,  che  rene  Unto  certe  ai  muovano  da 
forlaoevole  temrrilà.  Bemb.  Afot.  Qualora  da  oaniro  e forluoevolo 
nembo  luispinii  rrravaito-  Coa.  Urot.  lud.  Pen.  !»»•  Che  ai  euovo  e ai 
incredibile  acciileHle  non  peata  eaaere  nè  per  (ortunevol  caio  addi- 
venuto, nr  per  umano  con*i»lio. 

FORTUMO,  Fer-lù-ni-o.  Pf.  pr  m.  tot.  Fortunltia.  (Da  foriuno.) (B) 
FURTCMJS.tMOTt.  For-lo-no-se-mcn-le.  dee.  Pereato,  InAgpettalo- 
mente,  improvritomfoU , Per  la  non  pematu.  Lai.  iorluilo,  catu. 
Gr.  dir»  <■  La  vecchia  madre  c altre  femniatecc. 

fortuooaamnitc  mi  Iraascro  delle  aue  BMni. 

» — TcmpesloMincnlc,  Impeluntaotcnle,  Con  furia.  Lat.  furenicr,  Im* 
prtuoar.  Gr.  fopàivi.  Te$.  Br.  a.  a.  Entra  (ii  Rodano) 

nel  Mar  megflorv,  cioè  nel  Mar  di  Provenu,  ai  forluDOaaBKnle,  ebe 
ae  ne  porliCI»  navi  ben  cinque  miglia  o più. 

» — Fciicemrnle , Fortunalamrnte  ; [mu  in  gweato  Mniimenio  i poco 
■aoio}  Lai.  prospere.  Gr.  evrvx'^f-  Bemb.  Atei.  ».  la  questa  guisa 
dua  anima  governando  eoa  un  aoi  Rio,  ad  0f»i  poaaiblle  diiello  for- 
lunoaamenle  ai  faaoo  via. 

FQKTURUdu,  For>iu-ad  ae.  Add.  m.  Di  fortuna.  Fortuito.  Lat.  for- 
tnitua.  Gr.  Maalruxt.  i.  ta.  Simlgliaate  i«  tono  eoai  aali, 

ovvero  per  forca  furono  amotaicnli,  ovvero  per  caso  forlonoao  dando 
oper»  a coca  licita.  Et.  ll.  ».  Cavo  fortuaoaa  è quello  clie  in  nlua 
nìodo  ai  può  prtvedere,  aieeoBe  lo  ’oceadio,  la  rovina,  il  pcricol  del 
mare,  rapina. 

t TrBprstoao  Lat.  tempcatoiua , procelloius.  Gr.  Bui. 

Purg.  a.  » Quel  flume  diventalo  per  la  piaggi»  correole  e fertueoso. 
Pau.  prof.  Ron  d ai  puote  nnlare  per  la  forza  delle  (erluooee  eBdc 
delle  tentatJonl. 

» “ Snitoposio  egli  acrldeoli  di  forluoa,  tanto  lalici,  qoanlo  infelici; 
[•aa  a’iiilende  il  più  fpeuo  di  qnefti  ulifmi.]  LaL  forlunae  obno- 
xiui.  G.  P.  1.  07.  ».  Ron  coaaidrrò  gli  avveslmeatleitui  forluoosi 
che  agli  aesedii  delle  terre  poaeoae  addiveaire.  Boec.  noe.  ir.  a. 
Afleraio,  niueo  (dealderio)  poterne  eaaere  ecc.  alcoro  da' fortunosi 
casi.  Pé*f.  tao.  Dotnaadaodo  ecc.  della  aua  forlunou  eoodiaioac,  ed 
ella  vie  più  piangendo  dicendola  ecc.,  miaela  dentro.  M.  V.  i.  er. 

A eoore  a a b«n«tl<'M>  di  aanla  Chiesa , c » rieoveramcolo  di  riposo 
al  fortunoso  stalo  d>  quella  città,  ifonfem.  lon.  a».  E dal  suo  petto 
udir  qualche  auapiro  Verso  il  nio  stalo  furtuqoeo  ermole.  Ry«NcA. 
Soiceh.  Op.  die.  ae.lo  senti' losmo  a Fireaxe  I vostri  fortunosi  e p«- 
rtcoloai  casi. 

4 — Ventorlere.  Frano.  Saeeh.  Son.  in  /ode  della  pace.  Tolti  I pre- 
d lettor  di  qaeali  tempi  Dovvan  fermare  io  paca  li  lor  detti,  Mo* 
alraado  i tuo' seguaci  beaedeUi,  E delta  guarra  I forluooal  ed  empi. 
{B  fortt  omeMe  vale  metafarieamenH  leaipeatoao.)  (P) 

FpRTURA,  For-lù  ra.  [Rf  ] P.  A.  P.  t Foricta.  Fr.  Jae.  T.  ».  ». 
40.  Vincer  non  mi  potrà  eoa  tua  tortura.  Ed.  »».  »1.  la  cinque 
parti  aprire  Lo  fere  la  forlun. 

FORTCZEO,  For-lùz-so.  Add.  m.  dim.  df  forte.  Alquanto  forte}  [e 
fuot  dirti  come  agg.  di  ^«fiore.)  Al.  Alduòr.  P.  <Y.  far.  PercluoclK: 
elle  nono  un  poco  afrelte,  fortus»e(f«  poroellane),  ai  coiiforUao 
lo  aloauco. 

FORULt.  (Geof.)  Fo*rù-li.  Antica  ciltà  de’Sabtni.  (G) 

I URVURB,  For-vi-«.re.  (Rf.  ou.]  P.  A.  Vteire  o Andar  fuor  di  via, 
di  ttrada;  [oppi  più  comMaemeal»]  TVaviar».  LaL  de  via  decUaart. 
Gr.  àeaxiuvTK*^  óenof. 


• — Per  mrtaf.  Uscir  di  propesilo.  lof.  aberrare,  digradi.  Gr.  ire- 
jsn^aivti».  i'rfi.  PitL  lo  ho  forviato  e Invialo,  e sono  enlnto  io 
una  favola. 

FORVICI.  Fòr-vi-cl.  {Sf  pf-1  P.  A.  P.  « di'  forbici.  Patlad.  Magg.  r. 
Con  forvici  di  stagno  prendono  I nervi,  e slrlagooo.  » (A'ediz.  di 
Penna  «eie  Zeppe  forScl.)  (B) 

FORVOCLIA,  For-vù-giia.  /a  forzo  d'oca,  eomp.  Lo  fletto  che  Fuor- 
voglia.  P.  Albert.  »».  C bea  puoi  aapere  che  forvoglla  dae  ramico 
dove  pregale  tace. 

FOREA,  Fór-ia.  f.Vf)  Gopifunfio.  RoAufltzM  df  eorpo.  Potere,  Pot- 
sanru.  {P.  CfSraria,  Farolla,  Sforte.l  Lai.  robur,  via.  Gr,  aìjtii^  àwue, 
(Dal  tal.  borb.  fortia  che  vale  il  medesimo,  e che  viene  da  forila 
forte  ) Boec.  u-v.  ir.  a.  Ogni  arte  e ogni  forza  eperaedo.  K noe.  4i. 
f I.  F.d  a quella  eoa  tutta  aua  forza  diede  per  meno  'I  petto,  e pas* 
aolla  dull'allra  parie.  £ no*,  fv.  4»  lo  coflfeiso  ebe  cui  con  maggior 
forza  acuelono  I pvllicrioni.  E ho*,  a».  4.  Dalla  fona  di  Dio  in  iuori, 
di  niente  ci  ai  teme  per  noi.  Peir.  toa.  so».  E la  acemaU  mia 
alreaza  e forza.  S^.  Ben  Parch.  ».  ».  finn  può  U natura  (ancora 
che  mrUcvsc  in  ciò  tulle  le  forze  sue)  lornare  addietro  mal.  Boto. 
Parch.  I . s Vidi  la  luce, e ripigliai  forza  a poier  coDoscm  chi  quella 
fosve  che  venula  era  per  medicarmi. 

• — Viiiù,  Valore-  Lat.  vis.  Buee.  noe.  a.  v.  Subilanenie  II  prese  una 
vergngna*lale , che  ella  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo.  Rrmh. 
prot.  » CoBoseiule  ora  quesle  forze  tutta  delle  Icllere,  ecc.  Fir.  dia/. 
ò«//.  dona.  zen.  Ed  è di  tanta  /orza  e di  tante  valore,  che  ella  è 
alala  po«U  da'uvii  (mr  ta  prima  e più  eccellente  cosa.  Red.  Itti.  i. 
I»».  Ma  il  povrr  uomo  non  Jnlcudeva  la  forza  e la  tenerezza  di  quel 
povera  e di  quel  mitera. 

s — Fatica  0 Impeto.  He.  /.  » c.  47.  LI  Romani  ecc.  a«taliroooil  Volaci 
ebe  per  lo  «egghiare  e prr  lo  staro  inlcnli  e ritti,  erano  sUuchi  e 
travagliali,  • non  poleano  soflerire  la  forza. 

4 — Bforzo.  Feo  Bete.  P.  Cotomb.  i»4.  Dio  lo  voleva  rlslonre  e pre- 
miare di  quelle  forze  che  per  suo  amore  aveva  falle,  e di  tante  strane 
fatiche.  (V) 

• Violenza.  Lai.  via,  violenlla.  Gr.  Sin.  PeIr.  Cam.  se.  ».  Faceendo 
■ lei  ragion,  eh' a me  fa  forza.  Boto.  no».  44.  a.  La  cosa  non  andrà 
così;  che  forza  è questa?  C.  P.  ».  f.  I.  Molti  micidii  e fedite  e ol- 
traggi faceano  Tuo  cllladino  all’altro  ecc.  così  in  conlado  cosne  in 
cilla,  faeccmio  forze  e violenze  eelle  persone.  Seal-  S.  Agoft.  II  regno 
del  Citlo  patisce  e comporta  che  gli  sia  fatta  questa  forza  per  la  lol- 
aericordla  di  Gesù  Cristo.  .9en-  Ben.  Pareh.  a.  4.  Esrmpigrstia,  sarà 
stato  uno  il  quale  m’arà  difeso  io  giudizio,  poi  avrà  Ulta  forca  alla 
doona  mia. 

a — Balta,  Dominio,  Folcstà.  Lat.  potestas,  manus,  dillo.  Gr.  irttrrtix. 
Bocc.  no».  I».  »4.  Quantunque  egli  ferveiitemeote  disiclerasse  quello 
che  Currado  gli  offereva,  e sé  vedesse  nelle  sue  forse,  in  iiiuna  parte 
piegò  ecc.  Petr.  eam.  a»,  i . gì  dolcrmcnte  i peosicr  dentro  aU'alma 
Maever  mJ  scolo  a cbl  gli  ha  tulli  la  foria.  Che  ritornar  conviemmi 
alla  mie  note.  ZVo».  enf.  i».  r.  Poi  venne  Bellraaio  dal  Bornio  in 
aua  forza.  Rim.  anL  Dant.  Majan.  ai.  Per  Deo,  dolce  meo  a!r,  non 
dimostrate  Cbo  io  vostra  forza  agglate  Lo  raro  dtsire  e '1  core. 
Ar.  Fur.  I».  »7.  DiegU  Astolfo  il  gigante,  e diegli  appresso  La  relè 
ch'in  sua  forza  l’avea  mc«*o.  f*  Caeate.  Pungil.  ita.  Per  la  quale 
parola  il  diavolo  gli  ebbe  forza  addosso.  RT  appresso.*  Mai  per  ve- 
runa ira  si  raccomaadasaooo  al  demonio,  perlucbè  egli  iaeonlaneiite 
ba  forza  cootra  foro.  (V) 

7 Regno,  Dooioazioue,  Glurisdiziona.  ffoe.  un/,  tt.  Voi  siele  quelli 
che  preslavule  al  mio  figliuolo  quello,  ood’egli  mi  Ucce  guerra;  «d 
imperò,  sodo  pena  del  cuore  e deU'avcrr,  partitevi  di  tutta  mia  furi». 
E I».  Esci  di  mia  corte:  e scilo  pena  della  vita,  non  venire  In  mia 
forza.  (Min)  Cd»a/c.  Pungil.  »a.  Molli  signori,  per  debito  di  giusti- 
zia, caeciaao  delle  loro  forte  gli  eretici,  ed  altri  malfaliorl.  (V) 

a — Potenza  di  milizia,  < Patere  oaso/u/umen/r.  Lat.  ezereltus,  copfae. 
Gr.  Boee.  noe.  <v.  aa.  Sopra  Otberh  dall'una  parte  colln 

aue  forte  acendeaae.  ed  egli  celle  sue  l'assalirebbe  dall'altra.  G.  P. 
I.  »t.  ».  Maodaro  lettere  e BMMaggl  a Qulutus  Melellus  ecc,,  che 
almiglianlemeate  fosac  colla  sua  forza  daU'alIra  parte  deH’asscdio  di 
Fiesole.  E a.  i.  ».  Pregandogli  ebe  lor  plaecese  di  dar  lor  (orse  di 
genti  d'ame  a riparar  centra  i Flesolanl. 

a — Blupro.  Pift.  Ovid.  4t.  lo  prioM  mi  difesi  da  lui,  » dirappigli 
gli  orali  capegll,  e *(  lucente  viso.  E ricevuta  la  forca,  non  gliene 
domandai  nè  idclre  preziose,  come  fanno  le  putte  femmine,  ecc.(// 
tal,  ha:  nee  preliom  sti>pH  gemmas  aurumve  popoaci.)  (Pr) 

10  — Per  melaf.  Quantità,  Buon  numero.  Lat.  vfs,  copia.  Gr.  sriè^ac. 
(la  frane,  force  è aorta  di  »v\crb.  o di  add.  senza  genere  nè  nu- 
■Mre,  che  vale  osao/.)  7'ac.  Dae.  Stor.  t.  zzo.  Provvide  forza  di 
bandii,  arosameato  per  trenta  o quaraoU  fuate.  •*  Pii.  SS.  Pad.  t. 
I».  Entrarono  dentro  oMlte  turtse  e forze  di  demonU.  (V)  Petr.  ton. 
»»•.  E rislorar  noi  può  terra  oà  impero,  Aè  gemma  orientai,  nè 
(orza  d'auro.  (M) 

11  — (Co/  V.  Dare;]  Dar  forca  (=  fitufonare.  P.  Dare  forza.] 

I»  — [Co/  o.  Essere  : J Esser  forza  = Etter  nccesMrio  (,  Etter  uopo, 
mtftieri  «ec.]  1.4/.  neeess#  esse.  Gr.  avs^sziftv  tevat.  Ar.  P'mr.  so. 
»4.  fel4  quel  che  manda  il  Clel,  forza  è che  toglla.  Bern.  rim.  a. 
Pur  fu  forza  Ji  gran  calice  loghiotlirsi.  Fir.  Dial.  belL  denu.  zsa. 
Ma  ana  bella  noivcrulmeale  ecc.  aarà  forza  eba  piaccia  a oguaivo.  *• 
Cor.  Leu.  t.  4i.  Mostrale  di  oon  volere  a star  sempre  dove  è forza 
che  ri  a'appiccbiae  aildosM,  ancor»  che  aoa  le  vogllat».  (K) 


Vot.  HI. 
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t — Phr  fonu,  InporUre.  Fr.  Giord.  ii«.  Mudo  oc  Yti  »oU«rra; 
olii  perrkè  lu  |>orti  I panni,  non  è però  forxa  ch'egli  InfrndiJnQo  con 
euo  li-co.  (V) 

la  ~ [Co/  ».  Fare:]  Far  forza  ^ lanpùrlart,  [orcfro  Forzare , «<e. 
fcoiì  Far  por  foru.  Far  forxa  su.  Fare  le  forze,  Farai  forza  tec.F. 
Fare  forza  e Farti  forza.] 

t — Fare  forza  ~ Àdoptrarii  con  farza.  RtutU.  Oreti.  alt.  t. 
L'Ievitto  Re,  che  $1  senli  ferire.  Con  le  braccia,  eo'mursi  « con  le 
mani  Fere  ogni  forza  di  stracciar  la  vette.  (P) 

l — Ed  anche  Contrastare,  dlam.  Àulig.  Moo  sai  lu  beo , che  a 
telar  ciò  non  lice,  E che  fai  fona  inRìuilameale  al  tìeta?  ^P) 

4 — Far  forza  — Usar  viuJenza  F.  $ 4.  (M) 

• — Fare  di  forra  = t'$art  la  /orzo;  eà  awht  Operar  con  pre- 
itezza.  F.  Fare  di  fona.  (M> 

la  — Cai  ».  Prendere:  Prrnikr  forza  = Acquitlare  forza.  Tot.  Ger. 

14.  14  Premierà  maggior  forza  a nuova  Ìoiprc«a  IPf 
li  — Col  V.  t’*are:  t^ar  furza  = Forzare,  CommeUere  allo  vloltmlo. 
ZiV.  /tre.  I.  /i6  n.  cop.  S».  Comamlaitdo  a lure^he  prendessero  cura 
delle  (ernie  che  non  vi  fosse  u-^ato  qualche  forza.  (P) 

10  — Modi  avverò.  A forza  ^ Forzatamente , Ccfntra  ino  voglia. 

\F.  A forza.)  Lai.  invite.  ..rinel.  loi.  Prendi  questa  ro<-a.  tra  lo  sfvine 
drila  mia  avvcrsiU'i  nata,  la  quuie  a forza  fuori  de'ri|idl  pruni  lire 
la  fioreiitiua  iH-iIrzza.  * | 

s — A Qne  furia  =/n  tuUaepertullo,  Grandemente,  Sommai  ' 
mente  tee.  F.  A line  forza.  (A)  I 

a A murcia  forza,  A viva  (orza  rdjr/iono  fa  zfeiia«  ma  Aanno  | 
snapqiore  tffìeatia.  \ F.  A forza,  § ».J  ò'for.  Eur.  ».  i.  Cuaiiando  e 
ardendo  quella  provincia,  costrinsero  a viva  forza  i signori  di  quella 
a richiamare  le  Rcnti  d'Italia. 

4 — [a  gran  forza,  <Hp«r/.  di  A forza,  es'nnfzceancAe  a' pronomi 
mia,  sua,  ecr{  A'or  on/.  za.  t.  Il  ravatiu  era  duro;  Il  fante  nonpo- 
Icndotv  teiH-re  neeule,  si  si  dirizzò  verso  il  padiglione  del  Suldauoa 
Sua  gran  forza. 

a — A forza  vale  ancAc  lo  zfciio  cA»  Per  forza  [nel-tlgnlf.  del 
S t.  F.\  /ìed.  Coni.  I.  sa.  Veggono  giurnalmente  che  Tacque  salma'* 
atre,  quanto  più  a forza  di  fuoco  o di  Sole  svaporano,  tanto  oag- 
piorncRte  divcnlano  salmastre,  n ( (>uf  fn  luogo  di  prep.)  Scguer. 
Mann.  Apr.  a»,  i.  A forza  di  eloquenza?  a forza  di  erudizione?  no 
ceriumcnic:  a forza  di  quello  sdegno  ree.  (N) 

17  — Ui  forza,  o Ui  tutta  f>rza  sa.  Con  vigore.  Con  tulio  il  poltre; 
[ed  ancAc  Cop  ìmi}n-/<i.  Con  pretlexxa.  F.  iJl  forza,  i.c  t.^£.af. 
obnivc.  Gr.  St3irtz*u4  j**i.  JFor.  ani.  ««.  «.Onde  io  ti  diviidodi  lulla 
mia  foria^  sln-onic  disleale  cavaliere,  /tun/.  l'urg.  it,  «i.  E ferio'l 
Carro  di  tutta  Mia  forza;  Oiid'ci  piegò,  come  nave  in  fortuna,  Vinta 
dalTonde.  orda  poggia,  or  da  orza, 
t — Onde  Andare  di  forza.  F.  (A) 

a — Di  gran  forza,  Di  grandissiaia  forza  cap/ìoao  /«  ifrrsn,  ma 
hanno  maggiore  effieaeia.  ^'u/.  /-*«/«/.  p.  194.  (A'dfz.  di  A'up.)  Di 
grandiuiitia  forza  ai  comballra  da  ciascuna  parie.  (.>) 
ta  » P<r  forza  /òr:u/anunfr.  Lat.  vi,  per  viio.  òr.  itx.  Dant. 
Inf.  II.  34.  Morte  per  ftirza  e fcrute  dogliose  Mei  pru*«inio  sf  danno. 
Atom.  Cult.  i.  ita.  Poi  di  sparlo  ir  di  giunco  in  man. Il  reca  Due 
cnnlr  antiche,  In  cui  per  forza  immergi  L’intricata  scaienza.  Baez. 
Fare/l  I.  a.  e me  che  gridava,  e non  voleva  andarne,  tirando  per 
(orza  Come  lor  preda,  mi  stracciarono  ia  vesia. 

1 *>-  Per  fine  (orza  — A »»>d  forza.  Motto  antico.  Lio.  M.  Elli 
conviene  per  line  forza  levare  o l'ordine  de'  Padri,  o ia  maestà  |mac. 
eiriaj  de' tribunali.  (V) 

s — Per  viva  forza,  cofe  lo  tteti't,  ma  ha  ahjuaHtopiù  ifrepret- 
tione.  hoee.  nov.  &«.  ta.  Trnulo  fcriuamenle  dall' una,  fu  dail'allra 
per  riva  forza  un  dente  tirato  fuori. 

4 “ Per  pura  forza  z=  Per  iota  forxa.  Bern.  rim.  i.  t*.  Credo, 
che  farla  lui  per  forza  pura.  (V) 

■ — Per  forza  « A forza  ragliano  anche  Per  rigore.  Per  virtù  di 
quella  tal  cotu.  lat.  vi,  vigore.  Gr.  dvsàurt.  Cron.  Morelt.  E non 
punto  p ?r  fona  di  daiiarl,  ma  colla  ragione.  Buca.  hoc.  io.  a.  per 
forza  di  vento  il  legno,  che  a Mapoll  andar  dovm,  fu  lra«porlato 
alTiMila  di  Ponto.  ìToc.  Vac.  Ann.  4.  aa  Lepido  disse:  il  quarto 
agli  acrusalori  |»rr  fnrxa  della  irgze.  Il  rcslo  a’ figliuoli.  »(VNqarJtl 
ei.  peraltro  non  è più  mudo  avverò.)  |M) 

I»  — J9lc«N«f  Forze  d'Èrcole,  certe  pruove  di  mnettria  nei  muoeert 
il  corpo  e le  membra,  t drch  />cof.  4i4.  ( Conili,  irai.  ) .Mei  bal- 
lare, nel  far  fa  laoresca.  nel  rappresentare  lo  forze  d’Èrcole,  ec«.(V) 
tu  » Ciunmfurza  ii  dice  per  tigntficare  una  etirema  nreettilà.  [F. 
Ciuorufnrta  ] 

11  •***  (Filo*)  //  priaripio,  la  eauta  , la  ragion  luffu'iente  dell' a- 
xLsue,  o 4ia  nò  per  etti  V azione  patta  dalla  pottìbiliià  all'atto. 
fFotf.  LHlltbaifjue.  (M) 

t — Forza  cugilalha  è la  cagione  inlrlnsera  per  cui  Panima, 
dielro  certe  occujiunI,  avi/up/>a  in  se  que/Coziofte  cAz -cAiumaif 
peiiilero.  F.  Eccitsbililà.  Aa/leborque.  (M> 
it  — (Fis.)  Xe  r azione  è mm  murimcn/o,  la  forza  and'  i prodolla, 
dicci!  Movente  e llotriee:  te  il  mopimento  è certo  un  centra  od  un 
foco,  la  forza  diteti  Centripeta;  t'è  allontanamenlo  dal  centro  o 
dal  foca,  dieeti  Ccnlrifiiga:  In  Centrifuga  e la  Cratripeta  dfeonzi 
Forze  ccatratl.  Del  puri  i ^lici  aHimcIfuito  Niia  fona  accrieratricr, 
rilardatrire,  attrailna,  repclicnic,  di  aftimlà,  di  sggregazIoDe,  d'i- 
peizia  ece.  F.  AUraziooc,  ^ 4.  (.'4) 


I — Forza  morta;  Caei  togliono  i /Itici  ekimmar  Quella  ch'i  im- 
p«tfi/o  da  un  otiacolo , a differenza  delle  altre  che,  non  eziendo 
impedite,  producono  il  toro  e/felio,  e che  perciò  chiamanti  fotte 
vive.  ÌFolf.  (A)  (S) 

, la  — (Maria.)  Fare  forza  di  vele.  F.  Fare  forza,  $ a.  (K) 
t4  — <Ucd.)  Forze  vitali:  «on  fa  cagioni  inlrintieht  de'moeimeuli 
organici.  F.  Eccitabilità.  Ette  pottono  cijerc  aumentale,  diminuite, 
perturbale  In  una  e In  molte  parti  del  corpo.  A'  però  lati  forze  p»t 
tono  chiamarti  abballulc,  compHenU,  cotlanli,  conveniceli,  deboli, 
frali.  Infralite,  dissipale,  danneggiale,  languide,  gagliarde,  ledevoli. 
dislrulte,  consumale,  consunte,  finite,  logorale,  oieschliw,  nesac  a 
soqqilatiro,  miserabili,  roblenii,  nalurali,  ringagliardile , riovigo- 
rito,  robuste , riavute,  ri|uglia(e,  riconquiviale,  rovinale,  ^ironie, 
proporziunale,  scadute,  snervate,  perdute,  valide,  vegete,  vigo- 
rose ece,  inetti  Ravvivare  la  foru  elasUca  de’ canali;  Heslituirr, 
Restaurare,  Rimellcre  le  forze  motrici  o mpvenll  del  eorjM>;  Rin- 
franrare.  Hiitvigorire,  Acereocere  la  forza^  Il  tuono,  fi  momento,  Te- 
nergta  delle  fibre,  de'vasi,  del  sangue,  dc'fluidi  cCc  ; hlnfrancare 
le  furie,  Rcprislinarle,  Risarcirlo;  E-sscre  sommanenle  smagrllo  e 
fiacco  di  forze;  (Querelarsi  di  una  somma  prostrazione  di  forzo,  c «li 
una  indicibile  languidezza  di  lutto  quanto  II  corpo,  eec.  tee.  Bcd. 
nel  JHx.  di  A.  patio.  (A.  O.)  (M) 

94  — (Uus.)  <Qnan/<là  d'impuUiont  xonora,  chiamato  talvolta  lnUm« 
•ilà,  Ut  quale  rende  ii  tuono  più  zraifòl/e  e lo  fa  udire  da  lontano. 
Le  rifrazioni  più  o meno  frequenti  del  corpo  «onoro  tono  quelle 
che  rendóno  il  tuono  acnlo  o grave;  ta  toro  maggiore  o iniNore 
dùfanzo  dalla  lìnea  di  ripoto  lo  rende  forte  o debole.  Quando  tal* 
dittanza  è troppo  grande,  e ti  «/orza  lo  lirumento  o lu  voce,  il 
«MONO  direnia  remore  e cetta  d'ettere  apprezzabile.  (L) 

>*  — (Icon.)  Gii  aniichi  onoravano  la  ^orza  conte  una  diviNÌtù.  di- 
ccndu/a  figliuola  di  Temide,  icrella  della  Temperanza  e della 
GiuUizia , e la  rapprettnlaonno  in  flqara  di  una  donna  armata 
quale  amazzone,  cAe  uòòrorcia  con  una  mano  una  colonna,  e con 
/'altra  (iene  un  ramo  di  quercia-  (Mit) 

I FOR£AMEMTO,F«r*za-mcQ-lo.i'9M.]  il  /orzare.  Lib.  tegr.  coi.  dona.  QurI 
gemito  suol  rirnaoere  dal  forzamento  deU'utcrn  nei  tempo  del  partorire. 

I FUBZ.AMTC,  Fur-zàu-ta,  Pari,  di  Forzare.  f.'Aa  forza,  F.  di  reg.  (0) 

* FDRZ.VRE,  l'or-zà.pe.  [Alt.]  /'iw/ei»/nrc , Far  forza,  Coitrignere.  ( F. 

I Asiriisgere,  Costringere  e Sforzare. ) Lat-  ergere,  vi»  inferra.  Gr. 

1C«à(av.  évz/«à(icy.  Aiui.  ani.  Dant.  Mujom.  ra.  Ch'eo  «on  forzuto 
da  forza  d’acnore.  P'ir.  Ai.  1 3».  Lo  iunamuralo  marito  ecc.  fu  forzala 
ptouieUer  ciò  che  ella  desiderava. 

I a — Parlandii  di  Chiavi«(eiie.  .Serratura,  Uscio  a limile,  vale  Aprire 

Idi  vita  forza,  r»iH/>rndu  gt'ìngegui.  Ceceh.  Atiiuol.  a.  7.  Oh  per  dto 
eb'egli  è uscito!  gli  avrà  forzalo  l'iuciu.  (A)  (V) 

9 — ' Mirfanc/o  di  DonzeUn  o Dolina,  tafe  t'on  riolenza  cotfrfnpcria 
a eompiteere  a//rwf  di  tua  prrzona.  F.  in  l'orzaloqe,  ^ 9.  (B) 

' 4 accuiNpuq<ialo  col  Di  nef  i.**  tign.  /'<i//av.  Iti.  Cene,  i.  **a. 

I Si  vrraiurnle  che  Tarmuta  lurchesca  non  infestasse  o la  superiore  o 
I Tiofcrier  marina  d' Italia,  e però  ani  forzjsse  di  costipare  ogni  sua 
I virtù  |»er  resistere  ad  un  rur|»o  cosi  tremend'i.  (p«) 

S E.  pati.  òcneAc  talora  «rnza  le  parlieelte  Ili,  Ti,  SI  eco.  p*r 
{sforzarsi,  Fura  gara.  Aal.  ronarì,  cnili.  coitleudere.  /iiM  ani.  Gutd. 

^ U.  MI.  Tatiumo  cnlro.  e forzo  far  sembianza  Di  non  mostrar  ciò 

I che  lo  mio  cor  aeiile.  FU.  Plut.  E a lutti  I luoghi,  che  aa<lava  Ut* 

ione,  gli  iiuioiiii,  per  invidia  Tniio  delTalIro , sì  furzavaoo  di  fargli 
più  bel  ronsilo.  Pi$t.  Clc  n ^mìh/.  Egli  si  forzi  di  moslrar  verso 
noi  amor  fratellesco,  m (Vtdiz  di  Firenze  lAia  a pag.  a Ugge  que- 
sto u/trmurieisipfocuii.'  Egli  si  sforzi  di  «llmostrare  Inverso  n«>i  amur 
fraternalesco.)  iRi  Ouitl.  Leti-  io.  «a.  Forzatevi  mercè  dunque,  fur* 

; zaic  quioio  potete.  (V) 

e — > (Mus.)  Forzare  la  voce;  è hn  difrlto  che  non  di  rado  t’ incanirà 
I ne' cun/uNlf , par/ico/armen/e  eilurehi  ti  eentono  incomodali  Ptr 
lo  più  pritfttno  in  al/ora  in  vece  di  eanlare,  e facilmente  s/onujr» 
i crescendo  eolia  voce.  Già  accatie  pure  negli  tlrumenti,  quando  di 
I froppo  si  s/urza  il  tento  o /'arco,  c te  pur  non  ecceda  /'  iniNOnu- 

! zione,  NMifadimeno  //  suono  dicen/a  «iridufo  ed  ingrato.  (L) 

7 (Mariti.)  Forzare  té  vele  ZZ  P'are  che  tutte  le  vele  lereano.  Fare 
forxa  di  vele.  (A)  (M) 

t — Forzare  I remi  — Baddoppiare  gli  a/orzi  de’rrmì.  (Van) 
roRZ.sTAMEMTB,  For-za-U-méii-le.  .dci».  Ptr  furia.  Lat.  vi,  coacie, 
prrvim,  invile,  Gr.  óaovTt.  A'ir.  dia/.  6e/i.  doaa.  Z4T.  Ceocrano 
quasi  forialaaicnle  la*  bellezza  A'  91».  Spargrraniio  forzatamente 
quella  soavità  del  colere  che  (a  turo  di  roc>>tiero.  .Frn.  Ben.  Farch. 
4.  7.  Ulc  no»  non  siamo  obbligati  a chi  ci  fa  bona  furzatamenlc  è 
(anio  chiaro,  che  non  fa  mcalierci  che  se  ne  ragioni,  /ted.  Coni.  i. 
ia«.  Le  quali  aperture  o furami  possono  ailrrsi  lortatatnrnle  essere 
tenute  strette,  serrate  o compresse  dalla  pinguedine  dell«  viscere., 
FOBZATISstM.tMEME,  For-za-lM-si-ma-mco-le.  Jtv.  superi,  di  For- 
I zzlamenle.  Lat.  invitioslme,  viQÌrnUs*imc,  >«lil  noUt.fi  Focabolarto 
I in  Marcii»  add..  ^ HI.  A marcia  forza,  A marcio  dispetto,  e slmili, 
{ vagiteno  Forxaliuimanientc.  (N.  8.) 

FORZATO , ror«z»>to.  Bm.  Chi  i condannato  al  remo.  LaL  caplivus. 
(Jr.  ai;ruiìs»v9;.  (In  frane  /»r(^i,  in  isp.  forzado.  ) Buon.  Fitr.  t. 
4.  14.  biiè ’l  signor  nostro  Vuol  uomin  buonevoglie;  c de'  forzali, 
Perrhc  di  poca  fede,  non  fa  stima.  » E Saivim.  Annoi,  ivi:  Buone, 
voglie,  uomini  che  ii  srndono  in  galea;  forzati,  che  vi  soo  coodaii- 
natt  dalla  giuslizia.  (M) 
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FORZATO.  ÀddL  «N.  4s  renare.  F<sff»  eon  vioimra»  Fu<tr  del  nofM< 
ralt  MM,  yioUntuto.  Lai.  eoaclus.  Gr.  iyr/*s7Ìti<.  Fr. 

Giord.  tVed.  Uotte  volle  «1  cem  l'npiasione  dr'|iecc»li  più  per  una 
fonila  apparenta  , ebe  ece.  7W.  i>ae.  .9for.  i.  «it.  Ciò  aollo  allri 
Prindpi  fallo  avrane«  preuo,  e «penw  fortail.  Bern.  Ori.  t.  l-  la. 
Dunque  pnre  ibI  vai  senno  o intellello,  Faceendo  quel  cb'  io  fo  for- 
talo  e flrello.  CVre.  GtU.  a.  tio.  Come  quelle  cli'e'fanno  quasi  for* 
rati  n da  «def no , o dalla  oiala  roosueludine  loro, 
a — Violente  , Eceesslro,  Straordinario.  Lai.  immentas  , Immorllrus. 
Gr.  G.  y.  M.  IO.  II.  Tal  line  ebbe  dalla  sui  fonala  indu- 

stria di  trovar  nuove  (tabelle.  7Ue.  /;n*.  Ann.  <■  ts.  L'Oreano  po- 
scia gonllò  per  un  mvajo  forcato.  E tl.  tir.  E mentre  fanno  forza 
(Il  spuntare  il  capo  di  Miseno,  un  forcato  Libeccio  gli  ballò  nella 
splB|t|(ia  di  Cuoia. 

% _ (Ar.  Mrs)  /liceai  aneAe  d’anta  Speeit  di  iabaeeo.  (4> 
rOHZATOKK.  Kof*ni*ló-re.  [ P'erb.  m.  di  Fonare.)  f’Af  forza- 
9 — ^Foriaior  di  versine  = .Vrirprolore.  5eerpiitofore  ) .Ern.  7>ecfam- 
y No^fro  di  voler  che  tu  nuoja  come  fortalor  di  versine. 
nifiZATOltfXI-O;  Fi>r-?a-to-rél-k).  [Aéd.  m.  dim.  di  Fonalore.  lìim. 

ani.  F fi.  Amore  trbterello,  Crudel  fnrzalorrlln. 
roRZATWICK,  For-za-tr|.ee-  Ferb.  f.  di  Fonare.  f,’*e  ^rs«.  f'.  di  rep.fO) 
f orzeki>aJU.  (Ar.  Mes  ) For'ze-rt-nà-jo.  Jdd.  § im.  (>Hrj7fi  cAe  fa  i 
fitrtlertni.  F e di’ blipellajo.  (A) 

PoilZEIUNU . For'se-ri'no.  •Sm.  Lo  eletto  che  Fenlerlno.  F.  f.or.  .Ved. 
rane.  l«fl.  a.  ben  ò or  cliiave , ch'ai  mio  fonrrino  ^fln  aprisse  la 
toppa  (li  punlino  (Co»r  Itgof  la  Cr.  alla  o.  Puniino.)  (R) 
FimZEVOLC.  For*sé-ve-le.  Add.  | com.  F:  poro  utain  ) Che  fn  firxa. 
Fonato-  Lai.  violenlus,  valldus.  Gr.  iv»*»Ttoj,  aCo«^uo<.  FHoc.  7. 
1(7.  Benrhè  a' suol  coDlrarii  alquanto  la  fonrvole  entralHre  Invidia 
’ apsiugnesse  dolore.  Bemb.  Atei.  l.  DI  tulle  le  turbaiiooi  dciraninio 
numi  ò enei  snve . niuna  cosi  fortevole  i^iolenta. 
FOKZtVOLMElHTE,  For*se-vol-mén-te.  Ave.  poco  uMr«.)  Per  forza. 
P'ivfeHfrmenfe.  Luf.  violenler.  Gf.  Ciato;.  A'alluti.  Jug.  B.  Anzi  ha 
falla  la  quUIiona  d'allnii  aspnmeole  t forlc,  e fonnolmcnlc  fuc 
fallo  per  io  rumore,  e per  la  grande  guardia  del  popolo. 

FORZIERE.  For-ziè-re.  Sorta  di  cana;  [ forte  coti  detta  perche 

mollo  afforzalo  ad  effello  di  eonlenere  cote  di  prc<7Ìo  f (F  Catta  ) 
Lai.  scrlnium,  arca  Gr.  ai^srró;^  (la  frane,  euffre  fori;  in 

kpagn.  cafre  fuerte.)  Bocc.  «e»,  «i.  a.  Erano  due  gran  fonlcrl  ser- 
rali. (r.  F.  «a.  a.  <1.  %on  è da  dimenlleare  di  metlere  in  noi»  una 
breve  Irtlera  ecc  che  si  frorn  in  un  suo  forziere.  Boec.  FU.  tlant. 
•aa.  Avvenne  che  alcuno  per  akuna  tua  aeritlura,  fnr^  a ini  oppnr- 
tdiia,  cercando  ira  le  cosi:  di  Dante  in  certi  forzieri  sUte  fusglle  su* 
btiamenle  in  luoglii  ugri,  eco.  Farch.  Slor.  io.  tea.  Senza  sapula 
delia  compagnia  la  dipose,  e dispose,  come  ti  dice  volparmenle,  del 
tabernacolo,  e dentro  un  forziere  la  condusse  segrelamrnte  nel  mo> 
naslerio  di  san  Giorgio.  >»  Buon.  Pier.  *.  t r.  Coir.e  pompose  e va- 
ghe II’ un  natante  forxicr  k belle  ninfe  E Salvia.  Annoi  hi."  D'un’ar- 
ea  che  nuoti:  Fortiere  a fsrendo,  come  forlima  e simni.  (hi 
FOilZIERETTlF,  For*xle-rél*lo.  | .Vm.  dim.  di  forziere.  Lo  fletto  eòe''  I 
Foreierino.  F.  Ji/U.  M.  Poi.  Lo  scrigno  in  nostra  lingua  vuol  dire  un 
Forzicretlo.  Frane.  Sfkceh.  noe.  av,  Gli  fu  recalo  un  forzierello  di 
.cristallo  coperto  con  drappi.  BwreH.  i.  ai.  Vone  col  forzirrette  un 
quarto  o diia. 

FOHZISfll>0.  For-tie-rì-no  dim  di  Forziere.  Ptecoì  forziere.  — 

Foraeritio , Forzierello,  Forzieruolo,  Forziertitzo,  sin.  Lai.  ardila  , 
Krinlalmu.  Gr.  xtdtòztov.  l.ab  fot.  E quella  Icllera,  che  lu  mandala 
avevi,  traila  d'un  fortìerìiui.  rol  lume  In  mano,  e colla  letlera  al  , 
letto  si  rilornò.  ^uad.  Coni.  Per  un  fonierlqo  che  eomprò  per  la  mo- 
glie d' Andrea  suo  dglluelo.  o $eiv.  Spia.  t.  a.  Il  tuo  (ortierino  dove 
e'  tiene  le  forclictie  ecc.  fK) 

FOntlSRl'01.0,  For-zie-ruò*to.  Sm.  dim.  di  Foniera.  F.  di  refp.  Lo  efes- 
io cA«  Forzierino.  F.  <a1 

FORZiERtzzo.  For-zle-rùz-ro.  f dfm.  di  Forziere.  Lo  eletto  che 
Foriieeiito.  A'.]  ^luod.  C’onf.  Furono  per  ima  rete,  e per  Hilrecck*  j 
toi  di  perle  ree,  per  en  krzirruzin.  I 

FORZO,  Fòr-to-  (•$».]  F.  A.  F.  e di’  gforzo.  Forza-  Gaitt.  lell.  ii.  C 
come  fermezza  di  catlelin,  che  ’n  de«tro  e poderoso  assedio  e forzo.»* 

( Questo  7'rsto  va  ietto  coti:  Come  può  ecc.  parere  (apparire)  ecc. 
fermezza  di  castello,  che'n  destro  e poderixo  assedio  e forzo,  cioè 
sfarzo.)  E letl.  sa.  7».  Corda  ò propria  in  legare  corpo  d'uomo  Je  : 
peder  di  uimichevole  per  forzo  (V)  | 

FORZORR,  Fof-ró-r'e.  ( Am.  Sapor  forte.  F.  e di’  ) Fortore.  Aie.  Colt. , 
Ito.  Quel  fortore,  che  la  viiuiocia  piglia  di  sopra  cce.,  fa  pigliare  il 
fuoco  al  vinm 

fl  — [^dnffcom.  uMfo  quasi  sfne.  di  Forziore.  dalìot.  foriìor,  pih  /br- 
/«.]  Gufff.  felL  zo.  1 tra  I aervi  di  Dio  esso  è fariore  Chi  più  umile 
è dì  cuore. 

a — £d  a moda  df  am  FV.Cuj/f.leff.  ii.  ai.  E «pezialmeale  contro  mio 
forzore,  (Cioè. sopra  le  mie  maggiori  forte ;.mo  non  «ita  tmif>irsi.)|V) 
FORZOSAUEhTE.  For-ta-sa-mén-le.  Atp.  C'ou  farta^  Gaf/fiurdamanfa 
Lai.  valenter.  Gr.  Bim.  aal.  P.  Pf.  Gitili.  Pugoan  dunque 

valer  forzosauienle. 

r0RZO9IS:^lMO,  For-zo-sia-si-ino.  f Add.  m.  ] «uperf.  df  Forcoao.  P'r. 

Giord.  Pred.  B Egli  era  tra  gli  uomini  forzoso,  anai  forzoaltslmo. 
FORZOSO,  For-zò  ao.  Add.  [m.  Propriamtnlt  Affgiunio  di  chi  usa  fa 
forza,  ma  trovati  uiato  amebe  per  ] P'orzvto.  Sem.  Ben.  Farch.  t. 
ta.  Egli  ai  UmraUao,  che  gii  uoutnlecc..oou  aieM)  ace.  foiaoaj  cooie 


1 tori.  ranf.  Cam.  ita.  Kon  bisogna  sia  InOngardo,  Ma  forgoie  a 
ben  gagliardo.  Farch.  fez.  tao.  Zeus!,  che  fu  tanto  ècccllrnle,  faceva 
le  donne  grandi  e forzose.  (CVor.  di  rnbiisU  apparcDU.)n  /V.  Giord. 
Pred.  B Egli  era  Ira  gli  uomini  forzoso.  (R) 

FORZUTO.  For*rù*to.  Add.  m.  Che  ha  forza.  Gagliardo,  lai.  flrnius. 
valldus.  7'ae.  Dao.  ann.  i.t.  Agrlppa  Poituno,  nipote  unico,  idiota 
si,  forzuto  e furibondo,  ma  Innocente. 

FOSATISII.  (Grog)  Fo*sa-li-ai-l.  ^nffeo  popolo  della  Bomagna,  che  sf 
credette  un  a<vinze  degli  l’nni.  (G) 

FOSCaSIEVTE,  Fo-Ma-men-le.  Aro.  Oteuramenie.  Bed  fMt.  aii.  sa.  La 
materia,  che  ne?  canale  degli  aliinenti  si  vuoi  trovare,  non  è altra 
cosa  che  un  liquido  groaseiio  e melmoso,  di  color  di  flligglne,  fosca- 
mente  verdastro. 

FOSCIVA,  Fó-scl-na.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Fiocina.  Lai.  fuscina.  Bed-  Etp. 
fiat.  t.  «.  t7.  Per  l’asla  della  foselna  ella  trapassa  dal  corpo  della 
torpedine  alla  mano.  (V) 

FOSCO,  Fifsco.  Add.  m Af  dice  di  Color  quoti  nero,  che  tende  all'  o- 
ecurifù.  tal.  (uscus,  snbnlger,  aquHus.  Gr.  ìfMu^aiac.  Dani.  Lnf. 
ts.  4.  Ron  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco.  Cr.  a.  o(  a.  Le  loro  un- 
ghie ( de' 6opf)  grandi  ecc,  e aleno  nassImamenU!  di  color  rosso, 
0 fosco. 

t ^ Nebbioso,  Caliglnosn.  Lai.  callglnosus,  nobllus.  Dcnt.  fnf.  ts.  sa. 
Voi,  che  correte  si  per  l'aura  fosca  Petr.  «on  Sii  Ancor  m'avrta 
Ira  I sua'  be' colli  foschi  Korga.  E 140.  Per  lunghi  ombrosi  e f<»rhl 
mi  son  messo  •»  Late.  ritn.  a.  (Lieoruo  isoa.l  Già  veder  parati  ree,, 
E senza  più  temer  ch'ollri  gli  occupi.  Gire  I pastori  a'giorni  chiari 
e a'  foschi.  |B) 

s — • Per  metaf.  Tritio,  Mesi».  Peir.  lon.  soa.  Non  posso  ere.  Rime  a- 
sprc  e firnehe  far  Miavi  c chiare.  AT  «at  I di  miei  far  si  chiari,  or 
son  sì  foschi.  Bed.  Dilir.  a.  Da’iwiuieri  Foschi  oneri  s>empiT  sciolto 
e sempre  esente. 

4 — Ignolo,  Occulto.  Ar.  Far.  4.  »4.  Ha  come  { luoghi,  1 falli  ancor 
son  foschi,  ihr  non  m n'ha  notizia  le  plO  voile.  (H) 
g — A furto  di  tm.  Tenebre,  Bujo.  Lai  lencbrne,  ealigo  p'iHc.  Bim. 
pag.  7»,  ( Cane.  Padre  del  del.  ree.  ) Tr  Md  bramo,  e se  un  lempo 
inni  diversi  Rnl  di  lue  glorie  aspersi.  Entro  ’l  mio  foveo  il  ver  forse 
(e  che  spero)  Fia  ch'io  diseuopra,  ecc.  K pag.  4si.  < Canx  Del  pic- 
ciol  tee.  ) Interni  orrori,  dal  cui  fixco  un  lume  Spunta  dì  fede,  eh  ò 
del  Sol  più  chiaro.  Alam.  Eieg.  7.  I.  t.  D'intorno  sironde  lite  U 
nebbia  e 'I  fosco  Dispoglio  1'  aure,  e Oor  veslan  le  rive.  (N.  S.) 
F0SENOE.  (Geuf.)  Fo-sn<no-«.  /(•  zuffa  coffa  oceidcNfafe  detta  fVor- 
veqia.  (G) 

FOSFATO.  (Chim.)  Fft-sfà-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  phnsphas,  ( Dn  phot  luce.) 
A'effdNza  ritnllanle  dalia  eombinazione  detCacido  fvtfurieo  con 
UNO  baie  talifeabile;  aitia  un  Jfofa  fi  quale  coff’ofiido  df  cofeio 
enttiluiiee  la  baui  toUda  delle  otta  de'  mainmiferi.  (Aql 
FOSFATICO.  (Chim.)  Fo-sfà-li-en.  Add  m.  AggtMHlo  di  Acido.  Acido 
ehe  ti  ottiene  colta  rombutlione  tenta  del  futfora.mtno  orii^rnofo 
def  fotforteo.  Dulong  lo  eoniidera  un  miieuglio  d'acido  futfarico  e 
di  acido  fatforoto.  (Aq> 

FOSFERO.  { Fi*,  e A»lr.)  FÙ4fe-TO.  5m.  F.  e di’  Fosforo.  .Vnqol.  /.eft^.K) 
FOSFITO  (Cbim.)  Fo-sfi-lo-  Sm.  Sale  ehe  nitieila  dalla  eornhinaziont 
diir  acido  fotforoeo,  non  compiulamente  ottigenalo,  con  akuna 
delle  boti  talifieabili.  (A) 

FOHI'OLITO.  (Min.)  Fo-sfu-lMo.  Sn.  F.G.  laL  phospbnUlliea,  (DapAot 
luce,  « iitb’tt  pirini  ; Pirtra  lucente.)  La  caiee  futfutica  apatite  Wcn« 
coli  nominalo  da  Ktru'an.  (Rosi)(Aq) 

* PosroR.ANA.  (Cbim  ) Fo*sfo-rà*na.  Sf.  lai.  phosphorana.  Cii<(  chiama 
Daey  la  comòinazione  def  fatforo  colla  elorina.  (PI) 

FOSFOREA.  (Bui  ) Fo-»fò*re-a.  A/.  F.  G.Lal.  ptiosphorea.  (Da  pAot  luce, 
e phero  ia  porlo.)  .Vome  tpecifieo  di  una  pianla  eritlugama  oppar- 
tenente  al  genere  Lemus,  la  quale  di  noUe  in  ceri!  eaif  tramanda 
luce.  (Aq>  (N) 

FOSFORENEHI.  (Med.)  Fo-sfo-re-nc-sl.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  phospbore- 
ncsis,  ( Da  photphorot  fnvforo.)  C'eaf  Baumet  d«Momina  le  matauie 
da  fui  coHtiderate  roflw  effetti  della  ftttforitzazxant,  appartenendo 
ette  all' eccetto  od  al  difetto  di  fotfoto  di  calce  nelle  ocm,  od  alla 
tua  ritaluzione : come  la  Gotto,  ff  Raefaltisino,  tee.  (Aq) 

• POSFORRSCENTR,  Fo-sfo-re-scèa-ta.  Add.  rum.  Lat.  phoaphoresrens. 
(Dal  gr.  pAoe  luce , e pArr»  io  (Mirto.)  In  chimica  e (i^ra  Aggiunto 
éi  corpo  a loelonza  luecelfiòffè  df  dircntre  luminoea  Iti  certe  cir- 
eoilanze.  (Pi) 

F08FORE$CE>ZA.(Cblm  ) Fo-sfo-re-srèn-za  Sf.  Proprielà  di  certe  so- 
zlanze  fnlnerali,  oeqelabllf  cd  ancAa  animali,  df  apparire  luminoso 
ne//'ozcurflà  />er  effetto  del  calore,  delio  elrv/fnumeNfo,  od  repo- 
nendofe  zofianfo  ai  roggi  dei  tote.  Alcuni  minerali,  rtrofinati  l'u- 
no contro  t'alfro,  o anche  toio  forcali  con  una  piuma,  a altro 
corpo  yfcifiòfle  che  sf  /accia  poffare  euffa  toro  tuperficie,  traman- 
dono  nBl’otcuritù  una  luce  fafuriai,  come  la  Selce,  ia  Calce  car~ 
bonatka  dulomia,  ia  Zinco  iotforatOì  eoe.  Atiri  ridatli  In  pofeerc, 
e getlati  sopra  tus  ferro,  o un  offro  corpo  rovente,  spandono  un'i 
luce  /oz/ortea  di  color  terdr.  azzurre,  piaffo  «ce  ,«ome  la  cateeflun- 
tica  e la  futfaliea  / primi  dfconzf  FWorcsccDll  per  frizione,  i se- 
condi per  calore.  (Aq|  (Boss) 

FOSFORICO,  Fo*sfó-ri^.  Adà.  m.  CAe  è e CAeparfecfpa  deffa  nafuru 
del  fosforo.  Gab.  Fit.  Scorllto  «palo  fosferieo.  (a) 
g — ' (Chim.)  Acido  fosforico  dleezi  quell* addo  tolido,  senza  colore, 
imodorifero,iapidissimo,solubi(Utimo  neU'aeqita,  e vetrificoittltfbii 


FOSFOniB 
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fuccc,ch»  i metU  «cm  eomd^nafo  e«Ut  «ale*;  aiitìcAf 

éief*«ii  Acido*  fosforico  deOogMlnlo,  Acido  dcii'orlQt.  (A)  (A.  0.) 

• — Vetro  fotfurico:  /fcido  (otforico  tolta  la  formo  df  vttro  Ira- 
tparenlé:  formaclupiglia  quando  ti  /«jctaro/frcdtiar*  dopo  la  fu- 
tiont  acquata.  (A) 

t ~ (Min.)  Pietra  foslorioa  di  Bologna  ; Sprele  di  totfalo  di  6«ril<  mol- 
lo prfonle,  tuddiofomo  e frigio,  che ,comctnitntemcolt  calcinalo, 
ritpltadt  nell’ otcurità  dopo  di  ettere  tlalo  etpoiio  aita  luit.  (A) 
rOSroRIR.  (Arrhr.)  Fo-«lò-ri-«  Add-  t tf  pi.  Fette  in  onore  di  p'o- 
tforo,  tlellm  mattutino,  o di  Venere,  dagli  y|lenie*i  tlabililo  lu  onore 
di  Antinoo  faeorilo  di  Adriano,  per  adulare  quetio  imperalore.(Àq) 
ruSFOno.  (FÌ*.  • Chim.)  tè*>ro«ro.  Aialeria  ignea  aee.  | Corpo 

templiee  od  indecompotio,  non  me/altico,  «olido,  Iratparenle,  o «r* 
milratparenle,  tenta  colore, ipUndenle,  flettibile,  cMe  fi  lofoia  ra* 
JcAiore  dall’ unghia; di  odore  oliaeeo  eentiòilittimo,  mollo  Inflam- 
maòile,  e che  può  anche  combinarti  coll’attigena  dell’ «liNof/èra 
alla  temperatura  comune,  non  rineienfi  puro  in  naluro,  ma  «*  in- 
evnlro  ipeifo  unilo  ad  altri  corpi/  ti  volle  adoperarlo  interna^ 
mente  ed  eileruomenle  in  «rilictno,  AenrAé  fin  Irrilanlee  relenoto 
al  piò  alto  grado.  ~ Aotolnnloro,  fin  ] (V.  p'uj^rea.) 

a • 01  Bu.oriM>;  iViiroio  di  calce  brucialo  fino  ad  un  eirlo 
punto  che  poeieqga,  a quel  che  dteeii,  la  olrlù  di  ritpltmdere  nel- 
l'ofcurilà.  (A  0>) 

I — tu  Botocs*.  V.  Fofloriro,  ^ a.  (A.  0.) 

4 — 01  Honniae.  Clorura  di  calcio  fato  al  fuoco,  il  fuale.dopo 
di  a«er  riprefo  lo  flalo  folido,  dieenla -limiiNOfO  fregato  nell’o- 
fcurilù.  (A.  0.) 

• — (A»ir.)  [Plonela  foriero  del  giorno,  e diceti  anche  Lorifrro,  Siella 
oatiulina.  Venere  ere.  / Greci  lo  contidcroeano  come  un  penio,  e 

10  rnpprttenlacanotollo  la  figura  di  un  giovane  porlante  una  fiac- 
cola aecrta  ] tal.  plio»phof  us.  Gr.  fvtfi/ìO(. 

t — E fig.  Segner.  Àtann.  Oli.  t.  4.  Sorgerà  per  le  qualche  lo- 
a/oro  apporlatore  di  luce  dentro  al  cuor  luo. 

• — (Hit  I Alcuni  mitologi  danno  lo  tleito  nome  a Diana  a Lucina, 
ed  a Giunone,  come  divinità  che  pretiedono  atta  nufcila  degli 
uomini,  ouitlendo  al  parlo.  (Hit) 

FOSFUnoso.  (Chim  ) Fo-ffo-ró-so.  Add.  m.  Aggiunto  di  Acido:  Acido 
che  ti  ottiene  decomponendo  il  prolo-ctoruro  di  (oiforo  cott’acqua; 
fu  confuto  altre  tolte  coll' acida  fotfalico.{h)  (Aq) 

' roSl'UtiO.  (SI.  ftaV)  Fò-sfu-go.  Jm.  tal.  pbo^fugu*.  (V.  Ibrid.  dal  gr. 
pAof  luce,  e dal  lat.  ^upio  fuggire.)  Genere  d' intctii  eoUotleri,  pen- 
lameri , fioAililo  da  teaeh  a leopili)  del  penere  arudo  di  LalreilU, 
e coti  denominalo  dalla  loro  abitudine  di  fuggire  la  luce,  e tlar- 
une  tempre  all'oteuro.  Enc.  (PI) 

FOSFURO.  (China.)  Fo-«fù-ro.  Sm.  V.  C.  Lat.  pfaoaphurrtan.  (Da  pAo- 
apAorof  fo*roro.)'Cumpoilo  lolida,  e non  acido,  rieullanle  dal  fotfo- 
ro,  e da  un  corpo  templke  divUo  dall'  oitigeno.  (A)  (Aq) 
FOSCE!SO.  (tiiìBi  ) Fò«-ge*ao.  5ni.  V.  G.  Lai.  plio»|(enuni,  (Da  pAoi 
ture,  e gemit  K>*neraxloae. ) C»ua  rlfulldHl*  dalla  comòlnarione  del 
cloro  coll' oiudo  di  carbone,  perciò  dipoi  cAlamalo  Acido  cloroo* 
aicarbonico.  (Aq) 

ros(l.(Geng.)rò-al'i.  Ani  pop.  della  Germania, aU'otIrodc’  Cauci.(Ci) 
È OSSA.  Fò^-M.  PI.  Foaar  e ant.  Fo«sora.)  «Spezio  di  Irrreno  conilo 
in  IUN90.  cA«  terre  per  lo  più  a rieeeer  acque,  e eallor  compì.  — 
Foiaapgio,  fin.  {V.  Cava  ) Lai  fovea.  fo«*a.  Gr.$«^p»t.  Bocc.  noe.  za. 
41.  Erano  allora  per  quella  contrada  fosao,  nelle  quali  i lavoratori 
di  que'  rampi  facrvan  volUr  la  eonicaaa  a Clvillari  per.  lagraaaare  I 
rampi  loro.  XAtni.  yn/*.  a.  za.  Ifoi  pur  giugitereno  denlro  alle  alte 
foivr.  Che  vtiUan  quella  terra  fConMiala. /ì  la.  aa.  lo  vidi  un' ampia 
fi>**a  la  arra  Inria.  E Purg.  i4.  ot.  La  aniI«Mlella  esveaturala  fosaa. 
(^wi  figuratnmenle  intende  del  /lume  drno.)Cr.  il.  il.  1.  L'acqua 
■iijtlior  di  iuKe  a innaffiare  i campi,  c a maturare  il  letame,  è la  pa- 
ludiile,  ovvero  delie  fovvora. 

a — Latrina  \ che-  i Franetti  diurro  l'oMc  d'aluQce  0 i noflrl  onllcAI 
Fo»«a  di  ft  leoiia.  V.  Felentla.  (?l) 

s — Buca  da  grano  Eoi.  lovea  granaria , icrolM  frunentariui.  A/  Àtdobr. 
P.  JV.  101.  Il  grano  ere.  «ia  Icniito  oelUmcDlc.  e non  in  fozaa  ecc.. 
aoxi  dee  r««cre  in  maRìoac.  dove  II  vento  [XHsa  ventare. 

4 — Sepoltura.  Eoi.  sepultura,  aepulchriim.  Gr.  pviipft.  /foce, 

noe.  oa.  <j.  Non  allramenli  che  della  foaAa  il  traeMe,  il  cominciò  a 
baciare.  Piint.  Purg  cz.  IO.  Prrch'io  divcnol  tal.  quando  lo’ateii, 
Quale  è colui  rhe  nella  fovva  è meaao.  Petr.  con.  «ai.  Or  di  bellexu 

11  fiore  E’I  lume  hai  fpeiilo,  e chiuao  in  poca  fos.va.  Bcrn.  Ori.  a. 

1.  I.  ebe  rame  della  foaaa  i meato  al  fondo  Un  morto.e  noi  voltala 
abbiam  le  piante.  * 

A — Onde  Andare  alta  fossa  = Etur  portato  a icppellire.  V.  Aodare 
olla  sepoltura.  (N) 

• — Avere  Tun  piede  nella  fossa  0 iimifi  3:  Erfcr  drerepffo.  pretto 
a morire  Dani.  Purg.  tl.  E tale  ba  già  l'uti  piè  dentrh  la  fossa, 
che  tosto  piangerà  eoe.  (V)  CeccA.  Dot.  l.  1.  Vecebin,  coi  piedi  ora- 
mai nella  fossa,  tu  li  sia  dato  cosi  io  preda  alla  ivarisia.  ebe  eec.  (N) 

^ — Ed  Eisrrc  col  capo  nella  fossa  ^ Ettere  vicino  a morir».  V. 
Capo,  ^ il.  a,  (N) 

e — ~ Pro*,  chi  vien  dalla  fossa,  sa  rhe  rosa  è 'I  morto,  0 timilh  Si 
line  di  Chi  ha  pratica  td  eiperiema  di  quello  di  che  ti  ragiona. 
Lai.  expcrius  loquer.  Frane.  ^faccA.  Op.  dir.  B fo  coma  colui  ebe 
vien  dalla  fosaa,  che  sa  chi  ò 11  morlo. 

• — Del  seooo  di  poi  o«  son  piene  le  fosse  =:7àif/ì  tanno  cedere  queffo 


cAe  era  da  fare,  dopa  over  fallalo.  Leme.  Sibili,  a.  a.  Del  leeno  di 
poi  ne  Mn  piene  la  fosae.  (V)  Ceceh  Dot.  s.  I.  Quel  cb‘è  fatto  à 
fallo:  del  senno  di  poi  ne  son  piene  Ir  f<r*s«.  (N) 

IO  — (Ar.  Mes.)  T.  de'  eonciatnri.  Canale,  .Morinjo.  (A) 

a — Fessa  per  gettare  «Ulue  di  meUlio;.C/aa  futa  che  fanno  i 
getlalori  di  metallo  appiè  della  fornace,  ed  in  etto  lotlerrano  la 
forma  per  terrario  furlittimamenle  baldia  (I) 

M — (Marin.)  Fossa  delle  gomene:  EH«gu  uitlo  il  pogiio/o  df  jffra 
verta  prua,  dove  ti  eatuervano  le  gomene,  che  anche  dteeti  Camera 
delle  gomene.  (S)  (Van> 

it  — (Agr)  Fosne  e Buche  da  letame,  Foiw  da  in«rasaartl  artiflxiatl 
• tùi  composte.  Sotto  quette  diverte  deMominationi  $' iutende  uno 
tpatio  icarafo  nella  terra,  e dtilinalo  u a fabbricare  ingraetl,  mi 
a deporre  i telami  procvenientl  dalla'lelliera  degli  animaii.  (a) 

I a — ' (Anal.)  Cavità  del  corpo  UHianu  più  u meno  profonda,  che  pren- 
de nome  da'fuooAl  di  ette;  come  F<»ssa  iMoilare,  canina,  rrrebellica. 
cerebrale,  condiloidra,  coronale,  coroooidr,  rutiluidr,  rlnioidale,  foti- 
Uli;,  glriieidalr,  gullurale.  llUra,  giugniare,  larriwat«,Bialare, nasale, 
naviralare,  orcipilaie,  olecromira.  orbilarla.  ovale,  palallaa,  pariclaie, 
piluilaria,  poplltea,  plerìgnidra,  srahiidra,  sigmoidea,  sullo  spinosa, 
sopra  sfenoidale,  sfenoidule,  sopra  spiitusa,  sotto  scapolare,  tempora- 
le, lurclca,  xigomaUra.  V.  quetle  voci.  (A)  I A.  0 ) 
rOòSACClA,  Fos'sàc-cia.(«$/’.jpegg.  di  Fosoa.  ^urcA.  t.oa.  Ob  putrida 
^ fossarria  di  ranocchi! 

FOSSACGIU,  Fos-sàg-gio.  Sm  V.  A.  V.  e di’  Fossa.  Stor.  .Umif.  ti. 
Erano  ancora  le  mura  d<*lla  terra  di  fossaggi.  barbacani,  tMsUIr  • 
j allrr  forteate  adornale.  E 4Z.  Avevano  per  di  deolro  provvisto  con 
fosMggi.  steccati  e baslile,  ere.  (V) 

FOS:S.sJUOLO.(tdraul.)  Fos-sa-jùo-lo.  <ydd.  e fm.  Colui  che  teava  f fot*Ì, 
e cMtruiie»  gli  argini,  e ni  a ci«t(ar  le  etrade,  per  riconoeeere  te 
i (otti  e le  fotiellt  laterali  tono  riituraie,  ed  in  buona  fiato.  (A) 
FOSSANA.  iZctol.)  Fos-sà-na.  Qiwudrup«rdt  del  .Hadagatcar  che  Aa 
prrifO  a poco  t eotlumi  della  nottra  faina.  (A) 

FOòùt^O.  (Grog  ) Fos-sà-no.  Eal.  E'ossaoum.  Cillà  def /’ieauinfe  neffa 
prurlNcia  di  Cuneo.  (G) 

FOASkBELLl),  Fos-sa-rèl-lo.  Sm.  dim.  di  Fosso.  Lo  iletto  eh»  Fos<a- 
Irllo.  V.  Saceh.  rim.  1.  io.  A rinfresrar  l'arsura  de'polmant  Correr 
p'ù  d'una  volta  a un  fossarello,  tee.  (A)  (B) 

F(iB:>ATA,  Fos-si  la.  [Sf.\V.  A.V.  e di’  Foi-*a.  Lai.  fossa,  fossalum.  Gr. 

6s«,eaz.  A/  V.  IO.  11.  Valicarono  la  fessala,  e poi  il  Dune  della  Parma. 
FOSS.VTACCtO,  Fos-sa-iàc-cio.  [ Sm.  | prqg.  di  Fossato.  Aderii.  Ori.  l.ia. 
IO.  Al  fondo  della  quale  (ripa)  uu  fossalaccto  torre,  ch'ivi  ha  la 
strada  diropala. 

FO.^àATCLL.t,  Fos-sa-lèt.la.  [ dim.  di  Fossata.  Piccola  fotta.  {La 
fffffo  cAe  Fossella  e]  Fosserclla  V.  tal  fos*ula,  Cr.  spw^paTta*.  A'ue. 
unf.aa.i  LcvossI  qaella  feraiainella,  e aiutollo,  ch'c' periva  io  una 
fossalella  d'acqua  per  poca  e per  ealtiva  pros  vedmia. 
FOSSaTELLO,  Fos-sa-tèl-lo.  [A'm.|  dfuiin.  di  Fossato.  Piccala  torren- 
te. — Fossarello,  sfa.  p'ir.  At.  05.  lo  mi  fermai  dentro  ad  un  fos- 
falcilo  che  assai  pigramente  fotte  mi  correva.  Aiteg.  aia.  Perch'io 
non  abbia  tombolando  un  balco.  Fai  roluialo  in  qualche  fossatello, 
A ravatrar  In  zucca  0 scalzo. 

a — Fussaieiia.  Cr.  e.j.t.  La  Icrra  ila  lulla  cavala  ovvero  eon  solchi, 
ovvero  con  fossalcUi. 

FOS&ATU , Fos-sà-lo.  (..Sm.  Conafe  0 Scolalojo  che  ti  fa  tulle  riva 
de'campi  per  ricevere  le  acque  e cavarne  la  melma.  J Lai.  (ossa- 
lum.  Gr.  Co^pac.  Cr.  I.  *.  z.  Per  l'appalilo  de'frutti  gli  uomini  gua- 
slan  le  siepi  e { foaiatl. 

1 — Piccolo  torrente  Lai.  parvus  torrens.  Gr.  xtipaffiòf.  Cr.  1.  «.  la. 
Bono  ancora  I luoghi  alti  più  sicuri  dalle  piove  che  discefidooo  con 
velili,  e da* pericolosi  torrenti,  ovvero  foasali.  G.  V.  11.  l.  l.  Ogni 
fossato,  che  metlra  in  Arno,  pareva  un  Itumc.  Dani,  inf  z.  tot.  b<>- 
vra  una  fonie  che  bolle,  e riversa  Per  un  fossato  che  da  lei  derisa. 
E Purg.  a.  11  a.  La  pioggia  ridde,  e a' fossati  venne  Di  lei  do  cito 
la  terra  non  sofferse.  Pttr.  con.  11.  Trovaste  per  la  via  foasali  0 pog- 
gi w /iuon.  7'anc- 1.4  E anche  ho  a Ir  al  foisale  co'  paoni.  E .Su/cfn. 
Annoi,  ivi:  p'otedto,  torrenla  o lavalojo  dnve  si  lavano  1 panni.  (H) 
a — [Fossa  zi«f  «iqn.  del  «.]  Eoi  fosM.  Saluti.  Jug.  fi.  D' argini, 
doè  di  ripe  e di  fiH.sati,  l'oste  fortificherà. 

F08SERELLA,  Fos-«e-rct-U.  [Sf  dim.  di  Fesu.  Eo  ffetM  cArFoMclla  r] 
PossalelU.  V.Lal.  foisula,  scrohiculus.  Gr.  òpoyxtittov.n  Paitad.  il. 
4.  Si  Iraspianta  in  pleciola  fosserella  In  lem  lavorala.  (Pr) 
t — Per  fimif.  (Piccola  cavità  nella  superQcie  di  checchessia.]  Pecor. 
g.  uff.  noe.  t.  Quando  ilcuDa  volta  ridea,  faceva  ia  quelle  sua  goto 
vermiflie  due  fusserelle  che  arebbuno  per  dolcesiB  ogni  cuore  di 
marmo  fallo  landmorarc. 

FOSSETTA,  Fos-sèl-la.  [Sf.  dim.  di  Fessa.]  Piccola  fotta.  — Fosserrlla, 
Fossìceila,  FosMiella,  Fosaicina,  fin.  Eai.  fossula.  Gr.  òpr/uirtoo. 
fied.  int.  aa.  Le  locuste  ecc.  colle  code  scavano  certe  (oaMlte,  nello 
quali  ciascheduna  di  esse  partorisce  eent'uova. 
a — Diccff  FossclU  del  meato  ^ua/fa  ptoceia  dcprcftfona  cAa  ff  orde 
at  minio  fn  alcune  persone/  e FossclU  delle  gole  e delle  gutncie 
fucila  piccola  dcprettlone  che  ti  forma  fn  fu  le  guaneit  di  alcuno, 
masrimamcnfe  attor  che  ride.  Deila  anche  Pozzetta,  roaeerella.  V. 
I)  1.  Lat.  geUsious.  Salvia.  Annoi.  B.  ».  a.  a.  E nelle  gole  due 
profonde  foue;  cioè  caverne.  Per  altro  è bellezza  quando  nel  ridere 
dolcemcnle,  vengono  a fini  duo  fossrNe  0 scodellini,  e che  pajono 
ligilli  del  dito  piccolin  di  cupide,  come  disio  del  buco  del  ueulo 


FOSSICELLA 
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VBrroB€  nelle  eoe  uUre,«f^num  emorU  digUulo  Gl'In- 

giMi  quenU  foftMiU  nell*  gola  chiamano  dim^tw;  c dimpied  M vìm 
che  ha  qucftto  non  diagradcvolc  nalural  segnale. ..  Alcuni  questo  ge* 
lajÌRKf  lo.  di  Marxiai»)  nome  trailo  dal  Hso,  aplegano  per  II  ders* 
U,  rfa«  il  moetran  Del  rìdere:  altri  per  le  linee  della  fronte,  la  quei- 
Tallo  «' increspaoo.  lo  per  me  non  diasapprovn,  rh«  al  possano  In* 
taadere  queste  piccola  fossa  delta  gole,  che  Dello  sfolgorar  dei  riso 
faan»  mostra  gratinsa,  eba  il  Ta*M  oclt'Anlnta,  chiaiaa  fsozsella, 
a*  io  non  n'inganno.  (N) 

a . (Anali  CAtomoiI  Fosaetla  angolare  del  quarto  vcntrìcnio.  If  Ca-  | 
fflMO  neriUorio;  Fossetta  del  cuore,  fo  •Scroòirofo  del  cuore  ece.(A.O)  | 
4 (Chic.)  Pieeola  uUtrm  della  coriwa . il  cui  centro  è multo  de-  ' 
perno  (A.  O.i 

a — (Veier.)  CAIamoei  Foaaella  «tia  piceela  eopllò  porla  al  ditopra 
olle  orbile  del  rarallo,  e girando  è troppo  profonda,  il  repula  un 
diftlto,  il  guale  eredetl  ereditario.  (A.  O.) 
rOSSiCtI.LA.  Fos*si-<éi-U.  [Sf.  dim  di  Fos^a  Lo  ileira  cAe  Fossella. 
y.]  Pollad.  eap,  à.  E la  della  rbiova  metti  in  ima  loMireita.  f.'r.  a. 
a.  a.  Se  ece  fallo  etò,  lo  rìovolgl  in  leiame,  ed  in  piccola  foMicetla 
tollerri,  il  rafano  s'aceoata  alla  radice. 
r0SSKl>A.  Fos-al-ci-iM. 1 5/1  dim.  di  Fossa.  Lo  «raro  cAe  Fomella  e] 
FossatrMa  y. 

FOS8ICHELO.  (Zooi.)  Fos-at-diè.lo.  Sm.  y.  G.  Lai.  phoTichllus.  ( Da 
pAoros  acute,  e cAeilo*  labbro.)  Genere  di  oraemidi  deirordlNC  de' 
traehrali  o pidocchi  della  balena, -forniti  di  piedi  molle  lanpAI  e 
di  dNe*mandi6ole,  e prie!  di  polpi.  (Aq>  (M) 

FOSSIG^il'.  iC4-og.)  Pos-sl-gni.  Protineia  della  Saroja.  (G) 

F0S8II.B-  (Si.  bat)  f ós-st-le.  Sm  /Vome  dt  (ulte  le  toelanse  In  gene- 
rale che  li  cacano  dal  iena  delia  terra,  eia  che  il  parli  di  mine* 
role.  meizo  mlnerofc^  pietre,  tali,  ece.,  o ijuatiicnglia  a/lro  eor/H) 
che  tia  tlato  Inngtiinenle  repolf».  (Oal  Ut  /»»tiim  parile,  di  /odio 
io  scavo.)  iB>  Cucca.  Pi»c.  t.  4.  Fer  proseguire  ecc.  le  sue  osserva- 
tioni  Mille  piante  e su' fossili  ecc.  (N) 
rOSSILF..  {.edd.  com.]  .,4pglunlo  di  [ lul/s  gueife  lottanxe  che  al  co- 
eoflo  dalle  viiecre  delia  terra,  per  diiUnguerte  da  quelle  cAe  al 
Irorono  alirvre;  come)  Carbone,  Sale.  Miro,  l.rgrto  ere.  cAe  ri  /roea 
èolto  ferro.  Lai.  fossiclus,  lossiils.  Gr.  èpvx?é{.  fiiceli.  p'ior.  ca.  La 
borrace  naiurale  ecc  A una  aitesie  di  nilru  fossile,  tìed,  Oie.  an.  i ic. 
Prove  falle  col  sai  comiine,  rol  »a|  focile  d’Kliopia,  e col  sale  pur 
fossile  delle  miniere  di  Viliva.  lì  appreeeo.’  11  sainltre  pareggia  la 
fonti  del  sai  comune,  e degli  alirl  sali  fossili, 
t — Carbon  fossile,  y.  Carbone  § r,  a.  (K) 
t Ch'è  della  natura  o qualità  de' corpi  che  al  cavano  di  aotlerra. 

Cocca  Boqh.  (fuairbe  sottilissima  esalazione  di  fi)s*ile  oleosa  naiura  (A) 
FOSSO,  ròs-so.  |Am.)  Foua  grande.  Lai-  fossa.  Gr.  ^iSwoc.  Pani. 
Jnf.  it.  va.  Dintorno  al  fosso  vanno  a {Dille  a mille.  £ la  t4.  B co- 
me all' orlo  deH'ac<|ua  d’un  fosso,  Stan  I ranocrìif  pur  col  «uso 
fuori.  Boce.  noe.  i.  is  Anti  uri  gilUlo  a'foMi  a guisa  d'uii  nana- 
ù.  y.  it.  la.  I.  Aveado  la  genie  dc'FIsani  ecc.  In  Lunigiana  fallo 
ua  gran  fosso  con  Isleccali  e berlesche.  lHoo.  ant.  >4.0.  g poi'l  ne- 
nerrle  a'  fossi,  e lasrerclelo  stare  a'  lupi  ed  a' cani. 
t — Colt'agg  di  Navigabile,  Saviganle,  cale  Che  turi  può  narIgare.fA) 
• — Ea*«re  o Slare  a cavallo  del  fosso,  Cavalcare  il  fosso,  fig.  ~ £i- 
ter  pronto  o più  porflil.  y.  Cavallo,  $ a,  a AUeg.  no.  Pur  ivon 
ni  piace  ugnendo  gli  stivali,  tl  fosso  cavalcare  e far  la  canna,  Te- 
peode  II  capo  In  metro  o due  guanciali.  (N) 

4 *-  (Nili!.)  Coti  dicrai  lo  tcoro  fatto  Inforno  f«  mura  di  una  for- 
tezza tra  ia  acorpn  e la  controscarpa.  (A) 

FOSSO.  (Flsiol.)  Fóvao.  Àdd.  m.  y.  G.  Lai.  foxos.  ( In  gr.  phoxoe  il* 
gniflca  acuto.)  .<40g.  di  persona  cA«  a&6ta  la  Itila  acaminofa.  (Aql 
FOSSOMBRONB.  (Grog.)  Fos*son-br&>ne.  Lat-  Fnnim  Sempronll.  CUtà 
degli  xSlati  Pontifieii  nella  sfefcgatwine  di  Vrbino  e Petaro.  (G) 
FOftSONC,  Fos-»<'>-ne  Sm.  occr.  di  Fosso.  Galee.  Star.  I4.7ia  Da  altra 
porte  Pros|sero  Colonna  ecc.  deliberalo  di  aspellare  (cosi  dicfva)  i oe- 
mlci  al  foAsonc  ecc  , mandò  subito  a Francesco  Terso  ferta,  (A)  {Pure 
cAc/òaacmodo  di  dire  partlectare  dei  Colonna  Inquelfa  occasione  )(B) 
FOSTE.  |Mit.)  Fò-sle  />tvÌHÌià  de' frisoni,  thlil) 

FOTEBGII.LA,  (Boi.)  Fo-lér-gtl-la.  Sf.  ArbaHo  che  coililuiieo  un  gè* 
nere  di  plonfc  nella  poliandria  diginia,  famiglia  indeterminata, 
earalterizxato  dal  calice  infero  senta  curufln,  du*  filamenti  c/eeafì 
delle  antere  bianchi,  e da  una  capaofa  con  due  loeoli,  ciascuno 
eonfenenie  due  semi  ossei.  Si  eottiea  per  abbellimento  In  alcuni 
giardini  d'  Pìuropa.  Lat.  folhcrgilla.  (Ag)  (N) 
rOTINGC.  (Arche)  Fo-lin-ge.  Specie  di  flauto  antico,  T (nrenslone  dal 
quale  fu  atiribuila  ad  lArìridc.  (.Hit) 

FOTiNA.  (Boi.)  Fo-li-na.  Sf.  Genere  di  pfanle  deila  ieotandria  digf* 
nia,  famiglia  delle  rosacee,  earaitertttalo  dal  colica  a cinque 
denti  da  cinque  pelali  e due  sfili,  tl  fruito  i un  pericarpio  biio- 
cutare  con  gualtro  semi  rincAiuao  nel  calies  dieenioto  cornoeo. 
Lat.  phoUnia.  (N) 

FOTIMAftl.  (SI.  Eccl.)Fo*ti-Di-à-BÌ.  fy-ellcl  diuepolt  di  Pollno,  i guati 
crederono  G.  C.  essere  un  puro  uomo,  con  ollri  errori  più  empii 
di  guelli  degli  sicsjt  driani.  (Ber) 

FOTINO,  Fo-li'DO.  If.pr  m.  Lat  Pholinui^Dal  gr.  pAollnof  lucido.)  — 
funuro,  primo  iNinìsfro  drll'ulUmo  Tolomeo  re  €" Egillo. Ère- 
tiarea  del  tP  eeeolo  (B)  (Van) 

FOTOCIJI.  «Mit.  Giap.)  Fo-iò-cbi. ifivinllù  alranfcre inlredolfenel  Giap- 
pone. (Hit) 


FOTODISFOIIA.  (Bed  ) Fo-lo-dh-fo-rt-i.  Sf.  y.  G.  Lai.  phnlo.ifspho. 
rie.  ( Da  pAoa,  pAo/oa  luce,  d/i  male,  e phero  in  ptirlu.)  5orl«  d' I- 
peresttsia,  per  cui  non  può  loffririi  la  luce  (Aq) 

FOTuriGI.  (Zool.)  Fo  ló-fl  gl.  Sm.  y.  G.  Lat.  pbolophygi.  ( Da  pkoe, 
photoi  luce,  e pAevqo  io  fuggn.)  /Tome  di  una  famiglia  d' insetli 
detVordine  de' eolootteri,  che  abitano  ne' luoghi  oieuri,  ed  escano 
soltanto  di  nelle  per  cercare  allmenli  (Aqt  (N) 

FOTOFOBIA.  (Chir.)  Fo-to-r»-bi-a.  Sf.P  G.  Lat.  phnlopbobta.  (Da  pAoe. 
pAu/Of  luce,  e pA»ò«s  apavenlo.)  Difetto  degli  occAi  proeenitnle  da 
madaroti,  mUfai,  ottalmia,  chemosi  a midriosi,  onde  l'urcAù»,  a 
parlieolarmenie  la  reflua,  sono  diaenult  irnfaòifi  e sensKiri  « se* 
gno  cAe  non  posioao  soffrire  sentu  dolore  neppure  l' impreteiono 
d'uno  luce  medioere.  {nq\ 

FOTOFOBO.  (Ned.)  Fo-lò-fo*be.  Jdd.  4 tm.  i>iceai  casi  cAlparenfa  fa 
luce  (Aq) 

FOTOFOBUFTALMO.  (Cbir.)  Fo-to-fo-bo-flàl-mo.  AdtI.  a im.  G.  A'.  Lai. 
pholophobopblhalmns  iDa  pAos,  pAufoa  luce,  pAuAoe  a|Mvenla,e  apA* 
fAafmos  orebio.)  La  a/essa  cAe  Mtlalopo.  1'.  (Aq) 

FOTOtifiNE.  (Chiai  ) Fo-tò-ge-ne.  Sm.  A'.  G.  Lai.  phologenum.  (Da  phot, 
pholoi  luce,  a genos  generatione.i  Malerta  di  luce.  (Aq) 

* FOTOGRAFIA,  Fa*ti>*gra*fi*a.  Sf»  A'.  O.  Lat.  pholographia.  (Ua  pAaa 
Iure,  e graphe  plllura  ) Pittura  colla  luca,  per  opera  della  luce; 
nnme  sfafo  dafo  alla  /)agwrrrofipia,  a al  Óaguerrolipo.  Cemp.  (PI) 
FOTULUGlA.  (Fi«.)  Fo  to-lo-gì  a.  Sf.  y.  G.  Lat.  photniogia.  ( Da  phot, 
pAufus  luce,  e logos  disrorm-)  Trattato  detta  luce.  (Aq) 
FOTOùETHIA  (Fis.)  Fo-lo-me-trÌ  a.  Sf  A^  G, /.al.  phoiomelrìa.  (V. /*o- 
lomcfro)  Trattato  topra  il  modo  di  misurare  la  luce.  (A) 
FOTOMETRO  (FM  Fo  lò  me-lni.  Sm.  y.  G.  Lai.  phulomelrum.  (Da 
pAos,  pAolos  lare,  o meiron  misura.)  Strumento  per  determinare 
l'iBlensilà  della  luce. 

FOTUPSiA.  (Chir  ) Fcfto-pii-a.  Sf.  A'.  G.  Lat.  pholopvia.  (DapAos,  pAo- 
fcM  luce,  e opsfj  nrchin,  vista.)  yitfone  di  itriiee  di  luce  che  non 
eeistono;  ossia  Pizia  dell'occhio,  per  cui,  otieroando  oggellt  illu- 
minali e lontani,  si  pedano  roggi,  eeinlitle,  tpleudori  ece  , ma  Im- 
maginarli, proctnienli  cioè  dalla  preiiione  od  frrllaxione  delta 
retina,  e limili  a gurtli  che  eccita  ta  luce  rifletta  da  gualche  og- 
i getto.  (Aq) 

FOTUSCIATERIOA.  (Mere.)  Fo-to-Mla-lè-ri-ea.  Sf  y.G.  Lai.  pholoada- 
lerlca  ( Da  pAos  luce,  e scia  ombra.)  drie  della  gnomonica,  o di  fare 
orolmffi  a iole,  in  cui  ceti' ombra  e colia  luce  vengono  iadjcale 
le  ore.  (Aq) 

FOTUZITA.  lUln.)  Fo-to-ii-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  pholoziU.  (Da  pAorIzo  io 
illuiniiso)  Manganete  Utoiieo,  òrutaaslro,  ronattro,  Iwc/iasNie  al 
gtullosfro.  |/na  delle  sue  proprietà  curalteriilicAe  si  è la  fttfort- 
scénsa,  0 sia  di  mandore  luce,  puslo  cAe  sia  in  date  cireasfaarc.(Aq) 
FOTTALUNGO.  (Ar.  Bea.)  Fot  U-lòn-ga.  5m.  Seria  di  drappo  dette  In- 
edie,a righe,  fatto  di  scia  o di  teoria  tF albero.  (In  frane.  fotUilonge 
o /ollalongel.)  (Van) 

FOTTE.  (Ar.  Mcs.)  Fòt-le.  Sf.  Tela  di  cafone  dalt'Jmdie  fearnfo  a 
quadri.  (Van) 

FOTTÌ.  (Bit.  Glap.)  Pio  che  prttiede  aita  tanÌtà,aU4  ricchezze,  ed 
alla  popolazione.  (BU) 

FOTTERF.,  Fòi*ie*re.  \Att.e  n.)  K.  oaeena.  l/tare  il  coito.  Chiavare, 
nei  tfgnificalo  dei  ^ g.  /.al.  fuluere.  Gr.  Civrcv.  ( In  ar.  futaa  è lo 
ateun  che  fulMil,  e pAofoqon  vai  danaa.  ) bVanc.  *fa«eA.  rim.  M. 
Dolcib.  to.  Quel  lipol  non  seria  da  ai  gran  balte,  Pcrch'ò  spuntalo, 
torlo  a più  non  folte.  Belline,  san.  tai.  Coen' un  che  ha  beo  fottuto, 
e assai  mangialo.  Hern.  rim  si.  Poi  piange,  c diee  e'  ba  le  rene  ralle, 
E C'ho  perduto  II  gusto  e i'appctilo,  E gran  mercè  a lui,  a'e'se  lo 
(otle»(G'lor,  a'e’se  l'ba  perduto  col  aovert-bio  usare  rarmalnente.) 
t — (Mario.)  La  vela  folle  l'albero:  «odo  di  dire  de' marinai,  quan^ 
la  tela  ti  tbal/e  leggermente  addano  a/l'atbero  delta  nane.  (A) 
FOTTITOJO,  Ful-li  ló-Jo.  (5m.)  5fromenlo  da  fotlere.  [ A^aee  cAe  non 
a’  «su  Ira  persone  caalumate.  — Follitoio,  lin.)  Frane.  Saech.  rim. 
M.  Dolcib.  $0.  Aneorcl  ba  peggio, ch'io  ci  ho’l  fotUlojo,  Che  M'ha 
Irgalo  con  mille  asulieri. 

FOTTITORE,  Put-U-tò-re.  A'erb.  m.  [di  FoU«ra.]CAe /ulle.  [A^oce  oscena.) 
Lat.  futuilor.  laac.  rim.  Ch'è  di  nuovo  bravo  foUilorc,  Quel  lama 
bello  e caro  vostro  amico  Masacr  Bafiiano,  Il  quale  ba  no  lonbrìco 
Scambio  di  pinco,  e fa  tanto  ronore? 

FOTTITURA.  Fui-ti-Ui-ra.[5/.]  7!  fotlere.  f Foce  teoncia  ed  oscena.]  Lat. 
laiuitio.  Frane.  Sacch.  rim.  ht.  Doletè.  io.  N tempo  vien  de'ccci  • 
de’fagiuoli.  Per  ristorar  le  aeonde  felUlure  che  si  fan  ipesae  per 
aver  dglluell. 

FOTTiVENTO.  (Zeni.)  Fol-lt-vèi»-to.  [5m.  L'ceello  di  palude,  cAe  per  tu 
più  ila  per  li  foeii.  Campa  di  pesciolini,-  ed  c così  delie  dal  nui 
parlieoiar  dimenio  det^'  aie,  ch’ei  fa  per  Paria.  Chiamati  anche 
con  voce  meno  iconcia  j Gheppio  e Acerlello.  Lai.  liuauoculus.  Lib, 
eur.  maiali  Pigila  lo  alerco  del  foUivenlo,  e stemperalo  con  acqua 
piovana,  n ( £'  la  ceucliria  d' ArUtotiU,  il  falco  tinuuDCului  di  Lin. 
Macri,  Sidernogr.  p.  4ta.)  (N) 

1 — Viato  in  sanao  ambiguo  e flg.  Sold.  tal.  a.  Veggo  che  I*  Illustris- 
sime appetisce  Il  Capitan  Quernlccio,  e lo  fulUveiiio  Perciò  tua  me- 
tamorfosi  Quisce.  (V) 

FOTTUTO.  Fot-lù-lo.  Add.  m da  FuUcre.[A^.  cAe  fra  (ccoafunMfe  per- 
sona non  a'  usa,  a cagione  deita  suo  oseenilà  ] Bern.  nm.  ai.  Oh  vrr- 
fogna  degli  uomini  fottuta.  Dormir  con  aoa  donna  luUa  notte,  Che 
aoa  bi  membro  addoaao  cha  ma  pula  l 
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7SO  FOVIO 

FOVIO,  Fò-v(«o.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  fkavQ  io  riluco-  ) ~ Figtiuolc  ii 
EreaU.  (Siti) 

rox.  (Gcog.)  iVomc  4i  tre  fìuuti  degli  Stati  Enlli.  (G) 

FUXO,  Fù-xo.  Pt.  pr.  m.  ( Dal  gr.  pkM  luca,  oil  oxye  veloce,  rapido: 
Rapido  come  la  Iure.  ) — Generai*  de'A'uce*!  eAe  prei«  « incendiò 
Lampeaco.  — Tiranno  di  Cuicid*.  cA«  fu  ttiiUxlo  da'propril  («d*. 
diti.  (Mìo 

>'(>RUXO.(S(.  Ecci.)  ro-ii-A>ne.  Àdd  pr.  m.  5«9Hac*  di  Fozio.  Berg.(ti) 

ÌOZÌO,  Fò*ri-0.  iV.  pr.  m Lai.  Fboiiu*  ( Dal  gr.  pAo«,  pkotoi  luce, 
fuoco,  occhio,  uomo-  Indi  pAofion  eccbicUo.)  — Figliuolo  di  fieiifd* 
rio  e di  ilnlonina.—’  l'atriarca  iutrueo  di  Cetiiinitnopoii  nei  IX 
«rcoio.  (B>  (Van) 

rn\.  Parlieetla  [ abtretiatka  della  V.  Infra;  ed  è propotiiione  che 
a'acrom|M{rnu  coi  quarto  ca«o  ;c  *«  roti  nnu  «ofa  ccia  jorò  ronpit^n- 
ta,  teqna  rinchivdimtnto  ia  furi/u.}— Tra,  (in.  (F*.  lofra  « Inira) 
/.di.  iuirr.  Gr.  Pelr.  cani.  aa.  *■  Mentre  fra  noi  di  vita  al' 

l»rr|a  l'aura,  n F'if.  S.  AI.  Alad.  e Incominciò  a riconfortare  quelli 
clic  la  porlavano,  che  fortemente  ai  Occaaacro  fra  la  gente.  (V) 

t — (Afu  con  dwe  eoae  congiunta  moUra  teparamenlo  d' amendue 
toro,  eh'i  ugnar  lo  (parlo  minprcao  fn  fru  più  p-riNlnf,  ovvero 
Jlinehiudtmrnto  In  anirndwr.'  G*  f'.  »t.  04.  I.  Fra'l  fiume  dell' Era 
e quello  di  Senna,  f’eir.  cuMZ.  SU.  e.  Ov'clla  ebbe  in  costume  Gir  fra 
le  piag(;n  e'I  (lune.  E$po».  Siint».  l.  ai.  Ed  è tal  ditTerenza  fra  la 
( fede  ) viva  e la  norU,  quiil  é quavl  fra  la  lucerna  acceva  chiara* 
melile  e ardenic,  a quella  cb'è  spenta.  »Xoò.  E da  ogni  cons  glio  e«ì 
ajiilo  abbandonalo,  quasi  ninna  altra  cosa  che  ia  morie  o du  fame  o 
ria  crudel  bolla  avprllandii,  fra  gli  aspri  sterpi  e le  rigide  piante, 
piangendo,  mi  pam  dimorare,  (un) 

• [^/IcHiia  colia  ancore  «norire  incertitudine  e prrf>U**ilà  ] Pelr. 
joit.  Ite.  In  riso  e'it  pianto,  fra  paura  e spese  Mi  rola  si  ch'ogni 
mio  slalO'infone.  />  lui.  Subito  scorse  (1  buon  giudtcio  intero  Fra 
Unti  r si  Ur'volli  il  più  perfetto. 

4 — Vtaio  lo/rofia  per  rapportare  due  cote  direrre  ad  una  wudetimo 
idea.  Petr.  Lom.  iti.  io.  Si  che  venne  ad  imperare,  fra  solo  « ac*  | 
CMiupBgiiato' unni  cinquaiiUsei.(Cloè,fra'l  tempo  ebe  fu  saÌo,e  quello 
che  fu  accompagnalo  ) (V) 

a — (/'cr  A dentro,  Più  oltre  e jfmfff  Xaf.  Intra.  ] Boce.  nov.  la.  ». 
(Jn.diad  andare  fra  Tisuta  al  mise.  G.  f'.  il.  a»  s.  Se  n'andaro 
lutti  in  Granata  (ru  terra.»  tìurgh.  Orig  Fir.  ra  E più  fra  terra  ci 
era  da  vantaggio  Pisto]a.(V)  G.  F.  ■.  M.  E ghiacciò  il  mare  di  Fian- 
dra c delle  marine  d' Olanda  più  di  (re  leghe  fra  mare.  (Gin) 

• — Per  Dopo,  quanto  al  tempo.  Pandolf.  Troll,  goe.  e».  Quando  la 
donna  mia,  a voi  madre,  fra  pochi  ginrnt  fu  rasstcurala  in  casa,  e 
l'amora  e 11  desiderio  della  casa  cominciava  a dilellarla.  (B)  (Pr) 

7 — [per  Fuori,  OUre,  Sopra,  lai-  iiiirr.]  Duce.  noe.  i».i.  Ed  avendo 

una  sera  fra  l'altre  tutti  lielameotc  renato,  cvmiocuroDO  di  diverte 
cove  a ragionare.  • 

8 — Serve  anche  a muttrar  Paddt»lro,ncn  pur  del  luogo,  me  dei 
Irutpa.  Frane.  Aaech.  noe.  tao.  Quando  fu  un  pruo  fra  notte  (Ino/* 
Irolo  la  notte  },  un  lupo,  passando,  ebbe  seniore  di  questo  atltw.(V)  I 
Polfad  Cen.  io.  Il  oiandorlo  s'inunla  del  mese  di  dicembre  e olio 
di  fra  gonnajo.  tPr) 

• ..  (Arre*  ancora  per  etprtmcre  Spasio  determinalo  di  tempo,  e 

(ipm71>'0  io  tteuo  che  Dopo  o Entro  ] Baee.  noe.  ai».  i«.  Scriveml 
mio  Ifalello  ecc.,  che  senza  aleuti  fallo  io  gii  abbia  /ra  qui  e ulto  di 
ttiaiMlal»  milk*  fiorini  d'oro.  » Jr.  Fur.  (o.  «u.  Disse  U faU:  lo  ri  j 
porrò  il  pcn«iero.  E fra  duo  di  le  li  darò  repelliti.  S.  .égait.  C.  I>.  I 
«8.  in.  QiiesU  vita  delti  mortali,  la  quale  si  mena  fra  pochi  dì  e ti  I 
finisce.  (Gin)  I 

10  — Coli  la  frate  II  dì  fra  d»  terve  a dinotare  Jt  giorno  bene  fnof-  [ 
Irato;  e propriamente  la  Spatiu  dopo  il  deiinare,  e avanti  ai  finire 
del  giorno,  come  tpiega  la  C'rutca.  p'irem.  noe.  $.  So  in  fo  qualche 
volta  il  «Il  fra  uì  a questo  modo,  lo  me  nr  vo'  poscia  la  sera  a ietto 
eo-ì  teartea  r rovi  libera  di  queste  così  fatte  fantasie,  quando  ti  faccia 
r]ual  vi  vogiiaU*  mtiOnca  cha  sia  qua  entro.  Sen.  Iten.  Farch.  4.  «. 
Altrainrote  luce  la  notle,  c altranietile  il  di  fra  dì.  (Gin) 

11  — Gii  ti  anttpute  ancora  it  tegno  dei  caso  o offra  prrpMizfone. 
Varale,  tiiuipt.  tpir.  ito.  Egli  non  UKÌrono  di  (ra  rei  per  fare  oiag* 
givr  prtvilenaa,  ma  piuttosto  di  fra  bunni  per  vivere  Iniquonienle.  FU. 
•?.  Af.  Aiadii  9.  Marta  prese  mente  In  fra  la  turba  grandiitina,  e 
vide  questo  vcnrrablle  maestro.  (VI 

4 ( — Putto  per  duittune.  Fit.  SS.  Pa<L  ».  a»».  Fra  per  paura  e per 
vergogna  fuggiva.  (V) 

is  — Fr»  driiti,  eu’rerbi  Dire,  Parlare  e (imffi,  cioè  Con  non  cAiora 
« dùffNfa  pronunsfo  « a &a*M  voce.  F.  Dente,  ^ it,  t.  fU) 

14  — Fra  me,  Fra  te,  (Fra  loro)  t'«{;ff«no  Meco,  Dentro  di  me.  Seco, 
(0»u  loro;  o pure  Intra  me,  Penfro  re, ecc.  F.  Dire  fra  tc.)  £af. 
mecurn,  aeeum.  Gr.  /ut'  r,uew,  cm4'  «v.  Riamai.  1. 1 1».  QueNo  dc'oiìcI 
parlari  biaslittandn,  che  più  neiraaimo  m'eri  chiaro,  fra  me  sovente 
dicendo  ecc.  iMnl.  Purg.  ».  sa.  Fra  ne  peniava:  forse  queala  lirsle 
Pur  qui  per  u«o.  Petr.  ton.  bt.  l'dicea  fra  *1  min  cor,  perché  («venti? 
Fir.  Dite.  on.  l».  Il  R«  cominciò  A rivoltare  li  cervello  in  mille 
t>en«ieri,  e diceva  fra  tè.  Boec.  noe.  4S.  $.  Coaloro  continciaron  fra 
loro  ad  aver  consiglio,  ed  a dire.  fino*.  48.  s.  Fra  tè  dcliòeraron#  di 
doverla  pigliare. 

ta  — I Fra  via  ~ Per  via,  che  pfù  volentieri  t' è detto.  In  vìa.  Xof. 
inier  vias, in  ilinere  ] Tefr.  (on.  sia.  Temendo  aod  fra  via  Mi  tUn* 
cblf  o’n  dietro  o da  man  manca  girl. 


t — ( E coiit  Fra  tonno  — Idei  tonno,  cioè  Dorpoenifo.  ] Ainf. 
Jnfit.tt.  Pianger  MAli' fra'l  tonno!  mici  flgliuoli-wG.  A',  t.  SovenU 
fra'l  tonno  si  levava  a sedere  e parlava  diverte  nitravigUe.  (Gin) 
FRA.  F.  accarc.  di  Frate,  [e  mai  «’Hao  comaNcmenfe  parlando  di 
molti  refipioii  etautirali  ; ma  non  *'  a(a  (*  non  cA*  in  com/wgafet 
del  nume  proprio.della  persona  cA«  comirtei  da  cunutnante.  \ Boec. 
nop.  t4-  a.  Perchè  fra  Faccio  non  andava  mai  fuor  delia  ierra. /feri», 
rim.  ai.  Addio  caro  mio  padre  fra  liasDano.  Fte.  Prop.  ita.  Due 
furono  i matematici  eCc.:  il  padre  fra  Uonavctilura  Cavatieri,  e il 
signor  Mirbelagnol  Ricci,  fied  teli.  i.  a;.  L' autor*  di  qur*li  suddetta 
Cronaca  fu  fra  Dcraenico  daPcrcioli  Pisann.  A'a».  Kelt'altre  mie  let- 
tere cec.  ti  (a  una  lunta  menaioii  di  fra  Giordano. 

FltA.ATAGE,  Fra-a-là-cc  ,V.pr.m.'  Bed*'Parti,figliodi  ^>oafe/F'.{Vun) 
FKA.ATE,  Fra-à-lr.  /V.  pr.  m.  Lai.  Phraalrt.  ( la  gr.  pAreofia  ti'avo- 
uienUi  di  pozzi.)  — Home  di  malli  re  de' farti.  (Vaa) 

FRAC  APE  LLD.  (Bùi.)  Fra-ra-|»ci-lo.  Sm.  Lo  eletto  cAe  Graocbicrella,  Cu* 
scula.  F.  7’arg.  Di:.  IR)  • 

FU. AGAR  A.  (Grog  ) Fra-rè*ra  .dHtiea  cilià  della  Sartaazìa  europea.  (G) 
FR  VGA$1AaME>T9.  Fra-cat-sa*inrn-(o.(Am.(  It  fracoasorr,  /‘rnciutie.— 
Frarassfliura , SfracusumeDlo , sin.  Lai  conquasvalio,  va«UUa.  Gr. 
Tos.yn9ii.,x>Ì9tti9ti.  Segn.  Prtd.  la.  4.  St  ascrivono  ccc.  all'inavs- 
vertenza  de'inarinari  i fraias^ameiiti  de'vascelU. 

FRACASSANTE.  Fra -cas-ùn-le  {/'orf.di  Fracassare.] CAr/irneossa.  Duoli, 
firr.  1.  4.  a.  Perocrh' avendo  II  aimlice  eoaime.iM».  Tumiìiluanti  loro 
c ‘inperversaoll  E Iracas«auli  ri«  ch'era  qua  drenlo,  Da>vvrti  inca- 
leiiurll.n  Fit.  S.  dlftt.  t44  A modo  di  leona  fracatsaute  (quasi  leae- 
Da  rumpcnt  rate,  die*  if  Lat.),  là  va  correndo  culle  tlracciale  ve- 
Alimenta.  (V) 

FRAGASS.VRE,  Fra-rat-sà-re  [jéil.  Scuotere  vioitniemenle  le  parli  d’Mn 
I curpo  Cuna  contro  all' altre,  ad  effetto  di  igrelutartw;]  Jiumpere 
I in  mo/fi  pezzi  ( con  remore.  ( — Slr*e*»varc,  *tn.  [F.  Guoqu«i>ate  e 
Frangere.)  Lai.  contiiiussarc.  vattarr,  confringrre.  Gr.  iro,*3iÌ»,  ow- 
TctCsiv.  (Dal  Ut.  infra  fra,  e da  quussare  scrollare,  teuutere,  sbattere  X 
Pati.  prol.  a,  Che  quanto  più  sono  e più  gravi,  tanto  più  la  fraca»- 
saiM»  e spezzano.  E 4.  Avvegnarhc  a sua  colpa  la  Davieclla  salda  e 
lieve  della  quale  l'gvea  provveduto,  acciocché  per  quella  M-aoi|>asse, 
sia  fracassala  e rutto.  fV.  Toc.  7'.  t ta  70.  E i tre  cieli  hu  lr.ira»tali. 

* 9 — E in  tenta  utelafvrico  per  Goiifutara.  Coni  Dani.  Inf.  io. 
471.  Appft*«so  con  vere  pruove,  e aperte  « uaoifeate  frecuvsereuto 
quelle,  Epicuro  dicea.  (Zen) 

a *»  Mcitcre  a rovina,  in  cuiiquavso.  Af.  F.  7.  84.  Dando  loro  il  di  e la 
notte  gravi  avvalli,  e ritti  vi  più  trabocchi,  gli  fracaiszva  d'  ogni  parte. 
A — Af.  OSI.  Rovinare,  Andare  in  fracavso.  Tet.  Br.  t.  sa.  Conviene  per 
quello  dJbollamenio  ebe  la  terra  rompa  e fracassi, sicebù  l'aere  n'c- 
, SC4  fuori,  itoe.  fjiraz.  «jen.  defiè.  Ma.  Queste  mura  ecc.  primiera- 
mente farai!  pelo,  poi  corpo;  ki  ultimo  tbooMlcraoBO,  c fracasserà 
ogni  cosa. 

4 — Venir  giù  rovÌn{aanenle,quavÌ  fraca-wando  ciò  die  locoolra.  Bui. 
A quel  che  è stalo  di  sopra,  ebe  ba  ricevuta  la  pioggia,  quando  è 
fracassala. 

FRACASSATA,  Fra-cav-vÀ-la.  Sf.  Colpo  ruinoto  cA*  fa  fracatto.  AVr. 
A'angmin.  E mena  fracassale  U all'o^èuro  Che  Iristu  a chi  di  loro 
innanzi  viene.  (A) 

FUVGASSATO,  Fra-ca«-và-(o.  Jdd.  m.  da  Fracassare.  Boiio  [in  muffi 
pezzi,]  Conquiuinfn.  — Sfrarasvaiis  (in.  Xaf.  conquassatus.  Gr.  cov- 
Tirptuufvo;.  A*Ml.  80.  Quando  tra  li  rolU  monti  e li  fracassali  alberi 
orribile  voce  ecc.  mi  (lefcosse  gli  orecchi  ct»o  queste  parole.  Berti. 
Ori.  I.  IO.  47.  E'I  rauipu  pien  di  lance  frarassale,  E <■  t4.  S4.  Non 
.fare  Orlando  al  Mliro  piu  riguardo,  SU  al  rivolse  al  fracassalo  satso. 
t — • (Stesso  in  rovina,  Disfatto.  ] Stur.  Eur.  ».  a4.  E fuggivan  gii  per 
tulio,  lenza  punto  volgere  II  viso,  le  lraeiis'>ale  genti  del  Bolgaro.  'J'ao. 
Due.  Ann.  t.  S7.  Fracassata  l'armala,  perduta  le  armi,  gremite  le 
liltora  di  cadaveri  de' lur  cavalli  «'uomini,  con  più  virtù  e fierezza 
che  mai.  quasi  cresciuti  di  nuraCrn,  ci  (oiio  entrali  nel  cuore, 
s — Fìg  Puverissioio  a Rimavo  senu  niente.  C'cceA.  Strtig.  i.  4.  Per- 
chè se  mai  fn  tempo  di  guardare^  queste  cose,  è oggi,  che  non  €i  ha 
Altro  che  mvìnali  e fracassati,  «.he  vogliano  udir  nuda  dei  top  moglie. 
FRVCASdATOKe.  Fra-eas-sa-tó-rc.  Ftrb.  nt.  di  Fracassare.  CAe  fra- 
catta,  (he  eonquaita.  LaL  quas*ans.  Sutvin.  OJut  l*s».  Cl'lùdii  Si 
entign-garo:  vennevi  Nellutio,  Fracassatore  della  terra,  venuevi  L'util 
roello  .Mcrrurio  (A)  (Pn) 

FR.ALASS.vTURA,  Fra-ras-M-lù-ra.  Sf.  Lo  tittto  che  Fracasaamenlo.  F. 
(A)  Jttaitiol.  berg.  (0> 

FBAC4S.SlUrFra-ca»-si-o.(Jm.j  ffacaizo  confinwafo,[«piuffo4fo  II  fra^ 
tluono  del  fracatto.]  Lai-  ruina.  T'ac.  Dar.  yiNti.  a.  4».  Contali»  di 
montagne  nabissale,  piani  rimasi  In  altura,  lampi  nel  fracassio  u. 
Miti,  r>  (Qui  Fracassio  ezprime  io  tconvolgimenio,  o if  tubbitto  del 
terremoto.)  (P) 

FR.lGASdO,  Fra-cà»-40.  [5m.]Jf  fracaitart,  Fraeattamenio.  {F.  Bac- 
cano e Conquasso.)  Lat.  ronquu«a«lio, ruina.  Gr.  nóp^oiiy  àvÙTtx- 
or;.  G.  F.  li.  70.  i.  tbbonlo  a patti  ccc.  dopo  molta  battaglie  data, 
a fratBvsi  di  dificil. 

8 — Rumore,  [*  propr/dRienfe  quello  eht  procède  da  frattura  o tpex- 
iamtn(o  di  materiali  s tebbrne  zi  prenda  atlreii  per  ogni  gran 
remore  o (frcpilo^o  (0iNÌi7f(a(i:a  di-queifu  cA*  «(  fa  nel  fracattare. 
iMt.  «trepllus.  fragnr.  Dant.  Inf.  a.  aa.  E già  venia  su  per  te  torbida 
onde  Un  frarazRO  d'un  auoo  pien  di  fpuvanto.  £ Purg.  I4.  ist.  E4 
reco  Fatlra  con  sì  gran  fracasso,  Che  somiglio  loiur. 


FRADICIUME 


FRACASSOSO 

I — ffig.  »irafe|  Ruint.  M.  V.  1(6.  it.  eap.  sr.  E in  Firrnt«  |;ià  ilaU 
Kfiimlv  Ire  ni»!  ((a  pr«(((rnza),  per  luU«  Ci«|no  eoa  (nir««Mt  d'o* 
gai  manirm  di  gente.  (V) 

4 — Gran  quanlUa.  JUtg.t*.  Me  ne  die' egli  un  frarafso  di  bene.  Afatm. 
it.  40.  D'anelli,  d' orecchini  v* è il  Durane;  TaoU  glojdii  poi,  ch'è 
UD  franwo. 

• — Coi  V.  Fare;  Far  fraeatto"  Far  gran  romore  ; aererò  Far  eotn- 
pana;  oevero  Fare  elragt,  ftuinare,  nel  eipM.  del  ^ 3.  F.  Fare  fra* 
ca»w  M.  y.  ((6.  IO.  cop  -44.  E (uwi  tale  e (anta  ( io  peefiienza), 
ebe  nella  città  di  Londra  il  di  di  aao  Clovanttl  c il  seguente  mori* 
rono  più  di  raiHe  dugenlo  CriitÌBPÌ,e  In  prima  « poi  per  lutia  rila» 
Ila  gran  iracur«o  fece.  (V) 

t >>.[Rainarr,  Conquassare,  Dislniggerr.  ] M-  F.  9.  a*.  S questi 
nedesinil  IrrniBuli  (eciun  nella  Magaa  grandi  (racassi.  Rem.  Uri,  t. 
4.  is.  La  tempviU  non  la  lente  fracasso,  Quando  la  biade  c'frulli 
a terra  spiana. 

• — A (racacMi,  paafo  aererò. ^ precipizio.  Con  furia,  À furore,  F. 
k fraraMO.  (RI 

Fracuuo  dtf.  da  Bardetto  e da  Riuio.  frocoato  à un  romore  pro- 
dotto da  rovina;  Bordeilm  nel  Biga,  di  romore,  dice*!  di  qurllo  prO' 
dolio  da  persene  conlendcnli  (re  Iure;  Buua  c romore  prodoUo  da 
urto  o prrro««a. 

l'RACAàSiKSO,  Fra>cas>ió>40.  4dd.  m.  Che  fa  fraeaeeo,  Sirepitoto.  Lai. 
pcrslrepens.  Cr.  aara'rOfs*».  Aulcin.  Prue.  Tote.  i.  asa.  Le  nostre 
orecchie  son  sorde,  vinte  appunto  come  quelle  degli  abitanli  alle  ca> 
tadupe  del  (racasnuso  Rito.  » Aalrfn.  ìun.  Omtr.  aas.  Andando  al 
Diollo  vrnrrabii  turo  Casto  del  frarassuso  Tlenilrrra.  (Pr) 

FHACUIIRALU),  Frac-ear-rà'do.  [Am.  rump.]  funfuccio  di  etneio  o (e* 
pno.  «iwiie  a òura/iino,  che  non  A<i  piedi,  sna  s«/u  il  fiuto,  (casi 
dc(/u  percA^  a tale  «peci#  di  funtoccio  erosi  in  oitlico  per  dilcpgro 
dato  il  nume  di  «n  frole  Corradi.)  Aiitg.  ra.  Viucci  lu  ua  cerio 
noD  ao  cbl  del  tempo  aniico  ere.,  coinè  sarebbe  a dire  uo  fraccur* 
rado  senza  mstileo.  A/u/m.  io.  sa.  E con  certi  suoi  'ocbin  da  trac* 
currado,  Renvenga,  disse,  vostra  sgnorla. 

a Fare  i Iraccurradi  e a' (raccurradi  — Far  giuochi  di  hagatlelU. 
Coni,  Carn,  laa.  Canio  di  lanzi  maenfri  di  lare  frarrurradi.  AlUg. 
as.  Il  fare  a'frarrurradi,  E 'I  giurar  srnu  viiki,  ftiirosu  per  di- 
tello e beneflelo  Dell'animo  e del  corpo  aflalicato. 

1 — Fare  i (raccurradi,  ro(«  ancoro  Bar  tasii.  (ih.  lon.  au.  Or  esci 
e non  ci  fare  i (raccurradi.  Lvr.  Aled.  ennz.  e.  Ron  ci  (are  I Iraccur- 
radl,  Quand'uom  passa  prr  la  vìa.  n {La.  Cr.  Uuge  in  o/euni  di 
quelli  turmpi  per  ciziti  d*  ortvgrofia  frarcuradt.)  (M 

FRACIDAKE,  Fra<i-dà-re.  All , e n.  osi.  e paia.  J'ulrefare,  — Infraci- 
dare, Iniradicinre,  sin. 

a — />4ci<imo  Tu  m' bai  (racido,  a chi  c'è  nojoto  e importuna  [A'pecir 
if  (prrAnfc,  colla  quale  si  cuoi  dire.'  Tu  dì  bai  colle  lue  ncjc  non 
pur  morto,  ma  putivlatlo.)  Melaf.  lotto  delta  nnja  e dal  faeUdla  che 
si  tenie  nel  veder  le  cote  fraeidr  e corrallr,  a senlimr  l' odore.  Lai 
oblunUie,  nauscaoi  moves.  Gr.  «xpno^h'i*.  tSeli.  Sport,  i.  a.  O vai-  , 
lene  a casa,  e serra  l'uscio,  che  la  m'hai  oggimai  (racido.  Am&r.  > 
Cof.  a.  t.  O apri,  ebe  oj'bai  (racido.  Lì  4.  n.  U saone,  che  ci  hai 
(racido. 

FAACIDATO,  Fra-cì-dà-lo-  Add.  tn.  da  Fracidare.  F.  di  reg.  ma  dteeti 
più  eomunemenle  per  tincope  Fracfdo.  -»  Infracidato,  lufraJicialn, 
sin.  (A) 

FKAClDtZZA,  Fra-ci-dèz-za.  [Af.]a*l  di  Fracido.  (Putrefazione,  Cor- 
ruzione.} — Fradicrtxa,  sin.  4ol.  |iutredo,  corruptlo.  Gr.  oansócKC, 
jiaf.^osà.  Fil.  SS.  Pad.  Gran  parie  di  quel  membro  gli  cascò,  per 
(ncidcBsa,  Cr.  i.  it.  s.  Jtila  gcncranon  conferisca  il  seme  e la  fra- 
cMeixa.  Red  Ine.  ai.  Serpeolalli  nati  su  quella  corrotia  fracidcua. 

FRACIDICCIO,  Fra-ci'diC'Cio.  Am.  CAs  (iene  del  fracido,  o Isnde  al 
fraeiào.  ~ Fradicicclo,  sin.  Cr.  a.  (4.  a.  Dopo  i Ire  anni  si  d<>on<i 
(f  mori)  polarai  e purgare  d’ogiii  purgazione  « fracidiccio,  lì  eap, 

• IO.  a.  81  taglia  e rimuova  da  e»««  (granella)  ogni  fracidiccio  e scr- 
cuiae.  £ csp.  se.  a.  Ricidendo  quelle  cose  che  sono  da  purgare  iteiU 
radice,  cieà  il  fracidiccio  e malnato. 

FRACIDICCIO.  Add.  m Aggiunto  di  cosa  cAc  tiene  a tende  al  fra- 
cido. — Fradielccio.  sin.  f<Tll«d.  Sia  Icrrn  (raddircia,  e aia  quasi 
nera,  e per  sé  uiedcsinia  suftlcieule  a producere  erba. 

FRACIDIEEIMO,  Fra<i-(Jit-al«iuo.  [Add  m.)  lupcrl  di  Fracido.  — Fra. 
dirissimo,  sin.  Lai-  pulndivsimus.  (luar.  PaeL  Fid.  a.  a.  klezs'uoino  ' 
e meiso  Capra  . e lutto  bestia  , Carogna  (racidissioui , e difcllo.  Di' 
Dltura  Dt-faiida.  { 

FRACIDO,  Frà-ct-do.  Add.  m.  Putrefatto,  Corrotto,  Infracidalo.  •<->  | 
Fradicia,  sin.  Lat.  pulrts,  fraddui  Gr.aaatpii.  Bace.  noe.  ss.  >.  Pai*  j 
lido,  e tulio  rabbuffalo , e con  panni  lutti  stracciali  e (racidi.  £ nov.  I 
flo.  IO.  Ta  li'  hai  uno  da  questa  parte,  il  quale,  per  qual  ebe  tol  paja,  ' 
MA  abisnienle  è magagnalo,  mu  egli  è tulio  (racido.  7*ar.  Bit.  L'uc- 
cello che  ai  puoM!  sull  albero  fracido.  l'ralt.  Pici.  I meiobri  fracidi 
corrompono  I sani. 

» — Fig.  Villoso  o Magagnato.  FU.  SS.  Pad.  I.  II».  Alquanti  uo- 
mini eco.,  aecondo  loro  fracida  e corrotta  meole,  oe  cominciauo  avere 
•OSpetiuiie.  (V) 

t — “ Agg.  d’innsuoralo  o timiii,  fig.  — CrandUiimanenU  fnna- 
moraio.  Fir.  Lue.  4.  a F.gli  è innamoralo  fracido  di  qiicsla  nolo* 
nlcra  che  sla  qui  vicina.  *r(£a  Cr.  legge  Fradicio  affa  e.  loiui- 
mofiio.)  (R) 

* — i^8V-  Lingua:]  Lingua  fracida,  cfoè  Maladiea,  Che  cemmaffs 
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mais.  Che  semina  zfzzonfa.  Che  mormora.  Btm.  rim.  in  Tu  ne 
dirai  e farai  iaolc  « lantc.  Lingua  fracida,  marcia  , scou  sale.  Ptr, 
Trin  t I.  E chi  ba  dello  c«le<ila  bella  cipollata  alla  tua  padrona? 
qualche  lingua  (randa,  per  comiaetler  male, 
a — Detta  ancAs  per  Eccedenlenenle  inolio  0 bagnalo,  e lalrotta  per 
maggior  etprettiane  sf  dfes  Fracido  meno;  dicendosi  anche  Jdrtx'i 
d'una  cara  intrnrrifa  per  over  inzuppalo  molto  umido,  come  su* 
rròòtf  una  spugna  intinta  nsd’acqua  Ruon.  Fier.  Per  riveslir  colar 
che  mezzi  e fracidi  Stanno  al  fuoco  d'eslale.  (A) 

0 — C\>(  V.  Dire:  Dir  fracido  ad  alritoo  = Aien  disgrazia,  £'sscr« 
in  ditdelta  di  qfnoco  o d'altro.  F.  Dire  (racido.  (,N) 

1 — Col  e.  E«4«rV:  Esser  fracido  di  alcuna  cosa  l'dfc  (a/voffa  fiserns 
sazio  , nofato;  che  i Franeeti  dicono  blasé.  /'arcA.  rim.  l so.  Que* 
sii  ( ( peducci  ) suo  buon  la  sera  e lu  mallina  ; E bcocii'  io  sia  di  lur 
fracido  e guasto,  Pur  gli  vorrei  veder  In  gelatina.  (R>  (A) 

a — /n  forza  di  sm  Fraddume.  Pdifud.  JUarz.  ai.  Vogiioiui  potare, 
lagliaoóonc  li  fraddo  e secco. 

* a — Alla  più  fracida  posto  avterS.  vale  Almeno,  Alla  più  tristo. 
Lsssc.  Ssùslt.  ».  ».  Io  etc.  ('aggirava  tanto  per  Firenze,  che  alla  più 
frarida  non  sarchlH*  tornato  a casa  di  giorno  mai.  (Zaii) 

Fracido  did.  da  Corrotta,  Rulrufo,  AJarcio,  /'«òiJo,  Mezzo.  Cor- 
rotto  indirà  II  primo  grado  dell'allerazioiio  animale  o vegetale;  ed 
ò afllae  a (»u«u(o  V.  P'racido  rspriiae  11  secondo  grado  della  pre- 
della alleraZiOnc;  poiché  dioola  il  guailo  quasi  luterò  deiressern 
j organico  prodotto  dalla  continuala  corruzione.  Quando  la  FrueiJnza 
giunge  allo  sfaccio,  verrà  essa  qualillcata  colla  voce  Rnfridu.  Aocliu 
alle  cause  si  applica  la  qualità  della  putredioe  che  ti'  è l'ellcllu:  Au- 
scénsa  putrida.  Febbri  pairide  ccc.  Aforciu  è quasi  idenlko  a ( «* 
(rido,'  poiché  la  marcia  non  è che  an  umor  putrido.  La  .tfarcia  però 
si  riferisce  quasi  sempre  ad  es.scri  organizzai!,  e l'aggvUivo  ,l(drc<u 
si  applica  per  simUitudine  ad  «sM-ri  anche  non  «rgauizzali  : Fune 
marcia , Carta  mttrein , p'ilo  marcùt  ecr,  Tabido  per  io  più  si  ap- 
propria a chi  è affetto  della  labe  Mezzo  suol  dirsi  delle  Irulte  cliu 
per  la  troppa  loro  uislurità  soa  vietoe  ad  lufracidare. 
FR.ACIDL.UE,Fra-cJ-dà-iae.  |.Vm.|  Aggregato  di  più  cotefracide  insirins, 
rd  il  p'racido  ilesso.  — Fradiciume,  sin.  Lat.  piiiredu.  Gr.  ganpÒTui., 
Falg.  line.  Qiiaodo  il  canto  del  lagrimalc  dell’ occhio  rr^uda,  R 
quando  si  prieme,  se  n'rvce  putredine  e fraddume,  «ì  s'intcude 
ch'egli  «'abbia  flslula.  A'cn.  Piti.  Credi  tu  die  l’ altre  cose  piene  di 
fraditumc,  che  1 ghiollotii  iogorgiano  cd  ingollano  tautuede  che 
r hanno  gittale  sulla  brada,  si  pov<ano  nel  corpo  stendere  »cnza  no- 
cimento?  Cr.».  g.  4 E Ueest  {mtare  M seccume  e '1  fravidume  che  in 
ruKi  fosse.  7'ra(|.  CosL  Come  i sepolcri,  che  souo  belli  e biaorhJ  di 
fuori,  e dcnlrn  vino  pieni  d'ossa  dì  morii  e di  fracidume.  « Segntr. 
Pred  «•.  t.  Gli  avvoltat...  ingrassano  al  fraddume  de* carnami.  <R> 
t — Detto  di  Uomo  ^usdeitMo,  conte  Carngiva.  Late,  /'areni.  4.  o.  Pur 
mi  si  levò  dinanzi  questo  (racidume.  (V) 
g — - [Per  metaf.]  Roja,  Fastidio,  Imporlunilà,  Seccaggine,  hxt,  nau- 
s«a , molestia,  imporlunilas.  Gr.  e/erÀraouti^  avia.  Bacc.  n«rv,«a. 
BO.  Se  lu  dèi  stare  al  fraddume  delle  parole  d'uo  mcrcaUntuzzo  d( 
feccia  d'asino. 

4 — Puzza,  Pulrldune,  o simife.  S.  Catter.  lell.  a«.  rurchè  si  voglia 
levare  dal  fraddume  del  peccalo  mortale.  (V)  Segner,  inered.  i.s, 
t-  bella  votonlà.  la  quale  carica  di  ogni  fradduOM  di  visto,  solleva 
dal  suo  seno  fumi  nerissimi.  (N) 

FDACIMUI.O,  Fra-d-mo-lo.  Sm.  Lo  tletso  che  Forimolo.  F.  Salvia. 
Annoi.  F.  B »,  4 4.  Olire  agli  esempli  diali  nel  Vocabolario  dt  fa- 
cimoll  e di  fjcimole.  n'tio  iinu  del  Palaftio  di  Svr  Brunello  che  dire  : 
/Vadmof  venga  » (or,  pcrcAè  «un  trvgii,  che  fune  ha  Ua  dire  faci- 
mot,  cioè  fallar*,  stregheria.  (N) 

FRACUllRERE,  Frs-còr-re-re.  JY.  au.  anom.  camp.  Fpamezzare  col  corto. 

rotcanetl.  Pari.  Orar.  Berg.  ^Mln) 

FRADATE,  Fra-dà-le>  JY.  pr.  m.  (Dallo  tand  frodelhdè  dare  abbondan- 
temente.) — Lfficiaie  di  lMria.{hlU) 

FRaDICKZZA,  Fra^i-céz-za.  [^.]£e  i(«sso  cA«  Fracidezza.  F. 
FRADICICCIO , Fri-di-cic-do.  [Add.  e im.J  Lo  fiuto  cAs  Fracidiccio.  F. 
t — Molle,  Bagnato. 

FRADIt.lU,  Fra-di-elo.  [Add.  m.]Lo  ttesso  che  Fraddo.  F.  n ,f(or.  S. 
Pìug.  set.  Danno  Aori  fuggitivi,  acciocché  poi  ci  donino  I fradici.  (V) 
Anfein.  ,4nttol.  F.  B.  ».  s.  t.  Frac*do,  dal  laL  fraeet,  noceluoli  d’o- 
live Infranti,  poi  per  melatesi  o Irasposiiion  di  lellere,  fallosi  fradl- 
do,  come  dal  lat.  lana  tuecida  si  fece  lucido  e tosto.  Spago,  tucto, 
C poi  comuncmenle  si  dice  sucUcio.  (>) 
t — Ercedenlemente  molle. 

* » — Per  Annoialo,  liifaslidllo.  Rene.  Cellin.  FU.  ».  sto.  La  ducbrs<-a 
con  gran  collera  mi  disae,  che  io  l’avevo  fradicia.  A’ir.  lue.  ».  4.  Che 
sarà  delle  ocislre  cervelli naggioi,  che  ci  avete  ««gitnai  fradicio  (Zan) 

FBADICIOSO,  l'ra-di-dò-M),  i4dd.  (rn.  poco  w««uu.]  Fraditlctio,  Fra- 
dicio.  Lat.  puDesceos,  pulrls.  tir.  oanpsaour,  «raRsac,  Seguer.  Crisi. 
instr.  I.  il.  IO.  Essendo  un  legno  fragile  e fradtrioso,  s'è  conleiilato 
d' esser  tenuto  dagli  oomini  per  un  Dio.  » Lì  ».  io.  «4.  Sara  fraUi- 
ciosa  (/a  come),  sarà  fetente,  sera,  a dir  breve,  sì  orrida  ecc.  (N) 
FRADICISSIMO,  Fra-dl-cìwi-tuo.  (^def,  m.j  JUpcW.  dt  Fradicio.  [Lo 
jfejsii  cAe  Fraridissiroo.  F.) 

FRADICIUME,  Fra-di'ciù-me.  Lo  tiesto  che  Frarìdume.  F.  Fir. 

Lue.  t.  a.  O rbe  contioue  Oagdio  c qucalo?  e che  fradiciume,  e che 
turmcnto? 

B — Asl.  di  Fradicio  fn  tignifcalo  di  Eccedenlemenic  molle. 


FRADMONB 


FRAGOLETO 


ntADUOKE,  Frid*ai*De.  ff.  pr.  m.  Ist  Fbrtdnm.  (D»l  pr.  phrédm^n 
prudfiilr.)  — Pudrt  éi  ueeiéo  da  Véomei*.  (Mit) 

FKaDNOMDE,  f rsd'iBChfii'dc.  Ad4.  pr.  M.  di  l'rmiia»ee.  — Ifome  |>o> 
troniimieo  di  ^tla«  (Hil) 

FAAD01.E^Te,  rr«>d<Klèa-lv.  Àdd  Cf>m.  V.  A.  y.  * di'  Fnudolenle. 

CroN.  Jtiortil  <«7.  81  p«n»ò  uni  Iradolfnle  nilttii.  (V) 
FKAFFAZIO,  Fraf4à*xi«o.  jm.  c«Mp.  y.  àehmetoU.  C»lmi  che  rifa  f 
donni;  cd  « ioiio.a  9«<i  che  pnre,  dalla  tlaritlla  d’an  froU  Fusia, 
€ for$e  v’è  solfo  alcun  poco  d*  un  mudo  jonadalliea.  Aioim.  t.  a, 
Che  M>n  FnfToilo,  ehe  rtfarria  I dionl,  ere.  Min.  lei:  El»rr  FfalTiiio 
vuoi  diro;  tatrt  rviai  rha  i»prndr  II  suo  per  Mllevar  If  altrui  nls«* 
rir.  (A)(/n  a<CNn«  «dixtc/iii  è «iulo  s4:TÌlto  meglio  Fra  Fallo.) 
fraga.  Sf.  sino,  di  Fraiola.  (A)  Anguitt.  JUelam.  Ovid.  «t-  Lhè,a|»re- 
giaudo  Condir  te  sue  vivande,  Han{C‘*va  rornie  c more  e fraghe  e 
fhiaiidi*.  (M)  A/arcA.  Lucr.  Uh.  a L'odorosa  fraghe,  Che  Maggiori 
e più  belle  e più  wavi  hasrvano  allor  de  la  gran  nadrc  in  grrmbo 
Bemà.  teli  I.  <t.  sta.  Mandn  a V.  8 il  prime  frullo,  che  qucsl'anno 
nella  mia  villetta  è stalo  collo,  alquante  fraghe  rct.  |N) 
FRAr,A.<r,eog.|  Aot.  Gallira  Flavia.  C'tifù della  Apopna  Bcir.dradO]i«.(C} 
> fl.AGAhDI.  iGeog  ) Fra  gàii*di.  .iulicAi  popoli  della  Traoio-  juil) 
FRaCa>LLLA,  Fra-ga-nél'la.  A(.  dìm.  di  Fraga,  eam.  Que'due 

lalihrrlli  Che  pajuii  rubinelll  C fraganelle.  (Br) 

FliAGAItlA.  (Boi  ) Fra*gà*ri-a.  òf.  Genere  di  pianta  perenne  detta  ieo- 
tandria  poliginia,  famiglia  delle  rosacee,  caralleriixato  da  un 
calice  a dieci  fogliollne  unite  alta  base,  cinque  più  prondi  delle 
allrej  da  cinque  pelali,  c da'  semi  nudi  iparii  «opra  un  ricelta^ 
colo  ripon/f»  ecardoao.  La  suespeeie  sono  tponlanee  in  molli  campi 
«prie!,  mo  al  eoltieano  per  u«o  dumeslico  negli  orli,  percAè  prò* 
ducono  la  fragola.  Comumemenl*  delle  Fragola  Bangcrcccia  r Fra* 
gota  selvatica  Lai.  frtgurla  vesta.  (A)  <n) 

FhACLLLAKiFhTU,  Fn-get*U>niFii4o.  l^M.  y.  A.  Lo  iUtso  cAc]  FU* 
gellameiilo.  \ y.  e di'  Ftagellaiione.) 

FRAGELLAhTC,  Fra-geMaii*le.  Vari,  di  Frageilnre.  Che  fragelta.  y. 
A.  y.  e di'  Flagellante.  (O) 

FRaCLLLaRC,  Fra  gel-là-re.  [Alt  y.  J.  y.  c di')  FUgellare.  Culli. 
leu.  i A quelli  Uio  s'ira  ferie,  rhe  peccando  non  gli  fragella.  » 
Berm.  B.  Agost.  H.  Acriorrhé  luortlflrasM  a nei  la  osenle,  lu  facesti 
fragellare  lui  eorporalmmle,  acciocché  liberasse  noi  dagli  eterni  fra* 
geni.  Arrighel.  ai.  O sanlo  Padre,  ricevi  l'anima  che  la  dolorosa 
turba  fragrila.  (V.  Culli.  Utt.  a.  Frugella  dunque  noi,  cane  lellon 
cavallo  pru'ravaliero.  (hi) 

t — (Sfrarellare,  y.  Fragetlalo,  $ t.]  i>aa.  Orax.  gen.  delib.  no.  ffoi 
aenllreiumo  so|ira  alcuni  di  loro  alcuna  di  queste  ponderose  nae* 
chine  dar  un  tonfo  lerriblle,  • fragellarlo. 

FRAgellaTU,  Frs*gel*U'lo.  .ddd  su.  da  Frageilare.[K  A>  P'.cdf  FU* 

fCllBlO  ) 

I — (sfracellale  ) C.  F’.  Sto.  s.  Vergendo  per  le  cave  cadere  le  mura, 
e per  li  molli  dificii  (ragellati,  si  cercato  lor  palli  con  Caslrucrio. 
FRAGELLATUHF,,  Fro-|eMa*ló*re.  (F'erò.  ».  di  fragelUre.  f'.  A.  y. 
e di'  Flagellatore. 

FHAGELLazio>E,  Fra*gel-la-ji-ó*ne  [Sf.  y.À.  K c di*] Flagellailone. 
£ip.  Salm  La  misericordU  di  i>io  ccc.  chiama,  |h>1  fragelU  fragcl* 
Iasione  uMle. 

FRAGELLETTO,  Fra  gcMél  lo.  [ .fm.  dim.  di  Fragello.  F.  A.  V.adC} 
FlagellHto. 

FRACELLO,  Fra*géMo.  (^.  PI.  Frsgelll  M.  • Fragella  f y.  A.  y.  e 
di']  Flagrilo.  Lai  flagcIluiD.  **  i'erm.  S.  Agosl.  <0.  Fragello  collo 
quale  lUdin  si  vendica.  Dtclam.  ^>uin/ii.  P.  Uo  questo  lalo  le  ver- 
fhr,da  qucH'alIro  le  fragella  si  portavano,  fit.  SS.  Pad.  i.  ir.  Quelli 
fragclli  furono  si  gravi,  che  passarono  ogni  tormento  umano.  A>‘  ai. 
Furiare  In  pace  la  eomaione  e il  fragrilo  di  Di».  |V) 
t ~ Bovina,  Di<-graila,  Avversilà  grande.  Lai.  exiltuoi,  inforlunJum. 
Gr.  «Tv^ia*  Isiòfiai.  G.  V.  it.  ».  0.  Iddio  per  ie  nostre  percaU  io 
poco  di  Irtnpo  diede  e promise  alla  nostra  cillà  IvitU  fragclli.  Bern. 
rfm.  r«.  Vulcano,  Ischia,  Vesuvio  e Mongibetle  ^on  feciono  a'ior 
dì  Unto  fracaa!M>;  Disson  le  donne,  efa'rgll  era  il  fragrlto. 
FRaGGIRacO.  |B»t.)  Frag*|i*ra-co,  Fraggiracolo.  .Sm.  Lo  stesso  ette 
Fraglraco.  y.  (h) 

FUACILaRIA.  (Boi.)  Fro-*Mà*H-a.  Sf.  Genere  di  piante  erillogame 
delta  ftmigiia  delle  alghe,  composte  di  sotlitissimi  filamenti  scm* 
pficf  r /rapili,  cogli  artirols  incotrenli  fra  si.  Lai.  fragilarta.  (M) 
FRAGILE,  Frà*gMe.  Add.  cam.  Che  agoeotmenle  si  rompe.  Che  dura 
e resitie  poco.  — Frale,  «in-  LaC  fragilis,  caducut.  Gr.  5,osn/*r*{- 
Buon.  rim.  eo.  Qual  frsgii  legno,  a te  stanco  mi  volto,  Daii'orrihil 
procella  in  dolce  calma.  £et.  Tu  desti  al  tempo  i‘aolnt  ch'è  dira. 

E In  questa  spoglia  si  fragile  e slanea  la  inrarccrasU. 

I — [Dello  di  Persona  = itrbole,  Cagionavote.}  Tet.  Br.  t.  at.  B però 
sono  in  qoel  tempo  disagiali  e fragili  I vecchi  flemmatici, 
a (fid-  efit  facilmente  può  esser  dislrullo.  Che  non  è sUhile,)Che 
dura  poco.  Fasi.  i«e.  Seguitando  disoonlamrnic  gli  appclill  della 
fragll  carne.  Petr.  son.  toi.  Questo  emiro  caduco  c frigti  bene  ecc 
Ron  fu  gUmmai,  se  non  in  questa  Hate,  Tulio  In  un  corpo  «■  ( Airfa 
della  òefierxa.)  (B)  Saltuet.  Calat.  a.  Gloria  c onore  di  rirchexaa  c di 
beileua  è mutevole  c fragile;  la  virtù  è (smoea  e lesoro  elcraale.  <R) 
e /h  forxa  di  «».  Le  cose  fragili,  Le  cooe  IraoiiUirie.  LaL  raducae 
rea,  rea  Iransiloriae.  /'ilic.  Bim.  pag.  aoa.  {5»a.  Revi  caduche  ecc.) 
Forxa  è dunque  eh'  io  pensi  c in'appareccbi  A cambiar  toalo  il  fragìl 
coU'eirrno.  (N-  S.) 


FRAGILB2ZA,  Pra'gl*l^x*xo.  [Sf.  osi.  di  Progiie.  lo  ifcMO  eA«)  Frigi* 
lilà.  y.  Cdfole.  med.  cuor.  Che  vedendo  l'uomo  li  sua  fragilcua  per 
la  lenlaiione  ecc.  Bui.  Per  mostrare  la  loro  deboietaa  e fragUeaia. 
FRAGILISSIMO,  Fra*gMiv«l*mo.  [Add.  SN.)  supert.  di  Fragile.  C'A« 
facilissimamtnla  si  rompe.  Amm.  ani.  ta.  t.  a.  Or  chi  non  dispre- 
grrà  e raccerà  II  servo  delU  vilissima  c fragilLaslma  coaa,  cioè  del 
auo  corpo  ? 

FRAGILITÀ’,  Fra*gl*li.|à.  [A/-]  osL  di  FragiU.  Debotesta  di  forte  (e 
di  iulia  ciò  cA’è  apevofe  a rompersi  o a reeister  p«co^]  Fra* 
giliUde,  FragiliUle,  Fragilcxxa,  Frailetaa,  Fralcxxa,  sin.  lai.  fra* 
gilitas,  debililas  Gr.  ré  (vA^jcvotov,  ^>5v^èns(.  n Magoi. /eli.  «.  Rei* 
l'oro  l'argento  vivo,  e nell'aeciajo  la  tempra,  ha  Indolto  fragilità.  tR) 
t — Debolcxsa  d'animo,  | Proclività  a cadere  in  fallo.  Dappocag- 

gine.] Boee.  tue.  ti.  a.  B questo  non  potendosi  cosi  ippieno  tulUvU 
come  si  converrebbe  per  la  fragilità  nostra.  Coll.  SS.  Pad.  E fosse 
ammaestralo  di  conde«cendere  alia  fragililà  de'più  giovani.  Pass,  ». 
La  divini  misericordia,  considerando  l'umana  fragililà,  lia  prowa* 
dulo,  che  il  sagramenlo  della  pmilensia  ecc.  Fr.  Jae.  T.  a.  a.  a.  L'ha 
impreao  accompagnare  Nootra  fragililete  A lua  diviullale. 

I — I ^ dello  dalla  Memoria,  vaia  Deboletxa,  FacUilà  di  dimenti- 
care.] Maestruxx.  a.  at.  a.  Spesse  adivieoe  per  la  fragilità  dell'u- 
mana memoria , che  alcuno  gli  pare  eaicre  alcuna  volta  certo  «li 
quello  rb’è  falso. 

4 — Incoslanxa,  Inslabllilà.  (A) 

» — (Icon.)  /)onna  di  avaiixofa  età.  coronala  di  eicula,  vestita  d'un 
velo  trasparente , ia  «sii  atteggianunto  vaailtania  a che  si  oppop- 
gia  ad  uno  canna,  tenendo  per  mano  uà  naso  di  creta  sospese  ad 
un  fila.  (Mlt) 

FIIAGILMERTC,  Fra*gll-mcn-(e.  Aev.  Con  fragUUà,  Debolmente  Lat~ 
fragililcr,  imbecilliler.  Gr.  -fmSypGs.  Mar.  S.  Grtf.  Ciascuno  eleltn 
Comtnclaiido  fragilmciile  dal  prinripio  della  sua  cenverslone,  poi 
migliorando,  si  inelle  a fare  più  forti  operaiUni. 

FRagihacO.  <BuL)  Fra-gi-ra-co.  Aaf.  celili.  Cìeasre  di  pùiii/c  tfcl/o 
pcnl/indr/a  diginia,  famiglia  della  amentacee,  i di  cui  fiari  pon- 
gami Aaano  wn  cu/fceaeiwque/oAi  s maneanodi  corel/a;  lo  i/lmm« 
c bifido  ed  II  frulia  è una  drupa  boccata  con  un  sol  seme.  — Frag* 
glraco,  Fraggiraroio,  «io,  7'urp.  Dix.  |R) 

* FHagmeM'aTU,  Frag-meo-U*ie.  Add.  m.  Pieno  di  fragmenti.  De- 
eam.  proem.  Il  leslamenlo  di  M.  Giovanni  Boccaoci,  li  quale  vi  ab- 
itiamo voluto  dare  cosi  fragraenUto.  (Zan) 

FRAGHERTU,  Frag-mén-lo.  Aut.  y.  a di'  Frammento.  Serd.  S/or.  t. 
tl.  Sballando  da  ogni  benda  i fragmenti,  e ferendo  molti , appor- 
tarono agli  altri  gran  paura  e abigulUmento.  (V)  Bim.  Buri.  t.  iti. 
B cosi  aopr»  a mille  altre  anticaglie  ..  bronai,  vasi,  fragmcnli  e cian- 
fruscaglia ere.  (B)  ArL  yetr.  Ifsr.  T.  ut.  Pigila  lapilauuii,  cioè  i 
tuoi  fragmenti  dia  ■ Vanesia  se  ue  trovano  asui.  botgh.  Fies.  aia. 
Que'peiil  o come  ai  dicono  fragmenti,  dati  fuorc  scilo  nome  di 
Carene  ere.  Stgr.  Fior.  Disc.  proem.  Un  frogmento  d' una  anllra 
statua.  IN) 

FBACMiniU.  (Bat)  Frag-mi-di-o.  Sm.  F.  G.  Lat-  phragmidium.  f Da 
pAragmo  chiusura,  che  vlen  da  pAraaoa  io  ostruisco,  eiogedi  siepe, 
rinchiudo;  poirbè  questa  sorta  dì  funghi  forma  una  specie  di  sieiM 
su  la  superficie  delle  piante.)  Generadi  piante  eriitogome , dettti 
famigtia  de' funghi,  deiVordine  de'mucedi  e delta  seztane  dalleen- 
topbyles,  i/aòii(iu  a scapito  delle  pUiTiniae,  e eomprendenle  quelle 
le  quali  ereseuno  sopra  l' epidermide  delle  piante.  (Aql 
FRAGMITF..  (Boi.)  Frag-iui-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Frammiie.  F.  (0) 
FRAGMUTRICO.  (Boi  ) Frag-mo-liì-co.  Am.  I'.  G.  Lat.  pliragmothrl* 
cum.  (Da  pAragmor  chiusura,  barricata,  siepe,  e ihrix  eriae.)  Genere 
dipiante  delta  famiglia  de  fustghi,  carat/criaza/eda  sporidii  rom- 
boidali, riuniti  da  fibre  solUti  imilanli  i crini.  (Aq) 

FRAGiNLRE,  Frs-gne-re.  (.^//.-uhvm.  a n.  Lo  sless»  eha  Frangore. 

Lat.  tundi're.  Gr.  iaieoiiv.  • 

1 (Ferire  o simile.]  Ar.  Far.  t«.  le.  Nè  alle  guance  nè  al  petto  si 
perdona.  Che  l'uno  e t'aliro  ooo  percuole  e franga, 
a — ( Per  mttuf.  ] Fr.  Jae.  T.  a.  aa.  a.  Grasse  e paci  dà  sì  magne, 
Nulla  pena  mal  le  fregne,  E non  sciile  cure  o lagne. 

FRAGOLA.  (Boi-)  Fré-gu*ia.  [ «V/  ,V»r<s  di  picco/  fratto  pri«al/cei», 
rosso,  odoroso,  e d'un  gusto  gratissimo,  proitollo  da  uno  pianti’ 
cella  che  appuriiewe  ai  genere  Fragarm.  F,  Fa  n'Aa  di  più  «pecfe. 
coma  Fragole  bianche,  raa>e,  luuscadeIJe,  uagloslre.  — Fravula,  Fraola, 
Fraga,  rìN.J  Lai.  fraga.  Gr.  eò  uipata.  Dtclam.  QuinliL  P.  Ballrr 
le  ghiande,  e cor  le  fragole.  M-  Aldubr.  P.  jT.  i «4.  Fragole  lon  calde 
e umide  lemi>«rBUaieDle,  ma  leogoo  più  in  freddura,  <be  in  calore. 
Lor.  Mtd.  Ntnc.  ae.  Rcrheroltiun  luaxxo,  quando  torno,  Di  fragole, 
se  al  bosco  ne  saranno.  Hfd  Ditir.  a.  lostowj  presso,  ed  or  fodendu 
accorgomi  Che  io  bel  color  di  fragota  matura  La  barbarossa  alici* 
lami.  E Oss.  aa.  ite.  lo  vaso  dì  vetro.  In  cut  aleno  ccc.  delle  fra- 
gole  hlaucbe,  rosse  e moM-sdelir,  e di  quelle  allrtsi  grossissime,  che 
son  chiamale  magiostre.  E Cane.  1.  ITI.  Sarebbe  Ut  grand'  ullte.  Se 
■et  suddello  Irmpo  drl  medirammio  la  rena  fosse  una  so'a  mnieUn 
assai  brodosa,  ed  un  par  U’uova  colte  da  bere  ccc , alrune  poche 
fragnle,  ccc. 

FRVCOLACCIA.  (BoL)  Fra-go-làc-CÌa-  Sf-  F.  Tormenlilla.  (N) 
FIUGDLABIA.  (Boi.)  Fra*fo-tà*ri*«.  Sf.  F.  Peitlafilto.  (Aq)  (N) 
FHAGULETO,  Fra-go-lé-to.  Sm.  Luogo  pìan/eto  di  fragole  Fatar,  vii. 
Alf.  Lomb.  Essendovi  dipiato  un  frsgolelo  pieno  di  fragole  mature 
aoirbe  e Borile,  ecc.  (N) 


FRACOLINO 


FAA!iniCZZ\RI 
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rRAG0L1^0.  (ZooU  Fn-go-li-no.  Sm.  Petct  di  mare.  Lo  ileuo  eko 
Frivollnn.  T.  fi.  fiotd.Poei.  Po$t.  rd.  C/cui.  i ftos.)  Allri  lon 

poi  de*  pnei  Fraioiine  lulli,  t tulli  sempre  pieni  D’uova  a «li  lalle;  e 
qolnH  Indarno  uom  rlilede  Macchio  alcun  ritrovar  de’(ragAiiQi.(A)(B) 
t — Franctillno;  ma  è poco  usato.  Bemb.  Leti.  S ••  90«.  Vi  rbpendo 
e rendo  mnlte  tracie  del  bel  dono  de'fratulioi  e alarne  che  In  molla 
onplt  ntedale  m'avele.  (A)  (ff) 

FRACOIIE , Fra>p*i*rc-  (Am.  Bumorgrarde,  Fracasso,  f'rastuoHOf'] 
Strepilo.  Lbt.  fragor,  airrpfloa.  Gr.  arirraj,  Jovrac-  B«t,  Inf.  1.  Ter 
quealo  manifesta  I'  Impelo  con  che  e'venia,  ch'rra  ai  ratio,  che  l'aria 
al  movra,  e vrnlcftiava,  e Iacea  fragore,  ilfor.  S,  Grty.  Spirando  e 
pillando  fragore  di  minacce  e di' morte.  Ovid.  Mslam.  Simint.  Fue 
■ fallo  fragore,  e le  apet«e  piove  capKiono  dairaria. 
t Fieiu'txa  d'odore.  [F.  poco  iMafa.]  Lai.  odor.  Cr  èué.  Jif.  Àldobr. 
Il  tuo  rolnre  h bianco,  ed  bae  una  parlila  di  re«ao,  e e' hae  fragore 
buono  e anave.  {li  7'esto  di  P.  S.  Aa  savore.)  •>  .tfafm  io.  47.  Al 
frapor  di  lai  concia  di  caviale  La  bestia  fece  subllo  due  facce.  (N) 
FhACOIlOSO,  Fra-fo-ró-ao  Àdd.  m.  /fim6«ra&oR/c^  Sonoro.  — Fra* 
goao,  sfa.  Lai.  frago«us.  Fsrini,  Metsogioruo.  B col  profondo  auon 
di  monte  In  monle  Sorge,  e la  valle  e la  (oresla  intorno  Muggon 
del  fragoroso  alln  rlmbciiibo.  (SI) 

rnaCOSO,  Fra-gó-so.  JJd.  m.  F.  t.  osine,  di  Fragoroao,  ma  è voce 
pocoo  nulla  usate.  F.  c di’  Fragoroso.  CAùtbr.  can:.  14.  pari.  9. 
Qual  fulmine  frapose.  Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo  oecuro.  (A) 
rRAGRA^T£.  Fra-gnin*le.  ( ^<fd.  com.  J CAe  A«  fragranza , Odoroso, 
lai.  fraprans.  Gr.  r3o»^o?.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Pervenire  al  fra- 
grante, luminoso  e aanlo  Paradiso. 

rhAGRAh/A . Fra'gràn'ta.  [sf.]  Odor  Auono  e soave.  ~ Fragraoaia  , 
afn.  Lai.  fragraiilla.  Gr.  iv«jid.  Ciriff.  Cole.  t.  4*.  E nc  spirava- 
MB  Iamp4,  uno  splendore,  l’na  frapranaa  d'an  odor  perfrllo.  fied. 
Fip.  I.  74.  Knn  ho  mal  aentiu  quella  scavlBslma  fragranxa,  che  fu 
dello  ere  che  spiravano  certe  vipere  arroilile. 

FIUGItA>ZlA.  Fra-prèn<zi-a.  ( F.  4.  F.  e dr]  Pragranca.  4nnat 
Fang.  Come  lenti  li  fragranila  e l'odore  do'vraUmcnli  d'  Ksaù , bc> 
oedieend»  disse:  ecc.  7'ratf.  gov.  fam.  Pur  dico,  non  perda  II  tempo 
a voler  ricevere  e senlir  frapraniia  di  vino,  dori  e speaJcrIe.  Fir. 
dlat.  bell.  dona.  aia.  Scrive  Plutarco,  che  Alessandro  il  Grande  spar- 
geva dalle  sue  membra  una  fragranza  soavissima. 

FRAGCTA.  (Ceog.)  Fra>pii>a.  A'iwma  delta  Columbia.  (G) 
riLAILE,  Frà-i‘le.  [/Cdd.  com  A'.  ..C.  fine,  di  Fragile.  A',  e di']  Frale. 
4mm.  4nl.  ii.  u.  i«.  Imperocché  fralle  è la  memoria,  r non  basta 
alla  raolliludine  delle  cose.  B f a.  s.  1 1.  Riunì  ingiuria  passa,  e scn-  ; 
lesi  del  grande  animo,  perocché  ella  é più  fratte  che  quello  che  per-  ' 
cuolc.  n 5«icij|.  .canoi.  F.  B.  a.  9.  le.  Frolla  ....  Da  fragile,  onde  j 
poi  da'nostrf  aniicbi  fu  detto  frali*,  fognando  il  G,  come  in  ioica  c ' 
altre  simili.  |R) 

rftAlLF.ZZA,  Fra  l*1<-z-za.  Sf.  F.  4.  lo  slesso  cAe  Fralezza.  F.  # dP 
Praglliló.  Corate.  Bspo*.  Simb.  l.  4S7.  Rcgasl  dunque  per  insi 
pionxa  ecc , e per  accidia,  e per  frailezia.  (V) 

F'RAIRA.  (Arg.l  Fra-i-na.  Sf  II  grano  d una  pianta  dello  stesso  nome. 

Fagopiè^.  laL  polygonum  fagoplrum.  (Ga) 

FRALDARR,  Fral-dà-re.  411.  F.  4.  F.  e di’  Fnodare.  FiL  SS.  Pad.  t. 

li.  Ron  larò  fraldala  dalla  mia  inienzioae.  (T) 

FRALDOLERZA,  Pral-do-ién-ù.  F.  4.  K «di' Fraudolenza.  Cor.  med. 

c«or.(tVoLiaa.  Giti  t.£cti.)  Il  serpente  ecc,  mostra  la  sua  fraldolenu  (V) 
FRALE.  I Il  corpo  HinantA)  tìed.  so».  Cita  con  alto  impero,  Meco 
non  già.  ma  col  mio  Irai  ti  sdegna. 

FRALB.  4dd  ( com.  F.  più  del  verso  eh*  della  prosa.  Lo  strsec  «Ac] 
Fragile,  Fievole.  — Fralle,  «in.  Lai.  fragilis,  deb  li«,  imbecillua.  Gr. 
fd^ja«i/TS(.  xoSnés.  Farch.  le*.  489.  Frale,  parola  proprio  toscana, 
e atollo  usala  dal  Pelrarco,  traila,  per  quanto  sliiao,  da  qurata  pa- 
rola latina  fragile,  levata  del  mrzxo  la  sillaba  pi,  per  la  ftgiira  rhia- 
naU  aineape  da’Grrcl.  cioè  monaracnlo  ^ onde  tanlo  slgnillca  frale 
alneopato,  quanto  fraghe  Intero , cioè  rosa  debile, erbe  agevolmente 
ai  Spezzi  1 elle  tanto  significa  il  verbo  frangere,  ónde  è derivalo.  Petr. 
«OH.  taa.  Trovaimi  all' opra  via  più  lento  c frale  D'un  piccol  ramo. 
E Ita.  Deh  porgi  mano  ali'afrannalo  ingegno;  Amore,  ed  allo  alile 
stanco  e frale.  iMnt.  rim  a Mentre  io  pensava  alia  mia  frale  «ita.  •« 
/Ciani.  Cofl.  t.  L'alire  debili  e Irai  servar  si  ponoo;  Come  U 
persico  ancor,  divise  c secche  ( te  pere  e mele.)  (V) 

FRALEZZA,  Fr»-lrt-za  XlcAofczza.;  e dieesi  delie  cote  materiali, 
non  meno  che  dell'animo.  Lotleuo  cAeJ  Fragibló.  F.  Lai.  dcbililas. 
Gr.  ré  rjSparjTT^t.  Aiberl.  a».  Centro  giu  levllade  e contro  alU 
fralctn  ponila  fermezza  ard^Umenle.  7'<-«  Br.  i.  la  Hanno  elli  fra- 
iezaa  peretade.  ma  non  |»er  Intcnzinne  n/ird.  ann.  a.  Quegli  non  già, 
che  di  fralezza  umana  B d'ozio  uacqiié.e  che  vim  detto  Amore.  (V) 

I — Bbigottlmeiilo , [ma  ogt^i  earebbe  motia  oscuro  ] Lie.  M.  Misero 
luUa  la  città  in  frairzzn  e in  paura.  B appresso:  Che  la  venuta  di 
Vcrglnio  non  mritrs<e  l'oste  In  fralezze  e in  murmorìo. 

FRALISSIMO,  F'ra-lis-ai-mo.  ^Add.  m ) «uperf.  di  Frale.  Libr.  tur.  ma- 
iali. Gobbi  ree.  sono  di  corpo  mal  falle,  e di  forze  fralissimi.  Fiv 
iHte.  4rn.  49-  Rivullcranno  daH'abbnndunare  il  frequente  ose  In  Arno 
del  prcdello  Irgnaaie  grosso  fralnsiiiin. 

FRALMERTE,  Frat-uicn-ie.  4vv.  Lo  tlrssu  che  Fragiloicnte.  F.  Lib. 

Prtd.  S'  accorse,  cite  vlvoeno  fraltncnlr,  da  poco  buoni  rrìiUanf. 
FRAMBO’.  (Boi.)  Fratu-bò.  S{.  Cosi  rrgiifra  li  Targinni;  Framboè  ii 
Gsiiizfoii;  Franibois  if  Du.  de’medicHmenti  di  Modena;  Frambol- 
*e  i’ Alberti  Ofipoggiato  al  MagatoliU  Tutti  francrstsmiilaevilarii. 
VoL.  IH. 


F.  e dV  Lampone.  ( In  frane,  framboise  dal  led.  frey  Ubero,  a butek 
spinoso,  perché  nasce  da  una  pianta  spinosa  senza  innesto.)  Magai, 
teli,  seent.  n.  Credo  che  corra  un  poco  più  ecc.  che  non  occorre  ace. 
dal  Saper  d'una  fravola  al  sapor  della  framboise.  (A)  (Gali)  (R) 
FRAMEA.  (Arche.)  Fré-me-a  Sf  ^peel«  di  dardo  o spiedo,  di  cui  li 
aervivARO  anlicomanic  i Germani.  (Van) 

FRAMESCOLARE,  Fra-me-aco-li-re.  (/«ti.  Ì/4«cofar«  una  quaicAe  com 
CON  oiire.]~  Tramescolare,  «in.  Lai.  intcrmiscere.  Or.  Kspxjif/vvsat. 
Segntr.  Mann.  Noe.  t7.  t.  Con  quanta  dliirazione,  con  quanta  dls- 
appliraiione,  con  quanta  varietà  di  difetti  che  vi  frameseoUT 
FRAMESCOLA'FO,  Fra-me-aco-ià-to.  Add.  m.  da  Prameacolare.  F.  di 
rtg.  — Tramescolato,  sin.  (A) 

* FRAMtSSA,  Fra-méo-aa.  Sf.  Il  prendere  a quando  a quando  fiato  e 
riposo  ehi  porla  alcun  peso  o carico,  tìraeeiot.  Cr.  racg.  le.  ai.  So- 
pra gli  omeri  propri  il  figlio  prende  L'iinorato  del  padre  e caro  peto, 
E con  e«M  anelante  il  colle  ascende  ecc  Per  fin  èli'ei  giunga  alla 
pagane  tende.  Dopo  inoUe  frimrsse  al  sommo  asceso.  (Roh) 

TRAMEZZARE,  Fra-mez-zà-re.  Alt.  eomp.  Interporre , Mettere  fran» 
metto.  Frammettere.  Frammenarc,  Tramezzare,  «in.  (A) 
t ~ n.  au.  Airtofi,  Asia  I.  I.  Fra  le  cut  stanze  e la  chiesa  di  9. 

Tommaso  non  framezzava  altro  che  un  piccola  orticello.  (P) 
TRAMEZZATO  , Fra-HiPZ-zà'to.  Add.  m.  da  Franiczzare.  — Tramezxalo, 
ain.  (Min)  Coi.  Jmpr.  RlcthUsimo  manto  di  amuer  paonazzo,  a«ml- 
nalo  tulio  di  deirtro  e di  fuori  di  spesse  itetle  d'oro,  frameszaledi 
gigli  d’arfcnie,  il  lutto  di  finissimo  rican».  (A) 

* FUAMMERTATO,  Fram-men-tà-to.  Add.  ra.  fiotio,  fa  pezzi.  A'arcA. 
Sen.  tìenef.  ded.  Dubito  di  non  avere  in  olcunl  luoghi  assegalto  U 
vero  scntiiornlo  delle  parola  sua,  tanto  sono  ora  scorrette  e guaste, 
ora  (ramutate  e trasposte,  ora  mezze  e frammentale.  (Zan) 

FRAMMENTO , F.cam-nién>lo.  [.Fui.]  flottarne.  Parte  di  cosa  roiio.  — 
Fragmenlo,  «in.  Lai.  fragmenlum,  fragmen.  Gr.  «àxeftz.  Fatg.  Me*. 
Recipe  perle  bianche  dramme  Ire,  frammenti  di  zaffiri,  di  glaeJnD, 
di  berilli,  di  granati,  di  smeraldi  ana  dramma  una  e mezza,  flicett. 
Fior.  Il  gallMiao  eec.  ha  seco  mescolalo  qualche  poco  del  seme  e dei 
frammenti  della  sua  fenili.  Bern.  rim.  «i  i.  Il  campanii  mi  pare  Un 
pezzo  di  frammetUo  d'ocquldotto  Sdnidlo,  fcaao,seasslnalo  e rollo.  » 
( Tanlo  i'tdieione  fUi  cUata,  quanto  quella  di  froedefei  in  Useeht 
al  fieno,  a pag.  oa  legge  fragoMnlo.)  (B) 
e Opera  • Componimento  di  col  al  ala  perduta  gran  parte.  Lat.  frag- 
mcnlum.  fled.  J»s.  ai.  Teofraslo  ecc.  nel  frammcnlo  del  libro  che 
acrisae  dcglF  animali  che  son  creduti  Invldloii  eec.,  tlen  per  fermo  ecc. 
£'  81.  Travasi  alompato  un  frammenlo  di  quel  libro. 

A — (Ecci.)  Talora  si  dice  per  Particola  deila  santa  EucorUtia.  (A) 
FRAMMERTUCCIO , Fram-mcn-tùc-clo.  Sm.  dim.  di  Frammento.  Del 
Papa  , Nat.  Vm.  (A) 

FRAMMESSO,  Fram-mès-«o.^.  eomp.  Cosa  che  si  jrammetle.[Al  pro- 
prio diccai  de’piaifl  che  «t  mettono  in  iaeola  fra  Cune  e i'attro; 
a per  trattalo  di  (^atunque  cosa  ti  frappone  fra  varie  altre  di 
natura  o qualiló  diverte.  — Tramesso,  «in.]  Frane.  Saceh.  noe.  lOL 
E' al  convenne  molte  volle  dare  II  frammesso  di  frosoonl.  {Cioè,  ia- 
lerporre  frasche  e novrile  tra  le  cote  serie.) 

FRA.AIMCSSO.  Add.  m.  da  Frammetlerr.  — Trame«so.  sin  Dae.  Scitm. 
18.  GII  contò  come  la  donna  eoa,  stando  egli  in  Francia,  acquistò 
Anna  Balena  ; e raverrbba  rimandala,  se  II  Re  non  vi  fosse  frammesao. 
Ben*.  Ceti.  Orrf.  4i.  Scompartii  più  d'uii  drappello  d'angrIrUi  ecc, 
e parte  furono  da  me  frammessi  ron  disegno  IralT  altre  glojc. 
FRAMMESSUZZO  , Fram-mea-sùz*zo.  dim.  di  Frammesso.  CeccA. 
Dot.  prol.  C sol  con  lo  intnlctservi  Un  frammesauzzo  le  dao  fuori, 
((lui  fig.  t tale  Episodio.  ) (M) 

FRAMMETTE.ME.  Fram-mel-lèn-tr,  (/Airi,  di  Frommetlere.]  CAc  fram- 
mcllc,  CAc  a'ln/rumM«if«.— lnframmcttenie,4in.Cran..l/orcll.  Tram- 
mellenle  nel  piacLare,  c nc' fatti  mollo  sagace,  luig.  Pule.  BeC.  4.  Più 
frammHlenle,  che  non  é'I  curato.  ( /ilcunc  «lampa  Icpgono l'arato.) 
FRAMMSTTERE,  Fram-mét-le-re.  [/ilL  anom,  eomp.]  Af«lier«  fra  una 
co«a  e Paltra,  ( Frapporre,  Tramezzare.  — inframmeUere,  Intra- 
mellere,  Traiiwilerc,  Trammcitefe,  afn.]  Làt.  Inicrponere,  inierserere. 
Gr.  TopipCxUcis.  But.  Benché  ci  Crammetia  le  finzioni  poetiche,  ilesnó. 
Prot.  ».  nondimeno  egli  si  può  dire  eba  non  sia  bene  generalmenta 
frammctiere  più  rbr  Ira  o quattro  o ancora  cinque  versi  fra  le  rime. 
Alleg.  «01.  Frannn«tlrndo  a'più  bc'ragionameoU  Un  rìso,  un  bic- 
chierino a due  boccnoi. 

1 — FrammeUere  la  lingua  “ Sclffnguara. 

8 — IV.  pa««.  Intromellersi,  Inlerporsl.  Lat.  auctorilatem  suaot  inter- 
ponere,  ac  iolerponere,  se  Inaerere,  7’oc.  Gr.  Se».  De- 

c/am.  Ma  frammeiiendumi  in  bene,  debbo  esser  meritalo  ; fra  la  « ’Ì 
tuo  figlinolo  mi  sono  (rammcaao.  7>alf  Piet.  L'uomo  non  si  fram- 
niello  di  giudicare  ciò  che  lui  non  appartiene.  7'<i««.  Gcr.  ii  4i.  E 
che  largo  ètra  lor  quasi  egualmente  Quello  spazio  di  mar  che  si  fram- 
uirite.  y'tic.  Da*.  Star.  a.  ira.  B giu  |>er  lutto  T campo  parlavano 
meno  altieri,  frammettendosi  i eeniurioni  e' tribuni. 

4 — • Procacciare,  Adoperarsi  intorno  a checchessia,  jén.  Pisf  ■.  Que- 
ste co«c  ree,  sono  di  ai  fatto  pregio,  che  egli  (11  aaelo)  se  ne  dovv«v< 
frammellere  (darjcne  briga.i  E più  tatto:  Coloro  raedeaiul  che  al  ni 
d'ogfi  M ne  frainmelloiw.  (V) 

FRAMMLTTIMENTO,  Fnm-ioet-li-méfl'lo.  Sm.  Frapponimenlo,  Inter- 
putizifutr,  yVauMZzamenlo.  Bargagt.  Jmpr.  art.  fierg.  (Min) 
FHANMEZZARE,  Frum-mea-ti-re.  Alt.  Lo  «lesso  cAr  Frameiiare.  F.  Ca- 
tin.  Pred.  t.  «r  fierg  (Min) 
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PEAHMEZZO.  Fnm-mèz-io.  À**.  V.  delC  tuo.  f'.  c di*  In  omo.  (V«n)  : 
FKAMMIACliiAHE,  pram-ml-Mhlà-rc.  [Jit.  comp.'\  MitehUr* , JÌe«eQ- j 
lart  NHit  CAM  coir  «Uro.  — TrointMfaiare,  «tji. 
l'RAVyiTB.  (Bot.)  Frein'ini-to.  Sf.  t’.  G.  tal.  itbrupaile».  (Da  phrag~ 
ma  rfaiu^ura,  slope)  Specie  di  pisnfsrfel genere ^rvnrfo, della  trian‘ 
ària  diginia.  famiglia  delle  graminee , con  pannoceAla  operla 
ed  I ca/icl  colorali  di  porporino  a cinque  fiori,  e le  foglie  rigide 
largamente  taneiolate  e ecaòre  nel  marcine.'  f Greci  ne  aeelepo- 
«ano  i loro  campi.  — Canna  da  «pauola.  Canna  salvaticaj  Fra|nile, 
«In.  T'orff.  i>lr.  (Aq>  (K) 

FRARA.  (S/*.]  Jl  franare,  e il  Luogo  franata.  [Franr  dieonti  te  spete- 
ealure  prodotte  dagli  tcotetndimtnli  delle  montagne:  ed  anche  que’ 
ferretti  che  umbrano  atere  la  luptrflcie  «ollda  « rontlilenle,  ma 
«Ae  nell’  interno  sono  imbeeuti  d'acqua  e mollicci  in  modo  ehc  gli 
animali  cAe  ri  passano  aopra,  corrono  pericolo  d’estero  in^Alol* 
fili.)  (V.  appremo  re<tempio  del  Ralvini.  A me  sembra  ebe  frana  sia  | 
dal  (ir.  pAaranx  spaccatura  , a|>rrtura  , ciò  che  da'  Ialini  diceai  Aia- 
fHa)f’ii'.  Dise.Arn.  sa.  Consolidali  e sicuri  dalle  frane  e dalle  rose. 
fiuon.  l'ier.  s.  a.  l.  Vedi  lu  quel  palagio  «nliro  e nero  Appiè  di 
quella  fratta,  LuofiA  quelFoUrelo?  » £ Salein.  ^rl.'  /Voim,  terra 
aeos«p«a,  smossa  c andata  |tù:  daU'esser  franta,  infranla,  rotta,  fra- 
nala. (R) 

FRAN.vne,  Fn-nà-re.  f fV.  oji.  Lo  smuoverti  che  fa  la  terra  fn  ftiofro 
pendio.  Allrimenli  Smollare  od  ] Ammollare.  ( F'.  Ammottare.)  7'oc. 
Dar.  Ann.  « SS.  Rima«em,  passando  II  dame,  annegati  e«.;  nel  fra- 
nar delle  ripe  afTofali.  Et  tuo.  La  sua  bocca  (io  Àocca  (Tuna  prol- 
/a)  franù  con  rooiu  sassi  addosso  a certi  sersenli. 

* FRANATA.  Fra-nà-la.  Sf.  Lo  stesso  ette  Amniollanenta.  Band,  ontie. 

Del  dì  della  istessa  ruiiia  et  franala.  (FI) 

FRANATO,  Fra-nà-to.  Add.  m.  da  Franare.  (B)  Salrin.  Annoi.  F.  B.  s.  s. 
1.  Terra  scoscesa,  smosM  e andata  giù:  dall’ esser  fraoU,  Infranta, 
rolla.  fraiiaU.  (N) 

FRANC.A.  N-  pr.  f.  aecort.  di  Francesca.  F.  (B) 

FRANCA'CO.NTEA.  (Geof.)  òf  Lat.  Burgundlae  Conllalus.  ^fnifea  pmr. 
della  F'rancia,  cAe  io  leporui'a  dalla  j'iiszera  c confinava  colta  Lo- 
rena. Attrimrnli  Alla  fiorfosna.e  onfìcamenfe  $n|uania.  Forma 
oggi  i dlpartimrnli  del  Doube,  del  Giura  e dell’  Alta  Suona.  (G) 
FRANCAGIONE,  Fran-ca-gló*ne.  Sf  F.  A.  Esenzione,  Franchigia.  Bemb. 
Sior.  a.  I ss.  Ad  olio  terre  ece.  quella  luedestma  francagione  e quella 
nedr«iiDa  sicurcixa,  che  eblwro  i Vicentini,  fu  roncrdula  dal  Senato. 
E IO.  ISO.  E quella  francagiunc , che  essi  accano  dt  tulle  le  loro 
fravezte  io  casa  loro,  etiandio  in  Chloggia  parlmeule  avessero.  (V) 
FRANCAMENTE,  l'ran-ca-mén-te.  Ae*.  Con  francAeiza.  Lat.  virililcf, 
•udaetcr.  audenler.  Gr.  Sjitiprtwcs  ^/lastwe.  Bocc.  noe.  ss.  ta.  Cono- 
sciuta la  fomigtia  della  Bigoorla,  francanipnle  disse.  G.  F.  t.  ss.  t. 
Fiorino  ree.,  conte  vide  cominciala  ta  ballaglia,  usci  francamente  al 
dì  diriro  al  dtt«sn  dcTlesaltini.  E ti.  se.  t.  Nelle  castella  di  Val 
d'Arno  e di  Val  di  Nievole  gli  seguirono  franrummie.  F'jf.  S.  Giti. 
Bai.  Fa  francamente,  Giovanni,  quel  ebe  t'è  commesso  da  Dio.  Oon. 
Fcll.  PrtHc  r abito  del  dello  ordine,  nei  quale  perseverò  tmat  e 
franramenl*. 

a — Scnu  rslacolo.  Con  facilità,  Spedilamenle.  Din.  Cemp.  t.  CU  al- 
tri, veg^endo-il  abbandonali,  al  liraroiw  addietro  per  nodo  che  ac«- 
arr  Corso  francaitirnlr  prrsr  le  case  de'Cocbiul.  (P) 

FR.tNtA»1C-NTO.  Frnn-ca-mcn-lo.  [.Vin.J /f  franeare.  Mantenimento, . 
Sicurtà.  Lat.  Iniararntum,  tulameo.  Gr.  àcfà'uau*^  oxùfivstsz.  G. 
F.  II.  la  I.  Il  («xlon  più  per  loro  guardia,  e franramenlo  ìli  loro 
Alalo.  •>  .Vior,  .Vrmif.  77.  Fu  fonalo  Scolo,  per  non  palesare  suo  se- 
greto Inlendimcnio,  e per  francamcnlo  ancora  di  sua  persona  e stato, 
da  colale  menamenlo  daslorsi.  (V) 

FR.tNCAnr,  Fran-cà-rr.  \All  ) Far  franco,  fàcnfarc,  Esenzionare,  Li- 
berare, Assicurare,  C'amjMsre,  Scampare.  Lat.  lulari,  liberare,  Im- 
munem  reUdere.  servare.  Gr.  «ogz).tinv,  A'oc.  anf.  io.  s.  H 

Conte  si  scanSsse,  e francò  Io  paese.  Filoc.  *.  iss.  L'alirc  madri  sn- 
glion  francar  ir  serve  amate  da'  figlinoli,  e lu  la  lilscra  bai  falla  serva, 
prrcbr  io  l'amo.  O F.  it.  io.  s.  Noi  vedrvmn  cbi  et  tnrrù  la  parte 
nostra  della  signoria,  e ci  vorrà  cacciar  di  Firenze,  che  la  (rancam- 
mo dal  Duca.  Af.  F.a.  ai.  Sa  non  fosse  che'l  Conle  di  Bari  con  lotta 
la  sua  forza  il  francò  a quella  volta.  fSim.  anf  /iarrf.  Majan.  7.  Onde 
frnnrare  erodo  lo  mio  coro.  Frane.  Sacch.  rim.  Il  saggio  governa  e 
franca  II  regno.  Fr.  Giord.  fred.  D.  Fececi  liberi,  e francncci  da  loro. 
Alirac  Alati  .1/.  Del  suo  argento  H francò  da  quella  fazione,  n Bemb. 
6'tor.  II.  MI.  La  cillà  di  tulle  le  gravezze  francherebbe.  (V) 

1 ~ L»  tft*s  = Kinfrancare  fa  ipesa.  Batd.  Dee.  Esorlandn  al  possi- 
bile quel  Cavaliere,  che  non  si  coiilrnlasse  di  una  sola  battaglia  di 
mano  del  cortese,  ma  gnene  faces.se  faro  assai,  perche  avrebbe  mollo 
bene  franrala  la  spesa.  (A) 

s Zi  V1T*  Procacciarti  U oiUo.  Ftllul.  Cron.  t*.  Guadagnavano 
bene,  e francavano  la  loro  vita.  (VI 
4 — ic  LrrrKsa  ZZ  benfare  cAf  le  riceve  daffa  tpeta  della  patta,  pa- 
pa>tdi>fe  co/nf  cAr  te  monda  per  parte  o per  tuffo  il  viaggio, 
a — l'opEAA  z=  Farla  eienle  da  ogni  dispendio.  Mafm.Tnlor  affronta 
per  la  via  la  genie,  Cercando  Uli,  quasi  franchi  l’opra.  (A) 
FRANCATO,  Fran-eà-to.  Add.  tn.  do  Francare.  Esenloto,  Liberalo.  Lat. 
rkempluv  Gr.  «ir«Ua'/<Ìc.  ^Vairin.  Prot.  Tose.  t.  M.  Che  sarebbe  egli 
Fiato,  se  dopo  avervi  con  isquisila  ed  accurata  orazione  ringrazialo 
in  principio,  quasi  (rancato  da  ogni  funzione  io  avvenire,  alalo  ni 
fossi  ecc. 


FRANCATORB,  Frao-ca-tò-re.  f'erò.w.  di  Francare.  CAc  serve  di  scam- 
po, CA<  terre  ad  eipiare.  SnMn.  Inn.  Orf.  A te  rio!  tesltmonio  fr«n- 
calore  Offriamo  e prego.  (A)  (N) 

FRaNCATRICE,  Frao»ca-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Francare.  F.  di  reg.  (O) 
FRANCATRIFFE.  Fran-ca-lri|>*pe.  Add-  c sosf.  com.  comp  tndecf.  F. 
baua.  Uomo  materiale , grouolano , dfcnfi/aceio;  Ctccialardone , 
PatIrieciaNo,  F'Hgqifaiica.  Bston.  P'ier.  <A>  (Aif  ifuon.  a.  a.  1 1 ì 
suolo  peraltro  in  forza  di  nome  proprio.)  (NI 
FR.ANCA‘rRIPFICO,Fraa-ca-lrip-pl-co..ddd.in.dì  Francatrìppa.  F.ackerz. 
Leoni,  lett.  Berg.  (N) 

FRANCATURA,  Fran-cahi-ra.  Sf.  F.  dell' uso.  L’atto  di /rancar  le  lei- 
(ere,  e la  tpeta  che  perciò  si  paga  alla  patta.  (A)  - 
FQaNCAVILLa.  (Geog.l  Fran-ca-viMa.  Pie  eli.  del  regno  di  ffapoU  fn 
Terra  d'  Otranto.  — Gif/à  dWfo  A'Mfiia.  (G) 

FRanCCSAME.nte,  Fran-ce-Aa-uièii-le.  .ere.  F.  A-  F.  « di’  Friorf  iroir  ntr 
/iem6.  Berg.  (0) 

FRANCEBATU.  (Med.)  Fran-ce-sò-lo.  Add.  m.  Che  è infetto  di  tue  re- 
ricrea,  della  amiAe  Mal  fraocesc. — Franzesalo,  iiifrancio«alo,  sin.  (Van) 
FRANCESCA,  Fran-cé-aca,  Cesca , Cecca,  Cheera,  Checchloa,  Franea, 
Fresca.  !(.  pr.  f.  Lai.  Francisca,  --  .Voufa  dama  romana  d«f  JilF 
teetflo,  ittilulrice  delle  Oblale  o Cotlaline.  (B)(Van) 
FRanCESCAMCNTE,  Fran-ce-sca-mcn-le.  Are.  [Lo  stette  cAe  Franresa- 
reeote.  f'.]  Lat.  Gallorum  more.  Dant.  Purg.  «a.  it«.  Che  me' il 
nnma  Francrveamente  il  semplice  Lombardo.  But.  iei:  Fraoceaca- 
mente,  cioè  al  modo  di  Francia. 

FRANCESCANE.  (SI.  Eccl.)  Fran-ce-scà-Be.  AeftqiosecAe  servono  la  re- 
gota dola  foro  da  S.  F'raneeteo  fanno  itaa;  affrimenfi  ClarìsM-, 
pcrcAe  3 Chiara  ne  fu  ta  prima  fondatrice.  Distinte  poi  (m  Urlui- 
nisle,  cAe  seguono  ta  riforma  meno  autlera  di  Urbano  JF,  e Da- 
mlaniste  oveera  Povere  Clarisse,  che  si  affenpono  affa  prima  regola 
dei  monatlero  di  Astiti,  eonliguo  allà  ehieta  di  3.  Damiano  Le 
Claritte  avendo  oò/^racciafo  pareccAfe  altre  riforme  falle  pretto  i 
I P'roneeseant.furoHain  appressa  distinte  nuche  in  Cordelirre  oveera 
Clarisse  rUoriaale,  Cappuccine.  Recollelle,  Terziarie  o Peni  lenii  del  III 
ordine,  noie  offruve  cof  nome  di  Figliuole  di  Santa  Elisabrlla  rcc.lBer) 
FRANCESCANI  ( 8t.  Ecci.)  Fran-ce-icà-ni.  ^efiginsi  ìiuftfiriff  da  .Van 
Francesco  d’ Auiii  n«f  principio  dei  tecoloXUt.la  regata  de'  quoff, 
approvufa  da  Innocenzo  HI , fu  confermata  da  Onurio  Ut  nel 
I «tg.  Jl  principale  arltcolo  di  està  è ff  tato  delta  povertà  assoluta. 
I Franctteani  ti  divisero  in  diversi  rami.  / prfNcfjufi  sono  i Mi- 
' nori  riformati, essi  pure  divisi  in  Conveniuali  ed  in  Osservanti,  Cap- 
puccini, Recollellt,  Tcrriarii,  Fraticelli,  Spirituali,  Brggardi,  Brfui- 
ni,  Bcc,  ecf.  (Bit) 

FRANCESCANO,  Prafl-ce-scà-no.  ,^ifd.  pr.  m.  Usato  anche  come  toif. 

DeiC  ordine  e religione  di  3.  F'raneeteo.  F.  Fraocescani.  (A) 
a — (Zool.)  Agg.  di  una  Specie  di  eueulo  di  color  cario,  detto  dai 
tialuralisti  Cueulus  variegalus.  F.  Cuculo,  ^ i.  (Van) 
FBANCtSCANTONIO,  Fran-ee-scan-tò-iii-o.  IV.  pr.  m.  Composto  di  Fran- 
cesco e di  Antonio.  Zaf.  Franciscui  Antonius  (B)  (Van) 
FRANCE5UIIN0,  Fran-ce-*fhi-no.  N pr  m,  dim.  di  Francesco.  F.  (B) 
FRANCESCIitNO.  Sm.  Sorta  di  moneta  d' argento,  f.  Franrrsrone.iVan) 
FRANCESCO,  Fran-cc-sco,  Cesco,  Cecco,  Ce-«.to,  Chccco,  Franco,  Frr^eo, 
FraoccKCuedo,  Cuccio,  Francc«cutzn,  Franceschino,  Cecchino . Cbce- 
chino.  Ff  pr.  m.Lat.  FraueiKus.  (Dal  sasa.  frnncite  libero.  Bailef.)-^ 
d' Assisi,  /'ipfio  di  Pietro  fier$sardone,nato  nel  t laa,  morfo  nrf  tata. 
istitutore  deil'ordint  de' frati  minori, canonizzato  da  tìregaria.— 
Bùi^ia.  .VuAife  JpAgnuofo,  gronde  scudiero  deli’  imperatrice  Isabetln, 
viceré  detta  Catalogna,  Duca  di  Candia,  terzo  generate  de'  (letuilf, 
morto  nel  lari,  canonizzato  da  Clemente  IX.  •—  di  Paola.  Fonda- 
tore dell' ordine  de'Alinori  eanonissato  da  Leone  X nei  laia. — 
Saverle.  Soprannominafo  l'AposloIo  delle  Indie,  nato  nel  easlrtlo 
di  Xaverio  alle  falde  de’ firrnei,  nei  laea,  uno  deprimi  sette  com- 
pagni di  3.  /(rnasù),  morfo  nef  «aaa  neff  ùo/a  di  A'anriano,  e ea- 
tsonizzato  da  lìregorio  XF.  — di  S'ales  jVafo  nel  castello  di  Salet, 
presso  Ginevra, della  quale  fu  poi  rcscovo;  islitulore  della  Fisilo- 
ziont;  autore  di  molte  opere  tcclesiastiche;  morto  nel  laia,  « ca- 
nonizzato da'  Alessandro  FU.-—  Pfome  di  due  re  di  Francia.  — di 
due  iinpero/ori  di  GrrmnnHt. — di  un  gron  Duca  di  Toscana.-^ 
di  un  re  deffe  Z>ue  •Ffcilie  ecc.  (B)  (Van)  (Ber) 
t ~ (Grog.)  San. Francesco.  lYome  df  una  cofctia  di  menfaqne  e di 
una  cillà  del  ff  rasile.  — Isola  dei  Mare  dei  Messico.— Città  degli 
Stali  Uniti  nella  Luigiana.  — Fiume  del  Brasile.  ~ degli  Stati 
Uniti.  — dei  Basto  Canada.  — Lago  dei  Canadù  ece.  (C)(Vaa) 
FRANCESCO.  Add  pr.  m.  Di  Francia.  [ A/lrimenti  Fraocr*»'  e]  Fran- 
zese.  Lai.  [Francus,  Franclcus.)  ffocc.  noe.  i.s.  Non  sapirndo  ti  Fran- 
crsrlii  che  al  volesse  dir  Cepp«re|lo  ece.,  non  Cappello,  nta  Ciappel- 
lello  il  chiamavano.  E g.  r.  p.  a.  Fatt'i  letti,  e tulli  dal  discreto  si- 
niscalco di  sarge  francesche  e di  capolelli  InloraiaU.  Dant.  !nf.  tT. 
44.  C di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

• — (Agr)  Agt)iunlo  di  una  spezie  di  mela.  Alleg.  ii.  Quante  mele 
francesche.  Quanti  fichi  albi  e dori,  Quante  caslagne  Di  caddero  in 
seno.  Prima  che  le  Iocc*smto  11  terreno  Per  le! 

FR  ANCF.SCOMAR1A,  Fran-ce-sco-Da-rl-a.  IV.  pr.  m.  comp.  Lat.  Franci- 
aCHs  Maria.  (B) 

FBANCEBCONE,  Fraft-c*-scò-ne.  iWwe  cAe  si  dò  offa  moneta  <T  or- 
prnfu  folcano  di  dfeci  paoli,  ossien  quattro  fiorini:  cosi  detto  per- 
chè fu  if  grondura  F'ranceseo  il  primo  che  fece  coniare  una  fui 
tnonefa.  La  melò  del  fratscetcom  chiamati  Franccschino  (Van) 
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rRANCESCOSAVKMO,  rr»Q<^MO>M'Vt>H-o.  N.  pr.  m.  MMp.  l»t. 
rrsnri*rus  \uTerlu«<  (H) 

FHANCiSt  lfCCIO,  l'ftn-««-*fùC'eto.  iV.  pr.  m.  d/u».  di  Fraacetco.  A*.  (B) 
FKABCESCUZZO,  l'raii>ce^ùi>co.  /f.  pr.  Pi-  dim.  di  FranccMo  (B) 
i HANCESE,  Fran*«>Me.  jSdd.  pr.  eoM.  IH  Fronda,  Jpparttnrntt  alla 
f-Yamcia,  PrwtHiemt  dalla  Francia.  Dello  anehc  in  modo  più  om> 
Heo  Franaete,  Fraciccaco,  FraadoM).  Lai.  GaUku»,  Fraocui»  Fraoci* 
MU«.  (A)  (V«n) 

t — ^«Uvo  a Natili  di  Francia  Lai.  Gailut-  (B) 
a — (Gcof  ) La  Fraitreie.  Città  di  Francia  nd  dipartimenlo  di  Tur- 
na  « CarpnMa.—  titola  de'FranrvAi.  Jiota  dalla  iVuo«a  Oidiufo.  (G) 
rBANCESEGGIAHB,  a'raaiC'«<t*gm>re.  /V.  oaa.  Lear  fruneaaiunt. — 
FraaxtMftftiare,  «In.  (Van) 

FRANCESF.aiLNTB,  Fran^-»«>invn-te.  dea.  dtla  franeei*.  — Franco* 
■oaacnif,  FranniaiQviile,  aia.  Lai.  galtke.  Bemb.  Proi.  a.  ta.  O poco 
o sulla  scrivono,  o lo  faHOO  francotcnculo.  (V)  £ Leti.  t.  t.  aa.  Ila 
quella,  di  che  voi  aeparalamcate  ini  Ual«  wnlexxa,  « dò  del  couapurre 
(rancoscnenle.  ^N) 

FHaNCESINA-  (Ar.  Mes.)  Fran-ct-aì-sa.  Sf.  l'oca  dell' u»o.  ^jicciadi  /a* 
gno'da  cio99'o  (A) 

FKa.’HCESIìsIIO  , Frao*«o<KrHimo.  5'iia.  l'oca  o Maniera  di  dire  franea- 
àé.  — Fraexvsktmo.  «in  (A)  (Van)  tied.  Idi.  a.  »t.  Si  vale  («rr  iCtie- 
eàero)  più  die  frcqucoteueule,  an<i  va  afldUndo  1 franrc*itmi.  (N) 
FBa.NCJIEGGURE,  Fran-dH-tf-yiù-ae.  [^11  ] .«a/l^raMvrc. /-'or  ii6«re  />. 
Jac.  C'a««.  Fuggendo  ir  ii|iH>rie  naiurall.  addumandano  d’euer  frali* 
chrggiati  e poi  diveiiUno  fanli  d'allri  vili  ilgnori. 
t — • Fraocare,  Assicurare,  Far  sicuro.  M.  I'.  s.  la.  1 gcnliluosiioi  con 
iullu'!  seguilo  loro  riscaldavano  e francheggiavano  li  sindaco. 

A — Renderò  gagliardo.  /AinL  tnf.  ta.  iia.  La  buona  conipagma,  che 
l'uon  franrbvggia  SoUo  l' usbergo  del  senUrsi  puro. 
F'BANLHEGGIATU,  Fran*di<g*gka*(o.  Add.  m.  da  Franclicggiaro.  Aui- 
curato,  lai  tulua  reddilus.  Or.  àafxhoàiit.  Bed.  UH  i.  tsa.  Tale 
aDeroutione  del  Jilosie  vicn  franclirggiaUi  da  Mallia  Malliadc  ap* 
presso  il  Rasiolino  ncircpisioU  aa  della  cenluria  quarta. l'ro«.  h'ior* 
4.  aiT.  Nè  questi  provocar  lo  poterono,  opponendosi  loro  la  prudenu 
fraocli«g|lala  dalla  modestia,  ^afriu.  tro$.  Tuae.  i..bb.  L»cì  buldao* 
tooo  in  rampo  a dilUdare  tutti  gli  altri  dicitori,  « a fare  ardita  poiDfia 
deH'opera  sua,  dalla  coscienza  della  bonlà  di  quella  franclicgglalo, 
FILANClibTTA.  (Agr.)  Fran*cliot*la.  ^dd.  f.  Nome  rofgarc  d' una  epeeit 
di  mala.  (Van) 

FBANCIIEZZA,  Fran*chès>za.{6/’./ViincAi|7fo,]i.iAcrrà.(^'.  Ardimento.) 
Lai.  liberlas.  /V«.  hr.  sai.  Laida  cosa  e,  me  mellu  si  fa  biasiioarc, 
lo  inchinare  la  iranclicsza  dciruomo  alla  servitù  del  dikllo.  e fare 
di  suo  travaglio  altrui  volonlé.  E «7.  Klcevcre  dono  non  è altro  che 
vendere  sua  Irancbetza.  Co*.  Urat.Cari.  A*,  tta.  Avete  adunque  la* 
scialo  I Genovesi  e i Lucclicvt  e molle  altre  ctMà  nella  lor  franctiea* 
■a,  esModo  in  vostro  potere  sottoueUerli  alla  vostra  signoria  per  di* 
versi  accidenti. 

t — Esecuaiooe.  Lai.  eiempGo,  iiumunilas.  7*oe.  Ho**,  onn  a.  «a.  Vi- 
vandieri e wcrcalauli  nuvlri  lueuui  per  le  fraochezzc  del  trafllco  r 
per  lo  guadagno,  oblUtala  la  palrint  (erutalisJ  tra' oeuici.  o(^ui  pere 
piutlotla  nel  tian.  del  $ I.)  (N) 
a — Ardimento,  Bravura,  lai.  audenlia,  robur,  virlus.  Or. 
fll»ò/aótv]v.  /Vt>e.  ani.  si.  s.  Qui  diwuvtro  la  sua  gran  franchezia,  la 
quale  era  nella  sua  persona  oltre  agli  altri  cavalieri.  G.  F.  i.  si. .a  Ca- 
tenina »cc.  si  mise  alla  fortuna  del  coiubaltere  egli  e t suol  con  gran 
franebesza  « ardire.  i7snf  inf.  i.  ita.  Perché  ardire  e franchezza 
non  bai?  E rim.  «i-  Che  sua  franchezra  gli  convtcn  mostrare. 

4 — (sincerità,  Schletlexia.]  Red.  ItlL  t n.  In  questo  raso  dico  sin* 
ecrameotc  e con  franchezza  a V.  Hev.,  che  uoclrà  fuora  subito  un  li- 
bro coi  srgurulc  titolo. 

a — (PtU.)  «Vef  linguaggio  d'arie  la  Franchezza  o Bravura  li  piglia 
per  Libertà  di  toccai  opposto  di  Stenlo.  (Mil)  ‘ 

f'raNcAezze  diff.  da  Franchigia.  Enlrambe  convengono  nel  solo  il* 
gniOtilo  di  Libtrlà,  in  forza  della  comune  <»rigiue,  ou  nè  AVuNcAezza 
per  cfeniionc  o luogo  immune,  nè  A'runcAigia  per  ordimento  o 
itnceritù  si  potrebbero  bene  ado}H-raro,  Nell'esempio  del  tj  t.  sem- 
bro la  voce  Francbéixa  noo  poter  essere  supplita  da  Esenzione,  ma 
sì  da  Libertà. 

FEANcUi.  (Geog.)  jYomc  eh*  presero  ofcwne  nazioni  della  parie  au- 
itraU  della  Oermania , ntivrcAr  «i  coltegarono  nel  IH  serofo,  e 
poi  entrali  nelle  (iallie  vi  si  «iabifiruno.  Erano  etti  i hiratubri,  i 
Frisil,  i BruUeri.  gli  Alluarii,  i Camavi,  i Colli,  gli  Amlvaril^i  Cauci 
td  j Salii  0 Mcruvii>gi.  (C) 

FHANLlllGIA,Fran*rbi-fia.(5/!]  JLiérrtn.  ( A'.  Franchezza.  ) Lai.  Uberlai. 
Or.  i'tiviifi*.  G.  F.  a.  a.  «.  E recare  lu'mperio  di  Honia  in  suo  stato 
e franrbigia.  E cap.  «i.  a.  birizzò  {Carlo  .Vaguo)  lo  stalo  di  santo 
chiesa  ere.  Lc.cndula  rimanere  In  sua  liberladc  e franchigia.  Ziv.  JU. 
Agramente  si  faticù  iu  maiiteiirr  sua  franchigia.  Colf.  6S.  Pad.  Con 
maggior  falica  riloroerà  alla  terra  della  sua  gente,  0 alla  franchigia 
della  sua  gente.  C’rtin-  Alurell.  sta.  Voglio  eli«  a Pisa  eglino  usino 
con  quella  sicurtà  e franchigia,  rhe  mal  s'cbbnno. 
t — Esenzione,  (laimuniln,  l’tivilrgio- ] Lai-  imiuunilas.  Or.  àtiìzia. 
G.  F.  a.  t.  I.  Avendo  i Fiorentini  io  Pisa  libera  franchigia,  sauza 
pagar  nietile  di  loro  merralauxìe.  l.  os.  5 Faccendovl  tornare  ro- 
ir»  uomini  di  tulle  le  vitlalc  e torre  d'intorno  con  certa  trancbigia  e 
immunità. 

1 — Luogo  (immune  per  privilegio  di  ebicsc  o di  prtócipt,]  ove  Tuo* 


ao  si  ritira  ta  sicuro,  né  può  eascr  cavato  dalla  giuitlila.  Lai.  asy- 
lum.  Gr.  ar./Vw.  .t/oeitruz:.  a.  so.  t.  81  eommelie  il  sacrilegio  ece. 
alcuna  volle  rnfioiw  foci,  quando  vivfot  la  franchigia  della  chiesa 
0 del  rioiilerio.  Cren.  Fdl.  Ui  rhe  li  ronveniie  entrare  in  franchi* 
già,  0 fu  a gran  porkolo  della  persona  Toc.  Dar.  Ann.  4 Si.  Anche 
questo  anno  vennero  di  Grecia  ambasciadnri  per  la  conferma  dalla 
anilche  franchigie  de' tempi. 

t [Onde  Trovarsi  in  franchigia  = 7*roMr«i  in  «scuro,  in  fuiijro 
doe*  non  «1  teme  di  eutr  pre$o  dalla  gimlisia.J  vVnim.  7.  «a.  Ed 
ofgimai  si  trovano  in  franchigia. 

a — A’iuogodl  franchigia  per  frnfscAigia.nef  «ipn.def  $ s.  Magai, 
ie/l.  a.  Botto  la  magnitteenta  di  <|UcsU  casa, come  In  luogo  di  sicura 
franchigia  si  ricoverarono.  (N) 

FBANClllSSlM VAIENTE,  Fran-rhis-sl-tna-nén-le.  A»e.  euperl.  di  Fran- 
caraenle.  Remò.  Slttr.  li.  I7a.  Né  per  lutto  dò  gti  altri  dal  difen- 
dersi riioavero;  anzi  U facevano  fraiichisslinamente.  (V) 
FiLANCUIaSlMO,  Fran-ciiis-si-mo.  Add.  tn.  sufiert.  di  Franco.  FU.  Sf, 
Pad.  ai.  Lo  corredarono  d'  una  pratica,  e d'amore,  rhe  franchissimo 
Ut  rendevano  e Indefeosn.  (V) 

FRANCIA.  (Geog.)  Sf.  Lai.  Callia,  Stalo  dell’  Europa,  bagnata  dalC  O* 
cenno  e dal  .l/rdi/rrriHieo,  ed  in  parte  dal  Reno,  e che  i Pirenei  0 
le  Alpi  separano  daifn  Spagna  e dall' Italia.  •Oriralale.  iVome 
' da/o  oli'.,eH«/ra«ia  ed  ni/n  P'raneùnia.  — Ot^ideulale.  iVonse  dato 
o//a  ,Veui/rio.  — Isola  di  Francia.  Ani.  propìneia  del  Regno  di  ^ran* 
CM.  di  cui  Parigi  era  il  capoluogo,  ed  oggi  divisa  ne'  cinque  dipar* 
/imrnli,daf/a  jànnn,  di  Senna  « Marna,  deff'Oirn,  di  .Vennn  e Otta, 
delP.lUne.  — Isola  di  Francia,  t'na  dette  itola  Mittcarene  ncff’O* 
reano  inrfione  «qu/norio/e,  oggi  degl'  Ingleii.  (G) 

FRa.NCIO.NE.  (Arche.)  Fran*ció*ne-  ÌTomc  cAe  un  impotlort  <bìnd  Alila* 
nalU.  per  farlo  aulore  della  ichialla  de'  re  di  Francia.  (Van) 
FEANLtUàU,  Fraa*ciò  so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Francese.  (A) 
a — Vialo  ancAe  in  forza  di  sm.  e nei  tign.  di  Malfrancese.  Cae,  rim. 
buri.  I.  IO.  Tulle  k iiifrriuilà  d'uno  spedale.  Contandovi  il  fran- 
ciosa e la  moria,  Quanto  il  malici  d'amor  non  fanno  male-  (V) 
a — /b  per  Lingua,  Idioma  fraueese.  i/urg.  4.  ts.  Con  LUvkrt  In  frsD* 
cioao  Bioltrggia  (A) 

FRANCO.  Add.  pr.  in.  Lo  «fesso  cA«  rranresc.  (Van) 
t — Aef  nnsi.  del  più  Franchi,  faeellando  alla  mamera  de‘  7‘urrAi, 
è il  Some  che  in  Oriente  si  dà  n tuffi  i popuft  occidenfnfi  drf* 
r Europa.  (A) 

FfUNtO-  A'm.  5orfn  di  moeiela  di  Francia.  M.F.  a.  los.  Lo  Re  ripo- 
salo ordino  diede  a dirizzare  sé  ed  il  reame  ccc.,  « fc'  battere  mo- 
nda a soldi  Sedici  11  franco. 

a — Lingua  franca:  Certo  gergo  eotnpoefo  d"  italiano , di  ipaffnuolo, 
di  provenzale,  di  francete,  e di  altri  idiomi  che  vi  sono  sitili  sfor- 
pioli.'  esso  si  usa  fra  mannari  ed  anche  fra  tnercadauli  nelle  co* 
edere  di  Zrvanle.  (Van) 

s — Astio,  Luogo  di  franchigia.  Magai.  Leti.  Non  *o4aiscnlc  sdegno  io 
questo  franco  ece.,  ma  sdegno  ancora  un  altro  astio  più  sicuro.  (A) 
FRANCO.  Add.  M.  Libero  Lai  llber.  Gr.  ùeihipo\.  (Dal  franrese  frane 
libero,  esente  d'iiBpoaiiioai,  carichi  e debiti,  sincero.  Indi  pure  gli 
Itvgl.  traggono  il , loro  frank  che  ha  i sensi  auKlrHimi.  Frane  vien 
poi  dal  Irul.  frank  libero.)  Cavale.  Specch.  Cr.  Siamo  po(K)(o  di  Dio, 
c dobbiamo  esser  franchi.  Tet.  Br.  a.  S7.  E non  per  tanto  che  egli 
sla  signore,  Tallre  sono  tulle  franche,  ed  hanno  loro  dilibcra  si> 
gnoria.  Liv.  Dee.  a.  La  signoria  de' Regi  durò  in  Roma  dal  fonda* 
mento  inaino  al  dì  ch'ella  fu  franca.  Petr.  ton.  sa?.  Con  Sorga  ho 
cangiai'  Arno,  Con  franca  povertà  serve  ricchezze.  Dani.  Jnf  ti.  a«. 
Tra  tirannia  ai  vive  e stato  franro. 

t — Ardito,  coraggioso,  Intrepido,  Spedilo,  Pratico.  Lat.  tntrepiilua,  vi- 
rilla,audens. Gr.  àùijj(,.5api7aM0G(V.  7 rancA«zza,|^  4.  In  tcd.frrcA 
vale  audare,  temerario,  iiuulrole,  sfaccialo.  ) Petr.  eap-  a.  Poi  quel 
buon  Giuda,  a cui  nessun  può  torre  l.e  sue  leggi  paterne,  invitto  e 
franco.  Dani.  Jnf  t.  lai.  E tanto  buono  ardire  al  cunr  mi  corw, 
Ch'io  coioinciai,  come  persona  (raaea.  M.  F.  s.  la.  O]x*rando  fortuna, 
per  lo  franco  consiglio  di  quei  prelato,  ta  materia  deli' occulto  giu* 
dicio  di  Dio.  Lib.  Moti,  lo  vorrei  veder  questi  cavalieri,  che  vogliuti 
esser  tenuti  (ranchi,  lonur  cou  gran  colpi  nel  viso,  ecc.  Mahn.  t. 
la.  Che  In  far  vivande  saporite  e buone  Fu  subito  s<|uislto,  c taoMu 
franco,  n Minuee  ivit  La  voce  /Vanco  ecc.  et  serve  ancora  per  ctpri* 
tner  un  uomo  ardilo  ecc., o disinvolto, cumc  iulcnde  nei  presente  luogo, 
a — Per  franco  = Frameare,  Liberarei  * propriamente  Dare  la  li* 
bertà  agli  tchiaoi.  [ F.  Fare  (ranco,  $ v.)  Lai.  liberare,  iiiaouniiUcrc. 
Gr.  ànùr^Sipoòa.  Bern.  Ori.  i.  ii.  so  Che  quel  Conte  ch'io  ebivi 
por  padrone,  Franco  mi  foce,  e non  avendo  erode,  Tulio  lo  stato  e 
roba  sua  mi  diede. 

t — [F'ofa  nncAa]  Esentare.  \F.  Fare  (ranco,  $ I.) 

a — Fare  il  fruneo  — Operare  ardiiamenle  e con  franchezza.  V. 
Fare  franco,  $ s.  (N) 

4 ~*  Farsi  franco  ” Farti  nnimoio,  ardilo.  F.  Farsi  franco.  (,N) 
a — Andar  franco  “ Cummfnnre  senza  oucfffarc.  Reggerti  ben*  tulle 
gambe.  Fag.  rim.  a.  aio.  (Lucca  isas.l  Ora  11  giovenco  Menandu  a 
bere:  « prrrhé  ha  ua  pie  bsteoeo,  Mi-rroUo  adagio,  iolluch'e'  oou 
va  franco. (A) (B) 

g — Franco  di  porlo,  si  dice  dell*  ledere,  Invoffs  a sitnifl,  quando 
«OMO  francate  da  chi  le  manda.  Red.  Led.  a.  la.  Al  SalvadorI,  pro- 
caccio di  Firenze,  ho  consegnata  una  cassetta  por  V.  S.  Illuslcisi. 
franca  di  porlo. 
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• — Carall«re  franco,  dieni  Quello  eh'  è ^orwiofs  con  Uelolieiia  e 
$ptdit4xsa  di  mono.  y.  Cantiere.  ^ s.  bitc.  (A) 

T — (B.  A.)  Franco  da'  M$lri  tu-Upei  «t  piglia  per  C oppoeito  di  81cq« 
tato.  Baldin.  (B) 

n — (Uaria.)  Franco  d'acqoa  : Stato  d’ un  naviglio  dai  quale  ti  è ca* 
eata  fuori  l’ aequa  eolia  tromba.  (Van) 

t — Franca  tnldu:  />icrji  ij  /'unte  che  trovasi  a fior  d'acqua 
innaltalo  «u<  fondo  della  tentino.  tVan) 

a Franca  fune:  Grotta  fune,  più  forte  e tondeggiala  e 
tiretto  tf  Una  corda  orditmrla,  che  non  è imperiata  e che  serve  per 
te  manovre  ruvidCf  come  per  imbracare  il  cannone,  per  meifere 
in  calma,  per  atiaccar  l'àncora  di  centro  ii  cento  e timili.  (Van) 

4 — Porlo  (ranco:  ^>u«(  pt>r(o  in  cui,  per  privUtvio  del  princi- 
pe, può  aver  luogo  (‘  importarionc  e t' eipor/aiiotte  di  ogni  torlo 
di  merci  tiraniere  tenia  pagare  dazio  o gabella.  (Van) 

FflA^CO.  A-  pr.  m.  accorc.  di  Francesco.  K (B) 

FRA?tCOronTC.  (Ceog  ) Fran-ro-fòr-te.  Franefort.  Aoote  di  due  citià 
della  Germania,  una  tul  .i/eno,  t'alira  sull'  Oder.  (G) 
FRACOr<r.ALLICO.  (Arciie  ) Frart-rO'Kàl*U>co.  Jdd.  m.  eomp.  j^ggiunlo 
d'antica  teriliura  minuscola,  piena  di  traili  ed  aòbrrriafure,  u< 
Mta  da’popvli  f'nncAi  e Galilei.  Coceh.  Dite.  (A)  C'ocrA.  I.  tao.  È 
un  codice  antico  scruto  ecc.  in  carallerl  BalDulissimi  di  acriltura  mi- 
nusmla,  che  gli  untiquarìi  chiamano  (rancofalllci,  piena  di  IratU  « 
di  abbre^  ialure.  <>) 

FRANCOLINO,  (Zool.)  Fran'CO-li-oo.  Specie  di  uccelli  del  jjenere 
tftraone.ehe  ha  U penne  reutiganii  bianche,  quelle  delta  coda  nere 
eolie  tommità  bianche,  quelle  di  mezzo  del  tulio  bianche;  la  tua 
grvftfzza  eorpatta  alquanto  quella  della  pernice  grigia.  La  fem- 
mina i un  poco  più  piccola  del  moJcAio.  « i colori  della  tuo  piu- 
ma tono  più  deboli  e più  cariati.  Si  ciba  delie  frutta  deU'onlOHO 
e delia  belula;  diitioru  ne' manti,  e tpetta  colla  sua  voce  tembrn 
che  rida.  Vello -anche  Roncaso  Lui.  tetrao  lagopus  Lin..]  allagen. 
Gr.'  àtTTyó.  ( Cosi  dello,  dal  divieto  che  In  molti  luoghi  al  è pub- 
blicalo di  ucciderlo,  quasi  offranealo  da  morie.)  Vittam.  a.  a.  Hiwi- 
Irmenle  a aumoriH  mi  reco.  Che  lì  trovai  Futn-llo  francolino.»»  A/ore 
fot.  fiagg.  ta.  Quivi  faae  francolini,  pappagalli,  • altri  uccelli  di- 
visali da' nostri.  (Br) 

FRANCOMA.  (Ceog.)  Fran-r<i-ni*a.  Sf.  La!  Franronia.  4nl.  circolo  det- 
t’  Altmngna,  potia  quosi  net  etniro  di  essa,  e fu  «no  detle  provìn- 
cU  dtgli  antichi  Franchi.  Da  principio  detta  Francia  orientale,  per 
dittinqueria  dalla Gatlia  eonquitlatada  uno porrionedi  AVancAi  (C) 
FRANEclIFR.  (Geog.)  Fra-nè-clicr.  CUlà  del  /itgno  d' Olanda  nella 
Frisia.  iG) 

FRANGENTE,  Fran-grii-le.  [5in.  4.  tolta  dal  ^ronqrrsf  del  iiuire.|  f'. 

,4.  Ondala,  Tiinpetta.  Lai.  fluclus.  Gr.  ìcipst.  '/'et.  br.  i.  «r.  F.  tne- 
desimaiiHfiite  lo  mare  ne  cresce,  che  allora  f IIU  gramJisHimi  frangeoti. 
t — t^gi  si  ui*i  più  per  Accidente  difticulluso  e travaglioso,  lai.  rrs 
«dversup,  rrruni  angusNae.  Gr.  ù-r-jj^eux,,  noroaiiat.  Fir.  dite.  an. 
OS.  Pelivi»  di  trovare  qualche  arie,  o qitalclte  inganno,  col  quale  ella 
polcSM-  uscire  di  «|uel  fraiigenle.  Titc.  Due.  ann.  a.  4S.  F.ra  Ira  i Co- 
toni un  nobile  giovane,  dello  (Ulualda,  caccialo  già  dalla  forca  di 
lluraboduo,  ne' cui  frangrnli  allora  ardi  vendicasi.  «Fior.  iTur.  a.-4o. 
I.jtba»so.  vudutosi  In  questo  frangente,  e co'  nemici  da  tanto  liandr, 
si  nxrvlrr  branm-o  d* accordo. »»A^cr.  ii.  ss.  CU  rarroniò  ccc.; 
che  rldolle  agliullimi  (r.ingcnU,  Per  meglio  aMicurarsi  dal  nemi- 
co , ere.  M'eraiio  rllirall  entro  la  mura. 
a — (Uariit  ) Frangenti  : Seogli  che  ei  loifccono  a (lor  d'acqua  o ON- 
cAe  sopra  te  onde  del  mare.  Aelle  carte  marine  ti  segnano  con  delle 
croci  r(pe/M(c.  {S) 

e — In  forza  di  participio  del  v.  Frangere.  CAe  frange.  V.  di  rc0-(O) 
FRANGERE,  Frhii-gi-rc.  Alt.  anotM.  Rompere,  Speziare.  •—  Fragnere, 
AtfranaiTc,  Affiagnere,  Infrangere,  liifragurre,  sin.  Lat.  frangere. 
Gr.  5rj((cv. 

« — Fiq.  Domare.  Finire.  Boce.  Comm.  Dani.  Le  delizie  di  Caput  e 
la  dimora  in  quella  fransero  il  vigore  di  Annibale.  (A) 
a — • £ rtf(/o  delle  Leggi,  Fiolarle,  Tmtgredirle,  fiiee.  4ntiluer.(h) 
4 — infrangere,  f Amniurcare,  Pigiare.)  lat.  infrtngerc.  Gr.  xfrappcy- 
Mfvxi.  »<  Vini.  S.  (irrg  a.  7.  Ulsela  (t'acqua)  nella  pila,  dove  fran- 
gevano le  ulive.  (V) 

d — [Dislornare,  Svolgere.^  Vani.  fnf.  a.  ot.  SÌ  che  duro  giudiclo  lassù 
frange.  *>  Cur.  Fn.  io.  uas.  F.ra  d' Alesa  il  padre  Mago  e indovino, 
e del  suo  hgllu  il  fato  Avea  previsto;  onde  gran  leiopo  ascoso  lo 
una  ftetva  il  leiinr:  t non  per  quello  Franse  il  desUno.  (M) 

6 — [petto  del  U.tre,  net  tign.  del  ^ 0,  del  Vento  e stmitt.  ) 4lam. 
Colt,  t ss  Al  vcnii  diede  L'IdvìIIu  polevlà  d’empiere  il  eielo  Di 
rabbioso  furor  di  plnggM  «'neve,  E di  frangere  il  niar  Ira  seogll  • 
lidi,  n Cor.  Fneid.  l.  i 47.  Se  ne  gìan  caduchi  e oioblli  {parta  de' ca- 
valloni ) Con  suono  e con  ruina  I Hit  a frangere. 

9 — Parlando  di  Co«U,  Flonle  e stint/t  Frangere  In  raltrsza,  pcet,  zs 
4ltentare  la  rapiiiezza-  Dt.nl.  far.  ii.  IM  qtietla  costa  là  duv’  ella 
frange  Più  sua  raliriza  «cc.  (^rmtfe  a qurtt’aftro,  SI  rompe  del 
montar  I’  ardita  foga.)  (N) 

a —■  A-att.  [nW  primo  lignifieato.]  Doni.  Purg.  at.  la.  Come  bale- 
stru  frange,  quando  scocca  Da  troppa  tc«a  la  sua  corda  c l'arco. 

0 ““  Detto  del  Mare,  quando  le  tue  onde  ripercotte  perdono  la  pri- 
miera forma  loro,  \e  ri/mpcidosi  bianrArj^pi'aHO  di  jpnmo.]  fetr. 
ton.  9>à.  Si  conforta  Mia  vita  in  tuMo,  « notte  e giorno  piange, 
SlàQCa  H'Dta  governo  iu  mar  che  frange.  Guid,  G.  E con  la  rcfaiu- 


ma,  che  getta  U mare  quando  frange.  In  terra  pervenni.  Rim.  ani. 
Jae.  Leni.  no.  Che  Unto  frange  a terra  Tcupeilà,  c più  a' atterra. 

10  — A.  pose.  [ nrllo  sfesso  slqn.  ] Dant.  tnf.  7.  tà.  Come  fa  l'onda 
là  sovra  CaHddi,  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa. 

11  E fiq.  [ Ammollirsi,  Afllevulirsl,  Intenerirsi.)  Dani.  Jnf.  tn.  tt. 
Allor  dlMé'l  Biaettro:  non  si  franga  Lo  tuo  peatier.  Bui.  tvfr  Nuo 
si  franga,  cioè  non  si  rompa  dall'altro  cose  rh«  hai  a pensare. 

ti  — [ Interrompere.  ] Dani.  Purg.  <r.  40.  Come  si  frange  il  soMon, 
ove  di  bullo  Nuova  luce  percuote  ii  viso  chiuso,  Che  fratto  guitza 
pria  che  muoja  tuUq. 

is  — A'inrrre,  Superare.  TVs.  Br.  7.  14.  Si  che  quegli  che  non  può 
esser  vinto  per  travaglio,  »1  lasci  frangere  per  volontà  di  dignità. 

14  — Rinibomhare.  Ecbi-ggiare,  Risonare  J^afsifi.  Ere.  La  celerà  ece. 
E ruiimpo,  di  Dii  seggio,  frangeasl.  (A) 

/’roniKrr  dilT.  da  Rompere,  ^pszzors.  Spaccare,  Fendere,  Squar- 
ciare, .Sfraccture.  iFòranars,  Cacsrurs.  ■Scindere,  Eracattare , 
Sfraetilure,  .Scerpars.  Rompere  è far  più  parli  d'una  casa  iatera, 
guastandola.  L'azione  di  Rompere  è generica,  perchè  si  estende  ad 
ogni  sorU  di  Corpi,  ed  a lulle  le  maniere.  A'rungcrs  è meno  esteso, 
perchè  suolsl  applicare  a qua’ corpi  che  di  lor  natura  sono  fragili  0 
friabili.  Covi  diclauM»  Frangere  I tetri.  Frangere  vasi  di  terra.  In- 
franger noci  ere.  Spezzare  è Ridurre  un  cor|K»  In  petti:  Spezzar 
te  pietre.  Spezzare  il  pane  ecc.  Spaccare  si  applica  a que'corpi  che 
si  rompono  col  fenderli:  •S'pocears  un  albero , Spaccar  te  legna. 
Spaccare  un  monfe  ecc.  Fendere  è mollo  afdiie  a Spaeearej  iu« 
più  propriamente  è Dividero  |»er  lungo.  Per  simil.  si  applica  ancora 
ad  altre  maniere:  Fender  farlo.  Fendere  te  onde  ecc.  Squarciar» 
è fare  de'  logli  grandi  in  un  corpo:  5quorefarsf  i vetllmentl , Gli 
squarciò  tf  prffo  ree.  Sfrocciure  è quasi  lo  sle^w;  ma  si  applica 
parlicolarmente  alio  squarcio  de’panni,  della  csrU  c di  cose  siinili. 
56ranare  è Ridurre  lo  brani,  e si  dice  propriammle  de’ corpi  degli 
animali:  Fu  tiranato  dalle  fiere.  Lo  sbranarono  i cani,  lacerare 
si  prende  ora  in  senso  di  i'òranare , .oru  In  quello  di  5/ruccfare  e 
di  Jqiwrciure.  .Veisdere  è lo  stesso  che  AVrnccfore,  ma  è voce  as-ui 
più  nubile  di  questa.  A'racojsare  esprime  una  violenta  inlerna  rot- 
tura di  un  enrps»,  e {wrciò  signidca  Rompere  In  molli  |iciti:  La  uni* 
frucuziufa  e rotta.  Lande  fracattale;  e per  simil.  Genfi  fracattule, 
4rmala  fracattata  ree.  Sfraerltare  o Sfrogetlure  esprime  il  nia>- 
simo  prrailo  della  frallura:  è quasi  inli-ramenli*  disfare  infrangmiio. 
Scerpttre  {dal  Ul.  (fàcerpvre)é  mollo aflinea.^&ruuare.  Squarciare: 
Ricominciò  a gridar,  jitrehè  mi  scerpi?  Dant.  In(.  1». 

FRANGI.A.  [Sf.]  iifiso  cA#  Cerro,fe  più  utata  chequetta  voce 

in  siqNi/fco.'n  di]  Oroamenfo,  GsMrn/inrnfo.  tal.  fìmbria,  lacìnia. 
Gr.  »/y«y,  xeiTvtSov.  (Rertindo  il  Ferrari,  è dal  led.  ^r<in««  che  vale 
il  Biedi-sioto.  Ma  secondo  il  Muratori,  questa  voce  i nostri  padri  Iras- 
ser  da  frango  lo  «pezzo;  poiché  Mkuno  per  lusso  lagliare  minuta- 
melile  i troibi  delle  v«»ti,  o alUecarc  ad  essi  le  fasce  0 fimbrie  sui- 
QUtauK-nte  tagliale.)  4gn.  Fuxd.  *s.  Avieiliall  da  lanll  assentutori  la* 
arivi  ecc.,  con  fraslagli,  livree  e frange  addubbali.  bern.  rio*.  48. 
Che  vi  vogliono  allufiio  qne' lavori,  Cioè  frange,  feltaece  e reticelle. 
A’if  Piti.  94.  Nei  pallio  comune  non  erano  fìbbie  nè  frange. 

9 — Finimento  per  letti,  itadìgtioni  e simili.  IVan.)  Goxz.  Otterv.  {Bibl, 
Eni.  II.  <4  144.)  hi  provvide  di  certe  frange  di  seU  gialle,  coiue  se 
Favrsse  avuto  a gacrnlrc  una  gualdrappa.  (N) 

a — Fig.  e in  mi/du  Aasto.  ti  dice  Ciò  che  di  folto  c di  favoloso  ti  ug- 
giunge  atta  narrazione  del  vero. 

4 — (Anat.)  Per  Fimbria,  «ef  aigNf/ìcofo  del  $ a.  Rrd.  Cont.  Fimbrie 
0 frange  del  polmone.  {M 

Frangia  di0  da  CVrro.  nel  sign  del  § t,  essendo  la  Fran- 
gia un  lavoro  che  si  fa  col  Cerro  della  tela,  ad  uso  di  guariilmetilu. 
La  Frangia  può  rsM-re  ambe  di  seta,  ed  il  Cerrp  è della  sola  tela. 

F'rangia  dift  da  Aapfi^.  V Auppa. 

FHANlilAKL,  Fran-giH-r«.  Alt.  Cuntornore  con  frangia.  Ornar»  di 
frangia.  — Frangionare,  sfn.  òtihin.  i>tsc.  l.  as.  Berg  (Min) 

Fh.VNClATU,  Fran  già-to.  \ Add  m.  da  Frangiare.)  fSrno/o  di  fron)^  — 
Frangionatu,  JtM.  Lat.  Bmbriis  ornatus  Gr.  xpxmtiei;  x97uz^i<(. 
£a/riii.  dite.  l.  tl7.  L'oro  di  cui  la  veste  è tCMUla  e rrangidla,é  la  fede. 

FRANGIUH.E,  Ffan  RÌ-hl-le.  4dd.  evw.  4getiite  a [4lio  od 

etirr  frantp.]  Lat.  fragilis.  Or.^bisnoroz.  Cr.t.  17.  4 li  legno  del 
sorbo  è sodo,  e non  tigiloMi  ma  agevolmente  frauKibile.  /iicrlA  A'iur. 
ut.  Lslsi  quella  (pommu)  che  è di  nilnr  russo  acceso,  Iraspamile  c 
frangibile,  chiamala  Sangue  di  drago  in  lagrime  A.' 49.  Eleggevi,  se- 
condo Dìscorlde.  della  scoria  del  ptucnbo  quella  rhe  tende  ai  giullo, 
ed  è simile  ai  vetro,  densa,  non  frangibile,  senza  parte  alcuna  di 
piombo  Dar.  Oraz.  gen.  delib.  147.  Tutte  quest' altre  slxiioo  qua 
sus|»ese  ece.,  a discrtzionr  d'un  po' di  ralrina  frangibile. 

fRANGIHIMS.SlJllO,  Fran-gi-W-lis  sl-Ao,  [Add  eom  } juprrf.  di  Frangi- 
bile. Ouiff.  Leti.  Htfiio  tulli  di  troppo  frangibiltM>mi  condizione. 
(Qtcf  mrfuf.) 

FiUNCIBlI.tTA*,  Fran-fi-bl-li-là.  [.’J/!]  a»l.  di  Frangibile  — Frangibl- 
litadc,  Fraogìbililate,  sin.  Lat.  fragllilis  Gr.  rè  r!>y3eavOTSy.  Fr. 
Giord.  Prtd  ho»o  più  frangibili,  che  la  frangibiiilà  stessa. 

FRVNGIMFNTU,  Fmn-gi-mén-to.  ]A'Ni.]/f  frangere,  e La  cosa  fratta  j 
[ma  (n  questo  ultimo  sipni^cofa  è ftoci/  in  mso  j Lat.  fracl-o,  fra- 
clura,  fragmei»,  ffagmcnlum.  f»r.  xiaeisa.  Piai.  .V. 

Grcff.  M.  Trovò  la  lantputia  intera  e sana,  h cui  fraDgimruli  con 
tinta  paura  avra  ritulli. 

t ~ per  metaf.  Quella  doloruaa  sUochcua  che  prova  chi  è as*a- 
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Ut»  da  febbre  tenaaa  » quariana,  « afinf/t.]  Kb.  cur.  ftòOr.  Febbre 
«{uariana  ecc.  viene  eoa  cran  freddare,  e frangloeaU  d'oata. 
rRA^GIO^ABE,  rran-gk>>nà>re.  A IL  Lo  ttttto  eh«  PranKfare.  K.  A. 
ifrifii».  Ùueeh.  itt.  si  fnoglonato  « gallooafo  d'oro,  Cb'cl  n'ha  per 
Af  Di  dito  on  Iran  tesoro.  (A)  (B) 

VRANGIoriATO,  Fran-|io>aà>to.  ^dd.  sa.  do  Pranglooare.  f'.  (0) 

I RA>G1PA7(A.  (Ar.  llea.)  FraD*f1-pà>Da.  Sf.  C'onefa  odoroso  d' ombro 
« zfbsffo,  eAs  seres  ordlnorfomsiifs  per  U psfff  do  poonlf,  ps’  toc- 
cAeirf  odorosi  t ptr  oltr*  prtpmroiioni  ds’profomlerf  ; cui  dsl/e 
dal  Coni#  Afwzio  Frangiponi,  eAs  rioosn/ó,  o ekt  olmsno  no  la^ 
IrodHissIoiNodoiH/Vvneioolfompedi  Colrrlno  ds’Afedict.(A)(0) 
FRANCISASSO.  (Boi.)  l'raa*gi^s*ao.  «Fm.  Lo  «lesso  cAe  CriUioo.  y.  (M) 
FRANGOLA.  (Boi.)  Prào-go-la.  Sf.  Specie  ài  pianta  del  genere  rham* 
nu«,  COSI  foglie  eltitlieo-obtunghr,  acute,  venate,  intere  e gtabrei  I 
frutti  tono  piccole  bacche  nere;  detto  anche  Alno  nere.  Il  legno 
ridotto  In  carbone,  per  ettere  leggeritiitno , terve  per  lo  polvere 
d'artiglieria.  Fioritee  neir.Sprlle,  edi  cornane  os'lerrenf  umidi 
fra  i botehi.  Lai.  rbamiius  frangula  LId.  (Dal  lai.  /rango  lo  rompo: 
e 6ò  per  l'uso  che  al  fa  dei  suo  cartwoo  polveritaalo. ) JUaUM.  *■ 
DO.  tìerg.  (Gali)  iN) 

FRANGl'l.  (Mil  Ind.)  Fran-fù-l.  None  che  donno  gl'  Indiani  a coloro 
che  non  prefettano  la  religione  di  Aroma.  (Hil) 

FRANICATE.  Pra-ol-cà*le  N.  pr.  m.—Generaleal  lervitio  de' Parli.  (Mll) 
FRANKEMBERGA.  (Geog  ) Prao-kein-bbr*fa.  JPome  di  due  città  dell'  A- 
Icptagna:  una  nell' disio  cl«llurole,ral(ronsl  regno  di  Ae«««nls,(G) 
FRANKENIA.  (Boi)  Fràn  kè-ni'a.  Sf.  Lai.  frankenia.  Genere  di  pionle 
della  etandria  monogtnio,  faniglia  dello /ranArniocee,  earatlerie- 
tata  dal  eatlee  luboloto  einquedenlato,  dalla  eorollo  di  cinque  pe- 
lali, e dallo  eapeota  che  ti  apre  In  tre  o quattro  valve  teminifere, 
tormaulela  dallo  slimtSHi  trifida.  — Erba  franca,  sin.  Turg.  die.  (N>  i 
FRANKLSTEMA.  (Geof.)  Fraifke-slè-nba.  Città  delta  Pruttia,  nello 
A/e«lo.  (G) 

FRANKELl.N.  (Ceof  ) Nome  di  quindici  conlee,  di  un  fiume,  di  due 
eillà  tee.  degli  Stali  Vniti  di  America.  (G) 

FRANltASSONE,  Fran-mas-aiWRe.  ^dd.  e sm.  /'ranseelsmo  con  cui  al- 
cuni denominano  qus’ moderni  tettarii,  che  meglio  dlconii  Liberi 
Biuratorl.  (A) 

FBaNNONNOLO,  Frao-eon-nò-lo.  [Add.  e em.y.poeo  usalo.]  P'ercAluc- 
do  sciinuiillo.  Minchione.  [F.  Babbeo  ] late.  Hnz.  4.  t Ma  oh  io 
sono  II  bei  fraonoonolo  ccc.  perché  io  poteva  là  lo  rasa  farna  l«  presa. 
FRANTENDERI,  Fran-lèo-de-re.  [Alt.  e n.  oaom.  ce«Mp.|  Non  bene  in- 
tendere, Intendere  al  conirarlu  di  quel  cA'é  dello,  lai.  obaudìre. 
Cr.  naszaowtc».  Agn.  Pand.  Quand'e|liaocontoclsno  a roncMudrrc, 
pregaodolo  che  presti  loro,  o ebe  almeno  ealri  mallevadore,  egli  fra 
poco  diventa  sordo,  fraoieode,  ed  altra  cosa  risponde.  Gtilul.  aa 
Perciocché  cosi  «arai  ioleso,  e non  franlcso,  aiccooie  ooi  fiorrnllnl 
didasio.  f^orcA.  Ercoi.  Tt.  £ quando  alcuno  o ha  udito  fa  vcnlà,  o 
flnge  d'aver  udito  il  rovescio  appunto  di  quello  che  sverno  dello,  il 
eba  1 Latini  chiamavano  obaudìre,  ooi  diciamo:  egli  ha  franleao. 
Late.  Pim.  4.  f . Perdona  lenii,  padrona,  eh'  io  frantesi.  •>  AorgA.  Fetc. 
Fior.  aaa.  Slranameole  sempre  ogni  cosa  scrtveaoo,  c da  franlcn- 
dersl  ad  ogni  passo.  (V) 

t » Aver  seolore  di  eoe  cosa.  Averne  loditio,  o «Iml/I.  Pallat.  Ut 
Cone.  sta.  01  questo  scritto  prese  uoja  l' imperatore,  e mollo  più 
quando  franlcse,  ehe  si  pensarne  di  IsKlarlo  sdrucciolar  Della  mani 
altrui.  (Pe) 

FRANTESO,  Fran-lé-so.  Add.  sn.  do  Frantrndere  iVun  bene  inteto.  Lot. 
perperam  uudilus,  vei  Inlellrrtus.  Gr.  nzpoxavojàc, 
daivln.  disc.  t.  tse.  Né  mi  si  reode  InverUmile,  euendo  cosa  ccr* 
lUalma  die  le  favole  degli  antichi,  e tutta  la  teologia  de'Genllll  fu 
in  gran  parte  dalla  Sacra  Scriilura,  conlraffalta  ed  alterala,  o fran- 
tesa.  n Borgh.  Fetc.  Fior.  alt.  Avendo  per  fermo  che  aleno  nomi 
fraolesi  o scambiali.  (V) 

FRANTO.  Add.  m do  Frangere.  [Aolfo,  Spettato.  ^AITranlo.  Infranto. 
sln.3  Lai.  lunsus,  fraclus.  Guilf.  lett.  la.  p.  «e.  o non  Florenllui, 
ma  disOuratl,  e dbfogliali  e franll.  u {Altri  tetti  hanno  infranti.  71. 
Aullori  ttatnpó  e 'nfranlH)  E teli.  ti.  sa  8«  lutto 'l  cor{t«  giace  In- 
fermo e frenlo.  (^;ul  meiuf.)  (.V)  jN) 

FRANTUJU.  (Ar.  M«4  ) Fran-tó-Jn.  Sm  Lo  sieste  eA«  Frallojo.  F.  (Ca) 
FRANTUME,  Fran-lù-me  YVifutiw,  yuanllfè  di /romwenli  Lat. 

fragoeiilorum  cougeriea.  Gr.  a*/uàTw*  x.;oatou4$  AeGlo.  dl«e.  « |«e 
Siecuitie /Vodieiu  dicrano  fracido,  ro.o  magitiere  rirganu.  e vlcinilà 
nuggiorc  all'origine  Ialina  di  frecet,  d»e  seno  I frantomi  d'oliva. 
IR.lMinA,  Fran-tu-ra.  òf.  Pteeota  parte  di  ckecchettla.  Un  poeolino 
d'uno  /ni  cuta.  Adlvin  Odtt*  sor.  Che  loro  pria  mi^r  davanti  la- 
vola  Bella,  co' piè  di  ciane,  pulita,  E sopra  quHIa  un  bel  lagller  di 
rame,  Lcotrovl  una  ci|Milia,  a Irrr  vivanda,  K mele  fresco,  e di  fa- 
rliM  Sacra  Una  fraiitura.  e un  Ih*I  calice  appresso  (Pe) 
FRANZE.siTO,  Fran-sr-M-lo.  ..Tild.  4 sm.  F.  e di'  Franccaslo.  Pop 
AurcA.  Tutu  gli  accidenti  che  auOrooo  I franxesall,  si  leggono  negli 
oolichl  autori.  (A> 

FRANZESE,  Fran-zé-se.  Add  pr.  rem  F.  e dC  Francese.  Aollor.  ecc 
Poiché  la  moda  ncressilu  a baratiare  I buoni  nomi  toscani  nei  mo- 
derni franar»!.  {\) 

% ^ In  fi-rza  ditm  Idioma  rranzr«e  Bollar,  pref.  a F.  Gullf.  p oq- 
flpTM.  B' kncotilrauo  ( In  F.  GiiiIIom  ) molle  Tod  provenlenll  dal 
Ialino,  e dal  proveiitaie,  e UIuim  dal  franaesc.  £ p,  tna.  »o|.  aia. 
Balle  volte  usò  colai  voce  in  signlBcalo  di  lingua  fraucsc.  (N) 
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s — Mal  franiese.  Auon.  Pier.  a.  a.  4.  Io,  cui  furo  gli  antichi  Fran- 
aevi,  e del  frantele  ho  ancor  neirosaa,  ccc.  E Salfin.  ^tinof.  Ivi. 
Vidi  uno  scheletro  d'una  giovane  di  ventiquattro  anni  nella  medi- 
cheria dello  spedale  di  8.  Maria  la  Nuova,  che  aveva  tulli  gli  ovvi 
cariati  e UrIaU  dal  male  che  comanemente  s'addomnnda  franzese,  e'I 
cranio  con  buchi  grandissimi  impanato.  ((>hI  è utfd.)  <N) 
FRANZESEGGIARE,  Fran-ze-«rg-già.re.  N.  att  F.  e di'  Franceseggiare. 
Lom.  Pref.  AHt.  Io  bo  dello  franzettggla , seguendo  T analogia,  ci- 
me si  dice  vtueggia,amoreggla.faeoreggUi,tatttggia,e  ilmili;  lutii 
di  gusto  toscano.  (A) 

FRAMEttlSMO,  Fran-se-sì-smo.  Sm.  F.  e dV  Francesismo.  Btd.  Lett, 
Magai.  Lett.,  ree.  (A) 

FR.IULA,  Frà-o-la.  Sf.  F.  A.  F.  « di'  Fragola.  Hb.  eur.  molati  Ancora 

I semi  delle  fraole  si  mandano  con  le  fecce  Inirri,  perché  hanno 
del  Irgnosecco.  (6'ost  legge  lo  Cr.  atta  v Legnosecca.)  (V) 

Flt  iORE,  Frs-ù-re.  ['Fui  J F,  {/«lore,]  Puzzo,  Mal  odore,  (Cosi  dello 
per  aotifravi  dal  lai,  fragro  io  rendo  buon  odore.  ) Frane.  A'accA. 
mir.  144.  guando  il  capo  e'fu  lavalo,  ma  non  sì  che  più  di  non 
gliene  venisse  fraorr,  disie  alla  fante  ecc. 

FltAUltTE,  Fra-òr-le.  N.  pr.  us.  — Secondo  re  de'  ,Vrdl,  creduto  lo 
tinto  che  Arfaro-d.  (Mil) 

FRAPPA.  [5/'.j  brincio  de' cetllmenll.  Ar.  Cote,  prot  Non  meno  «fog- 
giano Con  frappe  e con  ricami.  A'Ior.  Ae.  its.  le  presi  una  veste  da 
donna,  lulU  piena  di  frappe  e di  flocchi, 
t — (Piti.)  Frappe  dicono  oneAe  I pittori  a piti  foglie  e frondl  dite- 
gnate  Insieme.  Buon.  Fier.  a.  4.4.  E d'orpello,  e di  fljmoie  « frappe 
e fronde  Nebdiladi. 

FRAPPAMONDO,  Frap-ps-món-do.  Add.  e em.  comp.  GobòamonJit, 
F>4p|Hirpr«.  Lofi.  À'fi.  (rov.  to.  tsr.  Aerp.  (Min) 

FRAPPARE,  Frap-pè-ce.  [^711.  e n.)  AfinulSMenle  tagliare.  (In  ar.  far- 
fara fregi!,  secuit  rem.  V.  il  lì  a.  In  pers.  pire  pire  nitnulim  ruii- 
eidirre.)  Alorp.  a.  io.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la  persona,  E mollo 
sangue  lo  terra  avra  giiuto.  Aen*.  Ori.  a.  «4.  4f.  Chi  tu  frapfMio 

II  viH>,  e chi  la  lesta.  Ciriff.  Cui*,  a.  ?t  Al  padiglione  Andrena  fu 
tornato,  E non  il  dico  se  frappando  occisr. 

t Fare  [il  Irindn.]  le  frappe  a' vrsllmeott,  o limili. 
a — CiarUre.  Favoleggiare.  (In  ar.  farfara  vai  anche  mulfni  et  con- 
futut  fai!  in  lermone.onde  farfuron  che  II  Goiho  spiega  per  ntul- 
llloquus.)  Belline,  «on.  sta.  Non  lo  quei  che  si  frappan  d'Aitflone, 
Che  ubando  la  sua  cetra  ben  sonare,  Farei  le  pietre  in  sul  muro 
Saltare.  Ar.  Cosa.  4.4.  Sono  alcuni  vantatori,  che  frippano,  i>  bra- 
vano di  far  cose,  che  quando  poi  al  viene  atta  pruova,  non  ardlscon 
lenUfle. 

4 — Ciunlare,  Ingannare,  Avviluppar  con  parole.  Farch.  Ercal  a«. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  eoic  grandi,  impossibili,  o non  ve- 
nsimlli  ecc,  M lo  faarUtamente  |>er  inganaarc  e ginnlare  chircheMia, 
0 per  parer  bravo,  ai  dice  frappare,  tagliare,  frasUg tiare,  iute  Pim. 
a.  a.  A me  blsogoa  trovare  il  padrone,  che  senza  dubbio  m'avfietla 
la  case,  « frapparlo  in  modo.  cec. 

a — (FU.)  Frappare  o Frappeggiare,  dfcrsi  da'plllori  it  Far  frappe, 
cioè  I rami  fronzuti  degli  aitiri  in  diitgno  o in  pittura.  fiat(itH.{at 
FRAPPATO,  Frap-pà-lo.  .CdiJ,  tn.  du  Frapimre.  7l«/|(nc  «on.  ssi.  Una 
rasa  frappala  uso  abitare.  Farch.  Slor.  t tta.  Le  calze  si  porlano 
taglale  al  ginocchio,  e con  cosciali  sopiHinnati  di  laffellù,  e da  tnolU 
frappate  di  velluto  o bìglierale.  <t  Tasfon.  Seeeh  a.  44.  Le  rafie  ros»e 
a briglie  avra, col  fesso  Dietro  c dinanzi  un  braglietlon  frappato.  (N) 
FtUPPATOWE.  Frsp-pa-tó-re.  [/'«rii.  m.  di  Frappare.  CAe  (rapita.  Che 
Inqonnn.o  oepiluppo  con  parole.]  Aeciluppatore.  Lib.  ton.  4t  Ciur- 
mante, frippatore,  un  ceriuolo,  Quel  che  peo  tante  le  forche  a pluolo. 
Ambr.  Furi.  4.  i.  Cotcsiul  é un  frappalore,  non  ne  vo’ veder  altro, 
j CamI.  Carn.  iTS.  Per  mano  un  imazo  ve  le  riueoatc,  Che  qualche 
fiappalor  non  v'inlloocchl. 

, FRaPPaTRICK.  Frap-pa-Ui-ce.  Ferb  f di  Frappare.  F.  di  reg  (0) 
FRAPPEGGIARE,  Frap-peg-gii-rr.  | .«//.  e n.  Ditegnnre  o Oipigner 
frappe.]  Far  frappe,  nel  liqn.  di  Frappa,  $ t.  [F.  Frappare,  ^ g.J 
FRaPPEGCIaTU,  k'rap-peg-fis-to.  Add.  m.  da  Frappeggiare.  Dipinto 
a frappe,  F.  di  reg  Lo  »Uiia  che  Frappalo  F.  (U) 

% — In  furia  di  sm.  Pitlurn  di  frappe.  Aoldin.  Dee.  I suoi  però  hanno 
un  certo  scherzo  nel  frappeggialo,  ed  una  lale  leggiadria.  (A) 
FRAPPALA,  Fràp-|M>-ta.  inezia.  Cosa  do  nuflu.  ( Dal /ruppore  In 
senso  di  tagliare:  onde  frappala  « quasi  ritaglio,  briciolo)  (A) 
FRAPPONFRIA.  Frap-po-ue-n-É.  Sf.Cianee,  Faente  de' frappatori  (Dal 
fr.  /riponnrrfe,  che  ha  senso  non  disaimile.)  Fag  Com.  E che  cl  siale 
alle  frapponene  del  Podestà,  ehf  (A) 

FRaPPOMMENTO,  Frap-po-iii-wèn-l*.  A'm.  Inlerpotìimenlo,  Interpo- 
slzlone.  — frBpposiiloue,TrBponimenlo,«ln./'lr.  Ae  ,Segner.,  ecc  (.%) 
Segner.  Pred.  sa.  a.  ()aaol«  vutle  riin|>erador  Masdiiiioo  gtt  Lvelln 
priitia  di  dannarlo  alla  moile,  lofe'col  frapporiiiuenlo  di  unu  curllna.v.N) 
FRAPPOURE,  Frap-pùr-re.  [ All.  anom.  comp  Frommeliere  , Fram- 
mezsarc,  tnlramtUtre,}  Interporre.  — Tmporre.  Trapporre,  «in, 
t E n.  {tatt.  Fr.  Jac.  T.  Nel  uiezio  alla  qulslione  Tra  di  tur  si 
frappone,  t'r.  Giord.  Pred  lo  nuu  voglio  traiiporini  lo  quede  «1k 
spuloziuni.  .TuBfl-  NOf.  eip.  tzt.  Fioaliuente  perchè  l'attibra  c tulio 
l'altrc  soslanzc  elctlriebe  non  tlrioo  , basta  un  «otlillssmio  velo  chu 
si  frapponga  fra  esse  b il  corpo  da  atlnirsl. 

FRAPPOhIZlONE.  Frap  po-al-ii-ó-ue.  \f  Interpttiizionr,  fropponfmeM- 
lo/ 4 dleeii  di  COSO  e di  tempo  frappotto.  Algar.  Sagg  Frapposi- 
ilooc  di  secoli  e degli  oggetti  (A) 


FRAPPOSTO 


FRAScnmA 


7-a 

FRAPPOSTO,  Frap-p^to.  Jdd.  m.  da  Frapporre.  — Tnpoalo,  i/n.  Fr. 
Giorà.  Preé.  A.  Comindò  a ricercare  tra  le  frappoale  c«M.  S ap> 
prftui:  Tolte  via  tulle  le  ro5efrap|»oate.  Ruoti  FUr.  a.  i.  *.  E tulle 
quelle  in*i'ffne  Frapporle,  aoprappoet*  e aoUopoete. 

* FftAPBEM>EHC,  Fra-prèn-ile-re.  Jlt.  Pmdtre  uno  com  per  uu’af* 
Ira,  Errati  ntl  prendere,  TVaprendere.  RorgA.  Alb.  fam.  fior.  i. 
81  trovano  moltJ  RuilNrbelli,  Alberti,  Ridolll  ec«.,  dove  chi  non  la 
questa  dlslinsiooe,  (raprrnde  talora  I temioi,  plfllando  per  Dome  di 
rase  c «Il  famiatia  quel  ch’è  veramcolc  d'oa  uoino  solo.  (Zan) 
l'KA  QTEKTI  TEMPI.  Poelo  aererò.  s=  In  questo  mezza.  Fit.  S.  Già. 
Bot.  tsa  E fra  questi  tempi  udeitdo  pure  che  tati  Giovanni  meno* 
vava  di  ftenle,  ecc.  (V) 

FRA  QUESTO  MEZZO.  Posto  owerA.  rz  In  guelfo  «lerto.  Frattanto. 
Segntr.  Mann.  Koe.  tr.  a E tu  fra  questo  meno  tollera  e taci.  E 
Die.  tv.  I.  Fra  questo  merco  anche  osserva  che  ere.  (V) 
fra  qui  a pochi  DI’.  /Hufo  oeterb.  = Da  qui  a poehi  di.  Roee.  g. 
IO.  n.  <0.  La  quale  iitleodo  di  tor  per  moglie,  e di  meoariaml  fra 
qui  a pochi  di  a caM.  (V) 

FKtSAIUU.fLeU  )Fra>sà-ri*o.  Baceolia  di  frati, Libro  che  fnifrul- 

ice  intorno  alte  fruone  (rati  di  uno  llnguo.  fA) 
e — Si  dice  oticAe  comunriNcR/e,  e per  io  più  per  dispregio,  di  un  dato 
numrro  di  ^r<ui,dicui  suole  far  ut»  uno  teritlore  e un  parfoforr  (A) 
FRASCA.  Bamuteello  fronzuta,  per  lo  più  d’ alberi  boteherecei. 
Lai.  rauusfrondrns.Cr.  iCec.  (Secondo  11  Salvlni,  P'rotea  da  Fronda, 
Frondatea.  Ma  più  verisiwniuenle  è dall'ar.  faroacùi  foHi,  ranulot* 
qiie  pnipairavlt.)  Poco-  noe.  sa.  a.  Vide  %'cniro  ece.  una  bclliviiioa 
giovane  ìKiiuda,  scapigliala,  c lulla  urafllata  dalle  frasche  e da'prunl. 
i>oni.  Inf.  is.  IM.  Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  slorinire.  JH.  F. 
a.  ao.  TronbclU  mandarono  ecc.  nei  campo  de'  Flon-ntinl  con  una 
frasca  spinosa,  sopra  la  quale  era  un  guanto  aanfoinoso,  ed  io  piò 
parli  taglialo.  Bern.  Ori.  t.  a.  le.  Enlran  di  nuovo  al  doloroso 
ballo,  che  d'aliro  che  di  frasce  e pive  è adorno.  Ar.  Fur.  ta.  ite. 
Pi.:lia  r arnie  e II  destriere,  ed  «ace  fuorc  Per  inetto  il  bosco  alla 
più  scura  frasca. 

t — Bosco  0 Capanouece  di  gineitra,  scope  o altro  che  s'usa  fare  pc’ba* 
chi  da  scia.  Onde  Levare  i botiuli  dalla  frasca  z:  Rùozto/orc.  Risc, 
.tiuim.  Mandare  alla  frasca  L venni  da  scia.  (A) 
a — Per  metaf  si  dice  a C'orno  ieggieri , [c  più  comunem.  o donne 
rune  e leggiere,  dalla  vonifù  e feggercstu  toro,  limite  a uno  fra^ 
tea,  come  Frasclielta,  Frasclietluola  ece.,  orrero  dafla  frntea  metta 
da’ taerrnai  tojira  te  porle  , come  per  richiamo  dette  genfl.)>taf. 
vanni,  lev»  scolenllac,  Ter.  Gr.  fzvÀo(,  ^ellcg.  t li.  6on  tortalo  per- 
tanto, per  dimostrare  rfae  io  non  sono  uim  frasca,  a renderne  dlslin- 
lamenle  il  perché.  Ccceh.  Serrig.  t.  i-  E quella  frasca  delta  Violante 
È alln  spiraglio.  » Boee.  Piti.  Pr.  SS.  App.  tt-  Oh  sluUitia  da  ri* 
derei  Che  è aver  pensalo  questo,  non  che  averlo  a lui  dato  a cre- 
dere, essendo  una  pimoia  frasca?  (Pet 

I — A.' dello  ancAe  de’Fanciulli,  che  attendono  alle  leggerezze, 
e erme  fratrhe  <i  rnunvono  al  renfo  di  lutti  gli  appetiti.  7 ottoni.  (P) 
4 — E per  simil.  [dello  anche  talora  de’petei.  ] Bern.  fini.  co.  E gli 
altri  pesci,  c’hanno  della  frasca. 

a — IVet  nuiH.  del  più  Frasche  o vlnclgil  dlconit  fe  Foglie  eeeeheeht 
ti  fanno  mangiare  alle  pecore  nell'inverno.  (Inde  Farla  friKa  , 
dicrii  du’  conludinl  del  l.’oglierla  da'ruml  per  serhurlo  a nutrì- 
mento  delie  bestie.  F.  Fare  frasca  (A)(M) 

0 — [ A’ig.]  Chiacchiere,  Fanloccerie,  VaAllà,  Baje,  Raganelle,  Frasche- 
rie. Lai.  migar,  gerrae.  Gr.  ìipot.  Boee.  g.  4.  p 4.  Dietro  a queste 
frasebr  andarmi  pascendo  «Il  vento.  Enne.  at.  te.  Con  sue  frasche, 
che  portale  avea.  In  Agnolo  al  trasfigurò.  E noe.  a»,  la.  gerisiM:  in 
su  quella  caria  sue  frasche.  M.  F.  le  f»o.  E di  Uli  frasche  fece 
cf>m|H>rre  scritture  d'alto  delialo.  Agn.  Pand.  ar.  Quanti  avete  voi 
Irovali  cnmunlraiT  coii  voi  altro  che  (tarole  e frasche  ? C'run.  <Worc/l, 
trr.  Tulle  l'allrc  cose  vi  parranno  frasche,  cd  Inulili.  E tor.  I Bo- 
lognesi lineano  molte  amlcliie  con  signori,  e toccavano  provvigioni  e 
presenti,  e carcubaldole  e fra.vche.  Calai,  sa  Spiacevole  cosa  e tediosa 
•gii  animi  nobih,  che  non  si  pascono  di  frasche  e d'apparente. 

7 — Bugie,  [ Cflse  invcnlale  per  ingannare  o tergiversare.  ] (Anche  In 
ar.  farteion  vai  mendacio  ) Bern  Ori.  t.  It,  to.  Al  conte  doman- 
dava perdonaota,  E lanto  avviluppò  frasche  e viole  ecc..  Che  aH'er- 
ror  suo  trovò  pure  uiui  seuva. 

a — Prov.  Al  buon  vino  non  bisogna  frasca  Il  huono  non  ha  bito- 
pno  d'attillamento  e di  eontrattegna;  lolla  la  metafora  da  quella 
fratea  che  tnellono  t tavernai  topra  le  porte.  Lat.  vino  vcadibtil  su* 
spensi  heiirra  niliil  opus,  f*  Salvia,  dunot.  F.  H.  4.  S.  S.  .Von  cedi 
IM  la  (ratea?  Il  segno  del  vendersi,  cóme  la  frasca  Jeirosicria  Pro- 
verbio: 11  buon  vtn  non  ha  bisogno  di  frasca  Lat.  bedera  sus(ieusa 
opus  non  liaheL  (?i) 

a — • i.hi  sia  sotto  la  frasca,  Uà  quelle  ette  piove, eifuella  che  casca  — 
Chi  per  la  piovo  si  riporo  sullo  la  frasca,  ha  quell'acqua  cAa  plore 
dal  cielo,  e quella  che  cosca  dallo  frasca. 

10  — Chi  non  vuole  osteria,  levi  la  frasca  — CAI  non  vuole  una  cosa 
tolga  l'occatione:  consimile  a quell’allro  - Chi  non  vuole  la  fetta  , 
Irvi  l'alloro.  Raldctv.  /.om.  Ceceh.  Dove  il  topo  non  oc,  non  corre  il 
gatto:  Chi  non  vuol  rnsterii,  lievi  la  frasca.  (P) 

1 1 — Meglio  c fringuello  in  man  che  lordo  lo  frasca  ~ Fate  atiai  più 
una  cosa  pireoia  che  ti  pouegga,di  quel  cA«  vaglia  una  grande 
che  noM  t'abbia,  ma  solaintatc  si  speri.  Beiiinc.  lon.  ia«.  Urglio  è 
fringuello  In  man  che  lu  frasca  lordo. 


Il  — Render  frasce  per  foglie , ooU  to  sfcMO  eh*  Reader  pan  per  fo- 
caccia, cioè  Pender  la  pariglia  o H eofilroceamhto.  Lai.  par  pari 
referre.  Gr.  Lib.  son.  ita.  Rendo  frasche  per  f«tglle. 

Basii,  non  più,  ch'i'so  fare  I aònetli.  Fareh.  Ereot.es.  Dleeil  an- 
cora ece  , ma  più  gentilmente:  egli  ha  risposto  alle  rime,  o per  lo 
riate;  e più  boceaceevolmetite,  rendere,  come  diceslc  voi  di  oopra, 
pane  per  focaccia,  o fruM-iie  per  foglie. 

* I — Dar  frasche  o foglie  ZI  Dir  menzogne,  Ingannare  con  bu- 
gie. Rem.  Ori.  i.  li.  4«.  Dlse*  agli  altri:  Tu  ni  dal  frasche* 
foglie.  (Zan) 

is  — gallare,  Essere,  Pattare  o slmili  di  palo  In  frasca  ^ Andar 
iTuna  cote  In  un'ollra  senza  ordiiu  o proposlfo.  Peir.  Frali.  Rada 
volte  l'alcbinia  empie  la  tasca,  Così  di  palo  In  frasca  pur  qui 
slamo.  Ceceh.  Etalt.  Cr.  a.  i.  Salta  pur  beo  di  palo  in  frasca.  Red. 
,4isnol.  Dilir.  at.  Ho  sallalo  di  palo  lo  frasca,  nò  dovrei  esser  pro- 
verbialo. 

FRaSLaMP.,  Fra-arà-me.  ifm.  Quanlllà  di  fraieke.  TVlnc.  Agr.  Tpatt. 

. It.  eap.  I.  Con  la  sua  stipa  topra,  o altro  frascame  grossoiano.  (P) 
FRAgCAItiTB.  (Pii.)  Fra-scàn-te.  Add.  e im.  Dipinlor  di  poeti  rappre- 
senlanll  luoghi  saleollci  e boichereeei.  Algar.  Sagg.  li  Zelqlli,  ter- 
ribile frasranle.  (A) 

FRABCATA.  (Arche.)  Fra-scà-ta.  Sf.  Festa  degli  Ebrei  in  memoria  «Iella 
prete  di  Gerico.  Gare.  Piaxx.  ari.  Btrg.  (Min) 

FRASCATI.  (Geog  ) Fra-srà*U.  Lai.  Tusculum  novum.  Ciflù  «togli  Stali 
Ponlifleii  nel  Polrlmonlo  di  S.  Pietro.  (C) 

FRASCATO,  Fra-icà-lo.  (Rm.)  Coperta  [fatta  di  fraiehe,  aperta  nei 
lati  per  cui  è diverto  dalia  Cajtanna  ] Lat.  porticus  frondibus  tecU. 
Patlad.  eap  tt.  Faccia*!  loro  un  portico  o frascato  d'asal,  coperto  di 
tegoli  o di  frasche.  E Magg.  t.  Aguale  si  togli  la  selva  a fare  fra- 
scati. Frane.  RaccA.  noe.  «ar.  Ordinò  a on  suo  fante,  che  una  gab- 
biata di  slornrlll  giovani,  mcseolalovi  alcun  pipplonc,  recasse  dopo 
desinare,  quantfo  lo  vedesse  col  piovano  al  frascato.  Ciriff.  Calo,  a 
ae.  Andando  lo  qua  e in  là  sollo  11  frascato.  « Ar.  Fur.  40.  ra. 
Erano  in  padiglion,  tende  e frascati  Con  gran  rotnodilà  tulli  al- 
loggiati. (Pe)  Buon.  Fior.  t.  l.  «4.  Tedulo  ...  essersi  nlto  Molle  In 
questi  dì  twilole  e fra«cali.  E Ratoin.  Annoi.  Ivi.-  Frateaii,  Irlti  di 
(ratche  davanti  airoslene,  fatti  p«'r  comodità  di  quegli  che  vogliono 
ilarr  a bere  e mangiare  all'aria,  n come  no!  diciamo,  alle  merle.  (R) 
y — Quantità  di  rami  colle  frasche  legati  luslemé,  come  fratconi  e si- 
mili. M.  F.  fl.  SI.  E per  avere  apparecchialo  da  riempiere  i fossi, 
fcciono  tulio  11  legnane  « frascall,  che  avieno  ne'loro  campi,  con- 
ducere. E appretto:  Sanxa  conUvlo  riempierono  di  loro  frascall  il 
prlnfo  foKo. 

FRASCHEGGIANTE.  Fra-scheg-giàn-te.  Porf.  di  Frascheggiare.  CAe  fra- 
uheggia.  'l'atton  Ptnt.  d«>.  io.  Btrg.  (Min) 

FRASCUEGGURE,  Fra-scheg-già-re.  [IV.  pali.]  Bomorcgglare  to  frasche 
motte  da  cheeekettia.  Segr.  Fior.  A*,  eap.  t.  E intorno  a esia  un 
mormorio  ecc.  D'un  frascheggiar,  che  le  veniva  appres»o.  » fT«r. 
Am.  Pati.  lib.  I.  Vedendo  Ira  que' gineprai  un  certo  frascheggiarv, 
vi  concorsooo.  (Br) 

t — Burlare,  BrBare,  Scherzare,  Voler  la  baja.  Lat.  ougari.  ooga» 
agcrc.  Cr,  ìeptiv.  Boce.  ruK’.  tt.  oo.  Non  allraincbll  eoo  un  scoiare 
credendosi  frascheggiare,  che  con  un  altro  avrrtdM!  fallo. 

I — (Dir  frollole  e menxogne  sello  colore  di  vcrilàl  Brm.  Orf.  l.  M. 
to.  E tonto  avviluppli  frasche  e viole.  Come  colei  che  a IraM;h«fggiare 
er'  usa.  Che  aH’crror  suo  Irovò  pure  una  tcu.sa. 

FR  tSCUEGGIO , Fra-sciirg-gi-o.  Sm.  Rumore  cAe  fa  ii  vento  a altra 
rota  fra  le  fratehe.  Satvin.  Annot.  7*.  R.  4.  li.  Ma  {*s«:alil  tra  le 
frasche  un  ruviglleto;  quasi  un  remore  tra' rovi,  odia  tuacchla  un 
frascheggio.  (A)  (B) 

FRASCIIERIA.  Fra-sche-ri-».  (Rf.)  FrotcAc,  Bajaia,  Fantocciata,  Ba- 
gitltolla,  sicherzo.  Lat.  nugae.  Irigae,  ioepUae.  Gr.  ftvaais. 

/.or.  ittod.rans.  ea.  Fe'in*aecurmi  nella  ragna  Con  suo'Kbigai  e fra- 
scherie. Fir.  ds.  aa.  F.ii'è  tenuta  una  delle  magginri  stregone  e delle 
più  potrnli  di  questa  clllà,  la  quale  c con  fuscelli  e cou  pelruccioic 
c simili  fraseberie,  aaprebt^  sommergere  lutto  quento  moudo  Dell'an- 
tica sua  confusione.  Red.  Eip.  Hai.  to.  I meno  scaltri  e i più  sem- 
plici «le'  Msom«-llani  criMtoiio  co«i  enstanlcmente  tal  frasrhtiria,  che 
per  conremiarla  ardireblHin  di  nrller  Ir  mani  nel  fuoco, 
t — (Arciiì.)  Fraseberie:  Ornawcnli  fultli  «mpiVgalt  in  arcAltollur* 
osiotamenle,  e come  pianto  parattilef  p.e.  Fiori,  Fioroui,  Festoni, 
Conriiiglie,  Ghirlande,  Cartocci,  Fantocci  ecc.  ece,  (Min) 
FBASCIILBIL'ZZA,  Fra-s«he-ri*ùt-n.  Sf  dim.  di  Frascheria  R<rfol.  tu. 
at.  Berg.  (Min) 

FRASCHETTA,  Fra-schét-U.  [Sf.]  dim.  di  Frasca.  [ Fruscti/ina.]  Dant. 
Inf  lA.  It.  Se  lu  tronchi  Qualche  frascliella  «l'una  d' rsle  piante 
Tast.  Amint  «.  t.  Femmina  è cosa  mobil  per  natura,  Più  cb«  fra- 
scbella  al  vento.  Bern.  Ori.  a.  t.  et.  L'augel  cfa'eKe  dal  Uccia,  ha 
poi  paura  D'ogni  fraschelto  che  si  muove  ai  vcnlo. 
t — Frssrhelto,  e più  comun.  Fraschelle  il  dicano  Quelle  fraiehe  tu 
cui  SI  pongono  paniuzze  per  pigliare  uccelli.  Lat.  arbuscula  ari  au- 
rupanrium  aplala  Alleg.  tav.  LonUno  il  busco  v'ha  pd  raeeiatore. 
Mal  v'à  da  far  fruscbrlta  o frasconaja,  Sa  non  con  gran  fatica  b 
poro  onore. 

s — Per  metaf.  Detto  od  Uomo  o Giovane  leggieri,  e di  poco  giudi- 
ciò,  [ed  anche  a Donna  eivetia,ecc.  F.  Frasca,^  s.]  Lat.  levfs  homo. 
Gr.  pavìoc.  Rato  GrancA.  t.  4.  Non  sai  lu  quello  Ribohnl  delia  ba- 
lia? F.  Qual,  fraschetta?  l'arch.  Ruec.  i.  i.  Non  li  Ui»*'iu,  ebu 


fraschetto 

quella  fr«*cheUa  non  farebbe  nulla  di  quello  clic  lu  ni  commelfeall 
ch‘  io  |li  dlcTMi  da  parte  tua?  Awon.  FUr.  *■  a.  r.  Non  più,  non  più, 
fraarbelle,  pax«errUe;  Cbc  tanto  fhifoaaiar,  che  tanto  tcorrere? 

« ^ (Ar.  Un.)  TtUirtito  di  ferro  eun  oarH  tpartimentl  di  corto,  o 
«imito  cAe  mtiu$i  $ul  fogtio  d«  «tompore,  offinehé  ciò  elu  hA  da 
rimaner  bianco  «lon  ven(fa  moccAtoto.  (A) 

FRASCtiETTO,  Fra>scbèl-to,  Sm.  Zufolo  marinareteo,  dotto  for$t  oo*i 
ptr  roMomipiiunza  a quei  tufoUUo  cAe  «Mo«i  por  chiamare  gli  uc~ 
etiti  «aito  fratehe,  dote  «tonao  t panioai  e i laeeiuoli.  Jr.  Fur.  i a. 
IO.  I navigaAti  a dtmoelrare  rfTelto  Vanno  ddrarte  in  che  lodali 
Mivo:  Chi  diicorra  flaehiando  col  frascbello,  E quanto  bau  gli  altri 
a far  moelra  col  suono.  (Min)  (P) 

FRA8CHETTUOLA,  Pra'achet-luò'la.  Sf.  dim.  di  Fraschetta,  ari  «ijrni* 
ficaio  dot  S a.  F.  étti’ tuo.  (A) 

FRA8CHIA.  |HarÌQ.)  Pra-Khi>a.  Sf  Modello  che  terre  per  eonfarmart 
gualche  perso  di  iegnome  cAr  deee  applicarti  per  riempimento  fra 
due  toroto.  Onde  Cogliere  ta  frascbla  voto  Mùurare  ti  vano  per  for- 
mare « modeiio.  (l)a  fra.)  (A) 

FRASCillERE,  Fra-schiè-re.  \Àddeem.]  Che  fa  frateherie.  Uomo  leg- 
giere. [Lbjteuo  cAeFrasea,n«/  tign.  itoi$  a.  Lai.  nugalor.  Gr. 
p»;.  Morg.  ta.  lar.  Certi  buffoe,  fruMbier,  certi  ìgoaloni,  Dipinti 
io  Bilie  logge  q mille  oreluoli. 

FBASCOLARI.  (Grog.)  Fra>aco*là*rÌ.  lof.  Oanua.  Ptocoi  /Stime  della  Si- 
cilia in  Fai  di  Nolo  (G) 

FBASCOLINA,  Fra-MO'li-ni.  [5f]  dim.  di  Frasca.  — Francolino,  afn. 
7'ra/l-  got.  fam.  ao.  La  fantasiucda  comincia  a lavorare,  Vorrebbe 
fraaroline.  lì  appretto:  Lanciandogli  guastare  te  fratcoliue  loro. 
FR.tSCOLIAO,  Fra-Modì-no.  Jm.  £.0  limo  cAc  Fravcoliua.  F.S,  Àgotl. 

C.  D.  l.  la.  e.  it.  Truffe  e frascoiini.  {Il  lai.  Aa.rcs  ougalorite-Xv) 
FRASCOhAJA,  Fra>sco>Dà*Ja.  (Af  Io  tlttto  cAe]  Dccellare.  F.  Tre- 
aconaia,  «in-  Lai,  aueiipium.  Gr.  i{iuniaioy.  Jlltg.  tar.  Mal  v*c  da 
far  fra«chella  « fratroRoja.  ffnnn.  Fier.  «.  a.  *.  Avvito  gli  c,  cba’i 
tempo  di  seincnla  Tutto  area  «peso  In  frasronaje  e’n  reti, 
t ■»  Ver  CeccA.  ^ttiuol.  i.  «.  Saranno  uno  sJmbello  da  cavar 

questo  lordo  dalla  frasconaia  di  oiesser . . . , e farlo  impaniare  nella 
vostra. (^/«i  nife 7'pgiiere  la  donna  ad  uno^e  condurla  sd  un  ai/ro.XV) 
a — Bugallelle,  Cote  fuUN  c vano.  IJden.  flit.  Non  camminando  per 
quella  IrivIaUtsiraa  e oojosissiiia  via  sempre  d'amori,  d'aoioraul  e 
di  frasronaje  amorose.  (A)  |N) 

4 Esser  ridotto  in  fratcoaaja,  cioè,  in  fanriullaja.  Mlleg.  Co*i  ridotti 
to  son  in  fanciullaja,  per  non  dir  fratcooaja.  (A) 

FHASCONCELLO,  rra-seon>cél*io.  A'm.  dim.  di  Frascone.  Lo  fletto  che 
Fraseoncina.  F.  Trine.  Jgr.  TYuii.  li.  cop.  a.  8liuUt  a tanti  IrascoU' 
celli  Venuti  a caprkdo.  (P) 

FBASCOACIAO,  FrB'SCon'ci-nn.  [Sm.jdirn.  (di  Prasrone  ] /la m lisce/ lo.— 
Frasroncello,  itn.  Lai.  ramulus.  Gr.  lìaoìem;.  Bene.  Ceti.  Ortf.  AO. 
Avendo  prima  con  una  scopella,  o frasconciuo,  ben  diguattalo  e me- 
scolato il  colore,  vi  «I  porrà  drenlo  l'opera. 
l'RAgCONE.  Fra-sctr-ne.  [6'm.iijoloper  lo  più  nei  pi.  Fraconl.  ] F'citonf 
di  quercioli,  o timil  /eppomc,  cAe  si  logli  per  lo  più  per  abbrue- 
eiare.  Cr.  e.  t.  4.  Ad  alcune  {rignei  si  pongono  pai!  e pertiche,  ad 
alcune  altre  pali  o frasconi  soUneole.  HurcA.  i.  4.  La  cupola  di 
Norcia  andando  al  fresco,  Risconlró  una  nave  di  frasconi, 
t — [Per  metaf.j  Frasche,  Ciabcle,  Bagattelle,  p'rnnc.  Sàeeh.  noe.  104. 

E'si  convenne  osolle  volle  dare  il  frammesso  di  frasconi, 
a •>-  Proo.  Portare  I frasconi,  si  dice  di  cAi,  aff^rneufo  da  iftdtopoei- 
afone,  si  rtgge  d'f/tci/iNenie  «opro  di  ti;  tallo  dallo  tlratcicare  del- 
l’ale  che  fanno  i polli,  a timililudine  de'  fraiconi  intuì  tomiere. 
che  tocean  Urrà  colte  punte.  Lor.  Med.  Àrid.  l.  a.  È beo  vero  rbe 
«’  va  appoggiandovi , e pare  che  porli  1 frasconi.  Afa/m.  io.  to.  Le 
pollile  non  può,  porla  I frasconi,  E colle  spalle  si  è giuaeato  un'anca. 
4 — Portare  i frasconi  a Vallonbrosa  =:  Portare  aicunis  casa  ore  ne 
i oAbondonza  lof.  in  sllvam  Ugna  ferre,  nocluas  Albenas. 
a (Marin.)  Io  «fesso  che  Sellale.  F.  (A) 

FRASB.(A/.].t/(>do  di  dire, [e  per  rsfensione  Modo  elegante  di  parlare, 
proportivnalo  aiPindole  dello  tlile  ed  alla  gualilà  degli  argt*- 
snenli.]  Lai.  phratis  Gr.  fpàoii.  (Dal  gr-  pAroso  fut.  dì  pArnio  io 
dico,  memoro,  onde  pAraiis,  dello,  ioc4iii»oe.)  Red.  /tnnoi.  OHir.  t va. 
Ad  imitazione  della  frase  de'Gred  e dc'Lalinl. 

* 1 — li  frateggiare,  Frateggiamenla.  Paliao.  La  frase  di  De- 
mocrito, per  la  sua  veemeoza  e per  la  rkcbexza  de'  lumi,  sembrò  ad 
alcuni  un  |M>eiita.  (PI) 

• ~ (Muv.)  Fi  sono  due  specie  di  frasi  nci/o  musica.  La  Frase  me- 
Imtlco,  cAe  procedendo  da  una  tveeeuione  di  tuoni  lalmeAle  ditpo- 
sfi.  tanfo  riguardo  al  Inono  guanto  al  motimenlo,  ne  forma  un 
confo  ben  unito,  il  quale  vado  a ritoUerti  «opra  una  delle  corde 
euenstati  del  tuimo.  La  Frase  melodica  può  occupare  una  soia  mi- 
«uro.  ed  oncAe  m#*o,  e può  anche  aggirarti  su  due,  tre  e più  mi- 
sure secondo  cAe  il  «cnfiiucAfo  lo  richiede j in  una  mcdcsituii  frate 
può  aeer  luogo  eziandio  if  camòiamenfo  di  tuono.  ^uccrdendoPi  poi 
«m  numero  mappiore  d'accordi  eolie  toro  opportune  legature  e- 
eprttte  o tollinutr,  che  formano  una  data  oudenzo,  af/oro  etti  co- 
ilituitcono  quel  fratto  d' ormoniu  cA4  Frase  armonica  ti  appella.  (L) 
FBA8EGGIAMENT0  , Fra  scg-gia-tucn-lo.  Sm  L-uto  delle  frati.  Cori 
Lnng  tee.  ta.  io  peuso  che  eiiino  dubiti  che  le  perifrasi  o fraseggia- 
mento  non  faccia  il  sublime.  (A)  (B) 

FRASEGGIANTE,  Fra-scg-ginn-le.  (/tori  di  Fraseggiare.]  Che  fraseg- 
gia. Satfiu.  I‘rot  Tote.  i.  tst.  La  latina  lingua,  della  slesaa  ma- 
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niera,  per  essere  lingua  frasegglante  anal  che  no,  cce.  è neeesailaia 
a dilungarsi  non  poco  dalla  scniplieilà. 

FRAACGGÌaRP.,  Fn-«eg>già-rc.  [IV.oss.]  6'sor  frasi  nella  terieere  o nel 
parlare.  Menx.  .Sai.  4.  Oh  clie  bel  fraseggiare!  oh  rhe  gulanll  Pen- 
sieri! aspetta  ancor  che  alio  le  Bielle  A sforza  d'araionla  palei  ro- 
tanti. <•  ^frin.  Proe.  Totc.t.tt.  Nulla  lo  diro  della  maniera  di  fra- 
■eggiare  di  quella  lingua.  (V)  Magai.  Leti.  io.  Nella  gran  varklà  du' 
modi  dd  costruire  c del  fraseggiare.  (A)  (N) 

1 — (Muv.)  Formare  il  periodo  musicato  «in  rfrpanza  e Roòif/ùtOr- 
nario  di  tutti  quei  tetii  di  cui  può  ettere  tutcellivo.e  che  iipirail 
e pretcrilli  vengono  dal  buon  gutto,  e da  uno  biiuna  «cuoia,  e con- 
durlo con  arte  da  capo  a /Ine  tenta  omeltere  nulla  di  elò  che  può 
contribuire  al  suo  efftllo.  (L> 

FRA8EGCIAT0HB,  Fra-seg-gia-tó-re.  Ferb.  m.  di  Fra«eggÌBra.  Che  fra- 
«epgio.  BelHn.  Leti.  (A) 

ritAAEGGIATRICEiFra-seg-gla-trì-ce.f'erò.f.  di  Fraseggiare,  f'.di  rrg.(O) 
FRASEOLOGIA.  (Lctt.)  Fra-scH>-lo-|i-«.  Sf.  F.  G.  ^la  pAroiis  detto,  e 
lego  io  raccolgo.)  fiaccolla  di  frati  o ^'rosario.  (Van)  {dltri  usano 
dire  Frasologia.  F.  Baudier.  Deeam,  t.  t.  p.  t«a,  « lai.  altri  Fra- 
silogia.  F.)  (Pi) 

FRASI.  (Bel.)  f?o«i  diconsf  to  deacrizioRf  cAe  contongono  f caratteri 
ipeeifici  delle  piànte.  (Vao)  (N) 

FHaSICLE,  Frà-si-cle.  ff.  pr.  m.  (Dal  gr.  pAroifs  locuzione,  a c/co«  glo- 
ria: Chi  paria  eoo  gloria  o della  gloria.)  — Nlpole  e genero  di  Te- 
mltiocle.  (Hit) 

FRA8IOEMO,  Fra-si-dò-mo.  N.  pr.  m.  (Dsl  gr.  pAroiis  locuzione,  e de- 
mos popolo  : Locuzione  popolare.)  — Filotofo  greco  (Mit) 
FRASILOGIA.  (Lelt.)  Fra-si-lo-|i-a.  Sf.  Àrie  che  insegna  in  scelta  dette 
buone  frati.  (Dal  gr.  pAratis  loruzionr,  frase, a logtit  di*carso:onito 
pArasiÌ«i9iaditcorM>dcUelocuzioniofravi.)Caraccioi  teli  Btrg  (Min) 
FIIASILONE.  (Geog.)  Fra-ei-lò-fle. -iRtlca  città  d'/tatiA  netta  Cantpa- 
pna  di  Roma.  (G) 

FRASIMO,  Frà-sl-mo.  N.  pr.  su.  (Dal  gr.  pArosman  prudente.)  ->  Pa- 
dre di  Prauitea-  (Mil) 

FRA8I0,  Frà-vi-o.  iV.  pr.  m.(Dal  gr.  pAraso  fut.  di  phrazo  lo  dico:  DI- 
alore.)  — Inéuelno  di  Cipro  che  fu  eacripeato  da  Hutiride.  (Mil) 
FRiSIONE,  rra-4i-ó-Be.  N.  pr.  m.  (V.  /*rasio.)—  Greco, ce/eóre  per  la 
suo  detiretea  ed  abitiià  net  lanciare  il  giaoelioito.  (MM) 
FRaSSICMJOLO,  (Dot.)  Fras-si-gnuò-lo  [Jhn  Àlbero  «/mito  al  franino 
net  legno  e nelle  foglie,  it  quale  ne' luoghi  dimetUchi  o coltivali 
li  difetta.  Produce  un  frutto,  ovvero  granella  piccote,  ie  quali  to- 
no nere  quando  son  tnufure  e malto  dolci  — Fragiraco,  sin.  laf. 
ccllis  australULin  ,]fraKinagolus.Cr.a.4s.  «.  Il  frassfgnuolo  è arbore 
■ioiigllanle  al  frassino  nel  legno  a nelle  fronde,  Il  quale  ne' luoghi 
dimestichi  e colUvali  si  dllelUi.  Quealo  arbore  produce  un  fruito, 
ovvero  granella  pkeole,  le  quali  soao  nere,  quaado  aon  mature,  e 
mollo  dolci. 

FRA8SINB.  (Geof.)  Pràvai-ne.  Fiume  del  regno  Lombardo-Fenelo.{C:y 
FRASSINELLA.  (Boi.)  Fras-ei-nèl*la.  |^f.  Pianta  che  ootliluiice  il  ge- 
nere diclaoinus  delta  deeandria  monoginia,  famiglia  delle  rutacee, 
i cui  oeratteri  generici  tono:  il  calice  cinqueparlilo  deciduo,  cin- 
que petali  fornili  di  unghia,  gii  tlatni  incurvali  co’ /ìfamenlf  g/an- 
do/oel.ecinque  folliceli  perfrutto,ciaicAedunocoH  due  temi. Ha  gii 
eteli  diritti,  peioti,  coperti  di  giandute  viscose;  to  foglie  alterne, 
pcnnalo-dispari,  le  foglioline  opposto,  tettili,  finamenlt  dentate;  / 
fiori  grandi,  bUtneorotei,  odoroti,  in  grappoli  diritti,  terminanti. 
Fiorlice  neifa  stotr,  ed  è indigena  do' porsi  mcridiona/i  d' Europa; 
dello  ancAe)  DilUmo  bianco.  Lai.  dlctamus  albi»,  Mail,  fraxinfll», 
Crrsc.  Cr.  a.  et.  i.  Il  ditUmo,  cbc  per  allrn  nome  ai  chiama  frassi- 
nella, perocché  ha  ic  sue  froiHli  a modo  di  frassino,  è caldo  e secca 
nel  quarto  grado,  fìieett.  Fior.  se.  Chiama.sl  ancora  dilUmo  bianco 
una  pianta  nostrale^  tutta  diversa  dai  dllUmo  di  Caodia,  cd  ailrl- 
mcnli  si  domanda  dittamo  frassinella.  lor.  A/ed.  ,Vrrtc.  s«.  Arreche- 
rolti  un  po' di  frasiinella. 

1 — Èd  anche  Quella  pianta  che  comunemente  ti  chiama  Sigillò 
di  Salomone,  Poligonalo^e  siccome  odopcravasi  offre  volte  dotte 
donne  a uio  di  fiscto,  ne  oenne  il  proe.  La  fravsinsUa  ogni  vecchia 
fa  litella,  ovvero  ogni  rustica  fa  beila.  Lat.  convallaria  polygonaluoi. 
Serd.  Proe.  Mail.  Diate.  Clilamasi  volgarnieiile  il  poUgonatn,  in  To- 
scana framinella  ; ed  In  atlrl  luoghi  d'Ilalia,  laiiiaiido  il  Greco,  la 
ebiawano  Ginocchiello  (A)  (N) 

« — <Min.)  Sorto  di  pietra  [cA«  nret  per  dare  il  filo  o' ferri  co' quoti 
ti  taeorano  i melala  e altre  cote,  e per  pulire  i piani  dipinti  di 
smalto  ] Bene.  Celi-  Oref.  i«.  Con  certe  pietre  delle  frastlMlle  e con 
acqua  fresca  ai  va  poi  spianando  gli  smalli  Qncliè  sengbino  per  tulio 
eguali.  £ 10.  Ciò  fallo  abbiasi  apparecchiate  di  quelle  pietre  frassi- 
nelle eoe.,  e con  quelle  si  aaeolligli  lanlo  lo  smalto,  quanto  si  vegga 
a bastanza  trasparente.  E *1.  Con  queste  pietre  delle  frassluelie  si 
adopera  insieme  un  poco  di  pomice  ben  pesU. 

FRASSINEO,  Fras-»i-ne-o.  Àdd  m.  Pifrattimo.  Snhin.  Se.  Ere.  A^la 
fmssinca.  (A)  E Odit,  set.  Sedè  sopra  il  frassinco  pavimento,  Den- 
tro alla  porla,  a stallo  di  cipresso  Appoggiato.  (Pe) 

FRASSINETO.  (Agr)  Fras-sl-iic-to.  luogo  dove  siano  piantali 

tisofli  frattini.  Lai.  frax'nclum.  Crete.  Cr.t.  a.  «.  E >c  rotai  luogo 
sarà  cretoso, ti  conformerà  assai  !>«ne  con  esso  l'olmelo,  ii  frassìueio, 
l'oppio  e U rovereto. 

FRASSINO.  (Boi.)  Fràs-si-DO.  (-S'im.]  Àrbore  [alto  e 6c/fi<«i«o  detto  no- 
stre forttle,  U guato  ama  «fi  crescere  ne*  terreni  leggieri  ed  umidi; 
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^ppartìrnt  alta  paliifaiiila  diotcia,  famiglta  dette  Qthamiaee.  Que- 
eta  pianta  ha  il  tronca  tnottc  efeeato,  e ffroteo  (w  praporzhre,  dt- 
ritto,  con  tu  «corra  cmrr^naJ  fitcia;  i nmit  poco  e*ttei;  le  foptie 
oppoeU,  peKHafr.  con  «nc/ici  o tredici  fagtìoline  orale,  appuntate, 
dentate,  lieee,  che  dcrtrano  dagemtne  nere;  i fiori  tenta  pelali,  a 
gropponi  (a/rrah'«  oppatti,  quoti  tt-itili.  Ftoritoe  nett’  aprile,  ed  £ 
cofnHRo  no’ froicAi  d«’pac*j  temperali  dell’ Europa.  Se  neeonotcono 
molle  rarielà,  fra  te  quali  ti  dittinguono  quella  che  inteee  di  are- 
rò io  faglie  penttale,  te  ha  per  lo  più  eemplici,  e quella  con  te  foglie  I 
teretiote  di  bianco. Lauorto  ed  il  legna  dei  fraeiino  eona  aperitivi 
e diafortliei  leggieri,  e evme  tali  adoperali  neltefeòbri,  nelle  oofru- 
X(ON<  di  ftgalo,  di  milza,  e nelle  malattie  cutanee  ecc.  Si  fa  uto 
ancora  in  medicina  delle  foglia  come  purganti  e diuretiche.  Mi  te~  i 
«ni  fHrono  attribuite  te  cirtù  ofrodftiaca,li1onlril{ca  ecc.  LaL  fra- 
xlnuB  rxcriBfor  Lin.j,  froxlpu*.  Gr.  ptìia.  Bare,  g a.  fa.  Tulle  eran 
tiofrchotti  (li  qurrciuoll,  di  fra««lni,  ed  altri  atteri  verdissimi.  Bern. 
Ori.  a.  7.  a«.  t sempre  innuntì  il  passo  fli  Iravaflia,  Frafaltre 
pfaBle. un  frnwino  lef|tiero.  Mtom.  f'olt.  A.  as.  Orli  frassin  aelva|gio, 
tir  ralla  pino,  E quelli  arbor  laiglior,  cb'ivi  miro  vede,  Tronehl 
e ridda. 

1 ~ IHetti  Frassino  nroiello  la  spedo  df  queafo  gonoro  daf/a  quale  ti 
oltien*  la  monna  QmcsI’  albera  cresce  nella  Sicilia,  nella  Calabria, 
e nel  Gargano.  Lai.  fraxlnus  omu»  var.  rotundifolii  Lia.  — Orno, 
Orniello,  sfa.  Dix.  A/edfc.  (N) 

VIU&SI^O.  .V.  pr.  m.  Aufdin. 

FRA^SUtiNO,  Fras-sù-fRO  Sm.  y.  A.  y.  Toi.  (I>al  led.  fritehing  por- 
clifllo  di  dnghiale,  dello  da’  Tolovani  frttinfptte.  Indi  nel  medio  evo 
major  porcellut  fa  dello  frltckinga,  friteinga  o frltclngut,  onde 
Frasiigno.)  Borgh.  f'rsc.  Fior.  ioa.  Peial  di  carne  di  porco  o di  ca- 
strooc,  i«  questo  vuol  dire  quel  che  in  quelle  carte  chiamano  fras- 
«ugno.  (V) 

rtlASTACLIA,  Fra>slà-flia.  [<Sf.  y.  e df  1 rraslagllo.  Ceceh.  Dot.  a.  t. 
Oh  venghin  via,  e danmt  a credere  Che  le  veste,  l'auella  e le  calme, 

E le  tante  frailaglie  e tante  pompe  Che  s'usano,  si  faedao  eoa 
gl' inchini. 

FKà&TaclIAME,  Fra-sia-glià-ne.  Fraetagtiamento,  Frattaglio, 
(Cosa  frasiagfiofa.]  Buon.  Fter.  s.  i.  la.  Che  vegcb'ìo?  Pialli  di 
frastagliami.  Frutte,  pane,  Miunil,  ove  vtnn'egUnor  n Sahin.  y#si- 
nof.  hf.‘  f'tatlidi  frasiagfiami, frastagli,  frappe.  taglimiamcnU,  mi- 
iiulagllc.  (N) 

FRASTACllAMIPiTO,  Fra-sta-glia-mén-lo.  Il  frattagliare,  « i 

Frattagli  tirtti. 

a — liilucralura.  lai.  erma,  Incisura.  Lib.  Attrai.  Quando  questa  ta- 
vola Miltile  si  pnttàe  nella  cavatura,  si  la  enpieràe  tutta  da  ogni 
l'Brle  con  sur' fra«taglianirnll.  senta  agglugnlmenlo  o scemainmlo. 
FR.tSTAOLlAMe.  Fra-bta-gliàn-tc.  (/Mrf.  ài  Frastagliare.}  Che  fratta- 
gito,  f'nreh.  Ercul.  a«.  t»l  dke  frappare,  Ugliare,  frastagliare,  onde 
frastagliunle  e fraslagliitaiueiile  Buon.  Fier.ì.t.a.  E fraslagliaiife  e 
temerario  soglia  Per  torsi  U llarosirti.  E A.  a.  si.  Da' più  scaltriti 
E lesti  e frastaglianli  praticoni  Presi  consiglio. 
ril.\RTAf.l.lAR£,  Fra-sta-gUà-re.  {Att.  AfiNMfoMienfe]  trinciare,  Frap- 
porr, t incMcArore.  l.ai.  minute  concidere.  Or.  mittwc  ev^sénrit*. 
ilta  fra  r tagiiare)  Frane.  Sacch  nt>*  so.  I^on  che  i panni  di  dosso 
ron  DkOlii  rincisclil  e colori  si  fraslaglino  e ripexxino,  ma  le  calte  non 
hasla  si  portine  una  d’un  colore,  e t' altra  d' un  altro.  itor*g.  1 1.  tea. 
Dunque  rm>lor  non  facvan  prr  molleggio:' Lo  scudo  l'uno  alt' altro 
listai  frastaglia. 

« — ARoliarM  nel  rblatcbicrare,  lovllupparsi,  ImbrogUarii  nel  parla- 
re. Lai.  Dblalerare.  ‘ I 

a — (Jdoii  prr  «fmilff.  [Frappare,  net  tign.  del  jj  4.]  A'arcA.  Ercol. 
44.  Quando  alcuno  In  favellando  dice  cose  grandi,  Impossibili,  e non 
verisimili  ree.,  se  lo  fa  arlstaoirntc  per  ingannare  e giunlarc  chie- 
rliessfa,  e per  parer  bravo,  ai  dice  frappare,  tagliare,  fraslsgtiare. 

4 — Stralciare,  Fare  stralci  per  dUhrigur  le  liti  Buon  Fier.  a.  s.  a. 
Tempo  v'tvantcrà,  s' •rdilamenle  Frastaglierete  e staglierete,  e'n 
(reità  Tirrrclc  a traverso  tee.  K .Vofrin.  Mnnot.  ivi:  /'riufagfiercte.* 
Siralccrele,  farete  stratei,  per  disbrigare  le  liti.  (A) 

FR.\STACLtATA,  I ra-sla-gUà-ta.  } Jt  /roaljgiiore. 
s — Per  oteiuf  Confusione,  Ammassanento.  Fvon.  Fier.  t.  s.  a.  Che 
romor,  che  bordel,  che  frastagliala  Di  minacce  sent'io  verso  la  porta 
Dello  spMai?  •«(  Bore  fNeecr  cAr  l'alga  ibfillanteria,  Ftina  ottenla- 
xifine  net  temo  d*l  J a.  di  Frastagliare.)  (B) 

FRtSTACLlATAMFNTE.  Fra'«t8-glia-la-mén-le.  Aev.  Confueamente.  tn- 
dhf/ntomrMfe.'  [o  pttàllotlo,A  modo  di  chi  frailagliu.\  IjìI.  confuse. 
Gr.  airpit/yiiivoti.  Boee,  noe.  90.  >i,  Di  che  io  parlandovi,  come  al 
vuol  piirlarVa'savil,  come  voi  siete,  fra.slagtiatamente  vi  dico.  ( Qui 
è detto perirania.)yarch  £rcof.  s«.  8i  dice  frappare,  Ugliare  a fra- 
^tagliare,  onde  viene  frastagLanle  e frasUgtlaUincnle. 
FRASTaCLIATO,  Fra-sla-gnè'lo.  Mdd  m.  da  Frastagliare.  [Ornofo  di 
frattagli.]  Frane.  Sacch.  rim.  ta.  La  ooUurni  lierretU  Esser  di  di 
eostreMa  Sopra 'I  cappuccio  frastaglialo  stare.  £ noe.  isr.  E'si  tro- 
vava una  doniu  col  heechello  fraslaglialo  avvolto  sopra  il  cappuccio. 
FR.tSTAr.LiATVRA.  Fra-ala-tlia-lù-ra.  [tVf.]  7'o0fiMt:amrnfo , Piccola 
tagliatura  Lat  erenac.  Lib.  Attrai.  B fanti  iguale  questa  cavalera 
da  ogni  parte,  r f«ral  In  lei  due  frastagliature,  e l'una  sar^  dalla 
parie  di  fuori  dei  qiiadranle,  e 1' altra  Burbe  dalla  parie  di  suo  ci-ii- 
tro.  (Qui  Intacralnra  1 

FR.vSTACLIO,  Fra-sU  gUo  [.9ìn.]  Trincio,  Cincleehto.  — Fraslagtla, 


sili.  Lat.  lemnlsci.  Gr.  lapviaxor.  Agn.  Asnd.  a.  Awedtalo  da  Unti 
osaenUlori  lancivi  cce.  con  frastagli,  livree  e frange  addobbati.  B 
SI.  Questi  frastagli,  qucati  ricami  a me  non  piacciono  a’msaehi, alla 
femmtno  ci.  Buon  Fier.  a.  a.  i.  Avvetsl  (a  que’ frastagli,  in  quegl’  in- 
trighi Di  slriogbe,  di  legacci  e gran  pislagise.  n tfa/efu.  dnnof.  F. 
B.  a.  a.  a.  E frastagli,  minuti  a vani  ornamenti.  (N) 

FRASTEBERB,  Fra-slc-ov-ra.  [AH.  onom.  comp.  F.A.  F.  e dr]Soprat- 
tenere,  [Trattenere.)  Laf.  remorarl,  detinere.  Gr.  dvaCélOaiv^  ÌTl/jt-v. 
JUm.  ant.  P.  Pf.  Fredi  da  Lueea.  Fui  suiso  la  giuoco,  e frasleoulo 
In  pianto.  (CVoc,  tenuto  a bada.) 

FRaSTIFIGOLO,  Fra-stìn-go-lo.  8m.  Specie  rf’  fuffngofo  che  e'  intreccia 
tra  olire  cieande.  Proa.  Fior.  (A) 

FRASTORBARE,  Fra-8lor-nA*rc.  [Alt.  propt^aasenfa ] For  /ornare  fn- 
dietro;  [ma  il  figuralo  ha  qurui  inlcramenfs  uturpato  il  fuogo  del 
' proprio,  e vale  Impedire,  ^fssuadcre,  Bimuooere  una  caia  fn/rs- 
presa,  Ditturbare,  /N/erromperr,  Dhertire,  Render  vana],  Riro- 
eare  tee.  Lat.  irrltum  tacere,  rescindere.  Gr.  ineov  ireut».  (Da  fra,  e 
stornore.)  Roce.  nov.  41.  SS-  Erasl  il  matrfmoolo  per  dtvcni  acci- 
denti frastornalo.  E Noe.  ta.  si.  Il  riprender  cosa  che  (raslorrvar  non  si 
possa,  niuna  altra  coss  é a (are.  se  ane  volersi  più  savio  moslrara 
che  gt' Iddìi.  Jfirac.  Mad.  P,  K.  Abbiendo  i Iribuoi  per  queste  pe- 
rde frastornala  la  plebe.  Grad  S.  Gir.  ta.  Uala/iclll  sieo  or  tulli 
coloro  che  frasloroano  lo  giudicamento  degli  strani.  Sen.  Ben.  ForcA. 
I.  a.  Perciocché  il  benefizio  è un'opera  egregia,  cui  nulla  fona 
può  frasloroare,  nè  render  vana. 

Fnulornare  dlff,  da  iFD/orJsare  o Jfomnre.  FmiforAarc  vai  prò- 
priam.  Rlvocare,  c nel  Iraslalo  Disturbare,  Impedire,  Render  vano  ecc. 
I verbi  Disfornare  o RlorNors  ne]  senso  Hg.  offrano  una  nozione 
analoga  a quella  di  DIMorrc  o Storre,  di  Far  recedere  ecc.;  c cn«ì, 
per  lonlana  slmlgliania,  a quella  di  far  tornare  Indietro,  t però  d'av- 
venire  che  Ditiornare  o Stornare  fu  qaalehe  volta  impiegato  colia 
nozione  addlUla  di  P'rattarnare,  ma  questo  non  mal  colle  noiloni 
de'  primi. 

PRASTORltATO,  Fra-ilor-nà-lo.  Add.  m.  da  Frastornare-  F.  (O) 
FRARTORMO,  Fra-slor-nt-o.  Jns.  F./wco  usala.  Romore  cAc  rfmòomòa 
• sfordfrer.  Beltin.  Bticeh.  tiT.  E di  mia  tromba  d’oro  al  frastornio 
RI«l>onder  terra  e mar  da  tito  a lilo.(A)  (B) 

FRASTI'OLO,  Fra-stuò-lo.  [,Sm.  Idiotitmo.  F.  e d€]  Prasluono.  Tee. 
Dav.  Star.  a.  tot.  Sedici  insieme  al  calpestio, col  frasluolo.  rolla  |Mtl- 
vere  aconfonderanno,  rintroneranno  quanti  cavalli  a cavalieri  divcial 
della  guerra  vi  avrà. 

FRASTUONO,  Fra-siwò-no.  [5m.]  Bomare  e Freetauo,  che  fanno  di- 
reni  «frepifi  fnriefNe.  Frastiiolo,  i/n.  (F.  Baccano.)  Lat.  •onllut, 
slrepUas.  Cr.  ’fóf»;,  j»vn«c.  Alieg.  aia.  Cenalo,  venne  io  campo  la 
ribeca  E il  buouaccordo,  e fecesi  un  frastuono  Da  fare  stooucara  l 
porta  reca-  Ruon.  Fier.  t.  4.  sa'.  Far  l'usato  frasluon  per  la  cucina. 
MaUn.  t.  st.  Ha  II  gran  frastuono  che  in  quelle  contrade  D'armi, 
di  bestie  e d'uomini  rimbomba.  E ii.  it.  E fece  lai  (rusluono  e tal 
(rscasso,  Che  sbalordì  a un  trailo  i combaUenti. 

FRATACCUIONE,  Fra-Uc-cliló-nel  (Rm.J  Frof*  paffuto,  gro«j«//e,  ear- 
RdcAiufo;  [r  ti  dice  quocf  per  dieprexxo  e beffa.  ] Betttnc.  son.  tsa. 
E però  1 frataccfaloni  Renlcndo  Che  alie  mosche  piace  11  mele,  Ci 
danno  più  ulivo  che  candele.  Rern.  Ori.  t.  a.  ar.  Voi  fate  com'  eJ  fa, 
nè  più  né  meno,  C siete  per  mia  fé  quel  fratacchlune  Che  lodava 
il  digiuno  a corpo  piene,  Ed  era  gran  devoto  del  cappone.  E a.  a. 
sa.  Colui  che  stava  in  iKippa  per  nocchiero.  Hi  disse:  o fralaccbienc, 
ai  tuo  dispcito  Parlilo  s'r  dì  Francia  M bann  Ruggiero.  Segr.  Fior. 
Mandr.  s.  a.  Ben  sapete  che  un  di  quei  (aoUcchioni  gli  cominciò 
andare  il*  allorno. 

FRATACCIO,  Fra-làr-cio.  [Rm  | pegg.  df  Frale.  Frate  co/ffro.  Rem. 
Ori.  I.  to.  is.  Cesi  sepolta  in  sonno  per  un'ora  Fu  la  donaella  da 
quei  mal  (raUcclo.  Ffr.  Lue.  a.  i.  che'l  diavoi  se  ne  possa  purLir 
Ini,  e quel  (ralaccio  che  la  diceva. 

* FRATAFERNE  (SI.  Ani.)  Fra-la-fér-ue.  E.  pr.  m.  Generale  del  Me»- 
Mgeii,  che  si  sottomise  ad  Alessandro  Magno.  — Satrapo  persiano.  — 
C'wrzio.  (PI) 

FRATAGLIA,  Fr**ló-|lia-  Sf  Diceti  per  ditpregto  e per  beffa  a eow- 
pogafe  o mu/Diudtnr  di  frati  Ètti.  Sai.  Ride  la  morte  quando  la 
frataglia  Grida  all’ arme  e disfida  11  parrocrìiiaiio.  (Br) 

FRATAGNA.  IZooU  Fra-l»-gna-  Sf.  F.Lomb  Quella  tpeete  di  lodala 
che  ÌN  Toteana  è della  Pnnlerana.  SI  dietingue  par  avere  ie  due 
penne  r4/rrNC  della  coda  bianche,  e t’ intermedie  ferruginee,  nef 
fianco  interno:  fa  un  canto  gradilo  ed  i òuono  a mangiarti,  t— 
Allodola  maggiore, -«in.  Lai.  alauda  trvrnsis.  (Van)  (Bj 
FRat.aJO,  rra-ià-]o.  [Add.  m.]Di  frate.  Che  ti  compiace  ne'  frali,[Che 
tratta  colenlitri  co'  frali.  — Fralalo,  IÌN  J 
a . (Ag.)  Aggiunto  di  Zucca  grotta  vernina,  fquosf  cibo  da  frali.] 
t _ Aggiunto  anche  d’unu  tpeeie  di  driegia.  F.  Ciriegim  (A) 
FRA  TANTO.  Ave.  [F.  e di’]  Fralianlo.  Cat-  teff.  E fra  tanto  omii- 
mente  b.icio  le  mani  a V.  sig.  Illustrissima. 

FRATE.  (Am  F.  aceore.  di]  FrslHIn,  [uri  qual  tentimento  lat  voce  i 
rettala  alta  poesia  ] Lat.  fraler.  Cr.  F.  la.  lit.  a.  Me- 

na)rmi  ove  fu  morto  Andreas  mio  frate.  Ain/.  Por.  la.  isa.  Moronto 
fu  mio  frale,  ed  Elivco.  Roes.  Fareh.  i a.  Ond'or  lulla  si  vede  Lu- 
cente e piena  al  frale  suo  rivolta,  Coprir  la  luna  le  stelle  miuori. 
a — Compagno,  Amico.  [ Foce  rtelala  a’  poeif,  ]Xof.  aodcKs,  sodua. 
Gr.  h»'eoe.  Pani.  Inf  ta.  I it.  0 frati,  dissi,  che  |ter  cento  milto 
Perigli  siete  giqnll  all' «ccldeak.  iVfr  »on.  7S  Ben  si  può  dira  n 
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me:  frale,  la  vai  Koiirando  alimi  la  via-  Ttt-Br.i.  «a.  Cbe'l  frale 
aJuUIo  dal  frale  è coree  una  ferina  citlà. 
a » Sudo,  Fratello,  ladlriduo  dell’anUco  aacerdoilo  degli  Arrall.  V. 
Fralre.  Gor.  Di(-  alf.  tote.  p.  to.  Il  capo  dcTrali  Arvali  eaorta  il 
popolo  eco.  a rhirdrre  mercé,  e pietà  a Giove  ecr.  E appretw.  Cre- 
dette. rb«  a’IndicaHe  il  noto  ufficio  de'Frali  Arvali  ecr.  (N) 

4 — fumo  di  chioatro  e di  rclifioM.  Lai.  caenobila.  Gr.  R9iv«C«ra<. 
Boce.  nov.  ao.  a.  IIim>  de'  Frali  di  tanto  aoUmiIo,  il  cui  nome  era  Frale 
Cipolla.  E noe.  ai.  4.  Era  alato  ftottarralo  in  un  avello  fuori  della 
chiesa  de'Frali  minori.  />unt.  Jn{.  as.  a.  N'andBvani  l'un  diiiaiut 
all'altro  dopo,  Come  i Frati  minori  vanno  per  via.  Jr.  $»t.  r.  lo 
non  le  lo  dirò  più  volentieri.  Ch'io  acuita  al  Frate  i falli  ntlel  ne- 
fandi. ^rrn.  Ori.  t.  l.  a«.  Erano  tulli  Indiani  i Re  prefati,  E avran 
trillo  di  ior  tanti  furfanti.  Che  aan  Franoetco  non  ha  tanti  Frati. 
Btllitte.  <on.  aia.  l'n  rontiglio  vorrei, non  do  tl  ducato,  Perchè  de' 
frali  lOB  di  Mn  Franceveo.  Gai  ItU.  fé.  Latcrillura  vuole  che  noi  d 
penllauo  de'Dotlri  |ieccali;ed  il  Frale  eloquente  ci  CotlriKne  a piati- 
ferii  in  paltbliro. 

a — Onde  Far  frale  = F^r  prender  V abito  reifjrfiMO  fu  afruNa 
deife  reiipioHi  rfauifroii,'  e Fani  frate  = fnfrare  in  afeuno  re- 
itgione  elaatlraie.  F Fare  frale  e Farti  frale 

a ~ /.'li  in  risiretttì  it'fn.  dfcrii  a QHa'rdigioif  cA«  non  tono 
nrpff  ordini  aaeri,  cAe  più  eomunemeNie  ilieùit$i  Laici,  coavmiv 
iadfiovt  pii  offri  Jon  deffi  Padri.  F-  Fraletlo,  fi,  10/  e Converto, 
ac*f(.  ^ t.  |A1 

4 — Frali  ttudenl).  F.  GaudeoU.  — Frali  predicatori.  F,  Dooe- 
pirann,  ^ i.  ^Ker)  <M 

è — Per  aimif.  Frati  diconii  doffe  donne  in  Taecana  Qyet  termi  da 
tela,  i quali. per  non  etsere  mandati  per  lempo  alla  frasca,  •' in- 
cWaa/idnno  tw/fe  sluoje;  Iratia  la  similHudin*  dallo  stare  inrotli 
fumé  i fruii  nelle  cappe  e euppueci.  /yiacion.  (A) 
a — Fralr.  defroa  donno.  FU.  S.  Già.  Bali.  tic.  PentomI,  clic  quella  , 
rea  feitioilna  (frodiadr)  diceste  ree.  Erode  rispose  mollcmenle,  Frale, 
guarda  quello  eh«  lu  di',  (/’ur  piuHotlo  modo  di  dire,  che  locmion 
rtfpjlala.  E furn  qui  narrò  f'cja  vero  d«'Z.a(iHÌ,  o l'hcui  tu,  vide 
quid  diraK)  r^‘) 

r — (Agr.)  Uva  de' frali  ; Sorla  di  Bibet  alquanto  differente  dofrof- 
fro  nrffa  foglia,  e coii  dello  pm-Aè  al  froro  in  uAòondanza  ini 
monfe  della  Fernia,  ore  dimorano  moffi  ffaneetcanL  F.  Uva.  (A) 
a — ■ ^Zoul.l  Fame  che  i pescatori  iirornesi  danno  ad  un  pesceffo  oaaai 
aiiwifo  ai  ghiozzo,  il  quale,  sebbene  lottiiìssìmo  di  tifa,  Nuofa  fen- 
dendo V acqua  per  fogfio,  e non  di  piallo,  come  fa  la  sogliola,  ed 
è molto  vago  delPuiiricka.  Magai.  Leti.  Fam.  t.  4i.  tl  frate  ece. 
ha  Unto  d' ingegno,  che  gii  placrion  i’oatrirbe  sopra  ogni  altra,  cosa; 
c come  vede  il  brila,  cioè  eh' elle  alieno  o perle,  v'in»acra  dentro  con 
una  Ir&lezta  rairabite.  cec..vi  »i  rannicchia*  subito  come  una  serpe. 
e ila  a suo  grand'agio  sollo  ecc.,  maogiandusl  l'osirlea  dcllaiosa- 
meole.  <A)  IM 

« (Archi.)  ^uetremòrfet  forato,  e fatto  a guisa  di  cappuccio,  per 
dar  lume  alle  stante. 

IO  — (Ar.  Mes.)  Sorla  di  caco,  per  lo  più  di  vetro,  usate  dagli  (onff- 
cAi  j afcAiuiiifi.  Aiceff.  Fior.  alt.  Argeolo  vivo  purgalo  libbre  a, 
■nellllo  in  vaso  da  stillare  cMamato  frale.  Il  quale  sìa  unito  a un  al* 
Irò  frale,  e rìascuno  da  per  se  sia  rii  lenula  di  libbre  tei,  e loiall 
Iwne  da  piè  « da  cape,  darai  lento  fuoco  al  frate,  riuve  è I'  argento 
vivo,  teguilando  cosi  lanlochè  egli  (ugga  Qell'ullro  frate. 

a — T.  de'  librai  ecc.  Pagina  dì  tm  libro  rimasta  in  Aianco  per 
inoeterlenza  del  torciiliere,  o cosi  mule  stampata,  che  non  tf.pHÙ 
leggere,  e par  quasi  bianca  (A) 

s — 7*.  degli  oriuolai.  Frale  o Fralicclto,  Monaco  o UonacbcUo, 
cAùimane  asti  uno  Scatto  noctllalo,  osaùi  rnodufo  madianfo  un  per- 
nio che  sfTft  a far  alsare  la  sonerìa  degli  oriuoli  a torre.  (A) 

* fratellame,  Fra-tel  la-ine.  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  che  Fralellansa. 

bianc.  Àneot.  (.he  per  suo  amore  slcss«  In  fralellame.  (Zan) 
FRaTELL.VNZA,  Fra-teMàn-:a.  QutUa  relazione  che  eonituisee  più 
individui  in  frateUi{0  ancAe  .VottUadine  di  fro/effi  / e /Ip.)  Oime- 
sHchtzza,  Intrinsichezza  fratrtleeole,[Pratica,Amicizùa  inlrinse- 
ca.  ] Xuf.  familiarilaa,  occesliludo.  Gr.  ewn.;n3^  eiascéntC.  Beec. 
noe.  98.  4.  Una  frulellania  « un'amiHiia  si  grande  ne  nacque  Ira 
loro,  che  mal  poi  da  altro  caso,  ebe  da  morte  non  fu  separala.  O.  F. 
a.  7.  s.  I sindachi  a ciò  mandali  per  lo  Comooc  di  Firent*,  a per- 
petua mrmoria.rscpnod'amlciila  e fralellansa.  il/or.  Grrg.  Quando 
l’uomo,  ebe  può  ofterara  11  beue,  si  dlparle  dalla  fratellanxa  di  tulli 
i buoni.  Star.  Eur.  4.  aa.  Fu  caiandio  consiglialo,  per  mantenersi 
Verona,  che  sotto  apezie  d'  amore,  e d'uni  quasi  ebe  fralcUaoxa,  ae 
ne  menasse  di  là  dalle  Alpi  il  signore  di  quella  eilU. 
a — Complireenti  fratellevotl.  ilfaim.  i.  a«.  Poiché  le  fratcllanse  e i 
coBpUnenti  Furon  fliiill  ecc.  (!t) 

s — Far  le  fralellame:  nette  Compagnie  de'seoolari  i Quell' uso  cho 
pasta  fra  due  compagnie  d'andare  procestionalmenle  ì’  una  oompo- 
gnlu  al  luogo  datt'atira  una  volta  V anno,  eioè  net  giorno  dotta 
/àtfa  prineipofe  di  ctoteunn,  e quivi  far  tutto  te  saere  funzioni  co- 
ma se  foue  nei  proprio  iuo^o,  « con  ogni  precedenza  od  onomnea. 
BUc.  Malm.  (A) 

FRATELLESCO,  Fra-lel-Ic-sco.  Add.  [m.  F.  e di’  Fralcllevole.)  (F.  Fra- 
lerno.)  Life.  di*.  Gli  animi  di  questi  Frali  sono  sì  eonspirati,.tgitlaU 
In  una  torma  d'uoaoi  volere,  e d’una  fratellesca  agguagliansa,ece. 
fisi.  Ci*,  a Quini.  Egli  si  sforai  di  aosUare  verso-  uol  unor  frakl- 
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lesco,  ecc  n Eallrwer  Coa  prieghi  fralelleschr  parlo  tcco.  n(/yeUa 
stampa  di  Firenze  laia  fanfo'  ii  primo  esempio  che  è a pag.  a, 
che  l'difro  a pag.  ar,  si  teppe  fralernalesco.)  (B) 

FRATELLEVOLE,  Fra-lel-té-vo*le.  /fdd.  (cum.  Di  fraieilo,]  Da  fratel- 
to.  — Fratellesco,  sin.  {F.  Fraterno.)  Lai  frateraus.  Gr.  xicì^eaMc. 
^oce.  Inirod.  et.  Pregògli  da  parte  di  tulle,  che  con  puro  e fralel- 
levole  animo  a tenere  loro  compagnia  al  dovéasono  disporre.  M.  F. 
9.  7.  Le  risposte  erano  iralellevoli  e buone,  e gli  efc-iil  in  occulto 
del  (ulto  coplrarii.  Còs.  Uf.  Com.  sto.  Questa  doUrìna  da  altra  sefenu 
òdi  piftlar«,e  chiunque  l4  uporà.otlenerà  eco.  d'essere  mollo  amalo 
e riverito  eziandio  da  quelli  i quali  Ira  sé  di  Ìralellevol«  amore  saran- 
no coogiunli.  Da*.  Seism.  aa.  L'cMquIe  ad  Adoardo  ecc.  fece  solenni 
per  fratellevolc  offrilo. 

FRaTELLEVULMEKTB,  Fra-leMe-val-mcn-le.  Frolemamenf*,  Da 
fraletlo.  (F.  Fralernamente.)  Lat.  (rateriie.  Gr.  s 3ixe«.  Ifemò. 
Asol.  1.  Da  ciascune  la  metà  lollone  fralellevolmenW.  Ebeti.  ».  ter. 
Non  rimarrò  per  Pavvenire  di  fralellevuliuciile  pregarli  «luaiilo  io  le 
ne  potrò  il  più. 

FRATELLI>0,  Fra-lcl-ii-no-  d/m.  di  Pralello.—  Fratrilucelo,  sin. 
La/,  fralrrculus.  Gr.  xliVftlio».  Boee.  no*,  loo.  te.  Griselria  la*le- 
dava  mollo  e lei  c 'I  suo  fralellioo.  Cron.  .Mureff.  aoe.  Pan^ò  di  que- 
sta vita  ree.  fecila  riporre  dov'è  il  suo  fratellino,  in  solila  Trinilà. 
j Fr.  /oc.  T.  a.  a.  is.  Lo  san  gli  anutori  Di  questo  nostro  dolce  fra- 

I teliino. 

FRATELLO,  Fra-tfl-lo.I.?m.  PI.  Fralelli,  Fraleg li , FraU-l  e Frale.]  iVunte 
corrtfufiVo  di  morcAio.  fra  li  nuli  d’un  medesima  padre  ed’ una 
medesima  modrej-ehe  anchetidiee  Germano,  o Fratello  carnale.'  Detto 
oncAeFnte.eont.  Fralre.  F.  Ca  male  odd.,  ^ t.)  Laf.  frater.  Gr.  attivò 
Foce.  no«.  eo.  la.  Li  fralelli  della  donna,  che  eran  Ire  ree  , tulli  si 
levaiooo.  Peir.  eap.  l-  E quanto  al  padre  ni  al  frale!  fu  rea,  Tanto 
ai  suo  amante  più  turbala  e fella.  Frali.  Pici.  Siamo  noi  lutti  fi- 
gliuoli di  Dio  per  adozione,  e figli  di  aanla  Chiesa,  e fralelli  car- 
nali di  padre  « di  madre  per  verace  fralernila  spiriliiale,  » Alam. 
Colt.  t.  sa.  GII  altri  maggior  fratei.  Sai».  Aeterl.  i.  s.  i.  so.  A'um 
Fapeslrofo  ecc.,  ma  tolauirole  nel  Un  della  parola,  in  alcu.-ie  pncht 
voci  ecr. , e s«n  quetir  : al  per  affi  o agii  ecc.,  fratti  per  fratelli  u 
frategti,  ecc.  A ciairbedun  de'quali,  a giudicio  del  dcUalorc,  si  e- 
slingue  l'ultima  di  quellu  duo  vocali,  « scrivonsl  nm  l’aj>oslrofo  in 
' questa  guisa  ree.:  a'  6uonÌ  ece.  frale'  miti,  « silTath.  (V) 

a •—  Frvvttzi  scritto  anche  Frate’  per  Fratello.  C'arufo.  AH  .dpoif. 
ISO.  Vedi,  frale' noalroì  alquanto  migliaju  di  Giudei  sono  cunverliti 
alla  Fede.  (V) 

a i>fcrii  Fratello  di  padre  e non  di  madre.  Qtteqff  che  nasce  del 
medesimo  padre,  e di  dicersa  nsodre;  che  anche  assolai,  si  dice 
Fraletlo. 

fi  — Dieesi  Fralell»  naturale,  Chi  i nolo  secondo  la  natura  e non  se- 
conda la  legge.  Bastardo.  Lat.  nolhus,  spurìus.  Gr.  Gtiid.  G 

Ellor  diede  laro  in  duee  Piltagora.  suo  fratello  naturale.  E atfroeez 
A quella  quarta  schiera  ordinò  Ettore  in  duce,  iosiene  colli  predelll 
Regi  di  Larìsla,  Il  auo  fratello  DioMrco,  il  quale,  lultorbì’  gli  fosse 
nalurelr,  era  a lui  diUtlisvimo  per  li  sua  gagliardia.  E appressai 
Conirj  tl  Greci  fecero  grandi  maraviglie  11  dalli  fralelli  naturali. 

4 — Diceti  Fratello  uterlao,  (o  di  madre.}  Quegli  che  della  siesta  ma- 
dre, ma  d'aifro  padre,  sia  nafo.  [F.  Uterino.] 
fi  — iffeonii  Fratelli  cugini,  Quelli  i cui  padri  o madri  furono  fra- 
telli e aortite,  che  anche  assofulamenta  ai  dicono  Cugini.  [F.  cugi- 
no, ^ I.  Lat.  consohrini.  Hemb.  Atal.  t.  Uccise  il  stin  fratei  cugino, 
che  della  lunga  guerra  si  rilomava,  il  fiero  EgUln. 
e Dieonti  eomwnem.  Fratelli  di  latte,  Coloro  che  tono  alati  nutriti 
dalla  aletta  balia.  (Vao) 

7 — [/^ffeamanfa  Fraletlo  degli  anni  = Corfaneo.  ) Prir.  cap.  i.  Pa- 
dre B'era  io  onore,  in  amor  figlio,  Fratti  negli  anni. 

9 ~ [Ftp.]  Compagno,  Antico,  Intrinseco,  Prossimo.  .Haetlruzx.  » ».  o. 
La  eorresiona  fraterna  è ordinata  a aiueuduzione  del  fratello,  c per- 
ciò 9 da  Ionio  riputarla  tra  gli  spirituali  beni,  in  quanto  quello  no 
può  segullare;  la  qual  cosa  non  interverrà , ae  *1  fratello  si  scau- 
daletsa.  CVon.  Aforaff.  loi.  Rispose,  non  esser  vero  che  cerratse  di 
venderla,  e de' Fiorentini  e' voleva  essere  amrbo  e fratello.  Fata.  E 
disse  loro:  fratèlli,  io  sento  che  11  Signore  ci  vuole  vendere  a' Fiorcu- 
Uni,  e per  Unto,  renKchè  noi  sismo  siati  per  lo  pastaio,  a questo 
noi  e vogliamo  e dobbiamo  essere  fralelli,  e riparare  a questo  con 
voi  Insieme.  Ì>ONf.  Inf.  Sfi.  tl.-  Fa  si,  che  lu  non  calchi  folk  piairie 
Le  leale  de' fralel  miseri  lusi.  CcccA.  5pir.  f.  I.  lo  presi  seco  Un' ami- 
eisla  lai,  che  divenimmo  Frale' giurati.  Ar.  Fur.  ti.  it.  Quivi  di- 
venne intrinseco  e fralello  D'un  cortese  Baron  di  quella  curie. 

9 — Binile.  M Caoatc,  Med.  cuor.  fifi.  Ila  luuilo  più  tmbii  parentado  è 
fra  noi,  questo  che  slamo  fralelli  io  fede,  limasti  del  sangue  di 
CrWo.  (V) 

19  — ri/eriòife  a cote,  cho  dieonsi  anche  tekerteeolm.  FrsMU  ctr- 
Dall.}  Atieg.  9i.  La  stare  in  corte,  c l'esM-rc  aoimalMlo,  Mi  psjo», 
COBO  dir,  frale’ carnalE/  Tanto s'airgiusla  l'un  aU’attro  stato. Fior. 
Ffrf.  19.  Salomone  dice  delle  Ingiurie:  spendere  II  sangue  e Irnrre 
la  fitlen  del  merecaario  si  sono  fratelli.  (V;  Magai,  letl.  i 9.  Un  piatto 
fralello  carnale  di  quello  di  Vilellio.  (N) 

II  — > Sodo  delle  confraternUc.  (Van) 

it  — (St.  Eccl.)  Fralelli  bianchi,  Jcfla  di  enlusiasii  che  cominrrero 
natia  Prusaia  at  ftrifseipiodel  secolo  XI F;  portavano  manlrlti  6/an> 
ehi  con  UM  croce  di  8.  Assdreu  di  color  verde,  « canfaiKino  nVefo- 
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per  andare  a tiberare  fa  Terre  Sente  degl’  /nfedeti^  ma  ««a* 
perla  ben  pretto  fa  toro  impotture,  le  etite  ti  dileguò  de  ee  tlet^ 
te.  t'n’ altra  tetta  di  fanaMcf  di  guetlo  nome  eomparre  net  te- 
colo  Xf’t  diteetrro  delle  ^tpi  e ffirarono  la  Francia  e VltalUit  me- 
ttiti di  una  tpecie  di  tettane  di  Itle  bianca  che  errU'ore  ffno  af 
caleaifMO,  con  wn  enp/Mtceio  che  coprite  toro  il  caffo,  ecetito  gli 
occhi;  ti  prelettdefduo  intpirati  da  Di»  per  eeortare  te  NAsfoNf  eu- 
ropee a far  una  crociata  contro  i Tarchi  Bonifazio  IX  fece  pren- 
drre  e condannare  al  fuoco  il  loro  capo  di  cui  t'ignora  il  nome; 
alla  morte  del  quale  ti  ditpertero  i tuoi  parllgianit  deili  anche 
PenilrctU  bionciil.  (Brr) 

a » Fnlflll  Bociui  0 di  Boeaiia.  Damo  degli  L’teiii  che  nel  mot 
«I  ttpararono  tUi'  Catiilini.  (B«r) 

s — Frati'll]  della  Carila.  F.  Carità,  $ t.  «Ber) 

4 — l'raleUl  dello  apirito  lìbero.  F-  Brganli.  <Ber) 

0 — Fralelii  di  Moravia  o Ullerlli.  F,  AnabalisU.  (Ber) 

0 ~ Fralelll  Moravi.  F.  Emuli.  (Brr) 
r — l'ratrlii  Pircardi  o Turluploi.  F.  Begardi.  (Ber) 

8 — Fralelll  Pidoni.  F.  Soeiniani.  (Ber) 

a — Fralrlli  e Clteriei  della  vila  rnmune.  Congregazione  di  uo* 
tNfni  cA«  «uffo  fine  dot  titolo  XIF  ai  dedìrnronn  off  ii/rMxfoae 
della  gioventù.  Fu  fondata  dn  Gerainio  de  Creofa  di  Devcnler,  ap- 
prutala  dal  Cunciiio  di  Cotlama,  e fiori  nell’  Olanda  e nell'  Ale- 
magna  ^reva  adotlnfo  la  regola  di  S.  yf^ffno,  ma  if  principal 
vincalo  n' era  la  comunità  de' beni.  Le  tue  tettole  decaddero  quando 
cominciarono  a fiorire  quelle  de' Getuili.  (Ber) 

IO  — Fratelli  laici  o convergi,  croai  in  niuflf  coui’enfi  dfeonii  errli 
rtligiùti  tuballemi  che  fanno  i coli  muHoafìci,  ma  l-Ac  Non  pattano 
arrivare  agli  ordini  tacri,  e tercoito  di  domeidci  a Qiiefii  cAa  ai 
cAiamnno  heligio«l  di  foro  o Padri.  (A)  (Ber) 

it  — (fìeof.)  Fratelli.  A'onte  di  due  Uulelte  dell’  Arcipelago , delle  an* 
che  Adein. — I fratelli.  Gruppo  d'itolrlle  nello  itretlo  di  Bab-el-Man- 
dtl.  — Xante  di  tre  itolille  del  Mediterraneo  pretto  la  cotta  tellen- 
Irirnnle  del  regna  di  Tunlti.  (G) 

FAATFLLbCClO.  Fra-iel*liic*cio.  ^ui.  dim.  e vtizcg.  di  Fratello-  lo 
tietto  che  Fralrllino.  F.  (A) 

FRaTìLMO,  Fra-lrl-mo.  [-¥m.  ecmp.]F,  A .Mio  fratello,  tal.  meli»  fra* 
ter.  Cr.  p«v.  Boce.  noe.  97.  io.  Legglermenle  «arri  «entità 

da  fralelmo,  te  lo  l'aprltii.  FU.  SS.  Pad.  E venendo  a un  Qiiuie. 
paivòe  con  (ralelmo  dairallro  lato  ecc.:  venne  un  lupo,  e porlonne 
(ralrlmo.  Palaff.  «.  [livte  (ralelmo,  e poi  non  me  l'altese. 

FR.ATELTO,  Fra-lcl-ln,  (.<m.  comp  \ F.A.  Tuo  /rofeffo.—  Fratello, fin. 
Lai.  hiut  fraler.  Gr.  oov.  Itelor.  Tuli.  (Quando  da  (rateilo  li 

dividctli  L\b.  Pre'd.  S.  F.’  non  Fé  lecito  tener  la  moglie  dì  fralello. 

FRATE^^.O,  Fra-lrn-^o.  Add.  m.  Frateico.  Detto  per  beffa.  Guar.  1- 
drop.  ».  IO.  A Siena  son  ondala,  e bollo  meu«  In  canpagiu  eoo 
una  Un»  fraicnga.  (B) 

i RATEKIA,  Fra-te-ri-a.  [Sf.  T.  coffrffieo.)  Un  conrenfo  di  frofi,  0 Gli 
tleui  frali  lai.  coenobium,  ronvenliH.  Gr.  aoivàStea.  n Car  teli.  voi. 

0 pag.  ita.  {Boi.  tato.)  Ma  quali  altre  opere  saranno  quriterbe  U' 
rete  migliori  nelia  fraleria?  Le  orofioni?  Elle  potranno  bene  esser 
piii  lunabe,  ma  non  «0  perchè  «'abbiano  a eater  più  uceelle.  (B)  K 
nella  tletta  Ldt.  a Ber».  .Ipina  p.  a.{Edit.  Amtlerdam.  Pad.  ito«.) 
Avvertite  prima,  ch’io  distinguo  la  religione  della  (raleria.  B ap- 
pretto: QnevU,  rb'io  cbiumo  ora  frateria,  fu  fralellaoia.  fu  religione, 
fu  un  ridono  di  peraone  giuale , dotle,  etemplari,  oiortiUcatc,  mosse 
da  buono  spirito  0 congregarat  intìeme  al  tervigio  di  (rio  (A) 

FRATEK.NAI.F,  Fr8-ter*na*^le  ^dd  (com.  F.  poco  utala  ) i>f  fro/e/lo. 
(/'.  FraUrno.)  lai  rraternus,  Gr.  àaiìfixif  Boce.  g.  10.  f.  a.  Coati- 
Bua  fralcrnal  dtmeslirli>'/.<a  ci  è parala  vedere,  /fmm.  onf.  io.  o.O. 

1 [iriiui  muri  di  Ruma  furono  bagnati  del  fralcrnal  «angue.  Cofi. 
pad.  Addmiinnda  per  ragion  di  retaggio  il  debito  fraternale. 

FAATERNALESCO,  Fro-lcr-na-iè-sco.  Add.  m.  F.  A.  F.  e dl'FralemaU 
Cie.  Epitt.  ^MiNf.  fral.  p.  a.  Che  oltre  a questo  egli  si  «forri  di  di* 
tiio«lrare  inveno  noi  amor  (ralernaleaco.  jb'tT.  Con  prieghi  froterna- 
!e«hi  parlo  lem.  (Pr) 

FRATFh.>Al. MENTE.  Fra-ler*nal-mèo-le.  Ave.  F.  e df  Fratcrn.vB»fnle. 
Cnìcc.  Slor.  a.  «is  Pregava  quasi  fraternalmeDle  11  Be,  cb«  faccase 
la  pace  col  Ponlefire. 

FR\TEB>AMi,\TK,  Fra-lrr-na*o»rt>‘1e.  y^re.  />a  frafeffo. Fralcrnal* 
mente,  (in.  Ani.  fralerne.  Gr.  àorìeià»  ^4xi;».  trb.  Pareva  che  la  na- 
tura griiMlupctsc,  olire  U stretta  utan»,  ad  amarsi  frulrrnamente. 

/'rc/ernomeM/e  ditf.  da  Fratettevotmente.  Fraternamente  o Fra- 
fcrnafmeii/e  rotnprrnde  le  Idee  di  Frate  e di  Fratello;  na  Fra- 
tellevolmeate  non  può  romprcndere  che  quella  «ola  di  P’raletto. 
Quindi  |Ms«a  fra  quetli  due  avverbi  ugual  differcu»  che  tra  gli  add. 
AVoferno  c /Vafe/feeoid. 

FAATERNEVOLE,  Fra-lrf-mVvo-lc.  Add.  coi».  Lo  tUtto  che  Fralelle- 
voie,  Fraternale.  {F.  Fralerno.)  De  Xoret  Bell,  a.,  Luig.  Grati.  Leti. 
Btrg.  (Min)  Itucelt.  prot.  lae.  Tratto  lo  «ero  con  esortaiioBi,  o av- 
vcrtlRipnli,  oin  con  fralemevoii  preghiere.  (B) 

FRATERNITÀ,  Fra-ler-ni*la.  .ddunansa  spirifHoff,  cAe  allrimenli 
drrinm  Compagnia.  ( A'.  A.  F.  e di' CoofrBk>fniU.]  Cdp.  Comp.  Diteip. 
pr.  ìjui'sii  «uno  i capiloli  e ordinamenti  della  venerabile  compagnia  e 
fraleruila  dei  disciplinati.  F'urcA.  Slor.  «.  aaa.  Sono  in  Fireiue  art- 
tanlarinque  ragnnanze.  chiamate  compagnie,  le  quali  si  dividono  prin- 
cipalniriile  in  due  parli  ece.  quelle  de'faaeiulli  ccc.  son  nove  cce.,  e 
queste  sono  treulotUi,  le  quali  al  chiamano  ancora  friltroile,  ecc. 
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FRATERNITÀ',  Fra-ter-Bi-là.  [Sf.  Coneordiaet/nioneda  fraltUif]  Com- 
pagnia fraternale,  Fratelìania.  — Fralernilade,  Frali-ruilale.  ii<«. 
Lai.  fraleniilas.  Gr.  à}<àf»ns(.  Tratl.  Piel.  Fratelli  carnali  di  pa- 
dre e di  madre  per  verace  fraternità  spirituale.  G.  F.  7.  ai.  a.  I>n- 
vrano  amar  franchigia,  libertà  c fraternità.  y4Mni.  Ani.  M.  a.  a.  Ciò 
che  tra  I servidori  d'iddio  si  fa  da  uno  0 da  pochi,  e non  al  tiene 
Ira  lutto']  corpo  della  fralcmilà,  0 egli  è Mpeirlii»,  0 è «upcrt>o,  • 
però  da  giudicare  che  sia  noccvolc.  I''r.Jae.  T.  a.  at.  8-  Trasformasi 
io  altro  Per  amor  di  rarilade  Con  gran  fralernilade.  » t'iLS.  Gir, 
so.  Ciesù  Crislo  al  quale  desiderale  di  piacere  Insiememenle  e di  vi- 
vere ««l.vinenle  lo  una  fraternilà.  (V)  Cop.  Impr.  a.  Soltu  la  quale  di- 
irlliva  fralernilade  è conosciula  la  Cristiana  greggia.  (N) 

a — Compagnia,  Fraternità.  Fae.  Etop.  la.  (radura  tati.)  S'Inlende 
per  questo  Mone  ciascuno  che  ha  cura  d'alcuna  compagnia  0 fraler- 
niià,  Borgh.  Feto.  Ftor.  «sa.  In  un  libro  dell'antica  Cougregauonr  de' 
preti,  delta  del  Pellegrino,  ove  sono  nutali  i compagni  di  quella  fra- 
lernità.  (V) 

FRaTCRMZZAHF.,  Fra  lcr*nlt-ià*re.  X.  au.  t posi.  >C^rafeffdrif,  T'i- 
rare  ad  affratellarti,  e fig.  Acer  molta  Mmfgfiansu.  De  Lue.  Doli, 
valg.  a.  4.  a.  berg.  (Min) 

FRATERNO,  Fna-lèr-no  Add.  m Di  fraletlo.  [Da  fralello]  Lai.  tnìrr- 
nus.  Or.  Mor.  S.  Greg.  L'uomo  non  polendo  sostenere 

punto  d'avversità,  romite  la  concordia  fraterna.  .ìlaeilrttxz.  a.  a-  a. 
È da  lasciare  la  correr ion  fraterna  per  lo  acandalo?  ere.  La  cnrrcticio 
fraterna  è ordinala  a cnendatione  del  fratello, ecc.  Fir.  At.  »•».  r>- 
nalmenlr  un  di  loro,  lasciato  andare  il  rispello  del  fraterno  viocotu 
dall'un  de' lati,  disse  airaliro  ece. 

Fralerno  diff  da  P'ratelletco,  FratellevoU,  Fraterneeole,  Fraler- 
mte.  Tulli  sono  aggettivi  derivali  da  p'rateUo,e  furono  dagli  acni- 
lori  usali  indistintanicnlc  l'uno  per  l'altro,  ila  secoudo  l'analogia 
graumatleaie  ronvlen  dire  che  Fraterno  ptopriameaie  significa  ciò 
che  previene  da'fratein,  come:  f^redilà  fruferua.  Culpa  froterna. 
Dono  grafema:  e può  esprimere  anche  tta  rapporlo  di  e»i*leitu; 
Concordia  fraterna.  Fincato  fraterno  Va  pure  sostituitu  a F’rateite- 
teo,  ma  FraltlUtco  in  forza  della  sua  desinenza  propriaiaenic  «>- 
gnilira  Simile  a fratello.  Inoltre  /'inferno  o AVaferiufc  può  usarsi 
talvolta  in  «ignìfiralo  di  Fratetco;  non  cosi  FralelUtcu  né  Fralel- 
Itvole,  nè  /*V(i(ernrs*of«.  Fraternale  sigiiiISra  ciò  che  appartiene  a 
fralrlli,  ma  fu  puro  «osllluito  a Fralerno  j come  Fraternale  ditnetU- 
ehesza,  cioè  ch'esiste  tra  fralelli.che  ora  meglio  dtrcblKsi  Fraterna. 

FRATERNO.  .V  pr.  m.  Lai  Fralcrnu».  (B) 

FRATEbCAMENrr.,  Fra-lr.sefl-roén-le.  Aw.  In  modo  fratetco  fontanin. 
Eloq.  Dal.  a»7-  Bcrg.  (Min) 

KR.VTLSEO,  Fra-iè'sco.  Add.  ffl.  Di  /irafr.  ^af.  cocnobilìcm.  Gr.  asivft- 
CaTiaóc.  Peeor.  g.  a.  niN>.  1.  Se  il  prete  n'era  innaaioralo  prima  ncl- 
l'abito  fratesco,  renio  aotic  ne  fu  piò  neirabilo  femminile.  E g.  a. 
noe.  t Come  è la  regola  gcnt-rale  delle  donne,  che,  comunque  elle 
rimangoito  vedove,  subito  diventano  fraiesche  (cioè  divole  de'  frali). 
f'arcA.  Star.  a.  lits.  Predicavano  nel  medesimo  tempo  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  fra  Zacrhcria  di  Sun  Marco  ere.,  e in  'sanla  Maria  No- 
vella marcirò  Benetbdl»  da  Kojuno,  uomo  ect.  di  molta  doltrina  e di 
«ingoiare  eloqiicn»,  Il  quale  trovandosi  per  le  disrordic  e dissensiont 
fraicvcbe  raniJiMlu  a A'iiirgia,  fu  ere.  ricliiamalo  dal  primi  l>ied  a Fi- 
reme,  c fallo  poco  appresso  da’suoi  frali  Priore  del  convento.  Ar, 
Fur.  14.  Iti.  Or  si  vede  spccur  più  d'uua  (unte,  Far  cbtericbe 
maggior  delle  frate^^che. 

Fraireco  diff.  da  P'ratile  /"rofeicoesprime  rapporlo  di  simigliama, 
dljkbitudine  ccc-,  e Fratitc  accenna  rapporto  di  appartcncnia  0 di 
provrniema. 

FB  vTÉSSA.  (ZooI.)  Fra  .(<•»•«.  Sf  Genere  di  paci  dello  hlenu*,  il  cui 
ceroflerc  diafin/tV»  è di  avere  il  capo  eutitferico ; piccola  òtirce,  cAe 
4' opre  41/quanfo  più  al  di  tolto  del  culmo  dell'arco;  il  corpo  4 0Mita 
di  cono,  gli  occAi  grandi  iifiuifi  alla  utmmilà  del  capo,  (putita 

j tpecie  che  dagli  tcrillori  naturalt  i drffo  RIeniis  ocellarìs,  e dal 
fiumani  Mesoni,  4i  dtsUngue  fra  f altre  per  uno  moccAiu  nerocon- 
fornofa  di  bianco , collocata  tra'l  quarto  e'i  arifo  raggio  del Ip 
pinna  doriiafe.  la  qual  pinne  if  prolungo  dalla  cervice  fin  pretto 
alla  code,  irbbene  tentbri  divita,  0 cogionr  delie  «uè  figura,  a mudo 
d'ala  tpiegola  fino  al  decimo  roggia,  fi  *uo  colore  « ciletirino,  o 
eenrrognc/i»  dtlovalo.  (A)  (N) 

FRATETU,  Frà-l*-lo.  (.Sm.  eomp,’  F.  A Lo  tinto  che  Fratello,  F.  Lab. 
Ita.  Sema  mille  rinibruUi  de'fraleli  e de'fanli  tuoi. 

FRATETTO,  Fr»-tét-lo.  ^M.  difci.  di  Frale.  Lo  iletso  che  Fratino.  F. 
Liburn.  Herg  (0) 

FRATICELLA.  iZool.)  Fra-IJ-cèl-la.  Sf  Genere  di  uccelli  dell'  ordine  dei 
pefmipedi,  che  fra  le  oltre  comprende  uno  «prcie  cuf  Aecco  enef- 
pfl«  con  qttallro  «ufcAi,  le  oròt/<  e le  tempie  bmnehc;  la  femmina 
tUpotu  UN  mio  uovo,  e nidifica  tra  i ruduini  delle  rupi.  La  bate 
delta  «Ne  meiidìAofa  «uperiure  < innnì/o  di  une  Mifaura  caifnje. 
eiciue  alla  quale  if  becco  i Unto  di  un  calar  livido,  e ntl  rima- 
nente è rottu,rame  eitcAe  f piedi  e te  difa.  i7<irms  tdrajala  tul  dor- 
so,* le  iwe  penne  tono  belle  e niorbide.Lat.  fralercula.  Pica  marina 
Aldovr.,  Alca  relira  Lio.  (A)  (N) 

FRATICELLI.  (BL  Eecl.)  Fr»-U-eèl-ll.  Xome  data  certo  la  fine  del  *e- 
eoio  XUl  e certi  qursfwiinfi  cigahondi.  cA«  per  attenerti  «frrffu- 
rumi*  offe  regufa  4t  «S.  Franceteo,  profettarono  la  mendicità  ci- 
nica, ed  in  cMe  facevano  cvntiilere  (uffa  la  critliana  perfeziono. 
F.  Begardi.  (Ber) 
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FRATICCLI.O.  Fr«'U>ciMo.  [Jm.  dim.  di  Prato  ] Fralt  di  rtligiont;  « 
tfttttla  dimÌH¥2iunt  iismifics  per  lo  più  non  piceioUxja,mA  umiliò. 
Lat.  CMHObito.  Gr.  G.  V.o.  ai.  «.  Uii  Trito  Dolclno,  il 

quale  Boa  m di  refoli  ordiiiaU,  ma  rrilkrilo  Muta  orUiue.  felr. 
«Hit.  il.  a.  E 1 neri  ffiUccllì,  «I  bini  e i bianrhi  eec.  Gridane:  e 
di^nor  nualro,  aito^  alta.  Bern.  Ori.  i.  a.  ib.  tu  taolo  il  Tralieullo 
è cooparìto. 

1 — (Ar.  T.  degli  eriuolal.  lo  $le*$o  che  Prato,  n«/  tign.  del 

S I*.  »•  (A) 

FIt.VTICIIE.  (Arebe  ) Frà*li-ch«.  Sf.  pi-  Pfome  di  certi  hanehetti  che  i 
Greci  di  um  mtdeeima  triòù  davanMi  in  /itene, per  manlenere  Ira 
ceti  l’uaiane  e /'amiWtia.  Le  FritMlM  erano  Hate  iililnito  da  So' 
Tone.  (Dii  itr-  phalria  tribù.)  (Van) 

FRaTICIUA.  Pra4i  ci*da.  f Add.  e aui.  con.  F.  e dV  Frulrleida.]  Com 
Par.  a.  Caino  friliddi  Ìu«  (toprentulo  Della  eterna  r»olte. 

Fn  4TIC1DIO,  FriHwì-'di-e.  (5oiT.  eom.  romp.  F.  e di'  Frairtoidie.]  (Dal 
lai.  fraltr  fratolla,  e caldo  io  iKcide  ) Cum.  Jaf.  io.  Qui  recita  uii 
favoluw  dello  de' (aneiulli,  ebe  dicono  <be  Caino  |>er  lo  peccalo  del 
frulkldio  con  una  incarica  di  pruni  Tue  ine*«o  da  Dio  nella  luna. 
PRATICI^O,  Pra-tl-ci-no  [.Vm.  dina,  er>etzeg.  di  fràio.]  Fratkelto.  Lai- 
fralcrculu'4.  Gr.  «^rXfiioio*.  Zibald.  Andr.  Andava  a piedi,  cook  m 
ftme  il  |MÙ  amile  fralklno  del  convento.  Fior.  S.  Frane,  il.  til.  Como 
uno  faircinllo  fralirino,  orando  «noto  FranccMO  di  imtle,  vide  Cristo 
e la  Vrrjtuie  Maria,  e mnlll  altri  santi  parlare  con  lui. 

FRATILE,  l'ra-ti'le.  Add  rom,  Vi  frate.  Da  frate.  {F.  Fralearo.)  Lai. 
coerMbitiras.  (*r.  a^tveCiTi»»;.  Poe.  Ave.  S'trud.  PÒem.  in  proe.  E la 
rapo  d'un  mese  lasciò  Carlo  i paoni  (ralUi,  e vealiftsi  Parml. 
FflATiM).  Fra  li-iw.  ($M.]  dira.  {vvFScq.  ed  aneòa  dùprcz:.]  di  Frato.-~* 
Pralelto,  «ìm.  Car.  Irti.  t.  taa.  Questo  Irattoo^  cot  qualt  ho  ra|lo* 
nato  lunatamente,  è una  coppa  d'uro, 
f (Eoi.)  Pruiini  dictino  coMunemento  in  Totearea  (/ A’aiiurziod' /it- 
.dia.  F.  Nasturzio.  Targ.  Diz.  (K). 
fratino  Ahi.  ut.  Pratile, Fraletco,  e proprio  di  eattieo  Frate,  fiim. 

buri.  (A)  Oern.  Rim.  t.  tas.  Non  touMcele  sporciiia  fratina?  (N) 
l'RATldMO,  Fra*ti«siuo.  Sm.  F.  tntnterna,  e ipregialiva,ana(uga  a blo> 
oachismo,  e naie  Stalo  e Qualità  di  ^raic,  e f Aggregato  di  lutti  i 
frali,  .tfuiiirndinc  di  frati.  (A) 

FltvTOCCtO.  Fra>lòc-cto.  accr-  di  Frale;  [tif  trova  detto  per  lo 

più  quoti  per  deritione  ] Fureh.  £reot.  9d4.  Quando  alle  parole  di 
genere  inasculiuo  a'agaiugne  olia,  ovvero  occto  ecv.,  si  cresce  il  loro 
signiRcato,  come  ecc.  Fratolto  e Fratoccio. 

FRaTOCcOLO,  Fra*tòc*co*io.  j'm  diin.  s Jiipret.  dìFrale  Bollar.  Dial. 
Art.  Die.  p.  aia.  Dito  anebe  far  di  bisogno  d'una  ines(dicabile  pa> 
tieota,  essendo  un  Taianu,  t •cnlirsl  fare  il  maeslro  addus.so  tutto 
dì  da  un  fratoccolo  ebe  non  sapeva  dove  ai  avesse  il  capo.  (R) 
FRATONE,  Fra-ló-ne.  [Si».]occr.  per  io  più  dirprc;z.]di  Frate.  Car. 
Leti.  a.  ta.  E cbiainato  un  fratone,  di  quei  conversi  che  servono  gii 
altri,  se  lo  fece  venire  appresso  eoo  uu  luatoruztolo,  dove  erano  a;^ 
pese  alcune  chiavi. 

FRa  TOTTO,  Fra4òt*to.  [•Fm  ] acer.  [e  per  lo  più  éitpresz.]  di  Frate. 
Farctt.  Ércol.tie.  Quando  alle  parole  di  gcacre  maicolino  a'aggiu* 
gne  olio,  ovvero  occio  ecc.,  ai  cresce  il  loro  signitiruto,  cerne  ecc.  Fra* 
tolto  e Fral«»ccio. 

FRATRfi.  im.  F.  A.  F.  e di’  Fralcito.  rocafe.  Alt.  Apoet.  40.  Padri,  e 
fratri  miei  uditemi.  (V) 
t — (Arche.)  Frali  o Fratri  Arvali.  Cottegio  di  dodici  tacerdoti  iififwifo 
da  Bomotu,  per  offerire  tagrifizH  a Bacco  td  a Cerere  per  la  u- 
bertù  de' campi  eco.  Lai.  fraircs  arvales.  tuonar.  Fae.  Ani.  pref.  sa. 
lo  l’ho  osvervulo  oe'Dlari  de'Fralri  arvali.  E upprcsaorbi  veda  etc. 
nelle  mrdesiuie  inseritioni  dr'fralri  arvafi.  (.%> 

FRATRIA.  (ArclKt.)  Frà-trl-a.  Sf.  F,  G.  Compagnia  o Fraternità  stabi- 
lita in  diveree  eitlà  greche,  la  quote  si  ruunava  in  crrfi  icoipi  de* 
frrmfjictlf  per  la  celebrazione  di  qualche  festa,  a di  alcune  altre 
cerimoHÌe,edanehe  i*er  pubbUeke  fuccejide.  Jt  luogo  dell’ assemblea 
chiamavaii  Pbrutrion,  ed  tf  mese  in  cui  iencvasi  tale  assemblea  in 
Cuma  tra  perciò  drfio  Pfiratrios.  <sr.  yexTrrpiai.  (Mil)  I 

FKaTKIARCA.  (Arche.)  Fra-lri-àr-ca.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  pbrairìar- 
cha.  (Da  pAruiria  curia,  ed  areAoa  ca(K>.)  .Uu^fifrafo  iT^fene,  eAe 
presedevu  alla  terza  parie  di  uno  iriòi),  e sm  queffa  affava  fo  s imo 
pofere  cAe  fi  Filarea  sulla  tribù  intera.  (Aq) 

FRATRICIDA,  Fra'tri-ci*da.  Add.  e sotl.  com.  camp.  Co/nì  o Colei  che 
uccide  H fratello  o la  turelUt.  — Fraticida,  sin.  Lat.  fratricida.  Gr. 

tìeilin.  Bucch.  tan.  Ha  quei  di  Cadmo,  a nlun  dalo 
marloro,  6oi  fratricidi  a' ammatzao  fra  toro.  (A)  Aeniiv.  Teb.  Ub.  t. 
Onde  poi  nacque  fratricida  oiesse  D' uomini  armali.  iBr) 
FRATRiriDIU,  l'ra*lri'CÌ-di-o.  [.Sm.  comp  t/eeiiione  di  fratello.  — Fra- 
ticidio,  sin.]  Lai.  fralrieldiuoi.  Gr.  aòs'sooxtevtx.  n Coni,  iianf.  at. 
Praem.  CaJna,  da  Caino  per  lo  fralricldio.  (R) 

FRaTKIO.  (Hit } Frà^tri'O.  JvpranMosse  di  Giove,  eoli  adorato  in  A- 
tene.  (Hit) 

fratta.  [<Sf.]  Siepe.  Lat.  sepes.  Gr.  (Dal  gr.  pAraefer  siepe.) 

a (Uaccliia  0 Luogo  inlrigalo  da  pruni,  storpi  e idiri  simili  virgulti, 
che  lo  rendono  impraticabile,  Lat.  durorlom,  rcprelura.)  Liv.  M. 
vie,  ondo  I'  uomo  vi  saiia,  erano  aspre,  c piene  di  buscionl  e di  (ralle. 
Fir.  rim.  iso,  E sicur  per  le  fratto  e per  le  valli  1 pclUroMi  ae  ne 
vadan  poi. 

a — Per  metaf  Buon.  Pier.  a.'«.  f.  Hi  par  che  to  tl  Rechi  per  le  fratte 
D'un  favclUr  spinose  e troppo  angusto. 


4 — Essere  per  le  fratle,  [ftg.  — ) Esser  condotto  a mal  (ermfiie  per 
la  povertà.  Lat.  de  aliquo  aclum  esse.  Gr.  irtrrpxxrat.  Mahn.  l.at. 
Dna  cugina  sua,  ct»*è  per  to  fratto.  Beo  beu  to  squadra,  e dke:  egli 
è pur  desso. 

t — f eo«i  Andare  per  to  (ratto  ZZ  Andare  in  rovina.  F.  Andare 
per  le  fratto.  (A) 

Fratta  diti,  da  5frpe  e da  Macchia.  La  Frata  ba  più  affinità  ■ 
questa  che  a quella,  essendo  piuttosto  una  specie  di  macchia,  ossia 
di  un  roveto  nalurale,  che  di  una  siepe  artificiale.  Le  >9ispf,  come 
quelle  ebe  circondano  soltanto  i rampi  e gli  orti,  non  possono  recare 
ingombro  alto  vie;  non  cosi  1«  Fratte.  La  Cr.  avendo  prima  diebia* 
rato  Fratta  per  Borraneeilo,o  poi  per  5'fcpc,eonlraddice  agli  cMmpi 
da  lei  stesihi  allegati. 

FRATTAGLIE,  Frat-là<glie.  [‘5^.pf*]  interiora  [drpfidiifmaff.]  Lat.  exto. 
Ciriff  Catr.  e.  44.  E d«l  corpo  gli  usdrost  le  frattaglie,  Ucvlcmmiando 
Apolligno  e Maromelto.Auon.  Pier,  s.a.s.  E le  frattaglie  tutto  Frig* 
gersi  « manicarsi  de'mendiei,  di'  essi  avean  paviurato  co  i baroecoli. 

I ~ £ trovasi  anche  usalo  net  sìng.  cot  medesimo  signif  Sotd.  sai. 
a.  La  Mtira  aiKli'eUa  Nuova  aruspice,  fissa  alla  frallaglia,  1^  verità 
nawosla  cl  apiallclla.  (V) 

FRATTANTO,  Fml-làn-to.  iSve.  /n  qiierfo  mentre.— Fra  lanln,  ifn.  Zaf. 
hilcrim.  Gr.  pet»iv.  >*  Segner.  Crisi,  iiut.  a.  st.  1 1.  Frallanlo  i ma- 
riti sono  i primi  a condurre  le  toro  mógli  in  questi  poricolì  ecc  Tass. 
Ger.  <1.  S4.  Ingravida  frallanlo,  ed  espon  fuori  (E  lu  fosti  cntoi)  Can> 
elida  figlia.  AfafMi.  ».  4«,  Cassandre  Casa  Cbetori  frattanto,  Dei  duca 
allora  il  primo  segretorio.  Per  far  loro  ece.  |N) 

FRATTEMPO,  FraMc«-|>o.  Av».  eomp.  .Vcf  wicnlre.  Alf.  nel  FffofLpiù 
colto.  (0) 

* t — Usati  sncAe  fn  forza  di  sm.;  ma  soltanto  in  modo  ose.  dfeen- 
dori  Nel  fratlempo.  Comp.  (PI) 

FRATTERIA,  Fral>te>ri-a.  Sf.  F.  A.  Lusinga,  Adulazione.  (Dal  frane. 
flalltrie  die  vale  il  asedesimo.}  Esp.P.N.  ti.  Hotti  ncebi  uuuiial... 
nc'quati  non  ha  se  non  fratlcrla  e avariala  o vanità.  iN) 

FRATTO.  .4dd  m d«i  Frangere.  F'.  [Ando,  Apezzuto,  ecc.]  Lai.  fiaclui. 
Gr.  vjjeTjiif.  Mirae.  Atud.  P.  fif.  C luuvlra  al  pO|Ktl»  il  do««n  bntluto 
e fatto  in  più  luDgora.  Vani.  Par.  va.  •«.  Come  a raggio  di  sol.  che 
puro  m«i  Per  fratto  nube,  già  prato  di  Bori  Vider  c«|>erU  d'ombra 
gli  occhi  miri. 

I — (ArtL)  C'jdlo  anche  fn  forza  di  sm.  per  Fratioire,  nel  significato 
del  ^ ».  (N) 

[ FRATTOJO.  (Ar.  Mei.)  Fral*ió*jo.  Sm.  fi  molino  in  cui  s’ infrangono 
le  olive.  Egli  è composto  della  Macine  e della  Conca.  — Franlujo, 
FaUojo,  SIA.  (Ca) 

FR.ATTttt.A.  l'ral-tù-ra.  [.?/!,]  Il  frangere,  [L'aito  di  frangere,  e Lo 
aiuto  àtUa  cosa  rutto.  Frazione,  Frangimenlo’,  /foflnm, [a  dicrtf 
comUAcmento  deile  orsa.]  Lai.  fractiira  Gr.  xÀioi;.  Tj-ècpspux. 
Lib.  cur.  malati.  Ma  Se  vi  aia  la  frattura  dell’ osso,  cresce  ii  pericolo. 

' » — (Chir.)  Dieonsi  Fratture  trasvmàlf  to  fratture  detto  o»su,  quando 
fa  loro  direzione  è a perpendicolo  dell'  vs^Oi  obblique,  se  vunnu  oA- 
òtiqHamcnto  da  un  falò  a/f’aflro  del  «ifiudro  osseo j longiludi* 
Dall,  quando  consistono  in  una  fessura  di  luffa  to  tunqAezza  dtl- 
l'oeso;  cooiminuUve,  quando  le  otta  rùloffr  a quauftlù  di  frammenli 
sono  per  casi  dire  stritolate  in  un  colle  parti  molle.  Si  distinguono 
ancora  le  fratture  fn  semplici,  composto  o cuuipllcate,  icruudo  cA« 
stono  wfe,  o accompognoto  du  ferite,  da  confwsiuni  alto  parti  ntofff, 
o da  tosionl  gravi,  tlcconte  l' uf/ertura  di  grosso  vaie^  fa  faceru* 
tfone  d'  un  gran  fronco  ncrroro  ece.  (A.  O.) 

4 — (Min.)  £ quello  uno  dei  caratteri  de'  minerali,  perche  «ria  vtone 
modificala  dal  volume  delle  parli  che  si  uniscono  tra  di  loro,  dalla 
foro  coerenza,  e dalla  disposizione  irregolare  delle  loro  molecole; 
e quindi  queste  tre  circostanze',  messe  in  chiaro,  servono  a defer- 
•tfnare  afeune  vurtolò.  La  F fattura  « concoide,  squammosa,  scabra,  o 
vetrosa:  dtcesf  longiiudinale,  se  paratella  alt' asse  dei  criilalli  pri- 
smatici; Irasv  cesale , se  perpendieotors  al  oudesima.  La  frattura 
delle  roccia  si  distingue  fP ordinario  fn  unita,  scabrosa,  e granosa 
0 granulare.  (Ross) 

FRATTCRATO.  (Chir.)  FraMu-rà-lo.  Add.  M.  Che  ha  fruffuris  nefto 
ossa.  (A) 

FRAUDA,  Frà-D-da.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Fraude  o frode.  Ca«>oto.  Alt.  A- 
posf.  ao.  La  frauda  conoscendo  sau  Pietro  per  divina  splrailone,  sì 
gli  diate:  ecc.  (V) 

FRAUDANTE,  Fru-u*dàn-U.  i’arf.  di  Fraudare.  CAe  /ruuda.(A)  Segner. 
Par.  inslr.  »i. (0) 

FR.vtOARE,  Fra>u-dà-rc.  [Atl.  Lo  stesso  che  Frodare  o]  Defraodare.  F. 
Lat.  fraudare.  Gr.  «rerrrptiv.  F'il.  S9.  Pad  Jesù  Cristo  re,  e failore 
d' ogni  crcaliira,  non  mi  fraudar  del  mio  d«.-siderio,  ma  concedimi  che 
lo  vegga  ancora  questo  (uu  ancilla.  Fr.  Jac.  T.  ».  1. 1 1.  C disdrgnoso 
Guarda  noi  fraudare.  >*  Catalc-  All.  Apost.  so.  Ur  come  bai  cono* 
setolo  alto  IcnUzione  di  Satonas,  e lui  mentilo  allo  Spirilo  Santo, 
fraudando  del  prrwo  ebe  ricevesti  del  tuo  campo  venduto?(V)  ‘Fase. 
Ger.  é.  tt.  Ctw  di  ciò  di'  a to  dessi  egli  11  fraude.  Noi  soffrir  lu.  (.N) 

FRAUDATO,  Fra-u-dà-to.  Add.  m.  da  Fraudare.  [ Lo  stesso  che  Defrau- 
dato. F.)  lai.  fraudatus.  Fr.  Jac.  T.  ».  <•-  ».  Rimane  il  talento  Frau- 
dalo in  lutto,  n 'Fass.  Ger.  ».  S4.  Nè  in  parte  alcuna  degli  cstreiai 
uffici  II  corpo  di  Uudon  mtù  fraudalo.  |N) 

FRAUDATORE, Frau-dj'tò-rc.  f'erA. m. di  Fraudare.] CAe/rauda,  Frau- 
dolente, Ingannatore.  [Lo  slesso  che  Defraudatore. KJ  Laf.  dolosuv, 
tmudolor.  Gr.  Fr,  Giord.  Prta.  H.  S'accora* 
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che  In  tale  trnlialo  rgU  era  fraudator«,BÌccomo  era  fraudatrtca  la  in* 
fonia  turba  ilrKli  Ebrei. 

FBAIIPATHICE,  rmu-da-tri-ce.  Ter*,  f- di  Fraailare.  [£a  «fewo  cA«  De- 
frautlalrire.  1^.]  Fr.  Cloni.  Prtd.  R.  S’aceoraecbe  in  tale  trattato  efii 
era  fraudaUire,  aìrrnim;  era  fraudalrire  la  Ingorda  turba  degli  Ebrei. 
t'R.AL'DE,  Krà-u-dc.  Lu  rleuo  eAe]  Frode.  F.  L^t.  frau*,  tìr. 

Alni.  rim.  ia..Che  fallo  m'hai  eoaì  apirlala  frauda,  tìoa.  nov  aa. 
18.  Non  ccrrnl  con  Ingegno  o«  ron  fraude  d' ioiporre  airnna  na- 
coU  aironestà  e alla  rhbireua  del  voatro  Mogue.  Mautruzx.  a.  1 1. 
s.  Fraude  e inganno  ajuto  alirai  dar  non  dee,  ere.  Fraudo  si  fa  a'ila 
Irgge,  quaodo  ad  alcuno  è comandalo  alcuna  cosa  per  una  via.  e que' 
vuole  che  gli  sia  licito  per  l'allra  via.  Fir.  A»,  iti.  Or  non  fu  egli 
per  fraude  e per  invidia  d*  una  injqiiÌMÌma  faaion  dannalo  come  con* 
duttore  della  giovrolò,  quello  II  quale  le  imponeva  II  freno?  E Dite. 
an.  100.  Qurda  tua  fraudo  ritornerà  iulla  sopra  il  capo  tuo  e de' 
tuoi  figliuoli,  Cor.  feti.  88.  La  mia  ragione  si  chiara,  e ai  sincera 
orila  mia  patria  i viola  dalia  fraude.a  ^r.  Fur.  a.  ra.  Le  fraudi  sue 
Tolpinr.  (M 

a — Imii.)  Figliuola  dtlla  .*/orle  « della  ffotu,  a eut  gli  Antichi  la- 
cri/lcarano  o per  non  emrr  ingannali  da  altri  o per  trarre  gli 
altri  iT  inganno.  (>Neila  dfrfnflù  infernali  ehi  si  credeva  rb-eiae 
fcuipre  cafro  t'aegue  dri  fiume  (-aeito,eraroppmeHtataeoH  Usta 
uiMuria.  di  uno  piare^tife  /isonomfo,  col  busto  maculalo  di  colori 
diversi  ed  il  retto  del  corpo  tolto  li  forme  di  un  <er;>enfa.  •Forcntc 
te  ti  dà  UNO  maschera  t qualeht  volta  una  volpe,  (MIO 
rilAl'DEVOLE,  Frnu-dr*ve>le.  Add.  com.  f'raudofenle.  Ingannevoli. 
Liburn.  SeUtIL  a.  Berg.  (.Min) 

FRArDEVUL^IllNTE,  Frau*dc*vol-mén-le.  Avi.  [i,o  sferro  che  Fraudo* 
Icntcmenle.  F.]  Colt.  Ab.  Jsar.  at.  4-  Quelli  che  fraudevolmeiite  do* 
maniJavano  le  vi*<liaitn(a  altrui. 

rilAUDDLENTF;.  Frau-do-lcn*4e.  Add.  [e  tasi.  com.  Lo  tiestoehe]  Frau- 
dolenlo.  F.  Bui.  Ipocresia,  ladroneccio,  fraudolenta  consiglio,  semi* 
nameiilo  di  scandali  ccc^ 

8 — - Petto  di  rcrtona.  Ingannatore,  Simulalore  o slmile.  R'er.  Sant- 
10.41.  Nè  tal  silenzio  il  fraudolente  Acheo  0*0  nel  penetrar  porte  e 
muraglia,  cec.  (R> 

FRAl'lrOLLNTEllE.NTE.  Frau-do-Irn-lf-Rién-lo.  Aro.  Con  fraude.  [/»• 
g<tnne\'olmente,  />i/fuMimeHfe.-»-FrauduleQlcioeQte,  Fnuidevolmente, 
sin.  Lat.  fruudulentcr.  (ir.  ieXtfsii,  Mor.  S.  Greg.  Palesano  conira 
il  santo  predicatore  il  malvagio  loro  consiglio,  che  prima  fraiidnlen* 
Icmenlp  tenevoD  ri-iato.  Macsiruzt.  i.  to.  Ha  »e  fraudolealcucnie 
tace  In'mpeilimentA.  non  può  usare  l'ordine  cosi  ricevuto. 
FBAUUULENTISSIUO,  Fraii.ii»*len-tis>si*Bio.[.f(kt.  m.]super(.  di  Frau- 
dolente [e  rrauiinlenlo.]  Fraudlllenli4^imo,  sin. 

FRAtbOLENTO,  FriiUHlo-leB-lo  Add.[i  i«n.]  Che  frauda, Pien  di  fraude, 
[/npunusTofe  j e detto  delle  persone  vale  Simulatore,  Doppio,  owro 
AfcUupj/Jilore,]  iHf/annalùre.  — Fraudolente,  Fraudolente,  sin.  Lai. 
friiuduienlus,  Gr-  9oìspi;.  Bui.  Ed  è fraiidulenlo  consiglio  quello  clic 
viene  a danno  dei  prti<«i(no  con  apparenta  di  briir,  aeciorchè  noti 
se  ne  po*sa  guardare.  Maeslruzx.  s.  au.  i.  Furto  é toglfmeolo  delia 
Cosa  altrui  moUite  e rurporale,  fraudolt-nlo,  0 vogliati  sigrtore,  di  cui 
egli  è.  o no,  per  cagione  di  guadagno  ree.  Fraudntrntn  si  pone  an- 
che nella  difllnlelone.  imperocché  se  alcuno  credeva  che  lorosa  fosso 
sua  ree.,  non  commelle  furto. 

a — (Cliir.)  Per  timil.  [diresi  da'ekirurgi  delle  ferile  che  fn  appa- 
renza Hun  sembrano  prrieoloteo  profonde.']  Folg.  JUrt.  l>rll’op(io|K>na-. 
co  fasseue  oiodkina  nobile,  che  sana  le  fistole  e te  ferite  fraudolenti. 
FKAiniOLENZA,  Ffatì-do-lèn-ia.  ] Sf.  Ingannoocculto,)  Fraude.  — Frau» 
dnicnria,  Frainlulenta,  Fraudulensia.  Defraudolenia,  sin.  Lat,  fraus. 
Gr.  7'rnff  pece.  morf.  Fraudnlenrji  è ingannare  alirui  nelle 

cose  che  si  vendnnA  o comprano,  0 allrlmenli  si  commutano,  ^ulsf. 
Filot.  C.  a.  Friiidnlcnza  è quando  uno  oiosira  di  fare  ima  cosa,  c 
Fanne  un'aiira  in  dciaerito  del  prossimo.  Camfe.  Med  etsor.  In  quanto 
va  torcendosi,  mostra  la  sua  fraudoIrniM.  Com.  Inf.  tr.  Quegli  |H.*r 
qitesla  fraudolenta  li  mandò  ail’otlava  bolgia  nello  ottavo  cirrulo 
d'inferno.  Serin.  S.  Agost.  P.  Quegli  che  sono  in  età  perfetta,  s'ac* 
cendoim  a rraiidolentii,  e i vecchi  a' Iractimcnli. 

FR.tt:DULEN2l.\.  Frau-do-lrn-si-a.  P'.  A.  F.  e df]  Ffaudolensa. 
FfV.XUUL'LENFE.  Frau-du-lén.le.  Add  e sost.  com.  F.  di  rcg.  Lo  tietto 
che  Framlnlcnle.  F.  e dii  Fraudolento.  (.Min)  (0) 
FRAI’IH'I.I:nTI;MENTE  . Frau-du-len-lc-mcn-lc.  [ A*.v.  F.  A.  F.  e di'  ] 
Frandolcnli'iiiciile  hemb.  8lor.  I.  a.  Andrea  dal  Borgo  fu  acrusalo 
a'  signori  Dicci,  che  'I  |H)nlc  a Calllaoo  avcs.se  fraudulentemcnle  e con 
Inganno  dlsciolto. 

FflAtDL’LENTISSIMO,  Fri«-du*1co-lis-*l-roo.  [Add.  e sni.  super/,  df 
Fraudiilenle.  A.  F.  e di']  Frnudoleiilissimo.  Bui.  Inf.  S4.  t.  Im- 
pcrncHic  '1  serpente  »t  dice  animale  fraudulcntissimo. 
FhAtDtLKNBA , Frau-dwirn-sa.  [Sf  F.  A.  P'.  f di’]  Fraudolenta,  n 
•¥erm.  .S*.  Agosl.  is.  Quegli  che  sono  in  età  perfetta,  s*  accetulbno  a 
fraudulrnza.  Corate.  Jited.  enor.  sta.  In  quanto  va  torcendosi,  mu- 
sini la  sua  frsudulcnta.  ( Parla  del  tcrjH'nle.  ) (V)  ( F.  come  fa  Cr. 
trgge  gli  stesti  cicmpii  A Fraudoirnra  ) iN) 

I nAtl)t'Lr.NZIA,  Frau-dii-lén-:l-B.  [ Sf.  V.  A.  Lo  sfesso  cAe]  Praudu- 
IcDza.  [ F.  e di'  Fraudolenta.  ] 

I ft.ll  LC  (Boi.)  Frà-u  le.  A/.  Lo  tietto  ehe  Fragola.  F.  Titrg.  (N) 
FRVL'STADIA.  (Grog.)  Frau->tÀ*4li-a.  Città  del  regno  di  Pruttia.  (G) 
FRAVOLA.  (Hot.)  Frn-vo*la.  [ Sf  F.  e di’  ] Fragola.  Lat.  fraga.  Gr.  ri 
nxisafin.Jmtl.  18.  Ti  serbo  gelse,  mandorle  e susine,  Frivole  e bot- 
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taechioni  in  questo  luogo,  n Magai.  Leti.  Dal  sapor  d'una  frivola 
al  upore  della  fraenhoise.  (N) 

t *~  (Ar.  Mra.)  [Acqua  di  fravnie;  Bevanda  fatta  con  infuiionedi  fm. 
vote  disfatte.]  Sagg.  naf.  esp.  ito.  Lo  chiarisce  aperlameole  il  se- 
condo agghiacclamenlo  dell' acqua  di  fravale- 
s — (Zool.)  Specie  di  eonehigita,  con  nome  più  proprio  deffo  Ialina» 
mente  Ncrilc,  gsosl  dicasi  Figlia  del  mare;  rd  è la  Caramugia  de' 
Zlmslllanl.  (A) 

FRAVOLARIA.fBoI  )Fra-vo-ló-ri.a.  Sf  Lostteta  cAeFragarla.  F.  Targ.  (N) 
FRAVOLINU.  (Zool.)  Fra-vo-li-oo.  Sm.  Specie  di  pesce  che  ha  il  capo  e 
te  pinne  rette, 'e  la  cui  carne  è buona  e soda.  jYome  che  si  dà  a 
due  specie  df  pesci  di  mare,  cioè  Fragnllno  di  fondo.  cAe  è una  specie 
di  parngo,  detto  Ialinamente  Helanurui;  e Fravolino  di  «olUr, delio 
ErythrInus.  — Fragolino.  sin.  (A) 

FRAZIO.NF,  Fra-ti-ò.ne.  [A'f.  L’alto  di  ^rnttfrra,  franpimsnfo.  Frat- 
tura.] Lat.  frarlio.  Gr.  Gal.  Piai.  Mot.  toc.  «04.  Conside- 

riamo  quale  cffrlto  sia  quello  che  si  opera  nella  fraiione  di  un  legno, 
0 di  altro  solido. 

a — (ArlL)  [IVamero  contenente  quafcAe  parte  delPmniti; e dicrti anche 
BoUo.jFrusione  decimale,  lessagesiinalc,  volgare.  Le  frazioni  collari 
tono  ctpreue  con  due  numeri,  cioè  nusieralore  e denoiuinalorc;  I 
quali  sono  dfclsl  da  una  flneefio  orizzontale  o Wrfleole,  o da  due 
punti  par  verticali.  La  fratione  é nh  numero  che  staedl’unilà  nella 
relazione  di  una  parte  at  suo  tutto.  Per  csiension*  diconti  fraiioni 
luffe  quelle  espretsioni  matematiche,  le  quali  indicano  una  divi- 
sione non  eseguila.'  Il  che  sLoltiene  a col  porre  U dividendo  sopra 
una  ifneeifa  oriztoniafe  ed  il  divisore  al  di  solfo,  o col  porre  fra 
l’uno  e Patirò  uno  lineetta  reriicale  o due  punti.  F,  Nufncralt»rc 
« bcnominatorc,  t.}Caf.  ^isl.  sa».  Forte  fa  questo  per  ritrovar 
ron  lati  misure  più  piccole,  e cotle  loro  fraiioni,  la  dhlania  ecr: 
FRE.1.  (Mil.)  F(è-a.  ^ca  prtuo  I popoli  etUieij  più  comunemenle 
Frigga.  F.  (Md) 

FRCANTLETE-  (Arche  ) Frc  an-llè-le.  .Soprannome  dato  ai  fUotofo  Cte- 
arco,  it  quale  era  stalo  dati’  indigenza  rululto  a trarre  acqua  d-s 
un  porto  per  provvedere  alla  propria  sussistenza.  (Dal  gr.  pArrur 
pAiso,  ed  oniieiei  chi  BtlÌngc-)(Mil) 

FREATl.  (Arche.)  Fre-à-lt.  Add.  t sm.  pi.  V.  G.  Lai.  phreati.  (Da  pAreor, 
ofos  posto,  a motivo  del  luogo  ove  certi  magistraU  tenevano  ragione, 
chiamalo  il  Folto.)  Magistrati  d'.dfeNc,  che  acevstno  soia  it  diruto 
di  giudicare  coloro  cA'crano  inseguiti  per  un  secondo  omicidiu, 
«enra  esserti  riconeitioti  co’ parenti  del  cittadino  ehe  avevano  »c> 
riso  invoiuniarfamenfe.  L‘ esiliato  accusato  oceva  la  ptrmitsione 
di  venire  a trattar  la  tua  causa  ad  un  luogo  nominalo  li  Potso, 
dinanrl  a'  gindici  che  vi  tenevano  la  loro  udienza;  ma  egli  non 
poterà  nè  uscire  dafla  sua  nave,  nè  prender  ferra,  nè  lampoco  gettar 
l'ùneora.  Si  oieof/avano  le  sue  difese:  te  egli  era  eonoinlo,  ti  pro- 
nunziavano contro  lui  le  pene  imposte  ad  un  uccisore  rulonfari»; 
«'ero  riconùsciuto  innocente,  doveva  ritornare  nel  tuo  esitio,  per 
espiare  il  delitto  del  tuo  primo  omicidio.  (Aq) 

FRE.ITIDE.  (Arche.)  Fre-n-li-de.  Nome  del  trìbunole  de' Freati.  (Mil) 
PUF. ATOLOG1A.  (Fis.)  Fre-a.tn-lo-gi.a.  Sf.  F.  G.  Lat.  phreatologia.  ( Da 
pArrar,  afus  porto,  e logot  discorso.)  Discorso  o Ragiusiamento 
sopra  l'ai-qsta  de'  pozzi.  7'arg.  (A) 

, FRr.BOTDMlA.  (Cbir.)  Fre-ho-to-mi-a.  f .¥ /*.  F.  G.e  A.)  Lo  stesso  che 
Flubotomla.  | F.  e di*  Flebolamia.  j Xitniid.  Andr.  48.  E fa  che  lu  li 
«purghi  lo  pello  e lo  slooiaco  per  frebotoaia. 

FRECCIA,  Ffcc-cia.  idrwe  da  ferire,  cAe  si  lira  colf  arra,  falla 
d'  una  bacchetta  solfile  funga  Inlorno  a un  braccio , che  in  cima 
ha  un  ferro  appuntalo,  e da  batto  lo  cocca  con  penne,  eolia  quale 
si  adalli  In  sulla  curda-  Snella.  Lai.  «agilla,  ìaeulum.  Gr.  àssv- 
riav  ) C<AS(.  ( Dal  frane,  flèehe.  In  l*p.  flecha  ebe  vale  il  rordesiinn  : 
r Rrehe  dal  tcd.  ffiflscA  che  una  volta  valve  anche  freccia.  In  Icd. 
pfrIicAcn  signilica  ancora  una  piccola  freccia.)  l'iL  Ptul.  Tirò  ani 
freccia  con  un  arco  ere  ,e  li  medici  primieramcnlc  cercarono  la  frec* 
eia.  .Sf.  8.  84.  Debbano  conllnuo  slare  apparrcchiatì  ecr.  di  loro 
leggieri  arme  da  offendere,  cioè  P arco  colle  frecce  ne'lor  lurcassj,  »» 
Boce.  A'inf.p'iet.  48  Un  piccolo  fantino  fn  collo  aveva,  Ignudo  tulio,  cd 
un  arco  lenendo,  C del  turcasso  una  freccia  traeva  Per  Meltarccc.(B) 
t ~ Dar  la  freccia,  fiq.  zs  yiicAledere  or  qnesfo,  or  quello,  che  li  prs* 
sii  danari,  con  animo  di  non  gfl  rendere;  cAe  nncAc  diciamo  fig. 
Frecciare.  [F.  Dare  la  freccia  ] Lat.  |>rcuniam  muluam  rogare. 

8 — (Mal.)  Freccia,  fn  geometria,  architttlura,  tee.  diceti  Quella  li- 
nea che  divide  Parco  In  due  purfi  uguali,  ed  è perpendicolare  alla 
corda  La  freccio  delf'orco  c il  sesto,  o riguglfó  dell’arco.  |A) 

4 — (Milil.)  Piemia  opera  esferno,  composta  di  due  facce,  che  tiene 
ordinariamente  collocala  sugli  angoli  saglienti  e rientranti  dello 
spailo.  Avvertati  che  it  nome  di  Freccia  si  of/ribulsce  alla  mag- 
gior parte  dette  of/ere  costruite  tulio  spallo,  a a piè  del  medesimo, 

?uanlunqsse  abbiano  una  figura  diverta  dalla  topraiiidicala.  La 
reccia  vieti  cAiamafd  comunem.  Saetta,  e da  taluni  Lunella.(Gr) 
a _ (Marin.)  Freccia,  Rltlalo,  Mastio:  La  porte  antsriore  del  basii» 
mento.  F.  Sperone  e Ditlalo.  (S) 

s — Lungo  legno  fermalo  sopra  le  forbici  della  camera  a poppa 
della  galea,  nel  quale  sono  IncAiodnlè  le  garitte  per  tosfentre  il 
panno  ehe  euopre  e circonda  la  camera  slessa.  (S) 

t — FfL-rcia  dell'albero:  La  parte  superiore  o la  cima  degli  ai- 
beri  di  pappfifico  e di  belvedere,  che  ti  lascia  nuda  aopra  fa  incap- 
peltatssra.  (S) 
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4 Petzo  di  ferro  a forma  di  forbict  eh»  terre  ad  altare  boi- 
taa*»  ruolo.  (!V) 

tHECClARC  , rwi-cli-ro.  \4tt.  » fi.]  Tirar»  o Colpir*  dt  freccia.  Lai. 
JttCult*  appHcre.  Gr.  «x«yT<Cfiv.  Ttic.  Har.  Slor.  ».  ut.  ^on  fi  u* 
l>eva  dove  ferire,  nè  coaie  riparare,  elle  gridi  *i  correva,  o frecciavi, 
non  viIrvB  virtù,  tni  turbava  tutto  iortuaa  B»rit  Ori.  t.  •.  ai.  Co* 
lui  rhr  di  frecciar  lì  ben  lavora  , Una  niella  d'or  di  nuovo  ncocci. 
Bor^h.  hip.  it.  Aleatandre  del  fturbiero  ha  fallo  urti  bclllvflma  ta* 
vola,  che  è in  un  iranctile,  dove  fono  Ire  azioni  di  fan  luliano: 

]a  prtfUB  nella  più  prn«lma  vvdola  è,  quando  egli  è raefv»  nella  le* 
poltara;  la  feconda,  quando  c|U  è baltuto  alla  colonna;  e la  terza, 
quando  è freccialo. 

« ...  [pfù  coinunemeHfc  ogqf  ti  Hia]  per  melaf.  t vate  Richiedere  or 
questo,  or  quelle,  che  ti  prefll  danari,  con  animo  di  non  gli  rendere; 
eh*  aneh»  diciamo  f>ir  la  freccia.  Lai.  minutif  mutalionlbus  fniu* 
dare,  Cie.  » 5'afe4n.  ^dnaol.  F.  B a.  e.  a.  Domandare  ad  alcuno  da* 
sari  in  prealitn,  diciamo  ba«umenle  frecciare,  cioè  tirare  una  frec- 
cia a uno,  e quello  efser  frecciato.  (?t) 

FRECCIATA,  Frec*cià-la.  Jdif.J  Ferita  a Colpo  di  freccia.  Lai  jaculi 
felus.  (ir.  àxòvrceux^  xhovt(ttó<.  f'ff-  Pitti.  Pereh’e'al  ribetiò.  egli 
qicdcsinm  I' uccise  a frecciale.  t.  ar.  Dove  quel  crudo  baie- 

■Iricr  d'Amore  Tira  frecciate  come  la  rovella, 
t p'iff,  [Modo  pungente  ] far.  Leti.  i.  le.  1 reolll,  te  frecciate  e le 
apunionate  che  gli  ai  dedono  aopra  dò,  fiiron  quelle  poche. 
FRECCI.\TO,  FreC'Clà*to.  Add  m.  da  Frecciare.  C'oipifo  di  freccia.  F. 

Frecciare , tji  i.  Borchia.  Aip.  (0)(7() 

FRECCIATORE,  Ff«c-cla-ti-re  [ l'eré  m di  Frecclire.]  Ch»  freccia. 
Lai  jarolalnr.  Cr.  KKOrrtSTéc-  Buon.  >'irr.  i.  ».  a.  lo  nnn  avrei  dia* 
dello,  Se'i  frcccialor,  «e  l’aoimoso  areiem  M'avesse  fallo  ecc. 
FRECriATHICC,  Frec-da-lri-ce.  Ftrb  f.  di  Frecciare.  SoeUatric»,  Àr- 
derà. Salrin.  !nn.  Om  Diana  lo  canlu  ecc..  Feritrice  di  cervi,  frve* 
citiricc  (A)  (N) 

FRECCIOM:,  Frec»rlò-ne.  5m.  rtccr.  di  Freeria  Face.  Sopragij.  * Late. 
rim.  I.  at.  5on  ci  avre'  pazienza  San  BasUano,  Bench'egli  zImm! 
furie  a que'  freeclont  {Zaa> 

FREDDA,  Frrd'ita.  Àdd.  in  forza  di  tf.  Infredditmento  . Àgijbiadtì- 
mento.  Ceeeh.  Ool.  t i,  Cuanta  che  tu  non  pigli  una  calda  (un'f«> 
/lummazionc.)  Mor.  Kb  per  Dio!  menirech'io  ho  questi  panni  In* 
dosfrt,  r porlo  più  tosto  pericolo  d'una  iretlda.  ( ^ui  par  detto  per 
iteherzo  per  cenfrappor  Tu  fredda  atta  calda.)  (V) 

FREDDAMENTE,  Fred-da*aM*n>le.  Àvr.  Con  freddezza:  ma  fa  mefa- 
furo  Alt  occupalo  if  /uopo  dei  proprio,  e naie  Piffmoienie , /.enfa- 
tnenle.  À matinrorpa:  (Ulto  di  coloro  che,  compreti  dot  freddo. 
Operano  con  difflcutlà  /.ut  lente,  pigre.  Gr  Cpxiimu  oa>itupw(.  Ptir. 
L'om.  Ut.  Saprva  che  '|  «uo  o*lc  pigramente  pigtiwru  Parioe,  e fred* 
damritlc  venivano  alle  battaglia  bufiT  htor.  I6  TS4.  1 Vlnirianl, 
ricercali  daj  Viceré  ecc.,  benché  non  oegasMro,  rìapoudevano  fred* 
damenle. 

t — Con  freddura  (di  parole,  cioè,  .Tenza  tpirit»  e rlp«za.]  Farek. 

fri.  ava.  Marziale  di«fc  assai  freddamente. 

FREDDARE  , Fred-dà-re.  alt.  Far  dhettir  fredda  uno  cosa.  [Lo  eletto 
che  Aflreddare.  F.]  {F.  Freddezza  ) n Bene.  Celi.  Oref.  Si.  Si  dehbr 
por  cura,  se  egli  < lo  eiHallo  ) avrà  quel  colore  che  si  desidera  , di 
trario  presto  del  fuoco,  e col  dello  manlicelto  freddarlo.  (V) 

• — P'iO'  Freddare  uno  = Ammazzarlo,  [della  coti  peroccAè  < corpi 
morii  tono  tempre  freddi.  » Malm.  t.  aa.  Sbudella  II  quinto  e fredda 
Il  aeslo  aurora  (Al  (R) 

1 ~ ^parfuNdiwf  iff  Cìmoca,  Freddare  uno  vafe  7*(i0ficr9ff  af- 
fatto i danari,  e fari*  coti  rimanere  come  freddo,  eema  ypirife  « 
mofo.  (A)  .Calvin  Annoi  F.  B.  t.  4.  4.  E nel  giuoco  fi  dice  ancora, 
freddare  uno,  cioè  togliergli  affatlo  I denari,  e farlo  rimanere  freddo, 
senta  spiDto  e molo.  (R) 

a — Forfando  di  Fervore,  di  Fletè  oee  , Pieenfar  tepido,  meno  fer- 
Pente  negli  ctcrcizii  di  divozione.  Fit.  S-9.  Pad.  Incominciò  a sen- 
tire le  molte  lenlezlonl  e necessità  di  corpo,  e freddò  fo  krvore,  e 
tornò  di  notte  alla'Cella  del  fralelio.  (A) 

4 — Melaf.  Non  lasciar  freddare  alcuna  cosaz=^ore  con  celerità  guelta 
tal  eoia.  Tae.  Ihte-  Star.  <.  947.  Ottone  ecc.  fere  a'  ritorrtnii  de’  con- 
fini di  tutte  le  Neronesche  condennaglonl  ancor  non  pagaie  dono  giu-  ' 
•Iluimo,  In  apparenza  magnifico,  in  effetto  magro,  perché  1 fiscali  ' 
non  Favean  lasciale  freddare.  ( Cioè,  erano  itali  aolleciti  io  rìMUO- 
tezlc  aubilo  che  elle  erano  uscite.)  ' 

■ — N.  fHMS.  Divenir  freddo.  Raffreddarsi.  Lai.  frlgerc.  Cr.  i.  4.  a. 
L'acque  ferme  di  lago  ecc.  non  al  fretldano  ac  non  per  le  nevi.  Sagg. 
fiat.  erp.  44.  A poco  a poco  incoisindcrà  a freddani  l'acqua,  e fred- 
dandosi a condensarti.  Rieett  Fior.  Leverai  la  pentola  dal  fuoco,  e 
la  porrai  In  luogo  dove  ella  alla  a freddarsi, 
a — i**  n.  aia.  Frane.  Saeeh  noe.  ut.  Avendo... comperalo  una  Alza 
di  aalckcionl.. . avendogli  (atti  lessare,  gli  mise  a freddare  su  uoa 
floetlra.  (£  coti  poco  dopo.)  (V)  Biceft:  Fivr.  «e*.  81  laKi  freddare, 
ed  allora  si  cavi  l'umido  dri  fondo.  Red.  nei  Diz.  di  A.  Patta.  Si 
lasci  levare  un  bollore,  si  lev]  da  fuoco,  si  serri  il  vaso,  al  Usci  fred- 
dare, e quando  é freddo  si  eoli  e si  sprema.  (N) 

FREDDATO,  Fred^là-to.  Add.  m.  do  Freddare,  f Pivenuto]  freddo.  \Lù 
eletto  che  Affreddalo-  f.)  Lat  frigcfactus,  frigidua.  Gr.i^yjtit.  Tee. 
Br.  s.  a E fara'll  bollire  Insieme  tanto  che  si  schiumino,  e poi  II 
leverai  dal  fuoco,  e quando  aleno  freddati,  Bicitera'vi  di  buona  eal- 
ciM  trita.  Cr.  o.  it.  4.  Oade  dee  bere  acqua,  ove  aia  cello  cobIdo 
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e Seme  di  finocchio  per  egual  parie  In  buona  quantllà,  allorché  sari 
alquanto  freddata. 

t — Pierri  di  un  Ciuoealor*  quando  gli  tono  iloti  vinti  tuttf  i da- 
nari, Essere  freddalo,  com*  sono  i cadaveri.  I’'. Freddare,!^  t,  i.  (A)- 
FREDDEZZa,  Fred-dez-za  [Af.)  a«f.  di  Freddo,  (^uu/itù  delle  cote  ten- 
siAiti,  prr  cut  ri  dicono  /fredde,*  A'rrgicti/à,  A'rcddwra.]  Lat.  fri- 
gedo.  Gr,  Cr.  *.  I s.  a.  L'  arqu4  delle  nevi  ecc.  per  la  sua 

freddezza  molto  nocimenln  fa  lorotofir  piante).  F n 4.  Non  si  toglie 
Il  nocimcnte  che  fece  colla  prima  frrdclrzzs,  perché  fu  cosa  motiillca- 
tìva.  f'arcA.  fez.  141.  La  caldezza  ccc.,  la  freddezza,  la  secchezza  ecc., 
delle  quali  prime  due,  ciu«  la  caldezza  e la  freddezza , sono  attive. 

1 Per  metiif.  Pigrezza,  [llisappassionatczxa.)  Lnl.  pigrilla.  Gr.  Pent- 
oli. Amet.  pr.  E come  gli  altri  d'accidiosa  freddezza,  cosi  i suol  d'a> 
morosa  caldezza  sono  lesDmonii  Star.  Eur  l.  a.  Stellerò  tacili  a me- 
sii  con  una  certa  freddezza  affiiUa.  Prrn.  Ori.  i.  o.  44.  Quella  fred- 
dezza più  l'iinanle  aggrava. 

I — (Med.)  Freddezza  dello  slomaco,  del  ventricolo.  Coti  per  lo  pae- 
. tata  enntunemenle  diceeaii  una  «peci*  di  gatlrile  cronica.  Red,  net 
. Diz.  di  A Patta.  Questo  tziilo  timore  della  freddezza  dello  stomaco, 
e della  produzione  dc'Aali,  ragiona  bene  spe^v}  molti  inconvenienti, 
perché  ai  usano  mrdiramcnli  abili  a risraldarlo,  I quali  portano  poi 
grandi  pregiudlzil  all'uuIverMle  di  tulio  II  corpo.  appreszo  • pira 
Il  volgo  c fors'anrlie  il  seoalo  delle  donne,  che  le  faslidiose  e inquicle 
passioni  dello  sloniico,  provengono  dalla  freddezza  dallo  stomaco  me- 
desimo; ain  io  creilo  che  provengano  dal  soverchio  calore  di  cmo 
slomaco,  e dalla  troppo  ardila,  e vigorosa  fermealatieoe,  che  in  esso 
stomaco  si  fa.  <N) 

Freddetta  diff  da  Frigidità,  P'rtddore,  Freddura.  Questi  conge- 
neri nomi,  derivali  da  Freddo,  che  ik*1  linguaggio  ordinarie  si  pren- 
dano prr  sin. , nel  Alosofico  otiengono  distlule  nozinai , secondo  le 
diverse  loro  d'-sinenze.  Freddezza  si  applica  a que*  corpi  a* quali  il 
freddo  é acri.ieutale  e non  proprio,  cd  in  questo  caso  apparlieae  alla 
qualilè.  Frigidità  si  applica  a que' corpi  a' quali  II  freddo  é essenziale, 
c però  apparbenc  alla  proprietà.  Freddare,  che  pare  antiquato,  è 
Fopposlo  di  Calore,  « perciò  serve  ad  esprimere  U acnuzione  del 
freddo:  BAzUiiie  alia  quale  A'reddcsza  e P'rigidità  non  si  possono 
prc«iare.  Freddura  o /n/ireddatura,  lIgnIOca  l'effetto  del  freddo;  mg 
si  dire  pure  nel  IraiUlu  di  Pigrizia,  Lentezza,  nel  quale  senso  può 
arrche  usarsi  solamente  A'rcddczzo.  e di  Fallo  o Detto  sema  splritu 
o vivezza,  nella  quaie  ootìune  non  le  si  può  sostituire  altra  voce. 
FREDDIiXIO,  Fred-dìe-eio.  Add.  m.  diqMonfo  freddo.  Lat.  frigidulos. 
Gr.-’fe/^pài.ntatc.  !to«.  iom.'s. paq.  as.  f Milano  tata}  Pur  cosi  alan- 
do, evseiidosi  raffrcd4lo,e  cominciando  ad  avvicinar*!  il  giorno.avendo 
|H)cn  o niente  addtKso.  il  cominciò  a fare  freddicelo.  (Qui  vcrumsnfe 
par  che  tia  a modo  di  tati  ) 

FHEDDI:sSIUAMI;NTC.  Fred-dis-sl-ma-mén-lc,  (,4re.]iKper/.  df  Fredda- 
mente. Lib.  Pred,  Gli  accoglieva  nel  monastero  freddissioaraente,  e 
roa  |)OCo  buon  cuore.  >•  Pallav  Iti.  Cane.  i.  tea.  L* eserciti u della  lega 
era  proceduto  sempre  freddisslaianente  In  riparò  del  Ponicllce.  (Pe) 
FREDDISSIMO,  Frcd.dis-si.mo.  [Add.  m.)  zuprrf..  di  Freddo.  Lat.  frlgi- 
dissimus.  Gr.  ^^aóraro;.  floee.  noe.  44-  a.  Per  In  dcsire  d’ una  fon- 
tana d'acqua  freddissima  rhc  v'cra,«’ erano  certi  giovani  Cleiliani  ccc. 
rarcnIU.  Àrd.  lUlfr.  fa.  Finché  tuttofi  ptrssa  risolvere  In  minuta 
freddissima  polvere,  td  Etp.  noi.  44.  Non  penso  che  altra  sla  la  ca- 
gione, che  una  certa  qualità  freddissima  di  qucIFossa. 
a — Per  mrfuf  [Dtsappassionallssimo. ] ì«m«(.  as.  MI  imrfe  lusinghe, 
e fr<-ddi«sinin  ai  crede  me  di  fé  aereiidrre  con  colali  atti. 

FREDDO.  Fféd*do.  Am.  [Arnsozions  cAe  in  nof  lorgc,  allorché  per- 
diamo .il  calorico  libero  o principio  dei  calorc.](è'.  Freddura.)  Petr. 
snn.  SII.  Terra  é quella,  oude  lo  ebbi  e freddi  e caldi.  Boez.  Fareh. 
s.  a.  Le  membra  degli  uomìBì  danarosi  possono  elleno  uoa  sentire 
la  vernata  il  frcildu?  Ma  lu  mi  dirai:  gli  uomini  facultosi  hanno  ccc. 
onde  scacciare  II  freddo.  £ s.  a.  Tu  con  proporzlon  certa,  e misura 
Debita,  gli  eleoienli  Insieme  leghi.  Perché *1  freddo  col  caldo, e’I  aecco 
duri  Col  malie,  «cc. 

t — 6’fio  dtfffs  quofifò  [de’  coTTif,  per  la  quale  al  tatto  fanno  etti 
provare  una  irnzasione  conirarfa  a quella  del  calde,  ta  quale  ti 
erede  procedere  da  leftracfone  def  principio  del  calore;]  contrario 
di  Calore.  (Gff  onffcAf  dieevono  Fredde,  e (Qualità  fredda,  ancAe  una 
energia  def  corpo  animale,  od  una  quaflio  de’rfmedff  o de'cefent, 
per  la  quale  pojono  opporti  al  calore  animale,  e far  prova  di  spe- 
gnerlo. Perciò  era  per  eui  Qualità  fredda  quella  che  noi  chiamia- 
mo Qualità  refrigcranlc,  conlroslioolaotc,  deprimente,  ece.  li  freddo 
è aspro,  pungente,  strinalo,  grande  ecc.  Diceei  ParUrsI,  Dileguarsi  II 
freddo.  Morirsi  di  freddo,  Patire,  dettllre,  Sosleoere,  Aver  freddo  ecc. 
Tremar  per  lo  freddo,  Cacebire  il  freddo  eec.  /n  generale  fa  parola 
Freddo  non  etprime  che  un’  ideo  refaliao  ; non  ui  è freddo  attolul*. 
La  tentazione  prodotta  dalla  toUrazion  del  calorico,  i età  che 
quetia  ooce  eigniflea.)  Lai.  frigus.  Gr.  Dant.  Purg.  e.  fit. 

Neil’arr  si  raccoglie  QueU'mnidn  vapor  die  in  acqua  riede,  Toato 
che  sale  dove  il  freddo  il  coglie  F ta.  t.  Nell'ora  che  non  può  *1  Calor 
diurno  Inticpidar  plù'l  freddo  della  luna, 
a ..  Ofeerf  Fredde  che  pela,  Quel  freddo  grand*  Il  quaU  par  eh» 
ebucei  Ip  cute.  (A) 

4 — Col  u.  Fare:  Far  freddo  =:fsMr  freddo.  J?Far  freddo  ad  udoz=: 
•Sentir  freddo  cofiti  di  cui  zi  ragiona.  F.  Fare  freddo  i e t.  (A) 
f — £ Far  freddo z:  Far  fare  freddo.)  Boec.  noe.  4i.  4.  Io  non 
posso  far  calde  e freddo  a aia  poaU. 
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* — Ballcr  freddo  ad  aIcuoo=Por/ar0/f  U broneh.  Jlf.  mod.  t poe. 
to$e.  ts.  lìouder  quelqu'un  /ìatlergli  frettdó.  (K) 

e — Per  nulof-  CrkMia.  Bttce.  now.  97.  iir  FanilU  il  freddo,  die  io  ali 
fu  patire,  .uscir  del  pcUo  quello  che  per  11  uici  oioUi  vi  t'enUò  Tal' 
Werl.  (A)  IN) 

7 — Freddura,  Indiflerenta.  .^drfaia.  ^urz.  (O) 

a Pro*.  Dio  (Banda  H fredde  o il  secondo  [ paoni  = Iddio  per- 
meili che  ei  «enpoMn  f«  difareentwrf  n miruru  di  quetlo  che  pos- 
tUtmo  toppcriare.  [A',  cielo.)  Car,  letl-  l-  tl.  Donde  sidiceclie  Do- 
menedio  manda  il  freddo  Mcondo  1 paoni,  e i panni  ai  funoo  ancora 
eecondo  il  freddo. 

* a Pure  in  prò*.  Maodarv  da  uoa  bocca  caldo  « freddo  = Aodere 
e ft^aitnare  aecondo  fo  direrrifò  dette  pautoni.  Cecch.  StU*.  a.  a. 
Il  buono  e 'I  bello  Sarò  k>,  di' ero  ad  ea»o  lo  infingardo  E 'I  dap- 
poco; uia  ch'egli  è vlaio  proprio  Drgliaaiaati  vvttar»!  ad  ogni  vento, 
E maedur  da  una  boera  e caldo  e freddo.  (Zan) 

FREDDO.  Jdd.  m.  [•Scorio  di  ca/urieo  libero.]  lai.  frigidus.  Gr. 

Doni.  Jn(.  a.  41.  E come  gli  sloroci  ne  porlao  l‘all  Nel  freddo  tem*. 
po  a acLiem  larga  t piena-  yfmef.  «4.  LuscUn  le  inaggiori  parli  delle 
notti  le  loro  spose  sole  e paurose  nel  freddo  letto. 

t » {Diteti  anche  delie  cote  che  non  lon  fredde  te  non  cirfuafmcnir; 
4 il  tua  in  medicina,  per  iNdieare  ciò  cA'è]  di  qualità  odi  tiulura 
fredda,  [y.  Freddo,  soaf.  ^ t.]  Tot.  Br.  t.  St.  Malinconia  ò uno  u- 
iiiore  ebe  molti  chiamano  collera  nera,  ed  è fredda  e secca,  cd  faa'l 
suo  ftudio  nello  spino. 

a ~ Frigido,  linpulente  al  coito.  Lai.  (rigidus.  Gr.  ’pvxpóf.  Haetlriizz. 
I.  a«.  clic  luira  se  l'uomo  non  h al  |kjsIuUo  freddo,  ovvero  ve'l  mem- 
bro non  riria?  eec.  Si  potrà  isparlire  lalo  taairrmoaiu,  siccoaie  ai 
puule  Ivpartire  II  matrimonio  del  naturale  freddo. 

t — {Ed  in  forzadl  tm.)  Maettruzz,  i.ao.  Ma  quella  naturate  Im- 
potenca  cb’è  nel  freddo,  S'ell'è  perpetua,  Impedisce  il  malrimouio, 
che  sarà  a fare,  e divide  quello  cb'è  CaUo. 

4 — 1^'0‘ì  Figro,  bealo,  Agiato,  Disappassionalo  c simiii  Hocc.  no*. 
4U.  10.  E quel  cuore  duro  e freddo,  nel  qual  mai  nè  aotor  né  pietà 
|K)(croao  entrare.  Peir.  caos.  a*,  a.  Ed  lio  *1  cor  via  più  freddo,  Delia 
paura,  che  gelala  neve.  E lon.  ita.  Cb'io  veggio  net  pcnsicr,  dolce 
mio  foco,  Frrdda  uoa  lingua,  ita.  Nè  si  freddo  voler,  ebe  non  si 
scalde.  'J’ratt.  Coti.  Altresì  sono  tuli  genti  fredde  nell'aniore  di  Dio. 
à'orcA.  5fi/r  la-  sa?.  E vedendolo  tanto  freddo,  avevano  preso  ardi- 
mento di  riprenderlo  come  mogio.  Tae.Du*.  onn.  a.  so  Fu  d'animo 
viguroM,  da  gran  nrgoili,  e per  fare  l'addormcnUto  e il  freddo,  di 
cutanlo  più  vivo.  tir.  Lue.  \.  4.  Virn  giù  alla  signora,  presto,  frana  : 
ob  ve' fuoco  freddo!  Star.  Bar.  x.ao.  La  gente  di  Carlo,  la  quale,  ri- 
spetto alla  troppo  rimessa  e fredda  natura  del  Re,  secondo  Paolo  Emi- 
lio, non  avea,  si  può  dir,  capo  ree.,  impetuosisviuumeulc  vi  delle  dentro. 

8 — Col  V.  Riuscire.  Cecch.  Dot.  8.  s.  l'dubilo  che  quc«to  mio  zio 
non  mi  riru'a  in  questa  cosa  freddo.  (IV) 

u — E eoi  dal.  tu  tento  di  Lento.  Ripugnante  a faro  una  cosa.  Gni7/. 
Stvr.  d.  lao  Ivrcliè  il  Pontefice,  non  manco  freddo  allo  spendere, 
die  caldo  alla  guerra,  mandava  niello  lenlamciitu  danari.  (P«) 

7 »A‘rt/rre miu»(uDiscor»o.lrigegtioo  siml/fvute /(Sili Do,.Vcf(/ccoecc.(M) 

D — Andar  freddo  ud  una  cosa=  .AndarPt  di  moia  caglili,  ovvero  fen* 
tamenie.  V.  Andare  freddo-  (Pc) 

0 — Dure  una  cuida  « una  fredda  3 i>are  una  òuona  « una  cefdVa 
nuora.  P-  Dare  un»  calda  eec.  (A) 

10  — r Apg.  di  Animale:  l'ofe  generafm.  Velenoso,  nW  sI^m.  che  gli 
antichi  attribuirono  alle  v.  Freddo  • Fredduru.  P.  Frigido,  ^ t.  £* 
però  Freiilfl  aniuiiile  cAiamò  i)uNfe.  fo  leorpione.  Daul  Par,  a.  Di 
alelle  la  sua  Ironie  era  lucente,  Po«lc  lo  figura  del  freddo  animute, 
Cbe  con  la  coda  pcrtolc  la  genie,  tìoce.  Fiam.  Fredda  serpe.  (N) 

X — Indi  le  E^prettioni  ani.  Freddura  dal  veleno,  Veleni  fred- 
di, fcc.  f'.Freddura,^  i.Tee.  Hr.  ».  1.  Tuflìi  veiicoi  sono  freddi. (.>) 

1 1 — dgg.  di  Doglia.  F.  Duglia,  J z,  t.  (Pr) 

la  — dgg.  di  Fiera.  F.  Fiera,  § ».  (N) 

la  — (Pili)  En'  v}fera  è fredda,  te  è mancante  di  quella  etprettione 
che  dite  arerei  il  ditegno  è freddo,  te  le  linee  non  sono  ivsriafe;  sf 
cviorila  è freddo,  te  è debolei  frtdda  è f'rrpresiiona,  re  te  fiqure 
wim  morfranu  ofeuna  afftiiuue  iuiernai  l'artisia  non  tarò  mai 
freddo,  te  veti»  e ernie  tutto  quello  cAe  de*e  rtippretenlare.  (Mil) 
Freddo  dilT.  da  Freteo,  Frigido,  dgghioeciato.  Ghiaccio,  Gelido. 
Gefolo,  .Algente,  lìigido.  Sebbene  tulli  esprimano  privazione  di  ca- 
lore, diflrriM'ODO  tra  loro  per  la  Intensità  di  tal  privaiione.  Fretto  h 
il  primo  grado  di  diminuito  calore  rrlativamcnte  al  nostro  tallo,  ed 
è piacevole  e r-'crcanlc,  e dicevi  di  covacbc  mitighi  il  calore.  Freddo 
si  applica  a que' corpi  che  al  tallo  appajono  privi  di  calore,  ed  è 
contrario  di  Valdo.  Frigido  pare  che  esprioM  uoa  nozione  più  in- 
trn«a  di  Freddo,  c tliccsi  della  proprirlà,  come  Freddo  della  qualità. 
Geliiìo  o Cefalo  (cb«  propriameiiic  esprime  dicenulo  gelido)  diecsi 
di  ciò  cb'è  alTutto  da  gelo,  come  GAiaccfo.  GAlacrlafoo  JgghiaccUito 
di  ciò  ciré  affi-Uo  da  ghiaccio,  benché  GAiocefo  nell' uso  esprima  un 
freddo  sen«ibilv  li,  ma  non  quello  deiragghiacciameDlo,  come  Mani 
ghiacee.  Sudore  ghiaccio.  .1lgenle,che  è voce  poetica,  indica  il  mas- 
sim»  grado  di  freddo  accompagnalo  da  eitraordiuaria  durr£za;e  dìf- 
ferivee  da  Algido  in  quanto  cbe  In  questo  domina  l'idea  di  durcz- 
ra,  d'iollrizzuruento  prodotte  dal  freddo,  ed  in  quello  l'Idea  di  es tra- 
ino freddo  prtHlut-cnté  induramento. 

FRF.DDO.  (L«og.)  Laf.  ACis.  P'twnic  drffo  •Sicilia  in  Fai  di  Demoi»e.(G) 

| REDl>DLOSD,  Fred-do-iò-so.  .idà.  m.  Freddato.  {F.  Frcddvse.)  Lai. 


frigidus.  Gr.  'Ì>vxP*V  Fr.  Giord.Pr»d-  P-  Sleeonegll  uomini  di  ma- 
gra corporulara  nella  veerhiaja  sono  freddolosi,  fìed.  Ditxr.  »a.  Coma 
ogoor  vi  s' imbacucca  Dalla  linda  sua  parrucca  Per  inflooa  tutti  i 
piedi  11  segaligno  e freddoloso  Redi. 

FREDOORB,  Fred-dò-re.  [«Fm.  Lo  tleeto  cAe)  Freddo;  [ad  è di  «ad  co- 
mune per  indicare  l' Incomadn  affezione  del  uotlro  eenturio  prò- 
dolio  da  cosllpaiiana.]  {F.  Freddezza.)  Lai  frigu*.  Gr.  ÀI.  Jl- 

dobr.  P.  JV.  80.  E questa  si  Cambia  II  corpo  di  calore  in  freddore.  liò. 
cwr.  febbr.  Febbre  quartana  ecc.  viene  con  gran  freddore,  e frangi- 
menli  d'ossa.  Fr.  Jac.  T.  a.  is.  s.  Deh  scalda  lo  mio  cor  di  le  ge- 
lalo. Che  non  consumi  io  tanto  e tal  freddore. 

FREUDUbU,  Fred-dò-so.  Add.  m.  Freddo,  Che  tenie  fredda.  Lai.  frigi- 
dus. Gr. 

8 — [Cb*  è infrigidito.)  5oder.  Colf,  ti-  Ma  nella  primavera,  ccc.  quella 
lerra  freddova,  è piena  di  umido,  ammansata  e addomesticala,  a ri- 
sanata, accetterà  ecc.  non  pur  le  barbate,  ma  i.magliuoli. 

Freddato  difl.  da  F’reddoloto.  Freddoeu  è una  qualità  cbe  appar- 
tiene cosi  alle  persone  come  alle  cose:  f 'omo  freddato.  Terra  fred- 
data ecc-  P'rcddofoso  non  può  dirsi  che  di  persona,  e non  iodica  so- 
lameole  l' esser  freddo,  età  Tesser  solfto  a patir  fieddo:  I vecchi  sono 
iu  generate  Freddatoti.  Corrispoude  in  somma  al  frane  friieuje  cb'è 
beo  diverso  da  frvid. 

FREDDOTTO,  Fred-dòl-to.  Add.  m.  Alquanto  freddo.  P'reddiecia.  Fu- 
tcell  Dite.  I.  Berg.  (Min) 

PRCDUURA,  Frnl-dù-ra.  [5f  ] Lo  tUtto  che  Freddo;  ma  pare  che  oòòla 
alqunnlo  più  forza,  e dinoti  più  rigore.  (F.  Freddezza.)  Lai  algor, 
frtgus.  Gr.  Bocc.  nov,  is.  T.  Sospinto  dalla  freddura, 

trottando  si  drizzò  verso  Castel  Guigllelmo.  Te».  Br.  8,  si.  L' altro 
principale,  die  viene  di  tramoatana.si  dà  nuvoli  e frenldura.  E».  %. 
Perocché  Tuonio  è di  calda  natura,  e però  fogge  la  freddura  del  vo- 
netto.  Dant.  Inf.  si  - 8»  Dove  Coeito  la  freddura  serra.  E st.  a».  E 
un,  cli'avra  perduti  ambo  gli  orecchi  Per  la  freddura,  pur  Col  viso 
lo  giue  Disse:  ccc.  E rim.  ss.  E I'  acqua  morta  si  convrrte  in  vetro. 
Per  la  freddura  die  di  fuor  la  serra.  Ta*.  Dicer.  Le  fatiche,  le  (ente, 
le  grandi  freddure  colie  calure.  Cr.  i.  ».  s.  E I veoti  meridionali  si 
volgano  a freddura.  lUm.  anL  Cuid.  GhImi;».  i«7.  incoetro  a Amor 
fu  come  Tulfua  al  fuoco.  Caldo  per  U freddura. 

8 — Fresehrzza.  Hinf  A'tcz  8M.  Perchè  allora  era  maggior  calura,  Cba 
fussc  in  tulio  il  giorno,  c a dilrtlo  Tirato  di  quelle  acque  da  freddura. 
» — Infreddatura.  {F.  J.]  Gran.  Feti,  t»  La  maggior  juirle  da'ctUa- 
: diiii  furono  Infreddali,  e molli  ue  morirono;  la  quzi  freddura  e rl- 

cadia  fu  iu  multe  parti  del  muiido. 

4 {Fig  ] TraM-urag;;ine,  Pigrizia,  Lentezza.  [F.  poco  UMfa.  ) Lai.  pi- 
grizia, lenliludo.  Gr.  «awiazf.ea^uuia.  D.  òlo.  C'df.  Coitovcrr  la  tua 
freddura,  e'I  mortai  diuieulirameiilo.  Fr.  Jae.  T.  t.  ì%.  ».  L'accidia 
una  freddura  Cl  reca  senza  mi>tira. 

8 >$1  die*  ancAe  di  QuaUivia  o fallo  0 dello,  senza  spirilo  o brio  o 

, vivezza,  n Succ.  rim.  t.  to.  Dovrei  dir  meglio,  e pur  non  rei  riesce; 
Cbè  mi  viene  a ogui  tanto  la  sulla  lingua  Qualche  freddura , ecc. 
£■»■.  Sente  col  naso  traspirar  freddura  Sur  Puccio  dallo  sili,  da’ 
miei  concetti,  ecc.  (B)  Saicin.  Annoi.  Perf.  Poet.  l.  saa.  (/'rn.  1740.) 
I eoercttioi  e te  arguziole  sono  sempre  freddure.  (N) 
e — IfeW  uto  ti  dice  anche  di  Cosa  di  cui  si  abbia  a tenere  poro  conto, 
a darsene  poco  fastidio.  P'urtig  rivi.  Ma  non  perché  U Invia  fama 
oscura  La  gloria  iiovlra  cbe  U torna  a dire,  CITeita  è una  seme- 
cbissima  freddura.  (A) 

freddura  diff.  da  Freddo,  non  già  per  riguardo  di  maggiore  in- 
lensioue,  ma  perchè  Freddura  è TuRcIto  del  freddo;  ed  il  freddo 
{wr  se  stesso  non  è che  uu  nome  od  uo  aggettivo  di  quulilà.  Oltre  a 
CIÒ  P'rediiura  ha  net  tra»lato  1 s<gn.  cbe  non  ebbe  uuii  Freddo.  V, 
freddezza 

rRr.DDL'R.\JO,  Fred-du-rà-jo.  Add  e sm.  Colui  che  è tolilo  di  dire  delle 
freddure  Crud.  rim  lue.  Da  Hecco  freddurajo,  o da  Puvquella.  (A) 
FREUEIIZLOO,  Fre-dè-bal-do.  IV.  pr.  m.  Lai.  Frid^baldua.  (Dal  led. 

frlcde  pace,  et  baldig  pronta:  l'roolo  aita  pare.  ) (R) 

FRED  E BERTO,  Fre-de-liòr-lo.  iV.  pr.  m.  Lui.  FriUebertus.  (Dal  Icd.friede 
pace,  e AeAerzI  bravo,  vaieutr:  Vairule  nella  |Mce.)  (B) 
rREDEBi:itn.V,  Fre-de-bùr-ga.  y.  pr  f.  Lai.  Vrideburga.  (Dal  led.  friede 
pace.  « burq  caslello,  roera;  Rucca  di  pare)  (Rt 
l'REDEGARDE.  Fre-de-gàr-de.  Pfl  pr.  f.  Lai.  Fridrgardes.  (Dal  led.  friede 
pare,  e garten  giardino:  Uiardiuo,  Paradiso  di  pace.)  \R) 
FREDCCARIU,  Fre-de-gà-ri-o.  X pr,  m.  Lai.  FrUlrgnnuv.  (Dal  ted.  frie- 
de pace,  e gehot  udienza,  ascolto:  Chi  da  ascolto  alla  pace.)~  .^erlf- 
fore  del  fccob»  FU  supronnomlnofo  io  drofasflco.  (Fan) 
FREDtr.lsìU,  Fre-de-gi-so.  X.  pr.  m.  Lai  Friditgisus.  ( Dal  led.  friede 
|vaec,.e  gelse!  ostaggio:  Ostaggio  di  pace.) — d'crlffore  del  VAm-olo, 
discepolo  « succeisore  di  Ateuino.  (Van) 

FREDCGONDA,  Fre-de-gón-da,  Fregonda.  N.  pr.  f.  Lai  Frideguoda. 
(Dal  led.  [riede  luce,  c Lundcconùvceoza,  perizia,  esperleiza : Esperta 
nelle  arti  di  pace.)— Acfflua  di  FraHcia,  moglie  di  Ckilperùv,  ee- 
iBÒre  per  delitti  e per  getle.  (R)  (Van) 

FREDELIND4,  Fre-d«-iin-da.  X.  pr-  f Lai  FrideUnda.  (Dal  led.  fi  iedg 
pace,  e liNdern  addolcire:  Dolce  iu  pace.)  (R) 

FBEDEMONDO,  Fre-de-nión-do.  X.  pr.  m.  Lai.  Fridemuudus.  (Dal  led. 
friede  (wice,  o sia  da  musid  bocca,  sia  da  moud  luna:  Luna  o Rucca 
di  pace.)  (B) 

FREDCRICA.  (Ccog.)  Fre-de-rì-ea.  Xom»  di  due  città  degii  Siati 
Uniti.  (G) 


FREDERISBl'RGO 


FRECÉTTO 


FRFnF.nisilURCO.  (G«e|.ì  rn-à^t\-thùt-to.CiUàdell‘alto  Canaià.  — 
tirlf*  /'irqinùt.  — Jetl'Im4i«  «te,  <C) 
rH€DESVl>D4,  Fre*<l*-*vio-dj.  i>’,  pr.  f.  /.al.  FrWMviad*.  (Dal  led. 

friedt  pare,  r vento;  Vento.  Aara  dì  pace)  (B) 

FHEDE.VICO,  rre-de-vi-co.  p/.  pr.  m.  lai.  Fridcvlca».  (Dal  led,  friede 
pace,  e w:cìr4  molle,  leocro;  Clil  ai  ammolliace,  Chi  è oioilo  in 
pace.)  <B) 

FRCIil,  Fr^'di.  Pf.  pr.  m.  aceord.  di  Manfredi  c di  Gnalfredo.  y.  (B) 
FREDO,  Frr^n.  Àdd.  m.  y.  Scntu.  y.  t di'  Freddo.  S.  Caler.  Leti. 
91.  n.  I.  Sempre  peraeverale  ogni  otta,  ehi  vednle  la  rou  più 
froda  InUoo  che  vediamo  spargere  II  lingue  ecc.  ( A9*trt«  ii-Gìglif 
fn*da  pur  oggi  dicono  I Sannl  una  vivanda  raffreddala,  Credo  un 
morto  ere  ) (R) 

FREDOLFO,  Fre<dòh(d.  iV.jrr.iii.  lai.  Fridulphoa.  (Dal  led.  friede 
pare,  e hulfo  ajuto:  Fautore  della  pace.)  (B) 

FREGA,  Ffè-ga.  [#f.|  Fregagione:  \ma  in  guetlo  $ign.  i y.  À.  • popo- 
iore,  dicendoti  piuUotlo  Frìxlonc.)  laL  fririto.  Gr.  Folg. 

Mft.  rovo  da  uvare  aono  ecc.  : k freglir  nrlla  (urte  interiora  della 
nafcrlla.  » &iÌrÌN.  Ànnml.  T.  B.  a.  it.  Le  freghe  lon  di  due  «orlr, 
le  dure  e le  norbidr.  irroodo  Cileno  : qacita  fanne  creacer  la  carne, 
quelle  la  scemano.  IR) 

f ^ [Onde  Far  freghe,  Far  le  freghe  ZI /'rcffAre.  /'.Freghe]  t’olg. 
Met.  Conviene  che  In  faccia  freghe  sull'occhio, 
t — Amor  del  coito.  Onde  Andare  lo  frega,  propriamente  vale  An- 
dare in  amore,  5eoiir  desiderio  e friiogNO  d'  ateoppiarii;  e ti  dice 
delle  betlie.  A/rfo/ùricomeitk  ti  Irairo  utalo  templleemenle  per 
l/nirti.  Accompagnarti  o timile.  y.  Andare  In  frega.  Al/egr.  e. 
Virluoso  Mi  par  sempre  vedere  II  cilladin  più  presto  che  Tartiere; 
Citò  la  «cienia  fra  rulor  va  in  frega.  Che  fuggon  sopralullo  la  boi- 
lega.  £ Ita.  La  Corte  è una  boUrga,  Dove  l'Adulaiione  e l'Avarilia, 
Cun  altre  virtù  simili,  va  in  frega.  £ tor.  Là  dove  magaiiin  fanno 
e Ixilirga  ne'palafreiii  lor  eerle  fantaece,  Da  fare  sbigatlir  gli  asini 
io  frega,  (V) 

» ~ Voglia  spasimata  di  cbeechettia.  lai.  libido.  Gr.  fieiSvuiai.  (Bern. 
Blm.  t I.  SUN.  del  latea.  Voi  aveto  buone  persone  ree.]  £ voi,  che 
n'avevale  tanta  frega.  Andatevi  per  esso  alla  bollega.  Arni.  (/ri.  t. 
4.  M.  Che  si  moriva  di  voglia  e di  frega,  Che  il  buon  Rinaldo  gli 
desse  il  malanno. 

4 — iC/taia  ancAe  per)  Fregola,  [y.  Fregolo.) 

FRECACCIOLARE , Fre-gac-cio-là-re.  [ All.  freguenl.  di  Fregare.)  Far 
de‘frtgAi„  a ^rrpacetofi.  Fregare.  IFocepoco  utala.]  Lai.  fricare.  Gr. 
iyarpiStia.  Alleg.  t Come  dire  fregacciolatido  eoo  un  carbondo  di 
brace  spenta. 

FREGACCIOLO.  Fre-gàc-clo-lo.  (iJm.l  Frego  fallo  olla  peggio. 
FRCCAGIURCE1.LA.  Fre-ga-gloO-cèMa.  (A/.l  dim.  di  Fregagione,  tib. 
tegr.  ent,  dona.  £ d'uepo  ricorrere  alia  fregagloiicelU,  ma  più  pia- 
ervole  che  sia  possìbile. 

FHEGVGIO.rc  , Fre-ga*gi6-fM.  [5f.]  H fregare;  e si  dice  propriamente 
lo  Slrepieciamentu  che  ti  fa  colta  palma  della  mano  topra  gualche 
parie  dello  ammalalo  per  dieerlire  gli  umori  — Fregamenlo.  Fre* 
fallirà,  Frrgazioiie,  Chirotribla,  i/it.  Lai.  fricUo,  fricatio.  Gr.  rpi<fu(* 
àvzrpr^K.  f'olg.  Met.  Vogliono  cose  slupefalllve,  le  fregagioni  col 
tale,  ecc.  I 

9 — È Far  le  fregagioni  — Sln^ieciare  colla  palma  della  mano  al 
dello  effeUo.  lai  fricare.  Foig.  Mes.  Vogliono  ancora  Tacque  delle 
alufe,  dopo  aver  fatte  le  fregafionl  nel  bagno  secco.  Fir.  At.  «sa. 
Egli  è come  toccar  le  pietre,  a fargli  le  fregagioni  o alle  braccia,  o 
■ile  gambe,  o presso  ch'io  noi  dissi. 

» Per  melaf.  [iVef  nttm.  dei  p<H>)  Moine,  Lezi!.  Lai.  blandimenta 
Gr.  aipoMtt.  Sale.  Granch.  i.  i.  Tante  fregagioni,  tante  Moine  ecc. 
glien'ebbi  a fare.  Tae.  i>ar.  ann.  l.  la.  Essersi  pur  troppo  erralo, 
con  tante  licerne,  paghe  e fregagioni,  late.  Pinz.  a.  a.  Se  non  fosse 
stato  che  Io  n'ho  troppo  gran  bisogno,  ooo  faceva  mai  loro  Unte 
fregagioni. 

4 — £*  oncAf  per  Cerimonie,  Conveneroll.  Car.  Leti.  ined.  i.  ss.  Tra 
iN>i  altri  compagneUi  non  hanno  a correre  tante  fregagionlt  voi  m'a- 
vete servito,  ed  io  servirò  voi,  e va  eanlando.  (R) 

FRCGALT.A.  (Geog.)  Fre-g«l-la.  lo  «fesso  che  Frrgcila.  y.  (C)  - 
FRECAMENTO,  Frr*f«HBÒn-to.  [5m.j  /f  fregare,  [/.o  «fesso  che  Frega- 
gione. P.  Ma  ti  Hta  a preferenza  Fregamenlo,  quando  ai  vuole  ti- 
gnipeare  la  eoUiiione  di  due  corpi  a eonlatto,  te  cui  «uper/Icfe  «i 
confricano  inaieme.)  Lai.  frkatio,  frictus.  Gr.  rotaie.  Cr.  a.  «e.  a 
gl  nella  nel  petto  e nelle  cosce  convenienti  setonl,  i quali  rontioaa- 
menk  allragfonn  gli  untori  per  convenevole  e spesso  fregamealo 
d'essi  srioni.  Zibald.  Andr.  loo.  Lo  movimento  e lo  fregamenlo  che 
fi  runino  colla  femmina. 

riEGARE,  Fr^à-re.  (>/ff.ì  leggfermcnte  «froptcciare.  Lai.  frìcara,  It- 
nim.  Gr.  «ivaepi(!«c>.  />ORf.  Purg.  i.  et.  i *1  buon  Bordello  lo 
terra  fregò  'I  dito.  Bui.  ivit  In  terra  fregò  *1  dito,  facendo  una  riga 
col  dito  nella  polvere.  Cr.  «.  tu  a.  Perché  più  ImUo  e lucente  di- 
venga { lo  amatto),  si  dee  sovente  di  lardo  slrulto  fregare.  E 9. 
as.  t.  Che  se  pipila  avranno  (i  fagiani),  aglio  con  pece  liquida 
a' becchi  loro  dovrai  spesso  fregare.  Lib.  Mate.  Fregalo  lungamente 
eoiretio  laurino. 

a — Far  frego.  Lai.  signare,  notare.  Gr.  OftacyiZttv^  eri;»*.  » Bui 
Purg.  tt.  1.  Come  frega  lo  dipintore  quando  vuoto  fare  una  lista.  (R) 
• — Fig.  Fregare  1 piedi  per  un  luogo  = Andare,  Pattare  per  tato 
fuetto.  Lai.  transire,  Iransfcrre  pedea.  Gr.  jieSrj«iv.  Dani.  inf.  le. 
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sa.  La  fama  noslra  11  (no  anima  pieghi  A dirne  ehi  fa  se',  clic  1 
vivi  piedi  Cosi  sicuro  per  le  ’nfei^o  fregbL  Atwf.  frf.*  Freghi , cioè  , 
che  vivo  vai  sreoro  per  lo  'nferno. 

4 — Fare  qualche  ingiuria  ad  airnno  o eon  inganno  e senza  rispetto; 
che  anche  «i  dfrs  Paritaria , Attaccarla  o Accoccarla.  I Moda  batto.] 
Xaf.  suf illare . manlieolarl.  Gr.  Bocc.  noe. 

as.  1.  lo  la  fregherrei  a ...  di  cosi  fatte  cose,  non  che  a Filippn. 
DwreA.  t.  «a.  A queste  modo  ciascun  me  la  frega.  Ar.  len.  1. 1.  F. 
Tu  Irmi  ch'io  le  la  freghi?  C.  Si,  fregala,  Padron,  che  poi  ti  sari 
più  piacevole,  l.  Io  non  ho  scesa.  C.  Un  rande]  di  frassino  Di  due 
braceta  ti  freghi  le  spalle,  asina,  n (iVef  secondo  luogo  In  senflmcnfo 
cqniVoco  ed  oscuro.) 

a — [iV.  patt.  nel  l.  sfgnf/tcafn.]  Bocc  noe.  sr.  fa  Tna  di  queste  fo- 
glie di  salvia  fregatasi  a'denli.  E noe.  so.  r.  Preso  l'anello,  e fre- 
gatoselo agli  occhi,  e poi  baciatolo,  se  *1  mise  in  dito,  n Bocc.  g.  e, 
n.  7.  Ut.  Pasquino  si  frega  a'  denli  una  foglia  di  salvia,  o muorsi. 
E appretto:  Per  Taversi  la  salvia  fregala  a’  denti,  in  quel  medesimo 
BCfidenle  cadde.  Che  prima  caduto  era  Pasquino.  <V) 
e — • \Fig  ] Fregarsi  d'allorno  ad  alcuno  = ..«iidargfi  attorno,  Acco- 
tlartegli.  Buon.  F(er.  4.  4.  t.  Dee  dunque  temerario  e vii  pezzente 
Fregarirsi  d'alloran? 

7 » lifregiarc..[f'.  A.\  Zibald.  Andr.  tr.  Per  non  rompere  la  sua  con- 
tinenzla,  con  un  collelto  lutto  si  fregò  li  volto,  volendo  ineanzi  es- 
ser sozzo,  che  per  sua  bellezza  far  peccare  altrui. 

■ — (Ar.  Mes)  7'.  de' getlatori  di  carature.  Fregar  le  IcUrre.cAcf 
/loiNanf  in  foro  lingua  per  pini  onstfó  dicono  Batliare,  vale  Pattar 
alla  pietra  le  due  facce  delle  teiure.  (A) 

Fregare  diff.  da  Slroflnare,  .Firopfccfarc,  Crollare,  Siregghiare , 
Badere,  fiotehiare,  Batpare,  .larc.Uare  ece.  Fregare^  più  grneriro 
degli  allri  suoi  affini,  e vale  propriamente  Allenire  leggermente  un 
cnriKt  coir  altro.  Seti  frega  colio  strofinaccio,  dire<ii  propriamente 
. Sirupnare,  e riguarda  per  lo  più  le  cose  che  si  vogliono  ripulire  n 
nettare;  «e  colU  mann,  dicesl  Afropicefarej  se  coll' unghie.  Graf- 
fare; se  colla  stregghia,  Stregghlare  o filregtiareo  Strigliare , n 
non  riguarda  che  cavalli  e simili  animali.  Fregare  per  altro  ha  I 
sensi  di  Far  frego,  Sfregiare  ed  allri  metaforici  che  non  appartengano 
a questi.  A fiadere  furono  applicale  diverse  nozioni,  ma  la  più  ge- 
nerate é quella  di  l.evare,  per  mezzo  di  qualche  strumento,  le  su- 
perflullà  dalla  superficie  de'corpi  per  renderla  nella  rd  appianala. 
Secondo  la  qualtlè  degli  sirumenli  adoperati  a lai  uso,  Badere  tf 
Cangia  in  altri  verbi  più  acconci  ad  esprimere  cosi  falle  parlicolarl 
aòrasi'Utf.  E però  /totcAiorc  significa  Radere  col  raschio  e rasehla- 
l(i|o;  Batpare  é Radere  col  rsapo  o raspa;  Sarchiare  è Badare  col 
sarchio;  e cosi  Piallare,  Limare  ecc.»  Radere  colla  pialla,  colla 
lima  ecc. 

FREGATA.  (Mario.)  fre-gà-U.  [Sf.  Anlieamenle]  Picrol  naeilto  da 
remo,  [ della  grandezza  di  quello  che  oggi  tl  chiama  Filuga  eFlhi- 
gnne.  Ora  è jFuee  da  guerra  cf'affo  bordo,  eon  Ire  alberi,  mcn 
grande  che  un  nizceffo,  ma  più  tpedila  al  veleggiare;  noo  ha  che 
due  ponli,  ed  i delta  porfafo  di  za  a ao  caNiioni.  ] lai  mvoparo» 
navls  rx|itoraleria , ve|  speculaloria.  Gr.  xorzezirriey,  uvqvìomv. 
( naM'ar.  Aarraqnloo  che  Goltlo  spiega  per  naei«  incendiaria  , rei 
mittUibut  pyriie  intlruela.  L'aspirazione  « spesso  supplita  dallo 
F.  Il  Uen>nsii  ha  pure  fyrkata  in  senso  di  nave.)  Bocc.  noe.  44.  s. 
Dove  ree.  s'erano  certi  giovani  Ctcliiani,  cheda  Rapali  venivano,  con 
una  lor  fregala  raccolti.  E num.  a.  Gianni  ecc.,  sappiendo  verso  che 
parte  n’era  la  fregata  andata,  fallane  armare  una,  su  vi  montò.  Al- 
frg.  11.  E fa  barche,  galee,  fregale  e navi, 
t — fCeog  1 Isola  delie  fregale,  af  R'ord  della  Guadalupa.  — Baja 
delle  fregale,  tie/f'kofa  di  5ait  Criiloforo  fra  le  Anlille.  (G) 
FREGaTARII.  (Mario.)  Fre-ga-là-ri-l.  Add.  e tm.  pi  pfome  che  fu  al- 
cuni porti  ti  dà  a colora  che  in  piccole  barche  fratportano  le 
merci  da  terra  nelle  nari,  e da  quetle  in  ferra.  (Van) 
FREGATATO.  (Mario.)  Fre-ga-là-lo.  Add.  m.  EpiUio  che  ti  dà  ad  una 
tiare  da  guerra,  o altro  batlitHenlo,  la  cui  cotiruzione  é timile  a 
quella  delle  fregale  per  la  /Inesca  da'suof  fondi,  per  Pallezza  del 
tuo  ileltato  ecc-,  cote  che  nuomno  alla  capacità  della  ttloa,  agli 
alloggiamenU,  alla  tua  tfabililà,  ed  alla  tua  durata.  (S) 
FREGATIRA.  (Mario.)  Fre-fi-f i-na.  (5/'.)  dfm.  di  Fregata.  Fregata  pic- 
cola. Serd.  Star.  Jnd.  a.  sii.  Con  fregatine  tvea  dato  avviso  al 
Governatore. 

FREGATO,  Fre-gà-to.  Add.  m.  da  Fregare.  Lai.  frlcltw.  Cr.  «vavtTjeia- 
pitof.  BicelL  Fior.  I mirabalani,  fregati  o tuffati  giù  nell*  olio  di 
mandorle  dolci  bollano  un  sol  bollore.  E allrote.-  Alle  quali  a’ag- 
giooga  l'agarico  icoffinato  e fregato  sopra  Io  ataceio. 

FREGATONE.  (Marin.)  Fre-ga-tò-ne.  ,fm.  Battimento  veneziana  di 
poppa  quadra,  che  porla  im  afòero  di  «nezzasto,  NnolòcrodI  moe- 
«Irò  e nn  bompretto.  (B) 

FRF.GATURA,  Frn-ga-tù-ra.  [.9/!]  Frego,  Fregamenlo.  Lai.  frìcllo,  fri- 
callo.  Gr.  «vdrat^c;.  Bui.  Purg.  tt  l.  Di  fregalura  di  pen- 

nelli, come  frega  lo  dl^nlore  quando  vuole  fare  una  lista. 
PRSGAZIORE,  Fro-ga-zi-^ne.  Sf.  F.  e di'  Fregagione.  Don.  Com , 
Burch.  Berg.  (Min) 

FREGELLA . (Grog.)  Fre-grl-la,  Frrgallz.  Antica  città  d'Italia  nel  poeta 
da'Foltci.  (G) 

FRECERA.  (Ge«g.)  Pre-gé-na.  Amica  città  deirSfruWa.  (G) 
FREGETTO,  Fre-fèl-lo.  (A'm.j  dfm.  di  Pr^io.  Tao.  Bit.  Portava  il 
campo  {azzurro  con  una  banda  d'atgeoto,  eoa  uo  fregeito  d'oro  do 
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ofol  Uto  dclU  bsBda.  ranf.  Car*».  4t.  Molli,  che  l'irle  coki  ben  non  I 
Mono,  Se  oe  può  m*l  ddarej  Che  'n  certi  bei  fregelli  sttanll  feoso 
Da  faritli  lor  pafare. 

FUEGUETTO,  Frc-fbéMo.  Sm.  dim.  di  Frego.  Piccai  frego.  Fag. 
Firn.  (A) 

s Diccii  onek*  dagP  incisori  di  Certi  piccoli  tratti  gmsi  indi- 
stinti. Baidin.  Dee.  Menirra  d’IaUgliare  in  rane  ill'arqua  forte  ecc., 
con  certi  freghi  e freghetli,  e IrslU  Irregolari,  e secca  diotorae.  (A) 
FREGIAMENTO,  Frtv{;ia>iiirn>to.  [^-j  Fregio,  Fornitura,  Guami- 
mento  di  ceste  e arnesi.  Lai.  opus.  Gr.  ^py*v.  Pisi.  S.  Gir-  Mostrano 
la  lor  vaaltade  ìd  oriiaineiill,  In  fregiaBcnli  di  vesUmenlI,  ree- 
t — Fig.  e nel  nam.  del  più  Lusinghe,  Parole  arllfliione  e luslo* 
ghiere.  Fav-  £sop,  to.  Per  lo  eorbo  a' Intende  II  senpUre,  che  per 
lusingaoiento  e freg iamnili  di  parole  ecc.  donano  per  niillanli  a’inil- 
liQtalorl.  (j»ife  recenti  sfsmpc  c nella  Cr.  affo  v.  Lusin|aaien(o, 
oe'è  citato  la  siesta  luogo,  ntancano  appvnfo  te  parole  t fregia- 
lacell.)  (A)  (N) 

FREGIANTE,  Frc>giàa>lr.  Pari,  di  Fregiare.  Che  fregia.  F.dl  reg.{0) 
FREGIARE  , Frc*glà>r«.  [Jtt.]  Por  fregi  e guarnimenti.  — Fresare, 
sin.  {F.  Abbigliare.) 

% ^ Per  metaf.  Abbellire,  Ornore,  liecomc  fanne  f fregi , dov'e'son 
posti  aeeoncia$ntnts.  Lai.  raornare.  Gr.  intaooait».  Z>unl.  Jnf  e.  j 
47.  Bonlà  non  è die  tua  memoria  fregi.  F Purg.  t.  la.  LI  raggi  delle 
({uatlro  luci  sanie  rrt-glavan  sì  la  sua  faccia  di  lume,  ecc.  Peir. 
san.  sta.  Il  bei  tesoro  01  eastllà  par  ch'ella  adorni  • fregi.  7'ac. 
ihiP.  Ann.  a.  77.  (Mone  insegnasa  gramallrat  pioto  per  Iona  di  Se- 
jano  nell'  ordine  dc'senatori,  sua  vile  basMUa  d'ardilc  sfarcialeue 
fregiava.  (<^iti  per  irvniu.)  Car.  Mail.  son.  0.  Fu  che  a schianu,  a 
bilorxl  e a vescicool  Gli  si  fregi  la  cherlca  e la  colla. 

A — iV.  pasr.  Abballrrsl.  Lat.  Insignirl,  e\ornarl.  Fitie.  ìilm.  png  «io. 

( Cons.  Antica  ree.)  E,  d'uaiillade  armala,  Già'l  reo  contorte  a tol- 
lerar s'ippresla;  E Boanlr,  non  amata,  Già  dell* ingiurie  sue  s'a,- 
dorua  e fregia.  8 ) 

* 4 ~ Fregiare  alcuno  vale  Indurlo  con  dolcezza  di  jsarofr  a far 
qualche  cosa.  Pucc.  ce.  *4.  Uti  vi*scovo  de*  frati  Ramllani,  Il  r]tule 
con  solenne  dicitore  E'  seppe  lì  fregiare  i popolani,  che  tulli  gri- 
dar: viva  tal  signore.  E 70.  a7.  tjuesle  parole  tulle  feron  fregi,  Che 
sempre  il  popol  veniva  fregiando  Perchè  ciascuno  ogni  suo  stalo 
pregi.  (Zan) 

FREGIATE.  (Marin.)  Fre-già-te.  Sf  pi.  pelle  anche  Frisate.  La  parte 
rjfariorc  del  discolato,  o capo  di  òanda , che  af  adorna  eolia  scul- 
tura o dipintura.  (8) 

FREGIATO,  Fre-glà-lo.  Jdd.  m.  da  Fregiare.  Lai-  exoroatus,  Cr.  iie<as- 
Ojsnoìtit.  Boec-  no*,  io.  S.  Queste  così  fregiale,  così  dipinte,  co^i 
serexi.4te  ere.,  mutole  ed  insensibili  stanno.  £ Z'iamin  t a».  Pensa 
se  quella,  COSÌ  come  adirata  la  dimandi,  ti  seguisse,  di  quanta  In- 
famia ed  eterna  vergogna  rimarrebbe  ia  tua  nicjuoria  fregiala,  (^uf 
é iroMid.  ) Dant.  Par.  ai-  ao.  Vedeva  visi  a carità  suadi , D’altrui 
lume  fregiali  e del  suo  riso. 

t — ( Parole  fregiale  = ] Parole  gentili,  graziose,  leccale,  piacevoli. 
Fav.  Esop.  ao.  Il  giovane  sa  L«-nc  quello  ch'rll'ba  in  cuore,  e ri- 
sponde con  parole  fregiate:  amica  dolce,  ree. 

FUEGIATORE,  Fre-gia-tò-re.  Ftrb.  m.  di  Fregiare.  Che  fregia.  Garz. 
Piazz.  eoa.  Berg.  (Min) 

FREGUTRICE,  Fre-gla-lfi  c«.  Ferb-  fdi  Fregiare.  F.  di  rtg.  (0) 
IKEClATUH.x,  Fre-|ia-lù-ra.  (5/‘.)  Cttarnimcufo,  CuorHÌ;ìonc,  For- 
nitura d'abiti,  [d'arneti,  ece.)  /’rrpiamrnfo  C.  F,  io.  1*4.  0. 
Che  niuna  donna  non  poteste  parlare  ecc.  nulla  fregiatura  nè  d'ora, 
né  d'arieoto,  né  di  seta.  ^aad.  Coni-  Furono  per  una  fregiatura 
granala,  di'  «'  com(>crò  per  la  roba  della  moglie  di  Rtndn  eco.,  per 
nastro  largo  di  scia  per  metter  sotto  la  fregiatura,  dappresso;  Disse 
che  furo  per  fregiatura  e aftibbiatura  d'arieoto,  e p«r  due  anella,  e 
|Hir  bolinni  d'arleiilo,  che  tolse  per  la  moglie  d'Andrea.  Borqh.  Hip. 
*4*.  Kgli  fu  li  primo  che  cominciasse  a conlraffare  co'colori  alcune 
gucrnixloni  ed  orDamenli  d'oio,  e che  levasse  via  in  gran  partequelle 
fregiature  che  si  facevano  d'oro  a uiorclcnle  o a bolo, 
s — QiiaUivoglia  altro  ornamenlo  di  chrcchmsia.  Borgh.  Hip.  aao,  t. 
cesa  maravlgUosa  a vedere  dipinte  nelle  fregiature  e ne'  pHaslrl  di 
quelle  logge  tutte  le  sorte  d'urcrUI.  n Cap.  Impr.  La  fregiatura  è 
tutta  piastra  d’argento  con  ramici  cesellate  di  bronxe  dorato  da  ca|»o 
e da  piede.  Fasar.  FU.  Nelle  fri-gialure  piane  ebe  fanno  le  ceatole 
della  volU,  ccc.  fece  alcuiti  fogiiaini  ecc.  (A) 

FREGIO,  Fre-gio.  {-Vm-l  Guarnfsione,  /*orfiffiins  a guiao  di  lista,  per 
adornare  o arricchire  resti  e arnesi.  Lat.  flinbrìu,  opus.  Cr.  a^x- 
en^«y,  seseeó;.  (In  lat.  phrygio  vai  riramalnre,  onde  nurf  pAry- 
piirm  fu  detto  da'no^trl  maggiori  II  ricamo  in  oro  Indi  fregio.)  Boce. 
fMH'.  10.  I.  Colei,  la  quale  si  vede  in  dosso  II  panni  più  scmlali  e 
più  vergali,  c con  più  fregi.  *i  crede  dovere  essere  da  mallo  più  le- 
nula.  C.  to.  1*4.  1.  Con  fregi  di  perle,  «di  bolinni  iTargenlo.  £ 
«itnt.  3.  Furo  difese  te  gonnelle  eec.,  e Inlti  i fregi  rxiaodlo  crtnellinl. 
£it.  4.  a.  Era  cappuccio  e mantello,  con  molli  fregi  e Intagli. 
/>aaf.  Par.  la.  <*t.  Avvegruebè  col  popol  al  rauni  Oggi  colui  ebe 
la  fascia  col  fregio.  PeIr.  cap.  i.  Laàciógli  11  nome  e '1  reai  manto 
• i fregi, 

9 — Fig.  Ornamento  di  laude,  gloria  e onore.  Lat.  ornamenlun.  In- 
signe, Gr.  Stauioyneti.  Petr.  cap.  ».  Achille,  che  di  faasa  ebbe  gran 
fregi.  » Ar.  Far.  la.  t.  Benché  nè  macchia  vi  può  dar,  nè  fregio, 
LiogiM  ai  vile. 


9 — E per  ironUs.  Dani.  Inf.  4 4.  7t.  Ma,  enne  l'dlaai  lui,  Ifiinl 
dispeltl  Sono  al  suo  petio  assai  debili  fregi. 

* •»  Taglio,  e la  Cicatrice  oncAe  df  quel  logli»  che  altrui  af  fa  nel 
efio  per  fpnomfnsa,  dello  offrimenlf.  e pi»  comuaemenle,  stregio, 
[#  prreio  afeuni  scrittori ,}  Frego.  LixL  ex  vulnera  deturpatio.  et- 
calrix.  Gr.  «uìù.  (Dal  Ut.  fregi  io  ruppi.)  Ber».  Ori.  t.  ti.  4.  Un, 
che  fra  gli  altri  ai  terrà  deriso,  Faralle  un  fregio  sul  aiexxo  del  vlao. 

4 — (Archi.)  Membro  d' architettura*  tra  l' architrave  e la  ecrnicej 
[per  altro  nome  detto  Zoforo.]  Lat.  aophorus.  Buon.  Fitr.  1.  *.  t. 
A riseoniro  Appunto  a'erge  di  broiuo  una  porta,  Nel  cui  fregio  ai 
legge  Scolpila  un'Ucrixion  breve,  che  dice:  ccc.  E 9.  l.  * Nel  cui 
fregio  si  legge  L'ulU  acntenea:  Conosci  te  alesw. 

5 — (Fili.)  Per  «imi/.  ( ^>uelfe  plllure  culle  ^mu/1  si  eiretmdano  l'  e-, 
siremttà  dette  mura,  immediatamenle  sotto  i |»afeAi  dette  sloiize.  ) 
Bnrgh.  Hip.  to.  La  tersa  slansa,  di  tulle  l'ailre  più  bella  e più  co- 
piosa, è di  Ire  fregi  riccamente  adortsala.  £ »a.  Dipiuve  ecc.  la  una 
facciala  un  fregio,  in  cui  llgurò  le  nove  Muse  cuo  Apollo  in  mexxo. 

FRKGlUNB.  (Veter.)  rrc-gli't-ne.  [.edtf.  e im.  F.  e df  ] Frigionr.  e .Sd/eiis, 
Annat.  F.  B.  a.  *.  4 Bertoni  cioè  Brctioni,  di  Brellagno;  cosi  Fre- 
gioni,  cavalli  di  Frisia.  (N) 

FREGIl'd.  (Grog)  Fré-gius.  Lai.  Forum  JulU.  Fr.  Frrjua.  Città  di 
Francia  nel  dipai'timenlo  del  Faro,  (C) 

FREGNA,  Fré-gna.  ( f f.  Lo  stesso  cAs  } Frigna.  F„ 

FREGO,  Frè-go.  [ >Vm.  ] Taritio  falla  sul  riso,  tanfo /reaco  quanta  rani- 
mnrginalof  che  anche  si  dice  Fregio  0 Sfregio.  Lai.  cicalrix.  Gr. 
ni)».  Fareh.  Suite.  1.  1.  Questo  frego,  rbe  tu  mi  vedi  cusi  grande  a 
traverso  al  viso,  non  mi  fu  fallo  per  altro.  Case.  Bim-  *ta  Fiorenxa 
mia,  va,  ficcali  ’n  un  forno,  S'al  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  scorno 
Lasci  far  tanti  freghi  in  «ulta  farcia,  m tyetl'edizione  di  Moucke  del 
1741,  iN)f.  t.pag.  107,  si  legge  rultima  di  r/nesfi  ceref  coli  miglior 
feziuNe:  Lasci  far  tanti  sfregi  in  sulla  (accia.)  (B)  {Ma  sembra  piul- 
tosta  nel  senso  flg.  del  $ s«g  ) (N) 

9 — Di  qui  si  dice  flg.  per  Vergogna  o Centrassegno  ignominioso-  Lat. 
macula,  noU-  Cr.  trtiyun  Onde  per  metaf.  Fare  un  frego  ad  uno, 
vale  Smaccarlo,  0 Svrrgngnarta.  Sale.  Spia.  ».  s.  Cfal-avrcbbe  pen- 
salo che  un  giovane,  come  qiicsio  ecc.,  avesse  fatlo  coai  tie«4iale,  c 
così  scellerato  pro|MmioiLMj|it  ecc.  di  fare  un  frego  tale  al  fratello,  a 
a lutto  quel  parriilad»?  Jufar.  see  *il.  Sembravi  ai  grande  accusa, 
c che  làcriaiio  al  Petrarca  ai  gran  frego  sui  viso  quelle  parole. 

» — Linea  falla  con  penna,  |M>nucHo,  o ullru  cosa  simile;  onde  Fareo 
Dare  un  frego  ~ f.’aNCrIfurv.  [ jt/a  por  ow:*  poco  Nauta  ss  in  que- 
sta, come  nrpfi  uffri  sipnl/iea/i.  ] Lat.  liora  7/nzuaé.  /‘‘ir.  Lue.  «. 
*.  Non  vi  ricordale  voi,  per  tal  segnale,  perciocché  lo  vi  feci  «i  ri- 
levalo piacere , voi  R>i  faceste  un  frego  di  qu« 'danari  che  mi  pre- 
staste per  maritar  mia  aoreliat  .Uairn.  *.  al.  Ila  dato  un  frego  a lullf 
I drbiluri. 

4 (Ar.  3(cs.)  Frego  dìcesi  dogf  incisori  un  T’afflo  sotliliuimo  e 
ieggitro  nei  rama  o legno  che  «’  incide.  Batdin.  Dee.  F.  Fre- 
ghetto.  (A) 

FREGOLA,  Frr-ge-la.  [•$/'.]  ^Hef/'affo  cAc  fanno  i pesci  nel  gellar 
ruota,  fregandosi  su  pe'sassi.  fied.  Bim.  E come  il  ragno,  la  niu- 
rena  e *|  muggine  Va  giorno  e notle  eternamente  in  (regola. 

I — Per  mrtaf.  [e  neffo  stile  dimesso.  Prurito, ']  Lutilo,  Voglia  [gran- 
de,] Appelllo  inlenv»,  [di  fare  « dir  checchessia , a a'usaj  co*  o. 
Avere,  [ Enirare,  ] Essere,  Toccare,  Venire  e simili.  Geli.  Sport.  ». 
Egli  é li^ié  lor  tocco  la  fregola  di  fare  uiin  conifuedia.  Laee,  Oelos. 
».  1 0.  Appuolo  quesU  notle  gii  è venula  la  fregtda  di  menarla  a ca«41 
»ua.  Sala.  GrancA.  1.  i.  4)|ii  e’mi  venne  l»en  voglia  De'flchl  fiori, 
quand’i’ebbi  la  fregola  di  tornare  a Firenie.  Ambr.  Bern.  4.  ti. 
Gii  Venne  una  fretiola  di  tornamene  a casa,  n Ma/m.  i.  t*.  Ond'e- 
gti  entrain  in  fregnia  si  fatta,  Fece  luccartaniburoaspaila  tratta.  (A)(N) 
9 — £ senza  ufcHnti  di  delti  verbi.  Car.  Leti.  fard.  1.  «a.  Ma 
io  cerco  di  disiorio  da  questa  fregola.  (N) 
s — Andare  in  fregola  dfcesl  anche  de'galti  quando  sono  in  amore. 
<Vufm.  9.  30.  Faceva  andar  in  (regola  Didone  Come  una  galla  bigia 
di  gennajo.  (A)  (N) 

4 ~ Frtgola  di  martello  :=  Gelosia  Buois.  Fier.  ».  ».  I9.  D'amante 
folle  che  furiosa  guidi  Fregola  di  luarkllo  A travagliar  lulta  la  nolte 
In  ronda  ece.  £ Sa/vin,  Annoi,  tal.*  Fri-fola  di  marlelio,  omIHo  di 
gelosia.  7n  furia  ignrqus  rMMn(,lulli  gli  aaimali  vanno  io  fregola. (N) 
FREGOLO,  Fr«-go-lo.  [-Vni.j  (/uclfs  raunala  cA<  ^unno  i pesci  nel 
del  gsttar  Puoao,  fregandosi  su  pensassi.  L'hiasaati  Fregolo 
anrA«  ff  luogo  medesimo  dove  i pesci  fanno  Patto  del  fregarsi.  » 
Mia.  Malm.  Frega,  Fregola  e Fregolo  significano  lo  atasao;  c Fregolo 
poi  è accora  lo  stesso  luogo,  dove  i mcdcsiiui  peecl  fumo  questa  loro 
fuDxioiie.  (A) 

9 — Per  snelaf  Batdoe.  Lom.  Cecch.  Fari.  E aspetll  pur,  se  viene  In- 
torno al  fregolo,  Sul  grugoo  uno  sberleSo  con  ua  segolo.  (iVi*fa  d( 
NN  suo  rivale  del  quale  era  CNlrota  in  pctasìa.)  (A) 

9 ->  Minuuolo,  Tritolo.  (Dal  laL  fregi  io  ruppi,  spettai.)  £arf.  flier. 
».  9.  Per  qualunque  altro  verso  si  dividesse,  aadrebbe  io  fregoli  e 
mlnuiaama  da  non  valersene  a nulla.  (Dr) 

FREGONA,  Fre-gò-na.  Add.  e sf  Serva  eh»  rigoverna  le  stoviglie.  F. 
paco  usala  Magai.  Leti.  (A) 

FRECONDA,  Fre-fùn-da.  N.  pr.  f.  aceare.  di  Fredegonda  F.  (B) 
FRCGLENTARE,  l're-guen-la-rr.  All.  F.  A.  F,  e di'  Frequentare.  Salv. 

Avveri.  1.  9.  s.  4».  {Jm  parlando  della  parentela  esistente  tra  'I  g 
i * '(  fj  dscet ) 5rguenfe  e Stquenlej  Seguestro  c ó’cquosf/'o,*  Fra- 
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gumtar*  e «ttrl  del  i»«dc*(»o  («ncrt. 

Gi9.  ym.  %pprtuo  il  Sai*,  citato:  E mio  Ì ciUtdioi  di  qurtl«fre- 
laeolatl  la  nemUiitia.  (V) 

FRBi.(MiL  Oli  ) rrè-i.  Dioéegli  aniiohi  popoli loUsutrionmU  detCEU’ 
rapa,  cho  prtoodeoa  a gaanlo  notet  tutta  krra,  « largita  la  pace  t 
t*  riechotzo-  iMil) 

rPElA.  (MiU  Gelt)  FrèWa.  Doa  doti*  /toutro , tortila  di  Frtij  « mm* 
Aro  ettert  itala  la  Ftatrt  dello  Maioof  ootticke,  te  quegli  me  fu 
l\epolio.  (MIO 

FRCIBBRCA.  (Geog  ) rre>l>bcr>ga.  C«lò  del  regno  di  Sottonia.  (C) 
FRBIBURGO.  (Geof  ) CU.  degli  Stati  Fr.  nella  Sletta.  (6) 

FREISniGA.  <G«og.)  rrvi*»in>Ba,  Frlalnga.  CiUà  delia  BoeUra.  (cj 
FRBI8TAD1A.  (Geof.)  Frv*i>«l«HlÌ«t.  CIKò  detta  Germtanla  mWoreU 
dueato  ttÀUilria  nella  BaeUra  nella  Pruetia  oecidentale  — 
nella  Sletia  — arilo  Moraeia.  (U) 
rRCJER,  rrà  Jrr.  If.  pr.  m.  — Ànlieo  re  de’Germani,  poeto  nel  an* 
airro  de’loro  dei.  ( In  ted,  freytr  vaio  «norooo.l  (Hit) 

FRBJIEKTE,  Frc-aica*lo.  [/Wrl.  di  Fronore.]  CAo  freme,  Chtetelama. 
tal.  fimra!».  Or.  ^aior  aa.  lo  aleltl  In  quello  aiquaelo, 

Bon  allrimenll  ctia  la  Uoiida  petora  d'iatoraa  a'cEituI  ovili  aoolcale 
I frenenU  lupi 

a -^[^gg.  di  Cavallo:  Cavalli  frementi,']  eioi  oaifreNli.  i>«eiom. 

^iaiii.  C.  Fvrritè  M'freotenll  cavaUi  il  viacUor  alede, 
a — Jgg.  di  Marc:  Mar  frcmrala  dieui  dei  atore  oiioreA^  romoreff* 
già  eommoije  delta  lempetta.  CAioAr.  Fir.  a.  i.  Slava  aicfonic  aei* 
l‘Bfce  freartfile  Bello  nobllocleleanloBoccfalero,  Che  aspellaiMlo  dal 
mar  cruda  leui|»e»la , Remi  ed  anleone  per  eoo  arampo  appreala.  |B) 
FREMERE,  Frv>>me>re.  [iF.  aw.  Metter  fremito,^  Far  remore, ilrepllo, 
[come  fanno  le  òtelie  ^roci;  r per  trastalo,  Eteere  eommoeto  da 
HNO  epeeté  di  fremore,  o ^or  ma  eerte  efrepifo  di  ooot  per  co» 
pica  d'iro,  e d'wiira  forte  poetione.  ] LaU  fremere.  Gr.  iptiptodai, 
Soee.  noe.  la.  io.  B d'ira  c di  cruccio  (remaodo.  andava  dUpoalodI 
farcii  miaeramrnle  morire.  Fiamm.  4.  ii.  Coll'anima  piena  d'an- 
Boacioea  ira,  non  altrìmenll  fremcikdo,  cho  't  Ileo  Ubico.  Àr.  Fur.  ao. 
«e.  Che  'I  elei  braiemiaia,  e di  lael'lra  freme.  Che  *1  icapeatoao 
■kar  A orribii  manco. 

t — r /)rifo  dei  mare,  afforcAè  romorrggta  tommoteo  dalla  tempo‘ 
efor]  Petr.  eop.  a.  Boa  frema  co»i  'I  mar  quando  a'adira. 

• — i^fio  de'nitoiii.  Boec.  Teteid.  a.  »a.  B aar  un  gran  cavai  di  pel 
morello  Santa  rlpoao  lunaria  fremeado.  (/hrd  porreAAe  ettert  an» 
eAe  gerundio  di  Fremire.)  (N) 

4 — - Jtt.  Chiedere  Inilaalemeate,  fremendo.  TW.  Ger.  li.  ir.  Arme 
arme  freme  il  fortennato;  e inaieme  La  gioventù  tuperba  arme  arare 
freme.  Cor  En.  tib.  ii.  Trepidaarenle  ognuno  DiMorrea  per  le 
alradc  : arme  freraea  La  gioventù.  Benti».  Ttb.  1ÌA.  a.  Fremon  gli 
- Arcadi  irati  arme  a veadetla.  Merck.  Iner.  ilA.  a.  B fernet  a auperbo 
armi  armi  frrme.  (B) 

Fremere  dlf.  da  F'remire  e da  Frrmllare.  ^reaiere  eaprime  un 
particolare  «Irepiio  e rumore  di  voce  eccitata  ed  eccompegiMla  da 
forte  paoalone.  Fremire  neo  ha  tempre  queata  affettiva  algniflracioae, 
ma  ora  esprime  llomor  awtcrtak  o templloe  alreplto  vocale , ora 
prende  qualche  elettivo  accompainamcolo.  Lo  atemo  dicati  del  con- 
genere FrentUare. 

FREMIRE,  Fre*BÙ»re,  fiF.  est.  mene  MMiodf)  Premere,  fe  noie  ad  etpri- 
mere  o umpliee  tuono  o sempllee  strepito,  malrriate  e cotale,  or- 
vero  qua icA«  anello  drii’ animo.]  (i^.  Fremere.)  Lat.  frcBwre.  Or.  ip- 
tpipioBai  A'iior.  f . tor.  Egli  nella  tua  motta  (ere  tulio  'I  rampo  ri» 
tonare  c fremire.  Zie.  M.  C cominciarono  a fremire  per  tolta  l'otle. 
Firn.  ani.  Doni.  Mojan.  vf.  Ma  topra  dò  mi  tento  'I  cuor  fremire. 
Boez.  Farch.  t.  s.  Chi  non  pattcnle  raffreoaro  Tira,  rogge  e fremi» 
tee  per  U ttiua,  «i  creda  avere  animo  di  Itone, 
t — [ i>riio  drgli  &'ccrl/i.  Garrire.]  Fiamm.  a.  ler.  Ode  i queruli  oc» 
celli  fremire  mn  dolci  canti. 

4 [Petto  de'  Ceraiii.)  Abilrìre.  Zie.  M.  Qol  era  ti  graade  lo  romore 
dei  fedire,  e lo  fremire  dc’eavalii,  che  età  Impoatibile  a vedere  e a 
udire.»^^.  TWid  a.  »a.  Tultor  tbeSando  adiaulo  fremiva.  (M) 
FBEMITARE,  Frv*mi>tà-re.  |iF.  otc.  F.  J.]  Fremere.  [Lo  eteeeo  che  Frr* 
mire.]  {F.  Fremere.)  Lat.  fremere.  Gr.  ip€pipto3ai.  LIe.  M.  la  co- 
lai maniera  (remitava  e parlava  la  plch^  E Pee.  a.  Che  gli  Emki  e 
Volaci  fremilavano,  ed  eran  fortemenle  adirali.  ZIA.  jtmor.  Lo  pon* 
louajo.  intendendo  cbe'l  giovane  dkea  di  pataar  con  coltello,  eonilu- 
ciò  a fremltar  coiti  denti,  e a tmaoiarc  eoo  gran  furore. 
mEHITO.  Frè'OiHo.  [^m.]  Fomort  [oapro]  di  voce  (raceAiuia  Ira  le 
ftnei,  e motfe  dapaaaione  rieicnla  di  crnceio,  d’ira,  di  raAAia;  e 
per  eimilit.  dieeti  anche  detto  Strepito  de’ tenti,  $ «imiii.|  Lai.  fra* 
mltos.  Gr.  teipo;.  t.ie.  Dee.  a.  AlloUlo  alla  line  il  fremilo,  fu  rltpo- 
tio  agli  ambasciadori,  non  cteerc  appo  loro  alcun  awrilo.  »•  7'atr.  Ger. 
ta.  ai.  Fremiti  di  furor,  monnorl  d'ira,  GeuiU  di  chi  Uogue  c di 
citi  spira.  (B) 

t — [Dello  de’  CépalU,]  Anllrllo.  Amet.  aa.  I cavatU,  ttati  cfaetisaiml 
ioOno  allora,  diedero  forlistlmo  fremtto. 
a — [Dello  del  Romor  grande  che  rltulla  dalla  comoMana  degli  eie» 
menti,  comt  del  mare,  dell’ erta  eee.]  Buon.  Fier.  4.  4.  a.  VIderai 
prima  dal  fremilo  d'nu  venlo  Spiacevole,  Insoave,  inipelaoao.  » Fr. 
Giord.  Fred.  Bon  lo  spaventano  i fremiti  del  mare.  (7t) 

4 — Usato  ancAc  in  Auen  tenso,  coma  moaso  da  Anono  e pietoso  affetto 
Tose.  Ger.  tt.  la.  Casi  pregava  ; a ciatcun  alleo  I priegbi  Con  fa» 
YoreveI  fremilo  teguia.  (P) 
voL.  m. 


T4» 

■ — (FIttol.)  Premila  parlando  di  muieoii,  i lo  ileato  cAe  Brivido. 
ZXcaai  ancAe  Fremito  o Quei  mano  partieolare  eautalo  dal  sangue 
altorehè  dal  euert  poeta  nelle  aneuritme  di  quest'organo  giuntoal 
loro  «((imo  periodo.  (A.  O ) 

a — (Med.)  Fremilo  da  gatlo,  Fremila  feline  : seaisa  partieolare  riten- 
tila dni/a  mano  oppiìcala  in  «u  ta  regione  praeordioie  neiie  lesioni 
dell' orifizio  aurieoio-eenlrieotare  del  lato  slnislro,  sieccme  i l’os- 
sifieaslone  delta  oaleota  mitrale.  Laennte  coti  la  denominò  perchè 
e'assomlgtiaal  mormorio  di  soddisfasione  che  fanno  i galii  qaanda 
vengono  earcseaii  eolia  mano.  (A.  O.) 

FREMITOBB,  Fre-ml>tà*re.  Ferb.  m.  di  Fremere.  CAe  fremo.  F.  di  rtg.  (0) 
FBBMITIUCB,  Ffe»mMrt-ce.  f^erA.  f.  di  Fremere.  Che  freme,  C'Aera» 
moreggia.  Lat.  freosens.  iSuiein.  inn.  Om.  (A) 

FRBBAJO.  (Ar.  Mot.)  Fre*nà>ja.  {^dd.  c sm.]  CAe  fa  i /reni-— -Frenalo, 
sin.  Lat.  fratnorom  opifex  Cono  aa.  Al  cavaliere  dee  credere  lo  spa» 
dajo,  il  (ornajo  e 'I  sellajo  e lo  acudajo.  Frane.  Saeeh.  Op.  div.  lar. 
li  (renaja  e '|  teliajo  serve  et  maggiore:  a cui  serre?  alla  cavalleria. 
fiorpA.  F'e«e.p'tor.4tT.Allatoallaviide'fr*oaloTOfliam  dire  briglia!. 
FBEBANTB.  Fra-nàn'le.  Fari-  di  Frenare.  CAe  frena.  F.direg.{0) 
FRENARE,  Fre»nè»re.  [dlL]  Mettere  il  /reno. — Infrenare,  tln.{F.  im- 
brigliare) Zai.  fraenare.  Gr.  x*^ivov*.>r/^is.  St.  t.  ta.  Falle  fre- 
nare il  cerridor  tupertw,  Verso  la  selva  con  tua  gente  eletta  Prese 
Il  cammino.  |Br) 

1 — Raffrenare,  lUllenere,  driio  dall’ effetto  che  fa  ii  freno  a’eaeatti. 
Lat.  fraenare,  cohibere,  regere.  Gr.  rrri^^uv^  xaTserrUsiv. 

Fetr.  ton.  i ra.  Vstleoa  Innanzi,  il  tuo  corso  non  frena  Né  sLinchsiza, 
nè  tonno.  B ton.  *M.  Ira  è breve  furore;  e chi  noi  frena.  È furor 
lungo.  M.  F.  tt.  IO.  Onde  caminciA  a frenare  la  lingua, 
a — Tenere  in  freno.  Ar.  Fur.  a.  ar.  B ritrovai  presse  a Rodonna  ar» 
mate  Un  che  frenava  nn  gran  destriere  alato.  TUtt.  Ger.  in.  ut. 
Uemd'egnl  umanità  cosi  diverto  Che  frena  per  cavalle  un  elefanie.|Br) 
4 — Approprialo  a'rilegni  delta  «aro.  Tatt.  Ger.  it.  44.  Fune  non 
lega  qui,  nè  col  tenace  Mnrsn  le  tUnehe  navi  ancora  frena.  (P) 
a — E per  metaf.  Lor.  Med.  et.  a.  Casi  se  t'una  e l'altra  ripa  frena 
Il  llume,  lieto  il  lente  eorso  aerri.  (?) 

FRENARIO,  Fre'nà»ri*e.  Add.  m.  Appartenente  a freno.  Maszon.(O) 
t — Zn  forza  di  sm.  Colui  che  fa  i freni,  Frenajo,  BrlglUjo.  Mauen. 
*#r».  (D) 

FRENATO.  Fre-nà'ta.  Add.  m.  da  Frenare.  — Infrenalo,  sin.  Zai.  frae- 
nalut.  Gr.  p'«ìiv«é5iì(.  n SANnaz.  itin».  eanz.  *.  Sovr’a’  peaci  frenali 
Ignudi  vanno.  (N) 

t — [ZT  per  simif.]  Fi».  Dite.  Arn.  za.  Con  cadala  così  (renala  dalla 
peteaja  deiruccelio,  a’ ti  riduca  talvolta  eec. 

FRENATORE,  Fr«»na-tò-re.  Ferb.  m.di  Frenare.  CAe  frena.  Sites.  Serm. 
Berg.  iMiii) 

FRENaTRICB,  Pre»na-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Frenare.  CAe  frena.  Otte.  Pai. 
Ap.  Fred.  tee.  Berg.  (Min) 

TRENE.  (AnaL)  Frè-ne.  Sm.  F,  G.  LaU  phrenea.  (In  gr.  pArcnes  dia» 
framma.)  E sinonima  di  Piafromma.  £AAe  dagli  anlicAi  «n  tal  no- 
me, percAè  it  credemmo  fa  tede  dell'anima  razionale.  (Aq) 
FRENELLI,  Fre-nèl»la.  [A'f  | Ferro  piegalo,  rA«  si  mette  in  bocca  ai 
earatli  per  far  toro  scaricare  la  ietia. 
t — Spezie  di  panno  bianco,  fine  a morbido j [gMeiio  che  diciamo 
oggi  Flanella.] 

FRENELLO.  (Ar.  Mea.)  Fre-ftèl»to.  (•Fat.)  Ordigno  di  ferro,  o cuojo,  com- 
poste d’uno  0 più  esrcAi,  nei  quale  messa  il  muto  dell’ animale 
gli  ti  vieta  il  mordere,  [.diirimcnii  dslio  Museruola,  Musolicra.]  Lat, 
orca.  Gr.  aepó;.  Cr.  <o.  aa.  4.  B la  bocca  ha  chiusa  con  un  frenello, 
acciocché  aprir  non  la  possa,  e i conigli  non  prenda  a mangi, 
t — Spealed’omanwnlo  da  dorma  *,  [ed  era  propriamente,  leeundo  T A- 
tunno,  «n  certo  legame  oetero  spaghetto  che  portavano  le  donne 
nella  fronte  a fupqla  di  ghirlanda;  ovvero,  secondo  li  Perpitmini, 
io  Aindeiia  e f<((Hceia  con  che  intreeciavano  i capeiil.]  Gr.  q)va- 
pia.  Foce.  no»,  st.  t.  0 vuogli  un  ptjo  di  scarpette,  e vuogti  un 
frcaello.  Frane.  Saeeh,  rim.  ta.  E vo'lasclar  fieoelli  ConUrdi  Unii 
versi  con  cioccbelte.  ZValL  por.  fum.  et.  Non  appetisce  corona  di 
perle:  l*ene  la  vegga  In  (rata  alla  conictM,  c od  suo  grado  le  paw 
essere  ornata  con  un  frcntllo  d'occhi  di  pcKe,  e otto  d'otlrka,  che 
■1  cblanu  madreperla. 

X _ (Anat.)  Sclliuguugnolo.  LaL  ancyloglossum.  Gr.  ÒYxvì.l'/Ìjéooov. 

Zìa.  eur.  maiali.  Se  UrUgliano,  taglia  loro  II  freudlo  della  lingua. 
4 — (Maria.)  Quello  catnpaneila  falla  d'uu  pezzo  di  caso,  con  cui  si 
tlabiluee  it  remo  allo  scolmo.  (A) 

t — Cosi  cAlumasi  ancAe  un  caso  Afoiieo  che  assoi/0  ai  cilindro 
della  ruolo  del  limone  sui  Aaslimenli  grandi  torve  a farlo  girurs.(N) 
FRENESIA.  (Med.)  Frc-ne*aì»a.  ( Jf.  F.  L.  8' Inteuéo  con  queslo  nocn» 
Aolo  un  Delirio  eonllNualo  e furioso,  accompagnalo  da  febbre  ueula 
e refiia,  prodoUo  da  iaflammaziont  dei  cervello,  o delle  sue  meni- 
Aroue;  ma  ■'  usa  anche,  in  tenlimenlo  pria  largo,  per  Furore,  Paz- 
zia. ] Zai.  plmrnasis,  phrenilis.  Gr.  fpsvaoif^  q»r>ÌT<(.  (Do  pAren 
mente.)  S.  Grùael.  E dopa  disperata  frenesia  e pazzia,  molti  ritor- 
nano a buon  teano.  CV.  4.  4?.  4.  Vale  ancora  l'aceto  contro  la  litar» 
già  e frenesia. 

1 — tmora  o Ptnsiere  fanlaslleo.  Poir.  son.  tea.  ChTaon  entralo  In 
tiadi  frenesia.  Malm.  4.  la.  Poi  (otto  lieto  postosegll  accanto.  Per 
cavarlo  di  quella  frenesia.  » Afogui.  Zeli.  Se  verrà  loro  la  frenesia 
di  volerai  iBeUcra  a rilrovart  una  per  una  tutte  le  frutta,  eec.  eorri- 
tpOBdenU  a quegli  tpavealoai  nomenclatori,  eee.  (A) 
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9  — Dare  in  rreaeaia  — /mpaxt^rt.  V.  Dare  In  frenesia.  (A) 
rBBneTICAMe^TO,  Fr*>ne*ti>ra-mèn>U>.  taateato  chà  rarnaUca> 
mento,  y.]  Fr.  Gtord.  Prtd,  Flofea  d'ester  frenetico,  e diversi  a 
tirani  ficea  freacUcameaU. 

r•E^ETICAI«TE.  Fre>ne<-U^B-l(.(Parf.  4f  Freaetlcare.]  Cht  frtntHcA, 
[to  itMio  ckt  Faraeiicsole.  F.]  L»l.  phrenelieui.  Gr.f^«»TiTia«(.  Stgn. 
Pred.i.  a.  Kon  è questo  un  proceder  da  disperato  (dice  it  Crisosto* 
noX  da  freneticante,  da  (olle?  n E so.  a.  Un  Àaiene  freoeUcaote  di  o- 
aecBo  sH»or  verso  Tamar.  (B) 

FBC.^CTICAnE,  Fre>oe*tl-cà>rc.  [iF.  au.  Lo  ifasie  cAc]  Farneticare.  F. 

Lai.  delirare.  GHitf.  leH.  Boa  |»entierl  di  nono  che  freneltea. 
FRKMETICUEZZA,  Fre>oe-ii>cbèa*aa.  [S(.  Lo  stetto  eht  FaracUcameato. 
y.]  Lift  car.  mafaft.  Siccome  avviene  in  febbre  continua,  che  ter> 
mina  per  flusso  di  Ma|ue,  e lo  freactlcbeaia,  e ncilc  cateralto  calde 
slffilcllanleaieote  avviene. 

FBChCTlco,  Fre-nè>ti*co.  (5ei.  Lo  «lesso  cAe)  Farnetico.  F,  Lai.  pbre- 
■e*ii.  Gr  f^cwinc.  Cotale.  FrutL  limQ.  aa.  Di  subito  rasfravà,  ed 
entrò  in  fantasia,  c4o«  in  frenetico.  j 

FBENtTlCO  I .ridd.  m.  Lo  «lesso  eh*  Farnetico.  F.\  Lat.  pbrenelicua.  j 
Gr.  Vit.Plui.  E brevemente  fu  fatto  frenetico, morì  a'ao 

di  Ciiiiino.  Oiealc.  Funpfi.  Che  piuttosto  vuole  uomini  dell’anima 
die  pian|ano,  che  frenetici  che  ridano.  5.  Crisosl.  Quantunque  da* 
frenetici  e meotceatti  oda,  ricavi  qualche  iniiuria,  non  ae  ne  duole, 
t Che  induce  a frenesia,  ovvero  Proprio  di  chi  frenetica,  dleirn.  Conf. 
fslr.  eop.  00.  Quali  saranno  1 rimedii  di  questa  febbre  propriamente 
(rctelica?  (V) 

9 — A.'  f>«r  m*la(.  Segntr.  Inered,  i.  9.  ti.  Furono  delirll  di  fiiooofia 
frrnelica,  non  fondala.  (K) 

FBCMCU.  (Ansi)  Frè*ni-eo.  Àdd.  m.  F.  G.  Nota*  di  du*  arlerie  del 
tronco  éticendentc,  eht  ti  ditiriOuiteooo  nel  dloframmo  e net  perù 
cardio,  e di  due  ironehi  deila  vena  cavo,  cAr  sncA’ casi  pentirono 
nei  diaframma.  iDa  phrenet  diaframma.)  (Voc.  bis.) 

I — Pervi  (rvniri,  diconsl  Que’nerti  tomminittraii  ai  diaframmo 
doq/i  ulliml  dorsali,  da' primi  lombari  « dd'csroleoll.  (Van) 
FREMTICA.  (Ued.)  Fre>in-li>ca.  Jdd.  f.  dn  di  Febbre:  Febbre  in^arn* 
snolorio  e dell'i'N/iammazionc  del  cervello.  F.  Frenetico,  ^ s.  (Van) 
FBEMTIDE.  (Mcd.)  Fre*DÌ*U-de.  A/.  Gli  oniicAi  con  quella  noce  fnlen* 
devono  l’ In/i'immazioNe  del  dtaframma  e eredetano  eht  Iole  maial- 
ilo porlattt  la  pazzia.  Oggi  imiendeti  Quella  tpteie  di  atienoiion* 
menlalt  eh'*  /VOÒrlle,  td/upafica,  o siHliimolico,  s cAe  «llarco  II 
cervello.  Lat.  phrcrtilh.  (bai  gr.  pAreii  mente, o da  pAreiaes  diafraa»- 
ma.  In  gr.  pAreniii*  vai  delirio  delia  mente  ) Magai. L*tt.  1 1.  Veden- 
dosi io  una  frcnitide  ecc  fare  a un  uomo  Inferoo  di  parecchi  giorni 
(one  da  Ercole,  e aver  delle  briglie  qnallro  aslaati  a tenerlo.  ( A )(  M ) i 
FRENO,  Fre-no.  (.Vm.)  .VlrumeNlu  di  ^erro.  cAe  si  nselle  In  bocca  al  i 
ectatlo,  oppiccolo  olle  rrdiN».  per  reggerlo  * maneggiarlo,  e pul- 1 
dorla  a suo  scnito,'  atlrimenti  detto  Blorso.  Lai.  fraenum.  Gr.  ^x-  , 
)svó{,  xauó(. /luce.  nov.  oa.  ii.  A'quali  subitamente  furono  dinlornoH 
a'fieni  e alle  aUffe.  G.  F.  s.  la.  a.  Avendo  ornato  il  suo  cavallo  di 
freno  d'oro  ilnc.cfemto  a fine  arieoto.  TVs.  Br.  r.  rs.  Frena  d'ero 
non  fa  migliore  cavallo,  bui  Purg.  la.  a.  Il  freao  non  guida  lo  ca- 
vallo, se  non  è cfal  guidi  lo  (reno;  rosi  le  leggi  non  correggerebbon 
lo  sfrenato  appelilo  se  non  (usae  chi  guidasse  le  leggi.  E appretto: 
Poner  mano  ni  freno  è operare  lo  freno  a diriuare  le  cavallo,  n Oeic. 
{citato  dai  Pergam.)  li  morso  del  freso  del  cavallo.  (N) 

9 ~ P'ig.  Governo,  Ritegno.  TVaorall.  Br.  Ila  tu  sappi  la  certaoa,  Che 
oull'ora,  che  sia.  Venir  non  ai  porta  La  tua  rieebesta  meno,  Ba  l’at- 
tieni al  mio  freno.  Boce.  noe.  t.  a.  Sema  freno  alcono  di  rimordi- 
mento  0 di  vergogna.  E no»,  il.  s.  Sansa  alcuno  freno  o ritegno  co- 
minciarono a spendere.  G.  F.  i a.  a.  .a.  Pure  era  una  posttrsaiene  per 
lo  nostro  comune,  e freno  a' Pisani.  Peir.  cani.  se.  i.  Voi  cui  for- 
tuna ha  posto  in  mano  il  freno  belle  belle  contrade,  f sa.  a.  [lai 
tu  ’i  freno  lo  baita  de'  pensier  tuoi?  » Dani.  Purg.  ss.  Ma  perché  piene 
son  tulle  le  curie,  Ordite  a questa  caotica  aeconda  ; Non  mi  lascia  più 
Ir  lo  frvn  daU'arte.  (C'toè,  il  confine  del  numero  Krvalo  sempre  fin 
qui.)  IK) 

9 — Gol  o.  Dare:  Dar  freno  =:  yia/Trsnarc.  F.  Dare  freno. 

4 — [Col  V.  Essere:  Essere  al  freno  ” Stare  pretto  alta  tetta  del  ca- 
eol/e.J  Dani.  Purg.  io.  rv.  E una  vedovella  gli  era  al  freno.  Di  la- 
frinie  atteggiala  e di  dolore. 

a — Col  V.  Mellera:)  Mettere  o Porre  freno  zi  flrjfrcnarr,  ^i7encrr. 
La/.  Interdiccrc,  prohibere.eohibcre.  Gr.  xwìvitv,  ttrt/tiv.  G F o.aes. 
a.  1 buoni  popolani  ecc.  vi  misero  freno,  fecero  deerdo  ebe  1 priori 
pote«iero  privare  dello  ulUcio  podealì  e capitano, 
a — Col  V.  Porre:  Porre  il  freno  nel  «eitso  proprio  «afe  Frenare  nel 
f -•  i/gn.  dlam.  Steg.  i.  1 1.  Ne  posto  avea  Al  feroce  corsier  la  sella 
t’I  freno.  (B) 

s nel  «cHio  fig.  di  Mettere  freno.)  Boee.  noe.  i.  sa.  In  vano 

•1  faiicberebber  molli  io  porre  freno  alle  parole. 

V — Coi  V.  Raccogliere:  Raccogliere  il  freno,  Tirare  il  freno  = 7'frar 
lo  briglia.  Aiam.  Colt.  t.  90.  Ma  tempo  viene  ornai  che  'I  fren  rac- 
coglia  Al  buon  corsier.  (0)  (Qui  fig.  altro  non  euoX  dire  cAe;Ma  ora- 
mai rgli  è tempo  di  finire  questo  primo  libro  dei  mio  poema.)  (Br) 
a — ^ Col  V.  Rallcotare:  ) Rallentare  il  freno:  Confrorio  df  Tenere  il 
freno , * di  Tenere  sirelia  la  briglia;  cd  è lo  eletto  eh»  Allentare  la 
briglia.  Lai.  laxare  liabenas.  Gr.  vxt  àviec  «gtfvat.  I 

* ~ 'A.'  /ip.  [ bar  baita , LaKìar  di  frenare , di  eoalcnefe.  ] Bo*t. 
Fareh,  i.  a.  Solo  amor  lega  a Usua  UniU  a cielo  e terra;  Onde  a' al  ! 
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pur  uà  punie  II  frea  rancati,  QuAarer  a’ ama,  a mautleoe  Pace,  mo- 
veda  guerra. 

a — [Col  e.  Rodere:)  Rodere  il  freno,  [Mordere  il  frmo,  ftg.  zi  ) Aver 
pazienza  per  ^oraa;  lolla  fa  metafora  da'eavaUi.  i qua/f  noe  po- 
fsndo  Fuodapnare  if  freno,  in  gutUa  oee*  it  mordono,  coma  te  lo 
potettero,  rodendo,  consumare.  Lai.  fraenam  mordere.  Gr.  àqevtà- 
C«v.  Bern.  Ori.  a.  0.  la.  Egli,  ancorché  di  sdegno  fusac  piceo.  Più 
noa  si  volta,  e va  rodeado  il  frese. 

10  — Cof  e.  Stare:  Stare  a fretH);  Diceti  di  ehi  è riiardaio  e tenuta 
in  timore.  F.  A freno,  ^ t.  (A) 

11  — ( Cof  0.  Stringere:  Stringere  il  freno,  è lo  alesse  cAs  Tenerlo  - 
stretto;  il  suo  oppotio  è Rallentare  il  freno.  Pfecsi  cosi  net  proprio 
come  Nsf  flg.\  Dani.  Purg.  ta.  sta.  Si  vuoi  tenere  agli  oecbl  stretto 
il  iteao.n  Poti*.  Sl  X.  Le. glorioso  pompe  e I fiorì  ludi  Delta  città 
cfae'l  freno  allenta  e siringe  A'  magaaoimi  Toschi.  (K) 

It  — (Cof  V.  Tenere:]  Tenere  a freno  o io  irono  ZI  Boffrtnart.  {F.k 
freno.)  Lai.  refraenare,  cohlbera.  Ben.  Ben.  X^'oreA.  a.  7.  Più  age- 
vole cosa  é tenere  a freno  le  genti  barbare  ree.  che  non  è raffraaar 
r animo  suo  medesimo,  ^fan.  Colf.  9.  so.  Che  *1  sommo  Giove  Tenga 
per  qualche  dì  le  piogge  a freno.  Segr.  Fior,  ieeenn.  a.  Intanto  Papa 
Giulio,  più  tenere  Non  potendo  II  feroce  animo  in  freoo,  Al  vcalo 
diede  le  sacre  bandiere. 

a — [ Tenere  il  freno  ad  alcnao  ZI  ) 7*s*ierfo  corto , a tieechetio. 
Bem.  Ori.  t.  v.  t.  Va  taceado  il  marito  dò  cb' e' vuole.  Ed  alla  mo- 
glie in  essa  tiene  il  freno. 

1 9 — {Coi  o.  Volgere  :]  Volgere  il  (reno,  if  dfes  dell'  alio  che  «f  fa  eoa 
eitò  per  far  voitar*  il  covuffo. 

t E fig.  Governare.  Boet.  Varth.  a.  t.  Quanto  possente  regga 
Natura,  e voiga  delle  cose  il  (reno,  ecc. 

14  — Senxa  lteafO,in  fona  aggiunto  Sfrenato,*  fig.  LfctfasM>«o.(A)(0) 
IO  — A freno  scioilo.  Auto  aw.  fo  stesso  cAs  A briglia  sciolta;  e dicsif 
oncAs  meiaforieameHl».  Tasson.  «ScccA.  a.  ss.  Quando  I Tedeschi 
a un  tempo  e 1 Garragniai  Trassero  quivi  tutti  a kìoIIo  freno.  E io. 
te.  Non  latcia  il  desir  vogo  a freno  octollo.  Ma  gira  gli  occhi  cupidi 
con  artc.(N) 

le  •—  (Anal  ) Freno  o Frenulo  dfcesf  Quella  piegatura  «emòranosa 
cAs  n/facefa  e riliezxe  un  organo.  Onde  Freno  della  clitoride:  Lieve- 
pitgaittra  ^urnuifa  dalla  riunione  de' rami  fatornf  de/i’ vifrcmi7à 
SHperiore  def/e nfn/e.  Anf  frenulum  clltoridls.  — delle  labbra:  lieve 
piegatura  triangolare  della  membrana  della  botta,  che  unitee  efa- 
scNR  foòòro  off'  otto  eorritpondenle  e che  è posto  sui /a  /ìmm  medfu. 
Laf.  fraenam  labiorum.  » della  lingua:  fo  teilinguagnolo,  delio  an- 
che FrenHIo.  Lai.  fraenum  linguae.  —delta  verga:  Ptegaixura  mem- 
branota che  ritiene  il  prepuzio  offa  parte  inferiore  del  ghiande. 
Lat  fraenum  pracpulii,  glandi!.  (A.  0.) 

1 7 — (Mario.)  Freni  diconti  le  brache  de'cannoni  per  fimffore  la  rin- 
culata. (S) 

FflENUGETK.  (Mit  > Fre-no-gò-te.  ^opraiinoms  d' Apollo,  cU»  arreca 
giubilo  ali' animo,  (bai  gr.  pAren  anima,  e gelheo  io  godo.)  (Mit) 
FRENOLOGIA.  (Fisiol.j  Fra-no-lo-gi-a.  8f.  F.  G.  Lai  phrenolegia.  (Da 
pAren  mente,  e lago*  discorso.)  Con  taf  nome  intondono  i moderni 
la  dollrina  e if  iGfcma  di  Goti.  F.  Cranioscopia.  (Aq) 

FRENOLOGO.  (Fisiol.)  Frc-nò-lu-go.  Sm.  Coti  chiamati  F autore  del  »ù 
tlema  craniotcopieo,  e porinisnto  i suoi  ttguoci.  (0) 
FRENOSPLENÌO.(Anat  ) Fre-no-splò-ni-o.  -Sm.  F.  G.  Lat.  plirenosple- 
nium.  (Da  pArrn  diaframmo,  e tpien  mllsa.)  Ligamsn/o  cAc  sosficna 
r unione  dsf  diaframma  e detta  milza.  (Aq) 

FRENTANI.  (Ceog  i Fren-tà-nl.  Lat.  Frenlanl.  Antichi  popoli  d' Italia 
nett' Abruzzo  Cilerlore,  che  abilaeang  tra  il  Tiferno  e f’dierno  una 
rvpione  de(/a  perciò  Frcnlana  Regio.  (G) 

FRENULO.  (Anat.)  Frè-nu-lo.  Sm.  Lo  s/esso  cAo  Freno,  nel  tign.  del  $ 
le,  e FrenvIiD,  nsf  lign.  dsf  $ s.  (Min) 

FREORICO,  Fre  ò-bi'co.  .Y.  pr.  m.  (Dal  gr.  pArsor  posso,  oade  pArso- 
r^chot  che  scava  un  posso.)  (Mit) 

FHEOBICO  (LelL)  Sm.  Titolo  di  una  comnssdia  dt  Fililo.  tMil) 
FREQUENTANTE,  Fre-quen-lsn-le.  Art  df  Frequeolare.  CAe/Vsqusnlo. 

SpetArggianU.  Segner.  Porr.  itlr.  (V) 

FREQUENTAHE.  Fre-qucfi-ià-re.  \Att  \ Spettegginrt , Tornare  spesso 
alle  medetime  operazioni,  o a'  tnedetimi  fuogAi.  — Frrguenlarc,  «in. 
Lai.  frei|ornlare.  Gr.  foiriv.  S.  Grleoti.  Lo  eominriaroiio  a visitare, 
e lanlo  frequentarono  questa  visitazione  ece.  Dani.  Par.  et.  sa.  Quel 
molile,  a cui  Cassino  é nella  costa.  Fu  irequeolalo  già  in  sulla  cima. 

* — E detto  anche  di  altre  cote  Magai.  Leti.  Non  si  metta  a fre- 
quentare una  medicina  che  muove  ma  non  risolve.  EFag.Com,  Già 
so  rh'cila  frequenta  con  assiduità  le  visite.  (A) 
a — Usare  frequenleavenle.  étaomma/f.  Ling.  Tote.  a.  a.  tt  Questi 
son  modi  di  partire  anliehl,  e oggi  non  credo  fosse  ledalo  chi  gii 
frequentasse,  perché  anche  gli  antichi  gli  usarono  di  rado.  (Br) 
a — teoria  uso  Atfud.  P'tbb.  ti.  Vuoisi  fret|uentare  spesso  (li  porre) 
coi  marrooe  sarchiando  e d'erbe  oetlaodo.  (Cioè,  starvi  attorno  per 
larvi  spesso  le  d-'tte  operaiioni.)  (Pr) 
e — Sollecitare.  Star.  Semtf.  it.  E io  tate  pratica  tanto  e tanto  pcr- 
mancrono,  e con  tale  sollecitudine  e diligenaa  la  frequentarono,  che 
(n  non  mollo  tempo  la  condussero.  (V) 
a ff.  pati.  Impiegarsi  con  frequenta.  P’if.  S.  Gir.  ex.  E'n  continua 
erationi  mollo  frequentandosi  ecc.,  abbattuto  dal  sonno,  dormiva.  (V) 
a — Usarsi  spesso.  Bed  Leil.a.tt.  Nel  soprammeatovalo  libro  de*  mali 
delle  donne,  si  frequenta  la  voce  afenamcfifo.  (N) 
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T — [ /ir.  ««I.  0 mc4»  éi  tiMM.]  /V*f.  aalL  i«.  D«Bdt,  ptr 

1«  frequeaUr  de'  pratici,  |li  venne  qaelle  enee  • Deoorle. 

Frtqiuntart  dtff.  da  CeMvereere,  Praii«ort,  B*xiiemrt.  V$art, 
Speeseppiare.  /Vepnenlore  p(à  fcMrieo  Iodica  il  fitn4*r  fnqiumtt 
«M'esieiw  e il  lornar  éi  fréqmtmU  al  fli«d«*lNil  litopAI;  oel  priao 
raao  i affloe  a •S’peaMOpiare  ebe  apriae  11  /llpelere,  il  Far*  epcMo 
«n’eatoae,  x tea  die  II  Fre^t»*n$ar*  prceenle  l'idea  del  aoUi,  e 
lo  Speutggiar*  quella  deU-'aaioac-  Hcuslcare  di  um  più  faniliare  ' 
aolllalende  ao'idea  di  male  o di  ridicelo,  e een  può  uearai  io  modo 
aUìve.  CeaeerMre,  Fralicare  ed  U$&r*  diHerlKODO  odia  maggiore 
o aiaorc  (rcquèotalV.CeM»«raar«)capr{mendoroltlaM  di  quetll  una 
pralica  coolìBue,  un'loliaa  dloicdidieua.  /Vequenlore  lo  olire  ai 
adopera  in  aleima  Irael,  cene  AVequenlare  Ma  ÌMope«  hm  mode  di 
éir*,  MAO  pratica,  Fr*i/u*ntarti  io  eroi  ioni,  nelle  quali,  egnuo  vede,  i 
neo  può  caat m dalle  altre  vod  eupplllo. 
rRtQlENTATISSIMO,  Fre-qoen*U*lH*al*m».ddd.m.r«pcrl.di  Frcqoeo* 
tato.  Stré.  Star,  i . ai.  frcaU  poco  prioM  irequeolaliaelaa  aopra  tulle 
l'altre.  (V)  Clamò.  Otti.  fBibi.  Eae.  il.  *i.  tati  Tanti  vocaboli  ebrei 
che  voi  dite  cMcre  frequealallMlml  nel  parlar  vedrò.  (N) 
FilQUEKTATIVO.  Fre-queo-U-li-ve.  [ddd.  m.  Termint\ekt  indica  fra* 
queatocieiia/ 1«  prMio  1 prammatici  parlicotormeale  dello  de’oerbi 
eh*  ripeloue  reileae  di  altri  verbi  da  cui  derivano. | 
nttQUEbTATU,  Fre>qu«n'tà>lo.  Jdd.  m.  da  Frequentare, 
t — Luofo  frequentato:  Luogo  dove  capile  e pasta  molta  brigata.  Lai. 
leeua  Irrqurits  crieber.  Gr.  ov^vàc^  nqìùc.  Sa**,  noe.  te.  s.  Fu  dun* 
que  In  Toveana  uue  bed^  ed  ei^ra  è,  peata,  aiccoma  nel  ne  ref- 
plarae  molle,  io  luogo  non  molle  frequentato  dagli  uomlal.  Bmn.Fkr. 
a.  4.  4.  B con  vie  più  dimora  entro  noa  chicaa  Frcquenlala  da  lei. 
i — Uomo  frrqucnielo  In  elcuna  coaesCAe  fa  frequente.  G.  F.a.  i. 
Sono  I ctltaihnl  di  quelle  (/'Irenze)  frequenlatl  In  mevcetaaaie  e lo 
arti.  (Pr.)(  il  jktlviali  ie«ee  FregueiilatJ.  F.  Fregoentare.)  (N) 

4 ~ Uaaio  frequeoleueale.  Scé.  L*tL  Nella  Toecana  vi  tono  altre  veci 
più  vaghe,  dotalo  della  mrdeeima  caprcMionc,  e di  più  aonu  antiche 
quanto  quelle,  e frequentate  de  buoni  autori.  (A) 

FRBQUBNTATUItB,  Fre-queo*ta-lé*re.  [Ferb.  m.  di  Frequentare.]  Chi 
^reqiMMla.  Àtt*g.  aae.  Pertuadeudoai  eoe.  ebe  gli  abilalori  di  queeta, 
e frequenUUirl  di  quella,  licn  un  pleltci  di  que’atedetiml. 
FUQUENTATRICB,  Frt^uen-ia>trì-cc.  F*r^.  f.  éi  Frequeulare.  F.  éi 

r*g.  (0) 

FREQUERTAZIONE,  Fre>quen>U*zU^De.  ( S'/'.  ori.  di  Frcqueolare.]  li 
frtgututar*.  Lat.  frrqucnUtio.  Gr.  «vavweic^  ewtxrta.  Fit.  S.  àio. 
BaL  tee.  Al  fanciullo  locomiociò  a dispiacere  forlrniente  la  (requen- 
Utionc  di  questa  genie.  Guicc.  Sior.  I4.  ria.  Eueodo  quella  città, 
per  la  frequeolaileae  della  mcrcitura,  piena  d'inllaitc  rkcbcxae.  •» 
FU.  SS.  Pad.  t.  ao.  Vedendo  che  troppa  frcquealasianc  gli  era  fatta 
dalla  tenie,  lurvegli  di  lasciare  al  tulle  queUa  cella.  <V) 
t — (RcL)  Figura  rtttorica  (cAe  s’  um  quando  io  cose  sjwrM  in  issila 
f orazione  si  raecolgomo  in  un  iuopo,  perche  il  pariamouto  sia  più 
prove,  punpa  più,  td  accusi  pm  0oplierdaaMnle.|  BuL  Par.  a.  t. 
Con  quél  colere  che  si  chiooia  frtqucnlaiioae.  Farek.  Ut.  eoe.  Uclle 
sentenic,  ebe  sono  dlstrlbniione,  licenza,  freqnenlazione,  ece. 
rBlQUENTI,  Fre^oèH'te.  ddd.^com.  Chté  faltoo  Cht  accade  frtqutio* 
temtHis,  usato  sostai*  per  rp«iiM.(F. Folle.)  Lat.  frequefks.amiduui. 
Gr.  eu^vèc^  Baptvit.  G.  F.  4.  ir.  t.  Per  le  frequenll  operailooi  de' . 
tool  eliladini  cviuinciò mollo  e mulliplicare.  Cuvaio.  FrutL  liag.Lt 
(requenle  e umile  orazione  vince  ogni  tenlazione. 

1 — [Abbondsoie,  CoploM,  Numecoso,  Popolalo.)  Dami.  Par.  ai.  te. 
Quesio  sicuro  e gaudioso  regno,  Fre^iueute  in  genie  anUca  «d  in  n^ 
valla.  Sul.  ivi;  Frcquenle  In  genie  aniira  ed  In  novella,  cioè  abboo' 
dante  di  genie  del  vecchio  Tcslamcnto  e del  nuove.  • CVrec.  116.  e. 
aap.  ter.  I segui  della  eanllà  sono,  s' ella  (fo  api )sen  Irequeoti  nello 
seieme.  (V) 

FREQUENTEMENTE,  Fre^ucn'te-m^te.  dvv.  Con  /rcquenxa,  [.Spesso, 
Jssoi  oolte.j  Lat.  frequenler,  crebro.  Gr.  neXìàvcc,  Lib.  Pred. 

Seg.  FrequcnteiBcnte  si  IrggMio  o si  cantane  k parole.  Cacate.  F'rull. 
finp,  Dcbbe  moer  falla  freqneateacDle,  cioè  spesse.  BuL  Nel  girare 
ieteron  più  frequealemenle.  Gai.  SisL  14.  Se  noi  non  scaliamo  un 
simile  ebe  ci  vico  di  fuori,  e che  frequenleaeote  si  peitc. 
FREQUENTISSIMAMENTE,  Fro-quen-Us-si-ma-ménHe.  [.dsv.]  superL  di 
Freqocnlrmenle.  Lat.  frequcDlisaime.  Cr.  cj^^órara.  Aed.  Ose.  an.  a. 
NrgU  uccelli  più  che  frequeoUseluamcnle  si  trova  che  ilcaaale  cIsUco 
drlla  borMlU  dei  Ade,  ed  il  canale  epatico  oielte  diverse  foci. 
FEEQUE.'ITISSIMO,  Fr^qucn-lìs*si>me,  [Àdd.m'\sup*ri.di  Frcquenle. 
Lat.  trequrnUuiaiUf.  Gr.  ou;(v«TaT0(.  Acd.  /ns.  M.  Prendere  1 giorni 
per  Tanno,  tierme  eeeer  frequeatiseimo  nelle  sacra  Scrittura,  n Afa* 
poi.  fell.  la.  Altribute  ftequenUssiuo  a darsi  a «pulunquecosa  non 
cavala  del  suo  puro  essere.  (N) 

FREQUENZA,  Frc>quèo*za.(,S/!)  Il  frequentar*,  [fitUtramtaio  di  cosa 
eh*  si  fa  e eh*  acead*  spesso.  — Frequentia,  sin.]  Lat.  frequeatJa. 
Or.  irX«J«(,  ovUkoyof. 

I Concorso,  Moltitudine,  [Aduoanu  di  molte  persone  ] lat.  frequrn* 
Ila.  Gr.  iroluK:«5puiria.  Fdifod.  Lungo  le  fontane,  la  onde  le  fre> 
quelita  delTapI  vleue.  FiL  SS.  Pad.  Teneodogll  lo  riDcrescltnento 
la  frequenta  de'popoli. 

a Adunanza  di  più  persene.  •Safvtn.  Xiisc.  Questo  eremo  inlemo 
fallo  a meno  per  dir  rosi,  dalla  seria  cogniziouc  di  voi  n»desluii  è 
lurza  portare  aUocoo  ancora,  nelle  (requeaze  e otUe  popolazioni  più 
folle.  (A) 
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FRCQUENEfA,  Fro^quòn-sl'a.  Sf.  V.  é*l  verso  térueeiata.  lo  tlusa 
eh*  Frequenin.  F.  Cor.  Ea.  t.  eaz.  Mira  il  travaglio,  mira  la  fre- 
queniia,  E le  porte  e le  vie  piene  di  strepito.  (Bi 
FRESARE,  Fro^-r«.  Jtt.  F.  j.  F.*  di* Fregiare.  Dant.  Rim.  ,FpiWf. 
iT4.  (Ao/ogno  tati.)  ('dico  che 'I  betleeme  ciascun  fresa  Odia 
divina  grazia.  (N) 

FRESCA,  Frè-*ca.  Pf.  pr.  f aecore.  di  Praneeeca.  F.  (R> 
FRESCAMENTE,  Fre«eca‘iaéa-te.  Àv*.  Caafr*seK***a;  * per  mefaf  ITtK 
oeflamcnfe.  Poco  fot  * in  questa  voce  fa  oMiu/cira  Aa  ocewj*ifo  il 
fuego  del  proprio,  lat.  nuper.  Gr.  vrwrrl^  éprt.  Gaid.  G.  Potreb- 
booo  de*  danni  felli  a loro  freacamente  prendere  da  noi  crudelmeate 
rleeole  vendetta.  Toc.  Da*,  enn.  iz.  tea.  PropoM  U modello  del 
governo  avvenire,  scansondo  tutte  le  cose  ebe  cren  freecaeietiie  spia* 
elule.  •»  Mali.  Frani.  Rim.  Buri.  i.  laa.  Venne  una  doooa,  tuU’io- 
(remmellente.  Che  dietro  a pasto  ci  porse  un  paniere  Di  fichi  eletti 
e eoHl  frescaincote.  (B) 

FRESCANTE.  (PIU.)  FreUcàn*tc.  Àdé.  * sast.  cono.  FlfJore  o Pittrice 
che  dipÌNpe  a fresco.  Aafdln.  Dee.,  Magai,  lell.  In  compagnia  di 
diversi  freseeoll.  (A) 

FRESCHETTO,  Fre*srhél*to.  Jdd.  MI.  dliii.  di  Frceco.  Lot.  frigidulot. 
Gr.  Rim.  ani.  Guid.  Cuvafc.  «a.  Menomml  sotto  una  Ire* 

schcUa  faglia.  » Fr.  Giord.  Prtd.  B.  Per  quella  pianure  correva  un 
chiaro  a freschetlo  Huulcloo.  Afeclard.  a.  zr.  Perché  l'aria  là  dea* 
Ire  elT  è fraschetta.  <N) 

FRESCUEZZa,  Fre>«chèfta.  [.(f.)  oet  di  Fresco.  {Freddo  temperate  e 
piacrv-ofe  cAe  confarla  e ricrea , Fresca,  Frescura.  ) Lat.  frigldut. 
Gr.  Aere.  g.  a.  f.  a.  Seatendo  già  11  caldo  del  di  esser 

violo  dalla  freschezza  delta  notte. 

t — Aria  fresca.  P'ag.  Rita.  Stanno  lutti  a disagio  di  notte  per  tre  ore 
alla  frcarbciza.  <A) 

a [Alp]  Rigoglio  della  gioventù.  Lat.  vigor.  Gr.  «ape.  Culd.  G.  Il 
vivo  colore  del  suo  viso  ecc.  era  consumato  c partilo  dal  vivo  chia- 
rore drlla  sua  fretcliezza.  Aoec.  noe.  4.  a.  Il  vigor  del  quale  nè  la 
fresebezu,  nè  I digìuel  nè  le  vigilie  potevano  macerare.  - (^uerfa  è 
usanitra  oscura , e da  non  imtfare.  JnUndi;  Il  vigore  nè  la  tre- 
Bcbexia  del  quale.)  fN) 

4 — Per  metof.  [Detto  del  mondo.]  Arrm.  S.  Bern.  In  quel  medeeimo 
modo  trapassa  e fugge  la  Ireechezza  e la  bellezza  di  queste  mondo, 
a ■ — Per  est.  di  Fresco  i contraria  di  Staiilio  AarcA.  i.  sa.  Cb'  egli 
è gfotiirzza  A sudar,  come  l'uovo,  per  freschezza, 
e — (Pit.)  Freschezza  dieeii  da’plllorl  del  colore,  e ipeciafmrnfe  detta 
carnagione,  che  ha  tutta  la  btlleita  delie  carni  fresche  e titej  e 
del  colarita,  le  cui  Unte  sono  clv<ic(  quante  l'oggtUo  Naturale  me- 
dcffiNO.  Baldin.  Dee.  In  questa  figura  si  scorge  una  certa  (reschezza 
di  Unte,  con  un  modo  di  finire  più  maestrevole.  (A) 

a — i'er  T Esser  nuovo  o lavorato  di  poco  teu|M>.  Aafdùt.  (B) 
FRESCHISSIMO,  Fre  scRi^-sl-mo.  [Àdd.  m.]tuperl.  di  Fresco,  lat.  fri- 
giilltslnius.  Gr.  ^v;(pà7«T»«.  Boee.  g.  7.  f 4.  Dova  con  frcschlaiimi 
vini,  a con  confetti  U fatica  del  piedoi  cammiao  cacciata  via,  in- 
torno della  bella  fonlana  di  presente  furono  In  aul  danzare,  n Bemh. 
Asol.  i.  De*  puri  flumicciN  le  fresebissìme  ripe.  iN) 

FRESCO,  Fré-Ko.  5m.  Freddo  temperato  e piaeeèale,  e eh*  conforta, 
lat.  frigna  amabile,  Ctrat.  Gr.  |Dal  lat.  frlgetco  lo 

mi  raffreddo,  ondo  I Nap.  ravan  frieeo,  ed  1 Toscani  fresco.  Altri  mcii 
probabilmente  da  frlgidlMicwf  ne  alquanto  freddo,  ovvero  dal  gr.  phri- 
co  fui.  di  pArtasu  lo  ho  ribrezzo  febbrile.)  Aocc.  noe.  44.  e.  Forse 
quest' ellra  nolle  sarà  più  fresco,  c dormirai  meglio.  Gof.  .Fùt.  i4i. 
Non  so  se  lo  mi  rksolvcBsi  aanilarmene  a 1 freschi  in  gondola.  Arrn. 
rim.  ss.  Oguuo  va  dietro  al  fresco  delle  rene.  |,Qh<  metafvricam.in 
senso  disoneslv.)  n Bvcc.  g.  i.  fin.  Come  il  sole  Mrà  per  andar  tolto, 
ceneremo  per  lo  fresco,  l'appresto:  UomalUna  levateci  per  lo  fresco, 
aimiImcoU  lo  alcuna  parte  u’andreino  sollazzando.  (V) 
t Frescbciza  di  rosa  ri-cenic.  Fatar.  Non  si  può  abbandonar  il  la- 
voro meolre  la  calcina  tiene  del  fresco,  e bisogna  risolulamcnle  fare 
In  un  giorno.  (A) 

a ~ (PII.)  Pittura  fatta  a fresco.  Baldin.  Dee.  lo  so  che  U pillere  nou 
triUeggia  n«  punleggia  I suoi  freschi  per  osIcnUiionc,  ma  per  neces- 
sità. Furono  similmente  opere  del  suo  pennello  ecc.  alcuni  freschi 
sopra  la  porta  di  S.  Pietro  a Ovik-  {A) 

t — Onde  Dipigucre  a fresco,  Lavoro  a fremo  nsfmlfs  ZZ  II  dt- 
pjgners  o fa  i^ipùilHra  sopra  io  'ntonaco  non  raacluliu.  ( F.  Dipi- 
gocre,  ^ I,  a.j  AorgA.  Alp.  as.  Nè  meno  1 pittori  possono  riloccare 
Il  lavoro  a fresco  quando  è socco,  che  non  si  conosca. 

FRESCO.  Àdd.  m.  CA«  Ao  in  té  fretchesxa.  Di  natura  e qualità  (r.‘- 
tea.  [F.  Freddo.)  lat.  [aliquaiiUo]  frigidus,  [frlgldiusculus.  Gr.  «M- 
-,0»^]  Petr.  toH.  Boa  Fresco,  ombroso,  fiorilo  e verde  colle. 

£ sei.  O Ninfe,  e voi  che  ‘I  fresco  erboso  fondo  Del  liquido  cristallo 
alberga  e pasce. 

a — C'unirarie  di  Passe  e Seccot[  flato  o Colio  novellamenle,  da  poco 
tempo,  cerne  Rose  Crescilo,  Ceisomlol  freschi  ece.]  Lat.  recens.  ( t 
tropo  desunto  dalle  frutta  che  colle  appena,  in  sul  mallino,  e sparsa 
ancora  di  brina,  soo  fresche  al  tallo,  c nello  atesao  tempo  receuU.  I 
tcd.  ban  furoato  slmilmenle  fritch,  ed  1 saas.  frese  ne'due  amisi  di 
alquanto  freddo  e nuovo,  receole.)  Aocc.  noe.  za.  a.  Quando  le  man- 
dava un  maizuol  d'agli  freschi  ecc.,  e quando  un  cancslrucclo  di 
I baccelli.  Petr.  «on.  t40.  Or  Tbo  veduta  su  per  l'erba  fresca  Calcare 
I 1 fior.  Dant.  Inf.  4. 1 1 1.  Giugnemmo  lo  prato  di  fresca  verdura.  » Aim. 

I Ani.  Ciull.  d'Alcatno  Cuna,  Rosa  fresca  aulcnlitslmj.  (N> 
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f — Contrario  4i  SUaUo.  LaL  receiis.  Gr.  tracie.  Booc.  MOv.  •!.  «. 
r«e  parure  ìa  uba  tov«|liuoUi  I>Ìaoce  i due  cappcoi  leiel,  e awltc 
uova  frciiche. 

4 — p(uovo , r«ave)1o,  DI  poro  tempo,  [«  dicni  tpe$$o  éi  Cota  U- 
tté  nata  o fatta  } Lat.  recem.  Pttr.  mm.  tn . Re  d'oapcllato  brn  fr^ 
•die  novelle  ere-,  he  altro  toro  mi  ebe  al  cor  »'a|Rionfa.  E coaz. 
44,  *.  Ov’è'l  pianto  opnor  tresco,  • ai  rtaverde,  Cianlo  ni  vedi. 
Bore.  noe.  or.  44-  Ré  avendo  avuto  in  quello  cosa  aicona  allro  dM 
Uutlevole,  so  non  una,  la  ladlurnilà  stata  per  lo  tresco  dolore.  Ì>aNt. 
Imf.  14.  4t.  Iteolendo  da  té  l'amura  tresca.  E Purg.  •.  ito.  Cosi  v|« 
d*h>  quella  masnada  tre«ra.  Bat.  M:  Quella  naanada  tronca,  eJoè 
quelle  anime  che  di  fresco  ertao  venule. 

• I Partaméo  di  per$o$tt , •'  fNleiidt  DI  poca  età , ed  oncAe  Sano , ] 
ftifogUoso,  DI  buona  cera;  (quoNtunqiM  raomo  o la  donno  di  cvt 
$i  porta  iteno  d'età  graee;  i conladtai  dicono  Frescoso.  ] Lat.  ve* 
felus.  Gr.  ònvxìos,  Boce.  noe.  44.  a.  Mollo  con  lui  si  riteneva  on 
|lovane  bello,  e tresco  delia  persona.  TVs-  Br.  a.  i.  SpOfUo  (il  acr* 
pente)  la  sna  pelle  vecchia,  e divien  fiorane  e tresco,  e di  buon  eo> 
lare.  Fbe.  Bit.  Tulle  dame  e damigelle  di  fresco  colore.  Cren,  ito* 
refi.  t4i.  ■artolemmro  era  grasso  e tresco,  di  pelo  bianco,  ovvero 
Olivigno.  Orid.  Pi»t-  Ha  e*  non  è da  crnlere  che  tt  fresco  giovane,  il 
qoale  ardra  d'amorr,  rendesse  pultella  la  bellissima  doniclla  che  egli 
ebbe  in  sua  balia.  l<fuv.  ant.  ss.  l.  La  quale  (fentt/donna)  poco  tempo 
era  dimorala  rol  marito,  rd  era  mnllo  giovano  d'anni  e mollo  fresca. 

afialiealo.  Lat.  vlvidos.  Gr.  ùustor.  G-  é'.  it.  leo.  t.  Il  franco 
Re  ecc.,  riposilo  e fresco,  percosse  la  sera  con  piena  marco  e a piene 
vele  Sopra  1 nimid  sporti.  Tbe.  Pii.  Quando  c|ll  veddo  venire  gli  dn> 
qiie  cavalieri  incontra  di  luì,  si  si  riconfortò  lutto  nel  suo  cuore,  o 
divenne  tolto  tresco,  e feria  ccc.  più  forte,  che  tulli  11  crede*  sba* 
raltare.  «Stor.  Eur.  i.  o.  Flancbcgglatido  sempre  gli  esercilf  r ono 
dell' allro,  ora  a destra  ed  ora  o sinistra  colla  cavalleria,  e colle  genli 
posale  e fresche,  riscrhale  per  qucsli  eOclll  nelle  retroguardie. 

7 — E fìg-  [Detto  di  cosa  recente.]  ^en.  Ben.  yareh.  s.  i.  Quel  b«oe* 
illi , I quali,  freschi  furono  appo  loro  in  grande  sliou  , divengono 
In  i«|>atlo  di  tempo  stantii  edi  niun  pregio.  Àtam.  Colt.  S.  or.  Truove 
i saldi,  odorali  c frcKbi  vasi,  Cb’esser  ricetto  denoo  al  suo  liquore 
(cioè  ai  vino.) 

n *^  .dgg.  di  Acqua.  K.  Acqua , $ t.  (R) 

* — Acqoa  fresca  diccsi  da’$aiinari  Queir  acqua  non  ben  con- 
colia, cke  ti  mando  et  diversi  rosi,  perchè  vi  ii  stagioni,  finché  eia 
atta  a pauore  alte  soline.  (A) 

• [dgg.  di  Carne:]  ,Vacetlatd  di  poco;  o pure  tfon  secca  o taìaia. 
yit.  Plut.  Incontrò  un  suo  conescenlr,  il  quilo  portavi  carrw  fresca. 

10  — Agg-  di  Età  = GiMani/c.  Cas.  rim.  son.  !*.  Allor  nell' dà  fre- 
sca UDun  penviero  Senz'anmr  fla.  (R) 

1 1 — Agg.  di  Fuoco  : Far  fuoco  fresco  =r  Btnnoeario  di  carboni  o fo> 
gita.  y.  Fuoco.  (A) 

4t  -*  Agg.  di  Latte:  dlceei  del  latte  rappreso  che  il  mangia  collo 
gucchero-  (A) 

is  — Agg.  di  Pine:  Cotto  di  pochiulmo  tempo.  M.  Aldobr.  P.  If.  7. 
II  pane,  che  é ben  colto  e ben  lievito  c fresco,  d'un  giorno  fallo, 
S.  Griwet.  Vi  sverna  copia  di  pan  fresco. 

14  >-  [Agg.  di  Vento:  dietti  da'  morinarf  ff  ] Amento  gagliardo  e fa- 
ooreeote;  e però  dicono  etti:  Il  vento  rinfresca , atlorehè  cresce  e 
rinforza.  Boec.  no»,  ir.  io.  I marinari,  avendo  buon  vento  0 fresco, 
fcccr  vela  a lor  viaggio. 

SO  — Agg.  di  Loto,  cioè  Pfon  fetantfo.  y.  $ t.  (A) 

a — Bersi  una  cosa  come  un  uovo  fresco,  y.  Uovo.  (A) 

IO  — Coi  u.  Essere:  Esser  fresco  di  alcuna  cosa , deito  di  pertona, 
vate  Aver  fatto  guetta  tal  cosa  recentemente.  IFogoi.  Leti.  Quando 
sci  fresco  di  far  quel  che  hai  fallo  per  me.  (A) 

IT  — Coi  V.  Fare:  Fare  fresco  ZZ  Eeter  fretto.  E.  Fare  fresco.  (A) 

• — Far  fresco  a uoo  = Séntir  freeco  coivi  di  cui  si  parta.  V. 
Fare  fresco,  ^ 1.  ^A) 

IO  — (Cot  V.  Stare:  Stare  fresco  = Sentir  fresco;  Fafir  fretto;  e si 
dice  anche  famigliarmente:]  lo  sto  fresco.  Tu  stai  fresco,  e simili.* 
maniere  [ironicAe,  cA«  valgono  guanto  guett' altra:  lo,  tu  ccc.  sto, 
o stai  pur  ben  cencio?  t tigniRcanor  Io,  o tu,  tono,  0 tei  pur  con* 
dufto  o mai  partito  o simitc.  ]li6.  Son.  ib-  Povera  moglie  tua  bene 
sta  fresca.  E 07.  0 liquido  poeta,  to  sta' fresco.  Fir.  Lue.  1.  1.  Ma' 
vedi  chi  mel  dice,  si  sto  fresco.  Capr.  Boti.  s.  loo.  Io  ti  so  dire,  che  ' 
rbi  si  piglia  atUnno  di  tutte,  sta  fresco.  Cai.  Siit.  irr.  Quando  gli  i 
uccelli  avessero  a tener  dietro  il  corso  degli  alberi  coll’sjulo  delle  ; 
loro  ali  starebbero  freschi. 

• • “ DI  fresco,  patto  aererò.  ~ Ifotellamente,  Ifuoeamente , Poco 

aranti.  Poco  fa,  [P.  Di  fresco.]  Lat.  nupcr.  Gr.  viwtt/.  Cr.  b.  ti.  4 
Altri  SODO,  che  lo  sequa  di  mire,  0 in  acqui  bogtienle,  le  prugne 
colle  di  fresco  sommergono,  m Bed.  Eep.  naL  e.  Esser  nccossarlo  la- 
varle col  latte  munto  di  fresco.  (N) 

*0  — A fresco,  y.  Dipignerv,  $ 1.  «,  e f.  Fresco  sosf.  § a,  a.  (R) 

• • — (Piti-)  Colorilo  frcKOT  (/usiio  cAe,  fatto  co»  grande  fmitazion* 
dei  vero,  ha  congiunta  «nn  certa  apparente  faritilà  e una  tal  pu- 
lllezsa,  che  ie  Unte,  neil’eteer  patte  { com' etti  dicono)  af  iuogAi 
foro,  Tana  non  Ao  punto  imbrattata  l’altra  ; fi  cAe  arviene  quando 
fi  pittore  nel  volere  imitar'e  perfettamente  un  color  naturate,  t'è 
opposto,  Como  si  suoi  dire,  alla  prima,  tenta  che  oMia  actrto  »s* 
cessiiò  di  replicarvi  eopra  un’altra  tinta  per  giugnere  all'intento 
iuo.  Baldin.  (b> 


FRESCO,  ff.  pr.  m.  aecare.  di  Praaecoeo.  P.  (B) 

FRESCOCCIO,  Pre-scòe-clo.  Aéé.  m.  aeer.  di  Fresco,  sua'  per  io  più  in 
senso  dei  § a.  — Frascouo,  sin.  Lat,  floddui,  vegelus.  Cr.  ctauuec. 
Laee.  S^r.  e.  1.  Ha  che  cosa  à,  eh*  non  faccia  un*  Uncluila' inna> 
mocalar  Oh  coma  ciré  ora  e frrscoeda  a belloccia  in  quei  Iella;  e 
il  padre  e ognun  si  pensa  eh' eli' abbia  ua  gran  male.  Lor.  JUed.  ffenc. 
M.  Ella  è grotsoeda,  larchiala  e giulia,  Froscoetia  a grasaa,  eh*  si 
fenderebba. 

FRBSCOLIRO,  Fro<o«o4t*ao.  Sm.  Leggiera  fraseuro  deirarfo.  BetUn. 
Bueek.  77.  E con  lei  perde,  sa  con  tei  comballe  11  frescolla  dell'alba 
■lallulina,  i:hè  il  verno  ò padre  della  geUlioa.  (A)  (B) 

FBB8C0SU,  Fra-sciWso.  Add.  «1.  Fraco,  Di  buono  cera.  [y.  contadi- 
neeca  e poco  usata.  | Lat.  llocldus , vegeto*.  Gr.  óxnaU; , Uiìnpòc. 
Buon.  Tane.  a.  t.  CttslsU  ia  viso,  cem’all'è  fresco**,  n 5atvin. 
Annoi.  i*ii  Freseosa:  ciò  ha  maggiore  entaU  che  fresca.  Cosi,  se- 
rioso, disse  il  Boccaccio  alla  franaesa  por  serio  nd  Labcrinlo  ere.  (R) 
a — Fresco,  Che  reca  frescura.  Saivin,  Oditt.  Ognor  tieni*  la  ptoggia 
a la  f re» cosa  Rugiada  per  pastura  di  caprette  Baona.  (A) 

* A ~ Petto  di  cosa  nei  senso  proprio.  Cecek.  Mate.  a.  a.  Allor  si  eh* 
tu  sarai  Dal  boschelto  che  tu  n'arai  ua  sì  Frese  oso  e bello.  (Ean) 
FRESC0Z20,  Fre*ecòz*io.  Add.  [m.  accr.  di  Fresco.  Lo  stesao  cÀe]  Fra- 
•coccio,  y.  Mgn.  Asnd.  47.  E diasele:  vedi  tu,  donna  mia,  coma  le 
nostre  sono  tutte  frescosu? 

FRESCURA,  Pra*KÙ*ra  (Jf.j  FVesco,  ma  s'oeeieina unpo'più ai  Fred- 
do j [ed  è Quel  freddo  cA's  placevoie , a differenza  del  freddo  che 
reca  noja.]  Fit.  PtuL  B la  maggior  bonaccia  e amidilà  con  frescara, 
la  quale  è dolce  nudrìmento  delle  terra.  Lor.  hted.  runa.  9S.  Veaile 
alla  frescura  Delti  verdi  arbuscelll  *>  Magai,  feti.  to.  Reade  a un 
Iratls  una  frescura  cosi  sensibile  e per  quella  slaglon*,  dirò,  cosi 
piccante,  che  ecc.  (R) 

FRESIERA.  (Bsit.)  Fre*slé*ra.  Sf.  Genere  di  piante  dell' America  meri- 
dionate,  da  Sioartx  inìUatato  di  celebre  viaggiatore  Freiier:  ap- 
partiene alta  poiiandrio  monoginia,  fsntigiia  dette  ternetromia- 
cer;  caratterizzato  da  due  òroftee  che  fan  ie  veci  d' invotuera,  da 
un  eatiee  a cinque  tepali,  daite  antere  glabre  oeate  « tcrminàti, 
dutto  flimma  Irifldo,  e da  uno  bocca  con  fra  o cinque  ioeoii,  cia- 
scuno con  ffioift  irmi.  Loi.  fmlera.  (N) 

FAE8ILIA.  (Ceog.)  Fre*«ì*li-*.  .dnt.  cit.  (t Italia  net  porse  de’Àtarei.  (G) 
FHCSREDA.  (Grog.)  Fre-soé-da.  Città  di  Spagna  tieii'^Sr'agona.  (lì) 
FRE8.MLL0.  (Grog.)  Fre*«nil*lo.  Città  dei  Meteieo.  (C> 

FRETII.LO.  (Ardir.)  Pra-til-lo.  A'asetto  in  cui  gii  anttcAi  mesco- 
iarano  e squassavano  i dadi  al  laecUert.  (Dal  gr.  phyrtoe  mesco- 
lato.) Mazzon.  Dif.  Doni.  t.  a.  Berg.  (Mio) 

FRETO,  Frè-lo.  Sm.  F.  L Pt.  Frala  f.  Lo  iteeeo  cke  Marc.  Oggidì  sf 
scAiferrbbe  ancAe  in  rima,  come  lembra  che  a cogion  d'esta  i’  u- 
sasseti  Boccaccio!  tRR  ^ Padri  detta  lingua  non  furono  coti  tehift 
de'  latlnitmi , come  t moderni.  LaL  fretum.  Baco.  Amor.  Pi*,  tt. 
Con  esso  ( Afeneios)  Eleni  bella  e graziosa.  Saliti  in  Bava,  per  le 
ondose  freta.  Poste  le  vele,  seniu  alcuna  posa  Tornava  a Traja. 
Car.  En.  a.  174.  1 campi  e le  città,  che  in  su  le  rive  Roslaro,  an- 
gusto freto  or  bagna  e sparla.  (A)  (R) 

FRETTA , Frét*la.  (Af  j Deiidrrio  d’avacctare,  di  spedire.  0 di  fur  ehee- 
ehtttia  prettomenle.  Soiteeiludine,  Pretiezxa.  — FrcUaris,  tin.  Lai. 
ftstiealio,  properatio.  Gr.  rrr«^((.(Dali'ar.  /«troia  die  Gal- 

lio spiega  occcierovii,  properaeit , adducete  praeeipita»it.)  Boec. 
no»,  a*,  a.  E senta  mostrar  troppo  gran  irella  delio  spaedo,  s'ineo- 
roindò  ad  andare  alcuna  volta  a sollszio.  7'rsorrit.  E fa  allungar  U 
fretta.  Pont.  Purg.  a.  1 a.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  che 
l'onesUde  ad  ogni  atto  dhmaga.  La  mente  mia,  che  prima  era  ri- 
stretta. E to.  I sa.  Rè  per  la  fretta  domandare  era  oso.  Fr.  Jac.  Cesa. 
Socrate  dka,  che  due  cose  sono  massimamente  coalrsrlt  al  consiglio, 
cioè  fretta  e Ira.  Cdraic.  Mtd.  cuor.  Disse  un  filosofo,  che  due  cose  sono 
maMimamenle  contrarle  al  consiglio  ecc.;  e qucsie  sono:  ira  e fratta. 

1 — Col  D.  Andare:  Andare  a frelU,  lo  fratta  = Andar  frciioioso- 
menta  rae.  y.  Andare  a fretta.  (R) 

t — [Coi  r.  Avere:  Avere  fretta  ~ Avere  In  animo  d^affrettarel;  Af- 
fretiarei.  F.  Avere  fretta.  ] Tei:  Br.  a.  a*.  Ondo  ti  Sede  ( io  stroz- 
zolo  ) e balle  »è  medrsiino  come  con  due  sproni,  quando  elll  ba  grand* 
fretta  di  correre.  E altrove:  Penva  della  vcoddla,  £ noa  aver  gran 
frdiB.  F'urcA.  Suoc.  1.  a.  A chi  ha  fratta  non  si  fa  mai  laiilo  presto 
che  basti.  Pern.  Ori.  1.  ta.  10.  Ed  abbia  desiderio  grande  e fretta 
Di  far  del  suo  figliuolo  a«pra  vendetta. 

4 — Cot  0.  Fare:  Far  frelta  :=  Stimolare  a far  pretto.  F.  Fare  fretta. (A) 
a *—  A frelta.  In  fretta,  poeti  aev.  = Con  gran  prestezza,  Frelloloea- 
mente.  [F.  A fretta  e In  fretta.]  Laf.  ceirriter.  Gr.  Fir  Lue. 

».  ».  Che  cosa  c'è,  che  hai  mendato  per  me  in  fretta  e 'a  furia  ? 7*ac. 
Dov.  Ann.  t.  47.  Quindi  navigando  a fretta  per  le  Cictadi  e per  tra- 
|etli  di  mare,  raggiunse  in  Rodi  Germanico. . 

f — Fig  Facilmente.  Fit.  S.  Gir.  ss.  Chi  da  quesUi  vizio  è preso, 
non  se  ne  Kingtie  in  fretta.  (V) 

a — E replicato  per  maggior»  energia.  Bed.  Op.  a.  io«.  S le  Co 
rivtrenai  la  fretta  in  fretta.  (R) 

a — Per  fretta.  Lo  eletto  che  in  fretta.  F.  Saivin.  Cat.  ist-  Di  nìona 
Ialina  poesia  lo  troverai  cosi  per  fretta  nome  più  antico  di  questa. 
r — Prof.  Aver  più  fretta  che  cUl  rauor  di  notte;  .Fi  uso  per  espri- 
mere fa  grandezza  0 la  premura  detl’offrttfarti.  Lave.  Othi.  a.  4. 
Tu  hai  più  fratta  che  colui  che  muor  di  notte.  CrccA.  Mogi.  ».  4. 
Cb'  i'  he  più  fretta  che  chi  muor  di  aolle. 
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• — chi  em  in  freiU,  • beir*fio  li  penle  =;  Chi  opera  fretMoea- 
menh,  per  tanfo  tempo  $i  pente  éUtVoperalo. 

Fretta  «Uff.  da  Preteia,  Pretta,  Pmlezza,  Premura,  SolleeitU' 
dine.  Fretta  k doUlerio  di  far  cbcecbetsla  con  precinta,  onde  al 
diate  Aeer  fretta  di  correre.  La  fretta  naoce  ni  nnetatie  e«c.  Pretta 
Indica  una  viva  impulaloae  per  menare  a Ine  quel  dealderlo,  ta  quale 
ae  al  riferirà  imncdlatamenlc  ali' astone  e non  al  solo  dealderlo,  dl> 
ras«l  j'ollecllwdme.  Premura  à una  cura  più  Intensa  della  aolleci« 
ladine,  un  adoperarsi  a tutta  possa  ai  conaeKulmenle  di  un  fine.  Pre* 
aefa  esprime  nn  movimento  acceleralo:  Preafetsa  rcaccuilone  di 
chcceheaaia  In  Preve  lrm|M.  ( ▼.  Celerità.) 
l'RRTTAnc.  (Marln  ) t'reuià-re.  Pf.  ose.  F neffore  la  parte  immerea  o 
carena  eli  un  6«ulimenfo  con  te  freitazte.  (S) 

. FRETTAZZA.  (Maria.)  Fret>Uz‘ta.  Sf.  Sorta  df  teopa  fronde,  che  aeree 
a nettare  per  di  fuori  la  parte  del  baitiminto  che  tla  fmmcria 
netV  acqua.  — Preflaxeo,  ifn.  (Dal  lai.  frfclaa  o frieatni  fregato.)  (S) 
FRETTAZZO.  (Marln.)  Frel-làs-io.  5oi.  Lo  itueo  che  Frrtlatza.  F.  (n) 
FRETTERIA,  FrrMe-ri  a.  {4f.  F.  A.  F.  « df  j Frolla.  Fr.  Cwrd.  Pred. 

Givano  cavalcando  con  molta  frclterfa. 

FRETTEVOLC,  Pret>té<vo-t«.  Add.  coni.  F.  A.  F.  e dC  FrelloloM.  Bemò. 
Leu.  Ella  apcMo  volle  ece.  la  frellevofe  a>ano  in  maniera  riscalda 
tosto  die  lo,  e leggendo , o scrivendo,  ece.  (A) 
rRETTULOSAMENTE,  Frel-to'lo-aa-m^n-ie.  Are.  Con  fretta.  In  fretta.-^ 
Fretiolosamente,  «in.  Lai,  celeriler,  fnlinanter.  6r.  pixà  <rirou9èi. 
Galli.  LetL  Dopo  li  buoni  consigli  frcUoloMmcnle  opera.  PorpA.  O- 
rig.  Fir.  OS  Quel  che  s'era  fallo  feallolotameote  oce.  riaccomodò. 
FRETTULOSISSIMAMENTE,  PrcMo  lo-sU>ahma<mfn-le.  Arv.  eupert. 
di  Frcllolosamente.  La(.  celerrime,  somma  festlaalione.  Cr.  atta  o. 
Posta.  (M.  8.) 

FRETTOLOSISSIMO,  Ffet-(0'le>4Ìs>sl>mo.  [Add.  m.l  tuperf.  df  Prelto- 
loso.  Lat.  ceterrlmuf.  Cr.  .Segn.  Pred.  so.  s.  Edeeco(ram- 

bittta  scena)  spedir  conviene  per  ogni  parte  corrieri  frellolosìvsimi 
ad  arrestare  a mona  strada  le  mosse  de'  poicniail.  h E Mann,  dpoif. 
in.  a.  Vi  corse  (a  Ccruaofrmme ) frtllolosUsima,  allora  rh'ci  |ier 
conirario  d'ukì.  (V) 

FRETTOLOSO,  Frel-todò-oo.  >fdd.  HI.  Che  ha  gran  fretta,  o Che  opera 
frettolonmente.  — Frtlloso.  Frenoloso,  l'reUevole,  AffrcUoso,  «In. 
Lat,  prospcrns,  coler,  veloi.  Cr.  «rv;.  Autm.  Ani.  si.  «.  a. 

Chi  frettoloso  è,  incappa  I piedi.  E si.  t.  a.  Mo^iinenlo  grave  s'ap- 
paritene  ad  uomo  di  grande  virlù,  che  non  è frcltotoso.  Btrcc.  In/rod 
SO.  Soltrntravano  alta  bara,  c quella  con  frettolosi  pasti  ecc.  porta- 
vano. (Cioè,  veloci.)  Tratt.  Coni.  Sorrate  disse,  che  del  freltoloso 
coeslfllo  si  ripcnie  l'uomo. 

• — Proe,  La  ragna  frelloto«a  fa  I raleltini  ciechi.  [ F,  Cagna,  ^ «.]  7>«. 
Br.  T.  ir.  Josù  Sirac  dice:  sia  Isbrigato  In  tutte  te  tue  operej  ma 
guarda  che  tu  per  prestezza  non  perda  la  perfezione  di  tua  opera; 
cbé'l  villane  disse:  cene  frtlloinso  fa  i catelli  ciechi. 

FBETTOSO,  Frel'ló'so.  Add.  m.  «ine.  di  Frettoloso,  che  non  i*n«ervò6c 
fuori  del  certo  per  ncccttifà  di  rime  o di  accorciamento  di  lillabe. 
Boce.  Am.  FU.  Fuggirsi  ecc.  Por  con  lai  studio  e si  fretlosa  presM 
Clic  ]Mirea  fosse  dietro  segiiiialo.  (A)  Ar.  Far.  a.  ro.  A un  giovane , 
che  dietro  lo  mmasai  Al  buon  Ruggicr  con  taen  frettosi  passi.  (V) 
FREVE,  Frè-ve.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Febbre.  Fr.  Jac.  T.  I.  s.  SS.  La  (wni 
grande  ch'è  delle  frevl,  Che  neo  vengon  levi.  (V) 
l'REVMORDA , Frev-mòn-ila.  If.  pr.  f.  Lat.  Frevmonda.  (Dal  led.  frey 
libero,  e mund  bocca.)  (B) 

FREZZOLOSO,  Frct-zo-lò-so.  Add.  tn.  F.  A F.  t df  Frelloloso.  Bemb. 
Leti.  Arei  volulo  ece.  che  le  alarne  che  furono  da  V.  8.  ordite,  e da 
ne  leasole  con  frettoloso  subbio  questi  dì  piacevoli,  che  per  antica 
usanza  ai  danno  alla  licenza- ed  alte  fesle  ecc.  (A) 
FREZZULOSAMEvite,  Frei-to-lo-sa-mòtHe.  Are.  F.edP  Prcltotosameole. 
Aiònrn.  Berg.  (O) 

FRIABILE,  Fri-à-bl-lf.  Add.  com-  Aggiunto  df  gne' corpi,  U ctmpleuo 
delle  cui  parii  coffa  «ofa  attrizif>no  o confricazione  dette  dila  ti 
teioglie;  liceome  il  pane,  le  aride  foglie , o timiU.  Lat.  frliMlls 
Gr.  tv9^«vrs>.  Cocca.  Dite.  a.  < i.  La  cera  è al  presente  dura  e fria- 
bile, benché  quando  vi  fu  srritlo  a principio  bUogna  ch'ella  fosse  al- 
quanto tenera  e scaldala.  (A)  (N)  Bari.  Suon.  4.  s.  Riposte  deniro  un 
pezzo  d'oaso  leggiere,  serro,  friabile,  (Br)  j 

Friabile  dilf.  da  Fragife,  Frale,  F'ievoft,  Froffo.  Fregile  si  ap- 1 
plica  a que'  corpi  ebe  per  la  ruvidezza  delle  loro  parli  senza  piegarsi  | 
faclimcnie  si  rompono  o spezzano;  (V.  Frangere.)  Frale  a que'rorpl  | 
che  per  la  molle  delirala  ed  clasilea  consulenza  sono  facili  ad  es- 
tero alterati,  piegati,  infranli;  Fieeote  a que'corpi  che  sono  man- 
csoildl  forte.  (V.  /ìrbuU.)  Quindi  la  Frolexta  t cffriln  della  F’irco- 
fezzs.  Friabile  dlcesl  un  corpo  che.  per  la  poca  coesione  delle  par- 
ticelle che  lo  costilutseono,  è agevolmente  scomponibile.  Frollo  di- 
cesi propriamenic  della  cime,  cd  è opposto  a Tiglioto- 
FRIABILITA’,  Fri-a-bi-li-tà.  Proprietà  che  hanno  certi  corpi  di 
cedere  facltmenle  airaiione  di  potenza  anche  leggiera , che  «epo»  ' 
rondo  lenza  iforzo  le  toro  moteeote,  ti  riduce  fn  grottolana  poU 
erra.  (A)  (A.  0.)  Afn^af.  Operett.  tri.  Dissi  simlglianUssIift  a una 
pietra  calcinala , perché  vi  si  riconosce  l’ islcsaa  friabililà  che  In 
qutsia.  (B) 

FRIARO,  Fri-à-ne.  jV.  pr.  in.  Baldin.  fn) 

FHIBERGA.  (Ocof  ) Fri-bér-ga.  Cfffà  def  regno  df  dastonfo.  (C) 
FRIBURGO.  (Grog.)  Fri-bùr-go.  Città  e Cantone  delta  drfzimL  — 
Cfflò  def  Gron  dnenfo  di  Baden.  (C) 
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FRICASMQ.  (Med.)  FrI-eà-smo.  dm.  F.  G.  Lai.  pbricasmus.  Gr.  ose- 
zavttò;.  (Da  phricla  lo  inorridisco.)  Priefdo  precuriore  dtffa  j'cò- 
òre,-oQiM(fo  tforzata  «cotta  di  tutta  la  ente,  anzi  piwfovenfe  dtf 
corpo  tuffo,  aecumpagnnfa  da  intento  freddo.  (Aq)  (N) 

FRICASSEA,  Prl-css'Sé-a.  [df]  dorfa  df  vivanda  ( fatta  df  cote  mfnuz- 
zofe,  e cotte  netta  padetia.^  (V.  Fracauare  In  senta  di  rompere  ) 
P'r.  Giord.  Pred.  A.  La  cuocono  lo  zimino  c In  frIcasM». 

S ^ Per  mrfof.  Cecch.  Etatt.  Cr.  s.  v.  E poi  li  sUllrhl  Sì  falli  non 
si  fanno  In  fricassea,  Ma  si  serbano  ece.  n Fag.  Com.  Guarda  ch'lu 
volessi  pigliare  un  vecchio,  nè  anche  ae  mi  fosse  dato  In  fricassea  , 
e Slemperalo  In  unvo  a bere.  (A) 

FRICODE.  (Med  ) Frl-cò-d«.  Add.  com.  F.  C.  Lat.  phricndes  (Da  pArIx, 
pArinti  orrore,  ribrezzo  febbrile,  onde  il  tal.  frigut  fmldo  ) Aggiunta 
dette  febbri.il  CNi  briridoéinUniiitimoe  dtlungadurata.  (Aqf(A.U-) 
FRICUGMO-  (Ag.)  Frl-cn-gno.  Add.  m.  Foce  corrotta  da  Affricugno,  e 
dfcctf  di  File  e iTL'va  deff  in/lmo  ipeeie,  comt  il  Gorgoltesco  « ‘I 
Ptrugino.  F.  (A) 

FRICTORtO.  (Arche.)  Fri-clò*rl-o.  Sm.  Lo  Jfetto  cAe  Frltlorlo.  F.  (SUI) 
FRIDELMA,  FrI-dèl-ma.  tf.  pr.  f.  Lnt.  Frldclma,  (V.  Pr/delmo.)  (B) 
FRIDF.LMU,  Fri-dèt-mo  ff.  pr.  tn.  Lat  Fritlrlmus.  (Dal  ted  frUde  pace, 
e Ac/in  elmo:  Elmo,  Difesa  della  pace.)  (B) 

FRIOERIClA.  (Grog  ) Pri-de-ri>cl-a.  C.  detta  Danimarca  nelJulland.{G) 
FRIDIABO,  Fri-di^-no.  JT.  pr.fn.  Lat.  FrÌdÌanus.(DHt  IN  /ricrfcpice.)(B) 
FRIDIGEMO.  FrI-di-gè-nl-fl.  N.  pr  m.  Lat  Fridigenlus.  (Dal  led.  frftde 
pace,  e (fcAen  andare:  Chi  vn  alla  pare.)(Van) 

PRIEDBERGA.  (Grog.)  Frl-cd*hcr-ga.  Eowe  di  quattro  iitlà  detPAIe^ 
ma.jna  ; una  nef  gran  Ducato  d’dttio,  una  ntffa  Povlcra,  una 
ntUa  Aforatia,  ed  una  nef  Ducato  di  dfirfa.  (G) 

FRir.DEBERCA.  (Geog.)  Frle-de-bèr-fa.  fltome  di  tre  ellfà  degli  Stati 
pruttiani.'  due  nella  dfctfa,  ed  una  nella  proeincid  di  Bran- 
(Ictiurgo.  (G) 

FRIF.DLA^D.\.  (Geeg.)  Fried-ltn-da.  .Tome  di  cinque  città  degli  Stati 
Prutiianf.*  due  nella  Pruteia  oecidcnf ife,*  m»m»  «effa  Pruttia  arieti- 
tale:  una  nella  Sletia,  ed  una  nef/a  proiincia  di  Brandeburgo.  (G) 
FRIERE,  Frlè-re.  Add  etm.  AVate  pn»fei$o.  (Dal  frane,  frere  che  vaia 
il  medesimo  e cliu  ha  pur  dalo  Tingi,  frtar  nello  stesso  senso.)  Borg. 
Arm.  Fain.  i in.  lo  non  ho  credulo  mai  ece.  rhefiister  cavalieri  (rieri 
rii  quella  religione,  per  usare  la  voce  propria  loro,  che  noi  diclam 
frati,  perchè  non  potendo qucsii  avere  legiUimamenle  Dgliaoli  ecc.(?) 
« Uomo  d'ordine  o religlon  miniare.  [Oggi  è voce  poco  laafa]  (V. 
friert  nel  primo  senso.  In  gr.  pAruros  vai  snidalo,  custode,  dii  è di 
guarnigione.)  G.  F.  io.  70.  «.  F-ssendo  egli  pregalo  da’frlvrl  di  Santa 
Maria  degli  AUmanni.  .V.  F.  I.  t«.  Lasciò  suo  vicario  messer  fra 
Moriate,  cavaliere  (riero  di  San  Ciovanni  di  Provenza.  T<t.  Br.  Al* 
to'm  pera  dorè  gli  fuc  manifestalo  eelslamenle,  siccome  ti  frirri  del  lem- 
pio  II  dovevano  uccidere.  Frane.  Barb.  tS7.  to.  E da  color  che  (rieri 
Si  fanno,  per  mostrarti  Che  in  lor  possa  Itdarlf.  Coni.  Gant.  ai. 
Questo  abilo,  che  fu  tanto  onoralo  Dai  frler,  c'bamso  In  periglio  lor 
magione,  Vi  dimostra  col  suo  slgnlllraio  I,a  nostra  salvazione. 

Z — [Soprastante  d'  uno  spesiate  o Spcdallere.]  (V.  friere  J t.)  Boce. 

noe.  OS.  ff{.  E fallo  friere  dello  S|>cd:ile. 

FRICA>EA.  (Zool.)  Frl-ga*nè-t.  Sf  F.  G.  lat.  phrvganca.  (tu  phrygo- 
•011  virgullo.)  Genere  d'inicdf  dell’ordine  de'  ncrrolterl , famigtia 
de’paptiionoeti.  che  per  eatiruire  un’abitazione  alte  loro  laree  ado- 
perano figlie  0 frammentidi  foglie  di  pareechietpeciedi  piante,  ba- 
$tonr.flti  eiffndrfcf  ed  irregolari,  fuMii, canne  ed  altri  arbuilL  f'o- 
fono  la  $era  e la  notte,  «petto  penetrano  «elle  abitazioni  In  vederci 
t fumi,  Aanno  matJima  rfcacffà  ne'foro  moeimenfi  tee.  (Aq)  (!i) 
FRICANELLA.  (Bot  ) Frl-ga-ncHa.  $f  F.  G.  Lai.  phryganclla.  (V.  fri- 
ganea.) Genere  di  piante  marittime  della  crittogamia  di  Lin.,  fumi- 
glia  delle  af^Ar,  fa  cui  fronda  «f  pretenta  tolto  Caipelto  «Tun  virgulto 
fugliforme  romosiitimo  e di  uetcicAeffe  concatenale;  e la  frutUlìeu- 
zùine  terminate  forma  un  ricettacolo  lubereolato  perforato  che 
contiene  Ueaptolemltehiateadc'fltainenll  Quetio genere  comprende 
il  fueus  rclnoides,  rabrobini-folius  ece.  /la'  moderni  botanici  è «fafo 
rlunf/o  alCattro  detto  f.ysiosira  da  Agardh.{kq)  (.*1) 
rRICA?»OTTOSI.  (Boi.)  Fri  ga-nòt-lo-sl.  Sf  F.  G.  Lat.  phrygaroplosis. 
(Da  pArjqanon  virgulto,  c pfotit  caduta.)  Malattia  attenica  delle 
piante  da’Latinl  cAfainofu  dKartlcululio,  dftarffcofaziuNc,  ta  quale 
attacca  i nodi  de'tarmenti  delle  viti,  per  cui,  nel  vigore  del  freddo, 
ti  tiaceano  gli  unf  dagli  altri.  (Aq) 

PnlGE^TL^O,  Fri>gcit-li-no.  Add.  pr.  m.  DI  Frlgento.  (B)  (IS) 
FRIGE:1T0.  (Grog  ) Fri-grn-lo.  Lat.  Frcqueuluin,  Fricenliuu.  Ciffò  de/ 
firguo  di  Eaifoli  nel  Principato  Ulteriore.  (C) 

FRIUF.RiO,  Fri  -gè-ri-o.  T.  pr.  m.  Lai.  Fridugerus.  (Dal  ted./rfrde  pare, 
e gehrtn  che  trovasi  ancora  nel  verbo  couipeslo  begehren  in  senso 
di  desiderare:  Desideroso  di  pace)  (B) 

FRIGGERE,  Frìg-ge-rc.  [Att.  anom  ] Cuocere  eheceheuta  fn  padeHacon 

0110,  lardo,  0 limili.  Lat.  frlgere.  Gr.  fpvjtvw.  Cr.  ».  7.  i«.  S’clia 
aarz  formenlala  (fa  patta  dei  formenfo),  farà  buono  e lodevole  iiu- 
trimenlo,  ma  se  sarà  frilla,  o soHo  la  brace  eolUi,  rea  è. 

* ~ [£'d  fn  fona  di  nome.)  fìicett.  Fior.  aa.  L’airoslirc,  è cuo- 
cere, senza  alleo  umore  di  fuori,  certe  mnlicioc  ecc.;  Il  friggere  e 
cuocere  quelle  medesime,  oallre,  che  sieno  secche,  aggiungendovi 

0111,  0 grassi,  o altri  umori  in  poca  quanUlà.  fappreiiv.-  11  friggere 
si  fa  0 in  padella  o lo  tegame. 

t — Frigger  (ritiuml.  TVail.  pece.  mori.  La  padella  del  diavolo,  ore 
egli  frìggo  1 suoi  frillumi.  (h) 
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s £ p*r  f Ardere,  ArrerUre.  Bruciare.]  DUtam.  ».  •.  Sì  prww 
•ll'nquinotlo  sì  ilaQ  flit!  Colesti  TiogiUn,  de’qotl  ragieoo,  eòe  del 
ealor  d«l  sol  son  arsi  e (riUL 

4 — Die«i{  quell»  ecùppiettare  eke  fu  II  $ul  di  cuetma  ed  altre  «a* 
ttrie  mette  al  fuaca,  per  andartene  via  tuteli'  aequa  eke  tengano 
arco  iflcorj»eraia.  Paltad.  it.  ti.  Se  l'olio  è aordido,  friggi  U »«ie  e 
caldo  II  vi  Blacbia  e rlcuoprl.  (Pr) 
a — Per  Meta/!  Far  laal  governo  di  efaeccbeasla  a ano  prò.  fiuoN.  Pier. 
t.  4.  tt.  I aempiici  avannolti  ft-r  taverne,  |>er  biaclifl  « per  raddotll, 
A più  d'un’eaca  Iraiaa  e prese  e friaae.  (Pr) 
e — .V.  ojj.  nibolUre,  CeiuJnciare  a bollire  a secco;  r ai  dice  aacAe 
dei  Bollire  drll'olio,  o altri  liquidi  Lai.  buliire.  Gr.  €iat>^  CpÌ9~ 
ottv.  yrieefl.  f'ior.  sa.  Si  airugguno  (pii  olii  oppAiocciuif)  con  poco 
fuo-o,  0 al  Sole  ecc.;  la  cera  c le  gumoe  liaODO  biaogno  di  maggior 
caldo,  ni  ooo  però  taato  cfae  friggano. 

T — Vn  armo  piu  etieto,  dieeii  dello  Striderà  ebe  fa  li  ferro,  od  altro 
nirlallo  rovente.  Jaietn.  Oditt.  lar.  Le  palpebre  e le  ciglia  ( di  Poli- 
femo)  ardea  la  vampa.  Bruciando  la  pupilla, e per  lo  fuoco Slridean 
le  barbe,  come  quando  Tuoiuo  Fabbro  una  gran  scure, o tappa  In 
acqua  fiedda  Tuffa,  ebe  frigge  grandenrate  ecc.  (Pe) 

• — iiiciomo  oncAe  un  cerio  mmmoricnrai  eke  (nnao  i faneiutletli, 
detiderando  ekeeeketiia,  o temendoti  male,  e ti  dice  anekt  di  per- 
tene  eagionote»  o eke  limo  infermieee-  iOggi  è poco  usalo.]  >•  tìite. 
i/uim.  Usnno  le  noalre  donne  alcuni  delti  per  esprimere  l'esaere  am* 
maialo,  come  v.  g.  Friggere  o C>sere  lufrigno.  (A) 

• — Aver  frUto,  [F.asrr  frillo  Zi]  Ettore  rovieialo,  perduto.  [Moda 

boato.]  Lai.  actum  case.  Gr.  Buon.  Pier.  t.  t.  a.  C se  non 

se  le  dà  qualebe  petiuso,  Und'ella  esali  un  po',  t‘ smanie  é frillo. 
Mal.  a.  at.  Prrchè  scatiando  un  pel,  tu  avresU  frillo.  E 1 1.  at.  Addio 
curloa,  dice,  rb'io  ho  frillo. 

a ->  J^ooriaoimia.  F.  B.  s.  4.  ta.  Frìgger  gli  vidi  ncH'a|reslo 'I 
pianto  DI  quel  meKbloI  ecc.  fiSairia.  ,TnAOÌ.ieì;  Frip^er,  per  Bgu* 
ra  si  dice  di  chi  s'è  rovinato;  dicrudosi:  Egli  bs  frillo,  periit.  (rt) 

IO  Pro9,  Dà  buone  parole  c friggi  : ( Afiido  basto,  | cAe  ti  dice  di  cki 
promelte  bene,  e noi  fa.  Forek.  Ereol.  SS.  Tratleoerr,  e non  venire 
a'faltl,  cavalo  da'Lalini,  che  dicevano  dare  verta, e lo  pigllavsno 
per  ingannare  ece.;  oade  nacque  quel  proverbio  plebeo:  dà  buone 
parole,  e friggi. 

it  — (ar.  Det.)  L>ieeti  da'iiniori  cAe  (I  vagello  frigge,  quando  nei 
nauere,  cttia  venir  u colore,  ti  tenie  un  cerio  romore,  conte  di 
Cosa  che  cominci  a ùutfire.  (A) 

IS  Tribolare,  bojare;  <d  c tinc,  def('otiÌ.  Attrlgtete  ; oggi  effitt/o 
fuor  d'aio.  AW.  uni.  ss.  E questo  tulio  il  die  U friggea  pure  come 
Il  He  sarebbe  viitcilore.  (V) 

FRICCIItUtllI,  rrig*gi'bù*cbi.  Sm.  eomp.  indeel.  V.  botta  che  ii  po- 
polo ho  formala  dal  verbo  Friggere,  e dicett  d"  ù'n  certo  rom* 
tnaricAio.  eke  togllon  (are  le  portone  cagionote  e infermieee. 
Batdin.  Bram.  Qui  mai  non  si  seni' altro  ebe  letii,  friggibuchl  e 
plagnivlri.  (A) 

FBJGCIU,  Frig*gì‘0.  Sm.  ^irepfio  e retitlenta  che  fa  un  liquido  al 
fuoco  nel  friggere.  E per  trattato  ti  dice  di  5iridorr,  o romor  con* 
timiir.  Jfopei.  Arii.  Far  sentire  quel  friggìo  ebe  fa  l'onda  In  arrivare 
a spegnerai  tulli  rena.  (A) 

FBIClA.  (Bot.)  bf.  y.  G.  Lai.  pbrjgia.  (Da  phrrgioi  arido.)  Nome 
tririate  di  una  tpteie,  e di  una  dieùioMe  del  genere  Ctniaurea, 
che  comprende  le  tpecie  provvcdttie  d'un  aniodio  formato  di  tcaglle 
aride  e cigliale.  (Aq)  (M) 

FRIGIA,  y pr  f (Dal  gr.  phrygioe  arido.)  — Figlia  di  Ceerope.  — 
Afogiie  di  ArgtU.  (Mll) 

B — (Ceog.)  Sf.  Paete  delPÀiia  Minore,  disita  fn  Gronde  e in  Pic- 
cole; tra  tiiuaitt  fra  la  Bilinla,  la  Aidia,  io  Cappadocia  e la 
Caria.  (G) 

FRICIAM.  (SL  Eccl.)  Fri  gl-à-nl.  F.  UonUnlslI.  (Br) 

FRIGIDARIO.  (Arche.)  Fri*gl*dà*rl*o.  <fn«.  F.  A.  foia  de'bognf  freddi 
nelle  antiche  Itrme,  osoero  gran  bacino  di  rame,  pieno  d’acqua 
fredda,  ove  i fiomani  toleono  prendere  it  bagno:  per  lo  più  in  co* 
mune.  Ani.  frigidarluu.  (A)  (O) 

FRICIDATO,  Fri-gi-dà-to.  Mdd.  m.  V.  A.  V.  e di’  Raffreddalo.  Fior.  S. 
Frane,  ir».  Quando  egli  è lo  tieuno  affanno,  o molto  frigiduto,  o 
angosciato. 

FRIGIDEZZA,  Fri*gl-dée*2a.  [Sf.  Lo  ileteo  cAf]  Frcddrna.  F.  Lai.  fri* 
glditas.  Gr.  ^X|tòra:.  i'allad.  F-  R.  L'acqua  nel  freddo  tempo  io* 
lepidisca,  e ( caldi  della  stale  si  Ictopcrino  colla  sua  frigiUetsa. 
f — {Qaalllà  di  ciò  rh'è  frigido,  e ] per  meinf  [detto  di  ciò  che  in- 
dura nei  tnaie.J  Com.  Purg  o II  peccato  s'ingcoera  dalie  più  grosse 
materie  Irrrcne.  c indura  per  la  frigidezza. 

B — (Med.)  ^«riia  inditpatixione  eke  ei  piqfia  per  lo  tiare  ne'tuoghi 
umidi  e freddi j [«  pretto  i medici  antichi  ti  irosa  in  scniimenio 
di  (>uaii/A  frigida;  cioè,  se  ti  poria  dei  corpo  animale , ligni/tca 
QualUà  inerte,  pigra,  torpida,  debole, ecc.y  se  tl  parla  dlrimedii, 
veleni,  o ilmiic,  voie  Qualità  Indurente  debclcru,  lorpidilà,  ere.  | 
iiuon.  Fitr.  s.  1.  B.  Quevio  per  frigideiia  Cb'ei  Incorporò  ecc-,  dette 
In  una  timpanite  ecc. 

FRICiniàSINO , Frl'gi'dis*si-mo.  [Add.  M.]  tupcrl.  di  Frigido.  lai. 
frigidisvimus.  Gr.  Capr.  ^fi.  7.  t4t.  Teni|>eri  alquanto 

eoo  esso  la  frig^dilà  dri  crmllo.  Il  quale  ece.  egli  le  ha  frigidissimo. 
Fareh.  Lei.  est.  E perchè  soao  freddissimi  (i  vapori)  ece  , U rea* 
dono  io  gran  pirle  frigidissima. 
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FRIGIDITÀ',  rri-ti*di-tà.  (ff.)  osi.  di  Frigide.  ( iTafura  e Qualità  di 
ciò  cA'è  frigido,  frigidezza,]  P'reddeita.  — Frlgldilade,  Frigidi* 
tale,  Frigidexu,  iM.  {F.  Fraddeaza.)  Ani.  frJgidtIas,  algor.  Gr. 
X^órac.  Cr.  t.  la.  a.  Per  U frigidiià  merliAcanle  del  luogo  non  roode 
11  frullo  delle  piante,  fast.  ase.  Segua  la  persona  che  e'plove,  o 
ch'ella  ti  bagna,  o ch'ella  cade  io  acqua,  e simili  cose  d'umidore  e 
frigidità.  Capr.  Boll.  t.  lat.  Temperi  slqusutocoo  esso  la  frtgldilà 
del  cervello,  il  quale  ecc.  egli  lo  ba  frigidissimo,  n fr.  Giord.  Prad- 
S.  ?(oQ  è nullo  serpente  di  Linla  frigidilade.  (ff) 
s — Per  meiaf  [Frigldesaa  nei  tign.  del  t.]  óieafe.  Med.  eplrtt. 
Polche  dunque  abbiano  rinuncialo  al  mondo,  e siamoci  partili  dello 
alalo  della  frigidità  dei  peccato,  eoe. 

B — (Med.)  Imimlenaa  e Impedimento  dell'alto  earnalc.  Jfactiruzs.  i. 
•B-  Quante  sono  le  generazioni  deli' ImpoUoaa?  Risponde  san  Bai* 
mondo  : Sono  prlocipahnente  due:  l’una  è naturale,  siccome  è la  im- 
polensla  del  fanciullo,  ovvero  frigidità  del  seme,  ovvero  ancora  la 
frigidità  della  coinptrvsione,  ovvero  la  slrettessa  della  donna,  ecc. 
C.  F.  4.  sa.  B.  ffon  poteva  conoscere  la  moglie  carnalmente,  né  oltn 
femmina  per  naturai  frlgidlUdc. 

a — Frlgidvaaa  net  tento  de’  medici  antichi.  F.  Frlgldenn,  $ s, 
Cotiigi.  Corteg.  a.  «as.  La  doana  dalla  frigidilà  {piglia)  la  quiete 
e gravila  frrmu,  e più  Usae  Inpressloal.  (It) 

FRIGIDU,  Fri*gl*dio.  Add.  m.  Freddo,  Di  quaiiiò  fredda.  ( F.  Fredde.) 
Lai.  frigldus.  Gr.  Amel.  SS-  Si  aeretlcvole  U tuo  verso  Imi 

porto  ne’noslri  orecchi,  quale  a'  falicali  ti  presta  sopra  le  verdi  erbe 
il  lieve  sonno,  e U chiare  foiiUiM;  e frigide  agli  assetiti.  E Bi.  La 
graziosa  e bella  mia  Pourni,  Fuggente  l'aeque  frigide  peligne. 
t ~ ( Pfet  tento  di  Freddo,  ^ lO.jfr.  Giord.  Pi-ed.  S.  Egli  è beo  tanto 
frigido,  che  noo  è nullo  serpente  di  tanta  frigidilade.  m Jlam.  Colt, 
a.  ISB.  Il  frigido  scorplon,  r audace  serpe.  (M 
t — Impolenle  al  coito.  .Vocslruzz-  t . 74.  E in  questo  medesimo  modo 
si  dee  (are,  se  la  donna  scicniemriile  coiiiragga  col  frigido,  ovvero 
collo  impotente,  ctU  debbe  abllare  con  lui  eonie  siroccliia. fase. ili. 
E le  frigide  membra , che  come  morte  si  giacevano  io  prima,  si  rt* 
sentirono  con  ollraggioso  orgoglio. 

4 — Per  metaf.  del  i.  lignificalo.  Segr.  Fior.  At.  4.  Era  U aeoU 
mia  slupida  e inceris,  Frigida,  mesta,  timida  c dubbiosa.  (N) 
a A modo  di  ioti,  tiarlot.  Gkiace.  so.  L'aria,  secondo  lui,  è ii  primo 
frigido  in  natura.  (N) 

B — * (Ag  ) Frigido  djcesf  da'gtorgoflU  Quel  terreno  che  per  toeerekla 
umidità  non  e capace  di  dare  buon  frullo,  Guid.  Gr.  Terre  frigide, 
iricapad  di  collura.  7arg.  Le  terre  frigide  naturali  vauno  sotto  di* 
versi  nomi:  di  Lazza,  Acquitrino,  CemiUvo,  Fiecaloja,  Pollino,# 
simili.  (A) 

FRIGIDO  (Ceog.)  Aa(.  Frigldus.  Aniico  fiume  d"  lialia  netta  Ft- 

«rsta.  (c) 

FRIGIE.  (Arche.)  Fri*gi*e.  Add.  e tf.  pi.  P'etU  in  onore  di  Cibele,  detta 
^Vtidrr  frigia.  (Mit) 

FRIGIESSA.  Fri*gi*ès*sa.  Add.  pr.  f.  Donna  di  Frigia.  Lat.  Pbrygia. 
E dello  do  Firgilio  per  disprezzo  a'  Trojani.  Car.  En.  t-  p.  tao. 
O Frifli,  0 Frigiesse  Più  tosto,  in  questa  guisa  si  guorregfia?  (R) 
FRIGII.  (Ceog.)  Fri*gi-i.  Popoli  che  abilarano  (a  P'rigia.  — dell'  Jl' 
Uria,  nella  ricinanza  de'moaii  Ccrauni.  (C) 

FRIGIO,  Frì-gÌ*o.  Add.  pr.  m.  Della  Frigia , NatlTO  della  Frigia  o del- 
l'Asia minore.  Lat.  Phrj'gius.  (B) 

s — (Mus.)  Aggiunto  di  uno  de’iei  modi  della  musica  anlfco.  (L) 
FRIgIORE.  (Velar.)  Fri'giivne,  [Add.  « sm]  5or(a  di  curaflo  con  certo 
borbcKe  a'piedi..^  Freglooe,  sin.  Allrg.  tot.  Cli’c  quasi  far  a un 
asino  la  marca  Di  frigido,  di  corsiere  o di  gisonctlo. 

FRlGfORI.  (Arche.)  Fri-giiVni.  Add.  e tm.  Si  cAlamaeano  cosi  gli  nr- 
Irfìei,  la  cui  arto  couziitrra  nei  rappresentare  topra  la  tela  col- 
l'ago  ogni  torta  di  figure,  e aopratiuito  tPuceelli,  colla  oariefà 
de'culort  delle  loro  pmne.  Lat.  phiygio.  Gr.  fpvyia.  (Aq)  (R) 
FRICRA.  j (Vafuro  della  femmina.  [Foce  che  le  oneite  persona 
echivana.  | — Fregna,  sin.  AuL  cunnus.  Gr.  tvooii.  (Suol  cavarsi 
da  fregi  lo  ruppi,  come  fetta  che  al  usa  nello  stesso  aigniitcalo  in 
molli  luoghi  d'ilalla,  vien  ds  fiuum  fenduto,  tl  turco  (erg  e far. 
fargion  ban  peraltro  il  medesimo  senso.)  Pataff.  4.  E con  slofhiozao 
la  frigna  spncciomml. 

FRIGRaNU.  (Grog.)  Fri*gnà*oe.  Sm.  Proelncia  del  Ducato  df  ifo- 
dena.  (G) 

FRIG.MJCCIO,  Frl*gnùc*cÌo.  [.Vm.  Foce  che  fa  la  figura  di  nome  pro- 
prio, ed  moti  IN  quella  frate:  Andar  cercando  o]  Cercar  di  fri- 
gnuccio,  « pale  Andare  ineoutro  a’ pericoli.  Cercar  U ditavvemluro 
[ uio  è modo  batto  e sconcio.  F.  Andare  cercando  di  frignuccto,  « F. 
Cenare,  $ ss.)  ><  Bitc.  Maim.  llunn»  le  noslre  donne  alcuul  dell! 
per  esprimere  l'essere  ammalalo,  come  v.  g.  Friggere  o essere  iofri- 
gno,  che  d dimoslrano  di  qui  esser  venula  la  voce  frigouccio.  (A) 
FRIGOLO,  l'ri*go*lo.  Add  m.  F.  A.  F.  e di'  Frivolo.  Bemb.  Atal.  t.  (O) 
FHIGOU1FF.ro,  Fri*go*ri*(e-ro./#dd.m.Aoitossu  cAe  Frigorlllfo.  f.(A.  O ) 
FRIGORIFICO,  Fri*go*ri  a*ro.  AdJ.[m.  Pi.  Frigorifid  e Frigoriffclii. 
F.  AJ  Che  cagiona  fredda.)  Oggi  più  comunem  Frifurifrro.  ) Lat. 
frigunScus,  frigus  liiducena.  Or.  Btd.  Cant.  i.  S4.  Il 

nitro,  ancorché  non  abbia  In  sé  parlui-lie  (rlgoildche . ituliadiioeoo 
egli  tempera  ere.  il  soverchio  catare  del  sangue.  E UH.  l.  aa. 
Tallio  Illùsi  accrcscrn-hbe  tl  sospetto  della  febbre,  quanto  che  alle 
volle  U signora  è assalila  da  certi  rigori  c tremori  fngorillci  per 
luUa  la  persona. 


PATLLO 

PRILLO.  JV.  pr.  m.  Lat.  Phrillu».  (Dal  (ed.  frty  libero,  e htll  uno  ) (B) 
PRINA.  (r.efl(r.)  Ffvme  detta  Ninrixia  (C) 

FHINE.  fi.  pr.  f.  Lat.  Phrioes.  1D»I  gr.  phryne  rospo)  — /Tjoiom eor- 
lil^ana  prreci.  am«(a  enolpita  da  Prouiiele,  attolHia  iagiadixin 
per  luta  ta  <ua  òrifezss.  — fiume  di  due  ulfr»  ecrtigiane.  (B)  iMiil 
FIUKFI?<0,  Friii-fì-no.  [Add.  e <«.]  ^aiierc((o,  [ Gttxuite  /rpifirrMeolo 
ehi  Ita  tulle  mude;  oggi  più  eoiNHn.  <(  dice  Fifurinè,  CortMlo.  — 
Frinfrino,  «(»■]  /tuon.  t^er.  t.  t.  e.  Quel  (rlnfln  di  Tonchio  Lirt.- 
ghefg‘e|tli  più,  ehc  sì  gli  piacque,  Scioerherel  Com'egli  en? 
PIIIMrRI^O,  rrin-fri*i»o.  /tàd.  e tm.  LoKrasu  eke  FrioBoo.  F.  (A) 
FfUKCUELLO.  (Zool.)  Frin-guèl>(o.  [.Fm.  Centri  dT  aeeetli  deirm^ine 
di’paeieri,  diiUnto  dal  becco  conica  diriifo  ed  acHfo.  Comprriide 
più  iprcic,  fra  le  quad  è ttofoii/a  il  fringuello  comune,  ehi  ha  la 
coda  I li  ali  nere  con  iitriiee  hlanehe,  td  il  colore  dei  corpo  è òafo 
folco f ) «ilramenle  deffo  Pincione.  [ — ■ Fiiingueilo , Fllnguello,  Fi- 
lotcilo,  lin.  It  tuo  tirbo  i Sfringuellare.  Lat.  frinfiMa  eoelebs  Lio.) 
Gr.  <nnC<.  Pataff.  a.  E ala  con  guariabugli  econ  friagoelU.  Prlllne 
«OR.  «ao.  Frusoni  ance  e fringuelli  Furono  pml  al  varco,  andando 
la  Spagna. 

e «osTAso  0 MoaraaiM:  Spicii  di  fringuello  ehi  il  diilimgui  per 
li  ali  che  terso  fa  radice  af  diiotlo  tono  di  un  giallo  vivo.  In 
Toieana  i detto  eemunemenfe  Peppola.  i.ef.  frlo|illa  Bonllfrin- 
gitia  Lin.  (A)  (N) 

• — uàBieo:  Nomi  ehi  ii  dà  fn  que/cAs  luogo  ai  Ciuffolotto,  o Mona- 
chino, ed  oncAe  Procellaria.  F.  (a) 

4 — Pro*.  Meglio  è fringuello  in  san  che  lordo  in  frasca.  F.  Freaca,  $ M.J 
FRITd,  Frinide.  N.  pr.  m.(V.  Arine.)  — Afurlco  greco,  celebri  cita- 
rlilo,  cAe  ogglunee  due  carde  alla  cetra.  {Mll) 

PRIMATI. (Ceog.)  Prl-ol-e-U.  Antichi  popoli  d’7ialte  nella  Liguria.  (C) 
FRIMCO,  Fri-ni'CO.  N-  pr.  m.  Lat.  Phritilcus.  (N.  palr.  di  Arine.)  •» 
Poeta  tragico  alenine.  — Arabio.  Gramo/teo  greco  del  tempo  di 
Commodo.  — Generati  Samio  che  Untò  di  dar  la  tua  patria  in 
«nano  degli  dlenfesl.  (B)  (Nil) 

FRIMDE,  Fri-nl-de.  N.  pr.  m.  Lo  limo  ehi  Frinì.  F.  Lai.  Pbrìnides. 
(R.  palr.  di  Arine.)  (B) 

FRIRIU.  (Boi.)  Frì-nlH).  5m.  F.  G.  LaL  phrs'nlam.  (Da  pArTnor  rospo.) 
Genere  di  planlea  fiori  polipeloll.  nriginariidelt’ Indie  orienluU; 
appartenente  alla  monandria  monoginin,  famiglia  dette  leilaminee, 
eontraddiàtlnlo  dal  calice  (rijepaln.  dalla  eorutla  eilerna  a tre  pe- 
lali quali  eguali,  e dainnlema  eoi  lemOo  guadripartiln,  doiruu- 
lera  aojlenula  da  un  corto  fllamtttlo,  dallo  ilimma  ad  imbuto,  e 
dalla  cepiola  con  Ire  loceli  sd  un  teme.  È italo  eoli  denominala 
perchè  le  tue  ipeoie  oegeiano  Ih  luoghi  umidi,  dimora  di  ranocchi 
I roipi.  (Aq)  IR) 

FRIRO.  (Zool  ) Sm.  F.  O.  Lat.  phr^nns.  (Da  pArynoe  rospo.)  Genere 
ttinielli  della  loiloelaiM  degli  aceri,  famiglia  degli  icorpionidi 
od  aracnidi,  i quali  aòòondono  di  veleno , per  cui  anno  oeeal  le- 
«tuli  dal  Negri  delle  .dulille.  Fengoao  diitinli  da  un  corpo  ap- 
pianalo e ipareo  di  macchie,  che  ha  gualchi  lomiglianta  con  quello 
del  roepo.  (Aq) 

FR1NORDA.  (Leti.)  FrJ-oóo-da.  6'onto  di  caltiva  fuma,  il  cut  nomi  pattò 
in  proeerbio.  (O) 

FRIRORK,  Fri-où-ne.  N.  pr.  m.  to(.  Ptariae.  (Dal  gr.pArynoeroapo.)  — 
A'roi  greco  alnla  da  Pilloco.  (B)  (Mit) 

FRIOLI.  (Geog.)  frì-o-li.  Lo  lituo  che  Frialf.  F.  Buon.  Fot.  Jnl. 
oetr.  tav.  (K) 

FRISATA.  (Mario.)  Frl-aà-4a.  Sf.  La  iteuo  che  Fregiata.  A'.  (8) 
FRISATO.  (Ar.  Me«.)  Fri-sà-lo.  Specie  di  pannina  dominali  ter- 
gala a lille,  che  oggi  è fuor  d'uto.  (Dallo  apag».  frieado  che  vaie  il 
■ledeslmo.  ) CAIobr.  aerm.  a.  aaa.  {Geremai  isao.)  Uo  nianlel  di 
(risalo,  e non  di  felpa,  Porromni  iiilorno.  (A) 

FRISCELLO,  Fr(-*eè)-lo.  (^n»-)  A’ior  di  farina. cAe  eo/a  nef  macinare. 
cAe  è amaro,  e piglia  l'amaretca  nello  ilare  appìcealo  atte  mura 
del  «nulino,  cAe  sempre  eono  umide.  adopero  per  lo  più  o far 
polla  da  impailari,  e congiugnere  le  cose  ineieme.'  oggi  Fuscello. 
Lat,  pollis.  Gr.  yCott.  ( Par  voce  correlU  da  florieello  piccioi  flore, 
flor  minuto  di  farina.)  Patlad.  Ott.  t«.  Due  ciaii  di  farina  d'orso, 
ovvero  del  (riMello,  che  ìsvela  del  duIIoo  maclnaate  l'orzo,  mischia 
nel  vaso  del  vino. 

FRISCO.  (MU.  Celi  ) I>io  della  paci  s del  piaceri  presso  i Cassoni, 
rappreunlaio  come  un  gran  Fallo.  (Mil) 

« — (Oog.)  C'Illò  della  Guinea  imperiore.  (G) 

FRISETTO.  (Ar.  Mes)  FrI-sél  lo.  Sm.  Seia  iceitiiiima,  di  cui  cl  foS- 
Aricono  sendoli.  (V.  frUalo)  Bemb.  Lelf.  a.  lat.  Vorrei  Mper  quello 
ebe  vi  CMleranno  bracria  qnltordlci  di  (rUello  berrvllioo  scuro  ecc. 
E n.  «T«.  Mcceló  ha  avuto  il  frisello,  (A)  (R) 

FRISIA.  (Grog.)  Fri-sl-a.  Sf.  FrIaJa  ocridenUle.  Provincia  del  regno 
d'Olanda.  — OricnUle.  Frorincla  del  regno  di  .ennoeer.  (C) 
FRI8II.  (Geog.)  Frì-«i-i.  Frieoni.  Popoli  della  Germania  che  aòilaiano 
que'parsf  ora  cAiamoli  Frisia  Occidenlale,  Frisia  Orientale.  (G) 
FRISmCA.  (C«eg.)  Fri-Ain-ga.  Lo  netto  che  Frelslnga.  F.  (G> 
FRISLARDA.  (Grog.)  Fris-tàn-da.  Itola  dilla  Groenlandia.  (G) 

FRISO.  (Marin.)  i^utl  pezzo  ehi  si  meli#  In  giro  nelle  parli  tu- 
perfori  de'AasfiMetiii  piccoli  da  remi,  aopra  il  guaio  vongono  li 
forcole  per  appoggio  de'remij  e par  corrotto  dm  Fregio.  (In  led. 
fries  fregio.)  (S) 

FRISORB.  (Zool.)  Fri-aA-oe.  Sm.  Lo  «losao  cAo  Prusoisa  « Frosone.  F. 
ffsnnaz-  Arcad.  pr.  t.  lo  questo  veniva  una  non  morta,  ui  (riaooo 
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ed  un  lucarlno.  Ed  Fgi  «i.  Talor  veggio  venir  frisoni  e merule  Ad 
ttn  mio  mviignuol  che  slride  e vocila,  ere.  (A)  (B) 

FfttSORC.  N.  pr.  m (In  oland.  fris  vai  sano,  forte.)  — Eroe  roman- 
xeico  eke  dicono  aver  dolo  il  nume  alta  Friifa.  (0) 

FRISORt.  IGeof  ) Fri-só-nl.  Lo  netto  che  Frisll.  F.  (C) 

FRISSA.  N.  pr.  f.  — Una  delle  ninfe  eke  allevarono  Giove.  (Mil) 
FBiSSO.  N.pr.n.Lot.  Phrixu*.  (Dal  gr.  pArleao  Io  inorridisco,' lo 
senio  ribreiiD  ) — Figlio  di  AtamanU,  re  di  Tkbe,  i di  Nefete,  fra- 
tello di  Ette,  marito  di  Calliope,  genero  di  Oeie  ecc.  (B>  (Mrl) 
FRISSOCOdE.  (MIL)  Fris-aò-co-me.  .fopronnome  di  Pane,  perchè  I suol 
capelli  finivano  In  punie  diriiic  a gutia  di  iplni.  (Dal  gr.  pArrx 
orrore,  e come  chioma.)  (0) 

FRITELLARIA.(Bnl.)  Fri-tel-là-rl-a.  5f  Co  limo  cAeFrllillarla.  F.(Gatl) 
FRITILLARIA.  (Boi)  FrMIMà-ri-a.  Sf  F.  G Lat.  frilillaria  meieagris 
LIn.  (Dal  lat.  frUittui  Uvoilere,  In  cui  si  giuora  a scacchi;  polche 
Il  flore  di  questa  pianla  è «crczlalo  a scacchi  ) Planla  cAe  Aa  II  òwlAo 
Manco,  «cAlacclalo^  lo  uopo  diritto,  lottili,  lempllee,  alto  un 
palmo;  le  fiiglie  lineari,  appuntale,  alttrne.abhraeciafutll  a mefè 
oppannale;  il  fiore  per  lo  più  i unico,  terminante,  pendente,  mac- 
cAlolo  a SCOCCAI  di  psvonarto.  Fiorìiee  dot  Marzo  ot  Afoggio.  É 
originaria  della  Germania , ma  il  lro»a  quolcAe  oolfa  ancAe  nel 
prati  d*/(alfa.  Haqueita  multe  varietà,  fra  le  quali  alcune  a fiori 
brizzolati,  bianchi,  gfolll.  icari,  rotti,  ece.  Diecii  anche  Mclea» 
gride.  F.  (CbU)(R) 

s Genero  di  pianle  delP etandria  monoginla,  famiglia  delle  gl- 
gfiocee.  earalleriztalo  dalla  corolla  campaniforme  di  cinque lepalt 
neliariferi  nella  baie,  dagli  siami  eguali  olla  corolla,  c dai  temi 
ichiaecìali  col  margini  membranoio;  la  cui  radici  è acre,  corro- 
denie  e oelenosa.  Erro  comprende  molte  iprcie.  (A)  (R) 
a » lanauis^  o cnaosi  tapiai«La:  Ptanta  collo  icapo  a malli  fiori 
pendenti  a corona,  i lormonlalo  da  un  ciuffo  di  foglie;  i sepoli  del 
perigonio  sono  di  un  sol  colore,  e macchiali  nella  baie;  le  foglie 
tono  lineari-lanceolate  intere,  lucide,  ed  offulettali.  È originaria 
dell'Orirnle  e detta  Persio.  Lai.  friUMaria  imperialis  LIn.  (Aq)(R) 
FRITTA.  (Ar.  Mes  ) [.Tf  ] / vetrai  chiamano  Fritla  una  toro  mescolanza 
falla  con  lana  pesto  e con  late  di  poi«‘crfno,  ealelnola  nella  cal- 
cara, per  farne  verro  COIcInazione  de'  maleriali  ehi  fanno  il  vo- 
rrò (Dal  gr.  pAyrios  mescolato.)  Art.  Fetr.  Ncr.  (.  i.  Modo  di  far 
la  frìtta  di  rri«lalio.  allrimenll  detto  bollilo.  E appresto.-  Rei  terreni 
e luoghi  umidi  la  fritta  di  cristallo  patirebbe  asiai.  w Tbri/f.  T’oso. 
Frilta  ria  far  vetro.  (K) 

FRITTATA,  FrlMs-la.  (^f.)  A'I^anda  d*uovo  dlfroriule,  e slemperale  { la- 
lora]  con  acqua,  fritie  nella  padella;  altrimenti  detta  Pesceduovo. 
[Lai.  ova  frixa.  Gr.  tui  qpvxrà,]  Belline,  itz.  Che  fa  delle  frillalo 
diadetoe.  Jl/alm.  o.  «o.  A cena  ccc.  SI  fece  una  gran  furia  di  frìlUle. 
t — is  zeccoci,  COLLI  zoctou  = Frillala  con  pezzelll  di  carne  socco. 

I Alleg.  ai.  Ordinammo  alle  fante,  che  spaccialamente  facesse  uaa 
I frittata  in  zoccoli  in  quei  mentre  che  l'un  dì  noi  lo  tratteneva. 

1 — Diettl  anche  frittala  rognosa.  Biceiard.  a.  ?a.  Coo  uova, 
caci  e frittala  rognosa.  (R) 

s » Rivoltar  friltaU,  fig  I in  modo  basso  “ Cangiar  tenlimenta. 
Buon.  Fier.  4.  t.  T.  Rlvoltao  fritlala,  e tamburini  SalUn  da  qua  ■ 
là.  scambiando  manto,  v E -^(vln.  .annoi,  ivi:  Sono  come  frittate, 
vivande  falle  d'uova  friltc  In  padella,  che  quando  si  scodeltan  nel 
piatto,  si  rivoltano.  (R) 

a — Par  una  frilUta,  fig.  In  modo  bosso  =s  Non  risueire  per  impru- 
denza o f»er  dnppocoggìne  in  quolcAe  impreso.  (A) 

AViilolo  dllT.da  Pescedunco  La  Erillola  A di  forma  rotonda,  il  Ps* 
Kedwocii  A di  forma  ellittica  mollo  allungala,  a somigllania  di  un  pesce. 
FRITTATIRA,  Frit-U-ti-na.  Sf  dim.  di  Frillala.  (A)  folvin.  Annat. 
F.  B.  4.  I.  «.  1 Fiorentini  fanno  plulto«lo  frillaline  aotUli,  e le  repli- 
cano, non  per  BOttiglirsia  d'economia,  ma  perchè  hanno  fdù  graila; 
aliramrnle  degenerano  lo  lorle.  Aret.  rag.  Ron  diosJmil  da  una  frit- 
talina  di  (inelln.  |R> 

FRITTaTORE,  FriHa-tn.fsr.  ] occr  di  FrilUU.  Frittata  grande. 
Buon.  Fier.  4.  i.  a.  B che  io  casa  ta  Klee  Cl  facemmo  poi  far  quel 
frillalone  Con-gli  zoccol  lanl'alto.  E a f.  4. E va  ‘n  cucina,  e datti 
uova  a «liaeriare,  B balllchiare,  e pon' da  parte  i torli,  Per  (anso 
un  frillalone. 

a ~ Per  simll  Detto  del  Disco  della  luna.  •S'afefn.  Annoi.  F-  B.t  i. 
4.  La  luna  piena  la  chiamLaiDO  per  Ischetio  un  frillalone,  dal  disco 
giallo  e lampante.  (N) 

FRITTELLA,  FriMcl-ia.f^f.)  Fivanda  di  patta  guati  liquida,  con  erbe 
o mele,  fritla  nella  podello  con  olio  Lat.  artolaganu«.  Gr.  «pr«Xx- 
7avs{.  Cr.  a.  «14.  i.  Le  frUtelle  falle  della  aua  erba  (giadoico),  e di 
farina  e d'acqua,  confortano  il  naturai  coloro,  e provoron  l'orina. 
Tratt.  tegr.  eoi.  donn.  Di  queste  erbe  sia  fallo  11  ango.e  fallone  frit- 
trite,  alla  della  femmina  date  a mangiare  la  mattina  a digiuno  sto- 
maco. AurcA.  t.  04.  Batista  pcrch'e'paja  ch'io  non  temi,  ComMo 
non  fo,  >e  lue  frittelle  rrbate.  (Co4Ì  ne'  Tetti  a pinna,  quonfunque 
fa  stampa  d«'  Giunfi  per  errore  «bbfu  frittale  ) 
t — |>*ig.t/n  modo  bosso.  Macchia  in  su  I panai  e vestili.  iVafm.  a.aa. 

L’unto  Sgaruglla  con  friilelle  a josa  Alla  squadra  de’ cuochi  ora 
I soggiugne  Quella  de'  baUUani  assai  famosa, 
s — Diedi  anche  fofora  od  Uomo  leggieri,  di  poco  giudiclo;  [ma  i 
modo  busso.)  BitUnc.  son.  «so.  Cailcltin,  cooigiiuzao,  anzi  friUelij, 
Da  darli  tei  rrceiilon  con  ao  guanciale.  » Loie.  Gefos.  a.  i.  C tu  aei 
una  (rtUella  ece.  (R) 


t 


FRITTELLETTA 


FaODARB 


7M 

« ~ del  /Im  4*  Jmdt*  nMfr«/«.  (4) 

riUTTELLCTTA.  Irli  (4f.)  din.  di  rriltelU.  — I rillctllM, 

Prldeituiu,  «In.  laò.  «•«.  L«  l»s«goc  mardsle,  U frilldlelte  um- 
bucate. 

FElTTELLtKA,  rrU-(ei-lì.Ba.  [Sf.]  dim.  di  rrìtldle.  lo  fletto  eh*  Frit- 
lellcita.  y.  tote.  Cetcn.  i.  i.  E tu  «ei  uu  (rkitetta,  frillcUlna,  Irli» 
trllozza.  (Qui  fili  ) 

FEITTELLUitZA,  Frit4cl-lùt*u.  {5/!;  «lii».  di  Frittella.  | Lo  iUtto  eh* 
Friitelirtla.  f'.]  Ao«e.  CelM.  ».  i.  E tu  Mi  una  frillella,  friUelltoa. 
frilleiluxaa.  (^ui  fig.) 

FKITTO.  /tdd.  m.  da  Friggere.  LoU  frixua,  frielua.  Gr.  f/rwerec.  Soee. 
nar.  aa.  a.  Prjmìrrainrala  ebbero  del  ceco  e della  Mrra,  e a|i|>rrMO 
del  pesce  d’  Arno  fritto.  Cr.  * rr.  «a.  A'  porvi  die  poppano,  a»  U 
troja  non  può  aver  latte,  ai  cenvien  dare  li  grano  Trillo. 

• lìtUo  del  tùie  di  etieina,  « di  olire  Materie,  tote,  Seogpieftolo 
et  fuoro,  e perciò  aeviupato  di  gueii' aeijuo  eh*  tenerana  inrurpe* 
rata.  F.  Friggere,  t)  «.  PoUad.  ta.  ai*  Cuti  liquida  ( fa  cera)  ai«l* 
feria  nell' olio.  « tal  fritto  e caldo.  (Fr) 
a — Per  mefof.  Uorio  o Riflnllo.  0moh.  F'fer.  I.  t.  t.  Infernler  mio, 
to  vorresti  altrui  fritto.»  B .^afefn.  .4mno(.  ivi.*  Fritto,  6oè  perito, 
gon  fritto,  lai.  perii,  i^x'Ax.  (N) 

FMTTOntO.  (Arcbc  ) Frit-lò*ri^.  Sm.  F.  G-  Sorta  di  telegrafo  degli 
oirfirAi.  7'orre  daffa  quote  li  dorano  «epnofi  la  notte  j>er  merzo  df 
fuochi  riViiiimt.  Ai  areco  pure  una  MuccAfna  per  fa  ife««o  mo  nei 
fratrf.  — Friilorìe,  aia.  £of.  eprrula,  uodc,  fadbu»  acccotU,  algna 
dabanlur.  Gr.  qnxrwoio».  (Hit)  (b) 

FUITTUMC,  Frii-tti-me.  [Am.)  6'ofe /Vfffe,  f 0 do /irfqqere.)  Zof.  rea  fri* 
ctae.  Cr.  ffvni.  AJur.  S.  Grtg.  Per  la  padella  a'icilendc  lo  frlt* 
lume,  e per  lo  ferro  la  fnrlesu.  7‘ratL  pece.  mori.  Quetto  peccato  è 
la  padella  del  diavolo,  ove  egli  frigge  i «uoi  frlttuoi.  Cefi  ^b.Jeaae. 
ao.  0 tu,  goloso,  cfae  vuoti  curare  la  propria  gola,  meglio  t'è  met- 
tere in  corpo  li  carboni  del  fuoco,  ebe  11  frilluiui  deIJi  Duebi  e dell! 
Prinripl. 

e — (il  friggere.)  Fr.  Giord.  S.  Prtd.  la.  Cori  de'  peccatori  ccc.  cb« 
già  «ono  obbligali  alla  padella  a al  fuoco  e al  frltlunie  eternale  del 
ninfcrno,  che  mal  non  avrà  toe  quel  friltume,  e non  oc  verrà  olore, 
ma  puua. 

Frttltime  diff.  da  Frittura  nel  sign.  dri  $ t.  Il  secondo  non  in- 
dica die  una  cosa  fritta  Mni'aleuna  peggiorativa  ooiJone;  M primo 
esprime,  atuiciiD  nell'uso,  un  fritto  spregevole. 

FRITTURA.  Frìl-lù-rH.{A/]  L'atto  [e  La  munieroj  del  friggerò-  F.  FrII* 
tumc.)  Jiieett  Fior.  a«.  l>«'bbono  r»*cr  cnlle  o per  arro«lura,  o frit- 
tura. Buon.  Fter-  «.  a.  4.  Ma  la  frittura  mia  mni  mi  plitolU.  » (fVef 
luogo  eit.  del  /ìietll.  P'ior.  alcune  tdii.  tiggono  arruslitura,  e coti  to 
Cr.  a quello  v.,  cA«  non  rrgùfra  arrovtura.)  (.N) 
t — Friltume.  tal.  rrs  frirlae.  Gr.  li  qavxTZ.  Buon.  Fitr.  ».  i.  a.  E 
son  frillara  per  ogni  padella. 

a — Soll^liuiai  di  carnaggi,  come  Cervella,  Granelli  o «imffi  solili  a 
friggersi.  *>  fled.  net  Diz.  di  A.  Pasta  La  frittura  di  granelli,  di  cer- 
velli, di  fegati  di  volalili  à ottima.  (N) 

4 ~ Pesce  piccolo  ebe  al  frigge.  Lai.  pisciculi  minuti,  TVrenf.  Cr.  is3ù- 
ila,  Bern.  rim.  aa.  Ba  presso  un  bqfo  ebe  mena  carpioni,  E trolle,  e 
granelli,  c ssnirlte,  e frittura. 

a ~ Dare  in  frittura, /Ip.«  In  modo  bauo':z  Fare  delle  minchionerie. 
Pise.  Fag.  ree.  (A) 

rRll'LA^U,  Fri-U-Ià-IM.  Jdd.  pr.  m.  Del  Frlnti,  Kativo  del  Friuli.  (8) 
FRIULI.  (Geng  ) Fii-u-il,  Frloll.  Sm.  Pruetneia  def  Tfegno  Xeintordo- 
Fentlo,  fa  quale  ha  per  capitale  Udine.  (C) 

FRIVOLAMENTE,  Fri-vo-la-néo-la.  .4ve.  Con  fritoUua , Debolmenle. 
sugl.  Oeth.  Derg.  (Uin) 

FRIVOLARIO,  Fri-vo-là-ri-0.  Àdd.  e «HI.  Chi  sparge  e vende  cote  frieoie 
t ciff.  Sntein.  Annoi.  F.  B.  4.  Introd.  Frteola,dìee  Fnlo,  ouja  «un( 
proprie  petitie,  quoMa^oode  (riiolaril  sf  possoo  dire  i venditori  di 
fiera  fredda.  (>) 

FRIVOLE,  Fri-vo-le.  ( 4dd.  m.  F.  A.)  F.  e di'  Frivolo.  P'orcA.  Ereol, 
ata.  E poco  dì  sullo,  volendo  ribattere  coai  frivole  argomento,  fa  cIm 
messer  Trifone  risponda,  ece. 

FRIVOLEZZ.I,  t'rl  %o-lés-za.  Sf.  Qualità  o Caraffer*  di  ciò  che  è frl~ 
volo.  Orsi,  Cuniid.(A)  Gol.  Leti.  Uom.  ili.  pag.  7t.  Caual  In  timore 
ebe  o la  troppa  lungbcaza  o la  frivoleua  de'miel  coucelU  le  polcMcro 
es«rre  stale  più  di  tedio  die  di  gusto.  (B) 

FRIVOLISSIMO,  Frl-vo-lis'sbmo  [Add.  m.]superl.  di  Frivolo. laf. tevls- 
simus.  Gr.  quuìòraTSf.  Ae^ner.  Afann.Gi'up.  sa.  a.  Che  se  lu  irmi  di 
Usarlo  per  vanagloria,  fatti  pur  cuore,  che  dò  è un  timor  frivoiisiimo. 
FRIVOLO,  Fri-vo-lo.  Add.  m.  iVòvfr,  Di  poca  imporlama,  \ Da  nulla. 
Di  nfuu  rufore.]  — Frivole,  Frivolo,  «fa.  Lai.  frivolus.  tir. 

Bore.  noe.  »7.  ta.  Le  quali  cose  ccc.  siccome  frivole  e vane,  io  pre- 
senza del  giudice  erano  sebrrnile.  GafaL  ss.  Rd  favellare  si  pecca 
In  molli  e varfl  modi,  e primieramente  nella  materia  che  si  propone, 
la  quale  non  vuole  esser  frivola,  nè  vite.  £ a».  Cioè  se  lu  non  favel- 
lerai di  materia  nè  vile,  nè  frivola,  nè  soau,  nè  abfsominevole.  Ca«. 
Ut.  07.  Ed  ogni  scusa  leggieri  « frivola  bavla  a iaipedirln. 
rniXANO.  (^Ceog.)  Fri-ià-no-  Antica  città  della  Sardtgaa.  {C) 
l'IUZiA,  Frt<ai*a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  phr^x  orrore)  — R^ìm/ìi  amafa  da 
Marie  che  ia  rese  madre  d<  Ìienafi>pr4.  (g|il) 

FRIZIONE,  Frl-zi-6-ne.  Sf.  C'rrpifo  e iniùfcma  cA«  /anno  f liquidi  of 
fuoco,  o ad  altri  impedimenti.  Crinlt.  EUm.FiL  t.fJh.  Conti  Pro*, 
e Poes.  Btrg.  [Mio) 


a — (Mcd  ) Utalo  eemument,  per  Pregagiofle,  frega.  F.  (A.  0.)  (IF| 
FRIZLAR.  (Geof.)  Città  della  Germania  ncfl'^ufa  elettorale,  (G) 
FRIZZAMCKTO.  Frii-u-mé«i-le.[5m.)  Il  friszare.  Frizzo.  Lai.  puitclJo, 
adusilo.  Cr.  irixavott.  Cr.  nella  o.  CcdmeAlo,  $ li. 

FRIZZANTE,  Frit-sàn-U.  [Pari,  di  FrUiare.]  C'A#  fa  ^riazarr  AaLurcns, 
cruciani,  pungens.  Gr.  vvaowv,  ni«uaia*H.  5en.  PisL  Vedi  qui  alena 
friuanll,  e spade  lucenti. 

t ..  {Agg.  di  Vino;]  Frisaanle  jf  dice  of  oimo,  quando  nef  berlo  sf  fa 
tenlire  in  Maniera  cA‘«’par  eke  punga.  [F.  Dare  ilfriuanle  ] Lai, 
morda».  Gr.  9r,xuxs;.  Dae.  Colt.  lai.  Il  bisnco(pina)  par  ebe  voglia 
esser  dolce,  non  colalo,  nè  suacraln , ma  friaxante.  .$od.  Colf.  7t.  B 
sarà  un  vin  dolce  fritaanlo.  iled.  Dilir.  I».  Sarà  forM  più  frisaanle. 
Più  ratlente  e più  piccanta. 

» — Agg.  di  Concetto,  e vale  Arguto,  Grazioso  « cA«  tauoso.  Lai.  vi- 
va», efilcax.  Gr.  Cwrtes;^  (»r,*7àc. 

I — [£d  fa  forza  di  saa.)  Bed.  Fìp.  i . aa.  Siccome  noi  vediamo  al 
di  d'oggi  molli  veriiflcalori  sovvenir  loroquskbe  imnaiero  che  abbia 
del  pellegrino,  a del  friiiaola  a’ loro  gusti,  vi  adattaoe  siibile  un 
concetto  per  un  soodlo. 

4 — ,4gg.  di  Amooia,  Musica  oelmite.  (A) 

FRIZZARE.  Pria-sà-re.  \f/.as*.  Propriamente)  ti  dice  di  guol  dolore  in 
pelle,  «Àe  eopionano  f«  maferfe  evrroafee,  pMfs augi!  sealfiili,  o le 
percosse  delle  scope,  o cose  similL  [Detto  cosi,  secondo  aleaml, per- 
chè te  porlfcdie  df  que' corpi,  acri  e mordaci  semhrano  al  tenso 
che  a guisa  di  frecce  feriscano  § panqono.]  [Per  altro  il  tod.  freeoen 
vale  appunto  coosumare,  corroder^.) 

» — S detto  del  Sale.  •.Vafefn.  Annoi.  P\  B.  ».  iafrod.  ».  8' io  friuo, 
cioè  v'io  vaglio,  s'io  Ito  punto  di  sale, di  cui  proprioè  il  friazarc.(N) 
s — i>feMf  ancA*  del  Pngnere  e mordere  che  (a  il  vin»  piccanta  nel 
berlo,  tot.  mordere,  urere.  Gr.  ixx»u*,  wipixaiiiv.  Da*.  ColL  lOf. 
E finito  11  bollire,  digli  due  giumelle  d' uve  secche  per  bolle,  le  quali 
il  faranno  più  ebiarire  e frttaare.  Sod.  Coti  te.  E vedendo  che  noa 
frinì  (fi  vino)  o picchi  a modo  tuo,  e non  Tomo  cbiaro  covi  bcae,  ri- 
aelllvene  altre  dut  ginmclle.  £apprr«so.*  Ha  che  frasi  così  un  p»> 
cbello  non  è che  bene. 

4 — Piersi  detto  afri Jera  cAa  fa  meW  acqua  11  ferra  Infuocalo,  che  M 
T'oienna  dicraf  oncAa  Friggere,  dalla  simititudine  del  «boro,  a- 
drbin.  Afurz.  (0) 

» — Fig.  Essere  destro,  logegooso,  spiritoso.  [Owusf  Aver  ssle,  df  euf 
è proprio  il  frizzar*.]  LaL  iagcail  desleriUle  pollere.  Cr.  ^revòv 
«Ivai^  Piai.  Buon.  Fier.  s.  i.  e.  Furowrei  usa  risposta  ree.  E far  oom 
che  friaai.  - So.  latroé.  ».  Or  tu  vedrai  »'  io  frùu.  E Satvin.  Annoi, 
lei:  S'ie  friixo,  cioè  s'Io  vaglio,  s'io  bo  punto  di  sala  ecc.  (N) 
FRIZZO.  71  frizzare.  Buon.  Fier.  t.  a.  e.  Il  friuo  la  fa  pisgaarc, 
e l'amaro  Fa  vomitare,  e't  piatiror  pel  dosso  Squotersì. 
t ~ COBcelto  arguto  e gruloso,  e ialvella  piccante.  L'rud.  Alni.  FrIczD 
è una  botta  Che  livido  una  fa,  ma  punge  c eC4>lla.  £ appresso:  Un 
tuo  friuo,  un  tuo  eonccUo  , Quale  sllor  noja  cl  dà.  (A) 

FRIZZORE,  Frli-tó-rt.-S‘iis.f'.  dèll'uso.Fr izza, Bruciore, Dolor  coe4Hf«.(A) 
FRO.  (Hit.  Celi  ) Dio  deff'dria  a delle  Tempeste  presso  gli  muiicAi 
Scandinavi  (Hit) 

froda.  Frò-da.  [Sf  PI.  Frode.  Losletso  cAr]  Frode.  F.  LaL  fraus.  Cr. 
òiàa;.  Petr.  son.  ii».  0 dolce  inganno,  o amorosa  froda.  Thsnf.  Inf. 
« 7. 7.  E quella  snua  immagine  di  froda  Seo  venne.  E Purg.  lA.  as. 
DiM-esa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  Truova  le  volpi  ai  pleae  di  froda, 
Cbe  non  temono  ingegno  ebe  i'occùpl.  f'ofq.  Bas.  Le  loro  froda  cd 
ingioiti  si  proveranno,  a le  loro  (alslladl.  Flt  S.  Ant.  Lo  dimooio  occ. 
padre  di  froda  c di  menaogcia. 

FRODAMENTO,  Fro-da-móo'to.  (5n.  Jl  frodare  t Lo  sfrsaa]  froda  Lat. 
fraus.  Cr.  jò)o{.  Troll,  pece.  norf.  Quegli  cbe  tono  maestri  d’ingc- 
giii  e di  baratti  e di  frodametili. 

FRODANTE,  Fro-dàn-te.  Pari,  di  Frodare.  CAe  froda.  F.  di  reg.  (O) 
FRODARE,  Fro-dà-re.  [Alt.]  Far  frnudr,  Jfuòar  con  frauds,'  [ed  oncAr] 
TFoscunderr.  Celar*  il  vero.  /Noannara.  — Fraudare,  sin.  Xaf.  frau- 
dare. Cr.  àico*ti,e{ìv.  Dani-  Inf.  ta.  oa.  La  verità  nulla  nieniogun 
frodi.  Coll.  .vy.  Pad.  Acciocché  non  caggiaoo  in  quello  cbe  nul  con 
tutta  In  virtù  «iaiDO  ammannali  d'osservare  per  lo  comandamento 
del  Signore,  e lìann  frodali  da  lutti.  C.  F.  ii.  n.  is.  Tolse  a' suol 
Diallrtadorl  cinquemila  ciaquccentnquìndki  Oorinid'oro,  opponendo, 
gli  aveva  frodati  al  ccmiina  in  Lucra.  £ cop.  7t.  a.  CrrU,  cb'eraoo 
canierlinghi  de’dtltl  ufllcÌaH,atran  fiodsto  il  cowunt  falMudv  la  mi- 
sura. Al^rt.  ».  Figliuple,  la  limosina  del  povero  non  la  frodare,  n 
gli  occhi  tuoi  non  gli  volgi-re  dal  povero  *•  Af in  Afafm.  Frollare  vir- 
ile dal  latino  cbe  vuol  dire  Ingannare;  ma  noi  le  pigliamo  ancora  per 
Occultare,  o non  maniicstare.  cd  è Irulalo  da  quei  fredara  che  vuol 
dire  Nascondere  qualche  roba  alla  porla  della  città,  o alta  dogana, 
per  frnndare  U gabella,  col  neo  pagarla,  cbe  si  dice  far  frodo.  (A) 
t — Disalaiulsrn.  'Tac.  Dav.  ann.  4.  io».  Tiberio  frodava  il  siale,  per 
non  commellere  questa  guerra  ad  alcuno, 
a ..  [Defraudare,  Privare  altrui  d'una  cosa  posseduta,  o promessa  o 
sperala.)  Còm. /hinf.  Inf  to.  Il  diavolo, quando  venne  ad  Ingaiiurr, 
e frodare  delle  dellaie  di  Paradiso  Adamo.  7'arcA.  Etcol-  Sta.  Non 
intendo  frodarvi  di  cosa  nessuna. 

4 — Diceti  delle  lettere  e dette  parole  che  net  favellare  si  lasciano. 
I Fognare,  Elidere.  ó'ofeiN.  £iHm.  p'ier.  Dall' iiiRngardta  di  (troauniln 
cb«  UM  t«  (ilrbe  nel  dire  11  coaffe.  la  fa,  frodando  I*  w convonanlc, 
I in  vece  di  eaoaffo,  dt  eia,  oon  si  veda  coma  da  Mitro  si  à fatto  na* 
I fio,  voce  nobile)  [A) 


FRODATO 


FROMBATORE 


% pau.  1 Albert.  I».  R90  vi  frodale  Inskaie,  te  non  fotse  per 

ronscfliimrnlo  ■ tempo,  per  intendere  ed  oreelone.  ( Forfo  n'een- 

0/wNff  di  mnfrimonia.) 

Frodar»  diff  da  Defraudar*.  Ambedue  questi  verbi  importano  To- 
gUer*  con  frode,  ma  il  primo  suppone  un'eftiulu  più  nascoala,  il 
arrendo  si  fa  più  apertanenle.  A' /rodo  mootrando  dì  rendere  e non 
rendendo;  sf  defrauda  negando  di  rendere* Indne  fuso  hn  inlrodollo 
ehe  si  dira  Defraudar*  ateuno  di  alcuna  coca,  e /'rodare  ofcuna 
Cimo  od  oicUdO. 

rROHATO,  rro  dà'lo.  Add.  ut.  do  Froderò.  \La  eIrsMeAeFreiidato.  F.] 
Lai.  fraudatu*.  Buon.  Fier.  s.  1.  it.  B lo  KoUo  aggiustar  pagato 
srarao,  O del  tiitio  frodate. 

FRODATORE.  Fro-da4ó-rc.  [f'erft.  « df  Frodare  ] Che  froda.  [Lo  tutto 
cAe  Frandalare.  F]  Lai.  (raudator.  Gr.  àveeTt^airriic.  G.  F.  a or.  a. 
Si  ne  fu  rondannato  in  lire  mille,  aiccoqe  fiXMlatore  delle  eove  de! 
romune  {Le  medttime  poroie  appimfo  ti  riiruorano  fn  fiieordano 
Maletpini,  eap.  laa)  Buon.  Fier.  1.  s.  11.  Io  ve  n'ho  ravvisati  al' 
meno  due,  Clie  fur  soldati  frodator  di  paghe. 
rRODATRItK.Froda-lri-fe.  Ferb.f.  di  Frodare.  CAe  froda.»'  di  reff.(O) 
FRODE, Prù-de.f.Vf.  F/  Frodi  f'ircuNvensione, ySifurfu  maivagia,  Ihilo, 
Giunteria,  fiaraiteria,  7'ruffd,  Ateiluppamtnlo,  Fraudotcnsa  ] <— 
Froda,  Franile,  ifu.  Lat.  fraus.  Gr.  iòiof.  Bui-  Inf.  i t.  l.  Frode  è 
inganno  oeeuito  alla  vicendevole  fede.  Dant.  Inf.  it.  ta,  Ma  perchè 
frode  è drd'iiom  proprio  male.  Più  spiace  a Dio.  C.  F.  a.  10.  1.  B 
In  questo  contato,  per  frode  drII’Anligrado,  Il  dello  Filippo  fu  morto. 
E it.  is.  t.  La  misura  dello  slajo,  ove  si  facea  al  colino,  perche  vi 
s'usava  frode,  si  recò  a raso.  Ft(r.  lou.  tst.  Or  ab  esperio  vostre 
frodi  intendo. 

t — {Far  frode n Frodare.]  Ptlr.  eap.  i.  Che  chi  prende  diletto  di 
far  frode,  Ron  si  de' lamentar  s’ altri  {'Inganna, 
a — Palliare  la  frode  s:  ('utorirta.  Darle  otptUo  vicn  reo.  Saltln. 
Annoi.  F.  B.  t.  a.  ss.  Palliano  il  furio  e la  frode  col  nome  d'  utile  , 
0 di  provrrrio  e d’ indiialria  • ■ . nomi  belli,  |m>*U  a coae  brulle,  quali 
sono  la  frode  e l'inganno  e i'Inglostiiia.  (N| 

4 — Tes'cr  frodi  s Fabbricare,  Comporre  iitgannf,  furòerie.  (A) 
Frode  dlff.  da  /luidìn.da  Agguato  e anche  da  Frodo.  Frode  è in> 
Ranno  occuHo  che  si  tende  a chi  ri|Soaa  sulla  fede  del  fraudulenie; 
Iniidia  è II  cercare  II  momenlo  opportuno  di  nuocere  occuUsmcnle  ; 
Agguato,  cb‘è  proprie  di  frazioni  guerresche,  c tostar  celato  per  ag> 
gredir  con  vanlaggio  e alla  sprovvedula  l'inimico, ed  anche  per  ispia* 
re.  La  Frode  perjo  più  si  riferisce  ail’inlereaae,  intidia  aita  viia, 
all’onore,  alla  Iranquiililà  ddl'anlmo.  Frodo.pcrdiito  l'antico  valore 
di  FVodc  geiicralmenle  della,  non  ritiene  che  quello  di  Frode  detta 
gabeU»,  e nel  ffg.  non  si  può  usure  che  a quella  simlllludlne,  co'  verbi 
Trovare,  Prendere,  Cogliere  e slmili:  significato  e modi  ne' quali  m- 
rrbbe  Impropria  la  v.  Frode. 

FRODO,  rrò'ilo.  (5m.)  Frode.  {F.  Frode.)  Lat.  frani.  Gr.  Seiof.  FIcord. 
Maletp.  ae.  Tmprrriorrhr  |»er  loro  frodo  aveano  più  volte  grandi  danni 
e Impedimenti  dall  a coloro  che  per  lo  paese  andarono  al  passaggio 
d’oliremare.  G.  F.  fi.  sa.  s.  I FInreniinI  non  ei  usarono  frode  nè 
inganno  contro  ai  Pisani.  Atam.  Orti..*.  **.  Empier  quanti  conlicn 
In  terra  e 1 mare  I difetti  mortai,  gl'inganni  e i frodi, 
s — [Oggidì  il  applica  tolamente  aita  frodecke  ti  fa  cof]  Celare  al- 
cuna  cosa  a'gaUellierl  per  non  pagar  gabella;  e coti  dictti  anche  La 
cosa  stessa  retala.  [Aaf.  rommlisuin.}  Late.  rim.  Perchè  con  esso  Iceo 
a ogni  modo  Sempre  ihpaga  ta  gabella  e'I  frodo.  ì9uon.  Fier.  *.  4. 
fa.  Or  quello  esserci  enirnlu  per  k*  fogne  eoe.  Questo  per  Unto  è frodo. 
iVatm.  e.  ta.  Perchè  allrimmli  e'cnlrrrebbe  li  frodo,  h E Salti».  An~ 
noi.  F.  B.  t.  s.  7.  FanlitM)  si  dice  propriamente  qoellu  cl»e  cavalca 
cavallo  che  corre  11  palio;  appliraudosl  la  voce  generale  significante 
fanciullo  a questo  |>arlicoUr  significalo;  siccome  la  voce  frodo,  cioè 
frode,  sì  applica  solamente  al  frodo  della  gabella  alle  porle,  (h) 
a [Onde\  corre,  Acchiappare  0 simffl  io  frodo.  [/Igjzi  Trotare  uno 
in  errore  0 in  folto.  Suttin.  Grarick.  1. 1.  lo  vo'che  voi  lo  colghiale 
Jn  sul  frodo.  Fir.  Lue.  s.  f.  Per  mantenerla  In  quello  errore,  e per 
non  eurr  edito  In  frodo  ere.,  allcndeva  a dir  si  e no. 

4 ~ Fd  Andare  in  frodo,  che  diceti  anche  flg.  F.  Andare  in  frodo.  (A) 
Frodo  diff.  da  Confrafrhando  e da  Frode.  Frodo  è Hnlrodurre  0 
estrarre  alcuna  mercanzia  celalaaienle  per  non  pagarne  il  dazio  a'ga* 
bellleri;  Lunfrubòando  è l’inlrodnrre  o estrarre  merce  di  cui  aia 
proibila  l'inlroituzione  0 l'estrazione.  V.  Frode. 

FRUUOLE^TE.  Fro.do-lèn'le.  Add.  [cowt.  Lo afrtto  cAe Fraudolento.  F. 
Lat.  fraudulenlus,  dolasui.  Gr.  ^oÀt^òc.  G.  F.  a.  4S.  s.  Si  |reii»ó  una 
fmdoirnir  malizia  per  esser  Re.  Genet.  Come,  figliuol  mio,  rhe'l  tuo 
fralcl  frodalt'iile  è venuto  prima  di  te?  ,%1.  Atdobr.  F.  N.  i«s.  Lus- 
surioso come  porco,  frodolente  come  volpe-  Dant.  Inf.  f 1.  tr.  E però 
slan  di  sullo  GII  frodoleiili,  e più  dolor  gli  assale  E ta.  ae.  h'uii 
va  co'suo' frale!  per  un  cammino,  Per  lo  furte  frodolmle  ch'cLfcce. 
CofN.  Inf.  17.  Siccome  II  line  dei  frodoimle  io  due  modi  ofiende.cluè 
con  mezzo  di  ddanza,  ciò  sono  I Iraditori.  e ianza  mezzo  di  lldanza, 
ciò  sono  iueingliieri,  ruffiani,  ccc.  Amet.  ot.  Ha  I frodolenli  avvisi 
dell'  iniquo  tiranno  con  più  spargimento  di  sangue  diedono  via  alle 
seconde  fiamme.  Arrig.  aa.  Rispondi,  lingua  Irudolenlc,  rispondi  per 
colui  che  sopra  le  stette  siede,  n Btcord.  Maletp-  <47.  SI  pensò  uiu 
*frodolenle  malitia,  c raunò  lutti  I baroni  del  regno. 
FRODOLEhTEMEM'E.  Fro-do-len'le.mcft'te.  Att.[^la  titUO  che  Friu* 
dolenlemenle.  F.]  Lat.  frandulcnter.  Gr.  G.  F.  4.  is.  a.  B 

lui  frodolestemente  pigliando,  c oeculUmcnle  cce.  iu  lacnecianeBlo 
VoL.  III. 


mandò.  Dtal.  8.  Grog.  M.  E quelli,  che  frodolenfemenie  domandava 
le  vesUmenU  altrui.  .4f6erL  ta.  Chi  va  frodolentwoeote,  rivela  I se- 
greti, ma  chi  è fedele,  gli  cela. 

FROOOLBMTISSIMO,  FreKto-len-tìi-sl-mo.  [Add.  m ] superi,  di  Frodo- 
lente  l«  Frodnleiilo.  Lo  eletto  ehe  Fraudolenliatioio.  F.\  Lat.  dnloiis* 
aimus.  Gr.  iòiiftiraro:.  Paot.  Oroe  II  frodolenlissimo  nemico  am- 
monirò, come  lenlamenle  e negllgeolemenle  il  passo  si  guardava. 

FROOOLE>TO,  FrD*do.lrii'lo.  j.4deL  m.)  Lo  tletto  che  Fraudolento.  F. 
Lat.  fraudolctilus.  Gr.  ioìsas;. 

FRUDOLE.^ZA  [Af  Lo  ifesso  cAc)  FraodoIrnca.  F.  Lat  fraudulenlia. 
Gr.  ac’àTvj.  Fue.  Eeup.  aa.  loOngonsi  a far  pace, acciocché  soilo  quella 
luce  Imimrliiio  Iradiaienlo  c frudolenza.  Cuoi  Inf.  il.  Qui  distingue 
l'altro  modo,  cioè  la  frodoienza,  la  quale,  cnni'è  dclbi,  è In  due  modi. 

FRODoSU,  Fro*dó'So.  Add  m.  F.  a.  Pien  di /rode.  Boee.  Am.  Fit.  la. 
E disse:  Ora  ti  guarda  Ch'el  non  le  iogaiini  con  viste  frodose:  Più 
II*  Ili  ingannalo  sua  ciera  bugiarda,  E di  suo'>iofaaai  ne  so  ben 
più  d’uno.  (A)  (B) 

FRODSAM  (Geog.)  Città  d' Inghilterra.  (C) 

* FRUDULO,  Frù-dU'lo.  Sm.  F.  A.  Guaina , Fodero.  Gir.  Cori.  i4. 
Quando  Febus  ebbe  morto  lo  gigante  in  Uil  gui<a,  come  tu  v'hn  con- 
tato, egli  rimise  la  spada  in  del  frodulo,e  ritorna  al  suo  compa- 
gnone. (/an) 

FROGE,  Frò'ge.  {.f/*.]  pi.  (Fi^dc  laUrati  con  le  quali  termina  il  naso 
nella  specie  umomi,’  ma  più  comunemenfe  oncora  dfeesi  del  ca- 
sallo.j  (Datfar.  faragia  fendè,  al  apri,  onde  fargialon  apertura,  hia- 
tus: e però  froge,  secondo  la  radice,sou  le  aperlare  dei  naso,  cd  in 
quesifi  seo-io  da'lSapotit.  dkensl  /rosee.)  Fir.  Dite.  «n.  a».  C.on  un 
coltello,  che  gli  venna  alle  mani,  le  mozzò  le  froge  del  naso.  E Ai. 
tse.  B come  peodevan  quella  froge  del  naso. 

FRUILA,  l‘rò-i-la.  ff.  pr.  «n.  di  ire  sovrani  cA«  regnaropto 

nelle  Atlurie  e in  Leone.  (Van) 

, FRUILA^O,  Fro-i'là'no.  K.  pr.  m.  Lai.  Phroilaiius.  (B) 

FRULDU.  (Idraul.)  Fròl-do.  Am.  ^oggrollulwra,  cAe  encAc  si  dice  Ripa 
a picco.  (A) 

FROLLaME>TO,  Frol-la*0»cn-lo.  [A'm.]  Il  frollare.  — rmllaliim,  sin. 
Lib.  tegr.  cot.  donn.  In  queali  tempi  si  trovano  In  un  frollamcnlo  di 
tutta  la  corporatura. 

FROLLARF-,  FroMa-re.  [dll.J  Far  dUenir  frollo.  Ammollire  il  ligtin, 
|r  dicesi  proprium.  della  carne  da  mangiare,  percAè  diventi  più 
fucile  a cuocerti  t a irtlorsi.] 

1 — |iV.  posi.  Divenir  Irollo;  dello  «ncAs  nel  /ig.]  Buon.  Fier.  a.  1.  f o. 
S’egii  è di  carne,  oinbè  e' ai  frullerà,  w E SaUin.  Annoi,  tri;  E'  si 
frollerà.  Diverrà  morbido,  dichÌHiiio,  come  uno  agnellino  ; non  farà 
più  li  bell'  umore,  verrà  «ionvo,  si  domerà,  siccome  si  doma  dal  tempo 
la  carue  dura  e tigllosii,  cosi  dalla  prigione  la  troppa  fierezza  si  am- 
manserà. |B) 

z Uacrrarsi.  Afsnz..$al.t.OUj,  ch'si  fuocodelsuoamor  ti  frolli,  ccr.(V) 

FROLLATO,  Frol'la-lo.  Add.  m.  da  Frollare.  Fag.  Ititn.  Parrà  buonis- 
simo Un  pezzo  di  bua  beo  (rollalo,  £ beo  condilo,  e collo  arcibc- 
dUsIido.  (a) 

FROLLATURA,  Frol-la-lù-ra.  (Af.  Lo  siczso  cAc]  Frollamento.  F.  Lib. 
eur.  matatt.  Provano  una  faslidioea  increscevole  frollatura  della  per- 
sona loro  per  lungo  tempo. 

FRULLO,  Fròl-lo.  Add.  [us.  Deboli,]  Spoiiato.{F.  Friabile)  (Dal  frane. 
frete,  in  iogì.  frail  fragile,  debole.  ) A/alm.  <1.  z«.  E dal  disagio  scon- 
quassati e frulli,  ece.H  AIrnz.  Jal.  s.  Vitupero  in  vuder  genti  satolle 
Hultsrc  in  faccia  anco  l' esterni  cena  Alle  delle  persone  Igntide  e 
frolle!  |U)  iSuIvik.  dniwl.  F.  B.  ».  ».  10.  Frollo. ..  .si  trae  anche  a si- 
gnificare uom  fiacco,  debole,  analicalo  dall'elà  o da  nrgozii,  dicen- 
dosi vulganncnle:  io  s«n  Irollo:  Bed  nel  Die.  di  Patta.  Poro  esco 
di  casa  e son  mollo  frollo  e per  ifidisposizJone  e per  vecchiaia.  |N) 

« — Aggiunto  di  corns  da  manaiat e,  che  abbia  ammollilo  il  tiglio, e 
eia  dtecniala  lenerajeoHirario  di  Tiglioso.  L^r.  A/u/I.  aon.  z.  Ficca 
poi  due  foluefae  Nel  becco  al  karbagiani,  c come  un  polio  Fallo  pen- 
der re'  pie,  linch'e’  sia  frollo.  Alali.  P'ranx.  /rim.  buri.  ife.  Con  uh 
fwllaslro,  a CUI  le  callajuole  Si  Icscr  per  pigliarlo, e cosi  frollo  Venne 
con  un  guazzetio  di  parole,  m Sairln.  Annui.  F.  B.  ».  ».  io.  Carne 
frolla  ai  dire  non  dura,  abile  a cuocersi,  e tenera  a mangiare,  c che 
zi  tribbia  ractimcnte  co' denti:  da  fragile,aado  poi  da' nostri  antichi 
fu  detto  /iralle,  foRoaodu.il  g,  come  In  folco  e allra  simili;  c Ingliendo 
Fi  come  in  alare  p«r  oilarr,  venuto  a dirvi  frate,  onde  frolla:  « 
diccsi  propriameolc  delle  carni  da  niaoglare.  (N) 

FRUMBA,  Fróm-ba.  [Sf.  lo  tutto  cAcj  Frombola.  F.  Lai.  fuoda.  Gr. 
a^t-tSirn.  Ftatnm.  s.  44.  Ma  pusla  in  luogo  di  pesante  piombo,  o di 
pirira,  nella  concava  frombi,  tu  sii  tra'nlaiici  gillala.  £ Ftloc.  t.  aa. 
Non  allrinicnti  fece,  che  fa  la  piombosa  pietra,  la  quale,  UKendo  della 
rìKuiiaiite  [rumba,  vola  ecc.  Morg.  (.  za.  b lascia  un  sasso  andar  fuur 
della  fcom&a.  E 1.  Z7.  Subtlamenle  la  sua  tromba  prende.  Kern.  Ori. 
».  a.  4>.  La  aedù  eh' ognun  licn  quivi  im|MCCJalo,  Pareva  un  sasso 
uvciio  d'ujM  (romba.  E s.  f.  sa.  Fuor  di  quel  buco  il  gran  vento 
rimbomba.  Celiando  a gran  furor  le  piHre  In  fuso,  Come  fus-tern 
ascile  d’una  frotnba.  Borgh.  Bip.  zio.  Nella  sala  deH'orlvuIo  dr| 
dello  palagio  è un  altro  David  di  marino,  che  ha  la  testa  del  glganle 
morto  fra  le  gambe,  ed  in  mano  U freuiba. 

» — [Col  V.  Botare  : Rotare  la  trombata  Girarla  fn  aria  per  iteagliare 
la  pietra  ] 2'ae.  Gtr.  fu.  iz.  Quinci  le  frombe  e le  balestre  e gli 
archi  Esser  tulli  dovean  rotate  e scarrhi. 

FEOàlBATORE,  Ffun-ba'lò-re.  [Add.  « tm.  Lo  tieeta  cA<]  FroBboIlara, 
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V.  Tasi.  Ger.  1 1.  st.  Pà  il  wpno  poi  drtU  b«lU>U«;  e fanti  ! saglU  ' 
tarli  tono  e I fronbatori,  E l'arm  dalle  macthlne  volanti.  Che  a«e> 
nano  fra  I merli  I difeoaorr. 

FhOMBO,  Fróm*b€.  [ 5m.  ] StrtpUHt  Fragar»,  Frulla,  tei.  namur, 
fragnr,  strepUus.  Gr.  Svjrriz.  aTvmc.  (V.  /lombo.)  < 

mOMBOLA,  Fròm-bo'la.  (5/*.)  Sfrumanfo  fallo  di  una  funicella,di  lun*  ' 
Qhet:a  (nlarno  u due  bracci*,  nel  mesto  alla  i7Ne/«  * «no  piccola 
rete  falla  a mandorla,  dove  il  melle  il  tono  per  iteagliare,  il  quale 
ancb'  esso  ti  chiama  Frombola  : forte  coti  dello  da  quel  frombo  eh'  e' 
fa  quando  egli  i in  aria,  il  che  si  dice  Frullare.  \ Dello  ancAr  Fionda, 
« anf.  Frontla  e]  Hraglla.  — Fromba.  «ia.  Lai.  funda.  Gr.  ofttìivn 
(La  voce  originarla  umbra  rumba  o rotnAofa.  evi  »i  è aggiunta  la 
F per  meglio  esprimere  il  »uon  dell'  oggetto.  V.  AomAoIa.  Altri  cava 
/romba  dal  frane  fronde  che  vale  il  mcdralam,  roane  bie  dal  gr.  dii, 
Malornare  da  di«lornare,  bislratlare  da  dìaIralUre  erc.}FfIoe. 7.  ito. 
Are»  nè  frombola*  non  ci  aveva  luogo  per  loro  vidnllà.  Ciriff.  Cale. 
s.  et  Sicché  la  nave,  qual  per  Tacr  frombola,  Volando  ai  vedeva 
Tonde  fendere. 

t — 6a«K0  tondo  (per  fu  ftu  portalo  da  (lumi  « forrniff.)  (Dal  gr. 
rAotnboa  Irottula,  a ragion  della  tua  figura  tonda  e delTnaer  gire* 
Tolc.)  A'o/g.  Met.  Pont  lo  lalic  nel  vum)  nello, e poni  aovr'e^ao  la  quarta 
o la  quinla  parie  d'acqua  piovana,  c apprr««n  spegni  In  esso  from- 
bole di  flurae  roventi.  Cdnf.  Cdrii- aia.  La  targa  In  braccio,  e'n  testa 
il  celalone,  Frombole  di  llugnone  In  grembo  e’n  man  abblam  sode 
e asdultc.  Con  dir  noi  diano  a'  nemid  le  frutte.  Toc.  Do».  Irli.  aaa. 
Voi  udUIe  dire  da  persona  gravi«aima,  nobiliaaima,  c piena  di  bontà  . 
e acirnie  umane  e divine,  ebe  io  ho  rieolle  tra  le  frombole  d'Arno  ' 
Iv  g'oje  del  parlar  fiorentino,  e legatele  nell'oro  di  Tacilo. 

Frvmbula  di0.  da  Fionda.  Frombola  ha  due  aigniflraU  ae' quali 
non  può  «oatilulrscle  Fionda:  quello  dèsoMo  che  viene  trafilalo  dalla 
Frombola  o fionda,  e quello  di  ciottolo  por.talo  da  dumi  o torrenti. 
FRUMBULATORE,  Froffl-ho-U-tó-re.  [«7ild.  e «m.  La  tleua  che  Fioncla- 
tote  e]  Frombolier».  f.  Prot.  fior.  a.  iti,  I frombolalorl  dell' isole 
Baleari  cnocono  l'uova  sode  col  semplice  girar  delle  scaglie. 
FBOIIBULLTTA. Froqi-bo-lèl'la.  S(.Piceolafrombola,neltÌgn.  dfFrom- 
bob,  ^ s.  baldin.  l'oc.  Dit.  Si  b ancora  un  altro  musaico  rustico 
con  (iczxeUi  di  marmo  «li  piu  colorì,  appropriati  alte  cose  che  al  vo- 
gliono rappresentare;  o d'aicune  piceole  frombolelte  di  più  colori, 
ftORiigliantissIine  alla  gbiaja.  (B1 

FBt'UROI.IF.RE,  FroiD-bo-liè-re.  \Add.  s tm  ] CAI  icaglia  tatti  eolia 
fromboin.  (Zo  ilttto  che  Fiondatore*  F.]Lat.  fundltor,  fundibularius. 
Gr.  <rpivgovt?Ti;.  7'ac.  Z)ue.  Slor.  1. 179.  E co' «assi  Incontanente  le 
percosse  per  fianco  una  mono  di  paesani  fromltolierì  ottimi. 

FHONB.  (Ceog.)  Frò  me.  /V'twne  df  due  fi.  e di  «n«  cff.  tf /npAiffrrra  (CI 
FROSbA,  Frvn*da.  [ó/.  PI.  Fronde,  Secondo  l'origine  ialina,  /tamo- 
acelto  0 Firgulto  con  foglie.  Petto  anche  per]  Foglia, [ma  t' fnfriufe 
tT  albero,  di  virgulto  a di  pianta  che  abbia  rami.] Fronde,  Fronu, 
sin.  Lai.  frons.  Gr.  pwì>vv,*r*TaÀ9v.  frfr.  son.  S47.  Non  è sterpo  nè 
usso  in  qiie.sU  monti,  Noo  ramo  o fronda  verde  lo  queste  pisgge. 
^‘tan,  Ma,  rkogliendo  le  sue  sparte  fronde.  Dietro  le  vo,  ere.  Dani. 
Jnf.  s.  MI.  O anime,  che  giunte  Sirie  a veder  lo  straaio  disonesto 
C’ba  le  mie  fronde  m da  me  disgiunte.  £ M.  i Polche  la  carità  del  na- 
ti» loco  Mi  strinse,  raunai  Ir  fronde  sparir,  E rende 'le  a cotoi  ch'era 
già  roco.  E Par.  is.ar.  Uve  sorge  ad  aprire  Zefdro  dolce  le  novelle 
(ronde.  E riwt.  ss.  Ma  come  fior  di  fronda,  Co«d  della  mia  mente 
Uen  la  cima.  E ss.  Onde  al  suo  lume  non  mi  può  far  ombra  Poggio 
riè  muro  mai.  ne  fronda  verde.  Ninf.  Fiee.  ss.  Le  quali  erto  di  (roode 
spstnpanale.wSorfof.  GAfaee.  ss.  L'oa  fronda  o d'albero  o d*erba.(N) 
t _ Coti  dieeti  anche  da'bofanicf  lo  tlipile  proprio  dell*  felci,  ff 
quale  cresce  a guisa  di  una  foglia,  nella  pagltta  inferiore  della 
quale  è tiluala  la  frutlipcasidne  come  nella  maggior  pari*  delle 
felci,  0 la  porla  nell' apice  a guita  di  racemo  come  nsff'Otmuoda, 

0 nrffa  bare  come  ne«'  Ophyogtoasure.  (A)  (R) 
s » Coll'ogg.  di  Grande  o CJiiusa  per  Bosco.  Dani.  Inf.  sa.  E tranne 
la  brigala.  In  che  disperse  Caccia  d'Asclan  la  vigna  e la  gran  froda. 
Tbiion.  Ocean.  t.  tr.  Come  alxaroo  la  vista  ai  navigauli,  S'imboscar 
tutte  alla  più  chluu  (ronda.  (Br) 

4 — Per  meiaf  [Piccola  parte  di  ehecrbeosla .]Bocc.  /foe.  ■«.  i«.  Bmu 
aver  preso  o pigliale  del  suo  amore  (ronda  e Bere  o frutto.  Dani. 
Por.  14.  ea.  O (ronda  mia,  in  che  lo  compiscemmi.  f uf.  fri.- Per  due 
rlspclii  finse  l'autore  che  lo  suo  Icrto  avo  lo  chiamasse  fronda  sua  : 
primi,  perché  era  nato  di  lui.  Come  la  fronde  dell'  albero,  cosi  Panie 
fu  adornaacnl<i*di  lutti  li  suo' passati  e dcscendcnli  per  la  sua  virtù. 

• — Non  valere  una  fronda  di  porro,  Questa  non  è una  fronda  di  porro: 
modi  proverbiali  che  va/gono,  /fon  valer  nullo,  ed  Ella  imporla 
troppo.  Ella  è cesa  da  farne  gran  conio,  f.  Cr.  olla  c.  Porro.  (R) 

Fronda  diff.  da  foglia,  fronda  s'Intrnde  sempre  d’albero,  di  vir- 
gulto o di  ptanla  che  abbia  rami,  non  mai  d’ertw  o di'flori,  menire 
f'oglia  può  indislloiamcote  adoperarsi  nell'una  e nell'altra  ipeele; 
quindi  si  dirà  bene  fa  foglia  o fa  fronda  della  qutrcia,ni»  non  cosi 
una  /ronda  di  latluga,  di  malta,  di  tolrìa  ece.  Questa  disUniione 
peraltro  è più  della  lingua  parlala  che  della  scrìtta,  mentre  non  pochi 
esempli  di  classici, raecolU  dal  Monti,  Unno  scorgere  l'uso  pcomlscao 
di  esse  voci  presso  gli  aulorì.  V.  nel  $ t.  l'ultimo  esempio. 

* fltORDABC,  Fron-da-re.  E.  potè.  Ornarti  di  frondi,  vetlirei  di  fron- 
di.  Btllamano.  E frondavanii  al  tempo  duro  i colli.  (PI) 

FRORDATORE,  Fron-da-tb-re.  ddd.  e am.  C'ofnf  cAr  itaeca  e raccoglie 
le  frondi.  ^Imin.  Ermog.  io.  Oerg.  (Min) 


FRONDE,  Frón-de.  [Bf.  Pi.  Frondi.  Lo  tlteto  cAc]  Fronda.  F,  Peir.  aon. 
Ita,  O fronde,  ooer  delle  (amoae  fronti.  Dani.  Jmf-  t*  e.  Non  froiKli 
verdi,  ma  di  color  fosco,  Ron  rami  scblelll,  ma  nevosi  e'nvalti;  Ron 
pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  losco.  /i«iec.  g.  s.p.  s.  Essendo  ogni  cosa 
piena  di  qae'fiori  che  concedea  il  Icmpo,  e di  frot^dl.  E noe.  io.  ». 
E comccfaè  nel  porro  niuni  cosa  sia  buona  ccc-,  il  rapo  vi  tenete  In 
mano,  e manicale  le  (rondi.  Einf.  Fie*.  sa.  L'altra  che  stava  in  piè, 
colse  duo  (rondi,  E d'esse  una  gfairlaiHU  si  faceva, 
a — E per  metaf.  Dant.  rim.  aa.  Che  l'amorosa  fronde  Di  radice  di 
bene  altro  ben  tira.  Peir.  lon.  aai.  pi  mie  tenere  (rondi  altro  lavora 
Credea  mostrarti. 

FRORDF-CniANTE,  Fron-dcg-glàn-le.  iParl.  di  Frondeggiare.  Che  fron- 
deggia,] Che  produce  {moffe)  frondi. 
a ~ [ /n  forza  di  add  ] Cnpirrto  di  (rondi.  Taee.  Ger.  is.  so.  8' alcun 
giammai  tra  frondeggianU  riva  Puro  vide  stagnar  liquido  argento. 
FBONPCGCIAAC,  Fron-deg-'già-re.  ( tt».  A>m|>eppfarc  per  fwsao  di 
frondi.  Quoti  /ìrequenfaPvo  e aecr.  di]  Frondire.  Lai.  frondescere. 
Cr.  f'JtiweSat.n  Tati.  Ger.  «a.  aa.  Presso  al  canuto  mento  il  verda 
crine  Frondeggia,  e’I  ghiaccio  fede  a'gigll  serba.  (V)  (rtuf  i parlar 
figuralo.)  Spolverini  Bit.  lib.  t.  Finn  Che  autunno  ancora  a me  fron- 
<lrggia,  e in  tulio  Non  è spento  il  vigor  de'tcpidi  anni.  (Min)  Tati. 
Bim.  Tu  manlien  vivo,  frondeggiando,  U verde,  (P)  * 
FAORDEGCUTO,  Fron-deg-già-to.  Jdd.  m.  da  Frondogglarc.  Foce  .di 
reqofa.  (0) 

FfiOXPCSCCNZa.  (Bot.)  Fron-de-icèn-u.  Sf.  Il  tempo  in  cui  Aa  (uopo 
il  primo  Sviluppo  delle  foglie  delle  piante  annue,  ed  <f  rlnnoeelta* 
menta  che  succede  di  quelle  già  perdute  nelle  pfanfe  trìraef.  Alcuni 
la  chiamano  anche  Fogliaeiooe.  |01 
FKORDLTTA,  Fron-dét-ta.  (ò/.]  dioi.  di  Fronda.  Pallad.  Mogg.  r.  E io 
que’lre  dì  gli  al  dleno  tenere  vctlicciuoiedl  frondi  d'arbori,  e molli 
frondeUe. 

FBONOIFERO,  Fron-di-fc-ro.  Add.  m.  F.  L.  Chegenera  e produrr  frondf. 
Lai.  frondifer.  Gr.  Com.  Purg.  i.  Pare  dia  ió  questa 

piaggia  non  sia  nè  arbore,  ne  pisola  frondifera.  Cr.  0 con  certe  erbe 
frondifere. 

FitONDlPORA.  (Rat.)  Fron-dt-po-ra.  Sf.  Specie  di  pianta  swarfNO.  fai- 
fiia.  a.  tao.  Btrg.  (0) 

FRORDIRE,  Fron-dì-re.  (/F.  om.  Lo  sviluppar  che  fanno  le  (rondi  rav- 
volte nelle  gemme  foglifere,  nella  «fessa  guisa  che  Fiorire  diceti 
dello  tboceiare  dr'/iori;J  Produrr*  e Far  fronde.  — Frontire,  «fu. 
OiND.  Par.  17  Lo  vendicare,  froodirr.  fiorire  e fruttare  maggiore  an* 

' coca  dimostròe.  Pallad.  Febbr.  a«.  E ogni  di,  fino  che  frondiscano, col- 
tivare e innarquare.  « f cap.  aa.  E quelle  delle  quali  A'>P»fW  si  dee 
avere  il  arme,  si  vogliono  ajiilare  a sosleocre,  quando  eomindano  a 
frondirr.  (N| 

FRONDITO,  Fron-di.lo.  Add.  sn.  da  Froi>dire.  [CA*  Aa  m«wo  /ronda.  — 
Froogilo,  «in.)  Lai.  frotsdosus.  Gr.  Afm.anf.  P.  iV.  Bimald. 

d'dqMfn.  Infra  la  primavera, . Che  vlen  pcesenle,  Frescnqtente  cosi 
froDdiia,  Ciascuno  invita  d'aver  gloja  inlrra.«( i>cf  oof.  i.def  Par- 
naso df  fcHesfd  isiB  acarf*  tao  coti  «f  legge  questo  esempio:  Can- 
tando in  lur  maniera  (gffaug«f  ) La  priouvera,  cha  venne  presente 
Frescamente  si  frondila.  Ciascuno  Invita  ad  aver  gfoja  lotera.)  (B) 
FBORDIZIO,  Fron-di-il-o.  Add.  m.  ffome  che  datosi  pretto  Ufiomani  ad 
un  eoldato  ch'era  coronato  di  fronde  per  belle  oxfonf  falle.  (Mil) 
FRORPOSIA.  (Mit.)Fron-d«-si-a.  Divinila  ignota,  che  «i  froaa  fu  una 
iscrizione  ricordala  dal  Muratori,  ilnbòf.  (0) 

FRURDOSO,  Fron-dó-so.  Add.  m.  CA'  Aa  /rondi.  Lai.  froodoaut.  Gr.  f'/h- 
Pallad.  Febbr.  a.  Nel  terreno  spesso  porrai  le  vili  valorose  e 
frondose.  » Ca«.  5on.  40.  Qual  tiara  quercia  in  selva  antica,  od  elea 
Frondosa.  (R) 

a — (Boi.)  Fiori  frondosi:  t^gono  cosìeAMmaff  do  Linneo  f proliferi, 
che  Nascono  daf  centro  di  un  offro  fiore  accompagnati  da  foglie  (O) 
FBO.NPL'IlA,  Frnn-dù-ra.  [Sf.  F,  j.\  Moltitudine  di  /rondi.  Laf.  fron- 
des.  Gr.  vi  fiim.  anf.  P.  If.  Einatd.  d'Aquin.  Gli  aogei  fanno 

sbatdore  Dentro  dalla  frondura,  Canbndo  In  lor  maniera. 
FRORDl’TO,  Fron-dii-lo.  Add.  |m.  F.poeoutata.  F.edV  Frooauto.]  Pien 
I df  /ronde,  tal.  froodoius.  Gr.  7‘ae.  fiit.O  dallero  fronduto, 

paloM  del  paradiso  dilJrìano.  Einf.  fHrt.  SS.  Divenlar  pietra,  o al- 
bero fronduto.  L'asa.  0 alber  (ulta  co'rami  fronduU.  (/n  a/cunf  Tetti 
o penNO  «f  legge  frontulo  e fronzuti.)  Aem.  Ori.  a.  t.  is.  E per  le 
braccia  vidi  che  Irgando  La  stava  ad  nn  cipresso  alto  e fronduto. 
FRONRMAEE.  (Lelt.)  Fro-ne-mè-ae.  ,$eprannotR«  dato  al  fUoeufo  Cri- 
«fppo,  j*erchè  integnova  a*  «Noi  discepoli  o pmùfrrc  nrife  opfnionf, 
con  eludere  gli  argomenti  ds'hro  anlagonltlL  (Dal  gr.  pAronemu 
sapere,  faalo.)  (Van) 

FBO.NESl.  (I.ML)  Frò-ne-sl.  Sf  V.  G.  Lai.  phronesis  Gr.  f,oò»uet:.  (Da 
phroneo  io  esercito  la  farollà  Inlelleltuale.)  7>fccsf  c<i«ì  fa  Bagione, 
f/ntendimento,  ed  itn  /ppocrale  anche  fo  Ssnifbffffo,  (acultas  sen- 
tirndi.  (Aq) 

FRORLSIA.  J'ro-nè-al-o.  N.  pr.  f (Dal  gr.  pArone«f«  prowideou.)  — • 
Eome  di  una  corffpfaaa  in  Plauto.  (Nit) 

FROMMA.  (Zool.)  Frò-iii-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  phronlma  (Da  pAronfmoa 
prudente,  e questo  da  pArrn  senno.)  Genere  di  eruilacti  deli' ordì  ne 
degli  anppodij  coti  denominati  dai  laro  modo  di  vivere  ; Ranno  d«« 
antenne  dtifinfc  e corfisfime;  fa  ietta  grotta  ree.  GoMiprrnde  J«« 
I tpecie,  la  primadetia  plironima  sedentaria,  cAs  abi/u  hcW  inlerno 
I drf  corpo  degli  onirnaff  radio/f  def  genere  pvTOMmu»,  « fa  teeonda 
1 pbronima  cuslo»,  rfrrnfe  ne/f' interno  deff*  meduse.  (Aq) 
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FRONdlà.  if.  pr.  f.  FtQUuola  4i  £l«reo«  r*  di  Crtta , mùplU  di 
Pftlimnnit,  madre  di  Batto,  lllil) 

FRONIU,  Frò>oi*o.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  phronio  h>  eonprrqdo  ) — Awtr« 
di  Neomane.amieo  di  Tettmaeo  —FittiodiFriuoediCaiciape.iUil) 
raONSAC.  (C^.)  Cèltàdi  Francia  nel  diporiim.  deita  tìironda.  (U) 
raoNTALe,  Ormuncnro  cà*  ti  nulle  eopra  la  fromU, 

e drmadnra  delta  fromle.  Lat.  froaUl«.  But.  Par.  tt.  Brolo,  al  modo  , 
lombartlo.  t orlo  <Ìov«  i verdura;  e ((ai  lo  pigila  per  lo  (rooiale  e 
per  la  corona.  Bern.  Ori.  tio.  ta.  Tira  Oudona  uu  colpo,  e non  a 
caaa  Sopra  11  fronlala  atl  ambe  man  lo  lacca,  Ruppegli  tulio  il  ami- 
aurato  nafto,  eee.  £ a.  ir.  sa.  auggl«r,cbc  giunac  il  Be  sopra '1  Iran- 
tate.  Lui  t la  rocca  e te  ftm  Irabocea.* 
t — PalioUo  da  aUara.  [P.  À.]  Serd.  Slor.  a.  toa.  Portò  a donare  al 
Papa  oce.  parameiiU  pooliflcali  con  un  Ironlale,  ovvero  pallotto  da 
altare,  mollo  grande. 

a — (Ar.  Mea.)  de'  brigiioi,  etttaUeritxi,ee«.  QtuUa  porte  delta 
òriplia  cAa  è aotio  pii  orecchi  del  comiIìo  e poeta  per  la  fronte,  e 
per  caso  possa  la  tteiiera  e iguanciae  ’t  soggolo.  (A) 

4 ~ (MiliL)  ironia  di  fortilieaxione.  (Cr) 

a——  (Karm.)  Topico  liquido  o eoiido,ehe  ti  applka  sopra  lo  fronte.(O) 
l'BONTALE-  (Anal  | Add.  coni.  Apporlenenle  alia  fronte,  Ch’è  relativo 
atta  fronte.  Quindi  dieeti  Arterio  Irootale,  il  ramo  dcll'o^lolmlca 
che  passa  dalia  parte  supcriora  ed  inlema  delia  bate  dell'  orbila, 
e li  spande  sopra  io  frunie.  — Prolubcraoze  fronlali,  te  eminenze 
poite  a eiaiemn  tato  detta  faet-ia  eilerna  deli’ ouo  frontale,  a li- 
reilo  del  centro  àeila  linea  indiconle  /' antica  dicisMiiedi  quell'otto 
in  due  pesti.  — errala  ironUle.  l'rminensa  poslo  all' ttlremità  in- 
ferioredeii'ineaoaiura  eh’ è lungo  la  faccia  iulerna  del  coronale, 
e «Ae  aeree  d'allocco  all#  fatee  del  cervello.  — Muscoli  frontali,  i 
neutri  anteriori  degli  occipilo^ronloli-  — Nervo  frontale,  il  tomo 
dcll'cflalmieo  che  si  perde  nella  fronte,  dopa  d'euerti  divùo  in  due 
ramicciii,  T uno  ds'guoii  caca  dall'oròila  pel  foro  orbitario  supe- 
riore, e l'altro  Ira  il  foro  orbitario  interno  e la  Iroclea  cadila- 
giara  del  Icndiae  del  muscolo  gronde  obliquo.  — Osso  fronUle,  o 
della  froulc,  Tosso  coronate,  pari  aelfele,  impuri  nelTatlwlio,  ii< 
lualo  olio  ^ledel  cranio, ed  alla  parie  luperiore  della  faccia;  for- 
ma la  volta  dell'  orbile,  dà  ricetlo  all'  elmoide  la  un'  iacusulura 
cAe  « arila  sua  porle  lusdia^e  si  arltcola  Inolire  colto  tfenaide,  col 
parieUili,  coi  natali,  coll'  ungule,  coi  maicellari  superiori,  s coi 
jigooialics.  — Seni  fsoololl^le  euviià  teolpile  nella  spesssssa  del- 
l'otto frontale,  avanti  l' ineatal^ra  etmoidale,  e eeparate  i’ una 
dalTaitr#  da  un  tramezzo  iraivertaU.  — -Sulura  froolale,  guella 
cAs  uaisce  f due  pezzi,  di  cui  è composio *T osso  deilu  fronte  in 
priadpitt,  0 quella  che  partendo  da  un  puaie  ricino  ali'oftgoio 
lalerale  superiore  dello  tfenotde,  il  tolge  verta  il  punto  corriipon- 
denle  deli' nitro  iulo,'  logliundo  guari  teriicaitnrnle  la  tolla  del 
cranio.  — Vena  frontale  : guell»  rena  apparenle  cAe  si  prolunga 
dalla  semmiiù  della  fronte  fino  al  principio  del  naso.  (A)  (a*  U.) 
Cvcah,  dite.  I.  t.  Quella  membrana  ri»  inlcrnameote  veslo  molli 
•eoi  del  cranio,  a S|M!iialmeiile  1 froitajl.  (A) 
ritONTALETTO,  rran-U-U*t-lw.  Sm.  diM.  di  Fronlale.  OrnamcMio  che 
si  mede  o'  fanciulli  inlorno  alta  fronte.  Detto  più  cvwtunrin.  Cer- 
cine. Car.  Long.  Sof.  pag.  a-fA'Irence  i Oli.) Avrà  d'intorno  perla- 
volgiOM-nU  e rvtiiruwegui  un  fronlalrUo  leasuto  4'  ero,  ere.  (BJ 
FUOME,  Frón-le.  (Aast.  com.j  Parie  anteriore  (UHa-  faccia  sopra  le 
ciglia.  Lat.  frena.  Gr.  piranre».  Boce.  noe.  iO.  io.  Se  per  ogni  vollo 
fhe  elle  o queste  cosi  faltc  novelle  allendooo,  aasrcs«e  loro  un  eurnn 
nella  fronte,  ere.  Pclr.  son.  loi-  GII  occhi  e la  fronte  con  aeiahiunte 
umano  Bariolle.  TU.  S.  Gio.  Boi.  Buctollo  nella  fronte.  Dani.  Purg. 
tt.  ta.  Quivi  mi  balleo  l'ale  per  la  fronte. » ilcll.  «l/ua.a.  lo  noi  «o 
dir,  cfaè  noi  comprendo,  laawl  Di  Unte  maraviglie  è fi  fronte  ador- 
ne, E lauta  arasia  dalle  ciglia  piovo.  E at.  Va,  teslliaon  della  mia 
debll  stia,  'Nnanxi  alTalUro  a vcuerabil  fronir,  ere.  t'ir.  Piai.  btU. 
duttn.  sto.  Ma  senta  che  voi  la  uomluiale,  io  veggo  Koipilo  uel  vo- 
stro fronte  qui'llo  die  voi  avete  disegnato  od  core.  (V) 

t — E trovati  anche  usato  nei  m.  dal  Caro  ns/T  £hshìc,  dal  Ca- 
Sligiione  udto  £gtogA«,  ed  in  6en  ciagus  fuvgAi  dcUu  fìellamanu. 
(A)  Cor.  Eh-  a.  p.  aie. (iVop.  iras.)  Cosi  dicendo,  11  fionlc  Ulluiuò 
di  verde  alloro.  E a.  aat.  Candida  benda  11  frooleorna  c colora  ere. 
«Sannas.  Arc.pr.  la.  La  piccola  carne  rapita  dal  fronte  del  usHenle 
Cavallo.  jVaou.  ies.  fing.  Tote.  i.ve.  Biasima  il  Varchi  ere.  coloro,  che 
oltre  albi  /'ronte,. divieto  anche  11  fronte  niaschihucnlr,  un  de'((uali 
c per  avveulu/a  CUislo  dc'CooU  nella  Bella  Mano,  che  II  dinsc  alla 
maniera  fraiue*«,  cioè  le  fronli.  E appretto.  Lo  disoppreva  anche 
Aulon  M.  Salvini  nelle  noie  al  medesimo  Giusto  de' Conti  ; se  non  che 
nella  versione  d'Omero  gli  vieo  fallo  di  ndoprare  ii  fronte,  per  la 
fronte.  In  oggi  il  /’ruNtosi  dice  della  (tarte  davanti  nelle  parrucche  (N) 
t *—  Tulio  il  rapo.  Lai.  raput.  Dani.  itif.  is.  lue.  E quella  fruiile  che 
ba  *1  pel  etti  nero.  È Aziullno.  E l'urg.  tt.  loe.  Simooidc,  Agalune, 
e allri  piue  Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

5 — TuUo'l  vvllo;  [ed  in  guasto  tign.  ha  gli  aggiunti  di  Lù-U,  Alle- 
gra, Sicqra,  Sereiu,  VergognoM . Ardila , Turbala.  Dura,  Pertinace, 
Eivcrusle,  Smorta  eec.)i.al.  vultus.  Gr.  €kiu.pxyCf>.  Peir.  canz.  4t. 
I.  tua  («ra  oi'apparve  da  mari  destra.  Con  Ironie  uiounu  da  far  ar  ler 
Giove.  4 son.  tau.  (gaud  io  veggio  dal  Ciri  scender  l'aurora  Colla 
frunie  di  iu««.  itoni-  Inf.  i . a i . Kisposi  lui  con  vergogiioSA  fronte  : ece. 
E 4.  70.  Allo  terrà  luogo  tempo  le  fronti. 

4 ~ La  parie  d'avaoU  di  checchcasi4;[ondcs'r  ^urniafa  la  vocoFroo- 


(caputo.^  Lai.  front.  Gr.  ptrarfro».  Bocc.  ConcL  io.  Nella  fronte  por- 
lan  tegiwlo  quello  che  esse  dentro  dal  lor  seno  ouscom»  tengono. (C'toè, 
nel  titolo,  o argomento;  « parla  quivi  defir  sue  nove/fe.)  G.  f.  a.  a. 
I.  Non  vi  ii  murò  più  Innaiui,  che  quelle  mura  della  fronte  del  pr«tn. 
DanL  Par.  ai.  las.  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  slreino  Vincer  di 
lume  luUa  Tallra  fronte.  Bed.  Dilir.  i.  E colà,  dove  imi»eria|  imlaglo 
L'augusta  fronte  invcr  te  oubl  inalu. 

4 •»  £ niriuwMH/s.  ^ufv.  AeeerL  l.  s.  t.  xi.  Nò  solamente  in  queste, 
rba  rntiaguiuieoto  della  vocale  sofferan  nella  fronte,  ma  In  gran 
I parte  ancora  in  quelle  voci  che  nella  coda  il  ricevono,  la  vietsa  rosa 
' addiviene.  Bocc.  Jntrod.  Conosco  che  la  prrseule  opera  al  voMro  glu- 
dlcio  avrà  grave  e noioso  principlo.sì  come  è la  dotorfru  ricordaiioue 
dcHa  peatifera  mortalità  Iraiwiaala  ecc-.la  quale  essa  |icrla  nella  sua 
fronte.  (C'toè.  nella  sua  iiilrodusione.)  (V) 

4 — Fidaou,  Coraggio.  S.  Agotl  (^.  D.  l.  tt.  Se  cisscuno  che  questo 
pensa  ere.,  non  dirò  è sciocco,  ma  pouo  In  lutto,  or  con  che  fronte 
dirà  alt'  uomo  : uccidili?  ecc.  (V) 

7 Sfacciataggine,  Sfrontatem.  Àr.  Far.  S7.  Itt.  Che  dopo  una  si 
trista  e brutta  prova  Con  tanta  fronte  gli  loruava  Innuate.iH) 
a — 4^icesi  Fruute  luvetriala,  incallila,  d'  Uomo  efrontato , e che  non 
tome  trrgopaa.  Lai.  froiu  impudens,  invererunda.  Gr.  xvvs;  ouparz, 
Omtr.  Cecch.  Spir.  a.  t.  Prrù  bi^na  qui  far  cuore,  e fronte  Inve- 
triata, e dar  del  buono,  e fare  Si  ch'io  iu  piacisi.  5’epn.  Pred.  «.  s. 
Hai  lu  ora  Una  fronte  cosi  incallita,  che  nulla  a tal  rimproveri  pare  a 
te  di  dover  caiabiarli  nel  vivo. 

t — Col  e.  Abbassare:  AUsasior  la  {ronle  = yergognarii;  onde  Con 
la  fronte  bassa  d ^'ergopHosamento-  (A) 

IO  — Cel  V.  Andare:  Andare  a fronte  scoperta.  A'.  Andare  a fronle  sco- 
perta, e y.^  t7.  (N> 

11-—  [Cui  B.  Fare:]  Far  fronle  Z!  Opporti,  Motlrar  ta  fronte. 

t — Ed  uacA«  Diventare  sfrontato,  »faccialo.  Cavale.  Pungil.  iti. 
Poiebè  l'iioBO  si  vede  vituperalo,  h Callo  c fronte,  e gettasi  dlspe- 
.raUiutenle  a ogni  male.  (V) 

a — Far  fronte  di  meretrice  ^ i>iv4Nfar  itnpudento.  P.  Far  fron- 
le.  S >■  (^)  , , 

it  — [Coi  o.  Mostrare:}  Mostrar  la  fronte,  (/fp.]=5/ars  al  pollo.  Di- 
fendere il  posto  eoNfra  cAiccAessiit,  j'iare  o iu  per  la,  Curaggiota- 
tnénle  eontratlare.  Lat.  centra  iiiti.  Gr.  àtitTcxvxt.  A>rrM.  Ori.  s. 
t.  10.  Quivi  non  è chi  gli  mostri  la  fronte, 
ts  — [Col  o.  Tenere:]  Tener  fronle  — Aver  buona  fama.  Dani.  Ixf. 
07.  07.  Be'l  nome  luo  nel  mondo  legna  fronle.  Bai.  ivi)  Se'l  nome 
tuo  nel  mondo  legna  fronte,  cioè  abbia  faina, 
is  — Cui  0.  Stare  Slare  a fronle  o alla  fronle  ~ 5iare  nf  rincontro, 
a dirimprito,  c fig.  Stare  a compcirnaa.  P.  stare.  (A) 
la  — J.^/«MÌ<  evi’erò., usali  lovenir  in  forza  di  prep  j A fronte.  Alla  froo- 
I te,  [ds  fronte]  ~ J rincontro,  A dirimpetto,  {y.  A fronte,  Ila  fron- 
te.] Lef.  coolra,  adverHuin.  [Gr.  évrix/ì-ì.'^  M.  y.  i.  a.  glandu  appa- 
reecbialo  alla  fronte  de'suoi  avversarii.  Bern.  Ori.  a.  le.  et.  Or  «'egli 
è Ule  Urtando  paladino,  Come  costui  che  meco  a fronte  • stato. 
I4~  A fronte  a fronte  ~£incoNiro  i‘un  l'uiiro.  y.  A fronte  a fronte  (.N) 
t — Da  solo  a solo.  y.  A fronte  a fronte,  § t. 

• 7 — A fronte  scoperta  n .Sea:«  temer  di  vergogna,  Paleiemente.  y. 
A.fronle  scoperta.  Segner.  Mann.  Magg.  ».  t.  Ma  non  si  accosta  a 
frunte  scoperta  a proporti  II  peccalo  come  pecraio.  (V)  (.>} 
t*  A prima  fronte,  lo  prima  fronte  — A prima  tìtla,  A prima 
giunta,  y.  A prima  fronle.  Borgh.  Orig.  Fir.  la.  Ella  porle  seco  più 
diflkvità,  rhe  in  prima  fronte  non  mostra.  (V)  Salvin.  Pr.  Tote,  i. 
ite.  A prima  fronte  gli  squadrava,  gli  ravvisava  ecc.  (.N) 
te  — iMlllU)  .Fronte  d'  un  csorcilo,  «i'una  schiera  eee.  La  finca  di  tot- 
dati  che  è diiUa  parie  d’avanii  dtll'  etercilo,  della  icftiera  ree.]  A- 
lom.  Coll.  1.  ss.  La  folla  schiera,  Cita  di  numero  par  la  fronte  e i 
lancili- * A/opaf,  ieff.  io.  Pre»eMlar  la  balUglia  con  si  poco  dì  fron- 
te. Eapprettoi  Con  uu  solo  ballagMone  di  frante.  (N) 
sa  — (Marin.)  Andare  di  fronte;  Jn  una  iquadra  a armata  navale 
marciare  con  tutte  le  navi  patte  con  te  prue  nella  tUisa  linea,  » 
di  fianco  Funu  all'altra.  (S) 

FRO.VTEGCIAKE,  Fron-Ug-già-ra.  [Alt,]  Andare,  Stare,  Eiiere  a fron- 
te, 0 tu' cunfini.  Lat.  bbvii  adverli,  conira  ho»lem  stare.  Gr.  tm; 

à*ii7TÌ>ai.  Dant.Inf.  so.  M.  Siede  Peschiera,  bello  e forte 
arnese  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi.  Slor.  Eur.  i.  a.  E 
di  verso  il  UauiiUio  l' Austria,  che  la  fronteggia  da  lartsogiorno. 

1 — [£  M.  usa]  AVur.  Eur.  t.  ai.  Cotuinciù  subilo  e con  molta  soli»- 
cUudiur  a mUurarc  le  forse  del  rrgun,  mtiiiire  I luoghi  più  deboli, 
rivedere  le  forU-ue,  visitare  le  ciUà  che  fronteggiavano  co'suui  niniiei. 
FBUATEGGIATO,  Froii-trg-già-lo.  Add.  m da  Fronteggiare  /Vos.  Fior. 
».  lAS.  Armati  da  tale  usbergo,  fronteggiali  da  Ule  scudo  UiiU  c- 
roi  ccc , non  che  la  morte  vilmente  sfuggissero,  e con  codardia,  ma 
luruni/a  fatti  se  le  sono, e con  ardire  e ci»iaiua.'v(^ui  por  che  taiga: 
difesi  a fronte  deiriniuiico,  o difesi  iniMUXi.)  (B) 

FIUiNTEIR*.  (Cei>g.)  Frun-té-l-ra.‘CHto  del  Portogallo.  (G) 
FKU.NTE6PICI0,  Froa-tc-4pÌ-«i-«.  Sw.  F.  e di'  Frootespisto.  /'oc. 
FBO.VTESPiZIO,  Fron-l«*«pt>si.o.  [.Twi.  evinp.j  <^uef  iweruiiro  J’areAi- 
ItUura  fallo  in  forma  d'  ureo,  o eoli' angolo  nella  parte  tupcriore, 
che  li  pone  fu  fronte  e lopra  a porle  o a fintttre  e tìmili,  per  di- 
fenderle date  acqua  piovana.  — FroulUpisio,  Froolopklo,  Fronti- 
spiclo,  fili.  LaL  UiUgiuin.  tir.  àxpov.  (Dal  tal.  froni,  fron- 

tii  fronte,  ed  aspicio  io  riguardo  ) Tae.  Dav.  Slor.  a.  ssx.  Palle  di 
quel  (uuco  «'appiccò  alle  logge  dloaaii  al  tempio  ; la  UaDuia  s'avveolò 
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all’aqaile  di  legMOC  aetico,  che  rfffevaao  II  froaletplxio.  Rm«n. 
Fitr.  s.  I.  •.  li  più  deforme  inaseberoM,  DI  che  fontina  o fronlo* 
apitio  ovai  Adornaue  eaprieriod'archilL^lo.Afafm.i.  aa.  Di  majollea 
nobil  di  Faenu  Ivi  la  toglie  tono  e i (ronletpiai-  Gal-  SUt.  aa.  Pee 
non  vedere  con  Unto  eordoplio  disfatte  le  mura  acc.,  caduti  i palchi 
dorati,  rovinali  gli  vlipitl,  1 frontespliil,  e le  cornici  aiarmoree. 
a ~ La  prima  faccia  del  librn,  ove  ne  ala  acrltto  il  Utolo.  tal.  libri 
froRs.  ht4.  Annal-  Ditir.  a«.  Come  ti  pn»  vedere  nel  frontespizio 
del  Tirneinio  delle  cote  vulgari  di  Diomede  Cuidalotlo  liolofrneae. 
fiuoH.Fier.  s. a. a.  Nella  cui  prima  carU,  o frotilctpitio,  Che  è opra 
d'intaglio  d'acqua  forte,  Slaaipaie  i*l  Tempo  col  crivello  ia  miao; 

E quel  che  n’ esce,  inisurt  la  Morir- 
S ~ Principio,  Inizio,  cominctaovenlo.  Pollar.  7$l.  Cane.  i.  s«v.  Nel 
rimancnie  alcune  fragilità  di  Paolo  fJIIj  che  il  Soave  palesa  nel  fron* 
tcspixto  del  »uo  governo  perché  X intanila  sia  furierà  che  disponga 
gli  atiimi  alle  preparate  maledicenic  ere.  (Pc) 

FnONTEZltrOLO,  l'ron-tez-zuò-lo.  fm.  Tetta  pircata  Pataff-  (A) 
l'RUNTICUibitTO,  rron«ti-chi'nà*to.  ^dd.m.eomp.  Chinalo  dalla  fronte, 
Che  ila  colla  fronte  chinata  ed  a capo  batto,  tìoce.  Tei-  (A) 
FRONTIC1NA,  Fron-U-ci-na.  [S'f.jdfin.  dé  Fronte,  p'rontc  pìccola.  Lib. 
cur.  febbr.  Lo  unguento  *i  distenda  sopra  la  fronlicioa,  salvi  gli  ar- 
ebeiitni  delle  ciglia  del  bambolo. 

FRUMIDL,  Fròn-ll-de.  Pf.  pr.  com.  lai.  Phrontis.  Cr.  ooorfif.  (Dal  gr. 
pAronDi  cura.) — Pilota  di  Menelao,  uecito  da  Mpvilo.’—  Vno  de- 
gli ^rgonoMli.  •—  Madre  di  t'uforbo.  (Hit) 

FRU.NTIERA,  FroRtliè-ra.  (-FH  Luogo  ne’conflnt  di  alcuno  domfnio>  o 
fronte  d'altro  Stato.  Lai.  front,  propognaciilum.  Gr.  Bocc. 

fioe.  I7.ST.  Il  Duca  e Costantino  e gli  altri  lutti  andarono  a conira* 
sture  a certe  frootii-rr.  G.  P.  il.  ri.  a.  Alla  città  di  Canibragio,  alla 
frontiera  del  reame  di  Francia.  M.  P.  T.  a.  Con  lulta  questa  cavai* 
leria  sU\aalle  frooUerc  de' suol  nemici.  Tficord.  ilfaferp.  ita.  Lasclò- 
|ll  il  Soblano  lutto  'Irrama  di  Cerusalem,  salvo '1  CMlcllo  cJliamaU) 
Icaro  di  Marcale,  e più  altre  raslella  forli>tìfae  alle  frontiere, 
a _ Fila,  e Prima  parte  deireaercito;  [ma  oggi  è modo  poco  tuafo.] 
Lat.  frop»,  prima  acirt.  Gr.  «OMni  otì^. /.le,  M.  La  prima  frontiera 
ti  rieutòe;  t sezui,  che  dovieno  aoecorrere,  furano  spavenUti.  Urrn. 
Ori.  t.  to.  0.  E quando  insieme  s'inconiran  le  schiere,  ET  una  r 
r altra  di  petto  si  danno,  Mal  ^ a per  quei  ebo  sono  alle  frontière.  E 
a.  zi.i».  Come  Inlendeslo  nel  pattalo  giorno,  Agraroaolc  t’ire  Carlo 
alla  f roti  lieta  stavano,  ece. 

a FaecinU  (di  un  edifltio;aacAa  anffqvafo-]  LaL  frons.  Gr.^iTurov. 
G.  P.  a.  tss.  t.  Da  quella  porta,  conseguendo  la  della  fruoliera  o 
linea  di  muro. 

FRDNTIERO,  Fron*tlé-ro.  y#dd.  m f'.  yf.  5/ron/otó,  .èrrfffo.  2.0  ilesso  cAe 
Fronloto.  P.  lìocc.  Amor.  Pie.  Lui  arguiUva  fronliero  e gagliardo 
Federiep  secondo.  (A) 

* FRU.NTlOlaNU,  Fron-tI*già-no.  Sott.  e add.  m.  Che  abita  di  fronte- 
Bureh.  i.  iti.  Le  nostre  frootiglane  Son  si  indurale  oella  oostra 
fede  Che  a chi  mette  le  corna  non  si  vede.  (Zan) 

FROMIGNAbO.  (Geog.)  Fron  ll-gna-no.  Cilfù  di  P'randa  net  diparti- 
mento dell’J/eraull,  e nel  circondario  di  Monpelieri.  (G) 

I _ (Ar.  birs.)  Fm.  Acme  del  trino  di  A'roHiipRono.  (Van) 

FROMINO,  Froo*ii*i»o.  Pi.  pr.  m.  dim,  di  Frantone.  P.  — Sesto  Giulio 
Conrofe  e Generale  romano,  o’  fenipi  di  Petpatiano,  malemaUeo  e 
icritlore  Ialino.  (B)  (Vaii) 

t Piome  del  cavallo  di  T.uggicro,  nominalo  doli'Ariotlo.  (Vaa) 
FR0R7ISP1CI0,  Fron*lf*<pi>cl*o.  9m.  comp.  Loiteeeoehe  Frootcspiclo. 

P.  e di'  l'rontespiiio  o Fronlispitlo.  (0)  (Min) 

FRONTISPIZIU,  Froo*li*spì-zi-o.  [Sm.  comp.  Lo  eleteo  eh*]  Fronte* 
spiato-  P. 

t » La  prima  farcia  del  libro  ove  ne  sta  scritto  il  titolo.  Bed.  teli. 
1.  187.  Le  rendo  grazie  pel  favore  che  mi  ha  fallo  col  mandarmi  II 
fronlispitlo  del  libro  del  padre  Savonarola,  il  quale  vuol  essere  un 
libra  utilissimo.  **  Gote.  Serm.  i.  Di  qua  di  là  leggendo  Fronlispixii 
di  libri.  (N) 

FRuMISSlMO,  Frofi-1is-sl*mo.  Add.  m.  P.  A.  Foree  eupert.  di  Fron- 
tosu.  Fr.  Giord.  ae.  Siccome  I campioni  che  rimangono  (in  Aaftogliu), 
e non  raurciaoo,  rea  stanno  fronUsaimi.(T)  (Forse  é.da  leggere  Pron* 
tissimi.)  (N) 

FROMISTA,  Fron*ti-sla.  Add.  e eotl.  com.  Diceti  da’legalC,^  Idratt- 
liel  ece.  Chi  ha  pottetiioni  fungo  un  fiume.  (A) 

FRIJNTISTF.KIO,  (llccl.)  Fren*li**lé*ri*o  Sm.  P.  0.  Lat.  phronllslf- 
riiini.  (Da  pAronlizo  io  medile.)  Afonasfero  od  altro  edificio  in 
cNf  togijiornano  tMimlni  dediti  alla  contemplazione  degli  oggetii 
reirsfi.  (Aq) 

f — (Archi.)  Facciala  princlpafc  d'nti  edi^cfo,più  com  anemetife  della 
Fronlispizio.  tnt.  frons.  (Aq) 

a — (B.  A.)  Jlupprtienlazione  della  faccia  o delta  parte  anteriore 
d’wn  oggetto.  (Aq) 

FRONTISTICO.  (Med.)  Froo-li*eli>c«.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  pbronlislicum. 
( Da  phrontizo  io  ho  cura.)  Aggiunto  di  malaltia  che  nasce  da  cure, 
dn  ptntieri,  da  agitazione  di  tpirUo.  (Aq) 

FhO.NTOCUNClllco.  (Anal.)  rran-lo-ei'>R*rbi*co. /èdd.  e sm.  Mueeoloche 
ti  etitnde  daltotio  fronlale  ail'ongolo  luperiore  ed  anteriore  della 
cariitagine  della  conca  dtll'orecehio.  (A.  O.) 

FBO.NTO*ETMOIbALe.  (Aliai.)  Add-  e loil.  cunt.  c«mp.  Fome  dato  da 
Chautiier  at  foro  cieco,  o tpinoto.  Lat  frontoetmoldalii.  — oémIc: 
Aoflie  dolo  da  Chauuier  ai  muicefo  piramidale  del  naso.  Lat.  fron* 


le*naaalis.  — mentale:  Fowu  dato  al  diametro  delta  letia  del  fete, 
ehe  ti  misura  dalla  fronte  at  mento,  — parietale;  cAe  opparlleae 
atCouQ  della  fronte  ed  al  parielale.  ->  Sutura  fronlo-|»ar{etalr, 
che  ritulia  dall'arlicolazione  de*  due  parietali  eoli'oeto  fronlale.  — * 
fopraccigllare:  Gerard  dà  fucile  noum  ad  smi«  perriene  dell'or* 
bitario.  (A.  0-) 

FRONTOGNA.  (Gong.)  Fron-l^gna.  Afonfogna  della  Cortiea.  (G) 
FRONTO.NE,  Fron-ló-ne.  Fronlioo.  F.  pr.  m.  Lat.  Franto.  (Dal  lat. 
franto,  onii  citi  ha  gran  fronle.)  — Cornelio.  Oralore  lolino.  pr«- 
cellere  di  il/are' yeurelto.  *—  D' Emessa.  Aelore  greco,  zio  di  Lon- 
gino, autore  di  un'opera  euli'economia  domeeiieo.  — * Giulio.  Sa- 
piente mecenate  romanotfel  lempo  di  Giorenale.  (B)  |Vao) 
FRONTONE.  Sm.  aeer.  di  Fronte.  Gran  fronle.  (A)  Lati-  En.  Berg.  (0) 
Magai,  tett.  fam.  t.  ai  Beoehè  non  aiaao  coti  faasoaa,  come  quelle 
del  frontone  di  Marziale.  (N) 

I — (Ar.  Nes.)  Pias/ra  di  ferro,  a simile,  eh*  meileti  ue’camiei  per  ri* 
«sondare  il  calore,  o per  riparo  del  muro  doiraiiivirà  dei  fuoco.  (A) 

3 — (Marin.)  Frontone  o Sola.  Pesse  di  legno  intagiiala,  che  riclgne 
tuperiormente  i eueieili  in  fulla  la  toro  larghezza.  (V) 

a *—  F Frontoni  diconii  Quegli  appoggi  di  baiautlrale , ehe  ri- 
cingono  il  caelello  di  prua  a poppa.  (A) 

FRONTOSO,  Fren*ló*ao.  Add.  [«.  I'.  A.]  Sfrontato,  Ardito.  — Fron* 
tiero,  sin.  Lat.  aodax.  Gr.  Spavòf.  Quitt.  Fiioe.  C.  S.  L'avaro  è 
pronto  a domandare,  lardo  a dare,  frautoso  a negare  eoe-,  deiralirui 
largo,  del  proprio  scarso. 

a F nrl  «ign.  di  Avente  gran  fronle  ; detta  di  Giano  avente  più 
fronti  0 (acce.  S.  Agotl.  C.  I).  7.  a.  Quanto  cuslul  (dano)  era  più 
innocente.  Unto  apparisce  più  frontoso,  e eoo  più  facete.  (B) 
FRONZA . Frr>n*ia.  Sf.  P.  A.  P.  * di'  Frohda.  (A)  Bi»c.  Matm.  (0) 
FRONZIBC,  Fron-zi-re.  [ IF.  aii.  2o  sieeeo  che]  Freiuiire.  Lat.  fronde* 
srere.  Gr.  fv)ùsù5ai.  Fneid.  M.  E con  ainile  ore  Iroozisce  la  verga. 
FQU.NZlTO,  Fron*zi*to.  Add.  m.  da  Fronzlre.  P.  di  reg.  Lo  ileeeo  cAe 
Fropdilo.  P.  (O) 

FRONZOLO,  Fròn*zo*to.  Sm.  P.  scAcrzevole.  Pezzo  di  donna.  (Dal  ted. 
verurren,  die  ai  pronunzia  frrzien  decorare,  ornare.)  Aifvfa.  AnnoL 
Fier.  Buon.  a.  t.  tz.  Berg.  (Min) 

a Gala  caricata  ed  eccessiva  nel  vestire,  apeilalmenU  delle  dome. 
Bile.  Maini.  Fronzolo  da  (ronza,  fronde.  (A) 

3 — Per  meiaf.  iiiceit  ancera  delle  Composizioni  o altro  eh*  ila  loeer* 
ehiamente  abbellito.  Fag.  rim.  Ve  lo  mando  però  senza  alcun  vezzo. 
Ben  vada  senza  fronzoli,  ma  gchielle.  (A) 

4 •—  (Boi.)  Fumé  di  uno  specie  di  cailagna  il  eui  fruito  riesce  di 
buona  fualilò,  md  più  picroi»  dei  marrone.  (A) 

FRONZUTO,  Frafi-tù*lu.  Add.  m.  fAe  Ao  («lolle  ] fronde,  ( Frondeg- 
giante. — • FraiiUub»,  eia.]  Lnt.  frondoaus.  Gr.  yv/sioac.  G.  P.  il.  z, 
la.  Ella  puole  maer  simigliala  ad  adornato  àrbore  irantuio.  Firn.  oni. 
2>anf.  Majan.  I4t.  MI  fe'd'uoa  gbirianJa  donagione.  Verde,  fron* 
aula,  con  bella  accoglienza.  Polis,  ilanz.  i.  to.  Lor  casa  era  fron* 
aula  quercia  e grande.  Ch'ave»  net  tronco  mel,  ne'raini  ghiande, 
a — * (Folto,  Ombroso  per  molli  alberi  frondoei  } Bocc.  g.  a.  f.  a.  Veg* 
giamo  ancora  non  esser  men  belli,  rea  mollo  più  1 giardini,  di  varie 
piante  fronzuti , che  1 bo*chi'.  n Am.  Pii.  1 7.  E il  dello  Iddio  in  for* 
rea  femminile  In  un  fronzuto  bosco  afflgaral.  Car.  Long.  Sof  pag.  i. 
(Fir.  lan.)  Era  nel  principio  di  primavera,  alior  che  i boschi,  L 
monti , I prati  sono  tulli  fronzuti,  erbosi  e Uorili.  (A)  (R) 

FROSINU,  Fro-st-no.  F.  pr.  «i.  Lat.  Pbrosinus.  (Dal  gr.  phroneiie  prov* 
vldcoza.)  (B) 

FBDSINUNE.  (Geog)  Fro-si*nA*ne.  Lat.  Froainum.  Citlà  degli  Stati 
Bontifìeii,  capitale  delta  delegazione  del  suo  nome.  (G) 

FKDBUNC.  (Zoo!.)  Fro-só*n«.  f.Vm.  Lat.  loxit  coecolhraunies.  (V.  Fru- 
•one.)  .vpecie  di  ucrrifo  delt'ordine  de’paiteri,  che  An  il  corpo  rotto 
gialiicL-io,  col  suo  Aereo  grotto  ipezzu  il  noeciuolo  delle  cirlege.^It 
Fratone  dello  Mullngglo  é macchialo  di  nero  e giallo  tolto  ia  gola, 
ed  ha  il  petto  rinulo.  / zoologi  io  cAlomano  AmiK'lide.  P.J  — Fri* 
Bone,  Fnivooe,  sin.  Filoe.  $.  a».  A’ quali  dieDo  parca  che  volasse 
uno  indiano  puppaaallo  c (in  frosone. 

FROTTA,  Fruì. la.  [^f  J MolUludine  di  genie  iniieme  , QìtanlUà.  — 
Frollo,  sin.  Lat.  Iurte.  Gr.  (Dall'ar.  ophorralon  lurba,  mol- 

tilmlinr,  confusione,  ro»«(  uicncolatc.)  Bit.  t'lué.  Coroiodò  allora  Fo- 
cionc  a una  fratta  d'oste,  chedovessono  ire,  e ricoverare  ecc.  Frane. 
AorcA.  rim.  Poi  venia  maggior  frolla  di  Romani.  E noe.  leo.  Una 
frolla  di  beccai  andando  lor  diriro,  vi  giunsonn  qiiari  a un'un.  Ar. 
tal.  i-  Non  può  II  mtser  uscir,  che  stima  iararco  il  gire,  e pon  avrr 
dietro  la  frolla.  Ber».  Ori.  s.  17.  a.  Ua  altre  sotto  spezie  di  severo  ecc. 
Uelteranne  una  fruita  in  itinnaslero. 
s ^ Turma  e Squadra  di  soldali;  [ma  è poco  usalo.)  Lat.  agmrn,  a* 
cles,  lurma.  Gron.  Morelt.  leo  Una  frolla  di  bali^lricrl  Genovesi, 
de'migliori  del  mondo.  Tac.  JhtP.  Stor.  t.  I7i.  Dodici  frolle  di  c»' 
vaili,  e un  Onre  di  fanti,  con  una  coorte  di  Liguri  ei'C.,  sfidarono  il 
nimico,  o Ar.  Fur.  sa.  ii.  Ur  che  i patti  e le  triegue  vider  folle. 
Liete  saltar  nell' africane  frolle.  (Pe) 
a ..  Frattota,  ( Canzone  P.  poco  «salo  ] DalUar.  ophorralon  in  senso 
di  cose  mescolale:  poiché,  al  dir  del  Bembo,  In  fratta  al  componeva 
di  quafunguc  nicirolunzo  di  cute,  ehe  al  poeta  renitter  bene  a dirti 
molleggiando,  l.ettera  al  Traflmo  lib.  a.)  Bed.  Annoi.  Dillr.  04.  ti 
Hetnlm  osserva  che  il  Peirarca  ad  una  sua  frottola,  da  esso  Bembo 
travata  in  un  codice  antico,  die  nome  di  fratta;  e veramente  da'p'ù 
aDtichi  poeti  cosi  falle  poesie  erano  chiaioale  frolle,  t non  frailole. 
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pRorro 

I Andare  in  iroUe.  (le  ttmo  eA«  Andare  n echlern.  f'.  lodare  In 
freila.  ] 

/'rolla  diti,  da  Follo.  Nella  Follo  ai  renceiiitee  ridea  del  pre> 
mersl  l'un  l'altm  gl'indKIdat  eh«  la  forniane,  o per  la  slrclleiza  del 
lue|;o,  o per  la  raollUudine  di  e«*i;  nella  Frollo  la  noia  idea  della 
riuninrie  del  numero.  V.  Mf/toeoxa,  l'alca. 

PROTTU,  Fról-to.  ( Sm.  F.  A.  F.  « di']  Frotta.  Potoff.  t.  Paedamo  a 
boiDbajarda  liilU  in  frollo. 

FltOTTOLA,  FròUitHla.  [^f.]  Conxont  eompotia  di  oeril  di  più  ma> 
tiiere,  ma  di  meiro  brrtr,  por  lo  pià  In  6«/« onda  lalora  «i  prende 
anele  per  Bo;<%.  Petr.  Frotl.  Troppo  forte  a'allunpa  Frottola  col 
auon  chiflcrio.  Frane.  Soeeh.  rim.  1(11  è sì  piene  il  mondo  (là  di 
frollale.  Polaff.  $■  C delle  frollole  una  lerquetllna.  Lulg.  Pule.  Frotl. 
Io  vo'dire  una  (roUola  Ch'Io  ho  nella  cnlloMola  Tenuta  (là  gran 
tempo.  A'arcA.  Ereot.  io.  Crasi  deirrminito  che  ad  ofni  modo  ai  ri* 
apoadesM?,  ma  alcuni  volevano  la  frotlela.  Ptd.  Dilir.  sa.  B voi,  Sa- 
tiri, Usciale  Tante  froUole  e tanti  riboboli, 
t — Trovalo  non  vero.  lof.  fabola.  Ceeeh.  Corr.  i.  i.  Non  è venula  la 
rispoela.  F.  Frottole.  (V) 

0 — E Andare  con  froilole  = Farfare  per  bejo.  F.  Andare  cce.  (H) 

4 ^ Par  froilole  = Frollolore.  F.  Proiielire.  (a) 
mOTTULA-NTE,  Fret-lo-làn-lr.  f'arl.  di  Frotlelare.  Che  dice  delle  frol- 
lale. Oocealln.  Rag.  Pornae.  t.  Berp.  (Hin) 

FRUTTOLABE,  FfoWo-là-re.  |Af.  ose.)  da  Frollola.  [Comporre  fraUote 
o /arofe,]  Far  froffofe.  Inf.  fabuiaa  faeere,  nsrnire.  A'arcA.  Ercol. 
ai.  Novellare,  che  è proprio  do'ToaeanI  raccontare,  o scriver  novelle, 
come  II  trottolare  , di  f«r  fruitole  o favole,  come  anlkamcnle,  cosi 
ancora  oggi,  si  chiamano  le  commedie. 

• — Di  baje,  Burlare.  Lai.  jocari.  (Du  frottola  In  senso  di  caoxonc:  e 
COSI  pur  da  ranaooe  vien  cantonare.)  Polaff.  e Non  froUolar,  che  lu 
(li  luti  Irabaldali.  E appreiao.*  E con  citema  sempre  froltolando. 
rROTTOLlSSItlA , Fret-1o-iis-*i-lua.  f>f  tuperl.  di  Freltola.  F.  conce- 
pilo  nel  modo  che  $i  è dello  alla  c.  Casissimo,  e da  non  tuar*si  in 
altra  maniera.  Red.  (A)  Red.  teli.  a.  loa.  Ella  « una  (rottola,  frot* 
tolisiima.  (N) 

•ritlURK,  Fr«-à-r«.  Alt.  e n.  onosn.  e difelt.  F.  A.  F.  e df  Fruire, 
Godere.  Fr.  Guilt.  lelL  a.  n.  Che  prò  è ali’ uomo,  ae  tulio  U mondo 
fruasse,  all'animo  suo  poi  porla  tormento  eterno?  E teli-  ao.  ae.  Non 
può  uomo  fruare  Dio,  e divisir.  E appresso.*  SlUmo  nel  mondo,  e 
t'uvìaBno,  e fruareo,  e non  l’amlamo.  E letl.  la.  ss.  Non  mi  to(I>o 
partire  da  cava  mìa,  nè  mio  podere  lasMrc  ; ma  poiaoderlo,  e fruarlo 
ad  agio  mio<  (FI) 

FRUCAHE.  Fru-cà-re.  Alt.  Forte  coti  dello  per  lo  rima.  A'.  « dlTrugare. 
Buon.  Fatte.  Alt.  a.  Iniermtd.  Tu  frtica.  Tu  truca  Là  'n  quelU  bu- 
ca. (A)  Rieeiant.  ao.  7t.  Fui  in  qucsia  parte  ed  in  quell'aura  fruca.  (N) 
a £fuor  di  rimo.  fFcr.  Idm.  a ir.  Va  là  luti'  ira;  a (atto  a lui  vi- 

cino, 81  risolvè  frncsrgh  il  borscliino.  (B) 

FRUCIANDOLO,  Fru-ciào-do-ie.  ^m.  Lo  tletto  eho  Fruioae,  mi  tign. 
dW  § I.  Ifer.Sam.  il.  ri. Vibra  il  primo  un  fruciandolo  da  fumo. 
Tengon  gli  altri  di  Brescia  in  aun  due  pale.  (A)  (B) 

FRI  CONE,  Frn-có-nc.  { Jm.  F.  A-  Lo  »tet»oehe]  Frugone,  nel  eign. 
del  ^ c.  F.  Ciriff.  Cale.  t.  01.  Traue  col  sorbo  di  punta  no  frucuno 
Nel  mrnto  ad  Arfasarre. 

vnuCTESCA.(Mil.)  Fru-clè-sea.  Dea  che  prtttdera  o' frulli  dello  terrò; 

dilla  anche  Frurteea,  l'rullesca,  Frugeria.  (Mlt) 
rnÙCTL'OSO.  (Ocog.)  Fru-ctu-^-ao.  Ffcewfa  ciifò  della  Spagna  nella 
Cataloga.  (C) 

FRUENTE,  fru-èn-le.  Fari,  di  Fulre*.  CAs  fititee.  3.  AgoU.  C.  D.  II. 
ta.  E opn  sono  ignorante,  che  propnamcDle  it  fruite  sia  del  fruente, 
e Pumi  dello  usante.  (B| 

FRI'CACCIIIAMENTO  , Fra>gac-chfa-méa-lo.  [^m.J  II  frugaeehiore. 
7>aff.  eegr.  eoe.  donn.  Annao  ulte  spalle  1 (rugacctitameaU  medici- 
nali e le  coppelle. 

FRUCACCUlAhE.  Fni-gac-chlà  re. [.SfL  en.  aee]freguenlaUtodt  Fru- 
gare, ma  fi  suo  eignipcnto  diminuieee.—  Frugolare,  sin.  Cai.  Aim. 
buri.  1.  loforni  pian  cbi  lo  vuoi  far  con  gala,  Perebè  quando  uno 
alleodc  a frugacchiare.  Sul  buono  appunio  la  furia  gli  cala. 
rnUGACLIA,  Fru-gà-glin.  Sf.  Prue  eolio  e macinato.  F.  batta  e del- 
rute.  ( Dicevi  In  Nap.  fragaglia  , da  frango  io  rompo,  una  mesco- 
Iddu  dì  pesci  minuli,  quasi  riiaglio  o rottami  di  pesce:  e di  tali  si 
fa  spesso  il  pesce  marinalo.)  (A) 

FRUGALE , Fru-gà'le..<fdd.  ehm  F.  L.  Parto,  Sobrioi  e dietti  del  Fitio 
e timili.  (A)  P’ttUtt.  Berg.  (0)  Melati.  Traduz.  delta  Sai.  a.  lib.  t. 
di  Cra:fo.  Altro  si  vede  avanti  Che  la  rustica  sua  mensa  frvgale.iN) 
FRUGALISSIMO,  Fru-ga-livsi-mo.  .4dd.  m.  luperf.  di  Frugale.  Offa. 

Ali.  Ap  /Vcd.  Ita.,  Coiin.  Fred.  e.  a.  4.  Berg.  (Min) 

FRIOALITA',  Fns-ga-li-là.)  Jf.)  F.  L.  Afoderanra  def  oietrt.Pareilà.  — 
t'rugaiilade,  Fnigalilale,  sin.  Lai.  frugalllas,  partlmoola-  òr. 
o!i^M>4.  Bui.  Porg.  *t.  a.  Lodando  la  frugalità  e l'astlnenaia,  che 
e conlnria  alla  golosità. 

FRUGALMENTE,  Fru-gai-mco-te.  Aet.Con  frugalità.  In  modo  frugale. 
(K)  Olir.  Berg.  {0) 

nilJCAMCNTO,  Fru-ga-Bcn-to.  Sm.  Il  frugare.  Lo  tllmolare.  Ànfott. 
Plutlz.  malati.  Berg  (Min) 

FRUGARE,  Fru-(à-re.  [Alt.  e n.  att.  Propriamente  e in  prnera/#,] 
Cercare  co*  aniùrò,  con  bramoiia;  [e  più  parifcoiarmenfe}  An- 
dar tentando  con  ioiione,o  altro  limile,  fn  luogo  rfposfo. — 
Frucarc,  ifn. lai.  perconlarl,  Inquirere, quasi  eoolapraet«nlar^<Sm. 


Gr.  ^iiarjviv.  (Dal  led.  fragen  ricercare,  informarsi,  Investigare, 
darsi  cura)  Boee.  noe.  aa.  a.  Frugando  in  quelle  |urll,  dove  sspevn 
che  I pesci  si  mescolavano.  7>ic.  Hae.  FU.  Agr.  sor.  Ecco  lui  ( li 
nimico)  ora  frugalo,  c (atto  sbucare  dalle  lane.  jVuim.  i.  at.  Frugò, 
bussò,  girò  più  di  Ire  miglia. 

I — £ per  metaf.  Da».  Aee.  ist.  81  diede  a frugare  e soffregarsl  In- 
torno a molli,  n Alf.  mod.  e eoe.  tote.  p.  aa.  Frugare  in  Isko,  Fru- 
gare Ir  lasche.  (N) 

a — Stimolare  « Spignere  avsnli,o  incitando  con  parole  o leggiermente 
percotendo  con  bastone  o pungolo  o sfmiif  proprlamenle  gli  asini  e 
simili  be>lie.  Lai.  urgere,  impellere.  Or.  iràTMv.  Paioff.  %.  B Rel- 
srbiihbe  è frugalo  nel  centro.  Gafnf.  la.  E tullavia  vi  frugano  col 
gomito,  i>d«.  Aec,  isa.  Corra  a frugarli  poi,  quasi  loro  caduto,  Il  po- 
polaccio. Afoim.  a.  TB  Lo  fruga  si.  che  alfln  la  ciurma  arriva. 

4 E per  mW«if.  IncHare,  [HUmolare  ] Doni.  Inf.  I4.  ae.  Per  sven- 
tura Del  luogo,  0 per  mal  uso  elicgli  (rtiga.  E ta.  lar.  Cosi  frugar 
ronviensl  I pigri  lenii  Adusar  lor  vigilùi,  quando  riede,  £ sa.  a. 
Ed  lo,  cui  nuova  sete  ancor  frugava,  DI  fuor  taceva, 
a — Pungere,  Castigare.  Aunf.  Inf.  ao.  ro.  La  rigida  giustiaia,  cht  mi 
fruga,  Traagc  ragion  del  luogo  ov'io  peccai.  E t'urg.  i.  g.  Rivalli 
al  monte,  ove  ragion  ne  fruga. 

a ' Dello  della  Cuteienxo  vale  Rimordere,  Rimproverare,  Eaacr  punto. 
F.  Frugalo,^  e.  (A) 

FRUGATA,  Fru-gà-ta.  [.F^ì  L'atio  tUl  frugare.  Coni.  Carn.  ta«.  Noi 
abbiali)  aetupre  in  punto  le  ramale,  Le  qual  di  sangue  son  rosse  e 
macchiale,  Perchè  eoo  esso  diam  sì  gran  frugate,  ch'ogni  uccello 
facciamo  spasimare. 

FRUCaTO,  Fru-gà-lo.  Add.  flt.  da  Frugare.  •*  Magai,  letl.  ta.  Se  n'an- 
dassero chi  qua  chi  là  come  IodII  gatti  frugali.  (N) 
t — Punto.  Rimorso.  7bc.  Aar.  ann.  e.  «ta.  Ma  egli,  fntgnio  dalla 
coscienu  ilcira«S4*>inala  provincia,  e altre  colpe,  aveva  voluto  rico- 
prirle col  cencilargli  que^Uodin. 

FRUGATUJO,  Pru-fa-tó-jo.  [•Fm,]  Strumento  da  frugare.  — Frugatoio, 
sin.  /Vane.  Soeeh.  nov.  ito.  La  donna  seemieeee.  con  unfrugalojo, 
il  quale  diede  a Beatolo,  che  nvea  II  bigonrinoio  da  pc«ci  già  recatovi 
I In  mano.  E appretto  ■ Il  niugnajo  col  frugatnjo  percolcva  l'acqua,  con 
diversi  all!  gustando  la  gstla.  Auon.  Fier.  a s.  a.Ve've'quH  pcBca- 
lore  Col  frugalojo  In  roano,  Che  torna  colla  moglie  pcscalrice. 
t — ■ Per  trailaio  dieeti  anche  d’imo  specfe  di  tenia.  Red.  Cont.  Fru- 
gatoi, candele,  iiiìnoge  eco.  (A) 

l'BUGATURE,  Fru-ga-tó-re.  f f'erb.  m.  df  Frugare.]  Che  fruga.  Lab. 
ISB.  Sole  le  'ndovlne,  le  lisciatrici,  le  mediche  e 1 frugatori,  che  lor 
piacciono,  le  fanno  non  curtrvi,  ma  pru«lighe.  » (^wi  fn  icnao  df 
vtetof  Vile  eli  oicrua.)  (A) 

FRlGATRiCE,  Fru-ga-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Frugare.  CAe  fruga.  K di 
rcpofu.  (U) 

FRUGEIllA.  (Kit.).  Fru-gè-rl-a.  £o  tifilo  che  Fructcsca.  F.  (Illl) 
FRUGI.  (Mit.)  Soprannome  di  Fcnere.  (Dal  lai.  fruì  godere.)  (Mlt) 
t — (Arche.)  Soprannome  dirlo  a (.'afpurnio  Pitone,  o copione  della 
tua  economia.  (Dal  lai.  frugei  biade  ) (tlìl) 

FRUGIFCRA..(MII.)  Fru-gi-fc-ra.  Cori  fu  chiamata  Cerere,  (llil) 
FUUGIFEBO,  FrU'gi*fc-ro.  Add.  [m.cotnp.]  F.  L.  Che  produce  e dono 
le  biade,  >Vuffi/cro.  Lai.  frugifer,  tìr.  saea-sfsase.  Fir.  Ai.  laa.lo 
tl  prego  per  colerla  tua  frugifera  destra,  peri' allegre  cirimonie  delle 
biade  ec(L,  soccorri  alla  passionata  anima  della  tua  supplice  Psiche. 
I — (Nit  ) Epileto  di  Afercwrfo.  (Mil) 

FRUGlLEliu,  Fru-gi-le-go.  .fdd.  m.  comp.  F.  t.  Che  raccoglie  frullij 
ed  è imr  lo  pia  aggiunto  che  gli  tcrillori  naturali  danno  ngliuc- 
etili  che  li  cibano  di  biade , delti  anche  Frugivori.  Lai.  frugilrgus. 
(Dal  lai.  fruget  biade,  e lego  lo  scelgo  > (A) 

FRUCto,  Fn'i-fUo.  .V.  pr.  m.  (Dal  Ist.  frugi  utile)  — L'no  de'capf- 
fanf  di  Tito,  nlt'aiiedio  di  Grrutalemme.  (Mil) 

FRUGIVORO.  Fru-gi-vo-re  Add.  m.  comp.  F.  L.  Che  if  ciba  rofa- 
menfe  di  biade,  cd  offri  frulli  della  ferra.  — Frugilego,  sia.  Lui. 
frugivorus.  Coccà.  FU.  Pflf.t.  a.  (Kservaiidn«i  agli  altri tiiimall  essere 
per  cosisnic  abitudine  ree.  diviinll  in  frugivori  e carnivori.  (A)  (N) 
FRUGNOLARE,  Fru-gno-là-re.  [Alt.  e n.  est.  Lo  eletto  cAe]  Friignuolarc. 
F.  Buon.  7'aue.  «.  Intrrm.  Per  la  selva  ognun  s'adaltl, Frugnolando, 
Ramatando,  C.msfta  preda  riportando.  • E Fier.  <.  4.  i.  Per  le  lor 
Tine  frugnolar  quallnni,  (N) 

t — per  «imif.  (n«f  lign.  di  Frugnuolare,  % «.]  Auon.  Fier.  l.  4.4. 
Che  la  guardia  Inconlrnlla,  Ferniolla  c frugnolò,  Cercolla  e riccr'colla, 
Nè  nulla  proibito  le  Irovò. 

FRUGNOLATORE,  Fru-fao*(a-lò-re.  [Ferb.  m.  di' Frugnolare  Lo  tietso 
cAr)  Frugimolatore.  F.  Tane.  l.  Inlerm.  ili.  Intermedio  de'frugnO- 
latori  cantalo  e liallale. 

t — £ per  limil.  Buon.  Fier.  I.  4.  a.  Ed  Ir  la  notte  Frugnolalore  al 
passi  più  frequenti  RamaUndo  le  bone? 

FRUGNOLO,  Fru-gnò-lo.  (,Vm.  Lo  s/esso  cAc]  Frugnuolo.  F.  Malm.  r. 
ar.  Cosi  a crcileata  insacca  nel  frugnuolo,  n ((^af  nel  ifgn.  di  Fru- 
gnuolo, $ a.) 

FRUGNOLONE,  Fru-gnn-lò-oe.  [^m.  accr.  di  Frugnolo.  Lo  jfciio  cAsI 
Frugnuolone.  F.  .l/a/m.  a.  io.  Di  siale  II  sole  giù  ne'suoi  quartieri 
Non  può  col  frugnolonc  aver  l' Ingresso. 

FRUGNUOLARE,  Fru-gnuo-là-re.  [ .Ut.  e n.  oit.]  Mettere  il  lume  nel 
frugnuolo  damanti  al/a  vlela  di  ueeello,  peter,  o ehteeheitia,  per 
abbagliarloj  t anche  L'andare  alla  caccia  eoi  frugnuolo.  — Fru- 
gnolare, Jia. 


701 


FntGNlOUTOAE 


Ffti;SIEATATA 


t — Ptr  $imil.  dict  an«h*  d<l  F<tr*  lo  tltuo  ehi  il  fa  eoi  fru- 
gnuolo, eom  lanUriM,  o aUr»  lume,  arf  moiho. 

ORE,  Fru'gnufr-U'lò're.  [Ferb.  m.  di  Frufcnuotarc.]  Che 
frugnuota.  — Frugnolalorc  , »Ih.  •*  Satsin.  MhuoI.  F.  H.  t.  4.  l. 
De’frugnuola(ori  «■grcKìamtiile  quuntoiutorvin  un  coro  dell*  Tancii, 
OfKn  iuar»tra  nel  gentrc  suo.  (^) 

FRtGMULO.  Fru^gaitó-lo.  [.Sin.  Spezie  di  lanterna  per  ueeellart  o 
petcuft  in  tempu  di  uoUi.  la  luerrna  ehi  vi  ì dentro  «rAiauioii 
Testa  o Bollo.  ) — l'ruggolo,  Fornutilo.  sin.  i.ul.  Uolerni  venslona. 
(Lo  S|)SgQ. /aro/iiiu  ebe  si  proniinsia /aruiig/io  pùrcula  UnUritii,  ha 
dato,  quasi  frugliolo,  la  voce  ^rKffnwoio.)  tìuon.  Tane.  i.  /Hterm. 
Del  frugnubl  t'alcun  di  voi  Piglia  spasso,  Muova  il  passa,  E ne 
venga  dietro  a noi.  n E Fier.  4.  t.  i.  Agevole  al  irugiiuol  per  t'alla 
notte.  E .Sd/vin.  Annoi,  ivi:  Frugnuolo,  voce  fatta  da  fiirnuolo. 
t » Andare  a frugnuolo  ZZ  Andare  alla  caccia  coi  frugnuolo.  ( F. 
Andare  a frugnuolo.) 

s •»  Dictii  UHCA4  Andare  n caccia  a frugnuolo.  «S'a/rfn.  Annoi. 
P.  B,  1.  4.  I.  Qui  è il  Iwllo  di  quelli  che  vanno  a caccia  a fru- 
guuolo-  (N) 

a — E pg.  Andare  alloroo  di  noUe.  [ F.  Andare  a frugnuolo.] 

S — Enirarc  o Insaccare  nel  frugnuolo  = £nfr*erc  fn  coffeni;  e talora 
anche  vate  Innamvrarei.  | A*.  Frugnolo.] 

FRlIC^l'OLu^E,  Fru'gnuo'lo'oe.^ó'iii.accr.  di  Frugnuolo  ] Frugnuolo 
grande  •— Frugoolonc , liii. 

FQL'UULAllE,  Fru^fo-là-re.  All.  /reqncalsfieo  di  Frugare.  \ Lo  eUno 
che  Frugarchiare.  F.] 

FRUGOLATO , Fru'go^là'lo.  Add.  m.  da  Frugolare. 
i — E-l  in  fona  di  am.  Pataff.  a.  C respice  non  ba  it  frugolato. 
FAUGOLETTO,  Fru-g&>let-lo.  ò'm.  dim.  di  Frugolo.  Lo  eletto  che  Fra* 
goliiiu.  F.  fitd-  Poet.  Far.  4.  loo.  Quesl'uuiure  è un  frugolello.  (A}(K) 
FIIL'GOLINO,  Fru'gO'ii-no.  (ó'm.)  diui  di  FrugulO- >-  Frugolelto,  sin.  I 
FRtGULU,  Frù-go-io.  { òm.  Co4U  ] che  irugola  , ai  dice  per  lo  più 
a' fanciulliHi  che  non  itlanno  mai  fermi.  (Voce  corrolla  da  fol- 
gore: e Così  I Napolitani  dicono  ^rucofo  il  fanciullo  Inquìelo  e la 
folgore.)  Ciriff.  Cale.  a.  os  Nè  si  potette  dal  fclor  difendere,  Rrorhè 
corresse  che  pareva  un  frugolo.  CrccA.  Corr.  t.  s.  lo  mi  pensai  tu 
lussi  un  frugolo.  Jae.  Sold.  tal.  F".  fi.  i.  Ha  quel  frugol  del  tiglio  di 
Lacrle  Lo  fv' loslo  sbucar. 

a » t'eato  anche  come  add.  c urlfem.  Poliz.  JtÌM.p.  isa.  {f'en.  lait.) 

Questa  fanciulla  lauto  lieta  e frugolo-  (P) 

FRI  CU  NE,  Fru*gè-np.  [•S'm.]  Pedo  di  trgno.o  di  battone  rollo,  ed  ogni 
altro  ordigno  timile,  allo  a firupore.  lai-  lignum  aculuui,  ligui  frag* 
men,  fragotcnluoi,  Irunrus.  Gr.  a$/. 

a — percossa  o Pugno  dato  di  punta.  [Ì>cfloancAr  Frnconc.  Lnf.  Ictus, 
pugnus  ex  adveou  impaclus.  Murg.  7.  4 1 . Alcuna  volta  frugotti,  ebe 
ai  teoticn  k coraxie  sfondare.  Buon.  Fier.  i.  4.  e. Scappclloili, fru* 
goni  e puntoD  daono. 

FRUGONE.  Ave.  bvmb.  Prot.  s.  tao.  Lrggesl.  oltre  a queste  ecc,2>r‘an- 
eolonr,  rhc  r t'andare  con  le  mani  cliinale  abbracciando  e pigliando; 
e frugone,  frugando  e stimolando.  (V) 

FRUÌ.  [ F.  L.  utulo  fn  fona  di  im  iN(Ìrcf>]  per  fo  Fruire.  Dnnf.  Par. 

te.  a.  Lite  nel  dolce  fruì  Lieie  faceva  l'aunue  conserte. 

FRUIRE,  Fru'i'rc.  ( AH-  e n.  anvm.  t difeU.J  F.  L.  Godere.  Lai.  fruì. 
Gr.  eitrcìavity.  Etp.  Salm.  Possiede  e fruisce  le  rose  più  olliiue  del 
padre,  fiemb.  At.  t.  Se  lu  giudtclii  rbe  l'uoioo  amante  sllrui  pos«a 
quello,  file  egli  ama,  fruire  rouiplulomcnle.  E allroet:  Non  può 
l'uomo  fruir  compiulamenlc  cosa  che  non  sia  lutU  in  lui.  E t.  Essi 
deono  |K)ter  fruire  quello  che  essi  amano.  Farch.  Let.  444.  S’in* 
tende  e si  fruisce  l' ultimo  Leue  n Star.  Semif.  t.  Acciò  con  onore 
e buono  stalo  fruiamo  la  pace  in  questa  vita,  e la  gloria  del  Pa- 
radiso neirailra.  Fto  fiele,  pog.  6.(/'rrenee  I4sa  ) Girati,  li  mie' mar- 
tiri noli  son  gritvi,  Bla  grandiosi  c lievi,  Speraodo  fruir  tc  inS- 
nilamrnle.  ^Y) 

FRUUIUNE,  Fru-i-ci-6-ne.  uif.  dì]  Fruire.  F.  L.  Il  fruire,  tal. 
frullio.  Gr.  àRÓÌo'JVic.  FarcA  Ermi.  ari.  Niuita  via  può  ecc,  intro- 
durci alla  cognizione  e fruiiione'drlie  iK'llciie  Invisibili,  ^pn.  Reti. 
a.  Ita.  I briielizii  sono  onorati,  e gii  uomini  buoni,  e iutll  quel  beni, 
l'uso  de'quali,  e la  fruizione,  s'estende  agii  altri,  w Covafe.  Etpot. 
Sttnb.  I.  440.  Le  rreainrc  ci  sono  conces^  ad  uso,  noo  a fruizione, 
cioè  elle  non  vi  dobbiamo  ponere  troppo  amore,  ma  usarle  tempera- 
lawentr,  r per  esse  cercar  lo  sommo  Dio,  del  quale  solo,  propria- 
mente pirlanilo  , c da  avere  fruizione.  E 4SO.  Dio  usano  come  ben 
transiiorio,  eli  mondo  hanno  in  fruizione,  cioè  fanoonc  suo  ullimo 
One.  Feo  Bete.  ter.  E laiilu  cibo  parca  ebe  prcmlcaM;  L'anima  e '1 
corpo  In  qurtia  fruizione.  (V) 

FltULLA.  [Sf  Lo  ilrtto  cAe]  Frullo.  F. 

1 ^ Nkule  o Cosa  di  pochissimo  uiosnenlo.  (V.  frullo.)  Farch.  Ereol. 
Ito.  Vie  più  il  loderei,  se  non  fu-se  (come  dice  messer  Annibale) 
tanto  soU«lko  e tU|»er)>liziCHv,  « la  guardasse  troppo  iu  certe  minuzie 
c iolligliezzc*,  le  quali  non  montano  una  frulla.  » Sace.  rini.  t.  a?. 
Lo  S|»ender  de' bajuerbi  a cenlinaja  ccc.  Lo  slimava  una  frulla,  una 
cenciaia. 

frullana.  (Agr.)  Frul  lìi-na.  Adii,  f Aggiunto  di  Falce.  Falce  prunde, 

0 Falce  con  cui  ti  stgiino  f'cròa  che  ereicono  nelle  terrea 

teme,  a tulle  ttuppie,  e ’t  fieno  ne ‘ pr  uG.  f F-  frullare,  § «.  ) (A) 
FRULLANTE,  Friil-lan-te.  [ Pari,  di  Frullare.)  Che  frulla  , Chi  rowio* 
reputo,  come  gli  ueeelti  nel  Talare,  tuie.  Streg.  a.  e.  É più  bril- 
lank  rbe  uoo  e la  Luna,  E più  frullante  cbv  non  sod  le  sUrue. 


FRULLARE,  Frol-là-re.  (iV.  iiz.)  ifomorcMr^tt*'*  dha  fiimno  1 vaiatili 
coll'ale  eotando.  (V.  frullo.)  Sagg.  «mL  etp.  ti4-  1 quali  (nuMConi) 
volando  fanno  ronzio  perl’oria  noi  frullar  doll'alf. 
t — fiieeii  anche  fioMunggiare  che  fa  it  sozzo  viotenleminle  tirato 
per  Varia.  (A)  Cr.  alla  a.  Frombola.  (Pr) 
a — [/)ft/o  drf]  Forte  lirare  del  ttenlo.  Lai.  pcrstrepcre,  murmur 
•dere.  Gr.  Dittam.  4.  tv.  Per  la  marina  talvalica  o brulla 

inlino  a essa  fu  la  nostra  via  Col  vento  che  di  là  più  dritto  frulla. 
4 — Petto  dei  Rumore  che  fa  il  frullone  girando  e rigirando;  onde 
■itof  dirti  per  Iratlato  Frullare  il  cervello  ad  uno,  i>cr  tignifleare 
che  il  eiroella  gli  ^ruifo  come  fa  if  frullone.  (A) 

t ~ £d  uacAe  piu  ataoluiamenle.  fiicciard.  t.  i.  È rozza  villa- 
nella , e si  trastulla  Cantando  a aria,  conforme  le  frulla.  (N) 

• — Girare,  Muoversi  r Andare  attorno , operar  con  calore.  Uscir  di 
pigrizia.  Àofdoe.  Pram.  A voi,  cb'cri  ovveizala  A spasseggiar  sullo 
pianelie  io  bilico  ccc..  Pur  oouvorrà  frullare  Dove  bisogni,  e uscir 
di  gslta  mogia.  (A) 

• — Per  melaf  Detto  di  Dolori  o sfmffi  che  girino  pel  corpo.  Red. 
Leti.  t.  tss.  E sapete  se  la  quest'ora,  che  scrivo,  frullano  «d  iuper- 
vcrMuo,  e tanno  il  diavolo  a quattro.  (A)  (N) 

y — All.  Girare,  Muovere  in  giro;  s cosi  diccif  Frullare  la  cloccoUta, 
Frullsre  la  pappa  e timiii.  (A) 

a — [ Fig.)  Farla  frullare  zs:  Guidurs  uno  faccenda  con  aMlorftù  e 
con  tiolenxa. 

a — E Far  frullare  alcuno  ZZ  Fiolentemente  tpignerlo  a operare. 
FRULLINO,  Frul-lì-DO.  AiN.  dim.  di  Frullo,  nei  secondo  lign.  Gota  da 
poco.  Lor.Uod.  Bton  t.  loz.  Quel  primo  si  purgò  si  forte  un  tratto  ecc. 
Disse 'I  mio  Duca:  ve'quel  ch’egli  ba  fallo occ,  1 suoi  non  sou  frul- 
lini, ma  giubilei.  (A)  (B) 

t — (Ar  Me«.)  Piccolo  arnete  di  Ugno,  con  che  ti  frulla  fu  efocco* 
lata  0 limiti.  (A) 

t ~ 7*.  de' earroitieri  eee.  ^pecfs  df  mufiiscffe  oUacealo  agli 
sporfcfff  delle  carrozzi,  e limili,  che  gira  per  comodo  del  paeiet- 
muno  dei  criitallo.  (A) 

FRULLO.  Sm.  da  Frullare.  Si  dice  il  romort  che  fanno  le  sfarne  e gli 
atiri  uccelli,  levando  il  i>ofo.  — Frulla,  ain.  (V.  falla  peronomilopea.) 
I — Nirnle,  Cosa  di  pocbictimo  momeolo.  taf.  biiuu,  Icruncius.  Gr. 
ypò.  (Dal  lai.  fere  Aifum  qua«i  niente.)  Bocc.  noe.  to.  at.  Disse  pa- 
róle assai  a Paganino,  le  quali  non  moutarono  un  frullo.  Franeeeeo 
A'accA.  rtm.  Il  vn>Ur  bianco  non  rileva  un  frullo,  Se  'I  cuore  è nere. 
FBULLONCINO  , Frul-lon-ó-no.  «Sin.  dim.  di  Frullone,  in  tign.  di  Ca- 
lesse. (A) 

FRULLONE.(Ar. Mes.) FruMó-oe.  [^m.] SfrstiMnfo di  /«triuimr, a puisa 
di  ceszonc,  dove  per  mezzo  d'wn  buratteilo  di  tlamigua,  o di  celo, 
scosso  dai  piror  di  una  ruota,  ai  cerne  la  crusca  dalfo  forino;  dello 
Frullone  dal  romor  che  nel  girar  fa  la  rnola  , [o  da  frullare  in 
tento  di  girare.]  Lai.  crlbrum  Urioarlum,  subccroiculum  ligneum. 
Sale.  Spin,  s.  a.  Veniva  giù  per  vendergli  quella  (cruscu)  cb'è  nel 
frullone.  Alleg.  IS4.  Aver  un  fabbro  a uu  legnaiuolo  alialo,  Un  fMisa' 
col  frullone  a dirimpetlo. 

t — £d  s Imprtea  drffa  [trentina]  oceadeMla,  col  inolio:  Il 
più  bel  lor  ne  coglie,  filmar,  pr.  Dal  oooliiiHO  ccroero  ebe  ella  fa 
col  suo  frullone  la  farina  dalla  crusca. 

« — ^pccfe  di  cofraao  o legno  icoperto  au  qunffro  ruofa,  dferrao  dai 
Landò  per  essere  più  piccoli  i tedili  dalla  parte  dc'cavolli,  Fag.  Com. 
Lo  avinier,  il  cup|>é,  il  frullooc,  lo  sterzo,  la  poltroncelU  ecc.  E Rim. 
Qnand'ccco  di  cavalli  odo  un  fruscio,  Di  mute,  di  carrozze  o di 
frullool,  DI  popol  sollevato  uu  mormorio-  (A) 
z Specie  di  mufineffo  cA«  torve  di  iratluUo  a^ragazzi.  DtlUn.  Il  cor- 
rer die  fanno  l ragazzi  al  frullone,  e alla  quintana  con  uua  canna.  (A) 
4 — Fig.  Lingua  di  frullone,  diersi  df  cAi  parla  a suiti  oA  intoppi,  ecc. 
Jdalm.  0.  S.  Mentre  del  fallo  poi  le  di  contezza,  Coo  quetrainbascia 
c lingua  di  frullone,  ecc.  » AUnuee.  iti:  Cioè  ebe  |»arla  a salti,  o a 
intoppi,  come  è il  rumore  che  fa  il  frullone,  ecc.  (A) 

FRUMARIO,  Fni-mé-ri-o  A*,  pr.  ui.  tat  Frumarlus.  (Dal  led.  fromm 
pio,  ovvero  da  frommeln  rvver  utile.)  (b) 

FRUUENTACEO.  (BiiU  Fru-mea-tà-ce-o.  Add.  m.  Dketi  delle  piante 
che  producono  if  frumento.  Alcuni  dicono  Frumentario.  (A) 
FBUMENTALE.  (Min  ) Fru-ineo-U-le.  Add.  com.  Aggiunto  d'  una  spe- 
cie di  pietra  naturalmente  Kofpifa  di  figure  di  fromenlo,  e semi 
di  legumi.  (A) 

FRUMLNTaRE,  Fru-mm-tà-re.  X ass.  .dndurs  fa  busca  di  vet/ovaglia. 

tir.  Dee.  (.  lib,  3.  Corsero  a frunicnUre  per  ta  campagna.  (N) 
frumentario,  Fru-iuvn-là-rl-o.  Add.  tu.  Apparlenenle  a frumenlo, 
0 Che  produce  frumenlo.  tot.  fiumcolanus.  Bemb.  ólor.  a.  ag. 
Terre  fruraenUrie  e di  molto  fruito  ecc.  alla  repubblica  si  resero. 
Car.  LelL  i.  iti.  La  dea  Cerere  colle  spiebe  nella  destra,  e una  mi- 
sura fruoicnlaria. 

t — (Arrbe.)  Legge  fruoicnlaria.  Aòiue  di  quaffe  leggi  romane  cAe  rf- 
guardatano  V annona , quali  f'Apuleia,  la  Clodia,  f'uitavia,  fa 
geniprouia  eee.  (O) 

t — Porla  Frumentaria:  iVonir  di  una  porta  di  /lumo  cAa  infro- 
ducevo  nf  Mercato  de' grani.  Rubbi.  (P) 
s — F ruuimtarli;  Così  cAiumovanai  i cusf«^f  de'  pubblici  granai  fab- 
bricali IM  yìoma  IN  tnoUi  quartieri,  i quali  erano  incaricati  di 
ricevere  il  grano  e dìafri&uirio  at  popolo.  (O) 

FRUHENTATA.  (Agr.)  Ftu-mcu-tà-Ui.  Sf.  Semenza  meecolata  di  /rit- 
mento  «d  altre  biade.  (Ga) 


FRttfCNTAZIONE 

i (Arche.)  Hi  fnmtnto  al  pepofo^  mafA  prmo  i 

/Icinani.  (Ó) 

ritlllIF.NTAZlonF;,  Fni*meft't»'Zl^ne.  Sf.  rrasporio Hi  frumento.  Se- 
gni. P.  Muzzi  (0> 

FBIMENTICIIE.  (Mllit.)  Frn>Nien*IÌ^re.  {AdH.  e im.  re/iij]eAc  per/a  < 
viveri  negli  ettrdii.  Lat.  frumentalor.  6r.  ir«Tcl»7o;,  Tue.  Pa». 
Stor.  4.  44t.  Nel  rMoroo  s'aodeva  a pericolo  miBifnto,  oscBdo  i 
frammllcrl  carichi  e pochi. 

niBIIE>TO.  (Agr.)  Pni'mcQ'lo.  //  <«me  di  una  pianta  Hello  $le$4o 
nome.  Hi  cui  ti  eonoeeeno  molle  tpeeie  « Mrieià,  dipcndenfi  Halle 
due  tpecie  prHmilifo,  che  «oro  il  Frumenlo  duro  4 trilicooi  lurgU 
dun),  e'I  Frumento  pciirli«(lrltlcnia  htbernum).  //  frumenlo  tocco 
HagV  iuMetli  ti  dice  Sfarfallafo:  quriio  cA«  aò6<«  tofferlo  l’umido, 
Biiioiialo;  e quello  tocco  ed  offeto  dalla  nebbia,  Afslo.  F.  Crane.  — 
Formenle,  <in.]  Lat.  fnimcnlofn.  Gr.  «ìt«c.  Pcclom.  C Og- 

glmal  fai  nulla,  profferendoci  frumenlo;  poscia  dietro  quel  die  ae' re- 
nulo.  O*.  t.  •.  I.  B almiglianlemenle  il  frumenlo  talvolta  al  traNBula 
in  aefalc,  e la  aegalc  nel  frumento, 
t — {Xic/fo  ancoro  di  ogni  altro  teme  Hi  pianta  cereale  o graminea, 
atto  a far  pane,  oevtro  polenta,  come  l'orto,  la  «e^ofe,  fi  miglio, 
la  loggina.  il  panico  cce.)  Cuicc.  Stor.  i».  tae.  Conduceva  *p«$90 
In  Barlella  beetlani,  frumenti,  ece. 
rli(■MK^T080,  Fra>oien*i()<ao.  AHd.  m.  ^'eriile  di  »umcnfo.  Lat.  fru> 
■lenii  ferax.  Buon.  Fier.  ».  a.  o.  lo  che  la  rana  mia  Traggo  dalla 
Sicilia  fronenioM.  » Solein.  Oditi.  A40.  Del  re  Niao...  Iglio,  Che 
di  bulichie  frumcolOM,  erboeo.  Duca  era  a’ proci.  (P«) 
nirilKNZIO,  Fru'mèn*zi>«.  JV.  pr.  m.  Lat-  Fruioenlina.  (Dal  lai.  fnt- 
mcniNm  fnimenlo.)  — Jonfo  o/t«iioia  dell'  SUopia  net  Optarlo  te- 
coio.  (B)  (Van) 

FRliimiARB,  FraB*«là«re.  ( If.  au.  F.  À.  e di’]  Tagare.  Lat.  va- 
gari.  (Dal  ted.  Aerum  irretì  errar  d'inlurno,  vagtre.)  Palaff.  i.  E 
In  dileguo  «peeno  va  frummiimlo. 

ntUSClARB,  Fni<«cià*rc.  AU  Foce  poca  utata.  Seeeare,  Najare,  Im- 
portunare. (Dal  frane,  froitttr.  In  logl.  fruah,  dove  aAai  prenuuiia 
come  In  Kiabla,  rompere;  e però  no»  mi  fruteiate  è quante  dire 
non  mi  rompete  la  ieafo.)  5a/ein.  Teocr.  IdiU.  a B a«  io  ti  fruscio, 
allor  dtvegoa  lo  Melantio  invece  di  Cornala.  (A)  (B) 
t — y.  att.  Frugare,  Soffregaral  qua  e là,  cercando  curioaaneote.  Fag. 
rim.  Ma  ancor  di  notte  andando  allorno  frusciano,  E coese  anguille 
serpeggiando  agaaciaeo,  E il  naso  ove  ficcar  buco  lien  laiclano.  (A) 
FfllISCIO,  Fru-sci-e.  {5m.  F.  poco  uta/a.f  Aratore,  'AVoiineno  . ito» 
more  eAe  fanno  diverte  pertone  ineieme  col  muovt'rti  facendo  ttre- 
pito,]Lat  fragoc.  Gr. (V.  fatta  per  onomalepea.)  Roteili.  Proi 
7'oae.  I.  eoe.  Ad  un  Certo  ccrbiallo  tenero , timido,  e che  ad  ogni 
foglia  moMa  dal  vento,  e do  fruscio  di  ramarro,  che  scappi  dalla  mac» 
chia , tremi  e palpili,  e correndo  eco  fugga,  rasìuimiglia  lo  aoa  amala 
Cloe  OraMo,  ree.  » Belline.  ^uocA.  et.  Considerala  pano  brulli» 
chto  ecc.:  Che  ulleliar,  c^e  giostre,  che  fruscio.  Che  giocare  alle 
apinle  e a'sorfotaoni  I (Mia)  f’ag.  Jiim.  Quand’eceo  di  cavalli  odo  un 
fruscio.  (N) 

>y»4<^  drff.  da  /Vapore,  Slropiecio,  Calpettlo.  /Vapore  à uno 
sirrpilo  subitaneo  od  assai  forte,  laddove  /Vuecto  é un  remore  prò» 
detto  dai  wffrcgarsi  di  un  oggcllo  in  meno  ad  altri:  Frutdo  è al- 
quanto più  di  S/ropiecioj  una  persooi  soia  che  cammini  anche  leg- 
germente produrrà  uno  Slropiecio  ; se  cammini  sbadatamente  e Mnza 
ludare  a non  far  motore,  sarà  Calpettiot  ma  per  ewer  /roseto  bi- 
sogna che  sieao  più  persone  insieme  che  atlollandesi  s’urlino.  Alcune 
uso  Frutdo  per  lo  Scalpitar  de'cavalll,  ma  non  è da  imilarsi. 
FRUSCO.  [5m.]  Si  dice  di  Que'  futetllutti  ttechi.  che  sano  la  per  gli 
ofdcri.  Fruscolo,  sin.  Pallad.  AVA6.  lo.  6 purgar  prima  quelle 
vili  d’ogni  viticcio  e fruiee  saprrOuo. 

FBtJSCOLARE,  Fra-KO-là-re.  Alt.  F.  batta.  Bifrtutare , Cercare  con 
dlUgenzaminulamente;  edieeiianche  Aii/'ruseoiar«. ATcd.  Foe.  Ar(k) 
FRUSCOLO,  Frù-aco-lo.  [5m.]  Lo  netto  cAe  Frusco.  /.  Lai.  festuca. 
Gr.tipfOi,  f^iyTitv.  (Da  ^ruiiafum  dimlt^  dei  lat.  ^lufum  pct- 
letto.)  Cr,  $.  II.  I.  B anche  si  pone  ÌDlorno.al  colegnato  i piccoli 
frascoll  divisi  e rotti.  Eo.  la.  4.  Perchè  ecc.  se  elle  s’apptcrheraono 
in  erba,  o in  fruacele,  o in  allro  luogo  ecc.,  non  A altro  da  fare,  te 
non  che  io  quelle  {le  api)  si  ricevano. 

FRUSINATE,  Fru-sl-nà-le.  Add.  pr,  com.  Di  Frosiaoise.  (B) 

FRUSIhO.  (Grog.)  Frù-sl-no.  ^«Rfica  eitià  dt'  Foltei.  (Mli) 

FRUSONE.  (Zool.)  Fru-só-ne.  (An.  Lo  tleeto  cAe]  Frosone.  (DsU'ebr. 
peret  che  vale  11  medmimo,  e che  vien  da petraj.  io  ar.  forata  franse; 
quasi  frangilor  di  oasa.  Allri  dal  lat.  feria  io  ferisco,  ed  osca  gii  osai.) 
/raac.  AiccA.  rfm.  47.  Lanicrne,  e gufi  con  fru4on  coslrali.  Belline, 
ton.  tso.  Frusoni  anco  e fringuelli  Furono  presi  al  varco.  Cani 
Cura.  4sa.  Quesie  fgobbiej  ioa  da  frusooi,  Quest'altre  per  allo- 
dole faccianso.  C'irijT'.  Calv.  t.  tJ.  Vedesiù  mai  ecc.  frusone  Impa- 
nialo ali'ucccllaja.  Ea.  4«.  Cosi  furo  impaniati  due  fruMOl  Irmlcme 
a un  fuscello,  e lentie  il  vischio. 

FBUSSf.  ijim.]  Sorta  di  giuoco,  il  medeiimo  che  oggi  Hielamo  Primie- 
ra. — Fruseo,  sin.  Conf.  Cam.  ?.  li  frusti  ci  è,  eh' è ginoco  maladelto. 
t / per  Una  parte  di  detto  giuoco , quando  te  guatiro  carie,  che 
ti  danno,  tono  del  medetimo  teme.  Ciriff.  Calo.  a.  aa.  Meglio  era 
che  vcnulo  qui  non  fusai.  Che  tu  hai  scoolro  il  tuo  ventaao  io  fruasl. 
(^Mf /tpuroiom , r vale:  hai  avuto  il  tuo  conto.) 

S — Stare  a frnsel  ss  Cercar  df  far  fruuL  Bem.  rloL  il.  Start  a I 
fniul,  a prìinJcra,  0 dire:  a voi.  i 
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FRUSSO  [.Tra.]  io  iletto  che  Frusti.  /.  CeccA.  Poi.  s.  o.  Tira  a te; 

lu  hai  frusto  di  cunrl.  (Qiwinei  tign.  di  Frusti , ^ t.] 

FRUSTA.  ( Jf.)  Sferza,  P'erza.  {F.  Feria.)  Lai.  lorum,  sculica.  (Dal  laL 
f»ttie  Ikastnoe.  ) 

t ' f Flagello  con  che  si  fa  la  disciplina.  ] Fr.  Jae.  T.  t.  ta.  r.  Non 
creder,  frate.  In  tua  frusta , Se  In  amor  non  srl  fondato.  E a.  la.  io. 
Non  però  vo' che  ditmelll  La  tua  frusta,  frate,  u«are. 

S — La  ftiem  clic  osano  I cocchieri.  Gezz.  tdterv.  s.  7S.  {S’npoH  «OSI.) 

Con. altissimo  remore  di  frusla,  di  cernette  r dt  campanelli.  (N) 

4 Frusto.  FU.  S.  Eufrag.  «ri.  Una  di  quelle  fruste  delle  legne  le 
fece  ficcare  nella  farcia,  e quasi  parca  che  te  fosse  eotrala  neirocrhio.(V) 

4 — Specie  di  gasllgo  infime  che  avviene  quando  dalla  glusUiia  tl 
frustano  I mnlfallorl.  (a) 

c — Per  fflein^.  Punizione,  Ammenda.  Pani.  fiim.  E per  purgar  la  ao- 
slra  voglia  IngiuslJ,  E 1 peccalo  nostro,  che  da  Dio  ci  parte,  l.a 
penilenza  sbblam  per  nosira  frusla  (B) 

FRUSTAGNO,  Fru-stà-gno.  [.ym.]  Spezie  di  lela  bambagina,  (la  frane, 
futaine,  in  ispan  fuetnn,  in  fngl.  fiuiian.)  Buon  A'ier.  4.  s.  I4. 
Anzi  a le  quel  fruslagno  Dovrebbe  basUre.  E appretto:  Tu , die 
Bvesii  il  fruslagno,  qui  il  ravvolgi. 

FRUSTAMATTOM , Fni-sla-mal-ló-nl.  [Add.  e tati,  cow-  comp.  indtel. 
Chi  giornatmenle  va  in  una  cosa  o boUegn  e non  vi  epende  mai  un 
tolda  o non  vi  porta  ufiic  alcuno:]  Perdigiorno,  Paneaedtre.  Lat. 
ociosus.  Gr.  ÒTtpirfpetv.  Mnlm.  f.  or.  Cosi  la  mira  ad  alto  avendo 
messa,  A'suoi  fruslamalloni  un  di  rfeorM,  Bramar  dica  una  gra- 
zia. ece. 

FAUSTAPENNELLI,  Fm-aU-pea-nèM).  Add.  e tott.  com.  camp,  indeet. 
Petto  per  ditprtzto  di  pffforc  o pfifrfcc  dozzinale.  Abrlani,  piunla 
al  Ptrgamini.  (N) 

FnuSTANEtMENTF.,  Fru-sla-nca-mcn-te.  ^ce,  In  modo  fruttatorlo.  Lo 
iletto  che  Fnisiraneamcnie.  f'.  Fag.  Bim.  (A) . 

FRU.HTARE,  Fru-stà-rc.  Battere,  I‘ereuotere  con  frutte,  o tftr» 

zn;  e per  /spezie  di  poelioo  infame,  il  cAe  acvienc,  quando  dalla 
giuiUzia  ti  fruttano  l malfiiUori.  ( Il  che  ti  dice  anche  Scopare.) 
La/.  Ilagcilarr,  flagrii  cedere.  Gr.  pnarHitiv,  aidCtiv.  floec.  noe.  47. 
is.  Per  la  terra  frustato  fosse,  e pel  appiccalo  per  la  gola.  TVe.  Br. 
a.  sa.  EHI  froslavane  i cllladini,  rbc  sverano  raisfalio,  al  modo  d( 
Creda.  Bem.  (tri.  t.  la.  ao.  Dal  sol  teva'to  lasloo  al  meuo  giorno 
Inlorno  al  pralo  Rinaldo  frustorna. 

a — Andare  vagando  e cercando.  Lat.  oblre,  lustrare.  Cr.  mpiipxt- 
oSai.  (Dal  tal.  /riie/ro  tre  andare  indarno,  rigar  scnu  frullo.)  J'ee, 

' Br.  I.  17.  Perché  clll  andò  frustando  tulio  'I  mondo.  (Goei  Annuo 
alcuni  y’eiti  a penna,  ed  altri  leggono:  conquistando;  e gli  tlam- 
pali  per  errore  hanno  frustrando.) 

5 — Logorare,  Cnnsuinarc;  mo  al  dice  pfi«  proprlamanfe  de' ceelf- 
mcnli.  Lai.  conterere.  [Gr.  awTpcSuv.)  (Dal  lai.  frutto  lo  taglio  in 
pali.) 

» — E detto  de’piedi.  Bern.  Ori.  t.  8.  4T.  I piè  U frusterai  poi 
tutu  quanti.  Seguendola  fra' ansai  e fra  le  spine. 

4 — Per  .metaf  Fini  fruslare  ~ Farti  beffare  per  qualcAe  «cempio- 
foqolne,  o azione  fatta  a tpropotUo. 
a — N.  pati,  net  primo  eignif.  Bern.  Or!,  t.  z.  s.  Con  una  dlaclpllna 
»l  frustava.  (N) 

FRt.'STASCOPETTE,  Fro-sta-sco-nèl-te.  Add  etotl.  com.eomp.  indeet. 

(-he  affetta  polizia,  AtieUafutxo.  Seech.  t’Jnler.  t.  «.  Berg.  (Uin) 
frustato,  Fru-alà-to.  Add.  m.  da  Frustare.  LaL  flagcilatus.  Gr.  ai- 
xtv3(<c.  Àal.  S.  Agotl.  Vederlo  apregialo  e vite,  e non  abbiente  la 
bellezza  in  uè.  Orila  quale  In  vestiva  la  madre  loa,  percosso,  fru- 
stalo, ecc.  Fae.  I*av.  t/or.  s.  sta.  Giuliano  fu  menalo  frustalo,  scau- 
nalo  dinanzi  a L.  Vrtcllio. 

t — Ingannalo:  [ modo  equivoco  e piuUoeio  erroneo.  F.  a di']  Fru- 
stralo. Lai.  spe  frusiralijs.  Gr.  òiraTu;irùv  rèe  rèni ioe.  (Dal  Ut.  /rw- 
zlror  io  inganno.)  M-  F,  s,  a.  CU  ambascladori  ece.,  frustali  della 
loro  intenzione,  si  partirono  naiconlenll  di  corte.  (Cioè,  falllU  e 
svinila  la  loro ’nleatione.) 

s » { ^ fu  forza  dt  *m.  ] DanL  Jnf.  ts.  aa.  £ quei  frustate  ca- 
lar si  credette. 

FRUSTATORE,  Fru-sls-lé-re.  [Ferb.  m.  di  Frustare.)  Che  frutta.  LaL 
Aagellalor.  Gr.pirtti.  Pani  Inf.  it.  is.  Alla  mia  deelra  vidi  nuova 
pirla,  Nuovi  loravenll.  e nuovi  frusUlorl. 

FR.U8TAT0RIA.  (Cccl.)  Fro-sla-lò-ri-a.  Sf.  Tatea  che  $i  paga  da  ehi 
Ao  obbligo  di  fur  celebrare  mate,  particolarmente  quotidiane,  fn 
quaicke  ehieta.  (Dal  lai.  fruttaihn  a mlnulo,  a pkdoll  preizi;  poi- 
ché pagasi  In  lanli  prezzi , quante  aena  le  messe.  ) (A) 
FRUSTaTURIAMENTE,  Fro-sla-U>-ria*incit'le.  Avv.  Jn  modo  fruttato^ 
rio.  Lo  itetto  che  Frustraneamente.  F.  Garx.  Piaxx.  ««.  /crp.  (Min) 
FRUSTATORIO,  Fru-sti-iò-rl-o.  [Add.  ni.  ^wszi  frutiralorio,  e dictti 
di  cola  do  riuteire  inutile  e di  nipn  profitio.j  (Dal  lai.  fruttra  in 
vano.)  Gof.  Siti.  A4*.  Frostalork  sono  tutte  quelle  com  che  da  ra- 
gioni probabili  non  sono  soetcnole.  Afalm.  e.  sr.  Ed  le  sarei  stiOMto 
anch'  HO  Martorio,  A consentire  a un  atto  frusialoiio. 
FRUSTATRICE,  Fru-sU-tri  ce.  Ferb.  f.  di  Frustare.  CAe  fruita.  F.  di 
rcfiofa.  (0) 

frustatura,  Fru-sta-lù-ra.  (•S'^  «if.  di  Frustato.)  L'atto  del  frutlare. 

SlaflUalura.  Lat.  fivgellaUo,  fustigalio.  Gr.  aintepòt. 

FRUSTINO , Fru-ab-no.  dim.  di  Frusta;  cd  « propriamente  quet- 
f accia  o lioiffc  annodata  alla  fruita  per  farla  icoppiara.  (A) 
t — Oggi  dicni  più  comunam.  o Q>nrf(a  frutta  che  portano  in  mone 
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coloro  eh$  l'sitiio  a caroHo.  (V»n)  7‘nriff.  Tote.  Fru4t«  • froMIni, 
M*mplic(  D con  ornaiDcnli,  Imrchìr  o allrt  la\ori.  (K) 

FRUSTO.  r«xzuo/o.  tot.  fruslum  Gr.  Pallad,  Mari.  i». 

Se  ne  ngciontf  I peni,  rirltil  un  Trullo  delta  tua  radice,  e flcolo 
in  meuo  dello  stipile,  t'rome.  Saeeh.  rim.  ea.  Cosi  oania  ragione  un 
(IcbiI  frusto  Snella. 

t — Uaxione.  fiim.  /fot  /4nfonÌo  SpffoHe.  Qual  cero  meni  'I  frusto. 
(Tedi  not  ait.  tipi//,  le/t.)  (V)  Cte.  iHtl.  ^>nìuI.  io  Quelli  frusti, 
cioè  fragrili,  e quelle  scure  o Biuanu}c  che  porUno,  più  dimoslrino 
segno  della  dignità  deiruffiriu  lun,  che  della  sigoorla  o fona.  (Pr) 

• _ A frullio  a frusto,  po*(o  oe«rrA.  ^ éi  pezzo  o pezzo  « A boceoHt 
a boceoiie.  [y.  A frusto  a frusto  ] 

FRUSTO.  Add-  m.  Qitiaii  coniumaio,  LoQorof  t li  dice  più  eemunem 
di  panni.  (V.  fruitore  in  senso  di  logorare.) /'rune.  A'eccA.  rim.  as. 
Là  dove  {aibu«to  È di  legname  frusto.  0(ton.  Pier.  i.  a.  •.  Par,  clte 
venga  dal  c8bi|k>  e al  caai|>«  vadia  In  abito  civii,  bm  quel  Im-ii  (ru« 
sto.  £ ».  t.  a.  Donde  ha  e'  fallo  venir  di  sotterra  Cosi  siraceiooc  c 
frusto  e seredllato  'fi  un  ponlu  il  pollo  freddo. 

• — Per  Melo/!  [Detto  pure  di  Chi  è spiantato.]  CrccA.  Ser*ÌQ  *.  «. 
E conosco  di  quegli  Roblli  e virtuosi» che  per  ciMre  Frusti  estrae* 
ciati,  ognun  gli  stima  pecore. 

t — £d  anche  in  forza  di  am.  Conf.  Cara.  Agli  oppressi  da  de- 
bili e falliti.  A'  frusti,  A'mal  condoli!  e eonsutnuli.  (a) 

S — [Agg.  ài  Donna  o Feminlno,  rate  Che  non  « pru  in  grado  4'ueer 
fìglimoli  i meglio  detto  Fuor  di  Qgll.  f'.  Donna , la.  j A/.  Atdobr. 
Che  nullo  uomo  menasse  femmina,  la  quale  fu'ise  di  più  lenito  di 
lui,  arcloct-hé  non  rimanesse  pei  l'uomo  indarno  di  non  potere  aver 
più  figliuoli , da  che  la  ft-nimina  fosse  frusta. 

4 (Ardir.)  Medaglia  fntsla  : Medaglia  ccniumata  fn  modo  cAe  a 
mata  pena  le  ne  possono  deeìferare  i caraliert.  (A) 

^RUSTO^E,  Fru*sló-ne.  Am.  ocrr.  di  Frusta.  P'orlig.  /(ieciard.  ir.  ir. 
Con  la  niaii  dcalra  ei  ruota  un  suo  Oagdlo,  Che  ree.  Da  morie,  ed 

10  un  tempo  fa  l'ivrllo;  Tanfo  va  sullo  terra  quel  frustone.  (A)  (B) 
FRUbTRA.  Avo.  y.  L.  [e  faor  <T  uso.  Indarno,]  Invano.  Lat.  frustra. 

Cr.  psÉTi:».  Doni.  Par.  4.  ite  Se  non  dascun  dirlo  sarebbe  frustra. 
F1USTRA^C0,  l'ru*ilra-ne*o.  Add.  m.  Inutile,  Fano,*  ed  « termine  pe~ 
dantetco,  fuor  dello  tlile  de'  enriafi-  (Dal  lat.  fruttra  in  vano.)  Pop. 
CoM  Avvio  intrapreso  un  viaggio  frusiraiieo  da  Milano  huc  uigne.  (A) 
1 — Obbligo  frustraneo»  «ficcai  «fi  mn  daòifo  che  non  i erralo.  Fug. 
Com.  (A) 

FnUbTRA>EAllENTE,Fro'slri*nra'inén*le...4rr.  In  modo  /ruifrMnco.— 
Fruhlanrauirnlc,  Fruslalorlaueiilr . sin.  F.  di  rtg  (Van) 
rnUfiTRARE»  Fru-strà-re.  ^ff.  IltHdrr  vaaov  Privare  uno  di  eia  che 
eptrara , o di  che  gli  era  dtirwfo.  (Da!  lat.  fruitra  In  vano,  onde 
fruitrari  «ngaoiiare,  deludere,  render  vana  ralliul  speranza  ) fi'rmh. 
/.off.  s.  s.  IB4.  A questo  Ebreo  non  manrano  difensori,  che  siccome 
hanno  frnslralc  le  molle  falkbc  e spese  falle  iu  questa  causa  dalla 
della  Mad.»  ecc.  (A)  (K) 

rnUSTRATO,  Fru-strà-te.  .ddtf.  [m.  da  Frustrare.  F.  7Ngemwifo,  Ve' 
fuio.  \Prr  an/ica  ortografia  Frustalo.)  Lat.  fruslmtiis,  deceptus.  Gr. 
z^rjrutvo?  M.  f'.  4.  40.  Onde  il  Conte  « la  compagna,  frustrala  del 
loro  Jotendimenlo,  s)  parli  di  là,  e aodosaene  nella  Marca.  E a.  ti. 
E fruairati  della  loro  corrotta  Intenzione,  lualcouienli  e poco  avao* 
tali  ti  tornarono  in  loro  paese. 

ritUSTHATuniO»  Fru-slra-lò-rl-0. /à«fd.  m.  V.L.  Fano,  Fallace.  Caffi, 
firjf.  ses.  A/ttzz.  (0)  {È  lo  itruo  etrmpio  che  la  Cr.  Ugge  FrusU- 
torio.)  (R) 

FRUTICE.  (Boi.)  Frù-ll“ce.  f-Sm.]  Arbuilos  (•  dfceif  delle  piante  che 
tengono  ii  mezzo  fra  gli  arbori  e i'erbe,  U qwoff  mefloiro  dalie 
radici  più  rampolli  fepnorf  che  difficilmente  pertieono,  e durone 
ausi  frmpo.’  fair  tono  fi  UntUco,  il  terebinto,  fa  ruta,  «f  lean- 
dro, tee.  Lat.  frulex.  Gr.  .^dpvoc.  Hieett.  Fior.  1.  Le  piante  tono  0 
arbori,  0 erbe,  0 frulici,  0 ilerpl.  £ 4.  I frutici  0 sterpi  che  sono  in 
mezzo  fra  gli  albori  e I'erbe,  mettono  dalle  radki  più  rampolli,  non 
mollo  alll,  e durano  assai  lempo,  come  II  Iriilisco»  it  terebinto,  la 
aalvJa  e '1  ranerlno.  Fareh.  Lez.  ita.  L'erhc  e i frutici,  e le  piante 
producono  sempre  1 fiori  c'  frutti  loro.  » .S'annaz.  .drc.  Egl.  li-  Ch’io 

11  furò  fermar  «lieiro  e quei  frulici.  (R) 

FRUTICELLU»  Fru-tf-cèMo.  Am.  dim.  df  Frolice.  / botanici  dicono 
SuBrutice.  — Frulicetto»  afn.  5afain.  ^nnof.  F.  B.  a.  s.  a.  Ilrlan- 
Ihio.. ■ seguila  il  hiretlarlo,  è un‘ erbetta) Dioscoride  ^apvfmce;, c4oè 
piccolo  frulicetlo  ecc.  (.%]  (N) 

FRUTICETTU.  (Boi.)  Fru-ti-ccl-lo.  Sm.  dim.  df  Frullce.  La  lituo  che 
Frullcello.  P’.  Saltin.  Annoi.  F.  B.  ».  t.  a.  È un  (rulicrllo,  si-condo 
Dioscoride,  che  ha  in  cima  un  capolino  piccolo  come  di  papavero,  (a) 
FRUTICOLOSO.  <Bol.)  Fru*l»*co-IC-so.  Add.  m.  Dietti  delle  pfunfe  er- 
bacee cAe  Aanno  il  fmio  legnato  nella  baie.  (Vani  (R) 

FRUTICOSO.  (Mio.)  Fru*H-cò  so.  Add.  m.  Che  i a foggia  di  fruliee , 
cioè  CON  un  fatto  loto  che  ti  dirama.  Gab.  FU.  Argento  nativo  fru- 
ticoso. 7'urg.  Miniera  fruticosa.  (A) 

FRUTIUE.  (MiL)  Frù*tl*de.  AUprannome  df  f'enere.  (Hit) 

FRUTTA.  [Sf.  PI.  PmUe  e antiram.  Frullora , ma  non  Irotaii  «aofo 
pretto  gli  antichi  che  nel  nu/n.  del  più.  F.  Frutte.  Frulla  è ancAe 
pi.  di  Frullo.]  H [ prodotto  ] degff  atbtri  t d'aUune  { pianteretU.  ] 
Lat.  poonim.  Gr,  pà)«v.  A/.  F.  t.  10.  E 1 maggior  sussidio  che  aves- 
1000»  era  l'agresto,  e le  frutte  non  mature.  Cus.  UtI.  73.  Ma  convien 
pur  essere  il  tempo  del  tappare  e del  polare»  e della  altre  fallclje» 
prima  ebe  quello  delie  fruite  aalura. 


• — £d  iuttta  anche  regolarmente  nel  «um.  del  meno,  eomocl 
. fa  net  tiuguaggio  famigliare.  Cr.  alla  v.  Auariuo:  Rome  di  una 
specie  di  ciricglo,  la  cui  frulla  è di  sapere  agra,  aeseolalevi  alquanto 
d'ansaro,  e chiamasi  la  frulla  eolio  stesso  nome.  (P) 

1 — B’e'oonviti  Fruite  «'  fnfende  per  lo  tttuo  che  it  Masoo  a Bervilo 
delle  frutte.  £of.  belUria,  secuDdie  nensae.  Cr.  rparfian-in.  Boce. 
noe.  Ot.  1 1.  Riuna  cosa,  fuorché  la  fruite,  restando  a dar  nella  tona, 
a — /n  f«cAerzo  Frutte  sf  prende  per  Ogni  torta  di  pereotie  e di  bat- 
titure. Morg.  la.  M4.  Mi  mio  cmlame  airoole  « dar  le  frutte  Saai* 
pre  al  partir,  quando  'I  conto  facciamo.  £it.  tea.  Non  parve  tempo 
a rubare  a MarguUe,  Che  non  gli  desse  Horgante  le  frutte.  Ciriff. 
CaU.  ».  04.  Per  dar  le  Irulle  al  padre  avanti  cena.  Un  cvipo  Irasae 
col  brando  a tchiaorio. 

4 ~ [Onde  ff]  prò*.  Le  frutte  db  frate  Albgrigo.  Dant.  !nf.  la.  ito. 
Biapose  adunque:  io  oon  frale  Alberigo,  1'  oon  quel  delle  frotte dvl 
mal  orto.  0w(.  Inf.  sa.  1.  Egli  roniaodù  che  venlsoero  la  frullora;  e*l 
allora  venoc  la  famiglia  sua  ormala  «ec.,  od  .uccìMno  costoro  tutti 
alle  mense  ecc.  : e perù  si  suole  dire:  egH  ebbe  delle  frulloni  di  frate 
Alberigo.  A'rane.  5eccA.  noe.  loi.  Ma  almeno  me  {'aveste  voi  dato 
alle  frutte,  che  sarebbono  stale  migliori,  che  quelle  di  frale  Albe- 
rigo  r,  {Intorno  alt'eecmpio  del  Dante , VUbaldini  neffa  Ta*.  of 
Barb.  dèce  quetie  parutet  Frulla  nel  Humerodef  più  sappiamo  cAe 
sf  frevù  fM  («iti  f tetti  di  Dante  che  ci  oono  eapUalf  s/ampolf  0 
mss.,  e ira  gli  altri  quello  dello  Impattalo,  che  adoperò  ff  Foca- 
bolarlo  delia  Cruiea,  quello  di  P'ilippo  Fittoni  e del  Boti,  sicco- 
me qiieffo  cAe  fu  del  CorbinetU.  Jnf.  ss.  lo  s6n  quel  delio  frotta 
del  mal  orto.  ) (V) 

FRUTTAGLIA.  (Agr.)  Frul-la-giia.  Sf.  Ogni  genere  di  fruiti.  F.  bacia 
e dell'  suo.  (A) 

FIlUTTAJO.  (Agr.)  Frul-U-Jo.  Sm.  La  itania  noe  tf  conservaMo  f 
fruIlL  <Ca)  * 

FRUTTaJOLA  , Fnit-li-jò-la.  Add  e tf.  F.  e dV  FruUajuela.  (A) 
FRUTTAJOLU,  Frul-la  )ó-lo.  [Add.  e tm.  F.  e d«’  ] FruUajuolo. 
FR.rTTAJUOLA,  Frut-ia-Juò-la.  ,sdd.  e s/!  Colei  ebe  oende  le  Uutle. — 
Fruilaiuola,  Frullaipla,  sin.  (A) 

1 — Mangialrice  di  frutte.  [F.  A.]  Lib.  eur.  inafaff.  Sono  goioslSAlmo 
frullajuuir. 

FHUTTaJUOLO.  Frul-la-Juù-lo.  [Add.  e sm.]  Cofui  cAe  pende  le  frut- 
te. —■  Frullsjolo,  Fruliaiole,  Fruilaiuolo,  Frultaruolo,  sin.  Tratt. 
ttgr.  cos.  doNii.  Stanno  intorno  a'  (rullajuoli,  per  aVrre  slmili  fratte 
anco  di  mezzo  verno.  Conf.  Carn.  to4.  Roi  siain,  come  vedete,  frut- 
lajuoll,  Che  varie  frutte  vi  portiamo  e belle. 

PltUTTARB,  Frul-là-re.  Vt.  (ait.J  Far  frutto,  fender  frutto.  (F.  Pare.) 
Lai.  fructum  edere.  Cr.  nxù-noqofittv.  Dani.  Inf  11.  «a.  Tra  gli  lazzi 
sorbi  Si  iltscoovien  frollare  il  dolce  ileo.  E Par.  is.  n.  Ood'egli 
avvicn  ebe  un  medesimo  legno.  Secondo  spezie,  maglio  e peggio 
frutta.  E is.  so.  E frulla  sempre,  e mai  non  perde  .foglia.  Cr.  ».  ». 
I.  In  ogni  aria  abitabile  oaKono  (fs  fare)  e frullano,  e desiderano 
grassa  terra  e cretosa.  G.  F.  ».  sa.  1.  Allora  le  terre  affangarono  si, 
che  più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono.  i)flfam.  t.  is.  Or  qui 
pool  ben  veder  che  oon  rispondo  Ognor  ia  fine,  cono  va  il  princi- 
pio, Come  ogni  sibor  non  frutta»  che  fa  fronde. 

1 ~ l'or  melaf.  Produrre,  Giovare.  Af.  F.  in.  is.  E qointo  che  all'a- 
nime  poco  fruttasse,  pure  nelle  stremo  fe' testamento, 
s — £ off.  [nsffo  sferzo  lipn.]  /ianf.  Inf  SS.  ve.  Ma  i«  k mie  parole 
esser  den  seme,  Che  frulli  infamia  al  Iraditor  ch'io  rodo. 

4 Collivare.  [F.  A.]  Lat.  exi-olere.  Libr.  Maeeab.  M.  Ron  era  chi  gli 
eon(radiat»e,e  cùucuoo  frullava  ta  sua  terra  in  pace.  Fior.  8.  Frane. 
ira.  Questo  povero  uomo  sarebbe  mollo  soUcrilo ecc., c mollo  si  Sta- 
dierrhbe  di  frullarla  broe. 

FRUTTARE.  A'm.  F.  A.  Arbore  fruttifero.  Cron.  Stria,  ite.  Fec*  dis- 
fare la  ciss....,  e Ufliare  la  vigna  e gli  alberi  e'frutlari  e tolse  I 
tini,  ecc.  (V)  (Ài  forte  frulUri  tioit  è plurale  di  frullarlo.  Xaf.  Iru- 
clctum.)  (H) 

FBUTTARUOLO,  Frut-ta-ruò-lo.  Add.  e SM.  lo  Sferro  che  FruUajuolo. 
F.  Buieelt.  Berg.  (0.) 

FRUTTATA,  Frut-tà-ta.  Sf.  FUanda  di  frutte  intrite:  * per  ifmffif. 
£rcce  rfimpera/r,  come  df  cAI  pa/Itce  di  fluuo.  Maur.  rim.  I.  »8. 
Con  le  natirbe  alzale,  e'I  capo  busso,  Ora  d'uve  e di  fichi  e di  mel- 
lone Spargere  una  frpllala.  (A) 

FRUTTATO,  Frul-là-to.  Add.  m.  da  Frullare.  CA«  As  /rvfff»  0 alberi 
fruttiferi.  Lat.  frucliferis  arboribus  cansltua.  *>|fenr.  Cefi.  file.  sa. 
lo  Benvenuto  CelMni  ho  compro  da  Mallce  Tassi  ecc.  un  campo  di  alaja 
tre  in  circa  di  terra  lavorativa,  vitata  e frullala,  andronala  ecc.  (R) 
FRUTTERELLA,  Frul-k-rél-ta.  (A/.j  dtm.di  Frulla,(«a  non  fromaf  hm- 
focA«  nrf  pt.)  Alleg  iii.  Peusato  di  prcMntarglI  le  sdolcinate  fruì- 
lerrlle  del  mio  vile  < oon  coltivalo  cervellaccio.  » 

FRUTTESCA.  (Mil.)  Frut-lc-sca.  Lo  sferro  cAe  Fructesca.  F.  (Mil) 

* FRUTTESCERZA.  (Boi.)  Frut-le-scà-n-za.  Sf.  Coti  chiamati  it  tempo 
In  cui  i temi  r i prricorpfi»  ginufi  of  cvmpimenlo  della  loro  ma- 
turaziane,ti  fiaccamo  epontaneamente  dalla  pianura  , onde  cpo- 
rore  la  teminazione , e coti  perpetuare  la  specie,  fiertoloni.  (Pt) 
*FRUTTCTOi  Frul-lè-lo-  Am. Luogo  pioufato d'ofAeri  fruttiferi.  Jarg. 
Fiagg.  4.  ars.  Tutta  11  paese  ecc.  coltivalo  ecc.  è in  (orma  di  vigne» 
di  uliveti , di  fruiteti,  e di  campi  da  semente.  (Kob) 

FRUTTEVCiLE,  Frut-lé-vo-le.  Add.  [com.  F.  non  mollomiata.f  Che  fa 
frutto.  Projitte^olc.  Lai.  fruolifcr,  frucluoeus,  frugifer.  Gr.  napnoqi- 
I poi.  Bui.  E COSI  sono  fruUevoli  « utili.  Dittam.  ».  11.  C campi  tanto 
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boMl,  ■ « fniUevoll»  QtMoU)  tr*v»>i  in  «Ilrn  parte  mai.  Ihez.  yanh. 
I.  I.  Qacftle  M>BO  queUtt,  le  queh  celle  non  fruUooll  epinedcili  af' 
fetti  uccidono  l‘  ebboodevoll  e frolluoM  biade  della  raxioae.  F40. 
Eiop.  40. 11  fruItcTvIa  e gmtiOM  frullo  i utile;  per  le  vane  dlldio 
è stata  frutto.  » (JVrirrdizioiw  di  Padova  1 ti  i-  a pog.  1 11.  cori  $i 
Zeppe  iZ  preeenfe  ceempio.'  TemporalDcnle  t'inlcnde  per  le  cerbie 
ofoi  scaplice  uomo,  U quale  abbandona  11  fruUevole  a iraiioeo  ulole 
l>«r  lo  vano  diletto  e Muta  frullo.)  (B) 

FBUTTICEI.LO,  FruMi'CèHo.  Sm.  dim.  di  Frullo.  Ficea/o  frullo.  Frut~ 
Urtila,  tennat.  Ltll.  pop.  «so.  (Cornino  tTsa.)  Cerio  li  mioe  ve* 
atra  amico  non  era  In  questo  errore,  che  ercdcsae  mandare  frao 
Sa  tee.  per  mandare  alcun  frulllcello  del  suo  giurdlne.  (A)  (B> 

FRUTTIBBA,  Frut*iié‘ra.  Sf.  Poto  da  frutlifper  tervhrt  come  i’a/fi^ 
oaMi/ame  da  favola.  Btllia.  iluccA.  Boeberi  di  mille  ragioni  eoe., 
biccbierl,  frulllere.  pialli,  ecc.  (A) 

FRUTTIFERO,  Frut'ti>le-re.  Add.  m'  y.  L.  Ckt  fa  frutto.  Fecondo,  Ftr» 
fl<«.>->  FruUIfrroao,  FrulliIVro,  «in.  (F.  Fecondo.)  £al.  fruclifer,  foe> 
cundu*,  ferlilU.  Gr.  xapa»fé|*ac.  Boec.  p.  a.  f.  0.  Erano  queste  piaf* 
ge  eoe.  d'alberi  frullifcri  piene.  G.  F.  a.  so.  n.  Obeeseno  al  plano 
al  paese  d' India,  eh'  ara  frullifero.  Fnifad.  oap.  1.  La  terra  frullifera, 
e di  buon  aito. 

1 — Baltlifero.  LaL  salulifer.  Gr.  awni^io;.  Boce.  Inlrod.  a.  Brano  gli 
anni  della  froturem  Incarnaxione  del  Figliuoldi  Dk»  al  numero  per* 
vonutl  di  mille  Irecenlo  quaranlollo.  Tratl.  eo««.  Qualtro  cose  deb> 
booo  essere  nella  lliBOsiua,  acciucciiè  «Un  sia  fruUifera,  e accetle- 
vnlo  a Dio. 

mUTTIFEBOSO,  FmMI-fe-ró-so.  Add.[m.  F.  J.  F.  e df*)  Frutlirero. 
Lai.  fri^lfer,  ferlilit.  Gr.  tnpntfòpoi.  film.  ani.  Auonap.  Orò.  10». 
Come  arbore,  quando  è frutliferoea.  f'r.  Jae.  T.  a.  so.  4.  A voi  fon* 
tana  viva,  Frullifernsa  oliva. 

FRUTTIFICAME,  rrut«ii-fl*cnn*to.  [Parz.  di  FroUldcare.jCAe  fruUifica. 
Ani.  fruclifer,  foerundus.  Gr'.  Cavale.  Ned. 

tpìr.  L’arbore  lofrulluoso  si  dee  taKliarc,acekicchc  non  occupi  la  terra 
vanamento  eT  luogo  toglia  a un  frullilcanla  e buono.  Tae.  Dar.  ifor. 
a.  MS.  E la  terra  upparcnie  rlaraa  aver  perduto  Fuoiere  frultitlcanle. 
Caa.  Qrax.  Cori.  V.  mi.  Siccome  nobilUaima  piaaU  iierrgrina  nrJ 
noelro  terreno  Iranslata,  ed  allignala,  a la  voatra  divina  alirpe  fruì* 
tiflcanle,  lietiMiml  rieevemmn. 

FlUTTIFlCAHE,  Frul*li*|>cà-ro.  (iF.  aia.]  Far  frullo, Frullate.’~~lru\~ 
tuarc,  «in.  Lai.  fruclIBcare,  fructum  edere.  Gr.  rrn^c>fs^uy.  ,ZrripA. 
aa.  Male  frullitlea  queiralbero,  il  quale  mal  non  florbee.  Cr.  a.  so.  a. 
Alcuna  volta  ( i rami  de'ptrii  vengono  tardi,  e non  perfeltamenle 
fruttlflcniM).  Pallad.  Feòbr.  n.  Cosi  ciascuna  vile  fruUifleberà  nel  suo 
alato.  EApr.  t. Quando  avrà  comindatoa  frutliUcarc.ogni  allra  erba 
DO  toglie.  i>if(um  s.  1.  Puglia  è detb,  che  il  caldo  v'e  tale.  Che  la 
lem  vi  perde  alcuna  volta  La  sua  vlrtude,  a frultiSca  male. 

* P«r  mitof.  (Produrrà  un  buono effelio,  Becare  quaJcbc  vanlnggio.] 
C'ornZc.  Afcd.  cuor.  11  nono  cffetlo  di  questa  acqua  si  è.  ciré  fa  fruì* 
Uflear  l'anima,  corno  l'arqua  la  terra.  E Fruii.  Ung.  S.  Paolo  dice, 
ebe  Bolo  Iddio  può  far  frullitleare  il  seme  del  verbo  suo. 

FRUTTIFICATO,  Frut*U>&-cà-lo.  Add  m.  da  FrulUflrare.  Fr.Jae.  T.  4. 
14.  it.  FrutUBrala  moria  Fece  l’arbor  diafatlo.  Fruttificala  gnxia 
si  fa  r irbor  ribtlo. 

FRllTTIFI<:AZ10^E.  Frul>li*l*ca»«i>ó>ne.  f^f.]  Il  fruttificare.  Lai.  fru- 
ctittcntlo.  Gr.  Mc^nsys^Zs,  Cr.  s.  a.  a.  E per  centrarlo  certe  piante 
coagloolc  ad  altre  impedbeono  la  lor  generazione  e frulliOcnaione. 
Z^lZfad.  F,  B.  Chi  arando  Insria  Ire  aolchi,  fa  crudo  tcrreoo,  iscema 
li  suoi  frulli  ed  iofama  la  fruUilicariona  della  terra. 

t — (Boi.)  ^HCfZa  parie  della  p*aula  eh'  è eontaeraia  alla  gtneratio- 
nt,  riprodmtioHt  e propagaxioste  di  uno  nuovo.  Olio  tono  U parli 
eòe  la  compongono:  Calice,  Corolla,  RcUario,  Stame,  rblille.  Peri- 
carpio, Berne,  Mlcetlacolo.  (A) 

FRUTTIFICO,  Fful-li-D-eo.  Add.  (m.  F.  A.  F.  e di']  FruUifero.  {F.  Fe- 
condo.) Lai.  fruciidcHS,frucluoaus.  Gr.  xapnofófoi.  Cr.4.  to.  a.  Quan- 
do la  vile,  che  sola  é troppo  di  lungi,  producaaso  fniUiflchi  tralci. 

FRUTTIFORME,  Frut-ll>fór-ine.^dd.c«rm.cemp./n  ^orma  difrufZo(Van) 

FRUTTIGLIA  DI  S.  ICkAZIO.  (Comm  ) specie  di  nocciolo  londeggianit 
t df«epuu/«,  cA«  ci  capita  dali'y«olc  Ftiippint,  e df  cui  «f  oanfano 
te  virtù  medicinail.  L'Afamaef  ancAe  Fava.  (A) 

FRUTTIVORO,  FruMi-vo-ro.  Add.  *.  F.  L.  Aggiunto  d'  fiueZfo,od  of- 
fro animale  cAe  dùoru  le  frutta.  (A) 

FRUTTO.  [A'm.]  cAe  nvf  numero  dei  più  «f  dice  cncAc  Frutta  {/»«.  e 
Frutti  na.  7'offo  ciò  cAe  la  terra  ttroduee  per  alimento  e luiiepuo 
degli  uomini  rd  ufiri  animaZi.come  proni,  legumi,  erbe,  fieno,  ea- 
fiud  ree.,  e in  quello  ligmyicaio  diceei  quasi  sempre  Frulli 
delb  lem  curritpondente  al  latino  fruges.]  Tetorcil.  tr.  Ficea  la 
terra  frullo  Senu  nulla  aemente,  O briga  d'uom  vivente. 

• — Il  (prodnttoj  degli  uberi  c di  alcune  ( pbnterelle.  F.  Frulla  e F, 
Pomo.]  lat.  poniuM.  Gr.  «cvm.  g.  F.  t.  sa.  1.  Vi%eann,quasi  come 
bestie,  di  frulla  e di  ghiande.  Petr.  ton.  sia.  b’ odore  e di  color  vin- 
c«a  ect.  Frulli,  fiori,  erbe  e froodl.  Cr.  a.  a.  i.  Il  mandorle  è arbore 
Dolo,  e lo  sue  diversiUdi  nel  frullo  sono  due.  » Boee.  noe.  n«.  n. 
Con  due  grandissiial  plaUlii  ece.  pieni  di  vani  frulli.  (V;  Cat.  ton. 
M.  Come  U^io  o friM  Svonlurala,  che  frullo  non  produca.  (N) 

fi  — L'albero  pomlfero.  Lai,  arbor.  Gr.  SivSpn,  Cani.  Curri,  sno. 
Quando  troviam  che  aia  Imprunato  il  frutto,  Vi  nionllamn  a rilcitlo. 
••  ,«fam.  CeZf.  a.  sa.  .Vli'isicasa  sUgioo  ai  pueta  ancora  Diaramar  e 
potar  la  ilgAt  e 1 frutU.  (V) 

Voi.  lil. 


4 — Fig.  Prole,  feio^.  il  fìruffo  del  ventre,  il  frutto  det  muZrfmonia  ] 
Lai.  fruclus.  Gr.  xopirsc  Croi».  Norett.  tea.  Il  primo  frullo  ebe  Pa- 
gole  avesse,  e che  egli  acquisló  della  aus  donna,  fu  eoa  fanciulla  feni- 
mina.'*  f^if.  SS.  Pad.  t.  sot  Pregale  Iddio  che  gli  dn<«  frullo  del 
suo  venire.  J?  di  saffo.*  Pregando  Iddio  che  gli  desse  frutto  del  suo 
malrifflonlo.  Z^ff.  S.  Eufrot.  aat.  Pregaase  Iddio  ebe  gli  desse  frullo 
della  sua  compagnia.  (V) 

a — Bnlrala,  Rendila,  Profitto  annaalc.  Lai.  fruclus,  census.  Boee.  ìn- 
trod.  ta.  Non  d'ajulare  i futuri  frutti  delle  bestie  e delle  terre,  e 
delle  lor  pomate  fatiche,  ma  di  consuimre  quelli,  che  si  irovavauo 
preacnli,  si  sfurxavaao  con  ogni  ingegno.  E noe.  10.  a.  Rè  di  iiosira 
arie,  nè  di  altro  frutto  che  noi  d’alcune  po•>^r«donl  Iralamn,  avrem- 
mo de  poter  pagar  pur  l’acqua  ebe  noi  logoriamo.  E 'Veti.  t.  Si  vr- 
raasenle  che  ogni  fruite,  il  quale  de'pcedelll  miei  beni  si  rlcogllrrà 
0 trarrà,  debba  pervenire  nella  casa  del  predetto  Jacopo.  Danf.  Par. 
aa.  80.  Ma  grave  usura  tanta  non  si  lolle  ece.,  quando  quel  frullo 
Che  fa  il  cuor  dc'monaei  ai  folle.  » Bocc.  g.  ic.  n.  t.  Gii  donò  Crf- 
falù  e Calatabellolta,  due  bonissitoe  terre  e di  gran  frullo.(V)  Acmb. 
^for.  a.  ea.  Terre  frumentarie  di  molte  frullo  ciascuna.  (N) 
a — Utile,  Giovamento,  Profitta.  Laf.  commodum,  utlltUs,  Iructus.  Gr. 

Boct.  nov.  a.  a.  come  un  vaieniuomo 
di  corte  kimlleairnte,  e iioa  senxa  fruito,  |ia|ntsec  d' un  ricchissimo 
merralanle  la  cupidigia.  E noe.  no.  a.  Ron  potendo  d'«4se  (parofe) 
conipreadere  né  inirndimento  nè  frutto  alcuno  per  la  loro  bt«ogua,erc. 
G.F.a.  40.  I.  1 Ghibellini  gli  gravavano  d' ineomportabill  gravezze, 
libbre,  imposle  0 eoa  poco  frullo. 

f — Premio^  Rimimeraiiane,  Ricompensa.  Ar.  Fur.  S4.  si.  Sol  le  leg- 
giadre E twlle  membra  mie  volai  per  frullo  DeH'opra  sua,  vinto 
• ebe  aveasa  il  lutto.  (M) 

■ — Inlrrrsse,  Merito  che  si  trae  da'danerl  preatati.  Lai.  usura.  Gr. 
TÓxor.  Frane.  Barò.  ite.  t.  Quel  eb'esso  face  per  cambio  o per  frullo. 
Che  merralar  è ciò  da  dicer  tolto. 

a — P'ig.  ( li  progresso,  gii  Avunumenli,  L’inlrnto  di  cou  speralo,  de- 
siderata; ed  anche  L'cOello  d'uni  ragione  buona  0 ealliva.  F.  Fare 
frullo,  ^ I.  ) Fefr.  sea.  ise.  Frullo  secdic  In  sul  giovenii  flore.  E 
eam.  4s.a.  Di  buon  acme  bmI  frullo  Micio.  Boce.  noe.  sa.  io.  SenM 
aver  preso  o pigliere  del  suo  emore  fronde,  e fiore,  o fruito.  Otid. 
Piti.  Ma  poco  gli  valse,  ch'egli  non  ebbe  da  me  il  desialo  frullo. 
Dani.  Par.  s.  so.  Virtù  diverse  esMr  coavengon  frulli  Di  prloripl 
formali.  E.  tt.  tea.  Beddiasi  al  frullo  deirilsllca  erba.  £ te.  4a. 
Uomini  furo  acceai  di  quel  cablo  Cbe  fa  nascere  I Bori  e I frulli  Mnti. 
la  — nei  tignif  di  Frulla,  ^ 9.  G.  F.  hb.  la.  top.  ta.  Diede  le  male 
frulla  a' suol  consorti.  (V) 

Il  — Col  0.  Avere:  Aver  frullo»  Frn/)i/arr.  Cacate.  Speeeh.  Cr.  prol. 
Spero  cbe  per  li  meriti  cd  orazioni  delie  sante  persone,  le  quali  ne 
evcraoQo  (rullo,  si  potrà  alquanto  alleviare  il  mio  difillo.  (P) 
la  — Colt.  Fare:  Far  frullo=A'rM//f/iear«.  F.  Fare  frullo,  ^ l.(K) 

1 — Far  frullo,  fig.~Far  effetto;  ed  anche  Beear  giovamento.  F. 
Fare  frullo,  t,  a a.  (P) 

I — Pare  frullo  = Generare,  ed  i dello  dette  betlie.  Fare  fnitto 
S4.(R) 

la  •»  Col  V.  Giugoere:  Ciugntre  alle  fruita, /tp.=.^rrfvar  fardo.  Ar. 
P'ur.  41.  I4S.  La  oonsolaatoB  cbe  seppe,  tulta  Oie'lor,  benché  per 
se  tor  Bun  la  po«ea;  che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutte.  Anzi  poi 
rbe  la  meoaa  era  rimossa.  (Pc> 

<4  — Col  V.  Benlire;  fteoilr  frullo  ZZ  Aieavare  vanlaggio.  Covale. 
SpeecA.  Cr.  prol.  E prego  quelli,  gli  quali  per  questa  opera  srnl<- 
raono  aheun  frullo,  che  preglUao  Iddio  cbe  perdoni  alla  mia  pre- 
auntioac.  (P) 

la  — (Zool.)  Frutti  di  mare:  GZt  atiimafi  marini  che  roppretentano 
gualche  corpo  ferrritrr,  » più  eomunem.  ti  dice  dell'  Anetle,  Tei- 
line,  Qslrirba  4 «imiif  produzioMi  del  mare  cA«aoNO  òirone  o man- 
giare. (A) 

ta  » (Boi.)  Frullo  a pane.  lai.  artocarpas  Incisus.  Albero  dtlle  Indie 
orienloli  e delle  itole  del  Nar  pacifiee;  della  inonecia  monandrio, 
famlflio  affine  alle  oriieee,  che  porta  i fiori  moschi  ditpotfi  in  a- 
menio  co'eaZiceffi  bifidi,  i fiori  femminei  «opra  «no  tpadiee  colta 
spala  bivalve,  i germi  ti  riuniscono  in  forma  gioòoso  e ton  eom- 
poifi  da  moife  bacche  eggruppals  intieme;  te  /opZie  sono  òii/«ngAe, 
itnuare,  pennatifidl,  scabre  s pubescenti  di  tolte.  (K) 

FRtTTOLU,  Frùl-lo-h>.  Pf.  pr.  m.  Lai-  Fruclulus.  (B) 

FBUTTOLOCIA.  (Bel.)  Frui-to-lo-gì-a.  Sf.  Lai.  frucloiogia.  (Dal  lat.  frtt- 
elut  frullo,  e dal  gr.  logos  discorso.)  graffalo  degli  alberi  fruUifrrt 
caltìfali  ne'  giardini.  (Aq) 

FBUTTUABE,  Frul-lu-i-re.  ( ZF.  am.]  F.  A.  V.  e dP  FrulUrr,  Frullifl- 
care.  4of.  fruclum  edere.  Gr.  xaprrsyojOftv.  GuffZ.  teli.  sa.  filceouie 
fogliare,  fiorire  e frultuare  fa  bonità. 

FRLTTUaRlO,  Frul-lu-à-ri-o.  JV.  pr.  m Lat.  Frucluarlas.  (B) 
FBtTTUU&AME.VTE,  Frul-4uu-M*mcn*le.  Avv.  Con  ^rulfo,  «fife,  pro- 
fitto. Lai.  fruclaose,  uttlller.  Gr.  ^^aarrdc- evueipivoM;.  T'roZZ.  gov. 
fam.  ti.  Sa  lo  non  usi  frolluwaiucnle,  od  in  parili  cwrtscrvl  I beni 
nalurali,  come  sono  )«  polensa  dciranima  a del  corpo,  non  riceverai 
degli  spiriluall,  che  son  perfeiione  de'iialurali.  Pallad.  .Mare.  la. 
L'orina  dall'asino,  mischiala  collo  stereo  dd  porco,  frulluosamcnle 
conlasla  1 vermini.  Putt.  prof.  Onde  non  vedendo  nè  dobbimdo  negar 
quello  cbe  la  carità  frutiaoMoieak  a debitamenle  domanda,  porgo 
la  mano  collo  'ogrgno  a scrivere. 

FBUTTUOSlSblMO,  FruMuo-sit>si-Bto.  [Jdd  m]  «wperZ.fU  FruUuoso 
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I4h.  Prtd.  N«lli  via  del  Slgnare  sempre  el  è fraUuMìailaa  la  mdU 
eratioae. 

FRUTTUOSITÀ',  Frul>la>0'ii>là.  di  FruUnoM.  Fralll/Ieatloa*. 

(^Kallfd  di  ciò  ck4  i fmUuo$9.  — FralluosUadc,Frultoo«itale,  sin.] 
Aal.  ffucluasltas,  vbertas.  Gr.  xapfr«ft«/Ma,  rj^o^etz.  Pattmd.  F.  R- 
Farai  ai,  cba  la  sterile  terra  della  selva  eoabalterà  eolia  fralluositade 
del  eaiii|K>. 

FRUTTUOSO,  Frat4n-ó-ao.  i«dd.{M.  CAa  rtca  frullo.]  Lai.  trscluo- 
sus.  Or.  **f  ilé«. 

• ».  FrulliferA.  tal.  frugifer,  IrucOrer.  Gr.  xapyrofipoi.  Cr.  t.  ?T.  t. 
Ila  nirglio  dliaoraeo  li  porci])  oe’rampi  paladosi,  cita  negli  asciulll, 
e speilalmente  dova  abbonda  selva  d'alberi  frulluasl.  Ovid.  Pùl. 
Tua  dole  sarae  l' Isola  di  Lcbbo, terre  fruUuoao  inolio,  itfmet.  a.  Dalle 
so«  iiianurc  il  leva  un  fruUaoeo  atoalc. 

a •>-  [far  simil.  ptr  lo  più  dicrai  di  Ciò  eh'è  prolllevalc,  ch'é]  utile, 
clic  giova.  Lai.  ulllis.  Gr.  Xf^eere;.  Soce.  Leti.  Piu.  Aou.  tea.  Le 
quali  cose,  ueolrecbè  meco  medesimo  bo  ragguardale,  Inslene  a qucaU) 
di,  sirrooio  da  cosa  ancora  non  fruHuosa,  di  scrhervl  mi  sono  aste* 
auto.  Lab.  sa.  Se  non  lataalocbè  questa  dannosa,  e quella  èfratUio< 
u,  non  è da  comparare.  Bott.  Farck.  i.  l.  Uceidooo  1'  abbondevoU 
a fruliuose  biade  della  ragione. 

* 4 — ProiiOco.  Crt$c.  a.  tt.  «.  Varrò  dice,  che  tanti  porci  partorisce 

la  troja,  quante  poppe  eH'ba;  e se  meno  ac  partorisce,  die*  che  aoo 
è a sufncicnxs  frulluoea.  (Zaa) 

FTA.  (Mil.l  Aomc  cA«  gli  Egiziani  davano  « Falcono,  pialloslooiro- 
niiNo  del  mondo,  cAe  adoravano  rollo  qaeslo  nvaw.  (Slil) 

FTAMTE.  (Uln  ) Fla-ni-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  phlhaniU.  ( Da  pAlAono  io 
occupo,  pereb^  questo  aiinrrale  im|uealcmenle  prcseitlasl  la  una 
grande  esicnsionr  sopra  la  superficie  della  terra.)  È questa  io  ^cAtslo 
ilticéo,  secondo  Haùy.  (Ross)  (Aql 

FTAR^I.  IMcd.l  Sf.  F.G.  Àal.  pbUurals.  (Da  pAlAero  io  corrompo.)  Cor- 
rmiutie.  (Aq) 

t'TARTIco.  iMcd.)  Flàr-ll'Co.  Jdà.  m.  F.  G.  />ipendeale  do  corruxiont; 
coti  diccii  Atrofia  chiloflarllca,  cioè  proswnienls  da  corruzione  dai 
cAilo.  (In  gr.  pAlAartlcos  vaia  corruUlvo.)  (Aq) 

FTEIRI.  (2ool.)  Ftè-i-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  phUieiri.  (Da  phihir  pi- 
doerbio.  (,Vome  generico  dagli  anlloAi,  e specialmeu Is  da  ÀrUloltIt, 
dato  a oorii  inselli  porassili  come  i pidocebi,  grisBodi,iricjoiscc.(Aq| 
FTERlASl.  (Metl.)  Fte>ri*0'Sl.  Sf.  F.  G.  Lo  slesto  cAe  Fllriasi.  F.  (A.  0.) 
FTIA.  Pf.  pr.  f Lat.  Pblla.  ( DalPebr.  o fen.  pelAi  credulo,  aenipli* 
tc.>—> Concubina  di  ,einiHlore,plN  comunsmrnls  cAiamala  elisia. — 
Vna  delle  figliuott  di  Ntube.  — Ninfa  d’^Cca^s,  amola  da  Gioft.— 
Uadre  di  Pirro  rt  di  Epiro.  (Mil) 
t . (Grog.)  Cit/ò  della  'J’waglia,  capitate  detta  Ftiotide.  (C) 
FTINADE.  lUcd.)  Fli-iwMlc  Sf  G.  F.  Lat.  piilhiaas.  (Da  pAlAlnoo  io 
corrompo.)  Malattia,  effetto  di  corruzione.  (Aq) 

FT1!S0DE.  lM«d  ) rii-no-de.  Àdd.  eom.  F.  G.  Lnt.  tabidus.  ( Da  pAlAi- 
noo  in  niencu,  io  vengo  Ubido.)  7*isico.  (Aq)  (A.  O.) 

FTIO.  A',  pr.  m.  Lat.  Phihius.  (V.  Z'iia.)  — /■'igliuolo  dt  Acheo,  e pò* 
drt  di  fileno.  — Figlia  di  Ileoone.  — Figliuolo  di  A^elluno.  (Hit) 
FTIOTIDE.  (Crog.)  ru-ò<Utltf.  Sf.  Provincia  della  rettagUa^della  an- 
cAe  ACaJa.  (C) 

l'TlKEiUl.iZool.)FII-rè‘Mi.  .Fm.pl.  F.  G./nzetti  crustocei.  (Da  pAlAlr 
pidocchio.)  (Van) 

FTIRIASI.  (Iled.)  Fli'TÌ*a>si.  Sf.  F.  G.  Lat.  phlhlriasis,  morbus  pedkii* 
laris.  Gr-  fOuptxoic,  (Da  pAIAir  pidocchio.)  AfoUiplleasioae  tlraor- 
dinaria  di  pidocchi,  malgrado  tutte  le  cure  di  puiilezza;  malattia 
che  tuccede  spesso  ad  altre  acute,  speciolmenic  ne' fanciulli,  e se 
ne  conoscono  più  specie.  Diceel  ancAe  Morbo  pedicaùre.  — Flerìasi, 
Itn.  (A)  (Aq)  (A.  0.) 

a ~ ,1/aiutlÌa  degli  occhi,  cagionata  dali’eucrii  annidate  delle 
piattole  solfo  la  pelle  dei  margine  delie  palpebre,  ove  tporgono  i 
peli.  (Aq) 

• — (Rol.)  Malaltia  delle  piante,  prodotta  da  quantità  (f  insetti  che 
ne  corrodono  te  foglie  ed  i fiori,  e fanno  anche  disseccare  i rami 
pri-andoli  de' loro  umori.  (Aq) 

l'TlHiDIO.  (Zool.)  Fli>ri>di>o.  Sm.  V.  G.  Lat.  phtbiridium.  (Da  pKthir 
pidocchio.)  Nume  dato  alt'  ipoboseo  del  pipUlrelto.  (Aq) 

FTtUIO.  (tlrog.)  Fli-rlM».  Antica  montagna  della  Caria.  (G) 

FTIHIOAE  (Dot.)  >U-ri-ó-ne.  ,^n.  F.  G.  Lat.  pbtbirloa.  (Da  pAlAlr  pi* 
dorchio.)  Pianta  da  Oeleeamps  creduta  appartenente  al  genere  rbU 
iiaitihus,  ma  cAe  pc’  suoi  earalleri  deve  riportarsi  alle  ptdicuiari. 
E cosi  denominala  perrAc  i pastori  credono  che  le  pecore  e le  co* 
pre  mongiondane  si  riempiano  di  pidoccAi.  (Aq) 

FTIIIUI  AGI.  (Leu.)  Fli-rò-le-gl.  Add.  e sin.  pi.  F.  G.  Lat.  phlhirophagl. 
(Da  phthir  pidocchio,  e pAogo  in  mangio.)  Itetto  di  alcuna  popola- 
ziuni  selvagge,  e delle  sciinie,  cAe  Aonno  roAilo  di  mangiare  lai 
Suzxi  inselli.  (Aq) 

FTIhOTTO>u.  (Hot)  Fli'ròt-io*ne.  Sm.  F.  C.  Lat.  pblhlroclonus.  (Da 
pAlAlr  pìdorcbio.e  clino  io  ucchIo.)  A'ome  aulico  del  dclphliilum  sla- 
pliyMgriu,  i cui  semi  noli  solfo  il  nome  di  slrafiueca  volgare,  s'o- 
doperano  per  uccidere  1 pidMcAi.*  a questo  intento  la  nsedicina 
prepara  un  ungwenfo  cAc  porla  un  lai  nome.  » RIaflaaaru,  Stali* 
sagiia,  sin.  (Aq)  (A) 

FTlsI.  (Mcd.)  S{  F.  G.  Lostessoche  Ftlsla  F.  (Aq) 

FTIrsl.t.  (Meif.)  Fli-«i'a.  Sf.  F.G.  Lai-  plilblsis.  Òr.  fGseiC.(Da  pAlAino 
io  vengo  tabido.)  Lo  slesso  cAc  Tisiebrua.  F.  — Flbi,  Fine,  sin. 
(\.|)  IV«Q) 
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muco.  (Mcd  ) rii.,l.co.  Adi.  , ,m.  6.  lA  tUUd  th,  Tbira.  K 

Lai.  pblhisiruf.  (A.  o ) 

FTISIOLDGIA.  (Med.)  FU-slo-lo-fi-a.  Sf  F.G.  Lai.  plilhisiologia.  (D« 
pAlAisis  tabe,  coosumatlone,  e logos  discorsa.)  i>ollrifta  della  lisi* 
cAezre.  (Aq) 

FTISIOAEUliO.MA.  (Med  ) Fti-aÌ(Mieu.mo  ni*a.  Sf.  F.  C.  Lat.  phtbislo- 
ncumonis.  ( Da  pAlAlsli  labe,  eoosumaaioae , e pneviison  polmaoc.  ) 
Tisi  pohnonare-  (Aq) 

FTISURIA.  (Med.)  Fli*4u  rì-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  phlhlsuria  ( Da  pAlAlsla 
consumazione,  e uron  orina  ) TTsl  cagionata  da  diabete.  (Aq) 
FTITARO.(Zool.)  Fti'la-ro.^ns.  Specie dipeseeissenzienaUi da  Fliuia.(O) 
FTUE.  (Mrd.)  Fió*e.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Flisia.  F.  (Aq) 
FTO.AGDDISFORIA.  (Neil.)  Flon-ge*di*slo>ri-a.  Sf  F.  G.  Lat.  phlboogo- 
dyiphoria.  (Da  pAlAongoi  suono,  dys  male,  e phero  lo  porlo.)  Jpere^ 
Slesia  per  cui  non  può  soffrirsi  il  suono.  (Aq) 

FTO.NO,  (Mil.)  Flò-no.  L’ invidia.  I Greci  ne  facevano  un  dio,  peroecAè 
nella  toro  ifngua  questo  tocaboto  è mascolino,  e lo  rappresentava- 
no in  allo  di  precedere  la  Calunnia.  (Mil) 

FTORA.  micd  ) V'io-ra.  Sf  F.  G.  Lat.  plitbon.  Gr.  f9epx.  ( Da  pAllro 
io  guasto.)  .Fcuiidiilura.  Aborto.  (Aq) 

FTOHICO.  (Farm.)  Fló-ri-ro.  Add.  s im.  F.  G.  Lai.  phlhoricum.  (Da 
pAlAoracorrutione.)  Medicasssento  che  promuove  ruAorlo.(AqXA.U.) 
t — (Cbint.)  Floriche  diconsi  le  eomAiuozioni  dell»  fioro  colta  calce 
t con  altre  basidistints  damottt  col  nomedi  Fluali.  F.  Floro.  (Aq) 
FTORINA.  (Clilm.)  Flo*ri-na.  Sf.  F.  (t.  Lai.  phiborina.  (Da  pAlAlro  io 
guaito)  /Ics  Orfiia  renne  con  queslo  nome  indicata  la  basedetl'a- 
eido  fluorico,  perchè  Inlacea  le  soslense  silicee,  (Aq) 

FTORU.  (Chlm.)  Flù*ro..Vm.  F.  Q.  Lat.  pbtlioniu.  «Da  phthiro  lo  cor* 
rompo.)  IVome  dolo  od  un  corpo  credalo  semplice,  il  quale  gode 
eselusipomenle  della  proprietà  di  distruggere  latti  1 rasi  uè’  qssoli 
si  vuote  rinchiudere;  e forma  coll'indrogeue  l'acido  fluorico,  od 
acido  idrofiorico.  (Aq) 

FTORURO-  (Chim.)  ftlo*rà*ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Floruro.  F.  lA.  0) 

FU.  (RoL)  [Sin  I 5pezie  d’erba  allrimenli  detta  Valrrtaoa,  ( dlslinla 
dalle  foglie  radi'-ali  quaet  inlere,  blsIungAe,  quelle  del  fasto  tri- 
partite, pennalifide  o pennate;  la  pannoccAla  c a corimbo  co' /Ieri 
eriuafrodili.]  lai.  valeriana,  pbu.  (La  v.pAuu  è originai iamente  ara- 
bica.) Folg.  Ras.  Fu  « caldo,  e provoca  l'orina  Rieett.  Fior.  ri.  La 
valerians,  chiamala  da  DioACorlde,  seeoodo  alcuni.  Fu,  è una  pianta 
oggi  nota;  trovasene  di  due  sarte:  una  domesUea,  ovvero  mafglore, 
l'altra  salvalica.o  minare, e di  latte  due  se  ae  Iruva  copia  In  TOKona; 
paro  ebe  la  radica  della  magfloresla  assai  simile  al  Fu,  c che  si  debba 
per  esso  usare,  c aon  la  minore,  per  easere  pluHosle  ua  (elsa  fu. 
FUA.  N.  pr.  m.  LaL  Pbua.  (OaM'rbr.  puro  abbendaiile.)  (t) 

FUCA.  (Zoo).)  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Foca.  (Van) 

FUCACUUSTIDE.  (Rat.)  Fn-ca-grò-sll-de.  Sf  F.  G.  Lai.  phucagrostls. 
(Da  pAycos  alga,  e agroetts  gramigna.)  /^anla  marina,  cAe  coslilul- 
sce  un  genere  nella  dloecsa  monoginia,  funtiolùs  delle  pelamee, 
lo  cui  frutliflcazione  si  compone  di  un  lunffo  filamento  terminato 
da  un’antera  qusuirUoeutare  colle  masse  pollinifere  confervaeee, 
da  due  germi  quasi  sessiti,  uno  siilo  ies-mistalo  da  due  lunghi  slim- 
sni  aguzzi,  e cfoile  eapsole  bloolvl  con  un  seme.  Pel  portamento  e 
le  arlico/ozionl  del  suo  stelo  i slmile  allo  gramigna.  Lai.  phoca* 
grolle  major,  eyakoitocea  Knmig.  (Aq)(R) 

FUCATO,  Fu-cà-lo.  Add.  m.  F.  L.  Finto,  Orpellalo.  Lai.  luealus.  Cr. 
Yrust^ùi,  Fir.  Dise.  an.  ss.  Lo  servi  eoo  lanla  ben  niascberata  a- 
morevolezza,  eon  laola  fucata  fedo  eoe.,  che  egli  uoo  dubitava  che 
gli  avesse  a riuscire  ua  aao  Panuzio  novello. 

* a — ArtifirioAo,  aIIcUbIo,  contrario  di  Semplice.  7'asionL  Questo 
( oerso  pnja)  troppo  fucata,  questo  troppo  freddo.  iPl) 

FUCCIO.  N.  pr.  m.  occorc.  di  GueKuccio,  dim.  di  Guelfo,  F.  (B) 
FUCECCHIO.  (Grog  ) Fu*crochio.  C'illù  e lago  della  7'oaeana.  (G) 
IX'ClACCA,  Fu-riàc-ca.  Sf.  F.  Fior.  Lo  stesso  che  FuMlacca.  F.  (A) 
FUCIDE.  (Zool.)  Fu-ci-de.  Sf.  Sorta  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  t.  las. 

1 grai-i  lordi  0 cJcle,  E le  lucidi  ecc.  (Pi) 

FUCl'OONE.  (Zool  ) rn-cLguA-nc.  Sm.  F.  forte  derivata  da  Foco.  N^ 
me  che  i conladÌNl  7'oscaai  danno  ad  un  cerio  oerme  bianco  a 
grotto  che  danneggia  te  pere.  Salvia.  (A) 

FUcILaKF..  (Mitil.)  Fu-ei-là-re.  Alt.  L'cctdere  col  fucile  a arcAibueo. 

drcAibuglore,  itfotcAellare.  (A)  (Van) 

FUCIL.VTA.  (limt.)  Fu-ci-U-U.  Sf  Colpo  di  fucile.  Arehibueata.  Foci- 
lata,  sin.  (A) 

FUciLATU,  Fu-ci-là-lo.  Add.  m.  da  Fucilare.  F.  di  reg.  Lo  slesso  cAe 
Arcblbu^lalo.  ^'.(0) 

FUCILE.  (Ar.  Me«.)  ru-cMe.  [ Piccolo  ordigno  d'occiojo,  col  quale  et 
balle  la  pietra  fuCoja,per  Irarns  favitle  di  fuoco  ed  accendere  Fé- 
tea.  Deiloanche  Fucile,  Baililuoco,  Accia] uoio.Accinrolo,  Acciarino  ecc.] 
Lat.  igniarluHi,  malieolus,  Cie.  Or,  irjptisv.  (Da  fuoco)  Boce.  Com. 
Inf.  M.  Il  fucile  è una  strumento  di  acciajo,  a dorore  delle  ptelre, 
le  quali  nei  chiarnlamo  focaje,  fare  percuoteadoia  uscire  favilla  di 
fuoco.  Ztbald.  Andr  aa.  Come  nn  fucile  percuote  In  sulla  prleta. f'irg. 
fneid.  M.  Colli  fucili  delle  focsjc  pietre  Iraggeno  il  fuoco.  Ninf.  Fiet. 
Ite.  E quivi  col  fucile  e eon  sua  arte  II  fuoco  acteae.  Afaim.  a.  0«. 
Trovò  lucila  cd  esca  e Irgni  varii,  Oade  un  gran  fisoea  In  un  can- 
luiia  arrese. 

a (Miltl.)  Fucile  dell'aiTliibusa:  (>Hello  tlrumenlo,  sul  quole  per- 
coiendw  la  pietra,  dossi  fuoco  al  focone  di  reso,  n àtagol.  teli,  to. 
Tuffangh  (la  lurro)  l' archihuso.  E 11  fucile  di  essa,  che  a tirarlo 
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•0  b «,  I firto  «calure  a voU  raddoppia  la  ua  eerlo  modo  e 
ribadiate  quell' liieuo  suono  o ruoore,  cUkoMck.  (N) 
a — OppMi  ><  prende  per  farcblbuto  slewo.  (A) 
a (Tia.)  Fatile  pneumalite  o ad  aria;  Struménto  esmpos/e  d’an 
eerpo  tftrieo  «follone,  o éi  erUtatto  spesso,  cAlase  do  «no  pnrir, 
«d*Mne  linntuffo  mttoUko  lo  cui  titremità  icanalata  ricevo  l'eaco 
eAe  dee  essere  oeerso  doli’  orlo  tAe  rinslensi  nel  corpo  della  pompo 
compresso  di  bollo  t con  férzn  dotto  slonlnjT'o.  (fuetto  iitromtnio, 
fMondo  i di  rrisialle,  serre  o prorore,  operande  nell'oscitriià,  lo 
prodiuione  dello  iHte,  rlsullonie  dolio  solo  compressione  deli’  orlo, 
• di  qmatebe  oltro  gas.  (A.  0.) 

4 — (Ansi.)  Fueilr  si  dice  oncAe  ridietino  do’das  ossi  dello  pombo. 
(Dello  oncAe  Focile,  f'.  ^ a.] 

a — l/solo  ancAe  parlaudo  détto  porti  delle  pomAe  d/gll  soor- 
piomiodt  atiri  Inselli.  Acd.  Oper.  i.  rt.  Le  quarte  (pombs)  »on  più 
lunghe  di  (uUe  le  altre,  e sen  composte  di  aette  fatili.  its.  Le 
ad  gambe  ( del  farfat/ono)  nel  primo  facile  o alinea  alUceato  al 
pollo  ree.  (Pr) 

a (Zaol  ) Fotil  di  nurt.  Sperk  di  praneMo  moriito>  Go6.  Fi*.  (A) 
/Wlle  d«f.  da  deeiorioo.  Schioppo,  /frchlbuffio.  /bielle  o /'odls, 
corno  derivalo  da  Fuoco,  dtivrrbtM*  in  gcnrml»  signitlcare  qualunque 
atruiaenlo  allo  ad  tccUsre  il  laat».  Nondimeno  auoUl  partienlararate 
applkare  a quegli  «Iruaitnli  forniti  di  canna  e di  ateiarioo  che  si 
caricano  di  palla  ete.  delti  volgarmenle  .VcAloppI  ed  anrhe  5cAlop- 
pelt*,  di  cui  ai  valgono  i militari  e i cacrialori.  L’^tccioriuo  è quello 
alnimeolo  dì  ferro  che  srr>'r  b perrootcre  la  pietra  focaja,  |»er  reti* 
Ure  la  aeintllla  thè,  ricevuta  dall'esca,  è «Ma  ad  accendere  la  maie> 
ria  conbuallb'le.  L'..rrcAi6uf;lo  o ,4rehiòuto  è te  tlesao  che  Schioppo, 
Bu  è vece  più  nobile,  e questo  ne  regna  la  dinerenxa. 

FXICILIEBC.  <UNiM  Pu-ckliè-re.  Jdd.  a sm.  Soidolo  ormalo  di  /delle, 
.deeod.  IV,  A/ess.  (A) 

FOCIhA,  Fn-ci-aa  luogo  dove  i fabbri  bollono  II  ferro.  — Foci* 
aa,  ila.  Lai.  oldrina.  tir.  ip'^ardjtiov.  (Dal  lai.  cf/ieina,  lulinrliè  il 
Nuralorl  tragga  qurala  vere  da  foco.)  Dani.  Inf.  le.  40.  0 a'rgll 
aUarbi  gii  allrl,  a mula  a muta.  In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 
Gridando:  buon  Vulcano,  ajuta,  ajula.  Peir.  son.  as.  Le  braccia  alla 
fucina  iodarno  muove  L'anliquiMinio  fabbro  Siciliano. 

• ~ (Luogo  dovè  la  fucina.]  Amai.  ss.  Sicenla  ecc.  lucilia  crrUaoIaia 
de’  Ciclopi. 

s Per  slmllii  [coll'afp.  d'Inferoate,]  rol«  t'Lnfemo.  Barn.  Ori  e. 

te.  Ot.  Sicché  lernaro  airinfernal  fucine. 

4 Per  melaf  [Lungo  dove  si  riducono  uomini  di  mala  vita  , trai* 
tondo  rose  infami  e pessloic.]  I*eir.  son.  lor.  O fucina  d'inganni!  o 
priglon  d'ira  t Bore.  noe.  t.  ii.  lo  ho  piultaalo  quella  per  una  fu- 
cina di  diaboliche  operationi,  che  di  divine. 

• *—  IVdfo  IMO  melaf  Ar.  Far.  te.  as.  Nè  tra  dicci  fucine,  che  acrrmtc 
Slavan,  pur  spe«M>  «vean  più  d'una  lima.  (Parlo*!  di  quelle  donne, 
le  quali  per  ogni  dieci  di  loro  non  operano  cAa  un  morilo.)  (jl) 

• --  Dtceei  fi§.  Una  cera  è ancor  calda  drUa  fucina  , per  far  inien- 
dere  cA'è  nnopo  nuovo.  Fallo  di  freico.  Afopol.  L*lt.  Questo  ao> 
•elio,  ecc.  aoror  calde  della  fucina,  e dirò  cosi  con  qualche  abavi- , 
tira  del  getin.  (a) 

T — (Marin  ) Ordigno  di  ferro,  apparitnenle  al  fabbro,  ove  odolto  If 
mantice  e fa  fuoco  per  fare  i furori  di  suo  mrtlicre.  (Vin) 
FUCINATA,  Fu-ci-nà.to.  [.S/.  F.  poco  in  wso.]Quunrifà  grand*  di  cAcc-  i 
cAsssia.  — SfttCinala,  sin.  lai.  Ingeas  vii,  mulliludo,  numerus. 
Gr.  nW5ac 

FUCINEO , Fu-ci-ne-o.  Aód  m.  Di  fucina,  flracciol.  Sehem.  a.  «4.  Co-  ' 
«■inda  emiro  quei  liti  accorlu  c saggio...  A riguardar,  ae  del  fucineo 
raggio  FaviHa  0 Inaio  in  qualche  parte  esali.  (8)  1 

FUCINO.  (Ceog.l  Fù-ci-ne.  <$^110.  lai  Fucinus  Lacua.  lago  et  Jlatia,  neti 
l'antieo  paci*  d*'Mar*i,ora  nell'Abruzzo  O'Ilcriore  Secando.  Dello 
asicAs  da’  Greci  Forco , e da'  moderni  Lago  di  Cetano.  (C) 
rUCITE.  (Min.)  Fu-ci-to.  Sf.  A’iefra  con  impreistone  di  fuchi  morlnl. 
rorg.  (A) 

FUCO.  (7.oot.)  [.fm.  PI.  Fuchi  e Futi.  Con  questo  nome  aou  distinti  i 
macchi  delle  api  comuni,  $ guah  sono  tema  pungiglione  , c che 
non  faune  miele;  hanno  il  corpo  più  grouo,  le  oRlcnne  più  cor  lev 
dopoché  hanno  ftccndale  le  uovo,  vengano  ammozzoli  dalle  ape- 
roje.  lai  apis  aiclliOca  major,]  focus,  tir.  lufiv.  Cr.  0.  «00.  1 
draeciauo  da  sé  1 fuchi,  I quali  non  le  ajutaao,  e nnsumano  il  mele. 
£ eop.  los.  I.  Quando  i fuchi,  die  sono  api  maggiori . con  grande 
inlcslstioiie  le  perturluno,  Ngniflcano  maturi  i meli.  Jted.  ìnt.  ss. 
Servio  gratnalico  eec.  diate  che  da'cavalll  nascono  t fuchi.  Hucelt. 
Ap.  tst.  E dai  presepi  lor  teareiano  I luci.  (V) 

I — (Boi  ) IVume  di  una  pionfa  tnorina  portolo  dofrOerono,  di  òcf- 
lissimo  cofor  porporino,  da  cui  anf/caoMnle  re  cosasi  quei  colore 
onde  fe  donne  dipinpetoMii  il  volto;  • da  questo  Irusse  il  nome  di 
Foco  il  firilsflo.  A'ofcin.  Nie.  b fi  rotaeggianU  fuco  ancor  vi  grIU.  (a) 
t — Oggidì  presso  I oiorfern I è un  Genere  di  pianto  marin#  crit- 
togame, della  famiglia  delle  alghe,  diifinio  da  una  fronde  piana 
dicotoma  o quasi  dicotoma  nelle  ramificaziani;  eoa  ti  rieetlacoli 
rigonfi  che  contengono  de' tubercoli  eeminiferi  eparei  in  una  so- 
danza  mucilaqinosa  misto  con  fibre  fnlrecctoto gsnerulmaaie  di 
colore  òrauo  più  e meno  cAioro,  più  0 meno  approttìmanUei  al 
Verde  ed  al  rouo.  Quesfe  pianto  presso  i Tropict  cuoprono  fsslen- 
tioue  di  poreccAie  ceniiMopi  di  legAe.;  tirappale  da’  loro  scogli  dot 
more  e giltofc  rullo  riro,  vengono  raceolu  per  ingratsant  i campi. 


I 0 per  ritrarne,  abbrueiandote,  la  soda,  cotanto  ullfe  nette  arti;  far- 
nieeomo  oltre  a ciò  anche  una  nuopo  soslanzo,  della  JihIìo.  (VanHlt) 
rODDIA.  (G«og  ) Fùd-di  a.  Dna  delle  Kbridi.  ali  oceid.  delta  Scozia.  (G) 
FUOO.  (Mit  Ciap.)  /dolo  de’Giapponesi.  (MIt) 

fUDULA,  Fò-du-la.  If  pr.  f Lai.  phudula.  (Dall'ebr.  pid  ruina,  0 
AAul  partorire:  Chi  partorisce  rovina.)  (R) 

FUEGOsl  (C«og.)  hola  nefi‘.rrcipetoqo  «teffe  filippine.  (G) 
ri'CN-80.(Ceog  ) Fiume  della  China.  (G) 

FUbNTE  DEL  MAESTRO.  (Goof  ) Clllò  delio  Spagna  neWEetrema- 
dura  (G) 

FUCNTEGUINALOO.  (Geof.)  Foro-te-gnUnàl-do.  Città  dello  Spagna 
nella  provincia  di  Salamanai.  (C) 

FVCNTE  LA  FCNA.  (Geog.)  CHIÙ  della  Spagna  nella  pravim.di  Fal- 
ladoiid.  (C) 

rUENTE-oVBJUNA.  (Geof.)  Lai.  Mcltoafa.  Cillò  della  Spagna  nella 
provincia  di  Cordoeg.  (C) 

FUENTES.  (Grog.)  Fuèn-tea.  jVome  di  molli  luoghi  della  Spagna. 
Forle  di  Fuenlea  Fortezza  del  regno  Lombardo-yenclo  presso  II 
lago  di  Como.  (C) 

FUGA.  [^J  II  /tsqgire.  [Dello  ancAf  Fuggito,  Pagamento,  Fogglmenlq 
e da^t  antichi  Fuggì  e FuU.)  Lai.  fuga.  òr.  fvyn.  G F.  la.  ea.  4. 
Dis|M>«ll  ecc.  di  volere  ami  morire  in  battaglia,  che  di  morire  di  fa- 
me, che  la  fuga  non  avea  luogo.  Doni.  Purg.  a.  |.  Arvpgnacbè  la 
aubilana  fuga  DU|»ergeMe  color  per  la  campagna.  Rivolli  al  nioale, 
ove  ragion  m fruga.  Petr.  aon.  40.  B per  Iruppo  spronar  la  fuga  è 
tordi. 

I — (Onde  Andare,  Tornare  (n  fuga,!  Menerai  0 Volgersi  In  fuga 
(0  alla  fuga~]  FuggÌre,\F.  Andare  in  fuga.]  Lai.  In  fugam  sedare, 
terga  dire.  Gr.  qrvyn»,  vprnte3ar  tir  eerfiv.  G.  F.  t\.  tìo.  !.  l 
quali  non  ressooo,  ma  al  misero  in  fuga  ’Uv.  Dee.  1.  Aspramente  li 
Romani  cominciarono  a dlclregglare,  e tornare  in  fuga.  Petr.  son.  0. 
si  travialo  è *1  folle  mio  desio  A segoilar  cotlei  che  'n  fuga  è volta. 

a — Mcllere,  [Muovere]  In  fuga  = Fugare.  Lai  in  fiigam  conji- 
ccre.  Gr.  qvyaiJtuiiv.  Fr.  Jac.  T.  4.  it.  «4.  Mette  in  foga  tutti  quanti 
Li  nimici,  « lor  coarto,  h Tau.  Ger.  iib.  a.  44.  Egli  ancor  dal  auo 
lato  in  fuga  mnasp  Le  guardie,  e ne' ripari  entrò  d’iiu  Mito.  (P) 

4 • l^ig-  Mettere  lo  fuga  I sospiri,  dcfto  poeticam  o dimo*trare 
fe  frtguema  e Caneiclà  de’ sospiri  oerso  un  oggetto  che  vivaneente 
s'opprcNds  e non  si  può  eonsrguirr.]  Danf.  Inf  ao.  ea.  A meltcr 
più  gli  mici  sospiri  in  fuga. 

» — Foga  di  alarne  ~ stanze  posto  in  dirittura.  Segner. 

Mann.  Die.  tt.  1.  Ond'è  che  questa  udieDU,  che  Dio  dà  loro,  è ai- 
mlgllaitle  a quella  che  oggi  dan  lutti  I priiscipl  per  grandeaaa,  elee 
svio  dopo  una  lunga  fuga  di  atanae. 
a — (Mus  ) [Csimpoiirione  musicato  cAe  eonsitle  net  7'sma  0 •S'oggefto 
oppure  Propoeia,  eseguito  od  imitoto  da  tulle  le  altre  voci  princi- 
pali o norma  di  regole  ad  esse  proprie,  e frssuto  in  modo  eAs  viene 
dalle  ritpellive  parti  proseguito  fino  al  tuo  termine  senza  nota- 
bile poca,  ed  indi  tutte  le  toel  si  unficono  od  un  cumun  fina.  Ma’ 
diante  ti  fatta  etruttura.ogni  tace  spicca  diiiintamente  senza  ser- 
vire att’allra  d’aceompognamentu,  e vette  ognuna  if  carattere  di 
voce  principale.]  Buon.  Ficr.  a.  « a.  Veggo  L'autore  comandar  lo 
alare  in  loooa.  Lodare  assai  i pasteggi,  e più  le  fughe.  Afnfm.  r. 
48.  B però  pria»  che  a viola  a gami»,  Una  fuga  mi  suonln  di  con- 
eerto. 

8 — Fuga  contraria:  Queffo  in  mf  ff  eompoiffore  risponde  al 
soggetto  per  moto  contrario,  ed  osserva  fe  medesime  ffqure  ed  i 
medesimi  saffi  senza  legarti  a tutti  i medesimi  talervatU.  (L) 

» — Fuga  tonlraria  rovescia  ; ^urffa  che  risponde  per  moto  con- 
trarto e che  osserva  fe  medesime  figure , e per  gnaulo  è poitibits 
gli  tiesii  inlervalti  della  prupusfa.  (Lì 

4 — Fuga  del  tono:  ^ueffa  nrffa  quoto  le  risposte  sono  divise  4 
AeucAè  simili  alla  proposta  rùpefto  offe  figure,  non  fe  tono  già 
ogV  inlervalti.  (L) 

4 — Fuga  d'imitaiione:  Queffa  la  quale  non  è fegafo  offe  fsggf 
delle  oltre  fughe , atteso  che  le  rispoile  non  hanno  nè  intervallo 
nè  tempo  determinato;  qwosfo  specie  di  fuga  cAiamosi  oncAe  im- 
propria, Irrrgolare.  (L) 

o — Fuga  reale  legata  0 sio  Canone,  detta  oncAe  da  ofeuni  In- 
tegrale, Naturale,  Totale,  dicrti  quando  la  parte  che  riepond*  cam- 
mina pc'  medesimi  intervalli  e figure  delta  parte  che  propone  , 
non  sofamento  in  ciò  cAe  riguarda  il  togfietto  propuito,  mo  esion- 
dio  in  fufto  il  reitante  delta  fuga  dal  principio  of  fine.  (L) 

T — Fuga  reale  sciolla  0 Ubera,  drifa  aurAe  in  parto  Parziale, 
Non  propria:  (Quella  che  rùpande  colte  tmldelte  leggi  totammie  al 
leggeffo , ma  iisf  rimanente  della  fuga  tt  compositore  é libero  di 
far  ciò  che  vuote.  IL) 

4 — (Mirili.)  Anteuna  0 Pennoneche  non  porto  usfe.  e cAe  serre  sem- 
pficemenfe  a bordare  e fener  tosa  per  fa  parto  inferiore  fa  cefo 
del  parroechelto  di  mezzana.  (Van) 

FUUACE , Fu-gà-ce.  Add.  cvm.  Che  fogge,  (e  più  comunemente  nel  fig. 
'J'rantilorto , Caduco,  Intlabite  , Pasteggierò  , Che  pretto  finiice.  ] 
{F.  Fu|(gcnle.  ) LaL  fugsa.  Gr.  fuyz;;.  Ftamm  4.  <bu.  O bHleaaa , 
tu  se'  cosa  fugace,  non  aUrimenil  che  l'oude  non  mai  tornanti  alle 
loro  fonti.  Pefr.  eap.  4.  0 fugace  dolcetta!  0 viver  laaaol  ffuon.  Fitr. 
4.  8.  7.  B fugace  d* incontra  in  un  beli' uomo,  in  un  uotu  grande, 
Il  più  bello,  il  maggior  che  fusse  mai. 

FUGACI SSIMU,  Fu-ga-cia-ai-oio.  lAdd.  m.]sttpcrf,  di  Fugace.  Fr.  Gionk 
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Prtd  H.  SUnno  In  Incela  antioM  de'faiaciMlal  bcikl  della  lem. 
Eaitrovi:  Fugacissima  c la  feiicità  mondana, 
f UGACITA',  Fu*fa>rl>|j.  Sf.  aàt-  di  Fugace.  fìaiitxxM  dtUa  ec$a  eht 
fugjf*.  SaUin.  Prot.  T'um-  i-  sa».  Kè  potevano  d<|Iìo  gli  anlirbl  la 
fugacità  rapHliisiiBa  del  Irmpo  por  sotto  gli  oecbi,  cb«  coll'acqua 
arile  loro  clessidre  misurandolo.  (A)  (ft) 

FL’GALIE-  (Arche.)  l'u-gà-lt-e.  Add.  a af-  pi  Faaie  romané,  il  cui  namt, 
accendo  alcuni,  « Irufto  dado  fuga  oda  quola  obboadonoraal  d r« 
d«’«acri7lzii  fuori  dalla  pubblica  piaxza  a dc’eomixii  dopo  diottra 
locri/lculo.  Altri  te  confondono  ro'ltrgifugi  a co*  Pepolilugi.  Le  ce- 
rimonie di  (od  ftalt  erano  contrarie  al  pudore  ed  oda  eticilò  del 
cDJtumi.  (Hit) 

rVGAMENTO»  Fa'|a-ai4a*lo>.  Vallo  di  fugare.]  Lat.  expublo. 
Gr>  7(weic.  Filoc.  ».  le».  lo  desiderava  d'arrlcebir  per  rlpoao;  ma 

10  veggio  ch'egli  c accreseUneoto  di  tribulasiaai  c di  pensieri,  c fu* 
gamenlo  di  quiete. 

FtT.ANTE,  Fu-gàn-le.  Pari,  dì  Fugare.  Che  fuga.  F.  di  reg.  (0) 
Ft’GAftA.  (Mus.)  Fu*fà*ra.  Sf.  fiegiatro  di  organo  ài  canne  d’anima 
di  atretta  mtiuro;  ormol  fuor  d'MO.  (L) 

FUGARE.  Fu*gà*rc.  [.dd.  c *.]  J/edere  In  fugo.  Far  fuggire  { [a  ai  dice 
ansAe  fempdcemenle  per  ] Cacciare,  [A/andar  via,  >ur  /lelre.]  Lat. 
fugare.  In  lugani  conjlecre.  Gr.  r-vyajrviiv.  Tire.  Br.  a.  S7.  Viene 
alcune  fiale  clic  li  venti  si  scontrano  losleine  di  sopra  da'nugcdi , e 
si  fugano  e perruolooo  spesso  in  loro  venire.  {Alcuni  7Vsda  penna, 
e oncAe  gd  dampad , in  gwcslo  luogo  Aonno  fugg odo.)  i>anl.  Purg. 
14.  S7.  Virlù  cosi  per  nimica  si  fuga  Da  lulti.  V Par.  «a.  77.  Cosi 
degli  orchi  miei  ogni  quisquilia  Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia.  A'Iomns.  a.  ss.  Vinti  dalla  compas- 
sione presa  dell'abito  suo  a delle  parola,  tubila  rlscolendomi  fugai 

11  sonno.  •»  ^rgNer.  Critl.  iNS/r.  t.  17.  is.  Come  un  escreilo  che  riee* 
vula  la  rolla  e fugge  insieme  ed  è fugalo  alle  spalle  con  alla  carica.  (M) 

FTJCASTRO.  Fu-gà*»lro.  Add.  m.  A'ugglasco,  Fuggitieo.  Lait.  En.  tra». 

a.  81.,  Caraf.  <^uar.  Fred.  tt.  Berg.  (Min) 

FUCATO , FU'ga*lo.  Add.  m.  da  Fugare.  Btmb.  Star.  4.  4».  Tulli  II  po- 
sero in  Ioga:  i quali  fugati,  furono  da  quelli  del  easlalto  copcrU  e 
ricevuti.  (V) 

• — (Mus.)  Ciato  oncA»  In  forza  di  loslanl.  per  dlNOlore  certi  pezzi 
acriffi  nello  alile  delta  fuga,  senza  che  cl  aleno  atreltamenle  otaer- 
tale  le  leggi  atabitite  per  aimile  specie  di  eompoaixione.  (L) 
FUGATORE,  Fu-gi-ló-rc.  [ Ferb.  m.  di  Fugare.  C'Ae  fuga,]  Che  matte 
In  fugo.  Che  aeaecia.  Lat.  fugalor,  cxpulsor.  Cr.  • fvyxiràw.  p'i- 
toc  s.  sia.  0 sonno  piacevolisslako , lugalore  delle  solliciludioi,  al* 
tigitore  dello  fatiche.  KwoN.  Fitr.  ».  4.  t.  Vagatori  aoUuruI,  assali- 
tori De' sbirri,  e fugalori.  E ».  4.  li.  Giurò  pel  sole,  occhio  del  cielo, 
Fugalor  delle  tenebre  mendaci. 

FUGaTRICB,  Fu-ga-lri-ee.  [ Ferb.  f.  di  Fugare.  ] tal.  fugalrix,  ezpul- 
trlx.  Cr.  » fvyx^ràovTx.  Filoc.  ».  ».  sto.  O antica  madre,  •olleeilis- 
slma  fugatrice degli  srctlcrati  assalti  di  Cupido.  *Braeciot.  Cr.  Bacq. 
17.0  4.  Dove  l'Alba  abitar  candid»  suole  Fugalrioe  deH’ombra  oscura 
a s|>essa.  (Rob) 

FUGGA.  [Sf.\  F.  A.  F.  e di' Fuga.  Lai.  foga.  Gr, 

IO.  C da  dopo  comineia  la  dolorosa  fugga,  e 1 cani  ed  io  a teguilaria. 
Guid.  C.  77.  I Greci,  perv^ullando  li  miseri,  i quali  per  frettolosa 
fuggi  non  poterono  scam|>are.  Il  manceppavano  alla  morie,  t'ollruee.* 
E quelli  che  per  fugga  non  ai  poterono  gaareolire,  per  ferro  furono 
morti.  Sattuai.  Jug.  R.  E da  paura  disusala  fu  impedito  la  lor  fugga. 
O*.  10.  »».  8.  Si  prendono  di  loro  le  volpi,  evvegnachè  stono  in  fugp 
moUo  sagaci.  E it.  I8-  a.  Quando  lo  spirilo  vivifico  dalla  pianta  neo 
ha  ancor  fugga  alle  radici. 

e — Mettere  in  fugga  Fugare,  Far  fuggire,  taf.  fugare,  in  fogam 
conjicere.  Gr.  f-yyalràri».  Legg.  In»enx.  Crac.  $.  B.  E pcrtolcodo 
oclli  nemici,  si  gli  ruppe,  e miseJl  In  fugga. 
a — Meltersl  In  fugga  (o  alia  fugga  Darai  o Cacciaral  a fuggire. 
Lat.  in  fugam  se  dare,  vel  conjicere,  terga  vertere.  Gr.  gtòyua,  G. 
F.  0-  SS7.  ».  Quelli  incoutanenta  si  misono  alla  fugga. 

4 — Dirittura;  [onde  Prendere  una  fugga  za  Pigliar»  nna  dirlllura, 
.Seguilar»  oillnafamrnl»  Ig  aleaao  Icnor».']  Paca.  s»i.  Prendsnouna 
fugga.  e pertinacemente  il  loro  errore  difeodendo,  dicen  che  quello 
che  tllooao  della  significazione  di  lotti  1 sagni,  ò vero.  •*  (rùnlo  Vt- 
diz.  dei  F'angefisii,  quonlo  quella  di  Sermtartelli  laao,  aito  pagine 
diale  hanno  non  fnirga . ma  opinione  ) (V) 

FUGGA.  (Geog.)  Paola  della  Baròeria.  (G) 

FUGGENTE,  Fug-gcn.le.  [Pari,  di  Fuggire.]  CA»  fugge.  Fuggiento, 
ain.  tai.  fugien*.  Gr.  •zv7«*v.  C.  F.  7.  i»i.  i.  Sonata  con  trombe  la 
ritratta  della  caccia  dietro  a'  fuggenU,  >1  schierò  l'oste  de'  Fiorrnlial. 
Amai.  4».  Non  in  altra  maniera,  che  appajono  le  Inganneveli  reti, 
•lese  ai  paMi  de'  fuggenti  animali.  Guid,  G.  Umile,  fuggente  le  liti, 
e desideroso  delle  giusta  batlagUe.  7W.  Ger.  sa.  a.  Vedresti  lui  si- 
mile ad  uom  che  freme  D'amor  a un  tempo,  e di  vergogna  e d'ira , 
Mirare  alleruanirnlc  or  la  crudele  Pugna,  eh'ò  in  dubbio,  or  le 
fuggenti  vele.  7'oc.  Da».  Ann.  t.  a».  Rimasero,  passando  U fiume, 
annegali,  lincioitati  netto  foga  de' fuggenti,  nel  fraftar  delle  ripe  af- 
fogati. Atam.  Colt.  a.  tea.  Ove  un  natio  ruscello  Posaa  II  foggenle 
pie  driuare  itilorno. 

» — Transitorio,  Fugace.  F.  Fuggenlisslmo,  S *•  (A) 
a — (PIU.)  Fuggente:  Quella  parte  che  afugge  alVoeehk>,  non  li  «edr 
che  in  iacvrdo,  e i raggi  viiaaii  ci  formano  un  angoto  ocuiii- 
*imo.  (Mil) 


P'wggenfe  dlff.  da  Fuggitieo,  Fuggiam,  Fusaec,  Fuggmole.  Fug» 
gente  esprime  l’alto  proprio  del  fuggire,  ed  è p^prie  «neo  di  eoaa 
insensibili;  Fuggilieo  dicesi  di  ehi  è fuggito  di  già  o di  ehi  fugge  al- 
raperto:  £/omini  fuggititi,  Eaereito  fuggitieo;  Fuggiaaea  di  chi 
fugge  di  nascosto,  anche  scnsa  clic  fugga  lontano.  Fugace  e Fogge- 
reto  ai  dice  più  spesso  in  scaso  morale  delle  cose  mortali  che  pas- 
sano e non  durano:  Fugace  bdlexxo.  Fugace  feiicilò;  ma  In  qacalo 
BCAM  medesimo  quando  si  IrattI  di  esprimere  uoa  minore  durala, 
UBO  aparir  più  leggiero , o |Io  aparire  di  cosa  non  aneara  perfetta- 
mente  posseduta,  meglio  forse  si  adoprerà  P'uggitieo. 
FUGGENTISSIMO,  Fug-fen-lis-sl-mo.  [Add-  m.]  «aperl.  di  Fuggeole. 
a — Transitorio.  Lat.  caducus,  fluxus.  Gr. 

Sen.  Piai.  8’ ella  a questi  beni  fuggenlisalml  s'alfida,  ella  e loalo  ab- 
bandooala. 

rUGGERE,  Fùg-ge-re.  Att.  « n.  F.  A.  F.  a di’  Fuggirà.  Caaale.  Lied, 
cuor.  «».  È dunque  da  lacere,  o da  fuggere  dall'Irato.  Fit.SS.  Pad. 
t,  ta.  Quella  moltiludinc  di  serpenti  fuggetto , coma  se  tornerò  eac- 
riali.  E aa.  Come  fuggrtle  per  non  essere  onerato.  (V) 

FUGGEVOLE,  Fug-gé.vo-la.  Add.  com.  Fugace,  Che  irapaaaa  toeta.  — 
Sliiggevole,  ain.  (F.  Fuggmle.)  Lai.  fugai,  velo».  Gr.  fv^ajiaét^  va- 
^mm.  Ani.  1.1.7.  Splendore  di  belleaza  è repente  e veloce^  ed 
è più  fuggevole,  ebe  non  sono  I fiori  che  appajono  a primavera.  E 
II.  1.  t.  Neuaa  co«a  ò In  noi  più  fuggevole,  che  'I  cuora,  Il  quale 
Uale  volto  da  noi  si  parto,  in  quanti  pervarsl  pensieri  discorre. 
Fiamm.  ».  sr.  Egli  nel  seno  d' un*  altra  giovane  lieto  trascorre  il 
fuggevole  tempo. 

FUCGIACCIIIARE,  Fug-glac-clilà-re.  If.  au.  e posa,  /rrgucnlaftoo  di 
Fuggire.  Badare  a sfuggirsi  i'  un  t’allro.  Foce  poco  uaaia.  Sahitt. 
Jliad.  più  noi  non  dureremo  a fuggiaecbiard  ficamblevoluenta  pe’ 
•eoller  di  guerra.  (A) 

FUGGIASCAMENTE,  Fug-gto*»ca-mén-l«.  Alla  sfuggila,  [.ScNza 
fermarsi.]  Lat.  fuHim.  Gr.  Xi3pa.  n Fag.  Com.  Quelle  peelse  volle 
ch'io  i'bo  potuta  fuggiascamrute  mirare.  (A) 

1 ->i  [A  raedo  di  fuggiasco,  Furtivamcnlr,  Di  nascosto.]  Star.  Eur.  a. 
ao.  I pitti  fuggiasramenle  quivi  raccoltisi,  seoxa  più  motoslarc  altrui, 
ebbero  di  grazia  potere  starsi. 

FUGGIASCO,  Fug-già-sco.  [ ,»d<i.  m.  Che  fugge.  Raminga,  Profugo, 
Fugoittoo.)—  .Sfugglasco,  SIN.  (F.  Fuggente.)  Lai.  prefugus.  Gr.  av- 
róuoào;,  ùietfiàaia;.  Fior.  Piai.  Ò.  Con  questo  manderò  oggi  allo  'nier- 
no‘  Enea  fuggiasco  d'Asia.  Slor.  Eur.  i.  <a.  Suembaldo  nella  gran- 
dbdma  selsa  Ereinia  divenuto  fuggiasco  a povero  ecc.,  a'Ioconlròin 
tre  ercmill. 

I — Slar  fuggiasco  =:  Pfon  ai  appalesar»  per  timore.  Lat.  latere.  Gr. 

Sen.  Ben.  Fardi,  a.  17.  Il  premio  che  ebbe  Rulilio  della 
sua  Innocenza,  si  fu  l'aversi  a sUre  nascoso  a fuggiasco.  FarcA.  Jlor. 
IO.  to».  Standosi  essi,  dopo  colai  mlstoilo,  per  rallrul  casa  e per 
le  chiese  fuggtoKbl. 

» — Alla  ruggiasca,  [Di  fugglasc»,]  palli  aroerA.  ZZ  Fuggiaacamente , 
(Di  nojcoalo.  F.  Di  fuggiasco.]  Lai.  ctonculum.  Gr.  \i3pz. 
FUGGIBILC,  Fug-gi-bi-le.  Add.  com.  CAc  è da  fuggirsi.  HuL  Par.  s.  t. 

Secondo  ebe  è t'appreosioae  del  eonveotonte,  o vero  del  fuggiblla. 
FUGGIENTE.  ruf-gi-èo-le.  Pari,  di  Fuggire.  F.  A.  F.  e di'  Fuggeole. 
Boce.  Fia.  Amor.  te.  Pao , che  dietro  a Siriaga  corre  e plora  ecc. , 
Ed  ella  fuggiento  il  padre  implora.  (A)  (B) 

FUGGIFATICA,  Fug-gl-fi-lì-ca.  [ Add.  e ioti.  com.  eemp.  indecL]  CAI 
fogge  fatica,  PHgro.  Dap.  Decam.  is».  Dello  da  lui  aecondo  l'uao 
dell'eia  sua,  e non  per  (orza  di  rima,  coma  vorrebbono  certi  fuggi- 
falietie,  tebbao  pcravveotura  noi  credono. 

FUGGILETTI , Fug*gl-Iét-li.  Add.  a im.  Com.  ccmp.  indaef.  P'ormato 
dalle  ooci  Fuggire  e Lello.  Amator  di  fatica,  Schieo  di  ripoao;  « fu 
detto  di  Minerva.  Saldn.  Pn.  Orf.  (A) 

* FUGC1I.0ZI0,  Fug-gMò*sÌ-o.  8m.  cotnp.  iudeci.  Formato  daii»  eoel 
Fuggire  « Ozio.  Passatompe,  o limito.  Farg.  Fiagg.  a.  itr.Bisogao- 
rebbe  che  ece. , qualcbeduno  de' loro  parrochi , almeno  per  proprio 
fuggiioxie,  vi  facesse  sopra  un  poco  di  atudio  ece.  (Bob) 
FUGGIMENTO,  Fug*gl-méo-to.  (5m.|  Pi  fuggire.  Fuga.  Lai  fuga.  Or. 

Sen.  Pili.  L'uomo  dee  raceogliere  e ritenere  il  fuggimento  del 
tempo.  TVoll-  go».  fam.  as-  Le  quali  col  tolto  dira  loro  amor  di  vlr- 
ginilà  ece.,  fuggimanto  di  tristo  compognie,  c comlnclameiito  di  coo- 
toBptora.  AtterL  aa.  La  ragione  è discernimento  dd  bene  e del  ma- 
le ece.,  e comprendlasenlo  del  bene,  e fuggimento  dd  mala.  Bemb. 
Prot.  e.  aa.  Questo  medeaimo  fuggimento  è da  vedere  che  non  wzìl. 
a _ (Pili.)  Lo  icorfar»  o Lo  sfuggire.  Borgh.  Rip  4oa.  Luoga  cosa 
sarebbe  a voler  raccontare  tulle  le  Istorie  che  egli  fece  nelle  logge, 
nelle  sale  ecc-,  la  vaghezza  dc'pauai,  il  fugglBMoio  delle  prospettive, 
e milie  suol  ordlnamenll. 

FUGGIRE , Fug-gì-rt  I Pf.  OSI.]  Partirai  correndo  d’un  luoga  «m  pre- 
ateita,  [ e per  lo  piu}  per  paura,  [/i  che  dieeai  anche  to'modi:  Met- 
ler»i  alia  fuga  o In  fuga.  Volgersi  in  fuga,  Pigliar  la  fuga,.Uarla  a 
gambe  eee.  — Funere,  zia.}  Lai.  fugete.  Gr.  fsvviiv.  Boce.  no*.  4». 
<a.  Cominciò  a fuggii  verso  'I  mare.  E no»,  sa.  v.  UUirnsownle  a- 
vendo  Ruberto  un  gran  pesto  fuggito,  ecc.  Petr.  aon.  to».  Dinanzi  a 
cui  non  vale  Nasconder,  né  fuggir,  né  far  difesa.  Pois.  a».  Canto- 
stato  ai  diavelo , e fuggirà  da  voi.  Donf.  Pnf.  o.  va.  B fa  fuggir  le 
fiere  e li  pastori.  «VeN.  Ben.  Fareh.  a.  ao.  Né  arscora  penso  quailo 
che  debba  farsi,  di  rendere  il  cambio  ancora  coolra  la  voglia  e mal 
grado  di  coloro  a cui  si  rende,  e correr  dietro  a rhl  fugge.  Bern.  Ort. 
I.  17.  »7.  Dugenlo  miglia  sen  fuggito,  c fuggì,  E fuggirò,  ebè  di 
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di  fuggir  ni  alruggc.  » »•.  Qaando  l«  »cM«rc  per  aleaoo  av> 

venluenlo  toao  mcue  !■  caccia,  guernineolo  d'olle  oon  banoo  do%  c 
poauno  fuggire.  (Pr) 

« — yari»  u$cUt,  per  lo  piu  anf.  f'il.  SS.  Po4.  ita.  Della  quii 
COM  ADloaie  naraTigliandoai,  correndo  foggine,  eoioe  chi  fuggirle 
dal  fuoco.  £ ia«.  Eaaendo  una  flaU  In  pericolo  della  vile  per  li  cuoi 
nalelldi  fiiggitte  al  raanaflerio.  Boec.  g.  a.  n.  la.  Colora  negllo  a Dio 
aervivano,  che  più  delle  (daf/e)  com  del  nondo  fuggivano.  Hf.  S. 
Gir.  eoi.  ruggiendo  gli  occhi  dalli  giovani.  Guflf.  Leti.  i.  f.  Cd  me 
(grandette),  che  aonine  tono,  ed  elemail  ecc.  fuggino,  e diidrfna* 
ino  cono  nojoaa.  Cane,  o Laudi  do'Bianehi  allai'J'a».  Barh.alta  a. 
yeeUa.  Mi  pare  c4te  aentpre  fuggla,  E *1  noodo  al  fa  uggia.  (V) 

• Appropriato  aita  vieta.  Z>anl.  Purg.  la.  Coai  ni  pane  da  luce 

rlfralia  Ivi  dloaui  a bbc  eaaor  percoaaoi  Per  che  a fuggir  la  mia 
villa  fu  ralU.  (F) 

a w.  Appropriato  a’ luoghi  perduti  di  vieta.  7}ue.  Ger.  la.  le.  Piu 
IMMI  »i  vede  ovai  fra  gli  alti  ilolli  La  feriti  Cade,  e rallre  due  vi* 
cine:  PuggUe  aon  la  terre  e i lidi  talli;  Dell' onda  il  del,  del  del 
ronda  i eoaflne.  (?) 

4 Appropriato  ad  um  rieolgimento  dei  voiio.  Fot.  degli  Vhert. 

J)ifiam.  I.  11.  Cod  come  doniella,  a cal  i'uom  taoge  Parole  provar* 
bioae  quando  falla,  Rotea  diveoU,  e'I  fallo  Infra  aò  piange;  Tal 
divenn'io,  fuggendo  invcr  la  epatla  II  volto,  e mormorai:  ecc.  (p) 
a Partirli  vefoormente,  (e  diceif  oncAe  dette  com  fnonfBiafe.]  ^mef. 
IO.  Blecoae  la  flaaima  »i  luole  nella  luperllde  delle  ente  unto  con 
tubilo  movimento  gillare,  e quelle  leccando,  leccate  fuggire,  e poi 
tornare  ere. 

a — Rifuggire,  Riparami.  Ì4f.  ae  reclpera.  Gr.  Mrrafrjyue.Amei.  ao. 
Cl'lnfanai  del  quale,  da  Cicerone  aeoperti,  gli  furono  cagione  di  la* 
•dar  Roma,  e di  fuggire  In  Fie«ote.  » Petr.  eoa.  no.  ^en  d'iira  e 
tempesloii  onda  marloa  Foggio  'n  porto  giammai  alanco  nocehicru. 
V £ Fuggirò  in  le  medeilntn  =:  BUiraret,  Tlaceop/feref  fiv  ee  me* 
deifmo.  Sea.  Pisi.  7.  C però  fuggi  quanto  puoi  in  te  medesimo,  (/f 
taf.  Aa.‘  recede  In  le  Ipeum.)  (Pr) 

n — Fuggirò  fin  dalle  laode  dipinte,  flg  s:£eeere  pauroi/eeimo.  To’ 
mere  d'ognf  pfeefoto  cAe,  o jfmili.  t'atiae.  Jet.  Cove.  i.  aie.  Ed  In- 
eoalndande  dai  primo  perìcolo  riferflo  pur  dianil,  dico, che  lenieau 
di  mio  non  poteva  naiccre  In  on  cuore  che  non  fugga  loBn  dalle 
lance  dlpiole.  (Pe) 

a — Uancare  o Venir  meno;  f e nou  cAa  dette  eoee  corporee,  dfceif 
niicora  deffe  fnfdfefluaff.lìof.  deewe,  deflcere.  Gr.  éÙiivrì*^  xnd- 
vai.  Bove.  nor.  7i.  is.  Le  fuggi  ranlmo,  e viola  cadde  wpra  'I  bai* 
tulo.  ffium.  e*.  Dove  tulli  oaneali  mi  foteero.  oon  mi  fuggiva  la 
penna.  laf.  *.  la.  Coti  Tanimo  mio,  ch'ancor  fuggiva,  Si 

volse  'ndietro  ■ rimirar  lo  passo.  » Boee.  g.  e.  n.  i.  HaravigUandMi 
I fralclll  delta  sua  guasta  belletta,  e di  dò  che  gli  occhi  le  parevano 
della  lesta  foggili.  (Cfo^,  pel  troppo  piangere  rientrali.)  (V) 

10  — Scansare,  Schifare.  [F.  Difrllo,  ^ il-]  Lai.  effugere.  fSr.  (apiu* 
7IIV.  Mor.  8.  Greg.  Sono  stolli  e Igoobili  coloro,  che,  per  legoiiare 
il  loro  appetllo,  fuggone  d'avero  la  luperoale  upicnta  di  Dio.  w Ai’ 
beri.  I.  Se  vool  aver  lode,  e buona  fama,  fuggi  d’eiter  liadvo.  (Rr) 
CastigL  Corfeg.  i.  iio.Decil  ancor  fuggir  In  quella  imilaiiooo  d’m* 
ter  troppo  mordace  nel  riprendere.  (N) 

11  ~ £ fi.  poli.  Doni.  Inf.  i.  Fanoo  lo  Kliermo,  perchè  'I  mar  li  fug* 
gli.  (V)  fiocc.  nor.  »o.  Roo  »o  perché  11  Diavolo  si  fuggii  di  nin- 
fcrno.  (B) 

Il  — [Att.  net  eign.  del  $ lo.'j  Doni.  Inf.  i.  ist.  Aedoceh'io  fugga 
quello  male  e peggio.  Bove.  g.  a.  f t.  Infra  queeli  termini  si  ragioni, 
cioè  di  chi  ecc.  fuggi  perdita,  o pericolo,  o Korno.  Sg.  a.  Ut.  Si  ra> 
glena  di  chi  ere.  con  pruola  riapoala  o evredimenlo  fuggi  perdila,  o 
pericolo,  o scorilo.  £ nor.ii.  fi.  che  abbiam  noi  a tare,  se  oon  oce. 
menarlo  In  quello  capannrtio,  laddove  egli  fugge  l'eequa? 
la  — Trafugare.  Lai.  occullare,  coudere.  Gr.  àntitpjmnv,  O.  V.  11. 
IO.  0.  Chi  avea  cose  rare,  o mercatanzle,  te  fuggii  in  chiese,  e io 
luoghi  di  religiosi  sicurì.  Fitoe.  a.  ito.  B quindi  la  fuggirò  io  parìe, 
dova  io  tenu  paura  d’ alcuno  potrò  dimorare  con  lei.  Mtd.  Ar^.  Cr. 
Per  rirelamento  di  Dio  fu  portalo  e fuggito  nell' Egitto  dalla  madre. 

14  — Dieeei  Fuggir  li  misura  per  D/frepOMure  i termini  del  giueto. 
Jlant.  par.  ia.  ioa.  Ron  faceva, nascendo,  ancor  paura  La  flgliaal 
padre che  II  tempo  e li  dote  fionfuggian  quinci  equindi  la  mlsura.(ll) 
la  Ueato  in  fona  di  nn.  Alla  eenteeeza  che  dice.  Un  bel  morir 
tutta  la  vili  onora,  rispondono  coloro  che  etimanoptù  il  virerò  che 
fante  earatteriei  Ùo  twi  fuggir  salva  ti  vita  anrora.  (A) 

Il  A fuggi  fuggi,  poeto  aererò,  s Alla  ifugpfia.  Con  poco  agio. 
Senta  fermani.  Lor.  Pane.  Leti.  Ho  fallo  un  saluto  a madama,  ma 
ò la  roiée,  cioè  a fuggi  fuggi.  (A) 

Fuggire  à\g.  da  Sfuggire^  Erodere,  Scappare,  Eritare,  Scaneare, 
Sckirare,  Scampare,  Dileguarti,  Sparire.  Fuggire  é partirsi  cor- 
rendo per  paura,  e dlceil  propriamente  di  chi  rimasto  perdente  è dal 
vincilore  pertcfuilalo.  £rffare  è cercare  di  non  incontrare;  colui 
che  evita  una  pugna  disuguale  non  sari  poi  costretto  a fuggire;  del 
Fuggire  è cagfooe  la  panra,  deir£rffore  la  prudenza  ; ef  voi* 
gendo  le  spalle,  si  evilo  cangiando  diretione.  AfSnl  ad  Eriiare  sono 
Scaneare  e 5cAf«are,  s«  non  ebe  i due  ultimi  sembrano  aver  rapporto 
a pericoli  prossimi  ed  ImminenU.  Sfuggire  In  fona  della  sua  bigine 
è Fuggire  da  qualche  Inogo,  e per  le  più  con  destmxa;  che  ae  cbi 
sfugge  era  raltenule  da  una  forza  fisica,  si  dirà  Seadere,  e più  Ila* 
liaoaaeDlc  iSeopp«r«.  Aumparf  è l’eflctlo  detl'emere  fuggilo,  cioè 
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r essere  fuor  di  pericolo.  Dileguarti  wprfme  l’uinroo  grado  di  er* 
krllà  nella  fugi,  sema  più  comparire;  e Sparire  è un  dileguarsi  al- 
l'improvviso sema  dar  tempo  allrul  di  accorgersi  della  fuga. 
FUGGITA,  rug*gi*la.(Jf.]  Fuga,  Bepente  pariifo.  Lai.  fuga.  Gr.  feyé. 
C.  F.  n oe.  e.  Hisono  lu  velU  la  prima  e aeconda  battaglia  de' Frati* 
ceichi.e  manimamentc  per  la  foggila  de'Genovesl.  Fegez-  Per  paura 
coofusi  della  (uggita  magglormenle  pensino.  P'ranc.  Saceh.  noe.  es. 
Oh  quivi  era  la  fugfita,e  da' lanci  e da*  calci  del  cavallo  ognun  fug* 
gendo.  Slor.  Piti.  1*1.  Dicevoli  vol|ara>enle.  che  di  qoesla  fuggita 
di  meoaer  Tarlalo  mooMr  Giovaoui  de'Hedicl  avea  guadagoatu  da 
lui  molti  danari. 

1 Il  luogo  donde  si  può  fuggire. 

l'UCCITICCIO,  Png-gi-tic*eio.  [Add.  e sm.  F.  A.  F.  e df]  Fuggitivo.  Lat. 
fugillvus.  Gr.  d^zirÌTNC)  Petr.  Uom.  fff.  E aggiunse  queste  con* 
diiioni  alla  pace,  che  egli  rendessero  t prigionieri  e i fuggiUcci.  E 
attrore:  Da  lui  fue  dUpregialo  quasi  con  tulli  i fuggUiccl. 
FVGGITIO,  Pug-gi-lt-o.  [Add.  e im.  F.  A.  F.  « di'  ] Fuggitivo.  Petr. 
Uom.  Ut.  Che  trasformazious  fosso  queata  d'  una  noUe,  la  quale  gli 
avea  falli  fuggiti!. 

fuggitiva.  (Min.)  Pu|-gi*li*va.  Sf.  Sorta  di  pietra.  Landino,  Berg  fS) 
fuggitiva.  (Geog  ) Piccola  (soia  del  grande  Oceano  eguinoiiate,  nel’ 
l'Arcipelago  detta  Soeieià.  (G) 

FUGGlTtVAMEKTE,  Fug-gi>lJ.va*mén-te.  .^ve.  In  modo  fuggitito.  Griil. 
Leti-  off /mprrtofe.  Berg.  (Min) 

FUGGITIVO,  Fu|-gl-tì'Vo.  [Add.  4 INI.']  Chi  nateoeamenle  ti  va  con 
Dico  rifugge  af  nimico.  ~ Fuggillo,  Fuggiliecio,  tin.[F.  Foggetile.) 
lat.  fogilirus,  transfuga.  Gr.  orùréusìo;.  G.  F.  a.  ao.  i. 

Crescendo  loro  podere  di  ogni  eollctla  di  gente  Latina,  fuggilivi,  dis- 
soluti e palerìoi.  M.  F.  t.  ss.  Capo  de'Udroni,  e guida  de'fuggilisi 
soldati. 

• — fJolo  fu  fona  cTodd.)  Fugace,  Transitorio.  Lat.  fugax.  Gr.  fsya- 
A/or.  S.  Grog.  t.  14.  Abbandonava  queste  co*e  vane  c fuggi* 
live.  Petr.  coni.  sa.  s.  Fastidila  e lassa  Se'di  quel  falso  dolce  fog- 
gUivo  £ eap.  4.  Dilelli  fuggitivi,  e ferma  noja. 
s Agg.  di  cosa  da  esser  fuggita,  [ma  è tnodo  anffeo.]  Lai.  fugien* 
dus.  Gr.  fnxré;.  Lib.  Amor.  et.  Tale  amore  seinpre  ti  sia  fuggitivo. 
But.  Purg.  SI.  t.  Acciocché  de' buoni  si  pigli  esemplo  imitativo,  e de* 
rei  si  pigli  esempio  fngfitivo. 

FUGGITU,  Fiig-gi’lo.  Add  m-  da  Fuggire.  Lat.  fuga  ereplus,  elapsus, 
dilapsui.  Gr.  ni^zvjùc.  Amet.  04.  Ma  fuggitali  per  lo  Melo  viso  di 
penetrare  il  chiaro  lume.  Morg.  i ••  ss.  Dove  «on  or  le  fuggite  dolerne? 
a — Schifalo.  Lat.  cvilatus,  (asiidilus,  declloalus.  Cns.  tou.  14.  Signor 
fugiit»  più  lurtiBlo  aggiunge. 

FUGGITORE,  Fug-gi-tò.re.  f^erò.  «i.  di  Fuggire.]  Che  fugge.  lat.  fu- 
gtlor.  Gr.  s fjaarivrjwv.  Faltr.Matt.  Sì  come  signiQcoe  l'aniioal  fug- 
gitore,  fue  coslrcllo  rilorflare  oel  ino  regno.  Amm.  Ant.  sa.  i.  i.  La 
mondana  gloria  fugge  i suoi  seguitalori,  e seguita  I fuggitori,  Com. 
Par.  e.  Quivi,  poirliè  suo  cammino  spiòe  per  li  fuggitori,  mou«  il 
campo.  Tatt-  Ger.  Z.  SS.  Coei  coperti  van  ne'giuocfal  mori  Dalle 
palle  lanciale  i fuggitori. 

FUGGITRICE,  Fug-gl-lrì-ce.  Ferb.  f [eff  Fuggire.]  CAe  fugge.  Lat.  fu- 
gilrlx.  Gr.  4 iparrtreiovc».  Filoc.  a.  IB4.  Conriosiaco«aché  ella  (/a 
po«rr/ò)  sia  ree.  fuggitrlre  d'onere,  occupatrice  di  virtù,  ecc. 
FUGHETTA.  (Mus.)  Ku-fhél-la.  Sf  dim.  di  Fuga.  Piccola  fuga,  in 
cui  il  tema  rfene  elaboralo  con  minor  cttcniione  ed  artifìcio  che 
netta  fuga.  (L) 

FUJO.  Add.  [m.  F.  A.  e £.]  ladro.  — Fnlo.iffi.  Lai  far.  Gr.  (Dal 
lai.  fur  ladro,  come  buje  da  bwro  ecc.)  Doni.  Inf.  ii . oo.  Ron  è la* 
droo,  né  io  anima  fuja.  * Bocc.  Com.  il.  los.  Perciocché  noi  quelle 
femmine,  te  quali  ton  ladre,  cbiaraiam  fu|e.  (Zan) 
t — Scelleralo  Lib.  Am.  t*.  Per  avarìzia  fuja  si  truovano  tulle. 

I Oscuro.  Lat.  furvus,  obscurui.  Gr.  Dant.  Pur.  •.  ss.  Che 

nulla  Voglia  di  sè  a le  puole  esser  fuja.  But.  ief.*  A t«  puole  esser 
fuja  di  sé,  cioè  per  sì  ftllo  modo  lo  tuo  vedere  entra  lo  Dio,  che 
I niuna  volontà  tl  puote  esser  celala. 

4 — [£Fuja  in  forca  di  tf  nel  tign.  del  $ «.]  Danf.  Air.  ti.  44. 
Messo  di  Dio  ancidcrà  la  faja,  E quel  gigante  che  con  lei  delinque, 
But  ifit  La  fuja,  cioè  la  mereirire,  per  la  quale  intendo  ecc. 

FUI-  £-  pr.  m.  Lat.  PhuI.—  ite  d'Atiirio,  che  fece  tributarla  ia  Gin- 
dea  ed  il  suo  re  JUanatte.  (D)  (Van) 

FULA.  (Geof.)  La  più  ocefdrnfa/e  deffe  itole  Seitand.  (C) 
rULACH.  (Geog.)  Popofo  de/l' y4(rfca  «ecfdcnfafe,  netia  Senegembia  e 
fa  uno  parte  delle  Eigrizia.  (C) 

FULAUU'.  (Geog.)  Fu*la*dù.  Sm.  Patte  delta  ^nepamòia  (C) 
l'ULBERTO,  Ful'b«r-to.  A',  pr.  m.  Lat.  Fulbertos.  (Dal  led.  viel  che  sf 
pronunzia  fìl  mollo,  e beherxt  coraggioso  ) — - Feeeoeo  ed  architelio 
di  Seiartret.  (B)  (Mil) 

PULCI  RE,  Ful-cì*re.  [All.  e n.  paté.  Ferbo  dlfett.]  F.  L.  (,  pool,  ed  A. 
F.  4 ai'  I Folcire. 

FULCO,  Fuleone.  iV.  pr.  m.  Le  e/esis  che  Folco.  F.  (Dal  ted.  to/A  cho 
ai  pronunzia  folk  |K>pok>:  Popolare.)  (B) 
rULCBARO,  Pul*rrìi*DO.  AT.  pr.  m.  Lat.  Futeranos.  (Dal  led.  viel  che  si 
pronuntis  fìl  mollo,  e AranA  ammalalo.)  (B) 

FULDA.  (Grog.)  £fume,proi>.  e cit.  dett'Alrm.  neU'Aetia  eleltorole.(G) 
FULFIRIO.(Ceog)  Pal*ri-nÌ-o.  Lai  Fuiflntum.  .enf.  cff.  deiriUiria.  (G) 
FULFULA.  (Geog.)Fùl*fu-'a.  Lat.  Falfolae,  .dMffeo  cif.  dei  Sunnio.  (G) 
FULCERTE,  Ful-géo*le.  [Port.  di  Fulgere. ] BUptendente , BUucrnte. 
[F.  Fulgido.)  laf.  fulgcns.  Gr.  ortÀSww.  Fr.  Jae.  T.  a.  ts.  r.  Vide 
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(rate  SilvMtro  Un«  voce  (■atinU,  Pufienle  n«l  lue  pello.  Fir.  Fao 
101.  Io  vi  dirci  che  i rat  del  mio  pungente  speglio,  Dal  ver  ipien* 
clor  del  terse  cerchio  accesi,  tee.  Morg.  io.  so.  Poi  Iroue  fuor  uoa 
fulgente  spada. 

* ^ Ih  /orso  di  im.  SpIriKlorc;  [tuo  i voct  0Htiee.\BeH9.  Celi.  Oref. 
11.  V'n  carbonchio  eec.  rilencvo  ias«  un  fulicnte  taalo  piacevetc  e 
RiiralMle,  rhe  «gli  rifplendeva  nelle  lenehni. 
s — (Arche  ) 7'Uolo$*)ttoU  qu«ie  Jngvtto dtàUÒACiove uh  fcMpfo.(MU) 
IX'LGhNTlSSlUO,  FuUgrn-li«>si>inO.  Mdd.  tu.  lUperf.di  Fulgenle.  j'o/riM. 
Prot.  'J’ù$e.  t.  t03.  Che  intorno  a lui,  elicè  oome  un  fulgcoUssinD 
Giove,  qual  picrvia  Luna  s' aggiri.  (A)  (B) 

FULGINZIU,  rul*gèD'ii-o.  F.  pr.  m.  lai.  Fulgeolius.  ( Dal  lat.  fulgtiu 
rllurente.)  — Sunto  rcreoro  df  /turpi,  dollora  del  t'I  secoto.  (B) 
i't'LGF.ni:,  Fùl-ge-r«.  jiV.  ars.  f'.  défelt.]  F.  L~  Splendere.  Riluctrt. 
LaL  ruigerc.  Or.  otiKiiv.  /kml.  Par.  a.  or.  Fulgeami  già  in  iroalc 
ta  corona.  Fr.  Giord.  Prtd.  Quello  splcodare  incompreuiibile  che 
fulge  In  Dio. 

FULGIDEZZA,  Ful-g(*dcr*za.  [Sf.  art  di  Fulgido.  Spicndore  d' una  cosa 
/utgido,]  Luce,  CAiarc::a. -»Ful|idilì, sin. (/'.Fulgóre. )Lat.  fulgor, 
splendor.  Gr.  iorparó»  OTfp»tra.  C'om.  Purg  i.  Chiaro  apparala  fui» 
gldeiia  del  suo  splendore.  Prer.  P'Ior.  i.  ita.  Spariscono  al  maggior 
lume,  il  quale  esao  per  meno  della  virtù  eoo  (ulgiderxa  luflaila  si 
guadagnò. 

FULGIDl!s:*IMO,  Ful*gi*dtS'Sl»ino.  [j4dd.  tN.]  èuptrl.  di  Fulgido.  Fed. 
Jhi.  ss.  Quel  fulgidiasino  lume  delle  sCQOle  oiOderne.Pirlro  Casscndo, 
per  C(HB  Sera  la  racconta,  fsan.  al.  Fulgklisalnio  aerlo  al  crin  venoso. 
Fl'LCIDITA',  Ful*fl*di-tà. («Vf.  f'.M.  /'.odi')  Fulgidezza. — FulgIdiUde, 
Fulgidltale,  itM.  Com.  Par.  ii.  Eseaplilica  la  fulgldllà  di  quel  lume. 
FULGIDO,  Fùl’gi'do  Add.  (m.  F.  L,  Lucido),  fìupltudenfe,  Situcen- 
t«-  — Fulvido,  sin.  Lai.  fulgens,  fulgidus.  Gr.  crtÀCwv.,  cria7i{a*v. 
Ikrnt.  Par.  i«.  i.  Della  fulgida  Gamma,  che  lo  spense.  Usci  un  spiro. 
Bui  Par.  11.  Altri  sono,  che  dicono  che  lo  corpo  lunare  è fulgido, 
come  uno  specchio. 

t Ptr  meto^.  [Dtlio  anche  dell»  cote  /nfeffeftvoff  e moraff.)  Rtd. 
hit.  I.  ITO.  Me  oe  rallegro  ecc., mentre  col  suo  oome  hanno  dato  un 
così  fulgido  lustro  alta  loro  accademia. 

Fulgido  diff.  da  FulgrmU.  Il  primo  esprime  qualilà,  Il  secondo  ne 
mostra  gli  elTcttl.  Uno  specchio  si  dirà  meglio  f'ulgtnu  che  Fulgido; 
ogni  rosa  f ulgida  ìe  Fulgente. 

rULCINATI.  (Grog  ) Ful>gi  na-ti.  Àniiehi  papati  dell' Umbrie.  (G) 
FULGIMA.  (Grog.)  i'ul*fi-ni*a.  Lai.  Fulg iaium.  .4nlica  città  deff  Um- 
bria, capitate  d*' Fulginatl,  «iggi  Fuligno.  (G> 

FULCI>0,  Fùi-gi»no.  A',  pr.  m.  (Dal  Ut.  (ulgeo  lo  riluco  ) — Quinto. 

Falaroto  ufficiale  diti’ artnofa  di  Cerare.  (Uil) 
rULGOItA.  (Uit.)  Fùt-go»ra.  Soprannome  di  Giunune.  (Mit) 
FULCOHaRe,  l'ut-go>rà-re.  Jit.  e ti.  ore.  F.  di  reg.  Lo  $Uito  che  Fot» 
forare.  F.  (0) 

rULGUfl.iTO,  Fei'go»rà-to.  Jdd.  [m.  da  Fulgorare.  F.A.  Lo  iteero  ette 
Folgoralo.  F.]  Lat.  fulgeus,  splendeiu.  Gr.  erriÌMa»,  «ilxyiCwv,  Dant. 
Par.  is.  es.  Tid'io  cusi  più  turbe  di  splendori  Fulgorati  di  su  di 
roggi  ardenti.  Sut.  iri;  Fulgorati  di  so, cioè  fatti  spleudidi  da'raggi 
di  su  d'alto  sopra  di  loro  dricendenli,  cioè  da  Cri>to 
FULGORE,  Ful-gó-re.  [Sm.]  Fulgidezza,  i.ucc.  Splendore.  [ Lo  rtreeo 
cke  Fotgòre.  F.,  ma  Fulgore  é più  comunrm.  usato.  ] Laf  fulgor, 
splendor.  Gr.ÌTtpxTtx.,Ttipoini.  Dant.  Por.  a»  ro.  Per  letiziar  lassù 
fulgor  s'acquista.  £ tr.  as.  Cosi  qurslo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto.  £st.  tst.  Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti,  CiaKUodi* 
aIJnlo  e di  fulgore  e d'arte.  £ ss.  Mt.  La  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.  Cai.  Siti.  as.  Mostrandoci 
anco  (fa  luna),  per  la  vJeiailà  grande  quanto  )'  Ulesro  sole,  aarehbe 
il  suo  folgore  assolutamente  Intollerabile. 

Fulgore  di0.  da  Fulgidetsa.  Fulgore  è la  sensazione  prodolta  dalla 
vista  de'corpi  fulgidi}  Fulgidezza  è la  qualità  che  in  casi  corpi  ai 
eonc«*pi9ce. 

rULCURA,  Fùl*gu>ra.  Sf.  F.  A.  F.e  di'  Fòlgore.  Peir.  Uom.  iti.  lar. 
In  sulla  rhleaa  di  8.  Piero  cadde  una  fulgura  di  fuoco,  la  quale  in 
gran  parie  la  rosinò.  (V) 

FULGURA.  (Mit.)  Soprannomr  di  Giunone.  (Mit) 

I ULGURALE,  Ful-gu-rà-Ie.  Add.  eotn.  F.  L.  Spettante  a folgore.  Lat. 
fulguralia.  Cori  Vif.  Alf.  Tote.  pref.  se.  Qualche  capo  della  diaci» 
piina  fulgurale,  cioè  preghiere  dirette  ad  evocare  i fulmini.  £ fri,  p. 
sa.  Appartenevano  alla  scleitia  fulgurale.  (A)  (N) 

FULGUilA>TE,  Ful-gii*ràn*le.  Pari,  di  Fulgurare.  /'.  A.  F.  e dP  Folgo- 
rante. /'iL  S.  i>omitit.  17S.  PIÙ  luminoso,  chiaro  e posseule,  che  la 
fulguranlc  saelU.  (V) 

FULGURARE,  Ful-gU'ià»re.  Alt.  t 11.  ass.  F.  di  reg.  Lo  atriro  cke  Fol- 
gorare. F.  (O) 

FULCURF,  Fùl-gu>re.  [Sm.]  F.  L.  [e  A.  F.  e di’]  Fòlgore.  Xot.  fulmen. 
Gr.  aijsxuvic.  Bui.  Par.  i.  t.  Fulgore  è vapore  secco  acceso.  Fr.  Jac. 
T.  4.  ss.  14.  Gelo,  grand»  e leotpcsiale,  Fulgur,  tuoni,  oscurilale. 
FULICETTA,  Fu-ll*crl-la.  Sf.  Piccola  folaga.  Lo  ttrriw  che  FoUgbclla. 
F.  Bem.  Ori.  a.  «.  9.  La  fulicetia  oell'acqus  non  resta.  Ma  pas- 
seggia all*  asciutto  in  su  la  rena.  (B) 

FULIGGINE,  Fu>lig'gl»nr.  (Sf.J  Lo  $lrua  che  Fìligglne.  /'.  Lat.  fuUgo. 
Gr.  £ffC»Ìo$.s>i7yv;.  Cf-  9.  I.  Ed  alta  colatura  si  giunga  polvere 
di  tartaro  ere.  e «Il  fuliggine,  e se  oe  faccia  ungurnlo.  £ a.  ir.  a. 
Anche  vi  vale  la  fuliggine  intrisa  col  sale.  Eeap.  4S.  I.  Prendasi  fu» 
liggtne,  verderame,  orpimento,  ecc. 
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FULIGCiNOSlTA',  Fu»Ug»fl»Q»ai»tà.  8f.  QtulUà  di  Hò  «k'i  faltggL 
Noao.  (Fan) 

FULIGGINOSO,  Fu»I<g-gt-nó-ao.>/dd.  m.  Fero  per  la  fuli(fgÌHe.{La  eteeeo 
cke  Filigginoso.  F.]  Buon.  Pier.  e.  s.  cor.  Questo  fu'i  primo  Arnoc 
che  di  lei  nacque,  S di  Vulean  fuligginoso  speso,  » Anguitt.  Atei.  tfS. 
■ Unpiccol  ramncoocavoindl  appende  Alla  fuligginosa  atra  calena.(R) 
1 — Eh' è lidia  natura  delta  fuliggiiw,  ad  è aggiunto  di  vapore  dento, 
Mstaxfons  e limiii.  (A) 

• — SIttlls  alla  foIigglBe  per  la  |e|ferctu  e pel  colore.  Coccà.  Die*. 
Manganese  e fluvio  fuligginoso,  solfurco.  (A) 

4 — (Med.)  Diteti  de'  denti,  delle  pcnptVe,  detta  tfnf  isa  e delle  toòòrs 
nette  forti  febbre  adinamieke  o putrf«t«.  (A.  O.) 

FULIGNO.  (G«og  ) Fu»li-gno.  Lo  tleteo  cke  Foligno.  Z'.  (C) 
FULLOMAMA.(Bot.)Ful-lo*ma*ni»a  S^.  Lost«sroeAeFillomanla./'.(Van) 
FULLONE,  Ful-ló-ne.  Add.  e em.  F.  A.  F.  e di’  Follone.  Covate.  Stmò. 
t.  114.  Malachia  profeta  11  poiia  due  allH  uomi,  |>er  U qiMll  cl  ma» 
nifesla  la  sua  rarilà.  cioè,  rhe'l  chiama  fuoco,  e erbe  di  fullsnL  (V) 
FULLOMCA.  (Arche.)  Ful>lò*nl»ca.  kf  F.  L.  Arie  di  purgare  i panni; 

e it  tuopo  tUtu»  ove  ti  purparano.  Lat.  fuiloalcs.  (0)  (R) 

FUMEL.  (Grof.H?fltà  di  Francia  nel  dipartimento  di  La<aGarenna.(C) 
FULMINAMENTO,  Ful»mi»na»Hn'ti'lo.  Sm.  Fulminazione,  Pereuttione 
ed  ebbatlimento  cke  fa  U fulmine.  FallitK.  t.  sst.  Berg.  (Mio) 
FULMINANTE,  Ful-nii»nàn-le.  |/'art  df  Fulminare.)  CAe  /’utMina.  Lat. 
fulminans.  Gr.  xisavve^sÀùv.  Goar.  i\uL  FùL  pr.  Non  sa  se  fulmi- 
nalo, 0 fulminaalc,  Vibra  (1  QrrogiguoUi  Contra'l  nemico  eie!  flam» 
me  di  sdegno. 

t — Diceti  di  Ogni  eompotizione  o miteuglio  cke  produce  uno  eeoj^ 
pio  elatnoroec  per  effetto  dei  calore,  detta  compreuùmeodetla  per- 
cuttione  (A)  (A.  0.) 

s — Onde  f cAtmfcf  danno  ft  nome  cTOro  fulminante  ad  «na  Prepa- 
razione  d'or^,  lu  quale  gettala  net  fuoco,  cagiona  un  grande  etra- 
pilo  come  quello  del  tuono.  E$ei  cKùimano  FulminanU  mottf  attrf 
compoiti,  i quali  hanno  ta  tieua  proprietà  (A) 

4 — > Polvere  (ulminanle,  diceif  una  Compotizione  dt  ire  porti  di  ni- 
tro, due  di  tate  di  tartaro,  ed  una  di  zolfo,  tt  dieario  cke  patta 
ira  queita  poieere  t quettu  da  fuoco,  consiste  fn  ciò,  ekr  produce 
il  tuo  effetto  all'ingiùf  come  pure  V oro  fulminante , luddoee  la 
poteere  d'arehibugiu  agitee  quasi  in  girone  principalmente  al- 
r insù.  (A) 

5 — Il  fulminante,  da’ giuocaiori  delPombre  dieeti  La  tpadiglia,  oo» 
sia  Tosso  di  tpeda  o piccAe,  detto  cosi  perché  è la  caria  superiore 
cke  ammazza  tutte  t'ottre.  (A) 

FULMINARE,  rul>inl»iià>re.  [4ft.j  Percuotere  cot  fulmine.  Lai.  fulmi- 
nare. Gr.  xx^xvvovy^  xiSKvve^Qsst*.  Boee.  FU.  Dant.  tst.  11  lauro 
Irall'allre  piu  sue  proprietà  n'  ha  tre  laudevoli,  e notevoli  molto  eec.; 
la  seconda  si  è,  che  non  si  trova  questo  albore  mai  essere  stalo  ful- 
minalo. Pati.  14S.  E' poeti  scrivono  di  molli,  el>e  per  lo  vizio  della 
superbia  furorto  da  Dio  percossi  e iolmioali.  Fati.  Ger.  ta.  ss.  O 
cielo,  • Dei,  perchè  soffrir  questi  empi.  Fulminar  poi  le  torri,  e i 
voslrl  tempi. 

I [Colpire,  Incenerire,  e dicesi  dsfia  Folgore  o limili,  ed  anche  nel 
fìg  i Bocc.  FU.  Dani  isi.  Appresso  esliaiarono  T opere  di  questi 
colali  (poeti)  mere  di  Unia  poleozia,  che  nc'l  fuoco  delia  invidia, 
nè  la  fulgore  della  lunghezza  del  tcnipe,  la  quale  ogni  cosa  consuma, 
dovesse  mai  queste  potere  fulminare  se  non  come  quello  albore  ful- 
minava la  reir«le  fulgurv. 

g (fuioiinar  folfsori^.Fcagtiarte,  Uandarte  tutta  terra.]  P'ifoc.  i. 
•«.  Quali  folgori,  quali  tuoni  potè  mai  Giove  fulminare,  che  da  temer 
fuesrro,  siccome  la  nostra  ira? 

4 — Per  mrlaf  Lanciare  a modo  di  fulmine,  e dicesi  tpeiialmenle  delle 
arltglierie,  rd  olire  armi.  F.  Fulminalo,  ^ t.  (A)  ifassun.  Seech. 
a.  es.  Ed  aH'alDcr  che'l  rimirava  (Iko  ere.  Fuloiinó  d'u»  man  drillo 
a metto 'I  vivo.  £e.  se.  Ed  egli  In  piè  balzalo  Fulmina,  e uccide  di 
due  colpi  orrendi  Prlronin  ed  Andaló  de' Gariscndi.  ^Qui  a.  aai/(N) 

■ — Sbuffare  r Allerarsl  fuor  di  minira.  Lat.  iiidignari,  slomacfaari. 
Gr.  «yasoxrii».  n Auon.  Fier.  Jntr.  t.  Fulmiuar  miuoccianle  il  bei 
drappello.  (N) 

s — Sentenziare  condannando  [furlosamrnle,]  Lat.  damnare,  dirla  de» 
Qgere,  fuJwiuare.  Gr.  aztuYcvuexttv.  p'.  F.  tt.  S4.  Nel  detto  anno 
del  mese  U' Aprile  si  fermò  la  pare  fra  papa  Urbano  V.  (che  tanto 
vogliosaniriile  e tanlu  a*|iramrnle  avea  fulminale  le  senleiize  cunlro 
Uv>*er  Bernabò  ) e il  dello  ntrvver  Beniabò.  ’J'ac.  Dav.  ann-  s.  zt. 
Pregò  non  fulminassero  pene  alle  parole,  n .Srgnrr.  Mann.  Apr.  ts. 
4.  b'  impone  da  tè  medesimo  quel  gavligo  che  Giobbe  fulminò  su  Tao» 
no  malvagio.  E Bell,  t;.  4.  Qui^U  ire  soli  Fa*  non  sono  baslanll  n 
farli  perdere  ioconlanmle  ugni  amore  che  porti  al  secolo?  C pure 
lutti  elee  suno  fulmluati  sopra  gli  aaiaiori  di  cavo.  (V)  Car.  L«tf. 
incif.  I ■ ts4.  che  quanto  alta  speiltziun  di  questo  n^oiio  non  so» 
lanieole  non  «i  fultoinrrn.come  movtrale  di  dubitare,  ma  non  so  quan- 
do Vedremo  la  Qne.iCtuipPtrr&beencAnsi^ni/karr^Alterarsj  fuor  di 
misura,  ot-veru  Spedire  troppo  precipiloiaineiite  alcun  negozio.)  (N) 

7 — (iV.  ass.  uri  (.  sfpHì/']  Petr.  lon.  tts  Nun  (ur  mai  Giove  e Cesare 
sì  mossi,  A fulminar  colui,  qur»ti  a ferire, 
s — [£  Ntt  siqa.  del  1)  a.  Due.  Scisu.  su.  Campeggio  Qnaimcnte  por- 
tò riveolilu,  non  essere  un  mese  che  quesU  causa  vouiinciù  ecc.,  esser 
risuiule  di  non  fultuiiiare. 

* » Lampeggiare.  SaUin.  Quando  dalla  parte  del  crudele  Borea  ful- 
mina, e quando  d' Euro  e ZelUro  Tuona  la  casa.  (PI) 


F(JLXI!«àIUO 


rVLMIHAIlIO,  riil-Bl>nà-ri>«.  JM,  m.  AtttmnU  o — Fulml- 

nalorio,  <<n.  Crivett.  Kltm.  Fi».  i.  Beru.  (Min) 

FULMINATO,  FnlHni'rM'lo.  JM.  m.  dm  Fulmlaarc.  Imi.  falmlBalut,  fui* 
ulne  lel«t.  Gr.  P»tr.  con:.  4.  s.  Allor  ch«  fulminalo 

e morto  Il  bI**  sprrer.  Atmm.  Cmtt  s.  «t.  0 farao«o  gurr- 

rier  di  Giovo  lliclie  mo-.  Lite,  hm  natufo  11  parlo,  UKlall  faor«  Del 
fttlaittalo  vanire,  e *1  buon  parente  In  oè  aleno  il  poac,  e trane  tanto, 
(Jic  già  il  decimo  m«M  agglunac  al  fine,  7>aefd.  t.  ii.  Rd  «'  nel  Po 
da  Giovo  fulalnalo  Cadde,  e lì  replUfllo  l'hn  moalralo.  n{lt  tuia 
Cmmpotmmpiero  teggt:  Nò  di  splendore  Paaaato  fu  da  quello.  Il  qaal 
Fetonte  ece.  Cadendo  lo  Po,  da  Giove  fuluioalo,  Come  per  repiiaf- 
fio  è diioosiraio.)  (B) 

t _ {£  ptr  meio^.  delie  dtU«  •r/fpl/rrfr,  laneimit  a modo  t con  e/** 
fello  del  fHimiM.)  Gufec.  ^ler.  i i.set . I Sviuert  andavano  con  tanta 
ferocia  a percuotere  nelle  palle  fulttinale  dall' arligUerte  de'Frao- 
ceal,  ecr. 

FULMINATORB,  PuI*Bl-DB>t&*re.  Fert.  m.  fdl  Fulminarc-I  Ck»  fulmine. 
Lmt  fuloiinator.  Gr.  ai/tawo^a^uwv  Sefrln.  Pro».  Tù*e.  i.  aii.  Uno 
de'TItaai  eee.,  cacciato  da  Giove  fulaatoalore,  fa  ricevuto  nel  aeno 
della  tua  madre  lem. 

a — ptr  «elof  Profeta  fuImlnatore^CAe  predice  coalIpAI,  teiagyre. 
8«gn.  Forroc.  intir.  o.  i.  Non  mandò  ad  caai  il  profeta  fulninalore; 
io  mandò  ad  Rii  lor  padre.  (V) 

FULMINATOIUO,  Ful>ml*na*lò-ri-o.  Jdd.  m.  Àppmrientnte  m fulmine. 

lo  a/eaao  eh»  l'uloilitarlo.  P.  Maison,  pif.  a.  io.  B»rg.  (Min) 
FULUINATRICE,  Ful-nl-na^rì-ce- l'erO.  f.\di  Fulminare.')  Ch»  fulmina. 
Segn.  Pred.  a<.  7.  Abbia  tulle  pronte  d'Inlorno  ad  ogni  auo  cenno 
le  Irfioni  fulminalrici. 

FULMINAZIONE,  Fu1>niUM*zi'ò'ne.  [Sf.  £.'allo  per  cui  «fiii  pcreomt 
• uno  Coen  è fnlmliMta.]  Lai.  fulmioatlo.  Com.  7nf  ai.  Quasi  • dire, 
che  poco  dura  cotale  auperbla,  ch'ella  a'alirlla  o per  Imperale  In- 
fortunio, 0 per  la  comune  fulminatione  rbe  ba«  di  «no  ordine. 

I — (Ree.)  iVnunrIarlonr  di  oicuno  c««s  fatta  In  pnòbilco  colle  de- 
bile MfenNl/òv  e »i  die»  di  condanna,  o timUt.  Ca»  Jmpr.  Fino  ad 
esser  proeedule  alla  foloBinailonr  di  censure  eccleelaslicbe.  (A) 
s — (Cbim  ) /n/lommoiiene  rapida  di  errir  •«•lonrr,  oecempoonoln 
da  un  rumore,  eh'é  prodotta  dolio  dhlrusione  dell»  colonne  dei- 
Paria.  Quando  questa  infiammasion»  i meno  rapida  od  accompa- 
gnata da  un  rumore  più  dtbole,  cAlomoel  Delooaxione.  (A)  <G  P.) 
FULMINE,  Fiil«mi-ne.  (•Fm.]  Io  sorl/o  che  viene  dal  eirto,  detta  dagli 
anlicM  Barila  folgore;  {e  che  procede  da  una  scarica  <T  elcllrlciiù 
ek»  dall»  nuvole  el  fa  verta  la  terra,  o dalla  terra  verta  I»  pueole.J  ■ 
lai.  futmen.  Gr.  lu^xwo;.  >rr.  P'ur.  $.  oa.  Qual  islordilo  e atupldo 
aratore,  Poieb'è  pasealo  II  fulmine,  si  leva  Di  là  dove  ere.  A'  sa. 
ar.  Dovunque  va, si  gran  vestigio  resta,  ebe  non  lo  lascia  il  liilmine 
mafflore.  £ ei.  ao.  Orlando  ricamar  fa  nel  quarliero  L'alin  Babel 
dal  fulniioe  percosso. 

« — Fulmini  di  morte  fnron  dette  te  arllgiferfe.  7^.  Gcr.  it.  ar. 

Non  la  bombarda  lulmlnc  di  merle.  (K) 

FULMINEO,  Ful-mì*oe>o.  Àdd.  [m.  F.  poel.T  Fulmlnante,le  per  »imil 
Ch»  colpioe»  ed  ueetde  come  fa  il  fulmine.  \La(.  falmineos.  Gr.  u- 
privi*;,  jtr.  Pur.  «.  ta.  Ceirr  ministro  del  fulmineo  slrale.  .ITit.  rn. 
Nuda  avcB  in  man  quella  folmloea  spada.  7«im.  Ger.  n.  in.  C fra  gli 
uomini  « i'arml  oltre  s'avventa,  E la  fulmine*  spada  In  cerchio  gira. 
FULSII.NOSO,  Ful-mf-AÒ-so.  Àdd.  m.  A'ulminonle,'  maèroce  non  trop- 
po usata.  Mene.  san.  Henlr'lo  domila  tolto  qoeirclce  ombroM  ere. 
Nella  fumosa  Fucina  di  Vulcan  parve  d'entrare,  B prender  eee.  spada 
ardente  e fulminosa.  (A)  (B) 

I — /Vr  ilmlL  Che  coiplsee  ed  uccide  alla  guisa  che  fa  II  folaloe. 

CAlobr.  rim.  La  spada  Impugna  fulminosa,  e fere.  (Rr) 

FULVIA,  Fùl-vl-a.  Pf.  pr.  f.  lai.  Fulvia.  (Dal  lai.  fulrui  bfendo.)  — 
Puma  romona  cAe  ipoeò  Cfodio,  CVriòne  e Marcantonio  (8)  (Vati) 
FULVIDO,  Fùl-Vi.do.  Àdd.  f m.  F.  À.  F.  « di’  ] Fulgido,  lot  fulgens. 
fulfidui.  Gr.  OTi)^wv.  orì»yi(wi>.  Donf.  Par.  aa.  at.  E vidi  lume  in  ^ 
forma  di  riviera,  Fulvldo  di  folgore.  Intra  duo  rive.  A’iumm.  i.  ar. 
A poco  a poco  Ira  la  futvlda  luce  di  se  le  belle  parli  m'aprìa  più  chiare. 
FULVIO,  Fùl-vl-o.  N.  pr.  m.  L«f.  Fulvius,  (V.  Fu/t  ia  ) — Servio.  Coniolo 
romano,  ck»  prima  vini*  i Cartaginesi,  poi  a«  fu  cinfo.  •»  Marco. 
Console  e Censore  romano , che  guerreggiò  iieifa  Spagna  » cime 
gli  £^fe/it.  — dmfeo  » compagno  di  Ca^o  Gracco.  •Fcfiolort  ro- 
mane, faeorito  d'Àugusto.  (B)  (Mit) 
s — Àdd.  pr.  M.  Di  l'ulvie-  Onde  Legge  fulrla  fu  della  quella  pro- 
potla  da  Fuleio  A’iocco,  fo  quale  avea  per  itcopo  di  accordare  il  : 
diruto  di  cilladinanta  romana  o fuifj  f popoli  delt’ttalia.  (MU) 
FULVO.  Àdd.  m.  F.  l.  /)i  ecfore  [tendenle  al  gialla,  biondo,)  eimile  a I 
queffo  del  leone,  dell’oro,  «ce.  lai.  fnivut  Gr.  iruoód;.  Àmet.  ii. 

I miei  cani  non  dubitano  assalire  I fulvi  leoni.  Bui.  luf.  e.  Nè  al  luito 
neri,  nè  al  tatto  gialli,  ma  fulvi,  come  lo  colore  della  penna  del  grifone. 
FUMACCHIO,  Fu-mse-chio.  <Fm.  A*Hmmigosioa«, Fiuonso.—* Fummac* 
cblo,  ain.  Int.  suffitus.  Or.  Suuiarti. 

9 — Fummajolo. 

a — Fumacchi  cAiamanif  nef  t'otlerrano  certe  puUtxe  bollenti  a bi- 
tumino»» che  li  trovano  in  alcuni  luoghi,  cosi  dette  dalla  apevir 
di  fumo  eh»  da  ette  sollevasi.  Àltrote  Funu]ole.  (Van) 

FUMAIUOLO,  Fu*ma-Juò-lo.  [jns.  Lcg/iusco  o Carbon  mof  ceffo,  che 
per  non  tsserr  interamente  affocalo,  tra  T offra  brace  fa  fummo. j— 
Funajuoto,  Fummajolo,  Fumroajuolo,  ain. 
t — La  rocca  del  cammino,  eh»  è quella  pari»  di  eaio  cA*  esc»  del 
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ietto,  par  la  qual»  eta/a  il  fummo.  [F.  Fommajuolo,  $ t.]  tat.  ca- 
minus,  fumartum. 

FUMtLB,  Fu-fflàde.  Sm.  F.  poco  usala.  Fanale  di  un  porlo.  Pucci 
Centi!.  Ed  il  fumale  e'I  parlo  anche  guislaro.  (a) 

FUMALE.  Àdd.  eom.  l>i  fumo.  F.  poco  usata.  Sega.  Ànim.  (A)  ' 
FUMANA.  (Boi)  Fu-mà-na.  Sf.  Sorta  d'erba  dei  genere  Cisto.  Lai.  el* 
stili  fumana.  Fatilsn.  a.  aio.  Berg.  (N) 
fumante,  Fu-man-le.  (Pori,  di  Fumare.  CA«  fuma.]  — ruminante, 
aiN.  lai.  fumans.  Cr.  t.  io.  4.  Gli  arfmri  delle  selve  In  molto  gran 
profondo  dlrlnano  le  radici,  dove  è II  caldo  fumanle  per  lo  rostri- 
gninenlo  della  crosta  della  lem.  Bem.  Ori.  t.  si.es.  Sciolgo  Medilo 
fiimsnie,  e levo  II  morso,  n Cari.  Svia.  r.  E de' fumanti  vini  SU  in- 
torno a*  tini.  (Min) 

g — Fuoco,  In  ifjTn.  df  Famiglia,  lat.  famllla,  denius.  lat.  siar/x^ 
otaarrlx.  M.  F.  t.  40.  E,  olire  a ciò  ordinarono  e distribuirono  tra  i 
rilUdlnl  la  gabella  de'fumantl. 

FUMANTISSIMO,  Fu-man-tb-si-DO.  Àdd.  m.  «uperf.  di  Fumanle.  Xeonf, 
teli.  Berg.  (Min) 

FUMARR,  Fii-mà-re.  fiV.  a«s.  Mandar  fumé.  Far  fumo.]  — Fummare, 
«in.  lat.  fornire,  fumon  emillere,  Or.  azir/i^nv^  aamè*  sva^ovxt, 
t «—  [ Ardrre  , Essere  {ocendiato.  j /*famm.  4.  104.  Per  II  cui  assedia- 
menti  degli  animi  InSnile  cillà  cadute  e arm  ne  fumano.  Bern.  Ori. 
t.  4. 1 4.  La  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma  ; La  strula  11  ferro,  e '1 
fuoco  la  consuma. 

4 » [i)iceii  anche  deU'effelto  dell'  ira,  del  furore.  Onde]  «f  dice  df  ehi 
è in  collera:  Ella  gli  fuma;  eioi  L’iro  gli  esala,  per  essere  acetta. 
4 _ Esalare,  Svaporare.  F.  Fummare,  $ 4.  Magai,  lett.  i.  Perocché 
c’fuma  r vapora  assai  (acilmente  alle  sue  rodici.  (N) 
g _ [Àtt.']  Bant.  Purg.  S4.  laa.  Reati  cui  alluma  Tanto  di  grazia  , 
rbe  t'imor  del  giusto  Net  petto  lor  troppo  tlisir  non  fuma,  n {Cioè, 
Reati  coloro  che  sono  talmeale  illiiminall  dalli  grazia  di  Dio.  che  la 
naturai  brama  di  nutrirsi  non  eccila  nel  petto  loro  troppa  logorili- 
già,  ere.)  <B)  (V) 

4 .4nek*  In  tign.  alt.  e n.  l’uro  oggi  parlando  di  Chi  prende  fa- 
bacco  fn  fumo.  F.  Pipa.  (A)  Gozz.  Oteereaz.  a la.  (iV.ipoff  tasi.) 
Ora  chiedendo  di  che  bere,  ora  di  che  mangiare,  o fumaudo  ta- 
bacco ccc.  (N) 

FUMARIA.  (Bot  1 Fn-mà-rl-a.  Sf.  tfeme  generico  di  alcune  piante  er- 
bacee detta  diandria  diadeljia  esandria,  famiglia  delle  fumaricc,  il 
cui  earntiere  è il  calice  di  due  fuq/fuffne  , fa  corolla  ringente  a 
ónte  gibbosa  o ealearata  di  quattro  pelali  quasi  chiusi,  due  ptn- 
menti  ciatruno  porlanle  Ire  anitre,  ed  una  coriupride  ^loboro  o 
afquanfo  «cAfucciara.  (Così  della,  perchè  il  suo  augu,  come  U fumo, 
fa  lagrimar  gli  occhi.  Lrmery.)  (N) 

1 — Genere  di  pianle  della  ollnudrta  letraginia,  famiglia  delle  $as- 
sifragee,  che  porla  il  coffee  di  due  sepali,  la  corolla  rpfgfna  qua- 
fri  0 einqueflda,  gli  stami  riuniii  per  coppie,  una  bocca  con  un 
localo  e ?H<i//ro  semi.  lai.  adoza  mincutelliua.  <N) 

4 ^ atsvrs.  GAe  dleesl  anche  Fumaria  bulbosa,  lat.  fumarla  balbosa. 
Targ  diz.  (N) 

4 — tu  «ina  Bisvro.  Detta  anche  Fumaria  maggiore,  lai.  tornarla  ca- 
prrolala.  7'arg.  Diz.  (N) 

4 ROSSA  o omcisai.  F.  Fumosirrno.  7tsrg  Dis.  Mattiot.  (N) 
FUMAROLE.  (SI-  Nat.)  Fu-ma-rò-le.  Sf.  pi.  delie  anche  Fumaroli  m.  Dt- 
eonst  cosi  Certe  aperture  frequenti  nella  solfatura  di  Pozzuoli , 
nell’ itola  tf/tehia,  e fn  generate  ne'eufronf,  dalle  quali  escono 
sorgenti  d’acqua  caldo,  o oitcAe  «alo  quest’ aequa  rfdoffiS  fn  ca- 
pore. La  temperatura  di  que'  lunghi  è molto  elevata,  e cf  if  trova 
aoveNfe  ff  (iuurzo  mIiro  concrrsiunafo;  il  che  Ao  fatto  supporre  a 
Thompson,  che  la  Silice  trovisi  discivlio  In  qutUe  acque  mediante 
il  carbonato  di  soda  che  d' ordinario  contengono.  (Bim*) 

FUMATA,  Fu'mà-ta.  [.Vf.j  Segno,  Contrassegno,  Cenno  fatto  con  fumo; 
|e  talora  iincAr  renza  fnlcnzione  di  fur  regno  a nezzuno,  come  sono 
le  Fumate  che  soglhn  farsi  ai  fliugetli,  e quelle  che  alcuni  agrt- 
roltori  fanno  negli  orli  a »ef  efgnctf  per  finpedtre  ff  guosfo  detta 
brina  ] — Fummala,  *fn.  Lat.  siguum  fumo  datum,  nunclus  fumo 
ohlatus. 

FUMATIERA.  (Marin.)  Fu-ma-Uc-ra.  Sf.  5p«ci«  df  piallo  df  rame  iu 
cuf  si  brucia  della  pofrere  da  fuoco  per  uso  dp segnali  di  nulle.  IN) 
FUMEA,  Fo-roè-a.  [ 5f  F.  à.  Fumo;  « i Fapori  che  manda  lo  ilo- 
maro  al  cerebro.  I — Fuiuaira,  ifn. 

FUMECCIARR.  (Pili.)  Fu-meg-gli-re.  Àtl.  e n.  Far  degradare  ff  cofo- 
rfio . confondendo  dolcemente  gli  scuri  coll»  mezze  ifnle,  e querlo 
eoi  chiaro  Dicesi  meglio  Sfumare.  Tlildin.  Dee.  Inventò  egli  il  modo 
di  iutneggiare  le  ligure  col  diminuire  I' ombre  e gli  scuri  io  guisa, 
che  ad  una.maravigliosa  unione  e accordamento  lengooo  congiunto 
un  gran  rilievo.  (N) 

FUMEGGIATO,  Fu-meg-gtà  to.  Àdd,  m.  da  Fumeggiare.  Faeor.  Gior- 
glene  aveva  veduto  alcune  cose  df  mano  di  LIoourdo  (da  Pinci)  mollo 
fumegginir,  e cacciale  terribilmente  di  acuro;  e quest*  maniera  gli 
piacque  tanto,  ecc.  (A) 

* I UMF.NT.aUE,  Fa-men-la-re.  Àtt.  Lo  slesso  che  Fomcniare.  Afaftiof. 
I.  tt.  Serve  (fa  catifa)  alle  oppllazioni  dell*  reatrieu,  aedandosl 
nella  sua  decozione,  ovvero  foineiitaudoscnc.  (Rob) 

* FUMF.NT AZIONE,  Fu-m«n-la-zl*ó-oc.  Sf.  Lo  slesso  cAe  Fomeotazione. 
Malnoti.  (Rcib) 

FUMICANTE,  Fu-ml-din-le.  f/\»rf.  df  Fumicare.  Che  fumica]  — Fom- 
mlranle,  sin.  LoL  fumigati.  Gr.  xarrvi^^Mv.  Boee.  Tceeid.ti.  ai.  Tulli 
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fumiesnU  S«dII«oo  aseora  il  foca  poderoao.  Aarf.  Jtier.  t.  t.  Col 
fuiiffo  tullavia  in  bragia  e fumicante.  (!<) 

FUMICARE,  l‘u*ni'rà*rf.  [,V.  imi.  Far  fuiM.]  — Fumoicare,  «ìm.  Lai. 
fumigare.  Gr.  xaTm'^riv,  Fratte.  ^accA.  ho*,  ita.  C non  ardiva,  veg- 
gendola  mollo  fumicare,  appressarlosi  alla  bocca, 
t — Alfumicare,  [o  piuUùtIa  AiJurrc  in  fumo  bruciando.]  Pallad.aop. 
ti.  Togli  ece.  barbe  di  ailioc  unghie  di  capra,  e fumicale  in  lulta 
brauia.  » {Jl  lai.  Au  uramus.  Il  T.  ttampato  a Ferona,  faconda 
il  Salpìnlamo  , ha  ifuinlcale.  ) (Pr) 

a _ FuRiirare  U naso.  [In  modo  batta  — Vhtr* , Campare.}  F.  Naso. 
4 — Far  furnigazioai.  Cr.  alla  o.  FumuiigazioiM.  F.  Fuiuigazkioe.  (A.  0.) 
FUUiCAZIONb,  Fu*Di‘Ca*£i*ó*oe.  F.  A.  Lc  efeeaocAc  Fumigazione 
e)  Fuoimigaiione.  F. 

FI'MIUO,  Fù*mi-de.  Add-  [m.  F.  .i.}  fumoeo.  Z,af.  fumosus.  Gr. 
vaiali;.»  Jeaitos.  Egl-  Ma  come  vedrò  voi,  ardeoU  e fumJdi  Uoiili, 
dove  Vulcan  bollendo  ingolfasi,  ece.  (B) 

« — [£  ntt  tign.  di  Fumoso,  % s.)  Polii,  it.  i.  ut.  Sopra  i'asin  Si- 
len , di  ber  sempre  avido,  Con  vene  grosse,  nere,  e di  mosto  umide, 
llarcido  sembra,  aoonacchioto  o gravido.  Le  luci  ba  di  vin  ro»e, 
eoiiale  e tumide. 

FUMIFERO,  Fu'Biì'fc'ro.  [Add.  m.  CA«  fa  fumo,  Cht  /umico.]—  Fum- 
Bilfero,  «in.  Lai.  fumigani.  Gr.  lueirvrCwy. 

” FUMitì.ARE,  Fu-mi-gà-re.  Lo  tleuocAe  Fumicare,  firoccfol.  Cr.Paeg. 
it.  t.  Qual  pelirgrin  che  *1  suo  natio  ricello  Tornando  scopra  al 
fumigar  del  Ulto.  (Bob) 

FL'HIGAZIO.NE,  l'u-ini-ga‘Zi'4'>*ne.  [.f/.]  Il  fummiear  leggiomiente,e'l 
P'umo  lituo,  — FuumigacioDe,  Fumicazione,  l'iimmicaziooo,  «in. 

0 Il  dare  11  fumo  ad  una  coaa. 

s — (Cbim.  a Farm.)  Que/roperosiotu  eh»  ha  per  itcopo  di  riempire 
uno  iposio  clreoicrillo  di  qualche  ga»  o vapore,  colla  mini  o di 
purificare  l'aria,  o «o/ameNie  di  profumarla,  o ^naimrnie  d'  im> 
pregnarta  d'una  eotlastia  propria  ad  operare  iopra  una  parte  della 
euper/ìeie  del  corpo  umano.  In  qtutl'uUima  mira  le  /nmigozieni 
dicoiwi  mediriiuii,  e tono  arquoiae,  aromalicbe,  solforose,  ammonta* 
cali,  mercuriali  ecc.  «econdu  fa  diieriità  delle  toitame  che  tolto  : 
forma  di  pa«  o di  iKipori  «i  appficoNo  a fuiia  o parte  della  «irper*  j 
fiele  eulanea.  Quelle  che  tom  detliuate  a puri^ar  l'aria  dteonti 
DUinfeltanti,  ree.  Lai.  fumigatio.  Gr.  azinuop»;,  «nreadirviec;,  ano' 
KXRy(e|«óc.  (A.  0.)  tX) 

FUMICIO,  Fu*nì*gio.  {-Tm.  L'alto  di  ardere  un  liquore  o altra  cosa 
mollo  odorata  per  iipargerne  il  fumo.  Più  coinun.  Suffuoiigie.J  — 
Fammigio  , «in.  Lià.  eur.  malati.  E se  ccc.  procede  por  freddo,  ri- 
ceva questo  fumlgio. 

FUMIGMVUMEXTISSIMOTBEMF.XDO,  Fu-mi-gBl-vo-men-tls-sl-mo-tre- 
iDèo'do.  Add.  m.  eomp.  F.  leherx.  J'rrmendo  perchè  tornila  fumo 
e fuoco,  e fu  detto  del  Tartaro.  Compotlo  daiie  parole  laliue  fu* 
DUI , Ignls,  vomeos  e Ircmendus.  >Soce.  rim.  i.  aa.  lo  si,  che  con 
ragion  dal  più  profondo  Fuoiigoivomenlissimolremendo  Tartaro, 
rh'è  laggiù,  laggiù  in  quel  fondo,  Chiamar  posso  le  Furie.  (A)  (B) 
FUMMACCIMO.  Fum-màc-cbio.  (.Sm.  F.  A.  F.  e di'  ] Fumacchio. 

1 UUMAJOLO,  Fum-na-jò-lo.  [•Fm.]  Lo  iteuo  che  Fummsjuolo.  [ F.  $ 

di'  Fumaiuolo.  | 

FUMMAJUOLO  , Fum-ma-juò-lo.  [Sm.  V.  A.  F.  e df]  Fumajuolo. 
t — (£  nei  «ign.  di  Fumajuolo . S *-]  ^nfa/jT.  e-  E per  lo  fummajuol 
la  (e  ne  arvdrai.  G.  F.  «i.  «tt.  i.  Nella  quale  (F^inegia)  rovinarono 
iDOniU  fumniajuoli,  che  ve  ne  avea  as^ai. 
s — Per  mtlaf.  Tratt.  go«.  fum.  la.  Poco  cibo  o lunga  dieta  non  la* 
Kit  troppo  fummare  II  fumitiajuol  della  lesta. 

FUMUANTE,  Fam*màn' te.  [Pari,  di  Fummare.  F.A.  K. e di']  Fanuole. 
Amtl-  70.  Quello  alquanto  fummanle,  nascose  tolto  la  cenere  mi 
cosse  la  mano  palpante. 

rUMMABE,  Fum-mà-re.  (JF.  o««,  F.  A.  F.  e df)  Fumare.  Dant.  Inf. 
ié.  tz.  L'un  per  la  piaga,  e l'allro  per  la  borea  Fuuoiavau  forte,  e 'I 
fummo  S'Incontrava.  » TVolf-  goc.  /um.  ta.  Poco  cibo  o lunga  dieta 
non  lascia  troppo  fummare  il  fummaiuol  della  testa.  (N) 

1 — Per  «imi/,  [nei  «ign.  di  Fumare,  S >•}  SlfAQli, 

intendendo  tali  parole,  fummano  per  lo  viso  come  stizzooi  ardenti  di 
fuoco. 

a *—  {Esalare,  Svaporare.]  Cr.  t.  io.  il.  La  quale  acqua  è vaporosa, e 
inconlancnlc  (umma  e vapora  alle  sue  radici. 

4 _ f Ef«ere  oscuro  , lencbroMi  come  il  fumo.  Modo  antico  e da  non 
imifar«i.]  Doni.  Par.  ti.  too.  La  mente,  ebe  qui  luce,  in  terra  fum* 
ma.  Sul.  ivi.*  In  terra  funma , cioè  giù  nel  mondo  è oscura  e Icuc- 
brosa  corno  fummo. 

FUMMaTA,  Fum-mà-la.  |^/.  F.  A.  F.  e di']  Fumala. 

FUMMF.A,  Fum-mi-a.  [Sf.]  F.  A.  Lo  «fr««o  cAa  Fumea.  F.  M.  Aldobr. 
Si  de’u*are  approvo,  rbc  Tba  bevuto,  di  mangiar  mele  cotogne,  e 
acic  dolci,  od  ulive  In  selcio,  o midolla  di  itane  nell'acqua  fredda, 
e tutte  cose  ebe  le  fummee  avvallano.  » (Qui  per  i Vaitori  che  manda 
lo  ilotnaro  al  cerebro.  ) «Vn/vin.  JVtc.  Aif.  U fondala  di  ferro,  ch'eulro  a 
fonti  Nel  colatojo  separò  dai  fnore  La  fiimmea.  (Qui  per  Fuato.)  (A) 
rUMMEO,  Fùm'me-o.  Add.  in.  CAc  sa  di  fumo,  o Che  è limite  ai  fu- 
mai ma  é voce  poco  «saia.  Saie.  Aie.  Ter.  lofismata,  porta  odor 
fumeiro  fugare.  (A) 

FUMMICANTE,  Fum-ml-càn-le.  [Porf.  di  Fummirare.  F.  A.  F.  e di’] 
Fumicante.  Pirg.  Eaetd.  M.  Turno  porla  fuoco  con  pace  eolia  fum* 
mieanle  taccola. 

FUlfMlCAllE,  fum  Bhcà-re.  [A.  OM.  F.  A.  F.  t di’]  Funiearo.  Ànnot. 
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. F'ang.  Vedevano  le  Umpaoo  ardonll,  al  mmro  della  Ironba,  c'I 
monte  che  fummleava. 

I s — [&'  per  limlL]  Cr.  t.  ss.  «s.  Ha  diligeateneAle  al  convien  pren* 
I dee  guardia,  rbc  11  leiaote  rsgunato  sopra  la  terra  non  fummldil 
I a'  flori  e a'  frutti , o alle  gemme  delle  piante. 

I FU.MUICAZIUNE,  Fum-ni-ca-zi-ò-M.  ( j*/.  F.  A.  F.  e di'  ] Furolgasioiie. 
I Cr.  a.  la.  io.  Lo ’mpiastro  di  questo  letame  porge  alcuna  UiBidiLà 
I colla  sua  fumuicazione  allo  ior  carni. 

' FUMIItCUSO,  Fum-mi-cù*ac.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’ Fumicoso,  d^in. 
j Annoi.  F.  B.  s.  4.  i.  Dtrg.  (Min) 

I FUMMIFEBO,  Fum-mì-fc-ro.  Add.  [m.  F.  A.  F.  e di' } Fumlfero.  i>niif. 

I rim.  az.  Vrrsao  le  vene  le  fummiirre  acque. 

' FUMMIGaZIUNE,  Fum'mi-ga*x1*ó*a«.  [<F/.  F.  A-  F.  e di']  Fumigatleitn. 
FUMMIUll),  Fum-ffli*gÌo.(d'M.  F.  A.  F.e  df } Fumigio.  Lihr.  eur.  ma- 
lati. Falle  nn  fummigie  con  (tenne  di  piviere. 

FU.MMO.  {.Fm.  F.  e di'  ] Fumo.  (Voce  del  dialetto  napolJI.)  Dant.  Purg- 
sa.  Z7.  E se  dal  fummo  fuoco  z'argoistenla-  M.  F.  z.  oz.  Conoaoeiido 
che  altra  medicina  bisognava  a rlducere  coalui  alla  via  dtriUa,  che 
suono  di  campane,  o fummo  di  candele.  lioee.  noe.  lo.  I4.  Egli  è, 
che  diami  lo  imbiancai  miri  veli  col  solfo,  c poi  la  Icgghiuita,  sopra 
la  quale  sparlo  l'avea,  pordtè  il  fummo  ricevomero,  io  la  misi  zollo 
quella  scala.  E npprwjo:  E poiché  ece.  sfogalo  fu  alquanto  il  fum* 
tuo,  guardando  deiilru,  vide  colui  il  quale  starnutilo  avea. 
s — Ogni  altro  vapore  « esalazione.  [F.  Fumo,  ^ *•]  ^nf.  Inf.  $.  in. 

Se  ’l  fummo  del  panlan  noi  li  nasconde, 
z — Per  metaf.  Dant.  Inf.  i.  laz.  Portando  dentro  accidioso  fummo. 
Puf.  Ì9Ì!  Accidiom  fontoto,  cioè  oscurila  d’accidia,  la  quale  fa  i’uo* 
no  oscuro.  Dant  Par.  le.  it».  Ond’escc  'I  fummo  ebe  T tuo  raggio 
vizia.  Bui  Ì9it  Ond’esce  'I  funnut,  cioè  da  quella  porlo  tace  rozeo* 
rilà  e la  nebbia  che,  cioè  la  quale,  tue  raggio  vizia,  cioè  impaccia  lo 
Ino  raggio,  sicché  non  può  portare  la  sua  inOueozia. 

4 — Sufwrbia,  Fasto,  Vanaglorii.  [F.  Fumo,  ^ lo.)  M.  F.  t.  «7.  Vao* 
landosi  di  loro  cuore  e ardire,  col  fummo  della  vittoria  unu  con* 
tasto  si  fermarono.  Trall.  pece.  mori.  Ma  se  voleaoeebe  Dio  prind* 
palmente  fosse  t’onoralo,  e anch'egli  ne  vorrebbe  un  poco  di  fum* 
mo,  sarebbe  veniale.  Frane.  Saceh.  Op.  dio.  Set  quealo  misero  fuoi- 
mo  si  levano  a voler  essere  reiteri. 

a — iCof  e.  Aodsre:)  Andare,  Convertirsi  in  fummo  = ^«oairr.  [F. 
Andare  in  fummo.]  M.  F.  t.  ze.  La  scusa  fu  heuignamcnle  ricevuta, 
e acoeltata  la  profferta,  la  qual  fedono,  ebe  si  coinerli  io  fummo. 
Bern.  Ori.  t.  a.  ai.  il  diavolo  In  un  trailo  in  fummo  è andato. 
FUMMOSELLO,  Fum-fuo-sèi-lo.  Add.  SU-  diui.di  Fummoao.  F.edPFa- 
luosello.  (A) 

rUMMOSETTO,  Fum-D>o-sét*to.  Add.  m.  dim.diFuonoto.  P.edi'Fu* 
inoselto.  (A) 

FIUM0S16S1M0,  Fum*aH>-tÌ8*6i  BO.  [Add.  m.  ] superi,  di  Fumaooo. 
[F.  A.  F.  e di'  ] Fumosissimo. 

FUUM08ITA’,  Fum-mo-si-ià.  { Sf.  F.  A.  F.  e di’  ] Fumosità.  — Fum- 
iDosilade,  Fumniosiiiile,  «iis.  Cr.  a.  sa.  i.  ila  {il  eominv)  virtù  diu- 
retica, e di  sottiglisre  la  fummosilà.  S ».  az.  i.  Le  galle  si  feofw 
sisesse  volle  intorno  alle  giunture,  e spesse  volle  per  accidente,  e per 
fummosilà  di  lelaoie.  M.  Aldobr.  P.  A.  sen.  Ruggbiemenli  di  vento- 
ailade,  « fummosilade  alle  teste  e ella  fronte. 

* 1 — Traccia,  Segno  del  fummo.  7’nrg.  Pingg.  n.  iss-  Questo  misUo 
altro  Don  é,  ebe  il  (ano  superiore  di  questa  gran  miniera,  e vedcal 
passare  per  i confini  delle  macchie,  e restare  le  fummosilà  e te  piom* 
bosilà,  giuoco  tulio  del  neKurlo  nel  tarso.  (Bob) 

rUMMOSO,  Fum-mò-so.  Add.  [m.  F.  A.  F.  e di']  Fumoso.  Com.  Jnf. 
14.  La  quale  acqua  per  lo  suo  fummo  sulfureo,  e poi  per  lo  raloro 
si  è in  colore  rosseiia,  e fuma  continuo.  Cosi  per  U renn  dello  'iJeroo 
n'andava  quello  e rosso  e fuwmoso. 
i — Altiero,  Superbo,  Albagioso  «ec.  Agn.  Pand.  1 4.  Oh  sclocebcun  de* 
gli  uomini,  i quali  tanto  stimane  l'andar  colle  trombe  innanzi  ecc., 
0 matti  fummosi.  E altrove:  Cblamauo  onore  ceacr  coogiuoti  oo’i*ro- 
suntuesi,  arroganti  e fummosi. 

FUMMOSTERMj.  (Dot)  lum-mo-sl«r*RO.  [Sm.  F.  A.  Lo  iletio  che  Fu* 
mostcrno.  F.)  Lai.  fumus  terne,  fumeria . Gr.  mevé;,  Cr.  e.  ao.  i. 
11  fumaioslerno  é erba  assai  conosciula.  la  quale  é cosi  della,  iuipe- 
rocebé  e generala  da  alcuna  grassa  fumosità  della  terra,  f'oig.  Me*. 
Lo  fummo»terno  è nel  novero  deite  medicine;  ma  l'abbondanza  lo  ri* 
muove  dui  novero  drile  inedecine  preziose,  iiuoii.  Fler.  9.  i.  0.  La 
medesima  cieorla  E'I  fummosierno  osale  comparire. 

FUMO  (5m. ] Fapore  {più  o meno  «pezzo  cAe  può  wicre  Wprodofin 
dalla  votatiliizaxione  d'uno  de'  prineipii  eoitituenti  un  corpo  com* 
polla;  dalla  eolalihxtazione  d’un  corpo  eolido  eit»  «i  «penda  nel* 
/'aiinoi/crfl;daflac/efompo«izfon«di  certi  corpi  per  via  del  /uoco.]  — 
Fummo,  «in.  i.of.  fumus.  Gr.  oannóc,  Tet  tir.  a.  17.  Cita  {le  pec- 
chie ) fanno  re  e oste  c ballaglia , e fuggono  per  lo  fumo,  • rauuansi 
per  suono  di  ferro  o di  pietre,  o di  cosa  che  faccia  grande  romoro. 
Aoe.  aiti.  0.  a.  Ora  che  ha  vcndulo  fumo,  che  è la  parie  disulile  della 
cucina.  Cr.  t.  z s.  Il  nulrinenio,  che  è nella  della  corteccia,  ai  parln 
da  esse,  e si  risolve  In  fumo,  per  la  virtù  e caldo  del  sole. 

• Ogni  altro  vspoie  e e»aiaiion«.  { A'.  Fummo,  $ t.  ] XoL  vapor , 
haliiun.  Gr.  «vaivpinot;.  Cr.  z.  ».  7.  Della  quale  11  fumo  al  capo 
salendo,  al  celabro  nuoce. 

z — [/'arfando  de']vini  generati.  Feria,  Gagliardia.  Lai.  vapor,  zpl- 
rilus.  Gr.  àrpòc,  àvui;.  Belline,  «on.  IZ».  Egli  è buon  greco.  Im- 
buitalo per  le,  cb'b)  vo”l  trebbiano,  Che  uoo  ha  tanto  fumo,  cd  è 
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più  MBO.  Ciré.  CtH.  élai.  e.  144.  ln«lDS  cht  noa  loo  posati  queTami 
del  vino  eee.,  non  eonoseono  l' ebbrietà  loro. 

4 — Airlondo  de'  tttf talli.  Quel  difetto  che  pigliano  nel  fonderli,  se 
non  fi  >1  adopera  buon  fuoco,  tìe/ie.  Celi.  Oref.  isa-  Dandoitli  ven> 
llqaaliro  ore  di  fuoco  eec , iicreloccbè  non  lo  ricuocendo  bene  (ff  /or* 
neffo),  ponendovi  dentro  fi  l■cl•llo , non  ai  potrebbe  fondere,  bm 
agithiadandosi  pigllerebbo  certi  fumi  di  terra,  ebe  gcllane  I delti  for- 
nelli i quali  lo  inatprlrrbbono,  ecc.  Far.  E$cp.  taa,  In  rapo  una  cer- 
velllera,  • In  braccio  uno  scudo,  scaldati  di  fumo,  ebe  pareva  venit* 
•ero  lavorali  nello 'nferno.  (V) 

• — /*Dr(ando  def/«  mfnirre,  della  terra  e simili.  Vapore,  Alito,  Em> 
laiiono.  Sag.  tfat  Esp  Secondo  la  varia  tiiilora  cb«  possono  dar  loro 
1 fuailde‘nioerali  vicini.  Magai.  Leti.  Imbevuto  di  vari*  tinleeleg- 
gjerluiml  funi  di  diverse  maniere,  tome  di  rosso  antinonio  0 di 
vivo  e verde  vetriolo.  (A) 

• ^ [^9'1  II»  minimo  che,  Mente,  nome  Fumo  di  ragion*  tee.  Lai. 
nibll  fere,  nequldquam,  minimum  quid.  Gr.  7pv.  Fir.  Triti,  t.  a. 
Molto  il  à rfmutato.  che  sino  a jersera  non  u'ba  mai  voluto  sentir  fumo. 

t — ^(ndi  Vendifumo  derio  ud  Uomo  eiancioso.^.Vendifumo.(P) 
v — SrflUMT,  IndiiiO-  Lai.  indicinm,  argumenliim.  Fir.  Hov.  i.  las-  C 
ac  par  vuoi  maccliiar  la  tua  onestà,  al«mo  le  cagioni  alrnen  tali,  ch'el- 
leno non  li  arrechino  doppia  vergogna,  ma  le  ne  Kitsino  In  eospelto 
di  tutti  coloro  che  avesser  mal  fumo 'de' tuoi  portamenti. 

B — Oscurilà, Quasi  come  di  nebbia  che  offusca  l'animo,  y.  l'uanio,^!  (A) 
n — Superbia,  fasto,  Vanaglnrìa.  Lai.  (aslus,  inenUs  elallo.  Cr.  nfo;. 
Btrn.  Ori.  i . e.  aa.  Tanto  eri  altiero,  superbo,  Insolente,  Ora  II  tuo 
fumo  a '1  tuo  rigoglio  è relto.  E a.  a.  4.  Tanta  insolenu,  tanto  esser 
manesco.  Tante  fumo  d'arrosto  caverebbe  l.e  cedale  di  mano  a 
aaa  Franeeace  >•  dte/«iiv.  F.  B.  ì.  %.  t.  k cui  aalgono  alla  testa  i fumi 
della  superbia.  (K) 

10  — Adulailon*.  A/ens.  Sai.  i.  Pcrrb'io  non  fono  avvruo  e non  co- 
sloBio  D' imbalsamar  furfanti,  e di  Parnaao,  lufame  barilUcr,  non 
vendo  il  fumo.  (N> 

11  — (Cof  0.  Andare:]  Andare  in  fumo, Convertirsi  in  fumo  esfmiff  := 
^nnirc.  [F-  Fummo.  ^ e F.  Andare  in  fummo.]  Lat  eviiiieseerc. 
o Mail.  Frans.  rim.  turi.  Tal  buona  usaou  In  fumo  è risoluta.  (Br) 
Fir.  Dise.  Isti.  aas.  La  quale  didereoxa,  come  molla  altra  aimili,  se 
B'andò  in  fuma.  (N) 

li  ~ [Col  V.  Avere:  ] Aver  fumo  ZZ  Jstr  sirpcrbfa,  o/bapfd,  of/cri- 
pfd.  Lai.  magnos  spirilos  liabcre , Inlumeactre.  Or.  vtttOfpmtv. 

Il  Pro9.  Manco  fumo  a più  brace  ss:  Metto  apparenza  , « più  ao* 
stonxo.  CaecA.  Streig.  s.  le.  Quando  la  r<d>a  aceau , e creata  I 11- 
loll,  Manca  fumo,  c più  brace. 

14  •—  Mollo  fumo  r poco  arrosto  Molla  apparenta  e pota  totlansa. 
[F.  Arrosto;  5»  4. } 

li  Il  fumo  della  patria  riluca  più  ebe  l'altrui  fuocn:  dlceei  per  Afo- 
ifrarr  quanto  sia  grande  Vamor  della  patria.  Serd.  l*ror.  (A) 
la  - — (bell.)  La  dieinàziane  ette  lì  (aee^a  per  mesto  del  fumo  «Ma- 
«larojl  CapBomaniia  F.  (Mll) 

FUMOBF.LLO,  l'u-mo-aèMo.  ^dd.  m.  dim.  di  Fumoso , in  «fpn.  di  Al- 
tiero, Superbo.  — Fuaimoseilo , Fumosello,  Fummoselto,  lia.  Fag.  \ 
Bim.  A vergogna  di  più  d'uo  fuiaoaellv.  Che  non  sci  cava  (ii  cap*  i 
prllo)  , e passa  rttio , «te.  (A)  I 

rt'MOSETTO  , l'u-mn-sét-lù.  wdJ.  m.  dim.  di  Funtoso.  Lo  situo  che  \ 
Fumnaelln.  F.  Cortig.  Aiccinrd.  ii.  la.  AJlor  più  non  Mcai  si  fumo- 1 
sella,  Kè  col  tuo  viso  arcigoo,  inferocito.  Mi  darai  più  quella  contimi.)  | 
slrelU.  Saee.  rim.  i.  tao.  Taceri)}  ma  Dio  II  guardi  Dal  soggetto' 
del  sonetto,  Che  un  renello  funimctlo  Vi  suol  ilare,  ecc.  (A) 
FUMOSISSIMO,  Fu-mo-SM-si-mo.  [/Idd  tis.]  superi,  di  Fumo«o.  — l'utn- 
mosissiuo,  sin.  Aed.  Tip.  i.  ti.  Avendo  lo  messe  delle  vipere  in  vasi 
di  vetro  pieni  di  gcneroslaslmo  vino  di  Cbianli,  a di  altro  vino  fu- 
nsosinimo  di  Napoli  e di  SìciUa,  ho  aenipra  osservai»  ecc. 
FUMOSITÀ',  Fu-mo-al-là.  osi.  lirFumoao.]  A'oporiisitò,  Esalatio- 
Ne.  — Fumosilade,  Fumusilale,  Funinosilà,  sin,  Lai.  fumositat,  Crete. 
Tte.  Br.  •-  B quella  ebo  corre  su  per  nello  sabbione  é migiìnrr 
cho  r sequa  vecebia  di  rislerna , perciocché  prende  male  fumosiladi 
dalla  terra  per  troppo  lungo  dimoro  ebe  v'ba  fatto.  Boce.  nov.  sa. 
14.  Quasi  da  alcqua  fumosilà  di  alomaco,  o altro,  che  occupalo  l'a- 
vesse, gli  volrMc  la  aoiarrita  vili  a '1  scniimeulo  rivocare.  Capr. 
Boli.  a.  lao.  Elle  facciano,  cocendo  il  cibo,  asceudere  al  capo  quelle 
fuosoalià,  le  quali  eec.  leghino  i aenlimcnti.  i 

FL'MUSO,  Fu-m«-4o.  Àdd.  m.  Che  ha  fumo.  Fummoso,  sin.  Lat  fu-  ' 
nsosus.  Gr.  «aicvwAa;.  Com.  Pttrg.  la.  SI  punbcouo  griracondl  in 
un  aere  caliginoso  e fumose  per  due  cagioni.  Cr.  a.  4.  la.  Percb'ehc 
(i4  piante)  hanno  l{isogiio  di  mollo  spirito  fumoso  e libero.  ( ^ui 
per  aiMii  leggiere,  sellile  cunt' è il  fumo,  o itmiie.)  .4{am.  Colt.  a. 
01.  ClU  pili  brama  II  color  rhe  l'ambra  e l'auro,  llapprvseiili  nel 
vin  fumoso  altero,  ere.  [Parimente  pereimil.:  Che  manda,  steondo 
r ontica  opinione , fumi  olla  Itela  , cioè  col  ino  spirito  offende  i 
nervi  della  Usta  ed  il  eerpello , eomo  fi  fumo  gli  occhi.  ) w Mens. 
ftim.  11.  ai.  ^elia  fumoM  Fucina  di  Vulcan  parve  d' entrare.  (K) 
a — Altiero,  Superbo,  Albagioao,  Che  presumo  di  aè  più  che  alla  tua 
(oodiiiooe  BOI)  parrebbe  che  ai  ricbirdeaae,  (quoti  che  ealgono  al , 
capo  di  tui  i /'■mi  detta  superbia.  F.  Fummoso,  ^ a.]  Lai.  super-' 
bua,  faslosus.  Gr.  ùnfpènavQ;.  » SaMa.  4nnol.  F.  B.  I-  a.  a.  Co- 1 
monemenle  Uomo  fomoso  algniBca  uomo  a cui  salgono  alta  Itala 
fumi  della  auperbia.  (N)  I 

t — inetto  «HcAe  di  coloro  che  Aoniio  de’  fumi  dalla  crapula,  che  ei  | 
Voi.  nr. 


dicoa  ealire  alta  lesta.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  Il  tonno,  amico  agli 
ebeti,  al  vinosi,  Fumosi,  c beo  pasciuti,  e lonzi,  e grulli.  (A)  (B)  E 
ó'aJein.  jinnol.  lei.'  Fumc>sl,  si  dice  di  coloro,  che  baiiDO  de' fumi 
dalla  crapula,  chi!  ti  dicon  sabre  alla  lesta. 

4 — Dello  di  vino  nobile  « generuM,  Cbc  ba  del  fumo,  nef  sipn.  di 
Fumo,  ^ a.  Salefn,  dnriat.  F.  B.  i.  a.  a.  Fiimcrvo  si  dice  al  vino  no- 
bile e generoso  che  ha  del  fummo.  (A)  (!l)  A/enz.  Ami.  9.  Il . <Belle 
Bglie  ecc.)  E per  me  fumoso  e pretto  Puro  c schietto  Sol  sia  *1  fonte 
di  cantina.  Red.  Ditir.  si.  Un  gritiil  bcviior  mai  non  s' ingolfa  in 
quel  fumoso  e fervido  diluvio.  iM> 

a — HtUa  anche  de’  vapori  del  vino.  (A)  -Vaivin.  Annoi.  F.  B.  t.  t. 
a.  Fumosi,  al  dice, ...  de* vapori  del  vino,  che  è duro  a digerire  e 
ha  bisogno  d’rv«erc  smallilo  col  tonno.  (H) 

FL'MOSTEItNO.  (Hot  ) Fu-roo-slèr-ao-  Sm.  Specie,  di  pianta  erbacea  ap- 
partenente al  peMer*  fumaria,  che  ha  fa  radice  a fif/one;  lo  tUlo 
angotàltt,  ratnoto;  le  /i>qfie  alterne,  pleeiolate,  pennalo-moUifide , 
con  U fvglioUne  cuneiformi  ; i fiori  u/quanio  rocif,  con  utoccAie 
porpiirine , a racemo  lermiuante.  P'iuruce  dal  niagaio  alt' agosto , 
ed  è comune  hc’cainpi  e negli  orti  delta  A'runcia  e dc(J'/ia/ia  ; per 
la  «uu  amarezsa  renne  annoterala  fra  i tonici.  Chiamali  ancAe 
Piè  di  gallina,  Erba  calderugia,  Erba  accliiia.  Feccia,  Fiele  della  terra. 
Fumana,  Fumaria  minore,  e da'cenfadini  Fuinaslcrre.  — Fummo- 
aterno,  lin.  Lat.  fumaria  ofOcìnalis  (Dallo  parole  Ialine  fumni  ter- 
tue , che  cosi  fu  anche  chiuwala  dagli  aulW-bl  questa  piaula  ; d'ondo 
i Franri'si  avrau  fallo  II  loro  fumelerre , che  dissero  nuche  fiel  de 
terre  forte  per  la  sua  amarezza.)  (Gali)  fA)  (A.  O.)  (^) 

FUNAIO.  (Ar.  àlee.)  Fu-nà-Jo.  | ddd  e *m.]  CAI  fa  fune,  [CAì  vende 
^UMi.  — Funaio,  Fuuajolo,  FuBajuolo,  sin.]  Lai.  realio,  rcsllariut. 
Gr.  »7_ti*6irl(à«0{. 

FU>aJui.O.  (Ar.  Hes.)  Fu-na-Jó-lo.  .djd.  [«em.  Lo  sltseo  eAc]  Funajuolo 
e runajo.  F. 

FUMAIUOLO.  (Ar.  Hea.)  Fu-na-juò-lo.  [.ddd.  eim.  Lo  iteiso  che  Funajo. 
F.  Cronicheti.  d'Àmar.  I4s.  Ancoraché  ecc.  Andrea  di  Feo  lastra- 
juolo,  c Maso  funajuolo  ecc  , fussono  siauniii. 

FU.MAMBULO.  (Ar.  Mes  ) Fu-nàtn-bo-lo.  Add.  e »m.  Ballatore  SHlta  cor- 
da. (Dal  lai.  fuNfi  fune,  e da  ainAufo  io  cammino.)  Pouf  Mas.  Dan- 
zatori sulla  corda,  detti  runamboll.  (A) 

FLMaMC.  (Ar.  Mes.)  Fu-nà-mc.  Sm.  F.  dell' ueo.  B’ome  collettivo  che 
comprende  tulle  le'ifKcie  di  funi.  (A) 

FUM  vRIA.  (Boi.)  Fu-nà-rl-a.  Sf  Genere  di  piante  eriUogatne  della  le- 
itone  de’moicAi  frondvti,  caralterissalo  dalla  copiota  quoti  a (ar- 
ena di  pera  co' denti  inlerni  oppotti  agli  ttlerni  o(  iiirmiro  di  se- 
dici « riuniti  nelVapieo-  Lai.  lunaria.  (M) 
ru.NATA.  Fu-nà-1a.  [Sf]  .Volti  legali  ad  una  fune.  Lat.  vinctornm  ma- 
Rtis.  Gr,  atttìpx.  Tue.  I>av  onn.  I4.  ati.  Tiravano  at  dello 

giardino  le  funate  de'cuiigiitraU,  che  aspettavano  luori  e per  terra. 
t — Fare  una  funata  = F'are  molti  prigioni.  Afaiui.  i.  se.  E perché 
ognun  dormiva  come  un  lasso,  La  dooua  fece  farne  una  funata,  C 
condurseglt  a' piedi  a baciar  basto. 

FU.MCIAL.  (Geog.)  /'ÌHIN4  dei  Braeile.  — Citlà  capffafc  dell' isola  di 
Madera.  (G) 

FU.MDA.  Sf  F.  L.  e A.  V.  e di'  Fionda.  Stgr.  p'ior.  Art.  Gaerr.  f.  t. 
p.  laa.  Gli  Islrumrnli  cce.  erano  svolli,  come  baliste,  onagri,  scuc» 
pioni,  arcubalivte,  fiistibali,  funde.  (h) 

FUMDAMO,  Fun-da-oi-o.  N.  pr.  m.  (Dal  lai.  (andane  chi  fondo.^  — 
Edile  roni'JNo  (Hit) 

a — (Mii.)  Soprannome  di  Ercole.  (Mit) 

FUMDaBE,  Fun-dà-re.  All.  e n.  F.  a.  F.  e di'  Fontlare.  Segr.  Fior. 
Op  /ned.  40  (Lottd.  t7*o.)  Mon  hanno  potuto  ( Soloue  e Licurgo  J 
fundare  un  vivere  civile.  (N) 

FU.NDATO,  Fun-dà-to.  Add  tn.  da  Fumiare.  F.  A.  F.  e di’  Fondalo. 
Fr.  Harb.  mì.  s.  Dunque  fumiato  ediOcio  ruins;  Se  Iropjvo  corri, 
la  cima  gli  rhiiu.  (A'|  A 

FU.MUlTORE,  Fun-di-ió-re.  [Add.  e tm.  F.  A.  e I..]  5'u/do/o  armalo  di 
frombola.  Fonditore,  (/Vomboiirre.]  Lat.  fundilor.  Gr.  eqivisvirsi. 
Dite.  Cale  14.  Siccome  già  negli  caerriii  aiitii'hi  tic'  Roniuni  i fumli- 
lori,cd  oggidì  ne*  moderni  gli  arcbibiisirri.  attaccano  le  scaramucce. 
FUNE.  l-S/.J  Corda  per  lo  più  di  canapii.  Lat  funfs.  Gr.  e^;['4tv4;.  Ootc. 
noe.  II.  a.  Accomandato  ben  l’un  de' capi  delta  fune  a un  forte  bron- 
co eco,  per  quella  si  collo  nella  grolla.  Doni.  Jaf  te.  ni.  Diede '( 
punto  eoa  Calcanla  In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune.  Cr.  i.  is.  4. 
bimiglianti-menle  potevi  nalltre  ii  seme,  raccenciar  le  funi  vccrlilc,  e 
far  dille  nnovc. 

t — [7'ruvtuf  ancAe  usalo  nel  m.,  ma  soiamcN/e  da'jtoeli  e nel 
Num.  drf  meno.]  Pelr.  son.  144.  B ’l  fune  avvolto  Era  alla  man  che 
avorio  e neve  avanza.  Ar.  p'ur.  ai.  t.  Rè  fune  iniorto  eredeK» cbc  siringa 
Soma  COSI,  nìwcosi  legno  chiodo.  Come  la  fé  cb'  una  bcll'aliBa  cinga 
Del  suo  ienacc  Indissolubll  nodo. 

t — {.4/odf!  prortrb.  Appiccarsi  o Attaccarsi  alle  funi  del  cielo  ~ Far 
capitale  di  ciò  che  ri  erede  che  possa  giovare,  per  debufe  o reMOlo 
cA'e'  4i  ifo;  /tieorrcre  per  diiperasivne  anche  a cose  nocive  e Un- 
poiifbi/s;  cAe  pure  ii  dice  Appiccarsi  o AlUcrani  u' rasoi.  ( f'.  Ap- 
piccare, $ S7,  e Attaccare,  $ S4.]  Forch.  Stor.  la.ati.  Era  lutto  di 
Baccio  Valori,  Il  qual  Bacein,  che  ai  sarebbe  appiccalo,  comi:  si  sool 
dire,  alle  funi  del  ciclo,  andava  sempre  gliirihiczando  qualche  arzi- 
gogolo.  Gai.  d'fjL  goT.  Produce  frivolUilmo  scuse,  cerca  di  atuocarsl 
alle  funi  del  cielo. 

g — Tener  U fune  aUa  goU  o Della  |oU  di  alcuae  = PremUrne  ae- 
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Mtuia  balia.  Fr.  Sim.  da  Con.  OrdtneMla  Wta  erittiana,  pr.  i. 
t ,Mconda  U m<.  £tt.  Ed  saclie  l' aeeidia  rve  Ikfia  la  fune  alla  gola^?) 
4 ~ Ve  po’ più  fuoe,  li  dir»  quando  a cAiccA««fia  auiiaea  aicana 
coia  n«i  terminare  U $ue  faecenit. 
a — Dar  fuse  zs  Lasciar  ecrrtrt  ta  (una.  V.  Dare  fune,  $ i.  (A) 
a — Sorla  di  tonnenlo  che  al  dà  per  caaiifo  o prr  far  confeaaare  a'  de* 
llnqueoli.  Colia,  Corda.  Z.af.  mix,  Arare.  Gr.  tilatfiz.  Bern.  Ori  a. 
la.  I.  Ma  certa  dlffereoxla  e cerio  acfao  Fa  ch'un  aierU  il  baalon, 
l'allro  la  fuoe. 

7 — Onde  Coafeaaare  senaa  duol  di  funan  Ulre  i fotti  suoi  olla  pri- 
ma, tenta  farei  pregare.  [F'.ConfesMre.^  tt.]  Eoi.  ullro  tatari.  ^m6r. 
Fari.  4.  a.  Ob,ob,fMtui  eonteaicrà  tenia  dual  di  fone.x^^ffep.  laa. 
Se  voi  vi  addonandate  di  pel  perdiè  io  scriva  lor  così  fuor  di  lenpo, 
e forse  di  proposito,  eccovclo  detto  Iran  duol  di  fune.  (V) 
a Dar  la  fune  ZZ  Coltart.  F.  Dare  fune,  $ t e a.  (A) 
a — Slare  in  sulla  fune:=>4Jp</iarecoN  prandiaifmo  di*iderio,o  etrug- 
pimento,  [ che  ofcuna  coso  accada  o ti  faccia,  come  cAi  aloM  «a 
tempo  net  tormento  della  fune,  aspettala  che  guetla  pena  ftniue. 
y.  stare  In  sulla  fune,  j Late.  Pim.  i.  a.  Aaai  sto  in  aulla  fune;  or  ^ 
andiam  toalo. 

IO  — Tenere  alcnno  in  sulla  fune  = TVnerto  a parole  lungamente, 
venfr  pretto  a guel  che  importa,  ^ocandopti  putir  tu  voglia  che  Ao 
di  cAeccAcMia;  loita  to  metaf.  da’ giudici,  che  tal  tormento  della 
fune  tengono  i rei.  Lat.  ape  lorqoere,  autpansuin  tenere.  Sen.  Ben. 
yarck.  1.  t.  Efli  erra,  se  alcuno  spera  colui  doverlo  ajularc.o  ama* 
re,  0 rimunerare,  col  egli  ha  stancalo  col  prencUrrgli  d’ogj^i  in  di- 
mane, e tenuto  lo  aulla  fune,  eoi  farlo  asprllarr  di  dì  in  di  lunga- 
rocnlc.  ESuoe.  a.  a.  Su,  ehee'é?  di'Bu.spacctateoe  per  Tamor  di  Die, 
e non  mai  far  tanto  ilorLare'.  tu  mi  tieni  In  aulla  fune. 

* Il  — Tirare  a una  fune;  «f  dica  figurai,  vale  ,tndar  d'accordo  tn 
fàr  cheeehettla.  Puec.  Cent.  Così  tulli  tirano  a una  fuoe.  (Eao) 

P'une  diff.  da  Corda,  Cenopu,  Cato,  Gomena.  Corda  i il  temine 
generico;  quindi  fu  adoperalo  a svariala  signiQcanie,  a dieesl  delle 
corde  da  bastimento,  da  Utrumento,  da  arco  ecc.  Fune  è una  corda 
alquanto  grande,  e dieesl  per  le  più  di  corda  di  canape.  Canapo  o 
Canape  è incba  corda  di  canape,  ed  i voce  più  nobile  che  tl  applica 
ancora  alle  corde  de'baslinanli,  cb«  più  parlirolarmcnta  da'marinai 
diconai  Cori.  Gomeao  è 11  capo  che  tiene  l'àncora  attaccala,  e la  sua 
airaordinsria  grandeau  la  dlsliogue  da  ogni  altra:  oggi  le  na  cootrui- 
acuno  di  ferro  fato. 

ft^EBSE,  Fù«ne*bre,[e  poetie.  Fo-nc-bre.]  Àdd.  [eom.  Jttenente  a mor- 
torio, n funerale;  detto  anche  ) Funerale  e Fanereo.  Lai.  fuoebris, 
funereuB.  Gr.  rsririfioc,  ràcefJto;.  Boee.  yu.  Doni.  tso.  Fere  il  ma- 
gnanimo cavaliere  11  morte  corpo  di  Dante  d' ornamenti  poetici  sopra 
funebre  letto  adornare,  jr.  Fur.  ta.  ea.  Dopo  non  molto  la  bara 
a funebre  Giunse  a splendor  di  torchi  c di  tacelle. 
t (Arche.)  Sacriflcii  funebri;  Quef/i  cAe  gli  antichi  faetrano  alla 
morte  de' loro  parenti  ed  amici,  ed  erano  taleolta  eruentt,  tal- 
oolta  ISO.  (MU) 

t — Giuochi  funebri:  Que/K  che  aotoa»  luogo  ne'  funerali  dei 
Principi  t di  offre  perione  di  allo  a/fare,  pretto  i Greci  ed  I /ro- 
mani. (Mil) 

Ft'NEN.  (Geog.)  /tota  della  Ztanlmarea.  (G) 

FUTIEBALE,  Fu*ne«rà<le.  Sm.  [ Ultimo  docere  che  ti  rende  agli  ettinli, 
f^uie,  I JUortorio.  ( y.  Esequie.)  Lat.  fuaua,cx«quiae.  Cr. 
za^tia. 

FU.^ERALE.  /idd.  com.  /itienenle  a mortorio  [o  o merfo;  e dieesi  on* 
cAe  Funereo  e Funebre.]  Boee.  Jnlr.  io.  Con  fonerai  pompa  di  cera 
e di  canti  alla  chiesa  cce.  n'era  portalo.  £Lab.  t7S.  Mandati  adun- 
que ad  etecuxlooe  lutti  gli  uficii  funerali. 

FGNERATICO.  (Arche  ) Fu-ne-rà-ti-co.  Sm.  V.  L.  i)anoro  che  ai  apen- 
de ru  ne’  funerati.  (0) 

rU.XERED,  Fu-nc-rcK».  Jdd.  [sn.  Lo  iteno  cAe]  Funerale  [e  Funebre. 
/'.]  Petr.  cap.  4.  Inflno  al  ccner  del  funereo  rogo.  Fir.  Jt.  se.  Con 
COSI  funereo  apelUcolo  trasse  tutti  I drcMtanU. 
t ->  Indice  funereo:  Quello  che  dieest  oggidì  con  grecismo  parfico- 
fora,  Pfecrologio.  Coceh.J}U.  ^el  dlllgentisalmo  Indice  funereo  del 
rtruslri  parigini.  (A) 

FU!H£STaE1E,  Fu-no-Bià-re.  Àtt.  0 n.  patt.  Àltrittare  con  narrazioni 
^uneare,  o con  nifi  capaci  di  turbar  ta  pace  a l' mUegria.-  Jfeologi- 
amo  oasni  proprio  ed  utiialiteimo-  Lai.  funeotare.  (A).lfefoal.  .drfna. 
I.  a.  Vedrò  del  genitore,  Del  fermano  vedrò  t'ombre  adcgnole,  I 
miei  torbidi  giorni,  i sonni  miei  Funestar  minacciando.  £ a.  i.  Fu- 
nestar non  volli  Di  questo  dì  la  pompa.  (R) 
t — £ n.  pats.  Jtfafaal.  dr/aa.  a i . A funeslarti  Fercbè  vlenl,o  Signor?  (R) 
a — Coolaminare  di  stragi  e di  morii.  Lat.  inccsiare  fiiocre,  uede  poi- 
iuere,  funeribus  inquinerò.  Àr.  P'ur.  a?,  ita.  Hh  desio  di  veder 
che  sopra  U regno  Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella,  Cbe  io  Africa 
ogni  cosa  «I  funesti.  Rè  pietra  salda  sopra  pietra  resti.  (M) 
FUNESTATO,  Fa-DO-stà-to-  ^dd.  m.  dw  Funestare.  £offrirfufo.  Aàfvin. 
iHte.  I.  ISO.  Benché  (giorno)  funestalo  In  questo  anno  dalla  morte 
dH  fondatore  suo  vlgitanUasimo.  (Mio)  (R) 

FURE.STISSMIO,  Fu-ne>slis-sl*fBO.  [Jdd.  m.)  superi,  di  Funesto,  lat.  fu* 
ncsiisAimuB.  òr.  eUSfi«irazo<.  Segn.  Pred.  f.  I.  Un  funeslUiimo  ao- , 
nunxio  son  qui  a recarvi,  o mici  riveriti  uditori.  | 

FUNESTO,  Fn-nè-slo.  Jdd.  (m.  dflenenfe  a morte  o a fìmerofe.  e in  , 
pencrofe  J'rittoA  Mauineonico.  (F*.  Funesto.)  LaL  funeslits.  Gr.  ia.  I 
vieipe;,.}avcTsi«xv.Frrr.  «op.  t.  Subito  ricoperse  quel  bel  vbo  Dal  | 


colpo,  a ehi  ralleiide,  agro  e funesto.  £i«mm.  «.  ai.  Quelle  intorno 
al  dillcalo  letto  portate  In  segno  di  funesto  augurio  a’pcasimi  amanti, 
t — /^riandò  di  Fìanlo,  dmuro,  poloroto.  Boee.  amar.  Fie.  ss.  Re* 
alrinseml  pietà  l' nDlraa  alqaanle  A compassione  aver  di  quel  doicnia, 
Cui  vedrà  far  cosi  funesto  pianto.  (B) 
a — COfllriBlalo,  Funestalo.  Jr.  Fur.  so.  so.  Che,  poi  cbt  II  troppo 
vino  ebbe  digesto,  Biasmò  il  sue  ecroce,  • ne  restò  funesto.  E Cur. 
£«.ii.4.Quantnuque,offeso  Da  tonto  morti, Il  cor  fnacato  avcsao.(M) 
FURGACCIO.  (Agr.)  Fun-gàc-cto.  Am.  F.  eoutadineeea.  Sorta  di  oaccto 
che  cresce  in  ogni  luogo  tema  cottura,  e che  ri  sponda  molta  in 
poco  tempo,  come  fa  il  fungo.  (A) 

FURGAJA,  Fan-gà-ja.(  Af  I Luogo  ferace  di  funghi.»  Sale.  JnnoL  A non. 
rane.  I (uaghi  non  ai  trovano  facilmente,  corno  non  l'è  discoperta 
la  fnngaja.  (A) 

t ^ E fig  Abbóndanta,  Fertilità;  ( ma  è poco  tunie.)  Aairin.  dite.  i. 
STB.  Or  vedete  cbe  fungaja  di  cose  ai  trova  in  questo  maestro  barbio* 
re?»  Magai,  teff.  o.  RH  fondo  delle  suddetto  guaine  appiè  del  mag* 
fior  dente,  vi  si  trova  cerne  nna  fungaja  di  altri  mlnutiaaimi  denti.  (.R) 
a — (SI.  Nat.)  Pirlra  fungaja:  .Specie  di  pietra  detta  latinamente  dai 
naturaliitt  fungifer  lapis;  ad  è una  sostonso  eatearia,  la  quale  ba- 
gnata, e non  asporia  airoria  oparfo,  in  pocAi  gtorni  produca  ^nn- 
ghi-  Cab.  Fii.  (a) 

FU.HOato.  (cbim.)  Fun-gà'lo.  9m.  Sale  formate  dalla  eombintuiane 
deU'aeido  ^ungico  con  una  basa  saii/lcoOifo.  (A.  O.V 
FUNGATO.  Jdd.  m.  Foce  usata  aofoiwanfa  in  quasfa  (rate  praeerbiate 
a evntadinetea:  Anno  fungalo,  anno  trlboiato;  dalfocoat  perchè  Vab- 
bondanxa  de' funghi  i indizio  di  eatitea  raeeotta,  ed  anche  percAà 
toglicsto  andare  attorno  motte  mataiiie.  (A) 

FURGEA.  (Zool.)  Pnn-fè-a.  Sf.  Ifome  di  tra  ganara-  di  zoofili  detV  or- 
dine degli  aifinia^ormi  sopraòifanfi.-  P»lipajopietroso,»emptiee,  or- 
òicotato  od  allungato  j tuperiormenle  eomeeteo  e tamelloeo,  con  uno 
iacuna  canfrate;  inferiormente  concavo  a icoAre.  La  superficie  su- 
periore tutta  occupata  da  una  afaffa  tametlosaa  iameite  dentate  a 
tcabre  ai  lati.  Benter.  (Min) 

FU.RGERO.  (Geog.)  Fun-gè-no,  Fungono.  Am.  /agno  deir  interno  dai* 
t’ jfrka  meridionale,  atl’ oriente  detta  Guinea  inferiore.  (G) 
FUNGERE,  FÙD-gè-re.  .dff.  anoM.  lafinirmo  delVuto  in  aign.  di  Fare, 
Esercitare  ecc.  (o)  * Aim.  uni.  t.  Sta.  Ed  In  quanto  claacun  cosa  alla 
funge  Si  può  dicer  fclior.  (Ean) 

FU.SCUETO.  (Agr.)  Fun-fhé-lo.  Am.  Luogo  ferace  di  ^ungAi.  (Ga) 
FU.RCICO.  (Cfaim.)  Fùn-gi-co.  Jdd.  m.  Nome  d’un  acido  tncriataiiie* 
xaòite,  dafinquaacrnfa,  santa  cetora  a di  sapore  agrittimo,  che  si 
ttlrae  dolta  maggior  parte  de' funghi,  t che  non  terse  od  alcun  uso. 
Lat.  fungicus.  (A.  O.) 

FUNGIFORME.  (8t.  Nat.)  Fun-gl-fòr-mc.  Jdd.eom.  camp.  Cheieonfor- 
moto  a foggia  di  fungo.  Gab.  Fii.  Rtolagmite  fungitorma.  (A) 

• ■—  (Anni.)  Papille  iuagiforml:  Papille  rotonde,  tekiaeeiale,  pedicu- 
tale,  bianeaitre,  dieteminate  irregolarmente  tui  margini  a aulia 
punta  deiio  Ììngun.(A.  0.) 

Fl'NCIRA.  (ubicn.)  Fun-fi*na.  Af.Aoafanxa  AiancAiccia,  molte,  insipida, 
poco  elatUca,  moifo  in/tamm«òiic,  totubile  nrir acide  téroetoriea 
a caldo,  che  spande  l’odore  del  pane  abbrustolilo  leggiermente,  e 
che  forma  la  base  di  fuf/i  i fungAi,  da  cui  si  etirtte  eoi  farti  boi- 
iifs  in  acqua  ieggermenle  alcalina,  (a.  O.) 

FUNCITE.  (Min)  Fun-gi-te.  Aosf  com.  Petrifieaxione  spuria, astia  pie- 
tra figurata  che  imita  il  ^ungo.  jleunt  dicono  anche  I iungill.  (A) 
FUNGO.  (Bot.)  [Am.  /’umig/ia  di  piante  eritlogams  earattsrixzate  per 
ia  loro  forma,  e par  la  semptieilà  del  loro  organismo.  Più  cornu* 
nemanfe  si  dà  questo  nome  al  boletus  Ignarins  Un.  Atonia  lanxa 
stipite,  o coneetto,  conico,  Uscio,  bigio,  con  pori  pUeiolttttmi,  bion* 
chi,  quindi  scuri.  £ comuna  sui  froiicAi  dei  foggi,  dsgii  obeli,  ccc. 
F.  Agarico,  S *>  * Albctrailo.  •*  Pongo,  sin.]  lat.  fungua.  Gr.  punte. 
Sen.  Piti.  E sono  gblolta  coso'l  funghi.  Cron.  Morett.  ao».  Guardali 
dalle  frutte  e da'  funghi,  non  ne  saanglarc,  o poco  t di  rado.  Aritene, 
son.  «aa.  Sta  ben  con  Sialo,  e non  temer  de' funghi.  £ son.  lar.  t 
■ funghi  ch'affogavan  nel  savore.  Acrn.  Ori.  a.  a.  4i.  O come  ftaeca  un 
giglio  la  teoipeota,  0 funge,  o altra  coaa,  ccc.  Aatein.  T.  B.  ».  la. 
F'ungo  di  pino.  T uovufo,  cbe  U tra* pini,  oolte  pinete-  I prefu* 
Juoii,  quasi  pratajuoti,  dalle  prato  ove  nascono.  Le  cicctote,  fun* 
gbi  particolari,  che  fanno  intorno  a Uliveto,  villa  eelebrc  di  casa 
Pucci,  delle  così  cred'lo.  dal  colore  della  clceia  o carne  lavala.  £ 
appresso.*  Fungo,  da  utep9ai , lat.  neaci,  quasi  nascema  a Agnolo 
dello  terra.  Die.  di  A.  Pasta.  Dc'funglii  avveno  di  più  apode,  come 
le  vesce,  I porlioi,  gli  oevoli,  I granali,  le  ditola.  (R) 

« ...  w p«HMToo,  dalfo  oncAa  Orecchio  di  Giuda:  À'uugt  di  consi* 
sterna  membranosa,  tema  stipite,  che  sorge  sui  legni  marci,  a cAo 
già  cradcvaai  buone  alia  sordfrù-  Lat.  petiae  auricola  LIn.  (0)(R) 

» — utisrico,  0 M aisciie:  Coti  dieest  il  fungo  oetenoso.di  m«i- 
vagie  quutefà.  (A) 

4 — Onde  in  prò*.  Fungo  di  rischio,  ri  dico  di  Cosa  cAa  ria  pc- 
rfeo fosti  il  fidarune. 

a — difre  munteraproaarb.  In  una  notte  nasce  (1  fungo;  mantero 
dinotonfa  Auicr  quaicAa  cosa  ovvanira  in  bra**  froilo.  Gir.  teff.  t. 
la.  Piaccia  a Dio  che  nasca  l'occasione  che  a'aspelta  di  qua  ecc. 
Fino  a ora  non  cl  veggo  dUposlxione  alcuna:  pure  In  una  notte  na* 
acc  il  fungo.  (V) 

0 — Far  le  none  co'(oDghi  = £ar  te  spese  con  eccedente  rispar- 
mio. y.  Aoue.  (A) 
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f — XHettl  eommium€»i$  Prtn»  di  poter  far  la  Ul  co»a.  Priaia 
di  arrivare  al  Ut  fUrae,  peason  naseara  oralo  fanfbi,  otoè  poaaoa 
deral  «ittU  «eridrall.  Ceeeh.  Jmeanl.  (A) 

a — Cerrard»'ruafhl  = .railar«a/anleifMiU.^.Cereare,^ta.(!t) 
t — at  Lavtirrt:  Hanta  originari»  dtll'/ndia  orIrataU.'  Aa  ia  mdie» 
ffrotta,  con  Uoerza  al^aaitlo  gialla,  li  (ronro  Arvaa  eoa  più  di 
oiitgao  braccia  di  aireoHferenxa.  È più  comunemente  nata  eolio  il 
nome  di  Hoc»  voailca.  y.  Lai.  aUycboes  nax  vonka  Lia.  rarijf. 
Tòee,  p.  aa.  (B)  (H) 

a ^ m MftiT*:  Genere  di  pianta  della  monooeia  manandria,  famiglia 
delle  balanoforte,  eempaelo  da  im  ommlo  mOHelofo  di  iqhobiim 
pettate;  net  flore  maieklo  II  calice  è di  guattro  foglie  tenta  eorolla, 
net  femmineo  il  calice  è epigtao  e «utneoNU  di  eoroita^  io  elUo  è 
circondalo  da  «ieml  polcoerl  rlwnlii  atta  baee,  e Votarlo  e coro- 
nalo da  tre  pagliuzze.  Per  lo  elipite  eguamuuuo  e graeeo  al  «wo«l> 
glia  ad  «a  «ro  mollo  adoperalo  corno  oa/rinpONlc  Inlorae 

fd  eetemo.  È com«n«  ne'  ittopAl  marllliMl  di  Afalla,  di  JlcIlM,  di 
Ritorno  ecc.,»ee  il  Iroru  Inlarno  alle  radici  del  tondrio  e di  allri 
arbueli,  de' quali  guoeta  epeeie  è paratila.  Lai.  eysonorlniii  eood< 
iMuai  Un.  TÀiriyf.  7We.  p.  aa  (Gali)  (A.  0.)  (N) 
a — Per  eimil.  della  oka  formo  «I  dico  a più  eoi#,  corno  a Quei  bot- 
tone che  li  genera  nella  tommtlù  del  Intignola  aeceeo  delta  iu> 
cerna  In  tempo  d’ umidità  Lai.  lungoa,  ytrg  m yaieat.  Co  ce.  a.  aa. 
La  villanella.  an»r  rbe’l  fu«o  gira.  Bi  lool  del  Irmpo  (ar  ccria  in- 
dovina; Cbè  «'alla  tua  lucerna  II  fongo  ulra,  Gli  aualrl  c la  plog* 
già  lolende  eaacr  virioa.  (Min)  liart.  Aicr.  a.  i.  Coti  più  d' ano  velU 
dieaae  emere  avvinalo  alio  arbiuderne  alcuno,  non  torce  da  nolU 
accoli  addietro,  trovarne  le  lucerne  cooic  Imlè  amoranle,  col  (ungo 
lutlavla  in  bragia  e fumicante.  (Br) 
a — (Melai.)  [Quella  eroiid  d'onido,  o di  Mie,  cAo  «I  fuomia  eopra  11} 
piombo,  per  forza  dell'  aceto  But-  Purg.  r.  a.  B bianca,  ebe  e blan- 
cblMlma  cosa  arrhimiaU,  a U biacca  che  ai  fa  del  fango  del  piombo 
appiccale  aepra  l'accio. 

• — . (chir.)  Fun|bl  ri  cAtamano  ancora  alcune  eeertecenze  camoee, 
che  et  prvdueona  taiora  nr-iVuteere,  e nelle  piapAe  di  dtfflcU  cura, 

[ Qneole  eaereiecnse  aopllono  più  propriam.  cAlamanl  Fungoiili, 
iaddooe  I Funghi  «I  avlluppano,  leiira  alcuna  eotuxione  di  eonilNui- 
tà  preeeietenle,  dalla  pelle,  dalle  membrane  mucote,  dal  IcMule 
coliulare,  dogli  organi  flbroei,  dalle  carlitaglni  #cc.]  I 

a — E Funghi  ti  dicono  talora  gli  Enfiati  da'  pannicoli  cAe  a* 
acono  fuori  deH'ooM  rollo,  o trapanato.  ' 

a — p'u  dello  da  alcuni  Fungo  emalode  o cmatofde.  Quel  tumore 
oangutgno  prudolta  dallo  rialo  ntricooo  do' vari  d'una  parlo.  Lat. 
fuagua  bemalodra.  (A-  0.) 

7 — (VetcT.)  £rrreorni;d  carclnemalooa  cAo  coniogwila  alla  eorlra- 
tlono  nello  parti  genttalt.  (A.  U.) 

(Ar.  He«.)  Fungo  e Mruo  fungo:  5lrumenll  di  più  grandeazo, 
por  addrizzar  le  cotte  degli  oriuoli  da  latea.  (A) 

1—7'.  dei  geliuforl.  Parte  della  campana , cAo  fien  luogo  di 
manlee,  cori  dolio  a cagione  della  tua  tlmllura.  (A) 
a — (Min)  Funge  lapideo:  /Hetrifleazione  imitante  II  fungo  noln- 
role.  (A) 

la  — (Zoel)  FungoBiarino  [o  Fung^  marinar  Zoofito  di  color  rotto, 
e taholia  t<erde,  che  lientl  rannieckiato,  o ailaecalo  agii  rcogll 
corno  un  fungo,  ma  rpirgundo  alcuno  ruo  trombe,  tembro  un  ano- 
«lono.lLdl.  fungos  lapideur,  marinos.  Arni.  Purg.  ta.  sa.  Tanto  orca 
poi,  che  già  ai  nuove  e srnle.  Come  fungoinarlno  eec.  But-  Ivi*'  Fan- 
gomarino  è una  coagalazinne  di  Khiuma  ii'ac«iua  marina,  che  ai  fa 
in  tnarv.c  (a«<l  vivo,e  muoteai  cMnle.tna  non  ba  meuibra  formate. 
Ft.>GOFUMMe.  (Boi.)  rua-go-fór-me.  Àdd.  f.eomp.  Àgginnto  di  foglia, 
y.  Paltala.  (0) 

rurteOiOE.  (St.  fiat.)  run-gò-hcle.  Àdd.  eom.  CAe  Aa  la  ferma  d'uà 
fungo,  CAo  regola  In  gualcAo  maniera  corno  i fungAI.  LaL  fan- 

gaidcf.  (A.  0.) 

rthCOSJTA'.  (Chir.)  Fun-go-el'là.  Bf.  Ebereteenza  oatoolart,  d*  appa- 
renza carnea,  cAe  riaUatt  aerai  tpvtto  dalla  euperficie  delie  pia- 
gAc  c dolio  ulcere  Àlcune  di  ette  tono  piccolo,  fPM>lll,  agglomeralo 
0 cuoprono  grandi  lupor^io;  le  olire  tolide,  voluminose,  formano 
tumori  Molali,  I guai!  naacono  d’un  punie  unko,  od  acgulrlono 
un  ropédo  ineremeala.  Lat.  fangotilaa,  cara  luxarlana.  byperaar- 

CMb.  (A.  u.) 

FU.MiOSO,  l‘uB-gó<eo.  Àdd.  ».  Pieno  di  fungAI.  Lai  fuugotua.  Gr. 
p\rz«TMdn(. 

a — E per  molof , ta  guaio  Aa  occupolo  II  luogo  del  proprio,  ti  dice 
d'una  SpOite  d' infracidamento,e  propriamente  de'  Ugnami,  e d'al- 
tro, che  per  torerehia  umidità  infracidano , e mandon  fuori  fun- 
ghi o materia  a guiaa  di  fungAI.  Lat.  fuagoaus.  Cr  pw:?ù^a;.  Cr. 
a.  100.  t.  .ten  ai  dee  melter  letame,  ma  paglia  Jnaanii,  perecchà  ne 
divellano  (le  rodici)  fuogoae.  Soder.  Coll.  aa.  Spartendo  duo  acr- 
neatl  che  non  abbiano  la  midolla  fangoM. 
a — Àgg.  di  Lncrrtia  o Candela,  vaio  Che  ha  fungo,  nel  tign.  di  Fun- 
go,5  a.  L.  Àdim.  Sai.  Di  lungooa  lucerna  al  torlo  lume  Star  aem* 
pre  desta.  (A)  F.  B.  t.  a.  i.  che  'I  poco  lume  che  due  lor  candele... 
Eeodnn, fungose  e male  «loocrolale,  Noi  lasclavm  dlacernere.  E Sal- 
tin  Ànnot.iri:  ingoio.  Nelle  lucerne, disse  Virgilio  nella  Ge«rgica>, 
pulret  conereteere  fungor,  quando  f^nno  quella  ntoceolaja.  (N) 
rUNICELLA,  Fu-ni-cèl-U.  dim.  di  Fune.Cordarollllo.  — Fuaieel- 
lo,  Fuokioa,  Funicolo,  funicfaJe,  aln.  lat.  fuaicului.  Gr.  x*i*‘a*. 


ifor.  S.  Grog.  B la  tua  terra  miò  mUarata  coita  funicella-  Fr.  Giord. 
Pred.  D E lutti  d aUerrenio  ■ una  funicella.  P'at.  Eiop.  ai.  C ave- 
va allo  scudo  per  nooogge  funicelle,  h jdloin.  Opp.  Pese.  a.  SOS.  Al- 
laccando  a lunghe  canne  Funieella  di  crini  di  cavallo  eoe.  (N) 
FUMCELLO,  ru-DÌ-cèl-la.(.9m.  dim  di  Fune.  y.  À.  y.edV]  FubìoHIj. 

Àlberi.  44.  Nalagevolmenle  al  rampe  il  fuoirelto  addoppialo. 
FV'NtCHIO,  Fa*ni-cbÌH>.  Sm.  y.À.  Lo  ttetto  che  Fuoleok»  o Funkella. 
y.  S.  Àgott.  C.  D.  ta.  ta.  Dilata  il  luogo  delle  tende  tue,  e delle 
mandr*  tue.  Non  ritenere,  prolui^a  U fanirbie  tuo,  ed  laforza  gli 
pali  tuoi.  (0)(N) 

FUMCINa,  Fii.DÌ-rì-ns.  [,^1  dim.  di  Fune.  Lo  lituo  che  Funicella,  y. 
l'areh.  Star.  li.  aia.  Toolo  che  il  manigoldo,  legatagli  la  funidna 
•I  eolio  gli  ebbe  data  la  spinta,  fu  gridato  da  alcuni  ecc.  taglia  taglia. 
FUMCOLAEE.  (8t.  Nat.)  rtt-ei-«o.|à-re.  Àdd.  cam.  Àpparleneute  a fu- 
nicelle, o .Simile  a funicolo.  Cab.  Fit.  Lava  c scorta  lunicularc.(P) 
a — (Mere  ) Marchina  funicolare:  Unione  di  curde,  col  morso  dolio 
quali  duo  0 più  polrnzo  tottengono  uno  o più  peri.  (Dii.  Hat.) 
FU.MCOLO,  Fu-ai-co-lo.  (5m.  dim.  di  Fune.  Io  rlerro  cAo]  Funiceilo. 
y.  7Vall.  Goo.  fam.  v.  Piglia  il  funicolo  di  Giosuè.  » .S.  Cali.  Ioli.  a. 

aa.  n.  a.  Sete  legali  eoi  funicolo  della  vera  e unta  obbedieniia.  (N) 
a — (Arrhe  ) Miiura  lineare  pretM  gli  Ebrei,  ed  equitaleva  a dieci 

piedi  e tre  poltiri.  (O) 

FDMEEPO.  (LetL)  Fu-ni-re-po.  Àdd.  $ rm.  y.  L.  Coti  furono  ekla$naU 
da  alcuni  I ballerini  da  corda.  (Dal  laL  funii  fune,  e repere  stri- 
sriare,  strascinarsi,  serpere.)  (O) 

PUNZIONCELLa,  Pun-tiou-cèl-la.  [5f1  dim  di  Faniloike.  />  Giord. 
Pred.  B.  Perdono  il  tempo  in  raasioncelle  di  veruno  Bomenlo,  nè 
Impoiianu. 

FUNZIONE,  Fun-il-b-no.  [Sf.  L'atto  di  fare  ciò  a cui  uno  i deollnalo 
e obbligalo/)  Operar iouo.  tal  functio.  Gr.hipytta.  Bed.  yip.  i.  ai. 
A’  quali  s’a«pellava  di  far  questa  funtione. 
a — Inrumbenaa,  Carico,  Uflclo.  Cr.  alla  v.  Rsvrdilo.  $ a.  EMrHsil 
cevalleresehi  si  dicono  quelle  arti  colle  quali  s' addestra  la  peraena 
nobile,  e al  rende  abile  alle  luBsioni  mililar(.(0)  ^'alvln.  Proi.  Tote. 

l.  ta.  Che  sarebbe  egli  sialo , sa  dopo  avervi  eoo  Isquisibi  cd  aoru- 
rata  oraiionc  ringrazialo  a principio,  quasi  Iraocalo  da  ogni  fuosione 
lo  avvenire,  stalo  mi  fossi  ece.  (N) 

a — Onde  Essere  in  fanzlout  = Far  l'uffizio,  A>zlonore  il  ca- 
rico, V ineumbema  e limili.  Magai.  Leti.  so.  Chi  ta  che  la  B,  dalla 
qiulu  comincia  Indltpenubilnenle  il  palraninico,  orientale  siccome 
è pamnla  nel  paese  di  Cairn  in  maschera  da  P,  non  sla  passata  a noi 
sensi  mtKbera,  nei  suo  suono  vergine  che  ella  ritiene  a casa  sua, 
quando  ella  è io  funzione  di  peirooimico?  (O)  (N) 
a — Cerimooia.  CV.  nella  o.  Dottorato,  § Per  la  funzione  steasa  di  eau- 
lerlrc  il  grado  dottorate.  (N) 

a — Dietti  FunziOB  fnneraie  per  Etegute,  Pompa  funebre.  Satoln. 
Jtiad.  taa.  Ma  quando  io  aarò  morto,  mi  faranno  La  funziofi  fnne- 
rale  i divi  Achei.  (Pe) 

a ^ S Fantiou  di  cerimonia  per  Buchetta,  ticeomo  pare.  Pattao.  let. 
Cane.  I.  aat.  Negli  aaUchl  tempi,  non  usavano  I Principi  tanta  va- 
rietà di  Segreterie,  di  Conaigll,  di  Giunte,  tanta  funzioni  di  cerimo- 
nie, lanle  disliozloni  di  liloll  ece.  ecc.  (Pe) 
a — (Bcel.)  FunsioDi  mere:  Quello  cAo  si  fanno  nella  chieia  o fuori 
per  eelebrart  dioerei  uffizii  dMni;  Solennità  eeclettatllcke.{K){yan) 
y — (FisioI  ) Mooiaunto  orgamtoo,  oieia  Morimento  dell'  ergano  In 
gnaulo  è tate;  azione  che  i solidi  organici  eeereltano  in  virtù  della 
toro  parikotare  etruUura  e di  um'eelerna  occasione/  Aisullamon- 
lo  della  forza  organica  o dello  elimoto;  noi  linguaggio  del  Brown, 
Eccitamento.  La  parata  Fuozimre  aduoguo  egulralo  od  dzlono  «I- 
tate.  Qleonsl  comunomosifo  Fuoaionl  animali  guello  cAe  il  fanne  In 
«sol  e nello  quali  l'anima  Aa  gran  parte;  Funslonl  naluraii,  quello 
eAo  sono  neceuarle  a conservare  la  ella  o a tratmetterla  nella 
epoeitj  Funzioni  vitati,  gisollo  che  serrano  alla  vita  e dalle  guati 
tua  dipende.  CbocA.  Bag.  Fuasioai  vitali,  naturali,  aolmali.  Bed.  nel 
Dit.  di  À.  Patta  atta  o.  Fibra.  1 purgalivl  grandi  e potenti  snervano 
le  fibre,  e talvolta  eziandio  le  re4ido»o  convulse  a loaMli  a (are  la 
loro  funzioni.  (A)  (A.  O.)  (N) 

a — (Alg.)  Potenza  di  una  ^ uaNlsIò  guolunguo  s.  Oggidì  s' fnlendo 
por  funzione  una  quantità  eompoita  di  lonll  lermini,  quenll  placo 
supporne,  ed  In  cui  x Irooati  per  qual  si  ila  moda  mescAlalo  o pur 
no  o delle  coelanti.  (N) 

a — (Filo*.)  Funsiooe  deU'aainu  è una  sua  aziima  gualunqiM,  un 
suo  qualunque  peniiero,  un  rlsullnmonlo  della  sua  forza  imita 
e di  un'oecailono  opperlunu.  lal/cbosquo.  (N) 

FVOCABA.  (Ar.  Mes.)  Fuo-cà-ra.  Sf.  T.  do’crru)aoll.  Specie  di  braekre 
per  tenere  ttrntta  la  etra  dello  bacino.  (V) 
ruoCATO.  (Veter.)  Puo-cà-to.  [ddd.  m.]  ^gglunlo  di  una  sorla  di  co- 
lor bo/o,  thè  si  dice  del  pelo  del  eaeallo,  o mulo.  Cr.  alla  o.  Bajo. 
ruocilETTO,  Fuo-ehèt-to.  Sm.  dim.  di  Fuoco.  A',  doli*  uso.  — Fuodil- 
DO,  sin.  (y.  Focboretlo.)  TVmmosoo,  b'in.  (N) 

FUOCRINO,  Fno-cbi-DO.  >Fm.  dim.  di  Fuoco.  y.delVuto.  lo  itezao  ohe 
PuoeheUo.  y.  (y.  Foeberctlo.)  TVmmoseo,  Sin.  (N) 

FUOCIIlSTA.  (Ar.  Moa.)  Fuo-cbi-ato.  ,add.  e sm.  Chi  fabbrica  t fuacAI 
arliflziatt-  (N) 

a — (Mllit.)  Dello  anche  de'  eoldali  che  si  adoperano  alla  itetiocfjl* 
do.  ye  n'iut  un  certo  numero  nei  corpi  d’arngtieria.  (CrMN) 

* S — Oggidì  chiamati  Fuochista  quello  Ira  gl*  Inacrvionll  d'una  mac- 
china a vapore  per  una  linda  ferrala  o per  un  piroeeafo,  che  Aa 


T7«  FUOCO 

tj*fcicU  $ùrrc9Uénxa  mi  fuoco  dello  maeeklna  medeila^  V.  del- 
r u«o.  Comp.  (PI) 

FDOCO,  l'D»-co.  [•¥»•.  PI.  Fuochi  m.,  f ani.  Fuocora  f.  Secondo  gli  an- 
fIcAi,  Uno  dèi  quaUro  tlemenii,  ed  era  quella  parte  o ingredienle 
in  iM/fl  i corpi,  calda  mi  piu  atto  grado  e $ecca  In  grado  inferiore. 
La  chimica  modertta  lo  confiderà  come  J'Hnico  delta  luce  co/  ca- 
lorico; ma  comunemente  $i  prende  per  quella  mUtura  di  luce  e di 
calore  che  li  produce  nel  bruciare  de'  corpi  j e ti  dice  anche  del  tato 
calore,  o della  tua  cagione,  ugualmente  tpetto  in  tigniltealo  pro- 
prio e nel  metaf*}rieo.  It  Fuoco  è ardente,  aiuviilante,  stridcotr,  vo* 
rare,  divoralere,  |t|tltarde,  vioicnio,  lB«tinguibilr,  debole,  ere.  Pi- 
celi Favilla  o ScinliMa  di  fuoco,  Sedere  al  fuoco.  Covare  II  fuoco.  Fa* 
re  un  buon  fuoco,  Gitlar«i  nel  fuoco  ere-]  — Foco,  iin.  Lai.  igola. 
Cr.  nip.  (Dal  iat.  foeui  focolare.)  Tti  Br.  t.  ar.  t,a  folfiure  non  ba 
poter  di  paMare  li  nuvoli,  aoil  vi  si  aprfne  dentro,  e perde  il  suo 
fuoco.  E 0.  ts-  E 'però  debite  lo  savio  Podestade  a ninulo  e spesso, 
specialmente  li  fiiorni  delle  fette,  ed  alle  fiiocora  di  verno,  tutti  rau*  j 
Tiare  lo  sua  camera.  Bocc.  noe.  aa.  a.  Il  fuoco  di  sua  natura  più  to> 
sto  nelle  tefgieri  e morbide  cose  s'apprrndv,  ebe  nelle  dure  e più 
(ravsnti.  Pani.  Jnf.  «.  iia.  B poi  vedrai  color  ebe  ton  contenti  hel 
fnoco.Fcir.  «on. ir.  P.  altri  col  tlitio  folle,  che  apera  Gioir  forse  nel 
fuoco,  perché  splende,  l'rovan  l’altra  viriti, quella  cb«‘ncende.  Sen. 
Boa.  f'arch.  o.  e.  Come  se  alcuno  m’ avesse  prestato  danari,  poi  avene 
filo  fuucu  in  rasa  mia. 

t — Incendio.  Lai.  i(nit,  fiamma,  Incendiua.  Or.  lurauf*;»  pXoyua;^ 
Ìynr.taa.  ^mct.  se.  Poiché  il  {reco  fuoco,  d'egnl  cune  arsibile  ebbe 
le  sue  namme  pasciute. 

S — le  Faville  d'un  foglio  arso,  che  una  dopo  l'altra  spariscono;  delle 
da'  Fiorentini  Le  monachine.  A'.  B.  s.  a.  i . Kla  (ii  partir  Nes/ro) 
come  in  caria  'I  fuoco  A favilla  a favilla,  a uno  a uno.  (N> 

4 — Le  Irgne,  Il  rarltonc,  La  brace  e timili  per  uto  di  far  fuoco.  (A) 
a [La  pena  del  fuoco:  Pena  tTetter  ano  tiro.]  Boee.  noe.  Sa.  le. 
Penaù  di  voIrrBii  in  pubblico  e di  fuoco  far  morire,  m E noe.  sa.  Ogni 
studio  ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la  MnetU  dovesse  campare. 
fate.  Bt.  Furo  ambedue  srnlenaiaU  al  fuoco.  (A)  (fi) 

t — ONds  i modi.-  Condannalo  al  fuoco,  Dannalo  nel  (eoeo.  Degno 
del  fuoco,  GImliralo  a]  fuoco.  (A) 

e — Si  piglia  talora  per  una  intera  famiglia,  e ti  dice  La  tal  città 
0 villa  fa  lanti  fuochi,  [cioè  fanti  focolari , contando  un  focolare 
per  famiglia.]  il/.  F.  J.  a.  Perocché  assai  ville  di  cinquecento  e di 
mille  fuocora,  e di  più  e di  meno,  aveva  vinte,  rubale  mi  arse.  Serd. 
Stor.  a.  Ita.  Le  terre  e le  casiclla  tee.,  alcune  delle  quali  fanno 
tremila  fuochi. 

7 — Cava,  offa  maniere  felina;  che  i Francesi  dicono  Toyen.  Buon. 
Fier.  a.  se.  Lungi  a’  fuochi  pairroi  oraoml  siete.  E eatein.  ^nnol. 
ivi:  Lat.  a palriit  laribui  et  focli.  Pugnare  prò  arlt  et  foeit  com- 
battere per  la  patria;  im»  forse  da  esc  ebraico,  che  vale  fuoco  .... 
si  è in  dea  Vnla,  ruvIiMliIricc  del  fuoco  perpetuo,  la  quale  si  pi|Ua 
per  Casa,  poiché  il  fuoco  é il  prlncipsl  mobile  di  quella.  |M 
a ~ [ Per  truslalo  si  dire  di  Ardenle  passione  d'snlmo.  e più  frequen- 
temente per]  Affrtlo,  Appetito  e Passione  amorosa,  (Fiamma  d'amore 
0 di  concupisrrnsa.  Onde  Onesto  fuoco  caie  Minore  onetlo;  Chiaro 
fuoco,  Mmor  nobile;  Disonesto  fuoco,  ^mor  laeeivo  ree.]  Bqcc.  pr. 
t.  Per  soverchio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolalo  appe- 
tito. M tab.  Senti' corrermi  al  cuore  im  fuoco,  e fleramenle  rlseaN 
darmi.  (A) 

a — Onde  Fuoco  dlceii  fafeoifA  da' porli  o iVrsoiM  ardentemente 
amata.  F.  Foco,  $ «. 

• . Ira  0 Dincordia;  onde  Stare,  Esser  nei  fooco  o limile  = Ettore 
in  coniinua  diieordia  e Iraeagti  co’iaoi  di  caia,  o con  chi  di  nr- 
eettUà  li  ha  e trafficare  intitme,  qwaii  in  uno  inferno.  Lai.  irarura 
Iacea,  discordia,  dissidium.  Gr.  óiyàc^  fXaypéc.  filine,  sun.  tee. 
Cornar?  madonna'/  avete  voi  del  fooco?  lo  n'  ho  piena  la  case  alla 
malora;  Ib  Iriit'  a ne,  eh'  e*  c'  è questa  mia  nuora. 

t — [Onde]  Uccbl  di  fuoco,  cioè  Jnfiammati  per  ira,  a guiea  di 
fuoco.  { F.  Foco,  % a.  ) 

• e ..  pr  fuoco  diersi  anche  per  Infuocalo  lempiiccmrnie.  Fit.  SS. 

Pad.  t.  OS.  Vide  lo  predetto  frale  mollUudioe  di  deraonla  venire 
per  lo  prcdello  solitario  mollo  terribile  con  uncini  di  fuoco.  £*  nriia 
pag.  eegucule:  Un  baslooe  di  fuuro.  (V) 

1 1 ^ Piceli  anche  di  caia  che  cuoce  o prodiiirr  tento  dolomto,  come 
di  fuoco.  Fiif.  Leti-  Bevo  latte  perché  pisdo  fuoco;  non  bevo  vltio,ecc.(A) 
Il  — Piceti  ^uove  di  fuooo,  per  fiuoto  ipioccvuii,  terribili.  Ceeeh 
Dittim.  s.  1.  (V) 

Il  ~ Petto  poetie.  per  la  Stella  di  Marte;  s li  direbbe  anche  diii’ai- 
tre  tlelle.  ìfant.  Par.  «a.  ai.  E tre  fiale  venne  questo  fuoco  A rin- . 
ftammarsi  sotto  la  sua  pianta.  But.  ivi;  Venne  questo  fuoco,  cioè 
venne  questo  pianelo  chiamato  Marie.  t*{Prerto  che  lutti  i letn 
scrlfii  0 ifampofi  leggono  E Irmta  fiate,  nè  it  computo  li  oppone, 
come  orrcr/i  il  Lombardi,  e prima  di  lui  VOttonclU.)  (P) 

14 —[£  nel  num.  dei  più  j Fuochi  furon  drfii  da  Dan/e  i'dnime 
beale,  fpercioccAè  finte  nel  tuo  Paradiso  che  in  cielo  ti  motirattero 
a ini  èn  forma  di  liciie.J  Pani.  Par.  io.  14.  Prrchè  de'  fuochi 
ond'io  figura  fammi,  ecc.  E ii.  m.  Quesp  altri  fuochi  tulli  rontem- 
plaull  Uomini  furo.  fui.  iei:  Questi  altri  fuochi,  cioè  questi  altri 
spirili  che  sono  dentro  a questi  fuochi  e spirndori. 

Il  — MUSO  s LiBTo  = A'iamma  temperata  e tenta  fumo.  Crete.  Se 
non  si  cuoce  con  leolo  fuoco  e chiaro.  (A) 


FUOCO 

Il  — DI  PSCLI4,  f/l?.  dieetl  di  cosa  che  duri  P««a-1  Pa|tli. 

iT  — iTfsso  0 limile:  L' Inferno.  <A)  Fr.  Gtoré.  S.  Prtd.  il.  Cesi 
de’  pecculorl  ecc.  che  già  sono  obbligali  alla  padella  c al  fuoco  ed 
al  frltlume  eternale  del  ninfenH).  (K> 

1 — Fuoco  eternale  fu  detto  anche  noi  temo  di  Mmore  eterno. 
Mmel.  aa.  Quindi  Agapes  del  tuo  fuoco  elcemle  M*  occeac.  (N). 

<1  — I.ISTO  =:  Fuoco  non  gagliardo,  piccolo,  tenue.  Lat.  igois  tea- 
tua.  Cr.  ».  104.  1.  Quel  che  nella  tasca  rimane,  sf  ponga  a fuoco 
lento  In  un  pajuolo.  Bicetl.  Fior.  ai.  DI  poi  si  possa  tutto  l'aceto 
colato  per  boccia  a fuoco  lento.  E Mi  Si  cuocono  a fuoco  lento, 
lanloebé  II  lucchcro  sia  penetralo  per  tutta  la  suatenia  del  frutto. 
A.'  appretto:  Cocendo  a fuoco  lento  lanloché,  versandolo  in  iscitols 
o in  albereglJ,  sia  a modo  di  gelatlua.  Pao.  Scitm.  si.  Il  Foreo/o  ecc. 
tra  due  fnrebe  con  due  catene  appiccalo  per  le  braccia,  e orso  vivo 
a fuoco  lento  sotto  a' piedi.  Borgh.  Hip.  ii4.  Faecisasl  bollire  pie* 
nanirnle  mcu'ora  a lento  fuoco  di  carboni. 

IO  — virino,  dirctf  II  grado  maggiore  di  calare  che  ti  dà  atte  for- 
naci. Bene.  Ceti.  Oref.  sr.  firitlcndo  (lo  ematto  roggio]  it  fuoco  ul- 
timo, oltre  11  correre  ct>mc  gli  altri  smalli,  di  rosso  divien  giallo.  (V) 

10  — Cnf  0.  Andare:  Andare  a fiioro  ZZ  Intere  imeendialo.  F.  Andare 
a fuoco.  E fig.  .Indoro  In  mina  e fn  precipizio.  F.  Andare  a fuoco 
c flanima,  $ t.  (A) 

1 — Correre  veiocemente.  F.  Atulare  a fuoco.  $ i.  (N) 
s — Andare  a fuore  e liamma  ZZ  Estere  i poeti  diiirutH  per  la 
violenta  degl'  inimici.  F.  Andare  a fuoco  e fiamma,  $ 1.  (N) 
ti  — [Coi  V.  Avere:]  Avere  il  fuoco,  (parlando  drf  ciao.  F.  ^ ss,  i ] 
■ — Avere  il  fuoco  al  culo  ss  Estere  in  prandi  angutiic,  E»ur 
prestalo  itlantiiiimamcntc.  [Modo  6osjo  ] 

1 Avere  fuoco  io  seno  = Avere  it  mate  in  te  a/csi«.  Petr.  (A) 
4 » >o«  aver  più  luogo  nè  fuoco  ZZ  Ester  rovinato  interamente, 
Ifon  aver  fiiupo  ove  poter  dimorare.  (A) 

11  — Col  9.  Belletc:  Battere  il  fuoco:  dicrsi  deb  Percuotere  la  pietra 
per  appicciar*  il  fuoco.  F.  Bsllere  il  fuoco.  (N) 

1»  — Coi  V.  Cercare  il  fuoco  ss  Sbraciare.  F.  Cercare,  $ io.  (N) 
sa  Col  V.  Dare;  Dar  fuoco  ss  Ardere,  Abbruciare.  /'.Dar  fuoco.  (N) 
1 Dar  fuoco  al  cencio.  F.  Cencio,  ])  M-  (K) 
a ~ Dar  fuoco  alla  bombarda,  [fig.  ZI  Cominciate  a dir  male  o 
eerivere  cantra  di  alcuno.  F.  Dare  fuoco,  $ l.J  Lib.  ton.  4.  MeUili 
or  su.  Arrangel,  la  panilera,  Ch'egli  è tempo  a dar  fuoco  alla  bombarda. 

4 Dar  fuoco  alla  girandola,  Cominciare  rieolatamente 

«ma  casa,  to/orno  alla  quale  altri  tia  italo  qualche  tempo  ite 
dubbio;  Éenire  a risoluzione.  [ F.  Dare  fuoco,  ^ «.] 

• — Dareal  fuoco  alcuna  cosa  ZZ  Abbruciarla.  F.  Dare  fuoco,  J 4.  (?<) 
Il  — fUof  v.  Dire:]  Dire  o Far  cose  di  fuoco,  cioè  di  maravigli», 
granditiime,  [sommamcn/c  terribili.  F.  Foco,  J 4.] 
ts  — Col  V-  Diventare:  Diventare  di  fuoco  = //rroecn/orsL  J71cr(L 
p'ior.  ao.  Le  pietre  ed  alcune  cose  minerali  ai  speiigooo  più  volle  . . . 
e qiieslo  quondo  sono  Inrocale  c diveuiate  di  fuoco,  melteudolo  0 
nell'acqua  ecc.  (Tr) 

17  — ( Col  0.  Essere:]  F.«sere,  Porre,  Mettere  eee.  i fuoco  — Estere, 
Porre,  Nellere  ecc.  /e  cose  a cuocere.  Lat.  coquerc.  Gr.  nimu*. 
Hoce.  noi’.  S4.  a.  Acconcia  la  gru,  la  miao  a fuoco.  G.  F.  ».  ri.  «. 
Trovando  gli  arrosli  e la  vivanda  della  cena  de’  Ffanccachi  a fuoco,  e 
quelle  tulle  rubaro  e manglaro.* 
t ^ E fig.  L<ser  nel  fuoco.  F.  ^ e. 
le  — [Caf  c.  Fare:)  Far  fuoco,  [Far  I fuochi.]  F.  Fare  fuoco. 

1 — > Far  fuoco  ncirorcio,  {^.]  ^ .VoccAlnorc  qualche  cesa  no-' 
acosaiNCNle  e moifrare  d' aliente  ad  altro.  [F.  Fare  fuoco,  $ 7.] 
Buon.  Fier.  4.  i.  i.  81  acorgeo  quali!  c siili,  ì piè  fellrati.  Far  lor 
fuochi  negli  orci. 

3 — Far  cose  di  fooco.  \F.  $ is,  e F.  Foco,  § 4.]  Afafm.  ii.  si. 
B che  in  SDO  onor  doveanai  fra  poco  Aitar  capanne,  e far  cose  di  fuoco. 

10  ~ [C\><  ».  Castigare:]  Castigare  a ferro  e a fuoco  ZZ  Gaeiigare 
etveramtnie.  Lai.  igne  et  caedlbus  ulcisri,  2'oeit.  Toc.  Da».  a«n. 
1.  a.  1.  Stertinlo  prcsiameale  uaudalovi  eoo  cavalli  e fanti  leggieri, 
a ferro  e fuoco  gli  gasligò. 

le  Col  V.  Ciliare:  Cillar  fuoco,  usalo  per  dinotare  una  crwzfens 
vu/confea.  G F.  ».  sa.  Nel  dello  anno  l'isola  d’ Ischia,  la  quala  é 
presso  Napoli,  giuò  grandissimo  fuoco  per  la  sua  sotlaoerla.  (P) 
st  — [Cuf  D.  Giugnere:]  Giugnere  « kirllere  leg ue  al  fuoco,  fiy.  ~ Fo- 
mentare 0 lYocurare  di  eretetre  il  male  o Tira  in  aùruf.  Lat, 
Ignem  igni  Inducrre,  oleum  camino  adderò.  Gr.  nòp  riri  nùp.  Pefr. 
lon.  flsi  Anima  sconsolata,  che  pur  vai  Giugnendo  Icgne  al  fuoco 
ove  tu  ardi. 

la  Col  V.  Mettere:  Mettere  a fuoco  ZZ  Mettere  U cose  a cuocrre. 
F.  § 17,  • F.  Mettere  a fuoco,  t.N) 

1 — Mettere,  [Mandare]  a fuoco  e fiamma  ss  /?<»'<nars  uòòrucian- 
do  [F.  Fiamma,^  M.j  L»t.  devanlare,  concretuare,  ferro  fiamwi»que 
persrqui.  Gr.  a*Tanec>sJv,  Tjaf/f/tiv.  G.  F.  ».  14.  I.  Di  notte 
v'eniraro,  e rubarla,  e oiisonla  tutta  a fuoco  e fiamma. 

a — Mettere  legno  al  fuoco.  [/'.  $ si.)  Albert.  I4.  Coll' uomo  Ila* 
guardo  non  parlar»,  e nel  fuoco  nou  metter  legno. 

4 — Mettere  troppa  carne  al  fuoco  ~ Imprendere  troppe  cose 
o un  tratto.  [ F.  Carne,  tj|  14.) 

4 — Mettere  la  mano  nei  fuoco:  Maniera  [enfatica  ed  iperbolica] 
«fi  pfuromcfiio,  cAt  si  usa  t*er  moiirar  verità  di  eto  che  t' è per 
dire.  Lat.  constantcr  asscrem,  prò  cerio  baberr.  Gr.  (c^atovv.  Bern. 
Ori.  I.  a.  11.  E niellerebbe  od  Imoco  la  nano.  Che  iu  quel  paese 
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non  i ftafgtfr  certo.  Farth.  Ereot.  tsr.  Bea  topclc  che  io  lo  credo, 
•mi  lo  giurerei,  • ne  inetterri  le  miol  nel  fuoco. 

ss  _ (Cof  r.  PigMare:]  Pigliar  fuoco  ZZ  Ominclare  ad  ordere;  e flg. 
vale  Ineeltùrtrsi,  Àéirarsi-  Lai.  excaniletcere.  6r. 

« _ pigliare  il  fuoco,  Avere  il  fuoco,  ai  dite  del  Cominciare  il 
rfiio  ed  in/ursore.  Daa.  Colt.  t«o.  Per  non  laaeiar  la  vinaccia  ri* 
•caldare,  e ’l  vino  pigliare  11  fuoco.  E apprtaao:  Quel  forzore  che  la 
vioacria  piglia  di  sopra  ecc,fa  pigliare  il  fuoco  al  vino.  Soder.  Cali. 
74.  Afllncbè  la  vinaccia  non  riscaldasse,  e facease  pigliare  il  fuoco 
al  Tino. 

sa  — . Coi  V.  Porre:  Porre  a fuoco.  F.  5 [o  F.  Porre  a fuoco.) 

se  — Col  V.  Sonare:  Sonare  a fuoco.  Diceal  dtl  Dar  cenno  eotlecam-" 
pane  di  alcuno  incendio  per  chiamare  le  gemi  ad  uUnguerlo.  F. 

A fuoco,  ^ t.  (A) 

sa Col  V.  giare:  Slare  al  fuoco  ::r  Etttr  vicino  al  fuoco  ad  effetto 

di  tealdarsi.  F.  Stare  al  fuoco.  (A) 

t >-  Slare  in  un  fuoco,  nel  fuoco,  fig.  ~ Aver  paaaiOfi  d'animo. 
F.  S t.  ùoec.  noe.  (A) 

B7  _ [/>roe.]  Ogni  acqua  apegne  li  fuoco  — Alle  neceuità  naluraU 
agni  coao  serve,  per  cailira  rA'effo  ai  aia. 

sa Coacar  della  brace  nel  fuoco,  è io  aicaao  che  Cader  della  padella 

nella  brace;  « caie.-  Uaclr  di  un  pericoio,  « enirar  in  «n  atlro 
maggiore.  Lai.  ioddlUn  Seyllaoi  cupieoa  vilaro  Charybdim;  futnum 
vel  rcnerum  sieluen*,  in  ignrtt  concidiL  F.  Floe,  eoo.  Bem.  Ori.  t. 
ta.s4.Or  pensa,  cavalicr,  com'io  realai.  Che  della  braca  sei  fuoco 
cascai. 

a — Uscir  delia  brace  e rientrar  nel  fuoco,  nello  tletao  eign,  del 
^ precedenie  F.  Brace,  ^ a.  ifi) 

so  — Il  fuoco  che  non  mi  scalda  oon  voglio  ebe  ni  scolli  = Ciò  che 
non  mi  giova  non  voglio  che  mi  mmocq.  ^crd.  Fro*.  (A) 

40  >*•  Man  dar  fuoco  a cencio  ss  A^on  fare  un  minimo  servigio  senza 

coafo;  [modo  proreràiaie  aniiguaio,  iruiiu  daii'ifio  antico  deilt 
donnicciuole  dell’andare  ad  accattar  fuoco  netta  case  dal  vicinato 
con  un  cencio,  il  quale,  acceso  da  un  falò,  zi  portava  a oaso.  F.  I 
Cencio,  ^ it.  ] I 

41  — Kon  lasciare  accendere  un  cencio  al  suo  fuoco:  Maniera  (onli* 
quafOj]  onde  a’eaprime  la  lovcrehia  avarizia  d’ alcuno.  LÀt.  ne 
aakra  quldem  dederii;  ne  aiiii  caput  dederiU 

43  — Mon  mcUer  l'esca  vicino  ai  fuoco:  li  dice  dal  Fuggire  roecto^ 
sioni.  Ciriff.  Cale.  t.  4.  Vero  è 11  proverbio,  e non  si  può  negare; 
Mon  metter  Tcnca  troppo  pres«o  al  fuoco,  C non  tentar  delle  donne 
la  fede,  Ch’ella  à fallace,  e più  che  rimai  non  creda. 

4S  •»  Spegnere  11  fuoco  colla  stoppa  !!::  [Mparurc  o un  male  con  un 
mezzo  cAe  piufra«/o  If  faccia  maggiore.  \ F.  Stappa. 

44  — l'ar  fuoco  nelTorcto.  F.  ^ sa,  t.  (B) 

aa  — (Ar.  Iles.)  Fuoco  di  Mone,  oppresso  gli  tlUlalori,  vale  fuoco 
gagllardietimo.  Lai.  Ignis  vehemcDUsiimus,  ignis  accr.  Or. 
tevKvp.  ftietlL  Fior.  lai.  ftalnilro,  ece.  mescola,e  pool  In  limbicco 
a stillarr,  dando  rvei  floe  fuoco  di  lìooe,  lanUi  che  aleno  paauU  tulli 
gli  spirili  di  delle  malerie. 

a — ASTirtzisTO  [o  •‘sarirmia,  cAe  in  fai  senso  cosfumosi  dir  più 
volentieri  che  Arllleio:]  Lo  eteeeo  che  Fuoco  lavoralo.  F.  $ 4S,  a. 
iVofm.  4.  sa.  Tal  pieira  per  di  fuora  è calamila,  B ripiena  di  fuoco 
arliflziato. 

3 — entct,  cioè  debole.  Ben*.  Celi.  Oref.  ioa.  Lodo  eoe.  a porre 
detto  oro  lutto  in  una  volta,  volendo  ben  dorare  l’opera,  e pel  con 
fuoco  dolce  riKìugar  tanto  la  doratura,  che  ree.  (V> 

4 — raisco  ~ finnovalo  di  car&oni  o legna.  Celila.  Oref.  Av* 
ver1Ì4caai  a fare  fuoco  fresco  aU’opcre,  cioè  che  11  foraello  ai  rinnovi 
di  carboni;  ed  allora  che  limo  accesi  Della  loco  atagioDe,  ai  dia  al 
lavoro  sicuranrole  uo  buon  fuoco.  <A) 

a — «ateo:  Fuoco  eompoelo  di  pclroteo,  o eia  olio  di  eaeao,  pece, 
resina,  bilutne  c d'oflH  simili  eomfrusliòiii,  ch’era  usato  da’  Greci 
de'  òaisf  tempi  per  incendiare  i vaecelll  nemici,  credulo  émeetin- 
guibile;  anche  dentro  l’acqua,  ed  era  perciò  poeto  nel  nuntero  dei 
segreti  delio  Stato.  (Van)  F.  /'  es.  nel  ^ sepucnie.  (N) 
a — uvoasTo,  [saviraisTO  = ] Fuoco  che  con  artipsio  ei  lavora 
per  valersene  o in  guerra  o in  ftsla.  Lai.  Ignii  artificiosus.  Cr.  vùo 
dztliìiQT.  Dim.  Comp.  s.  ai.  Ipapi  di  Parlo  Mera  avevana  ordinato 
un  fuoco  lavorato,  pensando  l^ne  che  a taOa  coaveniano  venire. 
Ciriff.  Cai*,  t.  «a.  Ed  avran  dardi  e fuochi  lavorali.  d>for.  Eur.  e. 
taa.  Avende  invialo  per  mare  una  grossa  armala,  con  gran  copia  di 
tacco  greco,  che  cosi  si  chiamava  allora  quello  che  1 aostrl  chiamano 
oggidì  lavoralo.  Tae.  Da».  Star.  t.  «74.  Arte  il  belliMlmo  anSteaIrn 
fuori  delie  mura,  per  le  fiaccole  e palie  a fuochi  lavorali  Iratli  In* 
aanii  o indietro. 

r *—  ulto:  Specie  di  fuoco  artipxialo  che  non  iscAioppella.  (A) 
a — TEanavTo.  Lo  eteeao  che  Fuoco  lavorato.  F.  G.  F,  a.  zi.  Con 
fuoco  temperalo  prima  mise  fuoco  la  casa  de'  luol  coaaorli.  (Quello 
jiare  il  senso;  simile  al  posso  di  Din.  Comp.  a.  at,  dialo  net 
Focaò.  S X.  ) (V) 

40  — (GeoD.)  Punto  nelPaete  delle  eeslonl  coniche,  al  quale  coneor* 
nme  i raggi  ripetei  dal  concavo  di  eeee.  E Fuoco  simi/mcnlc 
[diersi  ITnione  de' raggi  refrain  dalle  lenii  di  Bed.  teli, 

t.  loa.  Fuoco  appresso  i gcomclrl  significa  quel  paolo  delerninato 
oeU'asse  delle  sezioni  del  cono,  al  quale,  come  per  caamplo,  dentro 
la  parabola  roucorrono  per  rificaaJone  tutti  i raggU 

47  — (Farm.)  Fuoco  Aorto,  si  dice  di  una  Sorta  di  medicancTifo  cAe 


applicato  alta  pelle  Fobòrucia  lentamente.  IaI.  caaitlnim.  Gr.  z**j* 
mzòv  *•  fied  Cone.  aoz.  (nel  rol.  a.  deil’edizioae  de'  Cfaeeici.)  Tale 
aperatione  è più  facile  e più  sicura  col  ferro  alliule,  che  co' fuochi 
morii,  perche  adoperandosi  i fuochi  morii  ai  ha  non  ostante  con  rad- 
doppiamento di  lavoro  a ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  (B) 

1 — fu  dolo  oneAf  impropriainea/e  il  nome  di  Fuoco  potenziate 
alle  5«ilonzt  causfieAc,  come  gli  alcali,  gii  acidi  minerali  conccn* 
Irati  ece.  (A.  0.) 

4a  — (Mcd.)  Fuoco  salvatico  [,  vago  o volante:]  Spezie  di  maialila 
[fn/]«mmaloria  della  pelle.)  Lai.  lichen,  impetigo.  Gr.  Xtixé'/.  Folg. 
A/ei.  L'elleboro  bianco  ece.  guarisce  la  scabbia  e lo  fuoco  salvatico. 
E afirorer  La  confezione  d'umce  vale  ad  ogni  passiooe  fatta  da  col- 
lera e da  flemma  salsa,  come  ti  è lo  fuoco  salvatico. 

40  — (Veter.)  Fuoco  sacro,  di  sant' Anlonlo,  persico.  F.  zona,  e F. 
Cancro,  a.  (A.  O.) 

ao  — (Boi.)  Malattia  delle  piante,  che  eomtitle  in  un  heggiero  scolo- 
ramtnlo  di  esse,  te  quali  ai  pirgano,  td  in  poeAi  giorni  si  seccano 
co’  frutti  ancora  pendenti  a’  rami.  Qnindt  o quesla  maialila  fu 
pure  da  alcuni  dato  il  notn«  di  Morie  subitanea.  (A) 

« — Fuoco  di  8.  Aalonio.  Fianta  parassita  che  ha  la  radice  tube- 
rosa, sugata!  lo  stelo  peloso,  semplice,  alquanto  roeeo;  l pori  di 
colore  tra  il  òianco  e il  gialliocio,  o spiga  terminale.  Fiorisce  nel 
Giugno,  e cresce  a preferenza  sulle  radici  delle/oeeedi  altre  piante 
leguminose.  Succiauicie,  sin.  Lat.  orobanebe  major  l.in.  (Cali)  (M) 
a — Fuoco  salvalico.  .fpeele  di  fungo  composto  di  sostanza  car- 
nosa reitcolata  di  color  rosso  scartano.  Lat.  clalhrus  caocellalus 
Lin.  (Cali)  (N) 

at  — (Fis.)  Fuoco  fatue,  f.  Fatuo,  $ «.  (A) 

« — viiTctst:  Quel  punio  da  cui  i raggi  refrain,  quando  per  la 
rrfraxions  sono  reti  divergenti,  principiano  a divergere  o recedere 
l’uno  dall'altro  (A)  (Van) 

a — tLtrritco.  F.  F.leitrlco,  $ is.  (N) 

a«  — (Mila.)  Fuoco  è poroia  di  comando,  perchè  ti  sparino  l’arme 
da  fuoco.  (A) 

43  (Marin.)  Albero  di  fuoco  o di  conlramnieztana:  L'albero  che  è 
sopra  queiio  di  mezzana,  come  sono  gli  ol&eri  di  g<rò6ia  sopra  gli 
alberi  maggiori,  co'  quaii  ti  uniicono  m«dianie  uno  i«sla  di  moro; 
sicché  in  ^diio  è t'albero  di  gabbia  mezzana.  (8) 

t — Vela  di  fuoco:  La  vela  daWalbero  di  questo  nome,  la  quale 
è quadra  come  te  vele  di  gabbia,  e ti  coltoca  tu  d'un  pennone  so- 
speso aii'ulòero  di  mezzana,  ii  quaie  non  ha  vela,  c perciò  chia- 
mati di  verga  scers.  (8) 

a — Pennone  di  fuoco:  Il  pennone  al  quale  t’inferisce  la  velo 
di  eonlrammrszano.  Questa  rrlo  Ad  le  tue  drizze,  te  tue  tuanti- 
glie,  i poroncAfNi  di  lerzeruoli,  icone,  boline,  carica  fondi,  eorfeo 
bugne,  carica  boline,  come  is  vele  di  gabbia.  F.  Imbrogli.  (8) 

4 — Fuoco  di  8.  Elmo:  fuocAi  eUttricl  che  eomparueono  tal- 
volta nelle  notti  burratcote  sopra  le  cime  degli  alberi,  o lolle 
punte  de’  pennoni.  F.  Elmo.  ^ a.  (8)  (M) 

a — Fuochi.  Hi  fa  uso  di  questa  voce  per  lignipcare  i fonali  o 
lanlerne  accese  in  tempo  di  naile  in  una  nore,  come  i fanali  di 
popfv.  f quuii  serrono  di  guida  ai  bastimenti  di  conserva  nelle 
noili  oscure;  e pure  sono  altri  fonali,  che  ti  diipongono  in  varii 
siti  delia  nave,  perchè  serrano  di  segnali  in  una  sqtiadro.  (8) 

**  — (Ceog.)  Terra  del  fuoco:  ^rcipeiogo  d'iiole  oireilremiló  ou- 
•frole  deli’,e(nerfca  meridionale,  cui  lo  tiretto  di  .Vagellano  divide 
dal  Continente.  (C) 

Fl'OCOSO,  Fuo-cÒ'M.  Add.  [tn.  Lo  tlesto  che  FOCOSO  eA'è  più  usalo. 
F.\  Lai.  ignilus.  Gr.  rvflònS,  «ep«f)z^ac.  Prot.  Fior.  e.  i4Z.  Egli, 
tulio  adirono  gli  occhi  biechi  mi  geUa  addosso  e fuocosi  ecc.,  né  può 
più  stare  alle  mosse,  perchè  lo  lo  tocco  dove  gli  cloole. 

PUOCt'CUO,  Fuo-cùc-do.  A'm.  dim.  di  Fuoco.  F.  deiVtuo.  {F.  Fochc- 
rello.)  'fommoseo.  Sin.  (N) 

FLORA,  FLORE,  FUORI,  [e  ani  FOR.]  Prtpotiz.ehe  nota  separamento 
o disianza,  ed  è il  contrario  di  Dentro  o Entro.  Si  accompagna 
comunemeMie  ai  secondo  coso.  [ Trovasi  usato  anche  netio  nesso 
modo  Di  fuori.  Di  fuor*  cee.  F.  Di  Inori.}  tal.  fori*,  fora*,  extra. 
Gr.  Peir.  son.  iis.  UKtla  è pur  del  bell'albergo  fuora. 

E «7«.  Foss'io  con  loro  Fuor  de'sotpìr,  fra  ranime  beale,  f soo. 
Or  m'ha  d’ogni  ripooo  Irallo  fuore.  Bacc.  nov.  si.  r.  pitariachè  a 
lui  parve  esser  sicuro,  r fuor  delle  mani  di  coloro.  E noe.  44.  «. 
Come  avvenisse  che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  sera  fuori  di 
casa  andasae.  Doni.  Jnf.  t.  «a.  UkIIo  fuor  de]  pelago  alla  riva,  SI 
volge  all'acqua  ece.  n Bed.  Coni,  i tse.  Mulladimeno  è necessario 
farsi  ogni  quallro  gioml  un  acrviziale,  per  cavar  foora  drgl’inle- 
Bliiii  quelle  materie  più  grosse  che  saranno  siate  staccale  dal  medica* 
mento,  n ( La  Cr.  Cavea  posto  in  Fuora  ove.)  (M) 

• ..  7b/poiia  regge  ii  qudrfo  coso.  Petr.  eonz.  at.  a.  Fuor  lutti  I 
nostri  lidi,  Mcll'isele  famose  di  Fortuna,  Due  fonti  ha.  » Ar.  Fur.  a. 
17.  Lasciato  avea  di  gran  spaile  dlatanle  Tutta  l'Curo|M,  ed  era 
uscito  fuore  Per  mollo  ipetio  il  Mgno  che  prCKritlo  Avea  già 
a'  naviganti  Ercole  lavino.  (P)  CAiobr.  Ganz.  Jlfor.  t a.  Lasso , e pur 
tuttavia  fuor  l'aatico  um,  Cela  il  vago  aerea  deiraurea  faccia  ecc.  (eia) 

a ~ /n  luogo  di  Ecccitocbè,  Fuorché,  |«  irovasi  unito  al  secondo  ed 
ai  quarte  caso.]  LaL  praeles  Gr.  irìnv,  rapi.  G.  F.  to.  ae.  «•  Col 
dello  ordine  ei  guidò  alla  detta  coronazione;  e non  trovando  niuno 
difello,  fuori  la  benediiioae  e conferniaiiooe  del  Papo,  che  non 
v'era  ecc.,  si  provvide  ece.  Dani.  Con*.  Siccooio  l'uomo  che  è Uillo 
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■ell'ftcqut,  foor  d«l  ctpo,  dal  qual*  »i  può  dire  cha  tati*  ala 
1*1(41  u«. 

4 — Ptr  Contro.  Peir.  Uom.  iti.  ai.  Dllelloal  graodeoKBta  del  a>* 
tare;  ed  lo  qaetlo  graodiMlaa  opera  vlinienle,  fuori  della  grondaia 
{npcralorla,  Mitaumò  ere.  (V|  Stfr.  Fior.  ht.  Hit.  a.  Fu  eleito  io 
luogo  del  CoociHo  Coelanu  della  Magna , fuora  dell’ Initniiooc  di 
Papa  Giovanili.  E l.  a.  f.  aar.  La  tregua  fra  k parti  veggbiava, 
quando  fuora  d'ofoi  eapellailooe  ree.  (N) 
a •»  Ptr  Olire.  Lai.  praeler  Gr.  Cr.  i.  a.  a.  E fuori  di 

quelle  cole,  diro  Palladio,  clic  la  unità  driracre  dlrhlarano  I tuO' 
gbi  che  seno  liberi  da  profonde  valli  e da  oaeure  tenebro, 
o — Ptr  Srnia.  CereA.  ^<(ar.  a.  a.  Ogni  enea  è cono  nua  stalla  ; e poi 
dicono  questi  oomlol  che  noi  non  tiara  baoao  a ouUa:  e otio  di 
chVgli  itleo  fuor  di  noi,  la  poivera  se  11  mangia.  (V) 
y — Fuora  via  ~ Inlormo,  Jn  gtntrale.  Ccr.  Lrtt.  ined.  l.  ifa.  Don 
Ferrante,  p«r  quante  ai  può  vedere  di  fuora  via,  ai  nostra  ben  dl> 
sposto.  E t.  ITO.  Per  quanto  a*  Intende  di  fuora  via,  ala  meglio.  (?(} 
• » Fuor  deH'uao,  dell'opinione  «rfmifi.  [ovvero  Fuor  d'uso,  d'uun* 
fa  ecc.]=s  DittrmmenU  dafrvw,  da/i’optnieiae,  «er.  Lmt.  praeler  opi« 
nionetn.  Gr.  àio»ÌTw<.  foce.  nov.  n.  i.  Intendo  di  raccoatarvi  quello 
ebe  prima  aveotaralamente,  e poi  fuori  di  tatto  il  suo  peoalero  assai 
felleemente  ad  no  nostro  cilladine  avveotsoa.  E no»,  tu.  a.  Tutto 
fuor  delta  rredenta  della  donna  avvenne  ebe  il  roarilo  di  lei  lomò. 
J>aaf.  Purg.  ai.  aa.  Cosa  non  è,  eho  aanaa  Ordina  aeola  la  religlane 
Della  moBlagna,  a ebe  ala  foor  d'uuofB. 
t “ Fuor  di  coatume  ~ feoafumnfo,  AfaferMfo,  JioeMU. 

10  — Fuor  d’errore.  F.  J ti- 

1 1 — Fuor  di  legge,  petto  a modo  d<  nppfnnfa , par  Inpimto.  Ar.  Fnr. 
17.  tt.  E le  domanda  cbi  si  Iniquo  fue,  B si  di  legge  e di  costume 
fuora,  ebe  quel  secreti  agli  occhi  altrui  riveli.  Che  quanto  può  par 
cJ>e  natura  celi.  (M) 

It  ~ Fuor  di  naaniera,  Fuor  di  modo,  Fuor  di  misura  =:  Gronda* 
SHcnfe,  frcrsaivamanfa,  Ettrooràlnoriamentt.  Lot.  valde,  admodom, 
vebementer,  mirum  In  ovodum.  Gr.  iniofvAf.  foce.  nov. 

if.  as.  Dolenie  fuor  di  misura,  sema  alcuno  indugio,  ciò  ebe  il  Re 
di  Gappadocia  doomndara , fece.  E nov.  ai.  a.  81  cominciarono  ad 
avere  io  odio  fuor  di  modo.  Fir.  At.  ll•.Leceleali  cerimonie  erano 
foor  di  modo  trasferite  al  culto  d’uoa  fanciulla  mortale.  E tao.  Un 
aaaae  altissimo,  fuor  «li  misura  lubrico  ecc.,  sporgeva  del  mesto  delle 
sue  fauci  le  arque  dello  ipavenlevok  fonie.  Stor.  Ber.  i.  a.  Quivi 
sopraffatto  fuor  di  maniera  dal  viua,  dalla  età,  e dalle  nosie  d’unt 
fancinlia  che  nuovamente  aveva  sposala,  fu  affogalo  dal  proprio 
aangue.  F'arcA.  ffor.  t«.  eaa.  GII  uomini  erano  diventali  fuer  di 
modo  sosi»elto«i  e goardtagbi. 

t » /n  Fuor  di  misura  il  di  «f  f«mdàj  e $i  scrisse  Fuermisura, 
Formisun,  fa  una  lefu  paroto.  F.  (Cin) 
sa  — Fuor  di  msaos:  Lontano  datP  atilalo;  t if  viu  per  (o  più  fu 
forza  sTappiuafo.  Lai.  deviai.  Gr.  Harot.  Boec.  nov.  yy.  la.  Luogo 
mollo  aolingo  e fuor  di  uhdb.  Crff.  Sport,  a.  e.  Cbe  i una  Cbicia 
mollo  Bolilaris  o fuor  di  mano  Fir.  Ar.  tit.  Mi  miss  per  certe  atra* 
dune  ù fuer  di  roano,  rbe  (gli  era  Impomlblle  di  penaar  mai  di  a* 
vermi  rilrovalo  persona. 

M — Fuor  di  misura.  F.%  it. 

le  — Fuor  di  modo.  f*.  § la.  fid  u guisa  df  udd.,  per  UnukUralo,  e 
«fmifs.  Pii.  SS.  Aid.  s.  Ita.  Qaanluaque  le  suo  Abuto  gli  cornali* 
dasse  cuse  difffcili  e fuori  di  modo,  In  nulla  cenlraddlceva.  (V) 

IO  — Fuor  di  pensiero  = 7mprnrafomrn le.  F.  $ t.  (T)(7() 
ir  — Fuor  di  se,  [di  te,  di  me,  eoe.  per  fe  più  coi  o.  Essere n [£sser 
fuor  dei  aenno,ÌFoa  «Mere  in  cerveiio.  Lai.  mentis  exulem  esse,tniml 
impolrm  case.  Lab.  is.  Se  tu  non  ae'del  Inllo  foor  di  le,assal  aper* 
tamenle  conoscer  dii,  nluna  co*a  poter  fare  cbe  più  le  piaccia,  fem. 
OrL  I.  T.  I.  compasaieo  bisogna  avervi  assai,  Ferocdiè  sete  di  voi 
stomi  fuori. 

e — Foor  di  se  f,  Fuer  di  me,  ecc.  volt  uncAa  Euér  aolraflo  dai 
senti.  Attor/o  in  con/emplaaione,  fuptio  in  estasf.]  Fior.  S.  Frane- 
a.  Perdoeebà  egli  era  sì  fuori  di  sè,  cbe  delk  lue  parole  nua  udiva 
nulla.  Fir.  At.  at.  A me  ecc.  perrva  esser  oga'allra  cosa  cbe  Agnolo, 
e fuor  di  me,  attonito  e balordo,  vegghiando  sognava. 

— trovasi  oncAe  Fuori  templieemenle  per  Fuor  di  se.  Fif.SS. 
Pad,  È.  Ella  non  polendo  piu,  si  levò  ritta  quasi  lulia  fuori.  (V)  (Cori 
la  stampa  dei  AFuttaf.-  ma  ne'Auoni  niM.  e naffu  prima  tdix.  del 
1471  trovasi  compiuio  fa  ^roie  lulla  fuori  di  se.)  [P) 
iff  *~  Fuer  di  speranu,  di  errore  ere.  =:  Privo  di  aperunto,  di  erro- 
re ecc.  Petr.  p.  i.  no.  Se  pur  suaaspreixa  o mie  akHa  a'offende, 
8arem  fuor  di  speranta  e fuor  d'errore.  (Gin) 

IO  — Fuor  di  alrada,[Fuor  di  vis)r=  Lontano  dalta  eamunalae  battuta 
via,  e,  conte  ti  dUt,  pe’irogeiii.  Boot.  Fareh.  a.  t.  Lo  errore  ebe  gli 
mena  fuor  di  alrada,  gli  travia  t'bcal  falsi.  E rim.  a.  1 1.  Chiunebe 
vuoi  profoodaaicnle  il  vero  Gercar,a«fuordi  strada  uscir  giammai,  ecc. 

I — [/n  forza  diedi.]  Morg.  is.  loi.  B porlollo  di  pcao  uà  metto 
miglio,  Per  gettarlo  in  no  luogo  fuor  di  strada. 

a ■»  JM  in  forza  di  sm.  per  Luogo  fuori  di  strada,  Tragctio.  &n* 
noi.  drc.  pr.  a.  E driuaUne  per  un  fuor  df  strada  al  cammino  del 
monle  ecc.,  il  misero  Clonico  si  volk  aceeromialare  da  aoi.(Br} 
to  Foor  di  lempo  ~ Jn  iempo  non  proprio.  LaL  Inopportune,  impor- 
tune. Gr.  «axipu;.  dbn.  Ben.  Farek.  a.  ai.  Non  bisogna  avar  tanta 
paura,  nr  iania  fretta  di  rendergli  (i  Aenc/taif),  nè  firoecnrare  di  rro* 
dergll  fuor  di  tempo. 


ti  —Fuor  d'erdlnesP^orf  deiP ordinario, Aeri  df  m<sitra,^miav* 
ratamente.  Ottremodo,  Oltremisura.  LaU  immodice,  immoderale. 
Gr.  aràsTM;.  àpfv^wc.  Boec.  nov.  a»,  io.  Egli,  conlutlocbé  la  ana 
povertà  fosac  strema,  non  a' era  ancora  tank  avveduto,  quanto  biso- 
gno gii  ficea,  ebe  egli  avetse  fuer  d'ordine  speao  le  sae  ricebcian. 
at  — Fuori  di  aleuaa  eoao,  coi  e.  Ceserò  = £ssere  «scife  df  un  guai- 
che  fniripo-  Eoi.  emeroisse.  Gr.  èMirlt-fat.  Patoff.  i.  gonna  fsor,oo- 
me  Ugbcllo  del  Poitnireio. 

ta  — Fuori  di  saiblcuMà,  eoi  0.  Baserò  s^Eom  esserci  dubbiezza,  £$• 
ter  cosa  certa.  Paffov.  Itt.  Cene.  Lett.  a ehi  legge  f.e.  boa  mtno  è 
fuori  d'embigaità  cbe  non  debbiamo  rtstriagerd  alk  vod  e alle  ma- 
niere di  quel  sccole.  (P«) 

FOORA,  FUORC.  FUORI.  FORA,  FOBC,  FORI  [e  FURI  ] Jet.  di  tmofo; 
eontrariodi  Dentro.  iTiefk  parie  esterna.  [P.  Fora,  Foro,  Fori  e Fori. 
pleeei  anche  in  fuoro  s In  fuori.  F.\  Lai.  toris,  tana.  Gr.  U«À$rv, 
($««.  />anl.  Jnf.  IO.  yt.  Supin  ricadde.c  più  non  parve  fuora.  £ ss. 
ta.  Slan  li  raaoeebl  pur  col  muro  fuori.  Htr.  cani.  44.  t.  Iv' entro 
ogoi  panslero  Scritto,  e fuor  Iralutca  si  cbUrameale,  Gbe  mi  fra 
liek  e sospirar  sovcnle.  G.  F.  a.  aa.  t.  I cittadini  di  Parma,  avendo 
ciò  saputo  per  loro  spie,  reme  gente  avvalorala,  ma  più  coma  dispe- 
rata, useiroo  fuori  tulli  anoall.  ilergA.  gip.  ai.  Usci  fuori  l'acqua 
In  gran  oepia. 

a — Nota  uso  onffeo.  Boee.  g.  t.  n.  t.  A frate  Alberto  trasoe  la  ma- 
sebera  ore.  Come  la  BMsrhrra  fu  fuori,  così  fu  frik  Alberto  Ineeola- 
noata  da  talli  conosriato.  (V) 

a — Per  Lenlano,  Fuor  di  ciUà  eee.  Toc.  Dar.  ann.  lib.  a.  cop.  aa. 
So  per  lanll  «ani  si  può,  senta  ribrio  (if  damine),  uticiare,  ben 
si  potrà  un  onno  star  fuori  Viccoonsole.  (/f  fai.  ha:  quanto  IsctUus 
abfuUirom,  ad  ualus  anni  prò  consularo  Imperlum.)  CrccA.  a. 
1.  Bel  colpo,  se  'I  mio  Ippolito  tornasso  di  fuori  (df  vfffo).  (V) 
t ■—  E coti  dietei  Tener  uno  fuori  se  Farlo  sfera  fn  nfffo,  fo»- 
fnno.  Fior.  S.  Frane,  lao.  EsseiKio  una  volta  frak  Gif»rpro  lo  un 
lueghicrluelo  ecc.,  lutti  II  Frali  ebbene  an«Urc  di  fuori,  J»i:  Frak 
Ginepro  tutti  noi  endiomo  fuori,  e però  fa  eoe.  E lai.  Bsseodo  ktll 
Il  Frali  andati  fuori,  come  dello  ecc.  (T) 

• — Qt'  V.  Andare,  Dare,  Essere,  Fare,  Mellerc,  Stare  scc.  F.  a'  ter 
tnoghi.  (H) 

a — • £ Rimaner  fuori.  F.  Rimanere.  (V) 

• — Fuor  oolamcule  = P’uercAv,  £ectf(f».  Lai.  praelerquam  qnod.  Gr. 
nXqv.  Boee.  nov.  1.  a.  Fuor  wlunienle  in  dubbio  gli  rimase,  cui  la- 
adar  potesse  sofffcieak  a riscuoter  suol  credili.  E nm*.  sa.  it.  Quella 
(casa)  trovò,  di  roba  pieos,  nser  dagli  abllaati  abbandonala,  fnor 
solamenle  da  questa  fsnriulls.  »E  Amel.  Simile  abik  suok  quella 
servare  ne' boschi  suoi,  fuor  solsmenk  cbe  de'eopelli.  E Fiioe.  i.  r. 
Mal  di  noi  offesa  non  fosll,  fuor  solamenle  se  noi  a'  tuoi  furtivi  amori 
avoMlmo  porta  luce,  fuggendola  tu.  (da) 

■ — jyptaei  anche  FuorsoUmente  e Fuori  solsmenk.  F.  Fuono- 
lamenle.  Amel.  B ogni  maniera  di  diletto  ialino  alla  bassa  era  ci  è 
Iella,  fnori  aotamank  quello  ebe  i nostri  ngtonameall  no  possono 
dare.  ( Gin  ) 

7 — TVovonsf  «acAs  ovoerAInf.  usaM  Di  fuori.  Di  fuora.  Ai  di  fuori,  la 
fuora.  In  fuori,  Ttvl  fuori,  ree.  F.  u'  far  fuopAf.  (f() 
a — Fuor  camiciola.  F.  Camiciola,  $ t.  (N) 

FUORCBÈ,  [Fuor  che.)  farliee/la  eeeetlualiea.  Saleo,  Satpoebè,  £c- 
osfk,  5enon.— Fuoriebò,  Fuori  che.  Forche,  sin.  Eoi.  praeler,  prac- 
terquam.  Gr.  iriiiv.  Bove.  no»,  et.  a.  B brievemeate.  Fuorché  d'nru, 
non  mi  posso  ramiBtriearo.  JìamL  Inf.  a.  sa.  Elk  giacen  per  lem 
tolk  quante,  Fuoreh'una.  £ 17.  114.  C vidi  spenta  Ogni  voduk, 
fuerebò  della  Sera.  £rfm.  |7.  lo  non  domando, Amare; Fuorebè  po- 
tere il  tuo  piacer  gradire. 

FlfORCBIUDERE,  Fuor-rhiù-de-re.  [AH.')  F.  A.  Chiuder  fuora.  Jbain- 
dere.  — ■ Forebiadere,  sin.  Lai.  escludere.  Gr.  ruiitiiv.  Trait.  Cosi. 
Le  falli  vergini,  perché  naa  empierono  bene  le  lor  iampadi  di  quo- 
sCollo,  furono  fuorchlasc  dalle  nasse. 

FUORE.  F.  Fuori. 

FUOR  FUORA.  {A»».\  Da  banda  a banda,  [efocXkf  dtfuer^ial  di  fuori 
dall'attra  porle.  } Lai.  ulrinque,  in  ulrumque  Ulas.  Gr.  jtairpé;. 
Farek.  Slor.  11.  sae.  Gli  pose  la  mira  al  iwllo,  credeadoal  di  pas- 
aorlo  fnor  faora.  £ io.  oso  Lorrnto,  aiuto  it  taliaceado  oce.  disse: 
signore,  donalk  voi?  Cd  II  dir  queste  pirole,  « l’everto  passoto  con 
una  storcala  d’una  meua  spada  fuor  fuora  da  una  parte  airaltre, 
fu  lult'ano.  Tae.  Da»,  tior.  1.  tai.  Da  Giulio  Caro  eee.  ne' ianefai 
fu  pasMlo  fuor  fuora.  Ped.  Eep.  nal.  00.  Quantunque  fossa  passato 
fuor  fuora  da  molle  palle  di  niosrbctto. 
a — [Coll pure]  Fuor  fuerc  [«  Fuor  fuori.]  Tae.  Da»,  onn.  14.  ita. 
Moalero  liberto  k accese  II  rogo,  e si  passò  fuor  luore.  * Cor.  Leti. 
I . la.  Non  contentandosi  di  pungrrio,  coma  si  deve,  gentUavenk  ; cbe 
lo  Iradggevano  e lo  passavano  fuor  fuori,  come  è solilo  «k‘ villani 
0 de'malcrrall.  (Qiui  /fp.)(N) 

• — Col  V.  Dire:  Dirla  fuor  foora  Z2  Parlar  chiaro  eoe.  V.  Dire  i| 
pan  pene.  (N)”  CcccA.  AfoacA.  a.  0.  A dirla  fuor  fuora,  to  non  mi  vo- 
glio Fidar  di  k di  tanta  somma,  (Ean) 

FUORI.  F.  Fuora. 

FUORICIIÈ.  [/lorf.  eceeltuatita.  Lo  zletso  cAe]  Fuorché.  V.  Boee.  nov. 

IO.  is.  Mudo  segnale  da  potere  rapporlare  le  vide,  fuoriebé  uno  cb’el- 
j la  n'aveva  ootk  la  sinistra  poppa. 

I FUORIBCABPA.  (HiUL)  Fuo-ri-icàr-pa.  Sf.  Lo  fiosso  cAa  Gootraocar- 
l pt.  (Cr) 
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POOR1VSC1TO.  r«**rÌ-0-*a*l*.  Mà.  « m.  tomp.  V.  À.  V.  « éV  Foo- 
ruKiio.  Bemò.  4.  L'avea  mlMcclato  di  riaelter*  I ru«rvMlU  io 
iologna.  e cacciarlo  di  quella  alfoorla.  (V) 

FUORMISURA.  ruor*aii>tù>ra.  eomp.  Lo  </acM  rA«  Fuor  di  miiora, 
ci«t  SmitMnUmmtÉ.  y,  Fuora.  $ ic.]  Lai.  l■lBDdlee»  n(a»U.  Or. 

pir^ov.  Doni.  rim.  a.  Color  di  |>crlB,  qaaal  in  focaia  qoale 
Conviene  a deona  aver  noa  fuornlaora. 

FCORSOLAHENTB.  ruor«ao-U-u>én'te.  Jv9.  eomp.  Lo  afaaao  cho  Foor 
aalamenle.  y.  Fuora  ave.,  % a.  Ber$.  (Min) 

FUORUSCITO,  Fuo-ni-aci*lo.I>dd.  c aoif.  eoMp.)  Boo4Uo , Caociato 
dallo  patria.  — Fuoriuscito,  ifn.  lai.  «xul,  profana.  Gr.  fv/é;, 
j(9.eirrs(.  Toc.  Dar.  ann.  i.  aa.  In  Baviera  paaaò  II  Danubio,  e acriaae 
a Tiberio  non  da  fooruacite  o aupplleanle,  ma  da  chi  e'  aoleva  eaaerc. 
^r.  Sai.  7-  che  l•BgBmcntc  io  ala  aUlo  di  queall  Medici  amico  «ce. 
Quando  eran  fueruaclU,  e quando  foro  Blmeanl  in  alalo,  yarek.  8ior. 
aa.  an.  Fariilial,  ani  fuggiUal  I fuoniacili,  a bile,  oanaa  diceva  li 
Tolfo>  secco  di  fafie.  Star.  Eur.  r.  laa.  Non  eeaaava,  accoado 
r naanaa  da^foornaciii,  di  |hiribittare  li  di  e la  notte,  eom' e*  poleaae 
tornare  a eaaa. 

• — Per  timil.  Cacciato  [aampffeeiaicnfe.]  Bota.  ^nrcA.  1. 1.  Chi  al  con- 
tiene dentro  detto  ateecalo  e riparo  di  lei,  può  atar  ficoro  ebo  ^ai 
non  ne  cari  fuoruaeito. 

FCOftVOGLta,  Fuor-vè-fiia.  {Àta.  comp.  V.  d.  La  aCeaao  ohe  FMT^f 
voftia,  Contro  aua  voglia.]'—  Forvo|lia,  afn.  Lai.  Invile.  Gr.  lìxeWl. 
Albert,  at.  Uaa  aeaaaxtoee,  chootanque  pool,  a coloro  che  (aorvcfiia 
avrai  offeao. 

t — con  qMofcAa  pronome  retatlao  trmméttato.)  Albert,  ta.  Ninna 
ceaa  i onoala,  che  al  fa  da  nomo  foor  aua  voglio. 

FURA.  (Oeof.)  Calena  di  montapne  d*.djfHco,  nrifn  Ca/freriOt  e net 
Monotnotopa.  (G) 

FURACe,  Fu«và«oe.  ^dd.  [com  y.  L.  e poco  twafn.]  Che  ^uro.  — Fu- 
rante. tfn.  £.of.  forax.  Gr.  «Xnrrivè«.  ,rfain.  ColL  a.  las.  Vedrà  gli 
altri  fufiir.  nè  pur  di  que*ii,  Ma  d'ogni  altro  animai  nocaate  al- 
r erbe,  Noeeale  al  aeme  ntnan,  l' impla  lumaca,  La  furaoo  (ormiea. 
Il  grillo  Infetto. 

PUBaGRAIIB,  Fo-ra-frà-xl-e.  Add.  e $a$L  eom.  eomp.  fndecf.  CAf  eol- 
radtffoxione  o altre  rie  abòli^ue  attiene  le  grafie  davate  a cki  le 
nierlta.  Fag.  Com.  Corti  furegraale  eee.  (A) 

FURADO.  (Geof.)  Fu-rà-do.  Fiume  del  Braette  netta  prae.  ài  Bla- 
Janeiro.  (C) 

Fl'RAMERTO.  Fo-ra-mèn-lo.  f.Fm.  y.  A.  U furare,  F^rte,]  /tuSomenfo. 
Lat.  furlum.  Gr.  xìoini.  £èop.  laa.  Tamendo  del  furamenlo 

del  ladrone,  ritornò  alla  foreba,  e ‘1  ladro  era  tolto  a ipiceato.  (V) 
t — [E  per  (fmif.)  BuL  Snf.  ao.  a.  Ed  i aaceilegio,  furamanlo  dei  enito 
che  ai  dee  darò  a Die.  a darle  a'deawnil  a agl' idoli. 

FURANTE,  Fu-ràn-le.  [Part.  di  Furare,  y.  L.  e poca  «aoln.  La  elette 
ehe  Furace.  y.)  Lat.  furans,  surrlpieno.  Gr.  id[irTtn>,  aàeirtóvni.  Alno- 
afrusr.  a.  io.  t.  Sacrilegio  è ona  vlobaione  della  eaaa  aagrato, avvero 
hanrpetione;  ed  è della  qnnai  aacrf  faodfnni,  cioè  ebo  ollaodc  b cova 
•aera,  ovvero  furanlc  la  coaa  aaera. 

FURARE,  Fu-ràTa.  [Alt.  y.  L.  Jtnbare.  Lat.  furari.  Gr.  Bete, 

noe.  ea.  Ut.  R I praatalori  d'aver  l'arca  fatala  acn  candenanti  lo  da- 
nari. i>anr.  Por.  la  lao.  Per  vodare  nn  furare,  allro  o Cere  re. 
t — - [Rapire,  parlando  di  donna,  y.  A.]  Tee-  Br.  i . «a.  La  qoale  {E- 
fenn)  fa  furala  da  Paria,  flgliualo  del  re  Priamo  di  Treja. 
t — [£p«r  netta  timo  tignif.  ] Petr.  non.  aio.  E venga  tosto, 

perchè  morte  fura  Prima  I migliori,  e taaeia  atirv  I rei. 

4 — [Togliere,  oneAe  ftg  ) Gnor.  Pati.  Fid.  i.  a.  E la  membra  al  rl- 
poao,  e gli  occhi  al  sonno  Furando,  anch’io  aodeabr  ranrora. 
a — iV.  poli.  Furarsi  da  luogo  o da  persona  :::  Pnrffrsf  waaociilamanb. 
Fuggirti.  Lat.  lublerfugere,  laffufcro.  Gr.  vwnfti^n.  M.  F.  a.  ai. 
Il  loro  Re,  furandosi  dal  ino  eaercilo,  fo  in  Mugello  preso  o morto. 
tt  At.  cani.  {Poggiai.  T.  i.  aa.)  Alter  l'aerorla  e bella  Mia  vaga  pa- 
sloralla  Alla  gelosa  aua  madre  ai  fora.  (B),Mi«tè.  Atot.  i.  a.  Il  quale 
eriandlo  mollo  da  ognuno  ipeiae  volte  al  furava.  (N) 
o Furarvi  In  qualche  hsogo  ■zzBitirgrtl,  Apportarti.  TVatt.  Cote,  t aa. 
fSdiz.  del  lata^  Quando  gli  altri  ai  furano  da' parbiMnli  degli  uo- 
mini in  alcuno  luogo  segreto.  (Pe) 

* FURATO,  Fu-rà-lo.  Add.m.  da  Furare.  Lat.  furto  ohhtna.  Gr.nnli^- 
Frane.  AtecA.  noe.  ita.  Dove  io  avea  ripoali  cento  Borlul, 
non  gli  ci  trovo,  che  mi  sono  stati  fnraU.  Alam.  Colt.  a.  ita.  Qui 
mille  erbe  onorate,  mille  Bori  eee.  Faetbn  ricco  II  temn  cbe’nlorno 
giace,  E ler  serbino  in  sen  l'ilni  rugiada,  Non  furala  giammai, 
che  d'esM  sole. 

a — [Pariito  naacnaamenle,  Fuetto.]  Ffr.  At.  tea.  Ed  lo  con  una  mia 
asliuia  luralomi  loro,  a fatica  solo  me  o'uacll  della  bocca  di  Plutone. 
FURaTORE,  Fu-ra-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Furare.  F.  poco  Manto.]  CAs  ru- 
ba.  Ladro.  Lat.  fur.  Gr.  xUnrui.  Aferg.  a.  aa.  Tn  debbi  essere  un 
ghietio  0 foratore. 

FURaTRICE,  Fu-ra-lri-et.  [Ferb.  f.  di  Furare.  V.  poco  sunln.  ) Fat. 
Stop.  or.  Ma  l*abbondanxa  delle  mie  cose  rigota  e aeaoeto  fora- 
Irice  gola.  * Braeelol.  Cr.  raeg.  e.  a.  Ed  or  cacciando,  Ed  or  fug- 
gendo a volo  La  furalrìoe  prua  muove  per  l^nde  (porto  d’uis  cor- 
sare). (Rob) 

rURATRlMO.  (MU.)  Fn-ra-lri-ne.  fepmiifionic  df  Aforearto,  comi  pro- 
tettore de'  todri.  (Mit) 

FURBA.  Sf.  att.  d!  Furbo.  Marg.  ta.  laa.  D In  furba  o la  ealeta  in 
beatrica  mi  lodo.  (N) 
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FURBACCM10TT0,  For-bac-chiòl-U).  Add.  a im.  oecr.  pegg.  e talora 
tetxeg.  di  Furbo.  — Furhacclolle,  Furbeltocclo,  tin.  Fag.  flim.  (A) 
Fer.  Sem.  a.  si.  Rimontano  a cavallo,  t vaone  via  eee.,  B maledl- 
eoB  per  tutta  la  via  Quell’ oataccio  ribaldo  a furbaechiollo.  (B) 
FURBACCIOTTO,  Fur-bae-ciòt-lo..iSdd.  e sm.  Les/easocAsPurbacchtotlo. 
y.  T'oiaon.  SsecA.  1.  aa.  Gianmaria  delb  Graaeia,  un  farbaectotto. 
Ch’era  di  quella  squadra  II  capllano.  E ii.oa.  Gridando:  per  la  gola 
tn  ae  meati,  Romaaeaebetle,  fnrbaecioUo,  spb.  (P> 

FURBaMBNTB,  Fur-ba-mén-lc.  Are.  La  atetto  che  Furbeacomeate.  F. 
Satein.  Annoi.  F.  B.  (A) 

FURBERIA,  For.be-rì-a.  f^f.]  dxtoiM  da  furbo.  Begn.  Fred.  ss.  i.  Non 
tese  frodi,  non  tramò  furberie.  B Mann.  Apr.  ta.  t.  Re  un  povero 
lasria  indurai  dalla  fame  a mealira  Ingaanevoluente,  a usar  delle 
furberie,  a usar  delle  fraudi,  non  è coaa  di  maraviglia, 
a — AatoMa.  Lat.  venulla,  callldllas.  Gr.  frzvovp7ls.  n $aec.  rtm.  s. 
iva.  A quei  che  l' ingannar chlaman  prudensa,  PoUlico  irattor  la  fur- 
berb.  Zelo  11  aofflar  palese,  «cc.  (8) 
a — (leoa.)  Danna  di  btU’aipelto.oetttia  da  batlo,eon  matekeratul» 
V ejtitoj  tiene  un  fottio  di  paglia  acceso,  e moelra  per  le  nperfure 
dvlto  «etto  che  ha  «no  gamba  di  legno.  (Hit) 

FUBBESCAMCffTC,  Fur-be-oca-méa-te.  Ave.  Alla  memiem  de* /urèi.— 
Furbamente,  sin  Segnar.  Critl.  inttr.  a.  aa.  li.  Se  oee.  U gtovene 
che  premetto,  prooMlla  Inlamenle  c furbescnniento. 

FURBESCO,  Fur-bé-oce.  ..^dd.  [m.  Da  fnrbc,)  Di  furbo.  « Afogol.  LetL 
II.  Non  mi  troverete  un  noto  ragamn  di  quindici  anni  ebo  attribuì* 
sea  quel  nimoro  aecidcnUle  o furbeaeo,  che  gli  (a  credara  spirilÌ  (A) 
F’ortig.  Bieetard.  to.  li  a.  Di  queeto  strida  e di  questo  furore  Ca- 
gton  fu  undtovoiello  de’ più  irtaU  ere.,  Che  eoa  modi  furbeschi,  a 
non  previsti  Da  Rinaldo,  gli  apparve.  (Min)  7*4USon.  ^eccA.  a.  la. 
I Irslimoni  freschi  Da*  mal  MrllU  suoi  tiri  furbeachi.  (N) 
a — Liogua,  Parlare  eco.  furbesco  = Gergo,  [CdtmeiH.]  Bed.  Annoi. 
Ditir.  a.  La  vetriuola  in  lingua  furbesca  tigniflu  biocbiere. 

Fier.  a.  4.  ta.  Quel  lor  parlar  furbesco  e dubbio  o iacerto. 
FUKBETTACCtO,  Fur-bet-tàc-cio.  Add.  e tm.  Lo  tieato  eke  Furhac- 
chIoUo.  y.  Corsili.  TVmeeA.  a.  40.  Vo’cha...  Tu  mandi  ambascia- 
dori  a Laiierarclo,  Che  per  lai  via,  come  la  cosa  vada  laloroo  ai 
furie  di  quel  furlMUsceio  Di  Brua  suo  figlio,  a pieno  intende- 
remo, ter.  (R) 

FURBCTTELLO.  Fur-bcMèl-lo.  r,ddd.  s sm.]  dim  di  FurimUo.  Ut.  Im- 
pruboloi,  vafeltos.  Gr.  ioUnripoi.  Jitd.  Cane.  a.  g.  sa.  Spirilello, 
Furbetlello,  Csllivello,  Tu  sei  pur  la  gran  raveixa. 

FUBBRTTO.  Fur-béNo  \Add.  s sm.]  dim  di  Furbo.  — Furbiceilo,  sin. 
Lat.  funinculiis, furdfer,  improbulus.  Alteg.  loi.  Como  d'Impcrador 
far  un  furirelto,  Coa>e  di  duo'  teoiuo’fare  un  Bocchello,  n Bed.  Op. 
T.  t.  pag.  las.  f.tUUtno  tnoo^  E che  no,  furbelto  Amore,  Che  noa 
cogli  alla  tua  rete  Questo  mio  aenUrito  core?  E che  no,  furbelto 
Amore?  (R) 

FURBICELLO,  Fnr-M-cèl-)o.  [Add.  e tot.  dfm.  di  Furbo.  U stono  cA« 
Forbotto.  F.]  Ut.  improbulus,  furonculus.  Gr.  uomaértpaf.  Segnrr. 
Mann.  Lngl.  ai.  4.  Di  presento  egli  In  egual  modo  effiigge  un  mar- 
tire e nn  molfailore,  un  furbicetlo  e un  aasnuino,  un  fornknlore  e 
nn  adultero. 

FURBO.  {Add.  m.  usato  In  frrsa  di  tm.]  Barattiere,  f'agabanda.  Ut. 
ptonns,  Impooior.  Or.  *Aà*e{«  eunofóvrv;.  (Del  led.  ater  ebe  si  pr«>> 
Dunita  fir  quollro  volte,  e sto  da  èuòe  brlcrofte,  marittolo,  aia  da  &ù- 
bitek  mallaiMo,  furbo.  Nella  «lessa  lingua  futi  bube  vai  principe  del 
bricconi.)  Afnlm.  4.  n.  E benché  il  furbo  uo  maneggi  pochi,  Cia- 
rfaerebbe  Hi  sa' petiini  da  Uno. 

I ■—  Astuto,  Accorto,  (Sealtrilo,  Che  aa  II  conto  suo,  Ifaiialato.]  ifalm. 

a.  4t.  Ma  quel  eh' è furbo,  a un  tempo  fa  civelto. 
a — /br  timil.  [del  ^ i ] Uomo  della  feccia  della  plebe. 
e — E Furbo  in  ebermisi  =s  Furbo  in  estremo  grado,  ( quasi  delta 
tinta  la  più  (Ina  e la  più  costosa.  F.  Chermisi,  I]  a.] 
a — Furbesco,  «a  solo  In  forza  di  add.  Bern-  rim.  i.  at.  Chi  è colai 
che  eee-.  Per  dirlo  in  lingua  furba,  non  canzoni?  (V) 
a — Dicono  In  Firenze  Furbo  per  to  lesta  atta  Campano  dell'arme, 
ta  guata  si  suona  oncora  quando  si  Aa  sto  far  giustizi*  di  gualche 
atalfatiore.  (A) 

Furto  diff.  da  Barattiere  e da  Fagabando.  Furbo  al  applica  a 
coloro  che  con  asiiill  raffioameatl  e bassi  ed  odiosi  raggiri  tentano 
Ingannare  alirui,  c il  riferisce  plulloslo  ella  intensione  od  a morato 
inclinazione  die  alto  operazione;  Barottlere  si  rlferlace  a mala  aito- 
ne;  Fagabondo  prendesi  per  nomo  di  mal  aOare,  eul  l'ozio  e l'av- 
versione alta  falka  indueano  nd  opere  prave.  FwrOo  poi  oggi  più 
romunrmriile  ti  adopera  in  senso  di  Matizloeamsnle  astuto. 

FUBCA.  (MU.)  Fame  di  una  de’demanii,  eke  presiede  al  covltlo,  otta 
cAlromanzlo,  otto  piramanela  eee.  eee.  (Dal  lat.  furea  patibolo,  onde 
furel^r  scellerato  degfto  di  forca.)  (Nll) 
rURCELLARIA.  (Boi.)  Fvr-ccl-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  crittogame 
detta  famiglia  delle  alghe  fueaidee,  eotUluiloda  una  fronde  filifor- 
me fieetoma  eolie  /rutll/lcaztonl  tormlnall  a foggia  di  tUigue.  Ut 
furceltorio.  (N) 

FUICIFERO,  Fur^-fe-ro.  Add.  m.  F.  L.  Degna  delle  fòrcAe.  Ui.  fur- 
clfcT.  (Vao) 

FURCOCERCA.  (Zool  ) Fur-co-cè-re-a.  Sf  Fame  di  un  genere  di  onl- 
«all  dell’ ordine  de'eiìiferi,  terminati  da  coda  òi/fda  o forcuta- 
Benier.  (Min) 

PURE.  Add.  M.  y.  A.  $ L.  La  ttetao  ehe  Furo.  F.  e dT  Udrò.  UU  fnr. 
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Mor.  S.  Grtg.  t.  it.  Quello  il  quale  non  eolra  neir  ovile  della  po* , 
«ora  per  rutcM,  ma  va  (l'aUronde,  quello  è Ture  e ladrone.  (V)  I 
Fl'RE.  (CrOf.)  Piume  di  Prenda  nel  dlitartimtnto  de/i' /«ero.  (C) 
FL'flELLO,  Fii>rèl-lo.  ^dd.  e tm  dim.  di  Furo  o Fura.  P.  .d.  P.  e di' 
Ladroncello.  Ceech.  Kuee.  Him.  anL  Di  quel  furel  cfae  d'  ba  involalo 
Il  core,  E Ucnio  ai  in  prigion  deolro  a «uà  chiuolre.  (U) 

FURENTE,  Fu-rèn>le.  ddd.  com.  cAe  eemAni  pori,  di  Furerc.  Infuria^ 
tUj  yuribondo.  fiuon.  Pier.  i.  a.  a.  E voglion  die  rAjnce  flagelli* 
fero,  £ r Ercole  furente  a'aQlepanga  A luUc  rallre  favole. /Fer.  .S'am. 
le.  II.  A guisa  d'un  frenellco  furente,  Cbe  strane  idee  nell'iolel* 
IcUo  aggiri.  (A)(i) 

a ~ DtUu  delle  eo$e.  Gite  Inpcrvema,  Clic  mena  alrmge  e rovina.  jFer. 
Som.  I.  Ti.  A guisa  d’una  grandine  furente,  Che  4 frulli  avello  ov' 
ella  arriva  o coglie.  (A)  |B) 

FURERE,  Fù*rr*re.  Pf.  o«.  P.  X.  P.  difett.  di  cui  non  iroeoaf  nao/o 
cAe  iiperuNdio.  Infuriare.  Lai.  lartte.Àr.  l'ur.  in.  *a.  loaifurcndo 
il  Saraelu  blaairru  Si  volge  al  nano,  e dice:  Or  U l' Invia.  <N.fl.)(N) 
FURETTO.  (Zool.)  Fu-rél-lo.  f.S'm.  A'pecie  di  ONimoie  mammifere  dei 
genere  delle  donnoie.  di  coiore  piaiio  pallido  e colta  pupilla  del- 
V occhio  rubiconda.  £ originarla  dell'  africa,  tire  nr'oiimi  (empr* 
rati  di  Europa,  manpia  pane  e lalle,  auecAia  il  «oupue  degli  altri 
aNimnii  ed  è nemico  de'  ronÌp/i«  o'quaii  dà  la  caccia.  Lai.  furus. 
muntela , furo  LIn.]  Cr.  io.  si.  a.  Per  F altro  buco  metto  un  animai 
domesliro,  il  quale  al  dilania  furetio,  e la  bocca  ba  elitusa  con  ua 
freocUo,  accioccbè  aprir  non  la  |»oasa,  e 1 conigli  non  prenda,  o non 
tnaiigi,  ece.  Questo  lurelto  « poro  maggior  di'  una  donnola,  ed  è de’ 
conigli  proprio  nemico,  e cosi  tulli  i conigli  fuor  caccia. 

FUftFA.MA.  (Arche.)  Fur*Ià*ni*a.  Add.  pr.  f.  A'ume  di  antica  famiglia 
romana.  (O) 

FUHFANTACCIO,  Fupfan-tiic-rlo.  [Add.egm.]  pegg^dl  Forfanle.  PorcA. 

A'uoc.  a.  4.  Doli,  (urfanlaccio  luija,  S'IoraveiM  sapulol 
FI'RFaNTACGINE,  Fur-fan-làg-gi'oe.  Sf.  Lo  liciso  cAÒ  FurfanUiria.  P.  ' 
Grill.  Leti,  a,  £erg.  (Mio) 

FURFANTARE,  Fur-faa*là*re.  (JF.  nu.)  A/enur  via  di  furfante,  yarch. 
Stor.  a.  leu.  £a.teiido  aodali  lutto 'I  gioriM  o aecallaiido  o furfantando, 
ai  ricoveravano  la  sera  al  coperto. 

• — Alt.  Rubare  alla  guisa  de'furfeoti.  iVVii.  Sai.  Questo  per  carità 
tuU'arso  e morto  {parta  d'un  ipocrilo)  D'un' orfaoella , avente  per 
tal  via  (drif  impuafiira)  Fuifantata  gran  dote  la  tempo  corto.  (Rr)  j 

FURFANTATO,  Fur>fan*U*to.  .,4dii.[ni.  da  Furfanlare.  P. /feca/ioio,  I 
Arquielulo  con  furfanleria,  ci  oncAr'j  Fati»  con  fnrfanltria.  Fai-  \ 
elfiealo.  Sera.  rim.  i.  ns.  Quelle  veste  ducale,  U ducali,  accattale 
e furfantale,  Cile  U piangono  In  dosso,  sventurate,  A suoa  di  ba* 
stonate  Ti  sarao  traile,  prime  cbe  tu  muoja.  Dui  revercudo  padre 
mesarr  twja. 

FURFANTE.  Fur*fàa*lc.  [Adii,  e sm.]  Persona  di  mal  affare,  Birbanle. 
Lai.  Oagitiosus  Gr.  frevnaàc.  (V.  forfore,  forfalio.)  Hern.  rim.  1 1 e. 
Il  Papa  è Pupa,  e tu  sei  un  furfante.  ^'arcA.  Stur.  e.  loo.  Fu  ordì* 
Palo,  per  levar  via  la  poverag1ia,e  ocltar  la  città  di  furfauU,che  ece.  > 
Fir.  Trin.  s.  t.  E tu,  tristo,  dicevi  eb'clla  si  faceva  per  onestà;  pel 
niatan  cbe  Dio  li  dia,  e la  mala  pasqua.  furfante,  pollronacrio  Bern. 
Ori.  I.  4.  se.  Cd  avean  soUo  ter  tanti  furfanti,  Cbe  san  Francesco 
non  ba  tanti  frati.  £ i.  ti.  te.  Tulli  furfanti,  e gente  da  taverna, 
K di  lor  peggio  è quel  cbe  gli  governa,  n ^iein.  Annoi.  F.fl.  I.  t. 

4.  P'urfanti  da  Farfare.  Latino  barbaro  forie  faeere  usato  da  6.  Brr* 
nardo  nelle  epistole; cioè  fare  fuori  del  giusto,  c della  diritta  regola.|N) 

• ~ IspHorrto,  Vile,  Me.>.chiiio,  povero.|(ln  ir.  furofiron  perditempo, 
c fur^uron  giovane  servo.)  Alleg.  I IS.  Al  luollu  con  quegli  altri  lutti 
quanti  Titoli,  che  si  dan  per  l’ordinario  Per  discerner  i nabli  da' 
furfanti.  Stor.  Eur.  4.  eo.  Era,  come  il  più  delle  volle  si  Iruovaoo, 
un  furfante  slracriato  a cbledere  limosina  In  sulla  strada  a coloro 
elle  passavano  quindi.  ••  Buon.  f'Ur.  Un  furtenle,  un  laceegoo,  un 
cane  avaro.  (A) 

g Falso.  Mendace.  Fortig.  BIceiard.  t4.  ti.  Rinoldo  al  suoa  della 
vece  furfante.  Grida:  Signor,  non  credere  a costui.  (A)  (N) 

4 *—  (Gettarsi  al  furfante  ~ V^ieem'r  ^ur^itle  per  e/rriutie.)  Atalin.  t. 

5. Cellal4«i  aU'avaro  ed  alfurfanie,  Cambiò  la  diadema  in  un  lurbanlc. 
I — Slumia  di  furfanti::://  peggiore  della  /ur/iiNlertii,  Camini uct- 

IcrolUtimi.  P.  Slumia.  (A) 

0 ~ Proe.  Dar  F audienru  che  dà  il  Papa  ai  furfanti  = A'on  dorè  oree* 
ehio  a cA4  parla.  P.  Aodienra,  § a,  g.  (A) 

FLRFanTELLU,  Fur-fan*lèl-lo.  [Add.  e sm.]  d/m.  di  Furfanto.  — For* 
fanlino,  s/n.  Lai.  furcifer,  verbero,  masligia.  Gr.  ^aori'^iatf.  Fir.' 
Lue.  4.  a.  Furfanlel,  furfanirlio,  se  tu  non  vai  dove  tu  bai  a irà,  tee. 
C<tt.  Bim.  buri.  li.  Cbiama  la  furfantella  or  ninfa  or  Dea. 
rURFANTERlA,  Fur*(ao-l«*ri*».  |.5f  j ast.  di  Furfante.  [ l itio  del  fur. 
fanle.  — Furfaolagglpc,  a/n.)  Xof.  Improbitai.  Gr.  nauta 

Bern.  Ori.  i.  la.  si.  In  terra  giace  la  furfanteria,  C'iia  sempre  mai 
gli  sUncbi  plen  di  rogna.  Buon.  Fier.  i.  t-  4.  C c*è  vili  vuol  cbe 'a 
an  la  sua  pataia  Sia  più  d’un  posto  di  furfanUria.  £4.  Inlr.  se.  s. 
le  Intesi  altor  la  sua  furfanteria.  l'arcA.  .^uoe.  4.  •.  Per  chiarirvi  af- 
fatto deiraslulczu  e furfanteria  di  questa  monna  Onesta  da  Campi. 
FURFANTESCO,  Fur-fan-lò-sco.  Add.  m.  Di  furfanic.  Furbesco.  Garx. 

Plass.  ■•a.  Berg.  (Man.)  • 

FURFANTINA,  Fur-(an*li*na.  Sf.  usalo  solo  nella  frase  Battere  ta  fur- 
fantina = Aa(fere  o Dibatiersl  tremando  all'  uso  de'  furfanti  o 
AfrAonf,  / quali  estendo  per  ordinarlo  mo/  veslill,  ballotto  forti’ 
mente,  pe'gran  freddi,  i denti  ineteme.  Min.  Mmlm.  (A) 


FURFAKT1.no,  Fur-fan-tì-no.  [Add  e «m.]  iim.  di  Furfante.  (X«  ifesio 
cAe  Furfaiilello.  P.  ) CeccA.  Mogi.  4.  a.  Eccoci  su  quella  invidia  fur- 
fanlioa  di  quelli  cbe  vedono  un  povero  diventar  ricco.  » Fareh. 
Stor.  In  gergo  a uso  di  lingua  furfanlioa.  (A) 

FURKANTISbiMO,  Fur*faa*tis*si*BO.  Add.  e sm.  superi,  di  Furfante. 
Prane.  X«/l.  Berg.  (N) 

FUHFaNTONE,  For  /an-lò  ne.  [Add.  e nn.]  acer.  di  Furfaote.  Lai.  In* 
probos,  accleslui,  trifutriter.  Gr,  nofvfiòf.  PorcA.  £rcef. 

tS4,  Quando  ad  airuna  parola  f'aggiugnc  uella  line  ece.  one,  egli  le 
reca  ordloiriamcnle  grandezia,  ma  le  piò  volte  in  mala  parte  eoe., 
come  ece.  ig norantone,  furfantane.  Ceech.  £ia//.  Cr.  a.  I.  E poi  lo 
cxinfortavl  in  mia  preseaaa,  Furfaolone.  Buon.  Fter.  a.  t.  o.  Canchero 
else  lo  aMngi,  il  lurfaolooe.  £ 4.  a.  i.  Buatocchi,  furfanton  di 
vario  sorti. 

FVBFATURg,  Fur*(4*l^ro.  [Add.  e $m.  y.  noa  me//o  suola.  7*rujfti* 
Iure,]  GiuN/ufvr«.  Lnl.  fraudalor.  Gr.  òstooupnxns.  Cr.  alla  ».  Baro. 

* rURFUBAcKO.  Fur'fU‘r»*re*o.  Add.  in.  di  P'vrfera,  delta  natura,  o 
simile  alla  Forfora.  Targ.  Flagg.  r.  ata.  Scelsi  fra  gli  spurghi  va- 
ni pozzi  di  cappellaccio,  cioè  pietra  bianca  di  grana  ruspa,  quasi 
furfuracea,  non  mollo  dura.  (Rub) 

FURI.  [Auv.  usalo]  a cagion  delia  rima.  P.  e di'  Fuori.  i>aaf.  Piirp. 
ta.  tt.  Se  voi  venite  dai  giacer  sicuri.  E votele  trovar  la  vte  piò 
losle,  La  vo«tre  destre  slan  sempre  di  fori. 

FURIA,  Fù-ri-a.  [A/.]  Perlurbaslone  di  menle,  cagionala  da  ira,  0 sta 
ultra  pastiune.  (y.  Foga.)  LaL  furor.  Bui.  Jnf.  o.  Furia  Unto  è, 
quanto  |>erlurliaziOn  di  mente.  Bore.  nw.  ùo.  it.  Ercotano,  ciie  al- 
quanto lurtMio  rolla  moglie  era  ecc.,  quasi  con  furia  dime.  E noe. 
•0.  fo.  1 vostri  rammarichìi,  più  da  furia  cbe  da  ragioue  locllali, 
tlanoana  Gisippo.  5eH.  Declain.  Aveva  un  figliuolo,  il  quale  eco 
Infermo  d'iiifertuilà  di  furia,  e qua»  pazala.  Corale  Àlcd.  Cuor.  Oime, 
oioiè!  ehc  male  è quesio?  cbe  la  furia  ed  ebrietà  dot  peccalo  dia 
tanla  forleiia  a' rei? 

I — [Per  Iraslato  dello  anche  degli  5//mo/i  della  carne.  ] Lab.  no. 
La  rabbloaa  furia  detta  caraate  coorupiaccoza  con  rasliocnaia  min- 
bile  ece,  vinsero. 

9 — impetuosa  veemeoia,  flnapelo.)  G.  P.  it.  «r.  i.  Per  levar  sospetto 
•I  popolo,  e fuggire  Is  furia,  se  n'audaroao  in  contado.  Sagg.  uut. 
etp.  sa.  Si  vedrà  l'argento  risalire  con  grandissiuia  furia. 

4 — PrrlU  grande.  Lat.  feslioatin  praepropera.  Amb.  Cof.  l.  t.  Ob 
che  furia  È qucsia?  ree.  P.  Dunque  é imp<*v*ibil«  Indugiar  quatebo 
giorno?  Ceech.  Diusm.  4.  io.  0!  malsdrlU  sia  lauto  furia. 

0 — MolUludiiie,  [Gran  quantità,]  come  il  fopé.  de'Greei.  Dani.  Purg. 
IO.  ot.  B quale  Isnieno  già  vido  ed  Asopo,  Lungo  di  so  di  polle, 
furia  e calca.  Porche  1 Teban  di  Bacco  aresMr  uopo.  X/6.  ^oii. 
SI.  Ecco  In  furia,  diamla  qua  pe’  rbiaasi.  A/a/m.  o.  40.  gl  foco  una 
gran  furia  di  frtllale. 

0 — Col  V.  Andare:  Andare  a furia  = Anàara  con  ttloeilà  o prS’ 
siesta,  y.  Andare  a furia.  (A) 

I — Aodaro  a furia  la  ebecchoosin  s Operare  seosuideratamiHte: 
y.  Andare  a furia,  S i.  (A) 

A — Andare  in  ^uria,  con  furia  In  enccia  c io  furia  = Andare 
frellotaaamenle.  y.  % e,  s P.  Aiidsro  lu  furia.]  £u/.  !nf  o.  E fa 
una  sluiUiludme,  dicendo  che  questo  andava  In  caccia  e ’n  furio  come 
andavano  i Tebaol.  » Pff  SS.  Pad.  i.  tot.  B vedendolo  un  suo  vte 
rioo  e antico  diserte  monaco  andare  in  furia,  aodógli  dietro.  (N) 

4 — Andare  In  furia,  suite  furie,  nelle  furie  = Infuriarsi,  Xn- 
co//cr/rz/.  P.  Andare  in  furia,  ^ t.  (A) 

r — [C'o/  V.  Correre:]  Corrers  a furia  ==;  Operare  seoAsidsratmemente. 
[y.  A furia,  $ 4.,  e Correre,  $ so.J 

• — ■ Col  V.  Dare.  P.  5 •- 

0 — fCoi  ».  Essere:]  E*-s<Teo  Darò  nelle  furie,  e suite  furie,  [in  forias:) 
lafurìaret.  Incollerirsi.  ( Darò  nelle  furie.]  Dant.  tnf  tt.  or. 
Ilrnlre  rb'è  io  furia,  « buon  che  tu  U cale.  Gal.  Sstt.  los.  Ei  non  si 
dee  ridurre  a negoziar^coo  Ercole,  mentre  è imbizzarrite  e sulle  furto. 

10  — Modi  ateerb.  A furia  — Pur/osameM/e,  [o  Con  fretta  grande 
y.  A furia,  ^ I-]  Lat.  furrnirr  Gr.  ftsninm;. 

t — A furia  di  percosse  o simili  = A fona  di  percosse  tee.  [P. 
A furia , 5 • ] 

0 — A furai  di  popolo,  si  dice  di  cheeehsuia  fatto  con  impelo  e 
con  violenta  di  motiiludine.  |P.  A furia,  $ a.) 

4 — In  furia,  vale  quasi  lo  stesso  che  A furia.  Frettolosamente. 
BelliHC.  soH.  4.  Però  i parlili  In  furia  suo  mal  sani. 

4 — ( £d  oncAe  Con  impelo,  Con  violeiua.  j C.  F.  II.  141.  !■  Si 
levò  lo  furia  il  popolo  niinulo  d'Ancona. 

II  — (Mit.)  Furie s'opp«//aiio.(arcoii4l«  ta  teologia  de' Gentili,  oneAr] 
i tre  ipiriti  infernali  cAiama/i  Alette , Tesifoar  e Megera,  (ed 
erano  tnlnitlre  della  cendelta  degli  Dei.  Delle  Furie  dui  furore 
che  ispirasasio  a'colperoli,  e per  anlifrasi  Eumcnidl.]  P.  Lat.  Furlae. 
Eumcnidrs.  Gr.  r^tvvùtC)  rjfiniStc.  iionf.  Inf  0.  za.  Vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  lofernal  di  sangue  tinte.  Bui.  iei:  Le  cbiama  Furie,  per- 
di'elle  fanno  perturbar  la  uicnle.  Bern.  Ori.  o.  t».  r.  A braccia 
• perle  andava  e srapigliaU,  Come  una  Furia  e ua'anima  dannala. 

t — £ per  traslato  dkrsi  di  Donna  pessima.  Infuriala;  cAr  an- 
cAe  si  dice  Diavolo  io  carne.  (A) 

1 1 — (SI.  Nat.)  Animale  d«4cr///o  da  Linneo  ohe  lo  eolheaco  Ira  i tenui 
inltslinali;  non  più  ammesso  da'zoologi.  Lat.  furia  aoiinaUs.  (A.  U.) 

is  — (Ar.  Ites.)  panni  e Drappi  a furia:  d/conai  Qur/ii  che  sono  »er- 
p4z//  0 icrczio/j  4CNZ0  r«pv/ari/à  di  disegno  alia  maniera  eiaem.  (a) 


miA 

Snìrar*  <n  furia  dlft  dt  immtan  In  furia  « T)mr  hell»  furU.  £lì^ 
trart  in  furia  iodif»  il  pri»»  iM>-(a»«nlo  deUo  Iniurlart.  Momlart  in 
furio,  il  prof  re<(w>  «nb^ufl  Mfl«  meno  di  Entrar»  t Cantora  iit  6»> 
«ria.  Oie«*l  ancora  Entrar  neUt  furi».  Entrar  por  t«  furi»  e Par  nette 
fùrie;  qu«>t'ulltiiio  pareb’etprima  Furia  «c«ORipa|mata  da  aUìdl  più 
« fPcA»  dispanlo  furor*.  Asr  ntlte  fu^ie,  Eetere  »ullt  furie  larjrlio  si 
dfiUbW  d'onoM  eli*  di  brstia  ; E**ere  in  furia  è deirufio  e deU'iillro. 
PCUtA.  If-  pr-  f (P*l  HI-  furor  furar*,  avvero  da  far  Udrò.)  — da- 
hii>«  TraiMfoilliana  AtoffUe  di  Gordiano  Pio.  (Mii) 

^ — yfdd.  pr.  f.  Àfgiunio  di  du»  iéggi  promutgaU  in  Poma , F una 
da  Mareo  F%iri»  Comith  dittatore,  pertkè  due  ediii  foiieroeroaii 
dai  corpo  de'  pairizi  ; i'oMra  do  un  friftuno  chiamalo  Furio,  della 
famiglia  Furia.  Aro  proiftiinsdifar  f«9aJioA*  «finrpaMiM^o  lo  som- 
Ma  di  «liife  omìv  t non  eeniro  OMordnla  und  tei  facoltà  le  non  ai 
liùcrif  a fasore  de'  toro  antichi  padroni  odo’  porrn/i  di  fuesii.  (Van) 

a (Afrhe.)  JVdMo  di  ua'anticAiMiflM  fanipùa  romonn  deirordiiM 

pnlrisio.  Petto  anche  Furia.  (MII) 

miACCIA.  Fo-rlàr-clo.  [^.]  pegg.  di  Furia.  Buon.  Tane.  4.  t.  Che 
pnnuti  ebn  l*ù  qu*IU  fariaccia.  l#’è  tuli*  dote*,  cd  ù plaoovolaeoia. 
FPIUALt.Fu-ri-à^^idd.  eom. Far ioeo. Fami.  Oraa,Cic . 1 e.  iterp. (Min) 
FP1llALME^Te,  Fu*rial-incii-te.  ^vr.  Con  furia,  J furia.  F.  a.  F.  e di' 
rgriamn**-**  Pani.  /Voo.  tir.  i'uHalnoole  a kaltaBlia  U chlamA.  rd 
alla  flM  nolardJU,  fMKOado  11  «Ubilo  eoa  oo  laccio,  « imploro  tAMB' 
FVMARO.  (Morii)  ) Fu-ri-à*BO.  dm.  Nome  cAe  »i  da  neU’Adi  iatUo  ui 
oraio  ira  dnd-0«MÌ  « .Sud-dod-iArerC.  (•) 

FUIIIARTC,  Ftt*rl-àa-(«.  Airi,  df  Furioro.  Che  furia,  Furente,  Infu- 
riato, Nte.  7Vr.  Non  io  alterai,  laucbn  gire 

iBOontro  Al  furiant*.  (A) 

rPSiAMB,  Fu-rl*^-rf.  [ A'  a»  F.  J.  F.  a di’  | Infuriala.  Lat.  furiar!, 
luroro,  iMccKari.  Gr  ùa*/rjmv.f  nfiuirea^mt.  Com.  Jnf.  a.  Lucano 
dico  di  lui  : Ci'Varv,  orli  asm*  foriando,  non  a’allcfra  d'oooro  la  «Li, 
oe  *1  sanpuir  »*>«  è ^p3rlo.  Colf.  Ah.  leao» , *0|».  to.  CoUnla  più  di  j 
loro  oTvvrMni  fnrtavooo  por  lo  poTteasa  di  eotero.  Ciriff.  Coi*,  «.tal 
E chi  pareva  diventalo  pauo  Fer  (ainO)  e furiava  cohm  un  varrò.  E 
1.  4T.  B lutti  per  qual  grippo  fariaailo,  ComRO«Uiio  al  nocchiere  ecc. 
Morg.  ir.  M.  B Durllndaoa  eoo  irood'tra  oihrra,  Uw  mal  non  fu- 
riò li  Ufro  «I  oroo.  I 

FURIATO,  FO'ri'à-to.  Mi.  m.  dn  ruriaro.  ( F.  4.  F.  a di'  Infarfoto.] 
Fr.  Jae.  T.  % ■ «an<  La  mia  mente  furiala  AUrn  che  lo  non  disi*.  Morg. 
lu.  0.  L’Amootante,  voffondol  fnriote,  ftiipooo:  In  allr<rnM>do  li 
riipondo. 

niAfBUNDAMKIITE,  Po«rì-lKiO*éo*«tòft-(o.  Aeo.  tn  modo  fùrffrondo, 
F'urfoMmrnf*.  L.iùurn.  Octorr.  tl.  Bcrg.  (Min) 

FUMBONDAMB,  Fiool-Bon-dò^fe.  fiT.asr.  F.  A.\  Divenire  o Dimottrarei 
furibondo.  Lai.  furore,  Bocchari.  Gr.  Burcà.  i. 

•*.  Bande  Eolo  vago  (uribonda,  Faccendo  con  Beltonno  a Giovr  goerra. 
FURIBOKUO,  Fa-rH»‘  n*do.  Add.  m.  Pieno  di  furia,  o di  furore.  Lat. 
furibundoi,  fureos.  Gr.  u*«i»loc.  4met.  o.  Con  oollecite  pomo  furi- 
bondo oegula,  E oi.  Avvegnaché  eoe.  Il  oon  rivirilo  Morte  con  furi- 
bonde ami,  o Tesilooa  eoo.,  più  volte  si  siano  frovemente  opposti 
alla  ano  Minio.  Jr.  Fur.  ir.  04.  Resiò  stupito  alle  Cattrm  oonte,  Al 
Aera  oguardo,  al  viso  furlboodo.  E 14.  ito.  Rodomonte,  non  gli  mcn 
<U  Moiabrotte,  lodomlto,  superbo  e forlbondo. 

FURIE.  (MIL)  Fà-rl>r.  Sf.  pt.  Noma  di  fra  éleinili  infornati.  F.  Fu- 
ria. $ it.  (Hit) 

I URIERE,  Fn-nè-ro.  ( Add.  o tm,  ] CoAsf  cA*  ihs  oeatiif  a prepnrqr»  i 
fuoiaierf  ( nei  ttaggiare  che  fa  itn  esercite,  o altra  genia  in  buon 
nnniero.]  — Poriere,  Furierò,  sin.  (Dal  ted.  fùArcr  guida,  rondul- 
toro.)  F'oreA.  Slor.  o.  no.  Un  furterc  maodolo  looontl  dal  major- 
domo per  preparare  lo  slanM.  Buon.  Fier.  ».  ».  e.  O » far  da  biga- 
glloiie  il  buon  foriere.  » Satein.  Annoi.  G.  B.  a.  intr.  Furieri,  quoti 
fodrieri,  Iroviterl  d'alimenti,  di  (appo,  cioè  di  luoghi  por  mangiare 
DO*  vioggi,  dal  laL  barbaro  fodrwm  alimenlo.  (R) 

• [Per  elione.  Precursore,  Anticorriere.}  Auon.  Fler.  a.  /ntr.  Ha 
non  creder  però  che  precursori  E furieri  invisibili  o oolUii  Ciò  per 
oe  non  Uludino  aliti  amM  II  mio  bone  ec«.  u {É  t’Jntereue  ohe 
parta.)  PatUw.  Ut.  Con.  i.  «47.  Perebè  l'infamia  sia  furierò  che 
dltponga  gli  iniaii  allo  preparate  maldlceoie  ecc.  (R) 

FCRICBO,  Fn-Hé-ro.  [Adé.  e tm.  lo  stesso  cAo)  Furiere.  F.  Matm.  ». 

•s.  Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcate,  E va  ipono  furierò  alle  nerbate. 
nniIETTA,  Fu-riét-la.  Sf.  dim.  di  Furia.  ^<f.  Leti-  «a.  Mi  erano  venute 
di  quelle  furiette,  che  In  teli  congiuntola  sogliono  risvegliorai.  E 
.oppresso.*  Legando  il  libro  in  quel  luogo,  dove  di  me  ai  parla,  le 
nHettasi  calmarono.  (B) 

rimiRA.  (Usi  ) Fu-rì-na.  Piifnffà  ramano,*  secondo  ofeunf,  ta  prima 
éoiU  ire  P'uHe;  secondo  offri,  X^ea  de' ladri.  Della  anche  Fo- 
ritte,  4HUj 

rCMRALB.  {Arche.)  Fn-rl-nà*(e.  Add.  * em.  Baeerdat»  a Fiamima  di 
/Mrdna  fn  Poma.  (Hit) 

FVB1N4U.  (Arche.)  Fu-rtHìà-lt.  Add.  $ sf.  Fe$U  in  onora  di  Furino, 
aeiéhrate  da'/iomanf,  dagli  Etruacki,  da' Pitoni,  dagli  Apuani  » 
tte’tiotrf  (uu) 

FURIO,  Fù-ri-n.  N.  pr.  m.  £uf.  Fnrlus.  (V.  Furto.)  — PreMutediC^- 
^ Camitia  noUa  earioa  di  Tribuna  Militare.  — 
lUrei^,  Ai^Jnff no,  eonlemporaruo  di  Firoifio  « beffeggiato  da 

OroxIosìAMm^  ‘ 

FTRIOSaHBRTI,  Fu-rio-aa-méft-lc.  Ave.  Can  furia.  ^ Furblmenlr, 
BfiS lat. furine,  furenter.  Cr.  fs«n>uu»(..fiocc.  noe.  •«.  44.  Gisippo  fu« 
Voi.  III.  . 
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lioMaente  na  menarono  preso.  Goto.  G.  Deibbo  con  tuUO  fbrore 
al  mosse  centra  Telamone,  furlosoiiienle  rassalie. 

FUM08CTTO,  Fu-rte^l-io.  Add  m dim.  di  Fiiriooo.  Ond.  rfm-  ar. 

Oh  remo  corri  In  fretta  Con  la  man  faHoselial  (A) 
rVHtOSlSSIMAMERTB,  Fa-rloH,teai.ina.iD«A-te.  [Ave.)  enperl.  di  Fu* 
riosamente  Lat.  forinai*«!nie.  Gr.  Fr.  Giord.  Prtd.  tt. 

Ri  voltò  a lui  furiositsimameni*  con  ccccmì  d'ira  peccaminosa. 
rCRlOAISBlMO,  Fu-rio-ib^l-ioo.  [ .rdd.  m.  i snperf.  di  Furlofo.  Lat. 
furiesiosimua.  Gr.  Petr.  vòm.  itL  Amootande  da  ca- 

valle, furiosimimo  andò  nella  prima  achlcra. 

FURI081TA’,  Fu-rlo-si*ii.  Sf.  Caruflcrc,  o .Tioto  c ^nufffà  di  cAf  d 
fnrfoso.  Foca  non  troppo  osate.  Udan.  Nit.  t.  ■«.  Antcreonle,  per 
esprimerò  una  grande  avidità  o quasi  furtealtò  di  voler  btre,  anzi  oec. 
b'affrnvr.'Conerrvoda  evldenco  mirabilmente  vien  rappreaenteta  la 
ucnlsfa  furlorità  di  Ajac*.  (A)  I8) 

FURIOSO,  Fn-fÌ-^00.  Add.  [m  Pieno  di  furore],  nrrftontfo.  Lat.  fu- 
rlosua,  fareni,  fuHbuodus.  Or.  paviaóc,  Foce.  noe.  as.  a4. 

Ha  vedendolo  furioso  levare,  per  batterò  un'  aiira  volta  la  moglie,  c«. 
Doni.  Inf.  ».  40.  Our’  fu  al  mondo  persona  orpoirlioso  eoe.,  Così  a'è 
l'ombra  sud  qm  (uriu^  />n(.  ivi:  FurioM,  cioè  IroM. 
a — Fisso,  Be«iù)e.  L<ir.  %e«^naa,  iuriaUm.  Boco.  noe.  oo.  ao.  Quasi 
furiv^a  dlvciiula  (osm  ecc..  iiritlò. 

s — [P:  Arttri  iti  Cvta  o ùzi<me  , dai  l>a  patto.  Da  furioso. } G.  F,  s. 

a.  t.  Citi-riava  e ncceiiavit  coni*  uno  laico,  o più  eo«e  reo  e furiooo  fece. 
4 — iMiprtiios*.  >rriifA.  .'.i  i.  tu  «Unoi,  pronltMlmo  cogtene  di  fa- 
rJo«o  dolore.  asi-rUa.  Cr.  tt.  ».  4.  Moo  li  vogliono  romper  le  lolk, 
arcioerhc  Ir  Mprivvvencnil  oiove  furtese  non  meoloo  le  terre  mmuo 
eoi  seme  alta  valle.  Bern.  Ori.  1. 1 ».  as.  E la  sella  e 'I  cavallo  e ogni 
eou  Fracassò  queHa  sporta  furiosa. 

» — [Ed  in  forra  di  saa.)  Afooifrus:-  I.  si.  Il  furioso,  ovvero  pasco, 
dicendo  le  parato  che  fanno  il  nulrinonlo,  non  perciò  eonlrae. 
FUBLANA,  Fur-là  na.  8f.  Lo  sfamo  eAs  Forlana.  F.  (Vani 
F41RLO.  (Geof.)  5m.  driften  slmdo  romano,  senoote  negli  Appennini, 
per  dose  posM  if  ^noc  Metauro,  presso  ff  borgo  delta  stesso  nome.  (G> 
Ft'BNES.  (G«og.)  Città  de’  Poeti  Batti  nella  Fiamdra  oceidaniata.  (C> 
FUBNIA.  (Arcbe.)  Fùr-nt-o.  Add.  e tf.  Nome  ài  un’  nnfton 
romana.  (Dal  lai.  fumut  forno.)  (O) 

FVRRIAR1.  (Arche.)  rur.ai-ò*nl.  Adé.  e em.  Aggiunto  di  otrU  vaei  fn 
uso  presso  f Bamaui,  ad  ineentali  do  un  Fumfo.  (0) 

FURRllXA,  Fur-nil-la  N.  pr.  f.  — ifogjfs  df  T'ite,  detta  aneha  Karrin 
Fulvfa.  (0) 

FUIIHIO,  Fùr-nl-0.  N.  pr.  m.  lai.  rumina.  (V.  Aimfo.)  — Tribuno 
dei  popoto  a tempo  di  Augutlo.  — Fonoona  eondannote  o morto 
oomr  aatpeoota  «fodutferto  con  Cteudte  Patera.  — Coneale  rumano, 
teriliare  forino,  omico  tfOrocto.  (B)  (Hit) 

FORO.  [iS'm.]  F.  A.  («  L.  F.  a «fi']  Ladro.  — Furo,  sfn.  lai.  far.  Gr. 
a)lnrv«K.  (Fisr  lai.  vlea  dal  gr.  phar  Ìo«lro,  spceulitarei  a questo 
«hirebir.  pAorlto  frangitela,  ladre.)  PV*.  Giord.  Prtd.  S.  Tu  ao'  foro 
« Indro  di  «pieilo  che  è di  Dio,  che  gliele  imboli,  aaai  se*  furo  dello 
detlode.  Posi.  tot.  Se  la  gloriò  e favore  di  loda,  per  quotenque  bene 
che  tu  bai,  atlribuiid  a te.  non  refcrendola  a Dio,  per  certo  hi  ae'  furo 
o ladro.  Mor.  S.  Grtg.  Il  foro  o H Indrono  aompro  ama  le  tenebre. 
Frane.  SaceK.  rftn.  TnuUter,  ladro,  furo  o malandrino.  Xtonf.  7nf. 
SI.  4«.  Mai  IMO  fu  maaMuo  actolto  Con  teoU  fretta  a aeguUar  lo  fun>. 
Com.  Juf.  ts.  Furo  ò «pseMDobe  di  oolte  loglio,  ■ i «li  ai  gnnrda.  FU. 

SS.  Pad.  Ondo  belando  In  poc«)ra  in  vootia  al  furo,  egli  ne  fu  vitu- 
peralo. idsun.  AnL  ».  i.  Il  furo  dette  rese  molto  serrale  si  oollicite. 
£ ».  t.  o.  Come  la  predo  chiama  e Hiviu  il  furo.  Ctwote.  Mtd.  euor. 
Volendola  eomiwraro  noe  Frate  poi  do  quello  foro,  non  aoppleiido 
ehMte  fosM  furala. 

a ~ Foro,  «oas  detto  ofio  pfsono.  Boa»,  se*,  no.  ii.  Il  mal  faro  non 
vuol  feala.  Fedi  I Dep.  aart.  U4. 

FUMO.  Add.  [m.  F.  A.\  Che  fura  » mteonde.  tal.  fuoator.  Xlanf.  Inf. 

ST.  «ST.  Dboa  : quosU  è de'  rei  del  fuoco  furo.  BuL  i»L  Olot  del  fooco 
foro  eee.,  dova  l'animtsono  appiattate  ncHe  gamme.  FFon*.  .SdosA. 
rim.  IO.  Atefbé  non  d ala  paura.  Che  compagno  o gente  foro  Col 
posra  rubare  o torre. 

rUBORGELLO,  Fn  ro»-còMo.  [ dd«f.  « sm.]  dfoi.  di  Foro.  \F.  A.  e l. 
F.  e df]  Ladroncello.  Lai.  toruaeotus.  ,dfn.  FoiuL  ar.  lo  cercherei 
questa  poweasione  in  lungo,  dove  nò  Burnì,  nè  ruloo  di  piovo  m«  la 
^leoson  torre,  e deve  utassono  furooeelU. 

FUBOKCOLO.  (Cblr.)  Fu-rò«t<olo.  Jus.  7'umorc  cA«  rfccre  guasto  nome 
per  io  oSotenza  dei  eatore  e delV  infiammaiione  che  lo  aeeompo’ 
gitano,  ^terfmenri  Ciccione.  F.  — > Ferunculo,  ForoDoeto,  Fnraoeulo, 
«fn.  Xnf.  furuoculna.  Cooper.  (Dia.  Chir.)  (R) 

FURORE,  Fn-ró-ne.  [Add.  e«m  ] oeer.  di  Foro.  [F.J.  F.  e «fF Ladrone.] 
Ffl.^..JnL  Temendo  di  imbatterai  ne’masaodlcri  o furoni.  GutfC.  to4L 
M.  Ma  tuUavla  noi, quasi  ooom  furoni,  raplmo  e invlollamo  dei  bo- 
acBcii  suoi.  Fr.  Jae.  T.  a.  r.  a.  DioancI  a corte  ploro,  Che  mi  faceta 
raghMte  DI  te.  grande  furono,  €be  m' bai  sottrailo  amofo. 

FURORE,  Fu4d-re.  [fVm.)  Furia,  Impeto  emoderato  prodptnfnonto  fo 
ragione.  Potila.  XoL  furor,  insania.  Gr.  neniu^  napufpeeùvn.  Boet, 
su*,  as.  S4.  B di  quella  lo  tanta  ira,  t per  conoequeirte  in  tante  fu- 
ror trascorse,  che  ecc.  s’awlsò  eolia  morte  di  Restegoooe  ronte,  che 
ricever  Fero  parute,  vendicare.  B no».  4t.  tt.  Igli  aalilo  in  furore; 

I «olla  apodo  Ignuda  io  mano  sopra  la  Ogliuola  tona.  Cavale.  Med. 

I cudF.  Lo  furora  o l'ira  minuiscoo  la  vite.  G.  F.  ta.  4.  Quasi 
I tutti  { ciltadioi  erano  Mtanotsi  a furerò.  Xtonf.  Jnf.  I4.  •«.  RuEu 
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martirio  cec.  Sarebbe  ti  tao  furar  doler  coaplle.  Pttt.  »».  «m.  Ira  t *•  ta  ceca-  rubala.  0oee.  noe.  •«.  aa.  Alfa  ^af  grada  due,  If 
è breve  forore,  a chi  ael  frena,  k furor  luo|o.  ÌimIcbm  la  erano  andati  ad  labatara,  col  furto  (allo  aadarono. 

I — liaprtaeaa  veemenza,  [Furia,  rcfa.  Violenza  aSolUU.]  Cr.  a.  at.  i.  • ~ f*«r  métaf  La  eoaa  fatta  di  naacMo.  /^emm.  a.  et.  Là,  dova  tu 

Per  lo  furore  di  molli  umori  corsi  all'unfhia.  Jr.  Fmr.  4»;  ai.  Con  Rii  aioorosi  (urti  aaacaodi,  mi  riIrovaaaL  0»id.  PUU  lo  ton  nuova  a* 

qual  furor  ebe'l  Re  de'dumi  altiere,  Quando  rompe  talvolta  arflol  Turii  di  Venus. 

e apaode.  4 — La  cova  natcoaa,  (calata.]  i>anf.  Inf.  te.  ae.  Tal  ai  movea  elaaeaua 

a dii  Fuoco  ptr  ta  forza  mao^iùre  di  euo.  Benw.  Ceit.  Ortf.  prr  la  (tela  Del  fosso,  ebe  uomom  mo*lr»  il  furto.  Bui.  Ivi.'  Moaira  ‘I 

aa.  Avendo  aceeao  ua  fuoco  di  rorltoni  che  sieao  metti  contumair,  furto,  cioè  lo  spirilo  che  uvea  dentro  da  se. 

cioè  ebe  il  fuoco  in  e«»i  abbia  perdalo  il  furore  ere.  (V)  a » /a  modo  amtieo  Furto  di  mente  s:  Dialmzfoue,*  cAediceaf  nncAe 

4 Prrto  oncAe  In  6won«  porle,  Zelo,  Ardore  nel  fare  atcoaa  com;  Ratio  di  mente.  Fior.  S.  P’runc.  ita.  Quando  noi  parliamo  delle  co  «e 

■MI  oggi  forte  non  a’uirrcèèe  cori  astoiulameatt.  FU.  SS.  Pad.  Se-  del  secolo , in  quella  volta  non  paliamo  alcuna  teolaiione,  uè  furio 

condo  che  PAOiiolo  gli  aveva  delle,  senti  il  doloro  eec.,  e partendo*!  di  meato.  (V)  (If) 

quindi  con  gran  furore,  andò  predicando  per  tutta  la  Scoila.  (A)  a Far  furto  n yfuèare.  F.  Fara  furto,  (a) 

e Queirimpele  che  tcciU  la  mmle,  la  (uniavie  a poetare,  comporre  r — Di  furio,  Per  furto,  poatt  aeearb.  Miinatonaewfe,  Con  Ingoii- 
0 dir  cose  straordioarie.  Fatar.  Come  le  poesie  dettate  dal  furore  poe>  no.  [ F.  Di  furto  «]  Prr  furia. 

Iko  sono  le  vere  e le  buona,  e migliori  che  le  stcniair,  cmi  quelle  del  a — £ eof  v.  Pigliare:  Pigliar  di  furto  = PrmdCra  furffvaMrn/e, 
disegna  souo  le  migliori,  quando  sono  (atte  a un  trailo  dalla  fona  di  per  sorpresa.  Sig.  Fiag.  Muat.  Sfm.  4.  E dicesi  eba  una  volta  I Ca- 

quel  furore.  Aifrin.  Ànnot.  Opp.  Cuce.  Queste  rappresenlatloDi  di  nave»!  il  voIIdbo  pigliare  di  furto  (Modone.)  (N) 
furor  poetico  apesao  ai  trovano  premo  1 Greci.  (k)Àr.  Fur.  a.  1.  Chi  t ~ (leon.)  Vomo  eho  eomnsfiia  io  /empo  df  nofle  con  uno  fanlerno 
Tale  al  verno  prealrrà,  rhè  volo  Tanlo,  ch'arrivi  all' alto  irde  con-  cieco  ed  uno  borro  fu  mMo>'  Ao  ereccAfe  df  lepre,  pelle  di  iupo,. 

cello?  Mollo  maggior  di  quel  furor  rb«  suole  Ben  oreonvkn  che  mi  (sii  ai  pùdi.  (Nit) 

riscaldi  H pedo.  (M)  Sfatxa.  Son.  Questo  è II  sacro  furor,  che  fa  sue  AVrio  dtlf.  da  Ladronoeeio,  Buboria,  Bapima,  BapimonlOt  Betta, 
prove,  Quali  aon  vldcr  già  Tebro  od  llisso.  (Min)  TYuffe.  f'urlo  è il  Ruberò  oocultamcnU;  LodrvneoHo  11  ruberà  alla 

a ~ [ Amore  vecmeatiMlno  scmplMVNwnie,*  ed  oncAe  Dlsordinaln  a-  palese.  Puèerio  si  dice  rguatmenle  dcirnoo  a def  l'allro;  nu  ae  qne* 
more  I P«tr.  ton.  tua.  Quella  ch'ai  mondo  si  limosa  e chiara  Fe’  la  sla  è accompagnata  da  vieirnaa  dlrassl  Aopina,  Aepimenlo  0 Baita, 

soa  gran  viriole,  e 'I  furor  mio.  n £ Car.  Eh.  4.  ita.  Vide  dall'alto  la  quale  ulUtna  voce  al  applica  in  ispetiellà  al  rapimento  di  qualrbe 

la  saturnia  Ciano  II  furor  di  Didone,  e lai,  che  fama  E rispetto  donna.  La  voce  Truffo  indica  un  appropriarti  l'altrui  per  via  d'in- 
d'ooor  ph'i  non  la  frena.  (U)  gannu  u (rude. 

I ~ Coi  e.  Lavorare:  Lavorare  a furori  ZZ  Levormro  interroitamenU  FUHTORE,  Pur-ló*ro.  \jdd.  a ana  Quasi  Furalore.]  F.  À.  F.a  dt  Ladro. 

9  quando  ne  viene  il  eapriceio.  Fatar.  l'H.  Il  lavorare  a furori,  e ìaL  fur.  Gr.  fùp.  FU  SS.  pad.  t.  M.  Vedi  e conosci,  misero,  che 
quando  e«  o'In  voglia,  è il  miglior  tempo,  (a)  ogni  vendicatore  e Iraeundo  e Invidioso  e mornooralom  e furtore  e 

a — Col  c.  Venire:  Venire  In  furore  = Infuriart,  tmpaxzera.  Ar.  percoseore  ci  sono  dati  (n  cibo  dal  giusto  Iddio. 

Fur.  I.  a.  Che  per  amrtr  venne  In  faroree  matto,  D'uom  rhe  «i  saggio  FURU^COLO.  (Chlr.)  Fu*rùu~eo-lo.  dm.  Lo  ilesao  cAe  Furoncolo  e CIC' 
era  stimalo  prima.  E ts.  laa.  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  veans,  ciooo.  F.  (A) 

Che  rimase  offuscalo  in  ogni  senso.  (P)  Ft’RUffCULO.  (Chir.)  FQ>rùu>euHo.  8m.  Le  tUtte  cAe  Furoncolo.  F. 

* — A furore.  (A  gran  furore,]  patii  oveerh.  = Furiotemtute.  [F.  k laudin.  Pigner.  Berg.  (N) 

furore  e A gran  furore.)  FL'.Sa.  (Mns.)  Sf.  Figura  e Foia  mutieait  cAe  presso  ( moderni  e«/e 

IO  — (Ucd.)  /f  più  olio  grado  della  mania.  Lai.  furor.  (A-  D.)  una  tettanlaguauretima  porle  di  hafiufa  a (empo  ordinario,  td  è 

« — Furerò  uterino.  Lo  titttc  cAe  Mofomanie.  F.  Lai.  furor  rappretenlaia  da  un  o cÀiu*o  con  fa  psnsAa  seMe  o sopra  e con 

ulerlnim.  (A.  0.)  qiuffro  fagli.  AUum  la  cAiamano  ReoilMscrooia.  (L)  (II) 

I I ~ (Iran.)  DMnHà  oflrgorico,  eh' era  rapprtHntaia  col  capo  tinlo  ] FL'SACCIO,  >t>-4àc-cio.  Sm.  pegg  di  Fuso.  Aim  Bitrl.  t-  >7.  Egli  è ben 

di  sangue,  col  volto  lacerato  da  mitte  piegAe,  e coperto  di  tm  eimo  ver  ebetrova  alcuna  volta  Qualche  (osacelo  grosso  che  eootieoe  Poca. 

pure  inta»guina4o  j viene  dalia  Pace  incatenata  calle  mani  dietro  sustanzia  floselancnle  accolla.  (B) 

ia  ecAirna.  fremente  di  roMiar  in  lempo  di  guerra  tpetxa  le  eue  n!.SAGASUGA.(Geog.)  Fu-sa-garsù-ga.  Fiume  della  Fuova  6ranafa.(C) 
catene,  eporta  da  per  tutta  la  dittrutione,  la  tiragee  lamorfe.  (Mil)  FU3AGGIKE.  (BoL)  Fu-«àg.gi>ne.  [<$f.  .drèiufo  dsiia  pentondria  mono* 
FUHSEO,  Furaè-e.iF.pr. lai.  Furacua.  (OaU'ar.  pAorezon  Cavaliere.)  (B)  gioia,  famiglia  delle  ramnee,  eomunittlmo  in  ifuropa,  e di  evi 

FURBTEABERGA.  (Geog.)  Far*steii*bèr*ga.  Città  detta  Aeczia  ideila  latte  le  parti  tembrano  dotate  d’una  virtù  emetica  e purgante. 

Pruuia  » del  AfecienAurgo.  (G)  Quesfa  pianfB  Aa  gii  sfeli  oeriicaii,  zfriaff,  im  poco  pelati  ; te  fa- 

FVRTARE,  Fur-tè>re.  [Alt.  e n.  <ue.)  F.  A.  Lo  ifesso  cAe  Furare.  F.  glie  ovale,  ianceeiafr.  oppena  piccioiafe,  un  poco  ondóse  ne’  bordi; 

e di’ Rubare.  Lat.  furari.  Gr.  aàrtmiv.  Guiif  Ult.  D’ognl  parte  i (tori  gfoiii,  apannoccAie  fsrminanli,  P’iorisee  neiia  elafe,  ed  è 

avete  ladroni,  (urtando.  E altraee:  Furiano  a voi  ogni  bene.  evruMne  ne*  terreni  umidi.  Il  legna  i glatla  itmtte  at  baeeato , ma 

FURTIVAMENTE,  PurHi-va>mèa*te.  Aev.  di  furto,  Faeeoeamenta , Se-  più  tenera,  e ti  adopera  da' tornitori  per  diverti  lavori,  tpeeial- 

gretamente.  — Fortlvamenlc,  sin.  Lat  furlim,  cUm,  latcnler.  Or.  mente  per  futi  da  ^are  ed  areketll  di  viole.  I tuoi  frutti  zi  otso- 

ùooftifrv^  *ò3pt.  Baec.  noe.  aa.  a.  Furlivamenle  li  loro  congiugni’  migfsoJM  od  un  berretto  da  prete.  91  fa  uso  delta  pofeere  delie  sue 

■rrnlj  eenlinuando,  avvcBoe  che  tee.  Luean.  Pompeo  pensò  di  par*  eaptule  per  diifruf/qcre  i ptdorehi  detta  letta,  d’  onde  è eenuio  il 

tirsi,  e non  furtlvemenle.  aoii  di  bel  mezzodì.  JÙor.S.  Greg.  Ae*  evo  nome.  CA/aasosi  ancAe  8iMo. Berretta  da  prete,  RerreMa da  cardi* 

ciocché  rwi  buoni  più  temano  rappareerhio  della  lor  erudclló-,  poi*  nail,  Fusano,  Fusaria,  Fusaro.  Evonimo  ece.  Lat  evonymus  europaeus 

thè  cesi  furtivamente  è lor  palesato.  .Vuesfrua.  i.  I4.  In  tre  modi  è Lio.,]  ptllum,  evonymus.  Cr.  a.  44.  1.  La  fusaggine  è arbore  piccolo, 

dello  alruno  furtivamente  ordinato.  Frane.  Saeeh.  Op  die.  sa.  E qual  il  quale  nasoe  nelle  siepi , del  cui  log 00  si  fanno  otLlme  fusa,  e er- 
gente detta  ina.  se  nou  fortivammle,  ha  veduto  il  ventre  terreno?  » cbeitl  di  aiuole. 

Tat.  Ger.  4.  04.  QuMte  far  l'irti,  onde  miiralme  e mille  Freoder  FU8AJ0.  (Ar.  Mes.)  Fu*sà-jo.  [Add.  0 sm.jGAi  fa  le  ^«ea.~  Fusalo,  efn. 
furtWamenle  ella  poièo.  (V)  Lat.  fosarius.  Gvid.  6 Qui  II  fusai  che  adernavann  le  femmloe. 

• *—  Ingaonevoluienle.  Satlmet.  Jug.  B.  Oggi  furtivameoU,  e (futol  PUSajolo.  (Ar.  Mes.)  PiHsa'jò-lo  [.Fm  Lo  tietto  cAe]  Fueajuolo.  F.— 

per  ladrooeeclo,  piu  che  per  buoa'arle,  a signoria  t onore  al  bri*  Fusaiolo,  sin.  Morg.  <s.  S44  Se  tu  dovessi  torre  un  faujolo.  Dove 

pano  di  venire.  tu  vai,  to'  sempre  qiislche  ooaa. 

FURTIVISSIMO,  rar>U*vìs-Bl-mes  [ ddd.  ai. ] superi,  di  Puriivo.  A'.  FUSAJUDLE.  (Archi.)  Fu*sa-JuA'lc.  pi.  fVumr  eòe  gff  arcAfferfi  danno 
Giord  Preà.  B.  Lo  adulano  eoo  furtivissime  Ingaanevoli  parole.  ad  alcuni  ònafuneini  iningtiall  di  figure  timill  a piectoli  gioòeifi, 

FURTIVO,  Fu^tì'Vo.  ddd.  m.  IH  furto.  Occulto,  Fateoeo,  Segreto.  a a baceetletti.o  gireUeite. che  tl  frappongono  per  ornamento  fra 

Lat  furtJvuf,  eocuUus,riaiKle8llDus.  Gr.  ntomixeio;.,  p*iioe.  altri  meiNÒri.  Foe.Dit  La  cornice,  0 11  cornicione,  conllrne  diversi 

a.  aoo.  Appmao  le  pulcclle  al  generale  sono  timide,  oe  sono  astute  membri  ed  ornammll, che  sono: corona  eoe  , dentelli,  fusajnolc, ece. (A) 

a trovar  le  vie  e i modi  po' quali  I farltvi  diletti  si  posmno  prende*  FUSAJUOLO.  (Ar.  Mes)  Fu*«a*juò*)A.  [,Vm.]QucÌ  pieealo  itrumento  dt 
re.  Guid.  G.  Al  quale  con  sottile  suono  di  vece  in  furtive  parole  frrra  coffa,  n d’atabailro,  0 altro,  rifondu,  bucato  nel  metto,  il 
perlòe.  E attraee:  Nella  secreta  camera  eoo  furtivi  passi  si  raccolse.  quale  et  mette  nel  /Wsu , acctoeehé  aggravalo  giri  più  unttamente 

Buon.  Fier.  i.  4.  IR.  Truposaò  furtivo  Con  Illecite  merci.  e niegfiu.  — Fusaiuolo,  Fusajulo,  sin.  LaLverllclllos.  Gr.arocfiy^n. 

a — Agg.  di  Vìa,  Tbs.  Gcr.  fiò.  to.  so.  Disse  allora  il  S«ldan:qual  BorcA.  t.  ve.  E rape  e pastinache  e (usajueli. 

via  furtiva  è questa  tua,  dove  convlen  ch’io  vada?  (P)  • Proo.  Il  fusajuolo  d’argento  fh  le  donne  sufRclenli:  />ùod  Infen- 

FURTO.  Il  rubare,  cioè  L'tngiuala  toglimento  delta  roba  altrui  dere  che  le  donne  te  quali  fanno  dt  molta  tela  li  affusano  òuene 

meòffe,  per  cagtondi  lucro.}  fgdroneerio,  Auòeria.  Lai.  furtum.  Gr.  meaioycA  « per  Fusajuoio  d'argento  •’fiifende  ff  pogomenfo  detta 

xXoiri.  Àfaetimxt.  t.  so.  1 . Furto  è toglimento  della  cou  altrui  mo*  /ffafura.  Serd.  Prvv.  (A) 

bile  e corporale,  fraudolenta,  o voglia  il  signore,  di  cui  ell'è,  0 no,  FUSA5A.  (Geog.)  Fu-eà*na.  Cfffù  della  Barberia  nella  Baggettta  dt 
per  caglon  di  guadagno.  Eapprtteo:  La  pena  del  furto  ti  varia  secon-  T^iRisf.  (C) 

damenle,  che  variamente  di  lui  si  tratta,  e crimloalmcikie  e a pena  di  FUSANO.  (Boi.)  Fii*«à*no.  Sm.  Lo  eletto  ehi  Fusaggioe.  F.  CFrsO.  £16. 
peccalo  erimioale.  TVnff.  poco.  mori.  Furto  è lor  le  rose  altrui  ocrul*  e.  cop  40.  Amati,  (li) 

tomente,eooa  aen'avvedendo  eelul  di  cui  sono.  Pelr.  ton.  tee.  Por  ■ — Goicré  df  pfanfa  della  Fuom  Ofanda  nella  letrandria monogi- 
questo  è furto,  c vien  ch'io  me  ne  spoglie.  Quisf.  Fflot.  C.  S.  Furto  nto,  famiglia  dette  tandalee,  cttratteriteato  dotta  corolla  «affcfna 

è toglimento  della  cosa  altrui  contro  alta  volontà  del  vero  me  pos*  rofnla  quodri/kafa.  dal  Reiiario  a quattro  lobi,  e da  una  drtrpa 

•cseore.  Fior.  FiL  j.  M.  Torre  r altrui  occolUmenle,  questo  si  è boccata.  Lat.  fusanus.  (N> 

furto.  t'USABEL  LO,  ro*M*fèHo.  Sm.  dtm.  di  Foto.  ~ FosaUo,  tilt.  Bim.  Buri. 
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t.».  La  raodoUetU  cbe  aoo  loeca  ancora  Gli  oUoo  Bov'asn)  al  fa* 
sarai  a'atlalU,  Ed  al  meglio  cke  i>«à  studia  e lavora.  (B) 
rUisAlilA.  (Bot)  Fu-»à-ri-*.  Sf.  Lo  ifrsM  ekt  Fiwagglne.  K (A.  0.) 
FliaaitiO.  (Boi.)  Fu-si-fiKi.jrm-  Genere  tU  pinnU  critlo^me  paraulU 
deita  famiglia  de’ funfhi  Mi»ioiRice(i,cAe  v.i»n  eoelituiloda  unoitro^ 
ma  ipianuio  che  contiene  fli  tporidéi  futiformi.  Lat.  fuMrhioi.  (>) 
FUSAUU.  (Ccog.)  Fu>*à>ro.  Lago  della  Campmmia,  tra  Cuna  e Mteono; 

detto  anticamente  Acheronte.  Lat.  Acherusia  Palua.  (C)  (N) 

FtJSARU.  (Bot)  Sai.  Lo  «tesso  che  Fuaagglne.  y.  Tdrg.  lUt.  (N) 
FL8ATU.  Fu'ù'io.  Jdd.  m.  L'ogpialo  a oomigOama  de!  fuso;  ed  è «n* 
che  jtotjlftttKt  delta  colonna  avente  il  fueto  corpacciuto  net  metto. 
Quindi  Colonoa  bene  o male  fuaala,  cale  CAe  ha  it  fato  bene  o nalt 
laoorato  o tiralo.  Bari.  Jtler.  t.  a.  ItOR  »i  rismUrà  tutto  in  vedrrc 
la  piirU  d'oti'ua  |>alaglo  storpia  di  tulle  le  umbra  « le  basi  e i 
Boeroli  disuguali,  la  colonne  mal  fusale  e toppe. ...  ? (Br) 
FUSBEHTA.  (Leti.)  Fu*ibi*r-U.  Sf.  I^ome  detta  tpada  di  Binatdo  pretto 
t'^riuato  eec.  (Checché  sia  della  iavcntiOf»e  di  questo  vocabolo,  asso 
vale  in  teU.  fmpugmito  dal  foriti  polche  fatten  vale  impugnare  e 
AaAers  furie,  eoraggioso.  (Van) 

FVBCELLETTO,  Fu>scai'lél*lo.  ( Ju  dim.  di  Fuscello.  Io  ifesso  cAc]  Fu- 
scelhiK>.  y.  htorg.  ss.  as.  Vedeasi  II  cancro  r ostrica  lligannare, 
E come  il  fuKsllelle  in  bocca  svia.  Cére.  Geli.  n.  loa.  La  rondini, 
quando  elle  non  trovano  del  luto  per  appiccare  Insieme  qnei  fuscel* 
letti,  di  che  elle  fsrtno  1 rsidi  eco,  ella  si  bagnano  nell'acqua,  c di 
poi  rivolgendosi  nella  polvere,  no  fanno  In  quel  muda  che  fate  voi 
U calcina.  » ^ed.  nef  Die.  di  Patio.  Unsi  con  emo  (ceieno)  e impia* 
atrai  alcuni  fuscelieiii  di  scopa,  *ee.  (M) 

FU$CEI.I.I>0,  Fu«sceMi-no.[Am.)  dfm.  di  Fuscello.  — Foscelleilo,  Fu* 
arclltitto,  «in.  Lat.  fmtuca,  Gr.  nàpeof.,  fpvynrw.  (V.  ^nserfio.)  Gr. 
S. Gir. et.  Trii  prima  ta  trave  del  tue  orchio.e  poi  vedrai  plà  chia- 
ramente h)  fuK-eliino  neiroccbio  del  tuo  fratello,  fioco,  noo.  a»,  v. 
Farcendo  cader  picIruiM.  c colali  fuscMUni,  Unto  fece,  che  ree.  il 
giovane  venne  quivi,  w (^>iil  par  cA«  lignipchi  {Hocolt  eorpieciuoli, 
come  fnteelliHi,  od  altro.)  (B) 

t — Big.  nom|>ere  il  ruscellino  :n  Adirarti,  flomper  famkitia,’ 
(tratto  da  uh  uso  ontico  di  dichiarare  con  questo  alio.cht  ti  cuoi 
inito  dir  ito  con  cAt  prima  s’ aecra  comuNonra  d'  tntrrc««l  « d'ami* 
elzfa,  «imi  od  un  ftitceliina,  e non  «1  rwclc  con  lui  pili  o«er«  mia 
alcuna  di  coinuno.J  lat.  tniklliae  nuncium  rrmiltere.  Gr.  itxlCtoBat  ' 
lor.  h/rd.  Cant.  lo  ho  rotto  11  fuscellino  Fer  un  tratto,  c 
sciolto  il  grappo. 

s — firoe.  Cercar  cheoebesoia  col  fnicelllno  ss  Cercarie  con  somma 
diligenza;  e ti  dice  per  lo  più  di  chiunque  ti  procaccia  nofe  e fa- 
tUdii  a bella  posta,  \yiene  questo  detto  da  qua*  rogarsi  cAe  dopo  le 
piogge  vanno  per  le  strade  cercando  con  uno  stecco  e futceltel/o  fra 
commettiture  delle  lastre,  spilli,  chiodi  e cote  tfmili,  portate  e la- 
teiate  quivi  dalt'aeque  correnti,  y.  Cercare,  ^ ao.j  tot.  omnibus 
vealigiLs  iitqulrcrc,  slhi  molestlas  com|uraro.  Gr.  iraeiv  ipnriet*  (u* 
Tllv,  iovTw  avisv  n<>pi!lteSnt.  Palaff.  *.  Col  fuscellln  carodo  oggi 
l’ andai.  Frana.  Saech.  film.  Ant.  Pare.  «a.  B' par  cbe  noi  andiain 
col  futcelllno  Cercando  pur  che  noi  fwsstam  far  guerra.  ^m6r.  Furt. 
4.  f.  Oh  come  mi  giova  far  natte  a simll  persona,  che  par  s«  la  va- 
dano cercando  col  fuscelllnot  5én  firn.  FarcA.  6.  s».  Impariamo  ree. 
a stare  attmli,  quando  vengono  roccasioni  di  rendere  1 beneflzil, 
ma  non  già  d' andarle  cercando  col  fuscellina.  fird.  tett.  t.  tso  Le 
dlr6,  che  ho  cercalo  col  fusceUiao,  e dod  m' è stilo  poMibiio  trovarvi 
COM  veruna  corrlgibile. 

FUSCELLO,  Fu->ccl-lo.  (5m.l  ficszHolu  dt  lofllf  raittUKcllo,  di  paglia, 
o timiti.  i y.  Brusca,  $ s.]  laf.  festuca.  Gr.  qpvyaysv.  (Vira 

per  Aiiic.  da  festueetto,  quasi  fetcelle.)  Boee.  noe.  i.aa.  Per  ogni  fu- 
scello di  paglia  rbe  vi  si  volge  tra' piedi,  bealemmlate  Iddio  e la  Ma* 
dre.  Cr.  IO.  ss.  a.  E cadendo  questo  oséiuolo  di  sopra  alnlo,  si  fer- 
ma con  UB  pirrot  fuscello.  E num.  a.  B cosi  trae  seco  II  fuscello,  c 
1'  uscJuolo  si  chiude.  Alltg.  ita.  Ha  a chi  a' non  pisce,  perchè  l'avrà 
letln.  Perché  n'andiai»  incontr' al  soilione,  Fltlol  lo  un  fusevi  fac- 
cia una  roste. 

t — Eota  uso.  F.  fi.  4.  3.  «.  Io  vo'  piulloslo  Per  un  fuscel  ch’abbiB 

di  cenci  In  vette  Un  viso  o belle  o brutte  femminile intrabe- 

scarmi.  F.  fialoln.  Annot.  Ivi;  Fuscello,  dal  lai.  fustist  quasi  fu- 
ttetlus.  (K) 

8 — Friscello,  [Fior  di  farina,  che  vola  intorno  il  mulloo  nel  macinare.] 
JlorgA.  Bip.  tse.  SI  fanno  eziandio  modelli  piccoli  di  cera.mcsculu* 
tùvi  dentro  sego,  trementina,  e farlua  «oltillssinia  di  grano,  di  quel- 
la che  vola  iulornn  al  mulino  ne)  macinare  il  grano,  dagli  sculturi 
ebiainala  farina  di  fuscello.  » fienv.  Celi.  Oref.  fus.  Debbe  pigliare 
cerio  U(ir  di  farina.  Il  quale  nc'raullni  ti  raccoglie  dalle  lor  mura, 
o riMlU,  0 cornici  della  slanra,  dov'egU  ai  pom,  il  quale  io  Fiorenza 
é dello  fuscello.  (V) 

« Per  metrif.  del  primo  slqn.  Fuscello  negli  occhi  < lo  ttesso  che 
Stecco  negli  occhi,  e dinota  Gma  molesta  o «ptacerale.  7bo«on.  fieccA. 
4.  s.  Levranigli  Easleifranco,  e |>oi  vediamo  €i6  che  (arati  eoa  quel 
Inserì  negli  occhi-  (P) 

rUSCEl.LU/.ZO,  Fa-sccMùc-ro.  [5m.]  dim.  di  Foseello.  Io  «leuo  cAc 
Fuscellino.  F.  Due.  Colt.  las.  Le  razze  aleno  grosoe  c vegnenti,  noti 
fuscellnul.  fied.  Fip.  not.  los.  ^clla  provincia  di  Xensi  vi  sono  due 
flumi  ecc.,  I quali  menano  acque  cosi  pure  e leggieri,  che  non  reggono 
a galla  nè  meno  un  minore  fuscelluzxo  di  paglia. 

FUSCIACCA,  Fu-sciàc-CA.  Sf.  CtMlura,per  lo  più  d(  tela,  che  usavano 


vos 

le  donne  per  ornamento,  cd  ancA«  i fanteiulH  che  vetHoamt  air  u- 
•nnzo  inglese.  (Quivi  foKsacclo,  lument.  di  fascia.)  fialetn.  Odite. 
La  EMofi  stessa  bianco  panno  e grande  Hisegit  lodMSO,  soUUe,  l«fg- 
giadro,  E Intorno  a'  lombi  gli  grttó  fusciacca  Bella,  aurea.  (A)  E 
Annot,  F.  fi.  inir.  t.  FMciacea  cintura,  da  fusciacca.  (FI) 
FUSCIACCO,  Fu-sciàe-co.  .VjM.  Quei  drappo  che  «1  mette  sul  Croeiptti 
che  al  portano  a proccMlune.  Detto  ohcAs  Bcndaglio.  F.  (A) 

■ t — Sorta  di  drappo.  Celi.  lett.  i.  tei.  *.  ^on  fecero  mai  Tartari, 
cioè  Scili,  e Turchi  drappi,  cioè  fuselacrfai,  lippell,  o altri  slmili 
lavori.  (Zsn) 

FU.SCIAM),  Fu-scià-no.  IT.  pr.  m.  Isl.  Fuselanoa.  (B) 

FUSclARAGO.  (Boi.)  Fu-scla-fà-go.  Sm.  Lo  «testo  cAe  Bagolaro.  F.  Lai 
celili  anstralia.  T'arq-  Diz.  (FI) 

FUSClAnBA.  Fo-8ciàr-ra.  F.  Fior.  Persona  maflsloso,  ineotente,  es- 
sala a fare  itranezze.  (Dal  led.  fucht  volpe  a sia  da  herr  signore, 
sia  da  haar  pelo:  Priu  di  volpe,  o sia  Signor  volpe,  cioè  Signore  a- 
slulo.)  Beltin.  fiuecA.  Sla  perchè  la  squadriglia  dc'paggeili,  Che  son 
vere  fusclarre,  insolrntclle  ere.  P'ag.  Coni-  Ilo  caro  aneli'  io  di  riveder 
quella  fuiciarra  di  FInrnnte  che  m'  ha  falli  questa  burla.  Saec.  film. 
Fui  cavalier  d'uo  podestà  fuseiam,  C te  nerbai;  or  queste  è un  gran* 
d’errore?  (A) 

FT'SCIF(.i,  Fù-sci-na-  Sf.  Io  steste  che  Fiocina.  F.  fiiuorff.  OretU  4. 

Una  porpora  msriua  Dalla  tridcnie  fuscini  ferite.  (P) 

FUiiCIXOLA,  Fu-oci-no-Ia.  Sf.  dim.  di  Fascina.  Cacate.  PiiH{^f.(A)(P) 
Ft’SCiTE.  (Min.)  Ftt-sci-lr.  Sf  .Minerale  scoperto  rcecntemenieda  Schu- 
macher. Etto  è opaco,  nrro-frrdiecio,  grigio-scuro  t o'islalli'zza  tn 
prismi  di  quattro  o tei  facce;  è tenero,  e ia  ina  frallura  è scabra. 
Questa  pieira.  molto  «iiRiqfianf*  alla  filnite,  è siala  trorata  presto 
,Trendaf  m fforregia.  (Dal  lai.  futeut  fosco.)  (Boss) 

FUSCO.  Add  [m.  F.  L.  Lo  sleito  eAe]  Fobco.  F.  lot.  fiisrus.  Or.  Lr>- 
xé^aio;.  Cr.  e.  tt.  s.  Palladio  dice,  la  mulurite  ronoseersl,  se,  pre- 
muli  drIUuve  I granelli  cbe  negli  acini  son  nascosi,  sieo  di  ccilorfu- 
wo,  o prcsv>chè  neri. 

1 — Per  tnelaf.  Dant.  Par.  «r.  ita.  Indi  rispose:  coscienza  fusci  ecc. 

Pur  aenltrà  la  tua  parola  brusca,  fiat,  rrf;  Pu«ca,  cioè  macrbisla. 
FUSCO.  !f.  pr.  m.  Lat.  Fuscus.  ~ JFo611«  romano,  amico  cf  era- 
rio. (B)(Van) 

rusELLA.  (Mus.)  Fa-sèl-Is.  Sf.  Talvolta  ti  dà  questo  nomo  alla  temi- 
futa.  (L)  (S) 

FUSC1.LATO.  (Ar  Mes.)  Fu-veMà-ln.  Add.  m T.  degli  ttampatori.  Ag- 
giunto ai  Margine,  o Conio,  che  va  dailo  stretto  at  largo.  (A) 
FUSCLLIFiO,  Fu-seHi-no.  firn.  dim.  di  Fuso.  (A)  CV.  allo  c.  Addiriua* 
toju:  FuHllino  0 infiUcappi  per  (ar  raddirimtura  a’ capelli.  (N) 
a — l'iato  ancAe  come  mno  Specie  di  ornamente  da  leste  delle  donno 
a guisa  di  fuso,  ancora  in  uso  in  molti  paesi  d' Italia.  Cr.  atta  v. 
Spadlna:  Per  una  spezie  di  fusellioo  da  donne.  (Pr) 

3 — / peltiNagnotl  e parruccAicrl  appettano  Fasetlino,  4 Pettim  a 
fuirlMne,  una  Specie  di  pettine  che  serve  a fare  i ricci  a'capegli, 
enei  detto  prrcAe  da  una  parte  è fallo  a suo  di  fatetUino.  (A) 
FUSELLO.  (Ar.  Mes.)  Fu-sèl-lo.  A’ni.  T.  de'  cortlerl.  Groiio  cilindro 
di  leffnD,  detto  ancAc  Siile,  il  quale  terre  a far  muovere  le  itan- 
ghe  de’  mazzi.  (A) 

FUSEHAGfiOLO,  Fa*sc-rà-gfle*lo.  [Add,  e sm.  F.  A.]  Soprannome  di  di- 
sprezzo j (arte  caie  .Magro  « Lungo  come  uh  fuso.  Buon.  Fier.  •.  i. 
0.  Ormai  lasciale  andar  quel  fuscragnolo,  B più  non  dire,  ma  fa  qui 
parentesi,  n fidlvln.  Annoi,  ivi:  Quel  fuscragnolo:  sopraoooiM  di 
disprezzo  F'orse  magro  e lungo  come  un  fuso.  (FI) 

1 — [y  intende  /urseoneoro  la  donno,  dal  fuso  alt'  etereitio  dei  quale 
otlendono  comunemente  te  /rrnmlne.]  fiurc-A.  i.  4S.  Pirraao  s' Inva- 
ghì d'un  fitscragnate  Appiè  del  moro  bianco  in  diebus  JIU. 
PUSETTQ.  (Ar.  Mi-a.)  Fu-sct-to.  5at.  dtm.  di  Fuso,  filccofo  fato.  Lo  ttesso 
che  Fuwrello.  F.  Liburn.  Oceorr.  ti.  Berg.  (Min) 
t T*.  de’corolfal.  Piccolo  «frumento  di  legno  a uso  di  trapano, 
dentro  cui  è uh  ferro  per  bucare,  e di  sopra  uno  eroe*  di  estajo 
per  tenerlo  soggettii.  (A) 

FUSIA,  Fù-sba.  Add.  pr.  f.  ,4gqfunfo  di  due  leggi  decretate  in  Boma, 
runa  per  itiabilire  Perdine  con  cut  nell' usemàlra  del  popolo  do- 
vevano esser  truttaii  gli  affari  ; P uno  per  far  dare  i toll  a cfaicun 
cittadino  nelle  assemblee  del  popolo. ->  Canlnla.  le^ge  promulgata 
in  Boma  «otte  gli  auspica  di  Cdmllte  « di  Cunlnlu  Gotte,  la  quale 
area  per  iscopo  di  metter  freno  alt' abuso  introdoilo  di  dare  ia  li- 
bertà agli  tcAiavl.  (Hit) 

FUSIBILE,  Fu-sì-bi-le.  Add.  cotn.  Lo  streto  che  Fusile.  F.  7'arg.  Terra 
fusibile.  Biring.  Pimi.  Loppe  di  ferro  pmle,  e d'altre  oiiniefa,  ov- 
vero d’altra  pietra  fusibile.  (A)  Pier.  Art.  f'etr.  t.  mt.  E queste  su- 
bliraaiiene  in  queste  gut«a  reilererai  Unte  volle  Ano  che  il  maoga- 
nes«  reali  tulio  fondo  fusibile.  (>) 

FUSIBILITÀ',  Fii-si-bl-IMà.  Sf  Proprietà  che  hanno  certi  solidi  di 
contrarre  col  eaiorico  un' Intima  untene,  che  ti  fa  passare  alta 
stalo  liquido.  Lat.  fusibililas.  (A)  (A.  0.) 

FUSICARPO.  (BoL)  Fu-si-eàf-po.  F.  G.  Lat.  ph^sicarpos.  (Dn  phyta 
vescica,  e curpot  frullo.)  Genere  di  piante  dicoiiledonee , famiglia 
delle  leguminose,  e della  dladelfla  decandria  di  Ifnneo,  cke  corri- 
sponde  alta  //orca  di  firown  ed  alto  pofretia  di  iSèAmidi  ; cas^le- 
rixxalo  dal  calice  AlteAlafo,  col  labbro  superiore  troncato  e largo, 
dotta  carena  ottusa,  da  un  legMine  seuile  a frutto  rigonfio  a fog- 
gia di  oetcìca,  co' temi  terminali  da  una  caruncola.  È riportato 
sotto  at  genere  Uovea  da' moderni  Aolonkl.  (Aq)  (7() 
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ruSIFOBMB.  (Boi.)  FtiHU-fòr'Be.  Jdd.  em.  e»mp.  À§gÌunU  ài  ^mlU 
radici  che  À4IMO  U ftffura  di  cono  in*«r»o,  c4  Aohim  app#Ha  ra- 
dicane. Lai.  lu«j^orm^s.  (A) 

FUblLK.  Fù‘»M«.  Add.  com.  y.  L[  Che  può  fonderei.  Che  laedc  fa- 
cilmente funderti  od  ammollirei.  — Fuiibiir,  </».]  Lai.  futilii.  Gr. 

^u^ell.  Jp.  ti«.  piè  ftcnia  frati  rafiAn  Imvafliaa  sempre  CoB 
l«  rime  d«  i flor  visc«U  « lenii,  E eoa  U cera  fusile  e tenace.  In 
tarar  ere. 

Ft’SlO,  rù-el*o.  y.  pr.  «a.  (Dal  Ut.  puntai  parile,  di  fundero  ipargerr, 
dare  a larfa  natio.)  — ..tf/lure  romane  derieo  da  Orazio.  ^ Conooto 
fallo  mctidere  da  Ttherto.  (MIO 

FUSIONE,  Fu*si*ó>ae.  \Sf.  Strugoimenlo  ù Liquefazione  di  ciò  che  ti 
fonde,  t'allo  o l' effetto  del  fimilere.]  Lai.  fusiti.  Hb.  cur.  malati. 
SkceiDC  dal  fuoco  e rausala  la  fusione  de'nielalll.  Betiv.  Coll.  Oref. 
8.  Debbc&i  avvertire  ancora  di  far  la  della  verfa  du*wlra  ecc.,  aecoo* 
docbc  coiuporla  la  quantili  delta  fusione.  Saqg.  nat.oep.  i«t.  Sem* 
pre  vi  ai  riiruoiaia  «loalrtie  difetto,  proredoote  dalla  fusione,  o di 
venti  0 ter.  Art.  f'etr.  /Ver.  pr.  Il  vetro  e«c.  ha  fusione  nel  fuoco  e 
pertsaocoxa. 

f UdU.  (Ar.  Mes.)  Sm.  {Pf.  Fusi  tn.  e Fusa  f.\  Urumenlo  di  legno,  lungo 
comunemente  intorno  a un  poimo,  diritto,  lornifo,  e rorpocciulo 
nei  metro,  toUilo  nello  punir,  nelle  fuoii  An  un  poco  di  capo,  che 
ti  cAlonia  Cocca,  al  9u«le  t'aecoppia  il  filo,  oceloccAr  torcendoli 
non  Ugotei.  Lai,  fusus.  Gr.  ^uexè.p  fioco,  nov.  ne.  a.  Le  quali  ap» 
pena  alla  rocca  e al  fuso  balliamo.  Lab.  144.  Quante  fusa  logori  a 
filare  una  «lodicina  di  tino?  Ovid.  Pisi.  S-  fi.  Vincitrice  di  rmile  pc* 
ricoU,li  fa  cila  {Jolt)  porre  La  nano  alte  fusa  del  paniere.  Paul  Inf. 
IO.  Iti.  Vedi  le  triste  ebe  lasciaron  l'ago.  La  spaola  e'I  luso,  e fe« 
ceni  indovine.  E Par.  la.  1 1 7.  E vidi  quel  de'Kerli  e quel  del  Vec> 
Chio  Esser  Conienti  alla  pelle  seovcrta,  C le  sue  donne  al  fuso  e ai 
pennecchio,  fiern.  Orf.  s.  ir.  aa.  Era  il  cimiero  e l'impresa  reale 
Tra  fusi  da  filare  e una  rocca. 

8 — Pro  depfi  arneii  necrssorfl  per  teitere.  Pelr.  eap.  io.  Poi 
con  fT«n  subbio  e con  oiirabil  fuso  Vidi  tela  soUil  l«ss«r  Crisippo.» 
(Ma  qui  è affcDoria  Per  la  tela  di  Crisippo  intendi  la  sollito  dia- 
leliica  di  questo  stoico,  e per  lo  fuso  gli  argomenti  0 le  arlificioto 
parole.)  iM> 

a — fi|ruM4n/o.  eonunemcnlc  fallo  di  ferro,  nots  per  filare,  ma 
per  torcere  e in/ifarr  if  caunr/io,  roccArllo  ecc.,  per  avvolgerti 
sopra  U filo. 

4 — (^uel  ferro  lungo  e tonile.  Il  quale  ti  ficca  da  una  banda 
in  un  toppo  di  legno  che  lo  tieh  fermo,  e dall' altra  ci  l' infUa  l’ar- 
eolajo  per  dipanare. 

4 — Ferro  lungo  e jollifc  dì  cui  si  srrcono  gli  tlradieri  per  fo- 
rare f saccAi,  panieri  e sìumII,  nei  tentare  se  vi  tia  nuiia  di  ga- 
bella. Malm.  11.44.  Con  Dtiriaiio  U Furba  ecco  alle  mani:  Di  ferro 
da  slradicrl  bnpugua  un  fuso,  E l' altro  uiu  palella  da  caldani. 

e-^Lepno  ìncuìcalabiiila  taformadetlacampana.  F.  Giraloio.(A) 

T •—  Petzo  di  legno  del  tornio  che  patta  nelt'occhio  se  è intero, 
0 per  te  lunette  u è dieiio.  (A) 

• ~ Quel  perno  di  legno  che  regge  te  macine  del  mulino;  detto 
ancAr  Tutolo.  Galli.  Frantm.  Lavoraudosi  co»  una  sola  e semplice 
ruota  drittata,  che  tocoaiie  un  solo  roccliello  adatlalo  oel  fuso  della 
macina.  (A) 

• — Jìctto  tcherzeoolmenle  e in  modo  batto  per  Pugnale,  ^afeiis. 
jtnnot.  y.  B.  (A) 

10  » [Fig.  0 nel  tento  mitofopico  delio  per  L' umana  vila.)  Ocid. 
Piti.  S.  B.  Cesio  allora  le  fatali  strocchic,  le  quali  dtspcnsafto  U fur 
turi  avveninicnU,  doveano  a rilroHi  volgere  le  mie  (usa.  Petr.  aoii. 
tea.  tnvide  Parche,  ù repente  il  (uso  Troncaste. 

1 1 ...  Far  le  (uaa  torta,  ti  dice  delie  mog/ì  cAe  rompono  fa  fede  ai 
ìor  mariti.  [F.  Fare  ie  fasi  torte.]  Lai.  viro  Idem  frangere.  Gr.  à>> 
Ipi  rie  irieTfi;  irapsSaiviiv.  Late.  Pini.  4.  t.  Una  donna  solamenta 
vi  potrebbe  vedere,  me  quando  elle  avesse  0 le  oolta  dlneiu4  e 1 
gloroo,  fatto  le  fum  torte  al  marUo- 

it  — - Campare  di  fusa, torte,  si  dice  di  Colora  che  virano  della 
éltettetlà  delle  loro  luoplì.  Lluon.  Fier.  a.  e.  •.  Quanti  ci  son  che  cl 
campan  di  fusa  Torte  l Farcia  pur  cuor  non  si  sgomenti.  (Pr) 

19  — Proe.  Egli  ha  pieno  il  (uso  -,  dieeti  di  chi  A«  buono  in  mano 
swf  giuoco.  Serd.  Prov.  (A) 

* (Archi.)  Il  futlo  delta  colonna.  (A) 

m (Ceom.)  Il  piombo  di  una  piramide.  (A) 

4 — (Zool.)  Poso  dictii  da' noiurolUti  una  Spetto  di  nicchio,  outa 
conchiglia  unitalee  del  genere  de' Murici,  dello  lalinamenU  Murex 
colus..A*  Fuso  dentato  (Slrotnbus  fusus)  una  specie  di  turbine,  am- 
bedue coti  delti  della  loro  figura.  È anche  conchiglia  della  tutta 
texione.  Oab.  Fit.(\)  (N) 

• — > Da'  cacciatori  questo  nome  si  di  4 eiateuno  do'  rami  cAe 
formono  i pefcAi  d’un  cervo.  F.  Fusone.  (A) 

a — (Arald.)  /Vicesi  «Tuna  figura  fatta  a guisa  di  mandorla  0 di  rom- 
boide, ( cui  ongoii  superiore  ed  inferiore  tona  più  acuti  di  quelli 
di  mezzo.  (A) 

• — (Mario.)  Fuso,  Anio»  dcirsrpno:  li  pezzo  principale  dott  ar- 
gano, intorno  al  quale  t' arvvlge  itcavoehe  tereta  tirare  ipeei.(S) 

9 >-  Bi  sano:  Palla  e fi'aguilo  di  stoppa  impeciato,  com  inlrsf- 
ciomento  di  filo  di  quadrello,  che  essendo  aggiutlalo  verta  l'etiro- 
miiò  telale,  0 intosfaluro  dei  reme,  impedisce  cAe  esca  delta  tlaffa, 
e roda  in  more  quaMo  ti  latcia.  (Van) 


9 — DM.  Ciro  eiAvo:  /nlrotoiameNto  di  filo  df  quodè-ef to, cAe  ef  fa 
sui  capo  piana  di  distonxn  in  disfanra  per  rilenere  te  Irinefi^  e 
per  impedire  che  térueeioUno  lungo  la  corda.  (Van) 

FUSO.  Add.  m.  da  Fondere,  filmilo  0 Fonduta,  cioè  Liquefano  0 
Strutto  dal  fuoco.  Lat.  fu«u«.  ArL  Fetr.  Mer.  1.  t.  Come  è fuao  e 
putito  bene  (if  criitallo),  per  aopra  fa  un  sale.  £ eap.  se.  Le  pol- 
vere si  dia  sempre  In  parlila,  e non  al  vetro  fuso.  Segg.  nat  ttp, 
IS8.  Acque  rorrenll  e fuse  novellamente  divengono, 
s — DMTuvrt,  Prolbao.  Cori  Long.  Al  contrario  Demasleae  non  A stia 
ad  esprimcru  U cesLonie.  non  è fuso,  non  è corrento  punto,  non  (a 
pompa.  (A) 

FL'SOLAKA.  (Agr.)  Fu-Ao-ls-na.  Add.  e tf  Spetto  di  uea.  * Cr.  e.  4.  Bir. 
bigelli,  e coerrina  , • grapposa,  e fusolana,  e banu  , ebe  buon  vino 
fanno.  (Van)  iZan) 

* FUSOLIERA.  Fu-to-llè-ra.  fif.  IHceola  barchetta  di  poco  fondo,  fiern. 

Cwii.  Fu.  fi.  I.  94«  Quando  noi  fummo  dieci  miglia  sul  Po,  quelli 
giovani  erano  laniiluli  io  su  uni  fusoliera.  • ci  niggiunneno.  (£an) 
FUSOLO.  (Anal } Fù-«o-lo.  (firn.)  L'osso  tfeiìa  pamAo  dai  piè  al  ginoc- 
chio Lai,  libia.  erus.  Gr.  niìac-fCnsi  delle  da  fuso,  per  simigitaaxa 
di  figura.)  i/.  Atdobr.  E chi  ha  U fusolo,  ower  le  caviglie  delle  gambe 
groMc  ugualmeatr.  si  è senu  vergogna,  pesante  e leulo.  Lor.  MM. 
/Vene.  tx.  E s'iodotvwi  IrorgU  del  midodu  Del  (usui  della  gamba  * 
degli  altri  omì. 

■ — (Ar.  Meo.)  <>usi  perno  rii  legno  che  regge  le  macine  del  mtJino. 
Cr.  s.  ai.  I.  L'ulmo  è arbore  noto  cec.  Del  suo  legno  ai  fanno  le 
travi  eca.  anrba  ««  ne  (a  Mie  di  carri,  e fusoli  di  oiolint. 

FUSONE,  Fu-to-o«  firn  C'opto.  .sbAundansa;  ma  non  si  iroea  sisato  cAa 
nei  modo  aeterò.  ani.  A fanone.  F.  (Secondo  il  Aalvinl,  viene  dai 
frane,  fwlsou.  che  appunto  vale  copia, abbondansa.  Ma  il  frane,  foieon 
aome  l'iUt.  fmunt  sono  da)  lat.  tffutio,  onis  efflusso,  spargimrolo, 
prtHligallU.  eccesso:  e corri<poiidouo  al  led.  uehnfiuH  sopsa-scorri- 
mento  0 sia  sovrabboodanxa.)  (A)  Salvia.  Annoi.  F.  B,  a.  t.  la.  A 
itonne,  a ufo,  ma  qui  par  che  vugba  dire  io  abbondauia,  0 come  al- 
tri hanno  dello,  a fusone.  Frani  foison,'  quasi  sui  fusìonam,  a biada, 
in  chinerà,  cìvè  in  copia  ecc.  (N) 

FU80.NE.  (Zitoi.)  [firn.  Cervialto  del  secondo  anno,  che  suol  avere  due 
corna  senza  rami  ] ( Cosi  d«Uo,  perchè  il  corna  senta  rami  par  si- 
mile ad  un  fuM>.)  fird.  Eup.  naL  ao.  Supposto  dunque  prc  vare  che 
t soli  cervi  oiaMlii  abbiano  le  corna,  è ora  da  sapere,  che  quando  e' 
oascooo,  nascono  srns'evsr,  e pel  priiu’auno  non  le  me I tono,  ma  benù 
nel  secondo,  e mettono  due  corni  senza  remi.  Questi  Uli  cervi  in  To- 
scana sou  cbiamall  fusonl.  E Ine.  1 40.  Di  sei  capi  di  fusoni,  quatir* 
solamente  cunlruevaiio  1 vermi. 

* FUSURE,  Fu-*ó-rr.  Sm.  Fonditore,  CAi fonde.  Targ,  Fiagg.e.  lot. 
Si  può  congbieUursre,  che  gli  antichi  fusori  della  miniera  di  rame 
di  Caporclano  avessero  un  flusso  o foudcole  Iroppo  duro  • centu- 
macc.  (Kob) 

FUSOIUO,  Fu-4ÌWri-o.  Add.  m.  Appartenente  alla  fusione  0 qsfio  dei 
metani,  tìuldin.  Dee.  L'arte  fusoria.  (A) 

FUSTA.  (fif]  Spezie  di  naeilia  da  rewto  (dì  bauo  bordo,  <]  da  eoreeg- 
giare.  Lat.  myuparo,  liburnira.  Gr.  puonipw.  (in  frane,  ed  hi  led. 
fusto.)  FU.  Hut.  Ma  siccome  locoolra  a una  nave  vecchia,  e'  la  ocr- 
cane  dioieUvre,  e di  chiavare  altra  fusto  strania.  Ambr.  Bern.  i.  1. 
TelMla  a Mrte  (uste  di  Mori.  Toc.  Dav.  Star.  a.  x»4.  Basso  con  o- 
ncoto  guardia  [tortoU  da  fusto  la  Adria,  c fatto  prifwnc.  l'arcA.  filor. 
«.  tee.  t mandalo  ron  dirianneve galee, due  fusto  e quattro  briganlbi), 
a soccorrere  Napoli.  CeccA.  fi'pìr.  4.  4.  Eh.  tu  se'paxu:  e' ci  levar&n 
via  Colle  foste,  e n'andavano  alle  Cerbi. 

* — Fiaccola,  Torcia.  Lai.  fax.  (Dal  gr.  phoster  luminare.  Nella  slcfsa 
lingua  pAos,  pAotos  cero  acceso  ) fiuen-  ^'icr.  d.  •.  •.  Seguendo  lor 
tulli  la  isotto  Scilo  la  luce  di  gran  fusto  « torca. 

FUSTAU.no.  (Ar.Me«.)  l'u-stà-gfH>.  [fins.]  Sorta  di  panno  di  poco  prcxze. 
>'urae  lo  ttetw  che  Fruslagno.  (In  frane,  fuiaìitc,  in  ingl.  fujlton,.in 
tsp.  fwston.)  Frane,  fiorò.  Mt-  94.  Agucchie  e canavaccio,  Fustogoo 
è buone  inipaccio. 

FUSTAIO.  (Ar.  Mi-s.)  Fu-slm-Jo.  Add.  e m.  Colui  che  fa  i fusti  « sr- 
eioni  da  tells  t basti  (A) 

FUSTAAO.  (Grog.)  Fu-stà-ro.  Cìllò  d'Egitto  in  tulfa  risa  del  lfilo.{C) 
FUSTaTO.  (Arald.)  Fu-sli^.  Add.  iB.  fitoesi  (f  una  cAioaerina,  e d'al- 
tra arme,  il  cui  ferro  s fusto  sono  di  colore  diserto.  (A) 

FUSTEN.  (Geog  ) Cìità  della  Baeitra.  (C) 

rUSTlDALQ.  (Arche.)  Fu-al)-ba-io.  firn.  Specie  di  ^ndo  aulica.  Xot. 
fuslibalus.  (Dal  gr.  pAyslodcs  ventoso,  c baio  fui.  di  ballo  io  vibro: 
Che  vibri  ron  molto  vento.)  Garx.  Berg.  (0)  Stgr.  Fior.  Art.  Guerr. 
l.  7.  Ite.  Gli  ia^lnla>cotl  ecc-  vano  raotU,cume  baliste, onagri,  scor- 
pioni, arcuballsle,  fusUbali,  (tsnde.  (N) 
rUSTILELLO,  ru-tU-cèblo..  lAu.]  dim.  di  Fusto.  Fuilo  pfccofo.  — Fu- 
siuccio, sto.  4Ì6.  cur.  molaU.  Fa  bollire  uell'ocqua  piovana  i fusli- 
celU  verdi  e teneri  dei  l' acetoso. 

FUSTICONE,  Fu-sU-^ne.  Sm.  acer.  di  FimIo,  Pdirfx.  Berg.  (0) 
l'IiBTO.  (lUit.)  { firn.  £ quella  porle  del  x>egelabite  che  t' innalza  dalla 
radice  e sostiene  tulle  le  altre  parti  della  pianta,  cioè  i rumi,  le 
foglie,  la  frutlipcazione  ccc.  t òoiouici  oe  ditlinifuono  diverse  tpe- 
eie;  cAiunaano  Stelo,  quello  delle  piaiUe  erbacee,  frutticole  e euf- 
fruUeoui  Stipile  quello  delle  felci,. de' funqAì  e delle  j^alme;  Tronco, 
quello  degli  alberi,  ecc.  F.  Caadice,  Gambo,  Pedale.  Scapo.  Dippìù 
gli  danno  divcrii  aggiuntis  come  Bi|wdale,  Semtpcdale,  Slriolo,  Fo- 
gliato,Dsilte,^  liscia  ccc.|(E'JkrMC0.)  ÙU-  srapus,cau!is,  tcuncos,  cub 


FUSTCARIO 


FUTURO 


n» 


mui.  Gr.  KrjUc.  (Dtì  Ut  fiutU  btftoBe,  per  «ImUIUnu  di  6gsn.) 
Con».  Inf.  4.  DioKoridei  compoM  uno  libro  dell»  rlrtadi  deU'frbe,  | 
e It  materU,  le  cbe  eb»  radice,  cbe  fatto,  orrero  (an« 

bo  ecc.  Unno.  Btrn.  Orf.  *.  4.  ir.  Cose  si  spetta  U Unero  topino, 
O il  fusto  de'peptvcrl  neil'orto. 

t ~ Pertlmil.  Troncone.  Oon.  jlfor«ff.  tot.  Il  Poco  perdi  do»* 
alla  florlol,  dova  fu  di  raolUsalae  bnabarde,  e gran  munisione  di 
grano  aee,e  fusti  di  legnaae.  Bern.  Ori.  i.aa.ts.  Oatraltra  parte 
Marita  si  notte,  Rinaldo  i seco,  od  un  gran  fusto  arresta.  ( Ctod, 
una  gran  lancia.) 

a — ^f  fros/èrlaee  ancAe  offa  corporalvra  deff  uomo,  e d*  offro 
amimaltj  a di  qui  poi  olio  otsaltira  dall»  oelU,  tedio  t timili.  Lai. 
truocus.  i>onf.  Inf.  ir.  it.  La  faeeU  tua  era  faccia  d'uoia  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fu<v  la  pelle,  B d'un  serpente  tulio  l'altro 
fusto.  Morg.  te.ra.  Berlloghier  vide  venir  questo  cero,  B non  guardò 
perrh'e' fosse  gran  fuilo.  » Goffi,  cop  Tog.  a.  iss.  Perché  mostrando 
lutto  quanto  il  fusto  Della  penona  giù  lunga  e distesa,  Bisogna  che 
tu  faccia  il  beilo  ’mbuslo.  (B)  Tbic.  ro.  Fusti  da  aalla:  per 

Introduxiaae  ecc.  (5) 

4 — £per  Uomo.  f'tfrcA.  Aioc.  Eh  s'Hla  faocsee  a modo  di  questo 
fusto,  buon  per  lei  e per  me.  Batdoo.  Dromm.  Nè  U perdermi  il 
Cervello  Ogni  golfo  e sconcio  fusto,  (i) 

a — Bel  fusto,  pur»  parlon4otl  d'uomo.  F.  Cero,  $ a.  (A) 
a — (Zooi.)  Fusto  de' rami  o de’ palchi  d’un  cerve.  Lo  afesso  cAe  Foto 
nel  ifpn.  del  % 4,  t.  (A) 

a — (Archi.)  La  colonna  arnsa  òose,  tema  eopUeHl;  { 7V<mro,  ^f»o.] 
Bern.  Ori.  i.a.ii.  E le  coloona  di  quel  bel  lavoro  Mandi  crislalto 
il  fusto,  e'i  capo  d'oro. 

4 — (Ar.  Met.)  Fuslo  della  ttadera,  dfeeif  quello  efffb  fn  cvf  » infilato 
il  romano,  r dove  aons  sepMff  i peti.  (A) 

t — T*.  depfl  oriuolai.  PTome  ohe  si  dà  gonoralmenlt  a quo'pexxi 
d'oeelajo.  ««  de'  quali  sono  /issai»  io  ruolo,  por  pelerei  girare  co- 
me sul  loro  centro.  (A) 

a — T*.  de'mapnonf.  Fasto  della  cbiave:  La  canna  deff#  cAlave, 
che  Aa  do  un  capo  l’anelie,  e doil' altro  gl’  ingegni.  (A) 
a — (Marlii.)  Fusto  dell’ àncora,  ovvero  Asta  detràncora;  la  parte  refla 
déiì’ àncora,  compresa  fra  fa  cicala  « fa  eroeo,  » fa  conplunaten» 
de’  àracci.  f.  A'ncora.  (8) 

FUSTUARIO.  (Arche.)  Fu*sttt-à-ri*o.  3m.  Legno  con  enf  sf  percuote* 
vano  te  persene  libere,  a dtfferema  dogli  scAfavf,  col  quali  sf  odo* 
perovoNo  le  verghe;  al  gneifgo  dei  fuUuario  erano  dannali  sfnqcH 
larmente  i aoldofi,  fino  a dover  morire  tetto  f colpi.  (Dnl  tal.  fusili 
bastone.)  (0) 

rt’ATUCUO,  tro^àe*«la.  [dbn.]  dfm.  di  Fuslo.  \Lo  ilrsM  che  Fostkello. 
y.\  Cteeh.  Eealt.  Cr.  t.  a.  Che  questo  Foslucde  da  galea  sempre  gli 
mella  Nuovi  sraveuaconi. 

FUT.  tf.  pr.  tn.  Lai.  Pbul.  (DaU'ebr.  polAe  Mmplice,  sciocco.)  (B) 
FUTA.  [Sf.]  y.  A.  y.  e di’  Foga.  Lat.  Fuga.  Gr.  f-jyn.  l'tger.  E così 
iolervlimv,  che  non  drila  battaglia,  ma  della  futa  si  pensi  percolerò 
che  nella  schiera  son  disposti  alla  battaglia.  E appretto:  Aperta  fa 
via,  onde’l  nimico  fuggir  possa,  non  pensa  mai  se  non  della  futa, 
itenf.  Purg.  fti.  ut.  La  donna  mia  la  volse  fn  tante  (uU.  rraff. 


Con».  RImedit  con  tra  la  lussuria  sto  due  «ee.:  (a  tote  per  coloro  che 
casti  vogUono  tom,  o la  futa  si  fa  per  ter  via  le  cagioni  onde  nasce 
quel  vislo. 

FUTAMACUA.  (Ceof.)  Pa*te-m»*cù*a.  diurne  delta  Guinea  inferiorc.(G] 
FUTATUftO.  (Geeg.)  Fu*4a*t^ro.  Pegno  della  Senegambia.  (C) 

FUTEI,  Fa*lé-1.  Jf.  pr.  itt.  tal.  PboUei.  (Daircbr.  phatka  fu  sedotto^ 
lusingò)  (B) 

FCTlBLE,  Fn*U*è*le.  IT.  pr.  m.  Ut.  PbulloL  (DaU'ebr.  pAafAa  fu  per- 
suaso, ed  el  Iddio:  Persuaso  da  Dlo.)(B) 

FITTILS,  Fù-tMe.  Adà.  eem.  y.  L.  Friroto,  Di  poca  contlderaztene. 
tot.  fuUila.  (Van) 

FUTILE.  (Arche.)  Sm.  V.  £.  i^aso  fallo  in  forma  di  un  cono  rovesctefo, 
lurpAóslBio  alla  tommltà,  e cAe  al  bosso  termina  In  nna  punto, 
nel  quote  ponevasf  Tocqua  cA«  doveva  servire  a'taerifizii  di  y*> 
tta,  e cAe  andovosf  ad  aflfnpere  alta  fontana  di  Giuiurna.  tal 
futile.  (Hit) 

FUTUM.  (Arche.)  5«.  y.  L.  F'oM  enteo  fi  quote  raceopHevasf  luffe 
ciò  cAe  avonravo  da’  tacrifixii.  (Mll) 

FUTUBAIIENTZ,  Fa*tu*ra-men*t«.  Ave.  Per  rowenire.  In  futuro,  lat. 
in  futurum,  lo  posicrum.  Gr.  tic  r»  pfXXo».  Zibald.  Andr.  Non  le  ne 
|M>tr8l  accorgere  se  non  fubirameaté,  ma  futuramoote  le  oe  aecorg^ 
ni  ben  bene. 

FUTURO,  Fu-tù-ro.  Adà.  m.  Che  ha  a essere.  Che  ha  da  aetvtnire.  lat. 
futurui.  Gr.  piUwv.  Botx.  no»,  at.  t.  incerti  de'futurì  casi  ece^  le 
toro  più  care  rose  ne' più  vili  luoghi  delle  ior  case,  siccome  meno  t<H 
apelU,  seppelliscono.  Dani.  Purg.  sa.  oa.  Tempo  futuro  m’è  già  nel 
cospi-llo.  Petr.  aon.  tsi.  B le  cose  presenti  e le  passale  Mi  danno 
guerra,  e le  future  ancora.  Btd.  teff.  i.  sos.  Gli  è riuscito  di  farsi 
I elegger  censore  per  l’anno  futuro  E Coni.  i.es.  £ necrsMriocb'^ll 
I voglia  ecc.  cacciar  via  quei  Unii  timori  di  futuro  nule, 
t — > Pfoia  uso  olla  latina.  S.  Agoit.  C.  D.  t.  sa.  Si  sforzane  dim<^ 
I atrare  dovere  emere  adorati  11  DII,  non  per  ulililà  della  vite  preoeolr, 
I oa  per  quella  vita  che  dopo  la  morte  è futura.  (B) 
a — In  fona  di  im.  rute  Tempo  futuro.  Mor.  8.  Grtg.  Innarui  a tutti 
I I secoli  senta  preterito,  e dopo  tulli  1 secoli  senta  futuro,  m Buon. 
FUr.  ».  Lie.  Ha  perchè  del  fuloro  II  tetto  è Incerto  ree.  (N) 

t — Onde  Nel  futuro,  poste  avverò.  — tfel  tempo  avvenire.  (B) 
£occ.  P'iamm.  fiò  I.  Ha  dovea  più  che  altra  non  riscaldar,  aiui  ar- 
dere nel  futuro.  E llb.  a.  Fatto  ni  credetti  che  egli  venisse...  ma 
nei  futuro  spero  non  OMnctierà,  solo  ch'io  vira.  (Br) 

a — E coti  In  futuro.  Cuiee.  Star.  116.  sa.  Dimandava  che  gli 
pagassero  Unti  danari,  quanti  avrebbero  speiU  nella  guerra,  che  a- 
veano  a contribuire,  e che  Jn  fuluro  coolribuimcrn.  (br) 

* 4 — Per  Posteri.  Boet.  l»  L'ordine  della  qual  cosa,  e la  verttà, 
acciocché  a' futuri  non  ai  possa  Da'«c«>n(lcre,  eoa  iscrittura  eslaodio 
I alla  memoria  ho  raccomandalo.  (Zan) 

4 — (Graffi.)  Quel  tempo  de’vrrbi  che  reprime  un’ azione  che  earà 
fatta,  0 uno  cosa  cAc  owerrà.  BuommoI  Trall.  Ltng.  I]  fuloro  Im- 
perfetto, quel  che  si  promelt»  a spera  di  fare:  Anterù,  Teuserò,  Sen- 
tirò. Il  futuro  perfelUi,  quel  che  »1  promette  che  a lai  tempo  sarà 
seguito:  Avrò  amalo,  temuto,  senlito.fA) -Vqiier.  Mann.  Glug.  ts.  S. 
Al  profeti  è frcqueoUsslnsoadoperarcnprvterllain  vece  del  fuloro.  (V) 
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